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- (SCIENZE : ‘(CHIimica, MINERALOGIA E GEOLOGIA : nel Pont. Ateneo Antoniano; fino all’inizio del 
È ‘Prof. Francesco Toffoli, dell’Ist. Superiore di sec. XIX : Prof. Massimo Petrocchi, Straordi- 
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NOTIZIE PER L'USO DELL’ENCICLOPEDIA CATTOLICA 


Schedario — Corredo cartografico — Sistema di trascrizione 


Lo schedario dell’Enc. Catt. comprende circa 25.000 esponenti tra voci di contenuto dottrinario, spe- 
culativo, positivo e biografico. Vi sono rappresentati tutti i rami dello scibile cattolico : dalle scienze primarie 
come la teologia, la scritturistica, la filosofia, la storia, ecc. alle scienze ausiliarie, come la paleografia e la di- 
plomatica. Nell’organizzazione interna dell’Enc. Catt. tutta la scienza cattolica è stata divisa in 40 sezioni: 


Apologetica — Archeologia cristiana — Arte sacra — Ascetica e Mistica — Curia Romana - Diocesi — Diplo- 
mazia ecclesiastica — Diritto canonico — Eresie — Etnologia religiosa — Filosofia — Folklore religioso — Geografia 
— Letteratura italiana — Letterature straniere : neo-latine, nordiche, slave — Liturgia — Missionologia - Musica 
— Ordini religiosi — Oriente cristiano — Paleografia e diplomatica — Patrologia — Pedagogia — Protestante- 
simo — Questioni medico-morali — Sacra Scrittura — Scienze : Biologia; Chimica, Mineralogia e Geologia; 
Fisica e Matematica; Psicologia — Sociologia e correnti politiche — Stampa cattolica — Storia delle religioni 
non cristiane — Storia ecclesiastica e Agiografia antica — Storia ecclesiastica e Agiografia medievale — Storia 
ecclesiastica e Agiografia moderna — Storia ecclesiastica e Agiografia contemporanea — Teologia dogmatica e 
sacramentaria — Teologia morale — Università e Accademie. 


Si è abbondato nella scelta delle scienze ausiliarie, onde dimostrare come la Chiesa faccia tesoro dei 
risultati raggiunti dalle più svariate discipline per dare all’esposizione della sua dottrina l’apparato scientifico 
capace di soddisfare le menti più adusate alla critica. 
L'ordinamento delle voci è stato fatto con rigoroso criterio alfabetico. La prima parola dell’esponente, 
scritta in grassetto, dà, di regola, l’ordine alfabetico. Più parole scritte in grassetto si considerano come pa- 
rola unica, non così quelle scritte tra parentesi o in minuscolo. 
Gli omonimi sono ordinati tra loro per lajseconda parte dell’esponente scritta in maiuscoletto; inoltre 
si osserva generalmente l’ordine che segue : prima le cose, poi i toponimi, infine i nomi di persona. 
Le persone sono indicate, in genere, secondo l’uso e la notorietà; così i santi sono riportati sotto il nome 
di battesimo nella forma italianizzata, i papi santi sotto il loro nome di pontefici, i sovrani santi secondo le 
regole per il trattamento dei sovrani, i beati e i venerabili sotto il cognome o, se è il caso, sotto il nome 
di religione, gli antipapi sotto il loro cognome, se è conosciuto, oppure sotto il nome che hanno assunto 
come pontefici, inseriti nella serie dei papi omonimi. 
Gli Ordini religiosi sono indicati, in genere, secondo la dizione accettata dall’Annuario Pontificio. 
Gli esponenti delle voci geografiche sono trascritti secondo la grafia adottata nell’Atlante internazionale 
del 'T.C.I. al quale di regola si fa riferimento anche per i toponimi ricordati nel testo. È 


Il corredo cartografico comprende : 


1° Carte a colori dei continenti e delle regioni di maggiore interesse dal punto di vista specifico (LE 
dell’Enc. Catt. 

Le carte dei continenti intendono raffigurare, anziché una valutazione statistica (cartogrammi), come 
fin qui di preferenza si è fatto, l’elaborazione geografica dei dati numerici relativi alla popolazione cattolica, 
mediante l’uso delle curve isometriche (carte di densità); le carte delle regioni, dove il caso lo riìchieda, 
anche la distribuzione spaziale delle gerarchie ecclesiastiche e l’entità dei diversi gruppi religiosi. Si 

2° Carte speciali, riferite a Stati. i La LE sù 

In queste è di regola rappresentata a ripartizione dei singoli territori in circoscrizioni eccli astiche, . 
con l’aggiunta di quegli elementi di natura fisica o antropica, necessari a configurare ìl carattere geografica 
dei territori stessi. se Re : ea 

3° Carte storiche di particolare interesse religioso. o ecclesiastico, dirette a rappresentare, 
gli elementi generici di cui si è detto, quelli specifici di carattere religioso (abbazie, monasteri, ci 
santuari, ecc.). i . . . me 

4° Cartine di dettagli per località di particolare interesse religioso. 

5° Cartine storiche, archeologiche, topografiche ecc., secondo i casi. 

Per i segni convenzionali usati nelle carte geografiche, v. tavola a p. XVII. 


Per le principali lingue orientali, l’Enc. Catt. adotta il sistema di trascrizione 
Le parole vengono italianizzate soltanto quando siano di uso provato e 
guita la grafia della Volgata, testo ufficiale della Chiesa cattolica; cui 
tunità le traslitterazioni precise. La redazione ha ritenuto che foss 
lingue orientali la fondamentale in questa enciclopedia, una traslitte 
criteri relativi alle altre lingue semitiche, è più particolarmente 
colare per l’ebraico biblico. FREE 































Abd. 
Act. 
Agg. 
Am. 
Apoc. 
Bar. 
Cant. 
Col. 
I, HI Cor. 
Dan. 
Deut. 
Eccle. 
Eccli. 
Eph. 
Esd. 
Esth. 


I, II, III Io. 


Iob. 
Ioel. 
Ion. 
Ios. . 
Is. 
lud. 


ABBREVIAZIONI 


I. — SACRA SCRITTURA 


. Abdia 

. Atti degli Apostoli 

. Aggeo 

. Amos 

. Apocalisse di s. Giovanni 


. Baruch 


Cantico dei cantici 


Colossei, Epistola ai 


. Corinti, Epistola I, II ai 


. Daniele 


Deuteronomio 


. Ecclesiaste 


Ecclesiastico 


. Efesini, Epistola agli 
. Esdra 

. Ester 

. Esodo 


. Ezechiele 


Galati, Epistola ai 


Genesi 


. Abacuc 
. Ebrei, Epistola agli 


Giacomo, Epistola di s. 


Geremia 


. Giovanni, Vangelo di s. 
. Giovanni, Epistole di s. 
. Giobbe 

. Gioele 


. Giona 


Giosuè 


, Isaia 


. Giuda, Epistola di s. 


ludec. 
Iudt. 
Lam. 

Le. 

Lev. 

I, II Mach. 
Mal. 
Mec. 

Ma. 

Mt. 
Nah. 
Neh. 
Num. 
Os. 

I. II Par. 
Phil. 
Philem. 
Prov. 

Ps n 
I. II Pt. 
I, II Reg. 


Rom. 
Ruth. 
I, II Sam. 


Sap. A 


Soph. . . . + 
I, II Thess. 

I, Il Tim. 

Tit aa 
Fol. «x_i 


Zach. «x «93 


Giudici 


. Giuditta 


Lamentazioni di Geremia 


. Luca, Vangelo di s. 


. Levitico 


I, II Maccabei 


. Malachia 

. Marco, Vangelo di s. 
. Michea 

. Matteo, Vangelo di s. 
. Nahum 

. Neemia 

. Numeri 

. Osea 

. I, Il Paralipomeni 

. Filippesi, Epistola ai 


. Filemone, Epistola a 


Proverbì 


. Salmo 
. Pietro, Epistole di s. 
. Re, libri I, II dei (Volg. HI, 


IV Regum) 
Romani, Epistola ai 
Rut 


Samuele, libri I, II di (Volg. 
I, II Regum) 


Sapienza 
Sofonia s 
Tessalonicesi, Epist.. I, Il aù 
Timoteo, Epistola I, IT a 



















XIV 
II. — DIZIONARI, COLLEZIONI E OPERE DI PIÙ FREQUENTE CITAZIONE 


AAS. ....... Acta Apostolicae Sedis, Roma 


capitolo; D. = Distinetio c re- 
1909 sgg., Città del Vaticano lativo numero; de cons. = de 
1929 Sg. consecratione (es. c. 17, D. 1, 
Acta SS. ...... Acta Sanctorum, ed. pp. Bol- de cons.). 
landisti : Anversa (Zanuvarii I- Decretales Gregorii LX: 1° nu- 
Octobris IIl) 1643-1770; Bru- mero = capitolo; X = Decre- 
xelles (Octobris IV-V) 1780- tali di Gregorio IX; 2° numero 
1786; Tongerloo (Octobris VI) romano I o Il o III o IV = 
1794; Bruxelles (Octobris VII- libro; 3° numero arabico= que- 
Novembris IV) 1845 sgg.; ed. stione (p. es. 9, X, II, 19). 
Venezia (Ianuarii I-Septembris Liber Sextus (di Bonifacio 
V) 1734-70; ed. Parigi (/a- VIII): 1° numero arabico = 
nuarit I-Novembris I) 1863-87. capitolo; 2° numero romano = 
Ann. Pont. . .... Annuario Pontificio, Città del libro; 3° numero arabico= que- 
Vaticano 1952. stione; in 6° = Liber Sextus 
Bardenhewer . . . . O. Bardenhewer, Geschichte der (p. es. 1, I, 22 in 69). 
altchristlichen Literatur, voll., 2* Clementinae : 1° numero ara- 
ed., Friburgo in Br. 1913-32. bico = capitolo; 2° numero ro- 
BHG . ...... Bibliotheca hagiographica Grae- mano = libro; 3° numero ara- 
ca; 2% ed., Bruxelles 1909. bico = questione; 12 Clem.= in 
BHL ...... . Bibliotheca hagiographica Latina Clemens (po 8: En DIL: 
) i ; Clem.). 
antiquae et mediae aetatis,2 voll., i 
Bruselles 480810018 sopl. RL EVAZAnies J0GRH AAII : 
2 €d; 1001 1° numero arabico = capitolo; 
| BHO ....... Bibliotheca hagiographica Orien- LL 


i 
Ì 


3° numero arabico = questione. 
(es. Extr. Joann. XXII,x,II,4). 


Extravagantes communes : 19 


talis, Bruxelles 1910. 
Cappelletti .- +. +. + G. Cappelletti, Le chiese d’Ita- 
lia, 21 voll., Venezia 1844-70. 


. i numero arabico = capitolo; 
Cath. Enc. è a x » Me «Catholic Encyclopaedia» 2° romano = libro; 3° numero 
pubblicata a cura di Ch. Her- arabico = titolo (p. es. Exzr. 


bermann, 17 voll., Nuova York comm., I, II, 3). 


























Ripe TTT 


1907-14; suppl., ivi 1922. Corpus Iuris Civilis Institutiones: si citano il libro, 

CB - + + + + + « Corpus Berolinense, cioè: Die titolo, il paragrafo (p. es. 
griechischen christlichen Schrift- I. III, 9,2= libro III, titolo 9°, 
steller der ersten drei Fahrhun- $ 20). 


derte, Lipsia 1897 sgg. Digesta : si citano il libro, 


CIC + e +. + + + Codex Iuris Canonici. titolo, il frammento, il para- 
CIG e +. + + + «+ Corpus Inscriptionum Graeca- grafo (p. es. D. XI, 7,12,1 = 
rum, a cura di A. Bosch, con- libro XI, titolo 7, frg. 12°, $ 1°). 
tinuato da E. Curtus e A. Kir- Codex : si citano il libro, il 
choff, 4 voll., Berlino 1825-77. titolo, la costituzione (p. es. 
CGIL ....... Corpus Inscriptionum Latinarum C. VI, 21,5 = libro VI, titolo 
i pubbl. dall'Accademia di Prus- 21°, costit. 5°). 

sia, 15 voll., Berlino 1863 sgg. Novellae : si citano il numero 
pus. ‘Iuris Canonici Decretum Gratiani: per il I della Novella, il capitolo, il pa- 
=== libro: 1° numero = capitolo; ragrafo (p. es. Nov. 22, c. 44 
D. = Distinctio e relativo nu- $9 = Nov. 22°, cap. 44, 

mero (es. 12, D. 16) - per il $ 9°). i 
II libro: 1° numero = capi- Cottineau . . .. . L.-H. Cottineau, Répertoire 
tolo; C. = Causa e relativo nu- topo-bibliographique ca abbayes 
mero; Q: = questione e rela- et prieurés, 2 voll., Màcon 1939. 


“tivo numero.(es. 1, C. 16, q. 4) - CSEL ... + + + Corpus Scriptorum Ecclesiastico- 
pe il II libro, Causa 333, q. 3° 5 rum Latinorum, Vienna 1866 sgg. 
=. capitolo; D. = DACL .... + + Dictionnaire d’archéologie chré- 
Ti. tienne et de liturgie, pubblicato 
sotto la direzione di F. Cabrol e 
di H. Leclercq, Parigi 1907 sgg. 


DB 


DBs 


DDC 


Denz-U 


DFC 


DHG 


Dict. of the Bible 


DSoc 


DSp 


DThC 


Enc. Eur. Am. 


Enc. Ital. 


Enc. Iud. 


Enc. of Rel. and Eth. 


Eubel .....-. 


. H.  Denzinger, 


. Dictionnaire de la Bible, pubbl. 


sotto la direzione di F. Vigou- 
roux, 5 voll., Parigi 1895-1912. 


. Dictionnaire de la Bible, supple- 


mento pubblicato sotto la dire- 
zione di L. Pirot, Parigi 1926 
SEE. 

Dictionnaire de droit canonique, 
pubblicato sotto la direzione di 
R. Naz, Parigi 1935 sgg. 
Enchiridion 
symbolorum et definitionum, 265 
ed. a cura di Bapt. Umberg, 
Friburgo in Br. 1947. 


. Dictionnaire apologétique de la 


Foi catholique, pubblicato sotto 
la direzione di A. D’Alès, 
4. voll., Parigi 1911-28. 


. Dictionnaire d’ histoire et de géo- 
5 


graphie ecclésiastiques, iniziato 
sotto la direzione di A. Baudril- 
lart, continuato a cura di A. 
de Meyer e Et. van Cauwen- 
bergh, Parigi 1912 sgg. 


. A Dictionary of the Bible, deal- 


ing with its language literature 
and contents including the bibli- 
cal theology, pubblicato a cura 
di J. Hastings, 4 voll. e 1 suppl., 
Edimburgo-Nuova York 1898- 
1904. 

Dictionnaire de sociologie, pub- 
blicato sotto la direzione di G. 
Jacquement, Parigi 1933 Sgg. 


. Dictionnaire de spiritualité, ascé- 


tique et mystique, doctrine et his- 
toire, pubblicato sotto la dire- 
zione di M. Viller, con il con- 
corso di F. Cavallera e J. de 
Guibert, Parigi 1937 sgg. 


. Dictionnaire de théologie catho- 


lique, pubblicato sotto la dire- 
zione di A, Vacant e E. Man- 
genot, continuato a cura di E. 
Amann, Parigi 1909 sgg. 


. Enciclopedia Universal Ilustra- 


da Europeo- Americana, 70 voll., 
Barcellona 1908-30; con 10 voll. 
di appendici e 5 di supplementi 
fino al 1944. 


. Enciclopedia Italiana, Istituto 


Giovanni Treccani, 35 voll. più 
1 di indici e 3 di appendici, 
Roma 1929-49. 

Encyclopaedia Iudaica. Das Fu- 
dentum in Geschichte und Gegen- 
wart, di J. Klatsin e J. Ellbo- 
gen, Charlottenburg 1928 sgg. 
J. Hastings, Encyclopaedia of 
Religion and Ethics, 13 voll., 
Edimburgo 1877-82. 


. C. Eubel, Hierarchia catholica 


XV 


medii aevi, 3 voll., Miinster 
1898-1910; 2% ed., 5 voll., ivi 
1913-52 (il vol. IV è di P. Gau- 
chat; il V è di R. Ritzler e 
P. Sefrin). 

Storia della Chiesa dalle ori- 
gini ai giorni nostri, pubbl. sot- 
to la direzione di A. Fliche e 
V. Martin, versione it. diretta 
da A. P. Frutaz, I-VII, Torino 
1936-53 (23 ed. del vol. I, ivi 
1942). 

Guida delle Missioni cattoliche, 
redatta sotto gli auspici della 
S. Congregazione di Propa- 
ganda Fide, Roma'1935. 

C. J. Hefele, Histoire des Con- 
ciles d’après les documents origi- 
naux, vers. francese a cura di 
H. Leclercq, Parigi 1907 sgg. 

. H. Hurter, Nomenclator litera- 
rius theologiae catholicae, 6 voll. 
3* ed., Innsbruck 1903-13. 

. Ph. Jaffe, Regesta Pontificum 
Romanorum a condita Ecclesia 
ad annum post Chr. n. 1198, 23 
ed. a cura di W. Wattenbach- 
S. L6wenfeld-F. Kaltenbrun- 
ner-P. Ewald, 2 voll., Lipsia 
1881-88. 

The Fewish Encyclopaedia, di J. 
Singer, 12 voll., Nuova York 
e Londra 1901-1906. 

K. Krumbacher, Geschichte der 
byzantinischen Literatur, 28 ed., 
con la cooperaz. di A. Ehrhard 
e H. Gelzer, Monaco 1897. 

. F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia 
dalle origini al principio del 
sec. VII (a. 601). Studio cri- 
tico (Studi e testi, 35), Faenza 
1927. 

. Liber Pontificalis, ed. L. Du- 
chesne, 2 voll., Parigi 1886-92. 

. Lexikon fiir Theologie und Kir- 
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Friburgo in Br. 1930-38. 
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Monumenta Germaniae Histo- 
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fontibus rerum Germanicarum 
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U. Moricca, Storia della Let- 
teratura latina cristiana, 3 voll. 
in 5 tomi, Torino 1924-34. 


Hannover-Berlino 


. Dizionario di erudizione storico- 


Pietro sino 
ai nostri giorni, 103 voll., Ve- 
nezia 1840-61, e 6 voll. di 
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L. von Pastor, Storia dei Papi 
dalla fine del medioevo al 1799, 
trad. it. di A. Mercati e P. 
Cenci, 16 voll., Roma 1910-34. 
Paulys  Realencyclopàdie der 
klassischen Altertumswissenschaft 
nuova ed. curata da G. Wissowa 
e W. Kroll, Stoccarda 1893 sgg. 
Patrologia Graeca, ed. J. P. Mi- 
gne, 161 voll., Parigi 1857-66. 
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. Patrologia Latina, ed. J. P. Mi- 


gne, 221 voll. (di cui 4 di in- 
dici), Parigi 1844-64. 
Patrologia Orientalis, a cura di 
R. Graffin é F. Nau, Parigi 
1903 SEE. 

A. Potthast, Regesta Pontificum 
Romanorum inde ab a. 1198 ad 
a. 1304, 2 voli., Berlino 1873-75. 
Scriptores Ordinis Praedicato- 
rum, 2 voll., Parigi 1719-21. 

L. A. Muratori, Rerum Itali- 
carum Scriptores ab anno aerae 
Christianae 500 ad 1500 {ed. 
Milano, 24 voll., 1721-38); ed. 
N. Zanichelli, Bologna, stam- 
pato a Città di Castello a cura 
di G. Carducci e V. Fiorini, 
34 voll., 1900 sgg. 

J. H. Sbaralea, Supplementum 
et castigatio ad Scriptores Trium 
Ordinum S. Francisci a Wad- 
ding aliisve descriptos, 3 voll., 
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M. v. Schanz, Geschichte der 
ròmischen Literatur, 4 voll. in 
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vière, Tolosa 1912-30. 

R. Streit, Bibliotheca Missio- 
nu, 11 voll., Munster in V., 
poi Aquisgrana 1916 sgg. 
Synaxarium Ecclesiae Constan- 
tinopolitanae, ed. H. Delehaye, 
in Propylaeum ad Acta SS. 
Novembris, Bruxelles 1900. 
U.T'hieme-F. Becker, Al/gemei- 
nes Lexikon der bildenden Kiinst- 
ler von der Antike bis zur 
Gegenwart, Lipsia 1907 sgg. 
L. S. Le Nain de Tillemont, 
Mémoires pour servir a l’histoire 
ecclésiastique des 
siècles, 


sta premiers 
16 voll., Parigi 1693- 
1712 e Venezia 1732. 


Summa contra Gentiles. 
Commentarium in libros Senten- 
tiarum P. Lombardi. 

Summa Theologica. 


. F. Uberwegs Grundriss der Ge- 


schichte der Philosophie, 11% ce 
128 ed. per cura di K.Praechter, 
B. Geyer, M. Frischeisen-Koh- 
ler, W. Moog e K. Osterreich, 
s voll., Berlino 1924-28. 

F. Ughelli, Italia Sacra sive 
de episcopis Italiae..., 10 voll., 
2% ed. a cura di N. Coleti, 
Venezia 1717-22. 

A. Venturi, Storia dell’arte ita- 
liana, 22 volli., Milano 
1936. 

L. Wadding, Annales Minorum, 
3* ed., 28 voll., Quaracchi 1931 
sgg. I voll. 18-25 contengono 
la continuazione del p. G. De 
Luca; i voll. 26-28 la continua- 
zione del p. A. Chiappini. 

L. Wadding, Scriptores Mino- 
rum, 3% ed., Roma 1906. 

F. X. Wernz, Ius decretalium, 
nuova ed. di P. Vidal, sotto il 
titolo : Ius canonicum ad Co- 
dicis normam exactum, ‘7 voll., 
Roma 1928 sgg. 

G. Wilpert, Le pitture delle ca- 


tacombe romane, 1 vol. di testo 
e 1 di tavole, Roma 1903. 
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. J. Wilpert, Die ròmischen Mo- 


saiken und Malereien der kirch- 
lichen Bauten, 2 voll. di testo e 2 
di tavole, Friburgo in Br. 1916. 
G. Wilpert, I sarcofagi cristiani 
antichi, 2 voll. di testo, 2 voll. 
di tavole, 1 vol. di supplemento, 
Città del Vaticano 1929-36. 
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Accordi Bruno, Assistente di Geologia nell’ Univ. di 
Ferrara. 

Algermissen Corrado, Sac., Prof. di Teologia nel Se- 
minario di Hildesheim. 

Almagià Roberto, Ordinario di Geografia nell'Univ. 
di Roma. 

Amaduni Garabed, Mechitarista, Dott. in Teologia 
- Roma. 

Amerio Franco, S. D. B., Docente di Storia della 
filosofia nel Pont. Ateneo dell'Ordine - Torino. 
Ammann Alberto Maria, S. J., Prof. nel Pont. Ist. 

Orientale - Roma. 

Amore Agostino, O. F. M., Prof. di Storia ecclesia- 
stica nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Ampe Alberto, S. J., del « Ruusbroec-Genootschap » 
- Anversa. 

Andreu Francesco, C. R., Dott. in Teologia e Filo- 
sofia, Direttore della C'ollectanea historica dell’ Or- 
dine - Roma. 

Anoge Antonio, M. E. P., Officiale dell’ Agenzia 
Internazionale Fides - Roma. 

Antonazzi Giovanni, Mons., Pro-Segretario dell’ Eco- 
nomia della S. Congr. di Propaganda Fide - 
Roma. 

Apollonio Mario, Ordinario di Letteratura italiana 
nell’Univ. Catt. del S. Cuore - Milano. 

Apollonj Gustavo Maria, Assistente presso l’Ist. di 
Storia della medicina nell’Univ. di Roma. 

Armao Maria Lucia - Roma. 

Armellini Conti Gabriella, Dott. - Roma. 

Avanzi Giannetto, Direttore del Centro di Docu- 
mentazione scientifica presso il Consiglio Nazio- 
nale delle ricerche - Roma. 

Averini Riccardo, Dott. in Lettere - Roma. 

Bacci Antonio, Mons., Segretario dei Brevi ai Prin- 
cipi - Città del Vaticano. 

Baers Maria, Segretaria della Unione Cattolica In- 
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Baisi Corrado, Prof. di Teologia nel Seminario mag- 
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Barale Paolo, S. D. B. - Roma. 

Baronci Mario, Ing., Dirigente industriale - Roma. 
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Basadonna Ernesto, Sac., Dott. in Teologia - Ve- 
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Basetti Sani Giulio, O. F. M., Prof. nello Studen- 
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Battelli Giulio, Prof., Direttore della Scuola Vati- 
cana di Paleografia e Diplomatica - Città del Va- 
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Battezzati Virginio, S. D. B., Direttore dell’Istitu- 
to S. Tarcisio - Roma. 

Baur Giovanni, Sac., Prof. di Teologia nel Seminario 
di Bressanone. 

Belloni Filippi Ferdinando, Ordinario di Sanscrito 
nell'’Univ. di Pisa - Firenze. 
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Bersano Begey Marina, Dott., Libera docente di 
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Bertetto Domenico, S. D. B. - Torino. 

Bertola Arnaldo, Ordinario di Diritto ecclesiastico 
nell’Univ. di Torino. 

Blasucci Antonio, O. F. M. Conv., Prof. di Teolo- 
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Borgna Pompeo, Mons., Aiutante di studio della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Bosio Giuseppe, S.J., Scrittore della Civiltà Cat- 
tolica - Roma. 

Bosticco Sergio, Dott. - Roma. 

Bottasso Enzo, Prof., Direttore delle Civiche Bi- 
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Brelich Angelo, Docente di Storia delle religioni 
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Bressan Gino, Prof. di S. Scrittura nell’Ist. teolo- 
gico Don Orione - ‘Tortona. 

Breton Stanislao, C. P., Prof. di Psicologia nella 
Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 

Bronzini Giovanni, Assistente incaricato di Storia 
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Brugnoli Maria Vittoria, Dott. in Lettere - Roma. 

Bugnini Annibale, C. M., Direttore degli Annali del- 
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Calati Benedetto, Procuratore Generale dei Camal. 
dolesi - Roma. 

Calderini Aristide, Ordinario di Antichità greche e 
romane nell’ Univ. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Callaey Fredegando, O. F. M. Cap., Prof. di Storia 
ecclesiastica della Pont. Univ. di Propaganda Fi- 
de - Roma. 

Callieri Bruno, Assistente volontario nella Clinica di 
Malattie nervose e mentali nell’Univ. di Roma. 
Caminada Costantino, S. E., Vescovo di Sant'Agata 

dei Goti. 

Cantoni eno = C., Dott. - Roma. 

Capkun Pietro, O. F. M., della Commissione per la 
edizione critica delle Opere di Duns Scoto - Roma. 

Caraci Giuseppe, Ordinario di Geografia nella Fa- 
coltà di Magistero dell’Univ. di Roma. 

Caraffa Filippo, Mons., Preside del LiceosGinnasig 
S. Apollinare - Roma. 

Caramella Santino, Ordinario di Pedagogia nell’ Univ. 
di Palermo. 

Carbone Carlo, Mons. - Roma. 

Carletti Carlo, Dott. - Roma. 

Carli Enzo, Direttore della Galleria di Siena. 

Carrière Gastone, O. M. I., Segretario della SÒ si tà 
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Casolini Fausta, Dott. in Lettere - Roma. 

Castelli Alberto, S. E. R., Mons., Vescovo titolare 
di Gerico - Magliano Sabina (Rieti). 

Cavallini Maurizio, Canonico, Dott. - Volterra. 

Cecchetti Igino, Mons., Dott., Sottosegretario della 
S. Congr. dei Seminari e delle Università degli 
Studi - Roma. 

Cervelli Luisa, Dott., Assistente di Storia della mu- 
sica nell’Univ. di Roma. 

Ciappi Luigi, O. P., Prof. di Teologia nel Pont. 

- Ateneo Angelico - Roma. 

Ciasca Raffaele, Ordinario di Storia moderna nel- 
l’Univ. di Roma. 

\° Cimmino Aldo, Ordinario di Microbiologia nell’ Univ. 

È di Roma. 

Cipriani Settimio, Sac., Dott., Prof. di S. Scrittura 
nel Seminario di Fiesole. 

Ciprotti Pio, Avv., Docente di Diritto canonico 
nell’Univ. di Roma, Prof. di Diritto comparato 
e di Diritto ecclesiastico italiano nel Pont. Ate- 
neo Lateranense - Roma. 

Cistellini Antonio, Prete dell’Oratorio di S. Filip- 
po Neri - Brescia. 

Clementi Mariano, Sac., Minutante della S. Congr. 
di Propaganda Fide - Roma. 

Cognasso Francesco, Ordinario di Storia medievale 
nell’ Univ. di Torino. 

Colciago Virginio Maria, Barnabita, Segretario gene- 
rale delle Missioni della Congregazione - Roma. 

Coletti Luigi, Ordinario di Storia dell’arte nell’ Univ. 
di Trieste. 

Coniglio Giuseppe, Dott., dell'Archivio di Stato di 
Napoli, Libero Docente di Storia moderna nel- 
PUniv. di Napoli. 

Conso Giovanni, Avv., Assistente di Diritto penale 
nell’Univ. di Torino. 

Cori Alba, Assistente nell’Istituto di Filologia ger- 
manica nell’Univ. di Pisa. 

Corvo Carlo, Mons., Sottosegretario della S. Congr. 
di Propaganda Fide - Roma. 

Cosentino Sibilia Maria Pia, Dott. in Lettere - Roma. 

Cotta Sergio, Assistente Ordinario di Filosofia del 
Diritto nella Univ. di Torino. 

Creusen Giuseppe, S.J., Prof. di Diritto Canonico 
nella Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Criscito Angelo, Sac., Prof. di Teologia morale nel 
Seminario regionale umbro - Assisi. 

Cristiani Leone, Can., Decano della Facoltà di Let- 
tere nell’Univ. Cattolica di Lione. 

4 Crivelli Camillo, S. J., Scrittore della Civiltà Cat- 
tolica - Roma. 

Cusumano Vincenzo, Sac., Dott., Addetto alla S. 
Congr. dei Religiosi - Roma. 

‘Dalla Torre Paolo Conte di Sanguinetto, Dott., 
Membro della Direzione scientifica del Pont. Mu- 
seo Missionario etnologico del Laterano e della 

— Soc. romana di storia patria. - Roma. 

[D*Amato Alfonso, O. P., dell’Ist. storico dell’Or- 

dine .- Bologna. 

Danieli Rodolfo, Incaricato di Storia del diritto 

| vromano :nell’Univ. di Urbino - Roma. 

Silya Carmo, Sac., Dott. in Teologia - Roma. 
‘Avack Pietro Agostino, Avv. - Roma. 
Ambroggi Pietro, Sac., Prof. nella Pont. Fa- 
“ coltà teologica di Venegono Inferiore (Varese). 
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De Campos Deoclecio Redig, Assistente alla Dirc- 
zione generale dei Musei e Gallerie Pontificie - 
Roma. 

De Cupis Adriano, Ordinario di Diritto civile nel- 
Univ. di Perugia - Roma. 

Degano Elio, C. M., Prof. di Teologia nello Stu- 
dentato dell'Ordine - Torino. 

Degl’Innocenti Umberto, O. P., Prof. di Filosofia 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 

De Leva Raffaele, Dott. - Roma. 

D’Elia Pasquale Maria, S. J., Prof. di Storia gene- 
rale delle Missioni e di Sinologia nella Pont. 
Univ. Gregoriana, Incaricato di Lingua, lettera- 
tura e storia della Cina nell’Univ. di Roma. 

Dellagiacoma Vittorino, F.5S.C.]J., Licenziato in 
Teologia, Prof. nel Seminario Teologico Combo- 
niano - Venegono Superiore (Varese). 

Del Re Niccolò, Dott., Assistente nella Biblioteca 
Apostolica Vaticana - Roma. 

Del Vita Alessandro, Dott. - Arezzo. 

De Santis Mario, Canonico della Cattedrale - Troia. 

De Vries Giuseppe, S. J., Prof. di Filosofia nel Col- 
legio di Berchmans-Pullach - Monaco di Baviera. 

De Vries Guglielmo, S. J., Prof. nel Pont. Ist. Orien- 
tale - Roma. 

Dezza Paolo, S. J., Prof. di Filosofia nella Pont. Univ. 
Gregoriana - Roma. 

Di Carpegna Nolfo, Dott., della Soprintendenza alle 
Gallerie del Lazio - Roma. 

Dodin Andrea, Superiore del Seminario Interna- 
zionale - Strasburgo. 

Donati Maria, Dott. in Lettere - Roma. 

D'Onofrio Cesare, Dott. in Lettere - Roma. 

Draganovié Stefano, Sac., già Prof. di Teologia a 
Zagabria - Roma. 

Duncker Pietro Gerardo, O. P. - Roma, 

Elter Edmondo, S. J., Prof. nella Pont. Univ. Gre- 
goriana - Roma. 

Ercolani Francesco, Avv. della S. Romana Rota - 
Roma. 

Fabiani Ramiro, Ordinario di Geologia nell’ Univ. 
di Roma. 

Fabro Cornelio, C. P. S., Ordinario di Metafisica 
nella Pont. Univ. di Propaganda Fide, Docente 
di Filosofia teoretica nell’Univ. di Roma. 

Faggin Giuseppe, Docente di Storia della Filoso- 
fia nell’Univ. di Padova. 

Falcioni Davide, O. E. S. A. - Città del Vaticano. 

Fallani Giovanni, Mons., della Segreteria di Stato 
- Roma. 

Fasoli Gina, Ordinario di Storia medievale e moderna 
nell’Univ. di Catania. 

Felice da Mareto, O. F. M. Cap., Dott. in Teologia 
- Modena. 

Felici Guglielmo, Avv. della S. Romana Rota - Roma. 

Ferrari Gabriele, Sac., Dott. - Roma. 

Ferraris Giuseppe, Mons., Prof. nel Seminario di 
Vercelli. 

Ferro Andrea, Incaricato di Storia della filosofia 
antica nell’Univ. di Roma, Ispettore centrale al 
Ministero della pubblica istruzione - Roma. 

Figini Carlo, Mons., Preside della Facoltà teologica 
di Venegono Inferiore (Varese). 

Fini Luigi, Can., Prof. di Teologia morale nel Se- 
minario regionale di Chieti. 

Fiore Lanfranco, Ordinario di lettere negli Isti- 
tuti governativi di Istruzione Media - Roma. 

Fiorelli Piero, Assistente ordinario di Storia del di- 
ritto italiano nell’Univ. di Roma. 


prison ci 


o 


Fonzi Fausto, Dott., dell'Archivio di Stato di Roma. 

Forchielli Giuseppe, Ordinario di Diritto ecclesia- 
stico nell’Univ. di Bologna. 

Fornaseri Mario, Docente di Mineralogia nell’ Univ. 
di Roma. 

Frattarolo Renzo, Dott., Bibliotecario della Biblio- 
teca Alessandrina, Assistente volontario di Biblio- 
grafia e Biblioteconomia nell’ Univ. di Roma. 

Frutaz Amato Pietro, Mons., Dott., della sezione 
storica della S. Congr. dei Riti - Roma. 

Furlani Giuseppe, Ordinario di Assiriologia ed Ar- 
cheolcgia orientale nell’Univ. di Roma. 

Furlani Silvio, Dott., Segretario della Biblioteca del- 
la Camera dei Deputati - Roma. 

Gabriele di Aalst, A. A., Prof. di Teologia nel Semi- 
nario di Sarfah-Darun (Libano). 

Galieti Alberto, Mons., Dott., Ispettore onorario alle 
Antichità e Monumenti del Lazio - Roma. 

Gallizia Ugo, Prof. - Torino. 

Garcia Pietro, S. J. - Roma. 

Garulli Enrico, Assistente di Storia della Filosofia 
nell’Univ. di Urbino. 

Gaspari Mario Pio, Mons., Dott., Addetto alla Se- 
greteria di Stato di S. Santità - Roma. 

Gennaro Andrea, S. D. B., Rettore Magnifico del 
Pont. Ateneo Salesiano, Ordinario di Teologia mo- 
rale - Torino. 

Ghigi Alessandro, Prof. - Bologna. 

Giabbani Anselmo, O. S. B., Camaldolese, Priore ge- 
nerale dell'Ordine - Roma. 

Giacinto del S.mo Crocifisso, C. P., Licenziato in 
S. Scrittura, Segretario Generale dei Passionisti - 
Roma. 

Gialanella Lucio, Prof., Vice Direttore dell’Os- 
servatorio Astronomico di Monte Mario - Roma. 

Giampedraglia Olimpio, S. C., Dott. in Teologia e 
Diritto Canonico - Como. 

Giannini Amedeo, Prof., Avv., Ambasciatore - Roma. 

Giblin Cataldo, O. F. M., Dott. in Teologia - Roma. 

Giordani Igino, On., Dott. - Roma. 

Gismondi Pietro, Ordinario di Diritto ecclesiastico 
nell’ Univ. di Macerata - Roma. 

Giusti Wolf, Ordinario di Lingua e letteratura russa 
nell’ Univ. di Trieste - Roma. 

Gosso Francesco, Sac., Dott. - Torino. 

Grazioli Angelo, Prof. di Teologia morale nel Semi- 
nario Vescovile di Verona. 

Grootens Pietro, S. J., del «Ruusbroec-Genootschap » 
- Anversa. 

Guidi Augusto, Incaricato di Lingua e letteratura 
inglese nell’Univ. di Trieste - Roma. 

Gutiérrez Davide, O. E. S. A., Prof. di Teologia nel 
Collegio Internazionale di S. Monica - Roma. 

Haubst Rodolfo, O. S. B. - Remagen. 

Haeckel Giuseppe, Prof. di etnologia nell’Univ. di 
Vienna. 

Halecki Oscar, Prof. di Storia nell’Univ. di Fordam. 

Herman Emilio, S.J., Prof. di Diritto canonico 
Orientale nel Pont. Ist. Orientale - Roma. 

Hlobenko Mykola, Dott. in Filosofia - Roma. 

Hoffmann Enrico, Dott. in Teologia, Licenziato in 
Diritto canonico - Washington. 

Hofmann Giorgio, S. J., Prof. nel Pont. Ist. Orien- 
tale - Roma. 

Hourlier Giacomo, O. S. B., Professore alla Scuola 
di Canto gregoriano nell'Abbazia di Solesmes. 
Ilarino da Milano, O. F. M. Cap., Docente di Storia 

del Cristianesimo nell’ Univ. di Roma. 
Imbrighi Gastone, Assistente straordinario di Geo- 
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grafia nella Facolta di Magistero dell’Univ. di 
Roma. 

Ippolito Vittorio, Fratel, Postulatore generale della 
Congr. dei Fratelli dell’Istruzione cristiana di 
Ploérmel - Roma. 

Jedin Uberto, Sac., Dott., Prof. nell’Univ. di Bonn. 

Jeuné Michele Ruggero, Sac., Procuratore generale 
della Società dei Sulpiziani - Roma. 

Josi Enrico, Correspondant de l’Institut de France, 
Ordinario di Topografia nel Pont. Ist. di Archeologia 
cristiana - Roma. 

Junkes Giuseppe, S.J., Vice Direttore della Specola 
astronomica vaticana - Castelgandolfo (Roma). 

Koksa Djuro, Sac., Dott., in Teologia, Licenziato 
in Storia ecclesiastica - Roma. 

Kologrivof Giovanni, S. J., Prof. di Spiritualità russa 
nel Pont. Ist. Orientale - Roma. 

Kowalsky Nicola, O. M. I., Assistente della Pont. Bi- 
blioteca Missionaria - Roma. 

Kiihn Steinhausen Hermine, Dott. in Storia e Filo- 
sofia - Roma. 

Lacko Michele, S. J. - Roma. 

Lamboglia Nino, Prof., Direttore di Studi Liguri - 
Bordighera. 

Landucci Pier Carlo, Mons., Dott. in Ingegneria, 
Filosofia, Teologia - Roma. 

Lanz Arnaldo Maria, S.J., Prof. di Ascetica nel 
Pont. Ateneo Lateranense e nella Pont. Univ. 
Gregoriana - Roma. 

Lavagnino Emilio, Soprintendente alle Gallerie del 
Lazio - Roma. 

Lecce Michele, Prof., Avv., 
economico-sociali - Verona. 

Leonardi Pietro, Ordinario di Geologia nell’Univ. 
di Ferrara. 

Lesage Germano, O. M. I., 
tawa (Canada). 

Liberali Giuseppe, Sac., Prof. di Lettere nel Semi- 
nario vescovile di Treviso. 

Ligi Bramante, Mons. - Urbino. 

Lio Ermenegildo, O. F. M., Prof. di Teologia mo- 
rale nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Llorens Giuseppe, Sac. - Roma. 

Lopinot Callisto O. F. M. Cap., Consultore della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Léw Giuseppe, C. SS. R., Vicerelatore della Sez. 
Storica della S. Congr. dei Riti - Roma. 


Studioso di problemi 


Prof. nell’Univ. di Ot- 


Lucchesi Giovanni, Sac., Dott., - Faenza. 
Lupi Sergio, Prof. - Napoli. 
Maarskallkerweerd Pancrazio, O.F.M., Membro 


della Direzione scientifica del Pont. Museo Mis- 
sionario-etnologico del Laterano - Roma. 

Macali Luigi, O. F.M. Conv., Prof. di Teologia 
fondamentale nella Facoltà teologica dell'Ordine - 
Roma. 

Maccagnolo Enzo, Assistente di Filosofia morale 
nell’Univ. di Pavia. 

Macielifiski Adam, Dott. - Roma. 

Madoz Giuseppe, S.J., Decano, Prof. di Teologia 
fondamentale e di Patrologia nella Facoltà teolo- 
gica di Ofia - Burgos (Spagna). 

Magi Filippo, Dott., Assistente alla Direzione gene- 
rale dei Musei e Gallerie Pontificie - Roma. 

Majerotto Serafino, Dott. in Scienze economiche - 
Roma. 

Mancini Gioacchino, Docente di Antichità ed Epigra- 
fia latina nell’Univ. di Roma. 


Mandelli Giulio, I. M. C., Docente di Diritto cananico. = 





nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 
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Mantese Giovanni, Sac. - Vicenza. 

Manzella Gesualdo, Avv., Procuratore Generale ono- 
rario di Corte di Appello - Roma. 

Marcotte Eugenio, O. M. I., Prof. nell’Univ. di Ot- 
tawa (Canadà). 

Markus Stefano, Docente di Letteratura ungherese 
nell’ Univ. di Palermo. 

Marolla Alessandro, Dott. - Roma. 

Masi Roberto, Mons., Prof. di Filosofia nella Pont. 
Univ. di Propaganda Fide e nel Pont. Ateneo La- 
teranense - Roma. 

Mastrojanni Fortunato, Cistercense di Casamari. 

Mathieu Vittorio, Assistente ordinario di filosofia 
teoretica nell’Univ. di Torino. 

Mattei Silverio, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. dei Riti - Roma. 

Matteucci Benvenuto, Sac., Dott. in Teologia - Fi- 
renze. 

Mayer Agostino, 0.S.B., Rettore magnifico e Prof. 
di Teologia dogmatica nel Pont. Ateneo di S. 
Anselmo - Roma. 

Melani Gaudenzio, O. F. M., del Collegio di S. Bo- 
naventura di Quaracchi (Firenze). 

Melchiorre da Pobladura, O. F. M. Cap., Direttore 
dell’Ist. Storico dell’Ordine - Roma. 

Mendella Michelangelo, Prof. di Storia e Filosofia, 
Assistente di Storia moderna nell’Ist. Univ. Orien- 
tale - Napoli. 

Messineo Antonio, S. J., Scrittore della Civiltà Cat- 
tolica - Roma. 

Metzinger Adalberto, O. S. B., Prof. di S. Scrit- 
tura nel Pont. Ateneo di S. Anselmo - Roma. 

Mezzetti Amalia, Dott. in Lettere - Roma. 

Miceli Giovanni, Mons., Minutante della S. Congr. 
dei Sacramenti - Roma. 

Milik Giuseppe, Sac. - Roma. 

Mirabella Roberti Mario, Ispettore nella Soprinten- 
denza ai Monumenti, Galleria e antichità di Trieste. 

Mollat Guglielmo, già Prof. nell’Univ. di Strasburgo 
« Correspondant de l’Institut » - Erbalunga-Bran- 
do (Bastia). 

Mondrone Domenico, S. J., Scrittore della C7v:ltà 
Cattolica - Roma. 

Montanari Fausto, Libero docente di Letteratura ita- 
liana nell’Univ. di Genova. 

Monticone Alberto, Dott. in Lettere - Genova. 

Montini Renzo Uberto, Ordinario di Storia nelle 
Scuole superiori - Roma. 

Morandini Francesco, S. J., Prof. di Filosofia nella 
Pont. Univ. Gregoriana - Roma. 

Morassi Antonio, Docente di Storia dell'Arte nel- 
Univ. di Milano. 

Moreschini Augusto, Dott. in Lettere, Addetto alla 
Biblioteca del Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Moretti Gennaro, O. M., Postulatore Generale del- 
l'Ordine - Roma. 

Mortari Luisa, Dott. - Roma. 

Moscati Sabatino, Incaricato di Epigrafia e Antichità 
semitiche nell’Univ. di Roma e di storia delle re- 
ligioni nell’Univ. di Firenze - Roma. 

Mund6 Marcet Anscario, Prof. di Storia ecclesiastica 
‘nel Pont. Ateneo S. Anselmo - Roma. 


- dia Ernesto, Sac. della Congr. di S. Vincenzo de’ 


Naldoni Nardo, Dott., Incaricato di Storia e Po- 
litica coloniale nell’ Univ. di Roma. 

Nardi Bruno, Prof. di Storia della Filosofia medie- 
vale nell’Univ. di Roma. 

Natali Giulio, Ex Titolare di Letteratura Italiana 
nell’ Univ. di Catania - Roma. 

Navarra Enzo, Dott. in Lettere - Roma. 

Neppi Alberto, Dott., Scrittore d'Arte, Giornalista - 
Roma. 

Newland Riccardo, Sac., Dott. - Friburgo in Bri- 
sgovia. 

Nilo di S. Brocardo, O. C. D., Prof. nella Facoltà 
teologica dell'Ordine - Roma. 

Nober Pietro, S. J., Redattore dell’E/enchus Biblio- 
graphicus Biblicus - Roma. 

Odoardi Giovanni, O. F. M. Conv., Prof. di Storia 
della Chiesa e Storia della Teologia nella Pont. 
Facoltà teologica dell'Ordine - Roma. 

Oggioni Giulio, Sac., Prof. di Teologia dogmatica. 
e di Patrologia nella Facoltà teologica di Milano - 
Venegono Inferiore (Varese). 

Ol$r Giuseppe, S. J.. Prof. nel Pont. Ist. Orientale - 
Roma. 

Orazi Ausenda Renata, Dott. in Lettere, diplomata 
in Paleografia - Roma. 

Ortiz de Urbina Ignazio, S. J., Rettore del Pont. 
Ist. Orientale - Roma. 

Pacini Leone, Ordinario di Letteratura russa nell’Ist. 
Orientale di Napoli. 

Palazzini Giuseppe, Mons., Minutante dell’Ammini- 
strazione dei Beni della S. Sede - Roma. 

Palazzini Pietro, Mons., Prof. di Teologia morale 
nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Palmarocchi Roberto, Provveditore agli Studi - 
L'Aquila. 

Paparelli Gioacchino, Docente di Letteratura Ita- 
liana - Napoli. 

Parente Pietro, Mons., Ordinario di Teologia dogma- 
tica nella Pont. Univ. di Propaganda Fide - Roma. 

Paribeni Roberto, Ordinario di Storia antica e Ar- 
cheologia nell’ Univ. Catt. del S. Cuore di Milano. 

Parisella Innocenzo, Sac., Aiutante di Studio della 
S. Congr. del Concilio - Roma. 

Paschini Pio, S. E. R., Mons., Rettore Magnifico del 
Pont. Ateneo Lateranense - Roma 

Pasquazi Silvio, Dott. in Lettere - Roma. 

Passerin Ettore, Incaricato di Storia del Risorgimento 
nell’ Univ. di Pisa - Firenze. 

Paventi Saverio, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. di Propaganda Fide - Roma. 

Pecoraio Edoardo, Mons., Minutante della S. Congr. 
di Propaganda Fide - Roma. 

Pellegrino Michele, Mons., Ordinario di Letteratura 
cristiana antica nell’Univ. di Torino. 

Pelloux Luigi, Sac., Docente di Storia della Filosofia, 
Incaricato di Storia della Filosofia nell’Univ. Catt. 
del S. Cuore di Milano - Genova. 

Penna Angelo, C. R. L., Dott. in S. Scrittura - Roma. 

Pergolesi Ferruccio, Ordinario di Diritto costitu- 
zionale nell’Univ. di Bologna. 

Pericoli Mario, Sac. - Todi (Perugia). 

Pesci Benedetto, O. F. M., Prof. di Storia ecclesia- 
stica nel Pont. Ateneo Antoniano - Roma. 

Petech Luciano, Incaricato di Storia e Geografia 
dell'Asia Orientale nell’Univ. di Roma. 

Peterson Erik, Prof. nel Pont. Ist. di Archeologia 
cristiana - Roma. 

Petino Cosimo, Mons., Prof. di T'eologia dogmatica 
nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 
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Petrocchi Massimo, Straordinario di Storia moderna 
nell’Ist. Universitario Orientale di Napoli - Roma. 

Piacentini Tullio, Sac., Straordinario di Filosofia 
morale e sociale nella Pont. Univ. di Propaganda 
Fide - Roma. 

Picanyol Leodegario, S. P., Procuratore e archivista 
dell'Ordine - Roma. 

* Pierotti Adamo, O. F. M. - Roma. 

Pincherle Alberto, Ordinario di Storia del cristia- 
nesimo nell’ Univ. di Roma. 

Piolanti Antonio, Mons., Ordinario di Teologia sa- 
cramentaria nella Pont. Univ. di Propaganda Fide 
e nel Pont. Ateneo Lateranense - Roma. 

Pistoni Giuseppe, Mons., Prof. di Teologia morale 
nel Seminario arcivescovile di Modena. 

+ Piva Vittorio, Can. di San Marco - Venezia. 

Polman Ponziano, O. F. M., Dott., Prof. - Roma. 

Pompei Alfonso, O. F. M. Conv. - Roma. 

Pou y Martì Giuseppe Maria, O. F. M., Prof. di 
Storia ecclesiastica e Paleografia nel Pont. Ateneo 
Antoniano - Roma. 

Pratesi Alessandro, Assistente ordinario di Paleo- 
grafia e diplomatica nell’ Univ. di Roma. 

Pucci Adamo, Mons., Dott. in Teologia e Diritto, 
Aiutante di Studio della S. Congr. di Propaganda 
Fide - Roma. 

Pujol Clemente, S. J., Prof. di Diritto Canonico nel 
Pont. Ist. Orientale - Roma. 

Puppo Mario, Ordinario di Lettere italiane e latine 
nel Liceo classico A. Doria - Genova. 

Rabasca Carlo, O. S. B., Archivista del Santuario di 
Montevergine. 

Raes Alfonso, S. J., Prof. nel Pont. Ist. Orientale - 
Roma. 

Redigonda Abele, O. P., Dott. in Teologia - Roma. 

Reina Maria Elena, Dott. in Filosofia - Milano. 

Riccardi Ezio, Mons., Prof. - 'Tortona. 

Ries Ermanno, Sac., Prof., Bibliotecario della Fa- 
coltà teologica di Treviri. 

Rinaldi Giovanni, C. R. S., Prof. di Ebraico e Lingue 
semitiche comparate nell’ Univ. Catt. del S. Cuore 
di Milano - Como. 

Rogger Iginio, Sac., Dott. in Storia ecclesiastica - 
Trento. 

Romanelli Pietro, Prof., Soprintendente al Foro ro- 
mano, al Palatino e agli Scavi di Ostia - Roma. 
Romeo Antonino, Mons., Aiutante di Studio della 
S. Congr. dei Seminari e delle Università degli 

Studi - Roma. 

Rommerskirchen Giovanni, O. M. I., Assistente della 
Pont. Biblioteca Missionaria della S. Congr. di 
Propaganda Fide - Roma. 

Rope Enrico, Sac. del Ven. Collegio Inglese - 
Roma. 

Rossi Ettore, Dott. - Roma. 

Rossi Giuseppe Carlo, Incaricato di Letteratura por- 
toghese nell’ Univ. di Roma. 

Rotoli Ippolito, Mons., Dott. in Teologia e in 
« Utroque iure », Segretario di Nunziatura di 1% 
classe della Segreteria di Stato - Roma. 

Riidiger Horst, Incaricato di Lingua e letteratura 
tedesca nella Univ. di Pavia, lettore di tedesco 
nell’Univ. del S. Cuore di Milano - Merano. 

Russo Francesco, M. S. C. - Ferentino (Frosinone). 

Rutten Felice, O. S. Cr., Dott., Proc. Generale - 
Roma. 

Ruzicska Paolo, Dott. - Milano. 

Salvini Roberto, Prof., Soprintendente alle Gallerie 
di Modena. 
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Sandor Balas, Dott. in Filosofia - Roma. 

Sannazzaro Piero, Min. Inf., Rettore del Collegio 
Internazionale San Camillo - Roma. 

Santini Pietro, Mons., Vice Officiale del Tribunale 
del Vicariato di Roma. 

Scatena Giorgio Idamo, C. R. L., Postulatore gene- 
rale dell'Ordine - Roma. 

Schmitt Clemente, O. F. M., del Collegio di S. Bo- 
naventura - Quaracchi (Firenze). 

Schultze Bernardo, S. J., Prof. nel Pont. Ist. Orien- 
tale - Roma. 

Schweigl Giuseppe M., S. J., Prof. di Liturgia 
Orientale nell’Univ Gregoriana - Roma. 

Sciacca Michele Federico, Ordinario di Filosofia teo- 
retica nell’Univ. di Genova. 

Sessolo Giovanni, Mons., Sostituto della S. Peniten- 
zeria Apostolica - Roma. 

Siffrin Pietro, O. S. B., Prof. di Liturgia nel Pont. 
Ateneo di S. Anselmo - Roma. 

Simeone Lorenzo, 0. F. M. Conv., Prof. di Teo- 
logia morale e pastorale nella Pont. Facoltà teo- 
logica dell'Ordine - Roma. 

+ Simeoni Luigi, già Ordinario di Storia medievale 
e moderna nell’ Univ. di Bologna. 

Sisinio da Romallo, O. F. M. Cap., Prof. di Teologia 
morale e Diritto canonico nello Studentato teo- 
logico dell'Ordine - Lecco. 

Skarvada Jaroslav, Sac., Dott. in Teologia, S. Vito 
al Tagliamento. 

Sola Maria, Dott., Delegata Ufficio stampa Unione 
Donne Azione Cattolica - Roma. 

Somigli Costanzo, Camaldolese - Camaldoli (Arezzo). 

Spadafora Francesco, Sac., Prof. di Scienze bibliche 
nel Collegio S. Alessio Falconieri - Roma. 

Spagnoletti Giacinto, Prof. di Lettere nelle Scuole 
Medie - Milano. 

Spahr Colombano, S. O. Cist., Abbazia di Wet- 
tingen-Mehrerau - Bregenz. 

Spinelli Lorenzo, Libero Docente di Diritto eccle- 
siastico nell’Univ. di Roma. 

Staffa Dino, Mons., Uditore alla S. Romana Rota - 
Roma. 

Stano Gaetano, O. F. M. Conv., Prof. di S. Scrit- 
tura nella Pont. Facoltà teologica dell'Ordine - 
Roma. 

Stefanelli Alberto, Ordinario di Istologia e Embrio- 
logia nella Facoltà di Scienze dell’Univ. di Roma. 

Steur Nicola, Sac., Prof. - Warmond. 

Sticco Maria, Docente di Storia nella Letteratura 
italiana - Milano. 

Straneo Paolo, Prof. emerito di Fisica matematica 
nell’ Univ. di Genova. 

Tabacco Giovanni, Libero Docente di Storia me- 
dievale - Torino. 

Tacchi-Venturi Pietro, S. J. - Roma. 

Testini Pasquale, Assistente di Archeologia cristiana 
nell’Univ. di Roma. 

Testore Celestino, S. J., Scrittore della Civiltà Cat- 
tolica - Roma. 

Thum Beda, O. S. B., Prof. di Filosofia nel Pont. 
Ateneo di S. Anselmo - Roma. 

Toffanin Giuseppe, Prof. di Letteratura italiana nel- 
Univ. di Napoli. 

Toraldo Pasquale, Cameriere di Cappa e Spada - 
Roma. 

Toschi Paolo, Ordinario di Letteratura delle tradi- 
zioni popolari nell’Univ. di Roma. 

Toth Giulio, Sac., Licenziato in Diritto canonico. - 
Roma. 
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Traversa Francesco, Assistente volontario di Diritto 
del Lavoro nell’Univ. di Roma. 

Tribout de Morembert Enrico, Archivista della Città 
di Metz - Montigny-les-Metz. 

Trocchi Vittorio, Avv. - Roma. 

Trompeo Pietro Paolo, Ordinario di 
francese nell’ Univ. di Roma. 

Tumler Mariano, Gran Maestro dell'Ordine T'euto- 
nico - Vienna. 

Turchi Nicola, Sac., Docente di Storia delle reli- 
gioni nell’Univ. di Roma. 

Turrini Giuseppe, Mons., Bibliotecario e Archivista 
della Capitolare - Verona. 

Tyszkiewicz Stanislao, S. J., Prof. di Teologia dog- 
matica nel Pont. Ist. Orientale. 

Ubezio Lucio, Mons., Prof., Protonotario apostolico - 
Vigevano. 

Ulivi Ferruccio, Dott. in Legge - Roma. 

Vaccari Alberto, S. J., Prof. nel Pont. Ist. Biblico - 
Roma. 

Vagaggini Luigi, C. M., Prof. di S. Scrittura nel 
Collegio Alberoni - Piacenza. 

Valentino di Maria, O. C. D., Archivista dell’Or- 
dine - Roma. 

van Buijtenen Maria, Dott. in lettere e filosofia, 
Archivista generale - Leuwarden (Olanda). 

van den Baar Pietro, Sac., Licenziato in Storia eccle- 
siastica - Roma. 

Vannicelli Luigi, O. F. M., Incaricato di Etnologia 
nell’Univ. di Bologna. 

Varady Emerico, Ordinario di Lingua e letteratura 
ungherese nell’Univ. di Bologna. 

Venturini Mario, F. C. J., Direttore della Unione 
Apostolica in Italia - Trento. 

Vernieri Nicola, Ordinario di Letteratura poetica e 


Letteratura 





drammatica nel Conservatorio di musica « S. Ce- 
cilia » - Roma. 


Vian Agostino, Dott. - Roma. 

Vian Nello, Dott., Segretario della Biblioteca Va- 
tinaca - Città del Vaticano. 

Vitezié Ivan, Licenziato in Storia ecclesiastica - Roma. 

Vogel Cirillo, Sac., Dott. in Teologia - Strasburgo. 

Vogt Ernesto, S. J., Rettore del Pont. Ist. Biblico - 
Roma. 

Volbach Volfango Federico, Prof., Dott., Direttore del 
Rémisch Germanisches Zentralmuseum - Magonza. 

Vota Giuseppe, Segretario del Touring Club Ita- 
liano - Milano. 

Walz Angelo, O. P., Prof. di Storia ecclesiastica nel 
Pont. Ateneo Angelico - Roma. 

Wehr Witold, Dott. - Roma. 

Welykyj Atanasio Gregorio, dell'Ordine di S. Ba- 
silio, Direttore degli Analecta O. S. B. M. - Roma. 

Wiirth Ambrogio, O. S. B., Penitenziere della Ba- 
silica di San Paolo fuori le Mura - Roma. 

Zaccaria da S. Mauro, O. F. M. Cap., Provinciale 
dell'Ordine - Mestre (Venezia). 

Zanetta Enrico, O. S. M., Dott. in Diritto canonico 
e civile - Roma. 

Zannoni Guglielmo, Sac., Dott. in Teologia, della 
Segreteria di Stato - Roma. 

Zocca Mario, Incaricato di Urbanistica nell’ Univ. 
di Bari - Roma. 

Zolli Eugenio, Incaricato di Ebraico e Lingue semi- 
tiche comparare nell’Univ. di Roma. 

Zollini Vito, Sac., Dott., Postulatore generale dei 
Servi della Carità - Roma. 

Zovatto Paolo Lino, Sac., Prof., Libero docente 
di archeologia cristiana nell’ Univ. di Trieste, 
Direttore del Museo di Concordia - Portogruaro. 
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Mies 





« E SAECULORUM PRINCIPEM ». - Inno 
dei Vespri nella festa di Cristo Re com- 
posto dal p. Vittorio Genovesi, S. J. nel 1925. 


Al grido di odio dei giudei che non volevano che 
Cristo regnasse su loro, l’inno oppone il grido d’amore 
e l’acclamazione al re dell’universo; pregandolo di ricon- 
durre all’ovile i traviati, poiché per tutti egli è morto ed 
è presente sopra gli altari per unirsi ai suoi fedeli. 

BiBL.: V. Terreno, Gli inni dell’ Ufficio divino, Mondovì 
1932, p. 280; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 
1947, p. 152; V. Genovesi, Lyra sacra, Roma 1952, p. 13. 

Silverio Mattei 


TESEE. - Festa ateniese celebrata 18 del mese 
Pyanopsion (= 21 ott.) in onore di Teseo (al quale 
era sacro l’8 di ogni mese) e che si protraeva fino 
al giorno rr. 


A questo eroe, celebrato in numerose imprese (Mi- 
notauro, Amazzoni, ecc.) e certo il più caro alle genti 
dell’Attica, almeno dall’età di Pisistrato era stato com- 
sacrato un santuario ad Atene (Theseion) il cui culto era 
affidato alla schiatta dei Phytelidi. Le T. furono celebrate 
con particolare magnificenza a partire dal 475 a. C. 
allorché le ossa dell’eroe furono trasportate ad Atene. Il 
giorno 7 si sacrificava un montone in onore del mitico 
precettore di Teseo, Konnidas. L’8, dopo una solenne 
processione e un sacrificio aveva luogo una distribuzione 
di viveri ai poveri (si consumava l’adxpn, pappa di latte), 
e nella stessa giornata si offrivano le yoat, libagioni in 
onore dei defunti. La mattina del 9 avevano inizio grandi 
giochi (costituiti da 9 gare diverse) i quali terminavano 
il ro con una /ampadodromia, corsa di giovani recanti 
fiaccole. La festa si chiudeva il giorno II con una gara 
ppica. 

BisL.: A. Mommsen, Feste der Stadt Athen im Altertum, 
Lipsia 1898, pp. 278-307; L. Deubner, Attische Feste, Berlino 
1932, pp. 224-26. Cesare D'Onofrio 


TESEO, AmBRocIO. - Orientalista, n. ad Albo- 
nese nella Lomellina nel 1469, m. a Pavia nel 1540. 
Frequentata la scuola di diritto a Pavia, entrò nella 
Congregazione dei Canonici Regolari Lateranensi. 
Presto si manifestò un appassionato ricercatore di 
testi orientali. 

Durante il V Concilio Lateranense T. fu in relazione 
con gli inviati del patriarca Simone del Monte Libano. 
Conosceva già qualche cosa di ebraico e di siriaco e fu 
incaricato di controllare l’ortodossia dei loro testi litur- 
gici. Fra i vari studiosi, con i quali ebbe contatti, basta 
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ricordare il Widmanstetter, con cui si incontrò nel 1529 
a Reggio Emilia. A costui T. consegnò un manoscritto 
siriaco dei Vangeli, largamente utilizzato dal Widmanstet- 
ter per l’edizione del Novum Testamentum Svriacum 
(Vienna 1655). Nel 1539 T. pubblicava a Pavia una /In- 
troductio in Chaldaicam linguam, Syriacam atque Arme- 
nicam et decem alias linguas. Characterum differentia al- 
phabeta circiter quadraginta et eorundem invicem confor- 
matio. Mystica et cabalistica quam plurima scitu digna. Et 
descriptio ac simulacrum Phagoti Afrani. Il lungo titolo 
fa intravedere il carattere eterogeneo dell’opera, in cui 
notizie autobiografiche e storiche si intrecciano a buone 
osservazioni linguistiche oppure a divagazioni cabalistiche. 
Fu un tentativo grammaticale di pioniere, almeno per il 
siriaco e l’armeno. 

BIBL.: P. Terenzio, Di A. T. negli Albonesi pavese. Notizie 
biografiche e linguistiche, Pavia 1860; A. Penna, 4. T. « Introdut- 
tore del siriasmo in Occidente», in Ordo canonicus, 1 (1946), 
PP. 142-57. Angelo Penna 

TESMOFORIE. - Festa greca in connessione con 
la fecondità della Terra Madre (v.) e quindi con 
quella della donna. Si celebrava in tutto il mondo 
greco in onore di Demetra, che era sotto l’aspetto 
di Thesmophoros cioè datrice della Legge, in quanto 
istitutrice dell’agricoltura. 


I dettagli delle T. sono oscuri; se ne conosce meglio 
lo svolgimento nell’Attica, dove la festa aveva la durata 
di 3 giorni. Essa aveva luogo verso la metà (11-13) del 
mese Pyanepsion, cioè al tempo della semina invernale, 
ed era celebrato solo dalle donne maritate (uomini e ra- 
gazze erano rigorosamente esclusi), due delle quali per 
ciascun demo la organizzavano, mentre i loro mariti 
erano tenuti a sostenerne le spese. 

Nel primo giorno, detto “Avodos cioè «salita » (ta- 
lora chiamato x&So080c5 « discesa ») sembra che consi- 
stesse nell’ascesa (e quindi nel ritorno) delle matrone in 
processione al Thesmophorion, situato (Aristofane, The- 
smophor., 624), sulla collina della Pnice dove si fermavano 
sotto capanne di frasche appositamente costruite. Il se- 
condo giorno delle T.., quello più importante, era detto 
Neotela, cioè del « digiuno », durante il quale non si fa- 
ceva sacrificio ed era giorno di lutto. In questo stesso 
giorno le donne traevano da una fossa gli Skîra, cioè resti 
di porcellini e di rami di pino e di altri simboli di fecon- 
dità, quivi sepolti in occasione della festa delle Schiroforie 
(v.), celebrata 4 mesi prima; resti che, mescolati con. la. 
nuova sementa, sembra che si rimettessero nel terreno. 
per auspicare un maggiore rigoglio alla terra.-Il : 
giorno infine, chiamato KaXAtyéveta, le donne cel 
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Tesero, AMBROGIO - Frontespizio dell’Introductio in Chaldaicam 
linguam..., Pavia 1539 - Esemplare nella Biblioteca Vaticana 
in deposito all’Istituto Biblico. 


vano sacrifici allo scopo di procurarsi appunto una fe- 
lice e numerosa progenie. 

BisL.: J. Harrison, Proleg. to the study of Greek religion, 
Cambridge 1903, p. 120 sgg.; P. Stengel, Die ertech. Kultus- 
altertiimer, Monaco 1920, p. 231 sgg.; L. Deubner, Attische 
Feste, Berlino 1932, p. 50 SEE. Cesare D'Onofrio 


TESORO. - Inteso qui nel senso giuridico, se- 
condo la definizione del diritto romano classico, il 
t. è « vetus quaedam depositio pecuniae, cuius non 
extat memoria, ut iam dominum non habeat » (Pau- 
lus, l. 31, frg. 1 $, D. 41, 1). Si esigeva la depositio 
antiqua, fatta però non casualmente, ma intenzional- 
mente. 


Nei diritti odierni non sono più necessarie queste 
condizioni e si parla semplicemente di cosa nascosta, circa 
la quale nessuno può provare il diritto di proprietà. Si 
pone l’accento su alcune particolarità varianti nei diversi 
codici : ad es., che sia una cosa qualunque di pregio o, 
più specificamente nel diritto inglese e statunitense, che 
sia una moneta o metallo prezioso; le legislazioni svizzera, 
messicana ed italiana distinguono tra t. e cosa di valore 
storico ed artistico. 

Nel Cod. civ. it. «t. è qualunque cosa mobile di 
pregio nascosta o sotterrata, di cui nessuno può provare di 
‘essere proprietario ». Tre cose dunque si richiedono come 
elementi per porre una cosa nella categoria del t. : 1) che 
sia una cosa di pregio; 2) che sia res nullius, mobile; 
3). che sia nascosta da tempo non breve. Quindi non pos- 
sono ‘essere considerati come t. le vene metalliche, car- 
‘bonarie, e nemmeno le fonti di acque minerali, gli ura- 
‘noliti ed i resti di edifici antichi sotterrati. 

T. A CHI APPARTIENE IL T. — Secondo il diritto natu- 
‘rale il t. è di chi lo ritrova. La ragione è semplice: il 

‘t. viene computato come cosa derelitta che non fa parte 


| di ‘un fondo e non è frutto del fondo, e perciò è primi 


nor: ‘occupantis; nel caso nostro, del ritrovatore. Ritrovatore 


sus 


‘è non'è colui che per primo materialmente si accorge 





della cosa, ma chi la fa visibile ad occhio umano, pren- 
dendone in qualche modo possesso. 

Anche secondo i diritti positivi odierni, che hanno 
seguito la linea tracciata dal diritto romano, in via di 
principio il t. è del ritrovatore. Vi si distinguono però 
vari casi, che in parte modificano, per variare di circo- 
stanze, quella che è la linea direttiva del diritto naturale. 
I moralisti, non sempre in maniera uniforme, hanno giu- 
dicato e giudicano dell’obbligatorietà in coscienza di tali 
leggi, a causa soprattutto dell'imperfezione delle legisla- 
zioni civili in materia. 1) Se il t. è trovato nel proprio 
fondo appartiene senza dubbio allo scopritore. 2) Se il 
t. è ritrovato nel fondo altrui, fortuitamente, in molti 
codici civili viene diviso a metà tra il ritrovatore ed il 
proprietario diretto od enfiteuta, non però con l’usufrut- 
tuario o il locatario, cioè con chi ha solo dominio utile 
del fondo. Ma non sempre e ovunque si è legiferato così: 
per portare un esempio, sotto i Carolingi i 3/4 del t. ve- 
nivano al fisco, 1/4 allo scopritore. Se il fondo apparte- 
neva alla Chiesa, allora al vescovo andava 1/3, e 2/3 al 
fisco. Il codice svizzero attribuisce il t. al proprietario, e 
la metà del t. costituisce il limite massimo per il compenso. 
3) Se il t. è trovato in un fondo altrui, ma cercato « ex 
industria, data opera », però all’insaputa del padrone, al- 
lora, secondo molte legislazioni, tutto appartiene al pa- 
drone. 4) Se il t. è scoperto in un fondo ecclesiastico, 
più che il diritto civile della rispettiva nazione, si può 
e, secondo alcuni moralisti, si deve applicare il diritto 
naturale, non quello civile, rientrando il caso nelle ecce- 
zioni previste dal can. 1529. Se lo scopritore è lo stesso 
beneficiato, il t. appartiene alla rispettiva prebenda o 
chiesa, perché il beneficiato non è considerato come pa- 
drone diretto del beneficio. 5) Se il t. viene trovato in un 
posto pubblico (piazza, ecc.), in molte legislazioni viene 
diviso tra lo scopritore e lo Stato, secondo le leggi parti- 
colari del luogo. 6) Ci sono leggi che riservano certe 
cose di valore storico ed artistico allo Stato. 

II. LE NORME DEL DIRITTO ITALIANO. — Secondo il 
diritto italiano il t. appartiene al proprietario del fondo, 
in cui si trova. Se il t. è trovato nel fondo altrui, purché 
sia stato scoperto solo per caso, spetta per metà al pro- 
prietario del fondo e per metà al ritrovatore. La stessa 
disposizione si applica se il t. è scoperto in una cosa 
mobile (Cod. civ. ital., art. 932). 

Se si tratta di fondo regolato ad enfiteusi, la metà 
spetta non al proprietario, ma all’enfiteuta (art. 959); 
tale diritto invece non spetta all’usufruttuario (art. 988). 
Dato il ricco patrimonio artistico italiano leggi speciali 
regolano il ritrovamento degli oggetti d’interesse storico, 
paletnologico, archeologico ed artistico {(cf. art. 822, 
839, L. 20 giugno 1909, n. 364 e varie altre, tra cui il 
regio-decreto-legge 24 nov. 1927, e 1° ag. 1939). Secondo 
queste leggi, oggi richiamate anche nel Cod. civ. ital., 
tali oggetti fanno parte, se immobili, del demanio pub- 
blico (art. 822, capov. 2), se mobili, del patrimonio indi- 
sponibile dello Stato (art. 826, capov. 2) e quindi sono 
anche imprescrittibili (art. 1145, 2934, capov. 2). Lo 
Stato paga un’indennità sia al ritrovatore che al proprie- 
tario del fondo, che si aggira su 1/4 o 1/2 del valore della 
cosa. 

III. IL VALORE DELLE LEGGI POSITIVE. — 1) Nessun 
dubbio che quando il padrone del luogo e l’inventore 
del t. sono la stessa persona, il diritto positivo coincide 
allora con quello naturale; tutto è del ritrovatore. 2) 
Quando il t. viene scoperto casualmente nel fondo altrui, 
vale il principio che le leggi civili determinanti la pro- 
prietà per sé obbligano in coscienza anche ante senten- 
tiam iudicis, purché si possano ritenere giuste. Secondo 
la maggioranza dei teologi è osservato il limite della 
giustizia, se al padrone del fondo non viene attribuito 
più della metà del t., altrimenti la legge si considera 
come puramente penale. 3) La legge civile, che attribuisce 
tutto il t. al proprietario, nel caso di ritrovamento, fatto 
all’insaputa del medesimo, ex industria, data opera, « è 
ritenuta meramente penale, perché la disposizione che 
nega ogni diritto al ritrovatore sembra data i poenam ». 
Simile disposizione diviene obbligatoria in coscienza solo 
dopo la decisione del tribunale. 4) Non è illecito se- 


no 
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condo i moralisti comprare il fondo, dove uno conosca 
esservi un t., a prezzo comune, per poi far proprio il t. 
Ma è illecito, una volta scoperto il t., seppellirlo di nuovo 
per pol comprare a prezzo comune il terreno, in cui si 
trova. 5) La legge che attribuisce il t. totalmente al fisco 
viene considerata dai moralisti come meramente penale. 
ve invece la legge riserva al monopolio di Stato solamente 
le cose di valore storico ed artistico, tale legge può essere 
considerata come giusta, se ha per scopo il bene comune, 


e rispetta almeno in parte i diritti del ritrovatore. È il 
caso della legge ita- 


liana. In Italia, infat- 
ti, esistono ragioni 
di bene comune per 
una speciale legisla- 
zione in materia di 
cose artistiche e sto- 
riche; e la legge 
stabilisce anche un 
equo compenso al 
proprietario ed al 
ritrovatore. In altri 
termini la legge ita- 
liana, così come è, 
sembra avere le 
qualità per essere 
obbligante in  co- 
scienza. 

iW LL DIRITTI 
SULLE MINIERE. — Per 
quanto, come si è 
detto, le miniere sia- 
no altra cosa dal t., 
tuttavia le leggi, che 
le governano, hanno 
qualche relazione 
con le leggi che ri- 
guardano la proprie- 
ta del ritrovamento di oggetti artistici, per il comune 
prevalente interesse sociale. Gli antichi moralisti di- 
cevano che le miniere appartengono al padrone del 
fondo, perché sono parte del fondo. Ma costoro scris- 
sero, quando non si aveva idea della profondità che 
possono raggiungere queste miniere, che si possono 
anche esplorare e sfruttare, pur rimanendo quasi in- 
tatta la superficie del suolo. Perciò altri moralisti più 
recenti le dicono res nullius, specie se sono ad una certa 
profondità. Molti giureconsulti ne attribuiscono la pro- 
prietà allo Stato per il grande interesse sociale che hanno. 
1l Cod. civ. ital., pur riconoscendo i diritti del proprie- 
tario del fondo sul sottosuolo, ne eccettua le miniere, cave, 
torbiere (art. 840), che « fanno parte del patrimonio indi- 
sponibile dello Stato... quando la disponibilità ne è sot- 
tratta al proprietario del fondo » (art. 826). In particolare, 
circa le miniere lo Stato rilascia anche i permessi per la 
ricerca di sostanze minerali; riconosce, sotto forma di 
concessioni, diritti di godimento a chi abbia una si- 
cura capacità tecnica per lo sfruttamento razionale del 
sottosuolo; partecipa ai profitti, e può sempre revocare 
la concessione fatta. Per le cave o torbiere lo Stato ne 
riconosce la disponibilità a favore del proprietario del 
suolo, ma con un certo obbligo di sfruttamento o meglio 
con un onere, al quale il proprietario dovrà sottostare, 
se vuole evitare l’espropriazione. 


BigL.: per il dir. ital., oltre i commenti al Cod. di dir. civ., 
cf. M. Ricca-Barberis, Acquisto per ritrovam. o învenz. (cose ri- 
trovate, t., relitti del mare o d’aeromobili), Torino s. d. Per la 
questione canonistica, V. G. Lucchi, Se il t. è trovato in fondi 
ecclesiast., in Palestra del clero, 22 (1943, II). Per le questioni 
morali, cf. i testi di teologia morale, p. es.: V. Heylen, Tract. 
de inre et iustitia, 5% ed., Malines 1950, pp. 179-82. 


Pietro Palazzini 


« TE SPLENDOR ET VIRTUS PATRIS». - 
Inno dei Vespri e del Mattutino nella festa di s. Mi- 
chele Arcangelo, d’autore ignoto, ma certamente 
ispirato al Tibi Christe splendor Patris, di Rabano 
Mauro. 





(da F. Perilla, A travers la Macédoine, Atene 1938, tav. 
TressaLONICA - Chiesa della Theotokos (1028). 
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È un’ode a Cristo, splendore e gloria del Padre, cui 
fanno corona miriadi di angeli con a capo s. Michele, il 
quale ha vinto il nemico e lo ha confinato nell’inferno 
insieme con gli altri angeli ribelli. Egli ora sproni e sor- 
regga per ottenere il premio della vittoria. 


Bipc.: G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1856, p. 306; U. Chevalier, Poésie liturgique, Tournai 1894, 
p. 237; C. Albin, La poésie du Bréviaire, Lione s. a., pp. 335-39; 
A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 1947, p. 206. 

Silverio Mattei 


TESSALONI- 
CA (oggi SALONIC- 
co). - Città sul 
mare Egeo, porto 
tuttora frequentato 
e città popolosa. 
Anticamente ebbe 
il nome di Ter- 
ma, onde T'ermai- 
co era detto in pas- 
sato il golfo in fon- 
do al quale essa 
giace. 


Cassandro la ri- 
costruì e ingrandì 
i a (316 a. C.) dandole 
er rtl FIIETANDII ESTERO AI CEN il nome della mo- 

SIL i: . glie Tessalonica, fi- 
glia di Filippo lI 
re di Macedonia. 
Dopo la battaglia di 
Pidna (168 a. C.) 
cadde in potere dei 
Romani e divenne 
capoluogo della se- 


conda delle quattro 
divisioni della Macedonia. La città aveva un retroterra di 


campagne fertilissime, irrigate da alcuni fiumi tra cuì il 
Vardar; ma le'sue caratteristiche erano quelle diuna città 
portuale. Ii porto fu oggetto di particolari cure da parte dei 
sovrani macedoni, e poi dei Romani che vi avevano dei docks 
(navalia : Livio, XLIV, 10. 32) e lo portarono a notevole 
prosperità. Fu quartiere generale dei Pompeiani prima della 
battaglia di Farsalo (48 a. C.). Durante la seconda guerra 
civile, stette perì triumviri Ottavio e Antonio; e questi, 
dopo la vittoria di Filippi (42 a. C.), le diedero il riconosci- 
mento di città libera, governata da sei 770AL7X9Yxt, titolo 
usato in Act. 17, 6.8. Per la sua posizione geografica, fra 
la Tracia, la Macedonia e l’Acaia, T. attirò s. Paolo, che 
dovette considerarla un centro di diffusione della fede, 
quale effettivamente essa divenne (I Thess. 1, 6 sgg.). 
Da T. si snodava un’importante rete stradale, il cui 
filo principale era la via Egnatia, che proveniva da Du- 
razzo ed era considerata il prolungamento oltremarino 
della via Appia. Era un punto d’incontro di religioni e 
razze, alimentato dal traffico di tutto il bacino del Medi- 
terraneo orientale e dalle varie industrie che vi prospe- 
ravano, specialmente quella della tessitura. S. Paolo 
(ca. 50 d. C.) vi trovò una importante colonia di giudei. 
BisL.: J. Renié, Actes des Apitres (La Ste Bible, ed. L. Pi- 
rot, 11), Parigi 1949, p. 238: G. Rinaldi, Le /ettere ai Tessalo- 
nicesi, Milano 1950, pp. 1-7. Francesco Spadafora 


EVANGELIZZAZIONE. — Il cristianesimo penetrò in 
T. nell’età apostolica. Nel 50-51, durante il suo se- 
condo viaggio, s. Paolo venendo da Filippi per An- 
fipoli, accompagnato da Silvano (Sila) e da Timo- 
teo, predicò nella Sinagoga per tre sabati consecutivi 
(Act. 17, 2); ivi egli fondò la seconda comunità 
cristiana europea, reclutata specialmente  nell’ele- 
mento greco. Gli Ebrei fomentarono tumulti e co- 
strinsero il missionario a rifugiarsi prima a Berea 
e poi ad Atene dove Paolo sì fece raggiungere da 
Sila e da Timoteo (Act. 17, 15; 18;5) che poi rinviò. 
a T. (I Thess. 3, 1). 








izle 
dI 


die = 


drcacrià pi È 
RR 
x 4 , 


7 TESSALONICA 8 


9 => ep < sel 
(da S. Bettini, 1 mosaici bizantini, Firenze 1939, tav. 2) 


TESssaLONICA - Il profeta Abacuc. Particolare del musaico absi- 
dale della chiesa di S. Davide. 


La comunità cristiana di T. si sviluppò regolar- 
mente, come dimostra l’Editto di protezione di Anto- 
nino Pio (138-611) ricordato da Melitone (in Eusebio, 
Hist. eccl., 4, 26, 16); a Salonicco nel 304 sotto Diocle- 
ziano caddero le martiri sorelle Agape, Chione e Irene 
(P. Franchi de’ Cavalieri, // testo greco originale degli atti 
delle ss. Agape, Irene e Chione, in Nuove: note agiogra- 
fiche [Studi e testi, 9), Roma 1902, pp. 3-19), ricordate 
nel Martirologio geronimiano al 1° apr., nel Breviario Si- 
riaco, le prime due sole, al 2 apr. (Passio graeca, in BHG, 
2, 34); sotto Galerio (305-111) i martiri Agatopo e Teo- 
dulo, ricordati al 4 apr. (Synaxarium Ecclesiae Constan- 
tinop., p. 583); molto venerato fu il martire militare De- 
metrio (BHG, 2, 496-547; H. Delehaye, Les /égendes grec- 
ques des saints militaires, Parigi 1909, pp. 107-108).| T. ve- 
nera anche i ss. David (ca. 535) e Teodora (ca. 892). Le 
liste dei vescovi sono frammentarie e pochi nomi sono si- 
curi prima del sec. iv. Il primo vescovo (leggendario) sa- 
rebbe Aristarco discepolo di s. Paolo. Il vescovo Demetrio, 
patrono della città morì martire nel 290 o nel 306 (Acta 
SS. Octobris, IV, pp. 50-209), la seconda parte dei Mi- 
racula costituisce una fonte essenziale per la storia degli 
Slavi nel medioevo. 

Il vescovo Alessandro appare nel Concilio di Nicea 
del 325 e nella consacrazione della chiesa del S. Sepolcro 
a Gerusalemme nel 335. Eusebio lo indica quale metro- 
politano (Vita Constantini, 4, 43, 3). Nel 378 Teodosio 
si convertì al cattolicesimo a T. donde emanò nel 380 
il severo Editto contro gli Ariani. Dopo il 379 la Mace- 
donia è unita all'Impero d’Oriente ma resta nel patriar- 
cato di Roma. li metropoliti di T. sono i vicari apostolici 
dell’Illiria orientale, dal 382 al 389. Nel 518 si tenne a T. 
un Concilio; nel 649 scoppiò il conflitto con Roma (He- 
fele-Leclercq, III, p. 208); nel 732 l’imperatore Leone Ill 
separò definitivamente da Roma JIlliria per unirla a Co- 
stantinopoli. T. si orienta così verso lo scisma preparato 


idall’inizio del sec. vi dalle mene separatiste di Andrea 


e di Doroteo; mentre per l’azione dei ss. Cirillo e Metodio, 





nati a T., questa città diviene dall’860 un centro missio- 
nario per l’evangelizzazione degli Slavi. Nel 904 T. fu 
devastata da un’incursione di Saraceni e nel 1185 fu presa 
dai Normanni. Nel 1204 fu creato per Bonifacio di Mon- 
ferrato il Regno di T. (v. crocIaTE), che ebbe vita effi- 
mera; difatti nel 1246 T. tornò a far parte dell’Impero 
greco di Nicea. Ceduta a Venezia nel 1423, fu presa 
dai Turchi nel 1430 che la occuparono fino al 1912, 
anno in cui passò alla Grecia. 

MONUMENTI PALEOCRISTIANI. — La chiesa di S. Giorgio 
è costruita su una rotonda romana, contemporanea al- 
l’arco di Galerio (a. 297); fu trasformata in chiesa nel 
sec. Vv, aggiungendo ad oriente un’abside. Nella cupola 
e nelle nicchie ricavate nei muri i musaici imitano modelli 
ellenistici, mentre le figure dei santi sono di arte orien- 
tale. Notevole soprattutto il fregio col calendario della 
metà del sec. vi importante specialmente per le iscrizioni 
relative al culto dei santi (E. Weigand, in Byzrantinische 
Zeitschrift, 39 [1939], pp. 116-45). La chiesa di S. De- 
metrio, eretta sul luogo del supplizio del martire, fu co- 
struita nel 412 sotto Leonzio eparco d’Illiria. Venne ri- 
fatta nel sec. vII in forma di croce e più volte restaurata 
in seguito; nel 1917 fu molto rovinata da un incendio. 
L'edificio primitivo fu una basilica ellenistica con atrio, 
nartece, prima a tre e poi a cinque navate separate da 
colonne e matroneo. Dopo l'incendio si sono recuperati 
alcuni musaici dal sec. Iv al Ix (s. Demetrio, la B. Vergine 
orante, s. Sergio) e alcuni affreschi databili dal sec. vi 
al ix. La chiesa di S. Parasceve (o Vergine Acheropoietos), 
del sec. v, offre il tipo della basilica cristiana ellenistica 
a tre navate, di perfetta simmetria, con colonne ed archi 
e capitelli teodosiani. La chiesa metropolitana di S. Sofia 
è l’ultima chiesa costruita in età giustinianca; si tratta 
di una basilica a cupola con musaici del sec. viri-1x (Ma- 
donna orante, G. Cristo, Ascensione). Posteriori sono la 
chiesa di S. Davide con musaici dei secc. IX-Xx rappresen- 
tanti G. Cristo imberbe con i simboli dei quattro Evan- 
gelisti; la chiesa della Theotokos del 1028; la chiesa degli 
Apostoli a cinque cupole, con pianta cruciforme, eretta nel 
sec. XIv sotto il patriarca Nifone su un edificio preesistente: 
da ultimo la chiesa della Trasfigurazione del sec. xIv-xv. 

IL CIMITERO CRISTIANO DI "T'. — Rinvenuto nel 1899, 
si sviluppò dietro la necropoli pagana che era situata 
lungo la via Egnatia fuori delle porte dei Calamari e 
di Telli-Capon. Era formato di una serie di formae di- 
sposte su più file rivestite internamente in stucco spesso, 
più raramente in marmo bianco; alcune lastricate con 
grandi mattoni; erano chiuse con grosse lastre di marmo 
o di schisto e poi ricoperte di terra; l’iscrizione veniva 
incisa su una piccola lastra di marmo bianco. Si è tro- 
vata una grande tomba a vòlta a cui si accedeva da una 
scaletta; essa era decorata ai lati con riquadri; nel centro 
una croce tra due palme e un uccello; nella vòlta una 
grande croce. Tra le epigrafi si ricorda quella in latino 
con «< Depositio Barbationis notarii v(iri) c(larissimi)»; una 
altra in greco di un Doroteo, d’un villaggio probabilmente 
della Siria, e di una Teodora (P. Perdrizet, Le cimetière 
chrétien de Thessalonique, in Mél. d’arch. et d’hist., 19 
[1899], pp. 541-48). Nel Museo Reale di Bruxelles sono 
conservate alcune iscrizioni cristiane di T., una in greco 
appartenente ad un militare di nome Massimiano del 
corpo degli Ascarit minores; una latina ricorda un tale 
« Domesticus positus ad do(mnum) Ioan(nem) » che pagò 
3 soldi e mezzo per la sua tomba (P. Perdrizet, Inscrip- 
tions de Salonique, in Mél. d’arch. et d’hist., 25 [1905], 
pp. 81-95 e tav. 1). Nota è l’iscrizione greca di Calocero 
a Macedonia e Sosigenia suoi genitori carissimi con l’au- 
gurio di : «sonno fino alla resurrezione », e il pesce (G. B. 
De Rossi, in Bull. arch. crist., 1890, pp. 54-60 e tav. 5, 2); 
ivi la parola zottnTAproy è in senso individuale, come in 
altre pure di T. (P. Perdrizet, Inscriptions de Thessalo- 
nique, in Mel. d’arch. et d’hist., cit.) caratteristica quella 
di un Flavio Callisto preposto all’amministrazione dei do- 
mini dell’imperatore nella regione, in cui si ripete anche 
l’augurio per dormirvi fino al giorno della risurrezione 
(P. Perdrizet, Inscriptions de Thessalonique, in Mélang. 
d’arch. et d’hist., 20 [1900], p. 229); altre ancora con 
l’espressione xountiptov in senso individuale (ibid., 25 
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[1905], pp. 86-88; Ch. Azen e Ch. Picard, La mnécro- 
pole de Thess., ibid., 32 [1912], p. 351). Nella chiesa di 
5. Sofia fu trovato un frammento epigrafico greco men- 
zionante una giovane Ioanna morta il 21 nov. 535 (I. 
Pargoire, Le soi-disant épitaphe de la fille de Bélisaire, 
in Echos d’Orient, 5 [1901-1902], pp. 302-303; ibid., 6 
[1903], pp. 62-63). A ca. 30 km. ad est di T. sui monti 
è una chiesa cruciforme di S. Andrea de Péristerai del 
sec. IX (A. Orlandos, Tò xadorizòy 776 rupò thv Oeoca- 
Movixy povîjg teprorep@v, in Apyetov T6y Buleyriv®y 
Uuvapatov tig ‘EMdd0g, 7 [1951], pp. 146-47). Recente- 
mente Ch. I. Makaronas ha illustrato la scoperta di un 
edificio ottagono in muratura, conservato fino a 7 m. al 
di sopra del suolo primitivo, lastricato di marmo, con de- 
corazione a mattoni rappresentante una croce tra due ci- 
pressi. Vi si è trovato un frammento di statua virile 
nuda e una parte d’un pulpito paleocristiano (TÒ òxTd- 
Yovov Tg VeocaXovizas, in IIpuxtizà ’Apyatoroyiziig 
‘Eratpelag, 1950, pp. 303-21). 

VICARIATO APOSTOLICO DI SALONICCO. — Fu eretto il 
18 marzo 1926 e abbraccia oltre T. o Salonicco e din- 
torni, la Tracia greca, la Macedonia greca e le isole di 
Taso, Lemno, Santorino e Tenedo. Conta 8 chiese e 
2 parrocchie per 2510 cattolici, serviti da 4 sacerdoti 
religiosi, 3 congregazioni religiose maschili e 3 femmi- 
nili. La residenza del vicariato apost. è a Salonicco; ora 
il vicariato è retto da un amministratore apostolico (Ann. 
Pont. 1953, PP- 733-34). 

Bigr.: Fr. T'afel, Hist. Thessalonicae (fino al 904), Tu- 
binga 1835, ripresa in De Thessalonicha ceiusque agro dissert. 
geogr., Berlino 1839; J. Friedrich, Die Kirche von Th. und das 
péapsil. Vikariat fiir Illyricum, in Sitz. Akad. Miinchen, Phil. 
Klasse, 1891, pp. 7711-87; O. Tafrali, Topographie de Thessa- 
lonique, Parigi 1913; id., Th. des origines jusquau XIVEe siècle, 
ivi 1919; Ch. Diehl, M. Le Tourneau, H, Saladin, Monuments 
chrétiens de Salonique, ivi 1918; TY. Streichhan, Die Anfénge des 
Vikariats von Th., in Zeitschr. d. Savigny Stiftung, Kan. Abt., 
12 (1922), pp. 330-84; M. Kalliga, Die Hagia Sophia von Th., 
Dissert., Wurzburg 1935. Per i musaici v. H. Leclerca, Mo- 
saîque, in DACL, XII, coll. 310-20; P. Papageorgiou, in Bvrant. 
Zeitschr., 17 (1908); Ch. Diehl, Sa/onique, Parigi 1920; G. de 
Jerphanion, L’ambon de Salonique, l’arc de Galère et l’ambon de 
Thèbes, in Atti della Pont. accad. rom. di arch., 3% serie, Memo- 
rie, 3 (1932), pp. 107-32; E. Weigand, Der Kalenderfries von 
Hagios Georgios în Th., in Byzant. Zeitschr., 39 (1939), pp. 
116-45; E. Dyegegve, Bericht tiber die Ausgrabuugen im Palast- 
viertel von Th., Budapest 1941; Fliche-Martin-Frutaz, IV, nn. 
168, 272, 350, 370, 371, 374, $09, $30 € passim. 

Cirillo Vogel - Enrico Josi 


TESSALONICESI, EPistoLE I-II ai. - Prime 
due lettere scritte da s. Paolo, nel 50-51 d. C., da 
Corinto, a pochi -mesi di distanza l’una dall’altra. 

I E. ar T. — r. Occasione. — All’inizio del 2° 
viaggio apostolico, nei primi mesi del 50, s. Paolo, 
dopo aver evangelizzato Filippi (Act. 16) incontrando, 
come al solito, opposizione da parte dei giudei che 
gli procurarono « sofferenze ed oltraggi » (I Thess. 2, 
2), si diresse con Sila (Act. 16, 25-17, 4) verso la 
Tessaglia. 


Toccò Anfipoli (v.), Apollonia (v.) e si fermò a 
Tessalonica (150 km. da Filippi), dove c’era una sinagoga 
di giudei. A questi, per tre sabati, espose le S. Scritture, 
dimostrando la messianità di Gesù; alcuni di essi cre- 
dettero e si unirono a Paolo e a Sila; aderirono anche 
un « gran numero di proseliti e Greci e non poche donne 
delle prime famiglie » (Act. 17, 4). Ciò rese furiosi i 
giudei, i quali sobillarono dei ribaldi, assoldarono i paras- 
siti del mercato e delle piazze, e misero sossopra lacittà; 
per disfarsi in modo spiccio di Paolo e Sila, circondarono 
la casa che li ospitava, ma questi erano fuggiti nella 
notte a Berea, cittadina vicina, onde poter curare da 
presso lo sviluppo della nuova comunità dei T.; ma 
i giudei anche a Berea aizzarono il volgo contro Paolo, 
che, lasciati i collaboratori, dovette allontanarsi per Atene 
(Act. 17, 1-15). La Z Thess. accenna a prove esterne, a 
sofferenze, oltraggi che Paolo e i convertiti subirono a 
Tessalonica, persecuzioni che continuarono accanite (2, 
2-20); e Paolo trepidante, non potendo tornare, manda 
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TESSALONICESI, EPISTOLE ai - Explicit della I e incipit della IT 
Thess, Bibbia di Borso d’Este, miniata tra 1455 e il:r461, 
vol. II, fol. 207 - Modena, BibliotecajEstense.' 


il suo diletto Timoteo per confermare ed incoraggiare i 
cristiani nella fede (3, 2-8; cf. ancora JI Thess. 1, 4.6). 

Riusciti a scacciare l’Apostolo dopo appena tre set- 
timane, senza avergli permesso di portare a termine l’in- 
segnamento sulle verità del cristianesimo (I Thess. 3, 10) 
i giudei sperano ora di cancellare ogni traccia della sua 
opera; ricorrono alla violenza e alla calunnia; rappresen- 
tano Paolo quale ciarlatano, vanitoso, vile”che ha abban- 
donato quanti gli han creduto. S. Paolo apprende ciò da 
Timoteo, che però porta notizie consolanti sulla fermezza 
dei convertiti. Questo rapporto fu l’occasione prossima 
della I Thess. 

2. Contenuto. - Dopo il saluto, che è un augurio e 
una benedizione (1, 1), s. Paolo difende con fierezza 
l’onore del suo ministero, come in Gal. e ZI Cor. I fedeli 
di Tessalonica rimangono affezionati (3, 6 segg.) a Paolo, 
che intreccia le più grandi lodi per essi alle affermazioni 
più recise in sua difesa. Contro coloro che vorrebbero 
dipingerlo qual ciarlatano ricorda (1, 5) i miracoli, i 
segni palesi dello Spirito Santo che hanno accompagnato 
la sua predicazione (cf. 2, 2) e il grande risultato ottenuto 
(1, 6-9). Paolo ha agito sempre badando a compiere solo 
la volontà divina tra continue sofferenze e umiliazioni 
(2, 1-6); il suo disinteresse è tale che, pur avendo diritto 
al sostentamento da parte dei fedeli, ha sempre voluto 
procurarlo a sé e ai suoi collaboratori, con il suo lavoro 
manuale (2, 7), spinto a ciò da un motivo soprannaturale 
(cf. I Cor. 9, 7-18), non da diffidenza verso ì suoi fedeli, 
che ama come una nutrice, un padre (2, 8-11). Non è 
vero che egli sia fuggito pensando a sé e abbandonando 
gli altri al loro destino (2, 13; 3, 1-13); ha tentato due 
volte di ritornare in mezzo a loro, ma Satana glielo ha 
impedito; ha mandato Timoteo perciò, che al suo ritorno 
gli dà le più belle notizie : Apostolo sì sente rivivere e 
ringrazia Dio di cui invoca le grazie sui fedeli (3, 8-13). 
Qui termina la parte principale ed unitaria della lettera 
(capp. 1-3). I capp. 4-5 contengono raccomandazioni 
pratiche varie, brevi e brevissime, che sì susseguono, 
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senza costituire un insieme organico. Si conservino puri 
(4, 1-8); progrediscano nella carità (4, 9-12); temperino 
le manifestazioni esterne di lutto dando ai gentili, che 
non hanno speranza, la dimostrazione della loro fede nella 
futura risurrezione con il ricongiungimento in €Cristo 
di coloro che la morte aveva separati (4, 13-18); aspettino 
con fervore il realizzarsi della promessa divina sul trionfo 
del Regno di Dio, preparandosi ad esso con la preghiera 
e la santità della vita (5, 1-12); rispettino ed amino i 
capi della comunità, correggano gli oziosi e quanti han 
bisogno di riprensione, sempre lieti nel Signore e grati 
a Dio, perseverino nella preghiera, accolgano i lumi e 
carismi dello Spirito Santo e fuggano ogni male (5, 16-22). 
Paolo chiude invocando per i fedeli ogni grazia del Si- 
gnore e inviando loro il suo saluto (5, 23-28). 

3. La « consolazione » circa i defunti. — Il testo della 
terza esortazione (4, 13-18) è il seguente: « Non vogliamo 
che siate nell’ignoranza, o fratelli, circa coloro che muoiono 
(‘‘* si addormentano ?’), affinché non vi abbandoniate alla 
tristezza come gli altri (i pagani) che non hanno speranza. 
Poiché se crediamo che Gesù è morto e risuscitato, dob- 
biamo anche credere che Dio condurrà con Gesù quanti 
muoiono in Lui. Questo infatti vi diciamo per parola 
del Signore : Noi, vivi, superstiti, non saremo separati 
dai nostri defunti, alla venuta del Signore (muoveremo 
incontro al Signore quando Egli verrà, tutti insieme, noi 
e quelli che oggi piangiamo defunti). Perché il Signore 
in persona, al comando, al grido di arcangelo, allo squillo 
di tromba divina, scenderà dal cielo, e i morti nel Cristo 
(tutti) dapprima risorgeranno; poi noi vivi superstiti in- 
sieme ad essi (i cari defunti che piangiamo) saremo rapiti 
sulle nubi incontro al Signore in cielo, e così uniti saremo 
sempre con il Signore. Consolatevi pertanto scambievol- 
mente con tali detti». Questa traduzione, specialmente 
per la frase « Noi vivi superstiti, ci riuniremo ai nostri 
defunti quando il Signore. verrà », che esclude in Paolo 
come nei suoi fedeli l’errore di ogni fantastica attesa 
dell'imminente ritorno del Cristo e fine del mondo, e 
quindi dell’esenzione dalla morte di presunti sopravvi- 
venti alla parusia (v.) del Signore (in netto contrasto con 
quanto esplicitamente e ripetutamente insegna s. Paolo 
sulla universalità della morte e sulla certezza e il desiderio 
che ha di morire per essere con il Cristo), è stata sta- 
bilita su solide basi lessicografiche e sintattiche da A. Ro- 
meo (Nos qui vivimus, qui residui sumus, in Verbum. Domini, 
9 [1929], pp. 307-12; 339-47; 360-64) e accettata da K. 
Staab nel suo recente commento (1950) come l’unica ri- 
spondente al testo, al contesto e a tutto l’insegnamento 
paolino. Spiegare come ancora fanno molti «noi lasciati 
per la parusia del Signore », e ritenere che «lo scopo 
principale (di s. Paolo in questa lettera) è manifesta- 
mente di correggere l’errore dei neofiti sugli svantaggi 
dei defunti al momento della parusia » ritenuta immi- 
nente e di connettere a questo errore l’ozio di alcuni 
(D. Buzy e comunemente), è poggiare su una base errata 
una ricostruzione fantastica. In realtà il verbo repiAettopat 
(* essere superstite ») non si costruisce mai con elg e 
l’accusativo; non si riferisce mai al futuro; invece il 
verbo ©8dvw (Grimme, Zorell : «nequaquam ante illos 
aut sine illis ad gloriam perveniemus ») negli autori greci 
più recenti si costruisce sempre con eig e l’accusativo; 
e questo è l’uso di s. Paolo nelle altre due volte che 
l’adopera (Rom. 9, 31; Phil. 3, 16), sempre ponendo eig 
e l’accusativo prima del verbo 034vw. I due participi (<vivi, 
superstiti »), con l’articolo, equivalgono a due proposi- 
zioni relative; e vanno distaccati dal verbo al futuro, al- 
trimenti si dovrebbe tradurre : « Non saremo i primi a 
vivere » (cf. Platone, Ewtidemo, Il, inizio; Curtius, $ 391 e), 
il che sarebbe un nonsenso. 

Né si può affermare che 6 versetti (4, 13-18), rele- 
gati tra le altre raccomandazioni, costituiscano il fine 
principale dell’epistola, che qui parla di eccessiva mani- 
festazione di lutto; l’Apostolo esplicitamente afferma che 
scrive ai fedeli « perché non si rattristino come i pagani, 
privi della consolante speranza cristiana », e per « conso- 
Jarli» (vv. 13. 18): è un tema secondario concernente la vita 
pratica, e non «errore» o dottrina nuova (Vosté, Buzy, 
Amiot, ecc.). Di pretesi «vantaggi» o «svantaggi? a 


proposito della venuta finale del Cristo non si ha traccia 
né in s. Paolo né nel resto del Nuovo Testamento; del 
supposto « errore è non si riesce a comprendere i motivi e la 
natura. È, infine, un arbitrio connettere la naturalissima 
raccomandazione contro gli oziosi (che ritorna, ad es., 
in Eph. 4,28; I Tim. 5, 13) « Ve ne preghiamo, fratelli, 
riprendete gli oziosi, incoraggiate i pusillanimi ecc. » (L 
Thess. 5,14; cf. 4, 11 sg.) alla pretesa aspettazione della fine 
imminente. S. Paolo la ripeterà con energia in // Thess. 
3, 6-12: « Se qualcuno rifiuta di lavorare, non mangi ». 
A Tessalonica dovevano abbondare i fannulloni (cf. Act. 
17, 5), € alcuni sl erano introdotti tra i fedeli, sfruttando 
magari la generosa carità dei buoni convertiti, lodata da 
Paolo (ZI Thess. 1,3). Non una sola parola, nelle due 
lettere, può suscitare il sospetto che qualcuno si astenesse 
dal lavoro per un errore teorico, e precisamente per 
l’attesa della parusia. 

4. La quarta raccomandazione (5, 1-11). — Dopo men- 
zionata la Resurrezione finale e Ia venuta fisica di Gesù 
giudice, ha inizio un altro tema (repl dé, come 4, 9), 
riguardante la determinazione dell’epoca del « giorno del 
Signore ». Tutti gli esegeti (Plummer, Orchard, in £i- 
blica, 19 [1938], pp. 24-31, Buzy, Amiot, Rinaldi, ecc.) 
riconoscono che qui s. Paolo riprende letteralmente (come 
in ZI Thess. 2,1) il tema di Gesù (Mt. 24; Le. 17, 22-18, 8; 
21), con le medesime esortazioni ad essere vigilanti, ché 
la morte può sorprendere ciascuno improvvisamente, 
specie in occasione di calamità collettive. Gesù parlava 
direttamente ed unicamente della fine di Gerusalemme, 
come ormai si riconosce sempre più (A. Feuillet, F. Spa- 
dafora, A. Romeo, P. Benoit, in Revue diblique, 59 [1952], 
p. 119 sg.; P. Benoit, comm. a Mt. [La Bible de Feru- 
salem], Parigi 1950, p. 135 sgg.; C. Spicq, in Rev. des 
sciences philos. et théol., 36 [1952], p. 166, n. 53). « Giorno 
del Signore », come nei Profeti del Vecchio Testamento, 
e come in Lc. 17, 22 sg., è l'intervento del Signore con 
la sua giustizia a punire i pravi e a proteggere i suoi; 
manifestazione spettacolare della potenza del Messia, 
vaticinio di speranza per la Chiesa nascente, perseguitata 
dalla Sinagoga, è appunto la distruzione di Gerusalemme 
(Mt. 10,23; 16, 27 sg.; 26, 69 sg.; c passi paralleli; oltre 
a Mt.24 e Lc. 17; v. EscaTOLOGIA). S. Paolo ripete la 
esortazione del Redentore. Invece di investigare il tempo 
e le circostanze (Mt. 24, 36. 42; Act. 1, 6 sgg.: identici 
termini), che sono il segreto di Dio, i discepoli curino di 
essere sempre ben disposti; perché il giudizio di Dio, 
per ciascuno di essi, può giungere improvvisamente (Mt. 
24, 43; Lc. 21, 34. 36 ecc.). Nel castigo che si abbatterà 
sul popolo giudaico (come in genere nei flagelli che si 
abbattono sull’umanità), periranno insieme giusti e pec- 
catori : gli uni per il premio, gli altri per il castigo eterno. 
Tra gli stessi discepoli, quanti si lasceranno sorprendere 
in peccato periranno per sempre. Su tale ammonimento 
si ferma Gesù in Lc. 17, 26-30. 33 sgg. (cf. Mt. 24, 36- 
44); s. Paolo lo ripete, e conclude : « perciò consolatevi 
a vicenda ed edificatevi l’un l’altro, come già fate » (5, 11); 
si tratta pertanto della stessa profezia di Gesù sulla fine 
della sinagoga persecutrice (Lc. 17, 20-18, 8; Mt. 24; 
Lc. 21; Mec. 13), di conforto per la Chiesa nascente. A 
Tessalonica, si era verificata la stessa situazione che in 
Palestina (lo dice espressamente s. Paolo in I Thess. 2, 
14 sgg. con un parallelismo perfetto). L’Apostolo quindi 
fortifica i neofiti perseguitati dai giudei, esponendo loro 
la celebre profezia di Gesù; accennata d’altronde ibid. 
2,15 sgg.: «I giudei, perseguitando la Chiesa, colmano 
sempre più la misura dei loro peccati; già l'ira di Dio 
piomba su di essi, in tutta la sua forza »; anche qui l’av- 
vicinamento con Mt. 23, 32. 34. 38; 24,2 non lascia 
dubbi : «l’ira minacciata da Paolo ai giudei come pros- 
sima e definitiva o completa è la prossima totale distru- 
zione di Gerusalemme predetta da Gesù» (G. Rinaldi 
[v. bibl.], p. 56). 

II E. AI T. — Prolungamento e integrazione della 
I, fu scritta alcuni mesi dopo. 


Dopo il saluto iniziale (1, 1 sgg.) e il più vivo rin- 
graziamento a Dio per Ja perseveranza dei T. nella fede 
e nella pratica della carità, pur tra le vessazioni dei giudei, 
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s. Paolo anima i fedeli con la promessa del trionfo del 
regno di Dio e della loro liberazione dalla odiosa perse- 
cuzione (eventi ai quali devono degnamente prepararsi, 
v. II sgg.) e con la minaccia per i giudei del meritato 
castigo (1, 3-10). 

E il tema trattato in / Thess. 5, 1-11, ora riesaminato : 
basti avvicinare I Thess. 1,7. 10; Mt. 24, 30 sg.; Lc. 
21, 28. 31 (F. Spadafora, La fine di Gerusalemme, Rovigo 
1951, pp. 93-108). Segue quindi la rettifica che riguarda 
un particolare del tema suddetto : si continui a notare 
il parallelismo letterale tra ZI Thess. 2, 1sgg. ec Mt. 24, 
31. 6. 4 ecc. (Rinaldi [v. bibl.], p. 141). « Vi preghiamo, 
fratelli, circa la venuta del N. S. Gesù Cristo (= Mt. 24, 
3; Me. 13,4; Le. 21,7; il «giorno del Signore» della 
I Thess. 5, 1-11 = la distruzione di Gerusalemme) e del 
nostro adunarci con Lui (— Mt 24, 31; cf. Lo. 21, 28.31; 
è la «trionfale espansione del Vangelo, del regno mes- 
sianico, a partire dalla rovina di Gerusalemme » : M.-J. 
Lagrange; F. Spadafora, op. cit., p. 97 sgg.), di non lasciarvi 
così turbare (= M?. 24. 6), come fosse imminente il giorno 
del Signore ». « Che nessuno vi confonda » (= Mt. 24, 4 
sgg.); non si lascino ingannare; l’Apostolo ha dato loro 
segni inconfondibili che lo manifesteranno vicino : li 
richiamino alla memoria (Z/ Tess. 2, 1-17). Seguono 
quindi un ammonimento generico, che è anche un voto 
di Paolo (3, 1-5); una energica riprensione per quei fedeli 
che continuano a vivere alle spalle degli altri (3, 6-15) 
e l'augurio e il saluto finale (3, 16-19). 

I segni: « Quel giorno non verrà prima che sia av- 
venuta l’apostasia (Mf. 24, 6-13; cf. 23, 16. 19; Mc. 13, 
II sgg.; specialmente Lc. 18, 8, si tratta delle defezioni 
avvenute nella Chiesa di Palestina: Zebr. 6, 4 sgg.; 10, 
20-38; ci. Mt. 24,13; Lé. 21, 10: Hebr. 10,30) è si sia 
manifestato l’iniquo, il dannato, l’avversario (o «l’anti- 
cristo » : cf. Z Jo. 2, 18-22: è la sinagoga in senso collet- 
tivo, gli zeloti, i loro capi, o in particolare qualcuno di 
questi), colui che s’oppone a Dio e si esalta (frasi tolte 
da Dan. 11, 36; cf. 8, 10 sg., dette del persecutore An- 
tioco IV Epifane, profanatore del Tempio « che s’innal- 
zerà e si magnificherà sopra ogni dio... »), fino a insediarsi 
nel Tempio di Dio e a proclamarsi Dio ». In realtà, gli 
zeloti e i loro capi si insediarono nel Tempio che pro- 
faneranno (Flavio Giuseppe, Bell. Iud., V, 1, 3. 13). È 
il segno per eccellenza, ultimo, dato da Gesù per l’« inizio 
della tribolazione » (l’assedio) e la distruzione di Geru- 
salemme (Mt. 24, 15} Mc.13, 14: «quando vedrete » 
l’orrenda abominazione [Dar. 9, 17; 12, 11] stare nel 
luogo santo »). L’abominazione della desolazione sarà là 
dove non dovrebbe (Mc.); più precisamente nel luogo 
santo (Mt.), cioè nel Tempio (Dar.). Sarà la profana- 
zione del Tempio, che avvenne nel 68 d. C., due anni 
prima della rovina di Gerusalemme (FI. Giuseppe, Bell. 
Iud., IV, 51; 5, 3); la profanazione del Tempio operata 
da Antioco Epifane e che deve riprodursi alla vigilia 
della desolazione predetta da Daniele. Nel 68, quando 
Giovanni di Giscala s'impadronì del santuario per farne 


la sua fortezza, il sangue umano corse a rivi nel luogo . 


santo; due sommi sacerdoti e una folla di nobili vittime 
caddero sotto il pugnale degli zeloti. Questa profanazione 
era il presagio dell’imminente rovina. S. Luca pose al 
posto di questo segno uno equivalente più intellegibile 
per i suoi lettori : « Quando vedrete Gerusalemme cinta 
da armate... ». Nel 69 d. C. le legioni romane occupavano 
Hebron, Emmaus, Bethel e Gerico; il cerchio di ferro 
si chiudeva intorno alla capitale (F. Prat, Fésus-Christ, 
II, Parigi 1933, p. 247; S. Van Dodeward, in Studia 
catholica, 20 [1944], pp. 125-35). « Non vi ricordate 
come, quand’ero tra voi, vi dicevo queste cose? E voi 
ben sapete l’impedimento (Ttò xaT$iyYwv ‘ ciò che trat- 
tiene ’’) in modo che egli (l’avversario) si manifesti sol- 
tanto nel momento assegnatogli (nel tempo suo); questo 
mistero d’iniquità infatti già esercita la sua azione, solo 
che c’è chi attualmente lo trattiene (6 xaTEXwv) fino a che 
non venga tolto di mezzo. Allora l’iniquo si manifesterà; 
ma Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e 
l’annienterà con il fulgore della sua venuta (parusia); 
e la ‘‘ parusia” dell’empio, per l’azione di Satana, si 
effettuerà con ogni specie di seduzione di cui l’iniquità 


è capace, a rovina di quelli che si perdono perché non 
hanno accettato e amato la verità che li avrebbe salvati ». 

« Bisogna ammettere con certezza che Gesù (Mt. 24; 
Mec. 13, 22) € Paolo (1/ Thess. 2, 1-12) parlano dello stesso 
evento e vedere nella profezia di Gesù la fonte della 
dottrina di Paolo » (K. Staab [v. bibl.], p. 41). Il « mi- 
stero d’iniquità », già in azione, è la violenta persecu- 
zione dei giudei, di cui parla l’Apostolo in tutte e due Îe 
lettere. Chiave di volta, per l’esegesi della pericope e del 
tema trattato, è l’identificazione della potenza (70 4a7570v 
al neutro) e della persona (6 4x7576v participio maschile) 
che impedisce la manifestazione piena di questo iniquo 
furore. « Il neutro del v. 6 esprime una funzione imper- 
sonale dell’ostacolo, il maschile del v. 7 l'agente perso- 
nale di questa medesima funzione... Bisogna riconoscere 
che l’unica spiegazione che tiene conto del passaggio 
dal neutro al maschile è la più antica, e la più comune, 
dai Padri della Chiesa ai moderni, pur nei diversi modi 
in cui è intesa: il neutro indica l’Impero di Roma, l’auto- 
rità romana, il maschile il rappresentante di questa auto- 
rità in Palestina (altri, l’imperatore, con divergenza nel- 
l'indicazione). Hugo Grotius proponeva, con probabilità, 
il nome del governatore, Vitellio» (O. Culimann [v. 
bibl.], p. 212 sgg.). Il p. Vosté definiva « tradizionale » 
e quasi « apostolica », questa spiegazione. L’obbiezione, 
ripetutamente formulata (Cullmann, Buzy, ecc.) contro 
di essa : ma l'Impero romano è caduto e l’anticristo con 
la fine del mondo non è venuto, svanisce quando, invece 
di proiettare indebitamente questa pericope alla fine del 
mondo, si spiegano i termini nel loro vero significato e 
alla luce di Mt. 24 e Lc. 21 da cui sono presi; e quando 
si guardi realisticamente al compimento di questa pro- 
fezia. I giudei sono trattenuti nel loro odio contro la 
Chiesa nascente dall’aùutorità di Roma. Simulano una 
sommossa popolare per uccidere, senza autorizzazione, 
s. Stefano (Act. 7, 57-60); solo l’intervento provviden- 
ziale di un tribuno toglie loro di mano Paolo, mentre 
lo tiran fuori dal luogo sacro per ucciderlo (ibid. 21, 
27-34); e il tribuno deve mandarlo sotto scorta a Cesarea, 
per sventare la congiura fatta per sopprimerlo (ibid. 23, 
12-35). Sotto Erode Agrippa (ibid. 12) viene ucciso 
Giacomo, e Pietro avrebbe dovuto subire la stessa sorte. 
Invece, ritornata la Giudea sotto i procuratori romani 
(42-62 : dalla persecuzione di Agrippa fino alla morte 
di Giacomo « fratello del Signore »), la Chiesa vive in 
pace. « Questa tregua di venti anni è senza dubbio pro- 
curata dalla amministrazione romana che ha ripreso il 
governo della Giudea... » (G. Lebreton, in Fliche-Martin- 
Frutaz, I [1937], p. 209). « Nel 61 e nel 62 il sommo 
sacerdote Anna (Hanan) il giovane, approfittando del- 
l’occasione che Festo era morto e che Albino, suo suc- 
cessore, non era ancora arrivato, radunò il Sinedrio e vi 
fece comparire il fratello di Gesù, chiamato Giacomo, e 
alcuni altri, come colpevoli di aver violato la legge, e li 
fece lapidare » (Flavio Giuseppe, Antig. Iud., XX, 9, 1). 
L’odio esploderà violento, quando questa autorità, nel 
suo rappresentante, sarà messa da parte con la ribellione 
degli zeloti, insorti contro i Romani; essi scacciarono (a 
metà del 66 d. C.) Gessio Floro e sconfissero il legato 
di Siria Cestio Gallo (ai primi del nov. 66), intervenuto 
con un esercito. Per i prodigi, segni ecc., da parte del- 
l’empio, cf. Mt. 24, 23 sgg.; Mec. 13, 21sg. (FI. Giu- 
seppe, Bell. Iud., VI, 5). Gesù aveva detto ai giudei 
che essi, rifiutando la sua parola, avrebbero accolto 
qualunque altro pseudomessia (Zo. 5, 43); ciò si andava 
realizzando, e i giudei (ZI Thess. 2, 12), « che non cono- 
scono Dio, che non obbediscono al vangelo di N. Signore » 
subiranno il tremendo castigo (ibid. 1, 7-9). Ai cristiani 
invece è predetta l’espansione mirabile della Chiesa in 
connessione con la distruzione di Gerusalemme (Le. 21, 
28-31; IZ Thess. 2,17: cf. A. Harnack, Missione e pro- 
pagazione del cristianesimo nei primi tre secoli, trad. it., 
Torino 1906, p. 41 sgg.). S. Paolo a Tessalonica, dinanzi 
alla violenta persecuzione giudaica, aveva comunicato 
tale profezia, imitando l’esempio di Gesù, che dopo aver 
predetto ai suoi seguaci sofferenze e persecuzioni aveva 
aggiunto la promessa del trionfo della Chiesa. S. Paolo 
sapeva dalla catechesi apostolica che la distruzione dì 
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Gerusalemme sarebbe avvenuta prima che perisse la 
generazione contemporanea del Redentore (Mt. 24, 34 e 
paralleli), ma ne ignorava la data precisa taciuta dal Si- 
gnore (Mt. 24, 36; Mc. 13, 32). Eran passati ca. 20 anni 
(dal 30 d. C. al sr ca.) e Paolo la riteneva già prossima 
(I Thess. 1, 10; 2,16; cf. 5, 1-11). Nessuna meraviglia 
e nessun errore (nessuna dottrina nuova), se ancor più 
i fedeli, sotto la sferza delle persecuzioni, l'avessero cre- 
duta imminente. Ma s. Paolo aveva anche comunicato 
loro i segni premonitori, e, tra questi, il segno immediato 
e inconfondibile, della ribellione a Roma e della profa- 
nazione del Tempio. Non dovevano, non potevano per- 
tanto lasciarsi andare ad attese inutili o crearsi illusioni 
che potevano essere pericolose. In tal modo, si spiega 
perché s. Paolo non ritorni più, nelle altre sue lettere, 
su questo argomento (Ga/., Cor., Rom., ecc.); è questione 
di circostanza ambientale. Vi ritornerà invece, con ac- 
cenni abbastanza chiari, in MHebr. L’esegesi letterale- 
storica, che esclude ogni riferimento alla fine del mondo, 
è la sola plausibile, e rende ragione del testo e del con- 
testo (cf. L. Tondelli, Gesù Cristo, Torino 1936, pp. 388- 
399). Basti considerare l’inutilità dei tentativi fatti per 
spiegare ZI Thess. 2 nella prospettiva della fine del mondo 
(Buzy [v. bibl.], p. 182 sgg.), sicché molti moderni (B. 
Rigaux [v. bibl.], p. 306 sgg.; G. Ricciotti; ecc.), eco di 
s. Agostino (De civ. Dei, XX, 19), affermano che è im- 
possibile determinare la natura dell’ostacolo e pertanto 
il senso preciso della pericope. 

Tra gli ultimi tentativi esegetici, gode attualmente 
favore tra i cattolici (Allo, Buzy, Amiot) quello che, 
avvicinando JI Thess. 2, 1-11 ad Apoc. rr, vede nella 
lotta della bestia contro i due testimoni l’analogia chiari- 
ficatrice per la nostra pericope : i testimoni (che com- 
battono le. forze del male, vengono uccisi dalla bestia) 
corrisponderebbero esattamente all’ostacolo che impe- 
disce la manifestazione dell’s avversario », il quale avrà 
campo libero solo quando l’ostacolo sarà messo da parte; 
ma lo stesso Amiot deve riconoscere ([v. bibl.] p. 277 sg8g-) 
che «la scomparsa momentanea dei predicatori del van- 
gelo rimane un mistero », ché Gesù ha assicurato la sua 
protezione fino alla fine della fase terrestre del Regno di 
Dio (Mt. 28, 20). Ma, quel che più conta, è erroneo ad- 
durre qui l’ Apocalisse, scritto posteriore e di un genere 
letterario ben differente; il veggente di Patmos adombra 
la lotta continua di Satana contro il Regno di Dio in 
tutto il corso del suo sviluppo, dalla incarnazione del 
Verbo fino a che la fase terrestre del Regno di Dio non 
sia finita; e la pericope dei due testimoni è attualmente 
intesa, ben a ragione, del martirio di s. Pietro e di s. Paolo 
a Roma sotto Nerone. Satana trionfa, nei suoi satelliti; 
ma i veri trionfatori sono i martiri; la persecuzione è 
passata, Nerone è stato ucciso, ma la Chiesa permane, 
si sviluppa purificandosi, trionfa (Apoc. 11,3-13; cf. 
J. Munck, Petrus und Paulus in der Offenbarung Fohannis, 
Copenhagen 1950, recens. in Revue biblique, 58 [1951], 
p. 627 sgg.; P. Boismard, L’« apocalypse » ou les apoca- 
lypses de st Fean, ibid., 56 [1949], pp- 533 sgg., 540; € 
già J. Mariana, 1619). Né c’è bisogno di sottolineare come 
i segni offerti da s. Paolo dovevano essere cose chiare, 
inconfondibili, che si sarebbero realizzate allora. Nelle 
altre spiegazioni, invece, si rimane nella più grande inde- 
terminatezza : i segni sarebbero generici e perciò inutili. 
L’ammettere, poi, in Paolo una opinione errata circa la 
prossimità della fine, contraddice alle circostanze am- 
bientali-storiche ed a tutto il contesto delle due Tess. 
Con la spiegazione del discorso di Gesù sulla fine di Geru- 
salemme (Le. 17, 20-18, 8; Mt. 24; Mec. 13; Lc. 21), che 
esclude ogni accenno sulla fine del mondo, si è finalmente 
aperta la strada alla retta comprensione della JI Thess. 
1-2, in stretta connessione con la I Thess. (specie 5, 1-11); 
nelle due Tess. echeggia la solenne profezia di Gesù. 
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TESTAMENTO. - È l’atto con il quale ta- 
luno dispone, per il tempo in cui avrà cessato di 
vivere, di tutte le proprie sostanze o di parte di esse 
(Cod. civ. it., art. 587). 

I. Nozione. — Il t. è un atto solenne e formale; esso 
cioè è subordinato nella sua validità all’osservanza di de- 
terminate forme che la legge stabilisce e che sono inde- 
rogabili. Esso produce nell’istituito la qualifica di erede 
in senso stretto quando l’attribuzione dei beni è fatta 
a titolo universale, comprensiva cioè dell’universalità dei 
beni del testatore o di una quota parte del tutto; è inteso 
però che possono lasciarsi per t. in eredità anche beni 
singoli o complessi di singoli beni, quando è espressa- 
mente detto o appare manifesto che essi sono attribuiti 
come quota parte dell’asse patrimoniale; se invece si di- 
spone di singoli beni in quanto tali, ossia a titolo partico- 
lare, si ha il semplice legato (v. art. 588). La legge proibisce 
che si faccia da diverse persone un unico t., anche se 
l’erede o il legatario sia eventualmente un’unica persona; 
proibisce pure che il medesimo atto contenga un t. reci- 
proco, ossia disposizioni testamentarie reciproche (art. 
5809); tuttavia non è proibito stendere due o più t. a fa- 
vore della medesima e di diversa persona, o anche con 
disposizione reciproca di due o più testatori, sul medesimo 
foglio o serie di fogli. 

Il t. è essenzialmente revocabile, ossia non è am- 
messo che esso venga concepito e attuato in modo che 
il testatore non possa in seguito cambiare quanto ha di- 
sposto per t.; ogni clausola o condizione contraria a 
questa norma è di diritto priva di effetto (art. 679). La 
revoca del t. può essere attuata con un nuovo t. oppure 
con un atto ricevuto da un notaio davanti a duc testi- 
moni, purché in questo secondo caso il testatore dica di 
voler revocare il t. precedente in tutto o, se è il caso, in 
parte (art. 680); le revocazioni predette possono essere 
a loro volta revocate alle medesime condizioni facendo 
giuridicamente rivivere il t. che era stato in antecedenza 
revocato (art. 681). Un nuovo t. che non revochi espressa- 
mente il precedente o i precedenti annulla solo quelle 
disposizioni precedenti che siano con esso incompatibili 
(art. 682). Parimenti il t. può essere revocato mediante 
distruzione, lacerazione o cancellature; tuttavia ciò può 
essere fatto soltanto dal testatore con l’intenzione di mu- 
tare in tutto o in parte le precedenti disposizioni (art. 
684); infine «le disposizioni a titolo universale o parti- 
colare, fatte da chi al tempo del t. non aveva o ignorava 
di aver figli o discendenti, sono revocate di diritto per 
l’esistenza o sopravvenienza di un figlio o discendente 
legittimo del testatore, benché postumo, o legittimato o 
adottivo, ovvero per il riconoscimento di un figlio natu- 
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rale » (art. 687), a meno che il testatore non abbia ugual- 
mente provveduto al caso dell’eventuale esistenza o ri- 
conoscimento di figli e in ogni caso purché di fatto i figli 
o i discendenti vengano effettivamente alla successione. 

Sono lecite nei t. condizioni sospensive o risolutive 
(art. 633); tuttavia esse sono considerate come non ap- 
poste se sono impossibili o contrarie a norme imperative, 
all'ordine pubblico e al buon costume (art. 634), op- 
pure impediscono le prime o le ulteriori nozze (art. 636), 
o sono subordinate a reciprocità (art. 635). 

ammessa anche la sostituzione tanto ordinaria (artt. 
688-091) quanto fedecommissaria (artt. 692-99): con la 
prima il testatore può sostituire all’erede da lui istituito 
un’altra persona qualora l’istituito non possa o non vo- 
glia accettare l'eredità; con la seconda il testatore impone 
al proprio figlio l’obbligo di conservare in tutto o in 
parte i beni costituenti la disponibile (non quindi la le- 
gittima che non può essere vincolata) a favore di tutti i 
figli già nati o nascituri dall’erede o a favore di un ente 
pubblico; analogamente ciò può imporre al fratello o so- 
rella parimenti istituiti eredi: in materia di eredità non 
sono ammessi altri casi di sostituzione fedecommissaria 
(art. 692). 

2. Forme. - Il legislatore italiano prevede due diverse 
forme di t., quella ordinaria e quella speciale. La forma 
ordinaria comprende due specie di t., delle quali la prima, 
la classica, è quella costituita da t. olografo; la seconda 
da quella per atto di notaio. La forma speciale è riservata 
a casi del tutto eccezionali e tassativamente contemplati 
dalla legge. 

Il t. olografo (art. 602) deve essere scritto integral- 
mente di proprio pugno, dall’inizio alla fine, dal testa- 
tore; la scrittura deve essere tale da poter far prova: 
sono escluse quindi le scritture a stampatello, stenogra- 
fiche e simili; tuttavia è olografo il t. scritto a penna, a 
matita, su carta, metallo, pelli e simili materiali, esclusi 
perciò tutti gli stampati, i dattiloscritti o comunque scrit- 
ture frutto di mezzi meccanici. Al t. olografo è pure 
richiesta la sottoscrizione; oltre al nome e cognone sono 
riconosciute come firme gli pseudonimi che non lasciano 
dubbi di sorta sull’identità del testatore : e alla stessa 
condizione le sottoscrizioni con il solo soprannome o con 
la semplice sigla o con attribuzioni che, messe in relazione 
all’erede, comportino l’identificazione del testatore (ad es., 
tuo padre, tua madre, tuo nonno paterno, tua nonna ma- 
terna e simili); in ogni caso la sottoscrizione deve essere 
apposta alla fine delle disposizioni testamentarie. E anche 
indispensabile l’indicazione della data, comprendente il 
giorno, il mese e l’anno; tale indicazione può essere 
anche implicita purché di sicura interpretazione (ad es., il 
giorno di Natale del primo anno di pontificato di Pio XII); 
non è richiesta l’indicazione dell’ora. 

Il t. per atto di notaio può essere pubblico o segreto : 
a) nel t. pubblico (art. 603) il testatore manifesta a viva 
voce al notaio, davanti a due testimoni, quanto intende 
disporre; il notaio lo mette o la fa mettere da altri in 
scritto a mano; quindi il notaio stesso personalmente, 
mai perciò per sostituzione, legge al testatore quanto 
ha scritto o fatto scrivere sotto propria dettatura e con- 
tenente le disposizioni testamentarie; nelt. pubblico è 
indispensabile aggiungere alla data anche l’ora nella quale 
il testatore ha sottoscritto, con l’indicazione del luogo 
ove il t. è stato ricevuto; bd) il t. segreto (artt. 604-605) 
può essere scritto, anche con mezzi meccanici, dal te- 
statore o da un terzo in sua vece; se è scritto da terzi 
o comunque meccanicamente il testatore deve sottoscri- 
vere di proprio pugno ogni singolo mezzo foglio; il tutto 
viene poi chiuso in busta o altro plico e sigillato; quindi 
viene portato al notaio cui, alla presenza di due testimoni, 
il testatore manifesta che il plico stesso contiene il pro- 
prio t.; infine il notaio redige l’atto che viene conservato 
a norma di legge. 

Per quanto riguarda le forme speciali : 1) in caso di 
epidemia, calamità pubbliche o infortuni il t. viene re- 
datto da chi lo riceve, che sottoscrive insieme al testa- 
tore e due testimoni; il t. deve essere ricevuto inderoga- 
bilmente o da un notaio o dal pretore o dal conciliatore 
del luogo o dal sindaco o da un ministro di culto; in 
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(fot. Enc. Catt.) 

TESTAMENTO - Modello di t. privato trascritto da mano del 

sec. xIv su una pagina bianca del cod. Reg. lat. 84, f. 197 del 

sec. XI, pubblicato da A. Wilmart in Arnalecta Reginensia, Città 
del Vaticano 1933, PP. 287-$8 - Biblioteca Vaticana. 


tutti i casi però in presenza di due testimoni almeno se- 
dicenni (art. 609); 2) il t. in nave viene ricevuto dal co- 
mandante : deve essere redatto in due copie originali da- 
vanti a due testimoni e sottoscritto dal testatore, da chi 
lo riceve, e dai due testimoni (artt. 611-12); 3) il t. in 
aeromobile viene ricevuto dal comandante, basta però un 
solo testimonio (art. 616); 4) il t. di militari appartenenti 
a corpi o servizi mobilitati o impiegati in guerra o che 
trovansi in prigionia viene ricevuto da un ufficiale o da 
un cappellano militare o da un ufficiale della Croce Rossa 
in presenza di due testimoni e sottoscritto dal testatore, 
dal ricevente e dai testimoni (artt. 617-18). I t. in forme 
speciali hanno valore fino allo scadere del terzo mese dal 
momento in cui il testatore può ricorrere alle forme ordi- 
narie, secondo quanto viene stabilito agli artt. 610, 615, 
616, 618. 

3. Soggetto. — Si ha un soggetto attivo : il testatore. 
ed uno passivo : colui a favore del quale il t. è fatto. 

Tutti coloro che non sono espressamente esclusi dalla 
legge sono capaci di far t. A norma dell’art. 591 sono 
incapaci di testare : a) coloro che non hanno compiuto 
gli anni diciotto; è) gli interdetti per infermità di mente, 
a norma dell’art. 427; c) quelli che, sebbene non inter- 
detti, sì provi essere stati, per qualsiasi causa, anche tran- 
sitoria, incapaci di intendere o di volere nel momento 
in cui fecero t. (art. 591); il t. fatto da uno dei precedenti 
soggetti può essere dichiarato nullo su istanza degli in- 
teressati entro cinque anni dal momento nel quale fu 
data esecuzione al t. stesso; d) a norma dell’art. 32 del 
cod. pen. sono inoltre incapaci di testare coloro che sono 
stati condannati all’ergastolo, dei quali sono anche inva- 
lidati eventuali antecedenti t.; la nullità -è di diritto e 
può essere rilevata senza limiti di tempo da chiunque vi 
abbia interesse. 

Soggetti passivi sono coloro che per legge non sono 
esclusi da poter ricevere per t. Alcuni sono soggetti per 
legge e necessariamente; a questi, secondo le norme riìfe- 





tt Ln Vie e 
ir rrmesa —eenna 


A 


19 TESTAMENTO 20 


rite agli artt. 565-86, deve necessariamente attribuirsi una 
determinata quota parte del patrimonio del testatore e 
sono chiamati legittimari. Altri possono essere libera- 
mente chiamati a succedere per t. dal testatore per i suoi 
beni disponibili. Tuttavia limitazioni particolari sono pre- 
viste agli artt. 592-600. Oltre ai nati, o almeno concepiti, 
al momento dell’apertura della successione possono es- 
sere soggetti passivi di t. anche i figli di persona determi- 
nata vivente al tempo della morte del testatore, benché 
non ancora concepiti (art. 462). 

Sono esclusi dalla successione come indegni, benché 
nominati nell’eventuale t., alcune categorie di persone 
espressamente nominate all’art. 463. 

Bipl.: M. Allara, // t., Padova 1941; A. Cicu, // t., Milano 
1945; L. Barassi, Ist. di dir. civ., ivi 1948, nn. 136-49; W. 
d’Avanzo, Ist. dî dir. civ., Roma 1950, nn. 90-106; A. Trabuc- 
chi, Ist. di dir, civ., Padova 1950, nn. 3609-S9. Lorenzo Simeone 


TESTAMENTO NELLA SACRA SCRITTURA.- Il ter- 
mine tfestamentum nella Volgata traduce spesso bdérità 
ebraico, con cui si indica sia un patto fra privati 
sia un’alleanza fra nazioni o gruppi etnici (Gen. 21, 
22 spo. Ex. 23, 321 34, 12. 15} Dent. , >j Ios. 
9, 9 sgg.; Zudc. 2, 2 ecc.). In genere indica il patto 
stabilitosi fra Dio ed il suo popolo : relazione di pri- 
vilegio, voluta a realizzata da Dio, bilaterale in quanto 
viene sempre espressa come condizione della fedeltà 
di Dio alle sue promesse l’osservanza della Legge. 


In tal senso il termine latino testamenti: è poco adatto; 
esso fu usato sotto l’influsso dei Settanta, che tradussero 
berîth con StaYz7 (6 disposizione », per lo più testamen- 
taria). Aquila e Simmaco preferivano cuv8®nx7 e già s. Gi- 
rolamo (/x Mal., 2,4 : PL 25, 1555) ammoniva che la pa- 
rola T. «in molti luoghi della Scrittura non significa 
la volontà dei defunti, ma un patto fra vivi». Il significato 
ordinario si può riscontrare, però, in Gal. 3,15 ed in 
Hebr. 9,16. Tale senso si applica bene agli scritti del 
Nuovo T., in quanto il loro contenuto si può considerare 
come un’ eredità », un bene (la Redenzione) in stretta 
connessione con la morte di Gesù Cristo. Per i libri che 
contengono la storia e le profezie del popolo ebraico è 
più logico parlare di scritti intorno al « patto » fra Dio 
e l'umanità. 

L’uso di T. nel senso di raccolta di libri ispirati è 
antichissimo nella tradizione cristiana. Si trova già nella 
Bibbia : s. Paolo (ZI Cor. 3, 14) parla della «lettura del 
Vecchio T.»; I Mach. 1, 60 descrive la persecuzione pro- 
mossa da Antioco IV Epifane contro «i libri del T. del 
Signore ». 

Bisl.: L. G. Da Fonseca, Atx&x7. Foedus an Testamentum?, 
in Biblica, 8 (1927), pp. 31-50, 16r-81, 290-319, 418-41; 9(1928), 
pp. 26-40, 143-60; G. Quell - J. Behm, Awvxfxn, in G. Kittel, 
Theologisches Worterbuch zum Neuen Testament, II, Stoccarda 
1935, pp. 106-37. Angelo Penna 


T. APOCRIFI. — 1. Testamento dei XII patriarchi. - 
Libro apocrifo del Vecchio Testamento, sorto in am- 
bienti giudaici del sec. 1I-I1 a. C., interpolato da mani 
cristiane fin dal sec. 11 d. C., importante per cono- 
scere la mentalità religiosa giudaica del sec. I, spe- 
cialmente sul messianismo. 


Contiene le parole che ciascuno dei 12 figli di Gia- 
cobbe prima di morire avrebbe rivolte ai propri discen- 
denti e a tutto Israele, ad imitazione dello stesso Giacobbe 
(Gen. 49), di Giuseppe (ibid. 50, 24 sgg.) e di Mosè 
(Deut. 31-33). Ciascun «t.» ha una parte storica o bio- 
grafica (il Patriarca ricorda la sua vita, specialmente la 
virtù o il vizio per cui si è distinto), parenetica (ne racco- 
manda o dissuade l’imitazione), profetica o escatologica 
(dei discendenti o di tutto il popolo predice che per le 
sue colpe sarà punito, ma così ritornerà a Dio, disponen- 
dosi a ricevere la salvezza messianica). 

Il problema del tempo di origine è complicato dalla 
presenza di molte interpolazioni. Dapprima le chiare al- 
lusioni alle dottrine del cristianesimo (perfino all’incar- 
nazione di Dio e alla sua nascita da una Vergine) lo fe- 
cero ritenere tutto di origine cristiana (Sinker, Deane). 





Sd IN 
SAT Tui - 
“1... Ni. A 
VII = 





È AR 1 
Sé 
ì "fust.. °° 
UN i 


. Sii 
n Tur: 
È EN 
e Po 2— * 
f "e_* aa 
< A {277 vj 
PTT UA I 
AAT e - 
ANI Ha 2 N 
ey pe Dia » 3 
%w , 
- . I > ANN 
x 
x 
vr 


mi 
 dind venire, S 
rie fa a 


e STRA I o” 
, — 1 VW si 
: Tosoni vati i 4 x 


sub, (3A i 


cd ei 
o, 


. n. SOY sf PI RICCI " 
ne IIa” | 

Mach N 7 | 

Ste, miss Ti 


& 


Pa 
a 


x put “o | LI RE Pa "A A É 

ZIE DRY 18 

È Lon UT Naz : 

Elf3NTTA \ - NAVE 37 
j NIE 7 


= o 
ny na .j Ai i - è 
eda flat alien ir = 
\ i z tour TL A 
\ r %, 
3 x 


x 


s“ 
4 


/ 


| 
\ di Cere AT 
fsi fi) var arizinot Ce 


| 

x 

I Si Aut ei. 
ue pu mit. 9 N, 





N] 


sii 
=, 


(da Herrade di Landsberg, Tiortus Deliciarum, a cura di A. Straub. 
Keller, Strasburgo 1901, tav, 82) 


TESTAMENTO nella SACRA SCRITTURA - Antica Alleanza o legge ri- 
tuale, miniatura dell’Hortus Deliciartm di Herrad di Landsberg, 
fol. 677 (1230 ca.). 


In seguito però vennero riconosciute come interpolazioni 
del sec. II ca., anche perché esse presentano affinità con 
l'eresia dei patripassiani (v. MoDALISMO). La lingua ori- 
ginale era semitica (aramaico od ebraico; oggi si sta ge- 
neralmente per l'ebraico). Varie allusioni storiche, parti- 
colarmente i termini elogiativi per la tribù di Levi e la 
classe sacerdotale, farebbero risalire il libro originale agli 
anni più gloriosi del periodo maccabaico (153-104 a. C.); 
ma altre espressioni, dispregiative della classe sacerdotale, 
fanno pensare a una seconda mano giudaica del tempo 
in cui il sommo sacerdozio venne a decadere, sotto i suc- 
cessori di Giovanni Ircano (ca. 70-40 a. C.). Così, nelle 
linee generali, Conybeare, Bousset, Charles, Lagrange. 
Difficilmente si potrà seguire Felten, che ritiene po- 
steriore al 70 d. C. la redazione dell’intera opera giu- 
daica. 

Il testo è pervenuto nelle traduzioni greca, armena 
e slavica. La traduzione greca è rappresentata da nove 
codici, con due diverse forme di testo; dalla seconda di 
queste dipenderebbe la versione armena (sec. Iv-vI), con- 
servata in una decina di codici. Esistono anche parti se- 
parate di alcuni « t. » (Levi in aramaico, greco e siriaco; 
Nephthali in ebraico); sembra però che non appartenes- 
sero a questo apocrifo, pur presentando con esso qualche 
analogia. I T. dei XII patriarchi sono utilizzati nel Docu- 
mento Sadochita e citati da Origene, s. Girolamo ed altri 
scrittori ecclesiastici come apocrifo. Nel medioevo Ro- 
berto Grossatesta, vescovo di Lincoln (sec. xIIl), ne curò 
una traduzione latina che lo divulgò, pubblicata anche dal 
Migne (PG 2, 1037-1150) con l’edizione greca del Grabe 
(1698), di molto superate dall’accuratissima edizione di 
R. H. Charles (Oxford 1908) con le varianti di tutti i 
manoscritti delle versioni antiche. Charles ha però il torto 
di far dipendere da questo apocrifo l’insegnamento degli 
scrittori neotestamentari e di Gesù stesso, seguito in ciò 
da Friedlinder, Hart, Oesterley; è confutato brillante- 
mente da Lagrange, Plummer, Schiirer. Numerose sono an- 
che le versioni moderne (per cui cf. Frey, cit. in bibl.). 

BiBL.: M.-J. Lagrange, Le messianisme chez les Fuifs, Pa- 
rigi 1909, pp. 68-78; G. Felten, Storia dei tempi del Nuovo 
Test., trad. it., I, Torino 1913, pp. 396-404; J.-B. Frey, Ap0- 
cryphes de l’Ancien Test., in DBs, I (1928), coll. 380-89; W. 
Greitenmann, De Messia eiusque Regno in Testamentis duodecim 


Patriarcarum, in Verbum Domini, 11 (1931), pp. 156-60, 184-92. 
Luigi Vagaggini 
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(da Herrade di Landsberg, op. cit., tav, 23) 
TestraMENTO nella SacRA SCRITTURA - Nuova alleanza o legge di 
grazia, miniatura dell’Aortus Deliciarum di Herrad di Landsberg, 
fol. 67Y (1230 ca.). 


2. Il T. di Nostro Signore. - Tale è il titolo di 
uno scritto apocrifo che si attribuisce agli apostoli 
Giovanni, Pietro e Matteo, ma che fu composto in 
greco nella seconda metà del sec. v, probabilmente 
nella Siria, da un autore monofisita. 


Esiste soltanto in versione siriaca (di cui dette I. Rah- 
mani la prima edizione a Magonza nel 1899), coptica, 
etiopica ed arabica. Il contenuto del libro risulta essere una 
specie di rifacimento di elementi contenuti nella Paradosis 
di Ippolito romano e si compone di annunzi escatologici 
e di norme per i vescovi e per i fedeli con abbondanza 
di particolari sui Sacramenti e sulle usanze cristiane. 

Per gli altri T. apocrifi : v. ABRAMO; ADAMO; GIOBBE; 
SALOMONE. 

Bisr.: E. Amann, s. v. in DThC, XV, coll. 194-200; B. 
Altaner, Patrologie, Friburgo in Br. 1950, p. 45. 

Ignazio Ortiz de Urbina 


TESTI, FuLvio. - Uomo politico, poeta, n. a 
Ferrara il 23 ag. 1593, m. a Modena il 28 ag. 1646. 


Fu a servizio della Corte Estense a Modena; ambì 
ed ottenne gli uffici di corte e vantaggiose attività diplo- 
matiche a Vienna, a Roma presso Urbano VIII (ct. il 
ritratto del Pontefice nella Relazione al Duca del 23 ag. 
1634), a Torino, a Madrid. La volubilità del suo carat- 
tere è documentata dall’indifferente attribuzione di lodi 
e biasimi alle persone e agli Stati, a seconda delle cir- 
costanze (cf. Rime, Venezia 1616; Modena 1617; ivi 
1653). La sua ambizione — alcuni ritengono che nel 
Conte zio del Consiglio Segreto il Manzoni abbia ritratto 
il T. dell’Epistolario — lo condusse a sperimentare l’insta- 
bilità della fortuna e, infine, dopo il tentativo di passare 
al servizio francese, il carcere nella fortezza di Modena, 
ove morì. Per il teatro compose L’Isola d° Alcina, L’ Ar- 
sinda. Ai suoi tentativi epici, rimasti tutti incompiuti, 
appartengono il Costantino, l'India conquistata, Gli Amori 
di Pantea; più celebrate le ottave: il Pianto d'Italia, 
aspirazione alla libertà dalla servitù spagnola. Seguace 
del Chiabrera, nella lirica propugnò l’imitazione oraziana 
e pindarica. Leopardi affermò che se fosse vissuto in 
età meno barbara sarebbe stato il nostro Orazio, ma, 
riconosciutigli i meriti della grandiosità e dell’eloquenza, 
concluse «che è difficile trovare Canzone che non sia 
malamente imbrattata dalla pece del suo secolo » (Pen- 
sieri, 1, Firenze 1930, p. 110). 
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Bigr.: G. Tiraboschi, Vita del Conte F. T., Modena 1780; 
G. De Castro, F. T. e le corti ital. nella prima metà del sec. XVII, 
Milano 1875; V. Santi, // processo e la condanna di F. T. nel 
16r17,1in Giorn. st. della lett. ital., 54 (1909), pp. 1-35; G. Caprera, 
F. T. poeta, Noto 1922; C. Calcaterra, / lirici del Seicento e del- 
P Arcadia, Bologna 1936; Pastor, XIII, p. 893. Giovanni Fallani 


TESTIMONE. - T. o teste (testis) è colui che 
è chiamato a far fede di qualche cosa. I fatti della 
vita sociale normalmente si svolgono in mezzo alla 
gente. Gli spettatori, o almeno alcuni di essi, pos- 
sono o prendere parte al compimento dell’atto, quasi 
un simbolo della comunità o garanzia di pubblicità, 
oppure, qualora il fatto giuridico venga in contro- 
versia, possono venir chiamati od apparire a docu- 
mentare l’esattezza del fatto. In questo secondo caso 
si parla di prova testimoniale, che consiste nell’assu- 
mere dichiarazioni da un terzo per fatti svoltisi in 
sua presenza o dei quali ha sentito parlare. Com'è 
chiaro, diversa è la funzione dei testi dell’atto e di 
quelli di prova, come pure per questi ultimi diversa 
può essere la cognizione dei fatti e perciò si parla 
di varie specie di t. Rinviando al altre voci (MATRI- 
MONIO; SPONSALI; TESTAMENTO, €@Ccc.) per quanto ri- 
guarda i testi dell’atto, sarà opportuno arrestarsi ai 
testi nell’ambito dell’ordinamento processuale. E qui 
it. sidividono in: pubblici o qualificati e privati; i pri- 
mi sono quelli che fanno fede degli atti del proprio 
ufficio (p. es., il cancelliere per gli atti della Curia); 
contesit o singolari, se la loro deposizione circa un 
medesimo fatto concorda con gli altri o no; auricolari 
od oculari, se depongono di cose udite o viste; chiamati 
o ultronei, se depongono chiamati dal giudice o se si 
sono presentati a deporre spontaneamente: diretti o 
indiretti, se depongono di scienza propria o altrui. 


I. CENNI sTORICI. — La prova testimoniale dovette es- 
sere il mezzo prevalente di prova presso i popoli cui non 
era nota la scrittura (prova strumentale). Ma anche suc- 
cessivamente rimase uno dei più validi mezzi di prova. 
Così nell’ordinamento processuale romano la prova te- 
stimoniale ebbe un posto d’onore. La prestazione della 
testimonianza era però libera e quasi una dimostrazione 
di buona amicizia. Fu solo Giustiniano a rendere obbli- 
gatoria la prestazione di testimonianza a richiesta del giu- 
dice. Nell'ordinamento giustinianeo la prova testimoniale 
conservò il proprio peso, sebbene non se ne ignorassero 
i pericoli e si restasse incerti se accettarla come mezzo 
di prova di fronte e in contrasto con la prova strumentale 
(Nov. 73, 3; C. IV, 20 1. 18,; Nov. 73, 5 ecc.). Pare che fin 
dall’inizio alla testimonianza fosse annesso il giuramento. 

La Chiesa ereditò dal diritto romano questo mezzo 
di prova e con il proprio diritto contribuì a renderlo 
diffuso anche presso i popoli germanici, in cui però la 
prova testimoniale non mancava, anche se all’inizio era 
piuttosto ristretta e limitata. Dal diritto canonico e ro- 
mano insieme (specie al tempo del rinnovato studio di 
quest’ultimo nel sec. xI) la prova testimoniale passò nel 
diritto comune e dominò negli ordinamenti giuridici. Ma 
nel fòro laicale più insistentemente che nel fòro ecclesia- 
stico, data anche la diversa natura delle cause trattate 
nell’uno e nell’altro fòro, ritornò la diffidenza per questo 
genere di prova. Si cercò di ovviare, moltiplicando il nu- 
mero dei negozi giuridici per cui era richiesta la solen- 
nità della scrittura e limitando poi, nelle cause patrimo- 
niali, la prova testimoniale ad un determinato valore- 
limite, oltre il quale non era più ammessa. Quest'ultima 
limitazione, attraverso il Codice Napoleonico, passò in 
quasi tutti i codici che ne dipendono, compreso quello 
italiano (Cod. proc. civ. ital., art. 244 sgg.). 

Per quanto riguarda il diritto ecclesiastico, le fonti 
storiche che regolarono la prova testimoniale sono, oltre 
le fonti comuni del Corpus iuris canonici, il Decretum di 
Graziano (c. 7, II, 1; 24-29, II, 7; 1-6, IMI, 4 ecc.); le 
Decretali di Gregorio IX (lib. 1, tit. 19-21; lib. V, tit. 1); 
il Concilio Tridentino (sess. XIII, de ref., c. 7), ecc. (cf. 
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P. Gasparri, CIC, Montes, IV, Città del Vaticano 1926, 


p-. 395). Tra le fonti attuali di diritto canonico in materia, 
sono le prescrizioni del CIC (can. 1754 sgg.) e le norme 
citate ai loro luoghi rispetto alle cause matrimoniali o 
concernenti le Ordinazioni. 

II. NATURA DELLA PROVA TESTIMONIALE. CAPACITÀ E 
IDONEITÀ A TESTIFICARE SECONDO IL CIC. — La prova te- 
stimoniale appartiene alla categoria delle prove indirette, 
cioè di quelle che forniscono al giudice la cognizione dei 
fatti in oggetto della causa, attraverso osservazioni e dedu- 
zioni di soggetti diversi dal giudice. La prova per t. si 
ammette in qualsiasi causa sotto la direzione del giudice e 
seguendo le precise disposizioni della legge (can. 1754). 

Tutti possono essere t. se non siano esclusi in tutto 
o in parte dal diritto : @) sono 7nidonei ad essere t. gli 
impuberi e gli infermi di mente (mente debiles); b) sono 
sospetti come t. gli scomunicati, gli spergiuri, gli infami, 
dopo però la sentenza declaratoria o di condanna, coloro 
che sono di costumi così abbietti, che non possono essere 
degni di fede, ed infine i nemici pubblici e gravi della 
parte; c) sono ?încapaci : coloro che sono parti in causa 
o fanno le veci delle parti (come il tutore nella causa del 
pupillo), i sacerdoti per ciò che riguarda tutto quello che 
ad essi sia noto attraverso la confessione sacramentale; 
pertanto le cose udite da chiunque ed in qualunque modo 
in occasione della confessione non possono essere rice- 
vute neppure come indizio di verità; infine il coniuge 
nella causa del suo coniuge, il consanguineo e l’affine 
nella causa del consanguineo e dell’affine in qualunque 
grado in linea e in primo grado collaterale, se non si 
tratti di cause che riguardino lo stato civile e religioso di 
una persona (v. a tale riguardo il disposto del can. 1974), 
la cui notizia non si possa avere in altro modo ed il bene 
pubblico esiga che si abbia. I non idonei ed i sospetti 
possono essere uditi dietro decreto del giudice, gli inca- 
paci mai (cann. 1757-58). 

III. INDUZIONE DEI T. E LORO ESCLUSIONE. — I t. sono 
indotti dalle parti, dal promotore di giustizia e dal difen- 
sore del vincolo e anche dal giudice, in caso che si tratti 
di minori od equiparati e quando lo esiga il bene pubblico 
(can. 1759 $$ 1-3). Il giudice può ammettere o respingere 
la testimonianza di un t., che si presenti spontaneamente 
per rendere testimonianza, ma deve senz’altro respingerla 
quando a lui sembri che tale presentazione sia stata fatta 
per intralciare il giudizio o per creare pregiudizio alla giu- 
stizia ed alla verità (can. 1760). Nella richiesta della prova 
per t. si deve indicare anche l’indirizzo di costoro ed esibire 
le posizioni o articoli degli argomenti sopra i quali i t. 
devono interrogarsi. Tale richiesta si ritiene decaduta 
se non sia stato a ciò provveduto entro il termine peren- 
torio, stabilito dal giudice (can. 1761). E diritto ed ob- 
bligo del giudice ridurre l’eccessivo numero dei t. (can. 
1762). Le parti, poi, devono portare a conoscenza reci- 
proca la rispettiva nota dei t., prima che incominci la 
loro escussione, o, almeno, prima della pubblicazione delle 
loro deposizioni, se ciò, secondo il prudente giudizio del 
giudice, non può farsi prima senza grave difficoltà (can. 
1763). La parte, che ha indotto il t., può ad esso rinun- 
ziare, ma l’avversario può chiedere che, nonostante questa 
rinunzia, il t. sia sottoposto all’esame (can. 1759 $ 4). 

I t. indotti devono d’ufficio essere esclusi se al giu- 
dice chiaramente consti che essi non possono rendere te- 
stimonianza. Su richiesta dell’avversario i t. possono essere 
esclusi (si attua cioè l’istituto giuridico della reprobatio 
personae testis), se si dimostri una giusta causa di esclu- 
sione. La parte, al contrario, che ha indotto il t. non può 
riprovarlo, se non sopraggiunga una nuova causa di ripro- 
vazione, sebbene possa riprovare la sua deposizione. Tale 
riprovazione deve effettuarsi entro i tre giorni successivi 
alla notifica della nota dei t. all’avversario, né, trascorso 
tale termine, si potrà ammettere se dalla parte non si 
dimostri o si affermi con giuramento che a lei non era 
in precedenza noto il difetto del t., per cui si compie la 
riprovazione. Il giudice deve riservare la discussione della 
riprovazione in fine della lite, a meno che una presunzione 
di diritto sia contro il t. o il difetto sia notorio o subito 
si possa facilmente provare, mentre dopo non lo si possa 
più (can. 1764). 


La citazione dei t. si fa da parte del giudice con un 
decreto e deve essere intimata al t. secondo le regole 
canoniche (cann. 1715-23) delle citazioni giudiziali (can. 
1765). Il t., che sia stato regolarmente citato, deve com- 
parire dinanzi al giudice o far nota al giudice la causa 
della sua non comparizione (can. 1766), cosicché qualora 
esso senza legittima causa non si presenti o anche, pre- 
sentandosi, non voglia o rispondere o prestar giuramento 
o sottoscrivere la sua deposizione, può essere dal giu- 
dice sottoposto a congrue pene ed anche essere multato 
in ragione del danno che alle parti possa derivare per 
la sua disobbedienza. 

IV. GIURAMENTO DEI T. — Il t. prima che inizi la sua 
deposizione deve prestare il giuramento (promissorio) de 
veritate dicenda ed a tal giuramento possono assistere le 
parti in causa o i loro procuratori. Però, se la causa verte 
su un diritto meramente privato delle parti, consenzienti 
queste, potranno i t. essere dispensati dal giuramento. 
In tal caso il giudice deve ricordare al t. il grave obbligo, 
a cui è sempre tenuto, di dire la verità (can. 1767). Ma, 
a prudente arbitrio del giudice, ogni qual volta lo richie- 
dano o l’importanza della causa o le circostanze della 
resa deposizione, il t., terminata la sua deposizione, può 
essere costretto al giuramento (assertorio) de veritate dic- 
torum o per tutti o per alcuni degli articoli delle posi- 
zioni (can. 1768). Infine il t. può essere costretto a pre- 
stare il giuramento de secreto servando sia sopra le do- 
mande sia sopra le risposte, o ad tempus, finché gli atti 
e gli allegati della causa non divengano di diritto pub- 
blico, o in perpetuo, qualora la natura della causa e delle 
prove sia tale che dalla loro divulgazione possa venir danno 
alla fama altrui, o si dia motivo a dissidi e a scandalo o 
ad altri simili inconvenienti (can. 1623 $ 3). 

V. ESAME DEI T. — I t. sono escussi nella stessa sede 
del tribunale. Sono esentati da tale regola generale : 1) per 
ragione della loro qualità : i cardinali, i patriarchi, i vescovi 
e le persone illustri, che dal diritto civile del proprio stato 
sono esentate dall’obbligo di comparire dinanzi al giudice, 
per rendere la loro deposizione. ‘'l'utti questi possono sce- 
gliere il luogo ove deporranno, che devono far conoscere 
al giudice; 2) per ragione di impedimento morale o fisico : 
coloro che, per malattia o per altro impedimento morale o 
fisico o per condizioni di vita (ad es., le monache) non 
possono recarsi alla sede del tribunale, devono essere 
escussi in casa; 3) per ragione di distanza 0 di incomodo : co- 
loro che, risiedendo fuori della diocesi, non possono andare 
senza grave incomodo alla sede del tribunale, devono es- 
sere escussi dal tribunale del luogo in cui risiedono, a 
norma del can. 1570 $ 2 secondo gli interrogatori e Ie 
istruzioni trasmesse dal giudice della causa. Così nel caso 
che il t., pur risiedendo nella diocesi (eparchia secondo il 
diritto orientale), ma in luogo talmente distante che senza 
gravi spese né può recarsi dal giudice, né il giudice re- 
carsi da lui, il giudice deve deputare un sacerdote degno 
ed idoneo più vicino, affinché con l’assistenza di persona, 
che funga da notaio, compia l’esame testimoniale; a questo 
sacerdote verranno trasmesse le interrogazioni da farsi 
e date le opportune istruzioni (can. 1770). 

Le parti in causa possono assistere all'esame dei t. 
solo se il giudice crederà opportuno ammetterle (can. 
1771). Tale norma è posta per permettere un più rapido 
svolgimento del processo e per allontanare il pericolo di 
minacce e l’elevazione di eccezioni da parte dell’avver- 
sario e della stessa parte, che ha indotto il t. I t. devono 
essere interrogati singolarmente. Si lascia, però, al pru- 
dente arbitrio del giudice, dopo che le deposizioni siano 
state pubblicate, confrontare i t. fra loro o con la parte. 
Ciò può avvenire se concorrano insieme tutte queste 
condizioni : 1) se i t. in cosa grave o attinente alla so- 
stanza della causa dissentano tra loro o con la parte: 
2) se non vi sia altro mezzo più facile per scoprire la ve- 
rità; 3) se non visia da temere pericolo di scandalo o di 
litigi dal confronto (can. 1772). 

L'esame dei 1. è fatto dal giudice o da un suo dele- 
gato o uditore, alla presenza di un notaio. Il giudice, 
o chi ne tiene il luogo, deve fare le domande ai t. Però 
se la parte 0 il promotore di giustizia o il difensore del 
vincolo siano presenti all'esame ed abbiano nuove do- 
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mande da rivolgere al t., le devono proporre al giudice 
o a chi ne fa le veci, affinché a sua volta le proponga al t. 
(can. 1773). Il t. deve prima essere interrogato sulle sue 
generalità, su quali siano i suoi rapporti con le parti in 
causa, quindi gli si propongono le interrogazioni c si in- 
daga dove ed in qual modo conobbe ciò che ha affermato 
(can. 1774). Il t. rende la sua deposizione oralmente, né 
può leggere uno scritto, a meno che si tratti di calcolo o 
di conti; in quest’ultimo caso può consultare le note che 
ha con sé (can. 1777). Le risposte del t. devono essere su- 
bito scritte dal notaio, riportandole a parola, quanto più è 
possibile; a meno che il giudice, in considerazione della 
poca importanza della causa, si contenti di riportare sola- 
mente la sostanza della deposizione (can. 1779). Il notaio, 
prima che il t. si allontani dalla sala d’udienza, deve leg- 
gergli quello che ha redatto in scritto, concedendo al t. 
la facoltà di aggiungere, togliere, correggere e variare. In- 
fine il t., il giudice ed il notaio devono sottoscrivere l’atto 
(can. 1780). I t. già escussi possono o su richiesta della 
parte o d’ufficio, prima che le loro deposizioni divengan 
di diritto pubblico, essere nuovamente chiamati a de porre, 
se il giudice lo stimi utile e necessario, purché non vi sia 
pericolo di collusione o di corruzione (can. 1781). 

VI. DELL’INDENNIZZO DEI T. — Il t. ha diritto a chiedere 
il rimborso delle spese, che abbia sostenute per il viaggio 
e la dimora nel luogo dell’escussione, ed a un congruo 
indennizzo per l’interruzione del suo lavoro o attività. 
Il giudice pertanto deve, udite le parti, il t. ce, se è necces- 
sario anche i periti, determinare il rimborso e l’indennizzo 
da dare al t. Può darsi il caso che il giudice ravvisi neces- 
sario che la parte, che ha indotto il t., depositi una certa 
somma anche per l’indennizzo e qualora nel termine pe- 
rentorio la parte non abbia effettuato il deposito, si ritiene 
che abbia rinunziato all’escussione del t. (can. 1788). 

VII. LA CREDIBILITÀ DELLE DEPOSIZIONI DEI T. — Il 
giudice nel valutare le deposizioni dei t. deve tenere pre- 
sente : 1) la persona del t., cioè quale sia la sua condizione, 
la sua onestà e quale sia la sua posizione sociale; 2) la 
fonte da cui il t. trae la conoscenza dei fatti deposti, se 
la deposizione contenga fatti conosciuti direttamente (de 
visu et auditu proprio) o se conosciuti per mezzo di altri 
(de credulitate, fama, auditu); 3) il modo di deporre, cioè 
se il t. è perfettamente coerente, se invece è vario, in- 
certo e vacillante; 4) il numero delle deposizioni, se cioè 
sia singolare oppure abbia contesti. Se poi i t. fra loro 
siano discrepanti, il giudice vedrà se le deposizioni da loro 
emesse si contraddicano a vicenda o siano semplicemente 
diverse (can. 1790). Infine la deposizione di un solo t. non 
fa fede piena a meno che non si tratti di un t. qualificato 
(fuori di materia processuale si hanno varie eccezioni; cf. 
i cann. 779, 800). Se però due o tre persone, superiori ad 
ogni eccezione e tra loro perfettamente coerenti, sotto 
il giuramento, in giudizio depongono di propria scienza 
su di una cosa, o su di un fatto, si ha una prova suffi- 
ciente, a meno che il giudice, a causa della massima im- 
portanza dell’affare o a causa di indizi, che fanno sorgere 
qualche dubbio circa l’asserita verità della cosa, creda 
necessaria una prova più piena (can. 1791). 

Occorre infine ricordare che il CIC dispone norme 
relative ai t. sia (can. 1975) nelle cause di nullità matri- 
moniale per impotenza (v.), sia nelle dispense dal matri- 
monio (v.), rato e non consumato, sia infine (cann. 2023-30) 
nelle cause di beatificazione e canonizzazione dei servi di 
Dio. Il can. 2145 stabilisce l’esame dei t. indotti in al- 
cuni procedimenti speciali. 

La prova testimoniale è ammessa anche nell’ordina- 
mento giudiziario italiano sia in sede di giurisdizione 
contenziosa, ma con limitazioni in base al valore econo- 
mico della res disceptata (Cod. Proc. Civ., art. 244 sgg.), 
sia in sede penale, dove la comparizione in giudizio, se 
chiamati, è obbligatoria (Cod. Proc. Pen., artt. 348 sgg., 
448-54, 462 ecc.). Per i crimini di falsa testimonianza, 
subordinazione, ecc., spergiuro, v. sPERGIURO. Moral- 
mente il rendere testimonianza in giudizio può essere un 
dovere o di giustizia commutativa o legale o di carità. 
La falsa testimonianza è condannata nell’vini precetto 
del Decalogo (v. DECALOGO; MENZOGNA). Lo spergiuro 
è poi anche un peccato contro la religione. 
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BisL.: oltre i testi di diritto processuale, cf. Benedetto XIV, 
Testis, nell’indice delle Opere, Roma 1731; G. Leccisi, La 
prova testimoniale nel Cod. di dir. can., Roma 1926; A. Cauly, 
La preuve en droit canonique, in Le canoniste, 48 (1926), pp. 594- 
607; D. Ramos, De las posiciones 0 articulos de los argumentos, 
in /lustr. del clero, 23 (1930), pp. 50-52; F. Bòhm, Fragen zur 
gerichtI. Zeugenpflicht, in Theol. prakt. Quartalschr., 83 (1930), 
pp. 3580-84; P. Vito, / t. nei giudizi, in Palestra del clero, 9 (1930), 
466-68; F. Roberti, De positionibus seu articulis argumentorum, 
in Apollinaris, 3 (1930), pp. 50-52; D. Whalen, The value of 
testimonial evidence in matrimonial procedure, Washington 1935. 

Guglielmo Felici 


TESTIMONI DI GEOVA. - Setta separatasi 
dagli avventisti nel 1879. Fu fondata da Carlo Russel 
con lo scopo di annunziare al mondo il prossimo 
avvento del paradiso sulla terra. Il suo nome da 
principio fu «la torre di osservazione » e gli aderenti 
si chiamarono « studiosi della Bibbia ». 


Sorta in America, la setta si diffuse in Europa nel 
1930, soprattutto in Francia. Nel luglio 1931, i discepoli 
di Russell decisero di assumere il nome di t. di G. A 
Russell successe un giudice, certo Rutherford, il quale 
fisso la dottrina della setta in parecchie pubblicazioni e 
morì nel 1942. Attualmente il capo è Nathan Knorr. 
La sede centrale della setta è a Brooklywn, presso Nuova 
York, dove possiede un immobile di 12 piani e una radio- 
trasmittente che dà programmi per 6 ore al giorno. 

La dottrina dei t. di G., esposta nel libro : Sia rico- 
nosciuto Dio come vero (diffuso a milioni di esemplari), 
si riassume nei seguenti punti: 1) la fine del mondo 
è vicina. I sette giorni della creazione, infatti, significavano 
che il mondo deve durare 49000 anni. Ora, 48000 anni 
sono già passati. Occorre che ci siano 1000 anni di paradiso 
terrestre. Perciò Gesù verrà quanto prima a cercare le 
sue pecorelle, che sono i t. di G., e a separarli dai capri, 
che sono tutti gli altri uomini; 2) l’anima non è immor- 
tale. Non c’è né inferno né purgatorio. Gesù non è Dio, 
ma ha meritato una « posizione superiore » per la sua 
fedeltà a Geova, e ha ricevuto lo spirito di Dio nel Bat- 
tesimo del Giordano. 3) Dio non è Uno in tre persone, 
perché una divinità a tre teste non è che un mostro. 
Inoltre, Dio ha fatto l’uomo a sua immagine; ora l’uomo 
è monocipite, la Trinità pertanto è assurda; 4) il culto 
non comporta che il Battesimo per immersione, la cele- 
brazione annuale della morte di Gesù Cristo il 14 nisar, 
la lettura della Bibbia; 5) i t. di G. hanno in orrore non 
soltanto la Chiesa cattolica, ma il mondo attuale in ogni 
sua espressione. 


Bisc.: F. Spadafora, 7. di G.., Rovigo 1951. 


TETRARCA. - Originariamente, e secondo l’eti- 
mologia, capo di una della quattro regioni di una pro- 
vincia, o anche chi divideva il comando con altri tre; 
tetrarchia era l’autorità, la carica o il territorio del t. 


Per primo Euripide (m. 406 a. C.) parla di tetrarchia 
relativamente alla Tessaglia. Strabone (m. 20 d. C.) attesta 
che ognuna delle tribù della Galizia era eretta da 4 t. 
Ma verso l’85 a. C. un solo capo comandava un’intera 
tribù, pur conservando il titolo di t. che in seguito andò 
perduto il significato originario, fino ad indicare solo il 
sovrano di una regione non molto estesa, di grado infe- 
riore al re e all’etnarca (v.), pur godendo qualcuno dei loro 
privilegi. In tal senso fu adoperato frequentemente dai 
Romani, specie per i piccoli stati della Siria. 

Erode (v.) il Grande e suo fratello Fasaele ebbero da 
Antonio il titolo di t. (rispettivamente della Galilea e della 
Giudea) fin dal 41 a. C. T. è nel Nuovo Testamento il 
titolo ordinario di Erode Antipa (Mt. 14, 1; Le. 3, 1. 19}; 
9, 7} Act. 13, 1), chiamato però talvolta anche re (Mt. 
14, 9} Me. 6, 14. 22. 25 sgg.), certo secondo l’uso po- 
polare; Le. 3, 1 dà lo stesso titolo di t. ad Erode Fi- 
lippo, figlio di Erode il Grande : infatti tanto l’Antipa 
quanto Erode Filippo avevano ereditato ciascuno una delle 
quattro parti del Regno di Erode il Grande, mentre Ar- 
chelao aveva avuto le altre due parti con il titolo di etnarca. 
Le. 3, 4 nomina pure un Lisania (v.) t. dell’Abilene (v.). 

Luigi Vagagginì 


Leone Cristiani 





MEG IR ALT 


Zi TETTONICA - TEURGIA 28 


TETTONICA. - È quella parte della geologia 
(v.) che tratta : a) delle condizioni di posizione (gia- 
citura), di forma e di reciproci rapporti delle rocce 
che costituiscono la crosta terrestre o litosfera; b) delle 
cause alle quali dette condizioni possono imputarsi 
(tettogenesi in generale; orogenesi, se riguarda l’ori- 
gine delle montagne in particolare). Viene anche detta 
geologia strutturale. 


La t. si suddivide in : a) t. delle rocce stratificate o 
sedimentarie (v.); 5) t. delle rocce eruttive (v.); c) t. delle 
rocce metamorfiche (v.). L’assetto attuale di una qua- 
lunque massa rocciosa in se stessa considerata e nei suoi 
rapporti con altre, non corrisponde in genere a condi- 
zioni originarie, ma è la risultante dei movimenti, ai 
quali essa è andata soggetta attraverso i tempi geologici. 
In altri termini, le masse rocciose che vediamo costituire 
i rilievi, o comunque parti emerse della litosfera, sono 
generalmente dislocate rispetto alla posizione che occu- 
pavano quando s’erano formate. Questo fatto è soprat- 
tutto evidente per le masse di rocce stratificate, in quanto 
tal modo di presentarsi è prova della loro origine per de- 
posizione o sedimentazione (per lo più al fondo di bacini 
marini) di materiali inorganici frammisti assai di fre- 
quente a resti organici (fossili), ad es., conchiglie. 

La dislocazione delle masse stratificate può avvenire 
secondo due processi distinti e talora combinati, cioè per 
effetto di piegamento o corrugamento oppure per frat- 
turazione in blocchi, che nei movimenti tettonici vengono 
spostati gli uni rispetto agli altri, con prevalente compo- 
nente verticale verso l’alto o verso il basso (spostamenti 
per faglie). 

Parte elementare di una massa stratificata è lo strato, il 
cui spessore (o potenza) è dato dalla misura della normale 
comune alle due superfici piane che lo delimitano. Le su- 
perfici che separano uno strato da un altro sono dette giunte. 

Raramente un blocco stratificato viene dislocato con- 
servando l’orizzontalità che, su estensione più o meno 
grande, caratterizza i singoli strati, in dipendenza dalla 
loro origine per sedimentazione. Uno strato non orizzon- 
tale si dice inclinato; l'inclinazione è compresa fra zero 
e 90 gradi (strato verticale). Nello studio — ai più sva- 
riati scopi — della t. di una serie stratificata non orizzon- 
tale è necessario stabilire la posizione nello spazio dei 
singoli strati, siano essi rimasti piani (dislocazione per 
faglie) oppure abbiano subito una curvatura (dislocazione 
per pieghe). Ciò si ottiene determinando la direzione dello 
strato e la sua inclinazione insieme al verso della sua im- 
mersione. 

La direzione è data dall’angolo che una retta orizzon- 
tale tracciata sulla superficie dello strato forma con la 
retta nord-sud, cioè col meridiano geografico. Serve al- 
l’uopo la bussola da geologo, la quale dà direttamente il 
nord magnetico, da cui si passa a quello geografico cono- 
scendo la declinazione magnetica attuale della località. L'in- 
clinazione corrisponde all'angolo che la superficie (piano) 
dello strato forma col piano orizzontale (un semplice di- 
spositivo accessorio delle bussole da geologo consente tale 
misura). però necessario indicare il punto cardinale 
verso il quale lo strato si immerge. 

Nella t. a pieghe, la curvatura di uno strato può avere 
la convessità rivolta verso l’alto e la piega si dice anti- 
clinale; nel caso contrario sinclinale. Se le due parti (ali, 
falde) che costituiscono l’anticlinale o la sinclinale sono 
simmetriche oppure no, rispetto al piano assiale, quello 
cioè che passa per la cerniera ossia per il luogo dei punti 
di massima convessità, la piega è detta simmetrica op- 
pure asimmetrica. Il piano assiale può essere verticale o 
inclinato fino ad orizzontale. Ne risultano pieghe oblique 
e rovesciate fino a coricate, nelle quali un’ala è normale 
e l’altra rovesciata. Nella prima gli strati si presentano 
in successione stratigrafica normale, nella seconda in- 
vertita. Le associazioni di pieghe traggono le loro carat- 
teristiche (stile) dal tipo che vi predomina (regolari, iso- 
clinali, a ventaglio, a zig-zag, ecc.). 

Forme tettoniche speciali sono : strutture a cupola o 
positive, nelle quali gli strati hanno disposizione pericli- 


nale o quaquaversale (ogni sezione è un’anticlinale); strut- 
ture a conca o a bacino o negative (ogni sezione è una sin- 
clinale). 

Le pieghe coricate, per allungamento della loro ala 
normale ed estremo stiramento di quella rovesciata, dànno 
luogo alle strutture a falde o coltri di ricoprimento (stile 
alpino). 

Le faglie, come accennato, risultano da fratture, sc- 
guite da spostamento. Questo avviene lungo il piano di 
separazione di due blocchi o pacchi di strati, detto piano 
dî faglia, che può essere verticale o variamente inclinato. 
Se uno dei blocchi è spostato rispetto all’altro come se 
fosse scorso in basso lungo il piano inclinato della faglia, 
questa è detta rormale o di distensione o di gravità. Se 
invece un blocco è risalito lungo il piano inclinato di 
faglia, questa è chiamata faglia inversa o di compressione. 
Gli spostamenti possono avvenire anche tangenzialmente 
(faglie con spostamento orizzontale). 

Le faglie possono assocìarsi variamente in gruppi o 
sistemi (parallele, radianti, ecc.) con disposizione reci- 
proca a gradinata (stile germanico) da un solo lato o da 
due lati. Nel secondo caso si può avere un blocco solle- 
vato (pilastro tettonico, Horst), seguito ai due lati da blocchi 
via via abbassati, oppure un blocco ribassato (fossa o 
Graben) compreso tra due serie di blocchi via via rialzati 
(es. classico, la « Fossa del Reno »). 

Esistono termini di passaggio tra la t. a pieghe e 
quella a faglie (pieghe-faglie) e del pari in una stessa re- 
gione possono combinarsi o seguirsi nel tempo i due tipi. 

Ramiro Fabiani 


TETZEL, JoHannN. - Predicatore domenicano, 
n. a Pirna nel 1465, m. a Lipsia l’ri ag. 1s10. 

Fattosi domenicano dopo compiuti gli studi teologici, 
si rese noto come oratore popolare nel predicare le indul- 
genze in Sassonia, Slesia e Franconia. Nel 1516 fu nomi- 
nato sottocommissario per la predicazione delle indulgenze 
della Fabbrica di S. Pietro nell’arcidiocesi di Magonza 
e del Brandeburgo. Il T., non alieno dalle amplificazioni 
retoriche, e di grande premura soprattutto per riscuotere 
denaro, si dimostrò inesatto nella sua predicazione quanto 
alla dottrina sull’applicazione delle indulgenze ai defunti. 
Ritenne, infatti, che per acquistare l’indulgenza a favore 
dei morti bastasse l’offerta in denaro, senza alcun penti- 
mento delle proprie colpe da parte dell’offerente, e che 
questa indulgenza fosse infallibilmente applicata ad una 
anima determinata. Il T. difese la sua dottrina contrap- 
ponendo a quelle di Lutero in Francoforte 122 antitesi, 
esorbitanti in alcuni punti, ma generalmente solide, com- 
poste da Corrado Wimpina, e precisando il suo pensiero 
con una dissertazione e una seconda serie di 50 tesi 
composte da lui stesso. Lo stesso anno 1518 si ritirò nel 
convento di Lipsia. 

Bi8L.: N. Paulus, 7. T., Magonza 1898 e i supplementi in 
Katholik, 1889, 1, p. 484 sgg.; 1901, I, p. 543 sgg.; Pastor, IV, 
I, pp. 223-32; id., Die deutsch Dominikaner im Kampfe gegen Lu- 
ther, Friburgo 1903, v. indice; K. Schottenloher, Bibliogr. zur 
deutschen Gesch. im Zeitalter der Glaubensspaltung, 11, Lipsia 1935, 
D. 324. Pietro Sannazzaro 


TEURGIA (8e0vpyia). - Da 9e6g « dio » e Epyoy 
« opera », significa « operazione divina », quasi sempre 
di carattere magico, compiuta da chi è investito da 
potere divino, cioè dal teurgo, epiteto attribuitosi per 
la prima volta da un tal Giuliano, figlio del caldeo 
Giulino, vissuto al tempo di Marco Aurelio e pre- 
sunto autore degli Oracoli caldaici composizione in 
versi dove le dottrine mistico-astrali della scienza 


babilonese sono fuse con le dottrine filosofiche della 
Grecia. 


Mentre il neoplatonismo con Plotino e in parte con 
il suo discepolo Porfirio si era mantenuto in una nobile 
sfera di filosofia mistica, con Giamblico, discepolo di 
Porfirio e autore del De mysteriis Aegyptorum, si scende 
al livello della magia, pretendendo egli attuare l’unione 
con l’Essere supremo mediante i mezzi magici, forniti 
soprattutto dal sacrificio, capace di innalzare verso l’Uno 
nonostante l’inferiorità morale dell’uomo, e dalla divina- 
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zione, sia divina, che avviene attraverso un sonno sacro, 
sia demonica, che si ha per mezzo di amuleti e talismani. 

Il teurgo può sciogliersi da ogni legame con la ma- 
teria, rendendosi insensibile al fuoco o alle ferite, può 
elevarsi nell’aria, trasfigurarsi e leggere nel futuro. Il 
teurgo insomma, grazie al suo commercio con il mondo 
divino, può comandare illimitatamente alle cose del mondo 
(Giamblico, De myst., 7, 4; 96, 9). Il teurgo si dava 
questo epiteto per differenziarsi dal mago, in quanto si 
riteneva confidente degli spiriti celesti e affermava che 
i suoi miracoli «avvenivano con la semplice fede e la 
fiducia in Dio e non con i sortilegi e gli incantesimi di 
una curiosità peccaminosa che essi chiamano magia ovve- 
ro con un nome più detestabile Goetia » (s. Agostino, De 
civ. Dei, X, 9); con questo vocabolo (Yyosteia da Yoko = 
= «gemo, mi lamento ») si intendevano i lugubri incan- 
tesimi che precedevano le operazioni della magia dia- 
bolica. 

BieL.: F. Cumont, Les religions orientales dans le paganisme 
romain, Parigi 19209, 4° ed., pp. ris, 174; id., Lux perpetua, 
IVI 1949, pp. 344-78; E. Eitrem, La théurgie chez les néoplato- 
miciens et dans les papyrus magiques, in Symb. Osloenses, 20 
(1040), p. 40 SEE. Nicola Turchi 


TEUTONICO ORDINE. - L’O. T., già Ordo 
equestris Teutonicus, detto anche Kreuzherren e Deutsch- 
herren, ebbe inizio nel 1190 ad Accon da Crociati 
di Brema e di Lubecca con un ospedale di tende. 
Nel 1191 fu posto sotto la tutela pontificia; nel 1198, 
impegnato nella lotta per la fede, divenne ordine 
cavalleresco. Confermato dal Sommo Pontefice il 
19 febbr. 1199, assunse regola ed organizzazione 
degli Ordini dei Templari e di S. Giovanni (ora or- 
dine dei Cavalieri di Malta) e si componeva, come 
quelli, di cavalieri, chierici, fratelli conversi, suore e 
famigliari (Terz'ordine). 


I membri dell'O. T. portavano come segno distintivo 
una croce nera su mantello bianco (il mantello dei con- 
versi e delle suore era scuro). 

Il potere legislativo ed elettivo era in mano del Capi- 
tolo generale e del gran maestro, quello delle province 
presso il commendatore provinciale (Landkomtur), quello 
delle singole case presso il commendatore : più province 
avevano un maestro regionale (Larndmeister). La casa del- 
l'Ordine si chiamava commenda, la provincia « ballivia ». 

Il gran maestro aveva come collaboratori 5 commen- 
datori maggiori : grancommendatore, maresciallo, teso- 
riere, ospedaliere, drappario. La Casa generalizia da Accon 
fu trasferita nel 1291 a Venezia, nel 1309 a Marienburg, 
nel 1457 a K6nigsberg, nel 1526 a Mergentheim, nel 1809 
a Vienna. Dalla Terra Santa l’O. T. si diffuse in Grecia, 
Italia, Spagna, Francia, Germania e nei paesi intermedi, di 
modo che si formarono 22 ballivie : 13 in Germania, 3 
in Italia (Italia settentrionale, Puglie, Sicilia), una per 
ciascun paese in Spagna, Francia, Romania, Grecia, Ar- 
menia, Terra Santa. 

Dal 1211 al 1225 gli fu affidata la protezione della 
Transilvania ungherese contro i Mongoli : poi, per in- 
carico del Papa e dell’Imperatore, assunse nel 1226 la 
lotta contro i Prussiani pagani, che minacciavano e de- 
vastavano la Polonia; nel 1237 la protezione della missione 
cristiana in Livonia, Curlandia, Estonia e Lettonia e verso 
il 1254 anche la propagazione della fede nella Lituania 
e nei paesi ortodossi limitrofi. Mediante questo apostolato 
la Prussia e la Livonia entro il 1283 furono evangelizzate, 
e proprio qui nacque uno Stato potente, che si estendeva 
dall’Oder a Leningrado, comprendendo 8 sedi vescovili, 
di cui 3 incorporate all’Ordine : Pomerania, Samland e 
Kulmerland. I Fratelli dell'O. T. coltivarono la Prussia 
e la Livonia con tanto successo che vi sorsero ca. 160 
città, ed ai villaggi degli indigeni se ne aggiunsero molti 
altri nuovi. Ogni villaggio aveva la sua chiesa ben dotata, 
città e borgate avevano chiese parrocchiali riccamente do- 
tate (Ie pievanie erano allora molto estese), centinaia di 
ospedali, ricoveri e scuole. I Fratelli fuori del territorio 
dello Stato dell'O, T. erano occupati in ca. 800 chiese 
con cura di anime, in 65 ospedali ed in molte scuole. 
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In Grecia dovevano combattere continuamente contro 
i maomettani, in Sicilia contro i pirati. La vita intellettuale 
fu curata con opere storiche da Dusburg, Jeroschi, Aln- 
peke, Wigand von Marburg; o con commentari della 
S. Scrittura e delle vite dei santi. Rinomati poeti furono 
il vescovo Anselmo di Varmia, Enrico von Hesler, Tilo 
von Kulm, Ugo von Langenstein. 

Dal 1467 al 1570 ’O.T. dovette cedere i suoi terri- 
tori alle nuove grandi potenze che avanzavano verso il 
mare : Polonia, Lituania e Russia. Nel 1410 per la scon- 
fitta di Tannenberg; nel 1453-67 per la guerra con la 
Polonia, con la perdita della Prussia occidentale; nel 
1525 con la consegna della Prussia orientale alla Polonia, 
fatta dal supremo maestro Alberto von Brandenburg, apo- 
statato dalla fede e dall'Ordine; nel 1562 per la grande 
guerra con i Russi. 

L'Ordine cedette le ballivie della Germania set- 
tentrionale ai protestanti, quelle della Francia, Spagna. 
Italia e Grecia nelle vicende belliche dopo il 1500. Nel 
1525 la sede generale venne trasferita a Mergentheim e le 
cariche del gran maestro e del maestro germanico furono 
unite. Inoltre, per ovviare alla propaganda protestante. i 
Fratelli dell'Ordine fecero stampare la S. Scrittura e libri 
catechetici, fondarono 2 seminari maggiori e schierarono 
un proprio esercito specialmente contro i Turchi (Reg- 
gimento Hoch-und Deutschmeister). Così fu salvata la fede 
ortodossa in tutti i territori rimasti all’O. T. 

In seguito alla Rivoluzione Francese, l’ordine per- 
dette molte case, venne espulso dalla Germania e sop- 
presso da Napoleone (1805-1809). L’imperatore France- 
sco I però lo salvò di nascosto in Austria e nel 1839 esso 
fu di nuovo solennemente riconosciuto. Il supremo 
maestro arciduca Massimiliano (1835-63) si dedicò alla 
sua ricostruzione, obbligando i sacerdoti ad una vita co- 
mune in conventi, erigendo seminari minori, risuscitando 
l’Istituto delle Suore della carità dell'O. T. Fondò in tutti 
i territori dell’O. T. scuole, asili, ospedali. ricoveri ecc.. 
in cui le suore insegnavano e assistevano gratuitamente. 
Il supremo maestro arciduca Guglielmo aggiunse una 
grande organizzazione sanitaria per tempi di guerra. 

Dopo la guerra del 1914-18, dietro iniziativa del 
supremo maestro arciduca Eugenio (1893-1923), venne 
trasformandosi in Ordine clericale e fu riconfermato dalla 
S. Sede con la Regola aggiornata il 27 nov. 1929. Da questa 
data esso si compone di sacerdoti e fratelli laici, e, in 
virtù di speciale privilegio, gli compete la direzione su- 
prema delle Suore di carità dell’O.T. Collaboratori e 
benefattori gli possono essere aggregati come è Mariani ». 

Fratelli e suore esercitano la loro opera in Austria, 
Italia, Cecoslovacchia, Jugoslavia e dal 1945 in Germania, 
con cura d’anima in ospedali, scuole, ecc. Oggi l’O. T. 
non conta che 131 membri con poche case. 

BIBL.: H. von Treitscke, Das deutsches Ordensland Preussen, 
Lipsia 1872 (nuova rielaboraz. in Hist. und polit. Aufsatze, ivi 
1871); H. Prutz, Preussische Gesch., I, Stoccarda 1900; id., 
Die geistl. Ritterorden, Berlino 1908, pp. ror-41:; E. Corpor, 
Hermann von Salza und die Griindung des Deutschordenstaates 
in Preussen, Tubinga 1934; E. Maschke, Der deutsche Ordenstaat 
Gestalten seiner grossen Meister, Amburgo 1939; E. Ivachin- 
W. Hubatsch, Regesta hist.-diplom. Ord. S. Mariae Theutonic., 
4 voll., Gottinga 1948-30, Mariano Tumler 


TEXTE UND UNTERSUCHUNGEN ZUR 
GESCHICHTE DER ALTCHRISTLICHEN LI- 
TERATUR. - Serie di testi relativi alla storia del- 
l’antica letteratura cristiana e di ricerche filologiche 
e storiche referentisi ai medesimi. 


Fu iniziata da Adolfo von Harnack ([v.] insieme con O. 
von Gebhardt, cui successe Ch. Schmidt) a Lipsia nel 1882 
raggiungendo, fino al 1952, il numero di 57 voll., divisi in 
4 serie. Harnack (v.) ha concepito questa collana di studi 
quale base filologica e storica insieme, sulla quale costruire 
la sua Geschichte der altchristlichen Literatur bis Eusebius. 
La collana dei T. wu. U. è stata grandemente benemerita 
della pubblicazione di molti antichi testi cristiani o del 


tutto inediti o malamente editi. Nicola Turchi 


THA BOR (gr. 0aBdp 0 tò *ItaBdprov, arabo Gebel 
et-Tor). - Monte della Palestina ca. 7 km. a sud- 
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ovest di Nazareth, all'estremità nord-est della pia- 
nura di Esdrelon, a forma di cono, alto 560 m. sul Me- 
diterraneo e ca. 320 sulla piana circostante. 


Isolato da due corsi d’acqua che formano il Wadi 
el-Bireh, affluente del Giordano, appare da lungi come 
una solitaria vedetta, e domina il principale accesso, da 
sud, alla Galilea. I fianchi sono coperti da elci, ‘carrubi, 
terebinti; sulla vetta, coronata da una spianata, lunga 
1200 m. e larga 400, più spessa e folta è la macchia bo- 
scosa. Al T. allude Giacobbe nella sua benedizione su 
Issacar e Zabulon come centro di raccolta di popoli 
per offrirvi sacrifici (Deut. 33, 19); non compreso nei 
limiti di alcuna tribù (Zos. 19, 22), era sacro per tutte 
quelle del nord. Ivi Debora convocò Barac di Cades 
con il suo esercito formato da gente delle tribù di Nephthali 
e di Zabulon, per combattere il nemico che dominava 
la piana. Gli Israeliti irruppero dal monte sull’esercito 
di Sisara, lo batterono e lo inseguirono lungo il fiume 
Cison (Nahr el-Mugatta‘), riportandone completa vit- 
toria (Iudc. 4,5). i 

Per il suo profilo caratteristico suscitò sempre una 
ammirazione religiosa; in Ps. 88, 12 è accoppiato con il 
Hermon per cantare le lodi di Dio; ed in Zer. 46, 18 è 
paragonata al T. e al Carmelo la grandezza di Nabuchodo- 
nosor vittorioso. La venerazione del T., 
ravvivata forse dai sacerdoti d’Ephraim, è 
stigmatizzata come scismatica dal profeta 
‘Osea (5,1), sun laccio teso sulla monta- 
gna per attrarvi gli ignoranti». Nel 218 
a. C. Antioco III, dopo essersi impadro- 
nito di Filoteria a sud del lago di Tibe- 
riade, si impadronì del T., che fortificò (Po- 
libio, V, 70). Al tempo poi della rivolta 
giudaica il T. fu di nuovo fortificato da 
Flavio Giuseppe (Vita, 37; Bell. Iud., II, 
20,6), ma cadde nel 67 in potere di Vespa- 
siano. La tradizione cristiana dal sec. IV ve- 
nera sul T. il mistero della Trasfigurazione 
‘v.) e da allora la storia del monte è quella 
-del Santuario. Donato Baldi 


THABRACA : v. TABARCA. 


THADAL (ebr. Tidh'al, Settanta 
OapyA). - Re dei g6jîm, o « delle genti », 
che con Amrafel (v.) di Sennaar e 
Arioch (v.) di ’Ellasar, sotto la guida di. 
*Chodorlahomor (v.) di Elam, compì con 
varia fortuna imprese militari nel Canaan 
:al tempo di Abramo (Gen. 14). 


Il nome si suole accostare a quello di 





(fot. Laboratorio foto zincografico - Terra Santa) 
THaBoR - Veduta del Monte T. (360 m. s.1. m.). 
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Tudbalja$s, portato da alcuni sovrani hittiti, 
che effettivamente più volte ebbero sì vasti 
imperi sotto di sé da poter essere chiamati 
«re dei popoli»: ma Videntificazione è 
ancora più difficile che per i re collegati, 
specialmente Amrafel (v.). 

BiBL.: F. T. B6hI, Tud’alia I, in Zeîtschr, f. d. 
altt. Wissensch., 42 (1934), pp. 148-53. 

Giovanni Rinaldi 

THAI-BINH, VICARIATO APOSTOLICO 
di, - Situato nel Tonkino orientale (Viet- 
nam), comprende la provincia omonima, 
la più densa di popolazione dell’Indo- 
cina, e la provincia di Hung-yen, la cui 
superficie complessiva è di 2207 kmq. 
Caratteristica di questo vicariato è il nu- 
mero notevole dei cattolici in rapporto 
alla superficie assai ristretta del territorio. 
Su di una popolazione di 1.850.000 ab. 
i cattolici sono 116.200. 


Il 5 sett. 1848 dal vicariato ap. di Ton- 
kino orientale (oggi di Haiphong) fu distac- 
cato il vicariato di Tonkino centrale, che il 
o. 3 dic. 1924 assunse la denominazione di 
vicariato ap. di Buichu (v.). Da tale vicariato il 9 marzo 
1936 fu dismembrato il vicariato ap. di T.-B. e affidato 
ai Domenicani della provincia del S.mo Rosario delle 
Isole Filippine. La storia degli inizi dell’evangelizzazione 
di questa circoscrizione è comune con quella di tutte 
le missioni del Tonkino. Arrivati in Cocincina fin dal 
1615, i Gesuiti non entrarono nel Tonkino che nove 
anni più tardi. I successi del cristianesimo nel Regno del 
sud decisero i superiori di Macao a tentare la loro fortuna 
presso le popolazioni della ricca signoria del nord. Ales- 
sandro de Rhodes, che si era segnalato fin dal suo arrivo 
in Cocincina per le sue attitudini per la lingua indigena, 
fu allora richiamato a Macao e designato per intrapren- 
dere la missione del Tonkino, ove sbarcò il 19 marzo 
1627, legando il suo nome alle origini delle fiorenti cri- 
stianità tonkinesi. Statistiche : 60 sacerdoti nazionali € 
I stranieri; 307 suore nazionali e 3 estere; 5 seminaristi 
maggiori; 198 scuole elementari ; 48 scuole medie; 4 scuole 
professionali; 16 ospedali; un dispensario; 19 orfanotrofi; 
z ricoveri per vecchi; una scuola per sordomuti; 51 sta- 
zioni primarie, 372 chiese e 218 cappelle. 


BiBL.: Arch. di Prop. Fide, Relazione con sommario, pos. 
prot. nn. 476/36 e 200/42; AAS, 28 (1936), pp. 392-93; MC, 
1950, pp. 284-85. Edoardo Pecoraio 


(fot. Laboratorio foto cincografico - Terra Santa) 
‘THABOR - Basilica della Trasfigurazione sul T., architetti A. e G. Barluzzi. 
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THAILANDIA (già 
SIAM). - Stato dell’Asia 
meridionale,  compren- 
dente parte dell’Indocina 
ce della penisola malese fra 
Birmania, Federazione 
malese e Indocina france- 
se. È ampio 513.447 kmq. 
e conta non meno di 18,5 
milioni di ab. (densità 
36 a kmaqa.), dei quali 
solo il 4,3% stranieri, per 
la maggior parte cinesi. 
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agglomerato urbano che 
supera il milione di ab. 
con i sobborghi; tutti gli 
altri centri abitati sono mol- 
to più piccoli. 

Il T. è una monarchia GGAFIOTLIA or 
costituzionale, con un par- “aGZZMI. asslielsi ——141__<—<€£EU©€...<È€--.@ 
lamento di due camere, una lt 
delle quali elettiva, l’altra 








di nomina regia. n |. (fot. Eno. Catt.) 
BigL.: W. Credner, Stam, THAILANDIA - 1) Confini di Stato; 2) confini di circoscrizione ecclesiastica: 3) ferrovie, 
Das Land der Tai, Stoccarda i Ne . È 
1935; I. Crosby, Siam: past and future, Londra 1945. infiltrazione verso sud del popolo T°ai dalle sue sedi nei 


Giuseppe Caraci monti dell’Yiinnan; la discesa al mare divenne una va- 
II. SToRIA. — La valle del'Menam, cuore della T., era = langa, che alla fine del sec. XIII spazzò via dall’alto Menam 
abitata in origine dal popolo austro-asiatico dei Mon, la dinastia Mon e dal basso Ra } ne 
che molto presto sentì l’influenza civilizzatrice dell’India. Khmer, e con loro la civiltà DO i ai del medio » 
Politicamente la regione rimase dal 1 al vi sec. sotto l’alto nam, organizzati nel regno di Su i (ea, Ra } 
dominio del Regno di Fu-nan nella Valle del Mekong. diedero. al Siam il nome CSIERE i sf al 194 
Sulle rovine di questo dominio straniero sorse poi il definitivamente nome ufficiale) ed i con S lerni; essi 
regno Mon di Dvaravati. Nel corso dei secc. IX e x i adottarono il buddhismo del STIA con il suo canone 
Khmer divennero la popolazione dominante, e nella prima in lingua pali, introdotto da Cey sus e la ® religione 
metà del sec. xI il paese divenne una provincia dell’Im- impresse la propria orma su tutta la vita della nazione. 
pero Khmer del Camboge. Le conquiste mongole in La dinastia di Sukhot'ai fu presto soppiantata dai re 
Cina nel sec. xrItr contribuirono ad ‘accelerare la lenta di Ayuth’ya sul basso Menam (1347-1767), mentre l’alto 
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cortile - Rajaburi, Seminario. 


Menam costituiva lo Stato T°ai di Xieng Mai, che nel 1556 
cadde preda dei Birmani. Gli annali di Ayuth’ya sono 
pieni della lotta secolare contro gli antichi dominatori, 
i Khmer del Camboge, che i siamesi ridussero gradual- 
mente a ben piccolo Stato e che furono salvati solo dal 
protettorato francese (1867). 

Nei secc. xvI-xvIII il grande nemico fu la Birmania, 
contro la quale la T. guerreggiò talvolta con gravi disastri. 
In queste guerre ebbero una gran parte i mercenari e 
gli avventurieri stranieri (portoghesi ai primi del sec. XVI, 
giapponesi ai primi del sec. xv11). Dopo il 1680 il governo 
passò praticamente nelle mani di un greco di Cefalonia, 
Costantino Ierakis detto Phaulkon, con il cui aiuto l’in- 
fluenza francese divenne suprema; essa cessò tuttavia 
con la caduta e la morte di Phaulkon nel 1688. Il sec. xvIIi 
fu un’epoca di decadenza, conclusasi con l’invasione 
birmana del 1767; Ayuth’ya fu presa e data alle fiamme, 
il Regno passò sotto il giogo birmano. Ma nei mesi se- 
guenti la riscossa nazionale, guidata dal generale P’ya 
Taksin, di origine cinese, ebbe pieno successo; e nel 1769 
la T. era riunita sotto il suo scettro. P’ya Taksin stabilì 
la capitale a Bangkok e nel 1775 riunì al suo Regno la 
zona di Xieng Mai (alto bacino del Menam). La sua 
crudeltà capricciosa tuttavia gli alienò il popolo; e nel 1782 
egli fu rovesciato dal generale P’ya Chakri, fondatore 
della dinastia Rama tuttora regnante. Durante il sec. xIx 
la T. si trovò esposta alla pressione politica della Gran 
Bretagna dal sud e dall’ovest, e dalla Francia dall’est, 
ma riuscì a conservare la propria indipendenza appunto 
grazie all’equilibrio ivi raggiunto tra le due influenze 
europee. I trattati del 1907 e del 1909 regolarono defi- 
nitivamente i confini con i potenti vicini, non senza gravi 
sacrifici per il Siam. 

Regnava allora il re Chulalongkorn (1868-1910), che 
fece compiere al paese i primi passi sulla via della mo- 
dernizzazione. Sotto Vajiravudh (1910-25) la T. prese 
nominalmente parte alla prima guerra mondiale come 
alieata dell’Intesa. Prajadhipok (1925-35) fu l’ultimo re 
assoluto della T.; nel 1932 un incruento colpo di Stato 
militare lo costrinse a concedere una costituzione. Tre 
anni dopo, venuto in disaccordo con il suo ministero, 
egli fu costretto ad abdicare; il suo successore Ananda 
(1935-46) era minorenne e risiedette in Svizzera durante 
quasi tutto il suo regno. Nel 1938 salì al potere il colon- 
nello (poi maresciallo) Luang Pibul Songgram, il cui 
governo assunse ben presto carattere dittatoriale. Nel 
dic. 1940 e genn. 1941 la T. sostenne una breve guerra 
con la Francia per rivendicare le posizioni perdute in 
Indocina nel secolo precedente; e nel dic. 1941 si associò 
all'invasione giapponese della Birmania. Tuttavia al paese 
furono risparmiate operazioni militari attive; fu perciò 


(fot. Fides) 
THAILANDIA - Seminaristi in vacanza lavorano alla costruzione di un nuovo 


facile, dopo il crollo del Giappone e le di- 
missioni di Songgram nel 1945, concludere 
con gli alleati un Trattato di pace che rista- 
biliva i confini del 1940. Il re Ananda fu as- 
sassinato poco dopo il suo rientro in patria 
(1946); gli succedette il fratello Phumiphon. 
La situazione politica del dopoguerra rimase 
instabile. Nel 1947 fu promulgata una nuova 
Costituzione, e nel 1948 il maresciallo Song- 
gram saliva di nuovo al governo, non più 
però in qualità di dittatore. Il 29 nov. 1951 
un colpo di Stato delle forze armate aboliva 
la Costituzione del 1947 e ristabiliva quella 
del 1932, pur mantenendo al potere Song- 
gram. Negli ultimi anni la T. dimostrava la 
propria solidarietà con il mondo occidentale, 
inviando truppe in Corea e prendendo mi- 
sure contro i comunisti, numerosi special- 
mente nella colonia cinese. 


BIBL.: W. A. R. Rood, A History of Siam, 
Bangkok 1933; J. Coedìs, Les Etats hindouisés 
d’Indochine et d’Indonésie, Parigi 1948. 

Luciano Petech 


III. EvaNGELIZZAZIONE DELLA T.- I pri- 
mi missionari, di cui si ha notizia, sono i due 
domenicani Jeronimo da Cruz e Sebastiîio 
da Canto, che, chiamati da negozianti portoghesi, nel 
1567 (non già nel 1554 o 1555) arrivarono ad Ayuthia. 
Jeronimo fu ucciso in quel medesimo anno; Sebastizo, 
pure, trovò la morte con due altri domenicani nel 1569 
durante la guerra tra la Birmania e la T. Alla fine del 
secolo si incontrano Domenicani, Francescani e preti 
secolari, ed all’inizio del sec. xvit anche Gesuiti. L’at- 
tività missionaria fu spessissimo interrotta dalle continue 
guerre tra la T. e la Birmania e tra la T. e il Cam- 
bogia. Essa veniva svolta non tanto presso i Siamesi, 
fin ad oggi zelanti seguaci di Buddha, quanto presso 
i Portoghesi, divenuti numerosi dopo la presa di Malacca 
da parte degli Olandesi nel 1641, ed i Cocincinesi, rifu- 
giatisi durante la persecuzione in Cocincina ad Ayuthia. 
Nel 1662 erano in Ayuthia ca. 2000 cattolici con 11 sa- 
cerdoti : 4 gesuiti, 2 domenicani, 2 francescani e 3 sa- 
cerdoti secolari, tutti sotto il padroado portoghese. 

Nel 1662 giunse ad Ayuthia mons. Lambert de la 
Motte (v.), nominato da Propaganda vicario apostolico 
del vicariato recentemente eretto di Cocincina, con 2 sa- 
cerdoti del Seminario di Parigi e si fissò ad Ayuthia, 
perché non poté entrare nel suo vicariato a causa della 
persecuzione. Solo nel 1668 ottenne giurisdizione anche 
sulla T., che, però, non fu riconosciuta dai sacerdoti por- 
toghesi e diede luogo a lotte spiacevoli. In seguito alle 
buone relazioni con la Francia del re Phra-Narai e del suo 
ministro Phaulkon ed al Trattato del 10 dic. 1685, che con- 
cedeva ai missionari la libertà di predicazione nella T., 
l'avvenire della missione pareva assicurato; ma nel 1688 
una rivoluzione distrusse tutto e i missionari furono in- 
carcerati. vero che questa prima persecuzione cessò 
nel 1691, ma nel corso del sec. xvIlr si alternarono tempi 
di calma a feroci persecuzioni, specie negli aa. 1730 © 
1779 (espulsione dei missionari), a cui si aggiunsero le 
distruzioni causate dalle guerre birmano-siamesi, co- 
sicché la missione peggiorò sempre più. Sotto mons. 
Arnaud-Antoine Garnault (1786-1811), che fissò la sua 
sede nell’Isola di Pinang (dal 1786 sotto dominio inglese), 
l’opera missionaria nella T. poté pian piano riprendere 
ed anche svilupparsi sotto i suoi successori, specialmente 
dopo il Trattato franco-siamese del 15 ag. 1856, che dava 
libertà di erigere chiese, seminari, scuole, ospizi in tutto 
il Regno di T. Dal 1881 la missione poté estendersi al 
Laos siamese. Nel 1925 i Salesiani subentrarono nell’opera 
missionaria nella Malacca siamese. Nel campo scolastico 
lavorano i Fratelli di S. Gabriele (dal 1901), le Suore di 
S. Paolo di Chartres (dal 1898) e le Orsoline (dal 1924). 


Nel 1944 fu eretto a Chantaburi un vicariato apostolico 
per il clero indigeno. 


3 La T. è divisa oggi in sei circoscrizioni ecclesia- 
stiche ; BANGKOK, nel 1673 eretto vicariato ap. di Siam dal 
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1924 con il nome attuale, affidato al Seminario delle Mis- 
sioni Estere di Parigi; CHANTABURI, nel 1944 eretto vicaria- 
to ap. affidato al clero secolare; RAJABURI, nel 1930 eretta 
missione «sui iuris », nel 1934 prefettura ap., nel 1941 
vicariato ap., affidato ai Salesiani; THarf, nel 1899 eretto 
vicariato ap. di Laos, dal 1950 con il nome attuale, affi- 
dato al Seminario di Parigi; UBon, nel 1953 eretto vica- 
mato ap. e affidato al Seminario di Parigi; UDONTHANI, 
nel 1953 eretto a prefettura ap., affidata ai Redentoristi. 

BisL.: A. Launay, Hist. de la mission de Siam r662-x81r, 
Parigi 1920; Hn. Estanislao, Misidn de Siam,in Espaîia Misionera, 
6 (1949), pp. 344-357; anon., Le Siam et les Frères de st-Gabriel, 
in Missiî, 16 (1051), pp. 103-18. Giovanni Rommerskirchen 


IV. SITUAZIONE DELLA CHIESA NELLA T. — La re- 
ligione ufficiale della T. è la buddhista. La Costi- 
tuzione, emanata nel 1932 ed emendata nel 1939, 
1940 © 1952, al cap. I, sez. 25, dice : « Il Re professa 
la fede buddhista ed è il capo della religione ». 


Però la medesima Costituzione afferma apertamente 
la libertà religiosa assieme alle altre varie libertà indivi- 
duali : « Ciascuno ha piena libertà di professare qualsiasi 
religione, di appartenere a qualsiasi setta o credo religioso 
e di praticare la forma di culto rispondente alle proprie 
credenze, purché tale forma non sia contraria ai doveri 
civici, all'ordine pubblico o al buon costume » (cap. II, 
sez. 25). « Nell'esercizio della libertà accennata nel para- 
grafo precedente, ogni persona verrà protetta da qual- 
siasi atto di discriminazione che possa compiere lo Stato 
(atto che sarebbe contrario ai diritti della persona stessa 
o dannoso al di lei legittimo benessere), solo perché la 
persona professa una religione, appartiene ad una setta o 
dottrina religiosa o pratica una forma di culto differente 
da quella degli altri» (/oc. cif., comma 2). « Nei limiti 
previsti dalla legge, ogni persona ha piena libertà di pro- 
prietà, di parola, di scritto, di stampa, di educazione, 
di riunione pubblica, di associazione e di formazione di 
partiti politici » (cap. II, sez. 26). 

Uno speciale decreto reale, emanato il 27 ag. 1909, 
regola la situazione della Chiesa cattolica nel Siam, con 
il riconoscimento della personalità giuridica alle missioni 
e regime dei beni relativi. La Chiesa cattolica nel Siam, 
quale che sia la nazionalità delle sue missioni e dei suoi 
sacerdoti, riceve, in conformità della legge siamese, 
per ciascuno dei suoi vicariati ap., la personalità civile 
richiesta per possedere terreni, nelle condizioni fissate nel 
presente decreto (art. 1). Un vicariato ap. è, nel corso 
di questo decreto, chiamato anche vescovato o missione. 

Il vicario ap. stabilito dalla S. Sede come capo 
della missione e, in sua mancanza, il Superiore della mis- 
sione è il rappresentante legale del vescovato o mis- 
sione, considerata come persona giuridica distinta. In 
ciascuna stazione, il missionario che ne è incaricato 
agisce come rappresentante della missione sotto l’alta 
autorità del vescovo (art. 2). Nessun missionario cattolico, 
anche se da molto tempo membro della missione, potrà, 
in avvenire, acquistare proprietà fondiarie in nome pro- 
prio (art. 3). Le proprietà fondiarie appartenenti alle 
missioni saranno rette dalla legge siamese e dipenderanno 
dalla giurisdizione dei tribunali siamesi (art. 4). 

Per l’avvenire una missione non potrà possedere 
proprietà fondiarie se non direttamente, come è disposto 
dal presente decreto. Essa non potrà possedere indiretta- 
mente né potrà reclamare un diritto di proprietà o d’in- 
teresse su un bene fondiario se non in nome proprio 0 
in nome di una stazione, d’una succursale, o di uno 
stabilimento religioso determinato (art. 5). Le proprietà 
fondiarie appartenenti ad una missione si dividono in 
due classi secondo la loro destinazione; la prima com- 
prende i terreni delle chiese e di altri edifici sacri; la se- 
conda i terreni di rendita (art. 6). Conformemente all’art. 
3, del Trattato concluso il 15 ag. 1856 tra il Siam e la 
Francia, i missionari hanno la libertà di predicare ed in- 
segnare, di costruire chiese, seminari o scuole, ospedali od 
altri edifici sacri in qualsiasi luogo del Regno del Siam, 
sempre in conformità delle leggi del paese (art. 7). La 
missione ha la libertà di acquistare in qualsiasi luogo ter- 
reni per la fondazione di una nuova stazione o succursale 
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THAILANDIA - Statua gigante posta all’entrata del \Vat Arun 
Bangkok. 


per l’estensione realmente necessaria allo scopo (art. 10). 
- Vedi tav. I. 

BiBL.: Constitution of the kingdom of Thailand, B. E. 21475 
and its amendments, trad. di M. R. Seni Pramoj; Arch. di Prop. 
Fide, pos. prot. n. 2058/1909 e Relazione con sommario, pos. prot. 
n. 593/44. Edoardo Pecoraio 

THAKHEK, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Si trova 
nel Laos — paese retto a monarchia costituzionale — 
e comprende quattro province civili e cioè, Cammon, 
Savannakhet, Saravane e Bassac. 

Ha una superficie complessiva di ca. 100.000 kmq., 
che si estende quasi interamente lungo la linea di demar- 
cazione del fiume Mekong. Fu eretta il 21 dic. 1950, 
per ‘distacco dall’odierno vicariato ap. di Tharé ed è 
affidata ai Padri delle Missioni Estere di Parigi. Detti 
Padri andarono nella Thailandia fin dalla fondazione 
della loro Società e tentarono, fin dal tempo di mons. 
Pallu e più volte in seguito, di penetrare nel Laos, però 
la loro dimora definitiva in quel paese data dal 1876. Il 
primo missionario, anzi il primo europeo, ad entrare nel 
Laos, pare sia stato il gesuita Giovanni Maria Liera, 
giunto a Vientiane verso il 1630. La popolazione è com- 
posta di tre razze principali : laoziana, sò, khas. Questi 
indigeni sono piuttosto animisti che buddhisti, facili a 
convertirsi: da qualche anno parecchi villaggi pagani 
hanno domandato il sacerdote. Su una popolazione dì 
ca. 800.000 ab., i cattolici sono 5617, quasi tutti pra- 
ticanti, e 529 catecumeni. Vi sono 19 Padri delle Missioni 
Estere di Parigi e 3 sacerdoti indigeni, dì cui due laoziani 
e uno vietnamita. Alcuni pastori protestanti svizzeri, 
quivi venuti da 50 anni, non hanno conseguito che scar- 
sissimo numero di proseliti: a Kengkok, loro centro, 
essi contano appena 150 adepti. Il governo non mette 
alcun ostacolo alla predicazione del Vangelo. I cristiani 
sono disseminati un po’ dappertutto. Vi sono 30 cate- 
chisti, 16 maestri, un convento delle « Amantes Crucis » 
(indigene) con 16 professe; un convento delle suore della 
Carità con 30 professe; 4 seminaristi maggiori e 18 mi. 
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nori. La missione possiede 23 scuole elementari, 2 scuole 
medie, gestite dalle Suore della Carità, a T. e a Paks; 
2 orfanotrofi. Vi sono 34 edifici sacri; 15 distretti; 16 sta- 
zioni principali e 18 secondarie. 

BIBL.: Archivio della S. Congr. di Prop. Fide, Relazione 
con Sommario, pos. prot. n. 4897/50; ibid., Prospectus status mis- 
sionis, 1950-51, pos. prot. n. 4698/51; MC, 1950, pp. 271-72; 
AAS, 48 (1951), pp. 253-54. Edoardo Pecoraio 


THALHOFEK, VALENTIN. - Liturgista e teologo, 
n. a Unterroth presso Ulm, in Germania, il 21 genn. 
1825, m. ivi il 17 sett. 1801. 


Nel 1850-63 fu professore d’esegesi e d’archeologia 
biblica a Dillingen-Donau, nel 1863-76 di disciplina pa- 
storale a Monaco, dove diresse il « Georgianum », dal 1876 
di liturgia a Eichstàtt, ove nel 1877 fu decano e nel 1889 
prevosto del Capitolo d.ila cattedrale. 

Scrittore fecondo sia nel campo biblico-esegetico che 
in quello patristico e pastorale, e specialmente nella s. 
liturgia. Nel 1869-88 diresse l’edizione tedesca delle opere 
dei Padri ecclesiastici, pubblicò Erk/arung der Psalmen 
{(Dillingen 1857), Opferlehre des Hebrderbriefes (ivi 1855), 
Die Opfer des A. und N. Bundes (Monaco 1870), redasse 
‘ una nuova edizione del Rituale Eystettense-Romanum e un 
Manuale Rituum (1879-80). Tuttavia la sua opera prin- 
cipale e di grande importanza fu il Handbuch der katholi- 
schen Liturgik (1883-93), con supplementi, dai suoi mano- 
scritti, di A. Schmid sulle ore canoniche. Una nuova 
ed. del vol. I fu fatta nel 1894 da A. Ebner e tutta 
l’opera è stata poi rifusa da L. Eisenhofer (v.), Friburgo 
in Br. 1912-32; 2% ed. ivi 1940-41. 

BipLr.: A. Schmid, Dr. V. Thalhofer, Dompropst in Eichstàtt, 
Kempten 1892; W. Pruner, s. v. in Kirchenlex., XII (1899) 
pp. 1451-54. Pietro Siffrin 

THAMAR (ebr. Tamar «palma »). - Nome di 
tre donne e di una località del Vecchio Testamento. 

1. Moglie di Her, primogenito di Giuda (v.), figlio 
di Giacobbe (Gen. 38,6). Mortole il marito, passò per a 
legge del levirato a Onan (v.); morto anche questo per il 
suo peccato, costretta dal suocero superstizioso, che temeva 
per la vita degli altri suoi figli, a starsene ritirata, con un 
inganno indusse a unirsele il suocero stesso Giuda, da cui 
ebbe i due figli Phares e Zara. Era prevalso il diritto della 
donna (cf. Ruth 4,12) di dare una discendenza legale al 
suo primo marito; in Phares si conservò la linea diretta 
della genealogia giudaico-davidica (Mtf. 1,3). 

2. Figlia di David dalla moglie Maacha (perché so- 
rella di Absalom; cf. JI Sam. 13,1 con 3,3), di grande 
bellezza, che suo malgrado ebbe parte in una fosca tra- 
gedia della famiglia reale : violentata dal fratello (di madre 
Achinoam : ibid. 3,2) Amnon (ibid. 13,1 sgg.), si ri- 
fugiò presso Absalom, che due anni dopo la vendicò uc- 
cidendo il fratellastro Amnon in un banchetto (10:14. 13, 
28-29). i 

3. Figlia di Absalom, anch’essa celebrata per bel- 
lezza (ibid. 2,27). 

4. Località nominata in £z. 47,19 (e da restituire 
anche nel v. 18) e 48, 28 nella descrizione ideale dei con- 
fini orientali della Palestina (inoltre nell’ebr. di / Reg. 
9,18, kèthfbh), che si fa corrispondere a una regione presso 
Cades, nell’attuale “Arabah, probabilmente ad Asason- 
thamar di Gen. 14,7, presso la punta meridionale del 

Mar Morto. Giovanni Rinaldi 


THAMMUZ : v. ADONE. 


THANACH (ebr. Ta'‘anakh e Ta'nàkh; Settanta 
@Qavxy). - Città scomparsa della Palestina, identificata 
con Tell Ta‘annek, sul margine meridionale della pia- 
nura d’Esdrelon, a 11 km. ad ovest di Genin e a 8 km. 
a sud-est di Mageddo (v.) o Tell el-Mutesellim. 


Occupata da Thutmosis III, passò sotto la sovranità 
egiziana; a metà del sec. xv il suo governatore Rewassa 
controllava .il territorio della pianura di Esdrelon fino a 
Bejsan. Nel periodo di el-‘Amarnah (lettera 248,14) .vi 
furono nella città movimenti ostili all’Egitto. Al tempo 
della conquista israelitica, Giosuè ne sconfisse ed uccise 
il. re (Jos. 12,21); ma la città restò in potere dei Cananei. 


Dichiarata città levitica (ibîd. 21,25), fu ridotta a tributo 
dei Manassiti (Zude. 1,27). Nelle vicinanze di T. fu 
combattuta la guerra fra l’esercito di Sisara e Barac 
(ibid. 5,19). Incorporata nel Regno davidico, fu capoluogo 
del 5° distretto salomonico (I Reg. 4,17). 

Gli scavi archeologici eseguiti parzialmente negli 
anni 1901-1904 misero alla luce i ruderi della città dal 
periodo del bronzo II e III, con una massiva cinta, for- 
tezza, luogo di culto, ipogei, di datazione ancora incerta. 
Vi furono trovati 12 tavolette cuneiformi, dalle quali si 
può conoscere l’interessante complesso etnico e lingui- 
stico regnante a T. nel sec. xv a. C. La maggior parte 
degli oggetti rinvenuti mostra influenza egizia. Due 
fortezze, una del sec. x a. C. e l’altra del sec. viti a. C., 
ne proteggevano il lato nord. Fra gli oggetti di culto è 
degno di nota l’altare a profumi, ornato di teste di leoni, 
del sec. viIII o ix. Scarsi gli elementi del periodo elleni- 
stico. 


BipL.: E. Sellin, Tell Ta‘annek (Denkschriften der kaiserl. 
Akad. der Wissensch., Phil.-hist. Klasse, 50, Iv), Vienna 1904; 
id., Eine Nachlese auf dem Tell Tafannek in Paldstina (ibid., 32, 
III), ivi 1906; W. F. Albright, A prince of Taanach in the fifteentli 
century B. C., in Bull. of the Am. Schools of Orient. Research, 94. 
(1944), pp. 12-17. Donato Baldi 


THANH-HOA, VICARIATO APOSTOLICO di - Si 
trova nel Vietnam e comprende la provincia anna- 
mita di T.-H. e la provincia laoziana di Samnua ov- 
vero Hua-phanh, la cui superficie complessiva è di 
21.000 kmq. con una popolazione di 1.700.000 ab. 


Esso fu eretto il 26 apr. 1932 per distacco dal vicariato 
apost. di Phat-Diem e affidato alla Società delle Missioni 
Estere di Parigi. La stirpe principale è l’annamita. Vi 
sono altre stirpi, poco numerose, come: Mong, Tay, 
Man, Mao, Kha, Laoziani, ecc. Gli Annamiti hanno il 
culto degli antenati e dei geni. I Laoziani sono buddhisti 
e attaccati ai loro bonzi. Essi sono meno attivi degli Anna- 
miti, più incuranti, emigrano facilmente da un luogo 
all’altro. Per queste ragioni il lavoro di evangelizzazione 
nella regione laoziana (Hua-phanh) è più penoso, più 
lento; i neofiti sono meno pronti ad apprendere e a ben 
praticare la religione cristiana. Malgrado ciò, non sono 
mancati progressi. Nell’intero vicariato si notano esigui 
gruppi di protestanti, assommanti a poche centinaia. 

II 19 marzo 1627, il p. Alessandro di Rhodes, S. J., 
approdò con il p. Pietro Marques nel porto di Cua-bang 
(odierno vicariato di T.-H.) che egli denominò Porto di 
S. Giuseppe, essendo quel giorno la festa del Santo. 
Alla folla desiderosa di ammirare le mercanzie recate 
dai Portoghesi, il missionario parlò sulla vera strada della 
felicità e, prima ancora di sbarcare, due persone colte 
avevano deciso di ricevere il Battesimo. Due mesi dopo, 
il p. de Rhodes aveva già battezzato duecento pagani. Oggi 
si contano 60.443 cattolici, con 6162 catecumeni; 54 sa- 
cerdoti nazionali e 48 esteri; 17 fratelli nazionali; 67 suore 
nazionali e 17 estere; 26 seminaristi maggiori; 54 scuole 
elementari; una scuola media; 8 ospedali; 6 dispensari; 
II orfanotrofi; un lebbrosario. 

Presentemente, l’intera provincia annamita (T.-H.) 
è controllata dal Vietminh, mentre la provincia laoziana 
(Sam-nua), essendo tagliata fuori dalla giurisdizione del- 
l’Ordinario di T.-H., è governata da un amministratore ap. 


BiBL.: Arch. di Prop. Fide, Re/ax. con Sommario, pos.'prot. 
n. 1016/32; Relax. quinquen., pos. prot. n. 4071/55; Relaz. ann., 
pos. prot. n. 4004/52; H. Chappoulie, Aux origines d’une Eglise. 
Rome et les missions d’Indochine au XVIIe siècle, Parigi 1943. 
PP. 9-11, 33, 347; MC, 1946, pp. 399-400. Edoardo Pecoraio 


THAON DI REVEL, OTTAVIO. - Statista, n. a 
Torino il 26 giugno 1803, m. ivi il 9 febbr. 1868. 


Figlio del conte Ignazio, che — viceré di Sardegna, 
luogotenente generale di Carlo Felice agli inizi del Re- 
gno, maresciallo di Savoia, collare dell’Annunziata - fu 
una delle personalità più insigni dello Stato sabaudo 
durante la restaurazione, Ottavio ereditò dal padre la 
profonda pietà religiosa e la devozione assoluta al sovrano. 

ntrato giovanissimo nell’amministrazione, a ventotto anni 
era vice Iintendente generale (ministro) delle Finanze e 


ian 
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pochi anni dopo segretario del Consiglio di conferenza dei 
ministri, allora direttamente presieduto dal Re. Partico- 
larmente caro a Carlo Alberto, cercò dissuaderlo dall’ac- 
cordare lo Statuto, salvo a mutare avviso ed a spingere il 
Re alla elargizione della Carta costituzionale allorché 
seppe che il Re di Napoli s’era posto sulla via delle ri- 
forme. Sedette nel primo ministero parlamentare sardo, 
tenendovi il portafoglio delle Finanze per tutta la durata 
della campagna del 1848, per costituire a sua volta un 
governo (ministero Alfieri-Revel) dopo l’armistizio di Sala- 
sco con il programma di ritardare la ripresa delle ostilità 
con l’Austria e difendere le prerogative della corona: 
programma aspramente attaccato dai « democratici » con 
a capo il Gioberti. Il T. di R., che già dal 1847 aveva 
trattato con la S. Sede per stipulare la Lega doganale 
italiana proposta da Pio IX, si adoperò a Roma per otte- 
nere l’invio di truppe pontificie in Lombardia alla denun- 
zia dell’armistizio, secondo il progetto Rosmini, riman- 
dando invece alla fine della guerra la progettata lega ita- 
liana e la stipulazione di un concordato. I negoziati fal- 
lirono, prima per l’opposizione di Pellegrino Rossi, quindi 
per la caduta del ministero Alfieri-Revel. 

Da allora egli fu uno degli esponenti dell’opposizione 
cattolica ai governi che si succedettero in Piemonte prima 
e dopo Novara. Nel dibattito sulle leggi Siccardi (1850) 
chiese che il ministero ritirasse il provvedimento che gli 
sembrava destinato a dividere spiritualmente il paese; 
si schierò risolutamente nel 1852 contro la legislazione sul 
matrimonio civile, e allorché cadde il ministero d’Azeglio, 
egli fu in predicato di comporre un nuovo governo, in- 
sieme con Cesare Balbo. Andò invece al potere il Cavour, 
ed il T. di R. riprese la sua nobile battaglia, avversando riso- 
lutamente la proposta di legge sull’incameramento dei beni 
ecclesiastici e la soppressione delle corporazioni religiose. 
Sempre nel 1852 negoziò per conto dello Stato un prestito 
con il banco Hambro di Londra. Designato nuovamente 
alla presidenza del Consiglio nel 1857 dopo il risultato, 
favorevole ai cattolici, nelle elezioni generali di quell’anno, 
nel 1860, pur accettando il laticlavio, votò contro la pro- 
clamazione di Roma capitale d’Italia, che riteneva lesiva 
dei diritti della S. Sede, e più tardi contro il trasferimento 
della capitale a Firenze. Anche in Senato levò la sua voce 
contro la laicizzazione dell’istituto matrimoniale (1865) 
ed ogni altra misura scristianizzatrice dello Stato, accor- 
dando invece il proprio suffragio alla politica finanziaria 
ed economica del nuovo Regno. 

Parallelamente all’attività politica, si occupò, con 
competenza e zelo, dell’amministrazione municipale e 
provinciale di Torino, e presiedette a numerosi istituti 
di beneficenza, ai cui bisogni provvide largamente con 
le proprie sostanze. 

Suo fratello Genova (1817-1910), prode soldato e 
altrettanto fervente cattolico, che fu ministro della guerra 
con il Rattazzi nel 1867, ebbe in lui il consigliere più af- 
fettuoso e illuminato nel difficile periodo in cui si preparò 
la crisi di Mentana. Dal suo terzo matrimonio (con Caro- 
lina Clermont de Vars) nacque nel 1859 il futuro grande 
ammiraglio PAoLO, duca del Mare (m. nel 1948). 


Bisc.: G. Briano, I! conte O. T. di R., ministro di Stato 
e senatore, Torino 1868; G. Massari, Il conte O. T. di R.: cenno 
biografico, Milano 1895 (in app. alle memorie del fratello Ge- 
nova, Sette mesi al ministero); G. Gentile, Lettere di Carlo Al- 
berto a O. T. di R., ivi 1931; A. Colombo, O. T. di R. ministro 
di Carlo Alberto, in Pagine sul Risorgimento, Torino 1933; A. 
C. Jemolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, ivi 
1952, v. indice. Renzo U. Montini 


THARACA (egiz. Taharga; ebr. Tirhaqah). - 
Terzo faraone egiziano della dinastia XXV etiopica; 


regnò dal 688 ca. al 663 a. C. 


Nella Bibbia è ricordato una sola volta (ZI Reg. 19,9) 
durante l’assedio di Sennacherib attorno a Gerusalemme. 
Quale naturale nemico della supremazia assira, compì 
una spedizione in Palestina, di cui si ignora l’esito. Che 
dovesse disturbare alquanto i piani di Sennacherib ap- 
pare dall’insistenza di costui per ottenere la capitolazione 
del re di Giuda, Ezechia (v.). 


Il testo biblico attribuisce a T. la qualifica di re, 
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ma ciò forse è effetto di una semplice anticipazione. Es- 
sendo egli divenuto faraone verso il 690, nel 701 doveva 
agire come generale alle dipendenze del suo predecessore 
Sabataka. Del resto da altre fonti risulta che T. già al 
tempo del primo faraone della dinastia Sabaka (716-702 
a. C.) occupava un posto importantissimo a corte. Quindi 
tale terminologia non si può sfruttare per la questione 
circa il numero delle campagne di Sennacherib in Pale- 
stina. 


BiBL.: A. Scharfi-A. Moortgat, Agypten u. Vorderasien im 
Altertum, Monaco 1950, pp. 178-82. Angelo Penna 


THARE (ebr. Terah, Settanta Odesa, Que). - 
Padre di Abramo e dei suoi due fratelli Nachor e 
Aran, a cui insieme si dà quindi da alcuni storici 
il nome di Terahiti. Con Abramo, Sarai e Lot (v.) 
emigrò da Ur nella Caldea a Haran (v.), ove morì 
(Gen. 11, 26-27.31; Lc. 3, 34). 


Con l’abbandono di Ur e l’emigrazione verso i paesi 
mediterranei i Terahiti si trasferirono verso le regioni, 
che furono poi sede della gloriosa storia dei discendenti di 
Abramo. Di qui l’importanza di T. La Genesi specifica 
il motivo dell’emigrazione. La tradizione giudaica (Iudt?. 
5,7 sE.) suggerisce che gli emigranti fossero in realtà co- 
stretti a fuggire perché monoteisti, non aderenti ai culti 
locali caldei; posto che questa notizia riguardi tutti 1 
Terahiti emigrati e T. stesso, la notizia di Zos. 24,2, che 
gli « avi » del popolo ebraico, di cui è nominato espressa- 
mente T., «servivano altri dèi » deve intendersi di un pe- 
riodo anteriore. Tracce di paganesimo si trovano anche in 
seguito tra i Terahiti rimasti in Caldea (Gen. 31, 19; 35,2). 

Ugual nome (ebr. Térak, Settanta Taxc48) ha una 
località del deserto, nominata in Num. 33, 27. 


Giovanni Rinaldi 

THAR É, vICARIATO APOSTOLICO di. - Si trova nel 

Siam o Thailandia, di cui comprende tutta la parte 

nord-est ossia Phak Isan, divisa in quindici diparti- 
menti. 


Ha una superficie di 145.000 kmq. con una popola- 
zione di 4.800.764 ab. Il 4 maggio 1899 fu eretto il vica- 
riato ap. di Laos, che si estendeva nella Thailandia, nel 
Laos e nel Cambogia, per dismembramento del vicariato 
ap. di Siam Orientale, ora, in parte, vicariato ap. di Bang- 
kok. In data 8 ag. 1924 ne fu distratta la provincia cambo- 
giana di Strung-treng ed annessa al vicariato ap. di Cam- 
bogia, oggi vicariato ap. di Phnom-penh ed il 14 giugno 
1938 ne fu distaccata la prefettura ap. di Vientiane e 
Luang-Prabang, ora vicariato di Vientiane. Il 21 dic. 1950 
il medesimo vicariato ap. di Laos fu diviso per l'erezione 
della prefettura ap. di Thakhek. Contemporaneamente, 
l’antico vicariato di Laos, al quale era rimasto il solo ter- 
ritorio siamese, mutò la sua denominazione in quella di 
vicariato ap. di T., dalla città di residenza dell’Ordinario. 
Il 7 maggio 1953 fu da esso distaccata la prefettura ap. di 
Udonthani e il vicariato ap. di Ubon. È affidato alla Società 
delle Missioni Estere di Parigi, i cui Padri si installarono 
nella Thailandia fin dai primordi della stessa Società. Fu- 
rono, in seguito, i missionari G. B. Prudhomme e Francesco 
Saverio Guego, inviati dal vicario ap. di Siam, ad aprire 
la prima stazione ad Ubon, città siamese, ove nel Natale 
del 1859 poterono battezzare i primi catecumeni. La 
evangelizzazione metodica e progressiva incominciò sol- 
tanto nel 1881, quando, attraverso il fiume Mekong, la 
cui riva sinistra era stata occupata dalla Francia, si atti- 
varono più facili vie di comunicazioni con Saigon, capitale 
della Cocincina. 

Vi sono 27.406 cattolici, con 250 catecumeniì; 32 sa- 
cerdoti, di cui 15 indigeni; 105 suore native « Amantes 
Crucis », 6 seminaristi maggiori e $4 minori; 104 cate- 
chisti; 40 maestri. Vi sono 45 edifici sacri; $ orfanotrofi; 
6 giardini d’infanzia; 2 scuole elementari; 2 scuole medie. 

BiBL.: AAS, 48 (1951), pp. 128, 253-54; Archivio della 
S. Congr. di Prop. Fide, Relazione con Sommario, pos. prot. 
n. 4897/50; ibid., pos. prot.n. 3156/52: idîd., Prospectus Status 
Missionis, 1951-52, pos. prot. n. 4367/52: MC, 1950, pp. 271-72. 

Edoardo Pecoraio 
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‘THARSIS. - Città (o contrada) marittima spesso 
nominata nella Bibbia ebraica, sita nel lontano Oc- 
cidente (Is. 66, 19), in direzione delle «isole » (Ps. 
71, 13). 

L’ebraico Tarsîf è identificato con Tap7io00g, il 
Tagpontov di Polibio (III, 24, 2), in Spagna: Tartesso sul 
Baetis o Guadalquivir (Erodoto, I, 163; IV, 152). Era 
una ricca colonia di Tiro (Is. 23; Ez. 27, 12), celebre 
per il commercio (ibid. 38, 13); vi si estraeva l’argento (er. 
10, 9). Spesso nel Vecchio Testamento si parla di « navi 
di T. », navi ampie adibite per lunghe navigazioni (/ Reg. 
TO, 22; 22, 409; ds. 2,16; Ea. 27, 25; Ps. 48,8). Nella 
tavola delle genti, T. appare tra i figli di Iavan (Gen. 
10, 4; Z Par. 1,7): «lonici» della Grecia e dell’Asia 
Minore. La versione greca dei Settanta, in genere, tra- 
scrive il termine ebraico; in Ez. 27, 12.25; Zs. 23 lo rende 
con Kapynd©wy (= Cartagine). 

BisL.: S. De Auseyo, E/ problema de Tartessos, in Sefarad, 
2 (1942), pp. 171-91; F. Spadafora, Ezechiele, 2% ed., Torino 
1951, PP. 212, 215. Francesco Spadafora 


THECUA (ebr. Tègqéa'; Settanta Oexò e Oexodz). - 
Città della Palestina nella tribù di Giuda (/Zos. 16, 
60 gr.; I Par. 2, 24; 4, 5) situata verso il deserto di 
Engaddi (ZI Per. 20, 20), fortificata da Roboam 
(ibid. 11,6), patria del profeta Amos (Am. 1, 1). 
Ripopolata dopo l’esilio, collaborò alla restaurazione 
delle mura di Gerusalemme (Nel. 3, 5.27). Nel 
deserto di T. presso la fontana di Asphar (Hirbet 
ez-Zafan) si riunirono Ionathan e Simone maccabei 


con i loro combattenti per sfuggire alle insidie di 
Bacchide (I Mach. 9, 33). 


Dai testi greci e latini dell’Oromasticon (86,13; 
98,17) risulta che T. distava 12 miglia da Gerusalemme, 
corrispondente perciò al colle alto 850 m. che porta 
ancora il nome Tequ‘ o Tequù‘ah, 18 km. a sud di Gerusa- 
lemme. Fra i resti delle rovine si notano frammenti 
d’architettura e un battistero ottagonale, appartenente 
alla chiesa del luogo, dedicata al profeta Amos. Vi si 
notano diverse cisterne, silos e sepolcri scavati nella roccia. 
I Giudei nel medioevo visitavano, in una di quelle 
grotte, il sepolcro di Amos. Donato Baldi 


THEGLATHPHALASAR III. - Re assiro dal 
745 al 727 a. C. (assiro Tukulti-apil-Efarra « La mia 
fiducia è il figlio erede dell’ESarra » o dio guerriero 
Ninurta, di cui è padre Enlil [v.] sotto il nome del- 
l’ESarra; ebr. Tiglath-Péèléser [II Reg. 16, 7] o Tilgath- 
Pilnè’ éser [I Par. 5, 6; II Par. 28, 20] o Tilgath- 
Pilnéser [I Par. 5, 26]). Vero fondatore dell’Impero 
neoassiro, « potrebbe considerarsi la figura più no- 
tevole della storia assira » (S. Smith). 


Relativamente scarse sono le iscrizioni cuneiformi al 
suo riguardo (versioni : Luckenbill, Oppenheim), così che 
si è all’oscuro di molte particolarità del suo geniale ope- 
rato. Salì al trono il 13 ’ijjar del 745 a. C., in occasione 
delle rivolte di Kalah. Ereditò dai predecessori «una 
lunga serie di disastri » e la debolezza interna dell’Assiria. 
Nel nord-est e nel nord-ovest si stabilì l'egemonia del- 
VPUrartu; Sarduris II venne riconosciuto «re della Siria » 
da parte dei vassalli; tribù aramaiche e caldaiche s’infil- 
travano nel sud e nella Babilonide. L’Assiria era minac- 
ciata di rovina; nelle città si susseguivano le rivolte della 
popolazione in notevole parte disoccupata. T., geniale po- 
litico, amministratore e anche condottiero, nel 745 sedò 
le sommosse all’interno. Fece una spedizione lampo fino 
alla « Terra del Mare » (sul Golfo Persico), castigando e 
parzialmente trasferendo le tribù aramaiche e caldee; ri- 
tornando quale « re di Sumer e Akkad », si garanti la fe- 
deltà di Nabonassar re di Babilonia (748-734). Assicura- 
tosi così il sud, sgretolò tenacemente e sistematicamente 
la strapotenza urartea. Nel 744 fece una spedizione nel 
nord-est, dove fondò una provincia assira nella Media 
(v-); una colonna giunse persino al Caspio; pensò a for- 
nirsi specialmente di buoni cavalli da guerra. In altra 
spedizione nell’ovest (743-740), Mati’ilu di Agusi, che si 





(da E. Unger, Die Reliefs T. s III, aus Nimrud, Costantinopoli 1917, 
tav, 1) 
THEGLATHPHALASAR III - Frammento di rilievo proveniente da 
Nimrud : T. imbraccia l’arco nel combattimento. 


era fortificato in Arpad, fu accerchiato (743); Sarduris 
accorse in aiuto con una grande armata e molti vassalli 
alleati; tutti furono battuti da T. nella regione di Kum- 
muh (Commagene dei classici), ciò che costrinse i re di 
Damasco, Tiro, Kummuh, Qué (Cilicia), Gurgum e Car- 
camis a pagare tributo. Arpad assediata cadde nel 740, 
e la città, il re, il popolo, e gli dèi furono severamente 
puniti, così che più tardi il Rabsace (v.) di Sennacherib 
(v.) si servì di questo esempio per incutere terrore (/s. 
36, 19). Nel 739 T. preparò il colpo contro l’Urartu; 
prese le regioni di Ullubu e di Kirhi in diretta amministra- 
zione assira. Nel 738 aveva da fare con Azri’aù usurpa- 
tore del regno di Ja'udi o Sam?al, che capeggiò una 
coalizione di altre 19 città ribelli nella Siria e nella Fe- 
nicia. Si discute se tale Azri’iù sia identico con Azaria 
(o Ozia [v.]) re di Giuda; è però più probabile che siano 
diversi. Azri’'iù fu vinto e Panamu Il, fedele servo di T., 
che « correva (vicino) alla ruota del carro del suo signore... 
in mezzo a grandi re» (iscrizione di Bar-Rekub, cf. B. 
Landsberger, Sam’'al, Ankara 1948, pp. 68-72) rientrò in 
possesso di Sam’al. Allora anche Rasin (o Razon [v.]) di 
Damasco e Manahem (v.) di Samaria mandarono tributi, 
come anche Zabibija, regina dell'Arabia. Nel 737 T. fece 
un’altra incursione nella Media per rifornirsi di cavalli, 
e si spinse fino alla regione di Teherin e al Demavend 
(« monte di lapislazzuli »). Seguì nel 735 la marcia verso 
la capitale dell’Urartu. Sarduris fu sconfitto alle porte 
di Turuspa$ (o TuSspas), sul Lago di Van; ma T. non 
ebbe successo definitivo : le rocce, sulle quali la città 
era costruita, erano impraticabili per le macchine di 
guerra, e i difensori furono approvvigionati di viveri per 
via d’acqua. 

Il duro colpo dato all’Urartu permise a T. di occu- 
parsi del sud-ovest : nel 734 marciò su Gaza; prese Gezer 
(rilievi), dopo di che Hanno di Gaza fuggì in Egitto. 
Occupando la regione, isolò le potenze palestinesi e ce- 
lesiriane dagli aiuti egiziani. Allora approfittò della situa- 
zione rispecchiata in Is. 7 e della chiamata in aiuto da 
parte di Achaz (v.) re di Giuda riferita in II Reg. 16, 
7: Razon di Damasco e Phacee (v.) o Péqah d’Israele 
l’avevano messo alle strette assediando Gerusalemme, per 
costringerlo ad associarsi alla loro coalizione. Non tardò 
il Re assiro ad invadere la Samaria, conquistando gran 
numero di città (ZII Reg. 15, 27-30). Allora si ribellò 
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Osea (v.) contro Phacee, il quale fuggì solo, ma dopo ri- 
tornò a Samaria, dove fu trucidato da Osea. Osea venne 
confermato re da T., ma la Galilca, la pianura di Esdre- 
lon, il Galaad furono tolti al Regno d’Israele, per formare 
le province assire di Magidu (Mageddo) e Gal°aza (Ga- 
faad). Con devastazioni incredibili della regione vicina 
si compì l’anno seguente (732) la sorte di Razon e di 
Damasco, presa da T. : era la fine dell’indipendenza degli 
Aramei. L’impressione fu tale che alla notizia Mitinti 
di Ascalon impazzì e suo figlio si affrettò a sottomettersi 
quale vassallo. Mentre T. teneva corte in Damasco vinta, 
arrivarono i messi di Tiro e di Samsi, regina degli Arabi, 
dopo che ebbe subita un’incursione. Anche Achaz (Fau- 
lazi), pieno di zelo per il suo padrone e signore, gli recò 
tanti tributi che dovette fondere gli ultimi ornamenti me- 
tallici del mobilio del tempio e del palazzo; aprì persino 
la Giudea all’influsso religioso dell’Assiria, come mostra 
l’affare dell’altare (ZI Reg. 16). 

Nella Babilonide però andava creandosi una situa- 
zione confusa dopo la morte di Nabonassar (734). Suo 
figlio Nabù-nadin-zér fu ucciso nel 732, 2° anno del suo 
regno, dal ribelle Nabuù-sum-ukin (regnante nel 731), il 
quale a sua volta fu rimosso (730) da Marduk-mukin-zér 
(assiro Ukin-zér) capo dei Bit-Amukkani, tribù caldea. 
T. accorse nel 729 e assediò Ukin-zér a Sapia, sua capi- 
tale fortificatissima, che non si sa se riuscisse a prendere. 
Ma davanti alle sue porte ricevette la sottomissione dei 
Bit-Dakkuri e di Merodach-Baladan (v.). A capodanno in 
Babilonia condusse Bél in processione, diventando con 
tale rito re di questa città con il nome di Phul (v.). 

T., per molti aspetti, fu innovatore e riformatore. 
Preparò con metodo sistematico le sue imprese. Migliorò 
l'armamento delle sue truppe rendendolo più leggero e 
pratico; ebbe speciale cura della tecnica dei « carri ». 
L’arte dei rilievi a partire da lui mostra un maggior « rea- 
lismo » e dà più indicazioni di paesaggio. Per unificare 
il suo impero, trasferiva sistematicamente gran parte 
della popolazione dei paesi sottomessi; non è stato però 
il primo ad usare un tal metodo, che non parve così strano 
nell'Antico Oriente quanto sembra a noi (S. Smith): 
aveva lo scopo di dare occupazione alla popolazione e di 
bonificare il paese, oltre a quello di amalgamare i vari 
popoli. L’amministrazione di T., dura nel punire ma av- 
veduta nelle opere di pace, procurò il rifiorire dell’in- 
dustria e dell’agricoltura, si curò della sorte delle popola- 
zioni trasferite. I popoli venivano trasferiti, possibilmente, 
in paesi di lingua simile, ad es., gli Aramei di Damasco 
presso gli Aramei a est del Tigri. Si bonificarono regioni 
desertiche mediante l’irrigazione, che permetteva un certo 
benessere ai trasferiti. Rifiorivano inoltre il commercio e 
l’industria nelle città di Assiria, e fra le varie regioni tra 
loro. Non sembra che il patriottismo ne soffrisse molto : 
la presa di Ninive nel 612 non avvenne per tradimenti 
di quella popolazione poco organica, la quale, ad ecce- 
zione della Babilonide che si fece indipendente, combatté 
fino all'ultimo uomo. - Vedi tav. II. 


BipL.: P. Rost, Die Ke:lschrifttexte T.-P.s III, Lipsia 1893; 
A. S. Anspacher, T.-P. III, Nuova York 1912; E. G. H. Kraeling, 
Aram and Israel, ivi 1918; E. Forrer, Die Provinzeinteilung des 
assyr. Reiches, Lipsia 1921; S. Smith, Cambridge ancient history, 
Cambridge 1925, pp. 32-42; A. Jirku, Der Kampf um Syrien 
und Paldstina... (Der Alte Orient, 25, iv), Lipsia 1926; D. D. 
Luckenbill, Ancient records of Assyria and Babylonia, Chicago 
1926, pp. 269-96; G. Ricciotti, Storia d'Israele, I, Torino 1932, 
nn. 450-54; G. Furlani, Samal, in Enc. Ital., XXX (1936), 
p. so1 sg.; P. Naster, L’Asie Mineure et l’ Assyrie aux VIIIe e 
VIIe siècles av. Y.-C., Lovanio 1938, pp. 11-27; A. Jepsen, 
Israel und Aram, in Archiv f. Orientf., 14 (1941-44), pp. 153-72; 
J. Lewy, in Hebrew union college annual, 18 (1943), pp. 66-72; 
A. L. Oppenheim, in Ancient near eastern texts..., Princeton 1950, 
pp. 282-98 (testi scelti in inglese); E. R. Thiele, The mysterious 
numbers of Hebrew kings, Chicago 1951, pp. 75-98; I. M. D’iako- 
nov, in Vestni&k Drevnej Istorii, Mosca 1951, fasc. ir-II1 (testi as- 
sirobabilonesi sull’Urartu, in russo). Pietro Nober 


THEINER, AucustTIN. - Sacerdote e storico, n. 
a Breslavia l’r1 apr. 1804, m. a Civitavecchia l’ 8 
ag. 1874. Figlio di padre tedesco e di madre polacca, 
ebbe per fratello maggiore Johann Anton T. il quale 
lo convinse a dedicarsi agli studi giuridici e storici. 
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Diede, per la parte relativa all’origine ed allo svolgi- 
mento storico del celibato ecclesiastico, la propria colla- 
borazione all’opera pubblicata dal fratello nel 1828, e 
laureatosi quindi in filosofia ed in giurisprudenza si de- 
dicò agli studi di diritto canonico. Per una erudita mono- 
grafia sulla formazione delle decretali di Gregorio IX 
(Commentatio de Romanorum Pontificum epistolarum de- 
cretalium antiquis collectionibus et de Gregorii IX Pontificis 
Maximi decretalium codice Lipsia 1829), gli fu offerta 
una cattedra universitaria a Berlino, che T. rifiutò per 
visitare biblioteche, archivi, musei, per tutta l'Europa alla 
ricerca di argomenti di studio. A Parigi conobbe il La- 
mennais, e dietro consiglio del vescovo di Orléans, Beau- 
regard, e del Moehler, venne a Roma nel 1833 e si rin- 
chiuse nel Seminario di S. Eusebio. Fece atto di sotto- 
missione per gli errori propalati nell’opera sul celibato 
ecclestiaco e diede conto della sua conversione in un’opera 
pubblicata, anche in versione italiana, nel 1834, con il 
titolo I/ Seminario ecclesiastico o gli otto giorni a S. Eusebio 
in Roma. Ordinato sacerdote, entrò nel 1839 nella Con- 
gregazione dell'Oratorio e nella biblioteca di S. Maria 
Nuova in Vallicella riprese gli studi storici, non mai abban- 
donati negli anni precedenti. Sino dal 1836 aveva pub- 
blicato le Disquisitiones in praecibuas canonum et decreta- 
lium collectiones; e poi altri scritti quale quello sulle con- 
dizioni del cattolicesimo in Polonia ed in Russia (Die 
neuesten Zustinde der katholischen Kirche in Polen und 
Russland, 1841), o su particolari vicende della religione 
e della Chiesa nei paesi germanici. Nel 1849 polemizzò 
con il Rosmini e ne criticò la tesi sull’elezione dei vescovi 
sostenuta nelle Cinque Piaghe della Chiesa (Lettera storico- 
critica intorno alla elezione dei vescovi mediante il clero ed 
il popolo, Napoli 1849). Assai benvoluto da papa Pio IX, 
il T. ebbe da lui l’incarico di comporre una storia del 
pontificato di Clemente XIV da contrapporre a quella 
da poco uscita del Crétineau-Joly. Nominato dal Papa 
coadiutore del prefetto dell’Archivio Vaticano con diritto 
di successione nel marzo 1851, poté raccogliere e stu- 
diare i documenti necessari a quell’opera che fu stam- 
pata nel 1853, sollevando grande scalpore per la sua av- 
versione ai Gesuiti e suscitando numerosi scritti di con- 
futazione più esatti e più fondati, tra cui quella di G. 
Boero (v.) e F. X. de Ravignan (v.). Nominato prefetto 
dell’Archivio nel nov. 1855, il T. in continuazione degli 
Annales ecclesiastici del Baronio pubblicò nel 1856 tre vo- 
lumi conducendo la narrazione fino al termine del ponti- 
ficato di Gregorio XIII; inoltre curò una nuova edizione 
dei medesimi Annales, in 37 voll. (Bar-le-Duc 1864-83). 
Dalle carte dell'Archivio Vaticano trasse : Vetera Monu- 
menta Historica Unghariam Sacram Illustrantia (2 voll., 
1859); Polonia (4 voll., 1860-64); Slavi meridionali (2 voll., 
1863); Irlanda e Scozia (1864); Monuments historiques ré- 
latifs aux règnes d’ Alexis Michaelovitch, Feodor II et Pierre 
le Grand (1859). Nuove polemiche suscitò 1’ Histoire des 
deux Concordats de la République frangaise et de la Répu- 
blique cisalpine conclus en 1801 et en 1803 (1869). Favo- 
revole agli antinfallibilisti, il T. comunicò durante il Con- 
cilio ecumenico il regolamento interno del Concilio di 
Trento al card. Hohenlohe, contravvenendo in tal modo 
al segreto d’ufficio, per cui Pio IX lo destituì da pre- 
fetto. Alla sua morte vide la luce a Zagabria l’edizione 
incompleta degli Acta genuina Concilii Tridentini (2 voll.). 
La produzione scientifica del T. si distingue, più che per 
sana critica e profondità storica, per la ricchezza di dati 
e di notizie, sebbene non sempre pienamente attendibili. 

BiBL.: il materiale autobiografico contenuto nella sua opera : 
Gesch. der geistlichen Bildunganstalten, Magonza 1885, pp. I- 
LXvI, è da usarsi con molta cautela, per le gravi inesattezze e 
le asserzioni infondate (cf. A. Steinhuber, Gesch. der Koll. 
Germanicum-Hungar., II, 23 ed., Friburgo in Br. 1906, p. 428). 
A. Mauri, A. T., in Arch, stor. ital., 21 (1875), pp. 350-91; 
O. Pfiilf, s. v. in Kirchenlex., NI, coll. 1486-88; Hurter, V, 
coll. 1631-34; E. Amann, 7., in DThC, XV, 1, coll. 2r17-18 
(con bibl.). Silvio Furlani 

Il fratello JOHANN ANTON, n. a Breslavia il 15 dic. 
1799, m. ivi il 15 maggio 1860, fu anch'egli sacerdote 
e scrittore. Ordinato nel 1832, fu nominato due anni 
dopo professore straordinario di esegesi e di diritto ca- 
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(da S. Gsell, Edifices chrétiens de Thélepte et d'Ammaedara, 
Tunisi 1933, p. 5) 


THELEPTE - Pianta generale degli scavi. 


nonico all’Università di Breslavia. Conseguito nel 1826 
il dottorato in teologia ed in diritto canonico, condusse 
una intensa attività riformistica con gli scritti: Die 
katholische Kirche in Schlesien (1826) ed Einfiihrung der 
erzwungenen Ehelosigkeit bei den christlichen Geistlichen und 
ihre Folgen (1828) ed in quest’ultimo, redatto in collabo- 
razione con il fratello Agostino, attaccava violentemente 
il celibato ecclesiastico. Ambedue gli scritti furono posti 
all’Indice rispettivamente nel 1826 e nel 1829. Persistendo 
nella sua attività dovette lasciare nel 1830 la cattedra e 
divenne parroco a Polsnitz, poi a Griissau e a Hundsfeld. 
Aderì quindi apertamente al movimento ‘« cattolico-te- 
desco » del Ronge e fu scomunicato nel 1845. Ridotto 
allo stato laicale, fu a capo della comunità ‘< cattolico- 
tedesca »' di Breslavia e si urtò ben presto col Ronge 
che attaccò nel 1845 con lo scritto egualmente posto al- 
l’Indice, Reformatorische Bestrebungen in der kRatholischen 
Kirche. Dal 1855 al 1860 fu segretario della Biblioteca 
universitaria di Breslavia. Morì senza essersi riconciliato 
con la Chiesa. 

BisL.: H. Bruck, Gesch.. der kRathol. Kirche in Deutschl. im 
19. Fahrh., II, Magonza 1899, passim: O. Pfulff, s. v. in Kirchen- 
Iex., XI, coll. 1488-89; F. X. Seppelt, 7., in LThK, X, coll. 26- 
27 con bibl. Silvio Furlani 


THELEPTE. - Antica cittadina della Bizacena, 
a sud-est di Tebessa nell'Africa settentrionale, detta 
anche Feriana e Medinet-el-Kedima. 


Il Martirologio geronimiano al VII, VI e V Kal. Feb. 
menziona un gruppo di martiri che potrebbero essere i 
comites di quel Ianuarius menzionato in un’iscrizione mu- 
siva scoperta in una delle basiliche sotto indicate. A T. 
nacque s. Fulgenzio (v.) di Ruspe. Il vescovo Giuliano 
(a T.) è ricordato nelle sententiae episcoporum n. 57 
del Concilio di Cartagine del 156; nella Conferenza di 
Cartagine del 411 fu presente il vescovo Donaziano, che 
intervenne anche al Concilio di Cartagine del 416; nel 
484 era vescovo un Frumenzio; nel 641 è noto il vescovo 
Stefano; il vescovo esisteva ancora all’inizio del sec. vili 
(cf. H. Gelzer, Ungedruckte... Bistumverzeichnisse der 
orient. Kirche, in Byzant. Zeitschr., 2 [1893], p. 26); dalla 
lista di Leone il Saggio si ricava che la sede esisteva ancora 
all’inizio del sec. Ix. Nell’a. 418 fu tenuto un concilio 
«in ecclesia Apostolorum? certo dedicata agli apostoli 
Pietro e Paolo, da S. Gsell identificata con probabilità 
in questa basilica. È noto che Cartagine ebbe una basilica 


dedicata ai due apostoli (s. Agostino, Sermio., 15), come 
pure Sicca Veneria, oggi el Kef (P. Gauckler, in Bulletin 
archéologique des travaux historiques, 18 [1897], pp. 413, 
nn. 1147-48). 

Nel II Congresso internazionale di archeologia cri- 
stiana S. Gsell presentò uno studio su sette basiliche cri- 
stiane dell’antica Feriana. La prima situata all'estremità 
orientale della città era lunga m. 51.80 per 25 di lar- 
ghezza; era divisa in cinque navate; quella centrale aveva 
supporti rettangolari costituiti da tre pilastri quadrati 
con una colonna addossata su basi attiche e con capitelli 
corinzi, mentre le navi minori ereno separate da colonne 
con pulvini. L’abside si apriva sulla nave centrale con due 
semicolonne e due colonne che avevano i fusti decorati 
come le colonne vitinee di S. Pietro, come documenta 
un frammento; tutte dovevano sostenere un architrave 
e pergula lignea. La facciata aveva tre porte che si apri- 
vano su un grande atrio. 

La seconda basilica a sud-ovest della precedente pre- 
sentava una pianta rettangolare di m. 28 Xx 12.80 con 
muri in pietra da taglio o con abside compresa nel ret- 
tangolo che comunicava mediante due porte con i due 
vani laterali. 

La terza basilica era nel centro della città, con un 
grandioso atrio quadrilatero di 20 m. di lato. L’interno 
era lungo ca. 40 m. con supporti geminati a due colonne 
che lo dividevano in tre navate; restavano ancora a posto 
le basi delle colonne e frammenti dei capitelli corinzi che 
sorreggevano la arcate, Il presbiterio era sopraelevato con 
abside interna, il cui arco trionfale era sorretto da due 
grandi colonne a basi corinzie e pulvini. Mediante una 
porta l’abside era in comunicazione a destra col diaco- 
nicon, e non con la cappella al fondo della navata minore 
a sinistra. Verso l’atrio si trovò una controabside semicir- 
colare con pavimento a musaico e incastri per i cancelli; ad 
est di essa si trovarono alcuni sepolcri e un frammento di 
iscrizione bizantina su mattone in cui si lesse; «iscripsi 
ind(ictione) sept(ima)» [CIL, VIII, 11268]. L'edificio fu 
distrutto da un incendio che lasciò molte tracce. 

La quarta basilica era nella regione settentrionale 
della città; presentava una lunghezza di m. 45 per 18.65 
di larghezza. Era preceduta da un portico in cui vennero 
rinvenuti sarcofagi. L’interno era diviso in cinque navate 
da due colonnate per le navi minori e da pilastri per la 
centrale. L’abside era nell’interno del rettangolo e soste- 
nuta nell’apertura da colonne; essa comunicava per mezzo 
di due aperture subito dopo l’arco trionfale con due vani 
laterali rettangolari. Ad ovest della cittadella bizantina si 
trovò una quinta basilica di m. 21 X 11.60, preceduta da 
un vestibolo a due ingressi, su cui in fondo si aprivano tre 
porte separate da colonne. Si riconobbe il luogo del presbi- 
terio separato da cancelli, su cui si apriva l’abside compresa 
nel rettangolo; essa era pavimentata a musaico : sulla destra 
si apriva la comunicazione col diaconicon absidato, mentre 
la navata minore sinistra immetteva in una cappella ret- 
tangolare. A nord est della città si rinvennero le rovine della 
sesta basilica; essa misurava m. 29 X 10,90 con abside in- 
scritta nel rettangolo; era divisa in tre navate da colonne; 
l’abside non comunicava con i due vani laterali; fram- 
menti di sarcofagi attestavano l’uso cimiteriale di essa. 

A sud ovest della città e nel mezzo di un cimitero 
cristiano si identificò la settima basilica di m. 26x11, 
con nave centrale divisa da due file di sei colonne a basi 
attiche e capitelli corinzi con pavimentazione a lastre; 
l'abside era costruita con tubi di terra cotta nella vòlta 
e con pavimento a musaico con intrecci e le due iscri- 
zioni seguenti : € (Z)anuari et comitum / (.S)anctis devotus. 
| (F)la(vius) An(zius) Pusinus / (clum suis votum /(c)lon- 
plevit. (F)el(iciter ?) ». Inoltre si leggeva : « Exaudi, Deus, 
orationem meam auribus percipe berba (per verba) oris 
mei santorumque ». Meno l’ultima parola, il resto è tolto 
dal salmo 53,4. G. B. De Rossi commentando tale iscri- 
zione ritenne che essa facesse seguito a quella di Ianuarius 
(La capsella argentea africana, Roma 1888, pp. 17-18, 
n. 8). 

Intorno all’edificio molti sepolcri furono scavati nella 
roccia. S. Gsell identificò inoltre quattro cappelle, delle 
quali la prima costruita in pietra da taglio presentava un 
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portico da cui me- 
diante tre porte si 
penetrava in un am- 
biente rettangolare 
diviso in tre navate 
da pilastri, con ca- 
pitelli d'ordine com- 
posito, recinto per 
il presbiterio e ab- 
side inscritta nel ret- 
tangolo; S. Gsell ri- 
conobbe anche gli 
avanzi di un cibo- 
rium posto sopra 
l’altare e un disco in 
pietra con le lettere 
EIVS, forse «(de 
donis Dei et Christi) 
eius ». Tutti questi 
edifici hanno però 
subito grandi danni 
durante la costruzio- 
ne del tronco ferro- — 
viario da Gafsa a (per cortesia del marchese F. Theodoli) 
Sousse e sono perciò THEODOLI, AUGUSTO - Ritratto, 
Oggi irriconoscibili. 

BrsL.: E. Lavoignat - G. De Pouydraguin, in Bull. archéol. 
du Comité, 1888, p. 179 sgg.; Ch. Dichl, L’Afrique byzantine, 
Parigi 1896, pp. 190-092; St. Gsell, Edifices chrétiens de Thélepte, 
in Atti del II Congr. internaz. di archeol. crist., Roma 1902, 
PP. 195-224; detto studio fu ristampato nella Rew. Tunisienne, 
nuova serie, 1932, pp. 5-56, col titolo: Edifices chrétiens de 
Thelepte et d’ Ammaedara, e, a parte, Tunisi 1933; P. Gauckler, 
Basilique chrét. de Tunisie (1892-1904), Parigi 1913, tavv. xxI- 
xxv; J. Mesnage, L’Afrique chrét., Parigi 1912, pp. 110-13. 

Enrico Josi 


THEMA (ebr. Téma'; gr. Oayudv). - Nome di 
una tribù d’Ismaeliti (Ger. 25, 15; ZI Par. 1, 30) 
e del distretto da essi abitato, nell’Arabia setten- 
trionale, ai confini del deserto siriaco e ad ovest 
del golfo elanitico (Is. 21, 14; Zer. 25, 23). 


Il nome ricorre anche nei testi assiri delle iscrizioni 
di Theglathphalasar; si è perpetuato nell’oasi di Teima, 
a 4 giorni di marcia a sud-ovest di el-Gòf e a mezza 
strada fra Damasco e la Mecca. I Themaiti erano ben 
conosciuti come carovanieri e razziatori (Job 6, 19). 
Nell’oasi di T. è stata scoperta una stele aramaica del 
sec. vi a. C. Donato Baldi 


THEMAN (ebr. Téman, gr. Oapav). - Nome 
della più celebre tribù edomita, derivata da Eliphaz, 
nipote di Esaù (Gen. 36, 11.15.42; I Par. 1, 36.53), 
come pure del distretto da essi abitato (Gen. 36, 34; 
I Par. 1, 45) nel territorio di Edom. 


'T. infatti è usato come sinonimo di Edom (Abd. 9) 
o posto in parallelismo con Edom (Zer. 49, 7.20). I The- 
maniti erano celebri per la perspicacia e saggezza (/er. 
49,7; Abd. 8; Bar. 3,22); il più sottile interlocutore di 
Giobbe era il temanita Eliphaz (Zob 2,1; 4,1; 15,1; 22,1; 
42, 7.9). All’epoca bizantina (Eusebio, Qwnomast., 96,20) 
il nome era usato per un posto militare situato a 15 
miglia da Petra, corrispondente forse a el-Meqdes : 
qui però non esistono resti archeologici di opere militari, 
che trovansi invece nelle rovine di es-Sawbak a nord di 
Petra; forse.la distanza da 15 va mutata in 25. 

Bisr.: F.-M. Abel, Géographie de la Palestine, I, Parigi 1933» 
p. 285; II, ivi 1938, p. 479. Donato Baldi 


THEOCTISTA (TEOTISTA), santa. - N. ca. il 740 
a Costantinopoli, m. nell’812 in un monastero fem- 
minile non lontano dal monastero maschile di Stu- 
dion, diretto da suo figlio s. Teodoro. 

Di famiglia nobile e profondamente cristiana, ebbe 
dal suo matrimonio con Fotino tre figli: s. Teodoro, 
abate, Giuseppe, vescovo di Salonicco, ed una figlia 
diventata monaca. Sotto la lotta inoclasta dell’imperatore 
Costantino V (741-75) e la tempesta suscitata dall’impe- 
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ratore Costantino VI (7380-97) per la sua unione illegittima 
con Teodora cognata di T., questa rimase ferma nel con- 
dannare tali misfatti, insieme con il fratello s. Platone ed 
il figlio s. Teodoro, celebri propugnatori della fede catto- 
lica. T. poté gloriarsi che Eutimio, l’altro figlio, sostenesse 
la flagellazione per la fede e il marito Fotino, che con il 
consenso di essa aveva abbracciato la vita religiosa ed 
ecclesiastica, soffrisse generosamente per la fede, finché 
morì ca, l’811. Anche T. abbracciò la vita religiosa con 
la figlia in un romitaggio della Bitinia e si mise più tardi 
sotto la direzione spirituale del figlio s. Teodoro, che poté 
assisterla nella morte e le dedicò un discorso, tenuto da- 
vanti ai suoi monaci di Studion. 

BIBL.: il discorso funebre di s. Teodoro in PG 99, 884 A-901 
C; B. Hermann, Theoktista aus Byzanz, die Mutter zweier Hei- 
ligen, Friburgo in Br. 1919. Giorgio Hofmann 


THEODOLI, Aucusto. - Cardinale, n. a Roma 
il 18 sett. 1819, m. ivi il 26 giugno 1892. 


Nominato da Gregorio XVI canonico di S. Maria 
Maggiore, e da Pio IX (1847) canonico vaticano, divenne 
nel 1856 ponente della Consulta e dieci anni più tardi 
uditore di Segnatura ed economo segretario della Congreg. 
della Rev. Fabbrica di S. Pietro. In tale ufficio acquistò 
insigni benemerenze verso la Basilica Vaticana. Si ricor- 
dano in particolare le sistemazioni operatevi per le so- 
lenni celebrazioni del xviIr centenario del martirio dei 
santi apostoli Pietro e Paolo (1867) e le trasformazioni 
per lo svolgimento del Concilio ecumenico (1869-70). 
Fece restaurare i colonnati, coprire di piombo la cupola 
michelangiolesca, rinnovare una parte del pavimento di 
marmo e restaurare interamente le cappelle del S.mo 
Sacramento e del Coro. Nel 1882 Leone XIII lo creò suo 
maggiordomo e prefetto dei SS. Palazzi Apostolici e, 
nel 1886, cardinale. Fu l’ultimo cardinale protettore del 
Nobile Collegio dei commercianti di Roma. 

BisL.: Calendario ecclesiastico 1890, Roma 1890, p. 114. 

Mario de Camillis 

THEOLOGIE UND GLAUBE. - Rivista fon- 
data nel 1909 come periodico teologico scientifico 
per il clero cattolico. 


Mira ad aiutare il clero a mantenere uno stretto 
contatto con la scienza teologica e a rendersene familiari 
compiti e scopi, correnti e lotte, progressi e conquiste. 
Si sforza perciò di unire alla profondità la chiarezza del- 
l'esposizione, di seguire le opinioni più attendibili nella 
spiegazione delle questioni importanti, di osservare mo- 
derazione nell’esame delle nuove ricerche e mantenersi 
sul terreno della realtà, rilevando accuratamente il con- 
tenuto di verità, che può trovarsi anche nell’errore. In 
particolare il periodico offre al clero, e anche ai laici colti 
che s’interessano delle questioni teologiche, i dati della 
teologia positiva e speculativa, e le iniziative nel campo 
della pastorale, dell’omiletica e della catechetica. 

T. u. G. esce bimestralmente in 2000 copie; ne sono 
redattori i professori dell’Accademia arcivescovile filo- 
sofico-teologica di Paderborn; direttore il prof. Eduard 
Stakemeler. Corrado Algermissen 


THEOLOGISCHE LITERATURZEITUNG. - 
Rivista teologica protestante che si dedica a recen- 
sioni estese e scientifiche di tutta la letteratura teo- 
logica e affine; fondata nel 1876 da E. Schirer (v.). 


Dal 1881 al 1887 fu diretta da A. Harnack (v.), dal 
1887 al 1gIo da E. Schiirer, con VHarnack, dal 1911 al 
1920 da A. Titius con un condirettore, dal 1921 al giugno 
1930 da E. Hirsch (teologo più tardi vicino ai « Deutsche 
Christen ») ed altri, dal luglio 1930 al marzo 1939 da W. 
Bauer (noto autore di un Dizionario del greco neotesta- 
mentario) ed altri, fra cui H. Lietzmann e G. Wob- 
bermin (autore di utili studi di psicologia religiosa e spe- 
rimentale). Dal marzo 1939, sotto H. G. Opitz, poi ca- 
duto in guerra, vi collaborarono alcuni notì « Deutsch- 
christen », come W. Grundmann, però la rivista non cadde 
mai nelle loro mani. Dal 1941 è diretta da Kurt Aland, 
dal 1942 è fusa con il Theologisches Literaturblatt, il cui 
direttore, E. Sommerlath, venne assunto a condiìrettore. 
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Dal 1921 al 1941 era accompagnata da un « Bibliogra- 
phisches Beiblatt », bibliografia estesa e ragionata di tutta 
la teologia. Dal marzo 1939 in poi porta il sottotitolo di 
Monatschrift fiir das Gesamtgebiet der Theologie und Re- 
ligionswissenschaft (precedentemente era stato quasi sempre 
quindicinale). Ha subito un’interruzione negli anni 1945- 
1946. È pubblicata dalla casa J. C. Hinrichs, di Lipsia. 

Tra i direttori hanno esercitato maggior influsso E. 
Schiirer e A. v. Harnack (cf. la comunicazione program- 
matica di quest’ultimo in T. L., 35 [1910], col. 706 sgg. 
e l’esposizione dello stesso, :idid., 50 [1925], coll. 1-4). 
Essendo la rivista sorta allorché la teologia sistematica 
protestante riceveva da Albrecht Ritschl un suo obbiet- 
tivo preciso, e la rigida ricerca storica si affermava come 
requisito riconosciuto della teologia grazie a Wellhausen, 
Weizsicker, Ritschl ed altri, la sua tradizione si fonda so- 
prattutto sui «ritschliani » e sulla scuola storico-critica e 
più tardi comparatista d’esegesi. Non è un caso che le 
scuole neo-ortodosse, ad es., quella che muove da K. 
Barth, abbiano meno influenzato la rivista. Naturalmente 
l'ideale di « Voraussetzungslosigkeit » (spregiudicatezza) 
ventilato da Harnack e Schirer, è basato su un’illusione. 
La rivista, tra altri pregiudizi, aveva ereditata parte del- 
l’anticattolicesimo violento del Ku/turkampf (v.) e solo 
a partire dal 1912 essa diventa più serena e benevola 
verso i cattolici; nell’ultimo periodo persino la letteratura 
cattolica viene spesso recensita da cattolici. In altre re- 
censioni di opere cattoliche si nota il fatto che l’apolo- 
getica protestantica di oggi, presente in tutte le ricerche 
teologiche, è di natura < eristica ». Pietro Nober 


THEOLOGISCHE QUARTALSCHRIFT. - 
Organo scientifico della Facoltà di teologia cattolica, 
eretta nel 1817 nella Università di Tubinga. 


Fu fondato nel 1819 da Joh. Sebastian Drey, Joh. 
Baptist Hirscher, Joh. Adam Méhler, Joh. Georg Herbst. 
In 132 anni di esistenza, ogni movimento, avvenimento 0 
pubblicazione d’importanza nel campo della scienza e 
della vita cattolica, ha avuto un cenno più o meno parti- 
colareggiato nelle pagine del periodico. Né sono state 
trascurate le altre scienze; gran parte del lavoro è anzi 
rivolta a riportare, giudicare e distinguere i dati delle 
varie ricerche. La caratteristica della 7. O. consiste so- 
prattutto nell’unione organica del metodo speculativo e 
storico nella teologia, nell’acuta osservazione delle mo- 
derne correnti di pensiero, nello sfruttamento della nuova 
filosofia per la teologia, sotto la guida della Chiesa. Di- 
rettore del periodico è dal 1939 Franz Xaver Arnold. 


Corrado Algermissen 


THEOLOGISCHE REVUE. - Fondata nel 1902 
dal teologo Francesco Diekamp e pubblicata con il 
concorso dei professori della Facoltà teologica del- 
l’Università di Miinster in V. e di molti altri spe- 
cialisti. 

È una pubblicazione teologica informativa, assai dif- 
fusa in Germania e fuori, che gode stima universale nel 
mondo scientifico e rimane oggi ancora l’unica rivista 
cattolica tedesca d’informazione teologica. Si occupa delle 
novità librarie editoriali che riguardano la teologia, prende 
criticamente posizione di fronte ai risultati odierni, sia 
con rassegne, sia con sguardi generali, sia con recensioni 
particolari, servendosi sempre per ogni argomento dei 
primi fra gli specialisti. Ogni fascicolo è accompagnato 
da un elenco dei libri e degli articoli più importanti com- 
parsi, disposti in ordine sistematico per ogni disciplina. 
Al Diekamp successe Arnold Struker, ed ora la 7. R. 
viene edita dalla stessa Facoltà teologica dell’Università, 
sotto la direzione di due suoi membri. Corrado Algermissen 


THEOLOGISCH-PRAKTISCHE QUARTAL- 
SCHRIFT. - Rivista del clero, di carattere pratico- 
pastorale, ma su solida base dogmatica e dottrinale, 
con ampie bibliografie e recensioni, nonché relazioni 
intorno all’attività missionaria della Chiesa, curata 
dai professori del Seminario maggiore di Linz (Au- 
stria superiore), che deputa due specialisti, in genere 


i professori di pastorale e di dogmatica, alla reda- 
zione effettiva. 

È fra le più antiche riviste di teologia pratica in lingua 
tedesca. Il fondatore è il canonico Freindaller, dell’ab- 
bazia di St. Florian, presso Linz (v.), il quale, nel 1802, 
diede inizio ad una Theologisch-praktische Monatsschrift, 
la quale continuò, con qualche cambiamento di titolo e 
di periodicità, fino al 1821. Con l'istituzione nella dio- 
cesi di Linz, nel 1846, delle conferenze pastorali del clero, 
rivisse il desiderio di un organo appropriato, quale fu la 
passata rivista, e nel 1848 uscì il primo fascicolo della 
T.-P. Q., la quale, con l’andar del tempo, e sotto abili 
redattori, riscosse tale rinomanza, anche oltre oceano, che 
arrivò fino alla tiratura di 18.000 copie. Dal 1860 la re- 
dazione è tenuta dal collegio dei professori del Seminario 
maggiore. Il regime nazista ostacolò e poi soppresse la 
rivista (1942). Nel 1946 essa riprese la pubblicazione e, 
con l’annata 100% (1952), aumentò notevolmente il vo- 
lume dei singoli fascicoli. 

Bisr.: J. Obernhumer, Zum hunderst. Fahrgang, in T.-P. Q., 
100 [1952], pp. 8-13. Giuseppe Lòw 


THEOPHYLAKTOS (FEOFILAKT), GORSKIJ. - 
Teologo russo protestantizzante del Settecento. 
È sconosciuta la sua data di nascita. M. il 12 sett. 
1788. Nel 1769 fu rettore dell’Accademia slava- 
greca-latina a Mosca, nel 1776 vescovo di PereslavI 
e nel 1788 (?) di Kolomna. 

T. è autore di un’opera dogmatico-morale in 2 voll. 
molto nota nei seminari russi fino al 1836 : I, Orthodoxae 
orientalis Ecclesiae dogmata seu doctrina christiana de 
credendis, usibus eorum qui studio theologico sese consacrarunt 
addixeruntque adornata accomodataque, Pietroburgo 1783, 
1818, 1827; II, Ortlodoxae orientalis Ecclesiae doctrina de 
agendis, Lipsia 1784, Mosca 1831. Scrisse anche un com- 
pendio : Dogmata christiana orthodoxae fidei theologica pro- 
posita atque explicata, Mosca 1773 (in russo, tedesco, e 
latino), Pietroburgo 1792 (in russo e francese). Dipende 
del tutto da Teofane Prokopoviè e dal luterano Budde; 
accetta i principi fondamentali protestantici sull’interpre- 
tazione privata della Bibbia, sulla S. Scrittura come unica 
norma di fede, esclude dal canone i libri « deuterocano- 
nici è, ecc. 

BigL.: M. Jugie, Thicologia dogmatica christianorum orten- 
talium ab Ecclesia catholica dissidentium, I, Parigi 1926, pp. 594, 
6045-48. Bernardo Schultze 

THEOTOCOPULI, DomenIcO: v. GRECO, DOME- 
NICO. 


THERAPHIM.- Trascrizione latina (Volgata) del- 
l’ebr. téraphim in Iudc. 17, 5; 18, 14.17; Os. 3, 4, che 
ricorre, variamente tradotto, in altri 10 passi. 

Probabilmente non indicò sempre la stessa cosa; le 
versioni antiche impiegano vari termini e anche oggi 
i pareri sono diversi. Non si conosce l’etimologia del 
nome (grammaticalmente può essere un semplice nome 
segolato téreph, o una formazione a prefisso ta-: si è 
accostato rèépha-im, Volg. Gigantes, p. es., Is. 14, 9). I nomi 
T.,°Urîm e Tummim, Sanwerîm sembrano non plurali, 
ma singolari con mimazione : la presenza di questo feno- 
meno nelle lingue semitiche nord-occidentali intorno al 
2100-1800 a. C. sarebbe provata anche da nomi propri 
in cui la forma più antica termina in -# (nella Bibbia 
stessa: Le$em di Ios. 19, 47 e Lajis). 

In Gen. 31, 19.34.35 i t. sono asportati di nascosto 
da Rachele, al momento di partire con Giacobbe dalla 
casa di Laban : dovevano essere oggetti di piccole dimen- 
sioni, perché facilmente occultabili : comunemente s’in- 
tende « idoli » (Volg. idola); i terahiti (v. THARE) caldei 
erano infatti in qualche modo idolatrici (Zos. 24,2; Iudt. 5, 
5 sg.), benché un vero culto prestato ai t. non risulti mai. 
In Tudec. 17,5; 18, 14.197.18.20 i t., insieme con l’ephod (v.) 
e un «simulacro di getto », sono « fatti » da un tal Micha, 
che fonda un «santuario » tra gli Ephraimiti: il «si- 
mulacro » doveva rappresentare probabilmente Jahweh; 
l'accostamento di t. a ephod lascia intendere che più che 
di idoli (Volg. tre volte trascrive l’ebr., due volte idola) 
si tratta di un oggetto a scopo mantico. In un detto sen- 
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tenzioso di Samuele (£ Sam. 15,23) è accostato ai termini 
« stregoneria, malizia », pare in senso di «idolatria » 
(così già Volg.: ma il testo è alquanto incerto); l’evolu- 
zione semantica è notevole, per l’indicazione del giudizio 
dell’ortodossia profetica a quell’inizio di lotta antisincre- 
tistica, In Z Sam. 19, 13.16, un t. è posto in un letto, con 
una pelle di capra in testa, per simulare un uomo malato : 
il contesto porta bene la traduzione « fantoccio » (A. Vac- 
cari), che almeno doveva avere in grandezza naturale 
la testa (calva): per questi luoghi si è pensato a figure 
(busti ?) di antenati (Volg. statua ce simulacrum) e all’ac- 
costamento con répha' im, manes: è notevole l’uso sin- 
golare del nome per sé plurale. In JI Reg. 23, 24, sono 
distrutti da Iosia con gli idoli (Volg.: figura idolorum); 
simile accostamento in Os. 3,4. Probabilmente era questa 
l'evoluzione del nome e oggetto presso il volgo. 

In due luoghi profetici, £x. 21,26 (Volg. idola) e Zach. 
10,2 (Volg. simulacra), i t. sono menzionati come mezzi 
per trarne oracoli, nel primo caso da parte del re di Babel, 
nel secondo come fallaci (cf. Jude. 17, 5 ecc.); il quale uso 
forse conferma che si trattasse di figurazioni umane, forse 
originariamente ricordo (maschera ?) di antenati. La de- 
nominazione di t. data a certe statuette israelitiche rin- 
venute negli scavi è del tutto convenzionale. 

BipL.: H. Vincent, Canaan d’après l’exploration récente, 
Parigi 1914, p. 153; I. Benzinger, Hebraische Archéologie, Lipsia 
1927, pp. 328, 3344-45; A. Jirku, Die Mimation in den nord- 
semit. Sprachen und cinige Beze'chnungen der altisraelit. Mantik, 
in Biblica, 34 (1953), pp. 78-So. Giovanni Rinaldi 


THERIN-BONESIO, Lupovico. - Teologo cap- 
puccino, n. a Torino il 27 ag. 1705, entrato nell’Or- 
dine il 22 sett. 1720, m. a Bobbio il 28 luglio 1780. 
Fu segretario generale (1740), provinciale (1746), de- 
finitore, procuratore e postulatore dell’Ordine (1747- 


1701). 


Come postulatore, imolto si adoperò per la causa di 
s. Veronica Giuliani. Eletto vescovo di Bobbio, nel 1766 
comprese la necessità di un catechismo popolare uniforme 
per tutte le parrocchie della diocesi e, ispirandosi al 
Cathéchisme du diocèse de Meaux del Bossuet (1687), 
scrisse un Compendio della dottrina cristiana (Cremona 
s. a.) assai lodato e più volte edito; influì sul Catechismo 
ad uso di tutte le chiese del Regno d’Italia promulgato a 
Milano nel 1807 dal card. G. Caprara per ordine del 
viceré Eugenio Napoleone. 

BisL.: M. Della Cella, Elogio di mions. L. T.-B., Tortona 
1780; M. da Rossiglione, Cenni biogr. e ritratti di padri illustri 
dell'Ordine cappuccino, I, Roma 1850, pp. 98-100; Bull. Capp., 
VIII, Innsbruck 1883, pp. 402-403; Anal. Ord. FF. MM. Capp., 
ro (1892), pp. 154, XLII; A. Teetaert, Bonesi, in DHG, IX, 
coll. 842-43. Felice da Mareto 


THERSA (ebr. Tirsal; gr. Ocpoè). - Città della 
Palestina antica (Zos. 12, 24), situata nel territorio 
della tribù di Manasse (Num. 27,1; Zos. 17, 3), 


scelta da Ieroboam a capitale del Regno d’Israele 
(I Reg. 14, 17). 


Vi risiedettero i successori Baasa ed Ela e l’impostore 
Zimri, il quale, assediatovi da Amri, preferì la morte nel- 
l’incendio da lui appiccato al Palazzo reale. Dopo averci 
dimorato sei anni, Amri l’abbandonò per andare a risie- 
dere in Samaria (v.), la nuova capitale (I Reg. 15,21-33; 
16,6-23). Nel 743 Manahem, probabilmente governatore 
di T., marciò contro Samaria, uccidendovi il Re; impa- 
dronitosi del potere, combatté la resistenza, devastando 
il territorio di Thapsa (da leggere con il gr. Tappùah) 
sino a T. (II Reg. 15, 13). 

Il sito della città, ammirata per la sua bellezza e com- 
parata con Gerusalemme (Cant. 6,4), non è stato ancora 
identificato. Fra le tante località proposte, scartate Tal- 
lizah, Tejasir, el-‘Araq, due godono della maggior pro- 
babilità: Gemma‘in, imponente collina archeologica, 
area di Tappùah (= Tell Sejh Abù Zarad), la cui vici- 
nanza è suggerita dall’episodio di Manahem (II Reg. 
15,13), e Tell el-Far‘ah, a nord-est di Nabulus, dove 
sono in corso importanti scavi che potranno dare una so- 
luzione al problema. 
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Bisc.: F.-M. Abel, 
Géographie de la Pales- 
tine, II, Parigi 1938, 
p. 485; The excavations 
at Tell el Farah, in 
Bibl. archaelogist, 12 
(1949), pp. 66-68. 

Donato Baldi 


THÉVENET, 
CLAUDINE. - In re- 
ligione Maria di s. 
Ignazio, fondatrice 
delle Suore di Ge- 
sù e di Maria, n. a 
Lione il 30 marzo 
1774, m. a Four- 
vière (Lione) il }3 
febbr. 1837. 

Dopo avere as- 
sistito alla morte per 
ghigliottina dei due 
suoi fratelli e averne 
raccolta la racco- 
mandazione di per- 
donare agli uccisori, (de La Sora, di Dio Madre Maria 
si diede ad una vita ELARIO AO 
intensa di opere di —THÉveneT, CLAUDINE - Ritratto con 
carità e di assistenza, firma autografa. 
raccogliendosi intor- 
no alcune fedeli collaboratrici. Tutte insieme il 31 luglio 
1816, sotto l’impulso dell’abate Coindre, si costituirono in 
Associazione dei SS. Cuori di Gesù e Maria sotto il 
patrocinio di s. Ignazio di Loyola. Le associate, radunan- 
dosi di tanto in tanto, si dividevano il lavoro per sezioni : 
sezione dell’istruzione, delle elemosine, della consola- 
zione per gli infermi, dell’edificazione per i cattolici 
tiepidi, le ragazze pericolanti, le buone letture, ecc. 
Cinque anni dopo il gruppo si trasformò in nuova con- 
gregazione religiosa, nella casa di Fourvière, che continuò 
con più energia l’apostolato, allargandone il campo con 
laboratori-scuola, ospizi, pensionati, collegi. La fonda- 
trice non vide il grano di senapa dilatarsi in grande albero, 
perché la morte la colse mentre i torti di politici rendevano 
più difficile l’opera delle sue consorelle. Ma l’Istituto 
non tardò a propagarsi in Francia e all’estero e nei territori 
di missione. Nel 1901 la Casa madre passò a Roma. 





BisLr.: anon., La servante de Dieu, mère Marie de st Ignace, 
Lione 1896; anon., La Congregazione di Gesù e Maria, Roma 
1925; anon., La Congrégation de SFésus-Marie, Québec 1931; 
L. Giannitelli, Dalle tempeste rivoluzionarie alla quiete dei 
santuari della Vergine. La Congreg. di Gesù e Maria, in L’Illustraz. 
vatic., 1937, IL, pp. 7277-30: Maria di s. Cecilia, Glady, vita della 
m. Maria di s. Ignazio, Roma 1949. Celestino Testore 


THEVESTE (NUMIDIA) : v. TEBESSA. 


THIERRY, JACQUES-NICOLAS-AUGUSTIN. - Sto- 
rico francese, n. a Blois il 10 maggio 1795, m. a 
Parigi il 22 maggio 1856. 


Uscito nel 1813 dall’Ecole Normale, lo si trova, nel 
1814, segretario di Henri de Saint-Simon, col quale sogna 
una «riorganizzazione dell'Europa », attraverso una ri- 
forma degli spiriti e delle istituzioni, un sistema federa- 
tivo, un parlamento comune, e l’adozione in ogni Stato 
della Costituzione inglese, ritenuta perfetta. Nel 1817 il 
T. riprende la sua autonomia, dopo aver ancora collabo- 
rato a L’industrie col filosofo-sociologo utopista. Sullo 
sfondo della polemica illuministica, egli innesta allora una 
romantica rivalutazione del passato, in funzione di una 
fede politica liberale. Riscopre così l’infanzia del « terzo 
stato », e difende le « razze oppresse » : nei Dix ans d’études 
historiques saranno poi raccolti î primi frutti delle sue 
immense richerche. Nell’Histoîre de la conquéte de VP An- 
gleterre par les Normands, 4 voll., del 1824, domina l’idea 
della contrapposizione delle razze : ma più vive restano 
le Lettres sur l’histoire de France (1827, già in parte uscite 
nel 1818-19) che suggerirono qualche motivo al Manzoni. 

Sotto la Monarchia di luglio, che incarnava molti 
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dei suoi ideali, il T. 
ebbe ancora alcuni 
incarichi : costretto 
a lunghe cure, tornò 
a Parigi per nuove 
ricerche, che gli die- 
dero l’occasione di 
stendere l’Essar sur 
l’histoire de la for- 
mation et du progrès 
du Tiers Etat (1853). 
Passò gli ultimi anni 
presso Cristina Tri- 
vulzio, principessa di 
Belgioioso, a Parigi. 

BiBL.: J. N. A. 
Thierry, Dix ans d’étu- 
des historiques, Parigi 
1834; A. T. d’après sa 
correspond. et ses pa- 
piers de famille, con 
pref. di G. Hanotaux, 
ivi 1922; C. De Lollis, 


A. Manzoni e gli sto- 
rici liberali franc. della Restauraz., Bari 1926; H. Gouhier, 
La jeunesse d’ Auguste Comte et la formation du positiv., II, Pa- 
rigi 1941 (pei rapporti del T. col Saint-Simon); A. Omodeo, 
La riforma storica di A. T., in Quaderni della critica, 1945, 
pp. 16-34. Ettore Passerin 


Suo fratello, SIMON-DOMINIQUE-AMEÉDÉE, n. a Blois 
il 22 ag. 1797, m. a Parigi il 26 marzo 1873, fu pure sto- 
rico e uomo politico, e si distinse da giovane come bril- 
lante articolista, poi nel 1828 pubblicò la Histoire des 
Gaulois, la sua maggiore opera storica che gli fece ottenere 
la cattedra di storia all’Università di Besangon. Le sue 
idee politiche, che gli causarono la sospensione dell’ in- 
segnamento durante il regno di Carlo X, lo misero in 
buona luce dopo la Rivoluzione del 1830. Th. fu nominato 
prefetto di Vesoul, dove rivelò sagge doti di amministra- 
tore, e, otto anni dopo, consigliere di Stato. Fra il 1840 
e il 1847 pubblicò l’Histoire de la Gaule sous l’administra- 
tion romaine, che gli valse la nomina a membro dell’Ac- 
cademia di Scienze politiche e morali. Liberale moderato, 
dissenti dall’indirizzo «socialistico » della Rivoluzione del 
1848 e plaudì invece a Napoleone III. Continuò con se- 
renità a lavorare ed a produrre studi di storia romana, 
fra i quali notevole la Histoire d’ Attila, de ses fils et de ses 
successeurs jusqu’à l’établissement des Hongrois en Europe 
(Parigi 1850) e Récits de l’histoire romaine au V€ siècle 
(1860); studi sulle origini del cristianesimo fra i quali 
St Féréme, la société chrétienne à Rome et l’émigration 
romaine en Terre Sainte (1867) e il St Fean Chrysos- 
tome (1872). Nel 1860 fu, da Napoleone, nominato se- 
natore, nel 1868 ebbe la croce da grande ufficiale della 
Legion d’onore. Soffri molto per la sconfitta di Sedan 
del 1870, perché vide in essa smentite le sue idee di sto- 
rico e politico. Storiograficamente T. si manifesta impre- 
ciso nella critica dei documenti e più tendente a colorire 
gli avvenimenti narrati, che a penetrarne il valore spiri- 
tuale. Ebbe uno stile romantico, l’animo incline ad un 
temperato nazionalismo. Michelangelo Mendella 


THIERS, ADOLPHE. - Statista e storico francese, 
n. a Marsiglia il 18 apr. 1797, m. a Parigi il 3 sett. 
1877. 


Studiò giurisprudenza ad Aix, poi nel 1821 cominciò 
a Parigi una vasta attività giornalistica collaborando al 
Globe e al Constitutionnel. Con E. Manuel, J. Laffitte, C. 
M. Talleyrand e C. G. Etienne iniziò l’opposizione politica 
ai Borboni. Raggiunse la notorietà con la Histoire de la Ré- 
volution Frangaise pubblicata fra il 1823 ed il 1827. L’op- 
posizione a Carlo X si fece più aspra dopo che T. ebbe 
fondato, sul finire del 1829 ed in collaborazione con il 
Mignet e Carrel, un giornale, il National, che orientò 
l'opinione pubblica verso il duca Filippo d'Orléans. Dopo 
la Rivoluzione del ’30 divenne uno dei personaggi più 
importanti del nuovo regime : fu deputato di Aix, con- 
sigliere di Stato e sottosegretario alle Finanze, poi mi- 
nistro degli Interni nel gabinetto del Maresciallo Soult. 


(da A. Th., Histoire de la Itîvolution 
francaise, Parigi 1823-47. tav. davanti al 
i frontespizio) 
'THIERS, ADOLPHE - Ritratto. Inci- 
sione di Hopwood. 


Dimostrò grande fermezza nell’arresto della duchessa 
di Berry e nella repressione dei moti sociali di Parigi e 
Lione nel 1834. Dopo la caduta del Soult, fu ancora 
ministro degli Interni (1835) e Presidente del Consiglio 
nel febbr.-sett. 1836. 

Riprese il potere nel 1840, ma non riuscì a sostenere, 
nel vasto quadro di una politica mediterranea, il pascià 
d’Egitto Muhammad ‘Ali amico della Francia. Oratore 
impareggiabile e ricco di esperienza, fu più abile invece 
nella opposizione che, dal ’40 al ’48, condusse contro 
il Guizot. Dopo la Rivoluzione del febbr. ’48, divenne il 
capo del partito dell’ordine, combatté il socialismo e non 
si oppose alla candidatura di Luigi Bonaparte; molto 
contribuì a decidere la spedizione militare contro la Re- 
pubblica romana. Dopo il colpo di Stato fu arrestato ed 
esiliato. Graziato dopo pochi mesi, ritornò in Francia 
nel °52 e completò la Histoire du Consulat et de ’ Empire 
(045-062) glorificando il fondatore dell’Impero (nel ’40 
aveva anche fatto trasportare a Parigi ie ceneri di Na- 
poleone). Eletto deputato di Parigi nel ’63 e nel ’69, 
chiese all’interno le libertà necessarie alla Francia e com- 
batté la politica estera di Napoleone III favorevole alla 
unità italiana. Nel 1870 si oppose invano alla guerra 
franco-prussiana, e dopo la sconfitta fu capo del potere 
esecutivo e poi Presidente della Repubblica, spiegando 
tutta la sua competenza per la conclusione della pace con 
la Prussia, la eliminazione della Comune di Parigi e per 
la ricostruzione finanziaria della Francia che permise 
l'allontanamento delle truppe prussiane prima del ter- 
mine stabilito. Una reazione monarchica lo costrinse a 
dimettersi (24 maggio 1873); morì nel 1877 quando la 
Repubblica dei Gambetta e dei Favre era ormai con- 
solidata. 

Come storico il T. è maestro di precisione quanto 
ai particolari, diplomatici, militari e finanziari; perciò 
la Histoire du Consulat et de l’Empire conserva ancora oggi 
la sua importanza; mentre dimostra scarso interesse per 
la storia delle idee, della coscienza religiosa e dell’eco- 
nomia. Lo stile è fluido e piano, ma privo di originalità 
e bellezza. Considerato capo della scuola storica « fata- 
lista », è classificato dal Fueter tra i prosecutori liberali 
della storiografia volterriana. 


BiBL.: P. Rémusat, A. T., Parigi 1889; A. Aulard, 7. Histo- 
rien de la Rev. frangaise, in La Révolution Frangaise, 66 (1914), 
D. 492 sgg.; 67 (1914), p. 5 sgg.; G. Hanotaux, Le gouvernement 
de M. T., Parigi 1926; J. M. S. Allison, 7. and the French Mo- 
narchy, Boston 1926; W. Klaus, Der Einfluss von ZeitstrOmungen 
auf die franzòsische Geschichtschreibung iiber das ancien régime, 
diss., Tubinga 1931; H. Malo, 7., Parigi 1932; G. Lecomte, 7., 
1933; R. Bonghi, Ritratti e profili contemporanei, a cura di F, 
Salata, II, Firenze 1935, pp. 57-201; Ch. Pouthas, La politique 
de T. pendant la crise orientale de 1840, estr. da Revue historique, 
Parigi 1938; E. Fueter, Storia della storiografia moderna, II, 
Napoli 1943, pp. 209-12; A. Omodeo, La storia della rivoluzione 
del T. e del Mignet, in La Critica, 41 (1943), pp. 189-210; 
id., Za cultura francese nell'età della Restaurazione, Milano 
1946, v. indice; R. Ciampini, T. et le « Risorgimento », Firenze 
1948; M. Leroy, Histoire des idées sociales en France, II, Parigi 
1950, v. indice; F. Charles-Roux, T. et Méhémet-Al, ivi 1951, 
Varia bibl. in H. Hanser ed altri, Du libéralisme d l’impérialisme, 
ivi 1952, v. indice, Michelangelo Mendella 


THIJM, JosEPHUus ALBERTUS. - Pubblicista olan- 


dese, n. in Amsterdani l’8 luglio 1820, m. ivi il 17 
marzo 1889. 


Lasciati ben presto i traffici per il giornalismo, col 
1842 cominciò a farsi conoscere quale critico artistico e 
jetterario dello Spectator sino a diventare, in pochi anni, 
uno degli scrittori più stimati del suo tempo. Fondò e 
diresse il periodico Dietsche Warande (1855-88) e dal 
1852 alla morte redasse annualmente un diffusissimo A/- 
manacco popolare, conducendo senza soste una magnifica 
battaglia in difesa del cattolicesimo olandese, fedele al 
motto che si era scelto: « Nihil nisi per Christum», 
Grazie all’opera sua i cattolici olandesi ripresero coscienza 
della loro forza e dei loro diritti, conculcati fin dai tempi 
della riforma protestante, e poterono vedere ristabilita la 
gerarchia cattolica per opera di Pio IX nel marzo 1853. 
Il T. ottenne pure che la sede metropolitana venisse 
restituita ad Utrecht, perché venissero rispettate le tra- 


Di 


dizioni storiche della Chiesa neerlandese. Tranne un pa- 
norama storico-critico De /a littérature néerlandaise, pub- 
blicato in francese, le altre sue opere sono apparse in 
tedesco o in olandese. Si cita : Het Voorgeborchte, Palet 
en Harp, Verspreide Verhalen, Karolingische Verhalen, 
Kerstliederen e Die heilige Linie. Curò inoltre la pubblica- 
zione clelle tragedie di Giusto Van den Vondel (1587- 
1679), premettendo un saggio sul grande scrittore secen- 
tesco (Portretten van F. Van den V.), forse il suo scritto 
migliore quale critico letterario. 

Perrus PauLUuSs, fratello del precedente, n. ad Am- 
sterdam il 21 ott. 1827, m. a Lovanio il 1° febbr. 1904. 
Si dedicò agli studi storici e insegnò al Liceo di Maa- 
stricht finché passò a insegnare storia della letteratura 
olandese all’ Università di Lovanio. Qui trasferì, dopo la 
morte di Giuseppe Alberto, la direzione del Dietsche Wa- 
rande da lui tenuta poi fino agli ultimi giorni, promovendo 
anche una rinascita dell’arte cattolica nel Belgio e in 
Olanda. Tra le sue opere vanno ricordate una monumen- 
tale biografia di s. Villibrordo (De A. Willibrord Apostel 
der Nederlanden, 1867); uno studio su Carlo il Grosso 
e l’età sua (Karel de Groote en zijne eeuw, 1866); uno 
Schixzo della storia universale (in ol., 1870), ispirato a 
una visione provvidenziale degli eventi; un Sommario 
della letteratura olandese (in ol., 1877), nonché una Storia 
della industriosità nel Belgio dall'età di Carlo il Grosso 
al sec. XVI (in ol., 1883). 


BipL.: P. Albers, s. v. in Cath. Enc., XIV (1912), p. 636. 
Renzo U. Montini 


THIRAS (ebr. Tîras). - Settimo dei figli di 
Iapheth nella tavola dei popoli (Gen. 10, 2). Come 
i nomi dei suoi fratelli, p. es., Iavan, Madai, ecc., 
indica qualche popolo occidentale, forse arioeuropeo. 


È stato proposto l’accostamento ai « Traci», Oo&xeg 
(i Targitmin trascrivono T. con fargî); al fiume Tuùpag 
(Erodoto, IV, 11), ossia it Dniestr; ai Tusoqvot, o Tuppavot, 
i « Tirreni», o « Etruschi »; e al nome egiziano f70-rz0-S?. 
BisL.: M. Burchardt, Die altkana'‘an. Fremdiv. und Éigenn. 
im Aegypt., Berlino 1910, pp. 1r-12. Giovanni Rinaldi 


THOLA (ebr. Téla' «verme»). - Nome di due 
personaggi del Vecchio Testamento. 


1. Primogenito di Issachar (Gen. 46,13; I Par. 7,1) 
e padre di Ozi, Raphaia, Ieriel, Iemai, Iebsen e Samuele. 
Alla famiglia dei Tholaiti (Nin. 26,23) appartenevano 
22.600 guerrieri « fortissimi » al tempo di David, se- 
condo / Par. 7,2. 


2. Uno dei giudici minori, che esercitò il suo ufficio 
dopo Abimelech per ventitré anni, dimorando in Samir 
nel territorio di Ephraim. Era figlio di Phua, zio di Abi- 
melech, e discendeva dal patriarca Issachar (Iude. 10,1 
SE.). Angelo Penna 


THOLOSANUS, PETRUS GREGORIUS : v. 
GOIRE, PIERRE. 


THOLUCK, FrIEDRICH AuGUST GOTTREU. - T'eo- 
logo del « movimento di risveglio » protestante, n. a 
Breslavia il 30 marzo 1799, m. ad Halle, il ro giugno 
1877. 

Povero studente a Berlino dal 1816, divenne ama- 
nuense dell’orientalista von Dietz, il quale, con il barone 
H. E. von Kottwitz, lo formò a pietà profonda. T. aderì 
al pietismo (v.). S’interessò per le Missioni Estere, per le 
quali fondava una apposita società a Berlino; fu di- 
rettore della Hauptbibelgesellschaft per gli anni 1821-25. 
Partecipò alle missioni protestanti presso i giudei, diri- 
gendo la rivista Freund Israels (anni 1824-26). Nel 1821 
T., per intervento del ministro Altmann, fu riconosciuto 
libero docente, A Berlino scrisse soprattutto trattati orien- 
talistici, specialmente sul sùfismo (v.), il libro Sokar (v. 
CABBALA) e il commento a Romani (Halle 1824). Più ce- 
lebre lo fece il libro in parte autobiografico : Guido und 
Sulius. Die Lehre vom Stiinder und vom Versòhner, oder 
Die wahre Weihe des Zwweiflers (Amburgo 1823; 9* ed., 
1870). Tradotto in cinque lingue, fu il libro più letto e 
più stimato di tutto il «risveglio » e fin dal titolo si op- 
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pone al Lehrroman (romanzo dottrinale) del « razional- 
mitico » De Wette dal titolo Theodor oder des Zueiflers 
Weihe. Però in qualche modo T. si avvicina a Schleier- 
macher, ammettendo che la religione è un sentimento di 
completa dipendenza, e che dogmi, simboli e dottrine 
religiose importerebbero poco in paragone al fervente ser- 
vizio di Dio. Col 1826 T. divenne professore ordinario 
ad Halle, la Facoltà teologica protestante allora più fre- 
quentata in tutta la Germania. Ai propositi del governo 
prussiano, che favoriva il rinnovamento religioso, si op- 
posero i professori razionalisti di Halle, come W. Ge- 
senius (v.) e J. A. C. Wegscheider (1771-1849); furono 
sobillati gli studenti e la cittadinanza di Halle. Il governo 
resistette, ma T. cominciò in una situazione sommamente 
delicata; il suo commento a Giovanni (Amburgo 1827), 
fu stroncato nella rivista della Facoltà. Per ristabilire la 
sua salute, nominato predicatore dell'ambasciata prussiana 
a Roma, il T. godette nel 1828-29 l’amicizia di Bunsen 
(v.) e dichiarò che Roma gli dava un respiro più libero, 
e gli sciolse parecchie strettezze pietistiche. Ritornato, nel 
1830, fondò la rivista: Literarischer Anzeiger fiir christ- 
liche Theologie und Wissenschaft iiberhaupt (20 voll., 
Halle 1830-49). 

L'attività di T. si estese a tre campi. In quello esege- 
tico curò l’edizione dei commenti di Calvino al Nuovo 
Testamento, ai Salmi e le Institutiones (Berlino 1831-36); 
pubblicò Bergpredigt (più tardi Bergrede) Christi (Amburgo 
1833; 53 ed., Gotha 1872); Hebréerbrief (Gotha 1836, 
1850); Das A. Test. im N. Test. (ivi 1836; 6% ed. 1872); 
Die Glaubwiirdigkeit der evangelischen Geschichte (contro 
Strauss [v.], ivi 1836, 1837, tradotto in francese, Parigi 
1847); Die Psalmen (ivi 1843, 1872); Die Propheten und 
ihre Weissagungen (Gotha 1860, 1867); ecc. Come ese- 
geta, pur dando meno importanza alla filologia, sa cavare 
il profondo senso religioso dalla Bibbia. Nel campo apo- 
logetico e storico : Vermischte Schriften grossenteils apolo- 
getischen Inhalts (Amburgo 1839, 1867); Zur Charak- 
teristik rationalisticher Polemik (Halle 1840); Gespràache 
tiber die vornehmsten Glaubensfragen der Zeit (Gotha 1846, 
1865); Der Geist der lutherischen Theologen Wittenbergs im 
17. Fahrhundert (Amburgo 1852); Vorgeschichte des Ra- 
tionalismus (4 voll., Halle-Berlino 1853-62); Das aRade- 
mische Leben des 17. Fahrhunderts (2 voll., 1861 sgg.); 
Geschichte des Rationalismus, I. Geschichte des Pietismus 
und des ersten Stadiums der Aufklirung (Berlino 1865), 
ove, oltre il razionalismo, il 'T. critica l’ortodossia luterana, 
che priva, secondo lui, di profondi sentimenti religiosi, 
aveva in sé i germi del razionalismo. Le prediche e i col- 
loqui spirituali costituiscono l’attività più cara a T., ri- 
cercatissimo come predicatore. Dal 1839 era ufficialmente 
predicatore per gli studenti a Halle, che assisteva con 
colloqui, con lettere e con sussidi tanto da essere chia- 
mato Studentenvater, padre degli studenti. 

Pur ammirando in T. il profondo sentimento reli- 
gioso, lo zelo per la causa di Dio e la carità verso il pros- 
simo, è da lamentare in lui la sua mancanza di chiarezza 
e di precisione dogmatica. Egli è rimasto vittima del « ro- 
manticismo » del suo tempo, così favorevole al ritorno 
alla religione nello Stato prussiano, e, quando l’ambiente 
si cambiò profondamente, i suoi continuatori, come Mar- 
tin Kahler (1835-1912) e Julius Schniewind (1883-1948), 
furono costretti a sacrificare sempre di più la verità ri- 
velata (cf. Verbum Domini, 31 [1953]. pp. 40-42). 

BisL.: M. Kahler, A. Th., ein Lebensabriss, Halle 1877; id., 
A. Th.s Geddchtnis, ivi 1899; id., Mittelstrasse ro, Erinnerungen 
an A. und M. Th., ivi 1899; id., in Real-EncyRl. f. prot. Th. 
u. Kirche, XIX (1907), pp. 697-702 (rettifica alcune inesattezze); 
L. Witte, Das Leben F. A. G. Th.s, 2 voll., Bielefeld-Leipzig 
1884-86 (fondamentale); N. Bonwetsch, Aus Th.s Anfàngen 
(lettere), Giitersloh 1922; W. Zilz, A. Th., Gotha 1930; K. Barth, 
Die protestant. Theol. îm 19. Fahrh., Zurigo 1947, pp. 459-68. 

Pietro Nober 


THOMAS, CHaRLEs-Lou1s.- Musicista, n. a Metz 
il 5 ag. 1811, m. a Parigi il 12 febbr. 1896. 


Entrato nel Conservatorîo musicale di Parigì nel 1828, 
dopo un anno ottiene il primo Gran Premio di piano- 
forte e dopo tre il Gran Premio di Roma. Da allora fino 
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al 1836 studia in Ita- 
lia (Roma, Napoli, 
Venezia, Firenze, 
Bologna, Trieste). 
Finiti gli studi, si 
stabilisce a Parigi 
dedicandosi alla sua 
arte di ottimo com- 
positore. Scrive in 
breve moltissime 
opere di ogni genere, 
ma le sue migliori 
sono Amleto e Mi- 
gnon che commos- 
sero quasi tutta l’Eu- 
ropa. Nel 1851 suc- 
cede a Spontini come 
membro dell’ Isti- 
tuto di Francia, e nel 1871 ad Auber, alla direzione del 
Conservatorio di Parigi. Oltre le tante opere teatrali, ha 
pure al suo attivo non solo bei cori e buona musica da 
camera, ma anche ottima musica sacra, Requiem, messa 
solenne, mottetti, ecc. 

BiBL.: R. Brancour, A. 7., Parigi s. a.;} A. Iullier, A. T., in 
Riv. mus. it., 3 (1896), p. 358 segg. Luisa Cervelli 


THOMAS, Pierre. - Monaco benedettino, del- 
l'abbazia di Clervaux, n. a Mouroux (Francia) il 
15 luglio 1906, m. a Roma il 19 dic. 1951. 


Diplomatosi a Roma nel Pont. Istituto di Musica 
sacra, vi fu subito chiamato ad insegnare teoria, storia 
e paleografia gregoriana. Scrisse numerosi articoli in 
Bollettino Ceciliano, Ephemerides liturgicae, « Ambrosius », 
oLa vie bénédictine» di Ligugé, «Cecilia» di Boston; 
diresse e lasciò varie trascrizioni di brani gregoriani e 
post-gregoriani; fu pure attivo collaboratore dell’Exci- 
clopedia Cattolica per le voci di canto gregoriano. 

Preparava da anni un’edizione critica di trattati mu- 
sicali medievali inediti e pubblicò a varie riprese studi 
sulla modalità e la ritmica, sull’interpretazione pratica 
e sull’esegesi paleografica del canto gregoriano. Dotò il 
Pont. Istituto di Musica sacra di un rilevante nucleo di 
microfilms riproducenti centinaia di codici gregoriani e 
polifonici, presi nelle varie biblioteche di Europa. Un 
posto a parte merita lo studio monografico su Le chant 
et les chantres dans les monastères bénédictins antérieurs au 
XVe siècle, pubblicato nei Mé/anges r947, a cura del- 
l’abbazia di S. Girolamo. 


BisL.: L. Cervelli, necrologia in Boll. degli < Amici» del 
Pont. Ist. di Musica sacra, 3 (1951), p. 50. Luisa Cervelli 


THOMASIUS, CHRISTIAN. - Filosofo e giurista, 


n. a Lipsia il 1° genn. 1655, m. a Halle il 23 sett. 
1728. 


Sotto la protezione di Federico III (1690), fu dapprima 
professore nella Ritter Akademie di Halle, poi, dal 1694, 
professore di scienza del diritto nella nuova Università 
da lui stesso organizzata e infine, dal 1710 fino alla morte, 
decano. Fu un tenace e profondo innovatore della cultura 
tedesca : si servì della lingua tedesca anziché della latina, 
applicò con rigore assoluto la formola luterana della di- 
visione tra morale e diritto, ideò il sistema territoriale pre- 
correndo il giuseppinismo e sostenendo nello stesso tempo 
la laicizzazione della vita sociale, combatté i processi alle 
streghe e la tortura, operò per la formazione di un diritto 
nazionale tedesco svincolato dagli infiussi romanistici. Per 
tutto questo fu chiamato il secondo riformatore della 
Germania dopo Lutero. 

Fra le sue opere vanno ricordate : De jure principis 
circa adiaphora (Halle 1695); Das Recht evangelischer 
Fiirsten in theol. Streitigheiten (ivi 1696); De jure principis 
circa haereticos (ivi 1697); De fundamentorum definiendi 
causas matrimoniales hactenus receptorum insufficientia (ivi 
1698); Vindiciae juris majestatis circa sacra, ecc. (ivi 1699); 
Theses.de criminae magiae (ivi 1701); De tortura e foris chri- 
stianorum proscribenda (Lipsia 1705); De translatione mi- 
nistrorum Ecclesiae (ivi 1706); De foro competente et subjec- 
tione clericorum sub potestate civili (ivi 1709); De originibus 


(per cortesia di mons. S., Dattei) 
THoMas, PIERRE - Ritratto. 


THOMAS CHARLES-LOUIS - THOMASSIN D’EYNAC LOUIS 60 


processus inquisitori contra sagas (Halle 1712); Historia 
contentionis inter Imperium et sacerdotium usque ad saec. 


NAVI, eric. (ivi 1722). 


BigL.: J. F. v. Schulte, Gesch. der Quellen und Literatur des 
can. Rechts, III, 11-111, Stoccarda 1880, pp. 74-77; A. Nicoladoni, 
C. Th., Dresda 1887; L. Neisser, Thi. und seine Beziehungen zum 
Pietismus, Hcidelberg 1928; M. Fleischmann, C. Th. Leben 


und Lebensiverke, Halle 1931; F. Battaglia, C. T/. filosofo e giu- 


rista, Roma 1935. Cosimo Petino 


THOMASSIN, D’Evnac Louis de. - Teologo e 
giurista, n. ad Aix en Provence il 28 ag. 1619, da 
famiglia di antica nobiltà burgundica, m. a Parigi il 
25 dic. 1695. A 14 anni fu accolto dal p. De Condren 
nell’Oratorio francese, ove passò la vita insegnando e 
scrivendo. Per la sua ortodossia si attirò le ire dei 
gallicani e dei giansenisti. Indole mite e timida, in- 
gegno pronto e versatile, religioso esemplare e meto- 
dico al sommo, è indubbiamente una delle più belle 
figure dell’Oratorio di Francia. 


Versatissimo nelle lingue classiche, nelle matema- 
tiche, nella patrologia, nella storia ecclesiastica, soprattutto 
nella teologia e nel diritto canonico, lasciò una produzione 
molto copiosa: Dissertationes in Concilia generalia et 
particularia (Parigi 1667); Mémoires sur la Grace (3 voll., 
Lovanio 1668); Ancienne et nouvelle discipline de Vl Esglise 
(3 voll., più indice, Parigi 1678-79, 1681); Dogmata theo- 
logica : De Verbi Dei Incarnatione (ivi 1680); La methode 
d’étudier et d’enseigner chrétiennement et solidement les 
poètes, par rapport aux lettres divines (3 voll., ivi 1681-82); 
Traités historiques et dogmatiques sur divers points de la 
discipline de l’Eglise et de la morale chrétienne (2 voll., 
ivi 1680-83); Dogmata theologica : De Deo Deique pro- 
prietatibus (ivi 1684); La méthode d’enseigner chrétienne- 
ment la philosophie (ivi 1685); Traité de l'Office Divin 
(ivi 1686); Vetus et nova Ecclesiae disciplina, editio latina 
post duas gallicanas auctior et emendatior (3 voll., ivi 
1688); Dogmata theologica: Prolegomena, de Trinitate 
(ivi 1689); La méthode d’étudier et d’enseigner chrétienne- 
ment la grammaire et les langues par rapports à l Ecriture 





(da L. Th., Ancienne et nouvelle discèpline de l'Eolisc, 
Parigi 186/-67) 
THOMASSIN, D’Eynac Lours de - Ritratto. 
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Sainte et à la langue hebratque, avec cinq glossaires (2 voll., 
ivi 1690); Traité de la verité et de la mensogne (ivi 1693); 
La méthode d’enseigner chrétiennement les historiens pro- 
fanes (ivi 1694); Traité de l’auméne (ivi 1695). Lasciò 
varie opere manoscritte, di cui alcune furono edite poco 
dopo la sua morte. Il nome del T. è legato ai poderosi 
Theologica dogmata (rimasti però incompleti) e all’opera 
giuridica Vetus et nova Ecclesiae disciplina. 

Il T. in filosofia è fervente ammiratore di Platone 
e di s. Agostino; ma pur non approvando l’indirizzo 
della scolastica del suo tempo, non lesina lodi a s. Tom- 
maso. In teologia segue l’indirizzo del Petavio e dell’ora- 
toriano Giovanni Morin e pertanto non trascura la teolo- 
gia speculativa, ma coltiva di preferenza la positiva, pun- 
tando costantemente sui dati della Scrittura, dei Padri e 
dei concili. La teologia del T. non è arida, ma animata 
dal soffio della propria profonda meditazione : è una teo- 
logia mentis et cordis che, illuminando l’intelletto, muove 
la volontà. Le sue vedute teologiche, se anche talora di- 
scutibili, recano sempre l’impronta della genialità. 


BigL.: Ch, Bordes, Vita L. Thomassini, preposta al G/ossarium 
univ. hebr., Parigi 1697: ). Bougerel, prefaz. all’ Ancienne et nonv. 
discipline de l’ Eglise, 1, 2* ed., ivi 1725, pp. 1-31; id., in J. P. 
Niceron, Mem. pour servir a l’hist. des hommes illustres, IIIg 
1vi 1729, pp. 163-79; L. Lescocur, Essai sur la théodicée du p. T., 
ivi 1852; A. Perraud, Vie du p. T., premessa all’ed. di Anc. 
etnouv, discipl. de l’ Eglise, Bar le Duc 1864; J. Grandet, Les saznts 
prétres francais du XVII siècle, II, Parigi 1879, pp. 142-47; 
L. Batterel, Mém. domest. pour servir d l’hist. de l’Oratoire, III, 
IVi 1904, passim; Hurter, IV, col. 416 sg.; J. Martin, 7., ivi 1911; 
H. Bremond, Hist. littér. du sentim. relig. en France, VII, ivi 1928, 
cap. 6; H. Van Camp, La philos. chrét. de L. T. de l’Oratotre, 
in Rev. néo-scolast. de philos., 40 (1937), p. 243 S€£.; M. Grab- 
mann, Storia della teol. catt., 2% ed., Milano 1939, p. 272; 
A. Molien, s. v. in DThC, XV, coll. 787-823 (Parigi 1946). 

Olimpio Giampedraglia 


THOMPSON, FRrancIs. - Poeta cattolico in- 
glese, n. a Preston il 16 dic. 1859, m. a Londra il 
13 nov. 1907. 


Abortiti i tentativi di divenire sacerdote, il TT. lascia, 
per strana incomprensione, la famiglia e si trova, pezzente, 
sui marciapiedi di Londra, donde viene redento dalla ca- 
rità e dell’amicizia di Wilfrid e Alice Meynell. La sua 
poesia ha come oggetto l’incanto della creazione, non 
tanto contemplata nella sua apparente semplicità, quanto 
esaltata con i suggerimenti e le suggestioni delle antiche 
mitologie e delle nuove scoperte scientifiche, in un lin- 
guaggio in gran parte debitore, oltre che ai poeti del Sei- 
cento e del Romanticismo, alla liturgia e soprattutto alla 
S. Scrittura. Il poema più noto del T. è The Hound of 
Heaven, dove Dio viene rappresentato, al modo dei mistici 
medievali, come un Divino cane, infaticabile nella caccia 
dell'anima, ansiosa di sfuggirgli aggrappandosi alla crea- 
zione, ma che non può sottrarsi all’inseguimento di quel 
divino amore. 

Delle prose, che trattano gli argomenti più diversi, 
ma sempre con accenni religiosi, la più celebrata è il 
saggio su Shelley, poeta sotto più di un aspetto affine al T. 


Bisi.: edd.: The works of F. T., 3 voll., Londra 1913; Poems 
of F. T., a cura di T. L. Connolly, Nuova York e Londra 1941. 
Studi: E. Meynell, The life of F. T., Londra 1926; F. Olivero, 
F. T., Brescia 1935; V. Meynell, F. T. and Wilfrid Meynell, 
Londra 1952. Alberto Castelli 


THOMSON, JAMEs. - Poeta inglese, n. a Ednan, 


in Scozia, nel sett. 1700, m. a Richmond il 27 ag. 
1748. 

Nel 1730 accompagnò in Francia e in Italia, in qua- 
lità di precettore (aveva pochi anni prima abbandonato 
il progetto d’una carriera ecclesiastica), il figlio di Sir 
Charles Talbot, dal quale ottenne più tardi un'importante 
carica. La sua opera più notevole è il poemetto The seasons 
(1725-30) in verso sciolto (e non in distici rimati, il 
metro allora in voga), in cui si rivela una sensibilità del 
paesaggio e un gusto del pittoresco che qua e là preludono 
sotto certi aspetti alla poesia ispirata alla natura dei pre- 
romantici e perfino del Wordsworth. 

Di lui si ricordano anche The Castle of indolence 
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(1748) ispiratogli dalla sua dimora di Richmond, in me- 
lodiose stanze spenseriane, e il popolarissimo canto pa- 
triottico Rule Britannia! che non gli si può tuttavia at- 
tribuire con certezza, poiché figura in un mask: Alfred 
(1740), che egli compose in collaborazione con David 
Maller. T. influì sul Keats e sul Tennyson. 


BigL.: oltre al contemporaneo saggio di S. Johnson nei 
famosi Lives of the poets, ed. critica moderna a cura di G. B. 
Hill, Oxford 1905, cf.: L. Morel, 9. T., Londra 1908; M. M. 
Cameron, L’influence des Saisons de T. sur la poésie descriptive 
en France, 1759-1810, Parigi 1927; E. Mazzari, 7. T. e Le stagioni, 
Palermo 1934. Augusto Guidi 


THOMSON, James. - Poeta inglese n. a Port 


Glasgow il 23 nov. 1834, m. a Londra il 3 giugno 
1882. 


Sofferse, soprattutto nell’infanzia, la miseria e co- 
nobbe altre sventure, fra cui la morte d’una ragazza da lui 
amata. Fu nella vita un libero pensatore anarchizzante 
e dedito all’alcool. È noto per un poema pervaso da un 
pessimismo più disperante e nichilistico di quello leo- 
pardiano e ispirato dalla convinzione dell’inutilità del- 
l’esistenza : The city of dreadful night, ove canta una città 
immaginaria abitata dai naufraghi della vita e della spe- 
ranza. Il poema è ineguale ma in alcuni versi potente. T. 
si firmava B. V. e cioè B. per Bysshe (Shelley) e V. per 


Vanolis, anagramma di Novalis, due fra i poeti che 
prediligeva. 
BiBL.: B. Evans, English poetry in the later ninetenth cen- 


tury, Londra 1933, cap. 9; L. A. Cotten, Leopardi and The 
city of dreadful night, in Studies in philology, 42 (1945), pp. 675- 
689. Augusto Guidi 


THONISSEN, Jean-JosePH. - Giurista ed uomo 
politico belga, n. il 1o genn. 1816 a Hasselt, m. il 
17 ag. 1891 a Lovanio. 


Laureatosi all’Università di Liegi in giurisprudenza 
nel 1838 divenne, dopo un periodo di perfezionamento 
a Parigi, sostituto procuratore del re al tribunale di Has- 
selt nel 1845. 

La diretta esperienza dei difetti del Codice penale 
del 1810 modificato poi da diverse leggi speciali lo 
spinse a redigere un’opera che desse un quadro organico 
della legislazione penale vigente. La pubblicazione del 
I vol. di questo Comp/lément au Code pénal nel 1847. 
oltre a procurargli molte lodi, gli assicurò la cattedra di 
diritto penale all’Università di Lovanio. Ma fin dal 1844 
aveva dato alle stampe La Constitution belge annotée (altre 
due edizioni nel 1876 e nel 1879) tuttora un valido ausilio 
per gli studiosi. La crisi del 1848 lo mosse ad occuparsi 
del socialismo nei due scritti : Le soctalisme et ses promes- 
ses (1850) e Le socialisme depuis l’antiquité jusqu’à la Cons- 
titution . frangaise du r4 jancier (1852). Ricostruzioni 
storiche sono invece i volumi La Belgique sous le règne de 
Léopold I (4 voll., 1855-58) e le vite del conte Felice de 
Mérode (1862) e di Ferdinando de Meeus (1863). Nel 
1862 in un piccolo libro si dichiarò ostile alla pena di 
morte (La prétendue nécessité de la peine de mort), solle- 
vando grandi polemiche. Cattolico convinto, accettò nel 
1863 di presentarsi candidato alle elezioni per la camera 
e riuscito eletto ebbe riconfermato il mandato fino alla 
morte. Nell’aula parlamentare si acquistò ben presto, 
per la sua dottrina ed indipendenza di giudizio, oltre il 
rispetto dei colleghi del proprio partito, anche quello dei 
liberali. Dopo aver criticato e combattuto nel 1865-66 
la legge sulle fondazioni e sulle borse di studio contraria 
ai cattolici, si separò nel 1868 dai suoi colleghi di partito 
nella questione della difesa nazionale. Considerato per- 
tanto troppo militarista, non entrò nel gabinetto cattolico 
mantenutosi al potere dal 1871 al 1878; sì trovò anzi in 
conflitto con il ministero per la richiesta, mossa in par- 
lamento, di introdurre il servizio militare obbligatorio 
o un sistema di volontariato invece di quello basato sul 
sorteggio. Nel gabinetto cattolico, presieduto da Beer- 
naert, T. fu ministro degli Interni e dell’Istruzione pub- 
blica dall’ott. 1884 all’ott. 1887. Colpito da congestione 
polmonare e da paralisi nel 1888, trascorse gli ultimi 
anni in un’incoscienza quasi completa. 
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(fot. Services Commerciales Monuments 
THORONET, ABBAZIA di le - La sala capitolare (2* metà sec. 


BipL.: A. Nyssens, T., in La Revue générale, 55 (1892), 
pp. 5-23; C. Terlinden, T., in Biogr. nation. de Belgique, XXV, 
Bruxelles 1930, coll. 112-18, con bibl.; G. Guyot De Mishaegen, 
Le parti cath. belge de 1830 da 1884, ivi 1946, passim. 

Silvio Furlani 


THORONET, abbazia di le. - Antica abbazia 
cistercense nella diocesi di Fréjus nel dipartimento 
del Var, in Francia. 


Raimondo di St-Gilles chiamò il 14 apr. 1136 alcuni 
monaci cistercensi dell’abbazia di Majan (dioc. di Vi- 
viers) per fondare una abbazia nel territorio di Tourtou 
presso il fiume Floreya in diocesi di Fréjus. Il monastero, 
che prese il nome di Notre-Dame de Florièges nel 1147, 
ebbe doni da Raimondo Berengario il Vecchio, marchese 
di Provenza. Ma poi l’abbazia si spostò di sei miglia 
nel luogo detto il T. nel Varo e Ildefonso, figlio di Rai- 
mondo, re d'Aragona, confermò il possesso e arricchì 
di privilegi il monastero, che fiorì soprattutto durante 
i secc. XI-XII. 

La chiesa, di pura architettura cistercense, fu ini- 
ziata ca. il 1160, finita ca. il 1190; è a tre navi, a tre cam- 
pate, ispirata a quella di Morimond con abside semicir- 
colare illuminata da tre finestre; cappelle absidate nel 
transetto. La facciata non ha porta centrale. Il chiostro 
e gli edifici monastici sono a nord della chiesa. Il chiostro 
contemporaneo all’edificio sacro è trapezoidale, se- 
guendo il declivio del colle; tra la galleria meridionale, 
che è quasi al livello della chiesa e le altre, c’è un disli- 
vello superato da sette gradini; le gallerie nord e ovest 
sono posteriori alla chiesa; meno la nord, le altre tre ave- 
vano un piano superiore con arcate a pieno sesto. La 
sacrestia, la Biblioteca, la sala capitolare e gli annessi 
furono eretti ca. il 1170-1200; il dormitorio ca. il 1200; 
si costruì pure la cella per il campanaro. Ad ovest del 
chiostro i servizi e la cantina, inoltre una speciale costru- 
zione per i conversi e un molino ad olio. 

Nel sec. xviIi il vescovo di Riez e abate commendata- 
rio mons. Philipeaux separò il coro mediante cancelli, 
rivestì i muri di marmi, trasformò le finestre in nicchie 
con statue dei SS. Lorenzo, Bernardo, la Madonna con 
il Bambino (gruppo, questo, portato nel 1806 nella chiesa 
di Lorgues). Nel 1793 l’abbazia venne soppressa e 
venduta. Nel 1841 fu deciso il suo restauro. Prospero 
Merimée nel 1854 riacquistò la chiesa e gran parte del 
monastero. Nei restauri iniziati nel 1878 furono riaperte 
le antiche finestre e tolti i cancelli; i lavori vennero ripresi 
nel 1906 da J. Formigé e F. Roustan. - Vedi tav. III 

BisL.: F. Roustan, Monogr. de l’abbaye du T., in Bull. des 
amis du Vieux Toulon, Tolone 1924; M. Aubert, Abbaye du T., 
in Congr. arch. de France, Aix-Nice 1932, Parigi 1933, pp. 224- 
243; Cottineau, II, coll. 3153-54. Enrico Josi 
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THORVALDSEN, BertEL. - Scul- 
tore, n. a Copenaghen il 13 nov. 1768, 
m. ivi il 24 marzo del 1844. Prima sco- 
laro del padre, quindi dell’Abilgaard e 
del Carstens, a 29 anni si recò in Italia, 
dapprima a Napoli, poi a Roma, ove ri- 
trovato il Carstens divise i suoi interessi 
tra l’osservazione, lo studio ed il re- 
stauro dei marmi antichi e la imitazione 
delle opere del Canova. 


Una imitazione tuttavia subito tradotta 
con deliberato spirito polemico, quasi egli 
volesse riproporre, di volta in volta, i temi 
canoviani al lume di una più ortodossa fede 
nei principi del Winckelmann, dal Canova 
(v.) molto spesso temperati. Ma fu tale suo 
atteggiamento evidente in un Giasone (1801) 
ed in numerose immagini di Ebe, di Venere, 
d’Amore e Psiche, delle Grazie, e nel Leone 
che è a Lucerna (1820), reso più acuto dal- 
l’operare del T. sotto la guida costante 
dell’archeologo e mecenate Zoega, a farlo 
considerare dai più intransigenti critici neo- 
classici del suo tempo, superiore allo stesso 
Canova. Possedeva ad ogni modo il T. una innegabile 
anzi eccezionale abilità tecnica e conosceva ogni sotti- 
gliezza nel modellare rilievi; onde non v’è da meravi- 
gliarsi che lo stesso Canova, esaltatore egli medesimo 
della « esecuzione sublime », lo proponesse, nel 1811, 
quale insegnante di scultura nella riordinata Accademia 
di S. Luca. 

Nello stesso anno il T. riceveva da Napoleone l’in- 
carico di scolpire il fregio con l’Entrata di Alessandro 
in Babilonia per la Sala del trono del Quirinale (rilievo 
poi ripetuto nella Villa Carlotta sul Lago di Como), 
ove è ripreso con freddezza e calcolo minuto niente di 
meno che il grande motivo del fregio del Partenone. 
Successivamente per sei anni il T. lavorò per conto del 
principe Luigi di Baviera al restauro delle sculture del 
tempio di Egina, mentre portava innanzi altre imprese 
quale il rilievo con le Tre Grazie ripetuto nel Monumento 
ad Andrea Appiani a Milano. Andatosene nel 1819 a 
rivedere la patria v'ebbe accoglienze trionfali; poi attra- 
verso la Polonia e la Germania se ne tornò a Roma ca- 
rico di commissioni, fra le quali quella delle statue e 
dei rilievi per la decorazione della Frauenkirche di Cope- 
naghen. Il gesso della immagine del Redentore di quella 
serie di sculture è a Roma nella chiesa dei SS, Luca e 
Martina. In esso è evidente lo sforzo del maestro nel 
prescindere dalla diretta imitazione di un modello an- 
tico, raffigurando il Cristo in un umanissimo atteggia- 
mento benevolo, accogliente. Un tipo non dissimile da 
quello diffuso dai «nazareni» (v.), una figura ben di- 
stinta dalle togate immagini di senatori e filosofi antichi 
frequenti nel suo repertorio, e tuttavia una immagine 
nella quale il T., per la stessa freddezza raziocinante del 
temperamento, non riesce a superare i limiti della pro- 
pria cultura fondamentalmente unilaterale. 

Minori pregi si colgono nel monumento a Pio VII 
in S. Pietro, ove tuttavia è bellissima Ia figura del Pon- 
tefice, cupo nel volto e tutto raccolto nel gesto chiuso 
della benedizione, e in numerose altre opere commissio- 
nate al T. dal principe Luigi di Baviera per le città te- 
desche, fra le quali si ricordano il Monumento a Massi- 
miliano I che è a Monaco, e la Statua di Gutemberg a 
Magonza. Tra le opere più fini dell’ultimo tempo ita- 
liano del T. è da porre il piccolo Monumento funebre di 
Isabella Alfani nel S. Giovenale di Rieti. Frattanto in- 
torno al 1840 anche nell'ambiente artistico romano la 
scultura del T. cominciava a suscitare polemiche, e i 
giovani guardavano piuttosto al Tenerani che procla- 
mava i maestri del Rinascimento, unici imitatori della 
«vera natura ». Disgustato il maestro volle tornarsene in 
patria, ove a Copenaghen era stato costruito un museo 
per accogliere le sue sculture, ma ormai anche in Dani- 
marca il gusto ncoclassico volgeva al tramonto. 


historique) 
XII). 


THORONET Tav. III 





(fot. Service monuments historiques) 





(fot. Service monuments historiques) 


In alto: IL CHIOSTRO DELL’ABBAZIA (1160-75) - Thoronet. 
In basso: IL DORMITORIO DELL’ABBAZIA (1160-75) - Thoronet. 
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Oggi, fuori della polemica neoclassica e purista, 
si può riconoscere che l’aspirazione alla serenità elle- 
nica, che nel miglior. Canova aveva assunto il valore 
di un intimo processo di decantazione formale, per il T.,: 
che aveva scarsa immaginativa, si risolveva in un gusto 
aulico di decorazione condotta secondo ormai invecchiati 
principi winckelmaniani. Nei suoi marmi, scolpiti con 
tecnica impeccabile .e raziocinante impersonalità, tutto 
è evidente e chiaro e.reso leggibile, anche i ritmi osten- 
tatamente scanditi e reiterati che ben di rado si risol- 
vono in.musica. In lui sembra far gelo, più che la fermezza 
nordica, l’intransigente determinismo del protestante. - 
Vedi tav. IV. 

BipL.: N. Tarchiani, La scultura ital. dell’800, Firenze s. d., 
p. 16; A. P. e H. V., s. v. in Thieme-Becker, XXXIII, pp. 94- 
100; À. Riccoboni, Roma nell’arte. La scultura, Roma 1942, p. 356. 

Emilio Lavagnino 


THOUAR, Pietro. - Educatore e scrittore, n. a 
Firenze il 23 ott. 1809; m. ivi il 1° genn. 1861. 


Scolaro indisciplinato, passò come correttore di bozze 
prima presso V. Battelli, poi presso G. Vieusseux; qui 
ebbe modo di formarsi da sé una vasta e varia cultura. 
Ma a guadagnarlo all’apostolato costante a pro’ dei fan- 
ciulli fu R. Lambruschini, che ne lodò assai gli scritti 
avuti in consegna e lo volle suo collaboratore nel perio- 
dico Guida dell'educatore. Nel 1841 fu alla Soprainten- 
denza agli studi; nel 1848 direttore della Pia Casa di 
lavoro; nel 1860 direttore della prima scuola magistrale 
maschile, istituita a Firenze. 

Iscritto alla « Giovane Italia », si diede pienamente 
alla educazione del popolo seguendo il movimento poli- 
tico toscano. Con la mira di sostituire il lunario : Il Sesto 
Caio Baccelli, abbastanza scipito, pubblicò nel 1832, il 
Nipote di Sesto Caio Baccelli, più serio e più adatto ad 
educare il lettore, che, dopo una vita grama, cessò nel 
1848, come finì il suo Giornale dei fanciulli. Opere riu- 
scite assai bene e durate a lungo e con efficacia nelle 
scuole, sono : i due racconti popolari Una madre e Le 
tessitore, i Racconti storici, i Racconti per i fanciulli e i 
Racconti per i giovinetti; nei quali la speditezza e chia- 
rezza della lingua, la spontaneità del narrare, la vivacità 
del sentire si fondono in una serena pacatezza, che mira 
. ad. una lenta e sicura riforma del carattere. Prelude e 
apre la via al Collodi e al De Amicis, ma non sa sottrarsi 
dal troppo manifestare lo scopo morale e da una leccata 
prolissità. 

BigL.: un’ed. completa delle opere del T. fu pubbl. a Fi- 
renze 1870-77. Studi: N. Giotti, P. T., Firenze 1861; R. Lam- 
bruschini, P. T., in Elogi e biografie, ivi 1872, pp. 157-62; 
G., Mori, P. T. e la letteratura educativa in Italia, ma special- 
mente în Toscana, nella prima meta del sec. XIX, Caserta 1908; 
O. Giacobbe, Manuale di letter. infantile, 5% ed., Roma 1947, 
pp. 60-66; G. Fanciulli, Scrittori e libri per l’infanzia, Torino 
1949, PP. 37-50. Celestino Testore 


THOUVENEL, Epouvuarp. - Statista francese, n. 
a Verdun l’Ir1 nov. 1818, m. a Parigi il ro ott. 1866. 
Dopo aver percorso una rapida e brillante carriera 
diplomatica (fu, tra l’altro, ambasciatore a Costantinopoli 


durante la guerra di Crimea), il 4 genn. 1860 succedette 
al Walewski quale ministro degli Esteri di Napoleone III 


e resse tale portafoglio per ca. due anni. ll T. si trovò . 


quindi a dirigere la politica estera francese all’indomani 
della Pace di Zurigo (v.), della quale capì immediata- 
mente che non sarebbe stato possibile applicare i delibe- 
rati riguardanti la costituzione di una confederazione ita- 
liana. Negoziò allora con il Cavour ‘il consenso della 
Francia all’annessione dei Ducati, delle Legazioni e della 
Toscana al Regno di Sardegna dietro il corrispettivo della 
cessione di Nizza e della Savoia all’Impero : al che per- 
venne con il Trattato del 12 marzo 1860. Auspicò altresì 
accordi diretti fra Torino e la S. Sede perché il Piemonte 
garantisse l’integrità dei relativi confini politici, in quanto 
era suo desiderio porre fine alla protezione armata impe- 
riale del Patrimonio di S. Pietro, ma i suoi sforzi in tale 
senso non ebbero seguito per l’opposizione del governo 
di Roma. Altrettanto inutilmente cercò di promuovere 
un’azione comune dei gabinetti di Parigi e di Londra 


3. - ENCICLOPEDIA CATTOLICA. - XII. 
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' (fot. B. M. Apolloni Ghetti) 
THUBURBO Marus - Interno della Basilica cristiana (sec. v). 


per impedire a Garibaldi lo sbarco sul continente dopo 
l'occupazione della Sicilia, e protestò con energia per 
l'invasione sarda delle Marche e dell’Umbria, interrom- 
pendo le relazioni diplomatiche con Torino, nonostante 
che la spedizione fosse stata direttamente autorizzata dal- 
l’Imperatore. Si deve ancora al T. l’elaborazione di un 
progetto di accordo italo-francese relativo alla questione 
romana, sulla cui falsariga venne poi stipulata nel 1864 
la cosiddetta Convenzione di settembre (v.). Il disegno, 
che non era stato realizzato nel 1861 per la morte del 
Cavour, venne ripreso dal T. dopo Aspromonte: ma 
poiché Napoleone III vi si dimostrò allora contrario, 
egli rassegnò le dimissioni, imitato da numerosi diploma- 
tici francesi che condividevano le vedute del ministro. 
BiBL.: L. Thouvenel, Le secret de l’Empereur, Parigi 1892 
(contiene la biogr. del T. e il suo carteggio con l’ambasciatore 
franc. a Roma, de Gramont); id., Pages del’ hist. du Second Empire, 
ivi 1903; J. Maurain, La politique ecclés. du Second Empire, ivi 1930; 
A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni. 
33 ed., Torino 1952, pp. 236-38, 281-82. Renzo U. Montini 


THUBAL (ebr. Tibhal; Settanta 00854). - Uno 
dei figli di Iapheth nella tavola etnografica, ove è 
ricordato tra Iavan e Mosoch (Gen. 10, 2). 


I tre nomi sono associati ancora in Ex. 27,13 come 
fornitori di schiavi ai Fenici; "T. e Iavan sono ricordati 
in Is. 66,19 come tipici popoli lontani, oltremarini; ma 
più spesso T. è associato a Mosoch: ambedue fanno 
parte dell’esercito escatologico di Gog e Magog (E. 
38, 2.3; 39,1); se ne predice la distruzione (ibid. 32,26). 

Lo stesso accostamento si osserva nei nomi dei testi 
assiri Tabal (Tabali, -um, -a) e Musku (-i, -aja: cf. A. 
Jirku, Altor. Komm. sum Alt. Test., Lipsia 1923, p. 38), 
popoli abitanti originariamente sul corso settentrionale 
dell'Eufrate, e nei nomi classici TtBapnvoi e Méoyot, loca- 
lizzati in vari punti tra la Siria e il Mar Nero (Erodoto, 
III, 94; VIII, 78 ecc.). Ancora Cicerone (Ad familiares, 
XV, 4) parla di « Tiberani » come selvaggi che abitavano 
vicino alla Cilicia. Giovanni Rinaldi 


THUBURBO MAIUS. - Antica diocesi e città 
nell'Africa proconsolare, detta colonia « lulia Aurelia 
Commoda Thuburbo Maius », l’attuale Henchir-el- 
Kasbat in Tunisia; oggi è sede titolare. 
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(fot. DMusci Vaticani) 


THuTMmose III e IV - Stele commemorativa della regina Ha- 
shepsowe : il dio Amon-Ra adorato da T. III e dalla regina 
Hashepsowe (XVIII dinastia) - Vaticano, Museo Egizio. 


I suoi vescovi noti sono Sedato, presente al Concilio 

di Cartagine del 256; un Faustino al tempo di s. Ago- 
stino (Ad Donatum post collationem, 22, 38), un Cipriano 
nel 411; un Germano nel 646; era ancora sede episco- 
pale all’inizio del sec. viri (A. Gelzer, in Byzant. Zeit- 
schrift, 2 [1893], p. 26). L’antico tempio di Baal-Saturno 
e di Tanit-Cerere fu trasformato in chiesa verso l’inizio 
del sec. vi nella parte meridionale e nel peristilio; la 
parte sinistra del portico divenne la nave destra e fu 
aggiunta una nuova fila di colonne in calcare. Le tre 
navate furono separate da cancelli appoggiati alle colonne; 
il pavimento era a musaico geometrico; tre lastre in 
calcare contenevano epitafi (formola < fidelis in pace »); 
furono aperte alcune porte e la parte rimasta libera adi- 
bita a cimitero. Davanti alla chiesa, su quattro basi di 
colonne disposte in quadrato, fu posta la tomba di una 
donna che venne deposta in una cassa di legno, con le 
sue gioie, orecchini in oro, due fibule in oro, collare in 
oro, ecc. Presso detta chiesa fu trovata poi l’iscrizione 
musiva presso l’altare di un « Arifridos in pace » oggi al 
Museo del Bardo a Tunisi. Anche il tempio di Mercurio 
sembra sia stato trasformato in chiesa (CIL, VIII, 12372.) 
Un’altra chiesa fu ottenuta presso il porto dei Petronii. 
Bisr.: J. Mesnage, L’ Afrique chrét., Parigi 1912, pp. 90-91; 

A. Merlin, Découvertes à T. M., in Comptes rendus de l’Acad. 
des Inscr., 1912, pp. 346-47; L. Poinssot, Bijoux dans une 
tombe chrét., ibid., 1912, p. 358 sgg.; id., Trois inscriptions de 
T. M., ibid., 1915, p. 325 sgg.; id., Quelques inscriptions a T. M., 
in Bull. archéol. du Comité, 1917, pp. 124, 129-390; L. Poinssot 
e R. Lantier, in Atti del III Congr. internaz. di arch. crist., 
Roma 1934, p. 407, fig. 17; B. L. Feuille, T. M., Tunisi 1950. 
Enrico Josi 


THUBURBO MINUS. - Antica diocesi nel- 
l’Africa proconsolare, oggi Tebourba in Tunisia; ora 
è sede titolare. 

Nel 411 fu vescovo Vittore; ma può darsi che i nomi 
dei vescovi si confondano con quelli di Thuburbo maius; 
così pure non si può determinare con certezza se appar- 
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tengano a Thuburbo maius o a T. m. il gruppo delle mar- 
tiri Massima, Donatilla e Seconda, ricordate nel Calendario 
di Cartagine al 30 luglio: « III Kal. aug. sanctarum Thu- 
burbinarum et Septimiae »; mentre il Martirologio gero- 
nimiano alla stessa data indica: «In Africa Lucernariae 
Maximae Secundae Donatillae ». Le tre martiri ricor- 
rono anche nella « Passio Crispinae » di Tebessa (BHL, 
1989). A Tichilla, l’attuale Testour, situata nella stessa 
vallata del Bagrada come T. m. nella grande mo- 
schea, fu trovata l'iscrizione: « Sanctae tres Maximilla 
et Donatilla, Secunda bona puella Stefanus » (P. Mon- 
ceaux, Enquete sur l’épigr. chrét. d’ Afrique, Parigi 1907, 
p. 38, n. 245); sempre le stesse martiri sono nominate 
anche nella « memoria » posta da Faustino vescovo di 
Tebessa e trovata nel 1906 a Rouis (ibid., pp. 176-79, 
n. 337). In onore delle martiri s. Agostino pronunziò 
un sermone (.Sermo Rhabitus in natale martyrum Thubur- 
bitanorum, in Misc. Agostin., I, Roma 1930, pp. 201-209). 

BisL.: P. Franchi de’ Cavalieri, Della Passio ss. Maximae, 
Donatillae et Secundae, in Note agiogr., S (Studi e testi, 65), 
Città del Vatic. 1935, PP. 75-97. Enrico Josi 


THUN-HOHENSTEIN, Leo, conte di. - Uomo 
politico, n. a Tetschen il 7 apr. 1811, m. a Vienna 


il 17 dic. 1888. 


Studiò diritto a Praga ed entrò nella magistratura c 
poi nella carriera amministrativa. Nel 1847 prestò scr- 
vizio in Galizia alle dipendenze del conte Rodolfo Stadion; 
membro della Dieta boema, intervenne con gli scritti a 
favore del movimento nazionale ceco; nel 1848 per pochi 
mesi fu presidente del governo in Boemia; dal 28 luglio 
1849, ministro del culto e dell’istruzione nel gabinetto 
Schwarzenberg, si dimostrò avversario del giuseppinismo 
e fautore di una concorde collaborazione dello Stato con 
la Chiesa. Dopo trattative e colloqui con i vescovi, te- 
nuti di comune accordo con l’Imperatore e con il mini- 
stero, furono infatti emanate le patenti imperiali del 18 
e del 23 apr. 1850, che abolirono il placito regio per le 
comunicazioni dell’episcopato con la S. Sede ed assicu- 
rarono ai vescovi il diritto di pronunciarsi a proposito 
dei candidati designati dal governo per le cattedre di tco- 
logia nelle università o per impartire l’insegnamento re- 
ligioso nelle scuole. Validamente coadiuvato da F. Exner 
e da H. Bonitz, attese a riordinare la scuola media in 
Austria. Si adoperò inoltre per l’inizio delle trattative con 
la S. Sede, per il Concordato concluso del 1855. Lasciato 
il ministero nell’ott. 1860, l’anno successivo passò a far 
parte della Camera dei Signori, dove fu uno dei più 
ascoltati ed attivi membri dell’ala conservatrice. Nel 1868 
prese la parola nel corso della discussione sul progetto 
di legge matrimoniale affermando, il 21 marzo 1868, essere 
tale legge contraria al Concordato e che, di conseguenza, 
la proposta governativa, dettata da spirito liberale ed an- 
ticlericale, tendeva ad una unilaterale revoca del Concor- 
dato stesso. Proponeva, pertanto, che fosse aggiornato il 
dibattito sul disegno di legge e su quello dell’istruzione 
in attesa di provvedere di comune accordo con la S. Sede 
a modifiche del testo concordatario. Malgrado ie perora- 
zioni del T., il governo, ottenuta l’approvazione del Par- 
lamento, rese esecutive le due leggi. Dopo aver appog- 
giato nel 1871 nella Dieta boema il federalismo del mi- 
nistero Hohenwart, T. si ritirò dall’attività pubblica in 
seguito alla vittoria dei liberali. Ritornò tuttavia alla vita 
politica nel 1883. 

BisL.: S. Frankfurter, Graf Leo T.-H., F. Exner und H. 
Bonitz, Lipsia 1895; H. Brick, Gesch. der kath. Kirche in Deutschl. 
im 19. Fahrh., III, Magonza 1896, passim; B. von Frankl- 
Hochwart, Carneri und Leo T., in Deutsche Revue, 26 (1901), pp. 
306-15; H. Friedjung, Csterr. von 1848 bis 1860, 3° ed., vol, 
II, parte 1*, Stoccarda-Berlino 1912, p. 480 sgg.: E. Win- 
ter, Leo T., in Sudetendeutsche Lebensbilder, Reichenberg 1934, 
PP. 301-304. Silvio Furlani 


THURLES, DIOCESI di: v. CASHEL, DIOCESI di. 

THURSDAY, DIOCESI di : v. DARWIN, DIOCESI di. 

THURSTON, HERBERT. - Gesuita, agiografo e 
liturgista, n. a Londra il 15 nov. 1856, m. ivi i] 
3 nov. 1939. 


i 
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Entrato nell'Ordine il 28 sett. 1874, fu addetto dal 
1894 al periodico T”ie Month, pur con ampia libertà di 
attendere ai suoi studi particolari. Trattò, infatti, in modo 
speciale, argomenti di agiografia e di storia della liturgia, 
intorno ai quali scrisse molti articoli in The Month, The 
Tablet, The Dublin Review, Studies, nella Catholic Ency- 
clobedia e nella Encyclopaedia of Religion and Ethic; a 
parte pubblicò : History of the Eucharistie in Great Bri- 
tain, The life of st. Hugues of Lincoln; The holy Year of 
Jubilee, Lent and holy Week; The Stations of the Cross; 
The Rosary, ecc. Curò la nuova edizione delle Lives of 
the Saints, di A. Butler, now edited, revised and copiously 
supplemented (12 voll., Londra 1926-38), in cui sono de- 
gne di nota le osservazioni critiche alle singole biografie. 
Si occupò pure con passione e spirito critico degli studi 
di psicologia, dei fatti mistici, dei fenomeni spiritici; in- 
torno a questi si hanno le opere: Spiritualism (Londra 
1935; trad. it., La Chiesa e lo spiritismo, Milano 1937; 
2% ed. ivi 1945 e The physical Phenomena of Mvysticism 
postumi, Londra 1952). Godette la stima e la fama di 
acuto critico oggettivo, di studioso serio ed erudito, an- 
che se talora incorse in qualche esagerazione di ipercritica. 

BigL.: C. Martindale, Father H. Th., in Studies, 38 (1939), 
pp. 662-66; J. Murray, Father H. Th., in The Month, 174 (1939), 
pp. 492-503; G., Chreshan, Father Th., A memory csvitl a biblio- 
graply of his, Londra 1952. Celestino Testore 


THUTMOSE III e iv. - Faraoni della XVIII 
dinastia, di cui si fa talora il nome per identificare 


con uno di essi il faraone dell’oppressione o dell’esodo 
d’Israele (Ex. 1-12). 


T. III (1496-1442 a. C.) fu uno dei faraoni più 
gloriosi, soprattutto per le sue conquiste, anche in Pa- 
lestina ed oltre fino all’Eufrate. Liberatosi della pesante 
tutela della zia Hashepsowe, riprese nel 1475 la marcia 
degli eserciti egizi in Oriente ed occupò la Palestina 
fino al Libano. In altre 19 campagne consecutive rassodò 
il suo potere in tutto l'Oriente. Anche in direzione della 
Nubia allargò i suoi confini, giungendo fino alla 4* ca- 
taratta. Sono celebri i suoi annali, scritti sopra una parete 
del recinto di Karnak, a Tebe. 

T. IV (1416-1408), figlio di Amenophis lI, figlio 
del precedente, assicurò con numerose guerre le conquiste 
di questo, in Palestina compresa, ma morì a soli 25 anni. 
Ordinò in seguito ad un sogno di liberare la sfinge dal- 
l'invasione delle sabbie. La sua identificazione con il 
faraone dell’esodo è 
ancor meno probabi- 
le che per T. III. 

BiIBL.: P. E. New- 
berry, The life of Rek- 


mara, Londra 1900; 
FI. Petrie, Egypt and 
Israel, ivi 1911; G, 


Jéquier, Hist. de la ci- 
vilis.égypt., Parigi 1925, 
p. 233 seeg.; J. H. 
Breasted, Ancient re- 
cords of Egypt, II, Chi- 
cago 1927, DP. 53 SE&.; 
P. Gilbert, Esquisse 
d’une histoire de VE- 
gybte ancienne, Bruxel- 
les 1949, p. 60 see. 


Aristide Calderini 

TIARA. - Dal 
greco tidpa sinoni- 
mo del opiytov (= 
turbante) copertura 
del capo, propria 
del papa, di forma 
conica ‘ornata con 
tre corone (= tri- 
regnum), sovrastata 
(dal sec. xvi) da 
una piccola croce. 

Non è usata du- 
rante le funzioni li- 





(da H., K. Mann, Tombs and portraits 
of the Popesof the middie ages, Londra 

1929, tav. 56) 
TiarRA - Busto di Papa (Clemente IV 


o Innocenzo V?) con la t. munita 

di una sola corona. Scultura romana 

della fine del sec, x - Roma, Museo 
di Palazzo Venezia. 





(fot. R. Sansaini) 


TIARA - T. con tre regni, sormontata dalla Croce, che viene 
posta sulla testa della statua enea di S. Pietro nei giorni di 
grande solennità. L’uso di rivestire la statua con i paramenti 


sacri risale al 1736 - Basilica di S, Pietro. 


turgiche ed il papa la riceve dalle mani del cardinale primo 
diacono, comein antico, fuori della Basilica Vaticana, il gior- 
no della sua solenne incoronazione dopo celebrata la Messa 
solenne, dinanzial popolo. La portava poi nella solenne ca- 
valcata con la quale si recava a prendere il possesso dell’Ar- 
cibasilica Lateranense, daltempo in cuistabilì ordinaria di- 
mora nel Palazzo Vaticano. Oggi il papa la porta nel ritor- 
no dallacelebrazione o dall’ assistenza alla Messa pontificale. 

Ha un'origine comune con la mitra, con somiglianza 
al copricapo frigio, usato alla corte persiana, fatta poi 
insegna dell’Imperatore bizantino. Pare venisse usata dai 
papi almeno dal sec. viri-IX come segno del loro potere 
terreno forse dal tempo del papa siro Costantino (708-135; 
cf. Constitutum Constantinum, ed. K. Zeumer [1888], 
cap. 16). Aveva la forma di un cono alto e acuminato, 
fatto di stoffa bianca; attorno all’orlo inferiore girava 
una fascia dorata (cf. le monete di Sergio III [904-11]} 
e di Benedetto VII [974-83] rappresentanti s. Pietro con 
copricapo conico acuminato). Questo copricapo va di- 
stinto dal camel/aucum che si trasformò poi in mitra litur- 
gica. Non prima del sec. x la fascia dorata del copricapo 
frigio divenne una corona, dopo il 1256 dentellata, detta 
regnum. All’inizio del sec. xIv sotto Bonifacio VIII (1294- 
1303) si muta alquanto la forma e si aggiunge una se- 
conda corona (cf. il tentativo di Ildebrando arcidiacono 
nel 1059 di aggiungere la seconda corona); la terza co- 
rona si aggiunse sotto Benedetto XI (1303-1304) o Cle- 
mente V (1305-14); e di qui il nome triregnum. Inno- 
cenzo IIl indica la mitra « pro sacerdotio »; la t. « pro 
regno ». La doppia corona ha lo stesso significato del- 
l’autorità pontificale ed imperiale in analogia della dop- 
pia corona dell’imperatore che portava sopra la mitra 
clericale il « diadema imperii ». E. Eichmann spiega ie 
tre corone della t. in analogia alle tre corone dell’Impera- 
tore : tedesca di Aquisgrana, lombarda di Milano-Monza, 
romana di Roma. La forma dell’incoronazione papale del 
Pontificale romano del 1596 invece dichiara il Papa 1) pa- 
dre dei prìncipi e re, 2) rettore dell’orbe, 3) vicario dì 
Cristo. - Vedi tav. V. 

Bisc.: J. Braun, Die liturg. Gewandung im Occident und 
Orient, Friburgo 1907, pp. 498-508; G. Ladner, Die Statue 
Bonifag VIII. in der Lateranbasilika u. die Enststehung der 
dreifach gekrònten Tiara, in Rom. Quartalschr., 42 (1934), p. 35 
sgg.; P. E. Schramm, Zur Gestalt der pdpstl. Tiara, în Hist. 
Zeitschr., 152 (1935), pp. 307-12; M. Righetti, Manuale di 
st. liturg., I, Milano 1950, p. 536; F. Hermanin, Tre ritratià 
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(fot. Croci) 
TrarinI, ALessanpro - La Madonna consegna lo scapolare 
a s. Simone Stock - Bologna, Pinacoteca. 


di Pontefici, in Rendiconti Pont. accad. rom. di arch., 18 (1942), 
pp. 149-74; E. Eichmann, Weihe und Krònung des Papstes im 
Mittelalter, Monaco 1951, pp. 28-32, 37-40, 56-57. Pietro Siffrin 


TIARINI, ALESssANDRO. - Pittore, n. a. Bologna 
il 23 marzo 1577, m. ivi l’8 febbr. 1668. S'iniziò 
all’arte con Prospero Fontana e, quindi, con Bar- 
tolomeo Cesi. 


Rimasto qualche tempo sotto l’influsso della scuola 
toscana, il T. si orientò, poi, decisamente verso l’eclet- 
tismo carraccesco, specie di Ludovico, esplicando una do- 
viziosa vena narrativa, non insensibile al colore dei cin- 
quecentisti veneti, e mercé il forte chiaroscuro accentuò 
gli effetti patetici dei soggetti sacri, nei quali emerse. 
La sua produzione fu, si può dire, senza respiro e si 
svolse principalmente a Bologna, ma anche a Reggio Emi- 
lia (1618-26 e dopo il 1650), in Romagna, in Lucchesia 
e a Cremona. Benché dotato di straordinaria facilità nel- 
l’inventare e nell’eseguire, il T. non ha lasciato opere 
notevoli nel campo dell’affresco. Come pittore ad olio, 
invece, egli alterna intuizioni felicissime a stasi e a 
convenzionalismi, per cui occorre considerare le sue 
innegabili virtù in certe opere singole, che figurano fra 
le più nobili del Seicento italiano. Il gruppo più cospicuo 
sta nella Pinacoteca di Bologna : una drammatica, bene 
architettata Pietà, l’Estasi di s. Caterina da Siena, 
dagl’indovinati ritmi verticali e particolari realistici, il 
‘lunettone della Vergine col Bambino, venerata dai ss. 
Carlo Borromeo e Matteo e dal b. Raniero, ed un so- 
lido ritratto di gentildonna. Pure a Bologna, meritano 
ricordo la barocca Presentazione della Vergine, nel coro 
di S. Maria dei Servi, e soprattutto la luminosa tela, 
insolitamente viva di colore, del S. Martino che risuscita 
il figlio della vedova nel Museo di S. Stefano. Altre 
opere memorabili si trovano nel Museo civico di Reggio 
Emilia : quali il Miracolo di s. Giovanni e l’aristocratico 
ritratto della contessa Camilla Ruggeri Brami. Attesta, 
inoltre, la perspicua capacità nel T. di aderire allo spi- 
rito pre-romantico del Tasso l’ampia scena idilliaca di 
Rinaldo e Armida, nella Galleria Borghese a Roma. 

BisL.: C. Malvasia, Felsina pittrice, Bologna 1841, pp. 119- 
124; G. Cantalamessa, A. 7., in Rass. nazion., 13 (1891), pp. 
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651-74; F. Malaguzzi Valeri, A.7., in Cronache d’arte, Bologna, 
I (1924), pp. 133-54; U. Ojetti, L. Dami, N. Tarchiani, La pitt. 
ital. del 600 e del 700 alla mostra di Palazzo Pitti, Milano-Roma 
1924; L. Magnani, Dipinti e disegni ined. eseguiti dal T. per Bo- 
logna e Parma, in Aurea Parma, 20 (1936), pp. 54-58; H.Bodmer, 
s. v.in Thieme-Becker, XXXIII (1939), pp. 126-28; A, Sor- 
rentino, Ritratti ined. del T. e del Forabosco, in Le arti, 1 (1939), 
pp. 598-601; U. Nebbia, La pitt. ital. del Seicento, Novara 
1946, p. XIX € tav. 34. Alberto Neppi 


TIATIRA. - Città della Lidia, fondata o meglio 
abbellita ed ingrandita da Seleuco I (v.), che vi 
stabili coloni macedoni, ove ora sorge Akhisar. 


La località ospitava un presidio militare, data la sua 
posizione strategica rispetto alla Misia ed alla Lidia, ma 
la sua fama era connessa alla sua industria, in modo par- 
ticolare a quella tessile, diffusa in tutta la regione fin dal 
tempo di Omero (cf. Iliade, IV, 141 sg.). Da tale città 
proveniva la mercantessa di porpora Lidia (v.), che ospitò 
l’apostolo Paolo a Filippi dopo avere accolto con entu- 
siasmo la religione cristiana (Act. 16, 14). 

Sullo stato del cristianesimo in T., che fu evange- 
lizzata forse dai cooperatori dell’Apostolo durante la sua 
dimora efesina (ibid. 19, 8-10), si hanno informazioni dal- 
l’ Apocalisse (2, 18-29), che, pur rilevando lo slancio e la 
bontà dei primi convertiti, accenna con espressione me- 
taforica alla diffusione di una dottrina perversa, accom- 
pagnata da grave rilassamento morale. Con ogni probabilità 
si tratta della dottrina dei nicolaiti (v.), nominata nella let- 
tera diretta alla vicina Pergamo (ibid. 2,15). Angelo Penna 


TIBALDI, PELLEGRINO. - Detto anche Pellegrino 
de’ Pellegrini, pittore e architetto, n. a Puria (Val- 
solda) nel 1527, m. a Milano il 27 maggio 1596. 


Si avviò alla pittura a Bologna, nell’ambito del raf- 
faellismo dominante, come provano lo Sposalizio di 
s. Caterina e la Vergine e santi (entrambi alla Pinacoteca 
di Bologna); la sua presenza è documentata a Roma 
dal 1549 al 1553. Del 1549 è l'Adorazione dei pastori 
(Roma, Galleria Borghese) ispirata a Michelangelo ce 
a Daniele da Volterra, con il quale il T. collaborò nella 
cappella Rovere alla Trinità dei Monti; ma presto, deco- 
rando (1550-53 ca.) la vòlta della cappella di S. Dionigi 
a S. Luigi dei Francesi c la sala paolina in Castel S. An- 
gelo (Storie di Alessandro, l'Arcangelo Michele, Tra- 
iano), si volse, sotto la suggestione dell’immaginosa pit- 
tura di Fr. Salviati, ad espressioni irruente, bizzarre, 
prettamente congeniali alla sua fantasia spregiudicata e 
focosa. Tale tendenza si rafforza, dopo il suo ritorno 
a Bologna, nella decorazione della cappella Poggi 
in S. Giacomo Maggiore (1555 ca., Storie del Battista) 
e soprattutto negli affreschi di Palazzo Poggi (1554-55, 
Storie di Ulisse e di s. Paolo) condotti con spirito mordace, 
colori vivacissimi e figure muscolose in pose involute, esa- 
gerate, caricaturali. Durante un soggiorno nelle Marche 
(1558 ca. e sgg.), lavorò ad Ancona eseguendo a Palazzo 
Ferretti il fregio con le nerborute Divinità dell'Olimpo, 
gli affreschi della Loggia dei Mercanti (1558-61), ora 
malconci, e il fiacco e coloristicamente scialbo Battesimo 
di Cristo (1560 ca., Ancona, Pinacoteca; già in S. Ago- 
stino) la cui predella, ora smembrata, era formata dalla 
Visitazione (Urbino, Galleria), dalla Nascita del Battista 
(collezione privata emiliana) e dalla Decollazione (a Brera), 
dove l’estrosa fantasia del T. si associa ad espressioni 
di raffinata eleganza e a delicate osservazioni della realtà. 
Interrotta la pittura per l’architettura, il T. vi ritornò 
ad intervalli; prima, durante un nuovo soggiorno bolo- 
gnese, con opere (la Lucrezia, 1569, Bologna, Pina- 
coteca; il Silenzio, affresco, ivi, Museo civico), che 
indicano un suo temporaneo adeguarsi al manierismo 
della seconda metà del secolo; ed in seguito, durante la 
sua dimora a Madrid (dove nel 1588, fu chiamato da 
Filippo II), con la decorazione dell’Escuriale (Storia di 
Cristo, nel chiostro degli Evangelisti e Al/egorie nella Bi- 
blioteca), nella quale sembra risorgere l'esuberanza dei 
giovanili affreschi bolognesi. 

All’architettura il T. attese nel soggiorno lombardo 
dal 1564 al 1588 incoraggiato dall’illuminato mecenati- 
smo di s. Carlo Borromeo che nel 1567 lo volle architetto 
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della Fabbrica del Duomo. Un robusto movimento di 
membrature caratterizza le sue opere principali che sono 
a Pavia: il Collegio Borromeo, disposto intorno ad un cor- 
tile a loggiato su colonne binate, cui il Richini s’ispirerà 
per quello di Brera; e a Milano: la Canonica del Duomo 
(1565 sgg.) con il cortile a bugnato rustico; il battistero, 
la cripta, il coro pittoresco nella Cattedrale, nonché vari 
altari e il progetto per la facciata, eseguito solo in parte, 
che gli attirarono una accesa polemica con Martino 


Bassi; la chiesa di S. Fedele (iniziata nel 1569 e compiuta 
da M. Bassi e Fr. M. 


Richini) notevole per 
lo sviluppo in altezza 
accentuato dalla cu- 
pola. Dopo il secon- 
do soggiorno bolo- 
gnese attese tra l’al- 
tro ai progetti per 
il massiccio tempio 
circolare di S. Se- 
bastiano, votato do- 
po la peste del 1569, 
di chiara ispirazione 
classica, per i san- i 6 
tuari di Saronno, di |i®3..: 7° 
Rho e di Caravag- do 
gio e per il sacello 
di S. Carlo aì Laz- 
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’ 
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veli 


zaretto, terminato a 
nel 1591. - Vedi 3 
tav. VI. 


ue 
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BiBL.: H. Bod- 
mer, in Thieme-Becker, 
XXXIII (1939), p. 129 
sgg. con bibl. prec.; 
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la stor. dell’architet. a 
Milano nel Rinasc. e nel Barocco, I, Firenze 1940, p. 113 
sgg.; id., L’architet. lombarda dal Bramante al Richini, Milano 
1941, p. 127 sge.; G. Briganti, I/ manierismo e P. T., Roma 
1945; F. Bologna - R. Causa, Fontainebleau e la maniera tital., 
Firenze 1952, p. 40 SEgg. Amalia Mezzetti 


TIBERIADE. - Città della Palestina, quasi al 
centro della sponda occidentale del lago omonimo, 
fondata presso l’antica Reccath (Zos. 19, 36) fra gli anni 
18 e 22 da Erode Antipa (v.), tetrarca della Galilea, 
che la chiamò T. in onore dell’imperatore Tiberio. 

In un primo tempo i giudei più osservanti decisero 
di non abitarvi, perché T. era ritenuta luogo impuro, 
essendo stata costruita in parte sulla necropoli della vi- 
cina città; Erode vi chiamò quindi i nullatenenti e i pre- 
giudicati, che ne costituirono il primo nucleo urbano. 
Elevata a capitale della Galilea e trasferitivi da Sefforis 
gli uffici governativi e le banche, i giudei, tolto dai rab- 
bini l’interdetto, vi accorsero numerosi, formando la 
maggioranza della città, che divenne la più popolata 
della Galilea. 

La costituzione della città era ellenista, con il se- 
nato di 600 membri, presieduto da un arconte; con uno 
strategos per gli affari interni e un agoranomos per il 
controllo dei mercati. Il Palazzo reale era decorato con 
figure d’animali, motivo di scandalo per i giudei, che 
nel 66 lo rasero al suolo; vi erano lo stadio, il foro, il 
tempio per i pagani e numerose sinagoghe per i giudei. 
Favorita da Claudio, la città iscrisse sulle sue monete il 
‘titolo Tiberias Claudiopolis Syriae Palestinae. Nel 55 d. C. 
fu assegnata da Nerone ad Agrippa II, amico dei Romani, 
‘e nel 66, all’appressarsi delle legioni, sebbene difesa e 
fortificata da Flavio Giuseppe, si arrese a Vespasiano. 
Dopo la caduta di Gerusalemme, divenne il centro reli- 
gioso della nazione : vi risiedé il Sinedrio; vi sorse una 
celebre scuola rabbinica, che attorno alla Misnah com- 
pilò nel sec. 1v il Talmud «di Gerusalemme» e nel 
sec. vII elaborò la masora (v.), cui aggiunse una puntua- 
zione vocalica detta di T. 

Costantino autorizzò il giudeo convertito conte Giu- 
seppe di T. ad aprirvi una chiesa e la comunità cristiana 
ebbe nel sec. v il proprio vescovo, suffraganeo di quello 
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di Scitopoli. Giustiniano eresse altre chiese, fra le quali 
quella dedicata a s. Pietro, che durò anche dopo l’occu- 
pazione musulmana del 637, quando T. divenne capitale 
della « provincia del Giordano è». Conquistata dai Crociati 
nel 1099, fu capitale del Principato della Galilea, affidato 
a Tancredi, il quale la recinse di mura, vi elevò chiese e 
monasteri e vi fondò un vescovato latino. Presa nel 1187 
da Saladino, ritornata nel 1240 per breve tempo ai cri- 
stiani, si ridusse con il dominio arabo e turco ad un misero 
villaggio di pescatori. Nel sec. xvili lo sceicco ‘Omar 
ez-Zahir, conosciuto 
con il nome di Dahir, 
favorì lo sviluppo 
edilizio, rinnovò la 
cinta delle mura e vi 
eresse una cittadella, 
visibile anche oggi, 
sebbene sconquas- 
sata dal terremoto 
del 1837. La città 
non presenta  ele- 
menti d’interesse ar- 
cheologico; nelle co- 
struzioni recenti è 
stato utilizzato ma- 
teriale medievale ed 
arabo. Colonne, ca- 
pitelli, resti di mura 
di una sinagoga con 
pavimento musivo, 
indicano la prosperi- 
tà della città romana. 

L’ immigrazione 
giudaica, la fonda- 
zione di fiorenti co- 
lonie nelle vicinanze 
e, dopo l’alluvione del 1934, la ricostruzione su un 
nuovo piano con la creazione di ville e nuovi quartieri, 
hanno reso T. un centro importante nello Stato d’Israele, 
come stazione balneare. 


BisL.: F.-M. Abel, Géogr. de la Palest., II, Parigi 1938, 
p. 482; G. Governanti, La chiesa di S. Pietro a T., Gerusalemme 
1946; M. Avi Yonah, The foundation of Tiberias, in Israel explo- 
ration journ., 1 (1950-51), pp. 160-69. 


IL LacGo DI T. — Lago palestinese, formato dal 
fiume Giordano che ne è il tributario e l’emissario, 
lungo ca. 21 km., largo al massimo 11, profondo 
sino a 45 m. La superficie è di 144 kmq., a 212 m. 
sotto il livello del Mediterraneo. 


Ebbe vari nomi: « mare di Cenereth » (Num. 34,11; 
Deut. 3,17; Ios. 11,2), dalla città oggi seppellita su Tell 
el-'Orejmeh, a 25 km. a nord di T.; stagno di Genesareth 
(v.) o Genesar (I Mach. 11,67; Lc. 5,1), probabilmente 
dal villaggio costituitosi ai piedi di Cenereth, o dalla 
pianura adiacente (Fl. Giuseppe, Bell. Iud., IIl, 10,8); 
«mare di Galilea » (Mt. 4,18; 15,20; Me. 1,16: 7,31) 
dal nome del distretto politico. Al tempo romano, 
dopo che T. ebbe il predominio su tutte le altre città 
della riva, prevalse il nome di lago di T. (Zo. 6,1), che 
si è mantenuto fino ai nostri giornìi nel nome arabo di 
Bahr Tabarijjah. Nelle carte dello Stato d’Israele viene 
segnato con l’antico nome biblico jam-Kinnéreth. Incas- 
sato fra pareti ripide, con pendici costituite per lo 
più da materiali vulcanici, di solito nude, o coperte 
di magro pascolo, soltanto queste al nord si allargano 
in due ampie pianure : quella di el-Batihah a nord-est, 
verso lo sbocco del Giordano, ove nel sec. I esisteva la 
città di Bethsaida (v.) Giulia, delta lacustre formato dal 
Giordano e da altri corsi provenienti dal Golin; e quella 
a nord-ovest o piana di Genesar, fra el-Mefgdel e ‘Ajn et- 
Tabigah, decantata da FI. Giuseppe (Bell. Iud., II, 
10,8) per la sua feracità. Il lago ha acque chiare quasi 
perfettamente dolci e perciò potabili, subisce variazioni 
di livello notevoli, essendo in magra durante l’autunno 
e alla massima altezza in primavera. La ricca fauna, ca. 
22 specie di pesci, costituisce un’inesauribile fonte di 
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TIBERIADE - Santuario delle Beatitudini sul lago di T., architetto A. Barluzzi. 


sussistenza per gli abitanti. Per quanto le aree coltivate 
guadagnino terreno e fiorenti colonie ebraiche si siano 
impiantate sulle rive, il lago appare ancora desolato. 
Diversa era la regione al tempo di Gesù, che scelse 
proprio le rive del lago come centro del suo apostolato, 
con residenza a Cafarnao (v.). Ivi raccolse le turbe e 
parlò loro, assiso su barche peschereccie (Mt. 13, 1-3); 
fra i pescatori del lago scelse i suoi Apostoli (ibid. 4, 18-22); 
sulla barca di Pietro lo traversò più volte da una sponda 
all’altra, calmando una furiosa tempesta (ibid. 8, 23-27). 
Ivi avvennero la pesca miracolosa (Lc. 5, 1-11), la mo- 
neta trovata da Pietro per pagare il tributo (M?. 17,20), 
le apparizioni di Gesù sopra le acque (ibid. 14, 31), 
infine, dopo la Risurrezione, la conferma del primato a 
s. Pietro (Zo. 21). Le cittadine e le colline circostanti ri- 
cordano il suo apostolato, la predicazione delle beatitudini 
e delle parabole. Delle città ricordate dalla storia, situate 
sulla riva sopra le colline circostanti, cadute in rovina, 
sono state identificate con scavi archeologici : Tarichea 
o Magdala (= villaggio di el-Megdel); Cafarnao (= Tell 
Hum); Corozain (= Hirbet Kerazeh); Filateria, a sud 
di T. (Hirbet Bejt Jerah), dove è in corso il più importante 
scavo archeologico. Sulla riva orientale sono Bethsaida 
Giulia, identificata in et-Tell, e Gergesa, in el-Kursi; 
gli scavi degli ultimi tempi hanno messo in luce, nella 
baia di et-Tabigah, una chiesa del sec. iv a ricordo della 
moltiplicazione dei pani, una cappella del sec. iv sul 
colle detto delle Beatitudini, e sulla riva del lago un’altra 
cappella dedicata al primato di s. Pietro. 
BiBL.: per la storia dei santuari lungo le rive del lago : D. 
Baldi, Ench. Locorum Sanctorum, Gerusalemme 1935. 
Donato Baldi 


TIBERIO, CLaupro NERONE (Tiberius Claudius 
Nero; dopo l’adozione ad Augusto, Tiberius Iulius 
Caesar), IMPERATORE ROMANO. - N. il 16 nov. 42 a. C., 
m. nella villa di Miseno il 16 marzo 37 d. C. Nel 
Nuovo Testamento è nominato espressamente solo in 
Lc. 3, 1} si accenna a lui in Mt. 22, 17, 21 e paralleli 
(quando Gesù è interrogato sulla liceità del tributo 
a Cesare), Lc. 23, 2 e Io. 19, 12.15 (al processo di 
Gesù davanti a Pilato). Durante il suo impero (14-37 
d. C.) si svolse tutta l’attività pubblica del Battista 
e di Gesù, accadde il martirio di s. Stefano e proba- 
bilmente anche la conversione di s. Paolo. 

Sono in parte contemporanei (Lc. 3, 1 sg.) Ponzio 
Pilato (v.) come procuratore della Giudea (26-36 d. C.), 
Erode tetrarca della Galilea (4 a. C.-39 d. C.), Filippo 
tetrarca delle regioni nord-orientali della Palestina (4 a. C.- 
34 d. C.), Caifa sommo sacerdote dei Giudei (18-26 d. C.) 
e Lisania tetrarca dell’Abilene (fra il 14 e il 29 d. C.). La 
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determinazione dell’ « anno 15° dell’impero 
di T.» (Le. 3, 1) sarebbe molto utile per 
precisare in quale anno della nostra èra 
si iniziò la predicazione del Battista e quella 
di Gesù (che incominciò tre, al massimo 
nove mesi più tardi), come anche l’età del 
Signore in quel tempo (indicata troppo va- 
gamente in Lc. 3, 23). Purtroppo rimane 
incerto sia l’inizio del computo (dalla morte 
di Augusto : 19 ag. 14, oppure dalla cor- 
reggenza di T. con Augusto nel governo 
delle province, iniziata nel 12), sia il modo 
stesso di computare (contando o no come 
un anno intero i mesi intercorrenti fino al- 
l’inizio dell’anno seguente, che per i Romani 
era il 1° genn. e per i Giudei era il 1° 
tifrî o nisan). Le conclusioni quindi oscil- 
lano fra gli a. 26-29, con preferenze per 
il 26-27 e il 28-29. Così i « ca. 30 anni» di 
Gesù (Lc. 3, 23) possono essere da 31 a 34. 

Si riconosce a T. una grande cura per 
la buona amministrazione delle province; 
soleva dire che « dovere del buon pastore è 
di tosare il gregge, non di scorticarlo è; la- 
sciava in carica i legati anche più di tre 
anni, persuaso che se si scacciano le mosche 
che succhiano il sangue di un ferito, ne verranno altre 
più assetate che lo dissangueranno (FI. Giuseppe, Antig. 
Iud., XVIII, 6, 5). Il miglior legato che T. dette alla Siria 
fu L. Vitellio (35-39), il quale ebbe molta parte negli affari 
della Giudea (v. LEGATO, II, di Siria, 14). Invece nella nomi- 
na di Pilato a procuratore della Giudea influì forse Seiano, 
ostile ai Giudei. Eppure diverse volte T. dette soddisfazione 
a loro contro Pilato, come quando fece portare a Cesarea 
gli scudi d’oro da lui collocati nel Palazzo di Erode 
a Gerusalemme. Sembra poi che T. facesse sorvegliare 
segretamente Pilato da Erode Antipa; certo è che Pilato 
si decise a pronunciare la condanna a morte contro Gesù 
per timore di essere deferito come favoreggiatore di un 
accusato del delitto di lesa maestà (Lc. 23, 2; 70.19, 12 sQ.). 





(fot. Alinari) 
TiserIo, CLaupio NERONE, imperatore - Statua di T. in sem- 
bianze di Giove - Museo Vaticano. 
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È assai probabile che il denaro del tributo mostrato 
a Gesù (Mt. 22, 19 sgg. e paralleli) fosse quello di T.; 
in tal caso era d’argento e recava sul davanti l’immagine 
dell'Imperatore incoronato attorniata dall’iscrizione: Ti- 
berius Caesar Divi Aug(usti) F(ilius) Augustus, e sul retro 
l'effigie di Giulia Livia con scettro e fiore, e attorno la 
scritta Pontif. Maxim. Livia ebbe il titolo di « augusta » 
a partire dal 14 d. C. fino al 29 (quando morì) : di questo 
tempo è dunque l’iscrizione di un certo Ninfeo, liberto 
del tetrarca dell’Abilene (v.) Lisania, in onore degli 
«augusti» (‘Tiberio e Livia). Riferisce Paolo Orosio 
(Histor. adv. paganos, VII, 4: PL 31, 1066-69; cf. Ter- 
tulliano, Apo/., V: PL 1, 290-092) che T., informato da 
Pilato della morte e risurrezione di Gesù e dei suoi 
miracoli, voleva dichiararlo Dio: ma il Senato vi si oppose. 
Tale notizia può basarsi sugli apocrifi di Pilato, in cui 
si legge anche che T. ricevette il Battesimo dopo essere 
stato guarito adorando il sudario della Veronica (v. PI- 
LATO, Apocrifi di, n. 3). 

BisL.: G. Felten, Storia dei tempi del Nuovo Test., trad. 
it., I, Torino 1913, p. 228 e passim; D. Buzy, St Fean-Baptiste, 
Parigi 1922, p. 123 sgg.: id., The life of st. Fohn the Baptist, rifa- 
cimento di J. Barton, Londra 1933, p. 60 sg.; U. Holzmeister, 
Chronol. vitae Christi, Roma 1933, pp. 55-85 (con ampia bibl.); 
E. Ciaceri, T. successore d'Augusto, 2% ed., ivi 1944; G. Ricciotti, 
Vita di G. Cristo, 13* ed., Roma 1950, p. 185 sgg. 

Luigi Vagaggini 

TIBET. - Grande ed elevato (5000 m. in media) 
altopiano, compreso fra Himalaia e Kuen lun, del 
tutto desertico ad O., con qualche pascolo a SE. ed 
po’ meno inospitale a E., ma dovunque di difficile 
accesso e finora assai imperfettamente conosciuto. 


I. GrocRrariIa. — La sua sezione orientale costituisce le 
due province cinesi del Tsinghai o Chinhai e del Sikang; il 
resto è in condizioni di dipendenza solo formale dal governo 
cinese. Paese di allevatori e localmente di agricoltori, 
il T. ha un’economia primitiva, con scambi ristrettissimi, 
con una popolazione di appena r milione di anime su una 
superficie di 1,2 milioni di kmq. Condizioni di suolo 
(montagne, laghi, deserti) e di clima (estrema continen- 
talità, scarsezza di piogge, burrasche violente) vi rendono 
la vita difficile e precaria. Quantunque governato da una 
oligarchia che fa capo al Dalai Lama, il T. è stato teocra- 
tico, essendo l’autorità tutta nelle mani dei sacerdoti 
buddhisti, sparsi nei numerosi monasteri. Il centro abitato 
più cospicuo è la capitale Lhasa (ca. 20 mila ab.), che 
sorge a 3536 m. sul livello del mare. 

BisL.: G. Dainelli, I/ miio viaggio nel T. orientale, Milano 
1932; P. Ackerman, Land and Peoples, Nuova York 1950. 

Giuseppe Caraci 


II. STORIA. — Il T. (in tibetano: Bod, pron. P°6) era 
abitato per lo meno sin dal sec. II da gruppi semino- 
madi parlanti il tibetano o lingue affini. Vi mancava 
un organismo statale centralizzato e il paese era 
diviso in una serie di piccoli Stati dominati da un’ari- 
stocrazia di origine in gran parte centro-asiatica. 
Alla fine del sec. vi i principi di Yar-kluhs (Yarlung) 
unificarono il paese, dandogli una struttura monar- 
chico-feudale. 


Il re Srofn-btsan-sgam-po (ca. 620-49) entrò in rap- 
porti politici con la Cina e con il Nepal, e di conseguenza 
durante il suo regno cominciarono a penetrare nel paese 
le influenze religiose e culturali della Cina e dell’India. 
Sotto i suoi successori il T. divenne una grande potenza 
asiatica, in lotta da pari a pari con la Cina da una parte 
e con il califfato dall’altra. L’Asia centrale, già occupata 
dal 670 al 692, fu definitivamente conquistata, assieme 
a vaste porzioni della Cina occidentale, da K°ri-sron-lde- 
btsan (755-97); il suo regno vide anche la vittoria defi- 
nitiva dell’influenza religioso-culturale dell’India su quella 
della Cina, e l'adozione del buddhismo mahàyAnico in- 
diano come religione di Stato al posto dell’antica reli- 
gione Bon-po. Nei decenni seguenti il buddhismo segnò 
sempre maggiori progressi, provocando la reazione del 
partito Bon-po (uccisione del re Ral-pa-can nell’838). 
Saliva quindi al trono Glaù-dar-ma, feroce persecutore 





(da F. Maraini, Segreto Tibet, Bari 1951, tav. 5) 


Tiset - Il Ciomolari (7400 m.) da Tuna. 


della nuova religione, assassinato da un monaco buddhista 
nell’842. La successione fu disputata e la monarchia si 
sfasciò per mai più risorgere, mentre i possedimenti 
esterni andavano perduti. I secoli seguenti videro il T. 
sminuzzato in molti staterelli, mentre agli inizi del 
sec. XI una seconda ondata di influenza indiana rimetteva 
in auge il buddhismo, nella forma particolare che esso 
assunse nel T. (v. LAMAISMO). L’influenza dei solidi orga- 
nismi religioso-economici dei grandi monasteri cominciò 
ad esercitarsi anche nel campo politico. Quando nel 1247 
il T. fu sul punto di essere invaso dai Mongoli, l’abate 
di Sa-skya (Sakya) riuscì ad ottenere dall’aristocrazia e 
dai conventi tibetani il mandato di trattare con l’inva- 
sore. Da queste trattative uscì il riconoscimento del 
dominio temporale dell’abate di Sa-skya sotto l’alta so- 
vranità mongola. Con il decadere della dinastia mongola 
di Cina (Yilan) nella prima metà del sec. xIv, decadde 
anche il potere di Sa-skyva; sulle sue rovine si fece largo 
intorno al 1350 la supremazia dei gerarchi di P'ag-mo-gru. 
La dinastia cinese dei Ming (1368-1644), succeduta ai 
Mongoli, non esercitò alcun potere nel T., limitandosi 
a riaffermare i propri nominali diritti con la concessione 
di titoli altisonanti ai prìncipi tibetani. Questo periodo 
vide l’opera riformatrice di Tsorn-k'a-pa; la setta da lui 
fondata, i dGe-lugs-pa, si diffuse sempre più, malgrado 
l’ostilità delle più antiche sètte rosse. Nel sec. xv il 
potere di P’ag-mo-gru declinò, mentre cresceva quello 
dei principi di Rinspufis (Rinpung), che pure non riusci- 
rono a guadagnare una posizione preponderante. Fu un 
periodo di lotte oscure, in cui gli antagonismi religiosi 
si affiancavano alle competizioni secolari. P’ag-mo-gru 
appoggiò i dGe-lugs-pa; Rin-spurs invece appoggiò le 
sètte rosse, e così fecero pure i sovrani (sde-pa) del gTsaà 
(Tsang), saliti a grande potere nel sec. xvi come zelanti 
seguaci della setta Karma-pa. La potenza dei sovrani 
del gTsaù era tale, che il capo dei dGe-lugs-pa, it IIl Dalai- 
Lama bSod-nams-rgya-mts’o (1543-88) cercò appoggio 
fuori del T. Il suo viaggio in Mongolia gli procurò nel 1578 
la conversione di quella nazione al lamaismo. Questa 
politica diede i suoiì frutti all’epoca del V Dalai-Lama Blo- 
bzaù-rgva-mts'o (1617-82), il quale riuscì ad ottenere 
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l'appoggio di Gusri Khan, capo dei mongoli Khoshot; 
tra il 1640 ed il 1642 i Khoshot abbatterono i vari prin- 
cipi tibetani, principale fra essi quello del gTsaî, si 
impadronirono del paese e ne fecero dono al Dalai- 
Lama, riservandosi il protettorato militare. Il 'T. divenne 
così lo Stato teocratico durato fino ai nostri giorni. Negli 
ultimi anni della sua vita il V Dalai-Lama nominò reg- 
gente (sde-srid) il suo figlio naturale Sahs-rgyas-rgya- 
mts’o e si ritirò a vita privata. La sua morte fu tenuta 
celata dal Reggente, che solo nel 1697 proclamò il nome 
del suo successore. Questi, il VI Dalai-Lama Ts'’ahùs- 
dbyaùs-rgya-mts’o, gaudente, ottimo poeta d’amore e pes- 
simo religioso, provocò un tale malcontento, che nel 1705 
il capo dei Khoshot, Lha-bzaù Khan, marciò su Lhasa, 
uccise il Reggente e nell’anno seguente eliminò il Dalai- 
Lama, sostituendolo con una sua creatura. La legittima 
incarnazione, il VII Dalai-Lama bsKal-bzaù-rgya-mts’o 
(1708-57) si rifugiò nel Kukunor sotto la protezione 
cinese. In quegli anni avvenimenti gravisi susseguirono 
con rapidità fantasmagorica. Nel 1717 i mongoli Dsungari 
occupano il T., ponendo fine al governo dei Khoshot. 
Nel 1720 un esercito cinese caccia gli Dsungari, conduce 
a Lhasa il VII Dalai-Lama (però senza alcun potere 
temporale) ed instaura il protettorato cinese. Il governo 
tibetano installato dai Cinesi crolla nel 1727, e da una 
breve guerra civile emerge, come sovrano laico del T., 
P’o-lha-nas (1728-47), bene accetto alla Cina; egli ridà 
la pace e la prosperità al paese. Suo figlio, il tirannico 
e capriccioso ’Gyur-med-rnam-rgyal (1747-50) viene 
assassinato dai Cinesi, e nel 1751 l’Imperatore conferisce 
nuovamente al Dalai-Lama il potere temporale, met- 
tendogli però a fianco due residenti cinesi (ambar). 
Questo regime durò senza gravi scosse per un secolo 
e mezzo; fu un periodo di calma stagnante sotto il gra- 
voso protettorato imperiale; calma interrotta solo dalla 
guerra con il Nepal (1791-92), finita vittoriosamente per 
l'intervento cinese. 

Nel 1875 nacque il XIII Dalai-Lama T°ub-ldan- 
rgya-mts’o, uno dei più abili della serie. Nel 1904 una 
missione inglese, a cui era stato vietato l’ingresso nel 
‘paese, si aperse armata manu il varco fino a Lhasa e co- 
strinse le autorità locali ad entrare in rapporti diploma- 
tici con il governo inglese dell’India. Il Dalai-Lama, 
rifugiato in Cina, rientrò a Lhasa solo per fuggirne 
nuovamente, questa volta in India, di fronte all'avanzata 
di una spedizione cinese che nel 1910 occupò Lhasa. 
Due anni dopo, con la caduta dell’Impero, crollava 
anche l'occupazione cinese, e per il T. si apriva un periodo 
di quasi quarant'anni di indipendenza de facto. Il Dalai- 
Lama, rientrato a Lhasa, governò fermamente e saggia- 
mente il paese, appoggiandosi (entro limiti ben definiti) 
all'Inghilterra. Dopo la sua morte nel 1933, la ricerca 
della sua reincarnazione fu lunga e difficile, e il XIV Dalai- 
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Lama fu formalmente intronizzato solo nel 
1940. I reggenti che tennero il potere dal 
1933 al 1950, l’incarnato di Rva-sgreri (Re- 
ting) e poi quello di Brag-k'ra (Taktra), si 
dimostrarono deboli e impopolari, e l’ap- 
poggio inglese venne a cessare con l’indi- 
pendenza dell’India nel 1947. E così, quando 
nel 1949 la Cina passò sotto il governo co- 
munista, la pressione politico-militare eser- 
citata dal governo di Pechino ebbe facil- 
mente ragione delle scarse possibilità di 
resistenza del governo tibetano. Con il 
Trattato del 23 maggio 1951 il T. diven- 
tava parte integrante della Repubblica po- 
polare cinese, con ampia autonomia locale 
sotto il governo del Dalai-Lama. La Cina 
si riservava gli affari esteri, quelli militari c 
lo sviluppo delle risorse del paese. 
Nel sett. 1951 le truppe comuniste 
entravano a Lhasa. Sebbene i Cinesi nel 
complesso procedano con tatto e prudente 
“ lentezza, la fine del vecchio T. lamaista 
e teocratico non è ormai più che una que- 
stione di tempo. 


Biscr.: G.Schulemann, Die Geschichte der Dalai-lamas, Heidel- 
berg 1911; L. Petech, A study on the chronicles of Ladakh, Cal- 
cutta 1939; id., China and T. in the early rSth century, Leida 
1950; Bacot, Thomas e Toussaint, Documents de Touen-houang 
rélatifs a l’hist. du T., Parigi 1940; Ch. Bell, Portrait of the Dalai- 
Lama, Londra 1946; G. Tucci, Tibetan painted scrolls, 2 voll., 
Roma 1949; id., The tombs of the Tibetan Kings, ivi 1950. 

Luciano Petech 

III. EVANGELIZZAZIONE. — Il primo missionario a pene- 
trare nel T. fu Antonio d’Andrade, S. J. È ormai accer- 
tato che né Marco Polo, né Odorico da Pordenone, O. F. M. 
effettivamente vi penetrarono, ma solo ne sfiorarono le 
province confinanti. D’Andrade riuscì ad aprire la mis- 
sione nel 1624 in Tsaparang, capitale del Regno occi- 
dentale tibetano di Guge; però nel 1630, la missione fu 
distrutta dopo che questo Regno fu occupato dal re di 
Ladak. I tentativi del p. Francisco de Azevedo S. J. 
di aprire una missione nel Regno di Ladak fallirono, come 
anche quelli dei pp. Estevio Cacella e Joîo Cabral S. J. 
nel Regno meridionale di Tsang. Anche il viaggio dei 
pp. Johann Grueber e Albert d’Orville da Pechino, via 
Lhasa, verso l’India nel 1661 non ebbe nessun effetto 
missionario. Nel 1703 Propaganda affidò la missione 
tibetana ai Cappuccini. I primi arrivarono a Lhasa 
nel 1707, rimanendovi fino al 1712. Nel 1716 altri Cap- 
puccini si recarono a Lhasa ove’ trovarono il gesuita 
Ippolito Desideri, mandato dall’arcivescovo di Goa. A 
lui si deve la migliore descrizione del T. in quell’epoca. 
Per ordine di Propaganda fu costretto a lasciare Lhasa 
nel 1721. Sotto la direzione del prefetto della missione 
Francesco Orazio della Penna di Billi O. M. Cap. (1720- 
1745) i Cappuccini riuscirono a costruire una chiesa e 
un convento a Lhasa, ma il risultato numerico delle 
conversioni fu assai scarso. Nel 1742 scoppiò una perse- 
cuzione e nel 1745 i Cappuccini furono costretti a lasciare 
il T. definitivamente, fissandosi nel Nepal e nell’India 
settentrionale. Fu, però, mantenuto il nome di T. a 
questa missione senza che sul posto si potesse esercitare 
una vera attività missionaria. 

Nel corso del sec. xIx i due lazzaristi Evariste Huc 
e Joseph Gabet penetrarono nel 1844 fino a Lhasa, ma 
dopo sei settimane furono espulsi. Sforzi e tentativi 
eroici di penetrazione furono intrapresi dai Missionari del 
Seminario di Parigi, ai quali nel 1846 la missione del 
TT. era stata affidata, sia dal lato della Cina che di quello 
dell’India. Ma i pp. Nicolas Michel Krick e Augustin 
Etienne Bourry furono trucidati il 1° sett. 1854. Charles 
René Alexis Renou riuscì nel 1854 a fissarsi a 
in una valle deserta del Regno di Lhasa; nel 1864 
la morte di Renou, Auguste Desgodins fu de 
mente espulso da Bonga. 

Da quell'epoca il T., propriamente detto 
se chiuso alle missioni cattoliche. Solo nelle 
confinanti, nelle cosiddette Marche tibetane 
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(fot. Alinari) 
BAT TAGLIA DI TTOLBIAC. Il cervo ‘mostra ai Francesi la via per raggiungere il ne- 


mico (I 547) - Roma, chiesa di S. Luigi dei Francesi. In basso: PARTICOLARE DELLA RE- 
CINZIONE MARMOREA DEL CORO DEL DUOMO - Milano. 
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(for. e Îtratati (fot. Fassa Maraini) 
In alto a sinistra: MURAGLIE DI GYANTSE. In alto a destra: BIBLIOTECA TIBE'TLANA. Zn basso a. 
sinistra: LETTURA DEI LIBRI SACRI IN UN TEMPIO DI GYANTSE per ottenere la pioggia. Ir basso: 
a destra: LAMA DI NGOR, importante dignitario della setta Sakya, setta che nel sec. xIII-x1v ebbe l’inve- 
stitura su tutto il Tibet dagli imperatori cinesi. e. 
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e nell’India settentrionale sui confini del 
Sikkim, i Padri delle Missioni Estere di 
Parigi poterono fondare alcune stazioni 
come posti avanzati. 

Per la religione del T.: v. LAMAISMO. 
- Vedi tavv. VII-VIII. 


BipL.: A. Launay, Mist. de la mission du 
Thibet, 2 voll., Lilla-Parigi 1903; Clemente da 
Terzorio, Le missioni dei Minori Capp., VIII: 
Indie orientali, Roma 1932, pp. 139-414; G. M. 
Toscano, La prima missione catt. nel T., Parma 
1951. Giovanni Rommerskirchen 


TIBURIO. - Tale viene definita una 
copertura poligonale a spicchi, rivestita 
all’esterno da una muratura che sorregge 
un tetto a piramide. 


Molto frequente nell’architettura del- 
l'età romanica, specie di Lombardia, al- 
l'incrocio delle due navate, assunse talora, 
come nelle chiese dei Benedettini e dei 
Cistercensi, per la grande altezza, il carat- 
tere di vèra e propria torre campanaria, T. 
appaiono :spesso nell’architettura di gusto 
gotico, e anche durante il Rinascimento, 
specie nelle costruzioni lombarde di intona- 
zione bramantesca (v. anche CUPOLA; TAM- 


BURO). Emilio Lavagnino 


TIBURZIO, santo, martire. - Fu deposto sulla 
Via Labicana nel cimitero inter duas lauros. Nulla si 
sa circa la sua vita e l’epoca del suo martirio, che 
Damaso indica «tempore quo gladius secuit pia viscera 
matris» nel breve carme posto sul suo sepolcro, 
conservato dalle sillogi epigrafiche (A. Ferrua, Epigr. 
Damasiana, Città del Vaticano 1942, p. 164 sg.). 


La Passio s. Sebastiani ne fa un «vir clarissimus» 
(BHL, 7543). Il suo natale è indicato al « III Id. Aug. » 
(11 ag.) sia nei Sacramentari gelasiano e gregoriano che 
nel Martirologio geronimiano, dove però all’indicazione 
esatta « Romae via Lavicana inter duas lauros natale 
Tiburti » furono erroneamente interpolati i nomi di Vale- 
riano e Cecilia. T. è indicato deposto nel sopraterra a 
nord del mausoleo di S. Elena dalla Notitia ecclesiarum 
(R. Valentini - G. Zucchetti, Codice topogr. della città 
di Roma, II, Roma 1942, p. 83); sempre nel gruppo 
dei martiri di questa via è segnalato negli altri due iti- 
nerari del vir sec. (ibid., pp. 113, 146). Sul suo sepolcro 
sorse un oratorio restaurato dal papa Adriano I (Lib. 
Pont., I, p. 500). Il papa Gregorio IV (827-44) trasportò 
nella Basilica Vaticana le sue reliquie (ibid., II, p. 74). 
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en Géorgie et Arménie, Parigi 1929) 
Tisurio - T. della chiesa di Ateni (sec. vir) nella Georgia. 
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Tisurio - T. della chiesa di S. Maria della Passione compiuta nel 1530 da 


Cristoforo Solari - Milano. 


T. è rappresentato in un affresco nella volta di un 
cubicolo del cimitero «inter duas lauros » nell’atto di 
acclamare l’Agnello divino insieme con gli altri martiri 
locali Gorgonio, Marcellino e Pietro (Wilpert, Pitture, 
tav. 252). 

BisL.: Acta SS. Augusti, II, Parigi 1867, pp. 613-24: Mar- 
tyr. Hieronymianum, p. 434 sg.; Martyr. Romanum, p. 333- 

Enrico Josi 


TIBURZIO, VALERIANO e MASSIMO, santi, 
martiri. - La parentela tra V. e T. è attestata solo da 
Acta et passio beatissimae martvris Caeciliae, Vale- 
riani et Tiburtit. 


In essi V. è dato come sposo di s. Cecilia e T. come 
suo cognato, mentre M. è il « cornicularius » del prefetto 
Alimachio, convertito da V. e sepolto da Cecilia in un 
sarcofago con l’effige della fenice presso V. e T. (H. De- 
lehaye, Etude sur le légendier romain, Bruxelles 1936, 
pp. 73-93, 194-220). Nel Sacramentario leoniano, che 
è mutilo, nel mese di apr. si ha un frammento di 
Messa in onore del solo T.; nel Sacramentario gregoriano 
e nel Calendario Marmoreo napoletano sono ricordati 
solo V. e T.; il Martirologio geronimiano indica i sepolcri 
dei tre martiri al 14 apr. sulla Via Appia, 
«in cimitero Praetextati »; al 21 apr. «in 
cimiterio Callisti » e all’r1 ag. a T. martire 
deposto sulla Via Labicana «inter duas 
lauros » fu interpolato per errore anche V., 
insieme con Cecilia. Gli oli che ardevano 
sui sepolcri dei tre martiri furono portati 
alla regina Teodolinda al tempo di Gre- 
gorio Magno (R. Valentini-G. Zucchetti, 
Codice topogr. della città di Roma, II, Roma 
1942, PP. 44-45). Nel sec. vil i sepolcri 
dei tre martiri sono indicati sulla Via Appia 
«in ecclesia » dagli itinerari dei pellegrini 
(ibid., pp. 86, 111, 149). Questo edificio so- 
praterra è ricordato dal Liber Pontificalis 
nelle biografie di Giovanni III che vi avrebbe 
consacrato anche vescovi (I, p. 305 sg.), di 
Gregorio Ill che lo restaurò (ibid., 1, p. 
420), come più tardi Adriano I (ibdid., p. 509). 
Pasquale 1 (817-24) avrebbe traslato ì corpi 
dei tre martiri e di s. Cecilia dal cimitero di 
Pretestato nella basilica di S. Cecilia in Tra- 
stevere, ed offrì per l’altare della stessa Ba- 
silica una stoffa con la scena di un an- 
gelo che porge la corona ai martiri Ce- 
cilia, V. e T. (idid., II, pp. 56-57). 





e 
È: 
Dit 
4 
w 
165 





a la 
CI 
c- Cd 
L Ù 
ci 
«2% t 
i” È 
quo 
Pa r 
Ò fp 
Ro » 
A ; 
ICI À 


i 
Di fa tr 
UDZZA) 


ini 





BisL.: E. Josi, Note sul cimit. di Pretestato, in Riv. arch. 
crist., 4 (1927), pp. 195-200; H. Delehaye, Les orig. du culte 
des martyrs, Bruxelles 1933, p. 284; Martyr. Hieronymianum, 
pp. 189, 200 sE., 434-35. Enrico Josi 


TICHICO (Tuytzòg «fortunato », Tychicus). - 
Cristiano dell'Asia proconsolare, probabilmente di 
Efeso, fedele compagno e collaboratore di s. Paolo. 


Compare la prima volta verso la fine della terza 
missione dell’Apostolo (a. 58) insieme con altri sei o 
sette (Act. 20, 4 sgg.; qui il cod. Claromontano, la ver- 
sione copta-sa‘idica e una glossa marginale della siriaca 
harclense lo dicono di Efeso), forse, come Trofimo, dele- 
gato delle Chiese dell’Asia che mandavano a Gerusa- 
lemme le offerte per i cristiani, per garanzia (voluta da 
Paolo) che le offerte stesse erano amministrate fedelmente 
(II Cor. 8, 19 sgg.). Verso il 62 è di nuovo a fianco di 
Paolo, prigioniero a Roma, che lo dice «amato fratello 
e fedele ministro e conservo nel Signore », inviandolo 
in Asia a portare la lettera per i Colossesi (v.) e gli Efe- 
sini (v.) con altre notizie orali riguardanti l’Apostolo, 
insieme con il « fedele ed amato fratello » Onesimo (v.), 
schiavo di Filemone ([v.] Col. 4, 7 sgg.; cf. Eph. 6,21 sg.). 
Intorno al 65 T. era nuovamente con Paolo in missione 
attraverso la Grecia; qui l’Apostolo dà a Tito appunta- 
mento a Nicopoli di Epiro, esprimendo l’intenzione di 
mandare Artema o T. a Creta per sostituirlo durante 
l’assenza (Tit. 3, 12); è probabile che vi abbia mandato 
Artema e che T. abbia seguito l’Apostolo a Roma, se 
di qui nel 66-67 s. Paolo raccomanda a Timoteo di ve- 
nire insieme con Marco, dicendogli di avere già inviato 
T. alla volta di Efeso (II Tim. 4, 12) per prendere tem- 
poraneamente il suo posto. 

Nonostante il significato del nome greco, T. va di- 
stinto da Fortunato, $< primizia dell’Acaia » (IZ Cor. 16, 
15. 17). Le altre vicende della sua vita sono incerte. 
Tradizioni varie lo fanno vescovo di Colofone nella 
Ionia, di Calcedonia nella Bitinia, di Neapolis in Cipro. 
Il Martirologio romano lo ricorda il 29 apr. e lo dice morto 
a Pafo (Cipro). 

Bisl.: Acta SS. Aprilis, 1II, ed. Anversa 1675, p. 613; 
E. Kalt, Tychikus, in Bibl. Reallex., Il (1931), col. 889. 

Luigi Vagaggini 

‘TICHON (Wassicij JvanovIt), BELLAVIN. - Pa- 
triarca di Mosca, n. il 17 genn. 1865 a Toropec, 
m. il 7 apr. 1925 a Mosca. 

‘Terminati nel 1888 gli studi nell’Accademia teolo- 


gica di Pietroburgo e nominato professore del Seminario 
di Pskov, nel 1891 si fece monaco, cambiò il suo nome 


(fot. Alinari) 
TiBURZIO, VALERIANO e MASSIMO, santi, martiri - Martirio dei ss. V. e T., 
dipinto di A. Aspertini (1474-1552) - Bologna, chiesa di S. Cecilia. 
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di Battesimo Basilio in T. e ricevette l’Ordi- 
nazione sacerdotale. Fu successivamente no- 
minato rettore dei Seminari di Kazan e di 
Cholm, finché nel 1897 divenne vescovo di 
Lublino, ausiliare dell’Ordinario di Cholm. 
Dal 1898 al 1907 T. con il titolo di vescovo 
delle Aleutine (dal 1905 arcivescovo) ebbe 
la cura spirituale dei dissidenti orientali in 
America. Nel 1907 fu trasferito a Jaroslav 
in Russia e nel 1913 passò a Vilna. Il 23 giu- 
gno 1917 un’assemblea diocesana del clero 
e dei laici elesse T. arcivescovo di Mosca 
e Kolomna; il 13 ag. il S. Sinodo concesse 
a T. il titolo di metropolita. A T. toccò 
subito il delicato compito di ospitare a 
Mosca il Concilio panrusso riunitosi il 28 
ag. 1917, e l’assolse con tale tatto e mo- 
destia da guadagnarsi le simpatie di tutti. 

Il Concilio ristabili la dignità patriar- 
cale soppressa da Pietro il Grande, e il 10 
nov., in piena rivoluzione bolscevica, T. 
fu eletto patriarca di Mosca e di tutta la 
Russia. Sotto di lui, il Concilio tracciò un 
piano di profonde riforme nella Chiesa russa. 
Però la guerra civile costrinse il Concilio a 
sospendere le sessioni a Pasqua del 1918 e poi 
nell’ag. ad aggiornarsi indefinitamente. T. si 
recò in diverse città, anche a Pietroburgo, al- 
lora centro della rivoluzione, e dappertutto fu ricevuto con 
entusiasmo da tutti i ceti. Ma il 23 genn. 1918 il governo 
bolscevico, trasferitosi intanto a Mosca, emanò un decreto 
che proclamava la separazione della Chiesa dallo Stato 
e della scuola dalla Chiesa e sequestrava tutti i beni 
ecclesiastici compresi gli edifici ed arredi sacri. T. in 
una lettera aperta indirizzata al governo protestò contro 
tutti gli abusi e le violenze perpetrate dal regime bolsce- 
vico. Nel frattempo T. dovette lottare pure contro le 
scissioni interne della Chiesa patriarcale, fomentate dai 
bolscevichi. Finalmente nel maggio 1922 il patriarca, che 
continuava a combattere contro le vessazioni delle auto- 
rità bolsceviche, fu incarcerato e rilasciato solo nel giu- 
gno 1923, dopo aver riconosciuto formalmente la legit- 
timità del governo sovietico, sperando con ciò, purtroppo 
invano, di mitigare la persecuzione della sua Chiesa. T. 
tentò poi di consolidare l’amministrazione ecclesiastica 
sconvolta dalle scissioni interne e dai continui arresti di 
vescovi e sacerdoti. 


BisL.: P. M. Volkonsky, La reconstitution du patriarcat en 
Russie, in Echos d’Orient, 20 (1901), pp. 195-219; M. d’Herbigny, 
Après la mort du patriarche T., Roma 1925 (Orient. Christ., 
IV, 15); E. Goudal, Les Eglises russes, in Echos d’Orient, 
27 (1928), pp. 45-67; A. Wuyts, Le Patriarcat de Moscou au 
Corncile de Moscou de 7r9r7-18, Roma 10941. Giuseppe Ol&r 


TICHON di ZaponsxK. - Una delle figure più 
salienti e popolari dell’agiografia russa. N. a Nov- 
gorod nel 1724, m. a Zadonsk il 13 ag. 1783. 


Fu successivamente professore, vescovo, asceta e 
«staretz». Fattosi monaco molto giovane cambiò il suo nome 
di Timoteo. Fu rettore del Seminario di Tver, vescovo ausi- 
liare di Novgorod e residenziale di Voronez. Come ve- 
scovo ebbe cura di istruire il clero sull’amministrazione 
dei Sacramenti che illustrò in un volumetto e stabilì l’uso 
di fare pubblicamente lettura spirituale dopo la liturgia. 
Fu assiduo predicatore e i suoi sermoni insistono sul- 
l’amore a Gesù, sulla imitazione di lui e criticano le 
ingiustizie sociali e il ritualismo. Dopo quattro anni (1769), 
allegando la sua cagionevole salute, si ritirò non lontano 
da Voronez nel monastero della Madonna di Zadonsk. 
Come asceta, ricercato da numerosi pellegrini, si segnalò 
per la severità verso se stesso e per la mansuetudine e 
comprensione verso gli altri. Ebbe a soffrire molte prove 
sia dal vescovo suo successore sia dal superiore del con- 
vento, il quale lo maltrattava e umiliava per vendetta. 
T. ebbe speciale tenerezza per i bimbi e per i poveri che 
beneficò generosamente. Morì senza la Comunione, causa 
l'incuria del superiore da lui chiamato. La Chiesa russa 
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canonizzò T. nel 1861. Le sue opere prin- 
cipali sono : I/ vero cristianesimo; Il Tesoro 


spirituale raccolto nel mondo e Lettere dalle 
celle. 


BiBL.: le opere di T. furono edite spesso 
a Pietroburgo. Studi: A. Lebedev, S. 7. d. Z. 
(in russo), Pietroburgo 1896, 35 ed.; T. Popof, 
ST. d. Z, e la sua dottrina morale, Mosca 
1016 (in russo); N. Gorodetsky, S. 7. Z., Lon- 
dra 1951 (in inglese); S. Tyszkiewicz, S. 7., 
Moralistes russes, Roma 1951, p. 45 sg.; G. 
Kologrivof, SS. T., Ascensions de la sainteté 
en Russie, ivi 1952. 


Giovanni Kologrivof 
TICONIO. - Scrittore 


benché scomunicato dai 
I 400. 


donatista, 
suoi, m. ca. 


Aveva scritto: De bello intestino libri 
tres e Expositiones diversarum  causarum 
(Gennadius, De wiris illustribus, 18). Queste 
opere, ora perdute, che non mantenevano 
la linea rigida dei donatisti, furono con- 
dannate nella « Epistola Parmeniani ad 
Tyconium » (verso il 378 ?). Due altri scritti 
sì sono conservati: Un “ber resularum, 
cioè un compendio di ermeneutica biblica (ca. 380), e 
un commentario sulla Apocalisse di cui il testo originale 
si è potuto ricostruire da scrittori posteriori, specialmente 
da Beato di Liebana. La sua interpretazione spiritualistica 
dell'Apocalisse e la sua rinuncia al chiliasmo trovò grande 
risonanza nell’esegesi posteriore. T. ha avuto una grande 
influenza su s. Agostino, che lo chiamò (Contra epist. 
Parmen., 1, 1): « hominem quidem et acri ingenio prae- 
ditum et uberi eloquio, sed tamen donatistam ». 


BigL.: ed. F. C. Burkitt, Tie Book of Rules of Tyvconius 
(Texts a. Studies, 3, I), Cambridge 1894. Per il testo del com- 
mento sull’ Apocalisse v. J. Haussleiter, Die latern. Apohalypse der 
alten afrikan. Kirche, in Th. Zahn, Forschungen zur Gesch. des 
neutest. Kanons ecc., IV, Erlangen 1891, pp. 1-224; W. Bousset, 
Die Offenbarung Fohannis, Gottinga 1896, p. 60 sg.; T. Hahn, 
Tyconius-Studien, Lipsia 1900, p. 7 sg.; H. L. Ramsay, Le com- 
ment. de l’ Apocalypse par Beatus de Liebana, in Rev. d’hist. et de 
litt. rel.,7 (1902), p. 419 sg.; H. A. Sanders, Beati in Apocalypstm, 
Roma 1930; J. Haussleiter, s. v. in RealenzyAi/op., XXIII, p. 851 
sg.; H. Dinkler, in Pauly-Wissowa, II, 6, p. 649 sg. Su T. nel 
commento di Autperto, v. S. Bovo, in Misc. bibi. et orient. Ath. 
Miller oblata, Roma 1951 (Studia Anselmiana, 27-28), p. 382 
sg. Su T. nella Biblioteca di Cassiodoro, v. P. Courcelle, Les 
lettres grecques en Occident, Parigi 1943, p. 351. Erik Peterson 


TIDDIS. - Antica diocesi nella Numidia, nel- 
l’attuale Algeria, oggi sede titolare. 


È l’antico « Castellum Tidditanum » a 40 km. da 
Costantina. È oggi sede titolare. Il vescovo più antico 
noto è Lampadius nel 4r1; Abundius nel 484. Presso 
il mitreo si è rinvenuta una basilichetta cristiana e un 
battistero, la cui vasca è circondata da quattro colonne, 
detta perciò bacino delle quattro colonne. Nel mezzo 
della necropoli pagana si trovano sepolture cristiane, 
tra le quali una con iscrizione in musaico; vi sì sono rac- 
colte lampade fittili con simboli cristiani e un anello d’ar- 
gento con x e l’augurio «in Deo vivas ». 

Biscr.: S. Gsell, Atlas archéol., foglio 17, n. 89; J. Mesnage, 


Afrique chrét., Parigi 1912, pp. 315 © 434; A. Berthier, 7. 
Castellum Tidditanum, Algeri 1051. Enrico Josi 


TIEFFENTALLER, Josepa. - 
‘sionario e geografo, n. 
apr. 1710, 


Gesuita mis- 
a Salorno (Bolzano) il 24 
m. a Laknau (India) il s luglio 1785. 

Entrato nell'Ordine nel 1729, partì per VIndia 
nel 1740; nel 1743 si trova nel Regno del Gran Mogol; 
e dal 1747 al 1764 a Narvar. Soppressa la Compagnia di 
Gesù, non abbandonò l’India, ma continuò a fare il 
missionario pellegrinante. Nei suoi viaggi ebbe modo di 
raccogliere molte notizie e osservazioni di astronomia, 
storia, scienze naturali, usi, costumi, religioni, che for- 
marono oggetto di molte comunicazioni agli scienziati di 
Europa. A lui si deve soprattutto l’esplorazione scien- 
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(fot. Fides) 


TIENTSIN, DIOCESI di - L'Università Cattolica. 


tifica del Medio Gange e dei suoi affluenti, specialmente 
del Gogra; per cui il T. viene chiamato il « Padre della 
moderna geografia indiana ». L’Anquetil du Perron, con 
3 grandi e 32 piccole carte geografiche, avute nel 1776 
dal T. con le occorrenti spiegazioni, pubblicò : Carte 
générale du cours du Gange et du Gogra dressée par les 
cartes particulières du p. T. (Parigi 1784). L’astronomo 
tedesco J. Bernoulli, a sua volta, ottenute dal medico 
Dr. Kratzenstein molte lettere e altri 30 pregevoli mano- 
scritti del missionario, pubblicò, con tutte le carte geo- 
grafiche : Des p. 7. Tieffenthalers der Gesellschaft Fesu 
und apostolische Miissionarius in Indien historisch-geogra- 
phische Beschreibung von Hindoustan (3 voll., Berlino e 
Gotha 1785-88; vers. franc., ivi 1786-89). 

Bipr.: Sommervogel, VIII, 21-24; S. Noti, P. 7. T. Mis- 
sîionar und Geograph, Friburgo in Br. 1920. Celestino Testore 


TIENTSIN, piocesi di. - Nella parte nord- 
orientale della provincia del Hopeh, sulla costa del 
Mar Giallo. 


Fu eretta in vicariato ap., con il nome di Celi marit- 
timo, il 27 apr. 1912, per divisione del vicariato ap. del 
Celi settentrionale (v. PECHINO) e fu affidata alla Congre- 
gazione della Missione, che, per il lavoro apostolico, 
vi manda i religiosi della provincia di Parigi. Il 3 dic. 1924 
prese il nome di T. e l’r1 apr. 1946, con l’istituzione della 
gerarchia episcopale in Cina, fu elevata a diocesi, suf- 
fraganea di Pechino. Ha un’estensione di ca. 12.500 
kmq. Al 30 giugno 1947, su una popolazione totale di 
ca. 3.500.000 ab., i cattolici erano 50.000; i sacerdoti 
85, di cui 46 cinesi; i seminaristi maggiori 5, i minori 25; 
i fratelli laici 32, di cui 14 cinesi; le suore 132, di cui 
70 indigene. Tra le opere figuravano +4 ospedali, 3 dispen- 
sari di medicinali, 2 orfanotrofi, 1 ospizio per vecchi, 
20 scuole con 6743 alunni. A T. aveva pure sede l’Uni- 
versità Cattolica Tsinkou, retta daì Gesuiti, che nel- 
l’anno accademico 1946-47 contava 721 studenti. 

A metà del secolo scorso, sull’attuale territorio di 
T., non vi era alcun sacerdote con dimora stabile : i 
ca. 200 cristiani sparsi su di essa erano visitati solo pe- 
riodicamente da missionari di Pechino. Verso ìl 1858 vi 
fu inviato il sacerdote cinese Siu, che, avendo fama di 
abile medico, poté fermarsi nella città di T. come farma- 
cista e di nascosto istruiva e battezzava; ma, scoperto, 
fu imprigionato e costretto all’inazione completa. Nel 
1869 fu costruita una chiesa a T., ma l’anno dopo fu 
bruciata, durante una nuova persecuzione in cuì furono 
trucidati il sacerdote cinese Ou, il p. Chevrier e 10 suore 
Figlie della Carità. Altri gravi massacri si verificarono 
nel 1900 per opera dei Boxers, ma nel 1903 ì cristiani 
erano 3345, saliti a 31.898 nel 19x11, l’anno antecedente 
all’erezione di T. 
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Alte Pinakothek. 


BiBL.: AAS, 4 (1912), pp. 489-90:; 17 (1925), p. 23; GM, 
p. 210; Annuaire de l’Eglise cathol. en Chine 1948, Sciangai 
1948, passim; MC, 1950, pp. 315-16. Adamo Pucci 


TIEPIDEZZA. - Disposizione dell’anima che non 
è né fredda né calda (Apoc. 3, 15-16) e, pur non 
essendo in stato di peccato o di morte spirituale, 
manca del fervore e del dinamismo della carità (v.). 


Non bisogna confondere la t. con l’aridità dell’ora- 
zione (v.: ORAZIONE, VII), che è la privazione di gusto o 
consolazione, sia sensibile che spirituale, nelle pratiche 
di pietà e nell’esercizio delle virtù (s. Bernardo dipinge 
l’anima arida ® sicut terra sine aqua 9; Sermo 54 in Cant., 
8 : PL 183, 1044), con sensazione di noia e di pesantezza, 
impotenza a pregare, invasione di tenebre interiori, tor- 
pore paralizzante lo slancio dell’azione. Tale aridità può 
essere una purificazione (v.) mistica, da Dio voluta per 
rassodare l’anima nel possesso perfetto delle virtù e 
renderla atta ad una vita superiore di orazione; s. Gio- 
vanni della Croce (v.) la classifica «notte passiva del 
senso » e la caratterizza come una ricerca ansiosa e pe- 
nosa di Dio con timore di non servirlo, ma di tornare 
indietro (Notte oscura dell’anima, \. I, c. 9, n. 2-3). Ma 
talora l’aridità ha origine da anormalità psichico-fisica, o 
da malattia, come osserva s. Teresa. 

La t. invece è un’aridità colpevole, che dipende dalla 
volontà, come conseguenza di atti responsabili. E un 
rilassamento, un torpore nelle cose dello spirito, una 
specie di anemia o di paralisi che assottiglia gradata- 
mente la vita spirituale, fino a portarla sull’orlo della 
morte alla Grazia. La preghiera viene omessa oppure 

è languida, volontariamente distratta, annoiata. ll sa- 
crificio è quasi completamente scartato, si ha paura della 
mortificazione, si preferisce una vita senza incomodi, 
magari con qualche compromesso di coscienza, che viene 
tranquillizzata con la p2rsuasione che in fondo non si 
compie nulla di grave. Anzi la t. è caratterizzata dal 
peccato veniale deliberatamente e frequentamente am- 
messo. S. Bernardo dipinge i tiepidi come uomini pusil- 
lanimi, «quorum brevis et rara compunctio, anin.alis 
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cogitatio, tepida conversatio; quorum obedientia sine 
devotione, sermo sine circumspectione, oratio sine cordis 
intentione, lectio sine aedificatione, quosque denique 
vix gehennae metus inhibet, vix frenat ratio, vix disci- 
plina coèércet » (.Sermzo 6 in Ascen. Dom). Il tiepido pro- 
voca «il vomito », riprovazione di Dio, come all’ «angelo» 
di Laodicea dice il Signore: « Poichè sei tiepido e non 
fervente né freddo, sto per vomitarti dalla mia bocca » 
(Apoc. 3, 16). 

Talvolta la t. tien dietro ad un periodo di fervore, 
per difetto di costanza nella vita spirituale. L’anima si 
lascia dominare da una progressiva negligenza. Compia- 
ciuta della propria mediocrità, l’anima non mira alla per- 
fezione (v.). Dissipata e tutta esteriorizzata, si espone con 
imprudenza ai pericoli, resiste solo a metà al fuoco della 
tentazione. 

I rimedi sono quelli imposti all’ « angelo » di Laodicea 
(Apoc. 3, 18-19) : energico, radicale ritorno all'antico fer- 
vore, iniziando una vita decisamente tesa, attraverso sforzi 
e rinunzie, al progresso e alla perfezione spirituale. 

BiBL.: P. Lancisius, Causae et remedia ariditatis, Anversa 
1643; G.B.Scaramelli, Direttorio ascetico, l. 3°, art. 5°; C. Grim- 
bert, L’aridité et certains processus psycopathologigues, in Etudes 
carmélitaînes, 22 (1937, II), pp. 121-31; P. Pourrat, Tiédeur, in 
DThC, XV, coll. 1026-29; R. Daeschler, Aridité, in DSp, I, 
coll. 845-55; R. Biot e B. Galimard, Guida medica delle voca- 
zioni sacerdotali e religiose, vers. it., Milano 1940, pp. 164-70. 

Antonio Blasucci 

TIEPOLO, GiovannNI BATTISTA. - Pittore, n. a 
Venezia il 5 marzo 1696, m. a Madrid il 27 marzo 
1770. Figlio di Domenico « parcenevole di vascello », 
cioè comproprietario di nave mercantile, ec di Orsola; 
padre di Gian Domenico e di Lorenzo, ugualmente 
pittori. È universalmente riconosciuto come il più 
grande pittore del Settecento. 


Giovinetto, alla scuola di Gregorio Lazzarini ap- 
prese i rudimenti dell’arte. Si formò poi da sé, sull’esem- 
pio del Piazzetta, del Bencovich e del Ricci; c più avanti, 
liberatosi dalla corrente tenebrosa, soprattutto s’ispirò 
a Paolo Veronese. Ingegno precoce, espose a vent'anni 
un Faraone sommerso, ch’ebbe gran successo, per la festa 
di s. Rocco. Nel 1716 dipinge per la chiesa dell’Ospeda- 
letto il Sacrificio d’ Abramo, tuttora esistente. Nel 1717 
è nominato nei libri della « fraglia » pittorica; il 21 nov. 
1719 sposa Cecilia Guardi, sorella dei pittori Antonio 
e Francesco, e ne ha nove figli. Dopo i primi saggi in 
pitture da cavalletto, il T. s'impone come grande af- 
freschista; e in oltre mezzo secolo di operosità, che ha 
del prodigioso, egli nobilita l'affresco, già ridotto al 
compito di «arte decorativa », riportandolo all’alto li- 
vello artistico dei tempi aurei di Giorgione e Tiziano. 
Già nel soffitto di Palazzo Sandi a Venezia, affrescato 
poco prima del 1725, in cui raffigurò la Forza dell’elo- 
quenza, appare in pieno sviluppo l’impeto creativo del 
giovane artista. Un nuovo afflato drammatico, un atten- 
tissimo studio di movimenti, uno scattante gioco cli 
luci-ombre, di riflessi, di scorci: questi gli elementi 
rivelatori del suo nuovo linguaggio pittorico. In quegli 
anni egli affresca la Gloria di s. Teresa per la chiesa degli 
Scalzi, aiutato per la parte prospettica dal quadraturista 
di educazione bolognese-bibienesca Girolamo Men- 
gozzi-Colonna, che rimarrà suo fedele collaboratore sino 
alla partenza del T. per Madrid (1760). Nel 1726 è 
chiamato a decorare, nel duomo di Udine, la cappella 
del Sacramento, e nei documenti è già detto pittore « ce- 
lebre ». In Udine affresca altresì (1725-28), forse con 
qualche intervallo, il Palazzo Arcivescovile, raffigurando 
nello scalone la Caduta degli angeli ribelli, nella galleria 
varie Storie del Vecchio Testamento e nella « sala rossa » 
un Giudizio di Salomone; e questi affreschi segnano un 
passo decisivo nella conquista della luce, non soltanto 
per il T. stesso, ma per tutta la pittura dell’epoca. Nel 
medesimo periodo il T. fornisce per il Palazzo Dolfin 
a Venezia dieci grandi tele con soggetti della storia ro- 
mana, ora divise tra l’Ermitage di Leningrado (5), il 
Kunsthistorisches Museum di Vienna (2) ed una collezione 
privata a Nuova-York (3). 
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CADUTA DI CRISTO. Particolare della Salita al Calvario 
Venezia, S. Alvise. 
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A Milano, nel 1731, affresca cinque mirabili soffitti 
nel Palazzo Archinto, tutti distrutti nei bombardamenti 
del 1943. L’artista crea con rapidità incredibile; e nello 
stesso anno decora con affreschi il salone principale del 
Palazzo Dugnani (allora Casati). Queste pitture, limpide 
di colore, piene di luce, valgono all’artista nuove commis- 
sioni. Da Bergamo lo si sollecita a decorare la cappella 
Colleoni, dove infatti egli affresca nel 1732 quattro fi- 
gure allegoriche nei peducci della vòlta; mentre nell’anno 
seguente compie le decorazioni della cappella stessa, 
raffigurandovi tre grandi scene della Vita del Battista 
nonché un .S. Marco ed un Martirio di s. Bartolomeo. 
Durante questo primo soggiorno lombardo, che fu pe- 
raltro interrotto da viaggi a Venezia, il T. portò un’aria 
nuova nella pittura della regione. Dopo aver lavorato 
a Venezia a vari quadri da cavalletto, il T. va a Vicenza, 
e nel 1734 affresca lo scalone e la sala principale della 
Villa Loschi al Biron. Poi torna a Venezia, dipinge il 
gran fregio del Serpente di bronzo per la chiesa dei SS. Co- 
sma e Damiano (ora all'Accademia), inizia la pala con 
Martirio di s. Agata (collocata appena nel 1747) per la 
chiesa del Santo di Padova. In questo periodo entra 
in rapporti col conte Algarotti, a cui rimarrà legato in 
stretta amicizia. La tavolozza del T. si rischiara ancora, 
prende risonanze argentine, abbandona del tutto il senso 
ondulato, mira ad un raggiungimento plastico più com- 
patto; ad una maggiore «tensione » della linea. Il re 
di Svezia, avvisato del nuovo astro pittorico veneziano, 
incarica il conte de Tessin, suo ministro a Venezia, di 
invitare il T. a recarsi a Stoccolma per dipingere il nuovo 
Palazzo reale, ina le trattative falliscono perché gli ono- 
rari proposti sono troppo esigui per il T. 

Nel 1737 è di nuovo a Milano, dove affresca nella 
cappella di S. Vittore in S. Ambrogio una Decollazione 
di s. Vittore ed un Naufragio di s. Satiro (opere molto 
malandate); e certo in quel tempo decora il soffitto della 
sagrestia delle Messe, nella Basilica medesima, con una 
Gloria di s. Bernardo, pur questa distrutta dai bombar- 
damenti del 1943. Fra il 1735 ed il ’40 l’arte del T. si 
avvia verso un nuovo « classicismo », è tesa nella ricerca 
d'un nuovo canone di bellezza. Lo si vede nelle due 
immense tele di Verolanuova con il Sacrificio di Melchisedec 
e con la Caduta della manna; e soprattutto nei tre dipinti 
già nella Villa Girola sul Lago di Como, ed una delle 
quali, con il Trionfo di Anfitrite, è ora nella Galleria di 
Dresda. Ma in quegli anni egli crea altresì opere di pro- 
fonda umanità e d’un verismo assolutamente insolito 
per quell’epoca, come l’impressionante Andata al Cal- 
vario, cui fanno ala una Flagellazione ed una Incorona- 
zione di spine, a S. Alvise a Venezia. In queste tele il 
T., quasi angosciato dai temi sacri, lascia ogni ricerca 
di bellezza formale per attingere unicamente al senso 
drammatico dell’epopea di Cristo: e s’ispira perciò a 
Tiziano ed a Rembrandt. Nello stesso periodo, e certo 
lavorando contemporaneamente a più opere, il T. con- 
dusse a termine (fra il maggio 1737, in cui s’impegnò 
e l’ott. 1739, in cui lo finì) l’affresco nel soffitto dei Ge- 
suati, a Venezia, in cui rappresentò ,S. Domenico che isti- 
tuisce il Rosario. Invitato nuovamente a Milano, dipinse 
nel 1740 per il palazzo Clerici lo stupendo soffitto con 
l'Olimpo, che segnò una nuova tappa nella conquista 
della pittura dei «cieli ». 

Un lavoro intensissimo svolse il T. nel quinto de- 
cennio del secolo, nella sua Venezia. Per la Scuola del 
Carmine eseguì tra il 1740 ed il ’43 le tele del soffitto, 
di cui la centrale, con la Vergine del Carmelo, nel suo ar- 
genteo fluttuare della luce, rappresenta una delle sue 
più armoniose creazioni. Per la chiesa degli Scalzi af- 
frescò (1743-44) l’immenso soffitto con il famoso Trasporto 
della S. Casa di Loreto, purtroppo distrutto da bomba 
nemica nel 1915. Molto dipinse altresì per i palazzi vene- 
ziani: fornì al Palazzo Barbaro la tela di soffitto con lApo- 
teosi di Francesco Barbaro (ora al Metropolitan Museum 
di Nuova-York), e quattro sopraporte ovali, ora disperse 
in varie raccolte; dipinse per il Palazzo Cornaro una bel- 
lissima Allegoria degli Sposi (ora nella raccolta Contini 
di Firenze); ed altro ancora. 

Ma il suo capolavoro, per questo periodo, è la deco- 
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razione di Palazzo Labia, in cui, collaborando col Men- 
gozzi-Colonna, affrescò mirabilmente l’Incontro di An- 
tonio e Cleopatra ed il Banchetto di Cleopatra, con altre 
scene minori nella sala centrale: esempio insuperabile di 
gioioso e solare illusionismo pittorico. In questo periodo, 
il T. si allontanò da Venezia solo nel 1743, per affrescare 
la Villa Cordellina a Montecchio Maggiore presso Vi- 
cenza con scene della Generosità di Scipione e la Famiglia 
di Dario; purtroppo malandate e lasciate dai proprietari 
della villa in completo abbandono (il soffitto fu traspor- 
tato nel 1919 al Museo di Vicenza per le pessime 
condizioni della Villa). 

Ripetutamente sollecitato a decorare la Residenza 
di Wurzburg, il T. giunse con i figli Domenico (venti- 
treenne) e Lorenzo (quattordicenne) il 12 dic. 1750 
nella capitale della Franconia, accolto splendidamente 
dal principe vescovo Carlo Filippo di Greiffenklau. Nei 
tre anni del soggiorno tedesco, il T., colmato di onori, 
creò con i suoi affreschi del salone imperiale (Kassersaal), 
dove raffigurò nel soffitto Apollo che conduce al Barba- 
rossa la sposa ed alle pareti le Nozze di Barbarossa e 
l’Investitura del vescovo Aroldo, nonché nel soffitto del- 
l’immenso scalone una sbalorditiva Apoteosi dell'Olimpo, 
il più monumentale complesso di affreschi esistente, e 
forse il suo capolavoro assoluto: certo una delle più solenni 
creazioni artistiche dell’epoca. Dipinse ancora le due grandi 
pale di altare per la cappella della Residenza stessa (1752) 
e l’Epifania (1753) per la chiesa di Schwarzach (ora 
nella Pinacoteca di Monaco di B.). Ritornato a Venezia 
sul finire del 1753, il T., ora avendo a grande aiuto l’opera 
dei figli, riprese la sua attività febbrile; e certo in questo 
periodo, e forse poco prima, affrescò la Villa Soderini 
a Nervesa (distrutta nella guerra nel 1917). 

Nel giugno 1754 venivano iniziati, e nell’ag. 1755 finiti 
gli affreschi al soffitto della Chiesa della Pietà: creazione 
tra le più auree, luminose e musicali dell’artista. Nell’au- 
tunno del 1755 o nella primavera del ’56, affrescò la 
Villa Contarini alla Mira, raffigurandovi, tra l’altro, un 
Ricevimento di Enrico III, ora al Museo Jacquemart-André 
a Parigi. Nel 1757 è a Vicenza, dove affresca, aiutato dal 
figlio Domenico, il delizioso complesso della Villa Val- 
marana (affreschi già ritenuti erroneamente tuttì di mano 
del T., e di vent'anni più antichi); nonché il soffitto 
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del Palazzo Trento-Valmarana (distrutto nel 1944). 
L’anno seguente orna con due soffitti in affresco, una 
Allegoria nuziale ed un’ Allegoria del merito, il Palazzo 
Rezzonico; ritorna ad Udine, e tra il 14 ag. ed il 16 
sett. 1759 dipinge nella cappella della Purità un soffitto 
con l’Assunta; la vigilia di Natale 1759 colloca sull’altare 
della chiesa delle Grazie in Este la commovente pala 
di .S. Tecla; nel 1761 affresca a Verona il soffitto del Pa- 
lazzo Canossa con un Trionfo d’Ercole; tra l'autunno 
dell’anno stesso ed i primi mesi del 1762 realizza nella 
Villa Pisani a Stra la G/orificazione della famiglia Pisani, 
in affresco, nel salone centrale. ll 7 apr. 1762, sempre 
accompagnato dai figli, il T. parte per Madrid, giun- 
gendovi appena il 2 giugno, per decorare il Palazzo reale 
dietro invito di Carlo III. Affrescò nel gran salone del 
trono un’Apoteosi della Spagna, che firmò e datò 1764; 
nella sala della guardie, Enea condotto al Tempio da 
Venere; nella «saleta » o anticamera « de la Reyna », un 
Trionfo della Monarchia spagnuola (1764-66). Terminati 
i lavori, ebbe la commissione di dipingere per la chiesa 
di Aranjuez sette pale d’altare, che furono poi tolte e 
disperse (tutte però rintracciabili). Gli ultimi anni del T. 
furono amareggiati da intrighi di corte; ma ciò non gli 
impedì di creare capolavori altissimi, come il S. Giacomo 
di Compostella, ora al Museo di Budapest, e soprattutto 
una serie di piccole tele di soggetto sacro, nelle quali 
è espresso, con un senso profondamente doloroso e uma- 
no, il vero animo dell’artista. Il 27 marzo 1770 il grande 
pittore improvvisamente moriva a 74 anni; e fu sepolto 
nella cripta del S. Cristo in quella chiesa di S. Martino, 
presso cui aveva preso alloggio. Ma la chiesa fu distrutta 
e con essa la tomba dell’artista. 

Un ricchissimo corredo di disegni fiancheggia l’atti- 
vità pittorica del T. Quasi ogni tappa della sua carriera 
è documentata da studi preparatori a sanguigna come 
a carboncino, a penna come a seppia acquerellata; oltre 
un migliaio. di fogli conosciuti; una piccola parte di 
quanto il vulcanico artista produsse. Ne possiedono 
gruppi sostanziosi il Museo Correr a Venezia, il Museo 
Horne a Firenze, il Victoria and Albert Museum di 
Londra, la Morgan Library ed il Metropolitan Museum 
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di Nuova-York; mentre il gruppo più cospicuo è quello 
già del barone Sartorio, ora al Museo civico di Trieste. 
Al T. si debbono anche alcune serie d’incisioni, che sono 
tra le cose più squisite dell’epoca, sia per la freschezza 
e luminosità del segno, sia per lo spirito delle invenzioni; 
in tutto dieci Capricci, ventitrè scherzi di fantasia, una 
Epifania, un S. Giuseppe ed altri due o tre pezzi contro- 
versi, oltre a poche illustrazioni e vignette per libri. 
Impossibile elencare qui tutte le opere dipinte dal T.; 
si ricordano, oltre a quelle indicate più sopra, le princi- 
pali: Amburgo, Kunsthalle: Preghiera nell'orto e Incoro- 
nazione di spine; Angers, Museo: Bossetto per il sof- 
fitto della Villa Pisani (1760); Arcangelo, U.R.S.S.: /n- 
contro di Antonio e Cleopatra e Banchetto di Cleopatra; 
Bergamo, Duomo: Martirio di s. Giovanni Vescovo (1743); 
Berlino, Museo: Martirio di s. Agata; Burano, chiesa 
di S. Martino: Crocefissione; Castelgomberto, coll. Conte 
da Schio: Ulisse scopre Achille (e due laterali) già in 
Palazzo Sandi a Venezia; Chicago, Art Institute: quattro 
tele con storie di Rinaldo e Armida; Dresda, Galleria: 
Maria bambina presentata al Padreterno, 1759, già a 
Cividale; Bolzano, chiesa parr.: Battesimo dell’imperatore 
Costantino, 1759; Francoforte, Istituto Staedel: / santi 
della famiglia Crotta, 1754; Leningrado, Ermitage: Me- 
cenate presenta le Arti ad Augusto; Londra, National 
Gallery: S. Massimo e s. Osvaldo; S. Agostino e altri 
santi; Le nozze di Barbarossa; Conte Seilern: quattro 
bozzetti per le pale di Aranjuez; Lugano, coll. Thyssen: 
Morte di Giacinto; Madrid, Prado: Immacolata; Melbourne 
(Australia), National Gallery: Convito di Cleopatra, già 
all’Ermitage; Milano, Brera: La Madonna del Carmelo; 
coll. M. Crespi: La famiglia di Dario davanti ad Alessandro, 
bozzetto per la Villa Cordellina, 1743; coll. Rasini: 
Ripudio di Agar (1717 © ‘19, prima opera conosciuta 
firmata e datata); coll. Treccani: Predica del Battista; 
Mirano, chiesa parrocchiale: Miracolo di s. Antonio da 
Padova; Monaco, Pinacoteca: Rinaldo e Armida ec Rinaldo 
abbandona Armida; Montréal (Canadà), Museo: Alessandro 
e Campaspe nello studio di Apelle; Nuova York, Metropo- 
litan Museum: .S. Tecla (bozzetto per Este); Apoteosi della 
Monarchia spagnuola (bozzetto per Madrid); Oranienbaum 
(U.R.S.S.), Castello: Marte con le Grazie, soffitto; Pa- 
dova, Basilica del Santo: Martirio di s. Agata, 1737; 
Parigi, Louvre: Ultima cena; Apollo e Dafne; Museo 
Cognacq-Jay: Convito di Nabal e Abigail; Parma, Pina- 
coteca: S. Fedele di Sigmaringen; Filadelfia (U.S.A.), 
Johnson Coll.: Venere e Vulcano; Rovetta, chiesa parr.: 
Pala d’Ognissanti, 1734; Stoccarda, Galleria: Apollo, 
bozzetto per Wiirzburg; Stoccolma, Museo: Magnani- 
mità di Scipione, bozzetto per la Villa Cordellina, 1743; 
Museo dell’Università: Danae; Torino, Pinacoteca: Trion- 
fo di Aureliano; Udine, Museo: Consilium in arena (in 
collaborazione con Domenico), 1748-50; Venezia, Acca- 
demia: quattro tele con soggetti mitologici, ca. 1720-22; 
Trasporto della S. Casa di Loreto, bozzetto per gli Scalzi, 
1743; Invenzione della Croce, già nella chiesa delle Cap- 
puccine; Galleria Querini-Stampalia: Ritratto del pro- 
curatore Querini; chiesa dei Gesuati: Madonna e tre 
Sante; chiesa di S. Stae: Martirio di s. Bartolomeo, ca. 
1721; Palazzo Ducale; Nettuno offre a Venezia i doni 
del mare; Vicenza, Pinacoteca: Immacolata, Allegoria della 
fama (dalla Villa Cordellina), il Tempo che scopre la 
Verità; Vienna, Accademia: Fetonte ed Apollo, bozzetto 
per il Palazzo Clerici di Milano, 1731; Washington, 
National Gallery: Timoclea e il comandante (già nel Pa- 
lazzo Barbaro a Venezia), Apollo e Dafne; Apoteosi della 
Spagna, 1762, bozzetto per Madrid; Wiirzburg, Univer- 
sità: Famiglia di Dario e Muzio Scevola. 
L’importanza del T. nell’arte del Settecento euro- 
peo fu grande: non soltanto in Italia egli ebbe scolari 
ed imitatori numerosi, ma anche nella Germania meri- 
dionale e nell’Austria, e sin nella Spagna, se si pensa 
al Goya, che certo vide le sue opere ed ammirò i suoi 
Capricci e Scherzi di fantasia. Il neoclassicismo oscurò 
la fama del T., ma solo per breve tempo; perché rinacque 
con il romanticismo di Delacroix e soprattutto con gli 
impressionisti che videro nelle luminosità del T., nel 
guizzare estroso delle sue improvvisazioni, un precedente 
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tra i più vivaci e brillanti. Ed è tuttora 
valido il giudizio del Berenson (1894): «il 
T. non sembra l’ultimo dei grandi mae- 
stri, quanto il primo dei nuovi; le opere 
che lasciò in Spagna, ci spiegano largamente 
la rinascita pittorica spagnola del Goya; che, 
a sua volta, ebbe grande influenza su molti 
tra 1 migliori francesi moderni ». 

La critica d’arte degli ultimi decenni 
ha riscoperto un nuovo capitolo sulla gio- 
vinezza del T., ha chiarito la cronologia 
delle sue opere, ha sceverato la parte avuta 
dal figlio Domenico, ed ha messo in luce 
l’interessantissima personalità pittorica di 
quest’ultimo. 

BipL.: P. Molmenti, Acqueforti del T., Ve- 
nezia 1896; id., T. e /a Villa Valmarana, ivi 1898; 
id., 7., Milano 1909; E. Sack, G. B. und Dom. 
T., Amburgo 1910; M. Goering, s. v. in 
Thieme-Becker, XXXIII (1939), pp. 145-61 (con 
bibl. precedente); H. W. Hegemann, G. B. T., 
Berlino 1940; M. Scierbatcheva, / dipinti del T. 
di Palazzo Dolfino all’ Ermitage, Pietroburgo 
1941 (in russo); G. Lorenzetti, La pittura venez. 


Disegni del T., Padova 1942; A. Morassi, 7., 

Bergamo 1043 (2% ed. 1950); Th. Hetzer, Die 

Fresken Tiepolos in der Wiirzburger Residenz, Francoforte s. Meno 
1943; A. Morassi, T. e la Villa Valmarana, Milano 1945; R. 
Pallucchini, Gli affreschi di G. B. e G. Dom. T. alla Villa 
Valmarana, Bergamo 1945; G. Lorenzetti, J{ Quaderno dei T. 
al Museo Correr di Venezia, Venezia 1946; I. Grabar, / quadri 
del T. in Arcangelshoe e l’autoritratto del maestro, in L'Arte, 
2 (1947) (in russo); G. Vigni, T., Firenze 1951; T. Pignatti, 
Il T., Milano 1951. 


GIAN DomeENICO. — Pittore, n. a Venezia il 30 ag. 


1727 e quivi m. il 3 marzo 1804. Fu educato nell’arte 
dal padre Giov. Battista, fu suo fedelissimo collabo- 
ratore sino alla di lui morte. 


Oggi a differenza del passato si riconosce in D. una 
personalità ben individuabile, che ad un certo momento 
riesce a realizzare una pittura più popolare, rivolta al 
mutato gusto dei tempi e, si dica pure, meno aristocra- 
tica di quella del padre. Manifestò presto la sua simpatia 
per la corrente illustrativa, o di genere, della pittura vene- 
ziana; ma nella sua collaborazione col padre dovette as- 
soggettarsi a tradurre in affresco (e più raramente, su 
tela) i di lui cartoni o « modelletti ». Sin dal periodo di 
Wirzburg, a' ventitre anni, egli crea opere nelle quali 
il suo pungente estro moderno è già evidente; così nella 
Villa Valmarana; così nel periodo spagnolo; e so- 
prattutto dopo la morte del genitore. Dotato di spirito 
inventivo inesauribile, basterebbero le sue incisioni ed i 
suoi cento e cento disegni, nei quali è a volte sarcastico 
o drammatico, o semplicemente fantasioso, a farne una 
figura di singolare risalto. Dopo i soggiorni in Germania 
(1751-53) ed in Spagna (1762-70) si stabilì a Venezia; 
nel 1783 fu chiamato a Genova ad affrescare il soffitto 
del Palazzo Ducale; indi tornò nella sua città natale e vi 
rimase sino alla morte. 

Poco dopo il 1745 affresca a Brescia nella chiesa 
dei SS. Faustino e Giovita e nella vicina Canonica; nel 
°47 fornisce per la chiesa di S. Polo a Venezia quattor- 
dici stazioni della Via Crucis; nel ’49 dipinge nella 
Villa di Zianigo (dove affrescherà ancora nel 1771, 1791 
e ’93); a Wiirzburg fornì tre sopraporte per la Residenza, 
nel 1757 firma e data le scene carnevalesche nella Fore- 
steria della Villa Valmarana a Vicenza, dove decora altre 
sale; nel 1759 affresca in Udine il fregio monocromo nella 
chiesa della Purità; è menzionato nella Fraglia pittorica 
nel 1761 e nel 1775; sposa il zo ott. 1776 a Venezia Mar- 
gherita Moscheni, da cui ha due figli; dal 1780 all’83 è 
Presidente dell’Accademia. 

Lo studio dello sviluppo artistico di G. Domenico T. 
è stato falsato dalla erronea lettura della data delle pitture 
della Villa Valmarana, ritenute del 1737 anziché 1757. Ma 
già nelle scene della Via Crucis appaiono identifica- 
bili le differenze di stile tra le opere sue e quelle del padre 
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Rosebery. 


in un maggior affollamento delle figure, in certa spropor- 
zione tra i personaggi di primo piano e quelli secondari, 
nel gusto un po’ acidulo del colore, nel ripetersi di certi 
tipi (ragazzotti dagli orecchi sporgenti, le facce larghe, ecc.) 
nonché dal segno più tremulo e nervoso. Tuttavia, non 
sempre la distinzione è facile, poiché talvolta Domenico 
ha cercato di imitare fino all’inverosimile i modi paterni. 
Nelle scene carnevalesche della Valmarana le sue predile- 
zioni sono ormai dichiarate; e così in varie gustose scene 
delle altre stanze di quella Foresteria, dove l’artista si 
esprime con briose e fresche invenzioni tratte dai costumi 
del tempo. Non v’è dubbio che quella era la sua strada: 
e bastino le scene dei Balletti, dei Crarlatani ecc. al 
Louvre, o nel Museo di Barcellona (già nel Palazzo Pa- 
padopoli a Venezia) o infine quelle della collez. Blake 
ora a Ransas-City (U.S.A.), a dimostrarlo. Questo gusto 
egli lo perfezionò anche durante il suo soggiorno spagnolo, 
dove dipinse, tra l’altro, l’indimenticabile scena (firmata) 
della Partenza della gondola, appartenente alla coll. del 
conte di Quintanulla (già Torrecilla) a Madrid; scena che 
fa il paio con il Burckhiello (siglato) del Museo di Vienna. 
In questo campo egli fu maestro; e mancò invece nelle 
grandi macchinose decorazioni, come mancò a Genova 
nel soffitto del Palazzo Ducale (1783), ove ripeteva senza 
entusiasmo ed affollandoli oltre misura i formulari pa- 
terni. Disegnatore ed incisore di straordinaria vivacità, 
D. s’impose giovanissimo con la serie delle sue Idee 
pittoresche sopra la Fuga in Egitto, edite nel 1753; in- 
cise molti quadri ed affreschi del padre; pubblicò la 
Raccolta di Teste. Nei suoi ultimi anni sì dedicò parti- 
colarmente al disegno; immaginò la vita a la morte di 
Pulcinella in una serie di fogli fantasiosi dal titolo Diver- 
timenti per li ragazzi - carte 104; schizzò rapide carica- 
ture della vita dei suoi tempi, di un sapore sarcastico 
e mordente come d’un Hogarth o di un Rowlandson. 
Opere principali (oltre a quelle menzionate più sopra); 
Bassano, Museo: Madonna col Bambino; Detroit, Insti- 
tute of Arts: Alessandro e le figlie dî Dario; Firenze. 
Uffizi: Paggio, Dama con ventaglio (attrib. al Longhi); 
Museo Stibbert: Battesimo di Cristo; Francoforte, Isti- 
tuto Staedel: Generosità di Scipione; Hartford (U.S.A.), 
Wadsworth Atheneum: Ultima Cena; Londra, National 
Gallery: I cavallo di Troia (due bozzetti); Los Angeles, 
coll. Loewi: Cristo risana il cieco, 1752; Lugano, coll. 
Thyssen : Trionfo d’Ercole; Madrid, Palazzo Reale: Apo- 
teosiì della Spagna, affresco nel soffitto della stanza prima 
dell’Anticamera de la Reyna; Magonza, Museo: Accam- 
pamento; Merlengo, Chiesa parr.: S. Osvaldo; Nuova York,. 
Metropolitan Museum : Bossetto per il soffitto del Palazzo 
Ducale di Genova; già coll. Wildenstein : I canî sapienti, 
Minuetto; Padova, S. Agnese: Madonna e Santi, 1777} 
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Duomo : Madonna e s. Filippo Neri, Madonna e s. Ge- 
rolamo Emiliani, 1778 : Parigi, Louvre, Boxzetto per sof- 
fitto; Roma, coll. Albertini: Nascita della Vergine, Pre- 
sentazione al tempio; coll. Carandini-Albertini: l’ Arrivo 
di Abramo e di Lot, La separazione di Abramo e di Lot 
(ca. 1752-53); Schleissheim, Galleria : Cristo nella casa 
di Simone, Ultima Cena, 1752; Stoccolma, Museo : Ado- 
razione dei pastori, 1754, Presentazione al tempio; Venezia, 
Accademia: Abramo e gli angeli, S. Francesco da Paola, 
Miracolo dell’indemoniato, 1748; Ca’ Rezzonico : affreschi 
distaccati dalla villa T.; Verona, Museo civico: I Santi 
Olivetani (da Murano). 

BrsL.: oltre alle opere capitali del Molmenti e del Sack 
(v. sopra), hanno cenni su Domenico anche le monogr. minori 
sul T. padre. In particolare : O. v. Kutschera-Woborsky, Die 
Fresken der Purità Kappelle in Udine u. die Kunst D. T., in Fahrb. 
d. Preuss. Kunstsamml., 1931; M. Goering, in Thieme-Becker, 
XXXIII (1939), pp. 159-61; A. Morassi, T. e la Villa Valma- 
rana, Milano 1945; id., Dom. T., in Emporium, 1941; id., No- 
vità e precisazioni sul T., in Le Arti, 1942; M. Pirtaluga, Acqua- 
fortisti veneziani del Settecento, Firenze 1953. 

Lorenzo BALDISSERA. — Pittore, n. 18 ag. 1736 


a Venezia, m. poco prima dell’8 ag. 1776 a Madrid; 
figlio di G. Battista. 

Seguì il padre a Wiirzburg ed in Spagna. È menzio- 
nato nel 1761 nel libro della Fraglia pittorica di Venezia. 
Dipinse un soffitto al Palazzo Reale di Madrid nel 1768, 
poi numerosi ritratti della Famiglia Reale. Dal 1774 ebbe 
lunghe controversie per pagamenti di lavori a pastello 
eseguiti per la Famiglia Reale. 

Poche sono le opere di L. a noi conosciute : un dise- 
gno firmato nella coll. Rasini di Milano; un ritrattino di 
Carlo Goldoni che servì per incisione, all’Albertina di 
Vienna; le incisioni delle opere del padre, firmate. Pro- 
babilmente opere sue sono ancora : un ritratto a pastello, 
detto della moglie, ma più probabilmente della madre, a 
Ca’ Rezzonico; un disegno con tre teste del Museo Mala- 
spina a Pavia; il dipinto con la famiglia T. della coll. Rose- 
bery di Londra; un disegno preparatorio per la figura del 
pittore nel predetto quadro, in raccolta privata a Milano. 
Altre attribuzioni fatte in precedenza, hanno scarso peso; 
e pertanto la figura pittorica di L., che pur è da ricono- 
scere, dalle incisioni e da codesti pochi disegni e pitture, 
d’un certo: rilievo,: resta ancora da chiarire. - Vedi 
tavv. IX-X. 

BiBL.: Sack, op. cit.; Molmenti, op. cit.; S.-Cantén, L. 7. 
pastelista, in Arch. Espafiol, 1 (1925), pp. 229-30; A. L. Mayer, 
Dipinti di L. T., in Boll. d’arte, nuova serie, 4 (1924-25), 
PD. 413-22; G. Fiocco, L. T., ibid., 5 (1924-25), pp. 17-28; 
L. Mayer, Ancora L. T., ibid., 5 (1925-26), p. 274; Loren- 
zetti, Ca’ Rezzonico, Venezia 1936 ; M. Goering, s. v. in 
Thieme-Becker, XXXIII, pp. 161-62; T. Pigmatti, in Le Arti, 
1951, n. 4; M. Pittaluga, Acquafortisti veneziani del Settecento, 
Firenze 1953. Antonio Morassi 

TIERRADENTRO, PREFETTURA APOSTOLICA di. - 
È situata nel centro della Cordigliera della Colombia, 
a grande altitudine. 


È stata eretta il 13 maggio 1921 con territorio di- 
staccato dall’arcidiocesi di Popayàn ed è affidata ai Laz- 
zaristi, che vi avevano iniziato il lavoro missionario fin 
dal 1905. Ha una superficie di kmq. 2000 ed una popo- 
lazione di ca. 36.000 ab. tutti cattolici, ad eccezione di 
pochissimi protestanti. Missionari 5, suore 16, catechisti 
53, quasi-parrocchie 3, stazioni primarie 2, secondarie 22, 
chiese 20, scuole elementari 45, dispensari 4. 

BiBL.: AAS, 13 (1921), pp. 374-75; MC, 1950. p. 44; 
Anuario de la Iglesia cat. en Colombia 1951, Bogotà 1951, pp. 
3311-32. Saverio Paventi 

TIETMARO di MerseBurco. - N. il 25 luglio 
975 da Sigfrido, conte di Walbeck, m. a Merseburgo 
il 1° dic. 1018. ; 


Entrò assai giovane nel monastero di Quediinburgo 
e V'iniziò i suoi studi; indi passò in quello di Magdeburgo. 
Nel 1002 ebbe il titolo di priore del monastero fondato 
da suo nonno a Walbeck; nel 1004 fu ordinato sacerdote. 
Le relazioni della sua famiglia con la Corte reale gli faci- 
litarono l'elezione a vescovo di Merseburgo (1009), dove 
dimorò fino alla morte. 


Scrisse dal 1012 al 1rors un Chrozicon in 9 Il., che 
dal 1016 al 1018 ritoccò e accrebbe. Il suo lavoro segue, 
come fonti, gli Amziales di Hildesheim e di Quedlinburgo; 
ma deve la sua importanza all'apporto personale di T., 
perché egli lo redasse come una specie di diario di ciò 
che avvenne alla Corte reale, da lui frequentata; d’altronde 
poté avere notizie anche da parte delle famiglie nobili, 
imparentate e alleate alla sua. La sua cronaca costituisce, 
perciò, una delle fonti importanti per la storia della 
Germania. 

BiBL.: ed. : l’autografo del Chronicon, nella bibl. di Dresda, 
fu riprodotto in fototipia, con prefaz. a cura di L. Schmidt 
(2 voll., Berlino 1905); per la ed. a stampa, a quella della PL 
139 è da preferire quella di F. Kurze, in MGH, Scriptores 
rerum Germanicarumin usum scholarum, LIV, Berlino 1889. Studi: 
W. Wattenbach, Deutschlands Geschichtsquellen im Mittelalter, I, 
Berlino 1893, pp.-355-60 (con importante bibl.). Guglielmo Mollat 


TIFLIS, DIOCESI di: v. TIRASPOL, DIOCESI di. 
TIGLATH-PILESER: v. THEGLATHPHALASAR III. 


TIGRAI. - Prefettura apostolica eretta il 15 marzo 
1937 per la cost. apost. Quo in Aethiopiae regionibus 
(AAS, 29 [1937], pp. 357-58). 

Comprende la regione omonima, i commissariati ci- 
vili di Adua, Makallé, Adigrat, Abbi Addi e Alomata 
(al tempo dell’occupazione italiana). La sede del prefetto 
apostolico è Adigrat. La prefettura, che è sottomessa alla 
S. Congr. per la Chiesa orientale, ha sofferto molto dalla 
guerra, dato che tutti i missionari italiani furono scacciati. 

Ha 10 chiese, 16 sacerdoti e 4000 fedeli in mezzo a 
1.800.000 ab. 


BiBL.: Ann. Pont. 1953, p. 767. Guglielmo de Vries 


TIGRI. - Uno dei due grandi fiumi — quello 
ad est — che scorrono dai confini orientali del- 
l’Asia minore in direzione sud-est fino al Golfo 
Persico, formando la « valle dei due fiumi » (Meso- 


potamia [v.]), una delle regioni che videro l’alba 
della civiltà umana. 


Nel corso superiore il fiume, formato da 4 rami prin- 
cipali, che discendono nelle valli meridionali del sistema 
montuoso dell’Armenia (a occidente e a sud del Lago 
Van), bagna diversi centri, come Amida e Matarah. 
Il fiume così formato scorre verso sud, con leggera incli-- 
nazione ad oriente, ricevendo molti affluenti, che scendono 
dalla catena dello Zagros, come il Grande e il Piccolo Zab 
(Z&Bac), lo ‘Adem (Radanu, Pòoxoc), il Dijilah (Turnat, 
Tornadotus). Sul corso medio sorgono alcuni dei più 
grandi centri dell’antichità : Ninive, Kalah (Nimrùd), 
Assur (Qal‘at Serqat). All’altezza dell’attuale Bagdad il 
'T. si accosta notevolmente all’Eufrate (ca. so km.), 
poi leggermente distanziandosene giungeva anticamente 
per uno sbocco proprio al mare; anche in questo tratto 
bagna importanti centri, come Upi (Orte) e Kat el- 
‘Amàîrah. Oggi invece prima dello sbocco al mare il T. 
si unisce con l’Eufrate, formando lo Satt el-'Arab, che 
scorre per 50 km. in un tratto di pianura alluvionale ove 
anticamente era il mare. 

Nella Bibbia il T. (ebr. Hiddegel; sum. Idigna, acca- 
dico Idiglat, Diglat; aram. Dighlath, arabo Diglah; nel- 
l'antico persiano il nome aramaico foneticamente divenne 
Tigra, onde il greco-latino Tiyptc) è ricordato come uno 
dei quattro fiumi del Paradiso (Gen. 2,14) e come fiume 
della Mesopotamia è menzionato nelle storie tardive 
(Dan. 10,4; Tob. 6,1; Iudt. 1,6; Eccli. 24,35 [25]). 

Giovanni Rinaldi 

TIGZIRT. - Villaggio moderno sulle rovine 
romane di Rusucurru nella Mauretania Cesariense, 
odierna Algeria. Rusucurru è ricordata da Plinio (Hist. 
nat., V, 2, 20) il quale attesta che ottenne da Claudio 
il diritto di città; un’iscrizione la dichiara municipium 
(CIL, VIII, 8995); un’altra è dedicata al suo muni- 
cipio (ibid., 20710). 

, La Passio di s. Marciana martirizzata a Cesarea, in- 
dica Rusucurru quale sua patria (Acta SS. Ianuarii, I, 
p. 569; Martyr. Hieronymianum, p. 369). Nel 411 è noto 
il vescovo Fortunato; Nicellus o Nigellus fu il vescovo 
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che rappresentò la provincia al Concilio di Cartagine del 
419; il re vandalo Unnico mandò in esilio nel 484 il 
vescovo Mettun. Le esplorazioni misero in luce nel 1888 
una grande basilica il cui scavo fu compiuto nel 1895. 
Esso fu trovata tra il recinto bizantino e quello romano; 
occupa un rettangolo di m. 38 x 21; era a tre navate 
divisa da una duplice fila di colonne binate, ma la nave 
centrale aveva il centro limitato da otto pilastri. L’abside 
era sopraelevata di ca. 1 m., vi si accedeva mediante due 
scale di quattro gradini ciascuna, ed era separata dalla 
navata da una fila di 4 colonne binate. Ai due fianchi si 
aprivano accessi per immettere nel diaconicon e nella 
prothesis. Nel centro dell'abside quattro colonne disposte 
in quadrato costituivano il supporto del ciborio eretto 
sopra l’altare, che doveva essere in legno perché non ne 
è rimasta alcuna traccia. Si penetrava nell’interno me- 
diante tre porte che si aprivano sopra un grande atrio 
separato da una duplice fila di colonne binate. Nell’in- 
terno si raccolsero una serie di pulvini scolpiti rappresen- 
tanti elementi architettonici, croci monogrammatiche, an- 
che con l'a e @, animali, delfini e altri pesci, Daniele tra 
i leoni e una serie di cornici decorative. Tutto il pavi- 
mento era rivestito di musaici, tra i quali un frammento 
rappresentante un uomo nudo imberbe con un ginocchio 
a terra, le mani legate a tergo, davanti ad un’ara da cui 
si partono le fiamme, scena interpretata come il sacrificio 
di Isacco. Nella navata destra, in mezzo a decorazioni 
musive geometriche a forma di stelle, erano due iscri- 
zioni pure a musaico; l’una diceva « Laboribus ex ultimis 
nomen non superest unquam, in labor est coeptis sed 
finis cuncta decorat », l’altra epigrafe era molto più mu- 
tila: inoltre si sono riconosciuti i resti di una scena di 
pesca e di due grandi iscrizioni su cinque righe, ciascuna 
forse in versi, che contenevano, sembra, il nome del 
donatore Severus che con sua moglie aveva adempiuto 
un voto. Anche la navata sinistra aveva il pavimento rive- 
stito di musaici contenenti iscrizioni metriche e decora- 
zioni. 

Una caratteristica di questo edificio erano le tribune 
superiori alle quali si accedeva mediante scale situate ai 
due fianchi. La data di questa singolare basilica venne 
fissata da P. Gavault tra il 432-55, ma essa subì rimaneg- 
giamenti posteriori. A. nord della basilica e in comunica- 
zione con essa si trova il Battistero con piscina circolare 
alla quale si discende per tre gradini; due colonne ancora 
in situ mostrano che vi era un baldacchino. 

Nella parte meridionale della città e contro il muro 
di cinta romano P. Gavault riconobbe le rovine, ora 
scomparse, di un terzo edificio di m. 25 X 13 diviso in 
tre navate da due file di pilastri, con la nave centrale 
larga m. s, la destra m. 3, la sinistra m. 2,50; labside 
era preceduta da un arco con due colonne, una delle quali 
superstite era alta m. 3,20. Nel cimitero a oriente della 
città P. Gavault identificò una cappella di m. 20,10 X 11,50 
con abside sopra elevata alla quale si accedeva mediante 
tre gradini e con tre navate divise da pilastri. 5. Gsell 
pubblicò un’iscrizione cristiana di T. dell’anno 299 (Bw/- 
letin archéologique du Comité, 1896, p. 217). Un'altra iscri- 
zione è alla « memoria» di un Coduultdeus il quale 
«acceptus est in pace» (E. Diehl, Inscriptiones latinae 
christianae veteres, Berlino 1925-31, n. 2923); si ha poi 
l’epitafio preceduto dal SK ad un « Domitio Rufino ma- 
gistro liberarum artium homini bono » (S. Gsell, in Bu/le- 
tin archéol. du Comité, 1896, p. 218, n. 184). Nella fonda- 
zione di una casa si rinvenne una pietra con la seguente 
iscrizione : « H(ic) s(ervus) X(Chris)ti cruore Eusebi mar- 
tyris» (E. Albertini, Iuscription martvrologique de T. 
(Algérie), in Comptes rendus de l’ Acad. des Inscr. et belles 
lettres, 1931, pp. 6-9). Eusebio è forse un martire africano. 


Bisc.: P. Gavault, Etude sur les ruines rcmaînes de T., Parigi 
1897, opera postuma, curata da S. Gsell; S. Gsell, Mcruments 
antiques de l’ Algérie, II, ivi 1001, pp. 294-3c6; id., Atlas arcliéclo» 
gique de l’ Algérie, ivi 1011, foglio 6, pp. 4-6; J. Mesnege, L’Afri- 
que chrétienne, ivi 1912, PD. 470 SE®. Enrico Josi 


TIHAMER, TéOTH. - Vescovo, oratore ed edu- 
catore, n. a Szolnok (Ungheria) il 1889, m. a Vezprem 
il 5 maggio 1939. 
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Dopo gli studi 
letterari a Szolnok e 
quelli teologici nel 
Seminario centrale 
di Budapest, fu, du- 
rante la prima guerra 
mondiale, cappella- 
no militare; indi, ri- 
chiamato, professore 
di teologia nel Se- 
minario di Eger. 
Presa presto la deci- 
sione di occuparsi in 
modo particolare de- 
gli uomini e dei gio- 
vani, iniziò per essi 
un serie di confe- 
renze nella chiesa 
della Università, or- 
ganizzò circoli stu- 
denteschi e gruppi 
scout, pubblicando 
anche giornali e pe- 
riodici adatti ad essi. L’irrequietezza del dopoguerra forni 
materia abbondante al suo zelo e alla sua oratoria chiara, 
vivace, aderente ai tempi, ricca di applicazioni che attra- 
verso la radio lo resero celebre e consultato da tutte le 
parti del mondo. Nel 1924 ebbe una cattedra all’ Univer- 
sità di Budapest e nel 1938 fu consacrato vescovo di 
Vezprem. 

Tra le sue opere, tradotte in molte lingue e pubbli- 
cate in numerose edizioni, ancora giovano le serie (si cita 
l'edizione italiana) Consigli ai miei giovani : I. Giovinezza 
pura (vers. it., Venezia 1928); II. Formazione del giovane 
(ivi 1930); III. // carattere del giovane (ivi 1931); IV. La 
religiosità del giovane (ivi 1934); V. Cristo e il giovane 
(ivi 1935), coronando la serie con un volume per gli 
educatori: L’educatore spirituale dei giovani (ivi 1936); 
I dieci comandamenti (2 voll., ivi 1938); Il simbolo degli 
Apostoli (7 voll., ivi 1940-48). Inoltre trattò a parte 
varie questioni: Matrimonio e famiglia (Roma 1944); 
Gesù Cristo e i problemi del nostro tempo (ivi 1946). 


BisL.: M. Hoehn, Catholic Authors, Newark 1948. 
Celestino Testore 


TILLEMONT, Louis-SÉBasTIEN, LE NAIN de. 
- Erudito e storico francese, n. a Parigi il 30 nov. 
1637, m. ivi il 10 genn. 1698. Educato a Parigi in 
ambiente giansenista si sentì ben presto attratto da- 
gli studi storici. 





(da Th. Thiamer, I dieci comandamenti, 
I, Padova 19/0, tav. contro il jrontespizio) 


TIHAMER, TÒTH - Ritratto. 


Dopo lunga indecisione, solo nel 1672 acconsentì a 
ricevere il suddiaconato e quattro anni più tardi il pre- 
sbiterato. Stabilitosi ancora a Parigi, nel 1679 fu co- 
stretto a fuggire insieme con gli altri « solitari » di Port- 
Royal e si ritirò a Tillemont (donde il nome), nei din- 
torni di Parigi. Di qui compì vari viaggi, fra cui uno in 
Olanda. Nell’ultimo periodo della sua vita tornò nuova- 
mente a Parigi. 

Si ricordano di lui l’Histoîre des empereurs et des 
autres princes qui ont regné durant les six premiers stècles 
de l’église (6 voll., Parigi 1690-97 i primi 4, postumi gli 
altri due, 1701 e 1738; 2* ed., scorretta e incompleta, 
Bruxelles 1707-39} 3% contemporaneamente a Venezia 
e Bruxelles 1732 sgg.), e i Mémoires pour servir à l’histoire 
ecclésiastique des six premiers siècles (16 voll., di cui l’ultimo 
incompleto, Parigi 1693-96 i primi 4, postumi gli altri 
dal 1698 al 1712; 2* ed. Venezia 1732-39), concepite, 
pare, come un’opera unica, ma poi separate per l’inca- 
pacità di conciliare storia cristiana e storia profana. Il 
T. si rivela erudito di vasta dottrina, ma la sua è opera 
paziente di raccoglitore e «conciliatore » di fonti, cui 
presta talvolta fede eccessiva e da cui non si distacca che 
raramente per esprimere pensieri e opinioni, che racchiude 
tra parentesi. Rispetto al Mabillon ha il vantaggio di 
un’organizzazione più sistematica del quadro storico, 
benché si serva esclusivamente di fonti letterarie. Scrisse 
pure una Vie de st Louîs roî de France, lasciata incom- 
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(fot. Enc. Catt.) 

TILLEMONT, Lours-SÉBASTIEN, LE NAIN de - Ritratto. Incisione 

premessa alla Vie de M. Lenain de T., Colonia 1711, Esemplare 
della Biblioteca Vaticana. 


piuta, proseguita da I. De Sacy e poi da Filleau de la 
Chaise, pubblicata fra il 1847 e il 1851. Altri scritti ri- 
masero inediti, e molto di suo passò nelle opere di G. Her- 
mant, di T. du Fossé, dell’Arnauld, del Lombert. 

BisL.: oltre alle opere generali sul giansenismo (v.), cf. 
M. Trouchay, /Idée de la vie et de l’esprit de M. le Nain de T., 
Nancy 1706; id., Vie de L.-S. Le Nain de T., Colonia 1711; I. 
Neumann, Entwvickhlung und Aufgaben der alten Geschichte, Stra- 
sburgo 1910, p. 86 sgg.; A. Momigliano, La formazione della 
moderna storiografia sull’ Impero romano, in Riv. stor. it., 5 serie, 
I (1936), pp. 38-44; E. Fueter, Storia della storiografia moderna, 
trad. it., I, Napoli 1943, pp. 376-77. Alessandro Pratesi 

TILPINO (TuLPino, TuRPINO). - Benedettino, 
arcivescovo di Reims, n. nella prima metà del 
sec. VIII, m. a Reims il 2 sett. 800. 

Monaco a S. Dionigi, eletto arcivescovo di Reims 
nel 753, assistette con altri 11 vescovi francesi al Concilio 
Lateranense del 769 in cui fu condannato l’antipapa Co- 
stantino di Nepi. A richiesta di Carlomagno, papa Adriano 
gli inviò il pallio e confermò i diritti della sua sede. 

La leggenda di Orlando se ne impossessò facendone 
un paladino di Carlomagno, e facendolo comparire in 
molte chansons de geste come uno dei 12 Pari di Francia. 
A lui infatti venne attribuita la cronaca o Mistoria de 
vita Caroli Magni et Rolandi, narrazione leggendaria della 
Crociata dell’Imperatore e dei suoi guerrieri contro la 
Spagna, scritta ca. la metà del sec. xII, tramandata in 
più di 100 manoscritti e tradotta in francese, provenzale, 
ecc., donde passò nei cantari e nei poemi provenzali e 
italiani (basti ricordare l’Orlando furioso dell’Ariosto). 

BIsL.: ed.: Turpini Historia Karoli Magni et Rotholandi, 
a cura di F. Castets, Montpellier 1880; di W. Thoron, Boston 
1934: di C. Meredith Jones, Parigi 1936. Studi: G. Paris, De 
pseudo-T.. ivi 1865; id., Hist. poétique de Charlemagne, 2* ed., 
ivi 1905 (vi sostiene che i primi cinque capitoli sarebbero l’opera 
di un monaco di Compostella del sec. xI e il resto di un monaco 
di Vienna tra il 1109 e il 1119); I. Bédier, Les /égendes épiques, 
I, 2> ed., ivi 1914 (dimostra che la Historia non è che un capi- 
tolo del Liber S. Facobi in Santiago de Compostela, guida per i 
pellegrini, scritta ca. la metà del sec. xI); G. Bertoni, Il Tre- 
cento, 2* ed., Milano 1930, cap. 3. Celestino Testore 


TILLEMONT LOUIS-SEBASTIEN - TIMGAD 


100 


TIMAVO. - Le foci del fiume, che dopo 40 km. 
di corso sotterraneo sgorga dalla roccia sul mare, 
furono sede di un culto antichissimo che il mito 
fa risalire a Diomede esule da Troia. 


Le acque purificatrici segnavano il confine fra Vencti 
ed Istri (e fino a Cesare il confine d’Italia), ebbero un 
santuario romano e furono cantate da Virgilio. In età 
cristiana il culto fu continuato nel luogo e vi fu vene- 
rato s. Giovanni Battista; scavi recenti hanno scoperto 
una basilica tripartita del sec. v, ricostruita nel xI e di 
nuovo alla fine del xv in un elegante edificio di forme 
ogivali, da poco restaurato, che attesta l’insistente conti- 
nuità della sede di preghiera. 

BiIsL.: R. Pichler, // castello di Duino, Trento 1882; B. For- 
lati-Tamaro, in Notizie degli scavi, 1925, p. 1 seg. 

Mario Mirabella Roberti 


TIMGAD. - È l’antica Thamugadi nella Nu- 
midia, nell’attuale Algeria. Il legato L. Munazio Gallo 
della III Legione augusta ne tracciò il perimetro 
recinto da muro. Traiano ha il titolo di conditor co- 
loniae (CIL, VIII, 17841); la città assunse infatti la 
denominazione di Colona Ulpia Thamugadis ex 
Numidia e appartenne alla tribù Papiria. 


La città fu devastata dai Mauri nella prima metà 
del sec. vi, come attesta Procopio, e poi occupata dai 
Bizantini. La cittadella bizantina fu costruita nel 539, 
come è attestato dall’iscrizione, nota da due esemplari 
(E. Diehl, Inscriptiones latinae christianae veteres, Berlino 
1925-31, n. 805 e L. Leschi, in Bulletin archéol. du Comité, 
1941-42, Pp. 133-34). Il testo che comincia « Dco fa- 
bente » dichiara che la cittadella è stata eretta nel tredi- 
cesimo anno di Giustiniano e Teodora, a cura di Salo- 
mone prefetto per l’Africa. A sud-ovest della cittadella 
il patrizio Gregorio duca di Tigisi fece costruire una 
cappella ca. l’anno 645, come ricorda l’iscrizione rinve- 
nuta nel fregio d’una porta laterale (CIL, VIII, 17822). 
L'edificio di m. 14 X 10 era a tre navate divise da co- 
lonne prese da monumenti anteriori. Gli Acta Manmiarit 
assegnano a T. cinque martiri dell’epoca del vescovo No- 
vato, cioè Crispino, Faustiniano, Lorenzo, Leucio e Zid- 
dino. Nel Concilio di Cartagine del 256 appare, come ve- 
scovo di T., Novato (s. Agostino, De Baptismo, VI, 11, 
17). L’'8 dic. 320 si iniziò a T. il processo presieduto 
dal consolare Zenofilo, governatore della Numidia, per 
la querela data da Silvano, vescovo scismatico di Costan- 
tina, contro il diacono Nundinario (Gesta apud Zenophi- 
lum). Nel 397 tenne un’adunanza a T. Ottato vescovo 
donatista di T., satellite del comes Gildone, tanto da essere 
chiamato Gildonianus (s. Agostino, Contra ep. Parmeniani, 
2, 2, 4; 22, 42; De Baptismo, 2, 11, 16; Contra litteras Pe- 
tiliani, 1, 10, 11} 24, 26; Contra Cresconium., 3, 60, 66; 
4, 24, 31; Gesta cum Emerito, 9). Nel 411 il vescovo cat- 
tolico Faustiniano ebbe per competitore il donatista Gau- 
denzio (P. Monceaux, Le dossier de Gaudentius, évéque 
donatiste de T., ecc. in Revue de théologie, 31 [1907], 
pp. 111-33). Nel 484 fu vescovo Secondo. Nel sobborgo 
a nord-est della città nel 1903 fu esplorata una basilica 
di m. 27,50 X 15, divisa in tre navate mediante pilastri 
e colonne con una profonda abside (A. Ballu, in Bulletin 
archéol. du Comité, 1904, p. 166; P. Monceaux, T. chré- 
tien, Parigi 1911, pp. 24-25). Un'altra basilica fu identifi- 
cata nel sobborgo nord-ovest; essa misura m. 40 X 18 
con i muri perimetrali ancora conservati fino a m. 1,50 
di altezza; era divisa in tre navate da dieci colonne bi- 
nate per lato e da due semicolonne, con capitelli di vari 
stili; il presbiterio, recinto da cancelli marmorei, termi- 
nava con un’abside sopraelevata a cui si accedeva da due 
piccole scale laterali; il pavimento era a musaico; restano 
le impronte del luogo dove era fissato l’altare in legno; 
ai lati del presbiterio due cappelle, quella a destra in 
comunicazione; quella a sinistra con pavimento a musaico 
e abside terminale. A destra del vestibolo è il battistero, 
rettangolare con quattro colonne e piscina rotonda, a cui si 
accedeva mediante due gradini; aveva un pavimento a mu- 
saico di cui restano due tralci uscenti da un vaso. L’edi- 
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uno munito di scala che immetteva al piano superiore; 
ad oriente della basilica si è riconosciuto un grande cor- 
tile rettangolare di m. 33 X 18, in cui si è creduto iden- 
tificare una specie di chiostro. Nel sobborgo sud-ovest 
sì è riconosciuta tra il 1906-1909 una grandiosa basi- 
lica di m. 63 X 23 a tre navate, la centrale larga m. 10 
e le minori m. 5,15. Una serie di 16 pilastri sostenevano 
colonne binate oltre i quattro pilastri terminali; i capitelli 
erano corinzi; sotto il pavimento una serie di tombe. 
Sopra un sarcofago in pietra, il coperchio era munito di 
un foro in cui era fissato una specie di passino metallico 
per le libazioni (H.-J. Marrou, Survivances paîennes dans 
les rites funéraires des donatistes, in Hommages à 7. Bidez 
et à F. Cumont [Collection Latomus, 2], Bruxelles 1949). 
Inoltre i resti di una iscrizione in musaico « Dignis digna 
meren(tibus coronam l)eg(as et) vi(va)s i(n Chris)to ». 
(P. Monceaux, Sur une mosaîque trouvée à T., in Comptes 
rendus de l’ Acad. des inscr. et belles lettres, 1913, pp. 381- 
384). La facciata era preceduta da un atrio quadrato di 
m. 23 di lato, con quattro portici sostenuti da 6 colonne 
per parte. L'accesso alle tre porte della basilica era otte- 
nuto mediante tre gradini; nel centro dell’atrio era una 
vasca quadrata col suo condotto di adduzione dell’acqua. 
Dall’atrio si accedeva al battistero costituito da una sala 
rettangolare, con ricco pavimento a musaico; dai quattro 
angoli tralci di acanto partivano da un vaso, formando 
volute; nel centro la piscina esagona era profonda m. 1, 
larga 4 e lunga m. 1,90, e vi si scendeva per tre gradini 
rivestiti di musaico e con monogrammi di Cristo agli an- 
goli, che permettono la datazione tra il sec. iv e il v. Il 
battistero era in comunicazione con un’altra aula di m. 
9,60 Xx 8. Normale alla basilica era un’altra cappella rettan- 
golare di m. 19x17 interamente decorata di musaici, con 
abside; all’epoca bizantina vi si ricavò una cappella più 
piccola di ca. 10 m. di lato col suo battistero. Nel mezzo 
della navata si scoprì un grande sarcofago in pietra conte- 
nente ossa. Molto dopo venne ricavata nel coro una se- 
conda cappella che presenta le caratteristiche dell’età bi- 
zantina. Al di sotto della cappella se n’è trovata un’altra di 
più piccole dimensioni (m. 18 x 13,50); ivi sotto il luogo 
dove si presume dovesse sorgere l’altare si rinvennero 
tre cofanetti in pietra contenenti vasi reliquiari in terra- 
cotta, uno dei quali presentava incisi motivi d’ispirazione 
egiziana; nell’ambito della cappella, attribuita al sec. Iv, 
erano numerose tombe. Presso questi edifici fu identifi- 
cata una casa sulla cui soglia, nel pavimento a musaico, 
era l’iscrizione : « Haec iubente sacerdote Dei Optato 
perfeci ». E. Albertini propose di riconoscervi il vescovo 
donatista Ottato (Un témoignage épigraphique sur l’éveque 
donatiste Optat de Thamugadi, in Comptes rendus de 
l’Académie des inscr. et belles lettres, 1939, pp. 100-103). 
Tutto l'insieme di questi edifici venne poi circondato da 
un recinto € all’epoca bizantina vi si aggiunse un mona- 
stero di cui si riconobbe un grande cortile di m. 42 X 16, 
altri cortili minori, con portici e gallerie, un edificio ret- 
tangolare di m. 23 x 8 e una serie di cellule disposte 
simmetricamente (H.-J. Marrou, in Bulletin archéol. du 
Comité, 1932-33, P. 173 SE£.). 

Un oratorio cristiano si è poi identificato contro il 
muro di cinta nella parte occidentale, diviso in tre na- 
vate da due colonne per lato, e con colonnine per soste- 
nere l’altare; ivi presso, una serie di tombe anche nella 
stanza a nord dell’oratorio (A. Ballu, in Bulletin archéol. 
du Comité, 1921, pp. LXVIII-LXXX). Nel sobborgo ad ovest 
si è identificato un cimitero cristiano in uso per lungo 
tempo in cui venne adoperato materiale di spoglio. Un 
sarcofago in pietra calcare portata inciso il AxQe l’epi- 
tafio di una « Flavia Albula bonae memoriae in eo sar- 
cofago constituta in quibus vixit annis octoginta quinque ? 
(E. Diehl, Inscriptiones latinae christianae veteres, Berlino 
1925-31, n. 2640). La necropoli cristiana all’estremità 
nord-ovest ha dato un serie di tombe per lo più a cap- 
puccina e anonime, qualche raro sarcofago; una chiesa 
a tre navate divisa da colonne, ma con la nave minore a 
sinistra fiancheggiata da un cortile con un portico pieno 
di sepolcri. 

Nel 1919 in una cappella si trovò una pietra calcare 
con la seguente iscrizione : « B(onis) B(ene sit) | et gau- 
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ÉGLISE DE LA NÉCROPOLE 


(F'apres M_Christofis ) 


(da Ch. Courtois, Timgad, Algeri 1951, p. 65) 
Timcap - Chiesa cimiteriale, disegno di M. Christofle. 


dete Petrus et Lazarus | rogo te | Domine | subveni | 
Criste tu | solus me|dicus sajnetis et Penitent|ibus amajre 
mani(bus) | et pedibus Dei» (J. Carcopino, L’invocatior 
de T. au Christ médecin, in Rendiconti della Pont. Accad. 
rom. di arch., 3* serie, 5 [1926-27], pp. 79-87; ivi la bibl. 
precedente, inoltre P. Debouxhtay, L'intvocation au Christ 
médecin de T., in Serta Leodensia, Liegi 1930, pp. 31-32). 
Le esplorazioni hanno messo in luce una ricca messe di 
lampade cristiane in terracotta con rappresentazioni del 
monogramma %, sia semplice che con le lettere A e +. 
di croci, di palmette, di vasi, di pesci, di pavoni, di 
cervi, di colombe, di Eva e il serpente, del sacrificio di 
Abramo, del Salvatore e anche dell’apostolo Paolo. Sin- 
golare è una lampada in bronzo con supporto (alto cm. 43 
con base formata da tre zampe di leone, e un vaso in 
calcare su cui si legge « B(onis) x B(ene) x (hoc) urceum 
Tiburium Fortunatus fecit» (P. Monceaux, T. chrétien, 
Parigi 1911, pp. 46-47). - Vadi tav. NI. 

Bigc.: A. Ballu, Gwide illustré de T., Parigi 1910; id., Les 
ruines de T., sept années de découvertes r1903-r0, ivi 1911: M. 
Christofle, Rapport sur les fouilles et consolidations effectuées en 
1927, 1928, 1929, Algeri 1930, pp. 58-79; S. Saumagne, Note 
sur la cadastration de la colonia Trajana Thamugadis, in Revue 
Tunisienne, 1931, pp. $87-104; Ch. Curtois, T., Algeri 1951. 
Per il cimitero del monastero ad occidente v. H.-J. Marrou, in 
Bull. archéol. du Comité, 1932-33, pp. 173-97; per il cimitero 
alla porta di Lambesis v. L. Leschi, ibid., 1934-35. pp. 36-51, 

55-5 1936-37, PP. 34-45; 1938-40, pp. 405-407; 1941-42, 


I155-59; È z 
pp. 99-106, 130-36 Enrico Josi 


TIMISOARA, piocesI di. - Città e diocesi in 
Romania. 


Ha una superficie di 24.755 kmq. con una popola- 
zione di 1.300.000 ab. dei quali 380.000 cattolici; conta 
164 parrocchie servite da 220 sacerdoti diocesani e 47 
regolari; ha 7 comunità religiose maschili, e 33 femminili 
(Ann. Pont. 1953, P. 422). 

La diocesi fu creata dal papa Pio NI con la cost. apost. 
Solemni conventione del 5 giugno 1930, quale suffra- 
ganea di Bucarest, ed elevando la chiesa di S. Giorgio 
martire al grado e dignità di cattedrale. 

BipL.: AAS, 22 (1930), pp. 3381-86. Enrico Josì 


TIMMINS, DIOCESI di. - Diocesi e città nella 
parte nord delle province di Ontario e di Québec 
(Canadà). 
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Oggi la diocesi di T. conta una popolazione di 150.000 
anime dei quali 90.029 cattolici; ha un clero di 94 sacer- 
doti diocesani e 30 religiosi (Oblati di Maria Immacolata 
e Stimmatini) in servizio a 74 parrocchie. Vi sono 63 
chiese con sacerdote residente, 11 missioni, 4 ospedali, 
i orfanotrofio, 3 scuole di agricoltura, 1 scuola normale 
per insegnanti ed 1 scuola ménagère. La superficie totale 
della diocesi di T. è di 32.000 migliaq. 

Il vicariato apostolico di Temiskamingue fu eretto il 
22 sett. 1908 per smembramento di Pembroke. Fu poi 
elevato a diocesi di Haileybury, con gli stessi confini, 
da Benedetto XV il 31 dic. 1915. La diocesi di Hailey- 
bury fu smembrata per formare le diocesi di Hearst, 
Amos ed il vicariato apostolico della Baia di James il 3 dic. 
1938. Allo stesso momento una parte fu anche data alla 
diocesi di Trois-Rivières ed il 1o dic. 1938 la sede di 
Haileybury veniva trasferita a T. (Ontario) ed il nome 
della diocesi cambiato per quello di T. 

Il Vangelo fu predicato nel territorio per la prima 
volta dal p. de Bellefeuille, sulpiziano, e dal sacerdote 
Dupuy. Visite annuali furono poi fatte fino a quando i 
Missionari Oblati di Maria Immacolata furono incaricati 
del territorio nel 1843. Il più grande missionario fu il 
p. Giovanni Nicola Laverlochère, O. M.1. I missionari 
si stabilirono a Fort Temiskamingue, poi si trasferirono 
a Ville Marie nel 1886. Il primo vicario apost. fu mons. 

Elie-Anicet Latupile. 

BisL.: Le Canada ecclésiast., Montréal 1951, pp. 384-89; 
Ann. Pont. 1953, p. 422: The Ontario Cath. Yearbook and Di- 
rectory, Toronto 1951; AAS, 8 (1916), p. 35; Pio XI, Maximo 
interest, in AAS, 31 (1939), pp. 90-92; id., Christifidelium bo- 
num, ibid., pp. 96-98; id., Territoria comitatum, ibid., p. 166: 
id., Ad satius consulendum, ibid., p. 167. Gastone Carrière 


TIMONE, santo. - Uno dei primi sette diaconi. 


È ricordato nel racconto dell’elezione dei diaconi in 
Act. 6, 1-6, ma nulla si conosce della sua vita. Adone 
lo ricorda al 19 apr. nel suo Martirologio da cui è poi 
passato in quello Romano. Nei Stirassari il suo elogio 
si legge al 30 giugno. 

BiBL.: Acta SS. Aprilis, II, Parigi 1865, p. 016; Martyr. 
Romanum, p. 145. Agostino Amore 


TIMORE. - Dal latino ztim:0r, è la trepidazione 
od il turbamento della mente a causa di un pericolo 
sovrastante o di un male imminente. 

Si può considerare sia come passione o moto della 
parte sensitiva, con qualche commozione organica 
(ed allora viene chiamato più propriamente tîm0r, 
paura), sia come moto che influisce nel processo 
deliberativo della volontà, indipendentemente dalla 
perturbazione passionale (metus, t.). In questo 
ultimo senso è preso il t. dai teologi e canonisti, che, 
per quanto riguarda gli effetti nella parte sensitiva, 
rimandano alla trattazione delle passioni (v.). 


I. DivisionE. — 1) Guardando alla priorità o meno 
del moto di apprensione in rapporto all’atto, il t. è ante- 
cedente, se precede e genera l’atto, o concomitante, se lo 
accompagna soltanto; nel primo caso l’atto viene posto 
per causa del t., nel secondo invece con il t. 2) Guardando 
all’intensità dell’influsso, si parla di t. grave, quando, data 
l’entità del danno chesiteme o può venire, l’animo di chi 
agisce è fortemente turbato; e di t. /eggero, quando il 
turbamento è di lieve entità, sia perché il male che si 
teme non è grave, sia perché il pericolo non è imminente. 
La gravità del t. può essere assoluta o relativa. E  asso- 
luta, quando il t. è tale da far presa ordinariamente su 
tutti (cadit in virum constantem), perché il male che si 
teme è grave ( carcere, esilio, perdita di gran parte dei beni, 
morte, mutilazione, ecc.), e insieme perché si attuerà con 
quasi certezza o con molta probabilità. La gravità è re- 
lativa, se la commozione che produce non è tanto impu- 
tabile alla natura dell’oggetto o del male che si teme, 
quanto all’età, all’indole o alla condizione della persona 
stessa che teme. Al t. leggero si riduce il t. riverenziale, 
‘con cui un suddito teme il dispiacere, l’offesa o l’indigna- 
‘zione dei genitori, del superiore o di coloro in genere a 
«ui si deve rispetto. Questo t. è generalmente leggero; 
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se però l’offesa e l’indignazione temute sono gravi in sé 
o per le circostanze che lo accompagnano (litigi, rimpro- 
veri, preci importune e discussioni), anche questo t. è 
ritenuto grave. Se poi si teme un danno grave, come la 
perdita di un’eredità, l'espulsione dalla famiglia, percosse, 
ecc. il t. è semplicemente grave. Nel fòro esterno il t. 
riverenziale si presume però leggero; ma questa presun- 
zione può essere vinta dalla realtà dei fatti. 3) Guardando 
alla fonte o alla causa del t., si distingue il t. proveniente 
da causa necessaria, sia intrinseca (ad es., malattia) sia 
estrinseca (naufragio, incendio), e quello proveniente in- 
vece da causa libera creata (uomo). Quest’ultimo si sud- 
divide in giusto od ingiusto. L’ingiustizia può provenire 
dal fatto che chi minaccia non ha alcun diritto di farlo 
(ingiusto quoad substantiam) oppure dal fatto che, pur 
avendo un diritto di risentirsi e minacciare, ecceda nel 
modo di farlo (ingiusto quoad modum). 

II. INFLUSSO DEL T. SULL’ATTO LIBERO E SULLA MO- 
RALITÀ DELL'ATTO. — 1) Sul t. come passione (paura) vale 
quanto si è detto parlando delle passioni (v.). Riassu- 
mendo brevemente, il t. come passione diminuisce la 
libertà degli atti, e perciò la loro moralità. Anzi, qualche 
volta, sebbene raramente, può togliere del tutto e l’una 
e l’altra (panico). 2) Nel t. come moto spirituale, occorre 
distinguere : @) in chi agisce con t. (#. concomitante), l'atto 
è maggiormente volontario, perché dimostra una volontà 
così forte da vincere e superare anche il t. Quest’atto, 
perché ha maggior volontarietà, ha anche maggiore mo- 
ralità. 5) In chi agisce per t. (#. antecedente), Vatto per 
lo più non è puramente volontario, ma misto di volon- 
tario ed involontario : la volontà infatti spinta dal t., 
dopo aver considerate tutte le circostanze, vuole effica- 
cemente l’atto (atto simipliciter volontario), ma conserva 
insieme qualche ripugnanza all'atto, che altrimenti non 
si vorrebbe (involontario secundum quid); conseguente- 
mente la moralità dell’atto ne è diminuita. 

III. IL T. ED IL VALORE GIURIDICO DEGLI ATTI. — Come 
principio generale, gli atti compiuti sotto l’assillo del 1. 
sono pur sempre voluti e quindi annullabili, ma non nulli. 

1) Nel diritto canonico. — Gli atti, posti per grave t. in- 
giustamente inflitto o per inganno, valgono, a meno che 
non sia stabilito diversamente dal diritto, ma a norma del 
cann. 1684-89 possono venir dichiarati rescissi con sen- 
tenza del giudice, provocata da azione di parte oppure 
ex officio (can. 103 $ 2). Tuttavia alcuni atti che richiedono 


‘una particolare considerazione, atti che dànno origine ad 


un impegno stabile, forse duraturo per tutta la vita, non 
possono essere sufficientemente tutelati dalla semplice re- 
scindibilità (che a volte non è neppure possibile), e perciò 
nel diritto canonico sono garantiti dall’assoluta nullità 
dell’atto, sancita per legge positiva, prescindendo quindi 
dalla validità o meno che l’atto possa avere nel puro di- 
ritto naturale. 

Sono considerati del tutto invalidi: Ja rinuncia al- 
l’ufficio o beneficio fatta per t. grave ed ingiusto (can. 
185), il matrimonio contratto per grave t., inflitto dal- 
l'esterno ed ingiustamente (can. 1087 $ 1, v. appresso), 
il voto emesso sotto grave ed ingiusto t. (can. 1307 $ 3), 
l'ammissione al noviziato e qualsiasi professione religiosa 
viziata da t. grave (can. 542, n. I, 572 $ 1), l’assistenza 
al matrimonio dell’Ordinario o del parroco, costretti da 
grave t. (can. 1095 $ 1, n. 3), la remissione della pena 
estorta da grave t. (can. 2238), il suffragio nell’elezione, 
se l’elettore sia stato costretto da grave t. L’ordinazione 
sacra, ricevuta con t., è da ritenersi valida, ma se poi non 
viene ratificata, l’ordinato non contrae alcun obbligo di 
celibato e di ore canoniche, e potrà dal giudice essere 
ridotto allo stato laicale (can. 214 $ 1}; v. ORDINE). 

2) Nel diritto italiano. — Anziché il t. si considera la 
violenza (v.) come vizio di consenso, intendendo però 
non la violenza fisica assoluta, ma la violenza morale che 
turba il processo formativo della volontà e che è causa 
di t. assolutamente grave (il semplice t. riverenziale non 
ha rilevanza : art. 1437). 

La violenza è sempre causa di annullamento (non di 
nullità) nei contratti, purché sussistano le condizioni vo 
lute dalla legge (art. 1434). Occorre innanzitutto che esi L 
un soggetto attivo (che non deve essere NECsLIO AIN 
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l’altra parte, ma può essere anche un terzo : art. 1434), 
il quale eserciti una minaccia con uno scopo preciso. La 
minaccia deve essere di tale natura da fare impressione 
sopra una persona sensata e da farle temere di esporre 
sé ed i suoi ad un male ingiusto e notevole (art. 1435). 

Il danno, per essere ingiusto, deve ledere un diritto 
(la minaccia dell’esercizio di un diritto può essere in- 
giusta solo se diretta ad ottenere effetti ingiusti: art. 
1438); per essere notevole, deve essere più grave di quello 
cui si andrebbe incontro con l’atto, a cui si è spinti. 
La gravità del male va però valutata secondo due ele- 
menti: elemento oggettivo (danno in sé) ed elemento 
soggettivo (valutazione che del danno vien fatta dal sog- 
getto paziente). Da ciò la necessità di tener conto dell’età, 
sesso, ecc. dell’individuo (art. 1435). Il male minacciato 
è rilevante sia che sia diretto contro la persona che si 
vuol costringere, ed i suoi beni, sia che sia diretto contro 
il coniuge, un ascencente o discendente ed i loro beni 
(art. 1436). Se è rivolta ad altre persone, al giudice spetta 
valutare le circostanze. Parallela all’annullabilità dei con- 
tratti per violenza è l’impugnazione dell’accettazione del- 
l’eredità (art. 482), della rinunzia alla medesima (art. 
526), della disposizione testamentaria (art. 624), della di- 
visione dell’eredità (artt. 761, 768), quando siano effetto 
di violenza. 

IV. IL T. COME VIZIO DI CONSENSO NEL MATRIMONIO. — 
Una menzione particolare merita il t. come vizio di con- 
senso nel matrimonio per la molteplicità di problemi su- 
scitati nella dogmatica del diriito e nella giurisprudenza. 

1) Nel diritto canonico. — « È invalido anche il matri- 
monio contratto per violenza o t. grave, indotto dal- 
l'esterno, ingiustamente, per liberarsi dal quale il con- 
traente sia costretto a scegliere il matrimonio. Nessun 
altro t., anche se causa il contratto, importa la nullità 
del matrimonio » (can. 1087). 

Dal canone precedente si deduce che all’irritazione 
del consenso matrimoniale per t. occorrono quattro con- 
dizioni : @) Il t. deve essere grave. Anche qui i due ele- 
menti da prendere in considerazione sono : il danno no- 
tevole e la sua imminenza. Nel fòro esterno per ammettere 
come provata la nullità del matrimonio per t., sì devono 
osservare le disposizioni soggettive della persona che ha su- 
bito il t., ma tuttavia si richiede anche la considerazione 
della gravità oggettiva del male minacciato. Perché consti 
della gravità il giudice deve guardare alla persona che mi- 
naccia (se irascibile, violenta, di grande autorità, ecc.), alla 
persona che lo subisce (se timida, debole, docile, ecc.), e 
alle minacce o al danno stesso temuto. Nel dubbio poi, 
in fòro esterno, si deve stare per il valore del matrimonio, 
che gode del favore del diritto (can. 1014). Il t. riveren- 
ziale è anch’esso invalidante qualora sia qualificato. 5) Il 
t. deve essere indotto dall’esterno. Si dice esterno quel 
t. che proviene da causa libera, cioè da persona umana, 
sia questa l’altro contraente o un terzo. c) Il t. deve es- 
sere inflitto ingiustamente. Ciò si ha tutte le volte che o 
chi patisce il t. non ha l’obbligo di sposare, o chi incute 
t. non ha il diritto di infliggere il male che minaccia. 
d) Il t. deve essere tale che per liberarsene il minacciato 
sia costretto a scegliere il matrimonio. L’opinione più 
comune ritiene che si richieda che il t. sia direttamente 
inflitto per strappare il consenso. Tale opinione è suffra- 
gata dalla giurisprudenza ed oggi anche dalla norma espres- 
samente introdotta nel Codice orientale (can. 78 $ 1). 
Mancando le quattro condizioni, vale quanto prescrive 
lo stesso can. 1087 $ 2 « Nessun altro t., anche se è causa 
del contratto, importa la nullità del matrimonio. Il ma- 
trimonio nullo per t. può essere impugnato non sola- 
mente da chi l’ha subito, ma anche dall’altro coniuge ». 

Indagando sul fondamento dell’irritazione del con- 
senso matrimoniale per t., si discute se il t.-dirima il 
matrimonio solo per cliritto ecclesiastico (Feye, Gasparri) 
o anche per diritto naturale (s. Tommaso, s. Raimondo di 
Pefiafort, Cappello, Vidal, Priimmer). È però chiaro per 
tutti che, se dal t. viene eccezionalmente tolta la delibera- 
zione e l’essenziale libertà dell’atto morale, viene irritato il 
matrimonio per diritto di natura, perché manca il consenso. 

La questione non è puramente speculativa, ma ha 
anche le sue conseguenze pratiche. Così, data la contro- 
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versia, è da considerarsi dubbio il valore del matrimonio 
contratto sotto l’influsso del t. dagli infedeli, qualora non 
esista impedimento civile invalidante. Naturalmente nei 
singoli casi va applicato il principio che si deve stare 
per il valore dell’atto (can. 1014) salvo il privilegio della 
fede (can. 1127), finché non si dimostri l’esistenza del t. 
invalidante. Nel matrimonio tra un fedele e un infedele, 
il matrimonio è sempre invalido, tanto se la vittima del 
t. è il fedele, quanto se l’infedele abbia subito il t. Nel 
primo caso infatti la Chiesa rende nullo il consenso del 
fedele e nel secondo caso rende il fedele inabile a con- 
trarre un tale matrimonio per la tutela della libertà. 
Inoltre, atteso sempre il dubbio circa la fonte dell’impe- 
dimento, la Chiesa non dispensa mai dal vizio di con- 
senso per t., perché è dubbia la sua potestà. 

2) Nel diritto italiano. — Il diritto civile italiano, ri- 
conducendo la categoria dell’invalidità matrimoniale (per 
il cosiddetto matrimonio civile, non già per il matri- 
monio concordatario, retto dal diritto canonico) alle di- 
stinzioni generali del negozio giuridico, considera la vio- 
lenza morale come causa di annullamento; quando esi- 
stano i soliti presupposti. L’azione è esclusiva in fa- 
vore dello sposo, il cui consenso sia stato estorto con 
violenza, e non può essere più proposta dopo un mese di 
convivenza dalla cessazione dell’influsso della violenza 
(art. 122). Nel Cod. civ. francese il matrimonio è inva- 
lido e può essere impugnato entro 6 mesi (artt. 180-81); 
nel Cod. civ. germanico ($ 1335) il matrimonio è annul- 
labile, ma la sentenza del giudice ha forza retroattiva. 

V. IL T. COME VIZIO DI CONSENSO NEGLI SPONSALI. — 
In rapporto agli sponsali (v.) sempre in diritto canonico 
(il diritto italiano non se ne occupa) il tr. grave (assolu- 
tamente o relativamente), incusso ingiustamente per estor- 
cere il consenso, è da alcuni ritenuto solo causa di rescin- 
dibilità, a norma del can. 103 $ 2. Ma risponde più al 
vero l’opinione che lo ritiene causa di nullità, arguendo 
a maiori ad minus dall’invalidità del consenso matrimo- 
niale per la stessa causa. Se il t. è lieve, ma ingiusto e 
dans causam contractui, gli sponsali sono validi, ma re- 
scindibili da parte di colui che ha subito il t. Se il t., 
sebbene grave, sia ab intrinseco o anche ab extrinseco, ma 
incusso giustamente, gli sponsali sono validi. 

Se il t. sia ingiusto, ma non diretto ad estorcere il 
consenso, anche allora gli sponsali dovrebbero conside- 
rarsi nulli: certamente sono rescindibili. 

VI. IL T. COME CAUSA SCUSANTE DALL’OSSERVANZA 
DELLE LEGGI. — Le leggi positive, sia divine che umane, 
generalmente non obbligano sotto t. grave, cioè con grave 
incomodo, presumendosi che in tali circostanze il le- 
gislatore non voglia esigere l’osservanza della sua legge. 
Quando però la legge positiva sancisce una prescrizione 
di diritto naturale, o quando la violazione della legge 
porterebbe un danno più grave dell’incomodo causato 
dalla sua osservanza, l’obbligo rimane. Questi principî 
nel diritto canonico trovano la loro applicazione anche 
nel fòro esterno, specie in materia di delitto e di pene. 
II t. grave, anche solo relativamente, la necessità, ed un 
grave incomodo tolgono per lo più del tutto il delitto, 
se si tratta di leggi puramente ecclesiastiche (can. 2205 
$ 2). Se però l’atto è intrinsecamente cattivo o sì risolva 
in disprezzo della fede o dell’autorità ecclesiastica o in 
danno delle anime, le cause di cui sopra diminuiscono 
ma non tolgono l’imputabilità del delitto (ibid. $ 3). 

E in rapporto alle pene : « Se la legge ha le parole : 
praesumpserit, ausus fuerit, scienter, studiose, temerarie, 
consulto egerit e simili che richiedono la piena conoscenza 
e deliberazione, qualsiasi diminuzione d’imputabilità sia 
da parte dell’intelletto che della volontà (e quindi anche 
il t.) esime dalle pene /atae sententiae » (can. 2229 $ 2). 
Per le pene ferendae sententiae sta a chi le deve applicare 
regolarsi in conseguenza. « Se la legge non ha quelle 
parole... il t. grave non esime affatto dalle pene /atae 
sententiae, se il delitto si risolve in disprezzo della fede 
e dell’autorità ecclesiastica o in pubblico danno delle 
anime » (ibid. $ 3, n. 3; v. CENSURA). 

Nel Codice pen. ital. il t. non viene preso in parti- 
colare considerazione e rientra tra le circostanze atte- 
nuanti generiche (art. 62). 
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TIMOTEO, santo - S.Paolo consegna a T.e Sila la I e la II Epistola 
ai Tessalonicesi. Musaico del sec. xII - Monreale, Cattedrale. 
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humani, de matrimonio, ed i volumi delle Decisiones S. R. Rotae, 
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Roma 1930. E inoltre: F. M. Cappello, De absolutione a cen- 
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TIMORE DI DIO: v. DELLO SPIRITO 
SANTO. 


TIMOTEO (Ttuò9805), santo. - Collaboratore e 
discepolo prediletto di s. Paolo, n. a Listra in Licaonia 
da padre pagano e madre giudea (o proselita), con- 
vertito dall’ Apostolo forse durante la sua prima mis- 
sione in Asia (45-49), poi suo compagno inseparabile 
dal secondo viaggio (49/50-53) fino al termine della 
prima prigionia romana (ca. 62-63). Durante il suo 
ultimo viaggio in Asia (65-66) s. Paolo lo mise a 
governare l’importante Chiesa di Efeso, poi gli inviò 
due lettere con le direttive per il suo ufficio di pa- 
store. Ad Efeso T. passò verosimilmente gli ultimi 
suoi anni, terminati con il martirio, forse nel 97 d. C. 

I. Vita. — Educato religiosamente e iniziato alle 
S. Scritture dalla madre Eunice e dalla nonna Loide (II 
Tim. 1, 5; 3, 5), T. fu circonciso da Paolo, ma solo per 
facilitare il suo lavoro fra i giudei, quando lo prese come 
socio di apostolato (Act. 16, 1-3). La sua conversione al 
cristianesimo poté avvenire al primo passaggio di Paolo per 
la Licaonia, quando T. fu testimone delle fatiche e perse- 
cuzioni da lui sostenute (ZI Tim. 3, 10 sg.). Assunto da 
Paolo in vece di Marco, ne divenne l’amico e il discepolo 
prediletto; fu al suo fianco nella fondazione delle prin- 
cipali Chiese e ne ebbe incarichi di fiducia : fra l’altro 
fu inviato ai Corinti (v. vol. IV, col. 553 sg.) per sedarvi il 
tumulto dei partiti (Z Cor. 4, 17; 16, 10 sg.), ma il suo 
carattere timido e l’aspetto infermiccio (ibid. 16, 10; 
I Tim. 4, 12; 5,23) non dovevano favorirgli il successo, 
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colto poi da Tito. Seguì forse Paolo prigioniero a Cesarea 
e a Roma: le epistole di questo tempo sono scritte anche 
in suo nome. Non si sa se andò con Paolo nella Spagna; 
Hebr. 13, 23 accenna forse ad una sua prigionia o pro- 
cesso; era però di nuovo con Paolo nell’ultimo suo viaggio 
in Oriente (I Tim. 1, 3). È difficile precisare l’età di T. 
quando fu eletto vescovo di Efeso; se Paolo, « vecchio » 
di ca. 65 anni, lo dice « giovane » (?b:d. 4, 12), poteva 
avere 35-40 anni. Dopo il martirio di Paolo, da Roma, 
dove era stato da lui chiamato (ZI Tim. 1,4; 4,8. 21), 
ritornò ad Efeso, rimanendovi forse anche dopo la venuta 
di s. Giovanni; se vi morì martire sotto l’imperatore 
Nerva e il proconsole Peregrino (97 d. C.), forse le espres- 
sioni di Apoc. 2, 1-7 lo riguardano indirettamente. Il 
suo corpo, trasferito a Costantinopoli nel 356, poi tra- 
fugato nel sec. xIII, è stato da poco ritrovato sotto l’abside 
del duomo di Termoli (v.). Il Martirologio romano lo ricorda 
il 24 genn., appena prima di commemorare la conversione 
del suo maestro. 

II. — LETTERE DI s. PaoLOo a T. — Somigliantissime tra 
loro: per il contenuto e lo stile, { e II Tim. con Tit. si 
presentano come scritte nelle medesime circostanze e 
per gli stessi scopi dallo stesso autore, s. Paolo, formando 
così il gruppo delle tre lettere « pastorali » (v.). 

1. Autenticità. — L'autenticità letteraria, affermata fin 
dall'inizio, tranne da alcuni eretici del sec. 11, dallatradizione 
cristiana, unanime fino al sec. xIxX, è negata oggi dalla 
gran maggioranza dei protestanti, in tutto o in parte, solo 
per motivi letterari. I cattolici però, ed anche alcuni pro- 
testanti, hanno dimostrato l’insufficienza degli argomenti 
addotti di fronte alle testimonianze storiche favorevoli, 
confermate da importanti argomenti interni, per cui è 
giustificato l’intervento della Pont. Commissione biblica 
(12 giugno 1913: Denz-U, 2172-75). Marcione, Taziano, 
Basilide respinsero le pastorali perché contrarie alle loro 
eresie (Taziano però accettava 7it.). I primi dubbi critici, 
sollevati da J. E. C. Schmidt (1804) per I Tim., furono 
presto estesi alle altre due, e portati dalla scuola di Tu- 
binga fino alla negazione totale dell’autenticità, sulla base 
di 5 argomenti: questi scritti non si possono collocare 
nella vita di s. Paolo nota dagli Atti; la loro forma let- 
teraria è troppo diversa dalle altre epistole, e presenta 
molti vocaboli e frasi nuove; diversa è anche la dottrina, 
perfino su punti essenziali del pensiero paolino, p. es., 
intorno alla fede senza le opere; gli errori combattuti 
sono lo gnosticismo del sec. 11; la Chiesa è presentata 
con l’organizzazione gerarchica del sec. II, nota dalle 
lettere di s. Ignazio. 

I cattolici adducono in favore numerose testimo- 
nianze storiche, a partire dagli scrittori più antichi: 
s. Clemente Romano, Didaché, s. Ignazio di Antiochia, 
s. Policarpo, con l’unanime tradizione manoscritta. Tali 
argomenti non sono infirmati dagli argomenti interni con- 
trari. Poiché la prima prigionia romana (ca. 61-63) di 
Paolo terminò con la liberazione, dopo cui egli esercitò la 
sua attività fino al 67, è almeno possibile collocare in 
questi anni le pastorali. Confrontando queste lettere con 
le altre di Paolo, specie con i tratti parenetici, la diffe- 
renza risulta minore rispetto alle lettere della prigionia; 
rappresentano quindi uno stadio ulteriore. Le false dot- 
trine, come i consigli destinati a pastori, esigevano 
termini nuovi, e Paolo era un forgiatore di parole nuove 
(A. Deissmann). Sono numerose anche le somiglianze, 
perfino nelle locuzioni più rare (è quindi poco probabile 
che Paolo si sia servito di un redattore, come suppongono 
Feine-Behm). Nelle « pastorali » si ritrovano quasi tutte 
le dottrine di Paolo, non esclusa quella della fede senza 
le opere; se c'è un’evoluzione, essa corrisponde alle nuove 
condizioni in cui si svolgeva la vita delle Chiese. Gli 
errori condannati possono essere quelli gnostici, ma solo 
in uno stadio iniziale : Harnack riconosce che possono 
essere tutti anteriori al 64. Anche la forma di gerarchia 
qui supposta è anteriore a quella attestata da s. Ignazio 
(il potere supremo non è ancora interamente in mano 
ai vescovi locali, e i termini « episcopo ? e « presbitero » 
risultano sinonimi), in un periodo di transizione fra 
quello iniziale (Act. 6, 1-6; 14, 23) e quello del sec. 1 
(v. DIACONO; PRESBITERO). 
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Fra gli acattolici prevale oggi la «teoria frammentaria» : 
un falsario del sec. 11, per combattere lo gnosticismo e 
raccomandare la gerarchia della Chiesa, avrebbe composto 
queste lettere imitando lo stile dell’Apostolo, inserendovi 
brani di lettere autentiche, anzi interi «biglietti» (Harnack, 
Renan, von Soden, Bultmann). Ma l’ipotesi solleva più 
problemi di quanti ne risolve (Dibelius): perché, fra 
l’altro, la gerarchia e gli errori non vengono presentati 
come esistevano al sec. II. Nessun dubbio è possibile 
sulla integrità delle pastorali. 

2. Tempo della composizione. — Delle circostanze di 
composizione non si può determinare con certezza ogni 
particolare. Certo è che le notizie personali si riferiscono 
ad un’attività di Paolo posteriore alla prigionia romana 
di cui Act. 28, 30. 

Generalmente si ritiene che l’Apostolo, subito dopo 
essere stato in Spagna, abbia compiuto il viaggio in 
Oriente attestato dalle tre lettere pastorali. L’itinerario 
è molto incerto : per alcuni sarebbe andato prima a Creta, 
lasciandovi Tito, quindi ad Efeso, dove insediò T.; sa- 
rebbe poi passato nella Macedonia e di lì avrebbe scritto 
I Tim. e Tit. quasi nello stesso tempo (65-66). Da Ni- 
copoli di Epiro, dove avrà trascorso l’inverno, sarebbe 
ritornato a Troade, Efeso, Mileto. Forse in questo tempo 
fu di nuovo arrestato e condotto a Roma; secondo altri 
invece l'arresto avvenne a Roma, dove Paolo era ritor- 
nato di sua iniziativa insieme con s. Pietro. Poco dopo 
arrivato a Roma scrisse ZI Tim., da cui si sa che la sua 
carcerazione è molto severa, sì che i suoi amici hanno 
difficoltà ad avvicinarlo; superato favorevolmente il primo 
dibattito del processo, Paolo non spera però altra libe- 
razione che dalla morte. 

Non c’è alcun motivo per mutare l’ordine crono- 
logico finora universalmente ammesso. II Tim. è certo 
l’ultima : secondo questa Paolo è prigioniero e aspetta 
la morte. Resta incerto quale delle altre due, che lo mo- 
strano libero e in piena attività, sia anteriore; i più ri- 
tengono / Tim. Senza vero fondamento von Soden, 
Moffat ed altri dànno la precedenza a ZI Tim. Il canone 
latino antepone le due a T. 

3. Dottrina. — Notevole è l’importanza dottrinale 
di I e JI Tim. Le principali dottrine del cristianesimo 
vi si trovano accennate con qualche sviluppo, in specie 
l'universalità della Redenzione, Ia Chiesa, i Sacramenti, la 
ispirazione (v. vol. VII, col. 320) biblica (ZI Tim. 3, 16); 
soprattutto i principi fondamentali del diritto ecclesiastico]: 
il potere dei gradi gerarchici emana non dall’assemblea 
dei fedeli ma dall’autorità apostolica attraverso il rito 
dell'imposizione delle mani (v.); il vescovo appare già 
come il futuro erede dei pieni poteri apostolici. 

Della Z Tim. argomento principale sono gli errori, 
dai quali T. dovrà preservare i fedeli, le virtù necessarie 
nei funzionari nella Chiesa, i doveri delle varie categorie 
di persone, Dopo la formola d’introduzione (1, 1 sg.), 
Paolo ricorda a T. di averlo lasciato ad Efeso per contro- 
battere gli eretici che ancora aderiscono alla Legge, la 
quale invece dopo la Redenzione non ha più motivo di 
essere, rimanendo solo il precetto della carità; T. agisca 

con decisione verso chi così fa naufragio nella fede (1, 
1-20). Insista poi sulla preghiera, che dev’esser fatta anche 
per chi governa (« Dio vuole la salvezza di tutti »); essa 
sarà efficace quando si eleverà da un cuore puro, dedito ai 
propri doveri (2, 1-15). Speciali virtù si richiedono negli 
episcopi, nei diaconi, nelle donne che aiutano i funzionari 
della Chiesa; T. vi badi quando deve deciderne la scelta 
(3, 1-16). T. stesso dovrà prevenire, con l’insegnamento 
autorevole corroborato dall’esempio, gli errori presenti e 
futuri, guardandosene per primo con l’esercizio della 
pietà, tenendo desta la grazia dell’ordinazione (4, 1-16). 
Paolo gli dice come comportarsi con le varie categorie 
di fedeli, come regolarsi per l’ammissione nel gruppo 
delle vedove, con che riverenza deve trattare i presbiteri, 
ma anche quanto deve essere cauto prima di conferire 
loro i poteri spirituali (5, 1-25). Doveri di alcune classi 
di persone, specialmente dei servi verso i padroni, soprat- 
tutto se cristiani; i ricchi si guardino dall’avarizia, radice 
di ogni male (6, 1-21). Qui la lettera termina improvvi- 
samente con l’augurio : « La grazia sia con voi». 
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La II Tim. ha caratteristiche proprie. Con l’accento 
accorato del padre che lascia al figlio prediletto le ultime 
raccomandazioni, s. Paolo inculca a T. il dovere supremo 
di custodire il deposito della fede, lavorando da « buon 
soldato di Cristo » nella predicazione instancabile del 
Vangelo, e termina supplicandolo di venire presto a Roma. 

Nel prologo rievoca con gratitudine a Dio la fede 
di T. ereditata dalla madre e dalla nonna (1, 1-5), poi 
lo incoraggia a prodigarsi nella propagazione del Vangelo, 
ravvivando i doni celesti ricevuti nell’ordinazione, senza 
prendere scandalo dalle prove che l’Apostolo attraversa, 
poiché per questo Dio ha prescelto ambedue dall’eternità 
(1, 5-18). Lavori dunque da buon soldato di Cristo, 
tenendosi lontano dalle cure mondane, lieto di rivivere 
le sofferenze del Signore, evitando le vane controversie, 
arma preferita dai seminatori di errore, ma senza stan- 
carsi d’insegnare la verità (2, 1-26). Errori e deviazioni 
morali anche più gravi Paolo prevede nel futuro, ma 
T. non perda la fiducia nel trionfo finale, anzi lavori con 
ardore pensando agli insegnamenti datigli da lui con la 
parola e con l’esempio e specialmente servendosi delle 
S. Scritture, la cui efficacia è assicurata dalia loro divina 
ispirazione (3, 1-17). T. faccia tesoro di queste racco- 
mandazioni : sono forse le ultime, poiché l’Apostolo pre- 
vede imminente la fine attraverso il martirio, che però 
considera come libazione sacrificale, termine e premio 
delle sue fatiche (4, 1-8c). Paolo desidera ancora rivedere 
T. per l’ultima volta e lo prega di venire a Roma prima 
dell'inverno, portando con sé Marco, che lo aiuterà ad 
intensificare il suo troppo limitato ministero. Ora Paolo è 
rimasto quasi solo : i collaboratori di prima sono lontani. 
Ma ormai, anche se il primo dibattito della causa si è 
concluso bene per lui, non si fa illusioni sulla fine pros- 
sima. Intanto, nella solitudine del freddo carcere, gli 
farebbe comodo il suo mantello, lasciato a Troade, e 
grata compagnia gli terrebbero i libri e le pergamene 
della S. Scrittura: e chiede di portargliele. Durante 
l’assenza di T. da Efeso, Tichico lo sostituirà. Seguono 
altre notizie minori, i saluti e la benedizione (4, 8d-22). 

Anche in questa lettera (come in / Tim. 1, 15; 3, 1; 
4, 9) è citata forse una delle più antiche massime cri- 
stiane, introdotta con le parole « fedele è il detto » (ZI Tim. 
11 sgg.). Dalla tradizione giudaica è invece desunto il 
nome dei maghi Iannes e Iambres (lat. Mambres) che 
si opposero a Mosè davanti al Faraone (3, $). Con parti- 
colare forza è affermata l’ispirazione del Vecchio Testa- 
mento; unica nel Nuovo Testamento è qui la menzione 
della preghiera per i morti, certo già in uso tra i fedeli: 
l’Apostolo ne formula una commovente per il cristiano 
Onesiforo che l’aveva beneficato e che allora quasi cer- 
tamente era già morto (1, 16-18 e 4, 19). Il tono intimo 
e personale della lettera è un buon argomento interno di 
autenticità, riconosciuto da molti acattolicij; fu quasi 
soltanto la sua somiglianza stilistica con I Tim. a far 
sorgere dubbi. 

BIsL.: C. Toussaint, Timothée, in DB, V (1912), coll. 2217- 
2244; E. Kalt, Pastoralbriefe, Timotheus, în Bibl. Reallex., II 
(1931), coll. 307-10, 849 sgg.; G. Bardy, Epîtres pastorales tra- 
duites et commentées (La Ste Bible di Pirot-Clamer, 12), Parigi 
1938, pp. 193-203; A. Médebielle, TimothSe et Tite (Epîtres d), 
in DThC, XV (1946), coll. 1036-1141; A. Ferrua, Le reliquie 
di s. T., in Civ. Catt., 1947, III, pp. 328-36; H. Hòpfl - B. Gut, 
Intr. spec. in Nov. Test., 5% ed., Roma 1949, pp. 445-64. I più 
importanti commenti catt. recenti alle Epistole pastorali sono : 
M. Meinertz, 4* ed., Bonn 1931; H. Molitor, Friburgo in Br. 
1937; C. Spica, Parigi 1947; P. De Ambroggi, Torino-Roma 1953. 

Luigi Vagaggini 

TIMOTEO, santo, martire. - È già ricordato 
nella Depositio martyrum il 22 ag. sulla Via Ostiense. 
Alla stessa data è commemorato nel .Sacramentario 
Gelasiano di S. Gallo e nel Gregoriano. 


Nei Fasti Vindobonenses invece è ricordato il 22 
giugno 306 (Priores) e al 23 ag. 303 (Posteriores). Il suo 
sepolcro stava presso la tomba dell’apostolo Paolo dove 
lo venerarono i pellegrini del sec. vir. Senza dubbio perì 
nella persecuzione di Diocleziano, ma niente si conosce 
del suo martirio. Gli Itinerari e due iscrizioni accennano 
come fonte biografica di T. gli Actus Silvestri, scritto 
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apocrifo degli inizi del sec. vi. In essi si narra che T. 
era un nobile antiocheno; venuto a Roma fu accolto dal 
giovane Silvestro, il futuro papa. Per 15 mesi predicò 
nell’Urbe operando molte conversioni finché arrestato 
fu condotto al tribunale del prefetto Tarquinio che, dopo 
aspri tormenti, lo fece decapitare. Il suo corpo fu seppel- 
lito da una certa Theon in un suo orto sulla Via Ostiense, 
presso il sepolcro di s. Paolo. Il papa Milziade gli dedicò 
una «memoria » nella casa di Silvestro. 

BisL.: Acta SS. Augusti, IV, Parigi 1867, pp. 530-35; 
MGH, Auct. Antiquiss., IX, pp. 209, 447; Martyr. Hierony- 
mianum, p. 456 sg.; H. Delchaye, Les origines du culte des mar- 
tyrs, Bruxelles 1933, p. 289; Meartyr. Romanum, p. 353; R. Va- 
lentini - G. Zucchetti, Cod. topogr. della città di Roma, Il, 
Roma 1942, pp. 24, I08. Agostino Amore 


TIMOTEO di CosTANTINOPOLI. - Sacerdote e 
tesoriere della chiesa di S. Sofia. 


Scrisse fra i secc. VI-VII, sotto il titolo Di quer che 
st accostano alla santa Chiesa, un’opera storica nella quale 
vengono elencati gli scismi e le eresie del sec. vi e special- 
mente le sètte monofisitiche. "I°. distingue quelli che devo- 
no essere battezzati, quelli che vanno soltanto cresimati e 
quelli che fanno semplicemente l’abiura al momento 
della conversione. 

BIBL.: PG 86, 11-68; Bardenhewer, V, p. 26. 

Ignazio Ortiz de Urbina 


TIMOTEO pi GERUSALEMME. - Nome fittizio 
d’un oratore sacro bizantino. 


A T., presbitero di Gerusalemme, è attribuita in al- 
cuni manoscritti (mentre altri recano i nomi di Me- 
todio e di Esichio, pure designati come presbiteri di 
Gerusalemme) un’omelia per la festa dell’Hypapante, o 
Presentazione di Gesù al Tempio (PG 86, 1, 237- 
252), in cui l’oratore, parafrasando con enfasi retorica il 
racconto evangelico e illustrando particolarmente la prc- 
fezia di Simeone, allude all’immortalità « fino al presente » 
e all'assunzione della Vergine (245 D). 

Fondandosi sul silenzio circa la leggenda del sepolcro 
di Maria a Gerusalemme e circa la controversia nesto- 
riana, il p. M. Jugie (La mort et l’assomption de la ste 
Vierge [Studi e testi, 114], Città del Vatic. 1944, pp. 70- 
76), giudicò questa omelia composta sulla fine del sec. Iv 
o sul principio del sec. v. Questa data fu accolta dal p. 
O. Faller (De priorum saeculorum silentio circa assumptio- 
nem B. Mariae Virginis [Roma 1948], col 130 sg.), che 
tuttavia mosse delle critiche all’interpretazione del passo 
assunzionistico. Recensendo quest’opera, B. Altaner (Theo. 
Revue, 44 [1944], col. 130 sg.) sostenne la datazione, prima 
comunemente accettata, del sec. vi. Dom B. Capelle 
(Ephem. Liturg., 63 [1949], pp. 5-26) ha dimostrato che 
all’autore di tale omelia, del quale si ignora il vero nome, 
sono dovute almeno altre quattro omelie, assai somiglianti 
a quella per vocabolario, stile, procedimenti oratori, da 
rivelare l’origine comune. Una, pervenutaci sotto il 
nome di Timoteo (PG 86, 1, 256-65), esalta la virtù 
della croce prefigurata dall’atteggiamento di Mosè in 
preghiera, commenta l’esortazione di Gesù a seguirlo 
portando la croce e illustra la trasfigurazione, nella quale 
il Salvatore volle mostrare la vittoria sua e dei suoi se- 
guaci sulla morte. Delle altre tre, che portano il nome 
di s. Atanasio, ma già dai Maurini furono riconosciute 
spurie, la prima {PG 28, 905-14) commenta l’annunzio del- 
l’angelo ‘Gabriele a Zaccaria e alla Vergine. La seconda 
(ibid., 943-58), dopo aver narrato e commentato, con 
abbondanti amplificazioni oratorie, il viaggio di Maria e 
Giuseppe a Betlemme, si sofferma sulla nascita di Gesù, 
insistendo particolarmente sulla verginità di Maria dopo 
il parto. La terza (ibid., 1001-24) ha per argomento 

‘ la guarigione del cieco nato. Qualche lieve indizio farebbe 
pensare all'Egitto come patria dell’autore; la data si può 
arguire con approssimazione (sempre secondo il Capelle) 
dall'abbondante uso degli apocrifi e dalle caratteristiche 
di lingua e di stile, che inducono a collocarlo nell’età 
bizantina, fra il vi e Y’vui sec. Michele Pellegrino 


TIMOTEO I, patriarca NESTORIANO. - N. nel 727 
i 0728 a Hazza presso Arbela, m. nell’823. Monaco nel 
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monastero di S. Giorgio, fu più tardi vescovo di 
Bejt Baga$ e nel 779 patriarca. 


Dopo due anni di lotta per far riconoscere da tutti 
la sua carica, governò in relativa calma con saggezza e 
fermezza per più di 40 anni la sua Chiesa, che ebbe allora 
la sua massima espansione. Fondò 6 nuove province ec- 
clesiastiche, mandò missionari, generalmente monaci, 
al mare Caspio, in Transoxania, fin nel lontano Tibet 
e nell’Arabia meridionale, migliorò la formazione del 
clero, fondando scuole e ebbe grande cura nella scelta dei 
vescovi. Con la corte dei califfi ‘abbisidi a Bagdad, dove 
aveva forti sostenitori, seppe mantenere sempre buone 
relazioni e difese davanti al califfo al-Mahdi in una disputa 
pubblica la religione cristiana. 

‘Tra i suoi scritti sono da segnalare anzitutto le nu- 
merose ed interessantissime lettere (più di 200), una serie 
di decisioni canoniche e la sua apologia del cristianesimo 
davanti al califfo al-Mahdi. La sua dottrina cristologica 
è in sostanza quella comune ai nestoriani. Egli riconosce 
la necessità della Grazia; la sua concezione dell’Eucari- 
stia sembra esatta; ammette la validità del Battesimo 
amministrato da sacerdoti cattolici o monofisiti, considera 
i cinque patriarchi come uguali tra di loro, con una certa 
preminenza di quello di Seleucia-Ctesifonte. 


Bis.r.: E. Sachau, Syrische Rechtsbiicher, II, Berlino 1902, 
pp. 53-117; J. Labourt, De Timotheo I, Nestorianorum patriarcha, 
Parigi 1904; O. Braun, Timiothtei I Epistolae, in Corpus Script. 
Orient., Script. Syriîi, 2% serie, LXVII, ivi 1915; A. Baun- 
stark, Cesch. der syrisch. Liter., Bonn 1922, p. 217 seg.; A. Min- 
gana, Timothy's Apology for Christianity (Woodbrooke Studies, II, 
n. x), Cambridge 1928; E. Tisserant, Timotlée I, in DThC, 
XV, coll. 1121-39. Guglielmo de Vries 


TIMOTEO II, patriarca NESTORIANO. - Successe 
nel 1318 al celebre patriarca mongolo Jahballaha III 
e tenne la carica fino al 1332. 


Dopo di lui comincia la rapida decadenza della 
Chiesa nestoriana. T. ha una certa importanza per il 
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TinecHow, DIOCESI di - Un indigeno intento a macinare il riso, 
con la caratteristica « macchina » - ‘T'ingchow. 
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toi 


suo trattato sui Sacramenti (Sulle sette cause dei Misteri 
ecclesiastici) che compendia la relativa dottrina nestoriana. 

BisL.: J. B. Chabot, Littérature svriaque, Parigi 1034, Dp. 142; 
W. de Vries, Timotheus IM. (1318-32) itber die sieben Griinde 
der kirchl. Geheimnisse, in Orient. Chr. Period., 8 (1942), pp. 


40-94, Guglielmo de Vries 
TIMPANO : v. FRONTONE. 
TINDAL, MATTHEW. - Filosofo inglese, n. a 


Beer Ferrers (Devonshire) nel 1656, m. a Oxford 
nel 1733. 


Convertitosi al cattolicesimo, ritornò anglicano nel 
1687. Dei suoi numerosi scritti, notevoli: The Rights of 
the christian Church against the Romish and all other priests 
who claim an independent power over it (pubblicata ano- 
nima nel 1706; malgrado la condanna, ebbe quattro edi- 
zioni in tre anni) e, principale tra tutti, Christianity as 
old as the Creation (1730), che ebbe una vasta influenza 
europea, soprattutto in Germania, dove fu tradotta nel 
1741. Quest'opera fu per molti anni la Bibbia del dei- 
smo (v.) inglese. 

Il T. identifica cristianesimo e religione naturale : la 
natura umana è immutabile come Dio, che si è rivelato 
alla ragione fin dalla creazione; dunque è superflua la 
Rivelazione positiva in quanto essa non aggiunge nulla 
alla rivelazione naturale (il Vangelo è « Ia ripubblicazione 
della legge di natura »). Non vi è alcuna differenza tra 
morale e religione, in quanto la ragione delle cose (se- 
condo cui si agisce), considerata in se stessa e come legge 
di Dio, è identica. 

BIsL.: cf, i lavori fondamentali sull’illuminismo : E. Cas- 
sirer, La filos. dell’ Illuminismo, trad. it., Firenze 1935; P. Hazard, 
La philos. au XVIIIe sièele, Parigi 1946. Sulla filosofia inglese 
del ’700 ;: Leslie Stephen, English Thought in the eighteenth cen- 
tury, 2 voll., Londra 1902. Michele Federico Sciacca 


TINE, DIOCESI di: v. NAXOS, DIOCESI di. 


TINGCHOW, DpIocesI di. - Nella parte sud-oc- 
cidentale della provincia del Fukien, nella Cina me- 
ridionale. 


Fu eretta in prefettura ap. il 27 dic. 1923 con l’omo- 
nima sottoprefettura civile, distaccata dal vicariato ap. 
del Fukien settentrionale, che, in quella medesima data, 
prendeva il nome di vicariato ap. di Foochow. L’8 mag- 
gio 1947 fu elevata a diocesi, suffraganea di Foochow. 
Fin dall’inizio è affidata ai Domenicani della provincia 
regolare di Colonia. Ha un’estensione di ca. 20.000 kmq. 
Al 30 giugno 1947, su una popolazione totale di ca. 
2.000.000 di ab. i cattolici erano 3711 e i catecumeni 
365; i sacerdoti 22, di cui 1 cinese; i seminaristi maggiori 
I€giminori 10; i fratelli laici 5; le suore 22, di cui 4 in- 
digene. Tra le opere figurano 1 ospedale, 8 dispensari 
di medicinali, 9 orfanotrofi, 22 scuole con 1316 alunni. 

La prima predicazione evangelica nel territorio di 
T. risale al sec. xvir: nel 1663 i Gesuiti di Foochow con- 
tavano 800 cristiani a T., dove il p. Giulio Aleni aveva 
costruito una chiesa, che fu poi incendiata durante la 
persecuzione e anche la cristianità quasi scomparve. 
Poté essere risuscitata due secoli dopo, nel 1880, dal 
p. Bernon, delle Missioni Estere di Parigi, che si stabilì 
a Hapahi, ove rimase fino al 1891. In questo medesimo 


TIMOTEO II - TINO DI CAMAINO 
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Alinari) 
Tino DI CAMAINO DI CRESCENZIO DI DIOTISALVI - Statua giacente di Maria, figlia di Carlo di Calabria. Particolare del sepolcro. 
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anno giunsero il p. Giacomo Garcia, O. P., e il sacerdote 
cinese Vincenzo Kiang, che rientrò quasi subito a Foo- 
chow. Nel 1900 i pp. Bienes e Martin conaltri confratelli 
domenicani trovarono in tutto il territorio soltanto 52 
cattolici : un progresso abbastanza sensibile si ebbe dal 
1912. Nei primi anni di vita autonoma, i missionari in- 
contrarono grossi ostacoli a causa dei comunisti, che infe- 
stavano già quella zona : la ripresa del lavoro e lo sviluppo 
considerevole verificatosi in seguito furono stroncati dalla 
grande guerra tra la Cina e il Giappone, che pose il per- 
sonale tedesco della missione in una posizione difficile 
e pericolosa. 


BiBL.: AAS, 16 (1924), pp. 82-83; 39 (1947), pp. 387-89; 
GM, pp. zI1o-11; Arch. di Prop. Fide, Incarto elevaz. T. a dioc., 


1947; MC, 1950, p. 383. Adamo Pucci 
TINO di Cama:sno di CrREScENZIO di DIOTI- 


SALVI. - Scultore ed architetto n. a Siena intorno 
al 1280, m. a Napoli nel 1336 o 1337. 


Le prime testimonianze della sua attività sono a Pisa 
ove T. si recò, verosimilmente quale collaboratore di 
Giovanni Pisano nel lavoro del pulpito del Duomo, ed 
ove nel 1312 istoriava il Fonte battesimale. Nel 1315 
dopo aver avuto già da qualche tempo la commissione 
per la tomba di Enrico VII, da elevare sotto la vòlta 
della stessa grande chiesa, e dopo essere stato nomi- 
nato capomaestro della costruzione, era costretto ad 
abbandonare la città avendo parteggiato per i guelli 
e combattuto a Montecatini contro i pisani. Nel 1318 T. 
era a Siena intento con il padre, pur esso scultore, e con 
altri alla costruzione del Duomo del quale, fra il 1319 ed il 
1320, veniva creato capomaestro; quindi si recava a Firenze, 
ma nel 1325 era già a Napoli ove rimase fino alla morte. 

Tra le opere più antiche di T. è l’urna già sull’al- 
tare di s. Ranieri nel duomo di Pisa e quindi trasferita 
nel Camposanto. La scultura forse appartiene al tempo 
stesso in cui il giovane maestro collaborava con Giovanni 
al pulpito e la data 1306 sembra la più probabile. Quindi 
la chiara evoluzione dei modi plastici di 'T. s’intende con- 
frontando quel marmo, ove con ritmi cadenzati e forme 
compatte le immagini s’accalcano staccandosi quasi a fa- 
tica dal fondo, con le opere successive, quali i residui 
frammenti del fonte battesimale e la tomba di Enrico VII. 
Questa, oggi scomposta fra il Duomo, ove è il sarcotago 
con la figura giacente, ed il Museo dell’Opera, per la 
vigorosa perentoria vivacità delle immagini, specie quelle 
dei cinque consiglieri che attorniano l’imperatore assiso 
in trono, va posta tra le sculture più significative del 
nostro ’300. Qui T. inaugura modi plastici chiaramente 
distinti da quelli del suo maestro Giovanni; per essi le 
immagini, sintetiche, tondeggianti, definite entro grevi 
masse sottolineate nel loro improvviso variare dei piani 
da profondi incavi rettilinei, hanno analogie con quelle 
dipinte da Ambrogio Lorenzetti (Toesca). Modi analoghi 
appaiono nella tomba del card. Petroni nel Duomo 
di Siena (1319-20), nell’altra di Gastone della Torre nel 
chiostro di S. Croce a Firenze, mentre nel sarcofago del 
vescovo Orso che è in Duomo, pure a Firenze, è chiara 
un’evoluzione dello scultore in senso preziosamente go- 
tico, per cui egli giunge a individuali ricerche di ritmi 
lineari che accentuano quelli plastici e talvolta ad essi si 











(fot. Alinari) 
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al Duca di Calabria - Napoli, chiesa di S. Chiara. 


sostituiscono. Così in una Madonna col Bambino che è 
nel Museo nazionale fiorentino. 

Nel 1324 T. è a Napoli e collabora dapprima alla 
tomba di Caterina d’Austria in S. Lorenzo Maggiore, 
poi, con l’architetto Gagliardo Primario, eleva l’altra a 
Maria d’ Ungheria che è a S. Maria Donna-regina 
(1325). Più tardi scolpisce la tomba di Carlo di Calabria 
(1335) e quella di Maria di Valois in S. Chiara, semidi- 
strutte nell’incendio che divorò la chiesa in seguito ai 
bombardamenti del 1943. In queste opere, come nelle 
altre dello stesso tempo che possono essergli attribuite, 
quali la tomba di Giovanni di Durazzo in S. Domenico, 
si osserva una maggiore accentuazione di inflessioni go- 
tiche, e una più evidente ricerca di effetti pittorici nelle 
immagini che si profilano su fondi scuri. 

Opere di architettura di T. a Napoli furono il chio- 
stro di S. Martino, le fortificazioni imponentissime del- 
l’attiguo castello di S. Elmo e lavori nel porto. 

Staccatosi dal ceppo di Giovanni Pisano T., origi- 
nalissimo scultore, diffuse i nuovi modi della plastica tre- 
centesca toscana nell’Italia meridionale rinnovando tut- 
tavia colà parzialmente il suo stile. Infatti durante il suo 
periodo napoletano T. reagendo al clima artistico d’una 
regione già aperta da almeno mezzo secolo alla cultura 
ed all’arte francese, accentuava la fluidità dei ritmi li- 
neari, che si sovrappongono con sottile eleganza alla ru- 
dezza dei tondeggianti volumi dei suoi marmi e dava vita 
ad una serie di opere che sono fra le più significative 
della scultura italiana del suo tempo. 

BisL.: E. Bertaux, .S. Maria Donna Regina e l’arte senese 
a Napoli, Napoli 1898; E. Carli, 7. di C., Firenze 1934 con 
bibl. prec.; W. R. Valentiner, 7. di C., Parigi 1935; O. Mo- 
risani, 7. di C. Napoli 1945; F. Bologna e R. Causa, Sculture 
lignee della Campania, Catalogo, Napoli 1951; P. Toesca, // 
Trecento, Torino 1951, p. 266 sgg. Emilio Lavagnino 


TINOS. - Vescovato cattolico dell’isola omonima. 
Vescovi di T. parteciparono ai Concili ecumenici 
V (553), VI (680), VII (787). Alla fine del sec. Ix 
il vescovato greco di T. apparteneva alla provincia 
ecclesiastica di Rodi. 


TINO DI CAMAINO - TINTORETTO JACOPO 
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Nei tempi della dominazione veneta (1207-1715) il 
vescovato greco fu soppresso; esisteva però il vescovato 
cattolico di rito latino a cui fu sottomesso il protopapa 
greco. Il vescovato greco fu restituito verso il 1719 ce cessò 
nel 1833 quando fu incorporato alla metropoli delle Ci- 
cladi la cui sede si trova a Ermopoli (Sira). Il vescovato 
cattolico di T. fu unito nel 1930 con l’arcivescovato cat- 
tolico di Nasso :l cui presule risiede una parte dell’anno 
a Nasso e un’altra a T. Senza dubbio la storia del cattoli- 
cesimo a T. è consolante benché manchi, per la piccolezza 
del vescovato, di tratti grandiosi; e benché per l’emigra- 
zione di non pochi cattolici a Costantinopoli, a Smirne 
e altrove il numero dei fedeli sia diminuito. Esso consta 
di ca. 4000 anime la cui cura è affidata ad una quindicina 
di sacerdoti secolari aiutati da religiosi (Gesuiti c Fran- 
cescani). 


Bisr.: G. Hofmann, Vescovati cattolici della Grecia, in Orien- 
talia Christiana Analecta, 107 (1936). Giorgio Hofmann 


TINTORETTO, Jacoro RoBuSsTI detto il - N. a 
Venezia tra il 1518 e il 1519. Questa data, in con- 
trasto con quella fornita dal Ridolfi (1512) e dal 
Borghini (1524), risulta quale più probabile dai necro- 
logi e dalla indicazione di «settantenne » apposta 
al suo ritratto inciso nel 1588; m. ivi nel 15094. 
Il soprannome di « T.» gli derivò dal mestiere del 
padre, tintore di panni, oriundo da Lucca. 


Trascorse la sua vita a Venezia, tranne un viaggio 
a Mantova nel 1580 per la collocazione in Palazzo ducale 
dei Fasti gonzagheschi. Dei suoi figli, tre ne educò al- 
l’arte pittorica e tenne collaboratori: Marco, male iden- 
tificabile; Marietta «la Tentoreta », buona ritrattista; Do- 
menico, il più valido dei seguaci e continuatori. Fu ono- 
rato di numerosissime e cospicue commissioni, spesso 
da lui instantemente sollecitate, talora « soffiate » ai col- 
leghi con tiri come quello per il concorso di un soffitto 
alla Scuola di S. Rocco, nel 1564, al quale egli consegnò 
il quadro già finito, mentre gli altri concorrenti presen- 
tavano solo i bozzetti. Commissioni per chiese e con- 
venti (S. Marcuola, S. Marziale, Crociferi, S. Severo, 
Madonna dell’Orto, S. Maria del Giglio, 5. Maria Mater 
Domini, S. Zaccaria, S. Trovaso, S. Polo, S. Cassiano, 
S. Stefano, S. Giorgio, S. Rocco, S. Marco, musaici, ecc.). 
per privati, in ispecie come ritrattista dell’alta società; 
per la Signoria (Palazzo Ducale, Libreria, Camerlenghi); 
per le Scuole maggiori (gli imponenti cicli in quella di 
S. Marco e soprattutto in quella di S. Rocco, della 
quale fu confratello e alla quale diede, quasi gratui- 
tamente, buona parte della attività per circa mezzo 
secolo). 

Che un almeno generico fondamento tizianesco vi 
sia nella sua formazione è ovvio, data l’autorità di Ti- 
ziano, allora, a Venezia. Il preteso programma non. può 
tuttavia rivelare la assurda intenzione di combinare in- 
sieme due così contrastanti poetiche. Il T. non è affatto 
un «eclettico » avanti lettera, né il luminismo, ch’è 
l’accento più peculiare del suo linguaggio, può esser 
considerato una sintesi dialettica degli opposti forma- 
colore; bensì una originale intuizione del rapporto fra 
i vari elementi della visibilità, dei valori poetici attingibili 
nella sua rappresentazione pittorica. L'ideale, dunque, del 
disegno michelangiolesco non può significare, se non il pro- 
posito di esperienze, per acquistare la conoscenza della 
struttura intima del visibile e giungere al possesso di mezzi 
linguistici e tecnici (caratteristico tra questi la pennellata 
costruttiva per il conseguimento delle sue forme sem- 
plificate) indispensabili alla espressione del sentimento pro- 
prio all’artista mediante la rappresentazione di quel mondo 
di motivi che più lo interessa. Ed è quello che potrebbe 
dirsi «storico» in confronto all’«conico» (e nella 


sua opera 
si vedono precisamente tendere a «storicizzarsi » e a 
« drammatizzarsi » anche soggetti iconici come pale, Ma 

; A 


donne, ecc.). ‘Temi che, congeniali al tem 
Maestro, gli consentono di esplicare 
estro inventivo, nella creazione dello 
soltanto sorprendente per la grandios 
tà, la novità della messinscena (il B 


emperamento del 
il suo portentoso 
“spettacolo » non 
ità, la complessi- 
oschini parla addi- 
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rittura di « negromanzie » e il Ridolfi ricorda il teatrino 
dalle figurine volanti, spunto primo all’invenzione sce- 
nica), ma anche possenti per la carica vitale dei personaggi 
avvolti in una atmosfera vibrante di emozioni. Per tale 
via il T. innesta felicemente nel tronco della tradizione 
veneziana il motivo più vivo e più valido del manierismo : 
la ricchezza e la varietà del contenuto, riprendendo i 
compiti della grande composizione narrativa che aveva par- 
ticolarmente impegnato pittori delle generazioni precedenti 
come Gentile Bellini, il Carpaccio e, in genere, gli illustra- 
tori dei Fasti Veneziani nella sala del Maggior Consiglio. 

Dopo le prime prove grandiose del Pordenone e i 
tentativi di Bonifacio il manierismo attecchisce, rigo- 
glioso, in terra veneta per opera del T., quando più si 
andava imponendo la conoscenza dei problemi e degli 
interessi del gusto manicristico e si affermava anche a Ve- 
nezia, sia per la venuta di pittori, come Cecchino Sal- 
viati (1539) e il Vasari (1541), sia per la diffusione di 
stampe raffaellesche e di disegni michelangioleschi. La 
prepotente vigoria fantastica del 'T. evoca alla luce, quasi 
dal grembo del nulla, mondi prodigiosi, popoli di imma- 
gini con una presenzialità pungente e insieme con una 
irrealtà allucinante in una regia inesauribilmente rin- 
novata. Nel luminismo il T., che per primo ne fa uso 
coerente e larghissimo, trova il linguaggio più atto ed 
efficace ad esprimere l’impetuosa drammaticità del suo 
temperamento ed insieme il fervore della sua sincera fede 
religiosa, che talvolta raggiunge lo slancio di un vero 
raptus mistico, come nella impressionante ultima sua 
opera, la Cera di S. Giorgio, nella quale il senso mira- 
coloso della Transustanziazione è espresso con una po- 
tenza di persuasione e di commozione inarrivata e forse 
narrivabile. Il luminismo, ponendo tutto l’accento poe- 
tico della rappresentazione sulla vibrazione luminosa, sem- 
plifica, scarnisce, essenzializza le forme ridotte a macchie 
e profili di ombra e di luce a contrasto, abolisce o meglio 
supera ogni mimica psicologica ce trasfigura la espressione 
dei sentimenti umani in una dilatazione di respiro co- 
smico : il terrore delle madri nella Strage degli innocenti 
(Scuola di S. Rocco) scoppia in un sommovimento tel- 
lurico; l’estasi delle Sante eremite (pure a S. Rocco) 
diventa un palpito stellare di faville sprizzanti nella not- 
turna oscurità monocolore (ma pur pregna di colori); 
la gioia dei Beati nello sterminato Paradiso di Palazzo 
Ducale prorompe in un rombo oceanico che trabocca, 
si spande da ogni lato come in un inno trionfale, nello 
spazio senza confine; nella Crocefissione di S. Rocco più 
che un pianto di persone è un’angoscia di cieli affannosi 
e straziati. 

Luminismo e pennellata costruttiva sono i caratteri 
peculiari del suo linguaggio, che egli è venuto foggiando 
attraverso copia e varietà di esperienze e di ricerche, 
con oscillazioni frequenti, talora persino con curiose, 
intenzionali contraffazioni mimetiche — rivelate dalle 
fonti — del linguaggio di altri pittori in voga. Così mentre 
prima di giungere al pieno e libero possesso della pennel- 
lata costruttiva — già notevole nel Miracolo di s. Marco 
del 1548 — lo si vede partire da una pittura di impasto 
alla Tiziano o alla Bonifacio (come nelle opere giovanili 
di S. Marcuola o nei soffitti per l’Aretino); e anche 
dopo, impegnarsi talora alla descrizione di forme accu- 
ratamente tornite e limpidamente staccate in una squil- 
lante policromia alla Paolo Veronese (come nella Presen- 
zione, ora alle Gallerie di Venezia, o nel S. Giorgio di 
Londra). È possibile riconoscere nella sua carriera, piut- 
tosto che uno sviluppo rettilineo, una oscillazione a 
lunghi periodi, fra i poli del tonalismo e quelli del lumi- 
nismo prevalente nelle opere della maturità e della vec- 
chiaia, con qualche intermedia sosta su posizioni di un 
leggermente accentuato plasticismo, come alcuni quadri 
pei Camerlenghi, e più tardi le Mitologie allegoriche di 
Palazzo Ducale. - Vedi tavv. XII-XIII. 


BisL.: E. von Bercken, s.v.in Thieme-Becker, XXXIII(1939), 
pp. 188-98 (conla bibl. antecedente); Venturi, IX, 1v, pp. 403-516; 
cf. anche le monografie di E. von Bercken-A. L. Meyer, T., Mona- 
co 1923; M. Pittaluga, 7., Bologna 1925; F. Fosca, T., Parigi 1929; 
R. Pallucchini, La giovinezza del T., Milano 1950; L. Coletti, 
T., 3* ed., Bergamo 1952. Luigi Coletti 
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TIPALDO, EmitLio. - N. a Cefalonia 1’8 ott. 1798, 
m. a Mirano (Venezia) il 31 marzo 1878. 


Trasferitosi nel Veneto nel 1810, fu dal 1826 pro- 
fessore di storia, geografia e diritto marittimo dell’I. R. 
Collegio Navale di Venezia. Durante la rivoluzione vene- 
ziana del 1848-49 aderì al governo provvisorio di Daniele 
Manin, il quale gli affidò una carica direttiva nell’ammi- 
nistrazione scolastica. Compreso nell’amnistia elargita da 
Francesco Giuseppe dopo la restaurazione austriaca, do- 
vette peraltro lasciare la sua cattedra. La sua produzione 
scientifica comprende libri di letteratura e di storia e 
versioni dal greco : particolarmente importante la Istoria 
della letteratura greca profana dalle sue origini alla presa 
di Costantinopoli. Ma il nome di T. è specialmente legato 
ai dieci volumi della Bibliografia degli italiani illustri del 
sec. XVIII e contemporanei (Venezia 1834-45), compilati 
sotto la sua direzione da uno scelto gruppo di specialisti 
delle varie discipline e che costituiscono ancor oggi un 
prezioso strumento di lavoro. 

BisL.: C. Wiirzbach, Biographisches Lex. des Kaiserthums 
Oesterreich, XLV, Vienna 1882, pp. 170-71; F. Nani Mocenigo, 
Della letterat. venez. del sec. XIX, Venezia 1901; G. Cappello, 
Le famiglie Bandiera e Graziani nel Risorgimento d'Italia, Rocca 
S. Casciano 1914, pp. 76-77. Renzo U. Montini 


TIPASA. - Cittadina della Mauretania Cesa- 
riense (attuale Algeria) sulle rive del Mediterraneo 
a 70 km. ad occidente di Algeri. 


Fondata probabilmente dai Cartaginesi, il suo nome 
d’origine fenicia significa luogo di passaggio; ma divenne 
importante dopo che Claudio nel 39 a. C. vi stabilì una 
colonia di diritto latino che in seguito ricevette il diritto 
completo di civitas. Un frammento di epigrafe rinvenuta 
durante gli scavi nel 1951 dimostra che sotto Antonino 
Pio (138-61) fu costruita la porta orientale nel recinto 
delle mura. Giunse a splendore al tempo degli Antonini, 
svolgendo un'attività agricola e commerciale e col suo 
porto fu in relazione oltre che con l’Italia con la Spagna e 
la Grecia. Resistè nel 371 all’assedio del re mauro Firmo 
che devastò Cesarea (Cherchel) e Icosium. Soffrì sotto 
Giuliano l’Apostata (Ottato, De schismate donatistarum, 
II, 18, 19), i Vandali, al tempo di Genserico e di Unne- 
rico; nel 484 un gruppo di cristiani di T. emigrò in Spa- 
gna, dove diffuse il culto di s. Salsa. Il cristianesimo in T. 
è documentato fin dalla prima metà del sec. III da alcune 
iscrizioni sepolcrali. Un cimitero cristiano fu identificato 
da S. Gsell a sud-est di T., da esso provengono le iscri- 
zioni di Rasinia Secunda che ha la data dell’anno 23 
(199 dell’èra mauretana; E. Diehl, Jnscr. lat. christ., 
n. 3319), di Magna Crescentina con la colomba col ramo- 
scello d’olivo e l’ancora (S. Gsell, T., in Mél. d’arch. 
et d’hist., 14 [1894], p. 407, fig. 54), di I. Saturninus, 
di Samaita et Immi, di Modia Saturnina (id., loc. cit.). 

La ricchezza dei monumenti scoperti in T., anfi- 
teatro, templi, foro, Campidoglio, curia, basilica giudi- 
ziaria, teatro, terme, è superata dall’importanza dei monu- 
menti cristiani, situati all’ovest e all’est della città. Presso 
il muro di cinta, a spese di edifici preesistenti, fu eretta 
una grande basilica di 52 m. di lunghezza per 40,50 di 
larghezza divisa in sette navate; furono in seguito ag- 
giunte due file di colonne, tutte ora scomparse; anche 
l’abside è molto rovinata; era preceduta da un portico; 
il pavimento era a musaico; vi era annesso il battistero. 
A. nord della Basilica si rinvenne una cappella con pavi- 
mento a musaico rappresentante pecore al pascolo; al 
sud una serie di edifici collegati tra loro. L’aula quadrata 
del battistero ha pavimento in musaico con fiori di loto 
e un’iscrizione di cui resta solo la fine: «sancta lava(cra) è; 
alla vasca rotonda sì accedeva per tre gradini; vi era il 
foro per l’emissione dell’acqua. Nel vestibolo del batti- 
stero il pavimento a musaico conteneva l’iscrizione : «si 
quis ut vivat quaerit addiscere semper, hic lavetur aqua 
et videat caelestia (dona)» (CIL, VIII, 20911). In una 
delle stanze annesse, nel pavimento a musaico era pure 
una lunga iscrizione in cui si parlava della «aula Dei » 
(CIL, VIII, 20912). Nella basilica civile venne inciso nel v 
O VI sec. un «signum Christi» con le lettere apocalittiche 
A e Q, e tra le due prime colonne, presso l’abside, sì ri- 
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scontrano nel pavimento fori irregolari, che hanno fatto 
pensare che, come altrove in Africa, anche questa basi- 
lica sia stata adattata nel sec. vo VI al culto cristiano; alla 
stessa guisa che ad una casa prossima al Campidoglio di 
T. venne costruita una cappella absidata, fu aggiunta 
l’abside alla sala preesistente ponendo nel pavimento a 
musaico l’iscrizione metrica : ‘ Colui che ha saputo vincere 
tutte le difficoltà dei lavori e decorare con varii musaici 
una vasta dimora, per aggiungere all’ampio edificio l’im- 
mensità del regno di Cristo, riceverà ben presto con 
gioia la corona e la 
gloria che gli sono 
dovute, in modo di 
rimanere in possesso 
del suo nome (Co- 
ronatus o Stephanos) 
e riceverne il pre- 
mio? (J. Heurgon, 
Nouvelles recherches 
à T. ville de la 
Maurétanie Césarien- 
ne, in Mél. d’arch. et PE ISIN 
d’hist., 47 [1930], 784 ei sped 
pp. 182-201). Anche VR = IAA 
i suoi vescovi sono Mu = A AZIE 
rivelati più dall’epi- Mine 
grafia sepolcrale che ur can 
dalle fonti letterarie. ti 

Nel 18092 si ri- 
conobbero nella par- 
te occidentale di T. 
i resti d’una chiesa 
sepolcrale di forma 
trapezoidale, con pa- 
vimento a musaico 
contenente due gran- 
di iscrizioni pure musive (L. Duchesne, Une dasilique funé- 
raire à T., in Bulletin arch. du Comité, 1892, pp. 466-84); 
mediante le iscrizioni l’autore vi riconobbe la chiesa fon- 
data dal vescovo di T. Alexander, il quale raccolse sotto il 
suggestus d’un altare posto incontro all’abside sette sar- 
cofagi con i resti dei suoi predecessori detti <«iusti prio- 
res è; egli fu poi sepolto dinanzi all’abside (Les deécou- 
vertes de M. l’abbé S. Gérard à T., in Comptes rendus 
de lAcad. des Inscr., 1892, pp. 11-14). Alessandro è 
«legibus ipsis et altaribus natus »; divenuto vescovo, per la 
sua dottrina < floret innumera plebs Tipasensis; notevoli 
sono le espressioni finali: «huius anima refrigerat, corpus 
hic pace quiescit, resurrectionem expectans futuram, de 
mortuis primam, consors ut fiat sanctis in possessione 
regni s (CIL, VIII, 20905). Questa iscrizione è come 
quella del vescovo Cresconio di Djemila; è probabile che 
tutte e due derivino da un formulario comune. La seconda 
iscrizione in 13 versi attesta che tutta l’opera è dovuta al 
vescovo Alessandro il quale volle «iustos in pulchram 
sedem... locasse priores » situandoli sotto l’altare intorno 
al quale la comunità « laeta omnis sacra canens sacramento 
manus porrigere gaudens » (CIL, VIII, 20903). Le due 
iscrizioni sono della fine del sec. IV e presentano remini- 
scenze vergiliane e damasiane. Oltre il bema era un’altra 
iscrizione musiva di cui si lesse solo : sanctu(s Al)exand(er) 
(CIL, VIII, 20904). Una quarta iscrizione pure in musaico 
contiene il duplice precetto del Vangelo: l’amore di Dio 
fino al martirio e l’amore verso il prossimo che impone di 
fare la carità secondo i propri mezzi : « clausula iustitiae est 
martyrium votis optare; habes et alium similem aele- 
mosinam (pro) viribus facere» (CIL, VIII, 20906). Pure 
in musaico erano le iscrizioni sui sepolcri di Astania 
« nobilis et atavis clarissima femina» (CIL, VIII, 20908) 
e di Basilio «iustitia probitate, fide praeclarus» (CIL,VIII, 
20907). Sul sepolcro d’un bambino fu costruita una mensa 
e la sua iscrizione in musaico dice «x Ostarinus 
fidelis in pace vixit annos 11 m(enses) v». 

Parte delle iscrizioni musive che ricoprivano il suolo 
della Basilica furono trasportate al Museo di Algeri. 
Nel 1914 nel coperchio del sesto sarcofago si identificò 
l'iscrizione musiva tMemo X ria Re/nati episcopi/ musivo 
lJacu/ (nari nitescit)» (J. Carcopino, Sopra un frammento di 
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TIPASA - Sarcofago con il Buon Pastore (sec. 1v). 


iscrizione musiva proveniente da una chiesa di T. nella Mau- 
retania, in Bull. com. arch. com., 35 [1927], p. 253 sgg.). 
Gli scavi ripresi nel 1939 misero in luce altre quattro 
iscrizioni in musaico; una nella navata sinistra ricorda una 
Donata madre di un diacono del vescovo Alessandro; 
le altre tre sono metriche ed una dice : « resurrectionem 
carnis/ futuram esse qui credit/ angelis in coelis/ resur- 
gens similis erit». Nell’angolo nord-est della cappella si 
è trovato l’accesso ad una cripta di m. 6,50 X 3 scavata 
nella roccia al disotto del livello della cappella stessa, con 


una finestra nella 
volta. Il suo pavi- 
mento è occupato 
da due file di 5 se- 
polcri mentre l’un- 
dicesimo è situato 
nell’abside. Senza 
dubbio sono queste 
le tombe degli iusti 
priores, predecessori 
del vescovo Ales- 
sandro. 

A nord della cap- 
pella una scala im- 
mette in un am- 
biente a vòlta e ad 
un'area rettangolare 
recinta con $o sar- 
cofagi. Ivi pure in 
uno spazio di m. 30 
X 14 recinto da 
muri e, sul lato de- 
stro, una specie di 
portico a pilastri; ivi 
sl sono trovati sei se- 


polcri con mensa, 
uno dei quali con la iscrizione frammentaria in musaico: 


«Me(moria) marturom Rogati, Vitalis...». Un’altra tomba 
aveva le pareti intonacate con decorazione dipinta in rosso, 
fogliami in un grande vaso e l’iscrizione: «Massima in 
pace». Una Maxima è ricordata nella Mauretania Cesariense 
al IV delle none di dic. (12 dic.). Incontro altre sei tombe; 
in una delle quali a musaico si legge « Me(moria) Amant(i) 
presbyteri v(e)rus Dei cultor qui etiam cum marturibus 
in sinu Abr(aham) requiescu(nt) cum Ilar(a) consoci(ata)». 
E al disopra « Memori(a) Amanti presbi(teri) Ilara et Au- 
relia ». Ivi presso sopra un dado di marmo si legge : « Me- 
moria Victorini in pace marture professum octav(o) idus 
Mai(as) die Solis oraoctava (anno) pr(ovinciae) CC...». Forse 
è del 239, cioè dell’anno 200 dell’èra della provincia della 
Mauretania Cesariense o di una data non posteriore al- 
l’inizio del sec. Iv (J. Carcopino, Note sur une épitaphe 
de Martyr récemment découverte à T. de Maurétanie, 
in Recueil des Notices et Mémoires de la Société archéolo- 
gique de Constantine, 66 [1948], pp. 87-101). Inoltre 
appoggiata alla parete l’iscrizione di antico sapore, tra 
due ancore : « Sabina hic dormit ». Presso questa area e 
forse in parte sopra di essa il vescovo Alessandro eresse 
la sua cappella sepolcrale. A T. veniva adorato un ser- 
pente di bronzo a testa dorata; Salsa, giovane cristiana 
quattordicenne, spezzò l’idolo e subì il martirio. Essa 
è indicata nel Martirologio geronimiano al 20 maggio 
e al 10 ott.; la Passio, conservata in due manoscritti 
(BHL, 7467, edita da L. Duchesne, in Bull. critique, 1890, 
p. 125 sgg. e tradotta da P. Monceaux, in La vraie légende 
dorée, Parigi 1928, pp. 299-326) attribuisce il suo martirio 
o al 2 maggio o al 26 ag.; nei calendari mozarabici oltre 
il 2 maggio figura anche il 29 apr. (M. Ferotin, Le «li 
ber ordinum » en usage dans l’Eglise visigothique et mozarabe 
de l’Espagne du Ve au XIe siècle, Parigi 1904, pp. 462- 
463, 497). Incerto è l’anno del suo martirio, che alcuni as- 
segnano verso la fine dell'impero di Costantino. La Passio 
indica che le spoglie della martire furono poste «brevi ad- 
modum tabernaculo». In seguito fu eretta una grande basi- 
lica a tre navate, con pavimento a MUSAIco, a quadrati alter- 
nati da losanghe e da croci inscritte in dischi. Davanti 
l’abside era nel pavimento un’iscrizione in musaico in 
cui si afferma che dove brilla il sacro altare « hic est Salsa è 


(per cortesia del prof. E. Josi) 
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sempre più dolce del miele; essa ha meritato di abitare 
per sempre in cielo in perfetta beatitudine; i lavori furono 
eseguiti a cura di un tale Potentius (CIL, VIII, 20914) 
che G. B. De Rossisuppose potesse identificarsi con l’omo- 
nimo inviato nel 446 in Mauretania Cesariense dal papa 
Leone I (Bull. arch. crist., 5% serie, 2 [1891], pp. 24-26 con 
facsimile dell’iscrizione). Anche un’altra iscrizione fram- 
mentaria ricorda la martire Salsa (P. Monceaux, Enquéte scena matrimoniale (S. Gsell, T., in MEÉL., cit., pp. 341- 
sur | épigraphie chrétienne d’ Afrique, Parigi 1907, n. 323). 434). Pietre miliari hanno il «signum Christi » X una 
All'ingresso orientale della Basilica fu trovata l’iscrizione del tempo di Costanzo e l’altra del tempo di Valenti- 
in tre righe : De Dei niano e Valente con 
promissa (hi)c q(uies)- n l’indicazione del se- 
cit in nomine Cris- i condo miglio sulla 
(ti)... Salsa (CIL; via litoranea da T. 
VIII, 20915). Verso ad Icosium (Algeri; 
il centro della nava- S. Gsell, T.,in MEL, 
ta è un sarcofago in cit, pb. 4IN): dn T. 
pietra con l’epigrafe fu trovato un piatto 
di una parente della 


vato un sarcofago marmoreo mutilo col Redentore e le 
personificazioni delle stagioni (Wilpert, Sarcofagi, III, 
tav. 290, 2, pp. 41-42); molti i sarcofagi in pietra locale 
e in terracotta. A poca distanza dalla porta da cui partiva 
la via per Cesarea (Cherchell) fu trovato un piccolo mau- 
soleo col sarcofago del Buon Pastore (:ibid., I, tav. 67, 
5. p. 83 sgg.; III, p. 40) e un altro sarcofago con una 
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bia rd REA 3; tei in terra cotta di m. 
i. ‘na Q Î A bi 17 PIE : 4; 
martire « Fabiae Sal- 4 sà a i SEP za 0,39 di diametro con 
sae, n: sanctissi- : TETTI È 3 ARS pi, al centro due perso- 
mae et rarissimae » e ARA AI 1 i e naggi portanti una 
CIL, VIII, 20913 ssa ELIA 
i 5 20063) atgorr crei pari ci Li TliLi lunga croce (S. Gsell. 
L’epigrafe può anche ci nastri Eire Uri i ipgeori d- die Adel, dit 
. . A vio 3 da Lr E STRANE mala 
non essere cristiana, i PFA RIT RDVE ELI i IR PP. 4438-49. fig. 61). 
ma esagerò H. Gré- (Adria Dre FRS Nel 1952 sulla via 
2 3 1A TL re Tp di ren DIE L: > 
goire scrivendo « Ste . TEvta cappe hr SivadriobSi Sei DI litoranea per Ico- 
Peo s--r. .Mmi Ei î 3° 5A Sag: 
Salsa roman épigra- mioEtTRe fui bivio col civ; ; 


Jueicopi 


sium si è rinvenuta 
un’area cimiteriale 
cristiana con molti 
sarcofagi in pietra 

to Riv. arch. crist., 040 i locale disposti a sud 
14 [1937], pp. 405- (urca icone, Py a sù cia CP ro X gr di una basilica a tre 
406). ag ° Si navate con abside 
I sepolcri intor- sopraelevata median- 

no alla basilica di te tre gradini; i fram- 
S. Salsa sono costi- menti di un’ iscri- 


phique, in Byzantion, 


12 (1937), pp. 213- 
224 (vedi in pro posi- 


patreade tai ve p 


TERRI dida 
prove 





tuiti da sarcofagi in (fot. Enc. Catt.) zione ivi rinvenuta 
pietra, cassoni in Tipico - T. disciplinare del monastero di S. Niccolò « de Casulis », codice palin- provano che vi era- 
muratuta e tavole sesto del sec. xI - Biblioteca Vaticana, cod. Barb. grec. 350, ff. 39V e 64°. 


no venerate reliquie 


funerarie o mensae, (brandea) dei «beati 


Alcuni sono decorati da musaici con l’epitafio del de- martiri Pietro e Paolo ». Attualmente T. è sede titolare; 
funto o con rappresentazioni, quali Noè nell’arca, Da- da non confondersi con l’altra sede titolare di Tipasa di 
niele tra i leoni, i tre fanciulli nella fornace. Le iscri- Numidia, l’attuale Tifech pure in Algeria. - Vedi tav. XIV. 
zioni ricordano un Aviarius e una Bavaria, un Ventì- BigL.: S. Gsell, T. ville de la Maurétanie Césarienne, 
stus negoziante di Mesarfelta (vicino all’attuale Biskra), | in ME. d’arch. et d’hist., 14 (1894), pp. 291-450; id., De Tipasa 


l’epitafio in greco di una Maxima oriunda di Tripoli  Mauretaniae Caesariensis urbe, Algeri 1894; O. Grandidier, Deux 
di Siria, inciso sul fianco di un sarcofago. All’esterno di 7202. funér. a T., in Atti del II Congr. intern. di arch. crist., 
bis . , 

: ; ‘0 2, - 5I-77;} S. eli, nenades archéol. aux en- 
un cassone in muratura era un vaso, in cui si versa- Roma 1902, pp. 51-77; $ Gsel Prom deh i 
, le ibaioni. L _ f - virons d’ Alger, Parigi 1926;J. Lassus, Autour des basiliques chrét. 
SoRO eli azioni. Je numerose mMensae WASIAI1E CO- de T., in Mél. d’arch. et d’hist., 47 (1930), pp. 222-43; I Heuron, 
struite a mattoni a semicerchio per collocarvi i cibi e con 


Nouv. rech. a T. ville de la Maurét. César., in Melang. d’arch. 
uno spazio inclinato per i partecipanti. Una di esse è e: d’hist., 47 !(1930), pp. 182-201; E. Albertini-L. Leschi, 
in un piccolo vano con sette finestre e sulla porta è scritto: Le cimetière de Ste Salsa, in Comptes rendus de l Acad. des inscr. 
« Ixoye. » et belles lett., 1932, pp. 77-88; E. Albertini, L’archéol. chrét. 

Presso la basilica di S. Salsa è una sala rettangolare con e Algerie, in Atti del III Congr. di arch. crist., SI 
un corridoio in cui si apre un’abside; era stata in origine Dn 418-27; i A. ea e e ans le 
occupata da 19 sarcofagi e da una tavola per agapi. Nel- sPgriemene SA 
; 2 . Si ; . J. Gagé, Nouveaux aspects de Afrique chrét., in Ann. des Hautes 
l’abside furono trovati frammenti di un pannello in pietra ‘Etudes de Gand, 1 (1937), pp. 181-230; L. Leschi, La basilique 
con l’iscrizione : «in Christo semper»; l’edificio anteriore 


chrét. en Algérie, in Atti del IV Congr. di arch. crist., I, Città 
alla Basilica presenta un carattere funerario; esso fu poi del Vaticano 1940, pp. 145-67; id., Fowilles dans l'église chrét. 


utilizzato come annesso alla Basilica, conservando il suo  del’évéque Alexandre, in Bull. archéol. du Comité, 1940, pp. 422-31: 
carattere funerario. I sarcofagi rinvenuti, erano tutti 1942, pp. 355-70; J. Baradez, T., ville antique de Maurétanie, 


violati meno uno; uno solo aveva inciso SK, gli altri tutti. Algeri 1952. Enrico Josi 
anepigrafi; contennero ciascuno più scheletri, da due a TIPICO. - Dal greco turxov, significa regola, 


sette, forse a causa di qualche epidemia. Nel cimitero tra regolamento. Questi T.,che tanto influsso eserci- 
le epigrafi si ricordano quella di un Berus di Icosium (Al- 


(OB ASS î E tarono sullo sviluppo del diritto bizantino, specie 
Ger, iva taliana Indicata sol-aafo-s una talorum » (È. monastico, ebbero a partire dal sec. x un largo uso 
Albertini, L’archéologie chrétienne en Algérie,in Atti del III nell'Oziente 
Congr. inter. di Arch. crist., Roma 1934, pp. 418-24). Ad 5 


occidente della città si rinvenne contro la collina un Allora, infatti, si introdusse l’abitudine che il fondato- 
grande mausoleo circolare (di m. 18,75 di diametro) con 16 re o restauratore di un monastero ne fissasse anche un par- 
semicolonne all’interno in pietra calcare e, contro la pa-  ticolareggiato regolamento, contenente o solo norme 


rete, 14 grandi arcosoli per sarcofagi. Contro il muro e prescrizioni liturgiche, o anche, e forse principalmente, 
esterno si rinvennero sarcofagi e semplici tombe a tegole prescrizioni disciplinari. Di qui la distinzione fra T. li- 
o anche in anfore. Contro la roccia si aprivano piccoli turgico e disciplinare, che è quello che ha trovato più 
cubicoli con arcosoli e formae. Circa una trentina di celle consensi, senza però escludersi ogni elemento liturgico. 
funerarie furono identificate da S. Gsell(T., in Md, cit., Fra ì disciplinari, che sono i più importanti, occupano 
p. 401); in una, situata nel cimitero occidentale, fu tro- il primo posto quelli che comprendono anche particolari 
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disposizioni destinate ad assicurare per l’avvenire la vita 
economica della fondazione, chiamati comunemente ruaizà 
xTnTtopix& (dal greco xTATWp = fondatore). In questi t. 
il fondatore o restauratore dispone dei suoi beni in favore 
del monastero, segnalando nello stesso tempo le norme 
per l’uso e l’amministrazione, così come per l’elezione 
dell’egumeno o superiore, per l'ammissione dei monaci 
ecc. Era naturale che nelle redazione di questi documenti, 
particolarmente in quelli di fondazione, venissero osservate 
le formalità prescritte dalla legge per simili documenti. 
Quali fossero queste formalità, non è possibile oggi de- 
terminare perché i T. sono a noi pervenuti in uno stato 
imperfetto. Sembra però molto probabile che la sotto- 
scrizione dell’autore del T. fosse la sola formalità ritenuta 
necessaria per il suo valore. Un elenco dei T., con l’indi- 
cazione dell’edizione, vedi in P. de Meester, 0.5.B., in 
Atti del V Congresso Internazionale di Studi bizantini, 
II, Roma 1940, pp. 489-508. 

BipL.: L. Allatius, De /ibris ecclesiast. Graecorum, diss. I, in 
A. Fabritius, Bibliothi. Gracecza, V, Amburgo 1723; W. Nissen, 
Die Diataxis des Michael Attaleiates von 1077, Jena 1894; E. 
Herman, Ricerche sulle istituzioni mionastiche bizantine. Typika 
ktetorîika, caristicari e monasteri «liberi », in Orient. Christ. 
Period., 6 (1940), pp. 294-375. Clemente Pujol 


T. LITURGIGO. - È il libro liturgico del rito 
bizantino, che contiene le norme (oi ròzo) del- 
l’Ufficio divino. Il T. spiega in modo sistematico lo 
svolgimento degli Uffici, indica come e dove le parti 
variabili debbono essere intercalate nell’Ordinario e, 
dove occorre, dà schiarimenti su cerimonie partico- 
lari. Il T. ha quindi qualche analogia con l’« Ordo 
Officii et Missae » del rito latino, ma è molto più 
sviluppato ed è perpetuo. 


Diversi T. sono in uso : i Greci, Rumeni e Bulgari 
hanno quello della grande Chiesa di Costantinopoli, 
i Russi ed i Serbi quello di S. Saba, i monaci del Monte 
Athos il T. athonita, mentre altri monasteri hanno il 
proprio. 

1l T. di S. Saba si divide in due parti; come mo- 
dello prende il T. di Mosca del 1904. La prima parte 
tratta degli Uffici che debbono essere celebrati in tutte le 
chiese. Dopo una descrizione minuziosa dei piccoli Vespri 
e della Vigilia notturna (capp. 1 e 2), segue una parte 
generale nella quale si spiega come la festa di quei santi, 
che hanno qualche grado di festività, si congiunge con 
l'Ufficio della domenica, come si celebrano la domenica 
i Vespri e V’Orthros, quando non sono uniti in una vigilia 
notturna (3-7), e come l'Ufficio si fa nelle ferie e il sabato 
(9-15). Fino al capo 25 vengono date istruzioni su parti 
secondarie dell’ Ufficio, p. es., il Salterio, i canoni, i Van- 
geli col loro commentario, ecc. Dopo questa parte il T. 
dà prescrizioni per la vita monastica (26-46). Poi segue 
la descrizione, fino nei minimi particolari, dell'Ufficio di 
ogni giorno dell’anno ecclesiastico, tanto del ciclo fisso 
che comincia il 1° sett. e finisce al 31 ag., quanto del 
ciclo pasquale, che principia con la domenica del Fariseo 
e del Pubblicano e termina con la domenica di Tutti i 
Santi. Questa parte, molto sviluppata, contiene anche il 
testo dei tropari e dei kontakia, come anche i cosiddetti 
capitoli di Marco (così si chiamano gli articoli dello iero- 
monaco Marco che indicano come le diverse parti mo- 
bili dell’Ufficio si seguono quando le feste della Madre 
di Dio e le pre-feste e post-feste delle dodici grandi feste 
cadono in giorno di domenica o in un giorno del ciclo 
del Triodio e del Pentecostario [47-50]). 

La prima parte termina con spiegazioni sui tropari, 
kontakia, theotokia, prokimena, epistole, ecc. (52-60). 
La parte seconda tratta nei suoi sessanta capitoli della 
coincidenza della festa titolare della chiesa con altre 
feste, con la domenica, ecc. Infine si trovano le tavole 
pasquali. Il T. della grande Chiesa segue un altro piano; 
nell’anno 1838, una nuova redazione ne ha diminuito il 
carattere monacale per adattarlo meglio alla vita parroc- 
chiale. Dopo alcune osservazioni preliminari tratta in modo 
sistematico di tutte le parti secondarie dell’Ora Nona, dei 
Vespri, dell’Orthros e della liturgia e) indica le diverse 
possibilità secondo le quali queste parti possono presen- 


tarsi durante l’anno. Viene poi il corpo del T., cioè le 
spiegazioni dell'Ufficio feriale e domenicale, dell'Ufficio dei 
santi che di fatto vengono celebrati nei dodici mesi del- 
l’anno, cominciando da sett., dell'Ufficio dei giorni di 
Quaresima e del tempo di Pasqua. Un’appendice, non 
eguale in tutte le edizioni, contiene le particolarità per 
alcuni Uffici secondo il loro modo di celebrazione nella 
grande Chiesa, p. es., per il sabato dell’Acàtisto, per la 
recita dei dodici Vangeli il Venerdì Santo, per la conce- 
lebrazione, ecc. 

Eccezionale è l’importanza pratica del T. In Russia 
lo chiamavano la guida di tutti i libri liturgici. Anche per 
la storia della liturgia bizantina i diversi testi manoscritti 
del T. sono una fonte di primo ordine. Uno studio com- 
pleto però della storia del 'T. non esiste, malgrado i lavori 
compiuti specialmente dai liturgisti russi. La raccolta più 
completa di testi manoscritti, talvolta largamente pubbli- 
cati, è quella di A. Dmitrievskij (v. op. cit. in bibl.). Dagli 
studi dello stesso autore risulta : 1) l’esistenza di un an- 
tico T. della chiesa patriarcale di Gerusalemme, che ebbe 
grande influsso su tutta l'evoluzione del T.; 2) la Regola 
di S. Saba, lasciata dal Santo morendo, è una norma per la 
vita dei suoi monaci e non ha nessuna relazione con il 
T. liturgico detto di S. Saba; 3) non si è trovato finora 
nessun testo riproducente il T. originale e autentico; 
4) per l’evoluzione del T. sono molto importanti i diversi 
T. ktistorici (cioè dei fondatori dei monasteri) perche 
conducono al T. completo del sec. xII. 

BigL.: T. Toscani,. Ad Typica Graecorum ac praesertim ad 
Typicum Crvptoferratense s. Barthol, abb. animaduvers., Roma 1864; 
I. Monsvztov, Tserkovnij Ustav, Mosca 1885, e la critica di 
A. Dmitrievskij in Khristranskie Èétenta, 68 (1888), 11, pp. 480- 
576: N. Krasnoseltsev, Tipilk su. Sofiti v Konstantin., IN, ©., 
Odessa 1892; A. Dmitrievskij, Opisanie liturgiceshikh rufkopisci, 
t.I, Kiev 1806, t. ITI, Pietroburgo 1917; D. Beljajev, Nov? spisok 
drevnjago ustava Konstantinopolskikh tserkvej, in Vizant. Vre- 
menik, 5 (1896), pp. 427-690; M. Lisitsin, Pervonacaliij slaciano- 
russkii tiprkon, Pietroburgo 1911; A. Baumstark, Dernkmndler der 
Entstehungsgesch. des byzantin. Ritus, im Ortens Christianus, 33 sc- 
ric, 2 (1927). pp. 1-22. Gabriele di Aalst 


TIPICO, SENSO. - Quello dei sensi biblici (v.) 
che, al di là del senso letterale, esprime una realtà 
(persona, evento, istituzione) significato da un’altra 
realtà che ne è l’immagine (còùroc). Il s. t., denomi- 
nato anche « spirituale » o « reale », si ha quando una 
persona o cosa (istituzione, azione, avvenimento) del 
Vecchio Testamento, espressa dalla parola (littera), 
nell’intenzione di Dio, primario autore delle S. Scrit- 
ture, è ordinata a significare una verità più sublime 
nel Nuovo Testamento, qualche cosa di più alto e di 
venturo nell’ordine della salvezza. Così Adamo è 
tipo di Cristo (Rom. 5, 14), il diluvio tipo del Batte- 
simo (7 Pt. 3, 21). 


Il nome è strettamente biblico : « tipo » (Rom. 5,14; 
I Cor. 10,6), turiX@g < tipicamente » (I Cor. 10, 11); 
vi corrisponde l’antitipo (&vtiturog; / Pt. 3,21: il Bat- 
tesimo è l’antitipo del diluvio che è la realtà significata 
dal tipo). Mentre s. t. è l’espressione tecnica e classica, vi 
sono anche termini simili, i quali però sono da usarsi 
con grande cautela, perché possono dar luogo ad equivoci : 
« parabola » (Febr. 9,9), « allegoria » (Gal. 4,24), « spiri- 
tuale » (7 Cor. 10,3 sg.) 

Nell’encicl. Humani generis (12 ag. 1950) Pio XII 
parla, su questo punto, in modo prevalentemente apolo- 
getico, prendendo di mira sistemi che non di rado in- 
troducono nella S. Scrittura strane fantasie; perciò non 
usa il termine tecnico s. t., ma quello di senso «spirituale ».. 
Similmente la Iustructio della Pont. Commissione biblica 
del 13 maggio 1950 : « Spiritualem quoque verborum si- 
gnificationem, dummodo eam a Deo intendi secundum 
sapientissimas normas a Summis Pontificibus identidem 
statutas rite constet, debito modo explicare curet...» 
(AAS, 42 [1950], p. 501). 

Si suole distinguere una triplice specie di s. t.: dog-. 
matico o allegorico, il quale prefigura ed illustra la storia 
della Redenzione e del regno di Dio in terra (Cristo e. 
Chiesa); morale o tropologico, che ha per oggetto i costumi, 
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dei fedeli; anagogico o escatologico, che «conduce in 
alto » avendo per oggetto la vita futura. Esempio classico 
per questo triplice s. t. ed insieme per quello letterale 
è Ja città di Gerusalemme. Nel medioevo era diffusissimo 
il distico di Agostino di Dacia (v.) sul quadruplo senso 
delle S. Scritture : « Littera gesta docet; quid credas al- 
legoria - Moralis quid agas; quo tendas anagogia » (cf. H. 
de Lubac, Sur un vieux distique, in Mélanges offerts au 
r. p. Ferdinand Cavallera, "Tolosa 1948, pp. 347-66). 
Si suddistinguono ancora tipi personali (p. es., Adamo, 
Melchisedech, David), reali (p. es., l'agnello pasquale, 
il serpente di bronzo), legali (p. es., il divieto di spez- 
zare le ossa dell’agnello pasquale). Come il senso let- 
terale, così anche il tipico può essere o proprio o im- 
proprio. 

L’esistenza del s. t. è spesso affermata negli 
scritti del Nuovo Testamento. « Un tal senso ce lo 
mostra e ce lo insegna il Divin Salvatore medesimo 
nei santi Vangeli, lo professano nel parlare e nello 
scrivere gli Apostoli, seguendo l’esempio del Maestro, 
lo addita la costante tradizione della Chiesa, lo di- 
chiara infine l’antichissimo uso della liturgia...» 
(Pio XII, Divino affl. Spiriti, AAS, 35 [1943], p- 339). 
Criterio unico per conoscere l’esistenza del s. t. è la 
Rivelazione nella sua duplice fonte, Scrittura e Tra- 
dizione (Padri, liturgia, archeologia cristiana). Hanno 
negato l’esistenza del s. t., nell'antichità i marcioniti, 
nel sec. xvI alcuni protestanti, oggi comunemente 
gli esegeti « liberali ». 


L'estensione del s. t. fu male definita da due correnti 
estreme : i «figuristi » (J. Coccejus, €C. Vitringa), se- 
guendo le orme di Origene, vollero trovare tipi in tutto 
il Vecchio Testamento, fin nei minimi particolari; gli 
«antifiguristi » invece non ammisero altri tipi se non 
quelli stabiliti esplicitamente dagli agiografi del Nuovo 
Testamento. 

Il s. t. strettamente inteso è dimostrato dalle fonti 
della fede, cioè è rivelato in qualsiasi forma esplicita da 
Dio. Si può però avanzare di un passo e vedere inoltre 
un senso spirituale anche là, dove questa Rivelazione è 
solo implicita. Ogni interpretazione di un fatto o persona 
del Vecchio Testamento, che presenti un’interna somi- 
glianza con una verità della salvezza del Nuovo "Testa- 
mento, secondo il principio di s. Paolo che nel Vecchio 
Testamento « tutto accadeva loro figuratamente (tuTIXbG) » 
(I Cor. 10, 11), si potrebbe far valere come s. t. o spiri- 
tuale, e quanto più questa somiglianza è grande, tanto 
più probabile è il senso spirituale. Senza dubbio, però, 
nello sfruttamento del s. t. largamente inteso, là dove 
non vi è per esso alcuna espressa testimonianza dogmatica, 
occorre molta misura (cf. A. Miller, Zur Typologie des 
Alten Testamentes, in Antonianumi, 25 [1950], p. 431 SL). 

«Questo senso spirituale, da Dio inteso e ordinato, 
lo scoprano dunque e lo espongano gli esegeti cattolici 
con quella diligenza che richiede la dignità della divina 
parola; si guardino invece scrupolosamente dal presentare 
come genuino senso della S. Scrittura altri valori figura- 
tivi delle cose...» (Divino affl. Spiritu, loc. cit., p. 339). 

BisL.: G. M. Perrella, Introduzione generale alla S. Bibbia, 
Torino 1948, pp. 276-87; H. Hépfl-B. Gut, Introductio generalis 
in S. Scripturam, 5% ed., Napoli-Roma 1950, pp. 469-84; E. 
Amann, Type, in DThC, 15 (1950), coll. 1935-45; H. de Lubac, 
« Typologie » et « allégorisme », in Recherches de science religieuse, 
34 (1947), pp. 180-226; id., « Sens spirituel », ibid., 36 (1949), pp. 
s42-76; J. Schildenberger, Vom Geheimnis des Gotteswortes, 
Heidelberg 1950, pp. 392-470; J. Daniélou, Sacramentum futuri. 


Etudes sur les origines de la typologie biblique, Parigi 1950. 
Adalberto Metzinger 


TIPITAKA (sanscr. TRIPITAKA): v. TRIPITAKA. 


TIPO. - Si deve intendere per t. o « fenomeno 
tipico » quello che, data una collettività di fenomeni 
che entro certi limiti si differenziano l’uno dall’altro, 
meglio di tutti è in grado di rappresentare l’intera 
collettività. Gli statistici considerano come « tipico » 


il carattere che corrisponde, nella seriazione, alla 


TIPICO SENSO + TIPO 


126 


classe più numerosa, alla variante più comune fra 
molte più rare, talora anche la semplice risultante 
da un gran numero di osservazioni. Per « abito » o 
«t. morfologico » si intende la particolare architet- 
tura corporea di un individuo, rilevabile con la cor- 
relazione delle misure antropometriche dei segmenti 
e delle cavità del suo corpo. 

Una vera scienza tipologica è di origine molto re- 
cente, avendo il suo fondatore in Achille De Giovanni 
(1838-1916), pur tuttavia una tendenza a classificare gli 
individui secondo vari gruppi è quanto mai antica, tanto 
che Ippocrate già distingueva due t. umani patologici : 
il lungo (dalle membra lunghe rispetto al tronco, magro, 
predisposto alla tisi), e il corto (predisposto alla apo- 
plessia). Fino al 1800, però, la classificazione degli in- 
dividui più in uso era quella proposta da Galeno e pro- 
pugnata dalla scuola salernitana, che più che una classifi- 
cazione morfologica era una classificazione temperamen- 
tale, in quanto si basava sui caratteri clinici e funzionali 
determinati dalia presenza o meno di quattro presup- 
poste sostanze (umori) nell’organismo : sangue, bile. 
fiegma e atrabile. Da ciò quattro t. o temperamenti 
umani : il sanguigno, il colierico o bilioso, l’atrabiliare 
o melanconico, il flegmatico. 

A. De Giovanni portò, invece, lo studio degli indi- 
vidui umani su un nuovo piano, aggiungendo alla pura 
osservazione clinica uno studio basato su rigorose mi- 
surazioni del corpo umano, iniziando così uno studio 
antropometrico della costituzione (v.) degli individui, 
cioè della loro fabbrica corporea, valore inteso sia in 
senso assoluto che nei rapporti reciproci delle singole 
parti del corpo fra loro. Egli creò così le sue tre « com- 
binazioni » (o abiti), non solo individuando tre t. distinti 
a seconda dell’aspetto morfologico esteriore, ma anche 
valutando dalla costituzione esterna lo sviluppo degli 
organi interni, la loro funzionalità e le loro disposizioni 
morbose. Il De Giovanni riconobbe i brackitipi, i /ongi- 
tibi, i mormotipi. Contemporaneamente ai suoi studi. 
numerosi altri ricercatori si occuparono di questa nuova 
branca della medicina, in Italia e in tutto il mondo, pro- 
ponendo classificazioni più o meno simili. Si ricordano : 
Kretschmer, Stiller e Kraus in Germania, Naegeli e 
Jung in Svizzera, Marafion in Spagna, Obermer e 
Cavadias in Inghilterra, Marinescu in Romania, Char- 
cowe Nicolaeff in Russia, Biant e Stockardt nel Nord 
America, Rossi, Boccia e Berardinelli nell'America 
latina. 

L’antropometria compì un decisivo passo innanzi 
per opera di G. Viola il quale, per primo, ebbe l’idea 
di applicare alla medicina la legge degli errori (legge 
binomiale o legge delle probabilità) di Quetelet-Gauss, 
per la valutazione della frequenza di un determinato 
carattere in una data collettività d’individui. In tale 
maniera, si può ottenere graficamente una curva bino- 
miale il cui apice rappresenta la « norma » in senso sta- 
tistico, mentre sulle due branche (l’ascendente e la di- 
scendente), sono disposte le variazioni dalla norma. 
Viola ha così proposto il calcolo per stabilire l’entità della 
deviazione quantitativa dalla norma statistica e l’indice 
di gravità della deviazione. In base ai suoi studi egli ha 
formulato una nuova classificazione, basata sia sulle sem- 
plici misurazioni del tronco che sul valore del rapporto 
tronco-arti, considerando dei due termini il primo come 
espressione della vita vegetativa, il secondo come espres- 
sione della vita di relazione. Esistono così per Viola dei 
microsplancnici, dei normosplancnici e dei macrosplancnici 
a seconda delle dimensioni del tronco, mentre in rapporto 
al variare della proporzione tronco-arti vi sono dei bra- 
chitipi (tronco più discosto dalla « norma », che gli arti) 
e dei /ongitipi (arti più discosti dalla norma, che il tronco), 
mentre se i due scostamenti dalla norma sono uguali, 
sia per il tronco che per gli arti, si hanno i mormotipi. 
In tal modo i t., o meglio gli «ectipi costituzionali», sono 
il prodotto di un’unica legge biologica universale di de- 
formazione del t. medio, legge enunciata e dimostrata 
dal Viola nel 1907 : ‘ Quanto più un organismo accelera 
il suo sviluppo, tanto più si differenzia morfologicamente, 
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(fot. Enc. Catt.) 
Tipocraria - Ultima pagina dell’incunabolo aldino del Cornu- 
copiae seu linguae latinae commentarii di Niccolò Perotti (1499), 
con il registro di guida per la legatura dei quinterni, ed il « co- 
lophon » - Esemplare della Biblioteca Vaticana. 


ma tanto meno acquista di massa somatica e inversa- 
mente » (legge dell’antagonismo morfologico-ponderale). 

N. Pende ha portato in seguito nuove modificazioni 
e perfezionamenti al metodo antropometrico, sostituendo, 
alle norme statistiche allora vigenti, norme statistiche 
particolari per ogni entità razziale. Spetta inoltre al 
Pende di aver semplificato lo studio antropometrico 
degli individui mediante la misurazione dei rapporti 
intercorrenti fra tre semplici misure : l’altezza, il peri- 
metro toracico medio e il peso. Il rapporto statura-peso 
è indice del peso relativo del corpo permettendo di divi- 
dere gli individui in ipersomici, iposomici e mormosomici; 
mentre il rapporto altezza-perimetro toracico medio dà 
il valore dello sviluppo di massa del corpo per cui si 
avranno individui normolinei, brevilinei, longilinei. 

Ii semplice studio tipologico e costituzionale degli 
individui si è andato però sempre più perfezionando e 
completando in questi ultimi tempi, sì che attualmente 
la tipologia è stata sostituita dalla « biotipologia » (v.), 
ossia dallo studio completo dell’individuo dal punto di 
vista somatico, funzionale o endocrino e neuro-psichico. 


BrsL.: M. Barbara, JI fondamenti della biotipologia umana, 
Milano 1929; G. Viola - P. Benedetti, s. v. in Enc. Ital., XXXIII, 
pp. 882-87; N. Pende, Tratt. dî biotipol. umana individuale e 
sociale, Milano 1939; M. Martiny, Essai de biotypol. humaine, 
Parigi 1948; M. Bufano, Tratt. di patologia spec. medica e terapia, 
Milano 1949; G. De Ninno, Quest. medico-morali, Roma 1951. 

Alessandro Marolla 


TIPOGRAFIA. - La scoperta della t., le cui 
conseguenze dovevano essere incalcolabili, fu favo- 
rita dalla circostanza che i copisti non riuscivano più 
a soddisfare le ordinazioni dei signori, sempre più 
presi di ammirazione per il mondo classico, e anche 
dal propagarsi fra il popolo dell’amore per le lettere 
e del bisogno di libri. Spiriti intraprendenti e inge- 
gnosi rivolsero così i loro interessi e i loro studi per 


ovviare alla crisi derivante dallo squilibrio tra ri- 
chiesta ed offerta e a risolvere il problema concer- 
nente la moltiplicazione mediante processi industriali 


degli esemplari di opere più ricercate dal pubblico 
di lettori. 


La scoperta della stampa non fu quindi la divina- 
zione improvvisa di un genio, ma lo sviluppo tecnico di 
elementi che già preesistevano. Il processo storico di tale 
scoperta si è fatto da taluni risalire alla xilografia o inci- 
sione in legno, e più tardi ai fogli volanti delle immagini 
di santi (come il S. Cristoforo della raccolta Spencer, 
1423) e ai cosiddetti libri xilografici (v.) e chiroxilografici 
(la Bibla pauperum e altre opere di carattere religioso, lo 
Speculum humanae salvationis, |} Opera nova contempla- 
tiva, e profano, come i vari Calendriers e Almanachs c i 
Mirabilia Urbis) : essi però sono indipendenti dai primi 
documenti di stampa a caratteri mobili o tipi come essi 
vengono chiamati nella composizione del libro. 

L'idea, di un nuovo sistema di riproduzione mec- 
canica del manoscritto, che non fosse quello xilogra- 
fico, sembra ormai certo sia dovuta a Giovanni Guten- 
berg (v.) di Magonza, benché da cronache e docu- 
menti dei secc. XV e xVI si sappia che esperimenti in 
tal senso dovettero compiersi parallelamente anche in 
Olanda (v. cosTER) e Francia. La tradizione francese si 
appoggia ad alcuni documenti notarili degli anni 1444-46 
scoperti ad Avignone, contratti dell'orefice praghese Pro- 
cope Waldfoghel, ad Avignone dal 1444, stipulati con 
studiosi e artigiani per insegnar loro « artem scribendi 
artificialiter ». Da tali documenti sembra risultare che 
Waldfoghcl abbia costruito una specie di macchina da 
scrivere primitiva capace di riprodurre una a una le 
lettere dell’alfabeto latino ed ebraico, ma non di molti- 
plicare un testo in numerosi esemplari. In ogni caso si 
trattava di un procedimento affatto differente da quello 
che immaginò Gutenberg, e solo 24 anni dopo la t. 
fu introdotta in Francia. Neppure è mancata all'Italia 
una sua leggenda, sulla base di una notizia tramandata 
da una cronaca del Seicento del p. Cambruzzi autore della 
Storia di Feltre, per la quale l’invenzione sarebbe da 
attribuire al medico Panfilo Castaldi (v.). Ma documenti 
e testimonianze di gran lunga più autorevoli accreditano 
la tradizione gutenberghiana, fra cui la Cronaca di Ma- 
gonza in lingua tedesca per gli anni 1459-84, dove al- 
l’anno 1462 è scritto che Giovanni Gutenberg è stato 
« der erste Buchtrucker zu Meincz è, il primo stampatore 
di Magonza; la Cronaca di Colonia, e la Cronaca di Eusebio, 
stampata a Venezia da E. Ratdolt, dove per l’anno 1457 
si legge: «A Joanne Gutemberg zum Jungen, equite 
Maguntiae Rheni, solerti ingenio, librorum imprimen- 
dorum ratio 1440 inventa ». Si può anche citare una let- 
tera di Guglielmo Fichet, maestro della Sorbona, diretta 
nel 1477 a Roberto Gaguin, nella quale si esaltano i 
grandi servizi resi all'umanità dagli stampatori tedeschi 
e specialmente da un certo Giovanni Bonemontanus, cioè 
Gutenberg, cui si doveva l’arte di stampare rapidamente 
libri con caratteri di metallo. 

La nuova scoperta si diffuse rapidamente; fiorente 
già nel 1470 in 19 centri della Germania, passò in Italia 
e si stabilì nelle principali città tra il 1465 e il 1475, in 
Svizzera nel 1468, in Francia e Paesi Bassi nel 1470, in 
Ungheria, Boemia, Polonia verso il 1473, e verso la 
stessa epoca nella penisola iberica, nel 1477 in Inghil- 
terra, nel 1482 in Danimarca e in Svezia, nel 1493 nel 
Montenegro; accanto ad opere a carattere umanistico o 
popolare o scientifico, furono pubblicate pure largamente 
leggende di santi, racconti miracolosi, operette morali, a 
carattere teologico e liturgico e soprattutto Bibbie. In 
Italia, specialmente, ad opera dei tedeschi Corrado 
Schweynheim di Magonza e Arnoldo Pannartz di Praga 
(v. suBIACO), l’invenzione fu favorita e perfezionata; i ca- 
ratteri tipografici persero l’asperità dei tipi gotici e acqui- 
starono movenze nuove ed eleganti disegni ad imitazione 
della scrittura carolina dei secc. x e xI. Il nuovo carattere, 
rotondo, progredì particolarmente con Vindelino da 
Spira e poi con Jenson e Ratdolt, su su fino a Giovanni 
di Reno, Dionigi Paravicino, Lorenzo di Francesco Alopa, 
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Enrico Scinzenzeler, Aldo Manuzio, cui si deve l’ela- 
borazione del carattere corsivo che da lui fu detto aldino, 
italico, cancelleresco. Con l’innovazione dei caratteri non 
si trascurò di dare al libro una propria distinzione, fregi 
marginali di superba eleganza, decorazioni di tipo archi- 
tettonico, fiorite iniziali. D'altro canto la produzione 
tipografica dava alla scienza e alla letteratura un notevole 
contributo, a poco a poco richiamando gli studiosi alle 
pure sorgenti della lingua, e quindi dando largo posto 
a quel fervore di studi e di ricerche che caratterizza 
l’umanesimo : la dottrina giuridica trovava nella stampa 
lo strumento più utile del suo progresso e della sua dif- 
fusione, e con essa la geografia, l’astronomia, la medicina, 
la matematica. S’arriverà più tardi ai grandi maestri 
della t. in Italia : gli Aldi, i Giunta, i Giolito fino allo 
Zatta, all'Albrizzi, a Lelio della Volpe, a G. B. Bodoni, 
al Camino; in Francia Sebastiano Griffo, Giovanni 
Barbou, gli Anisson, Antonio Vitrè, il Panckoucke, i 
Didot; in Svizzera i Froben; nei Paesi Bassi Cristoforo 
Plantin, gli Elzevier, Guglielmo Blaeuw; in Inghilterra 
il Roycroft; in Spagna Joachim Ibarra; fino ai tipografi 
moderni, come oggi Alberto Tallone, cui si deve se la 
t. ha raggiunto il suo maggior sviluppo e il libro la più 
alta perfezione tecnica ed estetica. 

Bisc.: K. Falkenstein, Gesch. der Buchdruckerkunst, Lipsia 
1840; P. Dupont, ist. de limprimerie, Parigi 1854; H. N. 
Humphreys, A Hhist. of the art of printing from its invention to 
ts wide-spread development in the middle of the sixteenth cen- 
tury, Londra 1868; K. Fau)mann, ({/ustrierte Gesch. der Buchdruck- 
erkunst, Vienna 1882; P. Schwencke, Untersuchungen zur Gesch. 
des ersten Buchdrucks, Burg b. M. 1900; €. Mortet, Les origines 
et les débuts de l’imprimerie d’après les recherches les plus récentes, 
Parigi 1022; S. Dahl, Mist. du livre, trad. franc., ivi 1933; G. Fu- 
magalli, Bibliografia, Milano 1935; D. Fava, Man. degli incuna- 
buli, Milano 1939; A. Gallo, Il libro, Roma 1943. 


MACCHINE TIPOGRAFICHE. — La riproduzione mul- 
tipla delle opere scritte avviene oggi mediante la t. 
(termine che denota sia l’industria sia l’officina tipo- 
grafica) ad opera di macchine che possono dividersi 
in due categorie : compositrici e stampatrici. 

La scoperta della stampa meccanica fu dovuta al 
tedesco Federico Koenig, il quale nel 1810 costruì il 
primo torchio meccanico che, dopo vari tentativi per 
sostituire i primi torchi a mano allestiti dal Gutenberg 
(v.), poté con una serie di perfezionamenti effettuare 
grandi tirature in brevissimo tempo. Le macchine tipo- 
grafiche che industrializzarono un’attività fin allora espli- 
cata da artigiani specializzati, sono state per i loro vari 
sistemi di produzione classificate in piane, piano-cilin- 
driche e rotative, queste ultime con velocità a rotazione 
continua e ad alto rendimento, per la prima volta co- 
struite nel 1846, e più tardi perfezionate da Ippolito 
Marinoni e Giulio Derriey, e generalmente adoperate 
per la stampa simultanea di parecchi fogli di un giornale. 

Per quanto riguarda invece le macchine compositrici, 
il primo che ebbe l’idea di una « macchina a caratteri » 
fu Roberto Gaubert, il quale nel 1826 sperimentò un 
rudimentale sistema di spostamento e distribuzione di 
caratteri, più tardi perfezionato da John Mac Miillian 
(1884). Abbandonato il pregiudizio che si potesse stam- 
pare solo con caratteri già pronti, furono realizzate, nel 
sec. XIX, speciali macchine che nell’industria tipografica 
si sono poi dimostrate particolarmente utili : le macchine 
a punzoni, che imprimevano i segni su una sostanza 
plastica destinata a far da matrice per la fusione dei 
caratteri; e le macchine a matrice, o a incavo, che fon- 
dono i caratteri lettera per lettera o per linee. Sono le 
cosiddette monotype e linotype, realizzata la prima dopo 
un faticoso succedersi di tentativi dall’americano Tolbert 
Lanston (1897) e composta di una tastiera e di una com- 
positrice-fonditrice; creata la seconda dall’orologiaio te- 
desco Othmar Mergenthaler (1885), e costruita in modo 
che in un solo blocco realizza la composizione, la giu- 
stezza, la fusione e la scomposizione delle matrici, com- 
piendo tutto il ciclo lavorativo quasi sempre senza l’in- 
tervento di mano d’opera : il «linotypista » deve solo 
battere su una tastiera che con il cosiddetto magazzino 
delle matrici e l’apparecchio di fonderia costituisce l’or- 
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(fot. Enc. Catt.) 
TIraBOSCHI, GIROLAMO - Ritratto - Roma, Biblioteca Angelica. 


gano essenziale della macchina. Il procedimento, tutto 
meccanico, di collocamento della matrice nel compo- 
sitoio, nella camera di fusione dove si forma la linea 
di composizione, nel distributore, e quindi nel canalicolo 
donde essa è partita, consente una produzione di sette- 
ottomila lettere all’ora. Sullo stesso principio furono poi 
costruite altre macchine, come la tvpograph, la barotype 
(1890), la intertybe (1913). Giovandosi della fototecnica, 
nuovi perfezionamenti sono stati apportati alle macchine 
tipografiche. Nel 1915 Bawtree e Lee crearono la photo- 
line, che riproduce fotograficamente i caratteri utilizzando, 
per trasparenza, dischi di vetro di 25 cm. di diametro 
su cui essi sono disposti concentricamente. L’uniformità 
della forza di corpo si ottiene avvicinando o allonta- 
nando le matrici alla parete sensibile, come avviene con 
una comune macchina fotografica. A migliori risultati 
pervenne con la sua macchina il Robertson (1922) ado- 
perando laminette di vetro anziché dischi, con l’imma- 
gine della lettera trasparente su fondo nero. Con la 
teletypesetter (1929) si cercò di applicare alla stampa il 
sistema di trasmissione a distanza dei telegrammi. Trat- 
tasi di un apparecchio centrale trasmittente collegato 
con altri apparecchi riceventi con sistema telegrafico o 
senza fili, i cui segnali emessi a distanza perforano un 
rotolo di carta collegato al ricevitore e applicato a una 
linotype dotata di un dispositivo a comandi automatici. 

Altri sistemi di composizione meccanica sono la 
orotybe di Max Uliman (1935), la typar, la thothmic 
dell’inglese Hunter, la whertype del tedesco Uher, il 
quale ultimo ha aperto nuovi orizzonti alla tecnica libraria. 
- Vedi tav. NV. 

BigL: H. Fournier, Traité de typographie, Parigi 1925; D. Gia- 
nolio, Jl libro e l’arte della stampa, Torino 1926; W. Sinclair, 
Linotvpes and intertypes, Cleveland 1926; E. G. Gress, The art and 
‘practice of tvpography, Nuova York 1931; G. Fracchia - B. Rizzo, 
L’impressore tipografo, Torino 1933: S. Morison, First principles 
of tyvpographyv, Cambridge 1936; K. F. Bauer, Handbuch fiir 
Schriftsetzer, Francoforte 1938; A. Gallo, I! libro, Roma 1943. 
— Si v. le illustrazioni della voce : GIORNALISMO CATTOLICO. 

Renzo Frattarolo 


TIRABOSCHI, GiroLaMo. - Storico, n. a Ber- 
gamo il 18 dic. 1731, m. a Modena il 3 giugno 1794. 
Entrato nel 1746 nella Compagnia di Gesù, insegnò 
eloquenza a Milano nel Collegio di Brera e dal 
1770 fu prefetto della Biblioteca Estense di Modena. 
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Qui pubblicò dal 1772 al 1782 la Storia della lette- 
ratura italiana, di cui uscì la seconda definitiva edizione 
in sedici volumi, con aggiunte e correzioni, di nuovo a 
Modena dal 1787 al 1793; è una vasta raccolta di notizie, 
vagliate da una mente critica assai vigile, secondo il 
metodo e l’esempio del Muratori, e disposte in una 
solida costruzione, che vuol comprendere l’intero svi- 
luppo della cultura italica, dall’età etrusca fino a tutto 
il sec. xvi. L’erudizione del T., spregiata da molti nella 
età del romanticismo, fu più tardi celebrata dai filologi 
puri per la sua serietà, ed è ancora utile agli studiosi. 

Tale valore si manifesta pure nella Biblioteca mode- 
nese (6 voll., Modena 1781-86), con notizie sugli scrit- 
tori, sugli artisti e sui maestri di musica originari delle 
province estensi; nella Storia dell’augusta badia di S. St- 
vestro di Nonantola, fornita di codice diplomatico (2 voll., 
ivi 1784-85); nelle Memorie storiche modenesi (5 voll., ivi 
1793-95), dove si espongono le vicende delle province 
estensi dall’età romana fino al sec. xv, si ricostruiscono le 
serie dei vescovi di Modena e di Reggio, si dànno no- 
tizie sui monasteri e sulle principali famiglie della regione, 
si pubblicano numerosi documenti, in gran parte inediti, 
dal 767 al 1469; nel Dizionario topografico-storico degli 
Stati Estensi (postumo, 2 voll., Modena 1824-25); e in 
altre opere minori. 

BisL.: T. Sandonini, commemorazione di G. T., in Att: 

e memorie della R. Deput. di st. patr. per le province modenesi, 
4* serie, 6 (1805), pp. xxvII-Lxv (cf. p. xx1v); V. Cian, Ne! primo 
centenario della minorte di G. T., in Riv. stor. it., 12 (1895), pp. 463- 
482; id., G. T., in Atti e memorie della R. Accad. di scienze, 
lettere ed arti di Modena, 4° serie, 4 (1933-34). pp. 3-13; E. Rosa, 
Tre gesuiti successori del Muratori nella Biblioteca Estense di 
Modena, in Civ. Catt., 1938, II, p. 346 sgg.: G. Natali, // Set- 
tecento, I, 2° ed., Milano 1944, p. 427 sgg. (con bibl. a p. 478, 
n. 27). Sulle concezioni storiografiche del T., cf. M. Petrocchi, 
Razionalismo architettonico e razionalismo storiografico, Roma 
1947, v. indice. Giovanni Tabacco 


TIRANA. - Capitale dello Stato albanese, sorta 
nel 1600 ca. ad opera dei Turchi, situata ad E. di 
Durazzo e a NE. di Elbassan, sul corso del fiume 
Ishmi (Drin). 

La città è al centro di un’importante rete di strade a 
raggiera, naturali e artificiali, che la congiungono a Du- 
razzo, Scutari, Valona e a tutti gli altri centri importanti 
dell'Albania; per via aerea è collegata con Brindisi, Salo- 
nicco e Scutari. A 120 m. s. m., T. ha clima notevolmente 
mite, specie se paragonato con quello degli altri centri 
albanesi. Isuoi abitanti (31.286 nel capoluogo) tra musul- 
mani (60%), ortodossi (20%) e cattolici (10%), sono 
59.160 (nella prefettura), secondo il censimento del 1941. 
I programmi di opere di pubblica utilità che avrebbero 
dovuto rinnovare T. furono attuati particolarmente dopo 
la fine della seconda guerra mondiale, allorché l’ Albania 
riebbe la sua indipendenza formale. V. voce ALBANIA. 

Biscr.: R. Almagià, L'Albania, Roma 1930; S. Ronart, A/- 


banien von heute, Vienna 1933; G. Caraci, L'Albania, in Geo- 
grafia Univer., I, 11, Torino 1940. Gastone Imbrighi 


TIRANNIA e TIRANNICIDIO. - Tiranno 
(1ipavvoc) e tirannia sono termini relativi, dei quali 
il secondo indica una forma di regime e il primo la 
persona che l’instaura o vi ispira la sua azione poli- 
tica. Il loro significato non è stato sempre identico. 


I. SIGNIFICATO DEI VOCABOLI. — Presso i Greci 
più antichi tiranno era denominato chiunque avesse 
usurpato il potere supremo nella città contro la 
volontà del popolo. Il significato del termine si 
restringeva, dunque, in modo prevalente a rilevare 
l’origine illegittima del potere e la mancanza di un 
titolo di legalità, prescindendo dal modo come l’usur- 
patore esercitava il potere politico. Ancorché egli 
amministrasse la cosa pubblica, curando il benessere 
dei cittadini, rimaneva sempre un tiranno. Si hanno 
così nell’antichità greca tiranni che si mostrarono 
buoni despoti, come Pisistrato ad Atene e Policrate 
a Samo, e altri che hanno lasciato nella storia una 


triste rinomanza per la loro crudeltà, come Dionisio 
di Siracusa. 

Presto però il termine si estese, senza riferimento 
espresso all’origine legale o meno del potere, a indi- 
care la persona che lo esercita unicamente in vista del 
proprio vantaggio personale, secondo la definizione la- 
sciata da Aristotele (Et. Nic., VIII, 10), e lacui azione 
politica degenera in dispotismo con l’uso della vio- 
lenza, i mezzi d’oppressione e il sistema dei privilegi. 

Platone (Rep., IN) descrive il tiranno come un uomo 
pieno di se stesso, che diventa furioso e incapace d’a- 
more. La tirannia viene in tal maniera a coincidere 
concettualmente con quella forma di regime nel quale 
la volontà del sovrano, legittimo o .Ilegittimo poco im- 
porta, è legge e criterio assoluto di governo, ossia con 
il dispotismo e l’autocrazia. Questa concezione, appoggiata 
sopra una valutazione morale dell’azione politica, si man- 
tiene inalterata nei secoli seguenti. Nel medioevo i due 
aspetti della tirannia sopra rilevati vengono espressi con 
la distinzione tra il fyranzus tituli o usurpattonis, che ri- 
flette in parte la primitiva accezione greca del termine, 
e il tyrannus regiminis, che si riferisce alla seconda. La 
distinzione appare già chiaramente delineata in s. Tom- 
maso (Sum. Theol., 1%-2%©, q. 105, a. 1 ad 2) e domina 
dopo di lui la questione sulla liceità o meno della resi- 
stenza al tiranno, alla quale viene data una diversa solu- 
zione secondo i due casi concreti, che essa rappresenta 
teoricamente. La presenza della tirannia poneva, infatti, 
così alla scienza politica come alla morale, un piccolo 
nucleo di problemi non facili ad essere risolti, tra i quali 
quello della resistenza al dispotismo del monarca e quello 
dell’uccisione del tiranno o tirannicidio. Per il primo 
Vv. RIVOLUZIONE. 

II. GiuDIZIO SUL TIRANNICIDIO. — Le opinioni 
sul tirannicidio si sono spesso modellate sulle condi- 
zioni politiche del tempo. 


1. Nel mondo greco-romano. — Presso i Greci, amanti 
della libertà e delle istituzioni popolari, l'uccisione del 
tiranno fu ritenuta impresa degna di alta lode e il suo 
esecutore elevato nel cielo degli eroi. Senofonte è testi- 
mone di questo costume (/7iéror., 4) e Platone (Rep., N) 
condanna con parole così roventi la tirannia che facil- 
mente si può dal suo modo di esprimersi dedurre l’appro- 
vazione del tirannicidio. Non meno acerbo si dimostra 
Aristotele (Polit., IV, 1; VIII), sebbene espressamente 
non si faccia assertore della sua liceità. Lo stesso atteg- 
giamento presso i Romani : Cicerone (Ad. Att., XIV, 6; 
De officiis, III, 4) loda Bruto e Cassio per l’uccisione di 
Cesare e li glorifica come eroi, e Quintiliano vede nel ti- 
rannicidio una dimostrazione di coraggio e di religione 
(De inst. orat., XII, $$ 1, 36). 

2. Dall’inizio dell’èra cristiana al medioevo. — Nell’in- 
segnamento cristiano dei primi secoli e presso i Padri 
prevalsero le esortazioni all’obbedienza verso l’autorità 
pubblica, contenute in germe nel Vangelo (Mt. 20, 25; 
22, 21) e più esplicitamente espresse da s. Paolo (Rom., 
1, 3, 2) e da s. Pietro, che nella sua prima lettera (7 Pt., 
2, 13, 18) consiglia sottomissione anche verso i prìncipi 
malvagi, etiam discolis. La questione del tirannicidio torna 
a galla nel sec. xIr con Giovanni di Salisbury (Polycra- 
ticus, III, 15: PL 199, 572), che sembra essere stato il 
primo a riproporla, sebbene non sistematicamente, col 
sostenere la liceità dell’uccisione del tiranno anche da 
parte dei privati cittadini, appoggiandola sui diritti della 
comunità e sul potere della medesima di farli valere 
contro chi li viola ingiustamente. Tra questo e Giovanni 
il Piccolo (cf. Le proposizioni condannate, in Hefele- 
Leclercq, VII, p. 293, n. 3), che nel sec. xv sostenne la 
stessa tesi, s'inserisce s. Tommaso, il quale ebbe il merito 
di formulare più esattamente il problema e di proporre 
una soluzione più moderata, sebbene non se ne sia occu- 
pato in modo sistematico (De regimine principum, I, 6; 
Sent., II, dist. XLIV, q. 2, a. 2). 

Secondo lui il tiranno per abuso di governo (tyrannus 
regiminis) non può essere lecitamente ucciso per inizia- 
tiva privata; tuttavia, se non esiste un'istanza superiore, 
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alla quale ricorrere, la nazione intera, rappresentata dai 
migliori cittadini, può sollevarsi contro di lui e decretare 
la pena capitale, se ciò è ritenuto necessario al bene co- 
mune, In questo caso, secondo il pensiero di s. Tommaso, 
sembra che un privato possa ricevere il mandato di ese- 
guire la sentenza. Riguardo al tiranno per usurpazione 
(ivrannus usurpationis), sembra che egli ammetta la fa- 
coltà di ucciderlo, giacché non possiede titolo legittimo 
al governo e può essere considerato un nemico del po- 
polo, grazie al principio che rende lecito l’uso della forza 
contro la forza, fino a causare la morte dell’ingiusto ag- 
gressore. Nell’uno e nell’altro caso il tiranno è un aggres- 
sore ingiusto della comunità, contro il quale questa può 
reagire per la propria difesa in modo collettivo, come so- 
cietà in quanto tale, donde l’esclusione del tirannicidio 
per iniziativa privata. 

Da queste linee generali si è allontanato Giovanni 
il Piccolo, che dopo l’assassinio del duca Luigi d'Orléans 
(23 nov. 1407) ne difese l’uccisione e sostenne la tesi di 
Giovanni di Salisbury, condannata in termini generali, 
senza colpire il difensore, dal Concilio di Costanza nel 
1415 (Mansi, XXVII, 765). 

3. Presso 1 grandi maestri del sec. AVI. — Presso i 
grandi maestri del sec. xvr, Bellarmino, Suarez, Molina, 
Lessio, la dottrina torna alle posizioni di s. Tommaso, 
arricchendosi di qualche nuova determinazione. Espo- 
nente principale ne è il Suarez, il quale, mantenendo 
la distinzione ormai acquisita tra tiranno usurpationis e ti- 
ranno regiminis, risolve in modo diverso il doppio caso, 
mantenendosi sulla linea tomistica. Riguardo al primo, 
valendosi del principio della liceità della resistenza attiva 
contro un ingiusto aggressore, sostiene che tanto il po- 
polo quanto ogni privato cittadino ha la facoltà di ucci- 
derlo, poiché la società esercita contro di lui il diritto di 
legittima difesa, né combattendolo lede alcun diritto so- 
vrano. Però a tale uccisione non è lecito fare ricorso che 
quando il bene comune lo richiede necessariamente, né 
esiste altra via. Riguardo al tirannicidio per abuso di po- 
tere fa due supposizioni. Se questi attenta alla vita di un 
privato cittadino, può essere respinto con la forza, come 
un qualsiasi ingiusto aggressore privato, ed essere anche 
ucciso, salva sempre la moderazione nella difesa ed ec- 
cettuato il caso in cui si possono temere dalla sua morte 
mali gravi per il bene pubblico. Il privato cittadino non 
può, tuttavia, erigersi di propria iniziativa a vindice dei 
diritti della società, troncando l’abuso del potere con l’uc- 
cisione del tiranno, non avendo egli facoltà alcuna di 
giudicare il legittimo possessore della potestà sovrana. Lo 
Stato però può dichiarargli guerra, perché in questo caso 
la società è superiore al re, avendogli conferito il potere 
a condizione che governasse politicamente, non tiranni- 
camente. Ma l’azione contro una persona pubblica in 
quanto tale deve essere esercitata da una persona pub- 
blica, ossia dalla collettività. Egli tuttavia accenna a una 
supposizione, nella quale sembrerebbe lecita l’azione pri- 
vata. Ciò avverrebbe quando il re diventasse un attuale 
aggressore della comunità, lavorando alla sua rovina e ucci- 
dendo una moltitudine di cittadini. Caso limite certamente, 
e tuttavia non del tutto ipotetico, nel quale ogni cittadino 
minacciato dal capriccio del despota potrebbe provvedere 
alla propria sicurezza (De virtutibus, disp. XIII, sect. VIII, 
concl. 4; Defensio fidei, VI, 7; in Opera omnia, ed. Vivès, 
De Virtutibus, XII, p. 759; XXIV, pp. 677-78). 

Il pensiero del Mariana (v.), passato alla storia come 
l’antesignano del regicidio, non si allontana di molto dalle 
linee teoriche sopra descritte. Eccettuate alcune espres- 
sioni alquanto ardite e la facoltà riconosciuta al privato 
di farsi interprete dell'opinione pubblica, col pigliare 
l'iniziativa dell'uccisione del tiranno, egli si muove lungo 
il filone della tradizione, che rimonta a s. Tommaso. Sol- 
tanto particolari contingenze storiche gli hanno conferito 
una celebrità, che va oltre il merito della sua opera, più 
letteraria che scientifica. Di maggiore crudezza sono stati, 
invece, nel sostenere la liceità del tirannicidio i prote- 
stanti Melantone, Zuinglio e Calvino. 

4. Dal sec. XVII ai nostri giorni. — La susseguente 


nella proposizione 63* condannata dal Sillabo : « È lecito 
negare obbedienza ai monarchi legittimi, e insorgere con- 
tro di loro » (Denz-U, 1763), si è dimostrata alquanto 
più rigida. S. Alfonso Maria dei Liguori (Homo aposto- 
licus, VIII, 11, 13) non ha dubitato di definire falsa e per- 
niciosa l'opinione del Suarez e dei moralisti e teologi del 
sec. XVI, confutando il principio democratico sul quale 
quelli si erano appoggiati. Egualmente contrario è stato 
il Taparelli (Saggio teoretico di diritto nat., II, Roma 1928, 
p. 16 sgg.), mentre altri moralisti, anche se non regalisti 
come il Bossuet (Politique, VI, a. 2, prop. 6), hanno ma- 
nifestato una certa ambiguità di atteggiamento. Si può 
tuttavia affermare che i più moderni, maggiormente sen- 
sibili alle voci del tempo, concordi nel rilievo dato alla 
persona umana e ai suoi diritti, si sono sempre più avvi- 
cinati all'opinione già espressa dagli antichi. Quanto al 
presente, due punti si possono ritenere come acquisiti : 
1) il privato non ha facoltà alcuna di sollevare la mano 
omicida sul sovrano legittimo trasformatosi in tiranno; 
2) il popolo unitariamente inteso come corpo politico ha 
il diritto di difendersi contro un governo diventato dispo- 
tico e nei casi estremi, quando l’oppressione ha raggiunto 
un particolare grado d’intensità e sono messi in gioco i 
diritti individuali e la sicurezza personale, ha la facoltà 
di resistere attivamente, se non si presenta altra via per 
scuotere il giogo della tirannia. Di questo principio 
Pio XI riconobbe il valore positivo in occasione del 
regime vessatorio instaurato nel Messico contro i cattolici. 
BIpL.: G. Balmes, // protestantesimo comparato al cattolicismo, 
III, Parma 1847, pp. 187-290; J. Hergenréther, Katkol:ische 
Kirche und christlicher Staat, Friburgo in Br. 1872, pp. 460-510; 
J. Lossen, Die Lehre vom Tyrannenmord in der christlichen Kirche, 
Monaco 1891; A. Schmidt, Die Lehre vom Tyrannenmord, 
Tubinga 1891; R. Treumann, Die Monarchomachen, Lipsia 
1893; G. Saitta, La scolastica del sec. XVI e la politica dei Ge- 
suiti, Torino 1911; V. Cathrein, Filosofia morale, II, Firenze 
1920, pp. 735-44; E. Emerton, Humanismus and tyranny, Cam- 
bridge 1925; F. Ercole, Da Bartolo all’ Althusio, Firenze 1932; 
A. Pasa, Un grande teorico della politica nella Spagna del sec. XVI: 
il gesuita Giov. Mariana, Napoli 1939; C. Giacon, La seconda 
scolastica, III, I problemi giuridico-politici ; Sudrez, Bellarmino, 
Mariana, Milano 1950. Antonio Messineo 


TIRASPOL, DIOCESI di. - Suffraganea di Mohilew, 


comprende la Russia meridionale dal Nistro ‘fin 
quasi al fiume Ural. 


La diocesi fu fondata il 3 luglio 1848. La sedelTera 
prima Cherson; ma di fatto il vescovo risiedeva a Saratov 





(da M. N. Kelly, Russia, Londra 1952, fig. 63) 


speculazione cattolica, particolarmente sotto l'impressione 
delle nuove teorie rivoluzionarie, delle quali si ha un'eco 


TirasPoL, DIOCESI di - Parte della vecchia città, sì piedi della 
cittadella, la cui torre rotonda fu distrutta dai Persiani nel 1795. 
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sul Volga e dal 1917 a Odessa. I fedeli della diocesi (che 
nel 1914 erano ca. 390.000, divisi in 100 parrocchie con 
1779 sacerdoti) hanno sofferto molto sotto il regime bol- 
scevico ed il loro numero diminuì parecchio. Nel 1926 
la diocesi fu divisa in cinque amministrazioni apostoliche; 
ma la nuova organizzazione rimase senza effetto, poiché 
gli amministratori sparirono nel carcere o nell’esilio. La 
diocesi è oggi completamente devastata, senza chiese e 
senza sacerdoti. 

BisL.: J. A. Kessler, Gesch. der Diozese Tyraspol, Dickinson 
(USA), 1930. Guglielmo de Vries 


TIRINUS (LE THiry), IaAcoOBUS. - Teologo fiam- 
mingo, n. ad Anversa nel 1580, m. ivi nel 1636. 
Entrato nella Compagnia di Gesù nel 1600, tenne per 
gran parte di sua vita cariche amministrative. 


Discepolo di Cornelio a Lapide (v.), ebbe sempre 
vivo interesse per l’esegesi, che, oltre la teologia morale, 
insegnò ad intervalli, prima del 1616 e poi dal 1625 al 
1629 e dal 1633 al 1636. 

Costruendo la magnifica chiesa (oggi S. Carlo) at- 
tigua alla casa professa di Anversa, coinvolse la sua pro- 
vincia in un’avventura finanziaria pericolosissima (scon- 
giurata dal suo successore). Speciali meriti però raccolse 
la sua direzione ferma e prudente della Missione olandese 
dal 1629-33, tempo di persecuzione calvinista recrude- 
scente. Unica, ma notissima sua opera è il Commentarius 
in Vetus et Novum Testamentum (Anversa 1632), che ebbe 
26 edizioni (l’ultima in Torino 1882, di 5 voll.). È piut- 
tosto una successione di brevi scholia, ai quali si aggiun- 
gono trattati introduttivi e specialmente indici; è un 
utile manuale biblico in cui, più che grande esegeta, 
T. appare professore pratico. L’indice sulle controversie 
meritò la confutazione del calvinista Samuel Des Marets 
(Maresius) in due grossi voll. in-fol.: Anti-Tirinus (Gro- 
ninga 1646-48). 

BigL.: Sommervogel, VIII, coll. 49-52; Hurter, III (1907), 
coll. 785-86; A. Poncelet, in Biogr. nation. de Belgique, 25 (1931), 
Pp. 322-27 (con la bibl. più antica). Pietro Nober 

TIRO (ebr.-fenicio Sér, Sor; cf. sir « rocca »; 
gr. Tòpog; mod. Str). - Città principale della Fenicia. 

Le origini della città marinara di T. sono forse do- 
vute a postazioni di pescatori (sciamati da Sidone?) al 
principio del 111 millennio; tracce antichissime, di ori- 
gine ignota, si sono trovate più all’interno. 

T. fu presto in relazione di scambio con l’Egitto, 
come mostrano resti locali e menzioni nei testi gerogli- 
fici, e così per tutta l’epoca di splendore della città, tra 
i secc. XIV e vil a. C. Nell’età di el-‘Amarnah l’influenza, 
commerciale più che politica, dell’Egitto su T. era molto 
forte; in seguito la città si resse da sola e andò acqui- 
stando sempre maggiore sviluppo in confronto alla ri- 
vale Sidone. Nella città prosperavano varie industrie, 
anche a carattere di grandi imprese, specialmente in me- 
tallurgia, oreficeria, tessitura, tintoria; gli scavi hanno 
messo in luce tracce degli impianti, che del resto si pos- 
sono conoscere meglio da Biblos, ove i resti si sono con- 
servati meglio. Le colonie tirie, sparse in tutto il Medi- 
terraneo (Cartagine, Ippona, Biserta, Utica, Cadice), e 
pare anche al di là delle colonne d’Ercole (‘Tharsis), cerano 
grandi sbocchi per la collocazione dei manufatti. Sicché 
la navigazione non è che un aspetto della grandiosa ci- 
viltà di T. A parte l’accenno a T. in os. 19, 29 (cf. 
II Sam. 24, 7) a proposito della spartizione del Canaan, 
ove si dice che il confine nord-occidentale di Aser giunge 
« fino alla città fortificata da T.», 0, secondo i Settanta, 
« fino alla sorgente di T.», ossia Ras el-‘Ajn, 3 km. a 
sud della città, ove sono antichi pozzi artesiani e un acque- 
dotto, T. entra nell’orizzonte biblico, appunto come centro 
industriale e artistico, fin dal tempo di David con il re 
Hiram (v.) e di Salomone con l’artista chiamato pure 
Hiram (v.). 

In seguito i riferimenti biblici a T. acquistano con- 
torni letterari e moraleggianti: allusione compiaciuta, 
benché indiretta, al suo splendore (Ps. 45, 13: 1 SuO1 
doni per nozze regali; ibid. 87, 4: tra i popoli che fanno 
omaggio a Sion); aspro rimprovero per la cattura e il 


commercio degli schiavi, che purtroppo non mancavano 
tra i generi di esportazione fenici (Az. 1, 9-10}; Zoel 4, 
4-5); giudizio profetico sulla fine luttuosa della superba 
città (/s. 23; £s. 26-28). Ezechiele fa una descrizione 
splendida della magnificenza di T., dei suoi traffici, del 
suo porto, figurando la città stessa come una nave, più 
a fine allegorico che reale, come personificazione di or- 
goglio, insulto agli altri popoli e a Dio (all’età di Eze- 
chiele T., che aveva dovuto più volte difendersi da in- 
vasioni assire, era in decadenza), ma con riferimento al- 
l’effettiva storia della città e delle sue colonie. 
Nell’età persiana ed ellenistica l’importanza di T. 
andò diminuendo; rimase però il grande ricordo della 
potenza passata, ordinariamente in unione con Sidone, 
come mostrano le allusioni del Vangelo (M?. 11, 21-22; 
15, 1; Me. 3, 8}7, 24.31} Le 6, 17; 10; 13 spo), Insieme 
con un certo movimento nel suo porto (Act. 21, 3-7). 
Fu sede vescovile fin dai tempi apostolici. Quivi morì 
Origene e fu condannato s. Atanasio (335). Caduta sotto gli 
Arabi (638), seguì Ie sorti della Siria (sotto i califfi di 
Damasco, poi di Bagdad, poi i Selfugidi). Un momento 
d’importanza ebbe ancora la rocca al tempo delle Crociate; 
conquistata da Baldovino II (1124), diventò sede di un ve- 
scovato latino, di cui fu titolare il celebre eremita Gu- 
glielmo; abbandonata però dopo la caduta di S, Giovanni 
d’Acri (1291), si ridusse a un piccolo centro, abitato per 
lo più da pescatori, oggi forse in numero di ca. 9 mila. 
T. è attualmente sede : 1) del vescovato dei melkiti 
dal 1683, con ro parrocchie, 9 sacerdoti, 7945 fedeli in 
mezzo a 102.500 ab.; 2) di un vescovato dei maroniti 
dal 1838, prima dal 15 ag. 1819 vicariato, con 22 chiese, 
di cui 20 parrocchie, 25 sacerdoti e 11.361 fedeli. 
BiBL.: F. Jeremias, Tyrus bis zur Zett Nebukadnezars, 
Berlino 1891; P. Cleminant, Les propléties d’'Ezechiel contre 
Tvr, Parigi 1912; W. F. Fleming, The history of Tyre, in Colum- 
bia University orient. studies, 10 (1915), pp. 54-78; R. Dussaud, 
Topographie historique de la Svrie antique ct médiévale, Parigi 
1927; A. Poidebard, Un grand port disparu, Tvr, ivi 1939; 
Ph. K. Hitti, History of Svria, Londra 1951, v. indice. 
Giovanni Rinaldi 


ARCHEOLOGIA. — Dei vescovi di T. Eusebio ri- 
corda nel II sec. Cassio, che partecipò al Sinodo sulla 
celebrazione della Pasqua (ZHist. eccl., V, 25); ca. il 
250 il vescovo Marino è ricordato in una lettera di 
Dionigi di Alessandria al papa Stefano (:bid., VII, 5). 


Nella grande persecuzione caddero il vescovo Tyran- 
nios (Eusebio, /ist. eccl., VIII, 13), il martire Ulpiano 
(id., De martyr. Palaestin., 3, 1), la martire Teodosia (1b:d., 
7, 1). Il Martirologio geronimiano, al 24 luglio attribuisce 
alla città di T. la martire Cristina (v.). Eusebio fu pre- 
sente in T. ai crudeli tormenti ai quali furono sottoposti 
molti cristiani; ricorda che quelli esposti alle fiere aiz- 
zate contro di loro, rimasero illesi, come cinque egi- 
ziani che vennero poi sgozzati e gettati in mare (/7ist. 
eccl., VIII, 8). 

In T. Eusebio trovò affissa una tavola di bronzo con 
la copia della lettera inviata dall’imperatore Massimino 
Daia per congratularsi con le città che avevano emanato 
decreti contro i cristiani (1b:d., IX, 7). 

Il dotto prete antiocheno Dorotco, di cui fu uditore 
Eusebio di Cesarca, ca. la fine del sec. 111 venne nominato 
dall’Imperatore amministratore della tintoria della por- 
pora in T. (ibid., VII, 32). Da Eusebio, nel discorso per 
la consacrazione della nuova chiesa di TT. da lui dedicato 
al vescovo di T. Paolino, il nuovo edificio viene chiamato 
«la più bella chiesa di tutta la Fenicia » (:did., VIII, 7). 
Tra le stoffe preziose donate dai papi alle chiese di Roma 
sono spesso ricordate quelle « Tyrca »; Adriano I (772-95) 
ne offrì 65 alla basilica di S. Pietro e 20 per ciascun ti- 
tolo o parrocchia (Lib. Pont., I, pp. 499, 504). Di T. è 
Frumenzio (v.), apostolo dell’Abissinia. 

Nel 1845 furono eseguiti scavi e si ritrovò un batti- 
stero a cui si accedeva mediante due scale opposte (S. 
N. Seppe, Meerfahrt nach Tyrus zur Ausgrabung der Ka- 
thedrale mit Barbarossa's Grab, Lipsia 1879, pp. 210, 217). 
Dalle fonti è nota la chiesa ottagona della Theotokos. 
Alcuni musaici decorativi d’età bizantina sono a Parigi 
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nel Museo del Louvre. T. 


è oggi anche sede titolare ar- 
civescovile di rito latino. 


Enrico Josi 

TIROCINIO, conTRATTO di. - Il contratto di t. 
(o apprendistato), per lo più si ha per i lavori ma- 
nuali e tecnici, ma si può avere anche per il lavoro 
impiegatizio; salvo esclusioni stabilite da leggi, 0, con 
discutibile fondamento giuridico, da contratti col- 
lettivi. Ha per oggetto l’insegnamento di un mestiere 
ad un giovane (apprendista) da parte di un capo 


bottega o di azienda (il quale pertanto dovrebbe 
essere retribuito e non retribuire). 


Ma oggidì comunemente l’apprendista è considerato 
lavoratore subordinato, se pure in una speciale posizione. 
In effetti l'apprendimento del mestiere rimane lo scopo 
principale del contratto (a differenza del rapporto di « gar- 
zonato », in cui un lavoratore è adibito alle mansioni di 
fatica più modeste senza intento di ulteriore qualifica- 
zione), ma l’apprendista è inserito nel ruolo dell’orga- 
nizzazione, dell’azienda, è tenuto alla disciplina aziendale 
e riceve per lo più, anche se modesta, una retribuzione 
(a differenza, di solito, dei praticanti volontari negli studi 
professionali), perché si presuppone che l’attività svolta 
riesca di qualche utilità all'azienda. Anche il codice civile 
configura il t. come una specie del genere « lavoro subor- 
dinato » e impone alcuni obblighi : @) che il periodo di t. 
non può superare i limiti stabiliti dalle fonti collettive e 
dagli usi; 5) che la retribuzione non sia di un salario a 
cottimo, che presuppone una capacità che l’apprendista 
non ha ancora, ma tende invece ad acquistare con l’ad- 
destramento : c) che l’apprenditore deve permettere al- 
l'apprendista di frequentare i corsi per la formazione 
professionale (cosiddetto « preapprendistato »); d) che alla 
cessazione del rapporto deve consegnarsi all’apprendista 
un attestato del t. compiuto. Una legislazione speciale e 
contratti collettivi devono meglio adeguare il t. alle 
varie esigenze dei tipi di industria, dei luoghi e del tempo, 
secondo i bisogni attuali più sentiti e permettere che le 
botteghe artigiane, come sin dall'epoca delle corporazioni 
delle arti medievali, siano scuole per esperti lavoratori. 
Negli ultimi tempi si è anche provveduto ad istituire corsi 
per la qualificazione, il perfezionamento e la rieducazione 
professionale dei lavoratori disoccupati, allo scopo di 
mutare od accrescere rapidamente le loro capacità tec- 
niche, adattandole alle necessità della produzione, del 
mercato interno del lavoro e alle possibilità di emigra- 
zione, accrescendo così la possibilità del massimo e più 
proficuo impiego della mano d’opera. 

Per principio generale, i precettori e coloro che in- 
segnano un mestiere o un’arte sono responsabili del danno 
cagionato dal fatto illecito del loro allievo e apprendista 
nel tempo in cui è sotto la loro sorveglianza, salvo che 
provino di non aver potuto impedire il fatto. 


Bisc.: G. Ardau, Il contratto di t. nel nuovo codice civile, 
Roma 1941; G. De Serno, in I/ diritto del lavoro, 1 (1941), p. 121 
seg; U. Borsi-F. Pergolesi, in Trattato di diritto del lavoro, 
vol. II, Padova 1052. Ferruccio Pergolesi 


TIRONIANE, NOTE : v. TACHIGRAFIA. 


TIRSO de MOLINA. - Poeta, n. a Madrid nel 
marzo del 1584 (e non 1570, come è stato erronea- 
mente ripetuto), m. nel convento di Soria il 12 marzo 
1648. T. de M. è pseudonimo del frate Gabriel Téllez, 
figlio naturale di una Grazia Giuliana e, par certo, 
di un duca di Osuna. 


Se è possibile adunare in una sintesi storica la sua 
grande produzione drammatica (delle quattrocento com- 
medie, che poté scrivere, ne rimangono ottanta) e conti- 
nuatamente seguirlo lungo la via della fantasia, altret- 
tanto ricca e non meno evidente, se più certa, è la cro- 
naca della sua biografia, ricostruita ormai su documenti 
ineccepibili dopo il lungo oblio che lo travolse. Frate 
esemplare di costumi, di dottrina e di disciplina, onorato 
da una carriera assai ragguardevole nel suo Ordine, ac- 
cetta accanto alla regola una missione poetica che non 
abbandona, in segreto, nemmeno quando si censura come 
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sconveniente all’abito ecclesiastico la sua attività di poeta 
di teatro; e via via trova in un punto sempre più pro- 
fondo, di là da ogni compromesso, ia conciliazione fra 
l’apostolato e la verità spirituale che la poesia gli di- 
scopre. Scarsissimo è quanto si sa del suo ambiente 
famigliare, e deducibile da quel tanto di autobiografico 
che inserisce in alcune opere, come Los cigarrales de To- 
ledo, dove parla di una sorella « parecida a él en ingenio 
y desdichas »; ed è con tutta probabilità persona fittizia 
quel nipote don Francisco Lucas de Avila che pubblicò 
per lo zio la 3*, 2%, 4* e 5* parte delle Comedias del maestro 
T. de M. Entrò a sedici anni fra i Mercedari, nel convento 
di Guadalajara, pronunziando nel 1601 i quattro voti so- 
lenni del suo Ordine, studiò teologia ad Alcala de He- 
nares, dimorò a Guadalajara e a Toledo, dove conobbe 
Lope de Vega, iniziò verso il 1606 l’attività drammatica, 
passò nelle Indie, a S. Domingo, nel 1616, fu nel 1629 
a Salamanca, alle feste in onore di s. Pietro Nolasco, il 
fondatore dei Mercedari; diventò nel 1640 generale del- 
l'Ordine, e poi storico, seguitando la Historia general de 
la Orden de la Merced iniziata da Alonso Ramòn. 

Il parallelismo della sua fervida e sempre più impor- 
tante attività di religioso con l’inintermessa opera di 
drammaturgo ci conduce a seguire anche in questa un 
progressivo approfondimento di temi spirituali e di im- 
pegno morale. L’immensa invenzione di Lope de Vega 
è per opera sua sottoposta a un più attento impegno di 
osservazione, anzi di meditazione; non perde ancora, come 
talvolta accadrà in Calderòn de la Barca, l’estro nativo, 
mentre guadagna di vigor riflessivo; ma avverti che, pur 
serbando l’incantesimo del giuoco e dell’avventura, la 
prospettiva sempre più attentamente disposta è quella 
di una meditazione morale. 'T. non rinunzia al libero 
giuoco dell’invenzione comica; e la sua fantasia s’accende 
con inesauribile fuoco; ma nemmeno trascura quell’atten- 
zione esperta e in apparenza coperta che e del teologo 
e del moralista. A questo proposito è significativo che 
dei due più ricchi temi di Lope de Vega, il tema del- 
l’amore e il tema della giustizia regale, toccò ai suoi più 
grandi prosecutori, T. appunto e Calderòn, l’uno con 
El burlador de Sevilla, l’altro con El Alcalde de Zalamea, 
la definizione poeticamente più rigorosa. Ma l’intellet- 
tualismo di Calderòn raffrena talvolta l’impeto e oscura 
l’immagine colorata di un mondo che è ancora fervido 
e nativo in colui che pure inizia l’opera di ordinamento 
e di classicizzazione della drammaturgia spagnola. 

In due opere mescidate, I giardini di Toledo (1621) 
e Dilettare insegnando (1635) egli insieme inventa e ri- 
flette : tiene lo sguardo orientato sulla novellistica ita- 
liana e sulla commedia spagnola, ma la riflessione del- 
l’intelligenza sul dato della fantasia è fin da principio 
assidua : nella seconda opera, poi, la contrapposizione del 
mondo gnomico e parenetico al mondo dell’invenzione 
è francamente e scopertamente disposta. L'impegno della 
riflessività gli consente tuttavia un liberissimo giuoco : 
è sua taluna commedia delle più attuali del repertorio 
spagnolo, come Don Gil dalle calze verdi; è sua quella 
leggenda di Don Giovanni (E/ burlador de Sevilla), che, 
pur imponendosi una rigida difesa morale, cuì si piega- 
rono il sarcastico Molière e l’ingenuo Mozart, definisce 
immortalmente il tipo del voluttuoso e demoniaco ever- 
sore d’ogni fedeltà umana e divina. Un velo di ritegno, 
una parola che ora mormora segreta, ora sorride, ora 
parla sola, nel torrente verbale che anima la drammaturgia 
barocca di Spagna : ecco la commedia del Timido a corte, 
che ridendo intrappola il veghiano estro d'amore; ed 
ecco, all’estremità opposta, a segnare il termine del suo 
meditare teologicamente nelia cerchia della commedia, il 
Dannato per manco di fiducia, che fra la spensieratezza 
edonistica degli uni e la dubitosa angoscia degli altri pro- 
pone una parola di severa saggezza. 


BisL.: edd. : Comedias escogidas, a cura di J. E. Hartzen- 
busch, Madrid 1866; Comedias, a cura di E. Cotarelo y Mori, 
ivi 1914; Obras dramdticas completas, ed. critica a cura di Blanca 
de los Rios, ivi 1946 (alla stessa autrice spetta il merito della 
ricostruz. autentica della biogr. di Gabriel Téllez). Studì: M. 
Menéndez Pelayo, T. d. M., in Estudios v discursos de critica 
hist, y literaria, vol. III dell’ediz. naz. 1941. Mario Apollonio 
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TIRUCHIRAPALLY, Diocesi di. - È situata 
nell'India sud-orientale e confina con le diocesi di 
Madhurai, Coimbatour, Salem, Kumbakonam, Tan- 
jore. 


nel 1839-40, compo- 
se la tesi per la li- 
bera docenza, che 
poi costituì i Prole- 
gomena alla sua pri- 
ma edizione del 
Nuovo Testamento 
greco (Lipsia 1841), 
in cui sottopose ac 
una critica piuttosto 
severa il Nuovo Te- 
stamento greco cura- 
to dal professore cat- 
tolico di Bonn ]J. 
M. Augustin Scholz 
(1794-1852), che pur 


Fu eretta nel 1886, quando si costituì la gerarchia 
cattolica in India, con i territori che allora formavano 
il vicariato ap. di Maduré fondato dal p. Roberto de 
Nobili S. J. In settant'anni di esistenza subì varie dismem- 
brazioni. Ne furono staccati infatti, parte nel 1893 e parte 
nel 1929 (Convenzione tra la S. Sede e il Portogallo, 
29 giugno 1929), i territori di Tanjore e Pudukottah, 
che passarono alla diocesi di S. Tommaso di Meliapor, 
e quelli della costa di Pescheria, che nel 1923 furono 
eretti in diocesi con sede a Tuticorin. Nel 1938 fu ancora 
dismembrata quella parte di territorio che costituisce 
l’attuale diocesi di Madhurai, passata di fatto al clero = era un’opera rag- 
secolare indiano. È suffraganea dell’arcidiocesi di Bombay. (da L. Schneller, Search on Sinai, Londra 


H ficie di 8 k las: 1939, tav. di fronte a p. 32) guardevole per quei 
mq. azione ; ì 

2 31893: SA POLAS4S 25 SPD CO DOLOSO, TiscHENDoRe, LosecoTT Friepricu, | tempi (uscì nel 1830 

di 1.700.000 ab. Di essi 120,000 Sono cattolici, 10.000 pro- CONSTANTIN von - Ritratto eseguito e nel 1836); perché 

testanti, 1.431.525 induisti e 105.406 maomettani. Il durante il suo soggiorno a Parigi lo Scholz aveva 


territorio diocesano è ecclesiasticamente diviso in 2 vica- (1841-43). seguite le testimo- 
riati foranei, 33 stazioni primarie con residenza del nianze più numerose 
sacerdote e 404 stazioni secondarie senza residenza; si a proposito delle singole varianti ed era pervenuto così ad 
contano un’ottantina di chiese e un numero doppio di un testo vicino al fexfus receptus bizantino, scostandosene 
cappelle. Vi svolgono il loro apostolato 55 sacerdoti — solo di rado sulla testimonianza dei codici maiuscoli allora 
secolari e 41 sacerdoti esteri, 11 fratelli della Compagnia — noti. T., invece, sulle orme dell’ingiese Richard Bentley 
di Gesù, 500 suore per lo più indigene, appartenenti a (1662-1742). affermava che bisognava liberarsi di quel 
diversi istituti e 30 catechisti. Fiorenti vi sono le scuole, textus receptus, giunto a noi nella stragrande maggioranza 
che hanno un migliaio d’insegnanti. Di esse 105 sono dei codici minuscoli, per ritornare alla genuina verites dei 
elementari, 20 tra medie, magistrali e professionali e 2 col- codici maiuscoli. Ne seguì per lui il proposito per tutta la 
legi universitari (di S. Giuseppe e di S. Croce) assai fre- vita di rintracciare quei codici antichissimi, studiarli ed 
quentati. In 7 diverse case poi sono mantenuti quasi usarli per edizioni critiche sempre più perfette, e così 
mille orfani. Vi è inoltre 1 ospedale e funzionano atti- ricostruire il testo originale. 

È vamente 2 dispensari. Nella città di T. è il Seminario Oltre molte altre cose, curò non meno di 24 testi 
regionale di S. Paolo, la cui direzione è affidata alla del Nuovo Testamento greco, da lui divisi in otto edi- 
Compagnia di Gesù ed in cui convengono per gli studi zioni, basati sulle sue recensioni principali del Nuovo T'esta- 





filosofici e teologici seminaristi delle diocesi circonvicine. mento. Eccone lo schema : rec. A: Lipsia 1841, Koch- 
Molte le congregazione mariane per la gioventù, le associa- leriana (I); Parigi 1842, Didot « cattolica gr. lat. », ediz. 
zioni di Azione Cattolica, le opere pie e le confraternite. Pro- minore (II); Parigi 1842, Didot «non cattolica » (III); 
porzionalmente esiguo è invece il numero delle conversioni. rec. B: Lipsia 1849, Winter (IV); Lipsia 1849, Tauch- 

Bisl.: anon., /udia and its missions, Nuova York 1923, nitz (V); Lipsia 1854, Mendelssohniana gr.-lat. germ.; 


pp. 134-81; MC, 1950, pp. 247-48; Archivio di Prop. Fide, ivi 1855, 1857, 1861, 
Prospectus status missionis, pos. prot. n. 4430/52. Pompeo Borgna 


1864, 1867, 1870, ed. academica; 

ivi 1858, Mendelssohniana gr. lat.; ivi 1862, Tauchnitiana 

TIRUVALLA. - Diocesi dei Siro-malankaresi o . Se 1864, dii ivi > 

: a , ; Mendelssohniana triglotta, ed. 23 ; rec. C: Lipsia 1859, 

suffraganea di Trivandrum nell'India. Winteriana ed. 7% maior; ed. minor (VII); rec. D: Lipsia 

1869-72 Hinrichs ed. 83 maior; 1872 ed. minor; ivi 

1873, Tauchnitz ed. 3%; ivi 1873, Mendelssohniana, ed. 
academica; ivi 1873, Brockhaus (VIII). 


Fu eretta l’r1 giugno 1932 per la cost. apost. Christo 
pastorum principi. Consta dei distretti di Tiruvalla, 
Niranam, Moovattupuzha e Kumamkulam. 


Su di una superficie di 16.068 kmq., conta 1.997.000 Cominciò la sua ricerca a Parigi, dall’ott. 1841 al 
ab., di cui 15.235 cattolici Ha 109 chiese, 69 parrocchie — genn. 1843. Divenne celebre decifrando il Codex Ephraem 
servite da 56 sacerdoti secolari, 15 religiosi, con 4 con- rescriptus, palinsesto solo con parziale successo studiato 

dA gregazioni maschili e 4 femminili. da altri (ed. Lipsia 1843-45, 2 voll.); inoltre si dedicò 
È Bisr.: Ann. Pont. 1952, p. 401. Guglielmo de Vries al Codex C/laromontanus (ivi 1852); per guadagnarsi la 


vita accettò di collazionare altri manoscritti, e preparò 
TISCHENDORF, LoBEGOTT (Aenotheus), FRIE- FP 


I le due edizioni parigine del 1842, perfezionandole con 
DRICH CONSTANTIN von. - Biblista protestante, nuove lezioni trovate nei codici analizzati. Una di quelle, 


n. a Lengenfeld presso Zwickau in Sassonia il fatta secondo il parere di J. N. Jager, si chiama «la cat- 
18 genn. 1815, m. a Lipsia il 7 dic. 1874. Professore — tolica », e il T. nei prolegomeni dell’ed. 7° maior (pp. cxxI1v- 


if straordinario nel 1845, fu ordinario di Nuovo Testa-  ©XXVII) si diffonde sulle ragioni che lo spinsero a farla; 
113 mento e di paleografia biblica, cattedra creata apposi-  ©10°. oltre il desiderio di promuovere lo studio della 
Sii Loeb Rea i Bibbia presso i cattolici, il fatto che nella Volgata restava 
sii RenLe pi 59; molto della Vetus latina, strettamente dipendente dal testo 
31} accademica. greco, così che la Volgata virtualmente contiene un codice 


Frequentò il Gymnasium di Plauen (1829-34), poi vicino a quegli antichissimi maiuscoli che ricercava. Si 
studiò teologia a Lipsia (1834-38) e si acquistò una so- chiama cattolica perché tra le varie lezioni sceglie sempre 
lida scienza classica e neotestamentaria. Influì su di lui quella che è vicina al testo della Volgata, versione autoriz- 
specialmente il professore Johann Georg Benedikt Winer zata peri cattolici, e dà un testo greco « vulgatizzato ». Dal 


(1798-1858), che compì solide ricerche di filologia neo- punto di vista cattolico, tale edizione potrà al sommo 
testamentaria nella massima venerazione per la Bibbia. avere qualche utilità per un apparato critico della Volgata 
Mentre Strauss (v.), che T. chiamò Luftbildner (« creatore del Nuovo Testamento. 

di fantasmi») attaccava la genuinità dei Vangeli, T. restò del Da Parigi T. nel 1843 passò in Italia, sostando a To- 


tutto fedele a tale genuinità e con tutti gli ausili della scienza rino, Milano, Venezia, Modena, Firenze, Roma, Napoli, 
moderna attese a ristabilire il testo più antico, opersino sempre alla caccia dei manoscritti. Frutto ne è l’edizione 
originale, della Bibbia, e ancora studente si applicò a del Codex Amiatinus (Lipsia 1850, 2% ed. 1854); ebbe 
studi di critica testuale, che continuò quando insegnò nel- in. mano solo per sei ore a Roma il Codex Vaticanus, 
V’Erziehungsanstalt del pastore Zehme. Di ritorno a Lipsia nonostante la benevolenza di Gregorio XVI (v.), perché 
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ne aveva pronta un'edizione il card. An- 
gelo Mai (v.), ma lo esaminò poi nel 1866 
un’altra volta a Roma, e pubblicò il No- 
vum Testamentum Vaticanim post Angeluni 
Mai aliosque imperfectos labores ex ipso codice 
(Lipsia 1867). 

Nel 1844 "T. partì per l'Oriente, dove, 
tra altri acquisti o trascrizioni di codici, 
scoprì, copiò ed acquistò il Codice Sinaitico; 
egli descrisse quella scoperta in Reise in den 
Orient (2 voll., Lipsia 1845-46), e in Aus 
dem Lande der Bibel (ivi 1862); ma dovette 
lottare contro calunnie a suo riguardo: 
Anfechtungen der Sinaibibel (ivi 1863); 
Waffen der Finsternis wider die Sinaibibel 
(ivi 1863); Die Sinaibibel (ivi 1871); C. R. 
Gregory (Prolegomena..., Lipsia 1894, pp. 
279-361, e Textkritik, ivi 1900-1902, pp. 12- 
29, 9711-80) che compilò i prolegomeni 
alla Octava critica maior, dovette procu- 
rarsi documenti dal Ministero degli esteri 
zarista per documentare che T. non aveva 
sottratto quel tesoro ai monaci di S. Ca- 
terina al Monte Sinai. Di quel prezioso 
codice, nel 1844 aveva salvato dalle fiamme 
43 pagine (pubblicate quale Codex Friderico- 
Augustanus, Lipsia 1846), e copiato un’altra; 
nel 1853 rimase più settimane presso i monaci senza averne 
più traccia; nel 1859, sul partire, vide gli altri fogli in un 
panno rosso presso l’economo del monastero e copiò 
nella notte tutto il Pastor di Erma (v.), il cui testo 
greco era perduto in Occidente. Poi al Cairo, presso il 
monastero da cui dipendeva quello del Sinai, dopo trat- 
tative delicate, poté copiare, quinterno per quinterno, le 
110.000 righe cdi quel codice. Ne seguì un decennio di 
trattative fra lo Zar ed i monaci, ed il codice poté 
passare nella Biblioteca imperiale di Pietroburgo, finché 
1 bolscevichi lo vendettero alla Bodleian Library di Ox- 
ford (1935). Già nel 1862 T. ne aveva preparata a Lipsia 
una grande edizione in 4 voll., e un Nov. Test. Stinai- 
ticeum. Dal Sinaitico deriva la grande differenza fra la 
Ed. 7% mator, più vicina al fextus receptus, e la Ed. 82 
critica maior, la migliore per la ricchezza dell’apparato. 
Umano però è che il T. un po’ esageri il valore, pur straor- 
dinariamente grande, di quel codice. 

T. si occupò inoltre di apocrifi, e da buon luterano 
cercò anche manoscritti utili alla causa protestante. Ecco 
l'elenco delle sue maggiori pubblicazioni, tra cui si trova 
anche il testo dei 29 codd. maiuscoli, fra cui 14 palin- 
sesti, di cui arricchi la scienza biblica : Monumenta sacra 
inedita (Lipsia 1846); Evangelium Palatinum ineditum (ivi 
18547); Vetus Testamentum Graece sec. LXX interpretes 
(2 voll., ivi 1850, 1862, 1873; ne avrebbe data un’ed. 
più aggiornata, se non fosse stato prevenuto dalla morte); 
De Evangeltorum apocryphorum origine et usu (L'Aia 1851); 
Acta Apostolorum apocrypha (Lipsia 1851); Syropsis evan- 
gelica (ivi 1851, 1864, 1871, 1878 : del testo greco sempre 
più emendato); Evangelia apocrypha (ivi 1853): Von der 
Wolltat Christi (manoscritto romano che attesta la dot- 
trina protestantica della giustificazione, ivi 1855); Anec- 
dota sacra et profana (ivi 1855); Hermae Pastor Graece 
(ivi 1856); Monumenta sacra inedita: Nova collectio (ivi 
1857-70 : 9 voll., mancano però i voll. VII e VIII); Nov. 
Test. Latine, Textum Hieronymi... (ivi 1864); Apocalypses 
apocryphae (ivi 1866); Philonea inedita altera (ivi 1868); 
Clementis Romani epistulae (ivi 1872); Biblia s. Vet. Test. 
Hieronymo interprete (ivi 1873). Per altre opere cf. C. R. 
Gregory, Prolegomena (ivi 1894), pp. 7-22. 

Quando, poco dopo il 1860, vennero pubblicate la 
Vita di Gesù di Renan (che T. chiama « Zerrbildner », 
«storpiatore ») e quella popolare di Strauss (v.), T. difese 
l'autenticità del Nuovo Testamento in due scritti: Wann 
wurden unsere Evangelien verfasst ? (4 edd. tedesche, mol- 
tissime versioni; Lipsia 1865, ecc.); Haden wir den dichten 
Schrifttext der Evangelisten und Apostel? (ivi 1873). 

T. godette in vita il favore anche di cattolici, tuttavia 
le sue polemiche mostrano che di fatto aveva compreso 
poco il cattolicesimo. Fu salutato come un gigante nella 
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Mons. J. T. nell’atto di pronunciare la sua difesa innanzi al 


Tribunale popolare (17-18 marzo 1947) - Bratislava. 


lotta contro i sovvertitori della Bibbia; e l'apparato cri- 
tico della sua Octava critica maior non è ancora superato. 
Superati invece sono i suoi principi teoretici di critica 
testuale : non basta ora collazionare i codici più antichi; 
si deve investigare di più la storia del testo, le sue dira- 
mazioni in varie famiglie. Sono stati scoperti codici mi- 
nuscoli di valore uguale ad alcuni maiuscoli. Il materiale, 
poi, si è accresciuto di molto, specialmente grazie ai pa- 
piri biblici (v.), e le versioni bibliche antiche forniscono 
adesso nuovi materiali utili. E aumentato anche il nu- 
mero degli stessi maiuscoli, con la scoperta, ad es., del 
cod. di Koridethi. 

Quando l’ Apparatus criticus internationalis che si pre- 
para da studiosi americani sui manoscritti, secondo la 
critica testuale più progredita, sarà edito, costituirà certo 
uno strumento di lavoro migliore della Octava critica 
maior di T.; ma ciò nulla toglierà ai meriti del T. nella 
storia della critica testuale e nella difesa della Bibbia. 

BisL.: J. H. Volbeding, T., Lipsia 1862; C. Bertheau, 7., 
in Realencvykl. f. protest. Theol. u. Kirchen, ivi 1883, pp. 672-91 
(nella 33 ed., XIX [1907], pp. 78$-97, sono sacrificate cose im- 
portanti); L. Schneller, T.-Erinnerungen, Lipsia 1927 (trad. ingl., 
Londra 1939). Pietro Nober 
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TISO, Jozer. - Sacerdote e uomo politico, n. il 
13 ott. 1887, a Vel’ka Byta, m. il 18 apr. 1947 2 
Bratislava. 

Di famiglia di agricoltori, compì i suoì studì a Zilina, 
Nitra e al Pazmaneum di Vienna, dove si laureò in teo- 
logia. Ordinato sacerdote nel 1910, cominciò l’apostolato 
in diversi posti come cooperatore, poi divenne segretario 
del vescovo di Nitra e direttore spirituale nel Seminario. 
Nel 1924 fu nominato parroco e più tardi decano a Ba- 
novce nad Bebravou, incarico conservato da lui fino alla 
morte. Ben presto si associò a Hlinka (v.) nell’attività 
pubblica e politica del Partito popolare slovacco, che 
aveva come programma l’autonomia nazionale e la sal- 
vaguardia dei principi cattolici. Eletto deputato (1925), 
nel 1927 divenne ministro della sanità pubblica nel go- 
verno di Praga. Nel 1929 passò con il Partito all’opposi- 
zione, che capeggiò dopo la morte di Hlinka (1938). Il 
6 ott. 1938 proclamava a Zilina l’autonomia della Slo- 
vacchia, e fu presidente del governo autonomo a Brati- 
slava. Il Parlamento slovacco decretava il 14 marzo 1939 
l'indipendenza nazionale. T. tenne subito la  presi- 
denza del Consiglio dei ministri, e nell’ott. dello stesso 
anno ebbe la carica di presidente dello Stato. Governò 
il paese fino al 1945, rifugiandosi quindi in Germania. 
Consegnato dagli Alleati al governo di Praga, fu con- 
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dannato a morte da un tribunale « popolare » ed impiccato 
a Bratislava. 

T. fu sacerdote esemplare di vita intemerata; come 
presidente dello Stato conservò l’ufficio di parroco a 
Banovce. Alla politica si diede per necessità, essendo 
agli inizi del secolo quasi solo il clero rimasto a difendere 
i diritti del popolo slovacco; fu quindi amato come padre 
da tutti. La Slovacchia durante il governo di T. ha segna- 
to grandi progressi nel campo culturale, economico, so- 
ciale, dimostrando così l’autosufficienza nazionale. Spe- 
cialmente è da notare la dottrina e la prassi sociali di T., 
secondo le encicliche papali. Il suo governo ebbe la di- 
sgrazia di venire intralciato dalla guerra e dalle ingerenze 
del bolscevismo. 

Alcune ore prima della morte dettò al sacerdote che 
l’assisteva il suo testamento spirituale dicendo tra l’altro : 
« Muoio come martire della legge naturale data da Dio 
a ciascun popolo di promuovere la sua libertà e come 
difensore della civiltà cristiana contro il comunismo ». 

Bisc.: St. Palakovit, Tisova nduka (La dottrina di T.), 
Bratislava 1941; K. Culen, Po Svatoplukovi druha nafa hlava 
(La vita di T.), Middletown Pa. 1947; Slov. Ak&%ny Vybor, 
Memoriae excell. viri Dr. Fosephi Tiso... [Roma] 1947; Dr. Fozef 
Tiso o sebe (T. parla di se stesso), Passaic Pa. 1952. È il discorso 
di T. davanti al tribunale che lo condannò a morte (338 pagine). 
Qui si trova esposta la storia slovacca dal 1918 al 1945, come la 
visse T. Michele Lacko 


TISRÎ. - Primo mese del calendario ebraico, 
corrispondente a sett.-ott. del nostro calendario. 


Il primo giorno di ?. (il cui nome non ricorre nella 
Bibbia) segna l’inizio dell’anno, in conformità a Lev. 23, 
23 e Num.29,1; mentre secondo Lev. 25,9 il primo 
giorno dell’anno è il 10 di t. Tale oscillazione si ritiene 
da alcuni sia dovuta all’origine straniera del costume di 
far cominciare l’anno in autunno. Nel mese di #. ricor- 
rono le solennità : Capodanno (r60°$ has-fandah), Giorno 
d’Espiazione, festa dei Tabernacoli (v.) o capanne 
(su&RR6th). 

T. fa parte dei nomi di mese di origine babilonese, 
introdotti in Palestina in epoca piuttosto tarda, poiché 
s'incontrano solo nei testi biblici postesilici (tebheth in 
Esth. 2,16; nîsan in Esth.3,7; Neh. 2, 1; ’ddhar in 
Esth. 3, 13; 8, 12; Risléew in Neh. 1, 1). 

BisL.: A. Bertholet, La civilisation d’ Israel, trad. franc., Parigi 
1929, p. 326: M. Zobel, Das Fahr der Fuden in Brauch und Liturgie, 
Berlino 1936, pp. 59-128. Eugenio Zolli 


TISSOT, JosePH. - Scrittore ascetico, n. ad 
Annecy il 1° sett. 1840, m. il 2 ag. 1894. Entrato 
nell’Istituto dei Missionari di S. Francesco di Sa- 
les ad Annecy, ne diventò superiore generale. 

Fu predicatore valente e scrisse diverse opere intese 
a favorire il ripristino della spiritualità salesiana : La 
Flore mystique de st Frangois de Sales, Parigi 1873; Les 
Abeilles Mystiques, ivi 1880; La SFournée de Philothée; 
Petit Trésor Salésien de la Supérieure, ivi 1893. Maggiore 
risonanza ebbe l’opera da lui pubblicata: La Vie inté- 


(fot. Anderson) 
TrranI - Gigantomachia. Sarcofago del sec.11 d. C. ispirato a originali ‘ellenistici del 11 sec. a. C. - Vaticano, Galleria delle Statue, 


rieure simplifiée, di cui l’autore era il certosino Fransgois 
de Sales Pollien (m. nel 1936); (un’edizione italiana re- 
cente porta il nome di quest'ultimo). Scopo di quest'opera 
era di reagire contro il sentimentalismo nella pietà, 
riconducendola ai principi essenziali : il fine dell’uomo, la 
gloria di Dio e, secondariamente, la beatitudine propria; 
la via che vi conduce : la volontà di Dio, o sigrificata nei 
divini comandamenti, o di bderep/lacito negli eventi della 
Provvidenza; i mezzi sono, da parte di Dio la Grazia; 
da parte nostra gli esercizi di pietà, insistendosi più 
sullo spirito interiore che su una « fedeltà meccanica alle 
pratiche esteriori »; culmina nell’evocare Cristo, vita 
nostra e Capo del Corpo Mistico. 
BisL.: L. Buffet, Vie du p. Tissot, Parigi 1924. 
Ernesto Mura 


TITANI (Traves). - Dall’unione tra Urano e 
Gea nacquero i T., esseri giganteschi e dotati di 
forza prodigiosa. 


La Teogonia ne nomina 12(v. 133) e trai più noti: Ipe- 
rione, Rhea, Giapeto (il padre di Prometeo e di Atlante), 
Kronos, Atlante, Astreo ed altri. Ad essi vanno aggiunti due 
gruppi distinti di giganti, i Ciclopi: Bronte, Sterope ed 
Arge, ed i Centimani: Briareo, Cotto e Gie. Poetica- 
mente, richiamandosi alla vendetta che essi presero del 
proprio padre, la Teogonia ricollega il nome dei T. alla 
radice TtiTealvetv. Diodoro invece a Trraia, antico nome 
della Terra (Hist., III, 57; V, 66). Oppure, prendendo 
spunto da una concezione che ravvisava nei T. gli dèi 
della luce (Empedocle usa Tltav per designare l’ai9Np 
[38, Diels], Nonno di Panopoli in età molto posteriore 
chiama il sole "HAtog Tithv [Dion. 19, 206]), si è vo- 
luto ravvisare nel vocabolo protoindogermanico «titan », 
il sinonimo indog. «deivo» = «dioò, come di « dijeus-div » 
il lat. « dies ». Per cui sotto questo appellativo sarebbero 
stati chiamati gli dèi preolimpici nella loro totalità (v. 
A. Nehring, in Glotta, 14 [1924], p. 167 sgg.; P. Kretsch- 
mer, ibid., p. 309 sg.). In seguito i T. vennero a lotta 
con Zeus, il quale aiutato dai Ciclopi e dai Centimani, 
questi ultimi liberati dalla prigionia, dopo una lotta 
furibonda durata dieci anni (Tà., 635 sg.) e che scon- 
volse tutti gli elementi, riuscì ad aver ragione di questi 
mostri immani ricacciandoli nel Tartaro. Mentre nei 
poemi omerici si hanno solo riferimenti imprecisi 
(Iliade, I, 399; VIII, 477; Odissea, VII, 59), nella Teo- 
gonia esiodea queste lotte contro Zeus acquistano una 
parte rilevante nella cosiddetta Titanomachia (629 sg.) 
da alcuni ritenuta seriore o a sé stante (v. A. Koechly, 
De diversis Hesiodeae theogoniae partibus, Turici 1860). 
La battaglia di Zeus contro i T. simboleggia l’avvenuto 
trionfo della religione olimpica sugli antichi dèi e quasi 
vuol serbare il riflesso, travestito in poetiche immagini, 
dei remoti e profondi sconvolgimenti tellurici. 

BisL.: E. Wiist, in Pauly-Wissowa, 28 serie, XII, coll. 1491- 
1508; L. Preller - C. Robert, Griech. Mythologie, 4* ed., Berlino 
1894, p. 42 sgg.; M. Pohlenz, Kronos und die T., in Neues Fahrb. 
f. d. Rlass. Altert., 37 (1916), pp. 549-94; O. Kern, Die Reli- 
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gion der Griechen, I, Berlino 1926, p. 251 sgg.; M. P. Nilsson, 
Gesch. der griech. Religion, I, Monaco 1941, p. 480 seg. 

Lanfranco Fiore 

TITELMANS, Franciscus. - Tceologo france- 

scano, n. a Hasselt (Belgio) nel 1502 o poco prima, 

m. nel 1537. Studiò filosofia all’Università di Lo- 

vanio ove nel 1521 ottenne il grado di « magister 


artium »; dopo gli studi teologici fu ordinato sacer- 
dote per la diocesi di Liegi. 


Ma nel 1523 entrò nell'Ordine di S. Francesco, ove 
gli fu affidato l’insegnamento ai suoi confratelli. Si pro- 
curò grande fama di scienza anche fuori dell'Ordine. 
Desideroso di silenzio e di perfezione, entrò (1536), con 
il permesso dei suoi superiori, tra i Cappuccini; eletto 
provinciale, morì prematuramente. 

Tutte le sue opere sono scritte in latino, eccetto un 
opuscolo spirituale, De Schat des Kerstengeloofs (Anversa 
1531; vers. lat.: Summa muysteriorum christianae fidet), 
semplice e chiara esposizione della dottrina cattolica me- 
diante considerazioni e preghiere; questo è, con il De 
expositione muysteriorum Missae (1544), il suo trattato più 
notevole. Le altre opere possono dividersi in quattro 
gruppi : filosofiche, esegetiche, teologo-ascetiche e sto- 
riche. La sua esegesi Jo mise in conflitto con Erasmo. 

BiL.: Chrysostome de Calmpthout, F. T. de Hasselt. 
Esquisse biographique, Roulers-Bruxelles 1903; A. Paquay, F. 7, 
van Hasselt: Opzockingen over zijn leven, zijn werken en zijn fa- 
milite, Hasselt 1906; W. Schmitz, Het aandeel der Minderbroeders 
in onze middeleeuwse literatuur, Njmeg-a-Utrecht 1936, pp. 
80-89; Biographie nationale de Belgique, XXV, Bruxelles 1930- 
1932, Pp. 34I-52. Pietro Grootens 


TITO (Ttroc), santo. - Pagano di origine e forse 
antiocheno, fu compagno e valido collaboratore di s. 
Paolo, specialmente nel pacificare la cristianità di Co- 
rinto (ca. il 57). Lasciato provvisoriamente a Creta 
dall’Apostolo per riorganizzare le Chiese dell’isola, fu 
da lui poco dopo chiamato a Nicopoli di Epiro con una 
breve lettera (v. PASTORALI, LETTERE; TIMOTEO) scritta 
forse dalla Macedonia nel 66. Durante l’ultima prigio- 
nia di Paolo, T. si recò in Dalmazia (LI Tim. 4, 9); negli 
anni seguenti, secondo la tradizione unanime, fu ve- 
scovo di Creta fino alla morte, avvenuta in tarda età. 


Non essendo mai nominato negli Atti (omissione 
difficile a spiegarsi), alcuni lo identificarono con altri 
personaggi noti (Timoteo, Sila, Tizio Giusto), ma senza 
fondamento. Compare la prima volta con Paolo e Bar- 
naba diretti a Gerusalemme per il Concilio degli Apostoli 
(ca. 49-50) : la presenza di un cristiano esemplare, con- 
vertito dal paganesimo (forse dallo stesso Paolo, che lo 
dice « figlio »: Tit. 1, 4) e non circonciso, era l’espres- 
sione vivente del Vangelo libero dalla Legge (Gal. 2, 1. 3). 
Fu di nuovo con Paolo ad Efeso (54-58), insieme con 
Timoteo ed altri, però sembra con maggiore indipendenza 
dall’Apostolo. Dopo l’insuccesso di "Timoteo e dello 
stesso Paolo a Corinto (v. CORINTI, vol. IV, col. 553 s&£.), 
accettò di andarvi lui, forse con la lettera intermedia 
« delle molte lacrime », riuscendo a riportare l’ordine in 
quella Chiesa (Z/ Cor. 7, 6. 13; 12,17 sg.). Ritornava 
ancora a Corinto per terminare la colletta e forse latore 
di JI Cor. Come carattere era diverso da Timoteo : forse 
più anziano di lui, certo più forte davantialle difficoltà. 
Probabilmente era ancora con s. Paolo nel viaggio da 
Roma in Oriente dopo la di lui liberazione; in questo 
tempo fu incaricato di riorganizzare le cristianità di Creta, 
fondate forse da quei Cretesi convertiti un trentennio 
prima (Act. 2, 11). Poi seguì o raggiunse l’Apostolo, 
prigioniero a Roma nel 66, di dove si diresse, certo per 
motivi di apostolato, nella Dalmazia, ma sembra con 
dispiacere di Paolo, rimasto quasi solo (II Tim. 4, 9 S££.). 

T. morì senza lasciare scritti; una sua pretesa lettera 
contro l’usanza delle « virgines subintroductae » (D. De 
Bruyne, Epistula Titi, discipuli Pauli, in Revue béné- 
dictine, 37 [1925], pp. 47-72) è di origine priscillianista. 
Il Martirologio romano lo commemora il 4 genn. e il 
6 febbr., giorno in cui è venerato nella Chiesa latina, dopo 
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(per cortesia del sen. G. Treccani) 
TITO, santo - Incipit dell’Epistola di s. Paolo a T. Bibbia di 
Borso d’Este, con miniature eseguite tra il 14553 e il 1461 - Modena, 
Biblioteca Estense, vol. II, f. 210‘. 


che Pio IX ne introdusse la festa con decreto del 18 maggio 
1854. Il suo corpo, rimasto per lungo tempo a Gortina, 
capoluogo di Creta, fu trasferito a Venezia nella basilica 
di S. Marco. Andrea vescovo di Creta (m. nel 740), ne 
scrisse un entusiastico elogio (PG 97, 1141-69). 

LETTERA DI s. PaoLo A T. — Scritta da s. Paolo 
all'incirca nello stesso tempo e per le medesime necessità 
che la 1* a Timoteo (v.), confrontata con questa presenta 
un caso analogo a quello di Co/. confrontata con Eph.. 
ed è generalmente ritenuta posteriore di poco a I Tim.. 
benché la gerarchia ecclesiastica vi si presenti meno 
evoluta. Secondo l’annotazione finale di alcuni codici, 
sarebbe stata scritta da Nicopoli, ma è forse una con- 
gettura occasionata da Tit. 3, 12; è più probabile che 
Paolo l’abbia scritta da qualche località della Macedonia, 
prima di arrivare nell’Epiro. 

L’autenticità letteraria, ammessa anticamente anche 
da Taziano, presenta minori difficoltà di I Tim. e fu 
messa in dubbio solo per le affinità con quest’ultima; 
anche i seguaci della « teoria frammentaria * riconoscono 
in Tit. numerose frasi o « biglietti >» sicuramente autentici. 
Nelle pastorali s. Paolo dimostra una cultura letteraria 
più estesa che nelle altre epistole, ed anche in questa 
si nota la citazione di varie fonti. Tit. 1, 12 sg. cita ap- 
provandolo un verso del poeta cretese Epimenide (sec. vI 
a. C.), che dice « profeta » forse perché ì suoì connazionali 
lo ritenevano tale (Cicerone, Divin., 1, 18); nonostante 
l’approvazione dell’agiografo, rimane largo margine alla 
iperbole poetica e alle eccezioni. Tit. 3, 5-8 cita forse 
un inno liturgico battesimale (analogo a quello di I Tim. 
3, 16; cf. I Cor. 14, 26; Eph. 5, 14. 19). È stata anche 
notata qualche somiglianza con / Piî., scritta intorno al 
tempo in cui Paolo era a Roma per la prima volta. 

Il contenuto è analogo a quello di Z Tim., della quale 
Tit. sembra un riassunto. 

In forma solenne il prologo rievoca il disegno di Dio, 
che ha voluto servirsi di Paolo per la diffusione del Van- 
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TITO, IMPERATORE ROMANO - Statua togata dell’imperatore T. 
{sec. 1) - Musco Vaticano, Braccio nuovo. 


gelo (1, 1-4). Quindi l’Apostolo ricorda a T. di averlo 
lasciato a Creta per metter ordine in quelle comunità, 
specialmente con eleggere episcopi idonei al loro delicato 
compito (1, 5-9). 1 cristiani di Creta, per le loro incli- 
nazioni naturali come per le tendenze suscitate dai falsi 
maestri, debbono essere trattati con fermezza (1, 10-16). 
Quindi non si stanchi mai di ricordare, con tutta l’auto- 
rità del suo ufficio e con l’esempio personale, i doveri 
delle varie categorie di persone, in conformità dell’ideale 
cristiano, che è una vita santa in attesa della « gloria 
del grande Iddio » : per questo appunto Gesù si è incar- 
nato e immolato, dandoci così la possibilità di nascere 
ad una vita nuova per mezzo del Battesimo, « lavacro di 
rigenerazione e di rinnovazione » (2, 1-3, 11). Paolo ter- 
mina dando a T. appuntamento a Nicopoli e raccoman- 
dandogli di provvedere per il viaggio di un certo Zena, 
giureconsulto, e del celebre evangelizzatore Apollo. Se- 
guono i saluti e la benedizione (3, 12-15). 

BiBL.: v. TIMOTEO; C. Toussaint, Tife, in DB, V (1912), 
coll, 2247-53; P. Schepens, De demonstratione divinitatis Christi 
ex Tit. 2, 153, in Gregorianum, 7 (1926), pp. 240-43; J. Vargha, 
« Apparvit gratia Dei...» (Tit. 2, r1 sgg.), in Verbum Domini, 
IS (1934), pp. 3-6: J.-M. Bover, « Fidelis sermo », in Biblica, 19 
(1938), pp. 74-79. Luigi Vagaggini 

TITO di BostRA. - M. prima del 378, autore di 
un’opera in 4 Il contro i manichei, conservata 
completamente in lingua siriaca ed in parte in 
lingua greca. La refutazione ha nei due primi libri 
un carattere filosofico. Esistono di lui frammenti 
delle sue omelie sul Vangelo di Luca, conservate 
nelle catene. 

BIBL. : ed. del testo greco di P. A. de Lagarde, Berlino 
1859; il testo siriaco fu pubblicato dallo stesso, ivi 1859. I! testo 
greco è contenuto in un manoscritto di Genova, v. A. Brinkmann, 
in Sitzungsberichte Berlin. Akad., 1894, p. 486. Sui frammenti 
delle omelie di s. Luca v. J. Sickenberger, T. v. B., Studien 
zu dessen Lukashomelien (Texte und Untersuch. 2. altchr. Lite- 
ratur, 21, 1), Lipsia 1901. Erik Pererson 

TITO, ETTORE. - Pittore n. a Castellammare di 
Stabia il 15 dic. 1859, m. a Venezia il 26 giugno 
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Discepolo per breve tempo a Napoli presso l’olandese 
Van Haanen, il T. era ancora un ragazzo quando a Ve- 
nezia divenne scolaro di Pompeo Marino Molmenti. Lx 
a Venezia ebbe un primo grande successo alla Biennale 
del 1887 esponendo Pescheria Vecchia, oggi alla Galleria 
d’Arte Moderna a Roma, ove è anche La gomiena. Altre 
sue opere quasi sempre d’ambiente veneziano, tratte dal 
vero o ispirate dall’estrosa fantasia, sono nelle principali 
raccolte d’arte moderna di tuito il mondo. Infatti E. T. 
fu considerato fra i maggiori pittori della sua età per la 
spontanea larghezza nel comporre, per la facile bravura 
nel segnare scorci e prospettive, per l’ordine di certi 
squillanti accordi di colore, onde a proposito della pittura 
sua si può perfino riconoscere, se non proprio una deriva- 
zione, una certa aspirazione tiepolesca. Tali caratteri in- 
fatti il T. mostra nel dipinto della vòlta della chiesa degli 
Scalzi a Venezia (già affrescata dal Tiepolo e distrutta 
da una bomba austriaca nel 1917), che fu da lui composto 
con accenti che hanno evidenti richiami alla pittura ve- 
neziana del sec, xvi, 

Una sua famosa pala d’altare con la Deposizione dalla 
Croce dopo aver avuto uno dei maggiori successi all’espo- 
sizione di Roma del 1911 fu acquistata dal Museo di 
Buenos-Airest 


BisL.: E. Somaré, Stor. dei pitt. ital. dell’800, Milano 1928; 
U. Ojetti, La pitt. ital. dell'S00, ivi 1920; A. M. Comanducci, / 
pitt. ital. dell’Soo, ivi 1934; E. Cecchi, Pitt. ital. dell’ 800, 
ivi 1936. Emilio Lavagmino 


TITO (T. Flavius Vespasianus Augustus) IMPE- 
RATORE ROMANO. - Figlio di Vespasiano, n. a Roma il 
30 dic. del 39 d. C., m. ad Aquae Cutiliae (oggi Co- 
tilia, presso Rieti) il 13 sett. dell’81 d. C. 


Compì il suo tirocinio militare come « tribunus mi- 
litum è in Germania, Britannia ed infine in Oriente « le- 
gatus » della XV legione « Apollinaris» (Svetonio, Vesp., 4; 
Giuseppe Flavio, Bell. Jud., III, 4 sg.) insieme conil padre 
impegnato nella guerra di Giudea. Quando Vespasiano 
venne proclamato imperatore dalle legioni, 'T. rimase in 
qualità di luogotenente ad ultimare le operazioni militari 
controi Giudei (Tacito, Mist., V, 1} Svetonio, 7?f., 5). Lo 
storico ebreo Giuseppe Flavio, nel V e VI I. della sua Guerra 
giudaica, ha lasciato il drammatico racconto dell’estrema 
difesa di Gerusalemme da parte dei difensori che, pur tor- 
mentati dalla fame, resistettero strenuamente nell’assedioe 
all’assalto finale delle legioni. I soldati romani dovettero 
faticare per aprirsi un varco tra le ultime resistenze della 
cittadella. Il Tempio era stato incendiato pur contro il 
volere dello stesso T. che sulle sue rovine fu acclamato 
«imperatore» (Giuseppe Flavio, VI, 6). Sulpicio Severo in- 
vece riferisce (Chron., II, 30, 6) che la distruzione avvenne 
dietro il parere di T. in odio alle due religioni ebrea 
e cristiana perché, derivando i cristiani dai Giudei: 
radice sublata stirpem facile perituram. Grande fu la 
preda e il numero dei prigionieri venduti o deportati. 
Da quel momento ebbe inizio la diaspora giudaica. Ces- 
sata così la guerra, T. ne celebrò il trionfo che fu eternato 
nell'arco omonimo ultimato dal fratello Domiziano. I 
pannelli decorativi del fornice ricordano appunto gli 
oggetti di culto asportati dal tempio come trofeo : la 
mensa per i pani sacri, le trombe d’argento e il candelabro 
a sette bracci (v. Ch. Huelsen, Das Forum Romanum, 
2% ed., Roma 1905, p. 222 sg.). Quest'ultimo oggetto, in 
età medievale, dette curiosamente il nome all’arco che si 
conosceva sotto il nome di arcus septem lucernarum. 

Associato poi dal padre all’Impero, T. percorse le più 
alte cariche dello Stato e gli successe il 24 giugno del 79. 
Severo e quasi spietato nelle repressioni dei delitti di lesa 
maestà quando era collega del padre, assunto alla porpora 
imperiale si dimostrò mite e tollerante volendo quasi 
mitigare il regime un po’ assolutista instaurato da Vespa- 
siano e seguito da Domiziano. 1l suo breve regno fu 
funestato dall’eruzione del Vesuvio che seppellì Pompei, 
Ercolano e Stabia e da un rovinoso incendio che arse 
Roma per tre giorni; ma seppe fronteggiare questi di- 
sastri con sollecitudine. Ebbe anche una relazione — ac- 
colta con sospetto dal popolo che rammentava le male 
arti delle regine orientali (Dione Cassio, LXVI, 15, 4) — 
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con la regina Berenice, figlia di Agrippa I, sovrano giu- 
daico (v. Wilcken, in Pauly-Wissowa, III, 1, coll. 287-809). 
Il legame venne poi a cessare sia per ragioni di Stato o 


anche per la maggiore età che aveva, rispetto a lui, la 
regina. 


i Bigr.: fonti: Tacito, Mist., Vj; Svetonio, Titus; Dione Cas- 
sio nell'epitome di Xiphilino, Il. LXV e LXVI; Weynand, in 
Pauly-Wissowa, VI, 11, coll. 2695-2729. Lanfranco Fiore 


TITOLARI delle cHIESE. - Denominazione uf- 
ciale assegnata a una chiesa o a un oratorio. 


I. PRASSI ODIERNA. — Ogni chiesa, consacrata o solen- 
nemente benedetta, ogni oratorio pubblico o semipub- 
blico, ogni altare fisso, deve avere un t., ossia un titolo, 
il quale può essere un santo, un angelo, una persona di- 
vina, o un mistero di Cristo o della Madonna. Al riguardo 
il can. 1168 del CIC stabilisce quanto segue: $ 1 un 
titolo assegnato non può essere cambiato; $ 2 la festa 
del titolare va celebrata ogni anno; $ 3 un beato non può 
essere scelto per titolare senza un particolare indulto 
apostolico. 

Il titolo viene stabilito, in genere, dal vescovo con- 
sacrante, ma anche su proposta della comunità o della 
persona che erige la chiesa, almeno prima della consacra- 
zione. Sia il Pontificale che il Rituale romano, descrivendo 
il rito della posa della prima pietra, hanno nell’orazione 
principale il posto per l’inserzione del santo t.; nella so- 
lenne consacrazione poi lo stesso nome dev'essere inse- 
rito anche nelle litanie dei santi; e nel documento da chiu- 
dersi nell’altare, si deve indicare anche il titolo della 
chiesa (Pont. Rom., De ben. et impos. primae lapidis; 
tt: obi: Fio, a 104 dia 17): 

Alcuni decreti della S. Congr. dei Riti precisano 
inoltre che il santo t. dovrebbe essere un santo inserito 
o nel Martirologio romano, o almeno nel relativo calen- 
dario proprio (diocesano o religioso). 

T. può essere anche la Madonna, sotto un suo titolo 
particolare, ma liturgicamente approvato, come, ad es., 
Mater gratiae, Auxilium christianorum, Virgo admirabilis 
ecc., o sotto un suo mistero particolare (Concezione im- 
macolata, Natività, Assunzione, Dolori, ecc.). La persona 
di Cristo lo può essere sotto i titoli liturgicamente appro- 
vati come, ad es., Salvatore (il più antico e venerando ti- 
tolo cristologico usato), Redentore, Cristo Re, Cuore di 
Gesù, S.mo Sacramento, Natività del Signore, Trasfi- 
gurazione, ecc.). Quanto alle altre persone divine, può 
essere t. anche lo Spirito Santo; invece non si è soliti 
dare come titolo il Padre, bensì la S.ma Trinità. 

Quanto ai santi del Vecchio Testamento, nel me- 
dioevo non era raro il caso che si scegliessero come t. 
Giobbe, Daniele, Davide, Simeone profeta (il Simeone del 
Vangelo che profetizzò a Maria S.ma i suoi dolori), e, 
spessissimo, Giovanni Battista, più tardi anche Anna e 
Gioacchino. Questi ultimi ancora oggi possono darsi come 
titoli, per la loro attinenza al Nuovo Testamento. 

Un titolo, una volta imposto alla chiesa o all’altare 
consacrati, non può essere cambiato se non per indulto 
pontificio; si può però aggiungere un altro t. sempre per 
indulto pontificio, che poi verrà celebrato liturgicamente 
ad ugual diritto. Una qualunque profanazione della chiesa 
non toglie il titolo, che si annulla soltanto con la completa 
distruzione o la formale dissacrazione, o l’adattamento ad 
uso profano. Se poi la chiesa, o lo stesso edificio, o una ri- 
costruzione nuova sul posto, viene riaperta, rivive sen- 
z'altro il vecchio titolo. Non è lecito, in tale occasione, 
cambiare il titolo o aggiungerne un altro, senza espresso 
indulto apostolico. Se poi un t. ha per sé più d’una festa 
nel calendario, come ad es., s. Michele, s. Giovanni Bat- 
tista, la Madonna, Cristo, allora nell’atto della consacra- 
zione dev’essere indicata la data da celebrarsi come festa 
titolare. La festa titolare invece di tutte le chiese di Cristo 
Salvatore è quella della Trasfigurazione (6 ag.), della 
Madonna, quando non è stabilito differentemente, la sua 
Assunzione (15 ag.). 

La festa titolare di una chiesa è di prima classe con 
ottava comune, da celebrarsi dal clero effettivamente 
ascrittovi; altrimenti si celebra la sola Messa solenne. 

Da notare che fino ai decreti di Pio X nel 1911-13 
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il termine tecnico di «t. della chiesa » non era tanto pre- 
ciso; più comunemente si dava ai santi t. il nome di 
« patroni » della chiesa, e si amava parlare della festa pa- 
tronale, o patrocinio; ma quando il t. non era un santo 
(o un angelo o la Madonna) allora si preferiva Ia denomi- 
nazione titolo o t., non potendo considerarsi i misteri 
titolari come « patroni ». Oggi pertanto, nello stretto senso 
tecnico liturgico, la parola « patrono » è riservata ai « pa- 


troni loci » e ai « patronati » particolari dei santi (v. PA- 
TRONO). 


BiBL.: la trattazione più completa, benché alquanto anti- 
quata, è quella di C. Guvetus, Heortologia sive de festis pro- 
priis locorum et ecclesiarum (originale in francese, varie edizioni 
latine, ad es., Urbino 1727, pp. 28-57), ove si risolvono molte 
questioni attinenti ai t., molto utili anche oggi; P. de Puniet, 
Le Pontifical romain, II, Lovanio 1931, pp. 241-62; G. Kieffer, 
Rubrizistik, 8° ed., Paderborn 19353, pp. 58-61, 108: Ph. Hart- 
mann - J. Kley, Repertorium rituum, 143 ed., Paderborn 1940, 
pp. 141-46; F. X. Hecht, Rwubricae generales missalis, Roma 
1940; id., Rubrica? generales Breviarii, ivi 1941. 


II. SToRIA. — L’uso dei t. santi, o, meglio dei t. delle 
chiese, è antichissimo e deriva dal costume civile (pa- 
gano) di designare le case e le varie proprietà terriere con 
il nome del possessore o protettore. Il titolo garantiva 
protezione della proprietà; s. Agostino, nelle Enarrationes 
in psalmos (In ps., XXI, enarr., II, n. 31: PL 36, 180) 
marra espressivamente come alcuni, per dare maggior 
importanza alla loro casa, la mettevano sotto il titolo 
di un altro personaggio più potente; così come i dona- 
tisti, invece del nome di Cristo, preferivano il nome di 
Donato. Comunque, almeno a Roma, e con ogni proba- 
bilità anche altrove, le prime case della Chiesa (comunità 
cristiana) ritenevano il titolo del donatore o fondatore. 
Ciò valeva anche per le grandi basiliche : costantiniana, 
liberiana, sessoriana; certe denominazioni però proveni- 
vano anche, sin dall’inizio, o dalla località o da un ele- 
mento sacro particolare: S. Croce in Gerusalemme, S. Maria 
ad praesepe, s. Giovanni al Fonte ecc. Certo è che durante 
l’epoca delle grandi ricostruzioni delle chiese parrocchiali 
romane (i « titoli » in senso stretto), cioè nei secc. IV e Vv, 
subentrò l’uso di dedicare le chiese stesse ad un santo 
come t. o protettore e quasi proprietario della chiesa, ma 
sul momento restò sp2sso in vita anche il vecchio titolo 
originale : S. Lorenzo in Damaso, cioè la chiesa di s. Lo- 
renzo, costruita nel vecchio titolo fondato da Damaso; 
S. Lorenzo in Lucina, cioè la chiesa di S. Lorenzo costruita 
nel precedente titolo della matrona Lucina, ecc. Molti- 
plicandosi le chiese, esse prendevano senz'altro il titolo 
dal santo in cui onore furono costruite e dedicate; non 
si può tuttavia negare che vi abbia influito anche il fatto 
che nelle chiese cimiteriali sin dall’inizio si venerava un 
particolare santo, che dava il nome alla chiesa. Comunque 
sia, dal sec. vi la legislazione canonica incomincia a san- 
zionare l’uso dei santi t. delle chiese, nella forma allora 
praticata di imporre non più il nome del fondatore o 
donatore, ma di un santo o di un mistero. Nel medioevo, 
stante l’idea della feudalità e della protettoria, il santo t. 
ebbe massima venerazione e le feste titolari diventarono 
feste anche popolari e civili di grande importanza, occa- 
sione di mercati e di convegni pubblici. Oblazioni di 
ogni sorta offerte alla chiesa erano presentate al patrono, 
ossia t. della chiesa, per mettersi sotto la sua particolare 
protezione : le violazioni di beni ecclesiastici erano ri- 
guardate come ingiurie inflitte direttamente al santo t. 

Importanza sempre maggiore stanno acquistando nei 
tempi più recenti gli studi e le indagini intorno alla di- 
stribuzione geografica e all’età storica dei vari t. delle 
chiese; questo studio alle volte viene integrato e perfe- 
zionato comprendendo, oltre i t., anche i veri toponimi 
locali sacri. Inoltre le indagini alle volte si dirigono piut- 
tosto verso l’aspetto culturale in genere, il folklore, la 
storia della proprietà ecclesiastica, la storia del culto dei 
vari santi, la diffusione delle loro reliquie, ecc. : insomma 
la geografia santorale (per dire così) si va dimostrando 
sempre più come fonte assai ricca per la storia ecclesia- 
stica e culturale, soprattutto dell’antichità e del medioevo. 

Si possono ricostruire, a questo modo, le epoche di 
particolare venerazione di certi santi (basti l’esempiîo di 
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R Vielliard 1950 


HO l'side VAN 'side 
NE WV'side MX side 





(da R. Vicillard, Les origines du titre de Saint-Martin aux Montis 
à Rome, Roma-Parigi 1931, pianta n. 1) 


TITOLI DELLA CHIESA ROMANA - Pianta del piano terreno della casa del t. 


di Equizio - Roma. 


s. Niccolò, studiato a fondo dal Meisen [v. op. cit., in bibl.], 
che sin dal sec. xI diventa straordinariamente popolare, 
come si vede appunto dalla diffusione cronologica e topo- 
grafica delle sue chiese). S. Giacomo maggiore, come pa- 
trono dei pellegrini e dei viandanti, ha spesso le sue chiese 
lungo le grandi strade battute da questi, in certi punti 
difficili (valichi); chiese di S. Michele e di S. Giovanni 
Battista, del resto universalmente diffuse e ab antiquo, 
sono anche state avvantaggiate dalla venerazione dell’Ar- 
cangelo come patrono dei defunti, e del Battista come 
patrono dei tanti battisteri. Certi santi indicano il centro 
dell’irradiazione del cristianesimo : Ermagora di Aqui- 
leia, Stefano di Passavia fino in Ungheria, similmente 
Ruperto e Pietro di Salisburgo, Volfango di Ratisbona; 
Martino indica spesso missionari franchi. Giorgio, pa- 
trono dei cavalieri, appare spesso come patrono in chiese 
fondate da nobili, o sotto il patronato nobiliare; certi t. 
rivelano la fondazione o appartenenza della chiesa a fra- 
ternite medievali dei mestieri (Omobono: sarti; Eligio: 
gioiellieri; Lazzaro: lebbrosari; Caterina era patrona di 
vari mestieri, ecc.). Una certa attenzione merita il t. 
s. Lorenzo, perché non di rado rivela una fondazione 
ancora paleocristiana, quando detto santo, veneratissimo 
a Roma, ebbe un culto particolarmente esteso. Assai no- 
tevole il fatto che molte chiese dedicate alla Madonna 
hanno il titolo dell’Assunzione, e ciò da tempi assai an- 
tichi (alle volte fino ai secc. v e vI). Una seconda fase 
feconda di questo titolo si ha nel pieno medioevo, per 
opera soprattutto dei Cistercensi che per regola dedica- 
rono tutte le loro chiese alla Madonna. Insomma, il 
vasto campo dei santi t. si è dimostrato ormai fruttuosis- 
simo sotto i più svariati aspetti, benché l’indagine ri- 
chieda una severa preparazione e grande esperienza, al- 
trimenti può facilmente degenerare. Una particolare at- 
tenzione meritano certi t. che spesso, infondatamente, 
sono stati creduti successori o, piuttosto, sostituti di pre- 
cedenti divinità pagane, sia del mondo classico, sia del 
mondo celtico, germanico, slavo ecc. 

BIBL.: la letteratura al riguardo è ormai molto vasta, e, 
trattandosi spesso di studi limitati a certi territori (diocesi, pro- 
vince, regioni monastiche ecc.), è quasi impossibile darne qui 
notizia. Ci si limita quindi ad alcuni lavori più importanti o 
più istruttivi, rimandando per il resto alla bibliografia specializ- 
zata che si trova in varie delle opere citate. E. A. Stickelberg, 
Gesch. der Reliquien in der Schweiz, 2 voll., Zurigo 1902, 1908; 
id., Die schweiz. Heiligen, ivi 1903; L. Korth, Die Patrozinien 
der Kirchen u. Kapellen im Erzstift KòIin, Dusseldorf 1904; E. 
Jsrgensen, Helgendyrkelse i Danmark. Studier over Kirke Kultur 
og kirgeligt liv..., Copenaghen 1909; F. Bond, Dedication and 
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Patron Saints of English Churches, Londra 1915: 
J. Dorn, Beitràge zur Patrozinienforsch., in Arch. 
Sf. Kulturgesch., 13 (1917). pp. 9-49, 220-55 (molto 
istruttivo); J. P. Kirsch, Die ròm. Titelkirch. 
im Altertum, Paderborn 1918, pp. 3-4, 117 SER. 
(per l’origine dell’uso dei t.); J. Trier, Patro- 
zinienforsch.u. Kulturgeograph., in Fist. Zeitschr., 
134 (1926), pp. 329-409 (assai istruttivo); H. Fink, 
Die Kirchenpatroz. Tirols, Passavia 1928; E. 
Hennecke, Patrozinienforsch., in Die Rel. in Gesch. 
u. Gegento., IV, Tubinga 1930, coll. 1010-11 
(con. bibl.); K. Meisen, Nrkolauskult n. Nik. 
brauch, Minster 1931; K. Puchner, Patrozinien- 
forsch. u. Eigenkirchenzvesen, Monaco 1932 (diss.); 
M. G. Lavergne, La toponymie, in V. Carritre, 
Introd. aux études d’hist. cceclés. locale, II, Parigi 
1934, PP. 497-552 (molto pratico e istruttivo); 
E. Klebel, Patrozinien im deutsch. Siidosten, Kla- 
genfurt 1935 (ottimo per l’influsso della missione 
salisburgense); F. Hatheyer, Die Pfarrpatroz. der 
Diòzesen Osterreichs, in Zeitschr. f. hath. Theol., 72 
(1950), pp. 213-22; G. Imbrighi, I/ toponimo « San 
Pietro » nella regione italiana, Città del Vaticano 
1953; J. B. Lchner, Patron, in LThK, VIII, 
coll. 1-3 (con particolare riguardo alle regioni 
germaniche). Giuseppe Low 

TITOLI DELLA CHIESA ROMANA. - 
Con questo termine vengono oggi in- 
dicate le chiese di Roma alle quali è 
preposto un cardinale dell'Ordine dei 
preti. 

I. ORIGINI. — Il Liber Pontificalis parla dei 
t. fin dalla più alta antichità: Cleto, per ordine di s. Pietro 
avrebbe ordinato 25 preti romani (Lib. Pont., I, p. 122), 
Evaristo avrebbe distribuito i presbiteri nei t. (ibid., p. 126), 
Urbano avrebbe sostituito le patene vitree con 25 argentee 
(p. 143), Marcello avrebbe ordinato 25 presbiteri in Roma 
(p. 164). Oltre a questo distribuì fra diversi papi e per- 
sonaggi del sec. Iv la fondazione di diversi t., per cui 
Lucina fondò il t. di Marcello (p. 164), papa Silvestro quello 
di Equizio (p. 170). Marco la basilica iuxta Pallacinas 
(p. 202), Giulio S. Maria in Trastevere (p. 205) e Da- 
maso S. Lorenzo in Damaso (p. 212); all’inizio del 
sec. v Innocenzo I fondò il t. di Vestina (p. 220). Se- 
condo G. P. Kirsch i t. furono i più antichi edifici sacri 
cristiani di Roma, costituiti in case di private abita- 
zioni, in cui risiedevano i presbiteri romani, con una 
ampia sala per le adunanze liturgiche; in parte risal- 
gono al sec. tti, alcuni al sec. IV e ai primordi del sec. v; 
il numero di 25 rimase poi per vari secoli. Sempre sc- 
condo G. P. Kirsch il nome del proprietario sarebbe stato 
scritto (titulus) sulla facciata. Ma tale ipotesi non ha con- 
ferma in alcuna delle case rinvenute ad Ostia od a Pompei. 
Fuori di Roma la denominazione di t. è sconosciuta; a 
Cartagine il clero viene indicato secondo le regioni : « ar- 
cidliaconus eccl. Carthag. regionis sextae; diaconus re- 
gionis quintae; lector regionis quartae o quintae »; per- 
fino le basiliche hanno un’indicazione regionale, i Con- 
cili del 403 e del 410 furono tenuti «in regione secunda »; 
nella terza era una basilica dedicata a s. Pietro, mentre 
nella VI era quella di S. Paolo. Viene dunque fatto di 
pensare che lo stesso sia avvenuto a Roma, dove un 
«lector de Pallacine » è dell’anno 348 (G. B. De Rossi, 
Inscr. christ., I, Roma 1857-61, p. 62, n. 97). Nella metà 
del sec. Iv ca. è ricordato un «lector de Fullonices » (J. 
Wilpert, in Beitràge zur Christlich. Archéologie in Rémische 
Quartalschr., 22 [1908], pp. 162-63, tav. 2). Un «lector 
de Pudentiana » morì nel 384 (E. Diehl, Iuscr. christ. lat. 
veteres, n. 1270). Inoltre a Roma le iscrizioni più an- 
tiche di presbiteri portano solo l'indicazione di tale di- 
gnità e non del t. (G. B. De Rossi, Roma sotterr., I, 
Roma 1864, tavv. 19, 5; 21, 6; E. Josi, Note sul cimi- 
tero di Pretestato, in Riv. arch. crist., 13 [1936], p. 8, 
fig. 1; p. 9, fig. 2; pp. 10,1, figg. 4-5; P. 12, fig. 7; p. 
13, figg. 8-9; p. 14, fig. 10). S. Atanasio parlando d’un 
Concilio Romano nel 341 dice che più di 50 vescovi si 
riunirono nella casa del presbitero Vito (Apologia 
contra Arianos, 20: PG 25, 281). 


È certa la dipendenza dei cimiteri dai t. come di- 
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mostrò fin dal 1877 il De Rossi (Roma sotter., III, Roma 
1877, p. 520 sgg.; J. P. Kirsch, Die id iccheli Titelkir- 
chen, Paderborn 1918, p. 200 sgg.). Vere case di abita- 
zione risultano sotto SS. Giovanni e Paolo, SS. Silvestro 
e Martino ai Monti; S. Lorenzo in Lucina, S. Cecilia, 
in parte sotto S. Sabina, in minima parte sotto S. Ana- 
stasia; sotto l’attuale S. Prassede si sono rinvenuti di 
recente avanzi di monumenti pubblici, sotto S. Puden- 
ziana un edificio termale, sotto S. Prisca un mitreo. È 
tuttora vero quanto scrisse il Duchesne nel 1887: « Non 
si è conservato alcun documento che permetta determinare 
in modo certo, dove si trovavano, prima di Costantino, gli 
edifici cristiani compresi dentro le mura della città di 


Roma » (Les titres presbitéraux et les diaconies, in Mé- 
langes d’arch. et d’hist., 7 [1887], p. 217). Ilaro (4611-68) 
fa eseguire un servizio di vasi sacri per ogni (Lib. 


Pont., I, p. 249). Simplicio (468-83) distribuì i presbi- 
teri titolari al servizio ebdomadario delle basiliche cimi- 
teriali di S. Pietro, S. Paolo e S. Lorenzo « propter pe- 
nitentes et baptismum », e proprio i presbiteri della regio 
II, a S. Lorenzo, quelli della regio ZI a S. Paolo, quelli 
della regio VI vel VII a S. Pictro (ibid., I, p. 249). 

II. SviLupPo. — Il primo elenco sicuro dei t. romani 
si ha dal Concilio romano del 1° marzo 499 sotto papa 
Simmaco. Nel verbale, dopo i vescovi presenti, firma- 
rono 1 presbiteri romani, con l’indicazione del t. al quale 
appartenevano : si hanno 29 denominazioni di t.; se i t. 
di Bizante e di Pammachio sono vno solo, se il t. di Ro- 
mano è errato per quello di Marcello, se l’ultimo Laurenti 
va unito o col t. di Damaso o con quello di Lucina, si giun- 
gerebbe a 26 (MGH, Auc?. antiquiss., XII, p. 410 sgg.). 
Da un’epigrafe del cimitero di S. Pancrazio del 521-22 ri- 
sulta che nel t. di S. Crisogono quattro presbiteri del t. 
sono gerarchicamente indicati con prior, secundus, tertius, 
quartus (G. B. De Rossi, /nscr., cit., I, n. 975). Nel Sinodo 
del 595 si hanno 24 t., tutti con la denominazione di un 
santo; mancano quelli di Bizante, Emiliana, Crescenziana, 
Gaio, Matteo, Pammachio, Tigrida, Romano, Fasciola : in 
cambio si hanno i t. dei SS. Giovanni e Paolo, 5. Susanna, 
S. Sisto, S. Balbina, SS. Nereo e Achilleo, SS. Marcel- 
lino e Pietro, SS. Quattro Coronati (MGH, Epistolae, I, 
pp. 366-67). Sotto Adriano I (772-95) i t. furono 22, 
come è attestato dai 440 « vela » donati dal Papa, 20 per 
ciascun t. (Lib. Pont., I, p. 504). Nell’elenco delle chiese 
alle quali furono offerti doni dal papa Leone III, nell’806 
ca., si trovano 23 t., tra i quali c’è da notare l’«ecclesia Ge- 
nitricis Dei in titulo Callisti », il « titulus beati Petri qui 
appellatur Eudoxiae », Ia « basilica Apostolorum quae po- 
nitur in Via Lata», il t. « Marci... appellatur in Via 
Lata »; si ha ancora il t. « Emilianae » (invece di SS. IIII 
Coronati) e il t. Pammachi (invece di SS. Giovanni e 
Paolo); il t. dei SS. Nereo e Achilleo è invece diaconia e 
il t. di Prisca è detto « Aquilae et Priscae ». 

Il catalogo di P. Mallio fatto sotto Alessandro III 
(1159-81) dà 28 t., 7 per ciascuna delle 4 basiliche pa- 
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triarcali, cioè: per ilservizio a S. Pietro, i titolari di S. Maria 
in Trastevere, S. Crisogono, S. Cecilia, S. Anastasia, 
S. Lorenzo in Damaso, S. Marco e SS. Martino e Sil- 
vestro. Per S. Paolo, i titolari di S. Sabina, SS. Nereo 
e Achilleo, S. Prisca, S. Sisto, S. Balbina, S. Marcello. 
S. Susanna; per S. Maria Maggiore, i titolari dei SS. Apo- 
stoli, S. Ciriaco in Thermis, S. Eusebio, S. Pudenziana, 
S. Vitale, SS. Marcellino e Pietro, S. Clemente. Per 
S. Lorenzo, quelli di S. Prassede, S. Pietro ad Vincula, 
S. Lorenzo in Lucina, S. Croce in Gerusalemme, S. Ste- 
fano in Celio Monte, SS.Giovanni e Paolo, SS. Quattro 
Coronati. Leone X nel Concistoro del 1° luglio 1517 nel 
creare 31 nuovi cardinali ripristinò il t. S. Matthaei e 
istituì i nuovi t. di S. Giovanni, ante Portam latinam, 
S. Cesario in Palatio, S. Agnese in Agone, S. Apollinare, 
S. Lorenzo in pane et perna, S. Silvestro in Capite, S. Vom- 
maso in Parione, S. Pancrazio, S. Bartolomeo in insula 
alias inter pontes, S. Maria in Capitolio o in Aracoeli. 
S. Pio V, il 6 febbr. 1566 creò i t. di S. Trifone, 
di S. Eufemia, di S. Girolamo degli Schiavoni, e di 
S. Giovanni de’ Fiorentini che però non venne mai con- 
ferito e perciò soppresso (G. F. Firmano, Diarium Cae- 
remoniarum sub Pio V, ann. 1566, ms. dell’Archivio Vat., 
E. 29, fol. 435). Sisto V, emanata il 3 dic. 1586 la bolla 
Postquam verus circa il S. Collegio dei cardinali, il 13 apr. 
1587 con la cost. apost. Religiosa sanctorum portò i t. a 
so. Nel Concistoro del 12 genn. 1953, alcune diaconie 
vennero elevate a t. pro lac vice. Ecco ora i singoli t. 
AEMILIANAE (Sinodo del 499) : il Duchesne ritenne 
di riconoscerlo nel t. S.S. IV Coronatorum del Sinodo 
del 595 e della biografia di Adriano I, mentre in quello 
di Leone III ritorna Aemilianae; nei cataloghi di P. Mallio 
e del 1492 è \SS.ZIZI Coronatorum. Ne fu- 
rono titolari Leone IV, Stefano VI, Callisto 
II, Innocenzo IX e Benedetto XV. Ana- 
STASIAE (Sinodo del 499) : la chiesa era stata 
decorata con pitture da Damaso e l’abside 
con musaici da Ilaro (De Rossi, Inscr. christ., 
II, p. 150); ritorna nella biografia di —- 
III, nei cataloghi di P. Mallio e del 1492; n 
furono titolari Bonifacio IX e Pio IV. i 
STOLORUM (Sinodi del 499 e 595): «qui ap- 
pellatur Eudoxiae ad Vincula » nelle biogra- 
fie di Adriano I e di Leone III; S. Petri ad 
vincula nei catologhi di P. Mallio e del 1492; 
ne furono titolari Sisto IV, Giulio II e Cle- 
mente X. APOSTOLORUM : è la basilica « Iulia » 
fondata da Giulio I (337-52) nella regione 
VII «iuxta forum divi Traianì », ricordata 
nel Catalogo Liberiano. Viene detto anche 
« prope via Lata » (Lib. Pont., I, pp.465, 
500, 504; II, pp. 20, 28, 31, 345). detto 
SS. Apostolorum al tempo di Pasquale II 
(1099-1118) in cuiì fu titolare il card. Gre- 
gorio (Lib. Pont., II, p.371); sotto Urbano VI 
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il card. Roberto è detto S.S. AZZ Apostolorum (ibid., p. 496). 
Ne furono titolari da cardinali : Alessandro V e Clemente 
XIV. BaLBINAE (Sinodo del 595): un'iscrizione del 
sec. VI ricorda stituli Sancte Ba(Ibinae) (G. B. De Rossi, 
Roma sott., III, Roma 1877, p. 515). G. P. Kirsch 
pensa possa essere il t. Tigridae del Sinodo del 499 (Ré- 
mische Titelkirchen, cit. in bibl., p. 129). Torna nelle bio- 
grafie di Leone III (Lib. Pont., II, p. 20) e di Gregorio IV 
(1bid., p. 78) nel catalogo di P. Mallio e del 1492. Ne fu tito- 
lare Innocenzo VIII. BIZANTIS : i presbiteri Proclinus et 
Ursus appartennero a questo t. al tempo di Innocenzo I 
(401-17); è ricordato solo nel Sinodo del 499 (v. PAM- 
MACHII). CaLLIsTI: dal Catalogo Liberiano si ha che 
papa Giulio (337-52) eresse una basilica nel Trastevere 
eiuxta Callistum ». Ma poi viene confuso con t. Zulit (v.); 
lo si ritrova dal 1517, ne furono titolari Pio VII e Gre- 
gorio XVI. CaEcILIAE (Sinodo del 499): S. Cecilia in quello 
del 595, d. Cecilia nei cataloghi di P. Mallio e del 1492; 
ne furono titolari Stefano III, Vittore III, Martino IV 
(in commenda Paolo II), Innocenzo VIII e Gregorio XIV. 
CirIacI (Sinodi del 499 e del 595 poi nelle biografie di 
Adriano I e di Leone III): è detto 1n TPrermis nel cata- 
logo di P. Mallio; soppresso da Sisto IV che lo passò 
ai ss. Quirico e Giulitta. CLEMENTIS : s. Girolamo nel 392 
attesta che < nominis eius memoriam usque hodie Romae 
extructa ecclesia custodit » (De viris illus., 15: PL 23, 
634). Il t. s. Clementis nei Sinodi del 499 e del 595; 
b. Clementis nelle biografie di Adriano I e di Leone III; 
s. Clementis nei cataloghi del P. Mallio e del 1492; ne 
furono titolari Pasquale II, Eugenio IV, Clemente VII 
e Paolo IV. CRESCENTIANAE (Sinodo del 499): sarebbe 
identico alla « Basilica Crescentiana » eretta da Ana- 
stasio I tra il 399-401 (Lib. Pont., I, p. 218); il Duchesne 
e il Kirsch ritennero identificarla con S. Sisto di cui 
s. Gregorio nella lettera del 5 ott. 600 ricorda un Boni- 
facio presbitero del t. S. Xisti (MGH, Epp., II, p. 275). 
S. Sisto ricorre nelle biografie di Adriano I e di Leone III, 
nei cataloghi di P. Mallio e del 1492. Ne furono titolari 
Paolo IV, Gregorio XIII, Clemente IX e Benedetto XIII. 
CarysocoNnI (Sinodo del 499): S. Ckrysogoni in quello 
del 595; è. Ckrysogoni nella biografia di Leone III; 
S. Crisogoni nei cataloghi di P. Mallio e del 1492. Ne 
furono titolari Stefano Il, Stefano X, Paolo V e Leone 
XIII. Damasi (Sinodi del 499 e del 595): «5. Laurentii 
qui appellatur Damasi» nelle biografie di Adriano 1 e 
di Leone III; S. Laurentii in Damaso nei cataloghi di 
P. Mallio e del 1492; ne furono titolari Urbano III e 
Clemente VII. Questi con la bolla Etsi ad singula del 
1532 stabilì che detto t. spettasse « pro tempore » al vice 
cancelliere di S. R. Chiesa. EqQuiTII : ne è attribuita 
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la fondazione al tempo di papa Silvestro 
(Lib. Pont., I, p. 170) è t. Equitiî nel Sinodo 
del 499; s. Silvestri in quello del 595, e nella 
biografia di Adriano I; è diaconia « Sancto- 
rum Silvestri et Martini quae ponitur iuxta 
Orphea » nella biografia di Leone Ill; èt. 
Martini et Silvestri nel catalogo di P. Mal- 
lio, t. s. Martini in quello del 1492; ne fu- 
rono titolari: Sergio II, Bonifacio VIII c 
Pio NI. EuseBI: è indicato come «tituli con- 
ditoris» al 14 ag. nel Geronimiano. Ricorre 
nel Sinodo del 490, nelle biografie di Adria- 
no Ie di Leone III, nei cataloghi di P. Mal- 
lio e del 1492. Ne furono titolari Paolo V 
e Innocenzo N. Soppresso da Gregorio XVI 
il 12 luglio 1839, fu ripristinato da Pio IX il 
25 giugno 1877. FascIOLAE (oggi SS. Nereo e 
Achilleo): un « Opas lector t. » è del 377 (G. 
B. De Rossi, Zuscr., I, n. 262); un presbitero 
Felice morì nel 471 (?did., n. 831). Appare 
nel Sinodo del 499; nel 5935 t. SS. Nerei 
et Aclillet, nella biografia di Leone III è 
diaconia; torna t. nei cataloghi di P. Mallio e 
del 1492; ne fu titolare Clemente VI. Galr- 
SUSANNAE : è indicato « ad duas domos iuxta 
Diocletianas » nel Geronimiano. Nel Sinodo 
del 499 è t. Gar, in quello del 595 S. Susarn- 
nae, come nella biografia di Adriano I dove 
si aggiunge « qui appellatur duas domus situm iuxta S. 
Quiriacum »; torna nella vita di Leone III, nei cataloghi di 
P. Mallio e del 1492; ne furono titolari Conone, Sergio I, 
Leone III, Niccolò V e Clemente XII. IuLit (Sinodo del 
499): «Iulii et Callisti» in quello del 595; t. «S. Dei Ge- 
nitricis semperque virginis Mariae quae vocatur Calisti 
trans Tyberim » nella biografia di Adriano I; «ecclesia 
ipsius Genetricis Dei in titulo Calixti » nella biografia di 
Leone III; « S. Maria in Trastevere » : nei cataloghi di P. 
Mallio e del 1492. Ne furono titolari Benedetto IIl, Euge- 
nio IV, Paolo IV, Leone XI, Alessandro VIII e Leone XII. 
LUCINAE: dai Gesta inter Liberium et Felicen si sa che Da- 
maso venne eletto papa nel 366, în Lucinis (CSEL, 35, 2). 
Il t. di Lucina è ricordato nel Sinodo del 499; è detto « Beati 
Laurentii m. qui appellatur Lucinae » nella vita di Adria- 
no Ile di Leone III; S. Laurentii in Lucinae nei cataloghi 
di Adriano I, di P. Mallio e del 1492; ne furono titolari 
Gregorio VIII e Innocenzo IV. MARCELLI (Sinodi del 499 
© 595): con l’aggiunta Via Lata nella vita di Adriano I; 
torna nella biografia di Leone III, nei cataloghi di P. Mallio 
e del 1492. Ne fu titolare Urbano VII. Marci (Sinodi del 
499 e del 595): nelle vite di Adriano I e di Leone III; 
nei cataloghi di P. Mallio e del 1492. Ne furono titolari 
Alessandro III, Celestino IV, Gregorio XII, Eugenio IV, 
Paolo II e Clemente XIII. SS. MARCELLINI ET PETRI 
(Sinodo del 595 e ritorna nei cataloghi di P. Mallio c del 
1492): ne fu titolare Pio IX. S. MATTHAEI (Sinodo del 
499): poi scompare. Ristabilito da Leone X il 6 luglio 
1517 fu soppresso da Pio VI nel 1776 quando la chiesa 
fu demolita. Nicomepis (Sinodo del 499): l’iscrizione di 
un presbitero « Victor t. Nicomedis » è del sec. v (G. B. 
De Rossi, in Bull. arch. crist., 1% serie [1865], p. 50), poi 
scompare. Il Duchesne ed il Kirsch ritennero doversi rico - 
noscere nel nuovo t. dei SS. Marcellino e Pietro (v.) del 
Sinodo del 595. PAMMACHII (Sinodo del 499): ricordato 
in un'iscrizione del 569; è t. S.S. Fohannis et Pauli nel Si- 
nodo del 595; è Pammachii sanctorum Iohannis et Pauli 
nella biografia di Adriano I; Pammachii solo in quella 

di Leone III; è SS. Fohannis et Pauli nei cataloghi di 

P. Mallio e del 1492; ne furono titolari Onorio III, In- 

nocenzo VI, Adriano VI, Leone XI, Paolo V e Pio XII, 

felicemente regnante. PRAXEDIS (Sinodo del 499) : .S. Pra- 

xedîis in quello del 595 e nella biografia di Adriano I; 

b. Prassede in quella di Leone III, nei cataloghi di P. 

Mallio e del 1492; ne furono titolari Lucio III. Giulio III, 

Leone XI e Alessandro VIII. PUDENTIS o de Pudentiana, 

come si legge in iscrizione di un lettore morto nel 384 

(E. Diehl, Inscr. christ. lat. vet., Berlino 1924-31, n. 1270); 

come t. s. Pudentis nel Sinodo del 595; nelle biografie 

di Adriano I e di Leone III (« Pudentis id est s. Puden- 
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tianae »), nell’elenco di Pietro Mallio (s. Potentianae) e 
del 1492 (idem). Ne furono titolari Innocenzo III, Nic- 
colò IV e Pio IV. PrIScAE: ricordato in un’epigrafe del 
489; nei Sinodi del 499 e 595; nella vita di Adriano 1; 
in quella di Leone Ill è t. Aquilae et Priscae; torna t. 
Priscae nei cataloghi di P. Mallio e del 1492; ne furono 
titolari Benedetto XII e Pio IV. SS. IV CoronaTORUM, v. 
AEMILIANAE. Romani : solo nel Sinodo del 499. Il Du- 
chesne lo ritenne errore di copista per « Romanus tit. 
Marcelli ». SABINAE (Sinodo del 499): S. Sabizae in quello 
del 595; B. Sabinae nella biografia di Leone III; S. Sa- 
bina nei cataloghi di P. Mallio e del 1492; ne furono ti- 
tolari Eugenio II, b. Benedetto XI, Pio II e s. Pio V. 
S. SISTI, v. CRESCENTIANAE. TIGRIDAE : solo nel Sinodo 
del 4909. Il Kirsch dubita se debba identificarsi col t. 
S. Syxti o col t. S. Balbinae del Sinodo del 595 (Die rò- 
mischen Titelkirchen, cit., pp. 94, 129). VESTINAE: dal nome 
della matrona fondatrice sotto Innocenzo I (Lib. Pont., 
I, p. 220); così nel Sinodo del 499; è S. Vitalis nel Si- 
nodo del 595; B. Vitalis nella biografia di Leone III; 
nei cataloghi di P. Mallio e del 1492; ne fu titolare 
Giulio III; soppresso dal papa Clemente VIII nel 1596 
fu ristabilito da Leone XIII il 16 dic. 1880 con la deno- 
minazione SS. Vitale, Gervasio e Protasio in Vestina. 

Più recenti sono i t.: 

5. STEPHANI IN CAELIO MONTE : nella biografia di Ge- 
lasio Il (1118-19) appare : « Saxo de Anagnia sancti Ste- 
phani in Celio monte » (Lib. Pont., II, p. 312). Ne fu 
titolare Pio IV. S. Crucis in HIERUSALEM : sotto Ge- 
lasio II (1118-19) appare un « Amicus cardinalis Sanctae 
Crucis » (Lib. Pont., IT, p. 312); sotto Innocenzo Il un 
Jerhardus (1bi4., p. 380), in seguito Lucio II (idid., p. 385); 
sl trova nei cataloghi di P. Mallio ec del 1492. Ne furono 
titolari inoltre Innocenzo VII, Marcello II e Bene- 
detto NIV. SS. QuiricI ET JULITTAE: fondato da Sisto IV; 
ne furono titolari Leone NI ed Innocenzo XIII. 

Da Leone X il 6 luglio 1517 furono creati i t. 

S. AGNETIS IN AGONE : soppresso da Innocenzo X il 
5 ott. 1654 e trasferito a S. Agnese fuori le mura. S. BAR- 
THOLOMEI IN INSULA o INTER PonTES. S. APOLLINARIS : 
soppresso da Sisto V nel 1587, divenne diaconia, poi t. 
nel 1946 pro Rac vice. S. CAESARI IN PALATIO : soppresso 
da Sisto V nel 1587, diaconia dal 1600. S. JOHANNIS 
ANTE PoRTAM LATINAM. S. LAURENTII IN PANISPERNA : ti- 
tolare Clemente NIV. S. MARIAE IN CAPITOLIO 0 DE 
ARACOELI : soppresso da Clemente VII il 17 apr. 1527, 
fu ristabilito da Giulio III il 4 dic. 1551. Ne fu titolare 
Clemente XIII. S. PANCRAZIO : il 28 febbr. 1550 fu unito 
da Giulio III al t. di S. Clemente con la denominazione 
dei SS, Clemente e Pancrazio, ma fu separato dallo stesso 
Papa il 4 dic. 1551. Ne furono titolari Paolo IV, Cle- 
mente VIII ed Innocenzo XII. S. SiLvesTRI IN CAPITE. 
S. TROMAE IN PartoneE : il papa Pio NI con la cost. apost. 
Quum S. Thomae in Parione soppresse il t. e lo trasferì 
a S. Maria in Vallicella (AAS, 30 [1938], p. 191). 

Seguono i t. creati da Giulio IIL il 4 dic. 1551: 
S. BARBARAE: soppresso da Sisto V il 20 apr. 1587. S. Ma- 
RIA IN Via. S. SiMmonIs : ne fu titolare Sisto V, che lo 
soppresse il 20 apr. 1587. 

S. MARIA suPER MinERrvam : fu fondato da Paolo IV 
il 24 marzo 1557. Ne fu titolare s. Pio V. s. MARIA AN- 
GELORUM : fu elevato a t. da Pio IV il 18 maggio 1565. 

S. Pio V il 16 febbr. 1566 istituì i t.: 

S. EurEMIa : soppresso da Sisto V il 20 apr. 1587. 
S. HIERONYMI DE ILLIRICIS : ne fu titolare Sisto V. S. TRI- 
PHONIS : soppresso da Sisto V il 20 apr. 1587. 

Sisto V il 20 apr. 1587 elevò a t.: 

S. AUGUSTINI: sopprimendo quello di S. Trifone. 
S. BLASI DE ANULO, soppresso da Paolo V il 17 ott. 1616 
e trasferito ai SS. Biagio e Carlo ai Catinari. SS. Bo- 
NIFACI ET ALEXI IN AVENTINO. S. Maria A Poputo : 
ne fu titolare Alessandro VII. S. Maria A Pace. S. MA- 
RIA IN TRASPONTINA : ne furono titolari Gregorio XV 
e Pio VIII. S. OnoPHRII : ne furono titolari Urbano 
VIII, Innocenzo XI e Pio VI. S. PeTrI IN MonN- 
TORIO : ne fu titolare Urbano VIII. S. SALVATORIS IN 
Lauro : ne fu titolare Alessandro VIII. Fu soppresso 


il 19 maggio 1670 da Clemente X, che lo trasferì a S. Ber- 
nardo alle Terme. S.MAE TRINITATIS IN MONTE Pixcio. 

Più tardi furono fondati i t. di: 

SS. Bracio E CaRrLo ali CATiNaRI: fondato da 
Paolo V il 17 ott. 1616, trasferito da Urbano VIII il 
16 ag. 1627. SS. AmBRrogiIo E CaRLo aL Corso : sop- 
presso dallo stesso il 24 ag. 1639. S. AGNETIS EXTRA MUROS: 
creato da Innocenzo X il 5 ott. 1654. dopo soppresso 
S. Agnese in Agone. S. BERNARDI ALLE TERME : fu fon- 
dato da Clemente X il 19 maggio 1670, dopo soppresso 
S. Salvatore in Lauro. S. Marra DELLA VITTORIA : fon- 
dato da Pio VII nel dic. 1801. SS. AxnpREAS ET GRE- 
GORIUS IN CELIO MONTE : fu fondato da Gregorio XVI 
l’r1 luglio 1839 che vi trasferì il t. di S. Eusebio. S. MARIA 
Nova : fu creato dal papa Leone XIII il 17 marzo 1887. 
S. MARIA IN COSMEDIN : diaconia elevata nel 1935 pro 
hac vice a t. presbiteriale; S. MARIA IN VALLICELLA : 
fu creato da Pio XI (cost. apost. Quum s. Thomae in 
Parione dell’8 dic. 1937, dopo soppresso il t. di S. Tom- 
maso in Parione; AAS, 30 [1938], p. 191). Nel Concistoro 
del 18 febbr. 1946 fu elevato a t. pro hac vice la diaconia 
di S. Maria ix Porrticu. 

Nel Concistoro del 17 genn. 1953 furono pro hac 
vice elevate a t. le diaconie : S. AGATA DEI Goti; S. 
ANGELO IN PescHERIA; SS. Cosma E Damraxo; S. MARIA 
DELLA ScaLa; S. MARIA IN AQUIRO; S. MARIA IN VIa 
LATA. + Vedi tav. XVI. 

Bisr.: L. Duchesne, Notes sur Za tobogr. de Rome au moyen- 
age. II. Les titres presbitéraux et les diacontes, in Mel. d’arch. 
et d’hist., 7 (1887), pp. 17-36: JI. P. Kirsch, Die rom. Titel- 
kirchen im Altertum, Paderborn 1918 ; F. Lanzoni, It. presbite- 
riali di Roma ant. nella stor. e nella lesgenda, in Riv. di arch. 
crist., 2 (1925), p. 195 sgg.; R. Vielliard, Les titres romains et 
les deux édit. du Liber Pont., ibid., 3 (1928), pp. $9-103; id., 
Rech. sur les orig. de la Rome chrét., Macon 1941; A. M. 
Schneider, Die dltesten Denkmdaler der ròm. Kirche, in Festschr. 
zur Feier des zivethundertjàlir. Bestehens der Akad. der Wiss. in 
Gottingen Berlin, Gottinga 1951, pp. 166-98. Enrico Josi 


TITOLI DI cREDITO. - Sono i simboli legali dei 
capitali dati a prestito per contratto di mutuo (cam- 
biali, chirografi, obbligazioni, buoni fruttiferi, cartelle) 
ovvero di società (azioni) : correntemente vanno sotto 
questo nome i soli simboli rappresentativi, a tagli 
fissi, di contratti a clausole unificate. 

Il portatore della prima specie di t. (obbligazioni ecc.) 
è un semplice creditore, più o meno privilegiato, della 
persona o dell'ente mutuatario, e ha diritto alla scadenza 
del prestito al rimborso integrale del capitale prestato 
più un interesse forfetario nella misura convenuta, senza 
poter pretendere alcuna ingerenza o controllo dell’azienda 
finanziata. Con la seconda specie di t. (azioni), si diventa 
invece socio e comproprietario dell’azienda finanziata, cor- 
rendone i rischi, anche di perdita totale, ma partecipando 
alla sua gestione attraverso le assemblee e la nomina di 
amministratori e di sindaci; e anziché ad un interesse 
fisso, dà diritto al riparto degli utili netti (dividendo). 

I. VARIE SPECIE DI T. — Le obbligazioni, buoni e 
cartelle emessi dallo Stato o da Enti statali, Province 
o Comuni, nonché da enti pubblici, consorzi e anche 
talvolta da grandi aziende industriali, sono generalmente 
al portatore, e possono essere consolidate, cioè mai rim- 
borsabili (rendite di Stato) oppure temporazee (Buoni 
del Tesoro, obbligazioni industriali ecc.) rimborsabili in 
cinque, dieci, venti o più anni secondo vari sistemi (a 
scadenza, ammortamento graduale, estrazione, con o senza 
premi). Anche le azioni industriali possono essere al porta- 
tore, oppure nominative : oppure di forma mista, con il 
certificato nominativo e le cedole al portatore, come è 
attualmente in Italia. 

La cambiale rappresenta capitale circolante, ha una 
norma giuridica sua propria ed è commerciata dalle 
banche attraverso le operazioni di sconto e risconto. Gli 
altri t. si acquistano e si vendono negli appositi mercati 
denominati borse-valori, che attribuiscono giornalmente 
a ciascun t. un valore (massimo o minimo, medio, di 
apertura, di chiusura, dopoborsa) in base aì prezzi effet- 
tivamente contrattati elencati in un listino dì borsa. 
Acquisti e vendite debbono essere fatti esclusivamente 
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a mezzo di commissionari autorizzati, detti agenti di 
cambio; per contanti oppure a termine. Questa seconda 
specie di contratto si presta alla speculazione (v.) potendo 
dar luogo a manovre finanziarie artificiose, e degenerare 
in aggiotaggio. Nelle borse-merci si comprano e si ven- 
dono t. rappresentativi di merci (polizze di carico, fedi 
o certificati di deposito, note di pegno e simili). 

Il tipo obbligazioni, non avendo garanzie reali, ovvero 
soltanto parziali, è soggetto alla svalutazione monetaria : 
maggiormente garantite da questo punto di vista sono 
le azioni, che rappresentano valori reali. 

La storia del progresso economico è tutt'uno con 
la storia dei contratti unificati (cioè ridotti ciascuno a 
tipo) e dei t. che li rappresentano. 


JI. COMMERCIO DI CAPITALIZZAZIONE. — Il supera- 
mento della grave crisi economica attuale e l’instaura- 
zio.1e di un equilibrio durevole tra offerta e domanda 
sul mercato, dipendono soprattutto dal riuscire a con- 
vogliare ingenti masse di risparmio verso investimenti a 
lunga e lunghissima scadenza; ciò rende evidente la 
enorme importanza di un facile commercio dei t., par- 
ticolarmente di quelli industriali (commercio di capita- 
lizzazione). Mentre il commercio a contanti e quello 
a credito a breve scadenza sono sostenuti e garantiti da 
un complesso di istituti intermediari-contraenti-assicura- 
tivi (banche, conti correnti, sconto di cambiali, ecc.), 
sicché non presentano alee apprezzabili, al commercio 
di capitalizzazione manca quasi del tutto un corrispon- 
dente apparato tecnico-giuridico che si assuma, compen- 
sandoli, i gravi rischi di questa specie di commercio, 
derivanti dal difficile accertamento di qualità dei t. rela- 
tivi, dall'immobilizzo prolungato dei capitali e dal peri- 
colo inerente della svalutazione (v.). I prezzi di Borsa 
dicono poco sull’effettivo valore dei t., in quanto sono 
esposti sia alla sensibilità nervosa di masse di operatori 
ignari, sia alle manovre degli speculatori. 

Un primo passo, del tutto empirico e modesto, sulla 
via che potrebbe dare ai t. industriali un grado di com- 
merciabilità eguale a quello del denaro e delle cambiali, 
è da riscontrare nel tipo « azioni di società mobiliari e 
finanziarie », le quali operano in certa misura l’assicura- 
zione dei rischi d’investimento : ma poco’ guadagnano 
ancora in quanto a commerciabilità, e ancora meno pos- 
sono contro la svalutazione. Reali e importanti progressi 
sono possibili in questa direzione (Investment Trusts e 
Trustees Associations inglesi e americane): interessanti 
a riguardo le proposte della Scuola economica italiana 
(v. HALLESISMO). Le innovazioni della tecnica economica 
in questo campo sono destinate a dare risultati pratici 
assai maggiori di ogni pur grandioso espediente di politica 
economica anche sul piano internazionale, perché toccano 
le cause originarie e le sostanziali deficienze dei maggiori 
squilibri economici. 

BipL.: A. Tronci, Le operaz. e la materia di borsa, Torino 
1891; A. De Pietri Tonelli, La speculaz. di borsa, Rovigo 1912; 
A. Bassi - F. Weber, Tratt. di banca e di borsa, Milano 1922; 
F. Messineo, Operaz. di borsa e di banca, Roma 1926; id., I t. 
di c., Padova 1933; F. Carnelutti, Teorie giuridiche della circolaz., 
ivi 1933; P. D’Angelo-M. Mazzantini, Tratt. di tecnica bancaria, 
Milano 1940; C. Urciuoli, Aspetti del supercapitalismo, Roma 
1949; E. Ginella, Tecnica di borsa, Milano 1950. Mario Baronci 


TITOLI DI DIGNITÀ. - Sono dei segni verbali capaci 
di completare l’identità della persona, con una fun- 
zione quindi che è, insieme, identificatrice ed onorifica. 
La prefissione, o aggiunta, del t. al nome, ovviando 
alle omonimie, è utile alla distinzione della persona, 


sulla quale, contemporaneamente, richiama l’altrui 
rispetto. 


Di varia natura sono i t. (accademici e professionali, 
cavallereschi, ecc.); la loro importanza giuridica si ac- 
cresce in quanto abbiano origine pubblica, promanino, 
vale a dire, da enti pubblici. Il diritto al t. non è un diritto 
innato, presupponendo un atto di concessione. Inoltre, 
per conservare la distinzione onorifica in cui consiste il 
t., bisogna mantenersene degni : in conseguenza, il t. 
potendo perdersi per le cause previste dalla legge, non 
può neanche parlarsi di diritto essenziale, di diritto della 


personalità. Mentre il cognome della persona, indicativo 
dell’appartenenza familiare, può estendersi ad altre per- 
sone entranti a far parte della stessa famiglia, il t. — salvo 
quello nobiliare — è concesso intwuitu personae, ce non può 
propagarsi, per conseguenza, ai membri della famiglia. 

Per quanto riguarda i t. nobiliari, la Costituzione 
italiana, nelle sue Disposizioni transitorie e finali (XIV), 
ha negato ad essi riconoscimento, aggiungendo che «i 
predicati di quelli esistenti prima del 28 ott. 1922 val- 
gono come parte del nome ». Costituisce, l’attuale disci- 
plina dei t. nobiliari, l’ultima fase di un’evoluzione 
storica, per cui questi, da espressione di una signoria 
feudale, già si ridussero a semplice distinzione onorifica. 
Essi esprimevano e perpetuavano il lustro del casato, di 
cui ricordavano le antiche glorie; avevano, quindi, natura 
familiare. Invero, non si estinguevano con la morte della 
persona a cui erano concessi, ma si estendevano, secondo 
certe regole giuridiche, ad altri membri della sua famiglia. 
Non è sembrata compatibile con le esigenze di una vera 
democrazia la conservazione di siflatte distinzioni ono- 
rifiche, atte a rafforzare i privilegi della nascita. Cosicché, 
alla conservazione dei t. nobiliari, proclamata dallo Sta- 
tuto Albertino (art. 79), non ha corrisposto, nella nuova 
Costituzione, una norma analoga : al contrario essa, pur 
senza arrivare a vietarli, ha rifiutato ad essi, espressamen- 
te, il proprio riconoscimento. Dopo aver perduto valore 
giuridico, i t. nobiliari potranno conservare unicamente 
un certo valore sociale, per virtù del perdurante costume. 

I « predicati » erano quegli attributi che si aggiun- 
gevano ai t. nobiliari, per specificarli o completarli. At- 
tualmente, in virtù della richiamata disposizione, essi 
valgono come parte del nome, purché trattisi di predicati 
di t. nobiliari esistenti prima del 28 ott. 1922. Ai predicati 
entrati a far parte del nome si applicheranno le regole 
giuridiche relative a quest’ultimo. 

Per quanto riguarda i t. nobiliari conferiti dal Sommo 
Pontefice, autorevoli studiosi ritengono che ancor oggi sus- 
sista la possibilità del loro riconoscimento mediante decreto 
del Presidente della Repubblica, secondo quanto preveduto 
dall’art. 42 del Concordato tra la S. Sede e l’Italia. 

L’uso clei t. civili nelle intitolazioni e negli stemmi 
dei vescovi è stato abrogato con decreto concistoriale 
.del.12 maggio 1951 (ASS, 48 [1951], p. 480). 

BigL.: M. Bon, / diritti nobiliari e la nuova costituz., in 
Arch. giur., 1949, p. 67 sgg.; A. De Cupis, I diritti della per- 
sonalità, Milano 1950, p. 254 SEg. Adriano De Cupis 


TITOLO pDELL’ORDINAZIONE. - Consiste nella 
garanzia di un reddito vitalizio sufficiente per il 
decoroso sostentamento dell’ordinando (can. 979 $ 2). 


I. CENNI sTORICI. — Nei primi tempi della Chiesa 
l'ordinazione 12 sacris era subordinata alla disponibilità 
di un impiego permanente in una determinata chiesa, 
con la conseguenza così di assicurare il sostentamento al- 
l’ecclesiastico. Il conferire il Sacramento dell’Ordine 
soltanto a colui che fosse stato assegnato ad una chiesa 
faceva sì che necessariamente si dovesse procedere al- 
l'ordinazione tenendo conto delle esigenze dei singoli 
luoghi e delle comunità dei fedeli. Il chierico ordinato 
veniva annoverato tra i chierici addetti ad una determi- 
nata chiesa, rimanendo ivi incardinato perpetuamente, 
con l’obbligo di prestare il servizio prescritto, tanto che 
la chiesa e l’ufficio ecclesiastico a cui il chierico era de- 
stinato venivano a costituire lo scopo ed il t. dell’o., nel 
senso, cioè, che questa poteva darsi soltanto ad titulum, 
ossia con l’incardinazione dell’ecclesiastico ad una chiesa 
determinata. 

Il principio fu ribadito dalla disposizione del Con- 
cilio di Calcedonia del 451, emanata a seguito di ordina- 
zioni di chierici in numero sproporzionato rispetto ai 
redditi disponibili e quindi senza l’assegnazione ad una 
chiesa (ordinazioni sine titulo) : il Concilio (can. 6) di- 
chiarò nulla l’ordinazione qualora il chierico non avesse 
assunto effettivamente l’esercizio del ministero ecclesia- 
stico e, in pari tempo, decretò che non potesse essere 
ordinato un ecclesiastico allorché non gli fosse stato affidato 
un ufficio stabile (titu/us) in una determinata chiesa. Gli 
effetti della disposizione ebbero, tuttavia, assai breve du- 


TIPOGRAFIA Tav. XV 


Dulcefignum charitatis 
Dumamator caftitatis, 
Cormutatin Virgine. 


I ci a 





A SUA ECCELLENZA LA NOBIL DONNA 


LOREDANA GRIMANI 
CAVALIERA MOROSINI, 


A protezione delle ope- 
re ingegnofe d' una ce- 
lebre Donna quale fo fe 
la Signora Dianisnte Medaglia Faini,. 


n mes 


(dal Catalogo della mostra storica dell’arte delle stampe in Italia, 
Milano 1914, tav. 20) 
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(da H. Martin, Les joyaux de l’enluminure è la Bibl, nat... (per cortesia del dott. B. Degenhart) 
i Parigi-Brurelles 1928, tav. 97) 


Inalto a sinistra: ILLUSTRAZIONE SILOGRAFICA dell'edizione aldina delle Epistole di s. Caterina - Venezia, 1500. In alto a destra: DEDICA 

A LOREDANA GRIMANI del libro di D. Medaglia Faini, Versi e prose, Salò 1774. In basso a destra, in corpo più piccolo è visibile la parola 

di «richiamo». In basso a sinistra: INTERNO DI UNA STAMPERIA. Miniatura del sec. xvi di scuola francese - Parigi, Biblioteca nazionale, cod. 

franc. 1537, contenente i Chants royaux du Puy de Rouen, f. 29*- In basso a destra: PAGINA MINIATA DI UN'EDIZIONE DEL CODICE DI 
GIUSTINIANO, Venezia, De Tortis, 1515. 
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(per cortesia del prof. A. M. Colini) 


CASA CRISTIANA RITROVATA SOTTO IL TITOLO DI SS. GIOVANNI E PAOLO. In alto a si- 

nistra: Interno della « Confessio » con « fenestella» e decorazione pittorica (sec. Iv) costruita a mezza scala della 

casa posta sul Clivus Scauri (sec. I1:).- In alto a destra: Entrata del vestibolo della casa (sec. Ir) sul Clivus 

Scauri (la scala accanto è moderna). In basso: Decorazione pittorica con orante (2% metà del sec. 111) del ve- 
stibolo della casa del sec. rIr - Roma. 
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rata, poiché nel sec. vI furono di nuovo ordinati numerosi 
chierici senza alcun titolo, partendosi dalla considera- 
zione che il conferimento dell’Ordine dovevasi tenere di- 
stinto dal titolo, cioè dall’ufficio ecclesiastico, cui era 
annesso il diritto di percepire i frutti dei beni della chiesa. 
Probabilmente, per riparare a questi nuovi inconvenienti, 
nel sec. vi, il chierico, appena ordinato, era investito di 
un beneficio da cui trarre i proventi per il suo sostenta- 
mento, venendosi così ad equiparare al titul/us ordinationis 
il titulus beneficii, che rimase poi il normale t. dell’o. 
Sul finire del sec. xI fu ribadito di nuovo quanto disposto 
in proposito dal Concilio di Calcedonia, ma senza alcun 
risultato. 

Intanto, nei primi anni del sec. xII, una nuova ten- 
denza si andava affermando, il conferire cioè gli Ordini 
a coloro che, pur non avendo un titolo canonico (titulus 
benefici), possedessero un complesso di beni che potesse 
loro garantire, vita natural durante, un decoroso sosten- 
tamento. Alessandro III, nel Concilio Lateranense III 
del 1179, tenne ferma la regola per cui i chierici dovevano 
ordinarsi principalmente col titulus beneficii, ma permise 
anche, in linea subordinata, che potessero ordinarsi con 
un patrimonio privato, allorché le esigenze della chiesa 
e del culto lo avessero richiesto (can. 5). Dispose, in- 
fatti, che, qualora il vescovo avesse ordinato un diacono 
ed un prete senza un titolo certo e stabile, sufficiente 
a garantirgli il sostentamento, aveva l’obbligo di provve- 
dere al suo mantenimento fin quando non lo avesse prov- 
visto di un adeguato beneficio, a meno che il chierico 
non fosse stato in grado di sostentarsi con beni propri 
o paterni (c. 4, X, de praebendis et dignitatibus, III, 5); 
così ebbe origine il titulus patrimonii, cioè un complesso 
di beni costituito a patrimonio dall’ordinando a se stesso, 
ovvero da un terzo all’ordinando, in modo che questi 
avesse un fondo di riserva a disposizione, e si riconobbe 
ufficialmente un istituto che nella prassi già da tempo 
ricorreva di frequente. La suddetta disposizione preve- 
deva anche la sanzione per i vescovi che non l’avessero 
rispettata, prevedendo per essi l’obbligo di sommini- 
strare gli alimenti al chierico ordinato, qualora avessero 
conferito l'Ordine sacro senza titolo o patrimonio; san- 
zione di carattere patrimoniale, a cui, peraltro, i vescovi 
trovarono la possibilità di sottrarsi, facendosi promettere 
con giuramento: dai chierici ordinati che mai avrebbero 
avanzato domanda di alimenti. Successive disposizioni 
conciliari dichiararono, però, simoniaci coloro che aves- 
cero costretto gli ordinandi a giurare che si sarebbero 
sempre astenuti dal richiedere alimenti. Dato il carattere 
esclusivamente alimentare del patrimonio sacro, questo 
non poteva essere regolato dalla legge comune relativa ai 
beni laici, ma doveva usufruire delle speciali norme, pre- 
rogative e privilegi di cui godevano i beni della Chiesa, 
come quelli dell’inalienabilità e dell’insequestrabilità, che 
gli furono poi riconosciuti. 

Il Concilio di Trento regolò il titulus patrimonti con 
norme stabili, determinate nella sess. 21, c. 2, de reforma- 
tione, che si può dire contenga la completa e definitiva 
disciplina dell’istituto. Il Concilio sancì anzitutto che il 
chierico, anche provvisto di tutti gli altri requisiti, po- 
teva essere orclinato în sacris solo se fornito di un be- 
neficio ecclesiastico donde potesse ricavare l’onesto so- 
stentamento. Con l’esigere per l’ordinazione il requisito 
del titulus beneficit, il Concilio tridentino confermò il 
disposto del can. 6 del Concilio di Calcedonia; solo in 
via sussidiaria ammise il titulus patrimonii, come anche il 
titulus pensionis (cioè una rendita fissa costituita preferi- 
bilmente su beni immobili e garantita da essi), ingiun- 
gendo ai vescovi di ordinare a tal titolo — secondo il 
loro giudizio — quel numero limitato di chierici ritenuto 
strettamente necessario od utile alle singole chiese, e di 
assicurarsi prima dell’ordinazione che il chierico fosse 
fornito veramente di un patrimonio o pensione suffi- 
ciente al suo decoroso mantenimento. Escluse, inoltre, 
quale mezzo poco sicuro e d’indole precaria, il titulus 
mensae, consistente nel diritto del chierico di essere 
mantenuto da parte di un terzo (come avveniva so- 
prattutto in Germania, ove i ricchi usavano far ordinare 
un ecclesiastico), che prometteva un assegno alimen- 
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tare variabile e che poteva cessare quando il sacerdote 
avesse avuto un bencficio o si fosse procurato un altro 
mezzo per vivere; vietò, infine, a meno che non vi fosse 
stata autorizzazione del vescovo, l’alienazione dei beni 
costituiti in patrimonio sacro fino al conseguimento da 
parte del chierico di altro beneficio, ed ugualmente vietò 
che senza licenza dell’Ordinario si potesse rinunziare al 
patrimonio od alla pensione, ovvero che tali titoli po- 
tessero dichiararsi estinti. La disposizione tridentina cercò 
di riportare il titul/us beneficit alla sua posizione di titolo 
normale per l’ordinazione ed il titul/us patrimonii a quella 
di titolo sussidiario, da darsi eccezionalmente, allorché 
mancasse la possibilità di un titu/us benefici. Perché il 
patrimonio sacro potesse corrispondere più efficacemente 
allo scopo per cui era sorto, furono previsti poi, oltre a 
quelli della inalienabilità ed insequestrabilità preceden- 
temente fissati, altri privilegi. Rimase come regola che 
il patrimonio sacro dovesse essere costituito in beni 
immobili, certi e fruttiferi; tuttavia i canonisti e la giu- 
risprudenza canonica temperarono il principio, ammet- 
tendo che il patrimonio potesse essere costituito anche 
su censi od altri oneri gravanti su beni immobili, con 
l’obbligo, però, da parte del costituente, in caso di riscatto 
del censo, a mantenere l’ordinato fino a nuovo investi- 
mento. Ed ancora si riconobbe ai beni del patrimonio 
sacro il privilegio di non essere soggetti ad ipoteca, allo 
scopo così di assicurare al chierico il necessario per ali- 
mentarsi, senza timore di azione del creditore iendente 
ad espropriarlo, come anche si richiese il possesso vero 
ed incontrastato dei beni che compongono il patrimonio 
sacro da parte del chierico o di chi l’aveva costituito. 

La legislazione canonica ammette anche altri due t. 
dell’o., cioè il titulus paupertatis o mensae communis ed 
il titulus muissionis: il primo fu introdotto da Pio V, il 
quale, con la bolla Romanus Pontifex del 14 ott. 1568. 
estese al clero regolare le disposizioni tridentine relative 
al t., stabilendo che chi entrava a far parte di un 
Ordine acquistasse il diritto di essere mantenuto a spese 
di esso. 

Il titulus missionis ebbe un’origine particolare. In Italia 
ed all’estero, tra il sec. xvi e il sec. xvII, furono fondati 
collegi destinati all'educazione di coloro che avessero vo- 
luto dedicarsi all’apostolato nei territori di missione, nei 
quali, con giuramento speciale, dovevano poi impegnarsi 
ad andare. La S. Sede, tenendo presente la particolare 
condizione di costoro, per facilitare la loro promozione 
agli Ordini sacri, derogò alle disposizioni ordinarie : così, 
ad es., Gregorio XIII, il 1° maggio 1579, concesse che 
gli alunni del Collegio inglese di Roma fossero ordinati 
senza t. e parimenti tale facoltà fu estesa anche ad altri. 
Questa mancanza di un t. dell'o. specifico e l’ufficio del- 
l’apostolato missionario diedero ben presto origine al 
nuovo t. di missione, che con il breve Ad uberes fructus 
di Urbano VIII, in data 18 maggio 1638, ebbe una prima 
determinazione, richiedendosi, tuttavia, sempre la presta- 
zione del giuramento di missione. 

Nei secoli posteriori il t. di missione fu concesso anche 
ai sacerdoti indigeni e ai membri degli istituti esclusi- 
vamente missionari, dando luogo ad una serie dì disposi- 
zioni particolari, raccolte e quasi codificate nella istru- 
zione del 27 apr. 1871. 

II. LA VIGENTE LEGISLAZIONE CANONICA. — Il CIC 
indica tra i requisiti positivi per la liceità del conferimento 
degli Ordini maggiori il t. canonico e, pur riordinandone 
completamente la materia, ne accoglie i principi che fino 
allora l’avevano regolato. Il can. 979 $ 1 stabilisce che 
pro clericis saecularibus titulus canonicus est titulus bene- 
ficii, eoque deficiente, patrimonii aut pensionis : il che si- 
gnifica che anche oggi, di regolay-Ja fonte di reddito per 
l’ecclesiastico è costituita dal diritto ad un beneficio e, 
in mancanza di esso, da un patrimonio sacro o da una 
pensione. Il $ 2 del medesimo canone dispone che titu- 
lus debet esse et vere securus pro tota ordinati vita et vere 
sufficiens ad congruam eiusdem sustentationem...: l’espres- 
sione vere securus deve intendersi nel senso che anche 
la volontà del proprietario non è sufficiente a trasferire 
il dominio dei beni che costituiscono il t. fin quando il 
vescovo non ne dia autorizzazione, il che porta fonda- 
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tamente a ritenere che tali beni debbano considerarsi ina- 
lienabili ed insequestrabili. Ed invero, la sicurezza e la 
stabilità non vi potrebbero essere se i beni del patrimonio 
non fossero sottratti alla disposizione del chierico ed 
all’esecuzione forzata da parte dei creditori. Non è quindi 
da accogliere l’opinione di alcuni studiosi per i quali 
il can. 979 $ 2 avrebbe abrogato la norma prevista dal 
Concilio di Trento, che statuiva l’inalienabilità del pa- 
trimonio sacro : pur non contenendo il CIC una norma 
espressa che stabilisca l’inalienabilità e l’inespropriabilità 
di esso patrimonio, tuttavia si deve ritenere che la norma 
sia implicita nel testo del citato canone, ai sensi del n. 6 
del can. 6 e, qualora rimanesse un dubbio, si dovrebbe 
in ogni caso applicare la disposizione del n. 4 dello stesso 
canone, per cui a veteri iure non est recedendumni. Il CIC non 
ha previsto norme precise sulla garanzia e sulla suffi- 
cienza del patrimonio o della pensione, ma le ha rimesse 
al giudizio discrezionale dei vescovi, che, nello stabilirle, 
terranno presenti le varie circostanze di luogo e di tempo. 
Nel successivo can. 980 il legislatore ha disposto che se 
l’ordinato în sacris perde il titolo, deve procurarsene 
un altro, a meno che il vescovo lo ritenga diversamente 
provveduto di mezzi per il sostentamento; ed ancora 
ha fissato che chi, senza indulto apostolico, ha ordinato 
o ha lasciato ordinare un chierico senza titolo deve 
egli ed i successori provvedere degli alimenti l’ordi- 
nato, fin quando questi non ne sia altrimenti prov- 
visto, determinando così la responsabilità civile per inos- 
servanza delle norme sul t. dell’o., e considerando nulla 
l'eventuale convenzione di esonero da tale responsa- 
bilità. 

Nei casi di mancanza dei t. bdeneficii, patrimonii e 
pensionis, che in alcuni paesi vanno diventando sempre 
più rari, il can. 981 consente che si possa supplire con 
il t. servitit dioecesis e missionis. Il primo consiste in una 
obbligazione assunta dall’ordinante di provvedere ade- 
guatamente e per tutta la vita al sostentamento decoroso 
dell’ordinato, che da parte sua s’impegna con giuramento 
a prestare servizio per tutta la vita nella diocesi; l’altro 
riguarda una analoga promessa formale da parte dell’or- 
dinando di dedicarsi in perpetuo al servizo della missione 
nei territori dipendenti dalla S. Congregazione De Pro- 
paganda Fide, accettando gli incarichi che gli saranno 
affidati dai competenti superiori cui s’impone l’obbligo 
di provvedere al sostentamento dell’ordinato. 

Il giuramento da parte dell’ordinando di attendere 
in perpetuo al servizio della diocesi o della missione viene 
dato, a norma del can. 981, senza alcuna riserva, tanto che 
il vescovo può sempre obbligare chi l’ha prestato a dedi- 
carsi alla cura di anime. Precedentemente, al contrario, 
sì presentava alquanto dubbia la possibilità per l’Ordi- 
nario di costringere un sacerdote ad assumere l’ufficio 
parrocchiale, ed infatti la giurisprudenza delle Congre- 
gazioni romane aveva in proposito decisioni contrastanti, 
di cui alcune ritenevano sufficienti le facoltà ordinarie 
del vescovo, altre richiedevano particolari facoltà delegate 
(cf., p. es., le decisioni della S. Congreg. del Concilio, 
7 ag. 1910, in Monitore ecclesiatico, 22 [1911], p. 437 SEg2g.). 
Ulteriori effetti del giuramento, di cui al can. 981, con- 
sistono nel divieto per il chierico di scardinarsi e — se- 
condo una parte dei canonisti — di entrare in religione. 
Invero, alcuni scrittori sostengono che il giuramento di 
prestare servizio nella diocesi non vieti, in base al can. 
1319 $ 2, di entrare in religione, e che il divieto sussista 
soltanto per coloro che si siano posti a disposizione di 
una missione, a meno che non abbiano ottenuto relativa 
autorizzazione dalla S. Sede; altri, al contrario, sono di 
avviso diverso, ritenendo che il giuramento costituisca un 
iuris vinculum così da non consentire l’entrata in religione, 
indipendentemente dall’applicazione del can. 542, n. 2, 
in base al quale il vescovo è autorizzato a vietare l’ammis- 
sione al noviziato dei chierici che abbiano ricevuto gli 
Ordini maggiori, qualora possa aversi grave danno delle 
anime altrimenti non evitabile. . 

Il can. 982 dispone che per i religiosi il t. canonico 
è costituito dalla sollemnis religiosa professio set titulus, 
ut dicitur, paupertatis, cioè da quel mezzo di sostenta- 
mento che proviene dall’appartenere ad un Ordine reli- 
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gioso, nel senso che la sola qualità di religioso dà diritto 
al mantenimento e quindi consente l’ordinazione. Quando 
il voto di povertà è un voto semplice, perpetuo, il titulus 
paupertatis prende la forma più attenuata di titu/us mensae 
communis o Congregationis o di specie analoga. 


III. IL «TITULUS PATRIMONII» NELL'ORDINAMENTO ITA- 
LIANO. — Tra i vari t. dell’o. viene in considerazione nel 
diritto italiano soprattutto il titul/us patrimonit o patri- 
monio sacro facendosi questione se l’istituto sia ammesso 
e ne sia riconosciuto il regime canonico, nel senso, cioè, 
che non possano consentirsi sia l’alienazione o l’espro- 
priazione dei beni di tale patrimonio, sia il pignoramento 
ed il sequestro delle rendite di essi beni. 

Come è noto, opinioni contrastanti sono state so- 
stenute in proposito dalla dottrina e dalla giurisprudenza. 
Secondo un’autorevole opinione, che sembra cda acco- 
gliersi, i beni costituenti il patrimonio sacro in se stesso 
sono sottratti all'esecuzione forzata, applicandosi nei loro 
confronti le disposizioni del diritto canonico comune vi- 
gente negli Stati ove i concordati non avevano stabilito 
diversamente. Infatti, si deve ritenere che tali disposi- 
zioni non siano state abrogate né dal Cod. civ. ital. del 
1865 né dall’attuale, i quali non hanno regolato la materia 
del patrimonio sacro, pur riconoscendolo in varie norme 
come istituto giuridico autonomo (art. 48 disp. trans. 
Cod. civ. 30 nov. 1865, n. 2606; art. 4 disp. prelim. 
Cod. civ. 1865; art. 15 disp. prelim. Cod. civ. vigente). 
In considerazione, dunque, del fatto che per l’inaliena- 
bilità dei beni costituenti il fifw/us patrimonii non è stata 
prevista dal legislatore italiano alcuna disposizione, si 
è portati a concludere che il patrimonio sacro continua 
ad essere regolato dalle norme canoniche, purché non 
contrastanti con la legge statuale, e che quindi i beni 
che lo costituiscono debbono considerarsi inalienabili. 

Per quanto riguarda, poi, le rendite derivanti dai 
beni del titu/us patrimonii, è da ritenere la loro impigno- 
rabilità, tenendo conto della disposizione di cui all’art. 545 
Cod. proc. civ., relativa ai crediti impignorabili. Ed in- 
vero, è ben chiaro che la ragion d’essere di tali rendite 
ha un carattere eminentemente alimentare, per cui sem- 
bra esatto doversi applicare il divieto di pignorabilità, 
previsto dal citato articolo per i crediti alimentari. 
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Lorenzo Spinelli 


TIVOLI, DIOCESI di. - Città e diocesi nella pro- 
vincia di Roma. 

La diocesi ha una superficie di 620 kmq. con una 
popolazione di 70.000 ab., tutti cattolici, in 45 parroc- 
chie servite da 68 sacerdoti diocesani e 20 regolari; 
ha un seminario, 5 comunità religiose maschili e 34 
femminili (Ann. Pont. 1953, p. 424). 

Tibur, antichissima città del Lazio, sorge sulle clue 
rive dell’Aniene, alle falde del Monte Ripoli. Dapprima 
centro abitato da gente di razza mediterranea (Siculi, 
Sicani, Aborigeni), fu poi, secondo la tradizione, occu- 
pata da una colonia di Greci dell'Arcadia. Suo culto 


principale fu quello di «Hercules Victor è, venerato in 
un grandioso tempio; vi ebbe uno speciale culto anche 
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Vesta. Fece parte della Lega latina c si 
batté strenuamente contro Roma finché, 
assoggettata nel 337 a. C., divenne muni- 
cipio romano, ascritto alla tribù Camilia. 
Nei dintorni ebbero i Romani molte ville; 
Augusto ne amò il soggiorno e fu preferita 
dimora di Mecenate e di Orazio; la più 
splendida fu quella dell’imperatore Adriano. 
P. Sulpicio Quirino, governatore della Siria 
all'atto del censimento in Palestina quando 
vi nacque Gesù Cristo, benché nativo di 
Lanuvio, ebbe il suo sepolcro nei pressi di 
T., non lungi da Ponte Lucano. I Plautii 
Silvani, oriundi di T., vi ebbero vasti pos- 
sedimenti ed il noto sepolcro presso il Ponte 
Lucano. In un’iscrizione del sec. III con 
l'elenco dei membri di un collegio funera- 
ticio tiburtino di Tenxziores (CIL, XIV, 3649) 
appaiono nomi cristiani, quali Laurentius, 
Exuperantius, ed altri. Tra il sec. 111 ed il 
sec. IV T. avrebbe avuto un vescovo Qui- 
rinus; il primo vescovo certo è Paulus. Un 
sepolcreto, forse cristiano, a loculi ed arco- 
soli, fu scoperto presso il ponte dell’Acquo- 
ria, nel 1928; non lontano era tornato in luce 
un anello con corniola recante inciso il noto 
acrostico INOYZ. Tracce di cristianesimo si è creduto ri- 
conoscere in alcune formiae della necropoli imperiale sulla 
destra dell’Aniene. Il lento sviluppo del cristianesimo in 
T., ostacolato dal persistente culto di Ercole dal quale si 
ritraeva gran lucro, si accentuò nel sec. v. Nell’anno 467 
un tiburtino, Simplicio, figlio di Castino, fu eletto vescovo 
di Roma. Sotto il suo impulso il vescovo tiburtino Can- 
dido (a. 465-504) fondò la chiesa di S. Pietro (oggi la 
Carità) e costruì le chiese di S. Eufemia e di S., Eugenia 
e la basilichetta di S. Sinforosa (v.) nel luogo della se- 
poltura della martire, al IN miglio della Via Tiburtina. 
In ossequio a Simplicio, il ricco goto Valila fondò nel 471 
in una sua proprietà nei pressi cli T. la chiesa di S. Maria 
in Cornuta, dandole in dotazione la « massa Cornutensis » 
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e ricche suppellettili sacre descritte in atto notarile detto 
Carta Cornutiana. Allora nel territorio della diocesi ti- 
burtina, corrispondente a quello dell’antico municipio 
romano, era compresa l’alta Valle dell'Aniene, con la 
regione sublacense. Durante la guerra gotica, nel 544, 
parteggiando 'T. per l’Imperatore d’Oriente, fu presi- 
diata da una guarnigione di Isauri; per un disaccordo 
fra Greci e Tiburtini i Goti di Totila furono introdotti 
a tradimento; le distrutte fortificazioni furono poi riparate 
da Totila stesso. Nel corso del sec. vi deve essere stata 
eretta la Basilica Laurentina, nel vecchio Foro della città, 
sui ruderi di parte del complesso del tempio di Ercole 
Vincitore, prima fase dell’odierna cattedrale di S. Lo- 
renzo. Ebbe annessi un battistero, irrorato dalle acque 
dell'Aniene, e l’episcopio; centro della vita tiburtina nel 
medioevo. Documento di persistente contaminazione di 
cristianesimo e di paganesimo è un’epigrafe sepolcrale 
dell’anno 613 (CIL, NIV, 3896) dell’oratorio di S. Ales- 
sandro, annesso alla Cattedrale, nella quale la vedova 
Leta, invocando rispetto per il sepolcro suo e dei suoi 
figli, depreca sui violatori l’ira di Plutone e si augura 
che tocchi loro la stessa fine di Anania e di Safira. Ono- 
rio I (625-38) dedicò sulla Via Valeria, presso T., una 
chiesa dedicata alla memoria di s. Severino, monaco 
asceta precursore di s. Benedetto. Pure nel sec. vir i 
resti del tempio della dea Bona, sul Monte Affiano, furono 
convertiti in tempio dedicato all’arcangelo s. Michele. 
Un secondo papa tiburtino fu Giovanni IX (v.). Nel 945 
si ha la prima menzione di una chiesa ed abbazia bene- 
dettina dedicate al martire Vincenzo venerato al NVIII 
miglio della Via Tiburtina. In località Collegrasso, in 
territorio di Montecelio, sì rinvennero i resti di una ba- 
silichetta e di una trichora eretta su una tomba situata 
in un ipogeo di età imperiale. La primitiva costruzione, 
a tufelli e mattoni, della memoria del martire risale al 
sec. V o VI; un completo restauro fu fatto nel sec. x dai 
Benedettini con nuova decorazione pittorica a serie dî 
immagini clipeate. Della basilichetta a navatelle divise 
da colonne marmoree sono tuttora visibili il minuscolo 
presbiterio, il piccolo seggio abbaziale, e i resti della 
schola cantorum; annesso era un cimitero all’aperto con 
iscrizioni del sec. Iv o vj; vi si trovarono anche epigrafi 
del precedente sepolcreto pagano. Il complesso, abban- 
donato dai monaci e semidistrutto per le sottrazioni dì 
materiali, subì l’estremo danno nel combattimento di 
Casal Battista fra i Colonna e gli Orsini, nel 1498. Nel 
sec. x alcuni templi pagani diruti divennero chiese cri- 
stiane; nel Castrovetere, l’arce di Tidur romana, nel cui 
centro era già stata eretta la chiesa di S. Paolo, î due 
tempietti, noto l’uno quale tempio di Vesta, di forma 
circolare, l’altro rettangolare quale tempio della Sibilla, 
divennero rispettivamente chiese di S. Maria e di S. Gior- 
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scorcio del sec. xII ed i primi del x fu- 
rono eseguiti il gruppo ligneo della Deposi- 
zione, conservato in S. Lorenzo, e gli af- 
treschi della chiesa di S. Silvectro con gli 
episodi della vita del Santo, nei quali è evi- 
dente l’influenza dell'arte nordica. Nel 1216- 
1217, sotto il vescovo Giovanni Antonio 
Colonna, s. Domenico fondò in T. uno dei 
primi ospizi del suo Ordine; Alessandro IV 
nel 1252, concesse ai Minori la chiesa di 
S. Maria Maggiore, già dei Benedettini, 
dedicata anche a s. Francesco; fu allora rin- 
novata in stile romanico gotico. Una parte 
dell’annesso convento fu adibita a sede del 
governo della città. Nel 1224 il card. Ugo- 
lino, vescovo di Ostia, poi Gregorio IX, con- 
sacrò la cappella sotterranea del Duomo, 
ove rimase a lungo conservata l’immagine 
del Salvatore. I Romani assediarono di 
nuovo T. nel 1253, finché per l’intervento 
di Innocenzo IV fu firmato nel 1259 un 
trattato con il quale T., pur mantenendo la 
sua autonomia, si obbligava a corrispondere 
ai Romani un censo annuo di roco lire e 
ad accettare un conte mandato da Roma 
ad amministrare la giustizia; il Comune 
era retto da un capomilizia ed i vescovi 
esercitavano anche un potere politico. Ncl 
1285 Onorio IV concesse la chiesa di S. 
Biagio ai Domenicani. Alla fine del sec, XII 
il francescano Iacopo Torriti dipinse la icone 
della Madonna conservata in S. Francesco. 
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gio. Il tempio di Diana, presso le antiche Terme, fu 
convertito in chiesa di S. Andrea, un ninfeo di una villa 
romana, nei pressi di Porta Scura, fu dedicato a s. Maria 
della Torre. Nell’anno 1001, Ottone III, favorendo i 
Romani nelle loro continue controversie con T., assediò 
la città, che arresasi fu posta sotto l’insegna imperiale. 
Cominciò allora il deciso predominio ghibellino in T. 
sull’elemento guelfo; appoggiato il primo dai Benedet- 
tini di Farfa, imperiali, stabiliti presso la chiesa di S. Ma- 
ria$Maggiore, l’altro dai Benedettini di Subiaco, più ligi 
al Pontefice, il cui monastero era presso la chiesa di 
S. Clemente, fra i ruderi dell’anfiteatro romano. Sullo 
scorcio del sec. xII o nei primi del sec. xIII fu eseguito, 
forse da un monaco farfense, il celebre trittico con l’im- 
magine del Salvatore, conservato nella Cattedrale, in- 
signe cimelio, palladio della città. Nel 1085, Enrico IV 
e l’antipapa Clemente III, durante l’assedio posto a 
Roma, stettero a T. finché giunse il liberatore di Gre- 
gorio VII, Roberto il Guiscardo. T. munitissima chiave 
dell’Abruzzo, porto sicuro dei nemici di Roma e sua 
rivale, era odiata dai Romani che ne anelavano la di- 
struzione, ma a differenza di Tuscolo (distrutta nel 1191), 
fu salva per il valore dei suoi figli: nel 1142 furono 
messi in fuga i Romani assedianti e poi di nuovo scon- 
fitti a Quintiliolo l’anno seguente. Animatore della resi- 
stenza fu un illustre vescovo di T., il card. Guidone 
(1125-54), che consacrò nel 1138 la chiesa dei SS. Andrea 
e Saba, ora demolita (iscrizione nella Villa Gregoriana) 
e la chiesa di S. Valerio. Eugenio III nel 1146, fuggendo 
da Roma ribellatasi con Arnaldo da Brescia, si trasferì 
con la corte a T., reduce dalla Francia, vi tornò nel 1153 
e vi morì. Nel 1155 T. vide il papa Adriano IV e Fede- 
rico Barbarossa, accampati a Ponte Lucano a causa di 
una nuova insurrezione dei Romani, celebrarvi solenne- 
mente all’aperto la festività di s. Pietro. In quell’occa- 
sione i Tiburtini offrirono al potente sovrano le chiavi 
della città, ma l'Imperatore volle che T. rimanesse fedele 
al Pontefice, salvo i diritti imperiali. Sono del sec. XII 
il campanile della Cattedrale, la ricostruzione delle chiese 
di S. Pietro (la Carità) e di S. Giovanni Evangelista 
(già S. Cristoforo) e la redazione del codice miniato 
contenente il regesto della Chiesa tiburtina. Tra lo 


sotto). Nella stessa età un artista locale 

eseguì l’immagine veneratissima della ver- 
gine della chiesa di Quintiliolo. Durante la dimora 
dei papiin Avignone, Cola di Rienzo, muovendo contro 
i Colonna di Palestrina, arringò dall’alto della loggia 
dei Palloni, presso il Duomo, i Tiburtini per incitarli 
a seguirlo nell’impresa. Tra il 1370 ed il 1381 T. 
fu funestata dalle ostilità contro il conte Corrado di 
Anticoli, che si rifiutava di pagare loro il tributo, 
terminate con la vittoria dei T'iburtini. Durante il 
funesto scisma di Occidente, nel 1378, Urbano VI, 
gravemente malato, trovò rifugio in T.; poco dopo i 
partigiani dell’antipapa Clemente VII, accampati a 
Ponte Lucano, furono messi in fuga dai Tiburtini uniti 
ai Brettoni del condottiero Giovanni Acuto. Nel sec. xv 
T. prese viva parte al secolare dissidio fra gli Orsini ed 
i Colonna e, per la sua posizione, alla lotta fra Angioini 
ed Aragonesi per il possesso del Regno di Napoli. Pio II 
con la corte nel 1461 dimorò nel convento dei Minori 
a S. Francesco, vi dettò le pagine dci suoi Commentari, 
in cui descrive T., i suoi dintorni e la Villa Adriana, e 
decise pure la erezione della Rocca Pia, affidando l’ese- 
cuzione agli allievi del Filarete, Varrone e Niccolò fio- 
rentini. Sisto IV dimorò per qualche tempo in quella 
Rocca e vi promulgò la cost. Quemadmodum operosa, 
del 29 ag. 1475, che conferma la celebrazione del 
Giubileo ogni 25 anni, già decretata da Paolo II. Era 
vescovo di T. Angelo Lupi (1471-85), il cui sepolcro 
è nella Cattedrale, che curò l’istituzione della Confra- 
ternita ospedaliera presso la chiesa di S. Gibvanni Ev. 
Nel 1522 Adriano VI, nelle nuove controversie fra Ti- 
burtini e Romani, sentenziò appartenere T. alla S. Sede 
e la fece sede di un governatorato. Nel suo soggiorno 
nella Rocca Pia, Paolo III nel 1539 approvò la Regola 
della nascente Compagnia di Gesù presentatagli da 
s. Ignazio di Loyola. Uno dei primi collegi fondati dai 
Gesuiti fu quello di T. presso la chiesa di S. Salvatore, 
già esistente non lungi dall’attuale Palazzo del Comune 
(1549). Nel Conclave di Giulio III (1549) il card. Ippo- 
lito d’Este jun. fu nominato Governatore di T.. per la 
sua signorile prodigalità ed il raffinato gusto artistico, 
il vecchio Palazzo del Governo presso la chiesa di S. Fran- 
cesco e la sottostante Valle Gaudiosa furono trasformati 
da Pirro Ligorio nella meravigliosa Villa d’Este. In piena 
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guerra fra Paolo IV e Filippo Il il duca d’Alba, nel 1556, 
occupò T. e vi svernò con le sue milizie, fortificandola; 
dopo la stipulazione della pace, nell’anno successivo, 
Paolo IV vi passò l’ott. Nel 1571, mons. Bandini Piccolo- 
mini, arcivescovo di Siena, fondò in T. l'Accademia 
degli Agevoli, disciolta alla fine del sec. xvirt. Per muni- 
ficenza del card. Matteo Contarelli fu eretta nel 1587, 
in onore di s. Sinforosa una chiesa, poi detta del Gesù, 
officiata dai Gesuiti, quasi del tutto distrutta nelle incur- 
sioni aeree durante la seconda guerra mondiale. Nel 1638 
Urbano VIII amputò il territorio della diocesi con l’unire 
vari castelli dell’alta Valle dell’Aniene all’abbazia di Su- 
biaco (v.) creata abatia nullius. Dal 1647 al 1662 fu ve- 
scovo di T. il card. Giulio Roma, milanese; tra le altre 
sue munificenze è la completa ricostruzione della catte- 
drale di S. Lorenzo e l’erezione del Seminario. Una se- 
conda accademia ebbe T. nel 1716 con la fondazione 
della Colonia arcadica sibillina, aggregata all’Arcadia di 
Roma, che ebbe a primo custode il can. Giovanni Carlo 
Crocchiante, storico delle chiese tiburtine : essa cessò la 
sua attività nel 1850. S. Clemente M. Hofbauer nel 1771 
trascorse sei mesi in eremitaggio a Quintiliolo, presso T., 
prima di entrare nella Congregazione dei Redentoristi. 
Nel 1826 una straordinaria alluvione dell'Aniene cagionò 
gravi danni all’abitato di T. con molte vittime; Gre- 
gorio XVI commise all’architetto Clemente Folchi Ila de- 
viazione del fiume le cui acque esuberanti, immesse in due 
cunicoli, scavati nelle viscere del Monte Catillo, vanno a 
precipitare nel versante opposto formando la grande ca- 
scata. Le mirabili opere, inaugurate il 7 ott. 1835, furono 
completate con la costruzione del ponte gregoriano e la 
creazione della suggestiva Villa Gregoriana. 


BisL.i G. C. Crocchiante, Stor. della Chiesa tiburtina, 
Roma 1726; F. A. Scbastiani, Viaggio a T. antichiss. città, Fo- 
lieno 1828; L. Bruzza, Regesto della Chiesa di T., Roma 1880; 
H. Grisar, T. pagana e T. cristiana, in Civ. Catt., 1908, 11, 
pp. 705-16; V. Pacifici, La chiesa di S. Silvestro a T., in Arte cri- 
stiana, 9 (1919); G. Cascioli, Nuova serie dei vesc. di T., in Atti e 
Mem. della Soc. tibur. di st. e di arte, 1 (1921) sgg.; V. Pacifici, 
T. nel medioevo, ibid., 3-6 (1925-26); M. A. Nicodemi, St. di T. 
a cura di A. Bussi e V. Pacifici, Tivoli 1926; C. Piccolini - G. 
Mancini, Gli scavi della basilica di S. Vincenzo in territorio di 
Montecelio, in Atti e Mem., cit., 6 (1926), p. 5 seg.; G. Mancini, 
Scoperta di un antico sepolcreto in località Paterno, ibid., 8 (1928), 
p. 15 sgg.; id., in Notizie degli Scavi, 1928, p. 68 sgg.; E. Calvari, 
Pomponia Graecina, in Atti e Memorie, cit., 24 (1951), p. 71 SE8.; 
M. De Vita, I! restauro della chiesa di S. Pietro in T. o della 
carità, estratto da Atti e Memorie, cit., 1952. La Società tiburtina di 
storia ed arte ha curato molte monografie sulla storia e i mo- 
numenti di T. Gioacchino Mancini 


INCHINATA DI T. — È così chiamata la festa che 
si svolge a T. per l’Assunzione. Essa non ha più 
l’importanza che aveva per il passato. Dopo che araldi 
a cavallo e i paggi delle contrade avevano lanciato 
il bando della festa, la sera del 14 ag. si ordinava 
una grandiosa processione; l’aprivano sette serventi 
della confraternita del Salvatore, recando grossi can- 
delabri, seguivano le università delle varie arti, cia- 
scuna con il proprio «talamo » (piccola macchina 
trionfale ornata di fiori e recante la statua del Santo 
protettore), le confraternite e la magistratura che 


reggeva l’icona del Cristo, i trombettieri, i patrizi, 
le milizie e il popolo. 


La processione al chiarore delle fiaccole giungeva 
al ponte di Cornuta (ora sostituito dal Ponte Gregoriano), 
e dopo aver invocato dal Signore la pace, si volgeva alle 
acque l’immagine del Cristo benedicente, lo si pregava 
di voler proteggere la città dall’impeto del fiume e si 
gettava un cero acceso nei gorghi. Al ritorno la proces- 
sione sostava presso l’ospedale dove si faceva omaggio 
di un mazzo di fiori al priore. Il cappellano dell’ospedale 
incensava l’immagine del Salvatore, ripeteva l’invoca- 
zione di pace, e, immerso un fascio di erbe aromatiche 
nell'acqua di rose, gli lavava i piedi tre volte. La proces- 
sione si dirigeva quindi in Piazza di S. Maria Maggiore, 
dove aveva luogo « l’inchinata ». La Vergine muoveva in- 
contro al Figlio; per tre volte i due simulacri s’inchina- 
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vano sotto verdissimi archi trionfali, quindi, seguiti dai 
talami delle arti entravano in chiesa, dove rimanevana 
tutta la notte, l’uno di fronte all’altro: il popolo credeva 
che si scambiassero sommesse parole di amore filiale 
e materno. Il giorno dopo, 15 ag., l’immagine del Sal- 
vatore veniva ricondotta alla Cattedrale. - Vedi tav. XVII. 

Bigc.: V. Pacifici, L’inchinata di T., Tivoli 1937; P. Toschi, 
Santi e feste nella tradizione popolare: l’ Assunta, in Ecclesia, 
s (1946), pp. 383-853. Per le importanti origini storiche della 
festa e per le relazioni derivative e collaterali con altre similari 
già in uso a Roma e nel Lazio, tutte legate al distacco del Ducato 
Romano da Bisanzio (sec. vili) ed al nascere del potere tempo- 
rale, cf. W. F. Volbach, I/ Cristo di Sutri, in Atti della Pont. 
acc. rom. di archeologia - Rendiconti, 17 (1940-41), pp. 97-126. 


Paolo Toschi 

TIXERONT, JosepH. - Teologo sulpiziano, n. il 

19 marzo 1856 a Ennezat (Puy-de-Dé6me), m. a Lione 

il 3 sett. 1925. Alunno del Duchesne (v.), fu ordi- 

nato sacerdote nel 1879. Un lungo tirocinio d’inse- 

gnamento delle discipline teologiche nel Seminario 

di Lione (1884-98) lo preparò alla cattedra univer- 
sitaria di patristica di quella città (1898). 


S’acquistò fama internazionale con l’ Histoire des dog- 
mes dans l’antiquité chrétienne (3 voll., Parigi 1905-12), 
più volte riedita e tradotta in varie lingue nel giro di pochi 
anni. L’autore si propose di riempire la lacuna che si 
lamentava nel campo cattolico, di fronte a quello prote- 
stante, riguardo a una trattazione scientifica e completa 
dello svolgimento del pensiero dottrinale cristiano nell’an- 
tichità; vi riuscì egregiamente, benché oggi la sua opera 
sembri già un po’ invecchiata. Il T., non in tono apolo- 
getico, ma con l’atteggiamento di osservatore, con erudi- 
zione e assoluto rispetto della verità, tratteggia sobria- 
mente l’evoluzione delle credenze religiose, seguendo piut- 
tosto l’ordine cronologico, anziché quello sistematico e 
analitico della trattazione dei singoli dogmi; ne risulta 
un quadro completo della vita della Chiesa in un deter- 
minato periodo storico; forse però è più curata l’esegesi 
che la trattazione in profondità di determinate questioni. 

Scrisse inoltre : Les origines de l’Eglise d’Edesse et la 
lécende d’ Abgar (Parigi 1888); Vie mondaine et vie chré- 
tienne è la fin du II° siècle (Lione 1906); La vie monastique 
en Palestine au Ve et VIC siècle (ivi 1911); Le Sacrement 
de Pénitence dans l’antiquité chrétienne (Parigi 1914); La 
démonstration de la prédication apostolique de st Irénée (ivi 
1916); Précis de patrologie (ivi 1918); Mélanges de patro- 
logie et d’histoire des dogmes (ivi 1921); L’Ordre et les 
ordinations (ivi 1924). 

BisL.: le recensioni dell’Histoire des dogmes : vol. I: C. Van 
Crombrugghe, in Revue d’hist. ecclés., 8 (1907), pp. 7536-62; 
vol. IL: G. Voisin, ibdid., 11 (1910), pp. 5435-46; vol. III: P. de 
Puniet, idid., 13 (1912), p. 596; recensione di L’ordre et les ordi- 
nations: J. Coppens, ibdid., 21 (1925), pp. 174-75. Studì: E. 
Pedechard, 7. 7., Lione 1925. Vito Zollini 


TIZIANO, VECELLIO. - Pittore, n. a Pieve di 
Cadore, probabilmente verso il 1488-90, m. a Ve- 
nezia il 27 ag. 1576. 

Figlio di Gregorio e di Lucia, fratello di Francesco, 
padre di Orazio. Uno dei massimi artisti dì tutti i tempi. 
Suo anno di nascita fu a lungo ritenuto il 1477, per cui 
T. sarebbe vissuto quasi un secolo. Ma è sommamente 
probabile che T. fosse meno vecchio di quanto egli, 
od altri per lui, volessero far credere (la questione non 
è priva di importanza, poiché altro è immaginare che 
T. dipingesse 1’ Assunta a 40 anni, altro a 30 — il Dolce 
dice addirittura che la dipinse « giovanetto » — nel dive- 
nire della pittura veneziana). A nove annì — ed è racconto 
ben credibile — il padre l'avrebbe a Venezia affidato per 
lo studio dell’arte al musaicista Sebastiano Zaccato. Da 
qui sarebbe passato nelle botteghe di Gentile e poi di 
Giovanni Bellini. Ma poi, attratto dall’arte di Giorgione, 
si affidò a lui, e, quando questi affrescò nel 1508 la facciata 
del Fondaco dei Tedeschi verso il Canal Grande, ebbe 
da lui l’incarico di dipingere il fianco verso le Mercerie 
(affreschi scomparsi, e solo in parte tramandatici nelle 
incisioni dello Zanetti, 1760). Giorgione aveva allora 


poco più di 30 anni ed era già celebre; T. era aiì suoi pri- 
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mi passi. Ma già nel 1511 lo si trova a lavorare da solo 
a Padova, alla Scuola del Santo, dove affresca tre Storie 
di s. Antonio, tuttora esistenti. Morto Giorgione di peste 
nel 1511, T. s’incaricò di portare a termine qualche tela 
del Maestro scomparso. 

Nel 1513 si offre al servizio della Repubblica di Ve- 
nezia, dichiarando di aver rifiutato offerte straniere, e 
si dice pronto a dipingere per la Sala del Gran Consiglio 
la Battaglia di Cadore. Al tempo stesso chiede gli sia 
concessa la «senseria » del Fondaco dei Tedeschi, alle 
stesse condizioni già avute dal Giambellino. Il Consi- 
glio dei Dieci gli accorda, dopo tergiversazioni, la chie- 
sta «senseria » ed uno studio di pittore a S. Samuele. 
T. s'impegna, per contro, di dipingere in grandezza na- 
turale ogni doge regnante. Infine gli si dà, nel 1516, 
anche l’incarico per la Battaglia (ritratti e Battaglia 
distrutti nell’incendio del 1577). Dal 1516 è in rapporto 
con la Corte di Ferrara, per i quadri dei Baccanali, desti- 
nati ai camerini di Alfonso I d’Este; ma appena nel 1523 
T. porta a termine la tela di Bacco e Arianna. In quel- 
l’anno stesso T. inizia i suoi rapporti con la Corte di Man- 
tova. Nel 1530 gli muore la moglie Cecilia, con cui era 
liberamente convissuto sino al 1525; e da cui ebbe tre 
figli: Pomponio, divenuto prete; Orazio, pittore; e 
Lavinia. Nel 1530 incontra a Bologna Carlo V e dipinge 
il suo ritratto; e da quel giorno incominciano le sue rela- 
zioni con gli Asburgo, che ebbero tanto peso nella vita 
e nella fortuna di T. Nel sett. 1531 abbandona la bottega 
a S. Samuele e prende una casa ai « Birri », nella parte 
settentrionale della città, con la vista sulla laguna e sui 
patri monti : vi abiterà sino alla morte. Nel 1533 Carlo V 
lo nomina pittore di Corte, conte palatino, cavaliere dello 
Speron d’oro, e con titolo nobiliare trasmissibile ai figli 
(nel ’41 gli corrisponde una pensione annua di 100 
scudi, aumentata a 200 nel ’48). 

Nell’autunno 1542 incominciano i suoi rapporti con 
i Farnese; e nell’apr. dell’anno seguente T. dipinge il 
Ritratto di papa Paolo III Farnese (che soggiornava a 
Bologna, Ferrara e Busseto). Nel luglio è già di ritorno 
a Venezia. Nel 1545 T. si reca a Roma, sostando a Fer- 
rara ed a Pesaro, dove è accolto dal duca Guidobaldo 
d’Urbino. Giunto il 15 ott. è ricevuto con grandi onori 
tanto dal card. Bembo come dal Pontefice stesso ed 
alloggiato al Belvedere. Il Vasari gli fa da guida, s’in- 
contra con Michelangelo, viene nominato cittadino ono- 
rario. Vi rimane sino alla primavera del 1546. Nel ri- 
torno fa tappa a Firenze, ospite di Cosimo de’ Medici 
a Poggio a Cajano. Già all’inizio del 1548 si porta ad 
Augusta, dietro invito di Carlo V, e vi resta sino all’ott. 
Nel 1550 vi è richiamato ancora e vi si ferma sino alla 
estate del’51. Durante questi due soggiorni in Germa- 


nia, T. dipinge i ritratti di Carlo V, di 
Filippo II e delle maggiori personalità quivi 
convenute; da allora cominciano gli invii di 
sue pitture alla Corte spagnola (nonché le sue 
reiterate e pressanti richieste di pagamenti, 
che gli valgono la-nomea di avido e avaro). 

Ai « Birri», T. vive da gran signore, 
circondato da amici, tra i quali, zi primis, 
l’Aretino ed il Sansovino (domiciliatisi a 
Venezia sin dal 1527). Ma è anche una vita 
di strenuo, costante lavoro, inteso a mete 
sempre più alte. Forse nessun artista ebbe 
in vita più onori di lui; e la storia li ha 
convalidati. 

Gli inizi di T. non sono ancora ben 
chiariti. Deve ritenersi per certo che egli 
abbia avuto dalla diuturna visione giovanile 
dei musaici dello Zaccato impressioni assai 
forti, sì da costituire il germe della sua 
intensa sensibilità coloristica, e della sua 
pittura «a macchia ». 

Di non grande momento fu lo studio 
con Gentile e Giovanni Bellini, tanto lo stile 
di T. n’è subito diverso. E questo stile (cioè 
questo nuovo modo di dipingere) prende 
le mosse da Giorgione, suo maestro. Il Dolce, 
nel suo Dialogo, che è del 15357, riferisce 
che Giorgione avrebbe detto di T.: «sin nel ventre di sua 
madre era pittore »; chiaro accenno alla precocità dell’arti- 
sta, che, non ancora ventenne, affrescava accanto a lui un lato 
del Fondaco. Certo furono giorgionesche le prime opere 
di T., pervase da intenso lirismo. Così il Concerto cam- 
pestre del Louvre, erroneamente attribuito a Giorgione, 
il Noli me tangere della National Gallery di Londra, la 
Leggenda d’Orfeo alla Galleria Carrara di Bergamo, la 
Madonna con i ss. Rocco ed Antonio del Prado, L'Adultera 
del Museo di Glasgow, così infine l’ Amor sacro e profano 
della Galleria Borghese, tutte opere da datarsi fra il 
1508-12 ca.; alle quali è da aggiungere l’altro capolavoro, 
la celebre Venere dormente di Dresda, che appartiene a 
T., e non a Giorgione, come fu a lungo creduto. Del 
1510-15 ca. è pure la tela con Facopo Pesaro e papa Ales- 
sandro davanti a s. Marco, del Museo d’Anversa. 

A questo periodo giovanile appartengono altresì la 
pala della sacrestia della Salute con .S. Marco in trono e 
quattro santi, la Zingarella del Museo di Vienna, le Tre 
Età della Bridgwater Gallery di Londra, la .S. Cown- 
versazione della Galleria Balbi di Genova ed il famoso 
Concerto di Pitti (pur questo attribuito erroneamente 
a Giorgione), per dire delle più importanti. Dei suoi 
Ritratti, di codesti anni, siano ricordati il Cavaliere di 
Malta degli Uffizi, il cosiddetto Ariosto della National 
Gallery; il cosidetto Parma di Vienna, e le bellissime 
figure muliebri — pure esse ritratti alquanto idealizzati — 
come la Flora degli Uffizi, la Salomé della Galleria Doria 
di Roma, la Zucrezia di Vienna, la cosiddetta Laura 
Dianti del Louvre: tutte opere piene di sognante dol- 
cezza, d’impasto lieve, ma d’intenso infocato colore, ricco 
di velature. L'elemento lirico è preponderante, se pur 
già si avverte, in qualche affresco della Scuola del Santo 
e in qualche brano dell’Adultera ed altrove, una facoltà 
di espressione drammatica potentemente efficace. E qua- 
lora si ricordino altri capolavori giovanili di T., come il 
Cristo della moneta di Dresda, l'Annunciazione della 
cattedrale di Treviso, o infine lo squisito Battesimo di 
Cristo della Galleria Capitolina di Roma, si avrà una 
visione rivelatrice della potenza creativa dell’artista sino 
al suo 30° anno ca. 

Con l’Assunta dei Frari incomincia il periodo della 
maturità di T., fervido di grandi creazioni, profonda- 
mente innovatore. È noto dal Dolce che la pala, quando 
fu scoperta al pubblico (1519), non fu compresa, tanto 
era diversa dalle « cose morte e fredde dei Bellini, dei 
Vivarini», ecc., «ma poi cominciarono le genti a stu- 
pire della nuova maniera trovata a Venezia da T. ». La 
« nuova maniera » consisteva sì nella monumentale gran- 
diosità dei concetti, nella vivacità espressiva nelle figure, 
del movimento ardito della composizione; ma soprattutto 
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nel modo di usare il colore, non più sovrap- 
posto al disegno, ma cesso stesso creatore 
della forma per un nuovo procedimento 
d’impasto .grasso, a macchia, tutto acceso 
di vibrazioni sonore. Così nasceva, dal seme 
di Giorgione (che il Dolce chiama « quella 
poca favilluccia che T. aveva scoperta nelle 
cose di Giorgione è) l’idea del dipinger 
moderno. 

All’Assunta fece seguito una serie di ca- 
polavori, ciascuno dei quali segnò una nuova 
tappa nella storia cella pittura veneziana; 
la pala con la Madonna che appare ai ss. 
Francesco e Biagio, eseguita nel 1520 per la 
chiesa di S. Francesco in Ancona; la Ma- 
donna di Casa Pesaro, ai Frari, ordinata nel 
1519 ed inagurata nel 1526; il polittico della 
Risurrezione, dipinto per il vescovo Alto- 
bello Averoldo e collocato nel 1522 nella 
chiesa dei SS. Nazaro e Celso a Brescia, 
opera rivelatrice per nuovi concetti lumini- 
stici; la grande tavola della Madonna di s. 
Niccolò, già nella chiesa dei Frari, ora in 
Vaticano. Nel 1528 T. riuscì vincitore cel 
concorso (a cui avevano preso parte il Palma 
e il Pordenone) per la pala dell’ Uccisione di 
s. Pietro martire ai SS. Giovanni e Paolo, 
opera che, collocata sull’altare nel 1530, destò ammirazione 
universale; poi distrutta da un incendio nel 1867. Nel 
frattempo, tra il 1520 ca. ed il 1523, T. dipinge per la 
Corte di Ferrara tre sublimi capolavori di soggetto pa- 
gano : la Festa di Venere, il Baccanale e Bacco e Artanna; 
i due primi ora al Prado, il terzo nella Galleria nazionale 
di Londra. 

Una quantità incredibile di ritratti dei più importanti 
personaggi cel suo tempo esce dal pennello di T.; da 
quello del Duca Alfonso d’ Este, ora al Metropolitan Mu- 
seum di Nuova York, a quello del Duca Federico Gonzaga 
al Prado; da quelli di Francesco Maria della Rovere e 
di sua moglie Eleonora Gonzaga, duchi d’Urbino, agli 
Uffizi, a quelli del Marchese Davalos (Parigi), e del 
Card. Ippolito Medici in costume magiaro, a Pitti; e via 
dicendo, sino a quelli, più complessi, di Carlo V e di 
Filippo II, che iniziano una nuova èra nel campo della 
ritrattistica. L’artista ritrae i suoi modelli con estrema 
semplicità, senza atteggiamenti esteriori, senza ricerche 
di ambientazioni fittizie; i suoi personaggi appaiono con 
grande naturalezza, in un’atmosfera di austerità che con- 
ferisce loro un alto etfos umano. Anche i suoi colori, 
specie nei ritratti virili, sono sobri, closati in calde ar- 
monie. E quando T. intende rendere, del suo personaggio, 
anche l’ambiente che lo circonda, egli raggiunge lo scopo 
senza gesti declamatori, con una nobilità d’accenti cui 
pochi possono paragonarsi, nella storia della pittura : 
il Ritratto del duca Alfonso Davalos che arringa i soldati 
(Prado), quello del Vescovo Madruszo, già a ‘Trento, 
quello di Carlo V a cavallo e di Filippo II in armatura 
(ambedue al Prado) rimarranno esempi insuperabili, 
oltre che di stupenda potenza pittorica, di protonda psico- 
logia. Essi rappresentano non soltanto dei personaggi 
fisici, ma l’ «idea» immanente di essi medesimi. 

L’attività pittorica di T. non aveva sosta. Le grandi 
pitture pubbliche si susseguivano. Dopo la citata pala 
di S. Pietro martire (1530), egli fornì, ora per il Palazzo 
Ducale, la tanto richiesta tela della Battaglia di Cadore, 
anche questa distrutta dal fuoco, e cdi cui non ci rimane 
che l’incisione; sufficiente, tuttavia, a dimostrarci come 
essa significasse un nuovo e drammatico e vivo modello 
per la pittura battaglistica a venire. Dipinse Il’ Annuncera- 
zione per la chiesa di S. Rocco; la Presentazione al Tempio 
ed il S. Giovanni, ambedue ora all'Accademia di Venezia, 
le tre tele con il Sacrificio d’ Abramo, Davide e Golia, 
Caino e Abele, ora al soffitto della sacrestia della Salute. 
Fornì l’Assunta per la cattedrale di Verona, l’[ncorona- 
zione di spine per la chiesa della Grazie a Milano (ora al 
Louvre), la Cena e la Risurrezione per il Palazzo ducale 
d’Urbino, la serie d’Imperatori romani per il Palazzo 
ducale di Mantova. Continuò a creare, insieme a capola- 
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vori religiosi, scene pagane d’ideale bellezza, come la 
Venere d’ Urbino, la Venere del Pardo (Louvre) ed altre 
Veneri e deità del mondo classico, ininterrottamente. 

Questo mondo classico T. finalmente lo conobbe ve- 
nendo a Roma nel 1543, ed il suo spirito ebbe ulteriori 
impulsi dalla visione di monumenti e di statue antiche, 
nonché dai contatti con Michelangelo; ma la sugge- 
stione delie creazioni michelangiolesche — dianzi cono- 
sciute attraverso stampe e disegni — erano già state scon- 
tate in varie riprese, p. es., nelle tele sopra citate della 
sacrestia della Salute. Ma egli vide ed interpretò quel 
mondo classico a modo suo; cioè potenziandolo in una 
nuova espressione più intensamente cromatica. I con- 
tatti dapprima col pontefice Paolo III Farnese, poi con 
l’imperatore Carlo V, dovettero stimolare le energie crea- 
tive di T. immensamente. Le opere che egli creò in quel 
periodo sono di altissima levatura; tuttavia non si può 
dire quali siano le più alte. Per Paolo III egli dipinse 
vari ritratti, il più celebre fra tutti è quello che lo rappre- 
senta con i nipoti Ottavio ed Alessandro Farnese, ora 
al Museo di Napoli (1546). Da qui ha inizio il ritratto 
«a gruppo di figure >», di cui è esempio stupendo quello 
della Famiglia Vendramin, ora alla National Gallery di 
Londra. Ma ora anche il suo colore è divenuto progressi- 
vamente più sciolto, ardito, soffice ed irruente, d’una 
profondità ed intensità mai sino allora conosciute. Per 
la corte dell'Imperatore egli fornisce a Madrid una serie 
di opere, oggi quasi tutte al Prado e all’Escorial : Sisifo 
e Prometeo; Venere e Adone; la Gloria di Carlo V (1531- 
1554); la Deposizione (1559), VAdorazione dei Magi, il 
Cristo nell’Orto, creazioni queste ultime di un’atmosfera 
pittorica profondamente religiosa, che già toccano quel 
completo sfaldamento del colore che caratterizza l’ultimo 
stile di T. 

Di questo ultimo periodo si ricorderanno ancora, 
al Prado, la .S. Margherita, l'’Ecce Homo, il Cristo por- 
tacroce, l’impressionante Quadro votivo di Filippo II 
per la «vittoria di Lepanto, l’allegoria della Spagna che 
difende la Religione, e infine il meraviglioso dipinto di 
Adamo ed Eva. All’Escurial: la grande Ultima cena ed 
il monumentale Crocifisso. Ma altre opere egli fornisce 
per la sua Venezia, per i principi del tempo; per la chiesa 
dei Gesuiti, il Martirio dî s. Lorenzo (1548-58); per S. 
Maria della Salute, la Discesa dello Spirito Santo; per 
S. Salvatore la Trasfigurazione e V Annunciazione; per 
la Biblioteca di S. Marco, l’ Allegoria della Storia (1560). 
Per la cattedrale di Serravalle, presso VittorioVeneto, T. 
dipinge una grande pala della Madonna con î ss. Pietro e 
Paolo; per la chiesa di Medole presso Mantova un Cristo 
che appare alla Madonna; per S. Domenico di Ancona 
un impressionante Cristo in croce con Maria, s. Giovanni 
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e s. Domenico. Di- 
spersi in vari musei 
sono i suoi capola- 
vori della maturità; 
dei quali si ricorda- 
no soltanto i più 
importanti: il Ratto 
d’ Europa, del Museo 
Gardner di Boston, 
incominciato nel 
1559 e spedito in 
Spagna nel 1562, 
opera di irraggiungi- 
bile freschezza; Dia- 
na e Callisto, Diana 
ed Atteone, ambedue 
al Bridgewater Hou- 
se di Londra; la 
Caccia di Atteone del 
conte di Harewood, 
pure a Londra; Per- 
seo e Andromeda, del- 
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tion; Tarquinio e Lu- 
crezia del Museo di 
Cambridge; altra tela con Tarquinio e Lucrezia, d’epoca 
assai tarda, all'Accademia di Vienna; la Ninfa e il pastore, 
rievocazione giorgionesca degli ultimi anni del T., al 
Museo di Vienna; ed in Austria ancora, cioè nell’arcive- 
scovado di Kremsier, un altro — ma quasi ignoto — ca- 
polavoro dei suoi ultimi anni: Mersia scorticato. Opere 
del suo ultimo periodo sono ancora la Venere con Cupido 
della Galleria Borghese, la Madonna col Bambino, già 
all’Escurial, ora nella Pinacoteca di Monaco di B., dove 
si conserva un altro impressionante capolavoro degli 
ultimi anni, la scena notturna del Cristo incoronato di 
spine; la Madonna (ex Mond) della National Gallery 
di Londra, il .S. Sebastiano dell’Eremitage; gli autori- 
tratti, quello in profilo al Prado, quello di tre quarti 
al Museo di Berlino, e infine la grandiosa Pietà della Gal- 
leria dell’Accademia di Venezia, opera che T. aveva de- 
stinato all’altare del Crocifisso nella chiesa dei Frari, 
ove desiderava essere sepolto, ma che rimase incompiuta 
per la morte dell’artista. La terminò Palma il giovane, 
con «animo riverente >. 

In ca. settanta — o poco più — anni di attività, 
T. ha creato un così imponente complesso di capola- 
vori, che supera la produzione di qualsiasi artista venuto 
poi, quali quelle già immense d’un Rubens, d’un Rem- 
brandt, d’un Goya. Ma il lato singolare dello spirito 
creatore di TT. è che, dai suoi inizi verso il 1505-1507, 
all’anno di sua morte 1577, v'è in lui non solo un continuo 
crescendo di forza espressiva, ma altresì un continuo 
potenziamento, o mutamento, se si preferisce, dei propri 
mezzi pittorici. Una divisione in periodi dell’attività di 
T. è arbitraria ed ha un significato puramente scolastico 
e pratico. 

La si è divisa in tre o quattro periodi, ma si po- 
trebbe farlo anche diversamente. V’è in lui una progres- 
sione continua, mai un mutamento di rotta. E nella pro- 
gressione stessa, un continuo salire. Tra } Amor sacro 
e profano e l’ Assunta v’è uno stacco essenziale, nel senso 
che si passa dai concetti lirici giorgioneschi ad una in- 
terpretazione pittorica, ardita, focosa; dalla stesura dol- 
cemente tonale ad un impasto di colore polposo. Dal- 
l’ Assunta al ritratto di Paolo III con i nipoti (ca. 1545) 
la materia pittorica diventa più duttile, assume toni 
più caldi e profondi, si arricchisce di una immensa sensi- 
bilità; è un procedimento tutto nuovo, un misto d’im- 
pasto grasso a macchia e di velature e sfregature. Si è 
al suo « ultimo » periodo pittorico, in cui il grande artista 
tuttavia continua, nel suo processo di sintesi ottica e 
cromatica, le più ardite esperienze che mai la pittura 
abbia tentato, non per vano estetismo, ma: per necessità 
di un linguaggio espressivo immediato, duttile, fulmineo. 
È noto che T. abbozzava le sue tele senza disegno 
preparatorio, direttamente col pennello, poi ne poneva 
Je grandi masse in luce ed ombra, ancora come fantasmi; 
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poi rivoltava le tele contro il muro, e le continuava solo 
dopo parecchi giorni per averne l’impressione più fresca; 
e le riprendeva di nuovo, a colpi, a sfregature, finché 
dai fantasmi appena abbozzati le figure prendevano corpo 
e vita e spirito. Ma questi modi pittorici così rivoluzio- 
nari non furono allora da tutti compresi, né furono sem- 
pre compresi dai posteri; e men che meno nelle epoche 
in cui il « disegno » tornò in onore, vale a dire nell’epoca 
neoclassica. Appena nella seconda metà dell'Ottocento, 
quando la pittura riprese un senso più profondo ed umano, 
si incominciò di nuovo ad intendere l’immensa potenza 
pittorica delle creazioni del «vecchio » T., che sono 
l’espressione più genuina della pittura « pura », tanto cara 
ai moderni. - Vedi tavv. XVIII-XIX. 

BiBL.: G. B. Cavalcaselle - J. A. Crowe, T7., /a sua vita e i 
suoi tempi, 2 voll., Firenze 1877; B. Berenson, Venetian Painters 
of the Renaissance, Londra 1894; G. Gronau, 7., Berlino 1900, 
Londra 1904; L. Venturi, Giorgione e il Giorgionismo, Milano 
1913, PP. 124-53, 456-65; L. Hourtica, La jeunesse de T., Parigi 
1920; Venturi, IX, II, pp. 92-186; W. Suida, 7., Roma 1933; 
H. Tictze, T\s Leben und Werk, Vienna 1936; Th. Hetzer, 
Vecellio, in Thieme - Becker, XXXIV (1940), pp. 158-72; A. Mo- 
rassi, Giorgione, Milano 1942, pp. 1115-17, 126-42, 174-84; 
R. Pallucchini, La pittura veneziana nel Cinquecento, I, Novara 
1944, PP. XVI-XXVII; G. Delogu, 7., Bergamo 1950. 

Antonio Morassi 

TIZZANI, VINCENZO. - Arcivescovo, n. a Roma 
il 27 giugno 18009, m. ivi il 19 genn. 1892. 

Canonico regolare lateranense nel sett. 1832, dopo 
essersi laureato in teologia nell’Ateneo romano, fu udi- 
tore della nunziatura di Napoli nel 1838 e quindi pro- 
fessore di storia ecclesiastica nell'Università di Roma. Pro- 
curatore generale del suo Ordine nel 1839, abate di 
S. Agnese sulla Via Nomentana due anni dopo, il 3 apr. 
1843 fu nominato vescovo di Terni. Dopo un quadriennio, 
ottenne di esserne dispensato per la malferma salute : 
Pio IX lo restituì allora alla sua cattedra universitaria, 
gli assegnò l’arcidiocesi titolare di Nisibi, e poco più 
tardi lo nominò canonico della Basilica Lateranense e cap- 
pellano maggiore dell’esercito pontificio. Per motivi ri- 
masti oscuri, nel 1850 subì un attentato che lo lasciò 
fortunatamente incolume. Elevato alla dignità di patriarca 
di Antiochia dei Latini, trascorse lunghi anni della vec- 
chiaia nella cecità, intento ai suoi prediletti studi storici 
e ad assolvere delicati incarichi affidatigli dal Papa, che 
lo aveva carissimo, specialmente all’epoca del Concilio 
Vaticano. 

Il suo nome è legato alla costante speciale amicizia 
che lo legò a G. G. Belli, del quale pubblicò a proprie 
spese la prima raccolta di versi. Nominato esecutore 
testamentario del poeta, con l’incarico di distruggere 
tutta la produzione inedita — vale a dire, quasi tutti i 
sonetti romaneschi — contravvenne alla volontà del Belli, 
conservando alla posterità un’opera poetica così insigne. 
Tra gli scritti del T. meritano un ricordo: / concili ge- 
nerali (4 voll., Roma 1867-69; la vers. francese di J.-A. 
Doussot fu eseguita sul manoscritto, ivi 1867-69) e JI Con- 
cili Lateranensi (ivi 1878). 

Bipr.: Mem. di mons. T., pubbl. a cura di F. Biagioni-Gazzoli, 
Roma 1945. Renzo U. Montini 

RA DIOCESI di: v. ANGELOPOLI, DIO- 
CESI di. 


TOBIA. - Pio giudeo che dà il nome al libro 
deuterocanonico del Vecchio Testamento che ne narra 
la storia. Nella Volgata il titolo è Liber Tobiae, negli 
antichi manoscritti greci TwBit (o Twfeir) e nei più re- 
centi BiBXoc X6yov Toftt, con la genealogia, la patria 
e la deportazione di T. Nella Volgata il padre e il 
figlio son detti Tobias; in greco invece Towflacg è 
soltanto il figlio, mentre il padre è detto Tobit, forma 
derivata da un nome ebraico la cui forma abbreviata 
doveva essere Té6bhi e quella completa Tabhijjah 
(Esd. 3, 60) o Tébhijjahî (II Par. 17, 8) = « Jahweh 
è buono ». Tob. narra la prova del giusto, che Dio 


provvidamente rialza e consola. Si svolge in tre parti 
coordinate in un tutto armonico 
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I. Virtù e afflizioni (1,1-3,17 [S]; 1,1-3,23 [Volg.]). 
Tobit è un israelita della tribù di Nephthali, depor- 
tato sotto Salmanasar a Ninive, ove è costante nella pra- 
tica della Legge, come in patria. Sposa Anna e ne ha un 
figlio che si chiama T.; fa affari, protetto dal re assiro 
(1, 9-15). Fedele a Dio e ai suoi connazionali anche sotto 
la persecuzione che il nuovo re Sennacherib sferra contro 
gli Israeliti, Tobit ne seppellisce i cadaveri (1, 16 - 19); 
perciò è cercato a morte e spogliato di tutto. Ucciso il 
tiranno dai propri figli, Tobit ritorna nella sua casa e 
riprende i suoi beni (1, 20-23). Rientrato stanco dalla 
sepoltura dei cadaveri abbandonati, mentre dorme ai 
piedi del muro della sua casa, cade nei suoi occhi sterco 
da un nido di uccelli; mal curato dai medici, Tobit 
diventa cieco. Afflitto dagli scherni degli amici e della 
moglie, quasi fossero inutili le sue opere di pietà (2, 1-14), 
rivolge a Dio accorata preghiera (3,1-6). Nello stesso 
tempo, anche Sara, figlia di Raguel, a Ecbatana in Media, 
sette volte sposa e altrettante rimasta vedova per la morte 
dei mariti il dì stesso delle nozze, ed afflitta per le inso- 
lenze di una sua schiava, si rivolge a Dio (3, 7-15). Dio 
esaudisce le loro preghiere (3, 15 sgg.). 

2. Intervento provvidenziale di Dio, che manda 
l'angelo Raphael (v. RAFFAELE) in loro aiuto (4,1-12, 
22 [S]; 3,24-12,22 [Volg.]). Tobit manda T. suo figlio 
nella Media a riscuotere una somma da Gabael (v. Ga- 
BELO) suo parente (4,1-5,3). A _T. si offre, compagno di 
viaggio e guida, l’angelo Raffacle in aspetto d’uomo, 
dissimulando la sua vera personalità, e con lui parte (5, 
4-22). La sera del 1° giorno raggiungono il Tigri; T. 
s'avvicina alle acque per lavarsi i piedi ed è minacciato 
da un grosso pesce; per ordine dell'Angelo se ne impadro- 
nisce, lo sventra per conservarne il cuore, il fegato e 
il fiele da adoperare come eventuali medicamenti (6, 1-9). 
A Ecbatana, l’Angelo induce T. ad alloggiare presso Ra- 
gucl, suo parente, e chiedergli Sara in sposa; gli insegna 
a scacciare Asmodeo (v.), che aveva ucciso i primi sette 
mariti di Sara: bruciare il cuore e il fegato del pesce, 
e prima di usare del matrimonio gli sposi veglino e pre- 
ghino (6,10-7,8). Con soddisfazione di tutti, si conclude 
il matrimonio (7,9 - 8,19) : T. resta due settimane presso 
il suocero, mentre Raffaele va a riscuotere la somma da 
Gabael (8,20-9,6). Tobit e la moglie attendono con 
impazienza il ritorno del figlio (10, 1-7); T., congedatosi 
dal suocero, torna a Ninive con la sposa; precede gli 
altri e corre ad abbracciare il padre, spalma sui suoi 
occhi il fiele del pesce e gli ridà la vista, con grande gioia 
di tutti (10,8-11,17). Raffaele svela il suo vero essere e 
scompare (cap. 12). Tobit prorompe in un inno di rin- 
ringraziamento (cap. 13). 

3. Epilogo. Prossimo alla morte, Tobit dà le sue 
ultime raccomandazioni al figlio T. e spira. Morta anche 
la madre, T. emigra in Media presso il suocero e muore 
in tarda vecchiaia, dopo avere udito l’annunzio della ca- 
duta di Ninive (cap. 14). 

L'originale di Tob. (in ebraico o in aramaico) è 
andato perduto. La traduzione di s. Girolamo, da un 
testo (o versione) aramaico (PL 29, 33), fa parte della 
Volgata (v.). La versione greca si è conservata in tre forme 
o redazioni. La 1% è nei codd. Vaticano (B) e Alessandrino 
(A), nella maggior parte dei minuscoli e nel papiro d’Os- 
sirinco 1594 (sec. II); era il testo in uso nella Chiesa 
greca; ne derivano le versioni siriaca (in 1,1- 7,5), etiopica, 
copte. La 2% è nel cod. Sinaitico (S), con due lacune (4, 
7-19; 13, 8-11); da esso dipende l’antica latina, che è 
un elemento prezioso per la sua ricostruzione critica; 
ne derivano ancora le versioni aramaiche e arabe. La 
redazione di S è più diffusa nel racconto, di un dettato 
più volgare, di colorito più semitico; quella di BA è 
più succinta e di migliore grecità. Il Rahlfs, Septuaginta, 
I (Stoccarda 1935), nella stessa pagina pone in alto la 
forma BA e in basso la S. Quale delle due stia più vicino 
all'originale è gran discordia tra i critici. Degli esegeti 
cattolici più recenti, Galdos ([v. bibl.] p. 40) preferisce B; 
Miller ([v. bibl.] p. 21 sg.) e Vaccari (che ne dà la tradu- 
zione in bella veste italiana) preferiscono $; quest’ultima è 
la tendenza prevalente. Nella Volgata tutto il racconto fin 
dall’inizio è in 3* persona, mentre nel greco il preambolo 





(fot. Alinari) 
T'oBia - L’Arcangelo e Tobiolo. Pala marmorea di G. Baratta 
(1670-1747) - Firenze, Chiesa di S. Spirito. 


(1,1 - 2,6) è in 1° persona; nella Volgata è più abbondante 
l'elemento parenetico, nel greco il biografico. Per quanto 
la Volgata in Tob. abbia particolare valore, essa trasmette 
meno pura che il greco la fonte originale (Vaccari; A. 
Clamer [v. bibl.], p. 397 sg.). La 3* redazione, costituita 
da pochi manoscritti minuscoli (44, 106. 107), è secon- 
daria e incompleta; in essa, l’inizio (1,1-6,6) appartiene alla 
2% forma come nella versione siriaca (Pesittà), che solo 
a partire da 7,13 dà un testo quasi identico a quello 
della 3%. I testi ebraici ora noti sono traduzioni d’epoca 
tardiva (dal sec. v al xII). 

La perdita dell’originale e le divergenze testuali 
spesso non permettono posizioni nette nell’esegesi e nella 
definizione del genere letterario. 

Tob. è una storia edificante, scritta per inculcare 
lezioni religioso-morali che sgorgano dagli eventi rife- 
riti. Tobit si rivela esempio vivo della fedeltà integrale 
alle prescrizioni della Legge; le sue vicende dimostrano 
la provvidenza e la giustizia divine che non lasciano 
senza retribuzione la pietà e soprattutto la misericordia 
verso il prossimo israelita. Sono insegnati con insistenza 
il valore dell’elemosina e la pietà verso ì defunti, la rico- 
noscenza per i benefici divini, i doveri dei genitori verso 
i figli e reciprocamente, la retta intenzione con cui bi- 
sogna accedere al matrimonio. Dottrine strettamente reli- 
giose inculcate da Tob. sono : l’esistenza e il ministero 
degli angeli presso gli uomini, l’influsso nefasto degli 
spiriti malvagi, l’alleanza del Sinai ristrettasi dopo la 
scissione al solo Regno di Giuda (la scissione fu un’apo- 
stasia : 1, 5 BA) e ai pii israeliti che perseverano nello 
jahwismo, uniti spiritualmente a Gerusalemme, la città 
eletta da Dio (1, 4 BA), e al casato di David (1, 4 S). A 
Gerusalemme Tobit si recava per il culto, secondo la 
prescrizione divina (1,6). Jahweh vien chiamato « nostro 
Dio », «nostro padre in eterno » (13. 4), «re d’Israele » 
(14, 9, secondo l’antica latina); ha punito Israele per le 
sue iniquità; ma il castigo, temporaneo e medicinale, 
doveva convertire e purificare il suo popolo (13, 3. 5 SEg.). 
La comunità che risorge in Giuda, sulla terra di Abramo 
(14, 5. 7 S), incentrata nel Tempio (14, 5 b), più non verrà 
meno, secondo i vaticini dei profeti; essa sarà santa 
(14, 7 S) e realizzerà il rapporto iniziatosi al Sinai : 
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«Il suo popolo benedirà il Signore, e il Signore esalterà 
il suo popolo » (14, 7 BA). Il risorto Israele è l’ultimo 
passo per il regno del Messia; allora tutte le genti accor- 
reranno alla nuova Gerusalemme di zaffiri e smeraldi, 
dalle mura di pietre preziose, risonante di lodi all’Altis- 
simo (13,13-23; cf. 14,6). 

È innegabile il carattere didattico di Tob. I moderni 
esegeti, nel definirne il genere letterario, concordano sempre 
più nel ravvisarvi una narrazione a sfondo o nocciolo 
storico, liberamente elaborato con abbellimenti accessori 
il cui scopo principale e diretto è l’insegnamento delle 
verità suddette. Tale posizione di equilibrio tien conto 
degli argomenti dei fautori delle due tendenze estreme: 
della storicità completa, del carattere semplicemente no- 
vellistico; e particolarmente delle molteplici relazioni 
di Tob. con la storia di Ahigar (v.), cui chiaramente si 
allude (14, 10 sg.; Ahigar parente di Tobit: 1, 21; cf. 
2, 10; II, 19). Entrambi i libri mescolano l'elemento 
narrativo con il didattico, con prevalenza del primo in 
Tob., del secondo in Akiqar. Ciò porterebbe a collocare 
i due libri nel medesimo genere jetterario : la novella 
morale a sfondo storico. Ma a poter dare un giudizio 
assoluto e definitivo manca l’inconcussa base del testo 
originale di Tob. (Vaccari). 

In tal genere letterario interessano non tanto i 
particolari narrativi quanto l’insegnamento inculcato. Così 
l’angelo che assiste in forma d’uomo, i suoi medicamenti 
rappresentano l’intervento divino : la fuga del demonio 
Asmodeo (colore popolare locale) è connessa con motivi 
morali (6, 16 sg.); la morte dei sette precedenti sposi 

di Sara era causata dal niun pensiero che si davan di Dio 
e dei santi scopi del matrimonio. 

L’ignoto autore giudeo di Tob. scrisse dopo l’esilio 
(sec. Iv-111 a. C.). La distruzione di Ninive (612 a. C.) è 
ben lontana (14, 6. 16); i capp. 13-14 suppongono la 
distruzione di Giuda, l’esilio, il rimpatrio con la restau- 
razione. 

Il libro di T. non è incluso nel canone giudaico; 
i protestanti lo relegano tra gli « apocrifi ». Ma la Chiesa 
cattolica, sia latina sia orientale, lo venerò sempre sin 
da principio come ispirato (Policarpo, Ad PWil., 10,2 cita 
Tob. 4,10; 12,9; Erma, Pastor, mand. V, 11. 3, e vis. 
I, 1.6 cita Tob. 4,19; 5,17; Clemente Alessandrino Stromata, 
I, 21, cita Tod. 4,19 ecc.; così Origene, Cipriano) e lo 
pose nelle prime liste o canoni dei libri sacri (Concili 
di Ippona [393] € di Cartagine [397 e 419], Innocenzo 
I [405], Concilio di Firenze [1441]), fino alla definizione 
del Concilio di Trento (1546), ripetuta dal Concilio 
Vaticano (1870). I dubbi di alcuni Padri (localizzati nel 
tempo, secc. IVv-v, e nello spazio, Chiese in contatto con 
i giudei) furono causati dalla mancanza di una lista auten- 
tica, ufficialmente definita, e dall’influsso dei giudei 
che escludevano Tob. dal loro canone biblico. 

« Con Tob. la Chiesa ci porge a nostra istruzione 
un delizioso modello di prosa narrativa, pieno d’inse- 
gnamenti religiosi e morali (s. Beda)... Simile al libro 
di Rut per soavità di scene domestiche, Tob. lo supera 
per varietà e intreccio d’avvenimenti e per copia d’inse- 
gnamenti morali. Anche ci trasporta in ben più ampio 
teatro, svolgendo la scena fra pie famiglie di Israeliti 
dal conquistatore assiro deportate nelle province orien- 
tali del suo vasto impero (cf. // Reg. 17,6) » (A. Vaccari). 

BiBL.: commenti più recenti: E. Kalt, Steyl 1923; *J. 
Thackeray, Londra 1929; R. Galdos, Parigi 1930; M. M. 
Schumpp, Miinster 1933; A. Herranz, Barcellona 1936; G. 
Bardi, Milano 1936; A. Miller, Bonn 1940; J. Straubinger, 
Buenos Aires 1942; G. Gollwitzer, Die Gesch. vom jungen T., 
Monaco 1948; A. Vaccari, La .S. Bibbia, IIl, Firenze 1948, 
pp. 231-67: A. Clamer, in La Ste Bible, IV, Parigi 1949, pp. 
‘387-480: F. Stummer, Wiirzburg 1950; G. Priero, Torino 1953. — 
Studi : P. Joiion, Quelques hébraîsmes du Codex Sinatt. de Ta in Bi- 
blica, 4 (1923), pp. 168-74; G. Priero, Il libro di T. Testi e introd., 
Como 1924; R. Galdos, Valor de la version jeronim. del lib. de T., in 
Estud. eclesids., 7 (1928), pp. 129-45; id., Historicidad del libro de 
T. en sus varias partes discutidas, in Estud. bibl., 6 (1947), pp. 449- 
480: D. De Bruyne, in Rev. bénéd., 45 (1933), P. 260 sgR.; J. 
Prado, La indole liter. del libro de T., in Sefarad, 9 (1947), pp. 
3753-94; id., Hist., ensefianzas y poesia en el libro de T., ibid., 9 
(1949), pp. 27-51; R. Pautreli-M. Lefèbvre, Trois textes de T. 


sur Raphaél (5, 22; 3, 16 sgg.; r2, r2-5), in Rech. de sc. velia., 
39 (1951), pp. 115-24; J. Henniw, The book T.in liturgy, in The 
Irish theolog. quart., 19 (1952), pp. 84-90. Francesco Spadafora 

ARCHEOLOGIA, — La scena di T., salvato dall’arcan- 
gelo Raffaele mentre era in pericolo di essere divorato 
da un pesce, fu accolta nel repertorio dell’iconografia 
cristiana piuttosto tardi, e per poche volte. I tre clementi 
dell'episodio, T., il pesce e l’angelo, rappresentano 
l’anima del defunto nel suo viaggio verso l’eternità, 
insidiata dal demonio e salvata in tempo, grazie all’in- 
tervento cdivino per mezzo del suo messaggero. Un 
altro significato vogliono esprimere le interiora del pesce, 
quando sono rappresentate : la guarigione del vecchio 
T. (il padre) assume il simbolo della Grazia santifi- 
cante. Si noti che, mentre le fonti più antiche sono mute, 
non mancano testimonianze di scrittori più recenti a cor- 
roborare tale interpretazione, come Ottato di Milevi, il 
quale nel pesce riconosce Cristo (De schismate donatista- 
ruut; 3; #% PL: 1} 901): 

Il Wilpert (Pitture, p. 50) ha il merito di aver indivi- 
duato la scena. Quando nel cubicolo III di Domitilla i) 
pittore raffigurò per la prima volta in una lunetta del 
soffitto T. nudo con il pesce nella destra c il pedwnr nel- 
l’altra mano (la figura fu asportata, ma si hanno le copie; 
cf. Wilpert, op. cif., p. 355), l’artista dovette accorgersi 
di aver creato una figurazione facilmente confondibile 
con l’altra notissima del Buon Pastore. E infatti nel 
sec. Iv, mentre sulla vòlta di un arcosolio di Trasone 
(Wilpert, op. cit., tav. 164, 2) l'artista, effigiando T., 
trovò il modo di distinguerlo rappresentando un pesce 
pendente da un ramo, in un’altra rappresentazione, l’ul- 
tima che si conosce, nella catacomba sotto la vigna Mas- 
simo (Wilpert, op. cit., tav. 212) s'incontra T. cinto 
del solo ventrale con un remo sulla spalla, il pesce nella 
sua destra e l’angelo in tunica e pallio, distinto da una 
svastica (immagine di Cristo). 

Penuria maggiore di esempi — e sempre tardi — esiste 
nel campo delle figurazioni plastiche; ma, come spesso 
accade, queste sono più complete e aderenti all'episodio 
che illustrano. Nell’unico sarcofago conosciuto dal Wilpert 
(Sarcofagi, tav. 65, 5), quello di Mas-d’Aire, i particolari 
della scena (T. che estrae dal pesce il cuore, il fegato e 
il fiele, che libereranno Sara e guariranno la cecità di 
suo padre) esprimono esattamente gli elementi deter- 
minanti del racconto in una sintesi felice. Un secondo 
sarcofago con questa scena venne alla luce nel 1939 in 
una ‘forma,, scoperta nella navata sinistra di S. Sebastiano 
(L. De Bruyne, Sarcofago cristiano con nuovi temi ico- 
nografici scoperto a S. Sebastiano sulla Via Appia, in Riv. di 
archeol. crist., 16 [1939], pp. 262-63, fig. 7): l’angelo in 
tunica e pallio addita significativamente gli occhi del gio- 
vinetto che tiene il pesce appena preso. La scena sul sar- 
cofago di Verona pubblicato dal Maffei (Verona illustrata, 
parte 3%, Verona 1732, coll. 53-54; cf. Wilpert, Sarcofagi, 
tav. 150, 2) di cui ancora si dubita se voglia o no rap- 
presentare T., è da assegnare al ciclo dei profeti. Si 
conoscono inoltre due lampade, una pubblicata dal De 
Rossi (in Bull. d’archeol. crist., 4% serie, 3 [1884], p. 127), 
l’altra segnalata da E. De Blant (Les sarcophages chrétiens 
de la Gaule, Parigi 1886, p. 99, n. 7) ma rimasta inedita; 
vari fondi di coppe vitree (R. Garrucci, Vetri ornati con 
figure in oro, 3* ed., Roma 1874, tav. 3, nn. 4-5-6; tav. 
6, n. 10) e una patera di bronzo mostrata dal p. Marchi 
al Martigny, ma non pubblicata. Per le raffigurazioni po- 
steriori di T. v. voce : RAFFAELE. - Vedi tav. XX. 

BiBL.: Wilpert, Pitture, pp. 354-56; id., Sarcofagi, pp. 270-71 
e passim; H. Leclercq, s. v.in DACL, fasce. 1772-73, coll. 2018-20. 

Pasquale Testini 

TOBIADI. - Potente famiglia dell’Ammanitide 
(v. AMMONITI). Di essa si hanno numerosi documenti 
per i secc. III-I1 a. C., ma con ogni probabilità la sua 
esistenza risale già al sec. v, quando un potente 
Tobia, ammonita, ostacola in ogni modo l’opera di 
ricostruzione di Neemia in Gerusalemme (Nek. 3, 19; 
4, 3.7 SEg.; 6,1 SEg.; 13, 4-9). 

Dai famosi papiri di Zenone (cf. C. C. Edgar, Zenon 
papyri, Cairo 1925, nn. 59003, 59005, 59075, 59076; V, ivi 
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1940, n. 59802) risulta che nel sec. 111 a. C. un personaggio 
omonimo, che tutto fa supporre successore del primo, 
occupa un posto di primo ordine in Palestina. Tratta 
confidenzialmente con Tolomeo IL Filadelfo, nel cui nome, 
ma con una certa libertà per iniziative individuali, co- 
mandava la cavalleria di frontiera ed esercitava un ceffet- 
tivo controllo sulla Palestina, dandosi anche ad una lu- 
crosa attività commerciale. Il suo centro era la celebre 
Birta (« Fortezza » in aramaico), identificata dagli scavi 
in ‘Aràq el-Emir in Transgiordania ad est di Gerico, ove 
si sono trovate le basi del castello ed anche una duplice 
iscrizione in lettere aramaiche del semplice nome Tobia 
(Tébhjah=« Buono è Jahweh »). La Birtà fu descritta già 
da Flavio Giuseppe (Antig. Lud., XII, 230 sgg.), che 
l’attribuisce al t. Ircano. Con ogni probabilità si trattò 
solo di un restauro, giacché la fortezza esisteva già ai 
tempi di ‘Tobia, nonno di costui. x 

Di Ircano, figlio di Giuseppe, intorno al quale narra 
molte cose, non sempre attendibili, lo storico ebreo (Antig. 
Iud., XII, 160 sgg.), si parla anche nei libri dei Maccabei. 
In intima relazione con la classe sacerdotale di Gerusa- 
lemme (ZI Mach. 3,11; 4,26; 5,7), dopo il passaggio 
della Palestina dalla dipendenza dei Lagidi a quella dei 
Seleucidi, rimase fedele agli Egizi, mentre i suoi fratel- 
lastri aderirono ai nuovi padroni. Costoro tentarono di 
mantenere la supremazia in Gerusalemme, arrogandosi 
il compito di intermediari fra la corte di Antiochia ed 
i nuovi sudditi. Nell’incertezza politica dopo la battaglia 
di Magnesia, la loro posizione divenne critica. Per ini- 
ziativa di Ircano, essi vennero scacciati dal sommo sa- 
cerdote Onia (Flavio Giuseppe, Bell. /Iud., I, 31), ma il 
trionfo del loro nemico fu effimero. Con ogni probabilità 
Antioco IV, che nella sua politica accentratrice non tol- 
lerava signorotti indipendenti né inutili intermediari fra 
lui ed i suoi sudditi, sconfisse in quel tempo lIrcano 
(Flavio Giuseppe, Antig. Iud., XII, 236), che figurava 
come ultimo dei T. 

BigL.: A. Buchler, Die Tobiaden und die Oniaden im II. 
Makkabdaerbuche und in der versvandten jiidisch-hellenistischen 
Litteratur, Vienna 1899; FI. Gressmann, Die ammonitischen 
Tobiaden, in Sitzungsb. d. Preuss. Ak. der Wissensch., 1921, 
pp. 663-71; H. Willrich, Zur Geschichte der Tobiaden, in Archiv 
fiir Papyrusforschung, 7 (1924), pp. 61-64; J. Regner, Tobias, in 
Pauly-Wissowa, 2 serie, VI, coll. 1629-32; R. Tramontano, 
La lettera di Aristea a Filocrate, Napoli 1931, pp. 30*-34*; A. 
Momigliano, / T. nella preistoria del moto maccabico, in Atti 
della R. Accademia delle scienze di Torino, 67 (1932), pp. 165-200; 
G. Ricciotti, Storia d'Israele, II, 3% ed., Torino 1938, pp. 251-357. 

Angelo Penna 

TOCCI, AnTONIO. - Sacerdote e sociologo, n. a 
Serravalle d’Appecchio (Urbino) nel 1734, m. a 
Cagli il 21 maggio 1814. 

Pio e.zelante sacerdote, attese allo studio della geo- 
grafia e del diritto, si appassionò alle teorie illumini- 
stiche ed enciclopedistiche, e vagheggiò di conciliarne le 
dottrine antireligiose con i dettami del cristianesimo, 
propugnando una riforma sociale ed economica sul fon- 
damento dei Vangeli. Amico del card. Ganganelli, quando 
questi divenne papa sotto il nome di Clemente XIV, il 
T. si trasferì a Roma, e per anni attese ad un’opera pon- 
derosa (1778-84): La felicità per tutti, in sei grossi vo- 
lumi, che rielaborò poi per un decennio e si accinse a 
dare alle stampe soltanto nel 1794. La novità e l’audacia 
delle sue dottrine incontrarono gravi difficoltà nella revi- 
sione ecclesiastica, sicché il T., quale devoto figlio della 
Chiesa, acconsentì ad apportarvi tutte le modificazioni 
che gli furono suggerite. Il libro del T. si raccomanda 
ancor oggi all’attenzione degli studiosi per il suo con- 
tenuto originalissimo, propugnando un nuovo assetto 
sociale, fondato prevalentemente sullo sviluppo della 
produzione agricola mentre correda il suo piano di ri- 
forme con «idee novatrici in agraria, in economia, in 
igiene e in diritto » (Spadoni). 

BiBL.: edd.: A. Tocci, Dell’agricoltura e suoî connessi, a cura 
di A. Michelini Tocci, Cagli 1905. Studi: oltre alla prefaz. 
del volume di cui sopra, cf. A. Michelini Tocci,. La teoria so- 
cialistica di un abate del sec. XVIII, Rocca S. Casciano 1897; 
D. Spadoni, s. v. in Dizion. del Risorg., IV, pp. 438-39. 

Renzo U. Montini 
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TOCCO, FELICE. - Storico della cultura e della 
filosofia, filologo, n. a Catanzaro il 12 sett. 1845, m. 
a Firenze il 6 giugno 19Ir. 


Discepolo dello Spaventa (v.) ec del Settembrini (v.) a 
Napoli e poi dei Fiorentino (v.) a Bologna, di cui mag- 
giormente sentì l’influenza, insegnò antropologia a Roma 
e successivamente storia della filosofia prima a Pisa e poi 
all'Istituto di studi superiori di Firenze. Il suo orien- 
tamento teoretico & nella linea del neokantismo, ma 
non presenta rilievi originali; il T. fu uomo di cultura 
più che filosofo, un erudito e un filologo di notevole le- 
vatura. Appartengono alla storia della cultura i suoi studi 
sull’Eresia nel medioevo (Firenze 1884); alla migliore filo- 
logia le sue Ricerche platoniche (ivi 1876). notevole contri- 
buto alla questione della cronologia dei Dialoghi. Buon 
lavoro monografico il G. Bruno (ivi 1886), del quale il 
T. curò, assieme a G. Vitelli (v.) le parti 3* e 4° delle 
Opere latine (ivi 1889-91); al Nolano dedicò ancora lo 
studio su Le opere latine di G. Bruno esposte e confrontate 
con le italiane (ivi 1889). Successivamente il T. si occupò, 
tra i primi in Italia, di F. Nietzsche (ivi 1897) e ancora di 
E. Kant, Principi metafisici della scienza della natura e 
passaggio dalla metafisica alla fisica (ivi 1899). Di scarso 
rilievo le sue Lezioni di filosofia (1869) e i Pensieri sulla 
storia della filosofia (1877). 


Bisr.: H. D., Necrologio, in Kant-Studien, 16 (1911). pp. 
358-60; F. Masci, Gli studi kantiani di F. T., Napoli 1912; 
E. Troilo, F. T., in Figure e studi di stor. della filos., Roma 1918; 
G. Gentile, Le orig. della filos. contemp. in Italia, III, parte 13, 
Messina 1921, cap. 2 (pp. 51-79); R. Mondolfo, La filos. d: 
G. Bruno e l’interpretaz. di F. T., Firenze 1922. 

Michele Federico Sciacca 


TOCQUEVILLE, CHaRrLEs-ALEXIS-HENRI-MAU- 
RICE-CLÉREL de. - Storico ed uomo politico n. di 
nobile famiglia a Verneuil il 29 luglio 1805, m. a 
Cannes il 16 apr. 1859. 


Ottenne nel 1827 l’ufficio di uditore nel Tribunale 
di Versailles, che accettò senza entusiasmo. Dopo la Rivo- 
luzione di luglio lasciò l’impiego e nel 1831 si recò negli 
Stati Uniti per studiarvi i sistemi delle case di pena. Tali 
contatti gli forniscono lo spunto per il libro in cui analizza 
la democrazia ed attraverso la società americana tiene 
l’occhio sulle condizioni di quella francese (De la dé- 
mocratie en Amérique [1835], trad. it. Bologna 1932). 
L’opera fu premiata ed il T. nel 1838 venne nomi- 
nato membro dell’Accademia di scienze morali e poli- 
tiche e nel 1841 Accademico di Francia. Nel 1839 fu 
eletto deputato e fino al 1849 stette all’opposizione. 
Ministro degli Esteri nel ministero di Odilon Barrot 
dal 2 giugno al 30 ott. 1849, dovette occuparsi delle 
questioni inerenti ai rifugiati politici in Svizzera, della 
lotta austro-piemontese e dei rapporti d’Austria e Russia 
con la Turchia per gli esuli ungheresi, ispirando anche 
in seguito tutta la sua politica interna ed estera a principi 
liberali, mirando tra rivoluzione e reazione, a mantenere 
una posizione intermedia, per salvaguardare sempre l’idea 
di libertà; e ne diede prova nelle proposte elaborate per 
l'Assemblea francese circa la possibilità di una revisione co- 
stituzionale ed, infine, nel sottoscrivere la protesta per il 
colpo di Stato del 2 dic. Dopo questo avvenimento lasciò la 
vita politica e si dedicò esclusivamente agli studi. Rifacen- 
dosi ad un suo articolo che, nel 1836, aveva pubblicato nella 
London and Westminster Review, dal titolo L’Etat social 
et politique de la France avant et depuis 1789, ed ai Souve- 
nirs, composti in seguito e rimasti inediti fino al 1893, 
in cui studiava le cause delle rivoluzioni del 1848, elaborò 
la sua opera principale : L’Ancien Régime et la Révolution 
(1856, trad. it. di G. Pietrangeli, Città di Castello 1921). 
Morì prima di aver completato il lavoro, che doveva trat- 
tare della storia francese per tutto il periodo del Consolato 
e dell’Impero. 

Pose accanto all'idea di libertà il sentimento religioso, 
ma di religiosità generica, nel senso che gli premeva 
che si professasse una religione qualunque fosse, magari 
a carattere nazionale; riteneva, infatti, che in qualsiasi 
sentimento religioso fosse la migliore garanzia della 
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(per cortesia del dott. B, Degenhart) 
Topi, pIocesI di - Interno della chiesa di S. Fortunato (iniziata 
nel 1292 e terminata nella 2° metà del sec. xIv) - Todi. 


libertà, ma della religione era disposto ad accettare 
l'insegnamento morale, non la metafisica del trascen- 
dente. Dinanzi alla realtà della Chiesa di Roma, la cui 
disciplina il T. non riusciva a conciliare con il suo senti- 
mento liberale, ebbe presente l’importanza della religione 
cattolica nella vita dello spirito e la considerò come la più 
favorevole all’eguaglianza dei cittadini, mentre dai suoi 
ricordi della vita americana traeva i presupposti per af- 
fermare la profonda differenza tra il potere politico e quello 
religioso e la necessità di una loro netta separazione. 
BiBL.: P. Marcel, Essai politique sur A. de T., Parigi 1910; 
F. Roz, A. de T. et «La démocratie en Amérique», in Revue 
des deux mondes, 105 (1935, IV), pp. 152-67; W. Ohaus, Volk und 
Volker im Urteil von A. de T., Berlino 1938; E. Chichiarelli, 
A. de T., Bari 194r1. Giuseppe Coniglio 


TODI DIocESI di. - Città e diocesi in provincia 
di Perugia. 

Ha una popolazione di 60.500 ab. dei quali 
60.000 cattolici, distribuiti in 98 parrocchie, servite 
da 80 sacerdoti diocesani e 36 regolari; ha un semi- 
nario, 7 comunità religiose maschili e 19 femminili 
(Ann. Pont. 1953, p. 424). La diocesi è immediata- 
mente soggetta alla S. Sede. 


Il territorio diocesano coincide con quello dell’antica 
Tuder, Colonia Fida Julia, già municipio romano. Una 
confinazione con Perugia, Assisi, Bevagna e Spoleto è 
del 757. Un copioso elenco di chiese, ecc. dànno le Col- 
lettorie del sec. x111 (Archivio Vaticano). Carte geografi- 
che murali sono nel Palazzo vescovile e comunale. La 
Via Flaminia con la Statio ad Martis collegava diretta- 
mente T. con Roma, la Via Amerina con Perugia ed 
Amelia; antiche sono le vie per Orvieto, per Baschi lungo 
il Tevere, per Spoleto attraverso i Monti Martani. Il 
cristianesimo vi si diffuse presto da Roma. Nel sec. Iv 
un possedimento detto Angulas, donato secondo il Liber 
Pontificalis da Costantino, pagava un tributo alla basilica 
romana di S. Croce in Gerusalemme. T. dopo il 726 
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si sottomette alla Chiesa romana; nell’817 Ludovico il 
Pio, nel 962 Ottone. ne riconfermano il possesso al Papa. 
Innocenzo III ne riprende personalmente il dominio dopo 
l'occupazione di Federico 1 ed Enrico II. Nel periodo 
avignonese T. si rende indipendente. Niccolò V antipapa 
nel 1328 vi si rifugia insieme a Ludovico il Bavaro. Bo- 
nifacio IX nel 1392 concede T. prima in prefettura a 
Malatesta di Rimini e poi in vicariato ad Andrea e Pan- 
dolfo. Nel 1433 passa sotto Francesco Sforza. Silvestro II 
tiene a T. un concilio (1001); Innocenzo III spedisce 
da qui alcuni documenti (1198); Niccolò V vi dimora 
vari giorni (1449), Pio II un mese (1459) e Paolo II vi 
sosta nel viaggio da Perugia a Roma (1535). Nel 1133 
sorge a T. il primo convento premostratense italiano 
nell’antico cenobio benedettino di S. Leucio. Il papa 
martire s. Martino I (649-56) nacque in un piccolo vil- 
laggio della diocesi sulla destra del Tevere, oggi detto 
Piano di S. Martino; a lui sono dedicate varie antiche 
cappelle. Bonifacio IX visse a T. la giovinezza presso lo 
zio vescovo €, tra vari privilegi, concesse ai Francescani 
di T. lo Studio minore. Morì ed è sepolto a T. s. Filippo 
Benizzi O.S.M. 

Nella serie dei vescovi si ricordano : s. Terenziano, 
primo vescovo e martire (sec. III); s. Ponziano es. Cassiano 
martiri (sec. iv); Cresconio (485-504), inviato da papa 
Anastasio II all’imperatore Anastasio I per lo scisma aca- 
ciano, firmò nei Sinodi romani dal 499 al 504 (cf. Decre- 
tum Gratiani, Dist. 96, cap. 1); s. Callisto, martire nel 528; 
s. Fortunato, protettore (541), ricordato da s. Gregorio M. 
nei Dialoghi; Sabiniano sottoscrive privilegi pontifici 
(593-604); Lorenzo fu al Concilio Lateranense del 649; 
Giovanni al Sinodo convocato da s. Eugenio I (656); 
Bonifazio a quello di s. Agatone (680); Teofilaito fu in- 
viato in Inghilterra da Adriano I (786) ce Iegato ponti- 
ficio al Concilio di Francoforte (794); Giovanni II fu al 
Concilio romano di Eugenio II (826); Agfatone Il al 
Sinodo di Leone IV (853); Ilderico a quelli dell'861, 871 
e 888; Rodolfo fu inviato a reggere la diocesi fiorentina 
dopo il simoniaco Pietro; Ottone II fu mandato in Gal- 
lia (1130) da Anacleto II antipapa; Rustico Brancalconi, 
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ebbe l’incarico da Innocenzo III per la pace 
tra Perugia e Orvieto (1209); Bonifacio Col- 
mezzo, consacrato da Onorio SII, ebbe l’or- 
dine di fare una visita pastorale perché i 
suoi « Corpus Christi cum omni honorifi- 
centia studeant custodire »; Ranuccio degli 
Atti (1326-56); Angelo Cesi (1566-1606) 
lavorò per la riforma e lasciò monumentali 
costruzioni; il card. Marcello Lante fondò 
il Seminario (1608) e Giuscppe Pianetti la 
Biblioteca Pianettiana a Jesi (1709). Pure di 
T. furono i francescani Jacopone (v.), il 
card. Matteo d’Acquasparta (v.), teologo 
sommo, Rainerius Tudertinus O. P. mate- 
matico, ecc. Oltre importanti ricordi etru- 
schi e romani, T. ha sulla Flaminia un pic- 
colo cimitero sotterraneo, unico nell’Um- 
bria; nel territorio un gruppo di chiese 
cimiteriali (S. Terenziano, S. Antimo, S. 
Illuminata, SS. Fidenzio e Terenzio, S. 
Felice, S. Faustino, S. Arnaldo); in città: 
la Cattedrale (secc. xI-xII), Maria S.ma della 
Consolazione (sec. xvi), S.mo Crocifisso 
(1591). Numerosi documenti sono negli Ar- 
chivi: vescovile, capitolare, comunale e della 
ex-Congregazione di carità. I codici del- 
l'antico Studio francescano insieme con una raccolta jaco- 
ponica sono nella Biblioteca comunale. - Vedi tav. XXI. 

BipL.: A. Giacconio, Men. di T. e dei suoi vescovi, ms. nel" 
l'Arch. capitolare di T.; L. Petti, Com:mentari, 6 voll. mss. nel- 
l'Arch. comunale di T.; G. B. Possevino, T. città illustre del- 
LUmbria temporalmente e spiritualmente, Perugia 1597; L. Leoni, 
Cronaca dei vesc. dî T., Todi 18357; G. Ceci, T. nel medioevo, 
ivi 1897; G. Sordini, Di un cimitero crist. sotter. nell’ Umbria, 
in Atti del II Congr. internaz. di archeol. crist., Roma 1902, 
pp. 109-21; P. F. Kchr, Italia Pontif., IV, Berlino 1909 pp. 38- 
2; L. Zaffarani, S. Terenziano primo vesc. e mart. di T., Todi 
1935; G. Becatti, Tuder-Carsulae, Roma 1938; M. Petrucci, 
Il tempio del S.mno Crocifisso, Todi 1930; P. Sella, Ratiores deci- 
maruni Italiae, nei secc. XIII e XIV, Umbria, I (Studi e testi, 161), 
Roma, Città del Vaticano 1952, pp. 591-798. Cf. anche Eubel, I, 
pp. sor-so2; II, p. 258; IL p. 321: IV, p. 349; V, Dp. 394: 
Lanzoni, I, pp. 419-27; Cottincau, II, coll. 3165-66. Mario Pericoli 


TOK-WON. - Abbazia mu/lius, situata nella re- 
gione nord-orientale della Corea; comprende una su- 
perficie di 3625 kmq, con una popolazione di ca. 
340.000 ab. Essa è affidata alla Congregazione dei 
Benedettini di S. Ottilia per le Missioni Estere. 


Nel 1909 mons. Mutel, vicario apost. di Corea, si ri- 
volse ai Benedettini di S. Ottilia di Baviera i quali ben 
presto fondarono a Seul un monastero, priorato dap- 
prima, poi abbazia nel 1913. Il padre priore Bonifacio 
Sauer ne fu il primo abate. Lo scopo dei Benedettini 
era di formare maestri cristiani per la piccole scuole 
di provincia. Oltre quest'opera principale, i Padri apri- 
rono un laboratorio di falegnameria e di pittura e una 
officina meccanica, embrione di una futura scuola indu- 
striale. Ma difficoltà speciali, sorte dalla legislazione giap- 
ponese, costrinsero i Benedettini a interrompere i corsi 
della scuola normale, mentre la scuola industriale pro- 
sperò ancora, quando la guerra del 1914ne arrestò ogni 
progresso. Il 5 ag. 1920 fu eretto il vicariato apost. di Won- 
san o Kanto (oggi Ham-Heung) affidato pure ai Benedet- 
tini. Il 31 ag. 1927, la sede dell’abbazia venne trasferita 
da Seul a T.-W. Il 12 genn. 1940, essa fu eretta in 
abbazia mullius, con l’assegnazione di una piccola parte 
del territorio del suddetto vicariato, inclusa la città di 
Wonsan. Ebbe pure, oltre a laboratori, una grande tenuta 
(200 ettari), che, coltivata dai fratelli conversi con i me- 
todi più moderni, era additata dalle autorità civili, prima 
della dominazione comunista al di sopra del 38° paral- 
lelo, come modello e quasi ogni giorno frequentata da 
visitatori. 

Prima ancora dell’attuale conflitto, il governo comu- 
nista del Nord aveva strappato alla missione tutto il per- 
sonale, imprigionandolo. L’abate mons. Bonifacio Sauer 
risulta morto in carcere nel genn. 1950. Si avevano 4997 
cattolici; 22 sacerdoti; 7 fratelli indigeni e 9 esteri; 295 
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| ARCIDIOCESI di - Processione eucaristica nei pressi deila cattedrale di 
Seguchi. Al centro un tappeto floreale con colomba, in fondo VAltare del Sa- 
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suore indigene e 13 estere; 696 catechisti; 180 maestri; 
31 seminaristi maggiori e 36 minori; 12 scuole elementari; 
4 scuole medie. 

Bisc.: [Dalmen], Le catholicisme en Corée, Hong-Kong 1924, 
pp. 73, 77, 97; Arch. di Prop. Fide, pos. piot. n. 2651/38; Relaz. 
con sommario, pos. prot. n. 9/40; pos. prot. n. 219/40; AAS, 32 
(1940), PD. 343-44; MUC, 1950, p. 401. Edoardo Pecorazio 


TOKYO, arcipIocEsI di. - Situata nella parte 
centro-occidentale dell’ isola di Hondo, comprende 
le due prefetture civili di T. e Ciba, la cui superficie 
complessiva è di 5079 kmq. 


Questo territorio appartenne originariamente alla 
diocesi di Funai, eretta nel 1587, e poial vicariato apost. 
di Giappone, eretto nel 1846 e affidato alla Società delle 
Missioni Estere di Parigi. Il 28 giugno 1876 la missione 
fu divisa in due vicariati apost.: Giappone meridionale, 
con centro Nagasaki, e Giappone settentrionale, con 
centro T. Nel 1891 quest’ultimo vicariato fu elevato ad 
arcidiocesi di T., distraendone, nello stesso tempo, le 
sette prefetture civili del nord del Giappone e l’Isola di 
Hokkaido, che formarono la diocesi di Hakodate, ora 
Sendai. Il 13 ag. 1912 la medesima arcidiocesi cedette 
alla nuova prefettura apost. di Niigata i territori di Tl'oyama 
e Ishikawa, annesse successivamente alla prefettura apost. 
di Nagoya. Il 18 febbr. 1922 ne furono dismembrati i 
territori di Aichi e Gifu, che entrarono a far parte della 
nuova prefettura apost. di Nagova. In data 9 nov. 1937 
l’arcidiocesi di T. fu trasferita al clero secolare e il 2 dic. 
tu nominato il primo arcivescovo di nazionalità giappo- 
nese. Essa ha sette diocesi suffraganee e cioè Fukuoka, 
Nagasaki, Osaka, Sendai, Yokohama, Kyoto e Sapporo. 

T., anticamente denominata Edo, fu fondata da un 
signore feudale ca. 600 anni fa. Assurse al ruolo di grande 
città sotto lo Shogun Tokugawa Ieyasu, che stabilì qui 
il suo castello, ora Palazzo imperiale. Durante lo Shogu- 
nato della famiglia Tokugawa (350 anni), nonostante che 
esistesse di diritto l’antica capitale Kyoto (Miaco), Edo 
(poi T.) divenne man mano di fatto la vera capitale, 
centro di vita e cuore di tutto l’Impero del Sol Levante. 

La grande T. è anche la sede di varie religioni : 
shintoista, buddhista e protestante. Tra le sètte shintoiste 
non sono compresi gli jinja o templi nazionali. L’influenza 
del buddhismo è enorme. In T. i buddhisti hanno 76 
templi famosi e innumerevoli seguaci. Bellissimo è il mo- 
derno « Hishi Honganji >, una specie di Vaticano bud- 
dhista. 

Stato spirituale. — L°arcidiocesi ha una popolazione 
di 8.600.000 ab., la sola metropoli conta 6.230.000 ab. 
Vi sono 20.398 cattolici con 4329 catecumeni; 3000 dis- 
sidenti di rito orientale; 32.000 protestanti; 8.520.000 pa- 
gani. Si contano 28 sacerdoti nazionali e altri 189, ap- 
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Tokyo, ARCIDIOCESI di - Un contadino dei dintorni di T. con 
un originale impermeabile di paglia. 


partenenti a 27 famiglie religiose. Vi sono 75 fratelli; 
482 suore tra nazionali ed estere; 28 seminaristi maggiori. 
Vi è un seminario interdiocesano, eretto canonicamente 
il 23 genn. 1948, con 121 alunni; 35 catechisti; 435 mae- 
stri; 25 medici cattolici; 4 ospedali; 4 farmacie; 9 orfa- 
notrofi; 2 giardini d’infanzia; 1o scuole elementari; 9 
scuole medie; 3 scuole superiori; 1 scuola professionale; 
29 edifici sacri; 29 parrocchie; 9 stazioni principali e una 
secondaria. 

BisL.: Arch. di Prop. Fide, pos. prot. nn. 3781/31, 1527/36, 
308/48; Relatio quinquennalis 1945-50, pos. prot. n. 5480/50; Pro- 
spectus status missionis 1951-52, pos. prot. n. 3442/52; MC, 1950, 
pp. 413-14; Nese Fapan, IV, Tokyo 1951, pp. 450-532. 

Edoardo Pecoraio 


UNIVERSITÀ CATTOLICHE. — A T. esistono tre uni- 
versità, a cui si può aggiungere l’altra che si trova 
a Nagoya, con una popolazione scolastica complessiva 
di 3000 studenti. 


I. Sophia University (Fochi Daigaku), fondata a T. 
nel 1913 dai Padri della Compagnia di Gesù, dai quali 
è diretta. Comprende le seguenti Facoltà : a) Lettere con 
le sezioni di filosofia, letteratura, storia, pedagogia e gior- 
nalismo; alla sezione di filosofia è collegata la Facoltà 
ecclesiastica di filosofia, canonicamente eretta; bd) Economia 
con le sezioni di economia nazionale e di commercio. 
Già riconosciuta dal governo giapponese nel 1951, ot- 
tenne anche il riconoscimento del corso superiore (Gra- 
duate course). È frequentata attualmente (1953) da 1220 stu- 
denti, di cui 305 cattolici, ene è direttore il p. Oizumi S. L 

Da questa Università sono edite le seguenti pubblica- 
zioni: a) Monumenta Nipponica, in fascicoli semestrali, 
contenenti studi in lingue straniere, riguardanti special- 
mente le antichità cristiane giapponesi e il rispettivo pe- 
riodo storico, nonché i contatti culturali e scientifici tra 
Oriente e Occidente. La pubblicazione è diretta dal 
p. Wilhelm Schiffer S. I. Quando uscì per la prima volta 
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nel 1937, subito vi si sottoscrissero ben 400 istituti gover- 
nativi. d) Sophia Kirishistan Bunko (dal 1940), che è un 
catalogo bibliografico delle opere concernenti le antichità 
cristiane e il loro periodo storico. Si pubblica una volta 
l’anno sotto la direzione del p. Laurens S. I. c) Sophia, 
rivista trimestrale, iniziata nel marzo 1952. Redatta in 
giapponese, con riassunti in inglese, è organo dell’Uni- 
versità. Tratta questioni scientifiche e culturali, interes- 
santi l’Oriente e l’Occidente. d) Seiki, periodico mensile. 
È collegato con i Padri dell’Università. Di carattere divul- 
gativo, è destinato agli intellettuali. Nel giro di pochi anni, 
cioè nel dopoguerra, dall’ Università sono usciti ben 200 tra 
libri e articoli, in massima parte di indole scientifica. 
Per contribuire ad una soda formazione religiosa e morale 
degli studenti funziona un pensionato annesso allo «Stu- 
dium ». Vi sono accolti 160 studenti. L'Università è 
anche sede di due importanti nuclei di studiosi: la Fede- 
razione dei medici cattolici e la Società degli scienziati 
cattolici. 


II. Seishin Daigaku, fondata dalle religiose del S. 
Cuore a T. Già affiliata all’Università cattolica di Wasbing- 
ton, nel 1950 venne riconosciuta ufficialmente dal governo 
e autorizzata a rilasciare diplomi in letteratura inglese 
e giapponese e di licenza in storia. Fino a quell’anno 
nessuna università femminile in Giappone era stata auto- 
rizzata ad impartire un insegnamento superiore al bac- 
cellierato. L'Università pubblica un annuario. 


III. Seisen Fochi Daigaku, fondata dalle Ancelle del 
S. Cuore come scuola superiore di lingue nel 19409 
e riconosciuta dal governo come università nel 1950. 
Vi si conferiscono diplomi di letteratura inglese e giap- 
ponese. Le studentesse sono oltre 100. 


IV. La Nanzan University, si trova a Nagova c fu 
fondata dai Padri della Società del Verbo Divino. Aperta 
dapprima come scuola superiore di lingue estere, venne 
poi ampliata e riconosciuta dal governo giapponese come 
istituto universitario nel 1949. La Facoltà di lettere com- 
prende le seguenti sezioni: lettere, lingue c Ictterature 
dell'Estremo Oriente (giapponese e cinese), filosofia ce 
pedagogia, Scienze giuridico-sociali. Vi è annesso un Isti- 
tuto antropologico, che è collegato con l’Istituto « Anthro- 
pos » di Friburgo in Svizzera diretto dal notissimo 
p. Guglielmo Schmidt, accademico pontificio soprannu- 
merario. Organo dell’Istituto è il periodico scientifico 
Gakkai zasshi (Man and Culture). L'Università conta 
160 professori e 1034 studenti; ad essa sono collegate 


quattro scuole medie, maschili e femminili, con oltre 
2000 tra studenti e studentesse, e 120 professori. 
Esistono, inoltre, due « Colleges » universitari:  pa- 


recchie scuole superiori, tra cui una di lingua giapponese 
per i missionari diretta dai Frati Minori a T., fondata 
per impulso del p. Schnusenberg, delegato generale 
O. F. M. per l’Estremo Oriente, e inaugurata il 10 sett. 
1951. - Vedi tav. XXII. 
BinL.: Congr. di Prop. Fide, 

n. 2436/53: Cath. Direct., 1951, pubbl. 
Committee of Fapan [Tokio s. a.], passim. 


TOLAND, JoHN. - Il più notevole dei deisti 
inglesi (Collins, Tindal, Morgan), n. a Redcastle 
presso Londonderry (Irlanda) il 30 nov. 1670, m. a 
Petney presso Londra l’Ir marzo 1722. Di famiglia 
cattolica, passò a 16 anni alla religione anglicana. 
Studiò alle Università di Glasgow (1687) e di Edim- 
burgo (1690). 

La sua opera principale è Christianity not misterious 
(1* ed., anonima, Oxford 1696). Nella prefazione dice - 
« dopoché io fui educato fin dalla culla nelle più grosso- 
lane superstizioni e nell’idolatria (la religione cattolica!), 
piacque a Dio che la mia ragione e uomini che della loro 
ragione hanno fatto uso, fossero strumento della mia con- 
versione ». Per lui, contrario all’autorità del papa come 
a quella del clero protestante, si trattava di scegliere tra 
la chiara dottrina di Cristo e le complicate dottrine dei 
teologi. L’aspirazione del Locke nella Reasonadleness of 
christianity era di mostrare che il cristianesimo è ragio- 
nevole, quella di 'T. che nulla di contrario alla ragione, 


Nota d'archivio, pos. 
dal National Catholic 
Edoardo Pecoraio 
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o al di sopra della ragione, può far parte della dottrina 
cristiana. Nelle Leffers to Serena (Sofia Carlotta, regina 
di Prussia) T. combatte il concetto cartesiano della ma- 
teria, come qualcosa di inerte : il movimento è una pro- 
prietà così essenziale e originaria della materia, come 
l'estensione e la solidità. Queste idee sono svolte ulterior- 
mente nel Pantheisticon sive formula celebrandae sodali- 
tatis Socraticae (1720), in cui sono descritti gli immaginari 
convegni di uomini di ogni nazione, liberi da pregiudizi, 
che identificano Dio con la forza creatrice e ordinatrice 
dell’universo. L’aspirazione del T. di vivere «libero da 
affanni come da ambizioni, sempre con un libro in mano 
o in testa » fu molto contrastata dalle polemiche religiose 
e politiche. Il sincero libero pensatore («a candid free- 
thinker »), come lo chiama Molijneux, amico di Locke, 
fu fatto apparire come un pericoloso nemico dello Stato 
e della Chiesa. 

Tra gli altri numerosi suoi scritti vanno ricordati : 
Amvnutor or a defence of Milton’s life (1699); Clito, a 
Poem on the force of eloquence (1700); Vindicius Liberius 
(apologia della sua condotta e de’ suoi principi in materia 
di politica e di religione); Sociniarism truly stated (1705); 
Nazarenus, or Jewish, Gentile and Mahometan Christia- 
mtv (1718); Tetradvdimus (1720). 

Brsc.: C. Dentice d’Accadia, 7! deismo inglese del 700. F. T., 
in Giorn. crit. d. filos. ît., 15 (1034), pp. 69-95; M. Mufî, Leib- 
nizens Kritik d. Religstionsphilos. v. T., diss., Zurigo 1941; F. H. 
Heinemann, T. and Leibniz, in The philos. review, 54 (1945), 
Pp. 437-357; W. Ziegenfuss, Philosophen-Lex., II, Berlino 1950, 
pp. 228-29. V. anche alla voce DEISMO. Andrea Ferro 


TOLEDO, aARcIDIOCESI di. - Arcidiocesi e città 
capoluogo della provincia omonima della Spagna. 

Ha una superficie di 26.802 kmq. con una popo- 
lazione di 762.220 ab. quasi tutti cattolici, distribuiti 
in 364 parrocchie, servite da 323 sacerdoti diocesani 
e 8o regolari; 18 comunità religiose maschili e 106 
femminili (Ann. Pont. 1953, p. 425). È sede prima- 
ziale della Spagna ed ha per suffraganee le diocesi 
di Coria, Cuenca, Madrid, Plasencia e Sigiienza. 
Suoi patroni sono i ss. Eugenio e Ildefonso. 


T. è la Toletum, municipio romano, ricordato da 
Tito Livio. Occupato prima dagli Alani, poi dai Goti, 
questi ne fecero centro d’un nuovo impero riunito alla 
Gallia Narbonense e Leovigildo I nel 579 fu il primo 
di una dinastia che vi rimase fino al 709 in cui, dopo vio- 
lente lotte, salì al trono l’infante don Rodrigo; ma dopo 
due anni gli Arabi, guidati da Tarico, occuparono la città 
che per tre secoli fu alle dipendenze del califfato di Cor- 
dova. Nel 1012 il governatore di T. si sollevò contro gli 
Ommeiadi, proclamandosi re, ma Alfonso I nel 1085 ri- 
conquistò la città; inutilmente assediata dai 
musulmani nel 1197 e nel 1205; nel 1212 
fu definitivamente respinta l’invasione sara- 
cena. Nel 1470 T. fu visitata dal re Fer- 
dinando e dalla regina Isabella che vi fon- 
darono il convento votivo di «S. Juan de 
los Reyes ». All’inizio del regno di Carlo V, 
T. fu il centro dell’agitazione dei «comune- 
ros» che difendevano i privilegi del co- 
mune, guidati da Juan de Padilla; assediata 
la città fu a capo della resistenza la sua ve- 
dova Maria Pacheco; ma Carlo V ne fece 
la capitale. Filippo II l’abbandonò per Ma- 
drid; tuttavia alla città rimase il titolo di 
città «imperiale y coronada ». T. subì un 
eroico assedio dal 21 luglio al 27 sett. 1936. 

Si fa risalire l’origine della diocesi al sec. 
I ec s. Eugenio sarebbe il suo primo vescovo, 
ma mancano i documenti per i primi tre se- 
coli e si ha soltanto la prima notizia sicura 
nel celebre Concilio Illiberitano (ca. 300; 
v. ELVIRA) dove sottoscrisse il vescovo Me- 
lanzio. Non fu soppressa sotto gli Arabi che 
conservarono lo splendore della città; anzi 
grazie a tale dominazione l’ostinato eretico 
adozionista Elipando poté sfidare i fulmini 
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di papa Adriano I e Carlomagno. Tuttavia maggiore splen- 
dore ebbe dopo la conquista della città fatta nel 1085 da re 
Alfonso VI. Sono famosi i Concili Toletani, dei quali il 
primo è del 400, ii secondo fu celebrato nel 531 e il terzo, 
il più celebre di tutti, nel 589 con l'assistenza del re visi- 
goto Recaredo, fratello del martire s. Ermenegildo e figlio 
del crudele ariano Leovigildo; in detto Concilio fu rico- 
nosciuta la religione cattolica, ed affermata l’unità reli- 
giosa del Regno. Vanto di questa Chiesa sono ss. Il- 
defonso, Giuliano, Eulogio (vescovo eletto) ed Eugenio; 
fu pure illustrata dai cardd. Egidio Albornoz (restau- 
ratore dello Stato Pontificio nel sec. xiv). Francesco Xi- 
menez de Cisneros (il grande governatore e mecenate, 
al principio del sec. xvi), Gaspare di Borgia (ambasciatore 
spagnolo a Roma), e da tanti altri, giacché dal sec. xvVI 
l’arcivescovo di Toledo fu quasi sempre membro del 
S. Collegio. Ben conosciuti sono i presuli, non cardi- 
nali, Roderico Ximenez de Rada e Bartolomeo Car- 
ranza, morto a Roma nel 1576, dopo un clamoroso pro- 
cesso. 

La Cattedrale fu fondata nel sec. vi sotto il re goto 
Recaredo. Trasformata in moschea dagli Arabi, ne venne 
iniziata la ricostruzione nel 1227 dal re Ferdinando e com- 
piuta nel 1493. Primo architetto fu un Petrus Petri detto 
Pedro Pérez; è in stile gotico francese con modificazioni 
posteriori. Vi si accede mediante cinque porte monumentali 
e tre secondarie. La facciata principale, iniziata nel 1418, 
compiuta all’inizio del sec. xvi, ha tre portali : quello detto 
«del Perdono », al centro, offre un grande arco ogivale, or- 
nato di figure d’angeli, di profeti e di santi; nel timpano 
è la Vergine che dona la pianeta a s. lidefonso; al disopra 
e l'Ultima Cena. I due pilastri laterali sono adorni di 
statue. A sinistra è il pilastro detto «del Infierno» o «de 
la Torre », a destra quello detto « de Escribanos ? o « del 
Iuicio ». A sinistra della facciata sorge la torre alta m. 90, 
eretta tra il 1380-1440 da Rodrigo Alfonso e Aivaro 
Gomez. Nel lato meridionale stanno la « puerta Liana», 
d’ordine ionico, eretta nel 1800 e la « puerta de los leones », 
con sei colonne sormontate da leoni con scudi araldici, 
opera di A. de Egas di Bruxelles, decorata da Juan Aléman, 
restaurata nel sec. xVvIII; le porte di bronzo sono del 1543. 
Nel lato orientale sui muri sono fissate grandi epigrafi 
in rosso con i nomi dei dottori in teologia (secc. xVvI e 
xvII). Nel lato settentrionale si trovano la « Puerta de 
Presentaciòn » del 1585 con un bassorilievo della Presen- 
tazione al tempio, del 1565; la «Puerta de S. Cata- 


lina » della fine del sec. xvI con la scena della sepoltura 
di s. Caterina; la « Puerta de la Feria » detta anche del 
« Reloj » (dell’orologio) o del « Nifio perduto », dell'inizio 
del sec. xIv, decorata con figure d’angeli e di profeti. 
L’interno misura m. 113 X 57, alto m. 30, diviso da fasci 
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di 16 colonne in cinque navate su cui si aprono 22 cap- 
pelle; è illuminata da ben 750 finestre con scene del 
Nuovo Testamento e figure di santi dipinte tra il 1480- 
1560 da J. Dolfin, I. d’Utrecht e A. di Olanda. 

La «capilla mayor» fu ingrandita dal card. Ximenez 
ca. il 1498; ha un retablo ligneo in stile gotico fiammeg- 
giante disegnato dal Borgognone; ai lati dell’altare sono 
tombe dei Re (Sanchez II, Alfonso VI, Alfonso VIII) 
e del card. P. Gonzalez de Mendoza (m. nel 1495); a 
destra si discende alla cappella sotterranea detta del S. 
Sepolcro. Nel coro gli stalli lignei furono scolpiti da R. 
Aléman nel 1495; i 54 bassorilievi rappresentano episodi 
della conquista del Regno di Granata; sullo stallo del- 
l'arcivescovo è il gruppo in alabastro della Trasfigurazione; 
ogni stallo è separato da colonne di marmo rosso; al di- 
sopra corre un fregio con medaglioni marmorei rappresen- 
tanti la genealogia del Signore; in mezzo al coro nei due 
grandi pulpiti in bronzo sono scolpiti episodi del Vecchio 
Testamento (opera di N. di Vergara, 1570). Sull'altare 
sorge la statua marmorea della « Virgen de la Blanca», 
scultura francese del sec. xt. Nella sacrestia si ammira 
il portale del card. Borxa y Velasco (m. nel 1645) del 
Velasquez. Nell’aitare centrale del 'Trascoro è la statua 
« de la Virgen de la Estrella » del sec. xiv. Nella navata 
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destra è la cappella mozarabica costruita nel 1504 dal 
card. Nimenez, opera di E. de Egas; fu restaurata nel 
1922; ogni giorno vi si celebra in rito mozarabico, rito 
che per una speciale convenzione fu continuato, durante 
il periodo dell’invasione araba, in sei chiese della città. 
Sull’altare il musaico con la B. Vergine e il Bambino 
fu eseguito a Roma nel 1794; vi è inoltre un affresco 
rappresentante la presa di Oran nel 1509 eseguito da Grego- 
rio di Borgogna nel 1514. Nella cappella di S. Eugenio la 
statua del Santo vescovo è di D. Copin; vi è pure la 
tomba del vescovo F..di Castiglia, m. nel 1521. Nel tran- 
setto, l’interno della « porta dei Leoni», di architettura ogi- 
vale, contiene 35 pannelli lignei scolpiti : sulla porta l’al- 
bero di Jesse in alto rilievo, e medaglione con l’incorona- 
zione della Vergine, opera di Gregorio di Borgogna. 

Nel deambulatorio è la cappella di S. Lucia in stile 
gotico del sec. xII, quindi la cappella « de Reyes vejos » 
o dello Spirito Santo, eretta nel 1290; poi si passa alla 
sala capitolare dal soffitto a cassettoni scolpiti e dipinti 
nel 1508, nelle pareti affreschi di Gregorio di Borgogna 
e ritratti degli arcivescovi di T. da S. Eugenio al card. 
Moreno. 

Nell’abside sono la cappella ottagonale di S. Ildefonso, 
trasformata dal card. De Albornoz che vi è sepolto (m. 
nel 1364 a Viterbo) e la tomba dell’arcivescovo J. Mar- 
tinez de Contreras (m. nel 1431). La cappella di Santiago 
è esagonale, decorata in stile gotico fiorito; fu eretta alla 
metà del sec. xv dal connestabile don Alvaro De Luna 
che vi fu sepolto; vi è pure il sepolcro dell’arcivescovo 
J. De Cerezuela (m. nel 1448). La cappella de « Reves 


nuevos », eretta tra il 1531-34 contiene i monumenti se- 


polcrali di Enrico II, Enrico III e statue di Giovanni Le II. 
La sacrestia fu affrescata da Luca Giordano e dal Greco; 
nella sala detta del vestiario sono tele di Rubens e del Greco; 
vi sì conserva una preziosa serie di paramenti sacri ap- 
partenuti ai cardd. Mendoza, Cisneros, Fonseca, Albornoz 
ed anche la Bibbia detta di S. Luigi, manoscritto miniato 
francese del sec. xIII in tre volumi; alcuni fogli dell’A po- 
calisse sono ora a Nuova York nella collezione Pierpont 
Morgan. A destra del deambulatorio è la tomba del 
card. De Portocarrero (m. nel 1709). Poi si trovano le 
cappelle dette « de los Doctores » o di S. Marina, e la 
cappella « de la Virgen del Sacrario » con la venerata 
immagine della Madonna. Nel transetto sinistro si ammi- 
rano le cappelle di S. Pietro, eretta dall’arcivescovo 
Sancho De Rochas (m. nel 1422) che vi è sepolto; la 
cappella « de la Pila Bautismal » : la cappella « de la Virgen 
de la Antigua» cosiddetta da un’antica icone della Ma- 
donna; la cappella « de la Descensiòn » eretta nel 1533 
sul luogo dove la Madonna apparve a s. Ildefonso. 

La cappella della ‘Torre detta pure «de S. Juan» 
o « de los Canénigos », al di sotto della torre, contiene 
il Tesoro della Cattedrale. Su lato nord dell’edificio dalla 
porta « del Mollete » si entra nel chiostro, iniziato nel 
1399 a due piani: su di cesso si apre la sala capitolare 
estiva del sec. xv, la cappella di S. Blas con la tomba 
dell’arcivescovo Tenorio (m. nel 1399) a cui si deve il 
chiostro; nella vòlta affreschi di Arnaldo di Cremona; 
inoltre si accede alla Biblioteca del Capitolo ricca di 
manoscritti e di corali miniati. Una galleria coperta im- 
mette al Palazzo arcivescovile (sec. XVIII), occupato in 
basso dalla Biblioteca provinciale. Questo Duomo gode 
di molti privilegi pontifici e le sue dignità canonicali 
hanno la facoltà di usar la mitra. Un cappellano maggiore 
e parecchi altri cappellani e beneficiati hanno il servizio 
del rito mozarabico, ristabilito con regale generosità dal 
card. Ximenez de Cisneros al principio del sec. xvi nella 
detta cappella, dopo aver dato incarico a parecchi dotti 
investigatori dei codici antichi per la ricomposizione della 
liturgia, della quale T. era stata il centro e difesa fino 
ache, sotto Gregorio VII, dovette cedere il posto alla 
romana. 

Vi è a T. il Seminario maggiore, già Università 
pontificia di ‘S. Ildefonso, fondato nel 1848 dal card 
Inquanza, e il minore, di S. Tommaso da Villanova, 
antica Università di S. Caterina, edificio ampliato nel 
1917 dal card. Guisasola e nel 1926 dal card. Reig 

Tra le chiese si ricordano quelle di S. Andrea di 
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«S. Juan de la Penitencia » con annesso convento fondato 
nel 1514 dal card. Cisneros; è di architettura mista con 
cupola in legno di cedro e pennacchi rivestiti di stalat- 
titi: vi è la tomba del vescovo F. Ruiz (m. nel] 1528); 
la chiesa mozarabica di S. Luca che fu restaurata di 
recente; la chiesa di « S. Juan de los Reyes » unita a un 
convento eretto nel 1746 dai Re cattolici, dopo la vittoria 
di Toro, su architettura del fiammingo J. Guas; l'interno 
è a una sola navata. Il chiostro è un bel saggio di gotico 
fiorito; ci recente si sono scoperti avanzi di affreschi 
nelle pareti; sui fregi e sopra i capitelli iscrizione in lode 
dei Re cattolici; S. Maria «la Blanca» è la più antica 
sinagoga di T. (ca. il 1180) trasformata in chiesa nel 
1405; vi predicò s. Vincenzo Ferreri; è stata di recente 
restaurata. Nostra Signora del Transito è un’altra sina- 
goga trasformata nel 1492 in chiesa e allora detta « S. 
Maria de los Pobres »; è ad una sola navata e contiene 
ancora iscrizioni in carattere ebraico in lode al Dio di 
Israele. Si ricordano inoltre : la Chiesa « del Salvador », 
dove nella cappella di S. Catalina si riunivano i dottori 
dell’Università, la chiesa di « S. Tomé», del sec. xiv, 
con interno restaurato nel sec. xvili, contiene la celebre 
tela del Greco con l’inumazione di Gonzalo Ruiz conte 
di Orgas e l’apparizione dei ss. Stefano e Agostino. La 
chiesa di « S. Domingo el antiguo » contiene pure 5 tele 
del Greco. 

La chiesa del « Santo Cristo de la Luz» è l’antica 
moschea Bib el-Mardom del sec. x trasformata in chiesa 
con l'aggiunta di un transetto e di un’abside. La chiesa 
di « Santiago del Arrabal » in stile toletano del sec. xtIl 
fu trasformata nel sec. xviti. La chiesa del « Cristo de 
la Vega » o basilica di S. Leocadia è moderna. La chiesa 
di « S. Vincente » eretta nel 1595 è ora adibita a museo 
parrocchiale e contiene paramenti sacri dal sec. xv al 
Xv; arazzi di Bruxelles del sec. xvII, un messale moza- 
rabico del card. Cisneros; sculture del sec. XIII in poi; 
pietre tombali del sec. xIv e seguenti, maioliche, orefi- 
cerie e tele di diversi autori, di cui non poche del Greco, 
e fra esse l’Assunta. 

Il card. P. Gonzalez de Mendoza fece erigere tra 
il 1514-44 da E. De Egas l’ospedale di S. Cruz, danneg- 
giato nel 1936; è una delle più notevoli costruzioni del 
rinascimento in Spagna con ricco portale dove è rap- 
presentato il fondatore in adorazione della SS. Croce, 
tra s. Pietro, s. Paolo e s. Elena; al disopra la Visitazione. 
L’interno è adibito a museo provinciale. L'ospedale di 
S, Giovanni Battista o «cle Afuera» fu fondato dal card. 
J. De Tavera; è opera di Bustamante (1541-99); l'interno 
contiene oggi il museo istituito dalla duchessa de Lerina, 
che vi ha ricostruito una dimora signorile del sec. xvI: 
mobili, tappezzerie dell’epoca e tele di Ribera, Luca 
Giordano, Tintoretto, Zurbaran, Greco, Sanchez Coello, 
ecc. Nella chiesa tomba del card. J. De Tavera (m.nel1545). 

Si devono poi menzionare l’Alcazar, fortezza eretta 
da Alfonso VI sopra un accampamento romano del sec. 
111; Alfonso X gli dette la forma quadrilatera con 4 torri 
angolari; Carlo V lo fece ricostruire da A. De Covar- 
rubias che vi eresse la facciata nord, mentre quella sud 
è opera di J. De Herrera sotto Filippo II. Incendiato 
nel 1710, restaurato sotto Carlo IIl da V. Rodriguez 
(1744-74), fino al 1776 accolse la « Real Casa de Caridad ». 
Fu incendiato di nuovo nel 1810, restaurato tra il 1867-82; 
bruciò ancora nel 1887; ricostruito, fu sede dell’accademia 
di fanteria che dal 21 luglio al 28 sett. 1935 vi sostenne 
eroico assedio. 

Sul Tago esiste ancora il ponte d’Alcantara, costruito 
dai Romani; restaurato nel 997 dagli Arabi, rifatto nel 
1258 da Alfonso il Savio e ancora all’inizio del sec. XV; 
esso è preceduto da un portico barocco eretto nel 1721; 
all'estremità occidentale si erge una torre finita nel 1484 
con lo stemma dei Re cattolici. L’antico circo romano 
fuori della città è oggi trasformato in giardino. 

Presso T. si trovano l’eremo «de la Virgen de la 
Cabeza » e quello « de la Virgen del Valle », dove, prima 
della conquista araba, sorgeva il monastero dei SS. Pietro 
e Felice. Ma il più celebre monastero di T. è quello dei 
SS. Servando e Germano sul Tago eretto ca. il 1090 
dal re Alfonso (F. Fita, E/ monasterio toledano de S. Ser- 
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vando en la secunda mitad del siglo XI, in Bulletin de 
lAcademia histérica, 49 [1906], pp. 280-331; R. De Los 
Rios, E! castillo y monasterio de S. Servando en Toledo, 
in Rivista dos archivos, bibliothecas y museos, 15 [1911], 
pp. 167-838). 

Nell’estremo occidentale della diocesi, che forma parte 
dell’Estremadura, vi è il meraviglioso monastero della 
Madonna di Guadalupe, fondato nel sec. xIv, il più grande 
cenobio dei monaci girolamini, prima della costruzione 
del gigantesco Escoriale, che lo tennero fino al 1836, 
ai quali hanno succeduto i Minori Francescani. Il tempio 
e l'insieme degli edifici d’intorno appartengono al sec. xiv 
e seguente. Il grande chiostro arabesco, unico nel mondo 
in questo stile, col suo graziosissimo tempietto, è di ef- 
fetto sorprendente : cominciato nel 1389 fu terminato nel 
1406; d’un secolo posteriore è l’altro chiostro. Alle molte 
opere d’arte della chiesa bisogna aggiungere la ricchezza 
notevolissima dei libri corali miniati (non superata da 
altri templi neppure cattedrali), i paramenti del sec. 
Xv-xVI e le pitture del Zurbaran. 

BiIBL.: Eubel, I, p. 487; II, p. 252; III, p. 314; IV, p. 339; 
V, p. 383; Cottineau, II, col. 3167; A. M. Gamero, Hist. de 
la ciudad de T., 2 voll., Toledo 1862; R. Amador de los Rios, 
T., in Monum. arquitect. de Espafia, Madrid 1905; V. Lamperez, 
Hist. de la arquitect. crist. espafiola en la Edad Media ,2 voll., 
Madrid 1908-1909; M. Gomez Moreno, Arte mudejar toledano, 
ivi 1916; id., Ornamentacion mudejar toledana, in Arquitect. espaîi., 
ivi 1925; E. Lambert, Toléèéde, Parigi 1925; J. Polo y Benito. 
Dives Toletana, Toledo 1928; A. Calzada, Hist. de la arquitect, 
espati., Barcellona 1933; R. de Urene, La legislacion gotica hispana, 
Madrid 1905. Enrico Josi-Giuseppe Pou y Marti 

ConciLI DI T. — L’organismo più importante del- 
l’attività disciplinare e dogmatica, e nel medesimo tempo 
il tratto costituzionale più tipico della Chiesa spagnola 
nell’epoca visigotica, furono i Concili di T. : diciotto Si- 
nodi, scaglionati lungo la storia della Chiesa visigotica 
nel periodo che va dal 400 al 701, che rappresentano la 
fonte principale per la conoscenza della vita ecclesiastica 
della Spagna in quell’epoca e delle relazioni fra la Chiesa 
e lo Stato. 

Essi sono un’istituzione unica nel suo genere, un tipo 
a parte di assemblea mista, fondamentalmente corpo le- 
gislativo ed episcopale, ma talora anche corte del regno 
e tribunale supremo in molteplici negozi di ordine pura- 
mente civile. Sono stati paragonati alle riunioni del Campo 
di Marte tra i Franchi o alle assemblee guerresche di 
Pavia tra i Longobardi, ma superano le une e le altre 
per il loro carattere ecclesiastico; alla Witenagenot degli 
Anglosassoni, ma in-favore delle assemblee spagnole, sta 
una maggiore preponderanza episcopale; ai Sinodiìi della 
Gallia merovingica, riguardo alla concordia dei poteri ec- 
clesiastico e civile, ma tra i Visigoti essa è più stretta e 
più armonicamente fusa che non negli altri paesi. 

Il ricordo di Costantino, espressamente menzionato 
dal Biclarense alla presenza di Recaredo nel III Con- 
cilio di T., è indizio del fatto che nel re visigoto sem- 
brava si perpetuasse l’attribuzione imperiale. Sotto un 
altro aspetto, il diritto di Giustiniano nella sua pramma- 
tica sanzione del 554, introdotta nella regione bizantina 
del Levante e più tardi nel diritto visigotico, investì i 
vescovi di un controllo sulla giustizia e di una supe- 
riore giudicatura in ampi settori civili. I vescovi, padri 
del Concilio per diritto proprio, intervenivano in ogni 
genere di negozi, mentre i magnati goti, eletti per libera 
determinazione del re, decidevano soltanto nelle cause 
civili. Questa fisionomia tutta particolare dei Concili dì 
T. fa di essi una istituzione nettamente indigena. 

La loro attività letteraria e sociale fu estremamente 
splendida e feconda. In essi si formulò e sanzionò la 
liturgia mozarabica, ricchissima e varia nel suo conte- 
nuto, di una ricchezza e splendore orientali nella sua 
lingua, di una teologia intima e delicata nella sua pietà, 
di una redazione preziosistica e a volte concettosa, in 
certe occasioni magniloquente ed elevata, sempre nobile, 
sincera e fervorosa. Iniziata alla fine del sec. v da Pietro 
di Lérida, va svolgendosi attraverso l'epoca visigotica con 
la cooperazione di tutti i suoi grandi scrittori, da s. Lean- 
dro a s. Giuliano, le cuì tracce sono visibili nelle sue for- 
mole. Il Liber Ordinum, il Liber Comicus e ìil Liber Sacra- 
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mentorum sono i principali monumenti di questo tesoro 
letterario. Diversi salienti episodi della storia ecclesia- 
stica e civile trovano la loro origine nell’attività di questi 
Concili: la condanna del priscillianismo nel I (400): 
diverse disposizioni intorno al celibato e ai seminari cle- 
ricali nel II (527 o 531). IL III, con l’intervento di s. Lean- 
dro, proclama l’abiura dell’arianesimo da parte di Re- 
caredo e del popolo goto. Il IV (633) sotto la presidenza 
di s. Isidoro, unifica la liturgia e proscrive diversi abusi. 
I sinodi V (636), VI (638), VII (646), e VIII (653) con- 
tengono disposizioni e pene contro i crimini di lesa pa- 
tria e di lesa maestà. Il XII (681) conferma il nuovo re 
Ervigio. Il XIV (684) condanna il monotelismo. Il XV 
e XVI, sotto la presidenza di s. Giuliano, precisano varie 
formole dogmatiche di questo grande teologo. 

I Concili di 'T. sono così una specie di indizio della 
stretta unione fra la Chiesa e la monarchia visigotica, 
consacrata fin dalla conversione di Recaredo. In essi ven- 
gono affrontate frequentemente questioni politiche. Va 
scomparendo a poco a poco la distinzione tra Visigoti e 
Ispano-Romani : il cristianesimo si fonde con la popola- 
zione; le leggi seguono nella loro unità un solo codice 
disciplinare. Soltanto gli Ebrei sono refrattari alla fusione 
e persistono a mantenersi irriducibili come elemento che 
presto si associerà al nemico invasore. 


BIBL.: il testo dei Concili di T. in F. Gonzalez, Collect. 
canonum eccl. Hispanae, Madrid 1808 (PL 84); P. B. Gams, 
Die Kirchengesch. von Spanien, t. II, Ratisbona, 1864; F. Fita, 
Suplem. al Concilio nacion. Toledano VI, Madrid 1881; E. Perez 
Pujol, Hist. de les instituc. soc. de la Espaîia goda, 4 voll., Valenza 
1896; E. Magnin, L’Eglise Visigothique au VIe siècle, Parigi 1912; 
A. Ziegler, Church and State in visigothic Spain, Washington 
1930; Z. Garcia Villada, Hist. eclesiast. de Espafia, t. II, Madrid 
1932-33; Hist. de Espaîia, sotto la direz. di Ramén Menéndez 
Pidal, t. III, Espaîfia visigoda, Madrid 1940. 


SiMmBOLI DI T. - Degni di nota sono i simboli 
della fede, elaborati dai vescovi della Chiesa visi- 
gotica nei concili di T.; soprattutto quelli contenuti 
nei Concili I (ca. 400), IV (a. 633), VI (a. 638), 
XI (a. 675) e XVI (a. 693). 


La critica teologica si compiace di ponderare la pre- 
cisione e la nitidezza dei suoi enunciati; ne mette in ri- 
lievo la immensa erudizione patristica e la eccezionale 
sicurezza teologica, ne ammira l’abilità ed il dominio del 
pensiero che, pur non andando oltre i limiti di una compi- 
lazione tradizionale, fonde con armoniosa omogeneità sin- 
tetica l’eredità depurata del passato. 

Salvo qualche caso particolare, l’occasione di redi- 
gere quei s. veniva offerta semplicemente dalla devozione 
singolare della Chiesa spagnola per la fede tradizionale 
che, in quel secolo che segue immediatamente la conver- 
sione del popolo visigoto al cattolicesimo, inaugurava i 
suoi atti più solenni con la professione di fede, quale 
portico delle sue decisioni conciliari. 

Dopo il Simbolo I, a seguito dell’arianesimo e del 
priscillianesimo con gli anatematismi, completati nel 447 
dal vescovo Pastore, i Simboli IV, VI, XI e XVI si susse- 
guono secondo una catena organica con caratteristiche in- 
confondibili, conservando lo stesso aspetto familiare nella 
tradizione simbolica spagnola. Il IV, circondato dal glorioso 
ricordo di s. Isidoro di Siviglia, presidente di quel con- 
cilio, fissa con linee definitive la base teologica spagnola 
sulla Trinità e la Cristologia. Segue il VI con il mede- 
simo indirizzo, aggiungendovi la professione di fede nella 
Chiesa cattolica, Corpo di Cristo, che con il suo capo deve 
regnare perennemente nel futuro regno. L’XI raccoglie 
le correnti del IV e del VI e aumenta il suo contenuto con 
varie citazioni patristiche sulle relazioni delle tre Divine 
Persone, sulla teologia psicologica agostiniana delle pro- 
cessioni trinitarie, ed altri aspetti, per redigere una for- 
mola di fede; breve trattato teologico su quei misteri, 
ricco di precisione di concetti e formole simboliche. Il XVI È 
finalmente, amplia il contenuto dell’XI con nuove preci- 
sazioni circa la spiegazione psicologica della Trinità, delle 
due volontà in Cristo, della perpetua verginità di Maria, 
ecc., sempre dentro il grande stile di Simbolo-trattato, in1- 
ziato dal Simbolo XI, le cui formole in gran parte ripete. 
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Le fonti patristiche in essi rappresentate sono, in 
ordine d’importanza : s. Agostino, Fulgenzio di Ruspe, 
Isidoro di Siviglia, s. Ambrogio, Gregorio di Elvira, 
il Quicumque, ecc. . 

Contro Kunstle ed altri, che attribuivano alcuni di 
questi s. ad epoche anteriori, oggi, dallo studio delle loro 
fonti e dalla storia delle loro circostanze, si è potuto 
provare che sono opera dei Concili, di cui portano il 
nome, redatti dai Padri della Chiesa visigotica che sono 
rimasti nell’anonimo. L’uso che della precisa formula 
teologica, nei principali dogmi, ha fatto la Teologia, prova 
che sono ritenuti un’importante manifestazione del ma- 
gistero ecclesiastico tradizionale. - Vedi tav. XXIII. 


BisL.: edd.: F. A. de Gonzalez, Collect. canonumi ecclesiae 
Hispanae..., Madrid 1808 (PL 84); JT. A. de Aldama, E/ S. tole- 
dano I. su texto, su origen, ste posicion en la hist. de los S., Roma 
1934; J. Madoz, Le s. du XIe Conc. de Tolède, ses sources, sa date, 
sa valeur (Spicil. Sacrum Lovan., 19), Lovanio 1935; id., 47 
S. del Conc. AVI de Toledo, su texto sus fuentes, su valor teoldzico 
(Estud. Oniernses, serie 15, 3), Madrid 1946. Studi; K. Kunstle, 
Fine Bibliothek der Symbole und theolog. Traktate zur Belkam- 
pfung des Priscillianismus und vestgothischen Arianismus aus den 
VI. Fahrh., Monza 1900; id., Antipriscilliana. Dogmengeschicht!. 
Untersuch. und Texte aus dem Streite gegen Priscillians Irrelehre, 
Friburgo di Br. 1905; F. Cavallera, Le c De fide » de Bachiarius, 
le S. du Toletanum I, in Bullet. de littér. ecclés., 39 (1938), 
pp. 88-97; G. Lachello, L’Eucarestia mei primi tre Conc. di To- 
ledo, Torino 1939; J. Madoz, Le Swvmbole du IVe conc. de Toledo, 
in Rev. d’hist. ecclés., 35(1939), pp. 5-20;1d., £/ Stimbol del VI Con- 
cilio de T., in Gregorianuni, 19 (1938), pp. 161-093; J. Pérez, La Cri- 
stologia en los S. toledanos IV, IV, XI, Roma 1939; J. Madoz, 
La teol. de la Trinidad en los S. toledanos, in Rev. Espat. de 
Teol., 4 (1944), PP. 477-77; A. Michel, Tolède (conciles de). Con- 
fessions de foi, in DThC, XV, coll. 1197-1208. Giuseppe Madoz 


TOLEDO, ALvarez Pepro di. - Uomo di Stato 
spagnolo, figlio di Federico, marchese di Villafranca, e 
di Isabella Pimentel, n. in Alba de Torques nel 1484. 


Fu al servizio di Carlo V e da lui fu costituito viceré 
di Napoli nel 1532; governò con rigore volto a fiaccare 
la nobiltà tenendola lontana dal partecipare al governo, 
servendosi a tale scopo anche del popolo. Tenendo ad 
essere non già amato ma temuto, sciolse le accademie 
per sospetto di novità religiose e politiche e nel mag- 
gio 1547 tentò introdurre a Napoli il Tribunale dell’In- 
quisizione alla spagnola, provocando una sollevazione 
popolare, ben presto repressa, e l’opposizione di Paolo III 
che dal 1542 aveva organizzata l'Inquisizione Romana. 
Nella guerra del sale (1541) aveva difese le parti del 
ribelle Ascanio Colonna; e nel 1545 aveva preteso limi- 
tare a quattro i vescovi del Regno che dovevano parte- 
cipare al Concilio di Trento. Invano la nobiltà tentò di 
ottenerne il richiamo da Carlo V. Morì a Salamanca nel 
1553. Aveva favorito il progresso edilizio di Napoli e atteso 
con dura giustizia a reprimere briganti c malfattori. 

BisL.: B. Croce, Storia del Regno di Napoli, Bari 1925, 
pp. 99 sg., IX1, 118, 126, 137; Pastor, IV-V, passim; G, Coniglio, 
Il Regno di Napoli al tempo di Carlo V, Napoli rosr. 


Suo fratello fu Juan, n. il 9 giugno 1488; fattosi 
frate domenicano a S. Stefano di Salamanca, divenne 
maestro di teologia a Parigi. Nominato vescovo di Cor- 
dova il 21 ag. 1523, passò a Burgos lr: apr. 1538; fu 
creato cardinale da Paolo III il 20 dic. 1538 ed ebbe in 
commenda l’arcivescovato di Compostella il 27 giugno 
1550. Seguì le idee rigoriste e riformatrici del card. Gian 
Pietro Carafa; fautore dell’Inquisizione, ne fu tra i primi 
membri dal momento della sua fondazione a Roma 
nel 1542. Fedele sempre alla parte imperiale in Curia, 
fu tra gli oppositori del trasferimento del Concilio da 
Trento a Bologna nel 1547. Favorì la fondazione del 
Collegio Germanico a Roma, voluta da s. Ignazio, e fu 
protettore dei Barnabiti durante la loro crisi del 1552 
(v. CONGREGAZIONE DI S. PAOLO). Vescovo di Tuscolo 
il 29 maggio 1555, morì in Curia il 15 sett. 1557. 

BipL.: Ciacconio Oldoini, Vitae ecc., Roma 1677, IV, col. 644; 
Pastor, IV-V, passim. Pio Paschini 


TOLEDO, Francisco de. - Cardinale gesuita e 


teologo, n. a Cordova il 4 ott. 1532, m. a Roma il 
14 sett. 1596. 
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Studiò filosofia a Valenza ce teologia a 
Salamanca, dove acquistò il grado di dottore 
e una cattedra di filosofia; nel 1558 entrò 
nella Compagnia di Gesù; nel 1559 passò a 
Roma lettore di filosofia (1559-63), poi di 
teologia (1563-69) al Collegio Romano, dove 
fu il primo a insegnare la dottrina della pre- 
destinazione post praevisa merita; nel 1569 fu 
teologo della S. Penitenzieria (per 24 anni) 
e predicatore apostolico; nel 1593 fu eletto 
cardinale. Se per una parte acquistò fama 
alla Compagnia, per l’altra le creò assai gravi 
difficoltà, sottraendosi alla dipendenza dei 
Superiori mediante una dispensa segreta del 
Papa e appoggiando la corrente revisio- 
nistica spagnola contro il generale C. Acqua- 
viva. Alla S. Sede rese grandi servizi sia 
nelle sue missioni diplomatiche in Polonia 
presso Sigismondo II (1572), in Germania e 
in Belgio (1580), dove ricevette l’abiura di 
Baio, sia con I suol buoni uffici presso En- 
rico ‘IV di Francia. 

Oltre alle prediche, lettere, pareri ce 
brevi trattati, rimasti manoscritti, pubblicò 
ampi commenti a varie opere di Aristo- 
tele: dialettica (Roma 1561), logica (ivi 
1572), fisica (Venezia 1573), dell'anima (ivi 1574). Meglio 
si ricordano e citano: In Summam theologiae s. Thomae (4 
voll., postumi, Roma 1869 a cura del p. G. Paria); Zn sacrum 
Foannis Evangelium commentarium (ivi 1592); In prima 
12 capita... Evangelit secundum Lucam (ivi 1600, postumo 
a cura di M. Vazquez). Godette la fama di uno dei primi 
teologi con Fr. Suarez, Vazquez e Molina. 

BisL.: Sommervogel, VIII, 64-82; Hurter, Ill, 247-536; 
A. Astrain, Mist. de la C. de 3. en la asistencia de Espatia, Il, 
Madrid 1905, pp. 64-65; III, ivi 1909, pp. 599-604; S. Tromp, 
Disputat. s. R. Bellarmini de praedestinatione, in Gregorianum, 
14 (1933), pp. 333-44 (intorno alla sentenza del T.); F. Steg- 
miller, T. et Cajetan, in Rev. Thom., 39 (1935), pp. 358-71; 
autori vari, in Arch. theol. granadino, 3 (1940), dedicato al T.; 
F. Cereceda, En el IV centenario del nascimiento del p. PF. T., in 
Estud. ecclesidst., 13 (1944), pp. 90-108; J. Grisar, Die Uni- 
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(Laboratorio Foto Zincografico Terra Santa) 
TOLEMAIDE - Veduta della città sul Mediterraneo. 


versitàt Loren zur Zeit der Gesandschaft des P. F. T. (:580), 
in Miscell. hist. A. de Mayer, II, Lovanio 1946, pp. 941-68; 
J. M. Bover, La acciòn del Espiritu Santo en la Encarnaciòn... 
segun el card. Toledo, in Arch. teol. granadino, 9 (1946), pp. 69- 
113; id., Seis sermones sobre Isaias, Ir, 1-5, del card. F. T., ibid., 
pp. 161-235; J. Ledesma, Doctrina Toleti de appetitu visionis 
beatificae, NIanila 1949. Celestino Testore 


TOLEDO IN AMERICA, DIOCESI di. - Diocesi 
e città nella provincia ecclesiastica di Cincinnati 


(U.S.A.). 


La diocesi fu creata dal papa Pio X il 15 apr. 1910, 
per smembramento da quella di Cleveland. Il territorio 
contava 125.000 cattolici, mentre oggi ve ne sono 210.000 
su di una popolazione totale di 1.116.819 anime disse- 
minate su un territorio di 8222 migliag. I cattolici si 
raggrupparono specialmente a T. ed al momento della 
creazione della diocesi vi erano 20 parrocchie nella città. 
Oggi vi sono nella diocesi di T. (Toletana in America), 
256 sacerdoti diocesani e 66 religiosi in 6 comunità di- 
verse, 155 parrocchie, 24 cappelle, 3 comunità religiose 
femminili (1525 suore), 52 seminaristi, 2 scolasticati. 
I collegio, 1 orfanotrofio e 5 ospedali. 

Il paese, situato sulle rive del lago Erie, era sul cam- 
mino dei grandi esploratori del sec. xvil. Il sacerdote 
Edmund Burke, vicario generale per l’ « Haut Canada», 
si stabilì nel 1794 a Monroe (oggi Frenchtown), Michigan. 
Dopo il 1830 vi sono alcuni gruppi cattolici ed un sa- 
cerdote residente a S. Maria, Tifflin. 

BiBL.: AAS, 2 (1910), p. 331; Th. Boemer, Tire Cath. Church 
in the Un. States, Londra-St. Louis 1950, p. 337: The Official! 
Cath. Directory 1951, Nuova York 1951, pp. 5$9-93:; J. T. 
O'Connell, s. v. in Cath. Enc., XIV, p. 760; Ann. Pont. 1955, 
D. 425. Gastone Carrière 


TOLEMAIDE. - Città marittima della Palestina 
settentrionale, 16 km. a nord-ovest di Caifa, situata 
su un promontorio roccioso che ne limita a nord la 
baia. Il suo primitivo nome era ‘Akké, perpetuatosi 
nell’arabo ‘Akki; fu detta Tolemaide da Tolo- 
meo III Filadelfo (285-246 a. C.). 


Conquistata da Thutmosis III, era nel sec. xiv a. C. 
dotata di una guarnigione egiziana di 400 soldati e 4o 
carri. Quantunque assegnata da Giosuè alla tribù di Aser 
(Jos. 19,30), gli Ebrei non riuscirono ad impossessarsene 
(Iudc. 1,31). Partecipò alle rivolte della Fenicia e .d’Israele 
contro gli Assiri; ma fu prima saccheggiata da Sennacherib 
(v.) e poi punita da Assurbanipal con la deportazione dei 
cittadini. Fu successivamente sotto la sovranità dei Per- 
siani e dei Seleucidi. Distrutta nel 302 da Tolomeo I, 
fu restaurata e abbellita da Tolomeo II. Gli abitanti 
erano ostili ai Giudei (I Mach. 5, 15.22; ZI Mach. 13,25): 
Ionathan, accolto dapprima con onorì, vi fu fatto prigio- 
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ToLENTINO, DIOCESI di - Reliquiario del sec. xv - Tolentino, 
chiesa di S. Nicola. 


niero e vi trovò la morte (I Mach. 10, 39.56.60; 11,22.26; 
12,45). Ne tentò la conquista Alessandro Ianneo nel 
103 a. C.; ma desisté dall’assedio per timore di Tolomeo 
III. Per breve tempo occupata da Tigrane d’Armenia, 
incorporata nel 47 a. C. alla provincia romana di Siria, 
fu colonia autonoma chiamata Colonia Claudia Ptolemais. 
“Il cristianesimo vi ebbe seguaci sin da principio e s. 
Paolo (Act. 21,7) ne visitò la comunità nel suo viaggio da 
Cesarea a Roma. La città, che era sede episcopale, fu 
nel 634 occupata dai musulmani, ai quali la tolsero i 
Crociati nel 1104; ma nel 1187 fu presa da Saladino. 
Due anni dopo fu assediata da Guido di Lusignano e 
nel luglio del 1191 occupata da Riccardo Cuor di Leone. 
Accon, come era detta dai Latini, diventò la metropoli 
del Regno crociato, accogliendo dentro le sue mura tutti 
i resti dell’esercito. Ciascun principe vi aveva la sua resi- 
denza, ogni repubblica marittima il suo quartiere, ogni 
ordine militare la fortezza. Nel 1229 fu posta sotto il 
controllo dei Cavalieri di S. Giovanni. Finito il Regno 
latino, andò sempre declinando; le imponenti rovine della 
fortezza di S. Giovanni le valsero presso i pellegrini e 
navigatori il titolo di S. Giovanni d’Acri. Malgrado i 
tentativi di restauro nel sec. xVIII, per opera dell’emiro 
Dahir, paese e porto andarono sempre più perdendo 
importanza. La primitiva città sorgeva su Tell el-Fuhbar, 
1500 m. all’est della città attuale, dove sondaggi archeo- 
logici hanno rivelato segni d’abitazione dal 2000 al 900 
a. C. Pur continuando l’occupazione del tell dal 900 al 
300 a. C., il centro urbano si spostò nel quartiere marit- 
timo. 
BisL.: N. Makhouly-C. N. Johns, Guide to Acre, Gerusa- 
lemme 1946. Donato Baldi 


Vescovato di SAN GIOVANNI D’ACRI (AKKA, 
TOLEMAIDE). — Sede vescovile dei melkiti con resi- 
denza a Caifa, suffraganea di Tiro. 

Fu sede vescovile dal sec. 11r. La serie dei vescovi gre- 
co-cattolici ricomincia nel 1753 ca. Oggi la diocesi si trova 
nel nuovo Stato d’Israele e la situazione è sconvolta dal- 
l'emigrazione in massa degli arabi, anche cristiani dal 
territorio occupato dagli ebrei. Tredici delle 40 chiese 
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sono chiuse per mancanza di fedeli. Sono rimasti ca. 
13.000 greco-cattolici. 


i BigL.: Palestina, Il cristianesimo nella Palestina d'oggi, in 
Civ. Catt., 1951, III, pp. 463-72. Guglielmo de Vries 


TOLENTINO, Diocesi di. - In provincia di Ma- 
cerata, a 217 m. sul mare, sulla sponda sinistra del 
Chienti. 

In una superficie di oltre 105 kmq. ha una popo- 
lazione di 17.350 ab., quasi tutti cattolici, distribuiti 
in IS parrocchie, servite da 27 sacerdoti diocesani 
e 23 regolari; ha un seminario, 2 comunità religiose 
maschili e 7 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 277). 
La diocesi è suffraganea di Fermo ed ha per patrono 
s. Catervo. 


Secondo l’umanista Filelfo, tolentinate, la città sa- 
rebbe stata fondata da popolazioni greche, derivando il 
nome da Ob6Xog (?) che può significare rotondo, e indi- 
care la forma della città primitiva. La località fu abitata 
fin dalla preistoria, ma T. molto probabilmente è di ori- 
gine picena; fu colonia e municipio romano; la sua im- 
portanza si affermò localmente nei secc. xI-XII, con l’acqui- 
sto e la sottomissione dei vicini castelli. Costituito in co- 
mune, aderì alle disposizioni del card. d’Albornoz, che 
ricondusse all’obbedienza della Chiesa le terre delle 
Marche; in seguito, dopo varie vicende e signorie (i Va- 
rano, Fr. Sforza), passò definitivamente alla Chiesa, di 
cui seguì le sorti. 

Il primo vescovo di cui si ha memoria è Basilio, che si 
trova tra i sottoscrittori del Concilio al tempo di Felice III 
(a. 487), poi del Concilio di Gelasio (a. 495), di Simmaco 
(aa. 499 e 502). Alcuni storici considerano vescovo di T., 
alla fine del sec. Iv, Probiano, ricordato in una delle iscri- 
zioni del sarcofago di Catervo (fine sec. iv), come quello che 
avrebbe battezzato Catervo, sua moglie Settimia Severina 
e il fratello di questa, Basso. Dopo Basilio non si conoscono 
altri vescovi di T., passata alle dipendenze di quelli di 
Camerino, fino a Sisto V, che, conla bolla Super universas 
del 10 dic. 1586, innalzò «oppidum Tolentini in civi- 
tatem et collegiatam ecclesiam S. Mariae in cathedralem », 
con il castrum Colmurani e le ville Paterno, S. Angelo, 
S. Andrea, unendo la rinnovata diocesi con quella di 
Macerata (v.), disponendo « che il vescovo pro tempore 
di Macerata sia vescovo delle due chiese unite, e benché 
si chiami vescovo di Macerata, tuttavia nelle lettere e 
nelle spedizioni relative alla città e diocesi di T. ordina- 
riamente debba sottoscriversi vescovo di Macerata e T. ». 

L’attuale cattedrale di T., dedicata all’Assunta e a 
S. Catervo, risale al sec. virI, rifatta nel sec. xHi (portale, 
campanile), completamente rinnovata nell’800; vi è unito 
l'oratorio di S. Catervo (affreschi del sec. xv) in cui è 
il celebre sarcofago con i corpi sopra ricordati, scolpito 
nelle quattro facce, con il coperchio originale, ordinato 
da « Septimia Severina C. F. Marito dulcissimo ac sibi 
Sarcofagum Et Panteum Cum Tricoro disposuit Et Per- 
fecit ». Il mausoleo a tre absidi e il sarcofago furono esc- 
guiti in quarantatre giorni. Sulla fronte del sarcofago : 
il Buon Pastore e i Principi degli Apostoli; nelle antefisse 
del coperchio, i busti di Catervo e di Settimia; nella 
faccia destra, i Magi ed Erode; nella sinistra l’Epifania; 
nella faccia posteriore, i busti dei due sposi, con le mani 
congiunte; monogrammi, colombe, e altri simboli ornano 
il sarcofago, in cui sono incise varie iscrizioni in prosa 
e in verso, 

Veneratissimo in T. s. Nicola (v.). La basilica del Santo 
risale al sec. XIII; rinnovata nello stile barocco, presenta 
all’esterno il caratteristico portale di Nanni di Bartolo, 
fiorentino (sec. xv); nell’interno « Cappellone », in cui 
è un ciclo di affreschi con episodi della vita di Gesù 
Cristo e di s. Nicola, di scuola giottesca-riminese, che 
si riporta a G. Baronzio da Rimini (sec. xiv) e alla sua 
scuola. Ivi pure un’arca marmorea del 1474; sotto, cripta 
moderna in stile gotico, ove si conserva il corpo di s. Ni- 
cola. Il chiostro adiacente è notevole per la varietà degli 
archi delle colonne e i pilastri di sostegno (sec. XI). 

Alla storia di T. si legano il Trattato ivi concluso 
nel 1797 tra il papa Pio VI e il Direttorio della Repubblica 
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Francese, con Napoleone; ec la battaglia detta della Rancia 
(dal nome del castello, secc. xt-xiv), del 1815 tra gli 
Austriaci e G. Murat. 


BinL.: Plinio, Naturalis historia, 1KI, 18; CIL, IX, nn. 5564- 
5572, 6368-77; C. Santini, Saggio delle memorie ecclesiast. e civ. di 
T., Macerata 1789; G. Colucci, Delle antichità di T..in Antichità 
Picene, V, Fermo 1794, pp. 270-77; G. B. De Rossi, Roma 
sott., III, Roma 1877, pp. 472-73; R. Garrucci, Stor. dell’arte 
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Carlo Carletti 


IL TrartaTO DI T. — Stipulato fra la S. Sede ela 
Repubblica francese il 19 febbr. 1797. Battuti gli Austro- 
Sardi nella primavera del 1796 e posto l’assedio a Man- 
tova, Napoleone Buonaparte invase con le sue truppe 
anche le Legazioni pontificie, costringendo il papa Pio VI 
all'oneroso armistizio di Bologna del 23 giugno, per il 
quale il Pontefice — oltre al pagamento di venti milioni 
e alla consegna di cento opere d’arte — doveva consen- 
tire l'occupazione di Bologna e di Ferrara e della citta- 
della di Ancona da parte dei Francesi. Nel corso dell’estate 
Napoleone sollecitò la stipulazione di un regolare trattato 
di pace, inviando a Roma l’arcivescovo di Ferrara, card. 
Alessandro Mattei, ma il governo papale confidava nella 
riscossa austriaca ad opera clell’annunziata discesa del- 
l'esercito del maresciallo Wiirmscer. Tanto il Wiìrmser, 
come poi l’Alvinzi, furono sconfitti e Mantova costretta 
alla resa il 2 febbr. 1797 : nella stessa data i Francesi ri- 
prendevano le ostilità contro lo Stato pontificio, dis per- 
dendo a Castel Bolognese, dopo onorevole resistenza sul 
Senio, le esigue truppe papali poste agli ordini del gen. 
Colli-Marchini. Pio VI fu allora obbligato a sollecitare una 
nuova sospensione d’armi ed inviò a T. un’ambasceria, 
della quale facevano parte il card. Mattei, il duca Braschi- 
Onesti, il marchese Camillo Massimo e mons. Luigi 
Caleppi. I rappresentanti pontifici erano muniti dei pre- 
scritti poteri per la firma di un trattato; non così quelli 
francesi, che erano lo stesso Napoleone ed il Cacault. 
Contro il parere dei suoi collaboratori, il Mattei si in- 
dusse a sottoscrivere lo strumento di pace. Per esso, 
non solo la Sede Apostolica si impegnava a versare una 
ulteriore indennità di trenta milioni e a consentire l’oc- 
cupazione francese di Ancona, ma cedeva alla Francia 
le legazioni di Bologna, di Ferrara e di Romagna da 
annettersi alla Repubblica cisalpina, nonché Avignone e 
il contado Venassino che entrarono a far parte integrante 
della Repubblica francese. 

Nel Conclave veneziano del 1800, il S. Collegio di- 
chiarò il Trattato di T. nullo ed irrito perché estorto con 
la violenza. - Vedi tav. XXIV. 


BigL.: A. F. Artaud, Storia di Pio VII, I, Milano 1838, 

pp. 10-42; A. Franchetti, St. politica. d’Italia dal 1789 al 1799. 

ivi s. d,, passim; P. Baldassari, Rela®. delle avversità e patimenti 

del glorioso papa Pio VI negli ultimi tre anni del suo pontificato, 

Modena 1840-43; J. du Teil, Rome, Naples et le Directotre : 
armistices et traîtés, Parigi 1902; Pastor, XVI, v. indice. 
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TOLETANUS : v. VARGAS, ALONSO. 


TOLLERANZA. - Nell’uso comune indica una 
disposizione cdeell’animo e un conseguente atteggia- 
mento pratico di indulgenza e longanimità verso un 
modo di pensare, un’azione o un fatto, i quali urtano 
le proprie convinzioni o ledono i propri diritti. 
Perciò il soggetto che si sente leso non reagisce, 
come potrebbe averne la facoltà, né manifesta este- 
riormente la propria disapprovazione, ma si atteggia 
in modo benevolo, permettendo che il male e l’errore 
esistano e sopportandone le conseguenze; la t., quindi, 
nel suo significato originario, ha come termine ne- 
cessario di riferimento il male, la cui presenza induce 
a sopportare, per motivi naturali o soprannaturali, 
nonostante il contrario suggerimento della coscienza, 
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che condanna il male, e della legge morale, che lo 
vorrebbe compresso. Riferita alle idee e alle convin- 
zioni religiose ha come oggetto proprio l’errore, che 
è il male dell’intelletto e dell’anima. Si tollera il male 
e l’errore, non si tollera il bene e la verità, verso i 
quali l’intelligenza e la volontà sono attratti dal moto 
spontaneo della natura razionale. Più sinteticamente 
la t. può essere definita un atteggiamento negativo 
verso il male presente o previsto. Essa conseguente- 
mente include nel suo concetto la riprovazione spe- 
culativa del male e dell’errore e l’indulgenza pratica 
verso di essi e coloro che l’operano e l’abbracciano. 
Suppone, quindi, una valutazione differente del fatto, 
dedotta dall’ordine obiettivo dei valori, ed esclude 


perciò stesso l’equazione tra il bene e il male, tra 
la verità e l’errore. 


In una concezione soggettivista, per cui ogni criterio 
stabile di verità perde valore, o comunque moralmente 
e religiosamente agnostica, la t. perde il suo contenuto 
e il suo oggetto e alla parola viene attribuito un signifi- 
cato diverso dall’originario. Per questa o equivale a 
indifferenza speculativa, condita di scetticismo, verso 
tutte le opinioni e le fedi, o si riduce ad un atteggia- 
mento pratico, che attribuisce lo stesso valore alla verità 
e all’errore, come espressioni soggettive della coscienza. 
In tal senso il termine è stato adoperato dal liberalismo 
cattolico e ancora oggi viene adoperato da quanti si 
riannodano all’agnosticismo religioso liberale. In realtà 
la t. suppone una disuguaglianza oggettiva, la presenza di 
un valore positivo e di uno negativo, al quale ultimo 
viene concesso un riguardo dettato da motivi di prudenza. 
Essa non è una virtù, ma risulta dall’esercizio della carità 
o della prudenza, non imposto da una norma di diritto 
connessa con il valore negativo, ma da necessità con- 
tingenti, che, con termine diventato comune, sogliono 
essere chiamate ipotesi. 


I. NOZIONI GENERALI. — La t. è in intima connes- 
sione con l’ipotesi, la quale è il contrario della tesi. Mentre 
questa, infatti, si compone di principi universali ed enun- 
zia esigenze perenni e immutabili, dalle quali emer- 
gono norme morali e giuridiche valevoli in ogni tempo 
e presso tutti i popoli, quella indica una condizione di 
fatto, una situazione politica e religiosa contingente, va- 
riabile nel tempo e nello spazio. Donde si deduce che 
la t. non obbedisce a un criterio univoco, ma questo 
viene di volta in volta dedotto dalle obiettive condizioni 
della società, cui deve essere applicata. La necessità, più 
o meno impellente, della sua applicazione nasce dal dis- 
sidio, che sovente esiste, tra la tesi e l’ipotesi, che essa 
tende a colmare, suggerendo un atteggiamento pruden- 
ziale verso il male e l’errore. 

Ogni scienza pratica si compone di due momenti : 
nel primo indaga le leggi universali della condotta privata 
o pubblica, nel secondo passa all’applicazione delle me- 
desime al concreto, al caso singolo, a una particolare 
situazione, nella quale il soggetto si trova ad agire. Essa 
non discende alle ultime conseguenze, se prima non esa- 
mina gli elementi che possono influire sulla sua con- 
dotta, creandogli facilitazioni o impedimenti. Questo 
doppio movimento esprime la distinzione tra scienza 
speculativa e casistica,» delle quali la prima formula la 
tesi, la seconda si modella sull’ipotesi. Quando tra l’una 
e l’altra si determina un dissidio, î principì della tesì 
non possono essere applicati in modo integrale, e quindì 
sopravviene la t. a suggerire un adattamento. Questa 
può essere, dunque, considerata come una soluzione pra- 
tica e prudenziale del conflitto esistente sul piano del 
reale tra la legge e la sua integrale applicazione. Il suo 
fondamento morale non sono pertanto né un’eguaglianza 
obiettiva di tutte le opinioni e di tutte le confessioni 
religiose, né il falso concetto di libertà, che riconosce 
all'uomo la facoltà di orientarsi come vuole, né una par- 
ticolare valutazione positiva dei cosiddetti diritti della 
coscienza soggettiva, ma unicamente la necessità di ade- 
guare il principio con le possibilità di applicazione of- 
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ferte dalla vita concreta. La t. non nega il principio, 
che rimane sempre il termine ideale, ma suggerisce un 
atteggiamento flessibile. La verità e il bene rimangono 
i valori preminenti, e l’errore e il male non si collocano 
sullo stesso piano di quelli. 

La liceità di un siffatto compromesso tra i principi 
e la realtà venne fondata dagli antichi scrittori sulla 
prudenza, la quale come recta ratio în agibilibus, si mani- 
festa nell’arte di sapersi adattare alla realtà, per evitare 
il maggior male. La vita pratica nel suo effettivo svolgi- 
mento si regge su due pilastri, sull’ideale, al quale ap- 
partengono le direttive somme dell'agire, sul reale, dal 
quale emergono gli elementi che ne condizionano l’ap- 
plicazione. Il medesimo criterio dell’adozione del minor 
male, dal quale è guidata la t., è stato svolto da Leone XIII 
nell’encicl. Libertas (20 giugno 1888). 

La t., in conformità dell’oggetto immediato cui si 
riferisce, può essere religiosa o civile: la prima riguarda 
le opinioni in materia di fede e le confessioni religiose, 
la seconda propriamente le ideologie politiche e le forze 
operanti dentro lo Stato. Nondimeno suole sovente essere 
denominata civile la t. dello Stato verso le confessioni 
religiose. È bene tuttavia attenersi alla partizione più 
comune, notando come a proposito di quella religiosa si 
suole anche distinguere tra t. dogmatica e t. pratica, 
delle quali la prima riguarda la verità rivelata e ha come 
soggetto unicamente la Chiesa. L’esercizio della t. può 
riguardare l’individuo nella sua condotta privata, la so- 
cietà soprannaturale e la società civile. Su ciascuno di 
questi soggetti va detta una parola. _ 

Il. 'T. RELIGIOSA DA PARTE DELLA CHIESA. — E sempre 
lecito e anche doveroso per ogni cristiano, purché man- 
tenga nel suo animo integra la fede senza transazioni 
pericolose con l’errore, essere verso tutti gli erranti di 
una benevolenza inesauribile. Egli deve odiare il male e 
l’errore, ma deve amare chi lo commette e chi l’abbraccia 
e lo professa. Questa doverosa t. si appoggia su due ra- 
gioni. Egli è, innanzi tutto, obbligato a rispettare il diritto 
alla libera ricerca della verità, che ogni uomo possiede 
in virtù della sua natura razionale, e inoltre è tenuto ad 
osservare il precetto della carità verso tutti. Se, secondo 
il comandamento di Cristo, deve essere disposto ad amare 
persino i nemici, a maggior ragione deve nutrire la me- 
desima disposizione verso quanti errano o commettono 
il male. La condotta dell’individuo si può riassumere 
nella seguente frase : intolleranza verso l’errore e il male 
considerati in se stessi, larga e accogliente t. verso gli 
erranti. 

Nella società soprannaturale fondata sul comune 
vincolo della fede non è possibile la t. dogmatica. La 
missione della Chiesa e la sua intrinseca ragione d’esi- 
stere consistono, infatti, nella custodia gelosa del deposito 
della verità rivelata, la cui accettazione integrale è con- 
dizione assoluta per la salvezza. La t. dell’errore, che 
s’insinui in modo subdolo o palese entro le maglie della 
dottrina rivelata, sarebbe per la Chiesa un venir meno 
al divino mandato d’insegnare alle genti quanto Cristo 
ha insegnato e comandato, una corruzione interna che 
le toglierebbe, se ciò fosse possibile, il sigillo sopran- 
naturale. Ciò tuttavia non impedisce che la Chiesa, fa- 
cendo uso dei suggerimenti della prudenza e conforman- 
dosi al precetto della carità, possa temporeggiare o atten- 
dere che l’errore si dissipi da sé e gli erranti ritornino 
alla verità. Soltanto l’ostinazione provata la decide a 
ricorrere alle sanzioni spirituali, per conservare la purità 
della fede e impedire il contagio. Né quando i casi estremi 
la costringono a ricorrere ai mezzi punitivi, che oggi si 
riducono alla separazione dell’eretico e del negatore dalla 
sua comunione, ed a certe inabilità (cann. 167 $ 1, n. 4; 
731 $ 2; 762, n. 2; 795, n. 2; 985, n. 1; 1240, n. I $ 2; 
1453 $ 1; 1470 $ 1, n. 6; 2314 $ 1, nn. 1-2 $ 2; 2315, 
2316, 2339, 2372 ecc.) usa violenza alla libertà, poiché 
il suo atto non è altro che la ratifica di un distacco già 
operato volontariamente da chi si ostina nell'errore. 

Il suo atteggiamento è ancora più blando con quelli 
che sono nati nello scisma o nell’eresia (cann. 1070 $ 1 
1099 ecc.). Sebbene in virtù del Battesimo ricevuto le 
siano soggetti, essa non esercita verso di essi questo suo 
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diritto. Tuttavia, a ricostituire l’unità voluta da Cristo, 
non può scendere a transazioni con le confessioni religiose, 
cui essì appartengono, cedendo terreno sulle frontiere 
della verità dogmatica. Su questo limite la t. cede il posto 
all’intransigenza. Il dogma è un tutto granitico, dal quale 
non è lecito far saltare una sola scheggia. Verso gli infe- 
deli, fin quando non hanno accettato liberamente la fede 
cristiana, non ha altro potere se non quello comunicatole 
da Cristo di annunziare la verità rivelata a tutte le genti 
(cf. can. 87, Mt. 28, 19; Mc. 16, 15-16; Lc. 24, 47). Nel- 
l'esercizio di questo ministero due princìpi sorreggono la 
sua azione. L'accettazione della fede è un atto libero, 
che in nessun modo può venire estorto dalla coazione. 
Il can. 752 prescrive che l’adulto non può essere bat- 
tezzato se non sciens et volens e il 1351 che ad accettare 
la fede cattolica nemo invitus cogatur. Queste prescrizioni 
derivano dal. principio enunziato da s. Tommaso, che 
svolge un pensiero già adombrato da s. Agostino (.Serzm., 
112, 8; Contra Cresc., IIl, 55), secondo il quale il credere 
è un atto assolutamente libero, quia voluntatis est. Af- 
fermata l’assoluta libertà di credere per gli infedeli, 
s. Tommaso soggiunge che ad essi può essere lecitamente 
impedito di opporsi alla fede religiosa con bestemmie, 
perversi consigli e persecuzioni : nega cioè la libertà di 
nuocere, mettendo in rilievo il lato sociale del diritto 
(Sum. Theol., 2%-29€, q. 10, a. 8). 

Il secondo principio consiste nella conservazione c 
difesa dei costumi, tradizioni e peculiarità etniche ce 
linguistiche dei popoli infedeli, che non presentano nulla 
di contrario alla legge naturale, alla verità rivelata e al 
retto culto di Dio. Come esempio di questa costante 
direttiva nello svolgimento dell’apostolato missionario, si 
possono addurre le istruzioni che s. Gregorio Magno 
diede a s. Agostino, da lui inviato nelle isole britanniche. 
Egli consiglia di non distruggere i templi pagani, ma di 
consacrarli al culto del vero Dio, e permette la conser- 
vazione di usi locali e feste tradizionali, purché purificati 
da ogni significato idolatrico (cf. G. Cappello, Gregorio I 
e il suo pontificato, Salerno 1904, pp. 33-37). Il medesimo 
concetto ha esposto Pio XII nell’encicl. Summi Pontifi- 
catus (20 ott. 1939) e in quella più recente sulle missioni 
del 2 giugno 1951. In una società cristiana, come già 
aveva chiaramente enunziato s. Tommaso (Sum. Theol., 
29-23, q. 10, a. 8), possono essere tollerati i riti degli 
infedeli, sempre per il principio già notato del minor 
male dettato dalla prudenza. 

III. T. RELIGIOSA DA PARTE DELLO STATO. — Alquanto 
più complessa si presenta la questione della t. religiosa 
da parte dello Stato, già oscurata dall’ideologia agnostica 
del liberalismo e resa confusa da quelle correnti cattoliche 
le quali hanno ceduto al suo fascino, accettandone le 
conclusioni. La tesi, da queste ultime ancora oggi soste- 
nuta, si racchiude nelle seguenti proposizioni. Dinanzi al 
potere civile nell’ordine temporale tutte le confessioni 
religiose sono eguali e a tutte deve essere concessa la 
medesima libertà di vita e di propaganda, applicando il 
criterio democratico dell’eguaglianza giuridica. Lo Stato 
conseguentemente deve assumere verso di esse un supe- 
riore atteggiamento d’imparzialità e d’indifferenza, senza 
concedere a nessuna privilegi o trattamento particolare. 
La vecchia distinzione tra tesi e ipotesi deve essere rite- 
nuta come anacronistica e superata e quindi la t. deve 
essere intesa come riconoscimento della parità giuridica 
dei culti e concessione della medesima libertà a ciascuno 
di essi indipendentemente dal suo contenuto di verità o 
di errore. La tesi appena esposta soltanto negli enunziati, 
che riguardano la libertà religiosa, è stata espressamente 
condannata da Gregorio XVI (encicl. Mirari vos, 15 ag. 
1832: Denz-U, 1614), da Pio IX nelle propp. 77-79 
del Sillabo (Denz-U, 1777-79), da Leone XIII nell’encicl. 
Libertas (20 giugno 1888), e tanto basterebbe per metterla 
da parte come contraria al pensiero cattolico. Non sarà 
tuttavia fuori luogo accennare ai più recenti argomenti, 
con i quali si è cercato di aggiornarla. 

La vera religione, si afferma, può essere intesa in 
senso oggettivo e in senso soggettivo. Nel primo è vera 
solamente la religione cristiana, nel secondo invece è 
vera quella che ciascuno in buona fede ritiene come tale. 
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La coscienza, si aggiunge, è norma prossima di moralità, 
che occorre sempre seguire, anche quando è in errore, 
pena la caduta in colpa morale. Chi pertanto ha una 
coscienza invincibilmente erronea, deve conformarvi la 
propria condotta, e poiché al dovere corrisponde il diritto, 
possiede la facoltà di farla valere dinanzi allo Stato, che 
deve rispettarla e iutelarla. Tanto più che la moderna 
civiltà si distingue dall’antica e medievale per il rilievo 
dato ai valori soggettivi. D’altra parte lo Stato non pos- 
siede i mezzi per attuare una politica di favore verso la 
vera religione in senso obiettivo, poiché nella sua azione 
politica si regola con criteri naturali, i quali non gli per- 
mettono di distinguere la vera dalle false religioni. Non 
gli resta dunque che atteggiarsi in modo imparziale 
verso tutte le confessioni, concedendo a tutte la mede- 
sima libertà. Inoltre lo Stato dal suo fine è chiamato 
ad operare sul piano semplicemente umano, e non sul 
piano trascendente, al quale appartiene la vera religione, 
circa la cui verità non è suo ufficio indagare, e quindi, 
ancora una volta, non gli resta che trattare tutte le con- 
fessioni allo stesso modo. L’obiezione, che deriva contro 
questa soluzione del problema della libertà religiosa dal 
magistero ecclesiastico, viene poi superata con l’applica- 
zione di un criterio storico, mediante il quale si distingue 
tra quanto è essenziale al messaggio cristiano e quanto 
è semplice riflesso temporaneo. A questo riflesso appar- 
terrebbero le proposizioni del Si//abo (8 dic. 1864), l’in- 
segnamento di Leone NIII (soprattutto nella citata encicl. 
Libertas) e la comune tradizione cattolica, nata sotto 
l'influsso delle condizioni politiche del medioevo, dagli 
scrittori di quel tempo elevate al grado di tesi. 

La comune dottrina rimane tuttavia saldamente anco- 
rata sulle seguenti proposizioni, la cui esposizione gio- 
verà a ponderare il valore dei motivi, sui quali si tenta 
di appoggiare la nuova tesi sulla libertà religiosa. La 
prima proposizione riguarda il diritto della libera ricerca 
della verità. E questo un diritto inerente alla razionalità 
della persona umana, che impedisce allo Stato d’inter- 
ferire nella coscienza dell’individuo soprattutto in ma- 
teria religiosa. L’uomo non può credere monnisi volens, 
secondo la frase di s. Agostino (cf. De libero arbitrio, 
I, 6, 14). Lo Stato può soltanto rendere più facile la 
conquista personale della verità, rimovendo gli ostacoli 
e cooperancdo alla sua diffusione. La t. in questo campo 
non trova applicazione, poiché dove vige il diritto esiste 
il dovere del rispetto. 

La conclusione cambia quando dalla vita privata si 
passa alla vita pubblica, nella quale ogni diritto sogget- 
tivo rimane limitato dalle esigenze del bene comune e 
dall'ordine giuridico, che lo tutela. Riconosciuta, per- 
tanto, l’incompetenza dello Stato d’interferire nelle cre- 
denze private, occorre riconoscere la sua facoltà di ap- 
porre limiti all’esercizio della libertà, per coordinarne 
l’uso con il bene comune. Tale principio viene adottato 
da tutte le legislazioni positive moderne, anche dalle 
più liberali, le quali non hanno mai sanzionato un diritto 
illimitato alla libertà, ma questo hanno sottoposto a re- 
strizioni, sovente derivate dal criterio generale della co- 
mune moralità. La stessa carta dei diritti dell’uomo delle 
Nazioni Unite ha proclamato il diritto alla libertà in 
modo condizionato. La seconda proposizione comune alla 
dottrina cattolica riguarda la facoltà dello Stato di rego- 
lare le manifestazioni sociali della libertà, compresa quella 
religiosa. La terza determina le modalità di questo legit- 
timo intervento. 

L’azione dello Stato si appoggia sul diritto e dal 
diritto viene regolata. Per determinare, dunque, quale 
deve essere il suo atteggiamento concreto in materia 
religiosa, ha l'obbligo di esplorare da che parte stia il 
diritto, per proteggerlo. Ora il diritto si radica nella 
verità e sempre l’accompagna, mentre l’errore ne è privo. 
Deve conseguentemente lo Stato proteggere la verità, 
che non può in nessun modo collocare sullo stesso piano 
dell'errore, e quindi tutelare la vera religione, il cui 
particolare trattamento non si può guardare sotto il pro- 
filo del privilegio, ma deve essere considerato come uno 
stretto dovere di giustizia. Posti questi principi, è facile 
intuire come sia moralmente e giuridicamente illegittimo 


TOLLERANZA 


206 


un atteggiamento di superiore indifferenza verso tutte le 
confessioni religiose e incoerente l’affermata eguaglianza 
giuridica di tutti i culti. Siffatta tesi suppone l’agnosti- 
cismo politico. 

A rafforzare la precedente conclusione si aggiunge, 
come ha rilevato già Leone XIII nell’encicl. Libertas 
(20 giugno 1888), il dovere dello Stato in quanto tale di 
rendere il culto pubblico al vero Dio nel modo da lui 
stabilito, per l'esecuzione del quale deve necessariamente 
abbandonare l’atteggiamento di neutralità verso tutte le 
confessioni. Gli argomenti esposti hanno un valore auto- 
nomo sul piano della pura razionalità, la rivelazione li 
conferma con due punti dogmatici, dai quali la specula- 
zione cattolica non può prescindere, senza rinnegare se 
stessa. Innanzitutto è un dogma rivelato che la religione 
vera è una e unica e che tale nota compete soltanto alla 
cristiana, fondata sul messaggio divino di Gesù Cristo, 
rivelatore e redentore. In secondo luogo è ancora un 
dogma che l’unica religione vera è organizzata in una 
società visibile e trascendente, la Chiesa cattolica, alla 
quale è necessario appartenere per salvarsi. Ciò posto 
sa di eresia affermare l’eguaglianza giuridica di tutti i 
culti e assegnare persino allo Stato cattolico l’ufficio di 
mantenere una superiore neutralità verso tutte le reli- 
gioni presenti e operanti nel suo seno. Lo Stato cattolico, 
come ha invariabilmente insegnato il supremo magistero 
ecclesiastico, ha il dovere di giustizia di proteggere e di 
aiutare la Chiesa, agevolandone la missione moralizza- 
trice e santificatrice. Né, ciò facendo, lede il principio 
democratico dell’eguaglianza. A parte che una eguaglianza 
obiettivamente non esiste tra la vera religione e le false, 
errata ne è l’interpretazione, quando si prescinde dalla 
necessaria proporzionalità che l’applicazione del prin- 
cipio richiede nella vita sociale, la quale gradua i favori 
secondo la rilevanza obiettiva dei soggetti e il loro mag- 
giore o minore contributo al bene comune. L’adozione 
di un’eguaglianza livellatrice sarebbe contraria alla giusti- 
zia, poiché negherebbe la naturale gerarchia dei diritti. 

Nondimeno, e questa è la quarta proposizione co- 
mune alla dottrina cattolica, i diritti della vera religione 
e i doveri dello Stato verso di essa non si oppongono 
all’applicazione del principio della t. verso le altre con- 
fessioni. Il rispetto della libertà individuale nella ricerca 
della verità e il diritto di conformare nella sfera della 
vita privata la propria condotta alle opinioni personali 
in materia religiosa, anche se palesemente erronee, devono 
essere mantenuti anche nello Stato cattolico. Nella sfera 
sociale, dove la sua azione direttamente si svolge, non 
gli è interdetto di concedere una più o meno larga libertà 
all'errore, non perché la coscienza erronea e soggettiva 
abbia un qualsiasi diritto a farsi valere nella vita pubblica, 
ma per le esigenze del bene comune, alle quali l’auto- 
rità è costretta, per evitare il maggior male, ad adattare 
l’applicazione dei princìpi teorici. E nulla impedisce che 
la t. si esprima in tutele giuridiche verso gli altri culti, 
le quali possono persino arrivare fino alla concessione di 
un’eguaglianza legale, se l’ipotesi la richiede, per ottenere 
la pacifica convivenza dei cittadini. La tutela e l’egua- 
glianza legale non portano per sé implicito un giudizio 
di valutazione. Occorre, tuttavia, notare che nell’applica- 
zione del principio della t. non è possibile stabilire una 
regola univoca, ma la misura dovrà di volta in volta essere 
dedotta dalle condizioni di fatto, in cui sì trova ogni 
singola società, e dalle tendenze più generali del tempo. 
La t. è un atteggiamento flessibilissimo, che si adatta a 
tutte le sinuosità del terreno sul quale l’autorità politica 
opera, e non trascura gli orientamenti del pensiero di 
un determinato periodo di civiltà. Diventa rigida soltanto 
dinanzi a pratiche, associazioni e confessioni, le quali 
fossero contrarie ai comuni principì di moralità e al bene 
della collettività. Si può affermare che al tempo presente, 
in cui l’uomo ha acquistato una particolare sensibilità 
verso quanto in qualsiasi modo appaia contrario alla 
libertà della coscienza e alla sua dignità personale, lo 
Stato deve maneggiare con somma prudenza l’argomento 
della libertà religiosa, mostrandosi tollerante verso gli 
altri culti, senza tuttavia disconoscere i diritti della vera 
religione. Un temperamento tra le esigenze della tesì e 
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le richieste dell’ipotesi oggi è più che mai necessario, 
per venire incontro alla sensibile coscienza contemporanea. 
L’amore e la comprensione sono più efficaci di qualsiasi 
coercizione per la dilatazione della verità. 

L’obiezione che lo Stato non può adottare una poli- 
tica di preferenza per la vera religione, perché non ha i 
mezzi per conoscere quale essa sia, non ha alcun fonda- 
mento. Contro di essa sta la definizione del Concilio Va- 
ticano, secondo la quale l’uomo ha il potere di raggiun- 
gere con la pura ragione la conoscenza dell’esistenza di 
Dio e dei doveri che a lui lo legano. Per quanto poi 
riguarda la religione rivelata, per conoscerla gli potrebbe 
bastare il criterio storico della sua inserzione avvenuta 
nel corso del tempo, e per valutarne la verità il contenuto 
della sua dottrina (Concilio Vaticano, sess. III, capp. 3-4; 
Denz-U, 1789-1800). Falsa inoltre deve essere ritenuta 
l’asserzione della totale divisione tra il temporale e lo 
spirituale, se con questa si vuole intendere che lo Stato, 
chiamato ad operare nel primo, non può tener conto dei 
principi enunziati dal secondo. Occorre tener presente 
che, secondo la Rivelazione, l'economia nella quale oggi 
vive l’uomo e conseguentemente lo Stato, è un’economia 
soprannaturale e che, pertanto, in senso cattolico la poli- 
tica non può essere concepita come attività fondata su 
principi puramente umani, secondo la tesi del cosiddetto 
umanesimo integrale. Anche lo Stato è obbligato ad 
accettare la Rivelazione e a modellare la sua condotta 
alle sue superiori prescrizioni, la qual cosa diventa una 
più urgente esigenza politica, quando la maggioranza dei 
suoi cittadini ha accolto la religione cristiana. L'ordine 
della Grazia si attua nell’uomo, che è insieme cristiano 
e cittadino, né lo Stato può prescindere da questa doppia 
formalità come organizzazione politica del popolo, la cui 
fede è tenuto a rispettare e a tutelare con i suoi mezzi. 


BisL.: G. Balmes, // protestantesimo comparato col cattoli- 
cismo, Parma 1847, pp. 4611-77; J. Hergenròther, Katholische 
Kirche und christlicher Staat, Friburgo in Br. 1872, pp. 617-69; 
M. Liberatore, La Chiesa e lo Stato, Napoli 1872; id., Diritto 
pubblico ecclesiastico, Prato 1887; F. Ruffini, La liberta religiosa, 
Torino 1901; F. Cavagnis, Institutiones iuris publici ecclesiastici, 
Roma 1906, pp. 372-98; E. Vacandard, Della t. religiosa, ivi 
1909; F. Cappello, Chiesa e Stato, ivi 1910; A. Vermeersch, 
La tolérance, Lovanio 1912; J. Maritain, Du régime temporel et 
de la liberté, Parigi 1933: id., Christianisme et démocratie, ivi 1943; 
id., Umanesimo integrale, Roma 1946; J. Leclerca, L’Eeglise et 
la liberté en 1948, in Revue nouvelle, 8 (1948), pp. 257-69; M. Pri- 
billa, Dogmatische Intoleranz und biirgerliche Toleranz, in Stim- 
men der Zeit, 144 (1949), pp. 27-40; J. Courtny Murray, Contem- 
porary orientations of catholic thought on Church and State in 
light of history ; current theology on religious freedom, in Theolo- 
gical studies, 10 (1949), pp. 177-234, 409-32; A. Messineo, 
La libera ricerca della verità; La t. e il suo fondamento morale; 
T.eintolleranza, in Civ. Catt., 1950, IV, pp. 57-67, 314-25, 562-73. 

Antonio Messineo 


TOLLI, FiLiPPo. - Organizzatore cattolico, anti- 
schiavista tra i più benemeriti, n. a Roma il r° sett. 
1843, m. ivi il 17 maggio 1924. 


Nel 1875 ebbe la cattedra di italiano nel Liceo del- 
l’Apollinare e nell’84 fu nominato Scrittore della Sezione 
latina della Biblioteca Vaticana. Intanto si dedicava pure 
al giornalismo, dirigendo a Roma La Stella e più tardi 
il battagliero La Frusta e collaborando nei principali quo- 
tidiani cattolici. Nel movimento cattolico svolse una mi- 
rabile e multiforme operosità. Fu presidente del Circolo 
S. Pietro dal ’74 all’88 e tenne ancora la presidenza del 
Consiglio superiore della Società della Gioventù Catto- 
lica dal 1880 al 1889. Sorta l’Opera dei Congressi e 
Comitati Cattolici (v.), nel 1893 il T. assumeva la pre- 
sidenza del Comitato regionale del Lazio. ——— i 

Membro del Consiglio comunale e provinciale di 
Roma, per quindici anni tenne la vicepresidenza del- 
l'Unione elettorale romana e promosse due Congressi di 
consiglieri comunali e provinciali cattolici : nel 1907 a 
Firenze, nel 1908 a Genova. Fu tra i primi nelle inizia- 
tive per avvenimenti d’interesse cattolico : il giubileo pon- 
tificale di Pio IX, l’Esposizione Vaticana del 1888, i 
giubilei di Leone XIII e di Pio X, le ricorrenze cente- 
narie di s. Filippo e del Tasso. Nell’omaggio secolare del 
1900 a Cristo Redentore, fu presidente del Comitato per 


i monumenti sulle maggiori vette d’Italia. Nel cinquan- 
tenario del dogma dell’Immacolata (1904) fu presidente 
della Commissione romana, vicepresidente del Congresso 
mariano mondiale e diresse due pellegrinaggi nazionali 
a Lourdes dove fece la consegna, al vescovo, della cap- 
pella eretta dagli italiani nella Basilica. 

L’opera a cui principalmente resta legato il nome del 
T. è l’antischiavismo, che fondò a Roma nel 1888 in 
unione con l’avv. Simonetti. Con indefessa propaganda 
riunì i pochi comitati che esistevano in Italia e ne costituì 
altri, dando origine alla Società antischiavista italiana di 
cui fu eletto presidente generale nel 1892. Rieletto senza 
interruzione, tenne la carica fino alla sua morte. Ad 
un’operosità così vasta furono base una vita esem- 
plare nel più stretto senso cattolico e la pietà e umiltà 
di Terziario francescano. 

BisL.: C. Salotti, Un campione dell’ Azione cattolica, il prof. 
comm. F. T. (collez. «I nostri », n. 16) Milano 1923; id., Pagine 
di storia dell’ Azione cattolica italiana nel centenario della nascita 
di F. T., in L'Osservatore romano della domenica, 3 ott. 1943. 


Agostino Vian 


TOLOMEI. - Nove re (della dinastia dei « La- 
gidi ») dell'Egitto ellenistico, dal 305 al sr a. C., 
portarono il nome di IIzxoXeuatog; vi allude Dan. 
II, 4-29, riferendosi ai primi sei T. Alcune loro 
imprese sono accennate in / e JI Maccabei. 


T. I SOTERE, figlio di Lago (che diede il nome alla 
dinastia), nobile macedone fu compagno di Alessandro 
Magno alla sua spedizione in Oriente; alla morte del con- 
quistatore (323) ottenne la satrapia e poi (305) il trono 
d’Egitto; Dan. 11, 5, dopo aver alluso ad Alessandro, 
accenna a T. I con il nome di «re del mezzodì »; ag- 
giunge che uno dei principi sarebbe stato più potente 
di lui e così allude ai rapporti fra T. I e i Seleucidi (v.) 
in relazione al dominio della Palestina, costante pomo 
della discordia fra le due dinastie, che passò più volte 
dall’una all’altra con alterne vicende. Già nel 312 aveva 
conquistato con Seleuco Nicatore la Palestina, vincendo 
a Gaza Demetrio, figlio di Antigono; ma nel 311 dovette 
ritirarsi; e solo la rioccupò nel 301 dopo la battaglia di 
Ipso. 

T. II FILADELFO, n. da T. I e da Berenice nel 309-308 
a Coo, successe al padre nel 285; sposò prima la sorella 
Arsinoe I e poi la sorella Arsinoe II; diede soprattutto 
incremento alle arti e alla letteratura, mentre i suoi ge- 
nerali procedevano a rafforzare il suo potere nel Medi- 
terraneo. Dan. 11, 6 accenna al connubio fra Berenice, 
figlia di T. II, e Antioco II di Siria; fu dote la Celesiria, 
ma dopo la morte del Filadelfo Berenice fu ripudiata dal 
marito e fatta morire da Laodice I, prima moglie di An- 
tioco, che egli aveva ripreso con sé. 

T. IIl EvERGETE I, figlio del Filadelfo e di Arsinoe I, 
salì al trono nel 146 e subito intraprese una spedizione 
contro il re di Siria per liberare la sorella Berenice, al- 
lora ancora vivente; morta la prigioniera, la spedizione 
fu condotta fino al suo compimento e il re d’Egitto scon- 
fisse il rivale, ma agitazioni interne lo costrinsero a riti- 
rarsi, abbandonando un’altra volta ai Seleucidi la Cele- 
siria; ne fa cenno Dan. 11, 7-9. 

Alla sua morte nel 221 gli successe il figlio T. IV 
FiLOPATORE, che riprese la guerra contro la Siria; vin- 
cendo a Rafia nel 217 il re avversario, ristabilì per qualche 
tempo l’equilibrio delle forze contrastanti (cf. Dan. 11, 
10-12). 

Seguì nel 205-204 T. V EPIFANE, allora cinquenne; 
quando questi poi nel 193-192 sposò Cleopatra, figlia di 
Antioco, ricevette come dote della moglie la Celesiria (cf. 
Dan. 11, 13-20; I Mach. 10, 51-58). 

Nel 181 gli successe il figlio T. VI FILOMETORE. 
giovanissimo, sotto la tutela della madre; morta la madre, 
dell'occasione approfittò Antioco IV (v.) di Siria per ini- 
ziare una nuova guerra contro l’Egitto nel 169, ripren- 
dendo la Celesiria e avanzando fino ad Alessandria; in- 
tervennero i Romani, ma la Celesiria rimase ai Seleucidi 
(cf. Dan. 11, 21-45; II Mach. 4, 21). 

Allora gli Alessandrini posero sul trono il fratello 
di T. VI con il nome di T. VII EvercETE II (NroTERO), 
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detto poi per la sua pinguedine Fiscone 
(QUoxwy « panciuto ») ma Antioco IV, fattosi 
allora sostenitore di T. VI, invase l'Egitto; 
ritiratosi il re di Siria, i due fratelli si ac- 
cordarono e quando Antioco IV nel 168 
ritornò in Egitto fu fermato dai Romani. 
Nuova discordia allora tra i due fratelli T., 
con varie vicende, che tra l’altro portarono 
T. VII a fare un testamento a favore dei 
Romani; di codesto testamento recente- 
mente è venuta alla luce a Cirene una copia 
in una iscrizione superstite. Morto An- 
tioco IV (164), alla successione sul trono di 
Siria del bambino Antioco V, sostenuto dai 
Romani, si oppose Demetrio, figlio di Se- 
leuco IV, che usurpò il trono nel 161-160; 
allora i Romani gli contrapposero Alessan- 
dro Bala (v.), che trovò aiuti in Egitto presso 
T. VI e presso gli Ebrei (Ionathan). A 
questo punto interviene il racconto di / 
Mach. 11, 1-10: Alessandro Baila, avendo 
vinto ed ucciso Demetrio, riuscì a combi- 
nare il matrimonio con una Cleopatra, figlia 
di T. VI; ma poi, essendosi T. VI accor- 
dato con Demetrio II Nicanore, figlio del 
Demetrio precedentemente ucciso, ed essen- 
dosi opposto a Bala, la giovane sposa fu tolta a Bala e 
data a Demetrio II; in seguito "1°. entrò ad Antiochia e 
sconfisse Bala, che fu ucciso poi da un arabo (I Mack. 
11, 17). T. VI fu ucciso a sua volta e Demetrio II ri- 
prese il regno. 

II racconto biblico non si interessa più oltre delle 
vicende dei T., dei quali basta qui ricordare che nel 145, 
alla morte di T. VI, il fratello T. VII sposò la vedova 
Cleopatra II, poi le preferì Cleopatra III, figlia di T. VI; 
ma Cleopatra II lo fece cacciare cla Alessandria nel 130; 
nel 127 però riprese il trono e morì nel r16. Seguono : 
T. VIII SoTteRrE detto LaTtIRO, figlio di T. VII e di Cleo- 
patra III, che ebbe la vita difficile ad opera di Cleopatra II 
e del più giovane dei suoi figli Tolomeo Alessandro; 
morto T. VIII (80), T. IX detto NEOFILOPATORE, FILA- 
DELFO, AULETE, figlio illegittimo del precedente, che nel 
59 fu costretto dagli Alessandrini a rifugiarsi a Roma, 
mentre restava sul trono la figlia Berenice, che sposò l’av- 
venturiero Archelao; nel 55 pertanto i Romani ricondus- 
sero l’Aulete con un esercito in Egitto e vi posero una 
loro guarnigione. Morto nel sr l’Aulete, salì al trono 
Cleopatra VII, che nel supremo conflitto con Roma, 
complice Antonio, diede ai Romani il pretesto di con- 
quistare l’Egitto. 


ff. 


BisL.: A. Bouché Leclercq, Hist. des Lagides, 4 voll., Parigi 
1903-1907; B. Meyer, Untersuch. zur Chronol. der ersten Ptole- 
mder (Beiheft zum Arch. f. Papyrusforsch., 2), Berlino 1925; 
E. Kornemann, Die Satrapenpolitik der ersten Lagiden, Lipsia 
1925; E. Bevan, Mist. of Egypt under the ptolemaic dynasty, 
Londra 1927 (trad. franc., Parigi 1934); K. Y. Beloch, Zur 
Chronol. der ersten Ptolemder, in Arch. f. Papyrusforsch., 7 (1927), 
p. 171 sge.; 8 (1927), p. 1 sgg.; W. Tarn, Ptolemyv II, in Fourn. 
Egypt. Archacol., 14 (1928), p. 246 sgeg.; A. Momigliano, Il 
decr. trilingue in onore di T. Filadelfo e la quarta guerra di Cele- 
siria, in Aegyptus, 10 (1929), p. 180 sgg.; P. Jouguet, La polit. 
intérieure du premier Ptolémée, in Bull. Inst. frang. arch. orient., 
30 (1930), p. 513 sgeg.; W. Otto, Zu den svrischen Kriegen der 
Ptolemder, in Philol., 86 (1931), p. 400 sgg.; id., Zur Gesch. 
der Zeit des 6. Ptolemders (Abhand. Ak. Miinch., 2), Monaco 
1934; G. M. Macurdy, ZMellenistic Queens, Baltimora 1932; 
A. Pridik, Berenike, die Schuvester des Kébnigs Ptolemaios IXI. 
Evergetes, Dorpat 1935; A. Passerini, Roma e l’Egitto durante la 
III guerra Macedonica, in Athen., 13 (1935), p. 317 sgg.; C. Viel- 
metti, Evergete II e la politica di Roma verso l'Egitto, in Ann. 
Scuola Pisa, 1938, p. 401 sgg.; W. Otto-H. Bengtson, Zur Gesch. 
des Niederganges des Ptolemdierreiches, Monaco 1938; A. Aymard, 
Sur la sixième guerre de Syrie, in Rev. étud. anc., 40 (1938), 
p. 351 sgg.; P. G. Elgood, The Ptolemies of Egypt, Bristol 1938 
(trad. franc. Parigi 1943); E. Bikerman, L’avènement de Pto- 
lémé V Epiphane, in Chron. d’Egypte, 15 (1940), p. 124 SE£.; 
A. Calderini, La dinastia ellenist. dei Lagidi, Milano 1944; J. W. 
Swain, Antiochus Epiphanes and Egypt, in Class. phil., 39 (1944). 
p. 73 sgg.; IH, I. Bell, Egypt from Alexander the Great to the 
arab conquest, Oxford 1948; E. Manni, L'Egitto tolemaico nei 
suoi rapporti politici con Roma, in Riv. fil. class., 28 (1950), p. 229 
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ToLomeo, CLaupIo - Tavola della penisola italiana nel cod. Urb. gr. 82, 
70V-71T (71v-725) del sec. xIH - Biblioteca Vaticana. 


sgg. — Sul testamento di T. Evergete II scrissero tra gli altri: 
U. Wilcken, Berlino 1932; U. Ratti, in Riv. fil. class., 60 (1932), 
p. 375 sgg.; L. Wenger, in Studi Riccobono, I (1932), p. 329 sgg.; 
S. Ferri, in Historia, 6 (1932), p. 422 sgg., e in Ann. Scuola Pisa, 
2% serie, 2 (1933), p. I2I1 sgg.; A. Piganiol, in Rev. histor. droit 
frane., 12 (1933), pp. 409 Sg2., 597 SEL. Aristide Calderini 


TOLOMEI, CLaupio. - Letterato, n. a Siena 
nel 1492, m. a Roma il 23 marzo 1553. Esiliato dalla 
patria nel 1526 per la sua politica medicea, visse a 
lungo a Roma e a Padova a servizio di prìncipi; ri- 
chiamato in patria, vi ebbe altri uffici e fu ambascia- 
tore in Francia. Scrisse varie opere filologiche, in 
parte perdute. 


Con il volume Versi e regole della nuova poesia toscana 
(1539) diede esempi e precetti per l’applicazione alla 
poesia lirica italiana della metrica quantitativa e del con- 
gegni strofici greco-latini. Fu vigoroso paladino della 
toscanità della lingua italiana in due dialoghi : Il Polito 
(pubblicato nel 1524 con lo pseudonimo di Adriano 
Franci), dove, fra l’altro, combatté l’ortografia trissiniana; 
e Il Cesano (di poco posteriore, ma pubblicato nel 15553). 
dove, con animo di lontano precorritore del Manzoni, dà 
« gran peso all’uso vivo delle persone colte ». 

BisL.: G. Carducci, La poesia barbara nei secc. XV e XVI, 
Bologna 1881; F. Sensi, C. T. e le controversie su l’ortografia 
ital. nel sec. XVI, in Atti dell’ Accad. dei Lincei, 4*% serie, 6 
(1890), p. 314 sgg.; id., C. T. e Celso Cittadini, in Arch. glot- 
tolegico, 12 (1884), p. 441 sgg.; P. Raina, Datazione ed 
autore del « Polito », in Rassegna bibl. della lett. it., 24 (1916), 
p. 350 sgg.; id., Quando fu composto il « Cesano », ibid., 25 
(1917), pp. 107-37. Giulio Natali 


TOLOMEO (TOLEMEO), CLAUDIO. - Astronomo, 
geografo e matematico, n. forse a Tolemaide nella 
Tebaide intorno al 100 d. C., vissuto in Alessandria 
d’Egitto e m. a Canopo verso il 178 d. C. 

Sua opera principale è il grande trattato in 13 Il. Ms- 
yoXg Zbvratte («Grande compendio *), 1 traduttori arabi, 
forse per ammirazione, cambiarono ueyXXn (= grande) nel 
superlativo ueyfoTtn (= massimo), onde in arabo A/ Ma- 
gisti, in latino A/magestum, in italiano A/magesto. L’opera 
acquistò gran fama in Oriente e in Occidente, e rimase 
per ca. 14 secoli il trattato principale d’astronomia. Ebbe 
molte edizioni e fu tradotta dal greco in arabo verso 
l’anno 827 d. C. per ordine del califfo di Bagdad, Alma- 
mon; e in latino verso il 1230, onde Dante ne ebbe notizia 
e forse da esso attinse la cognizione della Croce del Sud 
di cui nel Purg., I, 23 sg. Il trattato è in massima parte 
opera di compilazione. Dopo un esordio trigonometrico, 
passa a descrivere l’ordine dell'Universo; i motì del sole 


e della luna, le eclissi, i moti dei pianeti con un catalogo 
di 1028 stelle. 
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(fot. Enc. Cutt.) 
‘ToLoMeEo, CLauDpIo - Fine del l. I e inizio del 1. II della versione 


latina della Cosmographia, Roma, Pietro de Turre, 4 nov. 1490, 
f. 45v - Roma, esemplare della Biblioteca nazionale. 


11 sistema tolemaico è basato sulla teoria di Ipparco, 
con la Terra sferica posta al centro della sfera celeste. 
La Terra ha dimensioni così insignificanti che qualsiasi 
punto della sua superficie può considerarsi centro dello 
Universo. Il Sole e la Luna si muovono lungo cerchi di 
cui la Terra occupa un punto molto vicino al centro. 
In proposito T. completò la spiegazione data da Ipparco 
del moto della Luna, introducendo una nuova irregola- 
rità, la evezione, che è stata confermata dalla meccanica 
celeste; determinò anche approssimativamente la distanza 
media tra la Luna e la Terra. Per dar ragione del complicato 
moto apparente dei pianeti che sembrano spostarsi tra 
le stelle ora in un senso, ora in quello opposto e talvolta 
sembrano fermarsi, T. immagina che ciascuno di essi 
si muova descrivendo un cerchio detto epiciclo, di cui un 
punto assai prossimo al centro si muova a sua volta, sempre 
nello stesso senso, sopra un altro cerchio, detto deferente, 
che ha la Terra quasi nel centro. 

Notevole è il contributo dato da T. alla geometria 
e alla trigonometria : da ricordare le norme suggerite per 
la costruzione di una tavola di corde, il teorema di T. 
sul quadrilatero iscritto in una circonferenza e le applica- 
zioni della proiezione stereografica ideata da Ipparco. 

Gabriella Armellini Conti 


Minore risonanza che quella astronomica ebbe l’opera 
geografica di T., sebbene egli abbia condiviso con Marino 
di Tiro il merito di avere scientificamente fissato il pa- 
trimonio geografico dell’antichità classica; per di più 
mentre l’opera di Marino (vissuto ad Alessandria e fio- 
rito non oltre il 120 d. C.) andò perduta, quella di T. 
sopravvisse lungo il medioevo fino ai giorni nostri 

A quanto si ricava da T. stesso, Marino, autore di 
una Toò YeoypaotxoB rivazog diépwotc, riprendendo le 
teorie di Ipparco (uno dei più grandi astronomi dell’an- 
tichità, nato a Nicea di Bitinia e che svolse gran parte 
della sua attività a Rodi fra il 161 e il 126 a. C.), si era 
scostato dal modello eratostenico, sostenendo che il cal- 
colo della posizione dei luoghi potesse farsi con lo stesso 
metodo usato per stabilire la posizione delle stelle sulla 
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sfera celeste, servendosi quindi soltanto della latitudine 
e della longitudine : egli però immaginava che l’ecumene 
si estendesse dalle Canarie alla Cina per 2259, estensione 
oltremodo esagerata, e la sua carta, costruita in base ad 
una rete di paralleli e di meridiani retti, secondo una 
proiezione cilindrica equidistante e non tenendo conto 
del ravvicinamento dei meridiani verso il polo, presen- 
tava massime cdeformazioni nelle zone periferiche. T. in- 
tese ridurre gli errori di Marino di Tiro, ma se rimase 
essenzialmente legato al sistema del suo predecessore 
tanto nell’A/magesto, quanto nella Madnuatixj oÙv- 
tate TeTtpafiBi0g, complemento del precedente, e nelle 
opere astronomiche minori, dimostrò invece concezioni 
originali nel campo più propriamente geografico e parti- 
colarmente in quello cartografico compilando la l’ewypa- 
ox) doyyaotg. Egli ridusse l’estensione dell’ecumene a 
180°, avvicinandosi a quella reale di 1259; accolse la proie- 
zione cilindrica solo per rappresentare piccole porzioni 
della superficie terrestre (carte corografiche); propose una 
proiezione conica semplice nella quale i meridiani sono 
linee rette ravvicinantesi ai poli e i paralleli archi di 
cerchio concentrici, e su queste basi costruì o almeno 
offri le basi per la costruzione di una carta generale del 
mondo conosciuto comprendente tutto il territorio da 
N. a S. tra Thule e Agisymba, e da E. a O, dalle Isole Ca- 
narie (Fortunate) e Sera Metropolis, capitale del paese 
dei Seri (Cina). Si discute infatti tra gli studiosi se le 
27 carte (una generale e le altre regionali) inserite nei 
manoscritti medievali della sua opera (fondamentale fra 
tutti 'Urbinate greco 82, nella Biblioteca apostolica Vati- 
cana, del sec. xI1) risalgano direttamente a T., sia pure con 
inevitabili deformazioni nello sviluppo della tradizione, 
o siano state invece costruite posteriormente sul testo di 
T., 11 quale, per giunta, consistendo essenzialmente in un 
lungo elenco di località con la rispettiva latitudine c lon- 
gitudine, era particolarmente soggetto a corruttele. 

Il valore (errato)nella misurazione della massima cir- 
conferenza terrestre, in 180.000 stadi (ca. 32.000 km., 
notevolmente inferiore al vero, di 40.070 km.), influì, 
perpetuandosi nel medioevo, anche sui calcoli di Cristo- 
foro Colombo e sulla scoperta del Nuovo Mondo. Riper- 
cussioni sulla cartografia posteriore, soprattutto araba, 
ebbero altri errori di T. come l’esagerato stiramento in 
senso E.-O. del Mare Mediterraneo, l'orientamento della 
penisola italiana e l’aver chiuso l'Oceano Indiano a S. di 
Zanzibar, dove la costa affricana vien fatta volgere deci- 
samente ad E. 

Mentre l’opera astronomica di T., diffusa soprattutto 
attraverso gli Arabi, restò alla base di tutta la cosmo- 
grafia c la filosofia scolastica medievale, l’opera geografica 
ebbe poca fortuna, soprattutto in Occidente, dove solo 
nel sec. xv una prima traduzione latina del 1409 segnò il 
principio di una nuova epoca nella storia della cartografia. 

T. scrisse anche di cronologia, di meccanica, di ottica, 
di musica, ecc. 

Bis..: ediz.: della Tewyfaewzi, bene a cura di C. Mul- 
ler (continuata da J. Fischer), Parigi 1883-1901, e a cura di J. 
Fischer, Leida 1932; lo stesso Fischer ha curato una ricchissima 
ediz. fototipica del cod. Urb. graec. 82 (Codices e Vaticanis selecti, 
19), Leida e Lipsia 1932, con ampia introduzione e facsimili di 
altri manoscritti, nonché una admnotatio critica a cura di P. Franchi 
de’ Cavalieri. Della Mad apotixi) civtaEte (2 voll.) e delle opere 
astronomiche minori a cura di J. L. Heiberg, Lipsia 1898-1903 
e 1907; degli ’Aro7:Ascuatizd a cura di F. Boll ed E. Boer, 
ivi 1940; del IIegì zputnpiov xal Nyepovizod a cura di F. Lam- 
mert (unitovi lo pseudotolemaico Kexpréc, a cura di E. Boer), 
ivi 1952. Dell'A/magesto manca un’ediz. critica : cf. quella con 
traduz. francese dello Halma, Parigi 1813. Studi: E. H. Bun- 
bury, A Hist. of ancient Geography, Londra 1897; K. Miller, 
Itineraria Romana, Stoccarda 1916; G. M. Columba, Geografia 
e geografi del mondo antico, Palermo 1935; M. Emiliani e 
R. L. Papocchia, Noz. di cartograf., Roma 1943; J. O. Thomson, 
Hist. of ancient geography, Cambrigde 1948, v. indice e la bibl. 
citata alla nota di p. 230. Gastone Imbrighi 


TOLOMEO, Gnostico. : Rappresentante del 
ramo occidentale della scuola valentiniana. 


Visse probabilmente a Roma. Autore di una Epistola a 
una certa Flora, altrimenti sconosciuta. Lalettera si è conser- 
vata presso Epifanio (Panar. haer., 33, 3-8: PG 41, 558-68). 


zl) 


L'argomento è la valutazione della Legge di Mosè. T. cerca 
una via media tra la posizione della Chiesa e quella di 
Marcione. La legge viene in parte da Dio, in parte da 
Mosè ed in parte dalle tradizioni degli anziani del po- 
polo. La Legge di Mosè è opera del Demiurgo, che sta 
in mezzo fra il Dio buono ed il diavolo. L’epistola, benché 
presupponga la speculazione valentiniana, non esprime 
in forma diretta la dottrina della setta. 

Bisl.: Ptolémée, Lettre da Flora, Texte, traduct. et intro- 
duct. de G. Quispel, Parigi 1949 (Sources chrétiennes, n. 24), 
v. anche : Vigiliae christianae, Amsterdam 1948, p. 17 sg.; Ad. 
Hamack, Der Brief des Ptolemdus an Flora, in Sitzungsberichte 
der Berlin. Akademie, Berlino 1902, p. 507 sg. Erik Peterson 

TOLOMEO da 
LUCCA. 


LUCCA : v. BARTOLOMEO da 


TOLOMEO e LUCIO, santi, martiri. - Periti nel 


I6I ca., sono commemorati nel Martirologio romano 
il 19 sett. 


L'unico autore che ne parla è s. Giustino il quale, 
proprio dal loro martirio, prese lo spunto per scrivere la 
sua seconda Apologia. T. aveva convertito alla fede una 
donna che viveva dissolutamente con il marito. Questi 
indispettito dal nuovo tenore di vita della moglie l’accusò 
al prefetto, e poiché il processo andava per le lunghe, per 
rifarsi accusò T. come autore della conversione della 
moglie. Arrestato dal prefetto Urbico, T. fu prima affidato 
ad un centurione che lo martoriò, poi, tradotto in tribu- 
nale e confessatosi cristiano, fu condannato alla deca- 
pitazione. Al processo assisteva L. che vedendo l’iniquità 
della sentenza protestò contro il prefetto. Questi, per tutta 
risposta, dopo un sommario interrogatorio lo condannò 
alla stessa pena. Un altro cristiano, del quale però s. Giu- 
stino non riferisce il nome, per lo stesso motivo fu pari- 
menti condannato. 

Bipr.: s. Giustino, // Apologia, 2; Acta SS. Octobris, VIII, 
Parigi 1869, pp. 386-400; H. Quentin, Les martyvrologes histor. 
du moven ége, ivi 1908, pp. 606-608; Martyr. Romanum, p. 462. 

Agostino Amore 


TOLONE, piocEsI di : v. FRÉJUS, DIOCESI di. 


TOLOSA, ARrcIDIOCESI di. - Città e arcidiocesi 
nel dipartimento della Haute-Garonne in Francia. 

Ha una superficie di 6302 kmq. con una popo- 
lazione di 512.240 ab. dei quali 509.000 cattolici; 
l'arcidiocesi si divide nei 4 arcidiaconati di T., Vil- 
lefranche, Muret e St-Gaudens, in 4 arcipreture, 
32 decanati comprendenti 575 parrocchie servite da 
453 sacerdoti diocesani e 159 religiosi; ha grande 
e piccolo seminario, 12 comunità religiose maschili 
e 52 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 426). 


T. sorse in un territorio dove la popolazione era 
mista : ligure ed iberica e fu capitale dei « Volcae Tecto- 
sages ». Col 121 a. C. fu compresa nella nuova « Pro- 
vincia » romana e vi ebbe sede una guarnigione romana; 
Cesare nel 52 a. C. vi stabilì un praesidium; divenne poi 
oppidum latinum; poco si sa della sua storia durante l’Im- 
pero e sotto Diocleziano; fu inclusa nella provincia « Nar- 
bonensis prima ». Ricompare nella storia durante le inva- 
sioni barbariche; fu saccheggiata da Ataulfo re dei Visigoti 
nel 413, divenne soggiorno regale durante la loro domina- 
zione e nel 506 vi fu promulgata Ia « Lex romana Visigo- 
torum ». Nel 507 passò sotto il dominio dei Franchi. In tutto 
questo periodo poco numerose sono le iscrizioni, avuto 
riguardo all’importanza della città (Pauly-Wissowa, VI A, 
1, col. 1686). Ausonio ricorda le mura di mattoni rossi 
che circondavano T. il cui Capitolium sorgeva dove è 
oggi la chiesa di Notre-Dame du Taur (E. Griffe, Le 
véritable emplacement du Capitole romain de Toulouse, 
in Bull. de littér. ecclés., 49 [1948], pp. 32-41). Grande è 
l’incertezza sulle sue origini cristiane e poco numerose sono 
le relative iscrizioni (per i sarcofagi cristiani cf. Wil- 
pert, Sarcofagi, II, p. 231 sgg. e passim). Verso il 250 
si ha memoria del suo primo vescovo Saturnino (v.). Il 
vescovo Rodanio, inviato in esilio insieme con s. Ilario 
di Poitiers nel 355, morì in Frigia ca. il 358 (Sulpicio Se- 
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vero, Chronicon, II, 39, 45). Dopo di lui sono ricordati 
Ilario e Silvio, il quale cominciò la costruzione della chiesa 
di S. Saturnino terminata dal suo successore Esuperio, 
il quale vi trasferì le reliquie del Santo; ricevette una let- 
tera da papa Innocenzo I nel 403 (Jaffé-Wattenbach, 
n. 293), e fu in rapporti con s. Girolamo che nel 406 gli 
dedicò il suo commentario sul profeta Zaccaria (PL 25, 
1415 sgg.). Dei suoi successori Eracliano fu presente al 
Concilio di Agde nel 506 e Magnolfo fu rappresentato 
in quello di Macon nel 585. Viligisilo nel 614 partecipò 
a quello di Parigi e nel 627 a quello di Clichy, T. subì 
nella prima metà del sec. vili la conseguenza delle in- 
cursioni saracene; ma i suoi vescovi mantennero le buone 
relazioni con i Carolingi partecipando alle loro vicende. 
T. fu retta in seguito da una dinastia di conti dei quali il 
primo fu Raimondo che si destreggiò nelle lotte con i 
duchi d’Aquitania e in quelle di Enrico XII d’Aquitania 
con Luigi VII di Francia. Un grave colpo alla sua pro- 
sperità le arrecarono le contese religiose degli Albigesi 
nelle quali si trovarono di fronte Raimondo VI ed il 
vescovo Folco (v.), il grande fautore dis. Domenico (v.). 
Non riuscì mai a costituirsi in vero e proprio comune 
nonostante i privilegi ottenuti. Cessata la dinastia dei conti 
con Raimondo VII (1249), la figlia di lui, Giovanna, 
portò quanto rimaneva dell’eredità paterna al marito Alfonso 
di Poitiers, fratello di s. Luigi IX, finché nel 1271 T. fu 
incorporata nel Regno di Francia e divenne la capitale della 
Linguadoca. Nel 1296-97 ebbe a vescovo s. Luigi. frate mi- 
nore, figlio di Carlo II d’Angiò re di Napoli. Bonifacio VIII 
smembrò una parte della diocesi per costituire quella 
di Pamiers (v.); in compenso Giovanni XXII il 25 lu- 
glio 1317 sottrasse T. alla metropoli di Narbona e la 
costituì in arcivescovato dandole come suffraganee Mon- 
tauban, Pamiers, St-Papoul, Riez e Lombez. 

Primo arcivescovo fu Raimondo di Comminges (già 
vescovo di Maguelonne) dal 1309 al 1327, in cui fu creato 
cardinale. Gli successe il domenicano Guglielmo de Lau- 
dan (già vescovo di Vienne); poi Raimondo de Carichale 
(1345-50), cardinale nel 1350; il card. Francesco de 
Gozie (1391-92), poi Bernardo di Rosier (1451-74) fon- 
datore del « Collège de Foix»; Giovanni d’Orléans dal 
1503 al 1533, anno in cui fu creato cardinale. 

T. continuò la sua vita sino alla Rivoluzione, tur- 
bata nel sec. xvI per un momento dai torbidi ugonotti; 
dal 1534 al 1550 l’ebbe in amministrazione il card. Odet 
de Chatillon (v.), nel marzo 1563 privato d’ogni grado 
e beneficio per eresia; indi Francesco de Joveuse (15$4- 
1605); Luigi de Nogaret (1614-27); Pietro de Marca 
(1652-62), Pietro de Bonzy (1672-73); Arturo R. Dillon 
(1758-63); Stefano Carlo Loménie de Brienne (1763-89); 
Antonio J. de Clermont-Tonnerre (1820-30), P. T. D. 
d’Astros (1830-35) cardinale nel 1850; Giulio F. Des- 
prez (1859-95), cardinale nel 1879; Francesco Desiderio 
Mathieu (1896-99); dal 1928 Giulio Gerardo Saliège, 
creato cardinale il 18 febbr. 1946. 

Nelle nuove circoscrizioni diocesane fissate col Concor- 
dato del 1So1 T. fu conservata come arcidiocesi sino a com- 
prendere quella di Narbona (v.) e con la bolla di Pio VII 
del 22 luglio 1822 furono ad essa aggiunti i territori delle 
soppresse diocesi di Rieux e Comminges e parte di quelli 
di Montauban, Lavaur, St-Papoul, Mirepoix e Lombez 
in modo da corrispondere al dipartimento dell’Haute- 
Garonne. Come suffraganee ebbe le diocesi di Montau- 
ban, Pamiers e Carcassonne. Il 19 genn. 1935 l’arcive- 
scovo di T. ebbe facoltà di aggiungere al titolo di Nar- 
bona anche quello di St-Bertrand de Comminges e 
di Rieux (AAS, 27 [19351], p. 78). 

La Cattedrale dedicata a s. Stefano ripete le sue 
prime origini dal vescovo Esuperio del sec. v, ed ebbe 
un chiostro (distrutto nel 1812-17); ricostruita nel 1078 
dal vescovo Izarn, nel 1272 il vescovo Bertrando de l’Isle 
Jourdain le diede quella forma per cui essa è il pro- 
totipo delle altre chiese gotiche meridionali in mat- 
toni; nel 1286 lo stesso vescovo ne eresse il coro in pietra 
di Roquefort. Essa conserva vetrate dei secc. XIV-XvI e 
sculture del sec. xvII, oltre una ricca serie di arazzi dei 
secc. XVI-XVII nella cappella del fonte battesimale (L. Vié, 
La métropole St-Etienne de T., Tolosa 1950). Distrutta 
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dai Saraceni nel 721 la chiesa eretta in onore di s. Sa- 
turnino, fu ricostruita nell’età seguente grazie alle dona- scovile; fu ricostruita nel sec. xiv e secolarizzata nel 1670. 
zioni del vescovo Ugo (960) e di Raimondo conte di La chiesa ha un bel coro romanico e un chiostro con colon- 
Rouergue (961). Un nuovo edificio si cominciò ad eri- ne e capitelli gotici (E. Regnaud, Fowilles dans l’église de 
gere ca. il 1060, più volte interrotto. I religiosi dell’ab- St-Papoul, in Bull. de la Soc. archéol. du Midi, 1905, pp. 
bazia nel 1076 presero la Regola di s. Agostino, mirando 259-60; Cottineau, II, coll. 2834-35; E. Griffe, Autonr 

rendersi indipendenti dal vescovo Izarn, che nel 1082 dunouveau Propre diocésain de T., in Revue d’hist. de l’ Eglise 


1887, p. 587). Giovanni XXII nel 1317 la eresse a sede ve- 





cedette la chiesa all'abate Unando di Moissac. Ma Gre- 
gorio VII il 23 luglio 1083 vi ristabilì i Canonici. Papa 
Urbano II nel 1096 vi consacrò l’altare maggiore, che an- 
cora sussiste, e Calli- 
sto II nel 1119 un 
secondo altare; con- 
tinuava intanto la 
costruzione dell’edi- 
ficio finché nella me- 
tà del sec. XIII si 
rialzò il coro, si mo- 
dificarono le cripte 
e si rinforzò la co- 
struzione romanica. 
All’altezza del tran- 
setto furono eretti i 
tre piani del campa- 
nile, cui in seguito 
furono sovrapposti 
altri due. Con la Ri- 
voluzione furono de- 
moliti il chiostro e 
gli edifici monastici; 
restauri furono pra- 
ticati nel 1852-55. 
Vi sono conservate 
sculture e capitelli 
medievali (A. Auriol 





de France, 28 [1942], pp. 75-79). 

La chiesa « des Jacobins » fu costruita nel 1230-92 do- 
po che i Domenicani stabiliti a St-Romain ne ebbero acqui- 
stato il terreno; fu a 
due navate; una a 
nord, detta chiesa dci 
frati; l’altra a sud, 
chiesa dei laici, a 
cinque campate. Un 
primo ingrandimen - 
to cbbe nel 1314-40 
per opera del card. 
de Peyre de Godin, 
ed un secondo nel 
1369-83 in occasione 
della traslazione dal- 
l’Italia delle  reli- 
quie di s. Tommaso 
d'Aquino concesse 
da Urbano V (Ch. 
Higounet, La chro- 
nologie de la cons- 
truction de  l’église 
des Facobins de T., 
in Bull. monumen- 
tal, 107 [1949], pp. 

2 85-100 ; E. Lam- 
(fot. Labouche) bert, L’eglise et le 


et R. Rey, La basi- ToLosa, ARCIDIOCESI di - Interno della cattedrale, dedicata a s. Stefano. couvent des Facobins 
lique de St-Sernin Vòlta di Raimondo VI (1211) - Tolosa. de T. et l’archi- 


de T., Tolosa 1930; 
M. Aubert, L’église de St-Sernin de T., Parigi 1933). 

Notre-Dame de la Daurade (deaurata) che si dice 
fondata dal vescovo Esuperio ebbe annesso un mona- 
stero femminile, passato ai monaci nell’843. Il vescovo 
Izarn nel 1077 lo cedette a s. Ugo di Cluny e nel 1627 
passò alla Congregazione di S. Mauro. Prese il nome dai 
suoi musaici a fondo d’oro che andarono perduti nella 
demolizione della chiesa durante il sec. xvili, ma un ma- 
noscritto (Parigi, Bibl. nazion., n. 12608) del sec. xvVII 
ne descrisse i soggetti che in tre piani sovrapposti rap- 
presentavano scene della vita di Cristo, arcangeli, Pro- 
feti, Evangelisti, Apostoli, (cf. J. Degert, La plus an- 
cienne mosaiîque de la Gaule, in Bull. de littér. ecclés. de 
Toulouse, 1905, pp. 3-15; id., Démolitions et reconstruc- 
tions à la Daurade au XVII: siècle, in Bull. de la Société 
archéol. du Midi, 1905, pp. 296-98; H. Woodroff, The 
iconography and date of the mosaics of la Daurade, in The 
Art Bulletin, 13 [193], pp. 80-104; R. Rey, Le sanctuaire 
paléochrétien de la Daurade et ses origines orientales, in 
Annales du Midi, 6x1 [1949], pp. 249-73; E. Mile, Les 
mosaiques de la Daurade, in Mélanges Ch. Picard, Il, 
Parigi I , p. 682). 

Li nici di °D. de la Dalbade o La Dalbade de- 
riva il suo nome dal fatto che le sue pareti furono im- 
biancate con la calce (dealbata). Venne ricostruita dal 
1503 al 1542 in stile gotico meridionale e consacrata nel 
1548; fu molto danneggiata nel 1926 per il crollo del 
campanile. Nel portale (1537) è inciso il distico 1% Chres- 
tien, sì mon amour est en ton coeur gravé, ne diffère 
en passant de me dire une Ave» (sec. xVI); nel timpano 
è una copia in terra cotta dipinta dell’Incoronazione della 
Vergine del beato Angelico; le tre statue della Madonna, 
di s. Caterina e di s. Barnaba sono moderne. L’interno 
è a navata unica di m. 19 X 24, con cappelle laterali. 
in costruzione il nuovo campanile. c. 

St-Papoul, nel circondario di Castelnaudary, è il 
titolo di una antica abbazia benedettina fondata nell 817 


tecture  domuinicaine 
en France, ibid., 104 [1946], pp. 141-86). 

Alcuni dei più importanti edifici sacri sono passati a de - 
stinazioni profane. Nell’antica collegiata di St-Raymond del- 
l’inizio del sec. xvI è disposto un museo che raccoglie 
il materiale archeologico romano e le raccolte di arte vi- 
sigotica e medievale sino ad Enrico IV. Il Museo di 
storia naturale è raccolto nell’antico convento dei Car- 
melitani scalzi del sec. xvII, dove è anche il materiale 


relativo alla preistoria e all’etnografia. Il magnifico chio- 
stro, «des Augustins » è pure adattato a musco. 


BrBL.: J.-M. Vidal, Docum. pour servir d dresser le ponillé 
de la prov. ecclés. de T. au XIV siècle (1345-85), Foix 1900; 
id., Docum. sur les orig. de la prov. ecclés. de T. (1295-1318), in 
Annales de St-Louis-des-Frangais, 5 (1901), pp. 5-214; id., Les 
orig. de la prov. ecclés. de T. (1295-1318), in Amnales du Midi, 
15 (1903), pp. 4-91; C. Douais, Docum. sur l'anc. prov. de Lan- 
guedoc, Il, Trésor et reliques de St-Sernin de T., Parigi-Tolosa 
1904; D. Garrignes, L’abbaye de Notre-Dame d’Eaunes en Com- 
minges, in Rev. de Comminges, 27 (1912), pp. 133-40, 255-70; 
J. de Lahondès, Les monum. de T., Tolosa 1920; P. Deschamps, 
L’autel roman de St-Sernin de T. et les sculptures du cloître de 
Moissac, in Bull. archéol., 1923, pp. 239-50; id., Tables d’autel 
de marbre exécutées dans le Midi de la France au Xe et au Nile 
siècle, in MéI. Ferdin. Lot, Parigi 1925, pp. 137-68; D. Garrignes, 
L’Abbaye cisterc. d’ Eaunes, in Bull. de 1a Soc. archéol, du Midi 
de la France, 2* serie, 47 (1926), pp. 325-41; H. Rachou, Musée des 
Augustins de T., Tolosa 1934; R. Rey, La sculpture romane lan- 
guedocienne, ivi 1936; R. Carraze, L’art a T. au XVe siècle, in 
Rev. histor. de T., 277 (1940), pp. 5-58; Lafargne, Les chapiteaux 
du cloître de N.-D. de la Daurade, Parigi 1940; J. Lestrade, 
Hist. de l’art è T., Tolosa 1943; O. De Saint-Blanquat, Recher- 
ches sur T. dans les Archives vatic., in Mél. d’arch, et d’hist., 
58 (1941-46), pp. 289-091; R. Mesple, Vieux hétels de Ti. Too 
losa 1947; A. Coutet, Les mystérieuses statues de St-Sernin de 
T., in Rev. du Languedoc, 4(1947), pp. 122-33, 259-65; C. Tour- 
nier, Le monastère toulousain de Ste-Catherine de Sienne, in 
Rev. hist. de T., 34 (1947), pp. 1-14 (celebre monastero domeni- 
cano fondato da Sebastiano Michaélis); E. Griffe, Quinqui- 
plex T., in Bull. de litt. ecclés., 48 (1947), pp. 129-37; id., A 


TL i propos de l’enceinte romaine de T., ibid., pp. 240-43; Y. Dossat 
e dipendente da S. Vittore di Marsiglia. Il nome è gallo- —L’Inquisition toulousaine de 1243 è 1273, in Rev. hist. de Egli 
romano del sec. vi ed il culto di quel Santo si sarebbe de France, 37.(1951), pp. 188-902; P. de Gorse, T. et }e iu 


sostituito a s. Pietro (cf. Acta SS. Novembris, I, Parigi 


de la IHaute-Garonne, Tolosa 1951. Enrico Josi 
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IL CENTRO DI STUDI. — T. è sempre stata, fin dal- 
l’antichità gallo-romana, un centro di cultura, onde il 
suo appellativo di «<Palladia T.» (Marziale, IX, 100 
[99], 3; Ausonio, Parent., 3, 11). Vivaci manifestazioni 
letterarie, fra il sec. XII e xIII, si ebbero alla corte dei 
conti di T., munifici protettori dell’arte trobadorica. 

1. L’antica Università. — Il Trattato di Parigi (12 apr. 
1229) impose al conte Raimondo VII, anche per con- 
siglio del card. Romano di S. Egidio, legato di Gregorio IX, 
di provvedere ai maestri per uno Studio da erigersi su- 
bito a T. a preservazione della fede contro l’eresia albi- 
gese. Lo Studium fu solennemente inaugurato il 24 
maggio 1229; Gregorio IX con la bolla Olîm operante 
Illo (27 apr. 1233), confermando quanto aveva stabilito 
nel 1229 il card. legato Romano, concesse allo Studio 
di T. i privilegi dell’Università di Parigi (Bull. Rom., 
III, Torino 1858, pp. 480-81). Lo Studium Tolosanum 
costituisce così il primo esempio di una università che 
sorge per iniziativa pontificia. Nuovo fondatore dello 
Studio fu ritenuto Innocenzo IV per la bolla del 22 sett. 
1245, În civitate Tolosana (M. Fournier, op. cit. in bibl., 
n. 523). All’inizio del sec. xIv Filippo il Bello nel conflitto 
con Bonifacio VIII consultò lo Studio, e mentre l’Uni- 
versità di Parigi si era pronunciata per il Papa, quella 
di T. si schierò per il Re (cf. idid., nn. 536 e 537). Gli 
Statuti generali sono quelli del sec. xIV (1309-29) e vi si 
nota già la tendenza a svincolarsi dalla giurisdizione del 
cancelliere e del vescovo. Gli Statuti propri della Facoltà 
di teologia, riorganizzata, sono del 1366-89; Urbano V, 
ex-alunno e professore, concesse alla chiesa dell’ Univer- 
sità (dei Domenicani) il corpo di s. Tommaso d'Aquino 
(bolla Cum: ex certis, del 1367), che vi fu trasportato il 
28 genn. 1369. Alla fama e prosperità dello Studium con- 
tribuirono molto i numerosi collegi per studenti poveri. 
La sua costituzione, pur presentando i caratteri delle 
Università di Bologna e di Parigi, costituisce un tipo 
a sé: tipo, imitato poi per altre università francesi 
come Cahors, Orléans, Poitiers e Bordeaux, alle quali T. 
ha comunicato i suoi privilegi e i suoi Statuti. La guerra 
dei Cent'anni (1339-1453) c l’infelice riforma dei com- 
missari apostolici (1394-1425) scossero il prestigio del- 
l’Università di T., che verso la metà del sec. xv passò 
sotto l'influenza diretta del potere civile, e rimase prin- 
cipalmente una università per il diritto. Scompare con 
la Rivoluzione (decr. 15 sett. 1793), rivive con la rifor- 
ma napoleonica (1808) e si ricostituisce in università 
moderna in seguito alla legge del ro luglio 1896: carat- 
teristico in essa l’Istituto di Studi meridionali. 

2. L’Univ. Cattolica. — L’« Institut Catholique de Tou- 
louse» si considera l’erede spirituale dell’antica Università; 
organizzato in seguito alla legge Dupanloup(12luglio 1875), 

fu inaugurato come « Istituto d’insegnamento superiore li- 
bero » il 15 nov. 1877, con la Facoltà di diritto e corsi di 
conferenze apologetiche, destinate a svilupparsi subito nelle 
Facoltà di lettere (16 nov. 1878) e di teologia (25 nov. 
1879). Quest'ultima ebbe l’erezione canonica con decreto 
della S. Congr. degli Studi, 15 ott. 1889, e lett. apost. Exi- 


mia sacrarum, 20 dic. 1889 (Leonis XIII Acta, IX [1889],. 


277-80); in seguito furono erette le Facoltà di filosofia e di 
diritto canonico, con approvazione dei relativi Statuti (de- 
ereti della S. Congr. degli Studi, 30 giugno 1899; cf. 
Pio X, epist. Quae nuper, 2 apr. 1913: AAS, 5 [1913], 
pp. 179-80). La « durezza dei tempi » impose, nel 1886, 
la soppressione della Facoltà di diritto civile; l’Istituto 
però poté dar vita alla Scuola superiore di scienze (3 
nov. 1882); a una Scuola superiore di agricoltura (13 
nov. 1919), e alla Scuola superiore di scienze economiche 
e sociali (17 nov. 1926). I nuovi Statuti, dopo la cost. 
apost. Deus scientiarum Dominus (v.), furono approvati 
dalla S. Congr. dei Seminari e delle Università degli Studi, 
il 15 giugno 1936. Università Cattolica per il sud-ovest 
della Francia, l’Istituto abbraccia una circoscrizione di 17 
diocesi, nelle province ecclesiastiche di T., Albi, Auch e 
Bordeaux. I 17 vescovi, considerati « protettori » o patroni, 
compongono l’ « assemblea » episcopale, con una «commis- 
sione permanente » dei 4 arcivescovi con un suffraganeo 
scelto dall'assemblea; gran cancelliere è l’arcivescovo di 
T. Per iniziativa dell’Istituto, sorse nel 1951 l« Uni- 


versité Internationale d’Eté » e vi si pubblica l’ Annuaire; 
il Bulletin de Littérature ecclésiastique, rivista scientifica, 
fondata nel 1880 e rinnovata da P. Batiffol nel 1899, 
dove si contengono anche molte notizie sulle vicende 
dell’Istituto e dei suoi maestri; la Chkronique dell’ Uni- 
versità stessa. 

3. I Seminari Maggiori. - L'antico Seminario dio- 
cesano fu ricostituito nel 1805 dall’arcivescovo Primat. 
Per gli studenti ecclesiastici dell'Ateneo sono oggi aperti, 
dall’ott. 1932, nel suo stesso ambiente : il Seminario 
Leone XIII, che continua l’antico « Séminaire de l’Ins- 
titut » (18709), per gli alunni già sacerdoti, e il Seminario 
Pio XI, per seminaristi che si preparano a ricevere gli Or- 
dini sacri. La loro direzione è affidata ai Padri Sulpiziani. 

4. Altre istituzioni culturali. — L'Accademia di Scienze, 
Iscrizioni e Belle Lettere (1640), che ha edito dei Me- 
moires dal 1782; la vetusta Accademia «des Jeux-Flo- 
raux », fondata nel 1323 e riorganizzata nel 1694; la 
Società archeologica « du Midi de la France » (1831), che 
ha edito anch'essa volumi di Mémoires (1832 seg.) e un 
Bulletin (1869 sgg.). - Vedi tavv. X.XV-XXVI. 

BiBL.: per l’ant. Univ.: A. F. Gatien-Amoult, Mist. de 
PUniv. de T., « frammenti » nei Mem. de l’ Acad. de T., anni 
1857, 1877-82; H. Denifle, Die Universitàten des Mittelalters, 
I, Rerlino 1885, pp. 325-40; M. Fournier, Les Statuts et privi- 
lèéges des Univers. franc. depuis leur fondat. jusqu@en 1789, I. 
Parigi 1890, pp. 437-880, 899-913; III pp. 521-40; id., Les 
Biblioth. des Collèzes de P’Univ. de T..in Bibl. de l’Ecole des 
Chartes, 51 (1890), pp. 443-76; id., Hist. de la science du droit 
en France, III, Parigi 1892, pp. 209-340; L. Saltet, L’anc. Univ. 
de T., in Bull. de Litt. eccl., 4* serie, 4 (1912), pp. 16-32; 7 (1915- 
1916}, pp. 50-65; id., Un VII centen. toulousain, in Rev. hist. de 
T., 1930, pp. 5-33; R. Gadave, Les docum. sur l’hist. de L’Univ. 
de T. et spéc. de sa fac. de droit, Tolosa 19ro (cf. Bull. de Litt. 
eccl., 4 [1912], pp. 185-8$). Igino Cecchetti 


TOLSTOJ, Lev NIKOLÀEVvIÈS. - Scrittore russo, 
n. a Jàsnaja Poljàna il 26 ag. 1828, m. a Astàpovo il 
7 nov. IgIo. Rimasto orfano, venne affidato alle cure 
di una parente, F. A. Ergòlskaja, che ebbe un note- 
vole influsso sulla formazione del suo carattere 


Trascorse la fanciullezza tra Jàsnaja e Mosca dove 
compì i primi studi; nel 1844 si iscrisse all’Università 
di Kazàn ma, distratto da una brillante vita mondana, 
seguì i corsi con scarso interesse e li abbandonò del tutto 
nel 1847 allorché, spartita l’eredità con i fratelli e avuta 
in sua parte Jàsnaja, tornò a stabilirsi colà. Ancora ado- 
lescente si era allontanato dalla fede, « appresa dalla 
nutrice », nella convinzione che «la dottrina religiosa 
non partecipa della vita,... si professa lontano dalla vita 
e indipendentemente da essa» (Confessione), e l’aveva 
sostituita con un principio di autoperfezionamento mo- 
rale, intellettuale e fisico, tendente a conseguire la con- 
dizione socialmente esemplare, secondo la sua stessa 
definizione, di uomo comme il faut. Il Diario (iniziato 
a 19 anni e condotto quasi ininterrottamente fino alla 
morte) attesta il vasto programma di lavoro impostosi 
come quotidiana disciplina, per raggiungere tale perfe- 
zione. Le sue letture preferite sono la Bibbia e le opere 
di J. J. Rousseau, e ad esse, forse più che alle correnti 
democratiche del tempo, va attribuito il tentativo di 
affrancare i propri contadini dalla servitù della gleba; 
che fu un insuccesso per l’atteggiamento negativo as- 
sunto da questi ultimi (cf. il Mattino dî un proprietario, 
1852). Una autobiografia ideale dei primi venti anni 
di vita si ha nei romanzi Infanzia -(1852), Adolescenza 
(1854), Giovinezza (1857), nel cuì protagonista, Irte- 
nev, T. ha adombrato se stesso, e in Irtenev e Nechljù- 
dov gli ambiziosi principi dell’uomo comme il faut. Ma 
si accorse che sotto di essi, anziché «il desiderio di es- 
sere migliore dinanzi a se medesimo o dinanzi a Dio », 
si celava la vanità di essere migliore « dinanzi aglì altri 
uomini ». E ben presto la tendenza ad essere migliore 
dinanzi agli altri si mutò in desiderio di essere... « più 
glorioso, più influente, più ricco » (Confessione). Nel 
1851, accettando il consiglio del fratello Nicola, si ar- 
ruolò e partì per il Caucaso. Cominciò allora con lo 
scrivere il romanzo Infanzia, che gli fu pubblicato dalla 
rivista Sovremènni& («Il Contemporaneo »), e con una 
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serie di racconti tratti dalle sue esperienze di guerra: 
Il taglio del bosco, L’incursione, ecc. Promosso alfiere 
nel genn. 1854, venne poi trasferito a Sebastopoli, ove 
combatté durante l’assedio e ricavò le impressioni che 
gli dettarono la trilogia Sebastopoli nel dic. 1854, Seba- 
stopoli nel maggio 1855 e Sebastopoli nell’ag. 1855. Con- 
gedatosi nel 1856 col grado di tenente, si stabilì a Pie- 
troburgo dove per la sua posizione sociale, e per la sua 
fama di scrittore, gli furono aperte le porte dei circoli 
letterari e mondani; ma dopo meno di un anno, stanco 
di ogni cosa, partì 
per l’estero con una 
fede profonda nella 
evoluzione sociale ce 
individuale dell’ u- 
manità, nel « pro- 
gresso » : « Allora. mi 
sembrava che questa 
parola esprimesse 
qualcosa » (Confes- 
sione). Ma il 6 apr. 
1857, dopo aver as- 
sistito a Parigi a una 
esecuzione capitale, 
anche questo suo 
nuovo convincimen- 
to crollava : « Capii 
non con la ragione, 
ma con tutto il mio 
essere, che nessuna 
teoria della raziona- 
lità del progresso , 
poteva giustificare 
quell’ atto» (ibid.). 





a IHyères, nel 1860, egli aveva assistito alla agonia del 
tratello Nicola, e si era chiesto quale scopo avesse la 
vita stessa : o aveva un perché, un senso che sfuggiva, 
o, se aveva per unico fine l’annientamento, era un male, 
e in tal caso non valeva « ingannare se stessi : è preferi- 
bile la morte alla vita — bisogna liberarsi da quest’ul- 
tima » (Confessione; ct. in Anna Karènina i pensieri sui- 
cidi di Levin). Il pessimismo tolstoiano (di tinta scho- 
penauriana) è caratteristico del primo periodo, allorché 
T. tenta di giungere a Dio attraverso la ragione, con 
lo studio delle dot- 
trine religiose, la fi- 
losofia. Più tardi ap- 
prenderà, attraverso 
un sentimento In 
mediato, che Dio 
«eccolo: è qui, € 
dovunque »; e la ra- 
gione, la scienza, 
tutta la cultura gli 
appariranno, 2 par- 
tire da allora, strade 
non solo inadatte c 
condurre a Dio, ma 
da lui divergenti. E 
proprio in questo 
«sentimento imme- 
diato », però, che è 
riposto il grande ma- 
linteso  tolstoiano ; 
ché se il T. razionale 
piega verso la dot- 
trina cristiana del- 
l’amore del prossi- 


L'Europa  occiden- (da l'Ilustrazione del medico, 1935, n. 22, p. 13) mo, il T. «imme- 
tale trovò in lui ToLstéJ, Lev NIikoLÀEvIE - Ritratto, dipinto di P. Troubetzkoy (1909). diato », istintivo (ce 


tutt'altro che un am- 
miratore : l'impressione che egli ne ritrasse fu anzi, ncl 
complesso, negativa. Del suo soggiorno all’estero (1857 e 
1860-61) approfittò tuttavia per studiare alcuni sistemi pe- 
dagogici, grazie ai quali (il suo metodo però fu di non 
avere alcun metodo e seguire il principio della «educazione 
libera ») organizzò a Jàsnaja Poljàna una scuola popolare, 
e se ne fece maestro. A partire dal 1862 T. cominciò a pub- 
blicare una rivista pedagogica, Yasnaja Poliàna, dove, oltre 
ad articoli teorici, prese a stampare racconti e favole per 
i ragazzi. Un articolo molto importante, in quanto prepara 
e giustifica il futuro abbandono da parte di T. dello 
stile cosiddetto d’arte per uno stile popolareggiante, 
è Chi ha da imparare a scrivere, e da chi: i ragazzi 
dei contadini da noi, o moi dai ragazzi dei conta- 
dini ?, in cui mostra la sua ammirazione per le composi- 
zioni dei suoi allievi. Nel 1862 T. si sposò con Sòfija 
A. Behrs, e per alcuni anni la felicità coniugale lo as- 
sorbì completamente; risale a questo periodo Guerra e 
pace (1864-69), romanzo condotto a termine con straor- 
dinaria rapidità se si pensa alla sua ampiezza ed alla 
straordinaria accuratezza con cui lavorava T. (di al- 
cuni capitoli si hanno fino a 7 redazioni). Dal 1873 al 
1877 scrive Anna Karènina, opera che, per la perfetta 
architettura, la costante tensione dello stile e dell’in- 
dagine psicologica dovrebbe essere considerata il suo 
capolavoro in confronto anche con Guerra e pace, di 
concezione geniale ma di ineguale vigore poetico, e di 
costruzione difettosa e pletorica. Tema centrale dei due 
romanzi è la ricerca del fine della umana esistenza che 
° T. individua nel vivere «secondo Dio» e nell'amore 
del prossimo, formole tuttavia in ambo i romanzi di 
contenuto non chiaro. Perduta la fede nel « progresso » 
T. si era riproposto il problema religioso : « Attraverso 
un tormento intellettuale di due anni scoprii una verità 
vecchia e semplice... che esiste l'immortalità, che esiste 
l’amore e che bisogna vivere per gli altri se si vuole es- 
sere felici eternamente. Queste scoperte mi sorpresero 
per la loro analogia con la religione cristiana... cominciai 
a ricercarle nel Vangelo, ma trovai poco. Non ho trovato 
né Dio, né il Redentore, né i misteri: nulla» (lettera 
ad A. Tolstàja, 3 maggio 1859). Alquanto tempo dopo, 


perciò soprattutto 
l’artista) inclina, al contrario, a una concezione pagana 
del mondo. L'’ansia religiosa trae origine in T. da 
due moti: l'uno della paura della morte, in quanto 
annullamento dell’io; l’altro dell'amore della vita; ce 
mentre il primo lo spinge a cercare nella caducità 
dell’esistenza un senso recondito, il secondo trova la 
pienezza dell’essere, e la sua immortalità nel conse- 
guimento, quasi fisico e nirvanico, di una armonia con 
le cose create, attraverso una percezione panica del mondo. 
È particolarmente significativo al riguardo il racconto 
Cosacchi (1852-63), ove questa percezione panica del 
mondo domina in Olènin durante la caccia, e nel covo 
del cervo (o/èn), mentre l’anelito del sacrificio di sé, 
dell'amore per il prossimo, prende a manifestarsi in 
lui non appena, accortosi di essere smarrito, è colto 
dal timore della morte. Il tema del sacrificio di sé e 
dell'amore del prossimo, del riscatto dall’egoismo at- 
traverso tale amore, e della redenzione dal peccato at- 
traverso quel sacrificio, è alla base del romanzo LResur- 
rezione (ultimato nel 1899). Ma, ricco di pregi nei det- 
tagli, e in singole parti, esso è nell’insieme un’opera 
mancata; la quale pure ideologicamente si conclude in 
maniera negativa con la pratica inutilità del sacrificio. 
Resurrezione rappresentò un ritorno di T. alla letteratura 
dopo un periodo durante il quale egli la aveva abbando- 
nata, considerandola, alla pari di ogni forma d’arte, 
mezzo di seduzione dei sensi. Durante gli ultimi anni 
la sua attività di scrittore va prendendo un accento sempre 
più marcatamente moralistico, ed è intesa alla predica- 
zione dell’amore e della non resistenza al male (In che 
consiste la mia fede, Critica alla teologia dogmatica, Co- 
s'è l’arte, ecc.). Il crescere della sua fama e dell’ascen- 
dente esercitato dalla sua dottrina (Jàsnaja Poljàna era 
divenuta, verso la fine del secolo, quasi una meta di 
pellegrinaggi) preoccupò le autorità politiche e reli- 
giose. Ma mentre Alessandro III non osò prendere alcun 
provvedimento, per tema della sfavorevole risonanza mon- 
diale che esso avrebbe avuto, il S. Sinodo nel 1901 
scomunicò T. Alla fine di quel medesimo anno, in seguito 
a un grave attacco di polmonite, T. si trasferi per qual- 
che tempo in Crimea, ove ebbe spesso occasione di in- 
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contrarsi con Cèchov e Gòr’kij. Tornato a Jàsnaja, vi 
risiedé ininterrottamente sino al giorno in cui, incapace 
ormai di sopportare il dissidio tra i principi professati 
e la vita che conduceva, risolse di abbandonare fami- 
glia e casa. La morte lo sorprese alla stazione di Astà- 
povo, durante quella fuga, il 7 nov. 1910. 

difficile rassegnarsi a spiegare la diversità di stile 
che corre fra le opere tolstoiane con le stesse parole di 
La I, So che ogni grande artista deve creare anche i 
suoi mezzi di espressione. Se il contenuto delle opere 
d'arte può essere infinitamente vario, tale può essere 
anche il mezzo d’espressione di esse ». È nondimeno 
evidente che se egli scrive i suoi tre primi romanzi con 
uno stile di squisita ambizione letteraria che non troverà 
più riscontro in altra sua opera, scrive contemporanea- 
mente i racconti di Sebastopoli dove una contenuta 
liberalità guida la scelta dei mezzi espressivi, e dove 
accanto a maggiore asciuttezza fa riscontro una minor 
sorveglianza. Così, ancora, dopo un romanzo come 
Guerra e pace, nel quale la mancanza di un continuo 
dominio della forma fa sì che pagine perfette si alternino 
ad altre angolose, e perfino di scrittura cancelleresca 
(come ebbe a notare lo Sklòvskij), Anna Karènina ci 
trasporta in un clima stilistico in cui la semplicità, l’ap- 
parente asciuttezza e quasi schematicità dell’espressione 
acquistano un sapore di immediatezza e schietto mira- 
colo. Più tardi (p. es., nel racconto Di che vivono gli uo- 
mini, 1881) T. si muoverà egualmente a suo agio fra 
le cadenze del narrar popolaresco, valendosi senza af- 
fettazione o sforzo degli umili materiali del discorso 
quotidiano, di una sintassi scarna e elementare, riuscendo 
a trasformare quel modo di porgere, così come il popolo, 
in modo e mondo di poesia. Questo aspetto proteiforme 
della sua scrittura è tuttavia un fenomeno assai più di 
superficie che non di sostanza. L’unità dello stile tol- 
stoiano risiede in una unità di temperamento anziché 
di gusto; in una particolare disposizione nell’accettare 
le cose, anzi che nel cambiarle e ricrearle a propria mi- 
sura ed immagine. T. non rifece l’universo a propria 
somiglianza, lo limitò a quegli aspetti che più gli asso- 
migliavano, e in essi si rispecchiò da ogni angolo di inci- 
denza. Ma ciò che lo distolse dal cristallizzare la propria 
sensibilità in uno stile verbale fu anche una preconcetta 
avversione che egli ebbe per ogni aspetto «letterario » 
della letteratura; poiché egli non considerò mai que- 
st'ultima come qualcosa che appagasse e si appagasse in 
se stessa, ma come mezzo per comunicare una sua pro- 
blematica interiore, di fronte alla gravità della quale 
ogni decoro stilistico gli appariva frivolezza. Per l’in- 
teresse verso quella sua problematica, T. può essere 
considerato uno scrittore essenzialmente autobiografico 
e di contenuto, pur togliendo da questa asserzione quanto 
di premeditato e programmatico essa possa far sospettare 
a tutto danno dell’arte; ché non ebbe quasi mai tesi 
già risolte da esemplificare, ma problemi allo stato di 
dramma. Le stesse formole del « vivere secondo Dio » 
e del « sacrificio di sé » per amore del prossimo, che sem- 
brano rappresentare dei punti di arrivo, soluzioni al 
quesito proposto, anche a giudicare dall’insistenza con 
cui egli tornò a riproporsele ad ogni nuova sua opera, 
si rivelano di un convincimento parziale, e assai più ra- 
zionale che non profondo e assoluto. Ma furono proprio 
questa impossibilità di catarsi, e il conseguente perdu- 
rare dei suoi problemi allo stato emotivo, a impedirgli 
di decadere in una letteratura programmatica e a tesi; 
così come, al contempo, fu proprio il contenutismo a 
condizionargli il distacco dai modi del romanzo d’arte 
tradizionale, inteso come biografia di un eroe. La vera 
trama di ogni sua opera non è mai, infatti, o assai rara- 
mente, una umana peripezia, ma una interna corrente 
di pensiero che muove tutta l’azione. Tipico esempio 
è Anna Karènina, dove la vicenda di Lèvin finisce col 
riportare una preponderanza; perfino spaziale, sulla bio- 
grafia della eroina eponima. 

In Lèvin e Anna è adombrato il medesimo problema 
(che è poi quello in cui si assomma tutta la ideologia 
tolstoiana) della ricerca della felicità; ma, di fronte al 
vero interesse di T.,. l’esperienza negativa di Anna, ri- 
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volta a una soluzione egoistica, ha finito col passare in 

secondo piano rispetto a quella di Léevin, giunto alla 

vera chiave di soluzione : l’esistenza «secondo Dio ». 

La particolare natura dei romanzi tolstoiani, sostanzial- 

mente diversi così dai romanzi biografici, come da quelli 

a tesi; il fatto che la loro trama reale non sia mai scoperta, 

ma vada articolandosi per tanti canali segreti quanti 

sono i destini dei personaggi — principali e secondari — 

che li frequentano, sono stati causa di un errato giudizio 

circa la loro costruzione, trovata difettosa, o addirit- 

tura mancata. Ancora un altro fattore precluse a T. le 

vie del romanzo biografico : la sua filosofia non conce- 

piva I’ « eroe ». Egli sapeva che la vita ha una sua ragione. 

ma che questa ragione è la legge di essa; e, giunto o 

no che fosse a scoprirla, l’uomo vi restava egualmente 

asservito. La scoperta lo riscattava dalla sua condizione 

di « bruto », illuminandogli la coscienza, ma non lo con- 

duceva alla libertà. Ecco perché in Guerra e pace (e 

non certo per un suo stravagante atteggiamento di fronte 

alla storia) egli considerò gli uomini che, alla pari di 

Napoleone, si reputano fattori di destino, « eroi», sem- 

plicemente strumenti di una volontà che trascende la 
loro. Per T. l’uomo non solo non è creatore di destini. 

ma entro certi limiti neppure del proprio destino; così. 

ogni volta che tenta di attuare il suo libero arbitrio. 
la «legge » (0, come è stato detto da alcuni per Anna 

Karènina, il « fato ») si affretta a colpirlo. E forse da tale 
concezione della umana non eroicità che traggono ori- 
gine i modi della psicologia tolstoiana, mai intesi a tes- 
sere un epos dei sentimenti, a organizzarli in sistema 
solare attorno a cui ruoti il mondo e da cui traggan luce 
le cose; la loro storia non si svolge mai conseguente. 
ordinata su un filo continuo, ché T. ci comunica l’animo 
di un personaggio non attraverso i resultati del suo pro- 
cesso psicologico, già decantati e chiariti, ma attraverso 
il processo stesso al suo stato grezzo, nel suo divenire 
discontinuo, caotico. Questo ardito realismo, che ricon- 
duce le passioni da un’aura sublimata e romanzesca a 
una verità quotidiana, costituisce una delle più grosse 
innovazioni introdotte da T. nel romanzo moderno. Pro- 
fondamente realista T. si dimostrò anche nelle descrizioni 
di natura che rappresentano uno degli aspetti più carat- 
teristici della sua opera. T. non romanticizza mai il 
paesaggio, né mai lo rende antropomorfico, anche se a 
volte ne fa specchio di un pathos, 0, all’inverso, se ne serve 
come di uno stimolo per provocarlo. Nella natura egli 
percepisce una bontà primigenia in cui l’uomo ritrova 
e rinnova la propria innocenza, l'armonia con tutte le 
cose create, e la diretta comunione con Dio. La perce- 
pisce come qualcosa di misteriosamente vivo, animato, 
consonante con lui stesso e a lui stesso spiritualmente 
e fisicamente confusa. Tutti gli aggettivi che egli usa in 
tali descrizioni, più che definire l’oggetto rappresentato. 
mediano un’aderenza quasi sensuale con esso. Ed 
è in queste descrizioni che T., più che altrove, tradisce 
la sua natura fondamentalmente, istintivamente pagana; 
è in esse, inoltre, che il suo stile immancabilmente 
ritrova e conserva un registro e un lessico perfettamente 
costanti. 


BisL.: edd.: L. N. T., Odere complete (in russo) a cura 
di V. G. Certkov, Mosca-Leningrado 1930 sgg. (in 90 voll., 
di cui già apparsi ca. la metà). Biografie e studi: O. Lourié, 
La philosophie de T., Parigi 1899: R. L&wenfeld, L. N. T., 
Lipsia 1901; E. Berneker, Graf L. 7., ivi 1901; A. Stoppoloni, 
I.. T. educatore, Palermo 1903; K. J. Staub, 7. Leben und 
Werke, Kempten 1908; K. Nétzel, T. Meisterjahre, Mo- 
naco 1918; L. Gillet, 7. visto da Gorki;, Milano 1921: 
M. Gorki, Ricordi su L. T., Firenze 1921; D. Umanskij, 
T. Denkeviirdiekeîte:, Lipsia 1921; R. Rolland, L. T., Milano 
1922; L. L. Tolstoj, La vérité sur mon pere, Parigi 1923; A. De 
Castro, L. T. nella vita e nella scuola, Milano 1923; Th. Mann, 
Goethe und T., Aquisgrana 1923; O. Cuzzer, L. T., Roma 1928; 
L. Sestov, L’iade au bien chez T. et Nietzsche, Parigi 1928: 
R. Kiiffferle, L. T. maestro elementare, Roma 1929; V. Bulga- 
kov, L. T. mnell’ultimo anno della sua vita, Foligno 1930; A. 
Tolstoi, La mia vita col padre, Milano 1933: N. Gay, I miei 
rapporti con T. e la sua famiglia, Firenze 1936; A. Suarès, Trois 
grands vivants, Parigi 1938; T. Sukhotina-Tolstaja, L. T. dal- 
l'infanzia al matrimonio, Milano 1938; St. Zweig, Tre poeti della 
propria vita, Milano 1938; D. MereZkovskii, T. e Dostoevskij, 
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Bari 1938; A. Bounine, La délivrance de T., Parigi 1939; E. Ga- 
sparini, L'esordio di T., Milano 1942; id., Il vigore di T.,ivi 1943; 
N. Gourfinkel, T. sans tolstoîsme, Parigi 1946; E. I. Simmons, 
L. T., Londra 1946; L. Derrick, T. la vita e le opere, Milano 
1947; B. Gabba, Dottrine religiose e sociali del conte L. N. T., 
ivi s. d.; L. Sestov, Le rivelazioni della morte, Firenze 1948; 
M. Gorki, Colloqui con L. Andreieff e L. T., Milano 1949; 
F. Porché, Portraît psychologiaue de T., Parigi 1949; P. Boyer, 
Chez T., ivi 1950; B. Metzel, T7., ivi 1950; L. Sestov, La 
filosofia della tragedia, Napoli 1950. i Leone Pacini 


LA RELIGIONE DI T. — T. non creò un nuovo sistema 
religioso; la sua religione è una mescolanza di Vangelo, 
soprattutto del discorso della Montagna, con forti dosi 
di agnosticismo, di fideismo, di razionalismo e il più 
sovente di panteismo. Non fu, però, un panteista coe- 
rente con se stesso, che si spingesse nelle applicazioni 
pratiche fino alle estreme conseguenze; né poteva essere 
altrimenti, perché il suo razionalismo quando si trattava 
di dire qualcosa di positivo in materia religiosa andava 
congiunto con una profonda avversione per la logica. 

Ecco i principali aforismi delle sue credenze reli- 
giose : la vera religione è la relazione dell’anima con 
la vita universale, in cui è immersa, con Dio che è vita 
e bontà infinita e impersonale. L’uomo ha il dovere di 
risvegliare in sé la divinità. Bisogna prendere coscienza 
di questo fatto, che la vita terrena non è che un momento 
nella serie infinita delle vite. Asserire che Dio è il crea- 
tore del mondo è una bestemmia; equivale a negare che 
Dio è l’amore infinito, di cui io faccio parte. Bisogna 
amare tutto : « il cane, l’erba, vostra madre ». Lo scopo 
della vita è annegare la propria volontà in quella di Dio. 
Ciò che importa nella religione è la morale, la condotta, 
le relazioni con il prossimo, conformi ai precetti del 
Vangelo. La dottrina cristiana e i dogmi sono da ripu- 
diare;j la stessa personalità storica di Gesù Cristo im- 
porta assai poco, i dogmi cristologici sono assurdità; 
basta per tutto la dottrina morale esposta nel Vangelo. 
Tutti gli uomini sono uguali; perciò nessuno ha il diritto di 
punire il suo prossimo. Non conviene resistere al male 
con la violenza. La Chiesa, ogni Chiesa è nociva; lo stesso 
deve dirsi di tutto quello che essa offre : definizioni 
dogmatiche, sacramenti, riti. Nessuno può intromettersi 
tra l’uomo e Dio. Il culto delle immagini e delle reliquie 
è immorale. I sacerdoti non servono che i propri in- 
teressi. L’autorità in materia religiosa è assolutamente 
inammissibile. 

L’errore capitale di T. consiste in questo, che con- 
fonde gli abusi del cristianesimo storico con la Chiesa 
e non riflette che ciò che lo urta — e con ragione — non 
è la Chiesa, ma sono invece le infedeltà verso di essa. 
La tragedia di lui è quella stessa di tutti i dissidenti: 
scalzando la base soprannaturale del cristianesimo T. ha 
reso un grande servizio all’ateismo sovietico, che, pur mo- 
strandoglisi riconoscente, ironizza la sua dottrina morale. 

BisL,: Tatiana Tolstoi, Mio padre di fronte a Cristo, in 
Il Regno, 1 (1942, fasc. 11), pp. 83-91; B. Schultze, Pensatori 
russi di fronte a Cristo, II-III, Firenze 1949, pp. 93-105. 

Stanislao ‘Tyszkiewicz 


TOMADINI, Jacopo. - Maestro compositore, 
n. a Cividale il 24 ag. 1820, m. ivi il 21 genn. 1883. 


Ordinato sacerdote nel 1846, fu canonico della col- 
legiata del suo paese. Nella musica, raggiunse un posto 
eminente per la profonda conoscenza classica, per la pura 
ispirazione e per la nobiltà della forma. Rifiutò per mo- 
destia cariche onorifiche in altre città italiane e straniere 
vivendo nel nascondimento una vita austera dedita solo 
all’arte. Scrisse un gran numero di composizioni sacre che 
riscossero largo plauso. L’oratorio La Risurrezione di Cristo 
fu una autentica rivelazione, sì da poter gareggiare con 
Haydn e Haendel. 

BisL.: C. Podrecca, Mons. 3. T. e la sua musica sacra, Ci- 
vidale 1883; L. Pistorelli, I. T. e Ja sua « Risurrezione di Cristo », 
in Riv. Mus. It., 6 (1899), pp. 762 sgg.; id., II « Miserere in mi 
minore » di I. T., ibid., 7 (1900), p. 784 seg. Silverio Mattei 

TOMASINO de’ CERCHIARI (THoMAasiNn de CER- 
CLARIA, de ZIRCLARIA, von ZIRKLARE). - N. proba- 
bilmente a Cividal: qualche anno prima del 1188, 
m. nel 1235 ca. 


Familiare del vescovo d’Aquileia Wolfger, poi ca- 
nonico d’Aquileia, passò in Germania ove scrisse dap- 
prima in una lingua romanza (probabilmente in italiano) 
un trattato sulla cortesia e fra il 1215-16 in alto medio 
tedesco un poema didattico, Der ewelhische Gast (ed. di 
H. Riickert, Quedlinburg e Lipsia 1852) di 14.752 vv.. 
diviso in 10 ]l., importante per la morale cavalleresca del 
tempo e per gl’influssi delle letterature romanze. Note- 
voli in esso anche gli accenni polemici contro il poeta 
tirolese Walther von der Vogelweide, che egli poté aver 
conosciuto alla corte d’Aquileia. 


BiB.r.: G. Grion, Tomasino de' Cerchiari poeta cividalese del 
Duecento, Udine 1894; L. Torretta, // « Walscher Gast » di T. 
di Cerclaria, in Studi medievali, 1 (1904), pp. 24-76; Catherine 
Teresa, Burgher and peasant in the works of Th. v. Z., Washington 
1936. Bruno Nardi 


TOMASSETTI, Giuseppe. - Storico della Roma 
medievale, n. in Roma il 4 apr. 1848 ed ivi m. il 21 
genn. 1911. Compiuti gli studi classici al Collegio 
Romano e conseguita la laurea in giurisprudenza nel- 
l’Università di Roma, iniziò le sue indagini storiche 
sotto la guida di G. B. De Rossi, L. F. Bruzza, 
C. L. Visconti e G. Henzen. 


Ottenne l’incarico di riordinare gli archivi di alcune 
famiglie patrizie, fra gli altri quelli degli Orsini e dei 
Colonna, approfondendo così le discipline palcografica 
e diplomatica. Estese le sue ricerche agli Archivi di Stato 
ed a quelli di Capitoli e Confraternite di Roma. Profcs- 
sore di liceo, conseguì la libera docenza di storia di Roma 
e del medioevo nell'Università di Roma. Nel 1873 pub- 
blicò la monografia L'influenza degli Italiani sui loro 
conquistatori, notevole per i giudizi originali in essa 
espressi. Seguirono gli studi: // progresso delle colonie 
europee, La pace di Roma dell’a. 1188, Documenti feudali 
della provincia di Roma, Antichità della Sabina e della 
Campagna, Tavole per uso della scuola di epigrafia latina. 
La maggiore pubblicazione del T., coronamento e frutto 
di un trentennale lavoro, è la storia della campagna ro- 
mana, cominciata nel 1892 con l’illustrazione delle Vie 
Nomentana e Salaria nei volumi dell’ Archivio della So- 
cietà di storia patria; passò poi alle Vie Appia, Latina, 
Aurelia e Casilina. Il T. aveva ripreso il disegno di 
A. Nibby (v.) adottando il sistema più razionale di per- 
correre le vie consolari. L’opera fu condotta con più 
severo metodo critico e con maggiore copia di notizie 
in confronto delle precedenti opere del genere e la in- 
titolò: La campagna romana antica, medioevale e mo- 
derna. Il T. poté curarne il I vol. (Introduzione gene- 
rale) ed il JI (Vie Appia, Ardeatina, Aurelia), che uscì 
nel 1910. La morte gli impedì di condurre a termine 
l'impresa. Il figlio dott. Francesco la continuò, pubbli- 
cando nel 1913 il III vol. (Vie Cassia, Clodia, Flaminia, 
Tiberina, Labicana e Prenestina); un IV vol. (Via Latina) 
fu edito nel 1926. Carattere speciale dell’opera di G. T. 
è la connessione fra'l’antichità ed il medioevo; inoltre 
ciò che descrive fu da lui veduto in continue escursioni 
nella campagna di Roma. Il T. fu uno dei più animosi 
fondatori della Società Romana di storia patria, segre- 
tario dell’Accademia di S. Luca e socio della Pont. Ac- 
cademia romana di. archeologia e dell’Istituto archeolo- 
gico germanico. Di feconda versatilità, di sana arguzia, 
di prodigiosa memoria, il T. fu un mirabile docente 
soprattutto per l’arte di dar vita con la parola ad uomini 
e cose del passato. La sua salda fede religiosa lo sostenne 


per tutta. la vita nell’alterna vicenda di soddisfazioni e 
contrarietà. 


BiBL.: necrologi, in Bull. della Commiss. archeol. comunale 
di Roma, 38 (1910), p. 351 sgg. e in Bull. dell’ Ass. archeol. rom., 
1 (1911), pp. 59-61. Gioacchino Mancini 


TOMBA.  - La t. interessa la storia della civiltà 
come testimonianza assai spesso insostituibile delle 
attitudini creative di popoli antichissimi, costituendo 
di per se stessa un’entità artistica autonoma, come 
1 tempio e la casa ai abitazione civile. Per le ci. 
viltà più recenti essa offre documenti in egual modo 
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probanti, essendo un complesso cui concorrono in 
una dialettica interessante di scambi, architettura, 
scultura e pittura. 


La destinazione della t., esprimendo una delle esi- 
genze spirituali più profondamente radicate nell'anima 
umana, e tenuta in grande onore da quasi tutte le religioni, 
determina in genere l’orientamento allusivo o simbolico 
delle sue forme particolari. Di conseguenza il significato 
del monumento varia a seconda delle idee dominanti e 
della forza e purezza del sentimento religioso che l’in- 
veste, nelle varie epoche e culture. Poiché fu sempre un 
punto di onore per gli esponenti delle classi dominanti, in 
ogni periodo della storia, indicare il grado della propria 
potenza ed eccellenza con la sontuosità, imponenza e bel- 
lezze delle t., queste divennero in determinate epoche e 
civiltà veri e propri monumenti celebrativi, in cui l’omag- 
gio all’estinto è trasceso dall’intenzione di affermare la 
sua presenza come simbolo cdi una continuità dinastica, 
genealogica, o dell'idea che in lui s’incarnava (si pensi 
alle t. dei re egiziani, babilonesi, aztechi, incas; al mau- 
soleo di Pergamo, alla t. di Augusto e di Adriano, fino 
ai contemporanei mausolei di Lenin ce Stalin). 

La più evidente differenziazione della civiltà cristiana 
dalle altre, antiche e recenti, appare invece, fin dalle ori- 
gini, l'adattamento dei monumenti funerari agli edifici 
religiosi, con un chiaro criterio di subordinazione, sia per 
le t. erette all’esterno, sia per quelle collocate all’interno 
delle chiese. Così anche il mausoleo cristiano (di Co- 
stanza a Roma, di Galla Placidia a Ravenna) e le varie 
cappelle gentilizie che ne costituiscono l’equivalente in 
epoca moderna, vennero concepiti come luoghi di culto, 
in cui l'omaggio è reso a Dio, e le spoglie umane vi sono 
pietosamente ospitate. Questo chiaro concetto ordinatore 
che non venne mai meno, finché le leggi non vietarono 
la sepoltura nelle chiese, non impedì la più ampia varietà 
e originalità delle forme : poiché la Chiesa non mortificò 
le ambizioni cei committenti, ma Ie contenne in un li- 
mite di sopportabilità e di decenza. 

L'arte funeraria nelle cpoche di maggior splendore 
della civiltà cristiana, fu peraltro appannaggio non già 
di maestranze artigiane (come molto spesso in Grecia e 
a Roma), bensì di artisti sommi, che non di rado lascia- 
rono in arche, t., sarcofagi, i loro capolavori. Quest’è la 
ragione principale per cui ogni classificazione basata sulle 
affinità dei profili e delle sagome si rivela, in ultima 
analisi, insufficiente, non consentendo una progressione 
esatta neppure negli scarti cronologici. Ad ogni modo, 
per esigenza di sintesi, si seguiranno qui alcuni schemi 
che consentano un orientamento generale (per il periodo 
paleocristiano, e per forme e usanze particolari, v. alle 
rispettive voci, come ARCA; CIMITERI; SARCOFAGI, €ecc. 
V. anche BIZANTINA, ARTE; ITALIA, ARTE). 

Nel periodo preromanico e romanico le t. vennero si- 
stemate nell’interno delle chiese e nei chiostri : e sotto il 
pavimento — differenziate da iscrizioni e talora da graf- 
fiti e bassorilievi riproducenti sulla lastra l’immagine del 
defunto, — oppure, già con intenti monumentali, addos- 
sate ai muri, raccolte dentro nette e sobrie incorniciature 
(nicchie, trabeazioni, lesene) o rivestite da plutei e tran- 
senne, specie nell’ambito della persistente influenza bi- 
zantina (t. della dogaressa Michiel nell’atrio di S. Marco 
a Venezia). Molto spesso si adattarono allo scopo arche 
di recupero (greche, romane), mutando l’iscrizione e co- 
struendo basi e sostegni'scolpiti e talvolta decorati a mu- 
saico (t. cosmatesche «dei Savelli, in S. Maria in Aracogli, 
a Roma). Anche le t. isolate dai muri assumono caratteri si- 
mili. Esse sono a zoccolo con o senza baldacchino (questo 
è costituito cda quattro colonne che sostengono un basso 
tetto a spioventi). La decorazione è limitata a qualche 
fregio o a figurazioni sul coperchio o i fianchi dell’arca 
(t. dei re normanni nel duomo di Palermo). All’aperto 
qualcuna imita gli antichi monumenti delle vie consolari 
(t. cosiddetta di Boemondo a Canosa), ma il tipo più co- 
mune è a baldacchino, anche nella contaminazione tra il 
romanico e il gotico (t. dei glossatori bolognesi). 

Nel periodo gotico assume maggiore sviluppo  l’ele- 
mento architettonico e di conseguenza quello decorativo 
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(la stessa figura del defunto viene mostrata in genere 
due o tre volte, nelle attitudini della vita e della morte). 
L’avvio a queste soluzioni è dato dai capolavori le- 
gati ai nomi di Giovanni Pisano (v.), di Arnolfo di Cam- 
bio (v.) e di Tino da Camaino (v.). Il più complesso 
esempio di tale sistema in Italia è forse la t. di re Ro- 
berto d’Angiò in S. Chiara a Napoli, semidistrutta du- 
rante la guerra, dei due fiorentini Pacio e Giovanni Ber- 
tini (1343). Nella t. del vescovo Tarlati nel duomo di 
Arezzo dei senesi Agostino di Giovanni e Angelo di Ven- 
tura, interviene in zone a registri sovrapposti il basso- 
rilievo documentario e celebrativo. 
Nelle t. cosmatesche a Roma (monumenti a Luca 
Savelli ed a Onorio IV in S. Maria in Aracoelì), l’in- 
fluenza della cultura gotica appare invece sempre tem- 
perata da un’esigenza di chiarezza e di coerenza composi- 
tiva indotta dai modelli. classici. Ai baldacchini è con- 
servata la primaria e fondamentale funzione di spartiti 
spaziali. Si fa uso della pittura (affresco o musaico) per 
integrare i fondi e talora le stesse pareti adiacenti (mon. 


‘al card. d’Acquasparta in S. Maria in Aracoeli) : usanza 


che vige anche fuori di Roma (mon. a Tommaso Pelle- 
grino in S. Anastasia a Verona), e che verrà trasmessa 
al primo Rinascimento (mon. Brenzoni in S. Fermo a 
Verona, con affreschi di Pisanello). Qui la pittura tiene 
il luogo del bassorilievo, che è invece la forma di decora- 
zione preferita nel tardo-gotico e nel Rinascimento. 
Anche all’aperto le t. gotiche assumono complesse e 


fantastiche cadenze in articolate sequenze verticali. Più 
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sobrie quelle appoggiate ai muri, per una naturale sog- 
gezione alla mole dell’edificio religioso (t. Falconi ed 
arche adiacenti fuori la chiesa di S. Margherita a Bi- 
sceglie; t. nella facciata di S. Giacomo Maggiore a Bo- 
logna; nei fianchi di S. Maria Novella a Firenze; dei 
Doria nel chiostro di S. Fruttuoso a Capodimonte Ligure). 

La novità più saliente del tardo-gotico è la resurre- 
zione del monumento equestre, collocato di solito sul- 
l’arca (t. degli Scaligeri a Verona; mon. a Bernabò Vi- 
sconti, di Bonino da Campione, ora nel Musco archeo- 
logico di Milano [1380]; a P. Savelli in S. Maria dei 
Frari a Venezia, con cavallo e cavaliere in legno [1401]; 
t. Cantelmi a Badia Morronese [1412] e Camponeschi 
in S. Biagio all'Aquila [1432], con statue lignee di Gual- 
tiero d’Alemagna). 

Per quanto complesse e articolate le costruzioni go- 
tiche dell’Italia centrale e meridionale, non raggiungono 
le complicazioni di cui si compiacciono gli artisti oltre- 
montani ed anche lombardi (arca di S. Agostino in 
S. Pietro in Ciel d’oro a Pavia, dei Maestri Campionesi 
[1360-80], derivata dalla più unitaria arca di S. Pietro 
martire in S. Eustorgio a Milano, di Balduccio da Pisa, ecc.). 

Ricorrente è il tema compositivo della cortina, che 
spesso costituisce l’inquadratura architettonica (t. del 
card. Petroni a Siena; di Margherita di Durazzo, nel 
duomo di Salerno, del Baboccio [1402]; mon. a Tom- 
maso Mocenigo in S. Giovanni e Paolo a Venezia, di 
Pietro di Nicolò Lamberti e Giovanni di Martino da Fie- 
sole [1422]; arca di Azzone Visconti in S. Gottardo a 
Milano, di Giovanni di Balduccio; mon. Brenzoni in 
S. Fermo a Verona di Nanni di Bartolo), riuscendo at- 
traverso le già consistenti fortune del Rinascimento (mon. 
a Maria d’Aragona in Monteoliveto a Napoli, di Antonio 
Rossellino e Benedetto da Maiano; t. della diva Isotta 
nel Tempio malatestiano di Rimini, di B. Ciuffagni) a 
raggiungere un’epoca di incontrastato trionfo nel barocco 
che ne dedurrà le più fantastiche variazioni. 

Più lineare svolgimento ha, fino al ‘400, la t. terragna, 
ricoperta in genere da una lastra di marmo o di bronzo, 
inizialmente emergente dal livello del suolo e in seguito 
adeguata ad esso. Trattandosi di commissioni quasi sempre 
affidate ad anonime maestranze, o di monumenti così lo- 
gori da non essere più stilisticamente decifrabili, raro è 
in esse l’interesse artistico. Ricorderemo tuttavia la lastra 
con finissima trama di ornati bizantini di S. Cumiano a 
Bobbio (sec. v11); la lastra con il ritratto musivo di Mufioz 
de Zamora in S. Sabina a Roma, e V’altra con il ritratto 
equestre del Beccadelli, di Bitinio da Bologna (1341), nel 
Museo di questa città. o. 

Ritorneranno in auge nel ’400, per merito di artisti 
di alta fama (lastra tombale di fra’ Leonardo di Stagio 
Dati, in S. Maria Novella a Firenze, di L. Ghiberti; di 
Giovanni Crivelli in S. Maria in Aracoeli a Roma [1432] 
e bronzo del vescovo Pucci nel duomo di Siena [1427], 





entrambi di Donatello; lastra a intarsi mar- 
morei del vescovo Bartoli nel duomo di 
Siena, del Federighi [1444]). 

Sviluppo naturale di quella terragna, la 
t. a zoccolo, consistente in un’arca su podio 
distaccata dal muro, con il ritratto del de- 
funto disteso sul coperchio, eretta general- 
mente in cappelle laterali, o nei bracci del 
transetto, cbbe larga fortuna, specialmente 
in Francia. Gli esempi più famosi in Italia 
appartengono all’epoca del primo Rinasci- 
mento, che intese il valore plastico del 
monumento isolato nell'ambiente architet- 
tonico (t. di Ilaria del Carretto nel duomo 
di Lucca, di Jacopo della Quercia [1406]; 
doppia t. con i ritratti affiancati di Ludo- 
vico il Moro e Beatrice d’Este, nel braccio 
sinistro del transetto della certosa di Pa- 
via, opera di Cristoforo Solari [nel 1497 
ca.]). Questo tipo, preterito calle case re- 
gnanti (t. doppie dei re francesi in S. Denis; 
dei re svedesi nel duomo di Uppsala; di 
Enghelberto II nel duomo di Breda, ecc.) 
è in relazione, probabilmente, con il cce- 
rimoniale liturgico delle esequie nobiliari. Fra la lastra 
tombale e il tipo a zoccolo si colloca la t. bronzea di Sisto 
IV nelle grotte vaticane, capolavoro di A. Pollaiolo (v.), 
cui si deve anche la t. a parete di Innocenzo VIII in S. Pie- 
tro. Sostanzialmente il ‘400 non determina sensibili di- 
stacchi dall’iconografia del periodo precedente; adattata 
a criteri di organicità costruttiva ce di scansione a precisi 
ricorsi geometrici. A Firenze e in Toscana dominano 1l 
campo Donatello e Michelozzo, Antonio e Bernardo Ros- 
sellino, Desiderio da Settignano, Mino da Fiesole. 

Nella t. di Giovanni NXIII nel battistero di Firenze, 
Donatello (con Michelozzo e Pagno di Lapo Portigiani) 
introduce elementi di chiara morfologia classica nella de- 
corazione, ma conserva la disposizione gotica della t. a 
muro con l'arca eccelsa e il baldacchino; così pure nel 
mon. Brancaccio a S. Angelo in Nilo a Napoli (con Mi- 
chelozzo), il Rinascimento si manifesta solo nella sosti- 
tuzione della colonna corinzia ai pilastri del baldacchino. 

Un posto a sé occupa la t. del giurista Varj in S. Do- 
menico a Bologna, di Jacopo della Quercia, che libera 
il sarcofago dal baldacchino e lo fissa al muro con po- 
tenti mensole. Più tipico della nuova civiltà figurativa, 
in tutti i dettagli della decorazione, specie negli spartiti 
plasticamente semplificati, contenuti sott l'ampio arco, 
il mon. a Leonardo Bruni, in S. Croce a Firenze, di Ber- 
nardo Rossellino, conserva il ritratto del defunto, adagiato 
sull’arca. Da questa t. derivano il prospiciente mon. al 
Marsuppini, di Desiderio di Settignano; ed altri di A. 
Rossellino e Benedetto da Maiano, a Napoli, di Mino da 
Fiesole, di A. Rossellino a Firenze, di Matteo Civitali a 
Lucca, di Simone Ferrucci a Forlì, ecc. Nella cosiddetta 
t. a tabernacolo, si realizza un più sicuro equilibrio _ fra 
linee orizzontali e verticali, nel frontespizio quadro. E il 
tipo prediletto dai marmorari operanti a Roma nel ’400 
(t. di Eugenio IV in S. Salvatore in Lauro, di Isaia da 
Pisa; t. eseguite da Andrea Bregno [v.] e dalla sua scuola). 

Per influenza di A. Rossellino e Mino da Fiesole lo 
schema si arricchirà ben presto di elementi decorativi e 
busti collocati in nicchie (mon. al card. Albret in S. Maria 
in Aracoeli, del Bregno). Analoga partitura, con la variante 
della cornice a formelle di maiolica colorata, presenta la 1. 
Federighi in S. Trinita a Firenze, di Luca della Rob- 
bia. A. Mino da Fiesole si deve la diffusione di un altro 
schema destinato ad avere larga fortuna : l’arca, sorretta 
da mensole, senza incorniciature architettoniche, è ap- 
poggiata a un fondo dicromico di lastre marmoree con 
il busto del defunto sotto l’arca (come nel mon. al vescovo 
Salutati nel duomo di Fiesole), o sopra (t. del Mantegna 
in S. Andrea a Mantova; con medaglione di M. Cavalli 
1506). Il Capponi adatterà il ritratto a busto allo schema 
bregnesco (mon. ai fratelli Bonsi in S. Gregorio al Celio 
a Roma). 

La più tenace infiltrazione del gotico nell’Italia set- 
tentrionale, stimola gli artisti a risultati di compromesso, 
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Esempi tipici le t. dell’Amadeo, aggraziato ce sensibile ai 
modelli toscani nella cappella Collconi a Bergamo, ma 
sfrenato nella squilibrata, altissima, cppur suggestiva arca 
di 5. Lanfranco a Pavia (1498). Il capolavoro dell’archi- 
tettura funeraria veneziana (che ha un prototipo toscano 
nel già citato mon. a Tomaso Mocenigo) è il mausoleo 
del doge Nicola Tron, nella chiesa dei Frari, di A. Rizzo e 
aiuti nel 1473 ca. Sovrappopolato di statue nei cinque 
registri dell'alto e imponente prospetto esso influenzerà 
tutta l’arte funeraria lagunare. 

Anche Pietro Lombardo e il figlio Tullio, pur ri- 
sentendo la lezione del Rizzo, crearono un capolavoro 
(t. del doge Pietro Mocenigo, in S. Giovanni e Paolo, 1485). 
Fra i migliori esempi si ricordano, inoltre, la t. a zoc- 
colo del card. G. B. Zeno in S. Marco a Venezia, fusa 
in bronzo da P. Savin; il mon. Roccabonella in S. Fran- 
cesco a Padova, con bassorilievi in bronzo di B. Bellano 
(1498); il mon. Onigo in S. Nicolò a Treviso, con af- 
freschi di L. Lotto (nel 1502 ca.). 

Da modelli gotici, deriva la t. ad arcosolio (sepolcro 
di T. Pepoli in S. Domenico a Bologna) preferita da L. 
B. Alberti (arche esterne del tempio malatestiano di Ri- 
mini, e, all’interno di questo, mon. di Sigismondo Mala- 
testa). La nuda arca è incassata nel muro, sotto una vòlta, 
o în nicchie rettangolari. Capolavoro di questo tipo, in 
una variante determinata dall’impiego del bronzo, è la t. 
a Giovanni e Piero de’ Medici, nella sacrestia di S. Lo- 
renzo a Firenze, del Verrocchio (v.). 

Nel ’500, anche il monumento sepolcrale s’adegua 
a quel concetto del « grandioso » che dominerà tutta l’arte 
del secolo, per influenza soprattutto michelangiolesca. La 
prima novità risolutiva è l’impianto ad arco trionfale, ar- 
ticolato mediante membrature laterali subordinate (si- 
mulanti i fornici minori). La definizione del tipo si 
deve primamente ad Andrea Sansovino (t. del card. 
Ascanio Sforza, 1505, e del card. Girolamo Basso della 
Rovere, 1507, in S. Maria del Popolo a Roma). L’im- 
piego delle colonne fortemente aggettanti diviene costante; 
e i contrasti di luce e d'ombra attuano Ja visione pitto- 
rica propria del linguaggio manierista. Dipendono da 
questo schema le t. del card. Michiel ec di suo nipote 
il vescovo Orso (con le due arche e i relativi ritratti so- 
vrapposti) in S. Marcello al Corso in Roma (1503-11); 
il mon. ad Adriano VI in S. Maria dell’Anima, di B. Pe- 
ruzzi; e molti altri di papi e di eminenti personalità, fino 
a quelli di Pio V e Sisto V, nelle cappelle laterali di 
S. Maria Maggiore a Roma, rispettivamente di D. Fon- 
tana e di F. Ponzio, che segnano il punto di sutura con 
il barocco. Il Sansovino rinnova anche la concezione del 
ritratto funerario. Il defunto, ancora disteso sull’arca, è 
però sollevato sui cubiti e rivolge il viso, appoggiato 
sulla mano, allo spettatore, come nei sarcofagi estruschi. 
Presto si abbandonerà ogni allusione alla morte, e 1 ti- 
tolari delle t. verranno presentati nelle loro attitudini 
tipiche di personaggi viventi come già nella t. di Inno- 
cenzo VIII del Pollaiolo in S. Pietro. Il più vivace e 
fantastico fra i mon. di questo tipo è quello di Luisa 
Deti, in S. Maria sopra Minerva (con sculture di Ni- 
colò Cordier), in cui già sovrabbondano elementi della 
policroma decorazione barocca. Lo schema ha esempi 
anche in altre regioni italiane, dove tuttavia la tradizione 
quattrocentesca oppone più tenace resistenza (mon. a M. 
Ferdinando e F. D'Afflitto in S. Maria Nuova a Napoli; 
a Giacomo Medici, nel duomo di Milano, di Leone 
Leoni). A Venezia è introdotto da Jacopo Sansovino (v.) 
(mon. a Francesco Venier, in S. Salvatore, dove peraltro 
il defunto è ancora disteso nell’atteggiamento tradizio- 
nale). 

Caratteristici organismi monumentali cinquecenteschi, 
svolti secondo le idee dominanti nel secolo, anche fuori 
di questo schema, sono l’arca del Santo in S. Antonio 
a Padova (vi hanno lavorato A. Briosco detto il Riccio, 
Minelli dei Bardi, J. Sansovino, il Falconetto, Tiziano 
Aspetti, autore dell’altare, per tutto il sec. xvI); e, per 
un altro verso, la t. della regina Bona di Polonia in 
S. Nicola a Bari, occupante con gli spartiti a colonne la 
gran curva dell’abside. La regina appare al centro, ri- 
volta all’altar maggiore in attitudine di preghiera, secondo 


TOMBA 


230 


uno schema che avra largo impiego nel secolo successivo 
in Italia e all’estero (t. di Carlo V e di Filippo II, al- 
l’Escoriale, di Pompeo Leoni). Accanto a questi gran- 
diosi monumenti, nel sec. xvI si moltiplicano le t. pri- 
vate di piccolo formato, con impaginazione a frontespizio. 
Elemento fondamentale è ivi il busto o il medaglione- 
ritratto dipinto, intorno al quale si raccordano elementi 
di trabeazione classica, cornici, mensole, volute, timpani. 
cariatidi, putti regei-festoni, ecc. Allo schema darà poi 
un’impostazione definitiva G. L. Bernini con il mon. a 
Pietro Montoya in S. Maria di Monserrato a Roma (con 
busto), dal quale dipendono gli altri dei secc. XVII e xvIII, 
con una filiazione ininterrotta che attraverso il barocco 
e il rococò raggiungerà il neoclassico. Bell’esempio di 
questo tipo, con medaglione dipinto, è, nella chiesa di 
S. Maria sopra Minerva, la t. di V. Ubaldini della 
Gherardesca. Talvolta il frontespizio è puramente ar- 
chitettonico e inquadra un’urna (t. Ponziani in S. An- 
drea a Mantova) o una clessidra (mon. a G. Sforzani, 
nel duomo di Reggio Emilia, di P. Clementi). 

Al ’500 risale anche la creazione della vera e pro- 
pria cappella-mausoleo, inserita come organismo funzio- 
nale nell’edificio religioso (e per questo diversa dai pro- 
totipi quattrocenteschi, come la cappella Pazzi del Bru- 
nelleschi in S. Croce a Firenze, o quella Colleoni, in 
S. Maria Antiqua a Bergamo, dell’Amadeo). Sovente tali 
costruzioni competono ad artisti sommi e forniscono ele- 
menti fondamentali alla esegesi del loro linguaggio. Per 
Michelangelo (cappella medicea in S. Lorenzo a Firenze) 
e per Raffaello (cappella Chigi in S. Maria del Popolo 
a Roma), si rimanda pertanto alle singole voci. 

Qui ci si limiterà a ricordare la cappella Carafa nel 
duomo di Napoli, del Malvito (1497-1507), e la sontuosa 
c complicata cappella Spinelli in S. Caterina a Formello, 
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a Napoli. Occupa un posto a sé la cappella Trivulzio in 
S. Nazzaro a Milano, originalmente sistemata come atrio 
del maggiore edificio (v. BRAMANTINO), capolavoro di 
essenziale organicità, che non ebbe seguito nell’epoca 
magniloquente del manierismo e del barocco. 

A Mich:langelo, per le sue t. nella sacrestia di S. 
Lorenzo, risale la paternità dello schema che prevarrà 
nelle costruzioni monumentali del barocco, ricevendo la 
sua consacrazione ufficiale nella t. di Paolo III in S. 
Pietro, opera di Guglielmo della Porta. Il tema piramidale 
riporta il centro compositivo allo squadro dell’arca, abo- 
lendo ogni motivo superfluo ed esaltando il rigore pla- 
stico delle poche statue allegoriche e del ritratto del de- 
funto, collocato sull’arca. Nessuna nuova invenzione di 
soggetto (se non forse quella architettonica del mon. Avila 
in S. Maria in Trastevere a Roma, che rivela la fonte 
borrominiana) caratterizza il barocco, che si compiace di 
complicare, talvolta con sapienti risultati scenografici, la 
già carica iconografia degli schemi sansoviniani (mon. al 
doge Pesaro di A. Longhena e M. Barthel, 1699, nella 
chiesa dei Frari a Venezia), o raffaelleschi (cappella di 
S. Severo con il mausoleo della famiglia di Sangro, a 
Napoli, iniziata nel 1590 e pervenuta alla forma attuale 
attraverso ampliamenti e aggiunte del 1610 e 1799), Op- 
pure travisa quelli michelangioleschi con l’intrusione di 
elementi pittoreschi, come la gotica cortina e 1 compli- 
cati panneggi (mon. a Gregorio XV in S. Ignazio a 
Roma, di Pietro Le Gros e Stefano Monot). 

I monumenti più fastosi dei secc. XVII e XVIII Sono 
le t. dei papi in S. Pietro (mon. a Gregorio XIII di 
C. Rusconi; a Leone XI di A. Aigardi; a Urbano V 
e ad Alessandro VII, entrambi di G. L. Bernini; a Cle- 
mente X di M. de Rossi, con sculture di E. Ferrata, G. 


Mazzuoli e L. Morelli; a Innocenzo XI di C. Maratta 
e S. Monet; ad Alessandro VIII di A. di San Martino, 
con sculture di F. della Valle; a Benedetto XIV, con 
sculture di A. Bracci e G, Sibilla), e in altre chiese ro- 
mane (mon. a Innocenzo X in S. Agnese, di G. B. Maini; 
a Clemente IX in S. Maria Maggiore, di F. Rainaldi; 
a Benedetto XIII in S. Maria sopra Minerva, di C. Mar- 
chionni e P. Bracci; a Clemente XII nella cappella mau- 
soleo della famiglia Corsini in S. Giovanni in Laterano. 
architettura di A. Galilei, sculture di G. B. Maini ce G. 
Monaldi, capolavoro dell’arte funeraria italiana nel tra- 
passo dal barocco al neoclassico). 

Roma è dunque in questo periodo la città che de- 
tiene un primato incontrasto, quanto a numero, qualità 
e varietà di monumenti funerari. Le massime personalità 
artistiche ivi operanti concorsero tutte a determinare 
questo primato; ma l’influenza esercitata da G. L. Ber- 
nini — che non si discosta dal grande modello michelan- 
giolesco, ma lo arricchisce, con la policromia dei marmi 
e con trovate e invenzioni marginali — è certamente più 
risonante che non sia quella di P. Borromini (mon. Fal- 
conieri in S. Giovanni dei Fiorentini a Roma; sistema- 
zione di diverse t. nelle navate laterali di S. Giovanni 
in Laterano) o di Pietro da Cortona (v.) c di C. 
Maratta, e farà testo, per i complessi monumentali, 
fino alla comparsa del Canova. Una delle più for- 
tunate invenzioni berniniane è quella della cappella Cor- 
naro in S. Maria della Vittoria, in cui i membri della 
famiglia sono rappresentati mentre si affacciano da duce 
balaustre laterali. 

Il barocchetto è caratterizzato dalla stravaganza dei 
motivi ornamentali e dall’impaginazione spesso arbitraria 
degli stessi schemi rinascimentali e barocchi (mon. a 
Maria Clementina Sobiesky in S. Pietro; a Maria Fla- 
minia Odelscalchi Chigi in S. Maria del Popolo a Roma). 
Appaiono angeli volanti che sostengono i ritratti dci ti- 
tolari alti sull’urna (mon. al card. Imperiali in S. Ago- 
stino, di P. Posi, con sculture di P. Bracci); oppure sono 
le Virtù che compiono lo stesso ufficio (sculture di D. 
Guidi nel citato mon. Falconieri in S.Giovanni dei I'io- 
rentini); ma la più sostanziale innovazione è la vasta 
applicazione dei motivi macabri, già introdotti dal Ber- 
nini nelle t. di Alessandro VII e di Urbano VIII; rea- 
lizzati però in una materia così preziosa e squillante di 
accordi cromatici, da perdere qualsiasi efficacia allegorica. 

Nelle t. dei prìncipi di Zagarolo in S. Francesco a 
Ripa, di G. Mazzuoli, 1713-14, uno scheletro in marmo 
nero porge i medaglioni dei titolari, bianchi cammei ri- 
saltanti sul rosa della raffaellesca piramide di fondo e 
sui freddi chiazzati diaspri incorniciati da arabeschi in me- 
tallo dorato, degli spartiti architettonici e delle arche; nella 
t. Ghisleni in S. Maria del Popolo un teschio di marmo 
giallo si mostra nella penombra dietro una cancellata. 

L'esempio più stravagante di tale inclinazione del 
gusto è offerto dal cimitero della chiesa dei Cappuccini 
a Roma, dove tutta la decorazione è approntata con 
autentiche ossa umane. Siamo, com'è facile arguire, fuori 
del terreno dell’arte : ma il complesso singolare fornisce 
l’indice più perspicuo di una mentalità che avrà molte- 
plici incidenze sulle opere d’arte, sollecitando quella ri- 
cerca di effetti clamorosi, di gusto discutibile e sostan- 
zialmente vacui, che genereranno la saturazione del ba- 
rocco e la rigida reazione neoclassica. Fuori di Roma, 
specialmente a Napoli e a Venezia, città che vantano fio- 
renti scuole di pittura, l’arte funeraria è in gara con 
questa nella ricerca di effetti cromatici (come nella enorme 
chiara cortina tempestata di arabeschi del mon. al pa- 
triarca Francesco Morosini nella chiesa dei Tolentini a 
Venezia, di F. Parodi), o in un virtuosismo che diviene fine 
a se stesso (come nelle sculture del Sanmartino, del Corra- 
dini e del Queirolo, nella cappella di S. Severo a Napoli). 
La reazione neoclassica attua, primamente con A. Galilei 
e successivamente con il Canova, un ritorno all’essenzialità 
degli impianti architettonici e dei motivi della decorazione 
plastica, abbandonando totalmente la policromia. 

Anche rispettando lo schema michelangiolesco della 
composizione piramidale, il Canova riesce ad invenzioni 
personali (mon. a Clemente XIV ai SS. Apostoli e a 
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papa Clemente XIII in S. Pietro), nel modo di comporre 
i gruppi in articolate cadenze. ridando dignità di simboli 
alle statue adiacenti alle arche; mentre i ritratti conser- 
vano, nella gesticolazione oratoria e nel simulato racco- 
glimento interiore, un vigore realistico, non ignaro della 
lezione berniniana. Per conseguire questi risultati il Ca- 
nova abbandona definitivamente il motivo della cortina 
di sfondo e imposta le composizioni a netto squadro di 
piani direttamente sulle pareti, o li fa aggettare sulla pi- 
ramide raffaellesca (mon. della regina Cristina, nella chiesa 
degli Agostiniani a Vienna). 

Il neoclassicismo risuscita anche: la stele funeraria 
greca (mon. canoviani agli Stuardi in S. Pietro; a Gio- 
vanni Volpato nell’atrio dei SS. Apostoli a Roma), che 
diviene ben presto lo schema preferito. 

Tutta l’arte funeraria del primo '800 procede sulle 
orme del Canova: ma gli epigoni traducono gli spunti 
del maestro in rigide cifre, ormai svuotate di ogni vi- 
brazione di sentimento. In nessun momento l’arte mo- 
numentale funeraria apparirà così raggelata e vacua nelle 
sue forme compassate e perentorie, anche quando gli 
esecutori siano i maestri più accreditati del momento 
(mon. a Pio VIII di P. Tenerani; a Gregorio XVI di 
L. Amici: entrambi in S. Pietro). Sulla linea di questo 
freddo e insignificante accademismo si procederà fino ai 
giorni nostri (mon. a Pio IX in S. Lorenzo fuori le mura, 
di C. Cattaneo; a Leone XIII in S. Giovanni in Late- 
rano, di A. Tadolini; a Pio X di P. E. Astorri e F. di 
Fausto; a Pio XI di P. Canonica : entrambi in S. Pietro). 

Le t. dei privati vengono raccolte nei grandi cimi- 
teri suburbani, molti dci quali presentano grandi pro- 
spetti scenografici (di V. Vespignani, a Roma, 1862; di 
C. Maciacchini a Milano, 1866; di C. Partini, a Firenze). 
Quello stilisticamente più dignitoso è il cimitero di Sta- 
glieno (Genova) di C. Barabino (1835). 

I monumenti funerari raccolti in questi complessi 
non sono ancora stati adeguatamente studiati, e a prima 
vista destano un’impressione di inarticolato disordine, am- 
massando le più disparate forme d’imitazione incongrua 
(dal mausoleo di tipo romanico o gotico, ai grandi fron- 
tespizi rinascimentali, alle stele neoclassiche, ecc.). Al- 





(fot. Alinari) 
Tompa - Stele per G. Volpato, di A. Canova (1807) - Roma, 
chiesa di SS. Apostoli. 





(da N. T., Il secondo esilio, Milano 1852, tav. davanti al frontespizio) 
Toxrmaseo, NiccoLò - Ritratto con firma autografa. 


cuni artisti vi eseguirono tuttavia statue che ottennero 
grande notorietà (come la Inconsolabile nel camposanto 
di Pisa e il gruppo della Pietà in quello di Siena: en- 
trambe del Dupré). Lorenzo Bartolini risuscitò la t. a 
nicchia in una nobilissima interpretazione nell’interno 
di S. Croce a Firenze (mon. alla principessa Zamovska, 
con il ritratto della defunta distesa sull’arca). - Vedi 
tavv. XXVII-XXVIII. 

BisL.: G. Ferrari, La ?. nell’arte ital., Niilano, s. a.; F. Gre- 
gorovius, Die Grabdenkmiiler der Pàpste, Lipsia 1881 (vers. it. am- 
pliata da C. Hulsen, Firenze 1931); C. Ricci, Monum. sepolcr. 
di lettori dello Studio bolognese, Bologna 1888; P. Toesca, Storie 
dell’arte ital., 1, Torino 1927; id., Il Trecento, ivi 1950; G. Gio- 
vannoni, Saggi sull’architett. del Rinasc., Milano 1933; E. La- 
vagnino, Storia dell’arte mediev. ital., Torino 1936; A. Wittek, 
Hist. of cemeterv sculpture. s. l. 1939; F. Hermanin, L’arte în 
Roma dal sec. VILI al XIV, Roma 1945; A. de Rinaidis, L’ arte 
in Roma dal ’600 al ’900, ivi 1948; V. Golzio, Il Sercento e it 
Settecento, Torino 1950; R. V. Montini, 1! sepolcreto papale 
del Laterano, in Studi Romani, 1 (1953), pp. 255-709; per i sin- 
goli monum. sparsi nelle varie chiese romane v. anche ia collana 
Le chiese di Roma illustrate, diretta da C. Galassi Paluzzi, Roma 
1923 sgg. (sono descritte 34 chiese). Riccardo Averiniî 


TOMMASEO, NiccoLò. - Scrittore e uomo poli- 
tico, n. a Sebenico il 9g ott. 1802, m. a Firenze il 
1° maggio 1874. Compiuti i primi studi nel semi- 
nario di Spalato, passò nel 1817 a Padova per gli 
studi giuridici, vi conobbe il Rosmini, al quale lo 
legò poi sempre una intima, ma combattuta amicizia, 
e ampliò la sua cultura con lo studio dei maggiori 
filosofi e scrittori moderni italiani e stranieri. 

Fra il ’19 e il ’24 soggiornò ora a Padova ora a Ro- 
vereto in casa del Rosmini, per brevi periodi a Sebenico 
e Venezia. Il suo temperamento irrequieto, orgoglioso, 
scontroso, polemico gli rendeva difficile rimanere a lungo. 
in un posto e nel ’24 aspre polemiche letterarie lo spin- 
sero a trasferirsi a Milano, dove conobbe il Manzoni e 
partecipò alla polemica fra romantici e classicisti (v. RO- 
MANTICISMO), scrivendo in favore delle tesi romantiche 
l’opuscolo Il Perticari confutato da Dante (1825) e varì 
articoli. Nell’ott. del ’27 passò a Firenze per invito di G. 
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P. Vieusseux, per collaborare all’Antologia da questo fon- 
data e diretta. Ivi si legò di amicizia affettuosissima con 
Gino Capponi e partecipò alla vita politica, aderendo al 
liberalismo cattolico e stringendo rapporti col Lambru- 
schini, col Lamennais, col Montalembert. Già sospetto 
alla polizia, quando nel marzo del ’33 1’ Antologia venne 
soppressa, anche a causa di un suo articolo, partì per la 
Francia, sperando di pubblicare più facilmente la sua prin- 
cipale opera di argomento politico, Dell’Italia, direita a so- 
stenere che la rinascita della nazione non poteva avvenire 
per forza d’armi e di congiure, ma per un rinnovamento 
delle coscienze e della vita religiosa cristiana. L'esilio 
in Francia (dal ’33 al ’38, tra Parigi, Marsiglia, Nantes, 
la Corsica) fu un periodo di povertà materiale e di soffe- 
renze spirituali, contrassegnato anche da uno smarrimento 
morale, di cui tutta la vita seguente volle essere espia- 
zione. Il T. vi allargò notevolmente le sue conoscenze 
linguistiche e culturali riuscendo a diventare un eccel- 
lente scrittore in francese, e vi compose o pubblicò pa- 
recchie delle sue opere più importanti : i libri Dell’Italia 
{Parigi 1835); il vol. di poesie Confessioni (ivi 1837); il 
romanzo storico // Duca d’Atene (Parigi 1837); l’altro 
romanzo Fede e bellezza (pubbl. a Venezia nel ’40, ma 
scritto in Corsica); il commento alla Divina Commedia 
(pure pubbl. a Venezia nel 1837). Ritornato in patria 
sulla fine del ’39, profittando di un’amnistia, dopo breve 
tempo si recò a Venezia, dove lo colse l’insurrezione 
del ’48. Imprigionato nel genn. insieme con Daniele 
Manin per i suoi scritti e discorsi patriottici, fu liberato 
dal popolo, nominato dal governo provvisorio ministro 
della Pubblica istruzione e inviato in Francia per chie- 
dere aiuti a quel governo. Di sentimenti repubblicani, 
si dimise dopo il voto per l'annessione di Venezia al Pie- 
monte, ma non abbandonò la lotta per la difesa della 
città. Caduta Venezia, stette in esilio, a Corfù, dal ’49 
al ’54 e nel ’51 vi sposò Diamante Pavello, vedova Ar- 
tale. Resasi per varie ragioni difficile la sua dimora coltà, 
nel maggio del ’54 si trasferì con la famiglia prima a 
Torino e poi, nel ‘59, a Firenze, donde più non si mosse, 
infaticabilmente occupato in lavori letterari, e in parti- 
colare nella compilazione del grande Dizionario della lin- 
gua italiana, malgrado la cecità negli ultimi suoi anni. 

Ricco di virtù e di vizi, e più di ingegno, il T. è una 
delle personalità più complesse dell’Ottocento. Tra le 
sue note fondamentali è la fede religiosa, vissuta con in- 
tensità e intransigenza, anche se talvolta con accenti 
troppo personali e con sfumature pericolose (dei suoi 
libri, gli Studi filosofici e Roma e il mondo furono posti 
all’Indice, decr. 13 sett., 20 apr. 1842). La sua intransi- 
genza e il suo ardore inducono il T. a giudizi talora uni- 
laterali e ingiusti, sia nel campo morale e politico che 
in quello ietterario. Ma l’abitudine di tutto considerare 
alla luce della fede, di vivere continuamente in un’atmo- 
sfera religiosa comunica a tutti i particolari della sua vita 
un significato e una profondità che ne fanno gli elementi 
di una eccezionale esperienza spirituale. Con essa si con- 
nette l’abitudine all’indagine introspettiva e una singo- 
lare conoscenza della psicologia del peccato, insieme con 
una originale intuizione della vita universale e dei rap- 
porti fra il mondo fisico e quello morale : intuizione af- 
fine a quella dei romantici tedeschi e dei simbolisti. Da 
questa vita interiore, ricca anche se disarmonica, il pen- 
siero e l’arte del T. traggono novità e intensità di accenti. 

Più che compiute costruzioni logiche si trovano nel 
T., lampi, sprazzi, presentimenti. Notevoli sono soprat- 
tutto molte riflessioni di carattere estetico e linguistico, 
spesso di sapore assai moderno. Nella lingua il T. vede 
la forma dell’uomo interiore e nella sua storia la storia 
dello spirito umano. A questi principi è informata tutta 
la sua attività filologica, che per vastità e complessità, 
conoscenza della lingua, acume e sensibilità nell’inter- 
pretarla non ha pari nel nostro Ottocento (oltre il Di- 
zionario della lingua italiana, di grande importanza è il 
Dizionario dei sinonimi). All’attività filologica si collega 
quella critica che, seppure non sostenuta da un metodo 
unitario, ha le sue manifestazioni più originali e felici 
nelle notazioni di carattere stilistico. Sono da ricordare 
anche i numerosi scritti di ispirazione morale ed educa- 
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tiva, come quelli raccolti in Dell’educazione (Lugano 
1836). 

Come poeta il T. è fra i più originali dell'Ottocento. 
In molte delle sue rime trasferì le proprie esperienze 
personali, specialmente amorose, rappresentando di pre- 
ferenza stati d’animo incerti fra Vamicizia e l'amore, la 
voluttà e il rimorso, la sensualità e la pietà (cf. Voluttaà 
e rimorso, Una serva, La contessa Matilde), ec in modi 
spesso audacemente realistici. Nel secondo periodo della 
sua vita prevale l’ispirazione religiosa, per cui la fantasia 
del poeta spazia per tutto il creato, dall’umile fiore agli 
astri luminosi, dall’insetto alle creature angeliche, ec dap- 
pertutto trova corrispondenze e armonie, le quali si fon- 
dono nell’armonia suprema che è Dio (cf. / mondi, Gli 
spiriti, Le altezze, Pe’ morit, ecc.). Nuova nei temi, ricca 
di pensieri profondi e di immagini delicate, o grandiose 
e potenti, la lirica del T. è però spesso frammentaria. 

Anche nella prosa, più che narratore e logico, il T. 
è lirico e artista; il romanzo fede e bellezza ha in gran 
parte carattere autobiografico, ec più che per la costruzione 
di personaggi e per il movimento del racconto, vale per 
le parentesi lirico-descrittive, specie per le impressioni 
di natura, fissate con un linguaggio sensibilissimo, rafh- 
natamente coloristico e musicale. Esso è notevole anche 
per nuove e delicate analisi psicologiche, mentre dal punto 
di vista morale, malgrado l’intenzione dell’a. di rappre- 
sentare l’espiazione del peccato attraverso la fede ce il 
dolore, l'intonazione generale è piuttosto incerta. 

Il T. ha compiuto anche numerose bellissime tradu- 
zioni (ct. in particolare quelle dei Canti popolari illirici 
e greci e quelle dei Salmi e del Vangelo). 

BiBL.: opere: non esiste un'ediz. completa criticamente 
sicura. Per le opere di carattere ictterario c filosofico cf. la Nota 
bibl. aggiunta a: M. Puppo, 7., Brescia 1950. Per le altre cf. la 
bibl. di U. Valente in Arch. stor. per la Dalmazia, 1939-40 (per- 
altro spesso lacunosa ed erronea). Oltre quelle citate sono impor- 
tanti: Diario întimo (ed. a cura di R. Ciampini, Torino 10938) 
e Memorie poetiche («d. con giunte biografiche a cura di G, Sal- 
vadori, Firenze 1917). Pagine notevoli anche in Bellezza e civilta, 
Firenze 1858. Di particolare interesse spirituale e artistico il 
Ritratto di A. Rosmini (ed. a cura di C. Curto, Torino 1929). 
Importanti e spesso bellissime le lettere : v., specialmente, Car- 
teggio ined., con G. Capponi a cura di I. Del Lungo e P, Prunas, 
Bologna 1911-23. Non mancano buone anto]. moderne. — Studi : 
per Ja vita cf. R. Ciampini, Vita di N. T., Firenze 1945. Sul pen- 
siero € sull’arte in generale: F. De Sanctis, La scuola liberale, 
lez. XIV (Op. complete, 1V, Napoli 1933); P. Prunas, La critica, 
l’arte e l’idea sociale di N. T., Firenze 1901; M. Lazzari, L’antmo 
e l'ingegno di N. T., Milano-Roma rori; B. Croce, N. T., in 
La letter. della nuova Italia, I, Bari 1914; M. Apollonio, Fondazione 
della cultura ital. moderna, 1, Firenze 1948, cap. vini. Sull’estetica, 
Ia critica, la filosofia ; G. A. Borgese, Stor. della critica romant. 
in Italia, Milano 1949 (1? ed., Napoli 1905), capp. IX e xIT7; F. Mon- 
tanari, L'estetica e la critica di N. T., in Giorn. stor. della lett. 
ital., 98 (1931), pp. 1-72; A. Duro, Linguistica e poetica del T., 
Pisa-Roma 1942; A. Bonfatti, La dottrina dell’arte în N. T.. 
Arona 1950. Sulla poesia : C. De Lollis, Un pensoso della forma : 
N. T., in Saggi sulla forma poetica ital. dell'Ottocento, Bari 
1929, pp. 79-89; A. Vesin, N. 7. poeta, Bologna 1914. Sulla pro- 
sa: M. Puppo, 7. prosatore, Roma 1948, Per indicazioni più 
particolari, cf. la nota bibl. di M. Puppo citata. Mario Puppo 


TOMMASI, GiusePpPE MARIA, beato. - Cardi- 
nale, liturgista, storico e teologo tcatino, n. a Licata 
(Sicilia) il 12 sett. 1649, m. a Roma il 1° genn. 1713. 

Primogenito dei duchi di Palma e prìncipi di Lam- 
pedusa, rinunciò alla primogenitura in favore del fratello 
ed entrò fra i Teatini di Palermo, dove professò il 25 
marzo 1666. Ordinato sacerdote nel Natale del 1673, visse 
a Roma, per 4o anni, quasi sempre a S. Silvestro al 
Quirinale, attendendo allo studio della liturgia romana, 
della Bibbia, della storia ecclesiastica e dei Padri. Uni 
alla conoscenza delle lingue classiche lo studio di quel- 
le orientali, araba, etiopica, siro-caldea ed ebraica, ap- 
presa dal dotto rabino Mosè da Cave, da lui convertito 
alla fede cristiana. Per i suoi studi, per le importanti ri- 
cerche compiute in archivi e biblioteche e per la pubbli- 
cazione delle sue opere (codices Tommasiani) egli fu ce- 
lebrato, anche da protestanti, come uno degli uomini più 
dotti del suo secolo e resta, ancor oggi, specie nel campo 
della liturgia romana, un’autorità di primo grado. I suoi 
sforzi per una riforma liturgica miravano, più che a in- 
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novare, a restaurare e mantenere l’antico. Disimpegnò varie 
cariche nelle Congregazioni romane; nel 1712 fu creato 
cardinale. Fu beatificato nel 1803; festa il 1° genn. 

Tra le sue pubblicazioni principali, uscite la più parte 
sotto lo pseudonimo di Giuseppe Maria Caro, vanno 
ricordate, in ordine cronologico : Codices Sacramentorum 
nongentis annis antiquiores (1680 : sono quattro antichis- 
simi sacramentari dei secc. VII-VIII, c cioè Missale Ge- 
lasianum, Missale Gotlricum, Missale Francoruni e Missale 
Gallicanum vetus; questa edizione, prima per data e per im- 
portanza, conserva, ancor oggi, tutto il suo valore); Psal- 
tertum tuxta duplicem editionem... Romanani et Gallicanam 
una cum Canticis et Hymnarium atque Orationale (1683 : 
con questa edizione il T. ripristinava l’uso degli obeli e 
asterischi già da mille anni o quasi poco meno che per- 
duto); Responsorialia et antiphonaria Romanae ecclesiae 
(1686, giusta i manoscritti dei secc. IX-XI11 della Biblioteca 
Vaticana e del monastero di S. Gallo); Antiqui libri Mis- 
sarum Romanae ecclesiae (1691; cioè l’Antifonario di s. 
Gregorio Magno, detto Comes, già emendato da Alcuino, 
più il Lezionario e i capitoli dei Vangeli; così il T. inte- 
grava il Missale plenarium della liturgia romana). Im- 
portanti, poi, le /ustitutiones theologicae antiquorum Pa- 
tri (1709-12), che comprendono una serie di opere dog- 
matico-morali dei santi Padri disposte secondo un /In- 
diculus (1701) o piano di studi con cui il T. volle dare 
al clero un corso completo di teologia patristica. Egli 
ha inoltre lasciate altre opere originali e numerosi opu- 
scoli di critica storica e biblica, fra i quali sono di attualità 
quelli sulla riforma dei libri liturgici della Chiesa romana. 


Opere : Opera omnia, ed. A. Vezzosi (11 voll., Roma 
1747-69). Altri opuscoli editi dal Vezzosi, in Scrittori dei 
Chierici Regolari (II, Roma 1780, pp. 409, 416-27) e da 
G. Mercati, Opuscoli inediti del beato card. G. T. (Roma 
1905). 
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(fot. Enc. Catt.) 
Tommasi, GIUSEPPE MARIA, beato - Ritratto premesso alla bio- 
grafia scritta da D. Bernino, Vita del card. D. G. Tomasi de” Chierici 
Regolari, Roma 1714 - Esemplare della Biblioteca Vaticana. 


TOMMASI GIUSEPPE MARIA - TOMMASO APOSTOLO 





(fot. Alinari) 
Tommaso, APOSTOLO, santo - Incredulità di s. T. Particolare 
dei muszaici della zona superiore della parete destra nella chiesa 


di S. Apollinare Nuovo (sec. vI) - Ravenna. 


BipL.: A. F. Vezzosi, De vita et scriptis ven. viri 5. M. card. 
Thomasii commentarius, Roma 1769; id., Scrittori d. Chierici 
Regolari, II, pp. 360-432. Studi vari in Regnum Dei, Collectanea 
Theatina, 5 (1949), nn. 19-20, dove si ha la bibl. completa. 

Francesco Andreu 

TOMMASO, apostoLo, santo. - I. VITA. — Uno 
dei «dodici », caratterizzato dall’epiteto Didimo, che 
significa «gemello », versione (Zn Io. 11, 16; 20, 24; 21, 
2) del nome aramaico T. grecizzato (Omudg 6 75Suevoc 
Atdvuoc). A torto alcuni lo interpretano come sino- 
nimo di « duplice » di animo. 

Gli antichi scrittori hanno fantasticato per cercare di 
chi T. fosse gemello. Alcuni (Chronicon Paschale, 9: PG 
92, 1076) lo dicono gemello di una certa Lidia o Lisia; 
altri di un certo Eliezer (Hom. Clem., 2, 1:PG 2, 77). 
Gli apocrifi Atti di T. (v. appresso), la Storia di Abgar 
(cf. Eusebio, Hist. eccl., I, 6: PG zo, 126) e la Dot- 
trina degli Apostoli lo chiamano Giuda-T. 

Nei cataloghi degli Apostoli dei Sinottici (Mf. 10, 
3; Me. 3, 18; Le. 6, 15) e di Act. 1, 13 ricorre solo il 
nome di T. Il IV Vangelo riferisce di lui alcuni episodi. 
Uno ne mostra il coraggio : « Andiamo anche noi e mo- 
riamo con lui » disse T. quando si trattava di andare a 
Bethania, dove Gesù era cercato a morte (Zo. ri, 16). 
Un altro ne mostra il carattere ragionatore : « Signore, 
non sappiamo dove vai, come possiamo conoscere la via ? >, 
chiese a Gesù nell’ultima Cena (ibid. 15, 14). Notissimo 
è il suo scetticismo di fronte alle affermazioni degli altri 
apostoli, che avevano visto Gesù Risorto (ibid. 20, 24-25), 
riparato con la sua protesta di fede nella realtà umana e 
divina del Risorto, pronunciata otto giorni dopo : « Si- 
gnore mio e Dio mio! ». Gesù gli replicò : « Perchè m'hai 
visto hai creduto : beati quelli che non han visto, eppure 
hanno creduto » (ibid. 20, 26-29). Io. 21, 2 elenca T. tra 
i cinque che parteciparono alla seconda pesca miracolosa. 
Onde risulta che anche T. era pescatore. 

Notizie incerte si hanno dalla tradizione sul suo campo 
di apostolato. Una corrente, relativamente concorde, gli 
assegna le regioni orientali tra la Siria, la Persia e l’India. 
Il Breviario romano lo ricorda al 21 dic. come martire a 
Calamina in India. Le Chiese greca e sira lo festeggiano 
il 6 ott., quella melkita al 3 luglio, anniversario della 
traslazione delle sue reliquie a Edessa. I cristiani di rito 
malabarico si vantano di essere stati evangelizzati da T. 
apostolo, cosa da parecchi ancora discussa. 

BisL.: F. Vigouroux, Thomas, in DB, V, coll. 2197-99; 
K. Staab, Thomas, in LIhK, X, coll. 109-11; O. Ophan, Gli 
Apostoli, trad. it., Torino 1950, pp. 173-$3. Notizie dagli 
apocrifi su T. in E. Hennecke, Neutestam. -ApoRrvdhen, 2% ed., 
Tubinga 1924, p. 122. Pietro De Ambroggi 

II. ARCHEOLOGIA CRISTIANA. — Una delle scene più an- 
tiche dell’incredulità di s. T. è data dal sarcofago di s. 
Celso a Milano, in cui al Signore risorto l’Apostolo mette il 
dito sul costato (R. Garrucciì, Storia dell’arte crist., II, Prato 
1876-81, tav. 315, 5). Sempre in Milano sì conserva nel 
Duomo un dittico eburneo in cui è rappresentato l’apo- 
stolo T. nello stesso atteggiamento (Venturi, I, p. 426, 
fig. 390). A Londra, in un avorio del British Museum, 
il Signore nimbato, eretto su un suggesto, è circondato 
da quattro discepoli : il primo alla sua sinistra è T. che 
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_ (fot. Alinari) 
Tommaso, APOSTOLO, santo - Incredulità di s. T. Statua di 
A. del Verrocchio (1464-83). Il tabernacolo è di Donatello - 
Firenze, Orsanmichele. 


stende il braccio per toccare il costato del. Redentore 
(O. M. Dalton, Catalogue of early christian antiquities, 
Londra 1901, tav. 6 d.). Nello stesso museo è un’am- 
polla plumbea, trovata in Egitto, ma di probabile prove- 
nienza dalla Palestina, in cui il Signore è rappresentato 
eretto, nimbato in atto di prendere il braccio dell’apo- 
stolo T. per fargli toccare la piaga del costato; intorno 
è scritto © xUùpt6s Lov zai è de6c pov, cioè le parole 
«Mio Signore e mio Dio» rivolte dall’Apostolo al Si- 
gnore (o. 20, 29). La scena dell’incredulità di s. T. 
chiude il ciclo delle rappresentazioni musive tolte 
dal Nuovo Testamento nella basilica di S. Martino în 
caelo aureo, oggi S. Apollinare nuovo in Ravenna (sec. vi). 
Pure in Ravenna A, Muratori propose di riconoscere la 
scena dell’incredulità in un bassorilievo marmoreo (La più 
antica rappresentazione dell’incredulità di s. T.,in Nuovo 
bull. di arch. crist, 17 [1911], pp. 40-58). Enrico Josi 

JII. ARTE. — S. T. apostolo veniva raffigurato nel me- 
dioevo con una squadra (regu/a), che inizialmente è da con- 
siderarsi come suo attributo iconografico usuale. Lo pre- 
sentano così pitture del Duecento e del Trecento e diverse 
sculture anche oltremontane, tra le quali la più notevole 
sembra quella della Cattedrale di Bamberga (sec. xut). 
- L’arte della Rinascita italiana usava raffigurare s. T. 
anzitutto nella scena della sua incredulità, presentandolo 
in atto di mettere il dito nella piaga del costato di Nostro 
Signore. Il magnifico bronzo di Andrea del Verrocchio, 
eseguito tra il 1464 e il 1483 per adornare il tabernacolo 
della mercanzia in Orsanmichele a Firenze, ‘è una delle 
prime raffigurazioni di questo genere. La pala di Cima da 
Conegliano, conservata nell'Accademia di Venezia, mostra 
la scena dell’incredulità dis. T., alla quale assiste s. Magno. 

Secondo la testimonianza dello storiografo G.P. Bel- 
lori, una Incredulità di s. T. è stata dipinta intorno 
al 1595 da Michelangelo da Caravaggio; l'originale di 
èssa è andato smarrito; la si conosce tuttavia attraverso 
copie seicentesche di cui una si conserva al Museo di 
Berlino ed un’altra agli Uffizi di Firenze. Il soggetto stesso 
venne spesso ripetuto dai pittori caravaggeschi, sia lta- 
liani, ad es., dal veronese Marcantonio Bassetti (Verona, 
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Museo di Castelvecchio), sia olandesi e fiamminghi, ad 
es., P. W. Crabeth (Museo di Amsterdam). Una bella 
tela del Guercino, della Pinacoteca Vaticana, raffigura pure 
questo soggetto sacro. 

Per l’arte del primo Settecento, è notevole la statua 
di s. T. apostolo scolpita in marmo da Pietro Legros, per 
la navata maggiore della basilica di S. Giovanni in Late- 
rano a Roma; vi si vede il Santo che mostra il suo dito, 
particolare che allude alla scena della sua incredulità. 

Bisc.: K. Kiinstle, Zkonographie der Heiîligen, Friburgo in 
Br. 1926, pp. 555-58. Witold Wehr 


IV. LIBRI APOCRIFI. — I. Apocalisse di T.- Apo- 
crifo, condannato dal decreto di Gelasio (v.) con il 
titolo di Revelatio quae appellatur Thomae Apostoli. 

Nel 1907 F. Wilhelm ha creduto di ritrovarne il testo 
in un’Epistola domini nostri Iesu Christi ad Thomam di- 
scipulum suum, nella quale si descrivono i disastri fisici 
e morali degli ultimi sette giorni che precederanno la 
catastrofe cosmica, Il testo, assai tardivo, è databile, se- 
condo E. Amann (in DBs, I, col. 529), ai tempi mero- 
vingi. Nel 1911 P. BihImeyer ne ritrovò una recensione 
meglio conservata, più antica, che sembra già stata in 
uso presso i priscillianisti, edita in Revue bénédictine, 28 
(1911), pp. 270-82. Una ricostruzione critica tradotta in 
inglese è pubblicata da M. R. James, The apocrvphal 
New Testament, Oxford 1924, pp. 555-62. 

2. Atti di T. — Libro apocrifo, ritenuto encra- 
tita da s. Epifanio (PG 41, $52), manicheo da s. Ago- 
stino (PL 42, 452.758), priscillianista da Turribio 
(PL 44, 6094). Gli Atti di T. sono giunti a noi in molti 
manoscritti con rifacimenti cattolici, in due recen- 
sioni principali: una in greco, l’altra in siriaco; 
questa sembra la lingua originale. I rifacimenti etio- 
pici sono d'importanza minore. 

Nella recensione greca il testo è diviso in 13 parti 
(più una riguardante il martirio di T.). Eccone l’argo- 
mento : gli Apostoli a Gerusalemme si dividono il campo 
di lavoro. A Giuda-T., detto anche Didimo, tocca l’India. 
Non vuole recarvisi. Gesù, apparsogli, gli ripete l’ordine 
e lo vende schiavo a un mercante inviato da un re dcl- 
l’India, chiamato Gundafor, che cercava un bravo ar- 
chitetto che gli costruisse uno spendido palazzo. A un 
certo punto del viaggio, T. assiste alle nozze della figlia 
del Re e recita un inno all’unione mistica dell'anima con 
la sapienza eterna. Frattanto Gesù, nelle vesti di T., per- 
suade gli sposi a mantenere la perfetta continenza nel 
matrimonio. Più tardi, presentato al Re come un ar- 
chitetto, "T., incaricato di costruire un palazzo, distri- 
buisce alle vedove ed ai poveri i fondi ricevuti a questo 
scopo. Il Re, furente, è poi calmato da un sogno che gli 
mostra il palazzo costruito dalle anime convertite da T., 
ed egli stesso si fa battezzare. TT. compie diversi miracoli. 
Tra l’altro, libera dal demonio la figlia del re Misdai e 
raccomanda a tutte le donne la continenza perfetta nel 
matrimonio. Imprigionato per questo motivo, T.'èvade 
miracolosamente, ma poi, ancora miracolosamente, rientra 
in carcere, e finisce ucciso a colpi di lancia. Il suo corpo 
continua ad operare miracoli. 

Le tracce di gnosticismo si trovano specialmente nelle 
parti poetiche; è difficile tuttavia determinare a quale 
sistema gnostico appartengano. Se si escludono le parti 
poetiche, che, secondo alcuni, potrebbero essere inter- 
polate, il racconto leggendario risulterebbe sostanzial- 
mente ortodosso e potrebbe contenere qualche traccia di 
tradizione attendibile. Alcuni pensano che il libro sia 
sorto in Siria per opera di Bardesane. Tra i rifacimenti 
latini, senza la parti poetiche, e quindi sostanzialmente 
ortodossi, si nota quello attribuito a s. Gregorio di Tours : 
De miraculis b. Thomae Apostoli. Vi è pure una Passio 
s. Thomae Apostoli del sec. vi. Il rifacimento etiopico, 
derivato da un rifacimento copto, si concede molte libertà. 

Bisi.: R. A. Lipsius, Neutestamenti. Apokryphen und Apo- 
stellegenden, I, Brunswick 1883, pp. 240-77; M. Bonnet, Sup- 
bplementum codicis apocryphi : Acta Thomae, Lipsia 1883; W. Bauer 
in E. Hennecke, Neutestam. Apokryphen, 2% ed., Tubinga’ 1924. 


pp. 256-890; E. Amann, Apocrvphes du Nouveau Testament, in 
DBs, I, coll. 501-504. Pietro De Ambroggi 


Tav. XXV 


TOLOSA 


qu cr. 
s 


O 


È 


dv 
e; 
er 


Cera 


a TIT 
. 


stante. 


e TI 
sent 


le 

I 
pi 
ci 


DO O 
MU 


ù 


O 
U 


NI 


CI 


Di 


* 


di 


Ù 
VI 
LI 


KO 


(fot. Labouche) 


(fot. Labouche) 


È i, ranza 
rc fe 





4 % 
rh 
n 


(fot. Labouche) 


Tolosa. In alto a destra: CAM- 


Tolosa. In basso a sinistra: INTERNO DI ST- 


ESTERNO DELLA CHIESA di Notre-Dame du Taur (sec. xv), 
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(fot, Alinari) (fot. Alinari) 

In alto a sinistra: TOMBA ORNATA DI STEMMI, nel chiostro (sec. xiv) della chiesa di S. Domingo - Tuy. In alto a destra: TOMBA DI 

LUCA SAVELLI, con decorazione cosmatesca (sec. XII) sovrapposta ad un sarcofago romano - Roma, chiesa di S. Miaria in Aracerli. In basso 

a sinistra: ARCA DI S. LANFRANCO, opera di G. A. Amadeo (1490-98) - Pavia, chiesa di S. Lanfranco. In dusso a destra: MONUMENTO 
FUNEBRE al doge Pietro Mocenigo, opera di Pietro Lombardo (1485) - Venezia, chiesa dei SS, Giovanni e Paolo. 
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3. Vangelo di T. — La più antica menzione di un 
Vangelo attribuito all’apostolo T°. si trova in Origene 
(Hom. in Lucam, 1, 1: CB, IX, p. 5; cf. Eusebio, 
Hist. eccl., III, 25, 6: CB, II, 1, p. 252), ed in Ip- 
polito (Philosophumena, V, 7, zo: CB, III, p. 83), 
che ne cita un breve versetto ed afferma che l’opera 
era diffusa fra gli eretici naasseni. 

S. Ireneo (Adv. haer., I, 20, 1: PG 7, 653) sembra 
supporne l’uso da parte dei marcosiani; mentre s. Ci- 
rillo di Gerusalemme (Catech. IV, 36: PG 33, 500) 
dichiara, insieme al decreto pseudo-gelasiano, che l’opera 
era di origine manichea. Da simili affermazioni è lecito 
concludere l’esistenza nel sec. 11 di un Vangelo di T. di 
origine gnostica. Di esso si ha con sicurezza solo il detto 
riportato da Ippolito : « Chi mi cerca mi troverà tra i fan- 
ciulli da 7 anni in su; lì infatti nascosto nel 14° cone di- 
verrò manifesto ». Ciò che rimane del Vangelo di T. è con 
molta probabilità un rifacimento cattolico, che tuttavia 
conserva tracce evidenti di gnosticismo, nell’apocrifo inti- 
tolato in greco Raccontisull’infanzia del Signore di T. filo- 
sofo israelita, in latino Tractatus de pueritia Iesu secundum 
Thomam. La sua diffusione è documentata dalle numerose 
versioni (siriaca, latina, araba, slava). In greco esistono 
due recensioni : quella lunga, pubblicata la prima volta 
su un cod. di Bologna da G. L. Mingarelli nel 1764, è 
di 19 capp. e narra la vita di Gesù dai 5 ai 12 anni; quella 
breve (capp. 13), desunta da un codice sinaitico, si limita 
agli anni 5-9. L’ignoto autore non era né filosofo né 
israelita; la sua conoscenza dei costumi giudaici è molto 
limitata, mentre mostra un concetto meschino della re- 
ligione. Il racconto è una sequela di miracoli inutili di 
un Gesù Bambino, vendicativo e capriccioso. È stata 
ventilata anche l’ipotesi che il substrato sia di origine 
pagana, e precisamente indiana (cf. A. Mayer, Kind- 
heitserziihlung des Thomas, in Ed. Hennecke, Nexutesta- 
mentliche Apokryphern, 2% ed., Tubinga 1924, p. 94 sgg.). 

BigL.: L. Conrady, Das Thomasevangelium. Ein wissenschafti. 
Versuch, in Theol. Studien und Kritiken, 76 (1903), pp. 377-459. 
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(prop. Enc. Catt.) 

TomMaso AposTOLO, santo - Acta Thomae, 16-18 (T. in India) : 

ed. M. Bonne Lipsia 1903, pp. 122-26 - Biblioteca Vaticana, 
. Vat. greco 1608, fol. 4 (inizio sec. XI). 
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(fot. Enc. Catt.) 
TornmMmaso CANTIMPRE - Incipit del De di naturis - Biblioteca 
Vaticana, cod. Var. lat. $22, f. 235 (sec. xIv). 


Per il testo, con notizie introduttive, cf. C. Tischendorf, Evang. 
apocrypha, 2% ed., Lipsia 1876, pp. 140-So; G. Bonaccorsi, 
Vangeli apocrifi, I, Firenze 1948, pp. rio-s1. Angelo Penna 


TOMMASO CanTIMPRE (Van BELLINGHEN, Bra- 
BANTINO). - Erudito domenicano, agiografo e na- 
turalista, n. nel 1201 a Sint Pieters-Leeuw presso 
Bruxelles, m. ca. il 1270-72 a Lovanio. 


Entrò nel 1217 trai Canonici Regolari di Cantimpré 
presso Cambrai, onde il soprannome abituale. Nel 1230 
si fece domenicano, studiò (1233-37) a Colonia sotto s. Al- 
berto Magno e poi (1237-40) a Parigi; fu sottopriore a 
Lovanio nel 1246. Nello studio T. rappresenta il bifor- 
camento di un naturalista, che poi si chiude al movimento 
albertino-tomistico espresso nella ratio studiorum dome- 
nicana del 1259 e rimane spiritualistico. 

Si dedicò anche alla direzione delle anime. Nell’agio- 
grafia è credulo, poiché mira solo all’edificazione. Scrisse 
le vite della b. Cristina «mirabilis » o belgica (m. nel 
1224) di s. Trond (ed. Acta SS. Iulii, V, Parigi 1868, 
pp. 650-60), di s. Ludgarde d’Aquiria (Aywières) O. Cist. 
(1246) cui servì da direttore (ibid., Iun., V, ivi 1867. 
pp. 189-210), dell'abate Giovanni di Cantimprè, della 
b. Margareta d’Ypres (m. nel 1237) terziaria domenicana 
(ed. in H. Choquet, Sancti belgi O. P., Douai 1618, 
Pp. 144-200, ed. G. Meerssmann, in Arch. Fratr. Praedic., 
18 [1948], pp. 106-30) e il supplemento alla vita della 
b. Maria d’Oignies (m. nel 1213) (ed. Acta SS. Iuntî, 
V, Parigi 1867, pp. 573-811). Il famoso Bonum universale 
de apibus (Liber de apibus), terminato nel 1263, opera 
d’edificazione che sotto l’immagine delle api delinea la 
vita esemplare cristiana e regolare, contiene molte no- 
tizie di storia contemporanea, ad es., sull’origine delle 
beghine, su s. Alberto Magno, s. Tommaso d’Aquino, 
sempre però da controllarsi; fu stampato a Strasburgo 
nel 1472, in ottima edizione a Douai nel 1597, l’ultima 
volta all’Aia nel 1902. Il De rerum naturis o Liber de na- 
tura rerum, enciclopedia di scienze naturali, conservata 
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in numerosi manoscritti, attribuita spesso a s. Alberto 
Magno, fu fonte di materia per Vincenzo di Beauvais, s. Al- 
berto Magno (De mizneralibus, De animalibus), Bartolomeo 
Anglico, Corrado di Megenberg ed altri; ebbe in Giacomo 
Van Maerlant (Der Naturen bloeme) un versificatore. 
BreL.: Quétif-Echard, I, Parigi 1719, p. 251; L. Thorndike, 
A History of magic and experimental science during the first thir- 
teen centuries of our era, Il, Nuova York 1923, pp. 372-98; 
G. Meersseman, Inirod. în opera omnia b. Alberti M., Bruges [1931], 
p. 144; G. Sarton, Introd. to the history of science, II, Baltimore 
1931, pp. 592-94; St. Axters, Bijdragen tot een bibliogr. van de 
nederl. dominikaansche vroomheid, s. n. t., pp. 13-22; id., Geschiede- 
nis van de vroombheid in de Nederlanden, Anversa 1950, pp. 333- 
335, 450-52. Angelo Walz 


TOMMASO di Capua. - Originario di Capua, 
fu nominato arcivescovo di Napoli (1215) e cardi- 
nale con il titolo di S. Sabina (1216 : Eubel, I, 
PP. 4, 359). M. ad Agnani il 22 ag. 1243. 

Cancelliere della Curia sotto Innocenzo III, fu poi, 
probabilmente, penitenziere maggiore. Gregorio IX gli 
affidò diverse legazioni, anche presso l’imperatore Fede- 
rico II. Lasciò alcuni inni, antifone e sequenze in onore 
di s. Francesco e della Vergine. La sua esperienza di ot- 
timo redattore curiale la trasmise nell’Ars dictandi (ed. 
E. Heller, in Sitzungsb. der Heidelb. Ak., 19 [1928-29], 
fasc. 4) e nel prezioso formulario, ancora inedito, cono- 
sciuto con il titolo Summa dictaminis. 

Bisr.: Salimbene, Chronica..., in MGH, Script., XXXII, 
pp. 184, 383-84; E. Gòoller, Die péapstl. ponitentiarie..., I, Roma 
1907, pp. 20-23, 86; G. M. Dreves - Cl. Blume, Eîn Fahrtausend 
lat. Hymmendicht., 1, Lipsia 1909, pp. 319-22; H. Bresslau, 
Handbuch der Urkundenlehre fiir Deutschl. und JItal., I, Lipsia 
1912, D. 248; II, ivi 1915, p. 264. Clemente Schmitt 


TOMMASO da CeLano. - Frate minore, n. a 
Celano ca. il 1190, m. intorno al 1260 in S. Giovanni 
in Val de’ Varri. 


Forse era già letterato, « clericus », quando prese 
l’abito alla Porziuncola dalle mani di s. Francesco d’As- 
sisi, ca. il 1215; nel 1222 andò volontario nella missione 
di Germania e l’anno seguente era vicario del ministro 
provinciale. È incerto se assistesse alle ultime ore del 
Santo; ne presenziò la solenne canonizzazione (16 luglio 
1228) da lui narrata con vividi tocchi. Nel 1230 era in 
Assisi, dove si recò ripetutamente anche in seguito, per 
la preparazione della sue celebri biografie. La Vita beati 
Francisci (detta Vita Prima oppure Legenda Gregorit, 
perché commessagli da Gregorio IX) fu composta prima 
del 25 apr. 1229; nel 1230 ne fece un’epitome : Legenda 
ad usum chort. Tra il 1245 e la metà del 1247 ridusse in 
unità biografica dedicandolo al min. gen. fra’ Crescenzio 
da Jesi, il materiale presentato dai « tre compagni » (Leone, 
Angelo e Rufino); nacque così il Memoriale in desiderio 
animae de gestis et verbis sanctissimi patris nostri Fran- 
cisci, o Vita secunda, che integra, più che non corregga, 
la Prima. Dopo reiterati inviti del nuovo min. gen., fra’ 
Giovanni da Parma, raccolse i miracoli dell’Assisiate in 
un’operetta a se stante, il Tractatus de miraculis, redatta 
tra il 1250 ed il 1253. Coevo, o di poco anteriore, può 
considerarsi il Dies irae, della cui paternità celaniana si 
torna a non dubitare; permane qualche incertezza in- 
torno a qualche inno in onore di s. Francesco. Alla tri- 
plice biografia del Padre si aggiunse la celebrazione della 
prima idiscepola, ossia la Legenda s. Clarae Virginis, di 
poco posteriore alla canonizzazione (1255). 

La due Legendae di s. Francesco di T., con Io Spe- 
culum perfectionis e le varie presunte redazioni della Le- 
genda trium sociorum, sono state al centro della dibattuta 
e complessa questione delle fonti (v. QUESTIONE FRANCE- 
SCANA). Ormai gli studiosi, generalmente, hanno rivalu- 
tato la sua onestà di storico e riconosciuti i suoi pregi di 
scrittore. Delle opere di T. si valse ampiamente s. Bona- 
ventura per la sua Legenda maior. 

BisL.: G. Tamassia, S. Francesco d’A. e la sua leggenda, 
Padova 1905; E. D’Alencon, S. Francisci vita et miracula, Roma 
1906; V. Facchinetti, T. da Celano, Quaracchi 1918; Vita prima... 
Vita secunda... Tractatus de miraculis, in Anal. Franc., ivi 1941; 
F. Casolini, Vita prima e seconda di s. Francesco e Trattato dei 
miracoli, Assisi 1952 (con bibl.); P. Bontempi, 7. da C., Roma 
1952. Fausta Casolini 
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‘TOMMASO da Cori, bcato. - Francescano, al 
secolo Francesco Antonio Placidi, n. a Cori il 4 giugno 
1655, m. a Bellegra l’r1 genn. 1729. 

Vesti l’abito religioso il 7 febbr. 1677 presso Orvieto, 
col nome di T. Composti gli studi filosofici e teologici 
nel convento di S. Maria del Paradiso in Viterbo e ordi- 
nato sacerdote nel 1683, il 19 luglio di quell’anno ot- 
tenne la patente di predicatore. Sul finire del 1683 i su- 
periori lo inviarono ad Orvieto quale vice miaestro dei 
novizi, nel 1684 sta nel convento di S. Francesco presso 
Bellegra, istituito l’anno prima ritiro per la provincia ro- 
mana. Da quell’anno il nome e l’opera di T. sono legati 
a quel ritiro, dove i religiosi, secondo il pensiero di T., 
dovevano « esercitarsi maggiormente nelle vie dello spi- 
rito per la salute delle anime loro e del prossimo ». T. 
scrisse gli statuti del ritiro adatti a procurare la religiosa 
perfezione dei singoli e a promuovere l'a postolato in mezzo 
al popolo, che nel Capitolo generale dell'Ordine, tenuto 
a Murcia in Spagna, nella Pentecoste 1756, furono im- 
posti a tutti 1 ritiri. Il ritiro di Bellegra attirò religiosi da 
diverse province, così che nel 1703, nella stessa pro- 
vincia romana si dovette fondare un secondo ritiro a 
Palombara Sabina, ma poi se ne fondarono in tutta 
l’Italia, particolarmente per opera del suo discepolo s. Tceo- 
filo da Corte (v.). T. esercitò largamente il ministero sa- 
cerdotale percorrendo i paesi del Sublacense, del Tibur- 
tino e del Prenestino, particolarmente con la sacra pre- 
dicazione e con l’ascoltare le confessioni dei fedeli. Scb- 
bene di salute malferma, praticò una penitenza continua, 
resa più viva dalla più rigida povertà. Il 3 sett. 1786 
Pio VI lo dichiarò beato e nel 1827 il Comune di Roma 
lo annoverò tra i suoi patroni celesti. Festa lrI genn. 

BipL.: opere: Le ordinationi fatte dal rev.do p. Provinc. e 
dalli padri del Rev.mo Definitorio della prov. rom., per li conventi 
di Civitella e Palombara, della med. prov., cioè gli statuti per i 
ritiri sopra ricordati, sono conservati nel manoscritto originale 
(senza segnatura) dell'Archivio conventuale di Bellegra, con un 
certo numero di lettere familiari di T. Prediche e panerpirici si: 
conservano nell’Archivio della Postulazione generale dell'Ordine 
e nella Biblioteca nazionale di Roma (fondo vario [Minori], 
segnat. 302 [3791]); pur manoscritta la Raccolta di discorsi sacri 
volgari in varie festività. Letteratura : Positio supra virtut., Roma 
1771; p. Amedeo da Torino pubblicò: Compendio della vita del 
ven. servo di Dio p. T. da C., ivi 1760; Luca da Roma, Compen- 
dio della vita del b. T. da C., ivi 1786; L. Pasquali, I/ dD. T. da 
C. francescano, ivi 1886; U. Boncompagni, L'apostolo del Subla- 
cense, Ivi 10925. Renedetto Pesci 

TOMMASO, abate di Farra, santo. - La tra- 
dizione storica e leggendaria del monastero di Farfa 
(v.) ricorda con molta venerazione T. di Moriana, 
monaco di origine franca. 


Egli sarebbe vissuto per tre anni a Gerusalemme e per 
tre anni ad Efeso e al ritorno dal suo pellegrinaggio, 
illuminato da una visione avrebbe ricostruito nel 680 il 
monastero di Farfa, distrutto dai Longobardi, con l’ap- 
poggio dei duchi di Spoleto ormai cattolici (in particolare 
di Faroaldo Il) e dei papi, specialmente di Giovanni VII. 
La fondazione di un monastero in una posizione chiave 
tra l'antico Ducato romano e il Ducato spoletino, dove già 
prima si era stanziata una fara (Fara Sabina), rivestiva par- 
ticolare importanza politica e religiosa che il rapido svi- 
luppo del monastero conferma. La tradizione riconnette 
a T. di Moriana anche la fondazione del monastero di 
S. Vincenzo al Volturno. Studi recenti prospettano l’ipo- 
tesi che T. fosse originario non della Moriana franca, 
ma della Mauriana che era un quartiere di Costantinopoli, 
e che facesse parte di quella schiera di missionari di origine 
orientale (adombrata nella tradizione del suo pellegrinaggio 
e del suo soggiorno in Oriente) di cui la S. Sede si serviva 
in quel tempo per evangelizzare i Longobardi ariani. 
A questa stessa cerchia avrebbe appartenuto anche il ve- 
scovo Lorenzo, di cui è esplicitamente ricordata l’origine 
siriaca, che avrebbe fondato il monastero assai più tardi 
di quanto la tradizione pretenda. 

BIBL.: per la bibl. generale v. FARFA. Per l'origine orientale 
di Lorenzo e di T., v. G. P. Boghetti, S. Maria di Castelseprio, 
Milano 1948, p. 301; cf. anche Acta SS. Septembris., III, Parigi 


1865, pp. 599-610; I. Schuster, L’imperiale abbazia di Farfa, 
Roma 1921, pp. 20-29, 302 sgg., 421. Felice da Mareto 
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l TOMMASO di Gesù (DE AnDRADA). -  Mi- 
stico agostiniano, n. a Lisbona dalla famiglia Alvarez 
de Andrada ca. il 1530, m. nel Marocco il 17 apr. 
1582; emise i voti nel patrio convento nel 154$, stu- 
diò nell'Università di Coimbra e si distinse, tra i di- 


scepoli del Montoya (v.), per spirito di penitenza e 
orazione. 


Cappellano nell’infausta spedizione africana del re 
Sebastiano, restò ferito e prigioniero nella sconfitta di 
Alcazar Quivir (4 ag. 1578). Destinò ad altri il riscatto 
ricevuto dalla contessa di Linhares, sua sorella; rimase 
tra i compagni di sventura per conservare nella fede i pri- 
gionieri e convertire coloro che avevano apostatato. Scrisse 
nella prigionia diversi opuscoli catechistici e Os tra- 
balhos de Fesus (parte 1%, Lisbona 1602; parte 2%, ivi 1609), 
patetiche contemplazioni sui « patimenti di Gesù » ba- 
sate su un diligente studio esegetico, senza sussidio di 
libri, della Passione nei Vangeli. Questo testo di lingua 
e capolavoro della mistica portoghese fu tradotto più 
volte in spagnolo (Madrid 1628, ecc.), poi in francese, 


italiano (P. Li Fiori, Roma 1644), latino, tedesco, inglese 
e olandese, 


Bigr.: A. Palmieri, Andrade (Thomas de), in DIG, II, 
1594-95; I. Monasterio, M/isticos agustinos, I, El Escorial 1929, 
Pp. 133-4I1; A. F. C. Bell, A Portuguese mystic: frei T. de 
F., in Hispanic Rev., 1 (1933), pp. 50-54; B. Famiani, / pati- 
menti di Gesù del ven. P. T. di G. (ristampa trad. italiano 
della parte 2°), Firenze 1933. Davide Falciani 


TOMMASO di Gesù. - Missionologo e mistico, 
al secolo Diaz Sanchez de Avila, n. nel 1564 a Baéza 
(Andalusia), m. il 24 maggio 1627 a Roma. 


Laureatosi in filosofia e teologia nel 1583, studiò di- 
ritto a Salamanca. Nell’apr. 1586 entrò nell'Ordine carme- 
litano e fu ordinato sacerdote nel 1589. Seguì nell'Ordine 
dapprima la tendenza strettamente contemplativa, dichia- 
randosi però pronto a qualunque compito gli fosse affidato. 
Chiamato a Roma nel 1607 da Paolo V, T. fu destinato 
superiore alla missione del Congo, insieme col p. Diego 
dell’Incarnazione, ma non poté partire e rimase a Roma. 
Per preparare i missionari di una progettata Congrega- 
zione carmelitana di S. Paolo, il p. T. scrisse io Stimulus 
Missionum (Roma 1610), lavoro preparatorio ad un grande 
manuale di scienza missionaria, per il quale T. negli 
anni successivi raccolse il materiale negli Archivi e nelle 
Biblioteche romane e nei colloqui con scismatici e eretici 
convertiti. Tale proposito fu interrotto perché T. nel 
1610 per ordine di Paolo V passò in Francia e nelle Fiandre 
per fondarvi conventi carmelitani secondo la riforma tere- 
siana dei quali fu provinciale fino al 1617, in cui tornò a 
Roma. Nel 1613 fu pubblicato ad Anversa De procuranda 
salute omnium gentiumi, e nel medesimo anno una ristampa 
pura e semplice, sotto il titolo cambiato Thesaurus Sa- 
pientiae divinae in gentium omnium salute procuranda. Nel 
1. III del suo Manuale di missionologia, 'T. sviluppa il 
progetto di una Congregatio de Propaganda Fide, per 
la direzione centrale di ogni attività missionaria delia 
Chiesa; T. ha studiato a fondo il Cartapacio del p. Pietro 
della Madre di Dio che contiene un Modus propagandi 
fidem catholicam presentato insieme con una supplica del 
vescovo di Tournai, Jean Vendville (v.), nel 1589 a Sisto V. 

T. di G. è celebre per le sue opere di teologia spiri- 
tuale, specialmente per la Suma y compendio de los grados 
de oracibn (Roma 1610), Tratado de la oracibn mental (ivi 
1610), Practica de la viva fe (Bruxelles 1613), Methodus 
examinandi ac discernendi spiritualem animae profectum (ivi 
1620), Divinae orationis... methodus, natura et gradus (An- 
versa 1623), De contemplatione divina (ivi 1620), più volte 
edite e tradotte. Con profondità dottrinale e grande eru- 
dizione, T. fu il primo della scuola spirituale carmelitana 
a studiare l’insieme dei problemi mistici alla luce della 
teologia scolastica. È celebre anche come volgarizzatore 
della contemplazione acquisita (v. IV, 443) della quale per 
primo trattò sistematicamente sia nel De contemplatione 
divina (1. I, capp. 1-3, 5) sia nel De contemplatione acqui- 

sita, rimasto inedito fino a poco fa (Milano 1922). La 
maggior parte dei suoi scritti fu raccolta nell’ Opera 
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omnia in 2 voll. (Colonia, 1684). Altre opere che dove- 
vano formare il III vol. rimangono manoscritte nell’Ar- 
chivio generale O.C.D. di Roma. 

BigL.: Martialis a S. I. B., Bibliotheca Scriptorum Carm 
Disc., Bordcaux 1730, pp. 4009-19: Anastasius a S. P., in Ioseph 
a Sp. Sancto, Cursus Theolog. mystico-scolasticae, I, Bruges 1924, 
pp. 208-303; José de I. C., E/ P. T. de J., escritor mistico, in 
Eph. Carmel., 3 (1949), pp. 225-409, 305-490, e 4 (1950), pp. 149- 
206, con elenco critico di tutti gli scritti di T., profilo biogr. 
e sintesi dottrinale. Per l’attività missionaria : S. Salaville, La 
e Somma del Missionario : del carm. T. di G., in Il pensiero mis- 
sionario, 5 (1933), pp. 225-47; soprattutto Tommaso di Gesù 
(Pammolli), I{ P. T. di G. e la sua attività mission., Roma 1936, 
con elenco di fonti e documentazione. Per la dottrina mistica, 
specie per la questione della contemplazione acquisita : Criso- 
gono de J. S., La escuela mistica carmelitana, Avila 1930, pp. 152- 
162; Gabriele di S. M. M., La contemplaz. acquisita, Firenze 1938 
pp. 142-46; id., Carmes Deéchausses, in DSp, II, coll. 174 sg., 
183 sg.; id., Thomas de Fésus et la contemplation acquise, in Rev. 
d'ascét. et de myst., 25 (1949), pp. 3-17, da 1ivedersi, per quanto 
riguarda la fonte diretta di T. di G., con l'importante studio di 
Simeòn de la S., F., «La primera parte del camino espiritual de 
oracion v contemplacion >» obra inédita y fundamental del P. Tho- 
mas de Fests, in EI Monte Carmelo, 60 (1952), pp. 3-36, 1435-72. 

Valentino di Maria-Nicola Kowalski 

TOMMASO, vescovo di HEREFORD, santo. - Al 
secolo Tommaso di Cantilupe, n. ca. il 1218, m. 
presso Montefiascone il 25 ag. 1282. 

Fu un assiduo studioso; ottenuto a Parigi il grado di 
Magister artium, si diede allo studio del diritto civile a 
Orléans, poi delle Decretali, indi della teologia. La sua 
scienza gli meritò la carica di cancelliere dell’Università 
di Oxford (1262), che egli esercitò scrupolosamente, im- 
ponendo agli alunni il rispetto della disciplina. I re d’In- 
ghilterra Enrico III ed Edoardo I gli affidarono la carica 
di cancelliere e di consigliere. Suscitò meraviglia fra i 
suoi contemporanei per la sua probità, che lo spingeva a 
rifiutare i doni che gli venivano offerti da coloro che richie- 
devano favori reali. T. trattò duramente il suo corpo, 
portando il cilicio, digiunando e passando le notti in pre- 
ghiera. Alcuni testimoni raccontano che nella celebra- 
zione della Messa versava abbondanti lacrime. 

Eletto vescovo di Hereford nel giugno 1275, ebbe 
la consacrazione l’8$ sett. Tenne un sinodo provinciale a 
Reading nel 1279; entrò in conflitto con il suo metropo- 
litano Giov. Pecham, che voleva usurpare parte della 
giurisdizione dei suoi suffraganei. L’arcivescovo di Canter- 
bury, non riuscendo a vincere la resistenza di T., lo sco- 
municò; ma questi si appellò a Roma e si recò dal papa 
Martino IV per difendere la sua causa. Il Papa e i cardi- 
nali gli fecero calorose accoglienze. Sulla via del ritorno 
in patria, T. ammalò nei pressi di Montefiascone e vi morì. 

Le sue insigni virtù mossero il re d'Inghilterra e l’epi- 
scopato a domandare la sua canonizzazione; ma il caso 
era imbarazzante. Una commissione d’inchiesta stabilì che 
T. s'era confessato da un penitenziere papale, il quale gli 
aveva data l’assoluzione, ratificata poi dalla S. Sede. La ca- 
nonizzazione ebbe luogo il 17 apr. 1320. Festa il 3 ott. 

Bigr.: Acta SS. Octobris, I, Anversa 1765, pp. 539-704; 
H. Labande, Canonisation de st Thomas de Canteloup, in Bi- 
blioth. de l’ Ecole des Chartes, 34 (1893), pp. 33-69; T. Bannister, 
The cathedral Church of Hereford. Its hist. and Constitution, 
Londra 1924, pp. 68-72, 167-75; Mist. littér. de la France, 
XXXV, Parigi 1921, pp. 72-75; S. Baluze, Vitae Paparum Ave- 
nion., ed. G. Mollat, II, Parigi 1927, pp. 240-41; III, ivi 1927, 
pp. 298-99. Guglielmo Mollat 

TOMMASO lItLurrico : v. ILLIRICO, TOMMASO. 


TOMMASO da KempPIS. - Scrittore ascetico 
(Thomas Hamerken [lat. Malleolus] van Kempen), n. a 
Kempen (vicino Colonia) ca. il 1380, m. a St-Agnie- 
tenberg il 13 giugno 1471. Dopo aver frequentato 
la scuola del suo villaggio, a 12 anni si recò a Deventer 
e vi proseguì gli studi dal 1392-93 al 1399; vi con- 
quistò la fiducia di Florentius (v.) Radewijns che 
lo protesse materialmente e lo guidò spiritualmente. 

Edificato dai suoi maestri e condiscepoli, che vive- 
vano sotto l’influsso dei Fratelli della Vita Comune (v.), 
e incoraggiato dal suo amico Radewijns, entrò, ultimati 
gli studi, nel monastero dei Canonici Regolari di S. Ago- 
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ToMMaso da KemPIS - Sottoscrizione autografa, rubricata; la 
freccia ne indica l’inizio: Finit(us) (et) (con)plet(us) an(n)o 
D(omi)ni Mo, CCCC©| XLI». p(er) ma(nus) f(rat)ris tho(m)e 
ke(m)p(ensis) | In_mof(n)te S(ancte) agnet(is) p(ro)pe zwoll(is). 
Bruxelles, Bibl. Royale de Belgique, ms. 5835-61, f. 192*. 


stino recentemente fondato a St-Agnietenberg (Mons 
Sanctae Agnetis), presso Zwolle, ove suo fratello mag- 
giore Giovanni era priore. Per ragioni ignote fu ammesso 
alla professione solo il 10 giugno 1406. Ordinato sacer- 
dote nel 1413-14, fu eletto sotto-priore nel 1429. Per 
sfuggire alle conseguenze dell’interdetto inflitto a Utrecht, 
si esiliò con tutta la comunità di St-Agnietenberg a Lu- 
nekerk (Frisia) dal 1429 al 1432. Al suo ritorno fu nomi- 
nato « procurator » e, nel 1448, priore. Morì a 92 anni. 
La sua santità di vita gli procurò il titolo di « venerabilis ». 

T. è noto per i molti (39) scritti che ha lasciato e che 
possono classificarsi in cinque categorie : 1) i sermoni, 
sia ai fedeli, sulla vita e Passione di Gesù, sia alla sua co- 
munità e ai novizi, sulle virtù e le pratiche della vita re- 
ligiosa; vi domina il tono affettivo e pratico; 2) le lettere, 
di cui molte formano veri trattati che espongono una 
dottrina completa su qualche punto relativo alla vita re- 
ligiosa e ascetica; 3) gli opuscoli ascetici e mistici, che 
trattano vari temi in rapporto alla vita religiosa o cri- 
stiana in generale, insistendo sull’ascesa dell’anima a Dio 
per le vie interiori o mistiche; 4) gli opuscoli di devozione, 
in cui T. primeggia presentando meditazioni piene di 
fervore sulla Vita e la Passione di Gesù, o componendo 
preghiere e «soliloqui » traboccanti di pii affetti; 5) le 
opere storiche (Chronica Montis Sanctae Agnetis), bio- 
grafiche (Vita Gerardi Magni, ecc.) e agiografiche (Vita 
Lidewigis virginis; v. LIDWINA DI SCHIEDAM). I più noti 
trattati ascetici e devozionali di T. sono (oltre i citati 
sotto): Hortulus rosarum, Vallis liliorum, De disciplina 
claustralium, Hospitale pauperum, Libellus spiritualis exer- 
citii. L'attribuzione a T. del De imitatione Christi (v. 
IMITAZIONE DI CRISTO) rimane questione discussa. È co- 
nosciuto un unico suo trattato in thiois : Van goeden woer- 
den te horen ende die te spreken. 

T. presenta il fiore della « Devotio moderna » (v.) 
nel pieno rigoglio. Aveva l'intelligenza chiara e solida, 
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una immaginativa feconda, una sensibilità squisita. La 
sua ascesi è austera, senza compromessi, sincera; non si 
rinchiude in se stessa, ma conduce diritto all'amore, di. 
cui resta la salvaguardia indispensabile. La spiritualità 
di T. si mantiene per lo più sul piano della « vita interiore », 
in cui il So/iloguium animae cum solo Deo è lo sfogo spon- 
taneo di uno spirito e di un cuore penetrati dall'amore e 
dalla Grazia: vi hanno primordiale importanza i concetti 
di « devotio », «gratia », « visitatio », ecc. Tale atteggia- 
mento non è per nulla speculativo o astratto, ma affettivo. 
T. non rigetta l’ascesa dell’anima a Dio mediante le 
grazie mistiche della contemplazione sovraessenziale (« sine 
forma corporea, sine luce creata »). Ebbe d'altronde egli 
stesso grazie paramistiche, quali visioni. Quest'uomo ti- 
mido, di salute cagionevole, poco adatto al governo dei 
suoi, e che preferì rimanere «in een huexsken met een 
buexken » («in agello cum libello »), ebbe sulla sua Con- 
gregazione e sui posteri un influsso enorme, testimoniato: 
dalla moltitudine dei manoscritti delle sue opere, dal gran 
numero delle loro edizioni e traduzioni in varie lingue. 
BipL.: l’ed. migliore delle opere di T. è: Opera omnia, 
a cura di J. Pohl, 7 voll., Friburgo in Br. 1902-22. Studi: 1. 
Pohl, in Kirchenlexikon, XI, ivi 1890, coll. 1674-89; C. Rich- 
staetter, in LThK, X, coll. 129-31; W. Scherer, Thomas vw. Kemper 
und Marienverehrung, in Theologie una Glaube, 1926, pp. 2357-70: 
id., Thomas v. K. und dte mystische Beschauung, in Zeitschr. f. 
Aszese u. Mystik, 1933, DD. 243-52. Alberto Ampe 


TOMMASO di Marca. - Vescovo e scrittore 
nestoriano, n. a Beit Sarònaje. 


Si fece monaco nel convento di Beit ‘AbE e diventò 
segretario del patriarca Abramo II, che lo consacrò verso 
1850 vescovo di Marga e poi metropolita di Beit Marga. 
Scrisse una storia del convento di Beit ‘Abe col titolo 
Storia dei Superiori, che dà preziose informazioni sulla 
vita monastica e sugli avvenimenti ecclesiastici, anche 
sulle missioni nestoriane. 

BiBL.: P. Bedian, Liber Superiorum seu historia monastica 
auctore Thoma episcopo Margense, Parigi 1901 (testo siriaco sol- 
tanto); trad. ingl.: W. Budge, Tie Book of Governors, Londra 
1893; A. Baumsstark, Gesch. der syr. Liter., Bonn 1922, p. 233. 

Guglielmo de Vries 


TOMMASO da Mopena,. - Pittore e miniatore, 
n. a Modena intorno al 1325 da Barisino dei Barisini, 
m. ivi prima del 1379. 


Lavora prevalentemente e a più riprese a Treviso 
dove nel 1352 firma la vasta decorazione del Capitolo 
dei Domenicani a S. Niccolò, poi a Mantova e con ogni 
probabilità a Trento, e quindi a Modena. La sua forma- 
zione si compie nell'ambiente bolognese, onde qualche 
accento vitalesco delle sue opere giovanili accanto a mo- 
tivi senesi; ma soprattutto subì influssi profondi e du- 
revoli dai modi della miniatura. 

Il gusto per la vivezza icastica della rappresentazione 
colta dalla immediata freschezza dei motivi realistici, 
così propria della miniatura bolognese impegnata all’il- 
lustrazione dei testi giuridici, T. trasferisce nella più 
larga misura della grande narrazione sacra. Egli arric- 
chisce così la composizione di una quantità di episodi 
gradevoli, e soprattutto approfondisce la conoscenza psi- 
cologica dei suoi personaggi, mediante una ricerca pe- 
netrantissima dei valori mimici del gesto, della contra- 
zione muscolare dei volti, con risultati che si possono de- 
finire di vero e proprio « impressionismo mimico ». Ne 
è il più alto esempio il ciclo con le Storie di s. Orsola 
(Museo di Treviso), ricche di intrecci drammatici; mentre 
prima una interessantissima « antologia di caratteri » si 
può considerare la citata decorazione del Capitolo, con 
personaggi dell’Ordine Domenicano. Per il raggiungimen- 
to di questa evidenza eloquente del suo discorso figurativo, 
T. si serve di un modellato delicatissimo a chiaroscuro 
colorato, che, sia pur nell’ambito limitato del « color lo- 
cale », è un certo precorrimento di effetti tonali. Notevole 
è l’importanza di T. per l’ulteriore sviluppo della pittura 
veneta e per la formazione di Avanzo e di Altichiero, 
che si muovono su un piano più alto e più vasto. 


BiBL.: L. Coletti, L’arte di T. da M., Bologna 1933. . 
Luigi Coletti 
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TOMMASO di PaLMmERsTOWN (Pal- 
meranus 0 Palmerstonus, Th. de Hibernia 
o Hibernicus). - Teologo, erroneamente 
ritenuto domenicano o francescano, che 
conseguì il baccalaureato alla Sorbona 
di cui fu socio fino al 1330. Morì prima 
del 1338, lasciando i suoi libri e mano- 
scritti a quell’ Università. 


Molto diffuse furono le sue opere. Del 
1316 è Religio munda (o Tractatus de tri- 
dus punctis christianae veligionis, o Expo- 
sitio articulorum fidei christianae), Lubecca 
1496, specie di somma teologica in tre 
parti: articoli della fede, precetti del De- 
calogo, 7 vizi capitali, seguite da un’appen- 
dice sul potere delle chiavi e censure. Po- 
stumo è Manipulus florum, sentenze di 36 
padri greci e latini su problemi di teologia 
e di filosofia, disposte in ordinc alfabetico; 
se ne hanno molti manoscritti, 13 edizioni 
e molte versioni; Silvio Insulano la rifuse 
con il titolo : Polyarnthea novissima, Vienna 
1758; G. T. Ghilardi O. P. ne curò l’ultima 
edizione (Mondovì 1838); F/ores bibliorum, 
postuma, sui luoghi comuni dell'Antico e di 
Nuovo Testamento, in ordine alfabetico, 
Parigi 1556, 1662, Lione 1678-79. Riman- 
gono manoscritti : De tribus sensibus Scripturae, De tribus 
hierarchiis tam angelicis quam ecclesiasticis. 

BigL.: Hurter, II, col. 550; G. Théry, De triplici hierar- 
chia de Thomas d’Irlande, in Arch. d’hist. doctrinale et littér. du 
moven age, 10-11 (1935-36), pp. 163-264; P. Glorieux, s. v. in 
DThC, XV. col. 778. Mario Gaspari 


TOMMASO di Pavia. - Cronista francescano, n. 


il 1212 ca. a Pavia, m. il 1280 ca. Le indicazioni 
biografiche vengono dalla sua cronaca e da quella 
di Salimbene (MGIH, Script., XXXII, p. 429 sg.), 
con il quale visse qualche tempo a Ferrara. 

Insegnò teologia a Parma, Bologna, Ferrara; assisté 
al Concilio di Lione, del 1245. I suoi viaggi lo portarono 
in Romania, Dalmazia, Boemia e Germania. Eletto 
ministro della provincia minoritica di Toscana verso 
il 1258, dimorò quasi sempre in quella regione. Nel 
sett. 1260 fu testimone della battaglia di Montaperti, 
combattuta fra i Ghibellini di Siena e i Guelfi di Firenze. 
Nel 1267 accompagnò Carlo I d’Angiò nella sua spedi- 
zione in Toscana. Verso il 1278-79 compilò le Gesta 
imperatorum et pontificum (MGH, Script., XXII, pp. 490- 
528). Oratore apprezzato, T. lasciò pure, come dice Sa- 
limbene, un «magnum opus in theologia » che egli stesso 
chiamò Bovis a causa del suo sviluppo; si trova fra i ma- 
noscritti della Laurenziana di Firenze sotto i titoli Di- 
stinctiones o Dictionarium Bovis; l’opera è un vasto re- 
pertorio alfabetico di materie predicabili. Suo è pure un 
frammento della vita di Stefano da Narni, compagno di 
s. Francesco (Archivum Francisc. Hist., 12 [1919], pp. 344. 
382-84). L'attribuzione fatta a lui del Dialogus de gestis 
ss. Fr. Minorum e della Legenda « Assidua » di s. Antonio 
da Padova manca di fondamento. 

Bigc.: G. Golubovich, 2:05/. dio-bibliogr. di Terra Santa..., 
I, Quaracchi 1906, pp. 309-12; R. Davidsohn, Forschungen x. 
Gesch. v. Florenz, IV, Berlino 1908, pp. 359-62; B. Schmeidler, 
Italienische Geschichtschreiber, Lipsia 1909, pp. 49-52; E. Long- 
pré, Les distinctiones de fr. Th. de P., in Archivum Francisc. Hist,, 
16 (1923), pp. 3-33; D. Sparacio, Fr. T. da P.... può essere 
annoverato tra i biografi di s. Antonio ?, in S. Francesco d’Ass., 9 
(1929), pp. 84-88, 147-52; N. Papini, Minoritae conventuales 
Lectores, in Misc, Francisc., 34 (1934), pp. 122-24. 

Clemente Schmitt 


TOMMASO di STRasBsuRrco. - Teologo dell’Or- 
dine degli Eremitani di s. Agostino, n. a Hagenau 
in Alsazia, m. a Vienna nel 1357. 

Dichiara egli stesso (In IV .Sent., dist. 37-38, q. 1, 
a. 4) di essersi trovato presente a Padova nel processo 
per eresia (1316) intentato a Pietro d’Abano morto da 
poco. Nel 1332 fu definitore per la provincia renano- 
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(fot. Alinari) 
MopeNA - I papi Innocenzo V e Benedetto NI e il card. Ugo 
Particolare degli affreschi (1352) della Sala Capitolare dei Do- 


menicani di S. Niccolò - Tieviso, Seminario. 


sveva dal Capitolo generale di Venezia. Nei 1335 comincia 
la lettura delle Sentenze a Parigi, ove nel 1337 o poco 
dopo conseguì il dottorato in teologia. Nel 1343 era 
priore provinciale della sua provincia; nel 1345-57 priore 
generale dell'Ordine. Durante l’esercizio di questa ca- 
rica s'adoprò molto a riordinare gli studi, sia nel convento 
di Parigi, sia creando nuovi Studia provinciali. 

Come filosofo e teologo si mantenne fedele in com- 
plesso all’indirizzo d’Egidio Romano (v.). adoprandosi 
ad accordare Aristotele con s. Agostino e accostandosi 
non di rado a s. Tommaso. Prese posizione contro la 
cia moderna di Pietro d’Auriole e d’Occam, ciò che non 
può dirsi del suo confratello e successore sulla cattedra 
a Parigi, Gregorio da Rimini. Intorno alla predestina- 
zione « post praevisa merita » sembra orientato sulla via 
che nel sec. xvi è battuta dal Molina (v.). 

BigL.: i Commentaria sup. ll. Sent., furono editi a Stra- 
sburgo 1490, a Venezia 1654 e 1585, Genova 1583. Per altri scritti 
di T., v. J. E. Ossinger, Bibl. Augustiniana, Ingolstadt- Augusta 
1768, pp. 71-72, e D. Perini, Augustin. seripî., 1, Roma 1911, 
pp. 129-31. Per ia vita e il pensiero, N. Paulus, Der Augusti- 
nergeneral Th. v. S., in Archiv. f. Elséss. Kirchengesch., 1 (1926), 
p. s1 sgg.; B. Lindner, Die Erkenntnislehre des Th. v. S., in 
Beitr. x. Gesch. der Philos. des Mittelalt., 27 (1930), fascc. 4-5. 

Bruno Nardi 


TOMMASO di SuTTOoN. - Teologo domenicano 
inglese, cancelliere a Oxford nel 1290-91, maestro 
reggente di teologia verso il 1299-1300. 

Difensore del tomismo da prima contro Enrico di 
Gand ed Egidio Romano, più tardi rivolge le armi contro 
un avversario ben più agguerrito, Duns Scoto, e da ul- 
timo contro il francescano Roberto Cowton, maestro a 
Oxford. La sua attività letteraria comprende un periodo 
che va dal 1280 ca. al 1316 ca. Dopo qualcheesitazione 
intorno alla distinzione reale fra l’essenza e l’esistenza, 
finisce per riconoscerne tutta l’importanza. Accentua 
assai più di s. Tommaso la passività della sensazione e 
dell’intelletto di fronte al sensibile e all’intelligibile. 
V’è in lui l’ardore del polemista che tende ad esagerare 
alquanto le tesi che difende. Suoi scritti principali di 
sicura autenticità sono 35 0g. disputatae, 4 Quoldibeta, 
l’opuscolo Contra pluralitatem formarum, già attribuito 
a s. Tommaso e stampato più volte tra gli Opuscola di 
questo, e il Tractatus de product. formaruni substant. 
Egli portò a termine anche i commenti tomistici al Peri- 
hermenetas e al De gener et corrupt. Il Pelster gli ha resti- 
tuito la paternità del trattato Contra primum Sent. Joan. 
Scoti, edito col nome di « Thomas Anglicus è». 

BisL.: F. Ehrle, Th. d. S., s. Leben, s. Quodlibet u. s. Qa. 
disp., in Festschr. f. G. v. Hertling, Kempten 1913, pp. 426-50; 


mama 
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(fot. Alinari) 
ToMmMmaso da VILLANOVA, santo - Il Santo fa l’elemosina a un 


povero. Dipinto dello Spadarino (sec. xvi) - Ancona, Museo 
nazionale. 


Fr. Pelster, Th. v. S., Ein Oxforder Verterdiger der tlromist. 
Lehre, in Zeit. f. Kath. Theol., 46 (1922), pp. 227-36, 361-401: 
47 (1923), pp. 483-94; id., Th. ©. S., als Verfasser ziveier Schriften 
liber die Einheit der Wesensformen, in Scholastik, 3 (1928), pp.411- 
413; id., Th. v. S. und Robert v. Oxford, in Gregorianum, 24 
(1943), pp. 135-70; D. E. Sharp, 7A. of S., in Rev. néoscolast.,. 
1934, PP. 332-54; 1935, pp. 88-104, 219-33; O. Lottin, Th. de 
S. et le libre arbitre, in Rech. de théo!. anc. et med., 1937, pp. 281- 
312; P. Glorieux, Sutton, Th. de, in DThC, XIV (1941), coll. 
2867-73. Bruno Nardi 


TOMMASO da TOLENTINO, martire, beato. - 
N. a Tolentino nelle Marche ca. il 1260, m. in 
India nel 1321. 


Entrato nell’Ordine francescano fece parte del gruppo 
degli Spirituali di Angelo Clareno. Verso il 1274 fu 
relegato in un eremitaggio delle Marche e poi condannato 
alla prigione perpetua. Liberato nel 1289, l’anno seguente 
andò in Armenia. Nel 1291, il re Aitone II lo mandò 
presso il papa Niccolò IV ed i re di Francia e d’Inghil- 
terra per sollecitare aiuti contro i Saraceni. Ritornò in 
Italia nel 1295 per difendere i Clareni davanti al generale 
Giovanni di Morovalle. Venne ancora una volta in Occi- 
dente nel 1307, latore di lettere del fondatore della missione 
di Pechino, Giovanni di Montecorvino, con le quali chie- 
deva missionari; si recò a Poitiers dal papa Clemente V 
e in concistoro perorò la causa della missione cinese. 
Verso la fine del 1320, s’imbarcò a Ormuz diretto in 
Cina coni francescani Pietro di Siena, Giacomo di Padova 
e Demetrio e il domenicano Giordano Cathala. Contro 
la ioro volontà furono sbarcati, nel marzo dell’anno se- 
guente, nell’isola di Salsetta, presso Bombay (India), 
e accolti a Tana dai Nestoriani; ma poco dopo, presi dai 
Musulmani, furono uccisi il 9 e l’11 apr. 1321; il domeni- 
cano sfuggì alla morte essendosi recato a visitare alcuni 
cristiani a Supera. Odorico da Pordenone nel 1326 tra- 
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sportò il suo corpo a Zaiton in Cina. Leone NIII ne con- 
fermò il culto nel 1894. Festa a Tolentino il 6 apr. (pa- 
trono minore); nel suo Ordine il 5 sett. 

BisL.: G. Golubovich, Bibl. bio-bibliogr. di Terra Santa.... 
III, Quaracchi 1919, pp. 219-22; A. Van den Wyngaert, Stiuica 
Francisc., I, ivi 1929, pp. 424-39; R. Loenertz, Les n1ss/0:s 
dominic. cn Orient..., in Arch. Fr. Praed., 16 (1932), pp. 48-51, 
77-83: H. Delchaye, Saîuts de Tolentino, in Anal. Bolland., 
61 (1943), D. 5. Clemente Schmitt 


TOMMASO da VILLANOVA, santo. - Arcivescovo 
di Valenza, n. nel 1488 a Fuenllana presso Villanueva, 
m. a Valenza V’8 sett. 1555. 

Entrato nel 1515 tra gli Eremitani di s. Agostino, e 
ordinato sacerdote (1520), fu priore di vari conventi e 
provinciale di Andalusia e Castiglia. Predicatore difcorte 
di Carlo V, rifiutò la nomina ad arcivescovo di Granata 
(1542), ma, per virtù di obbedienza, dovette accettare 
nel 1544 l’arcivescovato di Valenza. Nell'esercizio dei suoi 
doveri pastorali, si considerò servo dei suoi figli spiri- 
tuali. Lasciando espandere la singolare carità per i poveri, 
da lui esercitata fin da fanciullo, impiegò i redditi della 
mensa vescovile per opere di beneficenza a favore dci 
bisognosi, ammalati, per il riscatto dci prigionieri, ce 
fondò tre collegi per studenti poveri c per giovanette ab- 
bandonate. In segno di umiltà e di penitenza volle con- 
tinuare a portare l’abito religioso ced osservare le regole 
del suo Ordine. Importanti sono pure i suoi scritti, spe- 
cialmente il trattato ascetico Sermon del amor de Dios. 
Il suo esempio e la sua dottrina fecero di lui una delle 
figure più importanti della Riforma cattolica spagnola. 
Fu beatificato da Paolo V (1618) e canonizzato da Ales- 
sandro VIII il 1° nov. 1658. Festa il 22 sett. 

BiBL. : Opera omnia, 6 voll., Manila 1882-84; Acta SS. 
Septembris, V, Anversa 1775, Pp. 799-992; id., Propylaeum Decem- 
bris, Bruxelles 1940, p. 386 (con bibl.); Fr. M. Salon, Vida de s. 
Tomids de Villanueva, arzobispo de Valencia, El Escorial 1925; 
G. de Santiago Vela, £usavo de una bibliot. ibero-americ. de la 
Orden de S. Agustin, VIII, ivi 1931, pp. 233-302; D. Gutierrez, 
Nuevos escritos de s. T. de V., in La Ciudad de Dios, 162 (1950), 
pp. 61-89. Piero Sannazzaro 


TOMMASO di York. - Teologo francescano, 
n. alla fine del sec. xt, m. probabilmente a York ca. 
il 1260. 

Religioso prima del 1245, fu discepolo prediletto di 
Adamo di Marisco, con il quale tenne una viva corrispon- 
denza epistolare. Nel 1253 si laureò in teologia a Oxford, 
fu per qualche tempo magister regens della scuola dei Frati 
Minori di quell’ Universitàc poi venne assunto come profes- 
sore a Cambridge. Egli è l’autore della prima somma meta- 
fisica del sec. xIll, il Saprenziale, che ha, come continua- 
zione, l'opuscolo Comparatio sensibilium. Gli si attribusce 
il famoso libello redatto durante la lotta tra i Mendicanti 
e il clero secolare: Manus quae contra Omnipotentem (pubbl. 
da M. Bierbaum, v. bibl.), opera spesso citata, che difende, 
con veemenza, l’ideale della povertà volontaria, della ne- 
cessità per i frati di guadagnarsi il pane con il lavoro ma- 
nuale, lo studio e il pieno potere del Papa. Due lettere 
di T. di York sono pubblicate in I. S. Brewer, Monzw- 
menta Franciscana (Londra 1858, p. 606 sgg.). Una sua 
predica sulla Passione si trova a Cambridge, nel Trinity 
College (B. 15. 38). 

BisL.: M. Bierbaum, Bettelorden und Weltgeistlichkeit an 
der Universitàt Paris, Miinster 1920; D. E. Sharp, Franciscan 


philosoghy at Oxford, Oxford 1930, pp. 49-112. 
:Hermine Kihn-Steinhausen 


TOMMASO d’ AQUINO, santo. - È il massimo 
rappresentante della scolastica (v.) e il dottore uffi- 
ciale della Chiesa cattolica. 

Sommarto : I. Vita. - II. Opere, - II. La formazione del 
tomismo. - IV. I principi dottrinali. - V. Tomismo. - VI. Arte. 

I. Vita. —- N., sembra ormai certo, nel castello 
di Roccasecca, nel Regno di Napoli, da Landolfo di 
Aquino, signore di Roccasecca, e da Teodora di Chieti 
ma di origine lombarda. Poiché è certa la data della 
morte (7 marzo 1274) e il biografo ufficiale G. di 
Tocco afferma che il Santo aveva allora appena com- 
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piuto 1 49 anni, la data della nascita si aggira sugli 
ultimi mesi del 1225 e i primi del 1226. 


Della prima infanzia è ricordato specialmente l’epi- 
sodio del fulmine che uccise nel castello di Roccasecca 
una sorellina lasciando illeso il piccolo T. che le stava 
accanto. Nel 1230 TT. all’età di cinque anni fu messo dai 
genitori tra i « pueri oblati » di Montecassino per esservi 
educato con l'intenzione di avviarlo alla vita monastica 
nella segreta speranza che potesse arrivare alla suprema 
carica e accrescere la potenza della famiglia. Invece, cer- 
tamente per sua matura celiberazione e, secondo G. di 
Tocco, con il consiglio dello stesso abate (Vita s. Th. 
Ag., cap. 63; in Fontes Vitae s. Th., fasc. 11, ed. D. Priim- 
mer, St- Maximin, Var, 1924, p. 138) ed anche a causa 
della devastazione che Montecassino aveva subìto nel- 
l’anno 1239 da parte di INFederico II, T. ritorna in fa- 
miglia e passa a proseguire gli studi all’Università di Na- 
poli dove ebbe la prima diretta iniziazione alla filosofia 
aristotelica sotto il maestro Martino di Dacia per la lo- 
gica e Pietro d’Irlanda per la filosofia naturale (così G. 
di Tocco, /oc. cit.; ma gli altri biografi P. Calo e Ber- 
nardo Gui, più succinti, non ne parlano). All’ Uni- 
versità di Napoli nacque la vocazione domenicana per 
opera del predicatore p. Giovanni di S. Giuliano : alle 
opposizioni della famiglia, che non risparmiarono vio- 
lenze sia fisiche che morali, T. oppone una fermezza 
eroica che guadagnò alla vita religiosa la sorella Marotta. 
Sembra che il Santo abbia ricevuto l’abito religioso dalle 
mani del maestro generale Giovanni Teutonico tra il 
1243 e la fine del 1244. Ottenuta finalmente la libertà 
con la fuga, fu avviato a completare gli studi superiori. 
Alcuni (Mandonnet, Grabmann, Gloricux, Castagnoli) 
dietro l’accenno del Tocco (op. cit., cap. 7; ed. cit., p. 72) 
sostengono che la prima méeta fu l'Università di Parigi 
dal 1245 al 1248, come fa supporre anche la celebre let- 
tera dei maestri delle Arti di Parigi (del 2 maggio 1274) 
dove la «omnium studiorum nobilissima Parisiensis ci- 
vitas» è presentata come quella che «ipsum prius edu- 
cavit, nutrivit et fovit» (cf. Chartul. Univ. Paris., ed. 
Denifle-Chatelain, I, Parigi 1889, n. 447, p. 505). Nel 
1248, fondato da Alberto M. lo Studio generale di Co- 
lonia, T. frequenta i corsi di teologia per la preparazione 
immediata al sacerdozio; alla scuola di Alberto, s. T. prese 
contatto non solo con tuito il corpus aristotelicum, ma 
anche con i commentatori arabi e greci fino allora tra- 
dotti specialmente con il corpus dionysianum e poté rive- 
lare al maestro la sua reale capacità. Per l’insistenza di 
Alberto, che sollecitò i buoni uffici del card. Ugo di 
S. Caro, il generale dell'Ordine nel 1252 chiamò T. a 
Parigi per prendere il posto vacante di baccelliere in teo- 
logia della cattedra domenicana. Dopo aspre contese, fo- 
mentate dai maestri secolari che dovettero cedere per 
intervento diretto del papa Alessandro IV (cf. Lett. al Can- 
cell. dell’Univ. di Parigi del 3 marzo 1256, in Chart. 
Univ. Perts. I, nh. 270; Di 307; cf. ni. 203, p.390, € IT: 
p. 366), T. ottenne la /icentia docendi entro il mese di 
giugno dello stesso anno, ma non fu ammesso nel Collegio 
dei professori (insieme con s. Bonaventura) che il 15 ag. 
dell’anno seguente (1257) dando inizio al suo insegna- 
mento di magister regens nel seguente mese di ott. 

Ormai tutta la vita di T. fu assorbita dall’attività 
scientifica che si svolse alternativamente tra l’ Università 
di Parigi e l’Italia. Il primo magistero parigino (1256-59) 
fu turbato dall’attacco dei maestri secolari, guidati da 
Guglielmo di S. Amore, per impedire agli Ordini men- 
dicanti l’ingresso nell'Università: gli avversari get- 
tarono sulla bilancia anche la questione dell’Evange- 
lium aeternum, ma senza riuscire nell’intento. S. T. 
sulla fine dell’anno scolastico 1259 si mise in viaggio per 
l’Italia, dopo aver partecipato nella Pentecoste (giugno 
1259) al Capitolo generale di Valenciennes, collaborando 
con s. Alberto Magno e Pietro di Tarantasia (poi papa 
Innocenzo V) alla compilazione della Ratio studiorum del- 
l'Ordine (cf. Chart. Univ. Paris., t. I, n. 385, p. 385 sgg.). 
Questo primo soggiorno italiano (1259-68) di quasi dieci 
anni è il periodo più continuo e tranquillo della vita del 
Santo, nel quale egli dispiegò un’attività scientifica pro- 
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digiosa. Insegnò presso lo Studium Curiae chiamatovi da 
Urbano IV a Viterbo e poi a Orvieto; negli anni 1263-67 
si trova nel convento romano di S. Sabina con l’incarico 
di riordinare lo Studio generale dell'Ordine; nel 1267-68 
è con probabilità ancora a Viterbo presso Clemente IV. 
Alla Corte pontificia strinse amicizia con il confratello 
fiammingo Guglielmo di Moerbeke, il quale gli fu pre- 
zioso aiuto sia con la revisione delle vecchie versioni sia 
con nuove versioni dal greco di Aristotele e dei princi- 
pali commentatori greci di Aristotele e dei testi neopla- 
tonici, in particolare della X7oryetwots d£0X0vY1%% di Proclo 
nel 1268, i commenti alle Categorie di Simplicio nel 
1266 e al De Coelo et mundo del medesimo nel 1271, al 
Perihermeneias di Ammonio nel 1268, al De anima di 
Temistio nel 1268 e al De anima di Giovanni Filopono 
ancora nel 1268. Di data anteriore è la versione del com- 
mento ai Metereologica di Alessandro di Afrodisia, a Nicea 
nel 1260. Sulla fine del 1268, forse per ordine dello stesso 
Pontefice, s. T. era in viaggio per Parigi dove nel genn. 
del 1269 iniziò l'insegnamento continuando nell’anno ac- 
cademico 1270-71. Questo secondo magistero parigino 
è il periodo più agitato nella vita del Santo e di più aspra 
lotta su tutti i fronti: anzitutto il divampare dell’aver- 
roismo nella Facoltà delle arti, poi la lotta aperta contro 
il suo aristotelismo da parte dell’indirizzo agostinista do- 
minante nella Facoltà di teologia (e sembra sotto l’ispi- 
razione diretta di s. Bonaventura: cf. J. D’Albi, S. Bo- 
naventure et les luttes doctr. de 1267-77, Parigi 1923) 
culminante nella burrascosa disputa del 1270 che abbrac- 
ciava le principali tesi del tomismo (e in particolare la 
« unicità della forma sostanziale ») alla presenza di Ste- 
fano Tempier, vescovo di Parigi, nella quale T. 6 fuit 
quasi solus huius sententiae »; infine la lotta riaccesa dai 
maestri secolari Gerardo dì Abbeville e Nicola di Li- 
sieux contro gli Ordini mendicanti, che provocò da parte 
del Santo i due mirabili scritti De perfect. vitae spirit. e 
Contra retrahentes a relig. ingressu. Nella primavera del 
1272 T. ricevette dai superiori l’incarico di riordinare 
(dietro invito di Carlo d’Angiò) l’insegnamento di teo- 
logia nell'Università di Napoli : oltre all’insegnamento che 
abbracciò l’intero anno 1272-73 e la prima parte del 
1273-74 fino a genn., s. T. attese con intensità alla III 
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parte della Sum. Theol., alla composizione di opuscoli 
e di commenti ad Aristotele e alla predicazione quaresi- 
male al popolo nella lingua volgare. Nel genn. del 1274 
fu invitato da Gregorio X al Concilio di Lione : messosi 
in cammino, con la compagnia del suo fedele segretario 
fra’ Reginaldo da Piperno, venne colto per via da insolito 
malore che, ribelle alle amorose cure della nipote Fran- 
cesca, la contessa di Ceccano che l’accolse nel castello di 
Maenza, lo trasse a morte il 7 marzo 1274 nell’abbazia 
cistercense di Fossanova dove, presago della fine, aveva 
chiesto ospitalità. Fu canonizzato da Giovanni XXII ad 
Avignone il 18 luglio 1323 e dal domenicano s. Pio V 
fu dichiarato nel 1567 <« Dottore angelico » ch’ è il suo 
titolo d’onore assieme a quello ufficiale di Doctor com- 
munis. Già il suo maestro s. Alberto Magno, accorso a 
Parigi per difenderlo dalla condanna del 1277, l'aveva 
proclamato « splendore e fiore di tutto il mondo » (Fontes 
vitae s. Th. Aq., fasc. IV, p. 382). 


II. OpERrE. — L’attività scientifica di s. T. ha una 
doppia origine : anzitutto il dovere dell’insegnamento 
che l’obbligava all’interpretazione dei testi ufficiali 
come la S. Scrittura, le Sentenze di Pietro Lombardo, 
le opere di Aristotele, di Boezio, dello Ps. Dionigi, 
ecc. e alla redazione delle questioni disputate e dei 
convegni scolastici stagionali (Quodlibeta); poi gli 
scritti d’occasione, suscitati dalla carità fraterna e 
dalla cortesia di rispondere agli incarichi avuti dal 
Papa e dai superiori e ai quesiti che gli venivano pro- 
posti. In questa seconda classe di «scritti occasio- 
nali » possono rientrare, oltre gli opuscoli, le sue due 
opere più originali: la Sum. c. Gent. e la Sum. 
Theol., la prima composta (sembra) dietro richiesta 
del generale dell'Ordine s. Raimondo di Pefiafort, 
la seconda — ch’è il suo capolavoro incompiuto - 
scritta a vantaggio dei giovani studenti dell’Ordine 
per guidarli nel caos nel quale spesso si smarriva 
l'insegnamento teologico, legato ai commenti delle 
Sentenze di Pietro Lombardo (cf. il Prologo). 


1. Cronologia.—- La maggior parte delle date è appros- 
simativa : seguendo il Grabmann (Die Werke..., ed. po- 
stuma 1949) si dànno delle date controverse i termini 
estremi a quo e ad quem ritenuti più probabili, secondo 
le ricerche di P. Castagnoli, J. A. Destrez, A. Dondaine, 
T. Kàappeli, P. Glorieux, O. Lottin, A. Motte, A. Man- 
sion, F. Pelster, A. Pelzer, P. Synave, G. Théry, A. 
Walz e soprattutto di P. Mandonnet e dello stesso mons. 
Grabmann. Il problema della cronologia degli scritti, per 
uno studio critico del pensiero di s. T., ha un’impor- 
tanza almeno pari a quella della loro autenticità. Tuttavia 
non è ancora abbastanza compresa l’importanza di se- 
guire, nello studio delle dottrine, l’ordine cronologico 
delle opere : ciò ha impedito di afferrare lo sviluppo delle 
dottrine (cf. P. Mandonnet, Les écrits auth. de st T. D’A., 
18 ed., Friburgo 1910, p. 10, nota; J. De Guibert, Les 
doublets de st T. d’A. Leur étude méthod., Parigi 1926: 
esamina i problemi De Deo uno et trino, le dottrine sulla 
fede, sulla salvezza degli infedeli, sui doni dello Spirito 
Santo, sulla natura della carità). 


a) Commenti alla S. Scrittura. — 1. Expos. in 
ob (Tolomeo di Lucca, 1261-64; Mandonnet, 1269-72). 
2. In Psalmos Davidis lectura (1271-73). 3. Expos. in Can- 
tica canticorum (perduto). 4. Expos. in Fsaiam prophetam 
(Mandonnet, 1256-59; Destrez, 1269-74); 5. Expos. in 
Feremiam prophetam (Mandonnet, 1267-68). 6. Expos. în 
Threnos Feremiae prophetae (Mandonnet, 1264-69); 7. Ca- 
tena aurea super quattuor Evang. (1261-64 per s. Matteo; 
dopo il 1264 per gli altri). 8. Expos. (lectura) in Ev. s. Mat- 
thaei (1256-59). 9. Expos. in Ev. s. Foannis (1269-72). 
10. Expos. in s. Pauli apost. epist. (per I Cor. 11 alla fine: 
1259-65; per Rom. - I Cor. 1-10: 1272-73). 

b) Commenti ad Aristotele. — 1. In libros Periher- 
meneias expos. (fino al 1. II, lect. 2 : 1268-72). 2. In 
libros posteriorum Analyticorum expos. (1268-72). 3. In octo 
libros Physicorum expos. (dopo il 1268). 4. In libros De 


Caelo et Mundo expos. (fino al 1. III, lect. 8: 1272). 5. Zn 
libros De Generatione et Corruptione expos. (fino al I. I, 
lect. 17: 1272-73). 6. In libros Meteorologicorum expos. 
(fino al 1. II, lect. 10: 1269-72). 7. /x libros De Anima 
lectura (lib. 1; verso il 1270, Verbeke) expos. (11. II-IlI: 
1267-72). 8. In libros De sensu et sensato expos. (1267-72). 
o. In librum De memoria et reminiscentia expos. (1267-72). 
10. In duodecim libros Metaphysicorum expos. (1266-72). 
11. În decem libros Ethicorum expos. (1260-69). 12. ‘n 
libros Politicorum expos. (fino al 1. 1II, lect. 6: 1269-72). 
13. In librum de causis expos. (1269-73). 

c) Opere sistematiche. — 1. Commentum in quattuor 
libros Sententiarum  magistri Petri Lombardi (1254-56; 
un secondo commento posteriore è andato perduto). 
z. Sum. c. Gent. (1261-04). 3. Sum. Theol. (fino alla 
pars III, q. 90. Segue il Supplem., compilazione di fra’ 
Reginaldo da Piperno che si è servito del Commento a 
1. IV delle Sentenze) : pars I, 1266-68; pars II: I3-II9°, 
1269-70, II®-II®©, 1271-72; pars III, 1272-73. 4. Quae- 
stiones disputatae: De veritate: Parigi arit. 1-84 (1256- 
1257); artt. 85-168 (1257-58); artt. 169-253 (1258- 
1259); De potentia: Roma, artt. 1-55 (1265-67); Vi- 
terbo, artt. 56-83 (1267-68); De spiritualibus creaturis, 
Viterbo (1268). A Parigi : De anima (1269); De virtutibus 
in communi (1269-70); De malo (1269-72); De caritate 
(1269-72); De spe (1269-72); De correctione fraterna (1209- 
1272); De unione Verbi incarnati (1270-72). 5. Quaestiones 
Quodlibetales {si tenevano durante le vacanze cdi Natale 
e Pasqua) : Quodl. VII-IXN (1256-59); Quodl. I-VI e XII. 
Il p. Mandonnet suggerisce la seguente distribuzione : 
Quodl. VII (Natale 1256); Quodl. VIII (Natale 1258); 
Quodl. IX (Pasqua 1258); Quodl. XI (Pasqua 1259); 
Quodl. I (ancora Pasqua 1259); Quodl. II (Natale 12609); 
Quodl. III (Pasqua 1270); Quodl. IV (Pasqua 1271); 
Quodl. V (Natale 1271); Quodl. VI (Pasqua 1271). I dubbi 
avanzati da P. Glorieux sull’autenticità del Quodl. IN 
sono stati respinti come infondati da J. Isaac, in Arch. 
d’hist. doctr. et litt. du m. à., 22-23 (1947-48), p. 187 sgg. 

d) Opuscoli autentici. — 1. Contra errores Graecorum 
ad Urbanuni IV Pont. Max. (1261-64). 2. Compendium 
theologiae ad fratrem Reginaldum socium suum cariss. (1272- 
1273 : incompiuto, fino al De virtute spei, c. 256). 3. De 
rationibus fidei contra Saracenos, Graecos et Armenos ad 
Cantorem Antiochenum (1261-64). 4. De duobus praeceptis 
caritatis et decem legis praeceptis (reportatio) (1273). 5. De- 
votiss. expos. super Symbolum Apostol. (1273). 6. Expos. 
devotiss. orationis dominicae (1273). 7. Devotiss. expos. super 
salutationem angel. (1273). 8. De artic. fidei et Ecclesiae Sa- 
cramentis ad archiep. Panormitanum (1261-68). o. Re- 
sponsio ad fr. Foannem Vercellensem, gener. magistr. Ord. 
Praed., de artic. XLII (1271). 10 Responsio ad lect. Ve- 
netum da artic. XXXVI (1269-71). 11. Responsio ad lect. 
Bisuntinum de artic. VI (1271). 12. De differentia verbi 
divini et humani. 13. De natura verbi intellectus. 14. De 
substantiis separatis seu de angelorum natura ad fratrem 
Reginaldum socium suum cariss. (incompiuto; 1272-73). 
15. De unitate intellectus contra averroistas (1270). 16. C'on- 
tra pestiferam docirinam retrahentium homines a religionis 
ingressu (1270). 17. De perfectione vitae spiritualis (1269- 
1270). 18. Contra impugnantes Dei cultum et religionem 
(1256-57). 19 De regimine principum ad regem Cypri (fino 
al 1. II, cap. 4: 1265-66). 20. De regimine Fudaeorum ad 
ducissam Brabantiae (1270). 21. De forma absolutionis ad 
gener. magist. Ord. (1269-72). 22. Expos. primae decretalis 
ad archidiac. Tudertinum (1259-68). 23. Expos. super se- 
cundam decretalen ad eunden (1259-68). 24. De sortibus 
ad dominum Facobum de Burgo (1269-72). 25. De iudiciis 
astrorum ad fratrem Reginaldum socium suum cariss. (1269- 
1272). 26. De aeternitate mundi contra murmurantes (1270). 
27. De principio individuationis. 28. De ente et essentia 
(1254-56). 29. De principiis naturae ad fratrem Silvestrum 
(1255). 30. De natura materiae et dimensionibus intermi- 
natis (1252-56). 31. De mixtione elementorum ad magist. 
Philippum (1273, Walz). 32. De occultis operibus naturae 
ad quemdam militem (1272). 33. De motu cordis ad magi- 
strum Philippum de Castrocoeli (1269-72). 34. De instan- 
tibus. 35. De quattuor oppositis. 36. De demonstratione. 37. 
De fallaciis ad quosdam nobiles artistas. 38. De propositio- 
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nibus modalibus. 39. De natura accidentis. 40. De natura 
generis. 41. De emptione et venditione ad tempus. 42. Expos. 
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tello di s. T., Rinaldo d'Aquino, che lasciò una raccolta 
di poesie. Il Grabmann (op. cit., 141 sgg.), fondandosi 
sulla critica del p. A. Dondaine, non accetta neppure la 
Quaest. de nat. beatit., scoperta nel cod. Vat. lat. 784 


(fot. Giovanni Aucone) 


—__—_—_ Tommaso D’AquiNO, santo - In Dionysium «lreopagitam di s. AI- 
Rig l . 0 berto Magno, già creduto autografo di s. T. - Napoli, Biblioteca 
nazionale, I B. 54 (sec. XIII). 
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ARRE PR ear della tradizione manoscritta, dell’autenticità degli opuscoli 
TESE toa Tm e ay i G. F. Rossi, Gli opuscoli di s. T., Criteri per conoscere 
Str CRT RETE RIE _ l'autenticità, in Divus Thomas Plac., 56(1933). pp. 211-36. 

È vw RIA ET b) Gli autografi. — La Biblioteca di Montecassino (cod. 

"farmi ron 82) possiede il testo dell’ultimo scritto del Santo, la 

ET ta dia Responsio ad Bernardum, abbatem Cassin., scritto in mar- 

ne ernia n & gine al manoscritto dei Moralia di s. Gregorio M., che 

DIET e SI Ai il Tosti e l’Uccelli hanno dichiarato per autografo (cf. 

re INR vee © eau] P. Mandonnet, op. cit., 1% ed., p. 107; egli consente nel- 

TR e Esta l’attribuzione). La Biblioteca Apostolica Vaticana pos- 
TROIA RE RITO cpeta de siede due codici — dono della diocesi di Bergamo a Pio IX 
dt PARERI fotte RESTO 5 nel 1874 -— che sono riconosciuti, senz’alcun dubbio, di 
NET STEP eros SS mano del Santo. Il cod. Vat. lat. 9850 contiene buona 
RTAS Pr È UT Se Ne 1. parte delle tre seguenti opere : Sum. c. Gent. (ca. metà 


dell’opera intera, ff. 21-89*; Comm. in Boeth de Trinit. 
(per intero, ff. 905-104"); Postillae în Isaiam (cc. 34- 
so, ff. 1ost-14"). L’edizione leonina (voll. XIII-XV) 
della Sum. c. Gent. è fatta per la parte conservata sul co- 
dice autografo. Il cod. Vat. lat. 9851, contiene il com- 
mento al l. III delle Sentenze (studio fondamentale: 
G. F. Rossi, L’autografo di s. T. del Comm. al III lib. 
delle Sent., 2% ed. Piacenza 1933). Gli autografi vaticani 
sono scritti nella cosiddetta littera inintelligibilis (il Cod. 
31 < MRO: I 9851 a partire dal f. 11) che ha avuto finalmente nel 
= (EPRETARe net | = p. P. Mackey, della Commissione Leonina, il suo interprete 

si SK eee aio sicuro (cf. nel t. XIII, p. IVab la tavola che riproduce la 
; La n O tp « littera inintelligibilis » del f. 34, C. Gent. II, 25-25 con 
la trascrizione diplomatica). Di alcuni altri pretesi auto- 
grafi, ad eccezione di qualche frammento ritrovato in reli- 
(fot. Enc. Catt. quiari, non c’è prova sicura (cf. M. Grabmann, Die Wer- 
TomMaso D'AQUINO, santo - Pagina della Summa contra Gentiles, he.., p. 436 Sgg.). Anche se non può esser riconosciuto auto- 
I, s2-inizio 56 : Opera Omnia, XIII, Roma 1918, pp- 157 SEg., 23*. grafo, come ha dimostrato il p. Kaeppeli, va segnalato 


Autografo di s. T. d’A. nella cosiddetta littera inintelligibilis. Un — il cod. VIII. F. 16 della Bibl. naz. di Napoli che con- 
esempio di trascrizione diplomatica di questa scrittura si trova alla 


voce CONOSCENZA, vol. III, coll. 373-74 - Biblioteca Vaticana, cod. tiene il commento alla Metafisica di Aristotele, che sembra 
Vat. lat. 9850, f. 16 (ca. 1258). corretto dalla mano di s. T. o certamente sotto la sua di- 
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rezione. Un altro codice, ancor più celebre, della Bibl. 
naz. di Napoli che contiene il Commento di s. Alberto M. 
a tutto il Corpus Dionysianum fu creduto dalla tradizione 
locale e dall’Uccelli una « reportatio » e quindi un auto- 
grafo di s. T. che risale perciò al periodo del suo soggiorno 
a Colonia: ma non c’è un argomento decisivo (cf. P. 
Mandonnet, op. cit., 1% ed., p. 133 sgg.; G. Meersseman, 
Introd, in opera Alberti M., Bruges 1931, p. 102; M. 
Grabmann, Die Werke..., p. 341 sgg., p. 436 sge.). 

c) Opere perdute. — Nella loro lettera, i maestri della 


facoltà delle arti di Parigi chiedono di poter avere quelle 


opere che il Santo, lasciando Parigi nel 1272, aveva pro- 
messo (speciali promissione) d’inviar loro, appena finiti 
cioè alcuni scritti di filosofia incominciati, colà ch’essi spe- 
ravano avesse portato a termine in ltalia: vengono indi- 
cati specialiter Comm. Simplicii super librum de coelo et 
mundo et Exposit. Tymaei Platonis ac librum De aquarum 
conductibus et ingeniis erigendis. La prima opera ha certa- 
mente ispirato il commento di T. al De coelo et 
mundo rimasto incompiuto e datato appunto nell’ultimo 
soggiorno napoletano. Recenti studi del Birkenmajer e 
del Grabmann hanno provato che il Moerbeke aveva 
condotto a termine le traduzioni delle tre opere indicate : 
un ampio frammento in tre pezzi della traduzione moer- 
bekiana al Commento di Proclo al Timeo è stato rilevato 
nell'opera enciclopedica di E. Bate di Malines, Specwulwm 
divin. et quorumdam mnaturalium, l. XI, c. 24, 1. XXII, 
c. Io e c. 25 (cf. A. Birkenmajer, Newes zu dem Briefe 
der Pariser Artistenfakultàt iiber den Tod des hl. Th. v. A., 
in Xenia Thom., III, Roma 1925, spec. p. 65 sgg.). Fra 
i commenti alla S. Scrittura sembrano andati perduti, 
se stiamo alle indicazioni del catalogo ufficiale redatto 
dal notaio Bartolomeo di Capua che in gioventù conobbe 
di persona s. T., icommenti a s. Marco, s. Luca e s. Gio- 
vanni e la reportatio su s. Matteo. Così sono andati smar- 
riti il commento al Cantico dei Cantici e una seconda 
redazione del commento al I 1]. delle Sentenze : scritti 
contemporanei, a quanto pare, della 1% parte della Sum. 
Theol. (cf. P. Mandonnet, op. cit., pp. 34, 53, 57). Di un 
commento di s. T. alle altre due opere, non si è trovato 
ancora traccia e con molta probabilità rimasero allo stato 
di progetto. In questa materia si può osservare che, mal- 
grado i notevoli progressi della critica storica sulla pro- 
duzione di s. 'T. non è escluso — specialmente riguardo 
agli opuscoli — che si possa giungere alla scoperta o al- 
l’identificazione di qualche altra opera. Così il ms. lat. 
14, 546, della Bibl. nazionale di Parigi di grande autorità 
perché sembra risalire al 1280 ca., contiene, ad es., l’opu- 
scolo De concord. dictorum s. T., in mezzo agli altri opu- 
scoli d’indubbia autenticità (cf. G. F. Rossi, Il Cod. lat. 
14.546 della Bibl. nax. di Parigi con gli opusc. di s. T., 
in Divus Thomas Plac., 54 [1951], p. 301 sgg.). 

Commenti incompleti : il commento al Perihermen. ar- 
riva fino alla 3% lect. del 1. II; quel che segue nelle edizioni 
è del card. Gaetano. Il commento alla Metaph. finisce 
col l. XII; il commento alla Polit. arriva alla lect. 6 del 
1. III, quello al De Coelo et mundo arriva alla lezione 8 
del 1. III, quello di Metereol. fino alla lect. 8 del l. II 
(furono completati dal maestro secolare Pietro di Al- 
vernia) e quello al De gener. et corrupt. fino alla lect. 17 
del I. I (il resto è opera del domenicano T. De Sutton). 
Anche il De reg. princ. è rimasto al cap. 4 del 1. II: 
il resto sembra sia opera di Tolomeo di Lucca. 

III. LA FORMAZIONE DEL TOMISMO. — I. Il pro- 
blema delle fonti nel pensiero tomista è capitale e 
costituisce la chiave per la comprensione della sua 
formazione. Si tratta d’individuare anzitutto 1 testi 
ed eventualmente le versioni (dal greco e dall’arabo) 
che s. T. effettivamente ebbe presenti; poi occorre 
rilevare il contesto dottrinale preciso secondo il quale 
tali fonti influirono nello sviluppo del pensiero to- 
mista; infine si dovrebbero indicare le altre interpre- 
tazioni che dette fonti ebbero nell’ambiente cultu- 
rale del medioevo, per poter fare un bilancio esatto 
dell’opera dottrinale del Santo. 


Per il primo punto si può dire che la novità rivolu- 


zionaria della biblioteca del sec. xllI era stata la tradu- 
zione delle opere di filosofia naturale e di metafisica, di 
etica e politica di Aristotele : il fatto che s. T. appena 
adolescente frequentò all’ Università di Napoli il testo di- 
retto della logica e della filosofia naturale con maestro 
Martino e Pietro d’Irlanda può essere considerato un mo- 
mento decisivo nel suo orientamento futuro a favore del- 
l’aristotelismo, rompendo con il platonismo della tra- 
dizione agostiniana. L’Angelico poteva conoscere diret- 
tamente di Platone il Tizueo nella versione-commento di 
Calcidio (che ispira il platonismo umanista della scuola 
di Chartres) e forse anche il Fedone e il Merone; la dot- 
trina platonica era diffusa anche dalle opere di Cicerone 
e specialmente nel commento al Somzimi Scipionis di 
Macrobio; la fonte però principale del platonismo me- 
dievale è stato s. Agostino (cf. De Trin., 1. VII; De Cie. 
Det, ll. VIII-X) e ciò deve orientare circa il senso preciso 
dell’antitesi platonismo-aristotelismo che domina il mc- 
dioevo e sta al centro dell’attività di s. T. e delle pole- 
miche suscitate dalla sua opera. Perché è noto che s. Ago- 
stino non lesse direttamente alcuna opera di Platone e 
conobbe il platonismo della tarda elaborazione di Plo- 
tino, le cui Enmeadi erano state tradotte dal retore Mario 
Vittorino al quale si può riconoscere di aver accostato 
i termini e i problemi della speculazione neoplatonica 
alla teologia cristiana dell'Occidente (cf. E. Benz, Marius 
Victor. u. die Entwicklung der abendlind. Willensmetaph., 
in Forsch. x. Kirchen u. Geistesgesch., I, Stoccarda 1932, 
spec. pp. 39 SEE£., 343 sgg.). In questo contesto storico 
la tesi comune, esposta dal Baeumker, che il platonismo 
è dominante nel sec. xiI, regredisce nel sec. xIII per ri- 
prendere vigore nell’ Umanesimo (CI. Baeumker, Der Pla- 
tonismus im Mittelalt., in Stud. wu. Charakteristiken, 
Baeumkers Beitràge..., 25 [1928], p. 58 sgg.) enunzia il 
semplice fatto storico, ma non ne precisa la misura e il suo 
effettivo significato culturale. Se si può riconoscere che real- 
mente le lotte dottrinali del medioevo si pongono intorno al- 
l’alternativa Platone-Aristotele, si deve ammettere che il 
Platone autentico (quello del rigido dualismo, del x7Bta, 
del ywptopkòg fra apparenza e realtà, fra mondo sensibile 
e idee), è assente. L’alternativa si riduce piuttosto tra 
Plotino (o neoplatonismo in genere) e Aristotele dove il 
divario tra Plotino che concepisce l'emanazione neces- 
saria e resta monista della trascendenza e Platone dualista 
che crea i miti del Demiurgo e dell’anima, è forse mag- 
giore di quello tra Plotino e Aristotele, monista dell’im- 
manenza che non riconosce i miti né alcuna trascendenza 
(cf. E. Hoffmann, P/atonismus und Mittelalt., in Wart- 
burg. Vortr. 1923-24, Berlino 1926, spec. p. 71 sge.). 
Nelle controversie perciò del sec. xIIr Platone è fuori 
causa e ciò spiega perché una mente critica come s. T. 
avesse avuto il proposito, come consta dalla Lettera della 
facoltà delle arti del 10 maggio 1274, di dare un commento 
o studio diretto del Timeo platonico : tale commento 
avrebbe certamente dato la chiave per comprendere i prin- 
cipi ispiratori delle metafisica tomista nella sua ultima 
fase circa i quali, come si dirà, la scuola tomista non ha 
fatto ancora piena luce. Si comprende pertanto che l’An- 
gelico non ebbe a disposizione che scarsi elementi, insuf- 
ficienti per tentare un’interpretazione di Platone, a dif- 
ferenza di quanto egli poté fare per Aristotele. Fonte prin- 
cipale per la conoscenza di Platone, come per tutta la filo- 
sofia prearistotelica, è stata per s. T. lo stesso Aristotele 
nelle introduzioni ai suoi trattati (cf. il I]. della Et. Nic., 
della Metaph., del De An., del De Gen. et Corr.), dove or- 
mai le teorie si trovano semplificate e in qualche modo 
piegate per dare maggior risalto all'opposizione polemica. 

Il secondo fatto capitale delle fonti del pensiero to- 
mista, in merito all’alternativa Platone-Aristotele, è dato 
dalla complessa sovrastruttura d’influssi d’ispirazione neo- 
platonizzante che sono intervenuti nel dibattito. Primo 
fra tutti s. Agostino stesso con il peso della sua autorità 
di maestro indiscusso della teologia medievale, che s. T. 
accetta non meno dei suoi contemporanei, specialmente 
nelle questioni riguardanti la teologia trinitaria, il pec- 
cato e la Grazia. Più delicato è il rapporto fra i due dot- 
tori nelle questioni puramente filosofiche dove l’aristo- 
telismo tomista non poteva accettare compromessi : tut- 
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tavia egli accetta le dottrine fondamentali del trascenden- 
talismo causale e dell’esemplarismo divino, dove il con- 
trasto inevitabile con i capisaldi del pensiero aristotelico 
è abilmente superato mediante quell’interpretazione « sin- 
tetica » di cui si dirà (sulla sintesi tomista di Agostino c 
Aristotele, v. M. Grabmann, Des 4l. August. quaest. de 
Ideis in ihrer inhaltl, Bedeutung u. mittelalt. Weiterwir- 
kung, in Mittelalt. Geistesleben, parte 2%, Monaco 1936, 
p. 32). Le controversie recenti riguardanti l'accordo fra 
s. Agostino neoplatonico e s. T. aristotelico non hanno 
dato risultati apprezzabili, né li possono dare perché la 
funzione dottrinale dei due dottori si pone in due epoche 
di cultura, l’antica e la medievale, che non sono commen- 
surabili per il confronto che si vuole istituire e lo stesso 
s. T. ci fornisce sufficienti criteri (cf. In JI Sent., 13, q. I, 
a. 3 ad 1; Sw Theol., 1%, q. 15 De ideis; ibid., q. 77, a, 
5 ad 3; idid.,q.84,a 5; ibid.,q.85, a. 2, ecc.). Tuttavia s. T. 
è ben consapevole del platonismo di s. Agostino e ne mette 
in rilievo l’opera di purificazione circa le dottrine etero- 
dosse inammissibili per la fede cristiana, quali l’esistenza 
delle «idee separate » (Sum. Theol., 1%, q. 84, a. 5): la 
metafisica della partecipazione esposta dai due dottori 
esprime la struttura, per dir così, trascendentale dell’ente 
finito nella sua dipendenza da Dio (cf. De spir. cr., a. 
ro ad 8: « Non multum refert dicere quod ipsa intelli- 
gibilia participantur a Deo vel quod lumen faciens intel- 
ligibilia participatur a Deo ». La prima è la soluzione di 
s. Agostino, la seconda è di s. T. che assimila la dottrina 
aristotelica dell’intelletto agente (sul carattere della di- 
pendenza di s. T. da s. Agostino, v. G. von Hertling, 
Augustinuszitate bet Th. v. A., in Sttzungsb. d. philos.- 
philol. u. hist. Klasse der hais. Bayer. Akad.d. Wissensch., 
Monaco 1914, pp. 535%802; ripr. in Hist. Beitr. x. Philos., 
Kempten-Monaco 1914, pp. 97-151). Perciò la contro- 
versia, agitata negli ambienti neoscolastici, circa l'accordo o 
la divergenza fra questi due massimi dottori della Chiesa, 
non deve presentare un compito polemico ma soltanto 
esegetico: i due atteggiamenti dottrinali corrispondono a 
due momenti differenti della cultura cristiana così che 
questioni come quella di chiedere se s. Agostino abbia 
ammesso la dottrina dell’astrazione tomista o se con- 
cepisca l’anima spirituale come forma sostanziale del 
corpo in senso aristotelico-tomista non sono suscet- 
tibili di alcuna precisa risposta perché la diversa pro- 
spettiva culturale non permette l’alternativa di una ri- 
sposta (cf. B. Kaelin, Die ErRenntnislehre des hl. Aug., 
Sarnen 1921, p. 42; la teoria dell’astrazione dell’in- 
telligibile dal sensibile è estranea a s. Agostino). La 
profonda trasformazione della dottrina agostiniana a con- 
tatto con l’aristotelismo è spesso mascherata da s. T.: 
si ha l’impressione che la maggior parte degli errori della 
metafisica della scuola agostiniana egli li attribuisca al- 
l’estrinsecismo di Avicenna e di M. Maimonide e al rea- 
lismo esagerato dell’ebreo Avicebron (è la tesi giusta, 
con un titolo forse poco felice, di E. Gilson nell’articolo : 
Pourquoi st Th. a critiqué st Aug., in Arch. d’hist. doctr. et 
litt. dum. d., 1 [1926], p. 5 sgg., cf. p. 117 sgg.). Un esem- 
pio sconcertante ma significativo del carattere sintetico del- 
l’esegesi tomista è il prologo alla responsio dell’art. 1 della 
O. de spir. creat. dove s. T. fa precedere l’autorità di s. Ago- 
stino a quella di Aristotele per il concetto metafisico della 
materia prima come « pura potenza » («...ut patet per Au- 
gustinum XII Confess. et I Super Gen. ad litt. et per Philo- 
sophum in. VII Metaph.», ed. L. W. Keeler, p. 10, 2-5). 
Più originale è il rapporto di s. T. all’altra fonte del 
neoplatonismo teologico ch’è lo Ps. Dionigi (v.) ilcui 
influsso eguaglia e in alcuni problemi supera quello di 
s. Agostino medesimo. S. T. commentò del Corpus Dio- 
nysianum soltanto il De divinis nominibus, attenendosi 
- come per i commenti ad Aristotele e alla Scrittura — 
al metodo letterale : notevole è lo sforzo del Santo per 
trovare, fra le diverse versioni, la lezione più intelligibile 
che di solito è quella della traduzione del Sarrazin (cf. 
G. Théry, L’entrée du Ps. Denis en Occident, in Mélanges 
Mandonnet, Parigi 1930, t. I, p.23 sgg.). L’influsso 
dello Ps. Dionigi è in profondità e interessa i problemi 
più ardui della metafisica quali la dottrina dei trascen- 
dentali e dell’analogia, la conoscenza di Dio (la teo- 
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logia affermativa ce negativa) e il problema del male; 

questo Dionigi poi secondo s. T. ha meglio di tutti sfron- 

dato l’errore della filosofia platonica e inserito il nucleo 

profondo della sua verità nella teologia cristiana (cf. le 

dichiarazioni dis. T. nel Prof. al Commento al De dir. 

nom. e specialmente nel De subst. separ., c. 17). E spe- 

cialmente nell’atmosfera dei testi dionisiani, densi di pro- 

fonde risonanze mistiche e di continue istanze di tra- 

scendenza, che s. T. ha vissuto quella conciliazione fra 

il platonismo e la verità cristiana che lo farà ardito a in- 

corporare il principio metodico (non il metodo!) del pla- 

tonismo dentro una metafisica elaborata ed espressa con 

principi aristotelici. Che questo sia stato il preciso in- 

tento lo mostrano anzitutto le 1700 citazioni esplicite 

dello Ps. Dionigi che ricorrono nelle sue opere (cf. Du- 

rantel, S. T. et le Pseudo-Denis, Parigi 1919) così che la 

sua autorità è chiamata a dire l’ultima parola, ad es., in 
merito alla teologia del De Cawusis: « Hanc autem posi- 
tionem corrigit Dionysius quantum ad hoc quod pone- 
bant (Platonici) diversas formas separatas quas dicebant 
deos, et aliud per se bonitas, et aliud per se esse, et aliud 
per se vita et sic de aliis. Oportet autem dicere quod 
omnia ista sunt essentialiter ipsa prima omnium causa >... 
(In l. De Causis, iect. 3%; ed. cit., p. 722 a). Un altro segno 
dell’eccezionale valore teoretico che ha la speculazione 
dionisiana nel tomismo sta nella preoccupazione di scon- 
fessare le interpretazioni eterodosse nel senso del pan- 
teismo formale della scuola di Chartres che gli fa porre 
per tempo la questione : « Utrum Deus sit esse omnium 
rerum » (In I Sent., dist. 8, q. 1, a. 2); nella Sum. c. Gent., 
I, 26: Quod Deus non est esse formale omnium. Il Santo 
protesta contro l’«intellectus perversus » che alcuni 
hanno fatto dell’espressione dionisiana : Dews est esse 
existentibus (De div. noni., $ 4: PG 3, 818) facendo aperta 
violenza al contesto (a questa energica rettifica di s. T. 
si riferisce espressamente il Cusano in Apol. doctae igno- 
rant., Parigi s. d., ma 1514, f. XXXVIII ‘). Ancora, 
l'affermazione dionisiana, ispirata al più schietto plato- 
nismo del primato del bene sull’ente, viene espressamente 
accolta da s. T. come il principio dell'ordine dinamico 
(«in causando » : Sum. Theol, 1%, q. 5, a. 2 ad 1) in virtù 
del quale la stessa « materia prima », ch’è mon-ens, ha po- 
tuto esser creata da Dio (sul primato del bene sull’essere, 
v. O. de malo, q. I, a. 2. Anche In /. De Causis, lect. 4, 
ed. cit. p. 724 b: « Dionvsius... in c. 4 De div. nom. 
praeordinat nomen boni in Deo omnibus divinis nomi- 
nibus et dicit quod eius participatio usque ad non ens 
extenditur, intelligens per non-ens materiam primam »). 
Infine è dionisiano il « principio dei gradi » o della con- 
tinuità decrescente delle forme dell’essere secondo cui 
gli estremi si toccano» ovvero : semper fines primorum 
coniungens principiis secundorum (PG 3, 872) che s. T. 
rende con espressione più trasparente: Supremum in- 
fimi attingit infimum supremi (O. De Spir. creat., a. 2; 
ed. L. W. Keeler, p. 29, 5) che gli dà una chiave preziosa 
per sfuggire al trabocchetto dell’averroismo. 

L’ultimo gruppo di fonti metafisiche è costituito da 
Boezio, il De Causis e Avicenna ai quali si deve il sug- 
gerimento diretto della tesi capitale della metafisica to- 
mista qual’è la distinzione reale fra l’essenza e l’atto di 
essere nelle creature (cf. De Verit., q. 21, a. 5; De Pot., 
q. 3, a. 5): qui è maturata quella nozione di partecipa- 
zione che, inserita da s. T. nella metafisica aristotelica, 
la solleva all’affermazione della totale dipendenza della 
creatura dal creatore e integra il concetto aristotelico di 
causalità come processo di alterità e distinzione con quello 
platonico di « presenza » e « somiglianza ». À Boezio si deve 
per primo tra i latini il progetto di tradurre tutte le opere 
di Aristotele e i Dialoghi di Platone e di mostrare l’ac- 
cordo fondamentale dei due pensatori (Comm. în Arist, Ilspî 
*Epuevelag, 2% ed., II: PL 64, 433; ed. Meiser, Lipsia 
1877, p. 80). Da Boezio inoltre s. T. ha attinto sul testo 
del De Hebdomadibus la dottrina fondamentale che la strut- 
tura del concreto, in ogni suo livello predicamentale e tra- 
scendentale, è secondo una partecipazione : il fatto poi che 
Boezio sia stato il primo maestro dell’aristotelismo medie» 
vale prima con le versioni e poi nel rigore del metodo logico 
e nella metodologia e terminologia scientifica, suggerisce la 
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constatazione che il tema della sintesi di Platone e Aristo- 
tele è l'elemento fondamentale, variamente operante ma 
dovunque presente, nella rinascita culturale dell’Europa. 
Frutto dell’alto magistero di Boezio e da luì ispirato è 


il commento tomista al De Trinitate (conservato in parte 


nell’autografo vaticano) : in esso T. affronta il problema 
della scienza, della divisione dei vari campi del sapere e 
del metodo scientifico : dalla filosofia naturale, alla mate- 
matica, fino alla teologia con un’ampiezza e precisione 
che non si riscontra in nessuna delle altre sue opere. Il 
De Causis, una volta riconosciutane la vera origine e l’in- 
dole neoplatonica, ha impegnato s. T. all’ultimo acco- 
stamento della metafisica platonica della trascendenza 
con quella aristotelica dell’immanenza : il commento to- 
mista dell’opuscolo (le edizioni comuni sono molto scor- 
rette) contiene elementi di eccezionale interesse specula- 
tivo per una teoria dell’essere il cui contenuto è decisa- 
mente platonico dentro la solida armatura aristotelica. II 
commento ha inoltre il pregio di mettere a frequente con- 
fronto il De Causis con s. Agostino e lo Ps. Dionigi (cf. 
le proposizioni 2, 3, 4, 5, 6, 9, 10, 14, 16, 19) per riba- 
dire il superamento della concezione platonica della « se- 
parazione » a cui, come nota espressamente s. T., è ri- 
masto fedele anche Proclo, ma non l’autore del De Causis 
per il quale — come per i cristiani — tutto fa capo a Dio (/ect. 
16; ed. cit., p. 744 a). Sarebbe quanto mai istruttivo, 
allo scopo di chiarire l’originalità del tomismo, poter met- 
tere a confronto quello tomista con gli altri commenti 
medievali al De Causis ed in particolare, ad es., con quello 
del maestro di s. T., Alberto Magno (si trova nel t. X 
dell’ed. Borgnet, Parigi 1891). Alberto si mostra incer- 
tissimo sull’autore dell’opuscolo e non ha alcun sospetto 
sulla dipendenza da Proclo. Il commento è diviso in 2 
libri, ogni libro contiene vari trattati e ogni trattato com- 
prende diversi capitoli) e con quello di Egidio Romano, 
che fu suo discepolo a Parigi, il quale vuol precisare che 
l’autore dell’opuscolo è Alfarabi (Egidio Romano, Opus 
super aucth. de causis Alfarabium, Venezia 1550). Alle 
prop. 12, f.40”, si legge la dichiarazione: « Liber iste 
extractus est ex libro Procli et est totus platonicus ». 
Si può rilevare, fra l’altro, un’allusione polemica di Egidio 
al commento tomista nel commento della prop. IV, alla 
fine : « Notandum quod secundum quosdam per dicta 
huius authoris potest solvi ratio commentatoris ponentis 
unitatem intellectus. Voluit commentator quod unius et 
eiusdem rei non plurificaretur species, nisi propter ma- 
teriam... At patet per authorem istum quod possunt plu- 
rificari species intelligibiles propter diversitatem recipien- 
tium, dato quod illa recipentia non sint materialia, ut 
in diversis substantiis sunt diversae species intelligibiles, 
quamvis substantiae immateriales existant » (ed. cit., f. 
185). S. T. però aveva scritto esattamente il contrario 
e il discepolo non sembra molto perspicace (Lect., IV 
di s. T., ed. cit., p. 726 b. La data del Commento egi- 
diano è: A. D. MCC nonag., Die Mercurii ante Purif. 
B. M. V.; col. 1125). 

Ultimo in questo elenco di fonti neoplatoniche, ma 
primo con Aristotele nella formazione del pensiero to- 
mista, è Avicenna, conosciuto per tempo nel sec. XIII 
grazie alla traduzione di Gerardo da Cremona. La pre- 
senza di Avicenna è continua, ma seguendo le citazioni 
dis. T. si ha la chiara impressione che mentre nelle 
prime opere (Comm. alle Sent., De Ente et essent., De 
Ver.: cf. A. Forest, La constit. métaphys. de l’étre fini, 
Parigi 1932, pp. 331-60, raccolta di tutte le citazioni espli- 
cite di Avicenna) il suo influsso è predominante, nelle 
opere della maturità subisce un notevole ribasso (cf. l’aspra 
critica del De Subst. sep., c. 10). Tuttavia l'influsso di 
Avicenna è stato notevole nei momenti cruciali della me- 
tafisica tomista : 1) La soluzione tomista del problema degli 
universali (cf. Quodl., VIII, q. I, a. 1) ed è riferita ad Avi- 
cenna la teoria della corrispondenza fra la composizione 
logica di genere e differenza e la composizione metafisica 
di materia e forma (cf. W. Kleine, Die Substanzlehre Avic. 
bei Th. v. A., Friburgo in Br. 1933, Spec. pp. 93 S86., 
113 sgg.). 2) La distinzione reale nelle creature fra essenza 
e atto di essere è affermata da s. T. nelle prime opere con 
una dipendenza verbale dal testo avicenniano (cf. In I 


Sent, dist. 8, q. 5, a. 1: l’art. compendia Avicenna, Me- 
taph., tr. III, c. 8 e tr. V, c. 3) e prima q. IV, a. 2 l’art- 
riassume Avicenna, Metaph., tr. V, c. 4 e tr. IX, c. 1 
e nello ad 2 si rimanda a Metaph., tr. lI, c. 1 e tr. Ill, 
c. 8: per la distinzione reale). La posizione tomista però 
denunzia presto la concezione estrinsecista che Avicenna 
si fa dello esse come « accidens additum », per difendere 
l'essere come « actus substantiae » (Z2 IV Metaph., lect. 
II, n. 556; cf. O. Pretzl, Die friihislam. Attributenlehre, in 
Sttzungsb. d. Bayer. Akad., d. Wiss., Phil. hist. Klasse, 1940, 
fasc. 4, p. 61 nota. Anche A.-M. Goichon, La philos. 
d’Avic. et son influence en Europe méd., Parigi 1944, p. 44 
sgg.). Altra dottrina avicenniana connessa con questo ca- 
posaldo dal tomismo è la distinzione di possibile esse 
proprio della creatura e di z:ecesse esse proprio di Dio che 
ispira certamente la III via tomista nella dimostrazione 
dell’esistenza di Dio (spec. nella C. Gent., I, 15; sembra 
che l’esposizione della Swan. Theol., 1%, q. 2, a. 3 s’ispiri 
a M. Maimonide). Però anche in questo punto s. T. si 
scosta notevolmente da Avicenna in quanto attribuisce 
(con Averroè) una forma di mecesse esse, dipendente da 
Dio, alle creature spirituali. 3) La distinzione fra le cause 
toÙù fieri e le cause ToÙò esse: una distinzione che sta a fon- 
damento di tutta la metafisica tomista della causalità. 
Anche a questo riguardo s. T. denunzierà l’estrinsecismo 
della dottrina avicenniana del « Dator formarum » e svol- 
gerà da una parte il principio aristotelico dell’immanenza 
predicamentale che «omne agens agit sibi simile, quia 
agit per formam...» e dall’altra il principio d’immanenza 
trascendentale del De causis: «< Causa prima plus influit 
in effectum quam causa secunda... » (prop. 1; ed. Barden- 
hewer, p. 163). 

Questi dati critico-testuali impongono due conclu- 
sioni: 1) s. T. intende e dichiara di voler dare la con- 
cezione aristotelica del reale. La sua attività di commenta- 
tore delle opere principali del filosofo, intesa soprattutto 
alla ricerca della lezione più genuina del testo e del suo 
senso diretto, convalida la sua adesione all’aristotelismo 
ch’è incondizionata per quanto riguarda l’orientamento 
teoretico fondamentale, sia quanto al contenuto dell’essere 
sia rispetto al metodo per esprimerlo nella definizione 
della verità. 2) S. T. d’altronde introduce fin da prin- 
cipio e intensifica precisando con maggiore consapevo- 
lezza critica un complesso di tesi, principi e spunti me- 
todologici di evidente derivazione platonica o — più esat- 
tamente — neoplatonica: ciò porta a dare alla speculazione 
come scopo immediato quello di operare l’accordo fra 
Platone e Aristotele attorno al quale attende con intenso 
fervore speculativo l’ultimo s. T. (cf. De Subst. sep., c. 2: 
In quo conveniunt Plato et Aristoteles; c. 3: In quo diffe- 
runt...). Quest’atteggiamento, ch’è decisivo per un’in- 
terpretazione del tomismo, è suggerito anzitutto all’An- 
gelico da Boezio, ma prende corpo e senso esplicito nella 
sua mente specialmente negli ultimi scritti quando prende 
conoscenza diretta dei grandi Commentari ad Aristotele 
tradotti dal generoso fra’ G. di Moerbeke. Alessandro di 
Afrodisia aveva denunziato drasticamente l’irriducibilità 
fra le concezioni di Platone e Aristotele (cf. In I. Metaph. 
8-9, 990 a 34; ed. M. Hayduck, Berlino 1891, p. 78, 4 sgg.); 
ma prevalse contro di iui l’indirizzo neoplatonico, rac- 
colto da Simplicio, di un accordo sostanziale fra i due 
filosofi sul fondo dei problemi così che la polemica anti- 
platonica di Aristotele riguarda unicamente la « termino- 
logia » più poetica che filosofica di Platone (cf. Simplicio, 
In III De Coelo, 7, 306 a 1; ed. I. L. Heiberg, Berlino 
1894, p. 640, 21 sgg. V. anche : In III De Anima, 5, 430 
a 23; ed. M. Hayduck, ivi 1882, p. 247, 14 sgg. Ancora : 
In Categor., Prooemium : ed. C. Kalbfleisch, ivi 1907, p. 7, 
29. A questo testo sembra alluda s. T.in Comm. IYIs. Me- 
taph., 11, n. 468 e O. De Spir. creat., a. 3, ed. Keeler,p. 41, 
3. La trad. lat. «antiquior » del Moerbeke è data per finita nel 
marzo 1266. Cf. ibid., Praef., p. XIX col. a). Fra gli Arabi è 
Alfarabi, maestro di Avicenna che continua l’impresa di mo- 
strare l’accordo dei due filosofi, ciò che doveva essere il pro- 
logo dell’accordo fra la ragione e il monoteismo coranico: il 
fatto che il neoplatonico misticheggiante Avicenna abbia 
avuto una posizione di privilegio nella maggior parte della 
scolastica e che lo stesso s. T., ‘soprattutto nelle opere della 


265 TOMMASO D’AQUINO 266 


gioventù, gli conceda il pieno favore, dimostra all’evi- 
denza che l’aristotelismo medievale era volto verso la « sin- 
tesi» e non per la « crisi » dei due filosofi. Di fatto l’An- 
gelico alla fine si accorse, sul testo di Simplicio, della 
discordanza fra i commentatori greci; ma nell’impossi- 
bilità in cui si trovava di dare una propria interpretazione 
di Platone, si rassegnò anch'egli all’interpretazione sin- 
cretista di Simplicio (cf. Jin I De Coelo et mundo, lect. 
22; ed. Parm. t. XIX, p. 58 b). Così nell’opera di s. T., 
considerata nel suo sviluppo storico, si presenta il para- 
dosso che il suo aristotelismo è assai più intransigente 
nelle formole all'inizio quando tuttavia il suo pensiero 
subì notevolmente l'influsso di s. Agostino, di Avicenna, 
ecc., che quando nell’età matura conobbe a fondo le 
opere del filosofo e si cimentò contro l’averroismo latino. 
Ciò ha prestato il fianco a P. Duhem (Le syst. du monde 
de Platon è Copernic, V, Parigi 1917, p. 569; tesi ripresa 
da L. Rougier nel saggio La scolast. et le thomis., ivi 
1923) per accusare di artificiosità la sintesi tomista; ma 
a torto, perché tale sintesi è stata compiuta in funzione 
di una tradizione di pensiero ritrovata dall’Angelico in 
continuità della filosofia classica e da lui allargata nel 
clima cristiano per superare il punto morto del pensiero 
classico con l’antitesi Platone-Aristotele. 

2. Il « metodo letterale » dei Commenti. — Non v'è 
dubbio che l’originalità dell'innovazione dottrinale di s. T. 
ha per principale causa la conoscenza e l’assimilazione degli 
scritti di Aristotele. Infatti a differenza di Alberto Magno, 
che come Avicenna usa la parafrasi, s. T. adotta, con 
Averroè, il metodo letterale. La prima preoccupazione nei 
commenti tomisti (e il principio vale per tutti i commenti 
sia biblici come dottrinali) è di cogliere il senso diretto 
della lttera del filosofo che a quell'epoca per via delle 
traduzioni varie, incomplete e spesso discordanti, non era 
impresa sempre facile (cf. In Periherm., 1. I, lect. 5, n. 20; 
ed. Leon., I, 28 a; ...« Et ideo magis sequamur verba 
Aristotelis... »); s. T. ha cura di mostrare poi la « strut- 
tura » che ha il periodo nel capitolo, il capitolo nel libro 
e il libro nel complesso dell’opera intera e del Corpus 
Aristotelicum con un intento critico che nessun commen- 
tore cercò ed ebbe prima di lui; per ogni libro, trattato 
e capitolo egli dà il prospetto della materia nel suo arti- 
colarsi interiore (cf. il piano delle opere logiche, In Post. 
Anal., 1. I, lect. 1; per la filosofia naturale, v. In { Physic., 
lect. 1). La inteniio Aristotelis, a cui egli mira, scaturisce 
dalla critica del testo e dal dominio dei principi che, 
anche senza l’uso diretto del testo greco e disponendo di 
versioni tutt'altro che luminose, gli fa intravvedere quasi 
sempre l’esatto pensiero del filosofo con una sicurezza 
che ancor oggi stupisce : « Patet igitur praedicta verba 
Philosophi diligenter consideranti quod non est intentio 
eius excludere a Deo simpliciter aliarum rerum cogni- 
tionem » (De subst. sep., c. 13; ed. De Maria, t. III, 
p. agi; ed. Perrier; è. 12, nh. 77: pi 174). Perciò s. T. può 
rimproverare ad Averroè, sulla base dell’analisi del con- 
testo, di non aver afferrato il metodo del filosofo... « quia 
non coniungit totum ad unam intentionem » (Zn I Physic., 
lect. I; ed. Parm., t. XVIII, p. 228 a). Il commento let- 
terale è spesso integrato da opportune questioni su al- 
cuni punti dibattuti: queste disgressioni, rare nei primi 
commenti, divennero preponderanti negli ultimi, grazie 
all’approfondimento dei commenti di Averroè e alla co- 
noscenza dei grandi commentatori greci (cf. M. Grab- 
mann, Die Aristoteleskomm. des hl. Th. v. A., in Mittel- 
alt. Geistesleben, I, Monaco 1926, spec. p. 281 sgg.). 
In particolare il commento tomista alla Metafisica è giu- 
dicato superiore a qualsiasi altro per il dominio che s. T. 
mostra di questa opera ch’è la più ardua che mai esista 
(cf. E. Rolfes, Arist. Metaphysik, I, Lipsia 1904, Einlei- 
tung, p. 15 e 17). Evidentemente per poter afferrare l’im- 
portanza dei « commenti » tomisti (o meglio expositiones) 
del testo aristotelico occorre aver presente la versione la- 
tina (o le varie versioni) che s. T. tiene presenti e alle 
volte espressamente discute (a questa indagine critica può 
egregiamente servire con preziose indicazioni il primo 
volume dello Arist. latinus [Roma 1939]. Sull’influsso pre- 
ponderante di Boezio sui commenti tomisti ad Aristo- 
tele, cf. J. Isaac, S. T. interpr. d’ Ariîst., in Scholast. ra- 


tione histor.-crit. instauranda, Roma 1951, p. 360 sgg.). 
Questa ricerca del genuino senso del testo aristotelico 
gli meritò l'alta considerazione del capo dell’averroismo 
latino Sigicri di Brabante (cf. De anima intell., ed. P. 
Mandonnet, t. II, 2* ed., Lovanio 1911, p. 152: <« Praecipui 
viri in philosophia Albertus et Thomas »). V. anche: 
Quaest. in metaphys., ed. A. C. Graiff, Lovanio 1948, 
p. 20, 25. L’enciclopedico Enrico Bates di Malines lo 
chiama « famosus expositor » (cf. G. Wallerand, H. Bates 
de Malines et st Th. d’A., in Hommage à M. De Wulf, 
Lovanio 1934, p. 395 sgg.) e questo titolo di « expositor » 
gli è attribuito per tutto il medioevo, come ad Averroè 
si dava quello di « commentator ». Questa tradizione è at- 
testata all’inizio del sec. xv da fra’ Luigi di Valladolid il 
quale, dopo aver elencati i commenti aristotelici di s. T., 
aggiunge : «In exponendo autem litteraliter Aristotelem 
non habuit aequalem, unde a philosophis expositor per ex- 
cellentiam nominaturò (in P. Mandonnet, Les écrits authen- 
tiques..., 1* ed., Friburgo in Br. 1910, p. 73). Agostino Nifo, 
convertitosi dall’averroismo senza dubbio soprattutto per 
merito del commento tomista, riconosce espressamente a s. 
T. il primato fra i commentatori anche sopra gli stessi greci: 
« Hunce Thomam Aquinatem non modo in his Physicis 
commentationibus, sed in omnibus aliis fidum ducem, 
cui etiam non ab re nomen expositoris tributum est. Isto 
enim (pace graecorum expositorum dixerim) curiosior 
atque uberior, aut (quod raro est) clarior inventus est 
nemo >» (Praef. in comm. super VIII lib. Physic., Venezia 
1543, fol. 2; cf. anche la Praef. alle Disput. Metaphys.; 
Venezia 1559, fol. 1 a; fol. 4 b: «Thomas noster »; 
88 a; 129 b; il Nifo nomina « Expositor senex et expo- 
sitor novus »). « Antiquus expositor » è detto s. 'T. da Gio- 
vanni di Jandun (cf. Quaest. in XII Il. Metaph., 1. IV, 
q. 3; Venezia 1560, fol. 236. Specialmente disp. XIII del 
1. VII, fol. 206 b : « Expositor Thomas raro aut numquam 
dissentit a doctrina peripatetica, fuit enim totus peripa- 
teticus et omni studio peripateticus, et numquam aliud 
voluit nisi quod peripatetici »; v. anche del Nifo, In AI 
Met., Venezia 1518, fol. 21” a; In l. de subst. orbis, Ve- 
nezia 1519, fol. 5” b). Questa fedeltà al testo aristotelico del 
commento di s. T. è stata invece energicamente con- 
testata dal successore di Sigieri nella direzione del- 
l’averroismo, Giovanni di Jandun, il quale dichiara che 
s. T. ... tin omnibus aut pluribus in quibus potuit co- 
natus fuit contradicere Commentatori... è ma protesta : 
« Dico quod ergo non credo ei in hoc sicut nec in aliis 
conclusionibus philosophicis in quibus contradicit Com- 
mentatori » (J. de Janduno, Quaest. in lib. phys., 1. VII, 
q. II, ed. veneta 1501, fol. 89 ab). Il discredito è espli- 
cito nella controversia sull’unità della forma : lo Jandun 
che sta per la pluralità proclama che quest’opinione fu 
insegnata da Aristotele e Averroè : ...timmo illa positio 
aliquando fuit famosa apud omnes antiquiores : sed post 
tempus Alberti et Thomae aliquantulum facta est im- 
probabilis propter eorum famositatem et propter quas- 
dam rationes eorum superficiales » (op. cit., 1. VIII, q. 11; 
fol. 1077 a). L’acredine del Jandun verso s. T. per 
tanta sconfitta è rilevata e rintuzzata dallo stesso Nifo, 
buon conoscitore di cose averroiste : « Hoc est divi Thomae 
decretum, qui (pace aliorum dixerim) omnibus Aristo- 
telis interpretibus est praeferendus. Verum Gandavensis, 
doctor malignus et erroneus, evaginato gladio et quidem 
bene acuto, contra decretum istud verissimum digla- 
diatur » (A. Niphi, Collect. comm. in lib. III De An., tc. 
32, Venezia 1559, coll. 339, 890). Il saggio più maturo del- 
l’acribia critica e testuale di s. T. nell’interpretazione di 
Aristotele è certamente la prima parte del De wnitate 
intellectus contra averroistas (c. 1 $$ 3-50, ed. L. W. 
Keeler; $$ 2-22, ed. J. Perrier); specialmente gli ultimi 
commenti tomisti spiccano per i frequenti sondaggi in 
profondità nel testo aristotelico (cf. In Periherm., lect. 5 : 
sul concetto di esse, In I De coelo et mundo, lect. 5: sulla 
natura dei corpi celesti, ecc.). La ricchezza di pensiero 
prodigata da s. T. nei suoi commenti aristotelici ha an- 
cora da essere in gran parte conosciuta mediante uno studio 
continuo e metodico ch’è indispensabile per l'esposizione 
compiuta e organica del suo pensiero. 

3. Lo spirito critico, benché vivo e costante in s. T. 
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e superiore al suo tempo, non poté produrre l’impossi- 
bile : così per tutta la vita anch'egli, con i suoi contempo- 
ranei, accettò la paternità di Dionigi Areopagita per il 
corpus dionysianum e di alcune opere falsamente attribuite 
a s. Agostino. Ma è suo merito personale anzitutto di 
aver stimolato fra’ Guglielmo di Moerbeke alla revisione 
delle precedenti traduzioni di Aristotele e alla nuova tra- 
duzione delle Opere più importanti del Filosofo come 
anche dei Commentari greci e di Procio (cf. la dedica 
ad Urbano IV della Catena sup. Matth. S. T. che la- 
menta il disagio nell’uso dell’Omiliario di S. Giovanni 
Grisostomo ‘ propter hoc quod est translatio vitiosa ”’ 
e l’altra dedica al card. Annibaldo per la «Catena» 
degli altri tre Vangeli dichiara che ‘ut magis integra 
et continua praedicta sanctorum expositio redderetur, 
quasdam expositiones Doctorum graecorum in latinum 
feci transferri » : Catena attrea, ed. A. Guarienti, Torino 
1953, t. I, p. 4; t. II, p. 429). Special merito s. T. si gua- 
dagnò per aver individuato l’origine del celebrato opuscolo 
De Causis : prima è attribuito al Filosofo (Zn I Sent., dist. 8, 
q.I,a.2 contra), poi sorgono i dubbi ed è citato senza nome 
di autore (Quodl. V, a. 7); infine è detto un compendio 
arabo della Teologia di Proclo in base .a un preciso con- 
fronto fatto sulla traduzione del Moerbeke — da lui solleci- 
tata — di ogni proposizione dell’opuscolo con i paragrafi 
dell’opera procliana (Sup. lib. de Causis, lect. 1; Op. Ommia, 
ed. Parm., t. XXI, p. 718. Sull’attribuzione dell’opuscolo 
la conclusione di s. T. è stata dichiarata definitiva dalla cri- 
tica moderna : O. Bardenhewer, Die pseudo-arist. Schrift: 
Uber das reine Gute, bekannt unter dem Namen Lib. de 
Causis, Friburgo in Br. 1882, p. 12). Un altro pseudoepi- 
grafo ch’ebbe molta fortuna come « autorità » nella con- 
troversia della « materia spiritualis » e quindi anche della 
pluralità delle forme sostanziali, era l'opuscolo De wni- 
tate et uno, attribuito a Boezio nelle edizioni del ’g500 e 
persino nel Migne (PL 63, 1076 sgg.). Nel Commento 
alle Sentenze (1. I, dist. 24, q. I, a. 1; ed. Mandonnet, 
t. I, Parigi 1929, p. 576), s. T. l’attribuisce espressamente 
a Boezio; ma già nel Quodlib. IX, q. III, a. 6; ad 2: 
« Liber ille non est Boethii, unde non oportet quod in 
auctoritatem recipiatur »; nell’età matura la diffida ha un 
rilievo critico esplicito : « Liber de unitate et uno non est 
Boethii, ut ipse stilus indicat » (O. de spir. cr. a. 1 ad 21; 
ed. L. W. Keeler, Roma 1936, p. 18, 21). È noto che l’opu- 
scolo è una compilazione fatta da D. Gundissalvi (cf. 
P. Correns, Baeumkers Beiîtr., I, 1, Miinster in V. 1801). 
Altrettanto occorre dire dell’altro opuscolo De spiritu et 
anima, attribuito a s. Agostino dai medesimi fautori della 
pluralità delle forme (e come tale in: PL 40, 7) che 
s. Tommaso sospetta presto per spurio (« Liber ille non 
est Augustini, nec est multum authenticus »: De Spir. cr. 
3 ad 6. E più avanti, a 11 ad 2: « Liber De spiritu et anima 
est apocriphus, cum enim auctor ignoreturj et sunt ibi 
multa vel falso vel improprie dicta; quia ille qui librum 
composuit, non intellexit dicta sanctorum a quibus acci- 
pere conatus fuit ». Ed. cit. L. W. Keeler, p. 46, 14 e 
144, 5). Si avvicina all’identificazione del vero autore 
nella Q. De anima, a. 9 ad 1 e spec. a. 12, ad 1: « Liber 
iste De spiritu et anima non est Augustini, sed dicitur 
cuiusdam Cisterciensis fuisse, nec est multum curandum 
de his quae in eo dicuntur ». Difatti la moderna critica 
l’attribuisce ad Alchero di Chiaravalle (v.). Parimenti 
l’opera De ecclesiasticis dogmatibus è restituita a Gennadio 
di Marsiglia (Quod!. XII, a. 10), che ebbe grande auto- 
rità nel medioevo, e l’opuscolo De mirabilibus Sacrae 
Scripturae attribuito a s. Agostino è respinto da s. T. 
(Sum. Theol., 3%, q. 45, a. 3, ad 2). Nella 3* parte della 
Sum. Theol. s. T. cita direttamente le opere di s. Cirillo 
d’Alessandria; nel 1. IV C. Gent. cita gli atti dei Concili 
di Efeso e di Calcedonia, nella Q. De Un. Verbi Incarnati 
e nella ZII pars cita anche gli atti del II Concilio Costan- 
tinopolitano appena trovati (cf. III, q. II; aa. 1, 2, 3...) 
dallo stesso s. T.; e va messa in rilievo l’importanza cre- 
scente che ha nella teologia tomista s. Giovanni Dama- 
sceno. L’Angelico, come nella conoscenza del testo ge- 
nuino di Aristotele e dei suoi commentatori greci in filo- 
sofia, così in teologia nella conoscenza dei Padri greci e 
dei concili avanza tutti i suoi contemporanei e non essi 
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soltanto (cf. J. Backes, Die Christol. der hl. T. v. A. u. 
die griech. Kirchenviiter, Paderborn 1931, p. 324 sgg.). È a 
questa novità di metodo e di problemi che si deve l’im- 
provvisa e incontrastata fama che lo accolse, giovane bac- 
celliere, a Parigi « (ita) ut omnes etiam Magistros videretur 
excecdere» (G. di "L'occo, Piia..., ed. Cite, 6 NIV, pu Si), 


IV. I PRINCIPI DOTTRINALI. — 1. La struttura del 
conoscere. — Sia un puro platonismo come un puro 
aristotelismo sono incompatibili con la fede cristiana 
secondo la quale il mondo è creato da Dio e ha quindi 
una propria consistenza di realtà e verità e non è 
mero regno di ombra e parvenze, ma è anche creato 
da Dio secondo le « Idce » divine e fatto per la sua 
gloria: si può affermare che tutta l’opera tomista 
gira attorno a questo tema centrale. È in questo 
mondo quindi che l’uomo deve anzitutto conoscere 
la verità e vedere il riflesso stesso di Dio. Però 
l’anima dell’uomo, dotata del principio del conoscere 
ch'è l’intelletto, è secondo il cristianesimo di natura 
sopramondana e di origine divina così che l’uomo 
per via dell’intelligenza è detto « a immagine di Dio »; 
è con questo principio biblico che la patristica greca 
e s. Agostino hanno distinto nell'uomo una cono- 
scenza empirica e contigente mediante l’esperienza 
del mondo sensibile (ratio nfertor) ed una cono- 
scenza assoluta delle prime verità incommutabili at- 
tinte per divina illuminazione (ratio superior). Così 
lo spirito umano nella sua parte superiore, quando si 
purifica e si accosta a Dio, partecipa alla sua assoluta 
verità (cf. s. Agostino, 83 Quwaestiones, Q. 46: De 
ideis: PL 40, 29) e si sottrae alla contingenza delle 
cose corruttibili. 


Tuttavia stava a vantaggio cli Aristotele (come dli 
Eraclito, degli stoici... che hanno avuto risonanze dirette 
nella letteratura patristica) il considerare questo mondo 
sensibile impregnato del X6Yog divino : la « forma sostan- 
ziale », ch’è l’atto delle sostanze materiali, è detto essere 
« qualcosa di divino » (cf. PAysic. I, 9, 192 a 16), d’accordo 
con la dottrina cristiana secondo la quale nelle creature 
si trova una «similitudine » della divinità e che l’uomo 
può e deve dalle cose sensibili assurgere alla conoscenza 
di Dio (Sap. 13, 1} Rom. 1, 19). La stessa dottrina ari- 
srotelica dell’intelletto agente (vob rountizbòg: De An. 
III, 5, 430 a 10), che fu lo scandalo principale dell’ago- 
stinismo medievale, conferiva di fatto all'uomo una con- 
sistenza e dignità ontologica, che è richiesta dalla stessa 
nozione cristiana di persona come agente consapevole e 
responsabile. Ancora, il mondo aristotelico disposto se- 
condo una mirabile gerarchia di perfezione, a partire 
dagli esseri inorganici fino all'uomo intelligente, alle in- 
telligenze pure ec a Dio, pensiero che a sé tutto attira — il 
cielo e la terra — come « oggetto di amore » (Og Epwpuevov: 
Metaph., XII, 7, 1072 b 3), insinuava una « presenza di 
Dio » al mondo e: del mondo a Dio che giustifica appieno 
questo fenomeno ‘(forse il più complesso per la storia 
della cultura cattolica): che il Dottore ufficiale della Chiesa 
abbia cambiato _iadicalmente rotta rispetto alla tradizione 
patristica. Così, nell’aristotelismo, il « concetto di verità » 
come « conformità» dell’intelletto con il reale (cf. Metaph., 
II, 1, 993 b 31) è calato in terra e nella stessa mente umana 
e non rimandato all’indefinito, ma impegna direttamente 
ciascuno di fronte all’essere e può fondare nell’ordine 
morale la responsabilità del merito e del demerito che 
sta a fondamento dell’etica e dell’escatologia cristiana. In- 
fine, e approfondendo questa metafisica dell’atto aristo- 
telico, la nozione aristotelica di sostanza (v.) con i suoi 
due elementi di sussistenza (obota) e di inerenza (Lroxet- 
LEvoy) si mostrava particolarmente adatta a spiegare come 
il singolo reale potesse a un tempo rimanere continuo e 
consistente nel suo essere. e insieme seguire un ciclo di 
sviluppo mediante gli accidenti materiali e spirituali. E 
ciò è quanto mai necessario nella concezione ‘cristiana 
dello sviluppo umano e corrisponde anche al contetto 
cristiano di «storia» come sviluppo effettivo su questo 
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mondo temporale del piano divino di salvezza dell’uma- 
nità (cf. E. Hoffmann, £/atonismus u. Mittelalt., ed. cit., 
p. 72 sgg.). La situazione è quindi come se un aristote- 
lismo di struitura si trovasse di per sé in consonanza fon- 
damentale con i presupposti del cristianesimo sulla strut- 
tura dell’essere finito : in questo senso non meraviglia 
che il predominio platonico nella patristica abbia provo- 
cato quasi tutte le eresie trinitarie e cristologiche. 

Il realismo aristotelico di s.'T. corrisponde a questa 
maturità raggiunta dalla coscienza cristiana che considera 
un maggior titolo di onore per la divina Onnipotenza che 
anche la creatura sia dotata di vera realtà e di propria 
attività (cf. C. Gent., III, 21 e 69; Sum. Theol., 1%, 1053, 
5, ecc.) : così l’uomo ha nella sua intelligenza il principio 
immediato del suo intendere e non nella divina illumina- 
zione ch'è evidentemente presupposta. Nei primi scritti 
di s. T. si rileva qualche traccia dell’estrinsecismo agosti- 
niano nell’affermazione che i « primi principi » sia del co- 
noscere come dell’agire morale « preesistono » in noi natw- 
raliter, come semina delle scienze e delle virtù e sono 
perciò quodammodo innata (cf. De Ver., q. 14, a. 2; In II 
Sent., dist. 24, q. 2, a:-13 e passim). Ma al contatto più 
diretto del testo aristotelico s. T. afferra presto l’importanza 
della dottrina della &ruywyh (cf. Post. Anal., II, 19, 99 b- 
100 b; Metaph., I, 1, 980 b 25-981 a 30) intesa come 
la progressiva conquista che l’intelletto umano fa della 
verità nel fermentare dell’esperienza. Questo processo 
che Aristotele descrive per rapidi cenni, s. T. l’ha appro- 
fondito, con l’aiuto della tradizione greca e araba (cf. H. A. 
Wolfson, The internal senses in lat., arab. and hebr. philos. 
texts, in The Harvard theol. rev., 28 [1935], p. 69 sgg.). 
Il principio fondamentale della gnoseologia aristotelica è 
che l’unica forma di conoscenza intuitiva e diretta che 
attinge l’esistenza è data dal senso : colori, suoni, sapori... 
sono per l’uomo la prima attestazione della presenza del- 
l'essere alla coscienza ed è sintomatico che Aristotele si 
riferisca a questa presenza per la fondazione indiretta del 
« principio di contraddizione » (cf. Metapk., IV, 3, 1010 b 
sgg.). Questo processo dell’induzione sperimentale del- 
l’intelligibile presenta tre tappe principali che corrispon- 
dono ai tre « piani oggettuali » della coscienza umana. 
1) C'è la prima sintesi formale mediante i cosiddetti 
« sensibili comuni » (cf. De Anima, II, 6, 418 a 17 sgeg., 
III, 1, 425 b 2 sgg.) che organizzano i contenuti imme- 
diati di esperienza in unità percettive immediate, sia 
statiche come di movimento (percezione delle figure, dei 
numeri, dello stato di quiete e di moto...). S. T. ha insi- 
stito con energia, contro l’interpretazione della corrente 
averroista, a rivendicare queste prime sintesi alla perce- 
zione dei sensi esterni e così restava assicurata la continuità 
fra le sintesi conoscitive e l’attestazione immediata del 
reale nella sensazione. — 2) Segue la sintesi reale dei valori 
concreti della vita vissuta che s. T. chiama 2ntentiones, 
a differenza dei contenuti neutri delle sfere precedenti 
che sono detti formiae. È in questa zona che si dispiega 
propriamente la èraYwyf, perché nell’ambito della sensa- 
zione diretta (sensibili propri e comuni) non si può par- 
lare di sviluppo che in modo secondario e in dipendenza 
delle sfere superiori. Questo sviluppo delle sintesi reali 
viene a constituire l'oggetto nella concretezza dell’accu- 
mulo dell’esperienza ed è perciò demandato all’opera dei 
«sensi interni» che s. T. divide in due gruppi: i sensi 
formali (senso comune e immaginazione) e i sensi inten- 
zionali (cogitativa e memoria con la reminiscenza; Sum. 
Theol., 1%, q. 78, a. 4). La facoltà chiave della gnoseologia 
tomista è la cogitativa, appena accennata da Aristotele 
ma sviluppata dalla tradizione greco-araba e specialmente 
da Averroè. Alla cogitativa, detta anche ratio particularis, 
competono infatti le seguenti funzioni: a) apprendere 
i contenuti di valore o intentiones insensatae (Sum. Theol., 

loc. cit.); b) giudicare dei sensibili comuni e dei sensibili 
propri (De Ver., q. I, a. 11); c) preparare il phrantasma da 
cui l’intelletto possa astrarre la conoscenza dell’essenza 
(C. Gent., II, 60; cf. ibid., cc. 73, 80, 81); d) percepire 
in concreto quelle nozioni ontologiche fondamentali 
(realtà, sostanza, causa, relazione... e gli altri predica- 
menti) che l’intelletto afferra poi nell’universalità della 
astrazione (Comm. în II De An., lect. 13, n. 396). Su questa 
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base s. T. pone che l’oggetto proprio della mente umana 

sono le essenze delle cose materiali. 3) La conoscenza reale 

delle essenze corporee mediante la « conversione ad phan- 

tasmata » che costituisce il momento costitutivo del pro- 

cesso di astrazione proprio dell’intelietto umano : « Unde 

natura lapidis vel cuiuscumgue materialis rei, cognosci 

non potest complete et vere nisi secundum quod cogno- 

scitur ut in particulari existens. Particulare autem co- 

gnoscimus per sensum et imaginationem : et ideo necesse 

est ad hoc quod intellectus actu intelligat suum objectum 

proprium quod convertat se ad phantasmata ut speculetur 

naturam universalem in particulari existentem» (Sum. 

Theol., 1%, q. 84, a. 7). In realtà per s. T. : a) è mediante 

lo experimentum (&pretpi% aristotelica), in cui si esercita 

la cogitativa, che l’intelletto umano dai fatti e dalle espe- 

rienze singole ascende alla conoscenza dell’universale e 

alla stessa formulazione dei primi principi (cf. In II Post. 

Mynal, lect. 205 ed. Parm., t. AVI, p.-224 Db. E pruma, 

l. I, lect. 4 c: « Universale non cognoscitur sensu, sed 

ex pluribus singularibus visis in quibus multoties consi- 
deratis [= experimentum] invenitur idem accidere, acci- 

pimus universalem cognitionem ». /bid., p. 171 a); è me- 
diante la cogitativa che l’intelletto umano percepisce in- 
direttamente le sostanze singolari... il mio amico Pietro 
(Sum. Theol., 1%, q. 86, a. 1; O. De An., a. 20 ad I sec. 
ser.) e si compie quella refflexto che assicura e mantiene 
il contatto indiretto, ma tuttavia immediato, dell’intelletto 
e della coscienza umana come tale con la realtà del mondo 
esterno; c) E ancora mediante questa cogitativa, e ormai 
lo si comprende, che l’intelletto umano s'inserisce nella 
realtà concreta, dispone delle cose particolari e può eser- 
citare il giudizio morale, perché è la cogitativa che fornisce 
la « minore » del sillogismo prudenziale (De Ver., q. 10, 
a. 5 e ad 2). La cogitativa tomista opera quindi il raccordo 
fra l’intelletto e il senso sia nella funzione ascendente 
come in quella discendente, e parimenti fra la volontà deli- 
berante e l’appetito concupiscibile e irascibile : in essa 
quindi si viene raccogliendo quella che forma la materia 
delle attuazioni superiori dello spirito. la scienza e la 
virtù. Così s. T. non ha scelto fra i due membri dell’alter- 
nativa platonismo-aristotelismo (come vuole E. Hoffmann, 
art. cit., p. 67), ma ne ha accolto le opposte istanze di tra- 
scendenza e d’immanenza in un piano superiore mediante 
la nozione di partecipazione. Infatti la cogitativa è in grado 
di compiere le funzioni mirabili ora indicate in quanto 
« partecipa » dell’intelligenza per una certa qual forma di 
continuità funzionale : « Cogitativa est quod est altissimum 
in parte sensitiva, ubi attingit quodammodo ad partem in- 
tellectivam ut aliquid participet eius quod est in intellec- 
tiva parte, infimum scilicet rationis discursum secundum 
regulam Dionysii » (De Ver., q. 14, a. 1, ad 9). 

A questo punto, alla prima fase di prevalenza dell’im- 
manenza aristotelica, succede la fase di prevalenza plato- 
nica nel senso del trascendentalismo ontologico sopra in- 
dicato. L’intelletto umano e i primi principi, sia dell'ordine 
speculativo (intellectus propriamente detto) come della sfera 
pratica (syrderesis), attingono il valore assoluto in quanto 
sono « partecipazione del lume divino in noi e della legge 
eterna «(cf. Sum. Theol., 1%-23°, q. 91, aa. 2-3). S. T., 
per indicare questo che potrebbe dirsi il « momento tra- 
scendentale » del conoscere umano, ricorre anche al 
termine che avrà fortuna nella letteratura mistica di 
scintilla animae (cf. In II Sent., dist. 39, Q. 3. a. 1. Cf. al 
riguardo : H. Willms, De scintilla animae, in Angelicum, 
14 [1937], p. 194 sgg.). L’originalità della dottrina tomista 
della conoscenza (e di quella corrispondente dell’atto 
umano in quanto ambedue si muovono sulla piattaforma 
della < cogitativa >») è di aver anzitutto tenuto saldo e svi- 
luppato il principio aristotelico dell’immanenza dell’atto 
in tutta la linea: l’umanità, e così anche l’anima e l’in- 
tendere e il valore e il sentire..., costituiscono la realtà 
e l’atto sostanziale o operativo della sostanza singola. In- 
sieme però ogni atto, forma e attività inferiore, si trovano 
ancorati a quella superiore come sua partecipazione così 
d’avere ciascuno in questo rapporto il suo assunto meta- 
fisico, e in generale ogni realtà e perfezione è qualcosa 
di partecipato che va fondato nella perfezione assoluta 
per essenza ch’è Dio. Ambedue i momenti, si noti bene, 
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sono egualmente costitutivi dalla sintesi tomista : il mo- 
mento aristotelico, in quanto le cose anzitutto sono e 
operano, non per partecipazione ovvero secondo mera 
derivazione, ma perché sono dotate di principi propri 
nell’ordine ontologico... Sono questi princìpi che Dio ha 
dati alle cose quelli che le costituiscono e le fanno agire. 
Tuttavia c'è anche il secondo momento : oltre questa 
prima, che si può dire partecipatio causalis, comune a tutta 
la filosofia cristiana, c’è in s. T. anche il momento più 
intimo di una partecipatto formalis di derivazione neo- 
platonica che tenterà d’imporsi in forma esclusiva con 
Eckhart. Anzitutto, l’espressione che l’intelletto agente 
con i primi principi è « una partecipazione del lume divino 
in noi ? (cf. De Ver., q. 10, a. 6; De spir. creat., a. 10) non 
ha significato puramente causale perché è mediante l’in- 
telletto, come apice supremo della mente, che l’uomo 
«attinge » Dio e resta in una certa qual continuità con 
Lui. Poi, e questo secondo momento segue e compie il 
primo, l’intelletto in ogni giudizio di verità non ottiene 
la sua definitiva certezza se non per virtù divina. Si è 
quindi al di là sia del platonismo come dell’aristotelismo e 
l’ultimo s. T. ha raggiunto una formola pregna di signi- 
ficato : Dio aiuta l’uomo all’intendere non soltanto (1) 
in quanto gli propone gli oggetti o (2) gli aumenta il lume 
dell’intelligenza, ma anche (3) perché il lume naturale che 
lo fa intelligente viene da Dio « et (4) per hoc etiam quod 
cum Ipse sit veritas prima, a quo omnis alia veritas certi- 
tudinem habet, sicut secundae propositiones a primis 
principiis in scientiis demostrativis, nihil intellectus certum 
fieri potest, nisi virtute divina, sicut nec conclusiones fiunt 
certae in scientiis nisi secundum virtutem primorum 
principiorum » (Comp. Theol., c. 219; ed. De Maria, 
III, p. 185. Cf. Sum. Theol., 18, 105, 3. Ancora: Expos. 
in Foan., c. 1, lect. 1, n. 33, ed. R. Cai, Torino 1932: 
testo che vale un trattato!). Quando si ha cura che la 
dottrina tomista dell’astrazione, in cui si esprime il nu- 
cleo del realismo tomista, sia collocata fra questi due poli 
della cogitativa che raccoglie l’esperienza della vita vis- 
suta perché partecipa dell’intelligenza, e della stessa intel- 
ligenza che attinge la verità assoluta delle essenze perché 
è garantita nelle sue certezze dalla « presenza » ovvero dal- 
l’assistenza della verità divina, la dottrina tomista sfugge 
all'’accusa di « naturalismo »? fatta dai seguaci dell’augusti- 
nismo medievale e dall’idealismo moderno. 

2. La struttura dell’essere. L'emergenza dell’atto (po- 
lemica contro l’agostinismo e l’averroismo). - L’ago- 
stinismo medievale aveva costituito, sotto l’autorità 
del grande Dottore africano, una sintesi di elementi 
di origine assai eterogenea, ma tenacemente connessi 
in virtù di una gelosa tradizione che aveva sviluppato 
le conseguenze della sua preferenza per Platone contro 
Aristotele. In metafisica esso ammetteva una certa 
attualità della materia prima; poi, identificava la po- 
tenza o recettività con la materia così che nell’essenza 
di ogni creatura entra a far parte la materia : nelle 
creature corporali la materia corporale, nelle spiri- 
tuali la materia spirituale (ilemorfismo universale). 
Inoltre, e di conseguenza, poiché il genere come ele- 
mento logico indeterminato corrisponde alla materia 
ch’è l’elemento ontologico indeterminato, ammetteva 
in ogni sostanza tante materie e tante forme quanti 
sono i generi logici e le corrispondenti differenze pre- 
senti nella sua nozione : p. es., nell'uomo, quelle di so- 

- : o sii 
stanza, corpo, vivente, animale, razionale e, nell indi- 
viduo, Pietro...,in tutto quindi almeno 6 materie e al- 
trettante forme (molteplicità delle forme sostanziali). 

Il principio metodologico di questo realismo esage- 
rato è la corrispondenza diretta fra l’ordine logico e l’or- 
dine ontologico : il genere è la materia e la differenza è 
la forma, le parti della definizione sono anche le parti 
delle cose. Qualcuno, ad es., H. Meyer, 7. v. A., Bonn 
1938, p. 79, ha osato rivolgere allo stesso s. T. la medesima 
accusa di « parallelismo » fra l’ordine logico e quello on- 
tologico. Cf. C. Fabro, Logica e Metafisica. A i 
di alcune crit. recenti al realismo tom., in Acta Pont. Acad. 


S. Th. Aq., 12 (1946), p. 128 sgg. Del resto basta leg- 
gere l’esposizione critica ec la confutazione di Avice- 
bron di una precisione assoluta che s. T. ne dà nel De 
Subst. sep., (cc. 5-8). Il « primo momento » della meta- 
fisica tomista è il concetto aristotelico di atto nel senso 
di « perfezione » in sé e per sé, quindi come affermazione 
e positività ontologica : l’atto è allora per natura sua 
« prima » della potenza (Metaph., IX, 8, 1049 b 4 sgg.) 
sia che l’atto sia inteso come l’attività operante (Evépyeta- 
Epyov: loc. cit., 1050 a 21-23) sia che indichi la forma 
ch’è l’atto primo quiescente (EvteAéXete) da cui si ori- 
gina ed a cui ritorna l’operazione. A questo modo, benché 
si debba dire che le essenze corporali sono composte di 
due principi, la materia e la forma che sono le « parti 
dell’essenza » (Metaph., VII, 10, 1034 b 2 sge.), tuttavia 
l'essenza nel suo aspetto metafisico gravita sulla forma 
ch’è l’atto (ibid., VII, 11, 1036 b 12). S. T. accolse senza 
riserve questo « primato dell’atto » e individuò il vero re- 
sponsabile diretto della posizione avversaria nel filosofo 
arabo-giudeo Ibn-Gè&bhîr6l (Avicebron, v.) che ha spie- 
gato la realtà degli esseri « risolvendo » nella potenza in- 
vece che nell'atto come invece fecero Platone e Aristo- 
tele. Col concetto di atto, emergente sulla potenza, s. T. 
può demolire il principio fondamentale del realismo esa- 
gerato : genere e differenza sono « concetti » che si uni- 
ficano nella definizione della specie e non possono perciò 
indicare realtà distinte : come concetti espressivi, l’uno 
e l’altro indicano delle formalità. Nella definizione che 
dev’essere in sé unità di genere c differenza, essi indi- 
cano la stessa unica natura specifica ma in modo diverso : 
il genere nell’elemento indeterminato e la differenza nel- 
l'elemento determinante, la specie nel tutto della sintesi 
(cf. In VII Metaph., lect. 9, n. 1463). Perciò la composi- 
zione logica di genere e differenza non è per sé e da 
sola argomento di materialità, ma questa deve risultare 
per altra via cioè dai dati dell'esperienza. Ma anche nelle 
sostanze materiali, genere e differenza come elementi della 
definizione si può dire che corrispondono alla materia e 
forma della sostanza concreta soltanto indirettamente ov- 
vero « proporzionalmente » (cf. De ente et essentia, cap. 3, 
ed. Baur, Miinster in V. 1926, p. 24, 6): cioè il genere, 
ch’è l’elemento indeterminato della definizione, corri- 
sponde alla materia ch’è il principio puramente poten- 
ziale, e la differenza ch’è elemento specificante corri- 
sponde alla forma ch'e il principio attuale. Perché, quando 
d’altronde consta ch’esistono sostanze assolutamente spi- 
rituali, il genere e la differenza della loro definizione non 
indicano più due principi ontologici opposti ma espri- 
mono la stessa realtà formale considerata prima nella sua 
indeterminatezza e poi nel carattere distintivo dei sin- 
goli spiriti. Così gli Angeli o intelligenze pure possono 
essere detti composti di genere e differenza senza che 
ciò comporti materia alcuna: perché le forme spirituali 
sussistenti sono dotate della « potenza dell’intendere », la 
quale può ricevere le forme intelligibili universali e sen- 
z’alcun limite e quindi ricevono l’atto in un modo dia- 
metralmente opposto (per oppositam quamdam rationem) 
alla materia che riceve soltanto le forme individuali (De 
Spir. creat., a. 1 ad. 2 e ad 24). Gli Angeli (e l’anima 
umana) allora sono semplici nell’ordine essenziale sono 
cioè forme per sé sussistenti : essi sono composti nell’or- 
dine entitativo soltanto, cioè di sostanza e accidenti, di 
essenza e di atto di essere. 

A questo modo s. T. ha dato, un nuovo concetto di 
atto e di potenza perché l’atto è posto nella sua purezza 
metafisica come < perfezione »= affermazione dell’essere, 
e la potenza come < capacità di ricevere » (la perfezione) = 
negazione come privazione. Di qui due conseguenze ca- 
pitali per s. T.: a) la potenza non si dice soltanto in un 
sol modo, cioè come materia prima soltanto, ma in tanti 
modi quante sono le forme di essere « soggetto » dell’atto, 
e tutto ciò che prende e condiziona l’atto è potenza. Po- 
tenza non è solo la materia prima, ma anche, ad es., il 
corpo umano pur così complesso : « Esse subjectum non 
consequitur solam materiam quae est pars substantiae 
sed universaliter consequitur omnem potentiam » ui 
subst. sep., cap. 7; ed. De Maria, p. 231); 5) la mat 
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perciò alcun atto, c tutta la sua attualità viene dalla forma 
così che neppur Dio può far esistere Ia materia senza 
la forma (Quodl. III, q. I, a. 1). 

Dal nuovo concetto di atto (e potenza) deriva il « se- 
condo è momento della metafisica tomista, cioè la tesi 
più avversata durante la vita di s. T., quella dell’unità 
della forma sostanziale in tutti i corpi anche nei viventi 
e nello stesso uomo dotato di anima spirituale, e quindi 
l'ammissione che l’anima spirituale è per sé e immedia- 
tamente la forma sostanziale del composto umano. Una 
pluralità di « forme », sia pur ordinate e subordinate al- 
l’anima spirituale, od anche l'ammissione soltanto di una 
forma intermediaria (forma corporeitatis), distruggerebbce 
l’unità essenziale dell’uomo perché l’anima spirituale come 
ultima forma sarebbe semplice forma perfettiva e quindi 
accidentale. Alla difficoltà teologica, causa principale della 
controversia, che il corpo di Cristo «in triduo mortis » 
separato dall’anima, non poteva nella posizione aristo- 
telica dirsi più corpo di Cristo se non « aequivoce » (cf. 
De An., II, 412 b 21), s. T. accetta espressamente la con- 
seguenza ma non ne vede alcun danno in sede dogmatica 
perché il corpo morto di Gesù, benché separato dall’anima, 
restava sempre unito ipostaticamente alla divinità del 
Verbo (cf. Quodl. III, q. II, a. 5 e ad 1). L’identica 
anima razionale, unica forma sostanziale, conferisce al- 
l'uomo non solo la spiritualità ma anche i gradi ontolo- 
gici inferiori : « Sic ergo dicimus quod in hoc homine 
non est alia forma substantialis quam anima rationalis, 
et quod per eam homo non solum est homo, sed animal 
et vivum et corpus et substantia et ens» (De spir. cr., 
a. 3; ed. Kceler, p. 44, 1 sgg.). Quindi l’anima intellettiva 
è virtualmente le forme inferiori, cioè contiene le potenze 
anche sensitive e vegetative che operano mediante il corpo 
(cf. Sum. Theol., 1%, q. 76, aa. 3-5): così Aristotele afferma 
delle figure geometriche che la figura superiore, ad es., il 
quadrato, contiene l’inferiore, il triangolo, e che Ie essenze 
sono «come i numeri » i quali differiscono secondo addi- 
zione o sottrazione di unità (cf. De Ax., II, 3, 414 b 28; 
Methap., VII, 6, 1043 b 34). 

In questo « terzo » momento della metafisica tomista 
dell'atto si pone la difesa, contro la tesi capitale dell’aver- 
roismo (v.), dell’individualità personale del principio spi- 
rituale. La confutazione si svolge in due momenti : 1) fe- 
mnomenologico, ch’è l’autocoscienza intesa come consa- 
pevolezza individuale che ognuno ha di essere lui, il sin- 
golo N. N., colui che intende, vuole, ama, ecc...; hic 
homo intelligit. L’intelletto (e il volere) è atto, perfezione 
individuale dalla quale dipendono tutti gli altri valori del 
singolo come uomo ch’è persona : questa autocoscienza 
sta a fondamento di tutta la vita umana, dei doveri e dei 
diritti di ciascuno come uomo singolo. Perciò si tratta 
di «fondare » questo fatto in sede metafisica. 2) meta- 
fisico, in quanto la coscienza dell’intendere (atto secondo) 
- ch’è un <« prius » assoluto nella vita spirituale — si può 
spiegare soltanto ammettendo che ogni singolo uomo è 
dotato di una propria anima spirituale individuale (atto 
primo) che è a un tempo la forma sostanziale del corpo 
ed emerge sul corpo con le funzioni spirituali : in tanto 
si può attribuire al singolo l’atto secondo (l’intendere), in 
quanto al medesimo appartiene anche l’atto primo (il 
principio sostanziale intellettivo; De Unit. intell. c. Aver- 
roistas, c. 3 $ 80; ed. L. W. Keeler, p. 50 sgg.). Eviden- 
temente l’anima spirituale è forma sostanziale del corpo 
in quanto è principio delle funzioni vegetative e sensitive 
e non in quanto è principio delle funzioni intellettive con 
le quali emerge sul corpo ed è forma per sè sussistente 
(cf. op. cit., $ 60; ed. cit., p. 38). L’immaterialità positiva 
dell’intendere dà la prova della spiritualità assoluta del- 
l'anima umana : poiché è dotata di un’operazione per sé, 
che trascende il corpo, essa è una forma per sé sussi- 
stente alla quale perciò compete lo esse direttamente (e 
non in comune nel composto, come le forme materiali) 
e quest’essere essa lo comunica al corpo. Con ciò è pro- 
vata con rigore metafisica l’immortalità dell'anima : se 
l’anima umana, perché forma spirituale, è il soggetto im- 
mediato e per sé dell’atto di essere, questo esse le con- 
viene in modo definitivo e inseparabile : « Esse autem 
per se convenit formae quae est actus... Impossibile est 


autem quod forma separetur a seipsa; unde impossibile 
est quod forma subsistens desinat esse è» (Sum. Theol., 13, 
g. 75, a 0° £f, 1024, de 50, 4. 5). 

Il « quarto è» momento della metafisica tomista è l’af- 
fermazione della distinzione reale di essenza e di atto di 
essere (esse) in tutte le creature ch’è la conclusione del 
nuovo concetto di atto: questa è oggi considerata la 
chiave di volta di tutto il pensiero tomista. Presentata 
nelle prime opere in dipendenza diretta della metafisica 
estrinsecista di Avicenna, nelle opere mature essa s’im- 
pone con la formola più perfetta del « primato dell’atto » 
mediante la nozione di partecipazione in due tappe: 
a) La perfezione pura (perfectio separata) non può essere 
che una soltanto, e l’essere è la prima perfezione e l’atto 
di tutti gli atti (Quod/. II, a. 3; Sum. Theol. 1%, q. IV, 
a. I ad 3 e a. 2); l’essere sussistente quindi è uno sol- 
tanto e questo è Dio ch'è l’essere per essenza. 6) Le 
creature tutte sono allora esseri per partecipazione in 
quanto l’essenza partecipa l’esse e l’essenza è quindi po- 
tenza rispetto all’esse ch’è l’atto ultimo di ogni realtà 
(cf. In VIII Physic., lect. 31, ed. Parm.t. XVII, p. 532: 
testo molto noto nella scuola averroista). A questo modo 
s. T. può con la nozione di partecipazione superare l’ago- 
stinismo, perché dimostra che l’anima e le intelligenze 
create (Angeli), pur essendo semplici nell’essenza, sono 
composte come creature nell’ordine dell’essere. Ancora 
con la stessa nozione di partecipazione può rivendicare, 
contro l’averroismo grazie alla composizione ontologica, 
l’assoluta dipendenza delle intelligenze da Dio mediante 
la creazione e conservazione (Sum. Theol. 1%, q. 44, a. 1 
e ad I; tdid., qq. 104 e 105). La formola della partecipa- 
zione fornisce infine la formola per esprimere l’analogia 
fra le creature e il Creatore : « Non dicitur esse simili- 
tudo inter Deum et creaturas propter convenientiam in 
forma secundum eamdem rationem generis aut speciei, 
sed secundum analogiam tantum, prout scilicet Deus est 
ens per essentiam, et alia per participationem » (Sum. 
Theol. 1%, q. 4, a. 3, ad 3). In questa ultima concezione di s. 
T. l’esse non è più lo accidens di Avicenna, ma è l’atto 
immanente della sostanza, esse substantiale, ch’è l’effetto 
proprio della divina causalità (Quod!. XII, q. V,a. 5). 

Un doppio corollario della metafisica tomista del- 
l’atto è la spiegazione della moltiplicazione degli individui 
nella stessa specie (partecipazione predicamentale) me- 
diante il principio d’individuazione ch’è indicato nella 
parte potenziale dell’essenza considerata nella determi- 
nazione della «corporeità » (materia signata quantitate) 
e la dottrina del principio di sussistenza degli enti per 
partecipazione ch’è riferita allo esse come «actus sub- 
stantiae » : « Proprie esse... attribuitur soli substantiae per 
se subsistenti » (Quod/. LX, q. Il, a. 3, e ad 2: « Esse 
est id in quo fundatur unitas suppostiti »). Le sostanze 
spirituali pure (Intelligenze secondo i filosofi, Angeli se- 
condo la teologia), mancando del principio di moltipli- 
cazione individuale ch’è la materia, sono ognuna l’intera 
specie. Nelle ultime opere s. 'T. ha dato piena soddisfa- 
zione alla tesi di Simplicio dell’accordo fondamentale fra 
Platone ed Aristotele (cf. De Subst. sed., c. 3): grazie 
alla nozione di partecipazione che a un tempo dà l’ultimo 
fondamento della dottrina dell’atto e della potenza e supe- 
rando lo scoglio del dualismo greco. La sintesi tomista è 
assolutamente originale : essa infatti accoglie il nucleo me- 
tafisico della trascendenza platonica (nozione di creazione, 
composizione di esse e di essenza, teoria dell’analogia), che 
viene saldato con l’atto dell’immanenza aristotelica (l’unità 
della forma sostanziale, l’anima intellettiva come forma 
sostanziale del corpo, dottrina dell’astrazione v.). 

Nel campo della morale l’aspetto polemico che chia- 
risce il progresso tomista è più in ombra, ma non è 
meno reale come hanno dimostrato specialmente le fon- 
damentali ricerche di D. O. Lottin. La «legge naturale » 
(v.), non è concepita più, come nella scolastica prece- 
dente, sotto la forma di una disposizione innata della 
volontà o dì una facoltà speciale dell'anima, ma essa con- 
siste nello « habitus primorum principiorum è della ra- 
gion pratica: sono questi principi che costituiscono la 
«legge naturale » ch’è definita una « participatio legis ae- 
ternae in rationali creatura » (Sum. Theol., 1%-28°, q. 91, 
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a. 2); essa ha nella sfera pratica una funzione di fonda- 
mento analoga a quella dei primi principi della ragion 
teoretica nel campo speculativo (cf. ibid., 13%-23°, q. 91, 
a. 3 ad 1). La legge naturale costituisce quindi il fonda- 
mento della « sinderesi » che è lo Rabditus dei primi prin- 
cipi morali e perciò li suppone (idid., 13-2%°, q. 94, a. 1 
e ad 2). Nell’elaborazione della struttura dell’atto umano 
s. T., pur non abbandonando la dottrina agostiniana della 
intentio e del frui, approfondisce e svolge gli elementi 
della dottrina aristotelica per l’usus e il consensus. Pertanto 
nella formazione del giudizio morale la sinderesi offre 
la premessa universale (« non est furandum ») e la ratio 
particularis, o cogitativa (v.) presenta la situazione con- 
creta su cui tocca decidere (« hoc est furtum ») : la con- 
clusione è affare della « coscienza » (v.) che deve appli- 
care il precetto universale al caso particolare. In ogni 
modo nell’etica di s. T. l’ordine naturale ha il suo pieno 
riconoscimento e in armonia con l’aristotelismo la regola 
prossima della « moralità », secondo la quale un atto va 
detto buono o cattivo, è la «ragion retta» applicata al- 
l’oggetto secondo la formola perfetta: « Actus moralis 
recipit speciem ab obiecto secundum quod comparatur 
ad rationem. Ed ideo dicitur communiter quod actus 
quidam sunt boni vel mali ex genere, et quod actus bonus 
est actus cadens supra debitam materiam, sicut pascere 
esurientem; actus autem malus ex genere est qui cadit 
supra indebitam materiam, sicut substrahere aliena : ma- 
teria enim actus dicitur objectum » (De Malo, q. 2, a. 4, 
ad 5). E poiché tocca alla ragione pratica ordinare gli 
atti al fine ultimo, non possono darsi atti concreti (in 
individuo) di per se stessi indifferenti: perché o l’atto 
è dalla ragione deliberante ordinato all’ultimo fine o non 
lo è, nel primo caso l’atto è buono e nel secondo cattivo 
(Sum. Theol. 1%-25°, q. 18, a. 9 corpus e ad 3). Questo 
principato che la ragione ha per natura sugli atti umani 
risalta anche nella tesi caratteristica della morale tomista 
circa la peccaminosità dei cosiddetti. moti primo-primi 
dell'appetito inferiore : « Ratio praeveniens ipsum potest 
eum imperare vel etiam impedire; in potestate hominis 
fuit ipsum cohibere » (Quod/. IV, a. 21; cf. ad 2). A 
questo punto entra pertanto in scena la volontà, come 
principio motore della vita morale e quindi come sog- 
getto proprio delle virtù morali : in tutta questa materia 
s. T. utilizza con sicuro criterio i progressi dei suoi pre- 
decessori ed arriva sempre a qualche spunto originale, 
ispirandosi oltre che ad Aristotele, anche a Cicerone e a 
Macrobio sia nella teoria generale come nella trattazione 
delle singole virtù che hanno il loro centro naturale nella 
« prudenza ». Entrando più particolarmente nel campo 
dei problemi dottrinali del diritto naturale, la trattazione 
tomista non soltanto emerge su quelle dei suoi prede- 
cessori e dei contemporanei ma rappresenta la sintesi più 
compiuta del diritto romano con la concezione cristiana. 
Per questo non sorprende che i principi tomisti dei trat- 
tati de justitia et de legibus siano elogiati dal'Grozio e che 
uno dei più apprezzati cultori moderni della filosofia del 
diritto, lo lIhering, abbia confessato che non avrebbe 
scritto il suo Saggio Der Ziveck im Recht (2% ed., Berlino 
1884), se avesse conosciuto la trattazione di s. 'T. presso 
il quale si principi di questa materia si trovano esposti 
con perfetta chiarezza e nella forma più pregnante » so- 
prattutto per la questione fondamentale della subordina- 
zione del diritto alla morale (cf. B. C. Kuhlmann, Der 
Gesetzesbegriff beim hl. Th. v. A., Bonn 1912, p. VI sgg.). 
Anche nella sociologia, nell'economia e soprattutto 
nella politica i principi di s. T. hanno guidato la ripresa 
del pensiero cattolico contro gli attacchi del laicismo li- 
berale e del socialismo marxista per una difesa dei valori 
superiori della persona umana (è stato tentato perfino 
un accostamento fra s. T. e Marx da G. Hohof, circa la 
teoria del « valore » cf. G. W. Plechanov, La quest. fondam. 
del marxismo, tr. it. Milano 1947, p. 145 S88.). 
3. Il metodo teologico : ragione e fede. — Ormai è ri- 
conosciuto a s. T. il merito di essere stato il primo a 
concepire la teologia come «scienza » in senso rigoroso. 
Infatti egli, secondo il P. Chenu (La 7. héol. comme science 
au XIII siècle, 28 ed., Parigi 1943, P. 9 S88-), ha saputo 


e osato porre nettamente il principio di una integrale 


applicazione dei procedimenti della scienza ai dati della 
Rivelazione costituendo a questo modo una disciplina or- 
ganica nella quale la Scrittura, l’articolo di fede, non è 
più la materia stessa, il soggetto dell’esposizione e della 
ricerca teologica, come nella sacra dottrina del sec. xl, 
ma costituisce il principio conosciuto in precedenza, a 
partire dal quale in teologia si lavora e si procede secondo 
tutte le leggi ce le esigenze della dermzonstratio aristotelica : 
«Ipsa quae fide tenemus, sunt nobis quasi prima prin- 
cipia in hac scientia, et alia sunt quasi conclusiones » 
(In Boeth. de Trin., q. 1I, a. 2; ed. De Maria, p. 298; 
cf. ad +4 e ad 5). Nella teologia pertanto noi credenti, 
nella condizione di viatori (7 statu viae), cerchiamo una 
qualche intelligenza dei misteri soprannaturali in quanto, 
sul fondamento incrollabile della fede, ch'è una « parteci- 
pazione » della scienza di Dio e dei beati comprensori, 
procediamo ad ulteriori conoscenze : ... « Venimus in co- 
gnitionem aliorum secundum modum nostrum, scilicet 
discurrendo de principiis ad conclusiones » (:0id4.). Il pro- 
blema se la teologia possa essere «scienza » appare fin 
dall’inizio del sec. xIlI in Guglielmo di Auxerre, Prepo- 
sitino, Alessandro di Ales : anche il domenicano Rolando 
di Cremona lo pone in termini espliciti, ma lo risolve 
negativamente (cf. E. Filthaut, Mo/and v. Cremona und 
die Anfiinge der  Scholastif im Predigerorden, Vechta 
i. O. 1936, p. 32 sgg.). La teologia quindi ottiene il cu- 
rattere di scienza in quanto s. T. applica la teoria aristo- 
telica della «€ subordinazione » delle scienze (cf. Post. Anal. 
I. 2, 72 a 14-20 e 13, 78 b 35-39): mentre alcune scienze 
hanno principi immediatamente evidenti, altre invece par- 
tono da principi che sono provati da un’altra scienza 
superiore «sicut perspectiva procedit ex principiis noti- 
ficatis per geometriam, et musica ex principiis per arit- 
meticam notis » (Sum. Thieol., 1%, q. 1, a. 2). La teologia 
perciò ha la sua certezza da questa sua dipendenza, me- 
diante la fede, dalla « scientia Dei et beatorum ». Ciò co- 
stituisce il consolidamento del carattere distintivo della 
Scolastica secondo il « Credo ut intelligam » di s. An- 
selmo : « Fides est in nobis ut perveniamus ad intelli- 
gendum quae credimus è (‘x Boeth. de Trin., q. 2, a. 2. 
ad 7; ed. De Maria, p. 300). Il metodo quindi della teo- 
logia è principalmente il ricorso alla fede, cioè l’argo- 
mento di «autorità» della divina Rivelazione che per il 
credente costituisce il criterio più efficace della verità 
(Sum. Theol., 1%, q. 1, a. 8, ad 2): la funzione della ra- 
gione, quando la teologia ricorre alla filosofia e alle altre 
scienze umane, è di natura strumentale : «... utitur eis 
tamquam inferioribus et ancillis » e più per condiscen- 
denza che per necessità (10:d., a. 5, ad 2) e ciò torna a 
vantaggio della stessa ragione in quanto «qui utuntur 
philosophicis documentis in Sacra Scriptura, redigendo 
in obsequium fidei, non miscent aquam vino sed con- 
vertunt aquam in vinum» (/n Boeth. de Trin., q. 2, a. 
3 ad 5; De Maria, III, p. 340). A questo modo i concetti 
filosofici che vengono assunti dalla teologia trascendono 
il significato dei sistemi storici (platonico, aristotelico...) 
ai quali appartengono e ottengono una superiore evidenza 
e certezza in quanto sono stati elevati ad un ordine su- 
periore : ad es., i concetti di « natura, persona, relazione, 
causa ». In questa estensione teologica di un preciso ter- 
mine filosofico al dogma, si può arrivare alla cosiddetta 
«conclusio theologica ». L’oggetto principale quindi 
(subiectum nella terminologia di s. T.) della teologia è 
Dio, perché in essa di tutto si tratta ma unicamente in 
rapporto a Dio... « vel quia sunt ipse Deus vel quia ha- 
bent ordinem ad Deum ut ad principium et ad finem» 
(ibid., a. 7). Nella dottrina tomista dei rapporti fra fede 
e ragione si mostra l’influsso positivo della concezione 
aristotelica del reale nella rigorosa distinzione fra i due 
ordini di Grazia e natura, ciascuno dei quali è dotato 
di propri principi nel suo àmbito; a differenza della tra- 
dizione della scuola agostiniana. Prendendo lo spunto da 
S. Agostino, già P. Lombardo (ZII Sent., q. 24) aveva 
posto il problema « se era possibile intorno ad uno stesso 
oggetto e sotto il medesimo aspetto avere e scienza e 
fede » (Utrum aliquid possit esse simul creditum et scitum) 
e la scuola francescana (A. di Ales, Odo Rigaldus, s. Bo- 
naventura, Matteo di Aquasparta) e la prima scuola do- 
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menicana (Rolando di Cremona, R. Fishacre, Ugo di 
S. Caro, Bombologno di Bologna) c lo stesso s. Alberto 
Magno (cf. M. Grabmann, De quaest, « Utrum aliquid 
possit simul esse creditum et scitum » inter scholas Augustin. 
et Aristotelico-Thom. med. aevi agitata, in Acta Hebd. 
Augustin. Thom., Torino 1931, p. 110 sgg.) diedero sempre 
risposta affermativa. Invece s. T., fin dai primi scritti 
prende atteggiamento negativo (secondo il principio ari- 
stotelico che ogni scienza ha i propri principi che dànno 
l'evidenza del proprio oggetto (cf. Zu I// Sent., dist. 24, 
q. unica, a. 2, qc. I, 2 e 3; De Ver., q. 14, a. 9). Nella 
forma più matura (Stu. Theol., 2%-2%, q. 1, aa. 4-5) s. T. 
precisa l'opposizione fra le due forme di assenso : 1, l’as- 
senso della scienza che procede dall’evidenza intrinseca 
dell'oggetto, l’assenso della fede che procede dalla vo- 
lontà che muove l’intelletto all’assenso ai misteri pro- 
posti a credere che trascencono ogni intelletto creato. 
2. Benché nell’atto di fede manchi l'evidenza dell’og- 
getto, c'è tuttavia l’evidenza estrinseca della Rivelazione : 
«Non enim crederct, nisi viceret ca esse credenda vel 
propter evidentiam signorum, vel propter aliquid huius- 
mocl » (idid., a. 4 ad 3). Quanto ai cosiddetti praeambula 
fidei cioè a quelle verità che in sé sono di ordine naturale 
ma si trovano anche rivelate (ad ces., esistenza di Dio 
e della legge morale, Provvidenza, spiritualità e immor- 
talità dell'anima... Cf. Sim. c. Gent., I, 3-5) e che la 
maggior parte dei fedeli tengono per fede, esse cessano 
di essere oggetto di fede quando qualcuno ne comprende 
gli argomenti filosofici. « Idem non potest simul et se- 
cundum idem esse scitum et creditum, quia scitum est 
visum, et creditum est non visum» (1bid., a. 5, ad 4). La 
netta distinzione tomista fra fede e ragione, nei confronti 
della scuola agostiniana, risulta anche dalla polemica su- 
scitata dal testo aristotelico sulla eternità del mondo. Per i 
teologi agostiniani il problema dell'inizio del mondo coinci- 
deva con quello della sua dipendenza da Dio così che un 
moncdo che fosse stato « ab aeterno » sarebbe per ciò stesso 
incausato. S. T., agli averroisti contesta la pretesa di una 
dimostrabilità razionale della «creatio ab aeterno » e confuta 
l’errore di un mondo eterno incausato (Sun. Theol., 18, 
q. 46, a. 2 ad 1). Agli agostinisti invece, richiamandosi a un 
testo di s. Agostino (De civ. Dei, X, cap. 31), mostra con am- 
piezza nel De aetern. mundi la possibilità razionale di una 
« creatio ab aeterno » e dichiara nel modo più categorico che 
l’inizio temporale del mondo è un articolo di fede : « Mun- 
dum non semper fuisse, sola fide tenetur et demostrative 
probari non potest, sicut ct supra de mysterio Trinitatis 
dictum est» (Suzi. Theol., 1%, q. 36, a. 2; Quodl., III, a. 31). 

Con la netta distinzione dei due campi, della ragione 
e della fede, s. T. apriva la possibilità dello sviluppo della 
teologia come scienza in senso stretto e di quella che poi 
fu chiamata l’« evoluzione dei dogmi» (v. DoGMA) in 
quanto cioè la riflessione teologica può, con l’ausilio ad 
es. di concetti razionali appropriati, rendere esplicito ciò 
che prima era soltanto implicito (cf. Sum. Theol., 23-28€, 
q.1,2.7: Utrum articuli fidet secundum successionem tem- 
porum creverint). Ma l’opera della ragione del teologo che 
riflette sui princìpi della fede è vigilata e guidata dal su- 
premo magistero della Chiesa, ch’è il vincolo visibile del- 
l’unità del Corpo Mistico: « Non enim potest esse unum 
corpus, si non fuerit unum caput; neque una congre- 
gatio si non fuerit unus rector » (C. error. Graec., cap. 31; 
ed. De Maria, III, p. 435; spec. pp. 453-58 la rigorosa 
dimostrazione del Primato del Romano Pontefice). L’ori- 
ginalità dell’opera di s. T. è quindi nel progetto, audace- 
mente compiuto, di muovere i principi dell’aristotelismo 
nel clima della Rivelazione cristiana (... « secundum quod 
est consequens ad positiones Aristotelis » : De subst. sep., 
c. 15; ed. De Maria, III, p. 255), di aver riflettuto sul 
dogma secondo il sano naturalismo di Aristotele («... se- 
cundum vera’ philosophiae principia quae consideravit 
Aristoteles ». De spir. cr., a. 3; ed. L. W. Keeler, p. 42, 
14). Di qui la qualifica d’intellettualismo ch’è fatta di 
frequente al tomismo, a differenza della scuola agosti- 
niana la cui tendenza volontarista afferma il primato 
della volontà sull’intelligenza, il carattere affettivo-pra- 
tico della teologia e pone l’essenza della beatitudine finale 
nel gaudio, più che nella contemplazione. 
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D. Velazquez (sec. xvi), proveniente dal Convento di S. Do- 
menico - Orihuela, Museo Diocesano. 


Ma l’accusa è inconsistente : in realtà se nel t0- 
mismo il primo momento è affidato all’oggetto e quindi 
all’intelligenza (specificazione delle potenze e delle scienze 
dal rispettivo oggetto), il secondo momento è attribuito 
al soggetto che si perfeziona, con i suoi atti, nella pos- 
sessione dell’oggetto. Perciò la teologia è certamente 
scienza speculativa, ma virtualmente è anche pratica; 
tratta perciò anche degli atti umani, ma solo in quanto 
« per eos ordinatur homo ad perfectam Dei cognitionem è» 
(Sum. Theol., 1%, q. 1, a. 4). Inoltre se la fede è l’inizio 
della salute, il vero principio di tutto l’organismo so- 
prannaturale è per s. T. la Grazia santificante mediante 
la carità (Sum. Theol., 23-23€, q. 23, a. $S: Utrum charitas 
sit forma virtutum). Si può, al riguardo, osservare che 
invece proprio s. Bonaventura — se badiamo ai principi — 
è in questo punto assai vago e meno disposto ad affer- 
mare la preminenza della carità, in quanto afferma ca- 
tegoricamente (ispirandosi a Guglielmo di Auxerre) che 
gli atti di fede, speranza e carità «sunt aequalia in ra- 
tione merendi quando sunt informata gratia. Tantum 
enim ipsa charitas est meritoria in suo actu, quantum 
et fides in uno et eodem homine » (In ZII Sent, dist. 25. 
dub. 4, ed. Quaracchi, p. 553; ed. minor 1941, p. 546 b). 
Infine s. T. pur affermando la superiorità dell’intelletto 
sulla volontà (Sum. Theol., 1%, q. 82 a. 3) e affermando 
che la beatitudine consiste essenzialmente nella contem- 
plazione dell’essenza divina (Sum. Theol., 13-22°, q. 3, 
a. 4), tuttavia egli riserva alla volontà la delectatio, la 
fruitio, il gaudium della felicità; e nella Lectura in Mat- 
thaeum il Santo ci ha dato la formola che può eliminare 
ogni inutile litigio, e proprio col richiamo ad Aristotele : 
« Notandum quod secundum Philosophum, ad hoc quod 
actus contemplativi faciant beatum duo requiruntur : unum 
substantialiter, scilicet quod sit actus altissimi intelligi- 
bilis; alius formaliter, scilicet amor et delectatio » (Exp. 
super ev. Matth., c. V, lect. 1; ed. Parm. t. X, p. 49 b). 

Il senso della concretezza aristotelica porta sempre 
più la teologia tomista a valorizzare la realtà finita anche 
nell'economia della vita soprannaturale. Mentre la teo- 
logia tradizionale concepiva la Grazia santificante abi- 
tuale identica alla carità e la considerava un dono estrin- 
seco della divina liberalità ricevuto nell’anima, s. T. de- 
finisce nella Sten. Theol. (18-28°, q. 110, a. 1) la Grazia 
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una « partecipazione » della divina natura (ZI Pt. 1, 4) 
e quindi la concepisce come causa formale della giusti- 
ficazione inerente nell’essenza dell'anima come sua qua- 
lità intrinseca cioè un « habitus » entitativo (1b:d., a. 2); 
per il primo egli usa il termine di «gratia actualis » (cf. 
Lectura in Ioan., c. IX, lect. 1, n. 5; ed. R. Cai, Torino 
1952, p. 243 b; cf. E. Filthaut, op. cit., p. 136). Così lo 
statuto ontologico dell'ordine soprannaturale è in con- 
formità di quello della natura in modo che la Grazia 
non deriva più per mera accessione estrinseca ma -— in 
armonia alla dottrina aristotelica della sostanza — per una 
forma di derivazione intrinseca «ex potentia oboedien- 
tiali » in cui l’anima sotto l’azione di Dio si sviluppa alla 
vita soprannaturale : « Et secundum hoc etiam gratia 
creari dicitur ex eo quod homines secundum ipsam crean- 
tur, id est novo esse constituuntur ex nihilo, id est non 
ex meritis, secundum illud Philip., 2, 10» (Sum. Theol., 
18-28, q. IIO, a. 2, ad 3). Di conseguenza anche il ca- 
rattere sacramentale è definito come una qualità inerente 
all'anima (Sum. Theol., 3%, q. 63, spec. aa. 1 e 4). 

In s. T. quindi coesistono, nel giusto equilibrio, l’im- 
manenza aristotelica e trascendenza platonica, mentre la 
scuola agostiniana era chiusa in un timoroso estrinsecismo 
che, iniziato da P. Lombardo, fu esasperato nella teologia 
nominalista e arrivò alla catastrofe nella teoria luterana 
della giustificazione estrinseca. Come la Grazia che ne 
è la radice, anche la carità e tutte le virtù infuse teolo- 
gali e morali sono delle qualità operative (« habitus ») ine- 
renti nel soggetto. L’ordine soprannaturale nella sua strut- 
tura non può essere da meno di quello naturale e se le 
attività naturali procedono dalle potenze immanenti nel 
soggetto, altrettanto si deve ammettere per gli atti so- 
prannaturali; tanto più che «nulla virtus habet delecta- 
tionem ad actum suum sicut caritas nec aliqua ita de- 
lectabiliter». La carità e tutte le virtù infuse non si riducono 
quindi a mozioni transeunti dello Spirito Santo, ma sono 
realtà presenti nell’anima elevata all'ordine soprannatu- 
rale : come le potenze attuano l’anima nell’ordine natu- 
rale, così anche le virtù infuse, sul fondamento della 
Grazia santificante per l'ordine soprannaturale (Sum. 
Theol., 28-2%€, q. 23, a. 2: Utrum caritas sit aliquod creatum 
in anima). L’aspetto trascendentale deve integrare non 
sopprimere l’immanenza dei principi operativi, perché 
ogni perfezione finita (vita, sapienza...) è una partecipa- 
zione della perfezione divina ch’è tale per essenza... « et 
sic etiam caritas qua formaliter diligimus proximum est 
quaedam participatio divinae caritatis ». La realtà è che 
la scuola agostiniana ha interpretato la causalità formale 
in funzione della causa efficiente, mentre il problema va 
posto in senso inverso : « Hic modus loquendi consuetus 
est apud Platonicos, quorum doctrinis imbutus fuit 
Augustinus : quod quidam non advertentes ex verbis 
eius sumpserunt occasionem errandi » (ib:d., ad 1). E 
come per l’essenza della Grazia santificante s. T. ha di- 
latato la metafisica aristotelica della sostanza, così per 
l'efficacia dei Sacramenti supera le incertezze delle sue 
prime opere dove aveva difeso la dottrina tradizionale 
della causalità dispositiva e applica la metafisica delle su- 
bordinazioni delle cause : Iddio è la causa perfettiva prin- 
cipale e il Sacramento è la causa perfettiva strumentale, 
cioè lo «strumento separato » che trae la sua efficacia 
dallo «strumento congiunto » ch'è l' Umanità di Cristo 
(cf. Sum. Theol., 38, q. 62, aa. 1-5). La nuova dottrina 
è scaturita dalla sintesi della distinzione aristotelica fra 
strumento animato e inanimato cioè fra lo schiavo e 
qualsiasi arnese «separato » (Polit., I, 4, 1254 a 15-17) 
e la dottrina di s. Giovanni Damasceno sull’Umanità 
di Cristo considerata come «strumento della divinità » 
($pyavov tic Seréentoc: De Fide Orth., III, 19: PG 
94, 1080 b; cf. c. 15, 1060 a). 

Pertanto, pur riconoscendo a s. Agostino il costante 
prestigio che specialmente nel campo teologico esercita 
su s. T., tuttavia gli sviluppi più originali della teologia 
tomista ed in particolare della cristologia e di tutta l’eco- 
nomia della salvezza dipendono da una conoscenza più 
diretta e approfondita dei Padri Greci. Così la citata dot- 
trina del Damasceno sulla causalità dell'Umanità di Cristo, 
s. T. la riscontra già esplicitamente formulata in s. Ci- 


rillo di Alessandria e nello stesso s. Atanasio e per primo 
ne riconosce la formola passata negli Atti del III Concilio 
Ecumenico di Costantinopoli (680-811; Denz-U, 2901-92) 
con l’autorità dei suddetti due Padri : anche la citazione 
che questi Atti fanno di s. Leone M. ricorre due volte 
nella ZII Pars (q. 19, a 1 c q. 43, a. 2). Ora bisogna an- 
cora rilevare che s. T. è il primo in Occidente a servirsi 
di tali Atti per la rifiessione teologica (cf. Th. Tschipke, 
Die Menschheit Christi als Heilsorgan der Gottheit, unter 
bes. Beriicksichtigung der Lehre des hl. Th. v. A., in Freib. 
Theol. Stud., Heft 55, Friburgo in Br. 1940, p. 188 sgg.). 
con questa rigorosa distinzione cei due ordini che 
s. T. può affermare la trascendenza assoluta dei misteri 
della fede per i quali la ragione è assolutamente impo- 
tente e non può esercitare che una funzione estrinseca 
propedeutica e apologetica sotto la guida della Rivelazione 
(cf. Sum. Theol., 1%, q. 32, a. 1). Redarguisce perciò il 
Santo la presunzione di coloro che, seguendo la vec- 
chia scuola, volevano dare argomenti per provare i mi- 
steri e quindi mostrarne l’intrinseca razionalità, perché 
ciò sarebbe causa di grave confusione e provocherebbe lo 
scherno degli infedeli (Sum. Theol., 1%, q. 46, a. 1). Se- 
condo questo criterio di sobrietà teologica tanto per l’esi- 
stenza dei misteri di fede, come per l’esposizione del loro 
contenuto, per la scelta dei termini appropriati e per le 
corrispondenze che possono intervenire fra i misteri prin- 
cipali (Trinità, Incarnazione, Eucaristia), la fonte prima 
e principale è la divina Rivelazione. Ciò è stato rigorosa- 
mente applicato da s. T. nei riguardi dell’esistenza di 
tutto l’ordine soprannaturale creato ovvero di quel che 
è stato detto il « motivo » dell’Incarnazione. All’indirizzo 
più diffuso della tradizione agostiniana (cf. Alex. Al., Sw. 
Theol., 3%, q. 2, membr. 13 e lo stesso Alberto M.: In 
III Sent., dist. 20, a. 4) che ebbe la formola storica con 
Duns Scoto, s. T. oppose il solido criterio metodologico : 
« Ea quae ex sola Dei voluntate proveniunt, supra omne 
debitum creaturae, nobis innotescere non possunt nisi 
quatenus in Sacra Scriptura traduntur per quam divina 
voluntas nobis innotescit ». Ora nella Scrittura e nella 
tradizione patristica l’Incarnazione del Verbo è presen- 
tata sempre come l’opera misericordiosa di Dio per sol- 
levare l’uomo dal peccato... «ita quod peccato non exi- 
stente, incarnatio non fuisset », anche se la divina onni- 
potenza, assolutamente parlando, poteva disporre l’In- 
carnazione prescindendo dal peccato (Sum. Theol., 3°, 
q. 7, a. 3). Circa l’orientamento della teologia patristica 
su questo punto e i suoi rapporti con la posizione tomista, 
v. A. Spindeler, Cur Verbum caro factum? Das Motiv 
der Menschwerd. u. das Verhiltnis der Erlòosung zur 
Menschw.  Gottes in den christolog. Glaubenskampfen 
des viert. u. fiinft. Fahrh., in Forsch. 2. christl. Dogmen- 
gesch.; Bd. XVIII, 2, Paderborn 1938, p. 28 sgg. Sul 
progresso che la Somma Teologica rappresenta su questo, 
e ancora su altri punti di materia teologica, rispetto al 
giovanile Commento delle Sentenze, ha avuto un influsso 
diretto anche il Commento alle Sentenze di Pietro di Ta- 
rantasia (cf. H.-D. Simonin, Les écrits de Pierre de T., 
in Innocent V, P. de T., Roma 1943, p. 145 sgg.). La 
distinzione dei due ordini della natura e della Grazia 
ispira l’intima articolazione della cristologia tomista : 
ad es., la necessità che anche l’anima di Cristo sia elevata 
con la Grazia abituale e sia dotata delle virtù nelle rispet- 
tive potenze (Sum. Theol., 3%, q. 7, aa. 1-2), l'ammissione 
in Cristo di una « scienza sperimentale » acquisita, oltre la 
scienza beata e quella infusa (ibid., q. 12, a. 1-2). 


V. Tomismo. — 1. Linee di sviluppo storico. — Il 
contrasto suscitato dalle innovazioni dottrinali del- 
l’aristotelismo tomista, lungi dal disarmare, dopo la 
morte del Santo, gli esponenti più rappresentativi della 
scuola agostiniana dell’Università di Parigi, france- 
scani e secolari, si acuì e si pensò di rinnovare con 
maggiore ampiezza la condanna dell’averroismo (già 
colpito nel 1270, grazie specialmente alla critica defi- 
nitiva fatta da s. T.) includendo alcune tesi tomiste. 
La condanna fu fatta, ancora ad opera del vescovo 
Tempier, il 7 marzo 1277 (cf. Chart. Un. Parîs., t.I, 
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n. 473, PP. 543-55) e comprende ben 219 proposi- 
zioni fra le quali sono state riconosciute per tomiste 
quelle riguardanti l’unità del mondo (aa. 34, 77), 
l'individuazione delle sostanze materiali e immate- 
riali (aa. 27, 82, 96, 191), la localizzazione delle so- 
stanze separate (aa. 69, 218, 219). Il Cod. E. 5532 
della Bibl. naz. di Firenze, ff. 128", 128‘, considera 
tomisti anche i nn. 124, 120, 156, 163, 173, 187, 212, 
218 (cf. J. Hofmans - A. Pelzer, Etud. sur les manuscr. 
de Godefroid de Fontaines, in Les philos. Belges, XIV, 
Lovanio 1937, p. 211, nota). 


Però bisogna riconoscere che tali articoli incriminati 
trattano di punti dottrinali piuttosto secondari del to- 
mismo e vi manca la formulazione esplicita della stessa 
tesi dell'unità della forma sostanziale su cui si accanì la 
disputa pubblica parigina del 1270 e che fu al centro 
delle aspre controversie che seguirono alla morte del 
Santo : detta censura fu tolta il 14 febbr. 1325, dopo la 
canonizzazione del Santo, dal vescovo di Parigi Stefano 
Bourret che, nell'occasione, fece l’elogio di s. T. (Chart. 
Un. Paris., II, n. 838, p. 280 sgg.). All’annunzio della 
condanna del 1277 s. Alberto M., noncurante del peso 
degli anni, si presentò a Parigi per difendere il suo grande 
alunno (cf. l'ampia e commossa testimonianza di Barto- 
lomeo di Capua nel Processo di Can. di s. T., ed. M. H. 
Laurent, n. 82, in Fontes... fasc. IV, p. 382 sgg.). 

Subito dopo la condanna del 1277, la Curia Romana 
però ordinò al vescovo di Parigi di soprassedere sugli 
effetti di quella condanna e di fare un’inchiesta precisa 
sugli autori delle singole proposizioni e sul loro senso 
esatto (cf. la lettera di Giovanni XXI al vescovo di Pa- 
rigi, in: A. Callebaut, 7. Pecham et l’Augustin., Apergus 
historiques [1263-85], in Arch. Franc. Hist., 18 [1925]). 
La condanna parigina ebbe l’effetto di stringere le forze 
dell'Ordine domenicano attorno alla dottrina di s. T. che 
viene ben presto proclamata dottrina ufficiale dell'Ordine. 
Già il Capitolo generale di Milano (giugno 1278) e quello 
di Parigi (giugno 1279: Chart. Univ. Paris, t. I, n. 481, 
p. 566 sgg.) raccomandavano ai provinciali, visitatori e 
priori di punire severamente (acriter) i frati che si per- 
mettessero di criticare la dottrina e gli scritti di s. T. 
Nell’imperversare della polemica prima il Capitolo ge- 
nerale di Parigi (giugno 1286) e poi quello di Saragozza 
del 1309 ordinarono espressamente ai superiori di ado- 
perarsi con tutte le forze che tutti i frati insegnanti in- 

.segnassero 0 almeno difendessero la dottrina di s. T. e 
di castigare salutarmente i ricalcitranti (l'ordinanza fu ap- 
plicata, ad es., nel Capitolo di Arezzo della Provincia ro- 
mana del 1315 nei riguardi di un certo fr. Uberto Guidi, 
che fu rimosso dalla cattedra e condannato per dieci 
giorni a pane e acqua; cf. M. H. Laurent, Fontes..., fasc. 
vi, p. 663 sgg.). L’obbligo di seguire la dottrina del 
Santo e di spiegare nella scuola il suo testo fu proclamato 
nei Capitoli generali di Metz (1313) con la dichiarazione 
ufficiale : « Cum doctrina venerabilis doctoris fr. Thome 
de Aquino sanior et communior reputetur et eam Ordo 
noster specialiter prosequi teneatur, inhibemus districte... ». 
L'ordinanza è ripetuta nei seguenti Capitoli di Londra 
(1314) ed espressamente di Bologna (1315) con la racco- 
mandazione anche di raccogliere presso gli Studi generali 
dell'Ordine tutte le opere del Santo (Chart. Univ. Par., t. 
II, n. 704, p. 166 e n. 717, p. 173 sgg.). A Parigi intanto, 
intorno a questo tempo, Giovanni di Napoli O. P. difese la 
questione: Utrum licite possit doceri Parisius doctrina Sancti 
Thomae quantum ad omnes eius conclusiones », dove esamina 
i seguenti articoli della condanna del 1277: 79, 81, 124, 
129, 156, 173, 187, 212, 218 (cf. l’ed. di C. Jellouschek, 
in Xenia Thom., t. III, Roma 1925, p. 88 sgg.). 

La lotta diretta contro le dottrine tomiste era con- 
dotta specialmente dall'Ordine francescano, roccaforte del- 
l'agostinismo, sotto il pretesto delle conseguenze teolo- 
giche che si temevano dall’aristotelismo tomista; non era 
perciò che la continuazione della polemica fatta al Santo 
specialmente negli ultimi anni di sua vita. Il rappresen- 
tante più attivo di questo movimento si mostrò l’inglese 
«fr. Giov. Pecham (v.), collega e avversario di s. T. a 


Parigi, poi Settore alla Curia Romana e infine arcive- 
scovo di Oxford. A lui si deve in gran parte la disputa 
tenuta a Parigi nel 1270 in cui fu condannata fra le altre 
in modo speciale la tesi tomista dell'unità della forma so- 
stanziale, che forma il nuclco di questa direzione pole- 
mica e il Pecham pretende atteggiarsi persino a difen- 
sore di s. T. contro i suoi confratelli perché, a suo dire, 
«etiam a fratiibus propriis argueretur acute » (Lett. al 
vesc. di Lincoln del 1° giugno 12835. Apud M. H. Lau- 
rent, Fontes..., fasc. VI, p. 643). Nella disputa parigina 
del 1270, secondo fr. Ruggero Marston che vi assistette, 
«... haec opinio — dell'unità della forma — fuit excomu- 
nicata solemniter tamquam contraria Sanctorum asser- 
tionibus et doctrinae et praecipue Augustini et Anselmi » 
(00. Disp., ed. Bibl. Fr. M. E., VII, Quaracchi 1932, 
p. 116 sgg.). Però già si determinava nell'Ordine domeni- 
cano una linea di difesa delle dottrine di s. T., forse anche 
sotto lo stimolo e l’autorità di s. Alberto M. com'è il 
caso di Egidio di Lessines (cf. M. De Wulf, Le de Unit. 
formae de Gilles de Lessines, in Les philos. Belges, I, Lo- 
vanio 1902; cf. spec. p. 79 sgg.). Lo scritto di Egidio 
è del 1278 ed è diretto contro il domenicano Kilwardbv 
della vecchia scuola agostinista. Egidio, dopo la con- 
danna dell’averroismo del 1270, aveva subito informato 
Alberto M. che rispose con il trattato : De quindecim pro- 
blematibus di cui gli ultimi due proposti per la condanna 
ma non condannati, riguardavano le dottrine tomiste del- 
l’unità della forma nei corpi e della semplicità degli 
angeli (cf. P. Mandonnet, sSiger de Brabant, II, 2% ed. 
Lovanio 1911, p. 29 sgg.; v. anche F. Van Steenberghen, 
Le « De quindecim problemat.» d° Albert le Grand, in Mél. 
A. Pelzer, Lovanio 1947, p. 415 SE2.). 

Il Pecham si faceva forte del fatto che detta tesi era 
stata proscritta non solo a Parigi ma anche dal suo pre- 
decessore a Oxford, il domenicano Roberto Kilwardby 
(v.), il 18 marzo 1277 immediatamente dopo la condanna 


parigina (cf. Chart. Un. Par., I, p. 588 sgg. : le propo- 


sizioni 15-30 In mnaturalibus, riguardano tutti i punti di 
metafisica tomista; spec. prop. 17: « Quod nulla potentia 
activa est in materia »; prop. 26 : « Quod vegetativa, sen- 
sitiva et intellectiva sint forma simplex »; prop. 27: « Quod 
corpus vivum et mortuum est aequivoce corpus » da in- 
tegrare con la proposizioni 28 e 30 : « Intellectiva (forma) 
unitur materiae primae ». La condanna suscitò un certo 
scalpore e la ricorda lo stesso Occam (cf. la nota di M. H. 
Laurent, Fontes, fasc. VI, p. 617 sgg. Per lo sviluppo storico 
della controversia, v. D. A. Callus, The condamnation of 
St. Th. at Oxford, Westminster 1946, p.11 sgg. Sull’antito- 
mismo del Kilwardby, v. E. M. F. Sommer-Seckendorff, 
Studies in the Life of R. K., Roma 1937, spec. p. 159 Sgg.). 

L’azione e l’influenza del Pecham non impedirono 
tuttavia che tra i francescani si diffondesse un favore cre- 
scente per le dottrine di s. T. Ciò mise in allarme le auto- 
rità dell'Ordine le quali corsero ai ripari : allo scopo fu 
incaricato fr. Guglielmo De la Mare di elencare e confu- 
tare tutte le tesi tomiste contrarie alla tradizione dottri- 
nale dell’Ordine e così nacque il Correctorium fratris Tho- 
mae (tra il 1277 e il 1279 : Callebaut). Il Capitolo gen. dei 
Frati Minori di Strasburgo nel 1282 ordinava che sì per- 
mettesse di leggere la Somma Teologica di s. T. soltanto 
ai frati « notabiliter intelligentes » e con l’obbligo di ac- 
compagnarla con la lettura delle « declarationes » del De 
la Mare (cf. P. Mandonnet, Siger de Brabant, I, 13 ed. 
Lovanio 1898, p. 402). Con ogni probabilità il Correcto- 
rium è l’elaborazione di una lista precedente di erroriì 
attribuiti dal De la Mare a s. T. contenuta nel Cod. 
174 (ff. 552-58 v) della Bibl. comunale di Assisi a se- 
guito del Correctorium stesso (cf. F. Pelster, Das Ur- 
Correct. W. de la Mare, Eine theol. Zensur zur Lehre des 
hl. Th., in Gregorianum, 38 [1947], p. 220 sgg.). 

Il Correctorium non faceva in sostanza che codificare 
l’insegnamento ufficiale che l’Ordine aveva accettato an- 
cora al tempo di s. Bonaventura (A. Callebaut, art. cit., 
p. 467 sgg.). I Domenicani lo chiamarono Corrudtorium 
e ne ribatterono gli argomenti con una serie di scritti 
polemici di cui i principali portano il titolo dì Correcto- 


rium Corruptoriî che vengono indicati con la parola ini- 


ziale. Il primo di questi Correctoria sembra il Quare, il 
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cui autore è già indicato nelle edizioni del Cinquecento » versi (V. J. Paulus, Les disputes di H. de Gand et de Gilles 
in Egidio Romano (di recente l’attribuzione è stata con-ò de Rome sur la distinci. de l’essence et de l’exist., in Arch. 


tesa fra due domenicani inglesi Riccardo Knapwell e 
Tommaso di Sutton: cf. F. Pelster, Thomas von Sutton 
u. das Correct. « Quare detraxistis », in Mél. Pelzer, Lo- 
vanio 1947, p. 441 SEg2.), è il più completo e consta di 
118 articoli desunti dalle opere principali di s. T. (Sum. 
Theol., 1%, 1%-15°, 2%-22€; 00. disp. de ver., De an. e 
De pot., Q0. Quodl. e In I Sent: molte questioni sono 
ripetute) ed ha il vantaggio di contenere il testo del De 
la Mare (P. Glorieux ne ha curato l’edizione critica in 
Bibl. Thom., IX, Le Saulchoir, Kain 1927). 11 Correcto- 
rium Circa è opera del domenicano Giovanni di Parigi 
e contiene i primi 60 articoli fino alla Sum. T%eol. 1%-22° 
compresa; la sua composizione sembra contemporanea 
al precedente, se forse anche non lo precede, cioè tra 
il 1282 e il 1284 mentre il P. Pelster lo pone verso il 
1300, secondo il suo editore J. P. Miiller (Le Correct. 
corruptorii « Circa » de 7. Quidort de Paris, in Stud. Auselm., 
XII-XIII, Roma 1941, cf. p. xxxiv sgg.). Segue, in- 
torno al 1290, il Correctorium « Quaestione » (inedito) del 
Merton College Cod. 167 che sembra vada attribuito a 
Guglielmo di Macklefield o a Ugo di Billom. La pater- 
nità del Correctorium « Sciendum », anch'esso inedito, è 
contesa fra Roberto di Collotorio e Roberto di Oxford: 
ma vi aspirano anche il Durandello e Giovanni di Parma 
sta per Roberto di Collotorto, P. Bayerschmidt, AR. ». 
Collotorto Verfasser des Correctoriums « Sciendum»?, in 
Divus Thomas (Friburgo, 17 [1939], p. 311 sgg.). 

Prima del 1300. tra il 1286-87, va posto l’Apologe- 
ticum veritatis contra Corruptorium del domenicano Ram- 
berto de’ Primadizzi di Bologna che ha il pregio di aver 
allargato il campo di discussione con altri avversari di 
s. T., quali i francescani Matteo di Acquasparta e Ric- 
cardo di Middleton e soprattutto Enrico di Gand e lo 
stesso Egidio Romano. La composizione è fissata (d’ac- 
cordo questa volta con il P. Pelster) dall’editore J. P. 
Miiller nel 1299 (cf. Studi e testi, Città del Vaticano 
1943, p. XXVI); comprende soltanto 16 questioni che 
si riferiscono tutte alla Somma Teologica e segue passo 
per passo il testo del De la Mare. 

I nomi di Enrico di Gand e di Egidio Romano (v.) 
richiamano la fase intricata e più grave di conseguenze 
nella prima polemica antitomista. Quanto ad Egidio Ro- 
mano, che la tradizione faceva passare per fedele tomista, 
lo studio dei manoscritti ha mostrato invece che special- 
mente nelle materie teologiche egli figura spesso fra gli 
oppositori (cf. G. Bruni, Egidio Rom. e la sua polem. anti- 
tom., in Riv. di fil. neosc., 26 [1934], pp. 239-51; v. a 
p. 245 l’elenco « Egidius contra Thomam » del Cod. Vat. 
lat. 772 che contiene ben 73 punti di divergenza ri- 
guardo al solo I libro delle Sentenze). Il Bruni ha edito 
dal medesimo Codice le /Impugnationes contra Fratrem 
Egidium contradicentem Thome super primum Senten- 
tiarum di un fervido domenicano che ancora non è 
stato identificato (in Bibl. Augustin. M. Aevi, Città del 
Vaticano 1942). Invece nella lotta contro Enrico di Gand, 
Egidio difende la tesi tomista della distinzione reale di 
essenza e di atto di essere, ma con argomenti personali 
e introducendo la terminologia di esse essentiae e esse exi- 
stentiae, di esse generis e di esse speciei, che rivela un rea- 
lismo ontologico ch’è estraneo a s. T. e che ha fatto un 
primo passo decisivo sul piano inclinato del realismo for- 
malista : ciò ha portato a « reificare » i principi dell’essere 
confondendo le idee a non pochi tomisti sull’importante 
questione, fino a Suàrez, e che perdura per sua opera 
fino ai nostri giorni (cf. E. Hocedez, Aegidii Rom. Theorem. 
de esse et essent. Introd., Lovanio 1930, p. [116 sgg.]). 
Questa « flessione » del realismo tomista dipende in Egidio 
da una sua personale dottrina della partecipazione. 

Il muro principale dell’opposizione, contro il quale 
quasi per vent'anni Egidio e la maggior parte dei tomisti 
dovettero battere, fu proprio Enrico di Gand vi), per- 
sonalità di primo piano e molto influente a Parigi : botta 
e risposta nella polemica della distinzione fra essenza ed 
esistenza dei due maestri si susseguono senza posa, po- 
larizzando la vita intellettuale della fine del sec. xIlI e 
facendo passare in second’ordine gli altri punti contro- 


d’hist. doctr. et litt. du m. d., 15-17 [1940-42], p. 324 sgg.). 
Enrico di fronte alla distinzione puramente logica di con- 
creto e astratto e a quella reale massiccia di Egidio che finiva 
nel concepire l’essentia e l’esse come «res et res», come 
« duae res », escogitò la via intermedia della « distinctio 
secundum intentionem » in quanto lo «esse existentine » 
della creatura non può essere concepito dall’intelletto se 
non come dipendente da Dio e quindi «essentia » ed 
«esse» non sono «duae res» ma «duo respectus »; la 
«essentia » si rapporta a Dio come a causa esemplare e 
lo «esse » a Dio come a prima causa efficiente e perciò 


è . - » - ’ f x 
l’esistenza e l’essenza si distinguono non perché facciano 


composizione reale ma soltanto perché indicano un di- 
verso rapporto di dipendenza da Dio, cioè secondo 1l 
nostro modo d'intendere (J. Paulus, H. de Gand, Essai sur 
les tendances de sa métaph., Parigi 1938, spec. pp. 278-091). 
La soluzione ha il suo immediato riflesso non solo nella 
determinazione metafisica del concetto di «creatura » 
dentro i confini della filosofia cristiana, ma anche nell’ardua 
teologia dell'unione ipostatica in Cristo. In merito alla 
questione polemica: Utrum sit duplex vel unum esse in 
Christo, Enrico combatté direttamente la posizione to- 
mista che afferma in Cristo un «duplex esse naturace » 
e un unico « esse subsistentiae » e dalla suo critica hanno 
avuto origine le varie posizioni antitomiste in questo punto 
(Scoto, Tifano, Sudrez...) fino ai nostri giorni. Enrico attri- 
buisce un «esse actualis existentiae » anche alla natura 
umana di Cristo — mentre nega in Cristo, persona divina, 
uno « esse absolutum subsistentiae » poiché la Persona di- 
vina è costituita dallo « esse ad aliquid » (cf. lo studio fon- 
damentale di P. Bayerschmidt, Die Seins- x. Formenmetapli. 
des H. v. Gent in ilirer Anwendung auf die Christol., in 
Beittr. BaeumRers, XXVI, 3-4, Miinster in V. 1941, p. 81). 
Nega ogni composizione reale di essenza ed sesse», in 
un modo ancor più radicale di Enrico, il contemporaneo 
maestro secolare Goffredo di Fontaines, anch’egli legato 
alla terminologia egidiana di « esse essentiae » c «esse cxi- 
stentiae », mentre difende con energia la tesi tomista della 
potenzialità pura della materia, protestando contro i de- 
nigratori di s. T.: « Aliqui doctrinam non modico fruc- 
tuosam cuiusdam doctoris famosi, cuius memoria cum 
laudibus esse debet, ut in pluribus impugnantes, vel deinde 
contra dicta sua procedentes, ad diffamationem personace 
pariter et doctrinac opprobria magis quam rationes in- 
ducere consueverunt » (M. De Wulf- A. Pelzer, Les quatre 
premiers Quodl. de G. de F., Quodl. I, a. 4, in Les Philos. 
Belges, II, Lovanio 1904, p. 7). 

Nell’Ordine domenicano, dopo i pronunciamenti uffi- 
ciali a favore del tomismo, la lotta contro le innovazioni 
tomiste si riduce a iniziative tosto represse dall’autorità. 
Dopo l’episodio del Kilwardby, il caso più clamoroso è 
quello di Durando de S. Pourgain. Le ricerche di ]J. 
Koch hanno sfatato la leggenda, giunta fino a noi, di 
una primitiva adesione di Durando al tomismo e dimo- 
strato ch'egli, insieme col suo maestro Giacomo di Metz, 
si collega alla vecchia scuola agostiniana dell’Ordine, ostile 
all'accettazione dell’aristotelismo e vicina, ad es., nella 
teoria dei « modi», a Enrico di Gand (J. Koch, Fakob 
von Metz O. P., der Lehrer des Durandus a s. Porciano, 
O. P.,in Arch. d’hist. doctr. et litt. dum. &., 4-5 [1929-30], 
spec. p. 192 sgg.). Questa direzione conservatrice secessio- 
nista fu repressa con energia dalle autorità dell’Ordine. 
L’anima di questa difesa contro tutto l’indirizzo di Enrico 
di Gand, Giacomo di Metz e Durando fu Erveo (v.) Natale: 
il primo fu attaccato a fondo nei Quodlibeta (ed. veneta 
di M. A. Zimara 1513) il secondo nel Correctorium frat. 
Jacobi Metensis (cf. J. Koch, art. cit., p. 194 sSEg£.); il terzo 
specialmente nel Quod!. II, del 1308, qq. 3, 7 e 8; quodi. IV 
del 1310, qq. 4 e 14, con altre dissertazioni speciali e un 
complesso di scritti polemici ritrovati e studiati dal Koch: 
Reprobationes excusationum Durandi del 1314, Correci i 
super dicta Durandi del 1315, De artic. pertinent. ad IV 
Il. Sent. Durandi del 1314-15 e le Evidentiae cont. Du- 
randum super Il. IV Sent. : è sua, e sembra scritta non 
più tardi del 1307, la Def. doctr. s. Th. (cf. J. Koch, Du- 
randus de s. Porc., Forschungen zum Streit um Th. v. A. 
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su Beginn des 14. Jahrh., I, Beitr. Bacumkers, XXVI, 1, 
Miinster in V. 1927, spec. p. 211 sgg.). Altri tomisti in- 
dividuati dal Koch, che hanno polemizzato contro Du- 
rando, sono: Pietro di Palude, Giacomo di Losanna, Gio- 
vanni di Napoli, ch'è il principe dei difensori di s. T. in 
tutta questa tempesta, Bernardo Lombardo c l’ignoto ma 
forte tomista Durandello. L'Ordine di sua autorità pub- 
blicò una prima lista di 191 errori del Commento alle 
Sentenze di Durando il 3 luglio 1314, raccolti da P. di 
Palude e G. di Napoli cui Durando rispose con le « Excu- 
sationes ?»; seguì presto una seconda lista di ben 235 
articoli nei quali Durando si allontana da s. T. e va col- 
locata tra il 1316-17, e Durando fu messo fuori della tra- 
dizione dottrinale dell'Ordine. 

In questa polemica si affaccia la figura di Scoto, da cui 
direttamente dipende Occam che ha attaccato ad armi 
scoperte i fondamenti del tomismo sia in filosofia come in 
teologia (cf. Fr. Hoffmann, Die erste Kritik des Ockhaismus 
durch den Oxford. Kanzler 7. Lutterell, Breslavia 1941, 
p. 14 SE&., 23 SEE., 75 SE£E., passim): ma sembra che 
dallo stesso Scoto, certamente per la teologia sacramen- 
taria, dipenda anche Durando (cf. J. Koch, Die Vertei- 
digung der Theol. des hl. Th. v. A. durch den Dominika- 
nerord. gegen. Durandus de s. Porc. O. P., in Xen. Thom., 
III, Roma 1925, p. 251). D'altronde le ricerche del P. Balic 
per l'edizione critica di Scoto hanno accertato che la fonte 
principale da cui questo dipende è Enrico di Gand, ossia il 
corifeo dell’antitomismo medievale, che resta il punto di 
riferimento principale per la maggior parte delle dottrine 
filosofiche e teologiche con le quali la rinnovata scuola 
agostiniana ha tentato con energia, non senza note- 
voli successi, di arginare l’affermarsi del tomismo (cf. 
I. D. Scoto, Op. Orznia... ad fidem Cod. ed., Roma 1950, 
t. I, spec. p. 166* sgg.). In tale tumulto di polemiche del 
primo mezzo secolo dopo la morte di s. T. si è venuta 
formando e cristallizzando quella tradizione dottrinale che 
ha preso il nome di « tomismo ». 

Per un giudizio critico sulla formazione storica del to- 
mismo, va rilevato il fatto che fra gli stessi primi discepoli 
dis. T. ei primi fautori del tomismo si notano oscillazioni 
non lievi : valga come esempio la posizione di uno scolaro 
di s. T., il maestro secolare Pietro di Avernia, che mette 
nella forma il principio d’individuazione e da cui di- 
pendono Giacomo di Metz e Durando (cf. J. Kock, Fakob è. 
Metx..., op, cit., p. 211 sgg.). Lo stesso paladino del to- 
mismo e generale dell'Ordine, Erveo Natale, non assimila 
le dottrine tomiste che gradualmente e nega quel capo- 
saldo della metafisica tomista ch'è Ia distinzione reale fra 
essenza ed atto di essere; essa è negata anche da Ber- 
nardo Lombardi O. P. Per Bernardo de Trilia (m. nel 
1292) che ha fama di fedele tomista, la distinzione reale 
è < positio probabilior » (cf. G. André, Les Quod!. de B. 
Trilia, in Gregorianum, 2 [1921], p. 252). Oscillazioni ana- 
loghe si sono riscontrate anche in varie dottrine sia filo- 
sofiche come teologiche (per quelle, ad es., riguardanti la 
metafisica della relazione, v. A. Krempel, La Doctr. de 
la relation chez st Th., Parigi 1952, p. 20 sgg. e passim, 
che parla di una « demi fidelité des premiers adeptes »). 

Il frutto più maturo del primo secolo di polemiche 
tomiste è l’opera del Capreolo (m. nel 1444, v.) il « Prin- 
ceps thomistarum »: le sue Defensiones theol. Divi Th. 
Aa. (ed. nuova di Paban-Pègues, Tours 1900 sgg.) dànno 
il panorama esatto della situazione della Scuola nel sec. xv, 
dopo la lotta che il tomismo aveva sostenuto e proseguiva 
contro i suoi principali avversari e contengono tutte le tesi- 
chiave della Scuola. Il Capreolo pare segua principal- 
mente l’opera del Durandello, e la linea maestra del tomi- 
smo, stabilita con lui continua nel Cinquecento con l’un- 
gherese Pietro Nigro (m. nel 1492) e con gli italiani Paolo 
Soncinate (m. nel 1494), Grisostomo Javelli (m. nel 1534 
ca.), Pietro da Bergamo autore della Tabula aurea ch'è il 
primo «index thomisticus », F. Silvestri di Ferrara (v.), 
commentatore della S. c. Gent. e pari al Capreolo per 
fedeltà a s. T. ma spesso lo supera per vigore sintetico 

e speculativo. Queste figure di prima grandezza sono ri- 
maste quasi ecclissate dalla prepotente autorità del 
Gaetano ch’è stata rafforzata dalla fluida sistematicità 
degli spagnoli che l'hanno seguito, come D. Bafiez (v.) 





e Giovanni di s. T. (v.) presso i quali Ja tendenza forma- 
listica ed eccessivamente sistematica prende spesso il 
posto della sobrietà originaria del testo tomista a cui si 
attiene la corrente più antica. Oscillazioni pressoché ine- 
vitabili quando si badi anzitutto alla formazione preva- 
lentemente polemica del tomismo; poi al fatto che fino alla 
fine del sec. xv il testo ufficiale dell’insegnamento, anche 
per i Domenicani, era il libro delle Sentenze del Lombardo 
e soltanto nel sec. xvI per merito del belga P. Crockaert, 
maestro di F. da Vittoria (v.), la Somma Teologica è 
introdotta come testo di scuola; e infine all’assenza di 
studio delle fonti e di metodo critico così che non pochi 
tomisti si appoggiano ad opuscoli spuri, preferendoli ai 
testi autentici. Non fa meraviglia allora se i tomisti dei 
secc. XIV-XVI, ad es., quando si tratta di difendere la di- 
stinzione reale fra essenza ed atto di essere, spesso ri- 
corrono ai termini e agli argomenti di Egidio Romano 
più che a quelli di s. T. (così lo stesso Giov. di s. T. fa 
largo uso della spuria Summa totius logicae che contiene 
la formola che ha sconcertato, non del tutto a torto, gli 
avversari della distinzione reale e ha scosso quei Dome- 
nicani che l’hanno parimenti negata, a cominciare dal 
nominato Erveo Natale fino al p. A. Lepidi (m. nel 1921): 
«In creaturis esse essentiae et esse actualis existentiae 
differunt realiter ut duae diversae res»: ed. De Maria 
— che anche lui dà l’opuscolo per autentico! — t. I, p. 23). 
Altro esempio esplicito è nei Quod/ibeta Alverii ord. praed. 
(finora non si è potuta identificare) di un Cod. miscel- 
laneo della Biblioteca Antoniana di Padova del sec. xIv 
(Scaff. XIII, n. 295) : nella Q. XIX, Utrum esse et essentia 
differant realiter (fol. 19 rb) si propongono le tre opinioni 
note che sembrano ormai canonizzate e l’A. si dichiara 
senz'altro per la terza (« probabilior ») la quale difende 
- come Enrico di Gand e poi Suarez — la distinzione 
pene modos significandi e respinge gli argomenti per la 
distinzione reale, compreso quello della partecipazione 
(ibid., ad tertium, vb.). Il disagio creatosi nella scuola 
tomista in questo punto si ritrova nella stessa posizione 
di D. Bafiez (v.) che conosce ed espone le tre sentenze 
che si battagliavano da tre secoli e per ognuna egli in- 
dica qualche rappresentante domenicano (!). Nella prima, 
fra i negatori della distinzione reale, dimenticando 1 prin- 
cipali, cioè gli averroisti, che gli avrebbero mostrato 
per contrasto la vera posizione di s. T., egli mette a 
capo dei negatori Erveo Natale seguito da nominalisti 
di ogni colore. La seconda sentenza (quella che sarà 
poi di Suarez) che difende la distinzione intermedia 
(« sec. intentionem ») di Enrico di Gand « ex natura rei », 
ha per coritei Scoto e Alessandro di Ales o piuttosto 
il gener. francesc. A. Bonini di Alessandria (cf. C. Fabro, 
Una fonte antitom. della metaf. suarez., in Div. Thomas 
Plac., 50 [1947], pp. 57-68) col Nifo e il domenicano 
D. Soto. La terza sentenza tiene che l’essenza è distinta 
dallo «esse tamquam res a re, ita ut non solum haec. 
propositio sit falsa in sensu formali: essentia est esse 
(=II sentenza), sed etiam haec: essentia est res quae 
est esse » (D. Bafiez, Schol. Comment. in Prim. Partem.... 
q. 3, 2. 4; ed. di Lione 1588, col. 140). Fautori di tale 
posizione sono citati il Capreolo, il Gaetano, il Sonci- 
nate e Javelli. Ma il Bafiez sembra muoversi con fatica : 
la sentenza attribuita a s. T. è giudicata « multo proba- 
bilior et ad rem theologicam magis accomodata » e il 
Bafîiez per suo conto l’accetta. Ma — e qui sta il nocciolo 
per il problema che stiamo toccando — il Bafiez passa 
per sentenza probabile anche quella di Scoto (e del Soto) 
cioè quella del principale avversario di s. T., Enrico di 
Gand : « Sententia tamen, Scoti et magistri Soto potest 
probabiliter sustineri et argumenta quae contra illam fiunt 
ab assertoribus tertiae sententiae (cioè la tomista, si badi 
bene!) poterunt hoc exemplo dissolvi »... (idid., col. 141). 
Un atteggiamento simile aveva preso un secolo prima 
Pietro Nigrì egregio tomista, circa la posizione di Erveo, 
secondo il quale « esse essentiae et esse existentiae diffe- 
runt secundum diversos modos significandi per modum 
verbi et per modum nominis significatorum ». E con- 
cluse : « Opinio doctoris huius nolo impugnare quia satis. 
rationabilis videtur et in nullo videtur dictis Sanctorum 
et philosophorum contraria sed consonaque rationi. Est 
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tamen alia solemnis opinio scil. Doctoris sancti», etc. 
(Clypeus Thomist., q. XXXII; ed. veneta, per Simonem 
de Luere, 1504, fol. 56 vab.). Non è a caso che nelle 
prolisse discussioni del Negro e del Bafiez manca ogni 
approfondimento del concetto tomista di atto e di «esse » 
in funzione della nozione di partecipazione com'era stato 
invece già rilevato dagli avversari, gli Averroisti e dallo 
stesso Alessandro di Alessandria. Una fedeltà più rigo- 
rosa ai termini di s. T. si trova nel maestro secolare G. 
Versorio per il quale « esse est aliud ab essentia vel na- 
tura angeli... » e si riportano con sobria precisione gli 
argomenti tomisti (OO. în XII Metaph., q. XII, Colonia, 
Quentell 1493, fol. 106 vb-107 ra). A questo slittamento 
del tomismo verso il formalismo vanno attribuite anche le 
tesi diffuse nella scuola tomista di un atto di «esse » proprio 
degli accidenti e la conseguente tesi, quasi ufficiale nel 
t. contemporaneo del primato dell’analogia di propor- 
zionalità sull’analogia di attribuzione; con ogni proba- 
bilità anche la tesi attribuita al Gaetano del «terminus 
substantialis » come costitutivo della sussistenza (accettata 
dallo stesso Bafìiez, /oc. cit, col. 125-27) e la concezione della 
« relatio trascendentalis » (cf. A. Krempel, op. cit., p. 646 
sgg.), che hanno avuto il favore di molto tomismo dal 
Seicento in qua, tradiscono le infiltrazioni formaliste e nomi- 
naliste a cui, per obbiettività storica, si è voluto accennare. 
Se è vero che l’opera di s. TT. ha sempre goduto, 
lungo i secoli, del favore della Sede Apostolica, ciò non 
ha impedito alle altre scuole di continuare la propria tra- 
dizione, e nelle grandi università, fino all’irrompere del 
pensiero moderno, coesistevano con la cattedra tomista 
le cattedre che difendevano le dottrine di Scoto, Du- 
rando, Gregorio da Rimini... Anzi sulla fine del sec. xIv, 
quando con Pietro di Ailly il nominalismo ebbe il so- 
pravvento nell'Università di Parigi, i Domenicani fu- 
rono estromessi dalle scuole dal 1387 fino al 1403. L’epi- 
sodio più increscioso fu l’attacco del domenicano spa- 
gnolo Giovanni di Montesono contro i difensori dell’Im- 
macolata Concezione, fino a sostenere che «qui credit 
B. Virginem esse conceptam sine peccato originali, esse 
expresse contra fidem »... e quindi 4 peccat mortaliter » 
(cf. le Prop. X-XIII, condannate il 12 luglio 1391, in 
Chart. Univ. Paris, t. III, Parigi 1894, p. 486 nota sto- 
rica; v. le 14 prop, condannate nei nn. 1557 Sg£., D. 493 
SE; v. più avanti, n. 1572, p. 518, la ritrattazione del 
Montesono). Forse anche questo irrigidimento dell’Or- 
dine domenicano nel negare il privilegio mariano ha con- 
tribuito non poco a impedire la comprensione e la diffusione 
del tomismo nelle scuole cattoliche e a lasciare prendere 
piede o prestigio al formalismo e al nominalismo teolo- 
gico che di quel privilegio si erano fatti accesi. fautori. 
Nel campo delle dottrine più strettamente filosofiche con- 
tinua l’opposizione al tomismo da parte dell’averroismo (v.) 
fino al sec. xvI con l’esplicito o tacito richiamo a Sigieri di 
Brabante : la tesi di una < conversione » sostanziale di Si- 
gieri al tomismo, proposta da F. van Steenberghen (cf. Les 
oeuv. et la doctr. de S. de Br., Bruxelles 1938, p. 150 sgg.) è 
stata fortemente contrastata da B. Nardi (// preteso tom. 
di Sigieri di Br., in Giorn. crit. d. fil. it., 17 [1936], p. 26 
sgg., che ha avuto anche il consenso di E. Gilson: cf. 
Bull. Thom., 6 [1942], p. 16 sgg.). Tuttavia è fuori dubbio 
che la critica tomista del De unit. intell. ha spinto Sigieri 
a rivedere le sue formole e a riconoscere l’incompatibi- 
lità della tesi dell’unità dell’intelletto con la dottrina cri- 
stiana. L’ostilità contro s. T. è sistematica nel successore 
di Sigieri quale corifeo dell’averroismo ch’è Giovanni de 
Jandun e si prolunga nell’averroismo italiano del Rina- 
scimento ricorrendo anche ad alleanze con le scuole d’in- 
dirizzo agostiniano (scotista) e nominalista. Molto con- 
troversa è stata in questi ultimi anni (Busnelli, Nardi) 
l’adesione di Dante al tomismo, ma è fuori dubbio che per 
il fondo dei problemi il Poeta s’ispira a s. T., anche se 
l’indole stessa della sua opera lo porta a mantenersi aperto 
agli influssi più svariati : a Firenze, nel Trecento, le grandi 
controversie parigine non dovevano avere che un'eco assai 
fievole se nel Paradiso dantesco s. Bonaventura, s. T. e 
Sigieri — cioè gli alfieri delle tre correnti in lizza — cele- 
brano nella gioia eterna quell’accordo nella verità che non 
ebbero speculando in terra e che i loro discepoli rende- 
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vano nelle scuole sempre meno possibile. Un nucleo di 
opposizione al tomismo, sia pur di proporzioni ridotte, è 
stato anche l’albertismo (v. SCOLASTICA) che ebbe un perio- 
do di notevole attività a Parigi e a Colonia tra la fine del 
sec. XIV e gli inizi del sec. xv con infiltrazioni fra gli stessi 
tomisti, come ad es., in Domenico di Fiandra O. P. ch’è 
alle volte in polemica con il tomismo integrale di G. 
Versorio (cf. L. Mahieu, Dominique de Flandre. Sa mé- 
taph., Parigi 1942, p. 21 Sgg.). 

Col sorgere della Compagnia di Gesù la diffusione 
della scolastica (v.) prende nuovo vigore e lo studio di 
s. T. ottiene il posto d’onore nelle primitive costituzioni di 
s. Ignazio, ma esse furono successivamente modificate dopo 
la morte del Santo, e si pensò perfino alla composizione di 
una nuova « Somma Teologica », affidata al P. Laynez 
(v. la documentazione in P. Garin, Théses cartes. et tlièses 
thom., Parigi s. d., p. 24 nota). Merita di essere segnalato 
un movimento di tomismo integrale in seno alla Compagnia, 
in occasione della polemica molinista, per opera di Gio- 
vanni Azor e di Benedetto Pereira che diffusero espressa- 
mente la tesi tomista della premozione fisica (cf. A. Mi- 
chelitsch, Die Kommentat. zur Summa Theol. des hl. Th. 
v. A., Graz 1923, pp. 35 sgg., 59-61, 102 sgg.), ma fu 
fenomeno isolato presto represso dal generale Acquaviva : 
di buona ispirazione tomista è l’opera di Silvestro Mauro 
(1619-87) che tuttavia non poté competere con quella di 
Suarez che ottenne la quasi totale adesione delle scuole 
della Compagnia. Nell’Ordine domenicano le dottrine to- 
miste ebbero particolare impulso dalle esposizioni ancor 
oggi apprezzabili del Goudin, di Genevois e, all’inizio del 
secolo scorso, dell'italiano S. Roselli la cui Summa phi- 
losophica (3% ed., Bologna 1857-59) e stata probabilmente 
il primo seme per la rinascita del tomismo. "l'uttavia occorre 
riconoscere che l’insigne opera non è immune da infil- 
trazioni razionaliste, come, ad es., l'assunzione della di- 
visione wolffiana della filosofia e del principio leibni- 
ziano di « ragion sufficiente » (cf. op. cit., p. II, Metaph., 
q. 6, a. 1; vol. II, p. 98 sgg.) che avrà un’influenza mas- 
siccia nella manualistica neoscolastica ed anche neoto- 
mista, come si può riscontrare nelle complicate discus- 
sioni sul valore del principio di causalità (cf. C. Fabro, 
Per la difesa crit. del principio di causa, in Riv. di filos. 
neosc., 38 [1936], p. 121 sgg.). 

2. Tomismo e magistero ecclesiastico. — LL’ enci- 
clica Aeterni Patris (v.) di Leone XIII richiamò alla 
unità le forze cattoliche sotto la guida di s. T. L’ef- 
ficacia dell’ingiunzione pontificia è attestata dalle sol- 
lecite adesioni dell’episcopato cattolico, dei maestri 
ed enti culturali e dei Superior! maggiori fra le quali 
va segnalata quella del p. P. Beckx, generale della 
Compagnia di Gesù, che assicurò il Pontefice di essere 
tornato a ingiungere a tutti «con maggior calore » 
l'osservanza delle nuove disposizioni « cambiando al- 
cuni professori che sembravano meno adatti allo 
scopo » (J. J. Berthier, S. Th. A. Doctor Communis, 
Roma 1914, p. 600). La mente di Leone XIII era che 
anche i Francescani seguissero s. T. e chiarì la sua 
volontà con le gravi parole : « Discedere inconsulte 
ac temere a sapientia Doctoris Angelici res aliena 
est a voluntate nostra, aedemque plena periculis... 
Sanctum itaque sit apud omnes beati Francisci alum- 
nos Thomae nomen: vereantur non sequi ducem 
quem bene scripsisse de se Jesu Christus testabatur » 
(lett. del 27 nov. 1898, al Ministero gen. dell’Or- 
dine. Apud J. J. Berthier, op. cit., p. 264). 

L’opera del b. Pio X fu diretta a stimolare lo studio 
sistematico delle dottrine tomiste, soprattutto per far 
fronte al modernismo (v.) che sconvolgeva dalle radici 
la verità cattolica: l’invito pressante compare nell’en- 
cicl. Sacrorum Antistitum del 1° sett. 1910 ed è svilup- 
pato con perentoria insistenza nel « motu proprio » Doc- 
toris ‘Angelici del 29 giugno 1914 (AAS, 6 [1914], pp- 336- 
341). A. maggior chiarificazione della sua volontà il b. 
Pontefice fece pubblicare il 27 luglio dalla S. Congrega- 
zione degli Studi un elenco di 24 punti o «tesi» della 
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filosofia tomista ordinando che tali « pronuntiata maiora 
sancte teneantur» da tutte le scuole di filosofia (ibid., 
383 sgg.): furono questi gli ultimi documenti dottrinali 
lel suo pontificato. Con Benedetto XV la fedeltà alle 
dottrine tomiste è passata nella legislazione della Chiesa : 
infatti il CIC stabilisce che tutte le scuole cattoliche se- 
guano in teologia e filosofia i principi di s. T. (cann. 580 
$ I e 1366 $ 2) e la prescrizione fu ribadita nella cost. 
apost. Deus scientiarum Dominus del 1931 e da Pio XII 
nella encicl. HMiumani generis. Il Generale della Compa- 
gnia di Gesù, p. V. Ledochowski, il 9 marzo 1915 ottenne 
da Benedetto XV che la tesi della distinzione reale fra 
essenza edatto di essere fosse lasciata libera nella Com- 
pagnia (cf. i documenti in : F. Ehrle, La Scolast. e i suoi 
compiti odierni, trad. it., Torino 1935, p. 108 sgg.). Tuttavia 
è fuori dubbio ormai che tale tesi appartiene all’essenza del 
tomismo ed è frutto maturo di quei « pronuntiata maiora » 
dai quali il b. Pio X ammoniva essere pericoloso discostarsi 
(motu proprio Doctoris Angelici del 20 giugno 1914; cf. 
il comm. di T. Pègues, Intorno a s. T., una controv. recente, 
Tolosa-Parigi 1918; dove in append., p. 35 sgg., il p. Pègues 
ha contrapposto alle 24 tesi tomiste altrettante tesi estratte 
in prevalenza dalle Disp. Metapl. di Suarez). La pubbli- 
cazione delle 24 tesi segna l’alto livello teoretico raggiunto 
dal tomismo contemporaneo a cui tocca rifarsi per ogni 
approfondimento storico-critico celle dottrine. 


3. Tomismo e pensiero moderno. - Manca ancora 
un adeguato confronto fra l’autentico pensiero to- 
mista ed il pensiero moderno, tanto rispetto all’orien- 
tamento generale dei problemi quanto riguardo ai di- 
versi sistemi di pensiero sorti in opposizione alla 
tradizione scolastica. Di solito l’opera di s. T. è coin- 
volta nelle condanne generiche contro la scolastica 
da parte della cultura moderna, stimolata prima dalla 
ostilità diffusa dalla Riforma e poi dal nuovo « prin- 
cipio dell’immanenza ». I maggiori contrasti contro la 
ripresa del tomismo vennero in Francia dal tradiziona- 
lismo (v.) e dall’ontologismo (v.) e in Germania dal 
gruppo di tendenza idealista di Hermes, Giinther, 
Frohschammer. P. es., il tradizionalista Bautain scri- 
veva al decano della Facoltà teologica di Tubinga 
chiedendo appoggio nella lotta contro il razionalismo 
e la vecchia scolastica per difendere la sacra causa 
della fede contro la ragione; al quale rispondeva però 
con energia il grande Moehler (v.), che « s. T... e 
in generale i teologi scolastici avevano ragione quando 
affermavano che le verità di ragione che Dio esiste 
e la considerazione razionale che Cristo merita fede, 
sono ‘preambula fidei’ e non ‘articula (sic /) fidel’, 
ma che ciò non contrasta con la posizione di s. An- 
selmo, di s. Gregorio Nazianzeno quando questi di- 
cono che la fede è il fondamento del conoscere » 
(lett. del 26 febbr. 1835, in J. A. Moehler, Ges. 
Aktenstiiche u. Briefe, I, Monaco 1928, p. 308). 

La ripresa della scolastica (v.), voluta da Leone XIII, 
ebbe l’effetto immediato di diffidare ogni sintesi diretta 
fra fede cristiana e pensiero moderno : in particolare s’in- 
siste nel presentare il pensiero di s. T. come la sua anti- 
tesi esplicita grazie alla netta distinzione dei rapporti fra 
ragione e fede e all’assunzione del realismo ontologico 
aristotelico sia per la struttura dell’essere come del co- 
noscere. L. Feuerbach scelse la speculazione tomista come 
il tipo del teologismo metafisico che, mascherato da Hegel, 
toccava eliminare per riavere l’uomo naturale nella sua 
autenticità (cf. le ampie citazioni tomiste in: Das Wesen 
des Christentums. Erlàuterungen..., in Scimil. Werke, ed. 
Bolin-Jodl, VI, Stoccarda 1903 p. 336 sgg. Il Feuerbach 
dà molti testi tradotti direttamente dalle opere maggiori di 

s. T.). L'opposizione fra tomismo e pensiero moderno fu 
dichiarata recentemente da R. Eucken e, nel campo cat- 
tolico, da I. Hessen, che accusa la gnoseologia tomista di 
astrattismo formalista (Abbildrealismus; cf. I. Hessen, Die 
Weltanschauung des hl. Th. v. A., Stoccarda 1926, p. 20 
sgg.). In Italia è toccato a G. Saitta di difendere la tesi 
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che il sostrato e il significato di tutta la speculazione filo- 
sofica e teologica di s. T. è nella difesa del monoteismo 
ontologico in quanto questo serve da piattaforma per le dot- 
trine politiche circa il potere temporale della Chiesa e il 
primato pontificio (cf. // caratt. d. filos. tom., Firenze 1934). 

‘l'uttavia in diverse riprese è stato tentato un avvici- 
namento in «senso positivo » fra s. T. e Kant: il pro- 
blema che ha polarizzato il maggior sforzo di questo primo 
secolo del ritorno alla scolastica è quello suscitato da 
Kant del fondamento dell’oggettività della conoscenza. 
che sembrava compromessa in radice dali’apriorismo kan- 
riano. Il valore oggettivo del conoscere umano nella filo- 
sofia aristotelico-tomista è fondato mediante l’intenzio- 
nalità ovvero il riferimento essenziale che l’atto del co- 
noscere - e con l’atto le «specie » o medi soggettivi del co- 
noscere - hanno con la realtà che rappresentano. Secondo 
un’interpretazione recente, il p. Sertillanges ha messo in 
rilievo ie affinità fra le concezioni metafisiche e morali 
di Kant e s. T.: l’impossibilità di un « regressus in in- 
finitum » nelle cause (II via) ha riscontro nel principio 
kantiano della II antinomia che « dato il condizionato. 
è data anche la serie intiera delle condizioni e quindi lo 
stesso Incondizionato ». Parimenti circa l’erernità del 
mondo, la concezione della «libertà noumenale » e il 
« regno dei fini » Kant esprimerebbe con altri termini la 
stessa concezione tomista (cf. S. Th. dA., IV, ed. Parigi 
rozs,t.1, p..140,281; t. IL, pp. 204,300 S88, II, Il4). 
S.T.e Kant costituirebbero due momenti analoghi e 
complementari della coscienza occidentale : come s. T. 
ha rivoluzionato la teologia cattolica con la distinzione 
netta fra ragione e fede, così con Kant la filosofia mo- 
derna ha distinto la conoscenza della realtà com’è og- 
getto della scienza e della metafisica. La distinzione kan- 
tiana fra fenomeno e noumeno, fra scienza e filosofia pura 
(metafisica), secondo altri si riconnette all’antica distin- 
zione del pensiero greco di natura (@66tc) e convenzione 
(vouoc), essa è conservata in un piano superiore da s. T. 
nel clima spirituale del sec. xIII come elemento essenziale 
della « philosophia perennis » con la netta distinzione fra 
ragione e fede. Il significato della specuiazione kantiana 
è nell’aver dato il vero concetto della scienza moderna 
nella quale l’uomo — con le sue « ipotesi », progetti, anti- 
cipazioni... — non è più passivo ma attivo : questo nu- 
cleo fondamentale (basic) del kantismo è valido in sé, 
prescindendo dalla complessa costruzione filosofica che 
Kant vi ha aggiunto e si può accordare bene con il rea- 
lismo tomista (così G. Ardlev, Aquinas and Kant, The 
Foundations of Modern Sciences, Londra 1950, pp. 3 sgg.. 
71 sgg.). In Italia ha avvicinato più decisamente il pro- 
blema teoretico A. Carlini, il quale vede in Kant colui 
che ha continuato e completato l’indirizzo aperto da s. T. 
la cui posizione è al di là di ogni razionalismo e fideismo 
puro : infatti per l’Angelico fede e ragione sono distinte 
chiaramente, ma non separate; lo «intellectus », nono- 
stante le apparenze, non è più il Nows aristotelico e si 
apre a problemi nuovi ignoti ad Aristotele, ed alla fine 
vuol essere l’anima intera in ciò che ha di più spirituale; 
così che la posizione tomista, come quella kantiana, non 
rientra a rigore né nell’intellettualismo né nel volonta- 
rismo (cf. S. T. d’A., Ragione e fede, Barì 1949, pp. 
49, 149, 162 sgg., 219 sgg.). Il Carlini poi è d’avviso 
che s. T. non dà carattere perentorio, cioè dimostrativo 
nel senso rigoroso, alle famose 5 vie : una volta 
che si mette al centro del kantismo il problema gnoseo- 
logico e non lo si risolve in puro soggettivismo, come poi 
fece l’idealismo, le due posizioni si corrispondono (ibîd., 
pp. 124 sgg., 171 sgg.). In particolare il Carlìni, come il 
Sertillanges, ha messo in rilievo l'enorme importanza che 
ha in s. T. l'argomento della creazione in quanto lo ha 
purificato da ogni intrusione di una « causalità naturali- 
sticamente intesa » e s. T. avrebbe accennato per primo 
alle celebri antinomie su cui farà leva la critica moderna 
(ibid., p. 101 sgg.). In questo riferimento infine va ri- 
cordata anche la teoria tomista della libertà la quale va 
intesa come valida non solo nel campo dell’azione ma 
anche nella sfera del pensiero come attributo fondamen- 
tale della spiritualità (ibîd., p. 123). In una prospettiva 
più limitata G. Zamboni, interpretando lo Zch denke kan- 
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tiano psicologicamente come l’atto della coscienza, pas- 
sava ad elaborare con espliciti riferimenti tomisti una 
«gnoseologia dell’atto » secondo la quale è soltanto nel- 
l’autocoscienza dell’io, nell'esperienza interna, che l’uomo 
percepisce direttamente l’atto di essere che in un secondo 
tempo estende anche alle « superfici qualificate » dell’espe- 
rienza esterna (cf. spec. La gnoseol. di s. T. d’A., Verona 
1934). Non è difficile scorgere nelle due precedenti in- 
terpretazioni l’influsso, del resto esplicitamente dichia- 
rato, del Rosmini. Ha seguito invece più da vicino il 
metodo trascendentale kantiano il gesuita belga G. Ma- 
réchal, al quale si deve una teoria sul «‘ dinamismo intel- 
lettuale della conoscenza oggettiva » che dovrebbe soddi- 
sfare all'esigenza dello « Io trascendentale » di Kant (cf. 
Le point de départ de la meétaph., cabier V: Le thom. 
devant la philos. critique, Lovanio-Parigi 1926. Per un’espo- 
sizione programmatica, v. Le dynam. intellect. dans la 
connaiss. object., in Rev. néosc. de philos., 28 [1927], p. 137 
sgg.). L’intelletto umano che non è creativo come quello 
divino né intuitivo come l’angelico, ma discorsivo, deve 
cercare il reale e oggettivarlo — affermarlo come 
reale — mediante l’atto del giudizio; ora poiché la rela- 
zione fra il nostro conoscere e l’oggetto non può essere 
quella di causa ed effetto (riservata a Dio), sarà necessa- 
riamente quella di «tendenza attiva » della facoltà al- 
l'oggetto come al suo fine. L'affermazione del Reale as- 
soluto è per lo spirito finito dell’uomo la condizione ne- 
cessaria a priori dell’oggettività della conoscenza stessa. 
I due momenti allora sono : a) la tendenza attiva, natu- 
rale e necessaria per l’intelligenza verso il reale, contiene 
l’affermazione implicita di Dio (che prende perciò il posto 
del vuoto «Io penso » kantiano); è) tale tendenza attiva 
dell’intelligenza verso la visione di Dio è il solo mezzo 
per spiegare l’oggettività cioè il riferimento al reale del 
contenuto del nostro pensiero. Qualche discepolo del Ma- 
réchal ha spiegato questo dinamismo trascendentale della 
coscienza umana attribuendo al movimento o influsso 
della « volontà » sull’intelligenza la funzione intenzionale 
del conoscere (Hayen). Tuttavia si deve osservare che 
per s. T. il conoscere non si risolve in una relazione, ma 
è un «modo di essere » ed una perfezione positiva del sog- 
getto che ha il suo termine reale nella «species» immanente 
ed è mediante e dentro la «species - similitudo » che sì 
compie il riferimento intenzionale ovvero l’oggettiva- 
zione : nel tomismo il processo fondamentale che per- 
mette il riferimento dal pensiero al reale è la « refiexio », 
la quale si compie mediante la « conversio ad phantasmata » 
e allora la dottrina kantiana corrispondente è piuttosto 
la teoria dello « schematismo trascendentale » (sviluppata 
in questo senso, con tacito richiamo ad Aristotele, da M. 
Heidegger, in Kant u. das Problem der Metaph., 2% ed. 
Francoforte sul M. 1950). La posizione del Maréchal ri- 
flette la preoccupazione principale della neoscolastica di 
voler « giustificare » l’esistenza del mondo esterno (pro- 
blema del « ponte ») e di arrivare a fondare l’esistenza della 
cosa in sé (sostanza, causa...), ch’era lo scoglio del dua- 
lismo kantiano di fenomeno e noumeno di cui la filosofia 
postkantiana, e specialmente Hegel, si era sbarazzata af- 
fermando la priorità dell’essere assoluto (di coscienza) sul- 
l’atto di conoscere e dimostrando così ]Ja contraddittorietà 
della nozione del conoscere come « mezzo o strumento » 
rispetto all'essere e quindi l’insussistenza del cosiddetto 
« problema critico » come introduzione all’essere (cf. Hegel, 
Phéin. d. Geistes, Einleitung: Von der Erfahrung des Be- 
wusstseins, ed. Jo. Hoffmeister, Lipsia 1937, p. 63 sgg.). 

La possibilità di un accostamento critico del tomismo 
alla metafisica dell’idealismo trascendentale sembra piutto- 
sto suggerita «a distanza » dal comune principio del primato 
della teoria sulla prassi, dal comune orientamento verso 
la metafisica dell’atto aristotelico, interpretato secondo la 
dialettica ternaria di Proclo, e dalla comune affermazione 
dell’immanenza ovvero « presenza » dell’Infinito nel finito 
così che il finito è tutto « contenuto » dall’Assoluto come 
dal vero Essere «senza predicati », in armonia con la no- 
zione biblica di Dio dell’Esodo (3, 14: «Sum, qui sum?) e 
del discorso di s. Paolo all’Areopago (Act. 17, 28) che può 
richiamare lo Eo7ty Yàp eivat di Parmenide (B 6; Diels I, 
232, 21). In questo senso ha interpretato il tomismo G. 


Siewert mediante l’esigenza della « parteci pazione » ontolo- 
gica la quale assicura «l’identità esemplare » fra l’essere 
finito e l’Infinito che si trovano nell’unità analogica del- 
l’unico concetto dell’essere con la quale si evita l’assurda 
negazione hegeliana della positività del finito. Se non che 
la partecipazione, com'è qui considerata, si svolge al di qua 
dell’analogia (v.) tomista e lascia perciò molto perplessi. In 
questi o simili tentativi del Maréchal e del Siewerth si 
tratta di valorizzare elementi agostiniani certamente pre- 
senti nel tomismo, ma che non ne costituiscono il lato più 
originale, ch'è dato precisamente da un concetto integrale 
aristotelico della positività del finito sia nell’ordine pre- 
dicamentale dell’essere (sostanza e accidenti, materia e 
forma) come in quello trascendentale (essenza ed esse, 
causalità increata ma creante e conservante di Dio) nellu 
direzione metafisica del procliano De Cawsis (un tentativo 
in questo senso è il saggio di J. Méller, Der Geist und 
das Absolute. Zur Grundlegung einer Religionsphilos. in 
Begegnung mit Hegels Dialektik, Paderbon 1951). Se si 
vuol infatti cogliere il significato della « partecipazione » 
tomista e chiarire nel suo aspetto positivo e negativo 
il confronto con la «filosofia dell’identità » di Hegel, 
occorre approfondire il significato metafisico della di- 
stinzione reale tomista fra essenza ed esse partecipato, 
alla quale consegue la comprensione della « totale » di- 
pendenza della creatura da Dio, e non è senza importanza 
che, per la sua concezione dell’essere, Hegel si richiami 
al domenicano Eckhart (cf. Philos. der Relig., ed. G. 
Lasson, I, Lipsia 1925, p. 257; v. ora H. Hof, Scintilla 
Animae..., Lund-Bonn 1952). E in questi motivi profondi 
del rapporto fra finito e infinito, della causalità e dell’ana- 
logia dentro la nozione di partecipazione, che si possono 
prospettare i rapporti fra s. T. ed Hegel (cf. E. Przywara, 
Th. oder Hegel?, in Logos, 15 [1926], pp. 1-20; id., in 
Humanitas, Norimberga 1952, p. 735 sgg.) : una semplice 
ripresa del dualismo aristotelico dell’atto e della potenza 
(cf. B. Jansen, DialeRtische oder Akt-Potenz-Metaphysik: 
Hegelrenaissance oder Hegelkritik,in Aufstiege x. Metaphysik, 
Friburgo in Br. 1933, p. 365 sgg.) rinnoverebbe le innu- 
merevoli e sorpassate discussioni scolastiche sul concetto 
di potenza. In particolare il problema dell’analogia sem- 
bra mettere a fuoco l’interesse del confronto fra s. T., 
Kant e Hegel in quanto l’analogia esprime la dialettica 
del rapporto che ha l’intelletto finito all'Assoluto (cf. 
E. K. Specht, in Kantstudien, 66 [Colonia 1952], p. 10 sgg). 
La trascendenza teoretica del tomismo risulta anche dal 
fatto che si può prospettare un accostamento a distanza con 
la filosofia recentissima dell’esistenzialismo (v.) — avversario 
dell’idealismo — nei seguenti punti principali: 1. posi- 
zione iniziale di realismo integrale mediante il concetto di 
« situazione » (Zu-der-Welt-sein di Heidegger). 2. La con- 
cezione dell’intelletto umano come « pura potenza » così 
da essere in « apertura essenziale » verso il reale ch’esso 
afferma come struttura intelligibile dell’esperienza (la 
«conversio ad phantasmata?»: Sum Theol., 1%, 84, 7). 3. La 
nozione del singolo concreto che si afferma nell’esistenza 
come realtà mediante la libertà e quindi ancora in ultima 
radice mediante la distinzione reale di essenza ced esse 
(cf. C. Fabro, L’Assoluto nel tom. e nell’esistenzialismo, in 
Salesianum, 13 [1951], p. 185 sgg.). L’accostamento del to- 
mismo alla Fenomenologia (v.) husserliana ha mostrato l’affi- 
nità dottrinale nell’assimilazione delle essenze mediante l’a- 
strazione alla quale corrisponde la riduzione fenomenologica 
(cf. E. Stein, Husserls Phinomenologie u. die Philos. des hl. 
Th. v. A., in Festschr. Husserl x. 70. Geburtstag, Halle 
a. S. 1929, p. 315 sgg.): in forma sistematica, all’interno 
la metafisica tomista dell’atto espressa con la dottrina del- 
l’anologia dell'essere, ha potuto E. Stein mostrare il punto 
d’« incontro » (Ankniipfung) delle due filosofie come pura 
teoreticità del problema dell’essere (cf. il postumo Endli- 
ches und ewiges Sein, Versuch eines Aufstiegs zum Sinn 
des Seins, Lovanio-Friburgo in Br. 1950, p. vil sgg.). 
chiaro che in tutti questi tentativi si parla di « ac- 
costamenti a distanza », perché è fuori causa l’opposi- 
zione sistematica fra i due tipi di pensiero messi al con- 
fronto : il principio sistematico dell’a priori kantiano (Ichi 
denke iiberhaupt) sta agli antipodi della metafisica to- 
mista del conoscere che suppone la positività dell’espe- 
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rienza immediata e la sua strutturazione ini- 
ziale nella stessa sfera sensibile come fon- 
damento della conoscenza dell’intelligibile. 
Parimenti la dialettica hegeliana, che assume 
per punto di partenza il principio spinoziano 
del «non-essere » del finito e annulla la di- 
stinzione dei due ordini predicamentale e 
trascendentale, porta alla negazione del con- 
cetto di creatura e di libertà personale. Così 
ancora incerto è il confronto deltomismo con 
l'esistenzialismo (v.) a causa dell’ambiguità 
problematica della nuova filosofia: ma già si 
notano alcuni tentativi di accostamento in 
senso positivo, anzitutto grazie all’orienta- 
mento decisamente realista cdlell’esistenzia- 
lismo nella priorità dell’essere sul pensiero e 
nella struttura della libertà personale in cui 
si manifestano i due momenti della trascen- 
denza. In K. Jaspers il richiamo al tomismo 
è stato indicato nella teoria della «fede filo- 
sofica» in quanto la «ragione» ( Vernunft) non 
esaurisce il significato dell’essere dell’esi- 
stenza che resta l’oggetto della «libertà » e si 
attua quindi mediante la fede (cf. B. Welte, 
Der philos. Glaube bei K. Faspers u. die M6g- 
lichk, seiner Deutung durch die thom. Philos., 
in Symposion, Fahrb. f. Philos., 2 {1949], spec. 
p. 72 sgg. Il Welte rimanda in particolare a 
De Verit., q. 24, a. 7). In M. Heidegger 
invece il confronto interessa la struttura del- 
l'esistente ch'è l’uomo come « apertura » ra- 
dicale verso l’«essere stesso » (selbst Sein) che 
qualche interprete indica come Dio stesso 
(M. Muller, Existensphilos. im geist. Leben 
der Gegenw., Heidelberg 1949, spec. p. 71 sgg. 
Cf. id., Sein und Geist. Systemat. Untersuch. 
tiber Grundproblem und Aufbau mittelalt. On- 
tologie, Tubinga 1940, p. 58 sgg.). 

Più fruttuoso potrà riuscire, per una va- 
lutazione critica di tali confronti, uno studio 
comparato della teologia della fede nel to- 
mismo e nel fondatore dell’esistenzialismo S. 
Kierkegaard (v.) in quanto egli resta fedele ai 
principi del realismo aristotelico e della ri- 
velazione cristiana (cf. C. Fabro, Raisorn et foi 
dans l’oeuvre de Kierkegaard, in Rev. des sc. 
philos. et théol., 23 [1949], p. 169 sgg.; id., 
Introd. alla trad. it. del Diario, I, Brescia 
1948, p. LXXXvIII sgg.). Fin quando però resta 
legato al principio dell’immanenza e dell’in- 
teriorità protestante, il nuovo concetto esistenziale di « li- 
bertà » sconfina in una « possibilità della possibilità », so- 
spesa tra il nulla e l’essere, che sottrac l’atto umano ad 
ogni struttura metafisica e alla dipendenza dell’assoluto. 

Il punto più solido per il superamento positivo del 
soggettivismo idealista dovrebbe essere l’approfondimento 
della metafisica tomista dell’essere spirituale : secondo s. T. 
le sostanze spirituali, perché assolutamente semplici e in- 
corruttibili, vanno riconosciute « necessarie » (necesse esse) 
in senso ontologico positivo, pur restando creature e 
quindi causate (ab alio), perché la contingenza in senso 
rigoroso è legata alla corruttibilità che proviene dalla ma- 
teria (cf. i testi decisivi C. G., II, 30; De Pot., qa. V., 
a. 3; In II Physic., lect. 12-15; Sum. Theol., 1°, q. 2, 
a. 3; III via; De Spir. cr. a. 5 ad 4. V. C. Fabro, Intorno 
alla noz. tom. di contingenza, in Riv. filos. neosc. [1938], 
p. 132 sgg.). La neoscolastica invece (e anche il neoto- 
mismo) ha accolto la tesi opposta che identifica la con- 
tingenza senz'altro con il carattere di creatura, quale fu 
difesa dall’agostinismo e clal nominalismo secondo una 
cruda espressione di Enrico di Harclay (m. nel 1327): 
6 Omnis creatura potest non esse et nulla, quantum est 
ex parte sui, est necesse esse nec cdeterminat sibi esse. 
Dico ulterius quod omnis creatura aequaliter et aeque 
potest non esse. Ita Angelus sicut rana » (Apud F. Pel- 
ster, H.von Harclay, Kanzler von Oxford und seine Quest., 
in Misc. F. Ehrle, I, Roma 1924, p. 342). Il punto in 
questione costituì anche uno dei pezzi maestri della di- 
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sputa parigina, già ricordata, di G. da Miontesono (ct. 
Chart. Univ. Paris., t. II, n. 1557, prop. VI-VIII, p. 494; 
il materiale dell’ardente controversia si trova nel Cod. 
Burgh. 102 della Bibl. Vat. cf. A. Maier, Cod. Burghes. 
Bibl. Vat. [Studi e testi, 170], Città del Vaticano 1952, 
p. 133 S£g.), ma poi scomparve gradualmente dalla scuola 
tomista a favore della nozione wolfiana di contingenza. 
Su tale nozione si era già fondata e si fonda tuttora l’estrin- 
secismo formalista suareziano che col suo vuoto metafisico 
ha una parte di responsabilità nell’aver stimolato (sia pur 
sempre « a distanza ») il soggettivismo moderno, così come 
il nominalismo aveva prima provocato la dottrina della 
giustificazione estrinseca da parte della Riforma. 

Una volta che si riconosca, come si deve, la deri- 
vazione e deviazione teologica della metafisica del- 
l’immanenza con le sue varie propaggini, il compito 
del tomismo del futuro sembra debba essere quello 
di penetrare l’esigenza di quella proclamata imma- 
nenza traendola dentro il problema essenziale del 
pensiero, ch’è la fondazione del finito nell’Infinito : 
chiarendo così i propri principi della « metafisica del- 
l’atto », non come una figura culturale isolata, ma 
come la sostanza perenne dell’umano filosofare in 
cui si dileguano le manchevolezze e le deviazioni 
dei sistemi. Ed è al tomismo pertanto, più che a 
qualsiasi altra scuola di pensiero cristiano, che si 


dl in 


dr e e 


et 


Mr ge 


P 


EE RI 


295 TOMMASO D'AQUINO 296 


addice tale missione di unificazione dell’umana co- 
scienza, dai frammenti del suo divenire storico, nella 
sua struttura teoretica universale. - Vedi tav. XXIX. 
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mirez, De hominis beatîit., 3 voll., Madrid-Salamanca 1942-47: 
kK. Farner, Christentum und Eigentum bis Th. ®. A., Berna 1947: 
A. Vikopal, La teoria del superfluo sec. s. T.d’ A., trad. it., Brescia 
1945; L. Berg, Die Gottebenbildlichkeit im Moralsubjekt nach Th. +. 
«l, Magonza 1947; I. Fuchs, Die Sexwalethik des hl. Th. A., Co- 
lonia 1949: P. Hadrossek, Die Bedeutung des System-gedankens fiir 
die Moraltheol, sett der Thomas-Renaissance, Monaco 1930; P. 01- 
giati, // concetto di giuridicità in s. T. d’A., Milano 1951. 

Ragione e fede : Th. Heitz, Essai hist. sur les rabports entre 
la philos. et la foi de Berenger de Tour a st Th. d'A., Parigi 1909; 
T. Kaeppeli, Die Lehre des hl. Th. v. A. com corpus Christi myst., 
Friburgo (Sv.) 1929; A. Stolz, G/laubensgnade u. Glaubenslicli 
nach Th. ©. A., Roma 1933; H. Wilms, Die Gottesfreudschaft 
nach dem hi. Th. v. A., Vechta 1933; M. Grabmann, Verkdltnis 
von Glaube u. Theol. sur Philos. u. cveltl. Wissenschaft, Colonia 
1934; J. Fehr, Das Offenbarungsprobl. in dialekt u. thom. Theol., 
Friburgo (Sv.) 1933; G. Turbessi, La cita contemplat., dottr. 
tom. e sua relax. alle fonti, Roma 1944; H. Bouillard, Conversion 
et grace chez st Th.dA., Parigi 1944; J. Wolf, La justification de 
la foi chex st Th. dA. et le P. Rousselot, Bruxelles-Parigi 1946; 
M. Grabmann, Die theol. Finleitungslehre des hl. Th. ©. A., 
Friburgo in Sv. 1948; A. Well, Die Fiction des Thomismus in 
der neueren Theologie, Vienna 1948. 

Manca ancora una storia critica complessiva del romismo che 
raccolga e coordini l'abbondante messe dei materiali seguendo, con 
metodo storico-critico, le flessioni polemiche e dottrinali. Muo- 
vendo dalle ricerche fondamentali di Denifle, Ehrle, Mandonnet, 
Grabmann, De Wulf, Koch, Pelzer, Lottin, Pelster, Gilson, Hoce- 
dez... e allievi sul primo formarsi della scuola tomista, occorre rico- 
struire sulla base degli scritti ed. e ined. il pensiero dei singoli 
autori così da poter stabilire il preciso rapporto che ciascuno ha 
con l'opera di s. T., sia dal punto di vista del metodo come del 
contenuto delle dottrine. Cornelio Fabro 


VI. ARTE. — S, T. d’A. viene di solito raffigurato vestito 
del saio domenicano, con un libro aperto in mano ed un 
piccolo sole che irradia dal suo petto; la sua figura è robusta 
e corpulenta, i lineamenti del viso larghi, assai grassi. 
Si trovano però anche raffigurazioni di s. T. d’A. ve- 
stito dell’abito nero dei dottori; così egli venne raffigu- 
rato da Fra Carnovale in un pannello del Poldi-Pezzoli 
a Milano. Sembra che s. T. d’A. sia stato ritratto, essendo 
in vita, in un affresco del convento di S. Maria di Gradi 
a Viterbo. Quella pittura è andata perduta: però, essendo 
stata più volte copiata, si può credere che l’immagine 
di T. d’A, quale è stata definita nella sua iconografia si 
rialiacci agli autentici lineamenti del Santo. Le raffigura- 
zioni nell’arte di s. T. d’A. si fecero frequentissime sin 
dalla sua canonizzazione (1323), prima di tutto nelle 
chiese domenicane, dove veniva rappresentato unita- 
mente a diverse scene della sua leggenda, e nelle gran- 
diose allegorie della sua gloria quale Dottore Angelico. 

Fra le numerose raffigurazioni trecentesche della fi- 
gura di s. T. d’A. si ricorda come molto tipica quella 
del trittichetto domenicano della Pinacoteca Vaticana. 
ritenuto opera del senese Lippo Vanni e dove al centro 
si vede s. )omenico, nello sportello sinistro s. Pietro mar- 
tire e in quello destro s. T. d’A. Le numerose raffigura- 
zioni di s. T. d’A., dipinte dal Beato Angelico, sono assai 
notevoli per l’arte quattrocentesca; si ricordano tra esse 
la lunetta nel chiostro di S. Marco a Firenze e la figura 
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(fot. Broai) 
Tommaso BECKET, santo - Il martirio di s. T. B. Cassetta reli- 
quiario con decorazione a smalti di Limoges (sec. XII) - Anagni, 
Tesoro della Cattedrale. 


del Santo. affrescata tra i Dottori della Chiesa nella cap- 
pella Nicolina del Palazzo Vaticano. 

Una scena della leggenda di s. T. d’A. è stata dipinta 
dall’Orcagna nella predella della pala d’altare della cap- 
pella Strozzi in S. Maria Novella a Firenze; questa 
pala, datata 1357, mostra nella sua parte superiore. tra 
l’altro, Nostro Signore che consegna a s. T. d’A. il libro 
del sapere. Lo squisito pannello del Sassetta, di proprietà 
della Pinacoteca Vaticana, con s. T. d’A. in estasi davanti 
la Croce, dalla quale egli udì le parole « Hai ben scritto 
di me, Tommaso », sembra sia la sola scena conservatasi 
tuttora di una smarrita predella con la leggenda del Santo. 

Fra le grandiose scene allegoriche della gloria di 
s. T. d’A., si citano in primo luogo la grande tavola di 
Francesco Traini (v.), dipinta verso il 1345 per la chiesa 
di S. Caterina a Pisa, e l’affresco di Andrea da Firenze del 
Cappellone degli Spagnoli a Firenze (ca. 1370). Una 
Gloria di s. T., concepita nello spirito umanistico della 
Rinascita, è stata dipinta nel tardo Quattrocento da Fi- 
lippino Lippi in S. Maria sopra Minerva a Roma. 

BisL.: K. Kiinstle, Ikonogr. der Heiligen, Friburgo in Br. 
1926, pp. 538-362; L. Ferretti. S. T. d°.4., Roma [1923], con 32 
riproduzioni ; }. Braun, Trachkt und Attribute der Heiligen in 
der deutschen Kunst, Stoccarda 1943, pp. 6935-99; G. Kaftal, 
Iconography of the Saints in Tuscan painting, Firenze 1952, 
pp. 977-883. Witold Wehr 

TOMMASO BECKET, santo. - Arcivescovo di 
Canterbury, n. a Londra il 21 dic. 1117, m. a Can- 
terburv il 29 dic. 1170. 

Al Parlamento di Westminster (ott. 1163) difese con 
tanta forza il privilegio del fòro ecclesiastico, che il so- 
vrano fu costretto a ritirare un progetto di legge che lo 
vietava. Fu però proposto un emendamento, secondo cuì 
l’episcopato si obbligava a rispettare le antiche usanze. 
Il B. l’accettò, ma con la prudente riserva : salvo ordine 
nostro et iure Ecclesiae; il che gli attirò le ire del Re. L’anno 
seguente, al Parlamento di Clarendon vennero specificate 
in 16 articoli le antiche usanze, che tutte attentavano alle 
libertà della Chiesa. Pare che T. le abbia accettate; ma 
subito se ne pentì e si ritrattò, domandando perdono ad 
Alessandro III. Condannato a forti multe, del resto in- 
giuste, sì rifugiò alla Corte pontificia, indi nel monastero 
cistercense di Pontigny. 

Le trattative fra Alessandro IIl e il Re furono molto 
dificili e spinose. T. comparve alla presenza di Enrico II, 
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a Montmirail nel 1169; ma l’accordo desiderato dal Papa 
non poté conchiudersi, perché l’arcivescovo non accettò 
di sottoscrivere gli articoli di Clarendon se non con la 
clausola restrittiva : salvo lonore Dei. Tuttavia nel 1170 
sì ebbe una parvenza di riconciliazione e il B. tornò in 
Inghilterra. Ma i nemici lavoravano contro di lui ed ecci- 
tarono l’animosità di Enrico II al punto ch'egli osò dire 
alla presenza dei baroni : « Non c’è dunque nessuno capace 
di vendicare l’onta del Re contro quel sacerdote ? ». Quattro 
cavalieri intervennero e vigliaccamente uccisero l’arcive- 
scovo nella cattedrale di Canterbury. 

Alessandro III lo canonizzò il 21 febbr. 1173. Festa 
il 29 dic. 

BisL.: le fonti contemporanee (BHL, 1184-93) sono state 
pubbl., la maggior parte, in J. A. Giles, Opera s. Thomae Can- 
tuariensis, Londra 1845 e PL 190, e in J. C. Robertson, Materials 
of the history of Th. B., 7 voll., Londra 1875-85. Le lettere di 
Alessandro III e intorno a T. B. in PL 200; R. Foreville, L’Eglise 
et la Royauté en Angleterre sous Henri II Plantagenet, Parigi 1943; 
per gli ultimi lavori v. Ana!. Bolland., 70 (1952), pp. 223-26. 

Guglielmo Mollat 

TOMMASO ELIA (Helye) di BiviILLE, beato. - 
Sacerdote, n. a Biville (Manche) nel 1187, figlio di Elia 
e di Matilde, m. nel castello di Vauville il 19 ott. 1257. 

Studiò a Parigi e, ordinato sacerdote, si distinse come 
predicatore e confessore, nello spirito di preghiera e di 
penitenza, nell’assistere gli infermi. Elemosiniere del re 
s. Luigi IX, consacrava la notte alla preghiera, il giorno ai 
bisogni del prossimo. Fu favorito dello spirito di profezia 
e del dono dei miracoli. Dopo la sua morte il popolo 
cominciò a venerarlo. Nel 1833 era ancora fiorente una 
confraternita sotto il suo nome. Il suo culto fu approvato 
solo nel 1860, quantunque il processo per la sua cano- 
nizzazione fosse stato iniziato già nel 1261. 

BiBL.: Acta SS. Octobris, VIII, Bruxelles 18353, pp. 592-622; 
Confirmationis cultus ab immemorabili tempore praestiti, Roma 
1859; L. de Pontoumant, Vie du B. T. Hélye de Biville, suivie 
d'un poème du XII: s. publié par la première fois, Cherbourg 1868; 
C. Louis, Vie du B. T. Hélve, missionnaire, ivi 1903 (cf. recensione 
di Van Ortroy, in Arial. boll., 22 [1903], p. 505). Felice da Mareto 

TOMMASO GALLO (da VeRrcELLI). - Detto 
anche T. di S. Vittore o T. Vercellese, era già ca- 
nonico Regolare dell’Abbazia di S. Vittore a Parigi 
nel 1218, quando compose il commento a /saîta. 


Fin da questo momento s’era familiarizzato con le 
opere dello ps. Dionigi. Al seguito del card. Guala Bic- 
chieri venne in Italia (1219) e a Vercelli fondò il mona- 
stero di s. Andrea, del quale nel 1224 fu priore e nel 
1226 abate. Ai primi anni del soggiorno a Vercelli ap- 
partengono il commento ai Cantica canticorum e le Glos- 
sae in cael. hierarchiam; del 1232 sono le G/ossae in mysti- 
cam theol., del 1237 il secondo commento ai Cantica, del 
1238 le Extractiones da diverse opere dello ps. Dionigi; 
del 1241 l’Explan. in mysticam theol. cui tien dietro 
lExplan. de div. nominibus. Nel 1238 ospitò l’imperatore 
Federico II, e nel 1243, quando Vercelli si dichiarò 
guelfa, l’abate riparò coi ghibellini a Ivrea. Lo stesso 
anno pubblicò a Vercelli l'Exp/an. de cael. hier. Deposto 
per l'appoggio dato ai ghibellini, rifiutò di sottomettersi 
e si stabilì di nuovo a Ivrea, ove attese a un terzo com- 
mento ai Cantica, all’Explan. in eccles. hier. e ad altre 
opere mistiche. Morì, forse ritornato nella sua abbazia, 
nel dic. 1246. Egli approfondì lo studio degli scritti dello 
ps. Dionigi e s’adoprò ad accordarli con la S. Scrit- 
tura e con lo spirito della teologia di Giovanni Saraceno. 
Grande fu l’influenza dei suoi scritti sulla mistica france- 
scana e cistercense, non che su quella tedesca da Maestro 
Eccardo di Hochheim al card. Cusano. 

BisLl.: su T. G. fondamentali sono i numerosi saggi di 
G. Théry, soprattutto Th. Gallus, Apercu biographique, in Arch. 
d’hist. doctrin. et littér. du moyen dge, 12 (1939), pp. 141-208; P. 
Glorieux, Thomas Gallus, in DThC, XV, coll. 773-77. Bruno Nardi 


TOMMASO MORO (THomas MORE), santo. - 
N. a Londra il 7 febbr. del 1477 0 1478 da famiglia 
di onorata condizione, m. ivi il 6 luglio 1535. 

Paggio, verso i 13 anni, a servizio del Lord cancelliere 
arcivescovo Morton, fu da questi inviato al Canterbury 


College di Oxford 
(1492) per gli studi 
umanistici, donde | 
nel 1494 passò allo 
studio della giuri- 
sprudenza ed ebbe 
un incarico di letto- 
re di legge al Fur- 
nival’s Inn. T. non 
lasciò frattanto le 
lettere, abbinando la 
meditazione dei Pa- 
dri della Chiesa alla 
lettura dei classici; 
tradusse con William 
Lily epigrammi dal- 
l Antologia greca. 
Dall’ incontro con 
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Erasmo nel 1499, al- i Bla: so» ; 3 — a 
lorché questiin viag- # REI 
gio ad Oxford sostò (da R. \W. Chambers, T. M. 
a Londra, nacquero Nuova York, 1935) 
stima e reciproco af- Tommaso Moro, santo - Ritratto, di 

L H. Holbein - Castello di Windsor, 


fetto, che non ven- 
nero mai meno. 
Incerto se farsi religioso, dietro consiglio del Colet, 
rimase nello stato laicale, pur serbando per la vita certo- 
sina sino all’ultimo sincera ammirazione. Eletto membro 
del Parlamento nel 1504, si oppose all’eccessiva esazione 
pretesa da Enrico VIII in occasione del matrimonio della 
figlia col Re di Scozia : la Camera dei Comuni ridusse a 
circa un quarto la somma richiesta dal Re; ma questi, sde- 
gnato, sotto futili accuse fece arrestare il padre di T., te- 
nendolo nella Torre sinché non ebbe pagato una forte 
multa. Nel 1505 T. sposò Jane Colt, da cui ebbe quattro 
figli: Margherita, Elisabetta, Cecilia e Giovanni. Morta 
Jane, nel 1511, contrasse seconce nozze con Alice Middle- 
ton, vedova e più anziana di lui. Nel 1510 fu nominato sot- 
tosceriffo di Londra; nel 1515 fu inviato in Fiandra come 
ambasciatore per difendere interessi commerciali inglesi; 
nel 1516 ricevette una pensione a vita di 100 sterline, 
nell’anno seguente fu nominato ambasciatore a Calais. 
Il Re lo scelse quindi a membro del consiglio privato 
e poi a maestro delle richieste (forse nel 1518). Nel 
1524 eletto speaker della Camera dei Comuni, nel 1525 
ebbe il titolo di cancelliere del ducato di Lancaster. Quando 
Enrico VIII verso la fine del 1527 chiese a T. il parere 
sull’annullamento del matrimonio con Caterina d'Aragona, 
trovò una netta opposizione; però, deciso nel suo 
proposito, nel 1529 costrinse il Wolsey a lasciare il can- 
cellierato perché non era riuscito a condurre il Papa ai 
suoi disegni; offrì quindi quest'ufficio a T. nella speranza 
forse di fargli mutare proposito. 'T. accettò a malincuore 
e fu il primo laico ad occupare questa carica (25 ott. 
1529); invitato a riconsiderare la questione del ripudio 
di Caterina, mantenne il proprio atteggiamento e si li- 
mitò agli stretti doveri di cancelliere. Quando, poi, En- 
rico, agli inizi del 1531, pretese essere riconosciuto capo 
supremo della Chiesa. d’Inghilterra, la posizione di T. si 
fece sempre più delicata; egli evitò di pronunziarsi in 
pubblico ed il 30 mmarzo 1531, nel riferire al Parlamento 
le giustificazioni del Re intorno alla propria condotta, non 
andò oltre al puro compito di portavoce. Il 12 maggio 
1532 l’arcivescovo Warham, dietro pressione reale, pre- 
sentò l’atto di condizionata sottomissione del clero; lo 
stesso giorno T. si dimise per motivi di salute, ritiran- 
dosi a vivere in famiglia a Chelsea, dove Enrico lo lasciò 
tranquillo per 18 mesi, deciso però a piegarlo. L’ex can- 
celliere, compreso fra gli aderenti di Elisabetta Barton, 
che aveva profetizzato disgrazie ad Enrico se avesse at- 
tentato un nuovo matrimonio, fu interrogato il 6 marzo 
1534 da una commissione, ma non piegò e tornato a 
Chelsea si difese, anche per scritto, da tutte le accuse. 
ll 13 apr. fu chiamato al giuramento dell’atto di succes- 
sione : si dichiarò disposto a giurare la successione della 
discendenza della Bolena, e non il resto che implicava 
riconoscimento del divorzio e ripudio dell’autorità papale. 
Imprigionato nella Torre vi restò fino al 19 luglio 1535, 
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quando, processato per alto tradimento, fu condannato 
a morte per decapitazione. Fu beatificato da Leone XIII 
nel 1886 e canonizzato da Pio XI nel 1935 insieme con 
il card. Giovanni Fisher (v.). 

Fra gli scritti di T. il più noto è il dialogo latino 
l’Utopia. T., che aveva avuto occasione di prendere a 
cuore le questioni politico-sociali, che cominciavano ad 
agitare il mondo del Rinascimento (il generarsi delle na- 
zioni moderne prospettava ad un cattolico attento alla 
realtà storica la necessità di soluzioni ideali del problema 
dell’organizzazione della « comunità » terrena), accennan- 
done nella sua Vita di Edoardo V e del Duca di York, 
suppone il dialogo avvenuto in Anversa fra tre personaggi : 
T. stesso, Pietro Gilles, amico suo e di Erasmo, e un im- 
maginario Raffaele Itlodeo, vecchio navigatore che vi ha 
la parte principale narrando le cose da lui vedute nei 
suoi viaggi in terre lontanissime. Il I 1. dell’opera, 
che è un’aperta critica alle consuetudini della politica 
europea, ispirate a schietto machiavellismo, e all’organiz- 
zazione sociale inglese, dove la ricchezza era accentrata 
nelle mani di un’oligarchia, ha il suo punto centrale 
nella domanda : di fronte ad una politica senza scrupoli 
può un « filosofo » — leggi « cattolico » — partecipare alla 
direzione dello Stato sapendo che i suoi consigli morali 
non trovano buona accoglienza ? La risposta che affiora 
è che non è bene ritirarsi perché non si può convertire 
alle proprie concezioni i governanti, ma adattandosi alle 
circostanze occorre rettificare quanto è possibile, senza 
compromettere il tutto con una rigida intransigenza. Nel 
II 1. R. Itlodeo descrive le leggi e le consuetudini di 
un'isola immaginaria, Utopia, dove s’era fermato per 
qualche tempo, e dove prosperava una società precri- 
stiana ispirata ai dettami della ragione naturale. 

Sul fondamento di una comunanza di beni (la società 
senza proprietà è creata da T°. M. per sottolineare le ingiusti- 
zie economiche della sua patria e come aspirazione ultra- 
reale ad una vita il più possibile fraternamente « comu- 
nitaria ») l’autore vuole evidentemente mostrare il grado 
di civiltà raggiungibile con la sola ragione umana; talune 
istituzioni « utopiane » sarebbero da adottare in Europa, 
mentre altre no, come egli stesso dichiara alla fine dello 
scritto, dove spesso una sottile arguzia ed ironia va a 
finire nella satira. La società utopiana non è che una 
grande famiglia retta da magistrati che si fanno chiamare 
e sono padri. Tutta l’attività è regolata dal senato ove si 
svolgono i dibattiti su ogni questione d’interesse comune; 
in particolari contingenze si ricorre alla consultazione di 
tutta la popolazione isolana. Pur esistendo professioni re- 
ligiose diverse, gran parte della popolazione crede in una 
divinità eterna ed immensa che chiama padre. Tutti poi 
sono convinti dell’esistenza di un unico essere supremo 
creatore dell'universo e provvido, chiamato Mitra. Se 
uno vuol trarre altri alla sua credenza usa soltanto la 
persuasione, altrimenti è esiliato o reso schiavo; nessuno 
è però libero di negare una provvidenza e una rimunera- 
zione dopo la morte. In tal caso è escluso da funzioni 
pubbliche e può sostenere le proprie opinioni solo a parte 
con sacerdoti e uomini saggi, perché così forse potrebbe 
mutarle. Appena venuti a conoscenza della fede di Cristo, 
portata da Raffaele e dai suoi compagni di viaggio, molti 
utopiani si convertirono, pur sempre rispettando la libertà 
degli altri. I sacerdoti (uomini e donne) in Utopia, santi e 
pochi, hanno il compito di consigliare ed ammonire; allon- 
tanano però dalle funzioni gli empi, che, se non si mo- 

strano pentiti, vengono deferiti al giudizio del senato. 

Sono ammessi il divorzio per adulterio o incompatibi- 
lità di carattere e una auto-eutanasia in certi casi di ma- 
lattia. Nei rapporti internazionali gli utopiani non stipulano 
trattati perché la natura affratella già a sufficienza; in guerra 
comprano i nemici perché eliminino il loro principe o spin- 
gono i suoi parenti ad usurparne il potere ovvero i confi- 
nanti ad occuparne le terre — qui il T. ripete, velata dal- 
l'ironia, la critica al machiavellismo -; essi però detestano 
la guerra e sono avarissimi del sangue dei propri cittadini. 

Gli altri scritti di T. si possono raggruppare in opere 
di erudizione umanistica (quali la traduzione di epigrammi 
dall’Antologia greca e di Dialoghi di Luciano, e la Vita 
di Pico della Mirandola); di meditazione religiosa, di cui 
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notevole anche artisticamente il Dialogo del conforto contro 
la tribolazione, scritto in inglese durante la prigionia nella 
Torre; di polemica religiosa contro gli eretici, redatti essi 
pure in inglese per motivi pratici; infine a parte stanno 
le sue lettere ai famigliari ed amici e l’interessante Apo- 
logia scritta .dopo le dimissioni. T. ha contribuito non 
poco al formarsi dell’inglese come lingua letteraria, spe- 
cialmente per la prosa. 

Nella complessa figura di T. M. si concentra l’equi- 
librio tra ortodossia cattolica ed esigenza di rinnovamento, 
fra politica e religione, tra umanesimo e rinascimento; 
la sua cultura raffinatissima è espressione anch’essa del- 
l'armonia costante della sua vita. 

BipL.: T. E. Bridgett, Life and scritings of sir Th. More, 
Londra 1891; K. Kautsky, Th. M. und seine Utopie, Stoccarda 
1907; F. Seebohm, The Oxford reformers, Nuova York I1911: 
H. Bremond, Le bienh. Th. M., 43 ed., Parigi 1920 (trad. it., 
2? ed., Roma 1907); H. Oncken, Die Utop. des Th. M. und das 
Machtproblem in der Staatslelre, Heidelberg 1922; E. Dermeng- 
hem, Th. Morus et les utopistes de la Renaiss., Parigi 1927; G. 
Mosca, L’Ut. di T. M. e il pensiero comun. moderno, in Scritti 
della Facoltà giur. di Roma in onore di A. Salandra, Milano 1928, 
p.254 seg.; H. Brockhaus, Die Utopia, Lipsia 1929; V. E. Camp- 
bell, More?s Ut. and his social teaching, Londra 1930; E. M. G. 
Routh, Sir Th. M. and his friends, Oxford 1935; D. Sargent, 
Th. M., Parigi 1935; R. W. Chambers, Th. M., Nuova York 
1935; M. Delcourt, Rech. sur Th. M., in Humanisme et Renaîs- 
sance, 3 (1936), p. 22 sgg.; Th. Maynard, Humanist as hero. 
The life of sir Th. M., Nuova York 1937; G. Ritter, Machktstaat 
und Ut., Monaco 1940; G. Semprini, La civiltà dell’Umanes. 
nell’Utopia del M., Genova 1940; C. R. Thompson, The transla- 
tions of Lucian by Erasmus and st. Th. M., Ithaca 1940; NM. Pe- 
trocchi, Proleg. all’ Ut. di T. M., in L’uomo e la storia, Bologna 
1944, p.7sgg.; FF. Hermans, St Th. M. et la commun. humaine, in 
Hist. doctrinale de l’Humanisme chrétien, II, Tournai-Parigi 1948, 
pp. 116-$4; F. Battaglia, Saggi sull’Ut. di T. M., Bologna 1949; 
A. Castelli, Note sull’Umanes. in Inghilterra, Milano 1949; 
N. Vian, S. T. M. tra la saga e il mito, in Miscell. Paschini, II, 
Roma 1949, p. 213 sgg.; H. W. Donner, St. Th. M.°s Treatise 
on the Four Last Things, in English Mliscell., 3 (1952), p. 25 sgg.; 
J. H. Hexter, More’s Ut. : the biography of an idea, Princeton 
1952. Alberto Monticone 


TOMMASUCCIO (Tommaso UnzIo) da Fo- 
LIGNO, beato. - Terziario francescano, autore d’un 
carme profetico, n. a Valmacinaia (Nocera Umbra) 
nel 1319, m. a Foligno il 15 sett. 1377. Il suo corpo 
riposa nella chiesa di S. Agostino. 


Per 24 anni condusse vita di aspra penitenza sul 
Monte Regali, presso Gualdo Tadino, con il suo maestro 
b. Pietro di Regoli o di Gualdo. Morto questo (1365), 
si fece murare in una celletta in cui visse in preghiera per 
tre anni. Indi, per invito angelico, uscì a predicare la 
penitenza e la sottomissione al Papa, e percorse l'Umbria, 
il Piceno, la Toscana, la Liguria, con prodigi e profezie. 
Indi tornò a Foligno, dove visse 4 anni in un angolo 
di ospedale. È celebre la visione che ebbe della gloria di 
Maria Vergine, di s. Francesco, dei suoi discepoli e dei 
membri del Terz’ordine fedeli alla Regola. Il suo carme 
profetico, recitato durante una specie di estasi e scritto 
dal suo confidente Bartolomeo Lardi, fu stampato a Vi- 
cenza (1510), a Fano, a Foligno (1566). T. rimprovera 
vizi e discordie, profetizza prossime sventure di regioni 
e città, specie dell’Italia centrale. Figura nel Martvr. 
Franciscanum, Roma 1938, p. 359, al 15 sett. 

BisL.: L. Jacobilli, Vita del b. Tommaso detto T. del T. O. di 
s. Francesco, Foligno 1626; L. Amoni, I! profeta del sec. XIV 
o il b. Tommaso Unzio e il suo tempo, 2* ed., Assisi 1877; M. Fa- 
loci Pulignani, Delle profezie del b. T. da Foligno, saggio bibliogr., 
Foligno 1881; id., Elenco di coloro che scrissero del b. T. da Fo- 
ligno, in Giorn. stor. della lett. îtal., 1 (1883), pp. 211-13; id., 
Visioni del b. T, in Miscellanea francesc., S (1893), p. 140 sgg.; 
G. Mazzatinti, Una profezia attribuita al b. T. da F., ibid., 2 (1887), 
pp. 3 e 32; R. Reniîer, Notizie sulle ediz. delle profezie di T. Unzio, 
in Giorn. degli eruditi e curiosi, 2 (1884), n. 63. Felice da Mareto 

TONCHINO : v. INDOCINESE FEDERAZIONE. 


TONDELLI, Leone. - Esegeta e storico, n. a 
S. Bartolomeo (Reggio Em.) il 5 maggio 1883, m. 
a Reggio Emilia il 5 genn. 1953. 


Compiuti gli studi nel Seminario diocesano, fu ordinato 
sacerdote il 28 ott. 1905; a Roma si laureò in diritto ca- 
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nonico. Insegnò poi 
esegesi nel Semina- 
rio diocesano di Reg- 
gio Emilia fino alla 
morte, essendo insie- 
me zelante parroco 
di Bibbiano (1920), 
poi arciprete del 
Duomo (dal 1930). 
Consultore della 
Commissione Biblica 
(1935), era prelato 
domestico dal 1936. 

Pubblicò: Odi 
di Salomone (Roma 
1914); Matilda di 
Canossa (per il cen- 
tenario della morte 
della grande Con- 
tessa, Reggio Emilia 
1915); Gesù nella 
storia (Milano 1925); 
Il pensiero di s. Paolo 
(ivi 1928, Torino 
1947); Il mandetismo 
e le origini cristiane 
(Roma 1928); Le profezie di Ezechiele (Reggio Em. 1930); 
Mani: rapporti con Bardesane, s. Agostino e Dante (Milano 
1932). Gli ultimi anni della sua vita furono i più operosi : 
Gesù Cristo (Torino 1936); Apologia del cattolicesimo (Roma 
1939); Z! libro delle figure dell’abate Gioachino da Fiore 
(2 voll., Torino 1940); Gesti secondo s. Giovanni (ivi 1943); 
Da Gioachino a Dante (ivi 1944); Gli gnostici (ivi 1950); 
L’ Eucaristia vista da un esegeta (Alba 1951). Nel frattempo 
rivedeva e riordinava i suoi studi cristologici in un’edi- 
zione definitiva: Z Vangeli (Torino 1946); Gesù nei primi 
Vangeli (ivi 1947); Il disegno divino nella storia (ivi 1947). 

BisL.: P. Simonelli, Mons. L. T.in La Scuola Catt., 81 (1953), 
pp. 321-28, con elenco delle pubblicazioni del T. Corrado Baisi 


TONELLO, MicHELANGELO. - Uomo politico, n. 
a S. Secondo il 29 maggio 1800, m. a Torino il 2 
dic. 1879. Professore di diritto canonico, e poi di 
diritto romano nell’Ateneo torinese, fu deputato al 
Parlamento subalpino e italiano e senatore dal 1868, 


Il suo nome acquistò vasta risonanza nel 1866 allorché 
venne incaricato di una missione speciale a Roma per 
trattare con la S. Sede il problema delle numerose sedi 
vescovili nel territorio del Regno. Nell’esplicazione del 
compito affidatogli il T. conseguì risultati particolarmente 
notevoli, riuscendo là dove era fallita, pochi mesi avanti, 
un’analoga missione dell’on. Vegezzi. Mentre quest’ul- 
timo aveva impostato le trattative su di una soluzione 
globale del problema, trasportandolo quindi nel campo 
politico, il T. preferì lasciare impregiudicata ogni que- 
stione di principio e discutere su ogni singola diocesi, 
così da raggiungere l’accordo nella maggiore parte dei 
casi trattati. Speciale importanza ebbero le conversa- 
zioni relative alle arcidiocesi di Milano e di Torino : per 
Milano la S. Sede acconsentì alla nomina di mons. Nazari 
di Calabiana, ponendo termine ad una vacanza che durava 
dal 1859, e per Torino si addivenne alla promozione 
di mons. Riccardi di Netro vescovo di Biella. Risultati 
altrettanto positivi conseguì il T. in merito alla questione, 
non meno importante, dei beni delle comunità religiose. 

La sua missione fallì invece per quanto riguardò la 
la spontanea rinunzia del Pontefice al potere temporale, 
che egli aveva avuto incarico dal Ricasoli di richiedere 
confidenzialmente a Pio IX. 

Il tatto e la perizia con la quale aveva assolto ilsuo 
mandato guadagnarono al T., oltre alla riconoscenza di 
Vittorio Emanuele II, la personale simpatia del Papa. 

BisL.: B. Ricasoli, Lettere e docum., IX-X, Firenze 1894-95, 
v. indice; G. E. Curatolo, La Quest. rom., Roma 1928, Pp. 49-51; 
A. Piola, La Quest. rom. nella storia e nel diritto, Padova 1931; S. Ja- 
cini, La politica eccl. ital. da Villafranca a Porta Pia, Bari 1938; 
A.C. Jemolo, La Questione romana, Milano s. 2.; id., Chiesa e Stato 
în Italia, Torino 1952, pp. 310, 315, 319. Renzo U. Montini 





(fot. R. Servadi, Reggio Emilia) 
TONDELLI. LEONE - Ritratto. 


TONGA.- Arcipelago oceanico a NE. della Nuova 
Zelanda. 


È costituito da ca. 150 unità per una superficie com- 
plessiva di 697 kmq., una metà dei quali all’incirca spet- 
tanti all’isola maggiore Tongatapu (331 kmq.). Le isole, 
in parte vulcaniche (ad O.), in parte coralline, sono abi- 
tate da Polinesiani (46.000 anime), che vi esercitano l’agri- 
coltura, la pesca e il commercio (prodotti principali spugne, 
copra e banane). Il capoluogo è Nukualofa. Le isole T. 
o degli Amici formano dal 1845 un regno indigeno, posto 
dal 1899 sotto protettorato inglese. 

BisL.: A. H. Wood, A History and Geography of T., Nu- 
kualofa 1932. Giuseppe Caraci 

VICARIATO APOSTOLICO DELLE ISOLE T. — I pro- 
testanti vi si stabilirono nel 1827 € approfittando 
dell’ambizioso capo di Haapaii, Taoufa-Ahaou, fe- 
cero molti proseliti. 


Il 13 ott. 1837 a mons. Pompalver fu proibito di sbar- 
care a Vavau. Il 2 luglio 1842 fu possibile al medesimo 
mons. Pompalver e al p. Chevron di stabilirsi nell’Isola 
di Tongatabu. Dopo un paziente lavoro di penetrazione 
si ebbero nel 1843 le prime conversioni. Nel 1852 i pro- 
testanti iniziarono una campagna di calunnie contro i cat- 
tolici, che per opera del re Georges I nel 1832 sfociò in 
una persecuzione aperta, durata fino al 1855. Negli anni 
successivi la missione poté svilupparsi abbastanza bene. 
Il 23 ag. 1842 venne eretto il vicariato apost. di Oceania 
centrale, distaccato dal vicariato apost. dell'Oceania occi- 
dentale ce Nuova Zelanda (v. AUCKLAND, diocesi di). Da 
essa furono distaccati il vicariato apost. di Nuova Caledonia 
(1847), il vicariato apost. di Arcipelago dei Navigatori 
(1850), la prefettura apost., ora vicariato, di Isole Figi 
(1863); altre isole furono annesse al vicariato apost. di 
Isole Gilbert, quando questo venne eretto (1897). Nel 
1935 fu distaccato il vicariato apost. di Wallis e Futuna. 
Il 13 apr. 1937 ebbe l’attuale denominazione. 

Secondo le statistiche del 1951 su di una popolazione 
di ca. 30.000 ab. i cattolici sono 6700 e i protestanti 
23.612. I missionari maristi sono 12, di cui 4 indigeni, le 
suore 32, le stazioni primarie $, secondarie 21, le scuole 
elementari 20, superiori 6.| 

BisL.: I. Hervier, Les Missions Maristes en Océanie, Pa- 
rigi 1902, pp. 41-64; AAS, 29 (1937). pp. 308-309; MC, 1950, 
p. 476. Saverio Paventi 

TONGERLOO. - Abbazia premostratense vicino 
ad Anversa nel Belgio. Fu fondata nel 1128 in onore 
della B. Vergine, da Giselberto, con religiosi inviati 
dall’abbazia di S. Michele di Anversa. 


La carta di fondazione fu sottoscritta da s. Bernardo 
e dal b. Waltmann; il primo abate fu Enrico, compagno 
di s. Norberto. Il vescovo di Cambrai concesse privilegi 
agli abati, i quali fecero ben presto del monastero di T. 
uno dei centri spirituali più fiorenti di queste contrade, 
dove prima della fine del sec. xIII ebbero oltre 20 par- 
rocchie, che in seguito giunsero fino a 40. Poi T. dovette 
passare le rendite al vescovo di Bois-le-Duc fino al 1590. 

Nel 1572 gli ugonotti uccisero i sacerdoti Pietro Jans- 
sens parroco di Haarenby-Oisterwijk, Enrico Bosch par- 
roco di Nispen-Roozendaal e Pietro de Calmpthout che 
rifiutò di rinnegare la sua fede (J. Van Spilbeeck, Les 
martyrs de T. au XVIe siècle, Bruxelles 1890). 

Dal 1569 al 1590 fu incorporata nella diocesi di ’S-Her- 
togenbosch. Dal 1626 al 1812 l’abbazia ebbe un collegio 
teologico in Roma. In T. nel 1793 venne pubblicato il 
VI vol. di ott. degli Acta Sanctorum dei Bollandisti. 

L'Abbazia venne soppressa nel 1796 e in parte demo- 
lita; fu restaurata nel 1848 e danneggiata da un incendio 
nel 1929. Conserva ancora la sua antica recinzione; vi si ac- 
cede mediante un grande portale (secc. xv-xvI); l’edificio 
della prelatura del Kerriex risale al 1725 e contiene una 
pinacoteca (secc. XVI-XVII) e una serie di arazzi di Bruxelles 
del 1686. L’ospizio ha un’ala a torrette del 1473, restau- 
rata nel 1930, in cui sono la biblioteca e l’infermeria. 

La chiesa abbaziale attuale, in stile gotico, rimonta 
al 1851-58; contiene una copia del sec. xvi della C 
di Leonardo da Vinci. Anche il chiostro è t n 

. utto rifatto. 


305 


BigL.: H. Lamy, L’abbave de T. jusaw'en 1263, Lovanio 
1914; id., Les arch. de l’abbaye de T., in Bull. de l’acad. arch. 
Belge, 1922, pp. 203-209; id., £L’Oeuvre des Bolland, da l’abbave 
de T., Tongerloo 1927; R. Van Waefelghan, Reépert. des sources 
relat. a VPhist. des monast. de l'Ordre de Prémontré, Bruxelles 
1930, pp. 2094-97: E. Michel, Abbayes et monast. de Belgique. 
Bruxelles-Parigi 1932; Cottineau, Il, coll. 3168-70. Enrico Josi 


TONGIORGI, SaLvarore. - Filosofo, n. a Roma 
il 25 dic. 1820, m. ivi il 12 nov. 1863. Entrò nella 
Compagnia di Gesù nel 1837. Fu professore di filo- 
sofia nel Collegio Romano dal 1853 fino alla morte. 


Le sue Institutiones philosophiae (3 voll., 1861) e le 
Institutiones compendiariac philosophiae moralis (1863), no- 
tevoli per solidità di dottrina e chiarezza di esposizione, 
incontrarono favore ed ebbero numerose edizioni. Su- 
bendo l’influsso del suo tempo, egli si allontanò tuttavia 
dalle dottrine scolastiche in non poche questioni di on- 
tologia, cosmologia e psicologia. La parte migliore della 
sua opera è la Logica, che comprende un ottimo trattato 
di dialettica, preposto alla logica maggiore. 

BisL.: Sommervogel, VIII, col. 96; Hurter, V, col. 1196: 
L'Università Gregoriana del Collegio Romano nel I sec. dalla 
restituzione, Roma 1829, pp. 188-809. Paolo Dezza 


TONGRES (in fiammingo ToxGEREN). - Città 
e antica diocesi nel Limburgo (Belgio), sulle rive del 
fiume Ieker affluente della Mosa. È l’antica Adnatuca 
Tungrorum, capoluogo della Civitas Turngrorum nella 
provincia romana della « Germania inferior ». 


La diocesi fu istituita fin dal sec. II1. ma il primo ve- 
scovo noto è s. Servazio (344-84) che si rifugiò a Maastricht 
(v.). Con l'invasione del 406 la città perdette la sua im- 
portanza e venne fatta amministrare da rappresentanti del 
vescovo di Liegi. Un grave incendio la danneggiò nel 1677. 

L’antica cattedrale Notre-Dame è in stile gotico 
del sec. xIIIT eretta sopra l’anteriore chiesa romanica 
di cui sussistono la cripta e il chiostro del sec. XII. que- 
st'ultimo restaurato nel sec. xIv; l’abside e l’ultima parte 
delle tre navate con le cappelle appartengono ai secc. x1v- 
Xv; il transetto è del 1456; il portico, la facciata e l’alta 
torre vennero edificate tra il 1444-1586. Il candelabro pa- 
squale in ottone è opera di J.J. De Dinant; mirabile è 
un Crocifisso romanico dell'inizio del sec. xI. Il tesoro 
annesso conserva un avorio del sec. vi rappresentante 
s. Paolo con nel verso una lista di vescovi di Liegi dal- 
l'840 al 956; in origine detto avorio faceva parte di un 
dittico contenente a destra la figura di s. Pietro, oggi con- 
servata nel Museo clel Cinquantenario a Bruxelles, ma 
in parte restaurata (J. Helbig, L’art mosan depuis lin- 
troduction du christianisme jusqua la fin du XVIII siècle, 
Bruxelles 1906, p. 23; M. Laurent, Les ivoires prégothi- 
ques conservés en Belgique, ivi 1912, pp. 6-7, fig. 2); sl 
hanno inoltre due evangeliari, uno del sec. ix e l’altro del- 
l’xI; un trittico con la reliquia della S. Croce del 1170 ca. 
Notevoli sono anche la chiesa dell'ospedale di S. Gia- 
como (1660-62) e quella di S. Caterina, eretta nel 1294, 
ma restaurata con l'annesso béguizage del 1257. 

Il papa Pio xI con lettera apostolica del 20 febbr. 
1931 elevò a dignità di basilica minore l'antica cattedrale 
di Notre-Dame, eretta in onore della B. V. M. « Causae 
nostrac laetitiae » (AAS, 23 [1931], pp. 373-75). 

Esplorazioni eseguite nel 1912 in T. hanno confer- 
mato la sua origine romana e che la sua cinta di mura di 
tale età fu più estesa di quella medievale. Importanti studi 
su T.eisuoi monumenti vengono pubblicati nel Bulletin 
de la Société scientifique du Limbours fino dal 1906. 

BinL.: J. Paquay, Momnographie illustrée de la collégiale 
Notre-Dame de T., Tongres 1or1r; id., L’organisation chrét. en 
Tongrie, Lovanio 1920; L. Duchesne, Fastes épisc. de l’anc. 
Gaule, III, Parigi 1915, p. 184 sgg.; E. de Moreau, Le transfert 
de la résidence des évéques de T. dà Maastricht, in Revue d’hist. 
ecclés., 20 (1924), pp. 457-64; id., Hist. de V’Eglise en Belgique, 
I, Bruxelles 1940, passim.; H. Van de Weerd, Civitas Tungro- 
rum in Germania inferior, in L’Antiquité classique, 4 (1935), 
pp. 175-809. Enrico Josi 


TONIOLO, GiusePPE. - Uno dei massimi mae- 
stri del pensiero sociale cattolico, n. a Treviso il 7 
marzo 1845, m. a Pisa il 7 ott. 1918, in fama di santo. 


TONGERLOO 
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iscritto alla Fa- 
coltà di giurispru- 
denza a Padova, vi si 
distinse per intelli- 
genza e profitto e fu 
incoraggiato a*pro- 
seguire gli studi. 
Nel 1878 ottenne la 
nomina a professore 
straordinario di eco- 
nomia politica al- 
l’Università di Mo- 
dena. Di lì, l’anno 
medesimo, fu  tra- 
sferito con ugual 
titolo all’ Università 
di Pisa, dove nel 
1884 conseguì l’or- 
dinariato e trascorse 
poi tutta la vita. Nel 
1878 T., avendo or- 
mai assolto 1 suoi 
più gravi impegni 
per la sistemazione 
dei fratelli, contras- 
se matrimonio con la signorina Maria Schiratti di Pieve di 
Soligo (Treviso), che poi fu sua fedele compagna e colla- 
boratrice per tutta l’esistenza e dalla quale ebbe sette figli. 
Lasuaattività da Modena e fino al conseguimento dell’or- 
dinariato a Pisa fu assorbita dagli studi e dall’insegnamento. 
oltreché dalle cure della famiglia. Con regolari e intense 
pratiche di pietà approfondì ad un tempo la sua vocazione 
di cristiano, fortemente sentita fin dai primi anni. Tra i 
suoi documenti si è trovato difatti dopo la morte un rego- 
lamento di vita recante la data del 1882 con il quale egli si 
propone di ottenere ia propria santificazione, mediante un 
coscienzioso adempimento dei suoi doveri di cristiano, di 
padre, di insegnante e di scienziato. 

Nei medesimi anni, che furono in tutti i sensi deci- 
sivi per la sua ulteriore carriera, il 'T. raggiunse la sua 
piena maturazione scientifica, scandagliando un tema che 
costituisce l’anima di tutta la sua attività di pensatore; 
l’influenza dell’etica sull'economia. "Tale tema gli era 
stato suggerito dal clima intellettuale dell’epoca in cui egli 
si affacciò allo studio dell'economia, clima caratterizzato 
dalla reazione della prima scuola storica tedesca contro 
l’utilitarismo dei classici, la quale aveva trovato forti 
echi nell'Università di Padova. Ma egli lo sviscerò con 
originalità di risultati concretatisi nella compiuta dimo- 
strazione che l’economia implica sempre una concezione 
morale ed è ad essa difatti subordinata. Nei primi anni 
pisani coltivò con successo anche gli studi storici delle 
dottrine e dei fatti economici della Toscana. e dai risul- 
tati delle sue ricerche — che gli rivelarono l’infiuenza auto- 
noma che sul divenire dell’attività economica esercitano 
le concezioni etiche e religiose degli attori economici -— 
fu indotto a sostituire il dualismo al monismo materia- 
lista che allora veniva di moda. I più importanti di questi 
suoi studi rimasero allo stato di abbozzo incompiuto, per- 
ché, distratto da altri interessi, il T. non ebbe il tempo di 
polirli. Fortunatamente però egli riuscì a far apprendere 
il suo metodo storiografico al giovane Warner Sombart 
che in quegli anni fu suo allievo a Pisa, ed il Sombart lo 
sviluppò e applicò poi sistematicamente in opere universal- 
mente note. Il T. era stato presumibilmente guidato alla 
scelta del tema dei suoi studi anche da profondi convinci- 
menti religiosi. Certo è che la sua religiosità trasse nuovo 
conforto e sussidio dai risultati di essi. Perciò quando, 
resosi padrone della sua materia e conseguita con l’ordi- 
nariato una base materiale sicura, egli potè intraprendere 
l’azione sociale più vasta dell’insegnamento, a cuì era na- 
turalmente inclinato come profondo pensatore, egli cercò 
la piattaforma di tale azione nelle organizzazioni cattoliche, 
che allora in Italia combattevano una battaglia difensiva 
contro il militante anticlericalismo delle classi governanti. 
Il T. mise a disposizione della causa prescelta con assoluto 
disinteresse la sua opera di pensatore, di pubblicista, dî 
oratore e di organizzatore, cercando soprattutto di trasfon- 





(per cortesia di mons. G. Anichini) 
ToxroLo GiusepPE - Ritratto. 
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{da V. Leroquais, Les Pontificaur mss, des Bibl. publ. de Frunce, 
Parigi 1937, tav. 52) 
TOoxsURA - Vescovo in atto di tagliare i capelli a un chierico. 
Miniatura del Pontificale Romano adattato all’uso di Besancon (I* 
metà del sec. xIv) - Parigi, Biblioteca nazionale, ms. lat. 17336, f. 1. 


dere nelle organizzazioni cattoliche la consapevolezza, che 
egli aveva guadagnato in sede scientifica, della missione 
redentrice che al cattolicesimo toccava in campo sociale 
e di guadagnarle poi al programma di Leone XIII, che 
nella sua presa di posizione di fronte alla questione sociale 
aveva sottolineato particolarmente i doveri della giustizia 
conculcata a danno delle classi operaie. Egli usò tuttavia 
della massima delicatezza in modo da impedire possibil- 
mente rotture nello schieramento cattolico. Il b. Pio X, 
anche in considerazione di questo, si valse perciò del suo 
consiglio per la riorganizzazione delle forze cattoliche, 
resasi necessaria in seguito alla crisi provocata in seno ad 
esse dal vigoreggiare di queste idee e lo creò primo presi- 
dente della nuova organizzazione nazionale dei cattolici 
(Unione Popolare [v.]). Precedentemente, per promuovere 
le idee che gli stavano a cuore, in pieno accordo con la 
S. Sede egli aveva fatto sorgere come completamento del- 
l’organizzazione cattolica generale l'Unione cattolica per 
gli studi sociali ([v.] 1891), la Società cattolica italiana per 
gli studi scientifici ([v.] 1899), aveva ridato vita all'Unione 
di Friburgo, aveva fondato la Rivista internazionale di 
scienze sociali e ausiliarie ([v.] 1893), ed aveva inoltre costi- 
tuito e assunto la presidenza della Sezione italiana della 
Association internationale pour la protection légale des tra- 
vaîlleurs (1901). 

Per promuovere questa sua attività pratica il T. com- 
pose una serie di scritti divulgativi e originali sui temi 
della crisi sociale, del capitalismo, della strategia e tattica 
dell’opera di ricostruzione, di cui meritano di essere ricor- 
date specialmente le seguenti caratteristiche : la fede nel- 
l’avvenire della democrazia, la viva insistenza sulla strut- 
tura organica della società e sul primato dell’organizza- 
zione sociale su quella politica, sulla necessità dell’inter- 
vento pubblico nell’economia per la protezione. dei lavo- 
ratori, sul patrimonio religioso-etico della società come 
elemento unificatore di essa, e sulla necessità della colla- 
borazione internazionale. Da tale attività fu anche con- 
dotto a trascorrere alla sociologia, che egli, alla stregua 
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della moda intellettuale dell'epoca, concepi come una 
scienza, anziché come una disciplina scientifica, anzicome 
la sintesi di tutte le scienze, pur contestando il monismo 
dei metodi sociologici allora in voga. 

Per la sua intensa attività pratica e scientifica, per la 
purezza del suo carattere, egli divenne il mentore dei 
cattolici italiani e fu considerato anche all’estero uno dei 
massimi maestri del pensiero sociale cattolico. 

Il nome «di T. scienziato si raccomanda specialmente 
all’« Introduzione » del suo Trattato di economia sociale 
e alla sua Storia dell'economia sociale toscana nel medioevo, 
solo recentemente edita nelle sue Opera Omzia (da vivo 
egli ne pubblicò solo una piccola parte!). La fama di 
T. come ideclogo sociale è affidata specialmente agli 
scritti: La democrazia cristiana; Concetti e indirizzi sociali 
all’esordire del sec. XX, e Provvedimenti sociali popolari. 

La causa di beatificazione è stata introdotta con de- 
creto «del 7 genn. 1951. 

Bircr.: E. Da Persico, Mita di G. T., 2% ed., Milano 1939; 
G. Tonrolo, Saggi e conferenze, ivi 1043; Opera Omnia di G. T., 
Città del Vaticano 1947-53 (cf. specialmente il vol. delle Lettere). 

Serafino Miajerotto 

TONNIES, FERDINAND. - Sociologo, n. a Oldens- 
worth (Schleswig) il 26 luglio 1855, m. il 9 apr. 1936. 

Addottoratosi in filosofia, si dedicò agli studi sociali. 
Nel 1881 divenne libero docente nell'Università di Kiel 
e successivamente titolare (18091), straordinario (1908), 
ordinario (1933). Fu consigliere a Ratisbona. Per la 
sua chiara fama gli furono conferite /omnoris causa le 
lauree in diritto e in scienze politiche; fu presidente della 
Deutsche Gesellschaft fiir Soziologie e della Società interna- 
zionale Hobbesiana e membro delle più celebri Accademie 
scientifiche internazionali. Il punto centrale della sua con- 
cezione sociologica è nella individuazione dei due stadi 
di Gemeinschaft e di Gesellschaft; questo, che è creazione 
cosciente e libera dell’uomo, è il punto di arrivo del pro- 
cesso storico che si diparte dalla naturalità del primo. 

Tra i principali suoi scritti : Hobbes Leben und Lehre 
(Stoccarda 1896 e 1925); Uber die Grundthatsachen des 
sozialen Lebens (Berna 1897); Das Wesen der Soziologie 
(Dresda 1907); Die Entwicklung der sozialen Frage (Lip- 
sia 1907 e 1919); Die \Stitte (Francoforte sul M. 1909); 
Weltkrieg und Volkerrecht (Berlino 1917); Kritik der 
Offentlichen Meinung (ivi 1922); Soziologische Studien und 
Kritiken (Jena 1925-26); Einfiihrung in die Soziologie 
(Stoccarda 1934); Gemeinschaft und Gesellschaft (Lipsia 
1926 e 1935). 

BiBr.: F. Darmstaedter, Necro/ogio, in Riv. intern. di filos. 
del diritto, 16 (1936), pp. 570-72. Augusto Moreschini 

TONSURA. - Rito sacro istituito dalla Chiesa, 
mediante il quale il fedele battezzato e cresimato, col 
taglio dei capelli e con l’imposizione della cotta, nonché 
con una formola propria, da laico diventa chierico. 


La t. clericale, però, non è da confondersi con quella 
monastica o religiosa, mediante la quale il candidato si 
separa dal mondo per dedicarsi allo stato religioso (v.). 
Questa si conferisce anche alle novizie e non si ammi- 
nistra con la formola propria della t. chiericale. 

La t. non è un ordine, ma un rito che precede gli 
Ordini sacri come si rileva chiaramente dal Concilio di 
Trento. (sess. XXIII, cap. 2 De Sacram. Ordinis ce 
cap. 6 De Reformat.; sess. XIV, cap. 2 De ref.). Quanto 
alla forma della t., quella romana aveva la forma di una co- 
rona, quella celtica invece di una mezza corona, in quanto 
i celti, ecclesiastici e monaci, si radevano tutta la parte 
anteriore della testa da un orecchio all’altro lasciando 
una striscia di capelli sulla fronte. Tale originale t. su- 
scitò vivaci polemiche nel sec. vii tra celti e missionari 
inviati da Roma per l’evangelizzazione degli Angli (cf. 
Fliche-Martin-Frutaz, V, pp. 319, 329, 505). 

La t., che, all’inizio, si conferisce col primo Ordine, 
dal sec. vii se ne separa, dapprima soltanto per i bambini, 
poi anche per gli adulti; e la prassi d’iniziazione degli 
adulti, mediante la t., allo stato clericale fu approvata 
dalla Chiesa e riservata al vescovo (cap. 11. X de aetate 
I, 14 Decr., Innoc. III); dal quale testo risulta che tale 
prassi fu universalmente ammessa fin dal sec. xII e rite- 
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nuta, a parte quanto riguarda l'età, 
di Trento. 

DIRITTO VIGENTE. — Ministro ordinario per il con- 
ferimento della t. è il proprio vescovo (can. 955) ai sensi 
del can. 956. Ministri straordinari nel diritto antico erano 
soltanto i cardinali preti nei loro titoli; nel diritto vi- 
gente sono tutti i cardinali (can. 239 $ 1,n. 2) e non 
solo per i chierici dei loro titoli, ma per tutti, purché, 
s'intende, muniti delle dimissorie del proprio Ordinario. 
Sono inoltre ministri straordinari della t. gli abati re- 
golari di governo, quantunque senza territorio, purché 
siano sacerdoti, abbiano ricevuto la benedizione abbaziale 
e si tratti dei loro sudditi, in virtù della professione almeno 
semplice (can. 625), pena la nullità, salvo che l’abate non 
sia insignito del carattere episcopale (can. 957 $ 2). 

Quanto ai requisiti da parte del candidato, il can. 973 
CIC stabilisce : la t. e gli ordini minori si conferiscono 
soltanto a coloro che intendono farsi preti e si prevedono 
degni (cf. l’istruzione della S. C. dei Sacramenti del 27 
dic. 1930: AAS, 23 [1931], p. 120sgg. circa la petizione del 
candidato da esibirsi al rettore del seminario due mesi 
prima dell’Ordinazione). Requisiti questi che, oltre quelli 
richiesti ad validitatem (can. 968 $ 1), devono riscontrarsi 
con altri espressamente indicati (can. 974), per la liceità 
di ogni ordinazione. Per l'età del tonsurando la disci- 
plina immediatamente anteriore al CIC stabiliva il set- 
tennio completo (C. 41, 9 in 60; Conc. Trid., sess. XXIII, 
C. 4 De reform., Pontificale Romanum : De ordinibus con- 
ferendis). In alcuni luoghi, però, per diritto particolare, 
si richiedeva l’età di 14 anni. Nel diritto vigente nessuna 
età è stabilita direttamente; è sancito però che la t. non 
si può conferire prima dell’inizio del corso teologico, per 
il chierico sia secolare, sia religioso (can. 976 $ 1). Me- 
diante la t., che esprime la rinuncia al mondo e la con- 
sacrazione a Dio, il laico diventa chierico (can. 108 $ 1) 
e viene incardinato automaticamente a quella diocesi per 
il servizio della quale è stato tonsurato (can. 111 $ 2); 
vien fatto capace di giurisdizione e di ricevere benefici 
(cann. 108 $ 1, 119 $ 3); acquista i diritti e privilegi 
propri dei chierici (cann. 119-23); può fare da suddiacono, 
per quanto senza manipolo, nella Messa solenne; è te- 
nuto a speciali doveri (cann. 124-25 ecc.) ed a portare 
la t., salvo le consuetudini particolari; e ad evitare ogni 
Ticercatezza nella chioma (can. 136). Se i chierici minori 
smettano l’abito e la t. ed ammoniti non si emendino, 
dopo un mese decadono dallo stato clericale salvo il di- 
sposto dal can. 2379 e del can. 188, 

La prima t. si può conferire in qualunque giorno 
ed ora (can. 1006 $ 4) ed anche negli oratòri privati (can. 
1009 $ 3). Il rito della t., come viene descritto nel Sacra- 
mentario Gregoriano, che riporta la disciplina del sec. 
vin, consta del taglio dei capelli e dell’invito ai fedeli 
perché invochino dal Signore la grazia per il nuovo chie- 
rico. Il rito odierno è descritto dal Pontificale Romanum 
nel titolo De ordinibus conferendis et de clerico faciendo. 

Il rito essenziale comprende il taglio delle estremità 
dei capelli in cinque parti del capo: cioè sulla fronte, 
sull’occipite, sulle due orecchie, ed in mezzo alla testa, 
accompagnato con le parole « Dominus pars hereditatis 
meae et calicis mei tu es qui restitues hereditatem meam 
mihi ». Se invece poi dei capelli veri si tagliano quelli della 
coma adscititia,il conferimento della t. è dubbio e, perciò, 
deve chiedersi la sanatoria o deve ripetersi sotto condi- 
zione. Non appartiene certo all’essenza del rito l’imposi- 
zione della cotta con formola « Induat te Dominus » ecc. 
La t. è un sacramentale. 


BiBL.: Wernz-Vidal, IV, 1, p. 204; M. Gomez, De abbatun 
potestate tonsuram minoresque ordines conferendi, in Comm. pro 
relig., 9 (1928), pp. 434-40; 10 (1929), pp. 42-53; S. Gabillot, 
Sur la tonsure chrét. et ses prétendues origines paîennes, in Rev. 
d’hist. ecclés., 21 (1929). pp. 399-454; F. Cappello, Collatio 
primae tonsurae, in Per. de re morali, ecc. 19 (1930), pp. 38-40; 
id., De episcobo proprio quoad ordinationem, ibid., 23 (1934), 
pp. 133, 135, 185, 189; P. Gasparri, Tract. de sacra Ordinatione, 
Parigi-Lione 1932, nn. 4, 5, 16 ecc.; Matteo a Coronata, Iusti- 
tutiones iuris canonici. De sacramentis, II, Roma 1946, nn. 2, 
13, 69-219; M. Righetti, Storia liturgica, IV, Milano 1953, 
pp. 266-609. Innocenzo Parisella 
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TOOWOOMBA, piocesi di. - Nella parte me- 
ridionale dello Stato del Queensland (Australia). 

Fu eretta con territorio distaccato dall’arcidiocesi di 
Brisbane e dichiarata suffraganea della medesima il 
28 maggio 1929. Il 5 maggio 1950 vi fu una lieve modifica 
di confini. 

Ha una superficie di kmq. 440.000 con una popolazione 
di 150.000 ab., tutti di origine europea ad eccezione di 
pochissimi aborigeni. Vi sono 32 parrocchie, 79 chiese, 
55 sacerdoti diocesani, 16 religiosi, 28 fratelli, 202 suore, 
+0 scuole. I cattolici sono 33.000. 

BIiBL.: AAS, 21 (1929), pp. 468-7I; 
NIC., 1950, pp. 457-358; Awustralasian catholic directory 1952, 
Sydney 1952, pp. 388-094. Saverio Paventi 

TORAH. - Termine ebraico che nella Bibbia si- 
gnifica una direttiva autorevolmente impartita (da 
Dio, dal sacerdote, dal profeta, dal re, o dal sapiente), 
divenuto, dopo l’esilio babilonese, la designazione 
consueta della Legge mosaica, in primo luogo degli 
scritti del Pentateuco (v.). 


Il sostantivo #. ricorre 219 volte nella Bibbia ebraica. 

Molto si è discusso sulla sua origine ed evoluzione seman- 
tica. Scartata la teoria dell’assiriologo Frd. Delitzsch 
(1850-1922) che derivava £. dall’accadico tertu (« missione, 
oracolo divino, comandamento, legge »), rimane quella 
di W. Gesenius (1786- 1842), riaffermata da S. R. Driver, 
oggi da G. Ostborn : è. viene dal verbo Aérah (hiph°il di 
Jarah « gettare »), che ricorre 353 volte nella Bibbia ebraica, 
il cui senso primitivo sarebbe « tendere la mano o il dito 
per mostrare la strada », onde « indicare » (Ger. 46, 28) 
o «dirigere » (Zude. 13, 8). La spiegazione di J. Well- 
hausen, seguito da W. Nowack, I. Benzinger, che t. 
proviene dal significato specifico di jardh e A6rah « ger- 
tare » le sorti (Zos. 18, 6; le frecce : / Sam. 20, 20.36), uso 
accostato alla consultazione con l’ephlod o gli ’irimiummim, 
per cui f#. denoterebbe originariamente la « direttiva » otte- 
nuta dal sacerdote con il tiro delle sacre sorti, è oggi ri- 
tenuta infondata da J. Begrich, G. Ostborn. T. può rite- 
nersi connesso con il participio mérek « insegnante » (Zoò 
36, 22), rimasto ad alcune località che forse erano sedi di 
antichi oracoli (Gen. 12,6; Dent. 11, 30; Iudc. 7, 1). 

Vi è stretta connessione tra f. e l’idea di « cammino, 
via » (déreRh), come implica l'etimologia intuita da Gese- 
nius « mostrare la vita ». Partendo da questo significato 
fondamentale (« indicazione » del cammino da seguire), 
?. attraversò tre stadi semantici : è direttiva », « istruzione >, 
infine « legge ». T. non ricorre nel documento 7, raramente 
in E (Ex. 13, 9; 16, 4; 18,16.20; 24, 12); diventa frequente 
nel Deuteronontio, nel Levitico e altri documenti detti 
«sacerdotali » fino a Par.-Esd.-Neh., sempre più negli 
scritti profetici più recenti e nei salmi recenti. In Ex. 18, 
16.20 (E) le decisioni profane su liti tra vicini, date da 
Mosè dopo aver « consultato Dio >», sono dette « le ingiun- 
zioni » (Auggîm) di Dio e le sue « direttive » (1é6ré?4). Le 
t6r6th erano decisioni imposte d’autorità dal capo o giu- 
dice; formavano precedenti per i casi uguali in futuro, 
specie quelle per questioni difficili; venne così formandosi, 
forse già prima di Mosè, un corpo progressivo di leggi 
civili e penali, conservate e tramandate dalla tradizione. 
Le « direttive » erano talora date in forma di « risposta 
divina », attraverso i procedimenti oracolari dei sacerdoti 
o l’ispirazione dei profeti. Presso i profeti la ?. (di solito 
al singolare) è « insegnamento * morale e spirituale (Am. 2, 
4); «la t. del nostro Dio » racchiude le norme di moralità 
in cui consiste il vero servizio di Dio (/s. 1,10; 5, 24; 
8, 16.20; 30, 9). Il profeta è detto mérek (« insegnante»), 
della stessa radice di ?. (Is. 9, 14; 30, 20). In Zer. 6, 19; 
9, 13; ecc., ?. designa sia la predicazione dei profeti, sia 
la tradizione mosaica. Il senso generico di « insegnamento » 
appare anche nei lîbri didattici : la #. è data da Dio al suo 
fedele (Job 22, 22; Ps. 78, 1 ebr.), dai sapienti (Prov. 3, 1; 
4,2; 6,23; 7.2; 13, 14), dalla madre (ibid. 1,8; 6, 20 
31, 26); Jahweh (o il suo rappresentante) la darà nel regno 
messianico (Is. 2,3 = Mich. 4, 2; Ier. 31,33; Is. 42,4; 
51,4). In questo secondo stadio semantico, la ?. (« istru- 
zione >», «ammaestramento >) ha per scopo ed effetto la 
da'ath «conoscenza ». La ?. dispensata dal sacerdote ha 
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per oggetto il culto e i riti, ma anche la religione di Jahweh 
in generale; la #. del profeta è più direttamente una pa- 
renesi etico-spirituale; la /. del sapiente, cui si può 
ricollegare la f. che i genitori danno ai figli, è l’istruzione- 
educazione degli inesperti, ec alla f. di «sapienza » relativa 
alla vita pratica e ai mestieri sembra collegarsi E. 43, 
10-15 ove f. (ben tradotto dai Settanta 7 diayocon) è 
«la pianta del tempio ». 

A fianco di quest’uso largo del iermine, vi era la ‘. 
in senso stretto, legislazione amministrata dal sacerdozio. 
I profeti più antichi attestano l’esistenza della ?. obbliga- 
toria per tutti, su base morale (cf. Ex. 23, 1-9; Lev. 109, 
1-37), che doveva attuare in Israele la « conoscenza di 
Dio ». Il sacerdote doveva applicarla ed inculcarla; alla 
negligenza della /. da parte dei sacerdoti sono dovuti i 
delitti d'Israele (Os. 4, 1-6). Particolarmente associata al 
sacerdozio, la f. (come il verbo affine X6rak) denotava la 
direttiva (orale) che i sacerdoti davano in nome di Jahweh, 
specie in materia di osservanza rituale (sacrifici vari € 
modalità, condizioni della purità, criteri della lebbra, ecc.), 
a quanti li interrogavano; cf. Agg. 2,11} Mal. 2, 6-9. 
I depositari e dispensatori della ?. erano i sacerdoti: 
Mich, 4, ts der. 0,6: 15,40: Sobl. a, di Ev: v, 26; 
22, 16; 44,23 (cl. Lev. 14, 57); cf. Mab. 1,2-4 e Lan. 
2, 9. Affidata al sacerdozio (cf. ZI Reg. 17, 27-28); 
II Par. 15, 3), la ?. esigeva l'assoluta fedeltà a certi prin- 
cipi di purità morale e rituale, individuale e collettiva, 
la cui negligenza o violazione costituiva il delitto, rovinoso 
* per Israele, dei sacerdoti infedeli. La f. cerimoniale era 
preminente; ma non meno reale era la ?. giudiziaria 
e morale. Non può mettersi in dubbio che questa #., 
sotto tutti i suoi aspetti, ebbe origine da Mosè (S. R. 
Driver [v. bibl.], p. 66 a); compito dei sacerdoti era solo 
di preservare e custodire ciò che Mosè aveva lasciato 
(Deut. 33, 4.9 sg.). I critici, con J. Wellhausen, fanno sì 
risalire la t. a Mosè, ma solo come principio, come tradi- 
zione orale iniziale; la posteriore 7. scritta sarebbe la fis- 
sazione molto tarda di questa tradizione. 

Il senso di «legge », antico quanto quello di « diret- 
tiva» e di «insegnamento», poiché la f. implicava un 
obbligo per colui che la riceveva (Deut. 17, 11 : « opererai 
a norma della ?. [direttiva] che ti avranno data » i sacerdoti 
leviti e il tribunale; 24, 8: « eseguite tutto ciò che vi inse- 
gnano [j0r] i sacerdoti levitij; 30, 10, ove mi$patim [cf. Ex. 
21, 1] è sinonimo di f.), divenne prevalente nel periodo 
detto deuteronomico (ca. 622 a. C.) e più ancora durante 
e dopo l’esilio (sec. vi a. C.). Nel Deuteronomio, specie 
nella formola « questa f. » (Deut. 1, 5 a 32, 46 : 19 volte), 
il termine indica talora il codice di leggi incorporato nel 
Deut., talora più genericamente l’esposizione sia parene- 
tica sia legale dei doveri d’Israele, e in quest’ultimo senso 
t. ricorre («il libro della t. », «la #. di Mosè », ecc.) nelle 
sezioni 4 deuteronomiche » di Zos. e Reg. (Ios. 1, 7-8; 
S, 31-34; 22, 8} 23,0; I Rep. 2.3; Il Rep.10,31 a 23, 
24-25: Io volte). 

Con l’andar del tempo, ?. denotò un complesso di 
direttive tecniche su un dato argomento; questo senso è 
comune nel « codice sacerdotale » (P), specie nella formola 
«questa è la £. («corpo di norme o leggi ») dell’olocausto, 
dell'offerta, del Iebbroso, del nazireo, ecc. » (Lev. 6, 9-25 
a 26, 46: 15 volte; Num. 5,29-30 a 31, 21: 7 volte). 
Anche qui il senso primitivo di f. dev’esser stato quello 
di direttive date al laicato, e non (come in Lev. 6-7) di 
norme regolanti la prassi sacerdotale. Nei Salmi, t. indica 
spesso le parti legislative del Pentateuco in generale 
(Ps. ebr. 1,2; 10, 7; 37, 31; 40, 8; 04, 12; II10, 1. 18 ecc.). 
Così si spiega che la t. fu detta death «legge » in aramaico 
(Esd. 7, 12-26; cf. Esth. 1,13; 3,8; ecc.), e poi dei Set- 
tanta (sec. Ini-11 a. C.) quasi sempre (191 su ca. 212 casi) 
voog (Volgata lex), anche quando ?. significa « direttiva » 
o «insegnamento ». 

Dopo il tempo di Esdra, #. indica, ancor più generi- 
camente, il Pentateuco come un tutto. Il sacerdote Esdra, 
« scriba esperto nella f#. di Mosè » (Esd. 7, 6), fu dai posteri 
venerato quale restauratore della #. mosaica. La colle- 
zione dei cinque libri mosaici era complessivamente detta 
t. già nel sec. v a. C. Tutto il Pentateuco è detto hat-t. 
o sepher hat-t. o sépher t6rath MoSeh in I Par. 16, 40; 
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II Par. 31, 3; ecce.; Esd. 3. 2; Nel. 8, 1-3. Al tempo di 
Cristo f. designava i 5 libri mosaici (6 vòt0z: Lc. 10, 26; 
6 vouos Mwuoéws: Le. 2, 22) e talora, dalla parte princi- 
pale, tutte le antiche Scritture (6 vouog: / Cor. 14, 21). 

Codice, testimonianza (Deut. 31, 26), sintesi ec fonda- 
mento dell’alleanza di Jahwch con Israele, la ?. di Mosè. 
cioè i 5 primi libri della Bibbia, si svolge intorno a un 
tema generale unificatore, che può esprimersi nella tesi 
seguente : esiste un eterno piano divino (cf. 5p/. 1, 10; 
3,9: « economia ») che si realizza progressivamente, contro 
tutti gli ostacoli, e il cui termine è la creazione del popolo 
eletto come nazione teocratica, con la legge mosaica 
quale direttiva e la terra promessa quale premio. Religione 
essenzialmente basata sulla Rivelazione, il giudaismo crede 
che la Rivelazione è contenuta nella T., nella quale tutto 
è compreso, anche le Scritture successive dei profeti. 
D’importanza unica e trascendente, dono sommo di Dio 
(«il dono della #.» [mrattén t.] nella sfolgorante teofania 
del Sinai è l’evento capitale della storia d’Israele), la 
T. è il legame diretto ed esclusivo tra Jahweh e il suo 
popolo. Rivelazione della volontà di Dio a Israele, è la 
regola obiettiva assoluta della vita individuale e sociale : 
questa si riduce tutta a « custodire la 7. » divina, come non 
cessa di ripetere il pio Salmista (s. 118 [119]). l’israc- 
lita che rrasgredisce la T. rompe il giogo del regno di Dio; 
come nel Vangelo (47?. 19, 17), anche negli apocrifi (Te- 
stam. XII Patr., Iubil., IV £Esd.) la norma suprema per 
salvarsi è « osservare i comandamenti » della 7. 

Poco a poco, nel giudaismo, la T. si sostituì alla Sa- 
pienza. Già nel Siracide la Sapienza, promanazione che 
è quasi un’ipostasi divina, si connette o perfino s’identi- 
fica con la Ti. (Aces. 10,10; 24,22) 92, 13j 5313] 34,8; 
39, 8). In seguito l’identificazione si accentua e la 7. ri- 
veste gli attributi divini, compare al lato del Creatore. 
primogenita di Dio e preesistente (le si applica Prot. 8. 
22) : Iubil. 3,10; Test. Aser 2, 10. Il maestro religioso si 
chiama, al tempo di Gesù, « uomo della /., maestro della #.- 
(voutxòg : Mt. 22, 35; Lc. 7, 30, ecc.; vouodidiora log : 
Lc. 5, 17; Act. 5, 34). Per i rabbini delsec. I, la sapienza 
consiste nella scienza della T. (A564, III, 9); perciò 
il rabbino è oggi chiamato « sapiente » (faR/idm). A glori- 
ficare lo studio della 7°. sono rivolte per lo più le massime 
dei più antichi rabbini ( Abéthk). Eterna, immutabile, la 
T. sarà in vigore nel regno messianico; l’opera santa per 
eccellenza, lo studio della T., sarà il premio dei giusti 
nell’Eden; tali affermazioni rabbiniche svisano la promessa 
divina : « porrò la mia #. nel loro interno e la scriverò nel 
loro. cuore» (fer. 31,32 [Vole. 33]; ci. 45 54, 13) Ps. 37 
[36], 31). 

Dall’ufficio, affidato ai sacerdoti, di adattare la ?. alla 
vita (Den. 17, 8-12, 18: Jer. 2,8: 18,18% £e. 7, 260; 
22,26; Os. 4, 6) derivò la #£. orale, connessa con l’attività 
di Esdra (sec. v), e sin dall’inizio del farisaismo (sec. 11 
a. C.) considerata come inscindibile dalla ?. scritta. 
Quando gli scribi-rabbini accaparrarono tale compito, per 
cui legiferavano anche circa le funzioni sacerdotali, il 
progressivo adattamento della t. mediante la casistica fu 
detto « z. orale » (f. Seb-ba°al peh), espressione che risale 
a Hilléi (Sabbath, 31 a) o almeno a Gamaliel II (Siphré 
Deut. 33, 10) e soppianta il termine « tradizioni » (tupadò- 
ce: Mt. 15,2= Me. 7,5; Mt. 15, 3-6; Gal. 1, 14). 
La t. orale, presentata come volontà di Dio rivelata u 
Mosè e procedente da Mosè mediante una catena inin- 
terrotta di maestri (’Ab6t%, I, 1-3), si sviluppò e s’impose, 
specie nell’ambito giuridico, fino a formare la Misnàah, 
indi il doppio Talmud; ad essa poi si richiamano i 
gèé Gnîm (v.) e poi i poségîm o « decisori » (v.). La doppia ?. 
viene ravvisata nel biblico plurale t6r6t/ (Siphra' : Lev. 26, 
46), nei due tagli della spada di Ps. 149, 6 (Pesîgtà’, ed. 
S. Suber, p. 102 b). La ?. orale è un dogma del giudaismo, 
fin del tempo dei primi tannaiti (0 Abé6t4, I, 1; III, 13): 
Manipolata mediante la Ad/akhah (v.) che, nelle frequenti 
controversie su cui vertevano le deliberazioni dei sinedri 
rabbinici, restringeva, o allargava, o trasformava la #. 
scritta, quest’arbitraria f. orale condusse alla nomocra- 
zia formalistica e disumana dei farisei (Mt. 23, 1-37). 
Non contenti di attribuire alla f. orale la stessa autorità 
divina che alla f. scritta (Siphra' Lev. 19, 340; Pal. Bèra- 


Ho 


kiéth I, 7). gli zelanti sostenevano che vio- 
lare o contraddire le sentenze degli scribi e 
rabbini era più grave che violare o contrad- 
dire la T. (Sandedhrîn, X, 3). 

Materialmente la 7° è, nel culto sinago- 
gale, una lunga striscia di pergamena, lunga 
ca. 30 m., che si avvolge e svolge intorno 
a due stanghe di legno. E calligrafata da 
copisti speciali (soplérfm) che la vergano 
portando le insegne della preghiera (/alîtà, 
téphillim) e profferendo molte « benedi- 
zioni ». Ogni sinagoga si gloria di possedere 
nella «santa arca» (’aròn hag-qGdhes) più 
rotoli della T., ognuno in un lussuoso 
astuccio di velluto o seta; ogni rotolo è 
portato in processione nella festa della 7., 
«la fidanzata coronata ». Molto sentita è 
dal fedele israelita «la gioia della 7. ». 

Anche nel Corano ha molta importanza 
la #. (tarerat) o Pentateuco. È spesso posta 
accanto al Vangelo come fonte scritta della 
fede (3, 43. 58; 7,156; ecc.). Contiene ;jl 
e giudizio » (£#4£72) o ordine divino: è guida e 
luce, e i profeti (che erano wmeuslìin) giudi- 
cavano peri giudei secondo la #.; «il Van- 
gelo, in cui è guida e luce, è una conferma 
della #. precedente, ed è una direzione cd un 
avvertimento per i timorati » (5, 47-50). « Quelli cui fu 
imposta la #. e che poi non l’osservarono sono simili al- 
l'asino che porta libri » (62, 5). 


Bisc.: S. R. Driver, Lar Ga O. T.), in Dict. of the Bible, 
III (1900), pp. 64-73; S. Schechter, Some aspects of rabbinical 
theology, I, Londra 19009, pp. 148-609 (su «la gioia della ?. +); 
S. Zuckrow, Adjustement of Law to life în rabbinic literature, 
Boston 1928; S. H. Blank, Tre LNAX renderings of O. T. terms 
of law, in Hebrew Union College annual, 3 (1930), pp. 2359-83: 
J. Bonsirven, Le judalsme palestinien au temps de F.-C., 1, Pa- 
rigi 1935, PP. 247-72; II, ivi 1935, pp. 69-80; A. Cohen, Il 
Talmud, trad. it., Bari 1935, pp. 158-98; J. Begrich, Die prie- 
sterliche Thora, in IWerden und Wesen des A. T., di P. Volz, 
F. Stummer - J. Hempel, Berlino 1936, p. 63 seg. : I. P. Hyatt, 
Torah in the book of Feremiah, in Fournal of biblical liter., 60 
(1941), pp. 281-096: B.J. Bamberger, Revelations of T. after 
Sinat, in Hebrew Union College annual, 16 (1941), pp. 97-113; 
W. Gutbrod, Népog,. in Theo/. Worterbuch zum N. T., IV (1942), 
pp. 1029-50; G. Ostborn, Térd în the Old Testament. A semantic 
studv, Lund 1943; D. Daube, Studies in biblical Lur, Cambridge 
1946; A. R. Hulst, Beljiden en loven, Nijkerk 1948; A. E. Guil- 
ding, Notes on the Hebrew Law Codes, in The journal of thieol. 
studies, 49 (1948), pp. 43-52. Antonino Romeo 


TORALDO, GiuseppE. - Letterato, n. di fami- 
glia marchionale a Tropea, in Calabria, il 17 marzo 
1809, ivi m. il 14 apr. 1899. 


Entrò nella Congregazione dei Redentoristi nel 1824 
e, divenuto sacerdote, ne uscì per motivi di salute nel 
1844. Ritornato nella sua diocesi, fu destinato all’inse- 
gnamento nel Seminario, dove per 50 anni tenne le- 
zione di lettere latine e greche, ed anche di teologia dog- 
matica e morale. Le sue doti di ingegno e di cultura ec- 
celsero nel campo della latinità classica. Si accinse alla 
traduzione latina della Divina Commedia, e i pochi canti 
che ne furono pubblicati in Alma Roma possono stare 
a fianco con onore alle non poche versioni di altri uma- 
nisti, per la forma sempre nobile e degna, e per l’inter- 
pretazione del testo originale, accurata ec ingegnosa. Di 
ottima fattura sono pure i tre inni, da lui composti in 
onore della Vergine S.ma di Romania, che si venera 
nella sua diocesi, e la versione del Cinque maggio di A. 
Manzoni. Il suo capolavoro è la MHierosolyma liberata 
e versibus italicis în latinos conversa, cui attese con amore 
e con godimento di artista per tutta la sua lunga vita : 
in quei suoi torniti esametri, più che una traduzione let- 
teraria, si ha una parafrasi, quasi una nuova creazione. 
Per questa sua geniale libertà, come pure per la perfezione 
classica della forma. la sua versione supera quelle del 
Piacentini, del Frambaglia e del Parente. Antonio Bacci 


TORCELLO (Turricellum). - Antica sede vesco- 
vile, isola nel Comune di Venezia, da cui dista 10 km., 
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(fot. Caprioli, Venezia) 
TorceLLo - Cattedrale (secc. vil e x1) e chiesa di S. Fosca (sec. XII). 


a settentrione della laguna, con poche case e qualche 
palazzetto interessante sotto l’aspetto architettonico; 
vi abita un nucleo (100 persone) di ortolani, vignaiuoli 
e pescatori. 


I. Storia. — Dopo la discesa e le distruzioni dei 
Longobardi, la popolazione della romana Altino (v.) 
emigrò stabilmente a T., dove venne trasferita anche la 
sede vescovile. Sorsero presto chiese, cenobi e abitazioni. 
«sì da gareggiare con la città abbandonata che, per lu 
sua cerchia murata e turrita, si volle ricordare almeno nel 
nome del nuovo sito : di qui la denominazione T. (Tur- 
ricellum), indicante forse l’esistenza di qualche torre di 
scolta e di difesa, se pure non è la trasformazione di più 
antica denominazione : Dorcewm » (Brunetti). Le facevano 
corona e difesa le isole di Mazzorbo, S. Niccolò de Cavana. 
S. Giacomo in Palùo, Burano antica, Murano, Costan- 
ziaca, Centranica, S. Pietro di Casa Calbo, Ammiano 
e altre minori, cosicché il problema delle origini di Ve- 
nezia è strettamente connesso alla storia di T., dove si 
formarono i primi lineamenti di quella che sarà poi, nello 
spirito e nell'azione, la grande Repubblica marinara. 

La consacrazione della Basilica nel 639 è attestata 
dall'epigrafe che è il documento più antico della storia 
e della consociazione lagunare di Venezia; Costantino 
Porfirogenito, a metà del sec. x chiama T. « grande emporio 
di traffici e di lavoro ». Di T. è quel Rustico, uno dei due 
naviganti che da Alessandria d’Egitto recarono nelle loro 
navi alle lagune venete (a. 828) il corpo di s. Marco. 

Le condizioni di T., anche nel tardo medioevo, erano 
migliori di altre isole e borgate litoranee, se nel sec. xv 
vi trasmigrarono alcuni dei loro conventi. T. decadde a 
mano a mano che Venezia ne assorbì l’attività; ma causa 
determinante è da ritenere il graduale interramento della 
laguna e la conseguente diffusione della malaria. I depre- 
datori di marmi e pietre affrettarono l’opera di distruzione 
anche se leggi (1441) stabilivano pene : « oltre la frusta, 
al rubatore ghe sia cavado un occhio senza remission ». 

La serie dei vescovi dura fin al 1792; nel 1659 la 
sede vescovile fu trasportata a Murano; nel 1818 annessa al 
patriarcato di Venezia. 


Il. ARTE. — T. nel suo aspetto di centro lagunare con- 
serva alcuni elementi configurativi, che la rendono simile 
a Venezia : il Rio Maggiore, che corrisponde al Canal 
Grande, altri rii più stretti, le fondamenta selciate, cam- 
pielli, calli, la piazza centrale con la chiesa cattedrale e 
palazzi di governo. Nel 639 per ordine di Isacio, esarca 
di Ravenna, il maestro dei militi erigeva la Basilica a pianta 
longitudinale, preceduta da portico (nel sec. IX sostituito 
da nartece), a tre navate divise da colonne con un'unica 
abside centrale, affiancata da prothesis e diaconiconi strut- 
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tura e tipo che richiama le consimili costruzioni di Ra- 
venna, Parenzo e Grado; il battistero antistante era a 
pianta circolare con due nicchioni ai lati (sec. vll : sussi- 
stono tracce sicure). Nel sec. IX furono aperte le due 
absidiole sulle pareti piane di fondo; sotto l’abside cen- 
trale (che il Bettini ritiene del sec. ix), si ricavò la cripta 
a sviluppo semianulare e sopra vi si riadattarono l’altra 
cattedra e i gradoni presbiteriali con rivestimento di 
marmi preziosi. Il vescovo Orso Orseolo (1008) rimaneggiò 
la costruzione innalzando le pareti, aprendo finestre, ri- 
mettendo in opera colonne, sui cui capitelli di varie epoche 
s’imposta direttamente l’arco dall’alto piedritto, rinno- 
vando l’iconostasi, l’ambone (rimaneggiato nel sec. xi), 
il pavimento a tarsie marmoree; le archeggiature, che 
ritmicamente scandiscono la facciata, sopraelevata nel 
sec. XI, sono di gusto e derivazione ravennate. 

Dietro la Basilica, quadrato e robusto, si erge il cam- 
panile romanico (sec. x1). La decorazione musiva riveste 
solo alcune parti della Basilica ed assume alto valore arti- 
stico ed iconografico : nella conca d’oro dell’abside cen- 
trale domina solenne e ieratica la Madonna (probabil- 
mente del sec. xII); nella zona inferiore dell'abside cen- 
trale, i dodici Apostoli, e, sopra l’arco trionfale, l’Annun- 
ciazione; nel catino dell’absidiola del Santissimo, Cristo 
in trono con angeli, e santi nella zona inferiore, sono opera 
di maestranze venete, che riflettono gusto e influsso raven- 
nati (sec. xI, epoca della terza ricostruzione della Basilica). 
Alla stessa epoca è riferibile la decorazione della vòlta 
comprendente quattro angeli che sorreggono il clipeo 
con il mistico Agnello: musaico ideato su schema com- 
positivo di origine romana ravennate. Sulla parete di 
fondo, il grande musaico duecentesco con il Giudizio 
Universale, di tradizione e derivazione bizantina con in- 
filtrazione di elementi occidentali. Nelle sue zone sovrap- 
poste si succedono : la Staurosis o Crocifissione; l’Anasta- 
sis o discesa di Cristo al limbo e risurrezione di Adamo 
e dei Patriarchi dal limbo; Cristo giudice nella gloria della 
corte celeste, e, al centro, la Deesis cioè Cristo entro la 
mandorla iridata di luce tra la Vergine e il Battista, sup- 
plici per l'umanità; la Etoimasia equivalente al trono divino 
preparato per il Giudizio e, ai lati, scene della risurre- 
zione della carne; i beati e i dannati, distinti secondo i di- 
versi peccati; nell’ultimo scomparto, Adamo, con le anime 
dei giusti, la Vergine orante, il buon ladrone, la porta 
del Paradiso guardata da un cherubino, s. Pietro con le 
chiavi ed un angelo « psicopompo »; nel vano della lunetta, 
sopra la porta d’ingresso della Basilica, a mezza figura, 
appare la Vergine, in atteggiamento di orante, a chiedere 
la misericordia divina: « O Vergine — dice l’iscrizione — con 
la preghiera, volgi a pietà il Figlio di Dio, cancella ogni 
colpa ». 

Delle sculture, di varie età, si devono ricordare: 
capitelli dei secc. VI, VII e xI, la ricomposta cattedra vesco- 
vile (sec. IX), fronte di altare, ora tabernacolo degli oli santi 
(sec. vil), l’altare a semplice mensa su colonnine, rico- 
struito nella forma originaria e poggiante sopra un sar- 
cofago romano (inizi del sec. III), che contiene il corpo di 
s. Eliodoro, primo vescovo di Altino; i plutei dell’« occa- 
sione », della «ruota» (sec. x1); la Vergine in trono con 
Bambino e l’arcangelo Raffaele, appartenenti alla « pala 
d’oro » della Cattedrale, lavoro a sbalzo di arte veneta 
bizantina (sec. xI), ora nel Museo dell’isola di T., che 
custodisce altri cimeli, ceramiche, frammenti e opere di 
pittura e scultura di varie epoche; acquasantiera (sec. XI), 
la Vergine con Bambino di Pietro Lamberti (sec. xv); pre- 
gevolissima la tela dell’ Assunzione del ‘Tintoretto. 

La ricostruzione dell’altare e il restauro della Basilica 
sono dovuti a F. Forlati (1929). Con la Basilica e con il 
battistero costituiva un complesso unitario la chiesetta 
di S. Fosca (probabile iniziale martyrion), a pianta cen- 
trale con un braccio più lungo che comprende l’abside 
e le absidiole laterali, la cupola a cuffia e portico esterno : 
tutto, dalla pianta all’equilibrio delle membrature e degli 
spazi, secondo il Bettini, tradisce quel deciso e profondo 
intervento del gusto bizantino che divenne (ma non prima 
del sec. xI1) una delle determinanti del gusto veneziano, 
innestandosi sulla precedente, e sempre viva, tradizione 
dell’Esarcato. - Vedi tav. XXX. 


BigL.: FI. Cornaro, Ecclesiae Torcellanae antiquis monumentis... 


illustratae, Venezia 1749; N. Battaglini, 7. antica e moderna, 
ivi 1871; R. Cattanco, L’archit. în Italia dal sec. VI al Mille 
circa, Venezia 1888; V. Lazzarini, Un'iscriz. torcellana del sec. 
VII, in Atti Istit. veneto sc. lett. e arti, 73 (1914), p. 2 sgeg.; P. 
La Fontaine, // mosaico di T., in Arte cristiana, 7 (1919), p. 168 
sgg.; L. Conton, 7., il suo estuario e è suoi monumenti, Venezia 
1927; N. Callegari, 5 Musco prov. di T., ivi 1930; W. Paesler, 
Die ròomische Weltgerichtstafel im Vatikan. Ihre Stellung in der 
Gesch. des Weltgerichtsbildes in der romischen Malerei des rs. 
Fahrhunderts, in Kunstg. Fahrb. d. Bibl. Hertziana, 2 (1938), 
p. 311 seg.; G. Lorenzetti, 7., Venezia 1939; id., Venezia e il 
suo estuario, Milano 1944; R. Cessi, Venezia ducale, Venezia 
1940; M. Brunetti, S. Bettini, F. Forlati, G. Fiocco, 7., Tor- 
cello 1940. Paolo Lino Zovatto 

TORELLI, Giuseppe. - Giornalista e uomo poli- 
tico, n. a Recetto Novarese il 13 dic. 1816, m. a To- 
rino il 25 apr. 1866. 

Iniziò la sua carriera letteraria polemizzando con Fe- 
lice Romani che dominava allora il mondo letterario to- 
rinese. Partecipò, con Giacomo Durando, alla fondazione 
dell’Opinione e diresse a Milano, nel 1848, la Gazzetta 
ufficiale 22 Marzo. Pubblicò quindi, sotto lo pseudonimo 
di Ciro d’Arco, le Lettere politiche, volte a combattere 11 
partito democratico. Esse apparvero sul Risorgimento del 
quale il T. assunse poi la direzione; nel 1852 passò a di- 
rigere la Gazzetta ufficiale. Avversario dichiarato del con- 
nubio cavourriano con il centro sinistro, lasciò la Gaz- 
zetta quando il Rattazzi divenne ministro dell'Interno. 
Diede quindi vita ad un nuovo settimanale, /Z/ Cronista, al 
quale collaborarono d'Azeglio, Collegno e Galeotti. Eletto 
tre volte deputato nei collegi di Intra e di Correggio, 
sedette in Parlamento tra i moderati e vi difese, nel 1861, 
contro Cavour, le idee espresse nell’opuscolo azegliano 
Questioni urgenti. Iniziò il riordinamento dei Miei ricordi 
del d’Azeglio, del quale fu collaboratore ed amico. 

Tra i suoi scritti vanno ricordati: Rwuperto d’Isola, 
Soliloquio d’una mosca, Lettere politiche, Paesaggi e pro- 
fili, Ricordi politici, e il romanzo Ettore Santo. 

BisL.: E. Camerini, Profili letter., Firenze 1868, p. 157 see.; 
C. Paoli, Lett. dî M. D'Azeglio a G. T., Milano 1870; 1d., 
Cenni biogr., in G. T., Ricordi politici, ivi 1873, pp. IX-XXXII:; 
G. Rabizzani, Stern în Italia, Roma 1920; F. Anghinoni, G. 7. 
in Boll. stor. di Novara, 24 (1930), fasce. 2, 3, 4; ec l’introd., di 
G. Petrocchi al romanzo di G. T., Ettore Santo, Firenze 1947. 

Fausto Fonzi 


TORELLI, Lupovica, contessa di GUASTALLA. - 
Benefica dama, n. a Guastalla nel 1500, m. a Milano 
il 28 ott. 1569. 

Figlia unica di Achille duca di Guastalla. a 17 anni 
vedova di Ludovico Stanga, patrizio cremonese, a 22 
orfana del padre ucciso da Ercole Gonzaga in una festa 
da ballo, a 27 vedova una seconda volta, dopo un anno 
di matrimonio, del conte Antonio Martinengo, bresciano, 
assassinato dai congiunti della sua prima moglie da lui 
uccisa, per le esortazioni di fra’ Battista da Crema (v.) 
si diede tutta ad opere di pietà e di beneficenza e prese 
il nome di Paola. Trasferitasi a Milano, aiutò s. Antonio 
M. Zaccaria (v.) nella fondazione delle Angeliche, per 
le quali eresse il convento e la chiesa di S. Paolo a Milano 
e di S. Marta a Cremona; e tra esse visse santamente pur 
senza vestirne l’abito e professarne i voti. Nel 1538 
vendé a Ferrante Gonzaga il feudo di Guastalla e altri 
castelli. Quasi fondatrice la considerava il convento del 
S.mo Crocifisso di Milano, per donne ravvedute. Con 
le Angeliche ‘prese parte alla missione di Vicenza (1537), 
e fu a Ferrara tenuta in alta stima da mons. Giberti, 
e a Venezia dove i Barnabiti e le Angeliche avevano as- 
sunto la direzione dell'Ospedale di SS. Giovanni e Paolo. 
Ma quando alle Angeliche fu imposta la clausura, la 
T. il 15 dic. 1553 si ritirò dapprima presso la vedova 
del marchese del Vasto governatore di Milano, Maria 
d’Aragona principessa di Molfetta, poi nel convento delle 
Convertite da lei fondato nel 1547 a Ferrara. Nel 1557, 
a Milano, vicino a S. Barnaba, fondò il Collegio per nobili 
giovinette decadute, che il popolo chiamò, come anche 
la via in cui sorse, «della Guastalla» e Porta Ludovica 
una delle porte della città. Ne affidò la direzione spirituale 
ai Gesuiti e qui, confortata dalla visita di s. Carlo, spirò 
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dopo 12 anni di vita piissima. Fu deposta nella chiesa di 
S. Fedele; ma col recente trasferimento del Collegio, ro- 
vinato dai bombardamenti (1943), da Milano in una villa 
vicino a Monza, anche la salma della pia fondatrice vi fu 
trasportata e tumulata nella cappella. 

BigL.: P. Morigia (v.), Mistoria della meravigliosa conver- 
sione e vitu esemplare e beata fine dell'Il.ma L. T. contessa di 
Guastalla, Bergamo 1592; C. G. Rosignoli, Vita e virtù della 
contesta L. T., Milano 1686; O. Premoli, Storia dei Barnabiti 
nel ‘500, Roina 1913, passim; G. Boffito, Scrittori barnabiti, 
IT. Firenze 1934, pp. 534-40, e IV, ivi 1937, p. so. Manoscritti 
nell’Acchivio gen. dei Barnabiti di Roma: A. P. A. Sfondrati 
(m. nel 1603), Dell’origine e progressi del monastero di S. Paolo; 
L. M. Torelli B., Della vita di Paola M. Torella (1656). 

Virginio M. Colciago 

TOREUTICA. - È l’arte del lavorare i metalli 


attraverso la fusione, il martellamento, l’incisione, 
il cesello, ecc. 


Specie per l’antichità il termine viene usato per in- 
dicare l’attività e l’opera di artisti che hanno modellato, 
fuso e cesellato oggetti nel bronzo, ma in genere 
anche per indicare la lavorazione con intento d’arte di 
qualsiasi altro metallo dal ferro ai più nobili e pregiati 
(v. scuLTURA). Così per l’antico Egitto, la civiltà cretese- 
micenea, la stessa civiltà villanoviana, l’etrusca, la greca, 
ecc. Si considerano pure quali opere di t. nell’arte greca 
primitiva le sculture in legno con applicazioni di lamine 
metalliche, mentre per le epoche successive il termine 
viene limitato ad indicare l’attività degli sbalzatori, degli 
incisori, degli ageminatori, degli orafi che hanno lavorato 
sempre con intenti d’arte le suppellettili domestiche e 
quelle destinate al culto. Così nel medioevo (v.) come 
nelle età successive (v. BAROCCA, ARTE; RINASCIMENTO), 
quando l’evolversi del gusto ha lasciato testimonianze di 
altissimo valore sia nella scultura in bronzo come nelle 
opere di oreficeria (v.). Emilio Lavagnino 

TORIBIO, AtLroxso de MocrovEJo, santo. - 
N. nel 1538 (?), m. il 23 marzo 1606. 


Fu studente di giurisprudenza all’Università di Sala- 
manca, nel 1575 presidente del « Consejo de la Inquisiciòn 
en Granada », entrando così in relazione con Filippo II, 
il quale lo destinò a successore dell’arcivescovo di Lima, 
Jeronimo de Loaysa, O. P., morto nel 1575. Il 9 di marzo 
del 1579 fu preconizzato a Roma da papa Gregorio XIII, 
e confermato il 16 dello stesso mese. Ordinato sacerdote 
a Granada e consacrato vescovo a Siviglia nel 1580, si 
recò nell'America meridionale. Appena giunto, con l’aiuto 
del viceré Martin Henriquez tenne il primo Sinodo dio- 
cesano di Lima nel 1582, e poi cercò di convocare un Con- 
cilio provinciale di tutta l’America meridionale che, sotto 
la sua direzione, ebbe luogo nel 1583 come III Concilio 
provinciale di Lima, e fu di importanza capitale per tutto 
l’ulteriore sviluppo della Chiesa nell'America meridionale. 
Seguirono a questo Concilio provinciale due altri, nel 
1591 e nel 1601; inoltre celebrò 10 sinodi diocesani. Con 
apostolica franchezza difese i diritti della Chiesa contro 
il potere civile e contro lo stesso Filippo II di Spagna, 
come pure i diritti del vescovo contro i privilegi dei reli- 
giosi. Con grande zelo promosse le missioni tra gli In- 
diani, visitò personalmente per tre volte Ia sua vastissima 
diocesi e morì nel corso della terza visita nella Valle di 
Pacasmago. Fu beatificato nel 1679 e canonizzato da 
Benedetto XIII nel 1726. Festa il 23 marzo e il 27 apr. 

BiBL.: A. de Leon Pinelo, Vida del ilamo e rmo d. T. A. M.» 
Madrid 1653 (principale biografia dalla quale dipendono tutte le 
posteriori); C. Garcfa Irigoyen, Santo T., 4 voll., Lima 1906- 
1907; P. Leturia, T. A. de M. segundo arzobispo de Lima, in El 
Clero y las misiones, Il, Città del Vaticano 1940, pp. 21-34, 


92-102, 1157-67. Giovanni Rommerskirchen 
TORINI, AncELO (AcnotLo DI Torino DE’ BEN- 
CIVENNI DA FIRENZE). - Moralista e poeta religioso, 


n. al principio e m. alla fine del sec. xiv. Discepolo 
e amico di Giovanni dalle Celle e di Luigi Marsili, 
ne condivise gli ideali : riforma dei costumi, ritorno 
del Papato a Roma. 

Delle sue opere, le Due canzoni al Duca d’Atene 
(1342-43; pubbl. da C. Paoli in appendice alla Memoria 


della signoria del Duca d° Atene in Firenze, Firenze 1862, 
pp. 146-67), rivelano giovanile fiducia nella giustizia ter- 
rena; il Breve raccoglimento della miseria umana (1373; 
ed. F. Zambrini, Bologna 1877), riduzione del De con- 
temptu mundi, composta per suggerimento di G. dalle 
Celle, potrebbe indicare il pessimismo della maturità; in- 
vece la Brieve meditazione dei benefici di Dio (ed. Zam- 
brini, ivi 1862), perla delle sue prose, ci da il tono fon- 
damentale della pietà del T. : delicata, attenta ai benefici 
dell’« ottimissimo » Iddio, grata, fidente. Queste doti si 
affermano nelle canzoni religiose (fra cui La scaletta di 
Io gradi, un’altra sulla propria vecchiezza, un’altra con- 
solatoria a un amico) e nei sonetti (quattro dei quali tra- 
ducono con libera fedeltà la preghiera di s. Tommaso: 
Concede mihi, misericors Deus, quae tibi sunt placita). Un 
sonetto e due canzoni a Urbano V (1363-66) dicono il 
suo desiderio che Roma riabbia il Pontefice e la Chiesa 
la sua fatidica sede. Tre canzoni e 17 sonetti sono repe- 
ribili in Miscellanea di prose e rime spirituali antiche a 
cura dello Zambrini (Imola 1879); 2 canzoni e 3 sonetti 
nel Propugnatore, 14 [1881, I), pp. 436-43); 2 sonetti nei 
« preliminari » al Paradiso degli Alberti (I, Bologna 1867, 
pp. 88 e 97) a cura di A. Wesselofski. 

Il T. petrarcheggia e danteggia, ma con arte. Pe-. 
sante nelle canzoni civili, ha novità di esplorazione e can- 
dore nei versi religiosi. 

Bisi.: F. Zambrini, introdd. e commento alle edd. cit.: C. Di 
Pierro, Di alcuni trattati ascetici, in Fsercitaz. sulla lett. rel. der 


secc. XIII e XIV a cura di G. Mazzoni, Firenze 1905, p. 208; 
N. Sapegno, Il Trecento, Milano 1948, p. 554. Maria Sticco 


TORINO, arcipiocesi di. - La diocesi torinese 
all’epoca della sua fondazione comprendeva tutto il 
territorio tra le diocesi di Ivrea, Asti, Acqui, Alba, 
Albenga, Embrun, dalla Dora Riparia al Po, fino 
alla Stura di Cuneo e la valle del Tanaro. 

Verso la fine del sec. vi 1 Franchi staccano una 
parte della Val di Susa e la Moriana e viene fondata 
la nuova diocesi di S. Giovanni di Moriana. In se- 
guito vengono staccate da T. Saluzzo (1511), Fos- 
sano (1592), Pinerolo (1749), Susa (1772), Cuneo 
(1817) e Asti (1817). Creata chiesa metropolitana il 17 
maggio 1515 con suffraganee Ivrea e Mondovì, ha 
oggi per suffraganee Acqui, Asti, Alba, Mondovì, 
Cuneo, Saluzzo, Fossano, Pinerolo, Ivrea e Aosta. 


Comprende 34 vicariati foranei, 332 parrocchie e 
1200 chiese non parrocchiali, 150 comuni di cui 14 in 
prov. di Cuneo, 5 di Asti, 130 di T. Ab. r.100.000; 
sacerdoti diocesani 1085, extra dioc. 50; ordini e congre- 
gazioni maschili 26, femminili 61. Seminario maggiore 
di filosofia e teologia a Rivoli, presso T.; Seminario ginna- 
siale a Giaveno; Convitto arcivescovile a Bra. Licei, 
scuole professionali ed agrarie sono tenute dai Gesuiti, 
Fratelli delle Scuole cristiane, Salesiani, Rosminiani, Giu- 
seppini del Murialdo; per ragazze dalle Suore domenicane, 
Religiose del S. Cuore, Salesiane, Madri Pie, Fedeli 
compagne, Suore di S. Anna, di S. Giuseppe, ecc. 


I. SrorIA. — « Augusta Taurinorum », sorta forse 
nella stessa località della preromana Taurasia, capitale 
dei Taurini, fu all’età romana la più importante città 
subalpina occidentale. Nel 69 d. C. fu in parte bruciata 
nella guerra civile fra Ottone e Vitellio. Presso T. nel 
312 Costantino ebbe uno scontro vittorioso con Massenzio. 

Il cristianesimo vi entrò relativamente tardi. Una 
evangelizzazione sistematica cominciò jsoltanto dopo la 
metà del sec. in. La miglior critica moderna considera 
come martiri torinesi i ss. Solutore, Avventore ed Ottavio 
ed è tarda l’attribuzione, poi divenuta prevalente, di 
questi Santi alla Legione Tebea (v. TEBEI, SANTI, MARTIRI). 
Alla fine del sec. Iv s. Massimo (v.) deve essere conside- 
rato primo vescovo. La sua grande figura mostra a T. 
l’esistenza di una cristianità fiorente, pure in mezzo 
ancora a numerosi pagani. In quegli anni terribili, in 
cui hanno inizio le invasioni barbariche in Italia, s. Mas- 
simo domina sulla dolorosa situazione. Sotto s. Massimo, 
tra il 397 e il 401, si tenne a T. un Concilio, riunito su 
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Torino, ARCIDIOCESI di - Veduta prospettica di T. (sec. xvi), Da Tleatrum Statuum regiae celsitudinis Sabaudiae Ducîs, I, 


Amsterdam 1682, tav. 2. Esemplare della Biblioteca Vaticana. 


domanda dei vescovi della provincia romana di Gallia, 
discordi sopra i diritti della loro sede metropolitana. 

La lista dei vescovi dei secc. v-vi non è completa. 
Vittore nel 494 si reca in Gallia con s. Epifanio di Pavia 
per liberare i prigionieri portati via da Gondebaldo re di 
Borgogna in una sua scorreria nell’Italia superiore. Ursi- 
cino (562-600) soffrì la prigionia da parte dei Longobardi 
e si vide la Moriana e parte della Val di Susa portate via 
dai Franchi che ne fecero diocesi autonome, nonostante 
rimostranze sue e di Gregorio Magno. Sotto i Longo- 
bardi T. formò un vasto Ducato corrispondente in gran 
parte alla diocesi ecclesiastica e acquistò l’importanza di 
baluardo del Regno controi Franchi. Il governo carolingio, 
che seguì, fu costituito dai conti franchi. Ludovico il Pio 
nell’817-18 mandò il vescovo Claudio (v.) di larga, se pur 
non profonda erudizione e di atteggiamenti iconoclasti. 
Svanita l’unità imperiale carolingia e riformatosi il Regno 
d’Italia, dalle lotte tra Guido di Spoleto e Berengario del 
Friuli uscì la dinastia degli Arduinici che dominò la 
Marca di T. per un secolo e mezzo. 

Il periodo marchionale, specie di Olderico Manfredi 
e della figlia Adelaide, è stato un periodo di ripresa dopo 
la desolazione del sec. x. In questa opera imponente, ac- 
canto a Olderico e Adelaide trovano posto con grande 
onore i vescovi Gezone e Landolfo e in parte anche Cuni- 
berto. Sorgono nel sec. xI per opera dei marchesi e dei 
vescovi suddetti le abbazie di Caramagna, di S. Giusto 
di Susa, di S. Pietro di Savigliano, di Pinerolo, di S. Solu- 
tore, di Cavour, la prevostura d’Oulx, il duomo di Chieri 
e la collegiata di Testona. Alia fine del periodo marchio- 
nale si afferma il potere del vescovo e accanto a questo 
l'autonomia cittadina. Nel 1159 un diploma di Federico 
Barbarossa dà al vescovo Carlo i completi diritti comitali 
sulla città e contado. Ciò non impedì il rassodarsi della 
autonomia comunale. Al principio del sec. xIlI si trovano 
ancora Comune e vescovo alleati contro i conti di Savoia. 
Poi il potere delvescovo declina, il Comune e i Savoia lot- 
tano con alterne vicende, finché dopo la breve Signoria su 
T. degli Angiò e di Guglielmo VII di Monferrato pre- 
valgono i Savoia. 

Anche la situazione economica del vescovato con la 
fine del sec. xIIl è peggiorata. Appare invece notevole 
l’attività pastorale del vescovo Goffredo di Montanaro 
(1254-1300), nonostante le lunghe controversie con i Sa- 
voia e gli abati di S. Michele della Chiusa e la legazione 
a Costantinopoli. Ugualmente degna di nota l’attività del 
vescovo Guido II (1319-48) e dei successori Giovanni di 
Rivalta (1364-1411), Aimone (1411-38) e Ludovico di 
Romagnano (1438-68). Dalie relazioni delle visite pasto- 


rali e atti sinodali appaiono ottimi prelati. Giovanni di 
Rivalta e Lodovico di Romagnano si occupano in modo 
particolare e con qualche frutto della conversione dei Val- 
desi (v.), dei quali già si era dovuto occupare fin dal 12009 
il vescovo Giacomo I. Sotto Lodovico di Romagnano, 
il 6 giugno 1453, avviene il famoso miracolo eucaristico 
di T. Due soldati delle truppe di Ludovico, duca di 
Savoia, di guarnigione a Exilles, mentre i compagni 
saccheggiavano il paese, penetrarono nella Chiesa, e, 
aperto il tabernacolo, rubarono l’ostensorio d’argento, 
che racchiudeva l’Ostia consacrata. Scesi a Susa vendet- 
tero la refurtiva ad alcuni mercanti, i quali la caricarono, 
in un sacco, 2 dorso di mulo e raggiunsero T. Là, di 
fronte alla chiesa di S. Silvestro, il mulo s’impunto, 
né ci fu modo di farlo avanzare. Le percosse non valsero 
a smuoverlo, ma solo a far cadere in terra il sacco, che 
si aprì e sparse intorno il bottino. L’ostensorio, invece, 
si librò nell’aria; si aprì da sé e lasciò sospesa in alto 
l’Ostia che irradiava luce tutto intorno. Il vescovo, Lu- 
dovico da Romagnano, avvisato, accorse in processione, 
innalzò verso l’Ostia un calice, pregando Gesù di scendere 
e rimanere con il suo popolo. L’Ostia infatti discesc e 
fu portata trionfalmente nella Cattedrale. Sul luogo del 
trionfo si innalzò prima una edicola, poi nel 1598 la 
splendida basilica del Corpus Domini (cf. G.M. Sanna 
Solaro, Il miracolo di T., Torino 1894). Lodovico, 
ultimo dei Savoia-Acaja, fonda a T. l’Università (1405; 
bolla dell’antipapa Benedetto XIII del 24 ott.), confer- 
mata con privilegio imperiale nel 1412 e da papa Eu- 
genio IV nel 1448, e nel 1505 vi riceve la laurea in teo- 
logia Erasmo di Rotterdam. Tra i predicatori nella re- 
gione nel sec. xv, sono da ricordare s. Vincenzo Ferreri 
(1402) e s. Bernardino da Siena (1436). 

Alla fine del secolo (1498) il vescovo card. Domenico 
Della Rovere costruisce l’attuale Cattedrale (v. illustrazione 
alla v. MEO DEL CAPRINO). Leone X il 17 maggio 1515 erige 
la chiesa di T. a metropolitana, separandola da Milano. 
Intanto la situazione di T. e del Piemonte è diventata ter- 
ribile, battuti dalla guerra tra Francesco I e Carlo V. Nel 
1536 i francesi entrano a T., saccheggiano, distruggono 
quattro borghi e dodici chiese. Il duca Carlo III di Savoia 
muore lontano nel 1553. 

Le infiltrazioni protestanti sono notevoli specialmente 
nelle vallate da Pinerolo alla Val Po, alla Val Varaita, 
Val Maira, Val Stura. A T. i decurioni della città, pure 
sotto. la dominazione francese, intervengono con forte 
decisione per contrastare il passo all’eresia; fin dal 1522 
la città ha assegnato uno stipendio ad un maestro che 
legga s. Paolo, nel 1542 si allarga questa lezione a quattro 
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(da E. Oliviero, Architettura religiosa preromanica e romanica nel- 
l'archidiocesi di Torino, Torino 1940, tav. 22) 


- li meri. dulce 











(fot. Ministero Aeronautica) 
In alto a sinistra: FACCIATA (1 metà sec. xvi) E CAMPANILE (sec. x-xi) del Santuario della Conso- 


lata - Torino. In alto a destra: LA CHIESA DI S. PIETRO (sec. xI con aggiunte laterali dei secc. xIv-xv) - 
Avigliana. /n basso: VEDUTA AEREA di Piazza Castello e di Via Roma - Torino. 
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parrocchie e al Duomo e nel 1563 si forma la Compagnia 
di S. Paolo, con membri di tutti i ceti, per la difesa della 
fede e la carità. La situazione pastorale della diocesi era 
difficile. Ce lo dice mons. Filippo De Mari, vicario del 
card. Cibo arcivescovo, nella relazione della sua visita 
(1545-46). Ha trovato parroci ignoranti ed incapaci di 
predicare, negligenti, oziosi, mancanti di libri. Ritiene 
non essere necessario fare nuove costituzioni sinodali, ma 
far conoscere le vecchie cadute in totale dimenticanza 
«anche per incuria di alcuni nostri predecessori ». 

Col card. arciv. Gerolamo Della Rovere (1564-92) 
ed Emanuele Filiberto si ha la rinascita della Chiesa 
e dello Stato in T. e Piemonte. Famosa la disputa del 
card. Gerolamo con gli eretici, a Caraglio, presente Ema- 
nuele Filiberto. Di enorme importanza la sua visita nelle 
vallate e i frutti ottenuti. Fondamentali le Costituzioni 
del suo Sinodo (19 apr. 1575) con cui ricorda ai sacerdoti 
di aver fondato il Seminario (1567) secondo le prescrizioni 
del Concilio di 'Trento (introdotte nello Stato, nel 1562). 
Con Emanuele Filiberto T. diventa definitivamente capi- 
tale dello Stato Sabaudo. Il duca vi trasporta la reliquia 
della S. Sindone (1578). Carlo Emanuele I e l’arcivescovo 
Carlo Broglia (1592-1617) continuano degnamente l’opera 
di ricostruzione. Lc visite pastorali, i sei sinodi diocesani, 
i missionari gesuiti e cappuccini inviati regolarmente nelle 
valli da questo grande arcivescovo, insieme con l’assistenza 
ed energia di Carlo Emanuele hanno ridato alla diocesi e 
al Piemonte l’unità della fede e lo zelo per la cura delle 
anime nei sacerdoti. Su tali esempi continuò l’azione pa- 
storale degli arcivescovi di T. lungo tutto il sec. xvIr che 
vide stabilirsi in città l’oratorio di S. Filippo (1649) e i Mis- 
sionari di S. Vincenzo (1654). Dall’oratorio di S. Filippo 
uscì il b. Sebastiano Valfré consigliere dei duchi e conforto 
del popolo durante il terribile assedio di T. del 1706. 

La vittoria del 1706 aprì la strada a un nuovo grande 
sviluppo in T. e Piemonte. La città che nel periodo comu- 
nale-signorile aveva appena 6000 ab. e 30.000 nel 1570, 
sale a 90.000 verso la fine del sec. xviri. Fuori della vecchia 
cerchia dei bastioni la città si allarga, seguendo la regola- 
rità euritmica della vecchia colonia romana. Con la Rivo- 
luzione Francese Stato e Chiesa di T. entrano in una nuova 
fase di vita e difficoltà. L’arcivescovo e card. Gaetano 
Costa ed il re Vittorio Amedeo muoiono nel 1796. Suc- 
cedono l’arciv. Carlo Buronzo del Signore ed il re Carlo 
Emanuele IV, ambedue di grande pietà e di non grande 
coraggio. Del resto gli avvenimenti sono più grandi di 
loro. Il governo reale cerca di far fronte alla difficilissima 
situazione economica e militare con tasse, prestiti, sop- 
pressioni di beni ecclesiastici concordati con Roma. Ma 
intanto la Francia si annette senz'altro il Piemonte (1798) 
e introduce i metodi e la legislazione della Repubblica 
francese. Breve cambiamento di scena con l’arrivo degli 
austro-russi di Suvarov (1799) e poi, dopo la vittoria di 
Marengo (1800), nuovo governo francese provvisorio. 

Soppresso il Seminario metropolitano, attraverso una 
lunga serie di atti contro enti ecclesiastici, si arriva alla 
soppressione generale (17 luglio 1802) degli Ordini mona- 
stici e Congregazioni religiose. Il Piemonte è diventato 
una provincia francese (II sett. 1802); ridotte le diocesi 
piemontesi a T., Saluzzo, Acqui, Asti, Alessandria, Ver- 
celli, Ivrea, Mondovì. La vita ecclesiastica ebbe tuttavia un 
miglioramento temporaneo dopo l’incoronazione imperiale 
di Napoleone e con la venuta a T. del nuovo arcivescovo 
Giacinto Della Torre (1804-14). Se pure talora le sue 
espressioni furono esageratamente elogiative per Napo- 
leone, è certo che nei ro anni del suo episcopato seppe con 
dignità ottenere in ogni circostanza il massimo possibile 
per il suo clero e il suo popolo. Egli riapre e rimette in 
ordine, anche spiritualmente, il Seminario di T., apre il 
Seminario Ginnasiale di Giaveno, ristabilisce le confe- 
renze mensili di morale, favorisce gli esercizi spirituali 
tra il clero, ottiene esenzione dal servizio militare per i 
chierici. Muore 1’8 apr. 1814 e il 25 apr. l’annessione alla 
Francia è finita. Vittorio Emanuele I è a T. il 20 maggio. 
La legislazione ritorna come nel 1770, con le modifica- 
zioni apportate dal governo regio fino al 23 giugno 1800. 
Nonostante la buona volontà della S. Sede e del Re non 
tutti gli ordini religiosi poterono essere ripristinati. 
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Intanto il 17 luglio 1817 Pio VII riordina la situazione 
delle diocesi del Piemonte, con le due metropoli di T. e 
Vercelli. Con T. rimangono Acqui, Asti, Ivrea, Mondovi, 
Saluzzo, Alba, Cuneo, Fossano, Pinerolo, Susa. La giuri- 
sdizione vescovile delle antiche abbazie rimane soppressa, 
pur essendo ricostituite le abbazie. I moti del 1821 se- 
gnano i tempi, anche se i dieci anni di Carlo Felice sem- 
brano anni di definitivo assestamento nel campo ecclesia- 
stico e civile. Sono ricomposte le istituzioni di carità 
e ristabiliti in gran parte gli enti religiosi. S. Giuseppe 
B. Cottolengo (v) dà inizio alla sua opera mirabile. Viene 
approvata l’erezione del Convitto ecclesiastico (v.) di S. 
Francesco d’Assisi per la morale pratica dove si trove- 
ranno s. Giuseppe Cafasso (v.) e s. Giovanni Bosco (v.) 
come maestro e scolaro. Nel 1831 muoiono l’arciv. Chia- 
verotti e Carlo Felice. Con mons. Franzoni e Carlo Al- 
berto si apre per T. e diocesi l'epoca del Risorgimento 
propriamente detta, che porterà l’uno e l’altro a morire 
in esilio. I fatti di questo periodo sono più noti, perché 
ormai di interesse nazionale. Mons. Franzoni non aveva 
mentalità e temperamento idonei a conciliarsi forti sim- 
patie; tuttavia il processo e la sua deportazione a Fene- 
strelle costituiscono pagine vergognose del governo pie- 
montese (1850). Il Nunzio apostolico lascia il Piemonte 
dopo approvata l’abolizione del fòro ecclesiastico (apr. 
1850). Le relazioni con la S. Sede vengono troncate sol- 
tanto nel 1855, dopo approvata con emendamenti la legge 
di soppressione degli Ordini Religiosi (22 maggio 1855). 
Mons. Franzoni muore in esilio nel 1852. 

Questo periodo di dure relazioni tra Stato e Chiesa, 
non che segnare una stasi, rappresenta una delle età più 
dinamiche nella vita della diocesi di T. I nomi del Cotto- 
lengo (m. nel 1842), di Giuseppe Cafasso (m. nel 1860), 
di d. Bosco allora in piena attività nei suoì oratòri 
e fondatore nel 1869 della Congregazione Salesiana, del 
Murialdo e del Collegio Artigianelli iniziato nel 1850, del 
Margotti, direttore prima dell’Armonia e poi fondatore 
(1863) dell'Unità Cattolica; e, tra i laici, del Solaro della 
Margarita, di Cesare Balbo, Federico Sclopis, Silvio Pel- 
lico, Giuseppe Manno, Pier Alessandro Paravia, Tommaso 
Vallauri, Carlo Promis, della marchesa Giulia di Barolo, 
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(da M. A. Gorrino, S. Giuseppe Benedetto Cottolengo, 
Pinerolo 1935, pp. 559 50) 
ToRrINO, ARCIDIOCESI di - Copia del decreto del 27 ag. 1833 con 
cui Carlo Alberto erige in ente morale la Piccola Casa della 
Provvidenza, fondata da s. Giuseppe Cottolengo. 


sono noti. Ma nel campo della stampa cattolica, dell’edu- 
cazione della gioventù, dell’assistenza e della carità è una 
stupenda fioritura di altri uomini ed opere collaterali. 
I dodici anni di episcopato di mons. Castaldi (1871-83) 
sono importantissimi per disciplinare e dare incremento 
a tutto questo fervore di opere. Conserva il catechismo 
nelle scuole; sciolte le facoltà teologiche nelle nostre Uni- 
versità (1873), ottiene l’erezione della facoltà teologica 
(1874) e giuridica (1883) in seminario. Con la Società 
Piemontese degli interessi cattolici e l'Unione cattolica 
operaia precorre l’azione cattolica e l’azione sociale mo- 
derna. 

Nel sec. xix e nel xx la costruzione di nuove chiese 
e parrocchie è andata di pari passo con l'aumento demo- 
grafico ed edilizio della città. TT. dai 90.000 ab. del 1800 
sale nel 1939 a 700.000. Dai 1850 al 1880 sorgono 11 grandi 
nuove chiese. Da allora ad oggi una trentina di nuove 
parrocchie e chiese periferiche sono finite : parecchie altre 
in costruzione. Nel 1949-50 è pure entrato in funzione il 
nuovo monumentale Seminario Maggiore a Rivoli, lunga e 
faticosa opera del card. Maurilio Fossati attuale arcivescovo 
di T. In questi ultimi cinquant’anni l’eredità di mons. Ga- 
staldi è stata conservata e sviluppata in ogni direzione, 
pur attraverso le due grandi guerre, durante le quali 
hanno avuto largo modo di manifestarsi la prudenza e la 
carità dei cardinali arcivescovi Richelmi e M. Fossati. 

II. ANTICHE ABBAZIE DELLA DIOCESI DI T. — 1) Ab- 
bazia di S. Michele della Chiusa (Sagra di S. Michele, [v.]), 
fondata nel sec. x. 2) Abbazia di S. Pietro della No- 
valesa, fondata nel 726. All’inizio del sec. x i monaci 
fuggono di fronte ai Saraceni, portandosi a Breme (v.) 
e al priorato di S. Andrea di T. 3) Abbazia di S. Dalmazzo 
di Pedona. Fondazione longobarda tra il 600 e il 625 sul 


luogo del martirio di s. Dalmazzo, di grande impor- 
tanza religiosa e agricola per la regione. Distrutta anche 
essa nel sec. x dai Saraceni e abbandonata dai monaci, 
viene ricostruita verso il 1160 e raggiunse il massimo 
splendore a metà del sec. xII; dopo la metà del sec. xIv 
agonizza, e viene unita alla mensa della diocesi di Mondovì 
a metà del sec. xv (adesso diocesi di Cuneo). 4) Abbazia 
di Pagno, fondata da Astolfo e soggetta alla Novalesa 
nell’825 dall’imperatore Lotario, perché quei monaci po- 
tessero con le rendite di Pagno provvedere all’Ospizio del 
Moncenisio. Seguì la sorte della Novalesa e fu soggetta 
a Breme. A metà del sec. xvi fu incorporata alla mensa 
vescovile di Saluzzo. 5) Abbazia di S. Costanzo del Villar; 
sorse presso Dronero per opera dei re longobardi, all’inizio 
del sec. vini. Desolata all’epoca dei Saraceni, si riprese nel 
sec. XI specialmente per opera dei marchesi di Saluzzo e 
di Busca e arrivò a notevole importanza religiosa e patri- 
moniale. Data in commenda nel sec. xI, sopravvisse fino 
alla Rivoluzione Francese. L’antica chiesa di S. Costanzo sul 
monte e l’attuale parrocchia di Villar S. Costanzo con sot- 
tostante cripta sono di grande interesse per l’architettura 
dal sec. vini al xnI (oggi diocesi di Saluzzo). 5) Abbazia di 
S. Giusto di Susa; fondata nel 1029 da Olderico Manfredi 
e sua moglie Berta e da essi largamente dotata, dopo un 
periodo di floridezza decadde religiosamente ed economi- 
camente già nel sec. xIII. Nel 1581 succedono ai Bene- 
dettini i Canonici regolari lateranensi. Nel 1772 la chiesa 
di S. Giusto divenne cattedrale e la mensa abbaziale, 
vescovile. 6) La Prevostura d’Oulx sorge a metà ca. 
del sec. xI e come capo di Congregazione di Canonici 
regolari presiede a molte chiese d’Italia e Francia. Dive- 
nuta commenda dal sec. xv, fu soppressa nel 1748 da Bene- 
detto XIV e unita alla nuova diocesi di Pinerolo allora 
eretta (oggi diocesi di Susa). 7) Abbazia di S. Mauro e di 
Pulcherada; anteriore alle scorrerie dei Saraceni dai quali fu 
distrutta, fu restaurata nel sec. xI e fu abbazia regolare 
fino al 1503; poi fu data in commenda. Soppressa da 
Pio VII nel 1803 (diocesi di T., da cui dista pochi km.). 
8) Abbazia di S. Pietro di Savigliano, fondata nel 1028, 
sostenne lunghe liti con l’abate della Chiusa che preten- 
deva avervi giurisdizione. Nel sec. xIIl fu sotto gli abati 
di Fruttuaria; nel 1459 aggregata a S. Giustina di Padova. 
Gli otto benedettini che ancora vi erano nel 1855 furono 
colpiti dalla legge di soppressione (diocesi di T.). 0) Ab- 
bazia di S. Solutore in T.: fondata dal vescovo Gezone 
ca. il 1006, fu dotata di molti beni dai vescovi di T., da 
Olderico Manfredi e Adelaide. Il vescovo Giacomo I 
nel 1210 impose nuovo statuto per la sua vita monastica. 
Nel 1536 andò distrutta per opera dei Francesi. 10) Abba- 
zia di S. Giacomo di Stura, fondata a pochi chilometri da 
T. nel 1146 e data ai Vallombrosani per tenervi ospizio 
per pellegrini e ospedale per i lebbrosi. Caduta in rovina 
nel sec. xIV per le continue guerre fra i Monferrato e i 
Savoia, i suoi ricchi beni furono incorporati nel 1420 
alla mensa vescovile di T. 11) La Prevostura regolare, 
poi abbazia di Rivalta, fondata nel 1096 dall’abate di 
S. Maria di Pinerolo, passò sotto la prevostura di Qulx 
e quindi sotto la protezione della S. Sede nel 1207; nel 
1265, decaduta, passò alle dipendenze dell’abbazia cister- 
cense di Staffarda. Soppressa nel 1770, i beni furono uniti 
alla mensa arcivescovile di T. 12) Abbazia di Cavour; il 
documento con cui Landolfo vescovo di T. nel 1037 fondò 
l’abbazia di Cavour è del più grande interesse per la cono- 
scenza della situazione dolorosa da cui la Chiesa torinese 
stava risorgendo. Anche Cavour fiorì con l’aiuto e prote- 
zione dei vescovi di T. e della contessa Adelaide. Con il 
sec. xIv decadde. Dalla commenda arrivò per alterne 
vicende fino alla soppressione del secolo scorso. 13) Ab- 
bazia di S. Maria di Pinerolo, fondata nel 1064 dalla con- 
tessa Adelaide e dotata con munificenza. Soggetta diretta- 
mente alla S. Sede. I suoi monaci dipendevano però 
dall’abbazia della Chiusa. Commenda nel 1433; passò 
ai Cistercensi riformati nel 1590. Al Capitolo generale 
del 1622 presiedette s. Francesco di Sales. Soppressa nel 
1748 da Benedetto XVI che eresse Pinerolo in vescovato. 

Le abbazie femminili di Caramagna e Rifreddo 
questa adesso in territorio della diocesi di Saluzzo. L’ab- 
bazia benedettina femminile di Caramagna è stata fon- 





325 


data da Olderico Manfredi e dalla moglie Berta nel 1028. 
Molti i possedimenti di cui la dotano e la vita religiosa 
sempre in difficoltà, almeno dalla fine del sec. xii. Con 
il sec. XIII vi è anche decadenza economica. L’altra ab- 
bazia benedettina femminile a Rifreddo è stata fondata 
dai marchesi di Saluzzo nel 1220. Assunsc la regola ci- 
stercense assai presto. Anche per Rifreddo la fine del 
sec. XIII segna la fine della espansione e l’inizio di sforzi 
per la conservazione di una larga parte dei beni, ciò che 
riuscì a fare ancora per secoli. 

Le abbazie cistercensi di Staffarda e Casanova, fon- 
date rispettivamente nel 1131 e 1142, rappresentano due 
abbazie modello, elemento dinamico nella vita religiosa 
e agricola piemontese nei secc. xII-xIll. Nel sec. xv tutte 
e due in commenda (Staffarda, dove è ancora la bellis- 
sima chiesa abbaziale, ora parrocchiale, è soggetta adesso 
alla diocesi di Saluzzo; Casanova è nella diocesi di T.). 

III. MonuMENTI. — T., all'avanguardia delle città 
italiane come urbanistica ed edilizia, è meno ricca arti- 
sticamente. Dell’età romana rimangono soltanto la Porta 
Palatina, imponente costruzione laterizia dell'età di Augu- 
sto, e tracce del teatro romano. Della 'T. marchionale il 
magnifico campanile romanico della Consolata (secc. x- 
xI) e il lato est di Palazzo Madama. L’arte gotica è rappre- 
sentata dalla chiesa di S. Domenico; il Rinascimento dal 
bel duomo di S. Giovanni dovuto al card. Domenico Della 
Rovere della nobile famiglia dei Vinovo presso T., da cui 
sono venuti alcuni dei più grandi vescovi della città. Appal- 
tatore Meo del Caprino (Amedeo De Francisco da Set- 
tignano); architetto Baccio de’ Pintelli. Iniziato nel 1491, 
finito nel 1498. A T. lavorarono tra i pittori Gian Martino 
Spanzotti (affreschi in S. Domenico) e Defendente Fer- 
rari (pala dei SS. Crispino e Crispiniano in Duomo). 

L’architetto orvietano Ascanio Vitozzi sotto Carlo 
Emanuele I iniziò il sistematico ampliamento della città 
verso sud, progettando piazza Castello e via Nuova (ora 
via Roma). Gli architetti Carlo e Amedeo di Castella- 
monte proseguirono l’opera (di Amedeo è il Palazzo 
Reale). Il Guarini esercitò il proprio virtuosismo in S. Lo- 
renzo, nella troppo fantasiosa cappella della S. Sindone 
e nei Palazzi Carignano e della Accademia delle Scienze. 
Il Juvarra sotto Vittorio Amedeo II non disgiunse l’atti- 
vità architettonica da quella urbanistica. Sono suoi i quar- 
tieri militari (1728), la splendida chiesa del Carmine, il 
Seminario, le facciate ovest di Palazzo Madama, la grande 
chiesa di S. Filippo, la basilica di Superga, ecc. L’arte 
del Juvarra ebbe largo seguito specie per opera del Vittone 
e di Benedetto Alfieri (Teatro Regio e Teatro Carignano). 
Con la Rivoluzione Francese la migliore epoca architetto- 
nica si può considerare chiusa. 

In diocesi : notevolissime dell’epoca romanica la Sagra 
di S. Michele (v.) e la chiesa di S. Pietro in Avigliana. A 
pochi chilometri da Avigliana è la chiesa gotica di S. An- 
tonio di Ranverso (1188), uno dei principali monumenti 
medievali del Piemonte, insigne anche per gli affreschi 
di Giacomo Iaquerio (sec. xv), mentre ancora ad Avigliana 
(S. Giovanni) sono opere di Defendente Ferrari (po- 
littico del 1511). A Pecetto nella chiesa di S. Sebastiano 
affreschi del sec. xv del piemontese Jacobino Longo, 
esempio di arte quattrocentesca delle campagne del Pie- 
monte. A Chieri importanti la chiesa di S. Domenico del 
sec. XIV, il grandioso duomo gotico del 1405 con batti- 
stero del sec. XIII. 

Importanti per l’arte in Piemonte (v.): l'Accademia di 
belle arti con annessa collezione d’arte; la Pinacoteca di 
T., notevolissima specie per la copiosa raccolta di pitture 
di scuola fiamminga; il Museo d’antichità raccoglie, con 
le opere che documentano la diffusione dell’arte romana 
nelle valli piemontesi, una raccolta fra le più ricche del 
mondo di antichità egiziane; il Museo civico, fondamen- 
tale per lo studio dell’arte piemontese nei vari periodi 
storici, contiene vaste collezioni di legni scolpiti del 
sec. XIV-XV, di vetri, ceramiche, stoffe dei secc. XVII-XVIII 
e alcune importanti opere di pittura piemontese dei 
secc. XV-XVI; l’« Armeria Reale », fondata da Carlo Al- 
berto, è una delle più importanti di Europa. 

IV. ARCHIVI E BIBLIOTECHE. — Deposito prezioso l’Ar- 
chivio di Stato, già archivio sabaudo, poi archivio di 
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Stato dal 1850, con annessa biblioteca pregevole per 
manoscritti e incunaboli. Ricchissimo anche l’Archivio 
arcivescovile, riordinato e meglio sistemato nel 1934. 
Tra le biblioteche: Biblioteca nazionale universitaria 
(560.000 voll., 2500 mss., 1600 incunaboli; 10.000 stampe, 
590 riv. ital., 250 straniere). Biblioteca civica : con 180.000 
volumi, trasportata provvisoriamente a Palazzo Carignano. 
Biblioteca reale : 150.000 volumi, 4000 mss. fra cui pre- 
ziosi codici miniati, rari incunaboli, disegni e mano- 
scritti di Leonardo da Vinci tra cui il celebre suo autori- 
tratto. Biblioteca del Seminario, fondata nel 1752, pre- 
ziosa per materie teologiche-giuridiche e opere di inte- 
resse piemontese. 

BipL.: F. Cibrario, Storia di T., Torino 1836; G. Semeria, 
Stor. della chiesa metropolitana di T., ivi 1840; Manuel di S. Gio- 
vanni, Dei marchesi del Vasto e degli antichi monasteri dei SS. Vit- 
tore e Costanzo e di S. Antonio nel Marchesato di Saluzzo, ivi 
18358; C. Promis, Stor. dell’antica T., ivi 1869; G. Claretta, 
Sui principali storici piemontesi, ivi 1876; T. Chiuso, La Chiesa 
di Piemonte dal 1797 ai giorni nostri, 5 voll., ivi 1887-1904; 
F. Rondolino, // duomo di T., ivi 1898; F. Savio, Gli antichi vesc. 
d’Italia, I, Piemonte, ivi 1899; F. Ruffini, L'Università di T. Profilo 
storico, in Annuario Univ. di T., 1899-1900, con aggiunte in Moro- 
grafie dell’ Univ. e istituti super., Roma 1911, pp. 5235-62; F. Ales- 
sio, { primordi del cristianes. in Piemonte, ivi 1903; F. Savio, S. Giu- 
sto di Susa,in Riv.stor. bened., 2 (1907), pp. 2035-20; C. Patrucco, 
I Saraceni in Piemonte, Pinerolo 1908; G. Boggio, Lo sviluppo 
edilizio di T. dall’assedio del 1706 alla Rivoluz. frane., Torino 
1909; L. C. Bollea, Cartario dell'abbazia di Precipiano, Pinerolo 
IQII (importante per la bibl. sui monasteri piemontesi, raccolta 
in nota a pp. 195-202); T. Rossi- F. Gabotto, Stor. di T., To- 
rino 1914; P. Fr. Kehr, Italia pont., VI, 11, Berlino 1914; autori 
vari, Emanuele Filiberto. Studi pubbl. nel IV centenario della 
nascita, Torino 1928; A. Caviglia, Claudio di Seyssel, ivi 1928; 
A. M. Riberi, S. Dalmazzo di Pedona e la sua abbazia, ivi 1929: 
E. Olivero, L’antica chiesa di S. Costanzo sul monte, ivi 1929: 
F. Rondolino, // castello di Torino, in Atti Soc. piemont. archeol. 
e belle arti, 12 (1930), pp. 1-56; C. F. Savio, L'abbazia di Staffarda, 
Torino 1932; F. Gribaudi, Lo sviluppo edilizio di T. dali’epoca 
romana ai giorni nostri, ivi 1933; F. Cognasso, St. di T., ivi 1934; 
F. Gosso, Vita economica delle abbazie piemont. nei secc. X-XITF, 
Roma 1940; A. M. Brizio, La pittura in Piemonte dall'età romana 
al Cinquecento, Torino 1942; Eubel, I, p. 475; II p. 247; III, 
p. 309; IV, p. 329: V., p. 370; Cottineau, II, coll. 3233-34. 

Francesco Gosso 

V. PONTIFICIO ATENEO SALESIANO. — Sorto in T. per 
opera del quarto successore di s. Giovanni Bosco. d. 
Pietro Ricaldone, l’Ateneo salesiano fu approvato dalla 
S. Sede il 3 maggio 1940. A fianco delle tre tradizionali 
facoltà ecclesiastiche di filosofia, teologia e diritto canonico, 
esso possiede un Istituto Superiore di pedagogia che ha 
per oggetto lo studio dei problemi pedagogici alla luce 
della dottrina cristiana e della specifica tradizione educa- 
tiva salesiana. 

Alla Facoltà di filosofia sono annessi gli Istituti di 
scienze sociali, di fisica e matematica di biologia, di antro- 
pologia ed etnologia, di psicologia sperimentale. Questi 
ultimi, mentre integrano lo studio della filosofia, sono pure 
a servizio dell’Istituto di pedagogia, che alla pari degli 
studi teoretici persegue ricerche sperimentali, specie nel 
campo dell’orientamento professionale. A questo scopo 
è stato dato largo sviluppo al laboratorio di psicologia. 

Tra le pubblicazioni dell’Ateneo, oltre a quelle dei 
singoli professori, va segnalata la Collana pedagogica d. 
Bosco, che esce in triplice serie : lavori teorici, storici, 
trattazioni specializzate. 

La rivista dell'Ateneo è il Salesianuzm (dal 1939) a cuì 
è annessa una Biblioteca pervenuta nel 1952 al vol. XX. 
La rivista è anche organo del Centro internazionale di 
studi sindonologici. 

Agli allievi dell'Ateneo, provenienti da più di trenta 
nazioni nelle quali è sviluppata l’opera salesiana, sono 
state conferite tra il 1940 e il 1952 ca. cento lauree, cin- 
quecento licenze nelle varie facoltà, oltre ai diplomi di 
specializzazione dei vari istituti. - Vedi tavv. XXXI. 
NXXII. Ugo Gallizia 

TORLONIA, Cartro. - N. a Roma il 18 dic. 
1798, m. ivi il 31 dic. 1847. | 

Secondogenito di Giovanni Raimondo, il noto finan- 
ziere che assicurò le fortune di casa T., don Carlo — al 
pari del maggior fratello don Marino jr. — lasciò la ge- 











(fot. del DIusco) 


TORONTO, ARCIDIOCESI di - Crocifisso scolpito dagli Indiani Pas- 
samaquoadi di T. - Roma, Pontificio Museo Lateranense. 


stione del Banco paterno al cadetto Alessandro (v.), e le 
ingenti ricchezze venutegli per eredità devolvette larga- 
mente a scopi benefici. Gli si debbono, tra l’altro, la fon- 
dazione di un orfanotrofio in Castelgandolfo e la crea- 
zione di un ricovero per fanciulle « pericolanti » alla salita 
di S. Onofrio al Gianicolo. Della sua generosità sono 
testimonianza anche le cospicue elargizioni a vantaggio 
di chiese e il munifico mecenatismo a favore dell’arte 
sacra. Rimasto celibe, venne accolto nell'Ordine di Malta, 
conseguendovi — per dispensa pontificia — l’alta dignità 
di commendatore professo. Ricoprì diverse cariche muni- 
cipali e nell’amministrazione di istituti di beneficenza. 
Negli ultimi mesi della sua vita accettò da Pio IX la 
nomina a tenente colonnello della Guardia civica e ne 
assolse con capacità ed impegno le funzioni, comandan- 
do il JI battaglione. 

BisL.: V. Pallotti, Cenni sullu preziosa morte di S. E. don 
C. T., Roma 1848; G. Giacoletti, Vita del comm. don C. T., 
ivi 1849. Renzo U. Montini 


Il fratello cadetto ALESSANDRO, n. a Roma il 7 giu- 
gno 1809, m. ivi il 7 febbr. 1886, subentrò al padre 
(1829) nella direzione del Banco che aveva dato ricchezza 
e lustro alla famiglia. Per rinunzia dei fratelli maggiori 
assunse anche il titolo paterno di principe di Civitella- 
Cesi e venne considerato il capo della casata. Uomo di 
rara attività e di larghissime iniziative, non solamente 
fece prosperare il suo Banco, ma tutte le altre imprese 
agricole, industriali e commerciali a cui dié mano, fra 
le quali la Regìa dei tabacchi nel Regno di Napoli e nello 
Stato pontificio, così da accumulare ricchezze addirittura 
portentose per l’epoca. Considerato una delle persone più 
doviziose d'Europa, fu larghissimo di donazioni benefiche, 
mecenate di rara munificenza (tra l’altro, provvide a proprie 
spese al completo restauro della chiesa del Gesù e di 
molti altri templi romani) e raccolse nel sontuoso palazzo 
= oggi distrutto — di Piazza Venezia una delle più co- 
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spicue collezioni artistiche del primo Ottocento. Altre in- 
signi raccolte, prevalentemente archeologiche, sistemò nelle 
sue dimore in Borgo, alla Lungara e nella Villa già AI- 
bani a Via Salaria. Le cronache romane del secolo scorso 
sono piene di notizie sulla sua vita e sulle feste che egli 
offriva con l’intervento di sovrani, prìncipi reali, cardinali 
e dei più bei nomi dell’aristocrazia europea. 

Condusse in moglie la principessa Teresa Colonna 
e ne ebbe due figlie, di cui Anna Maria sposò don Giulio 
Borghese, che assunse il cognome di T. allo scopo di per- 
petuare il titolo principesco del Fucino. T. ottenne infatti 
questo titolo da Vittorio Emanuele II dopo che ebbe 
eseguito, con opera titanica, il prosciugamento dell’omo- 
nimo lago abruzzese, ricavandone estesissime tenute 
subito poste a cultura intensiva. L’impresa, che durò dal 
1854 al 1875, costò al T. oltre 34 milioni e rese coltivabili 
oltre 16 mila ettari. Per attendere all'opera colossale, il T. 
cedé tutte le proprie imprese ad altri (il Banco, nel 1862, 
al noto storico Giuseppe Spada [v.]), deciso a riuscire là 
dove tanti tentativi erano falliti, a cominciare da quello 
dell’imperatore Claudio, che pur disponeva delle risorse 
dell’orbe romano. 

Il T. non prese parte attiva alla politica del suo tempo; 
rifiutò nel 1848 la nomina a membro dell’Alto Consiglio 
da parte di Pio IX; e se l’anno successivo, durante la 
Repubblica mazziniana, consentì a sedere nel Consiglio 
comunale di Roma, lo fece unicamente per impedire con 
la propria autorità eventuali dilapidazioni del pubblico 
denaro, tanto è vero che non gli vennero meno, a restaura- 
zione avvenuta, la fiducia e la stima del Pontefice. 

BiBL.: Vita e testamento del principe don A. T., Roma 1886; 
D. Silvagni, A. 7., in Nuova Antologia, 16 febbr. 1886, pp. 601- 
620; A. T., in Ann. biogr. univ. del Brunialti, Roma 1886, disp. 
21, pp. 385-90, con scritti di vari autori tra cui M. Serao, che 
esalta Ja pietà e la carità del defunto; S, Negro, Seconda Roma, 
Milano 1943, pp. 133-37. Sulla bonifica del Fucino, cf. Abruzzi 
e Molise del T. C. I., Milano 1938, con ulteriore bibi. 

Renzo U. Montini 

TORMOLI, AmBRrocIno. - Domenicano, pit- 
tore su vetro, n. a Soncino prima del 1450, m. a 
Bologna nel 1527. 

Entrò tra i Domenicani a Bologna come converso e 
fece sotto il b. Giacomo Griesinger, detto Alamanno o 
di Ulma, il tirocinio nell’arte di pittura su vetro, collabo- 
rando con questo famoso maestro. Ad es,, nella cappella 
dei notai a S. Petronio di Bologna le loro pitture comuni, 
ancora oggi conservate, si distinguono per disegno ita- 
liano e per carattere tedesco nei colori; così quelle nella 
chiesa di S. Giacomo a Soncino, eseguite tra il 1490 e 
1500. È documentata l’attività artistica di T. a Milano 
(Duomo [1492], S. Maria della Grazie, S. Maria della 
Rosa, demolita nel 1829), a Venezia, a Bologna (S. Pe- 
tronio, S. Domenico). Nel 1517 in età avanzata lavorava 
ancora. Riconoscente il T. scrisse anche la vita del b. Gia- 
como, suo maestro, che Silvestro di Prierio, Isidoro Iso- 
lani e Giovanni Antonio Flaminio tradussero in latino 
(cf. Acta SS. Octobris, V, Parigi-Roma 1868, pp. 793- 
803, dove la Vita è data nella versione del p. Isidoro 
da Milano). 

BigL.: Quétif-Echard, I, p. 35; V. Marchese, Memorie dei 
dpiù insigni pittori, ecc., 4* ed., Bologna 1878, pp. 454, 461-63, 
suppl. 523-24; F. Malaguzzi-Valeri, s. v. in Thieme-Becker, I, 
Lipsia 1907, pp. 369-70, con bibl. Angelo Walz 

TORONTO, arRcIDIOCESI di. - Arcidiocesi e città 
nella provincia di Ontario (Canadà). 

La provincia ecclesiastica è composta dalle diocesi 
di T., Hamilton e London. Vi sono nell’arcidiocesi, che 
copre una superfice di 6300 migliaq., con una popolazio- 
ne di 1.626.107 ab. dei quali 260.000 cattolici, 150 sacer- 
doti diocesani, 240 religiosi di 13 congregazioni diverse, 
5 seminari, 5 collegi classici, 119 chiese con sacerdote 
residente, 40 missioni; inoltre 69 comunità religiose fem- 
minili. Al momento della sua erezione, la diocesi di T. co- 
priva tutto l’Alto Canadà all’ovest del distretto di New- 
cast. Il primo missionario fu il recolletto Giuseppe Le 
Caron che celebrava la Messa alla Baia Giorgiana nel 1615. 
Così cominciarono le missioni fra gli Uroni, rese celebri 
dall’eroismo dei pp. Recolletti e Gesuiti. 
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Il 17 dic. 1841, la diocesi di Kingston (Ontario) 
venne smembrata ed il p. Michele Power, nominato ve- 
scovo per la parte ovest smembrata da Kingston, sce- 
glieva T. per sede vescovile. AI tempo del vescovo mons. 
A. F. Marie, T. fu smembrata nel 1856 per formare le 
diocesi di Hamilton e di London, ambedue nella provincia 
di Ontario. Il 18 marzo 1870, mons. G. G. Lynch, laz- 
zarista, vescovo di T., veniva nominato arcivescovo ed 
il 18 febbr. 1946 T. riceveva il. suo primo cardinale 
nella persona di G. C. McGuigan. Nei limiti dell’arci- 
diocesi è situato il santuario dei martiri gesuiti canadesi 
a Midland, Ontario. 

BiBL.: Le Canada ecclés., Montréal 1951, pp. 398-418; The 
Ontario Cath. Year Book and Directory, Toronto 1951; E. Kelly, 
s. v. in Cath. Enc., XIV, pp. 781-83; Ann. Pont. 1953, D. 427. 

Gastone Carrière 


ISTITUTI. — 1. L'Università di Stato. — Fondata nel 
1843, è particolarmente rinomata per la facoltà di medi- 
cina, favorita da cospicue donazioni (Rockefeller, ecc.), 
che dispone di moderni laboratori per le ricerche biochi- 
miche (ad essa si deve, ad es., la scoperta dell’insulina). 
La facoltà di lettere è costituita da quattro Collegi, cia- 
scuno con un proprio corpo insegnante : a) University 
College, aconfessionale; 0) Victoria College (1841), appar- 
tenente ai metodisti, con facoltà di teologia; c) Trinity 
College (1851), anglicano, con facoltà di teologia; d) St.Mi- 
chael’s College, cattolico, fondato nel 1852 dal vescovo 
Armand F. M. de Charbonnel e affidato ai pp. Basi- 
liani, federato con l’Università nel 1910. 

2. L'Istituto di studi medievali. — Istituto di studi su- 
periori, fondato, per suggerimento del prof. Etienne 
Gilson, nel 1929 dai pp. Basiliani nel loro St. Mi- 
chael’s College. Ha per fine lo studio della filosofia e 
della civiltà medievale, sotto tutti gli aspetti e con me- 
todo rigorosamente scientifico. Nel decennale dell’isti- 
tuzione ha ricevuto l'erezione canonica con il titolo di 
« Pontificio » e la facoltà di conferire i gradi accademici 
della licenza e del dottorato (decr. della S. Congr. Sem. 
e Univ. degli studi, 18 ott. 1939). Gli Statuti, conformati 
alla cost. apost. Deus scientiaruno Dominus (v.), sono stati 
approvati dalla stessa Congregazione con decr. 26 dic. 
1940. Così il Pontifical Institute of Mediaeval studies, 
che conta sei sezioni (teologia, filosofia, storia del diritto 
canonico, storia del culto cristiano, storia medievale e 
archeologia, letteratura latina e vernacola), conferisce un 
tipo nuovo di laurca : « In studiis mediae aetatis ». I corsi 
di filosofia, storia e letteratura sono riconosciuti dall’ Uni- 
versità di Stato in ordine al conseguimento presso la me- 
desima dei gradi di « Master of Arts » (M, A.) e « Doctor 
of Philosophy » (Ph. D.). Ammette alunni secolari, al- 
meno in arti, ed ecclesiastici : questi debbono avere com- 
piuto già il quadriennio teologico. Ne è gran cancelliere 
l’arcivescovo di T. Fin dall’inizio ne dirige gli studi il 
prof. Gilson. L'Istituto gode meritata reputazione per l’im- 
pulso dato in favore del riconoscimento e della diffusione 
della cultura cattolica (cf. Pio XII, epist. Haud parva, 30 
maggio 1947, in Mediaeval Studies, 9 [1947], inizio). 
Pubblica il volume annuale Mediaeva! Studies, dal 1939, 
che può considerarsi come la sua rivista. 

3. I Seminari. — Il Seminario maggiore diocesano 
(1913), ingrandito nel 1926 con l’aggiunta del nuovo edi- 
ficio « Kehoe Hall », riceve alunni anche da altre diocesi, 
specie da Kingston, Hamilton e Peterborough, i cui ve- 
scovi fanno parte del consiglio direttivo. Il St. Francis 
Xavier Seminary (a Scarboro Bluffs), i cui alunni fre- 
quentano i corsi di studio del Seminario diocesano. Fon- 
dato nel 1918 e affidato alla « The Scarboro Foreign 
Mission Society », è l’unico istituto nel Canadà che ac- 
colga giovani di lingua inglese destinati alle missioni, 
specie della Cina e del Giappone : fornisce sacerdoti an- 
che alla Repubblica Dominicana. Istituti riservati alla 
formazione del clero regolare: Fesuit Seminarv e St. Ba- 

sil’s Seminary: ambedue con corpo insegnante proprio. 

BiBL.: W. S. Wallace, Hist. of the University of T., Toronto 
1927; Minerva Fahrbuch, II, Berlino 1938, pp. 717-22; G. 
B. Flahiff, The Pontif. Inst. of Mediaeval studies at T., in Sbe- 
culum, 24 (1949), pp. 251-55; The Ontario Cath. Direct., To- 
ronto 1953. Igino Cecchetti 
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TORORO, ARCIDIOCESI di. - È situata nella parte 
sud orientale dell'Uganda, a settentrione del Lago 
Victoria, ed è affidata alla Società di S. Giuseppe di 
Mill Hill per le Missioni Estere. 


Il territorio fu eretto il 13 luglio 1894 con il nome 
di vicariato ap. del Nilo Superiore per divisione del vi- 
cariato ap. di Victoria Nyanza, con un territorio molto 
vasto, che venne successivamente ridotto con la creazione 
di nuove missioni. Il 13 maggio 1948 ne fu distaccato il 
vicariato apost. di Kampala e la sede del vicariato ap. del 
Nilo Superiore fu trasferito a T., località il cui nome fu 
adottato il 10 maggio 1951 quale nuovo appellativo del 
vicariato apost. del Nilo Superiore così ridotto. Il 25 marzo 
1953 divenne arcidiocesi; essa ha attualmente una super- 
fice di 23.953 kmq. e una popolazione di ca. 1.100.000 ab., 
di cui 231.140 cattolici indigeni, 500 cattolici esteri, 
17.630 catecumeni, ca. 120.000 protestanti, 30 mila mao- 
mettani, 860.000 pagani. Conta 26 parrocchie, servite da 
83 sacerdoti secolari, di cui 7 indigeni, 103 suore, di 
cui 20 indigene; e per ora I seminario minore. 

BisLr.: MC, 1950 p. 194; A cath. direct. of East Africa 1950, 
Mombasa 1950, pp. 34-37; AAS, 43 (1951), p. 484; Arch. di 
Prop. Fide, pos. prot. n. 3767/52. Carlo Corvo 


TORQUATO e CONSOCI : v. vARONES APO- 
STOLICI. 


TORQUEMADA (TURRECREMATA), JUAN de. - 
Teologo domenicano, cardinale, n. a Valladolid nel 
1388, m. a Roma il 26 sett. 1468. 

Religioso ca. il 1403, accompagnò Ludovico di Val- 
ladolid al Concilio di Costanza (1417), studiò e si laureò 
a Parigi (1424). Priore a Valladolid e a Toledo, nel 
1435 fu nominato maestro del S. Palazzo, Teologo di 
Eugenio IV al Concilio di Basilea (1432), difese la su- 
premazia del Papa sul Concilio. Molto lavorò per la con- 
versione dei Boemi. 

AI Concilio di Firenze (1439-43) ebbe una parte im- 
portante nelle discussioni con i Greci. Il 18 dic. 1439 
fu creato cardinale del titolo di S. Sisto, poi vescovo di 
Palestrina (1455) e infine di Sabina (1463); contempora- 
neamente tenne i vescovati di Cadice (1440-42), poi di 
Orense (1442-60) e di Léon (1460-64). Accompagnò Pio II 
al Convegno di Mantova (1459). Per desiderio del Pon- 
tefice curò l’istruzione di tre esponenti dell’eresia mani- 
chea, inviati dal Re di Boemia a Roma, e li convertì alla 
fede (1461). Presso la chiesa della Minerva a Roma fondò 
la pia Associazione dell’ Annunziata per dotare le ragazze 
povere e ivi fu sepolto. 

Per il suo attaccamento alla Sede Apostolica e l’ener- 
gica difesa dell’autorità pontificia meritò da Eugenio IV 
l'ambito titolo di defensor fidei. Lasciò opere di argomento 
vario: Tractatus contra errores Mahumetis (Parigi 1455, 
Roma 1606); Expositio brevis et utilis super toto Psalterio 
(Roma 1470, Magonza 1474); Tractatus de corpore Christi 
adversus Boemos (Lione 1478); Summa de Ecclesia (Co- 
lonia 1480), la più importante, che fu molto sfrut- 
tata dai difensori dell’autorità pontificia contro ogni forma 
di conciliarismo. Flores sententiarum divi Thomae Aqui- 
natis de auctoritate Summi Pontificis (Augusta 1496); Com- 
mentarii in Decretum Gratiani (6 voll., Lione 1516); 
Tractatus de veritate conceptionis b. Mariae Virginis (pre- 
sentato al Concilio di Basilea; Roma 1517); Apparatus 
super Decretum Florentinum unionis Graecorum (Venezia 
1561; ed. critica di E. Candal, Roma 1942); Contra de- 
creta Concilii Constantiensis in favore di Eugenio IV (Ve- 
nezia 1563 e in Mansi, XXX, coll. 550-90); Orationes 
seu dissertationes duae în Concilio Florentino latae (contro 
i Greci, sul pane azimo e sulla forma della 'Transustan- 
ziazione; ed. Mansi, XXXI, coll. 1671 sgg., 1863 sgg.). 
Varie altre opere sulla Messa, l’acqua benedetta, le ri- 
velazioni di s. Brigida, la Regola di s. Benedetto, sulla 
S. Scrittura, oltre una ventina di opere inedite. 

BisL.: Quétif-Echard, I, pp. $37-43; S. Lederer, Der spa- 
nische Card. $. de T., Friburgo 1879; Pastor, I-II, passim; E. 
Dublanchy, 7. et Ze pouvoir du pape dans les questions temporelles, 


in Revue thomtiste, 28 (1923), PP. 742101; È Garrastachu, Los 
manuscritos del card. T. en la Bibl. Vaticana, in La ciencia to- 
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mista, 41 (1930), pp. 188-217, 291-322; V. Beltran de Heredia, 
Coleccion de docum. inéd. para ilustrar la vida del card. F. de 
T., in Arch. Fr. Praed., 7 (1937), pp. 210-45; A. Walz, / cardin. 
domenicani, in Mem. domenic., 57 (1940), pp. 32-33; R. Crey- 
tens, Raphasl de Pornaxio auteur du « De potestate papae et con- 
cilir generalis » faussement attribué à F. de T., in Arch. Fr. Praed., 
13 (1943), pp. 108-37; A. Michel, s. v. in DThC, XYW, coll. 
1235-39; J. Stockmann, Johannes a Turrecremata de corpore 
mystico, Haarlem 1953. Alfonso D'Amato 


TORQUEMADA, THomas. - Nipote del prece- 
dente, n. a Valladolid verso il 1420, m. ad Avila 
il 16 sett. 1498. Si fece domenicano nel convento di 
S. Paolo di Valladolid nella Congregazione della se- 
vera osservanza. 


Fu priore a Segovia, confessore dei sovrani Fer- 
dinando ed Isabella e membro del loro Consiglio. Nel 1479 
attendeva alla fondazione del monumentale convento di 
S. Tommaso d’Avila. Fu incaricato dai sovrani di orga- 
nizzare il Tribunale dell’Inquisizione, ne fu ben presto 
il capo per Castiglia il 26 ag. e per Aragona il 17 ott. 1483 
e ne dettò le leggi: Compilacibn de las Instrucciones de 
la santa Inquisicibn, prendendo per base la legislazione 
dell’inquisizione medievale modificata nella sua costi- 
tuzione secondo gli interessi sovrani. Rigido nei suoi 
principi, mirava alla unificazione religiosa della Spagna, 
per la quale riteneva necessaria la cacciata degli Ebrei 
e la rigorosa sorveglianza sui convertiti; non si può però 
determinare (come si è voluto fare) il numero dei pro- 
cessati e dei condannati che per motivi polemici fu certo 
molto esagerato. 

Bibl. F. Fita, La inquisicion de T. Secretos intimos, in Bo- 
letin de la R. Acad. de la Historia, 23 (1893), pp. 369-434; C. 
Cienfuegos, Breve reseiia histbr. del R. Convento de s. Tomds 
de Avila, Madrid 1895; H. C. Lea, History of the Inquisition in 
Spain, Londra-Nuova York 1906-1908; M. Menendez y Pelayo, 
Hist. de los Heterodoxos Espafioles, ultima ed., 3 voll., Madrid 
1911-12 (v. indice); W. Th. Walsh, Isebel de Espaîia, Burgos 
1937. cap. 10. Cf. inoltre la bibl. della voce INQUISIZIONE. 

Pio Paschini 


TORRENTE D’EGITTO (ebr. ndhal Misrajm). 
- Frontiera meridionale della terra di Canaan (Num. 
34, 5), della tribù di Giuda (Zos. 15, 4.7) e del Regno 
salomonico (I Reg. 8, 66; II Reg. 24, 7). 

Corrisponde molto probabilmente al Wadi al-‘Arîs, 


valle che sfocia nel Mediterraneo a ca. 80 km. a sud di 
Gaza, dopo un percorso di ca. 250 km. S. Girolamo, 
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chiesa di S. Maria sopra Minerva, cappella dell’ Annunziata. 
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seguendo i Settanta, scrive su /s. 27, 12: 
« pro torrente Aegypti LXX Rhinocoruram 
transtulerunt; quod est oppidum in Aegypti 
Palestinaeque confinio » (PL 24, 33). La città 
‘Pivoxopodpe era la prima ad est dell’Egitto; 
il suo torrente, oggi Wiidi el-‘Ari$, era quindi 
chiamato T. d’E., anche dagli Assiri (raZa! 
Musri). 

BIBL.: A. Mallon, Les Heébreux en Esgypte, 
Roma 1921, p. 103. Donato Baldi 


TORRES, Cosme de. - Gesuita, mis- 
sionario, n. a Valenza ca. il r5s1o, m. a 
Shiki, nell’isola di Kami-Shima nel 1570. 


Sacerdote, insegnò grammatica a Va- 
lenza, Maiorca e Ulldecona; passò nel 1538 
nel Messico, dove si unì alla spedizione di 
Rodrigo Lopez de Villalobos, seguendolo 
nelle Filippine e nelle Molucche. Nel 1546 è 
ad Amboina, dove entra in relazione con s. 
Francesco Saverio, che nel 1548 lo accetta 
nella Compagnia di Gesù e nel 1549 lo porta 
con sé in Giappone. Partito il Saverio, il T. 
rimane a Yamaguchi a continuarne l’opera, 
come superiore della missione dal 1552 al 
1570. Della missione egli fu sempre l’ani- 
matore e l’esempio. Vi accrebbe i cristiani 
fino a 30.000, tra cui molti membri dell’an- 
tica nobiltà, e vi fabbricò la prima chiesa. Di 
lui rimangono molte lettere, in parte inedite. 


Alinari) 

Torquemana, JUAN de - La Vergine Annunziata offre la borsa con la dote a 
tre fanciulle povere, presentate dal card. T. Dipinto su tavola di Antoniazzo 
Romano (sec. xv) per ricordare la fondazione della Pia Associazione dell’ Annun- 


BisL.: Sommervogel, VIII, 112-13; D. Bar- 
toli, Dell’istoria della Compagnia di Gesù, II, Torino 1825, 
p. 88 sgeg.; III, ivi 1825, p. 105 seg.; VIII, ivi 1825, p. 205 sgr.; 
G. Schurhammer, Die Disputationen des p. C. de T. mit den 
Buddhisten in Yamaguchi im Fahre 1557, Tokio 1929; 1d., Epist. 
s. Fr. Xaveriî, II, Roma 19453, v. indice. Celestino Testore 


TORRES (7Turrianus), FrancESCO. - Patrologo 
e controversista, n. a Herrera (Valencia), o a Léon, 
nel 15009 ca., m. a Roma il 21 nov. 1584. 


Fu uno dei più fecondi teologi del suo tempo. Par- 
tecipò al Concilio di Trento, in qualità di teologo papale; 
entrato nella Compagnia di Gesù nel 1566, quando aveva 
pubblicato già 14 opere, passò il resto della vita in Ger- 
mania ed a Roma, lasciando un’ampia produzione di 
scritti teologico-patristici. 

Gli argomenti più trattati da lui furono le questioni 
riguardanti l’autorità del Papa (notissima è l’opera De 
Summi Pontificis supra concilium auctoritate Libri tres, 
Firenze 1551), la gerarchia ecclesiastica, i canoni e de- 
creti di vari concili, particolarmente del dovere di resi- 
denza dei pastori, dell'amministrazione delle chiese va- 
canti, della lettura della S. Scrittura, del Sacramento 
eucaristico, ed in genere delle più controverse questioni 
del tempo, particolarmente contro i centuriatori di Mag- 
deburgo, gli ubiquisti, gli arianisti e vari protestanti 
luterani, tra cui Antonio Sadaele. Una particolare bene- 
merenza acquistò il T. per aver reso accessibili con le 
sue traduzioni in latino molte opere patristiche della 
Chiesa orientale, tra cui le orazioni di Anastasio Sinaita, 
patriarca d’Antiochia, il libro di s. Giovanni Damasceno 
contro gli acefali ed i giacobiti monofisiti, quelli di Leon- 
zio Bizantino contro gli eutichiani e nestoriani, e molti 
altri. 

Bipc.: Sommervogel, VIII, coll. 113-26; Hurter, III, 281- 
284; H. Jedin, Girolamo Seripando, Il, Friburgo in Br. 1937, 
p. 303 sgg. ec passim; Conc. Trident., Akten, VII, VIII, ibid., 
1918, 1919, passim. Arnaldo M. Lanz 


TORRES ACOSTA, Maria SOLEDAD, beata. - 
Al secolo Emmanuela Bibiana, fondatrice delle Serve 
di Maria, ministre degli infermi, n. a Madrid il 2 
dic. 1826, m. ivi l’r1 ott. 1887. 

Portata alla vita religiosa, dopo aver bussato invano 
alla porta delle Domenicane, venne a sapere che il pio 
sacerdote Michele Martinez pensava ad una nuova isti- 


tuzione dedicata alla cura degli infermi a domicilio, impe- 
riosamente richiesta dalle necessità di tanti poveri, trascu- 
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rati e abbandonati. M. Soledad gli offrì, ultima di un 
gruppo di sette, la sua collaborazione; il 15 ag. 1851 tutte 
si consacrarono alla nuova opera, ed essa, poco dopo, ne 
fu nominata superiora. Parve da principio che la piccola 
pianta fosse destinata a perire in sul nascere, perché pa- 
recchie del gruppo si ritirarono, le altre si trovavano nella 
più dura miseria; M. Soledad venne deposta da superiora 
e relegata in un piccolo ospedale. Ma riconosciutane la 
virtù e lo zelo illuminato, il vescovo di Madrid la ricollocò 
nella sua carica. Da allora la nuova Congregazione prese 
a trionfare; scritte le Costituzioni e approvate, le reclute 
e le case aumentarono, e l’Istituto fece splendida prova 
nel curare e confortare 1 colerosi; nella rivoluzione fratri- 
cida nel 1867 curò i feriti sul campo della lotta, a Valenza; 
poco dopo a Barcellona fondò una casa per soccorrere 
1 colpiti dalla pestilenza. Alla sua morte, Maria Soledad 
lasciava 46 case, sparse in Europa e in America. Fu beati- 
ficata il 5 febbr. 1950. 


Bisr.: G. A. Zugasti, M. Soledad T. A., 2 voll., Madrid 
1916; AAS, 17 (1925), pp. 27-30; 30 (1938), pp. 67-70; 42 (1950), 
pp. 182-87; E. Federici, B. M. Desolata T. A., Roma 1950. 

Celestino Testore 


TORRES Y AMAT, FELIX. - Vescovo di Astorga, 
n. a Sallent (diocesi di Vich) il 6 ag. 1772, m. a 
Madrid il 29 dic. 1847. 


Professore nel seminario di Tarragona, indi canonico 
della Collegiata del Real Sitio de S. Ildefonso, nel 1815 
sacrista della cattedrale di Barcellona, si portò dopo 
qualche anno a Madrid per attendere alle sue pubblica- 
zioni. Eletto vescovo di Astorga nel 1833, prese parte 
alla vita politica, tacciato di servilismo verso il governo 
(cf. Indice dei libri proibiti, s. v.). 

T. y A. è noto principalmente per la traduzione spa- 
gnola della Bibbia, fatta sulla Volgata ma alla luce dei 
testi originali: La Sagrada Bibia, nuevamente] traducida 
de la Vulgada latina al espario!, eclarado el sentido de al- 
gunos lugares con la lux que dan los textos originales he- 
breo y griego (9 voll., Madrid 1823-25; 2% ed. 6 voll., 
ivi 1832-35). Dopo quella del celebre scolopio Scio de 
S. Miguel, questa è la seconda versione spagnola fatta 
da cattolici. Commendevole per fedeltà al testo, eleganza 
di stile, concisione e chiarezza delle note, meritò grande 
successo, ed è tuttora in uso come la più popolare, dif- 
fusa dall’« A postolado de la prensa » di Madrid. Però nel 
1895 il gesuita C. Sommervogel e più ampiamente, nel 
1936, il gesuita José M. March (v. op. cit. in bibl.), hanno 
dimostrato che tale versione (con introduzione e note in 
parte tolte da Antonio Martini [v.]) è opera del gesuita 
José Miguel Petisco (1724-1800), insigne professore di 
S. Scrittura a Valladolid, il cui manoscritto era stato, 
dopo la sua morte, inviato al re Carlo IV per la revi- 
sione e la stampa. T. y A., avutolo per mezzo di suo zio 
vescovo, Felix Amat, confessore del Re, l’avrebbe solo 
ordinato e pubblicato. Perciò le nuove edizioni recano 
ora il nome dei due autori, con precedenza data al p. Pe- 
tisco. Nella edizione del 1950 la loro versione del Sa/- 
terio è stata sostituita con quella del gesuita Valentino 
M. Sanchez Ruiz, condotta sulla nuova traduzione latina 
promulgata da Pio XII (24 marzo 1945). 

Le altre opere principali di T. y A. sono: La vida 
de Félix Amat, arzobispo de Palmyra(Madrid 1835); Me- 
morias para avudar da formar un Dicionario critico de los 
escritores catalanes (Barcellona 1836), frutto di pazienti 
ricerche, compiute dal fratello Ignacio T. y A., bibliote- 
cario della Biblioteca episcopale di Barcellona. 


BIBL.: anon., s. v. in DB. I, coll. 446-47; F. Plaine, ibid., II, 
col. 1963; Hurter, V, coll. 971, 1243-44; anon., Petisco, in Enc. 
Eur. Am., XLIV, p. 47; anon., s. v. idbid., LXII, pp. 1433-35 
(con ritratto); Sommervogel, Petisco, VI, coll. 620-22; J. M. 
March, La traduccién de la Biblia por T. A. es substancialm. 
la del p. Petisco, Madrid 1936. Igino Cecchetti 


TORRITI, Jacopo. - Pittore e musaicista, vissuto 
a Roma sul finire del sec. xt. 
Sue opere certe : il musaico absidale della basilica 


di S. Giovanni in Laterano, da lui firmato nel 1291 
insieme al suo aiutante Jacopo da Camerino; il musaico 
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ToRrrITI, Jacopo - Presentazione al Tempio. Particolare del 
musaico absidale deila basilica di S. Maria Maggiore - Roma. 


dell’abside di S. Maria Maggiore, composto dal T. nel 
1295. La prima delle due opere in seguito ai rimaneggia- 
menti subiti dalla Basilica lateranense non è che un pal- 
lido riflesso della composizione originaria, mentre la se- 
conda, perfettamente conservata, dà la misura della 
grandezza del pittore e della qualità della sua cultura. 

Nel musaico, che nel centro ha un tondo, circondato 
da un volo d’angeli, nel quale si svolge la scena dell’In- 
coronazione della Vergine, il fondo aureo è occupato in 
alto dallo snodarsi di girari d’acanto mentre in basso 
s’allineano figure di Santi. Tuttavia qua e là appaiono, 
sia nei girari come in basso, lungo il fiume, le immagini 
di una flora e di una fauna meravigliose. Anche in ciò 
la composizione ha rapporti con l’arte dell’antico classi- 
cismo romano, richiamato dal vigore plastico con cui 
sono rese le immagini e accentuate dal variare del mate- 
riale delle tessere. Ma non meno efficaci nella tipologia 
e nella smagliante ricchezza delle tinte preziose sono i 
richiami ai modi bizantini che appaiono abbastanza chiari 
anche nell’iconografia delle scene con i fatti della vita 
della Vergine che è nella fascia sottostante il semicatino 
absidale. Non sono del tutto convincenti le attribuzioni di 
altre opere al T. sia nella stessa basilica di S. Maria 
Maggiore a Roma (clipei del transetto), sia in quella su- 
periore di S. Francesco di Assisi ove glî sono state as- 
segnate alcune composizioni nelle zone sovrapposte agli 
affreschi di Giotto. Più probabile quella del clipeo con 
l’immagine dei Redentore collocato in alto nella facciata 
di S. Giovanni in Laterano. 

BiBL.: P. Toesca, Storia dell’arte îtal., Torino 1927, pp. 978- 
981; E. Lavagnino, I! Medicevo, îivi 1936, pp. 397-98; L. Coletti, I 
primitivi, Novara 1941, pp. XXXVIII-XLI. Emilio Lavagnino 


TORTI, GiovannI. - Poeta, n. a Milano il 
24 giugno 1774, m. a Genova il 15 febbr. 1852. 


Fu allievo del Parini, ebbe alcune cariche nell’am- 
ministrazione di Milano. Dopo il ’48 — è suo l’Inno alle 
Cinque Giornate — essendo ritornati gli Austriaci a Mi- 
lano, riparò a Genova, ove fu presidente del Consiglio 
di amministrazione dell’ Università. 

Nel 1808 scrisse l’Epistola sui Sepolcri : un confronto 
tra il carme del Foscolo con quello del Pindemonte. 
Con le terzine Sulla Passione di Cristo (1816) e con i 
quattro Sermoni sulla poesia (1818) è in atto la sua ade- 
sione al Romanticismo. Scrisse anche un poemetto : La 
Torre di Capua (1829), e nel *36 Scetticismo e religione. 
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Il Manzoni, in una lettera al D’Azeglio e nei Promessi 
Sposi, loda i suoi versi. Le tre epistole: Un’abiura in 
Roma nel secondo anno del pontificato di Pio IX, che 
contrappongono tacitamente il Pio IX riformatore al Papa 
più cauto e conservatore degli ultimi anni, sono all’In- 
dice (decr. 20 apr. 1852) anche per lo spirito anticleri- 
cale che le anima, per cui «un sensato ed onesto etero- 
dosso è rimpiange la purezza del cielo di fronte alla cor- 
ruzione della Chiesa. 

BrBL.: Poesie complete di G. T., a cura di G. B. Ceresato, 


Genova 1853; E. Bellorini, G. T., Napoli 1907; G. Mazzoni, 
L’Ottocento, Milano s. a., v. indice. Maria L. Armao 


TORTONA, DIOCESI di. - Città in provincia di 
Alessandria, nel Piemonte. Ha una superfice di 2120 
kmq. con una popolazione di 280.000 ab. dei quali 
279.000 cattolici distribuiti in 317 parrocchie, alcune 
delle quali sono nel territorio delle province civili di 
Pavia e di Genova; conta 490 sacerdoti diocesani e 
130 regolari: ha due seminari, il minore sui colli 
di Stazzano in Val Scrivia, il maggiore in T.; ha 23 
comunità religiose maschili e 125 femminili (Ann. 
Pont. 1953, p. 427). 

La città è situata sulla destra del torrente Scrivia, 
ai piedi del colle che mostra ancora superstiti scarse 
rovine di origine romana e medievale, e la torre dell’an- 
tico Castello. È l’antica Dertona, ritenuta da alcuni città 
dei Liguri, da altri, meno esattamente, dei Taurini. Con 
Genova, Piacenza, Torino ed Acqui era collegata da 
importanti strade, tra cui la Via Postumia ed un braccio 
dell'Emilia. Era già forse colonia romana (Velleio Pa- 
tercolo) ca. il 120 a. C., vide il campo di Decimo Bruto 
nel 43 a. C., divenne poi colonia augusta, con il nome 
di Iulia Dertona, e fu retta da duumviri, ascritta alla 
tribù Pontina e compresa nella £X Regio. In virtù della 
sua posizione geografica, alla confluenza obbligata di 
importanti strade consolari, ebbe successivi felici sviluppi 
e floridezza economica; per questo fu terra contesa, 
coinvolta nell’urto dei popoli e nelle vicende delle fazioni. 
Con la caduta dell’Impero di Occidente (494) passava 
successivamente sotto il dominio dei Goti, dei Greci 
(553), dei Longobardi (624), dei Franchi (774). I suoi 
vescovi ebbero uffici di importanza alla corte dei re 
d’Italia e degli Ottoni. Il vescovo Ottone nel 1080 fu 
a Brixen fra gli elettori dell’antipapa Clemente III; dal 
principio del sec. xII il vescovo di T. riveste anche auto- 
rità di conte. Ma di fronte a questa aderenza al partito 
imperiale, sta, durante questa stessa età, il costituirsi 
di T. a libero comune. Essa si trovò per conseguenza 
in lotta con Pavia, città imperiale, e sperimentò, sino 
alla distruzione, l’ira del Barbarossa (1154). Risorta dalle 
rovine e collegatasi con le città guelfe della Lega lom- 
barda, ebbe parte nelle lotte successive contro il Bar- 
barossa, onde, dopo Legnano (1176),in seguito ai Trattati 
di Venezia (1177) e di Costanza (1183), riebbe possessi 
e potenza. Poi, rinascendo nei Comuni, con le nuove, 
le antiche fazioni di guelfi e ghibellini, cadde sotto i 
Visconti (1313-1447), indi, per breve parentesi, sotto la 
Francia, poi sotto gli Sforza sino al 1530; né più si rialzò 
come città libera. Divenne infatti successivamente, con 
il Trattato di Cateau-Cambrésis, possesso della Spagna 
(1535-1700) e dell’Austria sino al 1738, quando fu in- 
corporata al Piemonte e, con esso, alla Francia, (1796) 
per ritornare, con il Piemonte, ai re di Sardegna. La 
sua storia entra così nella fase risorgimentale. 'T. ha per 
stemma il leone rampante, in campo rosso e rosa bianca. 
con la leggenda: «Pro tribus donis similis Dertona 
leonis »; tre doni, fortezza fierezza generosità, fanno T. 
simile a un leone («ter dona-dertona-Tortona ?). 

Ezio Riccardi 


Sul primo diffondersi del cristianesimo in T. man- 
cano notizie particolari e conviene riferirsi a quanto 
genericamente si sa riguardo al Piemonte (v.). Le iscri- 
zioni cristiane appartengono ai secc. v-VI e tracce di 
un cimitero cristiano si sono ritrovate fuori l’antica 
Porta Ticinese. Un’antica tradizione indica in un Mar- 
ziano, santo martire locale, il primo vescovo di T. Proba- 
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bilmente la « plebs » di T. era una di quelle comprese sotto 
la giurisdizione di s. Eusebio di Vercelli, ed i primi vescovi 
locali furono s. Innocenzo e s. Esuperanzio, il quale fu 
presente ad Aquileia nel 381. Quinto o Quinziano era 
vescovo nel 451, un ignoto vescovo è ricordato da s. Gre- 
gorio Magno nel 599. Ma la serie dei vescovi ha molte 
incertezze e lacune (F. Savio, Gli antichi vescovi d’Italia : 
Il Piemonte, Torino 1899, p. 377 sgg.; Lanzoni, II, 
Pp. 820-28). Pio Paschini 


La diocesi di T. conobbe la soppressione nel 1803, 
quando dovette passare sotto la giurisdizione dei vescovi 
di Casal Monferrato, di Alessandria e, in minor parte, 
di altre sedi. Ricostituita nel 1817 fu fatta suffraganea 
di Genova. 

La città dovette un tempo essere ricca di monumenti 
e di abbazie; ma le devastazioni dei barbari e del Bar- 
barossa, e le guerre successive le hanno distrutto l’intero 
patrimonio artistico. Quel che rimane è troppo poco in 
confronto della sua antichità e della sua storia : qualche 
bronzo, oggetti vari, alcuni marmi (tra cui il sarcofago 
di Elio Sabino [sec. 111]), raccolti nel Museo civico, in- 
sieme con una collezione di lapidi paleocristiane, che è 
la più ricca del Piemonte. Scarsi anche i ruderi, per lo 
più incorporati in altre costruzioni. ‘Tra le chiese me- 
dievali rimane, in città, quella romanica di S. Maria dei 
Canali, ricordata in documenti del 1154 e del 11096, 
mentre le altre, pur con il titolo delle antiche, sono tar- 
dive. Il Duomo, stile del tardo Cinquecento, restaurato 
nel 1938, risale al 1583 e sostituì la superba cattedrale 
innocenziana di S. Lorenzo, del sec. iv, edificata sul 
Castello dal vescovo s. Innocenzo, e dagli Spagnoli 
adibita a fortezza che una folgore, caduta tra le polveri, 
distrusse nel 1607. Interessante, nella frazione Rivalta 
Scrivia, l’abbazia cistercense con la chiesa abbaziale di 
S. Maria Assunta, caratteristica costruzione gotico-roma- 
nica (1180) con affreschi cinquecenteschi di Franceschino 
Basilio, e con annessi fabbricati monastici di varia età 
e stile, tra cui la sala capitolare in gotico antico. In città, 
nella chiesa parrocchiale di S. Matteo, una tavola tre- 
centesca della Madonna con il Bambino di Barnaba da 
Modena; in episcopio, un trittico di Macrino d’Alba 
(1499); in S. Maria dei Canali, una Natività di scuola 
leonardesca. Notevoli, fuori città, le antiche collegiate 
di Sale (S. Maria), di Casei Gerola, di Castelnuovo 
Scrivia (con una Cena leonardesca di Aless. Berri), tutte 
di stile romanico; di Pontecurone (S. Maria Assunta), 
in gotico-romanico, con affreschi in parte soltanto sco- 
perti. La collegiata di Broni conserva antichi arazzi di 
valore e ricca biblioteca con edizioni rare e incunaboli 
preziosi. Sarezzano possiede il « Codex purpureus » di 
valore inestimabile (sec. v-vI) contenente il vangelo di 
s. Giovanni (cod. j). Del duomo di Voghera era il ce- 
lebre ciborio gotico cinquecentesco in argento cesellato, 
oggi conservato nel Museo Sforzesco di Milano. 

Figli illustri di T. sono p. Michele da Carbonara, 
d. Luigi Orione (v.), il maestro Lorenzo Perosi e il p. 
A. Vaccari. - Vedi tav. XXXIII. 


BiIBL.: Lanzoni, II, p. 820 sgg. e bibl. ivi citata; G. A. Bottazzi, 
Antichità di T., Alessandria 1808; F. Gabotto e V. Legé, Le 
carte dell’Arch. capitol. di T., Pinerolo 1905; A. F. Trucco, 
Cartari dell’abbazia di Rivalta Scrivia, 2 voll., ivi 1911; F. Ga- 
botto, Per la Storia di T. (Bibliot. st. subalpina, 96), Pinerolo 
1905, pp. 1-30; C. Goggi, Notizie per la storia di T., 3 voll., 
Tortona 1945. V. anche Julia Dertona. Riv. della Soc. stor. 
Tortonese, 1903-14, che ha ripreso la pubblicazione con il 1953. 

Ezio Riccardi 


TORTOSA, Diocesi di. - Città e diocesi nella 
provincia civile di Tarragona in Spagna. In una su- 
perficie di 87709 kmq. ha una popolazione di 450.000 
ab. tutti cattolici, distribuiti in 209 parrocchie, ser- 
vite da 232 sacerdoti diocesani e 74 regolari, ha un 
seminario « conciliar diocesano de Jesus », 18 comu- 
nità religiose maschili e 83 femminili (Ann. Pont. 
1953, p. 427). È suffraganea di Tarragona. Patrona 


della diocesi la b. Vergine sotto il titolo della Natività, 
festa 1’8 sett. 


TORTONA Tav. XXXIII 





(fot. Ediz. Cartopiemonte) 





(fot. Ediz. Cartopiemonte) 


In alto: FACCIATA DELLA CATTEDRALE, rifatta da N. Bruni (1879-80) - Tortona. In basso: SAN- 
TUARIO DELLA MADONNA DELLA GUARDIA - Tortona. 


*ESOMO.L - LEE] ]2U MEIZIUI ‘AIVUCILLVI VTIIO SCISAV A VUSIDONO ‘24599 PISOMOL - (ATX ‘995 Jap viow +7) ATVAUCTELLVOI 
YITZIOA FYOIDIVH FUV.LTIVITTIO ODILLITOd +24S1UIS D 0SSDI UT "AfeIponto ‘ESOL10 I, - (AX ‘92S) IITX 093pouag eded-nue,jjap risso “cun] edeq Ip 0)ap STVINISILLVA ALNOI <D489U15 D 0370 LI 


(sbfy *354) 





i 


COTTE ì; io 
de bio CET LS k .% ta 
ML) 


a 


te] 
Li 


Mr iiaiE i > LODI 


v 
Î 


RI 


A 


i 





(P})2Q044D1) DI24D2) *}0/) 





TORTOS 


Tav. XXXIV 





Tav. KXXV 


TOSCANA 


TIOCTVAVO ID VINVUON 
cr] Opuoz UT ‘)})3S TP_219Y a]jop 2 (*8e L) coIruoCI 


‘spe 


Vd :D2)59p D 05SDQ U/ ‘VOI .P c[oS] - 
153} t]jop 2Uo!st220 Ul 0Z29JY Ip apurio EzzE 





OIVUNAHIOLUOd IO V 


(71054 *104) 


NVUONVd 


td ens ouue IUSO 21109 15 2Y 


ì: Pest e . 
ea, CATZ % 


2p4)53p D 03)D U[ “(AIX ‘225) 1]jodde:] 
9 :ONIOYVUYS TATU VILSOID* 


sa | ZETA re y 


Dori 


» tas - 
Renn, a 
Me e RIO 


12p 2350 L-ESTI 
VITAO TAVTODI 


LUVd NO #DI5UIS Y 








TOSCANA 


Tav. XXXVI 


RI FRENO 
9 A i dei 
PELI nti È LI 


LI 
a 


DS; 

N 

i} 
ni 
o 


bu 
Re) a 
ton 
di, Fr” P 


ui 


mR 


uf 
sa 


aaa 
Sf 


Li 
) 


230) 


badi 
gp 
U 
DI 
Do 


Er 


A LI 
Yi 





(fot. Alterocca) 


(fot. Fotocelere - Torino) 


= n 


vc 
SAU) 


. 





(fot. Alinari) 


(fot. Alinari) 


di epoca 
da 


L 
fondata nel 1029 


o dei Diavol 


»’ 


». GODENZO, 
RNO DELLA CATTEDRALE di Prato, su disegno 


PALAZZO DEI TURCH 
ABBAZIA DI S i 


INTE 


In alto a destra 
attribuito a G. Pisano (1317). 


o inistra: INTERNO DELI’ 
irenze. In basso a destra i 


OSA (1309) - Lucca. 


Siena. In basso a s 
, Cerpi - F 


MARIA DELLA R 
460 - 
dall’arch. E 


inell 


gh 


tra: ORATORIO DI S. 
medievale, ingrandito da A. Federi 
Giacomo il Bavaro e restaurata nel 1921 


sinis 


In alto a 





337 


La città di T. è situata sulla sinistra 
dell'Ebro in una fertile e stretta pianura 
circondata da monti. È l’antica città Dertosa 
Iulia Augusta dei Romani; fu assediata e 
presa da Luigi il Buono nell’811; ripresa 
dagli Arabi e riconquistata da Ramon Be- 
rengario IV nel 1148. Nel sec. xiv ebbe 
grande importanza il Libro de las costum- 
bres di T. 

Primo vescovo noto è Ursus nel 516. 
Durante l’invasione araba T. ebbe molto 
a soffrire e poco risulta delle sue vicende. 
Nel 1068 ne fu vescovo Paterno; dopo che 
Ramon Berengario la riconquistò ne di- 
venne vescovo Gaufridus, abate di S. Rufo 
in Avignone; dal 1473 al 1513 fu vescovo 
Alfonso di Aragona; poi Adriano Florentz 
di Utrecht dal 1516 al 1522 (cardinale dal 
1517, poi papa Adriano VI); a lui successe 
il card. Guglielmo Enkevort (1523-34), dal 
1623 il card. Agostino Spinola, traslato nel 
1627 a Granata. 

La Cattedrale iniziata nel 1158 venne 
consacrata da Berengario arcivescovo di Tar- 
ragona nel 1178; venne ricostruita tra il 
1347 e il 1597 e riconsacrata l’8 giugno di 
detto anno; altre aggiunte vennero eseguite 
tra il 1621 c il 1725, perciò è un po’ ogivale 
e un po’ barocca. La torre detta « Almudena » è del pe- 
riodo arabo. L’interno è a tre navate; l’altar maggiore del 
sec. XIv e il coro del sec. xvI furono distrutti durante la 
guerra 1936-38. Il deambulatorio a pilastri scanalati è del 
sec. XV; il retablo in legno con la Madonna e il Bambino 
è del sec. xIv. A destra del coro è la « Parroquial » a pi- 
lastri e cupola del 1800. Nella sagrestia è un’iscrizione che 
ricorda l’antica moschea; il Tesoro in essa contenuto ha 
artistici reliquiari, una copertura con Cristo assiso in 
trono, manoscritti, arazzi, ecc. ll coro gotico annesso 
al lato nord è del sec. xt. La chiesa di N. S. del Rosario 
fu ricostruita nel 1947. Il Palazzo vescovile del sec. xIv 
rimaneggiato nel sec. xvili fu danneggiato nel 1938. Il 
convento di S. Luigi fu fondato da Carlo V nel 1544; 
ha una facciata del Rinascimento, un « patio»? a due piani, 
adorno con 38 busti dei sovrani di Aragona dal 1137 
all’inizio del sec. xvir. L'antico convento di S. Domingo 
ha una facciata rinascimentale ed è ora adibito a museo 
di antichità iberiche, romane, arabe, medievali; ceramiche 
di Alcora e di Manises, cuoi artistici di Valencia, quadri, 
ecc. Ivi sono anche gli archivi, tra cui la carta municipale 
del 1149. A 3 km. da T., a Roquetas, nell’antico Collegio 
dei Gesuiti, è l'Osservatorio fisico cosmico. - Vedi tav. 
XXXIV. 

Bisl.: Eubel, I, p. 223; II. p. 143; III’ p. 186;; IV, p. 174; 
V, pp. 183-84; F. Mestre y Noé, E/ arte en la Seo de T., Tortosa 
1908; id., Giripigues Tortosines, ivi 1919; C. Enlart, Les monum. 
des Croisés dans le Rovaume de Férusalem, IX, Parigi 1928, pp. 395- 
426; E. Baycrri y Bertoméu, Zist. de T. y su Comarca, I-II, Bar- 
cellona 1933-35. Enrico Josi 


TORTURA. - Nel senso più ristretto e più pre- 
ciso, t. (giudiziaria) è ogni procedimento giudiziario 
con cui si cerchi d’estorcere all’imputato o ad altro 
soggetto processuale, piegandone con forza o con 
artificio la contraria volontà, una confessione o 
altra dichiarazione utile all'accertamento di fatti non 
altrimenti accertati, al fine ultimo di definire il 


giudizio fondando la sentenza sulla verità così ot- 
tenuta. 


Scorvs 
LIVES 


Il costringere con la violenza una persona a ricono- 
scere o indicare qualche cosa contro sua voglia, è un 
modo di procedere così umanamente ovvio che riesce dif- 
ficile immaginare un’età in cui potesse non esser conosciuto. 
Più importerebbe stabilire in quali condizioni storiche sia 
maturata l’assunzione di quel modo di procedere tra 
gl’istituti del diritto giudiziario. La questione non si può 
naturalmente risolvere indicando nomi, date, luoghi, per- 
sone; si può solo osservare, genericamente, che l’intro- 
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duzione dell’uso giudiziario della t. presuppone superato 
quello stadio più primitivo del diritto probatorio in cui 
la sentenza si fonda sull’esito di giudizi di Dio o d’altre 
prove irrazionali. 

Presso i popoli dell’antichità i giudizi di Dio e la t. 
si dividono il campo, prevalendo i primi là dove la vita 
giuridica è dominata da concezioni mistiche, prevalendo 
la seconda in quelle età e in quei paesi in cui tali conce- 
zioni vanno cedendo di fronte a un realismo bene o male 
inteso. Documentata solo sporadicamente (a differenza dei 
giudizi di Dio) per l’antico Oriente, in Grecia e a Roma 
la t. (Bacuviouòc, quaestio per tormenta) presenta uno 
svolgimento storico che si può dire parallelo, tenuto conto 
d’uno sfasamento di qualche secolo. Perdutosi presto l’uso 
dei giudizi di Dio dopo rari esempi storici, la democrazia 
greca dell’età classica e la Roma repubblicana conobbero 
e applicarono largamente la t. per gli schiavi, a convali- 
dare le cui dichiarazioni non si reputava sufficiente il 
giuramento, come per i liberi, che dai tormenti andavano 
immuni; derogarono a quest’ultima regola, entro certi li- 
miti, da un lato la prassi delle tirannie greche e più delle 
ellenistiche, dall’altro la legislazione romana dell’età im- 
periale. Il diritto romano, accanto alla t. dei liberi, proi- 
biva la t. dei servi degli accusati în caput dominorum (cioè 
perché testimoniassero contro i padroni), sempre per ri- 
spetto della personalità dell’uomo libero; ma anche a 
questa proibizione si derogò fin dai tempi della Repub- 
blica, in casi molto gravi, e più largamente dopo, quando 
i privilegi già propri di tutti i liberi furono ristretti a 
poche classi di persone. Le norme del diritto imperiale 
in questa materia furono condensate nei titoli De quae- 
stionibus dei Digesta (XLVIII, 18) e del Codex (IX, 41). 
Fuori d’ogni classificazione restano le t. inflitte durante 
le grandi persecuzioni ai cristiani, non per farli confes- 
sare colpevoli del reato d’opinione loro ascritto, ma, al- 
l'opposto, per costringerli a rinnegare la loro fede e a 
sacrificare agli dèi; la discussione sulla logicità o illo- 
gicità (di fronte allo stretto diritto) della feroce proce- 
dura si prolunga da Tertulliano, da Minucio Felice, da s. 
Cipriano fino ai giorni nostri. 

Con le invasioni barbariche la t. declinò. È discusso 
se i barbari la conoscessero prima di venire a contatto 
con le genti romane; certo è che in generale erano an- 
cora fermi ai giudizi di Dio, dei quali riportarono nelle 
terre d’Europa una frequente pratica. Ammisero tut- 
tavia la t. per gli schiavi, ed eccezionalmente anche per 
i liberi, le leggi salica, visigotica, bavarica, borgognona, 
alamanna; forse non l’ignorarono i longobardi. Non la 
ricevettero neì loro diritti altri popoli rimasti estranei, 
per ragioni soprattutto geografiche, alla cultura romana; 
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e quando questa, dopo la breve rinascita carolingia, 
finì sommersa dappertutto da costumanze e concezioni 
germaniche, la storia legislativa della t. mostra una la- 
cuna di quasi quattro secoli (IX-XII), a cui però varie 
attestazioni sparse e la non interrotta menzione nelle 
compilazioni giuridiche di scuola permettono di ritenere 
che non corrispondesse una lacuna altrettanto grande 
nella pratica effettiva. 

Ricacciarono nell’ombra i giudizi di Dio e riporta- 
rono in onore la t., dal sec. x1l in poi, il rifiorimento degli 
studi di diritto romano e la rafforzata coscienza dell’au- 
torità e dei compiti dello Stato. Sottratte le funzioni di 
giustizia alla precaria autorità di feudatari e alle ven- 
dette e comparizioni di privati, e introdotto sempre più 
largamente accanto al processo accusatorio l’inquisitorio, fe- 
cero larga parte alla t. sia le leggi dei grandi Stati territo- 
riali (a cominciare da Federico II in Sicilia, da Luigi IX in 
Francia, da Alfonso X in Castiglia), sia gli statuti comu- 
nali italiani (primo il veronese del 1228) e le corrispon- 
denti leggi o consuetudini locali (talvolta molto anteriori 
a ogni possibile influsso romanistico) delle città stranie- 
re, in particolare francesi, fiamminghe, tedesche. La S. 
Sede seguì con cautela la corrente : il dictum di Graziano, 
di remota origine pseudoisidoriana, « quod.. confessio cru- 
ciatibus extorquenda non sit » (Decr. Grat., C. 15, q. 6, 
$ Quod vero), rimase come principio generico, ma già 
in decretali e scritti dottrinali del sec. xIl il ricorso alla 
t. era, se non comandato, presupposto come ammissi- 
bile, e Innocenzo IV con la bolla Ad extirpanda ($ 25) 
disponeva tra l’altro, preceduto in questo dalla legisla- 
zione statutaria, che si potessero assoggettare a una mo- 
derata t. gl’imputati d’eresia (1252): norma in seguito 
largamente applicata, fin tanto che l’istituto della t. restò 
in vigore, in armonia col pareggiamento dell’eresia alla 
lesa maestà e con la conseguente applicazione anche ad 
essa d’una procedura più severa che per i reati comuni. 
Ma solo nel diritto romano, che del resto la maggior 
parte delle leggi e soprattutto degli statuti intendeva sol- 
tanto integrare e non sostituire, ha il suo fondamento 
la teoria giuridica della t., elaborata dagl’interpreti (ci- 
vilisti e anche canonisti), con libertà d’atteggiamenti, tra 
il sec. xII e il sec. xvIII; vi lasciarono impronte incon- 
fondibili Azzone e Accursio, Bartolo e Baldo, e la trat- 
tarono a fondo tutti i criminalisti dell’epoca. Tra le 
molte monografie che questi vi dedicarono, spiccano il 

Tractatus de tormentis d’ignoto di scuola bolognese 
(sec. xI1) e il De indiciis et tortura di F. dal Bruno (1495). 

Nel sistema della t. giudiziaria quale fu costruito dai 
dottori del diritto comune, il campo d’applicazione di 
questo mezzo di prova era offerto in genere dalle cause 
criminali più gravi, e il normale soggetto passivo era l’im- 
putato. La gravità della causa era stabilita per lo più 
col criterio della pena prevista per il reato, e la misura 
variava enormemente da luogo a luogo e da tempo a 
tempo in armonia con la diversa severità dei sistemi pe- 
nali. Ma la t. si poteva anche applicare in certe cause ci- 
vili, principalmente in quelle originate da delitto o quasi 
delitto : esempio più frequente, le cause di fallimento. 
E accanto al reo (cioè all’imputato o al convenuto secondo 
la terminologia moderna) vi potevano andar soggetti 
anche il testimone, quando nella sua deposizione vacil- 
lasse o si contraddicesse, o quando più semplicemente 
apparisse sospetto per la sua bassa condizione sociale o 
perché infamato, e in casi del tutto particolari lo stesso 
accusatore infamato o altrimenti sospetto. 

La t. non si poteva applicare se non sotto alcune con- 
dizioni. Nel caso normale di t. dell’imputato si richiedeva : 
da una parte, la piena certezza che il reato era stato com- 
messo; dall’altra, una relativa incertezza intorno alla per- 
sona del colpevole, relativa nel senso che una o più persone 
fossero gravate da vari indizi non lievi, o anche da un in- 
dizio solo, purché di tale urgenza (come si diceva) da co- 
stituire una prova semipiena, ma una piena prova non 
si fosse ancora ottenuta; infine, Ja mancanza d’ogni altro 
mezzo con cui si potesse giungere legalmente al consegui- 
mento della prova stessa. Di queste condizioni, già tutte 
accennate dalle fonti romane, gl’interpreti formarono una 
complessa teoria, intesa a integrare logicamente il sistema 
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della t. Condizioni analoghe valevano per la t. del con- 
venuto, del testimone e dell’accusatore, tenuto conto della 
loro diversa posizione processuale e della diversa funzione 
che aveva nel loro caso l’applicazione dei tormenti. Il 
principio, già romano, secondo cui non poteva quest’ul- 


tima costituire l’atto iniziale d’un processo, cera di 
quelle condizioni il compendio o anzi il fondamento 
comune. 


Alla t. non si potevano sottoporre indiscriminatamente 
tutte le persone per cui valessero i presupposti fin qui 
enumerati. Nel diritto romano classico, anzi, la qualità 
stessa di libero cittadino era sufficiente per esimere dalla t. 
Ma fin dall’età imperiale il mutamento sostanziale di rap- 
porti tra il cittadino e il potere politico aveva portato 
con sé la nascita d’un principio diverso, per il quale la 
soggezione alla t. era la regola, l'immunità un’eccezione. 
Godevano dell’esenzione per ragioni fisiche i fanciulli (fino 
ai 14 anni, salvo diverso limite), i vecchi (generalmente, 
oltre i 60 o i 70 anni), le donne incinte (a cui gl’inter- 
preti aggiunsero le puerpere fino al quarantesimo giorno 
dopo il parto, e le allattanti), i malati, i feriti, e infine, 
se e in quanto non fossero in grado di seguire l’interroga- 
torio, i pazzi e i sordomuti. Inoltre, esclusi i processi di 
lesa maestà divina o umana nel senso più lato, e fatta ri- 
serva per le contestazioni da cui non una delle preroga- 
tive in questione andava esente, c'erano : un’immunità dei 
nobili, soppressa da molte legislazioni particolari, se non 
anche (è il caso delle leggi comunali contro i magnati 
nei secc. XIII-Xv) addirittura rovesciata; un’immunità degli 
uomini d’arme, fieramente avversata dai giuristi del Ri- 
nascimento; un’immunità degli uomini di governo, su- 
perata spesso e travolta dal fluttuare delle vicende poli- 
tiche; un’immunità degli uomini di chiesa, concessa dal 
diritto romano ma respinta dalla dottrina canonistica; 
un’immunità infine dei giudici, degli avvocati, dei dottori, 
degli uomini di scienza (e delle persone in ogni modo utili 
per loro dottrina o valore alla comunità), ignorata per 
lo più dalle leggi scritte, ma proclamata a più riprese 
dai giureconsulti. 

Il giudice non poteva emanare la sentenza interlo- 
cutoria di t., se prima non aveva notificato al soggetto 
gl’indizi accertati e le altre condizioni richieste, e non gli 
aveva, con esito negativo, dato tempo e modo di discol- 
parsi o comunque di difendersi. L’interlocutoria, sempre 
appellabile, non poteva secondo molte procedure essere 
emanata da un giudice unico; anche nei processi d’eresia 
di competenza dell’Inquisizione occorreva il previo ac- 
cordo tra l’inquisitore e l’ordinario del luogo. Sempre 
al giudice spettava poi la direzione e la responsabilità 
della t. e dell’interrogatorio, con l’assistenza del carnefice 
per la materiale esecuzione, del cancelliere per la reda- 
zione del processo verbale, spesso del medico come ga- 
ranzia per il caso d’infortuni. 

Le specie di t. erano le più varie. La più comune, 
quella che nel parlare d’ogni giorno si confondeva con 
la t. medesima (come già era avvenuto della ruota presso 
i greci e dell’eculeo presso i romani, strumenti l’uno e 
l’altro a cui si legava il corpo del paziente slogandone 
tutte le giunture), era in Italia (all’estero, meno) durante 
i secoli del diritto comune il tormento della corda, che 
consisteva nel sollevare per aria il soggetto, con le mani 
legate dietro la schiena, per mezzo d’una corda che pas- 
sava per una carrucola fissata al soffitto della stanza, te- 
nendolo in quella posizione per un tempo variabile da 
pochi istanti a un’ora, per poi, nei casi più gravi, lasciarlo 
ricader giù di schianto fin quasi a terra (tratti di corda). 
Altri tormenti comuni erano : la stanghetta, con cui si 
comprimeva la caviglia tra due tasselli di ferro; le can- 
nette, che si mettevano tra le dita delle mani, stringendo 
con una cordicella; il fuoco, con cui si scottavano per 
qualche momento i piedi unti di lardo; la veglia, a cui 
sl costringeva il soggetto per molte ore in posizione sco- 
moda (t., in origine, essenzialmente mentale, poi trasfor- 
mata); l’acqua, fatta ingerire a litri; e infiniti altri. Tutti 
erano variamente graduati secondo la gravità del caso 
e le possibilità di resistenza fisica del soggetto. 

Il giudice era tenuto da leggi e giurisprudenza a non 
applicare i tormenti fuori dei casi prescritti, e ad appli- 
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carli anche allora ut mioderatae rationis temperamenta de- 
siderant (Arcadio Carisio, in D., 48, 18, 10, 3) e più con- 
cretamente citra membri diminutionem et mortis periculum 
(Innocenzo IV, bolla Ad extirpanda, loc. cit.), e la sua 
non era responsabilità meramente teorica. Per il caso 
della t. abusiva, così come per quello dei tormenti ec- 
cessivi, erano previste pene adeguate, che potevan giun- 
gere fino alla morte, particolarmente quando la t. illegale 
avesse avuto per conseguenza la morte del torturato. Né 
andava esente da pena l’omissione di formalità partico- 
lari stabilite a guarentigia dei diritti dell'imputato. 

Quanto agli effetti giuridici, quando era messo alla 
t. un testimone, la sua resistenza bastava generalmente 
a confermare e convalidare la deposizione anche sospetta, 
da lui fatta prima, libero da coercizioni; il suo contrad- 
dirsi aveva invece per effetto, ma con riserve ed eccezioni, 
di toglier fede alla deposizione precedente, già apparsa 
come viziata. Quando con la t. si costringeva un imputato 
o un condannato a fornire indicazioni sul conto dei com- 
plici (cosa che nel diritto romano, e ancora nel diritto 
comune fin verso il sec. xVvI, non era ammessa se non 
per eccezione in alcuni reati più gravi, ma più tardi di- 
ventò normale e costituì una figura giuridica autonoma, 
la question préalable dei francesi), allora si poteva aprire 
l’inquisizione contro le persone incolpate di complicità 
e anche, se concorrevano altri indizi, metterle a loro 
volta alla t. Ma nel caso più comune, come s’è detto, questa 
aveva per soggetto passivo l'imputato e per fine immediato 
la confessione. Se questa era ottenuta, il confitente era 
invitato a ratificarla in tribunale, libero e lontano da 
ogni tormento, a distanza di tempo (di solito, dopo 24 
ore); la ratificazione, ed essa soltanto, decideva della sorte 
del reo confesso, perché la confessione estorta ma con- 
fermata era giuridicamente come spontanea, mentre la 
confessione estorta e non confermata era giuridicamente 
nulla, salvo il valore d’indizio, sufficiente di solito a giu- 
stificare, al pari d’ogni altro nuovo indizio sopraggiunto, 
la ripetizione del tormento. Si poteva ripetere la prova, 
di norma, fino a tre volte; se tutte le volte l’imputato 
confessava e poi rifiutava di ratificare, né d’altra parte 
le sue confessioni fornivano elementi grazie ai quali si 
potesse convincerlo di reità col solo sussidio della logica, 
altro non restava che rimetterlo in libertà per insuffi- 
cienza di prove, imponendogli caso mai, come a persona 
sospetta, la prestazione di certe garanzie. L’imputato, 
infine, che sosteneva fino all’ultimo la propria innocenza, 
resistendo ai tormenti si guadagnava l’assoluzione piena. 
Tutte le norme però sugli effetti giuridici {della t. non 
erano mai così rigide come possono apparire da un ra- 
pido schema : tra il risultato della t. e il contenuto della 
sentenza non correva alcun rapporto di determinazione 
necessaria, automatica, paragonabile a quello che in altro 
ambiente storico era caratteristico del processo fondato 
sui giudizi di Dio. 

Tale era l’ufficio della t. e il suo posto nel processo 
secondo la teoria. In pratica le cose andavano spesso di- 
versamente : la pratica appunto, con le sue incongruenze, 
le sue ingiustizie, le sue crudeltà, mantenne vivi quei 
problemi generali, di logica e di morale insieme, che la 
sapiente teoria aveva cercato per suo conto di sopprimere 
o di sopire. 

A. greci e romani un problema della t. non fu ignoto; 
ma non uscì dal dominio della fredda logica giudiziaria. 
Una valutazione morale dell’istituto nasce solo col cri- 
stianesimo, ed è, nel pensiero costante della tradizione 
patristica, nettamente negativa : Tertulliano dichiara in- 
degna d’un giudice cristiano l’applicazione dei tormenti 
(De corona, cap. 11} De idololatria, cap. 17), s. Agostino 
denunzia l’ingiustizia dell’infliiggere per un delitto in- 
certo quelia ch’è una pena certissima (De civitate Det, 
19, 6), Niccolò I papa impone al popolo bulgaro un’abo- 
lizione della t. che, pur ai margini della grande storia, 
è la prima a memoria d’uomo (Epistolae et decreta, 97, 
86). Ma quando l’istituto ritornò in pieno vigore in tutta 
l'Europa civile (sec. xm), la condanna ideale bastò solo 
ad arginare e a moderare la rinnovata prassi ormai fer- 
mamente incardinata in un sistema giuridico dal quale non 
si sarebbe potuta staccare senza mettere in pericolo la 
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stabilità della costruzione intera; il lungo silenzio di ci- 
vilisti e di canonisti sul problema dei fondamenti della t. 
è un indice, non di disinteresse, ma di consapevolezza 
di quel pericolo, ed è, a ogni modo, temperato dai ripe- 
tuti, insistenti consigli di moderazione da essi rivolti ai 
giudici e in genere agli uomini della pratica. Un ripensa- 
mento del problema, e un suo allargamento in senso so- 
ciale e politico, si ha solo nel sec. xvI, favorito da una 
nuova familiarità di marca umanistica con gli autori an- 
tichi, pagani e cristiani, e stimolato dall’incrudire della 
giustizia penale sotto i governi assoluti e dall’infierire dei 
processi di stregoneria : contro la t. si levano ora voci 
autorevoli, e prende a farsi strada il concetto ch’essa non 
sia un male necessario a cui bisogni rassegnarsi, ma una 
barbarie di cui si potrebbe e dovrebbe far senza. Comin- 
ciano a comparire non molto più tardi i primi libri in 
pro dell’abolizione; hanno tutti in comune un vivo af- 
flato religioso, siano essi d’autori cattolici, come Fr. von 
Spee (Cautio criminalis, 1631), J. Schaller (Paradoxon 
de tortura in Christiana republica non exercenda, 1657). 
A. Nicolas (Si /a torture est un moven seur à vérifier les 
crimes secrets, 1682), siano di protestanti, come J. Graefe 
(Tribunal reformatum, 1624) o M. Bernhard (De tortura 
ex foris Christianorum proscribenda, 1705); dai primi del 
sec. XVIII non si contan più. All’idea, che questi generosi 
scrittori hanno potuto far penetrare nelle coscienze, ma 
non ancora nelle leggi, l’illuminismo settecentesco porta 
infine un contributo, non più di pensiero ma d’azione, 
che si dimostra decisivo : le proposte, le petizioni, le 
polemiche, le invettive di F. M. de Voltaire, di C. Bec- 
caria, di P. Verri, di J. von Sonnenfels hanno per effetto 
poco meno che immediato l’abolizione della t. in alcuni 
dei maggiori Stati e il maturare in altri di quelle condi- 
zioni che finiscono col portare dappertutto all’abolizione 
stessa tra l’ultimo terzo del sec. xvIIl e il primo del sec. xIx. 
L’era della t. legale è così cessata; ma la t. non è 
per questo scomparsa. Non si dice di singoli abusi, ma 
d’un fatto generale. Eccezionali in Europa e avversati dalle 
leggi scritte e dalla comune coscienza giuridica, hanno di 
recente preso piede nella prassi giudiziaria d’oltre cortina 
e d’oltre oceano quei procedimenti che tendono a estor- 
cere confessioni dagl’imputati con lo stroncarne la resi- 
stenza nervosa, mediante i cosiddetti interrogatori di terzo 
grado, o addirittura col privarli della loro libertà morale, 
mediante iniezione di droghe atte a sopprimere tempo- 
raneamente la piena coscienza. In tali procedimenti ri- 
vive, nel senso più pieno della parola, l’antica t. mentale, 
tecnicamente ammodernata, e priva purtroppo di quelle 
guarentigie con le quali i vecchi giuristi la vollero sempre 
temperata, come la più atroce tra tutte le forme di t. 
BIBL.: W. A. Wasserschleben, Hist. quaestionum per tor- 
menta apud Romanos, Berlino 1836; H. Ch. Lea, La storia del dir. 
e la morale soc., trad. it., Piacenza 1925, p. 439 sgg.; E. Hubert, 
La torture aux Payvs-Bas autrichiens, Bruxelles 1897; R. Quanter, 
Die Folter in der deutschen Rechtspflege, Dresda 1900; Fr. Hel- 
bing, Die Tortur, 4% ed., Berlino 1926; A. Mellor, La torture, 
Parigi 1949. Piero Fiorellî 


ASPETTO MORALE. - La liceità o meno della t. si 
può presentare sotto due aspetti: quello dell’applica- 
zione della t. come pena; l’altro come mezzo di 
indagine. 


Non si può dubitare della liceità della t., come pena 
afflittiva supposta la liceità della pena di morte e supposta 
la liceità della mutilazione e verberazione, pene ugual- 
mente afflittive. Come intimidazione contro un innocente 
per carpirne un segreto è doppiamente illecita, e come 
ingiustificato atto di violenza e come estorsione di un 
segreto (v.). La questione della liceità dell’applicazione 
della t. come mezzo di indagine giudiziaria, su individui 
già indiziati più o meno gravemente, allo scopo di car- 
pirne la confessione giudiziaria, ha avuto soluzioni diverse. 

Per alcuni, supposto il diritto del giudice dì inda- 
gare per appurare la verità dei fatti, quando, in deter- 
minate circostanze, fossero esauriti i mezzi normali, il 
bene comune può esigere che l’imputato venga sotto- 
posto anche a mezzi costrittivi, quali la t. Si tratta del- 
l’interesse che ha la società di precisare le responsabilità 
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di un determinato individuo, di un diritto alla prova. 
Non si nega il diritto individuale a tacere ed a manife- 
starsi liberamente, ma questo cede al diritto che la so- 
cietà ha di sapere chi minaccia il bene comune, di riven- 
dicare la norma giuridica conculcata. 

Lo svantaggio di non riuscire a scoprire l’autore di 
un determinato delitto provocherebbe a volte danni ben 
maggiori alla società di quanti non ne possano venire 
dalla violazione della libertà nell’esigere e volere la ma- 
nifestazione di un determinato individuo (J. De Lugo, De 
iustitia et iure, disp. XXXVII, sect. XIII, ed. Fournials, 
VII, Parigi 1869, p. 724). 

Tuttavia, è fuor di dubbio, che anche in tal corrente 

di pensiero, per essere lecita la t. deve essere contenuta 
entro limiti ben definiti : a) a carico del soggetto vi siano 
già degli indizi, che costituiscano una prova semiplena 
{confessione stragiudiziale, la deposizione di un teste su- 
periore ad ogni sospetto, ecc.); d) si tratti di persona che 
può essere sottoposta alla t. e che non ne sia resa immune 
o per particolari circostanze dal diritto naturale o per 
prescrizione del diritto positivo; c) sia stato esperito ogni 
altro mezzo di indagine più mite; d) la t. non sia né as- 
solutamente né relativamente insopportabile per il sog- 
getto a cui viene inflitta; e) sia consentita in piena tran- 
quillità una ratifica o ritrattazione della confessione estorta 
(cf. s. Alfonso M. de’ Liguori, TA. m10r., IV, cap. 3 a. 3, 
n. 202, Il). Prevale però oggi la corrente che si appoggia 
sulla salvaguardia dei diritti della persona umana, grazie 
ai quali il reo ha diritto all’inviolabilità nell'anima e nel 
corpo, e contro questo diritto fondamentale non possono 
valere motivi di indole sociale o di bene comune. L’esi- 
gere, inoltre, dal colpevole la confessione del suo misfatto, 
pare oltrepassi quanto si può reclamare dalle comuni 
possibilità della natura umana, e sconfini in una zona, 
in cui si richiede l’eroismo. E l’eroismo, nella gran- 
dissima maggioranza dei casi, si può consigliare, non 
imporre. Ancora : il reo ha diritto alla sua reputazione, 
anche se solo apparente e falsa. La reputazione, infatti, 
è equiparata ad un bene esterno che viene realizzato dal- 
l’industria personale di ciascuno. Su tale bene esterno e 
proprio, quando è reale, l'essere umano può rivendicare 
il pieno e assoluto diritto con esclusione di qualsiasi altro. 
Il diritto, poi, alla riputazione apparente, se non si può 
dedurre dallo stesso diritto dell’uomo, si deve affermare 
ex inconvenientibus che ne seguirebbero, soprattutto con- 
tro la pace e la tranquillità, che verrebbero compromesse 
qualora fosse doveroso ed anche lecito manifestare in 
ogni evenienza i difetti occulti degli altri. 

Contro questo argomento, che è senza dubbio il più 
debole, si deve subito osservare che il diritto alla fama 
falsa è relativo e limitato : essendo fondato sul bene co- 
mune, esso potrebbe cessare, quando appunto il bene 
degli altri lo esigesse. Altre ragioni hanno il loro notevole 
peso, specialmente oggi, quando i perfezionati metodi di 
indagine con perizie scientifiche, ecc. rendono assai meno 
utile qualsiasi ricorso a mezzi, se non altro così imper- 
fetti. L’opinione pubblica, che ha il suo peso nell’uso 
dei mezzi per raggiungere determinate finalità sociali, è 
oggi nettamente contraria all’uso della t. Però un tale 
sistema non si può dire del tutto e dovunque bandito 
in pratica nelle indagini giudiziarie o nei sistemi di po- 
lizia. Ed è doppiamente pericoloso, perché man- 
cano quelle garanzie che legalizzino l’applicazione della t. 
Comunque una nazione veramente civile avrebbe oggi 
orrore di introdurla nel suo codice penale. 

Si discute, invece, sull'opportunità di introdurre altri 
metodi di indagine, ancor più lesivi della libertà di con- 
fessione, quali la narco-analisi (v.), dove l’attentato contro 
la personalità è ancor più insidioso e totale. Nella pro- 
cedura canonica dopo il CIC non è più ammesso l’uso 
di qualsiasi coazione per carpire la confessione del reo, 
ed anzi è detto espressamente che il reo non è tenuto a 
dire la verità, quando agatur de delicto ab ipso commitsso 
(can. 1743 $ 1; cf. anche can. 1947). 

BisL.: cf. i moralisti classici anteriori al CIC, alcuni dei quali, 
come il De Lugo e s. Alfonso, sono stati citati nel testo; F. 
Camelutti-'P. Calamandrei, A proposito di t., in Riv. di dir. 
processuale, 1952, PD. 234 S£. Pietro Palazzini 
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TOSATTI, Maria BarBara. - Poetessa, n. il 
4 nov. 1891 a S. Felice sul Panaro (Modena), m. a 
Roma il 17 apr. 1934. 


Donna di squisita intelligenza, di solida cultura clas- 
sica, di profonda spiritualità. Il fratello Quinto pub- 
blicò di lei un volume intitolato Canti e preghiere (Bre- 
scia 1939) e contiene liriche, pensieri e lettere di M. B. 
Fu un balzo improvviso alla notorietà. 

Unanime il riconoscimento della sua alta vena poc- 
tica, la quale, pur ricorrendo ai metri ottocenteschi, 
seppe imporsi all’ammirazione di tutti per la lirica schiet- 
tezza della vena, la raffinata bellezza espressiva, che 
fece lontanamente pensare ai nomi del Foscolo e del 
Leopardi, e per l’interiore ricchezza spirituale donde 
scaturiva. 


BiBL.: P. P. Trompeo, Anima e poesia di M. B. T., Roma 
1937; P. Pancrazi, Scrittori italiani del Novecento, Bari 1934, 
p. 285 sgg.: D. Mondrone, Dal canzoniere e diario di M. B. T., 
in Scrittori al traguardo, I, 3° ed., Roma 1947, pp. 225-45; 
V. Bassoli, La poesia di M. B. T., Milano-Roma 1950. 


Domenico Mondrone 


TOSCANA. - I. Grocraria. — È la maggiore 
delle regioni storiche dell’Italia peninsulare (23 mila 
kma.). 

Come tale comprende terreni di natura e di aspetto 
assai diversi : una fascia costiera in parte ben coltivata 
e fiorente (tra le foci della Magra e dell’Arno) ed in 
parte, a S., di recente bonificata (Maremma); un com- 
plesso montano (il versante meridionale dell'Appennino) 
in cui si aprono fertili bacini (Lunigiana, Garfagnana, 
Mugello, Casentino) e rivestito, nelle parti più elevate, 
da boschi e castagneti; e, fra l’uno e l’altro, altre mon- 
tagne e colline, che racchiudono zone delle più intensa- 
mente abitate, lungo i corsi del Serchio, dell’Arno e dei 
loro affluenti (Monti del Chianti), e, per contro, plaghe 
poco fertili e poco popolate, ma dotate di notevoli risorse 
minerarie (colline metallifere). In complesso, la T., nono- 
stante la modesta estensione delle sue pianure, è paese 
prevalentemente agricolo, e la sua popolazione vive per 
la maggior parte nei poderi, che i coloni tengono di regola 
a mezzadrìa, eccetto che nei distretti meridionali (Ma- 
remma), dove invece prevalgono la grande proprietà e 
i grossi centri. Tra le colture primeggiano quelle del- 
l’olivo e del vino, per il quale la T. occupa un posto di 
prim'ordine nella produzione italiana, soprattutto quando 
si tenga conto della qualità; ma tutt’altro che trascurabili 
quelle del frumento, della barbabietola, dei legumi e 
degli alberi da frutta, ecc. Minore importanza hanno 
invece lo sfruttamento delle foreste (ma cospicuo il pro- 
dotto delle castagne) e l’allevamento. 

Le zone antiappenniniche dànno largo contributo alla 
industria estrattiva, esercitata fin dall'epoca preromana : 
il marmo nelle Apuane, le piriti di ferro nel Grossetano, 
il mercurio del M. Amiata, i soffioni boraciferi del Vol- 
terrano (Larderello) e soprattutto i minerali ferrosi del- 
Elba, che alimentano gli altiforni di Piombino. Tuttavia 
le industrie di trasformazione hanno avuto e conservano, 
in T., uno sviluppo piuttosto modesto, come mostra il 
fatto che l’artigianato locale, forte del resto di una lunga 
tradizione artistica, ha potuto sostanzialmente conser- 
varsi. Con tutto ciò la T. allinea, fra l’altro, un cospicuo 
numero di imprese metallurgiche (Piombino, Livorno, 
Elba, S. Giovanni Valdarno), un lanificio efficiente (Prato), 
rinomati cantieri navali (Livorno, Viareggio) e numerosi 
minori stabilimenti in più rami d’industria. Anche il 
commercio vi occupa un posto notevole : zona di transito 
fra il Nord e il Sud d’Italia, la T. è attraversata dalle due 
massime direttrici del movimento ferroviario peninsulare, 
quella litoranea che fa capo a Pisa, e quella interna che 
passa per Firenze, mentre il mare ha una parte piuttosto 
modesta nei suoi traffici, per la ristretta ampiezza del 
retroterra sopra una costa già abbastanza estesa. 

La popolazione (3,2 milioni di ab. nel 1951) ha una 
densità un po’ inferiore alla media italiana, ciò che va 
messo in rapporto con lo scarso popolamento delle plaghe 
montane e la trasformazione ancora non compiuta della 
Maremma : ai massimi di densità delle province di Fi- 
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renze e di Livorno s’oppongono infatti i minimi di quelle 
di Siena e di Grosseto. Per contro, la popolazione sparsa 
vi ha una proporzione più alta che nel complesso del- 
l’Italia; ma ciò non ostante, ed in rapporto con la sua 
vigorosa storia municipale, sono abbastanza numerosi in 
T. i grossi ed i medi centri urbani : 2 città con più di 
roo mila ab., 8 (oltre i capoluoghi di provincia, Prato) 
con più di 50 mila; 13 con più di 20 mila ab. 





Capoluoghi e 








Provincie | Sup. kma. er Dens. DORPIAZONE 
Arezzo ! 3.292 | 320,3 i 102 | Arezzo (66) 
Firenze | 3.880 )17:8 | 239 | Firenze (376) 
Grosseto 4.496 i ZLI. : 49 Grosseto (38) 
Livorno j 1.220 | 281.0 | 230 | Livorno (141) 
Lucca i 172 364.9 | 206 Lucca (87) 
ur SA I 1.156 | 203.4 | 176 iena (59) 

| arrara (62) 
Pisa | 2.448 348.5 I 142 | Pisa (77) 
Pistoia O 962 ZIO.I I 228 | Pistoia (77) 
Siena 3.821 277.0 n Siena (52) 
I 
‘l'oscana | 22.986 da | Î3y 





BigL.: E. Repetti, Dir. geogr., stor. e fis. della T., Firenze 
1833-46; G. Dainelli, La distribuz. della popolaz. in T., ivi 1917; 
id., ed altri, Mont: e poggi toscani, ivi 1918; A. Mori, La T., 
Torino 1927; R. Biasutti, La casa rurale toscana, Bologna 1935. 

Giuseppe Caraci 


II. STORIA. — Il carattere unitario che l’Etruria 
aveva avuto nel periodo etrusco si perdette nel 90 
a. C., quando essa fu inclusa nella cittadinanza ro- 
mana. Con Augusto l’Etruria fu la VII regione del- 
l’Impero. I Romani la chiamarono anche Tuscia (onde 
Tuscania), nome che divenne ufficiale sotto Dio- 
cleziano. 


Incerte sono le notizie sulla evangelizzazione della 
T. Si può ritenere che la prima penetrazione del cristia- 
nesimo avvenisse già nel sec. 1, anche se mancano prove 
positive in appoggio alla tradizione che fa nascere a Vol- 
terra s. Lino papa, e nomina s. Frontino vescovo di Fi- 
renze e s. Paolino vescovo di Lucca. Nel sec. Iv s. Felice 
fu probabilmente il primo vescovo fiorentino e Gaudenzio 
di Pisa. Le più antiche diocesi furono quelle di Fiesole, 
Lucca, Pisa, Arezzo, Siena, Chiusi, Firenze e Pistoia. 
Dal sec. v le devastazioni barbariche resero difficili anche 
le condizioni ecclesiastiche. 

Una certa unità fu resa alla T. dai Longobardi che 
ne costituirono un ducato con centro a Lucca, divenuto 
contea sotto i Franchi, finché Adalberto nel sec. Ix ebbe 
titolo di marchese. Verso la metà del sec. xI il marchesato 
passò agli Attoni, e sotto Matilde (1046-1115) ebbe parte 
importante nella lotta per le investiture. In questo pe- 
riodo ascesero al trono papale Niccolò II vescovo di 
Firenze, Alessandro II vescovo di Lucca e un secolo dopo 
Alessandro III senese. All’inizio del sec. xi s. Romualdo 
vi estese l’Ordine dei Camaldolesi e s. Giovanni Gual- 
berto fondò quello dei Vallombrosani. 

Dopo la morte di Matilde si precisa nel marchesato 
quel movimento centrifugo che accompagna il sorgere 
di una nuova civiltà : l'economia rurale progredisce e si 
trasforma, e nelle città i nuovi ceti industriali e mercan- 
tili abbattono la potenza dei feudatari. I Comuni, aiutati 
dall’attiva collaborazione dei vescovi, combattono perla 
propria libertà, senza avere più coscienza di solidarietà 
regionale, e si appoggiano piuttosto a autorità sovrane 
lontane quali il Papato e l’Impero, affrettando il frazio- 
namento della regione, sicché per secoli non si può più 
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parlare di una storia della T., ma di quella dei singoli 
Comuni che la compongono ormai solo geograficamente. 
Di fatto indipendenti, i Comuni mirano ad espandersi, 
e ciascuno aspira alla supremazia sui rivali. Nei secc. XI 
e XII primeggiano Lucca e Pisa e infine questa prevale; 
poi, disfatta da Genova, cede il primato a Firenze che 
assoggetta a sua volta le vicine Pistoia ed Arezzo. I ten- 
tativi di Uguccione della Faggiuola e di Castruccio Ca- 
stracani sono diretti a conquiste territoriali senza pro- 
posito di ricostituire uno Stato regionale. 

Nei primi decenni del sec. XIII si costituisce a Fi- 
renze l'Ordine dei Servi di Maria (v.), ed a Lecceto, 
presso Siena, gli Eremitani di S. Agostino (v.) ebbero uno 
dei loro centri più importanti. Nella prima metà del 
sec. xIv alcuni patrizi senesi diedero origine alla Congrega- 
zione benedettina di Monte Oliveto. Nel 1367 l'Ordine 
senese dei Gesuati fu approvato da Urbano V. Fra i santi 
toscani di questo periodo sono da ricordare Caterina da 
Siena, Andrea Corsini, vescovo di Fiesole. 

L'aspetto politico della T. non cambia con la larvata 
signoria de’ Medici. Pur perseguendo il suo piano di ege- 
gemonia con la conquista di Pisa e di Volterra, lo Stato, 
anche se territorialmente comprende tutta la T., rimane 
tuttavia di diritto e di fatto la Repubblica di Firenze. Nel 
sec. xv la T. dà alla Chiesa un papa, Pio II, ed i ss. 
Antonino vescovo di Firenze e Bernardino da Siena. 
Alla morte di Lorenzo de’ Medici l’unità della regione 
si disgrega di nuovo : i repubblicani cedono Sarzana a 
Genova, Pietrasanta a Lucca, mentre Pisa ricupera l’indi- 
pendenza; si riaccendono le tendenze separatiste, e nella 
guerra del 1530 Firenze vede alcune delle città già sog- 
gette combattere nel campo avversario. Il Principato me- 
diceo durante la signoria che vi tennero i due Medici 
Leone X e Clemente VII è ancora più fiorentino che 
non toscano. Una politica toscana, appena abbozzata dal 
duca Alessandro, è attuata soltanto da Cosimo I, che con- 
quista Siena e dopo il Trattato di Cateau-Cambrésis abbatte 
l’ultimo baluardo della Repubblica municipale, Montal- 
cino. Con le riforme politiche, amministrative e finanziarie 
Cosimo I dà nuova omogeneità al principato; e per allen- 
tare i vincoli che lo legano alla Spagna, si appoggia anche 
alla S. Sede che in questo secolo e nel successivo sarà in 
Italia, a misura delle sue forze, il maggior centro di resi- 
stenza al predominio straniero. Questa resurrezione unitaria 
della T. è ufficialmente consacrata nel 1569 dalla conces- 
sione che Pio V fa a Cosimo del titolo di granduca di T. 

Di scarso rilievo fu la penetrazione protestante, limi- 
tata quasi esclusivamente a Lucca, donde alcune famiglie 
emigrarono a Ginevra, e a Siena, patria di Bernardino 
Ochino (v.) e di Lelio e Fausto Socini (v.). 

Il potere centrale, sorretto dall’energia di Cosimo 
che aveva del tutto esautorato l’aristocrazia cittadina di 
origine mercantile e bancaria, creando una categoria di 
funzionari eletti dal principe e non più scelti per privilegio 
di nascita, s’indebolisce con il debole figlio di luì Fran- 
cesco I (1574-87). Si risolleva con Ferdinando I (1587- 
1609), che protegge letterati ed artisti, amplia la Univer- 
sità di Pisa, inizia bonifiche delle zone paludose, promuove 
lo sviluppo di Livorno. Egli cerca di svincolarsi dal pro- 
tettorato spagnolo adottando una politica d’intesa con la 
Francia, e riesce ad inserire la T. nella politica europea. 
Amico di Enrico IV, gli dà in sposa la nipote Maria; 
imprime un vigoroso impulso all’attività marinara dei 
cavalieri di S. Stefano istituiti da Cosimo I. Con il sec. xvII 
la T. diviene anche, per opera del Galilei e dei suoi scolari, 
un centro di attività scientifica finché nel 1637 sì fondava 
l'Accademia del Cimento. Cosimo II (1609-21) cerca di 
continuare la politica di equilibrio tra Francia e Spagna, 
ma ben presto deve cedere alla preponderanza spagnola. 
Con lui l'Ordine di S. Stefano compie le sue ultime im- 
prese nella lotta contro i Turchi. La decadenza si va 
accentuando nell’agricoltura e nei commerci, con la con- 
seguenza di un’acuta depressione demografica. Ma du- 
rante il governo di Ferdinando Il (1621-70), il quale 
pur tenta invano, nella guerra dei Trent'anni, dì formare 
una lega degli Stati italiani, e non trae alcun vantaggio 
dalla forzata partecipazione alla guerra del Monferrato 
e a quella di Castro, l'economia toscana ha uno spontaneo 
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Toscana - 1) Confini di Regione; 2) confini di Provincia; 
6) oratòri; 7) 


risveglio. L'agricoltura risorge, perché i nobili tornano 
ad investire nella terra i loro capitali, si ritentano boni- 
fiche, la popolazione riprende il suo ritmo ascendente. 

Nel sec. xvII sono eletti papi : Alessandro de’ Medici 
arcivescovo di Firenze, Leone XI; il senese Fabio Chigi, 
Alessandro VII; il pistoiese Giulio Rospigliosi, Cle- 
mente IX; il Gosentino Maffeo Barberini, Urbano VIII. 

Sotto "Cosimo III (1670-1723) si iniziano le discus- 
sioni internazionali sul destino della T., in previsione 
della fine prossima della casa Medici. E mentre Cosimo 
rimane quasi estraneo ai negoziati, le potenze, con il 
Trattato di Londra del 1718, assegnano la T. a Carlo di 
Spagna figlio di Filippo V; ma alla fine della guerra di 
successione polacca, il granducato è assegnato a Fran- 
cesco Stefano di Lorena. Gian Gastone (1723-37) si 
trova quindi, senza eredi, a capo di uno Stato del quale 
‘è già fissata la sorte. Alla sua morte si ebbe un periodo di 
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reggenza, costituita da Francesco Stefano; assunto lui 
al trono imperiale nel 1745 parve annullata l’autonomia 
del granducato; ma nel 1762, con la convenzione matri- 
moniale fra il suo terzogenito Pietro Leopoldo e Maria 
Luisa di Borbone, Francesco si impegnò a staccare la T. 
dall'Impero e darla al figlio. Tre anni dopo, morto Fran- 
cesco, Pietro Leopoldo fu accolto a Firenze con entu- 
siasmo. Esemplare tipico di sovrano illuminista, ebbe 
l'accortezza di circondarsi degli elementi indigeni che 
avevano dato migliore prova durante la reggenza, e iniziò 
con fervore, anche troppo impetuoso, l’azione riformatrice 
anzitutto nel campo dell’agricoltura, con l’istituzione a 
tale scopo nel 1766 di una Consulta di cui fecero parte 
Francesco Gianni e Pompeo Neri, con la collaborazione 
di vescovi e parroci. Frutto della sua attività fu il censi- 
mento. ‘lutti i beni immobili, anche quelli del sovrano, 
vennero assoggettati alle pubbliche gravezze, alleviando 
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il carico tributario dei piccoli proprietari. Per accrescerne il 
numero si pensò di favorire il frazionamento della grande 
proprietà e si venne formando un ceto medio di liberi 
coltivatori e di piccoli proprietari. Alla legge che pro- 
clamava la contrattabilità di tutte le terre, si aggiunsero 
le bonifiche della Maremma senese, della Valdichiana, della 
Valdinievole. In economia Leopoldo sviluppò le diret- 
tive delineate dal Bandini nel suo Discorso economico del 
1737. Le Riflessioni del Neri sul commercio dei grani 
divulgarono le dottrine liberiste. Con la riforma del 1775 
si decretò libertà assoluta per l’introduzione dei cereali 
e il commercio del pane. La riforma doganale soppresse 
tutti i pedaggi interni, fissando un'unica barriera doga- 
nale alla frontiera dello Stato; i capitali affluirono nelle 
coltivazioni e la produzione si accrebbe rapidamente; nel 
campo amministrativo, la riforma si fondò su criteri di 
decentramento del tutto opposti a quelli del dispotismo 
illuminato. I comuni godettero di una quasi completa 
autonomia, e alle loro magistrature furono chiamati per 
sorteggio i possessori di fondi, i capifamiglia dei coloni 
e degli artigiani. Il ritorno di antichi nomi : priori e gon- 
faloniere, non fu una restaurazione del passato, ma una 
anticipazione delle rappresentanze civiche del Comune 
moderno come ente autarchico. Nel campo giudiziario 
la nuova legislazione criminale del 1786 aboli la tortura, 
soppresse la pena di morte e assicurò all’imputato il di- 
ritto di difesa c l’imparzialità del processo. Viva reazione 
incontrò invece Leopoldo in materia ecclesiastica, perché, 
senza tener conto dei sentimenti del suo popolo, egli si 
appoggiò esclusivamente alla tendenza giansenista anti- 
papale. Soppresse infatti molti Ordini religiosi e confra- 
ternite, devolvendone i beni alle parrocchie povere, in- 
trodusse il placet e l’eveguatur, abolì la decima ecclesia- 
stica sottoponendo tutte le proprietà alla decima gran- 
ducale, soppresse i tribunali dell’Inquisizione e della 
Nunziatura, fece scomparire il privilegio del fòro, e inge- 
rendosi più addentro nell’ordinamento interno della Chiesa 
ruppe il legame di dipendenza dei conventi dai superiori 
stranieri, ne modificò le regole fissando le norme di ammis- 
sione e li sottopose alla giurisdizione dei vescovi e pur 
cercando di migliorare le condizioni economiche e il 
livello culturale del basso clero, dispose che i parroci 
potessero ricorrere al sovrano anche per cause discipli- 
nari. Stabilì infine che i vescovi dovessero convocare ogni 
due anni il sinodo diocesano e sottopose alla giurisdizione 
statale concili e assemblee ecclesiastiche, dove volle essere 
rappresentato. In questa attività Leopoldo si ispirò certo 
all'esempio di suo fratello Giuseppe II, ma fu anche 
spintoin particolare dal vescovo di Pistoia e Prato, Scipione 
de’ Ricci (v.). Nel 1790 Leopoldo, divenuto imperatore, 
aveva ceduto la T. al figlio Ferdinando. L’inesperienza e 
la debolezza di Ferdinando permisero agli oppositori di 
organizzare un movimento che indusse il granduca, 
anche sotto la pressione di manifestazioni popolari più 
o meno provocate o tollerate, a revocare buona parte 
della legislazione paterna. Il cattolicismo dei Toscani si 
ribellò alle riforme ecclesiastiche leopoldine, come era 
insorto in altri Stati contro il giuseppinismo; va però tenuto 
presente che molti istituti moderni non furono importa- 
zione straniera, ma frutto della resurrezione economica 
della T. promossa dalla legislazione lorenese. Durante la 
Rivoluzione Ferdinando III mantenne amichevoli rela- 
zioni con Parigi, rifiutando, nonostante le pressioni delle 
potenze, di entrare nella coalizione antifrancese. Solo 
quando l’Inghilterra minacciò di occupare Livorno, do- 
vette rinunziare alla neutralità ed espellere i Francesi. 
Ma i rapporti con Parigi continuarono, e il 9 febbr. 1795 
fu conclusa una pace separata. Nel 1798, nonostante la 
sua scrupolosa neutralità, Ferdinando fu deposto e partì 
per Vienna. Restaurato nel 1799, dovette poco di poi 
lasciar di nuovo la T., che dopo Marengo divenne per il 
Trattato di Luneville il regno di Etruria e fu assegnata a 
Ludovico di Borbone, figlio del duca di Parma. Il Buona- 
parte ne rispettò l’indipendenza finché con il Trattato di 
Fontainebleau (1807) il re d’Etruria ebbe la Lusitania e 
cedette la T. a Napoleone. Annessa alla Francia, la T. fu 
governata direttamente da Parigi, anche quando, nel 1809, 
Napoleone concesse a Elisa Baciocchi il titolo di grandu- 
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chessa di T. Occupata per breve tempo, nel 1814, dal 
Murat, la Convenzione di Parma la restituì a Ferdinando. 
Il Congresso di Vienna l’accrebbe dei Presidii e del Prin- 
cipato di Piombino. Ferdinando si affidò a ministri mo- 
derati come il Corsini e il Fossombroni : il ritorno al pas- 
sato non fu una reazione, molte innovazioni del regime 
francese furono conservate. L'abolizione della coscrizione 
e la diminuzione delle imposte favorirono l’attaccamento 
del popolo alla dinastia restaurata. Dalla libertà di com- 
mercio e d’industria derivò il risorgere di tutte le attività 
produttive. Rifiorì l’agricoltura e si formò una classe 
media moderatamente progressista, aliena dal rivoluzio- 
narismo e capace di comprendere quanti per vie pacifiche 
miravano ad un civile rinnovamento. Il movimento delle 
idee godette in T. di un favore che non aveva riscontro in 
altre parti d’Italia. Perciò in T. non attecchirono le so- 
cietà segrete. Anche dopo i moti del 1820-21 non si 
ebbero persecuzioni politiche, e la T. offrì un asilo a esuli 
di tutti gli Stati, mentre un gruppo di intellettuali si 
raccoglieva a studiare problemi agricoli, economici, edu- 
cativi: fra questi, Gino Capponi, Cosimo Ridolfi, Raf- 
faello Lambruschini. L’ascesa al trono di Leopoldo II non 
portò all’inizio mutamenti; ma dal 1828 l’Austria indusse 
il granduca a cambiare politica. Fu soppressa l’Antologia, 
espulsi alcuni esuli, ma il malcontento non provocò ten- 
tativi rivoluzionari e non si ebbero repressioni. Dopo il 
1830 si tornò per qualche anno a criteri di tolleranza che 
permisero ai liberali di riprendere la loro propaganda. 
Nel 1839 si riunì a Pisa, sotto gli auspici del granduca, il 
primo di quei Congressi degli scienziati che in varie 
città della penisola contribuirono largamente a ravvicinare 
studiosi di tutte le regioni e a formare una coscienza na- 
zionale. Ma dopo la morte del Fossombroni e del Corsini, 
Leopoldo cominciò a ritrarsi, ed all’inizio del 1848 il 
dissidio latente fra principe e sudditi si andò precisando. 
Sotto la pressione dei liberali Leopoldo concesse la 
Guardia civica, offrendo campo a richieste di maggiori 
riforme. Carattere più rivoluzionario assunsero tali movi- 
menti a Livorno, dove il Guerrazzi combatteva reazionari 
e moderati, reclamando la Costituzione. I lunghi indugì 
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nella organizzazione della Guardia provocarono tumulti 
che a Livorno finirono con l’arresto del Guerrazzi. Solo 
il 17 febbr. il granduca, seguendo l’esempio di Napoli, 
concesse la Costituzione. Quando le insurrezioni di Mi- 
lano e di Venezia e la caduta del Metternich dettero ai 
principi italiani l'impressione che l’Austria non fosse più 
in grado di difendere la sua egemonia, Leopoldo si decise 
a partecipare alla guerra. Nel maggio i battaglioni toscani, 
composti in gran parte di studenti volontari, fermando a 
Curtatone e Montanara l’avanzata del Radetzki dettero 
all'esercito piemontese il tempo di passare il Mincio e 
di disporsi in ordine di battaglia, ciò che condusse alla 
vittoria di Goito. Dopo il fallimento della guerra federale 
del 1848, il ministero presieduto da Gino Capponi do- 
vette destreggiarsi fra due avversari: il granduca diffi- 
dente e i democratici che dominavano a Livorno. La pro- 
posta di Giuseppe Montanelli di riunire a Roma una Costi- 
tuente italiana, gettò nel movimento nazionale un germe 
di dissoluzione. Il ministero Capponi si dimise e gli suc- 
cesse un governo democratico con il Guerrazzi e il Mon- 
tanelli. Il Granduca firmò dapprima un decreto che con- 
vocava la Costituente per la conclusione di un patto fede- 
rale che assicurasse all’Italia unione e indipendenza, ri- 
spettando l’esistenza e la forma di governo dei singoli 
Stati; poi mutò parere e lasciò Firenze per Siena e Porto 
Santo Stefano. La partenza del granduca paralizzò l’at- 
tività del ministero, che fu sostituito dal triumvirato 
Guerrazzi, Montanelli, Mazzoni che sciolse le Camere per 
sostituirle con una unica assemblea la quale decidesse 
la forma di governo da dare alla T. Ma dopo che il 
21 febbr. il Granduca fuggì a Gaeta, gli elementi più accesi 
prevalsero, e al Guerrazzi furono dati poteri dittatoriali. 
Egli tentò di ravvicinarsi ai moderati e di appoggiarsi alla 
Guardia nazionale ch’era contraria alla repubblica. Sembra 
che si proponesse di preparare il ritorno del Granduca, nella 
speranza di salvare, con uno spontaneo gesto di richiamo, 
le libertà costituzionali. Ma i volontari livornesi, che lo 
avevano accompagnato a Firenze, e che egli cercava ora di 
allontanare, provocarono tumulti con grave colpo al suo 
prestigio. Quando volle procedere ad una convocazione 
regolare dell’assemblea, perché i rappresentanti legittimi 
del popolo proclamassero la restaurazione della monarchia 
costituzionale, la Guardia nazionale non lo secondò, e il 
municipio liberale, nell’illusione di cattivarsi il favore del 
granduca, lasciò mano libera agli elementi più retrivi e 
fece arrestare il Guerrazzi. Leopoldo intanto si era già 
accordato con Vienna, e truppe austriache, debellata la 
resistenza di Livorno, il 25 maggio entrarono in Firenze, 
seguite il 28 luglio dal Granduca : da questo momento 
Leopoldo fu dai Toscani considerato un principe stra- 
niero che deteneva il potere con l’aiuto di armi straniere. 
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Nel 1852 Leopoldo revocò la Costituzione e 
si piegò a stringere un Concordato con la S. 
Sede. Ne seguì una penetrazione mazziniana 
e si ebbero attentati politici fino allora ignoti. 
Processi e bandi perpetui colpirono buon nu- 
mero di patrioti, e la politica toscana fu di- 
rettamente regolata dall'Austria, che vi man- 
tenne l’occupazione militare fino al 1855. 
Prima che avesse inizio la guerra del 1859 il 
Cavour offrì al granduca di T.la garanzia del 
Piemonte in cambio dell’alleanza. Il rifiuto 
di Leopoldo suscitò nell’esercito delusione e 
malumore e spinse i liberali all’azione. Il 27 
apr. il granduca dovette lasciare lo Stato. Si 
costituì un governo provvisorio presieduto da 
Ubaldino Peruzzi, che offrì a Vittorio Ema- 
nuele II la dittatura per la durata del con- 
flitto. Il veto di Napoleone III costrinse il Re 
a limitare il suo consenso ad un protettorato 
temporaneo, inviando quale suo commissario 
in T. Carlo Boncompagni (v.). Ma il governo 
toscano, diretto da Bettino Ricasoli, manten- 
ne vivo il principio unitario, sventando anche 
un piano di Napoleone III inteso a costituire 
un regno dell’Italia centrale da assegnarsi al 
cugino Girolamo; e quando l’armistizio di 
Villafranca obbligò Vittorio Emanuele a ri- 
chiamare il suo commissario, convocò un’assemblea rap- 
presentativa che votò l’unione al Regno di Sardegna, 
unione convalidata dal plebiscito del 15 marzo. Così al- 
l'apertura della nuova sessione del Parlamento subalpino 
intervennero il 2 apr. anche i rappresentanti della T. 

BiBL.: E. Repetti, Dir. geogr. stor. e fisico della T., Firenze 
1833-46; F. Inghirami, Stor. della T., ivi 1841-43; A. Zuccagni 
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Stor. civ. della T. dal 1737 al 1848, ivi 1850-52; L. Passerini, Le 
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Gesch. T.s seit dem Ende florentin. Freistaates, Gotha 1876-77; 
F. Scaduto, Stato e Chiesa sotto Leopoldo I, Firenze 1885; I. 
Zimmermann, Das Verfassungsprojeht des Grossherzogs Peter 
Leopold von T., Heidelberg 1901; L. Grottanelli, I moti politici 
in T. nella prima metà del sec. XIX, Prato 1902; G. Conti, Fr 
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Attività e grandezza dei papi fiorentini, Firenze 1939; G. Spini, 
Cosimo I de’ Medici e la indipendenza del Principato mediceo, 
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R. Mori, Le riforme leopoldine nel pensiero degli economisti to- 
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III. REGIONE CONCILIARE DELLA T. — È una delle 
regioni in cui l’Italia fu ripartita con provvedimenti 
della S. Congregazione Concistoriale del 15 febbr. 
e 22 marzo I9I9, e 29 sett. 1933 (AAS, rr [19109], 
PP. 72-74, 176; 25 [1933], p. 466) ai fini della cele- 
brazione dei concili regionali in luogo dei concili 
provinciali (v. concILIO, IV). 

Comprende i territori delle province ecclesiastiche di 
Firenze, Pisa e Siena, e inoltre l’arcidiocesi di Lucca, 
le diocesi di Arezzo, Cortona, Montalcino, Montepulciano, 
Pienza e l’abbazia nullius di Monte Oliveto Maggiore. 

Nel capoluogo della regione (Firenze) ha sede il tri- 
bunale regionale per le cause. di nullità di matrimonio; 
esso funziona anche da tribunale di appello per le cause 
‘giudicate in prima istanza dai tribunali delle regioni 
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In alto a sinistra: I MESI DELL'AUTUNNO (in alto) e dell'inverno (in basso). Rilievi della 1% metà del sec. xItI, nell’archivolto del Portale 

della Pieve di S, Maria - Arezzo. In alto a destra: DOSSALE D'ALTARE in marmo, con la Madonna il Bambino e s. Giovanni B., tra ìî ss. Leo- 

nardo e Remigio, e uno storpio che chiede grazia, Opera di Mino da Fiesole (1430-84) »* Fiesole, Cattedrale. In basso a sinistra: LA VERGINE 

ADORANTE IL BAMBINO. In alto, tra gli Angeli, l'Eterno Padre. Terracotta invetriata di Andrea Della Robbia (1479) - La Verna, chiesa 

maggiore. In basso a destra: PARTICOLARE DELLA VOLTA della cappella Feroni, nella chiesa della S.ma Annunziata a Firenze, con rilievi 
in marmo e decorazione 2 stucco di G. B. Foggini (1692). 
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umbra (Perugia) e marchigiana (Fermo). L’appello con- 
tro le sentenze del tribunale regionale estrusco va pro- 
posto al tribunale della regione romagnola (Bologna) o 
alla S. Rota (cf. Pio XI, motu proprio Qua cura dell’8 
dic. 1938, in AAS, 30 [1938], pp. 410-13). Pio Ciprotti 

IV. ARTE. — L’importanza artistica della T. è 
preponderante nella penisola fin dall’antichità. Anzi 
è singolare privilegio di questa regione aver avuto, 
in due momenti diversi a distanza di molti secoli, 
la capacità di assurgere a un incontestabile primato 
di cultura, creando due originali civiltà, dotate di 
grande forza di espansione e penetrazione. 


Così, nell’antichità, alle forme dell’arte etrusca si 
adeguò la primitiva produzione artistica romana; e a 
quel substrato rimase fedele anche la più evoluta arte 
imperiale, che conservò — pur subendo l’influenza elle- 
nistica — il senso caustico della caratterizzazione psico- 
logica, che distingue la ritrattistica indigena da quella 
greca. Così nel ‘300 — assurta per impulso delle sue città 
industriose ad una posizione economica preminente in 
Europa — la T. esprimerà nel linguaggio giottesco un 
retaggio comune a cliverse generazioni pittoriche, da un 
capo all’altro della penisola, non senza riflessi nell’ambito 
stesso della raffinata cultura bizantina. Parallelamente 
influirà per mezzo di Simone Martini, interprete della 
sensibilità lineare senese, sulla parlata gotica. Ma è il 
Rinascimento, da questi pittori preannunciato, l’età desti- 
nata a consacrare il primato della T. determinando una 
delle svolte più importanti della civiltà e del costume 
europei. Si può ben dire che la cultura moderna nelle 
più diverse manifestazioni creative, abbia origine dal- 
l'Umanesimo toscano; e ne dipende direttamente o indi- 
rettamente nelle stesse concezioni fondamentali che rego- 
larono le vicende umane per diversi secoli. Come è logico, 
i risultati più cospicui furono conseguiti in Italia; tanto 
che sarebbe del tutto impossibile tracciare un profilo 
della storia artistica del nostro paese prescindendo dal- 
l'apporto toscano (si veda alla voce ITALIA, VI. Arte). 

Nel campo delle arti figurative il concetto di cultura 
toscana non consacra, come nella letteratura, il primato 
di una città sulle altre. Se le poche testimonianze an- 
teriori al Mille (duomo di Chiusi, Pieve di Arliano, cri- 
pte di S. Antimo, S. Salvatore al Monte Amiata, S. Ba- 
ronto, S. Salvatore in Agna) non consentono un giudizio 
sicuro di un periodo che appare genericamente dominato 
dall’attività delle maestranze comacine; successivamente 
ogni provincia ebbe scuole fiorenti nettamente caratte- 
rizzate e distinte quanto a concezioni, forme e risultati; 
né si può affermare che a Firenze spetti la prevalenza 
prima della comparsa di Giotto. 

L'architettura romanica fiorentina (v. FIRENZE), fe- 
dele allo spirito delle forme paleocristiane nei suoi pro- 
totipi (Battistero, S. Miniato al Monte, SS. Apostoli), ebbe 
anzi un’espansione assai limitata (non oltre Empoli e la 
sua Pieve); mentre i modi dell’architettura pisano-lucchese 
(v. PISA; LUCCA), conciliando i presupposti lombardi con 
suggestioni decorative orientali, si diffusero rapidamente 
in tutta la Toscana da Pistoia a S. Quirico d’Orcia e in- 
fiuirono anche fuori dei limiti della regione direttamente 
in Sardegna (v.), indirettamente in altre parti d’Italia 
(è controverso il problema di una mediazione pisana 
per alcune interessanti costruzioni della Capitanata, da 
Manfredonia a Troia). 

Analogamente la scultura ebbe i suoi maggiori cen- 
tri tra Lucca, Pisa ed Arezzo, città nelle quali molto 
forte fu, all’inizio, l’influenza lombardo-emiliana, per la 
presenza în loco di artisti di quelle regioni (Guglielmo e 
Bonamico a Pisa; Biduino a Lucca, Gruamonte e Guido 
da Como a Pistoia; Giroldo da Como a Massa Marit- 
tima; Marchionne ad Arezzo); ma una vera rinascenza 
plastica si originerà nell'ambiente delle maestranze  pi- 
sane, per opera di Nicola (v.) che si può a buon diritto 
considerare toscano, qualunque sia stato il suo luogo di 
origine, in quanto nelle condizioni della cultura toscana 
egli trovò i termini ideali per esprimere il suo messaggio. 

Così nella pittura Pisa, che vanta in Giunta (v.) una 
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personalità fortissima, come è dimostrato dalla larga 
diffusione della sua maniera nell’Italia centrale; Lucca 
con i Berlinghieri ed Arezzo con Margaritone consistono 
già nel sec. XIII come centri di una espressione figu- 
rativa ancora esteriormente legata all’Aaumus bizantino 
nell'impianto iconografico, ma già avviata alla conquista 
di una nuova sensibilità plastico-pittorica, prima an- 
cora che a Firenze, Coppo di Marcovaldo (v.), e Cimabue 
(v.), costruiscano i fondamenti per l’affermazione di 
Giotto. È ben vero che Pisa, Lucca, Arezzo, Pistoia, cede- 
ranno ben presto di fronte alla preminenza fiorentina, ma 
Siena, per contro, più lenta nell’ascesa, tributaria inizial- 
mente nei confronti di Pisa e perfino di Firenze, riuscirà 
poi a porre una sua candidatura alla supremazia regiona- 
le, che svanirà soltanto con il trionfo del Rinascimento. 

Quale capacità di reazione possedesse ormai, per 
acquisita coscienza di valore, l’ambiente toscano, è am- 
piamente dimostrato dal processo di trasformazione su- 
bito dall’architettura gotica sia a Pisa che a Lucca e 
Siena, ma soprattutto a Firenze, ché in T. il gotico oltra- 
montano importato dai Cistercensi rimane un episodio 
limitato ad alcune abbazie periferiche (S. Galgano, 
S. Salvatore a Settimo): mentre le inflessioni del suo 
linguaggio determinano nuovi caratteri nelle strutture 
della forte tradizione romanica locale stabilendo anche 
alcuni fondamentali aspetti dell’arte rinascimentale. 

Né dissimile appare la situazione delle altre arti, 
anche se la drammaticità di un Giovanni Pisano sembri 
aderire con più volenteroso impegno alla lezione del 
gotico transalpino. Alla scuola pisano-senese che ha i 
maggiori campioni negli scultori seguaci e allievi di 
Nicola, da Tino da Camaino (v.), a Nino Pisano (v.), si 
contrapponga ormai una scuola fiorentina, con Arnolfo 
di Cambio e Andrea da Pontedera, tesa ad accentuare 
il distacco dal linearismo gotico, inducendo forme di 
più sostanziale plasticismo. La visione pittorica di Giotto, 
come quella di Ambrogio ‘Lorenzetti o di Maestro 
Stefano, tengono conto di una riscoperta proporzione 
umana, a definire la quale fu già proposto il termine di 
«naturalismo ». Ma i seguaci (v.. ad es., alle voci GADDI 
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TADDEO; DADDI BERNARDO, ecc.) si sforzano di inter- 
pretarla in forme sempre più discorsive e leggiadre, svi- 
gorendo quel piglio essenziale e scabro che era stato il 
maggiore raggiungimento giottesco. Cosicché la 2% metà 
del ’300 sembra segnare un trionfo della grazia se- 
nese irrompente nell’iconografia giottesca ormai diffusa 
in ogni dove. Questo eclettismo comprendente scul- 
tura e pittura (dagli Orcagna ad Andrea di Firenze, 
Agnolo Gaddi, Spinello Aretino, Francesco Traini, Gio- 
vanni da Milano, Antonio Veneziano), si esaurirà in 
sempre più stanche ripetizioni fino all’avvento folgorante 
e rivoluzionario di Filippo Brunelleschi (v.), Masaccio (v.), 
Donatello (v.), i quali, ciascuno nel proprio territorio 
artistico, imporranno la nuova visione rinascimentale. 

Il ’400 si affaccia dunque come il gran secolo di Fi- 
renze. L’unitaria coerenza dei concetti informatori della 
nuova cultura (v. alle voci FIRENZE; RINASCIMENTO; UMA- 
NESIMO, ecc.) ebbe un’affermazione di straordinaria ef- 
ficacia, perché seppe esprimere una schiera numerosa 
di maestri eccelsi; e ne stimolò gli esiti più avvincenti 
e originali, in un incalzare vertiginoso di commissioni e 
di opere. Ci si limiterà a ricordare per l’architettura 
Michelozzo, Giuliano e Benedetto da Maiano, Andrea 
Cavalcanti, Simone Pollaiolo detto il Cronaca, Giuliano 
e Antonio da Sangallo il Vecchio, Ventura Vitoni, ope- 
ranti nell’orbita del Brunelleschi; quindi L. B. Alberti 
e Bernardo Rossellino; e, fuori di Firenze, Antonio Fe- 
derighi, Francesco di Giorgio Martini, senesi, Matteo 
Civitali, lucchese; fra gli scultori, Niccolò Lamberti e 
Piero suo figlio, Bernardo Ciuffagni e Nanni di Bartolo, 
ancora incerti fra l’antico e il nuovo; quindi Nanni di 
Banco, il Brunelleschi, Lorenzo Ghiberti, Luca, Andrea 
e Giovanni della Robbia divulgatori della terracotta 
invetriata, Bernardo e Antonio Rossellino, Desiderio da 
Settignano, Agostino di Duccio, Mino da Fiesole, Bene- 
detto da Maiano, gli orafi e bronzisti Antonio Pollaiolo 
e Andrea Verrocchio, oltre i senesi Jacopo della Quercia, 
Giovanni Turini, Antonio Federighi, Lorenzo di Pietro 
detto il Vecchietta, Francesco di Giorgio Martini, Ne- 
roccio di Bartolomeo, Giacomo Cozzarelli e il lucchese 
Matteo Civitali, ai quali fanno corona scolari e artisti 
di provincia (come Pagno di Lapo, Urbano da Cortona, 
Simone Strini, Bertoldo, il Bellano, Pietro Torregiani, ecc.) 
capaci di produrre, nei momenti di vena, opere non in- 
degne dei maestri. Fuori di Firenze operano, in periodo 
di transizione, alcuni pittori (Pisanello, Masolino da 
Panicale, ecc.) importanti per le conseguenze che la loro 
presenza ebbe nell’avvio rinascimentale delle scuole lo- 
cali, ad es., in Lombardia e a Verona. Maa Firenze, da 
Paolo Uccello al Beato Angelico, a Domenico Veneziano, 
gli artefici del primo Rinascimento subirono il fascino 
della visione masaccesca delle storie del Carmine. Vi 
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attinsero anche artisti della statura di un 
Piero della Francesca, destinato ad ‘essere 
il divulgatore del nuovo linguaggio nell’Um- 
bria, nelle Marche, nell'Emilia ec nel Lazio; 
nonché illustratori gustosi e brillanti come 
Benozzo Gozzoli e, a Siena, Domenico di 
Bartolo. Intanto Filippo Lippi, Andrea del 
Castagno, e in tono minore Alessio Baldo- 
vinetti, avviavano la pittura fiorentina a 
quelle soluzioni di linearismo dinamico che 
caratterizzano la seconda metà cel secolo, 
nell’opera di Antonio e Pietro Pollaiolo, 
Andrea del Verrocchio e soprattutto San- 
dro Botticelli. Alla distaccata compostezza 
del primo Rinascimento si veniva sosti- 
tuendo un’irrequietezza ed ansia dramma- 
tica, soprattutto nei cicli figurativi di Luca 
Signorelli, cortonese, che preparavano il 
terreno alle terribili indagini michelangio- 
lesche. L’avviameato alla «grandiosità » 
delle concezioni cinquecentesche, avviene 
intanto, sullo scorcio del secolo, attraverso 
contatti e scambi che allargano l’orizzonte 
della cultura fiorentina, quando affluiscono 
fiamminghi e vi giun- 

gono da ogni parte artisti, anche sommi 
(come l’umbro Perugino, o il marchigiano Raffaello), ad 
apprendere la lezione fiorentina e a fornire l’apporto 
delle proprie soluzioni originali. 

Siena frattanto indugia in raffinate e preziose ri- 
cerche cromatiche, con Stefano di Giovanni, detto il 
Sassetta, Giovanni di Paolo, Sano di Pietro, impegnati 
— come scrive il Brandi — «in una continua lotta fra una 
interiorità esuberante e una cultura antiquata ». Un tra- 
visamento delle forme fiorentine si riscontrerà in artisti 
più solleciti del nuovo, come Matteo di Giovanni, Ne- 
roccio di Lando e Francesco di Giorgio Martini, quest’ul- 
timo più ricettivo degli altri agl'insegnamenti del Lippi 
e del Baldovinetti. 

La mediazione fra il ’400 e il ’'so0 si assegna in 
Firenze ad artisti come fra’ Bartolomeo, il Ghirlandaio, 
Filippino Lippi, Piero di Cosimo, Francesco Bugiardini; 
ma è certo che l’enunciazione del nuovo linguaggio arti- 
stico spetta a Leonardo e Michelangiolo, geni tipicamente 
toscani, ai quali s’aggiunge Raffaello, al vertice di quella 
parabola che era incominciata con Giotto. L'influenza 
di Leonardo non è largamente sensibile in T.: il suo 
chiaroscuro è avvertibile forse soltanto nelle opere di 
Filippino Lippi e Piero di Cosimo. Ma per suo mezzo 
la cultura toscana s’afferma prima in Lombardia e poi 
in Francia. 

Nel Cinquecento Firenze cede il suo primato nazionale 
a Roma, che si avvale per la sua ascesa dei migliori artisti 
toscani, inducendoli a lunghi e fruttuosi soggiorni. Ma 
se l’asse d’attrazione ora si sposta dall’Arno al Tevere, 
la T. rimane a lungoattiva esprimendo, nei primi maestri 
del manierismo, un altro momento di felice prolificità, cui 
concorrono in architettura i prototipi di Michelangiolo e 
Raffaello, ai quali s’ispirano Mariotto Folfi, Bartolomeo 
Ammannati, Bernardo Buontalenti, Giovanni Battista Do- 
sio, Giorgio Vasari, Baccio d’Agnolo; a Siena Baldas- 
sarre Peruzzi; a Lucca Francesco Marti. 

La scultura ha il suo innovatore principe in Andrea 
Sansovino, mentre operano Benedetto da Rovezzano, 
Andrea Ferrucci, Baccio di Montelupo, Francesco Ru- 
stici; ma l’influenza di Michelangiolo diverrà ben presto 
esclusiva per Raffaello da Montelupo, Giovanni Angelo 
Montorsoli, e addirittura schiacciante per Vincenzo 
de’ Rossi. Altri maestri conservano, pur nel loro eclet- 
tismo intellettuale, una certa scioltezza e indipendenza 
di modi, come Jacopo Sansovino, il Tribolo, Ammannati, 
Benvenuto Cellini, il Lorenzetto, Vincenzo Danti, Tad- 
deo Landini, Francesco da Sangallo, Giovanni della 
Opera. Il secolo si chiuderà in attivo con la produzione 
di Pietro Tacca e Giovanni Caccini e degli stranieri 
Pietro Francavilla e Giambologna. A Pisa s’afferma 
Stoldo Lorenzi; in Versilia operano gli Stagij; a Siena 
Lorenzo Marrina; ad Arezzo Simone Mosca. 
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Fra i pittori, mentre l’Albertinelli rimane fedele alla 
lezione di fra’ Bartolomeo, e Francesco Granacci ri- 
pete gli schemi ghirlandaieschi, Andrea del Sarto tenta 
un accostamento con i modi tonali della pittura veneta. 
Eccellono il Pontormo e il Rosso, personalità originali 
e sconcertanti di un manierismo positivo; prima che l’imi- 
tazione raffaellesca c michelangiolesca determini il fa- 
ticoso manierismo accademico di Giorgio Vasari, Ales- 
sandro Allori, Francesco Bachiacca, il Franciabigio; da 
cui appena si salvano Francesco Salviati e Bernardino 
Poccetti come decoratori, e Angelo Allori, detto il 
Bronzino, come ritrattista. Alla fine del secolo Santi di 
Tito tenterà un ritorno alle fonti, con scarso esito. 

Fuori di T. il miglior artista espresso dalla scuola 
michelangiolesca è indubbiamente Daniele da Volterra. 
A Siena si opera un’apertura piuttosto verso gli umbri, 
che in direzione di Firenze. Ne sono interpreti Bernar- 
dino Fungai, Gerolamo del Pacchia, Andrea del Bre- 
scianino. Il Peruzzi vi reca il verbo raffaellesco, riba- 
dito poi trionfalmente, nella congiuntura leonardesca, dal 
piemontese Giovanni Antonio Bazzi, detto il Sodoma, 
divenuto senese d’elezione. Domenico Beccafumi, il più 
originale artista del ’5s00 senese, procede, appartato, in 
una ricerca cli nuovi modi espressivi, che richiama il 
Pontormo c il Rosso. Il manierismo di Ventura Salim- 
beni, prepara lascuola locale, ormai esausta, all’irrompere 
del barocco. Con la fine del secolo il ciclo produttivo del- 
l’arte toscana sembra chiuso irrimecliabilmente. La regione, 
ancora dispensatrice di energie creatrici nel Cinquecento, 
non riesce a conservare la stessa forza di propulsione, 
ma, come esausta, s’avvia irrimediabilmente a divenire una 
provincia tributaria, nei due secoli successivi, dei maggiori 
centri della cultura barocca, Roma, Napoli e Bologna. 
Fra gli architetti mancano nel ’600 personalità di spicco. 
Da Matteo Nigetti, scolaro del Buontalenti, a don Gio- 
vanni de’ Medici, a Gherardo Silvani, a Lodovico Cardi 
detto il Cigoli, a Zanobi del Rosso e Ferdinando Rug- 
gieri, non si procede oltre le posizioni culturali dell’ul- 
timo manierismo, o si traducono in formule accademiche 
anche i modi del barocco berniniano. 

La scultura è in situazione anche più fallimentare. 
I pochi artisti di merito cercano altrove, e specialmente 
a Roma, di adeguarsi alle nuove esigenze del gusto (ad 
es. Agostino Cornacchini, e, nel ’700, Filippo della 
Valle). Il più fortunato, Francesco Fancelli, diverrà scul- 
tore di corte a Londra. Soltanto alla fine del "600 e nel 
’m00 artisti come Battista Foggini e il romano Innocenzo 
Spinazzi, insegnante nell’Accademia fiorentina, tente- 


ranno di risollevare le sorti della scultura, non uscendo 
però da un dignitoso eclettismo. Egualmente nutrito è 
l'esodo verso Roma dei pittori fiorentini più provveduti, 
come il Cigoli, Domenico Cresti detto il Passignano, 
Giovanni da S. Giovanni, e poi il Luti, i1 Conti, il Redi. 
Acquistano qualche rinomanza in patria Jacopo Chimenti 
detto l’Empoli, Matteo Rosselli, Baldassare Franceschini 
detto il Volterrano, Carlo Dolci, Francesco Furini, Lo- 
renzo Lippi. Ma Firenze preferisce chiamare per le de- 
corazioni di maggior impegno il veronese Jacopo Li- 
gozzi, Pietro da Cortona, Luca Giordano, e, al principio 
clel sec. xVIII, il veneziano Sebastiano Ricci. Identica la 
situazione di Siena, da cui evadono in direzione di Roma, 
Genova, Pavia, Firenze, i migliori allievi dell’eclettico 
Salimbeni, come Alessandro Casolani, Pietro Sorri, Ven- 
tura Salimbeni, Francesco Vanni. Più dotato degli altri, 
nel suo momento caravaggesco, appare Rutilio Manetti, 
attivo anche in patria. Da Lucca, dove opera Pietro Pao- 
lini, giungono a Roma Giovanni Coli, Filippo Gherardi e 
Pietro Testa detto il Lucchesino, al seguito di Pietro 
da Cortona. Il quale è anche l’animatore di una vivace 
scuola nella sua città natale. Pistoia fornisce a Roma 
Giacomo Giminiani e Lazzaro Baldi; e Pisa Orazio 
Gentileschi e Orazio Riminaldi. 

Il neoclassicismo, con Gaspare M. Paoletti, Pasquale 
Poccianti, e Gaetano Baccani, produce a Firenze opere 
non indegne della grande tradizione costruttiva locale. 
Nella seconda metà del sec. xIx, durante il fervore di 
rinnovamento urbanistico che caratterizza il periodo suc- 
cessivo alla realizzata unità italiana, si leva sugli altri 
Giuseppe Poggi, sistematore della passeggiata dei Colli 
e del Piazzale Michelangelo a Firenze. In scultura l’imi- 
tazione canoviana è la regola generale in tutta la regione, 
finché Luigi Bartolini non impone la sua discreta rea- 
zione anticlassica con il « ritorno alla natura » che inau- 
gura la stagione romantica. Fiacchi i suoi allievi toscani 
Luigi Pampaloni, Pio Fedi. Raffaello Romanelli; ma la 
sua maniera avrà larga eco anche in altre regioni influendo 
soprattutto su Vincenzo Vela. Il miglior romantici- 
smo toscano è rappresentato da A. Cecioni, artista 
spontaneo, che combatte un’accanita battaglia con- 
tro l’accademia impersonata in Firenze da G. Duprè. 
In pittura Firenze ritorna nell’$oo ad essere all’avan- 
guardia, sia nel primo periodo neoclassico, ad opera 
di Pietro Benvenuti e Luigi Sabatelli, sia nel momen- 
to di fortuna della pittura storica e di genere, con Giu- 
seppe Bezzuoli, Antonio Ciseri, Antonio Puccinelli e 
Stefano Ussi. Ma è con il movimento dei « macchiaioli » 
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che la T. riattinge il primato nazionale. Maestri come il 
livornese Giovanni Fattori, il modiglianese Silvestro Lega, 
il fiorentino Telemaco Signorini contano fra le più in- 
teressanti personalità del secolo, anche al di là del limite 
nazionale. Intorno ad essi, attuando lo stesso programma 
di fedeltà all’intima aspirazione per la conquista della 
libertà artistica, che è in primo luogo coscienza dei valori 
visivi della pittura, in un clima affine a quello dell’impres- 
sionismo francese, operano artisti attratti da ogni parte 
d’Italia; ma principalmente toscani, come il già ricordato 
Cecioni che fu il teorico del gruppo, il livornese Serafino 
de’ Tivoli, i fiorentini Cristiano Banti e Raffaele Sarnesi, il 
pisano Odoardo Borrani. Questi artisti preferiscono i 
soggetti profani, e scarso è quindi il loro contributo al- 
l’arte sacra. L'eredità dei macchiaiuoli rimane viva e 
operante nella regione anche nel periodo del divisionismo 
e poi del cubismo e del futurismo. La pittura contem- 
poranea italiana vede in prima fila alcuni maestri toscani 
passati attraverso diverse esperienze d’avanguardia, ma 
rimasti sostanzialmente fedeli a quell’impegno con la 
realtà e la natura, che è proprio della tradizione toscana. 
Facciamo i nomi del livornese Amedeo Molligliani, che 
visse a Parigi, del versigliese Lorenzo Viani, dei fioren- 
tini Ardengo Soffici, Ottone Rosai, del cortonese Gino 
Severini. La scultura ha avuto in Libero Andreotti un 
artista sensibile alle sollecitazioni della modernità in- 
terpretata con un senso fragile e scattante come quello 
degli antichi maestri senesi. 

Del rinnovamento urbanistico moderno la T. pos- 
siede alcuni prototipi che si inseriscono nel vivo delle 
polemiche attuali, come la stazione di S. Maria Novella 
a Firenze, dovuta a un gruppo di architetti fiorentini ca- 
peggiati da Giovanni Michelucci. 

Non si traccia qui un profilo delle arti minori per 
le quali si rimanda alle singole voci (ARAZZO; CERAMICA; 
FERRO BATTUTO; INCISIONE; MUSAICO; OREFICERIA; RICAMO; 
TARSIA, ecc.); ci si limiterà a ricordare come a Siena, 
Firenze, Lucca, Arezzo, competa il vanto di aversaputo 
in ogni momento alimentare scuole fiorentissime, al cui 
incremento concorsero anche artisti sommi, e complessi 
artigiani di fama mondiale. 

BisL.: oltre le opere particolari elencate alle voci AREZZO; 
FIRENZE; ITALIA, VI. Arte; LUCCA; PISA; SIENA, v. bibl. fino al 
1936 alla voce Toscana, arte, nell’Enc. JItal., XXXIV, p. 99. 
V. inoltre : Ricordi di architett. raccolti autografati e pubbl. da 
una società di architetti fiorentini, Firenze 1878-79; O. Frey, 
Archit. della Rinascenza, Da Brunelleschi a Michelangelo, trad. 
it., Roma 1924; E. Toesca, La pittura fiorent. del ’300, Ve- 
rona 1930; E. Lavagnino, Storia dell’arte mediev. ital., Torino 


1936; A. M. Brizio, Ottocento e Novecento, ivi 1939; P. d’An- 
cona, Il Rinascimento, ivi 1939; G. Fiocco, La pitt. toscana del 
’joo, Novara 1942; Pittura ital. del ’200 e ’300, catal. della Mo- 
stra giottesca di Firenze del 1937, a cura di G. Sinibaldi e G. 
Brunetti, Firenze 1943; E. Cecchi, Trecentisti senesi, Milano 
1948; C. Brandi, Quwattrocentisti senesi, ivi 1949; G. Galassi, 
La scultura fiorent. del ’.400, ivi 1949; P. Toesca, Il Trecento, 
Torino 1951; G. Kaftal, /Iconograply of the Saints in Tuscan 
Painting, Firenze 1952. Riccardo Averini 

V. FoLKLORE. — La T. rappresenta, riguardo alla lette- 
ratura popolare, una zona vivissima di produzione e irra- 
diazione. Sorta in T. è una delle forme più importanti 
del canto lirico monostrofico, il rispetto, che, pur avendo 
egual numero e lunghezza di versi, si distingue dall’ot- 
tava siciliana per la rima e il procedimento stilistico : 
mentre nella carzuza (ab ab ab ab) il concetto si svolge 
liberamente per tutto il canto, nel rispetto (ab ab cc dd) 
«si deve condensare nel quadernario a rime alterne, per 
poi ribattere, nelle riprese, sul particolare che più im- 
porta; oppure accennare nella prima parte a circostanze 
esteriori, per manifestare poi il sentimento vero nella sc- 
conda ». La rondinella è, quanto alla musica, il più bel 
rispetto toscano. Fiorentissimo è pure in T. lo stornello. 
Rispetti e stornelli si sogliono cantare intramezzando un 
ritornello, detto anche rifiorito, consistente in una stro- 
fetta di due o quattro versi. Tra le principali forme della 
poesia popolare italiana confluite in T. largamente tra- 
dizionale si mostra la canzone epico-lirica, sia conservata 
nella forma metrica originaria di tipo francese (cioè, « coi 
versi ordinariamente divisi in due membretti, uguali o 
no; legati, dall’assonanza più che dalla rima, in strofe 
rese spesso, in apparenza, più o meno complicate dalla 
ripetizione dei versi o degli emistichi e dal ritornello »), 
sia profondamente trasformata nel metro, diffusa poi in 
questa nuova forma verso il Veneto da una parte, verso 
l’Italia centrale e la Sardegna dall'altra. Oltre alle più 
note canzoni di tal genere, La donna lombarda, Cecilia, 
ecc., documentate sono le più rare, come La fanciulla 
del mare, La sposa di Susa, L’innamorato timido e L'amante 
trascurata. Dal Piemonte discendono nella T. anche canti 
epico-lirici a soggetto religioso (ad es., Maria Maddalena, 
e per l’inizio S. Barbara), come dall’Italia centrale pro- 
vengono, e mal si conservano, canti religiosi narrativi in 
endecasillabi: ma più largamente diffuse tra il popolo 
sono le storie in ottave. Numerose sono le testimonianze 
di canzoni enumerative o iterative : La mosca mora, Bella 
che vai al mercà?, Chi l’ha mangiata la testa, la testa del- 
l’anitra mia ? Un’ampia documentazione di tutto questo 
.materiale è fornita dalla raccolta manoscritta messa in- 
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sieme, con sicuri e precisi criteri d’inchiesta c di scelta 
e con continuo esame dei problemi di critica e di storia, 
da Michele Barbi, che viene generalmente designata con 
la sigla RB: se ne prepara un’edizione in più volumi, a 
cura di V, Santoli, P. Toschi e G. Vidossi. 
D'’importanza notevolissima è il teatro popolare to- 
scano. Vi sopravvivono, assurgendo a veri e propri spet- 
tacoli, forme drammatiche tradizionali, scaturite da feste 
e cerimonie popolari, quali il maggio, il bruscello, la be- 
fanata, la singaresca, il testamento. Stesi, quasi intera- 
mente, in quartine di ottonari sono i maggi drammatici, 
che trattano argomenti religiosi, storici e romanzeschi, e 
sono rimasti circoscritti ai contadi di Lucca, Pistoia, Pisa 
e Volterra; brevissimi e scarsi di azione sono i maggi are- 
tini, che in ciò si assomigliano piuttosto ai bruscelli, pur 
offrendo una maggiore varietà di metro. Il bruscello, 
scritto in ottave o sestine, deriva il suo nome da un arbo- 
scello o ramo di alloro, di leccio o di pino, adorno di 
nastri e fiori, che portato sempre in mano da uno della 
comitiva e piantato poi in terra, costituisce il centro della 
rappresentazione popolare: i cui soggetti, oltre a quello 
della caccia (l’origine di questa farsa risale, secondo al- 
cuni, a certe mascherate che avevano luogo nel contado 
senese circa quattro secoli fa, in cui si contraffaceva una 
specie cli caccia notturna con una lanterna appesa a un 
ramo impaniato, che chiamavasi appunto bruscello), pos- 
sono essere il contrasto fra un giovane e un vecchio per 
la mano d’una ragazza (questa forma si riscontra, sotto 
vario nome, anche fuori della "T.), o anche episodi leg- 
gendari e storici, come la Distruzione di Troia, Pia de’ 
Tolomei, gl’Italiani in Affrica, ecc. Le befanate, religiose 
o profane, in strofette di quattro ottonari, per lo più a 
rime incrociate, si cantano, nel contado lucchese, da bri- 
gate di giovani, per le vie del villaggio o davanti alle case 
dei più facoltosi, in uno o due cori, con accompagnamento 
di violino od organetto. « Scritti in stanze di quattro versi 
— tre settenari e un quinario — rimanti il secondo col terzo, 
c il quarto col primo della stanza seguente » la singaresca 
e il testamento «si assomigliano fra loro per l’intreccio e 
per il carattere dei personaggi che vi prendono parte; 
senonché nella 2irgaresca la parte principale è sempre 
sostenuta da una zingara, che si vale dell’arte magica a 
benefizio degl’innamorati infelici, togliendo con i suoi 
incantesimi gl’impedimenti che si opponevano al loro 
matrimonio; ...mentre nel festamento il [motivo comico] è 
costituito dalla figura ridicola del dottore (notaio) e dalla 
parodia dei testamenti o dci contratti nuziali » (Giannini). 
Tutte queste rappresentazioni sono connesse con le feste 
di carnevale o di primavera e hanno significato di riti 
di espulsione e di propiziazione. Il giorno dell'Ascensione 
cadono due tra le feste più gaie della stagione primave- 
rile: quella del grillo a Firenze e quella della fiaschetta 
nel Monteamiata, cosiddetta quest’ultima perché molti 
giovinotti portano al collo una fiaschetta piena di vino. 
Con grande splendore si festeggiano le feste patronali, 
e calendariali in genere, in cui sono, quasi sempre, rico- 
noscibili elementi rituali propri delle cerimonie cicliche : 
si ricordano la festa di S. Giovanni a Firenze, con pom- 
posi cortei e carri allegorici, cui partecipano rappresen- 
tanti delle diverse corporazioni cittadine; quella anch'essa 
fiorentina delle rificolone, dedicata alla natività di Maria 
(8 sett.); quella di S. Ranieri a Pisa per l’imponente il- 
luminazione (/umzizara) lungo l'Arno; quella di S. Croce 
a Lucca «in cui si espone alla venerazione dei fedeli un 
antichissimo simulacro di Gesù crocifisso, che, secondo 
la leggenda, sarebbe stato fabbricato da Nicodemo ». Ce- 
lebri sono infine le feste che si fanno a Siena il 2 luglio 
per la Visitazione e il 15 ag. per l’Assunzione di Maria, 
in occasione delle quali si corre il tradizionale palio. Di 
questo, in base a una comparazione etnografica con gli 
antichi riti d’inizio del ciclo annuale e stagionale, uno 
dei principali costituito appunto dalla rappresentazione di 
una gara o lotta, corsa o duello armato, si riesce a indi- 
viduare l’originario significato rituale e carattere propi- 
ziatorio, ch’esso non ha del tutto perduto, pur storiciz- 
zandosi e adeguandosi al nuovo ambiente : così il Car- 
roccio, il corteo delle 17 contrade coi rispettivi capitani 
militari denunciano il primitivo carattere sacro e guerresco 
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della festa, mentre lo sfoggio dei costumi, lo sventolio 
delle bandiere e la decorazione stessa del carroccio attri- 
buiscono alla manifestazione notevole colore spettacolare. 
Analogo significato ritualistico e colore spettacolare mo- 
strano altre feste famose, come la giostra del Saracino 
che si corre ad Arezzo il giorno di s. Donato (7 ag.), 
patrono della città, e il gioco del ponte a Pisa, che storica- 
mente si fa risalire ad epoca longobardica. Anche nella 
scena dello scoppio del carro, che ha luogo ia mattina 
del Sabato Santo a Firenze, è dato riconoscere nel fuoco 
l’elemento rituale più antico, cui si è sovrapposto il mo- 
tivo leggendario che ne ricollega l'origine al S. Sepolcro : 
la tradizione fiorentina vuole infatti che ia prima favilla 
del fuoco sacro venisse un tempo provocata da tre pez- 
zettini di pietra tolti al Sepolcro di Cristo e recati a Fi- 
renze da messer Pazzino de’ Pazzi; e il rito diventa spet- 
tacolo con l’invenzione del carro (comune, del resto, a 
tutte le feste sacre) e l’accensione del fuoco per mezzo 
della colombina che, simbolo dello Spirito Santo, muove 
dall’altare maggiore nel momento stesso della Risurre- 
zione, scorrendo lungo un filo, e dal comportamento della 
colombina e dal modo in cui avviene lo scoppio del carro 
i contadini toscani, che affluiscono in piazza del Duomo 
a Firenze, traggono 1 presagi per i raccolti, essendo anche 
la Pasqua una festa d’inizio stagionale. 

Fra le usanze che segnano il ciclo dell’uomo alcune 
meritano particolare menzione o per la singolarità di 
certi elementi, o per il confronto con quelle di altre re- 
gioni. In gran parte della T. un tempo, e tuttora in qualche 
villaggio, usa fare alcuni giorni dopo il battesimo un ab- 
bondante pranzo, cui partecipa la puerpera, chiamato nel 
fiorentino e nel pisano scapponata perché tutte le vivande 
erano in origine costituite da carne di cappone, nell’are- 
tino cicalio, a Pian di Lucca l’impagliata e a Rosignano 
Marittimo il riconoscimento perché, con regali di uova 
e pollami, i convitati riconoscono ufficialmente il nuovo 
stato sociale della puerpera. La richiesta di matrimonio 
(chiesta) viene fatta generalmente per mezzo del coszone 
o intermediario di matrimonio. Pittoresca è nelle colline 
pisane e nei dintorni di Siena la scena del trasporto del 
corredo della sposa, la vigilia delle nozze, sopra un carro 
tirato da buoi adorni di nastri e sonagli; non meno pitto- 
rescamente nel barghigiano il corredo vien trasportato in 
canestre scoperte, portate sul capo da giovinette che 
avanzano in corteo. In qualche villaggio sopravvive l’uso 
del serraglio o della parata, un tempo vigente in quasi 
tutta la T. e consistente nello sbarrare la strada agli sposi 
con nastri che erano poi tolti dietro compenso in denaro 
o dono di confetti; nel lucchese il serraglio si faceva sol- 
tanto quando la sposa andava fuori paese, e in tal caso 
l’impedimento solennizzava un rito di passaggio materiale. 
Nelle commedie senesi e in vari libri di memorie del 
Cinquecento, nelle costituzioni sinodali toscane e persino 
in qualche lunario del secolo scorso, sono documentate 
vecchie costumanze di notevolissimo interesse etnografico, 
che si ritrovano vive e osservate nella tradizione attuale 
del volgo di altri paesi e regioni; il toccamano, forma ri- 
tuale ben nota in Italia (v. ROMAGNA) e molto diffusa 
in Francia; il bacio della sposa in chiesa, cui corrisponde 
nella Sardegna la cerimonia dell’abbraccio della sposa da 
parte dello sposo e dei suoi compagni; la rottura della 
scodella, vestigio di cerimonia magica (potus et bdidbera- 
gium) praticata per consolidare l’unione affettiva, che in 
altri luoghi è sostituita dalla rottura della focaccia nu- 
ziale, o anche di una verghetta di cannella per confermare 
il giuramento nuziale davanti al notaio; il pugno allo 
sposo durante la celebrazione nuziale, e propriamente nel 
momento della benedizione, quand’egli dichiara il suo as- 
senso, che figura in molte rappresentazioni pittoriche dello 
sposalizio della Madonna (v., ad es., il dipinto del Beato 
Angelico alla Galleria degli Uffizi e di Giotto alla Cap- 
pella degli Scrovegni): quest’ultimo rito, che sì fa ri- 
salire all’emancipatio e alla manumissio romane, ha finora 
in Italia riscontro soltanto nella Romagna, e qualche traccia 
nella Lombardia, ma non è forse lontano dal vero il col- 
legare ad esso il costume, diffusissimo di saluto amiche- 
vole con una percossa sulla spalla. Neì contadi di Lucca 
e Pistoia persiste l’uso della scampanata ai vedovi che 
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passano a nozze. Dei riti funebri singolare è quello vi- 
gente, fino a non molti anni fa, nella montagna lucchese, 
di portare al cimitero i bambini, morti prima di sette 
anni, entro una canestra, ornata di nastri e sorretta sul 
capo da una giovinetta. 

Elementi utili a caratterizzare folkloricamente la T. 
sono offerti dalla vita dei contadini e dei pastori: il 
loro vestiario, gli oggetti domestici e gli arnesi da lavoro, 
di cui bellissimi esemplari della Lunigiana sono conservati 
nel Museo civico della Spezia, costituiscono documenti 
di notevole interesse etnografico-comparativo. 1 calzoni 
corti del costume di Biassa, ad es., le uose di lana usate 
nella montagna pontremolese e il berretto di lana a 
doppio colore, nero all’interno e rosso all’esterno, ripie- 
gato sull’orecchio, richiamano da vicino particolari del 
costume maschile sardo-corso. La buccina ricavata dal 
tritonjum nodiferum, che a Montelungo, sino a poco tempo 
fa, veniva adoperata in luogo delle campane, dal Giovedì 
al Sabato Santo, per chiamare i fedeli in chiesa, e un 
tempo dai pastori apuani per spaventare col suo suono 
il lupo, mentre oggi serve per la scampanata (e nella Val 
di Magra superiore se ne servono i mugnai per avvisare i 
contadini che hanno da macinare), si ritrova tra gli og- 
getti d’uso più comune dei pastori corsi. Singolare infine 
il corno da vino, corno vuotato di bue, chiuso alla base 
e forato all’apice, che i contadini di Veppo portano a 
tracolla. Nella distribuzione delle forme principali della 
casa rurale il tipo a scala esterna, con abitazione sovrap- 
posta al rustico (cantina, celliere, ecc.), risulta domi- 
nante, specie a sud dell'Arno e nell’isola d’Elba, c 
mostra perciò di essere molto antico e di aver avuto 
in passato una la1ghissima diffusione. - Vedi tavv. XXXV- 
XXXVIII. 

BisL.: N. Tommaseo, Canti pop. toscani, corsi, illirici e 
greci, I, Venezia 1841; G., Tigri, Canti pop. toscani, 3° ed., Fi- 
renze 1869; G. Pitré, Novelle pop. toscane, ivi 1885; 2% ed. 1943; 
G. Giannini, Novelline lucchesi, Lucca 1888; id., Canti pop. 
toscani, 2% ed., Firenze 1921; G. B. Corsi, Sena vetus, in Arch. 
d. Tradiz. popolari, 9 (1889), p. sz1 sgg.; 10 (1890), p. 28 seg.; 
id., Usi nuziali senesi, ibid., 13 (1893), pp. 403-15, 473-87; M. 
Barbi, Poesia pop. pistoiese, Firenze 1895; G. Giannini-A. Par- 
ducci, J/ popolo toscano, Milano 1926 (e bibl. ivi citata); R. Corso, 
Tre vecchie costumanze aretine, nel vol. Reviviscenze, Catania 
1927. pp. 71-83; P. Toschi, Poesia pop. religiosa aretina, estr. 
da Atti e Memorie della R. Accad. Petrarca, nuova serie, XII, 
Arezzo 1932; id., Vita dei pastori toscani, nel vol. Poesia e vita 
di popolo [Venezia 1946], pp. 203-37; id., Ancora sul « toccamano », 
in Lares, 17 (1951), pp. 145-47; id., Traditions toscanes, in Vie 
Italienne, n. 16, 1953, pp. 24-31; G. Bonaccorsi, I/ teatro delle 
campagne toscane «La zinganetta», in Lares, 2 (1935), pp. 40-45; 
G. Bottiglioni, Etnografia apuana, in L'Italia dialettale, 11 (1935), 
PP. 153-84; R. Biasutti, La casa rurale nella T., Bologna 1938; 
V. Santoli, La Raccolta Barbi, nel vol. I Canti pop. ital., Firenze 
1940, p. 177 sgg.; B. Toschi, Usi nuziali aretini in un libro di 
ricordi del Cinquecento, in Lares, 16 (1950), pp. 30-39. 

Giovanni Bronzini 


TOSCANELLI DAL POZZO, PaoLo (Paulus 
Florentinus). - Matematico, astronomo, geografo, 
n. a Firenze nel 1397 ed ivi m. il 10 maggio 1482. 


Studiò a Padova col fratello Piero, conseguendo la 
laurea dottorale nel 1424; tornò poi a Firenze dove fu 
inscritto all’arte dei medici e speziali, ma non risulta che 
esercitasse l’arte medica. Umanista di larghissima dot- 
trina, fu in rapporti di amicizia e di studi con F. Bru- 
nelleschi, C. Landino, P. Bracciolini, L. B. Alberti, 
Niccolò da Cusa, G. Miiller (Regiomontano) e con altri 
dotti. Le sue opere matematiche ed astronomiche sono 
perdute (e anche una di agraria); resta un manoscritto 
contenente preziose osservazioni sulle comete, del tutto 
originali, che basterebbero ad avvalorare la sua fama, 
del resto concordemente riconosciuta ed attestata da 
contemporanei. Con uno gnomone costruito in S. Maria 
del Fiore riuscì a determinare l’obliquità dell’eclittica. 
Il T. fu anche geografo, non più vincolato strettamente 
alla tradizione tolemaica, ma anzi ansioso di tenersi al 
corrente con i risultati di viaggi e navigazioni del suo 
tempo, come è attestato da interrogatori fatti a persone 
che convenivano a Firenze da paesi lontani: Tartari ve- 
nuti dal Tanai, Etiopi giunti per il Concilio del 1441, ecc. 


Ma le speculazioni più note nel campo geografico sono 
quelle che lo condussero a proporre alla corte portoghese 
(per mezzo di un ecclesiastico conosciuto durante un 
soggiorno a Roma) il progetto di raggiunger le Indie, 
ossia l’Asia orientale, navigando direttamente dalle coste 
iberiche verso occidente attraverso l’Oceano Atlantico. 
Il progetto, presentato al Portogallo nel 1474 col corredo 
di una carta dimostrativa, non sarebbe stato accolto, ma 
più tardi avrebbe servito di base alle iniziative di Colombo. 
La questione ha suscitato infinite controversie fra i cri- 
tici moderni. Ormai può ritenersi sicuro che il progetto 
toscanelliano sia esistito così come la carta, oggi perduta 
(l’identificazione con una carta anonima conservata a Fi- 
renze non ha consistenza), che jo accompagnava. È anche 
certo che Colombo conobbe il progetto del T., ma 
una corrispondenza diretta fra i due sembra doversi 
escludere. 

Bisr.: G. Uzielli, La vita e ? tempi di P. dal P. T. (Raccolta 
Colombiana, 5), Roma 1894; G. Celoria, Sulle osservazioni di 
comete fatte da P. dal P. T. e sui lavori astronomici suoi, Milano 
1921. I molti scritti polemici di S. Crinò, A. Magnaghi, G. Caraci, 
R. Biasutti a proposito della « carta » sono registrati nella B:- 
bliografia storica nazionale, IMI, IV, V, Roma 1947-49, v. indice 
alla voce I. dal P., P. Roberto Almagià 


TOSEPHTA”’ (« AGGIUNTA »). - Collezione (« cor- 
pus iuris» sul tipo della Misnah [v.]), composta da 
norme legali dette bardjth6th, plurale di dbarajtha° (v.), 
non accolte nella Misnah. La T. veniva considerata 
opera di R. Hijja', cognato di R. Jéhùdhah il Principe 
(m. nel zio d. C.). 


La T. a noi pervenuta non deve essere stata l’unica 
raccolta del genere. Oggi si tende a considerare la 7. 
come un assieme di annotazioni marginali alla Misnah 
e dovuta probabilmente a vari autori. La T., di cui è 
in uso oggi l’ed. Zuckermandel, non può quindi appar- 
tenere che ad un’epoca posteriore a quella della Misnah, 
è sorta da scolii che prevalentemente seguono l'ordine del- 
l’antico testo a cui si riferiscono. E probabile che talune 
note marginali siano poi entrate a far parte del testo. 

BisL.: A. Spanier, Die Toseftaperiode in der tanaitischen 
Literatur, Berlino 1936. Eugenio Zolli 


TOSETTI, UrBano. - Scienziato scolopio, n. a 


Firenze il 28 giugno 1714, m. a Roma il 9 marzo 
1768. 


Coltivò principalmente le scienze fisiche, che in- 
segnò dapprima in Cortona e poi in Roma, nel Collegio 
Nazareno, dove fu anche rettore. Fu il primo in ltalia 
con gli altri due scolopi, pp. Petrini e Audrich, a pubbli- 
care ed arricchire di nuove esperienze la scoperta di 
Haller sulla insensibilità di alcune parti degli animali, 
e a discorrerne con molta dottrina in alcune lettere a 
stampa all’amico suo dott. Valdambrini. Fu amicissimo 
dei papi Benedetto XIV e Clemente XIV; il primo lo 
volle persino precettore dei suoi nipoti. Diede alla stampa 
molti saggi ed opere di carattere filosofico e didattico : 
il Compendio della vita di s. Giuseppe Calazanzio, edito 
nel 1767 in occasione della canonizzazione, ha avuto già 
più di quaranta edizioni. 


BisL.: A. Checcucci, Elogio del p. U. T. d. S. P., premesso 
al vol. Operette sacre del p. U. T. d. S. P., pubbl. la prima 
volta in un sol volume, Urbino 1844, pp. ix-xxvI; T. Viîas, 
Index scriptorum Scholarum Piarum, Roma 1909, pp. 4490-42. 

Leodegario Picanyol 


TOSI, Luici. - Vescovo di Pavia, n. a Busto 
Arsizio il 6 luglio 1763, m. a Pavia il 13 dic. 1845. 
Educato dai Somaschi a Lugano, fu seminarista a 
Milano e a Pavia e svolse la sua attività sacerdotale 


nella capitale lombarda, dove fu canonico e parroco 
della basilica di S. Ambrogio. 


Da j1823 vescovo di Pavia. Fu uomo di vasta e soda 
cultur strinse rapporti di amicizia con i maggiori let- 
terati del suo tempo, come il Porta, il Grossi e il Torti; 
ma particolare importanza assumono le relazioni che egli 
mentenne con Alessandro Manzoni. Non si deve al T. 
- come pure fu scritto — la conversione del poeta, la 
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quale era avvenuta a Parigi per opera dell’ab. Dégola : ma 
è per vero che il T. continuò a Milano il compito così ini- 
z'ato in Francia, assumendo la direzione spirituale del 
Manzoni, della moglie e della madre di lui, che dal Dégola 
appunto erano stati affidati alle sue cure allorché essi, nel- 
l’estate clel 1810, fecero ritorno in Italia. Fu il T. a prepa- 
rare Enrichetta Blondel alla prima Comunione, cui essa si 
accostò — con il marito e la suocera — il 15 sett. di quel- 
l’anno; fu lui soprattutto a indirizzare Alessandro verso 
quell’attività letteraria onde uscirono gli Juni sacri e le 
Osservazioni sulla morale cattolica. A proposito di questo 
secondo lavoro è largamente diffusa la leggenda (A. De 
Gubernatis, Il Manzoni, Firenze 1879, p. 147) che esso 
fosse stato imposto al Manzoni da T. « come penitenza » : 
più semplicemente, il canonico suggerì l’argomento allo 
scrittore, gli fu largo di consigli durante la stesura del- 
l’opera e si occupò personalmente della stampa e della 
diffusione del volume (Milano 1819). Come è chiaro, dopo 
il trasferimento del T. a Pavia i suoi rapporti con il Man- 
zoni si fecero meno frequenti, ma si conservarono sempre 
particolarmente affettuosi sino alla morte dell’insigne pre- 
lato. 

BipL.: C. Magenta, Mons. T. e A. Manzoni, Pavia 1876 
(fondamentale); ma praticamente non v'è libro sul Manzoni 
che non si diffonda sulle sue relazioni con il T.:cf. A. Cojazzi, 
Studi introd. all’ed. della AZorale cattolica, Torino 1910. 

Renzo U. Montini 


TOSI, PASQUALE, - Gesuita, missionario, n. a 
S. Vito (Santarcangelo di Romagna, Forlì) il 25 
apr. 1835, m. a Juneau (Alaska) il 14 genn. 1898. 


Entrato già sacerdote nell'Ordine, nel 1862, nel 
1865 partiva per le missioni tra i Pellirosse delle Mon- 
tagne Rocciose (Stati Uniti) che governò per 20 anni. 
Nel 1876 accompagnò il vescovo di Vancouver, mons. 
Seghers, sotto la cui giurisdizione stava allora l’Alaska, 
per fondarvi una missione tra gli Eschimesi. Saputo l’as- 
sassinio del vescovo da parte del suo infedele domestico, 
fu costretto a tornare a S. Francisco per avere missio- 
nari; indi, rientrato nell’Alaska, diede inizio all’opera affi- 
datagli. Fondò varie cristianità, compì viaggi lunghi e 
pericolosi, sulla slitta, toccando anche regioni mai cal- 
pestate da piede umano, imparò molte lingue e dialetti 
degli Eschimesi, compose grammatica e dizionario del dia- 
letto di Nulato e scrisse molte lunghe relazioni sul paese, 
sull’origine, religione, usi e costumi alaskani, che molto 
servirono ai geografi, ai naturalisti e agli etnologi e allo 
stesso governo, che lo provvide degli strumenti necessari. 
La missione il 24 luglio 1894 fu eretta in prefettura apo- 
stolica e primo prefetto ne fu il T., che allargò così il 
campo del suo apostolato, fondando altre stazioni e sob- 
barcandosi a nuove fatiche e strapazzi per aprire la via 
ai suoi colleghi. 

Scrisse molte lettere a parecchi periodici : Lettres de 
Jersey, de Vals, of Woodstock, alle Missions catholiques; e 
inoltre : La missione dell’ Alaska. Memoria del r. p. P. T., 
superiore della missione, pubblicata prima nella Civiltà 
Cattolica, indi a parte (Roma 1893), e di nuovo con prefa- 
zione e appendice del p. E. Rosa, L’Alaska e t suor 
esploratori (ivi 1926). Nel 1935 fu collocata sulla casa 
natale del T. una lapide commemorativa. 

BipBL.: anon., Missione di Alaska, Torino 1898; S. Casa- 
grande, De claris sodalibus prov. Taurinensis S.5., Torino 1906, 
pp. 279-84 (con bibl.); E. Rosa, Missione e missionari, in Civ. 
Catt., 1935, III, pp. 4900-92; F. Algardi, I/ centenario di un 
pioniere: P. P., T., esploratore e missionario nell’ Alaska, in Vie 


d’Italia e del Mondo, 3 (1935), pp. 745-609; S. Zavatti, Missionario 
ed esploratore nell’ Alaska, P. P. T. S. 3., Milano 1950. 


Celestino Testore 


TOSTADO, ALonso. - Teologo, esegeta e vescovo 
n. a Madrigal (Castiglia) ca. il 1400, m. a Bonilla 
della Sierra (Avila) il 3 sett. 1455. 


Rettore del collegio di S. Bartolomeo (1436) e Sa- 
lamanca, vi insegnò contemporaneamente filosofia, teo- 
logia e diritto. Per alcune tesi ardite, specialmente sulla 
natura e remissibilità del peccato, il T. fu invitato a di- 
fendersi presso Eugenio IV, che allora risiedeva a Siena 
(1443). La Commissione esaminatrice (i cardd. Torque- 
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mada, Capranica e Orsini) inclinava per la condanna, cui 
però sfuggì con abili risposte e pronta sottomissione. Nic- 
colò V, a preghiera del re Giovanni II, nel 1449 lo nominò 
vescovo di Avila (onde il nome di Abdu/ensis) ed in sei anni 
di saggio governo s’acquistò fama di santo. La sua attività 
esegetico-teologica, prima e dopo l’episcopato, divenne 
proverbiale (escribe mas que el Tostado), onde sulla sua 
tomba fu posta l’iscrizione : « Hic stupor est mundi, qui 
scibile discutit omne ». 

Le sue opere in 13 voli. (Venezia 1501-1503, e ivi 
ristampate in 16 [1596], 22 [16:16], e 27 voll. [1723]), 
consistono in prevalenza in lunghi commenti a quasi 
tutti i libri del Vecchio Testamento, a Mt. ed a Hebr., 
in cui, dopo un’accurata spiegazione letterale. accumula, 
intorno a versetti di valore dogmatico, numerose, sottili 
e talora geniali discussioni scolastiche. Nell’ultimo vo- 
lume delle opere edite si trovano gli opuscoli: Defen- 
sorium trium propositionum (difende le proposizioni cen- 
surate a Siena); Paradoxa(sull’Eucaristia, l’Immacolata, di 
cui è deciso difensore, il Verbo Incarnato, la Redenzione, 
gli Angeli, l’orazione vocale). Numerose le opere inedite, 
di cui si conservano manoscritti a Salamanca e a Madrid 
(cf. Bosi, op. cit. in bibl., pp. 32-54) e molte quelle perdute. 

Bisr.: G. Gonzales Davila, Vita de Don A. Madrisgal, cla- 
mado el T., Salamanca 1598; E. Mangenot, A. Tostat, in DThC, 
I, coll. 921-23; E. Stasser, A. Tostatus und seine Gnadenlehre 
im Kommentar zum 19. Kapitel des Matthausevangeliums, Emstet- 
ten (Vestfalia) 1941; J. Blosquez, E! T. »y la interpretacion 
mariologica del Protoevangelo, in Rev. espati. de teol., 10 (1950), 
PD. 517-46; S. Bosi, A. T. Vita e opere, Roma 1951. 

Antonio Piolanti 


TOSTI, AnTtoNIO. - Cardinale, n. a Roma il 
4 ott. 1776, m. a Roma il 20 marzo 1866. Esercitato 
con zelo il ministero sacerdotale nella Pia Unione 
di S. Paolo Apostolo tra gli ecclesiastici di Roma si 
dedicò, con successo, alla carriera diplomatica ed a 
quella amministrativa. Incaricato d’affari della S. Sede 
a Torino, tornò a Roma nel 1834 per succedere al 
card. Brignole nell’ufficio di tesoriere generale, al- 
lora equivalente a quello di ministro delle Finanze. 


Dimostrò doti di saggio organizzatore ed ebbe 
parte principalissima nelle disposizioni emanate da Gre- 
gorio XVI per il riassetto delle pubbliche finanze, per 
l'esecuzione di importanti opere pubbliche, per l’incre- 
mento dell’industria e del commercio. Si devono a sua 
iniziativa la notificazione sull’aumento del dazio sopra 
i tessuti di lana e la concessione di premi ai fabbricanti 
di Roma e dello Stato; la pubblicazione della raccolta delle 
leggi e disposizioni di pubblica amministrazione emanate 
nello Stato pontificio; le norme per la riforma del sistema 
monetario; l'ammissione degli ebrei di Roma a partecipare 
alle elargizioni dei sussidi del Monte di Pietà; il regola- 
mento per la riscossione delle tasse e degli altri proventi 
spettanti alla Presidenza delle Ripe (interessante per le 
notizie relative alle tasse sulle barche che approdavano 
al Porto di Ripetta e alle norme sulla licenza per la pesca); 
il regolamento di disciplina interna per l’amministrazione 
delle poste e dei suoi uffici; quello per le Casse Camerali; 
le norme per l’esecuzione del regolamento della Segre- 
teria per gli affari di Stato interni; le disposizioni dirette 
alla repressione dei contrabbandi. Ebbe inoltre parte no- 
tevolissima nell’istituzione della Banca romana e della 
Cassa di risparmio di Roma (1836), ed acquistò grandi 
benemerenze verso la marina militare pontificia. 

Creato cardinale e riservato in petto da Gregorio XVI 
nel Concistoro del 12 febbr. 1838, fu pubblicato in quello 
del 18 febbr. 1839, con il titolo di S. Pietro in Mon- 
torio; per espresso desiderio del Pontefice continuò nel- 
l'ufficio di tesoriere generale, da cui si dimise agli inizi 
del pontificato di Pio IX. A giustificazione dell’attività 
svolta fece pubblicare il Bilancio generale delle rendite e 
spese nel decennio dal 1835 al 18.44 (Roma 1847). 

Amantissimo delle arti e degli artisti il T. (che, tra 
l’altro, fu nominato da Pio IX bibliotecario di S. Romana 
Chiesa [1854], come successore dî Angelo Mai), fece re- 
staurare gli edifici del Laterano, le chiese di S. Pietro 
in Montorio, dei SS. Vito, Modesto e Crescenzia, di 









Att cre er eZ er n ed PP 


raf 


Rf ioni BE VA 


sie a 


367 TOSTI ANTONIO 


S. Francesco a Ripa 
e di S. Bonaventura 
al Palatino; si occu- 
pò intensamente dei 
lavori della Com- 
missione per la rie- 
dificazione della ba- 
silica di S. Paolo 
ed assicurò per mu- 
nificenza di Grego- 
rio XVI (1839) alla 
Calcografia camerale 
la splendida colle- 
zione delle incisioni 
del Piranesi posse- 
dute dai fratelli Fir- 
min Didot di Parigi. 
A sua iniziativa si 
devono inoltre la co- 
struzione della Pas- 
seggiata di Ripetta, 
del Palazzo delegati- 
zio di Frosinone, 
dell'Arsenale di Ancona. Merita particolarissimo rilievo 
l’opera svolta dal T. nei riguardi dell’Ospizio apostolico di 
S. Michele a Ripa Grande, tanto che della benefica isti- 
tuzione, di cui era stato nominato presidente da Pio VIII 
e visitatore da Gregorio XVI, può giustamente conside- 
rarsi secondo fondatore. Egli infatti volle completamente 
rifatta la chiesa interna ad opera del Poletti; riattivò la 
famosa fabbrica degli arazzi, le scuole di intaglio in legno, 
ornato, pittura, scultura, di incisione in rame, cammei, 
medaglie; impiantò il lanificio e la tintoria. Nello stesso 
Ospizio stabilì la sua abitazione rimanendovi fino alla 
morte e fu anzi sepolto nella chiesa stessa. S. Michele 
divenne così un vero conservatorio di arti e mestieri 
tra i migliori d’Europa e le relative esposizioni di arte 
richiamavano grandi folle di visitatori italiani e stranieri. 

Diede inoltre nuova vita all'Accademia dei professori 
di musica sotto l’invocazione di S. Cecilia con sede a 
S. Carlo a’ Catinari, dimostrando vive premure per la vita 
spirituale dei musicisti e per il maggior incremento della 
musica sacra. Tra i suoi scritti vanno ricordati : Relaz. 
dell’origine e de’ progressi dell’Ospizio Apostolico di S. Mi- 
chele (Roma 1832); A Gregorio XVI. Epigrafi (s. n. t.), 
preziosa raccolta di tutte le lapidi celebranti le opere pub- 
bliche di quel Pontefice. 

Bibl.: Moroni, LXXIV, pp. 333 e 337; F. Gasparoni, Del- 
lOspizio Apostol. di S. Michele e dei lavori ultimam. fatti eseg. 
da mons. A. T., Roma 1839; L. Schauer, Les Cardinaux de Rome. 
Portraits biographiques, Parigi 1846, p. 9; P. Savio, Devozione di 
Mer. Adeodato Turchi alla S. Sede, Roma 1938 (v. indice); A. Tog- 
gi, Il lanificio di S. Michele e la «disgrazia» di un Cardinale, in 
Strenna dei Romanisti, IV, Roma 1943, pp. 146-52; P. Dalla Torre, 
L’opera riformatrice ed amministrativa di Gregorio XVI, in Gre- 


gorio XVI. Miscell. commemor., Il, Roma 1948, pp. 29-121. 
Mario de Camillis 
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(da T. L., Opere postume, 
Montecassino 1599) 


Tosti, LUIGI - Ritratto. 


TOSTI, Luici. - Abate benedettino e storico, n. a 
Napoli il 13 febbr. 1811, m. a Montecassino il 21 sett. 
1897. Compiuti i suoi studi a Montecassino, vi si fece 
monaco, pronunciando i voti nel febbr. 1832. 


Professore di matematica e fisica e poi di teologia nelle 
scuole dell'abbazia cassinese, attese contemporaneamente 
a studi storici, dando alle stampe nel 1842 una Storia 
di Montecassino che gli era costata lunghi anni di ricerche. 
Divisò anche la pubblicazione di una rivista storico-let- 
teraria, L’ Ateneo italiano, a cui avrebbero dovuto colla- 
borare i migliori scrittori italiani del tempo, ma la cen- 
sura borbonica negò l’autorizzazione, preoccupata dallo 
spirito patriottico che pervadeva la Storia del T. Nel giro 
di pochi anni egli dettò una Storia di Bonifacio VIII, 
una Storia della Lega Lombarda, un Salterio del soldato e, 
nel 1848, uno scritto d’occasione Il Veggente del sec. XIX, 
per esaltare il programma neoguelfo del Gioberti di una 
federazione italiana sotto la presidenza del Papa. 

Nel 1849 si rivolse direttamente a Pio IX, allora esule 
a (Gaeta, perché tornasse a Roma spontaneamente, quale 
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pastore universale delle anime, rinunziando al potere tem- 
porale; trattò, non autorizzato, con il ministro di Francia 
per evitare la spedizione militare contro la Repubblica 
romana e si illuse di potersi fare mediatore tra il Pontefice 
e il Mazzini : per la quale attività essendo venuto in so- 
spetto delle autorità napoletane, dové trasferirsi alcun 
tempo in Toscana. Rientrato a Montecassino, pubblicò 
successivamente, fra il 1850 e il 1860, un volume su 
Abelardo, la Storia del Concilio di Costanza, la Storia dello 
scisma greco, La Contessa Matilde e i Pontefici romani, 
i Prolegomeni alla st. univ. della Chiesa, ed i Ricordi biblici. 
Dopo l’annessione del Mezzogiorno al Regno d’Italia 
— da lui salutata con il più vivo entusiasmo — il T. cominciò 
ad adoperarsi per quello che rimase poi l’ideale supremo 
della sua vita, la conciliazione fra lo Stato e la Chiesa. 
Il primo tentativo, compiuto nel 1861 tramite Costan- 
tino Nigra e del quale si interessò anche il Cavour, non 
ebbe risultato, ma non per questo egli rinunziò ai suoi 
sforzi e li rinnovò nel 1863, nel 1865 (in occasione della 
missione Vegezzi a Roma per la soluzione del problema 
dalle sedi vacanti nell’episcopato italiano) e poi ancora nel 
1868, all’epoca del matrimonio del principe Umberto 
con Margherita. Il T. era dell’avviso che per risolvere 
la questione romana bastasse — fuori di ogni trattativa 
politica — favorire un incontro personale tra il Pontefice 
e il Re, possibilmente nel mistico ambiente di Monte- 
cassino. Romantico sogno, al quale tornò anche nel 1878, 
quando annodò trattative con Benedetto Cairoli, succeduto 
al Depretis nella presidenza del Consiglio. Punto scorag- 
giato dal fallimento del nuovo tentativo — che apparve 
peraltro più serio dei precedenti per l’interessamento del 
primo ministro e per la partecipazione ai negoziati del- 
l’abate Pappalettere, priore di S. Nicola di Bari — egli 
legò il suo nome all’episodio più clamoroso della storia 
della questione romana, quello del 1887, che gli dette 
rinomanza internazionale. ‘Togliendo motivo dall’allo- 
cuzione di Leone XIII del 28 febbr., dove ci si augurava 
«che si volesse e si sapesse finalmente fare ragione alle 
giuste rivendicazioni (della Sede Apostolica) », il T. pub- 
blicò nel maggio il famoso opuscolo La Conciliazione, 
auspicando il ristabilirsi della pace tra il Vaticano e il 
Quirinale in occasione del giubileo sacerdotale del Pon- 
tetice, che sarebbe stato celebrato l'anno successivo. L’opu- 
scolo, che — secondo fu rivelato più tardi — era stato di- 
scusso dal T. con Francesco Crispi, allora al potere, e si 
disse, sebbene a torto, autorizzato dallo stesso Leone XIII, 
destò un’impressione enorme in tutta Italia: tanto più 
vasta e favorevole, in quanto pochi giorni più tardi 
(23 maggio) il Papa esprimeva in Concistoro il voto che 
fosse « finalmente tolto di mezzo il funesto dissidio (del- 
l’Italia) con il Romano Pontefice, restando però incolumi 
la giustizia e la dignità della Sede Apostolica ». Ma le 
speranze allora suscitate andarono ben presto frustrate 
così dall’agitarsi della massoneria nella stampa e nel Par- 
lamento, come anche dall’intransigenza di taluni am- 
bienti ecclesiastici, che trovarono vigoroso appoggio — a 
quanto apparve — nell’azione diplomatica di qualche po- 
tenza (specie la Francia), avversa alla composizione del 
dissidio fra Stato e Chiesa. Seguì nel luglio una netta 
presa di posizione vaticana che sconfessava l’opuscolo 
del T., il quale disciplinatamente si sottomise, rassegnando 
le dimissioni — che però il Papa respinse — da vice archi- 
vista di S. R. C. Dal canto suo il Crispi si abbandonò a 
misure inique contro il pontificato (destituzione telegrafica 
del sindaco di Roma, Torlonia, che aveva portato al car- 
dinal vicario gli auguri della cittadinanza per il giubileo 
papale, ecc.) e la frattura fra Stato e Chiesa tornò a farsi 
particolarmente acuta. 

Il T. riprese i suoi studie scrisse una Vita di s. Bene- 
detto, che fu l’ultima delle sue opere. Ma di nuovo perseguì 
il suo ideale di pacificazione nel 1890, rivolgendosi a mons. 
Strossmayer (v.) perché suggerisse al Vaticano l’opportu- 
nità di stipulare un Trattato con l’Italia sotto gli auspici 
degli Imperi centrali. La scomparsa del T., seguita nel 
1897, fu salutata con commozione dalla stampa di tutti 
1 partiti per il merito che egli si era acquistato mantenendo 
viva negli Italiani la fede nella possibilità di una conci- 
liazione fra Chiesa e Stato. 
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BipL.: A. Capecclatro, Commen. di d. L. T., Montecassino 
1898; F. Quintavalle, La Conciliaz. fra Ital. e il Vatic. nelle 
lettere del p. L. T. e del sen. G. Casati, Milano 1907; C. Crispolti 
e G. Aurelli, La politica di Leone XIII da Luigi Galimberti a 
Mariano Rampolla, Roma 1912; V. Procacci, Le vicende del ten- 
tativo di conciliaz. del 1887, Firenze 1920; A. Piola, La Quest. 
Rom. nella stor. e nel dir., Padova 1931; E. Soderini, // pontificato 
di Leone XIII, Milano 1932-33; A. C. Jemolo, La Quest. Rom., 
ivi s.a.; id., Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento anni, To- 
rino 1952, PD. 4II SER. Renzo U. Montini 


TOTALITARISMO. - È un neologismo, co- 
niato dall’aggettivo «totale » (fotus), per indicare quella 
forma di regime e quella dottrina politica, la quale 
tutto assorbe nello Stato e tutto subordina ai suoi 
fini di potenza. In modo particolare esso si riferisce 
alle più moderne dittature, quali il fascismo, il nazio- 
nalsocialismo e il bolscevismo, che, pur movendo 
da diverse concezioni, sono pervenute all’istaura- 
zione di un assolutismo capillare, dal quale non si 
sottrae nessun aspetto della vita e dell’attività umana, 
privata e pubblica. Il t., prima di essere un regime, 
è stato un movimento sentimentale, cui poi s’è inne- 
stato quello ideologico, nato in reazione allo Stato 
liberale, ritenuto incapace di risolvere i problemi 
sociali moderni, resi più acuti dalla crisi politica ed 
economica causata dalla prima guerra mondiale. 
Queste cause, tuttavia, non si possono estendere al 
t. russo, la cui origine deve essere riportata alla con- 
cezione del comunismo marxista, che, dopo l’abbatti- 
mento dello Stato borghese, prevede un periodo di 
dittatura del proletariato, come fase preparatoria alla 
pura e semplice scomparsa dello Stato. Mentre le 
due forme storiche di t. oggi tramontate nacquero 
in opposizione dialettica con lo Stato liberale, quella 
ancora esistente nacque dalla lotta contro lo Stato 
borghese, che poi in pratica viene a coincidere con il 
primo, così che fra di essi si può asserire l’esistenza 
di un’identità nell’obiettivo da colpire. 

Lo Stato liberale o borghese era stato eretto sul pre- 
supposto della concezione democratica divulgata dalla Ri- 
voluzione Francese, nella quale alla composizione atomi- 
stica della società si congiungeva un estremo individua- 
lismo, espresso nella teoria della sovranità popolare, nel 
conseguente regime parlamentare, instaurato con il mec- 
canismo del maggior numero mediante il suffragio uni- 
versale, e nella proclamazione e tutela dei diritti di li- 
bertà, entrati a far parte delle costituzioni moderne dopo 
la prima francese. Il t. ha negato tutti e singoli questi 
principi di organizzazione politica. Accusando il libera- 
lismo di aver aperto un dissidio insuperabile tra individuo 
e Stato, ha preteso di sanarlo sopprimendo il primo, per 
far giganteggiare solo e perfettamente autonomo lo Stato. 
Alla concezione atomistica ha opposto quella monistica 
e organica e, dimenticando l’analogia implicita nell’or- 
ganicismo, l’ha portata all’eccesso dell’identificazione, con- 
cependo l’individuo come una cellula dell’organismo dello 
Stato, che dallo Stato riceve vita, dignità e diritti, e fuori 
di esso è un nulla. Alla sovranità popolare ha sostituito 
la sovranità unitaria dello Stato, concepita come potere 
assoluto e illimitato, non sottoposto ad alcuna restrizione 
derivante da una legge autonoma dalla sua volontà o da 
diritti preesistenti nella persona umana. Il parlamenta- 
rismo, come partecipazione del popolo all’amministra- 
zione della cosa pubblica, mediante rappresentanti li- 
beramente scelti in regolari e periodiche consultazioni, 
venne riformato con la nomina di camere scelte dal par- 
tito unico riconosciuto e permesso con una determina- 
zione proveniente dall’alto. I diritti della persona umana 
vennero concepiti come emanazione dello Stato e sua 
benevola concessione, come in genere per tutto il diritto 
non si riconobbe altra fonte che la sua volontà autonoma. 

Con questo rovesciamento di posizioni rispetto allo 
Stato liberale, indubbiamente meritevole di critica, si 
pervenne all’instaurazione di dittature, la cui nota domi- 
nante si può riassumere nella formola classica di Mus- 
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solini: « Tutto nello Stato, nulla fuori dello Stato », donde 
poila denominazione di t. Come l’espressione di Luigi XIV: 
« Lo Stato sono io » può essere considerata quale rias- 
sunto dei caratteri dello Stato assoluto (antico regime), 
così quella citata può essere ritenuta come il succo della 
concezione totalitaria. Lo Stato è tutto e penetra dapper- 
tutto, senza che aspetto alcuno della vita umana si sot- 
tragga al suo impero : attività privata, vita familiare, na- 
scite ed educazione della prole, pensiero e correnti di 
pensiero, arte, letteratura, filosofia, scienza, stampa, ogni 
cosa insomma rimane sommersa nello Stato, cui appar- 
tiene regolarla in modo discrezionale. Bisogna pur dire 
che questa mostruosa ipertrofia dello Stato era stata già 
preparata dalle dottrine sociali e giuridiche elaborate du- 
rante il periodo del liberalismo e da liberali convinti. Il 
concetto della sovranità assoluta dello Stato e quello mo- 
nistico, che gli è servito di appoggio, risalgono al sec. xix : 
il t. non ha fatto altro che assumerli e attuarli, deducen- 
done tutte le conseguenze. 

Il t. fascista s’ispirò al mito nazionalista, facendo della 
nazione un’entità perenne, che racchiude in sé tutte le 
generazioni passate, presenti e future e ha fini propri 
distinti da quelli degl’individui, che vi rimangono in tutto 
subordinati. Il nazionalsocialista pose a fondamento delle 
sue concezioni la razza, come valore supremo, e il legame 
biologico del sangue, come portatore degli elementi raz- 
ziali, nella cui conservazione e purità collocò il fine su- 
premo dell’uomo. Il t. russo fa leva, invece, sul concetto 
di classe, della quale ogni individuo è un elemento total- 
mente dedito ai suoi fini di lotta. Una nota a tutti comune 
è l’idolatria del capo dello Stato, al quale sono state at- 
tribuite tutte le capacità, così da trasformarlo in un su- 
peruomo infallibile in ogni sua decisione, donde poi le 
degenerazioni misticheggianti, con una palese reviviscenza 
dell’apoteosi dell’uomo vivente, avvenuta nel paganesimo 
decadente. 

Sul piano internazionale il t. si è distinto per la sua 
politica di potenza e di espansione conquistatrice. Con- 
cepite le relazioni tra i popoli come rapporti di pura forza, 
ha formulato una teoria propria sull’organizzazione inter- 
nazionale, composta di messianismo dominatore, di arbi- 
trarie distinzioni tra popoli giovani e vecchi, tra popoli 
destinati a servire e popoli dalla natura destinati a diri- 
gere, tra borghesi e proletari, il tutto fuso entro una men- 
talità imperialistica, della quale fu espressione la teoria 
dei grandi spazi. Soltanto l’imperialismo russo ha con- 
seguito in parte i suoi scopi espansionistici, gli altri sono 
stati travolti dalla seconda guerra mondiale. 

Sotto l’aspetto morale e giuridico il t. è agli antipodi 
della concezione cristiana e cattolica della vita sociale, 
dello Stato e delle relazioni internazionali. 

BisL.: M. Sertoli, La Costituzione russa, Firenze 1928; 
G. Ambrosini, L'Unione Sovietica, Palermo 1935: L. Sturzo, 
El Estado totalitario, Madrid 1935; C. Schmitt, Princidi politici 
del nazionalsocialismo, Firenze 1935; M. Prélot, L’empire fusciste, 
Parigi 1936; J. Eppstein, The totalitarian State, in autori vari, 
Church and State, Londra 1936; C. Costamagna, Dottrina del 
fascismo, Torino 1938; A. Rocco, Scritti e discorsi, Milano 1938; 
S. Pannunzio, Teoria generale dello Stato fas-ista. Padova 1939; 
G. Lo Verde, // mazionalsocialismo, Palermo 1941; A. Messì- 


neo, iMonismo sociale e persona umana, Roma 1945. 
Antonio NMIessineo 
TOTEMISMO. - I. DEFINIZIONE, DIVISIONE, 


ELEMENTI DEL T. — Il termine totem (totam, todaim, 
ndodem), è originario della lingua degli Odjibwa 
(Algonchini), Indiani del Canadà meridionale, e si- 
gnifica la parentela, l'emblema della famiglia, o anche 
lo spirito protettore personale. Gli studiosi non sono 
concordi nel determinare quale delle diverse forme 
di venerazione degli animali e delle cose naturali 
sia propria del t.; sembra che la definizione più 
appropriata sia la seguente : il t. consiste in speciali 
relazioni ideologiche e reverenziali di parentela di 
un gruppo sociale o di una singola persona con ani- 
mali, piante, o anche con fenomeni naturali, dalle 
quali provengono funzionalmente un insieme di pre- 
scrizioni e di usi. 





i 
; 
x 
; 
n 
Y 
| 
Ì 





n 
par 
Se 


pe 


E 
atti 





foto md 


(fot. Enc. Catt.) 

TOTEMISMO - Sepoltura totemistica dei Dakota su piattaforma 

(America settentrionale) - Roma, Pontificio Museo Missionario 
Etnologico Lateranense. 


Si possono distinguere vari tipi di t.: 1) il t. di gruppo 
o]sociale, che si suddivide in: @) t. di clan; d) t. di fa- 
miglie, proprio di piccoli gruppi di consanguinei e di 
gruppi locali; c) t. delle metà di una tribù. 2) Il t. indi- 
viduale, o personale, che è: a) t. individuale in senso 
largo; b) la credenza in un alter ego, cioè che un animale 
o una pianta sia un doppione di se stesso o un portatore 
di anime. 3) T. dei sessi. 

Questa divisione ha solo un valore classificatorio e 
particolarmente non significa che queste diverse forme 
di t. debbano essere anche in relazione genetica. 

Gli elementi e le caratteristiche, che possono essere 
più o meno comuni a tutte queste specie di t., sono essen- 
zialmente le seguenti : 1) una costante relazione emozio- 
nale, mistica, riverenziale, magica, mitica e parentale di 
una unità intertribale (clan, gruppo locale, ecc.) o di una 
persona con animali o cose naturali considerati totem. 
Il gruppo si trova regolarmente in relazione con tutta 
una specie di animali o di piante. 2) Il totem è considerato 
protettore, aiutante, compagno o parente, tuttavia si ha 
anche timore e paura di lui. Egli possiede spesso forze 
sovrumane. 3) I nomi e gli emblemi, che si riferiscono 
al totem. 4) L'’identificazione con il totem. 5) Tabu e 
leggi di separazione in rapporto al totem (non ucciderlo, 
non mangiarlo, non toccarlo). 6) Il rituale in relazione 
al totem. i 

Altri elementi, che si possono trovare accessoria- 
mente nel t. di gruppo, sono : 1) le interpretazioni e le 
leggende dei gruppi sull’origine dei totem: @) l'origine 
del totem, cioè il gruppo della parentela si ritiene pro- 
veniente direttamente o indirettamente dal totem. Se il 
gruppo umano e la specie animale hanno gli stessi an- 
tenati, il t. si chiama «t. di gemelli». è) Gli avveni- 
‘menti e le esperienze dell’antenato del gruppo con il 
totem, che fu suo aiutante o amico, oppure dal quale ebbe 
a soffrire. 2) L’esogamia e determinate relazioni matri- 
moniali dei gruppi. 3) La tradizione ereditaria del totem 
nel gruppo, che può essere patrilinea o matrilinea. 4) I 
gruppi del totem con i nomi (che direttamente o indiretta- 
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mente si riferiscono al totem), con gli emblemi o simboli 
totemici e con i tàbu comuni del totem. 5) Le associazioni 
e le coordinazioni dei totem in base ad analogie reali o 
fittizie o per altre regioni. Perciò si parla di « totem: mul- 
tipli » (più fofem: in un gruppo) e di « tofem articolati », 
cioè principali e secondari. 

Questi vari elementi e caratteristiche del complesso 
totemico non esistono sempre tutti insieme presso i 
singoli popoli, né l’assenza di certi elementi caratteristici 
significa sempre una decadenza del t. La venerazione 
di determinati animali o di cose naturali esistenti presso 
tutta una tribù, come il culto dell'orso, del buc, ecc., 
non rientra nell’ambito del t., perché forme di culto e 
credenze di altra natura possono fondarsi su determinate 
figure di capostipite e esseri mitici in forma animale, di 
divinità ed esseri superiori con caratteri animali, di ani- 
mali astrali, ctonici ce sacri. La designazione di «t. di 
tribù » è al più solo allora giustificata, quando si dimostri 
che la formazione dei gruppi tribali proviene dai cla» 
totemisti dei tempi passati. In ogni caso l’essenziale del 
t. sociale è nella divisione della tribù in sottogruppi tribali. 

II. LE FORME DEL T. — a) Il t. di clan. — E la forma più 
diffusa del t. di gruppo. L’aspetto religioso o ideologico 
rispetto a quello sociale è talvolta molto ridotto. Questo 
t. rappresenta per lo più qualche cosa di prettamente 
profano-sociale, un rigido sistema, in cui solo i nomi, 
gli emblemi ed i tabu formali danno al clan una vernice 
totemistica. Il sentimento di parentela e l’esogamia di 
clan che ne proviene, non sono sempre determinati 
dalla credenza in una discendenza dal totem, ma sono 
spesso fondate solo su una consanguineità reale o fittizia, 
che per sé non ha niente a che fare con il t. Ma il totem 
che unisce il gruppo, può dare al sentimento di parentela 
o alla solidarietà del gruppo una speciale sanzione. dll 
t. di clan però è solo una delle possibilità per le coordi- 
nazioni delle idee della credenza e dei gruppi sociali. 

I clan non totemici o le sippi (grandi famiglie econo- 
miche) possono essere ideologicamente determinate dal 
possesso comune degli oggetti di culto, dei santuari, delle 
tradizioni e dalla credenza negli antenati e negli eroi. 
Presso le singole tribù i clan totemici sono divenuti anche 
unità rituali complesse, che, secondo i loro totem e i 
simboli naturali, compiono azioni magiche nell’interesse 
di tutta la tribù. Con il t. di clan possono essere congiunte 
anche diverse forme di religione e di cerimoniale, come 
il culto degli antenati, le rappresentazioni dei morti e 
delle anime, la credenza in una forza magica, le feste della 
fecondità, ecc., Ie quali concorrono ad una trasformazione 
del sistema totemico. Il t. di c/an nelle sue varie forme si 
trova principalmente presso i popoli agricoltori dell’Africa 
orientale, del Sudan, delle foreste del Congo, dell'India 
anteriore, sporadicamente nell’India posteriore e in In- 
donesia, Micronesia e Melanesia, Nord-America orientale 
e sud-occidentale, debolmente rappresentato nel Sud- 
America; è raro presso le tribù dei pastori e presso i po- 
poli cacciatori (Pigmei africani, Australiani, quelli della 
Siberia occidentale, del Canadà meridionale, del Vene- 
zuela e altri). Una speciale forma ha il t. di culto delle 
tribù australiane, il quale per la sua relazione con gli an- 
tenati ed eroi degli antichi tempi, e per i suoi caratteristici 
miti e canti, i luoghi sacri, gli oggetti di culto, le pitture 
sulla sabbia e sulle rocce, la drammatizzazione delle azioni 
degli antenati totemici, i riti per la moltiplicazione e il 
controllo magico degli animali e delle piante, i luoghi 
degli spiriti dei figli (la credenza dell’origine preternatu- 
rale dei figli dagli antenati totemici) rappresenta un feno- 
meno più che mai complesso, ma secondario. Un simile 
t. di culto esiste anche in Melanesia. 

b) IL t. delle metà di una tribù. — Spesso i clan 
totemici delle due metà di una tribù o di un vil- 
laggio, le quali sono per lo più esogame e antago- 
nistiche e di discendenza matrilinea, possono avere 
caratteristiche totemiche (il dualismo animale). Il siste- 
ma duale totemico può esistere anche senza la divi- 
sione del clan. Il carattere totemico di queste metà è 
per lo più debolmente formato. La connessione dei si- 
stemi di metà con i clan totemici portò spesso ad un am- 
pliamento della tendenza insita già nel t. di clan, di 
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coordinare gli animali e le cose naturali secondo determi- 
nati punti di vista, che in questa forma di t. è volta princi- 
palmente al principio duale. Quindi, secondo le metà e i 
clan vengono simbolicamente divise tutte le cose e le 
forze della natura, i corpi celesti e le regioni del cielo, 
che sono ritenuti importanti, sicché l’organizzazione 
della tribù rappresenta una figura del cosmo e ogni clan 
è considerato simbolicamente e magicamente una parte 
della natura. 

c) Il t. delle famiglie e dei gruppi locali. - È più raro, 
esiste principalmente presso le tribù australiane, e in 
alcune regioni dell’Africa e dell’America settentrionale. 
Nella maggior parte dei casi si tratta delle forme più 
antiche del t. di gruppo, oppure di forme locali e parti- 
colari, le cui componenti sono talvolta ben distinguibili. 
Vi si possono trovare punti di appoggio per la questione 
dell’origine del t. di clan. 

d) Il t. individuale. — Consiste in genere in una stabile 
relazione di amicizia e protezione tra una persona e un 
particolare animale o cosa naturale, relazione fortemente 
accentuata sotto l’aspetto emozionale, mistico ce magico. 
Il fotem individuale conferisce generalmente al suo pos- 
sessore forze e attitudini speciali. Il t. individuale ha un 
rafforzamento nella credenza dell’alter ego, che consiste 
in un legame tra un uomo e un animale o una cosa natu- 
rale, un legame di vita e di destino, il quale è tanto intimo 
e reciproco, che il male, la malattia o la morte di uno è il 
male, la malattia o la morte dell’altro. Naturalmente 
questi often. diventano tabu severi in modo speciale. 
1 totem personali di questa specie sono principalmente i 
totem dei maggiorenti delle famiglie e dei gruppi, cioè 
dei capi, dei medici-stregoni e di altre persone social- 
mente importanti. Un ulteriore sviluppo delle idee del 
1. individuale si possono ritenere i toten: « reali » dei so- 
vrani dci regni negri dell’Africa orientale, dove il re o il 
principe sono legati principalmente con animali insigni 
rapaci, carnivori, come il leone, il leopardo, ecc. Verosi- 
milmente la venerazione degli animali, nei distretti dell’an- 
tico Egitto, si riallaccia ad un vecchio t. individuale dei 
principi locali. Nello sciamanesimo si constata spesso 
anche un t. individuale : gli spiriti ausiliari degli sciamani 
sono talvolta fofem. personali nel senso di un alter ego, 
Alle volte esiste la tendenza di trasmettere il totem. in- 
dividuale anche in eredità : da ciò si può avere un in- 
dizio dei totem. legati a gruppi sociali. Il t. individuale 
è ampiamente diffuso. Esiste sia presso le tribù dei semplici 
cacciatori come pure degli agricoltori e dei pastori. E pe- 
netrato qua e là anche nelle culture superiori e si trova 
anche in credenze popolari dell'Europa. Il t. personale, 
nella sua espressione come credenza in un alter ego, è 
fondato principalmente su una speciale concezione del- 
l’anima umana, che, anzitutto come « ombra » o « anima 
esteriore », può essere legata misticamente con animali o 
cose naturali; su ciò sembra basarsi la stretta connessione 
di destino tra il singolo uomo e il singolo animale. L’alter 
ego scaturisce forse nei più occulti meandri dell’anima 
umana. 

Con il t. individuale si collega talvolta la credenza in 
spiriti protettori che si riscontra presso gl’Indiani nord- 
americani, secondo la quale si può avere uno spirito pro- 
tettore personale attraverso le visioni o i sogni ottenuti 
dai digiuni o dalle meditazioni fatte in solitudine. Ma ciò 
non sembra sempre giustificato, perché, pur esistendo 
spesso tra i clue fenomeni larghe analogie, tuttavia essi 
devono essere tenuti come essenzialmente diversi. L’es- 
senza del t. individuale è in un animale, oppure in una 
cosa naturale concreta, mentre la credenza in uno spirito 
protettore in senso stretto consiste nell'avere un essere 
spirituale, che può apparire anche nella forma di un ant- 
male o di un oggetto naturale. 

e) Il t. dei sessi. — È principalmente delle tribù del- 
l'Australia orientale e sud-orientale. Gli uomini e le 
donne hanno un proprio totem: diverso, per lo più un 
uccello, che ha un significato principalmente nelle ini- 
ziazioni e nei giuochi antagonistici. Vi esiste una certa 
relazione con il t. individuale e l'idea dello spirito dei 
figli. Una forma del t. dei sessi, forse quella iniziale, 
si trova presso i pigmei dei Semang di Malacca. 
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TOTEMISMO - Gufo scolpito in legno (totem) proveniente dal 
sepolcro di un indiano canadese - Roma, Pontificio Museo 
Missionario Etnologico Lateranense. 


III. IL SIGNIFICATO STORICO-CULTURALE E STORICO- 
RELIGIOSO DEL T. — Vale anche oggi il risultato, cui giunse 
l’etnologia storica, che il t. non appartiene al patrimonio 
culturale della più antica umanità e che non costituisce 
uno stadio generale dello sviluppo culturale di tutti i 
popoli (come era ritenuto dall’evoluzionismo). La grande 
massa dei popoli etnologicamente più arcaici non ha 
alcun tipico t. di clan. Parimenti l’opinione che il t. 
fosse alla base della società (esogamia) e della religione, 
anzi che questa ne fosse provenuta (Robertson-Smith, 
Durkheim, « complesso di Edipo » di S. Freud), ha tro- 
vato piena confutazione nelle indagini soprattutto di W. 
Schmidt, F. Boas, R. Lowie ed altri. 

La prima formazione del t. di clan si ebbe in ogni 
caso in tempi molto lontani, verosimilmente già presso 
quelle tribù, dove gli uomini erano ancora cacciatori, 
quando le donne praticavano già un’agricoltura semplice. 
Allora si ebbe una maggiore stabilità, che creò le condi- 
zioni per cui dai piccoli gruppi famigliari e locali dei cac- 
ciatori e raccoglitori arcaici giunsero a formarsi gruppi 
di parentela (sippi, clan) ordinati unilateralmente, che 
poi ricevettero in parte un’impronta totemista. certo 
che i totem dei clan furono originariamente animali e che 
totem di piante, cosmici e di altre specie sono di origine 
posteriore. Quanto poi alla questione se il t. di clan debba 
riportarsi ad un’unica origine nel senso del « ciclo cul- 
turale totemista » del Griibner e di W. Schmidt, o se sia 
sorto più volte indipendentemente in luoghi e tempi 
diversi, è un problema, che non sì può ancora risolvere 
con sicurezza. Ma dalle recenti ricerche (Baumann, 
Haekel), buon numero d’indizi lascia propendere più 
per quest’ultima possibilità. Il t. di clan si trova in ci- 
viltà spesso fondamentalmente diverse, perciò non è più 
possibile dire quali siano stati gli elementi culturali 
originari di questo. Il ciclo culturale totemista costituito 
da Griibner, e perfezionato da W. Schmidt, secondo cui 
il t. per prima volta sarebbe sorto nella cultura di una 
tribù, oggi per molte ragioni non è più sostenibile. A 
questo ciclo culturale furono, tra l’altro, assegnati i se- 
guenti elementi : la caccia superiore, la lancia e le armi 
bianche, il gettalancia, la casa con tetto a cupola, prefe- 
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‘ToreMmismo - Maschera totemistica Da tutto l’insie- 
della Nuova Guinea - Pontificio Museo me appare, tuttavia, 
Missionario Etnologico del Laterano. che la maggior parte 

delle tribù con il t. 
di clan mostrano un’accentuata posizione dell’uomo ri- 
spetto alla donna. Si deve all’organizzazione di clan, se 
presso i popoli totemisti con un più ricco patrimonio 
culturale si siano potute sviluppare in più ampia misura 
le specializzazioni artistiche e artigiane nei singoli gruppi 
totemici. Questa tendenza però si constata anche presso 
le tribù con clan senza t. Il t. di clan mostra la sua più 
ricca formazione principalmente nelle cosiddette « culture 
medie ». Queste sono civiltà con l’agricoltura e la caccia o 
pesca, talvolta con l’allevamento del bestiame, le quali 
storicamente stanno tra le civiltà arcaiche dei singoli 
cacciatori e raccoglitori e le altre civiltà superiori inci- 
pienti. Una simile opinione fu espressa da J. G. Frazer, 
tanto benemerito per le ricerche sul t., già nel 1910. La 
maggior parte delle civiltà pastorali dimostrano general- 
mente meno tendenza al t. di clan; nelle alte civiltà ini- 
ziali il t. di clan, se eventualmente già esisteva, o finisce 
del tutto, o viene profondamente trasformato. 

Gruppi totemici famigliari e locali si poterono formare 
sino in seno alle civiltà dei cacciatori; ma anche nelle 
civiltà agricole talvolta si verifica una trasformazione 
totemista di piccole società locali e di parentela. Il t. 
individuale insieme alle credenza dell’alter ego e all’idea 
dello spirito protettore, la quale è in parte affine ad esso, 
ma non identica, sembra più antico del t. di gruppo, 
dato che può esistere anche presso tribù di semplici 
cacciatori. Il t. individuale però poté continuare ad esi- 
stere in tutte le forme di civiltà, comprese quelle alte. 
Data la spiccata unicità e relativa uniformità dei feno- 
meni del t. individuale si può forse con buone ragioni 
ammettere un’unica orgine, benché non se ne abbia una 
piena evidenza. Da parecchi indizi risulta che il t. di 
gruppo o di clan in alcune regioni giunse a formarsi dal 
t. individuale per il fatto che il totem: individuale di un 
capo di famiglie o di gruppi locali, o di un antenato fu 
ereditato dai suoi discendenti e il rispetto verso di esso 
divenne obbligatorio per tutto il gruppo. Vi sono però 
anche altre possibilità di origine del t. di clan. 

Lo sfondo ideologico e religioso del t. è indubbia- 
mente in una visione del mondo animale (il protototemismo 
del Baumann), che era ed è propria soprattutto dei popoli 
spiccatamente cacciatori. Queste tribù o non hanno alcun 
t. di gruppo o lo hanno sviluppato od acquisito solo più 
tardi. L’interesse di questi cacciatori è rivolto completa- 
mente agli animali, cui si sentono legati in molteplici 
relazioni ideologiche e religiose pervase di forti emozioni. 


TOTEMISMO 376 


Queste relazioni si manifestano principalmente nelle sc- 
guenti idee c pratiche : l’animale come aiutante e com- 
pagno; la parentela tra l’animale e l’uomo; le speciali 
forze degli animali che l’uomo cerca di appropriarsi; 
trasformazioni dell'animale; l’entrata dell’anima totemica 
nell’animale; reincarnazione nell’animale; il patrono degli 
animali; gli spiriti ispettori degli animali; il capostipite 
della tribù considerato animale; la riconciliazione della 
selvaggina uccisa; la conservazione delle ossa degli ani- 
mali, affinché da esse sorga nuovamente le selvaggina; 
pantomime animali; la magia della caccia in varie forme. 


Queste idee e pratiche non sono ancora in alcun 
modo sistematizzate e variano nel loro valore ce significato 
presso le singole tribù. In fondo si tratta però di un com- 
plesso unitario dei cacciatori superiori, il quale può essere 
seguito e rintracciato fino al paleolitico superiore dell’Eu- 
rasia e dell’Africa. Si deve però rilevare, che questo «anima- 
lismo » non forma tutta la religione di questi cacciatori. Esso 
appartiene principalmente alle sfere «inferiori» dell'attività 
religiosa, limitata al campo della caccia quotidiana, at- 
tività orientata fortemente verso la magia. Vi è anche 
in parte, come sopravvivenza di uno strato culturale più 
antico, la credenza in un Essere Sommo, o in una figura 
del Signore e distributore degli animali quali mezzi di 
sostentamento, come pure in un capostipite della tribù 
e portatore della civiltà. Dal più forte orientarsi verso gli 
esseri inferiori, gli animali ecc., la credenza nel Gran Dio 
acquista per lo più un carattere di oziosità. Può avervi 
il suo influsso anche la credenza in una forza o potenza 
universale (dinamismo), che per lo più dovrebbe essere 
considerata come una emanazione dell'Essere Sommo, 
ma può essere concentrata specialmente nella selvaggina 
e in determinate cose naturali e negli uomini. Sarebbe 
però errato, come talvolta avviene, parlare in questo caso 
di una credenza in una forza « preanimistica », come se 
non esistesse già l’idea della anime o una semplice anima- 
zione o antropomorfismo degli animali e delle cose natu- 
rali. Benché non si possa fare sempre una netta distin- 
zione tra credenza nella forza e credenza nello spirito, 
tuttavia non vi è alcuna ragione di parlare di una reli- 
gione preanimistica. 

Ora, queste idee magiche e religiose dei cacciatori 
superiori costituiscono il fondamento per la formazione 
delle varie forme del t. In genere si può dire che il t. 
nel corso della storia della civiltà non ha dato alcun con- 
tributo degno di nota alla religione dell'umanità. Esso 
si restrinse, in quanto aveva conservato elementi 
religiosi, soltanto a certe sfere del preterumano, senza 
influenzare in più larga misura il mondo delle potenze 
superiori. 
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Gesellschaft, 82 (1952), pp. 33-49; H. Baumann, Das Tier als 
Alter Ego in Afrika. Zur Frage des afrikan. Individualtot., in 
Paideuma, V, 4, Bamberga 1952, pp. 167-88. Giuseppe Haekel 

TOTILA. - Re degli Ostrogoti, m. nel luglio 552. 
Nipote del re Ildibado, comandava il presidio di Tre- 
viso quando fu acclamato re (541). Si chiamava Ba- 
duila, IT. (= immortale) era soltanto un soprannome. 

Affrontò subito gli eserciti bizantini sconfiggendoli a 
Faenza e nel Mugello. Proseguendo quindi la sua avan- 
zata verso sud, occupò Benevento, Cuma, Napoli (543) 
riducendo in suo potere tutta l’Italia meridionale. Nel 
544 occupò Tivoli e nel 545 assediò Roma dove entrò 
nel dic. 546. Il diacono Pelagio, che durante l’assedio 
aveva cercato di far sospendere le ostilità, ottenne che i 
cittadini fossero risparmiati, ma la città fu saccheggiata, 
distrutta e depredata. Fallita la missione dello stesso Pe- 
lagio a Costantinopoli per venire ad un accordo, T. con- 
tinuò le sue scorrerie per l’Italia, ma mentre si trovava 
a Ravenna, Belisario poté occupare Roma (547) fortifi- 
candovisi e difendendola dagli assalti che T., immediata- 
mente ritornato, ingaggiava. L’improvviso richiamo di Be- 
lisario in Oriente permise a T. di rioccupare la città (550), 
ma questa volta si mostrò più benigno e favorì anzi la 
ripresa materiale e sociale della città stessa. Ciò probabil- 
mente deve attribuirsi a ragioni politiche ma non dovette 
essere estraneo il colloquio avuto da T. con s. Benedetto 
a Montecassino nel 546 (cf. s. Gregorio Magno, Dial., II, 
14 sg.: ed. U. Moricca, Roma 1924). Mentre T., padrone 
ormai dell’Italia, occupava la Sicilia, la Sardegna e la 
Corsica e faceva scorrerie sulle coste dell’Adriatico e dello 
Ionio, un forte esercito bizantino comandato da Narsete 
si dirigeva in Italia. Nello scontro navale presso Ancona 
T. subì una sconfitta e, poco dopo, fu definitivamente 
battuto presso Tagina (Gualdo Tadino), dove morì in 
seguito alle ferite riportate in combattimento. 

BigL.: E. Kampfner, T., Kénig der Ostgoten, Inowroclaw 1882; 
H. Grisar, Roma alla fine del mondo antico (vers. ital.), II, Roma 
1930, pp. 99 SEg., 1I17-23; G. Romano - A, Solmi, Le domina. 
barbariche in Italia, Milano 1940, pp. 244-50; O. Bertolini, Roma 
di fronte a Bisanzio e ai Longobardi, Bologna 1941, pp. 160-85: A. 
Mundò, Sur la date de la visite de T. a st Benoît, in Revue bénédic- 
tine, 59 (1949), pp. 203-206. Agostino Amore 


TOUCHET, STANISLAS XAVIER. - Cardinale, n. 
a Soliers (diocesi di Bayeux) il 13 nov. 1848, m. ad 
Orléans il 23 sett. 1926. 


Educato alla vita ecclesiastica dallo zio Ducellier, ar- 
civescovo di Besangon, di cui fu anche vicario generale, 


{fot. Alinari) 
ToriLa - T., visita s. Benedetto a Montecassino. Dipinto di PIEReSoo di Giorgio e Neroccio di Lando (1472) - Firenze, Galleria 
degli Uffizi. 


ebbe la nomina da Leone XIII a vescovo di Orléans il 
18 maggio 1894 e subito dopo aver preso possesso del 
governo della diocesi si adoperò per la canonizzazione di 
Giovanna d’Arco; nell’ott. dello stesso anno fu incaricato 
dal Pontefice dell’apertura del primo processo informa- 
tivo: poté assistere alla beatificazione nel 1910, alla cano- 
nizzazione nel 1920. Dopo la separazione tra Chiesa e 
Stato, nel 1906, fu assai attivo nell’organizzazione delle as- 
sociazioni parrocchiali ai fini di culto. Nel Concistoro del- 
l’rI dic. 1922 fu creato cardinale da Pio NI. Su Giovanna 
d’Arco il T. pubblicò La Sante de la Patrie (2 voll., 
Parigi 1920). Della sua attività pastorale testimoniano i 
dodici volumi di OQeuvres choisies, oratoires et pastorales, 
(Parigi 1900-22). 

BiBL.: anon., recrologio, nell’Osservatore Romano del 25 sett. 
1922; AÀ. Lecanuet, La vie de l’Eglise sous Léon XIII, Parigi 
1930, passim; id., Les signes avant-coureurs de la séparation, ivi 
1930, passim; J. Schmidlin, Papstgesch. der neuesten Zeit, II-IV, 
Monaco 1934-39, passim. Fulvio Furlani 


TOUL (Tullium, Tullum Leucorum). - Sulla riva 


‘ sinistra della Mosella e dove il canale del Reno forma 


un porto, appartenne all'antica provincia I Belgica, 
che ebbe. per metropoli Treviri. 


Alla fine del sec. x Adsone conobbe i Gesta praece- 
dentium Leucorum urbis antistitum. Alla prima metà del 
sec. XII un chierico di T. redasse un catalogo dei suoi 
vescovi. Il primo è Mansueto di cui Adsone scrisse la 
vita, seguito da Amone; tutti e due sepolti nella chiesa di 
S. Pietro (St-Mansuy). Il quinto è Auspicio (m. ca. il 
470) ricordato da Sidonio Apollinare (Ep., IV, 17; VII, 
ro). S. Aper (Epvre), che avrebbe fondato la chiesa su- 
burbana di S. Maurizio, è indicato al 15 sett. nel mano- 
scritto di Berna del Martirologio geronimiano. Alodio è 
presente al Concilio d’Orléans del 549; Eudila fu a quello 
di Parigi del 614; Leudino detto Bodo, fratello di s. Sa- 
laberga, fondò il monastero di Bonmoutierj; Giacomo 
firmò nel 757 a Compiègne il privilegio di Gorze; Fro- 
tario, consacrato ca. nell’813, fu al Concilio di Ma- 
gonza dell’829: si conserva molta sua corrispondenza (PL 
106, $63 sgg.). Arnolfo fu presente a Savonnières nel- 
l’$859, a Tusey nell’860, ad Aquisgrana nell’862, ad Attì- 
gny nell’870; Arnaldo fu ai Concili di Ponthion nell’876 
e di Troyes nell’878. S. Gauzelino (922-62) fondò il mona- 
stero di Notre-Dame de Bouxières; Bruno di Dagsburg 
(1026-49) fu poi papa Leone IX (v.). E ancora G. Fillàtre 
(1449-60); il card, Giovanni di Lorena (1517-43); Carlo 
di Lorena, card. di Vaudémont (1580-87); il card. Nicola 
Francesco di Lorena (1625-34); A. de Saussay (1649-75). 
che scrisse il Martvrol/ogium Gallicanum. La sede di T. 
soffrì durante la lotta per le investiture. Nel sec. xvir 
insieme con Metz e Verdun formò il territorio deì « Trois- 
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(fot. V. Recorder) 
TouL - Facciata della Cattedrale (sec. xv) - Toul. 


évéchés ». Da T. furono dismembrati territori nel 1777 
e nel 1778 per le nuove diocesi di Nancy e di St-Didier. 
Venne soppressa nel 1802 e unita a Nancy. 

L’antica cattedrale di S. Stefano conserva l’abside e il 
coro costruiti tra il 1221-60; il transetto è un po’ più 
tardo, le navate e le cappelle sono del sec. xIv. La cap- 
pella dei vescovi fu edificata in stile rinascimento da mons. 
E. d’Ailly (m. nel 1533). La facciata con due alte torri, 
una delle quali danneggiata nel 1940, fu eretta tra il 
1460-96 da Jacquemin de Lenoncourt su disegno di Tri- 
stano de Hattonchtel. Adiacente a sud è il chiostro del 
sec. XIV con tre gallerie e la sala capitolare. L’antico epi- 
scopio del sec. xvili danneggiato nel 1940 è adibito in 
parte per l’Hétel de ville, in parte per museo e biblio- 
teca. Il giardino dell’episcopio è oggi parco pubblico. 

Notevole è la chiesa gotica di St-Gengoult con abside 
della seconda metà del sec. xIII, transetto e navata del 
sec. XIV, facciata del sec. xv, chiostro del sec. xvi. A T. 
nacquero s. Eucario e s. Lupo vescovo di Troyes (m. nel 
478). 

BisL.: L. Chatrian, Yonrnal ecclésiast. du diocèse de T. (1764- 
1778), 25 voll.; L. Duchesne, Fastes épiscopaux de l’anc. Gaule, 
III, Parigi 1915, pp. 6, 58-66; A. Marot, L’obituaire de St- Mansuy, 
Ligugé 1929; Cottineau, II, coll. 3178-80; J. Choux - A. Lièger, 
Decouvertes Gallo-Romaines è T., in Gallia. 7 (1949), pp. 88-101; 
Eubel, I, p. 592; II, p. 258; III, p. 321; IV, pp. 349-50; V, pp. 
394-95; M.-J. Maujean, Le chapitre de la cathédr. de T. à la 
fin du moven dîge, in Ann. de l’Est, 5? serie, 2 (1951), pp. 245- 
272; J. Choux, Recher. sur le dioc. de T. au temps de la Réforme 
grégor. 3 l’épiscopat de Pibon (1069-1167), in Recueil de docum. 
sur l’hist. de Lorraine de la Soc. d’archéol. lorraine et du Musée 
hist. lorrain, 23 (1952); J. Coudert, Le mariage dans le dioc. 
de T. au XVIe siècle, in Ann. de l’Est, 5* serie, 3 (1952), pp. 61-92; 
G. Clanché, Le célèbre portai! de la cathédr. de T., in La Semaine 
rel. du dioc. de Nancy et de T., 89 (1952), pp. 195-97, 258-60, 
303-306. Enrico Josi 
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TOUNGOO, vicaRrIATO aPosTOLICcO di. - Situato 
nella Birmania sud-orientale ad occidente del fiume 
Saluen, comprende lo Stato dei Cariani, gli Stati 
Shan federati meridionali ad ovest del Saluen, la 
parte del distretto civile di Yametin a sud del 20° 
parallelo e la parte del distretto di T. a nord del 
18‘, 45° grado di latitudine nord. 

La popolazione è costituita da Birmani, di religione 
buddhista, e da Cariani, pacifici agricoltori abitanti le mon- 
tagne, che si dividono in varie tribù, fra cui le più note 
quella dei Cariani Rossi e quella dei Ghebbù ad oriente 
del Sittang : vi sono pure minoranze di Indiani immigrati 
e non vi mancano i Cinesi. I Cariani sono animisti e fu- 
rono i primi a cui si rivolsero i missionari del Pont. Istituto 
delle Missioni Estere di Milano, ai quali è affidato il vi- 
cariato, quando nel 1868 giunsero a T. Il vicariato ap. 
di Birmania meridionale, distaccato dal vicariato ap. di 
Ava e Pegù ed eretto il 27 nov. 1866 e definitivamente il 
19 luglio 1870, mutò nome in quello di T. il 27 apr. 
1927, quando ne venne dismembrata la prefettura, ora 
vicariato, di Keng-Tung. L’apostolato continua a svol- 
gersi soprattutto tra i Cariani, poiché i buddhisti birmani 
sono piuttosto refrattari al cristianesimo. 

Misura kmq. 79.000 di superficie ed ha una popola- 
zione di ca. 1.273.000 ab., dei quali 37.000 cattolici con 
più di 3000 catecumeni, 23 mila protestanti, 8 mila 
maomettani, 12 mila induisti, 300 mila animisti e 890.000 
buddhisti. I sacerdoti sono 42 (dei quali 18 indigeni), 
i fratelli 4, Ie suore 092, metà estere e metà native, i cate- 
chisti 319, le catechiste 11. Ecclesiasticamente la missione 
è divisa in 3 stazioni primarie e 332 secondarie con una 
ventina di chiese e 315 cappelle. Vi è il Seminario minore. 
Le scuole elementari sono 54, le scuole medie e magistrali 
zo, 34 orfanotrofi, 1 lebbrosario, 6 ospedali. Vi sono poi 
17 dispensari. Una tipografia stampa libri religiosi c sco- 
lastici nelle varie lingue cariane e un'periodico cattolico. 

BInL.: AAS, 19 (1927), pp. 303-304; G. B. Tragella, Le 
Miss. del Pont. Ist. delle Miss. Estere dì Milano, Milano 1939, 
PP. 45-53; Arch. di Prop. Fide, Prospectus status missionis, 
pos. prot. n. 4407/52. Pompeo Borgna 


TOURING CLUB ITALIANO. - Sodalizio 
che ha per scopo la diffusione della conoscenza del- 
l’Italia tra italiani e stranieri e l’incremento del turismo 
italiano in tutti i suoi aspetti. Sorto a Milano nel 
1894 con il nome di « Touring Club Ciclistico Ita- 
liano » per iniziativa di alcuni appassionati della bici- 
cletta, mutò nel 1900 il proprio nome in quello attuale 
e divenne ben presto una delle più potenti associazioni 
private del Paese; 
attualmente conta 
ca. 400.000 soci. 


Caratteristiche 
della sua organizza- 
zione sono la mo- 
dicità della quota so- 
ciale e il fatto che 
1 soci, sparsi in tutta 
Italia e nel mondo, 
mantengono relazio- 
ni dirette con l’u- 
nica Sede (Milano). 
E retto da un con- 
siglio di non meno 
di 18 e non più di 
24 membri, che sce- 
glie nel proprio seno 
un presidente, due 
vice presidenti e i 
titolari delle altre 
cariche sociali, tutte 
gratuite. Il T.C.1. 
è inoltre rappresen- 





er cortesi Direzione generale 
i e SE a T.0.1., Milano) 


tato nelle principali  TouRrING CLus ITALIANO - Ritratto di 
città d’Italia da ca, PUigi V. Bertarelli, uno dei fondatori 


e grande animatore del Sodalizio, di 


7000 consoli e in cui fu Presidente dal 1919 al 1926. 
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molti paesi stranieri da propri delegati. Merito prin- 
cipale del 'T. C. I. è l’aver dotato l’Italia di una car- 
tografia e letteratura turistiche superiori a quella di 
ogni altro Paese. L’invio ai soci di pubblicazioni gra- 
tuite, o dietro modesti contributi, ha sempre costituito il 
maggior corrispettivo della quota; si tratta per la maggior 
parte di opere di consultazione (guide, carte, monografie 
illustrate), di pratica utilità e facile lettura, volte a illu- 
strare analiticamente l’Italia in tutti i suoi aspetti, ma 
specialmente a uso dei turisti. Sono poi particolarmente 
da segnalare, per il loro carattere scientifico, il grande 
Atlante internazionale del T. C. I., il più moderno e più 
ricco atlante di consultazione oggi esistente, e l'Atlante 
fisico-economico d’Italia. 

Nel campo del turismo attivo il T. C. I. organizza 
escursioni nazionali, riservate ai soci, nelle differenti re- 
gioni d'Italia, vacanze individuali e collettive, campeggi, 
crociere, ecc. Le manifestazioni del T. C. I. in questo 
campo hanno quasi sempre per scopo di far conoscere 
le regioni meno note d’Italia o di incoraggiare la diffu- 
sione di nuove forme di turismo. 

In seno al T. C. I. sono sorti organismi come il tu- 
rismo scolastico, che cura la diffusione del turismo tra 
i giovani, e la Cassa Viaggi e Vacanze, che ha per scopo 
la propaganda del risparmio a destinazione turistica. 

Tra le altre iniziative sono : l’Istituto Sperimentale 
Stradale, fondato a Milano nel 1921 con lo scopo di stu- 
diare i problemi tecnici della costruzione e la manuten- 
zione delle strade; l'Ufficio tecnico segnalazioni stradali 
che, dalla sua fondazione, ha dotato le strade d’Italia di 
ca. 400,000 cartelli. 

Tra le pubblicazioni del T. C. I. si segnalano (in- 
dicando tra parentesi, per quelle in corso, l’anno di inizio) : 
Riviste : Le Vie d’Italia, mensile (sorta nel 1895 col nome 
di Rivista mensile del Touring Club Ciclistico Italiano, 
assunse nel 1920 l’attuale nome); Le Vie del Mondo, 
mensile (1924); Monti e boschi, mensile (1950): continua 
l’opera della rivista L’A/pe (1928-38); Turismo e alberghi, 
mensile (1947): continua l’opera della rivista L’ A/bergo 
in Italia (1925-43); Le Strade, mensile (1919); Marco 
Polo, bimestrale, organo del Turismo scolastico del T. C. I. 
(1950) : riprende l’opera delia rivista La Sorgente (1917- 
1928). Collana Attraverso l’Italia, 20 monografie regio- 
nali illustrate con ca. 500 illustrazioni in nero e tavole a 
colori (1930). Guide : Guida d’Italia, 23 voll. (1913); 
Guida breve d’Italia, 3 voll. (1937); Guida dei Monti 
d’Italia, finora 13 voll., su ca. 45 (1934); Guida da ri- 
fugio a rifugio, 6 voll., su ca. 12 (1929); Guida d’Italia 
per gli stranieri, comprendente volumi nelle principali lin- 
gue (1922). Cartografia : Carta d’Italia al 250.000, in 62 
fogli (1906); Carta automobilistica d’Italia al 200.000, in 
28 fogli (1934); Carta automobilistica della Svizzera al 
200.000, in 4 fogli (1949); Carta automobilistica d’Italia 
al 650.000, in 2 fogli (1909); Carta stradale d’Italia 
all’800.000, in 1 foglio (1948); Carta d’Italia al 500.000, 
in 13 fogli (1933); Nuova carta generale d’Italia al 500.000, 
in 4 fogli (1950); Carta stradale d’ Europa al 500.000, 
in ca. 37 fogli (1951); Grande atlante internazionale, 176 
tavole (1927); Atlante fisico-economico d’Italia, 82 tavole 
(1940); Annuario generale, repertorio dei Comuni e fra- 
zioni d’Italia (1904). 

BinL.: I Sessant’anni del T. C. I., di prossima pubblicazione. 

Giuseppe Vota 


TOURNAI (poorniJiz), pIocEsI di. - Dio- 
cesi e città capoluogo di circondario nella provincia 
di Hainaut nel Belgio, situata sulle rive del fiume 
Schelda. 

Ha una superficie di 3722 kmq. con una popola- 
zione di 1.246.000 ab.; conta 555 parrocchie con 
1149 sacerdoti diocesani e 280 regolari; ha 2 semi- 
nari, 71 comunità religiose maschili e 450 fem- 
minili (Ann. Pont. 1953, p. 428). È suffraganea di 
Malines. 

Il primo vescovo di T. all’inizio del sec. vi fu Eleu- 


terio. Sotto s. Acario, vescovo di Noyon, nel 626 o 627, T. 
fu riunita a quest’ultima sede e solo nel 1146 dal b. Euge- 
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(per cortesia della Direzione generale del T.C.l., Milano) 
Touring CLuB ITALIANO - Un angolo dell'Ufficio schedario. 


nio III fu di nuovo separata. Pio IV, con la bolla Super uni- 
versas del 12 maggio 1559, dismembrò dalla diocesi di T. 
l’arcidiaconato di Bruges per trastormarlo in nuova diocesi. 

Si ritiene che la prima Cattedrale dedicata alla B. Ver- 
gine sia stata eretta all’epoca merovingica; ca. l’850 essa 
fu sostituita da un edificio carolingio, dove nella cripta 
furono deposte le reliquie di s. Nicasio arcivescovo di 
Reims. Annessa alla Cattedrale fu la chiesa di S. Ste- 
fano distrutta la prima volta nell’8S1, mentre la Catte- 
drale, incendiata tra il 1056-63, fu riconsacrata nel 1070. 
L'attuale romanica ebbe la sua consacrazione nel 1171; 
ma il transetto con le vòlte ogivali fu cominciato nel 
1193-1203 al tempo del vescovo Stefano. La Cattedrale 
romanica di T. si ricollega ai più begli esemplari della 
Francia settentrionale e specialmente a quelli di St- 
Remy a Reims, di Moutier-en-Der di Vignory e alle ab- 
bazie normanne di Caen e di Jumièges, ma il transetto 
della cattedrale di T. è il più bel transetto romanico. 
giunto a noi. Il suo coro romanico fu eretto tra il 1146- 
1171, sostituito tra il 1243-55 dal coro ogivale sotto il ve- 
scovo Gualtiero di Marvis (1219-51). Da un vestibolo go- 
tico si passa a un portico contenente sculture dei secc. XIv, 
xvI e xvII. Nella navata i capitelli offrono una ricchis- 
sima varietà di decorazione floreale, geometrica, con 
uccelli, con figure umane come quelli dell’uomo che cade, 
di Chilperico, di Fredegonda, ecc. All’esterno sono 
cinque campanili quadrati di cui il più grande è quello 
centrale, ma tutti sono contemporanei al transetto e al 
coro romanico. La cappella vescovile fu ricostruita nel 1198. 
dal vescovo Stefano in puro gotico. Il cofano reliquiario 
di Notre-Dame a T. opera dell’orefice Nicola di Ver- 
dun, finita nel 1205; contiene otto episodi della vita della 
Madonna. L’episcopio è del 1671. 

Contemporanee alla Cattedrale sono le seguenti 
chiese che conservano ancora in parte la loro primitiva 
architettura romanica : S. Quintino ad una sola navata 
romanica, come il coro, mentre il deambulatorio è del 
sec. Xv e il portico del xiv; soffrì molto dal bombarda- 
mento della città nel maggio 1940. St-Piat è della metà 
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(da P. Clicemen, Bclgische Kunstdenimaler, Monaco 1923) 


TouRNAI, DIOCESI di = Interno della Cattedrale (sec, xI1 e Sgg.). 
Tournai. 


del sec. xII. St-Jacques con torre del sec. xII e il resto 
gotico tra il 1209-57. St-Brice è ca. del 1175; ca. il 1225; 
fu rifatto il coro e tre navate quasi di uguale altezza, 
distrutte nei bombardamenti del maggio 1940 (R. Mae- 
re, St. Brice te Doormijk en de vlaamsche Hallekerk, in 
Mededeelingen van de vlaamsche Akademie van Weten- 
schappen, Klasse der Schoone’ Kunsten, 1940, n. 3). 
St-Nicolas è del 1231. La Madeleine dal sec. xi al 
xiv. La cappella del Seminario di stile gotico-rinasci- 
mentale è opera del frate Hoeikmaker (1601-1604); 
quella dell’Ateneo è del 1609-23. - Vedi tav. XXXIX. 
Bisk.: P. Rolland, Une étape dans la vie communale de T., 
La fédération des seigneuries, in Rev. hist. de droit frang. et étranger, 
1925, P. 426 sgg.; id., Le dipl6me dit « de Chilpéric » a la cathédr. 
de T., in Bull. de la Comm. royale d’hist., 90 (1926), pp. 143-88; 
id., Les monum. hist. Tornacensis, in Ann. de I’ Acad. royale archéol. 
de Belgique, 23 (1923), p. 255 Ssgg.; id., Topographie tournaisienne 
gallo-romaine et franque, ibid., 75 (1928), pp. 77-109; id., Les 
orig. de la commune de T., Tournai 1931; id., Les ég/. paroiss. de 
T., Bruxelles 1936; J. Warichez, Les orig. de l’égl. de T., Tour- 
nai 1902; id., La cathédr. de T., 2 voli., Bruxelles 1934-35; J. 
Wilbaux, L’orig. de l’art occid. par l’ age de la cathédr. de T., 
Tournai 1936; E. De Morcau, Mist. de l’Egl. en Belgique, 5 
voll., Bruxelles 1940-52, passim; P: Rolland, La peinture 
murale a T., in Bull. monumental, 1947, p. 105 -sgg. 
. Enrico Josi 


TOURNELY, Honorf. - Teologo, n. ad Antibes 
(Nizza) da povera famiglia il 28 ag. 1638, m. a Pa- 
rigi il 26 dic. 1729. Per interessamento ‘dello zio 
studiò a Parigi, dove, già prete (forse nel 1685), 
si laureò nel 1688. Dopo quattro anni d’insegna- 
mento all’Università di Douai, fu chiamato alla 
Sorbona, dove per 24 anni tenne la cattedra di teo- 
logia (1692-1716). 

Teologo positivo e speculativo insieme, ritenuto il 
più grande della sua epoca, avversò l’agostinianesimo e le 
dottrine di Descartes (v.), di Fénelon (v.) e di Maria 
d’Agreda (v.), ma soprattutto si rese benemerito com- 
battendo gli errori di Quesnel (v.) e del giansenismo in 
genere, la cui condanna per mezzo della bolla Unigenitus 
fece accettare dai teologi della Sorbona. Fu però tenace 
sostenitore del gallicanesimo; faceva pertanto dipendere 
il giudizio del papa, di cui ammetteva pure l’infallibilità, 
dal consenso ecclesiastico universale. 
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Assai apprezzate le sue opere per solidità di dottrina 
e chiarezza di esposizione. Principale : Praelectiones theo- 
logicae (16 voll., Parigi 1725-30). U. Robinet ne fece un 
compendio ad uso scolastico (2 voll., ivi. 1731); P. Collet, 
aggiunta la parte morale, la pubblicò in ro voll. : H. 7. 
cursus theologicus scholastico-dogmaticus et moralis (Venezia 
1731-46). 

BisL.: P. Féret, La faculté de théologie de Paris et ses docteurs 
les plus célèbres. Epoque moderne, VII, Parigi 1909, pp. 207-16; 
J. «iild, T. und seine Stellung zum Fansenismus, Friburgo in 
Br. 1911; (cf. la recens. in Ami du clergé, 34 [1912], pp. 1081-83); 
anon., s. v. in Enc. Ital., XXXIV, pp. 120-211; J. Carreyre, s.v. 
in DThRC, XV, coll. 1242-44. Vito Zollini 


TOURNON, CarLo Tommaso MAILLARD de. - 
Patriarca di Antiochia e cardinale, n. il 21 dic. 1668 a 
Torino, figlio di un ministro del duca di Savoia, 
m. a Macao l’8 giugno 1710. Giovane sacerdote 
venne a Roma e fu uno dei confondatori dell’Acca- 
demia dell'Arcadia. Clemente XI, per definire la 
questione dei riti nel Malabar e nella Cina (v. RITI, 
QUESTIONE dei), decise di mandarvi un visitatore apo- 
stolico con l’incarico di studiare la questione sul 
luogo, e nominò allo scopo il de T. (s dic. 1701) 
che consacrò patriarca di Antiochia il 27 dic. 1701 
e munì delle facoltà di legato a latere. 


Per assicurare la riuscita della Iegazione furono spe- 
diti brevi a Pedro II di Portogallo, Filippo V di Spagna, 
Luigi XIV di Francia, all’imperatore della Cina, agli 
Ordinari di Goa, Mylapore, Manila, Macao, a quelli 
della Indocina e della Cina e ad altri personaggi e istitu- 
zioni. Con la bolla Speculatores domus Israel del 2 luglio 
1702 il legato ebbe le sue facoltà e le istruzioni corri- 
spondenti. Su nave francese partì dalla Spagna per l’India 
il 9 febbr. 1703. Il re del Portogallo Pedro II si mostrò 
offeso perché la visita generale era stata ordinata senza 
consultar lui, quale patrono delle missioni, e perché il 
viaggio del legato si compiva senza toccare né Lisbona 
né Goa. De T. approdò a Pondichéry il 6 nov. 1703 
e arrivò il 4 nov. a Madras, ricevuto solennemente dal 
vescovo di Mylapore e riconosciuto quale legato aposto- 
lico. Una lunga malattia lo trattenne a Pondichéry, du- 
rante la quale prese informazioni sui riti malabarici, che. 
in 16 punti condannò con il decreto del 23 giugno 1704, 
pubblicato soltanto 1’8 luglio, tre giorni dopo la sua par- 
tenza per Manila. I Gesuiti, appellandosi a spiegazioni orali 
del legato, domandarono una dilazione di tre anni. L’arci- 
vescovo di Goa Agostino da Anunciagio interdisse l’ese- 
cuzione del decreto nella sua arcidiocesi e nelle diocesi 
suffraganee. Il de T. era già partito per Manila l’11 luglio 
1704, ove giunse il 2 
apr. 1705. Il 20 mag- 
gio 1705 scrisse al p. 
Antonio Thomas S. 
J. pregando i Gesuiti 
di procurargli una 
udienza alla Corte 
imperiale di K'ang 
Hsi. In una prima 
deliberazione con i 
vari superiori reli- 
giosi a Canton il de 
T. decise di na- 
scondere provviso- 
riamente alla corte la 
sua qualità di legato 
per regolare in pri- 
mo luogo la situazio- 
ne religiosa. Prese il 
lazzarista piemonte- 
se Luigi Antonio Ap- 
piani come principa- 
le assistente e inter- 
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Tommaso Pereira e Antonio Thomas avevano presen- 
tato la supplica il 17 luglio 1705, concesse l’udienza, 
Il gsett. 1705 il de T. partì per Pechino, dopo che il 
vescovo di Macao Joîo de Cazel lo aveva riconosciuto 
come legato. In due udienze del 31 dic. 1705 e del 29 giu- 
gno 1706 il legato fu ricevuto dall’Imperatore con tutti 
gli onori. L'Imperatore nell’intento di comporre la que- 
stione ‘dei riti domandò al legato una dichiarazione in 
proposito; questi però volle evitare la risposta, per non 
fare intervenire l’Imperatore in questioni missionarie. 
Nell’udienza del 29 giugno 1706 comunicò all’Imperatore 
che aveva convocato a Pechino Carlo Maigrot, vicario 
apostolico del Fukien, il quale, buon conoscitore della 
letteratura e delle usanze cinesi, gli avrebbe potuto for- 
nire gli schiarimenti sui punti discussi tra i missionari. 

Il Maigrot, in varie dispute dinanzi all’Imperatore, non 
fu molto brillante. Ben presto il de T. si accorse che le trat- 
tative erano andate a vuoto e cercò un’occasione per par- 
tire, 11 28 ag. 1706 il segretario del legato Giovanni Chin- 
Hsiu e l’interprete Appiani furono catturati. Il 29 sett. 1706 
l'Imperatore richiamò Gioacchino Bouvet e Sabino Ma- 
ciani che erano stati mandati come legati al Papa, su pre- 
testo che il de T. non aveva presentato le sue credenziali. 

AI principio di ott. del 1706 il legato ebbe l’ordine 
di tornare a Canton. Il 25 genn. 1707 pubblicò a Nanchino 
il decreto del S. Uffizio, emanato il 20 nov. 1704 contro 
i riti cinesi. Sdegnato di questa pubblicazione l’Imperatore 
il 13 giugno 1707 lo fece catturare e condurre a Canton. 
Il vescovo di Macao, che nel 1705 aveva riconosciuto il 
de T. come legato, richiese allora che le sue credenziali 
gli fossero esibite dalla Cancelleria reale di Lisbona. Il le- 
gato resistette a questa ingiunzione e perciò fu confinato 
in un palazzo di Macao dal governatore. Angustiato da tutte 
le parti ed abbandonato, non si lasciò muovere a conces- 
sioni con cui avrebbe potuto comprare la sua libertà. 

Il 1° ag. 1707 fu creato cardinale; ma Ie sue sofferenze 
continuarono, finché pochi anni dopo morì. La sua salma 
nel 1723 fu trasportata a Roma e seppellita nella cappella 
del Collegio di Propaganda a Piazza di Spagna. 


BipL.: A. Jann, Die Ratholischer Missionen in Indien, China 
und Fapan, Paderborn 1915, pp. 394-72; Pastor, XV, v. indice; 
A. S. Rosso, Apostolic legations to China of the eighteenth century. 
South Pasadena 1948. Nicola Kowalsky 


'TTOURNUS. - Abbazia già di S. Valeriano poi 
di S. Filiberto, nel dipartimento della Saòne et 
Loire in Francia, diocesi d’Autun. 


S. Valeriano al Castrum Trinorciense (Tournus) fi- 
gura al 15 sett. nelle aggiunte gallicane del Geronimiano 
e la Passito leggendaria lo pone al tempo dei martiri di 
Lione, Epipodio e Alessandro (BHL, 5245, 8487-89). 
La Basilica eretta sul suo sepolcro dette origine all’ab- 
bazia (Gregorio di Tours, In gloria martvruni, 53). Nel- 
1875 vi si stabilirono i monaci di Noirmoutier, sotto la 
minaccia dei Normanni, portandovi le reliquie di s. Fili- 
berto, di cui prese il titolo l'abbazia che nel 1627 divenne 
collegiale e perdette nel 1785 il titolo abbaziale. 

La chiesa di S. Filiberto è uno dei migliori esempi 
dell’arte romanica, in cui rimangono, nella parte infe- 
riore del nartece e nella cripta, vestigia del primitivo 
edificio del sec. Ix che fu saccheggiato nel 937. Rifatta 
la chiesa, questa subì un incendio nel 1008; un terzo 
edificio venne costruito subito dopo dall’abate Berniero 
nel 1019; ma l’opera fu compiuta soltanto nel secolo 
seguente e la consacrazione fu fatta dal papa Callisto 
II nel 1120. La facciata è decorata con archetti di tipo 
lombardo, è fiancheggiata da due torri quadrate; il 
nartece è tripartito da quattro grossi pilastri circolari, 
un affresco del sec. xiv raffigura la Crocifissione; l’in- 
terno è diviso in tre navate da pilastri circolari in pietra 
rosa, le vòlte sono in pietra bianca alternata con pietra 
colorata. La cappella del Battistero fu aggiunta nel 1330 
e mostra avanzi di un affresco col Giudizio Universale. 
Nella navatella destra in una cappella si conserva una 
antica statua di legno di cedro della Madonna assisa 
col Bambino, nella crociera si innalza una lanterna con 
cupola; la cappella a nord del transetto è dedicata a 
s. Ardagno, il deambulatorio è con cappelle radiali, in 
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quella centrale sono le reliquie di s. Filiberto; sotto il 
coro è la cripta a colonne con capitelli romanici; vi si 
venera il sepolcro di s. Valeriano; nella vòlta un affre- 
sco con G. Cristo in maestà e la Madonna col Bambino. 

A destra del nartece sono la cappella di S. Michele e 
gli avanzi del chiostro di S. Ardagno del sec. x1. La chiesa 
è circondata dagli antichi edifici monastici e nella casa 
detta del tesoriere è stato costituito il Musée bourgui- 
gnon con mobili, utensili, e costumi delle regioni di 
Macon e di Bresse; più oltre è la residenza abbaziale 
(1471-98) in gotico fiammeggiante, e la sala capitolare 
eretta dall’abate Berardo (1239). Al centro del castrum 
romano è l’antica chiesa di S.te Marie-du Chîtel eretta 
nel xII, restaurata nei secc. XIV e xv; è oggi dedicata 
alla Maddalena; conserva un portale romanico e il cam- 
panile quadrato. Caratteristica è la costruzione in opus 
spicatum dell'antica cappella di S. Lorenzo. 

L’antica chiesa romanica di S. Valeriano (1008- 
1028) è stata trasformata in salone per feste. 

Si ha inoltre il Museo Greuze fondato nel 1867 
con antichità preistoriche, gallo-romane e barbariche, 
sculture e pitture; quattro sale dedicate all’artista ]J. 
B. Greuze (1725-1805). Nel municipio si conserva la 
Biblioteca con ca. 20.000 volumi; molti dei quali furono 
dell’abbazia; tra i manoscritti notevoli quello d’Ermen- 
tario del sec. ix. T. ha una Société des Amis des Arts 
et des sciences, che stampa i suoi Mémotîres fin dal 1900. 

Bissr.: Cottineau, II, coll. 3188-89; J. Virèy, L’église 
St. Philibert de T., Parigi 1932; Ch. Darel, Le vieux T., Tournus 
1934; E. Male, Les votites de la chapelle haute de l'éel. abbatiale 
de T., in Bull. monumental, 98 (1939), p. 73 sgg. Enrico Josi 


TOURS, ARCIDIOCESI di. - Arcidiocesi e città ca- 
poluogo del dipartimento dell’Indre-et-Loire in Fran- 
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cia. Ha una superficie di oltre 6116 kmq. con una 
popolazione di 350.000 ab. dei quali 274.620 catto- 
lici, distribuiti in 295 parrocchie, servite da 321 sa- 
cerdoti diocesani e 20 regolari; ha due seminari, 6 
comunità religiose maschili e IrI1o femminili (Ann. 
Pont. 1953, p. 428S). Sue suffraganee sono le diocesi 
di Angers, Laval, Le Mans e Nantes. Patroni del- 
l’arcidiocesi sono s. Martino e s. Gaziano. 


La città che col nome di Altionos nell’età gallica era 
situata sulla costa di S. Sinforiano fu trasportata sulla 
sinistra della Loira dai Romani che la chiamarono « Cae- 
sarodunum, oppidum Turonicum» perché capitale dei 
Turoni; nel 374 divenne la capitale della « Gallia Lugdu- 
nensis tertia ». Fu occupata dai Visigoti nel 473 e dai 
Franchi di Clodoveo nel 507; nel 545 vi morì s.ta Clo- 
tilde. Nel medioevo la città di T. fu separata dal borgo 
costituitosi intorno alla basilica di S. Martino, detto 
Chàateauneuf-lez-Tours;fu governato dai vescovi mentre il 
resto lo fu dal Capitolo; poi si ebbe il governo riunito dei 
conti, finché Enrico II, divenuto re d’Inghilterra, riunì 
la regione al suo Regno, onde le lotte tra Francia e In- 
ghilterra fino al Trattato del 1242 tra Enrico III e Luigi IX, 
in cui fu riunita alla Francia. La regione fu danneggiata 
dalle guerre di religione, e poi specialmente il 21 dic. 
1870, nel giugno 1940 e nell’ag. 1944. 

Il più celebre vescovo di T. fu s. Martino (v.) che 
allargò la propaganda cristiana dalla città nelle campagne 
all’intorno rimaste ancora pagane. Suo discepolo e suc- 
cessore fu s. Brizio (v.) che, morendo nel 444, fu de- 
posto nella « basilica parvula » o « cellula » da lui prepa- 
rata per s. Martino (Gregorio di T., Hist. Franc., X, 
31, II, 14). Il vescovo Perpetuo (4611-91) sostituì quella 
Basilica con una più grande dove fece dipingere scene 
della vita del Santo e dove anche fu sepolto (il suo epi- 
taffio in Le Blant, Inscript. chrétienn. de la Gaule, I, Pa- 
rigi 1856, p. 246 sgg.; cf. L. Duchesne, Fastes épisco- 
paux de l’ancienne Gaule, II, ivi 1910, p. 302 sgg.). A 
Perpetuo che iniziò la cattedrale di S. Pietro (oggi de- 
dicata a s. Gaziano) seguì una serie di vescovi illustri, 
che sono noti attraverso gli scritti di s. Gregorio (v.) 
vescovo di T. Così Ommazio che eresse la Basilica in 
onore dei ss. Gervasio e Protasio; Ingiurioso che ter- 
minò la basilica di S. Maria ed assisté ai Concili di Or- 


léans del 533 e del 538; Eufronio che presiedette al. 


Concilio di T. nel 567; al quale successe s. Gregorio che, 
ricostruita la Cattedrale distrutta da un incendio nel 561, 
la consacrò nel 590 e vi fece dipingere scene della vita 
di s. Martino. A Pelagio, s. Gregorio Magno raccomandò 
per lettera il monaco Agostino, apostolo dell’Inghilterra 
(MGH, Reg., VI, Ep. 50); Leopacario accolse s. Colombano 
nel 608-609; Giuseppe, che presenziò i funerali di Alcuino 
nell’804. In epoca posteriore si ricordano: Rodolfo II (1108- 
1117), alsuo tempo, nel 1107, andò a T. il papa Pasquale II; 
Ildeberto de Lavardin (1125-33); Stefano de Bourgueil 
(1323-25) che fondò a Parigi il Collegio di T.; P. Fré- 
taud (1335-57); J. Gélu (1415-27); E. de Bourdeilles 
(1468-84), creato cardinale nel 1483; R. de Lenoncourt, 
in seguito arcivescovo di Reims; il card. de Final (1509- 
1514); A. Farnese (1553-54), poi cardinale; de Maillé- 
de-Brezé (1554-97); V. Le Bouthiller (1641-70); il card. 
Boisgelin de Cicé (1802-1804); De Barral (1804-15); F. 
Morlot (1843-57), cardinale dal 1853 e poi arcivescovo di 
Parigi; J.-H. Guibert (1857-71), poi cardinale arcivescovo 
di Parigi; G.-R. Meignan (1884-96), cardinale nel 1893. 

L’arcidiocesi ebbe in passato fino ad 11 suffraganee, 
cioè : Angers, St-Brieuc, Le Mans, Quimper, Dol, 
St-Pol-de-Léon, St-Malo, Nantes, Rennes, Tréguier, 
Vannes. 

In T. si ebbero Sinodi provinciali negli anni 461, 
567, 813, 858, 1054, 1060, 1096, 1163 (Hefele-Leclercq, 
II, p. 899 sgg.; III, pp. 184-93; 1143; IV, pp. 1108 sgg., 
1202; V, pp. 446 sgg., 9608-77). se 

La cattedrale di S. Gaziano come si presenta oggi è 
un edificio gotico dal coro alla facciata col coronamento 
delle due torri del Rinascimento. Essa è dunque ben 
diversa da quella fondata dal vescovo Perpetuo (461-91), 
rovinata dai Normanni. Nel 1054 Ildebrando (poi Gre- 


gorio VII) vi diresse un Concilio; nel 1096 fu visitata da 
Urbano II. L'edificio venne rinnovato all’inizio del 
sec. XII e specialmente sotto l’arcivescovo Ildeberto 
(1125-33). Nel 1163 Alessandro III vi riunì un Con- 
cilio. Un incendio la danneggiò nel 1167; restaurata 
in parte dall’arcivescovo Bartolomeo de Vendéme, fu- 
rono ripresi i lavori ca. il 1236, per una costruzione 
gotica; nel 1267 vi furono traslate reliquie di s. Mau- 
rizio e compagni; ca. il 1279 la Basilica era compiuta 
a cura di Stefano di Mortagne « magister operis ». Nel 
sec. XIV Simone di Mans continuò la costruzione verso 
occidente; sei altari furono consacrati nel 1417. Nel 1431 
il papa Eugenio IV concesse indulgenze agli oblatori 
per il compimento dei lavori. La facciata occidentale fu 
eretta tra il 1427-84; la sacrestia nel 1457; i lavori fu- 
rono diretti da J. de Dammartin (1431-54), J. Papin 
(1454-1500) e J. Durand (1483-1500). Nel 1507 fu com- 
piuta la cupola del campanile settentrionale; i lavori ter- 
minarono nel 1547; ma nel 1562 gli ugonotti la saccheg- 
giarono, spezzando statue, altari, mobilio liturgico, le 
vetrate, le tombe. Le rovine furono riparate dall’arcive- 
scovo B. d’Echaud (1617-41). II campanile nel transetto 
fu eretto nel 1736. L’artistico jubé fu demolito nel 1707. 
La riduzione nel 1793 trasformò la Basilica in tempio 
della ragione erigendovi un obelisco alla memoria di 
Marat, Socrate, Gesù; Rabelais, Voltaire, ecc. Nel 1794 
divenne tempio dell'Essere Supremo. Furono di nuovo 
spezzate le statue. Fu resa al culto cattolico nel 1801 
e restaurata nel 1802. Nel coro furono portate da S. Mar- 
tino le tombe dei figli di Carlo VIII. L’interno è lungo 
m. 97, largo m. 28 e le vòlte si elevano a 29 m. di al- 
tezza. Le quindici vetrate del coro, pur restaurate nel 
sec. XVI e nel sec. xIX sono tra le più artistiche e antiche; 
vennero eseguite tra il 1260-70, offerte dall’arcivescsovo 
V. de Pilruil (1257-70), da J. de Guérande, già decano 
di T. e vescovo di Nantes, da G. Freslon vescovo di Mans 
(1258-69), dai canonici di Loches (ca. il 1260). Vi sono 
rappresentate le leggende dell’apostolo s. Tommaso, di 
s. Stefano, di s. Dionigi, di s. Vincenzo, di s. Nicola, 
di s. Pietro, di s. Maurizio, di s. Martino, di s. Mar- 
ziale, di s. Giacomo, dei ss. Giovanni Ev. e Batt., di s. Eu- 
stachio, con scene del Genesi e l’albero di Jesse. A destra 
della Cattedrale è il chiostro detto «de la Psalette » 
(secc. Xv-XVI) di cui restano tre lati; su uno cdi essi è 
la sala dell’antica Biblioteca capitolare; su un altro l’ora- 
torio del Rinascimento con affreschi, di cui resta la 
Strage degli Innocenti. 

Nel 372 il popolo portò da Candes a T. le spoglie 
di s. Martino e sul suo sepolcro sorse subito un mo- 
desto oratorio. Il vescovo Perpetuo iniziò la costruzione 
di una basilica che fu solennemente dedicata nel 472; 
Gregorio di T. ne dà le dimensioni: lunga 100 piedi 
(ca. 30 m.), larga 60 (ca. 20 m.), alta 45 (ca. 15 m.). Clo- 
doveo e i suoi successori arricchirono l’edificio di doni e di 
legati e nelle loro spedizioni portarono il celebre man- 
tello e le reliquie di s. Mart'no. La Basilica divenne meta 
di incessanti pellegrinaggi e centro di un borgo del tutto 
separato dalla città; tra il 900-18 venne recinto di mura 
e venne chiamato prima « Martinopolis » poi e dopo il 
sec. xIl Chàteauneuf. Un incendio distrusse nel 997 
la basilica di Perpetuo e nel 1175 ne fu iniziata una 
nuova terminata nel sec. xII. Essa ebbe 114 m. di 
lunghezza per 69 al transetto, con vòlte alte 26 m. Fu 
saccheggiata dagli ugonotti nel 1562 e demolita nel 1802. 

La nuova basilica di S. Martino fu eretta tra il 
1887-1924 dall’architetto Laloux per opera di Leone 
Dupont (m. nel 1877); è divisa in tre navate da 
14 colonne di granito dei Vosgi. È sormontata da una 
cupola sulla quale si erge la statua colossale di S. Mar- 
tino opera di J. Hugues. Al disotto del coro sopraele- 
vato si trova la cripta situata sul sepolcro di S. Martino 
ritrovata nel 1860; ivi la statua genuflessa del card. Mei- 
gnan (m. nel 1898). Sotto la cripta sono due cappelle 
sotterranee dette di S. Perpetuo e di S. Gregorio, ap- 
partenenti all’antica basilica. La basilica collegiata di S. 
Martino venne elevata a basilica minore dal papa Pio XI 
con lettera apostolica del 5 giugno 1925 (AAS, 17 [1925], 
PP. 504-505). Nel cortile delle suore di Picpus rimane 
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l’ambulacro orientale del chiostro di S. Martino, rico- 
struito tra il 1508-19. 

Alla fine del sec. v s’era costituita una comunità 
monastica intorno alla chiesa di S. Martino, che durante il 
sec. VII fu affidata ai monaci. Nel 796 ne ebbe il governo 
Alcuino (v.) che vi morì nell’804. Prima di lui vi fioriva 
già una scuola ed egli stesso in un cpitaffio esaltò i me- 
riti di un monaco Paolo e di alcuni maestri (PL 105, 
$oo sgg.). Per arricchire la Biblioteca e la scuola fece 
venire libri da York, compresa una grammatica dialo- 
gata; un gruppo di carmi fu da lui composto per i diversi 
luoghi del monastero e primo fra essi « de schola et 
scholasticis » (7bîd., 744-47); giovani alunni vi furono in- 
viati da Arno, arcivescovo di Salisburgo. 

Lo scriptorium si sviluppò fino alla metà del sec. IX 
specialmente sotto i successori di Alcuino: Fredegiso 
(804-34), Adelardo (834-45) e Viviano, conte e abate 
laico di T. (850-53) e di Marmoutiers. Tra i codici pro- 
venienti da questo scriptorium. meritano di essere ricor- 
dati: l’Evangeliario di Lotario (Bibl. naz., Lat., 266); 
la Bibbia di Carlo il Calvo (483 ff. a lettere d’oro e 8 
pagine illustrate, l’ultima con l’offerta della Bibbia fatta 
dai monaci a Carlo il Calvo [ca. 850]; vi figura anche 
Aregario « custos » e « presbyter » di Marmoutier); il Vir- 
gilio di Berna (n. 165) e il Boezio di Bamberga figurato 
(Lt. J. IV, 12). 

Marmoutier è il « monasterium maius » fondato da 
s. Martino nel 372, fu affidato ai canonici nell’850, ma fu 
distrutto nell’853 dai Normanni; Oddone conte di Blois 
nel 982 lo donò a s. Maiolo abate di Cluny, che vi col- 
locò i suoi monaci. Gli ugonotti lo rovinarono nel 1562; 
ma poco dopo fu restaurato. Giunse ad avere più di 124 
priorati alle sue dipendenze. Il card. Richelieu, divenu- 
tone commendatario, l’affidò alla Congregazione di 
S. Mauro nel 1637. Venduto nel 1791, fu distrutto nel 
1818. Il luogo fu nel 1847 acquistato dalle Suore del 
S. Cuore che vi fecero sorgere edifici moderni (Cotti- 
neau, II, col. 1762 sgg.). La sua chiesa era stata eretta 
tra il 1214-1312 su disegno dello stesso architetto della 
Cattedrale, Stefano di Mortagne; misurava m. 112 di 
lunghezza ed era uno dei più insigni monumenti della 
regione. Un Chartularium maioris monasterii Turonensis è 
a Parigi nella Biblioteca nazionale (mss. lat. 5441-44); 
nella Bibl. di T. sono registri capitolari (ms. 1386) e 
altri documenti (mss. 1381, 1387-88; 1397-99) altre carte 
sono disperse nelle Bibl. di Angers, Avignone, Blois, 
Carpentras, Chartres, Le Mans, Reims (cf. D. Rabory, 
Histoire de Marmoutier et ses prieurés, Parigi 1910). Dallo 
scriptorium di Marmoutier proviene il Sacramentario detto 
di Autun con miniature riproducenti Viviano (f. 173‘), 
gli ordini maggiori e minori e medaglioni con la Nati- 
vità, il Battesimo di Gesù Cristo, l'Ultima Cena e il ri- 
tratto di Raganaldo (844-45). 

S. Gregorio di T. fece ingrandire l’oratorio di S. Ste- 
fano, deponendovi reliquie del protomartire, fino allora 
nell’oratorio dell’e piscopio (De gloria martyrum, 24). L’ora- 
torio divenne poi parrocchia. La chiesa di St-Julien ap- 
partenne ad un’antica abbazia fondata da Clodoveo; il 
nome deriva da S. Giuliano di Brioude di cui Gregorio di 
T. donò reliquie ai monaci. L’abbazia nei secc. x e xI fu 
saccheggiata dai Normanni e dal conte d’Anjou (1043). 
La chiesa venne ricostruita tra il 1243-59 in puro stile 
ogivale a tre navate e transetto; le absidine poligonali 
sono del sec. xvr, Dell’abbazia resta la sala capitolare 
della fine del sec. xrr. Ivi Enrico III riunì il Parlamento 
il 22 marzo 1589. La chiesa di Notre-Dame-la-Riche si 
trova in un’antica area cimiteriale cristiana; venne anche 
detta Notre-Dame-la-Pauvre; ricostruita più volte e an- 
cora nel sec. xv, fu assai danneggiata dagli ugonotti nel 
1562 e rifatta subito dopo e tra il 1860-66. Contiene re- 
liquie di s. Francesco di Paola e cinque vetrate dei secc. 
xv-xvI. L’antica chiesa detta Petit St-Martin del sec. x1v ha 
ora la facciata moderna. L'antica chiesa di St-Denis della 
«hostellerie de la Croix Blanche » è della fine del sec. xv. 

II monastero di S. Venanzio viene detto anche ab- 
batiola in diplomi del 977 e 987; era prossimo alla basilica 
di S. Martino, ne furono abbati Licinio nel 507 (Gregorio 
di T., Hist. Franc., X, 31, 9) e Gauterio nel 552 (:ibid., 
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X, 3I, 17) poi vescovi di T. L’antico convento dei Ja- 
cobins (1260) fu distrutto durante la guerra 1939-45. 
L’antico convento della Visitazione (sec. xvII e 1807) 
è oggi adibito a Palazzo della Prefettura. La cappella 
dei Minimi (1627) serve oggi da cappella del Liceo. 
L’antico Palazzo arcivescovile (secc. XI-XIV), ricostruito 
nel sec. XVII-xvIHII, accoglie dal 1910 il Museo di Belle 
Arti. L’attuale sala di scultura corrisponde all’antica sala 
(sec. xI1) del tribunale ecclesiastico, trasformata poi in 
cappella. Le opere d’arte più insigni provengono dai 
castelli d’Amboise, di Chantelaup e di Richelieu, dalle 
abbazie di Marmoutier, di Beaumont, di Borgueil. 
Il Gesù Cristo nell’orto e la Risurrezione del Man- 
tegna provengono da S. Zeno di Verona (la parte cen- 
trale, col Calvario, è al Museo del Louvre). L’artistico 
antico /étel de Philibert Babou de la Bourdaisière, del 
tempo di Francesco I, accoglie dal 1918 il « Musée ar- 
chéologique de Touraine » con ricche collezioni archeolo- 
giche e frammenti architettonici provenienti dalle ab- 
bazie di Beaumont, di Noyers, dall'antico St-Martin, dal 
priorato di S. Cosma, dalle antiche chiese di S. Clemente, 
di Bueil, di Fleurey. 

Nel giugno 1940 fu distrutto dai bombardamenti 
il Municipio (1777-86) che dal 1907 conteneva la Bi- 
blioteca ricca di 2030 manoscritti, 451 incunabuli e più 
di 165.000 voll.; costituita nel 1791 dalla fusione di 
antiche biblioteche ecclesiastiche, come quella della Cat- 
tedrale, di S. Martino e di Marmoutier. Anche l’edificio 
(1828) contenente la Scuola di Belle arti e il Museo 
di storia naturale andò distrutto nel 1940. Del prio- 
rato di St-Eloi resta la cappella del sec. x. La ab- 
bazia di Beaumont-les-Tours fondata nel 1002 fu oc- 
cupata da religiose benedettine fino al 1790: oggi è ca- 
serma; la chiesa di St-Jean-de-Beaumont ricostruita nel 
1451 è adibita a officina. A 2 km. da T., nel castello di 
Plessis-lès-Tours, nacque il 23 apr. 1464 s. Giovanna di 
Francia, figlia di Luigi NI, canonizzata il 28 maggio 
1950. Il priorato di S. Cosma a 3 km. da T. fu fondato 
nel 1092 da alcuni canonici di S. Martino presso un’an- 
tica cappella : nie fu commendatario dal 1553-85 il poeta 
P. de Ronsard. Fu soppresso nel 1741, venne venduto 
durante la Rivoluzione. Nel 1925 fu riacquistato e re- 
staurato dalla « Sauvegarde de l’art francais » per farne 
un centro di studi dell’arte romanica e del Rinascimento. 
Sono stati ritrovati i resti dell’antica cappella, del chiostro, 
e del refettorio; e della chiesa, il muro meridionale della 
navata del sec. xv, parte del coro e del deambulatorio 
romanico. - Vedi tav. XL. 

BipL.: Ch. de Grandmaison, T. archéoi., Parigi 1870; R. 
De Lastevrie, L’égl. de St-Martin de T.: étude crit. sur lhist. 
et la forme de ce monum. du Ve au XIe siècle, in Mem. de l’ Acad. 
des Inscr. et Belles lettres, 34 (1891), pp. 1-52; E. Vancelle, La 
collégiale de St-Martin de T. des orig. a l’avènement des Valois 
(397-1328), in Mem. de la Soc. archéol., 46 (1907); id., La col- 
legiale de St-Martin de T. 397-1320. Parigi 1908; G. De Cle- 
rambauld, T. qui disparaît, Tours 1912; L. J. Denis, Chartes 
de St-Fulien de T., 1002-1300, Laval 1914; C. Boissonnot, Hist. 
et description de la cathédrale de T., Parigi 1920; L. Maître, Le 
tombeau de St Martin à T., in Revue Mabillon. 14 (1924), pp. 
61-67; E. Rand, Studies on the script of T., a survey of the mss. 
of T., 2 voll., Cambridge Mass. 1929: D. De Bruyne, Notes 
sur la Bible de T. au IX s., in Gòttingische Gelehrte Anzeigen, 
1931, pp. 352-59; J. Boussard, Etude sur la ville de T. du Ie 
au IVe siècle, in Rev. des étud. anc., 30 (194$),. pp. 313-29; Guide 
de la France chrét. et mission. 1948-49, Parigi 1948, pp. 396-97: 
28-81: 1112-13; F. Lesueur, St-Martin de T. et les origines 
de l’art roman, in Bull. monumental, 107 (1949), pp. 7-84. 

- Enrico Josi 

TOVAGLIA (Tobalea). - Sin dal sec. VI, ma più 
frequenti dopo il sec. x sono le figurazioni di t. da 
tavola e da altare in musaici e pitture dell’epoca; 
anche negli inventari si trovano sovente citazioni di 
t. dette per lo più ad «opus theutonicum» o « de 


Alemannia ». 


Sembra si tratti di ricami in bianco su bianco, se non 
tutte di importazione nordica, certo di imitazione del tipo 
originario tedesco. Secondo il p. Braun la più antica t. 
d’altare pervenutaci e ancora conservata è quella rinvenuta 
nel reliquario di s. Eriberto a Deutz, che precede l’esem.-. 
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TOVAGLIA - Altare ricoperto d'una ricca t. Miniatura del « Maestro 

del codice di S. Giorgio » (metà sec. xIv). Dal codice di S, Giorgio 

contenente la Ystoria de beati Georgiîi martiris miraculis del card. 

Stefaneschi (ca. 1340) - Biblioteca Vaticana, Arch. cap. di 
S. Pietro, cod. 120, f. 1067, 


plare del « Sancta Sanctorum » del sec. xil1, attualmente nel 
Museo Sacro Vaticano. Altro importante esempio è nel 
Metropolitan Museum di Nuova York, proveniente da Al- 
tenberg. Tutte queste i. presentano un disegno ampio di 
linee a rete, la maggior parte in forma di rombi, con foglie 
stilizzate, palmette, aquile, motivi che indicano provenienza 
varia. Frammento, che si direbbe più tardo, è nel Museo 
di Schniitgen di Colonia e, della fine del ’200, è il mira- 
bile lavoro ad ago detto opera della b. Benvenuta Boiani 
(1251-92), conservato nel Museo di Cividale, esso pure 
in bianco su bianco, ma completamente figurato con 
straordinaria finezza disegnativa, degna di una preziosa 
opera di pittura. Altri esempi si trovano nel Museo di 
Hannover, nella chiesa di S. Maria a Danzica e del duomo 
di Halberstadt: in quest’ultimo, al ricamo in bianco si as- 
socia la presenza di fili in seta a vari colori. In tessuto di 
lana su lino in verde e porpora è una t. egiziana del Museo 
Sacro Vaticano, che proviene da Achmin; sebbene la 
tecnica ricordi ancora l’epoca copta, l’ornato a grande 
croce centrale e quattro piccole angolari, nettamente stiliz- 
zato, indica un’età non anteriore al sec. xIII, tecnica che 
il Volbach connette a quella di una tunica del Museo 
di Magonza. 

Particolare diffusione ha in Italia un tipo di t. che 
dal medioevo si estende fino a tutto il ’300 e ’400, fab- 
bricato secondo la tradizione, specialmente a Perugia 
dalla Confraternita della Mercanzia. Larga documenta- 
zione di questo tipo è anche nella pittura (Simone Mar- 
tini, S. Martino in atto di celebrare la Messa, Assisi, 
basilica di S. Francesco, riprodotta alla voce ELEVAZIONE; 
Ghirlandaio, Cena, Convento di S. Marco, Firenze, ecc.). 
Questi tessuti sono in bianco. ad opera turchina e raffigu- 
rano animali affrontati, castelli, cavalieri, sirene, centauri, 
o scritte o figurazioni sacre, quali l'albero della vita, 
l’agnello portacroce, cervi, teste di cherubini, colombe, ecc. 
Si ritengono derivati da più antichi tessuti senesi e crono- 
logicamente è possibile classificarli in base ad un progres- 
sivo predominio delle figure sulle più antiche forme geome- 
triche stilizzate, un addolcirsi delle linee, dapprima taglienti 
e crude, un infittirsi e impreziosirsi del punto che negli 
esemplari più remoti appare lungo e irregolare. 

Dal sec. xvi in poi diminuisce l’uso di t. ricamate 
e subentra quello di ornarle di bordi, di galloni, trine o 


merletti che seguono lo sviluppo e la fioritura di questi 
preziosi lavori ad ago e a. fusello (v. MERLETTO; STOFFE). 
- Vedi tav. NLI. 

BiBL.: L. De Farcy, La broderie du XIesidele jusqu'a nos jours, 
Angers 18090; P. Perari, T. e mantili di Perugia (sec, XIII-XV4H),in 
Augusta Perusia, 1907, fasc. 56; W. Bombe, Studi sulle t. peru- 
gine, in Rass. d’arte, 1914, pp. 108-20; G. Fogolari, La tf. della b. 
Benvenuta Boiîani a Cividale, in Dedalo, 1 (1920), pp. 7-16; 
J. Braun, Die liturgischen Paramente în Gegenzvari und Vergangen- 
heît, Friburgo in Br. 1924; F. Podreider, Storie dei tessuti d’arte 
in Italia, Bergamo 1928; A. Santangelo, Cividale (Catalogo delle 
cose d’arte e d’antichità d’Italia), Roma 1936; L. Serra, L'antico 
tessuto d’arte ital., ivi 1938; I. De Claricini Dornpacher, La f. 
longobarda del Sancta Sanctorum, Milano 1941; W. F. Volbach, 
I tessuti del Museo Sacro Vaticano, Città del Vaticano 1942. 

Luisa Mortari 


Prescrizioni liturgiche circa le t. — Le rubriche del 
Messale prescrivono che l’altare per la celebrazione della 
s. Messa sia ricoperto da tre t.: due (o una ma ri- 
piegata) per coprire tutta la sacra mensa, almeno la 
pietra sacra negli altari mobili; la terza, superiore, per 
ricadere anche ai due lati dell’altare fino all'ultimo gra- 
dino. La terza serviva nel medioevo anche per coprire 
il calice, donde deriva il corporale. Debbono essere di 
lino puro in memoria della Sindone in cui fu avvolto 
il corpo di Gesù Cristo per la sepoltura, e vengono be- 
nedette. Sotto le tre t., immediatamente sulla mensa, 
si mette una forte tela incerata, detta crismale, per 
proteggere le t. dall'umidità; è prescritta dal Ponti- 
ficale per proteggere dall’Olio dopo la consacrazione del- 
l’altare. 

La t. è uno dei paramenti più antichi, e si conviene 
all’altare per la nettezza, la devozione e riverenza. Si vede 
nel musaico di S. Vitale di Ravenna l’altare coperto da 
un’ampia t. bianca, orlata con frangia, decorata al centro 
di un rosone e ai fianchi con riquadri a ricamo (v. illu- 
strazione alla voce MELCHISEDECH). Anticamente si copriva 
l’altare soltanto al momento della celebrazione della s. 
Messa, come si fa anche oggi per le funzioni del Ve- 
nerdì Santo. In origine era un’unica t., ma dal sec. VIII 
s’incominciò ad usarne di più. A Roma al tempo di 
Burcardo, cerimoniere papale (m. nel 1506), se ne usa- 
vano tre. 

Per proteggerla dalla polvere o da altre impurità, 
prima e dopo le sacre funzioni la t. superiore viene co- 
perta da un panno, detto vesperale o coprialtare, di qua- 
lunque materia e colore. Non si rimuove nei Vespri, 
neppure nei pontificali; basta ripiegarlo all’incensazione 
(Caer. Episc., II, cap. 1, n. 13). 

BigBL.: J. Braun, Handbuch der Paramentik, Friburgo 1912, 
210-197; M. Righetti, Man. di stor. liturg., I, Milano 1950, 442-45. 

Pietro Siffrin 

TOVINI, GIusepPE. - Organizzatore cattolico, 
avvocato, n. a Cividate Camuno (Brescia) il 14 marzo 
1841, m. a Brescia il 16 genn. 1897. 


La sua attività multiforme nell’avvocatura, nell’Azione 
Cattolica e nei pubblici uffici fu sempre nutrita dalle virtù 
cristiane coraggiosamente manifestate, Esercitò l’avvo- 
catura come un apostolato sociale e con un rigoroso con- 
cetto cristiano della giustizia e della morale, rifiutandosi 
di patrocinare cause da lui ritenute ingiuste, anche se 
giuridicamente fondate. Per questa specchiata onestà, 
oltre che per la conoscenza del diritto e la sicurezza del 
giudizio, fu ammirato anche da colleghi di opposti prin- 
cipi. Fu membro della Società Avvocati di S. Pietro e 
del Comitato centrale per la difesa legale delle Opere 
Pie; è considerato una vera autorità in diritto ecclesia- 
stico. Intensa e feconda attività spiegò nell’Azione Cat- 
tolica, e particolarmente nell’Opera dei Congressi e Co- 
mitati cattolici (v.); presidente del Comitato diocesano 
di Brescia dal 1878, organizzò il movimento con la fon- 
dazione dei comitati parrocchiali — più di trecento — e 
di sezioni giovanili, dando impulso all’azione sociale con 
le Casse rurali, le Società operaie, le Unioni agricole. 
Per sua personale iniziativa sorsero due fiorenti banche 
cattoliche : il Banco S. Paolo nella provincia bresciana 
e il Banco Ambrosiano che, da Milano, si allargò fuori 
di Lombardia. 
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Particolare fatica dedicò alla Conserva- 
zione della Fede nelle Scuole d’Italia, appro- 
vata e raccomandata da Leone XIII che l’ar- 
ricchi d’indulgenze. Per essa fondò il perio- 
dico La scuola italiana moderna; e la dif- 
fuse con anima d’apostolo in numerosi scritti 
e discorsi. Fu in gran parte merito suo se 
a Brescia sorse il Collegio ven. Luzzago che, 
dopo contestazioni amministrative e giu- 
diziarie, felicemente superate, divenne il 
Cesare Arici, tuttora fiorente. Si prodigò 
anche nella fondazione dei Circoli univer- 
sitari cattolici, di una Lega fra gli inse- 
gnanti cattolici e nelle petizioni per lia li- 
bertà d’insegnamento. Entrato a far parte 
del Comitato generale dell'Opera dei Con- 
gressi e del Consiglio direttivo quale vice- 
presidente, godé l’alta considerazione dei 
vescovi con i quali ebbe rapporti e dello 
stesso Leone XIII. 

Nei rapporti fra Chiesa e Stato pro- 
pugnò I diritti della S. Sede, pur auspicando 
la conciliazione con espressioni di vero amor 
patrio. Nel Terz’ordine francescano, nella 
Congregazione Mariana, nella Società Vincenziana lasciò 
esempi edificanti di pietà e carità. 

BiBL.: M. Franzini, Vita di G. T., Mantova 1913; P. Monti, 
L'avvocato G. T.(I nostri, 25), Milano 1924; P. Colombara, Una 
gloria, una forza, un esenipio: G. T., Bergamo 1930. 

Agostino Vian 

TOWIANSKI, AxDRZE]. - Riformatore eterodosso 
polacco, n. il 1° genn. 1799 ad Antoszwince (Vilna), 
m. in Svizzera il 13 maggio 1878. Svolse attività 
« mistica » dottrinale-morale, prima in patria, poi, dal 
1840, nel Belgio (ove pubblicò lo scritto metafisico 
fondamentale : Bziestada [« Banchetto »], messo all’In- 
dice da Pio IX), in Francia (ove fondò il « Circolo 
di Parigi» e esercitò influsso su A. Mickiewicz) e in 
Svizzera (ove svolse attività pedagogica). 


TOVAGLIA 


Ebbe seguaci principalmente in Francia, in Polonia, 
in Italia; a Torino fiorì un circolo di ammiratori di T., 
capeggiato da Tancredi Canonico. A T. aderì in parte 
anche A. Fogazzaro. Ancora oggi ha seguaci. T. chia- 
mava la riforma morale-sociale da lui promossa l’« Opera 
di Dio ». Il suo sistema metafisico e morale, antiraziona- 
listico e antiautoritario, subì gli influssi di St-Martin, 
Swedenborg, T. Grabianka. La metafisica di T., fonda- 
mento speculativo dell’« Opera di Dio», era eterono- 
mica e progressista. Gli spiriti, preesistenti e migranti, 
in forma di strati omogenei (« colonne ») circondano la 
terra. Il punto di partenza della conversione dell’anima, 
imprigionata nella materia, è « il diritto dell’abisso » (co- 
scienza del male); ne nasce «il gemito dell’anima » e 
attraverso le « colonne » degli spiriti si raggiunge Dio e la 
Grazia. Anche i popoli, sollevandosi dall’abisso del male 
per il desiderio del gran rinnovamento, compiono i suc- 
cessivi gradi di progresso, i quali saranno 7 dopo Cristo. 
La 2% epoca è inaugurata dallo stesso T. Terminato il ciclo 
del perfezionamento, l’inferno non ci sarà più. Nel sistema 
etico di T. dominano, accanto all’eroismo, la solidarietà 
umana e una tendenza armonistica antiascetica, oltre la dot- 
trina del « triplice sacrificio ». Le opere di T., in francese e 
in polacco (Pisma A. T.) uscirono in 3 voll. (Torino 1884). 

Bipr.: P. Semenenko, T. et sa doctrine jugés par l’enseigne- 
ment de l’Eglise, Parigi 1850; T. Canonico, A. 7., Roma 1895, 
tradd. fr. e polacca, Torino 1896; E. Rosa, Una fonte ignorata del 
modernismo di A. Fogazzaro, in Civ. Catt., 1912, HI, pp. 3-18; 
1913, IV, p. 557 seg.; M. Bersano Begpev, Vita e pensiero di A. T., 
Milano 1918; Z. Gasiorowska, A. T., Cracovia 1918; S. Pigoi, 
A. T.: Wybdr Pism i Nauk, ivi 1922. Giuseppe Milik 


TOWNSVILLE, pIocEsI di. - È situata nella re- 
gione centro-settentrionale dello Stato del Queens- 
land (Australia). 


Fu eretta, con territorio distaccato dalla diocesi di 
Backhampton, il 12 febbr. 1930 € dichiarata suffraganea 
dell'arcidiocesi di Brisbane. 


TOVINI GIUSEPPE - TRACONITIDE 


- T. d'altare con balza a mòdano fsec. xvI) - 





(fot. Gab. fot. naz.) 


Sulmona, Tesoro 
della Cattedrale. 


Ha una superficie di kmq. 150.000 con 100.000 ab., 
di cui 25.000 cattolici e gli altri protestanti. Parrocchie 24, 
chiese 51, sacerdoti diocesani 46, religiosi 9. fratelli 21, 
suore 185, scuole e collegi 35, istituzioni varie 3. 

BiBL.: AAS, 22 (1930), pp. 312-155; MC., 1950, pp. 438; 
Australasian cath. direct. 1952, Sydney 1952, pp. 395-400. 

Saverio Paventi 

TOZZI, FEDERICO. - Scrittore, n. a Siena il 1° 
genn. 1883, m. a Roma il 21 marzo 1920. Si trasferì 
dalla città natale dopo complesse e dolorose espe- 
rienze adombrate nella sua opera narrariva. Ebbe i 
primi riconoscimenti come scrittore, in specie da 
G. A. Borghese, negli ultimi anni dell’esistenza. 

Non è facile neppure oggi dare un giudizio esauriente 
del T., soprattutto per la difficoltà di cogliere in lui il 
rapporto tra il momento diaristico memoriale e l’aspetto 
tendenzialmente narrativo. È un’opera, la sua, che può 
collocarsi cronologicamente tra la letteratura vociana, a 
largo respiro anche nelle prose di memoria, e le esperienze 
di un’altra rivista, La Ronda; ma da entrambe il T. si 
distacca con il suo risentito viluppo di contenuti psico- 
logici e morali, espressione, sovente, di una drammatica 
spiritualità religiosa, e per la facoltà di trasporli su un 
piano di accentuata mitificazione dei caratteri. Da ricor- 
dare, nella sua produzione, l’epistolario sentimentale gio- 
vanile uscito postumo col titolo di Norva/e, le prose di 
Bestie (1917), i racconti di Giovani e Ricordi di un im- 
piegato (1920), e i romanzi Con gli occhi chiusi, Il podere, 
Tre croci, quest'ultimo postumo (1920). 

BIBL.: v. specialmente le monografie di E. De Michelis 
(Firenze 1936), di U. Olobardi (Pisa 19040) e di F. Ulivi (Bre- 
scia 1946), nelle quali si trova indicata in gran parte anche l’ampia 
bibl. sullo scrittore e sull’uomo. Ferruccio Ulivi 

TRACONITIDE (gr. i Topaywvrs xoox). - 
Territorio ad est del Giordano, che insieme a quello 
dell’ Iturea formava la tetrarchia di Filippo (v.), 
figlio di Erode il Grande (Le. 3, 1). 

Era situata a sud di Damasco (Strabone, NVI, 2,20), 
e il centro era costituito dalla regione coperta di colate 
laviche, oggi el-Legi. Secondo Flavio Giuseppe (Antig. 
Iud., XVI, 9,1) il Texyov si estendeva ad ovest sino 
ad Ulatha e Paneas e a sud ai margini della Batanea 
e del Gebel Hawrîn (ibîd., XV,10,3; XVII,2,1). 

La sua storia comincia con l’apparizione del nome 
greco Tsaydòv («luogo aspro >); era tenuta dai Nabatei 
quando Pompeo Magno nel 65 a. C. con le legioni an- 
nientò ogni potere giudeo ed arabo nel Hawriîn a favore 
delle città greche. Nel 15 a. C. era in potere di un certo 
Zenodoro che, per aumentare le sue rendite, vi praticava 
il brigantaggio (Flavio Giuseppe, op. cif., NV, 10,1. 
2). A richiesta dei residenti, Varrone, governatore della 
Siria, ne spossessò Zenodoro e la donò a Erode il Grande, 
che vi riportò la pace e la sicurezza. Alla sua morte passò 
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in dominio del figlio Filippo e nel 34 d. C. fu compresa 
nella provincia di Siria fino al 37, quando Caligola la donò 
ad Erode Agrippa II. Fece poi parte della provincia ro- 
mana dell'Arabia. Donato Baldi 


TRADITIO. - Annuario (conilsottotitolo Studies 
în ancient and medieval history, thought and religion), 
fondato nel 1943 da professori della Catholic Uni- 
versity of America per accogliere studi di una certa 
mole, paragonabili alle « memorie » delle accademie. 

Si occupa dell’antichità classica e cristiana. I lavori 
finora pubblicati riguardano le scienze bibliche, la patro- 
logia, la liturgia, la bizantinologia e la storia ecclesiastica, 
le istituzioni economiche, politiche, giuridiche, canoniche, 
i manoscritti, la papirologia, l'archeologia, la paleografia. 
I campi di cui si occupa non sono semplicemente colle- 
zione di dati cronologici e di fatti storici, ma rappresentano 
un’indagine su forze vive, forme e istituzioni che perva- 
dono la storia fino al presente. La rivista fu pubblicata 
fino al 1948 dalla « Cosmopolitan Science and Arts Ser- 
vice Co, Inc.» di Nuova York. Interrotta per la morte 
del direttore L. Schopp, fu ripresa nel 1952 dalla « Ford- 
ham University Press» di Nuova York. Pietro Nober 


TRADITIO CLAVIUM, TRADITIO LEGIS: 
V. PIETRO APOSTOLO, santo: VII. Iconografia. 


TRADIZIONALISMO. - È la dottrina filosofico- 
religiosa, secondo la quale una rivelazione primitiva 
fu assolutamente necessaria al genere umano, non 
solo per acquistare la conoscenza delle verità di or- 
dine soprannaturale, ma anche delle verità soprasen- 
sibili, cioè delle verità fondamentali di ordine meta- 
fisico, morale e religioso : esistenza di Dio e con- 
cetto di essere, spiritualità ed Immortalità dell’anima, 
vita futura, legge morale obbligatoria, ecc. Tale ri- 
velazione giunge ad ogni uomo per tradizione, cioè 
attraverso l’insegnamento orale e sociale, che deve 
essere accettato per fede : la società è l’organo della 
rivelazione primitiva. Indipendentemente dalla ri- 
velazione divina l’uomo non può avere nessuna vera 
conoscenza (cf. A. Bonnetty, in Ann. de pIul. chrét., 
3% serie, 30 [1845], p. 464). | 

1. Diversamente che per il fideismo (v.), non si può 
dire con certezza quando e da chi fu usato per la prima 
volta il termine t. Di fatto, mentre nessuno volle esser 
designato <« fideista » o «supernaturalista », tutti i tradi- 
zionalisti si gloriarono di essere tali (cf., ad es., A. Bon- 
netty, ibid., 4* serie, 42 [1851], p. 7). Il t. si sviluppò 
soprattutto dopo la Rivoluzione Francese, sotto l’influsso 
della filosofia critica di Kant e come reazione al raziona- 
lismo esasperato del sec. XVIII, quantunque se ne possano 
trovare i prodromi, almeno come tendenza, già in Ta- 
ziano ed in Tertulliano per motivi apologetici, nei pro- 
testanti (specialmente nei bereiani) per ragioni teologiche, 
e nei cattolici P. D. Huet (De imbecillitate mentis humanae) 
e B. Pascal per motivi misti filosofici e teologici (v. ri- 
DEISMO). Interessò in modo speciale la Francia, dove lo 
stesso arcivescovo di Parigi, D. A. Affre, il vescovo di 
Amiens, A. de Salinis, il card. T. J. Gousset e molte 
altre personalità in vista furono almeno per un certo pe- 
riodo tradizionalisti. Al t. aderirono nel Belgio G. C. 
Ubaghs e tutta la scuola di Lovanio; nella Germania 
M. Klee, G. B. Hirscher, von Drey; in Italia G. Ventura 
e V. Gioberti; in Spagna D. Cortés, ecc. 

Non sempre è possibile distinguere i tradizionalisti 
rigidi, detti anche supernaturalisti, da quelli mitigati o 
semitradizionalisti, sia per la mancanza di logica propria 
del sistema, sia per le polemiche che costrinsero talvolta 
gli stessi autori a mitigare anche solo temporaneamente 
le loro affermazioni (cf. A. Bonnety, in Ann. de phil. chrét., 
4* serie, 41 [1850]. p. 86; 42 [1851], p. 10; 44 [1852], 
p: 185). La distinzione più chiara è quella fatta da mons. 
V. Gasser, relatore nel Concilio Vaticano : tradizionalisti 
rigidi o fideisti sono coloro «qui dicunt... communica- 
tionem... debere fieri per doctrinam... revelatam et proinde 
hominem debere in se suscipere ideam Dei et existentiae 
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ipsius fide divina... »; tradizionalisti mitigati « commu- 
nicationem hanc non derivant ex ipsa doctrina... reve- 
lata, saltem non proxime, sed generatim ex idea Dei in 
societate humana iam existente; et proinde sufficere, quod 
homo fide humana ideam Dei in se suscipiat, et dein 
efformet argumenta ex ratione pro existentia Dei » (Coll. 
Loc. cit. in bibk, VII, col. 1204). 

I principali rappresentanti del t., L. De Bonald, F. 
de Lamennais (v.), A. Bonnetty (v.), L. E. Bautain (v.), 
si distinguono per le basi filosofiche che dànno al sistema, 
per l’uso che ne fanno e per le conseguenze sociali ed 
apologetiche che ne traggono. Il tentativo più serio di 
dare al t. un fondamento ed una esposizione filosofica 
fu compiuto dalla Scuola di Lovanio, di cui Arnold Tits 
fu l’anima e Gerard Casimir Ubaghs il rappresentante 
più in vista (cf. J. Henry, op. cit. in bibl.). I lovaniensi 
sostengono tutti un innatismo virtuale per l'origine delle 
idee, mentre i francesi lo rigettano almeno esteriormente. 
L’influenza eccitatrice non è data dalla percezione sensi- 
bile (Descartes) ma dal « commerce social » donde le due 
tesi fondamentali della scuola : « Les principes des vérités 
rationnelles métaphysiques et morales ont été mis dans 
l’esprit humain par le créateur. Mais... l’homme a be- 
soin d’un enseignement intellectuel pour... acquéerir une 
connaissance distincete de Dieu et des vérités morales » 
(N. J. Laforét, Dogmes cath., I, Bruxelles 1855, p. 467). 
Il primo uomo dovette ricevere questo insegnamento da 
Dio attraverso la rivelazione, che per Laforét è naturale, 
per E. Lonay è naturale nell’oggetto e soprannaturale 
nel modo d’acquisto da parte dell’uomo, per Ubaghs è 
al tempo stesso naturale e soprannaturale. I rapporti fra 
fede e scienza sono così fissati da Ubaghs, distinguendo 
fra acquisizione e dimostrazione di una verità: «... In 
moralibus et metaphysicis, spectato ordine acquisitionis..., 
fides naturaliter prior est scientia, ut nemo ad hanc per- 
veniat, nisi illa quomodocumque praecesserit; etsi in or- 
dine demonstrationis, ex quo certitudo ratiocinata gignitur, 
scientia fidem antececlere soleat » (Logicae sex philosophiae 
rationalis elementa, 6% ed., Lovanio 1860). Mentre per 
il t. francese la tradizione è fonte e principio di idee e 
di certezza, per la scuola di Lovanio, tanto prima che 
dopo il 1850 (quando essa adottò le dottrine ontologi- 
stiche) essa è solo spiegazione dell’origine delle idee. Il 
fondamento della certezza è invece la natura razionale 
dell’uomo (E. Hocedez, Mist. de la théol. au XIX siècle, 
II, Bruxelles 1952, p. 103). 

Dal punto di vista filosofico il t. erra perché, sup- 
ponendo a priori l'incapacità della ragione umana di dare 
all'uomo la conoscenza certa della verità, risolve il pro- 
blema critico in modo estrinsecista. Esso è uno sforzo 
per provare storicamente l’assoluta impotenza della na- 
tura umana a costruire cda sola un assieme logico e soddi- 
sfacente di istituzioni intellettuali e sociali e per opporvi 
l’autorità della tradizione cristiana. Se ciò è storicamente 
vero e dimostrabile, non ne segue in modo assoluto, come 
il sistema vuole, che la ragione umana non abbia il potere 
di dimostrare razionalmente le verità che furono in que- 
stione. L’errore sta nel non aver distinto l’ordine feno- 
menologico dall’ordine ontologico, cioè tra facoltà ed uso 
della stessa, tra potere fisico di conoscenza ed esercizio 
di tale potere e nell’aver quindi esagerato la dipendenza 
della ragione dal linguaggio, dall’educazione, dalla società. 
dalla rivelazione. Il t. cadde così nell’errore di proporre 
una soluzione non razionale (la fede cieca) ad un pro- 
blema filosofico che non può comportare che una risposta 
razionale : o nella contraddizione di voler dare delle ra- 
gioni per ammettere il fatto, il contenuto e l’organo di 
una rivelazione, proprio mentre ripudia le prove razio- 
nali. Il merito del t., oltre a quello, dovuto al momento 
storico, di richiamare la ragione umana al rispetto del- 
l’autorità delle tradizioni e della società, è di aver posto 
la ragione umana nel suo ambiente naturale, richiamando 
alcune condizioni concrete dell'evoluzione della vita in- 
tellettuale umana. 

La Chiesa reagì subito contro la fede cieca, priva delle 
necessarie antecedenti convinzioni e conoscenze razionali, 
come era sostenuta dal t. Dapprima furono alcuni teologi 
e vescovi isolati, polemisti, filosofi (fra i quali P. M. A. 
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Chastel), ed anche teologi di valore come P. G. Perrone 
(Praelect. théol., II, Roma 1842). Vennero in seguito le 
encicliche : Mirari vos, del 15 ag. 1832; Singulari nos, 
del 25 giugno 1834, contro Lamennais ormai apostata; 
Qui pluribus, del 9 nov. 1846, e l’allocuzione Singulari 
quadam, del 9 dic. 1854, che richiamano la mentalità co- 
mune della Chiesa. Bautain e Bonnetty dovettero firmare 
alcune proposizioni sull’uso della ragione prima della fede 
e sulla possibilità della conoscenza razionale dell’esistenza 
di Dio contenenti espressioni talora molto forti (Denz-U, 
1622-27, 1649-52). La S. Congregazione dell’Indice in- 
dirizzò il 3 giugno 1843 e l’8 ag. 1844 delle « Observa- 
tiones » alla Threodicea ed alla Logica di Ubaghs (cf. Acta 
Sanctae Sedis, 32 [1897]; pp. 206-207). Inoltre dal 1845 
al 1869, specialmente in Francia, vennero celebrati nu- 
merosissimi concili provinciali, che unanimemente con- 
dannarono la dottrina dei tradizionalisti (Conc. Burdiga- 
lensis, in Coll. Lac., cit.; t. IV, col. 842). 

Il Concilio Vaticano si occupò del t., a proposito 
della possibilità della conoscenza naturale dell’esistenza 
di Dio, prescindendo dalle eventuali condizioni richieste. 
Non vi è dubbio sulla condanna della forma più rigida 
del t., come dottrina che scalza il fondamento stesso della 
fede (Denz-U, 17835, 1806). Invece il t. mitigato dovrà 
tener conto «in hominis natura rationali potentiam esse 
Deum per res creatas certo cognoscendi » (Coll. Lac., cit., 
col. 79, c-d) e quindi evitare di richiedere la rivelazione e 
la fede soprannaturale corrispondente per la conoscenza 
di Dio; ma esso non è intaccato dal Concilio finché richiede 
l’aiuto dell’idea di Dio che esiste nella società, purché 
raggiunta per via naturale. A riguardo della conoscenza 
certa del fatto della rivelazione divina il Concilio pone 
ancora solamente la questione di diritto e dal solo punto 
di vista oggettivo (cf. ibid., VII, coll. 86-87, 1615). Si 
afferma cioè che la rivelazione si presenta accompagnata 
da fatti esterni tali che, uniti all’aiuto interno dello Spi- 
rito Santo, la rendono « rationi consentanea » (cap. 3 De 
fide : cf. Denz-U, 1790, 1791). Non può esservi un vero 
assenso cdi fede soprannaturale, se non preceduto da una 
conoscenza certa che la verità in questione è credibile, 
perchè rivelata da Dio. 

La Chiesa ebbe ancora di mira il t., o per lo meno 
il suo spirito, nell’encicl. Pascendi (7 sett. 1907) e nel 
«giuramento antimodernista » (1° sett. I9IO); recente- 
mente poi l’encicl. MHumani generis (12 ag. 1950), to- 
gliendo ogni equivoco e precisando in qualche punto 
lo stesso Concilio Vaticano, richiamò fortemente i prin- 
cipi cattolici sulle possibilità della ragione umana, senza 
l’aiuto della rivelazione, circa la conoscenza dell’esistenza 
di Dio, della legge naturale e lo stabilire i fondamenti 
della fede cristiana. 

BisL.: M. A. Chastel, Les rational. et les traditional., ou les éco- 
les philosof. depuis vingi ans, Parigi 1850; id., L’Eglise et les svstèmes 
de philos. modernes, ivi 1852; id., De la valeur de la raison humaine, 
ivi 1854; J. Denzinger, Vier Biicher von der relig. Erkenntnis, 
Wurzburg 1856; J. Lupus, Le traditional. et le rational. examinés 
au point de vue de la philos. et de la doctr. cath., Liegi 1858; T. Zi- 
gliara, Saggio sui principi del t., Viterbo 1865; Collectio Lacensis, 
IV e VII, Friburgo in Br. 1873, 1890 (atti dei concili del sec, xIxX); 
M. Ferraz, Hist. de la philos. en France au XIX siècle, Parigi 1880; 
‘Th. Granderath, Constit. dogm. sacrosanti oecum. Conc. Vatic., 
Friburgo in Br. 1892; J. Adam, La philos. en France dans la première 
moîtié du XIXe siècle, ivi 1894; Ch. Berton, Essai philos. sur les 
«droits de la raison, en réponse au P. Chastel, à ses partisans et ses 
adversatres, Parigi 1804; J. Henry, Le tradition. et l’ontolog. @ 
l’Univ. de Louvaîn (1835-65), in Ann. de l’Inst. supér. de Philos. 
de Louvain, 5 (1924), p. 41 sgg.; H. Lennerz, Natiirl. Gotteser- 
kenntnis, Friburgo 1926; V. Giraud, De Chateaubriand dà Brune- 
lière, essai sur le mouvem. cath. en France, Parigi 1928; R. Hocedez, 
ITist. de la théol, au XIX siècle, 3 voll., Bruxelles-Parigi 1948-32; 
R. Aubert, Le problèéme de l’acte de foî, 2% ed., Lovanio 1952. 

Ernesto Basadonna 


TRADIZIONE. - Con la Bibbia è una delle due 
fonti di Rivelazione divina, e può essere definita : 
«La predicazione o trasmissione orale di tutte le ve- 
rità (rivelate da Cristo agli Apostoli o loro suggerite 
dallo Spirito Santo), mediante il magistero sempre 


vivo e infallibile della Chiesa, assistita dallo Spirito 
di verità ». 


TRADIZIONALISMO - TRADIZIONE 


398 


I. NozionI. — T. in genere (lat. traditio, da tra- 
dere) significa « trasmissione di una notizia, di una 
dottrina, di una prassi dagli antichi fino a noi ». Essa 
si può considerare secondo un duplice aspetto . at- 
tivo (soggettivo o formale) e passivo (oggettivo o ma- 
teriale). Il primo è rappresentato dall’organo vivo, 
dal soggetto qualificato (persone, istituzione), che 
serve da canale di trasmissione; il secondo è costi- 


tuito invece dall’oggetto o deposito trasmesso (dot- 
trine, prassi, abitudini), sacro o profano che sia. 


Le t. sacre cristiane, vanno distinte, sotto l’aspetto 
oggettivo-materiale, in t. divine o divino-apostoliche, e in 
t. umane. Le prime sono quelle verità, o istituzioni cul- 
tuali e disciplinari, derivanti immediatamente da Cristo 
o dagli Apostoli, in quanto promulgatori della Rivelazione, 
illuminati dallo Spirito Santo, trasmesse incorrotte fino 
a noi, e sono oggetto di fede divina. Le seconde possono 
essere apostoliche o solamente ecclesiastiche, secondo che 
derivano dagli Apostoli o dall’autorità religiosa (papa, ve- 
scovi), solo in quanto investiti di legittima autorità di 
magistero e di giurisdizione : esse meritano una semplice 
fede ecclesiastica. 

La t. orale non esclude lo scritto, in quanto, con il 
passare del tempo, la trasmissione a voce si cristallizza 
ordinariamente anche nel documento scritto (epigrafi, libri, 
atti di concili). Essendo però lo scritto solo un mezzo 
sussidiario della t. orale, non può escludersi il caso di 
autentiche t. divino-apostoliche, di cui non si ha suffi- 
ciente documentazione, almeno per quanto riguarda i 
primi secoli. La viva voce della Chiesa di oggi è più si- 
cura garanzia di qualsiasi scritto : la t. è di tutti i secoli 
e non si interrompe mai. 

Confrontando la t. con la Bibbia, la t. si dice : « ine- 
siva » quando la medesima verità è contenuta in ambedue 
le fonti; « dichiarativa » quando una verità attestata dalla 
Bibbia viene meglio chiarita nella t.j « costituitiva » o 
« completiva » se trasmette verità mon contenute nella 
Bibbia, p.es., la prassi di battezzare i bambini. È proprio 
su questo ultimo punto che si delinea l’irriducibile oppo- 
sizione fra cattolici e protestanti : secondo i quali unica 
fonte di Rivelazione è la Bibbia, nella quale si contiene 
tutto ciò che si ha dovere di credere. Una t. « costitutiva » 
per essi è assurda. 


II. L'ESISTENZA DELLA T. — Fu definita contro i pro- 
testanti dal Concilio Tridentino (sess. IV; 6 apr. 1546: 
Denz-U, 783), e di nuovo, quasi con le identiche parole, 
dal Concilio Vaticano (ibid., 1787). In tali definizioni, sia 
del Concilio Tridentino che del Vaticano, si parla : 1) solo 
di t. divino-apostoliche, 2) aventi relazione con la fede 
e con la morale, 3) trasmesse ininterrottamente per mezzo 
del magistero della Chiesa assistita dallo Spirito Santo. 
Mancando una sola di queste condizioni, si hanno sempre 
t. umane, faliibilissime. 

Nella Bibbia si trova affermata sia l’esistenza di un 
mezzo vivo ed autentico di trasmissione orale, sia l’esi- 
stenza di determinate verità da tramandare fedelmente 
(t. soggettivo-formale e t. oggettivo-materiale). « Andate 
dunque, fatevi discepole tutte le genti... insegnando loro 
ad osservare tutto quanto vi ho comandato » (Mt. 28, 
19-20); Gesù si preoccupò di predicare e di far predicare, 
non di scrivere o di far scrivere. E negli scritti degli Apo- 
stoli è innegabile la frammentarietà e la incompletezza, a 
confessione dei loro stessi autori (Zo. 20, 30; 21, 25). 
S. Paolo scolpisce la natura e la necessità della t. « la fede 
(viene) per l’ascoltazione, l’ascoltazione poi per mezzo 
della parola di Cristo » (Rom. 10, 17); e più esplicitamente : 
« Pertanto dunque, o fratelli, state saldi e tenetevi forte 
alle t. (xpateite Tdg mapaddoetc), in cui foste ammae- 
strati sia a voce, sia per mezzo di nostra lettera» (ZI Thess. 
2, 15). Anzi, prima che allo scritto, si appella alla sua viva 
voce (cf. I Cor. 10, 2; 11, 23; 15, 3; Z Thess. 4, 2), e ammo- 
nisce i cristiani a guardarsi bene da coloro che insegnano 
diversamente « dalla dottrina, in cui foste ammaestrati » 
(Rom. 16, 17). Nelle lettere pastorali la t. è paragonata a 
un deposito da custodire gelosamente, come aveva fatto 
egli stesso: «O Timoteo, custodisci il deposito (#ùv tapa- 
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dnxnv Viatov), evitando le profane novità di parole e le 
opposizioni di una pseudo scienza (I Tim. 6, 20; cf. 
II Tim. 1, 13-14; 2,1-2). 

Nell’insegnamento dei Padri, fino dai tempi sub-apo- 
stolici, è tenuta in massimo conto la t. Con l’andare 
del tempo poi è nata una vera e propria teologia della 
t., di cui si possono distinguere tre fasi successive : 
a) da principio non si distingueva ancora esattamente tra 
insegnamento scritto e orale (Padri apostolici) e si rappor- 
tava l’insegnamento in genere all’autorità indiscussa e 
sempre viva della Chiesa, o particolare o universale : 
prima furono gli Apostoli peregrinanti, i profeti, i dottori 
e, infine, l’episcopato monarchico e, soprattutto, Ia Chiesa 
di Roma; è) nel sec. Ir (s. Ireneo, Tertulliano) si inco- 
minciò a distinguere nettamente tra Scrittura e t., come 
fonti separate di Rivelazione, dando la preferenza alla 
seconda; c) nel Iv e v sec. (i Cappodoci in Oriente, s. Ago- 
stino in Occidente) si approfondì sempre meglio il con- 
cetto di t. nei suoi organi di trasmissione (Chiesa do- 
cente, Padri, concili) con i criteri di ricerca della vera t. 
apostolica. 

In particolare occorre rilevare che l’atteggiamento dei 
Padri apostolici riguardo alla t. orale è indicato da Papia 
(ca. 130): «Se poi fosse venuto qualcuno che aveva 
seguito i presbiteri, ricercavo da costoro i detti dei 
presbiteri: che cosa aveva detto Andrea, o Filippo, o 
Tommaso, o Giacomo, o Giovanni, o Matteo, o qual- 
che altro discepolo del Signore... Infatti ero convinto 
che non avrei avuto tanto giovamento dalle cose ap- 
prese dai libri, quanto dalla voce viva e permanente » 
(Eusebio, Hist. eccl., IIl, 39: PG zo, 297). Si noti che 
Papia non ignorava i Vangeli scritti, almeno quelli di 
s. Matteo e di s. Marco.-Per s. Clemente Romano (ca. 101) 
la predicazione degli Apostoli e dei vescovi, da loro costi- 
tuiti, è la « regola della nostra t. » (776 rapadbocemwo Iuoy 
xay®y: I Cor. 7,2). Secondo s. Ireneo (m. nel 202), la Chiesa 
le medesime cose « predica, insegna e trasmette quasi 
avesse una sola bocca. Infatti, quantunque nel mondo ci 
siano lingue diverse, tuttavia una e identica è la virtù 
della t. ()M Suvauic 7g roepadocewc). Né le Chiese che 
sono state fondate in Germania credono diversamente, 
né diversamente predicano » (Adv. kaer, I, 10, 2: PG 7, 
553). La t. viva è superiore alla stessa Bibbia: «Se 
gli Apostoli non avessero lasciato nulla di scritto, 
si dovrebbe egualmente seguire l’ordine della t. 
consegnata da loro ai capi della Chiesa. Questo metodo 
è seguito da molti popoli barbari che credono in Cristo. 
Senza carta e senza inchiostro essi hanno scritto nei loro 
cuori la salvezza per opera dello Spirito Santo : essi con- 
servano accuratamente l’antica t.? (ibid., III, 4,2: PG 7, 
855). Tertulliano (m. nel 222-23), dopo aver enumerato 
alcune dottrine e consuetudini non accennate dalla Bibbia 
(rito del Battesimo, preghiere per i defunti, ecc.) scrive : 
« Se di queste e di altre simili prassi disciplinari domandi 
l'autorità delle Scritture, non ne leggerai alcuna. Ti si 
presenterà invece la t. come autorità, la consuetudine a 
conferma, la fede che l’osserva » (De corona, 3-4: PL 2, 
98-99; cf. anche De praescript., 21: PL 2, 33). Si tenga 
presente che alcuni esempi addotti da Tertulliano sono 
vere e proprie t. dogmatiche, non solo disciplinari. 

Così s. Basilio (m. nel 379), citato anche dal Concilio 
Tridentino (De Spiritu Sancto, 66 : PG 32, 188); s. Gio- 
vanni Crisostomo : « È t. non cercare di più» (Ir II ad 
Thess., Hom. 4, 2: PG 62, 488); s. Agostino (m. nel 
430), che ricorre sistematicamente all'argomento di t. 
contro gli eretici : così, ad es., contro i donatisti : € Quod 
universa tenet Ecclesia, nec Conciliis institutum, sed 
semper retentum est, non nisi auctoritate apostolica tra- 
ditum rectissime creditur » (De Bapt., 4, 24: PL 43, 
1774); s. Vincenzo di Lerino (sec. v) che formula la nota 
regola per riconoscere, fra tante, la vera t. apostolica : 
« In ipsa item Ecclesia catholica magnopere curandum est 
ut id teneamus quod ubique, quod semper, quod ab 
omnibus creditum est» (Commonit., 2: PL 50, 640). 
L’idea della t. era così penetrata nell’animo dei fedeli 
che nei secc. Iv e v si incominciò a compilare dei cataloghi 
o florilegi patristici per uso dogmatico. Una di queste 
raccolte patristiche fu presentata da s. Cirillo Alessandrino 


al Concilio di Efeso (431), in difesa della divina maternità 
di Maria. i 

Dai testi citati, oltre l’esistenza della t., si possono 
chiaramente dedurre alcune precisazioni indispensabili per 
una esatta valutazione dell’argomento : 1) sia nella Bibbia 
che presso i Padri, il concetto di t. è sempre collegato 
all’assistenza dello Spirito Santo : senza lo Spirito di 
verità l'insegnamento orale, pur con tutte le cautele 
umane, non potrebbe non mescolarsi con inevitabili 
errori. È su questo punto che erra il protestantesimo. 
2) Il concetto di t. è inscindibile dal magistero vivo 
della Chiesa : una t., sia pure del 1 o II sec., non attestata 
dalla Chiesa di oggi, potrebbe valere come documenta- 
zione storica, ma non costituire dogma di fede : materiale 
di riporto caduto lungo la strada e niente di più. Pertanto 
il senso pieno di t. si può avere solo a condizione di tener 
uniti i due aspetti, soggettivo-formale e oggettivo-mate- 
riale, di cui prevalente è il primo. Perciò tra magistero 
della Chiesa e t. in senso pieno non poniamo che una 
distinzione inadeguata : riteniamo cioè che la Chiesa sia 
come una maestra che quasi incorpora in sé la S. Scrit- 
tura e la t. 

III. MONUMENTI DELLA T. — Secondo quanto si è 
detto, è chiaro che, di per sé, la Chiesa cattolica, così 
come oggi si presenta, è l’unico monumento granitico 
di t. Non occorre interrogare il passato, quando si è 
alla scuola di un maestro, la cui viva voce è l’eco fedele 
e come la registrazione dei secoli trascorsi. Di fatto però 
questa viva voce, con il volger dei secoli, è stata anche con- 
segnata e come incisa in documenti scritti o consuetudinari. 

Parlando di « monumenti della t. è, s'intendono quindi 
«tutti quei mezzi, al di fuori del vivo magistero orale, per 
i quali si può, nel corso dei secoli, come rileggere e rico- 
struire le verità attualmente professate daila Chiesa cat- 
tolica ». Attraverso questi monumenti il teologo e lo stu- 
dioso possono rifare la storia dei dogmi. Questa storia, 
però, a differenza di tutte le altre, non vuole e non può 
scoprire, nel passato, verità a noi sconosciute, ma solo 
confermare l’antichità, la primordialità della fede oggi 
professata, che non è invenzione umana, ma solo divina. 

I documenti, o monumenti, della t., così intesi, pos- 
sono essere : a) scritti (professioni di fede, definizioni, 
concili, libri dei Padri, dottori, teologi, ecc.); è) artistico- 
epigrafico (sculture, pitture, monumenti in genere, sepolcri, 
epigrafi, ecc.); c) semplicemente consuetudinari (credenze 
religiose dei fedeli, riti, cerimonie, usi vari liturgici o 
paraliturgici [v. LITURGIA]). 

Anche il « sensus christianus » dei fedeli è un eccel- 
lente strumento di conservazione, di trasmissione e di 
penetrazione delle verità rivelate. Esso può definirsi « uno 
spontaneo impulso affettivo del popolo cristiano, che, 
sotto l’influsso dell’abito della fede e dei doni dello Spi- 
rito Santo (specialmente intelletto, scienza e sapienza), 
con il controllo del magistero, aderisce a determinate ve- 
rità, interessando ad esse la Chiesa docente ». Il sensus 
dei fedeli è nella sfera affettiva, ma le sue ultime radici 
sono di ordine intellettuale, anche se attualmente non 
avvertite. Esso è spiegato da s. Tommaso come una specie 
di « connaturalità » a realtà soprannaturali, non ancora 
ben precisate, di cui però l’intelletto e il cuore sentono 
come un bisogno e a cui si piega per naturale adattamento 
la devozione dei semplici (Sun. Theol., 2%-2%€, q. 45, a. 2). 
Soprattutto nel campo della teologia mariana ha avuto 
notevole influsso, come afferma esplicitamente Pio XII 
nella cost. Munificentissimus Deus (AAS, 42 [1950], 
p. 758). 

IV. INTERPETRAZIONE DEI MONUMENTI DELLA T.- Già 
da quanto precede risulta evidente la parte essenziale 
che ha sempre avuto, « ex natura rei », il magistero della 
Chiesa nel dare validità ai vari strumenti di t. È logico 
quindi che del contenuto dogmatico di essi, anche oggi, 
solo la Chiesa possa dare un giudizio definitivo, essa che 
ieri tale contenuto ha garantito. 

BIBL.: oltre i testi principali di teologia dogmatica, cf. J. B. 
Franzelin, De divina traditione et Scriptura, 4° ed. Roma 1896 
(trattato classico sulla t.); S. G. Van Noort, Tractatus de 
fontibus Revelationis necnon de fide divina, 3% ed., Bussum 
1920; L. Billot, De immutabilitate traditionis, 3% ed., Roma 


TOVAGLIA Tav. XLI 


mi 


i A aSMra #3 
4 LEI ii ° 
serre oi da, 
OCRA 


IVA Ò t SAM f ti 
Soplmn ER 
disgtinit PALA GS 


, 
’ A Da Ci I 


ivi 
tetta 0a ts, 0aata tata” mA 


al 
Da 


o 


Is 






. ci. CLI = Pre OL, 
ù SS Ne - 


a rei 


(da A, Santangelo, Catalogo delle opere d'Arte e d’' Antichità d’Italia. (fot. Bibl. Vaticana) 
Cividule, Roma 1936, p. 169) 


* 


VA SCA LIO SIT VI TOS VONTI TERAA TERZO II 
(10, IX So 14] VARA 


SIRO UM NIDI 


i SCA © È 1A OSS 
SG Dex Pad / 
MI - > a n ra — sa 
CPLZI9A@SISIGBIS ODO IDO DI DIP te | 


CE RLISLLERERARIRIZ 
DISSI OTO PIANTA PES Co 
ATE DERE DDL DLL o N © 
ENTIRE RANIERI 
(3[s3|ele” dA S d TS A SER EA NE : VERA fe (SÌ 
(SLOT IAS" 


ca 


LIS 


(LA ema) 
È NE o 


HELD 
e 


ENTITÀ. dI 
sd i 
pe 

7 


2A 


x QZI 
iQ 
ESESIS 
IAS 


Ni 1 
CAN NW d 
BEESsole 
C o A d 


5 


È FO 


LA 
e 
ED SL 
> e 9 77 
A 
f 


x, 
Ie f 

5 nr SBFEEEXRL4:5 
SESSO 


# 
tl 


A 


\ve 3 ) 
E ZZA s c) 
Z et "0 ENI ai CANI ; e n 
DISTA OZINOZIE Ng IO 


VE È PASTANTIONO 
DODO z ne CeLOCSOCSOSD CÀ 
aa TTETATTTA=ZA e dna n 


(fot. Bibl. Vaticana) 

In alto a sinistra: TOVAGLIA DETTA DELLA B. BENVENUTA BOIANI (lungh. 4,76, largh. 1,55) con ricami in bianco su bianco (2% metà 

sec. xIMI). Particolare con l'Annunciazione - Cividale, chiesa di S. Pietro dei Volti. In alto a destra: TOVAGLIA PROVENTI SORA c 

PANOPOLIS (sec. xtn-xv). Probabilmente tovaglia d'altare (lungh. 1,56, largh. 1,29) - Biblioteca Vaticana, Museo Sacro. In basso: OLARE 

DELLA TOVAGLIA D'ALTARE PROVENIENTE DAL SANCTA SANCTORUM (ca. 1200). Ricamo tedesco (î?) su lino a punto catenella 
in bianco, con occhiello largo e aperto (lungh. 3,62, largh. 1,15) - Biblioteca Vaticana, Museo Sacro. 
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TRADIZIONI POPOLARI Tav. XLIII 
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In alto a sinistra: ANFORA in ceramica di Oristano (Cagliari). In basso a sinistra: GROLLA PER VINO (coppa) in legno di tiglio con motivi 

bacchici. Arte locale di C. Cerlogne di S. Nicolas. Propr. A. Milliery-Avise-Arvier. In alto a destra: CERIMONIA NUZIALE con costumi tra- 

dizionali di Letino (Campobasso). In mezzo: CUNA con archetto in legno policromato, tipica della Val d’Aosta. In basso a destra: PARTICOLARE 
DELLA CUCINA del castello d’Avise (Aosta) con stoviglie in peltro e rame. 
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1922; À. Dencfle, Der Traditionsbegriff, Munster in V. 193r: 
H. Ranft, Der Ursprung des hathol. Traditionsprinzips, Wirz- 
burg 1931; D. Van den Eynde, Les normes de l’enseignement 
chrétien dans la littér. patrist. des trois premiers siècles, Parigi 
1933; B. Reynders, Paradosis. Le progrès de l’idée de la tradit. 
Jusqua st Irénée, in Rech. de théol. ancien. et médiév., 5 (1933), 
PP. 1585-91; R. Bernard, Somme théol. La foî, I, Parigi 1939 
(Append., II, $$ 4-5), pp. 357-428; Ph. Alonso-Barcena, De 
Eccl. magisterio et de divina tradît., Madrid 10945; A. Michel, 
Tradition, in DThC, NV, coll. 1252-1330 (ottimo); M. J. Congar, 
Théologie, ibid., coll. 341-502; S. Cartechini, De valore notarum 
theolog., Roma 1951, passim; vers. it., Roma 1953; G. Filograssi, 
La t. divino-apostol. e îl magistero eccles., in Civ. Catt., 1951, 111, 
Pp. 137-47, 384-93, 486-501; id., T. divino-apostol. e magistero della 
Chiesa, in Gregorianumi, 33 (1952), pp. 135-67; S. Cipriani, Le fonti 
della Rivelaz., Firenze 1953 (con bibl.). Settimio Cipriani 


TRADIZIONE MANOSCRITTA. - Nell’acce- 
zione comune è l’insieme dei codici che concorrono 
a ricostruire un’opera letteraria antica nella forma più 
vicina all’originale. Va però subito precisato che il 
concetto di t. m. si applica anche a testi documentari 
e che il criterio con cui i codici vengono indagati e 
vagliati si estende alle editiones principes e ad altre 
edizioni a stampa se riproducono manoscritti perduti. 
La t. m. viene anche designata come « tradizione 
diretta », per distinguerla da quella indiretta, basata 
su tutte le testimonianze complementari (citazioni, 
riferimenti, testi paralleli, talora anche traduzioni, 
ecc.), che, in armonia o in contrasto con la t. m., 
permettono di stabilire l’esatta lezione di un passo. 

A una valutazione organica della t. m. agli effetti 
della critica testuale si giunse soltanto nel secolo scorso 
con C. Lachmann (v.), il quale, sebbene accogliesse in 
parte criteri già da altri elaborati, soprattutto in ordine 
al testo greco del Nuovo Testamento, può considerarsi 
come il primo legislatore del metodo di edizione : le sue 
regole, pur risentendo di una eccessiva meccanicità (frutto 
di una giustificata reazione al soggettivismo imperante fin 
dalla filologia antica, ma allora quasi consacrato dall’in- 
segnamento di R. Bentley [1662-1742]), ebbero il merito 
di distinguere nettamente nel lavoro di edizione il mo- 
mento della recexsio da quello dell’emerndatio e di instra- 
dare il primo sui binari della sistematicità. Le conquiste 
successive della filologia corressero, precisarono, in parte 
anche distrussero i canoni lachmanniani : ma il fermento 
nuovo ha origine da lui. Nessun editore critico può oggi 
prescindere dal ricostruire nella sua storia la t. m. del 
testo che egli pubblica. 

I. LE FASI DELLA T. M. — Dall’originale dell’autore ai 
manoscritti superstiti ci un’opera, si passa normalmente 
attraverso una serie di anelli intermedi, le cui relazioni 
reciproche variano di caso in caso : solo nella tradizione 
documentaria capita con una certa frequenza che si con- 
servi l'originale o quanto meno che sopravvivano copie 
le quali discendono da esso recta via. Nei testi librari, 
invece, destinati per loro natura alla diffusione, condizioni 
così favorevoli non si verificano che eccezionalmente. 
Uscita l’opera dalle mani dell’autore o del suo editore, 
gli esemplari si moltiplicano in poco tempo, giungono 
nelle biblioteche pubbliche e nelle case private, servono 
a loro volta di modello per copie successive; eventi sto- 
rici, casi fortuiti, tendenze del gusto determinano dopo 
qualche tempo un graduale assottigliarsi delle copie in 
circolazione, a volte fino alla scomparsa totale, altre in- 
vece fino a ridurle a un numero esiguo di esemplari, ta- 
lora uno solo; nuove tendenze, mutate condizioni sto- 
riche, ritrovamenti insperati conducono, a distanza di 
varie generazioni, a disseppellire le copie superstiti, a 
trarne nuovi esemplari, e i manoscritti che oggi si con- 
servano possono appartenere all’una o all’altra fase di 
queste alterne vicende nella fortuna dell’opera, possono 
derivare da uno o da più modelli, essere tra loro in rap- 
porto di discendenza diretta o rappresentare varie tradi- 
zioni parallele o anche essere il risultato di interferenze 
dell’una con l’altra. chiaro perciò che ogni testo ha 
una sua t. m. la quale non può ridursi a fattore comune 
con quelle di altri testi. Sulla formazione incidono, è 
vero, fenomeni di carattere generale, come, ad es., la ten- 
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(da P. 


Maas, Tertkritik, trad. it. di N. Martinelli, 
Firenze 1552, p. 5) 
TRADIZIONE MANOSCRITTA - Stemma ipotetico di una t. secon- 
daria secondo il Maas; x, originale d'autore; a archetipo; B e yy, 
subarchetipi; è e £ capostipiti di due rami nell'àmbito della fa- 
miglia y; 4,B,C, testimoni superstiti di 8; £,F,G,H,I, testimoni 
superstiti di ; D e K, testimoni perduti. 


denza, propria della scuola, di riunire in antologie testi 
particolari, di trarre excerpta, di costituire corpora di 
opere in cui si scorge un nesso comune, di separare dagli 
altri autori e scritti consacrati da canoni ufficiali; o anche 
il fenomeno della codificazione o quello della translitte- 
razione dalla scrittura maiuscola continua a quella minu- 
scola; o ancora le îxd6czt15 dei grammatici, ecc.; ma essi, 
se pure si ritrovano così nel mondo orientale come in 
quello occidentale, non si svolgono contemporaneamente 
né con le stesse caratteristiche in tutte le regioni, e sono 
piuttosto legati alla storia della cultura di ciascun paese. 
sicché non si può ricostruire la t. m. di un testo senza 
localizzarne le varie fasi. Alcune coincidenze possono ve- 
rificarsi fra testi della stessa natura, allorché si tratti di 
fenomeni legati a un « genere » letterario : così le opere 
storiche di vasta mole tendono a un certo momento a 
scomparire per cedere il posto a epitomi di più facile 
lettura; raccolte giuridiche cadute in disuso cedono il 
posto alle compilazioni vigenti; commenti continuati di 
opere poetiche passano in forma di annotazioni margi- 
nali nei manoscritti di quelle opere stesse, dove si con- 
fondono con glossemi e scolii provenienti da altri com- 
menti, ecc. Ma il processo di tali trasformazioni rimane 
distinto per i singoli casi e i manoscritti tramandati non 
testimoniano per ogni « genere » lo stesso stadio evolutivo. 
Permane quindi la necessità di ricostruire singolarmente 
la t. m. di un’opera (a volte anche di singole parti di essa), 
risalendo dai codici superstiti all’originale d’autore, o, 
almeno, ad una fase che a quello si accosti il più possibile. 
II. RICOSTRUZIONE DELLA T. M. —- Compito del re- 
censore è innanzi tutto quello di scoprire le parentele 
fra i testimoni superstiti della tradizione : tranne il caso 
limite in cui il codice conservato si riduca a uno solo, 
egli deve stabilire se e quali tra i manoscritti di cui di- 
spone discendano da un’unica fonte, e raggrupparli in 
famiglie attraverso l’esame delle concordanze e delle di- 
vergenze. Principio fondamentale di questa operazione è 
che la concordanza in lezione genuina non costituisce ga- 
ranzia di parentela, la quale si manifesta invece attraverso 
il parallelismo di corruttele (soprattutto le cosiddette 
cruces o monstra, cioè passi o parole che non dànno alcun 
senso), interpolazioni, lacune o trasposizioni comuni, ecc. 
Bisogna però tener presente sia che concordanze isolate 
possono essere penetrate in una famiglia per collazione 
con un rappresentante di altra famiglia, senza postulare 
una discendenza diretta (ciò vale a maggior ragione per 
coincidenze in elementi estrinseci, come partizione del 
testo, sottoscrizione di codici, ecc.), sia che corruttele 
presunte comuni possono essersi create indipendente- 
mente in due o più manoscritti, soprattutto quando siano 
di origine meccanica o rappresentino trivializzazionìi. À 
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tal fine giova da un lato la ricostruzione (attraverso l’esame 
di particolari scambi di lettera, estensione delle lacune, 
ecc.) delle caratteristiche esterne del modello perduto di 
ciascun codice preso in considerazione, ossia del tipo e 
disposizione della scrittura, del numero delle righe per 
ciascun foglio e delle lettere per ciascun rigo, ecc.; dal- 
l’altro la nozione delle fasi successive in cui si articola 
il lavoro del copista (lettura del modello, ritenzione nella 
memoria del passo letto, autodettatura mentale del brano, 
stesura), ognuna delle quali può essere fonte di errori 
materiali di natura determinata. Distinti con esattezza i 
vari gruppi di parentela dei codici, è possibile applicare 
il criterio della eliminatio codicum descriptorum, per cui 
si trascurano e gli apografi di modelli conservati e i te- 
stimoni tardi di tradizioni rappresentate da prototipi più 
antichi, purché non siano penetrate in essi altre lezioni 
per trasmissione orizzontale. L'accertamento di questa 
condizione richiede ovviamente un esame dei manoscritti 
su base assai larga, non ristretto alle semplici cruces. La 
presunzione del Lachmann, che rifiutava i codici umani- 
stici come deteriores in quanto sicuramente interpolati, si 
è dimostrata in molti casi fallace e la metodologia più 
recente ha sancito tra i suoli principi che non basta un 
numero più o meno ampio di interpolazioni per negare 
autorità a un manoscritto o ad una edizione a stampa 
di cui non si conservino tutte le fonti: «chi rifiuta di 
servirsi degli interpolati, rischia di lasciar perdere anche 
la tradizione genuina » (G. Pasquali, cit. in bibl.). 

Il raggruppamento dei codici superstiti non esaurisce 
l’indagine sulla t. m. : è necessario per lo più ricostruire 
di ciascuna famiglia, attraverso i suoi rappresentanti già 
variamente e notevolmente sfigurati, il capostipite, poiché 
solo di rado esso si conserva. Inoltre i vari capostipiti 
rappresentano a loro volta altrettante elaborazioni di uno 
© più modelli, le cui relazioni con l’originale occorre sta- 
bilire. È a questo punto che subentra la nozione di « ar- 
chetipo ». 

III. L’ARCHETIPO. — L’uso di questo termine presso 
i filologi non è ancora sufficientemente rigoroso, sicché 
una sua definizione non può trovare corrispondenza con 
tutte Je accezioni cui di volta in volta viene adattato; la 
più recente è quella del Dain (v. bibl.) che designa 
l'archetipo come «il più antico testimone della tradizione 
cui il testo di un autore risulta affidato nella forma in 
cui ci è trasmesso ». Il Dain introduce però una distinzione 
tra archetipo vero e proprio e quello che egli chiama « le 
plus-proche-commun-ancétre-de-la-tradition » : il primo 
sarebbe un unicum, un manoscritto depositato presso una 
biblioteca ufficiale; il secondo una sua copia che avrebbe 
dato origine, per vie spesso complesse e più o meno dirette, 
a tutti i rappresentanti sopravvissuti della t. m. In realtà 
tale precisazione, che viene a restringere il significato di 
archetipo, non sembra possa assumersi a regola generale : 
per molti autori dell’antichità, soprattutto latina, «le 
plus-proche-commun-ancétre-de-la-tradition » risale ad 
un’epoca in cui la loro opera girava per le mani di tutti, 
si trovava nella bottega del bibliopola come nella biblioteca 
del privato, e non si può presumere per definizione che 
esso fosse copia di un testo ufficialmente depositato. Con- 
viene quindi eliminare tale distinzione, riservandosi di 
esaminare di volta in volta l’esistenza o meno di un < su- 
barchetipo ». Dalla definizione su riportata scaturiscono le 
seguenti osservazioni : 1) l’archetipo può essere rappre- 
sentato da un manoscritto giunto fino a noi, ma più spesso 
deve essere ricostruito attraverso le sue ramificazioni; 
2) esso può coincidere con l’originale d’autore : ma si 
tratta di un caso, soprattutto per l’antichità, estremamente 
raro; 3) se la t. m. non è riducibile a forma unitaria, se 
cioè le sue forme sono più di una (recensione aperta), sono 
più d’uno anche gli archetipi; 4) l'archetipo è lo stadio 
più prossimo all’originale raggiungibile per via di re- 
censio; al di là di esso, normalmente, può supplire solo, 
in fase di emendatio, la congettura, sfruttando conside- 
razioni che superano la semplice valutazione della t. m. 
{critica storica, glottologia, grammatica, metrica e spesso 
la sensibilità estetica soggettiva); 5) questi stessi criteri 
rappresentano necessariamente l’unica guida nella scelta 
dell’uno o l’altro archetipo nel caso di recensione aperta; 
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(da M. Tulli Ciceronis Cuto Maior, ed. A, Barriera, 
in Corpus Paravianum, 4l, Torino s.d., p. 34) 
TRADIZIONE MANOSCRITTA - Stemma codicum della tradizione 
del Cato Maior di Cicerone secondo A. Barriera. I discendenti 
di t rappresentano codici deteriori tra cui quelli segnati con 
soli puntini sono di età umanistica. 


6) solo con il concorso di una tradizione indiretta parti- 
colarmente ricca è possibile la ricostruzione (parziale) di 
un « prearchetipo ». 

Quanto esposto fin qui non coincide con l’afferma- 
zione espressa da G. Pasquali nel più geniale dei suoi 
lavori (v. bibl.), riassumendone in prefazione i risultati : 
«Non sempre la tradizione medievale dei testi greci e 
latini risale a un archetipo esso stesso medievale o ap- 
partenente al periodo più tardo dell’età antica ». Ma la 
contraddizione è solo apparente e scaturisce appunto da 
una diversa definizione del termine « archetipo è»; mentre 
per il Dain, come si è visto, una recensione aperta am- 
mette più archetipi, per il Pasquali, come già per il 
Lachmann, archetipo è solo la fonte unica, «un unico 
esemplare già sfigurato da errori e lacune ». Ciò che so- 
stanzialmente interessa è che la t. m. di un testo, nella 
fase più antica cui sia dato risalire, può presentarsi o 
unitaria (tanto nel caso che discenda direttamente e a 
poca distanza dall’esemplare d’autore o addirittura si 
identifichi con esso, quanto nel caso che un solo esem- 
plare si sia mostrato, da una certa epoca in poi, produt- 
tivo), oppure molteplice, già ramificata in tante tradi- 
zioni ognuna delle quali ha avuto una sua discendenza. 

Come il raggruppamento dei manoscritti in famiglie 
conduce alla ricostruzione del capostipite, così la compa- 
razione dei vari capostipiti porta a riconoscere l’archetipo. 

evidente quindi l’importanza che si attribuisce alle 
varie operazioni in base alle quali si tenta di stabilire 
l’albero genealogico dei codici e si spiegano i vari tenta- 
tivi di fissarle entro leggi sempre più precise per garan- 
tirne l’oggettività. Tra i più recenti vanno ricordati quelli 
di A. C. Clark e di dom E. Quentin, il primo basato sul 
calcolo numerico delle lettere nelle omissioni (che non 
siano però dovute ad omoteleuto) e nelle dittografie; il 
secondo sul rapporto che lega tra loro i codici di un gruppo 
ternario relativamente alla frequenza dell’accordo o del 
disaccordo per ciascuna variante, e quindi su quello che 
intercede tra il codice «intermedio » fra i primi tre e 
un altro, e così via. In realtà entrambi, ma soprattutto 
il secondo, non fanno che teorizzare, attraverso un com- 
plicato meccanismo, il principio del confronto in lezione 
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deteriore, che rimane, se usato con acribia, il criterio 
più rapido e più sicuro per precisare i rapporti tra i vari 
manoscritti, 

IV. LE VARIANTI ANTICHE. — Raggiunto l’archetipo, 
capita a volte di constatare come esso non rappresenti 
un testo stabile, ma rechi in più punti la testimonianza 
di varianti tra cui la tradizione già oscillava, prima che 
il lavoro di copisti seriori intervenisse ad alterare il testo. 
Il fenomeno si verifica particolarmente per quelle opere 
che ebbero fin da principio una larga diffusione, in cui 
la molteplicità di lezioni rispecchia appunto la consue- 
tudine del pubblico con quel testo; citazioni a memoria, 
consonanze di ritmo, espressioni passate nell’uso prover- 
biale determinano facilmente mutazioni inconscie : il tro- 
vare riunite tali varianti nell’archetipo indica, di norma, 
che esiste un prearchetipo rappresentato da una antica 
edizione, la quale accoglieva le testimonianze di tradi- 
zioni parallele, per lo più distinguendole con segni cri- 
tici, poi andati perduti. In qualche caso (rarissimo per 
l’antichità, più frequente per i testi medievali o recen- 
ziori), tali varianti possono risalire direttamente all’autore, 
rispecchiare due redazioni diverse entrambe consacrate 
da un’edizione, o espresse, perdurando l’incertezza della 
scelta, nell'unica stesura originale e di cui il pubblico 
si sia impadronito prima che la decisione dell’autore con- 
dannasse definitivamente l’una o l’altra. Eleggere in questo 
caso una variante non € possibile per via di recensio, e 
anche in sede di emendatio la scelta sarà obbiettivamente 
legittima solo ove subentrino testimonianze esterne in fa- 
vore dell'una o dell'altra. 

V. Lo «STEMMA CODICUM ». — La t. m. di un testo 
si snoda quindi attraverso varie fasi che si riassumono 
schematicamente così: originale d’autore, prearchetipo, 
archetipo, capostipiti delle varie famiglie, ramificazioni 
terminali. In base ai risultati della ricerca si delinea al- 
lora lo stemma codiîcum, ossia la rappresentazione grafica 
dei rapporti di parentela fra testimoni conservati e gli 
stadi precedenti cui gli stessi consentono di risalire. Essa 
permette di valutare a colpo d’occhio il posto di ciascun 
codice nella trasmissione del testo e costituisce quindi 
un criterio importante di cernita nella scelta delle lezioni : 
non elimina però l’intervento, caso per caso, della sen- 
sibilità critica individuale. Dall’uno all’altro stadio della 
t. m. può intercorrere uno spazio di tempo brevissimo 
come possono frapporsi interi secoli; ogni esemplare suc- 
cessivo, se da un lato raramente emenda gli errori mec- 
canici del modello, sempre ne aggiunge di nuovi e talora 
modifica coscientemente secondo il gusto dell’epoca; può 
d'altronde accogliere lezioni genuine per altra via. Ri- 
costruire la storia della t. m. per un testo determinato 
non vuol dire quindi rinunzia all’acribia dell’editore, ma 
significa semplicemente indagine e sistemazione degli ele- 
menti indispensabili per individuare le alterazioni di quel 
testo e la loro origine : e significa anche penetrare nel 
gusto delle varie epoche e delle varie regioni che interes- 
sano tale storia, addentrarsi nelle tendenze di cultura, 
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(per cortesia di A. Pratesi) 
TRADIZIONE MANOSCRITTA - Stemma dei principali codici della 
Regola di s. Benedetto (escluso il Textws receptus) : Q originale 
del Santo; W copia dell’originale fatto eseguire da Carlomagno: 
A apografo fedele della copia di Carlomagno eseguito dai monaci 
Tattone e Grimaldo (cod. S. Gallo 914): « archetipo della t. 
cassinese; Y archetipo della t. interpolata. 
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nella sensibilità letteraria, nella capacità di intendere e di 
rivivere un autore da parte di uomini e di ambienti che 
da quell’autore distano di secoli. - Vedi tav. XLII. 
BisL.: L. Havet, Manuel de critique verbale appliquée aux 
textes latins, Parigi 19011; Th. Birt, Kritik und Hermeneutik nebst 
Abriss des antiRen Buchwesens (Handbuch d. Altertumswissenschaft, 
T, 111), Monaco 1913; A. C. Clark, The descent of manuscripts. 
Oxford 1918; E. Quentin, Essais de critique textuelle, Parigi 1926; 
P. Maas, Textkritik (Einleitung in die Altertumsuissenschaft von 
A. Gercke und E. Norden, I, rr), Lipsia 1927; G. Pasquali, 
Storia della tradizione e critica del testo, Firenze 1934 (ristampa, 
ivi 1951. Fondamentale; per la revisione di alcuni risultati cf. 
id., in Studi ital. di filol. class., nuova serie, 22 [1947], p. 261); 
A. Dain, Les manuscrits (Collection d’études anciennes, pubbl. dal- 
l’Assoc. G. Budé), Parigi 1949; A. Pratesi, Quomodo palaeogra- 
phica ratio ad textuum emendationem sit adhibenda, in Latinitas, 
I (1953), pp. 137-40; E. Arns, La technique du livre d’aprés 
st Fér6me, Parigi 1953, passim (partic. pp. 129-72 e 179-837) 
Per la t. m. della Bibbia v. CRITICA BIBLICA; LATINE VERSIONI 
DELLA BIBBIA; VOLGATA; cf. inoltre E. Jacquier, Le Nourteaw 
Testament dans l’Eglise chrétienne, I: Le texte, Parigi 1912. 


Alessandro Pratesi 


TRADIZIONI POPOLARI. - Sono anche in- 
dicate con il termine fo/K/ore, creato dall’archeologo 
inglese William J. Thoms (1803-85, meglio cono- 
sciuto con lo pseudonimo di Ambrogio Merton), e 
comparso nella rivista londinese Athenaeum (22 ag. 
1846). Esso si compone di due parole di origine sas- 
sone : folk= popolo, e /ore=sapere : quindi, letteral- 
mente, sapere del popolo. Esso significa tanto lo 
studio delle t. p., quanto le tradizioni stesse. Ma il 
termine non si è diffuso senza contrasto. Così, i 
Tedeschi adottano Vo/kskunde e rivendicano alla Ger- 
mania la priorità del termine che apparve la prima 
volta nel 1808, nella nota opera // corno magico del 
fanciullo di Arnim e Brentano. In Francia ha pre- 
valso il termine folklore, ma è stato ed è ampiamente 
usato anche quello di fraditions populaires e, da al- 
cuni, traditionnisme; in Spagna accanto a folklore tro- 
viamo saber popular, in Grecia Xxwypgaota, ecc. 


In Italia si sono proposte e sperimentate varie so- 
stituzioni, come demopsicologia (Imbriani, Carducci, e 
specie Pitrè), etnografia (Loria), letteratura popolare, de- 
mologia (Vidossi), popolaresca (Tolomei), laografia, ecc. Ma 
ha prevalso quello di t. p. per ciò che riguarda il contenuto, 
e di storia delle t. p. per indicare la scienza che se ne 
occupa. Naturalmente, l’uso dei diversi termini è collegato 
con il problema del concetto e dei limiti di questa scienza. 

Però, lo studio della vita tradizionale del popolo in- 
comincia, come semplice «scoperta » del mondo degli 
umili, cui partecipano artisti e letterati dalla seconda 
metà del ‘500 e per tutto il secolo successivo, si sviluppa 
nel ’700 come curiosità e ricerca erudita trovando in al- 
cuni precursori le prime grandi linee teoriche, finché con 
il romanticismo, dall’interesse e dall’ammirazione si passa 
ai veri studi comparativi di carattere scientifico. È feno- 
meno europeo, ed in Italia, per restringerci al campo 
letterario, i segni più significativi della « scoperta » d’in- 
teresse artistico sono dati dalle fiabe popolari assunte a 
materia narrativa da prosatori, come quelle che compaiono 
nelle Piacevoli notti dello Straparola (prima metà del 
sec. XVI), o quelle, raccontate con uno stile proprio ma 
con perfetta aderenza allo spirito delle donnicciole napo- 
letane del Seicento, che compongono il Pentamerone di 
G. B. Basile (1575-1632), la prima organica raccolta di fiabe 
apparsa in Europa, e tuttora una delle più importanti 
nella storia della novellistica popolare. Solo sessant’anni 
più tardi appariva in Francia la celebre raccolta dei Contes 
de ma méère l’ove di Charles Perrault (1697): l’interesse 
per le fiabe trionfò poi a Parigi nel Settecento, sino a 
divenire moda letteraria. 

Fra i diretti precursori e fondatori della scienza delle 
t. p. può considerarsi il Vico per alcune parti della Scienza 
nuova, dove sono già in germe molte di quelle idee che, 
con terminologia diversa o più precisa formulazione, il 
romanticismo propugnerà intorno al concetto generale 
di « popolo » e ai molteplici valori ad esso attribuiti. Al- 
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(per cortesia di mons. Ad. P. Frutaz} 


TRADIZIONI POPOLARI - La Madonna di Monserrato. Stampa 
popolare del sec. xvI, esposta alla Mostra delle Immagini Tolo- 
sane, al Musége national des arts et traditions populaires, 


cune, anzi, come quelle sul carattere della mentalità dei 
popoli primitivi precorrono vedute e conquiste del pen- 
siero contemporaneo. Notevole nel Vico anche la larga 
comparazione, per la quale si serve di materiale raccolto 
dai più vari paesi e tempi, nonché l’acuta intuizione del 
valore, anche come documento etnografico, di quelli 
ch’egli chiama «rottami d’antichità ». Sempre in Italia 
la corrente storica erudita prepara lo sviluppo della scienza 
delle t. p.: per merito del Muratori con alcuni capitoli 
delle Antiquitates Italicae, il trattato De superstitione vi- 
tanda, ecc., del p. Michelangelo Carmeli con la Storia 
dei costumi sacri e profani (Padova 1750), di Nicola Valletta 
con la Cicalata sul fascino volgarmente detto jettatura (Na- 
poli 1787) e di G. L. Marugi con i Capricci sulla jettatura 
(ivi 1788), e si potrebbero aggiungere vari altri trattatelli 
come il De Praeficis di Gerolamo Baruffaldi (Ferrara 
1713) e la Pratica agraria di Giovanni Battarra (1788), ecc. 

Vasto è anche l’interesse che sui diversi aspetti della 
t. p. si manifesta in Francia con il Traîté des superstitions 
del Thiers (Parigi 1679), l’ Histoire des oracles (1686) e 
l’Origine des fables del Fontenelle (ed. 1794), oltre al con- 
tributo portato dalle idee e da alcune opere del Lafitau, 
dell’ Helvétius, del Montesquieu e del Voltaire. 

Per la Gran Bretagna numerose notizie circa usanze 
e credenze popolari si trovano già nell’opera del medico 
seicentista Thomas Brown, Pseudodoxia epidemica, ira- 
dotta anche in italiano con il titolo Saggio sopra gli errori 
popolareschi e che rappresenta una delle tante manifesta- 
zioni della lotta che la Chiesa da un lato e l’illuminismo 
dall'altro hanno condotto contro la superstizione. D’in- 
teresse diretto sono le opere Antiquitates vulgares, or the 
Antiquities of the common people di H. Bourne (1725) 
e Observations on popular antiquities di J. Brand (1777). 
Particolare rilievo ebbe nel Settecento, sempre in Inghil- 
terra, l’interesse per la poesia popolare, che precorse e 
preparò l’esaltazione che di tale poesia fece il romanticismo 
tedesco. Ad incitamento dell’Addison comparve a Londra 
(1723-25) in tre volumi la Collection of old ballads; ma 
il maggior influsso sui gusti letterari del tempo fu eser- 
citato dalle Reliques of ancient English poetry (1765) del 
Percy, cui seguirono altre raccolte, per giungere a quella 
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di Walter Scott, The mniuinstrelsy of the Scottish Border 
(1802-1803). 

Ma si deve al romanticismo tedesco, c specialmente 
al Herder, al Goethe, al Biirger, se la poesia e la letteratura 
popolare assursero ai più alti valori e simboli estetici, poli- 
tici e morali, alimentando raccolte e indagini di carattere 
sempre più scientifico. Si suole far cominciare lo studio 
metodologico delle t. p. dall'opera dei fratelli Wilhelm e 
Jacob Grimm, Kinder- und Hausmdrchen (I vol. 1812, II 
vol. 1815, III vol. 1819-22, più volte stampata e tradotta 
nelle principali lingue), dove, oltre ai testi raccolti, si ha 
un'indagine comparativa e una teoria interpretativa genc- 
rale. Non è da meravigliarsi se l’impulso dato dal roman- 
ticismo si fece sentire prevalentemente nello studio della 
letteratura popolare, canti e fiabe : tale impulso si con- 
tinuò per tutta la prima metà dell'Ottocento e anche oltre, 
suscitando nelle principali nazioni d'Europa, non escluse 
quelle di lingua slava, una ricca fioritura di raccolte e di stu- 
di, che servirono a mettere in sempre maggior luce l’impor- 
tanza della vita popolare e delle sue espressioni poetiche. 

Per l’Italia, l’opera più significativa si deve al Tom- 
maseo con la grande raccolta di Canti popolari toscani, 
corsi, illirici, greci (4. voll., Venezia 1841-42). Lo spirito 
dinazionalità, che tanto operò nella storia europea dell’'Ot- 
tocento, vi concorse come clemento animatore, specie in 
queì paesi in cui mancava un’antica e ricca tradizione 
letteraria e ravviò anche Jinteresse per gli usi e costumi. 
In Francia, durante il periodo napoleonico fu promossa 
una inchiesta ufficiale, i cui questionari furono preparati 
dall’ Académie celtique di Parigi, specialmente ad opera di 
J. A. Dulaure (cf. Mémoires di tale Accademia, t.I, 1808, 
pp. 72-86). L'inchiesta, condotta attraverso i prefetti dei 
vari dipartimenti, fu continuata, anche dopo Napoleone, 
con una copiosa e preziosa raccolta di materiali folklorici, 
pubblicata negli annali e nelle statistiche ufficiali. Tale 
inchiesta fu estesa anche al primo Regno d’Italia negli 
anni 1809-11 con notevoli risultati. Come effetto di essa 
deve considerarsi l’opera di Michele Placucci, Usi e pre- 


giudizi dei contadini della Romagna (Forlì 1818) : una delle 


prime opere, non soltanto in Italia, che offra un quadro 
sistematico e preciso delle t. p. di una determinata re- 
gione. Lo studio delle t. p. si sviluppa durante il sec. xIX 
acquistando un carattere sempre più sistematico, anche 
perché, per tutta la parte che riguarda la poesia popolare 
e le fiabe, viene compreso nel quadro di una delle scienze 
più progredite, la filologia. La tradizione orale viene in- 
tegrata con testi letterari ec si hanno le formulazioni delle 
teorie sull’origine delle fiabe : quella mitica dei fratelli 
Grimm e di Max Miller (Essayv on comparative mytho- 
logy, Oxford 1856) e quella indianista del Benfey (1809-81), 
sviluppate entrambe da numerosi seguaci. Dalla fase ro- 
mantica, di entusiasmo e di teorizzazione un po’ fanta- 
stica, si passa alla fase positivista e del metodo storico, 
ove la ricerca delle fonti e dei documenti diventa condi- 
zione basilare e serve alla ricostruzione e interpretazione 
storica. Per l’Italia basti ricordare C. Nigra, D. Compa- 
retti, A. D'Ancona, con numerosi discepoli e collaboratori. 

Nella seconda metà dell'Ottocento l’orizzonte delle 1. 
p. si allarga e si fa più intensa, nelle varie nazioni, la rac- 
colta e l'elaborazione dei dati. Si costituiscono le prime 
società di studiosi (la Folklore Society di Londra nel 
1878), si pubblicano le prime riviste specializzate e si ha 
una sempre più intensa attività di raccolta e di sistema- 
zione di materiali. Rappresentante di questo secondo pe- 
riodo è, in Italia, Giuseppe Pitrè (v.), la cui multiforme 
opera rispecchia i principali orientamenti e risultati co- 
struttivi, in una sfera non soltanto italiana, ma europea. 
Lo studio delle t. p. riceve un impulso, determinante per 
la sua definitiva affermazione scientifica, dallo sviluppo 
dell’etnografia, specie per merito della scuola antropolo- 
gica inglese, che, pur con indirizzo prevalentemente na- 
turalistico, comprende anche le manifestazioni del mondo 
morale e culturale dei popoli primitivi. Appunto dalla 
ricerca dei rapporti e delle concordanze fra usi costumi 
credenze dei primitivi e quelli dei volghi delle nazioni 
civili, il folklore riceve preziose illuminazioni e rivela in 
Pieno il suo carattere. Fra le più significative opere di 
questa scuola si ricorderanno: Primitive culture (1% ed. 
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1871) di E. B. Tylor; Myth, ritual and religion (1887) di A. 
Lang, e The golden bough («Il ramo d’oro») di J. G. Frazer 
{1* ed» 1890? 3% ed.; in 12 voll., 19i1<15; trad. it., in 
2 voll., 1950). Le concezioni dei primitivi, pur con inter- 
pretazioni diverse, a seconda degli autori, vengono spie- 
gate anche con l'apporto delle rispondenze ch’esse tro- 
vano nelle t. p. tuttora vive nelle diverse nazioni. L’inda- 
gine si estende all’origine delle fiabe e specialmente alla 
somiglianza di motivi e temi tra fiabe di lontanissimi 
paesi, rilevando la stretta affinità di concezioni e usanze 
dei popoli primitivi e la fondamentale identità dello spi- 
rito umano manifestantesi con le comuni doti di fantasia e 
inventiva. Lo sviluppo della scuola antropologica inglese, 
che ha improntato l’attività scientifica in questo campo 
anche fuori dell’Inghilterra, specialmente in America, fu 
preparato e affiancato dalle opere di alcuni studiosi tedeschi, 
quali Mensch in der Geschichte di A. Bastian (1859) e 
Antike Wald-und Feldkulte (1876) di W. Mannbardt. Le 
dottrine del Bastian sulle «idee elementari è comuni a 
tutti i popoli e quelle «etniche » proprie dei singoli 
«hanno condotto ad ammettere che forme identiche di 
cultura possono nascere ovunque, e sono sboccate nella 
tesi evoluzionistica di uno sviluppo quasi fatale delle 
civiltà primitive al di fuori di ogni nesso storico » (Vi- 
dossi). Queste dottrine sono state superate grazie alle in- 
dagini obbiettive svolte da numerosi ricercatori apparte- 
nenti a diverse correnti scientifiche, prima fra tutte quella 
che fa capo al p. W. Schmidt, risultanze le quali, pur 
riguardando l’etnologia sono feconde di applicazione anche 
nel campo delle t. p. 

Un apprezzabile impulso è venuto inoltre dallo svi- 
luppo della sociologia, perché la t. p. ha il suo elemento 
naturale e la sua ragion di essere nella vita delle colletti- 
vità associate. Il folklore, pertanto, da alcuni studiosi, 
come il francese A. Van Gennep e il belga A. Marinus, 
viene compreso in un sistema sociologico. L'aspetto fe- 
condo di questo indirizzo è costituito dal porre la tra- 
dizione come elemento unitario ed essenziale del folk- 
lore e dal concepirla come attività perenne, non _ come 
semplice sopravvivenza o rottame di antichità. È del 
Marinus la formola « le folk-Iore est immortel », mentre 
il Van Gennep, con il suo Manuel de folklore frangais 
contemporain (in corso di pubblicazione dal 1937 : finora 
usciti 8 grossi volumi) offre un modello della raccolta 
sistematica completa e dell’interpretazione comparativa 
delle t. p. di una grande nazione. Se pure al fondo dei 
suoi principi teorici si riscontrano residui di ormai su- 
perate concezioni naturalistiche, nella realtà dell’attua- 
zione, questa monumentale opera sta a dimostrare l’im- 
portanza e il valore della scienza folklorica. 

Si è così arrivati alle diverse e talora contrastanti 
correnti che si affrontano o si integrano nel folklore di 
oggi. Si deve principalmente al tedesco F. Naumann, 
Grundziige der deutschen Volkskunde (1921) la revisione 
del concetto di t. p., la valorizzazione dell’influsso eser- 
citato dalla cultura delle classi elevate, l’affermata ne- 
cessità di discriminare, nel folklore, la « materia colta 
decaduta », ‘di origine individuale, da quell’altra che egli 
considera primitiva e perciò stesso collettiva. In tal modo 
il Naumann ritiene di conciliare ii contrasto tra l’etno- 
logia naturalisticamente intesa e la storia della cultura, 
contrasto che invece si supera e annulla nella moderna 
concezione storico-culturale dell’etnologia. Sulla strada 
da lui aperta si muove lo svizzero E. Hofmann-Krayer, 
che approfondisce criticamente e quindi modifica al- 
cuni degli aspetti delle teorie del Naumann, mettendo 
in rilievo l’importanza fondamentale delle creazioni e in- 
novazioni dovute ai singoli individui anche negli strati 
più umili, e caratterizzando il fenomeno dell’assimilazione 
di una data forma di vita da parte della collettività. 

Anche il recente sviluppo delle teorie linguistiche 
generali influisce favorevolmente sulla chiarificazione del 
concetto di t. p. I due studiosi russi P. Bogatyrev e R. 
Jacobson, nel saggio Die Folklore als eine besondere Form 
des Schaffens (1929), partendo dalla distinzione stabilita 
dal De Saussure tra lingua e parola (il primo termine 
inteso come fatto sociale e il secondo come espressione 
individuale) mettono in rilievo che le innovazioni o crea- 
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zioni dei singoli componenti la collettività cominciano a 
esistere come tradizione solo quando vengono assimilate 
dalla collettività stessa con un perenne processo di scelta 
e di eliminazione, che non è mero meccanismo passivo 
ma attività creativa. Queste teorie dei due studiosi ora 
citati solo in parte concordano con quelle che dominano 
oggi, quasi con crisma ufficiale, nell’URSS e che mettono 
l’accento sulla funzione sociale del folklore, considerandolo 
non tanto come eco del passato quanto come voce del 
presente, espressione dell’anima e della vita delle classi 
popolari. Da notare che il folklore ha in Russia il signi- 
ficato ristretto di letteratura popolare, escludendo gli usi 
e costumi che vengono fatti rientrare nell’etnografia : ciò 
in strano contrasto con le concezioni ufficiali del carattere 
della letteratura, a cui viene imposto un preciso compito 
di rapporto pratico con la vita sociale, quel rapporto che 
appunto contraddistingue costantemente la poesia popo- 
lare. Comunque la scienza folklorica, che già nell’Otto- 
cento annoverò il Vesselovski, conta ora M. Azadovski, 
E. Kazarov, B. e J. Sokolov, V. J. Propp. 

A integrare il quadro delle attuali posizioni dello 
studio delle t. p. è da ricordare la corrente che in Ger- 
mania, in funzione degli interessi politici del nazismo, 
ha cercato di porre come oggetto tondamentale della ri- 
cerca folkloristica la caratterizzazione della germanità nelle 
specifiche qualità razziali. Ma, al di fuori delle deviazioni 
ed esagerazioni, deve riconoscersi l’apporto sostanziale re- 
cato dagli studiosi tedeschi e austriaci con opere di in- 
dagine sistematica e di ampia sintesi, con l’organizzazione 
di centri di studio, con la realizzazione dell’Atlante de- 
mologico tedesco e del Handxwòrterbuch des deutschen Aber- 
glaubens (dal 1928 in 10 voll. : a cura dì E. Hoffmann- 
Krayer e E. Bichtold-Stiiubli): basti ricordare i nomi di 
J. Meier, A. Spamer, P. Geiger, \. Pessler, A. Harmianz, 
e, per l’Austria, M. e A. Haberlandt e L. Schmidt. 

Quanto all’Italia, in questi ultimi trent'anni si è avuta 
una fervida ripresa, cui hanno contribuito, in comune 
lavoro, correnti filologiche ed estetiche insieme con quelle 
etnologiche. Per merito di Michele Barbi e dei suoì sco- 
lari, tra cui Vittorio Santoli, sono stati impostati su nuove 
e severe basi metodologiche i problemi della storia della 
poesia popolare e dell'edizione critica dei canti popolari, 
raccolti dal Barbi in un cinquantennio di ricerche. No- 
tevole apporto è stato anche recato dai dialettologi : 
Luigi Sorrento ha ideato e diretto una « Collezione di 
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canti, novelle, tradizioni delle regioni d’Italia » (14 voll., 
Milano, ed. Trevisini). Si deve a Benedetto Croce l’intro- 
duzione del concetto di tono psicologico per caratterizzare 
la poesia popolare, concetto fecondo di applicazione per 
tutte le altre forme di arte popolare e per il folklore in 
genere. Alcune sue dottrine nel campo storiografico hanno 
offerto nuove basi teoriche per una concezione storici- 
stica dell’etnologia e delle t. p. Inoltre si segnalano i suoi 
studi sul Basile ‘e sulla letteratura popolare. 

I principali orientamenti e risultati della scienza folk- 
loristica internazionale sono stati assorbiti, attraverso un 
vaglio critico, e utilizzati per studi originali da alcuni 
eminenti studiosi, tra cui Giuseppe Vidossi e Raffaele 
Corso : questi, con il suo trattato Fo/k/ore (1% ed. 1923; 
4% ed. 1953), con la riv. Il Folklore italiano (da 1925), 
con l’insegnamento universitario di etnografia e con im- 
portanti lavori ha dato valido impulso agli studi di t. p. 
su basi etnografiche. Ma una nuova generazione si sta 
affermando, favorita nel suo lavoro dalla recente istitu- 
zione di cattedre di storia delle t. p. nelle Università di 
Roma (Toschi), Palermo (Cocchiara), Catania (Naselli). 
Un corso sulla poesia popolare è tenuto anche, su la- 
scito del Barbi, alla Scuola Normale Superiore di Pisa 
(Santoli e Vidossi), ove si sta preparando l’edizione della 
« Raccolta Barbi». 

Quanto al dominio del folklore, oltre alla scuola russa 
che lo restringe alla « letteratura orale », tengono analogo 
atteggiamento gli studiosi finnici, la cui attività è pur 
tanto meritoria; e si accosta loro l'americano A. Haggerty 
Krappe (The science of folk-lore, Londra 1930). La scuola 
inglese concepisce il folklore, secondo le dottrine evolu- 
zionistico-antropologiche, come storia primitiva dell’uma- 
nità, risolvendo tale storia in alcuni atteggiamenti psichici 
primordiali, sì che non ne delimita il campo nei confronti 
dell’etnografia. Una recente scuola sorta in Francia con 
a capo A. Varagnac ne fa un ramo della nuova scienza 
chiamata archéocivilisation, inquadrata nella preistoria e 
nell’archeologia. i i 

D'altra parte, divergenze ci sono anche circa il 
significato e l’estensione della parola « popolo », ricono- 
scendosi il folklore più proprio delle classi umili, del volgo, 
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onde la formola del Hoffmann-Krayer « vulgus in populo è, 
e il nome di /aografia dato alla scienza, con riferimento 
a laos = popolino, piuttosto che a demos = popolo. Di 
conseguenza si ha pure che il folklore viene concepito come 
un capitolo dell’etnografia, c cioè « etnografia del volgo » 
(Corso) o come «studio dei volghi nei moderni popoli 
civili » (Pettazzoni). Ma, specie dagli studiosi tedeschi, 
è stato rilevato che folklore trovasi in ogni strato sociale, 
che non è possibile tracciare nette divisioni tra le varie 
classi e che quindi la formola « vulgus in populo » appare 
inadeguata, incerta c troppo angusta. Si cerca perciò 
di usare come principio delimitativo una determinata 
mentalità definita « associativa » e che trova rispondenza 
nel concetto crociano di tono psicologico. 

Anche sulla base di questo principio, la maggioranza 
degli studiosi più qualificati, in Francia come in Iltalia, 
in Germania come in Svizzera e altrove, ha sempre com- 
preso nel folklore sia la letteratura popolare sia il com- 
plesso di usi e costumi, credenze e pregiudizi. Il legame 
che stringe nella realtà della vita i fatti folklorici, « lette- 
ratura orale » e « tradizioni oggettive », come un tutto in- 
scindibile, è costituito dal carattere funzionale della poesia 
popolare sempre indissolubilmente congiunta alle forme 
della vita del volgo, e usata, di regola, per scopi pratici. 
Questo carattere unitario trova poi la sua ragione prima 
e profonda nel fatto che tutti gli aspetti delle t. p. sono 
manifestazioni di un’unica forza spirituale propria della 
vita umana associata, e necessaria per la conservazione 
e lo sviluppo della civiltà. Pertanto, considerata nel suo 
essere, la t. p. si rivela come una perenne forza spi- 
rituale dei gruppi associati, la quale, per opera degli 
individui più adatti, crea, conserva e tramanda quelle 
forme di vita pratica, estetica e morale, che ai gruppi 
stessi sono necessarie e congeniali, mentre rinnova o eli- 
mina via via quelle che sono morte e superate. 

Lo studio delle manifestazioni di queste forze e la ri- 
cerca delle norme che le regolano costituiscono l’oggetto 
della scienza delle t. p. e le conferiscono piena autonomia. 
Lungi dall’essere un semplice capitolo dell’etnografia, 
essa si presenta quindi, accanto alla storia della lingua, 
delle religioni, delle istituzioni giuridiche, ecc., come un 
ramo della storia della civiltà umana. 

Le sue principali manifestazioni si possono poi indi- 
care con queste parole del Pitrè : « Fiabe e favole, racconti 
e leggende, proverbi e motti, canti e melodie, enimmi e 
indovinelli, spettacoli e feste, usi e costumi, riti e ceri- 
monie, pratiche, credenze, superstizioni, ubbie, tutto un 
mondo palese ed occulto di realtà e di immaginazione si 
muove e si agita, sorride, geme a chi sa accostarvisi e com- 
prenderlo ». Da quanto sopra si è detto appaiono evidenti i 
rapporti che lo studio delle t. p. ha con altre scienze : 
con la linguistica, per i problemi d’ordine generale e per 
quella sezione che considera insieme « parole e cose »; 
con la storia delle religioni, in quanto tutta la vita tradi- 
zionale è permeata di religiosità; con la psicologia, per 
certe manifestazioni della mentalità e del tono psicologico 
dei volghi; con la preistoria e l’archeologia, con la storia 
letteraria, la storia dell’arte e della musica, del diritto, 
delle scienze naturali, della pedagogia, ecc., per i loro 
costanti e reciproci influssi. 

Quanto al metodo di studio, esso può ricondursi a 
due momenti principali: il primo di raccolta e di descri- 
zione, il secondo d’interpretazione. Per la raccolta, uno 
degli strumenti di lavoro che, se ben usato, rende utili 
servigi, è costituito dai questionari, elenchi di domande 
predisposte e ordinate in rapporto allo scopo delle ri- 
cerche. Se ne sono compilati moltissimi da società e 
comitati come da singoli studiosi: si citano a modello 
quelli del Van Gennep. Per documentazione di costumi, 
feste, scene di vita, ecc. è consigliato l’uso più largo pos- 
sibile dei moderni mezzi tecnici : fotografia, cinema, re- 
gistrazione fonografica, fonofilm. Un efficace complemento 
è costituito dalla raffigurazione cartografica (Van Gennep), 
che raggiunge la forma più complessa e perfetta con gli 
atlanti demologici, ove i principali fatti folklorici sono 
rappresentati con gli stessi metodi degli atlanti linguistici. 
Quello per il folklore della Germania è già stato realizzato; 
quello della Svizzera è in via di compilazione; per l’Italia 
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un programma sistematico fu delineato dal Vidossi. Tali 
atlanti sono anche validissimo strumento per la compara- 
zione e l’interpretazione. Notevoli servigi allo studio della 
letteratura popolare ha recato il metodo finnico, cosiddetto 
perché ideato e applicato dagli studiosi finlandesi, tra cui, 
primi, Julius e Kaarle Krohn. Basandosi sulla ricerca geo- 
grafico-storica, tale metodo si propone di seguire le 
fiabe (e analogamente le canzoni popolari e gli altri fatti 
folklorici) nella loro complicata vicenda, di stabilire le 
forme proprie di ciascuna arca di diffusione, e, attraverso 
le forme propric di ciascuna area, giungere agli archetipi 
supposti come composizioni dovute a un singolo autore. 
L'applicazione della geografia folklorica al canto popolare 
ha ricevuto nuovo impulso da R. Menéndez Pidal: in 
tale ordine di ricerche è da mettere anche il trasferimento 
delle norme areali linguistiche, formulate da Matteo 
Bartoli, nel campo della poesia popolare e del folklore 
in generale. La ricerca interpretativa di un fatto folklorico, 
attuata per mezzo della comparazione e della documen- 
tazione storica, mira a stabilire il carattere originario, 
i campi d’irradiazione, le innovazioni e gli adattamenti 
attraverso il tempo e lo spazio, nella forma e nel significato, 
per giungere a una piena comprensione che l’inquadri 
nelle concezioni generali a cui s’ispira e nella corrente 
della vita sociale entro cui si muove. 

Di valido aiuto allo sviluppo degli studi delle t. p. 
sono i musei folklorici ed etnografici istituiti nei diversi 
paesi con carattere nazionale e regionale, specialmente 
nel nord dell'Europa. In Svezia il Nordiska Museet sorse 
fin dal 1872 : caratteristico e di grande importanza cultu- 
rale e sociale il Museo all’aperto di Stoccolma, fondato 
nel 1908 dall’Azelius. Con gli stessi criteri è sorto il 
Norsk Folkemuseum di Oslo per la Norvegia, quello di 
Arnhem in Olanda e altri. Notevoli per ricchezza di col- 
lezioni il Museo nazionale di Helsinki, il Museum fir 
Vélkerkunde e il Museo di arte industriale a Berlino, 
il Deutsches Museum di Monaco, il Museum fiir Volks- 
kunde di Vienna; posseggono musei folklorici di grande 
interesse Anversa e Liegi per il Belgio; Basilea per la 
Svizzera; Varsavia e Cracovia per la Polonia; Praga, 
Luhatovice e Brno per la Cecoslovacchia; Lubiana, Za- 
gabria e Spalato per la Jugoslavia; Cluj per la Romania; 
Salonicco e Atene per la Grecia; Madrid per la Spagna; 
Lisbona per il Portogallo. Per l’Italia il Museo di etno- 
grafia italiana, fondata da Lamberto Loria e dai suoi 
collaboratori, conta preziose collezioni con oltre 35 mila 
oggetti (provvisoriamente collocato alla Villa d’Este di 
Tivoli). Tra i musei regionali primeggia a Palermo il 
Museo di etnografia siciliana, fondato dal Pitrè e riordinato 
dal Cocchiara; altri sono sorti a Forlì, La Spezia, Tol- 
mezzo, Bolzano. Importanza capitale hanno poi le riviste 
specializzate, di cui le principali sono in Inghiletrra : 
Folklore (dal 1889); Francia: Mélusine (1877-87, ripresa, 
ma per poco, nel 1897), La tradition (1888-98), Revue 
des traditions populaires (1886-1923) Nouvelle revue 
des traditions populaires (ripresa recentemente); Germania : 
Zeitschrift fiir Volkskunde (dal 1891); Polonia: Lud 
(dal 1895); Austria: Osterreichische Zeitschrift fiir Volks- 
kunde; Svizzera: Schoweizerisches Archiv fiir Volkskunde 
(Basilea); Spagna: Revista de dialectologia y tradiciones 
populares; America: Yournal of American Folk-lore (Fi- 
ladelfia), Western Folk-lore (Los Angeles), e di carattere 
internazionale, Folk-liv (Stoccolma) e Fournal of inter- 
national Folk-music Council (Londra); per l’Italia: A4r- 
chivio per la raccolta e lo studio delle t. p., dir. Pitrè e 
S. Salomone-Marino (1882-1907); Rivista delle t. dp. tta- 
liane, dir. A. De Gubernatis (1893-95); Lares (1% serie, 
dir. Loria e Novati, 1912-15; 28 serie, dir. P. Toschi, 
dal 1930); Il Folklore italiano, dir. R. Corso, dal 1925, 
ripr. con il tit. Fo/k/ore; oltre ad altre minori e regionali : 
Il Giambattista Basile, Ce fastu, La Piè, ecc. 

Pur con diversità di motivi e differenza, e talora con- 
trasto, d’indirizzi, è da riconoscere che gli studi di t. p. 
sono ovunque in piena fioritura. Tale attività viene ri- 
specchiata nella Vol/ksAundliche Bibliographie che, a cura 
di E. Hoffmann-Krayer e P. Geiger, si pubblica periodi- 
camente a Berlino dal 1919, ripresa ora dopo l’interru- 
zione dovuta alla guerra. - Vedi tav. XLIII. 
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(per cortesia di P. Toschi) 


TRADIZIONI POPOLARI - Pane sardo confezionato per speciali 
ricorrenze. 
BisL.: oltre alle opere cit., G. Pitrè, Bibliogr. delle t. p.. 


Torino-Palermo 1894; L. Gomme, Folklore and histor. science 
Londra 1908; P. Sebillot, Le Folk!., littérat. orale et ethnogr. 
traditionnelle, Parigi 1913; Ch. S. Burne, Tie Handbook of 
folk., Londra 1914; R. Corso, Fo/kl., 1% ed., Roma 1923; 
4? ed., Napoli 1953; K. Krohn, Die folk/orist. Arbettsmethode, 
Oslo 1926: O. Schreiber, Nationale und internat. Volkskunde, 
Diisseldorf 1930; A. Marinus, L’importance sociolog. du folklore.,. 
in Bull. Soc. Anthrop., Bruxelles 1932; I. Schrijnen, Wat is Volks- 
kunde, in Onze Taaltuin, 2 (1933), pp. 63-72; A. Spamer, Die 
deut. Volkskunde, 2 voll., Berlino 1935; P. Santyves (pseud. di 
E. Nourrv), Manuel de folkl., Parigi 1936; G. Vidossi, Nuovi 
orientam. nello studio delle t. p.,in Atti del III Congr. naz. di 
arti e t. db., Roma 1936, pp. 168-S1; G. Brocherel, Arte popolare 
valdostana, ivi 1937; A. Van Gennep. Manuel de folkl. fran- 
gais contempor., S voll., 1937-53: G. Crocioni, Problemi fonda- 
ment. del folkl., Bologna 1938; A. Varagnac, Définition du folkl... 
Parigi 1938; W. Pessler, Handbuch der deutsch. Volkskunde, 3 voll.,. 
Potsdam 1938; E. Harmijanz, La demologia tedesca, in Lares, 
10 (1939), pp. 257-6S: I. Sokolov, Le fol&!. russe (trad. franc.).. 


. Parigi 1945; P. Toschi, Guida allo studio delle t. d., Roma 
1945; id., Bibliogr. delle t. p. d’Italia dal r9r6 al 1940, I, Fi-- 
renze 1946; id., Nuovi orientamenti nello studio della poesta» 


poesia popol., in Lares, 16 (1950), p. 2 sgg.: id., // folkl., Roma 
1951; J. Leclerca, Dévotion drivée, piété populaire et liturgie au 
moyen dge, in Etudes de pastorale liturgique (Lex orandi, 1), Pa- 
rigi 1944, pp. 15I1-56; R. Weiss, Vo/kskAunde der Schweiz, Erlem- 
bach-Zurigo 1946 (specialmente tutta la 1% parte che riguarda: 

1. Volk und Volkskunde, 2. Volksleben und Volkskultur: 3. Volks-- 
kunde und Wissenschaft); L. De Hovos Sainz-Nieves de Hoyos 
Sancho, Manual de folkl., Madrid 1947; G. Cocchiara, Stor. degli” 
studi delle t. p. in Italia, Palermo 1947; id., Storia del folRl. in. 
Europa, Torino 1953; F. Kriiger. Géographie des tradit. pop. en: 
France, Medoza 1950; V. Santoli, Gli studi dî letterat. popol.. 
nella miscellanea Cinquant'anni di vita intellettuale ital. r896-- 
1940, Napoli 1950; G. Gugixz, Das Falr und seine Feste îm 
Volksbrauch Osterreichs, 2 voll., Vienna 1949-50. Paolo Toschi: 


TRADUCIANISMO. - Teoria, secondo la quale- 
le anime degli uomini (tranne quella di Adamo ed 
Eva) vengono trasfuse ai figli daì genitori. Questa. 
teoria (#.) si oppone alla dottrina, secondo cui le 
singole anime sono immediatamente create da Dio. 
(creazionismo). 

I. Storia. — Il t. ha avuto nella Chiesa occidentale 


uno sviluppo notevole, di cui i rappresentanti più si- 
gnificativi furono Tertulliano (De anizia, 27) e s. Ago-- 
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stino (De libero arbitrio, III, 20-21; De Genesi ad litte- 
ram, X, 11-26; Ep., 166 e 190; De Anima ; Retractationes, 
I, 1, 3; II, 45, 56), sostenitore il primo di un t. mate- 
rialista, e il secondo incerto di fronte ad un t. spiritualista. 
Secondo il t. materialista l’anima umana deriverebbe 
da un seme materiale; secondo il t. spiritualista invece 
(1. che oggi è chiamato di preferenza « generazionismo ?) 
l’anima del figlio deriverebbe dall’anima del genitore. 
Il modo di spiegare questa derivazione è senza dubbio 
difficile : s. Agostino si espresse con un’immagine che 
in seguito divenne classica : « Come una fiaccola ne 
accende un’altra senza che la fiamma comunicante perda 
nulla della sua luce, così l’anima si trasmette dal padre 
al figlio » (Ep., 190, 15). Si tratta di una semplice im- 
magine, ed egli sentì che essa non risolveva gli enigmi 
di questa generazione, infatti si domanda: «Il germe 
immateriale dell’anima passa forse dal padre alla madre, 
attraverso qualche segreto ed invisibile canale nell’atto 
del concepimento ? Oppure, cosa più difficile ad ammet- 
tersi, tale principio è latente nel germe materiale del 
corpo ? E che succede del seme spirituale quando dopo 
un’unione coniugale non segua la generazione ? » (Ep., 190, 
15). Sono queste le fondamentali difficoltà del t. spiri- 
tualista ed emersero in tutti i periodi della storia; 
J. Frohschammer (v.) per poterle superare eliminò nella 
sua Difesa del generazionismo (1845) l’idea di ogni seme 
materiale e spirituale, e attribuì un’efficacia creatrice 
all’azione dei genitori riguardo all’anima del figlio. È 
questa l’espressione più aggiornata del t.; tale infatti 
non può dirsi l’opinione del Rosmini, per il quale il 
figlio deriva dal genitore solo la sua anima sensitiva, che 
diventa intellettiva arrivando a conoscere l’essere ideale 
e unendosi ad essa come alla sua forma intelligibile. 

II. MAGISTERO DELLA CHiEsa. — I documenti del 
magistero sul t. non sono molti e nessuno è definitorio. 
I primi interventi risalgono alla lotta contro i manichei 
e i priscillianisti; fu condannato l’emanatismo e l’idea 
di una preesistenza delle anime in uno stato dal quale 
sono decadute in questo mondo a causa di un loro pec- 
cato; invece è affermato il principio che l’anima è creata 
da Dio (cf. Simbolo di Toledo del 447; Denz-U, 20, 
31; II Concilio di Braga del 561; Denz-U, 235-236). 
Nello stesso senso e più chiara è la lettera XV di s. Leone 
a Turibio nel 447: « Nec ab alio incorporantur nisi ab 
o pifice Deo qui et ipsarum est creator et corporum » 
(PL 54, 685). Il documento più esplicito sul t. è una 
lettera di Anastasio II (del 498) ai vescovi della Gallia, 
in cui condanna chi ritiene che i genitori come generano 
il corpo per seme materiale, così donino ai loro figli 
anche l’anima; tale opinione è dichiarata nova haeresis 
(Denz-U, 170). Tra i documenti successivi è da ricor- 
dare la condanna del 1341 contro l'opinione, secondo 
cui l’anima umana del figlio procede da quella del padre 
(ibid., 533) e il decreto del Concilio Lateranense V (ibid., 
738). Nel sec. xIx il magistero è intervenuto con la con- 
danna (1857) del libro del Frohschammer e della XX 
proposizione rosminiana; e recentemente con l’encicl. 
Humani generis, dove trattando dell’evoluzionismo il Papa 
fa incidentalmente questa dichiarazione : « La fede cat- 
tolica ci obbliga a ritenere che le anime sono state create 
immediatamente da Dio » (AAS, 44 [1950], p. 575). 

Nessuno di questi documenti è definitorio, però 
essi sono sufficienti per concludere che un cattolico non 
può sostenere nessuna specie di t.: quello materialista 
perché eretico (esso nega infatti la spiritualità dell'anima), 
quello spiritualista (sia che faccia derivare l’anima del 
figlio da un seme spirituale, sia che attribuisca all’azione 
dei genitori un’attività creatrice) perché erroneo. Il co- 
siddetto t. di Rosmini è invece solo un’opinione condan- 
nata (Denz-U, 1910). 

III. Conrurazione DEL T. — Il t. spiritualista (ci 
si limita a questo, poiché quello materialista risulta eli- 
minato dalla dimostrazione della spiritualità dell’anima) 
non è sostenibile né con argomenti filosofici né con argo- 
menti desunti dalla Rivelazione, anzi nell’uno e nell’altro 
campo ci sono prove che ne dimostrano l’inconsistenza. Il 
maggiore argomento filosofico del t. è questo : se i genitori 
non trasmettono l’anima ai loro figli, essi non possono 


dire di averli generati, poiché producono non un essere 
simile a se stessi, ma solo un corpo : per conseguenza l’at- 
tività dell’uomo nella generazione dovrebbe ritenersi in- 
feriore a quella dell’animale, che genera la sua prole quanto 
al corpo e l’anima sensibile. Tale ragionamento si fonda 
però su una errata concezione filosofica dell’uomo, che 
non è un composto accidentale di corpo e di anima, ma 
un composto sostanziale. Solo nella prima ipotesi i geni- 
tori, non producendo l’anima del figlio, non possono dire 
d’averlo generato; ma non nelia seconda ipotesi; in- 
fatti perché i genitori possano dirsi causa della nascita 
di un essere umano è sufficiente che generino un suo cle- 
mento sostanziale (il corpo), il quale «esiga» che Dio 
intervenga a creare l’altro. Un altro argomento a cui fa- 
cilmente ricorrevano i traducianisti del secolo passato, 
è quello delle ereditarietà : se non si ammette che l’ani- 
ma dei figli deriva da quella dei genitori, non si potreb- 
bero spiegare le mutue somiglianze che non sono solo 
fisiche e somatiche, ma anche psichiche e spirituali. La 
risposta è facile : l’intimo legame, che l’esperienza con- 
stata e che la filosofia tomista illustra, tra corpo e spirito 
aiuta già a capire come chi deriva il proprio corpo da 
un altro gli assomigli anche spiritualmente; non si deve 
poi dimenticare che genitori e figli appartengono a un 
medesimo ambiente familiare e storico, il quale ha una 
grande importanza nella formazione della mentalità e 
del carattere di un individuo, cioè nella formazione della 
sua fisionomia spirituale. La confutazione del t. viene 
completata da argomenti che gli sono direttamente con- 
trari. Si deve escludere un t. materialista perché in que- 
sta ipotesi o si nega la spiritualità dell'anima, o si deve 
dire che una causa {seme materiale) può produrre un 
effetto che le è superiore (anima spirituale). È necessario 
escludere anche un t. generazionista perché è difficile 
immaginare quale potrebbe essere l’azione di un’anima 
che genererebbe un’altra anima (difficoltà di s. Agostino) : 
in ogni caso trattandosi di generazione, si dovrebbe dire 
che una parte dell'anima dei genitori passa al figlio; ora 
ciò non si può verificare perché l’anima dei genitori è 
indivisibile, essendo semplice (cf. D. Mercier, Psycologte, 
II, Lovanio 1908, p. 332). L’ipotesi di Frohschammer 
è da escludersi, perché una creatura non può creare; 
quanto all’opinione del Rosmini essa è legata a tutto il 
suo sistema e ne condivide pertanto le debolezze. 

Dal punto di vista teologico la confutazione è ancor 
più facile. Il t. non può infatti vantare in proprio fa- 
vore nessun argomento di S. Scrittura : i pochi passi 
citati (p. es., Gen. 1, 28; 5. 3, 46, 26) non provano nulla. 
Non può nemmeno invocare qualche vera contraddi- 
zione o anche solo qualche difficoltà derivante da altre 
dottrine di fede: la trasmissione del peccato originale 
può spiegarsi bene anche nel creazionismo (v.); ritenere 
Dio creatore delle anime non vuol dire farlo responsa- 
bile dell'eventuale illiceità di un atto coniugale. Né il 
t. può richiamarsi alla tradizione dei Padri, poiché l’opi- 
nione di Tertulliano e di altri scrittori occidentali che 
l’hanno più o meno seguito su questo punto (s. Giro- 
lamo, con evidente esagerazione diceva seguace del t. la 
maggior parte dei latini: Ep., 125, 2), e le incertezze di 
s. Agostino non sono sufficienti per trarre un argomento 
definitivo. La linea di sviluppo della tradizione infatti 
non è, come possono dimostrare anche i pochi documenti 
citati, in senso traducianista, ma in senso creazionista. 

BiBL.: M. Liberatore, Dell’Uomo, II. Dell’anima wmana, 
2* ed., Roma 1875, pp. 179-250 (soprattutto per le dottrine del 
Frohschammer e del Rosmini); T. Zigliara, Summa philosophica, 
II, 2* ed., Lione 1878, pp. 153-69; G. Morando, Esame critico 
delle XL proposizioni rosminiane, Milano 1905, pp. 263-328: 
D. Mercier, Psychologie, II, 2> ed., Lovanio 1908, pp. 330-39: 
L. Janssens, Summa theol., VII. De hominis natura, Roma 1918, 
pp. 591-667; A. Zacchi, L’uomo, II, Roma 1921, pp. 105-32; 
L. Lercher, Instit. theol. dogm., II, Barcellona 1945, pp. 315- 
320; A.Michel, Traducianisme, in DThC, XV (1946), coll. 1350- 
1365. Giulio Oggioni 


TRAIANO (M. Ulpius Traianus), IMPERATORE 
ROMANO. - N. a Italica, moderna Santiponce presso Si- 
viglia, nella provincia Baetica. Fu il primo impera- 
tore non nato in Italia, e la vivacità con cui Cassio 
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Dione rileva il fatto, dimostra come esso dovette 
esser salutato con soddisfatto orgoglio dai cittadini 
romani delle province. La Spagna era del resto tra 


le regioni più intensamente permeate dalla civiltà 
latina. 


Ad uffici onorifici e lucrosi T. preferì il duro servizio 
nei campi militari, e per dieci anni fu tribuno in diverse 
frontiere dell’Impero. Iniziata poi la carriera civile, fu 
pretore sotto Domiziano, ebbe comando di legioni e poi 
il governo della Germania superiore. E mentre esercitava 
queste funzioni, gli giunsero le notizie dell’uccisione di 
Domiziano, della elevazione al trono di Nerva e quella, 
del tutto inattesa, della sua propria adozione e della conse- 
guente assunzione a una specie di correggenza che il vec- 
chio Imperatore, vissuto sempre fra gli studi giuridici, 
aveva ritenuto necessario di creare per por rimedio alla 
propria inesperienza militare (97 d. C.). 

T. però non intermise, né allora, né quando poco 
dopo Nerva morì, l’opera sua al confine germanico, con 
lavori di viabilità, di fortificazione, con accorte intese con 
le tribù indipendenti, assicurando la tranquillità di quel 
pericoloso confine. Sicché quando nell’estate del 99 egli 
ritenne necessario non far più oltre attendere il proprio 
ingresso in Roma, poté ritirare dalle frontiere del Reno 
un terzo celle sue truppe, e per oltre un secolo non si 
ebbe necessità alcuna di spedizioni militari in quelle 
regioni, mentre centri fiorenti di vita civile si costituivano 
sin quasi sulle lince di confine. 

Ugualmente fecondi di bene furono i primi anni di 
impero trascorsi a Roma. Ristabiliti cordiali e sinceri rap- 
porti di collaborazione con il Senato, spazzata via la mala 
pianta dei delatori, favorito il pubblico benessere non 
tanto con le gratuite distribuzioni di frumento, quanto con 
il procurare con ogni sorta di provvidenze l’aumento della 
produzione e l’abbassamento dei prezzi, iniziati grandi 
lavori pubblici specialmente di strade e di porti, la pace 
regnò sovrana e benefica su tutto il vasto Impero. Originale 
uno dei rimedi adottati contro lo scadimento dei costumi 
e la riluttanza ad aver prole nonostante l'abbondanza 
e la tranquillità della vita. Due grandi iscrizioni trovate 
luna presso Parma, l’altra presso Benevento informano 
di quelle che furono le cosiddette institutiones alimentariae. 
Per esse T. destinava cospicue somme della cassa im- 
periale, perché fossero date in prestito a mite interesse 
a proprietari terrieri di città italiane, devolvendo tali 
interessi a favore di fanciulli e fanciulle povere della 
città. Il principio e la linea della istituzione erano dop- 
piamente benefici, perché non solo per essi si soccor- 
revano le famiglie bisognose, aiutandole nella educa- 
zione della prole, ma si fornivano capitali a miti condi- 
zioni alle piccole proprietà private. 

Occorreva però pensare anche a difendere dal peri- 
colo di nemici esterni questa salutare pax romana. Minac- 
ciosi apparivano i Daci, costituiti in potente Stato a nord 
del Danubio, violatori frequenti del confine romano, e 
cresciuti di potenza e d’orgoglio durante il precedente 
Regno di Domiziano per aver sconfitto due eserciti romani 
e aver ottenuto un trattato di pace oltremodo favorevole 
e assolutamente esiziale al prestigio romano. Insufficiente 
barriera si era più volte rivelato il Danubio, valicabile 
quando gelava in inverno, e malsicura la provincia romana 
di Mesia che aveva di fronte i Daci ed alle spalle i Traci, 
popolazione montanara incompletamente assoggettata ed 
affine per stirpe ai Daci. La guerra apparve inevitabile, 
e si svolse con due successive molto dure campagne. Diffi- 
cilissimo era il terreno montuoso e boscoso da percorrere, 
nuovo ai Romani, ben noto ai valorosi e tenaci difensori, 
abilmente condotti dal loro grande sovrano Decebalo, 

«La. prima .spedizione durata due anni, dal ror al 102, 
aveva condotto a parziale occupazione e a riconoscimento 
del protettorato romano. Ma la risorgente protervia dei 
barbari rese necessaria la seconda spedizione che portò 
alla morte di Decebalo e al completo assoggettamento della 
regione, ridotta, tra il 105 e il 107, a provincia romana. 
Alla narrazione oltre modo misera delle fonti letterarie 
può contrapporsi la celebrazione magnifica, ma non sempre 
perspicua, costituita dai rilievi della colonna del Foro. 


14. - ENcIcLOPEDIA CATTOLICA. - XII. 


TRAIANO 





(fot. Gab. Fot. Naz.) 


"TRAIANO, IMPERATORE ROMANO -_ Ritratto (1% 
Ostia, Museo, 


metà sec. II). 
In essi è notevole lo spirito di sincerità e di giustizia, che 
nell'opera d’arte volle una illustrazione fedele, veridica, 
lontana da ogni enfasi e da ogni esagerazione, generosa 
e cavalleresca con i vinti, piena di nobiltà e di umanità. 
Immediata e fervidissima opera fu data alla organizzazione 
del nuovo territorio : sostituito con costruzione in pietra 
l’ardito ponte di legno gettato durante la guerra sul 
Danubio, portate nella nuova provincia larghe masse di 
coloni, aperte strade, fondate città, T. riusciva in brevi 
anni a creare nell'Europa orientale una civiltà latina, 
così come Giulio Cesare ed Augusto l’avevano fondata 
nella occidentale. E sì vivace e profonda fu la impronta 
di romanità, che corso di secoli e tempestoso mutar di 
vicende non son valse a cancellarla. Anche negli antichi 
confini dell’Impero non mancarono nobili e utili cele- 
brazioni del trionfo dacico. Gli immensi lavori del nuovo 
Portus Traiani scavato entro terra presso la foce del Te- 
vere, dei mercati traianei abilmente adattati entro le viscere 
del Quirinale, del Foro Traiano con la Basilica, le biblio- 
teche e la colonna figurata diedero a Roma cospicue como- 
dità e insuperate magnificenze. Insigni opere pubbliche 
ebbero anche l’Italia e le province. 

D’un’altra forza universale come l’Impero, e ad esso 
per taluni riguardi contrastante, dovette T. occuparsi: 
del cristianesimo. Non superò in questo dissidio le con- 
cezioni sospettose e ostili dei suoi predecessori, ma cercò 
anche nella repressione di tenersi entro i limiti della 
equità e del decoro. Della condotta e dello spirito dì T. 
verso i cristiani rimane un prezioso documento nella ce- 
lebre lettera di Plinio governatore della Bitinia e nella 
risposta della Cancelleria imperiale (v. PLINIO IL GIOVANE). 

Un ultimo grave problema restava : quello della fron- 
tiera orientale, sulla quale gravava l’Impero dei Parti, erede 
del già immenso Impero persiano. Da due secoli Roma e 
la Partia si urtavano in Armenia, in Cappadocia, in Siria, 
e il vecchio Imperatore ritenne suo dovere dì affrontare 
ora nella pienezza delle forze dell’Impero anche questo 
problema. Gli era già riuscito per mezzo del legato Cor- 
nelio Palma di ridurre a provincia l’Arabia, attanagliando 
così i Parti dal sud, e guadagnando ai Romani un nuovo 
sbocco commerciale nel Mar Rosso a oriente dalla penisola 
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Lipsia 1868; C. De La Berge, Essai sur le règne de Trajan, Parigi 
1877; C. Cichorius, Die Reliefs der Traianssdule, 4 voll., Berlino 
1896-1900; K, Lehmann-Hartleben, Die Trafanssdule, ivi1926; R. 
Paribeni, Optimus Princeps, Messina 1926; W. Patsch, Der Kampf 
um den Donauraum unter Domitian und Traîan, Vienna 1937: F. A. 
Lepper, Trajan®s Parthian War, Oxford 1948. Roberto Paribeni 

TRAINI, Francesco. - Pittore pisano del sec. 
x1v. Il Vasari, che per il primo ne scrisse, lo definì 
il miglior discepolo dell’Orcagna e gli assegnò la 
grande tavola col Trionfo di s. Tommaso d’ Aquino 
{v.) nella chiesa di S. Caterina in Pisa e il trittico 
con S. Domenico e otto storie della sua vita, già in 
S. Caterina, ora nel Museo di Pisa. 

Queste due attribuzioni allo stesso autore formano 
una questione discussa; comunque, stando alla opinione 
più diffusa ed accettata, mentre la grande tavola col 
Trionfo di s. Tommaso sarebb= anteriore al trittico di 
S. Domenico, ed opera di un ignoto maestro sotto l’ascen- 
dente della scuola senese, al T. apparterrebbero il trittico 
domenicano e buona parte del ciclo di affreschi col Trionfo 
della morte e Storie della Passione nel Camposanto di Pisa. 
Effettivamente, come notarono R. Longhi e E. Lavagnino, 
elementi di cultura emiliana non mancano tanto nelle sto- 
riette dis. Domenico quanto negli affreschi del Campo- 
santo, specie per quanto riguarda la vivida concretezza del 
modo di raccontare, con accenti fortemente drammatici e 
quasi espressionistici, e un colorito acceso e corposo : 
ma tali elementi appaiono felicemente innestati su di 
un’esperienza formale di ascendenza schiettamente toscana, 
nella quale si vedono in pressoché eguale misura concor- 
rere tanto la tradizione senese quanto quella fiorentina. Il 
pisano T. poté pertanto informare il suo sviluppo stilistico 
ai modi della pittura bolognese sia per il tramite di minia- 
ture, quali dovevano esser familiari alla dotta cerchia 
dell’Ordine domenicano, par il quale egli lavorò, sia re- 
candosi egli stesso in Emilia, come farebbero presupporre 
due affreschi (SS. Caterina e S. Giorgio) nel battistero di 
Parma, verosimilmente riconosciuti della sua mano. 





(fot. Alinari) 
‘TRAIANO, IMPERATORE ROMANO - Arco di T. - Benevento. 


del Sinai. Adesso credette giunto il momento per una 
più energica e definitiva azione. La spedizione mosse da 
Antiochia e, guidata personalmente dall’Imperatore, portò i i 
da principio a brillanti successi : invaso il paese nemico, Bisc.: P. Bacci, // trionfo di s. Tommaso di F. T. ele sue atti- 
Ctesifonte, la capitale, venne espugnata, il re Cosroe riusci 1"? alla scuola senese, in La Diana, 5 (1930). pp. 161-75: 

. ea ML. Meiss, The problem of F. T., in Art Bulletin, 18 (1933), 
a sfuggire alla cattura, ma fu fatta prigioniera una fi- 


; . . 2 È ; . pp. 97-133; R. Longhi, Vitale da Bologna c i suor affreschi 
gliuola di lui e preso nel bottino il trono d’oro degli nel Camposanto di Pisa, in Mitteilungen d. Kunsthist, Institut- 


Arsacidi. L’Imperatore alla testa di una flotta di cin- Florenz, 1933, pp. 135-37; E. Lavagnino, St. dell’ Arte med. ital., 
que navi discese il Tigri fino al Golfo Persico, per bre- Torino 1936, p. 693; G. Vigni, Il Maestro del « Trionfo di s. Tom- 
ve tempo persuaso di aver atterrato l’Im- 
pero rivale e di aver aggiunto ai domini di 
Roma un immenso territorio e la via aperta 
per raggiungere con breve navigazione le 
Indie. Ma le guerre in Oriente non hanno 
sicuri termini, e alla ripresa si aggiungevano 
disastrosi terremoti nella provincia romana 
di Siria ed una furiosa insurrezione giudaica 
alle spalle dell’esercito operante. La spedi- 
zione aveva portato poi a grave logorio delle 
forze di T. che più che sessantenne aveva 
per tre anni marciato a piedi, come egli era 
solito fare, vecchio fante romano tra i gelidi 
monti di Armenia e le torride pianure di 
Mesopotamia. 

Prostrazione fisica e disillusione morale 
trionfarono del robusto organismo, e a Se- 
linunte in Cilicia, sopravvenuto probabil- 
mente un colpo apoplettico, T. quasi im- 
provvisamente morì (sett. 117). Le tre nuove 
province create da lui oltre l'Eufrate furono 
subito abbandonate dal suo successore 

n. Adriano, né mai più riconquistate da Roma. 

BisL.: scarsissime sono le fonti letterarie che 
per un racconto continuato si riducono solo ai 
magri riassunti di Xifilino e di Zonara dall’o- 
pera di Cassio Dione; relativamente abbondanti 
le fonti epigrafiche (iscrizioni della institutio ali- 
mentaria, CIL, IX, 1466; XI 1147; delle guerre 
daciche, CIL, III, 1443, 1699, 8267; delle co- 
struz. rom. e italiche, CIL, VI, 900, 964; IX, 
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5894; Fasti Ostiensi in Notizie degli Scavi, 1932, i i . , (fot. Gab. Fot. Naz.) 
p. 188; 1935, p. 247) e le monumentali. Degli —Traini, Francesco - S. Domenico e storie della sua vita (1345). Polittico, già 
scritti moderni v. J. Dierauer, Gesch. Traians, nella Chiesa di S. Caterina - Pisa, Musco Civico, 
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maso “, in Boll. d’arte del Min. della P. I., 1949, 
p. 311; G. Paccagnini, // probl. documentario di 
F.T., in La Critica d’arte, 8 (1949), pp. 191-201; 
G. Vigni, Pittura pisana del Due e Trecento, Pa- 
lermo 1950, pp. 25-29 € 77-79. Enzo Carli 


TRANI, arcIDpIOCESI di. - Città c 
arcidiocesi in provincia di Bari. In una 
superficie di ca. 670 kmq. accoglie una 
popolazione di 223.175 ab. quasi tutti cat- 
tolici, distribuiti in 36 parrocchie, servite 
da 135 sacerdoti diocesani e 40 regolari; 
ha un seminario, 9 comunità religiose 
maschili e 32 femminili (Ann. Pont. 1953, 
p. 428). Ha unita la diocesi di Barletta 
(v.), il titolo arcivescovile di Nazareth 
e l'amministrazione perpetua di Bisce- 
glie. Residenza in T. 


La leggenda dei ss. Redento e Magno, 
riguardante le origini della Chiesa, non per- 
mette di trarre elementi sicuri in proposito 
(Lanzoni, 1, p. 301). Non farebbe meraviglia 
che, seguenclo un metodo assai diffuso, si 
desse la qualifica di vescovo a quel Magno 
che è ricordato in un atto di donazione del 
giugno 834, con il quale il gastaldo Rade- 
prando offre al vescovo Auderis « eccle- 
sia S. Magni Tranensis episcopi, quam 
ibse (sic!) pater meus, cle licencia domni Leopardus, 
episcopus predecessoris tuis, a novo fundamine con- 
struxit » (A. Prologo, Le carte che si conservano nell’ Ar- 
chivio del Capitolo metropolitano di T., Trani 1887, p. 23, 
n. I). Il primo vescovo accertato è un Eutichio, che, 
secondo la Vita et translatio s. Sabini di Canosa, della 
prima metà del sec. IX (BHL, 7443), fu presente alla 
supposta consacrazione della chiesa di S. Andrea a Bar- 
letta fatta da Gelasio I (492-96), e certo nel 501 e sgg. 
intervenne ai Concili romani di papa Simmaco. Dopo 
di lui si conoscono : Sutinio, partecipante al Sinodo di 
Paolo I (761), Leone al Concilio niceno nel 787 (Ughelli, 
VIII, col. 891) e i due predetti Leopardo e Auderis, del 
sec. IX. Secondo il Prologo (v. bibl.), però, Eutichio, 
Sutinio e Leone sarebbero falsi. 

Per quanto poco si conosca della vita di T. sotto i 
Bizantini e i Longobardi, i pochi documenti superstiti 
testimoniano durante questo periodo un così rapido svi- 
luppo politico e commerciale, che ben presto la città 
riuscì a staccarsi dalla giudicaria canosina e ad avere un 
proprio gastaldo e sculdascio come Bari, Monopoli, Con- 
versano, ecc. T., già castrum e centro di traffici con l’Orien- 
te, diventa una tra le maggiori città marittime del Ducato 
beneventano e, insieme con Bari, rimane l’ultimo ba- 
luardo del rito latino, pur non disdegnando politicamente 
l'accordo e la protezione dell’Imperatore d’Oriente. 
Caduti i Longobardi e scatenatasi la lotta tra Bizantini, 
Franchi e Longobardi, la città subì le alterne vicende 
della lotta. In questo periodo si fanno i nomi quali ve- 
scovi di T. di Rodostano come difensore del rito latino 
verso il 1000, di un Giovanni I (1010) e poi di un altro 
Giovanni cui Leone, metropolita di Acrida (v.) fra i 
Bulgari, indirizzò una celebre lettera (PG 120, 836) a 
proposito dell'unione della Chiesa greca con la latina 
che era allora in questione per le pretese scismatiche 
di Michele Cerulario (v.). Questo Giovanni II (1053- 
1059) fu deposto da Niccolò II per collusione col patriarca 
di Costantinopoli; Delio, eletto nello stesso anno, fu 
presente alla consacrazione di S. Angelo in vultu. 

L’erezione della sede ad arcivescovato avvenne negli 
ultimi anni della dominazione bizantina che, per con- 
servare ad ogni costo la città, elargì titoli ed onori. Il 
primo arcivescovo tranese Bisanzio è una figura di primo 
piano alla fine dell’occupazione greca e nei primi tempi 
della conquista normanna (1073). Sotto di lui il territorio 
della diocesi si fa vastissimo. Decaduta Canosa, i possessi 
ecclesiastici di quello che era stato il più antico e ricco 
vescovato pugliese vengono divisi tra Bari e T., che al- 
larga così i suoi confini dai limiti della diocesi sipontina 
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iniziata nel 1094 e terminata durante 
il sec. XIII. 


Cattedrale, 


fino a quelli di Bari, Brindisi, Acerenza e Venosa. Sotto 
Bisanzio, presente nella sua nuova dignità alla consacra- 
zione della basilica di Montecassino, il territorio eccle- 
siastico comprende Corato, Andria, Bisceglie, Barletta, 
Minervino, altre città minori, monasteri greci e latini 
e perfino Polignano al di là della diocesi barese (Prologo. 
op. cit., pp. 55-57). Dopo Bisanzio, la serie degli arci- 
vescovi registra Ubaldo (1118), Verterando o Bertrando 
(secondo il Gams) presente nel 1129 all’incoronazione 
di Ruggero a Palermo, e Pellegrino (m. nel 1141) che 
eresse ia Cattedrale e vi trasferì con grande pompa le 
reliquie di s. Nicola Pellegrino. Tra i successori, San- 
maro (1194) fu prigioniero di Enrico VI e liberato nel 
1187; B. Brancacci napoletano (1328) fu ambascia- 
tore del re Roberto presso Benedetto NII ad Avignone 
e poi vice cancelliere del Regno. Durante lo scisma 
d’Occidente, che tante conseguenze ebbe nel Regno. 
Clemente VII nel 1282 trasferi a Luni l’arcivescovo 
G. Tura Scottini e in suo luogo elesse prima Matteo 
e poi Giov. Battista dell'Aquila; ma Urbano VI creò 
A. De Lamberti (m. nel 1383), cui successero Enrico e 
Riccardo de Silvestri tranese (1390) creato da Bonifacio IX. 
Eletto Franc. Carosio (1418), Martino V unì con T. la 
sede di Salpi (v.). Sotto il governo del card. Giov. Do- 
menico De Cupis, Adriano VI volle separare le due sedi, 
e, col consenso del cardinale, nominò vescovo di Salpi 
il cappellano del cardinale stesso. Senonché alla morte 
di costui Clemente VII riconfermò l’unione (1532) per 
poi romperla qualche mese dopo. Lo stesso si ripeté nel 
1544 sotto Paolo III, ma questi le unì tre anni dopo 
definitivamente e trasferì a Lavello il neo eletto vescovo 
Stella. Nel 1771, dopo una vacanza di tre anni, la sede 
tranese ebbe Giuseppe Antonio Davanzati, già ambascia- 
tore di Clemente XI presso Carlo VI. successivamente 
eletto da Benedetto XIV patriarca di Alessandria. 

La riorganizzazione della diocesi ad opera di Pio VII 
(1818) favorì assai T. Le Chiese di Nazareth e Canne, 
il cui vescovo aveva retto anche la Chiesa dì Barletta, 
vennero unite a quella tranese insieme con Andria e 
Minervino, mentre l’arcivescovo del tempo, L. Pirelli 
(1818-20), divenne amministratore perpetuo della diocesi 
di Bisceglie. In tal modo T. ha oggi raggiunto in gran parte 
l'estensione territoriale che ebbe nel medioevo. Patrono 
dell’arcidiocesi : s. Nicola Pellegrino (festa il 26 maggio). 


Monumenti. — ll maggiore dei monumenti della 
città è la Cattedrale romanica, che sorse sull’antica chiesa 
di S. Maria, chiamata nei documenti episcopio e tuttora 
conservatasi nel vasto ambiente inferiore alla navata me- 
diana. Il nuovo edificio fu iniziato nel 1094 quasi sul 
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TRANI, ARCIDIOCESI di - Madonna con il Bambino, ai lati storie 
della vita di Maria S.ma. Particolare di un polittico in avorio 
(scuola francese del sec. x1}I) - Trani, Cattedrale. 


mare e dedicato a s. Nicola Pellegrino, il greco errante 
morto a T. proprio nell’anno dell’inizio dei lavori, e 
canonizzato quattro anni dopo sotto Urbano II. Per 
l’esistenza în situ della chiesa antica, cui si aggiunse la 
cripta nuova sotto il presbiterio attuale, il pavimento 
della Cattedrale si eleva di 5 metri sul piano stradale e 
vi si sale da due rampe di accesso. La chiesa romanica, 
nella forma e nella struttura, è una delle più tipiche 
cattedrali pugliesi : facciata alta e snella volta ad occi- 
dente con duplici spioventi laterali; disposizione cro- 
ciata dei vuoti nella massa compatta di pietra rosata 
(rosone e monofore centinate); linea semplice e armonica 
nella pianta a T con altissima nave trasversa e tre absidi 
con finestre ornate. La facciata inoltre viene come mossa 
da quel sensibile gioco di curve ch’è sulla zona inferiore 
e sull’ala esterna della navatella destra: gli otto archi 
della facciata, avanzi di un portico distrutto o în fieri 
come a Bitonto, Ruvo, ecc., coronano il portale maggiore 
riccamente ornato nell’archivolto e negli stipiti e i bat- 
tenti bronzei fusi da Barisano da T., l’autore delle porte 
di Monreale e Ravello, nella seconda metà del sec. xII, 
con arte in cui si avvertono influssi bizantini ed arabi, 
oltre che romanici (vedere, più che le formelle con figure 
simboliche ed ornati geometrici, quelle con le scene della 
Deposizione e di Barisano ai piedi del s. patrono). L’in- 
terno, a tre navate, ha restauri e deturpazioni, come lo 
scempio dei capitelli, scalpellati, stuccati e decorati ad 
olio e vernice nel 1837. Integri i matronei, ornati di 14 
trifore come nel S. Nicola di Bari e nel duomo di Bi- 
tonto; ancora a posto nel presbiterio gli avanzi dell’antico 
pavimento con le scene di Salomone al tempio e David 
con la cetra. Di grande interesse la cripta di S. Nicola 
e l’episcopio che serba le reliquie di s. Leucio vescovo 
di Brindisi, traslate nella seconda metà del vii sec. in 
un loculo scavato apposta; il sepolcro gotico di Passa- 
pepe Lambertini e un buon fresco raffigurante la Madonna 
col Battista e s. Antonio. o. 
L'archivio conserva 734 pergamene, tra 1 più ve- 
tusti documenti medievali della vita pugliese. A destra 
della facciata è il campanile, la più imponente forse di 
tutte l2 torri pugliesi, alta 65 m., poggiato da un lato sulla 
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chiesa e per il resto su una robusta base alleggerita da 
due archi ogivi. La sua costruzione si deve a più artisti: 
i due primi piani con bifore romaniche appartengono a 
« Nicolaus sacerdos et protomagister » (metà del scc. xI1l); 
il terzo e il quarto con trifore e quadrifore sono di un 
secolo dopo; il quinto con pentafore, archetti e cuspide 
terminale del 1353-65. Recentemente si temette per la 
sua stabilità. 

Oltre al Duomo, T. ha altre chiese notevoli. Quella 
di S. Andrea, tra le più antiche chiese a cupola della re- 
gione, è a croce greca triabsidata con forti pilastri cen- 
trali che sorreggono la cupola emisferica. Allo stesso 
tipo, ma con tre cupole all’interno emisferiche e pira- 
midali all’esterno, la maggiore su alto tamburo ornato 
di archetti, appartiene la chiesa di S. Francesco, fondata 
nel 1176 dall'abate Benincasa e dedicata alla SS.ma Tri- 
nità. Caratteristica la facciata monocuspidata e ornata di 
archetti, l’archivolto del portale su due colonnine pensili 
c i pilastri superstiti di un portico forse mai compiuto. 
Altro edificio romanico è la chiesetta di Ognissanti 
(sec. xII), eretta nel cortile dell’ospedale dei Templari 
e fino al 1312 proprietà di quest’Ordine. Ha doppio 
portico anteriore con capitelli su agili polistili e tre 
portali finemente ornati di sculture (il mediano serba 
due formelle con una Annunciazione), interno a tre navate 
con archi a doppia ghiera, in cui si conservano una Ma- 
donna veneto-orientale e una Vergine con santi di scuola 
veneziana del ’500, e tre absidi graziose tutte in pietra 
locale come il resto della fabbrica. 

Anche le città comprese nella diocesi, tra le più 
popolose della provincia, serbano notevoli monumenti. 
Dell’antica cattedrale di Corato (sec. xIII:) non resta che 
il portale ogivale con il bassorilievo della lunetta raffi- 
gurante Gesù tra la Vergine e il Battista, e il campanile 
trecentesco mozzato da un fulmine. Molto più interessante 
è la gotica chiesetta di S. Domenico con crociera sor- 
retta da costoloni sagomati e snelle colonne angolari. 


Bipst.: Eubel, I, p.401: II, p. 254: LIL p. 316: IV, pb. 342; 
V, p. 385; Ughelli, VII, coll. 885-917; Lanzoni, I, pp. 300-301 
& passim; A. Prologo, / primi tempi della città di T. e loris. 
probab. del nome della stessa, Giovinazzo 1883, pp. 68 sgrg., S2 sgs., 
QI seg. eo passim; G. Beltrani, Brevi cenni di confutaz. all’arch. 
Sante Simone relativi al duomo di T., Trani 1802; id., /n- 
nanzi alle porte di Barisano mostro, ivi 1907; F. Sarlo, // duomo 
di T., ivi 1897; id., La pavimentaz. del duomo di T., ivi 1900; 
id., Barisano da T. e lesune fusioni in bronzo, Firenze 1905; id., 
La chiesa di S. Maria tn T., ivi 1906; E. Gaspar, Kritische Unter- 
such. zu den diteren Papsturkunden fiir Apulien, in Quellen n. 
Forsch. aus ital. Arch. des R. Ist. Prussiano di Roma, 1904; 
F. Carabellese, La Puglia nel sec. XV, I, Bari 1908, pp. 41-47 
e spec. parte 2°: Documenti di Bari, Giovinazzo, T., pp. 1-104; 
id., L’Apulia e il suo Comune nell’alto medioevo, Bari 1924, 
DD. 33 SEL., 39 SER., 74 SEE., 90 SQE., 2II SEB., 249 SR£. € passim; 
G. Gay, L'Italia merid. e l'Impero biz., trad. it., Firenze 1917. 
Per le opere generali che trattano anche di T. cf., tra Îaltro: 
A. Avena, Montm. dell’Ital. merid., Roma 1902, pp. 1309-41; 
E. Bertaux, L’art dans l’Italie mérid., Parigi 1904, pp. 358, 
361-66, 379, 381, 419, 472, 659 e passim; A. Vinaccia, / mo- 
num. mediev. in Terra di Bari, 1, Bari 1915, pp. lor-102; 
II, pp. 41-47, 59-61, 71-73, 127-28 e passim; A. K. Porter, 
Compostela, Bari and romanesque architect., in Art Studies, 1 
(1923), pp. 7-21; C. Angelillis, Le porte di bronzo bizant. nelle 
chiese d’Ital., Arezzo 1924, spec. pp. 24-25; P. Toesca, Stor. del- 
l’arte îtal., Torino 1927, pp. 382-84, 603 sgg. e passim; R. Kraut- 
heimer, S. Nicola di Bari und die apulische Architektur des XII. 
Fahrh., in Wiener Tahrb. f. Kunstgesch., 9 (1934), pp. 5-42. 
Pasquale Testini 


TRANSAZIONE. - È il contratto con il quale 
le parti pongono fine ad una lite o ne prevengono il 
sorgere, facendosi reciproche concessioni (cf. art. 
1965, Cod. civ. ital.). 

Perché possa farsi luogo alla t. è necessaria l’incertezza, 
almeno subiettiva, circa il rapporto che con essa si intende 
regolare. Essa può avere per oggetto diritti patrimoniali 
di qualsiasi natura, ivi comprese le conseguenze pecuniarie 
relative allo stato delle persone e le azioni civili nascenti 
da reato. Si può, peraltro, transigere solo per diritti di- 
sponibili. 

La t. nel processo è una autocomposizione della lite; 
dinanzi al rischio della sentenza e al maggior eventuale 
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sacrificio, le parti possono, con il contratto dell’aliquid 
datum e aliquid retentum, risolvere la res dubia litigiosa. 

Si dice che la t. gode del favore del diritto perché 
è un massimo bene scongiurare la lite. 

La composizione spontanea della vertenza ha caratteri 
intrinseci e formali diversi dalla soluzione giurisdizionale : 
questa si deve appoggiare esclusivamente sulla giustizia; 
nella t. le parti sono soddisfatte non solo materialmente, 
ma anche moralmente, tanto è vero che la t. non può 
essere impugnata per causa di lesione (cf. art. 1970 del 
Cod. civ.). La sentenza redditur in invitum, mentre la t. 
consensu constat; la prima è un sillogismo di cui la norma 
giuridica è la premessa maggiore, il fatto, la situazione o 
la cosa contestata la premessa minore, e l’applicazione 
del diritto al fatto è la conseguenza. La sentenza può 
riguardare solo liti già esistenti, mentre la t. può prevenire 
la lite, e mentre tutte le liti si possono decidere con una 
sentenza, la t. non può essere la composizione di una 
vertenza il cui oggetto non sia nella disponibilità della 
parte (per il diritto canonico, ad es., qualsiasi accordo 
circa iura et res spiritualia, e la indissolubilità matrimo- 
niale). La t. può essere posta nel nulla da coloro stessi 
che le hanno dato vita; è soggetta alla risoluzione per 
mutuo consenso; la sentenza, invece, quando sia divenuta 
irrevocabile, non può più essere modificata. La t. può 
avvenire in qualsiasi fase e grado del processo. 

T'uttavia tra la sentenza e la t. vi è equivalenza: 
a differenza di ogni altro tipo di contratto, la t. compone 
una controversia giuridica, e perciò, anziché avere una 
efficacia costitutiva, come i contratti in genere, ha una 
efficacia dichiarativa, di semplice accertamento : le parti, 
in sostanza, concordano nel ritenere che il rapporto esista 
come la t. stabilisce, o che la giusta applicazione della 
legge sia quella che si è stipulata d’accordo. La t., in 
altri termini, è una fonte di accertamento equivalente 
alla sentenza 

BiBL.: cf.i manuali di diritto canonico e di diritto proces- 
suale italiano e inoltre : D. De Luca, La £. nel dir. can., Roma 1942. 

Vittorio Trocchi 


TRANSETTO. - I. ARCHEOLOGIA. — S'intende 
per t. quell’organismo architettonico posto trasversal- 
mente tra le navate che si sviluppano in senso longitu- 
dinale e la parte terminale della chiesa. Etimologica- 
mente il termine (da trarsepta) significa al di là della 
chiusura che in origine divideva le navate dal coro. 

L’origine del t. è oggetto di disputa tra gli studiosi, 
i quali peraltro, salvo poche eccezioni, si sono limitati 
ad inquadrarlo nel più complesso problema della basilica 
precristiana. Fino a qualche tempo fa, due teorie del tutto 
discordanti e ciascuna con differenze anche sostanziali 
dominavano il campo : la prima propugnava la derivazione 
del t. da particolari organismi architettonici di edifici 
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romani (Dehio, Krauss, Glick, ecc.); l’altra negava’ogni 
modello preesistente e attribuiva il merito agli artisti 
cristiani, ma chi per motivi simbolici (il Christ, ad es., 
per la pianta a croce), chi per esigenze liturgiche (Grisar 
e in un primo tempo il Wulff, Klauser, Schneider, ecc.) 
Recentemente G. P. Kirsch, insieme con il Giovannoni, 
avanzò una nuova teoria, secondo cui il t. è un elemento 
di eccezione nella basilica paleocristiana (in Oriente e 
nell’Occidente, come pure nell’Africa settentrionale, la 
presenza del t. è molto rara nelle chiese dal sec. Iv al 
sec. VII); alla sua genesi hanno contribuito elementi e 
fattori vari. da ricercarsi luogo per luogo, non esclusi 
© gli inevitabili influssi tra regione e regione; 
accertate le origini, solo un esame compa- 
rativo di gruppi di monumenti, e tenendo 
presente l’apporto individuale dell’artista 
costruttore, può permettere di formulare 
un concetto generale suffragato da dati di 
fatto positivi. 

L'inserimento del t. nello sviluppo delle 
navate creò nuovi problemi di statica nelle 
membrature della crociera e nuovi schemi 
costruttivi. Gli architetti infatti preferirono 
talvolta limitare il t. entro ilimiti dei muri 
delle navatelle, talaltra spingerlo in fuori, 
creando così quella tipica croce latina che 
sarà una caratteristica delle chiese romani- 
che. Una forma speciale di nave trasversa 
si ha invece negli edifici a pianta centrale, 
in quelli a croce greca e in altri di forme 
varie, ma meno frequenti, sparsi in Oriente 
e in Occidente. 

Il t. fu in vario modo diviso dalle na- 
vate. Anzitutto un organismo essenziale 
scaturì da esigenze statiche : l’arco trionfale, 
che ebbe funzione di sostegno all’incrocio 
della nave mediana con la trasversa. Quindi 
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TRANSGIORDANIA - Dal 1949 Giordania. La linea tratteggiata 
all’interno di Israele mostra i confini attuali. 


nell'ampio vuoto sottostante si collocarono transenne 
marmoree di divisione ovvero alte colonne chiuse da 
cancelli (pergula) e presso i Greci munite di cortine e 
ornate d’immagini (icomostasis). Nel t. si elevava — e si 
eleva ancor oggi nelle grandi basiliche — l’altare, con o 
senza ciborio o tegurio ornato di tende, che spesso cu- 
stodisce reliquie di martiri e serve per la celebrazione 
delle solenni funzioni liturgiche della Chiesa. 


BIBL.: v. BASILICA; ivi anche la citaz. relativa agli aut. cit, 
nel testo; G. Giovannoni, Nuovi contrib. alla genesi della basil. 
crist., in Atti della Pont. acc. rom. di arch., 15 (1921), p. 117; 
H. Gluck, Die Herkunft des Querschiffes in der ròm. Basilika 
und der Trikonchos, in Festschr. zum 60. Geburstag von P. Clemen, 
Diisseldorf 1926, pp. 200-207; G. P. Kirsch, I/ ft. nella basil. 
crist. antica, in Scritti în onore di B. Nogara raccolti în occasione 
del suo LXX anno, Roma 1937, pp. 205-24; E. H. Swift, Roman 
Sources of Christian Art, Nuova York 1951; F. Di Capua, .Sa- 
crari Pompeiani : Pompeiana, in Raccolta di studi per il secondo 
centenario degli scavi di Pompei, Napoli 1950, pp. 60-85; Ph. Ver- 
dier, Les transepts de nef, in Mélanges d’arch. et d’hist., 64 (1952), 
Pp. 170-215. Pasquale Testini 


II. ARTE. — Il t. riappare alla fine del sec. xI1, pro- 
babilmente' per influssi orientali, nel duomo di Pisa, 
dal quale venne poi imitato in altre chiese toscane coeve. 
Ma soltanto con il perfezionamento delle vòlte a crociera, 
che risolvono organicamente il problema della copertura 
all’incerocio con la navata principale, la nuova disposizione 
si afferma decisamente nelle chiese borgognone e renane, 
diffondendosi poi ovunque, così da segnare il passaggio 
dalla navata basilicale a quella a croce latina. Celebre il t. 
della cattedrale di Tournai (v.) della 2% metà del sec. x. 

È caratteristico della seconda metà del Duecento il t. 
‘molto sporgente con cappelle absidate, risultandone una 
tipica icnografia a croce egizia di derivazione francese, 
di cui non mancano esempi in Italia (S. Croce di Firenze, 
SS. Giovanni e Paolo a Venezia, Annunciata dei Catalani 
a Messina, S. Maria di Fàlleri presso Civita Castellana) 
e che continua nel secolo seguente (S. Maria Gloriosa dei 
Frari a Venezia), sopravvivendo ancora nel Quattrocento 
(S. Agostino e S. Maria del Popolo a Roma). i 

La persistenza della tradizione gotica si manifesta in 
questo secolo anche attraverso altre disposizioni complesse 
che frazionano le braccia del t. in una serie di absidiole 
e corpi sporgenti e rientranti (basilica di Loreto, Certosa 
e duomo di Pavia), finché l’unità di composizione rina- 


scimentale riporterà Ie chiese alla semplice pianta a croce 
latina. Le braccia del t. divengono allora generalmente 
rettangolari; in S. Spirito di Firenze il Brunellesco pro- 
segue nel t. la stessa suddivisione in campate della navata 
e delle navatelle, non solo per consentire uniformità nel 
sistema di copertura, ma anche per esprimere la coerenza 
costruttiva e l’unità spaziale di tutto l’organismo archi- 
tettonico. Nel secolo seguente Palladio ritorna al transetto 
absidato per equilibrare armonicamente con la dilatazione 
trasversale dello spazio interno lo slancio ascensionale della 
cupola. Nelle chiese successive prevale però il modello 
del Gesù, dove un effetto analogo, sia pure con minore 
armonia, è ottenuto dalle braccia a pianta rettangolare 
contenute entro l’allineamento delle cappelle. 

Bipi.: G. Dehio-G. Bezold, A?rchliche Baukunsi des Abend- 
landes, Stoccarda 18094; J. Durm, Architektur der Renatssance 
in Italien, Berlino 1914; P. Toesca, Storia dell’arte italiana. 
Il Medio Evo, Torino 1927; C. Costantini, s.v. in Enc. /tal., 
NXXIV, pp. 167-068. Mario Zocca 


TRANSGIORDANIA. - Così chiamata (perché 
corrispondente all’ Oltregiordano del Regno latino 
di Gerusalemme) fino al 1949; poi « Regno ha$imita 
del Giordano ». 


I. GEOGRAFIA. — Abbraccia un lembo del tavolato si- 
riaco-arabo ad E. della fossa in cui scorre il Giordano e si 
espande il M. Morto, che la T. divide col vicino Stato 
d’Israele, ce, ad O., la cosiddetta Palestina araba (6000 
kmq.), occupata nel 1949 ed annessa l’anno dopo. I 96 mila 
kmq. del suo territorio lo mettono in contatto con Siria, 
‘Iraq, Arabia Saudita, Egitto ed Israele, gli consentono di 
affacciarsi a S. sul M. Rosso (‘Aqabal) e lo spingono fino 
a poca distanza dal Mediterraneo; sempre nel settore 
occidentale la sua frontiera taglia a mezzo l’abitato urbano 
di Gerusalemme. Di questa superficie però meno di i/10 
e coltivabile; il resto è nel dominio della steppa o addi- 
rittura del deserto. La pastorizia è perciò l'occupazione pre- 
valente (oltre 1 milione di capi bovini e 350 mila di ovini), 
in forma nomade e seminomade; i sedentari, fissatisi 
nella fertile depressione del Giordano, dov'è possibile 
l'irrigazione, e nel vicino altopiano, coltivano cereali 
(frumento, orzo e miglio), legumi, tabacco, vite (soprat- 
tutto per uva da tavola) e olivi (il raccolto è destinato al- 
l’oleificio). Sebbene non manchino risorse minerarie (fo- 
sfati, bitume, rame, sale, e forse anche petrolio), nessuna 
di esse è ancora sfruttata. 

La popolazione, quasi tutta araba e maomettana, 
ammonta a 1,2 milioni di ab., dei quali poco più di 1/3 
sparsi nel territorio ad E., e un po’ meno di 1/3 in quello 
ad O. del Giordano, dov’è più fitta. Altri 400 mila ab. 
sono profughi da Israele, raccolti in campi di concentra- 
mento organizzati dalle Nazioni Unite. I centri abitati 
sono pochi e di scarsa importanza; su tutti emerge la ca- 
pitale ‘Ammiin (la cui popolazione è stimata in ca. 170 
mila ab.), sulla ferrovia del Higaz, che un tempo giun- 
geva a Medina, ma che oggi funziona solo da Der'i 
a Ma'aAn, nel territorio hASimita. 

La T., che faceva parte del mandato britannico sulla 
Palestina, si rese indipendente nel marzo del 1946, e si 
costituì a monarchia due mesi dopo. L'autorità del sovrano 
è temperata da un’assemblea legislativa di 20 membri 
eletti con suffragio maschile, e da un Consiglio di nota- 
bili di 10 membri, scelti dal re. 

Bisr.: L. W. B. Recs, The Transjordan desert, Londra 1929; 
A. Konikoff, T.: an economic survey, Gerusalemme 1946. 

Giuseppe Caraci 

II. Storia. — I distretti politici moderni, in cui è 
divisa la T., corrispondono in parte ai regni indicati 
nel Vecchio Testamento. Sono, cominciando dal nord: il di- 
stretto di ‘Aglun (biblico Galaad [v.]), fra lo Jarmùk (Se- 
ri‘at el-Menadireh) e il biblico Iaboc (Nahr ez-Zerqa), alti- 
piano elevato da 600 a 800 m., ricoperto di materiali vulca- 
nici recenti, con aree coltivate, alternate con boschi e con 
pascoli. Segue il distretto di el-Belgi, dallo laboc sino al- 
l’Arnon (Sejl el-Mogib), altipiano ondulato alto 800-1000 m. 
(Gebel O$a° 1096 m.) territorio degli Ammoniti (v.), con 
notevoli -aree coltivate, numerosi villaggi e la città di 
‘Amman, capitale del Regno. A sud dell’Arnon sino al 
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Widi el-Hesi, è il distretto di el-Kerak (bi- 
blico Moab [v.]), alto da 800 a 1000 m., con 
vaste zone coltivate a cercali, specialmente 
intorno a el-Kerak, il centro maggiore della 
regione; finalmente il distretto di Ma‘in (bi- 
blico Edom [v.] e paese dei Nabatei), dal 
sud del Widi el-HesA sino al Golfo di 
el-‘Aqgabal, con monti alti sino a 1000 m., 
ma molto arido e con pochissimi centri abi- 
tati, di cui il maggiore è Ma‘an. Il golfo di 
el-‘Aqgabal è l’unico sbocco marittimo della 
T. su appena 5 km. di costa, tra il confine 
d’Isracle e il Higaz. La T. orientale, ad 
est della linea ferroviaria da Damasco alla 
Mecca, è un tavolato desertico, con poche 
oasi, tra cui l'oasi di el-Azraq sulla via 
‘Ammian-Bagdad e l'oasi di Hausa sul con- 
fine sucl-est. 

L'esplorazione archeologica e gli scavi 
eseguiti in diverse parti del paese hanno as- 
sodato che la T. fu abitata fin dall’epoca 
paleolitica, come indicano vasti resti della 
cultura megalitica. Dopo lc vittorie ripor- 
tate da Most sui Regni amorriti di Sehon 
ed Og (Num. 12, 26; Ios. 13, 15-32), fuin 
parte abitata dalle tribù israclitiche di Ma- 
nasse orientale, di Gad e di Ruben, e poi disputata fra i re 
di Samaria e di Damasco. Nel secc. 1 a. C., nella parte 
settentrionale fiorivano le città della Decapoli (v.) e nella 
parte centrale la Perea (v.) e il Regno dei Nabatei con 
capitale a Petra (v.). L'imperatore Traiano annesse i ter- 
ritori nella provincia romana d’Arabia, la cui parte meri- 
dionale (la Petrea) divenne nel 400 la Palestina III. Come 
indicano le rovine di antiche chiese (Madaba, Nebo, Ge- 
rasa), il cristianesimo vi prosperò sino al periodo musul- 
mano, quando gli Arabi vi si stabilirono dopo la battaglia 
del Jarmuk (665 d. C.). La dinastia degli Umajjadi dotò 
il deserto di una serie di palazzi, dei quali restano meravi- 
gliose rovine architettoniche. All’epoca del Regno latino 
di Gerusalemme, i vari territori della TT. furono per la 
prima volta riuniti in un solo Stato, con il feudo del 
Pays oultre Fordain, istituito da Baldovino I con capitale 
Le Krak (Kerak). Restano ancora, sebbene in rovina, le 
fortezze crociate di lerak, di Sobak (Montréal), Wadi 
Musa (Le val de Motse) e nella piccola isola dell’el-‘Aqabah 
(Grave), oggi Geziret Far'on. 

Dopo i Crociati la T. rimase nell’abbandono e, ad ecce- 
zione del breve periodo dei Mamelucchi, fu dominata dai 
capi tribù. Conquistate dagli alleati le terre arabe dell’Im- 
pero Ottomano negli aa. 1916-18, gli Arabi sperarono di 
conglobarle tutte nell’Impero arabo che si preparavano a 
fondare con il re Husejn, capo della rivolta araba contro i 
Turchi, e con i suoi figli; invece gli Alleati anglo-francesi 
con accordi segreti s'erano spartiti il territorio in zone d’in- 
fluenza; il sangiaccato di Kerak insieme con la Palestina 
fu affidato al mandato inglese (convegno di S. Remo, 
25 apr. 1920). Successivamente, dopo accordi con capi 
di tribù locali e un intervento di Churchill con “Abdallih, 
figlio maggiore di Husejn, a Gerusalemme (28 marzo 1921), 
fu stabilito di costituire un emirato della T. sotto l’emiro 
‘Abdallàh, pur restando il territorio compreso sotto il 
mandato generale per la Palestina. Nel testo definitivo 
di questo mandato approvato dalla Società delle Nazioni 
(24 luglio 1922) fu disposto (art. 25) che la Potenza man- 
dataria avesse facoltà, per il territorio ad est del Gior- 
dano, di derogare dalle norme generali. Nacque così lo 
Stato della T., il quale ebbe vicende diverse da quelle 
della Palestina (tra l’altro fu sottratto all’immigrazione 
ebraica e alle sue conseguenze). i 

L’autonomia dell’emirato della T. (in arabo Sarg 
al-Urdunn) fu proclamata il 1° ott. 1922. Il nuovo Stato, 
non del tutto indipendente, ebbe la capitale ad ‘Ammîin, 
residenza dell’emiro e di un residente britannico dipen- 
dente dall’alto commissario per la Palestina, il quale 
aveva sede a Gerusalemme. Le relazioni con la Gran 
Bretagna furono definite con l’Accordo anglo-transgior- 
danico del 28 febbr. 1928 con il quale sì riconosceva alla 
Gran Bretagna una forte ingerenza nell’amministrazione 
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finanziaria e nell’attività legislativa e il diritto di mante- 
nere forze armate nel territorio e di controllare le forze 
transgiordaniche. I confini erano stati delimitati tra il 
1923 e il 1925 con alcune concessioni a sud a favore del 
Negd; il porto di el-'Aqabah, già appartenente al Hidaz. 
fu annesso alla T. nel 1925 al momento dell’invasione 
saudiana del Higaz : questa cessione non fu riconosciuta 
dal governo saudiano. 

La Costituzione della T. emanata il 16 apr. 1928 
stabilì gli ordinamenti dell’emirato entro gli schemi del 
mandato della Società delle Nazioni e dell'Accordo anglo- 
transgiordanico suddetto; comunque, dal 1928 la T. ebbe 
un governo quasi costituzionale con un emirato investito 
di larghi poteri. Fino al 1946 la T. fu così governata dal- 
l’emiro in regime di mandato; la Gran Bretagna trasse 
notevoli vantaggi dalla posizione speciale di cui fruiva 
in quel territorio; la Legione araba istruita e comandata 
da ufficiali inglesi (prima Peake, poi Glubb) fu utile per 
frenare le incursioni wahhabite dal sud e più tardi, durante 
ila guerra mondiale del 1939-45, per manovrare in Siria 
e nell'‘Iriq. 

Anche la T. profittò dell’aiuto finanziario e tecnico 
inglese per migliorare la sua attrezzatura economica e in- 
trodurre ordinamenti civili. Finita la guerra, dopo che 
altri Stati sottoposti a mandato (prima ‘Irîq, poi Siria 
e Libano) cerano divenuti indipendenti, anche la T. 
volle passare all'autonomia e all’indipendenza : ciò av- 
venne con il Trattato anglo-transgiordanico del 22 marzo 
1946 in forza del quale la Gran Bretagna riconobbe la 
cessazione del mandato e la proclamazione del Regno indi- 
pendente della T. 1125 marzo 1946 ‘Abdallah fu acclamato 
re in ‘Ammîin. La T., a differenza dei su nominati Stati 
arabi novelli, non ottenne di essere ammessa nell’ONÙU. 
Il nuovo Regno della T. si trovò direttamente interessato 
nella questione, allora aggravatasi della Palestina. Prima 
della guerra mondiale erano falliti i molti tentativi bri- 
tannici per risolvere il dissidio arabo-ebraico originato 
dalla promessa (1917) di dare una sede nazionale agli 
Ebrei in Palestina. Nel dopoguerra la questione palesti- 
nese fu deferita all'ONU che, nel clima di umana simpatia 
diffusa nel mondo a favore degli Ebrei perseguitati, decise 
di spartire la Palestina fra gli Arabi e gli Ebrei (29 nov. 
1947). Alla decisione si opposero gli Arabi della Siria, del 
Libano, della T., dell'‘Iràq, dell’Arabia saudiana, dello 
Jemen e dell’Egitto, dal 1945 uniti in una Lega araba 
con sede al Cairo. 

Il Regno della T. faceva parte della Lega e il suo Re 
appariva tra i capi di Stato arabi il più infervorato per la 
difesa della causa araba palestinese; egli aveva anche il 
vantaggio di avere il più agguerrito corpo di truppe nelle 
immediate vicinanze del teatro d’operazione. Così, quando, 
il 15 maggio 1948, cessato il mandato inglese in Palestina, 
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le forze dei vari Stati arabi passarono i confini per proce- 
dere alla liberazione, la Legione araba di ‘Abdallah, su- 
perato il Ponte Allenby sul Giordano, occupò facilmente 
Gerico, Gerusalemme (la città vecchia), Betlemme e la 
Giudea. Poi gli Arabi urtarono ovunque nella efficace 
e aggressiva azione armata degli Ebrei e la Palestina restò 
divisa tra gli Ebrei del nuovo Stato di Israele e gli Arabi 
secondo linee armistiziali (1949) che ancor oggi (pri- 
mavera 1952) attendono le conclusioni della pace. 

L’insuccesso degli Arabi nella campagna palestinese 
deriva e tuttora dipende da rivalità fra gli Arabi e 
da disordine in seno ai singoli Stati, T. compresa. Questa, 
infatti, padrona della parte di Palestina sulla via destra 
del Giordano occupata nel 1948, si mise in urto con la 
Lega araba allorché decise (24 apr. 1950) di annetterla al 
proprio territorio. Una annessione di fatto era già avve- 
nuta nel 1949 e da allora (1° giugno 1949) la T. aveva 
assunto ufficialmente la denominazione di « Regno hasi- 
mita del Giordano». Gli Arabi della Giordania e degli altri 
Stati facevano colpa al re ‘Abdallah dell’eccessiva dipen- 
denza dalla Gran Bretagna, della discordia determinatasi 
nella Lega araba, della opposizione a più stretti contatti 
fra gli Stati arabi o fra alcuni di essi (unione della Mezza- 
luna Fertile o della Grande Siria), della tendenza a far 
pace separata con Israele e ad accordarsi con questo per 
impedire l’internazionalizzazione di Gerusalemme decisa 
dall'ONU. Il 20 luglio 1951 il re ‘Abdallaàh fu assassinato 
in una moschea di ‘Amman; gli successe il primogenito 
Talal, che è stato destituito il 12 ag. 1952 per grave ma- 
lattia nervosa e ha lasciato il trono al figlio Husejn. Dal- 
18 genn. 1952 la Giordania ha una nuova costituzione, più 
liberale di quella del 1928, con governo responsabile 
davanti al Parlamento. 


BIBL.: Oriente Moderno, di Roma, dal 1921. 
Donato Baldi - Ettore Rossi 
III. SITUAZIONE RELIGIOSA. — Per la storia ante- 


riore alla prima guerra mondiale v. PALESTINA. Tra 
una popolazione totale di ca. 400.000 ab., in gran 
maggioranza musulmani, si trovano 35.000 cristiani, 
nella maggior parte « ortodossi » che godono di una 
soddisfacente libertà religiosa. 


La nuova Costituzione, entrata in vigore 18 genn. 1952, 
benché proclami l’islam religione dello Stato (art. 2), ga- 
rantisce l’uguaglianza di tutti i cittadini senza distinzione 
di religione (art. 6, 1) e la libertà del culto (art. 14), 
riconosce il diritto delle comunità religiose di avere delle 
scuole proprie (art. 19) e dà ai tribunali religiosi cristiani 
gli stessi diritti dei musulmani (art. 109). 

Vi sono ca. 7000 cattolici di rito latino e 6500 di 
rito greco. Esiste pure una piccola comunità armena-cat- 
tolica con parrocchia ad ‘Ammîn. Il patriarcato latino di 
Gerusalemme lavora già dal 1866 nella T°. per la conver- 
sione dei dissidenti. Nel 1908 pure i greco-cattolici o 
melkiti iniziarono la loro opera con mezzi inferiori alla 
missione latina ma con il grande vantaggio di offrire alla 
popolazione la possibilità di diventare cattolici ritenendo 
il rito tradizionale in lingua araba. In questi ultimi decenni 
si può parlare di un vero movimento di unione. La S. Sede 
eresse nel 1932 per i greco-cattolici di T.la diocesi di Petra 
e Filadelfia con residenza ad ‘Amman. La collaborazione 
tra latini e greco-cattolici lasciò alquanto a desiderare. 

L’unione fra i due riti si è rinsaldata molto dopo una 
missione popolare tenuta in comune nel 1938 da preti 
latini e greci. Su preghiera del vescovo greco il delegato 
apost. nominò un visitatore permanente delle scuole dei 
due riti e si stabilì di non aprire mai in un solo villaggio due 
scuole cattoliche (una latina ed una greca) ma una sola 
chiamata semplicemente cattolica. L'organizzazione del- 
l’« Unione delle scuole cattoliche » provvede ora a questa 
importante opera. Il patriarcato latino conta nella T. 21 
parrocchie e la diocesi greco-cattolica ne ha una trentina. 

Vi sono ca. 60 scuole cattoliche con complessiva- 
mente 9000 alunni. Dall’ 11 febbr. 1948 il delegato apost. 
di Gerusalemme e Palestina è tale anche per la T. Dalla 
fine del secolo scorso lavorano nella T. pure i protestanti 
con larghi mezzi. Ma il successo è minimo. Vi sono appena 
1000 protestanti. 
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 Bisr.: G. De Vries, Cattolicismo e problemi relig. nel Prossimo 
Oriente, Roma 1944, p. 69 sgg.; id., Palestina, in Civ. Catt., 1951, 


III, pp. 463-72; id., L’union catholique des écoles en Transjordanie, 


in Proche-Orient Chrétien, 1951, pp. 110-17. V. anche Oriente Mo- 
derno, 1923-50, eccellente rivista di informazione sul movim. polit., 
relig., culturale, specie del Medio Oriente. Guglielmo de Vries 


TRANSILVANIA : v. ALBA JULIA. 


TRANSITO (pormizione) DI MARIA. - Apo- 
crifo, molto diffuso nell’antichità, sulla morte ed 
assunzione della Vergine. Dopo aver narrato la vita 
di nascondimento e di preghiera di Maria, l’operetta 
descrive il miracoloso accorrere degli Apostoli ed 
Evangelisti (quelli morti risuscitano) da tutte le 
parti del mondo. A Giovanni, proveniente da Efeso 
e fittizio autore del libro, si assegna la parte principale 
nelle preghiere e nelle decisioni (cf. Io. 19, 27). 


Ognuno narra alla Vergine il motivo ed il modo del 
proprio accorrere : avendo i Giudei costretto le autorità 
militari romane ad agire contro la Vergine e gli Apostoli, 
Dio protegge costoro trasportandoli in Gerusalemme. Di 
domenica Gesù appare alla Madre dicendole : « Ecco, da 
questo momento il tuo prezioso corpo sarà trasportato in 
paradiso e l’anima tua santa nei cieli, nei tesori del Padre 
mio in trascendente splendore, ove è la pace e la letizia 
dei santi Angeli», Il transito è così descritto: « Allora il 
volto della Madre del Signore risplendette più della luce, 
e levatasi in piedi benedisse con la propria mano ciascuno 
degli Apostoli e tutti resero grazie a Dio: e il Signore, 
stendendo le sue mani immacolate, accolse la santa e pura 
anima di Lei ». Dopo 3 giorni il corpo « viene trasportato 
in paradiso dalla sepoltura ». Gli Apostoli ritornano mi- 
racolosamente nelle loro città. 

Il libretto è una bella glorificazione di Maria, anche 
se non è affatto lecito additarlo come il fondamento e la 
base della teologia e pietà mariane, di cui si hanno docu- 
menti molto più antichi e sicuri; grande importanza ha 
la sua testimonianza esplicita del mistero dell’Assunzione. 
Ne esistono versioni in latino, siriaco, copto (dialetto sa- 
‘idico e bohajrico), arabo, etiopico ed armeno. La diver- 
sità abbastanza profonda fra alcune di queste traduzioni 
fa supporre testi differenti anche nell’originale greco 
(secc. Iv-v), del quale si segnalano fino a 4 recensioni. 

Bipr.: edd.: C. Tischendorf, Apoculvpses apocryphace, Lipsia 
1866, pp. 95-136; A. Smith, Apochkrypha Syriaca (Studia St- 
naitica, 11), Londra 1902, pp. 22-115 (testo), e 12-69 (trad. 
inglese); G. Bonaccorsi, Vangeli apocr., I, Firenze 1948, pp. 
260-809; per testi orientali, per lo più ined., cf. BHO, 620-S1. 
Studi: A. Vitti, Libri apocr. de Assumiptione B. M. V., in 
Verbum Domini, 6 (1926), pp. 225-34; M. Jugie, La littérat. 
apocryphe sur la mort et l’Assompt. de Marie dà partir de la 2% 
moitié du VI© s., in Echos d’Orient, 29 (1930), pp. 265-95; 
id., La mort et l’Assompt. de la Ste Vierge. Etude historico-doctri- 
nale (Studi e testi, 114), Città del Vaticano 1946, pp. 103-71. 

Angelo Penna 


TRANSUSTANZIAZIONE. - Etimologicamen- 
te (lat. trans=oltre, substantia=sostanza) indica il 
passaggio di una sostanza in un’altra. È del sec. xt 
l’espressione ufficiale della Chiesa per indicare la via 
per la quale si attua la presenza reale del Corpo e 
del Sangue di Gesù Cristo nell’Eucaristia, ossia la 
mirabile e singolare conversione di tutta la sostanza 
del pane nel Corpo e di tutta la sostanza del vino 
nel Sangue di Gesù Cristo, rimanendo immutate so- 
lamente le apparenze del pane e del vino (Conc. di 
Trento, sess. XIII, can. 2; Denz-U, 884). 


Tale dottrina implicita nelle parole di Gesù « Que- 
sto è il mio Corpo» e «Questo è il mio Sangue » fi 
lentamente formulata, in termini equivalenti, dai Padri 
(trasmutazione, trasformazione, transelementazione ecc.- 
v. EUCARISTIA, III, col. 764), dagli autori ceclesizt. 
dell’età carolingia (cf. C. Gliozzo, La dottrina della c Li 
versione eucaristica in Pascasio Radberto e Ratramno on- 
naci di Corbia, Palermo 1945), dal Sinodo Lateranense 
del 1079 contro Berengario di ‘Tours (substantializa 
converti: Denz-U, 355; cf. A. Lentini, Alberico di vai 
tecassino nel quadro della Riforma gregoriana, in S ur 
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Gregoriani, IV, Roma 1952, pp. 355-109, spec. p. 66), 
finché nel sec. xII venne introdotta la felice espressione 
transubstantiatio, che fu accolta nei documenti ufficiali 
della Chiesa dal Concilio Lateranense IV (1215) al Tri- 
dentino (Denz-U, 430, 465, 581, 6098, 884).; 

Si ritenne che il primo ad usare la parola ztransub- 
stantiare fosse stato il vescovo di Autun, Stefano di 
Beaugé (m. nel 1139 o 1140) nel Tractatus de Sacramento 
Altaris, cap. 13: « Oramus ut cibus hominum fiat cibus 
Angelorum, scilicet ut oblatio panis et vini transubstan- 
tietur in Corpus et Sanguinem Jesu Christi » (PL 172, 
1201); ma il p. D. Van den Eynde dimostrò (Le tracta- 
tus de Sacramento Altaris faussement attribué à Etienne 
de Beaugé, in Recherches de théologie anc. et méd., 19 
[1952], pp. 225-43) che quest'opera non è di Stefano 
di Beaugé ma di un autore della seconda metà delsec.x1l 
(forse dell’altro Stefano, che fu vescovo di Autun dal 1170 
al 1189 ca.); rimane quindi come prima testimonianza 
accertata di questo termine il passo redatto ca. il 1150 
da Rolando Bandinelli (poi papa Alessandro III): « Ve- 
rumtamen, si necessitate imminente, sub alterius panis 
specie consecraretur, profecto fieret  transubstantiatio, 
Sanguinis autem numquam fit nisi de vino transub- 
stantiatio » (Sententiae, ed. U. Gietl, Friburgo in Br. 
1891, p. 231). Le testimonianze susseguenti sono nu- 
merose (cf. J. De Ghellinck, L’Ewcharistie au XII: siècle 
en Occideni, in DThC, V, coll. 1287-1302). Di questo 
termine, respinto da Lutero e da tutti i protestanti, ma 
dichiarato dal Concilio di Trento espressione «aptis- 
sima » del dogma cattolico molto si disputò nell’ambito 
della dottrina ortodossa (v. EUCARISTIA, III, coll. 764-66), 
mai però fu messo in dubbio il valore e il preciso signifi- 
cato fino a questi ultimi anni, nei quali si è tentato di 
svuotarne il reale contenuto facendo ricorso al concetto 
di una trasformazione totale non in senso sostanziale 
ma nel puro ambito delle significazioni (t. simbolica). L'er- 
rore è stato individuato e respinto da Pio XII nell’encicl. 
Humani generis, 12 ag. 1950 (cf. A. Piolanti, De symbo- 
lismo et ubiquismo eucharistico a Pio XII proscripto, in 
Euntes docete, 4 [1951], pp. 56-71). 

BIBL.: cf. le opere cit. alla v. EUCARISTIA, III, coll. 766-67. 
FE. Demoutet, La théol. de l’Euch. da la fin du XIIc siècle. La théol. 
de Pierre le Chantre d’après la Summa de Sacramentis, in Arch, 


d'hist. doctr. et litt., 14 (1943-45), pp. 204-208; A. Michel, 
Transubstantiation, in DThC, XV, coll. 1396-1406 (con bibl.). 


Antonio Piolanti 


TRAPANI, DIOCESI di. - Diocesi e città capo- 
luogo di provincia nella Sicilia occidentale. Ha una 
superficie di ca. 1090 kmq., con una popolazione di 
196.158 ab., dei quali 195.180 cattolici, distribuiti in 
47 parrocchie servite da 109 sacerdoti diocesani e 53 
regolari; conta un seminario, 13 comunità religiose 
maschili e 49 femminili (Ann. Pont. 1953. p. 429). 
La diocesi è suffraganea di Palermo. La Cattedrale 
è dedicata a s. Lorenzo. 


La città sorge alle falde del Monte Erice, di fronte 
alle Isole Egadi, e fu detta Drepana per la forma falcata 
del suo porto. Fu l’emporio marittimo di Erix (oggi 
Monte S. Giuliano). A questo estremo lembo della Si- 
cilia si ricollega la leggenda troiana che, nella rielabora- 
zione posteriore (particolarmente virgiliana), vi fa mo- 
rire Anchise e ad Enea attribuisce la fondazione del tem- 
pio di Venere FEricina, sulle cui rovine fu rialzato l’at- 
tuale santuario dell’Assunta (sec. xv). T. fu fortificata 
dal cartaginese Amilcare; le sue acque videro la scon- 
fitta del console romano P. Claudio Pulero. Dopo la bat- 
taglia delle Egadi (241 a. C.) cadde in potere dei Romani, 
che ne fecero una città consolare. Soggiacque in seguito 
ai Vandali di Genserico, cui fu sottratta da Belisario. 
Occupata nell’844 dagli Arabi, conobbe successivamente 
la dominazione normanna, sveva, angioina, spagnola. 
A T. sbarcò nel 1283 Pietro III d’Aragona, chiamato 
dai Siciliani alla corona dell’isola dopo la rivolta del Ve- 
spro; nel 1535 Carlo V vi sostò dopo la vittoriosa im- 
presa di Tunisi. Dagli Aragonesi in poi la città seguì 
le vicende storiche del resto della Sicilia. 
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di - Facciata della chiesa di S. Agostino 
(sec. xIv) - Trapani. 


TRAPANI, DIOCESI 


La data dell’erezione della diocesi non è nota; dal 
momento però in cui passò sotto Costantinopoli (sec. IX) 
non si hanno più notizie di T. come sede vescovile. Fu 
nuovamente ristabilita da Gregorio XVI con la bolla 
Ut animarum pastores del 31 maggio 1844, smembran- 
dola dalla diocesi di Mazzara (v.). Nativo di T. fu il card. 
Enrico Beccatelli (sec. xI1). 


BisL.: Cappelletti, XXI, p. 


ARTE. — Architettura. — Ruderi suggestivi di archi- 
tettura fenicia si trovano a Motya, isoletta poco a sud della 
città. La più antica costruzione, tuttavia, è la Colombara, 
fortezza a guardia del porto, già esistente al tempo degli 
Elimi e sempre ricostruita; l’ossatura principale di quel 
che ne rimane è del periodo normanno. Più chiare testi- 
monianze si hanno dell’architettura chiaramontana : la 
basilica dell'Annunziata con l’aspetto di fortilizio nel 
lato nord, la chiesa di S. Agostino e la fontana di Saturno 
(1342). Alla fine del Trecento o agli inizi del Quattro- 
cento appartiene la cappella dei Pescatori dell’Annun- 
ziata, di gusto catalano. Si notano inoltre qua e là nelle vie 
particolari archi «a ventaglio è a tutto sesto, su pilastrini 
bassi (arco del Palazzo del Banco di Sicilia). Alla seconda 
metà del Quattrocento appartengono la cappella dei Ma- 
rinai dell'Annunziata, il Palazzo Ciambra (Giudecca) e 
casa Pilati. Sono largamente rappresentati i secc. XVII 
e xvili con le chiese del Collegio dei Gesuiti (Francesco 
Pinna), della Badia Nuova, del Purgatorio, di S. Lorenzo 
(G. B. Amico) e con i Palazzi Cavaretta, a sfondo del 
Corso, Xirinda e il convento dei Carmelitani, attuale 
Museo Pepoli. 

Scultura. — La più antica e notevole opera esistente 
nella città è la Madonna di T., della scuola di Nino Pisano 
(sec. xiv). Sono invece opere dei primi anni del 
sec. XVI: il portale della cappella della Madonna della 
Annunziata, il baldacchino del Carmine, quello di S. Maria 
di Gesù ed un trittico ora nel Museo, tutte opere di An- 
tonello Gagini. 

Pietro Orlandini, notevole scultore in legno delsec. xvu, 
ha lasciato un armadio nella sacrestia del Collegio ed un 
altro ora al Museo, nonché un Crocifisso nella chiesa 
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dell'Annunziata. O- 
pere settecentesche 
sono il bozzetto in 
bronzo per un mo- 
numento equestre 
del Serpotta, al Mu- 
seo, l’altorilievo di 
Ignazio Marabitti al 
Collegio e le carat- 
teristiche figure dei 
Misteri in legno di 
Baldassare Pisciotta 
nella chiesa di S, 
Michele. 

Pittura. -— Le 
opere pittoriche più 
importanti ma di va- 
ria provenienza sono 
radunate quasi tutte 
all Museo Pepoli. 
Molto interessanti le 
tavolette trecente- 
sche che provengono 
dalla chiesa di S. 
Agostino; una Pietà 
dì scuola toscana 
(sec. XIV); un polit- 
tico quattrocentesco 
di Taddeo di Barto- 
lo; il Redentore art- 
tribuito a Tommaso 
de Vigilia. Nel Mu- 
seo è anche molto 
rappresentata la pit- 


tura del Seicento na- 
SEAPANI: DIOCESI di j Statua di ra poletano con opere 

.ma conservata nel santuario del- . _ 
l’Annunziata (sec. xIv) - Trapani. di Salvatore Rosa, 
del Solimena e del 


Ribera. Attraenti 
sono anche le tele di Andrea Carreca, pittore locale. Una 
bella tela di scuola fiamminga trovasi alla Badia Nuova. 
Particolarmente sviluppate furono in T. le arti minori nei 
secc. XVII e XVII : gioielleria, incisioni di avori e coralli e 
la ceramica. Da ricordare il ricchissimo presepio ed il Cro- 
cifisso in corallo del Museo; numerosi paliotti, lampade, 
arredamenti sacri, cammei, figurine da presepe, opere del 
Tipa, del Laudicina e del Matera, le maioliche esistenti al 
Museo e in alcune collezioni private. - Vedi tav. XLIV. 


Bipr.: F. Mondello, Bibliog. trapanese, Palermo 1876; G. M. 

di Ferro, Guida per gli stranieri in T., "Trapani 1825; L. Biagi, 

Il regio Museo Pepoli in T., Roma 1935; C. Trasselli, Sull’arte 

in T. nel ’ 500, Trapani 1948; M. P. Cosentino, La Madonna 
di T.. in Notizie storiche della Basilica Santuario, ivi 1950. 

Maria Pia Cosentino 


TRAPPISTI : v. CISTERCENSI RIFORMATI. 


TRASCENDENTALI. - Nella filosofia tradi- 
zionale sono le nozioni che per la loro massima uni- 
versalità si applicano a tutte le cose e di tutte for- 
malmente si predicano. Il termine deriva dal verbo 
trascendere riferito filosoficamente a qualcosa che in 
qualche modo sorpassa un’altra perché appartiene 
a un ordine superiore : in questo senso Dio trascende 
la natura e il mondo come loro principio e causa 
efficiente, lo spirito la materia, la vita le attività 
fisico-chimiche, il genere la specie. Sono promiscua- 
mente usati, nella filosofia tradizionale, i termini tra- 
scendente e t. benché preferibilmente sia detta tra- 
scendente una realtà che supera un’altra realtà (Dio 
rispetto alle creature), e t.una nozione che sorpassa una 
altra nella sua estensione (il genere rispetto alla specie). 

Nel pensiero antico il concetto di trascendentalità 
è elaborato specialmente in rapporto all'ente (v.) e alle 
sue proprietà o attributi generalissimi. In particolare 
Aristotele insiste sul carattere t. della nozione di essere 
che è oggetto formale della metafisica (filosofia prima) 
e concetto non semplicemente generico, ma trascendente 


(per cortesia della sig.na 
MM. P. Coscutino) 
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tutte le categorie, i generi, le specie e le differenze (Mel., 
IV). Aristotele rileva inoltre la trascendentalità di altre 
nozioni quali l’unità (v.), la verità (v.) e la bontà (x. BENE.) 
I neoplatonici (Plotino, Zwunead., V), insieme con la 
verità e la bellezza, considerano come nozioni t. soprat- 
tutto l’unità e anche, sotto l'influsso di Platone, la bontà. 
La dottrina, ripresa dai Padri (in particolare s. Agostino, 
De mor. Manich., 11; Solil., 11) è dalla scolastica medievale, 
in dipendenza anche della filosofia araba, svolta siste- 
maticamente. S. Tommaso (De TVer., q. 1, a. 1 ec passim) 
enumera cinque nozioni trascendenti al pari dell’ente, da 
cui non si distinguono che per distinzione logica: res 
che esprime l’essenza o quiddità dell’ente, #2: che ne 
indica l’indivisione, aliguid che significa la distinzione 
di ogni singolo ente da ogni altra realtà; ver: che esprime 
Ila conformità dell’essere con il pensiero (‘omne ens est 
intelligibile »), db0nx?: che indica la convenienza dell’essere 
con le tendenze appetitive del soggetto razionale o irra- 
zionale («omne ens est appetibile »). Analoga dottrina in 
Scoto (Oxox., I, dist. 8, q. 3) e in Suarez (Disp. Mel. dist. 
3, s. 1) che svolge ampiamente le proprietà t. dell'ente. 

Il pensiero del Suarez esercitò notevole influsso 
nella filosofia moderna, come appare in WolfT (Ortologia, 
$ 169). Kant conobbe la dottrina scolastica, ma affermò 
che i t. non esprimono predicati delle cose, bensì piut- 
tosto le esigenze logiche di ogni cognizione delle cose 
(Krit. d. rein. Vern., I, 1), e secondo la sua teoria della 
conoscenza (v.) attribuì ai termini trascendente e t. un 
nuovo significato : trascendente è tutto ciò che in qua- 
lunque modo è al di là di ogni possibile esperienza (il nou- 
meno [v]). e si oppone a immanente (ibid., Trans. Dial., 
Einl.); t. è la condizione a priori, o forma necessaria € 
universale della esperienza e si oppone ai dati empirici 
dell’esperienza stessa. Con Kant il termine t. era così 
volto dal significato e dalla direzione ontologica a quella 
logico-gnoscologica del soggetto. Delle forme t. kantiane 
è legittimo soltanto l’uso empirico perché esse necessa- 
riamente si connettono con i dati fenomenici dell’espe- 
rienza cui solo si riferiscono : ogni loro uso metafisico 
è pertanto, secondo Kant, privo di valore, 

Nella filosofia moderna i termini trascendente c t. 
sono usati per lo più nel senso kantiano o in un senso ana- 
logo, escluso il riferimento all’essere, come appare anche 
in alcune forme della filosofia dei valori (v.) ove gli at- 
tributi t. sono considerati come « valori» supremi di- 
stinti calle cose. 

BinL.: R. Fisler, Worterdbuch d. plrilos. Begriffe, 4% ed., III, 
Berlino 1929, pp. 253-62; G. Schulemann, Die Lelre von den 
Transcendentalien in der scholastischen Philosophie, Lipsia 10209; 
L. De Raevmacker, Metaplwysica generalis, Lovanio 1921, pp. 
38-39 e 250-54; P. Dezza, Metaphwysica generalis, 2% ed., Roma 
1948, pp. 61-64 Paolo Dezza 


TRASCENDENZA, PRINCIPIO di: v. IMMA- 
NENZA. 


TRASEA, santo, martire. - Vescovo di Eumenta 
nella Frigia, vissuto nella seconda metà del sec. II. 


Il Breviario striaco ed il Martirologio geronimiano 
lo ricordano il 27 ott. insieme con Policarpo e Gaio; il 
Martirologio romano invece, che trasse l’informazione 
da quello di Adone, lo commemora solo il 5 ott. Il suo 
sepolcro si trovava a Smirne dove forse subì il martirio al 
tempo di Marco Aurelio o di Commodo. Lo scrittore Apol- 
lonio in un’opera contro i Montanisti affermava che era 
perito ai suoi tempi, ed il vescovo Policrate di Efeso, nella 
lettera inviata da papa Vittore per la controversia pasquale, 
asseriva che T. aveva seguito l’uso quartodecimano. 
Bipr.; Eusebio, /Zist. eccl., V, 18, 23; Tillemont, II, p. 440 
sg.; Acta SS. Octobris, IIl, Parigi 1868, pp. 7-12; Martyr. 
Hieronymianum, p. 573 sg.; H. Delehaye, Les origines du culte 
des martyrs, Bruxelles 1933, p. 158; Martyvr. Romanum, p. 438. 
Agostino Amore 


TRASFIGURAZIONE (gr. pertauspomwa). - 
I. L'AVVENIMENTO. — Apparizione miracolosa di Gesù 
Cristo, verso la fine della sua predicazione, ai tre di- 
scepoli prediletti, Pietro, Giacomo e Giovanni, in 
forma gloriosa. 
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L’avvenimento è descritto con molti particolari 
dai Vangeli Sinottici, ognuno dci quali mostra caratteri- 
stiche proprie, pur concordando nella sostanza del fatto. 
I tre Apostoli furono colpiti non solo dallo splendore 
delle vesti di Gesù, ma anche dalla presenza di Elia e 
Mosè, che udirono parlare, e dalla voce misteriosa che at- 
traverso una nube proferì le parole: « Questo è il mio 
Figlio diletto (A7?. aggiunge ‘‘* nel quale mi sono compia- 
ciuto ”’), ascoltatelo ». Discendendo dal monte, Gesù ri- 
chiede agli Apostoli il silenzio su quanto hanno veduto 
e sentito. Lc. 9, 28-36 limita qui il suo racconto; mentre 
Mt. 17, 1-13, con Me. 9, 1-12, vi aggiunge la questione, 
suscitata dai discepoli, sulla seconda venuta di Elia. Gesù 
spiega che la missione di questo profeta è stata già svolta 
da Giovanni Battista. 

L’avvenimento della T. è ricordato anche da I/ Pr. 
1,16-18, ove si afferma che i tre Apostoli poterono con- 
templare «la grandiosa manifestazione » (ueyeAe10T96) e 
che udirono le parole del Padre celeste. Dall’antitesi pao- 
lina (P/il. 2,6) fra la « forma di Dio» (Logo 70) Ozoi) 
e la « forma dello schiavo » (uoson toi $00X010) e dalle 
varie affermazioni degli Evangelisti bisogna concludere 
che da tutto l’insieme risultava la presenza di una na- 
tura divina. Il fenomeno è descritto in relazione all’im- 
pressione prodotta sugli Apostoli. Non si richiede affatto 
che fosse venuta meno la natura umana (cf. Giovanni Da- 
masceno, Mon. in Transfic. Domini, 12: PG 96, 564; 
sì. Tommaso, Sita. Theol., 3%, q. 45, a. 2). Con la T. 
Gesù confermò la confessione di Pietro, confortò gli Apo- 
stoli, ai quali poco prima aveva preannunziato la sua pas- 
sione e morte, mostrò la superiorità propria e del Vangelo 
rispetto ai più famosi personaggi antichi ed alla legge mo- 
saica. Manifestò la sua divinità, mentre ie parole del Padre 
ne affermarono la filiazione eterna, reale, trascendente. 

Tutti gli esegeti anteriori al razionalismo biblico 
ammettono l'autenticità del racconto e la realtà oggettiva 
del miracolo. Quanti non credono al soprannaturale ne 
dànno una spiegazione « naturalistica » (Paulus, Spitta, 
Schleiermacher), attribuendo magari una grande parte 
all’illusione degli Apostoli (Neander, Gratz, Bleek, Weiz- 
sticker, B. Weiss, A. Reville, A. Harnack, Ed. Mever), 
oppure ricorrono ad un « mito », dovuto ad influssi ebraici 
(Strauss, De Wette, Reisenfeld), greci (Lohmeyer, W. 
Bousset) o indiani (Sevdel, Van den Bergh van Eysinga). 

Bigc.; J.-M. Vosté, De Baptismo, Tentatione et Transfigu- 
ratione Iesu, Roma 1934, pp. 1153-67; J. Blinzler, Die neutesta- 
mentlichen Berichte iiber die Verkldrung Fesu, Minster 1937: J. 
Holler, Die Verk/drung Fesu, Friburgo in Br. 1937; E. Dabrowski, 
La Transfiguration de Fésus, Roma 1939; H. Riesenfeld, Fesus 
transfigure. L’arrière plan du récit évangélique de la Transfigura- 
tion de Notre-Sergneur, Lund 19047. Angelo Penna 


II. IL LUOGO DELLA T.- Il luogo del mistero della 
T. è indicato dagli evangelisti sinottici sopra « un 
monte » (Lc. 9, 28) «alto » (Mt. 17, 1; Me. 9, 1) e 
detto da s. Pietro, testimone oculare, « santo » (Z/ Pt. 
I, 18), senza esserne specificato né il nome, né la 
posizione topografica. Eusebio, che raccolse le tra- 
dizioni locali della Palestina, si mostrò perplesso sul 
sito della T. Spiegando Ps. 88, 13 «Il Thabor e 
l’Hermon esulteranno... » (PG 13, 1092) scrive : « Io 
penso che su queste montagne ebbero luogo le T. 
straordinarie del nostro Salvatore »; nell’Onomasticor, 
descrivendo i due monti, non vi fa alcuna allusione. 
Una tradizione del sec. Iv (il testo di Selecta în Psalmos 
attribuito ad Origene, che afferma la T. sul Monte 
Thabor, non sembra autentico : cf. R. Devreesse, in 
DBs, I, coll. 1120-22), costante sino ad oggi, rico- 
nosce il Thabor come «il monte santo della "T. ». 

Il primo teste è s. Cirillo di Gerusalemme, m. nel 
386 (PG 33, 743-44), seguito da s. Girolamo, il quale, de- 
scrivendo l’itinerario di s. Paola, dice che essa « scan- 
debat Montem Thabor, in quo transfiguratus est Domi- 
nus » (PL 22, 889, cf. 491). Alcuni autori moderni, sia 
cattolici sia protestanti, hanno preferito il Monte Hermon, 
per i motivi che esso è nella regione di Cesarea di Filippo 
dove si trovava Gesù, è il monte più alto (2759 m.), 
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(fot. Alinari) 
] >< Raffaello (1517-20). 
Roma, Pinacoteca Vaticana. 
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e perché la neve che ne ricopre la cima offre analogia 
con il candore delle vesti del Trasfigurato. Ma in favore 
del Thabor si fa osservare che «il viaggio di una setti- 
mana » sarebbe troppo lungo per raggiungere l’Hermon, 
sufficiente, invece, per andare da Cesarea di Filippo al 
Thabor; che, disceso dal monte, Gesù trovò una folla 
di Giudei intorno all’epilettico che i discepoli non ave- 
vano potuto guarire; ma ai piedi dell’Hermon non avrebbe 
trovato che pagani. Il Thabor (v.), alto 388 m. e isolato 
sulla vasta piana di Esdrelon, appare come alta montagna. 
Si obietta pure che, essendo la cima occupata da una for- 
tezza, non era un luogo isolato; ma la fortezza fu messa in 
stato di difesa da Flavio Giuseppe. al tempo della rivolta 
dei Giudei contro Roma nel 67 a. C. (Bell. Iud., I, $). 

La storia del monte dal sec. Iv si confonde con quella 
del Santuario, sorto a ricordo del mistero. L’anonimo pel- 
legrino di Piacenza (570) vi trova tre basiliche in ricordo 
dei tre padiglioni menzionati da s. Pietro, e Arculfo (670) 
vi nota un gran numero di monaci (« monachorum 
inest grande monasterium et plurimae eorundem cellu- 
lae »). Nell'808 il Commemoratorium de casis Deî parla 
del vescovato del Thabor con 18 monaci al servizio di 
4 chiese. Nel 1100 vi si insediò una comunità di Bene- 
dettini, che Tancredi, principe di Galilea, dotò di grandi 
rendite. Nel 1113 vi furono trucidati dai Turchi 72 be- 
nedettini, ma una nuova comunità ripopolò le rovine, 
ricostruendo e fortificando il monastero e completando 
i lavori della Chiesa. La comunità tenne fronte nel 1183 
a Saladino, mentre il convento greco fu spogliato e saccheg- 
giato, ma dopo la sconfitta crociata di Hattin (1187) 
anche i Benedettini dovettero abbandonarlo. 

Il sultano al-Malik al-‘Adil vi fece ricostruire una 
fortezza, terminata nel 1212 e per suo ordiîine abbattuta 
nel 1218. Trasferiti da Alessandro IV nel 1255 all’Ordine 
ospitaliero, chiesa ed edifici religiosi furono rovinati 
dalla campagna di Bajbars nel 1263. Il luogo, rimasto nel- 
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l'abbandono per più di 4 secoli, era visitato da pellegrini, 
accompagnati dai Francescani di Nazareth; fu da questi 
acquistato nel 1631; ma solo nel 1924, sopra i ruderi 
delle antiche chiese, rialzate nello stesso luogo, la Custo- 
dia di Terra Santa fece risorgere la magnifica Basilica 
(architetto A. Barluzzi). 

BIiBL.: Bernabé d’Alsace (Meistermann), Le Mont Thabor, 
Parigi 1900; D. Baldi, Enchiridion Locorum Sanctorum, Gervsa- 
lemme 1935, nn. 490-529. Donato Baldi 


III. LA FESTA LITURGICA DELLA T. - La festa 
della T. si celebra oggi nella Chiesa latina il 6 ag. 
con rito doppio di II classe. La messa ha Oremus 
di magnifica composizione, l'Ufficio una salmodia pro- 
pria ed è di un tono molto solenne. 

La pericope di Matteo (17, 1-8), l’unica che è en- 
trata nell’uso liturgico, si legge anche il sabato delle 
Tempora di Quaresima, e la domenica seguente. È er- 
rato, o almeno molto equivoco, parlare di una « festa » 
della T. celebrata nel sec. v dalla Chiesa romana in Qua- 
resima, che. poi sarebbe stata trasportata fuori del tempo 
quaresimale : si tratta della lettura di una delle tante 
pericopi quaresimali a scopo puramente dottrinale, 
nel quadro dell’istruzione di Quaresima che si concentra 
sull’idea della redenzione che è il trapasso dallo stato 
di peccato a quello di Grazia, mediante la partecipazione 
alla Passione e Morte di Cristo. L’episodio della T., 
che rivela lo stato finale di gloria di Cristo e, con lui, degli 
eletti, viene unito dallo stesso Signore alla sua Passione, 
nelle parole che conchiudono l’episodio stesso. Il ser- 
mone di s. Leone Magno, tenuto in questo sabato (la 
messa domenicale è posteriore; al suo tempo era ancora 
aliturgica; o meglio, la messa terminale della veglia del 
sabato cadeva già nella stessa domenica), non è un ser- 
mone festivo, ma uno della serie di sermoni quaresimali, 
forse più solenne e lungo, perché pronunziato nella ve- 
glia delle Tempora (.Serm., 51: PL 54, 308-13). I sermoni 
dei Padri greci fanno in genere parte dell’esposizione 
corrente evangelica, come il celebre sermone di s. Gio- 
vanni Crisostomo, Hom. 75 in Matth. (PG 57, 549 sgg.). 

Nell’Oriente però, a parte e fuori della Quaresima, 
la T. appare presto come oggetto di una vera festa litur- 
gica. Gli Armeni riconducono detta festa (celebrata la 
domenica VII dopo Pentecoste) direttamente al loro 
e Illuminatore », s. Gregorio (sec. Iv), il quale avrebbe 
sostituito la festa popolare della Venere « Rosa flamma» 
con quella della festa del Signore glorificato; così al- 
meno vuole nel sec. vir la tradizione, conservata da 
Gregorio Arhauni (690 ca). Poco dopo (secc. v-vi), i 
Nestoriani del regno dei Sassanidi la celebrano come 
« festa dei tabernacoli ». In Etiopia appare nello stesso 
tempo, in data 13 ag. 

Per trovare (con grande probabilità) la ragione del- 
la data più usuale, 6 ag., occorre tornare sullo stesso 
monte Thabor, ritenuto molto presto come luogo della T. 
(Origene). Anche se la notizia della fondazione di una 
chiesa (oratorio) sul detto monte da s. Elena non pare 
accertata, nondimeno esisteva un oratorio, se non una 
basilica, sulla vetta del Thabor sin dal sec. Iv; il vescovato 
eretto con sede sul Thabor nel 553, dal V Concilio di 
Costantinopoli, contribuì alla formazione di un gruppo 
di chiese, oratòri, monasteri, come lo vide l’Anonimo 
Piacentino nel 570. 

Ora, la data del 6 ag. si spiegherebbe come data della 
consacrazione della chiesa episcopale, e del suo anni- 
versario. Comunque sia, anche in Occidente appaiono 
tracce di una festa della T. molto presto, ma con date 
non sempre certe. Nella Spagna visigotica la festa venne 
celebrata il 6 ag., come assicura s. Isidoro (anzi, si cele- 
bravano tre Messe, come al Natale). Nel Martirologio 
versificato di Vandalberto di Priim, scritto nell’847, la 
festa si trova alla stessa data. Vari calendari di S. Gallo, 
Tegernsee, Colonia dei secc. viri-x1, hanno la festa alle 
date 27 luglio, 5, 6, 8 ag.; il Calendario autografo di s. 
Villibrordo (702-706) al 27 luglio. Durante il medioevo 
la T. si solennizza in vari luoghi, e a date diverse; alla 
fine del medioevo, per dare qualche cenno, a Meissen 
si celebrava la festa il 17 marzo (era rimasta nella vici- 


nanza del sabato delle Tempora!); il 26 luglio a St-Omer, 
Bruges, Sion (Sitten), e nell’antico Calendario irlandese 
di Aenguess (sec. IX); il 27 luglio p. es., a Cambrai, 
Parigi, Amiens; il 4 ag.a Lebus, diocesi di Poznan, il 
5 ag. a Worms, Liegi, Cinque chiese (Ungheria), il 
26 ag. a Passavia, il 3 sett. a Halberstadt, ecc. 

La festa della T. dunque, specialmente verso la 
fine del medioevo, non era più ignota; ma la sua esten- 
sione ufficiale a tutta la Chiesa e l'unificazione della data 
è legata al pontificato di Callisto IIl, il Papa catalano 
che si dedicò con tanta forza alla lotta contro i Turchi. 
La notizia della vittoria di Belgrado da parte delle armi 
cristiane (21 e 22 luglio 1456), giuntagli in data 6 ag., tu 
l'occasione per elevare la festa della T. al rito di duplex 
e di imporla a tutta la Chiesa. Callisto lo fece con la bolla 
Inter divinae dispositionis arcana, in data 6 ag. 1457 
(Bull. Rom., ed. Cocquelin, III, 3, Roma 1743, pp. 85-88) 
e con una serie di brevi ai principi diede maggiore rilievo 
a questa imposizione liturgica. La data del 6 ag. fu 
scelta perché era già in uso come data principale della 
festa e perla bella coincidenza sopra ricordata. Callisto III 
fece comporre dal domenicano Giacomo Gil un ufficio 
nuovo che fu però in parte (lezioni, inni) cambiato da 
Pio V. Clemente VIII diede alla festa il rito, da lui in- 
trodotto, di dupl. maius; Pio X, nella riforma del 1911-13, 
elevò la festa al rito attuale, soprattutto perché festa 
titolare della Basilica Lateranense, capo e madre di tutte 
le chiese del mondo. Infatti, la T. viene ripetuta come 
festa titolare di tutte le chiese dedicate al Salvatore, 
senz'altro titolo particolare. 

Tra i vari usi liturgici-popolari è da notare che in 
certi luoghi si usava in questa festa spremere il primo 
grappolo d’uva rosso, per mescerne il sugo con il vino 
della Messa, in ricordo della luce emanata nella T. dal 
corpo glorificato del Signore. 


BisL.: N. Nilles, Kalend. man. utriusque eccl., I, Innsbruck 
1896, pp. 235-38; II, ivi 1897, pp. 562, 588; A. Baumstark, 
Festbrevier u. Kirchenjahr der syr. Fakobiten, Paderborn 1910, 
p. 261; K. Kastner, Praktischer Brevierkommient., 11, Breslavia 
1924, pp. 237-40; F. G. Holweck, Calend. lit. fest. Dei..., Phila- 
delphia 1925 (v. indice); Martyr. Romanum, p. 325; E. Munding, 
Die Kalendarien v. St. Gallen, II, Beuron 1951, p. sò. 

Giuseppe Lòw 


IV. ArcHEoLOGIA. — S. Agostino insegna che nella 
T. Gesù Cristo significa il Vangelo che riceve la sua te- 
stimonianza dalla legge rappresentata da Mosè e dai Pro- 
feti, raffigurati da Elia (Tractatus XVII in Evangelium 
IJohannis: PL 35, 1529). Nel ciclo della Basilica Ambrosiana 
a Milano si trovava rappresentata la T. accompagnata dal 
distico: «Maiestate Sua rutilans sapientia vibrat discipu- 
lisque Ducem si possint cernere monstrat » (G. B. De 
Rossi, Inscr. christ., II, Roma 1888, p. 242; S. Merkle, 
Die Ambrosianischen Tituli, in Ròmische Quartalschrift, 
10 [1896], p. 214). La scena si trova raffigurata anche in 
avori, dalla cassetta della Lipsanoteca di Brescia, ad un 
avorio già Barberini, ad un altro del British Museum. 
A Ravenna nel musaico absidale di S. Apollinare in 
Classe in luogo del Redentore è la croce gemmata tra 
Mosè ed Elia; in basso tre Apostoli sono simboleggiati 
da tre agnelli. R. Garrucci riconosce la rappresentazione 
in una miniatura dell’Evangelario di Rabbùla dell’anno 586 
(Storia dell’arte crist., Prato 1873-81, tav. 133, 1). Nel 
musaico sull’arco trionfale dei SS. Nereo e Achilleo (795- 
816) Gesù Cristo in una mandorla a fondo azzurro in tu- 
nica, pallio, nimbo crucigero, destra in gesto oratorio, 
sinistra con rotolo; a destra e a sinistra più piccoli Elia 
vecchio, Mosè giovane, prostrati e nimbati i tre Apo- 
stoli. Di poco posteriore è la scena nella cappella di S. 
Zenone in S. Prassede (817-24). In Milano la scena della 
T. fu rappresentata nell’altare di Volvinio in S. Ambrogio 
(824-59) secondo il tipo bizantino. Nel manoscritto greco 
delle omelie di S. Gregorio di Nazianzo, al sermone ottavo, 
fol. 75, Gesù è sul monte con nimbo aureo, tunica azzurra 
listata di porpora, fa il gesto oratorio con la destra, mentre 
con la sinistra stringe il volume; a destra è Mosè gio- 
vane, imberbe, a sinistra Elia anziano barbato. La scena 
è indicata dall’iscrizione in lettere unciali : “H &yta ue- 
taubpowotc. Ai piedi del monte e di due palme sono 
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Pietro, Giovanni e Giacomo. Alla miniatura è ispirata 
la scena nel calendario musivo del Tesoro di S. Giovanni 
in Firenze (sec. x), come pure nella miniatura del sec. x 
del cod. Greco 1156 della Biblioteca Vaticana c in un 
musaico portatile del Museo del Louvre a Parigi. Dello 
stesso tipo è la rappresentazione nella cappella di S. Ca- 
terina al monte Sinai e in un evangeliario di Iviron al 
monte Athos. 


Bigr.: Ch. Diehl, Iustizien et la civilisation bvzant.au VIe siècle, 
Parigi 1901, fig. 107, p. 295; A. De Waal, Zur Ikonogr. der Trans- 
figuratio în der alt. Kunst, in Romische Quartalschrift, 16 (1902), 
Pp. 25-40; S. Varlhé, in Revue de l’ Orient chrét., 2% serie, 2 
(1907). pp. 96-08; A. Wilmart, 7., in Bull, ance. littér. chrét., 
1911, pp. 282-092; J. Herwegen, in Festschr. Georg von Heriling, 
1913; G. Miillet, Rech. sur l’iconogr. de Vl’ Evang., Parigi 1916, 
pp. 216-31; O. Wulfl, Altchristl. und Byzant. Kunst, II, Ber- 
lino 1922, p. 419, fig. 364; V. Benesevic, in Byzantion, 1 (1924), 
pp. 145-72; G. Mesini, La T. a S. Apollinare nel mosaico della 
Basilica Classense, in Illustraz. Vat., 5 (1934), pp. 661-64; L. 
Prévost, Le Sinai hier..., aujourd’hui ; étude topogr., bibl., histor., 
archéol., Parigi s. d. [1937], pp. 94-97. Enrico Josi 


V. ARTE. — A quanto pare, la mandorla raffigurata 
nel musaico dei SS. Nereo e Achilleo sarebbe la più 
antica finora conosciuta c l’uso che se ne fece in seguito 
nelle sacre rappresentazioni, fino al sec. xvI, sarebbe 
da considerarsi derivato dalla iconografia della T. e an- 
che dell'Ascensione di Cristo. 

Lo schema iconografico della T. nella cosiddetta dal- 
matica di Carlomagno, finissimo ricamo orientale, della 
fine del Duecento, nel Tesoro della Basilica Vaticana 
(riprodotta alla voce BIZANTINA ARTE) non si scosta so- 
stanzialmente da quello del manoscritto delle omelie di 
s. Gregorio di Nazianzo. Cristo si vede nella parte alta 
della scena fiancheggiato ad una certa distanza dai due 
profeti, presentati di profilo, mentre in basso sono tre Apo- 
stoli abbagliati dal candore divino. Tale disposizione ico- 
nografica si stabilirà poi in tutte le raffigurazioni della T. 
di Cristo. Fra esse si ricordano, come esempio tipico per 
l’arte trecentesca, una formella dipinta da Taddeo Gaddi, 
alla Accademia a Firenze, e per l’arte della prima metà 
del Quattrocento una formella in bronzo di Lorenzo 
Ghiberti, nella prima porta del Battistero fiorentino. Il 
Beato Angelico affrescò, in una cella del convento di 
S. Marco a Firenze, una T. dove il Cristo è presentato 
con geniale semplicità; le figure dei due profeti, ed anche 
della Vergine e di s. Domenico, che assistono qui al 
S. Mistero, sono appena segnate ai lati. Il modello del- 
l’Angelico venne imitato dopo alcuni anni da Alessio 
Baldovinetti, negli sportelli dipinti per l'armadio della 
S.ma Annunziata, ora nel Museo di S. Marco a Firenze. 
Alla soglia del ’500 Giovanni Bellini dipinse la bellis- 
sima T. del Musco nazionale di Napoli, mentre il Perugino 
ne affrescava la rappresentazione sulle pareti del Collegio 
del Cambio a Perugia, seguendo più rigorosamente lo 
schema iconografico tradizionale. La più famosa rap- 
presentazione della T. di Cristo è quella di Raftaello, 
nella Pinacoteca Vaticana. Questa grandiosa opera, rimasta 
incompiuta alla morte del maestro, e condotta a termine 
nella sua parte bassa da Giulio Romano e da Giovanni 
Penni, nella rappresentazione del popolo che assiste al 
divino mistero appare una libera innovazione iconografica, 
certo dovuta al genio dell’Urbinate. Il maestro fiammingo 
Gerard David dipinse in un notevole pannello della chiesa 
di Maria Vergine a Bruges, nei primi anni del Cinquecento, 
una T. di Cristo, dove allo schema iconografico tradizionale 
venne aggiunta la figura benedicente del Padre Eterno, 
posta in alto tra le nuvole, al di sopra della candida figura 
di Cristo. - Vedi tav. XLV. 


BIgL.: K. Kunstle, Jkonogr. der Christl. Kunst, I, Friburgo 
in Br. 1928, pp. 403-408. Witold Wehr 


TRASFORMISMO : v. EVOLUZIONE. 
TRASMIGRAZIONE DELLE ANIME: ». 
REINCARNAZIONE. 


TRASONE, cimiTERrO di. - È ricordato per la 
prima volta nella Depositto martyrum al 29 nov., 
perché all’aperto cielo in esso fu deposto il martire 
Saturnino (v.). 


TRASFIGURAZIONE - TRASONE 
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(fot. Pont. Comm. di arch. sacra) 
TRASONE, CIMITERO di - Particolare di una Orante velata (1% metà 
del sec. Iv) - Cimitero della Vigna Massimo. 


Oltre Saturnino molti sono i martiri segnalati nel 
Martirologio geronimiano come sepolti in questo cimi- 
tero. Mauro viene indicato nel Geronimiano al 12 ag., 
al 29 nov., al 10 dic., « Thrasonis Mauri ». Al sepolcro 
di questo martire pose un carme in suo onore il papa 
Damaso che lo chiama « insontem puerum » (A. Ferrua, 
[v. bibl.], p. 186). Anche Crisanto e Daria ebbero sul loro 
sepolcro un carme scritto da Damaso, come attesta Gre- 
gorio di Tours (/n gloria martyrum, 37: ed. MGH, Script. 
rerum Merov., I, p. 512), che a sua volta dipende dalla 
Passio (BHL, 1787). Il raccoglitore delle silloge di Verdun 
copiò «supra sepulcrum Crisanti et Dariae » un carme 
che ricordava lo scempio fatto dai Goti (A. Ferrua, 
[v. bibl.], p. 187). I due martiri Crisanto e Daria figu- 
rano nel Geronimiano al 12 ag. con la semplice indica- 
zione topografica « Romae >; al 29 nov. con l’indicazione 
« Romae Aarosonis » per « Thrasonis », e al zo dic. pre- 
ceduti da un «alibi». Lo stesso Martirologio segnala un 
gruppo di 70 militi al 12 ag., 120 al 25 ott. con l’indica- 
zione « quorum nomina soli Deo cognita sunt et positi sunt 
in cimiterio Trasone è; 72 al 29 nov. «in cimiterio Aaro- 
sonis » evidentemente per « Thrasonis » Damaso pose 
presso il sepolcro di 62 martiri un carme in loro onore. 
(A. Ferrua [v. bibl.], pp. 184-86). All’11 dic. lo stesso 
Geronimiano indica il «natale sanctorum martyrum Thra- 
sonis Pontiani Praetextati et aliorum multorum :; il 
Delehaye ha dimostrato che non si tratta di nomi di 
santi, ma di eponimi di cimiteri (Etude sur le Légendier 
Romain, Bruxelles 1936, p. 55). Purtroppo non si è iden- 
tificato finora nessuno dei sepolcri di detti martiri, a 
cominciare dalla basilica sepolcrale di S. Saturnino. 

Antonio Bosio narra che, presso le rovine di una 
chiesa, nel luogo detto volgarmente S. Citronina per 
S. Saturnino, sulla sinistra della: Via. Salaria, egli rin- 
venne nel 1594 «l’adito antico per il quale dalla detta 
chiesa si scendeva nel cimiterio; dove è una scala che 
discende molto profonda... Ha il detto descenso la sua 
volta e testudine tutta di stucco, e lavorata di vari fo- 
gliami, di viti e racemi di uve». Bosio ritrovò pure un 
altro ingresso nella vigna dietro le rovine della chiesa 
e si convinse «essere stato questo cimiterio di gran cir- 
cuito »; ricorda di aver trovato pitture e lucerne d’ar- 
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gento col segno RK e alcune colonne di alabastro (Roma 
sotterranea, Roma 1632, p. 488). 

Marangoni distinse due regioni, l’una costituita dal 
gruppo di gallerie già vedute dal Bosio, l’altra da lui 
scoperta, dove fu trovata liscrizione di Severa dell’anno 
269 che fu l'origine della dissertazione del p. Lupi (v.). 
I lavori inizati nel 1872 per costruire una palazzina, 
portarono al ritrovamento di questa regione; G. B. De 
Rossi riconobbe il testo di un’iscrizione greca letta già 
dal Lupi presso l’iscrizione di Severa; rinvenne ancora 
inciso nella calce di un loculo l’iscrizione di un « Mace- 
donius exorcista de Katolika », letto dal Marangoni; si 
rinvennero pure tombe decorate con pitture, loculi con- 
tenenti graffiti, un frammento di iscrizione metrica; un 
cratere in vetro bianco con una corona e in lettere greche 
in rilievo «...IIIE ZHCAIC è; un grande disco vitreo 
con uccelli e frutti. Tra le cpigrafi notevoli quelle di 
una «< Fortunata vives in Chre(s)to », di un « Sozon Be- 
nedictus » con l’augurio « Berus (per Verus) X{ ispirum 
(spiritum tuum accipiat) in pace ct pet(e) pro nobis »; 
di una « Calledrome benecdicta in X ». Tra i sepolcri 
dipinti tornarono in luce quelli di Marciana, di Meti- 
lenia Rufina, di Grata, di due grandi oranti, di un auriga, 
di un guerriero, l’arcosolio di Silvestra. 

G. Wilpert distinse col nome di T. quella regione 
cimiteriale sulla sinistra della Via Salaria di cui resta un 
arcosolio dipinto (Pitture, p. 314 e tavv. 163, 2; 164, 2) 
e dette la denominazione di «catacomba sotto la Vigna 
Massimo » alla regione cimiteriale sulla stessa via, veduta 
da Boldetti, Marangoni e riconosciuta da G. B. De Rossi 
(ibid., pp. 314-15, tavv. 62,1, 120; 122, I; 145; 146, I; 
174-76; 183,1; 204,212). 

BisL.: J. B. Marangoni, Acta s. Victorini, Appendix, Roma 
1741; G. B. De Rossi, Scavi nel cimitero di T., in Bull. arch. 
crist., 2> serie, 3 (1872), p. 159; 4 (1873), pp. 5-21, 43-76; O. Ma- 
rucchi, Le catacombe romane, Roma 1933, pp. 4309-53; A. Ferrua, 
Epigramm. Damasiana, Città del Vaticano 1942, pp. 183-90. 

Enrico Josi 


TRATTA DEI NEGRI: v. SCHIAVITÙ. 


TRATTA DELLE BIANCHE. - È il recluta- 
mento di donne, fatto con violenza, inganno, mi- 
nacce o proposte economiche ed il loro trasporto 
da una regione all’altra, soprattutto da una nazione 
all’altra, in vista della prostituzione. 


I. NATURA DEL FENOMENO. — È una specie di com- 
mercio della prostituzione (v.) e un’attività intermediaria 
a servizio dell’altrui libidine, in vista del proprio inte- 
resse, come il lenocinio (v.), da cui si distingue per l’ag- 
giunta dell'elemento trasporto, in regione o nazione di- 
versa. Poiché questo commercio, che si svolge in maniera 
clandestina e con i metodi con cui si svolgeva il commer- 
cio degli schiavi negri trasferiti dal continente africano a 
quello americano (v. SCHIAVITÙ), ha preso il nome ditratta. 

Nell’antichità si ebbe il commercio delle schiave, 
che, oltre ai servizi domestici, servivano ancora alla li- 
bidine dei padroni; nella Rinascenza paganeggiante il 
fenomeno del commercio delle schiave more o musul- 
mane; oggi il commercio delle cosiddette « schiave bian- 
che » (senza esclusione, però, delle donne di altro colore), 
che spesso si mescola al traffico illecito di stupefacenti, 
gioielli, spionaggi. 

Questo commercio ha acquirenti, importatori, sen- 
sali, sfruttatori, mezzane e lenoni. Già nel ’700 il Sar- 
nelli scriveva che le mezzane « escono ben spesso dalle 
città e ne vanno ai villaggi e terre del Regno, comperando 
fanciulle per venderle poi in città come giumenti in fiera 
a chi più offre » (G. Sarnelli, Ragioni cattol., legali e polit. 
in difesa delle repubbl. rovinate dall’insolentito meretricio, 
Napoli 1739, p. 29). I progressi del commercio interna- 
zionale hanno avuto i loro riflessi anche nella t. delle b., 
oggi diretta spesso da « gangster » internazionali; essa ha 
una rete internazionale, sia pure clandestina, con centri 
di reclutamento nelle grandi città, specie nei grandi porti, 
ed uno dei più grandi sbocchi nell'America latina. l 

Il mezzo più abituale di reclutamento è l’offerta di 
posti e di occupazioni largamente rimunerate, fatta per 
mezzo di avvisi su giornali, richiedenti « dive » per. ci- 


nema, governanti, maestre, domestiche, lettrici, ecc. per 
l'estero, o l’azione di agenti che con modi insinuanti € 
promesse carpiscono impegni, che man mano si svelano 
per quello che sono, nel momento più adatto per impe- 
dire la reazione. Vi sono anch? speciali agenzie di collo- 
camento, camuflate sotto le più diverse etichette di cir- 
coli, rappresentanze commerciali, ecc. Tra le cause della t. 
delle b., oltre l’avidità di denaro e il malcostume si devono 
aggiungere per alcuni paesi l'immigrazione e la sovrab- 
bondanza di uomini separati dalle loro famiglie. 

II. REPRESSIONE DEL FENOMENO. — La tratta raggiunse 
proporzioni assai grandi nel secolo scorso, tanto da su- 
scitare le reazioni di tutti gli onesti. Sorse così « The 
national vigilance association », che in un congresso a 
Londra (1890) gettò le basi di un’azione comune, dando 
vita alla « Fédération abolitioniste internationale », che, 
mirando all’abolizione del vizio legale, ebbe modo di sco- 
prire molte nefandezze, portò ad intese tra i governi ed 
adunanze e congressi. Nella prima conferenza diploma- 
tica contro la t. celle b. (Parigi, 15 luglio 1902), i governi 
vennero sollecitati a migliorare la loro legislazione riguardo 
alla repressione di questo crimine e a metterla in armonia 
con quello che la conferenza aveva deliberato per porre 
fine allo scandaloso traffico. Come frutto di questa con- 
ferenza un primo accordo fu sottoscritto a Parigi (18 
maggio 1904). La seconda conferenza internazionale si 
tenne pure a Parigi, il 4 maggio 1910. Quando si costituì 
la Società delle Nazioni, per espressa disposizione san- 
cita nel patto (art. 23), questo organismo internazionale 
fu investito dal controllo generale sugli accordi relativi 
alla tratta delle donne e dei fanciulli. Nella prima assemblea 
della Società delle Nazioni (15 dic. 1920) fu indetta una 
conferenza internazionale, che ebbe luogo a Ginevra (30 
giugno-5 luglio 1921) con la partecipazione di 34 Stati, 
tra cui l’Italia. I voti espressi furono esaminati nella 2% 
assemblea della Società delle Nazioni e portarono alla 
formulazione di una convenzione internazionale per la so p- 
pressione della t. delle b. (30 sett. 1921), ratificata da so 
Stati. Altra convenzione internazionale, sotto l’egida della 
Società delle Nazioni, venne stipulata l’11 ott. 1933. Il 
reclutamento anche di donna consenziente veniva inter- 
detto prima dei 21 anni di età; e anche per un’età mag- 
giore era interdetto qualsiasi reclutamento fatto con frode, 
ricatto, violenza, ecc. Fu istituito anche un Comitato per- 
manente della tratta di donne e fanciulli (a. 1921). Anche 
in seguito ad una recrudescenza del problema, dovuto 
alla guerra e dopo-guerra, la nuova Organizzazione cdlelle 
Nazioni Unite (v.), ONU, si interessò vivamente del pro- 
blema, riprendendo un progetto elaborato dalla Società 
delle Nazioni, nel 1937, ed integrandolo opportunamente. 
Si ebbero così emendamenti agli Accordi internazionali 
del 18 maggio 1904 e 4 maggio 1910, con il Protocollo 
approvato nell'Assemblea generale dell'ONU il 3 dic. 
1948, ed agli accordi del 30 sett. 1921 ed 11 ott. 1933 con 
altro Protocollo, approvato dalla medesima Assemblea il 
20 ott. 1947. Finalmente l'Assemblea generale dell'ONU 
nel corso della sua quarta sessione, tenutasi a Nuova York 
(2 dic. 1949), approvò una Convenzione per la repressione 
della tratta degli esseri umani da sottoscriversi da tutti 
gli Stati-membri ed anche non-membri, su invito del- 
LP’ONU, con cui si aggrava e si coordinano non solo le 
misure precedenti perla repressione della t. delle b., ma 
si propone ancora l’abolizione negli Stati, dove ancora 
sussiste, della regolamentazione della prostituzione (cf, il 
testo della convenzione in Fustitia, 5 [1952], pp. 208-12). 

III. IL REATO DELLA T. DELLE B. NEL DIRITTO PENALE 
IrALIANO. — In Italia la Convenzione di Ginevra del 1921 
fu resa esecutiva con regio decreto del 31 ott. 1923, n. 
2479. Attualmente il vigente Codice penale contempla il 
reato della tratta delle donne negli art. 535-37, comminando 
ai favoreggiatori o imprenditori del turpe mercato di mi- 
norenni o maggiorenni in stato di infermità mentale o di 
deficienza fisica Ja pena della reclusione da sei mesi a 
tre anni ed una multa non inferiore a L. 3000, con ap- 
gravanti di pena in alcune circostanze specifiche (art. 535). 
A costituire il delitto basta nel reo la conoscenza che Ja 
vittima, recandosi all’estero, è destinata alla prostituzione. 
Se vi è inganno o violenza soggetto passivo del delitto 
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è una donna di qualsiasi età e la pena di reclusione è por- 
tata ad un massimo di 5 anni, la multa a un massimo di 
5000 lire. I delitti previsti dagli art. 536-37 sono puni- 
bili anche se commessi da un cittadino in territorio estero 
(art. 537). Presso il Ministero dell'Interno (Direzione G2- 
nerale della P. S.) è costituito un Ufficio centrale per la 
repressione della tratta delle donne, con compiti informa- 
tivi, di indagine, di vigilanza sugli uffici di collocamento di 
donne e di repressione del fenomeno della tratta. Un co- 
mitato nazionale contro la t. dell: b. era in funzione in 
Italia fin dal 1901 con sede a Roma. Associazioni inter- 
nazionali aventi per scopo la protezione e la salvezza della 
giovane, e quindi la vigilanza e il soccorso nelle varie 
circostanze dalle più semplici a quelle più gravi, sono 
l'« Union internationale des amies de la jeune fille » (che 
ebbe come apostolo l'inglese William Coote) e la « Asso- 
ciation catholique internationale des osuvres pour la pro- 
tection de la jeune fille », che hanno sede in Svizzera, 
la prima a N=suchatal, l’altra a Friburgo. 


BIBL.: v. PROSTITUZIONE; PROTEZIONE DELLA GIOVANE; © 
inoltre: J. V. Daublé, La femmnz: panvre au ATX siècle, Parigi 
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TRATTARIANI: v. ANGLICANESIMO. 


TRATTATI INTERNAZIONALI. - Dicesi t., 
in senso lato, ogni atto g.uridico, stipulato tra due 
o più Stati od altri soggetti di diritto internazionale. 
I t. costituiscono la fonte precipua (per il positi- 
vismo giuridico unica) del diritto internazionale. 
Adempiono, servatis servandis, nel campo interna- 
zionale la stessa funzione che la legislazione positiva 
riveste nel campo del diritto privato e pubblico di 
fronte al diritto naturale. 


Hanno origine dalla volontà concorde di due 
Stati, non esistendo ancora nel mondo internazionale 
un’autorità capace di legiferare efficacemente per 
tutte le nazioni della convivenza umana. 


I. DOTTRINA DEI T. I. — 1. Forma. — Benché non 
manchino storicamente convenzioni meramente orali, con- 
cluse da capi di Stato fra loro e rigorosamente osser- 
vate, gli accordi fra gli Stati assumono quasi sempre la 
forma scritta, ecl anche se conclusi oralmente vengono poi, 
più o meno rapidamente, trasformati in documenti scritti 
(p. es., accordi Laval-Mussolini per l'Etiopia nel 1935). 
I documenti solenni bilaterali o collettivi, che registrano 
gli accordi fra gli Stati, sono appunto i t. i., che assumono 
nomi diversi (accordi, convenzioni, patti, protocolli, ecc.) 
e sono redatti secondo una tecnica di cui ci si occuperà 
in seguito. 

2. Distinzioni. — Secondo una dottrina, per qualche 
tempo molto discussa (anche oggi riaffermata da qual- 
cuno, es., Ottolenghi), si distinguono i t.-accordì (Verein- 
barung) ed i t.-contratto (Vertrag). I primi presentereb- 
bero un certo parallelismo con le leggi interne, portando 
alla fusione di più volontà di contenuto identico; tali 
sarebbero tutti i t., ad es., di codificazione internazio- 
nale del diritto, o quelli che creano unioni o istituti am- 
ministrativi. I secondi invece presenterebbero un paral- 
lelismo con i contratti, in quanto risultano dall’incontro 
di due o più volontà di contenuto diverso (es., vendita 
o cessione di un territorio, impegno di determinate for- 
niture a condizioni determinate, ecc.). La distinzione si 
può ora dire quasi del tutto abbandonata, prevalendo 
la concezione che tutti i t. formano una sola categoria, 
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basata sull’incontro della volontà degli Stati contraenti, 
per conseguire una determinata finalità. 

3. Parallelismo tra t. î. e convenzioni private. — Il 
parallelismo fra la convenzione internazionale e quella 
tra privati ha provocato qualche tendenza a disciplinare 
la prima sulla base della seconda e da tale parallelismo 
si deduce anche la definizione generalmente data dei 
t. i. come l'accordo di due o più Stati per costituire, 
mocdificare o sciogliere fra di loro un rapporto giuridico. 
Pur non disconoscendo il parallelismo delle situazioni, 
e quindi delle norme che le disciplinano, non si deve 
tuttavia forzare l'analogia fino all’estremo. Ciò premesso, 
occorre determinare : @) i requisiti per l’esistenza delle 
convenzioni internazionali e 5) quelli per la loro validità, 
per accertar poi c) gli effetti giuridici conseguenti. sem- 
pre che tali requisiti sussistano. 

+. Esistenza dei t.i. — Per l’esistenza di una conven- 
zione internazionale occorrono due o più parti contraenti 
(convenzioni bilaterali o plurilaterali o collettive) e che 
esse abbiano la capacità giuridica internazionale che ie 
qualifichi a stipulare accordi e ad assumere impegni 
di ordine internazionale, onde vanno in esse compresi 
non soltanto gli Stati che abbiano piena capacità giu- 
ridica internazionale (quali accordi può stipulare uno 
Stato protetto o vassallo o soggetto ad amministrazione 
fiduciaria è determinato dall’accordo che disciplina i 
loro rapporti con lo Stato protettore o amministratore). 
ma anche quegli enti, ai quali spetti o venga riconosciuta 
la personalità giuridica internazionale. 

5. Validità dei t. 1. — Non ogni manifestazione di vo- 
lontà di un soggetto capace è sufficiente giuridicamente 
per produrre un impegno rilevante (a parte le considera- 
zioni di moralità o di correttezza); occorre che la volontà 
sia precisa e determinata e non sia viziata da errore, da 
violenza o da dolo, come nei contratti. Che possa capitare 
un errore tale da inficiare la manifestazione di volontà, 
non manca qualche esempio caratteristico, come quello 
in cui caddero gli USA ed il Regno Unito quando accet- 
tarono il contenuto della lett. 7: dell’art. 23 della V Conven- 
zione dell’Aja del 18 ott. 1907, ritenendo che avesse un si- 
gnificato del tutto diverso da quello ad esso attribuito dagli 
altri contraenti. Così non è frequente il caso del dolo, 
ma non impossibile. Speciale considerazione merita il 
requisito della violenza, di cui non mancano classici esempi 
storici. Se si volesse interpretare rigorosamente il con- 
cetto cdi violenza nelle convenzioni internazionali si do- 
vrebbero invalidare tutti, o almeno quasi tutti i trattati 
di pace, non esistendo quasi mai alcun vinto che abbia 
gradito le clausole del trattato di pace, subìto o sopportato 
sotto la minaccia della ripresa, in condizioni impari, delle 
operazioni belliche o di occupazioni militari. Onde, anche 
se il timore è ingiustamente incusso, molti ritengono valido 
il trattato per il firmatario soccombente non per forza in- 
terna del patto, ma propter necessitatem boni communis. 

6. Oggetto dei t. i. — Prescindendo dai motivi reali 
che inducono gli Stati ad addivenire o ad accettare gli 
accordi, che già sono difficilmente sindacabili nelle con- 
venzioni fra privati, e che sono comunque irrilevanti, 
qualunque finalità può essere oggetto di un accordo. 
Esse vanno tenute presenti ai fini dell’interpretazione 
delle clausole, e, in ordine ad esse, si sono tentati anche 
aggruppamenti o classificazioni empiriche ed approssi- 


‘ mative, che hanno scarsa o nessuna importanza pratica e 


dottrinale (accordi territoriali, politici, economici, finan- 
ziari, di lavoro, di emigrazione, ecc.). Si è accennato al- 
l’invalidità, anche nei rapporti fra gli Stati, degli accordì 
contra bonos mores, in nome della giustizia morale che è 
superiore alla illimitata potestà degli Stati di assumere 
qualsiasi impegno. Tale principio non può esser disco- 
nosciuto, per quanto rari possano essere i casi, neanche 
dagli Stati, ed è motivo per invalidare di nullità l’accordo 
anche da parte di terzi. 

7. Formalità. — La volontà delle parti contraenti si 
manifesta a mezzo degli organi qualificati ad impegnarne 
la volontà stessa o in forma diretta o, più frequentemente, 
a mezzo di una persona munita di poteri. Non basta cioè 
la partecipazione di un delegato o di esperti qualificati 
a discutere o negoziare l'accordo durante le trattative, ma 





mA 





RE RAEI (LAIGt 744 


ARRRRIA RL 


sp 


las 





447 TRATTATI INTERNAZIONALI 448 


occorre che l’atto impegnativo sia firmato da chi abbia 
poteri per farlo (plenipotenziario), onde l’atto solenne 
e formale che concede tali poteri (detto appunto pieni 
poteri) va controllato per accertare che emani dalla auto- 
rità nazionale qualificata a delegare i poteri; che questi 
siano regolari (non affetti da vizi di forma) e sufficienti 
per poter validamente assumere determinati impegni 
(verifica dei poteri, scambio o deposito dei pieni poteri, 
ecc.). Con la firma dell’atto solenne la convenzione, a 
meno che non sia espressamente convenuto che entra 
in vigore immediatamente, salvo l’ulteriore ratifica, non 
entra in vigore. Perché ciò si verifichi, occorre che sia 
ratificata, che le ratifiche siano verificate o depositate e, 
se l'accordo è collettivo, che il numero delle ratifiche 
depositate raggiunga quello determinato convenzional- 
mente. Quando ciò si sia verificato, a meno che non sia 
espressamente convenuta l’immediata entrata in vigore, 
comincia a decorrere il termine d’entrata in vigore della 
convenzione. 

8. Accordo per via di adesione o accessione. — Oltre 
che in quanto firmatario, uno Stato può far parte di un 
accordo per via di adesione o di accessione, cioè con la 
manifestazione di volontà di voler far parte dell’accordo. 
Se l’accordo è aperto a tutti gli Stati (es., convenzione 
postale) ogni Stato può aderirvi liberamente e in ogni 
tempo, depositando, nelle forme determinate dalla con- 
venzione, la sua adesione. Se è aperto per un determi- 
nato periodo di tempo, la facoltà di aderirvi si esaurisce 
con lo spirare del termine. Se l’adesione è ammessa 
solo condizionatamente occorre che tali condizioni siano 
osservate. Talora l’adesione è del tutto esclusa, in quanto 
gli accordi si sono conclusi, tenendo conto degli Stati 
che vi potevano aderire, vale cioé la considerazione del- 
l’intuitus personae. 

9. Registrazione. — Con la creazione della Società 
delle Nazioni venne adottato il principio che gli accordi 
internazionali dovessero essere registrati (art. 18) come 
impegno per Stati membri, ed il principio è stato ricon- 
fermato dalla Carta dell’ONU (artt. 102-103). Tanto la 
Società delle Nazioni, che ora IYONU, procedono poi 
alla pubblicazione dei t. registrati. 

La registrazione : a) tende a far controllare la con- 
cordanza dell’accordo con i principi della Carta, che pre- 
vale sull’accordo (art. 103); è) tende a dare la maggiore 
pubblicità, anche al fine predetto, ai t. onde la raccolta 
dei t. della Società delle Nazioni, ed ora dell'ONU, costi- 
tuisce una delle più rilevanti raccolte dei t. moderni, ben- 
ché non completa, dato che l’impegno non lega che gli 
Stati membri (quanto al valore giuridico della registrazione 
si deve rilevare che esso fu molto discusso in rapporto 
all’art. 18 del Patto; l’art. 102 della Carta comporta una 
sanzione, ossia che l’accordo non registrato non può 
essere invocato dinanzi ad un organo delle N. U.). 

ro. Effetti giuridici. — Quando il t. sia entrato in vi- 
gore, chi lo ha accolto (firmatario o aderente) è impegnato 
ad osservarlo e ad applicarlo in buona fede. Esso vin- 
cola solo coloro che lo hanno accettato, onde non può 
imporre obblighi o menomare i diritti dei terzi. Ma anche 
se esso comportasse per terzi dei vantaggi, non vincole- 
rebbe i terzi senza la loro accettazione. Un t. che impo- 
nesse ad uno Stato di cedere una parte del territorio 
ad uno Stato vicino, tenutosi neutrale, non vincolerebbe 
che lo Stato vinto a cedere il territorio qualora il vicino, 
avendo accettata la clausola, ne richiedesse l’osservanza 
di sua volontà. Va nondimeno tenuto presente che i t., 
i quali creano situazioni giuridiche (trasferimenti ter- 
ritoriali di sovranità), assumono un aspetto obiettivo, e 
valgono nei confronti della Comunità internazionale, a 
meno che uno Stato non contesti, magari con mezzi 
coercitivi; la situazione creata. - svi ee ca i 

11. Interpretazione. — It. vanno interpretati in buona 
fede, tenendo conto delle finalità che li hanno ispirati, 
e che essi intendono realizzare, ma nei limiti degli im- 
pegni effettivamente assunti (ricorre anche qui l’analogia 
dell’interpretazione dei contratti). À 

12. Estinzione e sospensione. — I t. si estinguono per 
decorrenza del termine di durata da essi stabilita (sem- 
pre che non ricorrano casi di tacita proroga), per l’adem- 


pimento dell’oggetto del t., per il verificarsi delle clau- 
sole di risoluzione e di decadenza, per l’estinzione di 
una o più delle parti contraenti, per concorde volere 
delle parti contraenti, ecc. Inoltre il t. si estingue quando 
una clelle parti lo violi ce l’altra lo denunzi e si dichiari 
svincolata dagli impegni assunti, ovvero il recesso uni- 
laterale sia espressamente preveduto e disciplinato dal t. 
Si ammette infine che il t. possa estinguersi su denunzia 
di una delle parti quando siano venute meno sostanzial- 
mente le circostanze cdi fatto sulle quali il t. si basava 
ce ne crano il presupposto (applicazioni della clausola 
rebus sic stantibus). Quanto meno tali circostanze sono 
sufficienti per invocare la revisione dei t. 

La guerra, in via generale, comporta la sospensione 
dei t. (a meno che non siano stati conclusi espressa- 
mente per il tempo di guerra e diventino quindi in tal 
tempo operanti), in quanto è impossibile applicarli, onde 
riprendono vigore con il cessare dello stato di guerra, 
a meno che questa abbia provocato tali mutamenti nelle 
circostanze di fatto da rendere invocabile la clausola 
rebus sic stantibus. In tale ipotesi non è la guerra per sé 
che ingenera l’estinzione del t., ma soltanto in via indi- 
retta e mediata. 

Bipr.: oltre alle trattazioni di dir. internaz, che esaminano 
tutta la dottrina dci t.: cf. D. Donati, / tf. i. mel dir. costituz., 
Torino 1906; D. Anzilotti, Efficacia ed interpretazione dei trat- 
tatt, in Riv. di dir. internaz., 1912; J. Basdevant, La conclusion 
et la rédaction des trattés, in Itec. Cours, 1926; H. Hojier, Les 
traîtés internat., Parigi 1928; V. Scialoja, Violenza, errore e 
dolo nei t. i., Milano 1928; C. Attassy, Les vices de consentement 
dans les traîtés intern., Ginevra 1930; H. Kraus, Sysféme et 
fonctions des trattés intern., in Rec. Cours, 1934; A. Lanterpacht, 
Les travaux préparatotres et l’interprétation des traîtés, ibid., 
1934; J. Frangulis, Théorie et pratique des traités intern., Parigi 
1935; G. Scelle, Théorie de la révision des traités, ivi 1936: 
C. Vitta, La validité des traités intern., Leida 1940. 

II. GranpI T. — Con una dizione che è meramente 
di uso e approssimativa si designano come grandi t. quegli 
accordi internazionali che segnano o un grande avveni- 
mento di ordine politico o giuridico, ovvero le tappe sto- 
riche nelle relazioni fra i popoli. 

Rientrano nella prima categoria accordi di natura 
diversa. Due anni dopo la scoperta dell’America, p. es., 
venne conclusa la Capitulacibn di Tordesillas (17 giu- 
gno 1494) con la quale Spagna e Portogallo si misero 
d’accordo sui nuovi territori. Esso ebbe un’importanza 
enorme, che oggi si apprezza meno. Va detto altret- 
tanto della prima Capitolazione franco-turca del 1535, 
in quanto aprì la prassi delle capitolazioni, scomparse 
solo da pochi anni, che ebbero un rilievo grandissimo 
nelle relazioni con l'Impero ottomano e gli altri Stati 
ai quali furono poi estese. Ma nei rapporti con la Turchia 
segnarono anche il definitivo crollo degli accordi empi, 
come erano state definite e condannate le prime intese 
che Stati cristiani avevano concluso con quelli islamici 
(p. es., le Repubbliche marinare con gli Stati di Barberia) 
e che la S. Sede aveva formalmente condannati. Grandi 
vanno definiti alcuni accordi di carattere giuridico in 
quanto fissarono taluni principi basilari di diritto, come 
la Dichiarazione di Parigi del 16 apr. 1856; le Conven- 
zioni dell’Aja del 1899 e 1907; la Dichiarazione di Lon- 
dra del 1909, ecc. Questi t. sono divenuti sempre più 
numerosi e, man mano che aumentano, il valore storico 
dei primi impallidisce. 

Tra quelli che segnano vere tappe storiche, ci si 
limita ad indicare i principali, che si trovano svolti 
alle singole voci e alle singole nazioni interessate; il 
Concordato di Worms (1122), il Trattato di pace di Ca- 
teau-Cambrésis (1559), di Vestfalia (1648), di Vienna 
(1815), di Berlino (1878), di Versailles (1919-20), di 
Parigi (1947), di S. Francisco (1951). . .. - i 

III. RaccoOLTE DI T. — Nel 1693 apparvero le prime 
grandi raccolte di t. i. per opera dello stampatore reale 
francese Léonard (6 voll.), con una prefazione di Amelot 
de la Hussaye, e di Leibnitz, preceduta da una cospicua 
introduzione al suo Codex juris gentium (Hannover 1693). 
Contemporaneamente la prima collezione nazionale veniva 
avviata in Inghilterra dal Rymer. Sette anni dopo il teo- 
logo francese Jacques Bernard compiva un Recueil des 
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trattés ecc. in 4 voll. (Amsterdam 1700) che precede di 
poco la celebre e monumentale raccolta del Dumont 
(Corps universel diplomatique du droit des gens, eccc., Am- 
sterdam 1731-38, in 8 voll. oltre il seguito) che si arrestò 
al 1731. I Suppléments del Rousset la continuarono fino 
al 1738. Il Wenck avviò nel 1781 un Codex juris gentium 
recentissimi, che va dal 1735 al 1772 (3 voll., Lipsia 1781- 
1795). Nel 1790 infine G. F. v. Martens avviò il suo monu- 
mentale Recweil des traités (8 voll., Gottinga 1791-1801) 
che contiene i t.i. dal 1761 in poi, cui aggiunse 12 voll. 
di Suppléments (ivi 1802 sgg., 1817 sgg.) e un Nouveau 
recueil (4 voll., ivi 1843 sgg.); l’opera è stata in seguito 
continuata da vari c successivi editori in più serie. Nel 1892 
Institut de droit international auspicò la creazione di un 
Bureau internazionale per una generale pubblicazione 
dei t. i., ma una conferenza a tal fine convocata dal go- 
verno svizzero a Berna (25 sett. 1894) non andò oltre 
ad uno scambio di idce. L'iniziativa, come si è accennato, 
fu ripresa con il Patto della Società delle Nazioni e poi 
con la Carta del’ONU che hanno provocato la pubbli- 
cazione di un voluminoso ARecweil, che non è peraltro 
completo, per le ragioni precedentemente accennate. 

Quasi tutti gli Stati hanno invece attualmente una 
raccolta puramente nazionale dei t. (compresa l’Italia), 
né mancano raccolte private di grande respiro come quella 
avviata dal Bruns, o di più limitate proporzioni (Strupp), 
o antologie per uso prevalentemente accademico (Al- 
bin, Anchieri, ecc.) c raccolte per materia (Giannini) ecc. 

i} IV. STORIA DEI 7. - Sotto questo nome è stata desi- 

gnata quella storia speciale che non è destinata ad illu- 
strare la storia interna od esterna di determinati t. 1., 
ma a ricostruire la storia delle relazioni fra i popoli attra- 
verso i t. diplomatici, considerati come l’espressione più 
solenne delle relazioni stesse (archivi dei popoli secondo 
il de Mably; storia della civiltà secondo PV Albicini; storia 
della società giuridica degli Stati secondo lo Schiattarella), 
e quelli che ne indicano le tappe fondamentali. Questa 
concezione, connessa alla tendenza a fare della storia dei 
t. una cdlisciplina ausiliaria dell’insegnamento del diritto in- 
ternazionale (per lo stesso motivo l’insegnamento veniva 
abbinato con quello della diplomazia, intesa come stile 
diplomatico o tecnica delle relazioni internazionali), si 
può considerare superata, ma la vecchia denominazione 
continua ad essere adoperata, per la forza della tradizione, 
accanto alle altre di storia delle relazioni internazionali, 
storia della politica estera, storia della politica internazio- 
nale, storia diplomatica, ecc., che tornano poi tutte alla 
storia considerata particolarmente sotto il profilo diplo- 
matico, e quindi, come si è accennato, storia speciale ri- 
spetto a quella generale. 

Si ricorda infine che con analoghi criteri si è parlato 
in relazione alla S. Sede di storia dei concordati e non si 
è mancato nemmeno di abbinare storia dei ?. e dei concor- 
dati, mentre altri hanno preferito parlare di storia della 
diplomazia pontificia, ciò che è in fondo più corretto e 
di più vasta portata, poiché con alcuni Stati la S. Sede 
non ha stipulato né t. né concordati e nondimeno esi- 
stono ugualmente rapporti diplomatici, dei quali si può 
fare la storia. 

BisL.: per lo sviluppo degli studi di storia diplomatica, 
particolarmente in Italia, cd ampie indicazioni bibliogr. delle 
trattaz. e delle monografie, cf. A. Giannini, Gli studi di storia 
diplomat. in Italia (1861-1950), Roma 1950. Per l’avviam. allo 
studio della disciplina cf. A. Rapisardi-Mirabelli, Storia de: £. 
e delle relaz. internaz., Milano 1940 e A. M. Bcettanini, Introd. 
allo studio di storia dei t., I, Padova 1944. Sul valore storico dei 
documenti diplomatici cf. A. Giannini, Il valore storico dei docum. 
diplom., Firenze 1950. 

V. TECNICA DEI T. — It. i., quale che sia la loro deno- 
minazione (solenni convenzioni, convenzioni, patti, ac- 
cordi, protocolli, dichiarazioni, scambi di note, nella più 
antica terminologia, capitolazioni), sono, dal punto di 
vista tecnico, i documenti diplomatici che maggiormente 
risentono del tradizionalismo dello stile diplomatico, anche 
perché, di solito, conservano la forma solenne, anche 
quando sono redatti da nuovi organismi internazionali 
come la Società delle Nazioni e l'ONU. Non solenni 
sono soltanto gli scambi di note, divenuti un mezzo fre- 
quentissimo ed agile per concludere accordi anche di no- 
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tevole importanza. Non sono solenni e sono quasi caduti 
soltanto gli accordi orali, per i quali non occorre alcuna 
tecnica ed alcuna modalità. 

Tecnicamente il t., come tutti i documenti diplomatici 
solenni, si divide in tre parti. 

Nella prima (protocollo, parte introduttiva) sono indi- 
cate dapprima (caduta in disuso, come si faceva nei vecchi 
t., l'invocazione alla S.ma Trinità) le parti contraenti, 
indi le finalità che inducono le parti a concludere gli ac- 
cordi, che può anche essere accompagnata da una sommaria 
narrativa degli eventi che hanno portato agli accordi (spe- 
cialmente nei t. di pace), narrativa che è spesso inesatta o 
falsata e che comunque non fa storia. Segue la lista dei 
plenipotenziari, l’accenno alla verifica o al deposito dei 
poteri, la manifestazione di voler concludere l’accordo. 

La seconda parte (mesocollo) comprende le norme 
che tendono specificamente a realizzare le finalità indi- 
cate nella parte introduttiva, o tali sono presunte (special- 
mente nei t. di pace) e che rappresentano la parte centrale 
e la sostanza dell’accordo. A queste norme seguono le 
cosiddette clausole di stile (talora più numerose delle 
prime), le quali determinano chi è ammesso a firmare il 
documento, chi può aderirvi o accedervi, se la firma, 
l'adesione o la ratifica può essere accompagnata da ri- 
serve, il termine entro il quale si può firmare (t. aperto 
a tempo determinato o indeterminato) o aderire e con 
quale procedura, come e quando si devono effettuare le 
ratifiche, il termine e le condizioni alle quali entra in 
vigore, la procedura di revisione, le denunzie ed il ter- 
mine nel quale diventano operanti, la durata dell’accordo 
(se a tempo determinato), il modo di dirimere le contro- 
versie derivanti dall’interpretazione o applicazione del- 
l’accordo (clausola arbitrale, competenza della Corte di 
giustizia o di una speciale giurisdizione), la lingua o le 
lingue adoperate e quella che fa fede. 

Quest'ultima clausola è talora inserita nella terza 
parte del documento (escatocollo), la quale in ogni caso 
indica la data ed il luogo nel quale il documento è firmato, 
l’archivio del governo o dell’ente presso il quale il testo 
originale è depositato (e che di solito accentra la raccolta 
delle ratifiche, delle adesioni, delle denunzie, dandone no- 
tizia ai firmatari, e redige il processo verbale del verifi- 
carsi delle condizioni che fanno entrare in vigore l’ac- 
cordo e che va quindi notificato ai firmatari o aderenti) 
ed infine le firme dei plenipotenziari, con le loro eventuali 
dichiarazioni, riserve, ecc. I plenipotenziari possono fir- 
mare puramente e semplicemente o ad referendum. Le 
riserve devono essere consentite e prevedute dall’accordo, 
o, quanto meno, non devono essere ad esso contrarie. 

Talune di queste clausole di stile sono nuove, mentre 
sono cadute in disuso alcune vecchie clausole di stile, come 
quella della solenne conferma giurata del patto, l’intervento 
del Sommo Pontefice nella conferma e nell’esecuzione del- 
l’accordo (che sopravvisse per qualche tempo anche dopo 
caduta la Respublica christiana). Amedeo Giannini 

TRATTO (Tractus). - È il canto che segue il 
Graduale (v.) e fa le veci dell’ Alleluia, nei tempi pe- 
nitenziali da Settuagesima a Pasqua, nelle Messe dei 
defunti e in alcuni altri giorni (vigilie, ecc.). Consta di 
due, tre, quattro ed anche più versetti che si cantavano 
nell’antichità cristiana da un solo cantore, più tardi 
da due all’ambone, di seguito (tractim) ossia senza in- 
terruzioni antifoniche o responsoriali da parte del coro. 

Dapprima il t. seguiva la seconda lettura scritturale 
che precedeva il Vangelo, mentre il Graduale seguiva la 
prima; ma soppressa la prima o la seconda lettura, il t. 
venne unito immediatamente al Graduale. Introdotto poi 
il canto dell’ Alleluia (Gregorio M.) ed esteso a tutte le 
feste e domeniche dell’anno, il t. è rimasto alle dome- 
niche dei tempi penitenziali, nei quali si omette l’ Alle- 
luia; il t. «Domine non secundum » dei lunedì, merco- 
ledì e venerdì della Quaresima è una importazione galli- 
cana del sec. vini, proveniente dalla liturgia per i peni- 
tenti (Jungmann), perché le ferie con una sola lettura 
profetica avevano di regola un solo canto, cioè il Graduale. 
Le melodie del t. sono considerate da Wagner « antichis- 

simi e venerandi monumenti del canto ecclesiastico latino è». 
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Wagner spiega il termine latino tractus come l’equiva- 
lente del greco sipuòc = /irmos, cioè di una melodia 
tipica per intonare le varie parti di un inno; il t. sarebbe 
nient’altro che il Graduale primitivo, ossia salmo respon- 
soriale proveniente dal sec. IV o v, nel quale è omesso il 
responsorio prima dell’abbreviazione dei testi per l’arric- 
chimento delle melodie. Perciò il t. non è da considerarsi 
un canto di lutto o di penitenza; ma poiché il tempo della 
Quaresima ha conservato gli antichi elementi della liturgia, 
ha conservato anche l’antico Graduale, detto t., con le 
sue melodie antichissime. 

BIBL.: P. Wagner, Einfillirung in die gregorian. Melodien, 
I, 33 ed., Lipsia 1911, p. 99 sgg.; G. Brinktrine, La S. Messa, 
Roma 1945, pp. 93-95; J. A. Jungmann, Missarumni sollemnia, 
I, Vienna 1949, pp. 5831-32; M. Righetti, Manuale di st. liturgica, 
III, Milano 1949, pp. 236-37. Pietro Siffrin 

‘TRAÙ (Trocir). - Piccola città della Dalmazia 
a N-O. di Spalato, su un isolotto tra la terra ferma 
e l’Isola di Bue (Ciovo). 

Fu fondata da colonizzatori siracusani provenienti da 
Issa, probabilmente nel corso del sec. Ill a. C. col nome 
di Tragurion; rimangono dell’epoca bei marmi e testi epi- 
grafici di alto valore artistico e storico. Con la conquista 
del territorio da parte dei Romani T. divenne un « appi- 
dum Romanum », della provincia di Dalmazia, noto spe- 
cialmente per le cave di pietra (« Tragurium marmoree no- 
tum? dice Plinio). È in questa città che fu scoperta nel 
sec. xvii la famosa Coena Trimalchionis, prezioso fram- 
mento delle Satire di Petronio, ritenuto fino allora perduto. 

Nell’alto medioevo la città non subì la sorte della 
vicina Salona; in seguito alle incursioni avaro-slave, fece 
parte del tema bizantino di Dalmazia, poi passò sotto la 
protezione e la giurisdizione dei re di Croazia, e nel corso 
del sec. x entrò a far parte di quel Regno. Estinta la dinastia 
croata e passata la Croazia sotto l'Ungheria, in conse- 
guenza dei cosiddetti Pacta conventa (1102), T. spesso 
cambiò sovranità. Prima della sua sottomissione a Co- 
lomanno, T. per un breve periodo fu sotto Venezia, e 
questa situazione si è ripetuta parecchie volte in seguito. 
Nel 1242 trovò nella città sicuro asilo Bela IV d’Ungheria 
sconfitto dai Mongoli. A Venezia si sottomise T. defini- 
tivamente nel 1420. Caduta la Repubblica (1797), segui- 
rono due occupazioni austriache (1797-1805 e 1813-1918) 
intermezzate da sette anni di sovranità francese, cioè 
come città annessa dapprima al Regno Italico e dopo 
alle Provincie Illiriche. Dalla fine della prima guerra 
mondiale T. fa parte dello Stato nazionale iugoslavo. 

Non si sa però quando T. divenne sede di diocesi, 
il che nel medioevo significava nello stesso tempo una 
città. Un vescovo di T. è per la prima volta ricordato 
nei documenti verso il 1000, in occasione dell’arrivo in 
questa città del doge Pietro II Orseolo. T. era compresa 
nel territorio della metropoli di Spalato. Col 1224 ebbe 
sotto la sua giurisdizione Sebenico e nel 1285 altri terri- 
tori del retroterra. Ma quando Bonifacio VIII creò Se- 
benico diocesi, il territorio di T. sirestrinse nuovamente. 
Con la bolla Locum beati Petri di Leone XII del 1828 
la diocesi di T. fu soppressa ed incorporata quasi tutta 
nella diocesi di Spalato, la quale cessava allora di essere 
metropoli, per essere compresa in quella di Zara; la parte 
minore invece fu associata alla diocesi di Sebenico. La 
chiesa cattedrale di T. divenne allora collegiata e nel 
1880 abbaziale. Uno dei primi e più celebri vescovi di 
T. fu Giovanni Orsini ([v.] 1062-1111) venerato come 
beato già nel sec. x11. Sotto il vescovo Treguano (1206-64), 
fu costruita in gran parte l’odierna Cattedrale dedicata 
a s. Lorenzo con il famoso portale del mastro croato 
Radovan. Oltre questo magnifico monumento che custo- 
disce preziosissimi oggetti d’arte (veri gioielli d’arte sono 
pure, oltre il portale, il campanile costruito in vari stili, 
con predominio del gotico fiorito, il battistero, la cap- 
pella di S. Giovanni Orsini, ecc.) esistevano a 5: 
ben altre 32 chiese, delle quali solo alcune sono tut- 
tora in funzione. Sono da ricordare la minuscola chiesa 
di S. Barbara (sec. x), la chiesa abbaziale di S. Giovanni 
Battista, quella di S. Niccolò con il convento delle Be- 
nedettine (dove si conserva un magnifico rilievo greco 
rappresentante Kairos), ecc. 


T. fu la patria di molti uomini illustri, fra cui il 
b. Agostino KaZotié (Casotti), Pietro Berislavié, lo sto- 
rico Giovanni Lucié (Lucio). La città possiede impor- 
tanti collezioni d'archivio, come quella presso il Capi- 
tolo e un altra appartenente alla vecchia diocesi, mentre 
quella importantissima, comunale, venne distrutta dal 
fuoco nella seconda guerra mondiale. C'è anche una ricca 
Biblioteca (Fanfogna-Garagnin) e un piccolo Museo lapi- 
dario nel convento di S. Domenico. - Vedi tav. XLVI. 


BisL.: CIL, III, p. 355 sge.; Statuta Reformationes civit. 
Tragurii, cd. G. Cippico, Venezia 1708; G. Lucio, Mem. istor. 
di Tragurio ora detto T., ivi 1708; D. Tarlati, I/yricin sacrum, 
IV, ivi 1769, p. 303 sgg.; P. Andtcis, Stor. della città di T.. 
Spalato 1909; A. Dudan, La Dalmazia nell'arte ital., 2 voll.. 
Milano 1921-22. Vinko Brajevié 

TRA UBE, Lupwic. - Filologo, medievalista, pa- 
leografo fra i più insigni, n. a Berlino il 9 giugno 
1861, m. a Monaco il 19 maggio 1907. 

Studioso e docente universitario. Particolare rilievo. 
ha la sua opera nel campo paleografico per il nuovo indirizzo 
impressovi e per 1 contributi fondamentali arrecati. Oltre 
agli scritti di carattere filologico su autori classici latini, 
vanno particolarmente ricordati: Lehre und Geschichte 
der Abkiirzungen (1899), dove è tracciata, per la prima. 
volta, la storia delle abbreviazioni; Paldographische An- 
zeigen I e II (1900), contro l’antiquata metodologia degli 
studi paleografici; Perrona Scottorum (1900), studio fonda- 
mentale su quel centro scrittorio e sulla scrittura irlan- 
dese; Die Geschichte der tironischen Noten (1901); Nomina 
sacra (1907), sotto il duplice aspetto filologico e paleo- 
grafico; Vorlesungen und Abhandlungern (1909, 1011, 1920) 
a cura di F. Boll, P. Lehmann e S. Brandt, raccolta 
postuma di sue lezioni di paleografia e di alcune delle 
monografie suindicate. 

BipLr.: un profilo biogr. del T., dovuto alla sorella M. Traube- 
Mengarini, è pubbl. in Nomina sacra, Monaco 1907, pp. I-XII: 
fondamentale è la Biograph. Einleitung di F. Boll, pubbl. come 
introd. al I vol. dei Vor/esungen und Abhandlungen, Monaco 
1909, con la completa bibl. degli scritti. Cf. inoltre : H. Bresslau, 
L.T., in Neues Arch. der Gesch. f. dilt. deutsche Geschichtskunde, 
33 (1908), p. 539 sgg.; G. Bonelli, L. T. e gli studi paleografici, 
in Studi mediev., 4 (1912-13); pp. 1-64; E. Monaci, Comme- 
moraz. di L. T., in Rendic. Accad. naz. dei Lincei, Cl. scienze 
miorali, 5* serie, 16 (1907), pp. 345-611, con la bibl. degli scritti. 
a cura di P. Lehmann. Giannetto Avanzi 


TRAUTMANSDORF-WEINSBERG, THan- 
DAUS, conte di. - Cardinale, n. il 28 maggio 1761 a 
Graz (Stiria, diocesi di Seckau), m. a Vienna il 10 
genn. 1819. 


Discendente da una antica famiglia assai legata agli 
Asburgo fin dal sec. xlII ed insignita dei titoli di conti 
dell’Impero nel 1623 e di magnati d'Ungheria ai primi 
del sec. xvIlI, il giovane T'addeo, dietro presentazione del 
card. Herzan, fu accolto nel 1780 nel Collegio Germanico 
di Roma, donde passò nel 1782 al Seminario generale 
di Pavia, costituito da Giuseppe II. Spirito irrequieto, 
vicino al Tamburini divenne fautore del giuseppinismo. 
Nel 1783 comparve sotto il suo nome a Pavia uno scritto 
del Tamburini De tolerantia ecclesiastica et civili, che è 
un elogio della politica religiosa dell’Imperatore. Inoltre 
nella dedica a Giuseppe II il T. si onora, quale allievo, 
dell’insegnamento dei giansenisti Zola e ‘Tamburini. 
L’opera destò molto scalpore, fu combattuta dal Cuccagni 
con due scritti e pochi mesi prima della morte dell’Im- 
peratore (18 sett. 1789) fu posta all'Indice. Lasciata 
Pavia, il T. fu ordinato (1784) sacerdote a Graz. Esercitò 
quindi il ministero a Holleschau, in Moravia. Nel 1794 
Francesco II lo nominò vescovo di Kéniggriàtz, ma la 
S. Sede non accettò la sua nomina a causa delle dottrine 
anticattoliche propalate nel volume suddetto. Il T. si 
giustificò adducendo di aver contribuito solamente alle 
spese di stampa dell’opera permettendo che recasse 
il suo nome, e, dopo aver fatto pervenire a Roma una ri- 
trattazione scritta, fu preconizzato vescovo nel 1795 e 
dimostrò nel governo tanto zelo da essere promosso, nel 
1811, dopo la rinuncia dell’arciduca Ranieri coadiutore 
con diritto di successione, all’arcivescovato di Olmiitz. 
Su proposta dell'Imperatore fu creato cardinale da Pio 
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VII nel Concistoro del 23 sett. 1816, ma 
non ebbe né il titolo, né il cappello perché 
non si recò mai a Roma. 

BiBL.: Motoni, LXXIX, p. 198; A. Steinhu- 
ber, Gesch. des Kolleg. Geri. Hungar.in Rom, 2*cd., 
II, Friburgo in Br. 1906, passim. Silvio Furlani 


TRAVERSARI, AmBRocIO. - Teo- 
logo e umanista camaldolese, n. a Portico 
di Romagna il 16 sett. 1386, m. a Firenze 
il 21 ott. 1439. Entrò a 14 anni nel mo- 
nastero di 5. Maria degli Angeli, centro 
fiorentino di cultura umanistica. Ivi atte- 
se con entusiasmo allo studio delle let- 
tere latine e greche, nelle quali fu mae- 
stro a Giannozzo Manetti, ai figli di 
Cosimo de’ Medici e a molti del pa- 
triziato. Ebbe relazioni con i migliori 
uomini e letterati del tempo (N. Niccoli, 
P. Bracciolini, L. Giustiniani, F. Bar- 
baro, T. Parentucelli), dai quali rice- 
veva visite e lettere, codici da correggere 
o da trascrivere, manoscritti da rivedere 
o da sottoporre al suo giudizio. 

Il T. svolgeva un’attività letteraria pari a 
quella dei più fervidi umanisti. Infatti per le traduzioni di 
autori greci teneva almeno tre amanuensi e traduceva con 
tale rapidità da meravigliare lo stesso Niccoli. Sono celebri 
le versioni latine dei sermoni di s. Efrem c delle vite dei 
filosofi di Diogene Laerzio, ambedue dedicate al suo mece- 
nate, Cosimo de’ Medici. Moltissimi i codici passati per 
lesue mani, spesso migliorati nel testo, sempre nella scrit- 
tura, per la quale si serviva di ottimi miniatori e calligrafi, 
che ancora esistevano a S. Maria degli Angeli. 

La sua elevazione a generale (avvenuta il 1431 nel 
monastero di S. Maria in Urano, presso Bertinoro), in- 
tralciò non poco questa attività, che dové cedere il posto 
ad un’altra, più difficile e più ingrata : la riforma del suo 
Ordine, iniziata nel 1431 con la visita alle case della Con- 
gregazione e continuata fino al 1434. Di essa lasciò un 
minuzioso racconto nello Hodoeporicon o Itinerarium, che 
è una veristica documentazione del triste stato in cui ver- 
savano, in genere, i religiosi del sec. xv. 

Nel 1435 fu inviato in missione diplomatica al Con- 
cilio di Basilea, dove il 26 ag. di quello stesso anno pro- 
nunziò, in seduta plenaria, un discorso (Mansi, XXIX, 
1250-57), con cui colpiva la teoria conciliare (v. coNn- 
CILIARISMO), richiamandosi al principio che in ogni so- 
cietà uno ha da essere il capo, uno il maestro; avvertiva 
che la correzione de ] 
papa, in caso di er- 
rore e di colpa, spet- 
tava piuttosto alla 
pietà dei singoli fe- 
deli che all’ autorità 
di un’assemblea ge- 
nerale. 

Efficace risultò il 
suo intervento pres- 
so il card. Cesarini, 
presidente del Con- 
cilio, che riconqui- 
stò, con altri, alla 
causa della S. Sede. 
A Ferrara (1438) e a 
Firenze (1439), dove 
fu trasferito il Con- 
cilio, la presenza del 
T. fu, forse, ancora 
più preziosa, per- 
ché con la sua ac- 
cortezza riuscì a 
smussare le angolo- 
sità del carattere di 
IV, che 





(da A. Dini-Traversari, A. T. € ì suoi tempi, 
Firenze 1912, tav, davanti il frontespizio) 
TRAVERSARI, Amprogio - Effigie da 
un ritratto di P. Dandino, analogo a 


quello del codice Magliabechiano, Eugenio 
contenente le Lettere del T. avrebbero compro- 
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(da XK, Hielscher, 
TREBIGNE, DIOCESI di - 


Jugostavien, 


Berlino 1926, tav. 104) 
Una strada della città. 


messo ogni buona intesa con i Greci, e con la conoscenza 
profonda del greco e del latino facilitò lo svolgimento 
delle discussioni e preparò la via alla felice conclusione. 
Non si sa se la sua opera fosse solo di traduttore, oppure 
se all’ufficio d’interprete congiungesse l’attività del teo- 
logo. Una sua affermazione (lett. 555) fa capire che era 
entrato in lizza con l’avversario nello stesso dibattito dot- 
trinale. Al T. fu affidato l’incarico di redigere il decreto di 
unione. Dopo alcuni mesi moriva improvvisamente. Fu 
tumulato nella chiesa del sacro eremo di Camaldoli. 

La storia poco si è interessata di questo grande mo- 
naco. Se egli stesso non avesse lasciato un £Episto/ario, 
ricco di notizie autobiografiche, e se nell’ Hodoeporicon non 
avesse raccontate le vicende del suo generalato, ben poco 
si saprebbe della sua opera. Oggi la sua figura ritorna ad 
interessare, perché nel T. umanista si è notato che non 
vale tanto il cultore degli studi classici quanto l’uomo. 
che negli eccessi di due tendenze opposte seguì la via 
del giusto equilibrio. i 

BisL.: L. Mehus, Vita, epistolae et orationes A. T., Firenze 
1759; F. Cecconi, Studi storici del Concilio di Firenze, ivi 1869, 
passim; A. Dini-Traversari, A. T. e ! suoi tembi, ivi 1912; A. 
Corsano, Per la storia del Rinascimento religioso in Italia: dal 
T. a G. F. Pico, Napoli 1935; Vespasiano da Bisticci, Vite di 
uomini illustri del sec. XV, Firenze 1938, passim: E. Marin, s.v. 
in DThC, I, coll. 9353-54; E. Bulletti, Due /etftere inedite di A. 
T., in Bollettino senese di storia patria, 51-34 (1944-47), pp. 
97-105. Costanzo Somigli 

TREBIGNE (7Tribunia, TREBINJE), DIOCESI di. - 
Nell’Erzegovina meridionale (Croazia). Il suo ter- 
ritorio comprende 3861 kmq. con 25.126 fedeli (1936). 
Nel 1890 fu affidata all’amministrazione del vescovo 
di Mostar. Conta due decanati e 10 parrocchie con 
12 chiese, 45 cappelle e 13 sacerdoti secolari. Le re- 
ligiose (Suore scolastiche di S. Francesco) hanno due 
case con II SUOTre. 

Nel sec. x esisteva l’autonomo principato di Tra- 
vunia (Tribunia) che secondo la cronaca del Diocleate 
(sec. xII) faceva parte della Croazia rossa (cioè meridio- 
nale). Già nel sec. xI1 vi sorse l’Ecclesia Tribuniensis con 
la cattedrale di S. Pietro e relativo Capitolo. Il vescovo 
generalmente risiedeva nel monastero benedettino di 
S. Pietro in Campo (Cicevò, 5 km. a sud di T.). Le tri- 
bolazioni della diocesi cominciano con la sottomissione 
di Travunia allo Stato serbo dissidente. Uros I scacciò 
da T. il vescovo Salvio (1253). La sorte dei cattolici in 
Serbia, in quell'epoca, è ben tracciata nell’antico mano- 
scritto Anonymi descriptio Europae orientalis a. 1308 (ed. 
O. Gorko, Cracovia 1916): « Schismatici perfidi... ni- 
mium persequuntur dictos catholicos et permaxime ec- 
clesias Latinorum destruunt, dissipant et invadunt praela- 
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tos et captivant et plura inexquisita mala faciunt ». Le per- 
secuzioni continuano durante il regime turco (1482-1878), 
quando i cattolici sono mal visti come seguaci del Papa, 
nemico dell’islamismo ed organizzatore della resistenza 
cristiana. La Chiesa scismatica serba, come quella greca 
(il patriarcato di Pec viene ripristinato dall’autorità turca 
nel 1557), in seguito agli accordi con la Turchia, gode 
una posizione privilegiata, che viene largamente sfruttata : 
si fondano monasteri nelle regioni croate e, talvolta anche 
con la complicità turca, un gran numero di cattolici sono 
costretti a passare allo scisma (secc. xvI e xvII). In quel 
tempo regna una notevole penuria di sacerdoti, e il ve- 
scovo di T. risiede in permanenza sul territorio della 
Repubblica di Ragusa, nell’Isola di Mrkanj. Più tardi 
viene amministrata dai vescovi di Ragusa, e dal 1890 da 
quelli di Mostar-Duvno (v.). 

BisL.: D. Farlati, /I//yricum Sacrum, VI, Venezia 1800, 
pp. 286-318; A, Theiner, Vetera monumenta Slavorum meridio- 
nalium, I, Roma 1863; Codex diplomaticus Regni Croatiae et 
Slavoniae, a cura di T. Smicitilas, voll. II-XVI, Zagabria 
1904-39, v. indici; S. Draganovit, Massentibertritte von 
Katholiken zur « Orthodoxie » im Kroat. Sprachgebiet svàalhrend 
der Tiirkenherrschaft, in Orient. Christ. periodica, 3 (1937), 
pp. 181-232; Croazia Sacra, a cura di S. Draganovié, ivi 1943, 
PP. 2211-24. Stefano Draganovié 


TREBISONDA (TRAPEZUNTE, TRABZON). - Il 
vescovato greco di T., elevato più tardi in metropoli, 
‘esisteva già ai tempi del Concilio di Nicea (325). 

Sotto Diocleziano vi morì martire s. Eugenio, il futuro 
patrono della città. Lo sviluppo della vita cristiana si 
mostrò nella fondazione di non pochi monasteri e ce- 
lebri chiese. I vescovi di T. parteciparono ai Concili ecu- 
menici e a quelli di Costantinopoli. Il vescovato seguì 
la sorte di Costantinopoli nello scisma del sec. xI. Dopo 
l’erezione del piccolo impero di T. ad opera dei Comneni 
nel sec. xIII, la città non poté più raggiungere la potenza 
che ebbe quando faceva parte dell'Impero bizantino. Però 
con le potenze occidentali e con Venezia, Genova, Fi- 
renze, T. coltivò parecchie volte relazioni stipulate con 
trattati e cercò appoggio nell’Occidente, anche presso il 
Papa, quando nel sec. xv la sua stessa esistenza fu mi- 
nacciata dai Turchi che distrussero l'Impero di T. 
nel 1461 (v. ORIENTE, IMPERO D’, II. Impero latino 
d’ Oriente). 

Il vescovato latino di T. fu eretto nel 1314, diventò 
però già nel sec. xv soltanto titolare. Un convento fran- 
cescano è attestato dall'anno 1314; esso esisteva ancora 
nel 1390; lo stesso si sa di un monastero domenicano. 
Più tardi, nel 1652, i Cappuccini cercarono di esercitare 
il loro apostolato dalla loro missione della Georgia, ma 
soltanto nel 1845 poté essere stabilita la missione di T., 
con le vicine città di Sinope e Samsun; al superiore 
della missione vennero concesse le facoltà di prefetto 
apostolico. Più tardi i Mechitaristi ed i Gesuiti sotto 
Leone XIII vennero in aiuto di quelle regioni, come anche 
le Suore di S. Giuseppe e le Suore armene. Le tristi 
vicende piombate sugli Armeni nel 1895 e nella prima 
guerra mondiale (1914-18) e l’emigrazione forzata dei 
cristiani dalle regioni intorno al Mar Nero furono molto 
funeste per la prefettura apostolica di T., che divenne 
semplice missione dopo il decreto del 12 sett. 1896 che 
aboliva le « Prefetture delle Missioni apostoliche presso 
le Chiese orientali ». Il 20 giugno 1931 fu creata a T. 
una missione « sui iuris » per i fedeli di rito latino (AAS, 
23 [1931], pp. 402-403), affidata ai Cappuccini. 

La diocesi cattolica di rito armeno (eretta nel 1850) 
fu già nel 1932 vacante, impedita, dispersa. 

Dei personaggi illustri di T. si ricordano il card. Bes- 
sarione che scrisse un Erncomio in onore della sua città 
natale, edito da Spyr. Lampros nella rivista VÉog “EX 
ANnvouivoy, 13 (1916), pp. 145-204. Nel Concilio di Fi- 
renze il metropolita Doroteo sottoscrisse la bolla d’Unione. 
Nella prima metà del sec. xvi il metropolita Cirillo abbrac- 
ciò l’unione con la Chiesa cattolica e fu perciò espulso 
dalla sua sede (v. C. Giannelli, in Orientalia Christ. Pe- 
riodica, 15 [1949], p. 167 sgg.). Lettere pontificie dirette 
agli Imperatori di T., ancora conservate, risalgono agli 
anni 1291, 1329, 1434, 1460. L’abate dei Mechitaristi 


di Venezia, Ignazio Ghiurekean, nativo di T., fu anche 
benemerito di T. fondando colà una scuola nel 1876. 

BisLr.: G. Golubovich, Bibliot. bio-bibliogr. della Terra Santa 
e dell'Oriente francesc., III, Quaracchi 1919, p. 184; W. Miller, 
Trebizond, Londra 1926, passim; Guida delle Missioni cattoliche, 
Roma 1935, p. 127; Metropolit Chrysanthos, ‘H suxAn5l0 
T'paretobvtog, in Apysîov II6v7t0v, 4-5 (1936), passim; R. Loe- 
nertz, La Soc. des Frères Pérégrinants, I, Roma 1937, pp. 98-99; 
A. A. Vasiliev, The empire of Trebizond in history and literature, in 
Byvzantion, serie amer., 14 (1940-41), pp.316-77. Giorgio Hofmann 

TRE CAPITOLI. - Controversia teologica del 
sec. vI intorno a tre rappresentanti della scuola an- 
tiochena : Teodoro (v.) di Mopsuestia, Teodoreto (v.) 
di Ciro, Ibas (v.) di Edessa. L’espressione T. C.deriva 
dal primo editto di condanna emanato da Giu- 
stiniano, che propose contro i tre dottori antiocheni 
alcuni xep@Xeua (capitoli o anatematismi); poi fu- 
rono chiamati così ‘gli stessi scritti incriminati, fi- 
nalmente anche i loro autori. 

I. PREMESSE sTORICHE. — La lotta intorno ai T. C. ini- 
zialmente si presenta come un seguito della controversia 
nestoriana; condannato Nestorio ad Efeso (431), l’atten- 
zione si rivolse su Teodoro (v.) di Mopsuestia, ritenuto 
il vero padre dell’eresia, e su Teodoreto e Ibas che ave- 
vano maggiormente avversato l’opera e la cristologia di 
Sa Catillo, 

L’agitazione contro Teodoro si aprì nel periodo 
tra il Concilio di Efeso e l’atto di unione tra Cirillo e 
gli Orientali (433), per mezzo di Rabbuùla d’Edessa (im. 
nel 436); questi, che nel Concilio efesino era ancora 
partigiano degli Orientali, prese le parti di s. Cirillo e 
mise i vescovi armeni in guardia contro le opere di Teodo- 
ro, allora lette attentamente nella Chiesa armena. Contro 
Teodoro intervenne presto anche Proclo di Costantino- 
poli; interpellato dagli Armeni, rispose con il suo ce- 
lebre tomo (a. 435) che, respingendo la distinzione antio- 
chena tra il Figlio dell'Uomo e il Figlio di Dio, insi- 
steva sull’unità personale di Cristo (PG 65, 8356-73; Acta 
Conc. Oec., ed. E. Schwartz, IV, 11, Berlino 1925, pp. 187- 
195); mentre, neltomo, Proclo aveva evitato di fare ilnome 
di Teodoro, tre anni dopo (438) chiese agli Orientali la 
condanna formale di una raccolta di passi di Teodoro 
allegati alla sua lettera dogmatica. Giovanni di Antiochia 
rifiutò di gettare l’anatema su un vescovo morto nella 
pace della Chiesa (lettera a Proclo: PG 653, 878); argomento 
spesso addotto nel decorso della controversia sui T. C. Die- 
tro intervento di s. Cirillo, Proclo lasciò cadere la richiesta e 
la lotta ingaggiata contro Teodoro si placò per il momento e 
neppure il Concilio di Calcedonia ebbe ad occuparsi dilui. 

Teodoreto di Ciro, pregato da Giovanni di Antiochia, 
aveva composto un’opera contro gli anatematismi di s. Ci- 
rillo, in cui vedeva un larvato apollinarismo; aveva ripe- 
tuto le sue critiche in una lunga lettera ai monaci d'Oriente 
(Ep. 151: PG 83, 1416-40); ad Efeso e nelle seguenti 
trattative alla corte imperiale si era schierato di nuovo 
contro s. Cirillo e, rientrato a Ciro, aveva composto un 
trattato in 5 Il. contro quello e contro il Concilio di 
Efeso. Dopo lunga esitazione firmò l’atto di unione, co- 
municò a Cirillo la sua accettazione e si adoperò per ot- 
tenere la sottomissione dei vescovi ancora resistenti. Verso 
il 447 pubblicò l’Eranistes, contro Eutiche (v.) e i suoi 
amici. Colpito già nel 448 da due decreti imperiali che 
lo confinarono nella sua sede e gli proibirono la parteci- 
pazione al Concilio già indetto, fu deposto dal « Latro- 
cinio di Efeso » (449), le sue opere bandite da un editto 
di Teodosio II, egli stesso confinato nel monastero di 
Apamea. Riabilitato dal Concilio di Calcedonia (451), 
ammesso, non senza proteste violente di una parte dei 
vescovi, prima come accusatore di Dioscuro, poi anche 
nel suo rango di vescovo, sottoscrisse al tomo di Leone 
e alla professione di fede emanata dal Concilio e nella 
IX sess. (26 ott.) fu formalmente reintegrato nel suo 
grado, dopo aver anatematizzato Nestorio. 

Quando, dopo il Concilio di Efeso, Rabbula, allora 
vescovo di Edessa, cominciò ad attaccare gli antichi dot- 
tori antiocheni come responsabili del nestorianesimo, Ibas 
(v.), maestro nella famosa scuola di Edessa, scrisse la 
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sua lettera cristologica a Mari « il Persiano è, poco dopo 
l’atto di unione del genn. 433 in difesa del Mopsuestino 
(testo greco in Acta Conc. Oec., ed. cit., II, I, pp. 32-34; 
trad. lat. presso Facondo di Ermiana : PL 67, 662-65; 
il testo siriaco è una ritraduzione dal greco); pur non 
scusando Nestorio, la lettera si mostra severa con la for- 
mula cristologica di s. Cirillo e difende vivacemente la 
memoria di Teodoro di Mopsuestia. Ibas fu pertanto ac- 
cusato davanti al patriarca di Antiochia da Proclo di Co- 
stantinopoli (Ep. 3: PG 65, 875); succeduto a Rabbula 
sulla secle di Edessa (436), fu incriminato un’altra volta 
nel 448; il processo iniziato da Domno di Antiochia e 
continuato davanti a un tribunale di Berito portò all’as- 
soluzione di Ibas, dopo la lettura di una lettera del clero 
di Edessa, che attestava l’ortodossia del proprio pastore. 
Seguì una specie di riconciliazione nel febbr. 449 a Tiro 
dove Ibas dichiarò Ia sua adesione all’atto di unione e al 
Concilio di Efeso, ma già nell’apr. dello stesso anno subì 
un nuovo processo a Edessa, fu deportato ad Antiochia 
e deposto clal « latrocinio » efesino (22 ag. 449). In due 
sessioni (la 10% ec 11%) il Concilio di Calcedonia si occupò 
del caso di Ibas; dopo la lettura dei documenti relativi, 
tra i quali la famosa lettera a Mari, i delegati del Papa 
riconobbero l’ortodossia clel vescovo siro e il Concilio lo 
restituì nella propria sede, dopo che egli ebbe pronunciato 
l’anatema contro Nestorio. 

La questione di Teodoreto e di Ibas sembrò definiti- 
vamente risolta a Calcedonia. Ma occorre tener presente 
l’avversione profonda dei monofisiti contro il Concilio di 
Calcedonia, la forte preoccupazione di venir incontro ai 
monofisiti, affermatasi a Costantinopoli sotto l’impera- 
tore Zenone (v. ENOTICO), e la costante propaganda contro 
un supposto pericolo nestoriano, che segui alla fine del 
regno di Anastasio e continuò sotto Giustino (5118-27). 

II. LA CONTROVERSIA DEL SEC. VI E LA CONDANNA DEI 
T. C. — La lotta contro i T. C. appartiene alla serie 
delle sfortunate costanti iniziative teologiche di Giusti- 
niano per un’intesa tra ortodossi e monofisiti (special- 
mente severiani), attenendosi alla lettera del Concilio di 
Calcedonia, ma interpretandolo nel senso degli scritti di 
s. Cirillo e liberandolo da ogni sospetto di tendenze ne- 
storiane; né va dimenticata l’opera di Teodora, favore- 
vole ai monofisiti. Un punto di partenza per la ripresa 
della controversia intorno ai T. C. si suol vedere nelle 
manifestazioni organizzate a Ciro, nell’Eufratesiana, in 
onore di Diodoro, di Teodoro di Mopsuestia, di Teodo- 
reto e di Nestorio, al momento della repressione dei mo- 
nofisiti in Siria (519). L’occasione prossima però si con- 
nette con l’Editto di Giustiniano contro l’origenismo. Teo- 
doro Askida, vescovo di Cesarea di Cappadocia, prima 
monaco cella Nuova Laura e di simpatie origeniste, per 
distrarre l’attenzione dell’Imperatore e vendicare la con- 
danna di Origene, cercava di ottenere l’anatema contro 
Teodoro di Mopsuestia, che aveva discreditato l’allego- 
rismo del grande alessandrino, ed insieme nuocere al- 
l'abate Gelasio della Grande Laura, avversario di Origene 
e grande ammiratore di Teodoro. Propose dunque al- 
l’Imperatore di condannare Teodoro e i suoi scritti come 
pure la lettera di Ibas che conteneva il suo elogio; con ciò 
il Concilio di Calcedonia sarebbe stato accettato da tutti. 

Nella conferenza religiosa, tenuta su iniziativa di Giu- 
stiniano nel 533 tra 5 vescovi calcedoniani e 6 colleghi 
severiani, questi ultimi avevano difatti rimproverato al 
Concilio del 451 di aver ricevuto nella sua comunione 
alcuni antichi nestoriani, come Teodoreto e Ibas. L’Im- 
peratore accolse il suggerimento e pubblicò nell’inverno 
543-44 contro i T. C. un editto di condanna, il cui testo 
è andato perduto. L’editto non fu accolto con favore nem- 
meno in Oriente ed i patriarchi e i vescovi lo sottoscris- 
sero soltanto per forza. Mena, patriarca di Costantino- 
poli dall’a. 536, sottoscrisse soltanto con la clausola di 
ritirare la propria firma nel caso che la Sede romana non 
lo accettasse. I vescovi del Sinodo permanente, i patriarchi 
di Antiochia e di Alessandria ne seguirono l’esempio per 
evitare la deposizione. 

Molto più decisa fu la reazione in Occidente. Stefano, 
apocrisario della S. Sede alla corte, ruppe ogni rapporto 
con i firmatari; il papa Vigilio sembrò indeciso, ma il 


TRE CAPITOLI 


458 


22 nov. 545 dal rappresentante imperiale fu costretto ad 
imbarcarsi per Costantinopoli; durante una sosta di 10 
mesi a Siracusa lo raggiunse la risposta degli Africani inter- 
pellati dal diacono Pelagio. Il diacono cartaginese Ferrando, 
discepolo di s. Fulgenzio di Ruspe, rispose che condannare 
i T. C. significava compromettere l’autorità del Concilio 
di Calcedonia (Ferrando, Ep. 6: PL 67, 921-28). 

Vigilio, arrivato a Costantinopoli il 25 genn. 547, 
restò per qualche mese fermo e ruppe i rapporti con il 
patriarca Mena che non volle ritirare la propria firma. 
Ma finalmente cedette al volere di Giustiniano ed in due 
lettere confidenziali all'Imperatore nel giugno 547 si pro- 
fessò pronto a condannare i T. C. (Mansi, IX, 351). 
Questa condanna seguì di fatto il Sabato Santo, Ir apr. 
548, con la pubblicazione del Iudicaturmi. Di questo de- 
creto soltanto frammenti sono conservati in un messaggio 
di Giustiniano al V Concilio (Mansi, IX, 181) e in un 
posteriore decreto di Vigilio, il Constitutum (Mansi, IX, 
104): vi si condannarono la persona di Teodoro di 
Mopsuestia e tutte le sue opere, la lettera a Mari « che 
passa per scritta da Ibas», e gli scritti di Teodoreto contro 
la vera fede e contro gli anatematismi di s. Cirillo, ma 
con la riserva esplicita che rimaneva intatta l’autorità dei 
4 grandi Concili con le condanne e le assoluzioni da essi 
pronunciati, ciò che equivaleva a dire che il Papa non 
intendeva procedere contro le persone di Ibas e di Teo- 
doreto, assolti formalmente dal Concilio di Calcedonia. 

Nonostante queste riserve, il decreto di Vigilio su- 
scitò una reazione violenta tra gli stessi familiari del Papa. 
i diaconi Sebastiano e Rustico, nipote di Vigilio, tanto 
che con altri 6 membri del clero romano furono sospesi 
dal Papa (Mansi, IX, 351-59). L’opposizione si estese 
all’Illirico, e nella Dalmazia i vescovi si opposero al /udi- 
catumj; le Gallie erano inquiete; un Concilio africano, 
presieduto da Reparato, vescovo di Cartagine, scomunicò 
il Papa « reservato ei paenitentiae loco » (Vittore di Tun- 
nuna, Chron. ad a. 550 : PL 68, 958). Al dire di Facondo, 
gli Africani videro nella condanna dei T. C. una soddi- 
sfazione data ai monofisiti e un attentato all’autorità del 
Concilio di Calcedonia; inoltre trovavano inaudita la con- 
danna di un vescovo morto nella comunione della Chiesa. 

Si arrivò così a una specie di tregua tra Vigilio e 
Giustiniano con l’obbligo reciproco di lasciare la cosa 
allo status quo sino ad un prossimo concilio. Al Papa 
fu restituito il suo Zudicatum, ma dovette giurare di unire 
le sue forze a quelle dell’Imperatore per ottenere la con- 
danna dei T. C. (15 ag. 550; cf. Mansi, IX, 363 sgg.). 
Però Giustiniano, su istigazione di Teodoro Askida, ruppe 
presto l’accordo; cercò di eliminare l’opposizione degli 
Africani intentando un processo politico contro Repa- 
rato di Cartagine che fu deposto ed esiliato, e nel luglio 
del 551 pubblicò contro i T. C., la celebre Professione 
di fede, una specie di enciclica laica, dove all’esposizione 
del dogma cristologico fa seguire 13 anatematismi; gli 
ultimi 3 colpivano appunto i T. C. Ne seguì la rottura 
formale tra Papa e Imperatore. Vigilio, non giudicandosi 
più sicuro, cercò asilo nella chiesa di S. Pietro a Costan- 
tinopoli e, più tardi, in quella di S. Eufemia a Calcedonia 
da dove (il 5 febbr. 552) pubblicò una enciclica a tutto 
il mondo cristiano (PL 69, 53-59; Mansi, IX, 50-55). 
una sentenza di deposizione contro Teodoro Askida e 
la scomunica del patriarca Mena. I due, su ordine dì 
Giustiniano, domandarono perdono al Papa. Questi, ri- 
tornato a Costantinopoli, approvò (il 28 genn. 553) la 
professione di fede del nuovo patriarca Eutichio, succe- 
duto a Mena (m. nell’ag. 552), e si dichiarò pronto a pre- 
siedere a un concilio ecumenico per risolvere la questione 
dei TT. C. Ma la convocazione si rivelò difficile, poiché 
Vigilio avrebbe voluto tenere il concilio in Italia o in 
Sicilia, mentre Giustiniano intendeva escludere il più pos- 
sibile i rappresentanti dell'Occidente latino, ed aveva 
eletto di suo gusto quelli dell’Africa. 

Il 20 apr. 553 Vigilio ricevette dall’Imperatore una 
raccolta di testi tratti dalle opere di Teodoro di Mopsue- 
stia e di Teodoreto di Ciro; il Papa promise di rispondere 
entro 20 giorni e diffidò il Concilio dal decidere in merito. 
prima che egli avesse comunicato la proprìa sentenza. 
Il Concilio tuttavia si aprì il 5 maggio 553 senza il Papa. 
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che declinò ripetuti inviti chiedendo una rappresentanza 
più numerosa di vescovi italiani. Mentre il Concilio il 
12 e 13 maggio iniziava il processo contro i T. C., il Papa 
pubblicò il 14 maggio il suo Constitutum, sottoscritto da 
lui, da 16 vescovi e da 3 ecclesiastici romani, tra cui Pe- 
lagio, dove condannava 60 proposizioni, quelle trasmesse 
dall’Imperatore, che : «sub Theodori Mopsuesteni epi- 
scopi perhibentur nomine praenotata » ma il Papa ri- 
fiutò energicamente la condanna della persona di Teodoro, 
perché morto nella comunione della Chiesa; condannò 
pure un certo numero di proposizioni attribuite a Teodo- 
reto, rifiutando di nuovo ogni condanna della persona, 
poiché « purgata » dal sospetto di nestorianesimo dal Con- 
cilio di Calcedonia; similmente doveva venir rispettata 
la decisione di Calcedonia su Ibas di Edessa. 

Giustiniano, irritatissimo, per rappresaglia volle che 
il Concilio cancellasse il nome del Papa dai dittici, pre- 
tendendo tuttavia di conservare l’unione con la Sede 
Apostolica. Il Concilio continuò senz’altro la sua opera 
contro il Papa, e nella ottava ed ultima sessione (2 giugno 
553) emise la sentenza finale in 14 anatematismi, quasi 
tutti riproducenti testualmente quelli della Confessio im- 
periale del 551; condannò la persona e gli scritti di Teo- 
doro (XII anat.), gli scritti di Teodoreto contro Efeso 
e contro Cirillo (XIII anat.) e la iettera di Ibas (XIV 
anat.; testo in Denz-U, 226-28). Dopo sci mesi si ottenne 
anche il consenso di Vigilio, che approvò la condanna 
dei T. C. (tacendo sugli altri anatematismi emanati dal 
Concilio), prima in una lettera al patriarca Eutichio (8 
dic. 553), poi con la pubblicazione di un secondo Consti- 
tutum (23 febbr. 554); l'autenticità di questi due docu- 
menti recentemente è stata messa in dubbio (cf. C. Silva 
‘Tarouca, Fontes historiae ecclesiasticae medii aevi, Roma 
1930, p. 32). Vigilio lasciò Costantinopoli nella primavera 
555, ma morì a Siracusa il 7 giugno. 

III. ScisMi conSsECUTIVI. — Il diacono Pelagio, prin- 
cipale ispiratore del ./ Constitutum, attaccò Vigilio in un 
Refutatorium, non conservato, e in un lungo memoriale 
In defensione Trium Capitulorum (v. bibl.). Imprigionato 
per questo, Pelagio (v.) in data imprecisata dovette poi 
essersi avvicinato a Giustiniano, che lo rimandò in Italia 
e, dopo la morte di Vigilio, lo impose come papa (fine 
del 555). Pelagio dovette superare però una notevole op- 
posizione nella stessa Roma; professò pertanto la pro- 
pria adesione ai quattro primi Concili ecumenici e, senza 
nominare il V Concilio, chiamò « venerabili vescovi » 
Ibas e Teodoreto. Particolarmente vivace fu l’opposizione 
contro la condanna dei T. C. nella Chiesa africana. Molti 
vescovi recalcitranti furono esiliati e maltrattati; tra i 
quali Vittore di Tunnuna e Facondo di Ermiana che già 
nei primi anni della controversia aveva energicamente 
difeso i T. C. (Pro defensione Trium cap. : PL 67, 527- 
852). Il diacono cartaginese Liberato condivise l’esilio 
del suo metropolita Reparato e difese la causa dei T. C. 
nel suo Breviarum causae nestorianorum et eutychianorum 
(PL 68, 969-1050). Felice, abate di Gillitanum, compose 
un memoriale contro il Concilio, aiutato dal diacono ro- 
mano Rustico, nipote di Vigilio. Quest’ultimo, nonostante 
la scomunica e deposizione, continuò la lotta per i T. C.e 
compilò, a loro difesa, un’ampia raccolta di atti conciliari 
(il Syrodicum, in Acta Conc. Oec., ed. cit., 1, III € IV). 
Nell’Italia Je province ecclesiastiche di Milano e di Aqui- 
leia si separarono addirittura dalla Sede Apostolica e l’in- 
vasione dei Longobardi favorì la loro opposizione. Con 
Aquileia fecero causa comune le Chiese dell’Illirico. Mi- 
lano ritornò presto alla comunione con Roma, Aquileia 
(v.) invece soltanto sotto papa Sergio I (687-701). 

IV. ConcLusione. — L’assurda pretesa di un impe- 
ratore di dirimere le questioni dogmatiche con decreti 
imperiali, lungi dall’ottenere la desiderata unità religiosa, 
inasprì i dissidi e finì per portare lo stesso Giustiniano 
verso le dottrine di Giuliano (v.) di Alicarnasso prepa- 
rando la serie di altrettanto infelici interventi imperiali 
nel secolo seguente (v. MonoTELISMO). Dalle oscillazioni 
di papa Vigilio, che unì a momenti di vera grandezza pe- 
nose manovre diplomatiche, il prestigio della Sede Apo- 
stolica uscì gravemente menomato. Nel campo dottrinale 
la legittima affermazione della teologia neocalcedoniana 


che, per allontanare ogni sospetto di nestorianesimo € 
per facilitare l’accordo con un monofisismo spesso sol- 
tanto verbale, cercava di integrare la terminologia pro- 
priamente calcedoniana con le formole di s. Cirillo care 
ai monofisiti, si trova offuscata dalle deficienze dell’azione 
giuridica contro Teodoro e i suoi difensori, condotta in 
maniera non sempre oggettiva e leale (la misura delle ma- 
nipolazioni non deve però venir esagerata, cf. J. Ortiz 
de Urbina, in Or. Christ. Per., 15 [1949], p. 441). 
Tutto questo, evidentemente, non impedisce che il 
giudizio del Concilio, approvato dai Papi, abbia il suo 
pieno valore (v. COSTANTINOPOLI, ZI Concilio Costantin.). 
BipL.: L. Duchesne, L’Eglise au Vie siècle, Parigi 1925; 
R. Devreesse, Le début de la question des Troîs Chapîtres, in Rev. 
des sc. rel., 11 (1931), pp. 543-65; id., Pelagiîi diac. Eccl. rom. 
In defensione Trium Capitulorum (Studi e testi, 57), Città del 
Vaticano 1932; id., Le cinquième Concile et l’occumentcité byvzan- 
tine in Misc. Giov. Mercati, III (ibrid., 123), ivi 1046; id., Essai 
sur Théodore de Mopsueste (ibid., 141), ivi 1948; E. Sloots, 
De Diaken Pelagius en de verdediging der Drice Kapittels, Nimega 
1936; R. Pewesin, Imperium Eccl. Univers. Rom. Der Kampf 
der afrikan. Kirche um die Mitte des 6. Fahrh., Stoccarda 1937; 
E. Schwartz, Drei dogmat. Schriftern Fustinians, in Abh. der 
Miinchener Akad., nuova serie 18, Monaco (109309); G. L. 
Prestige, Fathers and Heretics, Londra 1940; Fliche-Martin- 
Frutaz, IV, nn. 679-706; M. Richard, La tradition des fragments 
du traité repì Tg svavdpwricens de Théodore de Mops. in 
Muséon, 36 (1943), pp. 33-75; E. v. Ivanka, Zfellenist. u. Christl. 
im Friihbyzant. Geistesleben, Vienna 1948, pp. 73-94; E. Amann, 
Trois Chapîtres, in DThC, NV, coll. 1868-1924; H. Diepen, 
L’Assumptus Homo a Chalcédoine, in Rev. thom., 31 (1951), 
pp. 573-608; Th. Camelot, De Nestorius a Eutychès. L’opposition 
de deux christologies, in Das Konzil von Chalkedon, 1, Wiirzburg 
1951, pp. 213-42; Ch. Moeller, Le chalcédonisme et le néo-chalcé- 
donisme de 451 jusqua la fin du VIe siècle, ibid., pp. 637-720; 
R. Haake, Die kRaiserl. Politik um Chalkedon, ibid, II, Wurzburg 
1953, Dp. 1604-75. Agostino Mayer 


TREGUA DI DIO: v. PACE DI DIO. 


TREIA. - Antica diocesi in provincia di Mace- 
rata. Per i suoi dati statistici v. SAN SEVERINO. 

Di origine picena è l’antica Trea, forse colonia, certo 
municipio romano, che Plinio pone tra le città interne 
della Regione Quinta, e Tolomeo chiama Tpalava. Sor- 
geva a ca. 2 km. clal sito attuale, in località ora detta 
« Mura Saracena »; devastata da Alarico nel 404, subì poi 
i danni dei Longobardi, degli Ungari, dei Saraceni, che 
la distrussero. I cittadini si raccolsero allora sul colle, 
dove ricostituirono un centro abitato, l’odierno, che fu 
chiamato Monticulum, Monticlum, quindi, Montecchio 
(« del Potenza » o « di Macerata »). Nel sec. xI già si era 
costituito in Comune guelfo, elencato nelle Conszifutiones 
Aegidianae tra le « civitates mediocres »; sottoposto in sc- 
guito ai vari dominatori delle Marche, passò poi defini- 
tivamente alla Chiesa. Un’antica pieve, S. Maria, nel 
luogo della distrutta Trea, viene considerata da alcuni 
storici come la cattedrale di una primitiva diocesi, nella 
presunzione che anche T. per analogia con parecchie 
altre città del Piceno, abbia avuto i suoi vescovi fin dai 
primi secoli (ma di ciò non si ha documentazione) e che 
la diocesi sia cessata con la fine della stessa città, e pas- 
sata quindi sotto la giurisdizione dei vescovi di Camerino. 

Pio VI, con la bolla Enixum: animi nostri del 2 luglio 
1790, abolì il nome di Montecchio, vi rinnovò l’antico 
e per evitare i danni che potevano derivare a causa della 
distanza da Camerino, che egli con la bolla Quemadmodunm 
apostolica del 17 dic. 1787 aveva elevato a sede arcive- 
scovile, non metropolitana, dispose che l’arcivescovo di 
Camerino tenesse in T. un vicario foraneo laureato în 
utroque con speciale giurisdizione anche nel campo giu- 
ridico e penale. Dopo il periodo napoleonico, e restituite 
le Marche alla Chiesa, i treieri domandarono a Pio VII 
di elevare la loro collegiata a cattedrale e che la diocesi 
fosse unita, aeque principaliter, con quella di S. Severino; 
ma il Papa, pur dichiarando cattedrale la collegiata, con 
rescritto della S. Congreg. Concistoriale del 1° sett. 1815, 
stabili che fosse vescovo di T. l’arcivescovo pro fempore 
di Camerino. Differendo però la Curia camerinese l’ese- 
cuzione del rescritto, cercando di invalidarlo, lo stesso 
Papa, con la bolla Pervetustam locorum originem dell’8 
febbr. 1816, dichiarò T. «civitatem vere et realiter epi- 


46] 





(fot. Alinari) 
TREIA - La Madonna del Soccorso, scultura in legno del sec. xv. 
Accademia Georgica dei Sollevati. 


scopalem » con sua Curia, seminario, e con tutti i diritti, 
onori e prerogative delle città vescovili, e separando il 
suo territorio dalla sede di Camerino dette all’arcivescovo 
di questa l’amministrazione perpetua di T., con l’obbligo 
di soggiornarvi alcuni mesi dell’anno, di tenervi un vi- 
cario generale, e di firmarsi in tutti gli atti con il copulativo 
nome di arcivescovo di Camerino e amministratore perpetuo 
di T. Ma data la distanza tra Camerino e T. il papa Bene- 
detto XV, con la cost. apost. Boni Pastoris del 20 febbr. 1920, 
unì in perpetuo la diocesi di T. con quella di S. Severino, 
il cui vescovo divenne l'amministratore perpetuo di T. 
T. dette i natali al b. Pietro detto di T., celebre pre- 
dicatore e fautore della pace nelle Marche, sconvolte da 
discordie interne; morto in Girolo (Ancona), dove il suo 
sepolcro è venerato. Fu di T. il card. Nicola Grimaldi 
(1768-1845), che fu governatore di Roma al tempo di 
Gregorio XVI, che lo creò cardinale, benefattore di T. 
dove inviò le due statue di marmo degli apostoli Pietro 
e Paolo, appartenenti alla tomba dell’imperatore Ottone II. 
Notevoli in T. la Cattedrale, dedicata alla S.ma An- 
nunziata, e nei dintorni il santuario del Crocifisso e il 
piccolo santuario della Madonna del Ponte, nella frazione 
Passo di T. In T. ebbe fama l’Accademia letteraria dei 
Sollevati (secc. xv-xvI), che risorse nel 1776, con il no- 
me di Società Georgica dei Sollevati per studi ed espe- 
rienze agrarie; ha sede in un palazzo, opera del Valadier. 
BigL.: CIL, IX, nn. 5644-78; Plinio, Nat. Hist., III: Ughelli, 
I, col. 549; Cappelletti, IV, pp. 317-25; Gams, Series Episc., 
Ratisbona 1873, p. 680; Moroni, LXXIX, pp. 229-67; XXXIII, 
pp. 33-35; G. Colucci, T. ant. città picena, oggi Montecchio, 
illustrata, Macerata 1780; id., Antich. Picene, II, Fermo 1788, 
pp. 171-206; F. Benigni, Lettere sugli scavi fatti nel circondario 
dell’ant. T., Macerata 1812; N. Acquaticci, T. antica, Tolentino 
1890; A. Grassi Coluzzi, Annali di Montecchio ora T. dal 1157 al 
71400, Macerata 1905. V. anche A. Grimaldi, Mem. per servire 
alla stor. della vita del b. Pietro di T. e di lui culto, Roma 1749; 
P. Fortunati, Cenno sulla Soc. Georgica di T., Macerata 1840. 
Carlo Carletti 
TREITSCHKE, HEINRICH von. - Storico tedesco, 
protestante, n. il 15 sett. 1834 a Dresda, m. il 28 
apr. 1896 a Berlino. 


Figlio di un alto ufficiale dell’esercito sassone, ebbe 
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da giovane assai vivo il senso della libertà, ma in seguito, 
soprattutto dopo l’esperienza del 1848, considerò il 
porro unum necessarium della sua epoca la costituzione 
dell’unità tedesca che, secondo lui, poteva attuarsi solo 
a discapito del liberalismo con il favore della potenza 
dello Stato prussiano. Professore all'Università di Lipsia 
nel 1859, a Friburgo in Br. nel 1863, rinunciò a quest’ul- 
tima cattedra nel 1866 allorché il Granducato del Baden 
si schierò a fianco dell’Austria nella guerra contro la 
Prussia. Nello stesso anno passò all’Università di Kiel, 
quindi fu dal 1867 al 1874 a Heidelberg e poi fino alla 
morte a Berlino. L’opera sua più importante, che è la 
storia tedesca nel sec. xix, che giunge incompiuta fino 
al 1848 (Dextsche Geschichte im 19. Fahrhundert, 1879-94), 
è tutta una esaltazione della « missione » unitaria della 
Prussia in Germania. Polemista e pubblicista di valore, 
tendente sempre a rinunciare ad un giudizio e ad un esame 
equilibrato e sereno degli avvenimenti pur di porre in 
rilievo, quasi sempre unilateralmente, l’apporto positivo 
della Prussia alla formazione dell’unità germanica, ap- 
poggiò con la penna, dal 1863 in poi, decisamente la po- 
litica di Bismarck. Dal 1866 diresse la rivista Preussische 
Fahrbiicher, da lui fondata. Fu deputato nazional-liberale 
al Reichstag dal 1871 al 1888. 

BisL.: J. HeyderhofT, s. v. in Nene deutsch. Biograph., 
III, Berlino 1936, pp. 636-48; E. Fueter, Stor. della stortogr, 
moderna, trad. it., II, Napoli 19.4, pp. 2248-54; H. Kobhn, 
Prophets and peoples, Nuova York 1947, p. 105 sgg.; H. v. Srbik. 
Geist und Gesch. vom deutsch. Humanismus bis zur Gegentcart, I, 
Monaco-Salisburgo 1950, pp. 385-988; W. Bussmann, T. Seir 
W/elt-und Geschichtsbild, Gottinga 1032. Silvio Furlani 


TREMOILLE, JosePH-EMMANUEL de la. - Car- 
dinale, dei duchi di Noirmoutier, n. nel 1661, m. a 
Roma, ove è sepolto a S. Luigi dei Francesi, il 17 
genn. 1720. 


Dopo essere stato vicario del vescovo di Laon, 
nel 1693 andò a Roma come uditore di Rota. Divenuto 
cardinale il 17 maggio 1706, fu subito dopo nominato 
ambasciatore di Francia presso la S. Sede e dovette 
occuparsi fra l’altro, per lunghi anni, di tutte Ie questioni 
religiose e della bolla Urigenitus. L°S giugno 1716 ebbe 
la nomina a vescovo di Bayeux e ri maggio 1718 quella 
di arcivescovo di Cambrai, ma non raggiunse mai le sedi. 

BIBL.: Moroni, LXXIX, p. 267; M. De Saint-Allas, No- 
biliaire universel de France, N, Parigi 1876, p. 189; A. Le Roy, 
La France et Rome de 1700 d r715, ivi 1892, v. indice; Pastor, 
XV, v. indice; Eubel, V, pp. 111 e 130. Cf. inoltre la bibl. di 
GIANSENISMO. Renata Orazi Ausenda 


TREMOLANTI : v. SHAKERS. 


TRENDELENBURG, FrieprIcH ADOLF. - Fi- 
losofo spiritualista, n. a Lutin il 30 nov. 1S02, m. a 
Berlino il 24 genn. 1872. 


Dalla insoddisfazione del pensiero moderno fu por- 
tato allo studio del pensiero classico, in particolare di 
quello di Platone e Aristotele dai quali attinse le linee 
fondamentali della sua « concezione organica del mondo », 
ispirata ad un finalismo costruttivo del reale sia nella na- 
tura come nella storia. Sono fondamentali i suoì studi 
di storia del pensiero classico (spec. Aristotele) e moderno 
(Leibniz, Spinoza) e in particolare va segnalata l’obbie- 
zione mossa alla dialettica hegeliana che fece epoca: 
Hegel afferma che la dialettica deve procedere dal pen- 
siero puro senza presupposti empirici (reines, tvorausset- 
sungsloses Denken), ma in realtà egli introduce ad ogni 
punto immagini e concetti presi dall'esperienza come 
quelli di « movimento », « sviluppo », «interno e esterno ?, 
«tutto e parti», ecc. (Logische Untersuchungen, 2% ed., 
III, Lipsia 1862, p. 36 sgg.). È questa difficoltà che 
prima alimentò la critica di Kierkegaard all’idealismo e 
poi, tramite K. Fischer (System der Logik u. Metaphysik 
oder Wissenschaftslehre, 3* ed., Heidelberg 1909, p. 199 
sgg.), stimolò Spaventa e Gentile alla «riforma + della 
dialettica hegeliana. Si deve anche a T. in buona parte 
la ripresa degli studi aristotelici in Germania e della dot- 
trina dell’« intenzionalità » da parte di F. Brentano e della 
fenomenologia speculativa (1917); discepolo di T. è stato 
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stiani per i primi tre secoli. La sede vesco- 
vile fu fondata nel sec. Iv (primo vescovo 
conosciuto Jovinus, secondo nella lista Abun- 
dantius vivente nel 381). Il terzo vescovo 
fu s. Vigilio ({v.] m. nel 400 o 405) che 
compì l’evangelizzazione del territorio e si- 
gillò l’opera missionaria col martirio. Le sue 
relazioni con s. Ambrogio (PL 16, 982) e 
con s. Simpliciano (PL 13, 549-52) colle- 
gano la Chiesa tridentina con Milano, ma 
nei primi decenni del sec. v la diocesi si 
trova nell’organizzazione metropolitana di 
Aquileia (v.). Con Aquileia la diocesi di T. 
fu coinvolta nello scisma dci Tre Capitoli 
e ritornò alla comunione con Roma sulla 
fine del sec. vir. Dei vescovi del primo 
millennio va menzionato particolarmente 
Eugippio (sec. vi), al quale si attribuisce 
l'ampliamento della chiesa sepolcrale di S. 
Vigilio e la sistemazione delle sue  reli- 
quie. 

L’imperatore Corrado II nel 1027 (se- 
condo alcuni già Enrico II nel 1004), do- 


(fot. R. Rensi) nando alla Chiesa tridentinale contee di T., 


Pianta di T. 
Museo nazionale. 


TRENTO, ARCIDIOCESI di - 


anche W. Dilthey (1911), il teorico delle « concezioni del 
mondo » e della distinzione fra «scienze della natura e scien- 
ze dello spirito ». L’influsso di T. si fece sentire in Italia 
specialmente nello spiritualismo di F. Bonatelli e F. Acri. 
Opere principali : Aristoteles, De Anima (ed. crit. con 
commento), 2% ed. a cura di C. Belger, Lipsia 1877; 
Historische Beitràge zur Philosophie, 3 voll., Berlino 1846- 
1855 (il I vol. contiene i lavori fondamentali : Aristoteles 
Kategorienlehre e Die Kategorienlehre in der Geschichte 
der Philosophie); Logische Untersuchungen, 3% ed., Lipsia 
1870; Naturrecht auf dem Grunde der Ethik, Lipsia 1860 
(trad. it., Napoli 1873); E/ementa logices Aristoteleae, 9* 
ed., Berlino 1892. 
BiBL.: A. Levy, s. v. in Enc. Ital., XXXIV (1937), p. 260; 
W. Ziegenfuss, s. v. in Philos. Lexikon, II, Berlino 1949, p. 738. 
Cornelio Fabro 


TRENTO, ARcIDIOCESI di. - Città capoluogo di 
provincia e dal ‘1946 della regione Trentino-Alto 
Adige. L'arcidiocesi comprende la provincia di T. 
e più della metà della provincia di Bolzano. Ha una 
superficie di 9856 kmq. con una popolazione di 
633-997 ab., dei quali 631.900 cattolici, distribuiti in 
439 parrocchie servite da 1129 sacerdoti diocesani 
(di cui 268 di lingua tedesca); sacerdoti regolari ca. 
575; suore 2280. Case religiose maschili 86; femmi- 
nili 264. L’arcidiocesi possiede un Seminario teolo- 
gico a T. e due Seminari minori (T. e Tirolo: cf. 
Ann. Pont. 1953, p. 429). 

Città di fondazione gallica o retica, occupata stabil- 
mente dai Romani verso il 37 a. C. e compresa nella de- 
cima regione augustea : Venetia et Histria. Caduto l’Im- 
pero d’Occidente passò sotto il dominio di Teodorico e 
dei Bizantini. Dal 569 fu sede di un ducato longobardo; 
sotto i Carolingi la marca di T. fece parte del Regno 
italico, ma nel 952 Ottone I la incorporò all’Impero ger- 
manico, di cui fece parte fino al 1803. Nel periodo napo- 
leonico passò all’Austria (1803-1805), poi alla Baviera 
(fino al 1810), quindi al Regno italico (fino al 1816), in- 
fine per più di un secolo di nuovo all’Austria. Dal 1918 
è riunita allo Stato italiano. 

Ecclesiasticamente la diocesi fu fino al 1751 suffra- 
ganea di Aquileia, quindi di Gorizia (dipendenza questa 
mai riconosciuta dal vescovo di T.), dal 1772 al 1825 
immediatamente soggetta alla S. Sede, dal 1825 al 1920 
suffraganea di Salisburgo, e dal 1920 immediatamente sog- 
getta alla S. Sede, che nel 1929 la elevò a sede arcivesco- 
vile senza suffraganei. 

La leggenda assegna la fondazione della sede vesco- 
vile aiss. aquileiesi Ermagora e Fortunato, discepoli di 
s. Marco. In realtà non sono conservati ricordi cri- 


al tempo del Concilio - 


Trento, di Bolzano e di Val Venosta, creava il princi- 


pato temporale dei vescovi di T.,i cui confini 

differiscono in vari punti da quelli diocesani. Nel sec. xII 
si fecero sentire anche nel territorio tridentino i benefici 
influssi della riforma della vita ecclesiastica : vennero fon- 
dati l’abbazia benedettina di S. Lorenzo a T. e i mona- 
steri di Canonici Regolari Agostiniani di S. Michele al- 
l’Adige e di Augia (presso Bolzano). Il principale fautore 
di questa riforma, il vescovo Altmanno (1124-49), fu 
anche l’iniziatore dell’attuale Duomo, da lui consacrato 
nel 1145 alla presenza del patriarca di Aquileia Pelle- 
grino. Nella lotta per le investiture i principi-vescovi di 
T. parteggiarono per l’Imperatore e in seguito general- 
mente per i ghibellini. Il periodo più florido per il prin- 
cipato fu quello del vescovo Federico Vanga (1207-18) 
che consolidò il potere civile, incrementò l’agricoltura e 
lo sfruttamento sistematico delle miniere (è celebre lo 
Statuto minerario), ampliò e ornò il Duomo, riorganizzò 
la registrazione dei documenti (Codex Vangianus). La po- 
litica di Federico II portò a una specie di secolarizzazione 
temporanea. Più tardi si iniziò una lunga serie di lotte 
logoranti con i conti del Tirolo, che da avvocati si evol- 
vevano in padroni effettivi del principato : le Compattate 
del 1363 e del 1454 e la serie dei vescovi tedeschi dei 
secc. XIV e Xv sigillarono questa evoluzione. L’Umanesimo 
prese piede nel Trentino sotto il principe vescovo Gio- 
vanni Hinderbach (1466-86), che godette la fiducia di 
Enea Silvio Piccolomini (poi Pio II) e di Niccolò Cusano 
(v.). Al vescovo e card. Bernardo Clesio ([v.] 1514-39) la 
città deve la sua riorganizzazione sociale e il suo rinnova- 
mento edilizio che dovevano poi renderla sede degna del 
Concilio. Dopo Bernardo Clesio, per oltre cent'anni res- 
sero la Chiesa tridentina membri della famiglia Madruzzo 
(v.): i cardd. Cristoforo, Lodovico, Carlo Gaudenzio e il 
vescovo Carlo Emanuele (m. nel 1658). In partico- 
lare Lodovico e Carlo Gaudenzio furono attivi per l’ap- 
plicazione dei decreti tridentini nella diocesi e per l’ere- 
zione del seminario. Francescani, Somaschi, Carmelitani 
e Gesuiti presero stanza o edificarono nuovi conventi 
nella diocesi in questo periodo. L'ultimo vescovo prin- 
cipe fu Pietro Vigilio de Thun (m. nel 1800). Nella 
vacanza seguita alla sua morte il principato ecclesiastico 
fu definitivamente secolarizzato a favore di Casa d’Austria. 
I confini della diocesi furono ampliati nel 1785 e 

nel 1818 con l’aggiunta della Valsugana e di Primiero 
(appartenenti fino allora a Feltre), di Merano e Val Ve- 
nosta (fino allora sotto Coira), dei decanati di Fassa, 
Chiusa, Castelrotto (fino allora sotto Bressanone) e di 
altri territori minori. Mensa vescovile e Capitolo catte- 
drale furono nel 1818 dotati a nuovo dall’Imperatore 
d’Austria, che ricevette dal canto suo il diritto di nominare 
i nuovi vescovi. Ai vescovi di T. l’Imperatore d’Austria 
riconobbe il titolo di principe, che fu poi riconfermato 
dal governo italiano nel 1926. I vescovi del secolo deci- 
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monono, I. X. Luschin von Ebengreut (1823-34), ilservo 
di Dio Giovanni Nepomuceno de Tschiderer ([v.] 1834-60), 
Benedetto de Riccabona (1861-79) ebbero da lottare te- 
nacemente contro il giuseppinismo e i sistemi da esso in- 
trodotti : la loro azione contribuì a preparare e poi a tra- 
durre in realtà gli accordi concretati fra la S. Sede e 
l’Austria nel Concordato del 1855. Sotto i vescovi Eugenio 
Carlo Valussi (1886-1903) e Celestino Endrici (1904-40) 
si ebbe un notevole risveglio dell’attività sociale dei cat- 
tolicij contemporaneamente la questione nazionale pre- 
sentò alla cura pastorale nuovi e difficili compiti. 

Monumenti principali. — Il Duomo romanico, che sorge 
sulla tomba del patrono s. Vigilio, è opera di maestri 
comacini. Caratteristico all’esterno per lo sviluppo delle 
gallerie romaniche, per i grandi rosoni del transetto e 
della facciata, per la rifinitura delle absidi accostate al 
vicino castelletto. All’internojvanno notate soprattutto le 
due lunghe rampe di scale ricavate nel muro, gli affreschi 
del transetto (sec. xIv) e le pietre tombali dei prìncipi 
vescovi. Qui il Concilio di T. celebrò le sue sessioni 
solenni. S. Maria è l’antica pieve della città. L’attuale 
edificio rinascimentale è opera di Antonio Medaglia (1520). 
Nel 1562-63 servì da aula per le congregazioni generali 
del Concilio. La chiesa romanica di S. Lorenzo è quanto 
rimane dell'antica abbazia benedettina, trasformata poi 
in convento domenicano, ospizio di celebri teologi al 
tempo del Concilio. La chiesa di S. Francesco Saverio 
è opera del gesuita Andrea Pozzo, trentino. Il Castello 
del Buon Consiglio fu dal sec. xIIr al xIx la residenza 
dei principi vescovi. Ampliato in varie età deve la sua 
parte più splendida al card. Bernardo Clesio, che chiamò 
a decorarlo artisti di grande"fama. In città infine vanno 
ricordati conventi e palazzi che ospitarono insigni per- 
sonaggi del Concilio: i conventi di S. Marco, S. Fran- 
cesco, S.ma Trinità e i Palazzi Thun, Geremia, Alberti 
Colico, Migazzi, Roccabruna, Salvadori, ecc. 

BigL.: F. Largaiolli, Bibl. del Trentino, Trento 1904; B. 
Emmert, Bibl. della Venezia Tridentina, ivi 1930, 1933 e 1938. 
H. Tartarotti, De origine Eccl. Tridentinae et primis cius episcopis, 
Venezia 1743; B. Bonelli, Notiz. istor.-critiche della Chiesa di T., 
4 voll., Trento 1760-65; F. F. Alberti, Annali del principato eccles. 
di T. dal 1022 al r560, ivi 1860; F. Ambrosi, Comment. della st. 
trent., Rovereto 1887; K. Atz - A. Schatz, Der deutsche Anteil 
des Bistums Trient, 5 voll., Bolzano 1900-10; I. v. Voltellini, 
Die dltest. Statuten von Trient und ihre Uberlieferunge, Vienna 
1902; id., Das wwelsche Siidtirol. Erlàuterungen zum histor. Atlas 
der òsterreich. Alpenlànder, ivi 1918; K. Atz, Kunstgesch. von 
Tirol und Vorarlberg, Innsbruck 1909; G. Tarugi Secchi, La 
Bibliot. vesc. trentina, Trento 1930; Arch. di Stato di T., Arch. 
del Principato vescov. Inventario, Roma 1951. Inoltre le riviste : 
Arch. stor. ber Trieste, DIstria e il Trentino, 1881-1889; Arch. 
Trentino, 1882-109014; Zeitschr. des Ferdinandeums fiir Tirol und 
Vorarlberg, Tridentium, 1898-1913; Riv. trident., 1901-14; Arch. 
per l’ Alto Adige, 1906 seg.; Pro cultura, 1910-14; Studi Trentini 
di sc. stor., 1920 sgg.; L’Arch. Veneto-Trident., 1922 sgg. 

Igino Rogger 

IL ConcitLio di T. - Il Concilio di T., XIX ecu- 
menico, ebbe luogo, con varie interruzioni, dal 1545 al 
1563, e fu celebrato per ribattere gli errori contro 
la fede propalati dei « riformatori » protestanti e per 
promuovere una riforma della disciplina ecclesiastica. 


1. Antecedenti. — Quantunque Leone X con la bolla 
Exsurge Domine del 15 giugno 1520 avesse già condannato 
41 errori di Martin Lutero, tuttavia il movimento di defe- 
zione da lui creato non era affatto cessato. Già dopo l’in- 
terrogatorio subito in Augusta presso il card. Tommaso 
De Vio, Lutero il 28 nov. 1518 aveva appellato dal Papa 
al Concilio universale e aveva poi rinnovato l’appello il 
17 nov. 1520, in seguito alla pubblicazione della bolla 
Exsurge. Questi due appelli, però, non erano altro che 
mosse procedurali e, conforme alla bolla Ewxecrabilis di 
Pio II in data 18 genn. 1460, erano invalidi e privi di 
efficacia giuridica. 

Il proposito di portare la questione di Lutero dinanzi 
ad un concilio universale non si connette a questi due 
appelli suoi, ma alla richiesta degli Stati tedeschi, avan- 
zata, sia dai cattolici che dai protestanti, nella Dieta di 
Norimberga del 1523 : la questione di Lutero doveva es- 
sere ripresa e definita da un «libero concilio cristiano 
in terra tedesca ». Questa formola di Norimberga suscitò 
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(fot. Soprintendenza ai Monumenti e Gallerie, Trento) 
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preoccupazioni a Roma, perché i luterani sotto la parola 
« libero » intendevano « libero dal Papa » e miravano spe- 
cialmente a sciogliere i vescovi dal loro giuramento di 
fedeltà al Pontefice, il quale sarebbe stato, così. costretto 
a comparire in certo modo come parte in causa davanti 
al giudizio del concilio; e sotto il termine « cristiano » si 
nascondeva la richiesta che i laici, e in modo particolare 
i prìncipi, fossero ammessi al concilio accanto ai prelati 
e con pari autorità. La richiesta, poi, mantenuta ostina- 
tamente anche in seguito, che cioè il concilio dovesse ra- 
dunarsi in una città tedesca — si faceva il nome, tra le 
altre, di Colonia, Magonza, Strasburgo. Costanza, Ra- 
tisbona — esponeva il concilio al pericolo di soggiacere 
alla pressione dell’opinione pubblica. apertamente fa- 
vorevole a Lutero. 

Quando la Dieta di Norimberga del 1324 ebbe a 
constatare che nulla si era fatto per la convocazione di un 
concilio universale, propose un concilio nazionale te- 
desco, da tenersi a Spira; ma Clemente VII lo rifiutò 
e l’imperatore Carlo V finì col proibirlo. Neanche negli 
anni seguenti si giunse a un concilio universale, perché 
Clemente VII — non senza fondate ragioni — temeva che 
in esso riaffiorasse la falsa dottrina dei conciliaristi del 
Quattrocento circa la superiorità del concilio sul papa e 
provocasse nuove complicazioni. Inoltre la lunga guerra 
tra l'Imperatore e Francesco I, re di Francia, divise allora 
in campi avversi i due più potenti sovrani della cristianità. 
Conchiusa la pace a Barcellona nel 1529, ìl Papa, nell’occa- 
sione della incoronazione a imperatore di Carlo V, a 
Bologna (1530), gli promise di volere, occorrendo, radu- 
nare il concilio; ma aggiunse certe condizioni, che re- 
sero infruttuose le trattative preparatorie con i luterani; 
anche la Francia, del resto, non era favorevole all’aper- 
tura di un concilio, perché da questo prevedeva un ac- 
crescimento di potere dell’Imperatore. 

Una svolta verso il meglio si ebbe soltanto allorché 
il successore di Clemente VII, Paolo III (1534-49), diede 
il primo posto nel suo programma di governo al concilio 
e alla riforma. D’accordo con l'Imperatore, che nel suo 
ritorno dall’Africa gli aveva fatto visita a Roma, il Papa, 
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con la bolla Ad Dominici gregis curam del 2 maggio 1536, 
indisse per il 23 maggio 1537 un Concilio generale a 
Mantova per la distruzione degli errori e delle eresie, 
per la riforma dei costumi e per il ristabilimento della 
pace fra i principi cristiani. Ma i protestanti tedeschi, 
uniti nella Lega smalcaldica, opposero il 24 febbr. 1537 
un brusco rifiuto all’invito di partecipare al Concilio. 
Più sfavorevolmente ancora operò il fatto della nuova 
guerra scoppiata tra Carlo V e Francesco I, e questi si 
rifiutò di permettere ai prelati francesi il viaggio a Man- 
tova. Quando poi lo stesso duca di Mantova, Ferdinando 
Gonzaga, richiese al Papa la formazione di un corpo di 
guardia di cinque o seimila uomini per la sicurezza 
del Concilio, questo venne prorogato una prima volta 
al 1° nov. 1537, poi al 1° maggio 1538, con sede, però, a 
Vicenza. Ma quando i cardinali legati, nominati il 20 
marzo 1538, Lorenzo Campeggio, Giacomo Simonetta e 
Girolamo Aleandro, comparvero nella città il 12 maggio 
1538, non vi trovarono che pochi prelati. Allora, in vista 
dell’imminente Congresso di pace a Nizza, l'apertura del 
Concilio fu di nuovo prorogata al 6 apr. 1539; finché la 
suspensio ad beneplacitum, promulgata dal Papa il 21 maggio 
1539, non seppellì per sempre il progetto del Concilio 
mantovano. 

Le trattative per l’unione, che l’Imperatore allora 
avviò direttamente con i protestanti tedeschi, rimasero 
senza effetto, nonostante la partecipazione del card. Conta- 
rini alla Dieta di Ratisbona del 1541. Tosto il Papa ri- 
prese il piano del Concilio e con la bolla Zritio nostri huius 
pontificatus del 22 maggio 1542 intimò il Concilio per il 
giorno di Ognissanti dello stesso anno, da tenersi nella 
città di T., per la quale il nunzio Morone aveva ottenuto il 
consenso degli Stati tedeschi. Ma anche questa seconda in- 
dizione del Concilio non riuscì, perché il Re di Francia, 
poche settimane dopo, il 10 luglio 1542, dichiarò guerra 
all'Imperatore. Nonostante la presenza, a Lu dei tre 
cardinali legati, Parisio, Morone e Pole, non arrivarono 
in quella città, nello spazio di sei mesi, che dieci vescovi. 
Perciò il 29 sett. 1543 il Concilio dovette di nuovo essere 
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Solo il 18 sett. 1544, con la pace conchiusa a Crépy 
tra Carlo V e Francesco I, fu finalmente libera Ia via per 
una terza indizione del Concilio. In un articolo segreto 
del Trattato di pace, l’Imperatore obbligava il Re a ces- 
sare l’opposizione, mantenuta fino allora, verso il Concilio 
e a darvi la sua adesione. Ora il Papa con la bolla Laetare 
Jerusalem del 22 nov. 1544 indiceva il Concilio universale 
per il 15 marzo 1545, da tenersi nuovamente a T. 

2. Primo periodo (1545-47). — 1l 22 febbr. 1545 il 
Papa nominò suoi legati al Concilio i cardd. Giovanni 
del Monte, Marcello Cervini e Reginaldo Pole. Ma 
quantunque i due primi facessero la loro entrata a 
T. il 13 marzo, non si poté ancora pensare a fissare il 
giorno dell’apertura, perché, oltre il vescovo di T., card. 
Cristoforo Madruzzo, soltanto due prelati esterni erano 
presenti : il vescovo Sanfelice di La Cava, nominato com- 
missario del Concilio, e il vescovo di Feltre, Tommaso 
Campeggio. Nonostante questi poco promettenti inizi, il 
Concilio questa volta ebbe luogo, perché nell’estate del 
1545 si era conchiuso un patto tra il Papa e l’Imperatore 
che faceva tacere, almeno temporaneamente, i malintesi 
e le diffidenze che duravano da tanto tempo fra i due 
capi della cristianità. L'Imperatore, infatti, si era deciso 
a rompere l’insopportabile potenza della Lega smalcal- 
dica con le armi e il Papa promise per la guerra sussidi 
finanziari e aiuto di truppe. Appena conseguita la vittoria, 
l'Imperatore pensava di costringere i protestanti a par- 
tecipare al Concilio riella speranza di potere in questo 
modo restaurare l’unità della Chiesa. 

La manchevole preparazione militare dell’Impera- 
tore differì l’esecuzione di questo grande disegno fino 
alla primavera del 1546. Ciò non ostante il Papa fece 
aprire il Concilio nella terza domenica dell'Avvento, 
13 dic. 1545, per impedire che i prelati giunti a T. nel- 
l'estate e nell'autunno lasciassero di nuovo la città. Alla 
seduta di apertura nel coro del duomo di T. parteciparono, 
oltre ai tre legati e al card. Madruzzo, 4 arcivescovi, 21 ve- 
scovi, 5 generali di Ordini religiosi, 42 teologi e $ giu- 
risti. La predica d’occasione fu tenuta dal minorita Cor- 
nelio Musso, vescovo di Bitonto. Le prime settimane fu- 
rono consacrate alla preparazione di un programma d 
lavoro e alla determinazione dell’ordinamento procedu- 
rale del Concilio. Ebbero diritto di voto, oltre i vescovi, 
soltanto i generali di Ordini e i rappresentanti di un’intera 
congregazione monastica, ad es., la Congregazione be- 
nedettina di Monte Cassino, ma non i singoli abati, né 
i procuratori dei vescovi assenti. Poiché il Papa voleva 
che prima di tutto si trattassero le dottrine controverse, 
mentre l’Imperatore desiderava che si cominciasse con 
le riforme, si giunse, dietro proposta del vescovo di Feltre, 
il 22 genn. 1546, al compromesso di trattare, simulta- 
taneamente, dogma e riforma. La trattazione delle ma- 
terie dogmatiche si svolgeva generalmente in quest’or- 
dine : ai «theologi minores » veniva presentata dai legati, 
che durante tutto il Concilio si riservarono esclusivo il 
diritto di proposizione, una lista di errori protestanti in- 
torno ad un determinato argomento della dottrina catto- 
lica; intorno a questi errori discutevano i teologi nelle 
cosiddette « Congregazioni dei teologi », alle quali anche i 
prelati aventi diritto di voto potevano assistere, senza però 
esservi obbligati; indi gli articoli da condannare venivano 
presentati ai prelati con diritto di voto nelle « Congrega- 
zioni generali » e discussi fino a che il decreto non avesse 
avuto l'approvazione della maggioranza. La suddivisione, . 
introdotta da principio, della Congregazione generale in 
tre classi, ciascuna sotto la direzione di un legato, fu la- 
sciata cadere dopo la V sessione. Le sessioni solenni ser- 
vivano unicamente per la pubblicazione dei decreti così 
preparati. Quanto ai decreti che avevano per oggetto la ri- 
forma, la prima istanza, cioè la discussione nelle Congre- 
gazioni dei teologi, non aveva luogo. Segretario del Con- 
cilio nei tre periodi delle sessioni fu Angelo Massarelli. 

Dopo aver nella II sessione (7 genn. 1546) pubbli- 
cato il decreto De modo vivendi et aliis in Concilio servandis, 
e nella III (4 febbr. 1546) stabilito il Simbolo niceno- 
costantino politano come fondamento comune a tutti i cri- 
stiani, il Concilio fissò, nella IV sessione (8 apr. 1546) 
le basi di tutte le future discussioni. Non solo, come voleva 
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Lutero, doveva servire come fonte della Rivelazione la 
S. Scrittura, ma anche le Tradizioni apostoliche dovevano 
accettarsi « pari pietatis affectu» come i libri contenuti nel 
canone della S. Scrittura (compresi i deuterocanonici). 
Contro l’abuso, poi, di rigettare le prove dogmatiche de- 
dotte dalla comune versione latina, cioè della Volgata, 
sotto il pretesto che in alcuni punti era difettosa, la Volgata 
fu nella stessa sessione dichiarata autentica; con questo 
il Concilio non intese disapprovare lo studio delle 
lingue bibliche originali, l’ebraico e il greco. 

Per elevare la formazione teologica del clero, il Con- 
cilio nella V sessione (17 giugno 1546) decise l’istitu- 
zione di lettorati della S. Scrittura nelle chiese catte- 
drali e collegiali, come pure in adatti conventi e monasteri. 
Dopo uno scontro assai vivo tra gli Ordinari e gli Ordini 
mendicanti, venne esattamente determinata la concessione 
dei poteri per la predicazione c obbligati i parroci a pre- 
dicare al popolo tutte le domeniche e le feste. Il decreto 
sul peccato originale definì, contro la dottrina di Lutero, 
che poneva l’essenza di esso nella concupiscenza, rimasta 
come peccato nell’uomo anche dopo il Battesimo, che 
per mezzo del Battesimo viene cancellata la colpa ori- 
ginale e tutto ciò che sa di peccato (« totum id quod 
veram et propriam peccati rationem habet »). 

Il 22 giugno 1546 le Congregazioni dei teologi co- 
minciarono a discutere gli articoli sulla giustificazione, che 
tennero occupato il Concilio per sei mesi, non solo perché 
questo era il problema centrale della dottrina di Lutero, 
e non era mai stato ancora trattato da alcun precedente 
Concilio, ma anche perché le discussioni si trascinarono 
in lungo sia per riguardo all’Imperatore sia per il disegno 
di un trasferimento di sede, che già fin da allora stava so- 
speso in aria. Dopo che il primo abbozzo di un decreto 
sulla giustificazione, presentato ai Padri del Concilio il 
24 luglio — che non proveniva, come si credette in un 
primo tempo, dal francescano Andrea de Vega — venne 
rigettato, il generale degli Agostiniani, Seripando, redasse 
su richiesta del card. Cervini un nuovo decreto, in cui 
i capitoli dottrinali erano distinti dai canoni propriamente 
detti. La stesura del Seripando, pur dopo molteplici cor- 
rezioni, fu presentata alla Congregazione generale il 23 
sett. 1546 e rimase fino alla fine la base delle altre di- 
scussioni, quantunque certe dottrine particolari del Se- 
ripando fossero combattute e rigettate da teologi come il 
Salmeròn e il Lainez e anche dalla maggioranza dei Padri. 
La cura con cui venne preparato il decreto sulla giusti- 
ficazione riceve luce anche dal fatto che sopra due que- 
stioni controverse tra i teologi del Concilio, e cioè la dot- 
trina della duplice giustizia come fondamento della giu- 
stificazione e la questione della certezza della Grazia 
(certitudo Gratiae), si vollero sentire ancora una volta, 
dal 15 al 26 ott., i teologi. ll decreto, promulgato nella 
VI sessione del 13 genn. 1547, che con i suoi 16 capitoli 
e 33 canoni è il più esteso decreto dogmatico di tutto il 
Concilio, fissava contro la dottrina protestante della giu- 
stificazione per sola fede (sola fide) e imputazione della 
giustizia di Gesù Cristo (imputatio iustitiae Christi) che 
l’uomo non viene giustificato dinanzi a Dio dalla sola 
fede, ma dopo un’accurata preparazione interiore (capp. 
5 e 6) riceve la Grazia santificante (capp. 7, 8, 9), che 
lo rende capace di farsi veri meriti per il paradiso (cap. 
16). Nella stessa sessione il Concilio promulgò il decreto 
di riforma sul dovere dei vescovi di risiedere personal- 
mente nelle loro sedi. 

Lutero, dei sette Sacramenti della Chiesa ne lasciava 
sussistere soltanto due, o rispettivamente tre (Battesimo, 
Eucaristia, e, con certe limitazioni, la Penitenza); ma più 
ancora svuotava e falsificava lo stesso concetto di Sacra- 
mento; perciò il Concilio nella VII sessione (3 marzo 
1547) si occupò di definire l’essenza e ilnumero settenario 
dei Sacramenti e ai 13 canoni sui Sacramenti in generale 
ne aggiunse altri 14 sul Battesimo e 3 sulla Cresima. Nel 
medesimo tempo promulgò il decreto di riforma che 
proibiva l'accumulo su di una sola persona di più vescovati 
o benefici con cura d’anime. 

3. La traslazione del Concilio a Bologna (1547- 
1548) e il ritorno a T.(1551-52). — Subito dopo la VII 
sessione i lavori del Concilio vennero bruscamente inter- 
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rotti e l'VIII sessione celebrata l’11 marzo 1547 decise 
di trasferire il Concilio da T. a Bologna. Una mino- 
ranza composta di 14 prelati imperiali con a capo il card. 
Pedro Pacheco votò contro tale decisione e rimase pro- 
testando a T., mentre la maggioranza dei conciliari 
partiva frettolosamente per Bologna. Servi di occasione 
per il trasferimento lo scoppio di febbri maligne, delle 
quali morì il 6 marzo 1547 il vescovo di Capaccio, e che 
dal medico del Concilio, Girolamo Fracastoro, in una 
dichiarazione ufficiale furono definite di natura epidemica. 
In realtà il vero motivo che muoveva i Legati a provocare 
il trasferimento era il desiderio di sottrarsi alla pressione 
del potere imperiale che a T. gravava troppo forte- 
mente; essi sapevano che una traslazione del Concilio 
sul suolo dello Stato Pontificio sarebbe piaciuta al Papa, 
tuttavia in quel momento non avevano un suo incarico 
espresso, ma solo l’autorizzazione generica rilasciata già 
con la bolla del 22 febbr. 1545. Dal canto suo l’Impera- 
tore in questa traslazione si vedeva contrastato il suo 
grande disegno. Proprio allora egli era in procinto di ter- 
minare vittoriosamente la guerra contro i protestanti; 
il 24 apr. 1547 nella battaglia di Mùhlberg vinse l’elet- 
tore di Sassonia e lo fece prigioniero. Ora sarebbe 
stato il momento giusto per costringere i protestanti a 
venire al Concilio; ma la città approvata per questo dagli 
Stati tedeschi era T., e non Bologna. Era evidente che i 
protestanti non si sarebbero mai presentati in una città 
degli Stati pontifici, né avrebbero mai stimato veramente 
libero un Concilio tenuto in quel luogo. Perciò l’Impera- 
tore si rifiutò di approvare la traslazione a Bologna. Per 
riguardo a lui, il Concilio continuò, sì, ìi suoi lavori a 
Bologna, discusse la dottrina intorno ai sacramenti del- 
l'Eucaristia, Penitenza, Estrema Unzione e Matrimonio, 
come pure quelle intorno alla Messa e alle Indulgenze; 
trattò anche a lungo e minuziosamente degli abusi inter- 
venuti in questo campo, ma non promulgò autoritativa- 
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mente i decreti, che aveva preparato. Le due sessioni 
tenute a Bologna, la IX del 2x1 apr. 1547 e la X del 2 
giugno 1547, emanarono unicamente decreti di proroga 
della prossima sessione. Fallita la mediazione diplomatica 
tentata nel dic. del 1547 dal cardinale di T., Madruzzo, 
l’Imperatore, il 16 genn. 1548, a Bologna, per mezzo dei 
suoi procuratori Vargas e Velasco, e il 23 genn. 1548 a 
Roma, per mezzo del suo oratore Diego Mendoza, elevò 
formale protesta contro la traslazione. Perciò il Papa avocò 
a sé, il 1° febbr. 1548, la decisione intorno alla validità 
della traslazione e ordinò ai legati al Concilio di sospen- 
dere fino a nuovo ordine i lavori. La scissione fra il Papa 
e l’Imperatore perdurò anche in seguito, tanto più che 
Carlo V nell’estate del 1548 tentò alla Dieta di Augusta 
di regolare arbitrariamente la situazione ecclesiastica della 
Germania per mezzo del cosiddetto Interim di Augusta 
(v.). I vescovi « imperiali », rimasti a T., si astennero per- 
fino dall’inviare a Roma i loro deputati per difendere il 
loro punto di vista, di modo che il processo sulla validità 
della traslazione non approdò a nulla. La morte di 
Paolo III, il 10 nov. 1549, venne ad apporre all’episodio 
di Bologna la parola fine. 

Il successore, Giulio III, fino allora presidente del 
Concilio, già il 14 nov. 1550 disponeva con la bolla Cu 
ad tollenda il ritorno del Concilio a T. e ne fissava per il 
1° maggio 1551 (XI sessione) l’apertura per mezzo del 
card. Marcello Crescenzi, nominato legato «a latere » e 
primo presidente, coadiuvato dall’arcivescovo di Siponto, 
Sebastiano Pighino, e dal vescovo di Verona, Luigi Lipo- 
mano, in qualità di presidenti. Ancora era presente una 
parte dei vescovi rimasti a T. nel 1547. Tuttavia i lavori 
veri e propri non cominciarono che dopo la sessione XII 
(1° sett. 1551), quando comparve un maggior numero di 
prelati e si ripresero le discussioni al punto esatto in cui 
erano state interrotte nel marzo del 1547, cioè dal sa- 
cramento dell'Eucarestia. Grazie ai lavori preparatori già 
fatti a Bologna, si poté in tempo relativamente breve 
definire nella sessione XIII (11 ott. 1551), contro lo 
spiritualismo, rispettivamente simbolismo dei riformatori 
svizzeri Zwingli ed Ecolampadio, la dottrina della pre- 
senza reale di Gesù Cristo nell’Eucaristia, e — contro la 
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dottrina di Lutero sull’impanazione e l’ubiquità -— la 
Transustanziazione. 

La seguente sessione XIV (25 nov. 1551) difese la 
dottrina cattolica della confessione auricolare, il carattere 
giudiziale dell’assoluzione del sacerdote nel sacramento 
della Penitenza, la necessità della soddisfazione e inoltre 
la sacramentalità dell’Estrema Unzione. I decreti paral- 
leli di riforma regolarono l’ordine delle istanze presso i 
tribunali ecclesiastici, l’intervento dell’autorità della Curia 
contro i vescovi punibili, i diritti e i doveri dei vescovi 
nell’ammettere alle Ordinazioni, nel vigilare sul clero e 
nel conferimento dei benefici sottoposti al diritto di pa- 
tronato. 

Alla preparazione di questi decreti presero parte per 
la prima volta numerosi vescovi e teologi della Germania 
e dei Paesi Bassi. Erano intervenuti gli arcivescovi di Ma- 
gonza, Colonia e Treviri, che erano anche principi celet- 
tori dell’Impero; alla NV sessione (25 genn. 1552) pre- 
sero parte 14 vescovi dei territori di lingua tedesca, 10 
residenziali e 4 suffraganei. L'Università di Lovanio era 
rappresentata dal decano della Facoltà teologica, Ruard 
Tapper, e da altri teologi; tra il seguito degli clettori re- 
nani si trovavano Giovanni Gropper, Everardo Billick 
e Ambrogio Pelargo; fra i teologi spagnoli emergeva Mel- 
chior Cano. La Francia era assente; ec già l’inviato di En- 
rico II, Amyot, aveva elevata nella NII sessione formale 
protesta contro il Concilio. Per la prima e l’ultima volta 
comparvero a T. inviati e teologi dci protestanti tedeschi; 
prima quelli dell’elettore Gioachino II di Brandeburgo. 
che aveva precedentemente dichiarato di accettare i de- 
creti del Concilio, e inoltre gli inviati del duca Cristoforo 
di Wuùrttemberg e dell’elettore Maurizio di Sassonia, e. 
quale inviato della città di Strasburgo, Giovanni Sleidano, 
storico della Lega smalcaldica. Ma poiché tutti costoro 
non solo chiedevano un salvacondotto più ampio di quello 
concesso nella sessione XIII c una proroga delle discus- 
sioni dogmatiche fino all’arrivo dei loro teologi — anche 
Filippo Melantone era in via per T. — ma pretendevano 
pure che si riprendessero in esame le discussioni sopra 
tutti i decreti dogmatici fino allora pubblicati e che si 
proclamasse la superiorità del Concilio sul Papa, tutte 
le trattative con essi andarono fallite. A questa situa- 
zione, già estremamente tesa in T., portò rapida fine 
un avvenimento politico-religioso inaspettato : l’elettore 
Maurizio di Sassonia, in lega con la Francia, si scagliò 
contro l'Imperatore disarmato, che si trovava allora a 
Innsbruck, e mise in pericolo anche la sicurezza del Con- 
cilio. Perciò, nella sessione XVI del 28 apr. 1552 fu 
decisa la sospensione e, nonostante le proteste di molti 
vescovi spagnoli, il Concilio si sciolse. 

Durante gli anni 1552-54, Giulio III pensava di ren- 
dere esecutiva una parte dei decreti riformatori tridentini 
mediante una grande bolla di riforma, per fronteggiare 
così alcune aspirazioni sorte nella Spagna e nel Porto- 
gallo, che tendevano, di propria autorità, a mettere in 
esecuzione i decreti conciliari di riforma, i quali, man- 
cando la conferma pontificia, non avevano ancora valore 
giuridico. Ma la morte del Papa, il 23 marzo 1555, impedì 
che il disegno si attuasse e la bolla di riforma fosse pub- 
blicata. Il suo successore Marcello II (card. Cervini, già 
legato al Concilio) visse troppo poco tempo per poter 
pensare ad una ripresa del Concilio. Neanche Paolo IV, 
che gli successe e pensava di attuare la riforma eccle- 
siastica mediante una Commissione radunata a Roma 
e da allargarsi poi a Concilio, poté riuscire a tradurre in 
pratica il suo disegno. Nel frattempo i protestanti tedeschi 
ottenevano con la Pace di Augusta il formale ricono- 
scimento da parte dell’Impero. 

4. Terzo periodo (156r-63). —- Solo Pio IV poté 
con la bolla Ad Ecclesiae regimen, del 29 nov. 1560, con- 
vocare a T. per la terza volta il Concilio. Ma, mentre i 
primi due periodi erano stati strettamente in relazione 
con la Germania e sotto l’influsso, talora molto forte, 
dell’Imperatore, ora l’impulso per questa terza ripresa 
provenne dalla Francia. Là il calvinismo aveva preso 
piede già sotto il governo del re Enrico II, e, dopo la 
sua morte, sotto i suoi successori Francesco II e Carlo IX 
aveva fatto, grazie alla politica indecisa della regina madre 
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Caterina de' Medici, così grandi progressi che il peri- 
colo di una defezione da parte anche della Francia non 
era più tanto lontano. Ora, un Concilio universale avrebbe 
controminato il disegno di un Concilio nazionale, peri- 
coloso soprattutto in una Francia gallicana, e avrebbe 
rafforzato il polso del partito cattolico, ia cui direzione 
stava nelle mani dei fratelli Francesco e Carlo di Guisa. 
In Germania l’invito al Concilio fu portato dai nunzi 
Delfino e Commendone; ma neppure i principi cattolici 
e i vescovi seppero decidersi a partire per il Concilio, 
a motivo del contegno minaccioso dei protestanti, i quali 
dal canto loro, nel Convegno tenuto a Naumburg dal 
20 genn. al 6 febbr. 1561, respinsero di nuovo aspra- 
mente ogni invito. 

1l 14 febbr. 1561 il Papa nominò legati i cardd. Er- 
cole Gonzaga e Giacomo Puteo, il quale però per malattia 
non assunse mai l’ufficio, e altri ne aggiunse il 4 marzo, 
scelti fra i nuovi cardinali : Girolamo Seripando, Stanislao 
Hosio, Ludovico Simonetta, c infine anche il suo nipote 
Marco Sittich di Hohenems. Quantunque il Seripando e il 
Gonzaga già si trovassero a T. fino dal 16 apr. 1561, 
tuttavia la situazione fluttuante della Francia (Assemblea 
del clero a Poissy, ag.-sett. 1561), il contrasto tra l’idea 
degli spagnoli che il Concilio dovesse considerarsi una 
continuazione delle antecedenti sessioni, e quella dell’Im- 
peratore e della Francia che volevano, per riguardo ai 
protestanti, un Concilio che figurasse del tutto nuovo, ne 
ritardarono per tutto quell’anno l’apertura. Solo l’arrivo 
del card. Simonetta, fiduciario del Papa, il 9 dic. 1561, 
diede il segnale per la vera apertura, che ebbe luogo il 
18 genn. 1562 con la partecipazione relativamente nume- 
rosa di 111 prelati con diritto di voto (sessione XVII). 

Poiché gli inviati dell'imperatore Ferdinando I si 
opponevano alla ripresa delle discussioni sul sacrificio 
della Messa, interrotte nel 1552, perché questo avrebbe 
messo in evidenza il carattere di continuità del Concilio, 
che essi non volevano, il Concilio si dedicò primiera- 
mente alla riforma dell’Index /ibrorum prohibitorum (ses- 
sione XVIII del 26 febbr. 1562) e alla concessione di 
un salvacondotto ai protestanti ancora inattuato. L’11 
marzo i legati presentarono finalmente al Concilio 12 ar- 
ticoli di riforma, in capo ai quali — nonostante il decreto, 
arretrato, della VII sessione — stava l’esecuzione del do- 
vere di residenza dei vescovi. Una minoranza, composta 
da vescovi spagnoli ec da imperiali e italiani, riteneva unico 
mezzo efficace per costringere alla residenza una deci- 
sione del Concilio, per la quale i vescovi fossero obbligati 
a risiedere nelle loro diocesi per diritto divino (de ture 
divino). La maggioranza rigettò questa soluzione, perché 
a suo parere sminuiva il diritto primaziale del Pontefice; 
una parte rimise, il 20 apr. 1562, la decisione al Papa. 
Mentre l’opinione della minoranza incontrava il favore 
dei cardd. Seripando e Gonzaga, la maggioranza trovò ap- 
poggio nel card. Simonetta e a Roma. Il Papa, 11 maggio, 
biasimò la condotta dei duc primi legati e ordinò che la 
questione sull'obbligo della residenza fosse aggiornata. La 
conseguenza fu una grave crisi di fiducia sia nel senso dei 
legati che da parte degli « ultramontani ». Dopo due ses- 
sioni infruttuose (la XIX del 14 maggio e la XX del 5 
giugno 1562) il Concilio riprese le sua attività il 6 giugno, 
quando il card. Gonzaga, che già aveva offerto le sue di- 
missioni a Roma, promise la discussione sulla residenza 
abbinata a quella dell'Ordine. 

Nella XXI sessione del 16 luglio 1562 poté emanarsi 
il decreto sull’uso dell’Eucaristia, che, contro la dottrina 
protestante della necessità della Comunione sotto le due 
Specie, definiva la dottrina che Gesù Cristo è intero e indi- 
visibile sotto ciascuna delle Specie. Ma la decisione in- 
torno alla questione pratica se si dovesse accedere alla 
domanda inoltrata dall'Imperatore e dal duca di Baviera 
di concedere, con determinate cautele, ai laici loro sud- 
diti la Comunione del calice (Communio sub utraque specie) 
fu nella sessione seguente rimessa al Papa. Questa ses- 
sione XXII del 17 sett. 1562, dopo una vivace discus- 
sione intorno al carattere sacrificale dell'Ultima Cena, co- 
stituì con il decreto sulla giustificazione la più impor- 
tante decisione dottrinale di tutto il Concilio. In un de- 
creto, che comprendeva 9 capitoli dottrinali e 9 canoni, 
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venne definito che 
la Messa è un ve- 
ro e proprio sacri- 
ficio di ringrazia- 
mento e di propizia- 
zione e che può es- 
sere offerto anche 
per i defunti e 
in onore dei santi. 
Quantunque nelle 
due sessioni si fosse- 
ro promulgati anche 
parecchi decreti di 
riforma sul confe- 
rimento degli Or- 
dini sacri, l’elezio- 
ne dei vescovi, la 
vigilanza sulle fon- 
dazioni pie, ecc., 
tuttavia gli « ultra- 
montani » non VI- 
dero in questi de- (fot. Museo del Duomo) 
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al Concilio in molti 

memoriali (articoli spagnoli di riforma dell’apr. 1562; li- 

bello imperiale di riforma del giugno 1562). Si giunse 

perfino ad una comune protesta da parte degli oratori 

delle potenze non italiane accreditati al Concilio. L’op- 

posizione crebbe di forza quando, il 13 nov. 1562, com- 

parve a T. il card. di Lorena, Carlo Guisa, con 14 pre- 

lati francesi. Egli diventò in breve il capo dell’opposi- 

zione. Le concezioni in parte gallicane ed episcopaliste 

che i Francesi e la maggioranza degli Spagnoli, sotto la 

condotta dello zelante riformatore, l’arcivescovo di Gra- 
nata, Pietro Guerrero, aveva sostenuto nelle discus- 

sioni sull'obbligo della residenza dei vescovi e sul sacra- 

mento dell'Ordine nel dic. 1562 e nel genn. 1563, urtarono 

contro la viva opposizione degli « zelanti 3, che difendevano 

la definizione sul Primato del Concilio fiorentino. I con- 

trasti parvero insormontabili, le trattative arrivarono alla 
fine di genn. ad un punto morto. ll card. di Lorena si 

recò alla Corte dell’Imperatore a lamentarsi dell’inflessibi- 
lità degli zelanti e della politica conciliare del Papa. La crisi 
era giunta al colmo, quando il 2 marzo 1563 morì il 
card. Gonzaga, e poco dopo, il 17 marzo, anche il card. 
Seripando. Tuttavia il Papa con una sua lettera tutta di 
proprio pugno, del 1° apr. 1563, riuscì a convincere il 
più potente monarca della cristianità, Filippo II di Spagna, 
che egli non rifuggiva da una riforma della Chiesa, anzi 
la desiderava ed era deciso di condurla a termine. E, prima 
di tutto, sostituì i due cardinali legati defunti con i cardd. 
Giovanni Morone e Bernardo Navagero. L’abilità diplo- 
matica del Morone riuscì, mediante trattative personali 
con l’Imperatore a Innsbruck, a guadagnare prima 
lui e poi, a T., anche il card. di Lorena ad un com- 
promesso e con ciò salvò il Concilio. Dopo 10 mesi 
di gravi discussioni, si poté finalmente emanare nella 
XXIII sessione del 15 luglio 1563 il decreto sull’Ordine, 
che però non definiva la dibattuta questione della rela- 
zione fra il Primato e i vescovi. Nello stesso tempo il 
cap. t del decreto di riforma obbligava tutti i vescovi, 
compresi i cardinali, all'osservanza della residenza, senza 
dire nulla circa la dichiarazione, richiesta dall’opposizione, 
dello ius divinum dell'obbligo della residenza. Nel cap. 18 
dello stesso decreto, sulle tracce di un decreto emanato 
dal card. Pole per l'Inghilterra, si ordinava a tutti i ve- 
scovi l’erezione di seminari per il clero. 

Sul finire del luglio 1563 il card. Morone presentò 
al Concilio un vasto programma di riforma, che in molti 
punti assecondava le richieste degli è ultramontaniì +», man- 
tenendo tuttavia un sufficiente riguardo alla tradizione 
della Curia romana. I punti più importanti di questo 
programma passarono nei decreti di riforma delle due 
ultime sessioni, la XXIV dell’r1r nov. e la XXV del 
3-4 dic. 1563. La sessione XXIV, cap. 1, regola il pro- 
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TRENTO, ARCIDIOCESI di - Sottoscrizioni dei Legati (cardd. Mo- 
rone, Hosius, Simonetta e Navagero) e del card. Carlo di Lorena 
agli atti ufficiali del Concilio (5 dic. 1563) - Archivio Segreto 
Vaticano, Concilio di Trento, fasc. 135, f. 275. 

cedimento per la nomina dei vescovi (processo infor- 
mativo); il cap. 2 prescrive la regolare convocazione dei 
sinodi provinciali e diocesani; i capp. 3, 9; 10, la visita 
delle diocesi. Il decreto dogmatico della stessa sessione 
definisce la sacramentalità del Matrimonio; e il celebre 
decreto Tametsi, aggiunto, faceva dipendere la validità 
delle nozze dal fatto che fossero celebrate alla presenza 
del proprio parroco e di due testimoni; mentre dichiarava 
invalidi i matrimoni clandestini, fino allora soltanto proibiti. 

Quantunque l’ambasciatore spagnolo, conte Luna, 
tendesse a trarre in lungo il Concilio, si decise di tenere 
la seduta conclusiva alla metà di dic. Ed ecco al 
1° del mese giungere a T. la notizia che il Papa era gra- 
vemente ammalato. La seduta finale (sess. XXV) fu 
perciò anticipata al 3 dic. Essa emanò i decreti dottri- 
nali sul Purgatorio e le Indulgenze, sul culto dei santi, 
delle loro reliquie e delle immagini. Una vasta riforma 
degli Ordini religiosi diede nuove basi al diritto dei re- 
ligiosi, disponendo in una maniera nuova l'ammissione 
dei nuovi candidati, la formazione dei novizi, gli studi, 
la clausura. Un ulteriore decreto di riforma conteneva, 
fra l’altro, un capitolo sui cardinali. Invece la « riforma 
dei principi » desiderata da alcuni vescovi, cioè una presa 
di posizione contro le sopraffazioni del braccio secolare, 
fu lasciata da parte. Il card. di Lorena, al termine 
della sessione, che si era protratta per due giorni e in 
cui s'erano riletti ancora una volta tutti i decreti del Con- 
cilio, acclamò al Papa, all’Imperatore e a tutti i promotori 
del Concilio. Il segretario, Angelo Massarelli, che aveva 
tenuto tale ufficio per tutta la durata, ebbe cura che i de- 
creti fossero sottoscritti da tutti i presenti. Si hanno così 
le sottoscrizioni di 199 arcivescovi e vescovi, 7 abati, 7 
generali di Ordini e 19 procuratori di vescovi assenti. 

5. Conferma, esecuzione e risultati del Concilio. — 
Con il Concilio di T. la Chiesa diede alla « riforma » di 
Lutero, Calvino e Zwingli una doppia risposta : 1) con 
i suoi decreti dogmatici, fissò autoritativamente quello 
che è la dottrina cattolica; in modo negativo nei canoni, 
che condannano gli errori dei novatori; in modo positivo 
nei capitoli dottrinali che precedono, in molti decreti, i 
canoni. Così l’insegnamento della dottrina, nella predi- 
cazione e nella catechesi, ma soprattutto nel campo scien- 
tifico delle controversie teologiche, acquistò una base dot- 
trinale sicura; le ampie opere del Bellarmino e dei suoi 
successori hanno come premesse i decreti dottrinali del 
Tridentino. 2) Con i suoi decreti riformatori la Chiesa 
contrappose alla «riforma » protestante, basata su false 
fondamenta, una riforma cattolica, che edificando sugli 
sforzi di riforma già compiuti nel tardo medioevo doveva 
penetrare gradatamente in sempre più ampie cerchie della 
vita ecclesiastica e doveva infine ridare alla Chiesa la forza 


di riconquistare, nelia « Controriforma », vasti territori 
che essa aveva perduti. Questo successo .però fu reso pos- 
sibile soltanto perché il Papato prese energicamente nelle 
sue mani l’attuazione del Concilio e impedì che i suoi 
decreti restassero lettera morta. 

L'attuazione del Concilio cominciò con la conferma 
di tutti i decreti senza eccezioni e senza mutazioni (come 
pure si sarebbe desiderato in certi circoli della Curia 
romana) fatta da Pio IV il 26 genn. 1564, prima a viva 
voce e poi con la bolla Beredictus Deus, datata con lo 
stesso giorno, ma pubblicata solo il 30 giugno 1564. 
E poiché nella bolla si proibiva ogni pubblicazione di com- 
mentari ai decreti e la loro interpretazione autentica era 
riservata alla S. Sede, il Papa per conseguenza, il 2 ag. 
1564, creò, per rispondere alle eventuali domande e vigi- 
lare sulla osservanza dci decreti, una commissione di car- 
dinali, da cui in seguito si sviluppò la .S. Congregatio 
Concilit, che esiste tuttora. Il 13 nov. 1564. fu pubblicato 
un breve riassunto della dottrina conciliare : la C'onfessio 
Fidei Tridentina e la sua professione fu imposta a tutti i 
vescovi, ai membri dei Capitoli cattedrali, ai professori e 
dottori di università. Già prima, il 24 marzo 1564, il Papa 
aveva messo in vigore l’ Index librorum prohibitorium, prepa- 
rato a T., il quale, oltre alla lista alfabetica per nomi dei libri 
proibiti, conteneva anche dieci regole generali. Il Cate- 
chismus Romanus, anch'esso giù preparato dal Concilio, 
e concepito soprattutto come un manuale di teologia per 
i parroci, comparve sotto Pio V nel 1566; il Breviarium, 
riveduto pér incarico del Concilio, nel 1568; il Missale 
Romanum, riformato, nel 1570; la revisione della Volgata, 
auspicata dal Concilio, uscì sotto Sisto V (1590), e suc- 
cessivamente sotto Clemente VIII (1592). 

Ma più importante ancora fu il fatto che i papi, a 
cominciare da Paolo IV e specialmente Pio V e Gre- 
gorio XIII con i loro successori, si impegnarono energi- 
camente a che i decreti fossero ufficialmente pubblicati 
nelle singole nazioni e diocesi e fossero osservati. L'edizione 
ufficiale dei decreti tridentini curata da Paolo Manuzio 
venne comunicata d’ufficio ai vescovi di tutto il mondo; 
in Germania fu portata da s. Pietro Canisio. La cura prin- 
cipale dei papi si concentrò nell’erezione dei seminari 
per il clero, nell’attuazione delle visite pastorali, accanto 
alle quali in varie regioni d’Italia si ebbero visite 
apostoliche, e infine nella convocazione di sinodi provin- 
ciali e diocesani, nci quali la disciplina ecclesiastica fu re- 
golata a norma delle riforme tridentine. In questo risplende 
quale magnifico esempio s. Carlo Borromeo con la sua atti- 
vità nella provincia ecclesiastica e nella diocesi di Milano; 
già nel 1565 l’ambasciatore veneziano, Giacomo Soranzo, 
scriveva che egli aveva operato « più profitto nella corte 
di Roma che tutti i decreti del Concilio insieme ». I grandi 
Ordini religiosi adattarono le loro Costituzioni ai decreti 
del Concilio; come già nel 1564 i Domenicani, gli Ere- 
mitani di S. Agostino e i Carmelitani nei rispettivi Capitoli 
generali di Bologna, Milano e Roma; e nel 1570 i Cister- 
censi. Data la stretta unione dello Stato con la Chiesa, 
fu della più grande importanza per l’attuazione del Con- 
cilio che anche gli Stati ne accettassero dal canto loro 
i decreti. I prìncipi italiani e il re di Polonia li accettarono 
incondizionatamente; il re Filippo II di Spagna e la 
governatrice dei Paesi Bassi, Margherita di Parma, solo 
dopo lunghe deliberazioni e con la clausola : « salvi i di- 
ritti regali» ; anche i Cantoni cattolici svizzeri posero 
restrizioni. Invece l’imperatore Massimiliano II e la co- 
rona di Francia si rifiutarono di accettarli dando loro 
forza di legge. Solo dopo decenni di lotte con i parlamenti 
imbevuti di idee gallicane, i vescovi francesi accettarono 
in linea generale i decreti tridentini nell'Assemblea del 
clero del 1615; in queste lotte si hanno le prime tracce di una 
penetrazione storica del Concilio. In Germania un simile at- 
to comune dei vescovi non ebbe luogo; ma l'esempio di ve- 
scovi zelanti, come Giulio Echter di Wiirzburg, Daniele 
Brendel di Magonza e altri, insieme con l’attività dei nunzi 
pontifici, come il Ninguarda, il Porcia e Gaspare Gropper, 
fecero sì che anche là penetrasse lo spirito tridentino. 

_ L'attuazione del Concilio di T. non riuscì né rapida né 
incontrastata, né completa. Tutto il sec. xVIII è ancora 
pieno di lotte per il valore dei decreti tridentini e per 
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l'assimilazione del diritto particolare al Zus 
commune creato dal Concilio, che modificava 
innon meno di 250 luoghi il diritto medievale 
delle Decretali. In modo particolare nella S pa- 
gna e in Germania i Capitoli cattedrali si op- 
posero alla soppressione delle esenzionie alla 
restrizione dei diritti degli arcidiaconi. Molte 
diocesi non ebbero seminari per il clero che 
nel corso del sec. xvII e alcune solo nel sec. 
xvi. Dalle proibizioni di unire nelle mani di 
uno solo più vescovati si concessero in Ger- 
mania molte volte dispense in favore dei prìin- 
cipi delle case di Asburgo e di Wittelsbach 
per interessare queste clinastie alla difesa di 
territori minacciati. Ciò non ostante rimane 
ben fermo che il Concilio di T. è il più grande 
Concilio riformatore nella storia della Chiesa e 
che il Papato mediante la convocazione di esso 
e lasua attuazione ha aumentato straordina- 
riamente ilsuo influsso sui popoli. Il Concilio 
non poté impedire che in seguito sorgessero le 
grandi controversie sulla efficacia della Grazia 
(la cosiddetta questione molinista) o sull’at- 
trizionismo. La dottrina sulla Chiesa e sul 
primato del papa, che non furono definite nel 
Concilio, vennero discusse accanitamente più tardi, finché 
il Concilio Vaticano pose fine alle dottrine gallicane, febro- 
niane ed episcopalistiche. Tutti gli sforzi di parte prote- 
stante di rivedere, in un nuovo Concilio, in favore della 
Unione, le decisioni dottrinali, naufragarono necessaria- 
mente di fronte al carattere infallibile delle decisioni di 
fede. Quanto grande, poi, sia stato l’influsso sulla forma- 
zione della pietà ecclesiastica e sull’arte cristiana è un 
argomento che deve ancora venir illustrato in ulteriori 
ricerche. - Vedi tavv. XLVII-XLIX. 

BisL.: G. Calenzio, Docwnz. ined. e nuovi lavori letterari sul 
C. d. T., Roma 1874; K. Schottenloher, Bibl. sur deutsch. Gesch. 
im Zeitalter der Glaubensspaltung, IV, nn. 43207-43434; H. Jedin, 
Das Konzil von Trient. Ein Uberblickh tiiber die Erforschung seiner 
Gesch., Roma 1948; id., Das vierlmundertjàhr. Fubilàum der 
Eròfnung des K.v. T. und sein cvissenschaft!. Ertrag, in G. Schrei- 
ber, Das Weltkonzil von Trient, I, Friburgo in Br. 1951, pp. 11-31, 
con la più recente bibl. 

FONTI :l’ed. uff. dei decr., curata da Paolo Manuzio, Roma 
1564; la migliore rist. con una scelta delle dichiaraz. della S. Congr. 
del Conc., per E. L. Richter-F. Schulte, Lipsia 1853. J. Le Plat, 
Monum, ad histor. Conc. Trid. potiss. illustr. spectantia, 7 voll., Lo- 
vanio 1781-87; A. Theiner, Acta genuina SS. Conc. Trid.,2 voll., 
Zagabria 1874, prima, ma imperfetta ed. dei processi verb.; Cor- 
cilium Tridentinton. Diariorumi, actorum, epist., tractatuum nova 
coll., ed. Soc. Gocrres., finora 12 voll., Friburgo in Br. 1901-50, 
in 4 divisioni: 1. Diarîi, ed. da S, Merkle, vol. I (1901); cf. H., Len- 
nerz, in Gregorianum, 15 [1934], p. 573 sgg.; vol. II (1011); 
vol. III, 1 (1931). 2. Atti: vol. IV (1904), ed. da St. Ehses: prei- 
stor. e processi verb. fino al 4 febbr. 1546; V (1911), ed. 
St. Ehses proc. verb. fino alla traslaz.; vol. VI, ed. Th. Freuden- 
berger: processi verb. del periodo bolognese; vol. VIII (1919), 
ed. St. Ehses: 1561-17 sett. 1562; vol. IX (1924) ed. St. Ehses: 
fino alla confirmaz. 3. Lettere, ed. G. Buschbell, vol. X (1916), 
1545-47; XI (1937) 1547-52. 4. Trattati, vol. XII (1930), ed. 
V. Schweitzer: 1521-47; vol., XIII, parte 1° (1937), ed. H. Jedin : 
1547-62. — La corrisp. dei legati durante l’ult. periodo 1561-63 
è edita da J. Susta, Die Ròm. Curie und das Trient. Conz.unter 
Pius IV., 4 voll., Vienna 1904-14; lett. importanti del card. Gon- 
zaga al suo nipote a Roma e viceversa sono pubbl. da G. Drei 
in Arch. Soc. rom. di st. patria, 40 (1917), pp. 205-45; 41 (1918), 
pp. 171-222; Arch. st. parmense, 17 (1917), pp. 185-242; 18 (1918), 
pp. 29-143; H. Jedin, Krisis und Wendepunkt des Trient. Konz., 
1562-63: Die neuentdeckt. Geheimberichte des Bisch. Gualterio 
v. Viterbo an den hl. Karl Borromaeus, Wurzburg 1041; C. M. 
Abad, Dos Memor. del b. fFuan de Avila, inéd. para el Conc. de T., 
Comillas 1945; id., U/timos inéd. extensos del b. S. de Avila, ivi 
1950. Delle pubblicaz. più antiche di fonti sono ancora da con- 
sultare : J. Pogiani, Epist. et orat., ed. H. Lagomarsini, 4 voll., 
Roma 1756-62; [L. Morandi], Monun. di varia letter. tratti dai 
manoscr. di L. Beccadelli, 3 parti, Bologna 1797-1801; H. Grisar, 
3. Laynez disputat. Trident., 2 voll., Innsbruck 1886; Lett. degli 
oratori e di vesc. spagn. nella Collecidn de docum. inéd. para la 
hist. de Espaîta, 9 (1846) e 98 (1801); per quelle degli oratori 
dell’Imp. cf. Th. Sickel, Zur Gesch. des C. v. T., Vienna 1872. 

STUDI : STORIA GENERALE: P. Sarpi, Ist, del Conc. Trid., 
Londra 1619; ed. crit. di G. Gambarin, 3 voll., Bari 1935; 
P. Sforza Pallavicino, Ist. del Conc. di T., 2 voll., Roma 1656-57; 
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TRENTO, ARCIDIOCESI di - La celebre mensola dell’organo di Vinc. Grandi (1534). 


Trento, chiesa di S. Maria Maggiore. 

Le Conc. de T., 2 voll., Parigi 1930-31; L. Cristiani, L’Eglise 

a l’epoque du Conc. de T., ivi 1948; K. Eder, Gesch. der Kirche 

im Zeitalter des konfession. Absolutismus, Vienna 1949; H. Jedin, 

Stor. del Conc. di T., I, Brescia 1949; id., Kath. Reformatior 

oder Gegenreformation?, Lucerna 1948; I. Rogger, Le Nazioni 
al Conc. di Tr. 1545-52, Roma 1952; Pastor, V-VII. Collezioni di 

studi speciali : I{ Conc. di T. Riv. commem. del IV centen., diretta 
da P. Paschini, 6 fascc., Trento 1942-47; vari autori, Studia Tri- 

dentina, in Gregorianum, 26 (1946); vari autori, J/ IV Centen. 

del Conc. di T., Confer. alla Univ. Catt. del S. Cuore, Milano 1946; 
P. Cherubelli, / contributi degli Ordini relig. al C. di T., Firenze 
1946; id., La Bibbia e il Conc. di T., Roma 1947; vari autori, Con- 
tributi alla storia del Conc. di T. e della Controriforma, Firenze 
1048; El Concilio de T., Esposic. e Investig, por collaborad. de 
Razon v Fe, Madrid 1945. Numeri speciali sono stati dedicati 

al Conc. nel 1945, anche dai segg. period. spagnoli: Estudios 
eclesiasticos, Miscel. Comillas, Vedrad v Vida, Rev. de Espiri- 
tualidad, Apostolado sacerdotal. G. Schreiber, Das Weltkonzil 
von Trient, 2 voll., Friburgo 1951. Sulla partecipaz. delle sin- 

gole Nazioni: J. de Castro, Portugal no Conc. de T., 6 voll., 

Lisbona 1944-46; J. Goti Gaztambide, Los Navarros en el Conc. 

de T. y la reforma trid. en la dioc. de Pamplona, Pamplona 1947; 

R. Burgos, Espara en T., Madrid 1941 (divulgativo); P. Leturia, 
Perché la Chiesa ispano-americana non fu rappresentata a T.,. 
in Il Conc. di T., 1 (1912), n. 1, pp. 35-43; H. Jedin, Die deut- 
schen Teilnehmer am K. von Trient, in Tiibinger Th. Quartalschr., 
122 (1941), pp. 228-611; 123 (1942), pp. 21-37; molti studi sulla 
rappresentanza delle singole diocesi tedesche a T. e quelle 
degli Ordini religiosi nel vol. II di Schreiber, Das Weltkonzil., 
cit. Sulla partecipazione degli Ordini religiosi in specie : A. Walz, 
Elenco dei Padri domen. nel Conc. di T., in Angelicum, 22 (1945). 
pp. 31-39; R. Varésco, I Frati Minori al Conc. di T., in Arch. 
Francisc. hist., 41 (1948), e 42 (1949), anche separatamente, 
Quaracchi 1949; D. Gutierrez, Los Augustinos en el Conc. de T., 
in Ciudad de Dios, 158 (1946), pp. 383-499; S. Seiger, Carme- 
litae în Conc. Trident., in Anal. Ord. Carmelit., 12 (1944), 
pp. 147-66. T. al tempo del Conc. : C. Giuliani, T. al tempo del 
Conc., im Arch. Trentino, 1-3 (1882-84); H. Swoboda, Trient 
u. die Rirchl. Renaissance, 33 ed., Vienna 1915; A. Galante, 
T. e il Conc. Trid., Roma 1922. 

PRIMO PERIODO : 2cr. sebtem priorum sess. Conc. Trid. 
sub. Paulo III Pont. Max. ex autogr. A. Massarelli hic photot. 
recuso, ed. St. Kuttner (Washington 1945), con import. introduz. 
sulla stor. del testo dei decr. ; A. Gonzalez Palencia-E. Mele, 
Vida v obras de Don Diego Hurtado de Mendoza, 3 voll., Madria 
1941-43; H. Jedin, G. Seripando, 2 voll., Wiìrburg 1937; K. D. 
Schmidt, Studien sur Gesch. des K. v. T., Tubinga 1925; A. 
Maichle, Der Kanon der bibl. Biicher u. das K. v. T., Friburgo 
1929: W. Koch, Der auth. Charakter der Vulg. im Lichte der 
Trient. Konzilsverhandì., in Tiib. Th. Quartalschr., 96 (1914), 
PD. 4JOI SER., 542 SE2.; 97 (191 5), p. 225 SE2., 520 S£2.; R. Draguet, 
Le Maître louvainiste Driedo, inspirateur du décr. de Trente sur 
la Vulg., in Misc. hist. A. De Mayer, II, Lovanio 1946, pp. 836- 
854; S. Mufioz Iglesias, E/ decr. Trid. sobre la Vulg. y su inter- 
ret. por los teol. del siglo XVI, in Estud. bibl,, 5 (1946), pp. 137- 
169; J. Rainer, Entstehungsgesch. der Trient. Predigtreformdekr., 
in Zettschr. fiir Rath. Theol., 39 (1915), pp. 256-317; A. All 
geier, Das Konz. v. T. und das theol. Studium, in Hist. Fahrb., 
52 (1932), pp. 313-39; W. Koch, Das Trient. Konzilsdekret 
a de peccato originali », in Tiib. Th. Quartalschr., 95 (1913), pp. 430- 
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450, 532-64; 96 (1914), pp. 101-23. Quanto al decreto sulla giusti- 
ficaz., importanti i voti finora sconosciuti pubbl. da J. Olazarfin: 
Nuevos docum. trident. sobre la justific., in Arch. Teol. Granad., 
12 (1949), pp. 161-330; H. Riickert, Die Rechtfertigungslehre 
auf dem Trid. Konz., Bonn 1925; E. Stakemeier, G/laude . 
Rechtfertigung, Friburgo in Br. 1937; id.,, Der Kampf um 
Augustin auf dem Trident., Paderborn 1937; V. Heynck, Der 
Anteil des Konzilstheol. Andreas de Vega O.F.M. an dem erst. 
amtl. Entwurf des Trient. Rechtfertigungsdekr., in Franz. Siud., 33 
(1951), pp. 49-81; E. A. Stakemeier, Das K. v. T. iiber die Heils- 
gewissheit, Heidelberg 1947; V. Heynck, Das Votum des Generals 
der Konvent., B. Costacciaro, vom 26. Nov.. 1546 tiber die Gna- 
dengewissh., in Franz. Stud., 31 (1949), pp. 274-303, 350-95; 
P. Hòrger, Conc. Trid. de necessitate bapiismi doctrina în decr. 
de iustificat., in Antonianum, 17 (1942), pp. 193-222, 269-302. 

BoLocna E sEcONDO PERIODO : L. Carcereri, I/ Conc. di T. 
dalla traslaz. a Bologna alla sospens., Bologna 1910; Th. Freuden- 
berger, Der Kampf um die radikale Abschaffung der Stolgebiihren 
soahrend der Bologn. Periode des Trient. Konz., in Miinch. Theol. 
Zeitschr., 1 (1950), pp. 40-53; V. Heynck, Contritio vera. Zur 
Kontrov. iiber den Begriff der contritio vera auf der Bologn. Tagung 
des Trient. Konzil.,in Franz. Stud., 33 (1951), pp. 137-79; C. Erd- 
mann, Die Wiedereròfung des Trient. Konz. durch Fulîus III., in 
Quellen u. Forsch., 20 (1928), pp. 238-317; J. Birkner, Die Akten 
des Trient. Konz. fiir die zuweiîte Tagunaesperiode unter Papst 
3Fulius III., 1bid., 29 (1938-39), pp. 279-311; id., Kard. M. Cre- 
scentius,in Ròm. Quartalschr., 43 (1935), pp. 267-835: F. Cavallera, 
L’interprétat. du chap. VI de st Fean, in Rev. d’hist. eccl., 9 
(1909), pp. 687-709; id., Le décret du Conc. de T. sur la pénit. 
et l’extr. onction, in Bull. de litt. eccl., 1923, pp. 277-97 con con- 
tinuaz. fino all’anno 1938; C. Costant, Corcession a ’ Allemagne 
de la Comm. sous les deux espèces, 2 voll., Parigi 1923; H. Jedin, 
Ein span. Epilog zur zweiten Tagungsperiode des K. v. T., in 
Gregorianum, 31 (19350), pp. 100-13; id., Kirchenreform u. Konzils- 
Zzedanke 1550-59, in Hist. Fahrb., 54 (1934), pp. 401-31. 

TERZO PERIODO : St. Ehses, Die letzte Berufung des Tr. Konz. 
durch Pius IV., in Festschr. G. v. Hertling, Kempten 1913, pp.139- 
162; H. O. Evennett, Thie Card. of Lorraine and the Counc. of T., 
‘Cambridge 1930; B. Chudoba, Las relac. de las dos cortes 
Habsburguesas ecc., in Bolet. de la Acad. de hist., 103 (1933, II), 
‘pp. 297-368; G. Eder, Die Reformvorschlage Ferdinands I. auf 
.dem Trient. Konz., Miinster 1911; H. Jedin, La politica conciliare 
.di Cosimo I, in Riv. st. ital., 62 (1950), pp. 345-74, 477-96; 
L. Prosdocimi, I/ progetto di Riforma dei prìncipi al Conc. di 
T., in Aevum, 13 (1919), pp. 3-64; J. Birkner, Das K. è. T. u. 
«die Reform des Kardinalskolleg. unter Pius IV., in Hist. Fahrb., 52 
»(1932), pp. 340-55; H. Jedin, Zur Vorgesch. der Regularenreform 
Trid. Sess. XXV.,in Rom. Quartalschr., 44 (1936), pp. 231-811; id., 
.Zl tipo ideale di vesc. sec. la riforma catt., Brescia 1950; M. Alonso, 
EI sacrif. eucarist. segiin el Conc. Trid., Madrid 1929; E. Jamoulle, 
L’unité sacrificielle de la Cène, la Croix et lAutel au Conc. de T., 
in Eph. theol. Lov., 22 (1946), pp. 34-69; G. B. da Farnese, // 
.sacram. dell'Ordine nel periodo preced. la sess. XXIII del C. d. T., 
‘Roma 1946; F. Garcia Guerrero, E! decr. sobre la residencia de 
.los obispos en la terc. asamblea del Conc. Trid., Granada 1942; 
L. Castano, Pio IV e la Curia Rom. di fronte al dibattito trid. 
«sulla residenza, in Xenia Piana, Roma 1943, pp. 1939-75; H. 
Jedin, Das K. v. T. u. die Anfange der Kirchenmatrikeln, in 
Zeitschrift der Savigny-Stiftung fiir Rechtsgesch., Kanonist. Abt., 32 
-(1943), pp. 4119-94; id., Entstehung und Tragweite des Trient. 
Dekr. iber die Bilderverehrung, in Tiibinger Theol. Quartalschr., 116 
-(1935), pp. 143-88, 404-29; id., Das K. v. T.u. die Reform der 
.liturg. Biicher, in Eph. lit., 59 (1949), pp. 5-48. 

EFFETTI E SIGNIFICATO : Pastor, VII-IX; C. Sanchez Aliseda, 
La doctr. de la Iglesia sobre los semin. deste T. hasta nuestras dias, 
-Granada 1942; E. Mîle, L’art relig. après le Conc. de T., Parigi 
1932; G.Schreiber, Der Barock und das Trid., in Weltkonzil(cit.y, II, 
“pp. 381-425; K. Weinmann, Das K. v. T. und die Kirchenmusik, 
Lipsia 1919; K. G. Fellerer, Das Trid. und die Kirchenmusik, in 
Weltkonzil, II, pp. 447-62; G. Getto, La letter. ascet. e mist. in Ital. 
.nell’età del C.Trid., in Contrib. alla stor. del C. d. T. (cit.),pp.51-77; 
J. G. Mayer, Das K. v. T. und die Gegenreform. in der Schweiz, 
2 voll., Stams 1901-1903; V. Martin, Le Gallicanisme et la réforme 
.cath., Parigi 1919; F. Willocx, L’introd. des décr. du C. de Tr. dans 
.le Payvs-Bas et dans la princibauté de Liège, Lovanio 1929; 
H. Jedin, I/ significato del C. di T. nella stor. della Chiesa, in 
.Gregorianum, 26 (1946), pp. 117-36. . Uberto Jedin 

TRENTON, Diocesi di. - Diocesi e città nello 
Stato di Nuova York (U.S.A.). 

La diocesi fu eretta il 15 luglio 1881 quale suffra- 
sganea di Nuova York, e comprende oggi 8 contee del 
Nuovo Jersey con una superficie totale di 3777 migliaq. 
ed una popolazione di 1.100.000 ab., dei quali 330.000 sono 
«cattolici. Nella diocesi sono 247 sacerdoti diocesani, 
126 religiosi di 13 congregazioni diverse, 195 parrocchie, 
127 cappelle, 37 missioni, 63 stazioni, 9 comunità reli- 
.giose maschili e 118 comunità femminili (1138 religiose), 


s seminari (353 seminaristi), 1 collegio per ragazzi, 1 or- 
fanotrofio, 4 ospedali. 

La prima Messa fu celebrata nella diocesi a Wood- 
bridge nel 1672 ec a T. si trova la prima chiesa nel 1814. 
Il primo vescovo di T. fu mons. Michele O’ Farrell, 
nato in Irlanda e per qualche tempo membro della So- 
cietà dei Sulpiziani e professore del Seminario maggiore 
di Montréal (Canadà). 

BisL.: J. G. Shea, /fist. of the Cath. Church in the Un. 
States, IV, Nuova York 18092, pp. 499, 501; J. P. Powers, 
s. v. in Cath. Enc., XV, p. 37; The Official Cath. Directory 10951, 
Nuova York 1951, pp. 594-600; Th. Boemer, The Cath. Church 
in the Un. States, St. Louis-Londra 1950, p. 283; Ann. Pont. 1953, 


D. 429. Gastone Carrière 

TRES TABERNAE. - Antica diocesi e stazione 
sulla Via Appia antica a 3 miglia da Roma, secondo 
l'Itinerario di Antonino ed è ricordata da Cicerone 
(Ad Atticum, I, 13, 1; II, 10; 13, 1). 

I fedeli della comunità di Roma, alla notizia che 
s. Paolo da Pozzuoli si era incamminato verso Roma gli 
andarono incontro e si spinsero alcuni fino a Forum 
Appii, altri lo attesero a T. T. (Act. 28, 15). Ebbe un 
vescovo di nome Felice fino dal 313. Nel Sinodo romano 
del 492 firmò il vescovo Decio. Nel 592 il papa Gre- 
gorio, per la desolazione della zona dopo l’assedio gotico, 
annesse il territorio di T. T. alla diocesi di Velletri 
(s. Gregorio Magno, £Ep., II, so: PL 76, 5091-92). Però 
il vescovo di T. T. riappare tra i presenti nel Concilio 
del 769 e in documenti posteriori fino all’anno 868. 

BigL.: L. Duchesne, Le sedi episc. nell’ant. Ducato di Roma, 
in Arch. della Soc. rom. di st. patria, 15 (1892), p. 500; Lanzoni, 
I, p. 145. Enrico Josi 


TREVI nel Lazio. - Antica diocesi, vicino alle 
sorgenti dell’Aniene, oggi in diocesi di Subiaco. Fu 
municipio romano con il nome di Treba Augusta. 
Fu anche sede episcopale e i documenti più antichi 
della sua vita diocesana risalgono ai secc. V-VI. 


È: difficilissimo fare l'elenco dei suoi vescovi parte- 
cipanti ai Concili romani del medioevo perché spesso con- 
fusi con quelli della città omonima nell’Umbria, posta 
sulla Via Flaminia, anch’essa antichissima diocesi. Nel 
sec. x e nel sec. xI appaiono i primi documenti sui rap- 
porti fra questa diocesi e i monaci sublacensi. Il territorio 
della diocesi trebana si estendeva da oriente ad occidente, 
partendo da Filettino fino a Subiaco, seguendo il corso 
dell'Aniene. Appartenevano alla sua giurisdizione i paesi 
di Filettino, Vallepietra, Ienne e Collalto. La cattedrale 
di T. era dedicata al martire s. Teodoro e sorgeva presso 
la riva destra dell'Aniene nel punto dove il torrente Suria 
si getta in questo fiume, presso l’attuale Ponte S. Teodoro. 
Unito alla Cattedrale era il Palazzo vescovile dove, nel 
1260, passò buona parte dell’estate e dell'autunno il card. 
Ugo di S. Sabina e qui accolse come ospite il card. Gia- 
como Pantaleone di Troyes, il quale nel 1261 diveniva 
pontefice con il nome di Urbano IV. T., come diocesi, 
condusse una vita stentata dovuta alla povertà del terri- 
torio sul quale estendeva la sua giurisdizione. Nel sec. xI 
tali condizioni peggiorarono per il mancato risveglio del- 
l’agricoltura e del commercio, che animò in questo tempo 
altre regioni d’Italia. Niccolò II negli anni 1059-61 sop- 
presse la diocesi di T.: è pervenuta la bolla di Urbano II 
del 1088, la quale si richiama al decreto di Niccolò II. 
T. e i quattro paesi dipendenti furono uniti alla diocesi 
di Anagni dalla quale T. e Ienne furono tolti nel 1638 
per essere uniti a Subiaco. L’opposizione dei trebani alla 
soppressione della loro diocesi fu energica, costante, con- 
tinua; quasi tutti i papi, dal 1061 al 1227, cioè per ca. 
166 anni, si occuparono di questa vertenza. Gregorio IX, 
nel 1227, confermò definitivamente l’unione di T. e dei 
paesi dipendenti ad Anagni concedendo all’abate di S. Teo- 
doro alcuni privilegi. 

BisL.: D. A. Pierantoni, Aniene illustrato o siano notiz. 
stor. della terra di T., ms. nell’Arch. parrocchiale della colleg. 
di S. Maria di T.; F. Caraffa, Treba Augusta (T. nel Lazio) 
alle sorgenti dell’ Aniene, municipio romano e sede episcopale, in 
Boll. della sez. di Anagni della Soc. rom. di st. patria, 7 (1951), 
p. 55 SEg. Filippo Caraffa 
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481 TREVICO 


TREVICO. - Borgata e antica diocesi in pro- 
vincia di Avellino. 


Fu sede vescovile fin dal sec. x, suffraganea di Bene- 
vento; venne soppressa dal papa Pio VII nel 1818 e 
incorporata con la sede di Lacedonia. Patrono della 
diocesi fu s. Euplo; la ex cattedrale, oggi collegiata, 
è dedicata alla B. Maria Vergine. 

Biak: i Bubel, I. 525; IL pi 202: III: pi 353: IV, D. 840î 
V, Di 391. Enrico Josi 

TREVIRI (TRIER), DIOCESI di. - Città e dio- 
cesi nella Germania occidentale. Ha una superficie di 
12.870 kmq. con una popolazione di 2.101.324 ab. 
dei quali 1.595.031 cattolici distribuiti in 915 parroc- 
chie, servite da 1263 sacerdoti diocesani e 454 re- 
golari; ha due seminari, 54 comunità religiose ma- 
schili e 388 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 430). 

Sulla Via Romana, tra Lione e Colonia, Augusta 
Trevirorum divenne residenza imperiale a motivo 
della sua importanza strategica e della sua vicinanza 
alla frontiera. 


Nel 285 Massimiano Erculeo pose a T. la sede della 
sua capitale che si ingrandì sotto Costanzo Cloro e Co- 
stantino; di questi una moneta d’oro riproduce la Mo- 
sella, il ponte, una porta monumentale sormontata dalla 
statua dell’Imperatore e in prospettiva il recinto delle 
mura. Oltre Costanzo Cloro e Costantino, vi dimora- 
rono Costante, Valentiniano I dal 364 alla morte, Gra- 
ziano e Massimo. 

T. ebbe il suo anfiteatro, le sue terme; raggiunse il 
suo splendore come capoluogo della prefettura del pre- 
torio delle Gallie. Fu la seconda capitale della Prima 
Belgica e divenne metropoli ecclesiastica. Vi nacque s.Am- 
brogio; vi furono in esilio s. Atanasio dal 335 al 337 (Apo- 
logia contra Arianos, 9, 87); fu visitata da s. Girolamo, 
s. Agostino e s. Martino di Tours; Ausonio vi fu quale 
istitutore di Graziano. Ma col trasferimento della prefet- 
tura del pretorio ad Arles, al principio del sec. v, cominciò 
la sua decadenza. I Franchi l’occuparono ca. il 464 e di- 
venne una contea con a capo il comes Arbogasto. Col Trat- 
tato di Verdun dell'843 T. venne incorporata nel regno di 
Lotario. Il potere comitale passò allora agli arcivescovi fin- 
ché nel 1212 ricevette le lettere patenti dall'imperatore Ot- 
tone IV, confermate da Corrado IV. Però nel 1308 tornò 
sotto la giurisdizione arcivescovile, con amministrazione di 
scabini che venne completata dall’arcivescovo nel 1443 con 
l’elezione di due borgomastri. Fu occupata nel 1634 dagli 
Spagnoli e nel 1645 dai Francesi. Col Trattato di Luné- 
ville del 1808 divenne capoluogo del dipartimento della 
Sarre; i Tedeschi la riconquistarono tra il 4-5 genn. 1814. 
Col Trattato di Vienna passò al Regno di Prussia. 

L'arcidiocesi ebbe per suffraganee le diocesi di Metz, 
Toul e Verdun. Con la bolla De salute animarum del 1821 
il papa Pio VII fece T. suffraganea di Colonia. 

Mancano documenti antichi che confermino le tra- 
dizioni locali relative a martiri di T. Il suddiacono Ur- 
siniano %€meruit sanctorum sociari sepulchris » (CIL, 
XIII, 3787), ma per sepu/chra si deve forse intendere 
l’altare nel quale erano conservate reliquie di martiri 
venuti da fuori (H. Delehaye, Les origines du culte des 
martyrs, 2% ed., Bruxelles 1937, p. 359). Per l’epoca antica 
vescovi di T. furono i ss. Eucario ca. il 250, Valerio, Ma- 
terno, Agricio nel 314; Massimino (332-49 ca.) il quale 
accolse nel 336-37 Atanasio vescovo di Alessandria; il 
vescovo Paolino (347-58) trasmise a s. Atanasio le lettere 
di ritrattazione di Ursacio e Valente: al Concilio d’Ar- 
les del 353, fu deposto ed esiliato in Frigia dove morì 
nel 358. Felice (386-400 ca.); Severo, ca. il 430; nel 479 
Iamlychus. Presso Chalon-sur-Sagne - nella chiesa di 
St-Germain-du-Plain si rinvenne una lastra marmorea in 
cui proposero di riconoscere l’epitafio di «Iaml]lychus 
ep(iscopus) » deposto «in spe resurrectionis > nel 479 
(CIL, XIII, 2478; E. Diehl, Zuser. christ. lat. veteres, 
Berlino 1925-31, n. 1077). 

Il Duomo fu eretto ca. il 375; distrutto in parte dai 
Franchi nel sec. v. Fortunato loda l’opera di Nicezio 
(525-66) per i restauri compiuti nella Cattedrale : « Tem- 
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(da Th. Kempf, Die vorlaufigen Ergebnisse der Ausgrabungen auf 
dem Gelande des Trierer Domes. in Germania, 29 (1951), n. 1-2, 


tav. j, n. 2) 
TREVIRI, DIOCESI di - Graffito di Marti, del tempo di Graziano, 
trovato nel presbiterio della Cattedrale (1949) - Treviri. 


pla vetusta Dei revocasti in culmine prisco et floret 
senior te reparante domus » (III, 11). Nell'’857 un ful- 
mine ne incendiò il campanile; nell’882 fu saccheggiato 
dai Normanni. L’ arcivescovo Egberto (977-93) eresse la 
cappella di S. Andrea. L’arcivescovo Popone (1016-47) 
trasformò la Cattedrale in edificio romanico; Hillin vi 
aggiunse le torri (1160); nel sec. xII furono create nelle 
due absidi le cripte; nel 1719 l’edificio venne di nuovo 
modificato in stile barocco e rinnovato tra il 1891-1910. 

Le esplorazioni compiute dal 1943 in poi in T. hanno 
permesso di riconoscere nel Duomo e nella Liebfrauen- 
kirche una doppia basilica tra cui è compreso il battistero. 
Della grande basilica costantiniana (324-26 e 348) si è 
rinvenuto l’atrio preceduto da una specie di narthex e 
la basilica stessa a tre navate che venne in parte sostituita 
da una grande sala quadrilatera; tra gli aa. 370-78 al 
tempo dell’imperatore Graziano tali costruzioni vennero 
sovrapposte ad una grande sala in cui furono raccolti 
ca. 50.000 frammenti di stucchi dipinti i quali, diligente- 
mente ricomposti e studiati, hanno restituito ritratti di 
s. Elena madre di Costantino e di Fausta moglie dello 
stesso, oltre ad èroti, ecc. Il carattere cristiano del com- 
plesso è attestato dalla disposizione degli ambienti e da 
graffiti come, ad es., € Marti vivas in Deo XP semper. 
Germanio vivas in Deo XP semper; + EAIITAIOC 
Marcellianus ». 

Questo grande santuario, paragonabile per imponenza 
agli edifici costantiniani dell’ Anastasis di Gerusalemme e 
della Natività a Betlemme, venne poi trasformato sia 
sotto il vescovo Nicezio nel sec. vi, sia dopo l'incendio 
e la catastrofe dell’882 per opera dei Normanni, con i 
lavori degli arcivescovi Egberto (977-93) e Roberto (931- 
956), che eresse l’ « aula sanctae Dei Genitricis è», e del- 
l'arcivescovo Popone (1016-47). 

Nel tesoro, la placchetta eburnea con due vescovi 
assisi che portano sui loro ginocchi una capsella reliquia- 
ria nell’atrio precedente la chiesa. Forse si riferisce alla 
traslazione delle reliquie compiuta da s. Elena e dal ve- 
scovo Agricio; altri preferirono vederci traslazione di re- 
liquie di s. Stefano nel 428, Nel Tesoro sì conserva anche 
il celebre codice di Egberto del sec. x (FX. Kraus, Die 
Miniaturen des Codex Egberti în der Stadtbibliothek zu 
Trierinunverdnderlichen Lichtdruck, Friburgo in Br. 1884). 
La chiesa, dedicata alla B. Vergine (Liebfrauenkirche), fu 
eretta tra il 1242-53, a pianta centrale, gotica; romaniche 
sono la cappella dedicata alla S. Croce (Heiligkreuska- 
pelle) e la chiesa di S. Simone (seconda metà del sec. x1I) 
nella monumentale Porta Nigra. La chiesa di S. Lorenzo 
fu dedicata dall’imperatore Valentiniano (G. B. De Rossi, 
Inscr. christ. Urbîis Romae, II, Roma 1888, p. 6, n. 6); 
presso il palazzo romano 1’ « ecclesia ad Palatium » è 
menzionata nei Gesta Trevirorum. Molte iscrizioni cri- 
stiane si rinvennero in S. Mattia, in S. Massimino e nel 
cimitero detto degli Evangelisti; nell’oratorio dì S. Eu- 
cario, in S. Mattia un’iscrizione greca ricordava un ”AÙ- 
Cos Agrippa Siro, nato presso Apamea (F. X. Kraus, Die 
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(da Th. Kempt, art. cit.. fio. 1) 


‘TREVIRI, DIOCESI di - Pianta della doppia Cattedrale nel periodo 
costantiniano (odierne Cattedrale e Liebfrauenkirche) - Treviri. 


altchrisitliche Inschriften der Rheinlande, I, Friburgo in 
Br. 1888, p. 44, n. 80); un’altra pure greca del 409 fu 
trovata in S. Paolino (ib:d4., p. 82, n. 163). 

L’abbazia benedettina di S. Maria «ad Martyres » 
sulla Mosella fu fondata dall’arcivescovo Lutvino nel 
sec. VII in memoria dei pseudo martiri Tebei; venne re- 
staurata nel 975 dall'arcivescovo Teodorico, fu soppressa 
nel 1802 da Napoleone I (Weisenahl, Der Grundbesitz 
des Klosters S. Maria ad Martyres zu Trier in Butzowveiler, 
in Trierische Heimat, 4 [1927-28], pp. 97-99; Cottineau, 
II, coll. 3210-11). 

La chiesa di S. Massimino, in origine S. Giovanni Ev., 
poi S. Ilario, fu più volte rifatta. L’abbazia benedettina 
fu arricchita dai Merovingi e dai Carolingi; rimangono 
avanzi della cripta e di pitture carolingie; devastata nel- 
l’882 dai Normanni, fu rifatta nel 934; nel sec. ix fiorì il 
suo scriptorium (codice di Ada del sec. ix nella Biblioteca 
comunale); dette sviluppo ad altre abbazie della Germania 
(Echternach, Tegernsee, Maria Laach e Branweiler); fu 
soppressa nel 1802 (Cottineau, II, coll. 3212-13). A S. Mas- 
simino si è scoperto un oratorio adorno di affreschi rap- 
presentanti la Crocifissione, gli Evangelisti, i quattro pro- 
feti maggiori, santi martiri e confessori: dalla storia del 
monastero sono databili all’età carolingia (H. Eichler, 
Peintures murales carolingiennes à St. Maximin de Trèves, 
in Cahiers archéologiques, 6 [1952], pp. 83-90). 

S. Paolino è costruzione del Iv sec., rifatta nel sec. XII; 
fu distrutta dai Francesi nel 1674, trasformata in stile 
rococò nel 1732-54, contiene nella cripta il sarcofago 
di s. Paolino. La chiesa dei Gesuiti o « Dreifaltigkeitskir- 
che » sorse nel sec. x111; S. Gervasio fu costruito dai Fran- 
cescani nel 1765-68: contiene il sepolcro dell’arcivescovo 
Popone; S. Sinforiano in antico S. Uodoaldo ca. 1°882; 
S. Irmina fondata ca. il 680; S. Simeone del tempo del- 
l’arcivescovo Popone presso la Porta Nigra. 

La basilica romanica di S. Mattia è la chiesa sepol- 
crale di S. Eucario situata in un’area cimiteriale cristiana; 
fu rinnovata nel 1921; vi si conservano le reliquie dell’apo- 


stolo s. Mattia portatevi nel 1127. L'abbazia benedettina 
di S. Martino «ad litus super Mosellam » fu fondata dal 
vescovo Magnerio ca. il 587; distrutta dai Normanni 
nell’882, restaurata nell’888, ne fu abate tra 1'899-915 
Reginone di Priim (Cottincau, II, col. 3211). Esplorazioni 
misero in luce sarcofagi e alcunioggetti d’oro (IK. Béhner, 
Die Anféinge der ehemaligen Abteikirche St. Martin zu 
Trier, in Trierer Zettschrift, 18 [1949], pp. 107-31). 
S. Gangolfo, eretta nel sec. xv fu rifatta nel 1732; mentre 
resta l’alta torre campanaria del 1498. In stile gotico è la 
chiesa della S.ma Trinità (1228) poi detta chiesa dei Ge- 
suiti; anche gotica è la chiesa di S. Antonio (1462). 
In T. la Gesellschaft fiir Rheinische Gescliichtskunde dal 
1884 iniziò le sue pubblicazioni; dal 1898 le iniziò il 
Trierer Archiv; dal 1925 la Trierer Zeitschrift fiir Geschichte 
und Kunst. 

L’antica abbazia di S. Salvatore cdi Priim fu fondata 
nel 721 con monaci di S. Faron di Meaux, da Bertrada 
moglie di Pipino il Giovane che l’arricchì di privilegi 
seguito in ciò dai suoi successori; ebbe immunità e batté 
moneta. La chiesa fu ultimata nel 779, e secondo una leg- 
genda, consacrata da Leone III nel 799; vi fu monaco 
Lotario I nell’855; il suo sepolcro fu identificato nel 1866 
e l’imperatore Guglielmo I ne fece deporre le spoglie in 
un sarcofago marmoreo. I Normanni la saccheggiarono 
nell’882 e nell’892 ma rifiorì ben presto, tanto che rag- 
giunse il numero di 300 monaci. Dette vita a numerose 
filiazioni, anche il suo scriptorium fu rinomato; ad esso 
appartengono l’evangeliario di Lotario I oggi nella Bi- 
blioteca nazionale di Berlino; il « Liber aureus è» oggi 
nella Biblioteca di T.; il « Registrum Prumiense » del- 
l'’893 con le glosse dell’ abate Cassarius oggi conser- 
vato parte a Coblenza e parte a T.(S.I. Beissel, Mania- 
turen aus Priim, in Zeitschrift fiir christliche Kunst, 19 
[1906], pp. 11-22; 43-54). Tra coloro chez illustrarono 
l'abbazia si ricordano Adone di Vienna, Vandalberto, 
Reginone, Berno di Reichenau, ecc. Cominciò a decadere 
nel sec. xIHII; col tempo i vescovi di T. divennero ammini- 
tratori dell’abbazia, ma vi furono spesso lotte; tra il 1721- 
29 la chiesa venne trasformata in stile barocco; per la 
pace di Lunéville passò sotto la Francia che secolarizzò 
l’abbazia; la chiesa è oggi parrocchia. 

BIBL.: Cottineau, II, coll. 3210-13; G. B. De Rossi, L'’epi- 
grafia crist. di T., in Bull. arch. crist., 2 (1864), p. 13; J. Lehnen, 
Beitrige zur Kurfiirstl. Trier Politik unter Karl Kaspar von den 
Leven, Treviri 1914; G. Keutenich, Gesch. der Stadt T., ivi 
1915; L. Kaas, Das Trierer Apostol. Vilkariat Ehrenbreitstein, 
ivi 1917; F. Oelmann, Zur Deutung des ròm. Kernes im Trier, 
in Bonner Fahrbiicher, 127 (1922), pp. 130-88; D. Irencker, 
Das Raumproblem des ròm. Kerns in Dom zu Trier, Ein Beitrag 
sur Klérung der ròm. Westfront, in Trierer Fahresber., 13 (1923), 
pp. 109-18; N. Irsch, Die Trierer Abtcikirche St. Mathias, 
Treviri 1927; J. Montebaur, Studien zur Gesch. der Biblioth. 
von St. Mathias, ivi 1928; id, Studien zur Gesch. der Abtei St. 
Eucharius-Matthias zu Trier, 26, Supplem. der ròm. Quartalschr., 
Friburgo i. Br. 1931; id., Stwdien zur Gesch. der Biblioth. der 
Abtei St. Eucharius, Treviri 1931; Gesta Trevirorum (300-1794), 
in MGH, $Scriptores, VIII, sgg.; N. Irsch, Der Dom zu T., 
Treviri 1931; P. Clemen, Kurnsidenkmiler der Rheinprovinz, 
ivi 1931; G. Kentenich, Trier, Seine Geschichte und Kunstschdt- 
ze, 2% ed., ivi 1933; B. Keune - K. Kammer, Filer durch. T., ivi 
1933; Bunies-Irsch-Kentenich-Kutzbach-Liickger, Die Kirchl. 
Denkmdler der Stadt T., ivi 1933; S. Loeschcke, Frilchristl. 
Denkmdler aus T., ivi 1937; Th. K. Kemf, Die Deutung des 
rom. Kernes im Trierer Dom nach den Ausgrabungen von 19.43- 
1946, in Das Miinster, 1 (1947), pp. 129 sgg; id., Trier, Die Gra- 
bungen im Trier Dombering, in Fasti archeologici, 4 (1949), p. 5609 
sgg.; id., Die vorlàufigen Ergebnisse der Ausgrabungen auf dem 
Geldnde des Trierer Domes, in Germania, 29 (1951), pp. 47- 
57; Eubel, I, p. 495; II, p. 255; III p. 317; IV, p. 342; V, 
p. 387. Per l’abbazia di Priim cf. : C. Willems, Prim und seine 
Heiligtiîmer, Treviri 18906; H. Forst, Das Fiirstentum Priim, Bonn 
1903; IK. Lohmeyer, Die Barockbauten der Abteir Pritm, in Bon- 
ner Fahrbiicher, 1912, pp. 111-36; E. Wackenroder, Die Kunst- 
denkmdler des Kreises Priim, Bonn 1927; Cottineau, II, col. 2371. 
Il Chronicon dell’ab. Regino è in MGH, sScriptores, I, pp. 537- 
612. Enrico Josi 

ISTITUZIONI CULTURALI. — Valentiniano I (364-75), 
favorì i letterati, retori e poeti, attirandoli a T.: tra 
questi Ausonio (v.), precettore di suo figlio Graziano. 
Sembra che per sua influenza sia stata promulgata la 
legge del 23 maggio 376 sugli onorari dovuti ai professori 
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di grammitica e di retorica, con trattamento 
di favore per quelli di T. (Cod. Theod., XIII, 
3, II). Alle sue fiorenti scuole (cf. Ausonio, 
Mosella, vv. 383 c 403 sgg.), ove insegnarono 
anche Eumenio e Claudio Mamertino, accor- 
sero alunni d'ogni parte: s. Girolamo v’iniziò 
lo studio della teologia, maturando il propo- 
sito di darsi alla vita ascetica (Epist., 3, 5; 
s. Agost., Conf., VIII, 6). Passata la regione 
in possesso dei Franchi (sec. v), la vita della 
città, fiorente sotto i Carolingi, continuò sotto 
la protezione dei vescovi e per opera dei Be- 
nedettini (abbazia di S. Mattia) c, più tardi, 
dei Domenicani, Francescani, Carmelitani. 

1. L'Università. — L’arcivescovo Gia- 
como von Sierck, nel Giubileo del 1450, 
chiese al Papa l'erezione di uno Studium 
generale. Il trevirense card. Niccolò ci Cusa, 
legato in Germania, avvalorò la richiesta. 
Il papa Niccolò V concesse lo Studio nel 
1454, con duplice bolla : Zuter ceteras feli- 
citates (2 febbr.) e Romanum decet Pon- 
tificem (12 febbr.). Ma le circostanze poli- 
tiche e sociali susseguitesi alla caduta di Co- 
stantinopoli (1453) ne protrassero l’apertura 
al 1473. I suoi Statuti furono redatti sul mo- 
dello di quelli di Colonia: cancelliere, l’ar- 
civescovo; facoltà principale, quella di teo- 
logia. Sotto il dominio elettorale, dal 1561 
al 1773, ne ebbero la direzione i Gesuiti. 

Soppressi questi (21 luglio 1773), l’ar- 
civ. e principe elettore Klemens Wenzeslaus 
fondò in Krahnen, nell’ex-noviziato dei 
Gesuiti, il Seminario maggiore (16 ott. 1773), che nel 
1779 fu trasferito in un proprio edificio eretto presso 
l’Università. Così le cattedre cella facoltà di teologia 
furono affidate ai professori del Seminario. Occupato ili 
territorio dai Francesi, l’Università, passata sotto i Be- 
nedettini, fu abolita nel 1798. 

2. La nuova Facoltà teologica. — Nel 1798 fu chiuso 
anche il Seminario « Clementino », che l’arciv. Carlo 
Mannay riuscì a ricostituire nel 1805, ma senza la fa- 
coltà teologica. Ripetutamente richiesta dall’arciv. Ro- 
dolfo Bornewasser (1948 e 1950), e perorata da mons. Lu- 
dovico Kaas, tale facoltà fu concessa nel 1950 dal papa 
Pio XII, e canonicamente eretta nel Seminario maggiore 
con decreto della S. Congr. dei Seminari e Università 
degli Studi (5 giugno 1950). Ne è seguito il riconoscimento 
governativo (22 ag. 1950), e il 21 maggio 1951 la S. Sede 
ne approvò gli Statuti. 

Patrono, come già per l’antico Stud o, è s. Girolamo, 
la cui effige è nel sigillo universitario. La facoltà ha una 
biblioteca di oltre 100.000 voll., conta seminari scien- 
tifici per la filosofia, la teologia, la S. Scrittura e la 
storia ecclesiastica. E frequentata anche da alunni di varie fa- 
miglie religiose. Pubblica la rivista Trierer Theologische 
Zeitschrift (succeduta nel 1947 al Pastor Bonus, fondato nel 
1889)e la serie scientifica Trierer Theologische Studien(1941). 

3. Altre istituzioni culturali. — Da ricordare la Katho- 
lische staatliche pidagogische Akademie (1946 in Bad 
Neuenahr; 1950 in T.), con insegnamento di 4 semestri : 
pubblica Péidagogische Nachrichten. - Vedi tav. L. 


BIL. : H. Leclerca, Trèves, nn. III-IV e XVIII, in DACL, 
XV, coll. 2720-22 e 2759; W. Erman - E. Horn, Bibliographie 
der deutschen Universitàten, II, Lipsia-Berlino 1904, pp. 994-96; 
P. A. Reuss, Gesch. des bischòfl. Priesterseminars (Seminarium 
Clementinum) zu Trier, Treviri 1890; J. Marx, Abriss der Gesch. 
des Priesterseminars zu Trier, ivi 1917; St. d’Irsay, Hist. des 
Universités, 2 voll., Parigi 1933-35 (v. indice); H. Rashdall, The 
Universities of Europe, 2% ed. a cura di F. M. Powicke e A. B. 
Emden, II, Oxford 1936, pp. 268-69; E. Zenz, Die Trierer Uni- 
versitàt 1.473 bis 1798, Treviri 1949; M. Schuler, Die Studienord- 
nung im Trierer Priesterseminar von 1773 bis 1950, in Trierer Theol. 
Zeitschr., 60 (1951), pp. 299-398; J. Steinhausen, Die Hochschulen 
im ròmischen Trier, in Rhetnischer Verein fiir Denkmalpflege u. Hei- 
matschutz, 35 (1952), pp. 27-46; Theologische Fakultàt Trier: Vor- 
lesungs-Verzeichnis, Treviri 1951-53. Igino Cecchetti 


TREVISANATO, Giuseppe Luicr. - Cardinale 
n. a Venezia il 15 febbr. 1801, m. ivi il 28 apr. 1877. 
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TREVIRI - TREVISANO LODOVICO 





(da P. Weber, Der Domschatz zu Tricr, Augsbiurg-Colonia 1528, tav. 1%) 


TREVIRI, DIOCESI di - Trittico di i i - 
dofredo di Claire di Huy presso Liittich (ca. 1150). La figura di s. Andrea è 
stata rifatta nel 1603 - Treviri, tesoro della Cattedrale. 


S. Andrea in rame smaltato, opera di Go- 


Ordinato sacerdote nel 1824, divenne professore di 
S. Scrittura al Seminario patriarcale e si dedicò con im- 
pegno a lavori di esegesi biblica e allo studio delle lingue 
orientali. Dopo aver ricoperto con onore gli uffici di 
canonico teologo della Basilica Marciana, di esaminatore 
prosinodale e di censore patriarcale, ed essersi distinto 
come oratore, fu eletto da Pio IX il 15 marzo 1852 ve- 
scovo di Verona. Ma, prima ancora che prendesse pos- 
sesso della sede, venne chiamato dallo stesso Pontefice a 
succedere a Zaccaria Bricito sulla cattedra arcivescovile 
di Udine (27 sett. 1852). 

In seminario rinnovò gli studi ecclesiastici, assumen- 
dosi l'insegnamento delle lingue orientali. Sotto il suo 
episcopato avvenne (1854) la solenne traslazione in 
Fagagna dei ss. Fabio e Vincenzo, corpi santi estratti dal 
cimitero di S. Ermete e donati dieci anni prima da Gre- 
gorio XVI al card. Asquini. 

Pio IX, il 7 apr. 1862, lo promosse patriarca di Ve- 
nezia e nel Concistoro del 16 marzo 1863 lo creò cardi- 
nale del titolo dei SS. Nereo ed Achilleo. Nelle difficili 
circostanze che caratterizzarono gli ultimi tempi del do- 
minio austriaco, si adoperò incessantemente per venire 
incontro ai patrioti e per impetrare ed ottenere non poche 
grazie a condannati politici. E nel trapasso di regime dimo- 
strò ancora una volta doti di spiccata prudenza e di accesa 
carità. Comprese subito l’importanza dei nuovi movimenti 
di Azione Cattolica : fu largo di consigli e di aiuti a Gio- 
vanni Battista Paganuzzi e nel 1874 presiedette in Ve- 
nezia la grande assise dell’Opera dei Congressi. 

BisL.: Moroni, LXXXII, pp. 140-433 L. Teste, Préface 
au Conclave, Parigi 1877, p. 158. Mario de Camillis 


TREVISANO, Lopovico. - Cardinale, figlio di 
maestro Biagio, dottore in arti e medicina, n. a Ve- 
nezia nel nov. 1401, m. a Roma il 22 marzo 1465. 


Si laureò in arti e medicina a Padova il 9 luglio 1425; 
cominciò come medico del card. Gabriele Condulmer e 
fu suo famigliare quando divenne papa Eugenio IV. 
Scrittore delle lettere apostoliche, divenne vescovo dì 
Traù il 24 ott. 1435, poi arcivescovo di Firenze il 6 ag. 1437 
e come tale sottoscrisse al Concilio nel 1439. In questo 
stesso anno fu nominato patriarca di Aquileia, dove non 
risiedette quasi mai e fu nominato camerlengo l’11 genn. 
1440. Nel marzo 1440 prese il comando delle milizie 
della Chiesa quale legato, dopo l'uccisione del card. 
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(per cortesia di S. E. mons. P. Paschini) 
TREvISANO, LoDpovico - Ritratto del card. L. T. (già creduto 
della famiglia Scarampi), opera di A. Mantegna (ca. il 1459). 
Berlino, Friedrich Museum. 


Vitelleschi (v.); e combatté prima nel Patrimonio, poi in 
Toscana contro Niccolò Piccinino che sconfisse ad An- 
ghiari il 20 giugno 1440 a vantaggio di Firenze. Per 
questo fatto fu creato cardinale il 1° luglio. Tosto, come 
legato in Romagna, guerreggiò contro quei signori e 
città, tentando invano di avere Bologna. Poi insieme 
con Filippo M. Visconti e con il Piccinino combatté 
nella Marca contro Francesco Sforza (marzo 1442). Le 
sue trattative con Alfonso d’Aragona, concluse a Terra- 
cina il 14 giugno 1443, permisero a Eugenio IV di rien- 
trare a Roma. Ripresa la lotta con lo Sforza, dopo l’ef- 
fimera Pace di Perugia (9 ott. 1444), scendeva di nuovo 
in lotta alleato con Napoli e Milano nel 1445-46; finché 
la morte di Eugenio IV (23 febbr. 1447) mutò il corso 
degli avvenimenti. Nel frattempo era diventato anche 
vescovo di Cava (14 sett. 1444), abate della Vangadizza 
e di Chiaravalle (Milano) nel genn. e nov. 1445 e più 
tardi anche di Montecassino (18 maggio 1454). Cal- 
listo III ricorse di nuovo a lui per la guerra contro i 
Turchi. Il T., costruita una flotta sul Tevere, partì verso 
i mari di Levante il 31 maggio 1456. Fu a Rodi e a Mi- 
tilene, e ritornò nel 1458. Sotto Pio II assistette al Con- 
vegno di Mantova (1459-60); quale vescovo di Albano 
provvide ai bisogni del luogo. Morì ricchissimo, sebbene 
avesse tenuto vita sfarzosa, dedito anche al giuoco, più 
da condottiero che da prelato. 
BisL.: il T. era noto agli storici dal ’500 sotto il cognome 
di Scarampi-Mezzarota attribuitogli per errore. P. Paschini, 
Lodovico card. camerlengo, Roma 1939. Pio Paschini 
TREVISO, pIoCcESI di. - La città di T. è capo- 
luogo della omonima provincia (ab. 29.377); la dio- 
cesi è suffraganea del patriarcato di Venezia, con 
541.500 ab., 2193 kmq., 238 parrocchie di cui, in 
prov. di Venezia, 37; di Padova, 19; di Vicenza, 
2: ha 612 sacerdoti diocesani, 180 regolari, ha Semi- 
nario maggiore e minore, 27 comunità religiose ma- 
schili e 240 femminili (Ann. Pont. 1953, P- 430). 
‘ I. STORIA. — Stazione eneo-terramaricola al mar- 


gine meridionale delle risorgive del Brenta, Tarvisium 
ebbe la facies paleoetnografica e il nome, probabil- 
mente, dalla tribù illirica dei Taurisiani. Latercoli 
militari, iscrizioni e monete la assicurano munici- 
pium di ius latinum (forse dal 91 a. C.), ascritto alla 
tribù Claudia, ingrandito alla caduta di Altino. 


La tarda e contaminata leggenda (sec. x11) della « missio 
apostolica » di s. Pietro, e del « protoepiscopato patavino » 
di s. Prosdocimo (titoli rispettivamente della Cattedrale 
e d’un antico attiguo sacello), non può esser accettata, 
non risultando esser di fatto esistita a T. una sede episco- 
pale anteriore al sec. IV (vescovo Giovanni, 396), quando 
dalla metropoli aquileiense probabilmente occorse fron- 
teggiare, con più frazionate giurisdizioni, l’istanza ariana: 
a questa infatti si allacciano anche le tradizioni altinati 
della predicazione e del culto ai corpi di s. Liberale con- 
fessore (m. nel 434) e degli itineranti martiri goti, Teo- 
nisto vescovo e Tabra e Tabrata diaconi (m. nel 396), 
accolti come patroni principali della diocesi. 

L’incerto catalogo dei primi vescovi (lacunoso dal 541 
al 564 e dal 590 al 743) e i discordi travestimenti di cro- 
nache posteriori impediscono un quadro sufficiente della 
vita religiosa diocesana nell’alto medioevo, quando T. fu 
successivamente fondaco e caposaldo comitale gotico (Cas- 
siodoro, Procopio), sede (con zecca) di ducato longobardo 
(Paolo Diacono, Venanzio l'ortunato) e comitato franco 
della Marca Forogiuliense (815), della Veronese e della 
Trevigiana (867). 

Gli sconvolgimenti circoscrizionali dei limitrofi epi- 
scopati di Padova occupata (il vescovo di T. dal 605 al 
743 riunì anche quel titolo) e di Altino e Oderzo distrutte 
dai Longobardi (647; 671); le investiture feudali a ve- 
scovi di nazionalità tedesca e di fede imperiale (1047- 
1124), in opposizione a simultanei apostolici e ai danni 
specialmente del comitato (ereditario fin dalle origini [958] 
nei Collalto); e inoltre le incorporate temporalità dell’an- 
tico (589-827) e cessato episcopato di Asolo (diploma di 
Ottone I, 969), non solo allargarono i confini della giuri- 
sdizione spirituale del vescovo (bolla di Eugenio III a 
Bonifacio, 1152), ma ne elevarono la potenza feudale al 
grado (non al titolo) di « dominus dux comes et marchio », 
con un vasto sistema difensivo e una considerevole massa 
dei beni allodiali e feudali e di diritti fiscali, dai quali 
storicamente e giuridicamente ripetono la natura domini- 
cale anche gli attuali cosiddetti « quartesi » parrocchiali 
(Statuto del 1231). Risalgono pure a questo periodo le 
più antiche vestige e memorie degli scomparsi monaste- 
rioli dei SS. Pietro e Teonisto di Casièr (777, zeniano), 
di S. Fosca, di S. Paolo di Lanzago (898, nonantolani); 
delle abbazie campestri cassinesi di S. Maria di Mogliano 
(995), di S. Maria del Pero di Monastièr (1017), di S. Eu- 
stachio di Nervesa (1062), di S. Eufemia di Villanova 
(1085); dei lebbrosari di S. Pietro e Vito in Foro (991) e di 
S. Giacomo dello Schiriàl (sec. xI); della prima Biblio- 
teca capitolare (catalogo del 1135); delle più antiche pievi. 

La presenza della sola feudalità ecclesiastica minore 
e della borghesia forense nelle più antiche testimonianze 
di partecipazione cittadina al governo; e, d’altra parte, 
l'origine quasi universale del Comune rurale dalla prassi 
specialmente ecclesiastica delle concessioni livellarie e giu- 
diziarie a collettività del distretto (plebi, vicinie, ecc.), 
non consentono di stabilire con esattezza la parte indub- 
biamente avuta dalla Chiesa nella costituzione e nel ri- 
conoscimento legale del primo Comune cittadino (inizio 
sec. xII). Indiretta, comunque, e ufficialmente non testi- 
moniata fu l’influenza della gerarchia sugli indirizzi e or- 
dinamenti del Comune già pienamente autonomo, a re- 
gime podestarile (1176) e tutto intento a sostituire la giu- 
risdizione propria alle varie particolari, specialmente del 
conte e del vescovo (Statuti Pusterla, 1193-94): così, al- 
meno, a giudicare dal fatto che nella più antica compila- 
zione statutaria (cod. orig. 1207-18) non si trova alcuna 
regolazione dei rapporti con la Chiesa; dalla grave crisi 
finanziaria che, sotto Ambrogio (1199-1207) e Tiso (1209- 
1245), attraversarono le temporalità del vescovo, gradual- 
mente confiscate o coloratamente cedute al Comune (1218) 
e ridotte, da 322 feudi del 1178, a 63 nel 1189 c a 15 nel 
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1209; €, infine, da un significativo orientarsi del sentimento 
religioso del tempo verso forme e istituti extragerarchici 
e di maggior spiritualità, quali i nuovi Ordini mendicanti 
dei Domenicani e dei Minori, allora invitati e sovvenzio- 
nati dal Comune (statuto 1231) a costruire in cittàle grandi 
chiese e conventi di S. Niccolò e di S. Francesco. L’am- 
biziosa politica espansionistica del Comune oligarchico ed 
anticorporativistico (statuto 1231) e le iotte fra Caminesi 
ed Ezzelini per la prevalenza nel governo e per la signoria 
sulla città e sul distretto ridussero la cosiddetta « marca 
gioiosa », dapprima nella mani di Ezzelino IV, lo scomu- 
nicato vicario imperiale (1237), poi sotto la cupa ed effe- 
rata tirannide del dissidente fratello Alberico (1239-60), 
dalla quale il Comune non riuscì a liberarsi se non con la 
crociata bandita in Venezia dall’esule vescovo Alberto 
(1257) e con la macabra giustizia popolare del 24 ag. 
1260 al castello di S. Zenone : occasioni non ultime ai 
movimenti penitenziali (1262) da cui più tardi originarono 
la scuola e l'ospedale di S. Maria dei Battuti (statuto 1299), 
e l’ordine laico dei Cavalieri Gaudenti (1261); avendo 
esercitato fino allora grande influsso spirituale in tutta 
la regione anche il minorita s. Antonio da Padova (Cam- 
posampiero, 1231), il benedettino b. Giordano Frozatè 
(ostaggio di Ezzelino in S. Zenone, 1237-38), il camal- 
dolese s. Parisio di Bologna (m. a T. nel 1267) e la be- 
nedettina b. Giuliana da Collalto (m. a Venezia nel 1264). 
La fosca e fastosa signoria guelfa del « buon Gherardo » 
da Camino in cambio dell’indipendenza politica (statuto 
originale 1284), dette allo Stato splendida prosperità ed 
anche pubblico osseguio religioso, non sempre sincero (cf. 
G. Biscaro, La correità di Gherardo e Rizzardo da Camino 
nell’uccisione di Facopo del Cassero, 1298, vesc. di Feltre, 
Venezia 1915;id., Erezici e inquisitori nella Marca Trivigia- 
na, 1280-1308, Torino 1921), e un conterraneo al pontifi- 
cato : il b. Benedetto NI (Niccolò Boccasini, domenicano). 

La diocesi, allora retta da Tolberto Calza ed estesa 
quanto oggi, contava 35 monasteri e ospedali, 56 pievi, 
208 cappelle (ct. Rationes decimarum Italiae, Venetiae 
[Studi e testi, 132], Città del Vaticano 1941, 129, 
1295). Caduto il feroce Rizzardo nella ignobile « ragna » 
(1312) — il sontuoso mausoleo dei Caminesi in S. Fran- 
cesco fu distrutto nel 1612 — un’incruenta rivoluzione del 
vescovo Salomone Castellano (1310-22) salvò la città dal 
tradimento del fratello Guccelione a Can Grande della 
Scala: T. visse allora la breve esistenza del restituito 
Comune delle Arti (1313-18), fiero dei suoi incomparabili 
Statuta, d’una ricercata Universitas studiorumi, di frequen- 
tati Studi pubblici di filosofia, teologia e diritto, presso gli 
Eremitani, i Conventuali ec i Domenicani (1313-1797); € 
conobbe la straordinaria morte, la grande amnistia e il 
culto popolare subito fiorito sulle spoglie taumaturgiche 
del b. legnaiuolo Enrico da Bolzano (10 ott. 1315): cui la 
città dedicava una scolpita arca nella Cattedrale e il Boc- 
caccio una scettica novella del Decamerone. Durante le 
successive dominazioni goriziana (1318-28), scaligera (nel- 
l’episcopio morì Can Grande nel 1329), veneta (1338-81) e 
austriaca (1381-84) si ebbero : la fondazione della certosa 
del Montello (1340); l’ultima elezione episcopale da parte 
del clero (P. Paolo Dalla Costa, 1336); e il lungo e operoso 
episcopato di Fr. Dom. da Baone (1359-84), famigliare 
al Petrarca, testimone della morte e autore di una Vita 
b. Henrici, fondatore di una confraternita e scuola-con- 
vitto di S. Liberale (1365) per istituendi sacerdoti e 
notai. Violenta, rapace e sacrilega fu la quinquennale 
occupazione carrarese che circuì il vecchio Da Baone, 
sequestrò a Padova il successore, Nic. Beruti (1386-94), 
e non lasciò a T. che nobili propaggini petrarchesche e 
la spoglia di Francesco Petrarca interrata in S. Francesco : 
dove anche è ricomposto ora il monumento sepolcrale di 
Pietro di Dante, qui pure deceduto nel 1364. 

Con la seconda dedizione a Venezia (1389), T. perde 
ogni importanza politica e, anche dal punto di vista reli- 
gioso, risente, oltre a indiscutibili vantaggi (difesa del- 
l’ortodossia e della pubblica moralità), anche gli effetti 
negativi del giurisdizionalismo veneto: indirizzo umani- 
stico e secolaresco della cultura e della vita dei chierici; 
aulicità, nepotismo e non residenza dei vescovi, in gran 
parte di origine ed elezione veneziana; politica ecclesia- 
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TREVISO, DIOCESI di - Codice Statutario del comune di T. (1207). 
‘Treviso, Biblioteca civica. 


stica di ingerenze e fiscalismi (1 « Provvisori sopra mo- 

nasteri e luoghi pii», 1449). I Libri visitationum (1429) 

e le Constitutiones Synodales di Giovanni Benedetti (1422), 

la memorabile predicazione di s. Bernardino da Siena 

(luglio 1423) e più ancora lo spirito della riforma cassi- 

nese, portatovi da Lud. Barbo (1437-43), testimoniano 

nei pastori ancora una fiducia di ispirare cristianamente 

la Rinascenza, già entrata ufficialmente a T. col venti- 

duenne podestà Fr. Barbaro (1422) e salita all’episcopato 
con l’umanista suo nipote, Ermolao (1443-33). Da allora, 
salva la parentesi di M. Barbo (145 5-64), fu quasi nor- 
male la non resistenza dei vescovi che seguirono, special- 
mente di Zanetto da Udine (1477-86), fattosi ritrarre da 
P. Lombardo nello stupendo cenotafio della Cattedrale 
(1481-83); di Nic. Franco (1486-99), fondatore della con- 
fraternita del S.mo Sacramento e del Monte di Pietà 
(intervenendo il b. Bernardino Tomitano, 1496); di Ber- 
nardo De Rossi — prolegato pontificio a Bologna, co- 
mandante militare a Ravenna, governatore di Roma, du- 
rante l’assedio di Castel S. Angelo — del quale gli stessi 
Consigli cittadini lamentavano la troppo lunga assenza 
(1511-26); e del successore card. Pisani di cui si dovette 
attendere l’ingresso in sede per più di 1o anni, conten- 
tandosi per altri dodici del suffraganeo nipote Giorgio 
Corner (1552-64) : episcopati memorabili, questi ultimi 
due, più che altro per dissidi e idilli con i poteri civili 
(cf. G. Biscaro, Il dissidio tra G. Contarini podestà e Ber- 
nardo De Rossi vesc. di T. e la congiura contro la vita del 
vescovo, Venezia 1930); per vaste e deprecate demolizioni, 
anche di chiese e conventi, per splendore d’arti, chiamate 
a servizio del culto; e per severissime misure disciplinari 
contro il clero, le monache e l’eretica pravità. 

La Riforma contò più proseliti nella Trevisana che 
altrove : l’agostiniano fra’ Museo, promotore dell’impo- 
nente Sinodo antiluterano del 1526 (800 padri), nel 1537 
veniva a sua volta imputato e assolto di sospetta eresia; 
Lutero nel 1542-43 era in corrispondenza epistolare con 
i <« fratres deditissimi » di T.; e, fra il 1547 e il 1576, una 
quindicina di paesi risultavano infetti di anabattismo anti- 
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TREVISO, DIOCESI di - S. Caterina, reggente in mano la città 
di T.: la Santa proferisce le parole : « Haec est civitas Tarvisina 
pro qua Deum meunm rogo ». Affresco attribuito a Tomaso da 
Modena (1352), scoperto nel 1946 - Treviso, chiesa di S, Caterina. 


trinitario moravo (Paolo III vi mandava uno speciale in- 
quisitore), con ministri ed episcopi trafficanti anche con 
l'estero, con elenchi di adepti, memoriali di propaganda, 
manoscritti di preghiere in versi (Libro de oration del puti 
dal todesco în italian), con confessioni fanatiche ed abiure 
paradossali e ridicole (Processi del S. Uffizio : Arch. di 
Stato, Venezia). 

La Restaurazione tridentina (tutt’altro che superflua : 
cf. Processus et decreta del visitatore apost. Cesare De 
Nores, 1584) ebbe a T. un eccezionale interprete in 
Giorgio Corner (1564-67), amico del Borromeo e - in- 
sieme allo zio Francesco Pisani, decano del S. Collegio — 
padre firmatario del Concilio nell’ultima sessione da lui 
stesso chiusa con la Messa dello Spirito Santo (3 dic. 
1563); al quale si devono, fra l’altro, un classico / Sinodo 
postridentino (1564); la Scuola della dottrina cristiana, con 
i primi Libretti (= Catechismi); le Regole (riforme) dei 
monasteri femminili; e, soprattutto, il Seminario triden- 
tino, aperto nel 1566 alle canoniche del Duomo. L’in- 
terdetto di Paolo V contro i Veneti del Sarpi (17 apr. 
1606) non fece a T. né apostati né martiri, non essendo- 
sene in generale sentita tanto la forza del principio affer- 
mato, quanto la discutibilità del movente politico. Anche 
il dotto, pio e patrizio vescovo Fr. Giustiniani (1605-23), 
minacciato di deposizione da Roma e di rappresaglie da 
Venezia, cedette alle pressioni di familiari intimiditi e 
abbandonò la diocesi alla mercé del potere civile; tutte 
le comunità religiose, tranne i Gesuiti, i Cappuccini, i 
Riformatori e pochi altri isolati — tosto perquisiti, privati 
delle rendite, incarcerati o espulsi — piegarono al Senato; 
il clero secolare fu obbligato ad una dichiarazione di con- 
formismo che ancora si legge nei registri di certe parroc- 
chie; e le’ popolazioni seguitarono in buona fede nelle 
pratiche del culto; salvo poi, al ritiro dell’interdetto, a 
precipitarsi tutti alle penitenzierie per farsi togliere le 
censure. 

Fino alla metà del sec. xvIlI, quando con la soppres- 
sione del patriarcato di Aquileia (bolla 6 luglio 1751 di 
Benedetto XIV) la diocesi passò alla provincia ecclesia- 


TREVISO 


492 


stica di Udine, la Chiesa godette libertà e protezione 
dallo Stato, anche nel carico delle pubbliche scuole (uniche 
esistenti, prima delle riforme napoleoniche), affidate ai 
Somaschi (grammatica e retorica, 1624-1806) e al Semi- 
nario (umanità e filosofia, 1668-1797); e, grazie anche 
alla personalità del b. Barbarigo e dei vescovi Morosini, 
Zacco, De Luca e P. Giustiniani (1710-87), ultimo ve- 
scovo veneto, rimase immune quasi completamente da in- 
flussi giansenistici. La meteora municipalista del 1796-97 
inaugurò la serie delle secolarizzazioni e demaniazioni, per- 
fezionate poi, durante l’ancipite governo cpiscopale di Ber- 
nardino Marini (1788-1817), da Napoleone (1806) e dal 
Regno italico (1810). La restaurazione austriaca (1813), 
riservatosi il diritto alla nomina del vescovo (1818-80) e 
inflitta alla diocesi una sessennale vacanza per la fallita 
candidatura imperiale Jappelli, vide con favore la soda 
reggenza del vescovo G. Grasser (1822-29), sorvegliò in- 
vano Sebastiano Soldati (1829-49), non s’adombrò del pio 
barone G. A. Farina (1850-60) e non trovò lo sperato 
« instrumentum regni » nell’« austriacante e temporalista » 
teologo della Basilica Marciana — relatore della Com- 
missione « de Fide» del Concilio Vaticano - Federico Zi- 
nelli (1861-79): vescovi del Risorgimento; riuscito, que- 
st’ultimo, con la dottrina e con la carità, a far dimenticar 
perfino al locale settarismo le baionette austriache e le 
macchine infernali fra le quali era entrato in diocesi; be- 
nemerito, soprattutto, d'aver dato alla gerarchia, nella per- 
sona del suo più fedele interprete e collaboratore, cano- 
nico Giuseppe Sarto, il b. Pio N. 

II. SANTUARI. — S. M. Maggiore (Assunta) : di ori- 
gini antichissime; nel 780 in mano dei Nonantolani, poi 
dei Can. Reg. di S. Salvatore, ora dei Somaschi, per avervi 
s. Gerolamo Emiliani deposto il 27 sctt. ISII i ceppi 
e la chiave della fortezza di Quero. Ricostruito nel 1474, 
in gotico veneziano, conserva un’immagine della Vergine 
(la terza), restaurata da Tomaso da Modena (1352). È ba- 
silica dal 1917 € il più frequentato santuario della diocesi. 

III. PERSONAGGI ILLUSTRI. — Rambaldo dei conti Az- 
zoni Avogadro (n. il 2 nov. 1719, m. il 23 sett. 1790), mu- 
nifico primicerio della Cattedrale, eruditissimo bibliote- 
cario della Capitolare, da lui in gran parte riedificata, 
accresciuta e dotata, autore di 33 opere a stampa, fra cui: 
Memorie del b. Enrico; Trattato della zecca e delle monete 
che ebbero corso in Trevigi; Considerazioni sopra le prime 
notizie di Trevigi; di una monumentale Raccolta mano- 
scritta di spogli dell’ Arch. capitolare, in 20 voll.; e di un 
Carteggio originale con i più illustri contemporanei, in 
27 voll. (Bibl. capit.). 

IV. ARTE. — Sul modesto panorama edilizio della città 
s’eleva incontrastata la mole gotica di S. Niccolò (m. 88 x 
27, SO X 33,35), spiccando per l’accentuata verticalità della 
sua massa a paramento in mattoni, leggermente listata 
in pietra. Iniziata per pubblico decreto, su più modesto 
disegno, alla metà del sec. xIII, e proseguita a rilento per 
tutto il secolo successivo sul modello attuale — forse con 
i soccorsi del card. Niccolò Boccassino (1305) di cui vi è 
nel presbiterio il monumento, opera di G. Comin — la 
costruzione rimase incompiuta nell'altezza della nave cen- 
trale, fino al 1858. Come le contemporanee di S. Fran- 
cesco e di S. Margherita, e i loro chiostri, S. Nicolò fu. 
a lungo, tempio di sepolture illustri e chiesa delle grandi 
occasioni e delle affollate predicazioni domenicane. 

L’attuale fabbrica del Duomo risulta da elementi 
saldati insieme in epoche diverse : la cripta dell’antica 
cattedrale romanica con l’urna dei ss. Fiorenzo e Ven- 
demmiale; le ricostruzioni rinascimentali (cappella del- 
l’Immacolata, dei Lombardi, 1481-88) col cenotafio al 
vescovo Zanetto, di P. Lombardo, e ad Alessandro VIII, 
del Bonazza; cappella del Sacramento, dei Bregno, col 
monumento lombardesco al vescovo Niccolò Franco (1501- 
1514); cappella dell’Annunziata (1519-23) con gli affreschi 
del Pordenone e la tavola del Tiziano : munificenze del 
can. vic. Broc. Malchiostro, ivi sepolto; e il corpo sette- 
centesco, adattato alle cappelle terminali da G. Riccati, 
in sostituzione delle ormai fatiscenti tre navi romaniche 
(l'atrio è del 1836). Gli affreschi agiografici (coro) sono 
del Seitz; l'apoteosi di Pio X (presbiterio), del Biagetti. 

La più antica testimonianza pittorica, a T., è data 
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dagli affresci bizantino-romanici dell’abside di S. Vito 
(Cristo e gli Apostoli, sec. XII); ma T. conserva la maggiore 
e più caratteristica parte dell’opera di Tommaso da Mo- 
dena (1349-60): i freschi delle chiese di S. Francesco, 
S. Maria Maggiore, S. Lucia, S. Niccolò, S. Caterina, ex 
S. Margherita (Storie di s. Orsola, ora alla Pinacoteca), 
e — stupenda per verità e varietà di studi psicologici e 
per realismo espressivo — la galleria dei Quaranta perso- 
naggi illustri dell'Ordine domenicano, nell'ex Capitolo di 
S. Nicolò (Seminario). Nell’attiguo monastero di S. Teo- 
nisto (Benedettine), trovavasi fino al 1692 l'enorme lu- 
nettone (7,60 X 3,79) delle Nozze di Cana di P. Veronese 
(1580), che ora è a Montecitorio; c dalla medesima chiesa 
e recentemente trasmigrato alla Pinacoteca il Calvario di 
J. Bassano. 

Considerevole è il patrimonio artistico della diocesi : 
pitture e sculture, anche di sommi; paramenti, suppel- 
lettili, e oreficerie dei secc. xItI-XvIrI (Tesoro della Cat- 
tedrale). 

L'arte della carta, importata da Fabriano, fece fiorire 
assal per tempo a T. quella della stampa, grazie anche 
alla discesa di valenti maestri stranieri (Gerardo de Lisa, 
fiammingo, 1460-86), che arricchirono le biblioteche cit- 
tadine del tempo (ora la Capitolare e la Comunale) di 
splendide edizioni anche xilografate e alluminate. 

Gloriose tradizioni vanta pure la Cappella musicale 
del Duomo, sorta alla metà del ‘300 e divenuta famosa, 
specialmente fra il 1500 e il 1633, per maestri composi- 
tori, organisti e cantori (Gabrieli, Anerio), per esecuzioni 
polifoniche e orchestrali, in patria e fuori, e per il 
ricco repertorio cli codici inediti ed edizioni rare che an- 
darono in parte perdute nell’incendio della Biblioteca e 
dell'Archivio capitolari (bombardamento 7 apr. 1944). Fra 
la Biblioteca Capitolare e la Comunale sono spartite altre 
preziose collezioni di codici e pergamene dei secc. x-XVI; 
fra cui la più completa serie originale di antichi statuti 
comunali d’Italia (1207-1555). - Vedi tav. LI. 

BisL.: oltre alle bibl. in L. Coletti, T. (Italia artistica, 90), 
Bergamo 1928 e id., Catal. delle cose d’arte e di antichità d’Italia, 
T., Roma 1935, e in A. Micheli, Stor. di T., Firenze 1938, pp. 
223-38, cf. C. Agnoletti, I/ culto di Maria V. M. nella dioc. 
trivigiana, Treviso 1884; id., Intorno alla domenicalità delle 
decime in dioc. dî T., ivi 1891-92; G. Benvenuti, Le decime ed i 
quartesi nella storia, nella legislaz. e nella giurisprud., ivi 1930; 
C. Chimenton, £ ruinis pulchriores, 28 opuscoli sul Semin. di T., 
ivi 1931 e Sg8.; id., Formazione der chierici in T. prima del Con- 
cilio di Trento, Vedelago 1045; P. Paschini, St. del Friuli, Udine 
1934; id., Le origini della clriesa di Ceneda, Città del Vaticano 
1046; A. De Bon, La colonizzazione romana dal Brenta al Piave, 
Bassano del Grappa 1933; G. Barbiero, Le confraternite del 


S.mo Sacramento prima del 7939, Vedelago 1941; V. Ber- 
nardi, Cento anni di filos. e teol. (Semin. di T.), ivi 1943; 
P. Pigato, La Madonna grande, Rapallo 1943; A. A. Mi- 


chieli, Una famiglia di matematici e di poligrafi trevigini : i Ric- 
cati, in Atti dell’Ist, ven. di sc. lett. e arti, 102-104 (1943-46); 
id., Francesco Fapanni e i suoi Zibaldoni (x8r9-94), ibid., 108 
(1949-50), pp. 129-53; G. Liberali, Legislax. scolast. e problemi 
edilizi del centennio (Semin. di T. 1842-1942), Vedelago 1944; 
id., Gli statuti del Comune di T., I (1207-18), Treviso 1951, 
II (r23r-63), ivi 1051; G. Mazzotti, Una scoperta. Gli affreschi 
della chiesa di S. Caterina e della cappella degli Innocenti in T., 
ivi 1947; L. Baiolo, Il monumento di Pietro di Dante, ivi s. d.; 
M. Botter, La chiesa e il convento di S. Caterina în T., Udine 
1947; David da Portogruaro, L’abbazia benedet. di Monastièr 
di T., Monastièr 1948; A. Lizier, Prodromi e primi momenti 
del ’48 a T., Venezia 1949; V. Lazzarini, // maestro cartaro Pace 
da Fabriano a T., Città del Vaticano 1951; L. Coletti, Storiografia 
artist. trevigiana, Venezia 1951; I. Forlati, Il Palazzo dei Tre- 
cento di T., ivi 1952; L. Comacchio, L'ospedale di Noale nella 
sua storia, I. Origini, Vedelago 1952. Giuseppe Liberali 


TRIBONIANO. - Giurista del sec. vi, n. pro- 
babilmente nella Panfilia, m. nel 542 o 543, fu il 
principale collaboratore di Giustiniano I nell’opera 
di sistemazione dei testi del diritto romano (v. CORPUS 
IURIS CIVILIS). 

Magister officiorum nel 528 (poco si conosce della sua 
vita anteriormente a questa data), fu membro della com- 
missione che, sotto la presidenza di Giovanni di Cappa- 
docia, compilò il primo Codex Zustinianus. 

Diresse poi, da quaestor sacri palatii, ilavori della com- 
missione incaricata della redazione dei Digesta (530-33). 
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la cui concezione ri- 
sale ‘probabilmente 
a lui. Nel grande 
lavoro furono  uti- 
lizzate molte opere, 
rarissime, della sua 
biblioteca privata; 
e tutta l'attivita 
della commissione, 
come anche lJ’atti- 
vità legislativa che 
accompagnò la re- 
dazione dei Digesta 
(Quinquaginta deci- 
siones, constitutiones 
ad commodum pro- 
positi operis  perti- 
nentes), recano l’im- 
pronta della sua for- 
te personalità. Da 
lui presero il nome 
(Emblemata  Tribo- 
miant) le interpola- 
zioni (v.) introdot- 
te nei testi classici 
per armonizzarli con 





(fot. G. Fini) 


TREVISO, DIOCESI di - Pisside lignea 
(sec. xIII) proveniente dalla antica 


i principi vigenti pieve di S. Cassiano di Quinto. 
all’epoca giustinia- Treviso, Tesoro della cattedrale. 
nea. 


BIBL.: oltre a quella della v. CORPUS IURIS CIVILIS, cf. P. Bon- 
fante, Stor. del dir. rom., Il, Roma 1934, p. 48 sgg.; B. Kilibler, 
De Fustimniani in codice renovando ministris, in Acta Congr. iurid. 
internat., 1, ivi 1935, p. I SE2. Rodolfo Danieli 

TRIBÙ. - Gruppo sociale semplice, di signi- 
ficato fondamentale etnico, tuttavia diverso nel mondo 
classico (lat. tribus; gr. @uXf), in quello biblico (Volg. 


tribus, Settanta è9voc, ecc. come vers. dell’ebr. 
febhet, matteh, dal significato originario « bastone, 
ramo »; inoltre /è° Gm, ’ummal «gens», mifpahéth 


« famiglie », o « parentele ») e in altri a cui il termine 
fu esteso, nel senso di gruppo di transizione tra gruppi 
locali e matrimoniali e 1 grandi gruppi politici di 
nazione e stato. 

Nell’uso biblico il termine è consacrato a designare 
le 12 ripartizioni in cui il popolo d’Israele si riconosceva 
diviso, e che ebbero applicazioni sociali, religiose, mili- 
tari e talvolta amministrative. Si annetteva alla riparti- 
zione un concetto genetico (si denominavano dai 12 figli 
di Giacobbe, come capostipiti), ma anche topografico : 
e topografico fu anche l’impiego dei relativi nomi, come 
« regioni ». Il numero 12 era invariabile : Levi non aveva 
territorio, ma invece che Giuseppe si computavano le 
tribù dei due figli di lui, Ephraim e Manasse. In com- 
plesso si hanno: Ruben, Simeone, Levi, Giuda, Issa- 
char, Zabulon, Giuseppe, Beniamin, Dan, Nephthali, 
Gad, Aser, Ephraim e Manasse (v. le singole voci). Le 
tribù erano suddivise in parentele (miòpaltéth) e casati 
(beth ’abhéth, battim) : cf., ad es., Ios. 7, 14. Acquistando 
valore amministrativo le tribù ebbero «capi» (nas? 
princeps), i cui nomi sono noti per alcune epoche, 
come quella mosaica (Num. 1, 44, nel deserto; I Par. 
27, 16 sgg., per l’età di David, ecc.). Dopo l’esilio i cen- 
simenti si modellarono sullo schema tribale antico, che 
però avrà avuto puro valore topografico, o anche solo 
convenzionale, rimasto fino all’epoca cristiana, in cui si 
ricorda Anna della tribù di Aser, Paolo di Beniamin (Le. 
2, 36; Rom. 1x1, 1; Phil. 3, 5). Si parla inoltre delle 12 
tribù d’Israele, per dire la totalità del popolo eletto in 
senso messianico (Mt. 19, 28; Apoc. 7, 5 Sgg.; 21, 12 
seg.; cf. Ex. 47, 13-48, 35). Giovanni Rinaldi 

TRIBUNA. - Nelle basiliche paleocristiane era 
così denominata la parte retrostante l’altar maggiore 
nella quale prendeva posto il vescovo o l’abate, 
in mezzo ai preti od ai monaci durante le cerimonie : 
il nome deriva dalla analogia col tribunale delle ba- 
siliche civili. 
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(fot. Giordani) 
TRIBUNALI ECCLESIASTICI - Il cardinale Penitenziere abbassa la 
verga_sul capo dei penitenti nella Basilica Liberiana - Roma. 


Intorno al sec. vIII tale spazio venne sopraelevato per 
consentire lo sviluppo della cripta sottostante e, sempre 
allo stesso scopo, prolungato esternamente e terminato 
con un corpo rettangolare o curvo; si usa così nel signi- 
ficato di abside (v.) ed anche in quelli di coro (v.) e di 
presbiterio (v.). Talvolta si dà questo nome anche a log- 
gette ricavate nel muro ed agli stessi matronei. 


BisL.: C. Costantini, s. v. in Enc. Ital., XXXIV, p. 304. 
Mario Zocca 


TRIBUNALI ECCLESIASTICI. - Sono gli or- 
gani a cui è normalmente affidato l’esercizio della po- 
testà giurisdizionale in senso stretto, ossia della fun- 
zione giudiziaria, spettante alla Chiesa. 


Benché in questa, per la sua divina istituzione orga- 
nica, ogni pubblico potere, compreso quello giudiziario, 
risieda nel Pontefice e nei vescovi, e sia pertanto esclusa 
ogni originaria separazione di funzioni di fatto per l’espli- 
cazione delle attribuzioni giudiziarie venne a ravvisarsi 
sempre più impellente — in relazione alla dilatazione della 
Chiesa e allo sviluppo dei suoi istituti e del suo diritto — 
l'opportunità di affidarle a persone od organi particolar- 
mente qualificati ad esercitarle.; donde i vari t.e. di- 
stinti analogamente alla gerarchia ecclesiastica, per cui 
si hanno i 1. della S. Sade, ad essa immediatamente 
annessi, e i t. matropolitani e vescovili, che costituiscono, 
per così dire, i comuni organi decentrati della giustizia 
ecclesiastica, ossia quelli che sono annessi all’organizza- 
zione gerarchica ordinaria della Chiesa, secondo la di- 
stribuzione territoriale delle singole circoscrizioni. 


I. T. DELLA S. SEDE. 
I. PENITENZIERIA APOSTOLICA. 


È il supremo tribunale della Chiesa per il fòro 
interno. 

I. STORIA. — Come nel resto della cristianità anche a 
Roma si dovette provvedere ad ordinare nelle basiliche 
e nelle chiese titolari l’amministrazione del Sacramento 
della Penitenza, avuto speciale riguardo anche ai pelle- 
grini che par spontanea devozione o per penitenza di colpe 
gravi accorrevano alle tombe degli Apostoli. Ma all’isti- 


tuzione ed ordinamento di un vero tribunale per i casi 
di coscienza in relazione ai bisogni della Chiesa univer - 
sale non si giunse che gradatamente; man mano cioè che 
si perfezionava la disciplina ecclesiastica c si accentravano 
nella Curia i poteri giurisdizionali. Nel 1193 è ricordato un 
Giovanni di s. Paolo cardinale di S. Prisca « qui confes- 
siones pro papa tunc recipiebat »; non è però detto che 
fosse il primo a tenere tale incarico e certamente doveva 
avere dei coadiutori o penitenzieri minori. Sotto Onorio Ill 
(1216-27) si hanno i nomi di alcuni di tali penitenzieri, 
fra i quali parecchi fratres, probabilmente Cisterciensi. 
Sotto Gregorio IX suo successore appaiono anche Do- 
menicani (come s. Raimondo di Pefiafort) e Francescani 
in tale ufficio, come poi sotto ogni pontefice del sec. xIn. 
Per necessità di cose essi dovevano seguire la Corte ponti- 
ficia quando si trasferiva fuori Roma e furono assimilati 
ai « cappellani » e familiares ed ai notarit apostolici, grazie 
al posto di fiducia che tenevano ed agli affari delicati 
che spesso si affidavano loro. Sotto Bonifacio VIII si 
possono con certezza stabilire $, Io od II penitenzieri 
pontifici, ormai in prevalenza frati, col compito di sbri- 
gare presto e senza spese coloro che a loro ricorrevano. 
Ed anche quando i penitenzieri dovettero seguire la 
Curia in Avignone, alcuni fra loro rimasero a Roma; 
nel 1339 si sa che erano quattro. Resosi ormai più preciso 
il funzionamento di questo tribunale, si constata che ne era 
a capo un cardinale col nome di poenzitentiarius maximus, 
o summus, o generalis. E il Concilio generale di Vienne 
(1311-12), sotto Clemente V, stabili che le suc facoltà 
non cessassero neppure durante la vacanza della Sede 
Apostolica, data l’importanza pratica per i fedeli, c date 
anche le lunghe vacanze che in quei tempi purtroppo 
travagliavano la Chiesa. Lo stesso Clemente V incaricò 
l’allora penitenziere maggiore card. Fredol, vescovo di 
Tuscolo, di riorganizzare il suo ufficio, limitando gli 
scrittori al numero di dodici (cost. Dignum est, 2 sett. 
13I1I); da ciò si vede che Ia spedizione delle assoluzioni, 
dispense e di altri rescritti aveva assunto proporzioni con- 
siderevoli, senza che se ne abbiano informazioni precise. 

Benedetto XII (bolla /x agro dominico universali Ec- 
clestae, 8 apr. 1338) emanò nuove e precise norme per 
l’organizzazione e il funzionamento della Penitenzieria 
A postolica, ormai assurta ad organo curiale con organiz- 
zazione propria. Al cardinale penitenziere fu aggiunto 
uno specialista in diritto canonico, come perito e consi- 
gliere in tutte le questioni pendenti, furono destinati un 
certo numero di penitenzieri minori, con facoltà delegate, 
per assoluzioni e dispense riservate, di scrittori e corret- 
tori per la stesura dei rescritti, di distributori e spedizio- 
nieri, procuratori o avvocati. Campo specifico il fòro in- 
terno; ma per la natura stessa delle questioni proposte, 
che alle volte sorpassavano lo stretto limite del fòro in- 
terno, per qualche riflesso anche sul fòro esterno, in parte 
a causa della tendenza di ogni ufficio ad allargare la pro- 
pria competenza, specialmente in casi dubbi, la Peniten- 
zieria, durante il sec. xv apparve con poteri e facoltà molto 
più vaste di quelle originarie; gli stessi papi in questa 
età ne accrebbero con nuove facoltà, la sfera d’azione e 
Sisto IV (bolla Quoniam nonnulli, 9 maggio 1484), rico- 
nobbe tale stato di fatto, confermando certe facoltà ri- 
guardanti il fòro esterno. 

Ma nel sec. xvi, anche la Penitenzieria formò oggetto 
di una radicale riforma e Paolo III, nel 1534, istituì un’ap- 
posita commissione per prepararla incontrando però te- 
nace opposizione nel cardinale penitenziere, e la bolla 
relativa fu pubblicata solo dal successore Giulio III nel 
1550 (bolla Rationi congruit, 22 febbr.), poi Pio IV, per- 
fezionando l’opera pubblicò nel 1562 una nuova bollà 
(4 maggio, In sublimi b. Petri solio) con la quale la giuri- 
sdizione della Penitenzieria fu severamente ridotta. at- 
tribuendo la soluzione di certe questioni di fòro Li 
lla, Dararia Apoetolica. riducendo le ficoltà dello stesso 

1 . 
pene sie uo enon e i bendo ioni 

. 1 poteri di questo 
tribunale. 

S. Pio V per provvedere ad una nuova sistemazione 
della Penitenzieria emanò il 18 maggio 1 56 : 
la prima, /n omnibus rebus, soppresse senz’ S-tre bolle: 

altro la Peni- 
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tenzieria allora esistente per ricostituirla quasi ex novo 
in base essenzialmente alla bolla fondamentale di Bene- 
detto XII : personale nuovo, con strette determinazioni 
e attribuzioni : un reggente come aiutante immediato del 
cardinale penitenziere, un datario, un teologo e un cano- 
nista, come perito nelle questioni difficili, scrittori e pro- 
curatori (solo due) e il bollatore : di ognuno furono sta- 
bilite la precise incombenze. La bolla, poi, attribuì alla 
nuova Penitenzieria la facoltà espressa di dirimere ex 
officio dubbi e quistioni di coscienza con interpreta- 
zioni aventi il carattere di decisioni autentiche. La se- 
conda bolla, UL bonus, limitò Ie varie facoltà degli addetti 
alla Penitenzieria, e la terza, In earum rerum, ribadì il 
principio che al tribunale della Penitenzieria spettasse 
unicamente il fòro interno, sacramentale e extrasacra- 
mentale. Furono riordinate in conseguenza anche le at- 
tribuzioni dei penitenzieri minori per i quali furono co- 
stituiti veri collegi : uno per la Basilica Lateranense, com- 
posto dai Francescani riformati, un secondo per la Basi- 
lica Vaticana, costituito da gesuiti, e un terzo per la 
Basilica Liberiana, costituito da frati predicatori. Dopo 
la soppressione della Compagnia di Gesù (1773) i Ge- 
suiti a S. Pietro furono sostituiti dai Minori Conventuali. 
Tuttavia i cardinali penitenzieri seppero ottenere, 
spesso vivae vocis oraculo, ulteriori facoltà, con la vecchia 
tendenza ad allargare la competenza anche nel fòro 
esterno. Urbano VIII (17 sett. 1634) tentò di imporre 
qualche restrizione, ed Innocenzo XII, con la bolla Ro- 
manus Pontifex (5 sett. 1692) cmanò un catalogo tassativo 
delle attribuzioni del tribunale. Mezzo secolo dopo, Be- 
nedetto XIV, con quattro documenti di nuovo cercò di 
fissare l'organico della Penitenzieria. Con due bolle in 
data 13 apr. 1744 (Pastor bonus e In Apostolicae) furono 
emanate nuove c precise norme per la trattazione delle 
varie cause penitenziali: assoluzioni di casi riservati, di- 
spense matrimoniali e da irregolarità, dispense e rescritti 
in altre materie di coscienza, soluzione autentica di dubbi 
proposti; circoscrisse le facoltà spettanti agli ufficiali. Poi 
nel 1747 (bolla Quamvis, 13 dic.) e nel 1748 (bolla Pa- 
storali, 15 ag.) apportò alcuni ritocchi e precisazioni alle 
sue precedenti norme. La Penitenzieria ebbe occasione 
di allargare nuovamente il campo d’azione, soprattutto 
nel difficile periodo dell’occupazione rivoluzionaria e della 
dominazione napoleonica, riacquistando facoltà in fòro 
esterno, pur con certe limitazioni, finché con la grande 
riorganizzazione da Pio X nel 1908 ebbe l’assetto attuale, 
quale risulta dal CIC. 


BipL.: V. Petra, De sacra Pocnit. Apost., Roma 1712; 
G. Lunadoro, Relaz. della Corte di Roma, ed. A. Zaccaria, 
nuova ed., II, Roma 1824, pp. 127-32; N. Hilling, Die rom. 
Kurie, Paderborn 1906; E. Géller, Die pepsti. Pònitent. von 
ihrem Ursprune bis zu ihrer Umgestaltung unter Pius V., 2 voll., 
Roma 1907-11} L. Chouet, La sacrée Pénitencerie Apost. Etude 
de droit et d’hist., Lione 1908; L. Oliger, I pernitenzieri francese. 
a S. Giov. in Laterano, Firenze 1925; B. Rusch, Die Belòrden 
und Hofbeamten der pipstl. Kurie des 13. Fh., K6nigsberg-Ber- 
lino 1936, pp. 38-46: A. Zucchi, La S. Penit. apost. e l'Ordine 
di s. Domenico, Firenze 1942; G. Mollat, Les papes d’ Avignon 
(1308-78), 9* ed., Parigi 1940, pp. 472-74; N. Del Re, La Curia 
romana, Roma 1952, pp. 207-16, con bibl. Giuseppe Lòw 


II. ORGANIZZAZIONE ATTUALE. — ll can. 258 $ 1 del 
CIC stabilisce che il Tribunale della S. Penitenzieria 
« per il solo fòro interno, largisce grazie, assoluzioni, 
dispense, commutazioni, sanazioni, condonazioni; inol- 
tre esamina questioni di coscienza e le risolve ». detto 
per il solo fòro interno, perché per quello esterno prov- 
vedono gli altri dicasteri della S. Sede. Solo in via ecce- 
zionale i provvedimenti di questo sacro tribunale hanno 
valore anche per il fòro esterno (cf. cann. 1047 € 2251 
e la cost. apost. Quae divinitus del 25 marzo 1935 : AAS, 
27 [1935], pp. 97-113). Al Tribunale della S. Penitenzieria 
è annesso dal tempo di Benedetto XV (25 apr. 1917) 
l'Ufficio delle Indulgenze così che «le spetta anche di 
giudicare di tutto quello che si riferisce all'uso e alla 
concessione delle Indulgenze, salvo il diritto del S. Uf- 
fizio per quanto riguarda la parte dottrinale delle Indul- 
genze e la disciplina delle nuove devozioni » (can. 258 $ 2). 


La S. Penitenzieria si compone oggi di due sezioni : 
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Tribunale e Indulgenze. Essa è retta dal cardinale peni- 
tenziere maggiore (S.S. DD. Nostri Papae et S. Sedis 
Apostolicae Maior Paenitentiarius). Questi è penitenziere 
anzitutto del Papa e pertanto spetta a lui assistere d’ufficio 
in punto di morte il Papa; p:nitenziere maggiore, poi, della 
Sede Apostolica, e, come tale, ha amplissimi poteri su 
tutti i fedeli per i casi di coscienza e per la concessione 
delle indulgenze. Da lui esclusivamente dipendono, in 
ordine alla Confessione, le quattro Basiliche patriarcali 
di Roma (S. Giovanni in Laterano, S. Pietro in Vaticano, 
S. Maria Maggiore, S. Paolo fuori le mura) e le basiliche 
d’Italia immediatamente soggette al Papa (come quelle 
di S. Francesco ad Assisi e di S. Antonio a Padova), ove 
egli nomina, appunto per il ministero delle confessioni, 
i penitenzieri minori. A questi egli concede pure alcune 
speciali facoltà per assolvere da censure e per dispensare 
da voti, da irregolarità o da impedimenti : simili facoltà 
egli può concedere anche ad altri confessori in tutto il 
mondo. Il penitenziere maggiore, in caso di sede va- 
cante, conserva tutte le sue facoltà e nei casi di grave 
e urgente necessità può fare quello che di solito è riser- 
vato personalmente al Papa (cost. Quae divinitus, n. 12; 
cf. la cost. Vacantis Apostolicae Sedis dell’8 dic. 1945, 
n. 17: AAS, 38 [1946], p. 72). Durante il conclave è per- 
messo al penitenziere maggiore di comunicare con l’uffi- 
cio della S. Penitenzieria; e le lettere in partenza e in 
arrivo, munite del sigillo di tale ufficio, non sono sog- 
gette all'esame prescritto per tutta l’altra corrispondenza 
(cost. Quae divinitus, cit. n. 12; cf. la cost. Vacantis Apo- 
stolicae Sedis, cit., n. 17). Se, durante la vacanza della 
S. Sede, morisse il penitenziere maggiore, i cardinali de- 
vono nominare il cardinale che, durante la vacanza, farà 
da penitenziere maggiore (cost. Vacantis Apostolicae Sedis 
Cit, n. 14). 

Il cardinale penitenziere è coadiuvato da un prelato 
superiore, chiamato reggente. L’ufficio di segreteria com- 
prende, oltre il reggente, un segretario, due sostituti — uno 
per il Tribunale e l’altro per le Indulgenze — ed altri off- 
ciali (cost. Quae divinitus, nn. 1 e 2). Fa parte inoltre 
della S. Penitenzieria un consesso di prelati, i quali si 
riuniscono periodicamente, sotto la presidenza del peni- 
tenziere maggiore di cui formano il consiglio, nella cosid- 
detta «Signatura Sacrae Poenitentiariae Apostolicae +. In 
questa sono trattati i casi più complicati e più gravi (cost. 
cit.;, nn: s € 6 Db) 

Tutti gli altri casi sono trattati nei Congressi per il 
Tribunale e per le Indulgenze, dal reggente e dal segre- 
tario con il sostituto della rispettiva sezione. Delle riso- 
luzioni concordate in Congresso, i tre officiali che vi par- 
tecipano sono responsabili in solido davanti al cardinale 
penitenziere maggiore, il quale può riservarsi, se lo crede 
opportuno, la definitiva approvazione di tutte le risolu- 
zioni prese in Congresso (cost. cit., n. 6 a). I casi più 
importanti, sia della Segnatura che del Congresso, sono 
poi dal cardinale penitenziere maggiore riferiti e sotto- 
posti al S. Padre, nelle periodiche udienze (cost. czt., 
n. dC). 

Il ricorso alla S. Penitenzieria per le pratiche riguar- 
danti il Tribunale può essere fatto direttamente dalla 
persona interessata o, per suo espresso incarico, dal con- 
fessore (cf. cann. 2252, 2254 e 2290); praticamente è 
preferibile il ricorso per mezzo del confessore. Il caso 
va esposto senza nomi o con nomi fittizi, brevemente, 
ma con tutte le circostanze ritenute necessarie o utili 
per un più esatto giudizio sul caso stesso. L'esposizione 
può essere fatta in lingua volgare; di preferenza, quando 
non ne scapiti la chiarezza e la precisione, in latino. Non 
vanno omessi il luogo e la data, con l’indicazione com- 
pleta del recapito, per la risposta. 

Il ricorso alla S. Penitenzieria — per le pratiche di 
Indulgenze — va fatto, di regola, attraverso il proprio 
Ordinario. 


BIsL.: A. Villien, La Pénitencerie, in Le Canoniste contemp., 

38 (1915), pp. 486-512, 5$3-93: 39 (1916), pp. 19-30, 116-2$, 
209-18; V. Martin, Les cardinaux et la Curie, Parigi 1930, pp. 56- 
3: G. Rossi, I/ decr. « Consilium suum persequens » della S. Penit. 
Ap., in Perfice munus, $ (1933). pp. 682-89; G. Lardone, La dor- 
tata dì un decr. recente della S. Penît., ibid., pp. 689-935; M. I. 
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Browne, Tie decree » Consilium suum» of Sacred Penît., in The 
Irish eccles. Record, 42 (1933), pp. 411-15; A. Canestri, De 
noviss. Poenit. Apost. reformatione, in Apollinaris, 8 (1935), 
pp. 569-90. Per quanto riguarda le Indulgenze, v. INDULGENZA. 

Giovanni Sessolo 


II. SEGNATURA APOSTOLICA. 


È il supremo tribunale ecclesiastico, superiore ai 
tribunali diocesani e regionali e alla stessa S. Romana 
Rota; presenta una certa analogia con la Corte di 
Cassazione nei confronti dei tribunali italiani. Pur 
non essendo un tribunale di appello, come la S. Rota, 
perché s’interessa più che altro di questioni procedu- 
rali pro vigili legum tutela (cf. AAS, 8 [1916], p. 209), 
qualche volta tuttavia tratta anche questioni di me- 
rito; estende la sua competenza sia nel campo stret- 
tamente giudiziario come in quello amministrativo, 
sempre però in ordine alla giustizia. 


1. CENNI STORICI. — Referendario era colui che nel- 
l’ultimo periodo dell’Impero romano s’interessava e ri- 
feriva agli imperatori intorno alle suppliche loro rivolte 
dai cittadini. Tale ufficio passò poi in alcune curie epi- 
scopali e in quella romana. 

Nel sec. vI già si parla di 7udices palatini, come con- 
siglieri del Papa nella trattazione delle cause. Consiglieri 
nati del Papa erano i cardinali, ma alcune cause venivano 
anche rimesse ad altri ufficiali di palazzo (10, X, 11, 22). 
Le domande al Papa, all’inizio venivano fatte a voce, ma 
dopo Innocenzo III tutti gli atti furono scritti, e alle 
domande rivoltegli il Papa prese a rispondere apponen- 
dovi di proprio pugno un segno, che fu pian piano de- 
terminato con norme precise e che rimase poi invariato, 
come fiat, fiat ut petitur, fiat et dispensamus, fiat de omnibus, 
fiat motu proprio, fiat sub data petita ecc.; e a fianco met- 
teva l’iniziale del proprio nome di battesimo, ciò almeno 
da Bonifacio IX in poi (prima non si conosce la regola 
usata nell’apposizione del nome). Si ebbe così la Signa- 
tura. Ma non tutte Je suppliche (v.) venivano postillate dal 
Papa : alcune venivano postillate da altri ex mandato spe- 
ciali o anche per mandato generale in certe materie. Si- 
nibaldo Fieschi, poi Innocenzo IV (1243-54), nomina espli- 
citamente nei suoi Commentaria la qualifica di referen- 
dario, mentre in antecedenza la stessa mansione era svolta 
dai notari della Cancelleria Apostolica; il più antico per- 
sonaggio, finora storicamente individuato con l’appella- 
tivo di referendario, è lo spagnolo Pietro Roderico, sotto 
Bonifacio VIII, nel 1294. 

Dal pontificato di Eugenio IV (1431-47) ricorre un 
modo nuovo di segnare le suppliche per mezzo del re- 
ferendario intimo, con la formola: Concessum in prae- 
sentia domini Papae. 

L’ufficio della Segnatura ebbe origine così, dal fatto 
che un dignitario ecclesiastico ebbe la facoltà di segnare, 
a nome del Papa, i rescritti che il Papa non riservava a sé. 
Questi divenne poi capo di un gruppo di referendari e 
sotto Sisto IV (1471-84) esisteva una Sigratura com- 
munis, distinta dalla Segnatura papale. Quando poi sia av- 
venuta la distinzione tra Signatura iustitiae e Signatura 
gratiae non è facile dire (cf. W. V. Hofmann, Forschungen 
zur Geschichte der Kurialen Behorden vom Schisma bis 
zur Reformation, Roma 1914, I, pp. 67-79; II, pp. 131-34). 

Non si sa quanto di vero ci sia nella notizia che già 
sotto Sisto IV si sarebbe delineata la distinzione tra i 
referendari della Segnatura di Grazia, che dovevano essere 
10, e quelli di Giustizia, in numero di 6. Certo si attuò 
allora la totale separazione dalla Cancelleria Apostolica 
(v.). Alessandro VI il 4 maggio 1493 separò le due segna- 
ture (la distinzione esisteva quindi prima). Sotto Giulio II 
(1503-13) a ciascuna Segnatura presiedeva un prefetto, 
e così la divisione di ambedue le Segnature era perfetta. 
Gli abusi introdottisi provocarono tentativi di riforme da 
parte dei papi del Rinascimento; non mai però completa- 
mente applicate, nemmeno con il Concilio di Trento, che 
si limitò a fare alcune segnalazioni, senza speciali ordi- 
namenti. 

La prima vera riforma tuttavia si deve a Pio IV (cf. 


la bolla Cum super nos del 1° Iuglio 1562); Sisto V poi, 
con la sua famosa bolla Immersa aeterni Dei del 22 genn. 
1588, riformò, con tutta la Curia, anche le due Segnature; 
quella di Giustizia rimase con le caratteristiche e le pre- 
rogative di un tribunale, mentre quella di Grazia si tra- 
sformò in una delle 15 congregazioni, con una compe- 
tenza ben distinta. A ciascuna delle due Segnature fu 
posto a capo un cardinale. Sisto V ridusse anche a cento 
il numero dei referendari e di questi non più di 70 pote- 
vano essere addetti alla Signatura gratiae. Da Clemente VII 
(1523-34) in poi furono chiamati referendarii utriusque Si- 
gnaturae e servivano indifferentemente all’una e all’altra. 
La Signatura Iustitiae fu eretta in vero e proprio tribu- 
nale; alcuni referendari divennero veri giudici e furono 
chiamati praelati votantes, avendo voto decisivo nelle sen- 
tenze, mentre gli altri ne erano privi. Alessandro VII, 
il 13 giugno 1659, eresse un collegio di referendarit 
utriusque Signaturae, che volle formato di dodici votanti 
della Signatura Iustitiae. Questi referendari votanti erano 
insieme referendari della Segnatura di grazia e di giu- 
stizia. I prefetti della Signatura Gratiae, dal pontificato 
dci Clemente IX in poi, non si incontrano più. Compito 
della Signatura Gratiae era il disbrigo degli affari in ma- 
teria di grazia, che dovevano essere risolti dallo stesso 
Romano Pontefice, affari sia contenziosi che non con- 
tenziosi, come i rimedi straordinari contro la sentenza, 
la concessione della clausola appellatione remota o la sua 
rimozione, la commutazione delle ultime volontà, ecc. 
I referandari esaminavano le cause affidate loro e ne ri- 
ferivano nelle adunanze, cui presiedeva il Papa con l’in- 
tervento dei cardinali che egli chiamava e dei prelati 
aventi giurisdizione 12. wrbe (cf. I. De Luca, Relatio Curtae 
Romanae, Colonia 1683, disc. 30, pp. 163-64). 

Da Clemente IX (1667-69) in poi quasi tutte le fun- 
zioni della Sigrnatura Gratiae furono trasmesse alla Da- 
taria Apostolica e la Signatura Gratiae, invece che ogni 
settimana come prima, prese ad adunarsi una o due volte 
l’anno, com'era sotto Benedetto XIV. Sotto di lui non 
il Prefetto della Signatura Gratiae, ma il datario del 
Pontefice, Giovanni Giuseppe Millo, sottoscriveva lc 
suppliche con la clausola corcessumni 11 praesentia. Anche 
dopo fatto cardinale il Millo continuò come prima, 
coadiuvato dagli officiali della Dataria; così continuarono 
i suoi successori. Le due Segnature durarono così, sino 
alla Rivoluzione Francese. I referendari intanto, distinti 
in votanti e non votanti, partecipanti e non partecipanti, 
ottennero continuamente nuovi e maggiori privilegi dai 
Romani Pontefici. 

Ricostituito lo Stato Pontificio, Pio VII, il 6 luglio 
1816, con il motu proprio Quando per admirabile, pose 
le fondamenta della nuova legislazione e la Segnatura 
di Giustizia divenne un tribunale civile e tale rimase, 
con alcune modifiche sotto Leone XII e Gregorio XVI 
(Regolamento legislativo e giudiziario del 1834 : Acta Greg. 
XVI, IV, Roma 1904, p. 299 sgg.), sino alla caduta del 
potere temporale. La Segnatura di Grazia fu fatta risor- 
gere da Leone XII nel 1826, ma durò poco, perché dopo 
la morte del card. Cacciapiatti nel 1839 nessuno più 
parlò di questa Segnatura e nel 1899 da Leone XIII 
fu soppresso perfino il registro delle suppliche. Si arriva 
così alla riforma del b. Pio X, il 29 giugno 1908, che ha 
come riunite in uno stesso organo le competenze delle 
due antiche Segnature. 

Il suo modo di procedere è regolato dalla Lex pro- 
pria Sacrae Romanae Rotae et Signaturae Apostolicae, an- 
nessa alla costituzione. Il 6 marzo 1912, con l’approva- 
zione dello stesso Papa, furono promulgate norme com- 
plementari : Regulae servandae in iudiciis apud Supremum 
Stignaturae Apostolicae Tribunal (AAS, 4 [1912], pp. 187- 
206). Benedetto XV estese la competenza della Segnatura 
Apostolica con il chirografo Attentis expositis del 28 
BIUENO 1915 (AAS, 7 [1915], pp. 320-325); e nello stesso 
anno, il 3 nov. approvò altre norme, presentategli dal 
card. Lega, prefetto della Segnatura Apostolica, perché 
venisse regolata l’attività nel campo amministrativo e 
grazioso : SI ha così l'Appendix ad regulas servandas in 
iudiciis, apud Supremum Signaturae Apostolicae Tribunal 
(P. Gasparri, CIC Fontes, VIII, Roma 1938, pp. 608-18). 
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Il. COSTITUZIONE DEL TRIBUNALE DELLA SEGNATURA 
APOSTOLICA. — Al presente la Segnatura apostolica è com- 
posta di un numero indeterminato di cardinali, che sono i 
veri giudici del Supremo Tribunale, con voto deliberativo; 
tra questi uno è Prefetto. Segue immediatamente l’Ecc.mo 
Segretario, cui spetta il titolo Auditor Sanctissimi (cf. il 
chirografo di Benedetto XV Attentis expositis: AAS, 
7 [1915], p. 324). Egli dirige personalmente l’attività del 
Tribunale e spesso, con il Cardinale Prefetto, decide diret- 
tamente molte questioni. Seguono i prelati votanti e i 
referendari, che svolgono mansioni simili a quelle dei 
consultori delle SS. Congregazioni, con voto delibera- 
tivo i primi, consultivo i secondi. I votanti sono 7, più 
due soprannumerari; non è invece definito il numero 
dei referendari. Dei prelati votanti uno è promotore 
di giustizia, l’altro difensore del vincolo. Ufficiali stabili 
del Tribunale sono i sommisti, il notaro e l’archivista- 
protocollista. 

Ill. COMPETENZA. — La competenza della Segnatura 
Apostolica è compendiata dal CIC nei cann. 1602-1603. 
Essa è di natura giudiziale ed amministrativa e si estende 
anche nel fòro civile per la Città del Vaticano. Nel fòro 
ecclesiastico è limitata, per territorio, dalla S. Congreg. 
per la Chiesa orientale (cf. il motu proprio Sancta Dei 
Ecclesia del 23 marzo 1938, in AAS, 30 [1938], p. 154); 
per l’oggetto, è limitata dalle Congregazioni del S. Uffizio 
e dei SS. Riti (can. 259) e dalla Pontificia Commissione 
per l’interpretazione autentica del CIC. 

In primo luogo ha per oggetto quanto riguarda l’at- 
tività dei membri della S. Romana Rota e giudica sulla 
violazione del segreto da parte dei prelati uditori e sui 
danni a causa di un atto nullo o ingiusto (can. 1603 $ 1, 
n. I), e sull’eccezione di sospetto, avanzata contro qualche 
prelato uditore, e ne decreta eventualmente la sostitu- 
zione (can. 1603 $ 1, n. 1); la querela di nullità contro 
le sentenze rotali, quando non sia unita con l’appello, 
si propone sempre presso la Segnatura Apostolica (can. 
1603 $ 1, n. 3). Alla medesima è riservata la restitutio 
In integrum, contro le sentenze rotali, passate in giudi- 
cato, ma riscontrate manifestamente ingiuste per motivi 
di fatto o ragioni di diritto, quali la falsità di qualche 
documento, il dolo di una delle parti in causa, la produ- 
zione di nuovi documenti infirmanti la tesi che appariva 
dimostrata (can. 1603 $ 1, n. 4). Essa infine concede, se 
si presenta il caso, il beneficio di un nuovo esame contro 
le sentenze rotali nelle cause matrimoniali e in tutte quelle 
di stato personale che non passano in giudicato, qualora 
la S. Rota si rifiuti di concedere una nuova istanza (can. 
1603 $ 1, n. 5). In questi casi, in genere, dopo la decisione 
della Segnatura Apostolica, la questione vien di nuovo 
trattata presso la S. Rota, a meno che la Segnatura stessa, 
per commissione del Papa, non debba entrare nel merito 
della causa. 

In caso di conflitto di competenza tra diversi tri- 
bunali, vi è facoltà, secondo i casi, od obbligo di far 
dirimere la questione dalla Segnatura a meno che tal 
genere di conflitti non debba essere risolto da altro 
tribunale o dal legato della S. Sede, secondo i luoghi 
(can. 1612). In conseguenza del Concordato tra la S. Sede 
e l’Italia (art. 34), l’Austria (art. VII, 64) e il Porto- 
gallo (art. 25) spetta alla Segnatura revisione formale 
delle sentenze di cause matrimoniali, prima che siano 
trasmesse alle autorità dei rispettivi Stati per gli effetti 
civili. La Segnatura giudica qualche volta direttamente 
sul merito delle cause, in prima, in ulteriore ed ultima 
istanza, ma ciò non per competenza ordinaria, piuttosto 
dietro commissione pontificia. Inoltre la Segnatura eser- 
cita giurisdizione in via amministrativa quando esamina 
le suppliche dirette al Romano Pontefice per ottenere 
che la causa venga trattata, in prima istanza, presso la 
S. Rota (can. 1603 $ 2), o perché venga evocata da uno 
ad altro tribunale. Molti casi possono ancora verificarsi, 
non contemplati dal CIC, per cui si offrono occasioni 
a chi ne possa avere interesse di rivolgersi alla Segnatura 
Apostolica con suppliche in cui aliquid petitur quod po- 
tissimum respiciat administrationem iustitiae (cf. il Chiro- 
grafo di Benedetto XV, /oc. cit., p. 323). Infine dopo 
l'erezione dello Stato della Città del Vaticano, la Segna- 
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tura Apostolica è divenuta il Supremo Tribunale civile 
del medesimo Stato. Agisce quindi come una Cassazione, 
nel limite, s’intende, del territorio pontificio (cf. Lex 
fundamentalis, in AAS, Supplemento, 21 [1929], p. 3). 


Iv. PROCEDURA. — Bisogna anzitutto distinguere il Con- 
gresso dalla Piena Segnatura Pienaria. Il primo è for- 
mato dal Cardinal Prefetto, dal Segretario e dai pre- 
lati votanti; tratta le questioni di minore importanza e 
si raduna negli uffici della Segnatura al Palazzo della 
Cancelleria. La Piena Segnatura è composta di tutti i 
cardinali appartenenti al Tribunale, che si adunano in 
Vaticano, in giorno di sabato. Oltre al segretario, sono 
invitati quei prelati votanti che hanno studiato le que- 
stioni del giorno. Alla Piena Segnatura sono riservate 
le questioni più importanti, ma è ben difficile definire 
in modo assoluto i limiti delle attribuzioni della Piena 
Segnatura, anche perché il Congresso può avere poteri 
delegati dal Sommo Pontefice. 

A. seconda del diverso genere di questioni, varia 
anche il modo di procedere della Segnatura. 

Ecco tuttavia uno schema generico, circa le questioni 
giudiziali. Colui che ha interesse presenta il libello al 
Segretario, tramite il notaro-protocollista, esponendo le 
ragioni del ricorso e versando un deposito cauzionale. 

II Segretario affida ad un prelato referendario e ad 
uno o più prelati votanti, secondo i casi, la pratica perché 
la studino ed un votante ne faccia poi relazione al Con- 
gresso. Se la questione non è di grave importanza, vien 
subito definita; altrimenti la decisione viene rimessa alla 
Piena Segnatura. Qui lo svolgimento procede secondo il 
processo ordinario ed è molto semplice : il Segretario 
stabilisce la contestazione della lite e si chiude l’istruttoria. 
Interviene il Difensore del Vincolo o il Promotore di 
Giustizia, o tutti e due, secondo i casi; interviene natu- 
ralmente l’avvocato di parte; i prelati votanti e referendari, 
incaricati nei singoli casi, dietro invito, possono fare le 
proprie osservazioni. Uno dei cardinali fa da relatore 
o ponente nel giorno della Piena Segnatura e tutti emet- 
tono il proprio voto, scritto o orale. Si ha così la sen- 
tenza, che può essere anche motivata. 

Trattandosi di un ricorso per qualche grazia o com- 
missione, la relazione finale viene sottoposta al Romano 
Pontefice dal Cardinale Prefetto o dal Segretario, e la 
grazia ottenuta viene poi comunicata agli interessati con un 
decreto della Segnatura recante la clausola Ex audientia 
SS.mi. Non si dà possibilità di appello dal Congresso 
alla Piena Segnatura. A una risposta negativa del primo, 
si può tuttavia insistere presso lo stesso Congresso. 

Per la Signatura S. Poenitentiariae, v. sopra, I. Peni- 
tenzieria Apostolica. 


BiIBL.: quasi tutte le opere citate in calce alle varie voci delle 
Congr. Rom. (v. Enc. Catt., IV, pp. 3908-50) trattano anche della 
Segnat. Apost.; cf. inoltre : L. Gomes, Vetustum utriusque Signat. 
compendium, Lione 1557; Jo. B. Marchesanus, Commiss. ac 
Rescript. utriusque Signaturae S. D. N. Papae Praxis sive Trac- 
tatus, Roma 1615; F. De Fatinelli, De referendariorum cvotantium 
Signaturae Iustitiae collegio, ivi 1696; C. De Calcagninîs, De 
Praxi Tribunalis utriusque Signat. eiusque auctoritate, ivi 1715; 
E. von Ottenthal, Regulae Cancellariae Apostol.-Die péapstl. 
Kanzleiregeln von Fohannes XXII. bis Nicolaus V., Innsbruck 
1888; L. Schmitz-Kallenberg, Practica Cancell. Apost. saec. XV 
exeuntis, Minster 1904; B. Katterbach, Specimina supplicationunm 
ex registris vatic., Roma 1927; id., Referendarii utriusque Signat. 
a Martino V ad Clementem IX et Praelati Signat. supplicationum 
a Martino V ad Leonem XIII, Città del Vaticano 1931; Fink, 
Zur Gesch. des Pàpstl. Referendariats, in Anal. Sacra Tarracon., 
I (1934), pp. 75-85; A. Van Hove, De rescriptis, Malines-Roma 
1936, pp. 27-28, 30, 31, 53-56, 60, 67; P. Santini, De Referenda- 
riorum ac Signat. historico-iurîdica evolutione, Roma 1945. 

Pietro Santini 


III. Sacra Romana Rota. 


Tribunale ordinario per la Chiesa universale, 
istituito dalla S. Sede, per ricevere, in appello, da 
qualsiasi altro tribunale ecclesiastico, diocesano o 
regionale, le sentenze in seconda ed ulteriore istanza. 


1. NOTIZIE STORICHE. — L'inizio del Tribunale si può 
far risalire al sec. xtI, con i cosiddetti Capellani Papae, 
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incaricati di udire in nome del papa cause che egli non 
intendeva trattare di persona o col tramite dei cardinali; 
e proprio in quel periodo, Lucio III (1181-85) prese 
a richiamare in vita il diritto romano come ausiliare di 
quello canonico. Già sotto Innocenzo III (1198-1216) 
si ha notizia di una diecina di magistri con la qualifica 
di auditores causarum o di Capellani Papae: e non a caso 
costoro erano insigniti di tali titoli, perché in realtà 
quei Capellani erano incaricati di istruire cause e di 
giudicare a nome del Papa, che confermava poi la loro 
sentenza (cf. E. 
Cerchiari, Capellani 
Papae et Aposto- 
licae Sedis Audito- 
res Causarum Sacri 
Palatir Apostolici seu 
Sacra Romana Ro- 
ta ab origine ad diem 
20 sept. 1870, III, 
Roma 1920, pp. 6- 
11). Sotto i ponte- 
fici che seguirono 
immediatamente In- 
nocenzo IIl, la 
presenza dei Capel- 
lani divenne stabile 
e se ne aumentò 
il numero: oltre al 
titolo di Capellani 
Papae si legge quel- 
lo di Sedis Apo- 
stolicae Capellani e 
di Sacri Palattii 
Auditores. Sotto 
Bonifacio VIII 
(1294-1303) il tito- 


È TRIBUNALI ECCLESIASTICI - La sala delle adunanze del Tribunale della S. Rota. 
lo comune fu: Capel- Roma, Palazzo della Cancelleria, 


lanus Papae ac 
Auditorum causarum Palatii Papae. Notizie sul mo- 
do di agire dei Capellani nel sec. XIII si possono 
leggere nell'opera Speculum iuris scritta da Gugliel- 
mo Durando (m. nel 1296) che fu uno dei più il- 
lustri cappellani dei primi tempi (v. DURAND, GUILLAUME). 
Costoro avevano per ufficio la trattazione delle cause 
quali veri giudici, ma con autorità delegata in forza di 
commissione affidata loro di volta in volta; con il cre- 
scere del numero dei processi, i Capellani procedettero 
dietro un’unica generale commissione, e quindi furon 
anche detti Generales Auditores palatii domini Papae. La 
giurisdizione non fu mai considerata ordinaria in senso 
assoluto, né perpetua : alla morte di ogni pontefice l’at- 
tività degli uditori cessava senz'altro. 

Quando Giovanni XXII nel 1331 dettò la Ratio Iuris, 
il collegio dei Cappellani doveva essere molto fiorente ed 
allora si ebbe una vera organizzazione del tribunale, 
con uno speciale regolamento e una sede propria nello 
stesso Palazzo pontificio ad Avignone. La detta Ratio 
iuris rimase come la magna charta degli Auditores. Essi 
formarono un collegio autonomo, senza far più parte del 
concistoro papale. Giudicavano infatti anche in sua as- 
senza : avevano coadiutori e notari; il lavoro veniva di- 
stribuito in modo che il Capellanus senior assegnava a 
se stesso le prime cause che capitavano, attribuendo man 
mano agli altri quelle che seguivano. Si delineò necessa- 
riamente anche la figura del ponente o relatore della 
causa. I Capellani, anche se non fecero mai parte inte- 
grante della Cancelleria, ebbero sempre un certo legame 
di unione con il cancelliere (in seguito vice-cancelliere) 
e tutti i nuovi uditori prestavano il giuramento nelle mani 
di lui. Sotto Martino V (1417-31) la dipendenza si ac- 
centuò e tale si mantenne fino al 1870. Posto in dubbio, 
sotto Benedetto XII (1334-42), il privilegio dei Capellani, 
di esser censiti cioè tra gli Officiali della Sede Apostolica, 
il medesimo Papa nel genn. 1335 confermò tale qualifica 
con la cost. Cum sicut accepimus. l 

Il nome Rota si diffuse durante il periodo avignonese 
sino dall’inizio del sec. xiv. Tra la supellettile del Pa- 
lazzo papale vi era anche un sostegno girevole, Rota, su 





cui si ponevano i rotoli delle cause : sembra che il tri- 
bunale e i Capellani prendessero la loro determinazione 
specifica da quel sostegno oppure dal fatto che gli uditori 
sedevano in cerchio. Secondo altri invece il nome Rota 
deriva dal fatto che le cause si giudicavano per turno. Per 
la prima volta nei documenti la parola Rota risulta nella 
collezione delle decisioni dell’uditore Tommaso Fastoli, 
pubblicate nel 1337. 

Durante il periodo avignonese il numero dei cappel- 
lani non fu mai definito e il gruppo dei suoi membri, 
pur formando un 
collegio, non riusci 
ancora a godere di 
diritti particolari. 
Callisto 1Il (1455- 
1458) e Pio II 
(1458-64) ebbero in 
animo di completa- 
re tale evoluzione, 
ma di fatto non at- 
tuarono mai il loro 
progetto. In quanto 
al numero poi, so- 
lo Sisto IV (1471- 
1484) il 1° luglio del 
1472, con la bolla 
Romani Pontificis, lo 
fissò a dodici. Egli 
stesso fece eccezio- 
ni come poi an- 
che Innocenzo VIII 
(1484-92) e Ales- 
sandro VI (1492- 
1503); per essere 
ammessi al  colle- 
gio si richiedeva 
di regola allora che 
avessero insegnato 
diritto in qualche pubblica università. Da papa Giu- 
lio II (1503-13) in poi il numero rimase invariato 
e non si ebbe più alcuna eccezione fino all’anno 1870. 
La nomina dei cappellani provenne sempre dirctta- 
mente dal Pontefice, pur essendo concesso il privilegio 
di due uditori, uno per il Regno di Castiglia cd uno per 
quello di Aragona. Anche la Germania ebbe poco dopo 
il suo uditore. La Francia l’ebbe sotto Sisto IV nella 
persona di Guglielmo de Pereriis, avendo detto Papa 
fatto anche una eccezione per il numero già completo 
dei suoi membri. Altri Stati e città poterono avere il 
privilegio di un capellanus nel seno del Collegio rotale: 
Bologna nel 1507, con papa Giulio II; Milano nel 1562, 
con Pio IV; Venezia nel 1585, con Sisto V; Ferrara nel 
1597, con Clemente VIII, c infine Perugia, con Urbano 
VIII. Questa diversità di provenienza e di origine da 
parte degli uditori è stata sempre una caratteristica del 
Collegio rotale : tutti i suoi membri, tuttavia, furon 
sempre pari di grado e di diritto. 

La competenza della Rota poteva estendersi alle 
cause più disparate per oggetto e per importanza : ec- 
clesiastiche, civili e anche di diritto pubblico. Tra gli 
argomenti sottoposti al suo giudizio si possono ricordare 
il processo matrimoniale di Enrico VIII con Caterina 
d’Aragona, la questione dell’investitura del Ducato di 
Ferrara, la discussa precedenza tra le due basiliche La- 
teranense e Vaticana, la differenza tra cardinali preti e 
diaconi circa il diritto di opzione. Solo il 2 ott. 1746, 
con la cost. Iustitiae et pacis, Benedetto XIV definì 
in modo tassativo la competenza della Rota; se nei tem- 
pi passati non aveva agito in genere come un tribunale 
di appello, ora ne assumeva quasi la natura. Il Pon- 
tefice infatti determinò in primo luogo quali cause do- 
vessero chiamarsi minus graves e quali graviores: fis- 
sò quindi la competenza dei vari tribunali di Roma. 
quello della Curia Capitolina, quello del cardinal vi- 
cario e quello dell’uditore della Camera Apostolica; 
attribuì infine alla Rota tutte le cause mag i ica; 
nienti sia dal tribunale del cardinal vic si. 
quello dell’uditore di Camera, e + Saro Gone da 

’ Utte quelle prove- 


(fot. Enc. Catt.) 
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nienti da qualsiasi parte della Curia Romana; inoltre, 
da consumato giurista, distinse i diversi casi in cui i 
Capellani potevano agire singolarmente come semplici 
prelati, senza impegnare il collegio della Rota, e quando 
dovevano agire come uditori del tribunale della Rota. Dal 
sec. XV in poi, sia i singoli membri, come l’intero Collegio 
rotale videro sempre aumentare privilegi e onori da parte 
dei Romani Pontefici, compresi dell’importanza del servizio 
loro; si aggiunga che ben cinque dei Romani Pontefici usci- 
rono dal collegio dei rotali : Clemente VIII, Gregorio XV, 
Innocenzo X, Alessandro VIII e Clemente XIII. 

L’importanza e l’influenza della giurisprudenza fu 
sempre assai rilevante. Le decisioni rotali, sempre moti- 
vate e spesso pubblicate, vennero di frequente citate da 
giuristi e da giudici di ogni tribunale e influirono non 
poco sull’applicazione della scienza e sulla formazione 
delle scienze massime giuridiche. Esse, come quelle della 
Segnatura, fanno parte dello sty/us et praxis Curiae Ro- 
manae e sono uno cei criteri cui bisogna ricorrere in caso 
di lacuna della legge (CIC, ca. 20; v. INTERPRETAZIONE). 
Con l’occupazione di Roma da parte delle truppe francesi 
nel 1798, anche la Rota cessò quasi totalmente dalla sua 
attività. Riorganizzandosi lo Stato Pontificio la Rota 
riprese dopo il 1815 la propria attività; nel 1816 Pio VII 
attribuì alla provincia di Ravenna il privilegio di avere 
un uditore, in luogo di Venezia. Con l’Editto del 1821 
alla Rota furono assegnate, in appello, le cause commer- 
ciali dello Stato Pontificio. "l'rasformati del tutto i tri- 
bunali ecclesiastici e civili, la Rota divenne un ordinario 
tribunale di appello per le cause civili ed ecclesiastiche 
dello Stato della Chiesa, e la Segnatura fu trasformata 
in una specie cli Cassazione civile. Il Regolamento di 
Gregorio NVI del 1834 coordinò l’attività dei due organi 
giudiziari in modo tale che la loro vita dovette automati- 
camente cessare con la fine dello Stato pontificio nel 
1870. Con papa Pio X nel 1908 risorsero la Rota (CIC, 
1598-1601) ec la Segnatura Apostolica, per le quali venne 
pubblicata la Lex propria S. Romanae Rotae et Signaturae 
Apostolicae. Nel 1910 furono aggiunte le Regulae servandae 
in tudictis apud S. Romanae Rotae tribunal. Tanti docu- 
menti furono poi completati e unificati nel 1934 dalle 
Normae S. Romanae Rotae tribunalis, che reggono al pre- 
sente l’attività del sacro tribunale. 

11. COSTITUZIONE DELLA S. Rota. — La Rota è composta 
di un numero di prelati (v. UDITORI DI ROTA) non più 
tassativamente definito. Ogni uditore ha facoltà, con 
it consenso del Collegio, di scegliere duc aiutanti di stu- 
dio; il decano anche tre. Non risulta che attualmente 
vi siano aiutanti. 

Subito dopo gli uditori si hanno il promotore di 
giustizia e il difensore del vincolo: il loro ufficio, in caso 
di necessità, può essere affidato anche a più persone pari 
grado o subordinate. Ai due uffici possono essere eletti 
solo sacerdoti laurcati în utroque iure, di buona fama e di 
età matura. Sono eletti dal Romano Pontefice, dietro 
proposta del Collegio. Oltre ai sostituti stabili del Difen- 
sore del vincolo o del Promotore di giustizia altri sacer- 
doti, nominati caso per caso, assolvono il delicato compito 
della difesa del matrimonio o iurizm. Vi sono infine 
notari, scrittori, l’archivista, il distributore, il ragioniere 
e i cursori. Gli avvocati non fanno parte del tribunale, 
ma sono liberi professionisti; il loro intervento però 
è quanto mai necessario, perché non vi è causa senza 
almeno un patrocinante, scelto da una o da tutte e due 
le parti o assegnato d’ufficio nelle cause di gratuito pa- 
trocinio o almeno di riduzione di spese. Appartengono 
alla Rota, di diritto, i dieci avvocati concistoriali; se- 
guono poi i dieci procuratori dei SS. Palazzi Aposto- 
lici, infine c’è la serie di tutti gli avvocati rotali che 
non formano un collegio e non sono limitati nel numero 
(v. AvvoCaTO). Per divenire avvocato rotale, oltre al con- 
seguimento della laurea in diritto canonico, è necessario 
avere frequentato il corso triennale presso lo studio della 
Rota e superare un esame, che dà diritto al diploma. Gli 
avvocati sono tenuti ad avere il domicilio a Roma, qua- 
lora intendano patrocinare presso la S. Rota; devono 
render conto degli onorari richiesti ai loro clienti; accet- 
tare le cause di gratuito patrocinio loro affidate dal Decano 
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e infine render conto, di fronte alla stessa S. Rota ed alla 
Commissione cardinalizia di vigilanza presso la Segnatura 


Apostolica, di qualsiasi mancanza o infrazione ai loro 
doveri. 


III. COMPETENZA ED ATTIVITÀ DELLA S. RoTA. — Presso 
la Rota al presente sono studiate e risolte per lo più cause 
di natura ecclesiastica e, in specie, matrimoniali. Sono trat- 
tate a volte anche cause di natura criminale e di S. 
Ordinazione. La Rota giudica anche cause di separazione 
legale, e inoltre di dispensa matrimoniale, quando questo 
argomento sia unito con quello di nullità. Circa le sen- 
tenze emesse dai tribunali inferiori la Rota può giudicare 
sulla querela di nullità, sulla restituzione in integrum e 
sul ricorso per un nuovo esame, dopo una doppia sen- 
tenza conforme in cause di stato personale. 

La S. Rota è per natura tribunale di appello (can. 
1598); riceve quindi, in seconda istanza, in primo luogo 
e necessariamente, tutte le cause provenienti dal tribu- 
nale del Vicariato di Roma; riceve, sempre in seconda 
istanza, cause provenienti da altri tribunali diocesani o 
regionali di qualsiasi provincia della S. Chiesa (can. 
1599 $ 1). Ha questa facoltà comulativamente con tutti 
i tribunali locali di appello. La Rota riceve infine, in 
terza ed ulteriore istanza, le cause già trattate da un tri- 
bunale di appello non ancora passate in giudicato. 

La Rota è tuttavia anche tribunale di prima istanza 
per le cause riservate alla S. Sede (cf. 1557 $ 2) e quando 
il Romano Pontefice, di propria iniziativa o dietro richiesta 
delle parti, assegna cause da definirsi presso la S. Rota 
fin dalla prima istanza. Le eventuali ulteriori istanze si 
svolgeranno naturalmente sempre presso lo stesso sacro 
tribunale, salva la competenza della Segnatura Aposto- 
lica. Però sono assolutamente escluse dalla sua compe- 
tenza le cosiddette causae maiores (can. 1600), perché 


riservate personalmente al Romano Pontefice (can. 1537 $ 1). 


Dopo la costituzione dello Stato della Città del Vati- 
cano, la S. Rota è Corte di appello. Tale giurisdizione 
s'intende limitata dai confini della Città del Vaticano 
(cf. Lex fundamentalis,in AAS, Suppl., 1929). Un esempio 
della grandiosa attività attuale della Rota si può trarre 
dal commentario (AAS 44 [1952], pp. 297-334) che ri- 
porta il resoconto del 1951. Il tribunale ebbe a interessarsi 
di 244 processi; 189 di questi giunsero a sentenza e fu- 
rono 186 cause di nullità o di dispensa; 2 cause zurium. 
1 ci separazione. Rimasero sospesi e quindi riposti in 
archivio 55 processi, di cui 49 di nullità, 3 di separazione, 
I tituli nobiliaris, 1 dammnorum, e 1 di alimenti. 

Iv. PROCEDURA DELLA S. Rota. - La Rota è un tribu- 
nale collegiale (can. 1598). Ogni turno giudicante è formato 
in genere di tre uditori : il più anziano di questi è pre- 
sidente, quasi sempre ponente, ed eventualmente istrut- 
tore della causa. Se una causa sia stata giudicata, in un 
tribunale inferiore, da un numero di giudici maggiore 
di tre, la Rota non è tenuta ad aumentare il numero dei 
rotali (can. 1596). Il turno giudicante, in determinati 
casi, può essere formato di cinque, sette e più uditori; 
non è escluso il caso che vi partecipino tutti i suoi membri 
(si dice allora videntibus omnibus): ciò avviene quando 
una causa dalla Segnatura Apostolica venga rimessa alla 
Rota, essendo stata concessa la restituzione in integrum, 
e nei casi in cui abbia in tal modo disposto il Pontefice. 
In questo caso non si fa alcuna eccezione per i rotali 
che abbiano già trattata la stessa questione in antecedenza, 
né si fa caso se il numero dei rotali sia pari o dispari. Ogni 
turno costituisce come un tribunale a sé e può considerarsi 
sia come una sezione, di pari grado e in tutto uguale ad 
ogni altro turno. Pervenendo una causa alla Cancelleria 
della Rota, il decano può assegnarla a un qualsiasi turno; 
nelle eventuali ulteriori istanze, la causa passa automa- 
ticamente al turno formato di uditori più anziani. Quando 
il decano, con speciale decreto, assegna una causa a un 
determinato turno, determina il presidente e il ponente; 
all’occasione, però, uno o due degli uditori di turno pos- 
sono esser sostituiti da altri che seguono, quando inter- 
venga infermità o altra giusta ragione. Se il ponente, 
già designato, abbia in seguito giusta ragione per rinun- 
ciare, uditi allora gli altri due uditori, la ponenza può 





mr 
r 
” 
3 
: 
È 





507 TRIBUNALI ECCLESIASTICI 508 


essere affidata ad altro. Una causa pendente presso la S. 
Rota viene designata, più che dal numero di protocollo 
dal nome della diocesi, dall’argomento e dai nomi delle 
parti, dal nome del ponente : coram, con l’aggiunta della 
data della sentenza. 

Le tariffe rotali variano secondo la portata e la gra- 
vità della causa; sono rese note in una speciale tabella 
che riporta il minimo e il massimo dei diritti che possono 
esser richiesti dagli avvocati ai propri clienti; non rara- 
mente viene concesso il gratuito patrocinio o almeno la 
riduzione delle spese giudiziali. Gli atti del processo ven- 
gono in genere stampati, a spese delle parti interessate, 
presso la Tipografia Vaticana, rimanendo tuttavia sempre 
segreti. Gli avvocati e le parti in causa, ogni qualvolta lo 
desiderino, possono prendere visione degli atti processuali, 
appena terminata l’istruttoria, che è in genere segreta. 
Tuttavia la S. Rota pubblica ogni anno negli AAS, sia 
pure in modo generico, l’elenco di tutte le cause trattate 
nell’anno precedente, insieme al dispositivo, omessi i 
nomi delle parti, e talvolta anche l’indicazione della dio- 
cesi, affinché non sia facile la divulgazione di notizie 
che potrebbero nuocere alle stesse parti interessate. 

La segretezza e la serietà della prassi rotale si può 
dedurre anche dal fatto che al momento fissato per la 
sentenza definitiva di una causa, ciascun uditore, dopo 
aver studiato personalmente e separatamente da ogni 
altro gli atti processuali, è tenuto a produrre in scritto 
il proprio voto. Ha luogo inoltre una discussione orale 
tra i giudici, e talvolta, nella diversità dei pareri, qualcuno, 
se lo ritiene opportuno, può anche accedere al parere 
di un altro : il voto di ciascun membro del turno è uguale 
a quello degli altri e a quello dello stesso presidente e 
ponente. Può accadere perfino che il ponente debba poi 

estendere una sentenza con la conclusione contraria al 
proprio punto di vista, se gli altri due colieghi siano stati 
di parere diverso dal suo. I loro voti, infine, vengono chiusi 
in una busta e sigillati : è fatto divieto anche al Decano 
di prenderne visione; soltanto il romano pontefice po- 
trebbe disporre la consultazione. Ogni anno vengono di- 
strutte col fuoco tutte le buste sigillate contenenti i voti 
delle cause anteriori ai dieci anni. 

Essendo la S. Rota un tribunale pontificio, è come 
una guida per tutti gli altri tribunali, sia diocesani che 
regionali; le sue sentenze e decisioni sono regolarmente 
pubblicate in appositi volumi, con la omissione, come 
sopra si è accennato, dei nomi delle parti; questa pub- 
blicazione tipografica avviene, per norma, ro anni dopo 
la notifica della sentenza alle parti interessate. 


v. MANSIONI E PRIVILEGI DEI PRELATI UDITORI. — 
Tralasciando quanto è ormai caduto in disuso, ci si limita 
a segnalare alcuni punti della cost. Ad irncrementum del 
15 ag. 1934, pubblicata da Pio XI, con l’intento di coordi- 
nare, secondo i vari gradi, la prelatura della curia romana 
(v. PRELATI). 

Gli uditori sono prelati domestici e familiari del 
Romano Pontefice; esenti dalla giurisdizione degli Ordi- 
nari. In quanto subdiaconi apostolici, fungono da ministri, 
con diverse mansioni, nelle funzioni solenni del Romano 
Pontefice. Assistono alla benedizione e alla imposizione 
dei Palli; e alla benedizione degli Agnusdei; al decano 
in persona vengono affidati gli agnelli dalla cui lana de- 
vono essere poi confezionati i Palli. Due prelati uditori, 
per la seconda volta, promulgano in lingua latina e in 
lingua italiana la bolla d’indizione dell’Anno Santo; tre 
uditori, tra i più anziani, sono ascritti, di diritto, alla 
S. Congregazione dei Riti, come Prelati Officiali. Durante 
il Conclave, gli uditori custodiscono la Rota riservata ai 
cardinali. Nelle cerimonie forensi indossano la toga sopra 
l’abito piano e portano il beretto dottorale filettato e 
con fiocco rosso. Godono del diritto dei pontificali come 
i protonotari apostolici di numero. 


BiIBL.: quasi tutte le opere citate in calce alle varie voci 
delle Congregazioni Rom. (v.) trattano anche della $. Rota; oltre 
‘al Cerchiari già citato (4 voll., Roma 1919-21) cf.: D. Bernino, 
Il Trib. della S. Rota Rom., Roma 1817; A. Mariotti, Dei pe- 
rugini auditori della S., Rota Rom., Perugia 1787; G. Boldini, 
Del Trib. della S. Rom. Rota, Roma 1854; A. Trilhe, Les chape- 
lains du Pape auditeurs du palaîs apostol. ou la Rote rom., in Bull. 


ae littér. ecclés., 24 (1923) pp. 348-59; R. Fiamingo, La S. Rom. 
Rota ela Segnatura Apostolica, in Il dir. eccles., 43 (1932), pp. 
345-61; C. Bernardini, Leges processuales vigentes apud S. R. 
Rotae Tribunal, Roma 1935; F. Roberti, C/C Schemata, IV, 
De Processtbus, Città del Vaticano 1940, pp. 74-79; id., De 
Processibus, I, 2% ed., Roma 1941, pp. 346-78. Pietro Santini 


Il. T. METROPOLITANI E DIOCESANI. 


I. Storia. — Fin dai primi tempi della Chiesa, la giu- 
risdizione di primo grado viene ordinariamente esercitata 
dal vescovo, nel seno delle comunità cristiane, e già nci 
secc. II e III vi sono testimonianze dei frequenti appelli dai 
vescovi al Papa. Con la cessazione delle persecuzioni, la giu- 
risdizione episcopale viene riconosciuta, con carattere inap- 
pellabile, da costituzioni imperiali per le cause civili, ove 
le parti vi consentano. Dopo l’invasione longobarda, che 
aveva diminuito le prerogative civili dei t. episcopali, con 
l'Impero carolingio e posteriormente, questi riacquistano 
autorità nei rapporti con lo Stato, ma insieme vedono sor- 
gere e affermarsi sempre maggiormente la giurisdizione 
contenziosa dei decani e arcidiaconi urbani, con propri t., 
dai quali si appella a quello vescovile. Con il Concilio 
di Trento, tutti i t. inferiori sono aboliti, e la cognizione 
di primo grado di tutte le cause « ad forum ecclesiasticum 
quomodolibet pertinentes, etiam si beneficiales sint», è 
ricondotta dinanzi agli Ordinari locali (sess. XXIV, 
cap. XX de reform.). 

La competenza di questi t., quindi, viene sempre più 
precisandosi e unificandosi, e in pari tempo il loro funzio- 
namento e la loro organizzazione vengono sempre più 
assumendo carattere differenziato dall’attività ammini- 
strativa degli stessi vescovi, con la distinzione delle fun- 
zioni giudiziarie, affidate, con la presidenza del t., all’offi- 
ciale, da quelle amministrative devolute al vicario gence- 
rale (v. PRESIDENTE DEL TRIBUNALE). 

Il CIC riaffermava, in linea di massima, tale separa- 
zione di uffici (can. 1573 $ 1), come basc della costitu- 
zione dei t. vescovili. Per questo, pure ribadito il prin- 
cipio che il vescovo è nella sua diocesi il giudice nato 
di tutte le controversie che la S. Sede non si riservi 
(salvo dove sia parte in causa, come nelle questioni che 
toccano i beni temporali della mensa o della curia: 
can. 1572 $ 2), è consigliato al vescovo di esercitare le 
funzioni giudiziarie, soprattutto se criminali o conten- 
ziose di grave momento, per mezzo del t. ordinario, pre- 
sieduto dall’officiale o dal vice officiale (can. 1578; v. anche, 
per le inquisizioni nei giudizi criminali, can. 1940). 

Quanto ai successivi gradi della gerarchia giudiziaria, 
essendo fissata dal Concilio di Trento la regola che le cause 
di prima istanza erano sempre di pertinenza del t. ve- 
scovile, i gravami contro le sentenze di questo si propo- 
nevano davanti al metropolita, al patriarca, al primate e 
alla Sede Apostolica. 

Ridotte poi le dignità patriarcali e primaziali a un 
puro titolo onorifico e senza alcuna speciale giurisdizione 
(can. 271), i gradi di giurisdizione restarono fissati nelle 
tre istanze, rispettivamente dinanzi al vescovo, al metro- 
polita e alla S. Sede. 

Si hanno così, nel sistema del CIC (I. IV, parte 18), 
i t. ordinari di prima istanza presso il vescovo; i t. ordi- 
nari di seconda istanza, presso il metropolita; e i t. ponti- 
fici (S. Romana Rota, Segnatura Apostolica). Per salvare 
poi il diritto delle parti al triplice grado di giurisdizione, 
per le cause trattate in prima istanza dinanzi al metro- 
polita (il che accade, ovviamente, per i sudditi, enti o 
persone, appartenenti alla sua sede episcopale) è stabilito 
che ne giudica in seconda istanza il t. di un Ordinario 
locale, designato una volta per sempre. Analogamente è 
provveduto per gli arcivescovi privi di suffraganei o per 
i vescovi immediatamente soggetti alla S. Sede (can. 1594). 


II. ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO. — La costi- 
tuzione dei t. e. ordinari, che è identica per la prima e la 
seconda istanza, come sono identiche le regole per la trat- 
tazione delle cause dinanzi ad essi (can. 1595), può essere 
a giudice unico o collegiale, a seconda delle materie o dei 
casi. 

Il giudice unico — nella persona del vescovo e per 
esso, nelle cause che questo non avochi a sé, dell’officiale 
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o del vice officiale (v. PRESIDENTE DEL TRIBUNALE) — deve 
però sempre essere assistito in qualsiasi giudizio da due 
assessori consulenti, scelti fra i giudici sinodali. Questi 
sono sacerdoti di vita esemplare ed esperti in diritto cano- 
nico, nominati nella sinodo e dal vescovo nell’intervallo 
fra una sinodo e l’altra, con potestà delegata. 

Il t. collegiale è costituito dall’officiale o dal vice 
officiale, presidente, c da altri due o quattro giudici, 
designati dall’Ordinario a turno fra i giudici sinodali. 
Il collegio deve essere costituito da tre membri nelle 
cause contenziose relative al vincolo della S. Ordina- 
zione, al matrimonio, o ai diritti e beni temporali della 
chiesa cattedrale; così pure nelle cause criminali che pos- 
sono importare la privazione di un beneficio inamovibile, 
o l’irrogazione o dichiarazione della scomunica. Sono ri- 
servate, invece, a un t. di cinque giudici le cause relative 
a delitti che importano la pena della deposizione, della 
privazione perpetua dell’abito ecclesiastico o della degra- 
dazione. L’Ordinario, inoltre, può affidare a un collegio 
di tre o cinque giudici anche la cognizione di altre cause, 
c gli è consigliato di farlo soprattutto se si tratta di affari 
che « attentis temporis, loci et personarum adiunctis et 
materia iudicii», appaiono di maggiore difficoltà o im- 
portanza (can. 1577 $ 2). 

Le sentenze del t. collegiale sono rese a maggioranza 
di voti; la direzione del processo spetta al presidente. 

Le stesse regole valgono per i due gradi di giurisdi- 
zione, ma se una causa sia stata trattata collegialmente 
in prima istanza, deve esserlo anche in grado di appello, 
e con un numero non minore di giudici. 

Oltre ai giudici, fanno parte dell’organico del t. e. 
altri funzionari la cui presenza è necessaria per tutti gli 
atti del t. o è richiesta soltanto per determinati giudizi 
e in date circostanze. Del primo genere è il notaio (v.) o 
attuario, che deve intervenire ad ogni processo, e dal 
quale devono essere redatti, o almeno sottoscritti, tutti 
gli atti, a pena di nullità. Esso corrisponde ai cancellieri 
del foro laicale; è designato dal giudice prima di iniziare 
la cognizione della causa. Altri organi ausiliari sono i 
cursori, per le notificazioni, e gli apparitori, per le esecu- 
zioni, le cui funzioni possono essere disimpegnate dalla 
stessa persona. I loro atti fanno pubblica fede. Cursori 
e apparitori sono di regola laici; il notaio normalmente è 
un sacerdote, c deve esserlo sempre nelle cause crimi- 
nali dei chicrici. 

Funzionari giudiziari che invece non intervengono ne- 
cessariamente in tutte le cause, ma solo in certune sono 
il promotore di giustizia (v.) e il difensore del vincolo (v.), 
che rappresentano nel t. e. il pubblico interesse, e vegliano 
alla regolare amministrazione della giustizia. 

Il promotore di giustizia interviene nelle cause crimi- 
nali, nelle quali, anzi, gli spetta esclusivamente l’eser- 
cizio dell’azione o accusa criminale; interviene inoltre nelle 
cause contenziose, nelle quali, a giudizio dell’Ordinario, 
sia interessato il bene pubblico, e infine può assumere 
l'iniziativa, in concorso con gli interessati, o in loro sosti- 
tuzione sc questi non abbiano legittimazione ad agire, 
di promuovere cause di nullità matrimoniale (cann. 1586, 
1934, 1971). Il difensore del vincolo interviene obbliga- 
toriamente nelle cause riguardanti il matrimonio e la 
S. Ordinazione, con il compito di difendere il vincolo 
relativo. L’uno e l’altro sono eletti dall’Ordinario, sono 
amovibili dal vescovo per giusta causa, e devono essere 
confermati al mutare del vescovo stesso. 

Le parti in causa possono essere rappresentate in 
giudizio da un procuratore e difese da un avvocato, le cui 
funzioni possono però essere esercitate dalla stessa per- 
sona, purché abbia i requisiti voluti e sia debitamente 
autorizzata dall’autorità ecclesiastica competente. La loro 
costituzione, peraltro, non è obbligatoria, salvo un pre- 
scritto di legge o un ordine del giudice. 

Ai poveri è concesso il gratuito patrocinio (v.), totale 
o parziale (can. 1914), con la designazione, da parte del 
giudice, cdi un difensore d’ufficio. 

III. I T. PER 1 GIUDIZI MATRIMONIALI IN ITALIA. — 
L'organizzazione dei t. e. sin qui delineata vale per tutta 
la Chiesa in genere. Per l’Italia, però, a seguito dei gravi 
problemi di ordine pratico sorti per effetto dell’applica- 
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zione del Concordato iI febbr. 1929, che riconosceva 
effetti civili al matrimonio canonico e alle relative pro- 
nunce di nullità emesse dai t. e., si ritenne opportuno 
distribuire diversamente l’organizzazione dei t. di primo 
e di secondo grado destinati a conoscere tali controversie. 
Perciò con il motu proprio Qua cura dell’8 dic. 1938, 
Pio XI disponeva che ogni regione conciliare d’Italia 
avesse un t. unico incaricato di giudicare le cause di nul- 
lità matrimoniale di tutte le diocesi della regione. La com- 
petenza per il giudizio di appello dalle pronunce di 
ciascun t. regionale veniva devoluta ad un altro fra essi. 
designato specificamente, secondo il quadro seguente: 


Piemonte Torino Milano 
Lombardia Milano Genova 

Liguria Genova Torino 

Emilia Modena Bologna 

Veneto Venezia Milano 

Romagna Bologna Venezia 

Toscana Firenze Bologna 

Umbria Perugia Firenze 

Marche Fermo Firenze 

Lazio Roma (Vicariato) S. Rota 

Abruzzo Chieti Benevento 
Beneventano Benevento Napoli 

Lucania e Salernitano Salerno Napoli 
Campania Napoli Roma (Vicariato) 
Puglie Bari Benevento 
Calabria Reggio Calabria Napoli 

Sicilia Palermo Napoli 

Sardegna Cagliari Roma (Vicariato) 


IV. T. PER I RELIGIOSI E T. DELEGATI. — Oltre ai t. 
ordinari di prima e seconda istanza del vescovo e del me- 
tropolita, per i sudditi sottoposti alla loro giurisdizione, 
l’ordinamento canonico prevede — per i religiosi che da 
questa giurisdizione sono esenti — t. appositi costituiti 
nell’èàmbito delle singole religioni. Dispone al riguardo 
il CIC (cann. 1579, 1594 $ 4) che nelle controversie îra 
religiosi esenti della medesima religione clericale, salvo 
che le costituzioni dispongano diversamente, il giudice 
di prima istanza sia il superiore provinciale o, se si tratti 
di un monastero sui iris, l’abate locale. Se la controversia 
concerne due province religiose, giudice è il superiore 
generale (supremus moderator) della religione, o, se si tratti 
di due monasteri, della congregazione monastica. 

Qualora però la controversia sorga tra persone fisiche 
o morali di religioni diverse, o fra membri di una stessa 
religione non esente o laicale, o fra un religioso e un chie- 
rico secolare o un laico, è sempre competente come giudice 
di prima istanza il t. diocesano locale. 

In seconda istanza, le cause trattate davanti al supe- 
riore provinciale sono portate al t. del superìore generale; 
quelle trattate davanti all’abate locale, al t. del moderatore 
supremo della Congregazione monastica, e quelle, in- 
fine, giudicate dal t. vescovole, al t. ordinario di secondo 
grado secondo le regole comuni (can. 1594 $$ I, 2, 3). 

Ai t. e, sin qui considerati, ed a quelli altri presso 
la S. Sede, ordinari o speciali, dei quali è detto a suo luogo, 
può aggiungersi infine la categoria dei t. delegati. Questi 
possono essere costituiti per giusti motivi dal Pontefice, 
e, in casi eccezionali, dai vescovi, abati e prelati mu/Zius, 
nonché dai vicari e prefetti apostolici. La delega deve 
essere scritta e si esaurisce in genere con il termine del 
processo di cognizione. Il giudice delegato della S. Sede 
può servirsi del personale della Curia diocesana in cui 
deve giudicare, come pure di qualsiasi altra persona 
preferisca. 

I giudici delegati dagli Ordinari devono servirsi del 
personale della Curia diocesana, salvo che il vescovo, in 
qualche caso peculiare, abbia deciso doversi ricorrere ad 
altri (cann. 1606-1607). 


BieL.: D. Bouix, De indicits ecclesiasticis, 2 voll., Parigì 
1854-66; W. Endemann, Zivilprozessverfalren nach der kanoni- 
schen Lehre, Berlino 1890; M. Lega, De iudiciis ecclesiasticis, 
4 voll., Roma 1896: F. X. Wernz, Ius Decretalium, V, De 
iudicits ecclesiasticis, Prato 1914; J. Noval, Comzmentarium CC, 
L. IV. De processibus, Torino 1920; E. Fichman, Das Prozessreckt 
des CIC, Paderborn 1921; T. Muniz, Procedimientos eclesidsticos, 
3 voll., Siviglia 1926; F. Roberti, De processidus, I, Roma rgart: 








511 


id., s.v.,in Nuovo Digesto ital., XII, 11 pp. 517-25; Wernz-Vidal, 
De processibus, 2 voll., Roma 1927; F. Della Rocca, Istitur. di 
diritto processuale canonico, Torino 1946. Arnaldo Bertola 


TRIBUTI. - I t. (lat. tributum, da tribuo) in 
senso largo sono le imposte che lo Stato richiede al 
cittadino per coprire le proprie spese. E in questo 
senso sono comprese anche le tasse, che lo Stato 
impone al singolo per un particolare servizio reso 
allo stesso cittadino. In un senso più vistretto e 


proprio, però, i t. sono le prestazioni di denaro, che 
lo Stato esige dai suoi sudditi, senza che questi ne 
ricevano una particolare ed immediata contropre- 
stazione. Essendo due 1 soggetti interessati in tale 
problema, lo Stato ed il cittadino, necessariamente 
duplice ne è anche il suo aspetto morale. 

I. Lo STATO ED I T. — Non è difficile per gli storici 
del diritto finanziario provare che lo Stato ha sempre 
esercitato questo suo diritto. Ne è fondamento la stessa 
necessità naturale dell’esistenza dello Stato, che avendo 
come suo fine proprio il bene comune (v.) dei cittadini, 
deve avere i mezzi, anche economici e finanziari, per con- 
seguirlo in concreto. E se questi mezzi lo Stato non può 
averli altrimenti o se le altre vie non sono sufficienti, ne 
segue logicamente che abbia anche il diritto di esigere i 
t. dai cittadini. 

I famosi testi della Rivelazione : « Reddite Caesari, 
quae sunt Caesaris » (Lc. 20, 26) e «Cui tributum, tri- 
butum, cui vectigal, vectigal» (Rom. 13, 1-7) positivamente 
confermano questo diritto naturale. Infatti i citati testi, 
anche se direttamente si riferiscono al cittadino, tuttavia 
implicitamente e indirettamente confermano l’autorità 
dello Stato ad imporli nei limiti della giustizia. La patri- 
stica conferma copiosamente la legittimità di questo di- 
ritto; così pure la scolastica, con a capo s. Tommaso, ne 
riconosce la legittimità con fondamento nel bene comune. 
I moderni teologi e sociologi, pur riconoscendo che in 
pratica molti Stati abusano di questo diritto, tuttavia non 
si distaccano dalla tradizione nel riconoscerne la legittimità. 

Essendo poi i t. destinati al bene comune, ne segue 
che non sembra giusto emanare leggi fiscali che non ten- 
gano conto dei contributi di attività e di bene, che i cit- 
tadini offrono già a vantaggio della società, considerando 
tali cittadini alla stessa stregua di quelli che non dànno 
quei contributi al bene comune. Così sarebbe contro la 
giustizia dei t. imporre gravami su quelle istituzioni, 
che sono già per loro natura di finalità sociale. In tal 
modo è ritenuto contro la giustizia nello Stato l’insistere 
per un certo utilitarismo sociale, maggiormente sulle co- 
siddette imposte indirette, piuttosto che su quelle dirette. 
In rerzo luogo lo stesso impiego dei t. riscossi cade anche 
sotto il controllo morale, anche se giuridicamente non 
esiste un’autorità fuori dello Stato. Nei governi demo- 
cratici odierni esiste il controllo da parte dei parlamenti, 
però solo la legge morale e la coscienza possono control- 
lare scrupolosamente l’impiego dei t. da parte dei fun- 
zionari governativi. In tal senso è evidente che non è 
lecito impiegare i t. per utilità meramente particolari (cf. 
s. Tommaso, De regim. princ., ed. parmense, XVI, 
p. 294). E nelle stesse sovvenzioni alle necessità u'ordine 
pubblico con i t., è moralmente richiesto che venga os- 
servato l’ordine della carità sociale, anteponendo la sod- 
disfazione delle prime necessità (acqua, fognature, abi- 
tazioni) a quelle meno impellenti, e dando la precedenza 
ai luoghi più bisognosi. Il fare diversamente contraddice 
al retto ordine che ogni giustizia deve osservare, se vuole 
rimanere tale, i 

II. I CITTADINI ED I T. — Al diritto dello Stato d’im- 
porre i t. corrisponde correlativamente un dovere da parte 
dei cittadini. Il contributo, infatti, di ciascuno al bene co- 
mune è anteriormente un obbligo di diritto naturale, in 
quanto ogni cittadino è anche naturalmente membro della 
società. In quanto le leggi fiscali hanno un fondamento 
nel diritto naturale non possono considerarsi come leggi 
puramente civili, né tanto meno puramente penali. Per 
questo gli autori si orientano sempre più nel ritenere che, 
supposta giusta la legge fiscale, essa obbliga necessaria- 
mente anche in coscienza. 
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Un gran numero di moderni moralisti sono concord ! 
nel ritenere che l’obbligazione fiscale si riallacci a quella 
giustizia per il bene comune, che anticamente si chia- 
mava legale e che modernamente molti vogliono chia- 
mare, ma con lo stesso senso, giustizia sociale (v.). I 1. 
infatti, poiché hanno per oggetto formale il bene co- 
mune, non possono derivare che da quella giustizia ge- 
nerale, la quale si occupa del bene comune e che è « ar- 
chitectonice in principe » ma « executive in subditis ». In 
tal senso, non essendo determinata la persona, non si è 
obbligati alla restituzione in caso di violazione (Noldin, 
Mausbach e molti altri). 

Altre considerazioni morali sogliono farsi intorno al 
caso delle cosiddette frodi nei t.; giova notare che a tal 
proposito qualcuno dei più moderni parla anche della 
frode soltanto nell’intenzione (cf. Scailteur), con espressa 
riprovazione di altri (cf. Janssen). Inoltre non è raro che 
non solo quelli che difendono la tesi della giustizia stretta, 
parlino, com’è ovvio, di frode dei t. in senso stretto con 
l’obbligo della restituzione, ma anche alcuni che ammettono 
l’obbligo di giustizia legale reclamino una certa ripara- 
zione nella cosiddetta frode dei t. (cf. Mausbach, Sae- 
dler). 

Nei riguardi della dichiarazione delle cose soggette 
a t. si può dire che, essendo essa oggi condizione neces- 
saria per una giusta distribuzione degli oneri fiscali, par- 
tecipa della stessa natura morale della legge fiscale e 
quindi anche per la dichiarazione valgono le esplicazioni 
dei moralisti, con le loro differenti opinioni. E lo stesso 
deve ritenersi in linea di massima nei riguardi dell’altra 
connessa questione, se il cittadino sia obbligato a pagare 
ì suoi t. prima che ne venga richiesto dal pubblico uffi- 
ciale. Infatti, per logica coerenza ciò viene negato da 
quelli che sostengono l’opinione della legge puramente 
penale, mentre viene affermato da quelli che ammettono 
un obbligo di coscienza anteriore, con fondamento nel- 
l'obbligo, già di diritto naturale, di cooperare al bene 
comune. E per questo le leggi fiscali, come Ie altre, obbli- 
gano fin dal principio della loro promulgazione, a meno 


che il legislatore non abbia determinato  diversa- 
mente. 
III. I T. NELLA VISIONE PRATICA. — Infine bisogna 


riconoscere che in pratica gli Stati abusano del loro di- 
ritto di imporre | t., elevandoli a dismisura, senza una 
adeguata ragione di bene comune, per cui facilmente ì 
cittadini si convincono della poca giustizia dei t. Da ciò 
nasce che i cittadini si dànno « tuta conscientia » alla vio- 
lazione della legge fiscale. Lo Stato, sapendo questo, facil- 
mente impone t. superiori alle reali necessità, prevedendo 
che, dato il numero grande dei contravventori, solo così 
potrà riscuotere la somma necessaria. Per questo oggi mo- 
ralisti e sociologi parlano insistentemente di rieducazione 
dello Stato e dei cittadini alle proprie responsabilità ed 
alla fiducia scambievole (cf. Scailteur, De Marco). A que- 
sto proposito dai moralisti e dagli economisti vengono sug- 
geriti vari mezzi pratici. Ma anche in questo campo non 
tutti sono d’accordo sulla pratica efficacia, ad es., del 
giuramento imposto al cittadino o la pubblicità delle di- 
chiarazioni dei redditi e del pagamento dei t. nelle pub- 
blicazioni ufficiali. 

E dal lato pratico si può aggiungere che, specialmente 
negli Stati moderni, con le loro previdenze sociali e le 
assistenze ai bisognosi, il cittadino ced il cristiano con il 
pagare secondo possibilità e coscienza i t., se per questo 
non rimane ad essi niente di superfluo, possono ritenersi 
di avere soddisfatto al loro dovere di aiutare i poveri, 
secondo il precetto del Signore (v. ELEMOSINA) e rice- 
verne gli stessi meriti, che sono veramente grandi. 

i Il fatto poi che in pratica non si sia obbligati, per le 
discussioni che esistono tra i teologi, alla restituzione, 
nel senso che dai teologi viene dato a questo termine, non 


esclude che in pratica si possa peccare anche gravemente 
violando la legge fiscale. 


BIBL.: per le leggi penali cf. bibl. alla voce LEGGR. KI. 
Wagner, Die sittl. Grundsétze beziiglich der Steuerpflichten, Rati- 
sbona 1906; F. Hamm, Zur Grundlegung und Gesch. der Steuer- 
moral, Treviri 1908; R. Amberg, Die Steuer in der Rechtsphilos. 
der Scholastiker, Berlino 1909; E. Ranwez, De tributis, in Collat. 
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(fot. Alinari) : (fot. Gad, fot. naz.) 
In alto: PALAZZO COMUNALE (iniziato ai primi del sec. xuI), con torre di città (metà del sec. x), 
dopo i restauri - Treviso. /x basso a sinistra: ABSIDI E CAMPANILE DELLA CHIESA DI S. NICCOL 
(inizio del sec. xIv) - Treviso. In basso a destra: INTERNO DELLA CATTEDRALE, rifatto nel sec. xvitI da 
G. Riccati e P. Lamberti - Treviso. 


Tav. LII TRIESTE 





(fot. Alinari) 








(fat. Soprintendenza, Trieste) (fot. Soprintendenza, Trieste) 


In alto a sinistra: FACCIATA DEL DUOMO DI CAPODISTRIA (sec. xv). Il campanile fu iniziato nel 

sec. xl. In alto a destra: FACCIATA DELLA CATTEDRALE DI 5. GIUSTO (sec. xI-XIV) e campanile 

ampliato, nel 1337 - Trieste. Ir basso a sinistra: CHIESA DI S. ANTONIO NUOVO, dell’architetto P. Nobile 

(1827-47), con il ‘‘ mandracchio ’’ - Trieste. In basso a destra: ABSIDE DELL’ANTICO SACELLO DI 5. 

GIUSTO, ora navata laterale destra della Satteale. ta musaico absidale è del sec. x11; gli affreschi sono 
el xIII - Trieste. 
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Namur., 17 (1922), pp. 23-24; O. v. Nell-Breuning, Steververein- 
heitlichung und Steuergerechtigheit, in Stimmen der Zeit, 114 
(1927-28), p. 208 sgg.; id., Steurverfassung und Stenergewissen, 
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theol. Lovan., 2 (1935), pp. 367-809; A. Ostojic, De fundamento et 
natura obligationis tributorum, Roma 1044; P. Bayart, Le devoir 
fiscal, in Mel, de sc. relig., 7 (1950), pp. 412-22; C. Scailteur, 
Le devoir fiscal, Bruges 1950; A. De Marco, Del dovere fiscale 
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TRIBUTI ECCLESIASTICI : v. TASSE ECCLE- 
SIASTICHE. 


TRICARICO, DpiocesI di. - Città e diocesi in 
provincia di Matera nell’Italia meridionale. Ha una 
superficie di oltre 1315 kmq. con una popolazione 
di 65.380 ab. quasi tutti cattolici, distribuiti in 
26 parrocchie, servite da 58 sacerdoti diocesani e 
2 regolari; ha un seminario minore, 1 comunità reli- 
giosa maschile e 15 femminili (Ann. Pont. 1953, 


p. 430). È suffraganea di Acerenza e Matera; pa- 
trono s. Potito. 


TRIBUTI 


La prima notizia della Chiesa di T. si ha in relazione 
con gli sforzi degli imperatori bizantini nel sec. x, du- 
rante il periodo della dominazione in Puglia, per farvi 
prevalere la lingua, il rito e gli istituti bizantini e creare 
una gerarchia alle dipendenze del patriarca di Costanti- 
nopoli. Secondo lo storico Liutprando (Legatio ad Ni- 
cephor., in RIS, II, 1, p. 488 b) per ordine di Niceforo 
Foca imperatore il patriarca Policeto diede all’arcivescovo 
d'Otranto cinque sedi suffraganee fra le quali anche quella 
di T. Questa per conseguenza dovette allora avere ve- 
scovi greci, affiancati da un clero e da monaci greci che 
non mancarono di lasciare tracce nei riti e nelle costu- 
manze. Però quando sui contrasti fra Longobardi e Bi- 
zantini s'impose, durante il sec. xI, la dominazione dei 
Normanni, la latinità riprese il sopravvento e T. passò 
nella provincia ecclesiastica di Acerenza. Ma un docu- 
mento di Godano arcivescovo di Acerenza in cui si parla 
del passaggio di T. al rito latino ed una bolla di Ales- 
sandro II (1068) riguardante la costituzione della provincia 
ecclesiastica di Acerenza sono di assai dubbia autenticità. 

Il nome del primo vescovo di T. occorre in due do- 
cumenti del 1068 (Ughelli, VII, coll. 146-48), con i quali 
Roberto, signore di T. e conte di Montescaglioso, dona 
al vescovo Arnoldo i due castelli di Armenti e Monte 
Murro con relative pertinenze. Seguono, secondo l’Ughelli, 
Librando o Leobrando (1099) e Roberto (1177) che fu 
presente al Concilio Lateranense del 1179; il Gams in- 
serisce tra questi un Pietro (ca. 1090) e un Erberto (1132). 
La serie comunque non presenta lacune. Notevole in 
essa quel Lodovico di Canossa ([v.] 1515) prediletto e 
onorato da tre Pontefici, incaricato di difficili missioni 
e trasferito poi a Bayeux. 

In epoca più recente G. B. Santorio (1586); P. L. Ca- 
rafa (1624), cardinale il 6 marzo 1645, a cui successe nel 
1646 il fratello P. L, Carafa jr. teatino; F. Crivelli nel 1684; 
F. Pinti nel 1792; la sede rimase vacante dal 1801 al 1819, 
anno in cui si ebbe mons. P. P. Presicce (1819-39). 


MONUMENTI. — L’aspetto della città, protetta dall’an- 
tico castello con l’alta torre cilindrica, è ancora oggi me- 
dievale. Ma i suoi monumenti maggiori conservano ben 
poco di antico. La Cattedrale, dedicata alla B. V. As- 
sunta, che sorse, sembra, su un edificio anteriore ad 
opera di Roberto il Guiscardo, solo recentemente ha 
riacquistato le sue forme primitive, dopo le trasforma- 
zioni barocche del 1638 e del 1783. Genuino il cam- 
panile con bifora duecentesca e due bassorilievi del 
tempo; all’interno invece unico monumento interes- 
sante è il sepolcro del vescovo Diomede Carafa (1639) 
e un sarcofago pagano (sec. II d. C.) riadoperato or: 
nella sacrestia. Più interessante è la chiesa di S. Chiara 
(1322, successivamente rifatta nel 500) con buon sof- 
fitto e discrete tele di ignoti, una della quali sembra da 
attribuirsi al pittore locale P. A. Ferri (sec. xvn), che af- 
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frescò con miglior risultato alcune scene del Vecchio e 
Nuovo Testamento nella chiesa del Carmine. Sempre in 
S. Chiara degni di nota sono inoltre ia bella cappella 
del Crocifisso tutta ornata di affreschi, la cinquecentesca 
Porziuncola e l’attiguo monastero rinascimentale con qual. 
che buona opera. Integro ancora nella sua struttura è l’edi- 
ficio dove è ora il Seminario, eretto forse nel 1383 perla ve- 
nuta di Lodovico di Ungheria, con grande arco trionfale 
adorno di rilievi romani; genuine nel joro schema, pur sotto 
i rifacimenti moderni, le chiese di S. Francesco (sec. 
XIV) e S. Antonio da Padova (1479), quest’ultima conun 
portale del 1491 e il chiostro affrescato da Fr. Sciarra 
(1646) discepolo del Ferri. 

Fuori dell’abitato, la chiesetta di S. Maria degli 
Ulivi conserva un’ottima Deposizione di ignoto seicentista. 

BiBL.: Ughelli, VII, pp. 144-635; X, pp. 345-46; A. Zavar- 
roni, Esistenza e validità dei privilegi della Chiesa di T. per le terre 
di Montemurro e Armento, Napoli 1749; V. D’Avino, Cenni 
stor. sulle chiese arciv. e vesc. del Regno delle Due Sicilie, Napoli 
1848, p. 681 sgg.; P. B. Gams, Series episc., Ratisbona 1872. 
pp. 935-36; G. Racioppi, Stor. dei popoli della Lucania e della 
Basilicata, Il: La Basilicata, Roma 1889, spec. p. 128 sgg. e 
passim; J. Gay, L’Italia merid. e l’impero biz., Firenze 1917, 
pp. 330, sri sgg.; C. Valente, Guida artist. e turist. della Basi- 
licata, Potenza 1932, pp. 86-87, $0, 90-91 e passim; Cottineau, 
II, col. 3215; D. Vendola, Rationes decimarum Italiae nei secc. XIII 
e XIV: Apulia, Lucania e Calabria (Studi e testi, 84), Città del 
Vaticano 1939, pp. 174-76 e 331; S. Bottari, Monasteri biz. nel- 
l’Ital. merid., in Arch. stor. per la prov. napol., nuova serie 32 
(1950-51), p. 2 e passim; Eubel, I, pp. +496-97; II, p. 280; 
III, p. 338; IV, p. 343; V, pp. 388-S0. Pasquale Testini 


TRICASSINO (da Troyes), CARLO GIUSEPPE. - 
Predicatore e controversista cappuccino, n. a Troyes 
(Tricassinus), religioso il 9 nov. 1631, m. nel convento 
di S. Onorato a Parigi il 15 genn. 1686. 


Pubblicò opere apprezzate di esegesi della dottrina 
e dei testi controversi di s. Agostino sulia Grazia, il 
libero arbitrio, la predestinazione, difendendoli dalle 
interpretazioni dei giansenisti. Nel De Praedestinatione 
hominum ad gloriam (Parigi 1669; 23 ed. ivi 1673 con 
un Supplementum augustinianum) sulla traccia di s. Ago- 
stino e di s. Tommaso sostiene la predestinazione post 
praevisa merita. A difesa della libertà della volontà e della 
sua indeterminatezza sia agli atti buoni sia a quelli cat- 
tivi è destinato il De indifferenti lapsi homuinis arbitrio sub 
Gratia et concupiscentia (ivi 1673); ma nel De necessaria 
ad salutem Gratia omnibus et singulis data (ivi 1673) espone 
come essa venga concessa in misura veramente sufficiente 
ad ogni categoria di persone. Nel De natura peccati ori- 
ginalis (ivi 1677) nega che secondo s. Agostino il peccato 
originale consista nella concupiscenza o in una mera pena- 
lità. Contro i contrizionisti indirizzò il trattato De causa bo- 
norum operum (ivi 1677, con un Supplementum., ivi 1679), in 
cui sostiene la legittimità e la sufficienza, come moventi di 
opere buone, della speranza della mercede e del timore 
della pena. Di carattere più analitico sono i Commentariz 
breves et continui in libros divi Augustini contra Pelagianos 
(ivi 1680)... contra semipelagianos (ivi 1681);... contra Pela- 
gium et Coelestium (postumo, Magonza 1687). Con queste 
ed altre opere il T. si allinea con i molinisti. Contro la passi- 
vità fatalistica degli ignavi compose il trattatello Gratia e} 
ficax a seipsa, refutata ex libris s. Augustini (postumo, Ma- 
gonza 1687), che prestandosi a errate interpretazioni îu 
messo all’Indice (22 sett. 1692). T. prese anche di mira 
La philosophie de M. Descartes contraîre è la foi catholique 
(Parigi 1682). 


BisL.: H. Reusch, Der Index der verbotenen Bilicher, 11, 
Bonn 1885, p. 6$9; Hurter, IV, pp. 449-50; E. Amann, Tricassîn, 
in DThC, XV, coll. 1541-43; Melchior a Pobladura, Hist. gener. 
Ord. Min. Capucc,, I, 1, Roma 1948, pp. 351-352, 366, 37$; II, 
ivi 1948, p. 253. Iarino da Milano 


TRICHINOPOLY, DIOCESI di: v. TIRUCHIRA- 
PALLI, DIOCESI di. 
TRICHUR. - Sede vescovile dei Siro-mala- 


baresi nell’India. 


Suffraganea di Ermakulam, eretta con la cost. apost. 
Romani Pontifices del 21 dic. 1923 (prima era, dal 1887, 
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vicariato apost.). Ha 393 chiese, 161 parrocchie, 201 sacer- 
doti, 253.903 fedeli; popolazione totale 1.127.553- 
Bisir.: Ann. Pont. 1955, p. 430. Guglielmo de Vries 


TRIDEMISMO (TRIPLICE DEMISMO). - Parola 
coniata dal p. D'Elia, nel 1928, per tradurre nelle 
lingue occidentali il titolo del libro e del sistema 
di Sun Yat-sen (v.): San Min Ciu I. 


Nella sua visita in Europa per la prima volta (1897- 
1898), Sun conobbe le miserie del popolo nei paesi repu- 
tati ricchi e pensò che in Cina gli bisognava far di meglio 
e risolvere nello stesso tempo la triplice questione con- 
cernente il popolo: l’etnologica, la politica e l’economica; 
donde il nazionalismo, la democrazia e la questione sociale. 
Nutrito di letteratura straniera e rivoluzionaria riallacciò 
il suo triplice problema al triplice grido «liberté, égalité, 
fraternité » della Rivoluzione Francese e alla frase di 
Lincoln, presidente degli Stati Uniti di America: « the 
government of the people, by the people and for the 
people ». Nel 1905 « governo del popolo è e « libertà » diven- 
tarono il nazionalismo o demismo razzistico; « governo 
dal popolo » e «uguaglianza » produssero la democrazia 
o il demismo politico; e « governo del popolo » e « fra- 
ternità » si fusero nella questione sociale o demismo eco- 
nomico. Nel demismo razzistico, Sun proclama che la 
Cina deve essere liberata dalla triplice oppressione, etnica, 
politica ed economica, derivante dalle potenze estere : 
etnica, in quanto che la popolazione della Cina è stazio- 
naria, se pure non diminuisce, mentre quella delle altre 
potenze cresce; politica, in quanto che, dopo aver per- 
duto tanti territori, il regno di Mezzo è meno che una 
colonia, una «ipo-colonia », nei confronti di tutti i paesi 
con i quali ha conchiuso «trattati ineguali »; economica, 
in quanto che ogni anno il paese perde più di un miliardo 
di dollari cinesi per il sistema delle dogane in mano agli 
stranieri, del commercio sfavorevole alla Cina, delle banche 
straniere e delle « concessioni ». Nel demismo politico, 
Sun mira non al sistema democratico dei paesi stranieri 
che con il suffragio universale e il parlamentarismo sono 
riusciti a ben poco, ma ad un governo potentissimo nelle 
mani del suo sovrano che è il popolo; un tale governo 
deve avere i quattro diritti : di elezione e di revoca per 
i funzionari, di iniziativa e di referendum per le leggi; 
e i cinque poteri : giudiziario, legislativo, esecutivo, di 
esame e di censura. Quanto al demismo economico, Sun 
rigetta il socialismo e il marxismo e si propone di ugua- 
gliare in certo qual modo la proprietà fondiaria, di limi- 
tare il capitale senza distruggerlo e di provvedere a tutti 
il cibo e il vestito necessario. L’ultima forma del pen- 
siero di Sun si riassunse in una serie di 16 conferenze 
da lui tenute tra il 27 genn. e il 24 ag. 1924, le quali 
riunite in volume formarono il libro conosciuto sotto il 
titolo di T.: sei sono sul nazionalismo, sei sulla demo- 
crazia e quattro sulla questione sociale, lasciando l’opera 
incompleta. Le edizioni succedettero alle edizioni a cen- 
tinaia di migliaia con un successo librario unico nella 
storia della Cina. In questo libro il governo nazionalista 
pretese trovare la panacea a tutti i mali del paese. L’ultima 
costituzione del 1946 era tutta imperniata intorno al T. 
Anche i governanti della Cina di oggi lo ritengono con 
alcuni ritocchi. 


BisL.: M. Ponce, Sun Yat-sen, el fundador de la Republica 
de China, Manila 1912; J. Cantlie, Sun Yat-sen and the Awva- 
kening of China, Londra 1912; P. Linebarger, Sun Yat-sen and the 
Chinese Republic, ivi 1925; KMT, Dr. Sun Yat-sen, His Life 
and achievements, Sciangai 1925; R. d’Auxion de Ruffé, Ch ne 
et Chinois d’aujourd’hui, Parigi 1926; Sun Yat-sen, Memoirs 
of a Chinese Revolutionary, Sciangai 1927; Wan Tsan, Sun 
Yat-sen, Die Grundlehren vom Vollstum, Berlino 1927; Gustav 
Amann, Sun Yat-sens Verméchtnis, ivi 1928; Frank W. Prince, 
The Three Principles of the People, Sciangai 1928; Wou Sao- 
fong, Sun Yat-sen, sa vie et sa docirine, Parigi 1929; P. M. D'Elia, 
Le Triple Démisme de Suen Wen traduit, annoté et apprécie, 
Sciangai 1929; id., The triple Demism of Sun fSatsen, 
Wuchang 1931; H. B. Rostarick, Sun Fat-sen Liberator of China, 
Nuova Haven 1931; Soulié de Morant, Soun, Iatt-seun, Parigi 
1932; H. B. Rostarick, Sun Yat-sen versus communismus, Balti- 
mora 1932; L. Sharman, Sun Yat-sen, His Life and its Mean- 
ing, Nuova York 1934; L. Foster, The New Culture in China, 
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ivi 1936; P. Linebarger, The Political Doctrines of Sun Yat- 
sen, Nuova York 1937; P. M. D'Elia, // Triplice Demismo de 
dr. Sun Yat-sen e la dottr. cattol., Roma 1937; B. Martin, Strange 


Visour. A Biography of Sun Yat-sen, Londra 1944; id., The 
Strange Apotheosis of Sun Yat-sen Londra 1948. Per altre utili 
indicazioni bibliografiche, cf. H. Cordier, Bibliotheca Sinica, 


Suppl., Parigi 1924, coll. 3489-3502; J. Dehergne, L’Eglise de 
Chine au tournant, in Bull. de l’ Univ. P Aurore, 3° serie, 10 (Scian- 
gai 19409), pp. 4760-78. Pasquale M. D'Elia 


TRIDUO, OTTAVARIO (oTTIDUO), NOVENA. 
- Sono forme popolari di devozione legate ad un 
certo numero di giorni, durante i quali si continua, 
con vari esercizi di pietà, ad implorare con maggiore 
insistenza determinate grazie, a ringraziare per quelle 
ricevute, o semplicemente a solennizzare certi avve- 
nimenti o feste. La liturgia ufficiale non conosce 
queste forme devozionali; ma la Chiesa le ha appro- 
vate e le favorisce con indulgenze. La forma più 
comune è il Triduo, la Novena ne è una triplica- 
zione; l’Ottiduo invece è meno noto e usato. 


I. TRIDUO. — Spazio di tre giorni continui, o anche 
azione che si protrae per tre giorni (dall'aggettivo triduus, 
da cui il sostantivo /riduwum); è la trasposizione nel tempo 
della predilezione popolare universale per il numero tre. 
È un fatto accertato da molteplici indagini nel campo 
della cultura primitiva dei popoli, che il numero tre, nelle 
sue innumerevoli relazioni, è universalmente preferito € 
quasi consacrato. Certo non quale « numero-primo » che 
viene dopo l’uno, ma per una certa idea di completezza 
o dì perfezione che visi collega: la vita, il folklore, la su- 
perstizione, e anche la religione, anzi, tutte le religioni, 
presentano molti esempi del « culto » del numero tre. 

Si sa per divina rivelazione che nell’unità della divina 
natura vive il mistero della Trinità delle persone; e non 
è irragionevole dedurne la suprema ragione soprannatu- 
rale che spieghi nell'uomo una certa inclinazione natu- 
rale a considerare nel numero ternario quella specie di 
perfezione e completezza; sono i riflessi del Creatore 
nella creatura ragionevole. Non è necessario né giusto 
volere spingere quel tale «esemplarismo divino», che cer- 
tamente è voluto e inteso da Dio, fino all’eccesso. Co- 
munque sia, per limitarsi al campo religioso, triadi di di- 
vinità, maggiori o minori, si trovano nelle religioni pri- 
mitive e classiche; esse conoscono, oltre servizi funebri 
triduani, molto diffusi, anche altre forme di devozioni, ser- 
vizi e preghiere a base del numero tre. 

Nel Vecchio Testamento il periodo di tre giorni ap- 
pare già come cosa di particolare importanza, soprattutto 
nei tempi più recenti. Sara, figlia di Raguel, dopo la 
morte dei sette sposi, si dà a digiunare per tre giorni € 
tre notti, e l’angelo Raffaele invita il giovane ‘Tobia, 
prima delle nozze, ad astenersi per tre giorni dalla sposa, 
pregando (Tob. 3, 10; 6, 16-22; $); Giuditta, nel campo 
degli Assiri, prima del grande colpo meditato su Olo- 
ferne, chiede di poter uscire dal campo per tre notti, 
per adorare Dio (Zudt. 12, 6); la regina Ester,' con tutto 
il popolo ebreo, digiuna per tre giorni e tre notti per 
scongiurare il pericolo dello sterminio (Esth. 4, 16); Da- 
niele fa un digiuno, con preghiere, di tre settimane (Dar. 
10, 2-3); Giuda Maccabeo impone a sé e ai suoi un di- 
giuno con preghiere per tre giorni continui (II Mack. 
13, 12): tutte pratiche che dimostrano, nel popolo ebreo, 
una preferenza per questi tridui penitenziali, allo scopo 
di ottenere speciali grazie. Nel Nuovo Testamento è da 
rilevare soprattutto come nostro Signore stesso si serve 
di questa pia pratica, per mettere in relazione i tre giorni 
vissuti dal profeta Giona nel ventre del cetaceo e la sua 
permanenza nel sepolcro (Zon. 2, 1; Act. 12, 38-40). 
Altro celebre passo del Vangelo è quello ove Gesù, par- 
lando della distruzione del Tempio che egli ricostruirà entro 
tre giorni, accenna alla sua risurrezione dopo tre giorni 
dalla sepoltura (Zo. 2, 19-20; Mt. 26, 61; 27, 40; Me. 
14, 40; Mt. 27, 63; 17, 22; Mc. 8, 31; 9, 30). Anche Saulo, 
il futuro Paolo, dopo la scena fulminante, restò a Da- 
masco per tre giorni digiuno e tutto sconvolto. . 

A ricordo della presenza di Cristo nel sepolcro, in- 
valse presto tra i cristiani l’uso di un digiuno di pent- 
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tenza per due o per tre giorni, secondo l’interpretazione 
che si diede alla durata della sepoltura di Cristo. Qui 
si trova anche l’inizio della prassi del digiuno quaresi- 
male, e i dbiduana e i triduana ieiunia rimasero, in ogni 
tempo dell’anno, una pia pratica. S. Girolamo, è vero, 
non ne era troppo entusiasta; in alcune suc lettere infatti 
dissuade cda questo uso, difendendo come più ragionevole 
un parco uso continuo cei cibi, invece di questi tridui 
quasi esagerati (cf., per es., £p. ad Furiam : PL 22, 555: 
« parcus cibus et venter semper esuriens tricuanis iciu- 
niis praefertur »). S. Agostino invece riportò da Roma 
una profonda impressione dei molti cristiani, uomini, 
donne, vedove, vergini che aveva visto praticare questa 
devozione del «continuum triduum » di preghiera e di 
astinenza (De moribus ecclesiae catliolicae et de mioribus 
mamnichacoruni, I, 33: PL 32, 1340). 

Su questa linea sta quanto gli Atti di s. Cecilia rife- 
riscono, cioè che la Santa « biduanis vel triduanis ieiuniis 
se commendabat Domino» (cf. Antifona 5 delle Lodi 
della festa). Ma la più solenne conferma di questa pia 
pratica del triduo di penitenza e preghiera come uso uni- 
versale si ha nell’istituzione delle Rogazioni (v.), ossia 
delle litanie minori. S. Mamerto, a cui si ascrive questa 
istituzione, prescrivencdo al suo popolo un digiuno di 
tre giorni, con solenne litania, non fece altro che tra- 
sformare una prassi usuale privata in prassi pubblica che 
si è poi conservata c diffusa in tutta la Chiesa (v., per 
es., la descrizione storica che ne fa Amalario nel Liber 
officialis, 1, 37, in Opera liturgica, ed. J.M. Hanssens, 
II, Città del Vaticano 1938, pp. 178-80). Da qui si 
spiega anche l’uso medievale molto diffuso che un adulto 
che si preparava al Battesimo, cdoveva in antecedenza 
osservare il digiuno di tre giorni. 

Anche in preparazione alla elezione del Papa c al- 
l'incoronazione dell’Imperatore era molto in uso un 
simile triduo di preghiera e di digiuno. (E. Eichmann, 
Die Kaitserkrònung im Abendland, 1, Wiirzburg 1942, 
p.- 38; id., Weihe u. Kronung des Papstes im Mittelalter, 
Monaco 1951, p. 6). Dal triduo penitenziale, che aveva 
lo scopo principale di impetrazione, era facile il passo 
al semplice triduo di devozione, senza digiuno, con la 
sola preghiera privata o pubblica, o con certi riti c usi 
popolari. 

Già nel medioevo si conosceva il triduo di prepara- 
zione ad una data festa, in onore di un santo particolar- 
mente venerato, e anche per impetrare una grazia. Que- 
sti tridui devozionali non riscossero il plauso di tutti; 
già Gersone vi si mostrò contrario, e nell’evo moderno 
il movimento giansenistico, l’illuminismo, il giusep- 
pinismo cercarono di screditare queste devozioni. 1 fe- 
deli però restarono fermi nell’antica devozione del triduo 
devozionale, e anche oggi i tridui, sia privati, che pubblici, 
con solennità maggiore o minore, sono una forma della 
pietà cristiana universalmente diffusa ed accettata. Nel 
recentissimo £Enchiridion indulgentiarum (Roma 1952) si 
trovano espressamente indulgenziati i tridui durante 
l’ottava del Corpus Domini, in onore di Cristo Re, della 
Madonna del Rosario di Pompei e di s. Giovanni Bat- 
tista. 

II. TRIDUI PARTICOLARI. — Si chiama « Triduo sacro » 
il ternario del Giovedì, Venerdì e Sabato Santo; è una 
denominazione puramente filologica (tre giorni), che non 
indica una forma devozionale unitaria, perché ogni giorno 
di questo triduo ha propria fisionomia. Oltre il triduo 
liturgico delle rogazioni, è molto diffuso uno speciale 
triduo eucaristico nei tre ultimi giorni del carnevale, 
in molte regioni celebrato con grande solennità e con- 
corso di popolo. 

Altra specie di triduo è quello solito a celebrarsi 
in occasione delle beatificazioni e canonizzazioni. La cele- 
brazione si fa innanzi tutto a Roma, generalmente nella 
chiesa nazionale o religiosa di colui che è stato elevato 
agli onori degli altari, o in altra chiesa, dopo la funzione 
ufficiale nella Basilica Vaticana. L’uso invalse dopo la 
fine del medioevo nelle canonizzazioni, quando furono 
introdotti i primi permessi di un culto provvisorio in 
vista della canonizzazione quasi definita (inizio del 
sec. XVI); si celebrava questo permesso con un solenne 
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triduo in una chiesa romana, finché Alessandro VII 
ordinò che anche in questo caso dovesse precedere l’atto 
ufficiale della beatificazione in S. Pietro. Questi tridui 
ben presto, ed ormai per regola, si celebrarono anche 
fuori Roma, nelle relative diocesi o chiese religiose del 
nuovo Beato o Santo. La S. Congregazione dei Riti ha 
emanato norme precise per la celebrazione delle Messe 
e altre solennità liturgiche, nonché per le indulgenze 
prestabilite. 

Non un triduo nel senso proprio. ma pertinente al- 
l’idea del ternario, è il giorno « terzo » nella celebrazione 
funeraria. Era credenza antica infatti che l’anima lasciasse 
il corpo definitivamente soltanto il terzo giorno dalla 
morte; il terzo giorno quindi venne solennizzato in 
modo particolare, uso continuato anche dai 
e sancito dalla liturgia. 

III. Novena. — La novena non è altro che un triduo 
triplicato, cioè potenziato, portato quindi ad una ef- 
ficacia molto maggiore, e riservato pertanto a casi più 
solenni. 

Come celebrazione cristiana la novena è prefisurata 
dai nove giorni che gli Apostoli con i primi discepoli. 
secondo l’espresso comando del Signore. dovettero aspet- 
tare in raccoglimento e preghiera. per l’avvento dello 
Spirito Santo. Ma la novena, o meglio, secondo la ter- 
minologia classica, il « novendiale » più comune. fu 
quello del culto funerario. Infatti i romani, come pure 
altri popoli, usarono protrarre i riti funebri per nove 
giorni, uso passato senz'altro tra i cristiani. Senonché, 
già al tempo di s. Agostino, si elevò contro questa usanza 
pagana una forte protesta, sostituendo alla novena dei 
defunti una settena (sette giorni), prendendo lo spunto 
dalla settimana cristiana e dal numero di sette, creduto 
più sacro di nove. Difatti, dopo vari tentennamenti. 
prevalse la settena, ossia la celebrazione del settimo 
giorno, ma stranamente i novendiali pagani, come cele- 
brazione funeraria quotidiana, si mantennero per la morte 
del Sommo Pontefice. 

La novena devozionale, a scopo impetratorio, e an- 
che a scopo di maggiore solennità di una festa, o di un 
avvenimento straordinario (giubileo, centenario ecc.). 
era già nota nel medioevo. Celebre in Italia, la novena 
di Gubbio, in onore del patrono s. Ubaldo, e in Francia 
(Parigi) la novena del re s. Luigi IN. 

Le varie novene in onore dei santi popolari o delia 
Madonna aumentarono di numero in età barocca, cele- 
brate spesso pubblicamente, con grande sfarzo esterno 
e larga partecipazione dei fedeli. Da accennare soprat- 
tutto alla novena dell’Immacolata, che prese larghissimo 
sviluppo durante i secc. xvII e xvII, celebrata spesso 
per voto o per fondazione (per es. il solenne voto di 
Carlo VI, imperatore, per tutta la Casa d'Austria). Anche 
la novena di Natale, in preparazione di questa festa, 
è diventata, in molte regioni popolarissima. Una novena 
celebre è quella detta « di grazia » in onore di s. Fran- 
cesco Saverio che trae la sua origine dalla guarigione 
miracolosa, operata per invocazione del Santo, del ge- 
suita p. Marcello Mastrilli (Napoli, 3 genn. 1634). il 
quale morì poi, martire, nella missione indiana (17 ott. 
1637). Il fatto suscitò un entusiasmo universale, e dette 
occasione per celebrare annualmente una solenne novena 
al Santo (celebrata, per es., ufficialmente nelle corti di 
Madrid e di Vienna) fissata ai giorni 4-12 marzo, essendo 
il 12 l'anniversario della data della canonizzazione di 
s. Francesco Saverio (1622). 

L’Enchiridion indulgentiarum (Roma 1952) dà. a 
p. 692 (indice) l’elenco delle novene indulgenziate. 

Tra il popolo cristiano, tuttavia, le novene più ac- 
creditate sono quelle private, per grazie, soprattutto 
in casi difficili, e spesso in casì di gravi malattie. Nelle 
cause dei santi, quando sì tratta di guarigioni miracolose, 
si trova che essi si ricollegano spesso ad una novena o 
anche, ad una serie di novene, durante le quali si è in- 
vocato il Servo di Dio e il Beato. Da notare che, in caso 
di una tale novena, deve constare che essa fu indiriz- 
zata ad un solo Servo di Dio e Beato; altrimenti la prova 
dell’esaudimento diventa impossibile; è permessa però 
sempre l’invocazione concomitante della Madonna. 
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IV. OTTAVARIO. È una forma di devozione con- 
tinuata per otto giorni, dunque una specie di ottava. 
A dir vero, gli ottidui sono relativamente rari, e l’origine 
è piuttosto recente. Al più è di uso in occasione della 
celebrazione delle beatificazioni o canonizzazioni. La 
S. Congregazione dei Riti, per tali celebrazioni, ha ema- 
nato istruzioni per concessioni liturgiche poco dissimili 
da quelle dei tridui. 

BIBL.: non esiste una bibliografia su questi argomenti, trat- 
tati nelle enciclopedie o altre opere liturgiche molto superficial- 
mente, al massimo sotto l’aspetto delle indulgenze. Quanto al 
fondamento religioso generale e folkloristico del numero ternario 
o novenario, cf. A. Anwander, Worterbuch der Religion, Wirz- 
burg 1948, pp. 63-64. Per le indulgenze si veda l’Enchiridion indul- 
gentiarum, Roma 1952. Giuseppe Léw 


TRIERER THEOLOGISCHE ZEITSCHRIFT. 
- Rivista teologica mensile del Seminario vesco- 
vile di Treviri, recentemente (1950) eretto in Fa- 
coltà di teologia, « per la scienza e prassi » sacerdotale. 


In brevi articoli scientifici, tocca tutte le questioni 
della vita moderna, con lo scopo di preparare ottimi pa- 
stori di anime. Ha avuto sempre uno speciale interesse 
per la sociologia cristiana. 

Fondata da P. Einig, nel 1889, col titolo di « Pa- 
stor Bonus» (v.) la rivista acquistò ben presto collabo- 
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ratori oltre i confini della diocesi. Una 
parte degli articoli è dedicata alla storia 
dell’arcivescovato (fino alla Rivoluzione 
francese) ec poi vescovato di Treviri. 

BipL.: P. Einig, Zum Geleit, in Pastor 
bonus, 1 (1889-90), pp. 1-3; cf. G. Willems, 
i bid., 25 (1912-13), pp. 1-3. Pietro Nober 

TRIESTE e CAPODISTRIA, 
DIOCESI di. - Città e diocesi nel Ter- 
ritorio Libero di T. 

La parte della diocesi sita in 
Italia conta una superficie di 730 
kma. con 380.000 ab., dei quali 
373.000 cattolici, distribuiti in 59 
parrocchie servite da 167 sacerdoti 
diocesani e 69 regolari; ha 12 co- 
munità religiose maschili e 49 fem- 
minili. 

La parte sita in Croazia conta 
una popolazione di 60.000 cattolici 
distribuiti in 60 parrocchie servite 
da 44 sacerdoti diocesani e 5 rego- 
lari; e la parte sita in Slovenia conta 
40.000 ab. in 30 parrocchie servite 
da 24 sacerdoti diocesani (Ann. Pont. 
1953, p. 431). È suffraganea di Go- 
rizia. Leone NII il 30 giugno 1828 
unì «aeque principaliter » a T. la 
diocesi di Capodistria (v.). 


I. SToRIA DI T. 
nome paleoveneto del castelliere che 
divenne intorno al 46 a. C. colonia 
romana, fiorente specialmente nella se- 
conda metà del sec. i e nella prima 
metà del sec. 1. L’invasione longo- 
barda pesò gravemente sulla città e 
non meno l’occupazione franca, che 
introdusse i primi slavi nelle campa- 
gne sul finire del sec. viti. Lotario II 
alla metà del sec. x dette ai vescovi 
di T. poteri signorili sulla città, la 
quale poi col vescovato stesso da En- 
rico IV il 20 luglio 1081 fu assog- 
gettata al potere feudale del patriar- 
ca d’Aquileia. Limitando man mano 
i diritti vescovili T. raggiunse nel 
1295 la piena autonomia comunale 
sotto l’alta signoria del patriarcato. 
Nel 1202 T. insieme con Muggia pre- 
stò giuramento e tributo a Venezia; ma ciò non impedì 
che nel 1288-95 scendesse con essa a lotta aperta soste- 
nuta dal patriarca e dal 1369 al 1380 tenesse di nuovo testa 
a simili tentativi, finché nel 1380 si unì al Friuli, per passare 
poi nel 1382 sotto il dominio del duca d’Austria, senza 
perdere però l’ordinamento - comunale. Frequenti lotte 
intestine portarono nel 1469 T. ad un’estrema desolazione; 
ma poi le sfortune della Dominante favorirono la città 
con libertà di fiorenti commerci con il retroterra € 
l'Oriente, finché Carlo VI nel 1717 le concesse il porto 
franco e la libera navigazione nell'Adriatico, privilegi 
accresciuti da Maria Teresa. La ventata napoleonica 
fu breve e fece sentire il peso dell’Austria che, dal 1813, 
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L’unione all’Italia nel 1918, se le 
tolse vigore di commerci, animò fervidamente i suoi 
cantieri. Mario Mirabella-Roberti 

II. TERRITORIO LIBERO DI T.- La costituzione di 
questo ’l'erritorio venne disposta in forza degli artt. 
21 e 22 della Sezione II del Trattato di pace imposto 
all'Italia dalle Nazioni Unite, e dall’Italia firmato a 
Parigi il 1o febbr. 1947, come compromesso tra le 
opposte tesi alleata e sovietica, senza riguardo alla 


n delle popolazioni interessate od alla loro nazio- 
nalità 


zionale della città. 
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La nuova unità così creata è costituita da una striscia 
di territorio lungo la costa del Golfo di T. e dell'Istria 
settentrionale, dalla foce del Timavo a quella del Quieto, 
misurante in complesso 718 kmq. Il confine, che prende 
inizio sulla frontiera italo-jugoslava poco ad E. di Monfa!- 
cone e finisce ad E. di Cittanova, non si appoggia né su 
elementi fisici, né su motivi etnici od economici. Nella sua 
parte settentrionale, il Territorio Libero di T. si estende 
su di un terreno tipicamente carsico, con scarsa popola- 
zione, alle spalle del grosso agglomerato urbano di T.; 
nella parte meridionale abbraccia una zona di ottimi 
terreni agrari, nel retroterra della costa fra T. e Pirano, 
e quindi di un altro lembo carsico, costituito da un pianoro 
elevato in media sui 200 m., inciso da solchi fluviali, tra 
cui quello del Quieto. Tutto il litorale a S. di T. fa posto 
ad una serie di centri marittimi di qualche importanza 
(Capodistria, Isola di Istria, Pirano, Umago, Cittanova), 
dal punto di vista etnico prettamente italiani. 

Il Territorio Libero di T. contava (1951) 380 mila ab., 
dei quali l’84% italiani. Il centro urbano di T. (277 mila 
ab.) assorbe da solo quasi i due terzi di questa popolazione; 
la densità complessiva è assai elevata (529 ab. a kmq.), 
ma va diminuendo notevolmente in corrispondenza al 
settore istriano (152 ab. a kmq... 

Origine e struttura del Territorio Libero di T. esclu- 
dono che se ne possa parlare come di una entità economico- 
politica a sé stante, non solo per la sua particolare figura 
internazionale, ma soprattutto perché è inconcepibile se- 
pararlo dalle regioni finitime, con le quali fa corpo, e 
dalle quali essenzialmente trae le sue fonti di vita. La 
stessa esistenza di un cospicuo centro cittadino come T. 
non potrebbe trovare nelle risorse del Territorio Libero 
la sua ragione d’essere; tanto il commercio (porto), quanto, 
ed ancor più, l’industria che con quello si è sviluppata 
e da lungo tempo vi fiorisce (metallurgia, industria na- 
vale, alimentare, ecc.) presuppongono una assai più vasta 
funzione, che le frontiere imposte dal Trattato del 1947 
non sono ancora riuscite ad annullare. 

Le difficoltà sorte, per quel che concerne i rapporti 
italo-jugoslavi, con la costituzione del Territorio Libero 
si sono poi aggravate per la divisione del T'erritorio stesso 
in due zone, occupate l’una (zona A) dalle truppe anglo- 
americane, l’altra (zona B) dalle truppe jugoslave. La pri- 
ma, che misura appena 233 kmq., ma comprende T. (con i 
centri abitati di Muggia, S. Dorigo e Duino: in complesso 
305.000 ab., ossia 180% di tutta la popolazione del Ter- 
ritorio), è stata praticamente restituita all’amministra- 
zione italiana, pur sotto il controllo alleato, mentre la 
seconda (a S. di Muggia; 495 kmq. con 75.000 ab., ed 
i centri di Pirano, Capodistria, Isola d’Istria, Buie e 
Umago) è ormai di fatto incorporata nello 
Stato jugoslavo. 

Lo Statuto permanente del Territorio 
Libero di T. stabilisce che l’indipendenza 
e l’integrità del Territorio stesso, smilita- 
rizzato e dichiarato neutrale, sono garan- 
tite dal Consiglio di Sicurezza delle Na- 
zioni Unite. Peraltro l’esistenza del Terri- 
torio come unità politica è limitata dall’in- 
tesa che esso debba far ritorno sotto la so- 
vranità italiana, giusta la proposta fatta dai 
governi degli U.S.A., della Gran Bretagna 
e della Francia all’U.R.S.S. nel marzo 1948. 
L’8 ott. 1953 i governi degli U.S.A. e 
dell'Inghilterra decisero di sgombrare la 
zona A, loro affidata, rimettendone l’ammi- 
nistrazione militare e civile all'Italia, senza 
pregiudizio dei diritti ad essa riconosciuti 
sulla zona B. Giuseppe Caraci 

III. Diocesi. — Sono ignote le circo- 
stanze dell’introduzione del cristianesimo 
che deve essere giunto a T. da Aquileia. Il 
primo vescovo noto è Frugifero, ca. il 549, 
ma la diocesi deve essere più antica, com- 
presa nella circoscrizione metropolitica di 
Aquileia, e poi di Grado. Severo, proba- 
bilmente successore di Frugifero, ebbe una 
parte notevole nello scisma dei Tre Capitoli, 
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abiurati poi da Firmino, suo successore nel 602. Con l’oc- 
cupazione franca dell’Istria, T. fu sottratta alla metropoli di 
Grado e passò sotto quella di Aquileia. Verso il 1177 Ales- 
sandro III decise di fare di C. (v.) e suo territorio una 
diocesi a sé, ciò che fu eseguito poi il 5 luglio 1186, 
finché nel 1751 passò sotto il nuovo arcivescovato di 
Gorizia (da cui fu assorbita nel 1788-89). Aveva giurisdi- 
zione estesa all’antico territorio della colonia romana: 
nel 1790 le fu aggregato il territorio di Pédena, piccola 
ma antica diocesi dell’interno dell’Istria. Leone XII il 
30 giugno 1828 vi unì anche il territorio della soppressa 
diocesi di Cittanova, mentre quella di C. fu unita aegue 
principaliter. Al presente le condizioni politiche e la 
prepotenza jugoslava limitano l’attività diretta della dio- 
cesi alla sola zona A del cosiddetto Territorio libero. 
Fra i presuli di T. da ricordare E. S. Piccolomini, poi 
Pio II, che difese Ia città dalla distruzione; P. Ponomo 
(1502-46) accorto diplomatico; A. Rapicio (1567-73) ele- 
gante umanista. La diocesi, che aveva un Seminario a 
C., soppresso dagli occupatori jugoslavi, dal 19530 ha un 
modernissimo Seminario a T. per opera del vescovo 
A. Santin. Riflesso di alcuni aspetti della popolazione della 
città commerciale è la presenza, oltre che di una sinagoga, 
di una chiesa greco-ortodossa, una di rito serbo illirico, 
una luterana, una anglicana, una avventista e una 
valdese. T. ha un battagliero settimanale cattolico: Vita 
Nuova. 

IV. ARTE. — Della città romana, a strade incrociate 
pur sul declivio di un colle, è ben conservata una porta, 
l’arco di Riccardo, augusteo. Sono poi visibili il foro e 
la basilica (assai guasta, età di Traiano), e, nei pressi. 
un propileo (età di Domiziano), che era avanti al Capito- 
ltum e fu in parte incorporato nella basilica cristiana pri- 
mitiva. Pure traianeo è il teatro, fuori le mura, presso il 
mare. La cattedrale, S. Giusto, il simbolo della città. 
conserva le tracce della grande basilica paleocristiana 
episcopale, rettangolare, tripartita (fine sec. v), absidata 
dal vescovo Frugifero (metà del sec. vi). Pure del sec. v 
può essere la basilica scoperta nel 1825 in Via Madonna 
del Mare (presso il cimitero sub divo). Non è confermata 
una sede paleocristiana sotto S. Silvestro, basilica rettan- 
golare dell’xI sec., ora valdese. A quest'epoca risale la 
ricostruzione della Cattedrale (Assunta) in dimensioni 
minori, fiancheggiata da un sacello quadrato a croce in- 
clusa con cupola, in cui fu accolto il corpo del pa- 
trono s. Giusto (esempio unico in Italia settentrionale). 
Alla fine del 1300 i due edifici furono fusi nell'odierna 
Cattedrale dal bellissimo rosone nella fronte a capanna. 
Sono perdute le testimonianze di architettura civile coeve, 
trecentesche e quattrocentesche. Nella pittura, di altis- 
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simo pregio i musaici delle absidi di S. Giusto (special- 
mente quello dell’ Assunta, ca. il 1200) e il trittico di Paolo 
Veneziano e di un pittore veneto bizantino (prima metà 
del ’300). 

Ottimo esempio di architettura militare veneziana 
è il Castello, triangolare, del sec. xvi. Seguono i portali 
barocchi di molti palazzetti e specialmente la fastosa 
S. Maria Maggiore, chiesa gesuita della fine del ’600, 
l'elegante chiesa del Rosario e quella della B. Vergine 
del Soccorso. Ma su tutte le fasi architettoniche di T. ha 
rilievo quella del primo Ottocento con una serie di palazzi 
a due o tre piani, con decorazioni a colonne o paraste 
e bassorilievi di soggetto storico-mitologico, fra i quali 
si leva il Palazzo Carciotti (di G. Pertsch) e il Palazzo 
della Borsa (di A. Molari). Felicissimo esempio di questa 
età la chiesa di S. Antonio Nuovo, di P. Nobile (1849), 
la più ampia della città, mirabilmente unitaria nell’archi- 
tettura e negli arredi. Nel tardo Ottocento è tipica la casa 
con una specie di abbaino architettonico sul tetto: del 
nostro tempo è da ricordare il maestoso edificio della nuova 
Università di E. Fagnoni e U. Nordio (1936). Vanno poi 
ricordate le pitture decorative di G. Gatteri, di L. Sca- 
rabellotto, di G. B. Bison, i ritratti di G. Tominz e le 
sculture di A. Bosa per la prima metà dell’Ottocento, 
poi l’opera di C. Dell'Acqua, i ritratti di A. Rieppi, le 
colorite tele di U. Veruda. Fra i contemporanei hanno 
maggior rilievo M. Mascherini e C. Carà, scultori, e 
E. Predonzani, affreschista, C. Sbisà, ceramista. - Vedi 
tavv. LII-LIII. 

BisL.: P. Kandiler, Per i/ fausto ingresso di mons. B. Legat, 
Vicende della S. Chiesa Tergestina, Trieste 1847; G. Marchesetti. 
I castellieri di T. e della Regione giulia, ivi 1903; P. Paschini, 
Le vicende politiche e religiose del territorio friulano da Costantino 
a Carlomagno (secc. IV-VIII),in Mem. stor. Forogiuliesi, 7 (1911), 
pp. 177-225; A. Tamaro, Stor. di T., 2 voll., Roma 1924; 
B. Ziliotto, Stor. letter. di T. e dell'Istria, Trieste 1924; Lanzoni, 
pp. 863-65; G. Girtner, La basilica di S. Giusto, Trieste 1928; 
F. Forlati, La catt. di S. Giusto, in Archeografo triestino, 46 (1933), 
pp. 389-401; U. Piazzo, Architett. neoclassica T., Roma 1935; 
A. Scocchi, Tre vesc. di T., Trieste 1940; B. Ziliotto-M. Mira- 
bella Roberti, Istria e Quarnaro ital., 'Trieste-Perugia 1948; 
S. Rutteri, T., spunti dal suo passato, Trieste 1950; P. Sticotti, 
Tergeste, in Inscriptiones Italiae, X, fasc. Iv, Roma 1951; V. Scri- 
nari, Tergeste, ivi 1951; cf. inoltre Archeografo Triestino dal 
1829 in poi. Per il territorio libero di T., cf. P. Luzzatto Fegiz, 
Il Territorio libero di T. e l’opinione pubblica, Milano 1947; 


E. Bonetti, Il Territorio Libero di T., in Boll. Soc. geogr. ital., 
42 serie, 12 (1947), pp. 73-87; L- Unger, The economy of the Free 
Territory of T., in Geogr. Reviete, 1947, PP. 583-608; J. Martin 
Chauffier, T., Parigi 1947; G. Roletto, Consideraz. sulla situaz. 
economica di T., in Il Ponte, 4 (1948), pp. 322-28; B. Nice, Un 
assurdo geografico, ibid., pp. 318-21. Mario Mirabella Roberti 
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Rom. 16, 12 come donne «che si afta- 


ticarono per il Signore», forse come 
diaconesse (R. Cornely). Secondo il 
Martyr. Romanum (10 nov.), che di- 


pende dagli Atti di Paolo e Tecla, erano 
duce sorelle convertite da Paolo, assieme 
a Tecla, ad Iconio. 

Nei colombari della casa di Cesare a 
Roma furono trovati questi nomi: cf. CIL, 
VI, 4866 (Trypliosa), 5035, 5343 (7rv- 
phaena). Negli Atti di Paolo e Tecla si 
parla di una regina Trifena, che protegge 
s. Tecla ad Antiochia di Pisidia. Questa 
Trifena è probabilmente da identificare 
con l'omonima figlia di Polemone I, re di 
una parte della Licaonia ce della Cilicia, 
moglie di Cotis, re di Tracia, e madre di 
Polemone II re del Ponto. Era discenden- 
te da Marco Antonio e lontana parente 
dell’imperatore Claudio. Suo fratello Pole- 
mone abbracciò il giudaismo. 

BipL.: W. M. Ramsay, The Church în the 
roman empire before A. D. 170, Londra 1893, 
p. 382; anon., Tryphéne, in DB, V, col. 2330. 

Pietro De Ambroggri 

TRIFONE (Tpudoowv, Tryplio). - Usurpatore del 
trono seleucida (141-138 a. C.). Mentre in / Maccabei 
sl preferisce questo nome, gli autori classici lo chia- 
mano Diodoto (Appiano, Svriaca, 68; Strabonc, 
NIV, 5,2). Nato in Cassiane presso Apamca sul- 
l’Oronte (Strabone, XVI, 2, 10), T. occupava un'alta 
carica al tempo di Alessandro Bala ([v.] Diodoro, 
XXXIII, 3; FI. Giuseppe, Antig. Iud., XIII, 
I33), 


Approfittò del malcontento dei soldati di Demetrio LI 
per impossessarsi del potere, presentando al popolo il 
figlio di Alessandro Bala, che viveva presso l’arabo Emal- 
chuel (ZI Mach. 11, 38-40). All’inizio della lotta contro 
Demetrio, T. si rivolse a Ionathan (v.), chiedendogli ri- 
conoscimento ed appoggio, offrendogli numerose con- 
cessioni per la Giudea e nominando Simone stratega 
della Palestina (ibid. 11, 54-59). Egli occupò (145 a. C.) 
Antiochia e le regioni ad ovest e a sud, mentre Demetrio 
controllava ancora le province settentrionali ed orientali. 
Verso il 141 T., che ambiva di sostituirsi direttamente 
al fanciullo Antioco VI, assumendo il titolo di re, si im- 
possessò con uno stratagemma di Ionathan (ibid. 12, 
39-48) in T'olemaide; quindi, poco dopo, marciò contro 
Simone, ricattandolo con la promessa della liberazione 
del prigioniero; ma, ottenuto il denaro, uccise lonathan 
(ibid. 13, 12-30). 

Poi T. si proclamò re (ibid. 13, 31 sg.; Appiano. 
Svriaca, 68; Diodoro, XXXIII, 17; Giustino, XXXVI, 1; 
FI. Giuseppe, Antig. Iud.,, XIII, 187. 218). Ma, osteg- 
giato da Demetrio II e poi dal fratello di costui Antioco VII 
Sidete, T. nel 138 a. C. fu vinto a Dora (I Mach. 15, 25) 
e quindi in Ortosia (ibid. 15, 37) fra Tripoli ed il Nahr 
el-Kebir. T. finì la sua vita come capo di un gruppo di 
pirati (Strabone, XIV, 5, 2). Angelo Penna 


TRIFONE e RESPICIO, santi, martiri. - Sono 
commemorati nel Martirologio romano il 10 nov.; 1 
Greci veneravano il solo T. al 1° febbr. 


(fot. Enit) 


TRIESTE e CAPODISTRIA, DIOCESI di - Il Castello di Miramare, costruito su 
disegno di Carlo Junker (1856-60) per l'arciduca Massimiliano. 


In realtà, di T. solo si hanno notizie antiche e sicure. 
Sebbene fosse morto a Nicea in Bitinia, il centro del suo 
culto era in Frigia nei pressi di Apamea. A Costantinopoli, 

lustiniano gli aveva edificato una chiesa; anche a Roma 
era venerato e nel sec. x uno dci Crescenzi gli dedicò 
a demolita poi nel sec. xvi, che durante il 
a prg i chiesa stazionale come è tuttora no- 
lo Pai essale romano al primo sabato di Quaresima. 

. ssto è leggendaria e piena di anacronismi, 
usa unito a T., in documenti romani del sec. 

3 a quel tempo fu divulgata una versione latina 
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della Passio di 
che R. 


BipL.: P. Franchi de’ Cavalieri, Osservaz. sulle leggende dei 
santi martiri Mena e T., in Hagiographica (Studi e testi, 19), Roma 
1908, pp. 18-74; Acta SS. Novembris, IV, Bruxelles 1925, 
pp. 3185-73; €. Hucelsen, Le chiese di Roma nel Medin Evo, Fi- 
renze 1927, PD. 1404 sg. Martvr. Romanumn, p. 508. 

Agostino Amore 


al quale è associato nel martirio an- 


TRIFOSA : v. TRIFENA E TRIFOSA. 


TRIGA ULT, NICOLAS. - 
esploratore, n. a Douai il 3 
il 14 nov. 1628. 


Entrato nell'Ordine nel 1594, parti nel 1606 con il 
p. Adamo Schall per le missioni dell'Asia orientale; nel 
I6IO è a Macao e poco dopo in Cina. Ma vi rimase solo 
due anni, in cui poté raccogliere una conoscenza, sc non 
ampia, sicura dello stato della missione, perché alla fine 
del 1612 il p. N. Longobardi lo inviò in Europa per trat- 
tare a Roma varie questioni. Fece il viaggio per via terra, 
attraversando l'India, la Persia, lVArabia e l’Egitto e ar- 
rivò a Roma nel 1615. Ivi, date le informazioni occor- 
renti, cercò cd ottenne forti elemosine, massime dai duchi 
di Baviera; raccolse un'abbondante quantità di libri, un 
tesoro, oggi ancora, tra i più preziosi, dell’antica missione 
di Pechino; conseguì da Paolo V (breve del 26 marzo 
1615) ampi privilegi in favore della cristianità cinese, tra 
cui la concessione della liturgia nella lingua cinese degli 
scienziati e l’uso di un copricapo nella celebrazione della 
Messa, non potendosi compiere in Cina atto solenne a 

capo scoperto. Di queste concessioni fu attuata solo quella 

del copricapo; le altre no, c non è ancora chiara la causa. 
Nel 1617 riprese la via del ritorno con 44 nuovi missio- 
nari gesuiti e attese a comporre altre opere. 

Il lavoro suo principale è De christiaza expeditione 
apud Sinas, suscepta a Societate Fesu, ex P. Ricci Com- 
mentariis (Augusta 1615), presto tradotta in varie lingue, 
di molta importanza per le notizie che vi si trovano; 
restano anche varie lettere sulla sua navigazione in India 
(Colonia 1620), sull'opera svolta a Roma (v. bibl.) e ine- 
dita la narrazione del suo viaggio via terra dalla Cina a 
Roma. Pubblicò pure : De christianis apud Faponios trium- 
phis... et de gravissima presecutione exorta anno 1012 
usque 1620 (Monaco 1623); Vita Gasparis Barzaei (An- 
versa I610). 

Binr.: Sommervogel, VII, 237-44; Streit, V, p. 708 c passim: 
Studi: C. Deshaines, Vie du p. N. T. de la C. de F., Tourna! 
1864; HF. Bosmans, Docmnmn, rélatifs da la liturgie chinorse, in Anal. 
Boll., 33 (1914), pp. 274-843; A. Brou, Notes pour servir a Vhist. 
du clereé indigène en Chine, in Rev. d'hiîst. des Missions, 3 (1926), 
pp. 5119-40; L. Pfister, Notices biogr. et bibliogr. sur les Fesuites 
de lVancienne mission de Chine, 1, Sciangai 1933, pp. I111-20; 
A. Vit,_Ì, 9. A. Schall von Bell S. I., Colonia 1933, pp. 31-44; 
A. M. Beghedo, / doni del Duca di Parma Ranuccio I Farnese 
per l'Imperatore della Cina, in Le Missioni ill., 35 (1938), pp. 
2850-86; E. Lamalle, La propagande du p. N. T. en faveur des 
missions de Chine (1616), in Arch. hist. S.1I.,9 (1940), pp. 49-120 
(lettera ined. del T. sul suo lavoro a Roma, pp. 90-120). Sulla 
De christiana expeditione, derivata dall'opera del p. M. Ricci, 
sul suo valore ecc., v. P. D'Elia, Dawnsele Bartoli e N. T., in 
Riv. stor. îital., 5% serie, 3 (1938), pp. 77-92; id., Fonti ricciane, 
III, Roma 1949, indice, pp. 276-77. Celestino Testore 


TRIGENIA. - È una particolare specie di affi- 
nità (v.), attualmente presa in considerazione solo 
dal diritto canonico di alcune comunità di rito 
greco, 


Gesuita, missionario ed 
marzo 1577, m. a Nanking 


In tutti i riti orientali vige l’affinità tra ciascun co- 
niuge e i parenti dell’altro, ed essa costituisce per i cat- 
tolici impedimento dirimente al matrimonio fino al 
quarto grado compreso : questo è, a modifica di quanto 
esposto nella v. AFFINITÀ, il diritto vigente dal 2 maggio 
1949 (motu proprio Crebrae allatae, 22 febbr. 1949, cann. 
67 SI, n. 1, 68 $ r). In alcuni riti, inoltre, è preso anche 
in considerazione, come affinità, il vincolo esistente tra 
i parenti di un coniuge e i parenti dell'altro : anche questa, 
attualmente, costituisce impedimento matrimoniale fino 
al quarto grado compreso; e i gradi di essa si calcolano 
sommando i rispettivi gradi cli parentela di ciascuno 
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TRIGAULT, NICOLAS - Frontespizio del De christiana expeditione 
apud Sinas, Augusta, per i tipi di Cristoforo Mangio, 1615. 
Esemplare della Biblioteca Vaticana. 


dei due affini con il coniuge suo parente (motu proprio 
cit., cann. 67 $ 2, 2). Entrambe queste specie di affi- 
nità si chiamano affinità da digenia (2% drvevstas). in 


quanto in essa intervengono due stirpi. cioè quella 
dei parenti del marito e quella dei parenti della 
moglie. 


La t. si può avere in due casi : 1) quando una per- 
sona contragga successivamente più matrimoni; 2) quando 
due o più persone coniugate siano parenti fra di loro 
(motu proprio, cit., can. 68,$ 3, n. 1). 

Nel primo caso la t. si ha tra coloro che hanno con- 
tratto matrimonio con la stessa persona (essendo però 
essi dello stesso sesso, la t. in questo caso ha poca im- 
portanza, anche se siano tutti viventi); e inoltre fra cia- 
scuno di essi e i parenti degli altri (motu proprio, ci?., 
can. 68 $ 3, n. 2); e, in qualche comunità, anche tra i 
parenti di ciascuno di essi e i parenti degli altri (motu 





proprio. cit., can. 68 $ 3, n. 4). 
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Nel grafico sopra riportato vi sarà, quindi, t. tra 
B e C, tra Be e-/, e tra C e 2-4; inoltre, nelle comunità 
in cui la t. è più estesa, anche a-4 saranno affini da t. 
di e-l. 

Nel secondo caso si ha t. fra ciascun coniuge e co- 
loro che, a causa di un altro matrimonio, hanno affi- 
nità da digenia con l’altro coniuge; e inoltre, in qualche 
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comunità, anche tra i parenti di quel coniuge e questi 
affini -(can. 68 $ 3, nn. 2 e 4). 
b c 
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La t. si avrà quindi, in base a questi grafici, tra A 
e D, d, e, f, come pure tra De A, a, bd; nelle comunità 
che considerano più estensivamente la t., questa si avrà 
inoltre per a, è rispetto a d, e, f. 

La t., dove vige, è impedimento matrimoniale nel 
solo primo grado. 

Il computo dei gradi della t. si fa, nei casi ordinari, 
computando come grado di t. di ciascuno verso un coniuge 
lo stesso grado in cui egli è affine per digenia verso l’al- 
tro coniuge a causa di un altro matrimonio; nei casi di 
t. estesa ai parenti del coniuge, si sommano i rispettivi 
gradi di affinità da digenia e di parentela, per avere il 
grado di affinità da t. (motu proprio, cit., can. 68 $ 3, 
nn. 3-4). Non è stabilita alcuna norma per il calcolo del 
grado di t. fra coloro che hanno contratto matrimonio 
con la stessa persona, dato che questa t. non interessa 
come impedimento matrimoniale : ma è evidente che, 
essendo questo il grado più stretto possibile di t., si 
deve considerare di primo grado. 

La denominazione di affinità da t. (îx Tpryevelac) 
deriva dal fatto che in ogni caso di t. intervengono tre 
stirpi o famiglie, cioè quelle di ciascuno dei contraenti 
dei due matrimoni che dànno origine alla t.: esse sono 
tre, e non quattro, perché o un contraente è comune ai 
due matrimoni, oppure un contraente dell'uno è parente 
di un contraente dell’altro ed essi quindi appartengono 
ad un’unica stirpe. 

L’affinità da t. era nota anche al diritto canonico 
latino, almeno nei secc. xI-XII; e, naturalmente, costi- 
tuiva anche in Occidente una specie di rompicapo. Perciò 
Innocenzo III, con il can. 50 del II Concilio Latera- 
nense (1216), soppresse nella Chiesa latina l’affinità da 
t., come pure la seconda specie di affinità da digenia. 


BrsL.: per il diritto latino: A. Esmein - R.Généstal, Le ma- 
riage en droit canon., I, 2* ed., Parigi 1929, p. 421 sgg.; G. H. 
Joyce, Christian marriage, Londra 1933, p. s41. Per il dir. orient.: 
P. Ciprotti, De affinitate ex trigeneia in iure canon. orientali, in 
Studi in onore di V. Del Giudice, I, Milano 1952, pp. 171-76, 
e bibl. ivi cit. Pio Ciprotti 


TRIGOSO, Pietro da CALATAYUD. - Teologo cap- 
puccino, n. a Calatayud (prov. di Saragozza) nel 
giugno 1533, m. a Napoli il zo luglio 1593. 


Studiò nelle Università di Salamanca e Alcalà de 
Henares, entrò tra i Gesuiti il 15 dic. 1556 e professò 
il 2 maggio 1568; fu professore di arti e teologia e predi- 
catore ad Alcalà, Toledo, Medina del Campo; inviato a 
Amberes (1570-77), come superiore consolidò la Com- 
pagnia nei Paesi Bassi. Durante un viaggio dalla Spagna 
a Roma (1580-81) entrò nel noviziato cappuccino di Ta- 
bano (Jesi). Si distinse come predicatore; tenendo la qua- 
resima ad Ancona (1583) vi istituì un orfanotrofio. Frutto 
del suo insegnamento nello studio generalizio di Bologna, 
dal 1585, è la S. Bonaventurae summa theologica (t. I, parte 
1*: De Deo uno, Roma 1593, 1613; 2% ed. corr., Lione 
1686; la morte l’arrestò sul manoscritto del t. IT: De Deo 
trino). Fu l’iniziatore dei commentari sulla dottrina di 
s. Bonaventura; ma più che da teologo bonaventuriano, si 
comportò da livellatore del pensiero del Serafico Dottore a 
quello di s. Tommaso; indirizzo conciliante che prevalse 
nella scuola bonaventuriana dei teologi dell’Ordine du- 
rante il sec. xvi. All’opera unì una Summa sive semina- 
rium rerum praedicabilium (stampata anche a parte, Pa- 
rigi 1612-13). A_ Napoli, dopo il 1587, si dedicò all’assi- 
stenza religiosa della colonia spagnola, istituì il R. Re- 
clusorio della Solitaria di Palazzo per orfane spagnuole 
o originarie della Spagna; organizzò con appositi regola- 
menti il Monte della Misericordia. 


| C_D {ff 


BisL.: Augustin de Corniero, Capuchinos precursores del 
h. Bartolomé Barberis en el estudio di s. Buenaventura, in Collect. 
franc., ‘1 (1931), pp. 187-990; Melchior a Pobladura, E/ ». T. de 
C. promotor de los estudios buenaventurianos, ibid., 8 (1935), 
pp. 45-67, 370-417; id., Mist. gener. Ord. Min. Capucc., I, Roma 
1947 e II, ivi 1948, v. indice; Lexicon Capucc., Roma 1951, coll. 
1345-46. Ilarino da Milano 


TRILUSSA (pseudonimo di CARLO ALBERTO SA- 
LUSTRI). - Poeta, n. a Roma il 25 ott. 1873, ivi m. 
il 21 dic. 1950, qualche settimana dopo la sua no- 
mina a senatore. Studiò nel romano Collegio di S. 
Giuseppe a Piazza di Spagna. 


II suo orientamento verso la satira politico-sociale, 
scaturita dalla rappresentazione umorista di piccoli epi- 
sodi e quadretti della cronaca quotidiana, si accentuò 
quando T. dai sonetti passò ai metri vari della favola, 
concepita come parodia e capovolgimento della favola 
classica. Movendo, infatti, da argomenti acquisiti alla tra- 
dizione, il poeta pervenne a conclusioni negative e iro- 
niche, creando una favola tutta sua, in cui le bestie, mera 
convenzione, sono, per psicologia e modo di agire, la 
maschera degli uomini. La satira di 'T., spesso scanzonata 
e bonaria, si aculea, a volte, di un sarcasmo mordace 
contro le ipocrisie, le malizie e l'egoismo del mondo con- 
temporaneo. In qualche componimento il poeta appare 
nostalgico e melanconico, e mostra allora, come in un 
ripiegamento su se stesso, il suo volto vero, in cui il sor- 
riso canzonatorio si spegne nei solchi di una pensosa 
umanità. Il dialetto da lui usato, e che ha contribuito 
alla sua vasta popolarità, è quello dei ceti medi. 

Nella sua opera (Le cose, Milano 1922; / sonetti, ivi 
1922; Le storie, ivi 1922; Le favole, ivi 1922; Nove poeste. 
ivi 1922; Ommini e bestie, ivi 1922; Lupi e agnelli, ivi 
1923; La gente, ivi 1927; Libro n. 9, ivi 1929; Giove e le 
bestie, ivi 1932; Picchiabbò, ivi 1933; Libro muto, ivi 1935; 
Acqua e vino, ivi 1945) il vizio sfugge all’esplicita con- 
danna morale : allo spirito indulgente e scettico del 
poeta esso appare quasi connaturale alla sorte dell’uomo. 
Non mancano tuttavia accenni e aspirazioni religiose, in 
adesione a quell’idea sulla fede da T. fissata in un suo 
scritto del 7 luglio 1935 : « Fin da bambino per un istinto 
profondo ed invincibile ho avuto una fede assoluta in 
una Provvidenza che regna sugli uomini, in una Bontà 
e Saggezza suprema che governano il mondo; in Dio... 
In questo argomento la mia fede è rimasta assoluta, in- 
tatta e semplice, come quando era ragazzo. E mi ha sempre 
aiutato e confortato nella vita ». 

BiBL.: tutte le Poesie di T. sono state raccolte in unico 
vol. da P. Pancrazi, Milano 1951. Bibl. trilussiana, in Italie che 
scrive, giugno 1951. Cf. inoltre: D. Mondrone, L’indulgente 
moralismo di T., nel vol. Scrittori al traguardo, I, Roma 1947, 
pp. 169-99; M. Dell’Arco, 7. intimo, ivi 1951. 

Nicola Vernieri 


TRIMURTI : v. INDUISMO. 


TRINCOMALIE, piocrsI di. - È situata nel- 
l’isola di Ceylon. 


Il 3 dic. 1838 fu eretto il vicariato di Ceylon : più 
tardi, il 17 febbr. 1845, ne venne deliberata la divisione 
nei due vicariati di Colombo e di Jaffna, confermata poi 
nel 1848. In data 20 apr. 1883 si eresse, per distacco dal 
vicariato ap. di Colombo, il vicariato ap. di Kandy. Nel 
1886 la diocesi di Colombo fu elevata ad arcidiocesi e 
Kandy e Jaffna costituite diocesi suffraganee. Nel 1893 
dal territorio di Jaffna fu dismembrata, contemporanea- 
mente a quella di Galle, formata con distacco da Colombo, 
la diocesi di T., affidata alla Compagnia di Gesù e dichia- 
rata suffraganea dell’arcidiocesi di Colombo. Confina con 
l'Oceano Indiano e le diocesi di Jaffna, Kandy e Galle. 

Le statistiche più recenti (1952) dànno i seguenti 
dati : superficie kmq. 5048, ab. 297.500, dei Quali 19.572 
cattolici, 2500 protestanti, 121.000 musulmani, 128 400 
induisti e 26.000 buddhisti. La diocesi è divisa in 3 di- 
stretti o vicariati foranei con 13 parrocchie, 53 chiese e 
41 cappelle. Si contano 15 sacerdoti diocesani, 23 repo- 
lari; 4 comunità religiose maschili e 5 femminili. i È 
di educazione 49, di beneficenza 7; 2 seminari, La 
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diocesi possiede pure una tipografia, dove, tra l’altro, si 
stampa il periodico Singing Fish con tiratura di 550 copie. 
Fiorenti sono le Conferenze di S. Vincenzo de’ Paoli, le 
associazioni di Azione Cattolica, la Legione di Maria, 
ecc. La residenza vescovile è nella città di Batticaloa. 


BiBL.: anon., India and its Missions, Nuova York 1923, 
pp. 164-67; MC, 1950, pp. 256-57; Arch. di Prop. Fide, Pro- 
spectus status missionis 1952, pos. prot, n. 4212/52. 

Pompeo Borgna 


TRINITÀ, Santissima. - Il mistero trini- 
tario, rivelazione all’umanità dell’intima costitu- 
zione di Dio si enunzia nei seguenti termini : « Dio 
è assolutamente uno e relativamente trino; cioè in 
una sola natura o essenza, semplicissima, sussistono 
tre Persone distinte, il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo, alle quali competono ugualmente tutti gli attri- 
buti divini essenziali ». 


I. S. ScritTuRA. — Nel Vecchio Testamento Dio 
non rivelò apertamente il mistero, forse per non dare 
al popolo ebraico, circondato da idolatri, occasione di 
cadere nel politeismo. Vi si trovano però tracce d’una 
distinzione di termini nella Divinità, specialmente nei 
Libri Sapienziali; la Sapienza Divina vi è descritta co- 
me assistente e cooperatrice di Dio (Prov. 8, 22); in 
Eccli. 24, 5: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo 
prima d’ogni creatura » e in Sap. 7,25 si dice : « Candore 
della Luce eterna..., specchio immacolato della maestà di 
Dio, imagine della sua bontà ». Non sarà poi inoppor- 
tuno notare che negli stessi libri si fa cenno della Parola- 
Aéyog — di Dio, divinamente operante (Sap. 9,1; Eccli. 
42, 15 ecc.). Altri accenni si riscontrano nei testi mes- 
sianici (Ps. 2 e 100; /s. 7, 14; Dan. 7, 13 ed altri), nelle 
Teofanie o apparizioni divine, denominate «< Angelo di 
Jahweh » (per es., quella del roveto ardente, Ex. 3,2). 
Più vaghe ancora e oscure sono le indicazioni del Vec- 
chio Testamento riguardanti lo Spirito Santo. Tutti 
questi indizi però, vaghi in se stessi, acquistano valore 
e consistenza alla luce della Rivelazione cristiana. I Si- 
nottici presentano la Trinità in espressioni concrete, 
accessibili all’intelligenza popolare. Senza sminuire in 
alcun modo l’unità di Dio, patrimonio della Rivelazione 
antica, le tre Persone Divine, Padre, Figlio e Spirito 
Santo, sono indicate distintamente e con mutui rapporti 
reali di esistenza e di azione. Gesù è il Figlio di Dio; 
sopra di lui discende in forma di colomba lo Spirito 
Santo, mentre risuona la voce del Padre: «Questi è 
il Figliuolo mio prediletto » (&yarmntòs = unico, se- 
condo il linguaggio del tempo). Così nelle acque del Gior- 
dano e sul Thabor (Me. 17, 11; Mt. 3, 16 e 17, 1; Le. 
3, 21). Gesù opera come Dio : rimette i peccati (Lc. 5, 
20) perfeziona e completa la legge di Dio (Mt. 5, 21), 
è padrone del sabato (Mt. 12, 8; Mec. 3, 1), è giudice di 
tutti gli uomini e promette la vita eterna a chi lo ama so- 
pra tutte le cose (Mt. 7, 22 e 25, 31; $, zie 10, 37; 19, 
21; Lc. 9, 59 e 6, 22; Mc. 10, 21); soltanto il Figlio co- 
nosce il Paclre perfettamente, come il Padre conosce il 
Figlio (Mt. 11, 27 e Lc. 10, 22). Il grido di Pietro: « Tu 
sei il Cristo, Figlio del Dio vivo», a Cesarea, è verità 
sovrumana, manifestata all’Apostolo direttamente dal 
Padre celeste (M?. 16, 16 - 17) e Gesù stesso lo conferma 
con forza davanti al Sommo Sacerdote nel Sinedrio, 
anzi per tale sua dichiarazione viene condannato a morte 
(Mt. 26, 63- 65; Mc. 14, 61- 64; Le. 22, 70). 

Lo Spirito Santo, anche se la sua personalità non 
è indicata con inequivocabile chiarezza nell’Incarna- 
zione del Verbo (Lc. 1, 35; Mt. 1, 18) è certamente 
attestato a proposito di Giovanni Battista (Lc. 1, 15), 
di Simeone (Lc. 2, 25), del battesimo di Gesù (Me. 1, 
9-11), della bestemmia contro di lui (Mt. 12, 31 - 32) 
e nella promessa di Gesù (Lc. 24-49). Le testimonianze 
dei Sinottici si concludono nella formola trinitaria del 
Battesimo : « Andate dunque ed insegnate a tutti i po- 
poli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e 
dello Spirito Santo ». (If. 28, 19). Nel testo greco si 
legge : eig dvoua = «al nome»; e si ripete la congiun- 
zione xaf = «e », con l’articolo tod = «del», davanti a 
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(per cortesia di P, Stephanou, S., J.} 


TRINITÀ, SANTISSIMA - Importante raffigurazione bizantina della 

S.ma T. esprimente la dottrina cattolica della Processione dello 

Spirito Santo «ex Patre per Filium =. Affresco della chiesa di 
Kovfeyticca che risale al sec. Ix - Kastoria (Grecia). 


ciascuna delle tre Persone, dando risalto all’assoluta 
uguaglianza, pur nella distinzione reale dei tre Termini, 
ai quali il battezzato è consacrato. È vano il tentativo 
fatto da qualche critico (Convbeare) di intaccare l’auten- 
ticità e l’integrità della formola battesimale (cf. J. Le- 
breton, Les origines du dogme de la Trinité, I, 2% ed., Pa- 
rigi 1927, Pp. 599-609). 

Degli Atti degli Apostoli, che fanno eco ai Sinottici 
è sufficiente citare il testo seguente : « Lo Spirito Santo 
li pose (i Vescovi) a reggere la Chiesa di Dio, il quale 
se la guadagnò con il suo sangue » (Act. 20, 28). Augusto 
Sabatier (L’Apétre st Paul, Parigi 1896, p. 366) scrisse 
che il dogma trinitario è estraneo al pensiero di s. Paolo. 
Tale asserzione, gratuita e falsa, è contraddetta dagli 
innumerevoli testi, nei quali l’Apostolo nomina esplici- 
tamente le tre Persone divine, come nella formola trini- 
taria divenuta usuale, specialmente nell’intestazione delle 
sue lettere. La personalità divina di Cristo in rapporto 
al Padre è messa in rilievo con potenza di linguaggio 
e di pensiero. È frequente l’espressione : « Grazia e pace 
da Dio, Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo è» (Rom. 
I, 7; Gal. 1, 3). Gesù è mandato dal Padre per salvare il 
mondo (Gal. 4, 4; Rom. 8,3) è il Figlio proprio, tètos, 
del Padre (Rom. 9, 5; Tit. 2, 13). Cristo continuando 
a sussistere come Dio nella natura divina ha preso la 
nostra natura, facendosi uomo (Phil. 2, 6) ed egli: «è 
l’immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la 
creazione : giacchè in lui sono state create tutte le cose 
in cielo e in terra.... Tutte le cose sono state create per 
lui ed in lui ed egli è prima di tutte le cose e tutte le cose 
esistono per virtù di lui » (Co/. 1, 15 sgg.). I due termini, 
Padre e Figlio, sono Persone realmente distinte ed ope- 
ranti, alle quali è ugualmente attribuito il nome di Dio, per- 
ché sono comunicanti nella stessa identica natura divina. 

La persona dello Spirito Santo è meno definita, 
ma non mancano testi, che ne asseriscono senza dubbio 
la personalità divina, come quello di Rom. 8, rx: « Che 
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TRINITÀ, SANTISSIMA - Processione dello Spirito Santo « ex Patre Filioque ». 


Cristo sta in piedi nella tomba circondato dagli strumenti della Passione. A 
sinistra s. Agricola di Avignone e un devoto. Scuola avignonese (2% metà del 


sec. xv) - Parigi, Musco del Louvre. 


se lo Spirito di Colui, che ha risuscitato Gesù dai morti, 
abita in voi...» e l’altro in / Cor. 3, 16: « Non sapete 
voi, che siete il tempio di Dio e che lo Spirito di Dio 
abita in Voi? » (cf. EpA. 6, 19). In Tit. 3, 5 si dice che 
lo Spirito è mandato a noi dal Padre per mezzo del Fi- 
glio. Inoltre è chiaramente significata la mutua relazione 
delle tre Persone divine in modo che il Figlio proceda 
dal Padre e lo Spirito Santo dal Padre per mezzo del 
Figlio : « Quando venne la pienezza dei tempi, Dio mandò 
il Figlio suo... affinché ricevessimo l’adozione di figli. 
E poiché siete figli, Dio mandò lo Spirito del Figlio suo 
nei nostri cuori, che chiama: “ Padre” » (Gal. 4, 4 sgg.). 
Se la dottrina di s. Paolo è eminentemente soteriologica 
e cristocentrica, non è però lecito né possibile cancellare 
dal suo quadro dottrinale il concetto di Dio Uno e Trino. 
S. Giovanni poi, non solo afferma la distinzione delle 
tre Persone, ma indica pure le vie delle processioni e 
delle relazioni divine, esponendo in linguaggio concreto 
quei rapporti tra la natura e le Persone, che i Padri e 
i teologi tradurranno in linguaggio filosofico. Il quarto 
Vangelo si apre con la proclamazione della divinità del 
Verbo : « In principio era il Verbo e il Verbo era presso 
Dio e il Verbo era Dio ». Il Verbo eterno è l’Unigenito 
del Padre, povoyevie (ibid). e non si può confondere 
con le creature tutte fatte per mezzo di lui, mentre egli 
non è strumenro del Padre, pur essendo in ordine di 
natura dopo il Padre: è mandato e donato dal Padre 
(Lc. 3, 16), riceve dal Padre (16, 5), ma è una cosa sola 
con il Padre, che è immanente in lui : « Filippo, chi vede 
me, vede anche il Padre... non credete che io sono nel 
Padre e il Padre è in me? » (14, 9). «Io e il Padre siamo 
una cosa sola» (10, 30). Lo Spirito Santo è mandato 
dal Padre e dal Figlio (14, 16 e 15, 26); è lo Spirito che 
deve completare la santificazione, l’istruzione e la confer- 
mazione degli Apostoli, nella verità già predicata dal 
Signore (3, 5 e 16, 13 - 14). S. Giovanni, pur conservando 
come predominante il concetto dell’intima vitale unità di 
Dio, afferma insieme vigorosamente le tre Persone Divine, 
come termini realmente distinti e operanti in tale unità. 
Così le linee maestre del mistero trinitario più che tracciate 
sono tanto profondamente inserite nella coscienza della co- 
munità cristiana, che i Padri e i teologi poterono svilup- 
parne una ricca e armonica elaborazione concettuale. 


II. TRADIZIONE. — Le enunciazioni del dogma della 
S. T., che, nella prima tradizione, si tengono sul piano 
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della concretezza e della semplicità, si riscon- 
trano, fin dal 1 sec. del cristianesimo, nei 
simboli, nella liturgia (specialmente in quella 
battesimale), nelle preghiere e nell'arte. La 
Didaché (seconda metà del sec. 1) ammonisce 
che il Battesimo deve essere conferito « nel 
nome del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo ». Nel sec. 11 s. Giustino (/ Apo/., 61, 
3 - 13), s. Ireneo (Demonstratto, 3 e 7) € 
Tertulliano (Adv. Praveam, 26) raccolgono 
concordemente lo schema di questa liturgia 
battesimale, a carattere trinitario e cristo- 
logico. Occorre citare le parole di Tertul- 
liano (/oc. cit.): (Christus)... mandans ut tin - 
gerentin Patrem ct Filium ct Spiritum San- 
ctum non in unum. Nam nec semel, secl ter, 
ad singula nomina in personas singulas tin- 
gimur ». Presso Tertulliano, s. Ippolito, s. Ci- 
priano, s. Dionigi Alessandrino ed altri si 
hanno tracce di una professione di fede, in 
uso comune in tutte le Chiesc, con una for- 
mola battesimale trinitaria in termini tanto 
chiari, da nonlasciar luogo a dubbi c discus- 
sioni. Echi di tale professione si hanno 
nella formola dossologica di s. Clemente 
Romano, nella celebre lcitera ai Corinti (58, 
2): « Viva Dio e viva il Signore Gesù Cri- 
sto e lo Spirito Santo, fede e speranza 
degli eletti» ed in un antichissimo inno 
greco vespertino, che saluta Cristo « Luce 
gioiosa della santa gloria del Padre im- 
mortale », e conclude: « Lodiamo il Padre 
Figlio e lo Spirito Santo di Dio ». 
Ca. l’anno 265 s. Gregorio Taumaturgo, antici- 


e il 


pando sostanzialmente il Simbolo, che fu sancito a 
Nicea, aveva così sintetizzato nella Expositio fidei la 


fede della Chiesa nel mistero : « Un solo Dio, Padre 
del Verbo vivente... perfetto genitore di perfetto (Figlio), 
Padre del Figlio Unigenito. Un solo Signore... Dio da 
Dio... Figlio vero di Dio vero.. E un solo Spirito Santo, 
che riceve la sostanza da Dio... in cui si manifestano 
Dio Padre e Dio figlio... T. perfetta, indivisa nella gloria, 
nell’eternità, nel regno... Nulla di creato o di subor- 
dinato nella T... Mai fu assente il Figlio al Padre, né lo 
Spirito Santo al Figlio, ma vi fu sempre la stessa T. immu- 
tabile». Il Concilio di Nicea, sessant'anni dopo, fisserà l’e- 
spressione fondamentale del mistero con il termine 6poodb- 
cuog (= consostanziale). A comprendere però e valutare la 
definizione nicena del 325 e l’eresia ariana che Ia determinò, 
è necessario richiamare la genesi della teologia trinitaria, che 
si venne laboriosamente sviluppando dal 1 al 1t1 sec. 

La predicazione cristiana del Dio uno e trino, cbbe, 
fin dall’inizio, due avversari, il giudaismo, avverso alla 
T. e il politeismo, avverso all'unità divina. Alle pratiche 
religiose più o meno clecadenti, specialmente del poli- 
teismo, si sovrapponevano correnti filosofiche, a sfondo 
stoicistico e neoplatonico, che miravano a razionalizzare 
la religione, riducendola alla sfera metafisica. Lo stoi- 
cismo, liberato il campo dal politeismo con un’inter- 
pretazione naturistica della sua base mitologica, co- 
struisce il suo mondo religioso in una forma di pantei- 
smo, per cui l’universo è concepito come il tutto vivente, 
che abbraccia e unifica spirito e materia, Dio e cosmo. 
In tale tutto la parte principale spetta al Aéyog o ragione 
universale (qualche volta identificata con il fuoco, rdp 
vontév) che è la forza vitale immanente della materia e 
che nell’uomo diventa pensiero e parola (A6Yog EvÒLadE TOG 
- Tpogpopixdc). Il neoplatonismo invece, sul terreno reli- 
g10s0, in opposizione allo stoicismo, si affermò come mo- 
noteismo trascendente e sul piano cosmico-psicologico 
come dualismo irriducibile. La Divinità neoplatonica è 
inaccessibile, del tutto avulsa dal mondo materiale : tra 
Dio eterno e la materia eterna sono scaglionati infiniti 
esseri divini intermedi (coni e demiurghi), che operando 
sulla materia, la trasformano nel nostro mondo sensi- 
bile, Imitanto le idee; perfezioni assolute, sussistenti, più 
vicine a Dio. Tra gli esseri intermedi anche qui emerge 
un Abyoc, principale architetto dell’universo. 
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Ora, mentre Filone tentò ad Alessandria la conci- 
liazione del neoplatonismo con la religione giudaica, 
nello gnosticismo si ebbe il tentativo di una sintesi più 
universale, sulla base del dualismo persiano (mazdeismo) 
accettando anche elementi di varie religioni orientali, 
dette «a mistero ». Le mire di conquista da parte di 
una «gnosi » così complicata in un ibridismo mistico- 
razionale, si estesero anche alla nuova religione cristiana 
ed ai suoi misteri. Per quanto riguarda la 'T., Dio Padre 
fu identificato con la divinità trascendente: Gesù fu 
considerato come un semplice uomo, nel quale discese 
Cristo, uno degli eoni, per liberare lo spirito, ossia l’anima, 
dalla schiavitù della materia. 

Valenti apologisti, come s. Ireneo e ‘Tertulliano, 
respinsero le deformazioni gnostiche, appellandosi sem- 
plicemente alla tradizione; altri invece, come s. Giustino, 
Atenagora, Clemente Alessandrino, Origene, prove- 
nendo da scuole filosofiche non aliene dal ncoplatonismo 
e da clementi stoicistici, si attribuirono più audacemente 
il compito di dimostrare che i dati della Rivelazione non 
erano affatto in contrasto con la ragione umana e si eb- 
bero così i primi schemi di traduzione del mistero tri- 
nitario nelle categorie ec nelle formole di un linguaggio 
filosofico. 

Primo oggetto di studio fu il misterioso rapporto 
ira Cristo e il Padre. Gli apologisti non misero certo 
in dubbio quanto la Rivelazione ha suggerito alla ragione, 
soprattutto per mezzo del quarto Vangelo, che presenta 
Gesù Cristo come vero Dio, distinto dal Padre, e al 
Padre legato da un vincolo di generazione spirituale, se- 
condo il processo della conoscenza divina, cui appar- 
tiene il termine Aéyog = « Verbo ». Ma il A6yog risve- 
glia in loro ricordi dello stoicismo e nostalgie neoplato- 
niche da cui ripetono certi modi di esprimersi, che sem- 
brano abbassare la dignità divina del Verbo al livello 
degli esseri intermedi del neoplatonismo, che, per quanto 
alti, rimangono sempre nella categoria cdi «creatura ». 
La conseguenza di questo stato di cose, un no’ confuso, 
è un esagerato distacco del Figlio dal Padre, sotto l’in- 
flusso della trascendenza neoplatonica, e la 
tendenza a ridurre la generazione eterna del 
Verbo a una generazione temporale, in coin- 
cidenza con la creazione del mondo, at- 
tesa anche l’importante funzione attribuita 
al Verbo dal prologo di s. Giovanni: « Per 
lui tutte le cosce sono state fatte e senza di 
lui nulla è stato fatto ». Lo stoicismo, d’al- 
tronde, favorì tale tendenza, portando ad 
intendere il Verbo prima come nascosto 
nel seno del Padre (Aòyog EvdLedeTOg), poi 
come generato o manifestato nell’atto della 
creazione universale (Aéyoc rpogopizòc). 
Fu così che Origene chiamò il Padre 6 Odg, 
il Dio per eccellenza ed il Figlio sempli- 
cemente Ozéc, senz’articolo, ed anche $sé- 
tepog Oeég (Dio in secondo grado). Es pres- 


sioni ugualmente poco felici si trovano 
pure presso s. Giustino, Atenagora e T'er- 
tulliano. 


IIl. ERRORI E DEFINIZIONI — L'esagerato 
«enotismo » della scuola stoica, con il suo 
unico Dio immanente nel mondo, delle 
sette giudaizzanti e celle religioni orien- 
tali, che si andavano diffondendo rapida- 
mente nell'Impero romano, serpeggiava in 
tutto l’Occidente sotto il nome di « monar- 
chismo divino » e precludeva la via ad 
ogni concezione veramente trinitaria, com- 
promettendo anche la divinità di Cristo. 
Maestri di questa corrente furono tra altri, 
nei secc. II e III, Noeto di Smirne, Pras- 
sea, Artemone e specialmente Sabellio, 
donde il nome «sabellianismo ». Que- 
sto sistema è un moclalismo nominalisti- 
co, che annulla, di fatto, il mistero della 
T., perché le tre Persone Divine sono 
ridotte a tre aspetti o modi di essere di 


- Ragazzini 
un solo Dio (Padre = Dio creatore; Fi- 
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glio = Dio Redentore; Spirito Santo = Dio Santifi- 
catore). Accanto a tale modalismo (v.), si sviluppo anche 
l’adozianismo (v.) specialmente per opera di Teodoto 
Bizantino, che cercò di propagare l’erronea dottrina pro- 
prio in Roma, donde però fu subito espulso da papa Vit- 
tore (sec. 11). Gli adozianisti, coerentemente alle dot- 
trine modalistiche, non potendo riconoscere in Cristo 
un vero Dio, Figlio naturale del Padre, insegnavano che 
egli è stato, realmente, soltanto uomo, e Figlio di Dio 
solo in senso adottivo. I patroni di questo errore in Oriente 
presero il nome di subordinaziani (v. SUBORDINAZIANISMO) 
e negavano l’uguaglianza del Figlio con il Padre, fa- 
cendo cdi Cristo un essere inferiore al Padre, per quanto 
eccellente in confronto con le alire creature. Il modali- 
smo, l’adozianismo e il subordinazianismo. intimamente 
connessi tra loro, si riscontrano nettamente negli scritti 
di Paolo di Samosata (v.) vescovo di Antiochia, verso la 
metà del sec. Itr. A lui si ricollega una controversia 
che potrebbe apparire, a primo aspetto. puramente ver- 
bale ed invece è il preludio di un lungo duello combat- 
tuto tra l’ortodossia cattolica e l’arianesimo, con le punte 
critiche del sec. Iv, sulla base del termine 6uooiotos = 
consostanziale, passato alla scuola antiochena per deri- 
vazione dalla filosofia di Aristotele. Lo Stagirita distin- 
gueva nella sua filosofia, una essenza (o sostanza) prima. 
oùcie Tpg©77 e un’essenza seconda, odotz dsvrisz. So- 
stanza prima è l’essere nella sua concretezza reale, fisica, 
come si trova nell’individuo, per es.: uomo in Tizio ; 
sostanza seconda è l’essenza specifica. astratta. nella 
quale convengono più individui della stessa specie, ad 
es.: umanità. ‘Ouoovetog poteva, dunque, significare 
tanto un soggetto che conviene con un altro nella stessa 
natura specifica (come, p. es., Tizio e Caio) quanto un 
soggetto che ha la stessa sostanza concreta, numericamente 
una, di un altro. E chiaro che il termine 6U400vet1905 non 
si può attribuire alle Persone divine nel primo senso, 
ma solo nel secondo. 

A Roma, fin dal sec. II si usava l’6400votoz nel giusto 
senso, com'è dimostrato da una lettera del papa Dionigi 





(fot. Gab, fot. naz.) 
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al vescovo Dionigi di Alessandria, mentre Paolo da 
Samosata, nel secolo seguente, abusò di quella voce in 
senso modalistico, confondendo l’oòcia mrp@TY con l’oò- 
cia Seuvtepa, riducendo quindi il Verbo non solo alla 
stessa sostanza del Padre, ima anche alla stessa Persona. 
Ma l’interpretazione del samosateno doveva essere iso- 
lata, perché il Concilio di Antiochia del 268 proscrisse 
il termine 6uoovotoc, da lui abusato, senza preoccuparsi 
troppo del fatto che quel termine, rettamente inteso, 
era usato a Roma e un po’ dovunque. 

Ma anche a prescindere dal tecnicismo di quel ter- 
mine, è accertato che il concetto da esso significato era 
acquisito alla tradizione prenicena e il primo Concilio 
ecumenico non fece che sancirlo definitivamente con- 
tro l'eresia di Ario. La novità non era dunque nella 
definizione di Nicea, ma nell’eresia ariana (Vv. ARIANE- 
sIMO), che può compendiarsi in questi punti principali : 
1) Il vero Dio è &YyEvwvqTog, cioè ingenerato, né può 
comunicarsi ad alcuno per la sua trascendenza; 2) Dio 
non è Padre ad aeterno, perché ha creato il Verbo, suo 
Figlio e per mezzo di lui tutte le altre cose, in un tempo 
determinato; 3) il Verbo non è propriamente Dio, perché 
è eterogeneo alla Divinità, come qualsiasi altra creatura 
e non si può dire neppure che conosca perfettamente 
Dio : tanto il Figlio quanto lo Spirito Santo sono 
nettamente separati da Dio, perché fatti da una sostanza, 
che non è quella del Padre; 4) la filiazione del Verbo non 
si può dire assolutamente naturale, ma semplicemente 
adottiva. Errori così esiziali demolivano la T. di Dio 
e la divinità di Cristo. 

La nuova eresia, nonostante l’Apologia di Ario e 
dei suoi adepti, venne condannata e la dottrina della 
fede fu suggellata in un Simbolo, che con lievi ritocchi 
del Concilio Costantinopolitano I (a. 381), è passato 
nella liturgia della Messa. Ecco la formola principale 
del simbolo : « Crediamo... in Gesù Cristo, Signor no- 
stro, Figlio di Dio, nato unigenito dal Padre, cioè dalla 
sostanza del Padre... nato non fatto, consostanziale (òpo- 
ovotoc) al Padre ». Gli epigoni dell’arianesimo (anomei, 
acaciani, omoiousiani) si sforzarono invano per quasi 
tutto il sec. Iv, di torcere il senso dell’ouoovotog o di 
cancellarlo addirittura dalla dottrina della fede. S. Ana- 
stasio e molti altri Padri difesero strenuamente la defi- 
nizione nicena fino al suo trionfo completo, salvando 
così la base della teologia trinitaria, che, dopo l’elabora- 
zione dei tre Cappadoci e di Ilario di Poitiers, trovò la 
sua definitiva sistemazione nei quindici libri De Trinitate 
di s. Agostino. Alcuni ipercritici dei tempi nostri hanno 
tentato di sostenere che la definizione nicena sarebbe 
fondata sull’equivoco, perché l’òouoodotog sarebbe stato 
inteso dagli occidentali nel senso di unità numerica della 
sostanza o natura, mentre i tre grandi Cappadoci lo 
avrebbero inteso solo nel senso di unità specifica, ma la 
falsa interpretazione della pura dottrina di s. Basilio, 
di s. Gregorio Nazianzeno e di s. Gregorio Nisseno (pro- 
posta da Harnack, Loofs e Turmel, che l’hanno chiamata 
equivocamente « neonicenismo ») non solo segnerebbe un 
passo indietro o un’involuzione del mistero trinitario, ma 
importerebbe un vero triteismo (v.). Lo studio approfon- 
dito di detti Padri, della più schietta tradizione cattolica, 
ha demolito le basi di questo tentativo protestante di 
riabilitare l’eresia ariana (cf. s. Basilio, Homilia contra 
Sabellium, Arium et Anomaeos, 3: PG 31, 605); Ss. Gre- 
gorio di Nazianzo Oratio 31, 9; S. Gregorio di Nissa, 
Oratio Catech., 3). Nell'anno 381 il I Concilio Costanti- 
nopolitano confermò la definizione nicena € ribadì il 
concetto della consostanzialità, applicato alla Terza Per- 
sona in rapporto al Figlio e al Padre, contro l’eresia dei 
macedoniani o pneumatomachi, che negavano la divi- 
nità dello Spirito Santo. L’anno seguente, un Concilio 
particolare riunitosi ad Antiochia, compilò una profes- 
sione di fede, da mandare a Papa Damaso, in questi 
termini: « Crediamo che la Divinità, la potenza, l’es- 
senza (= odota) è unica nel Padre, nel Figlio e nello 
Spirito Santo; uguale la gloria, coeterno il dominio Sn 
tre perfette Ipostasi, ossia in tre perfette Persone ». Ri- 
maneva a spiegare come mai, attesa l’unità numerica 
della divina essenza, fosse concepibile una reale distin- 
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zione delle Persone. Prima i Cappadoci, con a capo s. Ba- 
silio, poi più acutamente s. Agostino, elaborarono la 
dottrina delle relazioni divine, che costituiscono i pre- 
supposti logici della reale distinzione delle Persone Di- 
vine, senza intaccare minimamente l’unità essenziale. 
La loro dottrina passò direttamente alla Scolastica, che 
poté presentare la teologia trinitaria in una trattazione or- 
ganica e sistematica. La Chiesa non si dispensa per que- 
sto dalla vigilanza e dall'intervento, quando nuove opi- 
nioni minacciano la purezza del dogma fissato nelle defi- 
nizioni conciliari. Così, nel sec. xii, il Concilio Latera- 
nense IV intervenne a precisare i termini ed i concetti 
del mistero, contro gli errori di Gioacchino da Fiore 
(v.), che si riconnetteva con il padre del nominalismo 
(v.), Roscellino (v.), già combattuto energicamente da 
s. Anselmo. Nel sec. xv, il Concilio Fiorentino chiari, 
con il decreto Pro Facobitis il concetto della relazione 
di origine e la processione dello Spirito Santo dal Padre 
e dal Figlio (ab wtroque), di fronte alle posizioni della 
Chiesa scismatica orientale, che respingeva il ilioque 
inserito nel Simbolo Niceno-Costantinopolitano, a co- 
minciare dal sec. vI (per la prima volta nella Spagna). 


IV. TEOLOGIA DEL MISTERO. — La ragione umana, 
dinanzi al mistero della S.ma T., può seguire due 
vie : o partire dalla Trinità delle Persone per arrivare 
all’unità della natura (sostanza), secondo l’itinerario 
del pensiero greco, sintetizzato da s. Giovanni Dama- 
sceno; o muovere dall’unità della sostanza (o natura) 
per giungere alla Trinità delle Persone, secondo l’iti- 
nerario della teologia latina, esposto soprattutto da 
s. Tommaso (Sum. Theol., 1%, qq. 27-43). Per la 
speculazione trinitaria della Scolastica è necessario 
partire, per quanto riguarda la T., dal significato 
dei due termini « natura-persona » e dai loro mutui 
rapporti. Tutte le eresie e gli errori trinitari e cristo- 
logici sono infatti sorti dalla confusione di tali ter- 
mini. 

Ma i precedenti della speculazione scolastica si tro- 
vano già nei Padri. S. Agostino aveva insistito sulle ana- 
logie che l’anima spirituale presenta con la T., in base 
ai processi conoscitivi e volitivi, pur tenendo ben ferma 
l’infinita distanza intercorrente tra la realtà creata del- 
l’anima e la Divinità increata. Difatti nell'anima Ago- 
stino ha riscontrato e messo in evidenza i seguenti stati 
ternari : «mens, notitia, amor » (= intelletto, cognizione, 
amore); « memoria, intelligentia, voluntas » (memoria, 
intelligenza, volontà); «esse, nosse, velle» (= essere, 
conoscere, volere). S. Tommaso fissò l’attenzione sulle 
due operazioni specifiche e immanenti dell’anima umana : 
intellezione e volizione, che pur nell’individualità dello 
spirito umano, monade spirituale e semplice, portano 
a una dualità sul piano operativo. Ora quando l’anima 
propone alla propria conoscenza, non un oggetto esterno, 
ma se stessa, ed a se stessa si rivolge con amore, si ha 
un soggetto pensante, che nel verbo mentale o idea di 
se stesso, si contempla e si ama con una totale adesione 
di sé a sé. II soggetto pensante diventa così un oggetto 
pensato, e tra i due termini, si stabilisce una linca di 
congiungimento, che è l’amore. Anche nello spirito 
supremo, che è Dio, per via di analogia, si possono consi- 
derare, come perfettamente immanenti però, due opc- 
razioni, intellezione e volizione, che senza intaccare l’es- 
senziale semplicità si identificano con la stessa sua natura. 
A comprendere questo immanente dinamismo di Dio. 
può essere in qualche modo utile, il seguente diagramma : 

i DIO 
pensiero pensante 
amore 


A sì possono più facilmente intendere le due divine 
Simba Tai esplicitamente contenute nei 
cit, - e definizioni del Magistero eccle- 
oi. Hi ii necessariamente termini distinti. 
seriza partire da sione operativa non si può conprendere 
i ua terminus a quo ed arrivare ad un ter- 

quem; intellezione e volizione divina, per sé, 


pensiero pensato 
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esigeranno dunque quattro termini, due per ciascuna 

operazione. Ora l’intellezione ha tutti i caratteri d’una 

generazione spirituale, come appare dalla terminologia 

stessa usata per la cognizione umana (concepire, concetto, 

riprodurre, ecc.). La prima processione divina, intesa 

secondo l’intellezione, avrà come terminus a quo Dio, 

soggetto e principio del pensiero (= Padre), che, pen- 

sando, concepisce e quindi genera il Verbo (= Figlio). 

La seconda processione, che va intesa secondo la voli- 

zione, è più oscura e non ha carattere di generazione. 

Dio Padre si contempla nel Figlio (Verbo) e si ama: 

l'amore che ineffabilmente unisce il Padre con il Figlio, 

costituisce il terzo termine, che chiamiamo Spirito Santo. 

E così il Figlio procede, per generazione intellettuale, 

dal Padre e lo Spirito Santo procede, secondo l’operazione 

della volontà, dal Padre e dal Figlio. Il mistero è appena 

delibato attraverso le processioni di origine, come le 

chiamano i teologi, e già sorgono gravi difficoltà. La 

distinzione reale dei termini, che sarebbero le Persone, 

sembrerebbe urtare contro l’assoluta semplicità di Dio, 
nel quale l’esistenza e la natura, gli attributi e le opera- 

zioni sono una sola c identica cosa, nel modo più asso- 

luto, rendendo quindi impossibile qualunque  distin- 
zione reale nella Divinità. I teologi tuttavia ammettono, 
giustamente, una clistinzione di ragione, con un fonda- 
mento reale (distinctio rationis ratiocinatae), tra i vari 
attributi divini, che perciò non sono sinonimi. In tal 
mocdo si rende possibile parlare, distintamente, dell’in- 
tellezione e della volizione in Dio, con i rispettivi ter- 
mini, salva sempre l’assoluta unità e semplicità della 
divina essenza. Le difficoltà non sono ancora superate, 
perché non si vede come si possa passare da questa di- 
stinzione di ragione, sia pure «rationis ratiocinatae ?, 
all'affermazione di tre termini o Persone, realmente di- 
stinte e sussistenti nella stessa unica natura o essenza 
divina, come esige la fede. I Padri e i dottori della Chiesa 
trovarono un altro presupposto logico del mistero trini- 
tario nella dottrina delle relazioni, che sono già accennate, 
concretamente, nella S. Scrittura, la quale presenta una 
paternità ed una filiazione in Dio, chiamato ora Padre, 
ora Figlio, ora Spirito Santo. Aristotele, cogliendone 
l'intimo significato, definisce la relazione « TÒò rpòg Tu» 
(= ad aliquid) cioè una mutua riferenza di due cose, 
come, p. es., del padre al figlio. Essa appartiene alle ca- 
tegorie degli accidenti, ma ha caratteri del tutto speciali. 
Mentre, p. es., la quantità e la qualità dicono una per- 
fezione, che inerisce al soggetto e lo arricchisce entitati- 
vamente, la relazione dice essenzialmente rapporto ad 
altro, ordine dinamico di riferenza di un termine ad 
un altro termine. La sua consistenza non è entitativa, 
e, pur essendo un rapporto o riferimento reale, rimane 
quasi ai margini della realtà, non portando, nel soggetto, 
aumento alcuno di perfezione, sul piano metafisico. 
In essa, pertanto, si è soliti distinguere una duplice for- 
malità, cioè l’esse 17, per cui è in un dato soggetto e 
l’esse ad, per cui si riferisce ad altro soggetto. La vera 
nota costitutiva della relazione è, senza alcun dubbio, 
l’esse ad. Di qui si deduce che le relazioni appunto per- 
ché non portano nel soggetto un perfezionamento di 
ordine entitativo, ma semplicemente uno stato di rife- 
rimento ad altro, non possono distinguersi tra loro, se 
non per via di opposizione. Trasportando, sempre per 
via di analogia, questa dottrina sul piano della Divinità, 
le due processioni divine dànno luogo a quattro relazioni; 
la paternità, che dice riferimento del Padre al Figlio e 
la filiazione, che dice riferimento nel Figlio al Padre: 
la spirazione divina, che riferisce il Padre e il Figlio in- 
sieme allo Spirito Santo e la spirazione passiva (chiamata 
anche semplicemente processione) che riferisce lo Spi- 
rito Santo al Padre ed al Figlio. L’assoluta semplicità 
dell'essenza divina non permette certo di intendere le 
relazioni come accidenti inerenti a Dio stesso : esse si 
dicono invece sussistenti, proprio in virtù dell'unica 
natura divina, con la quale si identificano secondo l’esse 
in. Secondo l’esse ad, invece, non possono identificarsi 
con l’essenza divina, perché i due concetti formali, essere 
in sé ed essere ad altro, non si possono ridurre a identità. 
C'è dunque, tra la natura di Dio e le relazioni, se- 
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condo ia formalità dell’esse ad, una distinzione rationis 

ratiocinatae con un fondamento ben più consistente di 

quello che vige tra i semplici attributi divini. Dalla di- 

stinzione tra essenza di Dio e relazioni divine i teologi 

passano alla distinzione reale tra le stesse relazioni sus- 

sistenti. Né si deve temere che, attraverso questo pro- 

cesso, si possa arrivare ad affermare quattro termini o 

persone invece di tre, perché le relazioni, identificate 

con la natura divina secondo l’esse 12, si distinguono real- 

mente tra loro soltanto secondo l’opposizione. Siccome 

la spirazione attiva non si oppone alla Paternità e alla 

Filiazione, si hanno tre sole relazioni realmente distinte. 

la Paternità, la Filiazione, e la Spirazione passiva e con- 

seguentemente tre sole Persone (realmente distinte), il 

Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Essendo, in Dio, le 

Persone identificate con le relazioni susssistenti, il Padre 

è la stessa Paternità, il Figlio è la stessa Filiazione e lo 

Spirito Santo è la stessa Spirazione (passiva). Conclu- 

dendo si può dire che se le relazioni. secondo l’esse in. 
restano identificate con l’essenza semplicissima e unica di 

Dio, secondo invece l’esse ad, si distinguono realmente 
tra loro e costituiscono le Persone. L'itinerario percorso 
dalla teologia va dunque dalla processione alla relazione 
e dalla relazione alla persona. Il resto del trattato sulla T. 

è una serie di corollari dei punti fondamentali, che sono 
stati accennati. Si comprende così la perfetta uguaglianza 
delle Persone sul piano metafisico assoluto della divinità; 
perché Ie Persone differiscono tra loro, non per una perfe- 
zione entitativa, che, presente in una, mancherebbe nelle 
altre, ma solo per una relazione o rapporto di origine, 
per cui il Figlio dice derivazione dal Padre e lo Spirito 
Santo dice derivazione dal Padre e dal Figlio. Il Padre, 
dunque, non è più pertetto, né più potente. né anteriore 
al Figlio, che genera ad aeterno, e similmente lo Spirito 
Santo, pur procedendo dai Padre e dal Figlio. non è 
a loro inferiore; con essi ha comune l’identica e unica 
natura, base indivisibile di tutte le perfezioni assolute. 
‘Tutto quello che è essenziale appartiene ugualmente a 
ciascuna delle tre Persone; ma ogni Persona possiede 
(o è) la divina essenza con i rispettivi attributi, secondo 
le modalità della propria relazione. Utile esempio alla 
comprensione di ciò, è il triangolo, nel quale ogni angolo 
abbraccia tutta la superficie in una direzione distinta 
dagli altri due, appunto perché unica e identica è la su- 
perficie stessa. Quanto invece si riferisce alla relazione 
divina, come tale, resta incomunicabilmente proprio di 
ogni singola Persona e si hanno le proprietà personali che 
sono note sotto il nome di nozioni e atti nozionali : così 
la innascibilità, ossia il non derivare da altra persona, è 
esclusivamente propria del Padre, come anche il generare : 
lo spirare invece è proprio del Padre e del Figlio e l’es- 
sere spirato è proprietà dello Spirito Santo. Anche la 
circuminsessione (v.) infine, ossia la perfetta immanenza 
di una Persona nelle altre due, pur senza identificarsi 
o assorbirsi l’una nell’altra, non è che una conseguenza 
dell’unità assoluta di natura e della reale distinzione delle 
relazioni sussistenti in Dio. 

V. TRASCENDENZA DEL MISTERO. — La teologia catto- 
lica non ha certo preteso di risolvere. e pertanto di an- 
nullare nella razionalità, l'alto mistero, ma lo ha lasciato 
al di sopra di qualunque concezione umana. Al contrario, 
studiosi superficiali e senza fede dei tempi modemi, spinti 
da cieca fiducia nella forza della ragione, hanno tentato, 
ma invano, di eliminare il mistero cristiano, classifi- 
candolo fra le triadi, inconsistenti, delle varie religioni 
e filosofie pagane. Più che la mitologia greco-romana, è 
la ricca letteratura delle religioni orientali che offre ma- 
teria di paragone con la T. cristiana e, principalmente, 
delle religioni babilonesi, indiana, egiziana e persiana. 
Nel pantheon babilonese le triadi prevalenti sono due: 
una cosmica composta di Anu (= cielo), di Enlil (= ter- 
ra) e cli Ea (= acqua) e l’altra astrale, composta di Sin 
(= luna), di Sama$ (= sole) e di IStar (= Venere pia- 
neta). Altre triadi sono costituite da un uomo, una donna 
e un figlio. Queste triadi non sono che raggruppamenti 
politeistici a tre soggetti dotati di natura e personalità 
proprie e uniti tra loro solo accidentalmente. Inoltre 
è dimostrato che presso i Babilonesi non ebbero mai 
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(da Paléographie musicale, 2 e séric, 1, Antiphonale du Db. THlartker, 
Solesines 1900, tav. 101) 


TRINITÀ, SANTISSIMA - Incipit dell'Ufficio per la festa della 

.ma T., composto da Stefano di Liegi. Antiphonale officit mo- 

nasticî del b. Hartker (m. nel 1011 0 1017). L'Ufficio, senza data, 

è posto tra gli Uffici feriali e la vigilia di s. Sebastiano - S. 
Gallo, Biblioteca, cod. n. 390, f. I01I. 


carattere teologico o rituale (cf. G. Boson, La religione 
sumero-accadiana e babilonese-assira, in P. Tacchi-Ven- 
turi, Storia delle religioni, I, 3% ed., Torino 1949, p. 
201 sgg.). Più adatta allo scopo è sembrata ad alcuni la 
religione indiana. Nella moltitudine dei suoi dèi, si di- 
stingue una trimurti (triade) popolare, composta di 
Brahma, Visnù e Siva (= Dio creatore, Dio conserva- 
tore, Dio distruttore), costituitasi al principio dell’èra 
cristiana (dopo il sec. v d. C.). Il popolo vi scorge sem- 
plicemente tre dèi, i teologi vi scorgono tre aspetti del- 
l’unica divinità (Brahma), in rapporto al mondo. Le 
scuole teologiche di Chankara, Ramanuja e Vallabha, pren- 
dendo le mosse dalle «upanishads » e dal «vedanta », 
hanno elaborato una trimurti più alta, composta di Sat 
(= essere), di Cit (= pensiero) e di Ananda (= feli- 
cità), che formano insieme la divinità suprema (= Bra- 
hma), ed ebbe fortuna l’espressione triadica < saccida- 
nanda ». Critici spassionati, dopo lunghi studi, sono arri- 
vati alla conclusione che queste trimurti, a prima vista 
tanto sorprendenti, o sono formole politeistiche o sono 
spiegazioni figurate dei vari aspetti della divinità. In nes- 
suna di esse si trova propriamente l’idea di una sostanza 
in tre persone, e ciò a parte la questione del reciproco 
influsso tra la religione cristiana, diffusa molto presto 
in quella parte dell’Asia e la religione indiana, questione 
difficile a risolversi per la mancanza di sicuri dati crono- 
logici (cf. A. Ballini, Le religioni dell’ India, in P. Tac- 
chi-Venturi, op. cit., I, p. 416 sgg.). Anche la religione 
egiziana presenta classifiche ternarie e novenarie delle 
sue innumerevoli divinità. La triade più celebre, anche 
per la sua diffusione nell’Impero romano sul nascere 
del cristianesimo, è quella composta di Osiride (= pa- 
dre e sposo), di Iside (= moglie e madre) e di Horus 
(= figlio), nella quale Iside, che raccoglie le membra 
sparse dello sposo Osiride e lo risuscita, finisce con il 
prevalere nel culto, diventando un simbolo enigmatico, 
in cui si personificano tanti aspetti della divinità e 
della natura. Basta la semplice esposizione, per capire 
che la triade egiziana non ha nulla a che fare con il mi- 


stero della T. cristiana (cf. A. Calderini, La religione degli 
Egiziani, in P. Tacchi-Venturi, op. cit., 1, p. 289). Né 
diversamente si può giudicare delle tardive triadi per- 
siane, legate al culto di Mithra (= sole), composte di 
Ahura-Mazda (= supremo e vero Dio), di Mithra 
(= sole) e di Sraosha (= un eroc), oppure di Mithra, 
di Cautes (= sole nascente) e di Cautopates (= sole al 
tramonto). La prima è un aggruppamento eterogeneo c 
la seconda è la personificazione del sole nelle sue fasi. 
Si può tranquillamente concludere con il seguente giu- 
dizio del p. Lebreton, specialista in materia trinitaria: 
«Je ne pense pas qu'il soit utile de discuter toutes ces 
fantaisies : elles marquent une phase curieuse, mais bien 
dépassée maintenant, de l’histoire des religions. En réa- 
lité la mithologie n’a rien fourni par elle-meème dà la 
théologie trinitaire » (Histoire du dogme de la Trinite, 
I, Parigi 1927, pp. 17-18). Un altro termine di paragone 
si desume infine dal neoplatonismo : è la triade filosofica 
di Plotino, il filosofo mistico, vissuto nel sec. ir d. C., 
il quale insegnava che la Divinità trascendente, alla ma- 
niera platonica è 1’ "Evy (= Uno), da cui emana il Nobg 
(= Intelligenza), che a sua volta dà origine alla ‘Yvyh 
(= Anima). La triade plotiniana, cui non sono peraltro 
estranei influssi cristiani, è la degradazione pantcistica 
della divinità, in perfetta antitesi con il mistero del Dio 
Uno e Trino del cristianesimo, che nella sua trascen- 
denza, è nettamente distinto dal mondo creato. Sicché 
le pretese somiglianze tra il mistero trinitario cristiano 
da una parte ce le triadi delle religioni politeistiche e dei 
vari sistemi filosofici dall’altra, non vanno al di là di 
un’analogia verbale e non presentano altra affinità che 
quella del numero ternario. 
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De S.ma Trinitate, Friburgo in Br. 1930; A. Maltha, De divi- 
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d'amour, in Eph, theol. Lov., 15 (1838), pp. 338-44; F. Lceotta, 
La persona dello Spirito S. mella dottr. di s. Agostino, Acircale 


1943; S. Sottolana, Un tratt. ined. su lo Spirito S. di Agostino 
Trionfi d’ Ancora, Roma 1943; F. Taymans d’Eypernon, Le n1ys- 
tèére primordial. La Trin. dans sa vivante image, Parigi 1946; 
P. Parente, De Deo Uno ct Trino, 3% ed., Roma 1949; S. Vallaro, 
Quaestiuncula de mysterio S.mae Trin., in Angelicum, 26 (1949), 
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VI. Liturgia. — La liturgia cattolica avendo per scopo 
di rendere a Dio Uno e Trino il culto di latria o di adora- 
zione, tutto in essa è ordinato 4 questo supremo scopo, 
dal sacrificio della Messa, ai Sacramenti, all’Ufficiatura 
divina, al culto di Maria e dei Santi e alla stessa catechesi. 
Non fa quindi meraviglia che Roma fino al sec. xiv abbia 
stimato superfluo onorare la S.ma T. come tale con una 
festa speciale. Del resto la Chiesa orientale non ha tuttora 
una festa per la T. il cui mistero, nel rito bizantino, 
viene ricordato in particolar modo il giorno di Pente- 
coste (v.). Giova pure tener presente che le poche pre- 
ghiere liturgiche latine che si rivolgono direttamente 
alla T. non sono conformi al genio della liturgia romana 
antica, che si rivolge per principio a Dio Padre, e rive- 
lano un’epoca tarda: tali sono, ad es., il Suscipe S. Tri 
nuitas e il Placeat S. Trinitas d’origine franca, che co- 
minciano a figurare nell’Ordo Missae in Sacramentari 
e Messali tra il sec. e l’xI (cf. P. Batifftol, Legons sur 
la Messe, Parigi 1927, pp. 20, 22). Anche la festa della 
S.ma T. che si celebra la 1% domenica dopo Pentecoste 
(da Pio X, il 24 luglio 19rI, elevata al rito doppio di 
1° classe : AAS, 3 [1911], p. 351) non è d'origine romana: 
essa è nata dalla devozione privata verso il mistero della 
S. T., che fiorì nci paesi franchi durante l’evo carolino 
e che dovette ricevere un notevole impulso dall’ Admonitio 
generalis ($ 32) del 789 e dal Capitulare XXVIII ($ 33). 
del 794, i quali prescrivevano l'esposizione della dottrina 
cattolica circa la S.ma T. (ed. A. Boretius, in MGH, Capi- 
tularia vegum Francoruni, I [1883], pp. 56, 77). I primi 
centri di questa devozione furono i monasteri di Aniane 
e di Tours : nel primo il suo fondatore s. Benedetto dedicò 
nel 782 la chiesa abbaziale alla S.ma T. (cf. Vita, 5: 
Acta SS. Februarii, II, Anversa 1658, p. 614; altri es. 
di dedicazioni in Browe, cit. in bibl.), nell’altro visse Al- 
cuino ardente fautore di questa devozione e autore dei 
trattati : De fide s. et individuae Trinitatis (PL 101, 11-58); 
De Trinitate ad Fredegesium questiones XXVIII (ibid., 
58-64; la Confessio fidei, ibid., 1027-98 è stata ora riven- 
dicata a Giovanni di Fécamp [v.]). Giova tener presente, 
per comprendere pienamente lo scopo dell’attuale solen- 
nità, che sin dall’evo carolino questa devozione ebbe il pe- 
culiare carattere di una professione di fede nell’augusto 
mistero: basti al riguardo ricordare le preghiere alla 
S.ma T. contenute nci Libelli precum di quell'epoca, editi 
or non è molto da A. Wilmart (Precun libelli quattuor 
aevi Karolini, Roma 1940, p. 188, indice), dei quali al- 
meno tre provengono da Tours. 

1. La Messa.- Ad Alcuino, oltre i ricordati trattati sulla 
T., si deve anche la Messa della T. tuttora in uso ad ecce- 
zione dell’Epistola, cel Vangelo e di altre lievi modifiche 
introdotte da s. Pio V. Infatti nella lettera indirizzata 
tra il 796 e l’804 ai monaci di St-Waast dice di aver 
estratto da un Sacramentario, senza dubbio di Tours, 
una serie di messe votive, di cuì la prima e quella della 
T. (Ep. 296: ed. E. Duemmler, in MGH, Epp. Kar. 
Aevi, II [1895], p. 455) e ai monaci di Fulda manda 
tra l’801 e l’803 la Cartula missalis, ossia il suo Liber 
sacramentorum, contenente la nota serie di messe votive 
private per tutta la settimana, di cui la prima, per la 
domenica, è quella della T. (testo della messa in PL 
109, 4453-46; Ep. 250, ed. cit., pp. 405-406). Ora, questa 
messa figura al primo posto tra quelle votive in vari sa- 
cramentari franchi dalla prima metà del sec. IX in poi 
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Catt.) 


- Incipit dell'Ufficio composto da Gio- 
vanni Pechi im. Breviarium Fratrum Minorum di Firenze (sec.x1v). 


TRINITÀ, SANTISSIMA 


Biblioteca Vaticana, cod. Vat. lat. 4752, II, fol. 5047. 


(cf. Leroquais, Sacramentaires, cit. in bibl.. I, pp. 13, 20; 
Ellard, cit. in bibl.),. in quelli ambrosiani dei secc. IN-XI 
(ct. O. Heiming. cit. in bibl., pp. 322-24) e, dal sec. xI 
in poi nei Messali. C'è di più : sin dalla 2* metà del sec. ix, 
in due Sacramentari provenienti da St-Thierryv e da 
St-Amand (Reims, Bibl. municip., 213; Parigi, Bibl. naz.. 
ms. lat. 2291: Leroquais, op. cit., I, Pp. 23. 37) que- 
sta messa compare già alla « dominica oct. Pentecostes >, 
ossia alla 1% domenica dopo Pentecoste. Questo giorno 
diventò poi tradizionale nella Chiesa latina, nonostante 
qualche eccezione; infatti in alcune Chiese si dedicò alla 
T. l’ultima domenica dopo Pentecoste e in altre la sì cele- 
brò due volte l’anno : la prima e l’ultima domenica dopo 
Pentecoste, che è perciò chiamata « dominica S. Trini- 
tatis hiemalis » (cf. Leroquais, Bréviaires, V, p. 317 
[indice]; id., Pontificaux, II, pp. 37. 70). Da notare che 
dal can. 10 del Sinodo di Se licenstadt del 1023 risulta 
che la recita di questa messa votiva rivestiva presso taluni 
un carattere superstizioso (Hefele-Leclercq. IV. 11, p. 921). 

2. Diffusione della festa. — Con il sec. x la festa della 
T., la cui istituzione era già stata sollecitata invano nel 
775 ca. da Catulto a Carlomagno (Epp. Kar. devi, 
cit., II, p. 505), andò lentamente affermandosi : venne 
infatti introdotta a Liegi, alla data tradizionale, dal ve- 
scovo Stefano (903-20), che la dotò di uno splendido 
ufficio (testo e melodia) che figura tuttora, con qual- 
che ritocco, nel Breviario romanzo (cî. Auda, cit. in 
bibl., pp. 67-121); a Reichenau ca. il 1030; a Cluny 
prima del 1091; a Canterbury da s. Tommaso Becket 
nel 1162; a Cîteaux nel 1175, tra i Certosini ca. il 1222; 
tra i Domenicani ca. la metà del sec. xII; tra i Fran- 
cescani nel 1260 (Capitolo di Narbona), ma nel Capi- 
tolo di Assisi del 1279 tale solennità venne soppressa 
perché non celebrata dalla Chiesa romana {Le Carrou, 
cit. in bibl., pp. 194-95). Il Sinodo di Arles del 1263 
ne prescrisse la celebrazione alla 1* domenica dopo 
Pentecoste con ottava (Hefele-Leclereg, VI, I, p. 115), 
ottava del resto già in uso presso altre Chiese, come in 
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Bildarchiv d. O. Nationalbibliothek) 


pore domini Iohannis  pape XXII, alio 
officio antiquo praetermisso » a Giovanni 
Pecham (Leroquais, Bréviaîres, 11, p. 136). 
L'ufficio ritmico composto dal Pecham, di 


de la Ste Trinité, in La France Francis- 
carne, 2% serie, 11 [1928], pp. 211-20) fu ac- 
colto difatti in molti breviari sino a s. Pio 
V che introdusse nuovamente nel suo Bre- 
viario riformato (1568) lo splendido Ufficio 
composto ca Stefano di Liegi, ritoccan- 
dolo qua e là. Da notare che l’omelia in- 
serita allora nel III Notturno, già attribui- 
ta a s. Gregorio di Nazianzo da s. Ago- 
stino, deve appartenere invece a Gregorio 
di Elvira (cf. G. Morin, Etudes, textes et 
découvertes, Maredsous-Parigi 19013, p. 492). 
Il magnifico Prefazio, che si recita non solo 
il giorno della T., ma in tutte le dome- 
niche dopo Pentecoste, durante l’Avvento 
e dopo l’Epifania figura già alla domenica 
« Octavorum Pentecosten » nel Sacramenta- 
rio gelasiano antico (ed. H. A. Wilson, 
Oxford 1894, p. 129), nei Ge/asiani del sec. 
VIII (cf. P. De Puniet, Le sacramentaire ro- 
main de Gellone, Roma [1938], pp. 102*%- 
103*#) e parte nella ?r/atio della IV® messa 
quotidiana del Lib. mosarabicus Sacramen- 
torum, cod. 55, 3 di Toledo del sec. ix 
(ed. M. Férotin, Parigi 1912, coll. 5109-20). 
Il Micrologus, 60 (PL 151, 1020) asserisce 
poi che questo Prefazio è uno dei nove pre- 
fazi prescritti da Pelagio II (579-90). 
BIBL.: Fonti: A. Ebner, Missale Rom. im 
Mittelalter. Iter Italicum, Friburgo in Br. 1806 
(v. indice, p. 486); V. Leroquais, Les sacramen- 
taires et missels mss. des bibl. pub. de France, 
Parigi 1924 (v. indice, III, p. 419); id., Les 
Bréviaires..., ivi 1934, I, pp. LXXXVIII-IX, XCVII, 


res > 
n a E }r ed Cuisi ha ora l’edizione critica (cf. W. Lam- 
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TRINITÀ, SANTIssIMA - Colonna votiva in onore della S.ma T. e dei nove CII, CVIII, CXVI e indice: V, pp. 316-17:; id., Les 
cori angelici per la cessazione della peste del 1679, eseguita tra il 1682 e Pontificaux..., ivi 1937 (indice, III p. 148: 


il 1694 - Vienna, « Graben?>., 


Belgio prima del 1109. Il Leroquais fa notare che non 
è raro trovare nei Breviari manoscritti, accanto all’ Ufficio 
della T., la postilla « a sede apostolica repellitur ». Infatti 
secondo il Micrologus, 60 (PL 151, rozzo) Alessandro II 
(1061-73) non si dimostrò favorevole alla festa della T. 
perché superflua « cum in omni dominica, imo quotidie 
utriusque [trinitatis et unitatis] memoria celebretur » (le 
Decretales Gregorii IX, 11, IX de feriis : ed. Ae. Friedberg, 
Lipsia 1881, p. 271 [Jaffé-Wattenbach, 14109] attri- 
buiscono invece questo atteggiamento negativo a Ales- 
sandro III). Questo contrasto circa l'opportunità della festa 
della T. si rispecchia anche nei liturgisti dei secc. XI-XII: 
ad es., il Micrologus, 60 (PL 151, 1019-20) non le è favore- 
vole, Ruperto di Deutz (De divinis officiis, XI, 1: PL 170, 
293-95) ne è invece entusiasta, mentre Sicardo di Cremona 
(Mitrale, VIII, 1: PL 213, 385-89) non ne è contrario, 
ma dice che è meglio celebrare I’ Ufficio della Domenica. 
Nonostante l’opposizione di Roma, la festa della S.ma T. 
andò ognor più diffondendosi, tanto che Giovanni XXII 
nel 1331 credette opportuno di estenderla a tutta la Chiesa. 
« Scito autem - scrive un anonimo del sec. xIV - quod 
anno Domini 1331, dominus Johannes XXII, de consilio 
fratrum suorum, ordinavit et statuit quod deinceps Romana 
et universalis Ecclesia faceret festum solempnissimum de 
semper benedicta Trinitate divinarum personarum et di- 
vine essentie unitate in tribus divinis personis. Statuit 
autem quod Romana Ecclesia et omnes qui faciunt offi- 
cium ecclesiasticum secundum eam faciant predictum 
festum dominica prima post Penthecosten et sine octavis, 
non improbans tamen eos qui cum octavis et aliqua alia 
dominica anni festum celebrant antedictum » (St. Ba- 
luzius, Vitae Paparum Avenionensium, ed. G. Mollat, 
II, Parigi 1928, p. 294). Una nota poi inserita in un 
Breviario Romano della 1* metà del sec. xiv attribuisce 
L'Ufficio che si cominciò « cantari in curia Romana tem- 


benediz. cpisc.); M. Andricu, Le Pont. romatn au 
moven dge, Città del Vaticano 1934-41 (v.indice, IV, p.421: benediz. 
episc.), Cf. inoltre Giovanni d’Avranches, in PL 147, 58 (peril grado 
del rito); Radulfo de Rivo, ed. K. Mohlberg, II, Miinster in V. 
1915, PP. 30, 104, 117, 146 (per data della festa e ottava); Missale 
Romanum, Mediolani 1474, ed. R. Lippe (77. Bradshaw Society, 
17, 33), I, Londra 1899, pp. 252-54, 450-51; II, ivi 1907, pp. 140, 
274; P. Bruylants, Lesoraîsons du Missel romatn, I, Lovanio 1952, 
pp. 55, 179. — Studi: S. Biumer, Mist. du Bréviaire, Il, Parigi 
1905, pp. 60-61 e passim; K. A. H. KCeliner, L’anzo eccles., 2° ed., 
Roma 1914, pp. 110-12; A. Auda, L’école music. Liégeoise au Xe siè- 
cle. Etienne de Lièce (Mém.de l’acad. R. de Belgique, classe des Beaux 
arts, in-8, 11), Bruxelles 1923; F. Cabrol, Les écritsliturg. d’Alcuin, 
in Rev. hist. eccl., 19 (1923), pp. 507-21; A. Le Carrou, Le Bréviaire 
romain et lesfrères mineursau XIIIe siècle, Parigi 1928; F. Cabrol, Le 
culte dela Trinité dans lalit.etl’institution de la féte de la Trinité, in 
Ephem. lit., 45 (1931), pp. 270-783; G. Ellard, Alcuin and some fa- 
vored votive Masses, in Theological Studies, 1 (1940), pp. 37-61; O. 
Heiming, Die mailànd. sieben Votivmessen fiir die cinzelnen Tage der 
Woche u. d. Lib. sacr. des sel. Alhuin,in Misc. L.C. Mohlberg, II, Ro- 
ma 1949, pp. 317-39; P. Browe, Zur Gesch. des Dreifaltigheitsfestes, 
in Archiv. f. Liturgiewiss., 1 (1950), pp. 65-81. A. Pietro Frutaz 

VII. ARTE. — Pare che l’arte paleocristiana non usasse 
rappresentare la S.ma T., in ogni caso non ci è pervenuta 
nessuna opera che la raffiguri. Il concetto figurativo 
delle tre persone Divine era all’inizio rigorosamente sim- 
bolico. La mano che si scorge dal Cielo indicava l'Eterno 
l’Agnello, il Redentore, e la colomba lo Spirito Santo. 
In tale modo venne descritta da Paolino di Nola l’imma- 
gine della S.ma T., della basilica di S. Felice (Ep, 32 
ro: ed. G. Hartel, I, p. 286): 

« Stat Christus agno, vox Patris caelo tonat 

Et per columbam Spiritus Sanctus fluit », 

Sin dal sec. x appare l’uso di rappresentare le tre 
Persone Divine sotto l’aspetto di tre persone umane ide 
tiche e sedute una accanto all’altra. Ognuna d -. 
aveva tuttavia i suoi attributi, e cioè: il Pad 
no, seduto al centro, portava una corona sul 
un pomo d’oro nella mano; il Divin Figliolo, 


1 Queste 
re Eter- 
capo ed 
seduto alla 


IST 


LAV. 


. 
4 


ST 


TERE 


sn 
sli 
” 
ine 
e 


ant o 


e = re TYTN dI 
0,319 PE 
rai =. 
don 





e 


= 
Dire zona 
‘ue nno sei IL 


” 
ro 


si 


_ 
> plie. 
14 ho rim. I 


- 





(fol. Soprintendenza, Trieste) 


eee eee eea renne 


- ——__——6—__ 





-—_— — —— —— 


fot. Soprintendenza, Vrieste) 


’ 


E 


| 
i 


Do _o—rconze 





te) 


o di Storia e Ar 


ve 


(fot. Mu 


4 
be 
O., 
0 w 
SOT 
44 
Cso 
350 
4 al 
al: 
4 
DES 
dl 
n£” 
Lig 
au 
3o° 
dl. 
Lar Î 
nd 
da 
di 
3.6 
=be 
lari 
DLE 
s 
SAL 
ag 
Ge 
c'72 
CAS 
af 
d5 
Da 
"A 9 
D0-5 
AE 
> 
3RE 
dii 
sro 
O 
Li 


del musa 
: PAVIMEN 


te. In alto a destra 


MADONNA COL BAMBINO IN TRONO, particolare 
ies 
: SCENE DELLA VITA DI CRISTO E SANT 


istra della Cattedrale - Tr 


In alto a sinistra 
navata laterale sin i 
. Giusto - Trieste, In basso 


di 


Taxi LIV TRINITÀ SANTISSIMA 


N Dia 8) “4 DI PRIA 5 ESE n r © 5 A J 
= u A Po) va E: a 7 I n P 





(fot..d. B. Purew €. I°. 1.) 


(per cortesia della dott. E. Durini) 


(da Christliche Nunstblitter, 68 [1932/, nn. 1-2, fig. 16) (fot. Ugo Manuli) 


Inistra: S.MA TRINITÀ SOTTO LE SEMBIANZE DI TRE PERSONE UMANE. Il figlio incorona Maria S.ma. Miniatura di 
ei GOLE Libro d'Ore d'Etienne Chevalier - Chantilly, Museo Condé. In alto a destra: LA S.MA TRINITÀ SOTTO LE SEMBJI Ai 
DI UN TRIPLICE VOLTO UMANO appare a s. Agostino che celebra la S. Messa, dopoché una pia donna venne a disturbarlo durante la 
meditazione (a sinistra). Particolare della Vita di S. Agostino, dipinta in otto pannelli dal Maestro di Villa d'Utta (fine del sec. xv) - Novacella 
Pinacoteca dell'Abbazia. In basso a sinistra: LA S.MA TRINITÀ, ai lati Maria S.ma col Figlio e S. Sebastiano. Miniatura del 1503 ne] Libro 
della confraternita di S. Sebastiano - Ried i. Innkreis. In basso a destra: UNITÀ E TRINITÀ DI DIO, Incarnazione Passione e Morte di NS 
Gesù Cristo. Tela di scuola del Cignani (sec. xvit). Forlimpopoli, chiesa di S. Rufillo. - ‘di. 
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sua destra, portava una Croce, oppure aveva piaghe 
nelle mani e nei piedi; e lo Spirito Santo veniva indicato 
sia per tramite di una colomba, come di un libro. Per 
sottolineare l’unità delle tre Persone Divine, esse veni- 
vano talvolta rico perte di un solo mantello. "Il'ale iconografia 
perdura fino ai primi del sec. xvi. Una sua tipica raffigura- 
zione si vede tuttora nella Chiesa parrocchiale di Merano. 

Sin dal sec. xIJI appare un altro schema figurativo 
della S.ma T.: una sola persona umana con una testa 
4 tre facce, oppure solo una tale testa. La S.ma T. è 
stata rappresentata in questo modo, ad es., da Donatello 
(1495) nel tabernacolo di S. Tommaso in Or San Mi- 
chele (Firenze, v. fig. alla voce TomMASO, APOSTOLO), dal 
Maestro di Villa d’Utta, fine del sec. xv (Novacella), 
da Andrea del Sarto verso il 1520 nel fregio del suo 
Cenacolo di S. Salvi a Firenze. Sembra che questo sia 
l’ultimo esempio di tale tipo. Si deve però notare che il 
«vultus trifrons » non è sempre l’emblema della 'T., ma è 
anche quello del demonio. 

Questi due schemi figurativi della S.ma T. furono 
abbandonati nel corso del sec. xvi, e in seguito espressa- 
mente vietati dalla costituzione di Benedetto XIV del 
1° ott. 1745. Intanto un terzo schema iconografico della 
S.ma T. si sviluppò nella pittura gotica. Questo fa ve- 
dere Cristo in Croce sostenuto, tra le braccia, dal Padre 
Eterno; lo Spirito Santo è raffigurato dal suo simbolo, 
la colomba (v.), che si vede al di sopra della Croce del 
Redentore. Numerosi esempi sono secondo tale schema. 
Tra essi molto tipici quelli dovuti ai maestri della cer- 
chia orcagnesca : nel trittico trecentesco di Jacopo di 
Cione della Galleria nazionale di Londra, in un altro 
trittico dell’Accademia di Firenze ed in un pannello degli 
albori del Quattrocento di Mariotto di Nardo, che adorna 
la Pieve di S. Giovanni Valdarno. Nella grandiosa ado- 
razione della S.ma T., chiamata « quadro di Ognissanti », 
di Alberto Diirer (1508, Museo di Vienna) è adoperato 
lo stesso schema. Guido Reni ne fece ancora uso nella 
sua grande pala d'altare, clipinta nel 1624, per la chiesa 
della S.ma T. dei Pellegrini a Roma. Deriva da questo 
modo di raffigurare la S.ma T. un quadro del Guercino 
nella Pinacoteca Vaticana. 

Nel frattempo un ultimo schema venne a formarsi 
nell’arte barocca, uno schema cioè a disposizione oriz- 
zontale; esso si stabilì come presentazione figurativa usuale 
della S.ma T. nell’arte moderna. Quest'ultima e più mo- 
derna iconografia consiste nella rappresentazione del 
Padre Eterno e di Cristo seduti sulle nuvole, con la 
colomba dello Spirito Santo che si alza tra loro. Le rap- 
presentazioni della T. dovute a Raffaello, cioè il suo af- 
fresco giovanile della chiesa di S. Severo a Perugia e 
quello con la grandiosa « Disputa del Sacramento » di- 
pinto nella Stanza della Segnatura in Vaticano, preannun- 
ciano quest’ultimo: schema e rappresentano una specie di 
ponte di passaggio tra la formola figurativa verticale con 
Cristo in Croce e quella orizzontale moderna. Infatti, se 
anche in essi rimane una disposizione verticale delle tre 
Persone Divine, Cristo non vi è più presentato in Croce, 
ma seduto sulle nuvole. Fra le numerosissime raffigura- 
zioni barocche della S.ma T., concepite secondo l’ul- 
timo schema figurativo orizzontale, si possono citare : la 
pala di Pietro da Cortona sull’altare della Cappella del 
S.mo Sacramento in S. Pietro in Vaticano e la grandiosa 
tela di Antonio Van Dyck del Museo di Budapest. 

Da notare ancora che le Incoronazioni della Vergine, 
dove Maria viene introdotta in cielo dalla S.ma T., por- 
tano spesso di questa diverse bellissime raffigurazioni, come 
è, ad es., il caso del magnifico quadro del Greco, che si 
conserva nell’Ospedale della Carità a Illascas in Spagna. 

Nei paesi dell’antico Impero austro-ungarico si tro- 
vano di frequente chiese e colonne dedicate alla T. 
Vedi tav. LIV. 


Bisc.,: K. Kiinstle, IJkonographie der christlichen Kunst, 
I, Friburgo in Br. 1928, pp. 226-39; G. J. Hoogewerff, « Vultus 
trifrons ». Emblema diabolico. Immagine improba della S.ma T., 
in Rendiconti Pont. accad. rom. di arch., 19 (1943), pp. 205- 
245 (con saggio bibl. sull’iconografia della T.). Witold Wehr 
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(fot. Enc. Catt.) 
la pagina incomincia 
con la chiusura della prima ode del t. di Giuseppe Studita che 
si* canta nell’Ufficio vespertino della domenica tig amoxofov. 


TRIODION - Pagina di un t. manoscritto : 


Biblioteca Vaticana, cod. Reg. greco 59, fol. I (sec. x). 


nel 1885 dal canonico Giovanni Battista della Con- 
cezione Calvo. 

Approvate dalla S. Sede il 17 ag. 1909. Le suore si 
dedicano alla istruzione della gioventù e sono in numero 
di 126 in 14 case. La casa madre è a Valencia. 

BIiBL.: Arch. della S. Congr. dei Relig., V. ro. 

Vincenzo Cusumano 

TRIODION. - Libro liturgico del rito bizan- 
tino, che contiene gli Uffici del tempo preparatorio 
alla festa di Pasqua, cioè dalla Domenica del pub- 
blicano e del fariseo al Sabato Santo incluso. 

Si chiama T. perché molti dei canoni contenuti in 
essa hanno soltanto tre odi: la $* e la 9* sempre e poi 
una delle prime cinque. Raccoglie le composizioni di una 
ventina di poeti, fra i quali Teodoro e Giuseppe Stu- 
dita occupano un posto speciale. Il 'T. fu edito la prima 
volta in greco a Venezia nel 1522, mentre la prima edi- 
zione slava è quella di Cracovia del 149r. 


BisL.: M. Paranikas, Tò Tgibètov, in °Exx2. "AXy Brita, 13 
(1893), pp. 7-8; Krumbacher, pp. 686-S9; A. Maltzev, Fasten 
und Blumen T., Berlino 1899; J. Karabinov, Triod postraja 
(piano, contenuto, redazioni, versione slava), Pietroburgo 1910: 
K. Kirchhoff, Die Ostkirche betet, Lipsia 1934-36. Alfonso Raes 


TRIONFO (Triumphus), AGosTINO. - Filosofo 
e teologo agostiniano, n. ad Ancona verso la metà 
del sec. xm, m. a Napoli il 2 apr. 1328. 

I. VITA. — Designato nel 1300 a leggere le Sentenze 
a Parigi, ne cominciò la lettura verso il 1305-1307. Negli 
anni seguenti prese parte agli avvenimenti politico-reli- 
giosi della Francia con i trattati sui Templari e Contro gli 
articoli diffamatori contro Bonifacio VIII, diretti contro 
Filippo il Bello. Maestro reggente a Parigì, verso il 1318 
passò con lo stesso ufficio a Padova, di là nei conventi 
vicini; la Expositio in Evangelium Matthaei è datata a 
Venezia nel 1321. Il 30 ott. 1322 appare nominato per 
la prima volta nei regesti angioini, come consigliere di 
re Roberto e del principe Carlo. A Napoli rimase fino 
alla morte. Inesatte le sue biografie posteriori al 1582: 
improbabile è la sua nascita nel 1240 o nel 1243, dato 
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TRIONFO, AGOSTINO - Quaestio prima della Summa de potestate 
ecclesiastica - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. lat. 937, f. 1 (sec. xv). 


che cominciò a leggere le Sentenze nel 1305; è molto 
dubbio, per la stessa ragione, che sia stato discepolo e 
sostituto di s. Tommaso per mandato di Gregorio X, nel 
II Concilio di Lione; impossibile che abbia ascoltato a 
Parigi le lezioni di s. Bonaventura; è falso che dal 1284 
in poi si trovasse alla corte angioina. Il titolo di beato, 
che gli attribuiscono alcuni autori, non è stato confermato 
dalla Chiesa; il cognome Trionfi, sotto il quale è gene- 
ralmente conosciuto, non si trova in nessun documento, 
in nessun autore e in nessuno dei numerosi codici delle 
sue opere prima del 1582. 

II. Opere. — Delle numerose opere (cf. gli elenchi 
di B. Ministeri, A. d’Ancona ; la sua vita, le opere e la 
dottrina della giustificazione; di D. Perini, Bibliogr. Au- 
gustiniana, IV, Firenze 1937, pp. 20-28; e di P. Glo- 
rieux, Répertoire des Maiîtres en théologie, II, Parigi 1933, 
Pp. 3211-27), si ricordano i vari commenti scritturali 
(s. Matteo, s. Paolo, lettere canoniche, Pater, Magni- 
ficat, ecc.) i sermoni, le opere filosofiche (specialmente i 
commenti su Aristotele, Analytici priores, Metaphysica) 
e i vari trattati : Summa de potestate ecclesiastica ad Fo- 
hannem XXII (Augusta 1473 con parecchie edd.), Contra 
divinatores et sommniatores (Roma-Lipsia 1901); Tractatus 
contra articulos... ad diffamandum... Bonifacium Papam VIII 
(Miinster 1902); Tractatus brevis de facto Templariorum 
(Stoccarda 1903). Il copioso dizionario sulle opere di 
s. Agostino, intitolato Mi/leloquium veritatis, cominciato 
dal T., fu compiuto da frate Bertolomeo di Urbino, sotto 
il cui nome figura nei codici e nelle stampe. 

III. DOTTRINA. — Agostino d’Ancona nel tempo del- 
l’aurea scolastica è uno dei più distinti maestri della 
scuola agostiniana. Fondandosi sul solo trattato De co- 
gnitione animae, Pranti, Haureau e più ampiamente Wer- 
ner affermarono nel secolo scorso che la sua dottrina 
gnoseologica e psicologica armonizza con quella di Egidio 


Romano. Studi recenti sulle opere manoscritte confermano 
il giudizio e lo estendono ad altre parti della filosofia e 
della teologia (cf. Grabmann, Schmaus, Ministeri, cit. in 
bibl.). Come esegeta si rivela uno dei migliori del periodo 
scolastico; e la Suzmimia de ecclesiastica potestate costituisce 
un vero monumento di ecclesiologia; notevole l’imposta- 
zione delle questioni sul primato e sull’infallibilità. 

BigL.: B. Ministeri, A, d'Ancona ; la sua vita, le opere e dot- 
trina della giustificazione (studio critico bio-bibliogr., in corso 
di stampa a Palermo); D. A. Perini, Bibliographia augustiniana, 
IV, Firenze 1937, pp. 20-28. Studi dottrinali: H. Finke, As, 
den Tagen Bonifaz VIII., Miinster 1902, p. 250 sge.: R. Scholz, 
Die Publizistik sur Zett Philipps des Schònen, Stoccarda 1903, 
pp. 172-89; H. Denifle, Die abendldénd. Schriftausleger bis Luther, 
Magonza 1905, pp. 161-72; J. Rivière, Le problèéme de l’ Eglise 
et de l’Etat au temps de Philippe le Bel, Lovanio 1926; U. Mariani, 
Scrittori politici agostiniani, Firenze 1927; W. Mulder, De po- 
testate collegit mortuo Papa des A. Triumphus, in Studia cath., 
1928, pp. 40-60; E. van Moè, A. T. et ses théories politiques, Pa- 
rigi 1928, pp. 101-14; J. Santeler, Die Prédestination în den 
Romerbriefkomment. des 13. Fahrh., in Zettsch. f. hath. Theol., 
52 (1928), pp. 1-39, 183-201; J. Kurzinger, Zur Deutune der 
Fohannestaufe în der mittelalt. Theol., in Bettréige zur Gesch. der 
Philos. des Mittelalters, suppl. III, 11, Minster 1935, pp. 954-73; 
M. Schmaus, Die Gotteslehre des. A. Triumphus nach seinem 
Sentenzenkomment., ibid., pp. 896-953; J. Rivière, Une première 
« Somme» du pouvoir pontifical. Le pape chez A. d’ Ancone, in 
Rev. d. sc. relig. (1938), pp. 149-83; M. Grabmann, Der Me- 
taphysikkomm. der Aug. T. von A., in Scholastik, 1941, pp. 11-23. 

David Gutiérrez 

TRIPITAKA (TIPITAKA). - T. significa i tre cane- 
stri, cioè le tre raccolte che costituiscono il Canone 
buddhistico pali: Vinaya-pitaka o canestro della 
disciplina; Sutta-pitaka o canestro delle prediche e 
Abhidhamma-pitaka o canestro della metafisica. 

Il T. è scritto in pali, la lingua letteraria, derivata 
da un dialetto affine al sanscrito, che si parlava nel Ma- 
gadha, oggi Bihar, nel sec. vi a. C., ed era perciò chia- 
mato il magadhese. Oriundo del Magadha, il Buddha 
avrà predicato in migadhi, e nello stesso dialetto dovette 
esser divulgato il primo ristretto Canone che, secondo la 
tradizione, fu composto dall’anziano Kasyapa e da altri 
discepoli personali del Buddha, riuniti in concilio a 
Rajagrha (oggi Rajgir) pochi mesi dopo la morte del 
Perfetto (T'athagata). 

Questo primo concilio si sarebbe limitato a fissare le 
regole disciplinari dell'Ordine monastico e il testo delle 
prediche, per impedire travisamenti della parola dell’Il- 
luminato, atti a suscitare discordie nella comunità. L’Ab- 
hidhamma-pitaka, che è un’emanazione del Sutta-pitaka, 
in quanto mira a dare una forma astratta e sistematica 
agli insegnamenti contenuti nelle prediche, liberandoli 
dalle parti occasionali e accessorie, è meno antico degli 
altri due pitaka. I cronisti di Ceylon lo assegnano al 
sec. Ir perché l’ultimo capitolo, intitolato ICathavatthu 
(punti di controversia), è attribuito a Tissa Moggalliputta, 
capo del III Concilio (243 a. C.). Ma prevale l’opinione 
che l’Abhidhamma-pitaka, opera di carattere scolastico, 
sia frutto di una secolare elaborazione, la quale giunse a 
termine quando il Canone fu messo in iscritto. L’im- 
portanza del III Concilio sta nell’avere iniziato quel- 
l’opera di propaganda, che fece del buddhismo una 
religione universale. A Ceylon andò come missionario 
Mahinda, figlio del re Asoka Priyadarsin (ca. 294-232 
a. C.), seguace e protettore del buddhismo. Le amplifi- 
cazioni della leggenda, secondo la quale Mahinda giunse 
in volo con altri monaci all’isola, non devono impedire 
di considerare verità storica il suo viaggio a Ceylon, 
dov’egli espose e divulgò il Canone sanzionato dal III Con- 
cilio, che restò, come l’antico, affidato alla memoria dei 
monaci singalesi e tramandato oralmente. Fu messo in 
iscritto durante il regno di Vattagamani, nel sec. 1 a. C 
I buddhisti singalesi credono che l’attuale T., testo Sie 
nonico del buddhismo hinayAna (v. BUDDHISMO) a Cey- 
lon, in Birmania, nel Camboge, nel Siam, nel Laos 
sia identico a quello sancito dal I Concilio p : 
dopo la morte del Buddha. Ciò è in contrasto con ] 
stessa tradizione, la quale afferma che a Riijagrha a 
composti soltanto i due primi pitaka, e non in pali - 
in magadhi, il dialetto parlato dal Buddha e dai i 


ochi mesi 
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discepoli. La questione se la lingua del T. giungesse a 
Ceylon già trasformata in pali, la lingua sacra, ovvero 
compisse la sua evoluzione durante i 160 anni che in- 
tercorsero tra l’arrivo di Mahinda all’isola e la stesura 
del Canone, è insolubile per mancanza di dati. Certo 
è che la lingua del T. fu considerata sacra, e questo 
suo carattere, unitamente alla diversità del dialetto di 
Ceylon, che era il singalese, protesse il Canone da ogni 
contaminazione. Quanto al valore della parola «pali» (f£.), i 
pareri sono discordi, ma la spiegazione più semplice è forse 
quella che conferisce al vocabolo il significato di «serie » 
partendo da quello originario di riga. « Serie di testi, e il 
linguaggio in cui sono scritti ». Il T. è infatti una silloge 
di testi, spesso non solo eterogenei, ma di età diverse., 
Vinava-pitaka, «il canestro della disciplina », con- 
tiene : I, il Sutta-vibhanga o « classificazione delle regole »; 
II. i Khandhaka o « capitoli » e III. il Parivara o « parte 
accessoria ». Il Sutta-vibhanga include il testo del Pati- 
mokha, codice penale monastico di 227 articoli, del quale 
è il commento, e non solo spiega i peccati ivi compresi, 
ma dice anche in quale occasione fu dal Buddha stesso 
indicata la colpa e prescritta la rispettiva sanzione. Il Pa- 
timokha è diviso in due parti, una delle quali riguarda 
i monaci e l’altra je monache; i peccati sono di due specie : 
quelli che determinano l’espulsione dall’Ordine e quelli 
suscettibili d’espiazione. Il Parivira è una specie d’indice 
riassuntivo delle precedenti due opere, alle quali è stato 
aggiunto in età assai più tarda. Mensilmente, la sera del 
novilunio e del plenilunio, i monaci e monache del di- 
stretto si riunivano in un convento o altrove per una 
solenne seduta. Nessuno doveva mancare. Rispettivamente 
il più anziano, o la più anziana, presiedeva la riunione 
e rivolgeva ai convenuti le parole di rito: «Chi ha com- 
messo peccato lo confessi, chi non è colpevole taccia». 
Leggeva la lista dei peccati, la quale incominciava dai 
più gravi per finire con quelli che venivano rimessi con 
la semplice pubblica confessione. I Capitoli divisi, in due 
sezioni (vagga), la grande (Mahi-vagga) e la piccola (Culla- 
vagga) possono essere considerati un complemento del 
Sutta-vibhanga in quanto trattano dell'ammissione ali’ Or- 
dine dei monaci e delle monache, del contegno che essi 
debbono tenere, del loro modo di vestire ecc. Precetti e 
consigli vengono anche in questo caso attribuiti al Buddha 
e preceduti da un racconto, senza dubbio inventato. 
Queste narrazioni sono prive d’importanza anche dal 
punto di vista letterario, ma ben altro interesse hanno i 
capitoli che riguardano la vita leggendaria del Buddha. 
In bella lingua arcaica, il Mahi-vagga (I, 1-24) racconta 
come il Buddha ottenne la chiaroveggenza (bodh:) e acquistò 
i primi discepoli operando conversioni, fra le quali impor- 
tantissime quelle di Sariputta e Moggallana, destinati a di- 
videre con il Perfetto il primato nell'Ordine. Sempre il 
Maha-vagga ci ha tramandato anche il testo della predica di 
Benares, la prima dell’Illuminato, e altre importanti notizie, 
come la visita ch’egli fece al padre e alla consorte, durante 
la quale ammise all’Ordine il figlio in età di soli 7 anni. La 
fondazione dell'Ordine femminile, ad istanza della matri- 
gna rimasta vedova, è invece riferita dal Culla-vagga. 
Sutta-pitaka, «il canestro dei discorsi (e dialoghi)», è 
la più ricca fonte d’informazione riguardo alla religione 
(dianima) professata dal Buddha e dai suoi discepoli. 
Consta di 5 raccolte (nikaya). La prima contiene 34 lunghi 
discorsi; la seconda quelli di media lunghezza, 152; 
la terza i discorsi a gruppi, nella quale cioè i sutta che 
hanno a comune speciali caratteristiche (tema, oratore, 
protagonista, ecc.) sono riuniti in 56 gruppi, ciascuno 
con un titolo appropriato al suo carattere; la quarta 
raccolta è quella del «Più uno», dove cioè la trattazione 
verte dapprima su temi singoli, poi abbinati, poi ternari, 
sempre aumentando di uno fino a undici, nel cap. XI 
ed ultimo. Il capitolo dei temi abbinati tratta, p. es., dei 
due motivi del soggiorno nella selva, delle due specie 
di Buddha, ecc.j quello dei temi ternari verte sui tre 
messaggeri degli dèi, sulle tre specie di silenzio, ecc.; 
la quinta e ultima raccolta di 15 opere, è detta impro- 
priamente dei testi brevi, perché accoglie, insieme con 
brevi poemetti, alcune delle opere più voluminose della 
letteratura pili. Mentre i primi nikàya, prevalentemente 


didascalici, sono in prosa, qua e la interrotta da strofe 
che sono citazioni o ammaestramenti in versi, a scopo 
mnemonico, predomina nel quinto la poesia che in più 
di un testo, come il Dhammapada, « parole su la reli- 
gione », le Thera- e Theri-gatha, strofe dei monaci e delle 
monache, il Suttanipata, raccolta di sermoni, merita il no- 
me di vera, grande poesia. Nel Sutta-pitaka si segnalano, 
per particolare importanza, il Mahapari nibbaAna-sutta 
(I, 16) o « grande discorso sul nirvana (v.) assoluto (del 
Buddha) », che è la storia particolareggiata degli ultimi 
tre mesi di vita dell’Illuminato; il gruppo dei dialoghi 
sul nesso causale (III, 12) e i Jataka (V, 10) o storia delle 
precedenti nascite (del Buddha), alcune delle quali sono 
rappresentate in bassorilievi degli Stopa di Bharhut e 
di Sanchi, che risalgono al sec. 111 a. C. 

BiBL.: l’ed. più completa del T. è quella in caratteri sia- 
mesi, pubbl. a Bangkok nel 1894 a cura del re del Siam Cu- 
allankarana in occasione del suo xxx anno di regno. Comprende 
39 voll., di cui il munifico Re fece dono alle più importanti biblio- 
teca d'America e d’Europa. M. Winternitz, Gesch. der ind. Lite- 
ratur, II, Lipsia 1920, pp. 1-139. Ferdinando Belloni Filippi 

TRIPOLI, vICARIATO APOSTOLICO di. - Comprende 
la maggior parte della Tripolitania ed è affidato all’Ordi- 
ne dei Frati Minori. Il cristianesimo fu molto fiorente in 
quelle regioni nei primi secoli della Chiesa, ma con 
l’invasione araba scomparve quasi completamente. 

Fin dai primi tempi della fondazione dell'Ordine fran- 
cescano, missionari ad esso appartenenti si recarono in 
Libia (v.) per riscattare gli schiavi dell’allora Reggenza 
di T. Soltanto, però, nel sec. xIX si poté cominciare a 
svolgervi un vero lavoro missionario che, dopo l’occupa- 
zione italiana (1912), fece notevoli progressi, limitandosi 
tuttavia l’assistenza dei missionari in prevalenza agl’Ita- 
liani colà residenti. Il 23 febbr. 1913 fu eretto il vicariato 
ap. di Libia; il 3 febbr. 1927 esso fu diviso nei due vica- 
riati di Tripolitania e di Cirenaica, i quali poi il 22 giugno 
1939 furono suddivisi in vicariato ap. di T. e prefettura 
ap. di Misurata, vicariato ap. di Bengasi (v.) e vicariato 
ap. di Derna (v.). Con la proclamazione dello Stato indi- 
pendente della Libia (24 dic. 1951), tra le direttive trac- 
ciate da S. M. Idriîs I es-Senùsi si faceva particolare ac- 
cenno alla libertà di religione e di culto e al rispetto delle 
minoranze e dei loro locali statuti giuridici. In più. T. (che 
è capitale d’inverno del nuovo Regno), si trova in mi- 
gliori condizioni, specialmente in ciò che riguarda il fu- 
turo dell’azione missionaria, rispetto a Bengasi (che è ca- 
pitale estiva), dove ormai è ristabilito il centro principale 
e la sede della nota setta islamica, la Senussia, di cui lo 
stesso Re della Libia, il quale conserva il titolo di «< emiro 
della Cirenaica », è il capo. 

Tuttavia in tutta la Libia si sta realizzando a favore 
delle missioni la registrazione da parte del nuovo governo 
dei vari edifici di culto già in esercizio sotto l'occupazione 
italiana, secondo una decisione dell'ONU opportunamente 
intervenuta in pro delle minoranze. Il vicariato di T. ha 
un’estensione di 191.200 kmq. con una popolazione di 
quasi 500,000 ab., di cui appena 30 sono cattolici indi- 
geni e altri 30 cattolici di stirpe mista. I cattolici esteri sono 
36.300, i dissidenti orientali ca. 400, i protestanti ca. 1500, 
gli ebrei 7751,il rimanente (cioè ca. .4.40.000) musulmani. 
Vi sono 28 sacerdoti appartenenti ai Frati Minori e 2 sacer- 
doti secolari con 9 fratelli laici francescani, tutti italiani; 
120 suore, in grande maggioranza italiane, con alcune mal- 
tesi; 18 quasi-parrocchie con 14 stazioni missionarie se- 
condarie, 10 chiese e 22 cappelle; un periodico diffuso 
in 1600 copie. V. illustrazioni alle v. LIBIA; TRIPOLITANIA. 

BiBL.: AAS, 5 (1913), pp. 234-353: 19 (1927). pp. $9-90; 
31 (19309), pp. 400-401, 602-604; NIC, 1950, p. $9; Arch. di 
Prop. Fide, pos. prot. nn. 6153/52, 3208/52. Carlo Corvo 


TRIPOLI DEL LIBANO - Sede delle omonime 
diocesi: 1) dei Maroniti (detta anche Tarabulus) esì- 
stente dal 1534. Vi sono: 143 chiese, 135 parroc- 
chie, 136 sacerdoti, 77.000 fedeli; ab. 1.330.000; 2) 
dei Melkiti, esistente dal sec. Iv e ristabilita per i 
greco-cattolici dal 21 marzo 1897. Ha 17 chiese, 19 
parrocchie, 18 sacerdati, $ooo fedeli; ab. 226.759. 

BisL.: Ann. Pont. 19553, pp. 31-32. Guglielmo de Vries 
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TRIPOLITANIA. - Regione nord-occidentale 
della Libia (v.), che si affaccia sul Mediterraneo fra 
la Tunisia e la Sirtica. 

Quando la fede cristiana abbia cominciato a diffon- 
dersi nella regione che oggi si chiama T., e che corri- 
sponde solo in parte alla « provincia Tripolitana » del- 
l'ordinamento dioclezianeo, non si può dire con cer- 
tezza. 

La denominazione di « apostoliche » data ad alcune 
moschee del Gebel Nefusa, e che evidentemente deriva 
da una eguale denominazione che avevano alcune chiese 
cristiane preesistenti alle moschee, fece già dubitare che 
la prima predicazione cristiana nella regione dovesse ri- 
portarsi ai tempi apostolici, o a quelli immediatamente 
successivi; e la stessa ipotesi sembrerebbe avvalorare 
l’espressione che usa, parlando di sé, il vescovo Archeo 
di Leptis: «qui post discipulos Domini episcopus fuit 
Leptitanae urbis » : senonché, mentre la prima denomi- 
nazione va certamente spiegata nel senso che quelle chiese 
erano dedicate agli Apostoli (della frequenza nell’Africa 
del culto dei ss. Pietro e Paolo si hanno molteplici testi- 
monianze) e non da essi fondate, la seconda espressione 
può anche avere avuto un significato vagamente generico. 
Sì che, pur non escludendo, anzi reputando molto pro- 
babile che la Buona Novella giungesse assai presto nella 
T., considerati soprattutto gli stretti rapporti tra questa 
e la vicina Cirenaica, e vi giungesse sia direttamente dal- 
l'Oriente che da Roma, non sembra verosimile ammettere 
che vere e proprie comunità cristiane si siano costituite 
in essa prima del sec. II : e la prima di tali comunità non 
poté non essere quella di Leptis, città marinara in attivi 

rapporti di commercio e di cultura fin dall’età di Au- 
gusto, e forse ancor da prima, con la Grecia e con l’Egitto 
non meno che con Roma: per Leptis si ha la prima, si- 
cura menzione di un vescovo in Archeo, già ricordato, 
autore di un trattato sulla data della Pasqua, vissuto se- 
condo ogni probabilità al tempo del papa Vittore. Centri 
di accoglienza e di diffusione della nuova fede dovettero 
essere le molte colonie giudaiche della costa e dell’interno, 
alle quali la distruzione di Gerusalemme prima, la rivolta 
cirenaica del tempo di Traiano poi diedero certamente 
largo incremento. 

Alla metà del sec. nr, al Concilio di Cartagine del 
256, i vescovi tripolitani sono quattro, due presenti 
di persona, Natalis di Qea e Monnulus di Girba (nell’Isola 
di Gerba della Piccola Sirte, oggi parte della Tunisia), 
e due che si fanno rappresentare dai loro colleghi : Dioga 
di Leptis Magna e Pompeius di Sabrata : sedi episcopali 
sono dunque le tre città della costa, che danno nome 
alla regione, più l’Isola di Gerba. Già fin d’ora si palesa 
quella che resterà anche nei secoli posteriori la caratte- 
ristica della T. rispetto alle altre regioni dell’Africa ro- 
mana, e cioè la scarsezza in essa di sedi episcopali, tanto 
più singolare quanto invece più numerose e dense esse 
appaiono nel resto dell’Africa; scarsezza che evidentemente 
ha da porsi in relazione con la pari rarità dei centri ur- 
bani regolarmente costituiti a comunità cittadine. Alle 
quattro sedi già dette un’altra se ne aggiunge più tardi, 
quella di Tacap= (oggi Gabés in Tunisia), e cinque tali 
sedi rimarranno poi sempre, come espressamente si ri- 
leva dagli Atti dei Concili. Le cinque sedi sono tutte 
sulla costa; per l’interno, dove, come si dirà più oltre, 
i resti di monumenti cristiani sono tutt'altro che rari, 
le testimonianze sono meno chiare, ma non sembra 
si possa dubitare che alcune almeno delle stazioni del 
limes Tripolitanus avessero pure esse tale dignità : cer- 
tamente l'aveva Turris Tamalleni, dove infatti si conosce 
l’esistenza di un centro urbano, divenuto municipio sotto 
Adriano; così forse, a giudicare dall’analogia del nome 
di talune di queste stazioni con quello di alcune sedi ri- 
cordate negli Atti dei Concili, l'avevano anche T'henteos, 
riconosciuto oggi a Gasr Duib, a sud-est di Qintan 
(Sourn. of Rom. Stud., 1949, p. 88 sgg.), Augemmi ed altre: 
senonché, poiché gli Atti dei Concili testé ricordati attri- 
buiscono esplicitamente alla «T. cinque vescovati, è da 
credere che queste sedi dell’interno fossero comprese 
in una regione ecclesiastica diversa, e cioè in quella de- 


nominata Arzugitana o Arzugis, riunita e dipendente, 
anziché dalla 'T., dalla Bizacena, forse perché da esse era 
più facile comunicare, a riparo delle difese del lines, con 
questa che con quella (v. anche W. Goodhild, in Fourr. of 
Rom. Stud., 1950, p. 30 sgg.). D'altronde la lontananza, 
quasi il distacco dei paesi tra le due Sirti dal resto del- 
l'Africa romana, la difficoltà di comunicazioni e di rapporti 
tra questa ce la T., sono tratti caratteristici del cristiane- 
simo di questa regione, che assai spesso affiorano o sono 
messi in rilievo nei testi e negli Atti dei Concili. 

Ciò non impedì tuttavia che lo scisma donatista 
avesse anche nella T. i suoi seguaci e le sue lotte, di cui 
si colgono lontani e vaghi riflessi : al Concilio massimia- 
nista di Cabarsussi del 393 intervengono tre vescovi 
tripolitani, e altri due si fanno rappresentare; alla grande 
assise cartaginese del 411 alcune delle sedi tripolitane 
compaiono con due vescovi ciascuna : uno cattolico ed uno 
donatista, altre con uno solo, o cattolico o donatista. Tutta- 
via del donatismo tripolitano lc testimonianze cpigrafiche si 
limitano finora ad alcune iscrizioni rinvenute a Henscir Ta- 
glissi asud di Garian (Zuscript. Rom. Trip. [v.bibl.], 863). 

Venuta dopo il 455 in possesso dei Vandali, la T. 
subì anch’essa le asprezze della persecuzione ariana : 
Vittore di Vita ricorda due vescovi tripolitani, Vincenzo 
di Sabrata e Cresconio di Oca, mandati in esilio da Gen- 
serico, ma il secondo appare nel 484 di nuovo a capo 
della sua Chiesa; al Concilio di quest'anno la regione 
manda ancora tutti i suoi cinque vescovi: è l’ultima 
volta che essa compare con la sua rappresentanza al 
completo. Nei concili successivi tale rappresentanza sarà 
assai più limitata, se non talvolta addirittura assente: prova 
indubitabile, non tanto forse della povertà, quanto delle dif- 
ficoltà in cui la vita cristiana si svolgeva nella regione. 

Una ripresa essa ebbe con la riconquista bizantina, 
e non pure nelle città che Giustiniano arricchì di nuove 
chiese, ma fin nell’interno più lontano, dove, secondo 
la testimonianza di Procopio (De aedif., VI, 4), gli abi- 
tanti di Cydamus (Gadames) e i Garamanti del Fezzan 
si convertirono alla fede di Cristo. Le sedi cpiscopali 
dovettero rimanere le medesime, a giudicare almeno 
dall’elenco dei vescovati africani aggiunto al cosiddetto 
Opovog dietuvdpivos, elenco che sembra derivato da un 
documento della prima metà del sec. vir, immediatamente 
precedente alle prime invasioni arabe : in esso i vescovati 
tripolitani sono quattro; Leptis, Oca e Sabrata si leggono 
correttamente, il quarto, Tepéxttov, è certamente cor- 
rotto e potrebbe essere reintegrato tanto con il nome di 
Gerba che con quello di Tacape. E l’ultima menzione 
che si ha al riguardo. 

È peraltro da credere che la prima invasione araba 
del sec. vil, come non mutò sostanzialmente la fisionomia 
dell’Africa, per quel che in essa ancora rimaneva della 
sua romanità, così non vi spense quel che vi era ancora 
di vita cristiana : nuclei cristiani continuarono a vivere 
prima nelle città, a Leptis e ad Oea, poi ai margini di esse, co- 
me quello di cui ilsepolcreto è stato trovato ad En Ngila, e 
nell’interno, trai Berberi. Se ancora questi nuclei cristiani 
si eleggessero vescovi, e quanti, non è noto: comun- 
que fu solo l’invasione hilaliana del sec. xr quella che 
annullò e disperse definitivamente ogni residuo cristiano. 

Di fronte alle notizie, certo non copiose, che si ri- 
levano dalle fonti scritte, stanno ad illuminare intorno 
al cristianesimo tripolitano le numerose testimonianze 
monumentali che le esplorazioni archeologiche hanno 
riportato alla luce, le quali testimonianze si estendono 
parimenti e alle città della costa, sedi, come si è visto, 
di cattedre episcopali, e all’interno della regione. Per quel 
che riguarda le città, v. LEPTIS MAGNA. 

A Sabrata due grandi chiese erano a sud e a bord del 
Foro: la prima era stata adattata nei primi anni del sec. v 
nella preesistente basilica giudiziaria; è un edificio molto 
complesso, a doppia abside, con battistero e molte nb 
con. iscrizioni; la seconda, da identificarsi certamente 
con quella di cui parla Procopio (op. cit.), era a di 
musaici, tra cui particolarmente prezioso quello dell 
navata centrale. Altre due chiese più piccole ia POS 
con i rispettivi battisteri e molte tombe boni 
unico complesso, sono a nord del teatro. Infine zia 
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comba, con loculi, fosse, terragne e arcosoli, iscrizioni 
e simboli dipinti o a musaico, fu rinvenuta a nord della 
grande latomia che precede l’anfiteatro : il nucleo più 
antico di essa è da far risalire forse alla fine del sec. iv. 

Di Oea, l’attuale Tripoli, non si ha più alcun edificio, 
ma solo resti architettonici sparsi, tra cui una colonna 
con su graffita una invocazione a Maria e all’arcangelo 
Gabriele; un piccolo ipogeo giudaico con iscrizioni, co- 
stituito da una breve galleria scavata nell’arenaria, fu 
scoperto presso la spiaggia di Sciara Sciat, ma è andato 
pressoché perduto durante la seconda guerra mondiale. 
Ma nella regione immediatamente adiacente alla città si 
hanno le due grandi ed importanti aree cimiteriali di Ain 
Zara e di En Ngila. Ambedue in zone di dune mobili pre- 
sentano lo stesso tipo di tombe, costituite da un rozzo tu- 
mulo di muratura di forma allungata e tondeggiante supe- 
riormente : sull’intonaco che copre la muratura sono graf- 
fiti iscrizioni e simboli: la data dei due sepolcreti è pe- 
raltro assai diversa. Nel primo furono riconosciute 121 
tombe, ma esse erano certamente di più: le iscrizioni 
dànno il nome del defunto, le sue lodi, la data della morte, 
espressa sempre con la menzione dell’indizione, e alcune 
frasi augurali e di benedizione : interessante qualche 
reminiscenza virgiliana. I simboli sono croci, pesci, co- 
lombe, ecc. Il ricorso del trisagion cantato nel Concilio 
di Calcedonia (451) e l’accenno che sembra riconoscersi in 
un'epigrafe ad una morte violenta per persecuzione, oltre 
ad altri elementi, hanno indotto l’Aurigemma a datare il 
sepolcreto all'epoca vandalica, cioè tra il sec. ve il sec. vI. 

Assai più tardo appare invece il cimitero di En Ngila, 
le cui iscrizioni, che hanno una fraseologia più complessa 
di quelle di Ain Zara e molti richiami ai sacri testi, por- 
tano talvolta una data contata dalla creazione del mondo : 
sulla base dell’èra costantinopolitana, le date fornite ri- 
portano alla seconda metà del sec. x e al principio 
dell’xI1, quindi proprio alla vigilia dell’invasione hilaliana : 
si sa infatti da el Bekri che allora nuclei di cristiani vi- 
vevano nelle campagne intorno a Tripoli. 

Di tipo affatto diverso è il cimitero cristiano di Sirte. 
Esso è una catacomba scavata nell’arenaria e costituita 
da una galleria larga m. 4 e lunga m. 31,65, con vòlta 
piatta sostenuta da tre pilastri ricavati dalla roccia 
stessa. I morti furono dapprima deposti in loculi 
aperti nelle pareti, poi anche in fosse terragne e in se- 
polcri appoggiati alle pareti stesse; le iscrizioni, nella 
grande maggioranza in latino, poche in greco (rispettiva- 
mente 47 e 6), sono semplicissime, recando soltanto il 
nome e l’età del defunto; spesso sono accompagnate dal 
crismon, di una forma che può datarsi alla fine del sec. Iv: 
e questa è verosimilmente l’età dell’ipogeo; in esso fu- 
rono raccolte più di duecento lucerne, in una delle quali 
è l’immagine di s. Pietro. 

Nelle regioni dell’interno due chiese furono esplorate 
a el-AsAbaa sul Gebel Garian, e presso il villaggio Bre- 
viglieri a Tarhuna. La prima, perfettamente orientata 
con la fronte a levante, ha profondo nartece, tre navate 
divise da colonne, altare all’estremità della navata cen- 
trale, abside sopraelevata; in questa è la tomba di un 
presbyter Turrentius ed altri sepolcri; dietro l’abside il 
battistero. Numerose mensole in pietra, ornate da croci, 
roselline, nodi di Salomone, sostenevano le travature 
del tetto : dallo stile di queste e dalle monete rinvenute 
nello scavo l’edificio può datarsi al principio del sec. vI, 
anteriormente alla riconquista bizantina. 

Delia chiesa della regione di Tarhuna si hanno finora 
solo notizie sommarie: era un edificio non grande 
(m. 17.60 X 11.75 ca.) ma di buona costruzione, era a 
tre navate, le laterali più strette e più corte della centrale, 
divise da colonne, e terminanti tutte ad abside : l’abside 
centrale era sopraelevata; mensole di sostegno del tetto 
e capitelli recano segni e figure di significato cristiano; 
annesso era il battistero con vasca a croce lobata e pozzetto 
circolare; la data probabile è il sec. vi. La chiesa faceva 
parte di un più vasto complesso, forse un monastero forti- 
ficato. Una terza chiesa è stata riconosciuta a Gasr Chafagi 
Aamer nella regione del Soffegin: anch’essa a tre navate 
con la centrale più lunga e chiusa da un’abside, le laterali 
terminate da piccole camere comunicanti tra loro attra- 
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verso una cripta sottostante l’abside. Sul retro della 
chiesa un galleria a vòlta, e vicino il battistero e altro edi- 
ficio con piccole celle (I. Gentilucci, in Africa Italiana, 
5 [1933], p. 172 sgg.; D. E. L. Haynes, Ancient T., p. 112 
S8£., tav. 30). Altri edifici cristiani infine sono stati segna- 
lati a Tebadut, non lontano da el-Asàbaa, a Rumi bir-el- 
Cur, ad est di Garian, ad Ain Wif, a sud della strada Tar- 
huna-Garian (Fourn. of Rom. Stud.. 1929, p. 84) e forse a 
Giamat presso Chicla; frammenti architettonici o iscritti 
nel Gebel Nefusa, a Gadames. ecc.; ipogei a Tarhuna e 
Gasr Doga, pure nella zona di Tarhuna (Papers of British 
School of Rome, 1951, p. 64 sgg.). - Vedi tavv. LV-LVI. 
BiBL.: P. Romanelli, Cimitero crist. rinvenuto in ticinanza 
della città di Tripoli in regione Engila, in N. Bull. di arch. crist., 
2I (1915), pp. 76-78; id., Le sedi episcopali della T. antica in 
Rend. Pont. acc. arch., 3* serie, 4 (1926), p. 155 sgg.; id., La 
Basilica cristiana nell’ Africa settent. ital., in Atti IV Congr. 
Arch. crist., Città del Vaticano 1940, p. 245 sgg. (con la bibl. 
anteriore relativa alle chiese fino allora scoperte nella Tripoli- 
tania); id., Monumenti cristiani del Museo di Tripoli, in Nuoto 
Bull, arch. crist., 24-23 (1918-19), pp. 27-49; G. Caputo, Schema 
di fonti e monumenti del primo cristianesimo in T., Tripoli 1947. 
Per il sepolereto di Ain Zara : S. Aurigemma, L’area cemeteriale 
cristiana di Ain Zara, Roma 1932. Per quello di En Ngila: R. 
Paribeni, in Africa' italiana, 1 (1927-28), p. 75 seg.; per quello di 
Sirte : R. Bartoccini, ibid., 2 (1928-20), p. 187 sgg. Per la chiesa 
di Breviglieri : Boll. Commis. Arch. Com. di Roma, appendice; 
Boll. Mus. Imp., 1942, p. 151 sgg. Per le iscrizioni : Inscr. Rom. 

Tripolitania, Papers of British School of Rome (1932). 
Pierro Romanelli 


TRIREGNO : v. TIARA. 


TRISAGIO. - Dal greco ecì4 - 4ywog : inno in 
cui la parola Sanctus si ripete tre volte. Si distingue 
la forma detta biblica da quella non biblica di origine 
liturgica. 


1) Il T. biblico o il triplice Sanctus alla fine del 
Prefazio, è derivato da /s. 6, 3 (cf. Apoc. 4, 8), detto perciò 
anche «inno serafico ». In uso già della sinagoga (ct. 
«Keduscha» dell'Ufficio mattutinale), si trova in Clemente 
Romano (ad Corint., cap. 34), nella liturgia delle Costitu- 
zioni apostoliche e in tutte le liturgie orientali comin- 
ciando dall’Eucologio di Serapione, da dove passò nella 
Spagna e nella Gallia (s. Ilario). In s. Giustino e nella 
Traditio Apostolica d’Ippolito Romano non si trova. 
Venne nella liturgia romana forse sotto Sisto IIl (m. 
nel 440) dalla liturgia siriaca. La forma liturgica differisce 
da quella biblica, aggiungendo le parole Deus e caelz, 
lasciando la parola ebrea sabaothr. Si cantava originaria- 
mente in comune dal sacerdote e dal popolo. poi in tempo 
carolingio dai suddiaconi e adesso dal coro. Ricorre 
anche nel Te Deum (v.). 


2) Il T. di origine liturgica, acclamazione o inno in 
onore della S.ma Trinità, occorre nel rito bizantino in 
tutti gli uffici, negli altri riti orientali vien usato molte 
volte. Nella liturgia romana si usa nelle preces a Prima, 
nel R:ituale (ed. 1952, tit. X, 12) alla processione în 
quacumque tribulatione; si trova nelle invocazioni incise 
sulle campane, Proviene, specialmente con gli Improperi 
(v.) del Venerdì Santo, fra i secc. IX e x, dalla liturgia 
gallicana come elemento drammatico dell’atto di adora- 
zione della s. Croce; si canta in greco con la traduzione 
latina. Vi si distingue una forma semplice e una parafra- 
stica con diverse aggiunte, p.es., « qui crucifixus es pro 
nobis », « qui venisti ab excelsis pati pro nobis » (Messale 
di Bobbio, 25 : dicitur post Atos), « [Agne Dei] qui tollis 
peccata mundi [miserere nobis] * o simile all’Apoc. 4, 
IO-I1I ecc. 


BiBL.: A. Franz, Die Rirchl. Benediktionen în Mittelalt., I, Fri- 
burgo 1909, p. 628; II, ivi 1910, pp. 76, 394, n. 5 (PL 4, 9858-96); 
A. Baumstark, Der Orient uma die Gestnge der A@oratio Crucîs, 
in Fahrb. f!Liturgiercissensch., 2 (1922), pp. 1-17: id., Trishagion und 
Qeduscha, ibid., 3 (1923), pp. 18-32: id., Liturgie comparée, Parigi 
1940, PD. 54-55, 92-93; H. Engberdine, Zum formgeschichtl. Ver- 
stàindis des %yros è +=ég.... in Fahrb. f. Liturgierwissensch., 10 
(1930), pp. 168-74: A. Mayer, Liturgie und Volkskunde, in Liturg. 
Zeitschr., 4(1931-32), pp. 203-204; J. M. Hanssens, De kymzo tri- 
sagio, in Institut. liturg. deritibus oriental., 1Il1, Roma 1932, pp. 108- 
155; id., De Avmno Sanctus, ibid., pp. 390-404; L. Brou, Le tri- 
sagion de la Messe d’après les sources manuscrites. in Ephem. 
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lit., 61 (1947), pp. 309-34; M. Righetti, Man. di Stor. liturg., 
I, 2° ed., Milano 1950, pp. 201-202; II, ivi 1946, p. 162; III, ivi 
1949. pp. 297-300; J. A. Jungmann, Missarum Sollemmnia, II, 
Vienna 1949, pp. 161-64. Pietro Siffrin 

TRISOMO : v. BIsomus. 

TRISSINO, Gian Giorgio. - Letterato, n. a 
Vicenza l’8 luglio 1478, m. a Roma l’8 dic. 1550. 
Alternando gli studi con le cure del cortegiano, tra- 
scorse la vita tra corti e cenacoli letterari : a Milano 
(ove nel 1506 studiava greco nella scuola di Demetrio 
Calcondila), a Ferrara, a Firenze, a Venezia, a Pa- 
dova e da ultimo, nel ’45, nell’isoletta di Murano, 
corteggiato colà dai dotti di Venezia. 

Precursore dell’aristotelismo letterario, il T. volle 
nobilitare il volgare con le forme della poesia greca. A 
Roma, ove imperavano ciceroniani e virgiliani, scrisse 
nel 1515 la Sofonisba, pedestre imitazione della tragedia 
greca, di cui non sentì lo spirito : storicamente importante, 
a ogni modo, per essere il primo esempio, in Europa, 
di tragedia «regolare ». Con lo stesso intento di poeta 
erudito, si diede a imitare l’I/iade in un poema eroico 
«regolare », L'Italia liberata dai Goti, in versi sciolti 
monotomi e slombati, che uscì nel 1547-48, dopo ven- 
t'anni di stentato lavoro. Nel 1529 aveva pubblicato le 
prime tre parti della Poetica, di carattere strettamente 
grammaticale; la parte 4%, come la 5* e la 6°, pubblicate 
postume nel 1563, risentono delle questioni aristoteliche 
allora dibattute. In fatto di lingua, il T. vagheggiava con 
Dante, di cui primo pubblicò nel 1529, infedelmente 
tradotto, il De vulgari eloquentia, un volgare illustre : vo- 
leva ellenizzare la lingua italiana anche con l’introduzione 
di nuove lettere dell’alfabeto. 

BieL.: E. Ciampolini, Un poema eroico nella meta del Cin- 
quecento, Lucca 1881; id., La prima tragedia regolare della letter. 
ital., Firenze 1896; B. Miorsolini, G. G. T., 2% ed., ivi 1894; 
B. Croce, Poesia popolare e poesia d’arte, Bari 1933, p. 312 SE£.; 
A. Scarpa, G. G. T. nel IV centenario dalla morte, Vicenza 1950. 

Giulio Natali 


« TRISTES ERANT APOSTOLI. » - Inno dei 
Vespri e del Mattutino del Comune degli Apostoli 
nel tempo pasquale, proviene dall’antica tradizione 
benedettina e si conserva in innari d'origine ir- 
landese. I codici più antichi sono del sec. IX. 

È una narrazione fedele degli avvenimenti susse- 
guitisi alla morte di Cristo e riportati dagli Evangelisti: 
lo sconforto degli Apostoli, il loro smarrimento, il mes- 
saggio delle pie donne, il viaggio in Galilea, l’appari- 
zione di Cristo. 

BrsL.: U. Chevalier, Lu poésie liturgique, Tournai 1894, 
p. 258; C. Albin, La poésie du Bréviaire, Lione s. a., pp. 388-92; 
A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 1947, p. 247. 

Silverio Mattei 

TRITEISMO. - Dal gr. tpsis = «tre » e Oeòg = 
« Dio »} tendenza di alcuni teologi che nell’esplica- 
zione del mistero della Trinità giungono ad ammet- 
tere in Dio non soltanto tre distinte persone, ma 
anche diverse nature. 

Il t. compare, la prima volta, a quanto sembra, 
nel sec. vi in Oriente, nell’opera teologica dell’alessan- 
drino Giovanni Filopono (v.) il quale per difendere il 
monofisismo identificava i termini « persona » e < natura» 
e pertanto essendovi in Dio tre persone realmente di- 
stinte, veniva ad ammettere anche tre nature. Nonostante 
ciò, egli rifiutò sempre energicamente di parlare di tre 
divinità (cf. Timoteo, De recept. haeret.: PG 86, 60). 

Si riscontra ancora il t. nelle sue conseguenze, se 
non nella sua vera forma, presso il nominalista Roscel- 
lino (v.), e presso il realista esagerato Gilberto Porre- 
tano (v.). Per i nominalisti, non esistono che le sostanze 
individuali e concrete, non le entità comuni e astratte. 
Questa concezione spinse Roscellino alle medesime con- 
clusioni del Filopono. Il t. di Roscellino, combattuto 
con logica stringente da s. Anselmo e da Abelardo, fu 
condannato nel Concilio di Soissons (1092). Per i realisti 
esagerati, invece, esiste l’universale in sé. Coerente- 
mente a questo principio, Gilberto Porretano riteneva 
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che le tre persone divine si distinguessero realmente 
non solo tra loro, ma anche dalla essenza; ne derivava 
pertanto una quaternità, dato che l’essenza divina veniva 
così ad avere un’esistenza propria. La sua dottrina fu 
combattuta da s. Bernardo di Chiaravalle e condannata 
nel 1148 dal Concilio di Reims (cf. Denz-U, 389). Una 
specie di t. fu pure professato dall’abate Gioachino da 
Fiore (v.). In opposizione a Pietro Lombardo (v.), cui 
rimproverava di avere introdotto una quaternità in Dio, 
Gioachino da Fiore negò una natura comune alle tre 
persone divine, secondo i principi del nominalismo, e 
attribuiva per conseguenza ad esse una unità puramente 
collettiva e morale. Poiché il suo Lidellus de essentia 
Trinitatis contra Lombardum è andato perduto, il suo er- 
rore risulta dalla condanna del Concilio Lateranense IV 
del 1215 (cf. Denz-U, 4311-33). 

Verso la metà del scc. xIx, A. Giinther (v.) cercò di 
applicare al mistero della S.ma Trinità i presupposti della 
filosofia hegeliana, partendo dalla identificazione dei 
concetti ci personalità e di autocoscienza. La sua dottrina fu 
condannata da Pio IX ncl 1857 (cf. Denz-U, 1655). 

BIBL.: v. alle singole voci : FILOPONO, GIOVANNI; GILBERTO 
PORRETANO; GIOACHINO DA FIORE; GUNTHER, ANTON; ROSCEL- 
LINO di COMPIÈGNE. Guglielmo Zannoni 

TRITEMIO. - Giovanni di Heidenberg, detto T. 
da Trittenheim sulla Mosella (Treviri), dove n. il 
1° febbr. 1462; m. a Wurzburg il 13 dic. 1516. DI 
lui fu detto che «da nessuna scienza fu alieno »; 
studiò a Treviri, Colonia ed Heidelberg; imparò 
greco ed ebraico sotto Reuchlin e Wimpfeling. 

Si fece monaco benedettino a Sponheim, della con- 
gregazione di Bursfeld, nel febbr. 1482 e vi fu eletto 
abate l’anno seguente. Attese alla ricostituzione dei beni 
della sua abbazia ed all’incremento delle osservanze mo- 
nastiche; raccolse libri e manoscritti rari per cui la bi- 
blioteca divenne rinomata in tutta la Germania e nel 1623 
entrò nella Biblioteca Vaticana. Stabili anche una tipo- 
grafia e fondò un’accademia, ponendo lo studio dei 
classici come mezzo precipuo per la formazione delle 
menti, dando le norme per lo sviluppo della scienza cri- 
stiana cioè dello studio della Bibbia, dei Padri e della 
teologia secondo gli indirizzi di s. Tommaso. 

Nel 1503 lasciò Sponheim e si ritirò a Wurzburg 
nel monastero di S. Giacomo degli Scotti, di cui il 
12 ott. 1505 fu eletto abate e dove morì stimato come 
decoro della patria, maestro e specchio dei monaci, 
educatore e amico dei preti, padre dei poveri e medico 
dei malati (Janssen). Fu in relazione con i dotti del suo 
tempo ed oltre che delle scienze ecclesiastiche il 'T. ebbe 
conoscenza delle scienze naturali tanto da essere ritenuto 
stregone; ma la sua maggior celebrità è dovuta agli 
scritti storici, i quali in alcune parti conservano ancora 
la loro importanza. Egli pubblicò il primo lessico uni- 
versale dei dotti nel Catalogus scriptorum ecclesiast. (Ma- 
gonza 1494), al quale i discepoli aggiunsero un’appen- 
dice di 1155 articoli (1508-13). Fece seguire il De vtris 
illustribus Germaniae (ivi 1495) e fece raccogliere dal 
monaco Paolo Lang i materiali per un’ampia storia della 
Germania. Scrisse ancora : De viris illustribus O. S. B., 
Annalium Hirsangensium libri II, ed un Chronicon Hir- 
sangense (830-1370); Compendium annalium de origine 
Francorum (ivi 1515-16); Chronicon ducum Bavariae; 
Chronicon Sponheimense dal 1124 fino al 1506, che un 
anonimo continuò fino al 1526; Sermones et exhortationes 
ad monachos (Strasburgo 1516); Epist. familiar. libri II, 
ed altre opere pie e spirituali. Scrisse pure opere curiose 
come quelle a proposito di astrologi, di alchimisti, di 
streghe (Steganographia libri III) e di scritture ed alfabeti 
segreti (Polygraphia, Francoforte 1518). 

BigL.: J. Janssen, Geschichte des deutschen Volkes seit dem 
Ausgang des Mittelalters, I, Friburgo in Br. 1897, p. 
G. Hergenréther, Stor. univers. della Chiesa, V, Fire 
pp. 295, 324 © passim. 

TRITTICO : v. POLITTICO. 

TRIVANDRUM dei LATINI, DIOCESI di. - Gi. 
tuata nell’India sud-occidentale, confina con il Mare 
Arabico, le diocesi di Quilon, Madura e Kottar. 


12I Sgg.; 
renze 1907, 
Pio Paschini 
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Fu eretta il 1° luglio 1937 per smembramento ter- 
ritoriale della diocesi di Quilon e costituita suffraganea 
della metropolitana di Verapoly. Civilmente faceva parte 
(se si eccettua la piccola estensione britannica di Anjengo) 
del Regno di Travancore; dopo l’indipendenza dell’India 
è tutta compresa nella provincia Cocin-Travancore. Su 
di un’area di 2100 kmq. conta 1.200.000 ab., di cui 141.901 
cattolici, 2000 dissidenti, 31.000 protestanti, 120.000 mao- 
mettani, 835.000 induisti. La diocesi è divisa in 3 vica- 
riati foranei, comprendenti 184 chiese, delle quali 157 
parrocchie, servite da 35 sacerdoti diocesani e 27 rego- 
lari; 1 congregazione religiosa maschile e 7 femminili; 
66 istituti di educazione, 5 di assistenza. La diocesi ha 
anche una casa per ritiri spirituali per laici, 2 Unzversity 
Hostel, 1 tipografia. Numerose le confraternite, le asso- 
ciazioni di Azione Cattolica, le opere pie, i Terz'ordini. 
Il lavoro di conversione procede lento e difficile. 

Con decreto del 19 giugno 1952 fu dato in ammi- 
nistrazione temporanea all’Ordinario di T. il piccolo lembo 
territoriale costiero, confinante con detta diocesi e quella 
di Kottar e già appartenente alla diocesi di Cocin. 

BiBc.: AAS, 30 (1938), pp. 90-92; MC, 1950, p. 248; Arch. 
di Prop. Fide, Prospectus status missionis 1952, pos. prot. n. 5294/51. 

Pompeo Borgna 


T. DEI SIRO-MALANKARESI. — Sede metropolitana 
dei Siro-malankaresi, eretta per la cost. apost. Christo 
pastorum principi dell’r1 giugno 1932. Perla storia : 
V. MALANKARESI. 

Il suo territorio comprende i distretti di T., Kotta- 
rakara, Adoor, Pathanamthitta, Mavelikara, Kayamkulam 
e Chengannoor, Ha 193 chiese, 73 sacerdoti, 54.588 
fedeli; popolazione totale : 3.000.000 

BiBL.: Ann. Pont: 1953, D. 432; S.I.C.0. (Servizio informaz. 
Chiesa orientale), 15, XI, 1946, pp. 2-3. Guglielmo de Vries 

TRIVENT'O, piocesIi di. - Città e diocesi in 
provincia di Campobasso. Ha una superficie di 
1500 kmq. con una popolazione di 98.300 ab. quasi 
tutti cattolici, distribuiti in 61 parrocchie, servite da 
35 sacerdoti diocesani e 27 regolari; ha un seminario, 
I comunità religiosa maschile e 7 femminili (Ann. 
Pont. 1953, p. 432). 

Il vescovo di T. compare sicuramente nelle compe- 
tizioni fra Longobardi e Bizantini durante il sec. x che 
portarono alla creazione della metropoli di Benevento. 
Infatti nel 947 papa Agapito II citò a Roma Leone che 
s'era fatto eleggere vescovo a T., come Benedetto a 
Termoli, violando i diritti del metropolita di Benevento 
(Jaffé-Wattenbach, n. 3636). In una bolla di Giovanni XIV 
del 983 (ibid., n. 3822), in occasione della concessione 
del pallio ad Alone di Benevento, T. è elencata fra le 13 
diocesi soggette a quella metropoli, così in un’altra di 
Gregorio V del 998 in occasione del pallio concesso al- 
l’arcivescovo Alfano (ibid., n. 3884). Il tardo racconto 
riguardante un s. Casto triventino (Acta SS. Novembris, 
III, Bruxelles 1910, p. 341) non ha fondamento storico : 
si tratta probabilmente di uno di quei martiri africani il 
cui culto ebbe larga diffusione nelle città dell’Italia me- 
ridionale. Ed è assai dubbio che possa assegnarsi a T. 
quel Dominicus Trive o Trivensis che assisté al Concilio 
romano dell’861 sotto Niccolò I (Jaffé-Wattenbach, 1, p. 
343) e a quello di Ravenna dell’877 (idid., p. 394). Una 
buona ipotesi (Lanzoni, I, p. 378) fa il vescovato di T. 
successore di quello di Aufidena ricordato nelle lettere di 
Gelasio I alla fine del sec. v, che era compreso nel suo 
territorio. 

Nel 1176, Rao conferma al monastero di S. Michele 
una donazione fatta da Rainaldo signore di Turre (Cot- 
tincau, Il, col. 3219); tre anni dopo Ponzio (o Pozio, 
m. nel 1189), intervenuto al Concilio Lateranense di Ales- 
sandro III (Mansi, XXII, 460), ottenne dal Papa che la dio- 
cesi fosse staccata da Benevento e soggetta direttamente 
alla S. Sede; esenzione confermata da Sisto IV al vescovo 
Tommaso Carafa nel 1472, rimasta sempre in vigore. Dopo 
Ponzio, la serie dei presuli di T. è completa. Si ricordano 
qui solo Giulio Gesare Moriconi (o Moriconda : 1582-1606) 
e Alfonso Mariconda (1717-30): il primo eresse il Semi- 





(fot. Fides) 

TRIVANDRUM, dei SIRO-MALANKARESI - S. E. Mar. Ivanios, 

arcivescovo di T., riceve la professione di fede di alcuni giacobiti 
scismatici del Malabar (7 marzo 1936). 


nario e compì opere di restauro e di aggiunte nella Cat- 
tedrale; l’altro fu professore di teologia all’Università 
di Napoli, rifece la facciata del Duomo e riorganizzò i 
sodalizi diocesani. Patroni della diocesi i ss. martiri 
Nazario, Celso e Vittore. 


MoxuMENnTI. — La cittadina, infeudata di volta in 
volta ai d’Evoli, Caldora, Requescus, D’Afflitto e infine 
ai Caracciolo, non offre altro monumento notevole che 
la Cattedrale dedicata ai ss. Nazario, Celso e Vittore, 
e, secondo la leggenda, situata su un antico monumento 
a Diana. La cripta con le absidi, costruita in epoca roma- 
nica (sec. xII ?) è dedicata a s. Casto. 

BiBL.: Ughelli, I, p. 1327 sgg.; X, p. 346; Lanzoni, I, p. 379; 
Cottineau, II, col. 3219; V. D’Avino, Cenni stor. sulle chiese 
arciv., vesc. e prelatizie del Regno delle Due Sicilie, Napoli 1848; 
P. B. Gams, Series episcop., Ratisbona 1873, p. 936: F. Cara- 
bellese, L’Apulia e il suo Comune nell’alto medioevo, Bari 1905, 
PP. 49 SEE£., 147 e 243; G. B. Miasciotta, Il Molise dalle orig. ai 
nostri giorni, 1, Napoli 1915, pp. 216-22; II, pp. 383-400; G, Gay, 
L'Italia merid. e VImpero bizant., Firenze 1917, p. 332 SEg.: 
D. Vendola, Rationes decim. Italiae, Apulia, Lucania, Calabria 
(Studi e testî, S4), Città del Vaticano 1939, pp. 3353-42; Eubel, 
I, pp. 494-935: II, pp. 2$1-$2; III, p. 339; IV, p. 345. 

Pasquale Testini 


TRIVET, NIcHoLAS. - Umanista, storico, filosofo 
e teologo domenicano, n. a Norwich, 125$ ca., m. 
fra il 1328-30. 

Baccelliere nelle scuole domenicane a Oxford nei 
1299-1300; maestro reggente di teologia ivi stesso nel 
1302-1307. Dopo un'assenza di 7 anni, durante la quale 
paresi a stato a Parigi, nel 1314-15 è di nuovo a Oxford. 
Nel 1318 s’adopera a favore di Giovanni XXII; nel 1324, 
lettore nel convento domenicano di Londra. 

Umanista, commentò Livio, Giovenale, i Problemata 
dello pseudo Aristotele, le Declamationes Senecae, le 
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TRIVULZIO, FAMIGLIA - Facciata della cappella T., eretta da 
B. Suardi, detto il Bramantino (sec. xv) - Milano. 


tragedie di Seneca, il De cons. philos. di Boezio e il De 
discipl. scholarium dello ps. Boezio. Scrisse anche De 
astronomia e i Canones de coniîunctionibus appositionibus 
et eclypsibus solis et lunae. Storico, scrisse gli Annales 
sex regum Angliae qui a comitibus Andegav. originen 
traxerunt (ed. L. d’Achery, Spicilegium, VIII, Parigi 
1669 e Th. Hog, Londra 1845), una Mist. ab orig. mundi 
ad Chr. n., alcune cronache dell’Eptarchia. Filosofo e 
teologo, oltre al commento al De cons. prilos. e a un’Extra- 
ctio ex Politicis Arist., commentò varie parti della Bibbia 
e i primi tre libri delle Sentenze, scrisse sei Quodlibeta 
e alcune Questiones disputatae, un De officio missae e uno 
Scutum verit. contra impugnantes statum perfectionis. Fu 
un deciso propugnatore del tomismo entro e fuori del- 
l'Ordine. 


BIsL.: F. Ehrle, N. T. S. Leben, s. Quodlibet u. Qq. disp., 
nelle Beitràge x. Gesch. u. Phil. d. MA., Suppl. II, Miinster in V. 
1923, pp. 1-63; M. Schmaus, Lib. propugnat. des Thomas Anglicus, 
nelle Beîtrage cit., XXVIII, ivi 1930, pp. 434-39 e 117-27; id., N. 
T.Qa. de causal. scientiae Dei et concursu divino, in Div. Thomas 
(Piacenza), 10 (1932), pp. 185-96; A. Little-F. Pelster, Oxf. Theo/o- 
gy and theologians, Oxford 1934, pp. 283-85; Th. Graf, De subiecto 
physico gratiae et virtutum, II, Roma 1936, pp. 51-54; E. France- 
schini, I/ comm. di N. T. al Tieste di Seneca, Milano 1938; P. 
Glorie, s. v. in DThC, XV, coll. 1867-68. Bruno Nardi 


TRIVULZIO, FAMIGLIA. - Di origine milanese, 
si hanno le prime notizie nei secc. XI-XII. 


Suoi principali membri furono : ERASMO, condottiero, 
vissuto nel sec. xv, m. nel 1459. GIACOMETTO, dei T. 
di Casteltidone, giurista, partecipò ai negoziati per la 
Pace di Lodi. Suo figlio ErasMO fu ambasciatore di Lu- 
dovico il Moro. Teoporo, n. nel 1474, m. nel 1551, 
militò nell’esercito francese, raggiungendovi il grado di 
maresciallo di Francia; fu inviato da Francesco I a go- 
vernare Genova (1527). Pierro, dei T. di Borgomanero, 
m. nel 1522, arcivescovo di Reggio Calabria (1° ott. 1520). 
FiLiPPo, m. nel 1543, fratello di Pietro, fu anche egli 
arcivescovo di Reggio Calabria, cui rinunciò; aveva rice- 
vuto l’arcivescovato dal fratello AcosTINO, n. a Milano, m. 
nel 1548 a Roma, che lo aveva dal 24 ott. 1520. Questi 
fu nominato cardinale nel 1517, fu legato in Francia, 
protonotario apostolico, protettore dell’Ordine cistercense, 
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ebbe i vescovati di Alessandria (1525), Asti (1528-29), 
Bobbio (1522-24); nel 1524, a richiesta di Francesco Ì, 
Tolone, nel 1531 Baycux e nel 1537 Gratz; in occasione 
del sacco di Roma fu in ostaggio presso Carlo V ce tratte- 
nuto a Napoli, prigioniero in Castel Nuovo. GIAN Gia- 
como T., dei T. di Vigevano, conti di Mesocco, n. a 
Milano nel 1441, m. a Chartres nel 1518; fece parte del 
Consiglio di reggenza di Gian Galeazzo Sforza, partecipò 
alla guerra del Piemonte con la Borgogna (1476), fu in 
Terra Santa, intervenne in aiuto di Ferrante d’Aragona, 
re di Napoli, dopo l’episodio della congiura dei baroni 
e si fermò alla sua corte, ma dopo l’impresa di Carlo VIII 
aderì ai Francesi, si recò in Francia e ritornò a Milano 
con le truppe di Luigi XII, governò il Ducato per conto 
del Re e ne fu rimosso nel 1500; partecipò alla battaglia 
di Novara (1513) ove fu sconfitto, invece riportava un suc- 
cesso contro gli Svizzeri e Massimiliano Sforza a Marignano. 
(1515). AMBROGIO, figlio di Gian Giacomo, m. nel 1546, 
fu vescovo di Bobbio il 27 maggio 1524. GIAN FRANCESCO, 
n. nel 1504, m. nel 1573, fece parte dell’esercito di Fran- 
cesco I, nel 1573 divenne generale della cavalleria ponti- 
ficia. ANTONIO, dei T. di Melzo, n. intorno al 1470, m. 
nel 1522, vescovo di Asti (26 luglio 1499-1508), Como 
(1487), Piacenza (31 luglio 1508-19 genn. 1509); fu le- 
gato di Gian Galeazzo Sforza a Venezia, uditore di Rota 
ed il 28 sett. 1500, a richiesta di Luigi XII, nominato 
cardinale fu sempre fautore dei Francesi; m. a Roma 
e fu sepolto in S. Maria del Popolo. ScARAMUZZA, m. a 
Verona nel 1527, giurista, consigliere di Stato di Luigi XII, 
vescovo di Como (1508) ce di Piacenza (26 sett. 1519-25); 
sostenne il Papa in occasione del Concilio di Pisa e par- 
tecipò al successivo Concilio Lateranense; il 1° luglio 
1517 fu nominato cardinale del titolo di S. Ciriaco; curò 
gli interessi francesi presso le S. Sede e allontanatisi i 
Francesi da Milano ebbe confiscate dal duca Francesco II 
le sue rendite nel Ducato. CATALANO, n. nel 1508, m. 
nel 1559, fu vescovo di Piacenza, per rinunzia di Sca- 
ramuzza suo zio, dal 3 maggio 1525 al 1559. ANTONIO, 
n. a Milano, m. nel 1559, studioso di diritto, nel 1528 
ebbe l’amministrazione del vescovato di Tolone, fu go- 
vernatore di Perugia, vicelegato ad Avignone (1544), nunzio 
in Francia, internunzio a Venezia, prefetto della Segna- 
tura, cardinale del titolo dei SS. Giovanni e Paolo il 
IS marzo 1557, legato a latere in Francia nel 1559 per 
la pace tra Enrico II e Filippo II. CESARE, vescovo di 
Como (1527-48), nunzio in Francia, nel genn. 1536 fu, 
per poco, governatore di Perugia, ebbe parte nelle trat- 
tative tra Carlo V e Francesco I (1536). GIAN Giacomo 
TrEoDpoRro, n. a Milano nel 1596, m. ivi nel 1657, fece 
parte dell’esercito di Filippo III di Spagna, fu amba- 
sciatore del Re di Spagna, che rappresentò a Roma, € 
dell'Imperatore, da cui ebbe la carica di commissario im- 
periale; sposò la primogenita del principe di Monaco, 
che presto morì lasciandogli un figlio, anch’egli Teodoro. 
Datosi, poi, alla vita ecclesiastica, fu cardinale del titolo 
di S. Cesareo il 19 nov. 1629, fu legato nelle Marche, 
governatore generale dell’esercito milanese, viceré di Ara- 
gona, di Sicilia, ove nel 1647 cercò di sedare i tumulti 
scoppiativi, di Sardegna (1649) e governatore di Milano 
(1656). Fu commendatario dell’abbazia di S. Celso, pro- 
tettore dell’Ordine gerosolimitano. 

BiBL.: A. Porro, Oratio in funere card. Theodori T., 
Milano 1656; C. Rosmini, Dell’istoria intorno alle militari im- 
prese e alla vita di Gian Facopo T. detto il Magno, ivi 1815; 
Corrispondenza segreta di Giov. Matteo Giberti datario di Cle- 
mente VII col card. Agostino T. dell’anno 1527, Torino 1845; 
Moroni, LXXXI, pp. 81-84; S. Tagliabue, La Signoria dei T. 
in Mesolcina, Rheinwald e Safiental, Milano 1927. Cf. pure la 
bibl. di SIGNORIE € PRINCIPATI e Pastor, I, III e sgg. (v. indici). 

Giuseppe Coniglio 

TROCKIJ, Lev Davipoviè. - Pseudonimo dell’e- 
breo Leiba Bronstein, n. a Janovka il 7 nov. 1879, as- 
sassinato presso Città del Messico il 20 ag. 1940. Esi- 
liato in Siberia, per la durata di quattro anni, an- 
cora in età giovanile, riuscì a fuggire. Marxista, 
oscillò per alcuni anni tra la frazione menscevica e 
quella bolscevica, prima di aderire nel 1917 a que- 
st’ultima. 
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Stabilitosi a Londra, tornò clandestinamente in Russia 
nel 1905 : arrestato, fuggì una seconda volta, stabilendosi 
prima a Vienna, Zurigo, Parigi e poi negli Stati Uniti. 
Ebbe una parte di primissima importanza nell’organiz- 
zazione dell’esercito rosso. Venuto in dissidio, dopo la 
morte di Lenin (v.), con Stalin (v.), fu prima esonerato 
da tutte le cariche, espulso dal Partito comunista e poi 
dall’U.R.S.5., cercando faticosamente un asilo in vari paesi. 

Gli scritti di Antonio Labriola contribuirono forte- 
mente a convertire il T. da un generico « populismo » 
al marxismo. Labriola educò il T. a distinguere i nuclei 
più caratteristici del pensiero marxista dalle infiltrazioni 
frequenti del positivismo e del materialismo « volgare », 
all’avversione per Ie formulazioni schematiche, alla per- 
cezione degli sviluppi non paralleli della storia delle dif- 
ferenti nazioni. Nei suoi libri 1905 e Storia della Rivo- 
luzione russa, il "T. traccia un quadro vivace e originale 
della storia russa. Gli spunti antideterministici insiti nel 
marxismo vengono sottolineati da T.: la società non è, 
secondo lui, organizzata così razionalmente che le sca- 
denze per la rivoluzione vengano a coincidere con il 
momento in cui le condizioni economiche siano venute 
a maturare per il socialismo. Gli ultimi possono essere 
i primi e la Russia, economicamente attardata, può essere 
quindi matura per la rivoluzione prima dei paesi del 
capitalismo, già giunto a maturazione, « Lo spirito attar- 
dato — afferma T. — è pronto in certi momenti a volgersi 
verso il progresso con un’arditezza impressionante ». A 
causa del ritardo storico della Russia, il marxismo vi ha 
significato da principio non tanto la critica della società 
capitalistica, quanto l’argomento dell’inevitabile sviluppo 
del paese in senso borghese, contro certe romantiche 
visioni dei « populisti », a proposito di uno sviluppo tutto 
originale della Russia. Ma ne consegue che la rivoluzione 
ugualitaria e sociale verrà a prevalere rapidamente su 
quella degli «immortali principi », che non ha in Russia 
al suo attivo, un 1789 ced un 1848. Proprio a causa del 
suo attardamento, la Russia fu il paese in cui il marxismo 
come dottrina ed il socialismo come partito ebbero in- 
somma un potente sviluppo prima ancora della rivolu- 
zione borghese. Ma la vittoria della Rivoluzione socialista 
in Russia, per evitare il sorgere di un regime « termido- 
riano », « bonapartista » o «nazionalista » ha bisogno di 
divenire rapidamente il segnale di una rivoluzione mon- 
diale. La Rivoluzione russa non può insomma vivere, 
secondo T., senza una successiva rivoluzione nei paesi 
cconomicamente progrediti. Questa visione si ricollega 
al rigido internazionalismo del T. ed alla sua avversione 
ai compromessi : da ciò l’urto fondamentale con Stalin 

e con la teoria del « socialismo in un solo paese ». Alla 
teoria della « rivoluzione permanente » T. dedicò tutto 
un libro. « Il trionfo della rivoluzione socialista — affer- 
mava T. — comincia sul terreno nazionale, si sviluppa 
su quello internazionale e giunge al suo termine e coro- 
namento su quello mondiale. La rottura con la posizione 
internazionale conduce sempre, inevitabilmente, al mes- 
sianismo nazionale, cioè al riconoscimento di virtù e qua- 
lità insite nel proprio paese, capaci di permettergli di 
avere un compito non realizzabile dagli altri ». Il « capo » 
c la élite operaia vengono, per lui, a maturare insieme 
e non si potrebbe immaginare uno dei due termini dis- 
giunto dall’altro: da questa presa di posizione, sgorga 
la pungente satira di T. al « culto di Stalin » ed all’« agio- 
grafia » con esso legata. L’antiidealismo di T. si ricon- 
nette all’atteggiamento di tutto il marxismo intransigente 
russo : l’idealismo viene da lui riconnesso con la reazione 
politica e con le forze retrive nel campo della cultura. 
L’idealismo non è per lui che una tappa : dalla religione 
al materialismo, o, al contrario, dal materialismo alla 
religione. Avversario, peraltro, delle formole banali di 
un materialismo schematico e di « formule obbligatorie » 
provenienti dall’alto, T. sfiora talvolta posizioni idea- 
listiche e quasi « attualistiche ». Tra il « capo » e la massa 
corre, secondo lui, un rapporto che è in certo qual modo 
il rapporto dialettico, reciproco, che corre tra l’educando 
e l’educatore. L’uomo occupa un posto di grande impor- 
tanza nello sviluppo degli avvenimenti storici. La rivolu- 
zione marxista appare a T. come «l’accrescimento del 
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potere dell’uomo sulla natura ». T. stroncò spietatamente 
ogni forma di opposizione al potere sovietico : l'opposizione 
democratica « borghese » e quella dei menscevichi e dei 
socialisti rivoluzionari (eredi diretti dei « populisti »). An- 
cora nel 1921 represse duramente la rivolta di Kronstadt 
che, in grandi linee, postulava una democratizzazione del 
regime sovietico. Peraltro, entro al partito unico, egli so- 
steneva la necessità di una democrazia interna; sul piano 
letterario e culturale egli aborriva il livellamento gover- 
nativo dall’alto, la cosiddetta «letteratura controllata » e 
«manovrata », le formole di quello che doveva divenire 
il «realismo socialista ». In questi contrasti risiede, in 
fondo, il dramma della sua vita e della sua attività di 
uomo politico. Rivoluzionario di vasta cultura, T. è 
anche notevole come scrittore e come mordente iro- 
nista. Importanti tra i suoi scritti La mia vita e La vita 
di Lenin. 
BisL.: E. Lo Gatto, Stor. della Russia, Firenze 1946 (con 
bibl.); W. Giusti, I/ pensiero di T., ivi 1949 (con bibl.). 
Wolf Giusti 
TROELTSCH, ErxsT. - Sociologo n. ad Augusta 
il 17 febbr. 1865, m. a Berlino nel 1923. Fu professore 
di teologia evangelica (1891-1915) e di filosofia. 
Scrisse opere di carattere diverso, tra cui sono da 
segnalare : Die Soziallehren der christlichen Kirchen (Tu- 


.binga 1912); Der Historismus und seine Probleme, di cui 


scrisse e pubblicò solo la prima parte; Das logische Pro- 
blem der Geschichtsphilosophie (Tubinga 1922) ed Il pro- 
testantesimo nella formazione del mondo moderno (trad. it.. 
Venezia 1929). In quest’ultima opera, pur ammettendo 
l’importanza del protestantesimo per la formazione dello 
spirito moderno, non sopravvaluta eccessivamente la Ri- 
forma e afferma che la concezione di Lutero si aggancia 
essenzialmente al medioevo ed alle idee fondamentali di 
quel periodo, mentre vede uno spunto nuovo nel suo 
atteggiamento antisacramentale. Il suo lavoro di revisione 
della Riforma fu continuato da un allievo, P. Wernle 
(Die Renaissance des Christentums im 16. Fahrh., Tubinga- 
Lipsia 1904, trad. it., Firenze 1944). 

Il T., tenendo conto del metodo di W. Dilrhev e 
M. Weber, intende la storia come un’identificazione del 
singolo in un’individualità collettiva. Il suo tempo sto- 
rico assimila in un tutto unico presente, passato e fu- 
turo, confusi in un divenire incessante, cui è completa- 
mente estraneo il concetto scientifico del tempo. Par- 
tendo dalla religione intesa come un a priori della ra- 
gione, il T. è portato ad una concezione dello storicismo 
in cui tutti i valori si identificano in un continuo divenire 
nell’insieme delle totalità individuali che, con il loro di- 
venire costituiscono, anche come collettività, le categorie 
storiche fondamentali, ognuna delle quali si identifica in 
un valore che la caratterizza. È quindi eliminato ogni 
concetto di sviluppo storico e un periodo storico è valu- 
tabile secondo il principio che lo ha determinato, con un 
criterio essenzialmente aprioristico, che ci ricollega al- 
l’autocentralità delle strutture del Dilthey. L’eterno dei 
valori religiosi si concilia, con questa forma di relativismo 
storico, in un’oscillazione costante tra valore morale e 
i vari tentativi di una sua realizzazione storica, mentre 
gli altri valori, ad es., religiosi, sono al di fuori delle indi- 
vidualità collettive e pertanto fuori della storia. 


Bi8L.: E. Vermeil, La pensée religieuse de E. T., Parigi 1922; 
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H. Liebrich, Die historische Wahrheit bei E. T. diss., Giessen 
1937; W. Brachmann, E. T. historische Weltanschauung, diss., 
Halle 1940; W. Kéhler, E. T.. Tubinga 1941; C. Antoni, Dallo 
storicismo alla sociologia, 2% ed., Firenze 1951, v. indice. 


Giuseppe Coniglio 

TROFIMO (Topéotuos, «nutrito», «alunno »), san- 

to. - Cristiano di Efeso e compagno di s. Paolo, del 
cui arresto nel 58 fu causa involontaria. 


Era con l’Apostolo alla fine del suo terzo viaggio mis- 
sionario, insieme a Tichico (v.) ed altri cinque o sei (Act. 
20, 4-5), con lo stesso probabile incarico. A Gerusalemme 
fu visto con Paolo da alcuni giudei dell’Asia proconsolare, 
i quali, pensando fosse stato da lui introdotto, benché pa- 
gano ed incirconciso, nell’atrio interno del Tempio, ri- 








(da L'art médicval yougoslave, Parigi 1950) 
TRoFIMO, santo - S. T. Affresco del sec, xIl - Nerezs (Mace- 


donia), chiesa di S, Pantaleone 


servato agli Israeliti, suscitarono un tumulto, in cui Paolo 
venne arrestato dal tribuno romano Claudio Lisia (Act. 
21, 27-33). Nel 66-67, mentre seguiva 1’ Apostolo nel suo 
ultimo viaggio in Oriente, una malattia lo costrinse a fer- 
marsi a Mileto (JI Tim. 4, 20). Secondo C. Spica, G. 
Ricciotti, P. De Ambroggi, forse Paolo era già allora in 
stato di arresto ed alcune persone lo accompagnavano, 
fra cui T. 

Il Martirologio romano commemora T. il 29 dic. come 
vescovo di Arles e martire; la tradizione che s. Paolo lo 
abbia stabilito vescovo di Arles nel suo viaggio in Spagna 
difficilmente si accorda con ZI Tim. 4, 20. Per i Greci 
T. era uno dei 70 discepoli e fu decapitato sotto Nerone 
dopo s. Paolo. 

BiBL.: Acta SS. Augusti, I, ed. Anversa 1723, p. 314; J. 
Knabenbauer, Epistolae ad Thess. Tim. et ad Philem., Parigi 
1913, p. 346; Martyr. Romanum, p. 607; J. Renié, Actes des 
Apéotres (La S.te Bible di L. Pirot.-A. Clamer, XI, 1), Parigi 1949, 


p. 275; G. Ricciotti, Le /ettere di s. Paolo, Roma 1949, p. 503. 
Luigi Vagaggini 


TROFIMO, Protovescovo di ARLES, santo. - M. 
prima del 251-52, tempo in cui il suo successore 
Marciano accettò lo scisma di Novaziano, come si 
rileva dalla lettera scritta da s. Cipriano a papa Ste- 
fano nel 254 (PL 3, 1023-32). È uno dei sette vescovi 
missionari mandati da Roma in Gallia, ricordati da 
s. Gregorio di Tours (cf. Historia Francorum, I, 
30: ed. W. Arndt - B. Krusch, in MGH, Script. rer. 
Merov., I, p. 48; E. Griffe, La Gaule, cit. in bibl., 
pp. 72-75). Festa il 29 dic. 

Nulla si sa della sua vita e la leggenda dell’aposto- 
licità della sua missione è stata diffusa per scopi interes- 
sati nel sec. v, allorquando si agitava la questione della 
primazia di Arles. Il principale fautore ne fu il vescovo 
Patroclo, uomo senza scrupoli e purtroppo persona ben 
accetta al papa Zosimo. Questi, in due lettere del 417 


(Jaffé-Wattenbach, 328, 332), redatte evidentemente su 
informazioni di Patroclo stesso, affermò, senza alcuna 
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precisazione cronologica, che 'T. fu il primo vescovo 
missionario della Gallia inviato dalla Sede apostolica 
«ex cuius fonte totae Gallia fidei rivulos acceperunt » 
(n. 328). Forti di questa affermazione, non esatta, i 
vescovi della provincia Arelatense precisarono in una 
lettera del 450 a s. Leone Magno, che T. fu mandato 
ad Arles da s. Pietro (PL 54, 879). Cesario d’Arles a 
sua volta fece di T. un discepolo degli Apostoli e gli 
assegnò tre consoci, Paolo di Narbona, Saturnino di 
Tolosa e Dafno di Vaison (cf. Libellus de mysterio sanctae 
Trinitetis, 17: ed. G. Morin, II, Maredsous 1942, 
p. 179). Finalmente Adone nel sec. Ix identificò T. con 
l'omonimo discepolo di s. Paolo, «ab apostolis Romae 
ordinatus episcopus » di Arles (cf. Libellus de festivita- 
tibus Apostolorum, cit. da H. Quentin, Les martvrologes 
historiques du moyen dge, Parigi 1908, p. 603). Si è anche 
fatto di T. uno dei 72 discepoli di Nostro Signore (BHL, 
8319). Il tentativo di identificare T. con Scrapione di 
Alessandria non merita di essere preso in considerazione. 

BiBL.: Martvr. Romanum, p. 607; Tillemont, IV, 441 
703-708; XIII, 678; L. Duchesne, Les fastes épisc. de lanc. 
Gaule, 2° ed., I, Parigi 1907, pp. 60, 253-54; L. Levillain, St Tro- 
phime confess. et métropol. d'Arles et la mission des sept en Gaule, 
in Rev. d’hist. de L'Egl. de France, 13 (1927), pp. 1435-89; E. Griffe, 
La Gaule chrét. a l’époque romaine. I: Des origines a la fin du 
IVe siècle, Parigi- Tolosa 1947, pp. 52-53, 67-70. Sulla questione 
della primazia di Arles, cf. L. Duchesne, op. cit., pp. 86-142; 
Fliche-Martin-Frutaz, IV, nn. 354-355, 368, 380-81; E. Griffe, 
La primatie d’ Arles et les métropoles d’ Aix et d'Embrun au Ve siècle, 
in Bull. de littér. eccl., 51 (1950), pp. 63-74. A. Pietro Frutaz 


TROIA, DIOCESI di. - Città e diocesi in provincia 
di Foggia. Ha una popolazione di 31.004 ab. quasi 
tutti cattolici distribuiti in ro parrocchie servite da 
41 sacerdoti diocesani e 9 regolari; ha un seminario, 
2 comunità religiose maschili e 6 femminili (Ann. 
Pont. 1953, P. 433). È immediatamente soggetta 
alla S. Sede. 

La città di T. ebbe origine da un nucleo di profughi 


dell'antica Ecana scampati alla distruzione del 662 (Co- 
stante II imperatore d’Oriente). I Bizantini ne amplia- 
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TRroriMo, protovescovo di ARLES, santo - Faccia 
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rono e fortificarono l’abitato nel 1019 per farne un ba- 
luardo sul confine della Puglia contro l’aggressivo Ducato 
longobardo di Benevento. L'imperatore s. Enrico II (v.) 
nella sua impresa antibizantina dopo alcuni mesi d'assedio 
ne accettò la resa (1022) e tra i patti della capitolazione 
pose quello del passaggio della città dal rito greco al 
latino, per sottrarla così all’infiuenza dell’Oriente. Con- 
temporaneamente il Papa l’erigeva in diocesi immediata- 
mente soggetta (1031; bolle di conferma di Pasquale II 
nel 1100 e di Adriano IV nel 1156). L’inefficienza del 
dominio bizantino fece sì che la direzione politica della 
città fosse di fatto nelle mani dei vescovo coadiuvato dai 
« noviliores homines è», in quella caratteristica forma di 
organizzazione molto diffusa in Puglia nell’alto medioevo 
(F. Carabellese [v. bibl.]) che fu l’unica organizzazione 
vitale cli quelle popolazioni durante il caotico periodo bi- 
zantino e quello della penetrazione normanna. T., sotto 
l’energica condotta dei suoi vescovi, si oppose con tenacia 
alla ferocia di questi nuovi conquistatori (il vescovo An- 
gelo morì il 4 maggio 1041 combattendolisull’Ofanto) finché 
questi si pacificarono col Papa da cui Roberto il Guiscardo 
ottenne nel 1054 l’investitura del Ducato di Puglia. Allora T. 
ne accettò la signoria e divenne centro normanno nella Pu- 
glia settentrionale, avviandosi a un periodo di grande pro- 
sperità e splendore. Nel 1093 Urbano II vi tenne un con- 
cilio, e l’anno stesso si dette principio alla costruzione della 
nuova Cattedrale. Nel 1105, con una impresa che sembra 
aver imitato quella barese del rapimento delle reliquie di 
s. Nicola, furono traslate da Tivoli a T. le reliquie dei 
ss. Eleuterio, Ponziano ed Anastasio. Altri concili ten- 
nero in T. Pasquale II (nel 1114 ce nel 1116) e Callisto Il 
(nel 1120): in quest’ultimo i baroni normanni giurarono 
la tregua di Dio (documento nell’Archivio capitolare, sacco 
+, lett. A). 

Spentasi nel 1127 la discendenza di Roberto il Gui- 
scardo, T. si oppose alle mire cdi Ruggero di Sicilia sul 
continente, riaffermando la propria libertà sotto la con- 
dotta del vescovo Guglielmo II (iscrizione della porta 
bronzea minore della Cattedrale), ingaggiando un’epica 
lotta che si chiuse soltanto nel 1139. Pacificato col nuovo 
Regno di Sicilia, il vescovato di T. accrebbe ancor di 
più la sua importanza politica, fino a vedere il suo ve- 
scovo Gualtiero II prima ascoltato consigliere del re Gu- 
glielmo II e poi gran cancelliere di Enrico VI e di Fede- 
rico II nel periodo della sua minorità. Durante l’episco- 
pato di lui Clemente III concesse (1189) alla sede di T. 
il privilegio del pallio. Nel momento della sollevazione 
delle città pugliesi contro Federico II, T., ferita già nel 
suo orgoglio per l’esclusione dei suoi vescovi dalla Corte 
dello Svevo, tentò restaurare anche contro di lui la sua 
antica libertà: ma Federico l’espugnò (1229) e la rase 
al suolo. La città si riebbe solo dopo il definitivo crollo 
degli Svevi (1266-68) senza però riacquistare più l’an- 
tica importanza. Proprietà personale di Giovanna I d’An- 
giò, poi feudo comitale di Pietro d’Ivrea e di Muzio At- 
tendolo Sforza, ebbe da Carlo V titolo e privilegi di città 
e concessioni finanziarie che le conferirono durante la 
dominazione spagnola un notevole splendore. La diocesi 
decadde verso la metà del 1600 a causa di carestie e pe- 
stilenze; si risollevò sullo scorcio di quel secolo per l’opera 
di insigni vescovi. Nel 1854 Pio IX, in vista della cre- 
sciuta importanza della città di Foggia, la distaccò dalla 
diocesi di T. e la eresse in diocesi sui iuris. Dal 1925 le 
due diocesi, serbando la propria distinta giurisdizione, 
sono unite ad personam. 

Molto probabilmente la cattedrale di T. incorporò 
nella sua struttura una preesistente « ecclesia S. Mariae > 
(ca. il 1080) identificabile nell’attuale braccio absidale 
(salvo la finestra dei leoni), imponente saggio di un'arte 
singolare, austera e poderosa. Limpida ed armonica nel 
ritmo di archi ciechi che ne scandiscono il primo piano 
(1093 e 1105-20 ca.), essa prorompe in un accento super- 
bamente originale nella parte superiore della facciata, ove 
la solita finestra a rosa passa dalla semplice funzione de- 
corativa a una funzione architettonica essenziale e pre- 
dominante. La scultura pugliese ha segnato nella catte- 
drale di T. ogni fase del suo sviluppo che va dagli arcaici 
capitelli dell’abside e dalle timide cornici della fiancata 
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TROIA, DIOCESI di - Braccio acne della Cattedrale (sec. xI). 
roia. 


(foî. 


destra (ca. il 1093) alla possente plastica dei capitelli 
della navata (primo ventennio del sec. x11) e dei leoni 
e delle figurine della facciata e del rosone, alle finezze 
dei bassorilievi del pulpito (datato 1169), delle formelle 
della fiancata sinistra e del meraviglioso traforo delle 
transenne del rosone, fino alla compiutezza dei frementi 
leoni della finestra absidale (ultimo decennio del sec. xI1). 
Qui fecero il loro tirocinio i maestri foggiani i cui di- 
scendenti avrebbero ca. un secolo dopo, in persona di 
Bartolomeo da Foggia (busto di Sikelgaita nella catte- 
drale di Ravello) anticipato il Rinascimento. Pare che 
originariamente il transetto non sporgesse oltre i fian- 
chi delle navate : è probabile che verso la fine del 1100, 
quando, nel periodo del massimo splendore dell’epi- 
scopium Troianum, furono create le vòlte del transetto 
e del coro, sia stato costruito anche un braccio (il sinì- 
stro) a prolungamento del transetto che nel 1738 fu 
trasformato in cappella barocca. Il braccio destro risale 
al 1762, quando fu edificato dal vescovo De Simone come 
cappella simmetrica all’anzidetta e dedicata all’Assunta. 

Sovrastrutture male accumulatesi attraverso i secoli 
furono eliminate in un generale restauro dell’architetto 
Travaglini (a cura del vescovo T. Passero, nel 1856-58) : 
ma, secondo i criteri del tempo, l'interno fu decorato a 
stucchi e pitture che gli conferiscono un aspetto liscio e ag- 
ghindato in contrasto con la rude eleganza originaria. Un 
restauro razionale è stato iniziato col ripristino delle tet- 
toie a capriate visibili (1949). Delle due porte bronzee 
(opera di Oderisio da Benevento, rispettivamente del r119 
e del 1127) la maggiore è notevole per la sua imponenza, 
e la seconda, perché nelle sue elegantissime agemine (v.) 
e nella sua iscrizione ricorda l'episodio culminante della 
libertà troiana. 

Numerose pergamene e alcuni codici manoscritti 
conservano, nell’Archivio capitolare, importanti docu- 
menti della storia della diocesi e della Puglia. Particolar- 
mente degni di interesse, nel Tesoro, i tre Exwu/tet (v. 
ROTOLO LITURGICO), riccamente miniati (inizio e fine 
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sec. xI, metà sec. XII); cofanetti d’avorio della stessa 
età, calici (sec. xII, xIIl sgg.), vasi antichi, smalti, para- 
menti preziosi (sec. xVI sgg.), busti e arredi argentei 
(scuola napoletana secc. xvII-XVIII). 

Va ricordata in T. anche la chiesa di S. Basilio (prima 
metà del sec. xI) sobria e nobile nella sua semplicità; 
la chiesa di S. Francesco (ariosa architettura settecentesca); 
la chiesa di S. Giovanni, con finissimo altare rinascimen- 
tale; il Palazzo vescovile (fine sec. xvIII, decorazioni del 
1905); il Palazzo di Città (ex Palazzo marchionale, con 
bel portale e una piccola collezione di lapidi provenienti 
dall’antica Ecana). Notevoli nella diocesi di T. gli avanzi 
dell’antica badia di Calatrava in Orsara di Puglie, le 
Torri Normanne di Castelluccio Val Maggiore e di 
Biccari. - Vedi tav. LVII. 

Bipc.: V. Aceto, Troja sagra, manoscritto inedito, 2 voll., 
nell’Arch. capitol. di T.; G. Rossi, Vita di mons. E. G. Ca- 
valieri vesc. di T., Napoli 1741; Chronic. Trotanum, in Raccolta 
di varie cronache del regno di Napoli, V, ivi 1786 (è un tardo 
rifacimento di un originale perduto); Synodus Trofana, ivi 1874; 
V. Stefanelli, Mem. stor. della città di T., ivi 1878; P. Fr. Kehr, 
Papsturkunden in Benevent und der Capitanata, in Nachricht. 
d. Kònigl. Gesellschaft d. Wissensch. zu Gottingen, Philol.-hist. 
Klasse, 1898, p. S1o sg.; F. Carabellese, L’Apulia e il suo Comune 
nell’alto medioevo, Bari 19058: P. A. Rosso, Ristretto dell'istor. 
della città di T. e sua dioc. dall’origine al 1584, a cura di N. Beccia, 
Trani 1907; N. Beccia, Cronistoria di T. dal 1584 al 1900, 
Lucera 1907; anon., La città T. e la sua storica cattedrale, a 
cura del comune di T., 1935 (di particolare interesse perché 
contiene un catalogo delle pergamene dell’Arch. capitolare, com- 
pilato dal can. S. De Stefano); F. Schettini, La scultura pugliese 
dal XI al XII sec., Bari 1946. Mario De Santis 


TROIANI, Costanza DomENnICA. - In religione 
madre Maria Caterina di s. Rosa di Viterbo, fonda- 
trice delle Suore Francescane missionarie del Cuore 
Immacolato di Maria, già di Egitto, n. a Giuliano 
di Roma (diocesi di Ferentino) il 19 genn. 1813, 
m. a Cairo di Egitto il 6 maggio 1877. 

Educata nel monastero di S. Chiara della Carità a 
Ferentino, sotto la cura delle Francescane, entrò l’8 dic. 
1829 nel loro Istituto. Il suo ardente desiderio di andare 
in missione fece sì che si offrisse all'invito del vicario apo- 
stolico del Cairo, che desiderava le religiose per l’educa- 
zione delle fanciulle. Nel 1854 parti con un gruppo di 
suore, le quali, giunte al Cairo, si domiciliarono a Clot-Bey 
e attesero alla scuola con soddisfazione universale, tanto 
che altre ne dovettero aprire, ed ebbero affidata la cura 
della Pia opera di redenzione delle negre, istituita dai 
sacerdoti G. B. Olivieri e B. Verri, e quella per i neonati 
esposti e abbandonati. Poiché il monastero di Ferentino 
non volle più inviare altre suore, anzi aveva ottenuto 
una piena separazione dalla missione di Egitto, il gruppo 
del Cairo si fece indipendente e fu eretto in famiglia del 
T'erz’ordine regolare di S. Francesco. Maria Cristina diede 
tutta la sua opera alla nuova fondazione, alla stesura delle 
regole e al loro adattamento alle necessità dei luoghi; 
perciò è considerata la fondatrice della nuova famiglia. 
Nel 1885 poté aprire una casa anche a Gerusalemme. Il 
rimpianto universale per la sua morte, la santità della 
vita e i benefici largiti dal cielo condussero alla intro- 
duzione della causa di beatificazione, il 23 giugno 1944. 

BIBL.: AAS, 36 (1944), pp. 312-16; A. Pierotti, Clausura e 


Missione, madre Maria Caterina T. di s. Rosa di Viterbo, Roma 
1952. Celestino T'estore 


TROIS-RIVIÈRES, DIOCESI di. - Diocesi e città 
nella provincia di Québec (Canadà, America Setten- 
trionale). 


La diocesi di T. R. che copre un territorio di 12.600 
miglia q. ha una popolazione cattolica di 192.380 anime 
sopra una popolazione totale di 195.821. Vi sono 245 sa- 
cerdoti diocesani, 91 religiosi, 86 chiese, 85 parrocchie, 
1 seminario maggiore, 3 seminari minori, 2 collegi clas- 
sici per ragazze, 2 case per ritiro, 12 ospedali ed ospizii, 
45 congregazioni religiose maschili e 93 femminili (Ann. 
Pont. 1953, P- 433). 

La diocesi di T. R., suffraganea di Québec, fu eretta 
1’8 giugno 1852 nella città dello stesso nome sulla riva 





(da V. Garojoli, De vita Joan. Chrysostoni T., Bologna 1788) 
TROMBELLI, GIOVANNI CRrRISsosToMO - Medaglione con ritratto, 


nord del fiume S. Lorenzo, tra le città di Montréal e di 
Québec. Nel luglio del 1885 tutte le parrocchie della riva 
sud del fiume furono staccate per formare la diocesi di 
Nicolet (v.). Il primo vescovo fu mons. Tommaso Cooke 
(1852-70). 

Nella diocesi è molto frequentato il santuario della 
Madonna di Cap-de-la-Madeleine, dichiarato santuario 
nazionale e affidato alla cura degli Oblati di Maria Im- 
macolata. La statua della Vergine fu incoronata per man- 
dato di Pio X, il 12 ott. 1904. I pellegrini al Santuario 
nella sola festa dell'Assunta sorpassano le 100.000 per- 
sone. La statua di N. D. du Cap, a imitazione di quelle 
di Fatima e di N. D. de Boulogne, in Europa, fece un 
viaggio trionfale attraverso le province di Québec e di 
Ontario al momento del Congresso mariano di Ottawa 
(1947) e poi continuò il suo viaggio nell’Ovest del Canadà 
fino alle missioni al di là del circolo polare. 


BiBL.: Le Canada Ecclés., Montréal 1951, pp. 121-34. 
Gastone Carrière 


TROMBELLI, GiovannNI CrIsosToMo. - Eru- 
dito, teologo e patrologo, n. il 5 marzo 1697 a Ga- 
leazza presso Nonantola e m. a Bologna il 7 genn. 1784. 


Entrato nel 1713 fra i Canonici Regolari del S.mo 
Salvatore, fu professore di filosofia a Candiana (Padova), 
di teologia a Bologna e accademico dell’Istituto delle 
Scienze nel 1749. Ebbe anche importanti cariche nella sua 
Congregazione, della quale nel 1760 divenne abate gene- 
rale. T. scrisse moltissimo e di vari soggetti con profonda 
erudizione, anche se non sempre col necessario senso cri- 
tico. Incominciò a pubblicare le Favole di Fedro tradotte 
in volgare (Venezia 1735) alle quali seguirono altre pub- 
blicazioni del genere. Ma già nel 1740 in Bologna usciva 
in sei volumi il De cultu Sanctorum dissertationes decem, 
molto apprezzato da Benedetto XIV. Nella seconda edi- 
zione (1751) il lavoro fu accompagnato da Priorum qua- 
tuor de cultu Sanctorum dissertationum vindiciae, polemica 
serena contro il protestante Giovanni Rodolfo Kiesling, 
che aveva attaccato l’opera. Fra le altre pubblicazioni sto- 
rico-teologiche si ricordano il Trattato degli Angeli custodi 
(Bologna 1747); Vita e culto di s. Giuseppe (ivi 1767); 
ben sei volumi su la Madonna (B. V. M. vita ac gesta 
[ivi 176r1]) in parte ristampati nella Summa aurea del 
Migne (Parigi 1866); all’età di 85 anni T. terminava i 
suoi 13 voll. sui sacramenti del Battesimo, della Cre- 
sima, dell’Estrema Unzione e del Matrimonio (Tractatus 
de Sacramentis per polemicas et liturgicas dissertationes di- 
spositi [Bologna 1769-83]) di un valore notevole, special. 
mente per la liturgia, nonostante la sua lungaggine. 
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T. si interessò anche molto di patristica. Nel 1751 
pubblicò due volumi Veterwmn Patrum Latinorum opuscula, 
fra cui si notano vari apocrifi di s. Girolamo, il trattato 
Exhortatio ad poenitentiam attribuito a s. Cipriano, il De 
benedictionibus Patriarcharum attribuito a s. Paolino di 
Milano (cf. A. Wilmart. Le commentaire des bénédictions de 
Jacob atlribué à Paulin de Milan, in Revue bénéd., 32 [1920], 
Pp. 57-63) ed altri lavori di Beda, di Leone Magno, di s. 
Ilario, più di uno però spurio o dubbio. Il libretto Arte di 
conoscere l’età de’ codici latini e italiani (Bologna 1756) nella 
sua concisione - caratteristica piuttosto rara nell’autore - è 
un bel contributo allo studio della paleografia tanto col- 
tivata in quel secolo. Per la storia locale e della Congre- 
gazione sono ancora utili le dotte Ricerche istoriche con- 
cernenti le due canoniche di S. Maria in Reno e di S. Sal- 
vatore (ivi 1752). 

BipL.: V. Garofali, De vita 9. Christ. T. comment., Bologna 
1788; Iurter, V, 1 (1911), coll. 331-34. Angelo Penna 


TRONCHI, BartoLOMEO. - Gesuita, intagliatore, 


n. a Brezzo (Firenze) nel 1529, m. a Roma il 23 
nov. 1604. 


Entrato nell'Ordine a Roma nel 1564, già adulto e 
provetto nell’arte sua, trascorse il resto della sua vita 
passando dall’una all’altra chiesa dei Gesuiti, percorrendo 
così l’Italia e lasciando dappertutto un’orma non facil- 
mente dimenticabile con i suoi tabernacoli, crocifissi, 
soffitti a cassettoni, ornamenti di altari. Molte, però, di 
queste opere andarono distrutte (p. es., i tabernacoli di 
Siena e Nola, del Gesù di Roma, del Gesù di Palermo) 
ma ancora si conservano quelli del Gesù di Perugia (con 
un crocifisso e il soffitto a cassettoni), del S. Giovannino 
di Firenze, meraviglia della corte e dei forestieri, e il 
crocifisso della sacristia nel Gesù di Roma. Le forme 
artistiche del T., di un fine ed austero gusto toscano, 
non tardarono a venire sostituite da altre opere più ricche 
e sfarzose e meno adeguate allo spirito liturgico. 

Bigc.: P. Pirri, Iutagliatori gesuiti ital. dei secc. XVI e XVII, 
in Arch, hist. S. I, 21 (1952), pp. 4-10; Thieme-Becker, XXXIII, 
(1939), PD. 424. Celestino Testore 
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(fot. 


Alinari) 
Trono - T. episcopale (sec. xiv) - Napoli, Cattedrale. 
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TRONO (thronus, cathedra, sedes). - È il seggio 
riservato al vescovo nella sua chiesa cattedrale per 
le funzioni pontificali. 


Era anticamente sul tipo della cattedra (v.) dei sena- 
tori, e divenne poi da semplice cattedra dottrinale un 
trono di onore sopra un alto podio di scalini con baldac- 
chino sul tipo del trono imperiale bizantino concesso ai 
magistrati statali imperiali; fatto di pietra o di marmo, 
si trovava in fondo all’abside della basilica, fino ai secc. 
XI e XII. Già al tempo carolingio, specialmente da quando 
l’altare maggiore venne spostato nell’abside, il t. si met- 
teva davanti all’altare al lato del Vangelo (Ordo Rom. II, 
2,3; V, 21 [ed. Andrieu: II, 115, 23:]). Tutti e due i 
posti, all’abside e al lato destro dell’altare, sono previsti 
anche oggidì nel Coeremoniale Episcoporum (lib. I, cap. 13, 
1 e 2). Quello al lato (nel medioevo movibile e sprovvisto 
di baldacchino : Durandus, Razionale, lib. II, cap. 11,2) 
oggidì rimane eretto in permanenza. Il seggio (di legno 
di pietra o di metallo) sta elevato su tre gradini, coperti 
da tappeti, e sormontato da un baldacchino; ha la forma 
di una sedia a braccioli con postergale e vien vestito di 
panno (o di seta) del colore della funzione pontificale; il 
postergale si decora con lo stemma del titolare. 

Perché simbolo della potestà suprema sacerdotale e 
giuridica della diocesi, il t. conviene soltanto al ve- 
scovo della diocesi; il coadiutore e l’ausiliare e gli altri 
vescovi debbono servirsi del faldistorio (v.) da mettere 
al lato sinistro dell’altare, detto dell’Epistola; fanno ec- 
cezione l’arcivescovo nell’àmbito del suo territorio me- 
tropolitano al quale nella Cattedrale suffraganea si alza 
il t. al lato dell’Epistola, riservato quello del Vangelo 
al vescovo diocesano, i cardinali in tutte le chiese fuori 
Roma (alla loro presenza per riverenza l’Ordinario usa 
il faldistorio), i nunzi nelle chiese del territorio, nella 
Cattedrale con consenso del vescovo. Con la concessione 
delle funzioni pontificali il vescovo può accordare anche 
l’uso del trono con il baldacchino (CIC, can. 337, 3) aivesco- 
vi di regime, nella Cattedrale stessa, mai al vescovo coadiu- 
tore o all’ausiliare. Anche gli abati hanno nello loro chiese 
abbaziali l’uso del t. (a due scalini) col baldacchino (CIC, 
Cari. 328). 

L’atto di presa di possesso della diocesi si dice «intro- 
nizzazione» del vescovo; l’intronizzazione liturgica fa par- 
te, fino dall’alta antichità, del rituale della consacrazione; 
quella giuridica, della « canonica provisio seu institutio» 
(CIC, cann. 332, 1; 334, 3), si fa con la presentazione 
delle lettere apostoliche al Capitolo della chiesa cattedrale. 

Nel rito greco si usa un doppio t.: quelio più 
antico nel fondo dell’abside simile alla cattedra antica; 
e quello recente con alto postergale e baldacchino nella 
navata della chiesa, simile al t. vescovile nell’Occidente. 

Il tronetto con baldacchino, detto anche tem- 
pietto o residenza, prescritto per l’esposizione pubblica 
del S.mo Sacramento, consiste di una base o piedistallo, 
del postergale di stoffa o di seta bianca e del baldacchino, 
sorretto talvolta da colonne; è mobile, cioè vien usato 
e collocato soltanto per l’esposizione eucaristica (Decr. 
auth. 4268 ad 4 del 27 maggio 1911). Non è permesso, 
fuori dell’esposizione, mettervi la Croce; non conviene 
collocare il tronetto sopra il tabernacolo. 

BisL.: Caeremoniale Episcoporum, lib. I, cap. 13; P. De Pu- 
niet, Le pontifical romaiîn, t. II, Lovanio-Parigi 1931, p. 56; 
Th. Klauser, Der Ursprung der bisch6fl. Insignien und Ehrenrechte, 
Krefeld 1949, pp. 18-22, 35-36, n. 32 (cf. le opere citate di 
R. Delbrueck - A. Alfòldi, idid., p. 31); M. Righetti, Manuale 
di storia liturgica, I, Milano 1950, pp. 3$3-$6. Pietro Siffrin 


TRONSON, Louis. - Terzo superiore generale 
dei Sulpiziani, n. a Parigi il 17 genn. 1622, m. ivi 
il 26 febbr. 1700. 


Ordinato sacerdote nel 1647, sotto la direzione di 
J. J. Olier (v.), esercitò il ministero nella parrocchia di 
S. Sulpizio; notevole predicatore, nel 1654 ottenne il 
brevetto di cappellano ordinario del rej ma dal 1° mar- 
zo 1656 rinunziò a tutto e entrò nel Seminario di $. Sul- 
pizio. Divenne poi superiore della « Solitude », primo di- 
rettore del Seminario, infine superiore generale (1° lu- 
glio 1676). 








(per cortesia di mons, d. 
Tronson, Lovis - Ritratto. Incisione di G. Gandon. 


P. Irutaz) 


Profondo teologo, diresse molti sacerdoti e vescovi, 
tra cui Fénelon. Tenace avversario del giansenismo e, del 
quietismo, trattò però le persone con riguardo. Partecipò 
alle « conferenze d’Issy » (1694) e si sforzò, dopo la con- 
danna di Fénelon (v. AMORE PURO), di riconciliare i con- 
tendenti. Fu il legislatore dei Sulpiziani. Riunì i docu- 
menti e i ricordi dell’Olier e stese il Rég/ement de St- 
Sulpice che fece approvare da Frangois de Harlay arci- 
vescovo di Parigi (1680). Sotto il suo governo si unirono 
a S. Sulpizio i Seminari di Limoges (1666), Bourges (1679), 
Autun (1680), Angers (1695), Tulle (1697). 

Tra le opere di T. hanno speciale importanza : Forma 
Cleri, les Examens particuliers (in cui con molta psicologia 
pratica espone 1e norme della vita sacerdotale) e la cor- 
rispondenza (oltre 14 voli. con più di 5000 lettere; ed. 
parziale a cura di L. Bertrand, 3 voll., Parigi 1904). 

BisL.: L. Bertrand, Bibliothèque Sulpicienne ou Histoire 
littéraire de la Compagnie de St-Sulpice, 1, Parigi 1900, p. 
123; id., Correspondance de M. L. T., troisième Supérieur 
de la Compagnie de St-Sulpice, 3 voll., ivi 1904; J. Monval, Les 
Sulpiciens, ivi 1934. Michele R. Jeuné 


TROPARION. - Breve preghiera 
ritmica della liturgia bizantina compo- 
sta di una o poche frasi; esprime una 
idea, un sentimento o un momento di 
una azione in modo che, anche se i t. 
si presentano in serie di quattro o cin- 
que, ciascuno, quanto alla forma e il 
contenuto, si chiude in sé; e questa ca- 
ratteristica distingue il t. dalla strofa di 
un contakion, la quale non si compren- 
de interamente se non in connessione 
logica o drammatica con le strofe pre- 
cedenti e seguenti. 


L. Clugnet (Dictionnaire grec-frangais 
des noms liturgiques en usage dans l’Eglise 
grecque, Parigi 1895, p. 155) enumera 33 
diverse specie di t.; si dividono secondo il 
contenuto (anastasimon, despotikron, cata- 
nyctikon, theotokion, ecc.) o secondo il posto 
che occupano nell’ufficiatura (eothinon, iso- 
dikon, ecc.) o secondo altri criteri. Fra tutti, 
il principale t. e forse il primitivo è l’apo- 
litikion (v.). 


TROPEA, 


TRONSON LOUIS 


DIOCESI di - 


dell’antica costruzione benedettina, visto dal convento dei 
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Il t. è diventato l’elemento costitutivo di tutta l’in- 
nografia greca (v.). Si deve probabilmente assegnare al 
t. una doppia o triplice origine : derivazione dall’antifona 
(cf. L. Petit, Antiphone, in DACL,I, coll. 2461-87), inno 
della festa o del giorno aggiunto dopo la parte biblica 
dell'Ufficio (confrontare con l’orologhion dei Copti e gli 
inni dell’octoechos di Severo di Antiochia), inno di cir- 
costanza (ad es., s. Antimo, s. Aussenzio e s. Doroteo : 
PG 86, 173-76, 1414, 1416; S8, 1820). 

BiBL.: S. Petrides, Notes d’hiymmunographie bvzantine, in Bv- 
santinische Zettschrift, 13 (1904), pp. 433-28; Bardenhewer, IV, 
pp. 130-32; J. Molitor, Byzantinische Troparia und Kontakia...., 
in Oriens christianus, 3° serie, 3-4 (1930), pp. 1-5; E. Wellesz, 
A history of byzant. music and hymmnograply, Oxford 1940, pp. 
144-52. Alfonso Raes 


TROPEA, DIOCESI di. - Città e diocesi in pro- 
vincia di Catanzaro unita dal 1818 aeque principaliter 
alla diocesi di Nicotera (v. ivi i dati statistici). 


-— TROPEA 


Situata nel territorio dei Bruzi, ora Calabria, T. ha dato 
nell’ultimo secolo numerose lapidi cristiane dei secc. IV-V 
trovate nella località Torre Lunga ed altrove con elementi 
caratteristici del luogo; v’è ricordato un prete Morasis ed 
una Irene «condutrix m(assae) Trapeianae» (cf. Bu/l/ett. 
Archeol. crist., 3* serie, 2 [1877], pp. 85 e 148; G. B. De 
Rossi, Roma sotterr., III, Roma 1877, p. 406; Nuovo Bul- 
lett. di Archeol. crist., 6 [1900], p. 271 sgg.) che con la 
massa nicoterana formò certo parte del patrimonio dei 
Bruzi. Quando vi sia stata introdotta la gerarchia cristiana 
è ignoto. Un vescovo Lorenzo noto nel 499 come presente 
al Concilio romano è da assegnarsi a Treba, non a T. Si 
suppone invece che a T. fosse trasferita la sede di Meria 
o Myria, già « desolata » al tempo di s. Gregorio I. Que- 
sto Pontefice nel 591 fa parola infatti di un « Monaste- 
rium sancti Arcangeli quod Tropcis est constitutum » 
(Reg., II, 3, cd. P. Ewald. in MGH, £bp., I, 1, p. 102). dl 
vescovo Giovanni sottoscrive al Concilio romano del 649 
e Teodoro alla sinodica di papa Agatone del 679. Un 
secondo ‘Teodoro sottoscrive al Concilio Niceno II 
del 787; e per lo meno in questo momento è prevalente 
l'elemento greco e la sede è suffraganea ormai delle me- 
tropoli di Reggio, come le altre della Calabria. Durante 
il sec. IX vi si insediarono i Saraceni che nell’885 furono 
snidati da Niceforo Foca, ma nel secolo seguente i Bi- 
zantini non ne poterono impedire ulteriori ritorni; finché 
vi si insediarono i Normanni. Nel nov. 1066 è ricordato 
come vescovo un Calochirio quale successore di un Pie- 
tro, evidentemente un greco, ma nel 1094 un Giustino 
riapre la serie dei vescovi latini. Nel dic. di quest'anno 
Ruggero il Normanno unì con T. la sede di Amantea. 
Questo luogo, piazzaforte bizantina sulla fine del sec. vII, 
era passato sotto i duchi di Benevento, ai quali l’avevano 





(fot. Gab, fot. naz,) 


S. Maria dell’Isola, con element; 


Il santuario di 
Francescanj 
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tolto i musulmani che ne avevano fatto la capitale di un 
emiro. La spedizione di Niceforo Foca nell’885 l’aveva 
messa sotto il dominio dei Bizantini e questi vi avevano 
costituito un vescovato soggetto alla metropoli di Reggio. 
Non se ne conoscono i vescovi né le vicende, però sulla 
fine del 1400 si pensò di ripristinare almeno la memoria, 
ma senza risultato. Anche in questa regione riprese 
con la dominazione normanna il sopravvento ia latinità 
non ostante l’influsso dei monasteri basiliani, soppiantati 
man mano da cistercensi, soprattutto della Congrega- 
zione Florense. Sottraendosi al dominio di Catanzaro T. 
nel 1255 prese a governarsi a comune. Fra i suoi vescovi 
eccelle dal 27 dic. 1455 al 9 sett. 1479 il pisano Pietro 
Balbo, buon conoscitore del greco dal quale pubblicò al- 
cune traduzioni, note attraverso le prime stampe romane. 

La Chiesa cattedrale (già di S. Maria dei Latini e 
oggi della Madonna di Romania) costituisce il maggior 
monumento della città. Sorge su area cimiteriale presso 
la porta marina. Risulta da un allungamento di una chiesa 
a pianta centrale del sec. vi che assunse nel sec. xI-XII 
quasi le forme attuali, tranne del transetto che vi fu omesso 
nei restauri del 1926-20. Vi sono raccolti frammenti 
artistici dell’alto medioevo. A fianco del Duomo e ad 
esso addossato sorge l’antico baliaggio dei Cavalieri di 
5. Giovanni con un arioso porticato gotico della metà 
del 1200 sovrastante al quale era il salone delle assem- 
blee generali dei patrizi c popolani. 

A T., il 6 luglio si venerano le reliquie di una s. Do- 
menica (v.) vergine che si vuole ivi martirizzata, una che 
deve ritenersi una stessa persona con s. Ciriaca (xvptaxxn) 
martire venerata in Oriente lo stesso giorno od il seguente. 
Si tratta certo di un culto introdotto dai Bizantini. Il 
vescovo di Locri si chiamava di S. Ciriaca nel 787, quando 
la sede fu trasferita a Gerace (v.). A Gerace invece si 
venerò, come avvenne ad Acireale ed a Lecce, s. Venera 
(Lanzoni, p. 339) che in Oriente era venerata col nome di 
s. Parasceve. A Roma se ne fece un tempo una martire ro- 
mana. Si tratta anche in questo caso di un culto orientale. 

Si conserva memoria in T. dell’Accademia degli 
Affaticati, sorta nel Rinascimento ed estintasi soltanto 
con la costituzione del Regno d’Italia. Di essa fece parte 
il filosofo Pasquale Galluppi nativo del posto (1770) e 
morto a Napoli nel 1846. Vari insigni monumenti sacri 
abbelliscono la città, come anche numerosi palazzotti di 
famiglie patrizie dei secc. XVI e XVIII. 

BIBL.: V. Capialbi, Memorie.... della santa Chiesa tropeana, 
Napoli 1851; D. Taccone Gallucci, Mem. stor. di s. Domenica 
uv. e m. e del suo culto în T., Palmi 1903; id., Monogr. della dioc. 
di Nicotera e T., Reggio 1904; H. Laurent, Contributo della stor. 
dei vesc. del Regno di Sicilia, in Riv. di st. della Chiesa in Italia, 
2 (1948), pp. 379-80; Eubel, I, p. 499; II, p. 257; III, p. 319; 
IV, p. 347; Lanzoni, pp. 331-34.. Pasquale Toraldo 


TROPISMI. - Il fenomeno dei t. è strettamente 
collegato con quello dell’eccitabilità della materia vi- 
vente. L’eccitabilità è una proprietà fondamentale o 
elementare degli organismi e si attua quando una 
manifestazione del mondo fisico, dell'ambiente, di- 
viene stimolo. 


La materia vivente non reagisce a tutte le modifica- 
zioni fisiche dell'ambiente, ma a determinate categorie 
di stimoli. Essi sono di natura meccanica, vibratoria (ra- 
diazioni di determinate lunghezze d’onda), chimica. Vi 
sono inoltre stimoli di natura biologica, ma il più delle 
volte questi stimoli si traducono in stimoli chimici o fisici. 
Gli stimoli possono provocare una reazione definita e spe- 
cifica in relazione al tipo di differenziamento della cellula. 
Così, ad es., uno stesso stimolo se agisce su una cellula 
ghiandolare provoca una secrezione, se agisce su una cel- 
lula o una fibra muscolare, provoca una contrazione (spe- 
cificità della reazione). È noto che, perché un’azione abbia 
valore di stimolo deve avere una certa intensità, deve 
cioè superare un valore «soglia », e non deve superare 
un limite di massima intensità per non essere più uno 
stimolo ma avere effetto nocivo. Inoltre uno stimolo deve 
avere una certa curata e non superarla. 

Una forma di reazione agli stimoli è il movimento, 
nel senso di spostamento della cellula o dell’organismo. 
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Quando questo movimento ha una direzione definita dal- 
l’azione eccitante, dicesi t. Esso può essere positivo, se 
il movimento è verso lo stimolo, e negativo se è in dire- 
zione opposta. Per alcuni autori dicesi « tatrismo » quando 
il movimento è di un organismo libero che si sposta, 
mentre t. sarebbe solo orientamento rispetto allo stimolo 
di organismo fisso. Ma tale differenza di significato delle 
due parole, specialmente usata dai botanici, non è in ge- 
nere seguita dagli zoologi che le ritengono sinonimi. Si 
capisce l’enorme importanza dei t., sia per lo studio del 
«comportamento è» degli organismi, dimostrando la na- 
tura del tutto riflessa di molti movimenti, sia per le ana- 
lisi delle cause che provocano il fenomeno. Lo studio 
dell’ecologia, ovvero del comportamento delle varie specie 
nel loro tipico ambiente, pone il problema dei t. in primo 
piano. Così la distribuzione degli organismi nei vari 
habitat è regolato dalle condizioni di t. tenendo conto della 
condizione ottimale di stimolo. Infine nello sviluppo em- 
brionale e postembrionale i fenomeni di t. sono fattori di 
primo piano nella morfogenesi di numerosissime strutture. 

Così i collegamenti nervosi, fondamentali per la vita 
dell'organismo, avvengono per azioni neurotropiche (che 
si risolvono in azioni chemio- e tigmotropiche). Nella 
analisi dei t. si ricordano qui in primo luogo gli effetti 
di t. dovuti a stimoli meccanici. L'effetto di supporto 
materiale per l’accrescimento di molti tessuti, detto tigm0- 
tropismo, è chiaramente dimostrato, da molte esperienze. 
Ad es., per permettere la proliferazione delle cellule col- 
tivate «in vitro » occorre fornire a queste un supporto. 
quale è lo stroma di fibrina che si forma nel caogulo di 
plasma su cui si pongono le cellule espiantate. Così, 
nell’esperienza di « ricostituzione » di una spugna passata 
per setaccio, come ha fatto il Wilson, occorre fornire alle 
cellule un supporto, su cui riassociarsi. Così occorre una 
substruttura per l’accrescimento delle fibre nervose nel- 
l'embrione, la corda dorsale per la rigenerazione del mi- 
dollo spinale caudale in anfibi urodeli, un sostegno per 
l'accrescimento di vegetali rampicanti. 

Ma altri aspetti dei t. meccanici sono il geotropismo, 
determinato dalla gravità, che è positivo per le radici delle 
piante e negativo per il fusto, il reotropismo, determinato 
da una corrente, per il quale organismi vanno contro cor- 
rente o a favor della corrente stessa. Così si spiega, in- 
dipendentemente da ogni aspetto di volontà, la montata 
dei pesci lungo i fiumi per la deposizione delle uova 
(salmoni, petromizonti, ecc.) o la discesa al mare di altri 
(anguille). 

Molto spesso il comportamento è il risultato dell’ef- 
fetto combinato di due o più stimoli. Così la direzione 
di una radice è secondo la componente geotropismo e 
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(per cortesia del prof. Stefanelli) 
TRoPISMI - Fig. 1. Esperienza di Rose. 


t. + (o —) rispetto all’acqua (umidità). La curiosa espe- 
rienza di Rose (fig. 1) mostra l’effetto di questi due t. 
La radice della pianticella che germoglia in una cassetta 
con fondo di rete metallica, per effetto del geotropismo + 
esce dalla rete, ma poi l’umidità attira nuovamente le 
radici nell’interno della cassetta, quindi di nuovo il geo- 
tropismo sposta la radice fuori, e via di seguito. Così 
nella montata dei pesci di mare nei fiumi, certamente 
oltre al reotropismo gioca il suo ruolo il chemiotropismo 
determinato dall'acqua dolce (o salata per i pesci che 
scendono al mare). Pure nel caso degli spermatozoi, essi 
salgono le vie genitali femminili sia per reotropismo + sia 
per chemiotropismo determinato dai ginogamoni emessi 
dalle uova. Chiari esempi di stimoli chimici si hanno stu- 
diando il comportamento dei protozoi in presenza di bolle 
gassose di sostanze varie (aria, ossigeno, anidride carbo- 
nica, ecc.; fig. 2). Tale è l’azione dell’acido malico che 
attira gli anterozoidi delle felci (scoperta di Pfeffer). 
Molti casi di attrazione sessuale altro non sono che che- 
miotropismi + determinati da peculiari sostanze chi- 
miche anche in concentrazioni tenuissime. Il senso olfat- 
torio degli insetti si esplica con questi effetti di chemio- 
tropismo (esperienze di Prufer con le farfalle). Così la 
deposizione delle uova in determinate sedi è anche un che- 
miotropismo (ad es., la carne per le mosche sarcofaghe). 

Fondamentale è il chemiotropismo nei processi di- 
fensivi degli organismi superiori e dell’uomo. I leucociti 
accorrono nei luoghi di infezione attratti da sostanze-chi- 
miche, sia emesse dai germi (tossine), sia dalle cellule 
dell’organismo stesso in via di distruzione. Si ricordano 
le classiche osservazioni di Metschnikoff, di Bordet, di 
Buchner. Vi sono tuttavia batteri, quali quelli del co- 
lera dei polli, che agiscono negativamente sui leucociti. 
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(da G. Cotronei, Biologia e zoologia generale, Itoma 1559. p. 209) 
TROPISMI - Fig. 2. Chemiotropismo. 


Anche il normale meccanismo di nutrizione delle amebe 
per fagocitosi, è determinato da t. chimici. Di grande 
importanza sono infine i chemiotropismi nella patologia, 
non solo nei fenomeni ricordati di fagocitosi difensiva, 
ma anche per le sedi di elezione di parassiti. Così, ad es., 
il virus della rabbia si localizza in sedi nervose (Di Vestca 
e Zagari), e il bacillo del colera negli organi linfoidi del- 
l'apparato digerente (Sanarelli). 

Di importanza biologica fondamentale sono i termo- 
tropismi e i fototropismi. Ogni forma ha un suo optimunmn 
di temperatura e pertanto si sposta verso questo 0pi1771um. 
Un fattore, se pure non il solo, di molti fenomeni mi- 
gratori (pesci, uccelli) è la ricerca dell’optimzz2: di tem- 
peratura e di luce. 

Fenomeni di fototropismo di grande imponenza e di 
estrema importanza, anche dal punto di vista pratico, per 
la pesca, sono le migrazioni batimetriche di pesci e del 
plancton nel mare e nei laghi. Fenomeni di fototropismo 
e di eliotropismo -+ si osservano facilmente in tutti i 
vegetali muniti di cloroplasti ed in cui sì compiono pro- 
cessi di fotosintesi. 

Di grandissima importanza sono i fenomeni di dila- - 
tazione o di concentrazione delle cellule pigmentarie di 
molti animali, al buio o alla luce (rettili, tra cui tipica- 





(da G. Cotronci, op. cit., p. 221) 
TRopPIsMI - Fig. 3. Galvanotropismo. 


mente il camaleonte, pesci, anfibi, crostacei, ecc.). ln- 
teressanti sono i galvanotropismi, ovvero i t. determi- 
nati da corrente elettrica galvanica. Si può constatare 
come la condizione possa essere in alcune forme +, 
come in molti flagellati (Politoma uvella secondo Ver- 
vorn) o —, come nell’ Amoeba proteus (Vervorn, fig. 3). 

Si è constatato come il segno possa a volte cambiare, 
essendo il segno del galvanotropismo condizionato da altri 
fattori. Così i parameci (Protozoi ciliati), per dare un 
esempio, hanno galvanotropismo negativo in acqua dolce 
e positivo in acqua salata. Sono interessanti alcune teorie 
che sono state proposte per spiegare il fenomeno del t. 
La teoria di Vervorn-Loeb, ad es., pone in primo piano 
la simmetria degli organismi e la simmetria di recettori. 
Se gli stimoli agiscono su un lato provocano una rea- 
zione asimmetrica che porterà l’animale ad essere egual- 
mente eccitato dai due lati. Tale movimento è assoluta- 
mente involontario. Molta importanza è stata attribuita 
da Child e Ila sua scuola al gradiente chimico e metabo- 
lico degli organismi per cui vi è differente comporta- 
mento fra le parti anteriore e caudale. ‘La differente su- 
scettibilità delle parti assiali è fondamentale nei fenomeni 
di movimento avanti e indietro. Interessante è anche la 
teoria di Jennings « dei saggi e degli errori ». Il materiale 
usato da questo autore è rappresentato da protozoi. Se 
si esaminano dei parameci in una cultura si osserva il 
comportamento dell’animale che va in una direzione, ad 
un certo momento si arresta, retrocede, e quindi prende 
una nuova direzione. Secondo Jennings il fatto è in rela- 
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577 TROPISMI 


zione all’incontro del paramecio con una fonte di stimolo 
che fa retrocedere l’animale; l'apparenza è una continua 
correzione a direzioni sbagliate. Secondo Jennings queste 
reazioni alla fine divengono abituali e i protozoi si com- 
portano ugualmente, con questo va e vieni, anche senza 
le cause modificatrici della direzione. 

Anche nel comportamento di animali superiori molti 
fenomeni apparentemente coscienti o volontari sono frutto 
di un automatismo che si è stabilito con la consuetudine 


di una serie di risposte a stimoli, che vanno considerate 
come t. 


BigL.: A. Neck, The migration of fish, Londra 1916; J. Loeb» 
Movements, tropisms and animal conduct, Filadelphia e Londra 
1918; H.S. Jennings, Life and deathl. Evolution in unicellular 
organism, Boston 1920; M. Rose, La question des tropismes, Pa- 
rici 10929; G. Cotroneci, Biologia e zoologia generale, Roma 1949; 
Ch. N. Child, PAysiological foundation of bellavior, Nuova 
York 1042. Alberto Stefanelli 

TROPO. - Ornamento del canto liturgico per 
interpolazione o addizione, che per ciò tende ad ab- 
bellire allungando. Ciò è vero specialmente nel t. 
musicale. Il t. letterario, assecondando ia tendenza 
popolare, frammenta in canto sillabico una melodia 
anteriore, primitiva o aggiunta essa stessa. 

Sembra che in origine la parola t. sia sinomimo di 
melodia (p. es., presso Fortunato), donde l’espressione 
« trcpi carminum >», per designare il canto che accompagna 
brani di versi aggiunti (ms. S. Gallo 484). Se è certo 
che nel canto gregoriano il t. si riscontra verso la fine 
del sec. IX, non è facile precisarne l’origine. S. Gallo 
e S. Marziale di Limoges, sono stati i primi due centri 
d’importanza d’un uso che si è esteso rapidamente 
a tutti i paesi, e t. ben presto si incontrarono in tutti i 
canti liturgici, nelle parti dell'Ufficio, e molto più nume- 
rosi in quelli della Messa, eccetto il graduale che è ra- 
ramente tropato. Si distinguono abitualmente i grandi t. 
(quelli del ICyriale) e i piccoli t. (quelli del proprio della 
Messa). Si aggiunge che perfino la letture (E pistole) 
sono t. e che si giunse persino ad introdurre t. nel t. 
(p. es., Regnuni tuum solidum). I t. del Gloria in excelsis 
hanno ricevuto il nome di Lawdes. Qualunque cosa 
si voglia dire, deve esistere un certo legame tra queste 
Laudes, questi t., c le Laudes festivae o acclamazioni, 
che accompagnavano il G/oria. Come non lo sono le 
Laudes festivae, così neppure il Versus è propriamente 
un t.: è una poesia il cui canto sillabico accompagna una 
processione; viene così ad unirsi all’Introito cui serve da 
introduzione. Ma esso ha avuto una grande parte nella 
storia del t., poiché la sua fattura ne ha guidato l’evolu- 
zione verso una forma poetica, dapprima in assonanza (t. del 
primo periodo, fino al 1070-80), poi in rima e sempre più in- 
dipendente dal testo liturgico (t. del secondo periodo). 
Si comprende così cosa potesse essere nel sec. xIII un 
Ufficio tropato; i manoscritti ne danno una idea in quanto 
la sola Messa festiva ha un numero di pagine 5 o 6 volte 
maggiore del semplice testo gregoriano. In seguito a 
tale sviluppo rimaneva incompreso il senso e la bellezza 
della melodia gregoriana pura : i t. sono testimoni d’una 
evoluzione clel gusto ed anche della pietà, e della com- 
piacenza nei chierici e nei fedeli per le lunghe cerimonie. 
D’altra parte questo movimento dei t. ha dato origine 
in seguito a forme di arte più recenti : dal t. infatti è nata 
la prosa, poi la canzone in lingua volgare, canzone popo- 
lare o poesia dei troubadours (v.); dal t. derivano anche 
la rappresentazione liturgica e, attraverso il teatro me- 
dievale, l’opera moderna. Il t. ha dato pure materia alle 
prime composizioni polifoniche. 

BisL.: L. Gautier, Hist. de la podsie liturg. au moyen dge, 
Parigi 1886; H. Villetard, Office de Pierre de Corbeil, ivi 1907; 
Anal. hymn., XLVII-XLVIII-XLIX, Lipsia 1908; J. Chailley, 
Hist. musicale du moyen dge, Parigi 1950, pp. 63, 66 sese. 


Giacomo Hourlier 

TROTZENDORF, VALENTIN. - Pedagogista pro- 

testante, di vero cognome : Friedland, ma noto sotto 

quello di T. dal paese (oggi Troitschendorf, presso 

Gorlitz) dove n. il 14 febbr. 1490; m. a Liegnitz il 
26 ag. 1556. 


19. - ENCICLOPEDIA CATTOLICA. - XII, 


- TROYA CARLO 


578 


Studiò greco e latino nell’ Università di Lipsia e teo- 
logia a Wittenberg sotto Lutero e Melantone, dei quali 
fu sempre strenuo difensore. Nominato rettore nel 1524 
della scuola di Goldberg, la diresse, salvo brevi intervalli, 
fin quasi alla morte, guadagnandole una fama europea e 
attirandovi alunni da tutte le nazioni. E Melantone, am- 
mirato, soleva dire che T. era fatto per dirigere collegi, 
come Scipione l’Africano per dirigere eserciti. 

La scuola divisa in 6 classi era secondo il tipo uma- 
nistico e non si usava nel parlare che il latino. L’innova- 
zione ardita del T., usata con frutto oggi ancora in vari 
paesi, consisté nel « governare la scuola per mezzo degli 
stessi alunni», ordinandola secondo il modello della Re- 
pubblica romana. Sceglieva fra i più anziani gli #4 eco- 
nomi » che dovevano vigilare sull’ordine, la disciplina e 
l'osservanza dell’orario; gli « éfori » che si occupavano dei 
pasti, aiutati dai « discofori », che badavano ai piatti; i 
« questori », uno per classe, che sorvegliavano le pratiche 
del culto e le occupazioni scolastiche. A capo della Re- 
pubblica stava il T. quale « dictator perpetuus », che però 
condivideva il governo con un Senato, composto di 1 
console, 2 censori e 12 senatori, eletti da lui ogni mese, 
che costituivano il tribunale delle punizioni. Nella scuola 
lo spirito era profondamente cristiano e fraterno con 
uguaglianza assoluta fra le diverse classi sociali. Quanto 
alle materie, accanto alla religione e allo studio accurato 
del latino, trovavano posta il greco, l’ebraico, la marema- 
tica, l’astronomia e la musica. Norma didattica : regole 
poche e brevi, esempi pratici, numerosi esercizi, pochi 
autori studiati profondamente, più che non molti visti su- 
perficialmente. C’erano però, in tutto questo concorso di 
ottime norme e disposizioni, troppi tratti personali. di- 
pendenti dal carattere attivo ed eminentemente organizza- 
tivo del T., per cui dopo la sua morte l’opera non durò. 
Egli tuttavia rimane uno dei pedagogisti più significativi 
del sec. xvI. Lasciò, quali opere principali: Cathechesis 
(Wittemberg 1558), catechismo a domande e risposte; Ro- 
sarium (ivi 1565), raccolta di massime tolte dalla Bibbia 
e accompagnate da commento; Praecationes (ivi 1564), 
raccolta di preghiere per il mattino e la sera e per le 
domeniche e le feste. 

B:isc.: B. Rhau, Memoria! orution, Wittemberg 1564, come 
prefaz. al Rosarium, ed. 1565; G. Pinzger, WM. Friedland T, 
ivi 1825; S. Jurgens, Das /elfersystem in den Schulen der deut. 
Reformation, mit besond. Beriicksichtigung Ts, Langensalza 1913; 
B. Clemenz, s. v. in Lex. der Pddagogik, V (1917), cell. 167- 
171; G. Bauch, V. T. und die Colberger Schule, ivi 1921. 

Celestino Testore 


TROY, JoHx THoMas. - Vescovo, n. a Porte- 


stown presso Dublino il 10 maggio 1739, m. a Du- 
blino l’11 maggio 1823. 


i A Roma entrò nel 1755 nell'Ordine domenicano, in- 
segnò teologia e diritto canonico e fu rettore di S. Cle- 
mente affidato ai Domenicani irlandesi. Nominato nel 
1776 vescovo di Ossory, mantenne un’atteggiamento fa- 
vorevole alle autorità costituite. Arcivescovo di Dublino 
nel 1786, appoggiò il progetto unionista inglese e convinse 
gli altri vescovi ad abbandonare la neutralità che da 
prima avevano conservato su tale questione. Nel 1795 
fondò l’Istituto ecclesiastico di Maynooth e nel 1815 
pose la prima pietra della cattedrale di Dublino. 

BisL.: A. Bellesheim, Gesch. der Rath. Kirche in Irland, 
III, Magonza 1891, passim; W. E. Lecky, A hîst. of Ireland 
in the Eighteentl Century, V, Londra 1913, passim; C. L. 
Falkiner, s. v. in Dict. of Nat. Biogr., XIX, Oxford 1921, 
pp. 11S$8-$9. Silvio Furlani 


TROYA, Carto. - Storico, n. a Napoli il 7 giugno 
17784, m. ivi il 28 luglio 1858. 


« Uno dei più poderosi campioni della nuova sto- 
riografia » (Croce [cf. bibl.], p. 3) che in opposizione 
alla superficiale storiografia volteriana, intendeva rifarsi 
all'esame dei documenti. Per questo viaggiò per l’Italia 
nel 1824-26 e poi nel 1828-31. Cominciò con il trattare 
dei tempi di Dante nell’opera’: Del veltro allegorico di 
Dante (Napoli 1826) seguita "dal Veltro allegorico dei 
Ghibellini (1832 e 1855); il Veltro sarebbe per lui Uguc- 
cione della Faggiuola. Ben presto si volse a trattare della 
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storia d’Italia sotto i Goti e particolarmente sotto i Lon- 
gobardi nel suo Apparato alla Storia d’Italia, in 5 voll. 
(Napoli 1839-43) e l’opera sua più celebrata fu il Codice 
diplomatico longobardo, arricchito di note storiche ed 
osservazioni (Napoli 1852-55). Fu in relazione con Gino 
Capponi e con Cesare Balbo (il suo carteggio con questo 
fu pubblicato a Napoli nel 1869). 

Di sentire profondamente cristiano, ammirò l’opera 
dei papi per la salvezza della civiltà; nel medesimo tempo 
nemico della reazione, fu capo dei ministri nel breve 
periodo costituzionale di Ferdinando II (3 apr.-15 mag- 
gio 1848); dopo, fu lasciato ai suoì studi. 

BipsL.: G. Trevisani, C. T. (Storici moderni), Milano 
1865; R. De Cesare, La fine di un Regno, I, Città di Castello 
1909, p. 321 sgg. Critica: B. Croce, Storia della storiogr. ital. 
nel sec. XIX, I, Bari 1921, pp. 125-36; E. Cione, Napoli roman- 
fica, 2° ed., Milano 1944, pp. 79-85 (con bibl.). Lanfranco Fiore 


TROYES, DIOCESI di. - Diocesi e città capoluogo 
del dipartimento dell’Aube già capitale della Cham- 
pagne, dove oggi passa il canale della Haute-Seine. 

Si estende per 6010 kmq. con gli stessi confini 
cioè del dipartimento; ha una popolazione di 255.237 
ab. dei quali 210.000 cattolici. La diocesi è divisa 
in 5 arcipreture, 32 decanati, comprende 457 par- 
rocchie, servite da 200 sacerdoti diocesani e 39 rego- 
lari; ha un seminario maggiore e uno minore, 9 
comunità religiose maschili e 18 femminili (Ann. 
Pont. 1953, p-. 433). Patroni della diocesi gli apostoli 
Pietro e Paolo. 


Fu la capitale della tribù dei Tricasses donde il nome 
Tricae o Trecace e quindi l’attuale T.; ebbe pure il 
nome di Augustobona. I conti di Champagne favorirono 
anche la comunità ebraica e tra i rabbini emerse Raschi 
o Jarchi (1040-1105) fondatore della scuola talmudica 
di T. La città fu incendiata dai Normanni, ma rifiorì ben 
presto. Il potere dei vescovi si andò affievolendo col 
sorgere della potenza dei conti di T.,in seguito, conti 
della Champagne; T. divenne celebre per le sue fiere e 
tra il 1230-42 ottenne le franchigie. Nel 1128 vi fu tenuto 
un Concilio che approvò la costituzione dell'Ordine dei 
Templari. La Champagne fu riunita alla corona di Francia 
col matrimonio di Filippo il Bello nel 1248. Soffrì molto 
per l'incendio del 1524 e durante le guerre di religione. 
A. poco a poco T. divenne un notevole centro artistico, 
specie sotto Luigi IX, Carlo VIII e Luigi XII; dal 1480 
al 1635 ca. vi fiorì una scuola di architettura, di scultura, 
di pittura e l’arte delle vetrate, specialmente per merito 
di J. Soudan, J. Macadré e L. Goutier. 

Un manoscritto di Auxerre (n. 132) contiene il ca- 
talogo dei vescovi di T.; fino a Manasse de Pougy (1181- 
1190), continuato fino a Nicola de Brie (1232-69). Apre 
la lista Amatore ca. l’anno 300; a lui succede Ottaziano 
ca. il 346, quindi Leone, Eraclio, Melanio, Aureliano, 
Orso, Lupo a cui Sidonio Apollinare scrisse più volte 
(Epist., VI, 1, 4, 9; IX, 11); egli fu vescovo dal 426 ca. 
al 4778 o 79; andò in Bretagna con s. Germano di Auxerre, 
fu energico contro l’invasione di Attila. E ricordato al 
29 luglio nel Martirologio geronimiano. Gregorio di Tours 
narra un miracolo avvenuto nella sua Basilica (In Gloria 
Confessorum, 66); la sua vita fu scritta poco dopo la sua 
morte (Acta SS. Fulii, VII, p. 80). Suoi successori fu- 
rono Camilliano che fu al Concilio di Orléans del 511 
ed è ricordato al 28 luglio nel Geronimiano; Vincenzo ca. 
il 540 che eresse una chiesa a s. Aventino; Ambrogio che 
fu al Concilio d'Orléans nel 549; Gallomagno, che fu ai 
Concili di Parigi nel 573 e di Lione nel 581; è menzio- 
nato da Gregorio di Tours (Vitae Patrum, VIII, 8); poi 
Agrecio, Lupo II, Evodio, Modegisilo, Ragnegisilo ca. il 
667 che eresse una chiesa in onore di s. Sabina; s. Leu- 
conio (venerato al 1° apr.); Bertoaldo ca. il 660; Vanmiro, 
Abbo ca. il 667 che seppellì s. Frodeberto, fondatore del 
monastero di Montier-la-Celle; Fulcherio, Ottulfo che fu 
nell’870 al Concilio di Attigny, accolse a T. il papa Gio- 
vanni VIII che vi tenne un sinodo (Jaffé-Wattenbach, 
3179); Bodo ca. l’890; Rieveo, per il quale intervenne il 
papa Formoso (Flodardo, De Christi triumphis, 12,5 : PL 


135, 829). Più tardi si hanno Garnerio di Trainel (1193- 
1206) che dalla IV Crociata portò una reliquia della Co- 
rona di Spine che pose nella chiesa di S. Stefano; G. Le- 
guisé (1426-50) che accolse in T., nel 1429, Giovanna 
d’Arco; G. Parvi (1519-27); A. Caracciolo di Molfetta, 
eretico (1551-62); G. B. Bossuet (1716-49); L. A. de La 
Tour du Pin-Montauban (1803-1807); S. A. Boulogne 
(1808-25); J. M. M. Debelay (1844-48), poi arcivescovo 
di Avignone. 

La Cattedrale è dedicata ai ss. Pietro e Paolo. La 
sua costruzione ebbe inizio nel 1208 ma continuò fino al 
1638. L’abside e il coro furono compiute nel 1314; 
quando nel 1430 la chiesa fu dedicata comprendeva 
anche il transetto e tre campate della navata. La facciata 
è opera dello stesso artista M. Chambiges che lavorò 
nella cattedrale di Beauvais; essa è fiancheggiata da due 
torri quadrate; quella a sinistra è alta 74 m. ed è la sola 
compiuta (1559-1640). Alla sua base un’iscrizione ricorda 
che Giovanna d'Arco fu solennemente ricevuta nella Cat- 
tedrale il 10 luglio 1429 quando accompagnò Carlo VII 
a Reims per l’incoronazione. I tre portali furono danneg- 
giati durante la Rivoluzione; allora furono abbattute le 
statue che li decoravano. L’interno misura m. 114 X 51 
con vòlte alte m. 29. Il presbiterio termina con deambu- 
latorio a cinque cappelle; le vetrate sono del secc. xIII. 
in parte restaurate; notevole è la scena del Pressoir nuys- 
tigque dovuto a Linard Goutier (1625). Nella cappella. 
della Madonna di Loreto è molto venerata una bella 
statua della Madonna. Assai artistica sul nartece è la 
tribuna, detta cappella del Calvario, a cui si accede da 
una scalea monumentale. A sud della Cattedrale si trova 
l’antico episcopio, in parte opera del Rinascimento, con 
una cappella del sec, xvIII. Assai ricco è il Tesoro; si ricor- 
dano il Reliquiario smaltato della fine del sec. xII prove- 
niente da Nesle-la-Reposte (Marne) contenente reliquie 
di s. Bernardo e di s. Malachia; nel moderno Reliquiario 
di s. Lupo sono incastonati smalti di Limoges del sec. xvI; 
uno scrigno bizantino in avorio del sec. x; un altro in 
metallo cesellato donato da Bianca di Castiglia; Evange- 
liari dei secc. xI e XII; pastorali dei secc. XII-XIII; calice 
del sec. xIII;} arazzi del XVI sec., ecc. 

A T. furono tenuti sinodi nel 429, nell’867, nell'878. 
nel 1104, nel 1107 e nel 1128 (Hefele-Leclercq, II, 
p. 487 sgg.; IV, pp. 415-20, 665-78, 1353; V, pp. 482, 
499-593, 670-71, 1761). 

La più antica chiesa della città è S. Maddalena, co- 
struita alla metà del sec. XII a croce greca, ricostruita tra 
il 1498-1565 da J. Gailde; la facciata presenta a destra 
un’alta torre (1531-60). L’interno a cinque navate è 
diviso da un magnifico jubé in stile fiammeggiante, capo- 
lavoro dello stesso J. Gailde. Nel transetto sono una note- 
vole statua di s. Marta del xvI sec. e una statua in legno 
di s. Roberto, priore di Montier-la-Celle. Le finestre 
hanno vetrate del sec. xvI. Presso il fonte battesimale è. 
una statuetta di s. Sebastiano dell’inizio del sec. xvi. 
La primitiva Basilica eretta dalla regina Clotilde in onore 
di s. Germano quando nel 448 venne riportato il suo: 
corpo da Ravenna, fu ingrandita nel sec. IX dal conte 
Corrado; ma l’edificio attuale sconsacrato è della fine 
del sec. xIII, di cui una parte fu distrutta nel 1820. Nel- 
l’interno il deambulatorio porta alla cappella absidale eretta 
al di sopra di due cappelle sotterranee. Nella crocera. 
meridionale, oltre la pietra tombale del vescovo Ugo di 
Montaigu del sec. xII, si ha il portale nel cui timpano. 
sono scolpite scene della vita di s. Germano; il chiostro. 
annesso conserva solo una parte gotica e sale a vòlta. 
La chiesa di S. Pietro, detta anche di St-Père-en-Vallée, 
fu eretta tra il 1536-1672; il suo grande campanile qua- 
drato alto m. 45 è simile a quello della Cattedrale; le sue 
vetrate furono danneggiate dai bombardamenti. La chiesa 
di S. Urbano è una delle più artistiche non solo della re.. 
gione ma di tutto il sec. xI1I. Fu iniziata nel 1262 dal papa. 
Urbano IV figlio d’un calzolaio di T. sul luogo della bot- 
tega paterna. Finita nel 1389 fu restaurata dal 1879 a) 
1905. Il portico moderno immette al portale principale 
sul ‘cui timpano è scolpito il Giudizio Universale. L’in_ 
terno è a tre navate, con transetto, con vetrate del sec, XII, 
ha due cappelle termali; quella di destra ha sull'altare ja 
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celebre Vierge du raisin di arte locale del sec. xvI. A sini- 
stra del coro sono state trasferite da Perugia le spoglie 
di Urbano IV che riposano sotto un bassorilievo, opera di 
di H. Charlier; l’abside è trilobata. La chiesa cli S. Pan- 
taleone fu iniziata nel 1508 in stile gotico da J. Bailly, 
e terminata in stile rinascimentale da G. Faulchot. Il por- 
tale ovest vi fu aggiunto nel 1745; quello nord è del Rina- 
scimento; il piccolo a sud è in gotico fiammeggiante. L’in- 
terno è diviso in tre navate da pilastri, con doppia fila 
di statue; le finestre sono adorne di grandi vetrate attri- 
buite a J. Macadré. In una cappella è il notevole gruppo 
in pietra colorata raffigurante l’arresto dei ss. Crispino 
e Crispiniano. Sulla tomba di s. Patroclo sorse prima un 
oratorio, poi una basilica; il martire è ricordato nel Geroni- 
miano al 21 genn. e s. Gregorio di ‘l'ours ne attesta la 
solennità della celebrazione (In Gloria Martyrum, 63). 
La chiesa di S. Eusebio è quanto resta di una antica 
abbazia fondata ca. l’anno 630 da s. Pallade; la torre 
campanaria romanica è del sec. XII; l’interno è romanico 
in basso e gotico in alto, mentre il presbiterio è del 1530, 
con cappelle absidate che hanno vetrate del 1616. Nel 
Tesoro si conserva una stoffa bizantina detta «sudario di 
s. Germano » che, secondo la tradizione, sarebbe stata 
adoperata da Carlo il Calvo nell’841 durante la trasla- 
zione delle reliquie di s. Germano. La chiesa di S. Nicola 
è in tardo gotico; fu distrutta in gran parte dall’incendio 
del 1524; venne ricostruita da G. Faulchot nel 1530 che 
scolpì anche il bel portale sud fiancheggiato dalla statua 
di David e Isaia. L’interno è diviso in tre navate da pilastri 
su cui poggiano grandi statue; ha belle vetrate del sec. xvi. 
Nella prima campata sono i due bassorilievi del Rinasci- 
mento con l’adorazione dei pastori e dei Magi e la presen- 
tazione al Tempio. La chiesa di St-Remi del sec. xrv fu 
rimaneggiata nei secc. XV-XVI e restaurata completamente 





di recente. Nel portico conserva un portale del sec. xv; 
il campanile del 1386 è quasi del tutto rifatto, fiancheg- 
giato da quattro campaniletti. L’interno è a tre navate, 
con deambulatorio sul quale si aprono due cappelle; le 
vetrate sono moderne. La chiesa di S. Nazario è in stile 
gotico (1528-73), ha un portale del 1531; la facciata del 
1574 fu mutilata; a sinistra sorge una grande torre cam- 
panaria quadrata. L’interno è a tre navate con transetto 
e deambulatorio dove specialmente si conservano vetrate 
del sec. xvI. Oltre il ponte sul fiume Yonne si trova la 
chiesa di S. Pellegrino ricostruita nel sec. xvi, dal 1866 
e adibita al culto protestante; esplorazioni eseguitevi dal 
1927 al 1928 da R. Louis hanno messo in luce le costru- 
zioni della chiesa antica che. fu la primitiva Cattedrale 
fin quando. il vescovo Amatore la trasportò. La chiesa 
di St-Jean-au-Marché è della metà del sec. vi; ma nello 
stato attuale è posteriore all’incendio del 23 luglio 1188; 
bruciò di nuovo nel 1524, ricostruita già nel 1534; è a 
tre navate con pilastri circondati da un fascio di quattro 
colonne; il coro fu ingrandito alla fine del sec. xIv e rico- 
struito nel xvI e la nave (1561-91) nel xv; il campanile 
crollato nel 1911 era del sec. xIv; il portico occidentale 
è del 1593, quello dell’orologio del 1603-1607. Durante 
la Rivoluzione servì da granaio, e fu demolito il piccolo 
campanile, restaurato nel sec. xIX a più riprese (P. Pié- 
tresson de St-Aubin, Topographie Troyenne. Autour de 
St-Fean, in Mémoires de la Société académique de |’ Aube. 
92 [1929]; id., L’église de St-fean-au-Marché à T., in 
Bulletin monumental, 39 [1930], p. 47). 

L'abbazia di S. Lupo fu fondata ca. l’anno 841; 
bruciata dai Normanni ca. 1'892; fu ricostruita dai Cano- 
nici Regolari; vi fu abate s. Vinebaldo (J. Roserot, Les 
abbaves au département de l’Aube, in Bulletin historique du 
Comité, 1904, pp. 568-71, 594-97; id., Les abbavyes de l’an- 
cien diocèse de T., ibid., 1909, p. 441). L’abbazia di Notre- 
Dame aux Nonnais di canonichesse fu istituita ca. il 
657 dal vescovo s. Leucone che vi fu sepolto; venne rico- 
struita dal conte Enrico; ebbe doni da Urbano IV; nel 
1518 passò alle Benedettine (Cottineau, II, col. 3223). 
L’abbazia di St-Martin-ès-Avies (in Arers) fu fondata 
all’inizio del sec. xir;} ha un chiostro eretto sotto Luigi 
XIII; è ora trasformata in orfanotrofio (Cottineau, II. 
col: 3227). 

Il Museo occupa quanto rimane degli antichi edi- 
fici dell'abbazia di S. Lupo con laggiunta, nel 1892, del 
« Pavillon Brissonnet ». Esso comprende collezioni archeo- 
logiche, di sculture, di pitture, e di storia naturale. Vi 
è annessa la Biblioteca che è una delle più notevoli della 
Francia; contiene oltre 200.000 volumi, 3131 manoscritti 
e 547 incunaboli. Fu fondata nel 1651 ma vi furono ag- 
giunti i fondi di oltre 37 biblioteche monastiche, tra le 
quali quelle dell’abbazia di Clairvaux. Nel grande salone 
vi sono 52 vetrate di L. Goutier con episodi della vita di 
Enrico IV, Luigi XIII e Anna d’Austria. Il più antico 
manoscritto è il libro pastorale di s. Gregorio Magno della 
fine del sec. vii. Vi sono pure un Evangeliario del 909; 
La città di Dio di s. Agostino (sec. x1), la Bibbia di s. Ber- 
nardo clel sec. xrI, una Bibbia del sec. xiv con 117 minia- 
ture, un Messale locale miniato del sec. xiv, ecc.; una rile- 
gatura da Evangeliario del sec. xII1I con smalti, ecc. La sco- 
perta in T. del famoso Sinassario di Chifflet ha permesso al 
p. F. Halkins di dare una edizione riveduta e corretta 
della cronologia di s. Trifullio vescovo di Cipro nel sec. 1v 
(Anal. Boll., 66 [1948], pp. 11-19). Il Museo di arti deco- 
rative è situato nell’Hétel de Vauluisant che serviva di 
dimora temporanea per i dignitari dell’abbazia di Vau- 
luisant (nell’arcidiocesi di Sens). Contiene arazzi, bronzi, 
marmi, ceramiche, vetrate, sculture e pitture. La prefet- 
tura sorge nel luogo dell’antica abbazia di Notre Dame 
aux Nonnains della fine del sec. xvIII, ma rifatta in parte 
nel sec. XIX. 

Nei dintorni di T. si ricordano St-Martin-ès-Vignes 
con la chiesa omonima eretta nel 1592, finita nel 16091. 
Il santuario ha un grande portale classico con colonne 
e frontone. L’interno è a tre navate con splendide vetrate 
(rappresentanti scene del Vecchio e Nuovo Testamento, 
la lapidazione dì s. Stefano, s. Sebastiano, s. Francesco 
d’Assisi, s. Caterina, ecc.) e numerose statue. Inoltre 


MR la 


583 TROYES - TRUCHSESS VON WALDBURG 5984 


St-André-les-Vergers con la chiesa di S. Andrea del sec. xvi 
che ha un portale del 1646 decorato da statue e nell’in- 
terno un retablo scolpito e dipinto nel 1541. 

Santuari: Notre-Dame-du-Chéne presso Bar-sur- 
Seine; Notre Dame de la Ste-Espérance a Mesnil 
St-Loup; Notre-Dame de Valsuzenay. 


BiBL.: L. Pigeotte, Etudes sur /es travaux d’achèvements 
de la cathédr. de T., Parigi 1870; A. Babeau, St-Pantaléon de 
T., in Ann. de Vl’ Aube, 1881; id., St-Urbain de T., ibid., 18091; 
G. Fichot, statistique monumentale de l’Aube, III-IV, Parigi 
1894-1908; R. Kéchlin - Marquet de Vasselot, La sculpture 
dà T. et dans la Champagne mérid. au XVI siècle, ivi 1900; E. Le- 
fèvre-Portalis, Fean Langlois architecte de St-Urbain de T., 
Caen 1904; J. Roserot, Les abbayes du département de l’ Aube, in 
Bull. histor. du comité, 1904, pp. 566-68, 590-94; A. Prevost, 
Hist. du dioc. de T. pendant la Révolution, in 3 voll., Troyes 
1908-1909; id., Le diocèse de T., 3 voll., Tulle 1923-26; L. Du- 
chesne, Fastes épisc., de l’anc. Gaule, II, 2% ed., Parigi 1910, 
PP. 452-57; J. Roserot de Melin, Note sur un prétendiu évéque 
de T. en 1560 Frédéric « Comeille », in Mél. d’arch. et d’hist., 
47 (1918-19), p. 296 sgg.; A. Wilmart, Le vrai pontifical de 
Prudence de T., in Revue bénéd., 34 (1922), pp. 282-911; L. Morel- 
Payen, T. et Provins, 2° ed., Parigi 1926; G. Verdin, Note sur 
les anciens catalogues épisc. de T., in Rev. d’hist. de l’Eglise de 
France, 13 (1927), pp. 51-54; Guide de la France chrét. et mis- 
sionnaire, 1948-49, Parigi 1948, pp. 397-402, 782-854, 1113; 
J. Vallery, Radot. L’ancienne abbatiale St-Pierre de Lagny et 
ses rapports avec la cathédrale de T., in Bull. monumental, 156 
(1948), pp. 95-110; Eubel, I, pp. 493-94; II, p. 257; III, p. 319; 
IV, p. 342; V, pp. 386-87. Enrico Josi 


TRUBETSKOJ, EvceNIJ. - Filosofo e politico 
nazionale russo, fratello minore del principe Serghej, 
n. il 23 genn. (5 febbr.) 1863 a Mosca, m. il 23 
sett. (5 ott.) 1919 a Novorossijsk. Fu professore nel- 
l’Università di Kiev, poi di Mosca. Dopo il crollo 
dell’antico regime fu legato con l’armata bianca e 
assisté, come laico, al Concilio panrusso di Mosca nel 
1917-18. 


Come suo fratello maggiore, passò da giovane attra- 
verso il positivismo e l’ateismo e tornò alla fede mediante 
lo studio della storia della nuova filosofia e la lettura di 
Schopenhzuer. Nella sua attività professionale si occupò 
prima della filosofia del diritto. Scrisse dissertazioni su 
temi storici, cioè su s. Agostino e L’ideale religioso-sociale 
del cristianesimo occidentale nel sec. XI, Kiev 1897. Nel 
1904 pubblicò a Mosca La filosofia di Nietzsche. Nel suo 
pensiero meno indipendente, sentiva forte l’influenza di 
Soloviev, a cui consacrava la sua opera più voluminosa, 
La concezione del mondo di Vladimiro Soloviev, 2 voll., 
Mosca 1913. Per il superamento di Kant ed il kantismo 
scrisse : / presupposti metafisici della conoscenza, Mosca 
1917. La sua opera più matura, pubblicata soltanto dopo 
la morte, è il Senso della vita (Berlino 1922), scritta a 
Mosca nel 1918, nella quale abbozzò, ispirandosi spe- 
cialmente alla dottrina di Soloviev sulla Sapienza divina, 
senza però accettare certe concezioni troppo spinte dei 
sofiologi dipendenti da Soloviev, la sua filosofia univer- 
sale e cristiana. 

T. era buon stilista ed esteta. Notevoli sono alcuni 
suoi saggi sull’arte, specie delle antiche iconi russe; pre- 
gevoli i suoi Ricordi, pubblicati postumi, Sofia 1921, e 
Dal passato, Vienna 1920. 

BisL.: Boris Iakovenko, Filosofi russi, Firenze 1925, Roma 
1927, pp. 177-81: E. Trubetskoi, Die religiose Weltanschauung 
der altrussischen Ikonenmalerei, Paderborn 1927, corredato di 
un’introduzione e pubblicato da N. Arseniev; B. Schultze, 
Pensatori russi di fronte a Cristo, II-III, Firenze 1949, pp. 177-88; 


V. V. Zenkovskij, Storia della filosofia russa (in russo), II, Pa- 
rigi 1950, PD. 343-50. Bernardo Schultze 


SERGHEJ, fratello del precedente, filosofo, pubbli- 
cista e politico nazionale russo. N. il 23 luglio (4 ag.) 
1862 nel distretto di Mosca, m. il 29 sett. (12 ott.) 
1905 a Pietroburgo. 

Di antica famiglia principesca, subì da giovane una 
crisi religiosa e stette per breve tempo sotto l’influsso dei 
positivisti; poi leggendo gli slavofili, Dostoevskij e spe- 
cialmente Soloviev (di cui era stretto amico), tornò al 
cristianesimo e ad una metafisica religiosa. Studiò nel- 


l'Università di Mosca, occupandosi specialmente di Kant, 
degli idealisti e mistici tedeschi. Poi insegnò ivi la storia 
dell’antica filosofia. Fu primo rettore eletto dell’ Univer- 
sità di Mosca. Durante un viaggio all’estero si avvicinò 
a Harnack, 

Specialmente nella sua tesi di laurea, La dottrina 
sul Logos nella sua storia, fece un’ottima esposizione 
della filosofia greca e cristiana. Abbozzò il suo proprio 
sistema di idealismo concreto, ispirandosi però con at- 
teggiamento critico a Kant (e Hegel). Notevole è il suo 
lungo articolo sulla natura della coscienza umana, da lui 
concepita, ispirandosi all’idea slavofila della « sobornost’ » 
e a quella di Soloviev del « teandrismo », come idea co- 
munitaria. 

Bigi.: L. M. Lopatin, Ceno biografico all’inizio del vol. I 
delle opere; Boris Iakovenko, Filosofi russi, Firenze 1925, Roma 
1927, pp. 123-3I; B. Schultze, Pensatori russi di fronte a Cristo, 
II-III, Firenze 1949, pp. 153-70; V. V. Zenkovskii, Storia della 
filosofia russa (in russo), II, Parigi 1950, pp. 331-43. 

Bernardo Schultze 


TRUCHSESS von WaLpBurco, OTTO. - Car- 
dinale e vescovo di Augusta, n. nel castello di Scheer 
presso Sigmaringen, il 25 febbr. 1514, m. a Roma 
il 2 apr. 1573. 

Dopo i primi studi fatti a Tubinga, venne in Italia 
dove frequentò le Università di Pavia, Padova e Bologna. 
Fu presto canonico di Augusta e decano della catte- 
drale di Trento; portatosi a Roma come cameriere segreto 
di Paolo III, fu da lui nominato internunzio al Congresso 
di Norimberga (1543) per l’intimazione del Concilio. 
In quello stesso anno veniva eletto vescovo di Augusta 
e cominciò così a prodigarsi tutto in opere di riforma 
per la sua diocesi. Nel dic. 1544 fu creato cardinale con 
il titolo di S. Balbina, che mutò poi in quello di S. Sa- 
bina, alla cui basilica titolare apportò notevoli restauri. 
Nel 1562 fu fatto vescovo di Albano e nel 1570 passò 
successivamente alle sedi di Sabina e di Palestrina. Al 
Concilio di Trento ebbe come procuratore il gesuita 
p. Jajo, mentre egli guerreggiava insieme con il Duca di 
Baviera contro i protestanti, ai quali ritolse parte della sua 
diocesi. A Dillingen — dove nel 1548 celebrò un Sinodo — 
fondò un’Accademia, trasformata poi in università, affi- 
dandola ai Gesuiti, di cui fu sempre entusiastico ammi- 
ratore, dicendosi egli figlio spirituale di s. Ignazio. Ij suo 
tentativo cli fondare per loro un collegio in Augusta fallì. 
Nel 1558 Ferdinando I lo proclamò protettore dell'Impero 
presso la S. Sede. Presenziò all’ultima fase del Concilio di 
Trento, dove propugnò caldamente l’erezione dei seminari. 

Il T. fu indubbiamente una tra le figure più notevoli 
del mondo ecclesiastico del suo tempo, e fu giudicato 
l'esponente più autorevole della politica della S. Sede 
in Germania. La sua pietà, il suo zelo nell’opera di riforma 
e per la conversione degli eretici, insieme con la sua solle- 
citudine per i poveri, gli meritarono la stima affettuosa 
dei suoi contemporanei, come i cardd. Bellarmino, A. Far- 
nese, Madruzzo, Osio, e delle figure più eminenti della 
Compagnia di Gesù tra le quali s. Pietro Canisio. 

BIsL.: H. Duhr, Quellen zur einer Biographie des Card. O. Tr, 
von W. und Reformationsbestrebungen desselben, in Hist. Fahrb.. 
7(1886), pp. 177-209; 10(1899), pp. 71-74; A. Weber, Literae a Tr. 
ad Hosium datae, Ratisbona 1892; Nuntiaturber. aus Deutschland, 
I, Abt., VII-XI, II Abt., I, III-V, Gotha (v. indice); O. Brauns- 
berger, Canisii epist. et acta, I-VI, Friburgo in Br., 1896-1913; 
Pastor, V-VIII, v. indice; B. Schwartz, O. 77r., ivi 1923; H. Jedin, 
Stor. del Conc. di Trento, vers. it., I, Brescia 1949, p. 376 e 
passim; G. Schreiber, Das Weltkonzil von Trient, II, Friburgo 
in Br. 1951, v. indice. Antonio Cistellini 


GEBHARD, suo nipote, arcivescovo di Colonia, n. a 
Scheer il ro nov. 1547, m. a Strasburgo il 31 maggio 
1601. 


Dopo colti studi in università tedesche ed estere, 
ricco di pingui benefici, fu eletto il 5 dic. 1577 arcivescovo 
di Colonia dal partito favorevole alla Riforma cattolica 
(i suoi avversari appoggiarono la candidatura di Ernesto 
di Baviera il quale ottenne dieci voti, mentre T. ne ebbe 
dodici) e confermato nel 1580 dalla S. Sede, si dimostrò 
ben presto favorevole ai protestanti. Sposatosi nel x 583 
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con Agnese di Mansfeld, tentò apertamente di secola- 
rizzare l'elettorato di Colonia e di farne un proprio 
dominio. Scomunicato e deposto da Gregorio XIII il 
1° apr. 1683, ed eletto in sua vece arcivescovo dal Capitolo, 
Ernesto di Baviera, T. con l’aiuto del conte palatino 
Giovanni Casimiro e di Guglielmo d’Orange cercò di 
opporsi, ma ripetutamente sconfitto dovette lasciare Co- 
lonia e si ritirò nel 1589 a Strasburgo. 

BipsL.: Franz von Bezold, Briefe des Pfalzgrafen Fohann 
Casimir, 1576-92, 3 voll., Monaco 1882-86, passim (v. indice); 
J. Hansen, Der Informativprozess G. von T., in Mitteil. aus dem 
Stadtarch. Kéln, 20 (1892), pp. 36-66; M. Lossen, Rom. Nun- 
tiaturber. als Quellen zur Gesch. des hòIn. Kyrieges, in Hist. Zeitschr., 
15 (1805), pp. 1-18; Pastor, IX, pp. 647-59; G. Schreiber, 
Das Welthkonzil von Trient, I, Friburgo in Br. 1951 (v. indice). 

Silvio Furlani 

TRUFFA. - Per l’art. 640 del Codice penale ital., 
«chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno 
in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto 
con altrui danno », integra la fattispecie della t. ed 
è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con 
la multa da lire quattromila a lire ottantamila. 


La t. rientra fra i delitti contro il patrimonio mediante 
frode, giacché si risolve in un inganno, mediante il quale 
la vittima viene indotta a compiere un atto pregiudizie- 
vole per il suo patrimonio e vantaggioso per altri. Que- 
sto consenso della vittima, carpito fraudolentemente, 
differenzia nettamente la t. dal furto e dall’appropria- 
zione indebita, reati che presuppongono il dissenso del 
soggetto passivo. La norma dell’art. 640 mira quindi a 
tutelare, oltre il patrimonio, anche la libertà del consenso 
nei negozi patrimoniali. 

Nella figura della t. può rientrare una notevole quan- 
tità di fatti, dato che svariatissime sono le forme che può 
assumere il reato in parola. Nonostante ciò, la migliore 
dottrina considera la fattispecie troppo ristretta : non 
poche frodi che meriterebbero pena ne restano infatti 
escluse. Pertanto, il futuro legislatore dovrà o ampliare 
la portata della norma o integrarla con un’altra di carat- 
tere più generico. Ai sensi del vigente codice italiano 
per l’integrazione dell’elemento oggettivo della t. oc- 
corre che : 1) l'agente metta in essere artifici o raggiri 
(artifizio sarebbe un camuffamento della realtà, raggiro 
un avvolgimento ingegnoso di parole : dalla dottrina e 
dalla giurisprudenza le due espressioni vengono però 
intese in senso assai più lato, al punto che si ammette 
che anche una semplice menzogna o lo stesso silenzio 
possono dar vita. alla t. ; secondo una recente precisazione 
[Antolisei], non deve tuttavia trattarsi di uno di quei 
piccoli strattagemmi che molto frequentemente si verifi- 
cano in un dato ambiente e per certi determinati rap- 
porti, strattagemmi che la coscienza sociale riprova, ma 
considera semplici scorrettezze); 2) questi artifici © 
raggiri facciano cadere in errore una data persona, cioè 
la vittima (a nulla rilevando che questa lo abbia agevolato 
con la sua ignoranza o trascuratezza); 3) questo errore dia 
origine ad un atto di disposizione patrimoniale da parte 
dell’ingannato (tale atto può avere per oggetto qualsiasi 
elemento del patrimonio e persino prestazioni d’opera); 
4) questo atto si risolva in un danno per la vittima o 
magari per un’altra persona e in un vantaggio altrui (deve 
trattarsi di un danno, cioè di una diminuzione patri- 
moniale, considerando come tale anche quello che in- 
volga cose aventi un puro valore di affezione; al danno 
deve corrispondere un profitto altrui, di qualsiasi natura, 
purché ingiusto). L’elemento psicologico è costituito 
dal dolo, per la cui sussistenza si richiede che l’agente : 
1) abbia messo in essere volontariamente artifici e rag- 
giri con la coscienza del loro carattere frodatorio; 2) 
abbia voluto indurre la vittima in errore; 3) abbia voluto 

che questa compisse un atto di disposizione patrimoniale; 
4) abbia voluto realizzare un profitto e abbia avuto co- 
scienza dell’ingiustizia del profitto e del danno derivante 
all’ingannato. In conseguenza di questa molteplicità di 
elementi, l’errore di fatto trova largo campo di applica- 
zione. Da quanto detto finora, deriva che il momento 
consumativo della t. coincide con la realizzazione del 
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profitto; il che ha dato occasione a numerose critiche. 
Si noti, tuttavia, che non occorre che l’agente consegua 
proprio il vantaggio che si riprometteva, bastando che 
lui o un terzo realizzino un miglioramento patrimoniale 
qualsiasi. 

Secondo gli orientamenti più recenti, il delitto in 
esame è configurabile anche se l’ingannato sia stato rag- 
girato nel mentre cercava di conseguire un fine illecito. 
Ciò perché l’incriminazione della t. è dettata da ragioni 
di interesse sociale. 

Per il capoverso dell’art. 640 la t. è aggravata (re- 
clusione da uno a cinque anni e multa da 24.000 a 120.000 
lire) se il fatto è commesso a danno dello Stato e di altro 
ente pubblico, o con il pretesto di far esonerare taluno dal 
servizio militare, o ingenerando nella persona offesa il 
timore di un pericolo immaginario o l’erroneo convinci- 
mento di dover eseguire un ordine dell’Autorità. 

Negli artt. 641, 642, 643, sono contemplate tre ipo- 
tesi (rispettivamente rubricate come insolvenza frau- 
dolenta; fraudolenta distruzione della cosa propria o 
mutilazione della propria persona; circonvenzione di per- 
sone incapaci) che la ‘dottrina suole denominare t. mi- 
nori. Salvo che per l’insolvenza fraudolenta, le pene 
previste non sono, però, più lievi di quelle della t.: 
anzi, per la circonvenzione d’incapaci, è sancita, oltre 
la multa, la reclusione da due a sei anni. 


Bisr.: F. Manci, La ft. nel cod. pen. ital., Torino 1930; I. Gre- 
gori, / reati di t. e d’insolvenza nel nuovo cod. pen., Bologna 
1933; V. Manzini, Trattato di dir. pen. ital., IN, 23 ed., Torino 
1948, Pp. 554 sgeg.; G. Maggiore, Dir. pen., 4> ed., Bologna 
1950, D. 1007 sgg.; A. De Marsico, Delitti contro il patrimortio, 
Napoli 1951, p. 131 sgg.; O. Vannini, Manuale di dir. pen. 
It., parte speciale, 2% ed., Milano 1951, p. 359 sgg.; A. Cordova, 
s. v. in Nuovo dig. ttal., vol. XII, 1, p. 554 segg. 

Giovanni Conso 


TRUJILLO, ARrcIpIOCcESI di. - Arcidiocesi e 


città capitale del dipartimento di La Libertad e 
della provincia omonima nel Perù. 


Ha una superficie di 38.393 kmq. e una popolazione 
di 610.009 ab. dei quali 597.800 cattolici; conta 53 par- 
rocchie servite da 53 sacerdoti diocesani e 35 regolari; 
ha r1 comunità religiose maschili e 12 femminili (Ann. 
Pont. 1953, P. 433). 

La diocesi fu creata dal papa Gregorio XIII il 
13 apr. 1577, quale suffraganea di Lima, e comprendeva 
i dipartimenti di Lambayeque, Libertad, Piura e la pro- 
vincia di Tumbes. Questa disposizione fu confermata 
da Paolo V nel x611-e primo vescovo fu mons. Alfonso 
de Guzman. ll 23 maggio 1943 il papa Pio NII con la 
cost. apost. Inter praecipuas la erigeva ad arcidiocesi, 
dandole quali suffraganee le diocesi di Cajamarca, Cha- 
chopoyas, Piura e la Prelatura di Movobamba, ed ele- 
vando la cattedrale al grado e dignità di metropolitana. 
Con un decreto del 1824 l’edificio della Compagnia di 
Gesù fu occupato per formare l’Università di Trujillo. 

BIBL.: AAS, 35 (1943), pp. 273-75; anon., s. v. in Enc. 


Eur. Am., LXIV, pp. 1149-52; A. A. Mac Erlean, s. v. in The 
Cath. Enc., XV, p. 70. Enrico Josi 


TRULLANO, CONCILIO. - Nell’autunno del 
691 l’imperatore Giustiniano II convocò a Costan- 
tinopoli un Concilio, chiamato poi T. dalla grande 
sala a cupola (rpodiXAoc) ove si radunava, o anche rev 
déxtn (quinisesto) perché destinato a supplire l’opera 
legislativa disciplinare del V (553) e VI (680) Con- 
cilio ecumenico. Di fronte all’ascendente avuto dalla 
Sede Romana nel 680, si voleva accentuare l’autorità 
centrale della nuova Roma. Perciò vengono censurati 
certi usi, non solo della Chiesa romana, ma anche 
degli Armeni, degli Iberi e degli Africani. Degli 
atti del Concilio sono conservati soltanto l’allocu- 
zione del Concilio all’Imperatore e 102 canoni con 
le' firme dei partecipanti. Sotto la firma dell’Impe- 
ratore è lasciato posto libero per quella del Papa. 

Ma Sergio I, nonostante le minacce, rifiutò di ac- 
consentire e la missione punitiva del protospatario Zac- 
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caria finì con un cla- 
moroso trionfo del 
Papa. Deposto e mu- 
tilato, poi restaura- 
to sul trono, Giu- 
stiniano volle sapere 
da Giovanni VII 
(705-707) che canoni 
non approvasse. Ma 
il Papa diffidente 
rinviò gli atti senza 
aggiungere nulla. 
Papa Costantino I 
(708-15) però seguì 
(per cortesia di E. Eltcr) l'ingiunzione impe- 


TRUSZKOWSKA, MARIA ANGELA. riale di venire a Co- 
Ritratto. stantinopoli, dove fu 


ricevuto con tutti gli 
onori dovuti. Si può desumere dalla notizia del Liber 
Pontificalis che si venne ad una intesa lasciante libero il 
Papa per quanto riguardava l'Occidente. Più tardi Adriano I 
citò il can. 82 contro i Franchi in difesa del culto delle 
immagini. Infine Giovanni VIII, secondo la testimonianza 
di Anastasio Bibliotecario, approvò i canoni, «exceptis illis 
qui rectae fidei, bonis moribus et consuetudinibus Ec- 
clesiae Romanae opponuntur ». 

Vi erano però testimonianze contraddittorie sulla data 
del Concilio, sul numero dei partecipanti, sulla sua auto- 
rità. I Greci lo consideravano come ecumenico, i Latini 
lo ebbero per spurio. Vi si trovavano le firme dei tre 
patriarchi orientali, mentre queste sedi erano vacanti o, 
almeno, i loro titolari non potevano venire a Costanti- 
nopoli. Non si trovano nei manoscritti firme di legati ro- 
mani, i quali secondo il racconto del Liber Pontificalis sa- 
rebbero stati presenti e «ingannati» avrebbero sotto- 
scritto. I canonisti e i polemisti hanno dunque conside- 
rato questo Sinodo con grande diffidenza. Beda il Vene- 
rabile Jo chiama «reprobra », Paolo Diacono « synodus 
erratica », Binio «synodus erratica, conventus malignan- 
tium et synagoga diaboli », Baronio lo rigetta e spiega la 
citazione di Adriano I con l’esempio di Davide che si 
servì della spada dell’empio Goliat. Anche G. S. Asse- 
mani e molti altri non ne vogliono sapere. 


Da rimproverare al Sinodo erano specialmente i 
canoni antiromani : i can. 3 e 13 biasimano l’uso del 
celibato vigente nella Chiesa romana; il can. 36 
rinnova quanto il can. 3 del II e il can. 28 del IV 
Concilio ecumenico avevano decretato sui diritti 
della sede della nuova Roma; il can. 55 rigetta il 
digiuno del sabato; il can. 67 prescrive l’astinenza dal 
sangue e dagli animali soffocati, ecc. Ma non si può 
negare che la maggior parte dei canoni è ispirata da 
sano zelo e dal desiderio di riformare gli abusi. 

Vi sono leggi utili sulla disciplina del clero, del mo- 
nachismo, sui doveri dei laici; fondamentali sono i canoni 
sul matrimonio dei chierici (can. 3), sull’età degli ordi- 
nandi (can. 14), sugli impedimenti matrimoniali di pa- 
rentela spirituale (can. 53), e di affinità (can. 54). Il can. 
2 riconosce per la prima volta ufficialmente la Collezione 
dei canoni dei concili ecumenici e locali, come dei SS. Padri, 
che rimarrà la base del diritto canonico bizantino. 

BisL.: Mansi, XI, pp. 30-1006; J. B. Pitra, Furis eccles. Graeco- 
rum hist. et monum., t. JI, Roma 1868, pp. 4-99; Baronius, Annales, 
ad annum 692, nn. 1-51; Hefele-Leclerca, III, pp. 560-81 con 
bibl.; J. Pargoire, L’Eglise byzantine, Parigi 1905, p. 199 sgg.; Fli- 
che-Martin-Frutaz, V, pp. 202-208, 492 SEE. Emilio Herman 

TRUSZKOWSKA, Maria AnGcELA. - Fonda- 
trice delle Suore di S. Felice da Cantalice (Feli- 
c<iane), del Terz’ordine di S. Francesco, al secolo 
Sofia Camilla, n. a Kalisz (Polonia) il 16 maggio 
1825, m. a Cracovia il 10 ott. 1899. 

Quale penitente del p. Onorato Kozmifski (v.), cap- 
puccino, fondò con alcune compagne il 21 nov. 1854 a 
Varsavia un ospizio per i bambini abbandonati. Da tale 
inizio si costituì (1857), sotto la direzione del p. Ono- 


rato, la nuova Congregazione, che si propone di riparare 
le offese recate u Gesù nel S.mo Sacramento, mediante 
l'adorazione e le opere di carità. Dopo 12 anni di go- 
verno e 30 di sofferenze fisiche e morali, la T. morì in 
odore di santità. Nel 1947 fu iniziato a Cracovia il pro- 
cesso informativo sulle sue virtù per la beatificazione. 


BiBL.: S. B. Dmowska, M. M.A.T., Buffalo, N. Y. 1949. 
Edmondo Elter 


TSAOCHOW, pIoceEsI di. - Nella parte sud-oc- 
cidentale della provincia dello Shantung, nella Cina 
settentrionale. 


Fu eretta in vicariato ap. il 12 nov. 1934 con ter- 
ritorio distaccato dalla missione di Yenchow (v.) c affi- 
data, come la missione madre, alla Società del Verbo Di- 
vino, l’r1 apr. 1946 elevata a diocesi, suffraganea di Tsinan. 
Su una superficie di 13.000 kmq. contava, al 30 giugno 
1950, ca. 4.000.000 di ab., dei quali 74.013 cattolici, 59 
sacerdoti, tra cui 12 cinesi, 49 suore, cli cui 45 indigene. 
Aveva 1 seminario, 6 scuole, 32 opera di carita e bene- 
ficenza. 

La prima predicazione evangelica nel territorio di 
T. è posteriore all’arrivo dei Verbiti nella regione me- 
ridionale dello Shantung, avvenuto nel 1882. Fu il loro 
primo vicario ap., mons. Giovanni Battista von Anzer 
(1886-1904) che tentò inutilmente di penetrare in T., 
come pure furono vani i tentativi di p. Giuseppe Freina- 
demetz di entrare a Tsaohsien. A Changkiachwang, nel 
1897, furono uccisi i pp. Francesco Nics e Riccardo 
Henle. In seguito la missione prese un considerevole 
sviluppo : nel 1934, l’anno della erezione di T., i cattolici 
erano 47.000 e i catecumeni 9000, assistiti da 33 sacer- 
doti, di cui 6 cinesi. 

BiBL.: AAS, 27 (1935), pp. 362-63:; Arch. di Prop. Fide, 
Incarto erez. T. 1934; Annuaire de l’Eglise cathol. en Chine 1948, 
Shanghai 1948, passim; MC, 1950, p. 320. Adamo Pucci 


TSCHIDERER ZU GLEIFHEIM, JoHaxnx 
NEPOMUK von. - Vescovo, n. a Bolzano il 15 apr. 
1777, m. a Trento il 3 dic. 1860. 

Sacerdote nel 1800, fu professore di teologia morale 
a Trento dal 1807 al 1810, parroco decano a Sarntheim 
e Merano, canonico e provicario nel 1828 per la parte 
tedesca della diocesi. Vescovo ausiliare di Bressanone nel 
1832 e vicario generale per il Vorarlberg, fu nominato il 
15 luglio 1834 dall’Imperatore principe vescovo di Trento. 
Si adoperò soprattutto per la formazione del clero e tentò 
di eliminare le divergenze e di fungere da mediatore tra 
gli Italiani e i Tedeschi della sua diocesi. 





(per cortesia della Postulazione della Causa di beatificazione) 
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Prese parte attiva nelle grandi conferenze dell’epi- 
scopato austriaco del 1849 (rapporti fra Chiesa e Stato), 
e del 1856 (in seguito al Concordato del 1855), e con la 
sua prudenza e moderazione, a differenza di altri colleghi 
che con la loro rigidezza crearono inutili urti, seppe 
promuovere gli interessi della Chiesa, senza provocare 
reazioni dannose. 

Nel 1886 venne introdotta a Roma la causa di beati- 
ficazione. 


BipL.: A. Tait, Vita del ven. F. N. von T., 2 voll., Trento 
1907; G. Grisar, De hist. Eccl. cath. austr. saec. XIX, et de vita 
pr. ep. Trident., ven. S. D. Io. Nep. de T., quaest. selectae, Roma 
1936 (con ampio materiale sul giuseppinismo austriaco di quel- 
l'epoca); id., Num ven. Ioannes Nep. de T..... Iosephimismo 
austriaco mimis indulserit, ivi 1940; Sez. stor. della S, Congr. 
dei Riti (n. s1), Disquisitio de investigationibus peractis in arch. 
Curiae trident. et S. Congr. Concilii, ivi 1943. Giuseppe Lòw 


TSHUMBÉÈ, vicarIATO aPosToOLICO di. - È si- 
tuato nella parte centro-orientale del Congo Belga ed 
è compreso, all’incirca, tra il 24° di longitudine e il 
4° di latitudine. 


Fa parte della provincia del Kassai, di cui abbraccia 
quasi tutto il distretto civile di Sankuru. L’erezione a 
vicariato ap. risale al 13 marzo 1947 per elevazione della 
prefettura ap. omonima, la quale a sua volta fu costituita 
il 15 maggio 1936 con territorio distaccato dall’allora 
vicariato ap. del IKassai superiore (ora vicariato ap. di 
Luluabourg). E affidato alle cure dei Passionisti, i quali, 
giuntivi nel 1930 per aiutare i Missionari di Scheut, vi 
fondarono nel 1931 le due stazioni missionarie di Ifuta 
e Mwetshi e finirono poi con assumerlo esclusivamente. 

Su una superficie di ca. 60.000 kmq. conta ca. 183.000 
ab., di cui 32.917 sono cattolici, $000 protestanti, gli altri 
pagani; ha 594 chiese, di cui 50 parrocchie, servite da 3 
sacerdoti indigeni e 31 esteri (Passionisti); 313 scuole, 
zo istituti di beneficenza; inoltre una tipografia con un 
periodico mensile : Nkwuruse (1240 copie). L’evangelizza- 
zione procecle lentamente perché ostacolata, da un lato, 
dalla emigrazione dei giovani, dall’altro, in maniera molto 
più grave, dalla depravazione dei costumi e in particolare 
dalla poligamia, la quale, benché colpita recentemente 
da un decreto governativo (4 apr. 1950), resta ancora 
una usanza molto diffusa. 

Bipr.: AAS, 28 (1936), pp. 458-509; 39 (1947), pp. 386-87; 
Arch, di Prop. Fide, pos. prot. nn. 1871/36, 964/47. 4175/52; 
J. Van Wing - V. Goeme, Aunuatîre des missions cath. au Congo 
Belge et au Ruanda Urundi, Bruxelles 1949, pp. 571-83. 

Mariano Clementi 


TSINAN, arcIDIOCESI di. - Il vicariato ap. dello 
Shantung, eretto il 3 sett. 1839, comprendeva tutta 
l'omonima provincia civile, nella Cina nord-orien- 
tale, appartenuta fino allora alla diocesi di Pechino. 


La sede dell’Ordinario, dopo essere stata a Shierh- 
lichwang, presso Wucheng, nel territorio dell’attuale 
prefettura ap. di Lintsing, fu, per maggior sicurezza, 
trasferita e fissata a T. (1863) dall’allora vicario ap., il 
francescano Luigi Moccagatta. L°’8 genn. 1885 prese il 
nome di vicariato ap. dello Shantung settentrionale, ce- 
dendo tutta la parte sud per l'erezione del vicariato ap. 
dello Shantung meridionale (v. veNncHow). Il 27 genn. 1894 
cedette la parte est, con cui fu eretto il vicariato ap. dello 
Shantung orientale (v. cHEFrOO), il 3 dic. 1924 prese il 
nome di vicariato apost. di T.; il 16 apr. 1929 cedette 
14 sottoprefetture civili per l’erezione della missione suz 
iuris di Changtien (v. cHowTSUN); altre 13 ne cedette 
per l’erezione di Lintsing (v.) avvenuta il 5 apr. 1931. 
L’ri apr. 1946, T. fu elevata a sede metropolitana della 
provincia ecclesiastica dello Shantung con le diocesi suf- 
fraganee di Chefoo, Chowtsun, Ichow, Tsaochow, 
Tsingtao, Yangku e Yencow. È affidata, fin dall’inizio, 
ai Frati Minori delle province regolari di Alsazia e 
Colonia. 

Su una superficie di 25.000 kmq. contava al 30 giugno 
1950, 5.000.000 cli ab., dei quali 44.016 cattolici; 317 
chiese, servite da 19 sacerdoti indigeni e 65 regolari; da 
2 congregazioni religiose maschili e 4 femminili; ha 1 
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seminario maggiore e minore, 28 istituti di istruzione e 
5 di beneficenza. A Hungkialu, nei pressi di T., aveva 
sede il Seminario regionale per i seminaristi maggiori delle 
missioni di T., Chefoo, Chowtsun, Iduhsien, Lintsing 
e Weihaiwei. 

Al momento della sua erezione a vicariato ap. 
(1839) lo Shantung contava quasi 5000 cattolici, frutto 
della predicazione dei Gesuiti, dei Francescani e dei 
Domenicani. Nel 1841 vi si fondò un seminario. Nono- 
stante vari flagelli, quali le devastazioni dei Taiping 
nel 1854, l’inondazione del Fiume Giallo nel 1855, la 
carestia negli anni 1877-79, la missione segnò continui 
progressi, di cui sono prova le numerose divisioni sopra 
riferite. 


BiBL.: AAS, 17 (1925), p. 24; GM, p. 211; Annuaire de 
[’Eglise cath. en Chine 71948, Shanghai 1948, passim: MC, 1930, 
D. 321. Adamo Pucci 


TSINCHOW, Diocesi di. - Nella parte meridio- 


nale della provincia del Kansu (Cina nord-occi- 
dentale). 


Eretta in prefettura ap. con il nome di Kansu 
meridionale il 28 apr. 19053, per divisione del vicariato 
ap. del Kansu (v. LANCHOW) e affidata alla Congregazione 
del Cuore Immacolato di Maria (Scheut), in una nuova 
sistemazione territoriale, avvenuta l’è maggio 1922, sop- 
pressa la prefettura ap., fu eretto il vicariato ap. del Kansu 
orientale e fu affidato ai Cappuccini della provincia re- 
golare del Reno-Vestfalia. Il 3 dic. 1924 ebbe il nome 
di vicario ap. di T.; il 25 genn. 1930 cedette 17 sotto- 
prefetture civili per l’erezione della prefettura ap. di Pin- 
gliang (v.); l’Ii apr. 1946, fu elevata a diocesi suffra- 
ganea di Lanchow. Ha un’estensione di 45.000 kmq. Al 
30 giugno 1950, su una popolazione totale di ca. 2.500.000 
ab., i cattolici erano 8548 e i catecumeni 424, i sacerdoti 
28, di cui 18 cinesi, le suore 33 di cui 11 indigene. Tra 
le opere figuravano 3 ospedali, $ dispensari di medici- 
nali, 1 orfanotrofio, 33 scuole. 

I primi cristiani di T. furono fedeli emigrati nel 
Kansu dalle limitrofe province civili dello Szechwan 
e dello Shensi, nella seconda metà dello scorso secolo. 
Dal 1876 un missionario del vicariato ap. dello Shensi 
portava loro, una volta all’anno, i Sacramenti; dal 1881 
invece cominciò a risiedere su questo territorio un reli- 
gioso Scheutista, cui seguirono, poco dopo. altri. Nel 
1905 i sacerdoti erano 10 con 775 cristiani e 522 cate- 
cumeni; nel 1922 i battezzati erano saliti a ca. 4000: 
sebbene non perseguitato fieramente come in molte 
altre regioni della Cina, anche qui il cattolicesimo trovò 
contrari i mandarini e i pagani seguaci del confucia- 
nesimo. 

BiBL.: AAS, 14 (1922), pp. 222-23:; 17 (1925), p. 24; Arch. 
S. Congreg. de Prop. Fide, Relaz. quinquenn. T. 1925: GM, 


p. 211; Annuaire de l’Eglise cath. en Chine 1948, Shanghai 1948, 
passim; MC, 1950, p. 337. Adamo Pucci 


TSINGHAI: v. CINA; 


TSINGTAO, piocesi di. - Sulla costa del Mar 
Giallo, nella parte sud-orientale della provincia dello 
Shantung, nella Cina settentrionale. 


Fu eretta in prefettura ap. l’r: febbr. 1925 con 12 
sottoprefetture civili della missione di Yenchow (v.) e 
fu affidata, come la missione madre, alla Società del 
Verbo Divino. Il 14 giugno 1928 fu elevata a vicariato ap.; 
il 1° luglio 1937 cedette 5 sottoprefetture civili per dar 
vita al vicariato ap. di Ichow (v.) e l’11 apr. 1946, con 
l'istituzione della gerarchia episcopale in Cina, fu elevata 
a diocesi, suffraganea di Tsinan. Ha un’estensione di 
17.000 kmq. Al 30 giugno 1950, su una popolazione to- 
tale di ca. 3.500.000 di ab. ì cattolici erano 23.588; i 
sacerdoti 28, di cui 10 cinesi; le suore 87, la più parte 
cinesi. Tra le opere figuravano 2 ospedali, 7 dispensari 
di medicinali, 6 orfanotrofi, 29 scuole. Gli inizi della 
predicazione cristiana nel territorio di T. sono dovuti ai 
religiosi Verbiti, che arrivavano nella regione meridio- 
nale dello Shantung nel 1882 (v. rExcHow}). Al ma- 
mento della sua erezione (1925) T. contava 20.000 cat- 
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tolici, convertiti, i più vecchi, da ca. 35-40 anni. Nel 
territorio ceduto per l’erezione di Ichow, nel 1937, si tro- 
vavano 15.587 fedeli. Tra i missionari degni di particolare 
menzione sono il primo vicario ap. della Shantung meri- 
dionale, mons. Giovanni Battista von Anzer (1886-1904), 
e il p. Giuseppe Freinademetz, che vi lavorarono molto 
e con frutti copiosi. 

BigBLc.: AAS, 17 (1925), pp. 226-27; 20 (1928), pp. 46-47: 
Arch. di Prop. Fide, Incarto erezione T. 1925; Incarto erezione 
Ichow 7937; GM, p. 2r1; Annuaire de ’Eglise catho ique en 
Chine 1948, Shanghai 1948, passim; MC, 1950, pp. 321-2 

Adamo 


TSINING, DIocEsI di. - Situata sui confini delle 
due province di Suiyiian e Chagar in Mongolia, ha 


una superficie di 40.000 kmq. e una popolazione di 
600.000 ab. 


u ci 


In data 8 febbr. 1929 venne eretto il vicariato ap. 
di 'T., per distacco da quello di Siwantze. Il medesimo 
vicariato fu elevato a diocesi l’I1I apr. 1946. Essa conta 
38.500 cattolici con 326 catecumeni; 64 sacerdoti na- 
zionali; 11 seminaristi maggiori; 100 suore nazionali. Il 
territorio, di cui oggi T. occupa il centro, appartiene 
alla regione semi-montagnosa, che si erge — potente con- 
trafforte — a difesa dell’altopiano mongolo. 

Da principio il paese non era abitato che da Mongoli, 
dediti soltanto alla pastorizia e al di fuori di alcuni gruppi 


di tende e di misere case, la regione non contava che‘ 


rari e minuscoli centri di scambi commerciali. Dopo il 
1750 alcune famiglie cristiane fissarono la loro dimora 
a T. Più tardi, altri cristiani fondarono tre altri piccoli 
villaggi, ove s’associarono alcune famiglie provenienti dal- 
l’Est. Nel 1892 i primi missionari di Scheut, attirati dalle 
possibilità di popolamento e di cultura della regione, fe- 
cero una prima prova di acquistare lotti di terreno suf- 
ficienti per lo stanziamento di coloni. Il tentativo aborti. 
L’esperimento fu ripreso nel 1895 dal p. Rubbens coro- 
nato da successo, grazie all'appoggio dei mandarini. La 
missione, con la piena osservanza delle formalità legali, ri- 
vendette partitamente a coloni cinesi, venuti dalle diverse 
cristianità, le terre acquistate dai Mongoli, ai quali, però, 
veniva riservato il diritto di pascolo per i loro greggi. 
Così in quattro tappe, dal 1895 al 1925, furono realiz- 
zate numerose cristianità, fissate in villaggi a carattere 
agricolo. Durante il periodo tra il 1906 e il 1910 furono 
i coltivatori stessi che invitarono i missionari a stabilirsi 
nei nuovi centri da loro fondati, perché tale presenza 
conferiva un elemento di ordine, di disciplina morale e 
di unione necessarie alla prosperità dell’impresa. Il che 
fu constatato anche da giornalisti e viaggiatori, recatisi 
a osservare l’opera: dei missionari. 


TSINGTAO - TUAM 


(fot. Fides) 


TSINGTAO, DIOCESI di - Veduta della città. A destra la Cattedrale, iniziata il 10 
apr. 1932, ad_opera del vicario apostolico mons. Giorgio Weig-Tsing-tao. 
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L’azione cristianamente sociale e ca- 
ritativa svolta dai Padri di Scheut ebbe il 
suo coronamento quando nel 1933 il Ponte- 
fice elevò alla dignità episcopale un indi- 
geno, mons. Giuseppe Heng-An Fan, e gli 
affidò il vicariato ap. di T. (oggi diocesi). 

BigL.: E. Licent, Comptes reudus de dix années 
de séjour et d’exploration dans le bassin du Fleuve 
Faune, du Pei-ho et des autres tributaîres du golfe 
du Pei-tcheuyv, Tientsin 1924; AAS, 2r (1929), 
PP. 552-53; Chang Ying-T”Ang, The economic 
development and prospects of inner Mongolia, Scian- 
gai 1933; R. H. Twaney, Agrarian China. Se- 
lected source materials from chinese authors, ivi 
1938, passim; MC, 1950, p. 302; anon., En 
Mongolie l’action sociale de l'Egl. cath., manoscritto 
presso l'Arch. di Prop. Fide. Edoardo Pecoraio 


TSIROANOMANDIDY, PREFETTU- 
RA APOSTOLICA di. - Situata nella parte 
centrale del Madagascar. 


Fu eretta il 13 genn. 1949, distaccan- 
done il territorio dal vicariato apost. di 
Miarinarivo. E affidata ai Padri Trinitari. 
Il 9 giugno 1950 ad esso fu unito altro 
territorio della prefettura apostolica di Mo- 
rondava. 

Ha una superficie di kmq. 40.000 con 
63.500 ab., di cui 10.503 cattolici, 7500 catecumeni, 11.000 
protestanti, 32.500 pagani, 1500 musulmani. I missionari 
sono 10, i fratelli 3, le suore 2, i catecumeni 120. Vi 
sono 4 stazioni primarie, 126 secondarie, 13 chiese, 70 
scuole elementari. 


BiBL.: AAS, 41 


(1949), pp. 214-15; 42 (1950), p. 801; 
MC, 1950, pp. 202. Saverio Paventi 
TSITSIKAR, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Si- 


tuata nella parte settentrionale della Manciuria, si 
estende per 487.873 kmq. e comprende una popo- 
lazione di 3.200.000 ab. 


Il 9 luglio 1928 questo territorio, distaccato dal vi- 
cariato apostolico di Kirin (oggi diocesi), fu eretto in 
missione sui 2ris di 'T. ed elevata al grado di prefettura 
ap. il 17 ag. 1931. È affidata alla Società delle Missioni 
Estere di Bethlehem (Svizzera). La religione cattolica vi 
fu importata da alcuni immigrati dalla provincia di Kirin, 
ca. 70 anni fa. Ben presto, mercé lo zelo di alcuni mis- 
sionari, furono organizzate varie comunità cristiane, che 
poi subirono danni in opere e personale durante la som- 
mossa dei boxers (1900). Ritornata la calma, la missione 
riprese il suo sviluppo, articolandosi in nuove fiorenti 
stazioni missionarie. 

Prima che i comunisti mandassero via tutto il per- 
sonale estero, la prefettura contava 14.900 cattolici; 5 sa- 
cerdoti nazionali e 35 esteri; 16 suore estere; 2 ospedali; 
7 farmacie; 2 orfanotrofi; 2 ricoveri per vecchi; 64 scuole 
elementari; 13 scuole medie; 4 vicariati foranei; 20 sta- 
zioni primarie e 68 secondarie; 20 edifici sacri. 

BiBL.: AAS, 20 (1928), pp. 350-51; 24 (1932), pp. rr1-12; 
Arch. della S. Congreg. di Propaganda Fide, Relax. con sommario, 
pos. prot. n. 2179/31; Relax. quinquenn., pos. prot. n. 505/36; 
Prospectus status Miissionis, pos. prot. nn. 3429/34, 1767/48: 
MC, 1950, p. 307. Edoardo Pecoraio 


TUAM, ARCIDIOCESI di. - Città e arcidiocesi 
nell’Irlanda occidentale. Ha una superficie di 7560 
migliag. con una popolazione di 158.400 ab. dei quali 
147.300 cattolici distribuiti in 56 parrocchie, servite 
da 176 sacerdoti diocesani e 228 regolari; ha un se. 
minario, 15 comunità religiose maschili e 27 fem- 
minili (Ann. Pont. 1953, p. 435). Comprende ca. 
metà delle contee di Galway e Mayo e una piccola 
parte della contea di Roscommon. È la più vasta 
diocesi d’Irlanda. Include i territori di cinque antiche 
diocesi : T., Annaghdown, Cong, Mayo e Aghagower. 

La primitiva diocesi di T. fu fondata da s. Jarlath 


verso l’anno 520, e divenne sede arcivescovile e metro. 
politana del Connacht con il Sinodo di Kells nel 1152 


TROIA 


" 


Lat, VII 


parer 


E 


n° 
A Ani 
a ri 





Î (fot. dd. Mi. De Santis) (fot. d. M. De Canto) (fot. d. M. De Santis) 

In alto: PAR'LICOLARE DELLA LACCIATA DELLA CATTEDRALE (sec. xt) - lroia. /n basso a sinistra; 

UN LEONE DELLA FINESTRA ABSIDALE (ultimo decennio del sec. XII) - Troia, Cattedrale. Al cen- 

tro: BUSTO ARGENTEO DI S. PONZIANO PAPA MARTIRE, di Ignazio d’Urso (1688) - Troia, Tesoro 
della Cattedrale. In basso a destra: UN CAPITELLO (1° ventennio del sec. xII) - Troia, Cattedrale. 


Tav. LVIII 








TUNICELLA 


Vienna 1908, p. 39) 


(da M. Dreger, Der Gosser Ornat in K. K. Ost. Museum, 


sera 


sa 





.) 


na di Géss (Stiria), Cunegonda II (1239-69) - Vienna, 


BONIFACIO VIII (sec. xt) - Anagni, Tesoro della Cat- 


, a fitti disegni gialli e violacei (sec. xvI) - Monreale, Duomo. 


(fot. (sab. fot. na: 


2.) 


(fot, Gab. fot. naz 


In alto a sinistra: TUNICELLA RICAMATA IN SET 


À, opera della badessa benedetti 


Museo storico industriale. In basso a sinistra: TUNICELLA DEL PARATO DI 
tedrale. A destra: TUNICELLA IN BROCCATELLO BIANCO 


TUNISIA Tav. LIX 





(da E. Koll L'Afrique du nvrd, Berlino 1924, tar. 89) 





(da FE. Kuhnel, op. cit., lav: 82) 
In alto: L'ANTICO PORTO DI CARTAGINE. In basso: L’OASI DI GABES. 


Tav. LX TURA Cosimo 





(fot. Alinari) 
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(fot. Alinari) 


In alto: LA PIETÀ. Cimasa della Pala Roverella (ca. 1474) già in S. Giorgio a Ferrara - Parigi, Museo 
del Louvre. In basso: CATTURA E MARTIRIO DI S. MAURELIO - Ferrara, Pinacoteca. 
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In quel tempo 7 vescovi suffraganei erano soggetti 
a T., cioè i vescovi di Mayo, Killala, Roscommon, Clon- 
fert, Achonry, Clonmacnoise e Kilmacduagh. Attual- 
mente l’arcivescovo di T. ha come suffraganei i vescovi 
di Achonry, Elphin, Clonfert, Killala e Galway. Nel 1152 
Ugo O’ Hession divenne primo arcivescovo di T.; alla 
sua morte nel r16r gli successe Cathal O’ Duffy, che fu 
presente al Concilio Lateranense del 1179. Maurizio 
O’ Fihily, francescano che fu fatto vescovo nel 1506 e 
mori a Galway nel 1513, fu conosciuto come Flos mundi 
a causa della sua grande erudizione; egli commentò 
molte opere di Giovanni Duns Scoto. Un altro france- 
scano, Florence Conry, fu arcivescovo dal 1609 al 1629 
ma non visitò mai la sua sede; fu molto versatile nelle 
opere di s. Agostino e difese gli interessi dei catto- 
lici irlandesi alla corte di Spagna e altrove mentre era 
arcivescovo. Malachy O’ Queely, che fu arcivescovo dal 
1630 al 1645, riconciliò molti eretici alla vera Chiesa 
e amministrò il sacramento della Cresima a 100.000 
anime; fu un ardente patriota e fu ucciso sul campo di 
battaglia presso la città di Sligo. Il vescovo più rappre- 
sentativo fu John MacHale (v.). John Mac Evilly, che 
morì nel 1902, fu pure un colto ec zelante prelato : scrisse 
commentari in inglese di quasi tutto il Nuovo Testa- 
mento. 

Nella diocesi di T. vicino alla città di Westport vi è 
la montagna santa di Croagh Patrick, dove s. Patrizio (v.) 
digiunò e pregò per 40 giorni e notti; l’ultima domenica 
di luglio ogni anno migliaia di fedeli vi vanno in pel- 
legrinaggio. Un altro luogo di pellegrinaggio nella diocesi 
è Knock dove la B. Vergine con s. Giuseppe e s. Gio- 
vanni Evangelista sembra siano apparsi alla fine dello 
scorso secolo; fedeli provenienti da molte regioni visitano 
Knock ogni anno. 

BigL.: W. Maziere Brady, The Episcopal succession in En- 
gland, Scotland and Ireland, II, Roma 1876, pp. 128-590; O. J. 
Burke, The history of the catholic archbishops of T., Dublino 1882; 
U. J. Burke, The life and times of most rev. Folm MacHale, ivi 
1882; P. J. Joyce, Folm Healy, archbislhop of T., ivi 1931. Per 
le fonti v. J. Lynch, De Praesulibus Hiberniae, II, ivi 1944, 


pp. 213-81; T., in Commentarius Rinuccinianus (cd. Kavanagh), 
VI, ivi 1949. Cataldo Giblin 


TU AUTEM, DOMINE, MISERERE NOBIS. 
- Con queste parole, a cui il coro risponde « Deo 
gratias » il lettore termina le singole lezioni dell’ Uf- 
ficio divino e le letture nel refettorio, in uso già nel 


sec. VIII (Ordo Romanus XIX, 13 [ed. Andrieu]). 


Per finire la lettura, dapprima più estesa, dell’Uf- 
ficio, il superiore dava un segno, un colpo sul tavolo 
(Soc. cit., 11; Carlo Magno si dice aver dato il segnale 
« baculo aut sono gutturis ») o secondo gli Ordines Ro- 
mani XI, 8, e XII, 14 (ed. Mabillon) il diacono richiamava 
al lettore le prime parole « Tu autem », e il lettore conti- 
nuava ripetendole e dicendo il verso intiero. Perciò dopo 
« Tu autem » non si sottintende : « cessa », « desine » né si- 
mili parole. Oltre il T. @. erano in uso anche altri finali, 
come tuttora nel primo Notturno del triduo sacro dopo le 
lamentazioni di Geremia «Jerusalem, Jerusalem, conver- 
tere ad Dominum Deum tuum è», o dopo la lettura dei 
profeti « Haec dicit Dominus...» o dopo quella dell’ Apo- 
stolo «in Christo Jesu Domino nostro » ecc. I Capitoli 
brevi dei Vespri, delle Lodi e delle Ore minori, perché 
già dapprima determinati e detti a memoria, non finiscono 
col T. a., ma sono seguiti dal « Deo Gratias ». 

T. a. si spiega come domanda di perdono a Dio per 
gli eventuali difetti durante la lettura o, meglio, come pre- 
ghiera per ottenere i frutti della lettura. Analogicamente 
a questo ringraziamento finale della lettura precede la 
benedizione al lettore. 

Come accenna s. Benedetto (Regola, capp. 9 e 11), 
il lettore riceve dal superiore una benedizione o una 
specie di autorizzazione, chiesta con la formola «Jube, 
domne, benedicere », « Benedic pater », o simili, benedi- 
zione già adoperata da s. Ambrogio. Formulari di questa 
benedizione ne esistono in grande varietà. Anche il ve- 
scovo o il papa, prima di leggere, chiede la benedizione 
col «Iube, Domine, benedicere », rivolgendosi col « Do- 
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(fot. Fides) 
TSITSIKAR, PREFETTURA APOSTOLICA di - La Cattedrale - Tsitsikar. 


mine » a Dio stesso (il termine contratto dormmne, indica 
il signore terreno e temporale), ma nessuno benedice e il 
coro risponde immediatamente « Amen ». 


Bisr.: C., Callewaert, De Brew. Rom. Liturgia, Bruges 1939, 
nn. 282 e 283; id., T. a. D. m. n., in Sacris Erudiri, Steenbrugge 
1940, pp. 1835-88; A. Wilmart, Séries de Beénédict. pour l’Off. 
dans un recueil de Nonantola, in Eph. lit., 435 (1931), pp. 3354-67; 
MI. Righetti, Man. di Stor. lit., II, Milano 1946, pp. 542-44; 
M. A. Olivar, Serie de « Benedictiones Lectionum » en Cod. Mont- 
serrat. 72, in Eph. lit., 62 (1948), pp. 230, 234: id., Les Bene- 
ditiones Lectionum Off., d’après les docum. de Montserrat aux 
environs de 1500, ibid., 63 (1949), pp. 42-56. Pietro Siffrin 

TUBALCAIN (ebr. Tiblial qdjin, Settanta O08%A 
xat iv). - Figlio di Lamech (v.), discendente in 
quinto grado di Caino. Egli « affilava (cioè, cominciò 
l’arte di affilare) ogni strumento di rame e ferro » 
(Gen. 4,22): un particolare nel complesso di for- 
mazione della civiltà materiale, attribuita ai Cainiti. 
Delle origini antidiluviane della lavorazione dei me- 
talli parlano anche le tradizioni babilonesi (frammento 
«Quando Anu creò il cielo» in H. Gressmann, 
Altor. Texte, Berlino-Lipsia 1926, p. 129). 

Singolare è il doppio nome ebraico, in cui alcuni 
critici ritengono secondaria la seconda parte -gdjiîn. 


Giovanni Rinaldì 


TUBERGOLOSI. - Malattia infettiva ad anda- 
mento per lo più cronico, ma talvolta tumultuoso e 
fulminante, prodotta da un particolare bacillo (My- 
cobacterium tubercolosis) individuato da R. Koch nel 


1882. 


La malattia ha una diffusione pressoché ubiquitaria 
e colpisce tutte le età, tanto che si considera che, esclusi 
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i lattanti, il 40-50% dei cadaveri presenti lesioni da t. 
come causa di malattia palese o latente. Clinicamente la 
malattia è più frequente tra il 2° e il 7° anno di vita, ma la 
mortalità raggiunge l’acme tra il 14° e il 30° anno. 

l'utte le età possono però essere colpite, anche la 
vecchiaia, con lesioni a carico dei più svariati organi ed 
apparati, pur essendo di gran lunga più frequente delle 
altre la localizzazione nei polmoni (70% negli adulti). 
L’enorme diffusione della t. è attestata anche da alcune 
recenti statistiche anatomopatologiche di Naegeli (Zurigo) 
secondo le quali lesioni da t. si riscontrerebbero in una 
percentuale del 15% nella prima decade della vita, del 
30-60% nella seconda decade e addirittura del 99% nelle 
ultime decadi della vita. Secondo Hamburger e Monti 
(Vienna), poi, la cutireazione alla tubercolina (indice di 
una infezione tubercolare manifesta o latente, in atto o 
già superata), sarebbe positiva in una percentuale del 
99% dei soggetti, già dal 14° anno di vita. 

Il bacillo di Koch, a forma di bastoncello leggermente 
ricurvo, è caratterizzato da una particolare resistenza agli 
acidi e ai comuni antisettici, in virtù di una capsula cerea 
di rivestimento di cui è fornito. Questa stessa capsula è 
probabilmente responsabile anche della scarsa efficacia dei 
vari mezzi terapeutici oggi conosciuti e della lunga soprav- 
vivenza del germe nell’ambiente esterno. Oggi sono stati 
individuati tre tipi differenti di bacilli della t. : l’umano, il 
bovino e l’aviario, ma solo i primi due pare abbiano im- 
portanza nella patologia umana. Questi germi, penetrati 
nell’organismo, per lo più per le vie respiratorie (96% dei 
casi), o anche per via ingestoria (1,4% dei casi, per lo 
più lattanti allattati con latte di vacche tubercolotiche) 
determinano caratteristiche alterazioni dei tessuti, con 
la formazione dei cosiddetti « tubercoli » o «granulomi 
tubercolari », che si evolvono costantemente verso un 
tipo particolare di necrosi dei tessuti, la « necrosi caseosa ». 
Consecutivamente, a seconda della virulenza del germe 
e della capacità reattiva dell’organismo, si potrà avere 
una evoluzione relativamente benigna, con trasformazione 
fibrosa e calcificazione del precesso tubercolare (forme 
produttive), o, al contrario, potrà intervenire una colli- 
quazione della sostanza caseosa preformata con ulcerazione 
e distruzione dei tessuti dell’ospite e formazione di ca- 
verne ed ulceri (forme essudative e caseose). Natural- 
mente non sempre si ha uno schematismo così rigoroso, 
per cui nella pratica clinica può darsi una contemporanea 
presenza o un alternarsi dei due processi, sì che Micheli 
parla più giustamente di «forme prevalentemente pro- 
duttive » e « forme prevalentemente essudative ». 

La t. è stata per lungo tempo considerata una ma- 
lattia ereditaria e familiare, ma attualmente le idee si sono 
notevolmente modificate. La t. ereditaria, infatti, legata 
ossia ai «geni» (elementi preformati vettori dei carat- 
teri ereditari, contenuti nello spermatozoo e nell’ovulo) 
e trasmissibile secondo le leggi mendeliane, è oggi esclusa 
da tutti gli autori. In rarissimi casi si può parlare di t. 
congenita, potendo questa ammettersi solo dimostrando 
una fase ultravirale del bacillo di Koch, capace in tal 
modo di varcare il filtro placentare dalla madre al feto, 
cosa per altro non dimostrata. Gli unici casi possibili, 
quindi, sono quelli determinati dal passaggio del germe 
attraverso eventuali lesioni placentari, durante il corso della 
gravidanza; vale pertanto oggi la regola generale: tuberco- 
lotici non si nasce ma si diventa. Esiste però senza dubbio 
una particolare predisposizione ereditaria ad ammalare 
di t., dimostrata dalle statistiche che affermano che i figli 
sono tubercolotici nel 43% dei casi se ambedue i genitori 
sono ammalati, nel 33,15% se è infermo uno solo, nel 
24,6% nel caso di genitori sani. Più dunque che di vera 
ereditarietà della malattia, si deve parlare di predisposi- 
zione ereditaria, legata alla particolare costituzione che 
l’individuo presenta alla nascita e che lo rende più soggetto 
a soccombere di fronte all’infezione tubercolare. Si è visto 
infatti che due biotipi (v.) particolari sono quelli che for- 
niscono il maggior numero di malati : il biotipo longilineo 
astenico (abito tisico ippocratico, abito astenico di Stiller), 
e il biotipo linfatico con diatesi essudativa (abito pastoso di 
Czerny). Mentre il primo, però, per la scarsa reattività 
dei suoi tessuti, soccombe facilmente di fronte al germe, 


presentando le più gravi forme ad evoluzione ulcerativa e 
necrotizzante, il biotipo linfatico, dotato di un tessuto 
connettivo di difesa iperattivo, presenta per lo più forme 
croniche, circoscritte, ad evoluzione fibrosa e quindi rela- 
tivamente benigna. Accanto però ad una predisposizione 
alla t., si deve constatare la coesistenza di una relativa 
immunità verso la malattia, testimoniata dal fatto che le 
popolazioni precedentemente immuni dall’infezione tu- 
bercolare, una volta venute a contatto con il bacillo di 
Koch, hanno dimostrato una mortalità molto più elevata 
di quella delle popolazioni dove la t. è considerata 
malattia endemica. Basta a questo proposito il caso degli 
abitanti dell’isola di Taiti, i quali, venuti accidentalmente 
a contatto con il bacillo di Koch, ad opera della coloniz- 
zazione portoghese, hanno subito in poco tempo una 
mortalità per t. dell’87,5%, riducendosi la popolazione 
da 80.000 a 7.000 individui. 

Fatti, pertanto, contrastanti, che vengono spiegati 
oggi con le moderne teorie dell’allergia e dell'immunità 
(v. MICROBIOLOGIA), tanto che nel campo della t. si parla 
proprio di una « allergia tubercolare », nel senso di una 
reazione deviata dal normale. Ranke, che molto si è oc- 
cupato del problema, distingue tre fasi del processo aller- 
gico dell’organismo venuto a contatto con il bacillo della 
t. Un primo stadio caratterizzato da intensa reazione 
del tessuto colpito e formazione del « complesso primario >; 
un secondo con tendenza alla generalizzazione del pro- 
cesso per ipersensibilità dei tessuti all’azione nociva del 
germe; un terzo stadio, infine, caratterizzato da una rela- 
tiva immunità e dalla tendenza delle lesioni a localizzarsi 
in un solo organo. Questo semplicismo e schematismo 
è forse eccessivo e non può chiarire in pieno il com- 
plesso problema allergico della t., pure giova non poco 
a chiarire la diversità del comportamento, non solo dei 
singoli individui, ma delle popolazioni intere, di fronte 
all’infezione tubercolare. Tra le popolazioni europee, in- 
fatti, è molto più frequente che fin dai primi anni di vita 
la ricerca dell’esistenza di una infezione tubercolare riesca 
positiva, ma, d’altra parte, il continuo contatto con il 
germe e con le sue tossine, fa sì che prevalgano clinica- 
mente le forme produttive benigne dovute allo stato di 
relativa immunità. 

Dal punto di vista clinico, la malattia tubercolare può 
distinguersi in t. primaria (caratterizzata dal « complesso 
primario » per lo più localizzato al polmone) c in t. 
post-primaria, la quale, pur prediligendo i polmoni, può 
localizzarsi in qualunque altro organo o distretto (sierose, 
sistema nervoso, organi peritoneali, ossa, apparato uroge- 
nitale, ghiandole endocrine). Il decorso delle varie loca- 
lizzazioni è per lo più cronico; ma talvolta la t. assume 
un andamento tumultuoso e rapidamente mortale, sia 
nei riguardi dell’estensione del processo (forme milia- 
riche), sia della gravità in sé (tisi galoppante o bronco- 
polmonite cascosa confiuente), sia dell'importanza del- 
l’organo interessato (meningite tubercolare, t. delle sur- 
renali), sia in rapporto alle condizioni particolari di energia 
del soggetto (t. dei lattanti, degli alcoolisti). Altre volte 
la t. può decorrere del tutto asintomatica e passare inos- 
servata all’individuo, ma tali forme subdole hanno tut- 
tavia grande importanza dal punto di vista medico e 
sociale, costituendo una fonte continua di contagio per 
la collettività. La t. riveste infatti la massima importanza 
dal punto di vista sociale, sia per i danni che essa pro- 
duce all’eugenetica e al movimento demografico di una 
nazione (da alcuni autori viene attribuita all’intossicazione 
tubercolare del feto la capacità di determinare anche 
stati di psicodegenerazione), sia per il danno che può 
apportare dal punto di vista economico per la sua carat- 
teristica cronicità, sia anche per la contagiosità e l’alta 
mortalità già sopra ricordata. 

La lotta contro la t. si svolge in primo luogo atti- 
vamente in senso profilattico. Tale prevenzione viene 
oggi attuata da per tutto direttamente dallo Stato, o per 
lo meno sotto il suo controllo, secondo due direttive . 
rafforzare l'organismo in modo da aumentare le sue capa- 
cità di resistenza all’infezione, particolarmente durante 
l’età dello sviluppo (istituzione di colonie per predisposti, 
razioni supplementari, vaccinazioni, norme. igieniche 
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varie); ridurre al minimo possibile la probabilità di 
contagio mediante l’isolamento dei malati (sanatori, vil- 
laggi costruiti appositamente come quelli di Papworth in 
Inghilterra e di Claire-vivre in Francia) e la disinfezione 
degli ambienti. 

Oltre che nel campo profilattico, in quello terapeutico 
sono stati realizzati in questi ultimi decenni notevoli pro- 
gressi. L'attuale terapia mira principalmente a tre scopi: 
aumentare i poteri difensivi dell'organismo, combattere 
il bacillo di ICoch, circoscrivere e ridurre in ogni modo, 
anche chirurgicamente, le lesioni già provocate, in modo 
da evitare la diffusione della malattia e determinare la for- 
mazione di una cicatrice permanente. Importanti sono state, 
pertanto, le scoperte di alcuni farmaci dotati di potere 
batteriostatico e battericida sul bacillo di Koch quali 
il « solfone », la « streptomicina », l’« acido para-amino-sa- 
licilico » e l’«idrazide dell’acido isonicotinico », i quali 
hanno permesso di modificare in senso benevolo la pro- 
gnosi di alcune forme tubercolari considerate un tempo 
ad esito costantemente infausto, quali la t. miliare e la me- 
ningite tubercolare. Risultati non ugualmente soddisfa- 
centi si sono avuti con i suddetti farmaci, nelle forme cavi- 
tarie polmonari, nelle quali ogni terapia chemioterapica 
va associata alla collassoterapia. Questa terapia, iniziata 
dal Forlanini, si basa essenzialmente sul principio di met- 
tere a riposo la parte del polmone ammalato in modo di 
permettere una facile cicatrizzazione della lesione tuber- 
colare. Metodo essenziale è pertanto il pneumotorace (pnx) 
con il quale si immette nel cavo pleurico l’aria in quantità 
tale da neutralizzare la pressione negativa normalmente 
esistente nel cavo pleurico. Con il tempo tale metodo si è 
andato sempre più perfezionando e ha subito anche modi- 
ficazioni, sì che oggi non solo si distingue un pnx iper- 
tensivo da uno ipotensivo, uno omolaterale da uno con- 
trolaterale e uno bilaterale, ma si attua anche un pnx 
extrapleurico quando la presenza di eccessive aderenze 
tra pleura parietale e pleura viscerale impedisca l’immis- 
sione dell’aria nel cavo pleurico. Esistono inoltre oggi 
numerosi altri metodi di collassoterapia di spettanza pret- 
tamente chirurgica, ma non privi di benefico effetto in 
determinate circostanze (pleurolisi, intrapleurica, frenice- 
ctomia, ablazione parziale o totale del polmone malato, ecc.). 
Secondo la maggior parte degli autori moderni, la terapia 
tubercolare deve essere sempre fondata, nelle forme pol- 
monari, sulla collassoterapia, ma non si può negare il bene- 
fico effetto dei farmaci antitubercolari, specialmente dal 
lato sociale, data la capacità che essi hanno di rendere 
non più contagianti i tubercolotici, che, come si sa, tra- 
smettono la malattia nell'ambiente mediante le microsco- 
piche goccioline di saliva proiettate con la tosse e conte- 
nenti bacilli di Koch. 

Un ultimo accenno occorre fare ai problemi medico- 
morali connessi con la t. Essi riguardano  particolar- 
mente : l’internamento dei malati, l'imposizione di un ac- 
certamento sulla presenza o meno dalla malattia, il matri- 
monio e la gravidanza. In tutti questi casi è evidente 
l'urto inevitabile che una legislazione coercitiva, che 
ponga in primo piano l’interesse della collettività, può 
avere nei riguardi dei diritti della persona umana. Bi- 
sogna infine ricordare che, fino a qualche anno fa, la 
t. costituiva una delle indicazioni più frequenti per 
praticare l’aborto (v.) terapeutico. Attualmente però la 
maggior parte dei tisiologi e dei ginecologi ritiene che 
se pure da un lato, in alcune forme gravi, sia consigliabile 
evitare la gravidanza, d’altra parte l’aborto terapeutico 
è da proscriversi per il grave danno che inevitabilmente 
porta con sé l’interruzione della gravidanza; tanto più 
che nelle forme più gravi si ha facilmente l’aborto spon- 
taneo, meno traumatizzante e pericoloso di quello pro- 
vocato. 


BIgL.: F. Micheli, T. polmonare, in A. Ceconi, Medic. 
interna, 2% ed., Torino 1937; L. Ferrio, Comp. di patol. med. 
e terapia, 3° ed., ivi 1944; M. Sposito, Appunti di patol. med., 
Roma 1947; Congrès national des 2-3 avril 1949 de la Soc. mé- 
dicale belge de St-Luc, cf. J. Van Rossum, La lutte antituber- 
culeuse, in St-Luc médical, 21 (1919), pp. 148-56; IV Congr. 
internaz. deî Medici catt., Roma 1949, cf. H. Grénet, Les 
droits et les limites de la médecine soc. vis-da-vis de la personne hu- 
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maine, in Minerva medica, 41 (1950), p. 23 sgg.; M. Bufano, 
Tratt. di patol. speciale med. e terapia, 2> ed., Milano 1949; 
G. Motta, Aborto terapeutico e tbc polmonare, in Gazzetta sani- 
taria, 22 (195:), nn. 8-9; G. de Ninno, Quest. medico-morali, 
45 ed., Roma 1951. Alessandro Marolla 


TUBILUSTRIUM. - Festa romana che com- 
pare due volte nel calendario «numano », la prima 


celebrata il 23 marzo (ultimo giorno delle Quinqua- 
trie), la seconda il 23 maggio. 


Riguardo alla prima la nota del calendario Prenestino 
riporta : « Festa di Marte ». Questo giorno è così chiamato 
perché nell’atrio Sutorio si fa la lustrazione delle trombe 
(tubae) usate nelle sacre cerimonie. Secondo Lutazio, tra 
le rovine del Palatino incendiato dai Galli sarebbe stato 
ritrovato il bastone (clava) con il quale Romolo avrebbe 
inaugurato la città (cf. Varrone, De lingua lat., VI, 14). 
Il T., pertanto, era una cerimonia religiosa di carattere 
militare (cf. Lvdus, De mens., IV, 42; Ovidio, Fasti, III, 
850), cui prendevano parte i Salii e i tubicines sacrorum 
populi Romani(Festo, 482; Varrone, op. cit., V, 117), nella 
quale si purificavano con il sacrificio di una pecora (Festo, 
480) Ie trombe usate nei riti religiosi e nella guerra. 

Il fatto che il T. celebrato a maggio fosse, invece, 
sacro a Vulcano — il protettore della forgiatura dei metalli — 
è forse spiegabile con le parole stesse di Ovidio (Fasti, 
V, 7235-26): «Lustrantur purae, quas facit ille, tubae ». 

Bigsc.: Th. Mommsen, in CIL, I (1893), p. 313; W. Warde 
Fowler, The roman festivals, Londra 1899, pp. 63, 123; W. 
Ehlers, s. v. in Pauly-Wissowa, VII A 1 (1939), coll. 755-759. 

Cesare D'Onofrio 


TUBINGA. - Città della Germania nel Wiirt- 
temberg; celebre per la sua Università, che la rese 
fin dal periodo umanistico uno dei fari principali 
delle scienze. 


I. L’UxiversiTtà. — Fu fondata il 13 luglio 1477. in 
virtù dei pieni poteri concessi da Sisto IV con la bolla 
del 13 nov. 1476, dal duca di Wiirttemberg, Eberardo im 
Bart, dietro consiglio del suo antico amico e maestro Giov. 
Nauclero ed ottenne la conferma imperiale da Fede- 
rico III nel 1484. Primo rettore ne fu (1482-1509) lo 
stesso Nauclero; commissario papale Enrico Fabri, abate 
di Blaubeuren. Si ebbero 4 Facoltà: teologia, legge, me- 
dicina e filosofia, disimpegnate da 14 scelti professori (tra 
cui, oltre al Nauclero, J. Heylin, J. Stéffler, J. Reuchlin, 
F. Bebel, F. Melantone) che la portarono presto a splen- 
dida fioritura. 

Nel 1534 tutta la regione dovette passare alla rifor- 
ma per volontà del duca Ulrico; quindi anche Il’ Univer- 
sità mutò orientamento e divenne soltanto istituzione 
statale; molti professori furono destituiti, e altri sotten- 
trarono, favorevoli alle nuove idee (J. Camerarius, P. 
Phrygius, S. Schnepf, A. e L. Osiander) che la trasfor- 
marono in una roccaforte della ortodossia luterana. A darle 
fama e allievi cooperò l’erezione, nel 1536, del cosiddetto 
« Stipendium » (più tardi chiamato « Stift » e oggi semi- 
nario evangelico). Nel sec. xvIII la rigida ortodossia ce- 
dette il passo ad una più ampia libertà di pensiero nella 
Facoltà teologica, finché verso la fine del secolo si spiegò la 
profonda influenza di Christian Gottlieb Storr, il quale 
diede origine a quella che viene chiamata la «Scuola di T. ». 


Celestino Testore 


IT. La «Scuota DI T.». — La « Scuola di T.» ebbe due 
periodi : il primo (scuola antica), iniziato da G. Ch. Storr 
(1777-97) con l’abbandono della rigida posizione ortodossa, 
che aveva caratterizzato la Facoltà di T. nei secc. XVI-XVII 
durante le controversie interne del luteranesimo (v.), e 
con l’accoglimento di punti di vista illuministici e del 
criticismo kantiano, ma mantenendo fermo il fondamento 
biblico del sistema dogmatico, così che il suo orientamento 
può essere definito un soprannaturalismo razionale; fu in 
quest’atmosfera che si formarono, tra gli altri, Hegel e 
Schelling, alunni del celebre Collegio universitario (Stift), 
riservato agli aspiranti alla professione di pastori luterani. 

Il secondo periodo (la « Nuova scuola ») ebbe inizio 
con la ripresa della Facoltà teologica, dopo la crisi del- 
l'epoca napoleonica, nel quadro della riorganizzazione 
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delle università, che si ebbe intorno al 1830 con una 
nuova redistribuzione degli insegnamenti tra le diverse 
cattedre, accresciute di numero. Di essa è da conside- 
rarsi fondatore e capo F. C. Baur (v.), che, sulla linea 
della sinistra hegeliana, diede il massimo sviluppo alla 
revisione critico-razionalistica del sistema dogmatico e 
delle sue basi storico-bibliche, Ma chi ha dato maggiore 
risonanza alla scuola di T. fu D. F. Strauss (v.) che negò 
il valore storico dei testi neotestamentari, affermandoli 
espressione della fede delle primitive comunità nel Cristo 
e una storia del « mito di Cristo ». Lo Strauss giustificava 
così lo spostamento del centro della storia del cristiane- 
simo da Gesù a Paolo, in quanto formulatore e testimonio 
della fede delle comunità primitive. 

Queste posizioni, che crearono la rinomanza della 
scuola, non rimasero però senza contestazione neppure 
nella Facoltà di T.; lo stesso Strauss non riuscì ad avere 
la cattedra e rimase « ripetitore » nel convitto teologico; 
la Facoltà dalla metà del sec. xIx ebbe così un orienta- 
mento eclettico, in quanto nel corpo docente furono rap- 
presentati tutti gli indirizzi teologici. Però i docenti che 
ebbero più fama furono quelli dell’indirizzo storico-cri- 
tico radicale, con maggiori o minori sforzi di trovare un 
compromesso con la teologia ufficiale della chiesa, a cui 
la facoltà doveva fornire i pastori. Tale il caso dello storico 
delle religioni A. Bertholet (1913-14), titolare della cat- 
tedra di Vecchio Testamento; dello storico della Chiesa 
G. Weizsicker (1861-99); dei professori di esegesi del 
Nuovo Testamento A. Schlatter (1898-1922) e W. Heit- 
miller (1923-25); la chiamata di quest’ultimo suscitò po- 
lemiche analoghe a quelle intorno al nome di D. F. 
Strauss, per il radicalismo della sua posizione storico- 
critica. Organo della nuova scuola di T., rappresentativo 
del periodo del suo più accentuato liberalismo teologico, 
sono stati i Theologische Fahrbiicher (1842-57). 


III. LA 4 FACOLTÀ TEOLOGICA CATTOLICA DI T.». — 
Sorse nel 1817, quando re Guglielmo I di Wiirttem- 
berg trasportò a T. I’ « Accademia teologica » fondata 
nel 1812 da suo padre, Federico I, a Ellwangen e la in- 
corporò all’ Università, come Facoltà teologica cattolica, 
fondando anche un collegio o seminario per gli alunni 
cattolici in riscontro del seminario per quelli protestanti. 
L'indirizzo caratteristico della nuova Facoltà (che viene 
spesso chiamata « Scuola cattolica di T.») sta, quanto 
alla teologia, nella fusione armonica del metodo storico- 
positivo con il metodo speculativo; quanto alla filosofia, 
nello studio approfondito delle correnti spirituali moderne 
e nello sfruttamento della moderna filosofia, debitamente 
corretta e vigilata dal pensiero cattolico, in favore della 
teologia. L'’influsso esercitato su tutta la Germania da 
scelti professori (tra cui è bene citare : J. S. Drey, J. B. 
Hirscher, J. A. Méhler, J. G. Herbst, J. Kuhn, C. J. 
Hefele e da numerosi alunni, tra cui F. A. Staudenmayer, 
F. Probst, P. B. Gams, F. X. Funk, P. Schanz, ecc.) 
è sempre stato assai notevole. La Facoltà cattolica ha per 
suo organo la rivista : T/eologische Quartalschrift (v.). 

BIBL.: F. C. Baur, Die Gesch. der theol. Fakultàt 1777-1812, 
in Gesch. der Univers. Tiîbingen, Tubinga 1849; K. Weizsacker, 
Lehrer und Unterricht an der evang.-theol. Fakultàt T., ivi 1877; 
J.-M. Lagrange, Le sens du Christianisme d’après l’exégèse alle- 
mande, Parigi 1918; M. Leube, Gesch. des Tiibinger Stifts, Tu- 
binga 1921-36; G. Ricciotti, Vita di Gesù Cristo, introduzione 
critica, Milano 1940, pp. 207-46. Mario Bendiscioli 


TUCSON, piocesI di. - Città e diocesi nella 
provincia ecclesiastica di Los Angeles, Stato di Ari- 
zona, U.S.A. 


Ha un territorio di 57.000 kmqa., con una popolazione 
totale di 600.000 ab. dei quali 200.000 sono cattolici. Vi 
sono 122 parrocchie servite da 90 sacerdoti diocesani e 
68 religiosi; 4 comunità religiose maschili e 19 femminili 
(411 suore), 1 seminario e 3 ospedali (Ann. Pont. 1953, 
p. 435). i 

Fino al 1853 il territorio dell'Arizona era parte delle 
diocesi di Durango nel Messico e nel 1859 veniva an- 
nesso alla diocesi di Santa Fé. Fu poi elevato a vicariato 
apost. nel 1868 ed elevato a diocesi da Leone XIII 1°8 
maggio 1897 per tutto il territorio dell’Arizona come suf- 


fraganea di Santa Fé. Il primo vicario apost. fu mons. G. 
B. Salpointe. Pio XI con la cost. apost. Niîmis amplas 
ecclesiasticas provincias, dell’rx luglio 1936 eresse l’arci- 
diocesi di Los Angeles, e T. venne separata dalla provincia 
ecclesiastica di Santa Fé per formare la nuova provincia 
di Los Angeles. 

Gli indigeni furono visitati fin dal 1539 da fra’ Mar- 
cos de Niza ed evangelizzati nei secc. XVII e xVIII dai 
Francescani e dai Gesuiti. Delle varie chiese da essi fon- 
date non rimangono che quella di Tumacacuri, ora in 
parte cacuta in rovina, e quella di S. Xavier del Bac, 
fondata dal celebre p. Chino nel 1699, il migliore esempio 
dello stile missionario del Rinascimento spagnolo nel Mes- 
sico settentrionale, ora ancora conservata e ufficiata. 

Bir. : H. Grandijon, s. v. in Cath. Enc., XV, pp. $4-85; 
AAS, 23 (1936), pp. 488-090; Th. Boemer, The Cath. Church 


în the Un. States, St. Louis-Londra 1950, p. 314; The Oflic. 
Cath. Direct., Nuova York 1951. Gastone Carrière 


TUCUMAN, DIOCESI di. - Città capitale e dio- 
cesi nella provincia omonima in Argentina. 


Su una superficie di kma. 27.000 conta una popola- 
zione di 660.000 ab. dei quali 600.000 cattolici; il clero 
è formato da 55 sacerdoti diocesani e 86 regolari distri- 
buiti in 30 parrocchie; ha un seminario; 17 comunità 
religiose maschili e 40 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 435). 

La diocesi fu eretta dal papa Leone XIII il 15 febbr. 
1897, con il territorio della diocesi di Salta, quale suffra- 
ganea di Buenos Aires. Suo primo vescovo fu mons. 
Pablo Padilla y Barcena (m. nel 1921). Attualmente è 
suffraganea di Santa Fe. La cattedrale è dedicata a s. 
Michele. 

BIBL.: anon., s. v. in Enc. Eur. Am., LXIV, pp. 1319-22; 


A. A. Mac Erlean, s. v. in The Cath. Enc., XV, np. 85. 
Enrico Josi 


TUDELA, DIOCESI di: v. TARAZONA, DIOCESI di. 


TUGUEGARAO, piocesi di. - Diocesi e città 
capitale della provincia di Cagayan, nell’isola di 
Luzon (Isole Filippine). 


Comprende la parte nord-est dell'Isola abbracciando le 
province di Cagayan, Isabela, Nueva Vizcaya e Batanes. 
Ha una superficie di 11.841 kmq. con una popolazione 
di 673.550 ab. dei quali 545.000 sono cattolici; conta 
49 parrocchie servite da 35 sacerdoti diocesani e 42 re- 
golari; ha seminario maggiore e minore; 1 comunità reli- 
giosa maschile e 5 femminili (Anr. Pont. 1953, p. 435-306). 

La diocesi fu eretta dal papa b. Pio X il 10 apr. 1910 
per smembramento dalla diocesi di Nueva Segovia. Suo 
primo vescovo fu mons. Maurice Patrick Foley, nomi- 
nato il ro sett. 1910. Nel 1917 furono fondati i Seminari 
maggiore e minore nel Collegio di S. Giacinto sotto 
la direzione dei Domenicani. La diocesi è suffraganea di 
Nueva Segovia. 


BIBL.: anon., s. v. in Enc. Eur. Am., LXIV, p. 1351; M. 
Foley, 8. v. in Cath. Enc., XV, pp. 85-86. Enrico Josi 


TUKI, RAFAEL. - Vescovo copto di Arsinoe, 
letterato e liturgista, n. in Girga (Alto Egitto) da 
famiglia copta eterodossa nel 1701, m. in Roma il 
16 ott. 1787. 


Diacono diciannovenne, abiurò l’eresia nelle mani del 
p. Claudio Sicard S.I. I Francescani della prefettura apost. 
dell'Alto Egitto lo inviarono nel 1724 al Collegio Urbano 
di Propaganda Fide, in Roma, dove conseguì la laurea in 
teologia il 27 maggio 1735. Ordinato sacerdote il 5 giugno 
dello stesso anno, ebbe subito incarico dalla Congrega- 
zione di Propaganda dell’edizione  dell’Euchologium, 
contenente le tre anafore del rito alessandrino copto (Roma 
1736). Ritornato in Egitto nel maggio 1737, attese all’apo- 
stolato per l'adesione del patriarca copto Giovanni XVII 
alla Chiesa romana. Chiamato a Roma dalla Congrega- 
zione nel 1739, fu professore di lingua copta nel Collegio 
Urbano per oltre 40 anni. Frutto del suo insegnamento 
sono : Rudimenta linguae coptae sive aegyptiacae ad usum 
Collegii Urbani de Propaganda Fide (Roma 1778). Attese 
alla monumentale edizione dei libri liturgici della Chiesa 
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{per cortesia del p. Giulio DBasctti O. F. M.) 


Tukr, RArAEL - Ritratto. Copia del quadro esistente nel Patriar- 
cato copto-cattolico di Kubbe (Cairo) - Roma, Collegio di 
Propaganda Fide. 


alessandrina : il Salterio con è cantici (17744); il Diurno 
(1750), la prima parte della traduzione della Volgata in 
arabo, Pentateuco, Giudici, Rut, i Re, Paralipomeni, Esdra 
e Tobia (1752); la prima parte del Pontificale copto nel 


1761 e la seconda parte nel 1762; il Rituale dei Sacramenti 


(1763) e le Theotokie (1764). 

Alla Biblioteca Vaticana attese a ricopiare manoscritti 
e codici arabi e copti. Preparò una revisione e correzione 
del « Sinnassario copto » ancora inedita, ed una traduzione 
araba del Martirologio romano (1763). Tradusse in arabo i 
commenti di s. Gregorio Nisseno al Cantico dei Cantici, 
all’Ecclesiaste e sull’Oratio Dominica. Fu nominato ve- 
scovo titolare di Arsinoc nel 1761. 


BigpL.: A. Giorgi, Fragmentum Evang. s. Foannis graeco- 
copto-thebaicum, Roma 1789, p. ix; E. Quatremère, Rech. cri- 
tiques e. histor. sur la langue et la littér. de l’Egypte, Parigi 1808, 


PP. 91-93; Leonardo da Leonessa, .S. Stefano Maggiore degli 
Abissini e le relaz. romano-etiopiche, Città del Vaticano 1929, 
p. 292. Giulio Basetti Sani 


TULANCINGO, pIocEsI di. - 
nello Stato di Hidalgo (Messico). 


Si estende su una superficie di 20.000 kmq. con una 
popolazione di 641.800 ab. dei quali 636.000 cattolici; ha 
56 parrocchie servite da 83 sacerdoti diocesani e 2 re- 
golari; conta 2 comunità religiose maschili e 17 femmi- 
nili (Ann. Pont. 1953, p. 436). 

I primi a predicare il Vangelo in quello Stato furono 
nel sec. xvi i Francescani, che vi fondarono un convento 
retto dal p. Juan Padilla. Anche gli Agostiniani lavora- 
rono molto in quelle regioni. Il papa Pio IX elevò la 
città di T. a diocesi il 22 genn. 1862, quale suffraganea 
dell’arcidiocesi di Messico, formandola con 38 parroc- 
chie di Messico e 16 della diocesi di Puebla. 

BipL.: C. Crivelli, s. v. in Cath. Enc., XV, 
anon., s. v. in Enc. Eur. Am., LXIV, pp. 1363-64. 

Enrico Josi 


Città e diocesi 


p. S6; 
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TULLE, pIiocesI di. - Diocesi e città capoluogo 
del dipartimento della Corrèze, già del Basso Limo- 
sino in Francia. 


Ha un’estensione di 5887 kmq. con una popola- 
zione di 254.000 ab., dei quali 245.000 cattolici, di- 


stribuiti in 293 bartocchie riunite in 3 arcipreture. 
È servita da 228 sacerdoti diocesani e 16 regolari; 


ha grande e piccolo seminario, 6 comunità religiose 
maschili e 55 femminili (Ann. Pont. 1953, pp. 436). 


Sembra che il nome derivi da un’antica divinità lo- 
cale Tutela. La diocesi fu creata dal papa Giovanni XXII 
il 15 ag. 1317. Gli inglesi l’occuparono nel 1346 e nel 
1369. Un terribile incendio devastò la città il 24 mag- 
gio 1524; essa soffrì inoltre durante lc guerre di religione. 
La diocesi è suffraganea di Bourges e suo patrono è 
S. Martino di Tours. Nel luogo sorse un’abbazia fondata 
secondo alcuni da s. Martino, secondo altri da s. Cal- 
mino esule di Alvernia; la diocesi sorse per smembra- 
mento da quella di Limoges, e primo vescovo ne fu 
l’abate Arnaldo di St-Astier; ma il Capitolo fu secolariz- 
zato solo nel 1517. Fra i suoi successori si ricordano: 
Ugo Roger, detto il card. di T. (1342-43); J. Fabri (1370- 
1371) poi cardinale; J. Mascaron (1671-79) che morì ve- 
scovo di Agen nel 1703; Ch. Duplessis d’Argentré (1723- 
1740); J. B. Berteaud (1842-78). 

La Cattedrale è l’antica chiesa abbaziale di S. Mar- 
tino del sec. xII. Un portico ad archi immette al portale 
di tipo limosino; la torre campanaria si eleva a 75 m. 
e termina con una freccia del sec. xIv; sulla sua faccia 
settentrionale nel timpano delle finestre è una Madonna 
assisa tra due angeli e in due nicchie sono s. Martino 
e un abate. L’interno è diviso in tre navate da pilastri 
formati da fasci di 4 colonne; l’abside non esiste più. 
La venerata statua lignea dipinta e dorata di S. Giovanni 
Battista veniva portata in processione la sera del 24 giu- 
gno per il voto fatto nel 1348 durante la pestilenza; 
essa veniva detta « procession de la lunade », perché 
nel 1348 la sera del 24 giugno fu il plenilunio. A destra 
della Cattedrale sono il chiostro del sec. xIIl e la sala capi- 
tolare che conserva affreschi del sec. xIv con l’Ingresso 
del Signore in Gerusalemme e l Ultima Cena. Nel chiostro 
è stata disposta parte del Museo archeologico; vi si no- 
tano la statua di Notre-Dame-du-Bois-des-NMIoines e 
frammenti architettonici della Cattedrale. Annessa alla 
Cattedrale è l’artistica casa « de Loyac » o « maison de 
l’abbé » del sec. xvi. Il monastero della Visitazione del 
sec. XVII, con la sua cappella ottagonale, è stato trasfor- 
mato in ospizio. L’antica chiesa di S. Pietro, già dei Car- 
melitani, ha forma ottagona circondata da cappelle dalla 
fine del sec. xvII. 

Nacquero nel territorio della diocesi s. Martino di 
Brive (sec. v), discepolo di s. Martino di Tours; s. Sa- 
cerdote, n. ad Argentat, poi vescovo di Limoges (sec. VI); 

Liberale, n. a Brive e ivi m. nel 940, che fu vescovo 
di Embrun; s. Stefano di Aubazine, che vi fondò alla 
fine del sec. xI un monastero cistercense (Cottineau, I, 
col. 185); s. Bertoldo di Mabefayde, generale dei Car- 
melitani (sec. xt); il missionario Dumolin Borie (1808- 
1838) martire nel Tonchino. Nella diocesi e precisamente 
a Maumont nacque Pierre Roger, poi Clemente VI (v.) 
e a Chàteau-des-Monts nacque Stefano Aubert, poi 
Innocenzo VI (v.). 

I principali santuari venerati nella diocesi sono 
Notre-Dame-de-Belpeuch a Camps, Notre-Dame-de- 
Chastre a Bar, Notre-Dame-du-Pont-du-Salut (pellegri- 
naggio l’8 sett.); Notre-Dame-du-Roc a Servières; Notre- 
Dame-de-la-Buissière-Lestards; Notre-Dame-de-la-Cha- 
banne a Urssel con statua lignea della Madonna; Notre- 
Dame-de-Penacor a Neuvic, antica chiesa (secc. xII-xv). 

In onore di s. Antonio di Padova, che dimorò a Brive 
nel 1226, fondandovi un convento francescano, si compie 
un pellegrinaggio alle Grotte di Brive; la sua statua, 
mutilata dagli Ugonotti, è stata restaurata. S. Rodolfo 
di Turenne (845-66), arcivescovo di Bourges, fondò ca. 
l’anno 840 l’abbazia benedettina di Beaulieu-sur-Mémoire 
dedicata ai santi apostoli Pietro e Paolo e a s. Felicita, 
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(fot. Editions d'Art Aichel) 


TULLE, DIOCESI di - La torre della Cattedrale (secc. xII-xvI) 
e la « maison de l’abbé =» (sec. xvi) - Tulle. 


con chiesa romanica; passò ai Cluniacensi nel 1096; 
ai Maurini nel 1663 (Cottineau Ì, coll. 296-97). La 
Chartreuse di Notre-Dame di Glandier fu istituita 
nel 1219 da Archambaud de Comborn; venne soppressa 
nel 1790, ricostituita dopo il 1869; soppressa di nuovo 
nel 1905 (Cottineau, I, col. 1290). L’abbazia benedet- 
tina di S. Pietro Uzerche fu fondata tra il 958 ce il 991 dal 
vescovo Ildegario; venne secolarizzata nel 1745. La chiesa 
abbaziale del sec. xII è a tre navate, con cinque cappelle 
a raggera, cripta e campanile romanico (Cottineau, II, 
col. 3248). Il priorato di Meymac, fondato da Arcibaldo III 
visconte di Comborn nel 1080, divenuto abbazia nella 
prima parte del sec. xII; passò ai Cluniacensi nel 1662 
e ai Maurini nel 1670 (Cottineau, II, coll. 1839-40). 

Notevole è la chiesa dell’antica abbazia benedettina 
di Beaulieu-sur-Dordogne, fondata da Rodolfo di Tu- 
renne arcivescovo di Bourges, ca. l’anno 885; è un co- 
spicuo esempio della scuola romanica della Linguadoca 
nel sec. x1I; il suo portale sud, del tipo di quello di Moissac, 
offre pure nel timpano il Giudizio universale; ha una 
torre quadrata in facciata e una ottagona sul transetto. 
L’interno è a tre navate con gallerie superiori e due absidi 
terminali nel transetto al cui centro sorge una cupola. 
Il coro è circondato da un deambulatorio con tre cappelle 
radiali; nell'abside bassorilievi dell’Assunzione e inco- 
ronazione della B. Vergine. Nella sacristia è un’immagine 
lignea della Madonna rivestita d’argento (sec. xII); inol- 
tre reliquiari del sec. XIII. 

BisL.: J. Niel, Hist. des évéques de T., in Bull. de la soc. hist. de 
la Corrèze, 1880; I. B. Poulbrière, Hist. de la dioc. de T., Tulle 
1886; J. B. Champeval, Cartulaire de l’abbaye St-Martin de 
T., in Bull. de la Soc. d’hist. et d’archéol. de Corrèze, 9-21 (1887- 
1899); R. Fage, Le vieux T., Tulle 1888; Bul/. de la soc. hist. de 
T., passim; Bull. de la soc. hist. de Brive, passim; Bull. de la 
soc. hist. de la Corrèze, passim; A. Deloche, Mémorie sur la pro- 
cession dite de la lunade et les feux de St-Fean à T., in Mém. 
de l’ Acad. des Inscript. et Belles lettres, 32 (189x); X. Barbier- 
De Montault, Le trésor de la cathédr. de T., Tulle 1894; Dict. 
arch. et hist. des paroisses du diocèse de T., 2 voll., Tulle 1894- 
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1899; R. Fage, La vie a T.au XVIIc et XVIIIc siècle, ivi 1902; 
Eubel, I, p. 505; II, p. 284; III, p. 342; IV, p. 351; V, p. 396; 
Cottincau, II, pp. 3230-31; Gride de la France chrét. et missionn., 
19S-49, Parigi 1948, pp. 402, 785-86, 1114. Enrico Josi 


TULSA, DIOCESI di : v. OKLAHOMA E TULSA, DIO- 
CESI di. 


TUMACO, PREFETTURA APOSTOLICA di. - È si- 
tuata sulle coste sud-occidentali della Colombia. 


Il territorio è stato eretto in prefettura il 1° mag- 
gio 1927 ed affidata agli Agostiniani Recolletti. Ha una 
superficie di ca. 25.000 kmq. con una popolazione di 
ca. 200.000 ab., tutti cattolici ad eccezione di pochi pro- 
testanti. 1 missionari sono 11, le suore 26, le quasi- 
parrocchie 5, le stazioni missionarie 115. Vi è un semi- 
nario, 3 collegi, 162 scuole. 


B:igL.: MC, 48 (1950), pp. 45; Anvario de la Iglesia Catol. 
en Colombia, 1957, Bogotà, pp. 333-34. Saverio Paventi 


TUMORE. - Da tumor = intumescenza, meglio 
detto « neoplasma » (dal greco=neoformazione) è una 
proliferazione atipica di elementi di tessuti dell’or- 
ganismo, a sviluppo autonomo, incessantemente pro- 
gressivo. Caratteristica essenziale di queste forma- 
zioni è la tendenza a svilupparsi a spese dell’orga- 
nismo ospite, sì da poter essere considerati dei veri 
parassiti. 


Tale tendenza non è però della stessa intensità per 
tutti i t. i quali, anzi, a secondo della maggiore o mi- 
nore tendenza a questo parassitismo, vengono distinti in 
benigni, ad accrescimento limitato, con assenza di diffu- 
sione in altre sedi (metastasi) e di recidiva dopo asporta- 
zione, e f. maligni o « cancri », dotati di particolare aggressi- 
vità verso l’organismo ospite e caratterizzati da una pro- 
fonda atipia cellulare, così da essere ravvicinati biologi- 
camente solo alle mostruosità. L’atipia nei t. maligni è 
al tempo stesso morfologica (riguardo alla struttura delle 
singole cellule fra loro) e biologico-funzionale (essendo le 
cellule dotate di un particolare metabolismo e di funzio- 
nalità sempre diversa dalla norma). I t. vanno pertanto 
ben differenziati dai fenomeni di ipertrofia (aumento di 
volume delle cellule senza contemporaneo aumento del 
loro numero) e di iperplasia (aumento di numero delle 
cellule e non di volume), in quanto tali fenomeni non rive- 
stono sempre un carattere decisamente patologico, ma 
possono essere espressione di difesa o compenso dell’orga- 
nismo, mentre nella loro struttura riproducono sempre le 
caratteristiche morfologiche e funzionali delle cellule 
adulte dell’organo o tessuto interessato. Il t. non va consi- 
derato neppure un fatto puramente displasico (cioè di 
anormale trasformazione degli elementi del tessuto) es- 
sendo una neoformazione piuttosto che una displasia; pur 
tuttavia bisogna osservare che i confini tra questi due feno- 
meni non sono assolutamente netti e precisi specie nei 
riguardi dei t. benigni. 

Nonostante i numerosi studi fatti anche recentemente 
per chiarire il problema etiopatogenetico dci t., si può 
dire che nulla si sa ancora di preciso né sulle cause né sul 
meccanismo di azione delle cause stesse; per cui, accanto 
a un gruppo di scienziati che considerano il t. come una 
malattia di un singolo organo o tessuto interessante solo 
in un secondo tempo tutto l’organismo, vi sono altri che 
considerano il fenomeno tumorale come una malattia pri- 
mitiva di tutto l’organismo, manifestantesi in questo o 
quell’organo per l’azione diretta di particolari fattori an- 
cora ignoti. Numerose sono state pertanto le teorie emesse 
per spiegare la genesi dei t. e tra queste si deve ricor- 
dare : la teoria irritativa del Virchow, la teoria virale, cioè 
da ultravirus (che in questi ultimi tempi ha raccolto molti 
sostenitori), quella dello squilibrio oncogeno di Fichera, 
la teoria dei residui embrionali di Cohnheim-Durante, 
quella dell’anaplasia di Hansemann, quella dell’iperpo- 
tassiemia, quella dell’induzione vitale. La scoperta della 
possibilità di poter ottenere cancri sperimentali po- 
nendo l’organismo a contatto con determinate sostanze 
(dibenzopirene) e la costatazione dell’esistenza di cancri 
professionali (es.: cancro del polmone dei minatori) o vo- 
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luttuari (cancro delle labbra o della lingua dei fumatori), 
aveva fatto sperare di aver individuato in questa o in quella 
sostanza l'elemento capace di determinare l’insorgenza 
dei t. Gli ulteriori studi hanno però moderato i primi 
entusiasmi specie per l'impossibilità di chiarire il pro- 
blema con l’intervento esclusivo di fattori esogeni, ed hanno 
spinto i vari autori a considerare i t. come una malattia 
dovuta a particolari fattori genetici predisponenti (è nota 
la familiarità del cancro), sui quali il t. verrebbe ad impian- 
tarsi ad un dato momento della vita, per azione di parti- 
colari fattori esogeni non ancora individuati (chimici, fi- 
sici, parassitari, virali, alimentari). Sorge così il problema 
dell’ereditarietà del cancro. Soltanto alcune forme di t. 
(ad es., il glioma della retina) compaiono frequentemente 
nella stessa famiglia e dimostrano di possedere una note- 
vole ereditarietà. In genere si ritiene che anche per gli 
altri t. pur non verificandosi un ripetersi similare del male 
in membri della stessa famiglia, si eredita però un « quid » 
predisponente; alcuni autori parlano così addirittura di una 
« diatesi neoplastica », basandosi principalmente su alcune 
considerazioni statistiche di indubbia importanza : il 
cancro dello stomaco prediligerebbe l’abito alpino e il 
nordico (secondo Niceforo e Pittard), mentre altri (Be- 
necke e Benedetti) avrebbero osservato una certa predi- 
lezione dei t. per gli individui paracentrali (normo- 
linei lievemente macro o microsplancnici), apparendo un 
certo antagonismo tra tbc e t. Viene indicato anche 
uno speciale terreno umorale proprio di tale diatesi: lo 
stato preneoplastico o terreno precanceroso, caratteriz- 
zato da aumento del colesterolo nel sangue e nei tessuti, 
da un’alcalosi relativa, e dall'inversione del rapporto albu- 
mine-globuline. N. Pende ritiene vi siano alcuni tem- 
peramenti (v.) particolarmente predisposti ai t. (iperti- 
roideo parasimpaticotonico, iperpituitarico nelle donne). 

Bisogna poi ricordare che l’ipotesi di una certa ere- 
ditarietà del cancro ha trovato ulteriore convalida nelle 
numerose ricerche condotte specialmente sui cancri dei 
topini. L'ipotesi più probabile è pertanto che esista una 
qualche famigliarità del cancro di grado variabile secondo 
la famiglia, il sesso, l’organo colpito. 

Dal punto di vista epidemiologico, si deve osservare 
che nessun fatto sicuro depone per la contagiosità del 
cancro nelle condizioni ordinarie di vita. Un tempo si 
parlava di «case del cancro », ma queste oggi vengono 
escluse da quasi tutti. 

Circa la diffusione, il cancro deve essere oggi consi- 
derato come una malattia ubiquitaria che colpisce ogni 
razza cd età della vita, pur avendo una certa predilezione 
per l’età senile (55-56) anni. L’O.M.S. (Organizzazione 
Mondiale della Sanità) ha recentemente dichiarato che 
in questi ultimi anni vi è stato un aumento di mortalità 
specie per cancro del polmone. In Italia, recenti stati- 
stiche riportano che nel 1944 morirono per cancro 37.495 
individui, mentre nel 1950 i morti ascesero a 49.607. Sta- 
tistiche compiute in questi ultimi anni nei paesi anglo- 
sassoni hanno dimostrato che i t. non sono rari neppure 
nell’età infantile. In Inghilterra dal 1945 al 1947 si sono 
avuti 2260 casi di morte per cancro tra i bambini al di 
sotto dei 15 anni, costituendo così il cancro la seconda 
causa di morte, dopo la tubercolosi (con 6075 decessi). 
A Nuova York dal 1942 al 1948 la mortalità per t. nei bam- 
bini è stata superiore a qualunque altra causa. 

Gli organi più colpiti sono il polmone e lo stomaco 
per il sesso maschile e l’utero e la mammella per il sesso 
femminile, ma si può dire che nessun organo e sistema 
è assolutamente indenne da questa malattia, all’infuori 
della milza che, secondo la maggior parte degli autori, sem- 
bra possedere proprietà oncolitiche (cioè capaci di di- 
struggere gli elementi cancerigni) per cui non permette- 
rebbe l’impianto e lo sviluppo del neoplasma. 

Data la molteplicità degli organi interessati, la varietà 
dell’aspetto macroscopico e microscopico e del decorso 
clinico che può assumere questa malattia, così poco cono- 
sciuta nella sua natura intrinseca, è naturale che siano 
state proposte numerose classificazioni, tutte però più o 
meno incomplete. Oltre alla distinzione tra t. benigni 
e maligni, già sopra accennata e che si basa principal- 
mente sul decorso clinico, i t. vengono distinti in vegetanti, 
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a placca e ulcerativi in base all’aspetto macroscopico, 
mentre a seconda del tessuto colpito possono esservi t. 
epiteliali, ghiandolari, connettivali, endoteliali, nervosi, 
muscolari, ossei. La classificazione però più precisa ed 
attualmente in uso è quella che ricorre al criterio isto- 
logico ed embriogenetico, basandosi sulla derivazione 
delle cellule dei vari t. da uno o dall’altro dei vari fo- 
glietti germinativi embrionali. Secondo tale classifica- 
zione i t. vengono distinti in: 1) t. ectodermici, de- 
rivati dall’ ectoderma embrionale propriamente detto; 
2) t. mesodermici, derivanti dagli epiteli del rene, cor- 
teccia surrenale, ovaio, utero, prostata; dagli endoteli 
delle sierose; dalle fibre muscolari striate; 3) t. entoder- 
mici, degli epiteli tegumentari e ghiandolari dell’apparato 
respiratorio e digerente, t. del timo e della tiroide, della 
vescica urinaria; 4) t. mesenchimali, derivanti dai tessuti 
connettivali di sostegno, dai tessuti vascolo-sanguigni, dal 
tessuto muscolare liscio, dai residui mesenchimali indif- 
ferenziati; 5) t. da residui embrionali complessi. 

Attualmente vengono incluse nel grande gruppo dei t. 
anche alcune malattie sistemiche, interessanti il sangue 
e gli organi emopoietici (leucemie, eritremie) interpre- 
tandole come t. del midollo osseo. La diagnosi delle varie 
forme tumorali è quanto mai ardua, data la necessità che 
questa venga fatta al primo insorgere del male, quando 
ancora possono essere utili i mezzi terapeutici di cui oggi 
dispone la medicina. La maggior parte dei t. maligni, però, 
all’infuori di quelli localizzati sulla cute e sulle mucose 
direttamente accessibili all'occhio umano, non dà alcun 
segno clinico caratteristico, altro che quando ha ormai 
raggiunto un tale sviluppo e una tale diffusione da rendere 
inutile ogni sussidio terapeutico. Questo fatto induce 
oggi i medici e gli specialisti dei vari enti predisposti, 
a cura dello Stato, in tutte le nazioni, per la lotta contro 
i t., a scoprire e a combattere i cosiddetti « stati precan- 
cerosi », ossia quelle alterazioni croniche ad impronta iper- 
plastica e displastica, ma non ancora neoplastica, che 
spesso costituiscono la base su cui viene ad impiantarsi 
ad un dato momento il t. in senso stretto. Rientrano in 
questo gruppo alcune suppurazioni croniche, la leuco- 
plachia boccale, le ulceri gastriche, i porri e le verruche. 
i nèi cutanei. Al momento attuale, però, la diagnosi 
certa di una più o meno sospetta forma tumorale può 
farsi solo con la biopsia, ossia con l’esame istologico di 
un frammento della massa sospetta prelevato direttamente 
dall’ammalato. 

Il problema dei t. non può assolutamente dirsi risolto 
dal punto di vista terapeutico. Un indice edito dall’Isti- 
tuto nazionale Bethesda (U.S.A.) e dovuto al Dyer. 
riferisce che alla fine del 1948 erano già state sperimentate 
con risultati più o meno nulli oltre 5000 sostanze nella 
lotta contro i t. La terapia attuale si fonda principalmente 
su : 1) mezzi fisico-chimici (irradiazioni ròntgen o radium. 
ionoforesi, diatermia, elettroforesi, folgorazione, elettro- 
coagulazione); 2) mezzi chirurgici (intervento precoce, ra- 
dicale, demolitore, attuato prima che il t. abbia già pro- 
dotto delle metastasi); 3) cura medica; oltre alle normali 
cure palliative e sintomatiche atte a mitigare le sofferenze 
dell’organismo e a sostenere l’individuo, sono state recen- 
temente sperimentate varie sostanze ad azione cancero- 
litica ed antimitotica (mostarde di azoto, aminopterine, 
uretano, cianato di sodio, triplafavina, atebrina) con 
risultati però modesti e per lo più momentanei; anche 
i tentativi fatti con lisati di organi o stimolando la milza, 
mediante raggi X, alla produzione di sostanze antibla- 
stiche, non hanno portato a risultati migliori. 

Al momento attuale pertanto il problema del cancro 
deve considerarsi ancora insoluto, pur essendosi potuti 
ottenere indubbi risultati dal punto di vista pratico. Una 
statistica di Smiles (U. S. A.) riferisce infatti che la soprav- 
vivenza media dei cancerosi è passata da 60 anni (nel 
1920) a 64 (nel 1940). Questo fatto ha tanto più valore 
se si considera che il cancro colpisce gli individui al di 
sopra dei 65 anni solo nella percentuale del 0,83 per mille. 


BisL.: G. Perez, Tratt. di patol. chirurg., Roma 1940: 
P. Valdoni, Patol. chirurg., Milano 1946; G. G. Palmieri, Il 
problema del cancro nel momento attuale, in Responsabilità del 
sapere, marzo-apr. 1948; G. Vernoni, Appunti dalle lex. di patol. 


607 TUMORE - TUNICELLA 608 


robi SA 


STILO 
Fri 0à) dr 
tea pre ari i 


2 E 


è Ì 
AI pel a 


(da J. Braun, Die liturgische Gewandung, Friburgo 
in Br, 1607, fig. 135) 


‘TUNICELLA - T. del sec. xIv, conservata nella parrocchia di 
Castel S. Elia. 


gener., Roma 1949; M. Bufano, Tratt. di patol. spec. med. e terapia, 
Milano 1949; C. H. Andrewes, The dearing of recent works on 
the virus theory of cancer, in Brit. Med. Fourn., 4645 (14 genn. 
1950), p. 81 sge.; G. Vernoni, s. v. in Enc. Ital., XXXIV, 
pp. 474-81 e in App., II, pp. 1030-34. Alessandro Marolla 


«TU NATALE SOLIUM PROTEGE». - Inno 
delle Lodi nell'Ufficio di s. Martina, composto da 
Urbano VIII. È il proseguimento del « Martinae 
celebri» (v.). 

È una preghiera alla martire romana perché difenda 
il patrio suolo dal pericolo islamico impellente sui po- 
poli cristiani. Tutti i prìncipi si uniscano sotto il vessillo 
della Croce per debellare i nemici di Cristo. 

BisL.: M. Barberini (Urbano VIII), Poémata, Roma 1642, 
‘p. 202; G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, ivi 1856, p. 
230; C. Albin, La poégsie du Bréviaire, Lione s. a., pp. 244-47; 
A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 1947, p. 191. 

Silverio Mattei 


TUNGCHOW, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Al 
«centro della provincia dello Shensi (Cina setten- 
«trionale). 


Fu eretta in missione sui iuris il 3 nov. 1931 con 
12 sottoprefetture civili del vicariato apost. di Sian (v.); 
il'8 apr. 1935 fu elevata a prefettura apost. e come tale 
dipende direttamente dalla S. Sede. Fin dall’inizio fu 
affidata all'Ordine dei Frati Minori, che, per il lavoro 
.missionario, vi manda i religiosi italiani della provincia 
regolare di S. Giacomo nelle Marche. 

Su una superficie di ca. 17.000 kmq. contava al 30 
giugno 1950 ca. 1.370.000 ab., di cui 6650 cattolici; 19 
“sacerdoti, di cui 7 indigeni, 9 suore, tutte cinesi, 8 scuole 
‘e 6 istituzioni di beneficienza e carità. 

Vecchie cristianità che risalgono a due secoli da oggi, 
ssi trovano nelle sottoprefetture di Weinan, Pucheng e 
Paishui, formate da fedeli immigrati dallo Shantung: 
La città di T. al momento della erezione della missione 
aveva solo 3 cristiani. Il maggiore sviluppo si ebbe nel 
primo quinquennio di vita indipendente, durante il quale 
si poté lavorare abbastanza tranquillamente. 

BisL.: AAS, 24 (1932), pp. 228-290; 28 (1936), pp. 89-90; 
“GM, p. 211; MC, 1950, pp. 333-34; G. B. Tragella, Italia mis- 
«sionaria, Roma-Milano 1939, pp. 143-47; Archivio S. Congr. 
.de Prop. Fide, Relazione T., 1947. Adamo Pucci 


TUNICA. - Voce dalla radice indo-europea zur, 
.« coprire, stringere, legare »; diminuitivi : tunicula, tu- 
micella; ital. : tonaca. Corrispondente al xtTòy dei 
«Greci, era un indumento intimo usato presso i Ro- 





mani tanto dagli uomini quanto dalle donne quale 
abito di casa e sotto la toga e la palla in pubblico. 
Nelle statue togate si vede sotto la toga la t. che copre 
il petto fino al collo. Era la sola fra le vesti che si 
infilasse dalla testa. 

Per lo più le t. si confezionavano con stoffa di lino 
(vestis linea o lintea), ma per i malati e per l’inverno 
si usava anche la lana (t. /anea). Augusto per la sua mal- 
ferma salute soleva portarla di lana e, al dire di Svetonio, 
quando il freddo era intenso, ne indossava fino a quat- 
tro. Comunemente se ne portavano due; la t. aderente 
alla pelle dicevasi t. interior, interula o subucula; su questa 
si indossava la seconda detta indusium o supparus. I se- 
natori ed i membri dell’ordo senatorius avevano quale 
parte dell’abito ufficiale, oltre alla toga praetexta, la t. 
distinta da una larga lista purpurea, che dal collo scen- 
deva fino al lembo inferiore (/aticlavius), i membri del- 
l’ordo equestris avevano invece una o due liste più strette 
(angusticlavius). La t. poteva essere cinta ai fianchi (t. 
praecincta) o portarsi disciolta (t. discincta o soluta). Era 
segno di distinzione portarla bene cinta; Mecenate era 
criticato perché andava in giro di notte con la t. discinta 
(Seneca, £p.. 114). L’andare vestiti con la sola t. era 
proprio del popolo minuto (il tuzicatus popellus di Ora- 
zio); fuori di città, in campagna, era lecito, anche a per- 
sone di rango elevato, andare per una maggiore libertà, 
deposta la toga, con la sola t. (la tunica quies di Marziale). 
I braccianti, i pastori ed i servi portavano una t. di fa- 
tica senza maniche (t. exomzis), sostenuta da un cingulumni, 
che lasciava scoperti gli omeri ed il petto; essa rendeva 
più spediti i movimenti e, al dire di Seneca (De brevit. 
vitae, XIII), anche più ossequienti i servi verso i padroni. 
La t. dei militari cra più corta dell'ordinario c portata 
sotto il sagum. Nel sec. III dell’Impero, con l’accrescersi 
del lusso, divenne di alta moda il portare t. intessute di 
porpora e d’oro, benché fossero incomode per la loro 
rigidità e per essere aspre quali cilizi. 

La t. era l’indumento più in uso presso i cristiani, 
in gran parte appartenenti alle classi umili. Di un solo 
pezzo, non cucita (inconsutilis) era quella che indossava 
il Salvatore nell’ascesa al Calvario. Vestito di sola t. 
succinta è rappresentato il Buon Pastore (v. PASTORE, 
BUON). Nelle pitture cimiteriali sono raffigurate t. anche 
con maniche non oltre i gomiti, scendenti fino al gi- 
nocchio per gli uomini, alquanto più lunghe per le donne 
(v. ORANTF), semplici od ornate di strisce di porpora dal 
collo ai lombi (t. clavata). Altri tipo di t., cortissima e 
senza maniche, fu il colobium ([v.] xoX6ftov, cf. xoXofòg 
= mutilo, accorciato); con tale indumento sono rap- 
presentate le più antiche immagini di Cristo crocifisso. 
Una t. scendente fino ai piedi (t. poderis : ctLXÉ&pLov) alla 
foggia orientale, di bianco lino (alba), fu indumento ec- 
clesiastico e da essa deriva il camice liturgico; sue modi- 
ficazioni sono il rocchetto e la cotta. 

BiBL.: G. Wilpert, Un capitolo di storia del vestiario, in 
L’ Arte, 1 (1898), pp. 90, sgg.; id., Pitture, p. 38 sgg.; W. Amelung, 
Die Gewandung der alten Griechen und Rbmer, Lipsia 1903. 

Gioacchino Mancini 


TUNICELLA (tunica, tunica linea, tunica stri- 
scia; subtile; dalmatica minor, dalmatica subdiaconalis). 
- Sopravveste liturgica del suddiacono, di forma e 
stoffa uguale alla dalmatica (v.) del diacono. 

Usata a Roma nel sec. vi, venne abolita da Gregorio 
M., ma ritornò nel sec. IX e si propagò anche fuori di 
Roma. In quel frattempo (secc. vi-IX) i suddiaconi por- 
tavano, come gli altri chierici, la pianeta; oggi è rimasta 
la pianeta (piegata) soltanto nei tempi liturgici di peni- 
tenza dell'Avvento e della Quaresima. Da quando il sud- 
diaconato venne annoverato tra gli Ordini maggiori, si 
dava ai suddiaconi, per distinzione dagli altri Ordini, un 
abito ordinario di servizio simile a quello diaconale : una 
tunica discinta, di ampiezza minore, a maniche strette, 
senza clavi. In seguito si assomigliava a poco a poco alla 
dalmatica e ne seguiva l’accorciamento e la deformazione, 
La consegna ai neo-suddiaconi s’introdusse nel sec. x. 
Da questo tempo occorre anche il nome < t. »; dapprima, 
specialmente fuori di Roma, si diceva subtile 
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La t. appartiene all’ornato pontificale del papa già 
nel sec. viti. I vescovi portano sotto la pianeta fino al 
sec. XII 0 la dalmatica diaconale a maniche lunghe, o la 
t. suddiaconale a maniche strette : poco a poco tutte e 
due, ma soltanto nella Messa pontificale e in quella del- 
l’Ordinazione. Agli abati fino al sec. xIII fu concesso di 
rado l’uso della t., di regola soltanto quello della dal- 
matica diaconale. - Vedi tav. LVIII. 


i BiBL.: J. Braun, Die liturg. Gewandune ino Occident und 
im Orient, Friburgo 1907, PP. 247-302; id., / param. sacri, 
Forino 1914; M. Righetti, Mar. di stor. liturg., I, Milano 1950, 


P. 500, Pietro Siffrin 

TUNISIA. - Stato arabo dell’Africa settentrio- 
nale, indipendente fino al 1881, poi (Trattato del 
Bardo) protettorato francese, e dal 1946 Stato as- 
sociato nell'Unione francese : la Francia vi tiene, 
accanto al Bey (sovrano nominale), un suo residente. 


I. GeoGRAFIA. — Il territorio (12.180 kmq.) della T. 
abbraccia l’estremità orientale della regione dell’Atlante, 
1 cui cimali s'aprono a ventaglio in direzione normale alla 
costa (dal C. Bon a Ras Agedir): tra le valli che guar- 
dano al mare la più importante è quella percorsa dal 
Megerda, che mette capo all'ampio Golfo di Tunisi. Il 
clima è tipicamente mediterraneo, con piogge invernali 
copiose a N. (Tell), ma sempre più scarse a S., dove, 
oltre l'alto Atlante, predomina la steppa e poi il deserto. 
Il Tell è regione di foreste (sughero) e di agricoltura 
(cereali, vite, olivo); il Sahel (litorale orientale) dell’olivo; 
il centro, del pascolo (ovini e caprini); l'estremo S., della 
palma da datteri. Il sottosuolo, ricco di fosfati, dà anche 
ferro, piombo, zinco c sale. Notevole la pesca, esercitata 
da italiani. Modeste le industrie, dedite sopratutto alla 
manipolazione dei prodotti agricoli. 

Dei 3,4 milioni di ab. (26 a kmq.) meno di 1/8 è 
rappresentato da europei, di questi una metà (100.000 
ab., ca.) sono italiani, accanto ad altrettanti francesi ed 
a 50.000 israeliti. Gli italiani sono in grande maggio- 
ranza contadini siciliani, che cominciarono a trasferirsi 
in T. nel secolo scorso. ‘Tunisi (365.000 ab.), la capitale, 
sorge non lungi dal sito dell’antica Cartagine; degli altri 
centri urbani notevoli Gerba, o Djerba (60.000 ab.), 
Sfax (55.000) e Susa, o Sousse (37.000), tutte sul lito- 
rale orientale. 

BipL.: A. Mori, La 7., Roma 1930; J. Despois, La 7., 
Tunisi 1931; H. O. Slahn, T.: Efnst, Heute und Morgen, Berlino 
1940; I. Klicin, La T., Parigi 1948. Giuseppe Caraci 


II. StoRIA cIVvILE.— L’odierna T., dopo essere stata 
sotto il dominio di Cartagine, entrò a far parte della 
provincia romana dell’Africa proconsolare e dopo un 
mezzo secolo e più di soggezione ai Vandali passò 
nel 533 sotto l'Impero di Bisanzio. Verso il 670 la 
regione fu invasa dagli Arabi che si vi stabilirono 
fermamente e vi fondarono la città di Kairouan, 
che divenne un importante centro religioso e cul- 
turale. 


I nuovi occupanti dovettero lottare lungamente contro 
i Berberi, ed i governatori dipendenti dai califfi di Da- 
masco e di Bagdad ripetutamente furono costretti a ri- 
chiedere aiuto ai loro signori: infine, durante il ca- 
liffato del celebre Hariln ar-RaSid, contemporaneo di 
Carlomagno, i Berberi furono debellati grazie all'energia 
del governatore Ibrahim ibn al-Aglab, fondatore della 
dinastia degli Aglabiti che mantenne il potere in T. 
fino al 909. Nello spazio di tre secoli altre quattro dinastie 
si susseguirono : i Fatimiti dal 909 fin verso la fine del 
secolo, gli Ziridi fino al 1160 ca., gli Almohadi a loro volta 
seguiti dai Hafsidi, signori della T. fino al 1574. Al tempo 
di Carlo V imperatore la ‘T. cominciò a destare l’interesse 
delle potenze europee, quando di fronte alle minacce 
del corsaro Barbarossa, il quale aveva occupato Biserta 
e Tunisi, il sultano hafsida si recò in Spagna per invocare 
l’aiuto armato di quel sovrano. Carlo V mosse con una 
numerosa flotta alla volta di Tunisi, obbligò il Barbarossa 
a rinunciare alle conquiste e restituì il trono al Sultano. 
In virtù del Trattato del 6 ag. 1535 il sovrano di Tunisi 
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fu ridotto a vero e proprio vassallo dell’Imperatore. Non 
solo ii Sultano si impegnò a liberare tutti gli schiavi 
cristiani, a concedere agli Europei piena libertà di com- 
mercio e di religione, ed a vietare ogni atto di pirateria 
marittima, ma cedette a Carlo V anche La Goletta, as- 
sumendosi le spese per il mantenimento della guarnigione 
spagnola di quella base mediante l’esborso annuo di 12.000 
scudi d’oro, e diede in perpetua concessione all’Impera- 
tore la pesca del corallo. Carlo V, da parte sua, prese 
l’impegno di proteggere il Sultano contro ogni aggres- 
sione. Di lì a poco il Sultano, minacciato da diverse insur- 
rezioni scoppiate in seguito alle sue intese coì cristiani, 
richiese di nuovo l’appoggio dell'Imperatore. Recatosi egli 
stesso in Spagna, il figlio approfittò dell’assenza per farsi 
proclamare sovrano. Il Sultano, fatto prigioniero dal 
proprio figlio che lo fece accecare, riuscì a fuggire in 
Europa, dove morì nel 1542. Sul mare intanto continuò 
la guerra tra Andrea Doria ed il corsaro turco Dragut. 
Nel 1574 Siniîn pascià, inviato con una gran flotta dal 
sultano Solimano I, affermò la sovranità turca sulla T. 
Rappresentante della Porta in T. divenne un governatore 
con il titolo di pascià, ma in realtà i veri capi furono i 
dey, eletti dai giannizzeri, ed i dey, comandanti delle 
truppe. L’Impero ottomano non fu tuttavia in grado di 
mantenere la sua diretta sovranità sulla T., che di giorno 
in giorno si affermò sempre più indipendente da Costan- 
tinopoli, finché nel 1705 Husejn, capo dei giannizzeri, 
non soppresse le funzioni di pascià e di dey e si proclamò 
bey, conferendo a tale carica attributi sovrani e rendendola 
ereditaria in seno alla propria famiglia tuttora regnante. 
Nel corso del sec. xIXx, occupata l’Algeria, la Francia di- 
mostrò un interesse sempre maggiore per la T. e si 
adoperò per attuarvi un programma di riforme. Così 
nel 1857 fu emanato dal bey Mohammed il cosiddetto 
Patto fondamentale, che garantì agli abitanti eguaglianza 
dinanzi alla legge ed ammise i cristiani alla proprietà 
terriera. Quattro anni dopo il successore di Mohammed, 
il bey Mohammed es-Sabbok, promulgò una Costituzione 
che determinava le funzioni del beylicato, ereditario tra 
i componenti della famiglia husejnita non in linea diretta, 
ma tenuto conto del membro più anziano della famiglia, 
ed istituiva un Consiglio dei ministri e un Consiglio 
di notabili. L’interesse politico della Francia alla T. de- 
terminò, malgrado l’avversità dell’opinione pubblica ita- 
liana, che vedeva nella T. uno sbocco per la sue emigra- 
zione, nel 1881 l’occupazione militare della Reggenza, 
seguita dalla conclusione del Trattato del Bardo (12 mag- 
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gio 1881), che mise la T. sotto un protettorato francese. 
Sebbene l’azione svolta dalla Francia in seguito tendesse 
ajdotare la T. di una struttura moderna con tutti i be- 
nefici della civiltà occidentale, si fecero vive all’indomani 
della prima guerra mondiale le forze nazionaliste, rap- 
presentante dal partito del Destour (Costituzione) che sulla 
base dei « quattordici punti » di Wilson reclamava, come 
reclama tuttora, l’introduzione del sistema rappresentativo 
parlamentare nel paese e praticamente quindi la decadenza 
del protettorato francese. Il programma del Destour in- 
contrò anche le spiccate simpatie di più di un bey e du- 
rante la seconda guerra mondiale Moncef bey, salito sul 
trono nel giugno 1942, ne divenne strenuo assertore, 
profittando anche della situazione assai difficile e precaria 
della Francia (il protettorato era rimasto sotto il controllo 
del governo di Vichy). Occupata la T. da forze italo-te- 
desche nel nov. 1942, in seguito allo sbarco alleato in 
Algeria e in Marocco, essa divenne campo di battaglia. 
Dopo la cacciata delle forze dell’Asse dall'Africa il primo 
atto del generale Juin, facente le funzioni di residente 
generale, fu di imporre l’abdicazione di Moncef bey. 
Ma anche il successore di costui, Lamin bey, conside- 
rato all’atto della sua ascesa sul trono personaggio di 
scarso rilievo, dimostrò ben presto apertamente il suo 
appoggio al Destour. 

BisL.: A. Rousseau, Annales tunisiennes, Algeri 1864; N. 
Faucon, La Tunisie, Parigi 1893; R. Darmon, La situation des 
cultes en T., Tunisi-Parigi 1930; P. Hubac, 7., Parigi 1948; 
H. Cambon, Hist. de la Régence de Tunis, ivi 1948; G. Barré, 
T. (7942-43), ivi 1950. Silvio Furlani 


III. EVANGELIZZAZIONE. — Per la storia ecclesia- 
stica dalle origini allo sterminio della Chiesa cattolica 
nei secc. XI e XII e per la relativa parte archeologica, 
v. AFRICA, III. Storia cristiana antica, V. Monumenti 
cristiani; CARTAGINE, arcidiocesi e concili. L'ultima 
notizia della Chiesa della T., già fiorente e poi di- 
strutta dagli Arabi, si ha con il breve indirizzato da 
Gregorio VII nel 1076 a Ciriaco, arcivescovo di Car- 


tagine, per lamentarsi che sul posto non vi fossero 
neanche i tre vescovi necessari per consacrarne un 
altro. Anche quest’ultima Chiesa fu poi sterminata 
e non si ebbero più vescovi a Cartagine. 


Nel 1219 i primi francescani, fra’ Egidio con altri 
compagai, giunsero in T., ma i cristiani colà residenti, 
p:r paura di persecuzioni da parte dei Saraceni, li con- 
sigliarono di tornare in Italia. Più tardi, probabilmente 
in conseguenza del Trattato tra Pisa e la T. (1229-30), 
nel quale ai Pisani furono concessi una chiesa e un ci- 
mitero nel fondaco, vi si trovano nel 1235 domenicani e 
francescani, il cui ministero, però, era ristretto ai nego- 
zianti e schiavi cristiani. Si hanno pure testimonianze 
della presenza di domenicani in T. negli anni 1256-70. 
La Crociata di Luigi IX di Francia contro la T. distrusse 
questa missione. Terminata la Crociata, il Trattato tra 
la T. e la Francia permise a quest’ultima una chiesa 
e un convento, che fu costruito dai francescani. Rai- 
mondo Lullo vi giunse nel 1291 e di nuovo nel 1314 
per predicare il Vangelo ai Maomettani : subì il martirio 
nel 1315 nel Regno di Bugia. ll convento dei France- 
scani durò fino alla metà del sec. xiv. Dal 1392 al 1427 
vi si trova un benedettino Placido. Non vi sono docu- 
menti provanti un’ulteriore presenza di sacerdoti in T. 
durante i secc. xv e xVI, perché il paese nel 1574 era 
caduto definitivamente sotto il dominio turco. Sono men- 
zionati, però, sacerdoti schiavi come Jeronimo Gracian 
de la Madre de Dios, O.C.D. ed altri, che si occupavano 
della cura dei numerosi schiavi cristiani della regione. 
Le spedizioni di Carlo V nel 1535 e di Juan de Vega 
nel 1550 contro la T., uno dei principali punti d’appog- 
gio della caccia agli schiavi, non ebbero risultati nel 
campo missionario. 

Solo nel 1637 Propaganda decretò una missione 
di agostiniani scalzi per la T., Bona c Costantina 
con sede in Bastion de France. Nel 1636 e di nuovo 
nel 1638 la medesima decretò una missione di Cap- 
puccini per la T., la Numidia, Bona e Costantina 
con sede in Tabarca. Ambedue le missioni sparirono, 
quella degli Agostiniani nel 1658 e quella dei Cappuc- 
cini nel 1652. Dal 1645 visse in T. come cappellano del 
console francese il lazzarista Juline Guérin. Come in 
Algeria, così in T. i Lazzaristi dal 1647 funzionarono 
da consoli francesi. Ma tale posizione permetteva loro il 
ministero tra gli schiavi cristiani e il riscatto. Jean Lc 
Vacher C. M. fu nominato prefetto apostolico nel 1648, 
vicario apostolico della T. nel 1650 e ritenne questa ca- 
rica anche quando passò in Algeria, dove nel 1683 fu 
martirizzato. Nel 1672 Propaganda affidò per la se- 
conda volta la missione di T. ai Cappuccini, che, dopo il 
Trattato del 30 luglio 1685 tra la Francia e la T., eser- 
citavano la loro attività sotto il protettorato francese. 
Nel 1720 i Trinitari spagnoli eressero un ospizio in T. 
per il riscatto degli schiavi. Esso durò fino al 1818. 

La missione dei Cappuccini si consolidò durante il 
sec. xIX con l’arrivo di molti immigranti italiani. Nel 
1843 la T. fu eretta in vicariato apostolico. Sotto la 
direzione energica di mons. Fedele Sutter si sviluppò 
molto bene. 1 Fratelli delle Scuole cristiane e le Suore 
di S. Giuseppe dell’Apparizione fondarono nella città di 
T. e in altri luoghi fiorenti scuole. Nel 1881 la T. cadde 
sotto il protettorato della Francia e mons. Sutter do- 
vette dare le dimissioni. Mons. Lavigerie fu allora no- 
minato amministratore, e nel 1884 arcivescovo di Car- 
tagine, di nuovo eretta arcidiocesi. I Cappuccini italiani 
e maltesi pian piano dovettero lasciare la T.: nel 1891 
partì l’ultimo cappuccino. 

Per gli sviluppi ulteriori della storia della Chiesa in 
T. v. CARTAGINE, ARCIDIOCESI di. - Vedi tav. LIX. 


BIigsL.: Anselme des Ares, Mémoires pour servir a l’histoire 
de la mission des Capucins dans la régence de Tunis, Roma 1889; 
Clemente da T'erzorio, Le Missioni dei Minori Cappuccini, X, 
Africa, Roma 1938, pp. 562-628; A. Ardoin, La Mission de 
Tunis, Bone et Constantine des Augustins Déchaussés de France 
(1637-58), in Rev. Hist. Missions, 16 (1939), pp. 540-53; Streit, 
Bibl., XV, XVI, XVII. Giovanni Rommerskirchen 
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TUNJA, DIOCESI di. - Diocesi e città nella Re- 
pubblica di Colombia (America del Sud). 


Ha una superficie di 29.034 kmq. con una popolazione 
di 924.000 ab., tutti cattolici, distribuiti in 118 parrocchie, 
servite da 157 sacerdoti diocesani e 71 regolari, ha un 
seminario, I1 comunità religiose maschili e 50 femminili 
(Ann. Pont. 1953, p. 436). 

La diocesi di T. (Tunquenensis), suffraganea di Bo- 
gotà, fu creata da Leone XIII il 19 luglio 1880. T., prima 
dell’arrivo degli Spagnoli, era conosciuta sotto il nome 
di Hunza, quale residenza del sague, sovrano dei Muisca. 
La città fu fondata il 6 ag. 1538 dal capitano Gonzalo 
Suarez Rondén, ma ne ebbe titolo soltanto nel 1681. 

L’immagine di Nostra Signora del Refugio nella cap- 
pella del Rosario della chiesa di S. Domenico è molto 
venerata dal popolo, specie nella sua festa della seconda 
domenica di nov. La cappella è un gioiello architettonico. 
Pio XI con lettera apost. del 18 ag. 1927, ha clevato a 
titolo e dignità di basilica minore la chiesa della Madonna 
del Rosario a Chinquinra (AAS, 20 [1928], pp. 18-19). 

BiBL.: J. Moreno-Lacalle, s. v. in Cath. Enc., XV, p. 90; 
R. Vargas Ugarte, Mist. del culto de Maria en Ibero-America y 
de sus imidgenes santuarios mas celebrados, Buenos Aires [1947], 
pp. 3855-88. Gastone Carrière 


TUNKERS. - Nome spregiativo dato ai battisti 
tedeschi, detti anche Dunkers. 


I. STORIA. — Questo ramo di battisti fu fondato a 
Marienborn (Wetterau) nel 1708 da Alessandro 
Mack, il quale nel 1719 emigrò in America dove la 
setta si sviluppò. Un altro ramo di battisti fu fondato 
da Giovanni Gerardo Oncken nel 1834 in Germania 
e si estese in piccoli gruppi in Danimarca, in Svezia, 
in Svizzera, in Austria e in Russia. 


In America, una setta derivata da quella di Mack, 
fondò nel 1732 per opera di Giovanni Beissel, i fratelli 
di Sion, che costituirono una specie di monastero a 
«Ephrata» nel territorio di Cocalico (Pennsylvania). In 
questa comunità si attendeva soprattutto alla stampa, per 
la diffusione della Bibbia. I t. fondarono missioni in 
India, Cina e Giappone e nel 1821 anche in Liberia; 
nel 1930 il loro numero ascendeva a 156.768 adulti, sud- 
divisi in 1327 chiese. 


II. DOTTRINA E cuLTO. — I t. si distinguono dagli 
altri battisti principalmente per il rito battesimale. Oc- 
corre notare, d’altra parte, che presso i battisti in genere, 
la più piccola divergenza di dottrina e di culto ha contri- 
buito a dare origine a una nuova setta. Il rito battesimale 
dei t. è il seguente : il neofita si pone in ginocchio nella 
vasca battesimale (non in piedi, come nelle altre sètte 
battiste), poi viene completamente immerso. I t. ricono- 
scono come Sacramenti, oltre il Battesimo e la Cena, la 
lavanda dei piedi e la Sacra Unzione fatta con l’olio. Per 
il resto accettano quasi tutti gli articoli dei battisti, cioè : 
1) le Chiese particolari sono completamente autonome e 
sovrane nei loro affari locali; 2) ci dev’essere netta sepa- 
razione tra Chiesa e Stato; 3) la libertà di religione è un 
diritto di natura inerente allo spirito umano; 4) una Chiesa 
è un organismo formato dai rigenerati, che sono stati 
battezzati in seguito a una personale professione di fede 
e di attaccamento al Vangelo; 5) il Battesimo dei bambini 
non solo è contrario alle Scritture, ma è anche dannoso 
alla vita spirituale della Chiesa; 6) il rito necessario dei 
Battesimo è l’immersione nell’acqua; 7) i ministri della 
Chiesa, secondo la Scrittura, sono i pastori e i diaconi; 
8) la Cena del Signore deve essere osservata in ricordo 
delle sofferenze e della morte di Gesù Cristo (v. BAT- 
TISTI). I t. respingono l’uso del giuramento, condannano 
il servizio militare e insegnano l’apocatastasi (v.) univer- 
sale, per la quale tutti gli spiriti, uomini o demoni, do- 
vranno essere in ultimo salvati. 


Binc.: J. Lehmann, Gesch. des deutsch. Baptismus, 1922-23; 
M. Heimbucher, Die Baptisten, Friburgo in Br. 1924; K. Alger- 
missen, Chrisil. Sekten und Kirche Christi, ivi 1928; id., Die 
Baptisten, ivi 1924; C. Algermissen, La Chiesa e le chiese, trad. 
it., 2° ed., Brescia 1944, p. 653. Leone Cristiani 
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TUNKI, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella parte 
sud-orientale della provincia dell’Anhwei, nella Cina 
centrale. 


Fu eretta il 22 febbr. 1937 con 6 sottoprefetture 
civili della missione di Wuhu (v.) e fu affidata ai Figli 
del Cuore Immacolato di Maria (Claretiani), che si 
trovavano sul posto fin dall’ott. 1933. Ha una esiensione 
di ca. 12.000 kmq. Al 30 giugno 1948, su una popolazione 
totale di ca. 2.500.000 ab., i cattolici erano 2116 e i cate- 
cumeni 652; i sacerdoti 18, i fratelli laici 5; le suore 18, 
di cui 8 cinesi; i seminaristi 5. Tra le opere figuravano 
5 dispensari di medicinali, 9 scuole con 28 maestri e 
801 alunni. 

La natura montagnosa del territorio di T., la man- 
canza di strade fino a questi ultimi anni e più ancora 
la poca disponibilità del personale, hanno limitato il 
progresso del cristianesimo in questa regione. AI momento 
della sua erezione, T. contava 1902 battezzati e 1804 ca- 
tecumeni, distribuiti in 12 cristianità, di cui solo 7 ave- 
vano la residenza per il missionario. 

BIBL.: AAS, 29 (1937), pp. 293-94; Arch. di Prop. Fide, 
Incarto erezione T. 1937; Relazione T. 19.48; MC, 1950, p. 345. 

Adamo Pucci 

TUNSTALL, CUTHBERT. - Teologo e vescovo, 
n. ad Hackforth ca. il 1474, m. a Londra il 18 nov. 
1559. Laureatosi ad Oxford, fu nominato da Enrico 


VIII vescovo di Londra nel 1522, poi trasferito a 
Durham (1530). 


Non amava il Papato e stette con Enrico VIII nelle 
sue lotte religiose. Sotto Edoardo VI fu deposto dal ve- 
scovato (3 ott. 1552); ristabilito nella sua sede sotto la re- 
gina Maria nel 1553, pubblicò a Parigi nel 15534 il trattato 
De veritate corporis et sanguinis D. N.7.C. L’opera è scritta 
contro i tigurini (i firmatari del Consensus Tigurinus anti- 
eucaristico), soprattutto contro Ecolampadio (v.), e riflette 
la vasta cultura umanistica e teologica dell’autore : vi sono 
largamente citati i Padri da edizioni che il T. possedeva 
nella sua ricca biblioteca e la trattazione è condotta con 
chiarezza e ordine, e pertanto supera le opere analoghe 
dis. Giovanni Fisher (v.) e del Gardiner (v.). Scrisse 
inoltre il Contra impios blasphematores Der praedestina- 
tionis (Anversa 1555). Deposto una seconda volta sotto 


la Regina Elisabetta nell’ ott. 1559, morì poche setti- 
mane dopo. 


BiBL.: Hurter, II, coll. 1463-64; J. Mercier, s. v. in DTRC, 
XV, col. 1296; P. Polman, L’élément histor. dans la contro. 
du XVIe siècle, Gembloux 1932, pp. 445-46 e passim; P. Janelle, 
L’Angleterre cathol. a le veille du schisme, Parigi 1935, pp. 13. 
I14I, I4.{, 215, 320. Antonio Piolanti 


TUNTANG, ARCIDIOCESI di : v. PECHINO, ARCI- 
DIOCESI di. i 


TURA, Cosimo, detto Cosmé. - Pittore, n. a 
Guarda Ferrarese verso il 1430 e m. a Ferrara nel- 
l’apr. 1495. 

Dall’esame delle sue opere giovanili, come la pre- 
ziosa tavoletta della Madonna col Bambino (raccolta Ha- 
rold J. Pratt di Nuova York), con vistosi motivi ornamen- 
tali sul fondo verde di un aranceto, si desume il suo spon- 
taneo assorbimento dei valori insiti nel tardo gotico 
fiorito. 

Ma già in quell’epoca la figura della Vergine, con 
l’espressionismo delle lunghissime dita congiunte e la 
malinconia del volto, preannunzia il peculiare mondo 
affettivo e poetico del pittore. Più tardi egli rinsalda 
le sue capacità formali sugli esempi di Pier della Fran- 
cesca, operante a Ferrara verso il 1450, mentre assume 
splendori di rapporti cromatici dal fiammingo Ruggero 
Van der Weyden, anch’egli al servizio di Lionello d’Este. 
Sotto i successori, Borso ed Ercole I, il T. svolse una quasi 
ininterrotta e febbrile attività, impiegato alla corte in 
ogni sorta di lavori, anche di puro artigianato, dal ciclo 
di tavole allegoriche decorante la delizîa di Belfiore, ai 
finimenti da cavallo e ai disegni per argenterie da tavola. 
Sembra che dipingesse tavole con soggetti umanisticì 
anche nella biblioteca dei principi Pico, a Mirandola, 
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Ma insieme con quelle andarono distrutte numerose e 
importanti opere ferraresi di lui. 

Malgrado le disparate influenz= stilistiche, il capo- 
scuola padano assume nella storia della pittura quattro- 
centesca un rilievo tutto particolare, per le spesso congiunte 
e coerenti virtù di plastica imponenza, forbitissima esal- 
tazione lineare, autonomia di accenti cromatici, ora simal- 
tati e araldicamente vivaci, ora lividi e mesti, ma sempre 
in funzione espressiva, dal più adorno estetismo alla più 
straziante passionalità popolaresca. Oltremodo caratte- 
ristici del T. sono i contorni rotondeggianti e le aspre 
movenze dei panneggi con lumeggiature o aloni irrazio- 
nali, che hanno lo scopo di far emergere i profili dei corpi 
ogni qualvolta si trovano accostate tonalità similari 
(procedimento analogo a quello degli incisori e partico- 
larmente degli xilografi) e con il risultato di conferire 
alle figure effetti di sbalzo e di monocromato su lamina 
metallica. Fra 1 capolavori di questo suggestivo maestro, 
che trasmise parte dei suoi inconfondibili requisiti ai 
migliori rappresentanti della scuola ferrarese fin verso la 
metà del Cinquecento, si annoverano : i quattro pannelli 
con l’Amnnunciata e il S. Giorgio (ante di un organo de- 
molito) nel Museo del Duomo a Ferrara; due piccoli tondi, 
con episodi della vita di s. Maurelîo, nella Pinacoteca di 
quella città; le tavole superstiti dello smembrato altare Ro- 
verella, già in S. Giorgio suburbano. e cioè : La Madonna 
in trono, nella Galleria naz. di Londra, il lunettone della 
Pietà al Louvre, lo sportello con i SS. Paolo e Maurelio 
e un monaco olivetano orante, nella Galleria Colonna a 
Roma, il frammento con la testa di S. Giorgio, nella Gal- 
leria di S. Diego in California; le tavole del polittico 
della chiesa suburbana di S. Luca, disperse fra l'Accademia 
Carrara di Bergamo (Madonna in trono), la Galleria degli 
Uffizi (S. Domenico), il Friedrich Museum di Berlino 
(S. Sebastiano e s. Cristoforo), il Museo del Louvre 
(S. Antonio di Padova); l’allegoria della Primavera e il 
S. Girolamo penitente nella Galleria nazionale di Londra; 
la Madonna col Cristo morto nel Museo Correr di Ve- 
nezia; il Cristo morto sorretto dagli angeli del Museo di 
Vienna; il S. Nicola da Bari del Museo di Nantes; il 
B. Giacomo della Marca nella Galleria di Modena, ultima 
opera nota del maestro. - Vedi tav. LX. 


BisL.: L. N. Cittadella, Ricordi e documenti intorno alla 
vita di C. T., Ferrara 1866; Venturi, VII, 11, pp. 3506-58; id., 
Studi dal vero, Milano 1927, p. 156; G. Gruyer, L’Art ferrarais d 
l’époque des princes d’Este, II, Parigi 1897, pp. 56-84; C. Ricci, 
Tavole sparse di un polittico di C. T., in Rass. d’arte, ott. 1905, 
pp. 145-46; R. Longhi, Officina ferrarese, Roma 1934, pp. 33-40; 
id., Ampliamenti nell’officina ferrarese, Suppl. all’a. 4° della Cri- 
tica d’arte, Firenze 1940; F. Gombosi, s. v. in Thieme-Becker, 
XXXIII (1939), pp. 480-83: O. Hartzsch, C. 7., in Pantheon 
(Monaco), luglio 1940, pp. 153-61; S. Ortolani, C. T., F. del 
Cossa, E. dei Roberti, Milano 1941, passim; H. Tietze, The Sr. 
George by C. T., in The Art Quarterly, 1944, fasc. 1, pp. 65-67: 
D. G. Sheperd, Te lamentation. A tapestry antependium designed 
bv C. T., in Bulletin of the Cleveland Museum of Art, febbr. 
1951, pp. 40-42; À. Neppi, C. T., Milano 1953. Alberto Neppi 


TURATI, FiLipPpo. - Uomo politico, fondatore 
del Partito socialista italiano, n. a Canzo (Como) il 
27 nov. 1857, m. esule a Parigi il 30 marzo 1932. 


Esordì nel 1883 con alcuni opuscoli di carattere po- 
litico-sociale, e con Anna Kuliscioff, una nikilista russa 
che aveva poi accettato le dottrine marxiste, collaborò 
alla rivista sociale Cuore e critica che nel 1891 cambiò 
il titolo in Critica sociale, e ne assunse la direzione. Nel 
1892 fondò con Claudio Treves (v.), a Genova, il Partito 
socialista italiano, e nel 1896 fu eletto deputato in uno 
dei collegi di Milano. Processato e condannato per i moti 
del 1898 e scarcerato nel 1899 (di quell’epoca sono le 
Lettere alla madre, dal reclusorio di Pallanza: Nuova 
antologia, 81 [1926], pp. 105-20, 219-40), impresse al par- 
tito, in cui ebbe sempre un posto preminente, una ten- 
denza riformista. Avversò la guerra di Libia (1911-12) e 
l’intervento dell’Italia nella prima guerra mondiale I914- 
1915. Tuttavia a Reggio Emilia, al Congresso del partito, 
di fronte a Mussolini, allora focoso rivoluzionario, egli 
con Treves prese la direzione delle forze che divennero 
poi il partito riformista. 


Nel dopoguerra non riuscì a mantenere il partito 
entro le linee del suo programma (cf. Rifare l’Italia, [del 
1920], Roma 1944). Con una minoranza diede origine 
al Partito socialista unitario (Congresso di Roma, 1923), 
ed intinse di sentimentalismo, derivatogli dalla tradizione 
della democrazia lombarda, i principi marxistici, non de- 
cidendosi nel campo pratico né a una collaborazione con 
il governo liberale-democratico, né ad un’azione aperta- 
mente rivoluzionaria. Solo all’avvento del fascismo al 
potere, egli, con la minoranza, propose l’accettazione delle 
responsabilità di governo, in difesa delle libertà costi- 
tuzionali. Ma era troppo tardi; ed egli fuggi esule a Parigi. 
Accanto alla sua attività giornalistica, sta la sua attività 
oratoria. Alcuni discorsi sono stati di nuovo editi dopo la 
caduta del fascismo, come i due in cui commemorò Gia- 
como Matteotti (Milano 1945, Cremona 1945). Anche 
nelle sue idee religiose si ha un temperamento del mate- 
rialismo marxista in un vago sentimentalismo religioso 
(cf. la prefazione al libro di M. Bakunin, Dio e lo Stato, 
Roma 1946). 

Biscr.: R. Michelis, Storia critica del movimento socialista it., 
Firenze 1926; S. Mariotti, F. 7., ivi 19046; I. Silone, Socialisti 
e repubblicani, in Mercurio, 3 (1946), pp. 15-20 (dal 1948 in poi); 
U. G. Mondolfo-E. Gonzales-P. Nenni, F. T. Discorsi, Milano 
1947; A. Schiavi, F. T. attraverso le lettere ai corrispondenti, 
Bari 1947. Michele Lecce 


TURCHI, Apeoparto. - Cappuccino, oratore, ve- 
scovo. N. a Parma il 5 ag. 1724, m. ivi il 2 sett. 1803. 
Entrò tra i Cappuccini a Carpi il 21 ag. 1739. 

Nel suo Ordine sostenne tutti gli uffici più onorifici 
dal letterato al provincialato. Dal 1768 fu predicatore 
della corte di Parma; nel 1778 precettore dei Reali Infanti 
e confessore della Reale Famiglia; nel 1788 vescovo di 
Parma. Fu accusato di essere stato un tempo libero 
pensatore e favorevole alla politica giurisdizionalista del 
Du Tillot. Oggi però l’ortodossia ce la devozione del T. 
alla S. Sede sono state pienamente riconosciute. 

Oltre le prime città dell'Emilia, l’udirono con plauso 
Arezzo, Pisa, Firenze, Genova, Roma, Napoli, ove pure 
predicò alla corte nel 1767. Tra i primi levò la voce 
contro gli errori del « filosofismo » francese. La necessità 
dei tempi lo indirizzò alla predicazione apologetica. Suoi 
argomenti preferiti sono il senso comune e la rettitudine 
naturale. Tutte le sue opere: Quaresimali, Omelie, Pre- 
diche alla corte, Lettere pastorali, Orazioni funebri, Pane- 
girici, dimostrano originalità, forza di argomentazione, 
franchezza di parola; il suo capolavoro è però consi- 
derata l’Orazione funebre per Maria Teresa. Delle sue 
opere (in tutto 493), oltre le numerose edizioni parziali, 
è da citare quella completa e fondamentale di Modena 
(10 voll., 1818-20; Venezia, 20 voll., 1832-34) alla quale 
tutte le posteriori si sono ispirate. 

BisL.: Nonvelles ecclésiastiques, ou mémoiîres pour servir a 
l’histoire de la constitution « Unigenitus » pour l'année 1788, Utrecht 
1788, p. 208 (si allude ad un presunto ricorso contro il T. da 
parte di alcuni prelati della diocesi di Parma); [Vittore Sopransi, 
giansenista], Riflessioni sulle Omelie di fr. T. vesc. di Parma, 
2 voll., s. n. t., all’Indice il 5 sett. 1825); G. Giac. Andrà, 
Apologia delle Omelie di mons. A. T., vesc. di Parma, o Apo- 
logia della Verità e della Religione, 2 voll., Assisi 1803-1804 è 
Carmagnola 1804; G. Ferrari Moreni, // cappuccino T. e la Corte di 
Parma, Modena 1870; G. Drei, Notizie sulla politica ecclesiast. 
del ministro Du Tillot, sua corrispondenza segreta col vesc. di 
Parma, in Arch. st. per le Prov. Parmensi, nuova serie, 15 (1915), 
pp. 197-230; E. Santini, L’eloquenza it. dal Conc. Tridentino 
aî nostri giorni, 1, Palermo 1923, pp. 197-210; C. A. Jemolo, 
Il giansenismo in Italia prima della Rivoluzione, Bari 1928, pp. 
391-93; Placido da Pavullo, A. T. fu giansenista?, Reggio Emilia 
1933; P. Savio, Devozione di mons. A. T. alla S. Sede, Roma 
1939; G. Natali, // Settecento, II, 2% ed., Milano 1947 (v. indice); 
Lex. Capucc., Roma 1951, coll. 1743-44. Felice da Mareto 


TURCHIA. - La Repubblica turca, proclamata 
il 31 ott. 1923, è lo Stato uscito dalla dissoluzione 
dell'Impero Ottomano e dal risorgimento nazionale 
promosso da Mustafà Kemal dopo il Trattato di 
Sèvres (10 ag. 1920). Ridotta a territorio quasi 
esclusivamente asiatico, con un’appendice europea 
(1a Tracia orientale, ampia poco più della Lombardia), 
che le conserva Costantinopoli (Istanbul) e perciò 


617 TURCHIA 














De drianopote 














































” + fitedir ene) i" = 
Vero PRO > = DE 
MEC Nu sal IST i “Tra, 
as =& Redosto o-. SA ee TO Sodi cr unione Ta 
Sansrragiaia i 
"rose RUE îan:3 Sai sai Vani marta i gerposa RESI Balu 
= ETA ia sens = Temi o A 0° 
parassita: > 20 Sb IBlecik 00” de) 19° 
e Ida < Bursa Sorera im 9 91 
== . 70 ) {(Erussa) 4 


ET: sgizeal 1R Balikesir \2uta%a 
rr \ pfergimo eva 
SIA AL Arisa - 7 


Be Megisi ag da 
7 | Skulg 





= NiCari a —=> 


Puro = TO 


Ta ! na 
rate ai 
PETE 





29 di NS ia Fr flonyo i 
LENTA 2500 




















= === == (Gr 
= Ta so “a — (NICOSTI. 
Few = ——«<== fees = cilecosti 
= = == 2 29] dna 


































E 





43 
C I 
(L Ss = LZ 








—_—i =S Vlutaig! 
==" = 


s egranrin( 





“> 
= x. gent a 2 
= 35%5 a 
pa À x a 
) — gf PS ch Aci 





S gir 
s sr! a-e33 cveDado 
o, Er ur Da Goria 





UNA 

















TURCHIA - 1) Confini di Stato; 2) ferrovie; 3) rito armeno; 
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gli Stretti, non ha tuttavia dimesso la sua funzione 
di ponte fra Europa ed Asia, per la quale segna il 
passaggio dal Mediterraneo alla Transcaucasia, alla 
Mesopotamia ed all’altopiano iranico. 

I. GEOGRAFIA. — Il suo territorio, misurante in gt 
plesso 776.727 kmq. (dei quali 23.975 in Europa), 
mette in contatto con Bulgaria, Grecia, Iran, ‘Iriq, 06 
e Unione Sovietica, ma i confini non costituiscono quasi 
mai una netta e solida frontiera, anzi han lasciato dietro 
contestazioni e rivendicazioni tutt'altro che sopite. Questo 
territorio risulta in sostanza da un vasto altopiano, la 
cui elevazione media (700 m.) va aumentando da O. 
ad E., attraversato da vari dossi montuosi e di regola 
costituito da bacini chiusi; due serie di rilievi paralleli, 
o quasi, alle coste settentrionali (M. Nero) e meridionale 
(Mediterraneo) lo segregano dalle influenze marittime, 
determinando un chiaro contrasto fra le regioni costiere 
e l’interno. Mentre le prime sono favorite da abbondanti 
o moderate (a S.) precipitazioni, e perciò rivestite di rigo- 
gliosa vegetazione o di macchia, l’altopiano interno e le 
montagne dell’Est (Armenia) sono aridi e stepposi, fatta 
eccezione delle brevi strisce prossime ai fiumi, che pe- 
raltro sono pochi e tutti a carattere torrentizio. Forte 
è anche il contrasto termico tra il clima mite, specie 
d’inverno, dei litorali, e quello rude e tipicamente con- 
tinentale degli altipiani, dove il suolo è coperto per varie 
settimane dalla neve. 

Poco meno della metà (47,2%) della superficie ter- 
ritoriale è rappresentata da pascoli, ca. 1/7 da foreste, 
ed un po’ più di 1/4 da arativi e colture legnose. L’in- 
terno è dominio della pastorizia : ma l’allevamento si 
volge essenzialmente agli ovini (26 milioni di capi) ed 
ai caprini (19 milioni); vi sono tuttavia 1o milioni di capi 
bovini e 3 di equini. In Anatolia notevole l'allevamento 
del baco da seta. Le colture cerealicole si vanno esten- 
dendo con l’irrigazione artificiale e dànno buoni quan- 
titativi di cereali. Nelle regioni marittime prevalgono 
tabacco, mais e nocciole lungo il Ponto; cotone, vite, 
olivo, agrumi ed alberti da frutta lungo il Mediterraneo. 
Varie e cospicue le riserve minerarie, la cui conoscenza 
è ancora imperfetta e lo sfruttamento agli inizi, fatta 
eccezione per il carbon fossile, che si estrae nella regione 
di Erefli (4-5 milioni di tonn. negli ultimi anni). Per la 
cromite (Anatolia centrale) Ia T. occupa il secondo posto 
nel mondo; notevole anche la produzione di rame, di 
ferro, di zolfo, di manganese, di piombo e di zinco. In 
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via di sfruttamento, fra l’altro, il mercurio, il molibdeno 
e l’antimonio. Però l’industria è ancora assai lontana dalle 
sue possibilità; tuttavia ha fatto molti progressi dopo il 
1923 : in alcuni rami (cemento) copre già il fabbisogno 
nazionale, mentre per altri le attrezzature si vanno am- 
pliando notevolmente (tessili, vetrerie, ceramiche, carta, 
cuoio, chimiche) ed i quantitativi si fanno più cospicui 
anche per quanto riguarda le industrie pesanti. 

La popolazione (20,9 milioni di ab., 27 a kmq. nel 
1950) è abbastanza omogenea dal punto di vista nazionale 
e religioso. Delle minoranze etniche la più cospicua è 
quella curda (1,5 milioni di anime); vi sono poi, fra gli 
altri, più di 150 mila Arabi, più di 100 mila Greci (Co- 
stantinopoli), e forse altrettanti Armeni, e minori gruppi 
di Circassi, Lazi, Georgiani, Israeliti, ecc. 

Dei centri urbani, Istanbul (1 milione di ab.), pur es- 
sendo il più popoloso e il più importante, ha ceduto ad 
Ankara (287 mila ab.). nel cuore dell’altopiano, la fun- 
zione di capitale dello Stato (1923). Smirne (Izmir) 
conta 230 mila ab., Adana 118 e Bursa 100 mila. 

BiBL.: E. Anchieri (ed altri), La nuova T., Roma 1939: 
E. Lengyel, Turkey, Nuova York 1941; B. Ward, Turkey, Lon- 
dra 1942; C. M. Tobin, Turkey: Key to the East, Nuova York 
1944; M. w. Thornburg, e altri, Turkey; an economical appraisal. 
ivi 10949; T. S. A. Muntz, Economic and commercial Conditions 
in Turkey 1947-50, Londra 1951. Giuseppe Caraci 


II. SrorIA. — Per le origini etniche, v. TURCO- 
MONGOLI. 
1. L'Impero ottomano e le sue origini. — Nella 


seconda metà del sec. xII i Bizantini della fami- 
glia dei Paleologi (dal 1261) tenevano da Costan- 
tinopoli gli ultimi avamposti sul continente asia- 
tico, ridotti a poco più dei confini della Bitinia; 
un’altra dinastia bizantina, quella dei Comneni, re- 
gnava a Trebisonda. Tutto il resto dell’Anatolia (ec- 
cettuata la Cilicia costiera ancora in mano degli ul- 
timi re della Piccola Armenia) era in mano dei 
Turchi musulmani che l’avevano invasa dal sec. xI. 
Ma non v'era uno Stato turco unitario; i Selfugidi, 
che da Conia avevano predominato per ca. un secolo e 
mezzo, erano stati ridotti a vassallaggio dai Mongoli, 
quali avevano conquistato la Persia, abbattuto il Califfato 
di Bagdad (1258) e occupata l’Anatolia orientale e centrale. 
Nei territori marginali dello Stato sel$&ùgide d’Anatolia 


s'erano formati molti emirati turchi : di Qaramîn al sud 
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(nella Cappadocia), che verso il 1300, con l’estinguersi 
dello Stato selfugide, aspirò ad assumerne l’eredità; di 
Mentese (Caria), di Ajdiîn (regione del Meandro), di Sa- 
rùban (Magnesia), di Germijin (Frigia), di Qarasi (Troade) 
dei Gandar (Paflagonia) e altri minori. Di questi emirati 
uno, che prese nome dal fondatore ‘Osmîin, nella Bitinia, 
al confine con l’Impero di Bisanzio, prevale in una lotta 
durata oltre un secolo, dando origine all'Impero ottomano. 
Fu l’emiro ‘Osmin (arabo ‘Otman, nei cronisti bizantini 
Otlioman, da cui il nome «ottomano ») il primo a dare 
consistenza considerevole all’emirato e a estenderlo fino 
a Brussa (nel 1326, che è ritenuto anche l’anno della sua 
morte). Il suo successore Orhin (1326-62) occupò il resto 
della Bitinia : Nicea (Izniq) nel 1321, Nicomedia (Izmid) 
nel 1337, e passò in Europa conquistando la penisola di 
Gallipoli nel 1354. 

Chi erano questi Turchi raccolti intorno alla famiglia 
di ‘Osmîn ? Quando i sultani ottomani nel sec. xv si com- 
piacquero di sentir raccontare le origini della loro dina- 
stia e del loro regno, si formarono leggende e genealogie 
che furono accolte poi nella storiografia aulica ottomana. 
Tra queste la più accreditata in seguito fu quella che fa- 
ceva discendere ‘Osmîn da un Ertogrul e questo da un 
Sulejman, principe turcomanno della schiatta degli Oguz 
e precisamente della tribù dei Qajî, venuto in Anatolia 
da Mahan (Asia Centrale) al principio del sec. xlli per 
sfuggire alla pressione dei Mongoli. La famiglia di ‘Osman 
si sarebbe stabilita ai confini della Bitinia nel sec. xIII 
come vassalla del sultano selgugide di Conia. Questa 
versione è in gran parte leggendaria; non si hanno no- 
tizie sicure degli antenati di "Osman e si deve escludere 
che siano venuti nel modo su spiegato dall’Asia centrale 
nel sec. XIII. Piuttosto è da ritenere che, comunque, un 
emirato di frontiera, il quale verso il 1300 era sotto il 
comando di ‘Osman, si formò nel sec. xIIl ai confini 
con la Bitinia e che l’ordinamento del nascente Stato non 
fu quello di una omogenea tribù degli Oguz, ma piut- 
tosto di una signoria militare costituita da Turchi pene- 
trati da tempo in Anatolia (invasione oguz, cioè sel$ùgide, 
del sec. xI) e da nativi turchizzati, animata dallo spirito 
cavalleresco e religioso dei conquistatori musulmani (i g@z7 
«combattenti per la fede », antagonisti naturali del corpo 
degli aRritoi « soldati di confine » stanziati dai Bizantini 
sulle loro frontiere). In questa loro situazione gli Otto- 
mani, eredi delle tradizioni di conquista armata dell’islam, 
portarono a compimento nell’Anatolia e nella penisola bal- 
canica la conquista che gli Arabi musulmani avevano ten- 
tato nei secc. VII-IX in Asia Minore e che i Bizantini e 
poi le Crociate avevano fermato determinando uno stato 
di equilibrio nei secc. xI-XIII. 

La conquista di Adrianopoli (la data non è sicura, 
ma suol collocarsi nel 1361) e il trasporto ivi della capi- 
tale da Brussa nel 1368 sotto Murad I (1360-89) diedero 
agli Ottomani il predominio nella Tracia. L’Impero bizan- 
tino era ridotto alla capitale, Costantinopoli, e alle imme- 
diate vicinanze; i Regni di Serbia e di Bulgaria diventavano 
vassalli degli Ottomani, i quali spingevano le incursioni 
anche nella Morea e in Albania. Il successore di Murad, 
Bajezid Jildîrim (1389-1402) diventò padrone di gran parte 
della penisola balcanica e assediò Costantinopoli una prima 
volta nel 1391 e poi ancora nel 1395. Le forze unite 
dei prìncipi cristiani, comandate dal re Sigismondo d’Un- 
gheria, furono battute a Nicopoli sul Danubio (1396). 
Anche in Anatolia l'Impero ottomano s’estese, assorbendo 
alcuni degli emirati turchi e assoggettando altri, come il 
regno di Qaraman. 

A questo punto l’invasione di Tamerlano da Oriente 
arrestò l’espansione ottomana e ne tardò di quasi mezzo 
secolo gli sviluppi. Bajezid fu sconfitto ad Ankara nel 1402 
e morì prigioniero. Ritiratosi subito Tamerlano, gli emiri 
turchi da lui rimessi in potere dei loro Stati poterono reg- 
gersi qualche tempo fra le discordie dei tre figli di Bajezid. 
Costantinopoli ebbe un periodo di sollievo; ma presto 
Mehmed I, affermatosi sul trono ottomano, riprese le 
conquiste in Anatolia e in Europa e suo figlio Murad II 
(1421-44 e 1445-51) consolidò la potenza ottomana pren- 
dendo Salonicco (1430) e gran parte dell'Albania. Il figlio 
di lui Maometto II (1451-81) conquistò Costantinopoli 


(29 maggio 1453) mettendo fine all'Impero bizantino. 
Spenta quasi totalmente la tradizione politica e culturale 
di cui era stata centro per secoli, Costantinopoli (Istanbul) 
diventò uno dei principali centri religiosi, politici e cul- 
turali musulmani; il cristianesimo ortodosso sopravvisse 
in stato di sudditanza sotto i sultani, sempre più distac- 
cato dall’Occidente cristiano, all’unione spirituale con il 
quale aveva aderito troppo tardi e senza grandi entusiasmi 
(Concilio di Firenze del 1439). 

Con la presa di Trebisonda (1461) e delle colonie ge- 
novesi di Caffa e della Tana gli Ottomani si assicurarono 
il possesso del Mar Nero; anche in Adriatico i Turchi 
occuparono basi importanti e nel 1480 minacciarono la 
penisola italiana con lo sbarco ad Otranto. 

2. Il massimo sviluppo e la decadenza. — Il massimo 
sviluppo dell’Impero ottomano fu opera di Selim I (1512- 
1520) e di suo figlio Solimano il Magnifico (1520-66). La 
conquista della Siria e dell’Egitto (1516-17), delle città 
sante musulmane di Mecca e Medina in Arabia, di Bel- 
grado (1521), di Rodi (1522), dell'Ungheria (15326) e della 
Mesopotamia, la formazione di una flotta che dominò nel 
Mediterraneo osientale e centrale, la presa di Algeri (1516), 
Tunisi (1533) e Tripoli (1551) diedero ai sultani ottomani 
il possesso dell'Europa meridionale fino al Danubio, del- 
l’Asia Minore e dell’Arabia e di quasi tutta l'Africa setten- 
trionale ed essi si attribuirono e portarono di fatto il titolo 
di califfo imperatore dei musulmani. Loro antagonisti in 
Oriente furono i sovrani Sl'iti della Persia, in Occidente 
l’Impero d'Austria e Venezia, più tardi la Polonia e la 
Russia e talvolta l’unione degli Stati cristiani. Venezia si 
logorò nella difesa dei suoi possessi in Levante, perdendo 
successivamente Cipro (1571) e Candia (1645-69) e riu- 
scendo però a salvare Ie Isole Ionie e la Dalmazia. L’Im- 
pero d'Austria vide minacciata Vienna una prima volta 
nel 1529 e una seconda nel 1683. Da quest’ultimo fallito 
tentativo contro Vienna si suol far datare la decadenza 
dell’Impero che peraltro già in altri scontri, come a Malta 
nel 1565 e a Lepanto nel 1571, aveva trovato un limite 
alla sua capacità di espansione. 

Alla fine del sec. xviI e nel sec. xvIII l'Impero perdette 
i primi territori: l'Ungheria, la Serbia settentrionale, la 
Crimea. Nel sec. xIx lo sfaldamento avvenne in maggiori 
proporzioni perché agli attacchi esterni, specie della Rus- 
sia, si accompagnarono le rivoluzioni interne e i movi- 
menti nazionali. La Serbia, la Grecia (1821-30), la Ro- 
mania, la Bulgaria si ricostituirono a Stati indipendenti, 
mentre l'Egitto otteneva (1841) completa autonomia e Tu- 
nisi allentava i legami con Costantinopoli. 

Dall’inizio del sec. xIx l'Impero ottomano non fu più 
artefice di storia; forze soverchianti premevano ai suoi 
confini; l’Austria tendeva all’Egeo, la Russia a Costanti- 
nopoli e agli stretti; la conservazione dell’Impero otto- 
mano fu per lungo tempo aiutata da Stati interessati a 
contrastare quelle mire; nella guerra di Crimea (1854-55) 
e nella guerra del 1877-78 la marcia dei Russi fu arrestata 
dall’intervento europeo. Le riforme (tanzimat) iniziate nel 
1839 non valsero a ridar vita all’Impero ottomano; la 
guerra balcanica del 1912-13 gli fece perdere la maggior 
parte del territorio europeo; la sconfitta nella prima 
guerra mondiale lo privò dei paesi arabi e mise in giuoco 
anche l'indipendenza del territorio prettamente turco. 
Il valore e la sagacia di Atatiirk (1919-22) salvarono nel 
crollo dell’Impero ottomano lo Stato turco che, abolito 
il sultanato (2 nov. 1922), diventò la Repubblica di T. 
(29 ott. 1923). L’ultimo sultano, Mehmed VI, lasciò 
Istanbul il 17 nov. 1922. 

3. Ordinamento. — L’Impero ottomano si affermò nei 
territori conquistati con una amministrazione precipua- 
mente militare vivendo del lavoro dei popoli sottomessi e 
traendo da loro il nerbo delle sue truppe. Le rendite delle 
terre erano attribuite al sultano, alla sua famiglia, ai mi- 
nistri, ai capi militari e alle truppe territoriali con il sistema 
detto dei 17mar e zi‘amet (redditi legati con obblighi mi- 
litari). I giannizzeri, che estesero e poi difesero le con- 
quiste, erano figli di cristiani ridotti in schiavitù e alle- 
vati per la guerra; dai loro ranghi uscivano i governatori, 
i generali e i ministri. Non esistette un’aristocrazia, non 
si formò una borghesia ottomana; soltanto le cariche re- 
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ligiose furono appannaggio della classe colta musulmana, 
che diede all’Impero la sua fisionomia di Stato teocratico 
musulmano. A. J. Toynbee (A study of history, Abridg- 
ment, Londra 1948, p. 177), annovera l'Impero ottomano 
tra le arrested civilizations, come esempio di civiltà 
insediate su territorio di conquista e incapaci di portare 
oltre un certo limite la valorizzazione delle loro capacità. 
La formazione di grandi Stati europei ai suoi confini e il 
sorgere dei movimenti nazionali resero insostenibile il 
mantenimento di un organismo in cui non s'era formata 
unità di cultura né coscienza di solidarietà statale e i di- 
versi elementi etnici (muillet « comunità ») ricevevano im- 
pulsi esterni o si risvegliavano alle voci del loro passato. 
I nazionalisti dissidenti dei Serbi, dei Greci, dei Romeni, 
dei Bulgari, degli Albanesi, degli Arabi precorsero di oltre 
mezzo secolo il nazionalismo turco dei dominatori. 
Sotto l’aspetto religioso la formazione e la durata del- 
l'Impero ottomano significarono un’espansione della fede 
islamica in Asia Minore e nella penisola balcanica; qui due 
terzi dell'Albania, gran parte dell'Epiro e della Macedonia, 
parte della Bulgaria (Vido, Rodope), della Romania (Do- 
brugia) aderirono all’islàam non tanto per effetto di per- 
secuzione quanto per interessi locali e immigrazione di 
elementi turchi. Con la caduta dell’Impero, effettuato lo 
scambio delle popolazioni tra Grecia e Turchia (1923-24), 
l'elemento musulmano fu ridotto all’Albania e alla Tracia 
con scarse minoranze in Romania e in Bulgaria, a Cipro. 
Il rito cattolico latino si mantenne a Istanbul e nelle isole. 
BisL.: sulle origini: G. H. Gibbons, The foundation of 
Ottoman Emfire, Oxford 1916; M. Fuad Képriilii, Les origines 
de P’Empire ottoman, Parigi 1935; P. Wittek, The rise of Ottoman 
Empire, Londra 1938; G. Georghiades Arnakis, O: protoi Otho- 
manoî, Atene 1947. Storie generali o parziali: L. F. Marsigli, 
Stato militare dell’Imp. ottom., L’Aja 1732; M. D’Ohsson, 
Tableau général de lL'Empire othoman, 7 voll., Parigi 1788-1824 
(ed. in-fol., 3 voll., ivi 1787-1820); J. von Hammer-Purgstall, 
Gesch. des osm. Reiches, 10 voll., Pest 1827-35 (trad. it., 24 voll., 
Venezia 1828-31); E. Albèri, Le relaz. degli Ambasc. veneti al 
Senato durante il sec. XVI, 3° serie, 3 voll., Firenze 1840-55, ap- 
pendice, ivi 1863; L. von Ranke, Die Osmanen und die spanische 
Monarchie, Lipsia 1878; A. Belin, Hist. de la latinité de Constantin., 
Parigi 1894; A. H. Lybyer, Government of Ottom. Empire în the 
time of Suleiman the Magnificent, Cambridge 1013; N. Jorga, 
Gesch. des osmanischen Reiches, 5 voll., Gotha 1908-13; T. G. 
Djuvara, Cents projets de partage de la Turquie, Parigi 1914; 
Fr. Babinger, Die Geschichtsschreiber der Osmanen und ihre Werke, 
Lipsia 1927; T. Bertelè, I Palazzo degli ambasc. di Venezia a 
Costantin., Bologna 1932; C. Lamouche, Histoire de la Turquie, 
Parigi 1934; J. K. Birge, A guide to Turkish area study, Washing- 
ton 1949; U. Heyd, Foundations of Turkish nationalism. The life 
and teachings of Ziva Gòkalp, Londra 1950; H. A. R. Gibb- H. 
Bowen, Islamic Society in the XVIII Century, ivi 1950; F. Ba- 
binger, Melhmed der Eroberer u. seine Zeit, Monaco 1953. 
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4. Storia contemporanea. — Nata sulle rovine dell’Im- 
pero Ottomano, la Repubblica di T. (nel nuovo alfa- 
beto turco-latino Tiirkiye Cumhuriyett) fu proclamata dalla 
Grande Assemblea Nazionale di Ankara il 19 ott. 1923. 
I primi dieci anni della Repubblica furono un susseguirsi 
di riforme rivoluzionarie secondo la dottrina del kema- 
lismo impersonata dal suo presidente Mustafà Remal il 
quale, nell’imporre i grandi mutamenti che scuotevano 
le fondamenta dello Stato e della società, si valeva del 
grande prestigio derivatogli dalla vittoriosa condotta della 
guerra d’indipendenza. All’abolizione del sultanato (1° 
nov. 1922) seguì l’abolizione del califfato (3 marzo 1924); 
la Costituzione del 20 apr. 1924 riconosceva l’islim come 
religione dello Stato, ma un emendamento del 1928 eli- 
minò questa disposizione; l’indirizzo laico fu più espres- 
samente sancito col successivo emendamento costitu- 
zionale del 1937. Il nuovo Codice civile (traduzione quasi 
integrale del Codice civile svizzero), entrato in vigore 
nel 1926, significò l'abbandono dello Statuto personale 
musulmano, con conseguente abolizione della poligamia 
ed equiparazione della donna all’uomo nel diritto suc- 
cessorio. Le innovazioni rivoluzionarie non toccarono solo 
la vita esteriore (abolizione del fez e obbligatorietà del 
cappello europeo, divieto delle vesti tradizionali per gli 
uomini di religione) e radicate abitudini secolari (abban- 
dono del calendario musulmano per il calendario grego- 
riano nel 1925, festività della domenica in luogo del ve- 
nerdì), ma incisero anche sul patrimonio culturale dei 
Turchi bruscamente avviati a una rapida occidentalizza- 
zione. A ciò contribuirono profondamente l’abolizione 
della scrittura araba e l’introduzione dell’alfabeto turco 
latino (« nuovo alfabeto turco » veni tiirk Rarfleri) ordinata 
con legge del 3 nov. 1928. Ciò significava in definitiva 
voltare le spalle al passato, ignorare secoli di cultura 
arabo-turco-persiana, un patrimonio di idee espresso in 
una scrittura che a breve scadenza sarebbe rimasta inde- 
cifrabile alle future generazioni. Anche questa riforma 
fu portata alle estreme conseguenze e, se causò una pro- 
fonda crisi culturale, non può dirsi sia stata priva di ri- 
sultati positivi in quanto aiutò la diffusione dell’insegna- 
mento elementare e risvegliò un movimento di riforma 
linguistica, che peccò di eccessi e stramberie ma ha gio- 
vato a rinnovare il patrimonio originale turco del lin- 
guaggio scritto. 

Il regime kemalista attese con successo anche ad im- 
piantare le basi di un’economia nazionale indispensabile 
per l'effettiva indipendenza politica. Liberata dalle Ca- 
pitolazioni con il Trattato di Losanna del 1923, la T. curò 
una propria organizzazione bancaria, favorì l’industria na- 
zionale, costruì strade e ferrovie, liquidò i debiti contratti 
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con l’estero dal regime ottomano, condusse a compimento 
lo scambio delle popolazioni con l’uscita dall’Anatolia di 
ca. mezzo milione di Greci e l’impianto di un milione 
di Turchi profughi dalla Macedonia. 

In politica estera la Repubblica di T., riacquistato 
il territorio nazionale con la guerra di liberazione del 
1919-22, ottenuto il riconoscimento della piena indipen- 
denza e sovranità con il Trattato di Losanna (24 luglio 
1923), riuscì ad affermarsi dignitosamente nel campo in- 
ternazionale, a stringere buoni rapporti di amicizia con i 
paesi balcanici e orientali, a far modificare a suo favore 
la Convenzione di Losanna relativa agli Stretti mediante 
la nuova Convenzione di Montreux (1936). L’amicizia 
della confinante Russia, come era servita ai Turchi al 
tempo della guerra d’indipendenza, continuò sino a questo 
punto a dar loro appoggio nell’agone diplomatico. Al- 
l'avvicinarsi della seconda guerra mondiale la T. ebbe 
il senso dell’instabilità dell’equilibrio europeo e medi- 
terraneo e si accostò alla Francia e all’Inghilterra, strin- 
gendo accordi che furono perfezionati nel 1939, e frutta- 
rono alla Repubblica aiuti materiali e l’annessione del 
territorio di Antiochia e di Alessandretta amministrato 
dalla Francia nell’esercizio del mandato sulla Siria. Du- 
rante la guerra del 1939-45 la T. si conservò neutrale. 
La Russia, che nel 1939 aveva invitato con rude insi- 
stenza la T. ad associarla nella difesa del passaggio degli 
Stretti, ricevendo un fermo rifiuto, desistette dal suo at- 
teggiamento dopo che nel 1941 si trovò coinvolta nel 
conflitto e alleata degli alleati della T.; ma si ricordò di 
queste aspirazioni nel 1945, a guerra finita, nel convegno 
alleato di Potsdam, dove ottenne di poter riprendere i 
negoziati con la T. per discutere sulla difesa associata 
turco-russa degli Stretti e sul prevalente interesse degli 
Stati del Mar Nero per quella via d’acqua. Quando (nel 
1946) si aggravò la pressione russa sui Turchi, sempre 
fermi nel respingere le pretese dei vicini nordici, gli ex 
alleati e specialmente l'America si assunsero il compito 
di appoggiare la T. con mezzi finanziari, armi e materiali. 
Questo orientamento ha determinato la politica estera 
della T. negli ultimi anni fino alla sua ammissione nel 
Patto Atlantico (nov. 1951). 

All’interno la Repubblica di T. ha continuato l’opera 
di valorizzazione delle risorse locali, attardata negli ultimi 
anni dall’urgenza delle necessità della difesa militare e 
del mantenimento di ca. un milione di uomini sotto le 
armi. La politica del « partito unico » perseguita dal Par- 
tito Repubblicano del Popolo fondato da Mustafà Kemal 
(detto Atatiirk dal 1934 € deceduto nel 1938) ha ceduto 
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con il sorgere del Partito De- 
mocratico che si sviluppò rapi- 
damente dal 1945 in poi e nel 
maggio del 1950 ottenne una 
forte maggioranza nelle elezioni 
politiche e conquistò il potere. 
Il Partito Democratico si pro- 
pone gli stessi scopi nazionali 
e di politica estera del prece- 
dente partito, ma ha trovato 
miglior seguito nel paese per 
un atteggiamento più democra- 
tico e liberale, che ha già por- 
tato all’attenuazione di alcune 
esagerazioni delle disposizioni 
rivoluzionarie kemaliste in ma- 
teria anche religiosa, come il di- 
vieto, ora ritirato, di recitare in 
arabo l’invito alla preghiera, e la 
riapertura di alcuni mausolei 
storici chiusi nel 1925. 

BisL.: P. Gentizon, Mustafa 
Kemal et l’'Orient en marche, Parigi 
1929; G. Hischke, E. Pritsch, Die 
Tiirkei seit dem Weltkriege Geschichts- 
kalender 1918-28, Berlino 1929 (e 
continuazione in Die Welt des 
Islams e nelle AMitteil. des Sem. f. 
+ Anlara, Orient. Sprachen fino al 1935); H. 

Armstrong, Grey Wolf, Mustafa 

Kemal, Londra 1933; A. Giannini, 
L’ultima fase della Questione Orient., Roma 1933, 2* cd., Milano 
1941;J. Deny-R. Marchand, Petit manuel de la Turquie nouvelle, Pa- 
rigi 1933; ist. de la Républ. de Turquie, ed. della Soc. pour l’Hist. 
turque, trad. dal turco, Istanbul 1935; E. Anchieri, E. Migliorini, 
S., Nava, E. Rossi, La nuova T., Roma 1939; E. Rossi, Dall’Impero 
Ottomano alla Repubblica dî T., in Oriente moderno, 23 (1943), 
pp. 359-88; Yakub Kadri Karaosmanoglu, Atatiirk, Istanbul 1946; 
T. Marfori, La Costituz. della Repubbl. Turca, Firenze 10947; 
J. Kingsley Birge, A guide to Turkish area study, Washington 
1049: U. Heyd, Fowundations of Turkish mnationalism, Londra 
1950; L. V. Thomas-R. N. Freye, Tie United States and Turkey 
and Iran, Cambridge, Mass. 1951; G. Jischke, Der Islam in 
der neuen Tiirkei, Leiden 10951. Ettore Rossi 


III. SITUAZIONE RELIGIOSA. — Per il periodo an- 
tico Vv. ANATOLIA; CAPPADOCIA; COSTANTINOPOLI, pa- 
triarcato di. Nella T. moderna la religione cristiana 
ha subito un forte regresso, specialmente nell’Anato- 
lia. Mentre avanti la prima guerra mondiale vi erano 
in Asia Minore 1.800.000 greci e 1.700.000 armeni 
ed anche altri gruppi relativamente numerosi di 
cristiani, oggi ne è rimasto ben poco. 


La Chiesa cattolica poteva nell’antica T. svolgere 
abbastanza liberamente la sua attività, anzitutto in nume- 
rose scuole, grazie alla protezione delle grandi potenze, 
in modo particolare della Francia. All’infuori di Costan- 
tinopoli l’attività missionaria è quasi interamente crollata. 
L’arrivo al potere dei kemalisti costò la vita a più di 
200.000 cristiani che perirono nelle deportazioni o nei 
massacri. Il Trattato di Losanna firmato il 24 luglio 1923 
decretò per i Greci lo scambio di popolazione : tutti i 
Greci, eccetto quelli domiciliati prima dell’ott. 1918 a 
Costantinopoli e dintorni, dovettero lasciare la T., mentre 
i Turchi furono obbligati ad emigrare dalla Grecia. Il 
Trattato di Losanna non presentava nessuna reale garanzia 
per i cristiani, che per conseguenza cominciarono dopo 
la firma ad abbandonare in massa la T. Già prima 170.000 
cristiani avevano lasciato Costantinopoli dopo la vittoria 
dei kemalisti alla fine del 1922. 

La ragione principale dell’ostilità della 'T. kemalista 
contro i cristiani stava nel fatto che essa voleva essere 
uno Stato nazionale ed indipendente e quindi intendeva 
eliminare possibilmente le minoranze, la cui protezione 
aveva nel passato offerto tante volte alle Potenze un 
comodo pretesto per ingerirsi nelle faccende della T. 
La posizione delle minoranze cristiane rimaste cambiò 
radicalmente in paragone con la vecchia T., essendo la 
nuova non più uno Stato musulmano teocratico, ma uno 
Stato moderno laico. In uno Stato musulmano i cristiani 
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hanno necessariamente la propria legisla- 
zione in materia di matrimonio e fami- 
glia, cioè il loro « Statuto. personale ». 
Dopo la promulgazione nel 1925 del 
nuovo diritto civile, uguale per tutti, il 
Governo indusse le comunità cristiane a 
rinunziare «spontaneamente » al diritto ad 
uno Statuto personale garantito ancora dal 
Trattato di Losanna (art. 42). Segno esterno 
del carattere laico dello Stato doveva es- 
sere il divieto emanato nel 1934 di portare 
in pubblico abiti ecclesiastici (eccetto i capi 
supremi di comunità religiose). I cristiani 
furono fortemente pregiudicati nella vita so- 
ciale, il che causò una continua diminuzione 
della popolazione cristiana. Nel1927 si con- 
tavano in T. 257.814 cristiani di cui 178.546 
a Costantinopoli su una popolazione totale 
di 13.648.270, mentre nel 1950 erano ri- 
masti soli 191.262 cristiani su ca. 19.000.000 
d'ab. 

Cattolici di tutti i riti assommano an- 
cora a 21.950, residenti in gran parte a Co- 
stantinopoli. Esistono le seguenti circoscri- 
zioni ecclesiastiche: il vicariato ap. di Co- 
stantinopoli con 7700 fedeli, che com- 
prende pure la maggior parte dell'Asia 
Minore eccetto i territori di Smirne e 
poi il vicariato ap. di Asia Minore, con residenza 
a Smirne, con ca. t000 cattolici e un territorio di 
171.606 kmaq., infine la missione sut iuris di Trebisonda, 
eretta nel 1931, con 214 cattolici su un territorio di 
189.440 kmq. Per i cattolici di rito orientale all’infuori 
di Costantinopoli (v.) non esistono circoscrizioni proprie. 
Nessuno dei numerosi vescovati esistenti nell'Asia Mi- 
nore nel tempo della vecchia T. è più provvisto. Ci sono 
ancora alcuni cattolici orientali ed anche dissidenti in 
Cilicia, ad Alessandretta e nell’angolo sud-orientale della 
T.: a Dijarbekir, Mardin e nel Tur ‘Abdin. Armeni si 
trovano dispersi a piccoli gruppi in varie città. 

In questi ultimi anni il governo turco ha alquanto 
modificato la sua posizione verso la religione. Il ritorno 
a forme più democratiche di governo dopo la morte di 
Kemal Atatiirk e il crescente pericolo del comunismo 
hanno indotto il governo ad una maggiore tolleranza. 
Nel febbr. 1949 fu introdotta l’istruzione religiosa facol- 
tativa nelle scuole di Stato. Le scuole cattoliche hanno 
alquanto migliorato le loro condizioni e godono della 
fiducia anche degli acattolici. È sintomatico il fatto che la 
Chiesa «ortodossa » poté nella festa dell’Epifania 1952 
compiere di nuovo la tradizionale cerimonia della bene- 
dizione del mare. 
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BIgL.: R. Janin, La ruine des chrétiens de T., bilan d’aprés 
guerre, in Echos d’Orient, 22 (1923), p. 66 sgg.; M. Bourgoin, La 
T. d’Atatiirk, Parigi 1936; G. de Vries, La Chiesa nella T. 
moderna, in Civ. Catt., 1942, Il, pp. 16-21, 92-97. Diverse 
cronache in Echos d'Orient, Oriente Moderno e Proche Orient 
Chrétien. Guglielmo de Vries 


IV. LETTERATURA. — La letteratura dei Turchi 
dell'odierna Repubblica di T. (dal 1923) e dell’Im- 
pero ottomano (dal 1300) ha lontane radici nella loro 
storia più antica che conviene ricordare, sia pure 
a grandi linee, fin dalle origini. 


La sede antichissima dei Turchi era nella regione 
montuosa del Tien-shan; di qui fin dai tempi preistorici 
essi si spinsero ad Oriente ai confini della Cina ed entro 
il suo stesso territorio, ad Occidente al Mar Caspio e al 
Mar Nero, e a sud nell’Iran e nell’India. Turchi erano 
gli Unni che premevano sulla Cina nei secc. iv-11 a. C. 
e che poi fondarono un effimero impero fino in Europa 
(secc. Iv-v d. C.). Più tardi notizie cinesi e bizantine 
descrivono nei secc. vi-vii d. C. un vasto impero dei 
Turchi dell’Asia centrale i cui sovrani sono menzionati 
in iscrizioni in lingua turca trovate nell’odierna Mongolia, 
nella valle dell’Orkhon, datate dalla prima metà del 
sec. VIII d. C., nelle quali appare per la prima volta in 
turco il nome etnico Tiirk (corrispondente a T'’ukiii 
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l’Orkhon, in particolare alfabeto runico, oltre ad essere 
il più antico monumento linguistico dei Turchi, sono un 
documento letterario notevole per il racconto epico dei 
fatti di guerra e l’espressione dei sentimenti umani. ÎÌ 
Tirrk o Géktiirk veneravano un dio (turco) del cielo 
chiamato Tenri e altre divinità della terra e delle acque. 
Il loro regno terminò verso il 745 d. C. con il prevalere 
del popolo, pure turco, degli Uigur, i quali dominarono 
nell’odierna Mongolia fino all’860 d. C. e anche in seguito, 
fino al sec. xIII, costituirono aggregati etnici e politici 
più ad occidente in quello che oggi si chiama Turkestan 
orientale o cinese. 

Gli Uigur, a differenza dei Gòktirk, subirono l’in- 
flusso delle civiltà e delle religioni dell’Asia, special- 
mente del buddhismo e del manicheismo e anche del 
cristianesimo nestoriano. Da loro prende nome l’abbon- 
dante letteratura « uigurica » scoperta in manoscritti del 
Turkestan orientale alla fine del sec. xix e all’inizio del 
sec. Xx, in lingua turca, con alfabeti diversi, tra i quali 
prevale l’uigurico derivato dall’aramaico attraverso il 
sogdiano. Questa letteratura non è originale; per la mas- 
sima parte è costituita da traduzioni di testi religiosi e 
morali buddhisti e manichei; è considerevole lo sforzo 
per l'adattamento della lingua turca ai concetti nuovi; 
ma spesso s’incontrano termini cinesi. sanscriti e ira- 
nici. 

Una fase nuova nell’evoluzione letteraria dei Turchi 
comincia nel sec. x per il contatto con i musulmani e 
con la cultura arabo-persiana, nella quale s’inserisce 
rapidamente la maggior parte dei Turchi a seguito della 
conversione alla religione musulmana. Il primo popolo 
turco entrato in massa nell’islim nel sec. x fu quello 
misto di Qarluq, Tiirkmen, Oguz stanziato tra il Tur- 
kestan orientale e l’attuale Turkestan russo e dominato 
dalla dinastia dei Karahanidi (secc. x-xII). A un loro 
sovrano regnante a Kasgar nel 1070 d. C. fu dedicato 
il poema Kutadgu Bilik («La scienza che dà la felicità »), 
prolissa raccolta di insegnamenti politici, morali e reli- 
giosi, opera di Jùsuf Hagib (Jùsuf il ministro). Vi si 
incontrano vocaboli arabi e persiani, ma in proporzione 
ridotta; in seguito l’influsso arabo-persiano prevale e 
anche l’alfabeto uigurico cede all'uso dominante dell’al- 
fabeto arabo. 

La letteratura turca dì ispirazione musulmana si 
sviluppa specialmente per opera di confraternite mistiche 
nel Turkestan; Ahmed Jesevî (m. nel 1166 ca.) dà 
espressione al sentimento religioso in brevi poesie rac- 
colte in un divan che ha avuto grande diffusione nell'Asia 
centrale fino a tempi recenti. Alla stessa corrente reli- 
giosa islamica appartengono il poemetto Fisuf ve Zu- 
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leiha di un certo ‘Ali (sec. xI1?) e le Oisas ul-Enbija 
(«Racconti dei profeti ») di Rabguzi (inizio sec. xiv) nella 
Horezmia. Ai primi anni del sec. xiv si ascrive l’unico 
documento linguistico turco cristiano di notevole am- 
piezza, il Codex Cumanicus, lessico latino-persiano-turco 
con testi religiosi cristiani in turco (il Credo, il Pater 
Noster, inni alla Vergine) raccolto da missionari e mer- 
canti italiani e tedeschi sulle coste settentrionali del Mar 
Nero (colonie genovesi). _ 
L’impero dei Selgùgidi dall'Asia centrale all'Iran 
e all’Anatolia (secc. xI-XIII), mentre fu strumento di 
turchizzazione etnica di vasti territori e trasferì molto 
più ad occidente la dominazione turca, non agì molto 
sullo sviluppo della cultura turca; il persiano prevalse 
allora come lingua letteraria e cancelleresca. Con l’inva- 
sione mongola del sec. xI1Il e con il nuovo assestamento 
politico determinatosi allora nel mondo turco dall’Asia 
centrale alle rive dell'Egeo, assestamento non sostan- 
zialmente modificato dalla invasione mongola di Tamer- 
lano, si differenziano tre movimenti linguistico-letterari 
il cui sviluppo è continuato fino ai giorni nostri : 1) in 
Asia centrale si forma una letteratura in turco orientale 
(detta impropriamente ciaghatai) che produce nel sec. xv 
opere soprattutto religiose (il Mi'‘ragname, racconto del- 
l’ascesa di Maometto al cielo; la Tazkirat ul-Avlija, 
raccolta di agiografia musulmana tradotta dal persiano) 
e sul finire dello stesso secolo raggiunge il massimo 
dell’espressività artistica con il poeta e prosatore ‘Ali 
Sir Neva’i nella città di Herat durante il governo di 
Husajn Bajqgara, mecenate delle lettere e delle arti. Alla 
letteratura ciaghatai appartengono anche il sultano mon- 
golo dell'India Babur (autore di componimenti lirici e 
di una storia autobiografica in prosa detta Bdaburndme) 
e il sovrano uzbeco di Khiva Abù ’1-Gazi Bahadur Han 
(1603-63), autore di storie dei Turchi e dei Turcomanni. 
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La scarsa attività letteraria dei Turchi nell'Asia centrale 
sotto il dominio russo e cinese si esprime ora in varietà 
moderne del turco orientale (uzbeco, tirkz). 2) Nella 
regione del Caucaso e della Persia occidentale vive in 
molti dialetti il turco meridionale detto aseri (una forma 
di turco oguz-turcomanno con influssi orientali), che 
si è affermato anche letterariamente nei canzonieri di 
Nesimi, Habibi (sec. xv), Hatà'i (pseudonimo poetico 
di Ismi‘il fondatore dello stato safawide in Persia) ce 
Fuzuli (sec. xvi) e ha avuto interferenze con il primo 
sviluppo della letteratura turca d’Anatolia. Nella lette- 
ratura dserî va incluso il cosiddetto Libro di Dede Qorqut, 
anonima raccolta di racconti epici oguz o turcomanni, 
notevolissimi per potenza ed efficacia espressiva, fondati 
su antiche tradizioni ma redatti nella forma in cui ci 
sono noti nel sec. xv. 3) In Anatolia e nella Turchia 
europea, nel territorio dello Stato che dal 1300 si estese 
a formare l'Impero ottomano, assorbendo l'Impero di 
Bisanzio (1453) e il mamlbko di Siria e d’Egitto (1516), 
si è svolta per sei secoli la letteratura turca detta otto- 
mana (‘otmanli), distinta per particolarità di lingua 
(turco meridionale evolutosi fuori da influssi turchi orien- 
tali), ambiente, mescolanza di cultura ed elementi etnici. 

I modelli arabi c persiani (questi soprattutto nella 
lirica, nei poemi romanzeschi e nella novellistica) sono 
prevalenti nella letteratura ottomana, che tuttavia non è 
del tutto priva di originalità. La lirica dotta, detta divar 
edebijjati «letteratura dei canzonieri », per la quale sono 
celebrati Bigi (1526-1600), Nef'i (1582-1636) c Nedim 
(1681-1730), descrive in brevi componimenti, detti gaside, 
la primavera o l’autunno, commemora uomini ec fatti, 
loda ed esalta sultani e ministri largitori di benefizi; 
in altri brevissimi, detti gaze/, svolge il motivo dell’amore 
con raffinata concettosità e artifizi retorici, spesso adom- 
brando nei simboli dell’amore (il vino, il coppiere, l'amata 
e suoi vezzi) una complicata figurazione dell’amore 
mistico che, se è sincero in Fuzduli (sec. xvI) c pochi 
altri, non si riconosce agevolmente nella congerie degli 
imitatori. La schiettezza del sentimento religioso, fuori 
dalle metafore, resa più eloquente dalla semplicità della 
lingua vicina all’uso popolare, è caratteristica di pochi 
poeti come Jùnus Emre (secc. xIIHi-xIv) e altri che costi- 
tuiscono una corrente distinta nella letteratura turca, la 
cosiddetta tekke edebiyyatî (letteratura dei conventi o 
delle confraternite); anch’essa però con il tempo degenera 
in eccessi e perde sincerità. Altra corrente leîteraria, è 
quella semidotta dei cantastorie o menestrelli (gli ‘as:9) 
detta sax Sd'irleri edebijjatî vicina al popolo per la lingua 
e destinata soprattutto al canto. Né è mai venuta meno, 
nello strato più profondo della tradizione, la vena della 
poesia popolare che ha spunti e motivi d’arte vera e 
genuina. 

I poemi ottomani cantano i soggetti romanzeschi già 
trattati dai persiani (le imprese di Alessandro, gli amori 
di Jusuf e Zulejba, di Megnùn e Lejli) o espongono 
insegnamenti mistici (il Garibname di ‘ASiq Pascià) 
o esaltano la vita del Profeta (risale-i mohammedijjeh di 
Jazigi-Oglu Mehmed, del sec. xvI). Un piccolo capo- 
lavoro di questo genere, semplice e di sentita religiosità, 
è il Meolid di Sulejman Celebi (m. nel 1421), ancor oggi 
recitato in T'urchia. Quasi ultimo frutto della tradizione 
poetica mistico-romanzesca persiana è il poemetto MHiisn 
ve “Afq («Bellezza e Amore») di Sejh Galib (sec. xvi). 

La prosa ottomana, molto artificiosa nella lingua e 
nello stile, annovera opere di storia, qualche trattato 
politico (uno notevole di Qotî Bej del sec. xvIl), una 
bibliografia di Katib Celebî e un famoso viaggio (sejaliat- 
name) di Evliji Celebi (ambedue del sec. xvil). 

La più recente letteratura turca dal sec. xIx fino ai 
nostri giorni è caratterizzata da un vieppiù stretto acco- 
stamento alle fonti del pensiero e dell’arte occidentali e 
in un certo senso attraversa le stesse fasi dell'evoluzione 
politica dell’Impero ottomano e della Repubblica di T. 
che sorge sulle sue rovine. Verso la metà del sec. xIx, 
mentre l’Impero ottomano opera le riforme (tanzimat) 
le quali però non lo salveranno dallo sfacelo per il di- 
stacco dei popoli sottomessi (Greci, Serbi, Bulgari, Ro- 
meni, Albanesi, Arabi), i Turchi apprendono le lingue 
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straniere, anzitutto il francese, vengono a istruirsi in 
Europa, riformano le scuole, dànno svilu ppo alla stampa, 
acquistano coscienza della loro individualità ctnica un 
tempo sommersa nella più ampia comunità islamica o 
ottomana. Primi affermatori del nuovo indirizzo sono 
Ahmed Vefiq Pascià (1823-91), Sinasi (1826-71), Namiq 
IKemil (1840-88), Semsuddin Simî Fraferi (1850- 
1904). Ma è ancora un periodo di predominante ispira- 
zione orientale, almeno nella pura letteratura, della quale 
il più illustre maestro è per quel tempo ‘Abd ul-Haqq 
Hamid (1852-1937). 

In corrispondenza con la rivoluzione politica del 
1908-1909 avviene al principio di questo secolo un ulte- 
riore passo verso il rinnovamento celle fonti di ispira- 
zione e dei mezzi di espressione; ne sono promotori il 
filosofo e poeta Zijà Gòk Alp (1876-1924), il novelliere 
‘Omer Seifiiddin (1884-1920), la scrittrice Hilide Edib, 
i romanzieri Ya‘qub Qadrî c Resad Nuri, il poeta Meh- 
med Emin (1869-1924). S’introduce nella letteratura 
turca il romanzo di tipo occidentale, si dànno saggi di 
opere di teatro (fino a un secolo fa ignote ai Turchi 
come agli Arabi e ai Persiani) per imitazione o adatta- 
mento dei modelli curopci, si rinnova la lingua. La ri- 
forma rivoluzionaria kemalista del 1923-38 porta la cul- 
tura turca alla definitiva occidentalizzazione, all’abbandono 
dell'alfabeto arabo per il turco-latino (1928), all’aboli- 
zione dell’insegnamento dell'arabo e del persiano, alla 
laicizzazione dell’insegnamento. Dell’effetto di queste 
riforme si può dire per ora soltanto che hanno sconvolto 
il campo letterario, hanno determinato una crisi culturale 
e spirituale e non sembrano escludere la conciliazione del 
presente con i valori non perituri del passato. 


BigLr.: E. JT. W. Gibb, A list. of ottoman ioetrv, Londra 
1900-1909; W. Thomsen, A/ttiirkische Inschriften, in Zettschr. der 
Morgenl. Gesellschaft, 78 (1924); F. Képriili, Turk Edebijjati Ta’ 
riti, Istanbul 1928; E. Saussey, Prosateurs turcs contemporains, 
Parigi 1931; E. Rossi (E. Anchieri, E. Migliorini, S. Nava), La 
muova T., Roma 1939; W. Barthold, Histoire des Tures 
d’ Aste centrale, Parigi 1945; N. S. Banarli, Resim/i tiirk edebi- 
fatt tarili, Istanbul 1947. Ettore Rossi 


V. ARTE. — Da tempo si è reagito in T. all’opinione, 
diffusa nel mondo occidentale, che l’arte turca sia 
solo un aspetto marginale dell’arte islamica (v.), avendo 
ricevuto, più che fornito apporti ai centri della cultura 
musulmana, variamente individuati per le singole arti nel- 
l’Iràn, in Siria, in Egitto, nella stessa India. Si sono in- 
dicate le fonti dell’arte turca nelle regioni stesse presso le 
quali banno attinto tutte le altre civiltà medio-asiatiche 
del mondo moderno e documentati gli influssi turchi sul- 
l’arte degli altri popoli musulmani. Si dovrà riconoscere 
tuttavia che sono ancora scarsi i sussidi degli studi spe- 
cializzati e la conoscenza dei documenti probanti, così che 
a tutt'oggi non è possibile esprimere sull'argomento un 
giudizio definitivo. 

La valutazione del genio artistico dei Turchi deve 
innanzi tutto tener conto della civiltà da essi espressa 
prima delle trasmigrazioni e della loro conversione al- 
l’islim. È certo che nelle prime sedi dell’Asia centrale 
essi raggiunsero un alto livello di cultura, con scambi 
frequenti e apporti alla civiltà scita e sarmata verso occi- 
dente, indù e cinese ad oriente. Il ciclo dei dodici ani- 
mali simbolici raffiguranti i mesi dell’anno (topo, bue, 
tigre, lepre, drago, serpente, cavallo, montone, scimmia, 
uccello, cane e cinghiale), e il tema così frequente nei 
fregi scolpiti della lotta tra due animali selvaggi, sembra, 
ad es., che si debbano assegnare alla primitiva arte turca : 
da questa, variando i significati, sono poi passati a tutte 
le civiltà figurative dell’Asia, compresa la bizantina. 

Naturalmente, dopo la conversione, il contenuto ideo- 
logico e le prescrizioni della religione musulmana deter- 
minarono nuovi orientamenti anche per l’arte turca. L’im- 
posizione di non raffigurare persone vive, ad es., costrinse 
scultori e pittori ad abbandonare la ritrattistica e gli 
spunti figurativi della realtà umana, per attendere solo 
a creazioni squisitamente decorative, accentuò il processo 
di stilizzazione astratta dei simboli zoomorfici e fitomor- 
fici, e, nella miniatura, dello stesso tipo umano. Analo- 
gamente, dopo la conquista dell'Asia Minore, non fu 
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senza conseguenze il contatto con l’evoluta architettura 
bizantina. Non mancano esempi di antiche chiese cri- 
stiane adattate a moschee (fra le costruzioni più interes- 
santi, la chiesa Guez Han vicino ad Antalia, di cui sono 
ancora individuabili struttura e pianta primitive, e la 
chiesa di Kaleh presso Alava, con la tipica cupola bi- 
zantina inserita in un sistema di fortificazioni co- 
stiere). 

Ma l’architettura civile rimase fedele, pur nelle di- 
verse soluzioni funzionali, alla tradizione della casa d’abi- 
tazione con logge esterne e sporti; ed anche l’arte deco- 
rativa non conobbe sbandamenti e non si lasciò attrarre 
fuori dall’orbita della tradizione. Solo nel periodo del 
rococò, per infatuazione della cultura francese, e, nel- 
l’Ottocento, per una necessaria apertura verso il mondo 
occidentale determinata anche da ragioni politiche, il 
processo formale dell’arte turca deviò dalla sua linea 
conseguente e tradizionale. 

L’apporto positivo dei Turchi all’architettura isla- 
mica appare consistente già nei periodi gaznevida e sel- 
giukida, in Persia (secc. xI-xIl). Lo schema della médersa 
(imadrasah, medrese in turco, edificio in cui fu accolta la 
scuola musulmana con un’aula o cortile centrale e am- 
bienti sussidiari per maestri e alunni, costruita general- 
mente a pianta cruciforme, con quattro grandi /îran, o 
atri, sistemati di solito all’estremità degli assi principali), 
fu introdotto dai Turchi in Persia e nell’Asia Minore, e 
si diffuse poi in tutti i paesi musulmani. Le méderse 
superstiti in Turchia, recentemente adibite a moschee, 
presentano, a differenza di quelle delle altre regioni, 
grandi portali in marmo scolpito. Tipico esempio del- 
l'influenza turca in Egitto è la moschea d’Ibn Tuùlùn 
al Cairo. 
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Il gruppo di giamì e méderse artisticamente più rag- 
guardevoli risale ai secc. xIv-xvI. Particolarmente inte- 
ressanti come prodotti anatolici (con cortile) sono la U/w 
Giami di Ishak Bey a Manisa (1402 ca.), la esi! Giami 
di Antalia, le U/v Giami di Birgeh e Tireh; dalle quali 
discendono le giamì e méderse di Sivas, Niksar, Divrigi, 
Aksehir, Van, Konia. La Isa Bey di Selgiuk (1375) può 
essere considerata, invece, come l’esemplare più perfet- 
tamente conservato di moschea senza cortile. Varianti di 
un tipo più evoluto, che determinerà la forma complessa 
con più /7wan e cupole, presenta la moschea di Agsunqgur 
(1346). 

Nel territorio europeo il monumento più insigne di 
questo periodo è la Ug Serefeli di Adrianopoli (1410-13). 
Altri centri anatolici ricchi di opere architettoniche in 
tutto il territorio circostante, sono Balat (Mileto), Bergama 
(Pergamo) e Seleuk (Efeso). Il concetto rituale dell’inse- 
gnamento e la immobilità delle prescrizioni religiose, re- 
sero presto uniforme il sistema delle costruzioni, che non 
si spostò dai tipi fondamentali, ora citati, fino alla com- 
parsa di Selim (m. nel 1578). Artista geniale, costui seppe 
adattare la sua grande cultura ad una intima esigenza di 
originalità : in gara con i capolavori dell’arte bizantina 
riuscì a creare un nuovo tipo di edificio religioso, rendendo 
agile, con una dialettica armoniosa di vuoti e pieni, le 
pesanti masse murarie e le cupole. Fra le maggiori co- 
struzioni di Selim (oltre 300), si ricordano la Suleima- 
nivye (1550-56) e la moschea di Shahzide a Costantino- 
poli, oltre la Selimiye di Adrianopoli (1570-74), artico- 
latissima nei suoi cinque registri verticali, con grandi pi- 
lastri a fascio, gallerie di colonne, matronei, logge, che 
esaltano lo spazio circoscritto dalla cupola in una molte- 
plicità di variazioni prospettiche, caratterizzate dall’aereo 
slancio. 

L'architettura civile, nel periodo di maggiore splen- 
dore dell’Impero ottomano, si arricchì di palazzi fastosi, 
come il Vecchio Serraglio di Istanbul, che dal Cirili 
Kéòosk (1466) al Baghadad Kéòsk (1639) impegnò l’attività 
dei migliori architetti e decoratori turchi. Fontane di 
piazza (sebil), caravanserragli, bazar, terme (famose par- 
ticolarmente quelle di Eski e di Yeny Kapliga presso 
Brussa) costituiscono il patrimonio cospicuo di una rag- 
guardevole e originale civiltà architettonica. 

Come per l’architettura, anche per le arti decorative 
e particolarmente per la miniatura (unico linguaggio me- 
diante il quale poterono esprimersi durante molti secoli 
i pittori turchi), i temi e le forme originarie vanno ricer- 
cati nell’Asia centrale, e i rapporti appaiono stretti non 
solo con l’arte dei grandi maestri persiani (Behzat a 
Mani), ma anche con i miniaturisti cinesi e indiani. L’av- 
vento dell’Impero turco-mongolo, che raggiungerà il suo 
apogeo nel sec. XIII, coincide con la prima grande fiori- 
tura dall’arte decorativa turca particolarmente nei centri 
di Bukhara, Herat, Samarcanda. 

Il miniaturista della Storia dei mongoli, scritta da 
Reshidduddin (sec. xIv), è quasi certamente turco, e di 
origine turca sembra lo stesso sommo miniaturista per- 
siano Behzat. Occupata l’Anatolia, Konia diventa il centro 
più importante del nuovo Impero, e s’illustra di archi- 
tetti e pittori come Tebrizi e Yavaki, e di miniaturisti 
come Fethi, Fasihi e Aynuddevlé (anche ritrattista). 

Ma è nel periodo ottomano, quando il centro di ir- 
radiazione culturale si sposta a Brussa, che la miniatura 
turca tocca il suo apogeo, con una serie di maestri non 
inferiori a quelli persiani e indù. 

Da Sinan bey, pittore che ha lasciato un ritratto di 
Maometto II, in gara con Giovanni Bellini, al suo al- 
lievo Bursali Ahmet, a Mirza Ali e Nakkashe Osman, 
autori delle 11o illustrazioni della Hunernamé (1577), a 
Baba Nakkashe, che sembra abbia studiato a Venezia 
nella bottega di Paolo Veronese, ad Ahmet, detto Nakshi, 
a Mustafà detto Sai, la cui opera è interamente perduta; 
a Haydar detto Nigari, tutti del sec. xvI, si giunge nella 
seconda metà del sec. xvili a un’ultima vigorosa affer- 
mazione di originalità creativa con Abdulgelil Selebi, 
detto Levni, da molti considerato il più grande minia- 
turista di tutti i tempi. 


Sotto il regno di Mahmud II, nel sec. xvIII, si opera 
un cosciente slittamento verso le posizioni della cultura 
europea e st ammette il valore storico della documenta- 
zione pittorica, superando l’inveterato pregiudizio isla- 
mico. 

L’arte turca si era differenziata fin dalle origini da 
quella delle altre regioni musulmane proprio per un suo 
connaturato e vigoroso realismo : così che nella ricerca 
d’espressione il segno dell’artista turco appare quasi rozzo 
confrontato, ad es., con quello di un pittore persiano. 
Una volta tolte lc restrizioni, cui solo eccezionalmente 
non si erano attenuti i grandi maestri del passato, la 
pittura turca creerà vigorosi ritratti (il più bello dei quali, 
nel sec. xVIII, è forse l'Ahmed III, di Levni). Poi, intro- 
dotta la pittura ad olio, si avrà in questo campo tutta 
una fioritura di opere di notevolissimo interesse, come 
gli anonimi ritratti di Abdulhamid 1 e di altri prìncipi. 
conservati nel Museo Topkapi a Istanbul. 

Tuttavia è solo più tardi, regnando Abdulmegid 
(1839-61) e soprattutto Abdulaziz (1861-76), pittore e col- 
lezionista egli stesso, che si opera l’incontro definitivo 
con la cultura europea. Artisti come Sceker Ahmet Pa- 
scià (1841-1907), Sulevman Sevit (1842-1913), Osman 
Hamdi (1840-1910), Hodgia Ali Riza (1864-1935), Hu- 
seyin Zekayi Pascià (1860-1919), Ahmet Ziva Akbulut 
(1869-1938). subiscono a volta a volta l’influsso di Courbet, 
Corot, Fantin-Latour, Renoir. Successivamente si affer- 
mano i modi dell’impressionismo, per merito dei ritrat- 
tisti Ibrahim Tchalli (1882), Feyhaman Duran (1886); dei 
paesaggisti Nazmi Ziya (1881-1937), Hikmet Onat (1885); 
mentre operano il solitario Ruhi (1883-1913), realista 
popolare ignaro dell’influenza d’Occidente, e il discusso 
pittore ufficiale Huseyin Avni Lifgi (1889-1927), scolaro 
di Cormon e imitatore di Puvis de Chavannes. 

Le nuove generazioni hanno espresso Muhittine Sé- 
bati (1903-37), promettente maestro prematuramente 
scomparso, un gruppo di interpreti del folklore nazionale 
fra cui emergono Turgut Zaym (1904) e Malik Aksel 
(1903), nonché i divulgatori del cubismo francese e del 
futurismo italiano come Ali Avni e Zeki Kodgiameni. 
Questi, assieme ad altri, fondarono nel 1928 il cosiddetto 
« Gruppo D », con l’intento di rinnovare l’arte turca e 
di metterla al passo con le esperienze occidentali. 

Intensa è stata nel secondo dopoguerra la parteci- 
pazione turca alle massime rassegne internazionali, spe- 
cialmente a Londra, Parigi, Torino (1949), Amsterdam. 

Per le arti minori v. in particolare la v. TAPPETO. 
Fiorente, nel passato, l’artigianato della ceramica. Di belle 
mattonelle a ceramica è tutto rivestito, a Costantinopoli, 
l’interno della moschea di Rustem pascià. 


BIBL.: P. Lecomte, Les arts et métiers en Turquie, Costantino- 
poli 1902; G. Strzygowski, Altay-Iran und Volkerwvanderung, 
Lipsia 19017; H. Gluck, Kunst und Kiinstler an den Hoòofen des 
16.-18, Yahrh. Hist. Blatter, Vienna 1921; H. Gluck- E. Diez, 
Die Kunst des Islam, Berlino 1925; G. Miseon, Manuel d’art 
musulman, 2 voll., Parigi 1927; R. Riefstahl, Turkish architecture, 
in Art Studies, VIII, Cambridge 1931, parte 13, pp. 905-165 
e parte 25, pp. 173-212; Celal Esat, L’art turc, Istanbul 1939; 
Tahsin Oz, La Huernamé, et ses miniatures, in Guzel Sanatlar 
Mecmuasi, n. 1, Costantinopoli 1939; M. Campana, // tappeto 
orientale, Milano 1945 (con un interessante capitolo, corredato 
di tavole, su JI/ tappeto orientale e gli antichi pittori italiani); 
C. E. Arseven, Les arts décoratifs turcs, Istanbul s. a. [ma pro- 
babilmente 1950]; Tahsin Òz, Turkish textiles and velvets NIV- 
XVI centuries, Ankara 1950; S. Unver, Turkish designs, Ankara 
I9SI. Riccardo Averini 


VI. ORDINAMENTO scoLAsTICO. — Si deve constatare 
che in T. un vero ordinamento scolastico, degno di questo 
nome, non si cominciò ad avere che con l’avvento del 
regime repubblicano. Prima, infatti, non esistevano presso 
il Ministero della pubblica istruzione né le direzioni 
apposite per i vari rami dell’insegnamento, né uffici per 
le biblioteche ed i musei. Lo Stato sovvenzionava qualche 
tipo di scuola, ma s°nza norme fisse; non aveva avocato 
a sé l'educazione delle masse e lasciava ogni iniziativa 
in materia di educazione alle famiglie, le quali, secondo 
le loro possibilità finanziarie, si rivolgevano a qualche 
religioso, che tenesse scuola in qualche moschea o nelle 
vicinanze. Le autorità preposte all’educazione erano al- 
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lora : il capo della religione; l’ « Efcaf », una specie di 
direttore amministrativo; i capi delle minoranze reli- 
giose, le autorità, da cui dipendevano le scuole straniere, 
i rappresentanti dei singoli enti c, da ultimo, il Ministero. 

La Repubblica apportò subito una ventata di no- 
vità. Già fin dal 3 apr. 1924, prima ancora che la grande 
Assemblea nazionale approvasse la nuova Costituzione 
(30 apr. 1924) una legge fondamentale dell’istruzione 
sancì il principio della istruzione primaria gratuita e 
obbligatoria; nel 1928 venne abrogato l’art. 2° della Co- 
stituzione, che riconosceva l’islamismo come religione 
dello Stato, si impose l’uso dell’alfabeto latino, e si sop- 
presse lo studio dell’arabo e del persiano nelle scuole 
secondarie, dove si doveva insegnare a adoperare sol- 
tanto il turco; nel 1931 si proibì ai Turchi di ricevere 
l'istruzione primaria in scuole straniere; il Ministero, 
inoltre, avocò a sé le funzioni direttive della organizza- 
zione scolastica e la sorveglianza su tutto ciò che sa di 
cultura e di incivilimento (biblioteche, istituzioni post- 
scolastiche, pubblicazioni e raccolte di archeologia). 

Attualmente le scuole sono ripartire in 7 tipi: 

a) Scuola materna. — Creata nel 1908, ebbe subito 
miglioramenti sostanziali, specialmente con la formazione 
di nuovi e più numerosi insegnanti meglio preparati 
all’ufficio da disimpegnare. 

b) Scuola primaria. — Di 5 anni. Quelle che già esi- 
stevano nelle città e nei grandi centri, vennero risanate, 
aggiornate e moltiplicate; ma si volle pensare in modo 
tutto particolare ai villaggi e alle campagne, dove la popo- 
lazione rurale era abbandonata a se stessa. Perciò si apri- 
rono ovunque scuole rurali, destinate ad innalzare il li- 
vello delle grandi masse dei contadini e dei pastori. Si 
intese anzi di dare a queste scuole una posizione premi- 
nente, perché la gran parte della popolazione turca è 
rurale. E per avere entro breve tempo il numero suffi- 
ciente di maestri adatti, vennero istituite nel 1936 le 
scuole chiamate « Istituti del villaggio » corsi speciali di 
8 mesi per preparare gli educatori rurali. I quali deb- 
bono essere scelti fra i contadini, che escano dal servizio 
militare con almeno il grado di caporale, siano preferi- 
bilmente proprietari di un discreto terreno e con i re- 
quisiti e le doti richieste per la missione da esercitare. 
Questi diplomati debbono occuparsi di ogni genere di 
istruzione e di lavoro agricolo, concernente il villaggio 
dove fanno scuola, e sorvegliare che i lavori di viticol- 
tura, giardinaggio, ecc. siano da tutti svolti bene, secondo 
i metodi scientifici, in modo da procurare davvero il 
benessere della popolazione. Alla scuola primaria ap- 
partengono anche i corsi diurni e serali istituiti in locali 
appositi per l’istruzione statale degli adulti. 

c) Scuola media. — Di 3 anni, il cui insegnamento 
comprende : lingua turca, storia e geografia, matematica, 
fisica e chimica con nozioni di scienze naturali e igiene, 
calligrafia, musica, ginnastica e cultura militare. Altri 
tipi di scuole medie sono specializzate per la prepara- 
zione all’esercizio di arti e mestieri, o commercio, o per 
gli impieghi. 

d) Liceo. — Di 3 anni : vi si accede dalla scuola media, 
previo esame. Comprende : letteratura, filosofia, psico- 
logia, storia ec geografia, matematica, fisica e chimica, 
scienze naturali, lingue straniere, ginnastica e cultura 
militare. Dopo l'ordinanza del 30 nov. 1940, nella scuola 
media e nel liceo fu introdotto lo studio del latino per 
preparare i giovani agli studi classici. 

e) Scuola normale, — È parallela al liceo e forma i 
futuri maestri per la scuola primaria. Vi si comprendono 
anche i tipi di scuole specializzate per la formazione 
di insegnanti di musica e disegno, lavoro manuale e 
ginnastica sia per l’istruzione primaria che per la media. 

S) Scuole professionali. — Sono poste alla diretta 
dipendenza di una direzione apposita presso il Ministero 
della pubblica istruzione. Affidate da principio a spe- 
cialisti stranieri, sono ora condotte da insegnanti turchi. 
I tipi e gli indirizzi di esse sono vari a seconda della im- 
portanza delle professioni. 

&) Istruzione universitaria. — L’insegnamento universita- 
rio, più o meno instaurato, ora, secondo il modello dei paesi 
occidentali e dell'America, comprende parecchi Istituti : 
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1. ad Ankara: a) VUniversità, erettavi dopo il tra- 
sporto della capitale da Costantinopoli, che comprende: 
la Facoltà di lettere, storia e geografia, fondata nel 1933; 
la Facoltà di legge, fondata nel 1925; la Facoltà di scienze 
politiche, uno degli Istituti turchi di istruzione superiore 
meglio attrezzati e più moderni, che richiama le sue ori- 
gini dal 1848, dalla Scuola di servizio civile creata dal 
governo ottomano per preparare i funzionari di Stato; 
b) l’Istituto di educazione fisica « Gazi », uno dei più 
perfezionati di Europa; c) la Scuola sup2riore di Agri- 
coltura; d) il Conservatorio nazionale, che raggruppa i 
principali insegnamenti musicali. 

2. ad Istanbul: l’Università, istituita nel 1923 con 
la riorganizzazione dell’antica Università di Costanti- 
nopoli. Ora comprende : la Facoltà di medicina, ben 
specializzata con annessi la Scuola di odontoiatria, la 
Scuola di ostetricia, l’Istituto del cancro; la Facoltà di 
scienze con annessa la Scuola di farmacia; la Facoltà 
di lettere, la più importante del genere nel mondo orien- 
tale, per la letteratura non solo turca, ma anche araba 
e iranica, con annessi l’Istituto di turcologia, l’Istituto 
di pedagogia e la Scuola di lingue estere; la Facoltà di 
diritto, nella quale s’insegna pure il diritto romano, 
per cui fu istituito a Istanbul e ad Ankara un corso di 
lingua latina; la Facoltà di economia per le attività com- 
merciali e finanziarie. - Vedi tavv. LXI-LXII. 

BipL.: G. Assis, Panorama dell’educazione in T., in Boll. 
di legislazione scolastica comparata, 1941, pp. 490-506; id., La 
Scuola di scienze politiche ad Ankara, îbid., 1941, p. 216 sgg.; 
id., L'insegnamento del diritto romano in T., ibid., p. 373 S£ 
id., La Facoltà di lettere a Istanbul, tbid., 1942; p. 542 S& 
id., L’« Istituto del villaggio » in T., ibîd., p. 365 sgg.; Ministry 
of Education, Education în Turkey, Ankara 1946. 

Celestino Testore 


TURCO-MONGOLI.- I. I popoli turchi si sono 
diffusi in Asia e in Europa. Nel sud-est europeo vi 
sono i Turchi osmali dell'Anatolia, i soli che abbiano 
conservato la lingua turca, ma culturalmente hanno 
subito gli influssi mediterranei e sono islamizzati. 
Degli antichi bulgari del Volga (Russia) e dei Bal- 
cani si possono constatare solo tipi antropologici, 
avendo perduto la loro lingua e cultura originaria- 
mente turche. Nel sud-ovest asiastico vi sono molte 
tribù turche : i Kara-Kirghisi (Kirghisi Neri), i Ka- 
zacchi, i Kirei, i Kara-Kalpaki (Beretti Neri), gli 
Usbecchi, i Taranci, i Sarti, gli Aserbagiani e i Turco- 
manni, tribù che parlano lingue turche, ma sono 
state islamizzate, e di cui soltanto una parte sono an- 
cora formate da pastori nomadi, essendo le altre co- 
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stituite da agricoltori sedentari. Nel Turchestan ci- 
nese vi furono i Turchi Uiguri, di cui oggi esistono 
solo dei gruppi (Yungur), essendo stato distrutto il 
loro grande regno medievale dai Mongoli. 


I Turchi, che hanno conservato la lingua e molto 
della cultura originaria, sono le tribù turche dell’Asia 
centrale, che si trovano al nord e al sud dei Monti Altaici 
e nelle pianure del corso superiore del Yenissei e dei suoi 
affluenti. Sono stati distinti in quattro gruppi : I) i Tatari 
degli Altai meridionali, detti anche Telengut, con quattro 
sottogruppi; 2) i Tatari degli Altai settentrionali con 
cinque sotto gruppi; 3) i Tatari dell’Abam con sette sotto 
gruppi; 4) i Sojoli o Sojoni-Caragassi, detti anche Tuba 
o Uriankhai, con sei sotto gruppi. I Turchi linguistica- 
mente più puri sono i Telengut, che provengono dagli 
antichi Turchi Tukiie e dai Uiguri, compresivi i biondi 
Tingling e i Hakas Kirghisi. Alcuni di questi gruppi sono 
Samoyedi o Yenisseiani turchizzati, o incroci di tribù 
turche con Yenisseiani, come i Turchi dell’Abacan, altri 
sono completamente russizzati, come i Tatari T$olim, 
o islamizzati, come i Tatari Barabba. In origine l'economia 
dei Turchi era basata principalmente sull’allevamento del 
cavallo, da cui avevano il latte, la carne, le pelli ed i 
trasporti, non conoscevano l’allevamento della capra e del 
porco, né l’agricoltura. Oggi, invece, un grande gregge 
di bestiame, p. es., presso i Kirghisi, può arrivare ad 
avere otto, dieci mila cavalli, ventimila capre e bovini, 
mille cammelli e cinquanta mila pecore. I Turchi, de- 
diti alla pastorizia, menano una vita nomade nellesteppe, 
un po’ sedentaria negli abbondanti pascoli dei Monti Altaici, 
detti appunto il paradiso dei pastori. Sono transumanti; 
l’anno è diviso in due parti, estate e inverno. Prima usa- 
vano fare, come gli indoeuropei, grandi fuochi con molto 
fumo, per difendere se stessi e il bestiame dagli insetti 
(tafani e zanzare) e dalle malattie. Le loro armi erano 
l’arco riflesso e la freccia; in un secondo tempo svilup- 
parono la cavalleria e usarono il carro da guerra, che furono 
ambedue di grande importanza militare e politica. La casa 
fu la casa sotterranea, ma esisteva nello stesso tempo o 
esistette ben presto anche la tenda. I 'l'urchi in genere 
tengono poco al lavoro puramente corporale. L'economia, 
essendo principalmente maschile e richiedendo molto per- 
sonale per sviluppare i grandi greggi, ha portato alla for- 
mazione della grande famiglia con l’unità di direzione. 
I figli, dopo lo sposalizio, restano sotto l’autorità del 
padre, e, morendo questi, passano sotto l'autorità del 
fratello maggiore, figlio primogenito; si ha il cosiddetto 
diritto del maggiorasco. Si desiderano molti figli maschi; 
la donna è in una situazione d’inferiorità sociale, giuridica 
ed economica, non ha il diritto di proprietà, benché non 
si possa disporre della sua dote senza il suo consenso. 

Si ha un’accentuazione della patria potestas, che spesso 
diviene dispotica e dà al patriarca una specie di atteggia- 
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mento maiestatico in famiglia anche rispet- 
to alla moglie. Il matrimonio è monogami- 
co, benché oggi non esclusivamente, ma 
dalle leggende dei primitivi eroi della tribù 
appare come il matrimonio ideale. Ciò giu- 
stifica pienamente il movimento della Tur- 
chia moderna di riportare il proprio popolo 
a questa monogamia ideale preislamica. 
Per il matrimonio è richiesta l’integrità del- 
la sposa, tanto che si vuole anche la prova 
della sua verginità. Se alla prova risultasse 
il contrario, il matrimonio è ritenuto in- 
valido, la famiglia si crede disonorata, lo 
sposo, p. es., presso i Kirghisi, adirato uc- 
cide il proprio cavallo, distrugge la tenda 
nuziale e ingiuria la famiglia, ma special- 
mente i genitori della sposa. Il matrimonio 
è per compra della sposa, ma questa riceve 
dalla sua famiglia la dote, che mitiga tale 
carattere. La parentela di consanguineità 
è molto sviluppata e su essa è fondata l’eso- 
gamia; p. es., la parentela di affinità può fi- 
nire al primo grado collaterale. I Yacuti, p. 
es., sono raggruppati in clan (aga-usa), in 
masleg e in ulus. Un clan è composto talvolta solo di pochi 
individui, talaltra di poche centinaia. Un masleg com- 
prende da uno a più di trenta clan. L’ulus è formato 
spesso da parecchi masleg. Tutto il clan è responsabile 
in solido dell’omicidio commesso da un suo membro; 
si è obbligati o alla vendetta del sangue o al pagamento dei 
danni. La vendetta del sangue è stata talvolta ereditaria 
per molte generazioni. Un’ingiuria di una persona del 
clan verso un’altra persona dello stesso clan non è punita : 
quando però vi è un omicidio, l’omicida è legato ad un 
albero nell’interno della foresta e lasciato morire di fame. 
% molto sentito l’ordine di precedenza della parentela : 
l'assemblea, p. es., di un w/us è composta di tre circoli. 
Nel primo circolo siedono i capi di clan (bis-usa-toyons) 
e i sesiny : nel secondo i nobili (t0y0rs) e i guerrieri (datirs); 
nel terzo il popolo e la gioventù. Ogni clan è raggruppato 
dietro il suo rappresentante del primo circolo. 


I Turchi passarono dalla caccia all’allevamento del 
bestiame; non esistono presso di loro indizi di matriarcato, 
né di totemismo. Nella società turca nomade è stata 
rilevata la divisione in ranghi, detti « ossa bianche » e « ossa 
nere ». Finché i Turchi sono rimasti nomadi, non hanno 
manifestato tendenze alla vita statale ed alle formazioni 
di Stati, ma sono rimasti organizzati in grandi famiglie 
e clan (gentes). Presso i Turchi degli Altai soltanto è stata 
notata l’iniziazione della gioventù, che però è ridotta 
al rito del taglio del ciuffo dei maschi puberi ed è di carat- 
tere individuale; niente si fa per le giovani. I Turchi sono 
molto inclinati all’arte narrativa. Hanno leggende eroiche, 
rapsodie e canti epici di grande ampiezza. La loro reli- 
gione è basata sulla credenza e sul culto di Dio, essere 
sommo personale, creatore del cielo, della terra, del’uomo 
e di tutte le cose, chiamato Tengri (Dio del cielo) o 
Cielo, cui vengono consacrati, oppure offerti in sacrificio 
gli animali, particolarmente il cavallo. In primavera, che 
si può paragonare al tempo della raccolta per i pastori 
nomadi, viene offerto al Dio del cielo il sacrificio primi- 
ziale, che consiste nell’offerta del latte fresco di cavalla 
e d’erba o di muschio fresco. Il Dio del cielo è ritenuto 
in speciali relazioni con il sole, la luna, il tuono e il ful- 
mine. Oggi vi è uno sciamanesimo bianco e nero, ma ori- 
ginariamente mancava ogni forma di sciamanesimo, come 
pure la credenza nelle divinità sotterranee (la dea Terra). 
Il dualismo, che consiste nella credenza in divinità della 
luce e benevole, immaginate in alto, e in divinità dell’oscu- 
rità e malevole, che sono poste in basso sulla terra, è pro- 
venuto dal sud con lo sciamanesimo. Anticamente vierano 
due esseri mitologici, simili ai dioscuri degli indoeuropei, 
i quali erano concepiti in speciali relazioni con le stelle, 
il cavallo e il cavicchio; l’oriente era ritenuto il punto 
cardinale sacro; vi era un particolare culto degli antenati 
e degli eroi, mancava il culto dell’orso. Presso i Turchi 
degli Altai si usa fare la riproduzione dei Somo, che rap- 
presentano le anime dei nove antenati, incaricate di pro- 
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teggere i loro discendenti. La religione monoteistica del 
Dio del cielo è stata tanto forte e profonda, che presso gli 
odierni Yugur, discendenti degli antichi Uiguri, non solo 
non è stata distrutta dal lamaismo buddista, ma ha eser- 
citato su questo un grande influsso. 

II. I Mongoli, da morg-hol (valorosi ?), nome proprio 

di un’orda di Gengis-Khan, il quale nel 1189 fu dato 
a tutta la nazione, sono divisi in molti gruppi, basati sulla 
parentela di consanguineità, dei quali i principali sono 
i Buriatti, i Chalca, i Sunit, i Ciahar (nelle steppe del 
Gobi), gli Oléd (Eleuti, Oirati, Uroti), i Turgoti (Alascian), 
gli Ordos, i Tanguti (nell’alto bacino del Kuku-nor), 
i Sciaro (nel Lop-nor). La cultura dei Mongoli è simile 
a quella dei Turchi. Dal sec. xIlr sono lamaisti. Vi sono 
alcuni gruppi, specialmente marginali, che sono dediti 
all’agricoltura. Come i Turchi, così gli antichi mongoli 
avevano una religione fondata sulla credenza e il culto 
del Dio del cielo, ma oggi si osserva che manca loro l’idea 
di un Essere Sommo, credono in più esseri spirituali che, 
p. es., presso i Buriati, sono divisi in classi, aventi ognuna 
il proprio capo. Gli spiriti più alti abitano in cielo e sono 
chiamati Tengeri, Tengeriny. 1 Tengeri sono novantanove 
e hanno ognuno il proprio nome. Quelli dell’ovest sono 
chiamati Baruni, quelli dell'est Zuzi. I Baruni sono buoni 
e più numerosi degli altri, essendo 55, e sono detti Ten- 
geri Bianchi (Sangani Tengeri); i Zuni sono cattivi, ven- 
gono chiamati Tengeri Neri (Kharun Tengeri), e sono 
quarantaquattro. Vi è però ancora oggi qualche gruppo 
mongolo, che conserva viva la fede avita nel Dio del cielo. 

III. I popoli T.-MI. sono restati famosi nella storia 
come forti, terribili, guerrieri e fondatori di vasti imperi 
e di grandi dinastie. Nel medioevo furono riuniti nell'Asia 
centrale in una potente nazione da Gengis-Khan, feroce 
condottiero, definito flagello dell'umanità, nato ca. il 1155- 
1156. Costituirono il terrore dell'Europa, dove arrivarono 
fino in Germania e in Ungheria; invasero quasi tutta 
l'Asia, giungendo fino in Giappone e dominando popoli 
di alta civiltà, come i Cinesi e gli Indiani. Degni di parti- 
colare menzione i tre khanati da loro fondati in Persia, 
nel Turchestàn (Ciagatai) e nella Russia meridionale 
(Kipciac). I T.-M. formano indubbiamente un gruppo di 
popoli affini per lingua e cultura (oggi una cultura molto 
complessa), e sono chiamati popoli altaici. Fino dall’ori- 
gine, però, i Turchi sono, come si è detto, i tipici allevatori 
di cavalli, i Mongoli appaiono in una situazione intermedia, 
perché da una parte sono autentici allevatori di cavalli 
e cammelli, dall’altra banno una mitologia, in cui è radicato 
il bove; i Buriatti, p.es., riconoscono quale loro capostipite 
mitico un essere a forma di toro, chiamato Bwucha nojon 
babé. Perciò i Mongoli si presentano come un composto 
di vari elementi di razze e di cultura. Antropologica- 
mente i T.-M. sono due razze distinte : i Turchi sono 
di razza turanide, appartenente agli europidi; i Mongoli 
sono di razza tunghide dei mongolidi, secondo la classi- 
ficazione antropologica del Biasutti. Il von Eickstedt rileva 
nella razza turanide qualche cosa di mongolide, essendosi 
essa trovata vicina al luogo di differenziazione delle razze 
e in vicinanza dei paleomongolidi. 

Linguisticamente sono stati classificati con i T.-M. 
nel ceppo altaico anche i Tungusi e i Manciuriani, i Co- 
reani ed i Giapponesi, gli Uralici (Ugro-Finnici) da Trom- 
betti e altri, gli Aleutici e gli Eschimesi da W. Schmidt, 
formando così il gruppo uralo-altaico. Ma vi sono stu- 
diosi, che non ritengono ancora sufficientemente pro- 
vata l’affinità interiore non solo dell’uralo-altaico, ma 
neanche del gruppo altaico stesso, non reputando sicura- 
mente provata l’appartenenza ad esso del Coreano e del 
Giapponese. 


BIBL.: E. Fusco, La Turchia, ossia usi, costumi e credenze 
degli Osmani, Napoli 1877; H. Vambery, Die primitive Kultur 
des turko-tatarisc. Volkes, Lipsia 1879; id., Das Tiirkenvolk in 
seinen ethnol, und etnograph. Beziehungen, ivi 1885; N. Przevalski, 
Die Mongolen und das Land der Tanguten, in Petermanns Mitteil., 
XXII, 7, Gotha 1876; id., Reisen in der Mongolei, im Gebiet der 
Tanguten und in den Wiisten Nordtibets, Jena 1881; M. A. Cza- 
plicka, Aboriginal Syberia. A study in social anthropol., Oxford 
1914; id., The Turks in central Asta in hist. and present day, 
ivi 1918; W. Jochelson, The peoples of asiat. Russia, Nuova York 
1918; H. Winkler, Die alta:sche Voòlker - und Sprachivelt, Lipsia- 
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Berlino 1921; W. Schmidt - W. Koppers, Vòlker und Kulturen, 
Ratisbona 1924; R. Grousset, Mist. de l’Extréme Orient, Parigi 
1929; E. Kieckers, Die Sprachstimme der Erde, Heidelberg 1931; 
W. Koppcers, Urtiirkentum und Urindogermanentum im Lichte 
der vòlkerkundl. Universalgesch., in Belleten, 20 (1941), pp. 481- 
555; J. Hermanns, Uiguren und ihre neuentdeckten Nachkommen, 
in Anthropos, 35-36 (1940-41), pp. 78-99; R. Biasutti, Razze 
e popoli della terra, 2 voll., Torino 1941, W. Schmidt, Das 
Eigentum im Primdarkulturkreis der Herdenviehziichter Asiens und 
Afrikas, in Scientia, 73-77 (1943), pp. 93-106; M. Hermanns, 
Die Nomaden von Tibet. Die sozial-xirtschaftl. Grundlagen der 
Hirtenkulturen in A Mdo und von Innerasien. Ursprung und Enticick- 
lung der Viehzucht, Vienna 1949; W. Schmidt, Der Ursprung 
der Gottesidee, IX, Die asiat. HirtenvGlker : die primaren 
Hirtenvòlker der Alt-Tiirken, der Altai- und Abakan-Tataren, 
Friburgo-Miinster in V. 1949; Th. Chodzidlo, Die Familie bei 
den Yakuten, Friburgo 1951; C. Daryll Forde, Habitat. economy 
and society, Londra-Nuova York 1952, pp. 328-68. 
Luigi Vannicelli 
TURGENEV, Ivan SERGEEVIC. - Scrittore russo, 
n. ad Orel il 28 ott. 1818, m. il 22 ag. 1883 a Bou- 
gival in Francia. Trascorse gran parte della sua vita 
in Francia ed in Germania ed è generalmente consi- 


derato il più « occidentale » degli scrittori russi. 


Questa definizione, che deriva in parte dalla polemica 
del Dostoevskij contro di lui, in parte dalla stessa lim- 
pidità e chiarezza dei suoi racconti, si è peraltro spesso 
risolta in luoghi comuni: basta, a questo proposito, 
pensare alle fini e profonde descrizioni della natura russa 
e dell'anima russa contenute nelle Memorie di un cac- 
ciatore, che è forse l’opera sua più perfetta. 

Fu in relazione con numerosi letterati occidentali 
del suo tempo. Vastissima è la sua opera di narratore. 
Accanto a romanzi e racconti che ebbero larghissima 
diffusione e fama in tutto il mondo come Ur nido di 
nobili e Padri e figli, bisogna ricordare alcuni dei suoi 
lavori più delicati e perfetti, come Primo amore, Acque 
primaverili, IL canto dell'amore trionfante e Poemetti in 
prosa. Finissimo narratore, egli ebbe peraltro lo stimolo 
di seguire attentamente gli sviluppi della vita culturale 
e politica in Russia e questo suo interesse si concretò in 
opere come Padri e figli e Terra vergine, in cui, accanto 
a pagine artisticamente notevoli, predomina talvolta l’ac- 
cento dell’immediata indagine giornalistica. A _T. risale 
la creazione del termine <«nichilista », per indicare 
la nuova generazione rivoluzionaria russa che andava 
maturando e che si richiamava appassionatamente a for- 
mole prese dal razionalismo e dal materialismo, dall’uti- 
litarismo e dal socialismo. Sinceramente umanitario e 
democratico, T. collaborò all’estero, per un certo tempo, 
con Herzen. Padri e figli lo mise peraltro in urto con 
la « giovane generazione » che lo accusava di aver creato 
volutamente un personaggio caricaturale nel tipo di Ba- 
zarov. Alla visione nazionalista di Dostoevskij, T. appa- 
riva dall’altro lato come il gran signore russo che pole- 
mizzava dall’Occidente contro il suo paese, vivendo dei 
frutti di quello « schiavismo » che egli deprecava. Placatesi 
ormai da tempo queste opposte polemiche, T. è consi- 
derato uno dei più grandi scrittori russi, un maestro quasi 
insuperato della lingua russa, un narratore particolarmente 
felice e profondo, quando si distacchi dalla tentazione 
dell’indagine. Fu in tutto equilibrato, e si tenne lontano 
dalle formole russe del «realismo », come da tutti gli 
schemi che si venivano affermando tra la gioventù intel- 
lettuale del suo paese. Caratteristica la sua posizione di 
rispetto e di critica insieme, di fronte al Belinskij. 


BisL.: E. Lo Gatto, Storia della lett. russa, Firenze 1944, 
pp. 289-303 (con ampia bibl.). Wolf Giusti 

TURIBIO (Thoribius, Turribius), santo. - Ve- 
scovo di Astorga (Galizia) nella metà del sec. v. 


Per lunghi anni assente dalla sua patria a scopo, come 
sembra, di accertarsi dell’unità della Fede cattolica, al 
suo ritorno fu impressionato dal risorgere del priscillia- 
nismo (v.). La sua azione contro tale errore è documentata : 
1) dalla lettera che scrisse nel 445 ai vescovi Idacio (v.) 
e Ceponio (PL 54, 693-95); 2) dalla lettera con cui s. Leone 
Magno, il 21 luglio 447, rispose all’« epistolae sermo, et 
commonitorii series, et libelli textus » di T. (ibid., 677-92); 
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TuRIBIO, santo - Incipit della lettera di s. Leone Magno a T. 
447), contenuta in una collezione di canoni della 2° metà del secc vI. 
Parigi, Biblioteca Nazionale, cod. lat. 12097, f. 120‘. 


e 3) dal suo interessamento per la regola di fede, prepa- 
rata dal vescovo di Palencia, Pastore (Mansi, III, 1002- 
1004). Il Martirologio romano ricorda T. al 16 apr., fa- 
cendolo morire a Palencia. L'origine di questa incon- 
gruenza è ora messa in chiaro dall’Istoria s. Thuribit, com- 
pilazione leggendaria del sec. xIII ca., che identifica il 
nostro T. con i T. di Palencia (sec. vi) e di Liebana (di 
dubbia esistenza). Secondo questa Istoria, T. sarebbe 
nato a Torino. 

BIBL.: Idacio, Continuatio chron. Hieronym., ed. Th. Momm- 
sen, in MGH, Auct. antiquiss., XI, 2 (1894), p. 24; Fliche-Mar- 
tin-Frutaz, IV, nn. 382, 576; AMartyr. Romanum, p. 140; B. de 
Gaiffier, Vie et miracles de st Turibius, in Anal. Boll., 59 (1941), 
pp. 34-64. Si veda inoltre la bibl. della voce PRISCILLIANO e 
PRISCILLIANISMO. A. Pietro Frutaz 


TURIBOLO. - Dal lat. tAwus, tfzuris «incenso », è 
un recipiente di metallo per bruciare profumi, il 
cui uso religioso è attestato, in Occidente come in 
Oriente, da rinvenimenti archeologici e da figurazioni 
glittiche, pittoriche, relative anche alle più antiche 
civiltà (Egizi, Etruschi, Celti, ecc.). Si chiama an- 
che thymiaterium, incensorium, fumigatorium. 


Nella liturgia cattolica il suo impiego è documenta- 
bile fin dalla 2% metà del sec. Iv (v. INCENSO), però solo 
al sec. xI si può far risalire il generalizzarsi della tipica 
struttura che il t. conservò fino ai nostri giorni, pur adat- 
tandosi, negli accessori formali e nei dettagli della deco- 
razione, alle variazioni di gusto e stile, determinate dal 
mutare delle stagioni artistiche. 

La forma liturgica attuale è quella di un recipiente 
a forma di coppa con base o piede, d’argento o altro me- 
tallo idoneo a contenere un piccolo braciere, su cui si 
depongono i granelli di incenso. Sopra ha un coperchio 
con aperture sufficienti a far circolare l’aria e ad emettere 
il fumo profumato. La sospensione e la manovra del- 
l’ondulazione rituale sono rese possibili da un sistema di 
quattro catenelle : tre laterali servono a congiungere la 
coppa con un’impugnatura e a trattenere, mediante ap- 
positi scorritori, il coperchio; la quarta, centrale, è col- 
legata con un largo anello che emerge dall’impugnatura 
e serve a sollevare il coperchio per l'immissione dell’in- 
censo. Gli antichi t. erano aperti, più da portare o ap- 
pendere o tenere in piedi, che non da agitare; nella li- 
turgia ambrosiana sono tuttora aperti, come in quella 
orientale. L’apparecchiatura è completata da un piccolo 
recipiente, che serve ad accogliere la riserva d’incénso, 
detto « busta è, « pixis », «scrinium », «capsula », e dal 
sec. XIII « navicella » dalla sua forma specifica. Per met- 
tere l’incenso si usa (dal sec. xI) un cucchiaino. 

I t. primitivi, in uso presso i Greci e i Romani e 
accolti dalla Chiesa antica, avevano forma di semplici 
scatole o coppe, sostenute a mano, appoggiate a tripodi, 
o sorrette da catenelle (come si vede, ad es., nel musaico 
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di S. Apollinare e in una miniatura del 
Sacramentario di Gellone, sec. vili). Forme 
semplici, seppure talvolta geometricamente 
più articolate, presentano anche i manufatti 
dell'alto medioevo, adorni con decorazioni 
geometriche ec incisione a sbalzo, compati- 
bilmente con il metallo usato, che è preva- 
lentemente il bronzo. 

Nel periodo romanico si fa più fre- 
quente l’uso di materie nobili (oro, argento) 
e di decorazioni complesse, anche al cesello. 
Si diffonde il tipo a quattro catenelle, che 
poi prevarrà nel gotico. A quest’ultimo pe- 
riodo appartengono i più preziosi esemplari 
artistici che si conscrvino nei tesori delle 
basiliche e nelle raccolte italiane (Anagni. 
Cattedrale; Mozzanello, Parrocchiale; Fran- 
cavilla a Mare, S. Franco; Mercatello, S. 
Francesco; Mileto, Cattedrale; Padova, S. 
Antonio; Siena, Duomo). L'estro degli 
orafi gotici si sbizzarrìi nell'architettare gu- 
glie, pinnacoli, loggette, che simulano taber- 
nacoli, torri, fronti di chiese e palazzi. I 
manufatti del sec. xvI testimoniano invece 
l'accostamento alle forme tardo-rinascimentali, come 
i] t. dli S. Giovanni Peresti a Stilo, o l’altro, che può es- 
sere considerato il 
capolavoro del tipo 
a tabernacolo, della 
cattedrale di Borgo 
S. Donnino : la sua 
finissima esecuzione 
lo ha fatto as- 
segnare alla bottega 
del Cellini. Fra gli 
innumerevoli esem- 
plari dell’argenteria 
barocca si elevano, 
per sicurezza di gu- 
sto e grazia di or- 
nati, i t. della chiesa 
arcipretale di S. Pie- 
tro a Magisano e 
della cattedrale di 
Rossano, entrambi 
del sec. xvII; e quelli 
di S. Maria Mag- 
giore a Taverna; di 
S. Maria Maddale- 
na a Norano Cala- 
bro, delle parroc- 
chiali di Monchio e 
Bivongi, di S. Pe- 
tronio a Bologna, 
tutti del sec. XVIII. 
Pregevoli, nel sec. 
xIX, i t. delle cat- 
tedrali di Caulonia 
e Gerace. Î migliori 
esemplari del nostro 
secolo appartengono 
all’arte delle mis- 
sioni. 

Strettamente 
connessa al t. è la 
navicella, vaso a for- 
ma di piccola nave 
di metallo, raramen- 
te di legno o di cri- 
stallo, che contiene. 
l'incenso. Fra le 
navicelle artistiche 
sono da ricordare, ad i 
es., quella del T'e- (fot. Alinari) 


soro del Santo a Pa- TurisoLo - Diacono con t. Particolare 
dova, che reca ncl- del paesico raffigurante Giustiniano i in 
’° 3 atto di ofirire una patena oro per il 
l'interno dello > por sacrificio (sec. vi) - Ravenna, basilica di 
tello una fine inci- S. Vitale. 
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(fot. Alinari) 


1. - TURIBOLO D'ARGENTO (fine del sec. xIv) - Mileto, Cattedrale. 2, - TURIBOLO del sec. xv - Rossano, Cattedrale. 3. - TURI- 

BOLO in bronzo del sec. xt, con l'iscrizione ‘Haec tu quaeso videns, Gozbertus sit, pete vivens”' - Treviri, Cattedrale. 4. - TURIBOLO 

in argento (sec. xvii) - Fidenza (Borgo S. Donnino), Cattedrale. 5. - TURIBOLO E NAVICELLA in argento dorato e cesellato (sec. xvIII) - 
Bologna, Basilica di S. Petronio. 
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In alto: FIANCO ED ABSIDE della chiesa di S. Pietro. L'abside è del sec. vu - Tuscania. ‘n basso: 
FACCIATA della chiesa di S. Maria Maggiore (fine del sec. vii - sec. XII) - Tuscania. 
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(dal Catalogo dell 
In alto a sinistra: S.' TEODOSIO DI PECERY. di Kiev, fondatore della chiesa e della laura che egli offre 
a Gesù Cristo. Stampa del 1625. In alto a destra: I PRINCIPI JAROPEK E IRENE, CON LA MADRE 
INGINOCCHIATA AI PIEDÌ DI S. PIETRO. Essi vennero a Roma nel 1075 per ottenere l'appoggio di 
Gregorio VII per riconquistare al padre il regno di Kiev. Salterio di Egberto (sec. x), f. 5. Questo f. fa parte 
delle aggiunte della fine del sec. x1 - Cividale, Museo archeologico, cod. CXXXVI. In basso: IL ‘“ CIUMAK” 


PORTATORE DI SALE, protagonista di canzoni popolari ucraine. Bozzetto in cera dello scultore esule, 
vivente, Bohdan Muchyn. 


£ sti ASL. l'at irene 


a Mostra Ucraina a Monaco, 1947, tav. 43) 
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sione con la Pietà, di autore veneto del sec. xv, quella 
della cattedrale di Bologna del sec. xvirti e quelle del 
Tesoro di S. Marco a Venezia. - Vedi tav. XLIII. 

BipL.: Moroni, XXXIII, pp. 1852-56; D. M. Dalton, 
Byzantine art and archacology, Oxford 1911, pp. 534-76; H. Le- 
clerca, Encensoir, in DACL, V (1922), coll. 21-33; J. Braun, 
Das christl, Altargerdt in seineni Sein und in seiner Entwicklung, 
Monaco 1932, pp. 598-642; anon., /ncensiere, in Enc. It., XVIII, 
pp. 963-604. Riccardo Averini 

TURIGICATI: v. LAPSI. 

TURINAZ, CHÙarces-FRANGCOIS. - Vescovo, n. a 
Chambéry il 2 febbr. 1838, m. a Nancy il 19 ott. 
1918. A Roma si laureò in teologia ed in diritto ca- 
nonico al Collegio Romano. 

Segretario per qualche tempo del card. Billet, insegnò 
teologia al Seminario della città natale. Nominato nel 1873 
vescovo di Tarantasia, fu promosso il 30 marzo 1882 ve- 
scovo di Nancy e di Toul. Nel 1891 propose una com- 
missione episcopale nell’intento di attuare, sul terreno 
prettamente religioso c al di sopra di ogni divisione po- 
litica, un’intesa di tutti i sacerdoti e di tutti i fedeli, sia 
per fiancheggiare le autorità governative, se disposte a 
garantire la pace religiosa, sia per opporre resistenza alle 
stesse autorità se decise a seguire una politica anticattolica. 
Tale proposta fu dal T. ribadita nell’apr. 1892 con la pub- 
blicazione dell’opuscolo Sanvons fa France chrétienne ! 
Appel aux cathioliques, aux libéraux sincères, aux honnétes 
gens de tous les partis. Il suo invito incontrò l’indecisione 
dell’episcopato, ma non l’incertezza del governo che, con- 
scio dell’importanza dell’iniziativa di formare un compatto 
blocco dei cattolici francesi, si affrettò a sospendergli gli 
assegni con il pretesto che una legge del x germinale vie- 
tava ai vescovi di stringere accordi. Altrettanto energico 
fu l'atteggiamento del "1°. negli anni successivi. « Vescovo 
di frontiera », si prodigò moltissimo per la sua diocesi, 
promuovendo la costruzione di nuove chiese ed il raf- 
forzamento della fede. Tra le sue opere si ricordano: 
Oeuvres pastorales (2 voll., 1881-90); Les Concordats et 
l’obligation réciproque quils imposent a l’Eglise et a l’Etat 
(1888); Projet de séparation de l’Eglise et de l’Etat (1905); 
Nouvelles atteintes aux droits et aux libertés des catho- 
liques de France (1908). Nel 1913 fu promosso, pur ri- 
tenendo la sede residenziale, arcivescovo titolare di An- 
tiochia di Pisidia. 

BrpL.: G. Vapercau, Dict, nniv. des contemporains, 6% ed., 
Parigi 1893, p. 1532; J. Rambaud, Les avertissements de Mgr T., 
in Rev. catli. des Institut. et du Droît, 29 (1902), pp. 100-10; 
A. Lecanuet, La vie de l’Egl. sous Léon XIII, Parigi 1930, passim; 
id., Les signes avant-coureurs de la séparation, ivi 1930, passim; 
id., Les premières années du pontificat de Léon XIII, 2% ed., ivi 
193I, passim. i Silvio Furlani 

TURIO. - Antica città della Magna Grecia nel 
Golfo di Taranto, fondata dai superstiti di Sibari, 
a breve distanza dall’antica e opulenta città. 

Plinio la colloca «inter duos amnes Crathim et Sy- 
barim », mentre l’Itinerario di Antonino la ricorda a 
12 miglia da Rossano. Sia Plinio che Tolomeo la ricor- 
dano come città marittima; quindi con molta probabilità 
in località detta « Le Muraglie », presso l’attuale stazione 
di T., tra Corigliano e Terranova di Sibari, che ne sa- 
rebbe l’erede. Prese notevole incremento sì da emulare 
la città d’origine; ma le guerre di Pirro e di Annibale 
con i Romani ne determinarono la decadenza. Nel 282 
a. C. ebbe un presidio romano e divenne « civitas foede- 
rata »; nel 194 a. C. nell’agro turino fu dedotta una co- 
lonia latina di 3000 persone con il nome di Copia Thurit, 
che non si può in nessun modo identificare con S. Marco 
Argentano, nella Valle del Crati. Dalla guerra sociale in 
poi fu municipio romano. 

Si può fondatamente ritenere che T. accolse il Van- 
gelo fin dai primi tempi. Tuttavia non è provato che ne 

fossero nativi i papi s. Telesforo e s. Dionisio. La ge- 
rarchia vi compare fin dalla fine del sec. v; ma si può 
ritenere come fondata l’esistenza fin dai tempi costan- 
tiniani. Il vescovo Giovanni partecipa al Sinodo romano 
del 504 e il Lanzoni, insieme con altri, pensa che po- 
trebbe essere il destinatario di alcune lettere di papa 
Gelasio (492-96), p. es., quella del 13 apr. del 496. Nel 
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Registro di s. Gre- 
gorio Magno T. è 
ricordata diverse vol- 
te. AI Sinodo di 
papa Agatone del 
679 interviene il ve- 
scovo Teofane. 

l’ultimo presule di 
T. che la storia ri- 
cordi. Dopo di lui 
non se ne sa più 
nulla. Sembra che 
verso la metà del 
sec, VIII T. sia stata 
distrutta da incur- 
sioni longobarde, 
poiché in quel tem- 
po, al posto di T., 
figurano nelle fonti 
bizantine le due 
diocesi di Rossano 
e di Cassano; alla 
prima andò il ter- 
ritorio a sud del 


Cresti; il resto alla 
seconda. 
BIBL.: per il pe- 


riodo classico : G. Bar- 
rio, De antiquitate et 
situ Calabriae, Roma 
1737, PP. 386-401; 
G.  Gaudicano, La 
necropoli di Sibari, 
Milano 1879; R. Pap- 
priz, Thurii, Berlino 
1891; T. Perri, Un’:- 
botesi su T. e i Bruzi, 
in Calabria Vera, 3 
(1923), n. 9; O. Dito, 
Calabria, Messina 
1934, pp. 183-86; E. >» 
Ciaceri, Storia d. Ma- 

gna Grecia, Milano 1938, Per il periodo cristiano: G. Barrio, 
op. cit., PP. 401-403; G. Fiore, Calabria ill., II, Napoli 1793, 
D. 344; C. Minasi, Le chiese di Calabria, ivi 1896, pp. St, 
103-104, II2; Lanzoni, p. 219. Francesco Russo 


TURKMENISTAN, REPUBBLICA del : v. U.R.S.S. 


TURMEL, JoserH. - Teologo modernista, n. 2 
Rennes il 13 dic. 1859, ivi m. il 5 febbr. 1943. 


Fu ordinato sacerdote il 3 giugno 1882 e nominato 
professore di teologia dogmatica nel Seminario di Rennes; 
nel 1884 incominciò la crisi che doveva allontanarlo dalla 
fede cattolica. Privato della cattedra nel 1892, ebbe l’ut- 
ficio di cappellano delle Petites Soeurs di Rennes, e con- 
tinuò la sua attività scientifica scrivendo regolarmente la 
cronaca di storia della Revue du clergé frangais e collabo- 
rando con studi e note patristiche a numerose riviste 
francesi ed estere. Anzi gli fu affidato il primo volume 
delle Bibliothèque de théologie historique dell’Istituto cat- 
tolico di Parigi; così apparve accanto alla TAéologie de 
st Paul del Prat e alla Tlréologie de Tertullien del D’Alès, 
l’Histoire de la théologie positive del T. (2 voll., Parigi 
1904-1906). Non mancarono subito osservazioni da parte 
di critici e teologi, che ne prepararono la condanna al- 
l’Indice (7 marzo 1910 e 2 genn. 1911). Anche altre 
opere erano state criticate, ma non ne potevano ancora 
compromettere l’ortodossia. Il T., seguendo una tattica 
adottata sistematicamente dai modernisti, preferì mani- 
festare la sua opinione in articoli firmati con pseudonimi 
(fino a 14); così nel 1906 scrisse sullo sviluppo del dogma 
della Trinità nella Revue d’histoire et de littérature reli- 
gieuses (con firma A. Dupin) svuotando l’argomento di 
tradizione. L’anno seguente, nella stessa rivista, apparve 
un articolo con firma G. Herzog, che negava la tradizione 
riguardo alla verginità di Maria. T. stesso recensendolo 
lo riconosceva demolitore, ma si asteneva dal confutarlo 
col pretesto che ciò esigeva uno specialista. 

Il 20 marzo 1908 nel Bulletin de littérature ecclésias- 
tique uscì un articolo di L. Saltet, che dimostrava esi- 





(per cortesia dell'Ufficio Recupero 
Opere d'Arte) 

TURIBOLO - Apostolo con t. Partico- 
lare della Morte della Vergine di Hans 
Multscher (1459) - Vipiteno, Museo 


civico, 
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stere una stretta affinità di stile e di pensiero tra lo Herzog 
e l’Histoire del T., concludendo che il primo aveva pla- 
giato dai manoscritti del secondo. Tutta la stampa cat- 
tolica francese fu allarmata dal sospetto che veniva a gra- 
vare sull’ortodossia del T. Procedendo con lo stesso me- 
todo il Saltet giunse alle medesime conclusioni riguardo 
all’articolo di A. Dupin, ma T. si chiuse in un silenzio 
sdegnoso, che scoraggiò i suoi difensori e aggravò i sospetti 
degli avversari. Sollecitato dall’arcivescovo di Rennes, il 
T. dichiarò di non conoscere né Herzog né Dupin e 
sottoscrisse una formola generale di adesione <« alla dot- 
trina integrale della Chiesa ». La polemica si chiuse, per 
allora, a causa del silenzio ostinato del T. e la mancanza 
di prove dirette e inoppugnabili. Seguirono a breve di- 
stanza la condanna delle opere di T. (5 luglio 1909; 7 
marzo 1910) il quale scomparve dal mondo teologico 
trincerandosi dietro vecchi e nuovi pseudonimi con arti- 
coli che impegnavano i migliori rappresentanti della teo- 
logia e della critica cattolica francese. Per vent’anni «il 
caso Herzog-Dupin » rimase un enigma. Nel 1929 il 
Saltet, avute prove decisive, pubblicò un nuovo articolo 
con l’elenco completo degli pseudonimi e delle opere di T. 
Il 6 nov. 1930 la S. Sede lo dichiarava scomunicato vi- 
tando e degradato dallo stato ecclesiastico. 

Negli ultimi anni pubblicò un’/istoire du diable (Pa- 
Tigi 1931) nella collezione Clristianisme diretta da P. L. 
Couchoud, un breve studio su l’Apocalisse (ivi 1938) e 
un attacco contro la Sindone di Torino (ivi 1938), e dal 
1930 al 1931 stampò, in 6 voll., una velenosa MHistozre 
des dogmes. Della sua opera demolitrice nulla resta che 
non sia stato prontamente confutato; della sua persona 
rimane un giudizio severo per il doppio gioco perseguito 
sistematicamente per più d’un ventennio. 

Le sue opere principali, oltre quelle ricordate, sono : 
S. Fér6me (Parigi 1905); Histoire du dogme de la papauté 
des origines jusqu'à la fin du IV siècle (ivi 1908); (H. 
Delafosse), Les écrits de st Paul (4 voll., ivi 1925-27); 
(L. Coulange), Catéchisme pour adultes (2 voll., ivi 1929-30 
[cf. Indice dei Libri proibiti sotto T., Delafosse, Herzog, 
Dupin, Coulange]). 

BIBL.: E. Portalié, La critique de M. T. et la « La question 
Herzog-Dupin », Parigi 1908; J. Rivière, Le miodernisme dans 
Z’Egl., ivi 1929; F. Sartiaux, 3. T7., ivi 1931 (con bibl. completa 
degli scritti); A. Loisy, Mémoires pour servir d l’histoire religieuse 
de notre temps, IIl, ivi 1931, pp. 30-32, 558-62 e indice. 

Vittorino Dellagiacoma 

TURPILOQUIO. - È discorso di cose turpi, che 
forniscono all’intelligenza ed alla volontà materia di 
pensieri ed azioni disoneste. 

Già s. Paolo metteva in guardia i cristiani contro 
gli scurrae pagani che divertivano il pubblico con le loro 
spiritosaggini e i motti equivoci (Epl. 4, 29). 

I Padri della Chiesa (cf. Clemente Al., Pedagogo, 
lib. 2-3; s. Giovanni Crisostomo : PG 56, 263-70) ed i 
predicatori popolari — come s. Bernardino ed il Savo- 
narola — hanno avuto parole assai forti e richiami efficaci 
contro il t. (cf. R. Mecacci, L’educazione cristiana nelle 
opere di s. Bernardino, in Bullettino di S. Bernard., 7 
[1941], pp. 21-48, 90-121). Né meno opportuna è la 
lotta contro il t. ai nostri giorni, dove la sensibilità e 
l'equivoco inverecondo abbondano in commedie, in spet- 
tacoli di varietà ecc. 

Il t. ha una gravità maggiore o minore a seconda 
del suo contenuto, delle persone a cui viene rivolto, del 
fine per il quale è fatto. Se avviene tra persone rotte al 
vizio, può essere leggermente cattivo, perché non eccita 
la sensualità e non dà scandalo; ma lo stesso discorso 
può essere altamente riprovevole e dannoso, se tenuto 
alla presenza di persone che potrebbero averne turba- 
mento. Già i pagani osservavano che « magna debetur 
puero reverentia » e il Vangelo ha una terribile minaccia 
contro chi scandalizza i fanciulli (M?. 18, 7). Lo scandalo 
del t. riveste, poi, una malizia gravissima quando avesse 
lo scopo di corrompere gli innocenti per toglierli alla 
purezza ed avviarli alla corruzione ed al pervertimento. 

L’articolo 726 del Codice penale italiano stabilisce : 
«soggiace alla ammenda fino a L. 500 chi in luogo pubblico, 
o aperto al pubblico, usa un linguaggio contrario alla pub- 


blica decenza ». L'articolo è stato introdotto sotto la spinta 
diuna grande campagna nazionale italiana per la difesa del- 
l'onestà del linguaggio, sorta a Verona il 16 apr. 1922 
per l’iniziativa di un gruppo di persone, che crearono 
un Comitato Centrale contro la bestemmia ed il t. Il Co- 
mitato lanciò e diffuse in ogni angolo d’Italia un appello, 
che ebbe la benedizione del papa Benedetto XV, l’ade- 
sione del Governo, di tutti i partiti e di tutti gli Istituti 
più importanti. Tutte le industrie della propaganda ven- 
nero messe in moto : dai biglietti di visita speciali, ai 
cartelli per i mercati, i campi sportivi, i luoghi pubblici. 
Nelle scuole vennero introdotte gare scolastiche sulla 
propaganda. Venne pure indetto un grande referendum 
nazionale fra le persone più insigni. Quattro congressi 
nazionali hanno discusso e trattato, sotto tutti gli aspetti, 
la lotta contro la bestemmia ed il t. Il] movimento, diven- 
tato nazionale, fecc pressione sugli organi legislativi. La 
legge prese la tutela del movimento. 

BiBL.: G. Martindale, I{ comandamento difficile, Torino 
19044, D. 49 sgg.; G. Frassinetti, Compendio della Teol. mor. di 
s. Alfonso M. de’ Liguori,I1I, Torino 1946, pp. 205-206; e tutti 
i trattati de castitate. Angelo Grazioli 

TURRETTINI. - Famiglia lucchese, il cui capo- 
stipite, Francesco, abbandonò Lucca nel 1574 e si 
stabilì a Ginevra nel 1593. 


Tra i suoi discendenti si resero celebri: BENEDETTO 
figlio di Francesco (1588-1631), ministro della Chiesa 
italiana calvinista di Ginevra, mandato al Sinodo di Dort 
(o Dordrecht), della cui dottrina fu ardente difensore e 
propagatore. Contro il libro del p. Cotton, Ginevra 
plagiaria, scrisse Difesa della fedeltà delle traduzioni della 
S. Bibbia fatte a Ginevra; pubblicò anche una Storia 
della Riforma in Ginevra. FraNncESCO, figlio del prece- 
dente (1623-87), esso pure ministro della Chiesa calvi- 
nista italiana, scrisse contro il Papa De circulo ponti- 
ficio e per difendere la giustificazione senza le opere, la 
Concordia Pauli et Facobi in iustificationis articulo; inoltre 
pubblicò l’Institutio theologiae Helveticae, usata in varie 
accademie calviniste. GIOVANNI ALFONSO, figlio del pre- 
cedente (1671-1737), è il più celebre; fu successivamente 
professore di storia ecclesiastica, rettore dell’accademia 
e della Chiesa di Ginevra. Per tutta la vita lavorò atti- 
vamente per l’unione dei protestanti; a questo scopo 
scrisse: De pace protestantium ecclesiastica e nel 1707 
l’Oratio de componendis protestantium dissidiis. Si mise in 
relazione con Leibnitz, con alcuni cardinali (A. M. Qui- 
rini e D. Passionei) ed anche con l’arcivescovo anglicano 
di Canterbury (Wake). Dalla lettera al Wake prese occa- 
sione cli scrivere nel 1719 Nubes testium pro moderato 
et pacifico de rebus theologicis iudicio et instituenda inter 
protestantes concordia. Tentò di sopprimere le formole 
assolute delle confessioni protestanti ed attenuare le dif- 
ferenze tra le dottrine delle diverse sètte, e difatti nel 1725 
fece eliminare nella Chiesa di Ginevra la formola asso- 
luta dei calvinisti di Dort « di non insegnare il contrario 
(ai canoni di Dort) né a voce né in iscritto, né privata- 
mente né pubblicamente », sostituendola con quella di 
Calvino. Protestò di tenere la dottrina dei Profeti e degli 
Apostoli come è contenuta nei libri del Vecchio e del 
Nuovo Testamento. Però alla fine della vita dovette con- 
fessare essere impossibile l’unione tra coloro che discor- 
davano in punti fondamentali del Vangelo, aggiungendo 
che pure si potrebbe effettuare tra coloro dove la di- 
scordia era solo accidentale. Contro l’opera del Bossuet, 
Variations des Eglises protestantes scrisse il Pyrrhonismus 
pontificius o Tesi storico-teologiche sulle variazioni dei 
pontifici intorno all’infallibilità della Chiesa. Per i suoi 
scritti, alcuni chiaramente eretici, altri tendenti a com- 
porre fra loro le diverse dottrine, si disse di lui che fu 
l’ultimo dei buoni protestanti ed il primo dei cattivi. Le 
sue opere furono edite in 3 voll. a Ginevra, 1774-76. 

BrsL.: C. Choisy, s. v. in Real. Enc. fiir protest. Theol. 
u. Kirche, 20 (1908), pp. 165-71; F. Di Silvestri-Falconieri, 
Profili, ricordi e aneddoti di protestanti illustri. Una dinastia 
di teologi : I T., Roma 1920, p. 215 sgg. Camillo Crivelli 
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TUSCANIA, DIOCESI di - La cripta del sec. vili. - Tuscania, chiesa 
di 5S. Pictro. 


TUSCANIA, piocesI di. - Nel Lazio, in pro- 
vincia di Viterbo, unita alla diocesi di Viterbo (v., 
anche per i dati statistici). T. sorge sul pendio di 
una collina tufacea; di origine etrusca, divenne poi 
municipio romano e, quando fu costituito lo Stato 
Pontificio, ebbe notevole importanza fino al sec. XIII. 


Verso il 1130 prese il nome di Toscanella, che con- 
servò fino al 1911. 


La predicazione evangelica a T. deve essere avvenuta 
dopo la pace costantiniana anche se nomi di martiri 
ivi venerati possano dare impressione contraria. Una 
Passione (BHL, 7550), composta a Roma, molto proba- 
bilmente tra il v e vI sec., ricorda Veriano, Marcelliano 
e Secondiano come sepolti in S. Pietro di T. e li dice tutti 
e tre di Roma. Altri martiri, pure venerati in T., hanno 
una storia oscura, come Tesidio (1 apr.), Potente (7 
dic.), Giustina (23 dic.). L'iscrizione cristiana più antica 
trovata nella chiesa di S. Pietro, risale al 407 (CIL, XI, 
1, 2094-95). Il primo nella serie cei vescovi noti è Vir- 
bonus, nel 595. Alla sede vescovile di T., nel sec. XI, 
sembra fossero soggetti i vescovati di Civitavecchia e 
di Bieda. Nel 1192 Celestino III eresse la sede vesco- 
vile di Viterbo (v.) e vi unì T., Civitavecchia e Bieda, 
sicché da allora i vescovi si chiamarono di Viterbo e T.: 
ciò dovette avvenire tra l’ag. e l’ott. dell’anno suddetto, 
perché ancora in ag. il card. Giovanni di S. Clemente 
si sottoscriveva vescovo di T., mentre il 4 ott. si sot- 
toscrisse vescovo di Viterbo e T. Non può negarsi che 
con la erezione della sede viterbese, T. passasse in se- 
condo ordine, soprattutto per l’importanza che venne ad 
assumere la città di Viterbo, dove i vescovi fissarono man 
mano la residenza stabile. Le carte più antiche conservate 
negli archivi di T. portano le date del 1086 e 1097. 

Tra gli antichi monasteri del territorio tuscanese, 
di cui oggi rimangono solo le rovine, vanno ricordati 
quello benedettino di S. Giusto, vicinissimo a T., che 
nel sec. xII passò ai Cistercensi; quello di S. Savino, 
sul quale nel sec. x si estendeva la giurisdizione dell’aba- 
zia di Cluny; quello di S. Stefano dell’isola Martana 
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del lago di Bolsena, conosciuto già da un privilegio di 
Leone IV al vescovo Virbono di T., tra 1'847 e l’855. 
Sono invece conservate e ritenute le più belle chiese 
romaniche del Lazio, S. Maria Maggiore e S. Pietro, 
presso la via carrozzabile, ai margini dell’abitato di T. 
S. Maria Maggiore fu anche la prima cattedrale di T., 
che poi fu trasferita in S. Pietro, e nel 1572 nella chiesa 
di S. Giacomo. Le due chiese suddatt> mostrano il loro 
divenire architettonico dal sec. vili al xIII, ma dovettero 
sostituire edifici di culto preesistenti. 

T. è immediatamente soggetta alla S. Sede e ha il 
tribunale d’appello al vicariato di Roma. - Vedi tav. XLIV. 

BisL.: F. A. Turriozzi, Mem. istor. della città T.. che ora 
volgarm. dicesi Toscanella, Roma 1778; E. Sarzana, Della ca- 
pitale de’ Tuscaniensi e del suo vescovado, Montefiascone 1783: 
Cappelletti, VI, p. 73 sgg.; Moroni, LXXVIII, pp. 253-312; 
CII, pp. 72-73; S. Campanari, Delle ant. chiese di S. Pietro e di 
S. Maria Maggiore nella città di Toscanella, Montefiascone 
1852; id., T. e i suoi monum., 2 voll., ivi 1852-56; G. Di Lorenzo, 
Ant. monum. di relig. crist. in Toscanella, Rocca San Casciano 
1883; P. F. Kehr, Italia Pont., II, Berlino 1907, pp. 196-99; 
Lanzoni, p. 597. Cf. illustr.: vol. III, tav. 100; vol. X, tav. 84. 


Benedetto Pesci 
TUSCOLO, DIOCESI di : v. FRASCATI, DIOCESI di. 


TUSCOLO, coxntTI di. - Grande famiglia del 
sec. XI, discendente da Teofilatto (v.). 

Nell’ansia di contendere il primato ai Crescenzi (v.), 
la cui fortuna era associata alla difesa dell’indipendenza 
romana, i Tuscolani aderivano al partito imperiale ed il 
capo della famiglia, GREGORIO, aveva ricevuto da Ot- 
tone III il titolo e le funzioni di praefectus navalis. Gre- 
gorio ebbe tre figli, Alberico, Romano, Teofilatto. TEO- 
FILATTO aveva abbracciato la carriera ecclesiastica ed era 
già cardinale nel 1012, quando riuscì ad ottenere con 
l'appoggio di Enrico II e della fazione imperiale la cat- 
tedra pontificale, prevalendo su di un certo Gregorio, 
candidato del partito dei Crescenzi, e prese il nome di Be- 
nedetto VIII (v.), in memoria forse di Benedetto VII (v.). 
che a quanto pare era uscito dalla stessa famiglia. Il fra- 
tello RoMmaAnNO assunse con il titolo e la carica di Senatore il: 
governo temporale della città. A differenza di quanto av- 
veniva ai tempi di Alberico, strenuo difensore, come poi i 
Crescenzi, dell’indipendenza romana, i Tuscolani erano 
strettamente legati all’Imperatore di cui riconoscevano 
l’alta sovranità e di cui celebrarono solennemente l’inco- 
ronazione nel 1014, ricevendone in compenso il titolo di 
patrizio per Romano. La famiglia dei conti di T. dominava 
così la città spiritualmente e temporalmente e ne profittò: 
con larghezza per disperdere gli ultimi resti del partito dei 
Crescenzi. Nel 1024, alla morte di Benedetto VIII, gli suc- 
cesse il fratello Romano, con il nome di Giovanni XIX 
(v.), che, sempre fedele al partito imperiale, incoronò 
nel 1027 Corrado II. Alla sua morte, avvenuta nel 1032, 
come se la dignità papale fosse ormai diventata una pro- 
prietà famigliare, ALBERICO, l’ultimo superstite dei tre 
fratelli, mise sulla cattedra di S. Pietro il minore dei 
suoi figli, Teofilatto che aveva appena dodici anni, con 
il nome di Benedetto IX (v.) e assicurò al primogenito 
GREGORIO il governo civile di Roma con il titolo di con- 
sole. L’indegnità di Benedetto IX provocò nel 1044 una 
rivolta che lo scacciò dalla città Leonina, insieme con il 
fratello Gregorio, e gli sostituì Silvestro III. L’appoggio 
militare del conte di Galeria, appartenente ad un altro 
ramo della familia tuscolana, consentì a Benedetto IX 
di riprendere per un momento il sopravvento; ma rico- 
noscendo di non potersi mantenere né sul trono ponti- 
ficio né in città, Benedetto IX cedette per danaro, cosa 
che fin allora non era mai successa, il papato a Giovanni 
Graziano, che era suo padrino e che prese il nome di 
Gregorio VI (v.). 

La scandalosa situazione che si era così determinata 
provocò l’intervento di Enrico III (v.) che nel 1046, nel 
Concilio di Sutri, depose i tre papi ed aprì con la no- 
mina di Clemente Il la serie dei papi tedeschi di no- 
mina imperiale che furono gli iniziatori di quell’opera di 
riforma che le ultime vicende avevano reso ancor più 
necessaria. Nel 1047 però, con l’appoggio del marchese 
di Toscana, Benedetto IX rientrò in Roma e vi sì man- 
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tenne per un anno, ma finì con il ritirarsi, e una morte 
precoce dovuta alla sua vita di stravizi gli impedì di 
tentare altre avventure, mentre il nuovo clima morale e 
politico che si andava affermando a Roma limitava le 
possibilità di primato della casata. La potenza dei conti 
di T. andò da allora in poi decadendo, per quanto la di- 
scendenza continuasse ininterrotta, e da arbitri che erano 
stati di Roma e del Papato si ridussero al rango di si- 
gnorotti feudali, nell’ambito del castello avito, finché an- 
che quello non fu distrutto nel 1191 dall’esercito romano. 

BiBL.: P. Fedele, Ricerche per la storia dî Roma e del pa- 
pato nel sec. X, I. Sergio III, in Arch. Soc. romana di st. patr., 
33 (1910), pp. 177-247; G. Tomassetti, La campagna romana 
antica, medievale e moderna, IV, Roma 1926, pp. 387-402; J. Gay, 
Les papes du XIe siècle et la chrétienté, Parigi 1926, capp. IV-VII; 
Fliche-Martin-Frutaz, VII, nn. $0-97; A. Fliche-V. Martin, Hist. 
de l’Eglise, VIII, Parigi 1946, pp. 13-27; P. Brezzi, Roma e 
l'Impero medievale, Bologna 1948, pp. 189-220. Gina Fasoli 


TUTELA-TUTORE. - La tutela (tutela, patro- 
cinium, praesentia) è secondo il giureconsulto Servio 
(fr. 1, pr. D. 26, 1): « vis ac potestas ad tuendum 
eum, qui propter aetatem sua sponte se defendere 
nequit, iure civili data ac permissa ». Il tutore è colui 
che è destinato a prendere cura della persona del 
minore non emancipato o dell’interdetto e a rap- 
presentarlo in tutti gli atti civili ed a gestirne i beni 
da buon padre di famiglia, compiendo non solo atti 
di ordinaria amministrazione, ma, con le debite cau- 
tele, anche atti di amministrazione straordinaria e di 
disposizione (Inst. 1, 13). 


I caratteri della tutela sono : a) la natura pubblica 
dell’ufficio (muznus publicum; nam et tutelam et curam pla- 
cuit munus publicum esse; Inst., I, 25); b) la obbligatorietà 
della funzione, non essendo consentito a chi vi si è chia- 
mato di rifiutarsi d’assumerla e, assuntala, di rinunziarvi, 
se non sussistano cause legittime per ottenerne la di- 
spensa; c) la gratuità; secondo il diritto romano la tutela 
è un officium pietatis, quindi non sembra conforme alla 
dignità dell’ufficio ed alla purità con cui deve essere 
esercitato il mettere a prezzo l’opera; d) la generalità 
del potere conferito al tutore : esso ha carattere generale 
nel senso che investe sia la persona come il bene del 
tutelato (pupillo); e) la individuabilità ed unità del po- 
tere che è assegnato ad una persona e non può mai scin- 
dersi o frazionarsi tra più titolari. 

Possono stabilirsi diverse classi della tutela, sotto due 
punti di vista: «) della persona a lei soggetta; d) dei 
modi di conferimento, ossia della maniera come si de- 
signa il tutore, che è la persona incaricata ad esercitarla. 
Per la persona sottomessa a tutela (pupillo) può essere : 
1) dei minori d’età; 2) dei maggiori d’età; qui ha luogo 
per gli infermi di mente dichiarati interdetti. Per il con- 
ferimento la tutela può essere: 1) testamentaria, che è 
conferita per testamento del padre; 2) /egittima, che è 
conferita naturalmente per legge al più prossimo pa- 
rente, tranne il caso che qualche impedimento lo escluda 
da tale incarico oppure legittime ragioni lo dispensino 
dall’accettare; 3) dativa, che in mancanza delle due pre- 
cedenti viene conferita dal Tribunale o magistrato ad 
una persona idonea e capace. 


I. LA TUTELA NEL DIRITTO ITALIANO. — Nel diritto 
italiano il tutore è sempre nominato dal giudice tutelare 
(art. 346 Cod. civ. ital.) il quale, però, nella scelta della 
persona deve seguire alcuni criteri e cioè, se si tratti di 
minore non emancipato, deve designare innanzi tutto la 
persona eventualmente determinata dal genitore, che ha 
esercitato per ultimo la patria potestà; se manca questa 
designazione oppure se gravi motivi si oppongono alla 
nomina della persona designata, la scelta del tutore deve 
essere fatta di preferenza tra gli ascendenti o tra gli altri 
parenti o affini del minore e dopo aver sentito il minore 
stesso, se questi abbia raggiunto l’età dei 16 anni. Co- 
munque la scelta del tutore deve cadere su persona 
idonea all’ufficio, di ineccepibile condotta, la quale dia 
affidamento di educare e di istruire il minore (art. 348). 
Se si tratta di nominare il tutore di un interdetto, è da 
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preferirsi gradualmente dal giudice il coniuge di mag- 
giore età, a meno che sia separato legalmente, il padre, 
la madre, il figlio maggiore di età o la persona eventual- 
mente designata dal genitore superstite con testamento 0 
con atto pubblico o con scrittura autenticata (art. 424). 
A tutore, in alcuni casi, può anche essere nominato un 
ente di assistenza (art. 354). 

Alcune categorie di persone sono invece dalla legge 
stessa dichiarate incapaci a svolgere l’ufficio di tutore, 
come, ad es., i falliti che non siano stati cancellati dal 
registro dei falliti; coloro che abbiano perduta la patria 
potestà, gli esclusi dalla tutela per disposizione scritta 
del padre, gli esclusi da altra tutela ecc. (art. 350). 

L'ufficio di tutela è di per sc stesso obbligatorio e 
non può essere quindi rifiutato, salvo i casi di dispensa 
prevista dalla legge. Fra i dispensati sono i cardinali, i 
presidenti delle assemblee legislative e i ministri (ma 
possono rinunciare alla dispensa). Da dispensarsi su ri- 
chiesta sono gli arcivescovi e i vescovi, i ministri del 
culto con cura d’anime, i militari, chi ha compiuto gli 
anni sessantacinque ecc. (artt. 351-52}. Il tutore ha sul 
minore poteri analoghi a quelli del genitore esercente la 
patria potestà (art. 357). Ma la legge stabilisce maggiori 
cautele e più intensi controlli. 

La legge in genere regola l’esercizio della tutela con 
le seguenti garanzie : a) il giuramento del tutore di eser- 
citare la tutela con fedeltà e diligenza (art. 349); 5) la 
formazione da parte del tutore dell’inventario dei beni del 
pupillo (artt. 362-67); c) la prestazione da parte del tu- 
tore di una garanzia proporzionata alla natura ed entità 
del patrimonio del pupillo, salvo che vi sia una giusta 
causa per esimere da tale obbligazione (art. 381); d) l’au- 
torizzazione del giudice tutelare o del Tribunale affinché 
il tutore possa compiere determinati atti (artt. 372, 374- 
376); e) la resa dei conti del medesimo tutore annual- 
mente al magistrato o alle persone che la legge deter- 
mina, o, in tutti i modi, al termine della gestione tutelare 
(artt. 3835-86). 

Data la natura di rapporti che esistono tra tutore e 
minore o interdetto, fra tutore e minore emancipato la 
prescrizione viene sospesa e quindi non corre (art. 2041). 
Tra i diritti che competono al tutore nei confronti dei 
suoi pupilli c'è quello della patria potestà (v.), che im- 
porta anche doveri di educazione, di vigilanza, di ammi- 
nistrazione ecc. 

Nonostante la gratuità dell’ufficio di tutore, il giu- 
dice tutelare può assegnare un’indennità, tenuto conto del 
patrimonio e delle difficoltà di amministrazione (art. 379). 

Ai diritti di patria potestà nel tutore, corrispondono 
doveri nel suo pupillo, che sono di rispetto, di obbe- 
dienza ecc. (art. 358). Queste prescrizioni hanno evi- 
dentemente un contenuto soprattutto morale, da obbli- 
gare anche in coscienza, prima di qualsiasi intervento del 
giudice. 

II. La TuTeLA NEL CIC —- Il diritto canonico per 
la disciplina di questo istituto si rimette in massima parte 
alle leggi civili; ha però talune prescrizioni che prendono 
in considerazione il curatore, per taluni effetti, specie 
processuali; di più nella terminologia è alquanto incerto, 
usando promiscuamente i termini di tutore e curatore. 

In rapporto alla patria potestà il minore, anche di 
fronte al tutore, ne è esente in tutti quei casi in cui ne 
sarebbe di fronte ai genitori (can. 89; cf. cann. 542, 974, 
1352, 1648 $ 3). Ha il domicilio del tutore, ma dopo i 
sette anni può avere quasi-domicilio proprio (can. 93 
$$ 1-2). Il tutore agisce e risponde in giudizio per il pupillo 
(can. 1648 $ 1). In caso di conflitto di diritti tra il tutore 
ed il pupillo, quest’ultimo starà in giudizio per mezzo di 
un curatore dato dal giudice (curator ad litem : can. 1648 
$ 2). Nelle cause del pupillo il tutore è incapace di ren- 
dere testimonianza (can. 1757 $ 3), di esercitare l’ufficio 
di perito (can. 1795 $ 2) e di giudice (can. 1613). Per il 
diritto canonico il tutore ha la facoltà di scegliere la 
chiesa del funerale o la sepoltura del pupillo impubere 
(can. 1224, n. I). 

Sempre in base alla patria potestà il tutore può irri- 
tare i voti religiosi dei suoi pupilli. Questi voti possono 
essere irritati perfino quando i votanti, usciti di tutela, li 
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rinnovino, presupposto che i votanti non 
intendano legarsi di nuovo indipendente- 
mente dai voti precedenti. 

BiBL.: cf. i testi di teologia morale, nel de 
contractibus; i manuali di dir. civ. o can. e inol- 
tre: O. J. Chardon, Traité des trois puissances, 
paternelle, maritale cet tutélaire, Parigi 1842-43; 
G. Dufour, Tra:té de la tutelle et de l’administra- 
tion légale, Lilla 1887; G. Boggio, Persone fisiche 
incapaci agli atti civili..., Torino 1888-89; G. Piola, 
Persone incapaci, Napoli 1910-13; M. Roberti, Ri- 
cerche intorno alla tutela dei minori, Padova 
1904-1905; Wernz-Vidal, VI, p. 176 sgg.; F. Ro- 
berti, De processibus, I, ivi 1941, n. 200 sgg., 
D. 450 SEE. Guglielmo Felici 


TUTICORIN, Diocesi di. - Situata 
nell’India sud-orientale si affaccia sul 
golfo di Mannar (antica Pescheria o 
Costa dei Pescatori di perle) nel mare che 
separa l'India dall’isola di Ceylon. 


Eretta il 12 giugno 1923, con territo- 
rio distaccato dalla diocesi di Trichinopoly 
(ora T'iruchirapallv); ebbe unite, per la 
Convenzione addizionale del 29 giugno 
1929 tra la S. Sede e il Portogallo, 5 par- 
rocchie della diocesi di S. Tommaso di 
Meliapor. E affidata al clero indiano. Su di 
una superfice di 6400 kmq. conta 2.100.000 ab. di cui 
117.107 cattolici, 70.200 protestanti, 25.000 musulma- 
ni, 1.350.000 indù. I sacerdoti cattolici sono 78, dei 
quali 72 diocesani indigeni e 5 religiosi. Il clero è 
coadiuvato da 16 fratelli del S. Cuore (istituto diocesano 
originario di Madhurai) c 17 fratelli rosariani e da ca. 
260 suore quasi tutte indigene. Vi è pure un seminario 
minore. Ecclesiasticamente la diocesi è divisa in 4 vica- 
riati foranci, 48 parrocchie e 356 stazioni secondarie (sta- 
tistiche del 1952). Ha 300 catechisti; 686 maestri e 240 
maestre. Opere di carità: 1 ospedale, 1 lebbrosario di 
recente fondazione, 7 orfanotrofi, 1 ricovero di mendicità. 
T'iorenti sono le confraternite, i sodalizi e le associazioni 
di Azione Cattolica. La diocesi possiede anche una tipo- 
grafia dove si stampa il giornale Gratathutha abbastanza 
diffuso. 


BiBL.: MC (1950), pp. 248-49; Arch. della S. Congr. di 
Prop. Fide., Prospectus Status Missionis 7952, pos. prot. n. 6609/52. 
Pompeo Borgna 


«TU TRINITATIS UNITAS ». - Inno del 
Mattutino del venerdì, d’autore ignoto del sec. v. 
Si trova in codici del sec. ix. 


È una professione di fede e un canto d’amore alla 
Trinità delle persone divine che nella misteriosa unità 
regge e governa il mondo. 

BIBL.: G., S. Pimont, Les lymmnes du Bréviaire romain, I, Pa- 
rigi 1874, p. 242-490; F. Vanderstuyf, Les lymnes de l’Ordinaire 
du Bréviaire, Parigi 1912, p. 100; A. Mirra, Gli inni del Breviario 
romano, Napoli 1947, D. 74. Silverio Mattei 


TUY, DIOCESI di. - Città e diocesi nell’estrema 
parte occidentale della Spagna; suffraganea della me- 
tropolitana di S. Giacomo di Compostella. 


Ha una superficie di 1895 kmq. con una popola- 
zione di 350.125 ab. dei quali 349.875 cattolici, distri- 
buiti in 267 parrocchie, servite da 282 sacerdoti dioce- 
sani e 94 regolari; ha un seminario, 12 comunità reli- 
giose maschili e 39 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 437). 

E l’antica Tude iberica, ricordata da Strabone, To- 
lomeo e Pomponio Mela. La diocesi fu fondata nel sec. vi 
essendone primo vescovo un tale Anila; fu distrutta nel- 
l'invasione maomettana, la capitale rasa al suolo e di- 
spersi i suoi abitanti. Restaurata nell’890 dal re Ordofio 
la città, si trovano di nuovo alcuni vescovi tudensi, che 
però dovettero avere altrove la residenza, essendo T. 
teatro di continue guerre e di invasioni come quella dei 
normanni nel 1022. 

La cattedrale, dedicata a Maria S.ma Assunta, fu ini- 
ziata nel sec. xI1 sullo stile di Compostella, ma subì poi 
l'influsso dello stile ogivale e fu molto restaurata. Ha un 
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(fot. Fides) 
T'UTICORIN, DIOCESI di - Mons. Roche, vescovo di T., con il nipote sacer- 
dote, tra la madre e la sorella. Dietro, i due fratelli del vescovo, sacerdoti 
(15 genn. 1938). 


portale a occidente del sec. xIV e romanico a nord; nel- 
l'interno sono numerose tombe dei vescovi dei secc. XIV- 
xv; il chiostro annesso ricorda quello dell’abbazia dì 
Fontfroide, presso Barbona. ‘Titolare è l’Assunta; si ce- 
lebra anche s. Epitacio, che la leggenda vorrebbe disce- 
polo dell’apostolo s. Giacomo. Altre chiese sono quella 
di S. Bartolomeo, romanica; di S. Francesco, neo-clas- 
sica, con resti della primitiva in stile ogivale; e in ba- 
rocco portoghese la cappella di S. Pedro Telino (sec. xvin); 
mentre è del sec. xIv la chiesa di S. Domenico con fac- 
ciata neo-classica e chiostro adorno di bassorilievi. Il Se- 
minario fu fondato nel 1850 nell’antico convento dei 
Francescani. 

Nel territorio della diocesi è situata la città di Vigo, 
il più importante porto spagnolo sull’Atlantico. Fu un 
antico porto iberico; dai Romani detto Vicus. La chiesa 
collegiata di S. Maria è in stile neoclassico (1814-16). 
A 2 km. al sud della città si eleva il monte S. Tecla, co- 
siddetto da una cappella dedicata alla santa, luogo di pel- 
legrinaggio il lunedì prima dell’ Ascensione. - Veditav. LXV. 

BiBL.: Prudenzio da Sandoval, De /a iglesia y los obispos de T., 
Braga 1610; E. Florez, Esparia Sagrada, XXII-XXIII, Madrid 
1770-71, v. indice; P. B. Gams, Series Episc. eccl. cath., Rati- 
sbona 1873, p. 83; Eubel, I, p. 501; II, p. 258; III, p. 321: IV, 
Pp. 341-50; V, p. 394. Giuseppe M. Pou y Marti 


TUZIORISMO. - Da opirio tutior (= « opi- 
nione più sicura »), è uno dei sistemi morali (v.) 
sorti per risolvere i problemi relativi alla coscienza 
(v.), quando si trovi in stato di dubbio, per dirigerla 
a raggiungere la certezza pratica, indispensabile per 
determinarsi ad agire senza peccato. È assoluto se sta 
sempre per la legge; mitigato se sta per la libertà 


nel solo caso che questa abbia dalla sua la massima pro- 
babilità. 


I. T. assoLuTo. — Insegna che in caso di conflitto 
tra due opinioni, di cui una in favore della legge e l’altra 
in favore della libertà, si è tenuti a seguire sempre quella 
che sta per la legge, anche se l’opposta, che sta per la 
libertà, è probabilissima, e ciò in base al principio : ir 
dubiîs via tutior est eligenda. Ill t. assoluto perciò, in 
quanto non accorda alcuna rilevanza alla probabilità nella 
soluzione del problema, misconosce le soluzioni indirette 
(v. PRINCIPI RIFLESSI) e si attiene sempre al partito più 
sicuro, anche speculativamente. 

Il t. assoluto ha goduto tutte le simpatie dei teologi 
giansenisti; basti ricordare Giovanni Sinnigh (m. nel 1666) 
autore della proposizione condannata da Alessandro VIII 
(7 dic. 1690): Non licet sequi opîinionem vel inter probabiles 
probabilissimam (Denz-U, 1293), P. Nicole (1625-95), Go- 











(fot. Anderson) 


TycHE - La T. di Antiochia. Copia marmorea romana da ori- 
ginale bronzeo di Eutichide (inizio sec. 111 a. C.) - Musei Vaticani. 


maro Huygens (1631-1702), Pascal, Sancirano, Arnauld, 
ecc. Tutta la lotta suscitata contro 1] probabilismo in 
tutte le sue forme, è stata condotta da loro anche sotto 
i più vari pseudonimi. 

I tuzioristi sostengono la loro tesi con vari argomenti. 
Non è mai lecito esporsi al pericolo di peccare; ma chi 
segue l’opinione, anche probabilissima, contro la legge, si 
espone a tale pericolo; dunque non è mai lecito optare 
per l'opinione che sta per la libertà, anche se probabilis- 
sima. Ma più che argomenti sono sofismi, che hanno le 
loro ultime radici in errori più manifesti intorno alla 
libertà, alla Grazia, agli effetti del peccato, ecc. Tra 
l’altro, infatti, i giansenisti insegnavano che i precetti 
divini sono impossibili per l’uomo (cf. Denz-U, 1298, 
130I, 1303) e su questa linea avevano tutto l’interesse a 
sostenere il primo errore con l’altro errore dell’ostinato 
rigorismo. 

Una confutazione del t. assoluto non si presenta dif- 
ficile. Alessandro VIII ha condannato la citata proposi- 
zione del p. Sinnigh, la quale è la quintessenza del t. 
assoluto. Confondendo supinamente il peccato formale 
con il materiale, ed esigendo che nel dubbio si segua 
sempre la parte più sicura, che vengano osservate anche 
le leggi dubbie e che si eviti anche il pericolo del solo 
peccato materiale, il t. assoluto ha per lo meno tante pro- 
babilità di imporre obblighi inesistenti, quante ne hanno 
i probabilisti di esonerare da obblighi reali. E ciò conside- 
rando la cosa da un punto di vista strettamente oggettivo, 
mentre dal punto di vista pratico, rende la vita cristiana 
difficilissima e intollerabile. Ora il giogo di Cristo è 
quello che è; egli stesso lo ha qualificato come leggero 
e nessuno ha il diritto di renderlo più pesante, solo per 
rimanere coerente ad altri suoi errori, ancora più per- 
niciosi. Giustamente dunque la Chiesa, i santi e tutti i 
teologi più equilibrati hanno levato la loro voce di con- 
danna nei confronti del t. assoluto (cf. s. Alfonso, Theol. 
moral., 1. I, n. 82, ed. L. Gaudè, I, Roma 1905, p. 61). 

II. T. MiTIGaTO. — Il t. mitigato — 0 rigorismo miti- 
gato — insegna che in caso di conflitto tra due opinioni, 
di cui una è per la legge e l’altra per la libertà, si è te- 
nuti a seguire sempre quella che sta per la legge, a meno 
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che l’opposta non sia probabilissima. La differenza con 
il t. assoluto non è grande, ma è chiara: il primo non 
riconosce alcun diritto alla probabilità, qualunque ne sia 
il grado, mentré il sécondo se ne avvale contro la legge 
nel solo caso che sia massima; il primo è sempre per 
la legge, il secondo è per la libertà, solo se ha dalla sua 
tutta la probabilità. 

Quantunque proposto da Antonio da Cordova verso 
l’anno 1572, pure anche la maggioranza dei fautori del 
t. mitigato sta proprio tra i simpatizzanti del giansenismo. 
Basti ricordare : Giovanni Opstraet (m. nel 1720), la cui 
Dissertatio theologica de praxi administrandi Sacramentum 
poenitentiae fu messa all’Indice; Martino Steyaert (1701); 
Enrico di S. Ignazio (m. nel 1719) e più recentemente il 
card. Gerdil (1802). D'altra parte, la posizione di alcuni 
probabilioristi quali l’Antoine, il Gazzaniga, Patuzzi, il Fa- 
gnani, il Concina, il Contenson, il Gonzales, ecc., è dif- 
ficilmente discernibile in pratica da quella dei tuzioristi mi- 
tigati (J. Noldin, .Stwm. theol. mor., 1, 20% ed., Innsbruck 
1929, pp. 227, 232). Questi autori provano la loro tesi 
con gli stessi argomenti dei rigoristi assoluti. Non è un 
sistema condannato dalla Chiesa, ma ormai pare abban- 


‘ donato da tutti i teologi per gli stessi motivi per cui 


viene rigettato il t. assoluto. Anzi secondo alcuni (Nol- 
din, op. cit., n. 232, p. 227) l'opinione probabilissima 
richiesta per poter agire contro la legge, o equivale a 
certezza speculativa, e si è nel t. assoluto, o non equivale, 
ed allora i suoi fautori devono ammettere la liceità di 
agire con una coscienza praticamente incerta, in quanto 
rifiutano di servirsi di principi indiretti per uscire dal- 
l’incertezza. 

III. T. DEI PADRI E DEGLI SCOLASTICI. — Per ciò che 
concerne il t. o rigorismo dei Padri e dei primi scola- 
stici, va notato che al massimo può parlarsi di un t. miti- 
gato. L’uso esplicito dei principi riflessi (v.) è stato co- 
nosciuto piuttosto tardi: ma fin dai primi secoli si tro- 
vano nei Padri e negli altri autori soluzioni pratiche, che 
suppongono necessariamente l’uso implicito di simili prin- 
cipi (cf. Lattanzio, De divin. ist., 3, 27; s. Gregorio Na- 
zianzeno, Oratio 37, In sancta lumina, 18 sgg.; s. Giro- 
lamo, Time. 3, 23 Tu. 1, 0; Apol. adv. Rufini. 1, 32; 
s. Agostino, Contra Faustum, 22, 75; De fide et operibus, 
10, 35). Quanto ai teologi del medioevo va osservato che 
il loro t., oltre all’ignoranza dei principi riflessi, è in 
gran parte dovuto all’eccessiva attenzione fatta alla mo- 
ralità oggettiva, venuta come reazione al soggettivismo 
morale di Pietro Abelardo e a cui non sfugge neppure 
s. Tommaso (cf. O. Lottin, Principes de morale, 1, Lova- 
nio 1947, pp. 177-83; II, ivi 1948, pp. 236-37). Ma 
anche qui non mancano soluzioni pratiche che preludono 
l'applicazione del principio Lex dubia non obligat (cf. V. 
Cathrein, Quid senserit s. Thomas de principio: Lex dubia 
non obligat, in Gregorianum, 3 [1922], p. 440 sgg.). 

BiBL.: tutti i manuali di teologia morale nel trattato De 
conscientia; s. Alfonso M. de’ Liguori, THieologia moralis, 1, 


nn. 55-89, ed. L. Gaudì, I, Roma 1905, pp. 25-70. 
Luigi Macali 


TYCHE (Tòyn). - Divinità greca simboleggiante 
la sorte avversa o favorevole (il suo nome è corradi- 
cale di tuyy&vw = avere in sorte), parallela quindi 
alla romana Tortuna (v.). 


Ricordata nell’inno omerico a Demetra (v. 420) ed 
in Esiodo (Teogonia, v. 360) che ne fa una oceanide 
compagna di Persefone, T. è ancora un’assai vaga astra- 
zione. Con Pindaro (O0/ymp., 12, 1 sgg. e in Pausania, VII, 
26), invece, definita « salvatrice » (Z@wtetoa), T. è collocata 
tra le Moire (che presiedono al destino degli uomini, 
corrispondenti alle Parche [v.] romane), di cui sarebbe 
la più potente (cf. Archiloco, frg. 56 Bergk); e da queste 
Moire — anche quando essa andrà sempre meglio defi- 
nendosi assumendo il contenuto di vera e propria divi- 
nità (forse dal sec. v a. C., cf. Eschilo, Agam., 661) con 
le funzioni di un sacerdote e l'erezione di templi — T. 
non riuscirà mai completamente a distaccarsi. Essa inoltre 
fu associata, se non sostituita, ad altre divinità quali 
Temi, Nemesi, Latona, Ecate, Persefone, ecc. ed invo- 
cata quindi come dea della nascita, della morte, ecc. 
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Dalla stessa epoca (sec. v), T. oltre che di moira 
è sinonimo di Setuowv (il genius romano), per cui la dea 
fu protettrice del singolo individuo (&yc«®) Tòya, fre- 
quente espressione sulle tombe) e, forse dall’età dei Dia- 
dochi, protettrice delle città (Tuyar r6Acwv), il quale ul- 
timo aspetto fu poi accentuato all’epoca romana. 

Delle numerosissime raffigurazioni di T., che spesso 
sono perfettamente identificabili con le dee sopramenzio- 
nate, sono da ricordare quella più antica, menzionata da 
Pausania (IV, 30, 4), opera di Bupalos per il tempio di T. 
a Smirne: la dea è raffigurata con il corno di Amaltea; 
e la T. di Antiochia, bellissima opera di Eutichide, al- 
lievo di Lisippo. 

Bipr.: P. Gardner, Countries and cities in Ancient Art, 
in Tourn. Hell. Studies, 1888; F. Allègre, Etude sur la déesse 
grecque Tyche, in Bibl. de la Fac. des Lettres de Lyon, 14 (1892), 
pp. 165-217; W. Drexler, Fortuna, in Roschers Lexikon, Lg 
Di 1555. Cesare D'Onofrio 


TYNEMOUTH, DIOCESI di: v. HEXHAM E NEW- 
CASTLE, DIOCESI di. 


TYROPOEON. - Nome dato da FI. Giuseppe 
(Antig. Iud., V, d4,rx: È TY tTuporotty odoayi 
«valle dei formaggiai ») alla valle che al suo tempo di- 
videva la collina della città alta da quella della città 
bassa di Gerusalemme (v.) detta oggi dagli Arabi 
el-wad («la valle »), che dalla Porta di Damasco 
scende sino alla fontana di Siloe, dove si riunisce 
alle valli del Cedron e di Hinnom. 


Nell’antichità il T. formava il limite ovest aeua città 
cananea di Gerusalemme, occupata poi da David e Sa- 
lomone, ristretta sulla collina orientale dell’Ophel (v.), 
e non pochi palestinologi opinano che il suo primitivo 
nome fosse Gé Ben Hinnom, quello cioè della « valle » 
che dal sud al nord, lungo «il fianco del Gebuseo, cioè 
di Gerusalemme », delimitava i confini della tribù di 
Giuda e di Beniamin (/Zos. 15, 8; 18, 16). Più tardi, dila- 
tatasi la città sulla collina occidentale, il vecchio nome 
geografico di Gè Ben Hinnòm sarebbe passato ad indi- 
care la valle (v. GEHENNA), oggi er-Rababi, che circonda 
ad ovest la città alta, sulla collina occidentale. Questa 
interpretazione esegetica e topografica è però ancora con- 
troversaa 

BiBL.: H. Vincent, érusalem, I, Parigi 1912, pp. 124-34; 
J. W. Crowfoot- G. M. Fitzgerald, Excavations in the T. valley 
(Pal. fund, annual, 5), Londra 1929, p. 22; A. Fernandez, Pro- 


blemas de topogr. palestinense, Barcellona 1936, pp. 181-390. 
Donato Baldi 


TYRRELL, Grorce. - Teologo modernista in- 
glese, n. a Dublino il 6 febbr. 1861, m. a Storrington 
(Sussex) il 15 luglio 1909. 

Cresciuto nel calvinismo, ancor giovane si orientò 
verso la Chiesa alta, per entrare poi nel cattolicesimo 
(1879), e, l’anno dopo, nella Compagnia di Gesù. Ordi- 
nato sacerdote il 20 sett. 1891, dopo avere per un bien- 
nio (1894-96) insegnato filosofia presso il Collegio di 
Stonyhurst, divenne collaboratore del Month, la rivista 
dei Gesuiti inglesi, imponendosi al pubblico sia per i 
saggi d’apologetica, sia per i suoi primi libri di medita- 
zione religiosa, nei quali era visibile l’influsso newma- 
niano. In seguito ad una profonda crisi che la lettura 
del Blondel, Laberthonnière e Loisy, cui era stato ini- 
ziato dall’amico Fr. von Hiigel, non fecero che acce- 
lerare, il T. passò al modernismo; intendeva però rima- 
nere in seno alla Compagnia e alla Chiesa per operare 
la riforma dal di dentro, svolgendo attività clandestina 
di scrittore, finché la Compagnia decise la sua espulsione 
(1° febbr. 1906), indotta dalla scoperta di A letter to a 
friend e dal rifiuto del T. di ritrattare gli errori. L’espul- 
sione importava la sospensione a divînis, per essere egli 
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congedato «sine episcopo receptore >»; si aggiunse da 
Roma, per la reazione da lui capeggiata contro l’encici. 
Pascendi, la sentenza del 22 ott. 1907, che lo privava 
dei Sacramenti. Morì senza essersi riconciliato con la 
Chiesa. 

Le opere del periodo pre-modernista sono: Nova 
et Vetera (Londra 1897); Hard sayings (ivi 1898); On 
external religion (ivi 1899); Oil and wine (1900, in cir- 
colazione privata); The faith of the millions (Londra 
1901): raccolta dei principali saggi apparsi sul Montà. 
Nel periodo modernista clandestino scrisse : Religion as 
a factor of life (Exeter 1902 : pseud. Dr. Ernest Engels); 
The Church and the future (s.l. 1903, pseud. Hilaire 
Bourdon); Lex orandi (Londra 1903); Lex credendi (ivi 
1906). Del periodo apertamente modernista sono: A 
much abused letter (ivi 1906); Through Scylla and Cha- 
rybdis (ivi 1907); Mediaevalism (ivi 1908); Christianity 
at the cross-roads (ivi 1909, postuma); Essays on faith 
and immortality (ivi 1914, postuma). 

La filosofia religiosa del T., benché non si presenti 
come sistema organico coerente, traccia tuttavia le grandi 
linee di una nuova vasta sintesi teologica che, escluso 
il tomismo per una scolastica pragmatico-immanentista, 
valesse a conciliare le istanze del pensiero moderno con 
la fede cattolica, sotto il segno dell’antintellettualismo e 
del relativismo. Negata alla ragione ogni capacità di sa- 
pere scientifico e metafisico, il trascendente, secondo il 
T., è dato attraverso una esperienza vitale, vera rivela- 
zione che si compie normalmente nella coscienza di 
ognuno e, in grado straordinario, in quella del profeta, 
interprete dell'anima collettiva. Tale rivelazione o espe- 
rienza del divino, consistente essenzialmente in elementi 
affettivi e dinamici, tende ad iscriversi in immagini e 
concetti, originando, per la continua evoluzione di questi, 
sempre nuovi dogmi i quali, per la loro origine e natura 
di elemento mentale non rivelato, non possono preten- 
dere, non diversamente da ogni altro umano sapere, ad 
un valore speculativo e ritengono solo un valore pratico 
divozionale, nel senso che la verità di essi consiste solo 
nella loro utilità per la vita religiosa, ch’è la Lex orandi 
normativa della Lex credendi (simbolismo dogmatico). 
L’errore della Chiesa, dal T. denominato teologismo, sta 
nell’attribuire un valore di verità speculativa’ e rivelata 
ai dogmi ed alla teologia razionalmente dedottane, per 
cui essa tradisce la missione affidatale da Cristo, ponen- 
dosi come scuola di dottrina invece che di vita, deter- 
minando così un inutile conflitto con la scienza e l’as- 
solutismo di un pontificato infallibile, richiesto a salva- 
guardia della pretesa uniformità dogmatica, sostituitosi 
al consensus fidelium, unico organo di verità dello Spirito, 
che si rivela nell’esperienza religiosa collettiva. La ridu- 
zione della sopra-natura a natura, la pratica equivalenza 
dei dogmi e, per ciò, delle religioni, condussero il T. a 
un naturalismo religioso, secondo il quale il cattolicesimo 
non sarebbe che una forma storica transeunte della reli- 
gione universale. 

BiBL.: R. Gout, L’affaire T., Parigi 1910; M. D. Petre, Au- 
tobiography and life of G. T., Londra 1912; id., G. Ts letters, 
ivi 1920; Fr. von Hiigel, Selected letters, ed. Holland, ivi 1927; 
J. Rivière, Le modernisme dans l’Eglise, Parigi 1929, passim; A. 
Loisy, Mém. pour servir a l’hist. relîig. de notre temps, III ivi 
1931, pp. I11-3$; J. L. May, Father T. and the modernist move- 
ment, Londra 1932; A. Loisyv, G. T. et Henri Bremond, Parigi 
1936; M. D. Petre, Von Hiigel and T. The storv of a friendship, 
Nuova York 1938; J. J. Stam, G. 7., Utrecht 1938; G. Martini, 
Cattolicesimo e storicismo, Napoli 1951, pp. 141-92. Per una 
valutazione dottrinale : E. Franon, Un nouveau manifeste cath. 
d’agnosticisme, în Bull. de littér. eccl., 27 (1903), pp. 157-66; id. 
La philos. relig. du P. T., ibid., 30 (1906), pp. 33-49; J. Lebreton, 
Chronique de théol., in Rév. pratique d’apologét., 3 (1907), 
pp. 542-509; id., Catholicisme, ibid., 5 (1907). pp. 8526-48. Per 
una più ampia bibl. v. J Rivière, s. v. in DThC, XV (1047), 
coll. 2016-20, Giuseppe Cantoni 
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BAGHS, GERHARD CasiMIR. - Filosofo belga, 
n. a Berg-le-Jaquemont il 26 nov. 1800, m. 
a Lovanio il 15 febbr. 18753. 


Ordinato sarcedote, insegnò prima nel piccolo Semi- 
nario di Rodule, poi (1834) a Lovanio. Dal 1846 diresse, 
insieme con Arnold Tits e Lonay, la Revue catholique, dive- 
nuta organo dell’ontologismo (v.) cui 1’U. aderì nel 1850. 

Opere principali: Logicae elemenia (Lovanio 1834; 

6% ed. 1860); Ontologiae... elementa (ivi 1835; 53 ed. 
1864); Theodiceae... elementa (ivi 1841, 4% ed. 1863); 
Anthropologiae philosophicae elementa (ivi 1848); Du 
réalisme en théologie et en philosophie (ivi 1856); Essais 
d’idéologie ontologique (ivi 1860). Il pensiero di U., come 
în genere quello dei tradizionalisti, è una reazione al 
razionalismo illuministico e si propone di conciliare fede 
e ragione, in modo che questa abbia garanzia del proprio 
sussistere in virtù di quella (Log. elem., 3* ed., 1839, 
p. 161). Si distinguono nozioni e idee; le nozioni, deri- 
vate dalla sensibilità hanno solo universalità relativa; 
le idee riguardano le verità di ordine morale e metafisico 
(legge morale naturale, esistenza di Dio, ecc.) e sono 
innate. Tale innatismo (v.) è di tipo leibniziano (ibid., 
PP. 17-18 e 124). Lo sviluppo di queste idee è consentito 
dall’insegnamento sociale, inteso come ogni forma di 
aiuto derivante dalla convivenza sociale : origine sociale 
ha pure il linguaggio articolato, come mezzo espressivo 
e comunicativo (ibid., pp. 144-48 e 167). Ma tale inse- 
gnamento o tradizione, indispensabile all'uomo, suppone 
a sua volta un primo insegnamento divino sotto forma 
di rivelazione naturale : è in questo senso che U. parla 
di una « fede primitiva » (ibid., p. 161), cui assegna inoltre il 
compito di correggere lo psicologismo (v.), garantendo essa 
la comunicazione del soggetto con l’oggetto, al di là 
della rappresentazione (cf. Théol. elem., p. 84). Il fonda- 
mento della certezza consiste nella stessa natura ragio- 
nevole dell’uomo, che si esprime nel senso comune (v.). 
In definitiva ogni individuo è legato ai suoi contempo- 
ranei e predecessori e deriva dall’insegnamento l’uso 
della ragione, anche se, una volta ricevute dalla tradizione 
le idee e i principi, la ragione è in grado di comprenderli 
(Log. elem., pp. 128-29). 

In merito all’idea di Dio, essa è un dato originario 
della ragione; Dio è quindi indimostrabile. Dimostra- 
zioni e prove non sono che chiarificazioni e spiegazio- 
ni. Di qui l’adesione all’ontologismo come all’unica 
soluzione delle difficoltà dell’intermediarismo. Le idee 
sono poste come «la medesima verità da conoscere, 
identica con l’intellegibile percepito immediatamente »; 
« verità assolute esistenti realmente e indipendentemente 
da ogni operazione dello spirito umano »; e infine come 
< l’essere che è atto puro e che non è altro che l’Essere 
Divino » (Essais d’idéologie ontologique, pp. 33, 75, 88). 
La presenza naturale di Dio alla mente non va tuttavia 
confusa con la visione beatifica, che ha per oggetto l’es- 
senza divina in sé ed è propria soltanto dell’anima se- 
parata (ibid., p. 58). 

La dottrina suscitò aspre controversie. Dopo un avver- 
timento, nel 1843, in merito a 5 sue proposizioni, la Con- 
gregazione dell’Inquisizione condannò (18 sett. 1861) una 
serie di proposizioni concernenti l’ontologismo (Denz-U, 
nn. 1659-65). U., dopo essersi sottomesso (Henry, od. 
cit. in bibl., pp. 113-49), lasciò l’insegnamento. 


BisL.: M. De Wulff, Hist. de la philos. en Belgique, Lovanio- 
Parigi 1910, p. 299 sgg.; J. Henry, Le traditionnalisme et l’ontolo- 
gisme à Louvain, in Annales de l’Institut sup. de philosophie, 5 
(1924), pp. 41-149; L. Noel, Histoire de la Belgique contemp., 
III, Bruxelles 1930, pp. 81-119. Enzo Maccagnolo 


UBALDI, PaoLo. - N. a Parma il 30 ag. del 
1872, m. a Milano il 22 luglio del 1934. Orfano e 
accolto decenne da d. Bosco (v. GIOVANNI BOSCO), 
divenne sacerdote nel 1895, docente, dal 1909, di 
letteratura greca prima a Torino e poi a Catania, 
di letteratura cristiana greco-latina a Milano dal 
1924 (Università Cattolica), dal 1932 di patrologia 
nel grande Seminario diocesano di Venegono. 


Si era infatti 
applicato a due 
campi ben diversi 
di lavoro: il clas- 
sico e il cristiano. 
Nel primo, lo atti- 
rarono i grandi: 
Omero, Pindaro e 
soprattutto Eschilo, 
del quale diede un 
testo sicuro e una 
esegesi penetrante. 
Nel secondo fu in 
Italia un vero pio- 
niere. Cominciò con 
il Crisostomo e ‘con 
Palladio, lasciando 
due lavori finiti, 
l'uno come ricostru- 
zione storica, l’altro 
come valutazione 
letteraria e lingui- 
stica. In seguito 
studiò sulla grecità di s. Marco; più tardi sugli Atti dei 
martiri e gli apologisti del sec. 11, dove il suo lavoro mi- 
gliore è quello su Atenagora. Fondò e diresse il Dida- 
skaleion (v.), con il proposito dirivalutare l’antica letteratura 
cristiana come disciplina autonoma e porre l’Italia nei suoi 
riguardi al livello delle altre nazioni, e a lui si deve se 
nei programmi per le scuole medie è stata aggiunta la 
lettura degli scrittori cristiani antichi, se oggi le tre 
Università di Torino, di Catania, e di Milano (Cattolica) 
hanno la cattedra di letteratura cristiana antica. A Ca- 
tania, nel 1947, ad iniziativa di scolari affezionati, sono 
sorti il Nuovo Didaskaleton con un più vasto piano di la- 
vori e il Centro di studi sul cristianesimo antico. 





(per cortesia di mons, ci. Miolanti) 
UBaLpI, UBaLDO - Ritratto. 


BiBL.: opere edite: La Sinodo ad Quercum, dell’anno 403, in 
Memorie della R. Accad. delle scienze di Torino, 2° serie, 52(1901- 
1902); Appunti sul « Dialogo storico » di Palladio, ibid., 2% serie, 
56 (1905-1906); I/ movimento letterario d’ ispirazione cristiana 
în Oriente nella prima meta del sec. IV, estratto dal vol. Letture 
costantiniane, Roma 10914; Atenagora, La supplica dei cristiani, 
testo critico e commento, Torino 1909; Taziano, Il « Discorso ai 
Greci », vers. it. c note, ivi 1921; Metodio d’Olimpo, Il convito 
delle vergini, vers. it., introd. e commento, ivi 1926; numerosi 
gli scritti inediti. Studi: elenco bibliogr. compl. a cura di S. 
Colombo (v.) in Convivium, 6 (1934), pp. 673-75; C. Cessi, Cor- 
memorazione, in Ann. dell’Univ. Catt., anno accadem. 1934-35, 
Milano 1935, pp. 41-43; Studi dedicati alla mem. di P., U., Mi- 
lano 1937; E. Rapisarda, Commemorazione, in Nuovo Didaska- 
leion, 1 (1947), pp. 8-11, Paolo Barale 


UBALDI, UBaLDo. - Prelato e biblista, n. a Roma 
nel 1838, ivi m. il 12 dic. 1884. 


Alunno del Seminario Romano, ottenne la laurea in 
filosofia, teologia e 12 utroque iure a S. Apollinare; suc- 
cesse all’Arcangeli nella cattedra di S. Scrittura, all’A pol- 
linare e al Collegio di Propaganda Fide. Fu canonico 
della basilica di S. Maria ad Martyres e padre spirituale 
del Collegio Americano del Nord. 

Fu conoscitore profondo dei problemi biblici, assai 
versatile nello studio delle lingue orientali (ne conosceva 
oltre 17). Scrisse: Introductio ad Sacram Scripturam 
(3 voll., Roma 1879), di cui il rapido susseguirsi delle edi- 
zioni indica il valore intrinseco; Il Cantico dei Cantici (ivi 
1883); L’Ecclesiaste (ivi 1883); Il libro di Giobbe (ivi 1883): 
scritto contro gli attacchi del Renan. La prematura morte 
impedì di condurre a termine l’opera: Esame critico- 
storico del razionalismo moderno, in due parti, di cui la 
prima, virtualmente terminata, tratta delle Cause generali 
e particolari del razionalismo moderno. Questi manoscritti 
dell’U. passarono nella Biblioteca del Seminario maggiore 
di Apuania (Massa Carrara), donati dalla nipote Tecl 
Del Frate-Cicala. ° 

BIBL.: necrologi in: L'Osservatore Romano, 16 dic. 1884 e 
1° febbr. 1885; Cronaca Massese, 24 febbr. 1885; La Voce della 
Verità, 14 marzo 1885 e 18-19 maggio 1890. Luigi Mussi 


UBALDINI, OTTAVIANO, cardinale. - N. certa- 
mente dopo il 1210, m. nel 1273. Uscì dalla famiglia 


Does 
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ghibellina che signoreggiò lungamente in 
Mugello e nella Romagna toscana; fu 
zio dell'arcivescovo Ruggeri di Pisa (cf. 
Dante, Iuf., XXXIII, 14). 

Era arcidiacono di Bologna, suddia- 
cono e cappellano apostolico, quando il 
Capitolo lo postulò a vescovo (21 febbr. 
1240); ma non avendo egli ancora 30 anni, 
Gregorio IX. il 17 giugno 1240 lo costituì 
amministratore in temporalibus et spiritua- 
libusì Fu creato cardinale diacono di s. 
Maria in Via Lata il 28 maggio 1244 da 
Innocenzo IV che lo inviò legato in Lombar- 
dia nel 1247; favorì Ottone Visconti di Mi- 
lano; dopo la sconfitta di Federico II sotto 
Parma (18 febbr. 1248) entrò in questa città; 
ma messosi in discordia con l’altro legato 
Gregorio di Montelongo, guelfo, passò in 
Romagna; e con le genti dei Bolognesi dal 
maggio in poi ebbc Forlì, Forlimpopoli, Ce- 
sena, Imola, Cervia, Ravenna e, nel giugno, 
Ferrara e Rimini. Nel maggio 1251 era a 
Genova e persuadeva Innocenzo IV a fer- 
marsi in Lombardia. Egli riuscì a dominare 
sull’animo di Alessandro IV che nel maggio 
1255 lo costituì legato per condurre la spe- 
dizione contro Manfredi: occupò Barletta 
e Monopoli, ma assediato in Foggia da 
Manfredi strinse con lui un trattato che il 
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le 


Papa non poté accettare per cui l’U. fu ac- LBALDO, 
cusato di aver tradito la causa della Chiesa. 

Fu amico di Brancaleone degli Andalò, sena- 

tore di Roma che operava in favore di Manfredi; 
non esitò a sacrificare la Chiesa stessa agli interessi 


della sua famiglia o di un gruppo di ghibellini di Fi- 
renze ed ebbe parte nell’ordire quella spedizione mi- 
litare che procurò ai ghibellini, con l’aiuto di Siena e 
di Manfredi, la vittoria di Monteaperti (1260) ed il do- 
minio di Firenze (cf. Dante, Iuf., X, 83 sgg.). Dopo la 
vittoria di Carlo d’Angiò a Benevento (1266) non esitò a 
sostenere in Roma le parti del senatore Arrigo di Castiglia 
contro Carlo; ma dopo la sconfitta di Corradino (1268) e 
durante la lunga vacanza del papato non ebbero più esito 
i suoi maneggi. Fu € mondano uomo » anzi « epicureo ? 
per cui si poté dire che non credesse all’immortalità del- 
l’anima e gli fu attribuito il detto « Se anima è, per li 
ghibellini io l’ho perduta» (idid., X, 120). Fra’ Salimbene 
non gli risparmiò amari rimbrotti. 
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(da P. Cenci, in Archiv, per la Stor. eccl. dell'Umbria, * 


[1915], 

p. 273) 

UsaLpo, santo - Donazione dis. U. alla canonica di S. Mariano 

(1138) con firma autografa del Santo. - Gubbio, Archivio dei 
Conti della Porta. 
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(da P. Cenci, 
Celestino III per la canonizzazione di s. U. 
(53 marzo 1192) - Gubbio, Archivio comunale. 


op. cit., p. 159) 
Bolla di 


Bi8sc.: G. Levi, Registri dei cardd. Ugolino d'Ostia e O. degli 
U., Roma 1890, p. xvII sgg. 157 sgg. (pochi atti); P. Balan, 
Stor. d’Italia, III, Modena 1894, p. 642 sgg.; IV, ivi 1894 p 
24 sgg.; R. Morghen, Il tramonto della potenza sveva in Italia, 
Roma-Milano 1936, p. 176 sgg.; E. Dupré-Theseider, Roma dal 
comune di popolo allu signoria pontif., Bologna 1952, pp. 53, 37 
70, 147 seg. Cf. o. 10895-69; Corpus Chron. Bonon., in 
RIS. XVIII. IL att pe 113. Pio Paschini 


UBALDO, santo. - Restauratore della vita cano- 
nicale e vescovo di Gubbio, n. ivi da famiglia feudale 
d’origine germanica tra il 1080 e il 1085, m. ivi il 
16 maggio 1160. 


Orfano in giovane età, iniziò i suoi studi nella colle- 
giata di S. Secondo e li proseguì a Fano e nuovamente a 
Gubbio nella canonica della Cattedrale, la cui vita regolare 
era in piena decadenza; per questo motivo chiese di poter 
ritornare tra il clero di S. Secondo. Per interessamento 
del vescovo Giovanni di Lodi, U. rientrò nella canonica 
della Cattedrale (1105) che riuscì a riformare integral- 
mente fra il 1120 e il 1122: ordinato sacerdote nel 1114 
ca., verso il 1117 già ne era priore; nel I119 si recava a 
Ravenna per conoscere appieno la Regola Portuense che 
introdusse poi nella sua canonica. Dopo il grave incendio 
che nel 1125 distrusse parte di Gubbio, U., trascorso 
breve tempo a Fonte Avellana, si accinse alla ricostru- 
zione della Cattedrale, della canonica e di un ospedale. 
Ma, mentre era intento a quest'opera di ricostruzione, 
i Perugini lo scelsero come loro vescovo : U. vi si oppose 
e, giunto a Roma, chiese a Onorio II di esonerarlo. Otte- 
nuta la grazia, fece ritorno a Gubbio, ma alla morte del 
vescovo Stefano (fine 112$8-inizio 1129) dovette accettare 
il vescovato eugubino, ch' egli governò con fermezza e mi- 
tezza per 31 anni. Sono noti i suoi efficaci interventi nel 
momento della lotta per la creazione del comune (1 13 5-40), 
dell’assedio della città da parte delle undici città alleate 
con a capo i Perugini (1153) e presso Federico Barbarossa 
che minacciava a Gubbio la fine di Spoleto (ag. 1155). 
Fu sepolto nella Cattedrale di cui divenne presto conti- 
tolare; dopo la sua canonizzazione per parte di Cele- 
stino III (5 marzo 1r192 : Cenci, Codice diplomatico, cit. 
in bibl., pp. 459-60), il suo corpo fu trasportato nella 
chiesa posta sul Colle Ingino (11 sett. 1194), dove 
tuttora è venerato incorrotto. S. U. è invocato contro gli 
spiriti immondi e contro l’idrofobia. Che s. U. sia l’epo- 
nimo del celebre santuario (sec. xt) di Thann in Alsazia 





UBALDO 





(fot. Fides) 


UBANGHI-BELGA, VICARIATO APOSTOLICO di - Cappella in stile 
« Mbanza ». 


sotto il nome di s. Teobaldo è cosa molto controversa (cf. 
Cenci, Vita di s. U., pp. 200-20, e Clauss : la BHL, 8028 
recensisce una Vita in cui s. U. è appunto chiamato 
Teobaldo). La Vita di s. U. è stata scritta tra il 1162 
e il 1163 da Giordano, priore della cattedrale di Città 
di Castello, e da Teobaldo, successore di s. U. Festa il 
16 maggio; la traslazione è ricordata l’11 sett. Per la 
festa dei Ceri v. GUBBIO. 
Bisl.: Acta SS. Maiîi, IIl, Anversa 1680, 628-53; P. Cenci, 
I ceri di Gubbio e la loro storia, 2* ed., Città di Castello 1908; 
id., Cod. diplom. di Gubbio dal 900 al 1200, in Arch. per la stor. 
eccl. dell'Umbria, 2 (1915), v. indice, p. 528 (9 doc. come Priore, 
I1 come vescovo, 8 con titolo di santo prima della canonizza- 
zione); id., Vita B. Ubaldi, scritta da Giordano di Città di 
Castello, ibid., 4 (1917-19), pp. 70-136; id., Vita di s. U. vescovo 
e Patrono di Gubbio, Gubbio 1924: J. M. B. Clauss, Die He:ligen 
des Elsass, Diisseldorf 1935, pp. 229-31; Martyr. Romanum, p. 191. 
. A. Pietro Frutaz 


UBALDO d’ALENcoN. - Cappuccino (al secolo 
Léon-Louis Berson), n. il 23 dic. 1872 ad Alengson, 
m. il 5 luglio 1927 a Bry-sur-Marne. 

Ammesso nell'Ordine nell’ott. 1891, si vide deluso 
nel suo desiderio della missione dell’India dall’improvviso 
manifestarsi di una grave malattia, la tubercolosi. Ordinato 
sacerdote nel 1898, fu impossibilitato dalle sue precarie 
condizioni di salute ad esercitare il ministero. Datosi 
pertanto agli studi storici, divenne attivo collaboratore 
degli Annales franciscaines e delle Etudes franciscaines. 

Accorto lettore delle fonti e dotato di molto acume 
nello spoglio delle carte d’archivio, i suoi profili di mem- 
bri dell'Ordine, oltre a delineare sulla scorta di una esau- 
riente documentazione le vicende della vita esteriore dei 
biografati, non difettano mai di una opportuna ambien- 
tazione e di una fine sensibilità psicologica. Tra i suoi 
scritti si ricordano in modo particolare : Mémoires et 
lettres du p. Timothée de la Flèche sur les affaires ecclésias- 
tiques de son temps (1907), corredate da una introdu- 
zione di U. ed assai interessanti per la storia del gianse- 
nismo; Legons d’histoire franciscaine (1918), in cui con- 
densò il frutto della sua attività storiografica; Les Frères 
Mineurs Capucins de Reims, apparso nei Travaux de 
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l’Académie de Reims del 1923 (vol. CXXXVII, pp. 75- 
235). Durante la prima guerra mondiale U. prestò ser- 
vizio in un ospedale. 

Bisr.: Jean de Dieu, Le rév. p. U. d’A., in Et. Franc., 39 
(1927), pp. 552-606. Silvio Furlani 


UBALDO di SanNT'AManDpo. - Monaco erudito 
(Hucbaldus, Hubaldus, Hugbaldus, Hucboldus, Uchu- 
baldus), n. ca. 1°$30, entrò nell’abbazia benedettina 
di S. Amando (celebre « Monasterium ElInonense » 
nella Fiandra gallicana), ivi m. il 20 giugno 930. 

Fu istruito dal suo dotto zio Milone nella stessa ab- 
bazia e perfezionò le sue conoscenze di scienze e di let- 
tere a Nevers ( ?) e a Auxerre in Francia. La sua rara dot- 
trina letteraria e teologica, e specialmente musicale, ac- 
compagnata da insigni virtù religiose, lo fece nominare 
(nel 872 ca.) direttore della scuola di S. Amando, poi 
(883) diresse la scuola dell’abbazia di S. Bertino presso 
St-Omer e infine (893) quella di Reims, ove si recò su 
richiesta dell’arcivescovo Fulco. Ca. l’anno 900 ritornò 
all'abbazia di S. Amando. Fu legato da amicizia con i 
grandi dotti e letterati del suo tempo. 

Oltre alcune composizioni in versi e gli Acta mar- 
tvrit ss. Ciriaci et Fulittae (apocrifo), lasciò varie opere 
agiografiche di gran valore, come le vite S. Rictrudis, S. 
Aldegundis e altre biografie di santi fiamminghi del sec. vir. 
I suoi scritti sulla musica sono importanti per la storia 
di quest'arte in quel secolo; ma l’autenticità di varii tra 
essi è contestata. Suo sembra rimanere il De Rarmonica 
institutione (M. Gerbert, Scriptores de musica sacra, I, 
S. Blaise 1784, pp. 104-105), nel quale, pur rifa- 
cendosi ad opere antecedenti, dà preziose notizie sulla 
notazione degli intervalli, ecc. 

BisL.: E. Coussemaeker, Mem. sur Hucbald et sur ses traîtés 
de musique, Parigi 1841; E.- HH. J. Reussens, s. v. in Biogr, nat., 
IX, pp. 6rir-21. Alberto Ampe 


UBANGI BELGA, VICARIATO APOSTOLICO di 
- Situato nella punta nord-occidentale del Congo 
Belga. È tutto compreso entro i limiti della provincia 
dell'Equatore e del distretto civile di Congo-Ubangi, 
di cui abbraccia 1 territori civili di Libenge, di Ge- 
mena, di Bosobolo e di Banzyville, 


UBERABA 


Eretto in prefettura ap. il 7 apr. 1911, con territorio 
distaccato dall’allora vicariato ap. del Congo Belga, fu 
elevato in vicariato il 28 genn. 1935. Ne hanno cura i 
Padri cappuccini della provincia belga e alcuni Padri della 
provincia italiana di Alessandria. 

L’opera di evangelizzazione ebbe inizio nella regione 
di Banzyville il 1° dic. 1910 con la fondazione della prima 
stazione missionaria. Su di una superficie di ca. 79.000 
kmq. si contano 500.000 ab., cdi cui 104.334 cattolici, 
3146 protestanti, 162 musulmani, gli altri pagani feticisti. 
Il vicariato conta : 14 stazioni missionarie principali e 
7 secondarie, 1 sacerdote nativo e 52 esteri (tutti cap- 
puccini), 2 suore indigene e 3I estere, 678 catechisti, So1 
maestri e maestre, 362 scuole tra elementari, professio- 
nali e normali. All’assistenza sociale e sanitaria provvede 
con 9 ospedali, 6 lebbrosari e 8 orfanotrofi. Possiede 2 
tipografie con un periodico mensile, Fara /o, di 2000 
copie. In ogni stazione missionaria principale funziona 
l’Azione Cattolica. L’indice medio delle conversioni, dal 
19IO ad oggi, può essere fissato a ca. 3000 persone ogni 
anno. 

BiBL.: AAS, 3 (19II1), p. 198; 27 (1935), pp. 433-34; Arch. 
S. Congr. de Prop. Fide, pos. prot. nn. 537-11, 450/35, 3462/50, 
3124/52; Van Wing- V. Goémé, Annuaire des Missions Cath. 
au Congo-Belge et au Ruanda Urundi, Bruxelles 1949, pp. 500-17. 

Mariano Clementi 


UBERABA, pioceEsI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Minas Gerais (Brasile). 


Ha un superficie di 92.000 kmq., con una popolazione 
di 812.000 ab., di cui 810.000 cattolici Conta 44 par- 
rocchie, con 39 sacerdoti diocesani e 22 regolari, un semi- 
nario minore, 12 comunità religiose maschili e 22 femmi- 
nili. a 

La diocesi fu creata con decreto concistoriale del 29 
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nov. 1907, sotto il titolo del Cuore S.mo di Gesù e come 
suffraganea dell’arcidiocesi di Mariana, da cui, con altro 
decreto concistoriale del 1° febbr. 1924, dal papa Pio XI 
fu trasferita all’arcidiocesi di Belo Horizonte. Suo primo 
vescovo fu mons. Edoardo de Silva, m. nel 1924. 

BipL.: Ann. Pont. 1953, Pp. 437; O Brasil Catolico 1947, 
Juiz de Fora 1947, p. 443 Sgg. Virginio Battezzati 

UBERTI, Fazio degli. - Poeta, discendente da 
nobile famiglia ghibellina di Firenze, n. a Pisa nel 
primo decennio del sec. xIv, m. dopo il 1368. 

Fu ospite alla corte degli Scaligeri a Venezia e dei Vi- 
sconti a Milano, Scrisse un Canzoniere, di cui alcune liriche 
sono a sfondo gentile e amoroso, ispirate da schietto e 
delicato sentimento, altre di indole politica rivolte agli 
imperatori di Germania, che trascuravano la loro missione 
imperiale in Italia. Da notare, tra i sonetti, quelli sui sette 
peccati mortali e due laudi dedicate alla Vergine : l’una 
sotto forma di preghiera, la seconda col titolo : Le alle- 
grezze di Maria. Diverse poesie sono di dubbia autenticità. 
Ma l’opera da cui VU. si riprometteva gran fama è il 
Dittamondo (Dicta mundi), poema allegorico in 6 ll. pe- 
raltro interrotto mentre VU. iniziava il riassunto della 
S. Scrittura. Il poeta immagina che il geografo Solino, 
di cui compendia largamente la dottrina, gli faccia da 
guida nelle sue peregrinazioni attraverso i vari paesi 
d’Europa e d’Africa. Il Dittamondo è opera di carattere 
geografico e cosmografico e accoglie fonti antiche come 
leggende di carattere medievale; né mancano spunti po- 
lemici secondo la tradizione del tempo. Così vi si trovano 
accenni contro l’avidità del clero (1. II, cap. 2), la cattività 
avignonese (1. IV, cap. 22) e all'imperatore Carlo IV 
di Boemia per esortarlo a liberare il sepolcro di Cristo 
(I. VI, cap. s.). 

BiBL.: Liriche, edite ed inedite a cura di R. Renier, Firenze 
1883; una scelta in Poeti minori del Trecento, a cura di N, Sa- 
pegno, Napoli 1952, pp. $7 seg. e 769 sg.; B. Croce, Poesza pop. e 
poesta d’arte, Bari 1933, pp. 1I14-24. Lanfranco Fiore 

UBERTINI, FRANCESCO : v. BACHIACCA. 


UBERTINO da Casate. - Capo degli Spiri- 
tuali francescani, n. nel 1259 a Casale-Monferrato 
(Vercelli), vestì l’abito francescano nella prov. di Ge- 
nova (1273). Destinato a S. Croce di Firenze per moti- 
vo di studio (1285), si recò prima a Roma e poi a Grec- 
cio dove il b. Giovanni da Parma lo iniziò alle pro- 
fezie apocalittiche sulla decadenza e sul risorgimento 
dell'Ordine francescano. 


Nel prologo I dell’Arbor vitae e nel decorso dei suoi 
cinque libri, U. manifesta per quali vie si è compiuta 
la sua formazione spirituale, dal 1285 al 1305. Nel primo 
suo soggiorno in Toscana, dove si diede alla predicazione, 
trovò che lo spirito di Gesù fortemente «ribolliva » in 
molte virtuose persone, tra cui Pietro Pettinaio (v. Dante, 
Purg., XIII, 125-209) da Campi in Chianti presso Siena, 
la vergine Cecilia da Firenze e Pietro Olivi (v.). A Pa- 
rigi (1289-98), U. continuò a studiare i libri sacri e tenne 
anche l’ufficio di lettore. Trascinato dalla rilassatezza co- 
mune perdette i frutti della sua prima formazione spi- 
rituale. Tornato in se stesso, tornò nell’Umbria, dove la 
b. Angela da Foligno lo trasformò totalmente. Fervido 
propagatore del rinascimento spirituale, U. si distinse per 
gli attacchi appassionati contro quelli che si opponevano 
ai suoi sogni di riforma della Chiesa e dell'Ordine fran- 
cescano. Denunziato a Benedetto XI, accusato persino 
di immoralità, fu relegato alla Verna (primavera 1304) 
dove il 28 sett. 1305 terminò l’ Arbor vitae. 

Dalla fine del 1309 al maggio 1312, U. difese for- 
temente l’osservanza stretta della Regola francescana e l’or- 
todossia dell’Olivi davanti a Clemente V; la bolla Exivi 
de Paradiso (6 maggio 1312), che mantiene la vita france- 
scana nel suo rigore tradizionale, e il generico decreto 
Fidei catholicae fundamento (1312), che risparmiò all’Olivi 
ogni condanna nominale, attestano l’influsso di U. nel- 
l’accesa controversia tra i Francescani al Concilio di Vienne. 
Dopo l’aspra disputa U. si ritirò probabilmente in Avi- 
gnone presso i cardd. Colonna e Orsini. Per sottrarlo al- 
l’ostilità dei suoi avversari (Michele da Cesena, Bona- 
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grazia da Bergamo), Giovanni XXII gli permise di pas- 
sare tra i Benedettini dell’abbazia di S. Pietro a Gem- 
bloux, diocesi di Liegi (1° ott. 1317). In realtà, U. rimase 
al servizio di N. Orsini e disimpegnò con successo vari 
negozi politico-ecclesiastici. Nella controversia sulla po- 
vertà di Cristo e degli Apostoli, sotto Giovanni XXII, 
U. diede una sentenza moderata ispirata all’ Apologia pau- 
perum di s. Bonaventura (1322). Accusato di eresia e di 
ribellione alla S. Sede fuggì da Avignone nel 1325 forse 
presso Lodovico Bavaro. Si ignora la data della sua morte. 

II. SCRITTI. — Dietro richiesta, U. compose l’ Arbor vi- 
tae crucifixae, Fesu sulla Verna (1305). Esso non solo riflette 
la sua focosa personalità e l’ambiente spirituale in cui 
visse, ma anche il suo pensiero teologico, mistico e poli- 
tico. Vi sono adattati alle radici, al tronco, ai rami, 
alla cima e ai frutti dell’albero allegorico (cf. il Lignum 
vitae di s. Bonaventura) i misteri della Vita, Passione e 
Morte di Gesù Cristo con la compassione amorosa di 
Maria, messi a paragone con il tradimento della Chiesa 
infedele, di cui però U. annunzia il ritorno all’Albero 
della vita secondo le tendenziose predizioni gioachimi- 
tiche. U. spinge il lettore ad una più profonda medita- 
zione della vita interiore di Gesù e delle sofferenze del 
suo Cuore, primo movente della redenzione, fondamento 
di ogni Grazia e di ogni merito (l. IV, 21; f. 1647). Un se- 
colo prima di s. Bernardino da Siena, U. esaltò il Nome 
di Gesù e pensò di farne un trionfale vessillo (1. II, cap. 2; 
f. 417-447). Di Maria espone soprattutto la maternità 
divina e la missione mediatrice (1. II, cap. 5; f. 517). An- 
che a s. Giuseppe U. dedica pagine piene di tenerezza (Il. 
II, Cap. 6; 16027). 

Il tono cambia quando U. tratta dello stato della 
Chiesa, soprattutto al cap. 7 (Fesus despectus iterum) e al 
cap. 8 (Fesus falsificatus) del l. V, ff. 224-34. Sedotto dal 
gioachinismo, U. giudica della Chiesa e quindi dell’Or- 
dine francescano secondo la teoria dei sette stati, nella 
quale il sesto è quello del rinnovamento spirituale della 
Shiesa per opera di s. Francesco e dei suoi fedeli 
amanti di « madonna povertà » in mezzo alla decadenza 
generale. Pur professando, fin dal prologo dell’Arbor vitae, 
la sottomissione più completa alla Chiesa romana, U. 
distingue tra Chiesa carnale e Chiesa spirituale, respinge 
la prima come la grande prostituta di Babilonia e dichiara 
che dopo l’abdicazione invalida di s. Celestino V, la cui 
rinunzia fu ottenuta con malizia e frode del card. Caetani 
e dei suoi complici, non ci fu più papa legittimo. Boni- 
facio VIII è la mala bestia dell'Apocalisse, Benedetto NI 
l’altera bestia e Clemente V sarà per opprimere la Sede 
Apostolica, fino a quando venga colui che siederà legit- 
timamente e riformerà tutto (l. V, cap. $, ff. 2285-34"). 
Passata la tempesta, gli umili ministri di Cristo ricondur- 
ranno alla vera Chiesa coloro che erano stati sedotti dai 
superbi usurpatori (1. V, cap. 9, Fesus doctor humilium, 
t. 2340). 

ALL. V dell’ Arbor (che Dante conobbe) ricorrono, per 
appoggiare le loro tesi tendenziose, tanto il fraticello 
ribelle, autore del Decalogus evangelicae paupertatis (1340), 
quanto Mattia Bellintani da Salò nella sua Historia Ca- 
puccina (1588). Influsso più profondo ed esteso eser- 
citarono le sue meditazioni intorno alla vita di Gesù, 
Maria, s. Giuseppe e s. Francesco esposte negli altri 
libri (ad es. : su s. Bernardino da Siena, s. Giacomo della 
Marca, Giac. Gruytrode, Tritemius). S. Bernardino da 
Siena trovò nell’Arbor la sostanza della sua predicazione 
cristologica, nonché della sua dottrina sulla mediazione 
universale di Maria e sul patrocinio di s. Giuseppe. La 
stessa diffusione del manoscritti dell’Arbor, soprattutto 
in Italia, in Spagna e nei Paesi Bassi negli ambienti più 
diversi, ne prova la voga. 

Gli altri scritti notevoli di U. sono: La Responsio 
alle quattro questioni di Clemente V sull’osservanza della 
povertà francescana e la dottrina dell’Olivi (inizio 1310); 
il Rotulus in cui denunzia venticinque violazioni della 
Regola francescana (fine 1310 0 principio 1311); Super 
tribus sceleribus Damasci,in cui sostiene che il frate mi- 
nore non può avere altro che l’uso stretto delle cose 
necessarie (luglio 1311); Sanctitati apostolicae, che è l’Apo- 
logia dell’Olivi (v.) presentata al principio dell’estate 
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(fot. Clém. Dessart) 


UBERTO, santo - Cenotaffio di s. U. nel santuario del Santo, 
con sculture di G. Geefs (1847). Le reliquie nascoste nel sec. xvIII 
non sono state ritrovate - St-Hubert-en-Ardenne, Basilica. 


1311; Declaratio fr. Ubertini et sociorum eius, risposta 
al procuratore Raimondo da Fronsac e a Bonagrazia da 
Bergamo, in cui mette in rilievo l’opera sua per la repres- 
sione dell’eresia della libertà dello spirito e difende 
un’altra volta Olivi (estate 1311). La Sentenza sulla 
povertà apostolica, del 1322 (Wadding, Azzales, n. xIx), 
è stata sviluppata in un Tractatus de altissima paupertate 
Christi et apostolorum eius et verorum apostolicorum, finora 
inedito (Vienna, Hofbibliothek, ms. 809). 
Bisi. : a) fonti: Arbor vitae crucifixae Fesu, Venezia 1485. 
Gli scritti polemici pubbl., in gran parte da F. Ehrle, in Archiv fiir 
Literatur und Kirchengesch. des Mittelalters, 1886-87; Super tribus 
sceleribus Damasci, ed. A. Heysse, in Arch. franc. hist., 9 (1917), 
pp. 123-74; Responsio f. Ubertini circa quaestionem de paupertate 
Christi, ed. E. Baluze, in Misc. sacra, ed. Mansi, t. II, Lucca 1761, 
pp. 274-80; M. Bihl, Fraticelli cuiusdam Decalogus evangelicae 
paupertatis an. 1340-42 conscriptus, in Arch. franc. hist., 32 (1939), 
pp. 297-411; F. M. Delorme, Notice et extraîts d’un manusc. fran- 
cisc., in Collect. franc., 15 (1945), pp. 5-91. Studi: Ch. Huck, 
Ubertin v. C. und dessen Ideenkreis, Friburgo in Br. 1903; 
E. Knoth, U. von C., Marburgo 1903; F. Callaey, L’idéalisme 
franc. spirituel au XIVe siècle. Etude sur U. de C., Lovanio 1911; 
id., L’influence et la diffusion de l’ Arbor vitae d’U., in Rev. d’hist. 
ecclés., 18 (1921), Pp. 533-46; id., L’infiltration des idées francisc. 
spirituelles chex les Fr. min. capucins au XVIe s., in Misc. Fr. Ehrle, 
I, Roma 1924, pp. 388-406; A. Martini, U. alla Verna e la Verna 
nell’ Arbor vitae, in La Verna. Contributi alla stor. del Santuario, 
Arezzo 1913, pp. 193-264; F. Sarri, Pier di Giovanni Olivi e 
U. maestri di teologia a Firenze, in Stuai francescani, 11 (1925), 
pp. 88-125; E. Bondel, L’influence d’U. sur les écrits de st Ber- 
nardin de Sienne, in Collect. Francisc., 5 (1935), pp. 5-44; P. 
Godefroy, s. v. in DThC, XV (1950), coll. 2121-34. 
Fredegando Callaey 


UBERTO (CQhkugoberctus, Hugbertus), santo. - 
Apostolo dell’Ardenne, fu vescovo di ‘Tongres- 
Maastricht (oggi diocesi di Liegi) dal 705 ca. al 
30 maggio 727. Festa il 3 nov. 

N. nel 685 ca. da nobile famiglia e, a quanto pare, 
sposato, sarebbe padre di Floreberto, suo successore. 
Tra le molteplici opere da lui compiute, merita speciale 
ricordo la solenne traslazione del corpo del predecessore 
s. Lamberto da Maastricht a Liegi, dove s. U. amava 
risiedere (717 ca.). Durante una partita di pesca, un ser- 
vitore gli fratturò inavvertitamente le dita di una mano, 
del che ebbe molto a soffrire e qualche tempo dopo morì 
a Tervueren. Fu sepolto nella chiesa dei SS. Apostoli a 
Liegi e il 3 nov. 743 ebbe luogo la prima «elevazione » 
del suo corpo che, nell’825, venne trasportato nell’allora 
nascente monastero di Andage, oggi il celebre santuario 
di St-Hubert-en-Ardenne. Patrono dei cacciatori (la leg- 


genda vuole che si sia convertito in occasione di una par- 
tita di caccia in seguito all’apparizione di un cervo recante 
la croce fra le corna), è soprattutto invocato contro la 
malattia della rabbia. Per questo motivo, nel tardo me- 
dioevo, s. U. fu annoverato con i ss. Antonio, Cornelio 
papa e Quirino martire nel gruppo dei « 4 santi Mare- 
scialli » (cf. Ana Boll., 60 [1942], p. 239). Taumaturgici 
effetti contro la rabbia si hanno al contatto con la chiave 
e la stola di s. U., conservate rispettivamente nella chiesa 
di S. Croce a Liegi e nel santuario di St-Hubert, che la 
leggenda vorrebbe consegnate a s. U., la prima da s. Pietro, 
la seconda da un Angelo. Portano il nome di s. U. molte 
confraternite, corporazioni (gildes) e l'Ordine cavalle- 
resco, istituito nel 1444 da Gerardo, duca di Juliers. 
Nell’iconografia, s. U. è spesso raffigurato nella scena di 
caccia con il cervo, per cui viene facilmente scambiato 
con s. Eustachio (v.). 

La Vita di s. U. è stata scritta da un suo chierico nel 
743, opera maldestra ma sincera (ed. W. Levison. in 
MGH, Script. rer. Merov., VI [1913], pp. 482-96), ritoc- 
cata da Giona di Orléans, per ordine del vescovo di Liegi 
Valteaudo, tra l’825 e l'831 (BHL, 3994); in seguito le 
leggende fiorirono attorno al Santo. 

Bipr.: Acta SS. Novembris, IT, Bruxelles 1887, pp. 759-930 
(studio di C. De Smedt); Martyr. Romantm, p. 494; L. Van 
Der Essen, Etude crit. et litt. sur les Vitac des Samts meroving. 
de blanc. Belgique, Lovanio-Parigi 1907, pp. 53-71; N. Baix, 
St Hubert, in Terre Wallonne, 16 (1927), pp. 106-22, 214-20; 
17 (1928), pp. 348-64; 19 (1930), pp. 1609-79 (buona biogr. 
ma incompiuta); M. Coens, Une relat. îned. de la convers. de 
st Hubert, in Anal. Boll., 45 (1927), pp. $4-92; id., Notes sur 
la légende de st Hubert, ibid., pp. 345-62; E. de Morcau, /Fist. 
de l’Eglise en Belgique, I, Bruxelles 1940, pp. 909-104 © passim. 
Per l'iconografia : K. Kiinstle, Zkonogr. der cliristl. Kunst, II, 
Friburgo in Br. 1926, pp. 311-13: H. Martin, St Hubert (L'art 
et les Sarnts), Parigi s. a A. Pietro Frutaz 


ÙBERWEG, FRrIEDRICH. - Filosofo, n. il 22 
genn. 1826 a Leichlingen nella Prussia renana da 
un pastore evangelico, m. a Kénigsberg il 9 giugno 
1871. Libero docente a Bonn, ordinario a IK6nigs- 
berg. 


Dapprima seguace di Beneke (v.) e di Trendelenburg 
(v.), poi, sotto l’influenza di Czolbe (v.), inclinò al mate- 
rialismo, pur non sapendo rinunciare alla teleologia (v.). Si 
oppone a Kant sostenendo che le forme «a priori della 
sensibilità e la categoria della causa non sono introdotte 
dal soggetto in un materiale caotico, ma appartengono 
originariamente alla realtà naturale e spirituale, da cui 
derivano alla coscienza soggettiva in virtù dell’esperienza 
e del pensiero (cf. Uber Idealismus, Realismus und Ideal- 
realismus, in Zeitschr. f. Philos. u. philos. Kritik, 34 [1859)). 
Il nome di è raccomandato specialmente ai lavori 
di storia della filosofia, in particolare al Grundriss der 
Geschichte der Philosophie — il più prezioso corso generale 
di storia della filosofia, per l'ampiezza e l'accuratezza 
delle informazioni — di cui ha curato le prime quattro 
edizioni (1% ed. in 3 voll., 1862-66; 12% ed., Berlino 1923- 
1928; 13* ed. stereot., Graz 1951 sgg.) e al System der 
Logik und Geschichte der logischen Lehren (Bonn 1857; 
5% ed. a cura di J. B. Meyer, ivi 1882). 

BisL.I: M. Brasch, Die Welt- u. Lebensanschauung Fr. Ù.s, 
Lipsia 18809 (con introd., e biografia); Fr. A. Lange, F. Ue., 
1871; id., Storia del materialismo, trad. it., II, Milano 1932, 


pp. 530-49. Altre indicazioni in Uberweg, IV, p.702. 
Andrea Ferro 


UBIQUISMO EUCARISTICO. - Errore lute- 
rano, che pretende spiegare la presenza reale del 
Corpo e del Sangue di Gesù Cristo nell’Eucaristia 
con la comunicazione dell’onnipresenza divina alla 
natura umana del Redentore. 


‘Questa concezione antimetafisica trovò già nel me- 
dioevo qualche precursore. Nel sec. ix ne dà un accenno 
Scoto Eriugena (De divisione naturae, V, 38: PL 122,994); 
nel sec. xII l’eretico Almarico di Bène sostenne che 
il Corpo di Cristo è presente ovunque, anche nel pane 
ordinario e che pertanto le parole della consacrazione con- 
statano la presenza reale, non la producono (« subesse 
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ostenditur » : cf. Garniero di Rochefort, 
Contra Amaurianos, in Fahrbuch fiir Phil. 
und spekul. Theol., 7 [1893], pp. 56-57). 
Nello stesso secolo, Folmaro di Triefen- 
stein, secondo il suo avversario Arno di 
Reinchensberg (v.), affermò che «corpus 
Christi, quod sumimus, non aliter in tam 
multis locis simul esse posse, nisi Chri- 
stus corporaliter sit ubique » (Apologet. contra 
Folmaruni, ed. Weichert, Lipsia 1888, p. 
162). Nel sec, xIV Occam ammise che il 
Corpo eucaristico di Cristo può essere con- 
densato ad instar puncti e trovarsi «‘ ubique 
per potentiam divinam, non virtute propria » 
(In IV Sent., q. 4; cf. Quodlibet, 1, 4 de 
Sacramento Altaris, 6). Nel sec. xvi Lefè- 
vre d’Etaples (Faber Stapulensis) enunciò 
la tesi ubiquistica, però senza preoccupazioni 
eucaristiche. 

Lutero conobbe certamente questa for- 
mulazione dell'errore, che propose, appli- 
candolo all’Eucaristia, il 20 marzo 1526 nel 
discorso Vom Sakrament des Lerbes und 
Blutes Christi (ed. Weimar, XIX, p. 482 
sgg.), nel marzo 1527 negli scritti polemici 
contro Zuinglio ed Ecolampadio : Dass diese 
Worte : das ist mein Leib noch feststehen (ed. cit., NXIII, 
p. 28 sgg.) e nel 1528 nell’opera Vom Abendmahl Christi, 
Bekenntnis (ed. cit., XNXIV, p. 261 sgg.). In questi scritti, 
sulla traccia della teoria occamistica, prima attribuisce al 
Corpo di Cristo la prerogativa della spiritualità e pertanto 
della presenza definitiva (modo Angelorum), poi giunge a 
dire che l’umanità di Gesù sedendo alla destra del Padre 
(ossia resa partecipe dell’onnipotenza di Dio) è presente 
ovunque si estende l’onnipotenza divina (omnia implet) : 
per conseguenza il Corpo di Cristo è ovunque presente, 
ma nella Eucaristia è presente per noi, secondo la volontà 
divina, che pur potendo comunicarci la carne di Gesù 
attraverso tutte le cose, ha scelto il pane e il vino per ren- 
derla adatta alle nostre esigenze di uomini. 

Respinta dagli altri « riformatori » (Zwingli, Calvino, 
Melantone) questa teoria divenne un dogma presso i lute- 
rani, dopo l’articolo di Schwabach (1529). L’interpreta- 
zione però di questo « articolo di fede » diede occasione 
ad un'accesa controversia dopo la morte di Lutero. T'ena- 
cemente sostenuto da Flacio Illirico e da Martino Brenz 
(che ne elaborò la formola definitiva : l’umanità di Cristo 
ha ottenuto l’onnipresenza divina, onde nell’Eucaristia 
acquista l’esse definitive degli spiriti e l’esse repletive di 
Dio), ma attaccata da Melantone, da Federico III elettore 
del Palatinato, da Filippo d’Assia e dal Sinodo di Dresda 
(1571), l'u. fu difeso ad oltranza dal noto teologo Andréa, 
che giunse a dichiarare eretico indurito e degno delle più 
grandi pene chiunque avesse negato l’onnipresenza della 
umanità di Cristo nei sassi, nelle piante, negli animali, ecc. 
Sebbene combattuta da Luca Maior, l’idea di Andréa 
tronfò quasi ovunque. Chemnitz, spirito conciliativo, pro- 
pose una via di mezzo (1578), che servì a mitigare il 
primitivo u. nella Formula Concordiae (1580). Nono- 
stante la moderazione di questa formola di fede luterana, 
l’u. integrale riaffiorò presso i due teologi svevi Leandro 
Hutter ed Egidio Hunnius, che influirono, durante la 
prima metà del sec. xvir, nelle tre scuole di Tubinga 
(tendenza spinta), di Giessen (tendenza più mitigata) e di 
Helmstaedt (forma minimista). 

Dopo la metà del sec. xvili l’u. scomparve, assorbito 
dalla nuova teoria della kenosi (v.). Recentemente è 
riapparso in alcune tendenze teologiche condannate da 
Pio XII nell’encicl. Humani generis (1951). 


BisL.: A. Michel, Hypostatique (Union), in DThC, XII, 
coll. 524-45; id., Ubiquisme, ibid., XV, coll. 2034-2848 (con 
bibl.); A. Piolanti, De symbolismo et ubiquismo eucharist. a Pio XII 
Pproscripto, in Euntes Docete, 4 (1951), pp. 56-71, spec. pp. 66-70. 

Antonio Piolanti 


UBON, vicaRrIATO APOSTOLICO di. - In data 
7 maggio 1953, il vicariato ap. di Tharé (v.) in That- 
landia è stato diviso per l’erezione di due circoscri- 





(fot. Fides) 
UCAYALI, VICARIATO APOSTOLICO di - Indigeni «chunchos » in attesa di essere 
ricevuti dalle Figlie di Maria Ausiliatrice. 


zioni ecclesiastiche indipendenti e cioè vicariato ap. 
di U. e prefettura ap. di Udonthani (v.). 


È stato così denominato dalla città di residenza del- 
l’Ordinario, la quale è un conveniente centro, essendo la 
quarta città della Thailandia, ed ha una fiorente cristia- 
nità. Esso è costituito da otto dipartimenti civili : Maha- 
sarakham, Roiet, Surin, Sisaket, U., Kaivaphum, Bu- 
riram, Khorat, la cui superficie complessiva è di kma. 
87.000, con una popolazione di 4.020.058 ab. Il numero 
dei cattolici è di ca. 10.905. Il nuovo vicariato è stato 
affidato alla Società delle Missioni Estere di Parigi, mentre 
il restante vicariato di Tharé è stato passato al clero 
secolare siamese. 


BiBL.: Arch. di Prop. Fide, Rel/ar. con somm., pos. prot. 
nn. 1301/53 e 2274/53. Edoardo Pecoraio 


UBRIACHEZZA. : v. ALCOOLISMO. 


UCAYALI, VICARIATO APOSTOLICO di. - Sl trova 


nella regione settentrionale del Perù. 

Nel 1619 si ebbe il principio della evangelizzazione 
della zona per mezzo del p. Gregorio Bolivar con scarsi 
frutti. Più fortunato fu il p. Filippo di Luyando, che nel 
1631 iniziò l’opera di conversione delle varie popolazioni 
indigene ed anche la serie dei 47 missionari uccisi fino 
a tutto il 1724. Nel 1725 la provincia francescana dei 
Dodici Apostoli del Perù passò la missione al p. Francesco 
di s. Giuseppe, che fondò il Collegio missionario di Ocopa 
nel 1724. Nel 1742 l’indio apostata Juan Santos Atahualpa 
sollevò gl’Indi contro i missionari provocando la rovina 
della missione. Nel 1752 si dette principio all’opera di 
restaurazione che portò la missione ad uno stato assai 
fiorente. Proclamata l’indipendenza del Perù nel 1821, 
i missionari, perché spagnoli, dovettero abbandonare la 
missione. Vi rimase solo il p. Emmanuele Plaza, peruviano, 
che poi divenne vescovo di Cuenca nel Perù. Nel 1824 
il Collegio di Ocopa fu chiuso. Solo nel 1836 potè essere 
riaperto e con l’aiuto di altri missionari spagnoli ed ita- 
liani fu possibile ricominciare le missioni. 

Il 5 febbr. 1900 Propaganda divise tutta la regione 
della « Montafia » peruviana nelle tre prefetture ap. di 
Amazonas y Huallaga per gli Agostiniani, di Urubamba 
e Madre di Dio per i Domenicani e di S. Francesco di 
U. per i Francescani. Il 14 luglio 1925 fu elevata a vi- 
cariato ap. Ha una superfice di ca. 225.000 kma. con una 
popolazione di ca. 155.000 ab. quasi tutti cattolici; vi 
lavorano 35 missionari, 12 fratelli e 84 suore. Le quasi- 
parrocchie sono 16, le stazioni missionarie 20. Le scuole e 
le opere di beneficenza nonché le associazioni pie e di 
Azione Cattolica sono bene sviluppate. 





667 UCAYALI - UCCISIONE 668 


BIsL.: B. Izaguirre, Mist. de las misiones francisc. y narracidn 
de los progresos de la geografia en el Orient del Perù, Lima 1922- 
1927, passim; AAS, 13 (1926), p. 86; G. Arcila Robledo, La 
Orden francisc. en la Amer. merid., Roma 1948, pp. 171-80; 
MC, 1950, pp. 58-59. Saverio Paventi 


UCCISIONE. - Nell’ordine meramente fisico è 
l’atto che priva il corpo della vita. Omzicida vien detto 
colui che con atto umano e volontario, provoca ad 
altri la morte (v. OMICIDIO), suicida se cagiona la 
morte a se stesso (v. SUICIDIO). 


I. U. E VOLONTARIETÀ. — La volontarietà dell’atto 
sarà diretta quando la morte è per sé (non per accidens) 
effetto dell’atto letale; di modo che, quando si pone 
un tale atto, si provoca sempre la morte, a meno che 
un’altra causa non ne impedisca l’esecuzione. È invece 
indiretta quando l’atto non per sua natura porti alla morte 
violenta, ma l’effetto segue per altro motivo o altre cause 
concorrenti con tale atto a causare in effetto la morte. 

L’atto che ha effetto letale può essere positivo o ne- 
gativo; con l’afto positivo si rende impossibile un’azione 
vitale all'organismo, ad es., serrando la gola, si impedisce 
la respirazione; con l’atto regativo non si somministrano 
gli elementi necessari alla vita; l’omissione avviene, quando 
qualche operazione vitale in tutto o in parte è formata 
da un atto umano, che sottostà al libero volere. 


II. PRECETTO DI DIRITTO NATURALE : « NE OCCIDAS ». 
U. DIRETTA. — Nessuna norma morale è forse più uni- 
versalmente ammessa di questa : mon uccidere. È la norma 
compendiosa data per 5% nel Decalogo ([v.] Ex. 20, 13; 
Deut. 5, 17). Tale norma concorda con la coscienza 
insita nell’uomo, e Iddio si limitò a richiamare una regola, 
già comune, come è attestato nell’omicidio di Abele (Gen. 
4, 8-16). Se si ebbe da parte della Chiesa uno sforzo con- 
siderevole per purificare i costumi, esso nella nostra mate- 
ria, fu piuttosto nel campo delle applicazioni, non del prin- 
cipio, universalmente ammesso. La frequenza di certe 
forme di omicidio (ad es., l'aborto) presso alcuni popoli 
ed in alcuni tempi e la mancanza di riprovazione che a 
volte si nota, non implicano affatto che questi atti siano 
considerati moralmente buoni. 

Il rispetto della vita è un principio di morale na- 
turale, al quale la Rivelazione non ha aggiunto nulla. 

L’uomo non ha la proprietà, ma solo l’uso della vita; 
ha di fronte agli altri esseri umani il diritto di vivere e 
Dio solo può riprendergli quanto gli ha dato; ma, di 
fronte a Dio, ha il dovere di vivere, di rimanere al posto 
assegnatogli fino al termine stabilito da Dio, di custo- 
dire intanto il deposito affidatogli. A Dio quindi la scelta 
del termine. L’uomo deve accettare la vita così ‘lunga 
quanto Dio gliela lascia. Dio poi agisce e manifesta la sua 
volontà per mezzo dell’ordine naturale di cui egli è l’au- 
tore. Ora l’uguaglianza della natura fra tutti gli uomini 
trova qui la sua applicazione più stretta. Se gli uomini 
hanno tutti il diritto rigorosamente uguale di tendere 
verso il proprio fine, questo si manifesta prima di tutto 
in una stretta uguaglianza davanti alla vita. Nessuno 
dunque può mai lecitamente uccidere un innocente; né 
sacrificare la vita altrui per la propria. Ciò fin dal primo 
istante della vita, nel seno materno, per cui omicidio è 
l’aborto (v.); e fino all’ultimo istante della vita, per cui 
omicidio è la cosiddetta eutanasia (v.); anche da parte 
dello Stato, perché anche questo è costituito da uomini 
che preesistono ad esso con i loro diritti naturali (v. GE- 
NOCIDIO) e non sarà l’aggravio per la collettività, anche 
se eventualmente esistente, a far perdere all’individuo, 
minorato nel fisico, il suo diritto naturale alla vita (v. 
EUGENETICA). 

III. EccEZIONI. L’ECCEZIONE DELLA PENA DI MORTE. 
— Il solo caso del diritto di uccidere direttamente è quello 
della legittima difesa contro un ingiusto aggressore, ba- 
sandosi sull’enunciato principio di uguaglianza e sul 
principio della carità, che ha come misura il bene pro- 
prio (v. DIFESA LEGITTIMA). Tale principio è fondamental- 
mente quello che giustifica, in campo internazionale, 
l’ uccisione in guerra, e, sul piano nazionale e sociale, 
il tirannicidio, e la pena di morte, con le riserve e le 
opposizioni, che, anche in campo cattolico, si hanno su 


questi due ultimi punti. Uno dei primi doveri dello Stato 
è quello di proteggere la vita dei cittadini: stabilire la 
sicurezza sociale. Questa protezione della vita e della si- 
sicurezza sociale porta con sé il diritto di prendere 
adeguate misure contro coloro che si rendessero colpevoli 
di attentare alla sicurezza sociale specialmente contro la 
vita di altri cittadini. 

Sin dai tempi più remoti, presso quasi tutti i po- 
poli, la pena di morte fu in uso, specialmente negli eser- 
citi ed in regime di guerra come pena estrema. La sua 
applicazione ha trovato costante giustificazione nel pen- 
siero pratico e teorico antico nella morale, nella socio- 
logia e nel diritto, con scarsissime reazioni fin verso la 
metà del sec. xVIII, quando il movimento di idee che 
valorizzava l’individuo a scapito dell’autorità dello Stato 
si impose nella storia del pensiero. Segno dell’orrore 
istintivo della collettività contro l’esecuzione capitale è 
la repulsione verso l’esecutore materiale della sentenza e 
il giudice stesso. La professione del primo specialmente 
fu sempre riguardata come infamante e quella del se- 
condo come incompatibile con l’ufficio del ministro del 
culto, che si vuole alieno da qualsiasi versamento di 
sangue. Nel cristianesimo essi incorrono nell’irregola- 
rità (v.) ex defectu lenitatis. Nel campo teorico rare ideo- 
logie di tendenza estremista condannanti ogni omicidio, 
non esclusa l’applicazione della pena di morte, si ma- 
nifestarono già in antico (cf. Lattanzio, Divmae instit., 
1, VI, v. 20) e poisi rinnovarono nei valdesi (v.), ana- 
battisti (v.), quacqueri (v.), condannati anche per questo 
dalla Chiesa (Denz-U, n. 425). Nella vera scia cattolica 
i teologi anteriori al sec. xvirr, hanno ritenuta sempre 
giustificabile l'applicazione della pena di morte da parte 
della società, da s. Agostino (Epist., 47, n. 5) a s. Tom- 
maso ed ai moralisti classici. Essi trovano naturale che 
Dio possa delegare ad altri uomini una parte della sua 
autorità sui loro simili, deputandoli a strumenti di giusto 
castigo. Ciò che Dio ha concesso in via straordinaria 
ad alcune persone del Vecchio Testamento (ad es., a 
Giuditta: Zudt. 7, 9 sgg.), lo ha concesso in via ordinaria 
e generale alla società ed al potere costituito, autoriz- 
zandolo a difendere l’ordine dai malvagi, punencdoli in 
casi estremi anche con la pena di morte. Così nel co- 
dice mosaico, la pena di morte è espressamente sancita 
(cf. Fw. 21, 12, L4=F/, #31 22;-3 @CC,; Léo. 20; 10-15 CC), 
Né nel Nuovo ‘Tl'estamento Dio ha ritirato questa dele- 
gazione data ai pubblici poteri, com'è evidente, cda alcuni 
testi, che presuppongono la pena di morte (Mt. 26, 52; 
Rom. 13, 4). Non si tratta però di un potere illimitato : 
s. Tommaso ritiene essere lecito uccidere un malfat- 
tore se e in quanto tale u. è ordinata alla salvezza di 
tutta la comunità, come al chirurgo è lecito resecare 
un membro di un organismo umano in quanto è neces- 
sario per la salvezza di tutto l’organismo (Stun. Theol., 
23-22€, q. 64 a. 7). Altri partono dal concetto di ingiusta 
aggressione. Se è lecito ad un privato di respingere la 
violenza con la violenza, quand’anche ciò porti all’u. 
dell’aggressore, non si vede perché tale diritto debba 
negarsi alla società quando si trovi nella impossibilità 
di difendersi altrimenti, e le altre pene non siano più 
efficienti ai fini della prevenzione della delinquenza. Il 
diritto dello Stato ad applicare la pena di morte è quindi 
molto limitato anche nella dottrina tradizionale cristiana. 
Non si ha il diritto di applicarla, nè a tutti i delitti, né 
secondo gli umori di una opinione che reputa che tale 
o tal’altro misfatto sia espiabile soltanto col sangue. 

La più forte ragione portata contro la pena di morte 
è quella della irreparabilità della sentenza in caso di 
errore giudiziario. Ma anche questa ragione resta inso- 
luta solo per chi non vede e non confessa una Giustizia 
assoluta e suprema, capace di riparare e compensare in 
una vita futura i possibili errori della giustizia umana. 

Sul piano pratico la corrente di pensiero ostile alla 
pena di morte ebbe successo, e durante il sec. xIx alcuni 
paesi la soppressero : così la Romania (1864), il Porto- 
gallo (1866); i Paesi Bassi (1870), l’Italia (1881). Questa 
ultima la ripristinò nel 1926, per poi abolirla di nuovo 
nel 1945. Numerosi Stati mantengono la pena di morte, p. 
es., gli Stati Uniti, l'Inghilterra, la Francia, la Spagna, 
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la Russia e lo stesso Stato della Città del Vaticano. Nei 
codici militari però le pena di morte non è stata mai abolita. 

Nell’applicazione della pena di morte si ebbero non 
pochi esempi di crudeltà, sia per l’estensione dei casi 
in cui si applicò, sia per i metodi di esecuzione. Oggi 
viene eseguita per impiccagione, per fucilazione, per de- 
capitazione, per fulminazione elettrica, secondo i cri- 
teri a cui si ispirano i vari Stati in cui è conservata. La 
sentenza non può essere eseguita se non dopo che sia 
divenuta irrevocabile e vanno osservate nell’esecuzione 
quelle misure che salvano il riguardo dovuto alla dignità 
umana e soprattutto ai destini eterni dell’uomo. La Chiesa 
ha costantemente promosso istituzioni piissime di carità 
per l'estrema assistenza dei condannati. 


IV. PENA DI MORTE E POTERE DELLA CHIESA. — Le 
controversie sulla pena di morte, diventano ancor più 
acute quando si tratta di definire se anche alla Chiesa 
come allo Stato competa il diritto di infliggere la pena 
di morte. Sul piano pratico la Chiesa, in quanto tale, 
non ha mai pronunziato sentenze di morte, né ha appli- 
cato questa pena. Gli spunti storici che si possono tro- 
vare qua e là nelle fonti canonistiche si riferiscono sem- 
pre al diritto civile dello Stato Pontificio. In verità le 
condanne a morte, anche solo per delitti religiosi, sono 
state sempre emanate da tribunali civili, che rimanevano 
tali anche se vi partecipavano ecclesiastici; vennero pro- 
nunziate sempre in base a leggi civili, sia pure che l’ap- 
plicazione fosse richiesta a volte dalla Chiesa in forza 
del suo mandato di vindice della giustizia. Però dal non 
uso non si può inferire contro il possesso di un diritto. 
Ed appunto sulla questione di diritto, la dottrina cano- 
nistica in questo caso si è divisa. Manca nella S. Scrit- 
tura, nei Padri o presso i sommi pontefici una piova 
decisiva in favore dell’una o dell’altra tesi. 


V. U. INDIRETTA. — L’u. diretta di un uomo, fuori 
del caso della pena di morte e della legittima difesa, 
è, come si è detto, gravemente illecita. Lo stesso prin- 
cipio vale per l’u. di se stesso o suicidio. 

Anche l’u. indiretta dell’uomo, e quindi anche di se 
stesso, è illecita, ma può divenire lecita quando si ha 
una causa proporzionatamente grave di non omettere un 
atto, con il quale indirettamente, per accidens, si causa 
l'altrui (o la propria) morte. Precisato, come si è fatto 
sopra, il concetto di u. indiretta, non resta che applicare 
ai singoli casi il principio della doppia causalità (v. iM- 
PUTABILITÀ, II, 3) che, se facile in teoria, in pratica può 
a volte dar luogo ad incertezze per il verificarsi o meno 
l’altra condizione. La casistica in materia, varia e abbon- 
dante, investe problemi di diversa natura, quali la cura 
del proprio corpo in correlazione di una più o meno giu- 
stificata abbreviazione della vita, la determinazione del 
diritto prevalente in caso di conflitto tra il bene indivi- 
duale ed il bene sociale ecc. Basterà rievocare alcune 
norme generali. 


Per quanto riguarda la vita propria, l’uomo non può 
disporne; ma egli non ha il dovere di desiderare di vi- 
vere : può desiderare la morte, perché si attende un bene 
più grande nella vita futura. Il cristiano che brama la 
morte per vedere Dio, dimostra una comprensione com- 
pleta della propria fede. Quando un uomo è giunto al 
termine della vita, quando l’età lo rende incapace di 
lavorare, è ragionevole che egli preferisca lasciare que- 
sto mondo piuttosto che languirvi. Si può bramare la 
morte : si può cercarla indirettamente scegliendo una 
occupazione, che rischi di portare alla morte. La qualifica 
morale dell’atto dipenderà dai motivi che la ispirano. 
Nella sua storia la Chiesa ha rigettata la ricerca diretta 
del martirio, ma vi è stata sempre ammirazione per il 
desiderio del martirio. 

In ciò che concerne la cura della salute, i moralisti 
cattolici insegnano che si ha il dovere di usare la dili- 
genza ordinaria nella preservazione della vita. L’uomo 
colpito da un grande dispiacere, che cessa di mangiare 
per stanchezza e si lascia così morir di fame, è colpevole 
(v. SCIOPERO DELLA FAME); ed il malato deve accettare 
di curarsi come si ha l’uso di farlo. Ma si ammette 
che egli non ha l’obbligo di fare sforzi straordinari per 
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salvare la vita. E questa regola si applica sia riguardo 
agli altri sia riguardo a noi stessi. 

Questi stessi criteri possono aiutare a risolvere molti 
altri casi dove è in giuoco non più la nostra, ma la vita 
altrui per un’azione nostra, buona o indifferente, che 
abbiamo o il diritto o il dovere di compiere. Molti di 
questi casi sogliono presentarsi in materia di aborto 
indiretto (v. ABORTO), in materia di azioni belliche (v. 
GUERRA), ecc. Non è invece possibile applicare il princi- 
pio del doppio effetto in materia di embriotomia (v.), 
di superiorità di razza da tutelare (v. GENOCIDIO; RAZ- 
ZisMo) ecc. Per i problemi di restituzione connessi con 
l’u., V. RESTITUZIONE. 


BiBL.: cf. i moralisti nel trattato de iustitia et iure e la biblio- 
grafia in calce alle voci richiamate, specialmente a ABORTO; DI- 
FESA LEGITTIMA; OMICIDIO; SUICIDIO; per quanto si riferisce al 
5° comandamento in genere cf. inoltre G. Rodriguez, Le droit 
a la vie, Parigi 1934; P. Harmignie, Doit-on-lutter contre la mort ?, 
in La cité chrét., 9 (1934-35), pp. 274-76; J. Hessen, Der 
Sinn des Lebens, 2% ed., Rottenburg 1936; L. Bender, Occisio 
directa et indir., in Angelicumi, 28 (1951), pp. 224-53; id., Ius 
in vita, ibid., 30 (1953), pp. 50-62. Per la pena di morte e relative 
controversie, cf. J. Mamiani, Della pena capitale, Roma 1885; 
F. Maus, De la justice pénale, Parigi 1891, pp. 118-38; P. Tisch- 
leder, Ursprung und Tràager der Staatsgewalt nach der Lehre 
des H. Thomas und seiner Schule, Monaco 1923; I. Latini, Furis 
crimin. philos. summa lineam., Torino-Roma 1924, pp. 41-45; 
F. Carrara, Progr. al corso di dir. crimin., II, 11* ed., Torino 
1926; F. J. Klein, Tod als Strafe?, Bonn 1928; S. Greinwald, 
Fiir und swider die Todesstrafe, Monaco 1931; P. Rossi, La pena 
di morte e la sua critica, Genova 1932; H. Kuhle, Staat und 
Todesstrafe, Monaco 1934; A. Casalinuovo, I! probl. della pena 
di morte, Catanzaro 1935; L. Litt, De poena mortis, in Rev. 
eccl. Liège, 29 (1937-38), pp. 353-58; H. G. Schmidt, Chkristentum 
und Todesstrafe, Weimar 1938; J. Janssens, Personne et société, 
Lovanio 1939, pp. 306-307; C. Saltelli, Morte (pena di), in Nuovo 
Dig. ital., VIII, coll. 7790-75; G. Milazzo, Morte (pena dî), 
diritto militare, ibid., coll. 7753-78; F. Carnelutti, II probl. della 
pena, Roma 1945. Per quanto riguarda il diritto della Chiesa 
all’applicaz. della pena di morte, cf. M. Liberatore, Del dir. 
pubbl. eccles., Roma 1887, n. 150; C. Mazzella, De religione et 
statu, ivi 1885, disp. IV, art. 6, n. 764, nota 1; C. Tarquini, 
Furis eccles. instit., Roma 1892, n. 47, ad 7; N. Jung, Le drott 
public de l’église, Parigi 1948, pp. 94-98. Pietro Palazzini 


UCRAINA. - I. GEOGRAFIA. - Una delle 16 Re- 
pubbliche federate di cui risulta VU.R.S.S., entrata 
nell’Unione il 30 dic. 1922 (sigla: U.S.S.R.). Il suo 
territorio, che era ampio 445.300 kmq. nel 1939, sì 
accresceva fino agli attuali 576.000 kmq. (più di 1/10 
della Russia europea) per le annessioni, avvenute dopo 
la seconda guerra mondiale, della Galizia (dalla Po- 
lonia orientale), della Russia transcarpatica (dalla 
Cecoslovacchia), della Bessarabia e della Bucovina 
settentrionale (dalla Romania). 


L’U. corrisponde ad una regione naturale, che segna 
il passaggio dalla foresta di latifoglie della Russia meri- 
dionale alle steppe aride del SE, dalla pianura centro- 
europea ai territori del basso Don, che preannunciano la 
vicina Asia; ed è in pari tempo una regione storica, al 
limite fra il mondo mediterraneo e quello slavo, fra il 
cattolicesimo e l’ortodossia russa, campi di battaglia fra 
europei e asiatici; e, nell’insieme, un paese di coloniz- 
zazione recente. 

Il suo paesaggio è quello di una vasta pianura, che 
scende con pendìo insensibile verso il M. Nero, appena 
disturbata dalle incisioni che vi aprono i corsi d’acqua 
che vanno al Dnieper, al Don e al Donets; e corrisponde 
all’area nella quale le precipitazioni medie annue si ten- 
gono sui 300-450 mm., ossia ad un settore sub-arido, la 
cui vegetazione spontanea tipica — la steppa — tende a 
impoverirsi via via verso SE. Per contro, verso NO, la 
steppa cede il posto alla foresta di latifoglie della Russia 
centrale, in cui rientra più di 1/5 della superficie dell’at- 
tuale U. (province di Kiev, Cernigov e Volinia). 

Nel complesso dell’U.R.S.S., come già nella Russia 
zarista, l’U. rappresenta anzitutto una riserva di prodotti 
agricoli. La steppa originaria è stata da tempo convertita 
in una delle regioni cerealicole più produttive dell'Europa 
orientale, grazie alla fertilità del suo suolo, il dornozem 
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(o terra nera): sopra appena 1/7 della superficie destinata 
nell’Unione Sovietica alla coltura granaria, l'U. fornisce 
da sola più di un quarto della produzione (100 milioni 
di quintali; oltre a 30 milioni di quintali di segale, a 35 
d’orzo, a 25 di mais, ecc.). Notevoli anche, e di recente 
espansione, le coltivazioni del cotone (1/7 della superficie, 
coltivata nell’U.R.S.S.) e della barbabietola da zucchero; 
nonché quelle del lino, del tabacco, del girasole e degli 
alberi da frutta. Modesta, invece, relativamente, l’impor- 
tanza dell’allevamento, che conta tuttavia 8 milioni di capi 
bovini, 3-4 di ovini e altrettanti cavalli. 

Ma non meno grande è la parte che spetta all’U. nella 
produzione industriale dell’U.R.S.S. Le regioni meridio- 
nali dell’U. dispongono infatti di cospicue risorse mine- 
rarie. Il Donbass, o bacino del Donets (esteso 23 mila 
kmq.), pur conservando solo il 6% delle riserve di car- 
bone fossile dell’ Unione, le assicura i 2/3 della produzione 
mentre un po’ a O., nel settore di Kryvyj Rih (Dnieper), 
si estrae ferro (21 milioni di tonnellate disponibili) ed in 
quello di Nikopol, manganese; ed inoltre bauxite presso 
Mariupol, grafite ad Uman, e ligniti in più luoghi, 
senza contare il petrolio della Galizia. L’ espansione 
industriale è infine favorita dalla disponibilità di ener- 
gia elettrica, i cui grandiosi impianti (Dnieper, 800 mila 
HP di potenza istallata) si trovano anch’essi in prossi- 
mità delle miniere da cui si estraggono le materie prime 
necessarie. Tra le industrie dominano le metallurgiche 
(38% della ghisa, 25% dell’acciaio, 26% dei laminati pro- 
dotti nell’U.R.S.S.), le meccaniche (trattori, macchine 
agricole, macchinario ferroviario, ecc.), ma vi sono rap- 
presentati anche altri rami, tra i quali vanno ricordati, 
per la loro importanza, l’alimentare ed il chimico. 

La densità media della popolazione (71 a kmq.) è la 
più alta fra quelle delle Repubbliche Federate Sovietiche; 
nel distretto industriale del SE., fra Dnieper e Donets, i 
suoi indici salgono localmente ad oltre 130-200 ab. a 
kma., che è valore eccezionale nell’ambito dell’U.R.S.5. 
La popolazione tende a concentrarsi sempre più nelle re- 
gioni industriali ed in genere nei grossi centri urbani, il 
cui numero ha ormai raggiunto la ventina. Due di essi 
contano più di un milione di ab. ciascuno : Kiev, la ca- 
pitale storica, e Kharkov, la capitale industriale; tre, più 
di 500 mila ab.: Odessa, il porto più importante, sul 
Mar Nero, Dnepropetrovsk e Stalino, ambedue grandi 
complessi industriali, ed almeno sei più di 200 mila: 
Leopoli, nella Galizia, Zaporoje, Makeevka, Mariupol, 
Vorosilovhrad e Kryvyj Rih. 

Per la sua posizione geografica e la sua storia, VU. 
è, di tutte le unità federate dell’U.R.S.S., la più vicina 
all'Europa, e quella che più delle altre, dopo i Grandi 
Russi, possiede gli elementi caratteristici (tradizione, cul- 
tura, lingua e letteratura) di una nazionalità ben indivi- 
dua nel musaico "etnico dell’Unione Sovietica. 


:BreL.: A. Suchov, Thie Economic Geography of Ukraine, 
Kiev 1926; H. P. Vovles, Ukraine and its People, Londra 1939; 
S. Obolensky - P. Bregy, L’Ucraîne terre russe, Parigi 1939; 
A. Schimdt, U. Land der Zukunft, Berlino 1939; W. H. Chamber- 
lin, The URraine, Nuova York 1945. Giuseppe Caraci 

IT. STORIA CIVILE. — 1. Nome. - Nel corso dei secoli il 
nome di questo territorio ha cambiato parecchie volte 
per ragioni politiche interne o esterne (Rusj, Ukraina, 
Malorossija). Erodoto lo chiama Scitia; dal sec. Iv 
viene sotto il nome Sarmatia. Nel sec. II-11I1 d. C. 
si chiama Roksolania. Nelle carte geografiche ita- 
liane dei secc. XIV-XvI viene chiamata Cumania, Co- 
mania, ma anche Sarmatia, Ruthenia, Russia (cf. le 
carte di Mario Sanuto 1320, Paolo Torlani 1565, ecc.). 
Ma i nomi che valgono anche oggi sono: Rusj 
(Russia) e Ucraina. 

I patriarchi di Costantinopoli adoperano i termini 
Magna Russia (MeydXN Pooota) per il nord, e Parva 
Russia (Mixpà Péoote) per il sud ucraino. Questa di- 
stinzione amministrativo-ecclesiastica viene adoperata suc- 
cessivamente da qualche scrittore; solamente dopo la fe- 
derazione dell’U. con la Moscovia nel 1654 lo zar si no- 
minò zar della « Grande e Piccola Russia » (dal greco 


Peéoota, non dall’antico Rusj). Col tempo questo nome 
riuscì sempre più sgradito agli Ucraini. Dopo che la 
Russia dal sec. xvri ha cambiato ufficialmente il suo 
nome Moscovia in Rossia (Russia) si è venuto sempre 
più affermando il nome U. Vi sono documenti ufficiali, 
dove quasi tutte le province ucraine vengono denominate 
occasionalmente con questo nome (lettere c appelli dei 
re di Polonia). Fin da principio del sec. xvII esso è in 
uso presso i Cosacchi (IConasevyè, 15 febbr. 1622). Nel 
1654 (3 genn.) viene chiamata « U.-patria nostra », nel 
1658 vengono identificate « Rusj » e « U. > (Vyhovskyj nelle 
trattative con gli Svedesi). Gli scrittori del sec. xIx lo ado- 
perano comunemente (Sevéenko). Con la proclamazione 
dell’indipendenza della Repubblica Popolare Ucraina (20 
nov. 1917; 22 genn. 1918), e della Repub. Popolare del- 
PU. Occidentale (1° nov. 1918), e dopo con la creazione 
della Rep. Soc. Sov. Ucraina essa viene riconosciuta anche 
ufficialmente. Dopo la proclamazione dell’U. Carpatica 
indipendente (15 marzo 1939) il nome U. abbraccia uf- 
ficialmente tutto il territorio etnografico. 


2. Posizione ed etnografia. — Fra il 21°-45° me- 
ridiano est, e 43°-53° nord. Appoggia sul Mar Nero, 
dalle foci del Danubio fino al Caucaso (ca. 1800 km.). 
Tutte le altre frontiere geografiche sono aperte. Etno- 
graficamente confina con i Romeni (900 km.), Ungheresi 
(100 km.), Slovacchi (200 km.), Polacchi (550 ca.), Be- 
lorussi (1000 km. ca.), Russi (700 km.), Cosacchi del 
Don (750 km.). Il territorio ucraino misto confina sotto 
il Caucaso con i Calmucchi (400 km.) con il Dagestan 
(250 km.) e con i popoli del Caucaso (600 km. ca.). Queste 
frontiere anteriori al 1939, nei secoli subirono notevoli 
spostamenti. Le frontiere politiche e i confini etnografici 
dell’U. durante l’ultimo millennio non coincisero mai. 
Lo Stato di Kiev (sec. x-xI1) andava oltre i confini etno- 
grafici (sotto Vladimiro 3 milioni di kmq. ca.). Lo Stato 
Cosacco Ucraino (secc. XVII-XVIII) comprendeva 200-300 
mila kmq. Nel periodo 1917-21 ''U. contava più di 630 
mila kmg.; la U.R.5S.5S. d’oggi 576 mila kmq., compren- 
dendo 3/4 di tutto il territorio etnografico, 4/5 del po- 
polo, tra i suoi 41 milioni di ab. Tutto il territorio etno- 
grafico, fuori o dentro l’U.R.S.S., con i territori misti, 
comprende 945 mila kmq., con 55 milioni di ab. Ca. 
altri 5 milioni di Ucraini vivono in Asia, Europa Centro- 
Occidentale ed in America, come coloni, o emigrati po- 
Hitici. 

BisL.: S. Rudnyckyj, U%raîna, Land und Volk, Vienna 
1016; M. Tyszkiewicez, Docum. istor. sur VU. (Les termes 
a Russie >, « Petit Russie » et « Ukraine »), Losanna 1919; V. Ku- 
bijovyè, Atlas Ukratny i sumeznych krajiv, Leopoli 1937; D. Do- 
roschenko, Die Namen « Rus », « Russland >» und « Ukraine » in 
ihrer histor. und gegen. Bedeutung, Berlino 1939; E. Onatskyij, 
La terminologia etnica dell'Eur. Orient. II probl. ucraino attra- 
verso la storia ; l’U. e i limiti dell'Europa, in Studi di stor. e di 
cultura ucraina, Roma 1939; J. Rudnyckyj, Der Name « Ukrajina >, 
Ukraine, in Handb. der Ukraine, Lipsia 1941; E. Borschak, 
Rusi, Mala Rossija, Ukraina, in Rev. des éiudes slaves, 24 (1948), 
pp. 1-4; T. Smal-Stockyij, The origin of the vord « Rus », Winnipeg 
1049; Enciclopedia dell’U., Monaco-Parigi 1949-52. 


3. Sviluppo storico. - L’U. fu abitata fin dall’èra 
preistorica. Le fonti scritte parlano dei Kimeri, poi dal 
sec. VII a. C. degli Sciti; dal sec. vi sulle rive del Mar 
Nero si stabilirono fitte colonie greche. Fin dal sec. Iv 
d. C. la popolazione locale è nota sotto il nome Anti; 
ne parlano nel sec. vi Giordano e Procopio. Incerta la 
loro organizzazione; oligarchia di prìncipi di tribù. Dopo 
altri due secoli oscuri, gli Anti si ritirano più a nord. 
Nel sec. IX compaiono nella storia diverse tribù, che in 
seguito compongono lo Stato dei Rurikidi di Kiev e si 
sviluppano in tre diversi gruppi etnici e statali: U., 
Russia, Belorussia. Nella seconda metà del sec. IX i Nor- 
manni scandinavi scesero sul Dnipro e si insediarono a 
mezza strada (Kiev). Il primo principe storico di Kiev 
fu Oleh (882-912), che occupò Kiev (882), combatté i 
bizantini (907, 9II) e lasciò lo Stato di Kiev a suo figlio 
Thor (912-45). Questi firmò nel 944 un accordo commer- 
ciale- politico con Bisanzio. La vedova di lui, Olha (945-64) 
attese agli affari interni. L’avanzata del cristianesimo a 
Kiev la spinse al Battesimo (955-57), ma suo figlio Svja- 
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toslav I ristabili il paganesimo combattendo contro i Bul- 
gari e Greci. Dopo la sua tragica morte (972) il regno 
fu diviso fra i suoi figli e dopo una lotta fratricida, riuscì 
vincitore Volodimiro (972-1015), che indusse al batte- 
simo il suo popolo (987-90). Il suo Stato (ca. 3 milioni 
di km?) dopo la sua morte fu di nuovo diviso fra i suoi 
figli, finché Jaroslav il Saggio lo riunì combattendo bi- 
zantini, polacchi e mongoli. Col 1054, i suoi figli ripre- 
sero le liti e le guerre intestine, Izjaslav I si appoggiava 
sull’Occidente, i principi di Perejaslavì su Bisanzio, i 
i principi di Cernybiv cercavano già legami al nord. Nel 
1075 Gregorio VII incoronò a Roma il figlio di Izjaslav, 
Jaropolk. Ma verso la fine del sec. xI prevalse il ramo di 
Vsevolod bizantinofilo. Suo figlio Volodimiro Mononach 
portò di nuovo lo Stato alle vecchie glorie ma i suoi 
successori non seppero mantenere le sue conquiste. Nel 
1145-55 si svolse la lotta fra la regione meridionale e 
quella settentrionale di Vladimir. Poco dopo il Nord 
ebbe la meglio sul Sud e si ebbe il saccheggio di Kiev 
(1169). La gloria di Kiev declinò irreparabilmente mal- 
grado gli sforzi di alcuni principi (ad es., Romano di 
Halv® [1199-1205], Svjatoslav III [1175-94]) e cominciò 
la storia delle singole regioni. L'invasione dei Tartari, 
vittoriosi la prima volta nel 1223, impedì che si rista- 
bilisse l'antico Stato di Kiev. Poi nel 1237-41 essi ta- 
gliarono questo territorio irreparabilmente in due : nord- 
orientale (Mosca) e sud-occidentale (U., Halyè). Il prin- 
cipe di quest’ultima si sforzò di resistere con l’appoggio, 
purtroppo solo morale (incoronazione da parte di In- 
nocenzo IV, 1253) dell'occidente e malgrado sconfitte ed 
umiliazioni riuscì ad organizzare lo Stato di Galizia e 
Volinia, che durò fino alla metà del sec. xIv. I principati 
nordici si salvarono collaborando con i Tartari. 

I principi di Halyè, che dominavano sul territorio 
ucraino fin quasi a Kiev ed oltre, riuscirono a sviluppare 
lo Stato Ucraino attraverso continue lotte con i Tartari, 
lituani e polacchi. Però estinta la dinastia, subentrarono 
politicamente sul territorio la Lituania e la Polonia. La 
Lituania a sua volta subì un notevole influsso culturale 
dell’U. L’unione della Lituania con la Polonia agganciò 
ecclesiasticamente la Lituania all'Occidente latino. L’unio- 
ne di Horodlo (1413) tra Polonia, Lituania e U. mi- 
rava ad una federazione sotto la dinastia Jagellonica 
(1377-1433) che regnò fino al 1572. L’U. rimase per una 
parte sotto i granduchi lituani, per un’altra sotto i re 
di Polonia. Con l'Unione ecclesiastica di Firenze (1439), 
PU. cercò di mettersi a pari anche sotto l’aspetto reli- 
gioso. L'unione non riuscì e cadde da sé nei primi de- 
cenni del sec. xvI, sotto la pressione politica, culturale 
e religiosa della Polonia-Lituania latina, finché l'unione 
di Lublino (1569) trasformò l'Unione personale tra Po- 
lonia e Lituania in unione reale e molte terre ucraine 
furono cedute dalla Lituania alla Polonia, rimanendo 
aperte all’influsso della Polonia. 

Gli Ucraini si trovarono a doversi ritirare nella steppa 
del Mar Nero, percorsa dai Tartari; così si sviluppò il 
movimento cosacco. Erano uomini di diverse classi che 
sceglievano la libertà fuori dello Stato polacco. Per di- 
fesa contro i Tartari si organizzarono in gruppi (sit) e 
cercarono un modus vivendi con lo Stato. I primi suc- 
cessi si ebbero sotto il re Stefano; poco dopo Veneziani, 
Austriaci ed anche la S. Sede cercarono di farsene una 
avanguardia contro il pericolo turco. Le loro audaci 
scorrerie fino alle porte di Istambul crearono intorno a 
loro un alone di gloria. In generale la politica del go- 
verno verso i cosacchi fu infelice. I magnati polacchi vi- 
dero un pericolo nella vicinanza di questo movimento 
democratico e indipendentista. Così ebbe luogo una serie 
di lotte intestine fra le due parti (1625-40); finché nel 
decennio 1640-50, scoppiò la sollevazione contro la Po- 
lonia, che sotto la guida di Bohdan Chmelnyckyj fu vit- 
toriosa. Il nuovo re di Polonia concesse diversi privilegi 
e rimosse diversi ostacoli, ma Ila lotta scoppiò di nuovo 
con diverse alternative. Dopo infruttuose trattative con 
la Turchia, la Svezia, la Moldavia, B. ChmelInyckyj si fe- 
derò con la Moscovia (1654), mosso da ragioni religiose. 
Fin dal 1620 i Cosacchi si consideravano i protettori 
della Chiesa ortodossa ucraina contro il cattolicesimo la- 


22. - EncicLoPEDIA CATTOLICA. - XII. 





(da M. N. Kelley, Russia, Londra 1952, fig. 33) 


Ucralna - Chiesa di S. Andrea, costruita dsil'urchiteno B. Ra- 
strelli (sec. xvIn) - Kiev. 


tino orientale, e combattevano l'Unione di Berest (1596), 
come strumento della Polonia; nel periodo 1648-50 ne 
richiesero dalla Polonia l’abolizione come compenso della 
pace politica. 

Giovanni Mazeppa (1687-1709), appoggiandosi alla 
Moscovia, che al tempo di questa unione incominciò 
a chiamarsi abitualmente « Russia », riorganizzò il ter- 
ritorio, promosse lo sviluppo culturale ed una certa agia- 
tezza creando in certo qual modo una classe dirigente. 
Durante la guerra dello zar Pietro I (1687-1725) con il 
re Carlo XII di Svezia si tenne da parte, cercando l’oc- 
casione di sganciarsi dalla Moscovia e proclamare la pro- 
pria indipendenza. Alla vigilia della battaglia di Poltava 
si unì con Carlo XII e dopo la sconfitta fuggì in Turchia. 
Il suo successore, Filippo Orlyk (1710-40) si fece in se- 
guito cattolico e cercò invano di interessare l’Europa 
alle sorti dell’U. Pietro I ristabilì i Retman obbedienti 
alla Russia poi affidò il governo dell’U. soggiogata ad un 
cosiddetto « Collegio » sotto la presidenza di generali mo- 
scoviti. Elisabetta (1640-62) ristabilì l’etmanato (C. Ro- 
zumovskyj, 1750-64), ma Caterina II soppresse quella 
parvenza di indipendenza (1764) e mirò alla completa 
soppressione delle libertà nazionali e sociali ucraine. 

La parte dell’U. sulla destra del Dnipro, esclusa 
Kiev, dopo la Pace di Andrusiv tra Polonia e Moscovia 
(1667) ritornò alla Polonia. Lo sviluppo del cattolicesimo 
ucraino in quella parte salvò quella parte dell’U. dalla 
completa assimilazione all’amministrazione e alla cultura 
polacca. Il capo della nazione era il metropolita della 
Chiesa Ucraina. Ma la pressione sociale, ed ammini- 
strativa sempre più insistente provocò nella seconda 
metà del sec. xvIlt in U. una sollevazione popolare 
(lajdamatéina, 1768), che fu repressa dalla Polonia e 
dalla Moscovia. La Moscovia occupò la parte del terri- 
torio ucraino sottoposto al dominio polacco dal 1667. 
Una piccola parte andò sotto il dominio dell’Austria 
(1772) ed ebbe da allora una storia propria. 

Qualche anno dopo il territorio fu suddiviso in gover- 
natorati, la terra con i contadini fu assegnata ai favoriti 
della Zarina. Verso la fine del suo regno fu liquidata 
anche la Chiesa cattolica ucraina, come già nel 1685 la 
Chiesa ucraina non unita era soggetta al Patriarca di 
Mosca. Il Regno di Paolo I e di Alessandro I portò con 
sé qualche attenuazione nella centralizzazione dell’U., ma 
sotto il Regno di Nicola I (1825-55) la parola d’ordine 
fu assolutismo, ortodossia e nazionalismo. In parì tempo 
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ebbe inizio il risveglio nazionale, si cominciarono a col- 
tivare le tradizioni patrie, si fece sentire il potente canto 
di Sevéenko, sebbene soffocato più tardi con il divieto 
di pubblicazione in lingua ucraina (1876). Sorgono so- 
cietà clandestine (Società di Cirillo e Metodio), un mo- 
vimento rivoluzionario, mentre i contadini chiedono la 
terra (1861). Dopo la rivoluzione del 1905 nascono i par- 
titi politici (democratico, repubblicano, radicale, sociale, 
ecc.) che dopo la caduta degli zar (1917) emergono nella 
vita politica dell’U. 

L’U. occidentale sotto l’Austria ebbe difficoltà di 
convivenza con i polacchi ed il governo di Vienna favorì 
ora gli uni ora gli altri. Nel 1848, abolita la servitù della 
gleba, si fece sentire anche fra gli ucraini la « primavera 
dei popoli», preparata già nella prima metà del secolo 
attraverso le scuole popolari e superiori, il risveglio let- 
terario (1837), la creazione della Metropolia di Halyè. 
Nella seconda metà del secolo questo risveglio venne 
ostacolato dalle pressioni polacche presso il governo di 
Vienna, e dal movimento russofilo, favorito e sviluppato 
dalla Russia. Tuttavia ebbe inizio una stampa nazionale, 
sorsero i partiti politici (radicale, popolare, democratico- 
nazionale, democratico-sociale). Ebbero inizio e sviluppo 
la vita parlamentare (1867) e la lotta per l'Università 
ucraina a Leopoli. Lo stesso avvenne, sebbene con un 
piccolo ritardo, nell’U. Carpatica sotto dominio ungherese, 
e nella Bucovina. 

Verso la fine della prima guerra mondiale sia a Kiev 
che a Leopoli sembrò prossima la realizzazione dell’in- 
dipendenza nazionale. Già dal marzo 1917 a Kiev si 
susseguono i Congressi dei diversi partiti. Viene costi- 
tuito il Consiglio centrale, seguono i Congressi sindacali. 
Dopo l’assunzione del potere a Mosca da parte dei co- 
munisti fu proclamata la piena indipendenza dell’ U., fu 
firmata la pace separata con le potenze centrali (9 nov. 
1918) e respinta la minaccia comunista con l’aiuto dei 
tedeschi (periodo di Skoropadskyj). Ma con la smobi- 
litazione tedesca, avanzarono i comunisti. Nello stesso 
periodo nella parte occidentale, sottoposta all'Austria, 
dopo il crollo dell’Impero asburgico, venne proclamata 
la Repubblica Ucraina occidentale che si uni il 22 
genn. 1919 con la parte orientale unendo anche i suoi 
sforzi difensivi contro i bolscevichi, contro l’aggressione 
polacca, e contro i generali zaristi russi. Nel 1920 venne 
firmato l’accordo con la Polonia e Kiev riconquistata. 
Ma una nuova avanzata comunista portò le armate ucraine 
verso l’ovest. Varsavia fu minacciata, e salvata con sforzi 
comuni. La Polonia fece la pace coi comunisti a Riga 
(18 nov. 1922). La Galizia e la Volinia passarono sotto 
i polacchi, I'U. orientale diventò Repubblica Soc. Sov. 
Ucraina con un proprio governo, che a poco a poco fu 
ridotta a satellite della Russia, e s’unì con altre Repub- 
bliche Soc. Sov. nell'Unione Sovietica (10 maggio 1925); 
PU. Carpatica in queste circostanze si unì con una garan- 
zia di autonomia alla Cecoslovacchia (ro sett. 1919). La 
Bucovina fu assegnata dalla Conferenza della pace di 
Parigi alla Romania. 

Nell’U. Sovietica dopo la fame del 1921-22 e dopo 
la nuova politica economica (NEP) si ebbe la collettiviz- 
zazione e l’industrializzazione con la susseguente fame 
del 1933, le epurazioni della borghesia, dei «naziona- 
listi» e dei comunisti deviazionisti. 

In Polonia ogni tentativo di ottenere una autonomia 
restò sterile. Malgrado il regime centralista di Varsavia 
si sviluppò tuttavia la vita culturale ed economica nel 
paese. In Cecoslovacchia l'autonomia promessa non si 
realizzò : si sviluppò ivi anche un movimento russofilo. 
Ma anche il movimento nazionale poté organizzare le sue 
forze, così che nel 1938-39 poté assumere il potere nel 
paese e, dopo la caduta della Cecoslovacchia proclamare 
l'indipendenza (15 marzo 1939). In Bucovina era sensi- 
bile la pressione romena. 

All’inizio della seconda guerra mondiale l’U. occi- 
dentale fu occupata in gran parte dalle truppe sovietiche 
ed unita all’U.R.S.S.; e YU. Carpatica fu occupata dal- 
l'Ungheria. Dopo il 22 giugno 1941 quasi tutto il terri- 
torio ucraino fu occupato dai tedeschi e dai loro alleati 
e messo sotto un’amministrazione militare o civile (Ge- 


neralgouvernement, Commissariato di U., Transnistria). 
Con l’avanzata delle armate sovietiche nel 1943-44 VU. 
fu rioccupata e ricostituita come Repubblica Sovietica 
assieme con l’U. Carpatica (29 giugno 1945). Così la 
U.R.S.S. unì quasi tutte le terre ucraine. Dai resti rimasti 
fuori dei confini, la popolazione fu trasferita nell’U. In- 
cominciò di nuovo in pieno il regime comunista. La 
Chiesa cattolica fu distrutta, il movimento partigiano com- 
battuto e ricacciato nelle montagne. All’estero riparò una 
parte dell'emigrazione politica, sviluppando, e riorganiz- 
zando i partiti e costituendo un Consiglio nazionale 
ucraino. 

Rimane così aperta la questione dell’autodecisione 
del popolo ucraino come problema giuridico nazionale 
ed internazionale. 

BIBL.: per più ampie e recenti referenze bibliogr. v. L'Enci- 
clopedia dell’U., Monaco-Parigi 1949-51. Inoltre: K. Edinger, 
Russlands dlteste Beziehungen zu Deutschland, Frankreich und der 
romischen Kurie, Halle 1011; C. Hallendorf, Car! AI î Ukraina, 
Stoccolma 1915; B. Nolde, L’Ukratne sous protectorat Russe, Pari- 
gi 1915: T. Woijinarowskyj, Das Schicksal des ukr. Volkes unter pol- 
nischer EHerrschaft, Vienna 1921; V. Singaleviè, La questione della 
Galizia, Roma 1922; M. Rostowzeff, Les orig. de la Russie Kie- 
vienne, in Rev. des études slaves, 2 (1922); B. Leib, Kiew et 
Bvzance a la fin du XIec siècle, Parigi 1924; F. Dwornik, Les 
Slaves, Byzance et Rome au INe siécle, ivi 1926; E. Borschak, 
Le mouvement national ukraine au AIN siécle, ivi 1930; R.Martel, 
La politique mationale des Soviets en Ukratne, im Le monde slave, 
3 (1930); 2 (1934); M. Korduba, Les tiéories les plus récentes 
sur les orig. de la Ruthénie, in Le monde slave, 3 (1931); E. Bor- 
schak-Rene Martel, Vie de Mazepa, Parigi 1931; R. Tisserand, 
La vie d’un peuple. L’Ukraîne, ivi 1933; E. Borschak, L’Ufkraîne 
dans la littér. de VVEurope occid., ivi 1935; H. Schumann, Der 
Hetmanstaat 1645-1764, Berlino-Breslau 1936; M. Korduba, 
La littér. histor. soviét.-ucratenne, Varsavia 1938; E. Borschak, 
L’Ukraine a la Conférence de la Paiîx, Parigi 1938; R. Bondioli, 
U., La terra martire ed indoma, Roma 1939; E. Onatskyj, Studi 
di stor. e di cultura ucraina, ivi 1939; B. Krupnychvj, Die Histor. 
Wissenschaft der Sowjet-Ukratne 1921-41, Breslavia-Berlino 194.1; 
D. Doroshenko, Ukrainian history since rory, in The Slavic 
Review, 3 (1942), fasc. 71 A. Jakowliw, Das deutsche Recht 
tn der Ukraîne, Lipsia 1942; E. Winter, Bysanz und Rom 
im Kampf um die Ukraine, ivi 1942; G. Vernadsky, Aievan 
Russia, Nuova Heaven 1948; I. Mirchuk, Ukraine and its people, 
Monaco 1949; C. A. Manning, Treentieth century Ukratne, 
Nuova York 1951. Alfonso Gregorio Welvkyij 


III. STORIA ECCLESIASTICA: Vv. KIEV. 


IV. LETTERATURA. — Alla fine del sec. x ha inizio lo 
sviluppo della letteratura ucraina. Fino al sec. xvili fu 
adoperata l’antica lingua slavo-ecclesiastica introdotta in 
U. assieme al cristianesimo e profondamente alterata du- 
rante i secoli, nel lessico, nella fonetica e nella morfo- 
logia. Dall’xI sec. in U. si diffusero traduzioni dal greco 
e dallo slavo-ecclesiastico : libri di messa e di morale, 
aforistici, agiografici, apocrifi, storici, racconti e romanzi 
di provenienza orientale per il tramite, in certo modo, 
della Bulgaria. Nella letteratura dalle origini si distingue 
in primo luogo la prosa oratoria ecclesiastica : prediche 
di s. Teodosio delle Grotte, del metropolita di Kiev 
Ilarione, di Cirillo Turivskyj (sec. xI1), di Serapione di 
Kiev, vescovo di Viadimiro (sec. xII1). Notevoli inoltre 
le Raccomandazioni ai figli del principe Vladimiro Mo- 
nomach (sec. x11). Fra le opere agiografiche la Vita dei 
ss. Boris e Hib, la Vita di s. Teodosio delle Grotte, 
e soprattutto il Paterico delle Grotte di Kiev (sec. xIII), 
raccolta di biografie dei santi monaci di Kiev e di notizie 
sulla fondazione del monastero. Maggiore importanza 
hanno gli annali (sino al sec. xII) e particolarmente quelli 
di Galizia e di Volinia, i quali forniscono ampia e varia 
materia sulle vicende dell’U. Tra le narrazioni di ca- 
rattere epico spicca per pregi poetici il Canto della schiera 
di Ihor (ca. il 1087) di autore ignoto, pieno di sentimento 
nazionale, pervaso di immagini della mitologia precri- 
stiana, interessante per la fusione di tinte folcloristiche 
e di scaltrezze letterarie (v. anche RuSSIA, lettera- 
tura). 

Dopo un periodo di depressione letteraria nel sec. 
xIVv-xv, la letteratura rinasce con la lotta per l’indipen- 
denza sotto Chmelnyckyj. Dalla fine del sec. xvi e 
per tutto il sec. xvII e xvIIr predomina il barocchismo. 
A questa fase appartengono i numerosi trattati e libelli 
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polemici (in relazione con l’unione di Berest del 1596) 
del metropolita I. Potij, G. Smotryckyj, M. Smotryckyj, 
Z. Kopystenskvj, J. Boreckyj; le prediche di J. Gala- 
tovskyj, L. Baronovyè, A. Radyvylovskyj ed altri; lc 
raccolte di novelle di Kosov, A. Kalnofojskyj, D. Tup- 
talo. Del sec. xvIII si sono conservati i cosiddetti An- 
nali cosacchi di Samovydec, G. Hrabianka, S. Velytko. 
Sorge la ricca poesia barocca in versi di carattere spiri- 
tuale (K. T. Stavroveckyj), più tardi (con la raccolta 
Annunciatore di Dio, 1790) quella di carattere  patriot- 
tico, panegirico, filosofico {(G. Skovoroda) e amoroso- 
lirico. Il dramma barocco (sec. xVII e xVvIIT) è rappre- 
sentato da D. Tuptalo, T. Prokopovyè (Vladimiro, 1705); 
dall’anonima Grusia di Dio (1728); da G. Konyskyj e 
da altri. I drammi pasquali, i drammi sui santi e le mo- 
ralità hanno intermezzi comici e documentano ampia- 
mente la lingua popolare (ad es., i dialoghi comici di 
Ivan Krasevyè della fine del sec. xvIIi). Nel poema bur- 
lesco Ezeida (1798-1849) di Ivan Kotlarevskyj, la let- 
teratura ucraina abbandona il linguaggio slavo ecclesia- 
stico per adottare quello vivo popolare. Con questa ed 
altre opere Kotlarevskyj ottiene meritato appellativo di 
« padre della letteratura ucraina ». Nel sec. xIX appaiono 
i racconti burleschi e preromantici (Marusja) di Kvitka- 
Osnovjaneko. 

Il romanticismo, nel periodo 1830-50, legato all’am- 
mirazione del canto popolare e dell’antichità nazionale 
dà impulso alla letteratura ucraina. La lirica di L. Boro- 
vykovskyj, L. Hrebinka, M. Petrenko, A. Mohyla-Metlyn- 
skyj, le poesie e tragedie di M. Kostomarov, i racconti 
di O. Storozenko e nell’U. occidentale la raccolta Ninfa 
del Dnistro (1837) del sacerdote M. Saskevyè, I. Vahy- 
levyé ed I. Holovacky], si ispirano al canto popolare, por- 
tando nella letteratura ucraina spunti della poesia europea. 
Con la Ninfa del Dnistro nell U. occidentale incomincia 
una nuova epoca nella letteratura. Nella figura di Sevéenko 
(1814-61) la letteratura ucraina ha trovato il suo più 
grande poeta : notevole la profondità della sua analisi del 
passato storico dell’U. c profondamente sentita nei suoi 
versi la sofferenza del popolo ucraino. Tra le sue cose 
migliori e più note, si ricordano : Sogno; Il grande burrone; 
Caucaso; Messaggio. La ricchezza tematico-ideologica sì 
accoppia in lui con la perfezione artistica. Pantelejmon 
Kuliî, poeta (racconti A/ba, 1893; Le poesie campagnole, 
1882; La campana, 1893), romanziere a sfondo storico 
(IL consiglio nero, 1857), novelliere, drammaturgo, cri- 
tico e traduttore di Byron e di Shakespeare, arricchisce 
la letteratura ucraina di idee e di spunti delle letterature 
occidentali. Nel passare dal romanticismo al realismo si se- 
gnalano Marko Vovéok (pseudonimo di M. Vilinska-Mar- 
kovyé) con i suoi Racconti popolari (1857); il poeta e 
scrittore di prosa F. Pedjkovyé; i poeti S. Rudanskyj, L. 
Hlibov; i poeti a sfondo realistico O. Pèilka, B. Hrin- 
<enko, I. MandZura, P. Hrabovskyj cantano il duro de- 
stino del popolo. La prosa realistico-popolare è rappre- 
sentata da A. Svydnyckyj (Ljuboracki, 1862); I. Netuj- 
Levyckyj (Mvkola Dzerja ed altri romanzi sulla vita dei 
contadini e degli intellettuali : Le nuvole); P. Myrnyj (ro- 
manzi, Le forze perdute, La meretrice). Figura notevole 
e complessa è Ivan Franko (1856-1916), descrittore dei 
bassifondi sociali (Boa constrictor e Boryslavride) e della 
vita degli intellettuali (7 sentieri incrociati). Nella poesia 
egli oscilla tra il realismo, note liriche e spunti filosofici 
(Le foglie appassite; Il mio smeraldo ed altre). 

L’impressionismo nella prosa moderna si manifesta 
con M. Kociubynskyj (Fata Morgana; Le ombre degli an- 
tenati scordati), O. Kobyljanska, K. Hrynkevyè, M. Ce- 
remiyna (pseudonimo di Iwan Semeniuk); G. Chotkevy®, 
W. Stefanyk (Le foglie di acero; La mia parola); S. Va- 
syléenko, A. Teslenko, M. Jackiv, B. Lepkyj ed altri. Nel- 
l’orbita del realismo psicologico si trovano alcuni pocti: 
A. Krymskyj, il Gabbiano del Dnieper (pseudonimo di 
L. Vasylevska), V. Samijlenko. L'orientamento moderno 
si rispecchia anche nei poeti del gruppo La giovane musa : 
P. Karmanskyj, V. Patovskyj ed altri, come B. Lepkyij. 
Da ricordare il cantore della rivoluzione nazionale O. 
Olesj (pseudonimo di Kandyba), infine M. Filanskyj. V. 
Vorona (pseudonimo di Laryssa Kosaè, 1871-1913) nella 
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lirica (Sulle ali della canzone; Isolda Biancomano), nei 
poemi drammatici (Saluto babiliniano; Sulle rovine ; Orgia; 
Il padrone di pietra; La canzone della foresta ed altri) 
arricchisce la poesia ucraina con ispirazioni della storia 
e della letteratura mondiale, esaltando anche la resistenza 
degli Ucraini contro gli oppressori. Il regime sovietico 
fece sentire sempre più la sua pressione sulla vita cultu- 
rale e letteraria ucraina. 

Il simbolismo creò in U. la fusione della tradizione 
popolare con una sensibilità moderna. Si ricorda a 
questo proposito P. Tyyna (Clarinetti del sole; Aratro), 
il quale sotto la pressione del regime ha finito col diven- 
tare il poeta ufficiale del Cremlino. La stessa sorte è 
toccata a M. Rvlskyj (Sotto /e stelle di autunno; Oriz- 
zonti azzurri; La tredicesima primavera). Dal gruppo dei 
neoclassici M. Zerov (La Kamena), il più importante di 
loro, fu liquidato con P. Fylypovyé e M. Draj-Chmara. 
La loro opera fu continuata nell’U. occidentale da 1. 
Ken, M. Orest, S. Hordyvnskvj. Fra gli altri poeti si 
distinguono V. Svidzinskyiji, E. PluZnyk, T. Osmatka, B. 
I. Antonvè nell’U. Occidentale, M. BaZan, che diventò 
poeta ufficiale dal 1934 (Ombra incisa; Le costruzioni). 

I temi storici furono trattati con spunti filosofici dal 
gruppo dei poeti dell’U. occidentale o emigranti, col- 
laboratori del giornale Visny& (1930), E. Malaniuk (La 
Madonna terrena); O. OlZyè (Ombra; Le torri); O. Lja- 
turynska, L. Mosendz, O. Teliha, J. Lvypa, P. Stefa- 
novyé ed altri; nella prosa i più conosciuti sono: G. 
Kosyvnka, M. Chv vlovyj (Autunno), A. Lubéenko (Il cam- 
mino della tempesta; Lei); J. Janovskvj (4! maestro della 
nave; Le quattro sciabole); PidmohyInvj (I problema 
del pane; La città); M. Ivéenko (Le forze lavoratrici); 
B. Antoneko-Davydovyè; in Volinia U. Saméuk (Vo- 
linia; Maria). Fra i drammaturghi il primo posto appar- 
tiene a M. Kuliè (Myna Mazatlo; La sonata patetica). Le 
persecuzioni comuniste contro la letteratura ucraina hanno 
preso una particolare ampiezza nel 1933-38. Durante 
questo periodo ca. Ioo scrittori ucraini furono fucilati 
e deportati, altri furono trasformati in strumenti di pro- 
paganda sovietica, senza nessuna possibilità di deviare 
dalla linea ufficiale del cosiddetto « realismo socialista ». 

Anche nell’U. occidentale nel primo dopoguerra si 
cercano strade nuove. Tutta la vita letteraria della Ga- 
lizia, Volinia, e dell'emigrazione si raggruppa intorno a 
quattro riviste : Le vie nuove, sovietofile, con l’esaltazione 
dell’opera dell’Unione sovietica; I Messaggero, di indi- 
rizzo nazionale, con a capo E. Mualaniuk e O. OlZy& nella 
poesia e R. Jendvk e U. Saméuk nella prosa; Noi (a Var- 
savia) con un gruppo di scrittori legati al passato, il quarto 
gruppo intorno alla rivista Incontro reca i nomi di ]. 
Kosaè, S. Hordynsky] e di altri. Gli scrittori cattolici erano 
raggruppati intorno a Campane (Leopoli) dove spiccavano 
la poesia di B. I. Antonyè e la prosa di N. Koroleva. 
C’è da notare anche il gruppo di scrittrici K. Hrynevy- 
Seva, N. Koroleva, I. Wilde, H. Zurba, U. Kravtenko. 

Nella Bucovina la vita letteraria nel dopoguerra 
quasi non esisteva. Più vigore era invece nell’U. Car- 
patica, con i giovani scrittori: V. GrendZa-Donsky], Zo- 
reslav, I. Irlavskyj, A. Harasevyò. 

Nel secondo dopoguerra tutta l’attività letteraria fuori 
l’U. Sovietica si svolse nell'Europa occidentale. L’Ame- 
rica diede poco e niente di rilievo. Nel « Movimento Ar- 
tistico Ucraino » incominciò il processo di avvicinamento 
tra gli scrittori dell’U. Orientale ed Occidentale. Sorsero 
nomi nuovi con temi attuali, mondiali e storici tradizio- 
nali (H. Schidnyj, B. Domontovyè, I. Kosteckyj; M. 


Orest, V. Barka, L. Poltava, ecc.). - Vedi tav. LXVI. 
BiBL.: in lingua ucraina, russa, polacca v. Ernciclodedia del- 


l’Ukraina, Monaco-Parigi 1949-52; in lingue europee : A. P. 
Colmen, A brief survev of Ukrainian Literat., Nuova York 1936; 
S. G. Cross, The Testament of Vladimir Monomakh, in Har- 
ward Studies and Notes în Philology and Literat., 12 (1930); K. A. 
Manning, Ukrainian Literat., Studîes of the Leading, Authors, 
Nuova York 19.44; id., The Democratic Trend of Ukrainian Litera- 
ture, in The Ukrainian Quarterly, 1945; Taras Scevcenko, Liriche 
ucraîne, Milano 1942; L. Salvini, Le quattro sciabole. Anto- 
logia di marratori ucraini Firenze 1941. Possono essere con 
sultate le opere generali sulla letteratura ucraina di N. Petrov 
(1884), N. Daskevy® (1888), O. Kolessa, I. Franko (1904), 
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UDINE, DIOCESI di - Veduta aerea del centro cittadino con il 
(metà sec. xvI) - Udine. 


B. Lepkyi (1909), M. Vozniak (1920-24), S. Jefremov (1923), 
L. Bileckyji (1931), A. Beleckvyj (1940), V. Petrov (1946), O. 
Doroskevy® (1924), À. Samraj (1927), R. Radzykevyè, M. Hlo- 
benko, ecc. D. TschizevskyJj, Gesch. der altrussischen Literatur 
in XI., XII. und XIII. Sahrh., Kiever Epoche, Frankfurt 1948. 
ecc. Mwvkola Hlobenko 


UDIENZE PONTIFICIE: v. TABFLLA, UDIENZE 
di. 

UDINE, Diocesi di. - Città e diocesi nella Ve- 
nezia orientale ai confini con la Carniola iugoslava 
e la Carintia austriaca. Ha una popolazione di 534.700 
ab. dei quali 534.500 cattolici, distribuiti in 488 par- 
rocchie, servite da 816 sacerdoti diocesani e 80 re- 
golari; ha due seminari, 12 comunità religiose ma- 
schili e 140 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 437). 


U. è ricordata la prima volta fra i castelli donati da 
Ottone Il nel 983 al patriarca d’Aquileia Rodoaldo. In 
seguito a ciò fu governata da un gastaldo patriarcale, 
finché vi acquistò preminenza la famiglia dei Savorgnani 
di nobiltà ministeriale. Le mura del castello scesero nella 
sottostante pianura allargandosi sino a comprendere nel 
sec. xv alcuni piccoli villaggi. ll patriarca vi abitò sal- 
tuariamente come in altri suoi castelli e favorì il costi- 
tuirsi del Comune; il patriarca Bertoldo di Andechs 
concesse il pubblico mercato nel 1248; ebbe anche i suoi 
statuti nel sec. XIV sino a divenire man mano la comunità 
maggiore del Friuli, quando, soprattutto con il 1420, 
divenne la residenza del luogotenente che governava il 
territorio del Friuli in nome di Venezia. Non fu dapprima 
che una semplice pieve della diocesi patriarcale che aveva 
come matrice la chiesa del castello; con il sec. xItr la 
pieve divenne collegiata ed ebbe la sua chiesa con cimi- 
tero nel piano presso il vecchio mercato. Quando nel 
sec. xV il patriarcato fu dato in commenda, vi risiedette il 
vicario patriarcale e con la fine del sec. xvi vi ebbe la sua 
ordinaria residenza il patriarca. Il 19 genn. 1753, in con- 
seguenza della divisione del patriarcato, decisa da Bene- 
detto XIV, U. divenne la sede di un arcivescovato che 
comprendeva la parte veneta dell’antica diocesi patriar- 
cale, conservando autorità di metropolita sui vescovi 
veneto-istriani già dipendenti dal patriarcato. Con l’or- 
dinamento napoleonico U. fu il centro amministrativo 
del dipartimento di Passariano e tale rimase durante il 
dominio austriaco per la provincia del Friuli e poi sotto 
il governo nazionale. Invece in seguito al Concordato del 
1° maggio 1818 fra l’Austria e la S. Sede, U. fu ridotta 
a semplice vescovato nella provincia ecclesiastica di Ve- 
nezia, finché Pio IX il 14 marzo 1847 ne fece di nuovo 
un arcivescovato, ma senza suffraganei. Intanto però 


Gregorio XVI aveva staccato il 30 apr. 1846 
il Cadore dalla diocesi per unirlo a quella 
di Belluno. Senza tener conto qui di altre 
variazioni territoriali di minor conto, ba- 
sterà ricordare quella del Tarvisiano tolto 
alla diocesi di Gurk il 10 febbr. 1933, ed 
aggregato a quella di U. 

Nella città, la Cattedrale romanico-gotica 
(iniziata nel 1236) subì un rimaneggiamento 
barocco nel sec. xvII; altrettanto avvenne 
delle due chiese gotiche di S. Francesco 
(già dei Conventuali) e di S. Pietro martire 
(già dei Domenicani). Nel sec. xv il Co- 
mune costruì la sua loggia e palazzo gotico- 
veneziano e nel xvI ricostruì di fronte ad 
esso la chiesa di S. Giovanni con la torre 
dell'orologio e l’elegante loggia. Al Tiepolo 
sono dovute le mirabili pitture della chiesa 
della Purita e quelle del Palazzo arcivesco- 
vile. In questo si conserva una biblioteca 
ricca di opere rare, incunabuli e mano- 
scritti. La Biblioteca comunale, oltre le 
opere moderne, conserva pergamene, me- 
morie e documenti diversi, importantis- 
(fot. Enit) simi per la storia del paese e della città. 
« Castello » Di grande importanza l’Archivio capitolare 

con le pergamene dell’antico patriarcato; 

cui va aggiunta la Biblioteca di S. Daniele 
con i suoi codici. Santuario visitatissimo da devoti di 
tutto il Friuli sino dal sec. xv è, in città, quello della 
Vergine delle Grazie. 

Fra gli istituti ecclesiastici diocesani emerge la colle- 
giata di S. Maria Assunta di Cividale, organizzata e do- 
tata dal patriarca Giovanni nel 1015 con l'unione delle 
due precedenti canoniche di S. Maria e di S. Stefano; 
essa ebbe poi sempre grande importanza nella vita cultu- 
rale e religiosa del paese (v. cIvIipaLE). Da essa dipende 
la chiesa di S. Maria del Monte, posta su di un antico 
castello e dal sec. xIIl meta di pellegrinaggi da tutto il 
paese. 








(fot. Alinari) 
UDINE, DIOCESI di - Facciata della Cattedrale (sec. xI11) - Udine 
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Oltre l’abbazia di Sesto, di origine lon- 
gobarda, ebbero grande importanza nel me- 
dioevo feudale le due abbazie benedettine 
di Moggio e di Rosazzo; ambedue erano 
soggette al patriarca e, come Sesto, avevano 
voce nel Parlamento della Patria fra gli ec- 
clesiastici. S. Gallo di Moggio sorse su un 
colle in Valle del Fella a cavaliere della via 
che conduceva in Carintia, sul finire del 
sec. XI, grazie alla donazione di un signore 
locale. Passò in commenda sul principio del 
sec. xV e per breve tempo ne fu commen- 
datario s. Carlo Borromeo. Fu soppressa dal 
Senato veneto il 2 genn. 1773 ed il feudo 
fu venduto all’incanto (cf. A. Battistella, 
L'abbazia di Moggio, Udine 1903). S. Pietro 
di Rosazzo fu costruita su un colle selvaggio 
non lungi da Cormons per largizioni degli 
Eppenstein duchi di Carintia e dei contidi 
Gorizia che vi ebbero sepoltura; fu data da 
prima ai Canonici Regolari di S. Agostino, 
ma nel 1019 passò ai Benedettini venuti 
da Millstatt; ebbe alle sue dipendenze l’ospe- 
dale di S. Egidio presso Aquileia per i po- 
veri ed i lebbrosi (cf. P. Paschini, Sulla 
fondazione dell’abbazia di Rosazzo, Udine 
1912). Fu data in commenda nel 1392 al card. Pileo (v.) 
di Prata, finché nel 1753 fu unita alla mensa arcivescovile 
di U. (cf. Memorie Storiche Forogiuliesi, 21 [1925], p. 109 
sgg.; 231927], p. 23 sgg.). 

Venerato è il santuario di S. Antonio a Gemona del 
Friuli. La chiesa dedicata al Santo fu consacrata già nel 
1247. Tenuto dai Conventuali fino al 1769, nel 1845, dopo 
asser rimasto per lungo periodo in mano al clero secolare, 
passava ai Frati Minori che lo ufficiano attualmente. - 
Vedi tav. LXVII. 

BigL.: E. Carusi-P. Sella, Statuti di U. del sec. XIV, 
Udine 1930 (gli Statuti del 1425 erano stati pubblicati a Udine 
nel 1898); P. Paschini, Storia del Friuli, I, Udine 1934, p. 205; 
II e III, ivi 1936, passim. V. anche A. Battistella, U. nel sec. XVI, 
in Memorie Storiche Forogiuliesi, 17 (1921), p. 83 sgeg.; 18 (10922), 
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(fot. Alinari) 
UDINE, DIOCESI di - Apparizione di tre angeli ad Abramo. Parti- 
colare_degli affreschi di G. B. Tiepolo nel Palazzo arcivescovile 
(1730) - Udine, 





(fot. Felici) 


UDITORE DI RoTA - U. di R. in udienza dal papa Pio XII. 


D. 149 SCeg.; 9 (1923), p. 1 seg. e specialmente 20 (1924), p. I 
sge.; id., Il Comune di U. durante l’anno della occupazione, Udine 
1927. Per il Santuario di S. Antonio a Gemona del Friuli, v.: V. 
Bardisserra, Cronachetta della chiesa e conv. di S. Antonio, Ge- 
mona 1883. Pio Paschini 

UDITORE DI ROTA. - I. Nel diritto antico 
della Chiesa auditor veniva considerato colui a cui 
era affidata l’istruzione di una causa; è nelle Decre- 
tales che si trova, unitamente ad altri, tale specifico 
appellativo : « cui medium causae committitur sive 
cognitor aut executor dicatur, vel, quod melius est, 
auditor ». Tale giurisdizione, indubbiamente di som- 
ma importanza, veniva affidata dal Pontefice special- 
mente ai cardinali, cappellani e suddiaconi : si esclu- 
deva, però, inizialmente, negli investiti il potere di 
decisione, che invece si venne successivamente ad 
attribuire ad alcune particolari categorie, gli aud:- 
tores S. R. Rotae, l’auditor Camerae Apostolicae, Vau- 
ditor S.mi nonché l’auditor del conclave e del nun- 
zio apostolico. 

II. L’u. della S. R. R., sebbene si sia cominciato 
a delineare all’epoca della costituzione del tribunale (v. 
TRIBUNALE DELLA Ss. SEDE, III) il quale aveva una sua 
cancelleria (in cui venivano redatti gli atti giudiziari, 
oltre che i rescritti di grazia e di giustizia) ed un suo 
auditorium (luogo dove venivano trattate le cause), as- 
sunse una netta e precisa configurazione giuridica con 
la cost. Ad regimen di Benedetto NII del 10 genn. 1335. 
allorché venne distinto dagli altri cappellani e conside- 
rato vero officiale : lo stesso Pontefice dette agli u. in 
Avignone una sede speciale. 

Attualmente, del tribunale della Rota, che costituisce, 
unitamente alla Segnatura Apostolica. il tribunale ordi- 
nario della S. Sede, fanno parte, per elezione diretta 
da parte del Sommo Pontefice, un certo numero di u., 
numero che ha più volte variato. Difatti nel sec. xv 
Sisto IV (30 apr. 1472) prescrisse il numero di 12; nelle 
Regulae speciales del 1908 îì componenti del tribunale 
venivano ridotti a dieci ed oggi, in base alle vigenti 
Normae del 29 giugno 1934, il numero rimane impreci- 
sato, tanto più che lo stesso CIC non determina un nu- 
mero fisso (can. 1598 $ 1). 

Lungo il corso dei secoli la facoltà di nomina di 
alcuni membri di tale autorevole collegio era riservata 
alle massime gerarchie civili : così il re di Spagna aveva 
il diritto di nominarne due, l’uno per la Castiglia e l’al- 
tro per l’Aragona, ed anche la Germania e la Francia 
potevano scegliere il proprio u. Nel sec. xvi Giulio II 
concesse tale facoltà alla città di Bologna, Pio IV a Milano, 
Sisto V alla Repubblica veneta, Clemente VIII a Ferrara 
ed Urbano VIII a Perugia. 
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III. Con la cost. Sapienti consilio di Pio N del 1908, 
il tribunale della Rota acquistò un nuovo vigoroso im- 
pulso, tanto che poté legittimamente acquisire la fama del 
tribunale più considerevole del mondo; il CIC, poi, e le 
Normae pubblicate nel 1934 hanno dato al tribunale cd 
ai suoi componenti una costituzione definitiva. 

I prelati uditori attualmente componenti il tribunale 
sono quindici; ad essi presiede il decano, « qui primus 
est inter pares » (can. 1598 $ 1). Nella vacanza del decano 
riveste 7pso iure tale ufficio « qui primam sedem post 
decanum obtinet» (art. 3 $ 2 delle Normae). L'ordine 
di precedenza degli u. nelle sessioni è il seguente : dopo 
il decano siede colui che è di nomina più antica, a pari 
nomina colui che ha ricevuto precedentemente l’ordina- 
zione sacerdotale ed in caso di pari ordinazione, il più 
anziano di età. 

I membri di tale collegio debbono essere, oltre che 
sacerdoti, forniti almeno della laurea in wifroque iure 
(can. 1598 $ 1), di età matura, di vita onesta, segnalati 
per prudenza e cultura giuridica (art. 2 $ 1 Normae). 
Vengono eletti esclusivamente dal Romano Pontefice, 
e, generalmente, non possono essere rimossi dalla carica 
se non per promozione, ovvero per avere raggiunto l’età 
di 75 anni; nel qual caso divengono emeriti. Prima che 
l’u. sia investito dell’ufficio deve prestare il rituale giu- 
ramento «de munere fideliter implendo » dinanzi all’in- 
tiero collegio, ed è rigorosamente tenuto a conservare il 
segreto d’ufficio. 

Il collegio degli u. rotali si divide in turni di tre giu- 
dicanti, ovvero può decidere videntibus omnibus (can. 1598 

$ 4); il Pontefice può anche, in casi speciali, stabilire 
un diverso numero di componenti il turno. Ciascun 
turno costituisce una sezione pari dello stesso tribunale 
e nello stesso tempo è tribunale di appello per le deci- 
sioni emanate dal turno precedente. Ogni turno giudi- 
cante ha il ponente, designato dal decano, il quale, utpote 
praeses turni, dirige l’intiero processo. Il decano rappre- 
senta il tribunale e ad esso vengono indirizzate le deci- 
sioni del supremo Tribunale della Segnatura Apostolica; 
egli assegna le cause ai diversi turni, provvede alla sosti- 
tuzione degli u. impediti, come anche esamina 2 /imnine, 
unitamente ai due primi u., se le cause siano da trattare 
in sede amministrativa o giudiziaria. 

IV. Le questioni giudicate da codesto autorevole Tri- 
bunale riflettono : 1) le cause da trattare per competenza 
in seconda istanza, che furono già decise in primo grado 
o davanti ad un tribunale vescovile o davanti al tribu- 
nale del vicariato di Roma; 2) le cause da trattarsi in 
terza istanza, che furono già esaminate in primo e se- 
condo grado o dalla stessa Rota o dai tribunali inferiori 
con sentenza non ancora definitiva; 3) le cause avocate 
dal S. Padre al suo tribunale e rimesse per commis- 
sione pontificia per la trattazione in prima istanza alla 
Rota (can. 1599); oltre i ricorsi per restituzione 77 77- 
tegrumi. 

BisL.: E. Cerchiari. Capellani Papae et Apostol. Sedis audi- 
tores causarum S. Palatiî Ap. seu S. R. Rota, 4 voll., Roma 1921, 
passim; F. Roberti, De processibus, I, ivi 1926, p. 206 sgg.; 
Normae S. R. Rotae Tribunalis del 22 giugno 1934; F. Della 
Rocca, /Istituz. di dir. processuale can., Torino 1946, p. 112; 


WV. Del Giudice, Noz. di dir. canon., Milano 1948, p. 180. 
Giuseppe Spinelli 


UDITORE DI SUA SANTITÀ. - L’U. di S.S. 
(Auditor S.mi Domini Nostri Papae, da cui la falsa 
traduzione in Uditore Santissimo, iudex sacrarum co- 
gnitionum, cognoscens vice sacra) è uno dei quattro 
prelati palatini (assieme al Maggiordomo di S. San- 
tità, al Maestro di camera, al Maestro del S. Pa- 
lazzo), che ha l’ufficio di consigliere intimo del Papa 
in materia giudiziaria. Fa parte della nobile antica- 
mera segreta della Famiglia Pontificia (v.). 

Anticamente era un ufficio di grande rilievo, perché 
esercitava una giurisdizione superiore in tutte le cause 
civili e criminali. C'era il diritto di appellare all’U. del 
Papa contro tutte le decisioni dei tribunali e delle Con- 


gregazioni, in quanto egli poteva, a nome del Papa, 
cassarle. Per questo il Papa lo riceveva in particolare 
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udienza due volte la settimana e lo sceglieva fra i giurecon- 
sulti più capaci. Ma tale giurisdizione era troppo estesa 
per un uomo solo; fu quindi limitata a diverse riprese e 
perdé gradualmente d'importanza, specie dall’inizio del 
sec. XIX. Con Benedetto XIV, TU, di S. S. aveva avuto un 
nuovo incarico, con la nomina, per ufficio (17 ott. 1740), 
a Segretario della rinnovata Congregazione particolare 
sopra i promovendi all’episcopato (Bullariwm Benedicti 
XIV, I, Prato 1845, Db. 10). 

Leone XII abolì tutte le attribuzioni dell’U. di S. S. 
in merito al potere di riformare le sentenze dei Tribu- 
nali e delle Congregazioni (cf. motu proprio: Dopo le 
orribili calamità, 5 ott. 1824; Bullarii Romani continuatio, 
VIII, Prato 1854, p. 133 sgg.). Dopo di lui Gregorio 
NVI nel suo Regolamento organico per l’amministrazione 
della giustizia civile (Acta Gregori XVI, IV, Roma 
1904, p. 43) e nel suo Regolamento legislativo e giudiziario 
per gli affari civili del 10 nov. 1834 (ibid., p. 340 .sgg.) 
stabilì la cessazione della giurisdizione contenziosa del 
l’U. di S. S. Furono tuttavia conservate al medesimo 
tutte le altre facoltà ed attribuzioni nelle materie non ap- 
partenenti al foro contenzioso. Pio IX, con editto del 
card. Antonelli, in data 11 marzo 1854 (nn. 60 e 61 
del Giornale di Roma) tolse all’U. di S. S. altre attribu- 
zioni, in materia di distribuzioni di doti. Il b. Pio X_ con il 
motu proprio Romanis pontificibus del 19 dic. 1903 (Acta 
Pit X, I, Roma 1905, p. 113) affidò alla S. Congrega- 
zione del S. Uffizio l’incarico dell’esame dei promovendi al- 
l’episcopato : di conseguenza l’U. di S. S. perdette anche 
l’incarico di essere segretario della Congregazione eretta a 
tale scopo. Benedetto XV con chirografo del 28 giugno 
19015 (AAS, 7 [1915], p. 325) stabili che il Segretario 
del Supremo Tribunale della Segnatura Apostolica ri- 
coprisse anche la carica di U. di S. S., com’è rimasto 
nell’ordinamento attuale. 

BigL.: la lista degli U. del Papa in Moroni, LXXXII, 
pp. 201-205. G. B. De Luca, Relatio Rom. Curiae forensis, Na- 
pol: 1758, disc. VIII e xxx; F. A. Zaccaria, Lo stato presente ossia 
la relaz. della Corte di Roma..., Roma 1774, p. 222 sEg.; V. Fa- 
laschi, La gerarchia eccles. e la famiglia pontif., Macerata 1828, 
p. 59; L. Ferrari, Auditor, in Prompta Biblioth. can...., 1, Parigi 


1866, coll. 875-902; N. Del Re, La Curia Rom., Roma 1941, 
PP. 100, 103. Gugliclmo Felici 
UDONTHANI, PREFETTURA APOSTOLICA di. - 


Eretta per dismembrazione del vicariato ap. di 
T'haré (v.), in data 7 maggio 1953; comprende i di- 
partimenti civili di Leui, Mongkhai e Udon. 


Ha una superficie complessiva di 37.000 kmq., con 
una popolazione di 1.248.811 ab. Essa è stata affidata alla 
Congregazione del S.mo Redentore, i cui padri americani 
della provincia di Oakland si trovano in Thailandia dal 
maggio 1948. Denominata dalla città di U., che è la più 
centrale della zona e la meglio fornita di mezzi di comu- 
nicazione, conta ca. 3000 cattolici. 

Attualmente, cinque redentoristi sono sul campo del 
lavoro, mentre due altri attendono fuori della missione 
allo studio della lingua siamese. In questo territorio vi 
sono organizzate sei cristianità con chiesa o cappella e 
alloggio per il missionario. 

BIBL.: Arch. di Prop. Fide, Relaz. 
1395/53 e 2274/53. 


UFFICIALE DELLA CURIA: v. 
ZIONI ROMANE. 


UFFICIALE, PUBBLICO. - Officialis, ab of- 
ficio, è in genere la persona fisica titolare di un pub- 
blico ufficio. Si può sinteticamente qualificare il suo 
rapporto con lo Stato o in genere con la persona 
giuridica pubblica come un rapporto di servizio. 
Questo concetto vale a definire in modo generico 
la posizione delle persone che agiscono come organi 
degli enti pubblici. 


con sonmii., pos. prot. nn. 
Edoardo Pecoraio 


CONGREGA- 


I. NOZIONI GIURIDICHE GENERALI. —- Comunemente i 
p. u. vengono designati anche con i nomi di autorità, 
funzionari, impiegati, agenti, senza un preciso significato; 
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ma nella dottrina giuridica le varie voci il più delle volte 
sono usate con un valore determinato e specifico. 

Anche qui però l’accezione varia secondo i diversi 
ordinamenti giuridici e negli stessi ordinamenti non man- 
cano discussioni, e a volte, come nel diritto italiano, lo 
stesso concetto è un po’ diverso nel diritto amministra- 
tivo e nella legislazione o dottrina del diritto penale. 

Nel diritto penale italiano e nella dottrina penalistica 
p.u. è colui che esercita una pubblica funzione sia come 
titolare di un ufficio, sia come privato (notaio, esattore 
delle imposte, ecc.). Si hanno poi p. u. non solo nel 
campo dell’amministrazione, ma anche in quello del 
potere legislativo e giudiziario, perché anche qui si hanno 
pubbliche funzioni (art. 357, Cod. pen. it.; v. anche POTERI 
PUBBLICI). Nella scienza del diritto amministrativo più 
che di p.u. si parla di pubblico funzionario, intendendosi 
con ciò un organo cdell’amministrazione, investito del- 
l'esercizio di funzioni pubbliche. Quindi oltre a restrin- 
gere il p.u.ad una pubblica funzione amministrativa, si sot- 
tolinea la qualità di organo, da cui prescinde la Jegge penale. 

Ufficio o funzione pubblica è concetto generico, che 
comprende l’esercizio di qualsiasi facoltà attribuita dalla 
legge, al fine di provvedere ai pubblici interessi. Né si 
deve confondere la funzione con il servizio pubblico in 
generale o con un servizio di pubblica necessità (artt. 358- 
359, ibid.). Perché una funzione pubblica esista, è ne- 
cessario, oltre l’esercizio, un altro elemento, cioè un 
certo potere discrezionale, che invece non compete al- 
l’incaricato di pubblico servizio, cui è commessa un’opera 
affatto materiale, risultante da atti prestabiliti (art. 358, 
ibid.). La partecipazione alla pubblica funzione può essere 
volontaria (la volontarietà è piuttosto comune al rapporto 
d’impiego) e obbligatoria o coattiva; e si riallaccia ad 
una norma di legge che entra in efficacia per l’avverarsi 
di fatti determinati. Prestazioni obbligatorie sono il ser- 
vizio militare (v.) di leva e quello dei giurati (v.). 

Le prestazioni volontarie sono gratuite e retribuite. 
Nel primo caso il servizio è prestato per senso di civismo 
ec per vantaggi semplicemente morali e di ordine onori- 
fico, che da esso possono derivare (funzionari onorari). 
Nel secondo caso coloro che abbracciano volontariamente 
un pubblico servizio o funzione, intendono fare di quello 
o di questa la loro professione, e sono i pubblici impiegati. 
Impiegato è ogni individuo che presta la sua opera pro- 
fessionale e stipendiata (dal concetto di p.u. e di fun- 
zionario è esclusa invece per sé qualsiasi idea di relazione 
patrimoniale con l’ente pubblico da cui dipende) e fa di 
tale attività, prestata nell’interesse altrui, la propria oc- 
cupazione stabile. Ci possono essere quindi p. u. che 
non siano impiegati anche se retribuiti, mancando il ca- 
rattere di professionalità (p. es., i ministri), e im- 
piegati non p.u. quando l’ufficio, a cui sono chiamati, 
è di carattere interno. Interessa mettere in rilievo gli 
obblighi specifici che essi assumono nei confronti dello 
Stato e dei singoli cittadini. 

II. CENNI sToRICI. — L'articolazione delle pubbliche 
funzioni in quel complesso di funzionari e impiegati che 

viene sotto il nome di burocrazia è di data piuttosto 
recente, se, come pare, si deve risalire al tempo di Luigi 
XV, ma il fatto della pubblica funzione o del pubblico 
impiego è assai più antico. Senza rifarsi al Codice di 
Hammurabi, in cui esistono evidenti tracce di un sistema 
di funzionamento burocratico con i suoi pregi ed i suoi 
difetti (F. Harper, The Code of Hammurabi King of 
Babylon about 2250 b. C., Chicago 1906, p. 11), basta 
guardare alla storia di Roma, specie nel periodo impe- 
riale. Il basso Impero poi (sec. Iv) era dotato di una nu- 
merosa e complessa burocrazia. Però l’organizzazione bu- 
rocratica, il potere legislativo affidato ai rappresentanti 
del popolo così com'è oggi, si è estesa soprattutto dal 
sec. XIX con la formazione degli Stati liberali, basati su co- 
stituzione rappresentativa. Lo Stato odierno poi si occupa 
di molte attività, che nei tempi antichi erano rimesse ai 
privati. Così è avvenuto che il numero degli uffici pubblici, 
e conseguentemente dei funzionari, è assai aumentato. 

III. FUNZIONI, COMPITI ED OBBLIGHI DEI P. U. — La 
società è legata verso i singoli da particolari obblighi, 
che si assommano specialmente in obblighi di giustizia 
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distributiva : dare a ciascuno il suo, secondo la debita 
proporzione. E legata ancora da particolari diritti, che si 
assommano anche questi negli obblighi di giustizia legale 
dei cittadini verso la società. Essendo persona morale, la 
società non può assolvere per sé e da sé questi compiti, 
ma ha bisogno di persone fisiche che, debitamente inve- 
stite, assolvano gli obblighi della società e ne curino il 
soddisfacimento dei diritti. Questa funzione adempiono 
i p. u. La distribuzione delle funzioni è fatta in base 
alle leggi e varia da Stato a Staro. Oltre gli obblighi stret- 
tamente giuridici, c'è però un complesso di diritti e di 
doveri, che sgorga dallo stesso diritto naturale. 

Il p. u. ha il diritto : a) di reggere il suo ufficio con- 
formemente alle leggi divine e umane, senza che nessuno 
possa impedirlo nel libero esercizio delle sue mansioni; 
b) di ricevere il compenso, pattuito e proporzionato al 
servizio prestato, in modo da poter vivere conveniente- 
mente conforme al proprio grado ed al servizio prestato; 
c) di rimanere nel proprio ufficio per il tempo fissato; 
d) di possedere i diritti del riposo settimanale e delle ferie, 
come delle retribuzioni assistenziali, ecc. 

Nel campo dei doveri del p. u. ci si domanda di 
quale natura sia l’obbligazione che nasce in colui che 
abbraccia l’esercizio di un pubblico ufficio. Il Vermeersch 
dichiara senz'altro trattarsi di obbligazione di giustizia 
commutativa verso la società e verso i singoli cittadini 


‘ (cf. invece Serafino da Loiano, Inst. theol. mor., III, To- 


rino 1937, N. 730, p. 949). La società infatti ha uno stretto 
diritto di essere bene amministrata. A questo diritto 
risponde nel p. u. un’obbligazione di giustizia, che sorge 
anche dal contratto, quando l’ufficio è accettato libera- 
mente. L’obbligazione di giustizia si estende anche al sin- 
goli cittadini. a cui beneficio è stato istituito il pubblico 
ufficio, così che costoro possono esigere che il p. u. presti 
loro, per stretto dovere, l’esercizio delie sue funzioni. 
Fonte prossima di questa obbligazione è la legge, che ha 
stabilito che il pubblico ufficio venga esercitato per giu- 
stizia nell’interesse dei singoli (cf. A. Vermeersch, Theol. 
mor., II, 2* ed., Brugcs 1928, n. 507. p. 494). 

Verso i singoli cittadini il p. u. può anche contrarre 
obbligazioni di stretta giustizia commutativa. Il che 
può avvenire principalmente per tre motivi: @) nel 
caso cioè che la società abbia assunto obblighi contrat- 
tuali, come persona privata, verso i singoli cittadini; 
b) nel caso in cui la società abbia inteso obbligarsi per 
stretta giustizia verso i singoli cittadini, come nel caso 
di assegnazione di posti per concorso; c) nel caso in 
cui il bene di un cittadino esiga che questi non si trovi 
a dover sopportare verso lo Stato maggiori oneri de- 
gli altri per le esigenze del convivere sociale. Qualche 
volta gli obblighi che astiingono il p. u. verso la società 
sono riconfermati da una formale promessa, munita di 
giuramento. Se si tratta di vero giuramento (v.), sorge 
allora anche un vincolo di religione. Quando infine, oltre 
la pubblica funzione, si ha l’impiego, il rapporto e le 
obbligazioni giuridico-morali traggono vita anche dalla 
stipulazione di un contratto sottoposto alle comuni norme 
dei contratti, comprese quelle riflettenti la causa, il con- 
senso, la capacità di contrarre, la tecnica, ecc. 

1. Debita preparazione. — Per rivestire pubblici uffici 
si richiede preparazione adeguata. Chi, pur riconoscen- 
dosi inadatto all’ufficio, tuttavia lo accetta, agisce dolosa- 
mente, violando il tacito accordo di un minimo di capa- 
cità, implicito in ogni offerta ed accettazione di incarico. 
Basta però una capacità comune, non è richiesta la mas- 
sima. Così pure è tenuto a rinunziare se in tempo po- 
steriore venga meno nella capacità di assolvere conve- 
nientemente al proprio compito. 

2. Diligenza.— Una volta accettato l’ufficio, questo deve 
essere eseguito con la dovuta diligenza; basta una diligenza 
ordinaria, a meno che non sia stato diversamente pat- 
tuito per convenzione espressa o tacita, o il bene comune 
stesso esiga qualche cosa di più. Nessun incomodo intrin- 
seco all’esercizio delle proprie mansioni scusa dal fedele 
servizio; perché tutto ciò è compreso in una specie di 
tacita promessa, che si fa con l’accettazione dell’ufficio. 
Una volta accettato l’ufficio, non sì può rinunziarvi prima 
del tempo, fraudolentemente, per anticipare i dîritti di 
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pensione. E ciò per giustizia, di modo che chi usasse 
simili frodi sarebbe tenuto alla restituzione. 


3. Modo di compiere il pubblico ufficio. — Fra le mol- 
teplici obbligazioni del p. u. una è di far rispettare 
nella propria persona quella dello Stato, e di rendersi 
utili allo Stato ed ai particolari cittadini. Come compila- 
tore, esecutore, custode delle leggi non può abusare del 
proprio mandato, ma deve mirare al bene pubblico con 
giustizia, disinteresse, attenzione e vigilanza. Quando il 
p.u. è, per ragione del suo ufficio, a contatto con il pub- 
blico, si richiede in esso uno spirito di carità e di com- 
prensione per tutti. Ogni ufficio, specialmente oggi, esige 
un certo grado di riservatezza nelle cose che si trattano. 
Questa riservatezza viene comunemente sotto il termine 
di segreto professionale (v.) che può essere più o meno 
rigoroso a seconda dei casi e dell’ufficio che si riveste. 


4. Abusi. — Chi gestisce un pubblico ufficio non può 
estorcere denaro o doni ad altri, a motivo della presta- 
zione dei suoi uffici, a meno che ciò non sia consentito 
da legge o consuetudine (v. ESTORSIONE). In caso di estor- 
sione diretta, sorge l’obbligo della restituzione; in caso 
di accettazione, dietro offerta, quest’obbligo non c’è, se 
non dopo la sentenza del giudice. Nel primo caso infatti 
manca il titolo per esigere; nel secondo invece l’ingiu- 
stizia non è del tutto palese. Simili abusi vengono ordi- 
nariamente colpiti anche dalle leggi penali. Così in Italia 
l’abuso di ufficio (art. 323), l’interesse privato in atti di 
ufficio (art. 324), l’utilizzazione d’invenzione e di sco- 
perte, conosciute per ragioni d’ufficio (art. 325), l’omis- 
sione o il rifiuto illecito di atti d’ufficio (art. 328), l’ab- 
bandono (art. 333), il falso in atti pubblici (art. 496), 
malversazioni a danno di privati (art. 315), il peculato 
(artt. 314-16), la concussione (art. 317), la corruzione nel- 
l’ufficio (artt. 318 sgg., 325 sgg.), la distrazione del de- 
naro difformemente dall’uso al quale era destinato, l’abuso 
delle qualità e della funzione inerente al proprio ufficio 
tale da costituire negli altri il « metus publicae potestatis » 
(art. 323), le retribuzioni illecite, la violazione dei segreti 
di ufficio (art. 326), l’occultamento, la dispersione o di- 
stribuzione degli atti, l’arresto illegale (art. 606), l’inde- 
bita limitazione della libertà personale (art. 607), l’abuso 
di autorità contro arrestati (art. 608), le perquisizioni e 
le ispezioni arbitrarie (art. 609). Poiché non è lecito 
chiedere ad alcuno una cosa che egli non può prestare 
senza peccato, non è lecito sollecitare un funzionario a 
non adempiere coscienziosamente il suo ufficio. 


IV. IL P. U. DELLA FUNZIONE LEGISLATIVA. — Negli 


odierni Stati costituzionali la funzione di legislatore.viene . 


assolta dalle camere legislative, i cui membri sono o de- 
putati o senatori (v. PARLAMENTO; SENATO). Il legislatore 
è tenuto ad assolvere bene il suo compito di coopera- 
zione per la formazione di buone leggi, prima di tutto 
per giustizia legale; ma ha pure un obbligo che deriva 
dalla giustizia commutativa, che consegue l’accettazione 
del mandato. Non può quindi un p. u. cooperare ad una 
legge apertamente ingiusta, cioè il cui oggetto sia in- 
trinsecamente cattivo, poiché l’ingiustizia non potrà mai 
essere sancita e fatta legge esecutiva, sia che ridondi a 
danno della religione, come della famiglia o dei singoli 
membri della società o del buon costume. Ciò pre- 
messo, se alcuno dà il voto in favore di una legge che 
nuoce al bene comune, commette un peccato mortale ed 
è tenuto alla riparazione. Molto più gravemente pecca 
poi colui che riceve denaro per dare il proprio voto (ed 
ancor più colui che lo esige e richiede). Questa azione 
infatti produce un grave danno allo Stato, anche a pre- 
scindere se la legge sia giusta o no. Se si riceve denaro 
per dare il proprio voto ad una legge giusta, non si deve 
restituire allo Stato, che non ha subìto nessuna ingiuria, 
almeno immediata; ma vi è l’obbligo di restituzione verso 
colui che ha versato il denaro, poiché l’obbligo di votare 
la legge giusta esisteva già nel contratto fatto con lo 
Stato, nell’atto stesso di assumere il mandato. Se invece 
il voto è stato dato per una legge ingiusta, allora è obbli- 
gatoria la restituzione verso lo Stato : ma non pare che 
vi sia uguale obbligo anche verso chi ha sborsato il de- 


‘ 


naro. Se infatti la legge è ingiusta, tra i due è stato sti- 


pulato un contratto turpe, e poiché sulle obbligazioni 
che derivano da simili contratti vi è difformità di pareri 
tra i teologi, poiché inoltre la legge civile, comunemente, 
suole negare l’azione per farne osservare le obbligazioni, 
si può applicare il principio : « Melior est condicio possi- 
dentis ». Maggior difficoltà sorge se il premio, nella cui 
speranza fu commessa l’ingiustizia della votazione della 
legge, non è denaro o cosa valutabile, ma un incarico 
od un ufficio, da concedersi da colui che ha corrotto. 
Allora si fa questione se il p. u. colpevole sia tenuto ad ab- 
bandonare o no l’incarico o l’ufficio ricevuto. Forse occorre 
distinguere : se, tenendo l’incarico o l’ufficio, non si reca 
nessun danno, come, ad es., se l’ufficio presenta utilità so- 
ciale, né è stato escluso altri, che aveva diritto a quell’uf- 
ficio, può ritenerlo; diversamente, deve abbandonarlo. 

In tema di restituzione, occorre sempre aver presente 
e distinguere, se la restituzione deve essere fatta allo 
Stato od a colui che ha dato il denaro. Come si è veduto 
vi può essere l’obbligo verso il primo, senza che vi sia 
verso il secondo. L'obbligo poi della restituzione allo 
Stato tiene 77 solidum. tutti coloro che hanno votato la 
legge ingiusta : tutti infatti formalmente e propriamente 
hanno cooperato a commettere il danno. 

Qualora la legge ingiusta riguardi la Chiesa, questa 
colpisce di scomunica speciali modo riservata chi emana 
leggi o decreti o disposizioni contro la libertà od i di- 
ritti suoi (can. 2334). In simile scomunica incorrono i 
deputati che votano a favore di tali leggi. Le autorità 
giudiziarie invece od amministrative statali, che accolgono 
ricorsi contro l’esercizio della giurisdizione ecclesiastica 
od applicano le predette misure, pur peccando per l’il- 
lecita cooperazione, non incorrono tale censura. L’aval- 
lamento di leggi ingiuste può essere causato anche con 
atteggiamento passivo : sono le forme di cooperazione 
negativa (mon obstans, dicono i moralisti). Queste forme 
si riducono all’astensione, quando invece sarebbe obbliga- 
torio votare, od all’assenza materiale dalle camere legi- 
slative, quando il parlamentare potrebbe e dovrebbe es- 
sere presente. A questo proposito si ricorda quanto sopra 
è stato detto, cioè che ogni pubblico ufficio dev'essere 
espletato con normale diligenza, pur non richiedendosi 
una diligenza straordinaria. Questa comunque dovrà es- 
sere oculata e tener conto dell’importanza delle sedute, 
delle premure fatte dall'opinione pubblica e dai capi re- 
sponsabili e, soprattutto, qualora si esprimesse, delle 


‘norme tracciate dall’autorità ecclesiastica. 


V. IL P. U. DELLA FUNZIONE AMMINISTRATIVA. — I prin- 
cipi segnalati per i deputati e senatori si devono applicare 
anche a coloro che hanno l’incarico di tutelare l’ammi- 
nistrazione dello Stato. Tutti costoro sono tenuti per ob- 
bligo di giustizia legale e commutativa verso lo Stato, 
per l’incarico assunto; ché anzi, come nota molto bene 
il Vermeersch, alla persona pubblica, come è lo Stato, 
st deve maggior diligenza che non ai privati. Sarà tut- 
tavia opportuno considerare brevemente alcune forme di 
corruzione, oggi più comuni, come l’illecito favoritismo 
e la vendita di immunità dalle leggi. 

1. Il favoritismo. — Fuori dei deputati e, in Italia, 
anche della maggior parte dei senatori, che vengono eletti 
dal suffragio popolare, tutti gli altri p.u. vengono im- 
messi negli uffici da altri ufficiali, già assunti precedente- 
mente in servizio. Perciò la prima questione da porsi 
in questa materia è se vi sia proprio un obbligo di sce- 
gliere negli uffici i più degni. Occorre distinguere. Se si 
indice un concorso, il vincitore del quale acquista il di- 
ritto alla nomina, vi è obbligo di giustizia commutativa 
di scegliere a quell’ufficio il vincitore stesso. E se questi 
non viene eletto, si commette una grave ingiustizia, con 
l’obbligo per gli elettori di restituzione verso il vincitore e 
verso lo Stato, che subisce un danno con l’elezione di 
un meno degno. Se una simile ingiustizia si commette 
indirettamente, in quanto la vittoria vien data nel con- 
corso non a colui che la meritò, ma ad un altro, l’obbligo 
di risarcimento dei danni non sorge, perché un simile 
modo di procedere non intacca in sé la moralità dell’ele- 
zione. Se invece non si indice il concorso, molti pensano 
ugualmente che vi sia ancora l’obbligo di eleggere il più 
degno, quantunque non si possa negare la probabilità, 
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almeno estrinseca, dell’opinione del Vermeersch, il quale, 
distinguendo a questo proposito tra uffici od incarichi 
pubblici propriamente detti, ed uffici secondari, nei quali 
propriamente gli ufficiali sono soltanto aiutanti (come, ad 
es., i segretari, gli scrittori e gli altri addetti), asserisce 
che i primi si dovrebbero conferire al più degno; quanto 
ai secondi sarebbe sufficiente che fossero eletti coloro che 
sono semplicemente degni (cf. A. Vermeersch, op. cit., 
IT, p. 530). Va comunque osservato che tutti gli uffici 
ed incarichi sono stati istituiti per promuovere il bene 
comune. Quando, potendosi, questi uffici non vengono 
conferiti al più degno, non si può dare una giustifica- 
zione ragionevole di un tal modo di agire. Si deve inoltre 
notare che colui il quale nomina, non fu egli ad istituire 
l'ufficio; non può quindi assumersi altro potere, oltre 
quello che gli è conferito o dalla legge o dagli statuti. 
E sarebbe poco conveniente consentire come principio 
che il potere possa essere conferito in base all’acceptio 
personarum. Colui infine che conferisce un ufficio ad un 
meno degno, quando l’assegnazione non è fatta per concor- 
so, non è tenuto alla restituzione verso il più degno, perché 
è lesa solo la giustizia distributiva. Ma se un danno reale 
viene arrecato allo Stato, c’è violazione di giustizia com- 
mutativa e sorge l’obbligo della restituzione. 


2. Evastoni legali. — Se un p. u. favorisce, dietro com- 
penso, un’evasione dalla legge, è sempre tenuto alla re- 
stituzione verso lo Stato. È tenuto poi alla restituzione 
anche al privato, se il denaro è stato richiesto. Non è 
invece tenuto, se il denaro è stato concesso spontanea- 
mente (v. sopra). Un p. u. di grado inferiore, al quale il 
superiore comandi di avvallare un’evasione dalla legge, 
è tenuto a resistere in tutte le forme possibili. Può solo 
subire l’ingiusto comando, quando, opponendosi, sl tro- 
vasse egli stesso a subire un grave incomodo. Conclu- 
dendo tutto si riassume in questi due principi: ch? 
niente si faccia di dannoso per lo Stato e che si prov- 
veda sufficientemente ai suoi interessi con quella dili- 
genza che richiede il bene comune e che è stata im- 
plicitamente promessa all’atto di accettazione dell’ufficio 
(Vermeersch, op. cit., II, pp. 480-81). 


3. Ceto burocratico. — I p. u., specialmente i più sta- 
bili nel ruolo amministrativo, tendono quasi insensibil- 
mente a differenziarsi dalle altre classi ed a costituire 
quasi una classe a sé, i cui membri hanno in comune, 
oltre interessi ed attività, anche una specie di forma 
mentis, il rispetto esagerato della formola legale, dell’au- 
torità dello Stato ed altre abitudini. Si sentono, e lo 
sono effettivamente, i depositari delle funzioni tecniche 
permanenti dello Stato, al di sopra ed al di fuori delle 
fluttuazioni dei governi, espressi dai partiti. Ciò dà origine 
al formarsi di un ceto burocratico, che si fa tanto più 
forte quando si consolida l’autorità dello Stato. Esso 
però non può, né deve degenerare in una specie di 
casta, che si segreghi ingenerosamente dal popolo e 
voglia regolare tutto assolutamente dall’alto, mutandosi 
in un duro, ingiusto e grave meccanismo che pesi come 
un incubo sull’intera vita pubblica. 


VI. IL P. U. NELLA FUNZIONE GIUDIZIARIA : Vv. 
DICE; MAGISTRATO. 


GIU- 


BigL.: M. Giriodi, / pubblici uffici e la gerarchia amministra- 
tiva (coll. V. E. Orlando, Tratt. ai dir. amministrat.), Milano 1900; 
A. Agostinelli, I! funzionario di fatto, Campobasso 1921; R. 
Vuoli, Il carattere etico-giuridico della scienza dell’amministrazione, 
Roma 1923; M. Prelot, Bureawcratie, in DSoc, IV, coll. 341- 
345; anon., Funzionario, in Nuovo Digesto ital., VIII, pp. 155- 
157; E. Altavilla, s. v., :ibid., X, pp. 991-1008; G. Zanobini, 
P. u. ed incaricato di un pubblico servizio, estr. da Studi in ono- 
re di U. Conti, Città di Castello 1932: id., L’amministrazione 
locale, Padova 1935; G. Colonnetti, Dalla scuola alla profes- 
sione, Milano 1936; E. Ranelletti, Le categorie del personale al 
servizio dello Stato, ivi 1937; G. Pasquariello, La magistratura, 
Roma 1940; C. Petrocchi, I/ problema della burocrazia, ivi 1944; 
F. I. Counell, Morals in politics and professions, Westminster, 
Maryl. 1946; G. Zanobini, Corso di diritto amministrativo, III. 
L’organizzazione amministrativa, 3° ed., Milano 1946; C. Rizzardi, 
Moralità amministrativa, in Studium, 42 (1946), 246-48: A. 
Malinverni, Il p. u. e il concessionario del pubblico servizio nel 
Codice penale, Torino 1952. Pietro Palazzini 


UFFICIALE PUBBLICO - UFFICIO DIVINO 


690 


UFFICIO DIVINO (Officium ecclesiasticum; ho- 
rae; horae canonicae; preces horariae; opus Dei; opus 
divinum, cursus). - Con questi termini si designa 
l’officiatura divina (escluso il sacrificio), con la quale 
la Chiesa, ministra dei culto pubblico, intende ono- 
rare Dio ogni giorno in determinate ore diurne e 
notturne. Di sua natura pubblico, questo còmpito 
è affidato in diverso grado ai chierici e ai Religio- 
si: essi pregando in nome e nella forma prescritta 
dalla Chiesa compiono un U. d. pubblico. 


Da tempo secondo la disciplina canonica l’U. d. si 
compone di otto ore canoniche, denominate in base 
al rapporto che avevano secondo l’antico uso, ai prin- 
cipali momenti della giornata e della notte. Il Mat- 
tutino, che si soleva recitare di notte, come è tut- 
tora uso presso alcuni istituti religiosi. si dice ora 
notturna; le altre ore, diurne, sono: le Lodi (da reci- 
tarsi allo spuntare del sole), Prima (alle 6, inizio del la- 
voro quotidiano), Terza (alle 9), Sesta (alle 12), Nona 
(alle 15), Vespro (al tramonto), Compieta (prima del ri- 
poso). Il Mattutino, le Lodi, il Vespro si dicono Ore 
maggiori, per ragione del loro sviluppo più ampio; le 
altre : Ore minori (v. alle singole voci). 


Benché di sua natura pubblica, la recita delle ore 
canoniche può essere privata o corale. 


1. Recita privata. — È obbligatoria per tutti i 
chierici, anche censurati, în sacris; per qualunque 
chierico beneficiario; per tutti i Religiosi non con- 
versi solennemente professi negli istituti maschili o 
femminili, in cui sia obbligatoria l’officiatura corale 
(cann. 135, 1475, 610). Prima del CIC per i chierici 
l'obbligo nasceva dalla consuetudine. 

L’obbligo è grave; si considera grave la quantità 
di un’ora minore e corrispondente (si esclude il Ve- 
spro del Sabato Santo); l’omissione però di tutto 
LU. del giorno costituisce una sola colpa, naturalmen- 
te più grave. 


L’obbligo è grave anche riguardo ad alcune parti- 
colarità : 1) nella Chiesa occidentale è obbligatoria la 
lingua latina sotto la pena di nullità; 2) la disposizione 
deve seguire il calendario del giorno, salvo l’errore sog- 
gettivo (officium pro officio valet, e probabilmente anche 
hora pro hora, supposta la quantità presso a poco eguale). 
Chi dicesse qualche volta scientemente un U. per un al- 
tro di quantità presso a poco eguale, commette colpa leg- 
gera. Anticipata per errore un’officiatura, al tempo debito 
si ripete, senza errare di nuovo, riassumendo l’officiatura 
omessa; 3) la recita deve essere pure vocale, emettendo 
le singole sillabe, anche se la persona non le percepisca 
con le orecchie. Per alcuni istituti religiosi è discusso 
il privilegio della recita mentale; 4) la recita deve essere 
atto umano, ad valorem; basta tuttavia l’attenzione esterna 
(che esclude solo come incompatibili le occupazioni esterne 
opposte alla recita vocale), mentre l’attenzione interna 
(assenza di distrazioni), pur lodevole, a meno che la recita 
non divenga meccanica, non è richiesta; la distrazione, 
se è avvertita, può essere colpa leggera. Per favorire l’at- 
tenzione interna alla recita dinanzi al Santissimo sono 
annesse particolari indulgenze (Enchiridion Indulgentiarum, 
Roma 1952, nn. 731, 736); 5) la recita deve farsi entro 
le 24 ore, da mezzanotte a mezzanotte (pondus diei), a 
norma del can. 33 $ 1. Il Mattutino con le Lodi può antici- 
parsi al pomeriggio dopo le 14 (S. Congr. Rituum, 22 mag- 
gio 1905); chi prevede per il giorno seguente qualche impe- 
dimento, non è obbligato ad anticipare la recita. Per i sa- 
cerdoti il messale ordina la recita del Mattutino con le Lodi, 
prima della eventuale celebrazione della Messa; proba- 
bilmente è rubrica solo direttiva, e non precettiva. Lode- 
vole è la recita in mattinata delle prime quattro ore mi- 
nori e del Vespro nei giorni feriali di Quaresima; nel po- 
meriggio la recita del Vespro e Compieta. Chi preveda 
un impedimento nel resto del giorno, deve anticipare la 
recita. L’obbligo cessa a norma delle regole comuni (im- 
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possibilità fisica, grave impedimento o incomodo, più ur- 
genti occupazioni di culto, di ministero o di carità, di- 
spensa legittima). 


2. Recita corale. — L’obbligo è grave per ciascun 
Capitolo (cattedrale o collegiale); per tutti i singoli 
chierici, investiti di beneficio corale; per tutte le 
case religiose maschili o femminili, canonicamente 
erette con almeno 4 religiosi (non conversi) liberi, 
negli istituti in cui vige l’obbligo del coro (cann. 413 
Sg.} 1472 sgg.; 610). Per legge di fondazione, per 
indulto apostolico si danno in merito riduzioni. 


V’è differenza fra l’obbligo dei canonici e be- 
neficiari e quello dei religiosi; nei primi l’obbligo 


x 


è collegiale e personale insieme, grava cioè sul Ca- 
pitolo come tale e insieme sui singoli membri, negli 
istituti religiosi grava direttamente sulla comunità. 


1) L’obbligo è reale, in quanto impone l’esecuzione 
effettiva e completa nel modo e nella forma prescritte 
dalla Chiesa. E locale, da assolversi nel luogo sacro (chiesa) 
in cui ha sede la persona morale; fuori di esso, anche 
se riuniti insieme, i membri non adempiono l'onere; 
probabilmente lecita la recita in luogo congiunto alla 
Chiesa (sagristia, penitenzieria). Deve essere quotidiana; 
in alcuni Capitoli invece del servizio pieno (intervento 
di tutti i membri non legittimanente impediti) si ha il 
servizio per turno, per concessione della S. Sede; di so- 
lito si escludono le solennità maggiori. Nella comunità 
religiosa, gravando l’onere non sui singoli, non si può 
parlare di servizio per turno; ma specialmente per i luoghi 
di studio i Superiori, a norma del can. 589 $ 2, possono 
disporre in merito; 2) l'obbligo è grave per il Superiore 
(vescovo), che deve curare questo onere, quotidiano, im- 
posto dalla legge canonica, e per i singoli beneficiari non 
legittimamente esenti, trattandosi di onere personale. La 
gravità dell’officiatura corale non è da computarsi come 
quella della recita privata; l’omissione sporadica di un’ora 
canonica non si ritiene grave; per il beneficiario si ri- 
chiede l’assenza illegittima di una settimana. V’è in me- 
rito la sanzione doppia dei cann. 1475 e 2381 (non facit 
fructus suos, eventuale privazione del beneficio). Per i re- 
ligiosi i superiori devono vigilare l’esecuzione dell’onere, 
supposta la presenza di almeno 4 religiosi non legitti- 
mamente impediti; non devono però notevolmente spo- 
stare l’orario, essendo obbligo divisibile; in modo che 
non potendosi recitare a suo tempo qualche ora canonica 
non v'è stretto obbligo della stessa. Per i singoli reli- 
giosi l'obbligo è per sé leggero, diviene grave in caso di 
scandalo, di precetto del superiore, di recita corale im- 
possibilitata per la loro assenza; 3) in quanto vocale deve 
farsi nelle parti prescritte (inni, salmi, ecc.) alternativa- 
mente, e in modo intelligibile, anche se qualche corale 
non si faccia udire dall’altro coro. La recita per i cano- 
nici dovrebbe essere in canto; tale prescrizione si inter- 
preta in senso lato per recita a voce alta, distinta e intelli- 
gibile; 4) si deve inoltre seguire l’ordine segnato nel Bre- 
viario e calendario (l’inversione senza causa proporzionata 
di qualche ora canonica è colpa lieve) e mantenere il 
tempo liturgico. Il Mattutino con le Lodi per sé va detto 
fra mezzanotte e il mezzogiorno; per indulto, dispensa 
o consuetudine può anticiparsi dopo la metà del pome- 
riggio (quindi il tempo varia secondo i mesi); le Ore ca- 
noniche minori in mattinata, interponendo la Messa a 
norma delle rubriche; il Vespro nei giorni feriali di Qua- 
resima si anticipa prima di pranzo, nel resto dell’anno 
si dice nel pomeriggio; così pure la Compieta; 5) le cause 
scusanti dalla recita corale: per i Capitoli sono l’indulto, 
l’incomodo grave pubblico; per i Religiosi si aggiunge Ila 
deficienza del numero; per i singoli beneficiati, le va- 
canze a norma del can. 418, la sostituzione (can. 419), 
speciali incarichi per la diocesi (can. 420 sg.), la giubi- 
lazione (cann. 422); per i singoli religiosi, la dispensa, 
il privilegio, l’incomodo grave. 

BiBL.: oltre i comuni trattati di teologia morale e di diritto 
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officium tituli ecclesiae, in Collationes Brugenses, 43 (1947), pp. 27- 
30; S. Brizzola, L'obbligo del coro nelle comunità del Terz’ordine 
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I. STORIA DELLE ORE LITURGICHE. — I. Le Ore private 
dei tre primi secoli. — Dalla S. Scrittura appare che gli 
Apostoli per la loro orazione seguivano i tempi usati 
già nella sinagoga, cioè l'ora terza (Act. 2, 15), la sesta 
(Act. 10, 9) e la nona (Act. 3, 1), che perciò vengono 
dette anche « ore apostoliche ». A queste si aggiungono 
naturalmente l’orazione del mattino e quella della sera. 
La Didaché (cap. 8) ordina la recita privata del Pater 
noster tre volte al giorno, senza indicarne precisamente 
l’ora; ma poiché la Didaché ha origine nel territorio 
siro-palestinese, si suppone anche per la recita l’uso 
siro-palestinese, cioè le «ore apostoliche ». S. Clemente 
Aless. (.Strom., VII, 7), per Alessandria e Tertulliano (De 
teiunto, 10; De orat., 25) per l'Africa latina accennano a un 
duplice gruppo di preghiere; il primo gruppo della pre- 
ghiera della mattina e della sera, pubblica almeno ai giorni 
della celebrazione della Eucaristia e dell’agape; il secondo 
gruppo, ma di privata devozione, delle « ore apostoliche ». 
Lo stesso si trova in s. Cipriano (De dominica oratione, 
35-36); anch’egli distingue due gruppi di ore di pre- 
ghiera : il primo della giornata, le « Ore apostoliche », 
associate al pensiero dei fatti accennati negli Atti e all’idea 
della commemorazione della Passione di Cristo, il se- 
condo delle orazioni del mattino, della sera e della notte : 
Cristo è Ia vera luce nella risurrezione e nella parusia. 
Le ore della giornata e della mezza notte (accennate anche 
da Tertulliano) vengono dalla devozione privata; quelle 
della mattina e della sera, con letture della S. Scrittura e 
con il canto dei salmi, sono d’un servizio pubblico che, se 
non quotidiano, viene sostituito da devozione privata. 
Ippolito nella Traditio Apostolica (cap. 35) accenna per 
primo alla divisione della giornata e alle ore di preghiera 
in un certo ordine temporale : dopo la levata ci si lava 
le mani per recitare l’orazione del mattino, ci si reca alla 
chiesa per intervenire alla lettura scritturale e al canto 
dei salmi (l’orazione pubblica del mattino distinta 
dalla S. Eucaristia); se non è pubblica, si fa a casa; du- 
rante la giornata non si tralascino le «ore apostoliche ». 
Della preghiera della sera parla brevemente; l’orazione 
della notte — anche essa di privata devozione — è doppia: 
alla mezzanotte e al canto del gallo (gallicinio; verso 
le tre). I cristiani seguirono per le ore di preghiera la divi- 
sione greca e romana del giorno e della notte, ore pub- 
blicamente annunciate, come accenna Tertulliano (De 
feiunio, 10: « quae publice resonant »). Le preghiere non 
avevano formulari fissi o ufficiali, eccetto il « Pater »; le 
preghiere e le letture erano scelte e determinate da chi 
presiedeva o dalla privata devozione. 


2. La formazione dell U. d. dei monaci e dei conventi. — 
Nel sec. Iv, organizzata la vita ascetica in comune, anche le 
ore di preghiera fino allora private divennero ore di pre- 
ghiera comuni. Specialmente l’orazione di notte venne pre- 
ferita e stabilita come «vigilia» con salmi, letture e respon- 
sori. I monaci egiziani hanno in comune soltanto i Vespri e 
la preghiera notturna combinata con quella dell’aurora. I 
monaci palestinesi e siri invece praticano anche la pre- 
ghiera diurna comune, cioè le « ore apostoliche ». Questo 
esempio lo seguirono anche i monaci occidentali. Nel corso 
dei secc. v e vi alle ore diurne si antepongono le Lodi (da 
Bethlemme, cf. Froger [v. op. cit., in bibl.]) e la Prima; per 
compiere la giornata s. Basilio e s. Benedetto aggiungono 
la Compieta, l’ora dell'andata a riposo. Così le ore di pre- 
ghiera ricevono la loro struttura e il loro numero tuttora 
esistente. Anche la struttura interna viene dai monaci. 
La preghiera preferita era il salterio, prima di seguito, 
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un salmo dietro l’altro. Il loro numero è lasciato libero 
ai singoli. Gli eremiti ed altri recitavano in un giorno 
tutto il salterio di 150 salmi. Finalmente i salmi vengono 
distribuiti in un corso settimanale o bisettimanale; è la 
parte principale dell’U. Alla recita dei salmi s’aggiunge 
da principio la lettura scritturale; dopo un certo numero 
di salmi segue una o più letture prese dai due Testa- 
menti. Poiché soltanto pochi sapevano leggere, si faceva 
la lettura pubblica da uno o più lettori o cantori. La 
lettura era tanto estesa da occupare talvolta un libro 
intero. Oltre la S. Scrittura, si leggevano anche scritti 
agiografici, le passioni dei martiri, i sermoni c omelie 
dei Padri, distribuite nelle tre vigilie. Come eco della 
lettura si recitavano, tra le singole lezioni, salmi in tono 
responsoriale. Un terzo elemento costitutivo fu la pre- 
ghiera « sub silentio », cioè dopo la lettura o il canto dei 
salmi ognuno pregava per se stesso in silenzio e in gi- 
nocchio, poi eretti in atteggiamento di un orante; se- 
guivano l’orazione improvvisata e recitata dal superiore. 
Alla fine dell’ora si recitava il Pater noster, iniziato dal- 
l'ufficiante e continuato dagli altri in silenzio; gli ul- 
timi versetti si dicevano ad alta voce in comune. S. Be- 
nedetto introduce nelle Lodi e nei Vespri la recita del 
Pater intero ad alta voce riservata all’abate o al superio- 
re. Lo schema delle ore comprende così tutte queste parti: 
salmi, lettura e orazioni. I salmi erano dapprima in canto 
responsoriale (cioè un cantore leggeva i versi, gli altri 
rispondevano sempre con lo stesso versetto), poi in canto 
antifonario (i versetti si cantavano intercalati da anti- 
fone). I legislatori monastici, come s. Cesario, s. Aure- 
liano, s. Colombano, specialmente s. Benedetto, dànno 
all’U. un posto di preminenza. L'ordinamento di s. Be- 
nedetto prevale poisu tutte le altre regole per la sua discre- 
zione. Uno studio nuovissimo del p. J. M. Hanssens 
sull'origine della preghiera liturgica, specialmente sulla 
natura e la genesi del Mattutino e delle Lodi, dà le se- 
guenti conclusioni : a) il Lucernario e le Lodi sono le 
più antiche ore della preghiera. Al Lucernario i salmi 
propri nel rito romano vengono sostituiti dai salmi del 
salterio in numero di 5, così come alle Lodi. Il Lucer- 
nario diviene così i « Vespri ». è) Anche alle Lodi, VU. 
di mattina propriamente detto, viene premessa una parte 
salmodica proveniente dall’uso monastico della vigilia 
o preghiera notturna. L’U. mattutinale si compone così 
di due parti subalterne, di quella notturnale o premat- 
tutinale, composta da salmi come preparazione all’U. 
mattutinale, e di quella propriamente mattutinale e pri- 
mitiva. La prima parte, quella salmodica notturna, non 
esisteva mai da sé sola come l’U. preesistente o auto- 
noma, ma è solo un’ amplificazione dell’ U. mattutinale 
primitivo, alla quale si premetteva da parte dei monaci 
la recita consueta del salterio, come si faceva per passare 
la notte (totale o parziale) svegli e in preghiera. Questa 
prima parte non si conchiude mai come le altre ore, ma 
vi si aggiunge subito l’U. propriamente mattutinale. 
Ambedue queste « parti» vengono considerate come un 
solo U. mattutinale; perciò si inizia verso l’alba prece- 
dente all’aurora. 

3. La formazione dell’U. delle chiese. L’U. roma- 
n0. —- Per la storia dell’U. delle varie chiese, le fonti 
non sono così chiare come per l’U. monastico. S. Gi- 
rolamo (Ad Laetam, ep. 107, 9) accenna a 6 ore di pre- 
ghiera privata : di notte, all’aurora, le tre ore aposto- 
liche e il sacrificio vespertino. Nelle chiese esisteva, 
oltre al servizio eucaristico, quello eucologico ossia delle 
preghiere, o piuttosto delle letture scritturali, seguite dal 
canto dei responsori. Questo servizio eucologico verso la 
metà del sec. Iv comprese soltanto le preghiere pubbliche 
della mattina e della sera, cioè le Lodi e i Vespri o il 
Lucernario (s. Ambrogio, De Abraham, Il, 22; s. Ago- 
stino, Confess., V, 9; s. Ilario, In ps., 64, 9). Nei secc. Iv 
e v si aggiunge l’ora della preghiera notturna, la Vigilia 
ordinata, secondo il Liber Pontificalis, già dal papa Da- 
maso (336-84). Questa Vigilia trovò nel clero qualche 
difficoltà perché un po’ pesante e difficoltosa per doversi 
alzare nella notte (cf. il giuramento dei vescovi suburbi- 
cari [per singulos dies a primo gallo usque mane], del sec. VI, 
di celebrare la vigilia quotidiana insieme al loro clero, 
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e l’Editto dell’imperatore Giustiniano del 528 al clero di 
non essere da meno di tanti fedeli nella partecipazione 
alle vigilie). Questa vigilia sembra non essere stata sal- 
modica, ma piuttosto composta di letture, cantici e re- 
sponsori; essa comprende anche l’ora mattutina, cioè le 
Lodi, con le quali culmina e termina la Vigilia. Le ore 
minori s’introducono sull'esempio e con l’influsso degli 
oratori monastici di Roma (ad catacumbas, 431-509; 
S. Pietro, 450; S. Lorenzo, 461-68; al Laterano, 590, 
ecc.); Gregorio II (715-31) ordinò, p. es., ai monaci dei 
monasteri restaurati presso S. Paolo e S. Maria Mag- 
giore, oltre la Vigilia e le Lodi, anche le Ore minori di 
Terza, Sesta e Nona. La Compieta si recitava non in 
chiesa, ma in dormitorio. Da questa partecipazione del 
clero secolare all’U. è nata la consuetudine anche per 
esso dell’obbligo della recita privata delle ore ecclesia- 
stiche, come i monaci erano obbligati alla recita privata 
nella loro assenza dal monastero. 

L’U. d. arcaico romano o secolare differisce da quello 
monastico, come attesta per il sec. IX Amalario; quello 
monastico è più ricco ed esteso di quello romano arcaico. 
Mancano a quello romano arcaico il < Deus in adiuto- 
rium », l’invitatorio, gli inni, i capitoli ecc.; invece dei 
12 salmi e 12 lezioni di quello monastico, il romano non 
ha che 9 salmi e 9g lezioni. Dal sec. ix entrano ele- 
menti benedettini nell’U. d. romano (l’invitatorio, gli 
inni, ecc.). Dall’altra parte s’inizia una abbreviazione 
delle letture e nasce il « Breviario della Curia Romana » 
(v. BREVIARIO). L’U. romano fu propagato in Inghilterra 
nel sec. vit da Benedetto Biscop, in Gallia da Crode- 
gango di Metz (sec. vIII dopo 753) e Remedio di Rouen. 
specialmente per la riforma liturgica carolingia; sotto 
Gregorio VII anche nella Spagna invece di quello mo- 
zarabico (permesso soltanto in una cappella Toletana). 


BisL.: S. Baumer, Gesch. des Breviers, Friburgo 1895 (trad. 
fr. Parigi 1905); P. Batiffol, Hist. du Brév. Romain, Parigi 1911; 


C. Callewaert, De Brev. Rom. Liturgia, Bruges 1939; id., in 
Sacris  Erudiri, Steenbrugge 1940, pp. 533-168, 194-204: 
P. Albrigi, Sacra Liturgia, l'Oraz. pubblica, Vicenza 1941; 
P. Alfonso, / riti della Chiesa, Le Ore canon., Roma 1945; 


M. Righetti, Man. di storia liturg., II, Milano 1946, pp. +415- 
602; J. Froger, Les origines de Prime, Roma 1946; E. Dekkers, 
Tertullianus en de Geschied. der Liturgie, Bruxelles 1947, pp. 109- 
126: J. Stadlhuber, Das Stundengebet des Laien im christl. Al- 
tertum, in Zeitschr. fir hkath. Theol., 71 (1949), pp. 129-$3; J]. A. 
Jungmann, Beitrdge zur Gesch. der Gebetsliturgie, ibid., 72 (1950), 
pp. 66-79, 223-26, 226-34; I. H. Dalmais, Origine et Consti- 
tution de l'Office, in La Maison-Dieu, 21 (1950), pp. 21-39; P. Sal- 
mon, Aux origines du brév. romain. De la répartition de l’office 
entre les diverses Eglises urbaines du Ve au VIII: siècle, in La 
Maison-Dieu, 27 (1951), pp. 114-36; J. M. Hanssens, Aux orî- 
gines de la prière liturgique. Nature et genèse de l’Office des 
matines (Anal. Gregor., 57), Roma 1952: K. I. Merk, Das Bre- 
zcier und der Sakularklerus, 2% ed., Stuttgart-Degerloch 1952. 
Pietro Siffrin 
II. RITI ORIENTALI. — Gli acemeti a Bisanzio nel 
sec. V praticavano la preghiera continua (cf. J. Par- 
goire, Acémètes, in DACL, I, coll. 307-21); alcuni 
monaci dedicarono qualche U. ad ognuna delle 
dodici ore del giorno e della notte (per i Bizan- 
tini, cf. E. Diakovskij, L’'U. delle ore notturne [in 
russo], in Trudi, 50 [1909], II, pp. 547 S8g.; per 
gli Etiopi cf. S. Salaville, La Prière de toutes les 
heures dans la littérature éthiopienne, in Studia orien- 
talia liturgico-theologica, Roma 1940, pp. 170-835). 
Le Chiese orientali, sebbene abbiano U. lunghis- 
simi, non hanno seguito questi eccessi. Tutte hanno 
Pora del Mattino e l’ora del Vespro, probabilmen- 
te le più antiche, e, con qualche eccezione, anche 
le ore diurne di Terza, Sesta e Nona, come preghiera 
privata; tutte hanno premesso all'ora del mattino 
l’ora della notte e quasi tutte hanno aggiunto ad 
essa l’ora di Prima, e al Vespro l’ora del sonno o 
Compieta. Ma altre ore ancora si incontrano in qual- 
che rito. 


1. Enumerazione delle ore. — Rito bizantino : Vespro, 
Compieta, Mezzanotte (composizione più recente), Mat- 
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tutino (comprende l'equivalente dei tre Notturni e delle 
Lodi), Prima, Terza, Sesta, Nona. Di più, in Quaresima : 
una « mesoria » dell'ora Prima, Terza, Sesta e Nona, e i 
tipici che prendono il posto della divina liturgia nei giorni 
aliturgici. — Rito armeno : Vespro, Ora pacifica, Compieta, 
della notte (equivale al Notturno), Mattutino (equivale 
alle Lodi, ma molto ampliate), nell’apparire del sole, 
Terza, Sesta, Nona. — Rito siro-occidentale : Vespro, Com- 
pieta, della notte (comprende l’equivalente dei tre Not- 
turni e delle Lodi), Mattutino (riprende in parte le Lodi 
e vi aggiunge dell’altro), Terza, Sesta, Nona. — Rito maro- 
nita: come il rito siro-occid., ma nell’ora della nott? 
non ha le Lodi. — Rito caldeo : Vespro, Compieta (non 
sempre e, quando si fa, è aggiunta al Vespro), della notte 
Mattutino (equivale alle Lodi); le ore Terza, Sesta e Nona 
soltanto presso i monaci cattolici i quali le presero dai 
Maroniti. — Rito copto ed etiopico : Vespro, del sonno, 
Mezzanotte (comprende l’equivalente di tre Notturni, 
e di più, nel rito etiopico, l’ora «ad gallicantum è, equi- 
valente alle Lodi), Prima, Terza, Sesta e Nona. 

z. Contenuto. —- L’elemanto più antico, i salmi, si 
trovano dovunque, sia come recita del cursus del Salterio 
distribuito sulle ore del vespro, della notte e del mattino, 
sia come recitazione di alcuni salmi scelti per le diverse 
ore e quindi intimamente connesse con ciascuna di esse. 
Ai salmi si congiungono i cantici biblici in numero più 
o meno grande. La lettura della S. Scrittura non ha sempre 
luogo, bensì quella di un vangelo nell’U. domenicale; 
presso i Copti però si legge un vangelo ogni giorno ad 
ogni ora. Numerosissime in tutti i riti orientali sono le 
composizioni poetiche di specie molto diverse (v. iNNO- 
GRAFIA). Invece la lettura delle omelie patristiche si trova 
soltanto nel rito siro-occidentale ma non sempre; nel 
rito bizantino essa riempie talvolta il tempo fra un’ora 
e l’altra. Inoltre, le salutazioni, le acclamazioni, le litanie 
e le preghiere non mancano. Fra le azioni liturgiche la 
più importante è l’incensazione, in specie al Vespro; ma 
non mancano in certi casi le processioni, come anche la 
benedizione del pane e dell’olio prima dell’ora della notte. 

3. Obbligo. — Presso i dissidenti l’obbligo dell’U. d. 
cade sulla comunità non sull’individuo come tale ed 
essendo i parroci ammogliati, il lavoro per la famiglia 
non lascerebbe loro il tempo per lunghe preghiere. Però 
anche il monaco in viaggio o chiuso nella sua cella, come 
ogni sacerdote pio, stima essere suo dovere di recitare 
in privato, se non partecipa alla preghiera comune, una 
parte dell’U. d. o altre preghiere che spesso imitano le 
ore dell’U. d. In alcune comunità anche i laici hanno la 
consuetudine di recitare l’U. d. o un suo surrogato in 
chiesa o a casa con la famiglia. Scrive però in un senso 
diverso N. Milasch (Das Kirchenrecht in der morgen- 
land. Kirche, Mostar 1905, p. 285). 

Presso i cattolici la legislazione non è uniforme, né 
l’obbligo sempre chiaro. La recita dell’U. d. esige molti 
libri che i privati raramente possiedono tutti; fatta intiera- 
mente, essa richiede molte ore; difettano spesso le norme 
dell’autorità per abbreviarle o l’U. d. è ridotto alla sola 
recita invariata e monotona dell’Ordinarium Officii; di 
più la recita dell’U. d., come obbligo strettamente indi- 
viduale, non è nella tradizione dell’Oriente; essa è però 
abituale come preparazione alla celebrazione della S. Messa. 
Vari tentativi per abbreviare )'U. d. bizantino furono fatti 
nel passato (cf. C. Korolevskij, La Codification de l’Office 
byzantin. Les essais dans le passé, in Or. christ. Period., 
19 [1953], pp. 25-60). i l 

a) Italo-greci : a ciascun sacerdote si raccomanda viva- 
mente la recita quotidiana del Mattutino, delle Ore, del 
Vespro e della Compieta (cf. Costituzioni del Sinodo inter- 
eparchiale [1940], Grottaferrata 1943, P. 21): 

b) Ruteni : i Sacerdoti non omettano a caso la recita- 
zione delle Ore canoniche (cf. Acta et decreta Synodi 
province. Ruthenorum Galiciae habitae Leopoli an. 1891, 
Roma 1896, p. 145). Malgrado l’indeterminazione di 
questo decreto, i Ruteni della Galizia si credono obbligati 
sub gravi alla recita quotidiana dell’U. d. secondo lo 
schema redatto dallo stesso Sinodo. 

c) Melkiti: da diverse decisioni sinodali e regole 
monastiche risulta da una parte un non chiaro obbligo, 


dall’altra una larga facoltà di dispensare concessa ai 
vescovi e ai superiori; la mancanza di libri, la mancanza 
di norme direttive per una abbreviazione, la pratica di 
buoni sacerdoti aumentano ancora il dubbio sull’esistenza 
di un obbligo stretto di coscienza. 

d) Rumeni : l’obbligo sembra riferirsi ai soli canonici 
delle cattedrali : i decreti sinodali e la consuetudine im- 
pongono per tutti i sacerdoti l’obbligo del Mattutino 
prima della celebrazione della S. Liturgia (cf. A. Moisiu, 
De officio divino in Ecclesia romena, Roma 10944). 

e) Armeni: vige l’obbligo in tutto simile a quello 
esistente presso i Latini, secondo uno schema di abbre- 
viazione redatto dal Sinodo (cf. Acta et Decreta Concilii 
nationalis Armenorum Romae habiti an. 19I1T1, Roma 1913, 
n. 740). 

f) Stri e Maroniti: esiste l’obbligo, dal diaconato, 
di recitare nel coro o in privato ogni giorno VU. d.; 
non si clice esplicitamente sud gravi (cf. Svnodus Sciar- 
fensis... an. 1888, Roma 1896, p. 198; per il Sinodo Liba- 
nese del 1736, Mansi, XXXVIII, coll. 140 e 157). 

e) Malankaresi: i vescovi hanno imposto l’obbligo, 
non meglio determinato, di recitare PU. d. indicandone 
il modo (cf. Placidus a S. Josepho, De Fontibus iuris 
eccles. svro-malankarensis [Fonti, 2% serie, fasc. vit], Roma 
1937, p. 96 e 08). 

h) Caldei: le norme date sotto Clemente NIII nel 
1760 (cf. Mansi, XLII, 903) obbligavano sub gravi di 
recitare il Salterio fintanto che non fosse pubblicato 
PU. d. abbreviato; il Breviario apparve nel 1886, ma 
nessun decreto l’accompagnò. 

1) Malabaresi : il Sinodo di Diamper nel 1599 intro- 
dusse l’obbligo simile a quello vigente presso i latini 
(cf. Mansi, t. XXXV, 1280); ma in quel tempo difet- 
tavano i libri stampati e il Sinodo non ha valore; vige oggi 
l'obbligo per motivi della consuetudine. 

l) Copti: l'obbligo che vige per il clero, s'intende 
anche per la recita privata dell’U. d., ma non è detto 
espressamente che sia sub gravi (cf. Synodus Alexan- 
drina Coptorum habita Cairi... an. 1898, Roma 1899, 
P. 149). 

m) Etiopici : nessuna legge è in vigore; ma la lettura 
del Salterio è molto diffusa anche fra i laici. 

BiIBL.: v. in genere i libri liturgici orientali. Traduz. ne- 
cessariamente parziali : J. B. Mainewright, The Byrantine Offices 
Londra 1909 (dà l’U. intero con l’Ordinario per la festa dci ss. 
Pietro e Paolo); E. Mercenier - F. Paris, La Prière des Eglises, 
de rite byzantin, II, Amay 1937; A. Maltzew, Die Nachtwachc, 
Berlino 1892; Breviarum Armentim, Venezia 1908 (1’Ordinario 
in latino); F. C. Conybeare, Rituale Armenorum, Oxford 1905 
(versione inglese dell’Ordinario e preziose note storiche); A. J. 
Maclean, Fast Syrian Daily Offices, Londra 1894 (versione in- 
glese dell’Ordinario dell’U. festivo e feriale); J. P. P. Martin, 
St Pierre et st Paul dans lEglise nestorienne, Parigi 1875 
(dà tutto I’U. per la festa di questi Santi, in francese); John, 
Marquis of Bute, The Coptic Morning service, Londra 1908 
(vers. inglese dell’Ordinario di tutte le ore); B. Turaev, Casoslov 
etiopskoi Tserkvi, Pietroburgo 1897 (vers. russa dell’Ordinario 
di tutte le ore, con varianti). Sull’obbligo, la discussione generale 
a proposito dei Romeni in Mansi, XLVI, coll. 866-906; P. Hof- 
meister, Die Brevierverpflichtung der oriental. Geistlichen. in 
Ostkirchliche Studien, 1 (1952), pp. 2409-63. Alfonso Raes 


UFFICIO ECCLESIASTICO. - È, in genere, 
qualunque compito stabile, svolto per un fine spiri- 
tuale, come il direttore spirituale dei seminari, il con- 
fessore dei monasteri, il predicatore, l’organista, il can- 
tore, ecc. In senso proprio, è il compito stabilmente 
costituito, per ordinazione divina o ecclesiastica, che 
renda partecipi della potestà di ordine o di giuri- 
sdizione (CIC, can. 145; v. GIURISDIZIONE; ORDINE). 


Così l’ufficio di cardinale, di vescovo, di vicario 
generale, di curato, ecc., i quali hanno i requisiti richiesti 
di stabilità oggettiva e di partecipazione al potere di 
ordine o di giurisdizione. In un senso strettissimo, esclu- 
sivo della dottrina canonistica, l’espressione u. e. indica 
quegli uffici i cui titolari sono prelati in senso giuridico 
(can. 110). L’accezione normale nel diritto canonico è 
quella, sopra indicata, del can. 145. Poiché, però, certi 
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uffici comportano benefici (v. 
BENEFICIO), i canoni riguar- 
danti gli uffici (cann. 147- 
195) devono essere comple- 
tati da quelli riguardanti i 
benefici (cann. 1409-89). 

I. NATURA E DIVISIONE 
DELL’U. E. —  Quantunque 
quasi tutti i canonisti mo- 
derni ritengano che gli u. 
e. siano, fpso iure, persone 
giuridiche, nella dottrina più 
recente prevale la conside- 
razione dell’aspetto persona- 
le dell’ufficio, anziché del- 
l'aspetto reale, per cui si ri- 
tiene generalmente che or- 
gano della Chiesa non sia 
l’ufficio in sé considerato co- 
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tri), si è soliti distinguere 
gli u. e. in: 1) benecficiali, se 
connessi con un  bencfi- 
cio (can. 1409), e non bene- 
ficiali; 2) maggiori, se i titolari hanno potere vescovile 
o quasi-vescovile, e minori; 3) residenziali (detti anche 
duplici) e non residenziali (o semplici), a seconda che im- 
portino o meno l’obbligo della residenza (v.); 4) curati e 
non curati (cioè con cura d’anime e senza); 5) secolari e 
religiosi, a seconda chs, per loro natura, o per leggi di 
fondazione, o per legittima consuetudine, possano essere 
conferiti soltanto a chierici secolari o religiosi; 6) inamo- 
vibili o amovibili, a seconda che i titolari di essi possano 
essere rimossi con minore o maggiore facilità (v. AMOVI- 
BILITÀ; INAMOVIBILITÀ); 7) di collazione libera o neces- 
saria; 8) riservati o non riservati. 

II. CENNI sTORICI. — Quantunque, come già rilevato, 
alcuni uffici, come quello del sommo pontificato e dei 
vescovi in genere, siano di istituzione divina, non è 
tuttavia possibile formarsi una idea giusta dell’origine 
e della natura degli u. e. in particolare, senza risalire 
all’inizio della Chiesa e seguire l'evoluzione della disci- 
plina ecclesiastica nelle varie epoche. E certo però che 
nella primitiva Chiesa tutte le cariche erano puri uffici. 
I beni della Chiesa erano allora posseduti in comune, ed 
ogni chierico, nel suo rango, esercitava un ufficio al quale 
non era congiunta alcuna rendita. Una volta, però, intro- 
dotto l’istituto del beneficio si perdette di vista l’u. e. che 
la dottrina canonistica anteriore all’u. e. accomunava con 
il concetto di beneficio. 

Per l’erezione, modifica, soppressione di qualsiasi u. e. 
si richiede: 1) l’autorità competente che sarà diversa a 
seconda degli u. c.j 2) una causa giusta, che ordinaria- 
mente è indicata nella necessità o utilità della Chiesa; 
3) la dovuta forma, che varia secondo la provvista del- 
l’u. e. (v. PROVVISTA CANONICA). 

III. PERDITA DELL’U. E. — È un fatto giuridico, con 
il quale l’u. e. viene perduto dal chierico titolare e di- 
venta vacante. Si verifica: a) con la morte naturale del 
titolare; è) per il decorso del tempo stabilito, quando 
l’u. e. sia conferito ad tempus (can. 183 $ 1); c) per cessa- 
zione del potere del concedente, quando la legge lo 
dichiari espressamente (can. 183 $ 2, 371) e quando l’u. e. 
fu concesso ad beneplacitum nostrum (can. 183 $ 2); d) per 
rinunzia da parte dell’investito; e) per privazione del- 

l’u. e. da parte del superiore o anche per amotio; f) per 
trasferimento. 


(propr. Enc. Catt.) 


UGganDA - 1) Confine di Stato o colonia; 2) confini di circoscrizione ecclesiastica; 3) ferrovie. 


BiBL.: S. Romano, Corso di dir. eccles., Pisa 1922, pp. 174- 
175; F. Restivo, Personalità dell’ufficio dell’ordinam. canon., I, Pa- 
lermo 1942, pp. 9 sgg., 117 seg.; P. Ciprotti, Lex. di dir. canon. 
Parte gen., Padova 1943, p. 246 sg.; V. Del Giudice, Noz. d: dir. 
canon., Milano 1944, p. 100 sgg.; E. Jombart, Marwel de droit 
canon., Parigi 1940, p. $6 sgg.; Wernz-Vidal, IT, 192 (con bibl.): 
L. Spinelli, Consider. sul potere eccles. di giurisd., in Studi V. Del 
Giudice, I, Milano 1952, p. 355 SE8. Innocenzo Parisella 

UGANDA. - Protettorato britannico, compren- 
dente un territorio di 243.382 kmq. a N. ed a O. 
del Lago Vittoria, fra Sudan, Kenya, Tanganika e 
Congo Belga, e costituito da una serie di altopiani 
(1000 m., in media), che si appoggiano, ad occidente, 
alle masse vulcaniche del Ruwenzori e dell’Elgon. 

Più che il clima tropicale, la malaria e la malattia del 
sonno rendono il paese non adatto ai bianchi. La popola- 
zione (5,1 milioni di ab.; 21 a kmq.) consta di Negri (bantu 
e nilotici), con gruppi di Pigmei, di Arabi e di Indiani. Le 
colture prevalenti sono il cotone, il caffè, il thè, il sesamo, 
l’arachide, la canna da zucchero e il tabacco. Notevole 
il raccolto del caucciù. L’allevamento indigeno conta 2,6 
milioni di capi bovini; 2,3 di caprini e 1,1 di ovini. 
Il capoluogo, Entebbe (8 mila ab.), è sul Lago Vittoria. 

Biscr.: Saben's Commercial Directory and Handbook of U., 
Kampala 1947. Giuseppe Caraci 

L’ARrcIpIocESI DI RuBaGa, GIÀ VICARIATO APO- 
STOLICO DI U. - È situata nella parte centrale del Pro- 
tettorato. Ha una superficie di 40.560 kmq. con una 
popolazione di oltre 488.000 ab. ed è affidato ai Mis- 
sionari d’Arica (Padri Bianchi). 

Conta attualmente 226.342 cattolici di cui 213.015 
indigeni, 8863 esteri, 32 di stirpe mista e 4432 catecu- 
meni; inoltre conta 156.980 dissidenti orientali, ca. 31.000 
maomettani e ca. 74.000 pagani; 30 sacerdoti indigeni, 
70 sacerdoti esteri; 47 fratelli indigeni, 7 esteri dei Mis- 
sionari d’Africa, 47 di Ploèrmel (= Fratellì dell’Istruzione 
cristiana); 18 seminaristi maggiori, educati a Katigondo 
(Masaka) e 71 minori; 56 catechisti e 32 catechiste; 419 
maestri e 257 maestre; I medico; 26 stazioni missionarie 
principali e 482 secondarie, 26 chiese e 483 cappelle; 
2 ospedali; 5 dispensari; opere di assistenza per mater- 
nità e infanzia; 1 tipografia con un settimanale (Mwnno) 
di 9000 copie, e altr? iniziative di stampa minori; scuole 
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(per cortesia dei Missionari della Consolata) 


UcanDA - Chiesa di Tinderet. Scuola agricola della Missione 
della Consolata. 


196. Nel 1951 si sono avuti 1388 battesimi di adulti; vi 
fiorisce l’Azione Cattolica. 

La regione dei grandi laghi, esplorata da Livingstone 
e da Stanley, fu affidata ai Pa-lri Bianchi dal papa Leone 
XIII con rescritto del 24 febbr. 1878. I due primi mis- 
sionari arrivarono ad Entebbe il 17 febbr. 1879. I primi 
4 battesimi furono amministrati il 27 marzo 1880 e furono 
seguiti da numerosi altri. Il vicariato di Nyanza, che il 
15 genn. 1915 diventò il vicariato di U., fu eretto nel 1883. 
Allora comprendeva i territori che oggi formano i vicariati 
di Bukoba e di Kagera Inferiore, di Lago Alberto nel 
Congo Belga, di Kisumu nel Kenya, di Ruwenzori, di 
Masaka, di Kampala e di Tororo nel Protettorato di U. 
I progressi dell’ evangelizzazione inquietarono i capi 
indigeni e i missionari giudicarono opportuno ritirarsi 
verso il sud nello stesso anno 1883. Vi erano allora già 
200 catecumeni. Solo nel 1885 rientrarono nel terri- 
torio di U. sotto il re indigeno Mwanga I, che però 
nel 1886 cercò di annientare la nascente cristianità, che 
contava 200 battezzati e 800 catecumeni. Gli uccisi fu- 
rono più di cento, di cui 22 furono beatificati il 6 giugno 
1920. Nel 1890 IU. aveva già 50.000 cattolici, quando i 
protestanti inglesi, alleatisi con i musulmani, cercarono 
nel 1892 di rovinare di nuovo quella cristianità. Ma, pas- 
sata la tempesta, la missione riprese a progredire, tanto 
da guadagnarsi meritamente il titolo di « Perla delle Mis- 
sioni dell’Africa », nonostante che il suo territorio sia ora 
ridotto alle proporzioni indicate sopra a causa di tutti 
gli smembramenti subiti per l’erezione di altre floride 
missioni in pieno sviluppo. Il 25 marzo 1953, in U. è stata 
istituita la gerarchia ecclesiastica, comprendente l’arcidio- 
cesi di Rubaga, già Vicariato ap. di U.; la diocesi di Gulu, 
già Vicariato ap.; la diocesi di Kampala, già Vic. ap.; la 
diocesi di Masaka, già Vic. ap.; la diocesi di Mbarara già 
Vie. ap. di Ruwenzori; la diocesi di Tororo, già Vic. ap. 
di Nilo Superiore. - Vedi tav. LXVIII. 

BieL.: AAS, 7 (1945), pp. 47-48; MC, 1950, pp. 193-94; 
A cath. Direct. of East Africa, Mombasa 1940, pp. 23-33; Archi- 
vio S. Congr. de P. F., pos. prot. n. 3674/52. Carlo Corvo 
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UGARIT. - Antica città dell’alta Siria, oggi 
Ras Samrah, posta in luce da scavi francesi iniziati 
nel 1929. 

Ris Samrah è un tumulo artificiale, alto ca. 20 m. 
ed avente una superficie di ca. 25 ettari, situato ca. 12 km. 
a nord di Laodicea ed 1 km. ad est della costa. Le scoperte 
casuali di un contadino nel vicino porto denominato 
Minat al-Bajda' (1928) attrassero l’attenzione del Servizio 
archeologico di Beirut e quindi dell'Académie des ins- 
criptions et belles-lettres, che decise l’inizio di scavi 
sistematici. Ad essi fu preposto C. F.-A. Schaeffer, assi- 
stito da G. Chenet. Furono condotte, tra il 1929 ed il 
1939, II1 campagne; dopo l’interruzione dovuta alla 
guerra, e dopo sondaggi negli anni 1948-49, gli scavi sono 
stati ripresi nel 1950. Si calcolava nel 1939 cha ca. un 
ottavo della zona fosse stato esplorato, né tale proporzione 
è di molto modificata dai nuovi scavi. 

Si sono distinti a Ras Samrah 5 strati archeologici, 
che risalgono ai millenni 1i-v a. C. Il primo (secc. xtI-xv) 
mostra una notevole prosperità, interrotta verso la metà 
del sec. xIv da un grave incendio; la città deve quindi 
essersi ripresa, per decadere poi definitivamente all’ini- 
zio dell’età del ferro sotto l’azione dei « popoli del mare ». 
1l secondo strato (secc. xvI-xxI) indica il predominio 
dell'elemento semitico : sono di quest’epoca i templi di 
Ba‘al e di Dagon e numerosi vasi di tipo cananaico; non 
mancano influssi egiziani e cretesi ec restano tracce del 
passaggio degli Hyksos. Nel terzo strato (ca. 111 millennio) 
si trova ancora la ceramica cananea, il che indica la pre- 
senza dei Semiti nella zona già da tale epoca. Il quarto 
strato (ca. IV millennio) è caratterizzato da un’elegante 
ceramica, a volte a due o tre colori, che ricorda da vicino 
quella mesopotamica. Infine nel quinto strato (ca. v mil- 
lennio) cessa la ceramica dipinta e sc ne trova una molto 
più arcaica. _ 

L’identificazione della moderna Ris Samrah con l’an- 
tica U. non è stata immediata né facile. Menzioni di 
U. si erano già trovate in testi egiziani, hittiti ed accadlici. 
Dopo varie ipotesi, la localizzazione di U. a Ras Samral 
fu proposta da W. F. Albright nel 1931 e quindi confer- 
mata da una serie di elementi : il rinvenimento a più riprese 
del nome U. sui testi di Ris Samrah; la scoperta nel T033 
di un colofone in cui era menzionato un Nqmd milk Ugrt 
(« Ngmd re di U.»); infine una lettera in accadico trovata 
nel 1934 e scritta ad un destinatario della città, in cui è 
detto: «Che gli dèi di U. ti proteggano, fratello mio! ». 

Accanto alle scoperte archeologiche, che mostrano 
in U. una grande città cosmopolita, esposta ad influssi 
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(da A. Schaeffer, Ugaritica II, Parigi 1959, tav. I) 


UcaRIT - Pitera d’oro con scene di caccia in rilievo (secc. xv. 
xIv a. C.), trovata a Ras Samrah. 
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molteplici e di cultura composita, importanti 
sono i rinvenimenti di testi, che accompa- 
gnarono subito le campagne di scavi. Si sono 
trovati documenti egiziani, hittiti, hurriti, ed 
in specie sumerici ed accadici. Ma quanto so- 
prattutto destò l’interesse dei ricercatori fu 
il rinvenimento di molte centinaia di tavo- 
lette di argilla, coperte di una scrittura cu- 
neiforme di tipo mesopotamico, ma diversa 
per la forma dei segni e per il loro nume- 
ro, che toccava appena la trentina. Al deci- 
framento lavorarono separatamente C. Vi- 
rolleaud, H. Bauer ed E. Dhorme. Il numero 
dei segni fece subito pensare che si trattasse 
di una scrittura alfabetica; il fatto che le 
singole parole (divise tra loro da piccoli 
tratti verticali) avessero in media 3-4 segni 
ciascuna indicò doversi trattare di una lin- 
gua del gruppo semitico, in cui appunto tale 
e la madia delle consonanti per parola: ciò 
del resto era confermato dalla regione in 
cui 1 testi erano stati trovati. Attraverso una 
serie successiva di ipotesi, in cui la priorità 
tra i ricercatori non è sempre accertabile, 
già nel 1930 la scrittura di U. era decifrata. 

La lingua dei testi di U. presenta 
molti caratteri comuni con il gruppo nord- 
occidentale delle lingue semitiche, cui an- 
che geograficamente appartiene, ed in particolare con il 
cananaico. Tuttavia, come controversi sono la definizione 
ed i limiti del cananaico, così l’ugaritico ha alcuni ele- 
menti autonomi e divergenti. In primo luogo, esso 
presenta un sistema fonetico meglio specificato e più 
conservatore dei suoni protosemitici : vi si ritrovano in- 
fatti le dentali f e # (=>) e le gutturali é e 4, perdute nel 
resto dell’area cananaica. Sempre nella fonetica, esso si 
distacca dal cananaico nel passaggio d> d (comune all’ara- 
maico) invece di d>< e nell’assenza del caratteristico fe- 
nomeno d>0. Il vocalismo è uguale al protosemitico : 
a, 1, u; ed è una peculiarità della scrittura l’usare tre 
segni per la consonante ’ a seconda della vocale che l’ac- 
compagna. La morfologia mostra il permanere delle an- 
tiche desinenze semitiche per i casi; nel verbo, l’imper- 
fetto conserva accanto all’indicativo i modi congiuntivo, 
iussivo ed energico. 

I testi ugaritici, la cui epoca di redazione si aggira 
intorno al sec. xv-xIv a. C., contengono scritti economici, 
diplomatici, inni, preghiere, ed infine una serie di poemi 
mitologici, che costituiscono la parte di maggior impor- 
tanza per la ricostruzione delle credenze e delle costu- 
manze non solo clella città, ma, a quanto si può supporre, 
anche di molta parte dell'ambiente cananaico. Il ciclo più 
importante è quello del dio Ba°al, di cui si narra la lotta 
e la vittoria sul dio del mare Jam e la costruzione di un 
grande palazzo; Ba'al è ucciso da Mast, dio dell’oltre- 
tomba, e da lui trascinato nel suo regno, ma poi fatto 
rivivere ec ricondotto sulla terra dalla sorella ‘Anat, che 
uccide a sua volta M6st : il ciclo, che si presenta come una 
serie di episodi diversi, riflette con ogni probabilità un 
mito stagionale, in cui Ba°al rappresenta la fertilità pri- 
maverile e Mst l’aridità estiva che la distrugge, ma è poi 
a sua volta debellata. Un altro poema concerne l’eroe 
Aqhat, figlio del saggio Danel, che per aver rifiutato 
alla dea ‘Anat il suo arco di cacciatore ne suscita l’ira 
e viene ucciso; la sorella Paghat parte per vendicarlo ed 
è possibile che la fine del poema, conservata in stato fram- 
mentario, contenga la risurrezione dell’eroe. Qualche fondo 
storico ha probabilmente il poema di Keret, un re che ha 
perduto tutta la sua famiglia e che, consigliato in sogno 
dal dio El, compie una spedizione nel paese di Udum, 
ne vince il re e ne sposa la figlia, da cui avrà nuova 
progenie. Un libretto di dramma religioso è considerato 
il poema dell’Aurora e del Tramonto, che espone nella 
prima parte gli atti rituali ed i canti accompagnatori di 
una cerimonia cultuale connessa alla vendemmia, men- 
tre nella seconda narra la nascita da El di due divinità, 
chiamate appunto Aurora e ‘Tramonto. 

L’interpretazione dei testi ugaritici non è ancora 
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UGARIT - Tavolette cuneiformi ugaritiche contenenti frammenti del poema 
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C.) ritrovate a Ras Samrah. A sinistra il recto (?), 
a destra il verso (?). 


del tutto chiara; è augurabile che i prossimi anni portino, 
con l’estensione delle scoperte, un parallelo progresso 
nella conoscenza di questo importante centro dell’antico 
Oriente anteriore. - Vedi tav. LXIX. 

BisLl.: le relazioni sulle successive campagne di scavi com- 
paiono nella rivista Syria. Grammatica, ed. dei testi e vocabolario: 
C. H. Gordon, Ugaritic Handbook, Roma 1947. Archeologia : 
C. F.-A. Schaeffer, Ugaritica I-II, Parigi 1939-49. Cultura e 
rapporti con il Vecchio Testamento : R. De Langhe, Les textes 
de Ras Shamra-Ugarit et leur rapport avec le milieu biblique de 
l’Anc. Testam., 2 voll., Parigi-Gembloux 1945. Come introduz. 
generale : J. P. Lettinga, Oegarit (ras es-siamra). EFen nieutce dlioe- 
nicische stad uit de oudheit, L'Aia 1948. Traduzione dei testi: 
C. H. Gordon, Ugaritic Literature, Roma 1949: H. L. Ginsberg, 
in J. B. Pritchard, Ancient Near Eastern Texts Relating to the 
Old Testament, Princeton 1950, pp. 129-535; T. H. Gaster, 
Thespîs, Nuova York 1950, pp. 143-313. Studi posteriori su sin- 
goli poemi : U. M. D. Cassuto, The Goddess Anat, Gerusalemme 
1951. Un’introduz. agli studi ugaritici in italiano dà B. Mariani, 
Danel, Roma 1945. Bibliogr. periodica di A. Poll, Kez/schrift- 
bibliogr., in Orientalia, 9 (1940) seg. Sabatino Moscati 

UGDULENA, GrecorIo. - Orientalista, n. a 
Termini Imerese il 30 apr. 1815, m. a Roma il 
7 giugno 1872. 

Nel 1843, essendo già sacerdote, U. ottenne la cat- 
tedra di ebraico nell’ Università di Palermo. Ma, per avere 
partecipato all’insurrezione del 1848, dopo la restaura- 
zione borbonica fu confinato (1850) nell’isola di Favi- 
gnana, ove iniziò un’opera di traduzione e di esegesi, 
ossia La S. Scrittura in volgare riscontrata nuovamente 
con gli originali ed illustrata con breve commento. Ottenuto 
il permesso di ritornare a Palermo (1836), U. ne pub- 
blicò 2 voll. (1859, 1862), comprendenti il Pentateuco ed 
i libri Giosuè-Re. Ripresa con entusiasmo l’attività poli- 
tica, un lavoro così promettente dal lato scientifico fu 
abbandonato. U. aderì al movimento garibaldino, che lo 
nominò Ministro della pubblica istruzione nel governo 
provvisorio di Sicilia. Avvenuta l’unione al Regno d’Italia, 
fu eletto deputato. A Firenze nel 1865 fu nominato pro- 
fessore di greco all’Istituto di studi superiori; passato a 
Roma nel 1870, all’insegnamento del greco unì quello 
dell’ebraico. L’atteggiamento decisamente liberale in po- 
litica gli attirò molte critiche da parte dei conservatori, 
che allora non potevano non disapprovare certe posi- 
zioni in un sacerdote. Oltre gli scritti menzionati, U. 
lasciò non pochi discorsi e memorie. Notevoli fra le pub- 
blicazioni sono Biblici textus a G. U. interpretati (Palermo 
1843); Sulle monete punico-sicule (ivi 1837); Discorso pronun- 
ziato alla Camera sopra l’elezione dei vescovi (Firenze 1871). 

BisÌ.: I. Carini, Di G. U. e delle sue opere, Palermo 1872; 
A. Sansone, Vita politica di G. U., ivi 1886; A. Vaccari, s. v. 
in Enc. Ital., XXXIV, p. 611 sg. Angelo Penna 
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(Fot. Enc. Catt.) 


UGHELLI, FERDINANDO - Parte inferiore del fol. 277 del vol. VI 
dell’Italia sacra, con postille autografe - Biblioteca Vaticana, 
cod. Barb. lat. 3210, fol. 277. 


UGENTO, DiocEsI di. - Città e diocesi in pro- 
vincia di Lecce. Ha una superficie di 350 kmq. con 
una popolazione di 87.000 ab. tutti cattolici, distri- 
buiti in 33 parrocchie, servite da 72 sacerdoti dio- 
cesani e 13 regolari; ha un seminario, 4 comunità reli- 
giose maschili e 18 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 438). 


Antico centro messapico all’estremo punto del Sa- 
lento, conserva monumenti di quella primitiva civiltà; 
sentì l’infiuenza ellenica, ma perdette ogni importanza 
sotto il dominio romano per il costante prevalere di 
Otranto e di Taranto. Condivise con queste città le 
sorti, quando prevalsero successivamente le dominazioni 
dei Longobardi, dei Bizantini, poi dei Normanni, intra- 
mezzate da invasioni musulmane che si ripeterono persino 
nel sec. xvI. Quanto alle origini cristiane manca ogni parti- 
colare; all'elemento latino prevalente sul principio, sus- 
seguì col sec. vili un periodo di prevalenza bizantina 
con numerosi monasteri greci che più tardi, con la domi- 
nazione normanna, vennero a poco a poco a sparire. 
Come diocesi è ricordata la prima volta in una bolla di 
Innocenzo III del 23 giugno 1198 quale suffraganea di 
Otranto, insieme con Leuca e Lecce; ma la lista dei suoi 
vescovi non comincia che con un Lando nel 1254. Anche 
del vescovato di Leuca sono ignote le origini. L’ano- 
nimo vescovo di Leuca, che Liutprando di Cremona 
ricorda così sfavorevolmente nel 968, appartiene proba- 
bilmente alla Leucade bizantina (S. Maura) certo non 
a Leuca (PL 136, 9353 sg.). Nel sec. xIv per lo meno il 
vescovo del luogo passò ad abitare ad Alessano nell’in- 
terno della penisola, forse per maggiore sicurezza, ed il 
primo vescovo sicuro dell’« episcopatus Leucadiensis et 
Alexanensis » è il domenicano Riccardo eletto il 6 sett. 
1333; la serie si chiude nel nov. 1804 e dopo una lunga 
vacanza la diocesi fu unita a quella di U. nel 1818, in 
seguito al Concordato borbonico con la S. Sede. U. con- 
tinuò ad essere sempre suffraganea di Otranto; la sede 
rimase vacante dal 1863 al 1873. 

MONUMENTI. — L’antica fiorente Uxentum, che ebbe 
zecca ed esercito proprio, conserva del passato solo pochi 
ruderi di mura megalitiche. La Cattedrale è dedicata a 
s. Vincenzo diacono di Saragozza, protettore della dio- 
cesi. Edificio interessante è la trecentesca chiesa della 
Madonna del Casale, fuori dell’abitato, avanzo di un 
antico complesso monastico oggi distrutto. Di scarso 
rilievo sono i pochi monumenti sparsi nella diocesi. 
A Leuca, presso il promontorio (il romano Fapygium 
promontorium), sul quale si eleva la colonna. corinzia 
voluta da Filiberto d’Aragona (1694) come memoria 
del supposto approdo e predicazione di s. Pietro, sor- 
ge il veneratissimo santuario di S. Maria o « De finibus 
terrae », ricostruzione barocca (1720) di più antico edificio 
sorto su un tempio di Minerva, la.cui.ara è tuttora :conser- 
vata nell’interno. Taurisano serba una chiesetta del ’300 
intitolata a s. Maria della Strada, con baldacchino a 
cuspide, rosone e archetti pensili. Presicce, oltre alla par- 
rocchiale barocca (1778-81), possiede la chiesa degli An- 
geli, opera del concittadino F. Cito (1596), con un grande 
Crocifisso di legno di fra’ Pasquale da S. Cesario, e l’an- 
nesso convento dei Riformati. A Tricase spicca l'ampia 


chiesa matrice (1770) con ricco coro barocco e la chiesa 
dei Domenicani, pure barocca, con due tele settecentesche. 

Di grande interesse sono invece le superstiti cripte 
eremitiche basiliane, numerose in tutto il Salento. La 
più importante da segnalare è la cosiddetta cripta del 
Crocifisso presso U., trapezoidale e sorretta da colonne, 
con affreschi del sec. xiv tuttora ben conservati : 1 Azz 
ciazione, due Madonne col Bambino, s. Nicola, e un bel 
Cristo benedicente che ha scorci figurativi con forti richiami 
a esempi siculi e veneziani. Altre laure minori si trovano 
presso Castrignano e Ruffano (cripta del Carmine con 
affreschi del sec. xv). 

BisL.: Ughelli, IX, coll. 86-93, r1o-14; X, coll. 1211-22, 
203-206; G. Arditi, La corografia fis. e stor. della prov. di Terra 
d'Otranto, Lecce 1879-85, pp. 13-32, 2095-98, 633-42; F. Cara- 
bellese, L’Apulia e il suo Comune nell'alto medioevo, Bari 1905, 
p. 96; G. Gigli, Il tallone d’Italia, II. Gallipoli, Otranto e din- 
torni, Bergamo 1912, pp. 56 sg., 63-64; D. Ventola, Rationes 
dectmarum Italiae, Apulia-Lucania-Calabria (Studi e testi, 84), 
Città del Vaticano 1939, pp. 95, 1185-19; id., Documenti Vatic. 
relativi alla Puglia, Trani 1940; A. Medca, GA affreschi delle 
cripte eremitiche pugliesi, Roma 1939, pp. 154-56 e passim, 
tavv. 82-87. Per Leuca in particolare cf.; F. Pireca, Hist. della 
Madonna Santiss. di Leuche, della S. Maria De finibus terrae, 
Lecce 1633; L. Tasselli, Antichità di Leuca, Lecce 1603; G. Ar- 
diti, La Leuca salentina, Bologna 1871; id., Leuca, in Illustraz. 
dei princ. monum. di Terra d'Otranto, Lecce 1889, pp. 83-83, 
figg. 82-87; G. Ruotolo, U.-Leuca, Alessano, Siena 1052; Eubel, 
T. pp. 3744-75; II, np. 228: III p. 279: IV, p. 351: V. Dp. 397. 

Pasquale Testini 


UGHELLI, FERDINANDO. - Erudito, n. a Firenze 
il 21 marzo 1594, m. a Roma il 19 maggio 1670. 

Avviato agli studi letterari, entrò nella Congregazione 
di s. Bernardo dell’Ordine cistercense e divenne poi 
abate del monastero dei SS. Vincenzo ed Anastasio alle 
Acque Salvie dove fu sepolto. A lui si deve la prima sto- 
ria documentata sulle diocesi d’Italia nota sotto il titolo 
Italia sacra (v.); lasciò pure Cardinalium elogia dell'ordine 
cistercense (Firenze 1624) ed altre opere sull’Ordine 
stesso; notizie genealogiche sulla famiglia romana dei 
Capizucchi (Roma 1653); aggiunte alla Vitae del Cia- 
conio nell’ed. del 1650, ed altre opere minori. 

BiBL.: notizie biogr. premesse I vol. della 25 ed. dell’Italia 


Sacra, pubblicata da N. Coleti, Venezia 1717; Moroni, 
LXXXIII, pp. 8-12. Pio Paschini 


UGO d’Amiens (Hugo Ambianensis o Rothoma- 
gensis). - Teologo e arcivescovo benedettino, n. ca. 
il 1085, probabilmente nella diocesi di Amiens, m. a 
Rouen l’Ii nov. 1164. 

Monaco di Clunv, fu successivamente priore di S. 
Marziale (Limoges), abate di S. Pancrazio (Chichester), 
poi di Reading; nel 1129 arcivescovo di Rouen. Seguendo 
i consigli di s. Bernardo (« esto patiens, quia es cum ma- 
lis ») e di Pietro il Venerabile governò con molta prudenza, 
riuscendo a conciliare la libertà della Chiesa con l’amicizia 
di Enrico I d’Inghilterra, che morì (1135) da lui assistito, 
dopo aver ottenuta l’assoluzione. Lottò instancabilmente 
contro l’eresia enrichiana e petrobrusiana. Introdusse la 
festa dell’Immacolata Concezione a Reading e a Rouen. 

Scrisse varie opere con stile limpido e alieno dal 
formalismo della scuola: oltre un discreto epistolario 
(PL 192, 1131-38; 179, 670; 186, 1399-1450); la Vita 
s. Adiutoris (PL 192, 1345-53); il Tractatus in Hexameron 
(di cui non rimane che una piccola parte, ibid. 1247-56); 
il De memoria (ibid. 1299-1324, prevalentemente teo- 
logico); un rapido commento al Simbolo e al Pater noster 
(ibid. 1324-46); Dialogorum libri septem (ibid. 1137-1248), 
in cui svolge tutta la teologia con qualche spunto personale; 
Contra haereticos libri tres (ibid. 1255-98), in cui tocca 
con originalità l’aspetto carismatico dell’ecclesiologia. 

BiBL.: P. Hébert, Hugues d’A., in Rev. des quest. histor., 


- 20.(1898),:pp. 324-71; J.-V. Bainvel, L’idée de l’Eglise au mowen 


Gge : Hugues d’A.et Innocent III, in La Science cath., 13 (1899), 
pp. 481-091; E. Vacandard, Hugues d'A., in DThC, VII, coll. 205- 
215; F. Bliemetzrieder, Hugues de Rouen, in Rech. de théol. 
anc. et méd., 6 (1934), pp. 26r-83, 7 (1935), pp. 28-48; 
F. Holbòck, Der eucharist. und der myst. Leib Christi, Roma 1941, 
pp. 89-91 e passim (v. indice); J. De Ghellinck, L’essor de la 
littér. latine au XIIe siècle, I, Bruxelles-Parigi 1946, pp. 193-94. 

° Antonio Piolanti 
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In alto a sinistra: UGO DI SAN VITTORE. Incipit del De modo orandi - Biblioteca Vaticana, cod. Reg. Jat. 292, f. 8" (fine del sec. xI1). In alto a 
destra: UGO DI CLUNY. Indice dei capitoli della Vita di Ugo di Cluny, scritta da Rainaldo abate di Vézelay - Biblioteca Vaticana, cod. Reg. lat. 493, 


f. 142" (sec. x11). In basso a sinistra: 
del sec. x1r1). In basso a destra: UGO 


UGO DI RIPELIN. Prologo del Compendium theologica veritatis - Biblioteca Vaticana, cod. Reg. lat. 312, f. 61” (fin 
ETERIANO. Prologo del ua n (de haresibus gracorum) - Biblioteca ana: cod. Urb. lat. To6 
» 43 (Sec. XV). ” 


705 


UGO di BaLma (BaLMmEY) o di DorcHE. - Certo- 


sino, monaco e poi priore di Meyriat, sulla fine 
del sec. XIII. 


Scrisse un trattato di Thieo/ogia mystica detto anche 
De Triplici via ad sapientiam, falsamente attribuito a 
s. Bonaventura, tradotto in ital. fin dal sec. xI1v, e in altre 
lingue. Senza dubbio U. di B. è uno dei primi scrittori 
ascetici che descrive la vita interiore secondo le « tre vie » 
progressive : purgativa, illuminativa e unitiva, divenute 
poi tradizionali. Tratta anche delle « aspirazioni » ossia 
preghiere giaculatorie (v.), che spesso chiama anagogici 
motus. In fine al trattato pone la questione se è possibile 
un’orazione puramente affettiva, senza alcun atto dell’in- 
telletto; e risponde affettivamente. 

BisL.: S. Autore, Hugues de B., in DThC, VII (1927), 
coll. 215-20 (con indicazione di fonti c bibl.);} P. Dubourg, La 
date de la « Theologia mystica », in Rev. d’asc. et de myst.,8 (1927), 
pp. 156-71. Anselmo Giabbani 


UGO di BoxnxEevaux, santo - Abate, nipote di 
s. Ugo, vescovo di Grenoble (m. 1132), figlio di 
Raimondo di Chateauneuf, n. a ChAteauneuf d’Isère, 


presso Valence, verso il 1120, m. abate di Bonne- 
vaux nel 11094. 


Chierico della Chiesa di Lione, entrò nell’Ordine di 
Ciîteaux probabilmente nell’abbazia di Miroir nella dio- 
cesi di Lione. T'entato di ritornare al secolo, fu rinfran- 
cato nella sua vocazione da una lettera di s. Bernardo (PL 
182, 527-28). Abate di Léoncel presso Valence nel 1162 o 
1163, ne ricevette la bencdizione da Alessandro III a 
Montpellier; poi abate di Bonnevaux, abbazia-madre, nel 
1166, U. prese cura degli interessi delle sue case che s’ar- 
ricchirono di donazioni, di privilegi e deil’esenzione. Fra 
le altre mediazioni di pace, intervenne con Ponzio, ve- 
scovo di Clermont, nel conflitto fra il Barbarossa e Ales- 
sandro III, negoziando la Pace di Venezia (1177) che mise 
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fine allo scisma d’Ottaviano. Il 3 dic. 1221, Onorio III 
nominò una commissione di inchiesta in vista della di lui 
canonizzazione. L’ Ufficio del Santo si trova nel Breviario 
di Valence del 1473 e nel proprio del 1884 della stessa 
diocesi, nel giorno 1° apr. Le reliquie furono disperse nel 
sacco di Bonnevaux del 1576. Si è a torto attiibuito a 
U. di B. la paternità delle prima concordanze bibliche. 

BisL.: i riferimenti alle fonti ed agli studi sono indicati nel- 
la biografia scritta da un monaco di Tamié [A. Dimier], S. H. 
de B., de l’Ordre de Citeaux, Grenoble-Tamié 1940 ove è pub- 
bicata a pp. 270-311 una Vita Hugonis finora inedita; id. Car- 
tulaire de l’abbaye de N.-D. de Bonnevaux, Tamié 1942 (cf. 
le osservazioni critiche di P. Grosijean, in Anal. Boll., 61 [1943], 


Pp. 305-10). Clemente Schmitt 

UGO di CLuny, santo. - Figlio del conte Dal- 
mazio di Semur, n. a Semur (Borgogna) nel 1024, 
m. a Cluny il 28 apr. 1109. A 14 anni benedettino a 
Cluny, a 20 sacerdote, a 25 già succedeva ad Odilone 
nella carica di abate. Sotto il suo governo, durato 
60 anni, Cluny (v.) toccò l’apogeo, grazie alla sua 
prudenza energica, al saggio equilibrio nell’interpre- 
tazione della Regola benedettina. 


Egli esercitò un influsso moderatore presso papi, im- 
peratori e re, che visitò frequenti volte : presente a Ca- 
nossa, piegò Gregorio VII alla misericordia, cercò di 
temperare il rigore del legato Ugo di Die, cui fu com- 
pagno qualche tempo; e a lui viene attribuita la disten- 
sione, che si osserva nel governo della Chiesa, sotto Ur- 
bano II; nota è anche la parte avuta da Cluny negli 
inizi della Crociata. La redazione, nel 1068, delle Con- 
suetudines, spiega l’irradiamento degli Statuti cluniacensi; 
l’Ordo Cluniacensis non indica più soltanto un modo di 
interpretare la Regola di s. Benedetto, ma una confede- 
razione di abbazie e di priorati. 

Attenuando il rigorismo anteriore, le Consuetudines 
ripartiscono equilibratamente tra i monaci, gli oblati e 
1 servi il lavoro manuale, intellettuale e artistico; la li- 
turgia e il canto raggiungono la loro perfezione nell’am- 
biente raccolto della maestosa basilica di S. Pietro di 
Cluny, edificata da U. a cominciare dal 1088, diventata 
poi il modello delle chiese cluniacensi sparse in tutta la 
cristianità. Priorati e abbazie, con una diversità molto 
flessibile, si eleggono da se stessi i loro capi, o, ricevendoli 
dall’abate U., formano un’immensa famiglia, ricca e pre- 
sente dappertutto, collegata dalla comunanza della Re- 
gola. Nella Francia, nella Spagna, in Italia, dove contava 
rispettivamente, ca. l’8o1, 25 e 50 monasteri, l'Ordine 
cluniacense altro non aveva da fare che ampliare ed esten- 
dere le sue fondazioni. Penetrò, invece, per la prima 
volta in Inghilterra dopo la conquista del duca Guglielmo, 
grazie a Lanfranco e alle abbazie normanne; in Fiandra, 
con l’appoggio della contessa Clemenza; nella Germania, 
dove l’irradiamento intorno all'abbazia di Hirsau si di- 
mostrerà brillante, ma effimero, per dissensi interni pro- 
vocati dalla lotta tra il sacerdozio e l'Impero; anche la 
Polonia, l'Oriente latino e persino Bisanzio entrano nel- 
l’orbita di Cluny. Quando U. morì, l’Ordine, libero dalle 
giurisdizioni episcopali, grazie ai privilegi di esenzione, 
formava a servizio del Papa, da cuì dipendeva diretta- 
mente, il centro e lo strumento efficace della riforma della 
Chiesa. Callisto II riconobbe fin dal 1119 i meriti del- 
l’abate U., collocandolo sugli altari. Festa il 29 apr. - 
Vedi tav. LXX. 

BiIBL.: alle opere genetali sull’abbazia di Cluny (v.) si aggiun- 
gono : Lettere dî U. di C.: PL 159, 927-46: A. L’Huillier, 
Vie de st Hugues, Solesmes 1888; E. Hauvillers, Ulrich con 
Cluny (Kirchengesch. Studien, 3), Minster 1896; T. Schieffer, Noti- 
ces sur les vies de st Hugues,in Le moven dge, 3* serie, 7 (1936), 
pp. $1-103; A. Fliche-V. Martin, Zist. de l’Eglise, VIII, Parigì 
1946, PP. 427-44. Guglielmo Mollat 

UGO EtERIANO. - Teologo e cardinale, n. a Pisa 
all’inizio del sec. xIr, m. nel 1182. 

Insieme con il fratello Leone detto il Toscano (Leo 
Tuscus) fu uno di quei numerosi latini che, ammessi 
alla Corte bizantina di Manuele Comneno (1143-80), 


vi occuparono un posto importante. Ebbe viva parte 
nelle relazioni diplomatiche, che si stabilirono tra l’Im- 
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peratore e la Sede 
Apostolica sotto il 
pontificato di Ales- 
sandro III. Ritor- 
nato a Roma verso 
la fine della vita, ri- 
cevette gli Ordini e 
da Lucio III fu 
creato cardinale di S. 
Angelo in Pescheria. 

A. richiesta del 
clero pisano, scrisse 
il Liber de anima 
corpore iam exuta, 
sive regressu anima- 
rum ab inferis (Co- 
lonia 1540; PL 202, 
167-226), in cui di- 
fende il valore dei 
suffragi per i de- 
funti. Verso l’opera 
principale De hae- 
resibus quas Graeci 
in Latinos devolvunt 
libri tres, sive quod 
Spiritus Sanctus ex utroque, Patre scilicet et Filio procedat, 
contra Graecos (Basilea 1543 : PL 202, 227-396), in cui 
prova la sua tesi con numerosi testi patristici; presto tra- 
dotta in greco dall’autore stesso, esercitò un benefico 
influsso; ad essa infatti è dovuta, in gran parte, la con- 
versione del patriarca Giovanni Beccos (Veccos). Di un 
altro importante Tractatus contra Graecos si conservano 
notevoli parti nell'opera omonima, scritta dai Domeni- 
cani di Costantinopoli ed edita da J. Basnage, Z%/esaurus 
monumentorumecclesiasticorum, IV, Anversa 1725, pp.29-80. 
- Vedi tav. LXX. 

BisL.: Hurter, II, coll. 171-72; J. Hergenròther, Photii 
Constantinop. liber de Spiritus Sancti mystagogia, Ratisbona 1837, 
pp. 138-39; L. Petit, s. v.in DThC, VII, coll. 308-310; R. Lechat, 
La patristique grecque chez un théologien latin du XIIC siècle: 
Hugues Ethérien, in Melanges a Ch. Moelher, Lovanio 1914, 
pp. 485-507; D. Vero, / tentativi di unione fra Roma e Bisanzio 
nel sec. XII e l’opera di U. E., in L’Oriente cristiano e l'Unità della 
Chiesa, 5 (1940), pp. 1-6; J. De Ghellinck, L’essor de la littér. 
latine au XIIe siècle, II, Bruxelles-Parigi 1946, pp. 32-33; F. 
Dvornik, Le schisme de Photius. Histoire et légende, trad. franc., 
Parigi 1950, pp. 470-73. Antonio Piolanti 

UGO di Farra. - N. da nobile famiglia della 
Marsica intorno al 972, m. il 25 dic. 1038, divenne 


abate di Farfa nel dic. 997. 

Sebbene avesse ottenuto tale dignità per simonia, 
come egli stesso confessò, introdusse con molta energia la 
riforma cluniacense nel suo cenobio, seguendo i consigli 
di Odilone di Cluny e di Guglielmo di Digione. Riassettò 
il patrimonio del monastero, disperso e usurpato durante 
la crisi che aveva seguito la devastazione perpetrata dai 
Saraceni nell’898, usando a tal fine anche le armi. Si 
immischiò nelle lotte dei Crescenzi contro i conti di 
Tuscolo; fu in relazione con Ottone III, Enrico II, Cor- 
rado II, ne ottenne favori e ne sfidò l'ostilità. 

La sua attività spirituale ed amministrativa fu accom- 
pagnata da una notevole produzione letteraria : la De- 
structio Farfensis narra le dolorose vicende del monastero 
fra l1’890 ed il 998; la Diminutio monasterit espone le lotte 
sostenute per il ricupero dei beni della Sabina, mentre 
le Constitutiones documentano l’attività riformatrice del- 
l’energico abate; il Quaerimonium fu presentato a Corrado 
II, per rivendicare il possesso di certi castelli; il Breve 
de rebus perditis ritorna sulla dolorosa questione della 
dispersione del patrimonio dell’abbazia: tutti scritti 
brevi, ma vigorosi e coloriti, che rivelano la sua note- 
vole attitudine letteraria e storiografa. 

Bisi.: le opere di U. a cura di U. Balzani nelle Fonti per /a 
storia d’Italia, dell’Ist. storico ital., XXXIII, Roma 1903, pp. 25- 
27; cf. U. Balzani, Le cronache ital. del medioevo, Milano 1909, 
pp. 109-11; I. Schuster, L’imperiale abbazia di Farfa, Roma 1921, 
pp. 113-82; A. Viscardi, Le origini, Milano 1942, pp. 50-51. 

Gina Fasoli 


UGO di FLEURY. - Poco si conosce della vita di 





(fot. Gab. fot. naz.) 

Uco di GreENOBLE, santo - Pannello 

destro del trittico con Madonna, 

Bambino, Angeli e Santi, attribuito 

a Macrino d’Alba (1494-1528). 
Susa, Cattedrale. 


questo monaco che si rese celebre per il suo vasto 


sapere. M. dopo il 1118. 

U. di Ste Marie, benedettino a Fleury-sur-Loire, donde 
il suo soprannome, ha lasciato parecchie opere dallo stile 
preciso e dall’erudizione sicura. Nel Tractatus de regia po- 
testate et sacerdotali dignitate (MGH, Lib. de lite, II, p. 465 
sgg.; PL 163. 930-76) tenta di calmare le contese che divi- 
devano allora Je due potenze; nel Clirornicon, che si stende 
da Abramo a Carlo il Calvo, evita di dare una semplice 
compilazione, ma tenta un saggio di sintesi; nella Vita 
s. Sacerdotis (PL 163, 979-1004) dipinge un quadro note- 
vole della vita del vescovo di Limoges. Ha pure lasciato 
una Epistola dedicatoria all’imperatrice Matilde che do- 
veva figurare all’inizio di una storia, da Luigi il Bonario 
a Luigi il Grosso (840-1108). Il Duchesne gli attribuisce 
Le livre des Miracles de st Benoît e una Francorum hi- 
storia brevis et succincta dall'842 al 1108 (MGII, SScrip!., 
IX, pp. 376-95). 

BiBL.: MGH, Scriptores, IX, pp. 337-409, e PL 163, 791- 
820; E. Hauviller, Hugo vor Cluny, Friburgo in Br. 1896; Ph. 
Schmitz, ist. de l'Ordre de St Benoît, II, Maredsous 1942, 
D. I56. Enrico Tribout de Morembert 


UGO, vescovo di GRENOBLE, santo. - N. a Chàa- 
teauneuf di Isère verso il 1053, poi canonico di Va- 
lence e consigliere di Ugo, arcivescovo di Lione e le- 
gato del Papa, fu eletto vescovo di Grenoble nel 1080 
e consacrato a Roma da Gregorio VII. 

Giunto nella sua diocesi, egli la trovò in un tale stato 
di indisciplina da doverne intraprendere subito la ri- 
forma. Non trovando corrispondenza, si ritirò a Chaise- 
Dieu, dove prese l’abito di s. Benedetto (1082). Per or- 
dine del Papa ritornò a Grenoble ove finalmente riuscì 
a mettere, dopo qualche tempo, il suo clero nella regolarità. 
Incontrò tuttavia aspre difficoltà nel ricuperare i beni 
della sua Chiesa dalle mani dei laici. Concorse anche alla 
creazione del gran monastero di Certosini della sua città 
(1084). Morì il 1° apr. 1132 e fu canonizzato il 12 apr. 
1134. Lasciò il Chartularium sancti Hugonis, preziosis- 
simo per la storia della Chiesa di Grenoble. 

BisL.: Acta SS. Aprilis, I, Anversa 1675, pp. 37-46; PL 153, 
#61; A. du Boys, Vie de st Hugues, Grenoble 1937. V. anche 
Nadal, Hist. hagiogr. du diocèse de Valence, Valence 1855, pp. 237- 
249; C. Perrossier, Evéques orig. de la Dr6me, ivi 1010, pp. 210-218; 
Martyr. Romanum, p. 120 Sg. Enrico Tribout de Morembert 

UGO, re d’ITALIA. - Incoronato nell’apr. del 
927, tenne il potere fino al 947. N. tra I'$$80 e 1’8$1 
dal conte Tibaldo e da Berta, figlia di Lotario II di 
Lorena, divenne nell’899 conte di Vienne e governò il 
Regno di Provenza quando l’imperatore re Ludovico 
vi ritornò, cieco e senza prestigio, dopo la sciagurata 
spedizione italiana del 905. 

Nel 912 tentò per proprio conto una spedizione in 
Italia, ma senza successo, e rinnovò con miglior fortuna 
il tentativo nel 927, valendosi dell'appoggio del mar- 
chese Giulio di Toscana, suo fratello uterino, e dell’ap- 
poggio del papa Giovanni X, che sperava di trovare 
in lui un aiuto contro la turbolenta nobiltà romana. 
Sbarcò a Pisa nell’apr. del 927 e di là raggiunse Pavia, 
dove fu incoronato re d’Italia; ma la sua intesa con Gio- 
vanni X, che sembrava preludere ad un’azione in Roma e 
nello Stato papale ed all’incoronazione imperiale, deter- 
minò una frattura con la casa di Toscana, ed un accordo 
di questa con quella parte della nobiltà romana che fa- 
ceva capo a Marozia (v.). Marozia si accordò con Guido 
di Toscana e lo sposò, ma quando Guido morì, essa compì 
un’abile diversione politica, e, per mantenere il predo- 
minio suo e della sua famiglia, offrì a U. la corona impe- 
riale e la sua mano. Un tumulto provocato da Alberico 
(v.), figlio di Marozia, costrinse U. a fuggire da Roma, ma 
la sua volontà di rivincita dominò tutta la sua politica 
negli anni che seguirono. 

Non mancarono congiure all’interno e attacchi al- 
l'esterno, prevenuti o contenuti con molto vigore fino 
al 945, quando Berengario d’Ivrea (v.), riparato in Ger- 
mania, ne ritornò alla testa di un esercito ed entrato in 
Milano vi ricevette l’omaggio dei grandi. U. abbandonò 
per un momento il potere, mentre il figlio Lotario, che 
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si era associato fin dal 931, conservava il titolo regio la- 
sciando a Berengario l'esercizio del potere. U. poi ritornò 
sul trono, accanto al figlio, ma senza esercitare alcuna auto- 
rità effettiva (947). Un anno dopo si trasferì in Provenza, 
dove aveva conservato terre e beni, per prepararvi una 
spedizione militare contro Berengario, ma vi fu invece 
colto dalla morte il 10 apr. 948. 
BiBL.: G. Fasoli, / re d’Italia, Firenze 1949, con bibl. 
Gina Fasoli 


UGO, vescovo di LINCOLN, santo. - Certosino, 
n. ca. il 1140 ad Avalon nella Borgogna, m. a Lon- 
dra il 16 nov. 1200. Religioso nel priorato di Vil- 
lard-Benoît ed ordinato prete, fu fatto priore della 
« cella» dipendente St-Maximin. Poi con il priore 
di Villard-Benoît visitò la Grande Chartreuse dove 
fu ricevuto novizio, emise i voti e fu nominato 
procuratore. 


Nel 1180, ad istanza del re Enrico II, U. fu mandato 
in Inghilterra come priore della prima certosa inglese a 
Witham nel Somerset. Nel maggio dello stesso anno un 
Concilio di vescovi a Eynsham, convocato dal Re, lo scelse 
come vescovo di Lincoln e fu consacrato nella badia di 
Westminster il 21 sett. 1181. Riformatore energico, man- 
tenne austera disciplina e resisté agli oppressori dei po- 
veri; scomunicò il primo guarcdaboschi reale, rifiutò di 
installare un cortigiano senza merito come beneficiario 
di Lincoln. Citato a Woodstock, con arguzia e buon 
umore vinceva il Re irato, ammirato del suo coraggio. 
Nel 1188 fu inviato come ambasciatore in Francia dal 
re Enrico. Ritornando, nel 1189, assisté all’incoronazione 
di Riccardo I. Strenuo sostenitore della giustizia, difese 
Galfrido arcivescovo di York (1194-95) e protesse i Giudei 
contro il fanatismo popolare ed ingiuste accuse. Nel 1198 
resisté al giustiziere Hubert Walter il quale voleva che 
i vescovi fornissero di cavalieri il Re per le guerre esterne. 
Nel 1198 U. placò il Re adirato a Chàteau-Gaillard in 
Normandia. Inviato nuovamente con un’ambasciata in 
Francia nel 1200, rivisitò la Grande Chartreuse e morì 
rientrando in Inghilterra. Nel 1220 U. fu canonizzato 
da Onorio III. Il suo reliquiario ricchissimo, meta di pelle- 
grinaggio, fu saccheggiato da Enrico VIII. Festa il 17 nov. 

S. U. era anche architetto. Gli si deve la ricostru- 
zione della cattedrale di Lincoln (rovinata per un terre- 
moto nel r1$5). Dell’opera del Santo rimangono 4 tra- 
vate del coro, esempio bellissimo cli gotico. 


BigL.: H. Thurston, The life of st. Hugh of Lincoln, 
Londra 1898; R. Urban Butler, s.v. in Cath. Enc., VII, pp. 519- 
521; F. M. Powicke, in Cambridge Mediev. Hist., VI, Cambridge 
1929, cap. 6, pp. 2I1, 215, 217, 219, 232; J. Clayton, St. Hugh 
of Lincoln, Londra 193. Enrico G. Rope 


UGO METELLO. - Teologo, n. a Toul alla fine 
del sec. xI, m. ca. il 1150. 


Discepolo di Anselmo di Laon (v.), divenne canonico 
della Chiesa di s. Leone di Toul, distinguendosi per la 
sua cultura teologica, nonostante l’innata loquacità e 
l’ostentazione vanitosa del suo sapere. Le sue 55 Epistolae 
(ed. C. L. Hugo, Sacrae antiquitatis monumenta, II, 
Saint-Dié 1731, pp. 312-420), pur nella loro verbosità 
e ricercatezza stilistica, sono importanti poiché offrono 
preziosi ragguagli sul movimento teologico dell’epoca, sui 
successi e gl’infortuni di Abelardo (v.), sulla diffidenza 
di U. M. per la dialettica (cedat ratio fidei, ad hoc pro- 
bandum non adducas sillogysmum, ibid., p. 386 : a propo- 
sito della partenogenesi di Maria), sul suo metodo scien- 
tifico, poco sollecito della proprietà letteraria degli altri 
(accipe quod ex aliorum armariis excrustavi... cum corni- 
cola alienis pennis me ornavi, ibid., p. 380). 

Particolarmente notevole l’Epistola ad Gerlandum 
(edita anche in PL 188, 1273-76), in cui confuta gli er- 
rori eucaristici del canonico Gerlando di Besanson (cf. 
A. Cordoliani, Note sur un auteur peu connu: Gerland de 
Besangon [m. dopo il 1148], in Revue du moyen dige latin, 
I [1945], pp. 411-19), seguace di Berengario di Tours 
(v.), dando felici interpretazioni (asseris quod ille [Aw- 
gustinus] asserit, sed non sentis quod ille sentit) di alcuni 
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passi di s. Agostino 
(Sermi., 7 41 PL 
38, 485). Nella con- 
clusione della stessa 
lettera fa una for- 
te affermazione del- 
l’infallibilità del 
Romano Pontefice. 
Scrisse anche alcuni 
Carmina, tra cui è 
da ricordare uno ri- 
guardante la contro- 
versia delle investi- 
ture (ed. Borhmer, 
MGH, Libelli de 
lite, III, pp.714-19). 

BiBL.: PP. Mau- 
rini, Afistoire littéraire 
de la France, XII, 


Parigi 1763, pp. 493- 
512; J. d’Urban, Zis- 





(fot. Gab. fot. naz.) 
Uco di LixcoLx, santo - Pannello 


totre et o sinistro del trittico con NMedonna, 

Hugues Méiel. P. Ho Bambino, Angeli e Santi, attribuito a 

18 1; È ud dui Macrino Ro (149471 328) - Susa, 
i i . attedrale. 

coll. 157-58; L. Ott, 


Untersuchungen zur theolog. Briefliter. der Frihscholastik, Miin- 
ster 1937, pp. 46-57; F. Holbéck, Der eucharist. und der myst. 
Leib. Christi, Roma 1939, pp. 35, 208; J. De Ghellinck, L’essor 
de la littér. lat. au XIIe siècle, I, Bruxelles-Parigi 1946, pp. 6, 
r1o n. 18, 112; id., Le mouvem. théol. du XIIe siècle, 23 ed. Bru- 
ges-Parigi 1948, pp. 134, 163-64, 168, 234, 278, 292, 482, 501, 
32. Antonio Piolanti 


UGO di NEWCASTLE. - Teologo francescano del 
sec. XIV, detto de Novo Castro, località non ben de- 
terminata e posta in Inghilterra secondo alcuni, alla 
frontiera franco-germanica secondo altri. 

Denominato «lo Scolastico », fu fervente seguace e 
difensore di Duns Scoto, che chiama nei suoi scritti 
doctor noster; figura infatti nei medaglioni dei 14 princi- 
pali scotisti, posti nel 1513 intorno alla tomba di Scoto 
a Colonia. Scrisse: Comment. in IV Sententiarum (ine- 
dito); Tractatus de victoria Christi contra Antichristum, 
composto nel 1319 (Norimberga 1471) ed altre opere, 
la cui autenticità è incerta. 

BieL.: \adding, Scriptores, p. 121 (ammette l’origine in- 
glese di U.); L. Amoròs, H. de Novo Castro O.F.M.,und sein 
Kommentar zum ersten Buch der Sentenzen, in Franziskaner Stu- 
dien, 20 (1933, 1), pp. 177-222 (con bibl.); 0. Bonmann, Ein fran- 
zisk. Literaturkatalog des XV. Fahrli., ibid., 23 (1936), p. 131. 

Gaudenzio Melani 


UGO di Porta RAvEGNANA. - Giureconsulto, uno 
dei quattro dottori discepoli d’Irnerio. N. a Bologna 
forse sui primi del sec. XII, m. tra il 1166 e il 1171. 
Si ricorda di lui la partecipazione alla Dieta di Ron- 
caglia (1158); si hanno documenti (1151-66) della sua 
attività di causidico e di giudice imperiale. 

Maggiore importanza ha l’opera scientifica; e più ne 
avrebbe, se l’incertezza della maggior parte delle attribu- 
zioni non impedisse ai moderni così di confermare come 
di contestare la lode di mens Zegum che diedero a U. i 
contemporanei e che la leggenda mise sulle labbra d’Ir- 
nerio morente. Non pare gli sia dovuta la Summula de 
pugna che va sotto il suo nome; né ormai trova più cre- 
dito l’attribuzione a lui della Summa Codicis Trecensis. 
Incerta è pure la paternità d’una raccolta di distinzioni; 
incertissima quella d’un Ordo îudiciorum. Sicuramente di 
U. sono alcune distinzioni isolate, alquante glosse (si- 
glate di solito V.), una Summula de errore e una Summula 
de petitione hereditatis. 

BipL.: F.C. von Savigny, Gesch. des ròmisch. Rechts im Mittel- 
alt., IV, 2% ed., Heidelberg 1850, pp. 155 S&£., 497 S££.; A. Solmi, 
Contributi alla storia del dir. comune, Roma 1937, p. 311 Sgg.; 
H. Kantorowicz, Studies în the Glossators of the Roma Lauro, 
Cambridge 1938, pp. 103 sgg., 267 seg.; id., De pugna, in Studi 
Besta, II, Milano 1939, p. 1 sgg.; P. Torelli, Glosse preaccursiane 
alle Istituzioni : nota terza: Iacobo ea U., in Rendic. delle sess. 
della R. Accad. delle scienze dell’Ist. di Bologna, classe di sc. 
mor., 4% serie, $ (1944-45), p. 117 SEG. Piero Fiorelli 


UGO da PRATO : v. PANZIERA, UGO. 
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(fot. Enc. Catt.) 
Uco da San Caro - Postillae in Genesim - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. 


lat. 50, fol. 5Y (fine del sec. xIV). 


UGO da San Caro (Hugo a Sancto Caro). - Dotto 
esegeta e teologo, n. a St-Cher presso Vienne nel 
Delfinato, m. in Orvieto il 19 marzo 1263. Nel 1225 
entrò tra i Domenicani. A Parigi studiò filosofia, teo- 
logia e diritto. Dopo avere ricoperto alte cariche nel- 
l'Ordine, nel 1244 fu nominato cardinale da Inno- 
cenzo IV, che l’utilizzò come legato in Germania ed 
in altre missioni. 


U. compose non pochi lavori biblici. Seguendo la 
tendenza del tempo, si occupò specialmente del testo 
della Volgata. A lui si deve una Sacra Biblia recognita 
et emendata, id est a scriptorum vitiis expurgata. Additis 
ad marginem variis lectionibus codicum manuscriptorum He- 
braeorum, Graecorum et veterum Latinorum codicum aetate 
Caroli Magni scriptorum. È un correttorio biblico (v.), 
composto ca. il 1248, il quale insieme al Correctorium 
Parisiense sostituì il Correctorium Senonense nell'Ordine 
domenicano. In tale revisione testuale U. seguì in modo 
particolare ie note di s. Girolamo e di altri antichi, dando 
un peso eccessivo a lezioni più conformi all’originale 
ebraico. Ad U. risalgono la prima concordanza biblica e 
la divisione dei capitoli in sezioni minori, contrassegnate 
da lettere dell’alfabeto. La divisione fu adottata da molti 
esegeti ed anche dai testi liturgici, come si può vedere 
in antichi Messali e Breviari. Come esegeta U. ebbe no- 
tevole cura per il senso letterale, pur non tralasciando, 
secondo l’uso del tempo, quello spirituale. Le sue Po- 
stillae in universa Biblia iuxta quadruplicem sensum littera- 
lem, allegoricum, morale, anagogicum, ebbero influsso sen- 
sibile sull’esegesi posteriore; furono stampate varie volte : 
la prima edizione apparve in Basilea nel 1482; la migliore 
è quella di Venezia del 1754 (Opera omnia in universum 
Vetus et Novum Testamentum, 8 voll.). Nella questione 
del canone biblico del Vecchio Testamento, U. (cf. Pro- 
logus în Eccli., ed. di Venezia, III, 171b) attribuì un’auto- 
rità secondaria ai deuterocanonici, seguendo s. Girolamo. 

Come teologo U. compose un Commento sulle Sen- 
tenze di Pietro Lombardo e Quaestiones disputatae sui 
Sacramenti, di cui alcune sono state identificate in un 
manoscritto di Douai. 

BiBL.: Hurter, II, coll. 339-41; E. Mangenot, Hugues de 
St-Cher, in DThC, VII, coll. 221-39; E. F. Sutcliffe, Hugo a 
S. Caro, in Verbum Domini, 6 (1926), pp. 149-56; D. Van den 
Eynde, Nouvelles Questions de Hugues de St-Cher, in Mélanges 
Foseph De Ghellinck, II, Gembloux 1951, pp. 815-35. 

Angelo Penna 

UGO di San VITTORE. - T'eologo e filosofo, n. 

ca. il 1096, probabilmente ad Hartingham in Sas- 
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sonia (la sua discendenza della famiglia 
dei conti di Blanckenburg è incerta), m. 
a Parigi l’rr febbr. 1141. 


Dopo un soggiorno nell’abbazia ago- 
stiniana di Hamersleben (presso Halber- 
stadt), giunse tra il rrrs e il rrr8 a S. 
Vittore di Parigi (accolto dall’abate Gilduino 
[v.]), dove fu discepolo di Guglielmo di 
Champeaux (v.) e, dal 1125, professore. Di- 
venuto nel 1133 direttore della scuola, poco 
dopo ebbe anche l’ufficio di priore. Osberto, 
infermiere di S. Vittore, narra gli edificanti 
particolari della morte del poco più che 
quarantenne teologo (PL 175, 1161-63), il 
quale fu subito ritenuto un santo (gli fu- 
rono attribuiti miracoli), sebbene non abbia 
mai avuto culto pubblico. 

Pur sorvolando sui notevoli scritti De 
Gramatica (ed. J. Leclercq, in Archives 
marea d’hist. littér. et doctr. du moyen cage, 14 
[1945], pp. 263-322), Epitoma Philosophiae 
(ed. B. Hauréau, Hugues de St-Victor. 
Nouvel examen de ses oeuvres, Parigi 1859, 
pp. 162-75), Chronica (cd. G. Waitz, in 
MGH, Scriptores, XXIV, pp. 86-97) e altri 
simili, che rivelano il suo interesse per 
tutto lo scibile, occorre ricordare i nume- 
rosi saggi di esegesi biblica: De Scriptu- 
ris et scriptoribus sacris praenotatiunculae (PL 175, 9- 
28), trattato d’ermeneutica; Adrotationes elucidatoriae 
in libros Regum (ibid. 095-114); In Salomonis Eccle- 
siasten homiliae 19 (ibid. 113-256); Admnotationes  elu- 
cidatoriae in threnos Feremiae (ibid. 255-322); Explanatio 
in Canticum B. Marie V. (ibid. 413-32); Orationis do- 
minicae expositio (ibid. 774-89); un commento a Mebr. 
4, I2- IS, 2 si trova in PL 177, 2809-94. Nella vasta e 
confusa Miscellanea, in 7 ll. (PL 177, 469-900), una 
ulteriore indagine critica potrà distinguere notevoli parti 
esegetiche appartenenti ad U. (cf. C. Spicq, Esquisse 
d’une histoire de l’exégèse au moyven age, Parigi 1944, 
PP. 120-22 e passim). 

La larga fama di mistico, che U. comunemente gode 
a scapito di quella più meritata di teologo dogmatico, è 
fondata su numerosi e pregevoli scritti. Più che dal dif- 
fuso commento allo Pseudo-Dionigi (Commertariorum in 
Hierarchiam caelestem s. Dyonisii Areopagitae : PL 175, 
923-1154) la dottrina spirituale di U. emerge : «@) dalle 
opere di vita monastica: De institutione movittorum (PL 
176, 925-52), Expositio in Regulam s. Augustini (ibid. 
881-924), dove manifesta il suo equilibrio spirituale nel- 
l’interpretazione della lettera e dello spirito della regola; 
b) dai trattati sull’orazione : De meditando (ibid. 993- 
98); De modo orandi (ibid. 9777-88), sulle condizioni e 
i gradi dell’orazione; Soliloquium de arrha animae (ibid. 
9511-70); c) dalle operette sulla vita interiore, su cui ha 
composto una interessante trilogia: De vanitate mundi 
et rerum transeuntium usu (ibid. 703-40); De arca Noe 
morali (ibid. 617-80): indica nell'anima tempio di Dio, 
nella Chiesa, nella Sapienza l’arca salutis; De arca Noe 
mystica (ibid. 681-704): svolge lo stesso argomento sotto 
il velo del simbolismo, di cui porge progressivamente la 
spiegazione. Lo stesso motivo dell’arca mistica ritorna 
nella suggestiva contemplazione De operibus trium dierum 
(ibid. 811-38). L’unione mistica è descritta anche nel 
De amore Sponsi ad sponsam (ibid. 9877-94) e nel De laude 
caritatis (ibid. 9069-76). 

Nel settore dogmatico-morale U. si è affermato con 
numerose e importanti opere : Eruditio didascalica, o Di- 
dascalion (ibid. ‘739-812; ed. critica di Ch. H. Buttimer, 
Washington 1939); introduzione allo studio delle arti li- 
berali, redatta con larghezza di vedute («omnia disce: vi- 
debis postea nihil esse superfluum; coarctata scientia iu- 
cunda non est»: ibid. 800 e 801), costituisce una delle 
opere capitali della pedagogia medievale; Institutiones 
in decalogum legis dominicae (ibid. 9-18); De Verbo In- 
carnato collationes tres (ibid. 177, 315-24); De quatuor 
voluntatibus in Christo (ibid. 176, 841-46); De sapientia 
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animae Christi an aequalis cum divina fuerit (ibid. 845-56); 
De B. M. virginitate (ibid. 857-76); De Assumptione B. 
M. sermo (ibid. 177, 1209-1222); De quinque septenis seu 
septenariis (ibid. 1775, 405-14) : vi sono messi in relazione 
i 7 vizi capitali con le 7 domande del Pater noster, con i 
7 doni dello Spirito Santo, con le 7 virtù principali e 
con le 7 beatitudini (si tace però dei 7 Sacramenti). 

Con il nome di sacramentuni U. indica, generalmente, 
le cose sante rivelate dalla Scrittura, ossia tutta la teologia 
(«tota divinitas»: Eruditio didascalica,l. VI, cap.4: PL 176, 
803) : tale è il significato del titolo del dialogo De sacra- 
mentis legis naturalis et scriptae (ibid. 17-42) e del capo- 
lavoro De sacramentis christianae fidei (ibid. 173-618), con 
cui si è acquistato fama imperitura. L’autore si propone 
di esporre il contenuto teologico della Bibbia e perciò 
divide l’opera in due libri corrispondenti ai due Testa- 
menti : il primo libro studia l’opus conditionis come pre- 
ludio dell’Incarnazione e pertanto in 12 trattati svolge 
la materia riguardante Dio, la creazione degli Angeli, del 
mondo e dell’uomo, il peccato originale, le riparazioni, 
la legge. Il secondo libro parla dell’opus reparationis in 
18 trattati: Gesù Cristo, la Chiesa, Ordini e Uffici ecclesia- 
stici, Sacramenti, virtù, fine del mondo e vita futura. In 
questo ampio e armonioso svolgimento della teologia ri- 
fulge la centralità di Cristo, fortemente sentita dall’autore 
c indicata con brio fin dal prologo (PL 176, 183). 

A differenza della scuola di Anselmo di Laon (v.), 
che prediligeva l’antropologia e la soteriologia, U. svolge 
di preferenza la teodicea, la cristologia, l’ecclesiologia e la 
sacramentaria, senza trascurare il resto. Il suo dettato 
è terso, il latino dignitoso, l’erudizione assente, ma sog- 
giacente. Questo appassionato cultore dei Padri, soprat- 
tutto di s. Agostino, più che ripetere le loro parole, ne 
assimila il pensiero, che fonde in una sintesi personale, 
la quale pur nella fondamentale fedeltà alla tradizione 
si aggancia al nuovo. U. sente i problemi emergenti dal- 
l’età sua in gran fermento e se anche non li risolve, 
avanza proposte nuove, talora ingenue molte volte ge- 
niali. Alieno dai metodi scolastici già in voga nella scuola 
di Abelardo (v.), ama lo spontaneo svolgersi delle idee 
e dei problemi, more Patrun. Per queste ed altre caratte- 
ristiche il mirabile De sacramentis (che rimane anche oggi 
un’insostituibile introduzione alla teologia dogmatica) ebbe 
una meritata fortuna. Con esso il suo autore, già in cor- 
rispondenza con le più alte personalità del suo tempo, 
fece sentire la sua autorità su Pietro Lombardo e s. Tom- 
maso e attraverso i due principi della Scuola s’inserì de- 
finitivamente nello svolgimento del pensiero teologico del- 
l'Occidente. Esaltato da Dante (Paradiso, XII, 133), am- 
mirato da distiuti pensatori nel Rinascimento, citato dalla 
rinnovata Scolastica del sec. xVII, riscuote ancor oggi l’uni- 
versale simpatia. - Vedi tav. LXX. 


BigL.: A. Mignon, Les origines de la Scolast. et Hugues de 
St-Victor, Parigi 1898; F. Vernet, H. de St-V., in DThC, VII, 
coll. 239-306; H. Weisweiler, Die Wirksamkeit des Sakram. nach 
H. von St. V., Friburgo in Br. 1932; W. A. Schneider, Gesck. 
und Geschichtsphilos. bei H. von St. V., Miinster 1933; P. Pession, 
L’Ordine sacro e î suoi gradi nel pensiero di U. di S. V., in La 
Scuola catt., 8* serie, 37 (1936), pp. 124-49; E. Poppenberg, Die 
Christologie des H. von St. V., Hiltrup 1937; H. Weisweiler, 
H. von St. V. Dialogus de Sacramentis legis naturalis et scriptae 
als friihscholast. Quellenwerk, in Misc. Mercati, II, Città del 
Vaticano 1946, pp. 179-219; J. De Ghellinck, L’essor de la 
littér. lat. au XIIe siècle, I, Bruxelles-Parigi 1046, pp. 51-53 
e passim; id., Le mouvement théol. au XIIe siècle, 2% ed., Bru- 
xelles-Parigi 1948, pp. 185-97 e passim (v. indice); A. Land- 
graf, Einfiihrung in die Gesch. der theol. Literatur der Frihscho- 
lastik, Ratisbona 1948, pp. 73-79; F. Pelster, U. di S. V., in 
Enc. Ital., XXXIV, p. 615; E. Kleineidam, LiterargeschichtI. 
Bemerkungen zur Eucharistielehre H. von St. V., in Scholastik, 
20-24 (1949), pp. 564-66: H. Weisweiler, Die Arbeitsmethode 
H. von St. V. Ein Beitrag zum Entstehen seines Hauptwerkes De 
Sacramentis, in Scholastik, 20-24 (1949), pp. 256-66; D. Van 
den Eynde, H. de St-V. source de Pseudo-Etienne Langton, in 
Rech. de théol. anc. et méd., 17 (1950), pp. 61-78; H. Weisweiler, 
Zur Einflussphdre der « Vorlesungen » H. von St. V., in Melanges 
%. De Ghellinck, II, Gembloux 1951, pp. 527-81; id., Die Ps.- 
Dionysiuskommentare « In Caelestem Hierarchiam >» des Skotus 
Eriugena und Hugo von St. Viktor, in Recherches de théologie 
anc. et méd., 19 (1952), pp. 26-47. Antonio Piolanti 


UGO di STRrasBURGO (RIPELIN). - Teologo e poeta 
del sec. xIII. Poco si conosce della sua vita; il suo 
nome si incontra in documenti del 1268 e del 1296. 


Domenicano nella sua patria, probabilmente studiò 
a Parigi. Fu priore e insegnò nel suo convento di Stra- 
sburgo. Fu discepolo di s. Alberto Magno, di cui seguì 
l’indirizzo neoplatonico. Gli si attribuiscono un Com- 
mentarium in IV libros Sententiarum, Sermones varii, Quod- 
libeta, Quaestiones. Certamente suo è il Compendium theo- 
logicae veritatis (Venezia 1476), scritto ca. il 1265, che 
per vari secoli fu il più diffuso manuale di teologia sco- 
lastica; ebbe moltissime edizioni e già nel medioevo fu 
tradotto in tedesco e fu attribuito da alcuni a s. Tommaso, 
da altri a s. Bonaventura o a Ulrico di Strasburgo o spe- 
cialmente a s. Alberto Magno, sotto il cui nome uscì 
anche la prima edizione. - Vedi tav. LXX. 

Bigr.: Quétif-Echard, I, pp. 4790-71; L. Pfleger, Hugo von 
Strassburg und das Compendium theologicae veritatis, in Zeitschr. 
fiir Rathol. Theol., 28 (1904), pp. 239-40; M. Grabmann, Mittel- 
alterl. Geistesleben, I, Monaco 1926, pp. 175-85; A. Stohr, 
Die Trinitàtslehre des Ulrich von Strassburg (Miinsterische Beitràge 
zur Theol., 13), Miinster 1926, pp. 228-31. Alfonso D'Amato 


UGOLINI, Bracio. - Ebraista, n. a Venezia ca. 
il 1700. La sua vita è quasi del tutto sconosciuta. 
Era un ebreo convertito, che compì un’opera molto 
utile per la conoscenza delle antichità giudaiche. 


Il Thesaurus antiquitatum sacrarum complectens selectis- 
sima clarissimorum virorum opuscola, in quibus veterum He- 
braeorum mores, leges, instituta, ritus sacri et civiles illu- 
strantur, pubblicato in Venezia (17.44-69), comprende 34 
voll. in-fol. Ai trattati scritti da autori di poco anteriori 
sono inframezzati testi rabbinici. Suo pregio principale è 
l’avere raccolto opuscoli difficilmente accessibili nelle loro 
edizioni originali e l’avere offerto ai cristiani non pochi trat- 
tati rabbinici con una perspicua traduzione latina. Fra gli 
autori cristiani figurano, fra gli altri, Bochart, Bonfrère, 
Buxtorf, Carpzov, Sigonio, Deyling, Lowth, Reland. Non 
pochi saggi sono dello stesso U. I primi 4 voll. contengono 
trattati di indole piuttosto generica; i seguenti trattano 
della geografia, del sacerdozio, Tempio, riti, sètte, numi- 
smatica, costumi, poesia, musica ecc. degli Ebrei. 

L’ottimo repertorio di antichità giudaiche testimonia 
un’operosità straordinaria ed un grande interesse per 
l’esegesi, anche se spesso sono accolte e sopravvalutate leg- 
gende o racconti haggàadhici. 

BisL.: H. Strack, s. v. in Realenc. fiir prot. Theol. u. Kirche, 
3? ed., XX, pp. 196-97; I. Jacobs, s. v. in Few. Enece., NII, pp. 338- 
339; Hurter, V, coll. $9-90. Angelo Penna 


UGOLINI, Vincenzo. - Musicista n. a Perugia 
nel 1570 ca., m. a Roma il 6 maggio 1638. 


Recatosi giovanissimo a Roma, studiò col Nanino. 
Fu maestro di cappella a S. M. Maggiore (1592-1603), 
alla cattedrale di Benevento (1619-15), a Roma in S. 
Luigi dei Francesi (1616-20), poi alla Cappella Giulia 
in $S. Pietro (1620-26); e di nuovo a S. Luigi dei Francesi 
(1631-38). Pubblicò molta musica sacra: Mottetti a 8 voci 
(Roma 1644); 4 Il. di Mottetti da I a 4 voci con bd. c. per 
l’organo (ivi 1616-19); 2 voll. di Salmi a 8 voci (Venezia 
1620), 2 ll. di Messe a mottetto a 8 e 12 voci (Roma, 
1623); Salmi e mottetti a 12 voci (Venezia 1624); Psalmi 
ad Vesperas (ivi 1628). Sono opere di certo valore, che 
ricordano la maniera del Palestrina di cui fu uno dei 
migliori seguaci. 

BisL.: E. Celani, / cantori della Cappella Pontif. nei secc. 
XVI-XVII, in Riv. mus. îtal., 14 (1908), pp. $3 sgg., 752 SEE&.; 
V. Raeli, Da V.U. ad O. Benevoli nella Cappella della Basilica 
Liberiana, Roma 1921. Luisa Cervelli 


UGOLINO di Vieri di UcoLINO. - Orafo senese, 
m. tra il 1380 e il 1385; fu istruito nell’arte dal padre, 
insieme con i fratelli Luca e Domenico, essi pure orafi. 


Menzionato per la prima volta in un documento del 
1329. Tra il 1337 e il 1338, con l’aiuto di Viva di Lando 
e di Bartolomeo di Tommè detto Pizzino, senesi, con- 
dusse il reliquiario del S.mo Corporale che si conserva 
nel duomo d’Orvieto. Esso è tutto in argento (alto m. 1,39, 
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Ucorio Pompeo - Pagina con appunti autografi relativi al quar- 
tiere di Porta Capena; lo schizzo riproduce le figure dell’Onore 
e della Virtù - Biblioteca Vaticana, cod. Barb. lat. 19094, f. 325. 


largo m. 0,63, del peso di oltre un quintale), a due pro- 
spetti tricuspidati che vagamente s’ispirano alla facciata 
del Duomo orvietano, con alti pinnacoli tra i timpani, di 
cui il centrale è sormontato da una croce : statuette ador- 
nano la base e le sommità dei pinnacoli e delle cuspidi. 
La base concava e le due facciate sono istoriate con pan- 
nelli eseguiti nella tecnica dello smalto translucido : 
rappresentano scene della vita e della Passione di Cristo 
e una compiuta illustrazione del miracolo di Bolsena e 
delle vicende del S.mo Corporale. Esso reca inoltre due 
iscrizioni, una delle quali contiene il nome dell’artista. 
Nel duomo di Orvieto, proveniente da S. Giovenale, si 
conserva un altro reliquiario, di rame dorato, a forma di 
tempietto esagonale con placche in argento e smalto, per 
contenere la testa di s. Savino: reca nel coronamento 
della calotta un’iscrizione con la firma di U. e di Viva. 
Un calice firmato dai medesimi è nella chiesa di S. Do- 
menico di Perugia. Altre opere di oreficeria vengono 
attribuite a U., tra le quali il mirabile reliquiario in ar- 
gento con smalti proveniente dall’abbazia di S. Galgano 
ed ora conservato nella. parrocchiale di Frosini (Siena); 
una tazza in cristallo di rocca con smalti illustranti la 
leggenda di Tristano e Isotta nel Museo Poldi Pezzoli di 
Milano e una placca in smalto con la Natività nel British 
Museum. - Vedi tav. LXXI. 

BisL.: G. Milanesi, Docum. per la storia dell’arte senese, 
I, Siena 1854, p. 57 sgg.; Venturi, IV (1906), p. 937 sgg.; I. Ma- 
chetti, Orafi senesi, in La Diana, 4 (1929), pp. 17-43; P. T'oesca, 
Il Trecento, Torino 1951, pp. 894-97. Enzo Carli 


UGONIO, Pompeo. - Sacerdote, n. in Roma ca. 
la metà del sec. xvI, m. ivi il 28 apr. 1614 e sepolto 
nell’antica sacrestia della Basilica Vaticana. 

Fu allievo dei Gesuiti, poi chierico beneficiato della 
Basilica Vaticana prima del 1573 e docente dal 1587 nel- 
l’Archiginnasio romano. Nel 1588 pubblicò in Roma la 


Historia delle Stationi dî Roma che si celebrano la quadra- 
gesima, dove oltre le vite dei Santi, alle chiese delle quali 
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è statione, si tratta delle origini, fondationi, riti, restaura- 
tiont, reliquie e memorie di esse chiese, antiche e moderne. 
Nella prefazione a tale opera egli accenna che fin dalla 
puerizia si era dato a raccogliere memorie delle chiese 
di Roma e a prendere appunti su di esse, come dimo- 
strano i manoscritti preparati per un Theatrun Romanae 
urbis. G. B. De Rossi riconobbe uno di questi per metà 
conservato nel cod. Vaticano Bard. /at. 1994 (fol!. 1-692) 
e metà nella Biblioteca comunale di Ferrara (cod. 1619, 

18, foll. 693-1400). In esso sono molte preziose notizie 
sulle chiese di Roma che vennero utilizzate da G. B. De 
Rossi, E. Miintz, A. Frothingham e G. Wilpert. Ancor più 
preziosi sono i suol appunti manoscritti, conservati nella 
Bibl. Vaticana, poiché le sue osservazioni sono anteriori 
alle trasformazioni subite dai sacri edifici romani dallo 
scorcio del sec. xvi in poi; è anche notevole una copia 
del Catalogo delle chiese di Roma di N. Signorili con po- 
stille di carattere cronologico e topografico. Inoltre dal 
diario di P. U. risulta che a lui spetta l’iniziativa delle 
esplorazioni degli antichi cimiteri cristiani di Roma, ini- 
ziate il 15 nov. 1593 nelle cripte dell'Agro Verano in- 
sieme col diciannovenne «Juvene Antonio Bosio » suo di- 
scepolo nell’Archiginnasio Romano. Da tali appunti ri- 
sulta che P. U. e Antonio Bosio visitarono parte dei ci- 
miteri di S. Lorenzo, S. Sebastiano, Domitilla, Trasone, 
Priscilla, Panfilo, S. Valentino, copiando iscrizioni e di- 
segnando sommariamente le pitture. 

Bipr.: G. B, De Rossi, Roma sotter., I, Roma 1864, p. 19 
sgge.; F. Mintz, Notes sur les mosaîques chrét. en Italie, in Rev. 
archéol., 1878, p. 358 sgeg.; Wilpert, Mosatken, p. 274 sgg.; A. 
Silvagni, Zuscript. christ. Urbis Romae seblimo saec. antig. Nova 
series, Roma 1922, p. xLV; E. Josi, Z/ cinutero di Panfilo, in Riv. 


UGONOTTI 


di arch. crist., 1 (1024), p-. 47; 3 (1026), pp. 156-200. 
Enrico Josi 
UGONOTTI. - Con questo nome si designano 


i protestanti francesi, alla cui teologia e costituzioni 
ecclesiastiche contribuì soprattutto il calvinismo, tanto 
che le varie confessioni protestanti francesi si riuni- 
rono ispirandosi all’organizzazione sinodale e conci- 
storiale della Ginevra di Calvino; il primo Sinodo 
delle chiese riformate francesi si tenne nel 1559 a 
St-Germain. 


Dal punto di vista del dogma il credo degli u. non 
presenta uno spiccato interesse, quanto invece nei suoi 
rapporti con lo Stato: sia nei teorici, che contro l’ac- 
centramento regio 
vennero a propugna- 
re un pensiero po- 
litico democratico 
(dove il sovrano è 
concepito solo come 
primo magistrato, 
obbligato a rispetta- 
re il contrattualismo 
tra Dio e popolo, 
che precede quello 
tra Dio e re), sia 
negli uomini d’azio- 
ne, che riuscirono 
a dare all’unione 
ugonotta una soli- 
dissima base milita- 
re e politico-ammi- 
nistrativa (le tappe 
di questa organizza- 
zione sono a Milhau 
con l’assemblea del 
1573 e a La Rochel- 
le con le riunioni 
del 1588). La pri- 
mitiva superiorità 
etico-religiosa del Si- 
nodo venne però a 
decadere man mano 
che l’organizzazio- 
ne politica e militare 
fu sempre più deci- 





A. P. Irutaz) 


UGONOTTI - Croci ugonotte della Col- 
lezione del decano Raoul Allier - Pa- 
rigi, Exposition de livres anciens, sou- 
venirs historiques à la Bibliothèque 
d’histoire du protestantisme francais. 


(per cortesia di mons, 
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samente presa dalla più potente nobiltà in lotta contro la 
monarchia francese. Rifare la storia degli u. significa rifare la 
storia di più di un secolo di vita francese, proprio perché il 
rafforzamento dell’assolutismo regio si attua nella lotta 
accanita contro gli u., che venivano a formare un vero e 
proprio Stato nello Stato. Tappe di questa lotta sono 
l'opposizione dei Guisa e dei Condé; l’apogeo della po- 
tenza ugonotta, che nel 1570 ottenne dalla monarchia con 
la pace di St-Germain-en-Laye l'autonomia delle roc- 
cheforti di La Rochelle, Cognac, Montauban e La Cha- 
rité; la politica di Caterina dei Medici (v.), che portò 
alla notte di S. Bartolomeo (v. BARTOLOMEO, notte di san); 
l'urto tra i Navarra c i Guisa; l’assassinio di Enrico III; 
la politica filo-ugonotta di Enrico IV (v.), che con l’Editto 
di Nantes (v.) del 1598 concesse agli U. libertà di culto 
e parecchie places de sitreté; la guerra accanita di Riche- 
heu, che culmina nella caduta dell’ultima piazzaforte 
ugonotta di La Rochelle (1628); la successiva decadenza 
politica degli u.; la revoca dell’Editto di Nantes, operata 
da Luigi XIV nel 1685; gli ultimi bagliori degli u. che 
negli aa. 1702-1705 presero le armi contro Luigi XIV 
{v. cAMISARDI). Particolare importanza nella storia eco- 
nomica europea ha avuto la revoca dell’Editto di Nantes, 
perché ha fatto esulare dalla Francia abili artigiani delle 
industrie tessili, che diedero notevole impulso alle mani- 
fatture fuori di Francia (Germania, Irlanda, Paesi Bassi, 
America del Nord). 

BigL.i L. Romiei, Catholiques ct huguenots a la cour de 
Charles IX, Parigi 19024; J. Vitnot, Fist. de la réforme frangaise 
des origines A l’Edit de Nantes, ivi 1926; id., Hist. de la réforme 
francaise del’ Edit de Noutes a sa révocation, ivi 1934; K. Manoury, 
Die Gesch. der Huzenottenkirche, 2 voll., Berlino 1940-41; 
B. Narbonne, Feanne d’Albret reine des Huguenots, Parigi 1945; 
A. Ducasse, La guerre des Camisards : la résistance huguenote 
sous Louis XIV, ivi 1946; R. Stephan, L’épopée hugnenote, ivi 
1946. Come esempio dell’operosità cconomica degli esuli ugonotti: 
A. W. Ellinger, Les réfugies huguenots en Saxe-Weimar, Gap 
1933 e A. Carré, L'influence des huguenots francais en Irlande 
aux XVIIe et XVIII siécles, Parigi 1037. Sul pensiero politico: 
G. H. Dodge, The political theory of the huguenots of the disper- 
sion, Londra 1947. Sulla revoca dell’Editto : J. Orcibal, Louis XIV 
et les protestants, Parigi 1051. Massimo Petrocchi 


UGROFINNICI. - Speciale famiglia linguistica 
distinta in due rami : l’orientale o ugrico e l’occi- 
dentale o finnico. 


Appartengono al primo l’ungherese, il vogulo e 
l’ostiaco, al seconclo il sirieno, votiaco, ceremisso, mord- 
vino, le lingue finniche propriamente dette (livone, 
vepso, voto, estone, carelico, finnico) e il lappone. Loro 
sede originaria fu l'Europa nord-orientale e precisamente 
i territori boscosi tra il Volga e gli Urali, lungo i fiumi 
Kama e Bjelaja. Colà si verificarono i loro primi contatti 
con i popoli indoeuropei come attestano vocaboli comuni 
a tutte le lingue ugrofinniche risalenti al protoindoeu- 
ropeo (es.: ungh. név = nome, vog. mam, ost mem, 
sir. mim, finn. nimi, lapp. namma di fronte ad ant. ind. 
néman-, avesta ndama, greco dvoua, lat. nomen, got. nemò 
ecc.). Più numerose le testimonianze di rapporti tra u. e 
il ramo ariano degli Indoeuropei (es.: ungh. sedz = cento, 
vog. sat, ost. sòt, sir. so, vot. su, cer. Siidé, mord. sada, 
finn. sata e ant. ind. sàtdm, avesta satam, lituano szizitas, 
ant. slavo eccl. sto, ecc.). La loro primitiva ma relativa 
unità si ruppe verso la metà del 11 millennio a..C. con 
lo sviluppo distinto del gruppo ugrico da quello fin- 
nico. Si distaccarono i progenitori degli attuali Unghe- 
resi i quali trovatisi vicini al popolo molto più numeroso 
e forte dei Bulgaro-Turchi, vissuto nella Siberia occi- 
dentale, insieme con esso, negli anni 460-70 d.C., si 
spostarono verso il Caucaso, restando per secoli in un 
ambiente turco che grandemente contribuì a trasformare 
la loro civiltà. Autonomi gli Ungheresi incominciarono 
ad essere quando, non potendo più trovare difesa in seno 
all'Impero bulgaro-turco contro i ripetuti attacchi dei 
Peceneghi, dovettero volgersi verso Occidente. Il co- 
mando delle sette tribù ungheresi, allora, era già nelle 
mani della tribù centrale chiamata Magyar, che diede poi 
il nome al popolo, e la prima tappa fu Lebedia, tra il 
Don e il Dnieper, la seconda Etelkéz («terra racchiusa 
da fiumi »), tra il Dnieper e il Danubio inferiore. Qui 
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(da RR. Biasutti, Le razze e i popoli della terra, I, Torino 
1951, p. 271) 


UGROFINNICI - Gruppo di donne Mordva del Volga, con caratteri 
baltici e vralidi. 


avvenne la definitiva unione delle tribù sotto il duce 
Arpd che guidò il popolo magiaro nelle nuove sedi 
tra i Carpazi e il Danubio, il Drava ele Prealpi austriache; 
ciò avvenne nell’ultimo decennio del sec. IX (v. UNGHERIA). 

Gli altri due componenti il gruppo ugrico, cioè i 
Voguli e gli Ostiachi, rimasti nel territorio degli Urali, 
continuarono a vivere insieme e la loro migrazione dalle 
antiche sedi europee verso quelle odierne nei pressi del 
fiume Ob, avvenne in tempi non molto lontani. Voguli 
e Ostiachi sono ridotti ormai a scarsi relitti: nel 1926 il 
loro numero era rispettivamente di 5200 e 18.000. 

Il nome ugrico, ugro, termine tecnico dotto, però de- 
riva da denominazioni ricorrenti nelle fonti storiche da 
più di un millennio. Le parole wgri, ngar, Rhongrois, 
Ungarn, Hungaria risalgono all'antico nome dei Bulgaro- 
Turchi: orogur che nelie forme di *ongur, *ongr passò, 
attraverso le lingue slave (ugre, ugrv, ugré, ugrin, cugrin, 
ecc.), nel latino medievale (plur. urngri), tedesco (ungar) 
e, rilatinizzato in ungarus, diventò francese Hungri, Hun- 
garia ecc. Nel greco bizantino si trova fin dal sec. x: 
obyygpot. D'altra parte i nomi Ugra, 3Fugra, Fugria, 
usati dalle antiche fonti russe, dai geografi arabi e 
dagli scrittori europei dei secc. xv-xvI per denominare 
il territorio abitato dai Voguli e dagli Ostiachi, sono pure 
derivazioni di onogur-*orngur. 

Rotta l’antica unità ugrofinnica, il complesso occi- 
dentale percorse per lungo tempo ancora la stessa strada 
dell'evoluzione e mantenne più che il gruppo ugrico, 
frequenti rapporti con popoli indoeuropei. La sua scis- 
sione in ulteriori due rami avvenne intorno al 1000 a.C. 
Il ramo finnico (Ceremissi, Mordvini, Finnici e Lapponi) si 
spostò verso Occidente, mentre i Sirieni e Votiachi (chia- 
mati popoli di Perm) rimasero nelle loro sedi orientali 
tra i flumi Vjatka e Kama. 

I Sirieni, fin dal sec. x tributari dei Russi, si con- 
vertirono al cristianesimo alla fine del sec. xIV per opera 
di s. Stefano di Perm, creatore dell'alfabeto sirieno, che 
tradusse nella sua lingua molti testi religiosi, i quali, ac- 
canto a quelli ungheresi dei secc. XI, XII e XIII, costi- 
tuiscono i più antichi monumenti ugrofinnici. Secondo 
una statistica sovietica del 1926, il numero dei Sirieni 
ammontava a 364.000, la maggiore parte dei quali si occupa 
di agricoltura e commercio. 

I Votiachi, poco più numerosi, abitano a sud dei 
Sirieni in un territorio che fino al 1236 faceva parte 
dell'Impero bulgaro-turco distrutto in quell’anno dai 
Tartari. Dopo una lunga e pacifica convivenza con i Bul- 
garo- Turchi, i Votiachi caddero sotto il dominio dei 
khan tartari, che durò fino al 1552, quando i Russi re- 
sero tributari di Mosca anche i Votiachi. Nel 1920 il 
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territorio da essi abitato ricevette un aspetto autonomo. 
La giovanissima letteratura votiaca in parte si alimenta 
della ricca poesia popolare, in parte riflette, come pure 
quella siriena, la letteratura sovietica. 

Gli antenati degli odierni Ceremissi e Mordvini si 
staccarono dai Finnici propriamente detti non prima del 
sec. II a. C. e continuarono a formare un solo popolo, 
finché la divisione, svoltasi lentamente, divenne completa 
nel sec. vir d.C. Nella storia dei Ceremissi e Mordvini 
si distinguono tre epoche principali: 1) influsso bulgaro- 
turco (700-1236); 2) dominazione tartara (1236-1552); 
3) dominazione russa (dal 1552). 

L’idioma dei Ceremissi è imbevuto, più che qualun- 
que altra lingua ugrofinnica, di elementi turchi. Oggi 
i Ceremissi, in numero di ca. 425.000, vivono in due gruppi 
a nord-ovest e nord-est dell’ansa del Volga. I Mord- 
vini, a sud dei Ceremissi e dei Votiachi, sono dispersi 
lungo le due sponde del Volga e frammischiati con 
Russi e Turco-Tartari. Nonostante il loro numero 
relativamente alto (nel 1926: 1.267.000), essi resistono 
assai debolmente all’influsso culturale e linguistico russo. 

I Lapponi vivono da tempi remotissimi nelle regioni 
settentrionali della Norvegia, Svezia, Finlandia e Russia. 
Il loro numero complessivo ammonta ad appena 35.000. 
Parlano dialetti diversi, i quali appartengono senza dub- 
bio alla famiglia ugrofinnica, mentre antropologicamente 
i Lapponi, secondo studi recenti, rappresentano il re- 
siduo di un’antichissimo tipo mongoloide nordico. La 
lingua odierna non è certamente il loro idioma origi- 
nario, ma la parlata dei Finnici adottata negli ultimi 
secoli a.C., nel tempo, cioè, della scissione del ramo 
occidentale ugrofinnico nei gruppi finnico e mordvino- 
ceremisso. Anche il loro nome deriva dal finnico, dove 
lappi, loppi significa «luogo appartato », e /appalainen 
«abitante di luoghi fuori mano » che, in senso traslato, 
vuol dire «arretrato, primitivo, incivile ». I Norvegesi, 
che da tempi antichi avevano contatti con i Lapponi, 
li chiamavano sempre « finnici » e questa parola (fennz, 
finni), tramandata per la prima volta da Tacito (Ger- 
mania, cap. 46), nel medioevo serviva a denominare ora 
i Lapponi ora i veri e propri Finni (suomalainen). 

Le unità etniche dei Finni, Estoni, Carelici, Vepsi, 
Voti e Livoni, si vennero formando dopo il distacco 
di quel gruppo ugrofinnico, che partendo dalle antiche 
sedi del Volga si spostò verso Occidente per stabilirsi 
infine nel territorio a sud del golfo Finnico e del lago 
Ladoga. I suoi componenti linguisticamente ancora oggi 
sono molto vicini. Negli ultimi secoli a. C., tale gruppo 
giunse nelle vicinanze di popoli baltici (Lituani, Lèt- 
toni, antichi Prussiani), dai quali apprese l’agricoltura, 
l’allevamento del bestiame e la costruzione delle case. 
Nei primi secoli dell’èra cristiana ebbe inizio l’influsso 
germanico, che fu decisivo per l’ulteriore sviluppo cul- 
turale di quel gruppo e soltanto verso il sec. viti d.C. 
i suoi membri cominciarono a prendere contorni più 
o meno netti di nuove individualità etniche. 

I Finnici presero possesso dell’attuale loro patria 
(Suomi) fra il III ed il vir sec. d.C. (v. FINLANDIA). 

I Carelici, un tempo i più progrediti tra gli abitanti 
dei dintorni del Ladoga e Onega, verso la metà del Due- 
cento soccombettero ai Russi e, convertiti all’ortodossia, 
perdettero ogni contatto culturale con i Finnici. Il sen- 
timento di fratellanza rinacque in seguito alla scoperta 
in Carelia del comune antico tesoro poctico. Oggi i 
Carelici (non più di 300.000) vivono nella Carelia russa 
e più a sud, nella regione di Tver e Novgorod. I Vepsi 
(appena 30.000 anime) sono dispersi nel territorio a 
sud dell’Onega e ad est del Lagoda. La loro civiltà ar- 
retrata e una istintiva riservatezza li salvarono dalla russi- 
ficazione, che, però, di recente progredisce sempre più. 
Il gruppetto più esiguo delle genti finniche è rappresen- 
tato dai Voti, che in alcune località sperdute dell’Inger- 
manland stentano gli ultimi giorni della loro vita. Quasi 
del tutto estinta è pure la lingua dei Livonii quali die- 
dero il nomealla Livlandia da loro abitata fin dal sec. x. 

Il popolo estone, uscito dalla servitù russa, che non 
riuscì a spogliarlo della sua individualità e lingua, nel 
1918 si organizzò in Stato indipendente, l’Estonia, che 
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nel 1934 aveva 1.125.000 ab. I due principali dialetti del- 
l’estone, le parlate di Tallin e di Tartu, sono molto dis- 
simili e ognuno cli essi sviluppò una propria lingua let- 
teraria : la loro unificazione è di data recente. Attualmente 
l'Estonia è incorporata nello Stato sovietico. 

Bisc.: M. A. Castrén, Etln. Vorlesungen iiber die altaischen 
Véolker, ed. Schiefner, Pietroburgo 1857; O. Donner, Die gegenseit. 
Verwandischaft der finnisch-ugrisch. Sprachen, Helsinki 1879; 
J. Szinnyei, Die Herkunft der Ungarn, ihre Sprache und Urkultur, 
in Ung. BIibl., I, 2* ed., Berlino 1923; U. T. Sirelius, Die Her- 
khunft der Finnen, Die finnish-ugrisch. Vòlker, Helsinki 1924; Stuo- 
men suku, I-III, ivi 1926-34 (manuale diretto da A. Kannisto, 
Setali, U.T. Sirelius e G. Wichmann); N. N. Poppe-G. A. 
Starcev, Finno-ugorskie narody, Leningrado 1927; I. Manninen, 
Suomensukuiset kansat, Porvoo 1929; K. Hildén, The racial com- 
position of the Finnish nation, Helsinki 1932; K.B. Wiklund, 
Finno-Uzgrier, in Reallex. der Vorgesch., III, Berlino 1925, pp. 364, 
379; €. Tagliavini, La lingua ungher. e il problema delle orig. dei 
Maziari, Budapest 1932, estr. da Corvina, nn. 21-22; M. Zsirai, 
Finnugor rokonsagunk, Budapest 1937; A. Battaglia, / Fimni, in 
Rass. geopolitica, Milano 1940. Emerico Varady 


UGUCCIONE da Lopr. - Uomo d’arme e di 
penna vissuto tra gli ultimi decenni del sec. xII e i 
primi del xI, n. forse a Cremona, da una famiglia 
Lodi; appartenne, forse, alla setta valdese o a quella 
dei « poveri lombardi ». 


Scrisse in volgare veneto un poemetto : // libro sulla 
creazione del mondo, la morte, l’inferno, il paradiso, i vizi 
umani, specie superbia e avarizia. Z/ libro è diviso in due 
parti: la prima in lasse monorime di dodecasillabi ed 
endecasillabi ; la seconda (detta anche Istoria) in distici 
novenari a rima baciata. La prima, fra tanto sermoneg- 
giare, contiene un interessante confessione dell’autore : 
finché fu « vigoroso, aitante, prode più d’Orlando » non 
si curò di Dio, anzi dice : « encontra Ti fui fer ct combat- 
tente », divenuto « vegio e canuo », si diede a penitenza. 
La seconda parte traduce liberamente poemetti francesi 
didattico-religiosi. Ad U. si attribuiscono altre opere, in 
cui si trovano molti versi del Libro, cioè : La contempla- 
zione della morte; Del piangolante nascimento dell’omo (ri- 
maneggiamento del De contempiu mundi); l Avvento del- 
l’Anticristo, ricalcato sull’Episto/a di Assone e sul Ludus 
paschalis de Antechristo (1161), ma conspunti nuovi nella 
parte centrale. Le rime di U., immerse nel clima apoca- 
littico della fine del sec. xII1, hanno, pur nella loro prolis- 
sità, una rude suggestione. Pietro "da Bersegapé e Giaco- 
mino da Verona inserirono versi di U. nei loro poemetti. 

BIBL.: per il testo: A. Tobler, Das Buch des Ugugcon de 
Laodho, Berlino 1884. Studi: S. Morpurgo, U. da L., in Riv. 
crit. della lett. îtal., 1 (1884), pp. 57-60; F. Torraca, U. da L., 
in Studi sulla lirica ital. del Duecento, Bologna 1902, pp. 356-358; 
E. Levi, Poeti antichi lombardi, Milano 1921, pp. 18-29; id., 
U. da L. e i primordi della poesia ital., Firenze 1921 (2° ed. am- 
pliata, Venezia 1928); recensioni a quest'opera: G. Bertoni, 
in Giorn. stor. della lett. ital., 79 (1922), pp. 300-10; A. Monte- 
verdi, :idid., 82 (1923), pp. 157-74; G. Bertoni, Ancora di U. 
da L. e dell’eresia mediev., ibid., 88 (1925), pp. 207-12; id., 
Il Duecento, Milano 1930, pp. 269-71; E. Y. May, Tlie « De Feru- 
salem celesti» and the « De Babilonia infernali >, Londra 1930, 
pp. 18-21; F. De Sanctis e G, Lazzeri, Storia e antologia della 
lett. ital. dai primi secoli agli albori del Trecento, Milano 1950, 
pp. 127-29 e 172-86. Maria Sticco 


UGUCCIONE da Pisa. - Decretista e lessi- 
cografo medioevale, n. a Pisa nella prima metà del 
sec. XII, m. a Ferrara Il 30 apr. 1zio. 


Nello Studium di Bologna, presso il quale, dopo 
avervi conseguito il dottorato, insegnò diritto canonico 
dal 1178 al 1190, brillò come il più celebre magister de- 
cretorum del suo secolo. Tra i suoi discepoli si distinse 
Lotario dei Conti di Segni, il futuro pontefice Inno- 
cenzo III, che gli conservò sempre stima e considera- 
zione, come risulta dalle lettere decretali che gli dedicò 
e inviò, essendo papa, raccolte in seguito nel Liber De- 
cretalium di Gregorio IX. Nel 1190 fu nominato vescovo 
di Ferrara. Dal 1197 al 1201, per ordine del Papa, at- 
tese in Nonantola al riordinamento della celebre abbazia. 

autore di una celeberrima Summa Decretorum (tut- 
tora inedita), composta tra il 1187 e il 1190, il più ampio, 
il più originale e insieme il più importante lavoro del ge- 
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nere, che estese il suo influsso di sommo maestro a tutto 
il medioevo. Per le cause XXIII-XXVI, che U. lasciò 
senza commento, l’opera ebbe diverse continuazioni ano- 
nime : la principale fu fatta da Giovanni di Dio (ca. il 
1240). Sono pure di U. numerose importanti glosse al De- 
creto, inserite poi nella Glossa ordinaria al Decreto stesso. 

U. fu inoltre un benemerito cultore di grammatica 
e lessicografia. In questo campo, l’opera sua principale 
sono le Derivationes (inedite), una specie di lessico ceti- 
mologico, eseguito sulla falsariga dell’analoga opera di 
Papia, le quali, benché non scevre dei difetti del tempo, 
ebbero grande diffusione e autorità nel medioevo e furono 
il dizionario di Dante. Scrisse pure, nel campo gramma- 
ticale, De dubio accentu, il Rosarium e la Summa artis 
grammaticae, scoperta dal Grabmann. 

BiBL.: F. Maassen, Beitr. zur Gesch. der jurist. Literat. 
des Mittelalt., in Wiener Sitzungsber. der K. Akad., der Wis- 
sensch., 24 (1875), p. 35; J. F. von Schulte, Die Gesch. der 
Quellen, ecc. I, Stoccarda 1875, pp. 156-70; M. Sarti- M. Fat- 
torini, De claris archigymmnasii Bononiensis professoribus, ristampa 
a cura di C. Albicini, 1, Bologna 1888 ivi 18096, p. 432 sgg.; 
J. Roman, Summa d’Huguccio sur le décret de Gratien d’aprés le 
manuscrit 3891, in Nouv. rev. hist. de droit frang. ei étrang., 27 
(1903), pp. 745-805: S. Kuttner, Repertorium der Kanonistik, 
Città del Vaticano 1936, pp. 1553-60 e passim; N. Del Re, / 
codici vatic. della « Summa decretorum » di U. da P., Roma 1938; 
A. Marigo, / codici manoscritti delle « Derivationes » di U. Pisano, 
Roma 1836; M. Maccarrone, Chiesa e Stato nella dottrina di 
papa Innocenzo III, ivi 1940, pp. 68-78; A. Stickler, Der Schzxer- 
terbegriff bei Huguccio, in Ephemerides iuris can., 3 (1940), pp. 201- 
242; H.D. Austin, Ugwccione Miscellany, in Italica, 27 (1950), 
pp. 12-17; S. Mochi Onory, Fonti canonistiche dell'idea moderna 
dello Stato, Milano 1951, pp. 141-77. Zaccaria da San Mauro 


UHLAND, Lupwic. - Scrittore tedesco, n. il 26 
apr. 1787 a Tubinga, ivi m. il 13 nov. 1862. Rappre- 
senta con Justinus Kerner e altri la cosiddetta Scuola 
poetica sveva. 


Recatosi giovane a Parigi a studiarvi il Codice napo- 
leonico (U. si laureò in giurisprudenza e fece anche l’avvo- 
cato a Stoccarda), scoperse quivi la letteratura fran- 
cese medievale, destinata a lasciare durevole suggestione 
sul suo spirito così di poeta che di storico. Dedicatosi 
infatti allo studio della letteratura tedesca antica e media, 
pubblicò nel 1822 un volume su Walther von der Vogel- 
qeide, che è opera viva e suggestiva, forse di poeta più 
che di storico, e che, nel 1829, gli valse la cattedra di 
Lingua e letteratura tedesca all’Università di Tubinga. 
Ad essa fecero seguito, oltre a vari studi sulla storia della 
poesia medievale tedesca e sulle saghe nordiche, i volumi 
Der Mythos von Thor (1836) e Alte loch- und niederdeutsche 
Volkslieder (1844-45), che rifiettono, con un nuovo e ricco 
possesso delle fonti, le dottrine e gli atteggiamenti di 
gusto dei romantici, da Herder a Schlegel, fino ai con- 
temporanei Arnim e Brentano. Partecipando attivamente 
dal 1816 alla vita politica e specie alla lotta per lo Statuto 
wiirttemberghese (era stato eletto deputato alla Camera 
degli Stati), U. dovette, per divergenze con il suo governo, 
abbandonare nel 1832 l’Università; ma nel 1848 era 
membro dell'Assemblea nazionale di Francoforte, cui 
partecipò fino al suo scioglimento. 

Come personalità di poeta U. possiede, rispetto a 
Kerner e anche ai romantici di Heidelberg, una origina- 
nalità minore, ma compensata non solo da più vasta 
cultura e perizia letteraria, ma anche dalla scoperta di un 
tono nuovo che caratterizza la sua lirica: tono tratto 
bensì dall’esempio della poesia medievale tedesca, ma 
riaccordato su una chiave di singolare obiettività, cioè 
di voluta e raggiunta impersonalità. Di qui il carattere 
veristico e narrativo della poesia di U., specialmente 
espresso nelle famose ballate e romanze. In esse non 
rivive quasi alcuna movenza dei precedenti cultori del 
genere, che pur si chiamano Biirger, Schiller, Goethe 
(quest’ultimo, certo, più presente al suo spirito degli 
altri) : le ballate di U., popolate di re e di regine, di cava- 
lieri, di monaci e di pastori, rappresentano il risultato 
nuovo di un abbandonato contatto con il mondo medievale 
tedesco ed europeo (insieme ai trovatori francesi lo attras- 
sero specialmente le romanze spagnole) oltre che conla vita 
contemporanea. La prima edizione dei suoi Gedichte è 
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del 1815. Tentò anche il genere teatrale, scrivendo, oltre 
vari frammenti, due drammi : Ernst Herzog von Schwaben 
(1818) e Ludwig von Bayern (1819). 

BisL.: ed. giubilare delle opere poetiche, Gedichte und Dra- 
men, Stoccarda 1886; ed. delle opere storiche, Schriften zur 
Gesch. der Dichtung und Sage, ivi 1865-73. Studi: J. Méjasson, 
Le sentiment religieux dans les poésies de U., Parigi 1913; H. 
Schneider, U. Leben, Dichtung, Forschung, Berlino 1920. 

Sergio Lupi 


ULFILA : v. GOTICA, VERSIONE DELLA BIBBIA. 


ULPIANO, Domizio. - Giurista romano del 
sec. III d. C., originario di Tiro in Fenicia. Non si 
hanno molte notizie della sua vita: dal 205 al 2x1 


fu, con Paolo (v.), assessore del praefectus praetorio 
Papiniano (v.). 


Esiliato da Elagabalo nel 222, venne richiamato poco 
dopo da Alessandro Severo; e, dopo aver ricoperto le 
cariche di magister libellorum e di praefectus annonae, 
raggiunse, sulla fine dello stesso anno, quella di praefectus 
praetorio. La deferente benevolenza dell'Imperatore non 
valse a difenderlo dall’odio dei pretoriani, dai quali fu 
assassinato nell’a. 228. 

U. è, forse, il più fecondo tra i giuristi romani. Le 
sue opere maggiori riguardano il diritto privato. Gli 81 
libri ad edictum praetoris urbani costituiscono il più vasto 
commento all’editto pretorio dopo quello di Pomponio; 
i 50 libri ad Sabinum sono la più vasta esposizione del 
ius civile che si conosca. A questi commenti si affiancano 
6 libri sui fedecommessi, 4 de appellationibus, 4 ad legem 
Aeliam Sentiam, 20 ad legem Iuliam et Papiam, 5 ad legem 
Iuliam de adultertis. Un altro notevole gruppo di opere 
tratta, invece, argomenti di diritto pubblico : 1o libri 
de officio proconsulis, 3 de officio consulis, 10 de omnibus 
tribunalibus e altri libri singulares sugli uffici di vari fun- 
zionari e magistrati. 

Oltre ad alcune opere minori, la cui attribuzione è 
in parte contestata, va sotto il nome di U. il Liber singu- 
laris regularuni o Tituli ex corpore Ulpiani (cod. Vat. 
Reg. 1128), raccolta fatta in epoca postclassica di fram- 
menti di opere ulpianee. U. fu, con Paolo, uno degli 
autori più sfruttati dalla commissione incaricata di com- 
porre i Digesta giustinianei; ed è uno dei giuristi della 
legge delle citazioni (v.). 

BisL.: P. Kriiger, Gesch. der Quellen und Literatur des 
ròm. Rechts, 2% ed., Berlino 1925, p. 239 sgg.; P. Bonfante, 
Storia del dir. rom., I, 4% ed., Roma 1934, p. 393 seg.; P. de 
Francisci, Stor. del dir. rom., II, 1, Milano 1938, p. 306 sgg.: 
V. Arangio-Ruiz, Stor. del dir. rom., 3* ed., Napoli 1950, p. 293 Sg. 

Rodolfo Danieli 


ULRICO (UDpaLrICco), vescovo di AUGUSTA, santo. 
- Della famiglia dei conti di Dillingen, figlio di 
Ucbaldo e di Ditberga, n. ad Augusta (Baviera) 
nell’890, m. ivi il 4 luglio 973. 

Studiò a S. Gallo e alla morte del vescovo Hiltino, 
nel 923, gli successe sulla cattedra di Augusta per il 
favorevole intervento di Burcardo, duca di Svevia. Zelò 
la disciplina del suo clero nei sinodi annuali, vigilò sulla 
vita religiosa del suo popolo con le visite pastorali, attese 
alla predicazione ed ebbe cura dei poveri e dei monasteri, 
restaurando quello di S. Afra e costruendo quello di $. 
Stefano (968). 

Il nome di U. è anche molto legato alla storia del- 
l'Impero. Egli dette valido appoggio ad Ottone I il Grande, 
contro le tendenze autonomistiche dei duchi, lo sostenne 
nella ribellione del figlio Ludolfo (Liutolf), duca di Svevia, 
e riuscì a comporre la pace di Illertissen (954). Durante 
l’assedio dell’esercito ungherese nel 955, presente alla 
battaglia, incoraggiò i difensori, e dopo la vittoria finale 
sul Lechfeld (10 ag.) cinse di mura la città. Di ritorno da 
un terzo viaggio a Roma nel 972, U. s’incontrò con 
Ottone I a Ravenna, e a lui rassegnò le dimissioni in 
favore di suo nipote Adalberone, mosso dal desiderio, 
secondo il suo biografo, di ritirarsi in un monastero e di 
conservare alla sua famiglia la sede di Augusta. Ciò 
costituiva una violazione del diritto, ed U., nonostante 
la venerazione di cui era circondato, insieme con il nipote, 





che già indossava le 
insegne episcopali 
senza essere stato 
consacrato, furono 
attaccati violente- 
mente nel Sinodo di 
Ingelheim (20 sett. 
972). Adalberone, 
prevenuto dalla 
morte, non poté suc- 
cedere allo zio, che 
a breve distanza lo 
seguì nella tomba. 
Fu sepolto nella 
chiesa collegiale di 
S. Afra, più tardi 
chiesa benedettina 
con il titolo dei 
SS. Ulrico e Afra. 
Fu iscritto solenne- 
mente nel catalogo 
dei santi da Giovan- 


ni NV (31 genn. 
993); la bolla di ca- 
nonizzazione del 3 


febbr. di quello stes- 
so anno è la prima 
che sia stata ema- 
nata per simile circo- 
stanza(Jaffé-Watten- 
bach, 3848). E pa- 
trono principale della 
città e della diocesi 
di Augusta, e se ne 
celebra la festa il 4 
luglio. 

AC torto gli si 
attribuisce un »Ser- 
mosynodalis(PL 135, 
1071-74) ed una Epi- 
stola de continentia clericorum contro il celibato eccle- 
siastico (Anal. Bolland., 27 [1908], pp. 474-75). La 
sua corrispondenza è oggi perduta. 

BiBL.: BHL, II, nn. 8359-68; supplem. n. 8365; e A. Pot- 
hast, Bibl. Hist. M. Aecvi, II, Berlino 1896, pp. 1612-13; Acta 
S.S. Iulti, II, Venezia 1747, pp. 73-135; Manitius, II, pp. 203-10; 
A. Hauck, Kîrchengesch. Deutschlands, II, Lipsia 1920, pp.47-52; 
Martyr. Romanum, p. 270. Intorno agli ultimi studi biografici 
di U. Schmid (Augusta 1901) e A. Stonner (Friburgo in Br. 


1934) cf. Anal. Bolland., 20 (19071), 346-47; 53 (1935), 449. 
Clemente Schmitt 


ULRICO di StRAsBURGO. - Teologo e filosofo do- 
menicano, n. a Strasburgo all’inizio del sec. XIII, 
m. a Parigi nel 1278. 

Alunno di s. Alberto Magno in Colonia, insegnò a 
Strasburgo filosofia e teologia, fu provinciale della Teu- 
tonia (1272-77) indi professore a Parigi. 

Scrisse un commento al Librum metheorum e al De 
anima di Aristotele. Commentò in parte anche le Sen- 
tenze. Ma di queste e di altre opere, che con minore 
probabilità gli si attribuiscono, non resta traccia alcuna. 
Di lui si conservano invece 25 lettere del periodo del suo 
provincialato (ed. da H. Finke, Ungedruckte Dominika- 
nerbriefe des 13. Fahrhunderts, Paderborn 1891, nn. 47-59, 
66-78, 81), una predica scritta in tedesco antico (ed. da 
J. Daguillon, U. de S. prédicateur, in La vie spirituelle, 
suppl., 17 [1927], pp. 90-94), e il Liber de Summo Bono. 
Scritto contemporaneamente alla Sum. Theol. di s. Tom- 
maso, il Liber non ha l’unità e la sistematicità delle 
opere dell’Aquinate; tuttavia rappresenta un notevole 
progresso sulle Somme anteriori per organicità della ma- 
teria trattata e originalità del piano di composizione. 

evidente l’indirizzo neoplatonico che U. eredita da 
s. Alberto Magno, di cui sfrutta specialmente il com- 
mento al De Divinis nominibus. U. dipende pure da 
altre opere neoplatoniche, come il Liber de Causis e la 
Metaphysica di Avicenna. Dio, secondo U., è l’esse for- 
male di tutti gli enti, non in senso panteistico, ma perché 





(per cortesia del dott. B. Deacuhart) 


ULRICO, vescovo di AUGUSTA, santo, 
S. U. con il motivo iconografico del 
pesce in cui si trasformò il pezzo di 
carne con il quale si intendeva accu- 
sarlo. Arte altoatesina del sec. xv. 


Bolzano, Museo. 
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è causa efficiente ed esemplare e perché è luce di tutte 
le intelligenze. L’azione divina raggiunge gli esseri in- 
feriori mediante il concorso delle intelligenze, informate 
dalla luce increata, le quali regolano il movimento dei 
corpi celesti. L’intelletto possibile ha naturalmente una 
conoscenza abituale e confusa di Dio, che a contatto con 
le cose diventa immediatamente sine probatione attuale e 
determinata. L’esse è la primza emanatio del primo Essere. 
La comunicazione di questo esse, che Dio conferisce a 
tutte le creature, è una diffusione di luce: Dio è pura 
luce formale e intellettuale e, poiché causa per suam es- 
sentiam, gli effetti sono necessariamente una diffusione 
di quella luce. U. è l’anello di congiunzione tra il neo- 
platonismo di s. Alberto Magno e i teologi e specialmente 
i mistici domenicani tedeschi dei secoli seguenti, da Tau- 
lero a Giovanni Nider. 

BiscL.: G. Thérv, Extraîts de la Sumuna de Bono d' Ulrich de 
Strasbourg relatifs a notre connaissance de Dieu, in La vie spiri- 
tuelle, Suppl., S (1922-23), pp. 38-46; 0 (1123-24), pp. 28-42; id., 
Originalité du plan de la Sutrmma de Bono dl U. de S., in Rev. thom., 
27 (1922), pp. 376-907; J. Daguillon, La Somme d’U. de S., in La 
vie spirituelle, Suppl., 14 (1926), pp. 10-27, $9-102; 15 (1926-1927), 
pp. 56-67: M. Grabmann, Des Ulrich Engelberti von Strassburg 
O. P. Abhandl. de Pulchro, Monaco 1926; A. Stohr, Die Trini- 
tcatslehre Ulrichs v. S., Miinster 1928; J. Daguillon, Ulrich de 
S.0.P., La Stima de Bono, livre I, Parigi 1930; H. Weisweiller, 
Eine neue Uberlieferung aus der Summa de Bono Ulrichs von S., 
in Zeîtschr. fiir hath. Theol., 59 (1935), pp. 442-416; J. Backes, 
Der Aufbau der Christologie Ulrichs von S., in Aus Geistesqvelt 
des Mittelalters, I, Munster 1935, pp. 651-66. Alfonso D'Amato 


ULTRAMONTANISMO. - Parola di signifi- 
cato generico ed impreciso, creata ed usata oltralpe 
(Francia, Germania, Inghilterra, Paesi Bassi) per de- 
signare, più che una vera corrente di pensiero, quel- 
l’adesione agli indirizzi ed al contegno della Chiesa 
romana nei rapporti teologici e giurisdizionali od 
anche negli interessi politici. 

Erano perciò chiamati ultramontani in quei paesi 
quegli scrittori, uomini politici, personaggi ecclesiastici 
cattolici che seguivano tale linea di condotta e natural- 
mente tutti gli Italiani fedeli agli insegnamenti della 
S. Sede. Si cominciò col chiamare ultramontani quei 
cittadini o quei religiosi che tenevano in Germania le 
parti di Gregorio VII durante la lotta per le investiture. 
Nel sec. xvII in Francia furono chiamati con lo stesso 
nome dai giansenisti e dai regalisti i giuristi ed i teologi 
che combattevano le loro dottrine. Per i giuscppinisti, 
gli illuministi, i febroniani erano pure ultramontani i loro 
avversari. La parola continuò ad essere usata durante il 
sec. XIX da tutti i liberali e gli acattolici che nel campo 
religioso seguirono teorie nuove od assunsero atteggia- 
menti pratici vessatori nei rapporti col cattolicismo. Par- 
ticolarmente durante i dibattiti svoltisi in occasione del 
Concilio Vaticano, ultramontani venivano chiamati vo- 
lentieri i sostenitori dell’infallibilità pontificia. 

Ed anche oggi non si è perduto l’uso di tale parola 
nelle polemiche politico-religiose, conservando scimpre un 
tono se non di vero disprezzo, per lo meno di discredito. 

BigL.: J. P. Steffes, U/tramontan, in LThK, X, coll. 372-73 
(con bibl.). Pio Paschini 

ULTRAREALISMO : v. UNIVERSALI. 


UMANA. - Oggi parrocchia rurale in provincia 
di Ancona (Marche) e antica diocesi, fin da remota età. 

Soppressa nel 1264 la sede di Recanati, questa il 
28 marzo 1265 fu unita ad U. (Reg. Clemente IV, n. 232). 
Il papa Martino V con la bolla Z£x superzae matestatis 
del 19 ott. 1422 unì U. alla sede di Ancona. Il papa Be- 
nedetto XIV con bolla del 22 apr. 1747 volle che i pre- 
suli di Ancona assumessero il titolo di vescovi e conti di U. 

BiBL.: Eubel, I, p. 279; P. F1. Kehr, Italia Pontificia, V, 
Berlino 19II, pp. 200-203. Enrico Josi 

UMANESIMO. - Non è possibile intendersi in- 
torno al significato della parola u., se non la si circo- 
scrive storicamente, cioè ai valori che essa rappresentò 
ed espresse nell’età alla quale finì col dare il suo 
nome : l’età del Rinascimento. In quanti altri signi- 
ficati e talora stranamente lontani da questo essa possa 
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ancora valere, è nelle quotidiane esperienze di tutti, 
e, al momento, si può vedere compendiato nel saggio 
di M. M. Rossi: Note sulla modernità del Rinasci- 
mento (in Nuova riv. storica, genn.-ag. 1950). Co- 
deste amplificazioni, deformazioni, mitizzazioni nulla 
hanno di sorprendente : sono analoghe a quelle che 
si verificano nelle parole storicismo, epicureismo, 
pirronismo, e anche cartesismo, enciclopedismo, cri- 
ticismo, appena cessino di esser riferite a uno spe- 
cifico e ben circoscritto fatto ideologico. Nello specifico 
u., il nocciolo storico e anche ideologico è rappre- 
sentato dal risorgimento degli studi classici e dal loro 


jrraggiarsi nella cultura e nel pensiero del nascente 
mondo moderno. 


Senonché da quale anno o secolo si deve far datare co- 
desto risorgimento ? Più ancora : da quanto tempo erano 
morti gli studi classici quando questo risorgimento co- 
minciò ? Tra gli episodi rappresentativi di quanto presto 
nel mondo cristiano il culto degli antichi poeti e scrittori 
s’alleasse tacitamente alla pietas, in mezzo all’incom- 
prensione e alla sorpresa dei profani, il più remoto, o il 
più vivace, può essere quello di Giuliano l’Apostata che, 
non riuscendo a giustificare nei cristiani l’amore dei 
classici, si credeva in diritto di proibirglielo in base ad un 
dilemma divenuto poi famoso : se dicono il falso non potete 
leggerli perché fareste peccato; se dicono il vero non avete 
diritto di approfittarne (Rufino d’Aquileia, Fist. Eccl., 
I, 32). Quella resistenza dei cristiani era già incompreso 
u., com'era già anti-u. quella opposizione di Giuliano, 
e sarebbe stato buon profeta chi, nell’incomprensione 
di lui davanti al cosiddetto paganesimo del sec. Iv, avesse 
presagito quella di Lutero davanti al cosiddetto pagane- 
simo della Chiesa del Rinascimento. Il fatto sta, insomma, 
che, nonostante le eclissi apparenti, codesto sincretismo, 
come stato d’animo schiettamente ortodosso, non cessò 
più. Si sa bene: nei secoli di ferro finì per contare (quando 
contò) soltanto il breviario; ma, allora, la decadenza dei 
classici dipese non tanto dall’avversione a leggerli, quanto 
dall’avversione a leggere. Oggi, su questo punto, s’hanno 
idee mutate da quelle del secolo scorso e certo meglio 
fondate. Si potrà o no seguire fino in fondo il Gilson, 
maestro autentico, quando, temperando fino ad annul- 
larli certi contrasti tradizionali immaginati tra medioevo 
e rinascimento, nell’u. implicito del primo vede precorso 
tutto, anche la vena naturalistica, dell’u. esplicito del 
secondo; ma che lo stesso Pier Damiani e quanti altri 
nell’età sua furono più severi, ex cathtedra, con la poesia 
profana, in altre sedi non si vergognassero di mostrarsene 
dotti, è fatto acquisito alla storia. Quando poi s’arriva al 
sec. XII, gli studiosi moderni (il Bertin, il Brezzi, il Monte- 
verdi) sono concordi nel riconoscerlo caratterizzato dal 
ridesto studio dei poeti e dei moralisti profani. Il quale 
studio s’inserisce bensì in un più universale risveglio di 
vita, s'incrementa, nelle scuole vescovili, del crescente 
favore del mondo laico, ma sempre come coefficiente della 
dottrina teologica, non come antitesi; e ne fiorisce uno 
stato d’animo che contiene già più che in germe quello 
del grande u. italiano. C’è di più. Passa ancor oggi per 
il maggior contrassegno di questo, dal sec. xIv in poi, 
un vagare degli umanisti per i marcenti impiantiti e 
sotto gli stillicidi delle biblioteche monacali in cerca di 
Ciceroni, di Livii, di Virgilii; ma se gli stillicidi vengono 
dall’ardore romanzesco da cui fu caratterizzata la storia nel 
secolo che prende nome da essa, l’Ottocento, le scoperte 
miracolose dei codici prima di tutto vengono da un malin- 
teso e, in ogni caso, erano già cominciate al sec. xII. Le fa- 
mose parole del Petrarca « haec nostra studia multi neglecta 
saeculis, multorum me ingeniis per Italiam excitasse et for- 
sitan longius Italia » (Ser., XVIII, 2), hanno il loro prece- 
dente in quelle di Goffredo da Viterbo (1120-91): « Quando 
ogni altro merito mi mancasse, questo solo dovrebbe ba- 
stare a conciliarmi alla fama : l’aver divulgato le Muse che 
già da molti secoli vivevano occulte e non osavano uscire 
dai chiusi penetrali; l’aver reso ai carmi l’antico splendore 

e incitato i tardi poeti». Insomma non si trattava proprio 
di scoprire : sì trattava di scoprire in un significato tutto 
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particolare. Nelle biblioteche monacali, nonché abban- 
donati e dimenticati, codesti codici erano custoditi anche 
troppo e con una specifica gelosia della crescente cultura 
laica, la quale poi aveva bisogno di essi e, per raggiungerli. 
o ottenere almeno il permesso di copiarli, doveva sco- 
prire non essi ma, « per mediatores », come dice Bacone, 
quali fossero i loro detentori o carcerieri, e come si potesse 
domandarli senza farsi rispondere no. Naturale quindi 
che, nel Rinascimento, e specie con i grandi papi uma- 
nisti, il maggior centro di queste informazioni fosse la 
Curia Romana, che gli scopritori più fortunati moves- 
sero di lì, e che, nelle biblioteche conventuali, fosse con- 
sigliabile arrivare con buone commendatizie o con il 
fascino della fama e della persona, alla maniera appunto 
del Petrarca. 

E tuttavia come avvenne che questo risveglio della 
cultura classica verso la fine del sec. xII s’arrestò quasi 
di colpo? Nel secolo successivo di opere latine appena 
rinfrescate dalla clorofilla del sentimento letterario scom- 
pare quasi la traccia fino a Dante, al Cenacolo Padovano, 
ai precursori del Petrarca, al Petrarca. È il lungo silenzio 
di Virgilio, come spiega Boccaccio. L’Elegia di Arrigo 
da Settimello risale al 1192 o più indietro, il Liber ad 
honorem Augusti di Pietro da Eboli al 1195, il De Ba/neis 
Puteolanis al 1197; Goffredo da Viterbo muore nel 1191, 
Alessandro Neckam nato nel 1157 arriva fino al 1211; 
ma il suo De Naturis Rerum (del resto di gusto già così 
dugentesco con il suo secco naturalismo) anche se tra- 
vasato in versi nel 1212 viene al mondo nel sec. xII. 
Dopo, silenzio. Come mai? E che cosa c’è di così ecce- 
zionale e trasfigurante, in questa frattura del sec. XIII, 
che poi la ripresa classica del xiv, per quanto piena di 
analogie con quella del xil, non può più ricollegarvisi. 
e merita il nome di u. soprattutto per un nuovo ardore 
polemico che la caratterizza ? 

I vecchi studiosi ottocenteschi del medioevo, teneri 
di un’assiomatica e comoda continuità della tradizione 
latina, finivano con il dimenticarsi, quasi, di quale grande 
fatto, anche culturale, fosse stato al sec. xi l’arrivo degli 
Arabi in Occidente. Proprio ad ultimo scorno di quelli 
oggi si tende all’eccesso opposto e c’è chi non si perita 
a parlare di « miracolo arabo »: con abuso evidente di 
parola, prima di tutto perché nel fatto nulla è miracoli- 
stico e poi perché, consistendo il merito supremo di co- 
desti Arabi non nella loro originalità ma in quella della 
cultura greca da essi conservata e perpetuata, gira e ri- 
gira, si finisce poi sempre a tirare in ballo il solito « mi- 
racolo greco ». C'è però implicita in questa esagerazione 
la grande verità che in quel momento del sec. xm (in 
realtà della seconda metà del xIr), da quel risveglio della 
sensibilità cosmologica greca, opera degli Arabi, prende 
le mosse il cosiddetto pensiero moderno. L’Occidente, 
in possesso di tutto l’Organonr di Aristotele verso il 1150, 
di quasi tutte le opere importanti di Averroè verso la 
metà del ’200, traduttore e interprete dei trattati greci 
di medicina con gli arabisti ebrei della Scuola di Mont- 
pellier e di Salerno, proprio da un cosiffatto risveglio del 
razionalismo scientifico e dalla sua inconciliabilità con la 
tradizione latina muove ad impugnare l’u. del sec. xII 
che invece dipendeva tutto da questa, cioè dai moralisti 
di Roma. Di quale travolgente crisi, e tutta corsa da un 
fremito irreligioso, ne conseguisse sin dal primo momento 
a questi studi, cioè alla stessa cultura classica, il testi- 
mone più caratteristico con tutta la vasta opera sua e se- 
gnatamente con il Policraticus e il Metalogicon resta 
sempre Giovanni di Salisbury, il quale descrive il fatto 
nascente come il Petrarca lo descriverà nel suo pieno svi- 
luppo, e per questo, e per la limpidità stessa della prosa, 
merita senz'altro il nome di primo umanista. Il quadro che 
egli fa della irreligiosità duecentesca, nonostante lo sconcer- 
tante realismo, può forse peccare di passionalità (la passio- 
nalità dell’umanista) ed essere eccessivo. Nessun dubbio 
però che, una volta armatosi degli argomenti attinti allo 
studio della natura e diventato vero e proprio naturalismo, 
codesto razionalismo aristotelico puntò contro la grande 
tradizione platonico-agostiniana con una specie di furore. 
Fu allora che tra le due logiche, l’una della Retorica, l’altra 
della Dialettica, secondo la distinzione di Platone, cominciò 
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un malinteso di cui il Rinascimento risuona nei secoli. cui nacque e da cui fu fecondata, cioè dalla reazione al 


E come la letteratura latina, con i suoi pocti e con i suoi 
storici, con i suoi psicologi e con la debolezza del suo 
sentimento cosmologico, dipende tutta dalla logica della 
Retorica, si mette sotto l’insegna del socratico Comosci 
te stesso e non ha per oggetto se non l’uomo nelle prospet- 
tive del bene e del male, così la logica della Dialettica, 
armata della fisica aristotelica, mette tutto in un fascio, 
retorica, letteratura, latino, idealismo platonico, e, impu- 
gnandoli o svalutandoli in nome della scienza, inizia con 
i motivi dell’eterno dramma socratico il dramma religioso 
del secondo millennio. Per i razionalisti del naturalismo — 
racconta il Salisbury — si trattava di non lasciarsi mettere 
dall’Etica quei paraocchi (« parum curantes quid philoso- 
phia doceat, quid appetendum fugiendumque denuntiet ») 
di cui trovano così ben provvisti i poeti, gli storici, i mora- 
listi latini; onde, verso costoro, l’irriverente ironia. « I poeti 
e gli storici erano considerati indegni; e se qualcuno osava 
attardarsi nello studio di essi, veniva segnato a dito e, 
come più tardo di un somaro di Arcadia, più ottuso del 
piombo o delle pietre, diventava a tutti oggetto di scherno ». 
E non sono vane parole. In questa moltiplicantesi antitesi 
tra mondo greco (scienza, logica pura, progresso) e mondo 
latino (favole poetiche, incapacità critica, moralismo sta- 
tico), la prima ad andarne di mezzo fu la divina lingua di 
Roma; né più le valse l’aver unificato il mondo nel Verbo; 
ci fu subito chi pensò a ripudiarla e a far lezione in volgare 
o in un volgare appena latinizzato (cosa non più osata 
poi, dopo la riscossa umanistica, fino al sec. xvIII, e non 
certo ragguagliabile all’eccezione del Galilei). 

Senonché questo razionalismo naturalista, uscito 
dalla ventata arabista, fu veramente così corrosivo, così 
irriverente d’ogni pia tradizione, e così dilagante da rima- 
nerne letteralmente inquinata la vita conventuale me- 
desima ? Non si può negare che per il tono beffardo della 
loro miscredenza, codesti monaci senza u. farebbero pen- 
sare agli abati newtoniani di avanti Rivoluzione Francese; 
ed anche ad ammettere che, in certo modo salisburiano 
di rappresentarli e di avvilirli, ormai fiaccato primo u. fa- 
cesse le sue estreme vendette, un fatto resta pacifico : il ri- 
volgimento operato dal loro aristotelismo nella teologia per 
intanto fu terribilmente ambiguo, e culminò nell’eresia 
averroista. La collusione fra l’empietà razionalistica e l’em- 
pietà antiumanistica che il Salisbury descrive nascente nella 
seconda metà del sec. xII, è già quella che il Petrarca descri- 
verà nel De sui îpsius; né si può negare che l’ultimo laico in 
cui il razionalismo si conciliasse con l’u. fu quel primo che 
in certo senso l’inventò, cioè Abelardo. Dopo, l’uomo di 
scienza alza la sua insegna: né retorica, né poesia, né 
latino : « eloquentiae negat esse studendum; ipsamque, 
sicut visum non caeco, auditum non surdo, asserit per- 
venisse ei, qui mutus non est». Il silenzio di Virgilio co- 
mincia. E dove sarebbe arrivato nel suo sdrucciolamento 
verso l’empietà codesto razionalismo aristotelico, se, a 
riformarlo facendolo suo, non fosse venuto s. Tommaso, 
con l’unico modernismo che mai riuscisse a prender piede 
nella storia della Chiesa, secondo la bella espressione del 
Gilson? Perché, pur in tanto e così avverso tramutarsi 
di circostanze scientifiche, la conciliazione tra ragion 
critica e pietas, quale s’operò in s. Tommaso, conserva 
pur sempre un suo valore immanente. Tuttavia il mondo 
fu ben lungi dall’accorgersi immediatamente di ciò che 
il tomismo rappresentava. Doveva passare ancora del 
tempo prima che anche ai profani codesto aristotelismo 
pio e autorizzato si presentasse come facilmente discri- 
minabile dall’aristotelismo eretico e dai suoi corollari. 
Fu appunto il caso degli umanisti, che, nella loro aspira- 
zione a mettere la Ragione sul trono della Sapienza come 
valore religioso, non come valore critico dissolvente, ebbero 
aperta la strada da s. Tommaso, e non se ne accorsero, 
e non gli furono grati. Ci furono naturalmente le ecce- 
zioni : ma per un Bruni e un Pontano, dettisi o credutisi 
aristotelici e vagamente tomisti, i più non supposero 
neppure che a riformare l’antitesi : « Aristotile-scienza- 
empietà »; « Platone-Sapienza-pietas », dovesse bastare un 
s. Tommaso; poterono arrivare a distinguerlo. dagli altri, 
non ad amarlo. È chiaro dunque : questa patristica pietas 
degli umanisti mal sarebbe trapiantabile dal terreno in 


razionalismo duecentesco e ai suoi epigoni; ma non per 
questo è meno schietta o può essere sospettata. Non 
per nulla divenne passione e anche passionalità e anche 
fanatismo, quando i dotti si dettero a vegliare i loro codici 
come sacri, e i predicatori dosarono gli elementi delle 
due Bibbie come tra loro equivalenti, e le folle si levarono 
a difendere le presunte reliquie dei romani e dei troiani 
come reliquie di santi; ma dove riprova più certa che 
l’u. tutto poté essere, tranne estetizzante e paganeggiante 
dilettantismo di filologi ? Con il quale nulla si crea, e meno 
che mai si sarebbe creato il movimento spirituale più ricco 
di conseguenze e più glorioso che la storia d’Italia ricordi. 

vero, se mai, il contrario : codesto risorto amore dei 
classici meritò veramente il nome di u. solo quando, 
congiunto al sentimento religioso per merito delle arti figu- 
rative, dai palagi, dalle Chiese, per le strade d’Italia, riuscì 
a permeare in qualche modo anche la coscienza del 
popolo. Solo perciò, infine, anche dopo riconosciuti già 
in pari con l’u. Dante e Albertino Mussato, e riconosciuta 
in Dante, giudice inesorabile dell’averroista suo Guido, 
quell’illuminata discriminazione di s. Tommaso dagli altri 
aristotelici fisici e indovini che poi mancò agli umanisti, 
ciò non pertanto l’età di costoro si deve pur sempre far 
cominciare dal Petrarca; e non già per lo stile senza cursus 
o per i codici scoperti, magari, in poltrona; ma per l’ab- 
brivo da lui dato al «sacerdote» della Sapienza, collabo- 
rante con i sacerdoti della teologia alla salvezza del mondo, 
in una missione del dotto che durò quasi fino alla riforma 
di Fichte. Un precursore egli aveva avuto certo in Rug- 
gero Bacone, il quale, però, con il riattaccare a una illu- 
minazione o prerivelazione iniziale soltanto la scienza, 
con il battezzarne sacerdoti gli scienziati soltanto, aveva 
fatto dell’agostinismo a rovescio. Agostiniano genuino, 
Petrarca si richiama non alla Grecia democritea «che 
il mondo a caso pone », ma a quella platonica e omerica 
che Cicerone, inconsapevole araldo di Dio, aveva comin- 
ciato a trasferire nella lingua sua e universale e i poeti, 
gli storici, i moralisti di Roma avevano ereditata in ispi- 
rito. Altra, però, la più suggestiva differenza tra Bacone 
e Petrarca : alla precipitosa grossolanità con la quale il 
primo parla della prerivelazione, sul piano della Scienza, 
corrisponde nel secondo e nei successori, sul piano della 
Sapienza, un senso grande di discrezione, di riserbo, di 
mistero, capace di sottacere la speranza nella salvezza 
di Cicerone, ma anche di fare della romanità il sacrario 
delle virtù cardinali e d’una Giustizia tutta librata verso 
la Carità. Artefici di questo rinnovamento spirituale agli 
occhi di tutti, dei dotti, degli indotti, e dei semidotti 
delle arti figurative, gli umanisti qualche volta di ciò s’inva- 
nirono. Non c’è da sorprendersi, quindi, se, con la tendenza 
a isolarsi in certa coscienza di casta di cui son testimoni 
i loro epistolari, primo quello del Petrarca, ultimo quello 
di Erasmo, finirono con il presumersi necessari alla sal- 
vezza del mondo; e non senza beghe e rivalità con i sa- 
cerdoti della Chiesa; una delle quali degenerò in un episodio 
oscuro, mal definito e forse indefinibile, la famosa con- 
giura di Pomponio Leto (v.) e del Platina contro Paolo II. 
Può sorprendere invece che questa unilateralità pa- 
tristica velasse loro anche il fatto che la scolastica di s. Tom- 
maso almeno su un punto si stacca toto caelo da quella 
arabista, sul punto della pietas romana, e che non altronde 
che dal De Regimine Princibum Dante aveva attinti i grandi 
motivi agostiniani della Divina Commedia. Eccoli: « Perché 
fra tutti i Re e i Principi del mondo i Romani furono 
i più solleciti delle dette cose, Dio ispirò loro il buon 
governo, sicché degnamente meritarono l’impero, come 
prova Agostino con diverse ragioni (De Civ. Dei, l. V, 
cap. 15) che restringendo possiamo qui ridurre a tre: 
«l’amore della Patria, l’amore della Giustizia, la benevo- 
lenza civile ». « L’amore della patria si fonda sulla radice 
della carità, la quale antepone le cose comuni alle proprie 
e non già le proprie alle comuni, come dice Agostino nel- 
l’esporre le parole dell’Apostolo della Carità» (1. III, 
cap. 4). C'è un’altra ragione per la quale degnamente i 
Romani acquistarono il dominio, e fu l’amore della giustizia; 
onde acquistarono il principato per un certo diritto di 
natura da cui ha principio ogni giusto dominio, come 
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scrive lo stesso Dottore » (ibid., cap. 5). Eppure dell’incom- 
prensione di una tale agostinianità di s. Tommaso fu 
forse esente qualche minore : dei massimi nessuno, non 
il Petrarca, non Erasmo; colpa anche della troppo super- 
ficiale dottrina teologica da una parte, dell’ignoranza let- 
teraria dall’altra; né ad ogni modo tocca a noi assiderci 
arbitri nella lunga e talora contumeliosa diatriba fra tco- 
logi e umanisti, /eit-miotiv nella storia del Rinascimento. 
Ma quand’anche a proposito di alcuni umanisti si voles- 
sero accettare le accuse dei fraticelli, ricambiate del resto 
ad abundantiam dai famosi Contra hypocritas, l'ideale 
umanistico di poter consegnare alla Verità lo scudo della 
Sapienza e renderla inespugnabile per sempre e capace 
di unificare il mondo con il Verbo non con le armi, resta 
il fatto più alto del Rinascimento e rimane grande nella 
storia spirituale dell’Italia e del mondo. Né si cerchi 
menomarlo con il dire che, alla fin dei conti, questi 
dotti ripetevano sì le parole del Fedone : « Noi ricupe- 
riamo una verità che è già nostra » e platonicamente par- 
lavano dell’imparare come d’un risalire a cose dagli uomini 
già possedute; ma, in effetti, i loro autori amavano in 
quanto riscoperti e ripensati da essi e ricondotti al vaglio 
dalla loro soggettività. Una tale limitazione o è vera e va- 
lida per gli uomini di ogni tempo e luogo, in quanto il 
risentimento della propria personalità e indipendenza mo- 
rale è in ogniindividuo e in ogni atto il presupposto stesso 
del vivere; o a nessun fatto è applicabile meno che all’u. 
Quella reazione ad una sapienza stabile fu tutt'uno con 
la reazione al duecentesco criticismo razionalista, e si 
espresse per tante forme, ma più chiaramente, si vorrebbe 
dire più tangibilmente, nell’idea che anche stabile e unico 
dovesse cssernce lo strumento : il latino. Quando dunque 
si incentra l’u. nel fatto della relativa ma sorprendente 
rivincita del morto latino sui già vittoriosi e trionfanti vol- 
gari, non lo si rimpicciolisce in un episodio secondario; 
lo si scopre anzi nel suo nocciolo ideale. Gli umanisti 
poterono oscillare tra una quasi mistica adeguazione del 
Logos e del suo strumento verbale (è il caso del pure 
spregiudicatissimo Valla) e una prudente distinzione di 
essi (è il caso di Erasmo); per tutti però l’unità dell’uno fu 
un corollario dell’unità dell’altro; né fanno eccezione quei 
pochi che talora come in opera di carità offrirono agli 
indotti i tesori della sapienza sulla mensa volgare. E per 
questo che anche dopo aver dimostrato quanto debole 
fondamento possa avere la distinzione tra un primo e 
un secondo periodo dell’u., giacché Erasmo all’epilogo 
si muove sempre nell’orbita ideale dell’iniziatore Pe- 
trarca, anche dopo riconosciuto che nel Duecento la 
Grecia cosmologica aveva dato al pensiero un impulso 
a cui la Grecia platonica, scoperta nel ‘400, aggiunge poco; 
conserva un suo punto di legittimità l’idea vagheggiata 
dal Foscolo che il vero u. si debba far datare dall’esodo 
dei Greci per i Concili di Costanza e di Basilea e per la 
caduta di Costantinopoli, dall’arrivo del Crisolora a Fi- 
renze nel 1397. Solo allora, infatti, parve prossimo a farsi 
realtà quel sogno immenso per il quale, in un impeto 
velleitario, un Petrarca e un Boccaccio s’erano adattati 
a compitare su Omero alla scuola di qualche ievantino : 
costituire accanto all’unica Bibbia Sacra un’unica Bibbia 
profana dalla quale la sapienza sprigionasse la sua forza 
quasi salvifica attraverso l’universalità del latino. Quella 
che si propagò all'Occidente con i discepoli del Crisolora 
(primo il Bruni) fu una vera febbre : tradurre. E con 
qual frutto? Ben poco. Troppo comodamente accettato, 
il presupposto platonico d’una sapienza da ricuperare po- 
teva anche favorire la pigrizia e la fretta. Senza darsi gran 
pensiero di rivedere il testo, senza una vera ricerca stili- 
stica, senza il sostegno d’un non so quale estetismo acca- 
demico, non pochi dotti, qualche volta tali solo per la co- 
noscenza del greco, traducevano «a cottimo », salvo a ri- 
sentirsi con intemperanza se li avessero chiamati non sa- 
pienti ma grammatici. Questa Bibbia profana insomma non 
riuscì perché era chimerica. Ma, a dispetto di quanti ancor 
oggi, sul richiamo di grossolane deformazioni ottocente- 
sche, non vedono in loro che cinismo e mercantilismo, la 
verità è tutt'altra : il carattere più fattivo della cultura di 
cui furono simbolo fu quell’entusiasmo a fondo mistico 
per cui il piissimo Niccolò V poteva ripetere che tradurre 
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un’opera dal greco equivale a liberare un’anima dal Pur- 
gatorio, e spiriti tra loro diversissimi, il piccolo Ermolao 
Barbaro tutto filologia pura, Lorenzo Valla tutto proble- 
matica ideologica, poterono trovarsi d'accordo nell’ammet- 
tere quasi senza critica (o al di fuori della critica) che, 
assunto dalla barbarie dei volgarizzamenti arabizzanti alla 
chiarezza ciceroniana, il pensiero aristotalico si sarebbe 
trovato senz'altro in stato di prossimità al pensiero cri- 
stiano; e i regnanti, ispirati da dotti, poterono scambiarsi 
in dono < per arra di pace» codici di antichi sapienti. 
Si trova conferma di ciò anche nelle due grandi ecce- 
zioni, Marsilio Ficino e Pico della Mirandola, i quali 
da questa filologia vollero pur assurgere a una suprema 
sfida del Peripato empio in una teologia nuova e platonica, 
e s'attirarono insieme la condanna della Chiesa e quella del 
pontefice massimo dell’u., Erasmo da Rotterdam. 

‘T'uttavia, quali che fossero, poi, gli sviluppi del loro 
platonismo, la loro prima mossa fu un umanistico tra- 
durre circoscritto a Platone, ai platonici, ai neoplatonici; 
e fu anche l’ultima, perché non altro rimase di loro nei 
vaganti e generici discepoli, se non un grande bisogno 
di leggere, come che fosse, il Gorgia, e una giustapposi- 
zione di esso all’/mitazione di Cristo. Una giustapposi- 
zione che la Chiesa non condannò affatto e dentro certi 
limiti incoraggiò al Perugino della Stanza del Cambio 
e al Raffaello della Stanza della Segnatura. A impu- 
gnarla invece, ad irriderla, con i vecchi argomenti di 
Giuliano l’Apostata, con una mal dissimulata avversione 
per lo stesso divino latino, con una evidente simpatia per 
la tradizione arabista, vennero i fedeli al Peripato; un 
Marzio da Narni, un Pomponazzi. Del resto, finché durò 
ail mondo l’impulso di questa cultura, cioè fino al gianse- 
nismo romantico, nessuno pensò di far passare per pagani 
alcuni degli uomini più pii del nostro Rinascimento; di 
citare come esempio di diabolica obduratio cordis pagana il 
piissimo Sannazzaro che, per essere sepolto in grembo a 
Maria, si fece fabbricare una chiesa a lei dedicata e vi mise 
dentro il suo sepolcro; ma su quel sepolcro, con un’alle- 
goria echeggiante l’altra della Divina Commedia, non volle 
incisi se non i simboli della Sapienza (Minerva e Apollo) 
e nessun simbolo cristiano. Quasi la stessa cosa aveva fatto 
nella sua chiesetta il Pontano. L’altra faccia di codesto uma- 
nismo filologico fu insomma un vero e proprio misticismo. 
Usa anche dire che, nella loro vanità di sacerdoti dello spi- 
rito, codesti umanisti si straniarono dalla Patria e dalla fa- 
miglia in una sopranazionalità qualche volta di maniera. 
In ciò è molta esagerazione : basterebbe l’eccezione del 
Pontano e la sua alta protesta : « Quod maximum inter 
homines et pulcherrimum est rei publicae administratio ». 
E Coluccio Salutati? E Antonio Loschi? Non è vero 
che nel difendere con la penna le Cancellerie l’uno del 
Comune fiorentino, l’altro dei Visconti, essi obbedissero 
solo a personali interessi. Ciò non toglie però che fosse 
intrinseca alla loro ideologia un’aspirazione alla sopra- 
nazionalità. La quale non poteva venir meno senza che 
venisse meno anche l’u.; e Torquato Tasso dimostrò d’es- 
serne fuori quando nel suo Minturno così fece non lodare 
ma deplorare a Giacomo Ruscelli codesto straniamento 
dalla vita dei vecchi umanisti : « S'io non m’inganno, la 
cagione è stata debolezza d’ingegno, per la quale non 
hanno saputo trattare insieme le cose pubbliche e le 
private ». 

Tornando dunque al principio, l’u. come opposi- 
zione di ciò che è dentro di noi a ciò che è fuori di noi, 
dello studio dell’uomo allo studio della natura, come 
emancipazione dei valori etici dal razionalismo critico, 
è uno stato d’animo socratico che può risorgere ad ogni 
momento nelle generazioni e negli individui. Ma il suo 
momento eroico, la sua suprema sintesi con il cristia- 
nesimo fu il Rinascimento italiano; e da allora rimane nella 
tradizione classica come un formidabile residuo. Di questa 
sintesi umanistica la Riforma ricusa tutto : il latino, che 
ne era stato come l’insegna, diviene lusso e trastullo di let- 
terati; la Bibbia sacra e la Bibbia profana diventano volgari 
quasi contemporaneamente. L’Inghilterra, più in guardia 
contro gli eccessi dell’individualismo, cerca una via media 
fra cattolicesimo e luteranesimo; ma neppure in essa l’u. 
riesce a sopravvivere; i Moro, i Fisher, i Pole chiudono 
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un’età; dopo l’ Act of 
Royal Supremacy del 
1534 quelli che an- 
cora si dichiarano 
umanisti in effetti 
dànno l’abbrivo al 
neoumanesimo dei- 
stico. Questa la gran- 
de differenza tra l’u. 
e il neoumanesimo; 
che essi poggiano 
l’uno su fondamento 
teistico, l’altro su 
fondamento deistico. 

Per un episodio 
limite tra le due età 
valgano le parole con 





(fot. Enc. Catt.) 
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Sisto IV. Tondo ornato da motivi aral- le quali il grande 


dici dei Della Rovere. Miniatura di 


5 vun umanista riformato 
scuola romana, con influssi di Melozzo : 


da Forlì, che orna le Vite dei Romani (neo-umanista 171 
Pontefici di Bartolomeo Platina (1474-  fiert) Isacco Casau- 
1484) - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. bono (1555-1614) 


; v 
lat. 2044, fol. 2 spiega agli ultimi 


umanisti cattolici la ragione del suo dissenso. E possono 
venire riassunte così: « Voi, a poco a poco, avete finito 
con il porre la Bibbia Sacra sul piano stesso di quella 
profana, senza specificare però su quale fondamento. 
E il dilemma resta aperto. O codesti sapienti arrivarono 
così in alto perché ispirati da Dio, e allora dovete metterli 
accanto ai profeti e agli Apostoli; o ci arrivarono per virtù 
propria, e allora non potete impedire la conclusione che 
alla scoperta del Logos eterno basta il cuore dell’uomo 
e la Grazia è superflua ». Non si può negare né ch2 in 
queste parole vi sia un fondo di vero né ch» esse somiglino 
stranamente a quelle con cui Giuliano l’Apostata aveva 
cominciato la sua battaglia contro u. 

Per la pedagogia dell’u. e del Rinascimento : v. PEDA- 
GOGIA, storia della. 

BiBL.: su quest’'argomento la bibl. è forse inesauribile. 
Una larghissima scelta si può trovare in G. Toffanin, Storia 
dell'U., 3 voll., Bologna 1950, con particolare riguardo all’ap- 
pendice del II vol. V. anche i voll. della « Collezione umani- 
stica » diretta dallo stesso per l’ed. Pironti di Napoli. Eccellenti 
gli annuali fascicoli Recent Literature of the Renaissance, A 
Bibliography and Index, ristampati da Studies în Philology, 
University of North Carolina, e redatti a cura di Harding Craig 
con un collaboratore per ogni letteratura; ognuno porta, prima 
delle varie bibl. particolari, una bibl. generale. Tra le riviste 
specializzate, oltre alla citata Studien in philol., si vedano Era- 
smus Speculum scientiarum, Basilea; Bibliothèque d’Humanisme 
et Renaissance, Ginevra; Rinascimento (continuaz. di La Rina- 
scita), Firenze; Delta, nuova serie, Napoli. Giuseppe Toffanin 


UMANISTICA, SCRITTURA e MINIA- 
TURA. - Il movimento umanistico, così ricco di 
conseguenze in tutte le espressioni della civiltà, non 
poteva non lasciare la sua impronta anche nel campo 
della scrittura : ma lo studio delle forme nuove cui 
esso dette vita, se può apparire semplice nelle linee 
essenziali, si presenta in realtà assai arduo ad una 
indagine paleografica che della scrittura u. voglia fis- 
sare con esattezza elementi peculiari e criteri di data- 
zione. 

Con il sec. xv, infatti, tramonta il concetto medievale 
di centro scrittorio (v. SCRIPTORIUM) e le caratteristiche 
di scuola o si livellano in un aspetto uniforme che deriva 
alla scrittura da una comune forte di imitazione (sebbene 
attorno ad alcuni dotti si formino scuole scrittorie con 
peculiarità determinate), o rimangono annullate dal vi- 
gore con cui si affermano gli elementi personali, mu- 
tevoli da individuo a individuo e non più riducibili a 
fattor comune in termini geografici o cronologici. Sicché 
non sembra accettabile il recente tantativo di estendere 
alle manifestazioni scrittorie dell'età moderna il me- 
todo di indagine proprio della paleografia medievale 
(K. Pivec, Paléiographie des Mittelalters - Handschriften- 
kunde der Neuzeit ?, in Festschrift zur Feier des zweihundert- 
fahringen Bestandes des Haus-, Hof- und Staatsarchivs, 
a cura di L. Santifaller, I [Mitteilungen des Osterrei- 


chischen Staatsarchivs. Ersgcinzungsband 1I], Vienna 1949, 
pp. 225-36), mentre si rivela fecondo per questo periodo 
lo studio rivolto alla scrittura di singoli personaggi 
(cf. A. Campana, Scritture di umanisti, in Rinascimento, 
dic. 1050, pp. 227-56), da cui potrà forse in futuro scaturire 
l'impostazione metodologica da dare al problema della 
scrittura u. nel suo complesso. Una visione generale è 
quindi necessariamente manchevole : si cercherà tuttavia 
di fissare alcuni punti fondamentali, rilevando in primo 
luogo l’improprietà dell’espressione «scrittura u.», in 
quanto è necessario distinguere alm2no due scritture, 
per le quali converrà in questa sede conservare i nomi 
tradizionali, anch’essi impropri, di « minuscola u. » (o mi- 
nuscola u. libraria, o rotonda) e di « corsiva u. » (o minu- 
scola u. corsiva). 

LA MINUSCOLA U. — L'aspetto generale di questa 
scrittura si presenta molto simile a quello della carolina (v.) 
perfezionata, e spesso si confonde con essa. Il fenomeno si 
spiega con l’origine stessa della minuscola u., che non 
è il risultato di un’evoluzione dalle forme della gotica 
(sebbene ad alcuni esempi di minuscola gotica dai tratti 
meno duri e gia precursori di un nuovo stile si sia dato 
il nome di <« fere-humanistica »), ma il prodotto di una 
imitazione cosciente e voluta della carolina che l’uomo del 
Rinascimento scambiò per scrittura «classica » e chiamò 
appunto «littera antiqua ?. I manoscritti dell’età caro- 
lingia e ottoniana, che il fervore degli umanisti andò 
scovando nelle biblioteche monastiche, orientarono il gusto 
dei trascrittori verso un ritorno alla semplice eleganza 
delle forme rotonde della carolina, contro la barbarica 
durezza della gotica, a cui già il Petrarca non aveva rispar- 
miato il suo biusimo (Ep. fanul., NIII, 4; NXIII, 19); 
l'imitazione «ad unguem » dei codices antiqui divenne 
il canone estetico della nuova scrittura (cf. Ambrosti 
Traversari epistolae et orationes, cd. L. Mehus, Firenze 
1759, col. sor). Tuttavia l’esperienza della gotica fa sì 
che la minuscola u. presenti rispetto alla carolina alcune 
differenze inconscie, che vanno dalla presenza costante 
del segno diacritico sulla 2 al più corretto impiego del 
dittongo (cdi frequente in nesso), dalla rarefazione delle 
abbreviature all’accentuato uso dei trattini di corona- 
mento alle estremità superiore e inferiore delle aste. 
Per quanto riguarda lettere particolari va osservato che 
la a è di tipo onciale, la d invece di tipo minuscolo (ossia 
con l’asta diritta); la » si presenta ora nella forma diritta 
ora in quella rotonda; la s tonda (di tipo maiuscolo) si 
trova spesso anche nel corpo della parola; il taglio della 
z? rimane al disotto dell’estremità superiore dell’asta verti- 
cale. La minuscola u. si diffuse da Firenze in tutta l’Italia, 
almeno nei centri di cultura, ma la sua breve vita non 
consenti che si affermasse anche fuori della Penisola; 
i limiti cronologici possono porsi tra l’inizio del sec. xv 
e l’inizio del xvi: con il diffondersi della stampa perdette 
la sua funzione, ma lasciò una traccia durevole di sé nel 
carattere tipografico tondo. 

La corsiva u. — Sebbene risenta dell’influsso della 
minuscola, la corsiva u. va considerata a sé, in quanto 
non sempre rappresenta la stessa scrittura tracciata con 
ductus corsivo; in molti esempi non è che il risultato di 
una evoluzione della gotica corsiva, particolarmente di 
quella italiana. Non essendo peraltro possibile estendere 
il nome di u. a tutti i numerosi tipi di scrittura corsiva 
che dal frazionamento della gotica si andarono svilup- 
pando nei vari paesi in forme sempre più decisamente 
personali e ormai sottratte a qualsiasi caratteristica di 
scuola, per corsiva u. si intende generalmente una scrit- 
tura particolare che, sebbene più sciolta e rapida della 
minuscola, si ricollega ad essa e ne conserva, con il ca- 
rattere riflesso, la compostezza calligrafica, servendo non 
solo all’uso documentario ma anche a quello librario. 
Come la minuscola, anche la corsiva u. lasciò la sua im- 
pronta nella stampa, dando origine al carattere tipogra- 
fico corsivo (inclinato), detto anche «italico », consacrato 
dalle edizioni di Aldo Manuzio; ma a differenza di quella, 
la corsiva u. si diffuse (forse appunto attraverso la stampa) 
in tutta l'Europa (tranne che nei paesi tedeschi) e da essa 
pol scaturirono tutte le scritture moderne. L'aspetto gene- 
rale è determinato a volte da una inclinazione delle aste 
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verso destra, dovuta al tratteggio obliquo; più spesso dal 
legamento di ciascuna lettera con la precedente e la suc- 
cessiva nell’ambito delle singole parole. Elementi caratte- 
ristici possono considerarsi : la « chiusa, di tipo corsivo, 
che nel tratteggio della parte inferiore restringe la curva in 
un angolo acuto assai pronunciuto; la /, che sviluppando il 
tratto iniziale e terminale dell’asta viene atteggiandosi via 
via nella caratteristica formi morlerna con i due anelli a 
frusta; la 7, che passa dalla forma diritta (minuscola), 
prevalente dalla fase più antica e conservata nella stampa, 
a quella rotonda, che acquista un aspetto particolare da 
cui scaturisce la » minuscola della scrittura odierna; la s, 
che aggiu igendo alla forma rotonda (di tipo maiuscolo) 
un trattino di legamento con la lettera precedente dà 
origine alla s minuscola moderna; la #, che tende a prolun- 
gare in alto l’asta verticale. E interessante rilevare come 
la corsiva u. fu adottata dalla Cancelleria pontificia fin 
dalla metà del sec. xv per i brevi, mentre nei privilegi 
e nelle bolle in genere la gotica cancelleresca veniva svi- 
luppandosi in forme scmpre più artificiose che dettero 
origine alla bollatica (v.). 


La MINIATURA. — Come la scrittura u., anche la mi- 
niatura di questo periodo fu soprattutto gloria italiana, 
in quanto negli altri paesi d’Europa essa si sviluppò essen- 
zialmente nel senso già indicato dal periodo precedente, 
soprattutto in Francia dove la miniatura gotica aveva rag- 
giunto nelle preziosità dei Libri d’ore e negli elementi 
compositivi dei Breviari e delle Bibbie una perfezione de- 
corativa difficilmente superabile. Sviluppando questo 
indirizzo la scuola francese c, sotto l’infilusso di questa, 
la scuola inglese, perdono man mano di vista il compito 
proprio della miniatura, per tendere in maniera sempre 
più accentuata ad eff.tti propriamente pittorici, in quadri 
compositivi a piena pagina : indirizzo che viene portato 
poi alle sue ultime conseguenze dalla scuola fiamminga. 
In Italia invece, nonostunt.: gli influssi d’oltralpe, soprat- 
tutto nell: figurazioni a pigina intera, il motivo ornamen- 
tale conserva la sua funzione ec ravviva gli elementi de- 
corativi, dai colori vivaci, animaindoli con piccole ma 
perf:tte scene di genere le quali interrompono, in ri- 
quadri o tondi g:om trici, il fregio che racchiude la 
pagina in cui si intrecciano putti, f.stoni, animali, nastri 
fino a raggiungere la preziosità di un merl:ztto. AI centro 
del margine inferiore figura spesso lo stemma del com- 
mittente. Sono infatti soprattutto le corti principesche 
a tener viva quest'arte con le commissioni di codici ric- 
camente ornati: i M-ici di Firenze, gli Estensi di Fer- 
rara, i Montrf Itro d’Urbino, gli Aragonesi di Napoli e gli 
stessi pontefici sono avidi di arricchire la propria biblio- 
teca con codici sontuosi che rend no testimonianza del 
loro mecenatismo. Firenze e Ferrara si contendono il 
primato con le loro botteghe in cui lavorano artisti di 
chiara fama e dove giungono commissioni da ogni parte; 
ma anche Napoli, Perugia, Siena e altre città vantano 
scuole di prim’ordine. Non essendo possibile riassumere 
in breve le peculiarità di ciascuna e citare i nomi degli 
artisti maggiori e i loro prodotti più famosi, si rinvia il let- 
tore alle opere indicate in bibliografia. - Vidi tav. LXXII. 

BiBL.: per la scrittura : H. Hirsch, Gotik und Renaissance 
in der Entewicklung unserer Schrift, in Almanach der Akad. der 
Wissensch. in Wien, 82 (1932), pp. 335-64:; A. Hessel, Die Entste- 
hung der Renaissanceschriften. Ein Versuch, in Archiv fiir Urkun- 
denforschung, 13 (1933), pp. 1-14; B. Pagnin, Della scrittura 
badovana nel periodo umanistico, in Archivio Veneto, 15 (1934), 
pp. 175-89; S. Morison, Early humanist script and first Roman 
type, in The Library, 24 (1943), pp. 1-20 (lista di codici datati 
in scrittura u. dal 1408 al 1465); G. Battelli, Lezioni di paleografia, 
3* ed., Città del Vaticano 1949, pp. 245-49; D. Thomas, IWhat 
is the origin of the Scrittura umanistica?, in La Bibliofilia, 53 
(1951), pp. I-10. Per la miniatura : A. Venturi, La minfatura 
ferrarese nel sec. XV e il « Decretum Gratiani», in Le gallerie 
nazion. ital., 4 (1899), pp. 187-209; F. Hermanin, Le miniature 
ferraresi della Bibliot. Vaticana, in L’arte, 3 (1900), pp. 341-73; 
J. H. Hermann, Zur Geschichte der Buchmalerei am Hofe der 
Este in Ferrara, in Fahrbuch der kunsthistorischen Sammilungen 
des allerhòchsten Kaiserhauses, 21 (1900), pp. 117-217; P. D’An- 
cona, La miniatura ferrarese nel fondo urbinate della Vaticana, 
in L’arte, 13 (1910), pp. 353-6:; id., La miniatura fiorentina 
(secc. XI-XVI), 2 voll., Firenze 1014; id., La miniature ita- 
lienne du Xe au XVI© siècle, Parigi 1925; F. Winkler, Die fld- 
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(fot. Enc. Catt.) 
UMANISTICA, SCRITTURA € MINIATURA - Carmen primum delle 
Odi di Francesco Filelfo, dal codice cartaceo autografo in s. u. 
corsiva - Biblioteca Vaticana, cod. Urb. lat. 701, fol. 102” (1468). 


mische Buchmalerei des XV. und XVI. Fahrh., Lipsia 1925; 
G. Blum - Ph. Lauer, La miniature frangaise aux XVe et XVIe 
siècles, Parigi 1931; P. D'Ancona - E. Aeschlimann, Dictionnaire 
des miniaturistes du moyen dge et de la Renatssance..., 2* ed., 
Milano 1949; G, Battelli, op. cit., pp. 250-54; iMiniature del 
Rinascimento, Città del Vaticano 1950 (Catalogo della mostra 
allestita dalla Bibliot. Apost. Vaticana nel suo v centenario). 
Alessandro Pratesi 
UMANITARISMO. - L’u. è un concetto di 
contenuto indefinibile, da non confondersi col sen- 
timento d’umanità e con l’umanesimo. Il primo è 
uno spontaneo movimento dell’anima, che si rivolge 
con compassione verso quanti soffrono o reagisce 
contro le crudeltà, e sorge dalla profonda inclinazione 
della natura umana verso la solidarietà. Il secondo, 
invece, è una concezione della vita, la quale tende 
a mettere in valore l’uomo e le leggi della sua natura 
razionale, per la costituzione d’un ordine sociale, che 
corrisponda in tutto alle sue più universali esigenze 
e rispetti la sua dignità e i suoi diritti. L’u., invece, 
può dirsi un vago e inafferrabile sentimentalismo a 
fondamento piuttosto emotivo, senza una propria 
struttura sistematica né una dottrina, in virtù del 
quale l’umanitario si sente commosso dinanzi al do- 
lore di tutti gli esseri, cui tende a portare rimedio 
mediante la sua azione. Perciò, come sentimento ge- 
nerico, si trova mescolato a diverse tendenze e cor- 
renti, le quali hanno di comune un atteggiamento 
di contrarietà a quanto può essere causa di dolore 
e sofferenza. Sebbene l’u. si trovi presente nei mo- 
vimenti e nelle associazioni per la protezione degli 
animali e contro la vivisezione, tuttavia, secondo la 
stessa derivazione del termine, esso si riferisce so- 
prattutto all’uomo, sia come soggetto che nutre sen- 
timenti delicati, sia principalmente come oggetto, 
alla cui protezione contro le crudeltà mira, per alleg- 
gerire e possibilmente far sparire le cause delle sue 
sofferenze. 
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La sua origine 
nella forma moderna, 
poiché non si posso- 
no ad essa paragona- 
re né il cosmopoliti- 
smo stoico, né l’uni- 
versalismo cristiano, 
che in ogni uomo ha 
additato un fratello, 
si può far rimontare 
al sec. XVIII, quando 
divennero un luogo 
comune le descri- 
zioni del buon sel- 
vaggio e nei salotti 
ci si commuoveva 
alle notizie sugli altri 
popoli. L'ideologia 
del Rousseau e del- 
l’illuminismo in ge- 
nerale, che solleva- 
rono l’uomo a cen- 
tro e metro del- 
l'universo, il Romanticismo nutrito di vago sentimento 
naturalistico contribuirono non poco alla sua nascita e 
alla sua dilatazione, in modo da renderlo quasi di moda 
nel sec. xIx, che fu il periodo della sua maggiore fioritura. 
I paesi nei quali s’è più saldamente piantato sono quelli 
del mondo anglosassone, forse per l’influsso esercitatovi 
da alcune confessioni religiose, nelle quali il culto verso 
la vita umana fu uno dei temi principali di propaganda. 

+ Sebbene, come s’è detto, l’u. non abbia una struttura 
dottrinale, pure al suo fondo si possono intuire alcune 
idee direttive. La più generale è il naturalismo a sfondo 
razionalistico; una filosofia poco riflessa che prescinde dai 
valori trascendentali, per concentrare la propria attenzione 
unicamente sull'uomo e sull’umanità, alla quale guarda 
con un certo misticismo religioso. Questo fu in modo 
particolare l’atteggiamento di Augusto Comte (v.), il quale, 
dopo aver negato la religione rivelata e il dogma, come 
contrari ai canoni della ricerca scientifica, propose quale 
surrogato la cosiddetta religione dell'umanità. Con lu. 
si congiunge conseguentemente una concezione  otti- 
mistica della natura umana, sul tipo di quella escogitata 
dal Rousseau, e non gli manca una certa tendenza ad 
attribuire un valore speciale a quanto è spontaneo nel- 
l’uomo, la cui perfezione e felicità fa consistere nel se- 
guire i propri impulsi. Queste idee, nondimeno, si me- 
scolano e s’intrecciano in modo confuso, senza acquistare 
contorni rilevati, avvolti in una vaporosità sentimentale, 
«che non le lascia distinguere con esattezza. 

L’u. ha dato origine a parecchie iniziative filantro- 
piche e ad associazioni che, nonostante lo scopo diverso 
da esse perseguito, hanno avuto come comune tendenza 
il sollievo dell’umanità. Non è stato estraneo, ad es., al 
movimento che condusse all’abolizione della schiavitù, ai 
provvedimenti adottati per la protezione della donna e 
del fanciullo, particolarmente per quanto riguarda le loro 
condizioni di lavoro, al miglioramento del trattamento dei 
carcerati e alla più umana e razionale organizzazione e 
manutenzione degli istituti di pena, alla creazione della 
Croce Rossa Internazionale e così via. Ha raggiunto i 
limiti dell’utopia nei vari movimenti pacifisti, i quali, 
esagerando sovente l’orrore per le stragi belliche, hanno 
proposto l’astensione dal servizio militare e la disobbe- 
dienza civile (v. OBIEZIONE DI COSCIENZA) e sostenuto la 
necessità di far sparire le frontiere, le patrie e le divisioni 
religiose, come cause principali dei conflitti tra i popoli. 

In complesso, come sentimento volto all’alleggeri- 
mento delle sofferenze e alla condanna delle crudeltà, 
può dirsi una derivazione del più profondo stimolo umano 
verso la solidarietà, e, prescindendo dal suo fondo natu- 
ralistico e dalle esagerazioni, cui suole condurre il senti- 
mentalismo non vigilato dalla ragione, un’espressione della 
bontà, priva però dell’alito soprannaturale, che sorregge 
.e stimola la carità cristiana. 

BisL.: G. Goyau, L’idée de patrie et l’humanitarisme, Parigi 
-1903; A. Fouillée, Humanitaires et liberiaires, ivi 1914; F. P. 





(da G. Sticca, I Savoia, parte Ja, 
I Re, Firenze 1937, P. 48) 
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Giordani, L’u. razionalistico e l’imperialismo romantico in Ger- 
mania, Roma 1918; F. W'Antonio, La filosofia politica tedesca. 
Gli ideali cosmopolitici, Crema 1938. Antonio Messineo 


UMBERTO I, re d’ItaLIa. - N. a Torino il 
14 marzo 1844, m. a Monza il 29 luglio 1900. Figlio 
di Vittorio Emanuele duca di Savoia, poi re d’Italia, 
e di Maria Adelaide d’Asburgo, rimase orfano della 
madre appena undicenne. 


Capitano a quattordici anni, a ventidue era generale di 
divisione e si comportò brillantemente nella battaglia di 
Custoza (24 giugno 1866), dove sostenne l’urto di una 
carica di cavalleria (quadrato di Villafranca). Il 22 apr. 
1868 sposò la cugina Margherita di Savoia-Genova, da 
cui ebbe, unico figlio, il futuro Vittorio Emanuele III. 
Salito al trono il 9 genn. 1878, i ventidue anni del suo 
regno segnarono un periodo di raccoglimento dopo la 
conseguita unità del paese. U., a differenza del padre, 
favorì l’allcanza dell’Italia con gli Imperi centrali, specie 
dopo la grave tensione italo-francese del 1881-82 ri- 
guardo alia Tunisia. Egli volle che l’Italia avesse un 
impero coloniale ed appoggiò la politica africana del Crispi, 
infranta dal rovescio di Adua (1896). In politica interna 
mirò ad un rafforzamento dell’autorità dello Stato, favo- 
revole anche in questo campo all’indirizzo crispino : la 
repressione dei moti del 1894 nel Mezzogiorno e in Luni- 
giana e quella, ancora più aspra, delle « cinque giornate 
rosse » di Milano (1898), se addolorarono la naturale bontà 
dell’animo suo, gli apparvero peraltro necessarie al bene 
dello Stato, ond’egli fu la vittima di una crisi politica 
e sociale di cui non era riuscito ad avvertire le cause e lc 
istanze. I diversi attentati portati contro la sua persona 
(Passanante, Acciarito e Bresci), l’ultimo dei quali gli 
costò la vita, si possono infatti interpretare come l’espres- 
sione del disagio spirituale della nazione, che non si 
sentiva governata secondo esigevano i tempi nuovi. Ma 
essi appaiono tanto più efferati, perché rivolti contro un 
sovrano che aveva personalmente dato prove costanti 
del suo interesse per quanti fossero colpiti dalle sciagure : 
gli inondati del Veneto (1882), i terremotati di Casamicciola 
(1883), i colerosi del Mezzogiorno (1884) lo ebbero infatti 
consolatore delle loro sventure, ed egli fu sempre larghis- 
simo di aiuti agli indigenti. Di costumi piuttosto liberi, 
non fu certo portato alla religione, anche se ad essa si 
venne accostando — grazie all’opera discreta della con- 
sorte — sul finire della vita, c poco prima di morire lucrò 
le indulgenze giubilari dell’Anno Santo 1900. Più per 
motivi politici che spirituali desiderò la conciliazione con 
la S. Sede, talché sembra favorisse il tentativo dell’abate 
Tosti del 1887: nondimeno, fallite le trattative, lasciò 
che il Crispi riprendesse la sua politica anticlericale, che 
vedeva nelle correnti cattoliche un pericolo grave quanto 
quello del nascente socialismo. E però da escludere — seb- 
bene sia stato detto — che si iscrivesse alla massoneria, 
come dimostra il fatto che ebbe funerali religiosi. 


Caduto sotto il piombo assassino a Monza, le sue 
spoglie furono portate a Roma e inumate nel Pantheon, 
nella tomba erettagli su disegno dell’architetto Sac- 
coni. 


BiBL.: fondamentale la biografia di U. Pesci, J/ Re martire: 
la vita e il regno di U. I, Bologna r9or. Cf. anche G. Graziano, 
U. I di Savoia: bio-bibliogr., Torino 1902; A. G. Guerra, U. I, 
ivi 1935. Sui caratteri del suo regno — l’«età umbertina » — un 
giudizio particolarmente favorevole in B. Croce, Stor. d'Italia 
dal x87r al 1915, 3% ed., Bari 1928. Sulla politica ecclesiast., 
A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in Italia megli ultimi cento anni, 
3% ed., Torino 1952. Sul suo ravvicinamento alla religione, 
E. Martire, Il Giubileo del 1900, in Gli Anni Santi, ivi 1934, 
pp. 172-73. Sulla figura privata, C. Richelmy, Cinque Re, Torino 
1952. Renzo U. Montini 


UMBERTO di Romans. - Quinto generale dei 
Domenicani (dal 1254 al 1263), n. a Romans presso 
Valence (Delfinato) ca. il 1200, m. nel convento di 
Valence il 14 luglio 1277. 

Studiò a Parigi dal 1215; già « magister artium» 


entrò nei Domenicani nel 1224. Lettore di teologia alla 
scuola conventuale di Lione (1226), priore dello stesso 
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In alto a sinistra: INCIPIT del libro III del De bello civili di Lucano. Codice autografo di Pomponio Leto - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. lat. 32 

f. 25" (1469-70). In alto a destra: INCIPIT del libro XXIII della Naturalis historia di Plinio. Manca inò in minuscola umanistica del sec. Ss 

Biblioteca Vaticana, cod. Ottob. lat. 1594, f. 104." In basso a sinistra: PROLOGO del De aquaductibus Urbis Roma, di G. Frontino, con miniatura 

umanistica dell’Italia settentrionale - Biblioteca Vaticana, cod. Urb. lat. 1354, f. 1" (sec. xv). In basso a destra: INCIPIT dellibro II dei Paralipomeni, 

dalla Bibbia del duca Federico di Urbino, miniata da Attavante Attavanti e sua scuola, su commissione di Vespasiano da Bisticci per il Duca d'Ur- 
bino - Biblioteca Vaticana, cod. Urb. lat. 1, f. 179" (1476). 
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convento (1236-39), divenne provinciale romano (1238- 
1242). Eletto maestro generale dei Predicatori nel 1254, 
U. diresse l'Ordine nella età della più bella fioritura di 
predicazione, missioni estere, insegnamento conventuale 
e universitario, inquisizione; presiedette i Capitoli di 
Buda, Milano, Parigi, Firenze, Tolosa, Valenciennes, 
Strasburgo, Barcellona, Bologna, Londra. Dopo la lotta 
sostenuta contro i Mendicanti all’Università di Parigi 
(12 52-56) si ebbe nel 1259 una ratio studiorum dei Dome- 
nicani. Lasciando nel 1263 la carica di maestro generale, 
U. consacrò il resto della vita alla pietà e ALLAUVAEA 
spirituale e letteraria. 

Una gloria particolare del suo generalato è la reda- 
zione della liturgia domenicana unificata, raccolta nel 
monumentale Ecclesiasticum Officium, scritto a Parigi 
(1254-61) su 500 fogli di pergamena e conservato dal 1841 
alla Curia dell'Ordine in Roma; il prototipo consta di 
14 libri liturgici, indicati nel frontespizio. Un codice 
liturgico portatile e incompleto, ma di fattura umber- 
tiana, si conserva nel British Museum a Londra. 

Notevolissimi sono i commenti di alla Regola di 

Agostino e alle prime costituzioni domenicane; l’epi- 
stola sui tre voti religiosi e le istruzioni sugli offici nel- 
l'Ordine (ed. Berthier, Opera, tt. I-II). Ca. il 1270 re- 
dasse un’opera di teoria omiletica e di prediche per cui 
è stimato il più grande omiletico del sec. xIII (ed. in 
Bibl, max., t. XXV, Lione 1677, pp. 426-567 [prediche]; 
Berthier, Opera, t. II, pp. 373-484 [De eruditione prae- 
dicatorum]). Importantissimo il suo Opus tripartitum che 
è un memoriale per i lavori del II Concilio di Lione del 
1274 con proposte circa la cristianità e i Saraceni e circa 
l'unione e la riforma ecclesiastica, fondate su osserva- 
zione e responsabilità, utili per la storia generale e cul- 
turale dell’epoca (ed. P. Crabbe, Concilia omnia, t. II, 
Colonia 1551, pp. 967-1003). 

Uomo dotto, U. ebbe grandi qualità di governo ed 
esimie doti di organizzatore; è chiamato anche beato. 

Bisr.: B. Humberti de Romanis, 
ed. J. I. Berthier, I-IT, Roma 1888-89; A. Mortier, Hist. des 
maîtres génér. de l’Ordre des Frères Précheurs, I, Parigi 1903, 
pp. 415-664, 669; L. Rousseau, De ecclesiast. officio fratrum 
Praedic. sec. ordinationeni ven. mag. H. de R., Roma 1927; F. 
Heintke, Humnbert von Romans, Berlino 1933 (cf. D. Planzer, in 
Arch. Fratr. Praed., 3 [1933], pp. 262-67); V. Cramer, H. ©. 
Romans Traktat iiber die Kreuzpredigt, in Das HI. Land, 79 
(1935), pp. 132-53; $o (1936), pp. 77-98; M. H. Laurent, Le 
bienh. Innocent V, Città del Vaticano 1947, passim; A. Walz, 
Compendium hist. O. P., 23% ed., Roma 1948, pp. 38-41, 184-$7, 
239 sg., 252-535; G. Sòolch, Die Liturgie des Dominikanerordens, 
Roma 1950, pp. 4-24. Angelo Walz 


UMBERTO III di Savora, beato. - Figlio di 
Amedeo III, n. ca. il 1135, m. il 4 marzo 1189, 
sepolto nella chiesa abbaziale di Altacomba. 


Successe ancora minorenne al padre Amedeo III, m. a 
Nicosia (Cipro) il 1° apr. 1148; cbbe per tutore il b. Ame- 
deo di Hauterive, vescovo di Losanna. Si sposò 4 volte e 
solo dall’ultima moglie, Beatrice figlia del conte Gerardo 
di Mcon, ebbe l’erede maschio, Tommaso I (1178). 
Della sua vita intima poco si sa, né corrisponde alla sicura 
documentazione pervenutaci il ritratto morale che di lui 
si suol dare sul fondamento delle Crognyques de Savoye 
di Giovanni Dorieville (D’Oronville), detto Cabaret, 
scritte tra il 1417 e il 1420 (tuttora inedite, fonte princi- 
pale dei Gestez et croniques de la mayson de Savoye di 
Giovanni Servion, scritti tra il 1464 e il 1465: ed. F. E. 
Bollati, I, Torino 1879, pp. 207-26; e delle Cronicques 
di Perrinet Dupin, compilate sulle due precedenti ca. il 
1477 : ed. F. E. Bollati, I, ivi 1893, pp. 109-206). Che 
fosse un principe religioso e benefico al modo di tanti 
signori d’allora non c’è da dubitare, ma che fosse inetto 
al governo ciò non corrisponde a verità. Fu largo di dona- 
zioni a chiese e monasteri; però sostenne forti contrasti 
giurisdizionali e territoriali con il vescovo s. Antelmo di 
Belley (1163-73) con cui finì per riconciliarsi, e con i ve- 
scovi di Torino, Carlo e Milone (1159-89), protetti nelle 
loro rivendicazioni da Federico Barbarossa. U. ebbe 
tuttavia il coraggio di rimanere, con i vescovi di Aosta, 
T'arantasia, Moriana e Belley, fedele ad Alessandro IIIg 


Opera de vita regulari, 
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Ja 
(per cortesia del p; A. Walz, O. P.) 
UmgerTto di Romans - Prototipo della liturgia domenicana, 
eseguito tra il 1254 e il 1260 a Parigi sotto il generalato di U. di 
R. Frontespizio con indicazioni dei 14 libri contenuti nel volume. 
Le figurine nella cornice rappresentano l’arcangelo Gabriele e la 
Madonna, s. Domenico e s. Pietro Martire - Roma, Archivio 
generalizio di S. Sabina. 


mentre tutt'intorno al suo Stato si seguivano gli antipapi 
imperiali. Nel campo politico U. dovette destreggiarsi 
tra molti e potenti nemici, primo tra tutti il Barbarossa, 
presso cui nel 1161 intervenne in favore di Milano per 
mezzo di s. Pietro, arcivescovo di Tarantasia. Fino al 
momento in cui il Barbarossa fuggiasco dovette venire a 
patti per transitare il colle del Cenisio (febbr.-marzo 1168), 
U. mantenne nei suoi riguardi un atteggiamento diff- 
dente e ostile; dal 1168 fino al 1183 tali rapporti furono 
corretti; il che non impedì ad U. di stringere alleanza 
con Enrico II d’Inghilterra (1171), inviso tanto al Barba- 
rossa quanto al re di Francia. Dopo la Pace di Costanza 
(25 giugno 1183) Federico, cui non importava più l’ami- 
cizia di U., sicuro com’era dei Comuni della lega, si dimo- 
strò nuovamente ostile al Conte in occasione della vertenza 
territoriale tra U. e il vescovo di Torino. Citato inutilmente 
nel 1184 e 1187 a comparire innanzi all’Imperatore, fu da 
Enrico VI, associato al regno, posto al bando dell’Impero 
(1187). U. oppose anche questa volta una resistenza pas- 
siva trincerandosi nei suoi Stati alpini. Gregorio XVI, il 
7 sett. 1838, ne confermò il culto. Festa il 4 marzo. 

BIBL.: F. Savio, I primi Conti di Savoia, in Misc. di.stor. ital. 
della R. Dep. di Stor. Patria, 2° serie, XXVI, Torino .1887, 
PD. 497-537; D. Carutti, Regesta Contitum Sabaudiae (Bibl. Stor. 
ital. della R. Dep. di Stor. Patria, 5), ivi 18$9, pp. 108-35; 
id., Suppl. ai Reg., in Misc., cit., 33 serie, IX, ivi 1904, PP. 20-21; 
F. Gabotto, L’abazia e il comune di Pinerolo e la riscossa sabauda 
in Piemonte (Bibl. soc. stor. subalp., 1), Pinerolo 1899, pp. 113- 
128; C. W. Previté Orton, The early history of the House of Savoy, 
1000-1235, Cambridge 1912, pp. 316-52; F. Cognasso, Umberto 
Biancamano, Torino 1937, pp. 161-$0; id., Tommaso I ed Ame- 
deo IV, 2 voll., ivi 1940, I, pp. 1I10-14, 130-33 ® passim. 

A. Pietro Frutaz 


UMBERTO di SiLva CANDIDA. - Entrato ca. il 
1015 nel monastero benedettino di Moyenmoutier 
nei Vosgi, vi si distinse per una perfetta conoscenza 
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{fot. Fotocelere, Torino) 


UMBRIA - Esterno della Cattedrale e statua bronzea di Paolo III di V. Danti 
(1530-76) - Perugia. 


del latino e del greco. Era anche valido fautore delle 
riforme da introdurre nella Chiesa, perciò nell’ott. 
del 1049 Leone IX lo chiamò a Roma e lo volle presso 
di sé nella cerchia dei suoi consiglieri più intimi; nella 
primavera del 1050 lo nominò arcivescovo di tutta 
la Sicilia e lo stesso anno lo creò cardinale vescovo di 
Silva Candida. M. a Roma il 5 maggio 1061. 


Ad U. spetta una parte di primo piano nella rottura 
tra la Chiesa greca e la Chiesa romana. Temendo, infatti, 
l’unione di esse, desiderata dell'Imperatore, Michele Ceru- 
lario, patriarca di Costantinopoli, fece ogni sforzo per 
impedirla e in una lettera, scritta sotto il nome di Leone 
di Ochrida, impugnò con violenza i riti latini (1053). 
U. tradusse la lettera, stese la risposta di Leone IX 
(PL 143, coll. 744-69) e scrisse il trattato Adversus Grae- 
corum calumnias (ibid., coll. 929-74). 

L’imperatore Costantino Monomaco nutriva senti- 
menti assai diversi da quelli di Michele Cerulario e 
queste buone disposizioni spinsero Leone IX a inviare 
U. e il card. Federico di Lorena come legati a Costanti- 
nopoli (1054). Ma la morte del Papa (19 apr.) fu subito 
sfruttata in modo da mettere in dubbio l’autorità della 
loro missione. U. stesso dovette rispondere ad un libello 
del monaco Niceta Stethatos (ib:4., coll. 985-1000). Una 
discussione teologica alla presenza dell’Imperatore (24 giu- 
gno) volse in suo favore. Il 16 luglio, i legati, stimandosi 
presi in giro, lanciarono la scomunica contro il Ceru- 
lario (il documento era opera di U.: ibid., coll. 1001-1004) 
e partirono (18 luglio). Raggiunti a Selimbra dai messi 
dell’Imperatore, rientrarono; ma una sollevazione fomen- 
tata dal Cerulario li costrinse a scomparire al più presto, 
e la scomunica lanciata finì con operare la rottura tra le 
Chiese Romana e Greca (PG 120, coll. 735-48). Tornato 
in Occidente, U. scrisse (1057-58) il trattato Adversus 
simoniacos (PL 143, coll. 1004-1212; meglio in MGH, Li- 
belli de lite imperatorum et pontificum saeculis XI et XII 
conscripti, I, Hannover 1891, pp. 95-253) dove sostiene 
l'opinione che le ordinazioni fatte da prelati simoniaci 
sono nulie ed esalta l’elezione dei vescovi fatta dal clero 
e dal popolo per far cessare gli abusi dell’investitura laica, 
principale cagione dei mali che infierivano. 

In seguito U. fu bibliotecario della Chiesa romana 
e fu coinvolto nella questione di Berengario di ‘Tours 
(cf. la lettera che gli indirizzò, in Neues Archiv der Gesell- 
schaft fiir diltere Geschichtskunde, 7 [1882], pp. 614). Ad 
U. viene ora attribuita la Vita S. Leonis IX papae, si- 
nora creduta di Guiberto (Wibertus), arcidiacono di ‘Toul 
(cf. H. Tritz, Die hagiographischen Quellen zur Geschichte 
Papst Leos IX., in G. B. Borino, Studi Gregoriani, IV, 
Roma 1952, pp. 191-364; v. le osservazioni di B. de 
Gaiffier, in Anal. Boll., 70 [1952], pp. 423-24). 


BipL.: H. Halfmann, Card. Humbert, sein 
Leben und seine Werke mit besonderer Bertick- 
sichtigung seimes Traktates Libri tres adversus si- 
montacos, Gottinga 1883; L. Bréhier, Le scliisme 
oriental du XIe siècle, Parigi 1899; A. Fliche, Le 
card. Humbert de Movenmoutier. Etude sur la 
Réforme grégor., in Rev. hist., 119 (1915), pp. 
41-76; id., La Réforme grégor., I, Lovanio 1924, 
pp. 265-308; A. Michel, Huwmnbert und Kerul- 
larios, in Quellen und Forschungen der Gòrres- 
geselisch., 21 (1924) e 23 (1930); E. Amann, Mi- 
chel Cérulaire, in DThC, IN (1929), coll. 1677- 
1703; M. Jugie, Le schisme de Michel Cérulaîre, 
in Echos d’Orient, 36 (1937), pp. 440-73; R. Mor- 
ghen, Medioevo cristiano, Bari 1951, pp. 100-19 (e 
cf. anche l’indice analit.); W. Ullmann, Cardinal 
Humbert and the ecclesia Romana, in G. B. Bo- 
rino, Studi Gregoriani, IV, Roma 1952, pp. 111-27. 

Guglielmo Mollat 


UMBRIA. - I. Grocraria. —- È 
l’unica regione dell’Italia peninsulare, 
corrispondente, in sostanza, all’alto e 
medio bacino del Tevere, la cui testata 
tuttavia non le appartiene. 

Il territorio è solo per brevi tratti pia- 
neggiante, in corrispondenza ai fondi dei nu- 
merosi bacini intermontani, un tempo oc- 
cupati da laghi. Questi si aprono nella varia chiostra 
dei suoi rilievi, alternanti colline e ripiani, che preval- 
gono sulla destra del Tevere, alle aspre sommità del- 
l'Appennino, ad oriente del solco Tevere-Nera, dove 
i Sibillini salgono fin quasi a 2500 metri, facendo 
posto a valli strette e profonde. Ciò nonostante, ca. la 
metà del suolo umbro è coltivata : oltre i cereali, vi sono 
diffusi la vite e l’olivo, né manca l’allevamento, che uti- 
lizza gli ottimi pascoli di montagna. Boschi e castagneti 
coprono più di un quarto della regione. Mancano ric- 
chezze minerarie, ma la buona disponibilità di forza 
idroelettrica (cascata delle Marmore) ha permesso un no- 
tevole sviluppo di industrie. 

Sugli 8472 kmq. del suo territorio (1'U. è la più pic- 
cola delle regioni storiche dell’Italia peninsulare) vivono 
poco più di 800 mila ab., con una densità (94 a kmq.) 
minore della media italiana, e tuttavia notevole, dato il 
carattere montuoso del territorio. Relativamente numerosi 
sono in U. i centri urbani, quasi tutti di antica origine e 
spesso sorgenti in posizione elevata su poggi e colli iso- 
lati, come il capoluogo, Perugia (493 m.), al centro di 
una fertile zona agricola e sede di notevoli industrie, o 
Spoleto (453 m., 40.000 ab.), nella cosiddetta Valle Umbra 
— dove sono anche Assisi (424 m.; 25 mila ab.) e Foligno 
44 mila ab.) —, Gubbio (529 m., 37.000 ab.) e Todi(441m.; 
21.000 ab.). Delle due province in cui è suddivisa, la più 
densamente popolata è quella di Terni; il suo capoluogo 
è uno dei maggiori centri industriali d’Italia (fonderie, 
acciaierie, stabilimenti chimici e tessili) e Orvieto (325 m.; 
24.000 ab.) uno dei più famosi per i suoi tesori artistici. 





| Popolaz. Capoluogo 
Dione Superficie | cens. 1951, | Dens. | (e popolazione 
ine in kmq. | in a kmq.| cens. 1951 
} 1000 ab. in 1000 ab.) 

3 [ . 
Perugia 6332 580,0 QI Perugia (95) 
Terni 2140 DABS9 104 | Terni (84) 
Umbria 8472 802,3 904 | 


BiIBL.: G. Dainelli-U. Gnoli, U., Firenze 1926; F. Mancini, 
Struttura econom. dell’U., Foligno 1926; G. Angelini Rota, 
L’U., Torino 1930; R. Riccardi, Ricerche su l’insediam. umano în 
U., Roma 1931; G. Pierani, !’U. sconosciuta, Foligno 1936; 
C.T.I., U. (« Attraverso l’Italia »), Milano 1944. Giuseppe Caraci 


II. STtorIA. — La regione prese il nome dagli 
Umbri, popolo che, sovrappostosi ad altre schiatte 
di civiltà più arretrata, riuscì a dominare nell’Italia 
centrale dal Tirreno all’Adriatico, giungendo sin 
verso le foci del Po. Ma col posteriore allargarsi 
della potenza etrusca che nel paese ebbe i suoi ca- 
posaldi in Orvieto e in Perugia, gli Umbri dovet- 
tero ritirarsi dal lido tirrenico che fu compreso nel- 
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l’Etruria (Tuscia), mentre la pressione dei Galli 
Senoni li allontanò dall’Adriatico, sicché la loro 
stanza si ridusse alla fine nella regione montuosa 
dell'Appennino centrale. 


Nulla si sa dello sviluppo della vita politico-sociale 
degli Umbri, finché, dopo aver opposta energica resi- 
stenza, furono ridotti durante il sec. Iv a. C. sotto il 
dominio di Roma insieme con le altre popolazioni che 
abitavano i paesi circostanti. Di Roma divennero presto 
sudditi fedeli, condividendone le sorti e partecipando 
con alterna fortuna anche alle lotte intestine che por- 
tarono, verso gli inizi dell’èra volgare, alla costituzione 
dell’Impero. Di questo condivisero quindi i destini e 
con Augusto si costituì la Regione VI, traversata dalla 
grande Via Flaminia e divisa in U. propriamente detta, 
al di qua degli Appennini, ed in U. transappenninica 
che comprendeva la Flaminia e il Piceno (cioè le Marche 
al di sopra di Ancona) : di quest’ultima non si parla qui. 
—_ Nell’U. il cristianesimo dovrebbe essersi diffuso ab- 
bastanza presto, ma dalle numerose leggende che in età 
diverse pretesero scoprirne le origini ed i progressi, quasi 
nulla si può ricavare di veramente storico. In ogni modo 
nell’antichità cristiana risultano esistenti le sedi episco- 
pali di Otricoli (Ocriculum), Narni, Terni (Interamna), 
Amelia, Todi (Tuder), Bettona (Vettona), Bevagna (Me- 
vania), Trevi, Spoleto, Foligno (Fulginium), Forum Flamini 
(S. Giovanni Profiamma), Plistia (Pistia), Tadino, Spello 
(Hispellum), Assisi, Arma (Civitella d’A.), Gubbio (Eugu- 
bium), Città di Castello (Tifernum Tiberinum), mentre le sedi 
di Orvieto e Perugia facevano, allora, parte della Tuscia. 

Dell’Impero l’U. condivise le sorti quando l’Italia 
fu corsa dalle invasioni dei Visigoti e degli Ostrogoti. 
La devastazione del paese si fece più aspra durante i primi 
decenni dell'occupazione longobarda, quando le città fu- 
rono prese e riprese sino a che alcune sparirono del tutto 
o quasi. La necessità di tenere aperte le comunicazioni fra 
il Ducato romano e Ravenna esarcale lungo la Flaminia 
diede speciale importanza alla difesa di Narni, Terni, 
Amelia, quando anche Perugia, caduta sotto i Longobardi, 
ritornò ai Bizantini al principio del sec. vII e cominciò 
a far parte dell’U., mentre la Tuscia circostante era sog- 
getta ai Longobardi. Con Faroaldo I verso il 569 sorge 
il ducato longobardo di Spoleto, causa di gravi preoccu- 
pazioni politiche peri Papi sino all’occupazione carolingia, 
e rimasto anche in seguito, sino alla fine del sec. XII, 
l'istituzione politica più salda nel paese, estendendo il 
suo dominio anche nelle regioni circostanti. Nel sec. IX 
e nel x la nuova dinastia franca, che signoreggiò a Spoleto 
ed ebbe anche nelle sue mani l'Impero, riuscì ad intro- 
mettersi direttamente nelle vicende romane creando una 
difficile situazione al papato. Il feudalesimo, come istituto 
politico, non ebbe largo sviluppo nell’U. dove le forze 
vive della popolazione, raccolte in numerose piccole città, 
furono in grado in ciascuna di esse di costituirsi sino dal 
sec. XI in proprio libero comune. Purtroppo, come avve- 
niva altrove, sorsero arclenti e talora feroci le rivalità tra 
comune e comune (ben note quelle fra Perugia ed Assisi) 
e le fazioni partigiane in seno ai singoli comuni, favorite 
dal fatto che mancava un forte potere centrale in grado 
di mantenere un ordine stabile, ed anche dalle fazioni 
guelfe e ghibelline che imperversarono durante l’impero 
di Federico I e di Federico II. 

La vita religiosa non languiva per questo e ne fanno 
fede i numerosi monasteri che si stabilirono da per tutto 
sino al movimento francescano che nell’U. ebbe culla 
e fiorì per santi e beati in ogni più piccolo luogo. Da 
Perugia si propagò in tutta Italia il movimento dei flagel- 
lanti ([v.], 1260), mentre Domenicani e Agostiniani so- 
stituivano talora gli antichi istituti monastici e canonicali. 

Un forte gruppo di castelli nella parte meridionale 
della regione riuscì a costituire dalla fine del sec. x 
un’unità feudale che si sfasciò man mano dal sec. xvi 
(v. ARNOLFINE TERRE); mentre nessuna forte signoria 
riuscì ad imporsi nella regione, sebbene qualche fami- 
glia prevalesse nella città come i Gabrielli a Gubbio 
(che passò poi sotto i Montefeltro di Urbino), i Trinci 
a Foligno, i Baglioni e gli Oddi a Perugia, gli Atti a 
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(fot. Alinari) 
UMBRIA - Cappella del S.mo Sacramento. Architettura e parte 
degli affreschi di G. Giorgetti (1663) - Assisi, Cattedrale. 


Todi, i Vitelli a Città di Castello, i Monaldeschi ad Orvieto, 
mentre un’efficace autorità della Chiesa, che tenta di 
prevalere durante il sec. xv, si afferma con l’intervento 
dei Borgia e poi con il dominio di Paolo III. Nessuno dei 
condottieri umbri, né Braccio di Montone, né Niccolò 
Piccinino con i figli Jacopo e Francesco che mirarono a 
Perugia, né Erasmo Gattamelata da Narni, e tanto 
meno Ascanio della Cornia ebbero in U. stabili fortune. 

I secoli dal xvI al xvi furono un periodo di tranquillità 
per l’U. sotto il pacifico dominio della Chiesa. L’inva- 
sione francese diede origine a nuovi sconvolgimenti. Nel 
1809-14 fu costituito il dipartimento del Trasimeno con 
Spoleto per capitale. Il ripristinato governo pontificio 
durò fino al 1860, quando l’U. fu unita al Regno d’Italia 
costituendo un’unica provincia con la Sabina, cui fu 
aggiunto anche Orvieto che da secoli faceva parte del 
Patrimonio; la capitale fu allora stabilita a Perugia. Con 
il 1923 la Sabina costituì la provincia di Rieti, mentre 
anche Terni fu elevata a provincia. 

BIBL.: manca per la regione un’opera storica d’insieme per 
cui conviene ricorrere agli storici che scrissero del Ducato spo- 
letino e dei suoi duchi ed alle storie delle singole città e diocesi 
qui sotto elencate; cf. però P. F. Kehr, Italia Pont., IV, Ber- 
lino 1909; L. Duchesne, Les premiers temps de l’Etat pontifical, 
Parigi 1911; Lanzoni, I, p. 400 sgg.; L. Oliger, De secta spiri- 
tus libertatis in U. saec. XIV, Roma 1943; O. Bertolini, I Papi 
e le relazioni politiche di Roma con î ducati longobardi di Spoleto 
e di Benevento, in Riv. di stor. della Chiesa in Italia, 6 (1952), 
p. 1 sgg. Largo contributo alla storia dell’U. hanno dato i due 
periodici: Archivio per la storia eccles. dell’U., Foligno 1913 
seg., fondato da M. Faloci-Pulignani, e Archivio storico per le 
Marche e per VU., ivi 1884-89. Pio Paschini 

III. REGIONE CONCILIARE. — È costituita dalle se- 
guenti circoscrizioni ecclesiastiche, tutte immediatamente 
soggette alla Sede Apostolica : arcidiocesi di Spoleto e di 
Perugia; diocesi di Foligno, Terni e Narni, Todi, Assisi, 
Amelia, Gubbio, Nocera e Gualdo Tadino, Norcia, 
Rieti, Orvieto, Città di Castello, Città della Pieve. 

Originariamente la regione conciliare umbra com- 
prendeva anche la diocesi di Poggio Mirteto, ma con la 
cost. apost. In altis Sabinae montibus di Pio XI (AAS, 
18 [1926], pp. 34-35), da questa furono stralciate sette 
parrocchie, che vennero unite alla diocesi di Rieti; e con 
la cost. Subdurbicariae Sabinae divecesis fines, del medesimo 
Pontefice (ibid., pp. 36-37), le rimanenti parrocchie della 
diocesi di Poggio Mirteto vennero annesse alla diocesi 
suburbicaria di Sabina momine tamen dicecesis Mandelensis 


(fot. Alari) 
UMBRIA - Particolare della facciata della chiesa di S. Pietro con 
decorazione scultorea e cosmatesca dei secc. XII-XIII - Spoleto. 


[Poggio Mirteto] cum suo cathedrali Capitolo servato, ita 
mempe ut deinceps Suburbicarius Episcopus Sabinensis simul 
et Mandelensis vocetur. 

Per l’appello dalle cause di prima istanza, a norma 
del can. 1594 CIC e del Decreto della S. C. Concisto- 
riale del 15 febbr. 1919, gli arcivescovi di Spoleto e di 
Perugia designarono l’Ordinario di Assisi; i vescovi di 
Terni e Narni, Amelia, Norcia, Rieti scelsero l’Ordinario 
di Spoleto, e i vescovi di Foligno, Orvieto, Assisi, Gubbio, 
Nocera e Gualdo, Todi, Città di Castello e Città della 
Pieve designarono l’Ordinario di Perugia. La S. Congr. 
Concistoriale ratificò tali designazioni. 

| Per le cause di nullità di matrimonio il tribunale 
ecclesiastico della regione ha sede in Perugia; e l’appello 
contro le sentenze da questo emanate va proposto o al 
tribunale regionale toscano (Firenze) o alla S. Rota (cf. 
motu proprio Qua cura, AAS, 30 [1938], pp. 410-13). 

Le conferenze episcopali, che si sogliono tenere in 
Assisi presso il Pontificio Seminario Regionale, sono con- 
vocate ogni anno in tempo opportuno. Presiede, a norma 
del decreto di Leone XIII, del 24 ag. 1880, il dignior vel 
senior arcivescovo, o, in mancanza di esso, il dignior vel 
senior Vescovo. 

Dal 30 sett. al 7 ott. 1923, sotto la presidenza del 
card. Basilio Pompilj, legato a /atere di S. S. Pio XI, 
fu celebrato in Assisi, il primo Concilio plenario umbro 
i cui atti vennero approvati dalla S. Congr. del Concilio 
il 27 giugno 1925. Angelo Criscito 

IV. ARTE. — Ricca di testimonianze delle civiltà 
che vi si sono avvicendate, questa regione presenta 
un notevole interesse per il numero e l’importanza 
veramente essenziale dei suoi monumenti. 

Abitata fin dai tempi preistorici, conserva preziosi 
cimeli delle età paleolitica, del bronzo, del ferro. La 
civiltà etrusca vi penetra relativamente tardi, fissandosi 
sulla riva destra del Tevere, e lascia opere importanti 
negli ipogei di Bettona, dei Volumni presso Perugia, in 
Perugia stessa la cinta delle mura con le sue porte pode- 
rose, e nel territorio di Orvieto, che ha restituito resti 
di tempi e di tombe dipinte. Segue, alla fine del sec. 11 
a. C., la dominazione di Roma con la creazione di presidi 


UMBRIA 





744 


e popolose colonie, soprattutto lungo la Via Flaminia. 
Delle costruzioni romane rimangono vestigia notevolis- 
sime nell’anfiteatro di Terni; nei ponti di Foligno e di 
Narni; nel tempio, resti del Foro, teatro c anfiteatro di 
Assisi; nell’altro tempio e nelle terme di Bevagna; nel 
teatro di Gubbio; nelle mura e l’anfiteatro di Spello; per 
non citare che le più importanti. Particolarmente ricco 
di resti archeologici è il territorio di Spoleto con il suo 
teatro, l’anfiteatro, l’arco di Druso, il Tempio, il « Ponte 
Sanguinario »; ed in questa stessa zona rimangono pure 
i più importanti monumenti paleocristiani. Sebbene si 
conosca l’esistenza di ipogei cristiani a S. Vittore, presso 
Otricoli, e presso Villa S. Faustino, e di un cimitero 
cristiano alla periferia di Terni, la basilica di S. Salva- 
tore alle porte di Spoleto, della fine del sec. Iv o dei 
primi decenni del v, e il Tempietto eretto presso le fonti 
del Clitumno, anch'esso degli inizi del sec. v, sono di 
eccezionale importanza per il confluire di forme dell’arte 
romana e di elementi giunti dall'Oriente. 

Ancora al sec. v è assegnato un sepolcreto cristiano 
presso la chiesa dci SS. Apostoli, sempre a Spoleto, 
mentre Perugia nel suo S. Angelo dà un bell'esempio di 
edificio cristiano del v o vi sec., malgrado i profondi 
rimaneggiamenti subiti. Altri resti paleocristiani si tro- 
vano a Orvieto sotto la chiesa di S. Andrea. Nei secoli 
seguenti sono degne di nota, presso Ferentillo, l’ab- 
bazia di S. Pietro in Valle, eretta nel secc. VII, ripetuta- 
mente restaurata (rimangono tuttavia alcune parti ori- 
ginali architettoniche e ornamentali); in Spoleto infine 
la piccola basilica di S. Eufemia nel recinto del vescovado 
(sec. x), interessante per la presenza dei matronei. 

E tuttavia con il sec. xIr che l’architettura si afferma 
in U. per una sua importanza, dovuta non tanto ad una 
originalità di modi costruttivi — è nota infatti la sua dipen- 
denza da Roma, per quella tendenza a reminiscenze clas- 
siche e il suo inserirsi nell’ambito del linguaggio comune 
all'Italia centrale e per quella affinità di modi con le 
chiese abruzzesi e marchigiane; tipiche sono le facciate 
quadrangolari — quanto per il carattere inconfondibile 
che riesce ad imprimere ad alcune città umbre che in 
questo e nei due secoli seguenti videro affermarsi il loro 
potere e acquistarono lustro dai loro begli edifici sacri 
e profani. Se precipuamente medievale è l’atmosfera di 
Assisi — per richiamarsi all’esempio più noto — si possono 
ricordare ancora alcuni angoli di Perugia, di Todi, di 
Gubbio, di Bevagna, ecc. Tra i monumenti più belli 
vanno ricordati a Spoleto oltre il Duomo, rimaneggiato 
sia all’interno che all’esterno, il S. Pietro per la facciata 
chiusa da un timpano classicheggiante e preziosamente 
decorata e il S. Gregorio Maggiore, con una cripta alla 
lombarda; a Grugnano in Teverina S. Maria Assunta; 
ad Assisi il Duomo, dedicato a S. Rufino e rinnovato 
agli inizi del sec. xIr da Giovanni da Gubbio (l’interno 
fu più tardi modificato dall’Alessi) e il S. Pietro, austero 
e poderoso nell’interno la cui cupola risente di influssi 
provenzali. Anche in questo edificio, come già nel S. Pietro 
di Spoleto, si ha una elegante decorazione di sapore 
classico di derivazione romana. Dovuto interamente a 
maestranze romane è il chiostro dell’abbazia di Sassovivo 
(1229) opera di Pietro di Maria. La Piazza della Libertà 
di Bevagna deve il suo aspetto medievale alle chiese di 
S. Silvestro (di Binello, 1195) e di S. Michele Arcangelo 
(di Binello e Rodolfo, fine xIl - inizio xIII sec.) nonché 
il gotico Palazzo dei Consoli (1270); ugualmente a Todi 
il Duomo iniziato nel sec. xII, e completato nel corso 
del xIrr, delimita con i palazzi del Popolo e dei Priori, 
che gli sorgono accanto, la bella Piazza del Popolo. Ma 
con questi ultimi edifici si è ormai in periodo gotico. 
L'esempio, specialmente per gli edifici sacri, era partito 
da Assisi (v.) con la costruzione della duplice basilica 
francescana iniziata nel 1228: alta, serena e luminosa 
la basilica superiore sarà il prototipo delle chiese gotiche 
umbre. Si può ora parlare di una propria originalità 
nelle costruzioni dell’U., dove il gotico acquista accenti 
che lo differenziano non solo dal prototipo francese ma 
anche dal tipo italiano. Nella 2% metà del sec. x1Il è tutto 
un fiorire di edifici religiosi e civili dove spesso persi- 
stono, accanto a forme gotiche, reminiscenze romaniche. 
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In Assisi stessa sorge, nel 1257, S. Chia- 
ra; a Perugia oltre al Duomo e al S. Do- 
menico, a navata unica, il massiccio Pa- 
lazzo dei Priori; a Gubbio, l’elegante Pa- 
lazzo dei Consoli ad opera di Matteo Gat- 
taponi che lavora anche alla rocca di Spo- 
leto, al S. Convento di Assisi, nel chiostro 
di S. Giuliana, a Perugia e altrove; a Spo- 
leto, S. Domenico, a una sola navata; 2 
Foligno. S. Salvatore e il Palazzo Trinci. 

Il S. Francesco di Terni si rifà al- 
l'esempio della Basilica assisiate; mentre a 
Città di Castello il Palazzo del Governo, 
attribuito ad Angelo”da Orvieto, e il Palazzo 
comunale, dello stesso architetto, non sono 
immuni dagli influssi della vicina Toscana. 
Toscano è del resto il massimo edificio gc- 
tico umbro, il Duomo di Orvieto (v.), di 
Lorenzo Maitani; legati a modi locali sono 
invece il Palazzo del Popolo e il Palazzo Pa- 
pale. Così ricca di edifici romanici e gotici 
PU. perde, nel Rinascimento, importanza 
dal punto di vista architettonico. Le forme 
che vi dominano sono prevalentemente fio- 
rentine, per merito soprattutto di Agostino 
di Duccio il quale porta a Perugia (Oratorio 
di S. Bernardino, Porta S. Pietro) l’arte di 
L. B. Alberti; anche i palazzi di Città di Castello sono 
legati a schemi perfettamente fiorentini e un eclettismo, 
anch'esso intinto cdi modi toscani, predomina in altre 
località quali Foligno, Spoleto ecc. Si stacca dalla comune 
corrente per chiari influssi dell’altro grande architetto del 
Rinascimento, Luciano Laurana, il Palazzo Ducale di 
Gubbio da alcuni attribuito al maestro stesso togliendolo 
a Francesco di Giorgio Martini. 

Il Cinquecento si apre con la costruzione della chiesa 
della Consolazione di Todi per cui fu fatto il nome del 
Bramante come progettista, ima eseguita sicuramente da 
Cola di Matteuccio da Caprarola; comunque il gusto 
bramantesco è palese in altri edifici umbri. Contempora- 
neamente altri artisti vi portano i caratteri della propria 
arte: dal Sanmicheli, il quale lavora nel S. Domenico 
e nel duomo di Orvieto, ad Antonio da Sangallo, che 
è presente a Perugia, a Città di Castello, a Terni; dal Vi- 
gnola, attivo a Norcia, al Vasari, pure a Città di Castello. 

Mentre questi architetti operano nelle principali città 
dell’U., artisti locali acquistano fama oltre i confini della 
propria regione: si trovano al lavoro in Piemonte Ascanio 
Vitozzi, a Genova e a Milano Galeazzo Alessi, di cui 
scarseggiano le opere umbre; l’orvietano Ippolito Scalza 
è invece occupato a ornare di begli edifici la sua città 
natale. Pure degna di menzione è l’opera del perugino 
V. Martelli. Ancor più scarsi sono i contributi di artisti 
della regione nei secoli seguenti, mentre continuano gli 
esempi di opere dovuti ad architetti non locali. Per 
il ’600 non si può ricordare che G. Giorgetti, il quale 
esercitò anche onorevolmente la pittura, nato ed attivo 
in Assisi; per il ’700 Giuseppe Piermarini da Foligno si 
fa conoscere per le sue opere milanesi, come nell’800 
G. Calderini lascia le sue opere più importanti a Roma. 
In U. sono allora attivi il Valadier e il Vespignani. 

Meno indipendente dell’architettura si presenta la 
pittura fin dalle sue prime manifestazioni : i resti di 
musaico pavimentale a disegni geometrici (sec. vI) nel 
sotterraneo del S. Andrea di Orvieto; gli affreschi del 
sec. VII nell’absidiola del tempio del Clitumno o la croce 
gemmata nell’abside del S. Salvatore di Spoleto (sec. IX), 
gli altri affreschi della cripta dei SS. Isacco e Marzia 
pure a Spoleto (fine del sec. x-inizio dell’xI) o ancora 
quelli della cripta di S. Rufino in Assisi (metà del sec. x1) 
non presentano caratteri specifici o determinati che li 
rendano particolarmente umbri. Né si può parlare di ca- 
ratteri spiccatamente umbri nelle opere che numerose 
fiorirono sul finire del sec. xII. Nel comune linguaggio 
bizantino dell’arte italiana di questo periodo l’U. mostra 
inflessioni locali che non differiscono sostanzialmente da 
quelle laziali con centro d’irradiazione da Roma. Così è 
per gli affreschi della citata abbazia di S. Pietro in Valle 
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a Ferentillo (fine del sec. xII), o i contemporanei di 
S. Paolo a Spoleto o, infine, quelli dell’abbazia dei SS. Se- 
vero e Martirio a Orvieto, del sec. xIII. Una maggiore 
aderenza a modi bizantini c’è nella croce dipinta di Al- 
berto Sozio alla fine del sec. xII, conservata nel Duomo 
di Spoleto, prototipo a diverse altre nel corso del ’200; 
e un prevalente bizantinismo distingue pure il musaico 
sulla facciata della stessa chiesa, eseguito da Solsterno 
nel 1207. Ma già in altri centri si va affermando sempre 
più una forma pittorica di evidente derivazione senese; 
questa dipendenza da Siena della pittura umbra si pro- 
trarrà per tutto il ’300 e parte del ‘400, malgrado la pre- 
senza in U. dei maggiori artisti romani e fiorentini del 
tempo chiamati a decorare la basilica di S. Francesco 
in Assisi, tra cui, massimo, Giotto. Ma prima di parlare 
di questi pittori un cenno a parte merita quel Bonamico 
che nel 1225, in modo rozzo ma personalmente indipen- 
dente dalle correnti allora in auge, decora una cappella 
nella chiesa di S. Prospero a Perugia. Personale inter- 
prete di forme importate da Giunta Pisano (v.), il primo, 
a quanto si sa, dei decoratori del S. Francesco, e operoso 
in Assisi nel 1236 è quel « Maestro di S. Francesco » 
autore di affreschi nella chiesa inferiore di Assisi e di 
varie altre opere; egli è ritenuto, da alcuni studiosi, umbro 
come l’altro seguace di Giunta, il « Maestro di S. Chiara », 
cui si deve tra l’altro la tavola con l’effigie della Santa 
nella chiesa dedicatale in Assisi. Sulle orme di questi si 
formeranno altri artisti locali riconoscibili per un linguag- 
gio più provinciale. Intanto Cimabue lavorava in Assisi 
forse nella Basilica inferiore e nel transetto di quella su- 
periore ad affreschi pervenutici purtroppo malconci; nello 
stesso torno di tempo è accertata la presenza di J. Tor- 
riti (v.) e di Filippo Rusuti (v.) nei dipinti della zona 
compresa tra le finestre della chiesa superiore. Ma ancora 
il problema attributivo è aperto per questi affreschi; in 
alcuni dei quali è stata riconosciuta la mano del giovane 
Giotto (v.) nell’ultimo decennio del *200, in un momento 
precedente al ciclo francescano. 

Egli, nell’ultimo decennio del ’200, aveva finito di 
narrare, sulle pareti della chiesa superiore, gli episodi 
della vita di s. Francesco; i maestri che eseguirono poi 
gli affreschi in alcune cappelle della chiesa inferiore e le 
vele della crociera sopra l’altare (ritenute un tempo di 
Giotto stesso) accostandosi più o meno alla sua maniera, 
saranno gli unici, o quasi, epigoni della sua arte in U. 
Più fortuna avranno Simone Martini (v.), chiamato ad 
affrescare la cappella di S. Martino, nel S. Francesco di 
Assisi (1320) e quindi Pietro Lorenzetti (v.). L’eleganza 
raffinata e il piacevole colore tuttavia senese importato 
dai due e dai loro aiuti, anche se ad Assisi acquistano 
accenti giotteschi, rispondono, più del forte linguaggio 
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fiorentino, al gusto umbro. Senese è anche la cultura 
in Orvieto dove Ugolino di Prete Ilario, Pietro di 
Duccio, Cola Petruccioli sembra siano stati impres- 
sionati, oltre che dal Lorenzetti, dalla presenza del se- 
nese Luca di Tommè; lo è in Gubbio, dove fiorisce ri- 
gogliosa la miniatura, e in Perugia. Ivi sono conservati 
dipinti di Duccio da Buoninsegna e del suo scolaro Meo 
da Siena; e modi spiccatamente ducceschi rivela infatti 
Marino da Perugia, seguito dagli altri artisti locali per 
tutto il corso del ’300. A rafforzare questi legami, sul 
finire del secolo si trovano a Perugia — ormai avviata a di- 
venire, anche in campo artistico, il centro più importante 
dell’U. — altri due pittori senesi, Bartolo di Fredi e Tad- 
deo di Bartolo, mentre negli anni che seguono, fino in 
pieno ’400, continua l’afflusso nella regione di artisti e 
di opere provenienti da Siena. Ma già nei primi decenni 
del ’400 cominciano ad arrivare in U. anche artisti fio- 
rentini per nascita o cultura i quali lasceranno un’im- 
pronta sempre più notevole. Da Masolino (Todi) a Do- 
menico Veneziano, dall’Angelico (Perugia e Orvieto) al 
Gozzoli (Orvieto, Foligno, Montefalco), al Lippi, al Ghir- 
landaio (Narni), a Piero della Francesca (Perugia) è tutto 
un susseguirsi di artisti che fanno conoscere in U. le 
ultime novità e il gusto artistico fiorentino. Del resto 
anche Siena si era andata accostando a Firenze e ne aveva 
trasmesso le forme d’arte all’U. e inoltre a cavallo tra i 
due secoli, si era già avuto sentore di forme nuove nel 
movimento del gotico internazionale, a cui aderisce l’eugu- 
bino Ottaviano Nelli (v.), mentre Gentile da Fabriano, 
uno dei suoi massimi rappresentanti, lascia un dipinto 
a Perugia e un affresco a Orvieto. 

Il rinnovamento è già palese nei migliori artisti della 
prima metà del ’400, fra i quali eccelle a Foligno, accanto 
al Mezzastris, Niccolò Alunno, artista venuto a contatto 
col mondo fiorentino sia mediatamente attraverso Siena 
sia direttamente col Gozzoli. Quel che più importa è 
che con lui si può per la prima volta parlare di scuola 
umbra : gli artisti umbri avevano sempre cercato di essere 
interpreti di idee e motivi giunti dal di fuori, ma solo 
nel ’400 una scuola umbra di pittura si distingue per 
una propria autonomia nel complesso di influssi di altre 
scuole. Nel contempo a Perugia, dove avevano lavorato, 
oltre i fiorentini, il riminese Giovanni Francesco e so- 
prattutto Giovanni Boccati da Camerino (dipinti in Pina- 
coteca), si fanno notare il Bonfigli (v.), il Caporali (v.) e 
Fiorenzo di Lorenzo (v.). Anche questi tre muovono da 
Benozzo e si accostano di volta in volta ad altri grandi 
artisti e sanno tuttavia esprimersi in modo individuale e 
coerente. Si giunge con loro entro la seconda metà del 
secolo, che vede affermarsi la personalità di Pietro Peru- 
gino (v.) e del Pinturicchio (v.). È l’apogeo della pittura 
umbra. Fin dalle prime opere il Perugino compendia i 
caratteri dell’arte umbra che conduce ad una tale perfe- 
zione formale da influire a sua volta su quello stesso 
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ambiente fiorentino di cui l’U. era stata 
tributaria; accanto a lui il Pinturicchio nel 
saper rendere in un modo analitico e poe- 
tico insieme, del tutto personale, il mondo 
che lo circonda, se ne distingue anche nelle 
opere di collaborazione : prima fra tutte la 
« Nicchia di s. Bernardino », complesso pit- 
torico disomma importanza perla conoscenza 
dell’arte umbra nella seconda metà del ’400. 

Ai due maestri si accostano i pittori 
della nuova generazione. Allievi del Peru- 
gino, oltre a Raffaello (v.) o al fantomatico 
Ingegno (v.), furono Sinibaldo Ibi, Euse- 
bio da S. Giorgio, Domenico Alfani, G. 
Batt. Caporali ecc.; Tiberio d'Assisi e An- 
tonio da Viterbo detto il Pastura ad un certo 
momento si accostano piuttosto al Pinturic- 
chio, mentre tanto Giannicola di Paolo 
quanto lo Spagna, il migliore dci seguaci 
del Perugino, nelie opere più mature riflet- 
tono la maniera del giovane Raffaello. Lo 
stesso fanno Francesco Melanzio, Bernardi- 
no di Mariotto, Dono Doni, attratto più 
tardi nell’orbita michelangiolesca, e Ora- 
zio Alfani. Scarso invece l’influsso sui pittori umbri 
di Luca Signorelli (v.), che pure fu molto attivo in 
U. contemporaneamente al Perugino (tanto da esser 
considerato umbro da molti studiosi) e che lasciò suoi 
dipinti a Città di Castello, Perugia, Orvieto, Umber- 
tide, Morra; ugual sorte subirono il Rosso Fiorentino (v.) 
attivo a Perugia, o Giovanni Antonio Pordenone e più 
tardi l’Aliense, i quali avevano importato un riflesso della 
fiorente pittura veneziana. Il gusto manieristico, di un 
manierismo michelangiolesco, si era andato frattanto af- 
fermando ad opera del Vasari (a Perugia, Città di Ca- 
stello), di Raffaellino del Colle, di Cristoforo Gherardi e 
di Cola dell’Amatrice ed altri, e V’U. stessa può vantare 
un discreto manierista!in Michelangelo Carducci. Ma gli 
si contrappone ben presto un altro movimento pittorico 
a cui fa capo Federico Barocci, che aveva importato a 
Perugia (Deposizione nel Duomo) gli elementi formali del 
più genuino manierismo emiliano; vi aderiscono Felice e 
Vincenzo Pellegrino, Silla Pecennini e due senesi, operosi 
in U., Francesco Vanni e Ventura Salimbeni. 

L’autonomia della pittura umbra finisce comunque 
nella seconda metà del Cinquecento. Seicento e Sette- 
cento non vedranno operare che deboli personalità nella 
scia dei più noti pittori presenti con le loro opere in U., 
dal Baglioni a Pietro da Cortona, dal Calvaert a Seba- 
stiano Conca, dal Domenichino al Sacchi, ecc. 

Alla fioritura di opere architettoniche e pittoriche non 
corrisponde uguale ricchezza in campo scultoreo. I pochi 
esempi più antichi sono legati a decorazioni di edifici 
come la fronte dell’Oratorio di S. Giovenale nella catte- 
drale di Narni (sec. vI) o alcune parti ornamentali nel- 
l’abbazia di S. Pietro in Valle (sec. vIII), dov'è pure un 
paliotto firmato « Ursus », databile al 739-40. Contempo- 
ranei sono i cibori di S. Prospero a Perugia e di S. Giu- 
liano delle Pignatte presso Umbertide. 

Nell’età di mezzo gli scultori locali usarono lavorare 
prevalentemente in legno. Si ha notizia di una produzione 
molto ricca (che non sempre è possibile individuare net- 
tamente rispetto a quella delle regioni limitrofe, Marche 
e Abruzzo) di cui rimangono oggi relativamente pochi 
esemplari. Tra questi il più antico è la Madonna col 
Bambino (1% metà del sec. xII) conservata nel Museo della 
Parrocchiale di Spello e prototipo alle seguenti. Accanto 
ad alcuni gruppi che raggiungono altezza d’arte non è 
difficile imbattersi in altri frutto di un artigianato molto 
attivo e tradizionale al punto che opere di carattere an- 
cora romanico risultano eseguite nel sec. xV o nel xvI. 
E il caso della Vergine col Figlio della chiesa di S. Maria 
in Camucia a Todi. Naturalmente, accanto a questi in- 
tagliatori si hanno anche marmorari che, nei secc. xII 
e xIII, lasciarono traccia della loro attività nella decora- 
zione, talvolta eccellente, di interni e facciate di chiese: 
sono già state ricordate S. Maria Assunta a Lugnano 
Teverina, S. Pietro a Spoleto e ad Assisi; v. ancora, ivi, 
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la facciata del S. Rufino e la Loggia del Monte Frumen- 
tario, 5. Felice e S. Anatolia di Narco, e numerose altre. 
Si tratta, In prevalenza, di decorazioni geometriche, di 
gusto orientale, o di motivi florcali, di derivazione clas- 
sica, con rare figurazioni simboliche. Nel 1270 fra’ Be- 
vignate, chiamando Giovanni e Nicola Pisani ad eseguire 
la Fontana Maggiore di Perugia, favorisce l'orientamento 
verso la Toscana del gusto scultoreo. Seguirà Arnolfo di 
Cambio, presente a Perugia con alcune statue nel Musco 
(a un seguace suo o di Lorenzo Maitani è attribuito il 
monumento a Benedetto NI nel S. Domenico) e autore del 
monumento al card. de Braye nel S. Domznico di Or- 
vieto. Ivi L. Maitani, con maestranze pisane-senesi, aveva 
splendidamente decorato a bassorilievi i 4 pilastri della 
facciata del Duomo e aveva lasciato tre capolavori nei 
crocifissi del S. Francesco e del Duomo. Malgrado 
l'esempio di questi e altri maestri venuti in U. nel ’300, 
non riesce a formarsi una corrente locale né in questo, 
e neppure nel secolo seguente, quando continua l’af- 
fluenza di scultori c sculture di altre regioni. 

Agostino di Duccio orna di eleganti figure l’esterno 
del suo S. Bernardino; Mino da Fiesole, Francesco di 
Simone, Francesco di Giorgio Martini sono ben rappre- 
sentati a Perugia; i Della Robbia a Città di Castello; di 
Benedetto da Rovezzano nel S. Gregorio di Spoleto c’è 
un bel tabernacolo. Nel ‘500, accanto ai soliti artisti 
« stranieri » si affermano il perugino V. Danti, attivo an- 
che a Firenze, e a Orvieto il già citato Ippolito Scalza. 
Nel Seicento e Settecento anche per la scultura conti- 
nuano a lavorare in territorio umbro artisti non locali. 

Le arti minori furono in ogni tempo coltivate : è 
già stata ricordata Gubbio come centro importante per 
la miniatura, a cui si dedicarono anche grandi artisti : il 
Perugino e il Pinturicchio. A Orvieto (reliquiario del Cor- 
porale, di Ugolino di Vieri), a Città di Castello (paliotto 
di Celestino II), a Perugia e soprattutto ad Assisi (Tesoro 
della basilica di S. Francesco) sono conservati ottimi 
pezzi di argenteria che spesso mostrano una spiccata 
aderenza al gusto senese. 

Esemplari notevoli di suppellettile ecclesiastica ornano 
molte chiese : notissimi tra gli altri a Perugia 1 cori di 
S. Pietro, iniziato da Bernardino Antonibi da Perugia, e 
di S. Agostino eseguito da Baccio d’Agnolo su disegni 
ritenuti del Perugino; meno noto il bel faldistorio del 
sec. XII conservato nella Cattedrale di Perugia. Ma di 
caratteri veramente originali si può parlare per le cera- 
miche prodotte nei due centri di Gubbio e Deruta e per 
i tipici ricami perugini. 

BiIBL.: A. Bertini-Calosso, s. v. in Enc. Ital., XXXIV, pp. 
664-609; U. Tarchi, L'arte cristiano-romanica nellU. e nella Sa- 
bina, Milano 1937; id., Rilievi e ricostruz. di montim. rom. nell’ Um- 
bria, in Bull. della Comm. archeol. del Governatorato di Roma, 
1941, p. 38 sgg.; A. Arata, L’Ombrie médiévale, Parigi 1942; E. 
Carli, La mostra di antica pittura umbra a Perugia, in Emporium, 
101-102 (1945), fasc. 11-12, pp. 87-97; A. Bertini-Calosso, Ca- 
talogo della Mostra della Pittura Umbra, Perugia 1946; C. Gamba, 
La pittura umbra del Rinascim., Novara 1949. V. inoltre la bibl. 
dei singoli artisti e delle diocesi. Maria Donati 

V. FoLKLore. — In regioni a largo substrato culturale, 
come la Toscana e l’U., in cui l’innato genio poetico e 
gusto artistico hanno avuto sviluppi notevolissimi, la ri- 
cerca folkloristica deve tendere a scoprire il fondo e si- 
gnificato originario delle tradizioni popolari, risalendo a 
ritroso il loro processo storico; a mettere in luce le forme 
di poesia e arte popolare che preparano e spiegano la 
nascita dell’arte e poesia colta, di cui serbano a loro volta 
ricordi; a determinare, infine, quanto c’è di schiettamente 
indigeno e caratteristico. 

Un esempio del confluire in un fatto folkloristico di 
elementi provenienti da culture e civiltà diverse viene 
offerto dalla festa dei ceri a Gubbio. Essa cade a metà 
maggio, e presenta uno spiccato carattere agreste (offerta 
dei prodotti della terra alla divinità cui se ne domanda 
la protezione), che, insieme alla data, ha in comune con 
varie feste svolgentisi nelle vicine aree demologiche : la 
barabbata, in onore della Vergine, a Marta, presso il lago 
di Bolsena, e la festa dei pugraloni, in onore di Maria 
ad Acquapendente e in onore di s. Isidoro, patrono dei 
contadini, ad Allerona. Di origine antichissima, come mo- 
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stra la comparazione estesa alle antiche religioni orien- 
tali e al folklore europeo, la festa dei cer: è stata attri- 
buita alla vittoria ottenuta da Gubbio nel 1151 sulle rr 
città confederate, per merito del vescovo Ubaldo. Anche 
della festa della palombella, che si celebra ogni anno a Or- 
vieto, in Piazza del Duomo, nella Pentecoste (v.), si può 
riconoscere il primitivo carattere rituale. La tradizione raf- 
figura in questa sacra rappresentazione, che si fa risalire 
al 1642, la discesa dello Spirito Santo: dal Paradiso, 
simbolicamente costituito da un altissimo palco, ornato 
di fiori e angeli, muove la bianca colomba, scorrendo 
lungo un filo, verso il Cenacolo, che è uno splendido 
baldacchino ligneo di stile gotico, e vi produce bagliori 
di fiamme con scoppiettìo. Lo spettacolo richiama molto 
da vicino la cerimonia fiorentina dello scoppio del carro 
(v. TOSCANA), di cui deve considerarsi una variante pros- 
sima : in entrambe gli elementi arcaici rivelatori dell’ori- 
ginario carattere di rito agreste sono il fuoco con i rela- 
tivi spari e i pronostici per il raccolto dell’annata, che 
dal volo della colomba i popolani traggono, essendo anche 
la Pentecoste, come la Pasqua, una festa d’inizio d’un 
ciclo stagionale. Analogamente a Bastia, nella processione 
di Pasqua, dal modo in cui avviene la rinchinata tra Madre 
e Figlio, si formulano presagi per la campagna; la ceri- 
monia religiosa ha qui assorbito elementi rituali precri- 
stiani. L'antico culto per lo spirito della vegetazione e 
della fecondazione è infine riconoscibile, pur nella sua 
forma cristianizzata, nella tradizione del ceppo santo di 
Natale; grosso ceppo d’olivo che in U. si fa ardere fino 
al giorno degl’Innocenti, e se ne sparge poi la cenere 
nei campi e nelle vigne pronunziando queste parole augu- 
rali: Ruga ! ruga! non ruga ch'io son lo ceppo de’ la notte 
de Natale. E l’indagine in tal senso può estendersi ad 
altre feste e usi anche del ciclo della vita umana, ove ì 
riti, per quanto si sia ugualmente perduta la coscienza 
del loro valore, si conservano più genuini, perché meno 
ha agito su di essi l’influsso diretto delle varie epoche e 
civiltà. Altre forme, ad es., di reviviscenza del culto degli 
alberi in U. possono rilevarsi nell’uso di passare, per tre 
o quattro volte di seguito, il bambino ernioso attraverso 
un piccolo olmo spaccato e nell’usanza, praticata a Scheg- 
gia, di piantare, alla nascita del primo maschio, un alto 
albero, chiamato « maggio » e ornato di fiori, fettucce co- 
lorate, ecc. : quando il bimbo sarà divenuto grande, ad- 
diterà con orgoglio ai suoi compagni il suo « maggio » 





che gareggerà per 
altezza con gli altri. 
Un interessante ve- 
stigio, inoltre, della 
tradizione della co- 
vata impropria è ri- 
levabile nella prati- 
ca, segnalata a Gub- 
bio, di porre sopra 
il ventre della par- 
toriente i calzoni 
del marito; mentre, 
secondo un’altra ver- 
sione, il marito vie- 
ne mandato al cam- 
panile della chiesa 
per afferrare con i 
denti la corda della 
campana e dare tre 
rintocchi. 

La letteratura po- 
polare, specialmente 
la poesia religiosa, e i prodotti dell’ artigianato rurale offrono 
poi due notevoli campi di osservazione, che riescono, in 
parte, a spiegare l’intensa produzione letteraria d’ispira- 
zione mistica, che ha improntato la storia della regione, e il 
fiorire della « scuola umbra ». Gli oggetti per l’abbiglia- 
mento personale, gli arredi per gli animali domestici, gli 
arnesi casalinghi e agricoli, e gli amuleti nella stragrande 
varietà dei tipi e delle forme, forniscono una preziosa 
documentazione di motivi ornamentali schiettamente po- 
polari, in cui è dato riconoscere l’eco di forme artistiche 
più alte. Particolare funzione rituale ha l’ornamento nella 
conocchia (rocca) e nella stecca da busto, chiamata dono 
del cuore, che gl’innamorati, tuttora nei territori di Val- 
fabbrica, Gualdo Tadino, Nocera, Fossato di Vico, recano 
alle loro amate, il 1° maggio o nel giorno di s. Giovanni, 
come pegni solenni. Le incisioni vengono pazientemente 
eseguite su ramoscelli di albano e talora, con maggiore 
difficoltà, su canne, da umili pastori, durante le lunghe 
ore di custodia al gregge, con punte di coltello, chiodi e 
ferri da calza, e rappresentano in vari quadri cuori con 
palme, vasi con foglie e fiori e il cosiddetto « nodo di Sa- 
lomone » che simboleggia il legame d’amore : ma non è 
raro il caso che sulle stecche da busto si trovino simboli 
religiosi, come, ad es., la croce e il nome di Maria. Più 
ricca di ornamenti è la conocchia o la stecca da busto, 
più benestante è il giovane che l’ha donata. 

Di tutta la poesia popolare religiosa umbra il saggio 
più bello è costituito da un canto sulla Passione di Cristo, 
di cui il Mazzatinti raccolse, alla fine del secolo scorso, 
una delle più importanti versioni, annotando che « il con- 
tadino umbro suole ancor recitarlo nella sera del Ve- 
nerdì Santo. La parte narrativa è per lo più esposta dal 
più vecchio della famiglia: quando occorre il dialogo, vi 
prendono parte gli altri della casa. Questo Canto come 
i contadini umbri lo chiamano è, secondo ch'’essi atte- 
stano, remotissimo ». L’agitata ricerca della Madre, co- 
perta di un nero manto, l’incontro con Giovanni, il pre- 
sentito annunzio, lo schianto della Madre e infine il col- 
loquio tra il Figlio e ja Madre ai piedi della Croce, rag- 
giungono in questo canto momenti di toccante umanità 
e rara poesia, che fanno ricordare da vicino il « Pianto 
della Madonna » di Jacopone. 

Numerosi sono pure i canti religiosi ispirati alle leg- 
gende agiografiche : vi figurano s. Lucia, s. Barbara, s. Ca- 
terina, s. Alessio, s. Giuliano, ecc., in versioni filologi- 
camente importanti per la conservazione di motivi ar- 
caici e per la semplicità della forma: il cui confronto 
con quelle diffuse nelle altre regioni italiane fanno iden- 
tificare nell’U. il centro creativo, o per lo meno d’irra- 
diazione, di questa embrionale epica religiosa italiana. 
Ma per determinare il patrimonio folklorico della regione 
è necessario tener conto anche delle forme di adattamento 
o assimilamento della tradizione. Sotto questo profilo, ca- 
ratteristica del vecchio carnevale perugino, erano le ma- 
schere del Bartoccino e della sua fedele Rosa, che agivano 
in rappresentazioni popolari carnevalesche dette bartoc- 
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ciate : sia Bartoccino, come maschera del contadino o vil- 
lano, sia le stesse bartocciate, svolgenti il tema obbligato 
delle nozze tra contadini, trovano riscontro altrove, con 
varietà di nomi e particolari: le dosinade lombarde, le 
narcisate bolognesi, gli stessi bruscelli toscani, le farse me- 
ridionali. E passando al ciclo dell’uomo, il rimedio contro 
le voglie, cui ricorre la gestante nel territorio di Assisi, 
di chinarsi e toccare la terra a cui trasferisce la voglia, 
è altrove applicato a varie malattie, e risponde al prin- 
cipio magico del trasferimento del male alla terra, di cui 
uno scongiuro romano arcaico ci attesta l’antichità. Nella 
prima settimana di maggio si fa il gioco del verde, che 
in Romagna, ad es., è tradizionale durante la Quaresima : 
« Tutti i ragazzetti si premuniscono di un rametto di 
bossolo e incontrandosi gridano : l'uori verde! Chi 
non lo ha è sottoposto a una piccola multa o a penalità 
di vario genere ». Diffuso, segnatamente a Pomonte, è 
il comparatico che si stabilisce tra due ragazze, col re- 
ciproco dono di un mazzetto di fiori nei giorni di s. Gio- 
vanni e s. Pietro : sempre nel giorno di s. Giovanni, pro- 
pizio per l'annuncio pubblico dei fidanzamenti, si ha uno 
scambio di fiori tra innamorati. Segnalata dallo Zanetti 
è l'usanza secondo la quale il giovane, che desidera ricon- 
ciliarsi con la propria amorosa, le toglieva violentemente 
di dosso un fiore o un fazzoletto, e se ella non reclamava, 
la pace era fatta : tale usanza, che in forma ridotta csiste 
tuttora nel territorio di Bettona, dove il giovinotto non 
toglie nulla alla ragazza, ma soltanto le chiede qualcosa 
con tono imperioso, non è altro che un adattamento al 
motivo della riconciliazione del rito della scapigliata, ben 
noto nel folklore italiano. Per superare ogni ostacolo nelle 
nozze il mezzo normale è invece la fuga. Tra i doni di 
fidanzamento singolare è quello chiamato della mietitura : 
il fidanzato fa trovare alla sua ragazza d’improvviso, in 
un solco, una gregrna di grano in posizione eretta, con 
un fiasco di vino e un fazzoletto per il capo nel mezzo; 
la giovane, tra gli evviva di tutti, getta via il vecchio 
fazzoletto, indossa il nuovo e distribuisce da bere a tutto 
il gruppo. A Poggio Inferiore, in caso di rottura di fidan- 
zamento, si mandano alla ragazza spicchi d’aglio. E di 
buono auspicio a Bettona che il corteo nuziale passi 
per una via già battuta da una coppia di buoi aggiogati, 
essendo il giogo dei buoi simbolo del giogo coniugale. 
Nel territorio di Cascia il corteo nuziale si svolge in 
forma di cavalcata, e ricorda la corsa della rocca in 
Gallura. Osservata è Ia tradizione che durante la ceri- 
monia nuziale in chiesa, dopo la Comunione, un lembo 
della veste della sposa rimanga sotto un ginocchio dello 
sposo, in segno di sottomissione della donna, ma soprat- 
tutto perché nessuna inguidia possa penetrare tra i due. 
Generale è l’uso della parata o sbarra, che però nel cir- 
condario d’Assisi ha perduto con l'elemento «laccio » il 
relativo significato di ostacolo frapposto dalla comunità, 
per una richiesta di tributo, al passaggio degli sposi, 
tant'è vero che nella zona di Bastia è detta più propria- 
mente banchetto : si pongono infatti sopra un tavolo un 
vaso di fiori, una bottiglia di vino o liquori e biscotti, 
che vengono offerti al passaggio del corteo. Vanno rapi- 
damente scomparendo gli antichi balli tradizionali, al- 
cuni dei quali specificamente nuziali : la manferina, il 
saltarello o trescone, il ballo della scopa o del miestolo, il 
ballo del serpente e il ballo dell'onore. Il matrimonio dei 
vedovi si celebra ordinariamente di notte, disturbato 
spesso dalla scampanata, che dovrebbe regolarmente du- 
rare nove giorni. Subito dopo la morte, generalmente 
si aprono le finestre della camera dove è avvenuto il 
decesso, con l’idea, per quanto risulta a Pomonte, di la- 
sciare all’anima la via libera per il cielo; nella zona mon- 
tana di Assisi si chiudono invece, temendo che entrino 
la civetta, il corvo, il gatto il quale saltando sul cadavere 
chiamerebbe il « capo-gatto », ritenuto un morbo miste- 
rioso; a Capodacqua e in varie frazioni del piano si con- 
ciliano le due credenze, aprendo le finestre ma stenden- 
dovi avanti una rete metallica. A Bettona al corteo fu- 
nebre si fa percorrere un sentiero su cui sia passato un 
carro trainato da buoi (si noti l’analogia con la già de- 
scritta usanza nuziale), perché la figura della croce for- 
mata dalle stanghe della bure si ritiene il miglior suf- 
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In alto a sinistra: MARTE DI TODI. Statua bronzea del Iv-ui sec. a. C. Sul davanti in basso della corazza 

iscrizione umbro-latina col nome del dedicante Ahal Trutitis - Vaticano, Museo Gregoriano-Etrusco. In alto a 

destra: MADONNA COL FIGLIO, Gruppo ligneo di ignoto (sec. xiv) - Orvieto, Museo dell'Opera del Duomo. 

In basso a sinistra: LA GIUSTIZIA. Statuetta in terracotta di Benedetto da Maiano (1442-97) - Perugia, Sala 

d’ Udienza del Collegio del Cambio. In basso a destra: LA PIETÀ. Scultura in marmo di I. Scalza (1579) - 
Orvieto, Cattedrale. 
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In alto a sinistra: S. FRANCESCO, dipinto su tavola del Maestro di S. Francesco (fine del sec. x) - Perugia, 

Pinacoteca. In alto a destrgf S. CHIARA e storie della sua vita. Dipinto su tavola'del Maestro di S. Chiara (1283) - 

Assisi. In basso a sinistra: MIRACOLO DI S. GIACOMO, l’oste condannato, sorretto miracolosamente 

dal santo. Particolare degli affreschi di P. A. Mezzastris (fine del sec. xv) - Assisi, Oratorio dei Pellegrini. 
In basso a destra: DEPOSIZIONE. Dipinto di F. Baroccio (1569) - Perugia, Cattedrale. 


753 UMBRIA - 


fragio per il defunto. Nelle vie e nci campi, ove è morto 
qualcuno, si pone una croce di pietra : l’uso è diffuso, 
come si sa, per una vasta arca, variando solo la materia 
adoperata per formare la croce. La croce, in genere, è 
ritenuta il più potente talismano contro le potenze de- 
moniache : perciò si appende all’esterno della porta di 
casa, si conficca in mezzo alle messi nel campo, si ado- 
pera come infallibile rimedio contro ic malattie, e il pa- 
store dell’alta Val Tiberina riga in croce la cenere, pro- 
nunziando lo scongiuro contro l’incendio : « Croce Badia / 
el Signor ci venga, e ’I Diavol vada via ». Dei vari santi, 
infine, protettori di uomini e animali, accanto a quelli 
del calendario (s. Caterina, per le nubili, s. Barbara contro 
i fulmini, ecc.), vi sono alcuni nell’alta valle del Tevere, di 
creazione popolare e locale. - Vedi tavv. LXXIII-LXXVI. 

Bipt.: G. Fratini, Canti pop. umbri (ms. della Bibl. comu- 
nale di Assisi); G. Mazzatinti, Canti pop. tnbri, Bologna 1883; 
Z. Zanetti, Usi e tradizioni del’ U., in La Favilla, 10 (1886) e 
11 (1887); id., La medicina delle nostre donne, Città di Castello 
1892; G. Bellucci, Usi nuziali dell’U., Perugia 18095; id., Folklore 
umbro (Pegno del fidanzamento), ivi 1898; id., Un capitolo di 
psicologia pop. : Gli amuleti, ivi 1908; id., Il feticismo primi- 
tivo in Italia e le sue forme di adattamento, ivi 1909; id., 
La grandine nell’U., ivi 1909; F. Berardi, Briciole di folklore, 
in Augusta Perusia, 1(1907), fasc. 20-21; P. Cenci, I ceri di 
Gubbio e la loro storia, 2% ed., Città di Castello 1908; G. Nicasi, 
Le credenze relic. delle popolaz. rurali dell'alta Valle del Tevere, 
in Lares, 1 (1912), fasc. 2-3, pp. 137-77; M. Cameron Lovett, 
U., past and present, Londra 1913; L. Mariani, / matrimoni dei 
contadini di Todi, Pisa 1916; M. Chini, Canti pop. umbri raccolti 
nella citta e nel contado di Spoleto, Todi s. a. [1917]; W. Bombe, 
Studi sulle tovaglie perugine, in Rass. d’arte, 14 (1914), fasc. 5, 
e 15 (1915), fasc. 1; O. Grifoni, Poesie e canti religiosi dell’U., 
43 ed., S. Maria degli Angeli 1927; id., Proverbi umbri, Foligno 
1943; D. Fettucciari, Canti e danze pop. in U., in Perusia, 1- 
15 ott. 1949, p. 14; A. Mazzier, I/ ciclo della vita umana nelle 
trad. pop, umbre, Perugia 1953; P. Toschi, Le tradizioni pop. 
umbre, Assisi 1953. Giovanni Bronzini 


UMBRIA TICO. - Una delle cinque microsco- 
piche diocesi, che formarono la metropolia di S. Se- 
verina (v.), in Calabria. 


Fu eretta dai Bizantini nel sec. IX e deve essere cer- 
tamente identificata con la Edprdmtwv della Notitia III o 
Diatiposi di Leone VI il Filosofo, che il Grimaldi ha ma- 
lamente identificata con la Uria o Miria presso il fiume Si- 
meri e il Minasi addirittura con la Oria di Puglia. Un docu- 
mento greco del 1164, pubblicato dall’Holtzman (in By- 
zant. Zeitschr., 26 [1926], p. 341 sgg.).), toglie ogni dubbio, 
perché in esso Roberto, vescovo di U., si firma come 
Ertoxorog Ebplac. L'esistenza di un vescovo di U. ordi- 
nato da Ilario, arcivescovo di Reggio, al tempo di Sisto III, 
cioè nel sec. v, asserita dall’Ughelli e accettata anche dal 
Gams, è puramente fantastica. Prima del sec. viri non 
esistettero metropolitani in Calabria e U. fu elevata a 
diocesi dai Bizantini insieme con la metropoli di S. Se- 
verina. Fra le cinque minuscole suffraganee di questa me- 
tropoli, U. aveva l’estensione maggiore e aveva nel suo 
territorio la città di Corò, che diede i natali a Luigi 
Giglio, ideatore della riforma gregoriana del calendario. 
Nel 1818 fu soppressa e il suo territorio aggregato a quello 
di Cariati, che, a sua volta, era subentrata a Cerenzia. 

BigL.: Ughelli, IX, pp. 524-26; G. Fiore, Calabria illustr.. 
II, Napoli 1743, pp. 342-44; F. Adilardi, s. v. in Encicl. dell’ec- 
clesiastico, IV, ivi 1845, pp. 499-501; L. Grimaldi, Studi archeol. 
sulla Calabria ultra, ivi 1845, pp. 39-41; Hieroclis Svnecdemus et 
notitiae graecae episcopatuum, ed. Parthey, Berlino 1866, p. 119; 
G. Minasi, Le chiese di Calabria, Napoli 1896, pp. 253-54; J. Gay, 
Les diocèses de Calabre a l’époque byzantine, in Rev. d’hist. et 
litt. relig., 5 (1900),p. 252; L. Duchesne, Les Evéchés de Calabre, 
in Mélanges Paul Fabre, Parigi 1902; D. Taccone-Gallucci, 
Regesti dei Rom. Pont. alle chiese di Calabria, Roma 1902, p. 
316; E. Russo, La metropolia di S. Severina, in Arch. st. Calabria 
e Lucania, 16 (1947), pp. 7-9. Il docum. pubbl. dall’ Holtzman 


è in Byzantin. Zeitschr., 26 (1926), p. 341 sgg. 
Francesco Russo 
UMILE da PETRALIA. - Scultore siciliano, al se- 
colo Giovanni Francesco Pintormo, n. a Petralia 
Soprana nel 1580, m. a Palermo il 9 febbr. 1639. 


Accolto come laico nel convento palermitano di S. 
Maria di Gesù dei Minori Riformati, vi iniziò una vita 
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(da L. Lanoni, Gli U., dAlulano Isli, tav. 2) 


UMILIATI - Varie occupazioni degli U. Miniatura e Incipit del 
cap. x della Cronaca di Fra’ Giovanni di Brera (1421) - Milano, 
Biblioteca Ambrosiana, cod. G. 301 inf. 


di fervore, di cui fanno testimonianza i numerosi Croci- 
fissi lignei (33, secondo la tradizione) sparsi per le chiese 
e i conventi di Sicilia (Petralia, Mussomeli, Chiaramonte, 
Randazzo, Nicosia, ecc.). Il frate non poneva mano alle 
sue opere senza un’interiore preparazione spirituale : 
donde quell’aura di mistica pietà che circola in esse. 

Altre opere : l’Ecce Homo di Calvaruso, il S. Fran- 
cesco di Enna, il pulpito di S. Nicola a Trapani. Il suo 
stile è fuori del capriccio secentesco e di certa eloquenza 
del Cinquecento : la sua anatomia è precisa, senza l’esa- 
sperazione del vero. L’opera di frate U. rivela un senso 
plastico che nasce da chiarezza interiore e che, pur ade- 
guandosi al reale, lo ripropone in una visione religiosa di 
alto interesse per la storia della pietà. 

Difficile precisare i rapporti artistici di U. con i Fer- 
raro da Giuliana e i Li Volsi da Nicosia; anche perché 
su questo prestigioso intagliatore in legno manca una 
esauriente monografia. 


BisL.: D. Di Marzo, /1 Gagini e la scultura în Sic. nei secc. XV 
e XVI, Palermo 1883, passim; F. De Roberto, Catania, Bergamo 
1906, p. 131; E. Mauceri, I! Cicerone per la Sic., Palermo 1907, 
pp. 133, 146, 173, 178, 185: A. Da Ciminna, Frate U. da P., 
ivi 1913; D. Neri, Frate U. da P., in IHlustr. Vatic., ag. 1933: 
anon., Pintormo G. F., in Thieme-Becker, XXVII, p. 67; Dix. 
dei siciliani illustri, Palermo 1939, pp. 456-57. Enzo Navarra 


UMILIA TI. - Sorsero come movimento evan- 
gelico di perfetta vita cristiana tra i lavoratori della 
lana dei sobborghi delle città lombarde, tra il 1170 
e il 1178. 

Sono leggendarie le loro origini nel sec. xI da un 
gruppo di cavalieri milanesi reduci dalla prigionia ger- 
manica, come pure una loro sistemazione monastica per 
opera di s. Bernardo durante il suo soggiorno a Milano 
nel 1135; la biografia del loro preteso fondatore s. Gio- 
vanni Oldradi da Meda, nella prima metà del sec. xu, 
si lascia difficilmente precisare. I lavoratori e piccoli mer- 
canti della lana, viventi ai margini della feudalità citta- 
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dina e inquadrati dal primo capitalismo industriale e 
commerciale delle stoffe, si uniscono in una associazione 
laica a scopo religioso e sociale; i primi u. vivono nelle 
loro famiglie e s’assistono nel lavoro; «s’umiliano per 
Iddio », adottando vesti grezze (« berrettine » non tinte), 
contro il lusso delle stoffe fini e colorate; si astengono 
dalle menzogne, che con le frodi corrompono la santità 
morale dell’industria e del commercio; non intentano 
cause giudiziarie per amor di pace sociale; si tengono 
liberi dalle costrizioni della feudalità e delle corporazioni 
con l’astenersi dai giuramenti; forti di questa condotta 
ascetica affrontano con la predicazione e la discussione 
pubblica l’offensiva delle varie sètte ereticali nella se- 
conda metà del sec. xII. Per tale ortodossia polemica 
non si possono ritenere come una derivazione del movi- 
mento dei catari (v.); le particolarità di convivenza fami- 
liare e di professione artigiana li distinguono nettamente 
dal contemporaneo movimento evangelico dei valdesi (v.). 
La Curia Romana era allora contraria alla predicazione 
dei laici, sottratta al controllo dell’autorità episcopale; il 
suo esercizio abusivo, insieme con le adunanze segrete, 
era ritenuto come una manifestazione di eresia. Gli u., 
disobbedienti come i valdesi, furono compresi nomina- 
tamente nella cost. Ad abolendam promulgata nel 1184 a 
Verona da Lucio Ill contro l'eresia; una corrente pro- 
gredì nello scisma e nell’errore dogmatico; s’accostò ai 
valdesi di Lombardia e costituì nel 1205 la setta dei 
poveri lombardi (v.). 

Gli u. che si riconciliarono con la Chiesa per l’azione 
pacificatrice di Innocenzo III, si erano sviluppati, dalla 
associazione religioso-lavoratrice di uomini e donne ri- 
maste nello stato matrimoniale, che costituì il Terz’or- 
dine, alla vita monastica laicale e operaia di frati e suore, 
viventi in case contigue, che formarono il Second’or- 
dine; l’elemento clericale, che aderì al movimento, si 
sistemò secondo le norme canonicali nel primo Ordine, 
che comprendeva anche le monache consacratesi solen- 
nemente alla vita religiosa corale. Innocenzo III li ap- 
provò nel 1201 e li autorizzò alla predicazione morale, 
in cui tanto i chierici come i laici, uomini e donne, più 
istruiti, si distinsero come temuti ed efficaci oppositori 
degli eretici. Nel 1216 esistevano 150 case nell’arcivesco- 
vato di Milano; il celebre umiliato Bonvesin da Riva 
(v.), poeta e narratore, nel 1278 contava 220 conventi 
del Second’ordine e 7 canoniche del Prim’ordine nella 
città e contado di Milano. I « praepositi » delle case di 
Rondineto in Como, di Viboldone presso Milano, di Viga- 
lone in Pavia, di Fossalto presso Lodi, dirigevano a turno 
l’intenso movimento di espansione; dal 1246 furono go- 
vernati da un solo maestro generale; nel 1288 Nicolò IV 
li esentò dalla giurisdizione vescovile; il Second’erdine 
accentuò le forme monastiche e s’avvicinò al Prim’or- 
dine, mentre il Terz’ordine si diede una organizzazione 
propria e nel 1291 tenne un capitolo generale indipen- 
dente, in cui si emanarono particolari costituzioni. 

Gli u. persero solo nel Trecento la caratteristica ori- 
ginaria dell’industria della lana. Non si devono ritenere 
come fautori di una nuova tecnica di fabbricazione e 
dello sviluppo del commercio delle stoffe nel sec. xII; 
anzi il loro ascetismo rappresentò una reazione al lusso 
del vestire. Ma dagli opifici ben organizzati dei loro con- 
venti, a cui fluiva anche il lavoro dei membri del Terz’or- 
dine, venivano immessi nel commercio i «panni umi- 
liati », un mezzalano forte e resistente. Gli u. furono ri- 
chiesti da vari Comuni per incrementare l’industria lo- 
cale e favorire l’indipendenza economica cittadina. I pro- 
fitti del lavoro venivano impiegati in opere di assistenza 
sociale, soprattutto ospedali e lebbrosari. Condivisero con 
i Francescani le simpatie popolari; furono loro affidati 
dalle autorità comunali uffici pubblici, p. es., di teso- 
riere o economo del Comune e delle varie sue ammini- 
strazioni, delle gabelle e dei dazi, del controllo dei lavori 
d’interesse generale, ecc. Ma la ricchezza fondiaria e le 
rendite, la cessazione del lavoro manuale, il trasformarsi 
delle cariche e relativi profitti in benefici personali dei 
titolari, il sistema commendatario, unitamente con le 
cause generali esterne di decadenza degli Ordini religiosi 
nel Trecento e nel Quattrocento, minarono la vita dei 
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conventi umiliati, che si spopolarono di religiosi. I pro- 
getti di riforma per opera soprattutto di s. Carlo Borro- 
meo, protettore dell'Ordine, furono ostacolati dall’oppo- 
sizione dei prevosti, alcuni dei quali organizzarono l’at- 
tentato alla sua vita del 26 ott. 1569; lo sdegno del Papa 
si placò con l’esecuzione dei responsabili e la soppres- 
sione dell'Ordine. Esso contava ormai soltanto 94 prepo- 
siture con soli 170 religiosi. 


BipL.: G. Tiraboschi, Vetera Humilratorum monumenta, 3 
voll., Milano 1766-68; L. Zanoni, Gli x. nei loro rapporti con 
l’eresia, l’industria della lana ed î Comuni nei secc, NII e AMI 
sulla scorta di docum. ined., Milano 1911; A. De Stefano, L:- 
formatori ed eretici del medioevo, Palermo 1938, pp. 125-208; 
Ilarino da Milano, I/ « Liber supra Stella » del piacentino Salvo 
Burci contro 1 Catari e altre correnti ereticali, in Aevum, 17 (1943), 
PP. 121-34 (vi si discutono le opinioni di L. Zanoni e A. De 
Stefano sul carattere originario degli u.); id., L’eresia di U. 
Speroni nella confutaz. del maestro Vacario, Città del Vaticano 
1945, pp. 452-56; P. Guerrini, Gli u. a Brescia, in Misc. P. 
Paschi, I, Roma 1948, pp. 187-214; Echi di s. Carlo Borromeo, 
Milano 1937-41, cf. indice. Ilarino da Milano 


UMILI FIGLIE DEL MONTE CALVARIO 
(ISTITUTO NORMALE CATTOLICO). - Fondate a Pa- 
rigi nel 1866 da Adelina Edefir. 


Il 6 giugno 1893 ebbero dalla S. Sede il decreto di 
lode e il 21 giugno 1900 l’Istituto fu approvato insieme 
alle Costituzioni, le quali ricevettero l’approvazione defi- 
nitiva il 18 genn. 1920. Le suore si dedicano all’inse- 
gnamento ed hanno scuole di ogni grado. Sono in numero 
di 137 con 12 case. La casa madre è a Parigi. (Arch. d. 
S. Congr. d. Relig., P. 45). Silverio Mattei 


UMILTA. - Virtù morale che raffrena l'animo, 
perché non tenda con moto immoderato a quello che 
è al di sopra di sé (Sum. Theol., 2%-2%°, q. 161, a. 1); 
O più ampiamente : quella virtù che frena il disor- 
dinato desiderio della propria grandezza c inclina 
l’uomo all’amore della propria realtà conosciuta alla 
luce di una sincera verità, 


I. NATURA DELL’U. — La vera natura dell’u. va ricer- 
cata nella sua funzione di moderazione dell’orgoglio che 
è un deviamento di due tendenze legittime, messe da 
Dio nella natura umana : stima di sé, desiderio della 
stima degli altri. La prima è la base della dignità perso- 
nale; il secondo è una delle basi della sociabilità. Queste 
due inclinazioni, se pure in un certo senso provviden- 
ziali, sono soggette a facili deviazioni. L’u. ha l’ufficio 
di opporsi a queste deviazioni e mantenere l’ordine nella 
stima di sé e nel desiderio della stima degli altri. È dunque 
verità e giustizia, intesa qui la giustizia in senso largo, 
in quanto designa la disposizione virtuosa che assicura 
ad ogni cosa il posto che merita. I pagani conobbero 
dell’u. solo Ia modestia e per quello che ne conobbero 
la praticarono molto imperfettamente. S. Tommaso in- 
vece mostra che l’u. non si oppone neppure ad una virtù 
che parrebbe agli antipodi, la magnanimità (v.). 

Sono diversi aspetti di una stessa realtà, che vengono 
raggiunti da diverse posizioni e tendono a mettere in 
moto energie diverse. Ed è proprio dell’u. una conoscenza 
della mancanza di proporzioni tra la realtà e i vani desi- 
deri di cose grandi che eccedono le possibilità dell’indi- 
viduo. Sul piano pratico la cognizione della propria de- 
ficienza forma la regola direttiva della volontà, e in ciò 
essenzialmente consiste l’u. (ibid., q. 161, a. 2 e 6). An- 
cora per s. Tommaso l’u. va annessa come parte poten- 
ziale alla virtù della temperanza, la quale ha per oggetto 
la moderazione e repressione dell’impeto delle passioni. 
Ora poiché l’u. non è altro che un freno dello spirito 
umano nella sua ansia continua di orgogliosa ricerca, 
rientra in questa virtù più generale. 


II. U., RIVELAZIONE, INCARNAZIONE. — La virtù del- 
l’u. cristiana si illumina di nuova luce dopo che la Ri- 
velazione ha disvelato più a fondo il contatto della u. 
con Dio, con la libera volontà dell’uomo e con Gesù 
Cristo Redentore e Salvatore dell’uomo mediante il più 
eroico esercizio di u. Tenendo conto che ogni peccato 
ha come elemento comune la ribellione alla legge di Dio, 
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si capisce come l’u. investe tutto l’aspetto 
morale dell’uomo nella sua vita di ritorno 
a Dio e come il niente della creatura di 
fronte a Dio offeso per il peccato si rivesta 
di un senso di confusione profonda. 
Questo aspetto dell’u., che è il più 
misterioso ed il più difficile per il cuore 
umano, si capisce nella contemplazione del 
mistero del Cristo che l’Apostolo s. Paolo 
svela come un mistero di u. Ii famoso 
testo cristologico della lettera ai Filippesi 
(2, 6-11) dice che « Cristo, sussistendo nella 
natura di Dio, non stimò di dover ritenere 
come preda gelosa l'essere in uguaglianza 
con Dio, ma spogliò se stesso, prendendo la 
natura di schiavo, divenendo simile agli uo- 
mini, riconosciuto come uomo in tutto il 
suo esterno; si abbassò, facendosi obbediente 
sino alla morte, e sino alla morte di croce. 
Perciò Dio io ha esaltato... ». Per questo 
preciso aspetto l’u. hala sua luce propria nel 
mistero dell’Incarnazione e Redenzione. 
III. L'u. xELLA S. SCRITTURA E NELLE 
VARIE SCUOLE DI SPIRITUALITÀ. — Il richia- 
mo continuo all’u. nel Nuovo Testamento 
ne dimostra l’eccellenza e la necessità. L’in- 
segnamento di Gesù verte particolarmente 
sull’u., che vieta di clevarsi al disopra degli 
altri e rende le relazioni col prossimo facili e 
amorevoli (Mt. 22, 2-12; Lc. 14, 7-11). 
L’u. attira lo sguardo benevolo del Signore 
(Lc. 18, 9-14) e fa evitare l’ostentazione nel 
compimento dei doveri della preghiera, della penitenza e 
dell’elemosina (Mt. 6, 3-18). S. Paolo ai suoi fedeli rac- 
comanda con particolare insistenza l’u. (Pluil. 2, 3-11; 
Eph. 4, 2; Rom. 12, 16; Gal. 6, 3, 5). S. Pietro dice ai fe- 
deli « Rivestitevi dell’u., perché Dio resiste ai superbi 
e dà la sua Grazia agli umili; umiliatevi sotto la potente 
mano di Dio» (Pt. 
5. 5-6). Vedasi anche 
l'insegnamento di s. 
Giacomo nella sua 
lettera (4, 5-$). 
Guidati dalla 
Rivelazione, i Padri 
della Chiesa, i mae- 
stri di spirito, i teo- 
logi, dopo le virtù 
teologali, sull’u. fan- 
no convergere il loro 
insegnamento mora- 
le. S. Agostino ri- 
torna a Dio attra- 
verso il mistero del- 
l’u. svelato dalla S. 
Scrittura (Confessio- 
nî, VII, capp. 9, 20, 
21, ecc.). L’ascesi 
monastica orientale 
ed occidentale vede 
l’u. come l’autentica 
misura del progresso 
spirituale. 
Fondamentale in 
Cassiano il 1. IV, 
cap. 39 delle Istz- 
tuzioni (PL 49, 198- 
199), fatto proprio 
e completato da s. 
Benedetto nel cap. 
7 della sua Regola. 
Tuttavia, per 
comprendere esatta- 
mente il metodo mo- 
nastico dell’u. va 
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(fot. Alinari) 
S. U. e storie della sua vita. Tavola di P. Lorenzett 
(1316 ca.) - Firenze, Galleria degli Uffizi. 


tradizione ascetica considera questa virtù «come un 
sommario della vita spirituale... in modo che essa venga 
a comprendere nel suo sviluppo tutte le altre. Non 
considera egli l’u. come una virtù speciale che si ran- 
noda alla temperanza, ma come l’atteggiamento del- 
l’anima davanti a Dio, in cui si raccolgono i senti- 
menti diversi che ci debbono animare come creature e 
come figli adottivi» (C. Marmion, op. cit. in bibl., 
Pp. 214-15). 

Questa concezione pervade tutto l’insegnamento asce- 
tico medievale sulla virtù dell’u.: così s. Bernardo nel 
De gradibus humilitatis: PL 182, 941-72 e s. Anselmo 
(In lib. De similitudinibus, c. 99, n. 108 : PL 159). Final- 
mente si ha l’accettazione dell’enumerazione benedet- 
tina nella Sum. Theol., 23-23°, q. 161, a. 6. La sintesi 
di tutta la mentalità spirituale medievale si ha nel libro 
dell’Imitazione di Cristo che così bene già preannunzia 
la spiritualità moderna; esso si apre col richiamo all’u. 
(lib. I, c. 2, 15, 16, 17); e vi si ritorna in tutti i libri 
come al suo tema preferito (lib. II, c. 2, 9, 12; III, c. 3, 
4, È, 8, 13, Ldi Ca TV, c. 15, 18) 

Per la spiritualità francescana basti ricordare il canto 
della perfetta letizia di s. Francesco (Fioretti, cap. $). 

Più tardi s. Ignazio, alla fine della seconda settimana 
degli esercizi (ed. J. Roothan, Torino-Roma 1928, p. 144 
sgg.) suggerisce tre gradi di u. : 1) il primo è un grado 
essenziale per salvarsi : è quello che sottopone l’anima 
alla legge di Dio, quando obbliga sotto pena di peccato 
mortale; 2) il secondo grado, più perfetto, crea nel- 
l’anima .una completa indifferenza di volontà e di af- 
fetto tra le ricchezze e la povertà, gli onori e il disprezzo, 
vita lunga o vita breve, purché Dio sia ugualmente glo- 
rificato. Per nessun motivo al mondo commettere un solo 
peccato veniale; 3) il terzo grado esige ancora di più : 
per imitare Gesù preferire come Lui la povertà alle ric- 
chezze, il disprezzo agli onori e il desiderio di essere te- 
nuto per uomo inutile e stolto per amore di Gesù, che 
volle primo passare per tale anziché essere tenuto per 
uomo savio e prudente agli occhi del mondo. L’insegna- 
mento della scuola francese del sec. XvII si trova esposto 
dall’Olier nell’introduzione al Catechismo cristiano : tre i 
gradi dell’u. che convengono alle anime in progresso 
1) compiacimento del proprio niente e della propria 
viltà; 2) amare di essere conosciuto per vile; 3) desi- 
derio di essere trattati per vili. In questo annientamento 
di sé stesso l’anima è sicura di trovare Dio. 
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(fot. Enc. Catt.) 


« UNAM SANCTAM2 - Testo della Bolla - Archivio segreto Vaticano, 
Reg. Vat., n. 50, armadio VII-IX, fol. 3877. 


BIBL.: F. Suarez, De virtutibus et vitits, tr. X, e IX, c. Vi; 
s. Francesco di Sales, La filotea, III, c. IV-VII; Filippo d. 
S.ma Trinità, Summa mystica, III, Parigi 1874, parte 2°, a. 3; 
G. B. Scaramelli, Dirett. ascet., I, Torino 1902, pp. 237-72; 
A. Rodriguez, Esercizio di perfezione e di virtù cristiane, Torino 
1910; F. Maucourant, Prova religiosa sopra lu., ivi 1932; L. 
Beaudenom, Formazione alla u., 10% ed., ivi 1934; Et. Hugueny, 
Humilité, in DFC, II, coll. 519-28; C. Marmion, Cristo ideale 


del monaco, Padova 1940, pp. 247-96; B. Dolhaharay, MHumi- 
lité, in DThC, VII, coll. 321-290; F. Canice, Mumility. The 
foundations of the spiritual life, Westminster, Maryl. 1051; P. 


Adnès, L'humilité vertu spécifiquement chrétienne d’après st Au- 
gustin, in Rev. d’asc. et myst., 28 (1952), pp. 208-23. 
Benedetto Calati 


UMILTÀ (Humilitas), santa. - Abbadessa, che 
propagò l’ordine delle Vallombrosane, n. a Faenza 
nel 1226 o 1227 e m. a Firenze il 22 maggio 1310. 


Maritata ad Ugolotto Caccianemici; dopo alcuni anni 
di matrimonio entrarono, il marito e lei, rispettivamente 
tra i Canonici e le Canonichesse di S. Perpetua a Faenza. 
Dopo 2 anni U. si rinchiuse per altri 12 in una cella 
presso la chiesa di S. Apollinare dei Vallombrosani. Poi, 
con l’aiuto dell’abate generale Plebano, fondò (ca. il 1265) 
e governò il monastero di S. Maria Novella della Malta 
presso Faenza, in cui introdusse la regola di Vallombrosa, 
e l’altro (1282) di S. Giovanni Ev. a Firenze. 

Ebbe il dono di leggere senza avere studiato e dettò, 
in latino, Laudes B. M. V., tradotte anche in italiano, De 
curia paradisi, in onore dei due suoi angeli custodi, e 
su s. Giovanni Ev. due Sermzones (editi da Torello Sala, 
Firenze 1884). Il suo culto fu confermato da Clemente XI 
il 27 genn. 1720. Le reliquie si conservano a S. Spirito 
di Varlungo. Festa il 22 maggio. 

BisLr.: Acta SS. Maii, V, Venezia 1741, pp. 203-22; BHL, 
p. 602; I. Guiducci, Vita e miracoli di s. Humiltà da Faenza.. 
Firenze 1632; A. Conti, Vita della B. U. faentina, testo ined. 
del buon secolo, Imola 1856; M. Ercolani, Vita di S. U., Faenza 
1910; id., S. U., in Riv. stor. bened., 5 (1910), pp. 84-103 e 
213-26; M. E. Pietrobono, Suor U. Negusanti, nobile faentina, 
Faenza 1935; P. Zama, II monastero ed educandato di S. U. a 
Faenza, dalle origini ai nostri giorni, 1266-1938, ivi 1938; id., 
S. U., Firenze 1943; Positio super dubio: An B. Humilitati.. 
attribui possit titulus: Beatae sanctae nuncupatae (S. Congr. dei 


Riti, Sez. Storica, 70), Città del Vaticano 1948. 
Felice da Mareto 


UMORE (tono sentimentale, stato d'animo). - Par- 
ticolare equilibrio della sfera dei sentimenti (v.) più 


profondi e dello stato affettivo della coscienza (ti- 
mopsiche) capace di imprimere alla personalità in- 
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tera del soggetto una intonazione di piacevole soddi- 
sfazione (serenità, allegrezza) o di penosa insoddisfa- 
zione (tristezza, malumore). 


L’u., pur dovendo essere distinto dall’indole (v.)ce 
dal carattere (v.), è strettamente collegato a questi ele- 
menti della personalità, particolarmente all’equilibrio delle 
condizioni del metabolismo, alla funzionalità endocrina, 
al complesso delle sensazioni cenestetiche (v. CENESTESIA), 
al variare del neurotono vegetativo e animale, allo stato 
neuro-psicologico e morale del soggetto. 

L’u., anche nell’individuo normale, in rapporto alla 
somma delle variazioni organiche e alle ripetute interfe- 
renze dell’ambiente esterno, sotto forma di stimoli pia- 
cevoli o spiacevoli, subisce continue variazioni, orientan- 
dosi verso il suddetto stato d’insoddisfazione o di soddi- 
sfazione. In assenza di tensioni spiacevoli provenienti 
dallo stato presente, dal ricordo del passato o dalla 
preoccupazione dell’avvenire, lu. è sereno, intonandosi 
verso un senso di euforia; nel caso opposto, l’intonazione 
volge verso la mestizia. 

Nci limiti della normalità, gli avvenimenti-stimolo 
riescono a turbare l’u. solo se raggiungono una determi- 
nata intensità e durata; tra questi due elementi deve coesìi- 
stere un rapporto di proporzionalità. D'altra parte ogni 
stimolo, dopo un certo limite, non ben definibile, cessa 
di essere efficace, conducendo prima a un ottundimento 
poi alla scomparsa totale della reazione affettiva. 

I differenti tipi individuali presentano un assai diffe- 
rente modo di orientarsi dell’u. in rapporto alle cause 
interne ed esterne che tendono a produrlo e modificarlo. 
Mentre alcuni per la scarsa risonanza della vita affettiva 
(soggetti ipotimici) sono poco soggetti alle variazioni 
dell’u., altri (soggetti ipertimici), dotati di affettività vivace, 
facilmente c a lungo subiscono modificazioni e turbamenti 
dell'equilibrio affettivo della coscienza. Tra questi ad 
affettività vivace esistono individui in cui la reattività 
dell’u. si può manifestare indifferentemente nei due sensi 
opposti dell’allegrezza e della tristezza (poichilotimici o 
labili emotivi); una tale labilità è presente in particolare 
negli isterici, nei cosiddetti lunatici, negli spasmofili 
costituzionali, nei meteorolabili (alla mercé delle varia- 
zioni meteorologiche), nei cicloidi o ciclotimici di Kretsch- 
mer. Altri individui, invece, più facilmente scivolano in 
una determinata intonazione costante dell’u., sia questa 
nel senso della serenità o del malumore, da cui difficil- 
mente vengono spostati da stimoli contrari (ipertimici 
disforici o euforici). 

Allorché le condizioni dell’u. presentano gradi netta- 
mente al di là di quelli compatibili coi limiti normali 
estremi della variabilità fluttuante, sia per intensità che 
per durata o forma, si passa nel campo anormale delle 
malattie mentali o psicosi (mania o melancolia delle 
psicosi affettive [v.]); qui le gravi alterazioni dell’u. sono 
accompagnate da disturbi psico-sensoriali del tipo dei 
delirii e delle allucinazioni visive e uditive. 

Il difetto di stabilità dell’u., il suo facile variare sotto 
l’azione di avvenimenti-stimolo di scarsa importanza, co- 
stituisce un forte impaccio a un normale svolgimento della 
attività conoscitiva e volitiva del soggetto ec mentre da un 
lato richiede un più forte slancio per il compimento del 
proprio dovere, può, oltre determinati limiti d’intensità 
del difetto, diminuire la responsabilità morale. Per gradi, 
si può giungere così alle condizioni delle personalità 
psicopatiche (v.) o dei vari malati di mente: in simile 
eventualità vale il giudizio morale per essi formulato. 

BrBL.: F. Lersch, // carattere, trad. Berlacchi, Padova 1943; 
U. Cerletti, Riassunto delle lezioni di clinica delle malattie nervose 
e mentali, Roma 1946, pp. 575 sgg.; N. Pende, La scienza mo- 
derna della persona umana, Milano 1947, p. 235 SE£.; A. Vallejo 
Nigera, Tratado de psiquiatria, Barcellona 1949. pp. 163 sge., 
ro50-56; G. de Ninno, Questioni medico-morali, Roma 1951, 
pp. 85-86, 175-77. Alessandro Marolla 


UMTALI, PREFETTURA APOSTOLICA di. - È situata 
nella Rhodesia meridionale ed affidata ai Carmelitani 
dell’antica osservanza. 


Il territorio comprende i distretti civili di Jnyange, 
Makoni e U., distaccati dal vicariato apost. di Salisbury, 
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ed i distretti civili di Melsetter c Chipinga distaccati da 
quello di Fort Victoria. La prefettura apost. fu eretta il 
2 febbr. 1953. Contemporaneamente i distretti civili di 
Gwelo e Selukwe furono distaccati dal vicariato apost. 
di Salisbury ed annessi a quello di Fort Victoria. 
Saverio Paventi 

UMTA TA, pIocesI di. - È situata sulle coste 
dell'Oceano Indiano nella parte orientale della Pro- 
vincia del Capo dell’Unione sudafricana. 

Prima del 1922 il territorio faceva parte del vicariato 
apost. di Natal e dal 1922 al 1930 del vicariato apost. 
di Mariannbill. Il 30 marzo 1930 il territorio, distaccato 
da quest'ultimo vicariato, fu eretto in prefettura apost. 
Il 1o genn. 1933 si ebbe una rettifica di confini con la 
missione di Queenstown. Il 13 apr. 1937 fu eretta in 
vicariato apost. e l’ri genn. 1951 elevata a diocesi. 

Ha una superficie di ca. kmq. 30.000 con 16.491 ab. 
europei, 832.018 non europei. Cattolici europei 880, di 
colore 1480, nativi 12.594, catecumeni 853, sacerdoti 25, 
fratelli 7, suore curopee 129, native 38, catechisti 42, 
chiese 50, scuole 47, ospedali 2, orfanotrofi 4. 

BiBL.: AAS, 22 (1930), pp. 483; 29 (1937), pp. 327-28; 


48 (1951), pp. 257-63; MC, 1950, pp. 167-68; The Cath. Direct. 
of South Afifca, Città del Capo 1952, pp. 226-34. 


Saverio Paventi 

«UNAM SANCTAM ». - Durante il conflitto 

che divise Filippo IV il Bello e Bonifacio VIII, 

questi pubblicò il 18 nov. 1302 una bolla che 

trattava delle relazioni tra il potere temporale e 
quello spirituale. 


\Nella parte teorica il Papa subordinava l’autorità ci- 
vile alla Chiesa e a questa attribuiva il diritto di giudi- 
carla in caso di « deviazione ». La conclusione dogmatica 
era la seguente : « Noi dichiariamo, diciamo, definiamo e 
pronunciamo che la sottomissione di ogni creatura umana 
al Pontefice Romano è di necessità per la salvezza ». La 
bolla suscitò controversie. Gli uni non la ritennero auten- 
tica (P. Mury, La bulle Unam Sanctam, in Revue des 
questions historiques, 26 [1879], pp. 91-130), gli altri come 
opera di Egidio Romano (J. Rivière, Le problème de 
l’Eglise et de ’Etat au temps de Philippe-le-Bel, Lovanio 
1926, pp. 394-404). La bolla invece è perfettamente auten- 
tica e figura nci Registri pontifici (G. Digart, Les Re- 
gistres de Boniface VIII [ Bibl. Ec. Frang. Athèn. et Rome, 
2% serie, IV], Parigi 1884-1935, n. 5382 e H. Denifle, 
Specimina paleografica, Roma 1888, ph. xLvi); né c’è al- 
cuna prova che ne permetta l'attribuzione ad Egidio Ro- 
mano, ma il suo redattore sembra aver utilizzato di que- 
st'ultimo il trattato De ecclesiastica potestate. 

La definizione dogmatica promulgata da Bonifa- 
cio VIII ha un carattere generale e non nomina nessuno 
in particolare. Essa non contiene nessuna allusione ai 
motivi e non decide la questione dei rapporti tra lo spi- 
rituale e il temporale, che perciò rimane indeterminata. 
La definizione poi non introduce innovazioni e si af- 
fianca alla dottrina professata da s. Tommaso d’Aquino. 

BisL.: l’analisi data da J. Rivière (op. cit., pp. 79-91), 
supplisce a tutti i lavori apparsi sulla bolla, con bib!. sufficiente. 

Guglielmo Mollat 

UNAMUNO, MIGUEL DE. - Scrittore spagnolo, 
n. a Bilbao il 29 sett. 1864, m. a Salamanca il 31 dic. 
1937. 

Insegnò letteratura greca nell’Università di Sala- 
manca. Esiliato nelle Canarie (1924) per le sue idee 
repubblicane, riuscì a evadere e riparò in Francia, donde 
rimpatriò alla caduta della monarchia (1930), aderendo, 
in seguito, al movimento franchista. 

La sua multiforme attività di pubblicista e di scrit- 
tore richiamò l’attenzione del mondo sulla cultura spa- 
gnola dell’età alfonsina. Si valse magistralmente dell’en- 
sayo, per fissarvi i risultati dei suoi tormentosi itinerari 
religiosi, filosofici, letterari e storici, e spoltrire, nel con- 
tempo, gli animi dei connazionali : estremamente signi- 
ficanti sono, al riguardo, la Vida de don Quijote y Sancho 
(1905); Mì religion (1910); Del sentimiento tragico de la 
vida (1913); La agonia del cristianesimo (1925). U. fu 
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anche efficace narratore (Amor y pedagogia, 1902; Niebla, 
1914; Abel Sanchez, 1917; La tia Tula, 1921) e lirico 
concettoso e rude (Poesias, 1907; Rosario de sonetes li- 
ricos, 1911; El Cristo de Veldasquez, 1920). Coltivò pure, 
ma meno felicemente, il teatro (i drammi La Esfinge, 
1909; Fedra, 1911; Todo un hombre, 1926). 

Il pensiero di U. gravita sul contrasto tra le nega- 
zioni della ragione e le istanze della vita, cui, sulle orme 
di James, si aggrappa con disperata volontà di sopravvi- 
venza, in una visione e in una prassi agonistica e tragica: 
fatalità di una lotta senza respiro e senza pace. All’uomo 
che pensa, ma che soprattutto sente, non rimane altra 
alternativa che questa rivolta contro i freddi approdi 
della ragione, questo crearsi e perseguire (come don 
Quijote, da U. inteso quale suprema incarnazione del- 
l’idealismo umano), una meta, vigilata e amata non come 
termine di possesso, ma come richiamo o miraggio. Sif- 
fatto atteggiamento esclude, com’è ovvio, il tecnicismo 
di una sistemazione filosofica. U. procede per lampi e 
punte, saggista, poeta e narratore irto e aggressivo : non 
sfiora, ma investe, avventando non argomentazioni di 
pensiero, ma arbitrarietades di passione tipicamente ispa- 
nica e sfocianti, non di rado, nell’eccessivo o nell’assurdo. 
I raziocini gli provocano il riso, con conseguente ro- 
vinio di comuni certezze : Dio creato dalla volontà e 
dal bisogno sentimentale dell’uomo, e ridotto, quindi, 
a proiezione mitica della coscienza; il cristianesimo svuo- 
tato di ogni struttura dogmatica e assorbito nella gene- 
rale concezione agonistica della vita (Cristo nasce, sot- 
fre, muore ce risorge incessantemente nell’anima del cre- 
dente e nella storia); l’immortalità dell’anima postulata 
non per imperio di ragione, ma per il bisogno di proiettare 
il proprio « io » oltre le barriere dello spazio e del tempo; 
la vita configurata quale un susseguirsi di «speranze in 
eterna fioritura » e vigoreggianti nella solitudine, che è poi, 
per U., il vero e l’unico modo di comunicare con i propri 
simili. « Niente deve esistere — afferma U. — che non possa 
formare oggetto di esame » e nella sua inquieta esplora- 
zione si scaglia, stizzoso e implacabile, contro ogni osta- 
colo. Donde il suo accanimento contro la « casta sacerdo- 
tale », in cui crede di ravvisare la monopolizzatrice del 
dogma e la mortificatrice dello spirito cristiano; l’astio 
contro il militarismo, sofisticatore del genuino concetto 
di patria; il livore contro le remore tradizionalistiche 
e feticistiche del suo popolo, che ne ostacolano l’inser- 
zione nell’ordine spirituale dell’Europa, ritardando la 
fusione dell’intera famiglia umana in una auspicata patria 
comune. Spirito tormentato, sentì perenne l’assillo del 
problema religioso, che egli pose al vertice degli umani 
interessi. Ma fece sua religione «il lottare instancabil- 
mente contro il mistero... lottare con Dio dall’alba alla 
notte » e non conobbe, fatalmente, le meridiane luci della 
Verità e della Vita. 

BisL.: M. Romera-Navarro, M. de U., Madrid 1928 (con bibl.); 
C. Gonzflez-Ruano, Vida, pensamiento y aventura de M. Miguel de 
U., ivi 1930 (con bibl.). Cf. inoltre il numero speciale della Ga- 
seta Literaria del 15 marzo 1930; A. Benito Duràn, Introduccion 
al estudio del pensamiento de U., Granada 1953. Enzo Navarra 


UNDSET, Sicrin. - Narratrice norvegese, n. a 
Kallundborg (Danimarca) il 20 maggio 1882, m. a 
Lillehammer (Norvegia) il 10 giugno 1949. Il padre 
era un illustre archeologo norvegese; la U. quando 
ancora giovinetta lo perse, fu costretta a Impiegarsi 
per guadagnar da vivere. Sposò il pittore norvegese 
A. S. Svarestad, dal quale divorziò nel 1925, tratte- 
nendo con sé i quattro figli che ne aveva avuto. 

I primi romanzi riflettono le sue esperienze e le sue 
difficoltà e sono storie di giovani donne la cuì vita con- 
trasta amaramente coi loro ideali. Di essi il più notevole 
come studio di psicologia femminile è Fenny (1911), 
scritto dopo un viaggio in Italia, a cui può aggiungersi 
il volume di novelle Fattige Skjaebner (1912). L'interesse 
che la U. sentì per l’Europa cattolica medievale è già 
testimoniato da un suo adattamento delle leggende artu- 
riane: Kong Artur og ridderne af det rund bord (1915) 
e da altri scritti ispirati al medioevo in Norvegia; la 
sua opera maggiore, Kristin Lavransdatter (1920-22) 
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s'ambienta nella Norvegia cattolica del ’300. Accanto a 
questa voluminosa trilogia che è il capolavoro della U. 
si ricordi l’altro suo romanzo d’ambiente medievale e 
nazionale : Audunssòn (1925-27). Convertitasi al cattoli- 
cesimo nel 1926, la U. scrisse opuscoli e articoli di esegesi 
religiosa, sempre più approfondendosi nello studio della 
filosofia e della letteratura spirituale del cristianesimo. 
Fu altre volte in Italia. Abbandonati i soggetti medievali, 
ritornò a soggetti di vita contemporanea, pubblicando 
altri notevoli romanzi, fra i quali Der braendende busk 
(1930), Den trofaste hustru (1936), Madame Dorothea 
(1939), quest’ultimo fra le sue cose maggiori. Nel 1940, 
durante l'occupazione tedesca della Norvegia, fu costretta 
a rifugiarsi prima in Svezia e indi negli Stati Uniti, ri- 
tornando in patria dopo la guerra. Nel 1928 le fu conferito 
il premio Nobel per la letteratura. 

Bisc.: J. Bing, £. U., Oslo 1924; A. Gustafson, Sfx Scandi- 
navian novelists, Nuova York 1940, pp. 286-361. Augusto Guidi 


UNESCO (United Nations Educational Scientific 
and Cultural Organisation, « Organizzazione educativa 
scientifica e culturale delle Nazioni Unite »). - È uno 
degli organismi creati dall’ONU (Organizzazione Na- 
zioni Unite) in adempimento dell’obbligo fatto dallo 
Statuto (art. 13 lett. h) all'Assemblea di promuovere 
la cooperazione internazionale nel campo culturale 
ed educativo. 


Essa rappresenta, in sostanza, la continuazione di una 
vivace iniziativa della Società delle Nazioni, la quale 
aveva istituito nel 1922, fra le sue organizzazioni stabili, 
la Commissione permanente di cooperazione intellettuale, 
che, a sua volta, aveva come organo preparatorio delle 
sue decisioni ed esecutivo delle medesime l’Istituto inter- 
nazionale di cooperazione intellettuale, con sede a Parigi 
(Statuto 13 dic. 1924) e che si appoggiava, nei singoli 
Stati, sulle Commissioni nazionali, le quali coordinavano 
nei rapporti della Commissione le attività degli istituti 
nazionali e servivano di collegamento con i governi, dai 
quali erano generalmente costituite. L’organizzazione so- 
cietaria, già nella sua stessa denominazione, insisteva sulla 
sua finalità, cioè la cooperazione intellettuale, mentre VU. 
insiste piuttosto sul concetto dell’organizzazione. Ma in 
sostanza, malgrado alcune sfumature, il fondamento delle 
due istituzioni è lo stesso : il collegamento spirituale dei 
popoli attraverso la scienza, la cultura, l’educazione, non 
solo agli effetti della comunicabilità della cultura, ma della 
preparazione spirituale alla pace fra i popoli, in quanto 
è il sentimento della pace che serve a preparare la pace. 
Su questo principio, che finalità dell’U. è l’opera per la 
pace, insistono gli ordinamenti di essa, mentre l’Istituto 
societario, pur non dimenticando ciò, insisteva sulla co- 
municabilità spirituale. 

L’U. fu costituito (Atto finale di Londra del 16 nov. 
1945) nell’anno stesso della cessazione delle ostilità, pre- 
ceduto da una organizzazione provvisoria che doveva ser- 
vire a metterlo in movimento (cf. Arrangement di Londra 
di ugual data), come una delle istituzioni specializzate 
prevedute dalla Carta delle Nazioni Unite (art. 57). Con- 
viene tener presente le sue finalità come sono definite 
nell’art. 1, n. 1: contribuire al mantenimento della pace 
e della sicurezza, serrando con l’educazione, la scienza, 
la cultura, la collaborazione fra le nazioni per assicurare 
il rispetto universale della giustizia, della legge, dei diritti 
dell’uomo e delle libertà fondamentali per tutti senza di- 
stinzioni di razza, di sesso, di lingua e di religione, che 
la Carta delle Nazioni Unite riconosce a tutti i popoli. 
Questa finalità vale per tutte le organizzazioni dell'ONU 
ma quelle specifiche dell’U. sono precisate nella triplice 
finalità di favorire la conoscenza e la mutua compren- 
sione delle nazioni, nell’imprimere un impulso vigoroso 
all’educazione popolare ed alla diffusione della cultura, 
nell’aiuto all’avanzamento ed alla diffusione del sapere 
(art. 1, n. 2). Per ognuna di queste finalità si dànno 
ampie esemplificazioni, mentre si tiene a precisare (art. 
I, n. 3) che nonsi vuole in alcun modo menomare lo 
sviluppo delle varie culture, anzi si intende rispettarle. 
Ciò, in quanto la comunicabilità della cultura si fonda 
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precisamente sulla diversità e sul diverso apporto delle 
culture, che devono divenire intercomunicabili. 

L'organizzazione dell’U. non differisce da quella delle 
altre organizzazioni dell'ONU, alla quale è legata da un 
accordo che ne determina i rapporti (Accordo del 14 dic. 
1946). Gli Stati membri dell'ONU fanno parte di diritto 
dell’U. ed escono automaticamente dall’U. quando ces- 
sano di far parte dell'ONU (art.2,nn.1 e 3). Intendendo però 
collegare tutte le nazioni, l'appartenenza all'ONU non 
è condizione necessaria per far parte dell’U., onde pos- 
sono entrare a far parte di essa anche Stati non membri. 
Gli Stati partecipanti all’U. erano 43 nel 1945; sono di- 
venuti nel 1951 una cinquantina. 

Gli organi dell’U. sono tre (art. 3) : 1) la Conferenza 
generale (art. 4) alla quale partecipano i rappresentanti 
di tutti gli Stati membri, e che nelle sue assemblee an- 
nuali determina, per dir così, la politica generale dell’or- 
ganizzazione; 2) il Comitato esecutivo (art. 5), formato di 
18 membri nominati dall’Assemblea; si riunisce più fre- 
quentemente ed è l’organo vitale dell’organizzazione, dal 
punto di vista attivo; 3) il Segretario (art. 6), che ha larghi 
poteri edll è a capo del Segretariato, che siede a Parigi, 
in omaggio alle benemerenze della Francia per la cultura 
e delle tradizioni della cooperazione intellettuale. 

Riprendendo la tradizione della vecchia cooperazione 
intellettuale, l'’U. punta in ogni Stato sulla collaborazione 
delle Commissioni nazionali di cooperazione (art. 7), che 
sono organo di collegamento con i governi, dai quali ema- 
nano, e le istituzioni culturali nazionali, e sono organiz- 
zate e funzionano in conformità degli ordinamenti na- 
zionali (non sono nondimeno ancora costituite in tutti 
gli Stati membri). Una novità introdotta istituzionalmente 
(art. 8) dall’U. è l’obbligo fatto ai singoli Stati membri 
di presentare ogni anno un rapporto sull’attività svolta 
nella cooperazione con l’U., che viene sottoposto con il 
rapporto del segretario generale alla Conferenza generale, 
e l’uno e gli altri sono poi condensati nel rapporto che 
PU. fa al’ONU, 

Della vasta sua attività VU. dà ampie informazioni 
nel suo bimestrale Bollettino ufficiale, mentre allo scambio 
delle informazioni attende la sua mensile rivista il Cor- 
riere (le pubblicazioni dell’U. sono in francese ed inglese, 
molte anche in spagnolo), che non è peraltro una pubbli- 
cazione ufficiale. Non è molto semplice dire tutto quello 
che fa l’U., che, sul nascere, ha ripreso e ampliate le ini- 
ziative già perseguite dalla Cooperazione intellettuale. 

Nella prima Conferenza generale (Parigi 1946) essa 
si preoccupò dell’educazione base, cioè dell’elevazione cul- 
turale delle società più arretrate, tentando soluzioni spe- 
rimentali e scambi personali mediante borse di studio. 
Sopravvenute proposte di iniziative o di cooperazione da 
parte di altre organizzazioni dell'ONU, l’U. Ic affrontò 
con i mezzi di cui disponeva, ma nel 1949 dovette rico- 
noscere che occorreva dare un ordine di precedenza alle 
iniziative in ragione della loro importanza od urgenza; 
e nel 1950 rilevò che conveniva puntare sulle Commis- 
sioni nazionali, facendo appello alla loro attività secondo 
direttive fissate in risoluzioni. Nel 1951 prevalse infine 
la tendenza ad una revisione dei programmi adeguati alle 
possibilità finanziarie. Si può quindi affermare che VU. 
non ha ancora superata la fase sperimentale della sua 
attività e cel suo funzionamento, cioè l’equilibrio fra il 
poter fare e l’indefinita possibilità di fare, che deriva dalla 
vastità del suo compito. 

BiBL.: H. E. Wilson, Education us an implement of Interna - 
tional Cooperation, Nuova York 1945; J. Huxley, U. Its purpose 


and its philosophy, Parigi 1046; U. Lectures, Nuova York 1949. 
Amedeo Giannini 


UNGARELLI, Luici. - Barnabita, uno fra i 
primi egittologi italiani, n. a Bologna il 14 febbr. 
1779, m. a Roma il 21 agosto 1845. 


Trasferitosi a Roma come maestro dei novizi e 
lettore di teologia del suo Ordine, ebbe modo di seguire 
le ricerche dello Champollion e di progredire nello studio 
dei geroglifici egiziani ai quali si era iniziato con il con- 
cittadino I. Rosellini (v.). Dal 1834, in molti articoli e 
recensioni, difese il sistema di interpretazione dello Cham- 
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UNGHERIA - 1) Confini di Stato; 2) confini di Stato 


pollion contro lo scetticismo di molti studiosi. In seguito 
fu designato a presiedere all'ordinamento e alla illustra- 
zione scientifica del Museo egizio vaticano, fondato nel 
1839 da Gregorio XVI. Delle sue opere, oltre numerosi 
articoli relativi al Musco stesso pubblicati nelle Disser- 
tazioni della Pont. Accad. di archeologia, si ricordano 
gli Elementa linguae Aegyvptiacae (Roma 1837) e la Irn- 
terpretatio obeliscorum. Urbis (ivi 1842), con notevoli in- 
cisioni in rame. Alla morte di Champollion le Jeune, il 
fratello Figeac insinuò che le suddette opere di U. erano 
un plagio da manoscritti inediti del defunto, ai quali pe- 
raltro aveva attinto anche il collega cd amico Rosellini. 
Solo nel 1928 la perfetta coscienziosità scientifica di en- 
trambi gli egittologi fu pienamente rivendicata da G. Ga- 
brieli in base a documenti inediti. 

Bisr.: G. Boffito, Biblioteca Barnabitica, IV, Firenze 1937, 
pp. 91-108 (con bibl. precedente); R. Lefèvre, Note e documenti 
sulla fondazione del Museo gregoriano egizio, in Miscellanea Gre- 
goriana, Città del Vaticano 1041, pp. 436-37, 442, 446. 

Sergio Bosticco 


UNGHERIA. - Stato interno dell'Europa da- 
nubiana, chiuso fra Cecoslovacchia, Unione Sovie- 
tica, Romania, Jugoslavia ed Austria. 

I. GrOGRAFIA. — Il territorio attuale (93.011 kmq.) è 
meno di 1/3 di quello del Regno d’U. innanzi la prima 
guerra mondiale e rappresenta l’area dove vivono com- 
patti gli Ungheresi, popolazione di provenienza orientale 
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Catt.\ 


regione ondulata (Selva Baconia), che s’apre anch’essa 
in valli e depressioni, una delle quali occupata dal Lago 
Balaton; regione non molto ricca d’acque, ma fertile 
e di vocazione agricola. 

L’U. è un paese di ricca e varia agricoltura (cereali, 
patate, barbabietole, tabacco, vite, piante oleifere), con 
un fiorente allevamento (2 milioni di capi bovini, 3 di 
suini e 651 mila cavalli, questi ultimi noti per rapidità 
e resistenza). I prodotti dell’una e dell’altro servono di 
base ad un’industria, cui la scarsezza di fonti di energia 
ha posto in passato ferrei limiti. Ma una intensa utilizza- 
zione delle riserve già note (petrolio e carbon fossile) e 
più ancora la recente scoperta di quelle metanifere hanno 
permesso una ulteriore espansione, nonostante la limitata 
entità e varietà delle materie prime disponibili (oltre le 
alimentari, solo la bauxite e i minerali di ferro). Oggi, 
questa industria non manca di importanza, specie in al- 
cuni rami (tessile, chimico, metallurgico, della gomma, 
ecc.) che consentono un eccedente all’esportazione. 

La popolazione (9,3 milioni di ab., 10 a kmq., come 
nel 1941) vive in centri agricoli : i grossi agglomerati ur- 
bani sono pochi. Di essi massimo la capitale Budapest 
(1,1 milioni di ab., coi sobborghi) sul Danubio, Szeged 
(135 mila ab.) e Debrecen (126 mila ab.), presso i confini 
jugoslavo e romeno. 

L’U. è dal 1946 una Repubblica « popolare », ormai 
sotto diretto controllo sovietico. 











(Magiari, Ugrofinnici, misti a Turco-mongoli), in origine i i isuiserbicie Popolazione | Centri principali 

nomade, comparsa primamente in Europa nel sec. IX, poi Regioni ‘in kma. | SeD° Ja) cr 

fissatasi nella steppa, convertita al cristianesimo e decisa- j (in 100 i 2 

mente conquistata alla civiltà europea; essa resta nondi- _ I , 

meno tuttora ben differenziata dalle finitime popolazioni, Oltredanubio 36.682 2777,6 |Pécs ($0) 

non foss’altro per la lingua (agglutinante). Pianura bassa 42.365 5316,6 Budapest (1165) 
Il paese corrisponde al bacino del medio Danubio Alta Ungheria 13.964 1195,4 Eger (32) 

e del suo affluente Tibisco, ed è costituito da una vasta Ungheria (terr. 93.011 


pianura (Alfòld = paese basso), fra Danubio e Transil- 
vania, fondo di un antico bacino lacustre sul quale i 





9289,6 
1948) 


fiumi divagano in pigri meandri e che trapassa ad E., 
per la crescente aridità, in una vera e propria steppa, la 
puszta. Sulla riva destra del fiume si estende invece una 


BisL.: E. Migliorini, L’U., Roma 1933; T. Mende, Hungary, 
Londra 1944 ; S. Gal, U. und die Nachbarvòlker, s. l. 1947. 
Giuseppe Caraci 





UNGHERIA 





(da G. Dumont, Storia delle battaglie vinte dal Screnissimo trincipe Francesco Eugenio di Savoia, Venezia 1737) 
UNGHERIA - Veduta di Buda (1737). 


II. STORIA cIVILE. — Le provincie danubiane del- 
l’antico Impero romano, straziate prima dai Goti, 
solcate dagli Unni nel sec. v, poi dagli Avari nel 
sec. VII-VIII, dominate in parte dai Carolingi nella 
loro parte occidentale, parve verso la fine del sec. IX, 
che potessero offrire campo agli Slavi di stabilirvi 
un dominio fisso, quando irruppe dai Carpazi un 
gruppo di tribù Unghere (Magiare d’origine ugro- 
finnica [v.]) che divise gli Slavi settentrionali da 
quelli meridionali. Esso s’incuneò fra loro, distrusse 
il regno moravo di Svatopluk, sgominò la resistenza 
tedesca nella regione alpina occidentale e, attraverso 
il Carso meridionale, penetrò nell’Italia nell’899 e, 
profittando della debolezza e delle discordie del Regno 
italico, poté, a più riprese, attraversare tutta la valle 
Padana sino a penetrare nell’Italia centrale fin verso 
la Tuscia e raggiungere la Francia meridionale. 

Terribili sono le notizie lasciate dai contemporanei 
della ferocia di questi barbari che combattevano a ca- 
vallo e nelle loro scorrerie non badavano che a predare. 
Altrettanto compirono nella Germania, finché riuscì a 
re Enrico I e poi a Ottone I a fronteggiarli ed a respin- 
gerli definitivamente verso la metà del sec. x nei terri- 
tori danubiani. Anche in Italia non si fecero più vedere. 
Dal canto loro quelle tribù, condotte sul principio da 
capi occasionali, senza unità e senza freno, immerse in 
un paganesimo rudimentale che le teneva lontane da 
‘ogni civiltà, non potevano non subire col progredire degli 
anni l’influsso degli Slavi da loro dominati, dell’Impero 
bizantino e dell’organizzazione religiosa e feudale della 
Germania e dell’Italia. Compare alla loro testa un di- 
scendente di Arpad il principe Géza (973-97) che riuscì 
a dare unità al suo popolo c ad orientarlo verso la ci- 
viltà occidentale, mantenendosi in pace con la Casa sas- 
sone, arbitra allora dell’Europa, dopo le sue vittorie 
sugli Slavi settentrionali e sul Regno italico. Ma spetta 
a s. Stefano (v.), figlio di Geza, il merito di aver dato 
leggi ed ordinamento al popolo. Sposando Gisela, figlia 
di Enrico II, imperatore, poté ottenere pace stabile 
all'Occidente, vincere tenaci resistenze interne e rice- 
vere missionari che lo coadiuvarono nel procurare la 
conversione del suo popolo al cristianesimo e nel dare 
a questo una costituzione che continuò attraverso i se- 
coli seguenti nelle sue linee sostanziali; come pegno 
della sua indipendenza da altre nazioni assoggettò il 
suo regno alla Sede Apostolica. 

Alla sua morte (1038) una feroce reazione del par- 
tito rigidamente pagano mise in pericolo gli ordina- 


menti di s. Stefano e diede origine ad un periodo di 


discordie interne, finché con s. Ladislao ([v.] 1077-95) 
non si ebbe una ripresa nella vita civile del regno per cui, 
superati i pericoli interni, esso poté assicurarsi il dominio 
fra la Drava e la Sava ed il Danubio nel 1089 e poi la 
Croazia, straziata dalle lotte intestine, nel 1091. D’allora 
questo regno seguì le sorti dell’U. Merito di Ladislao 
fu pure di avere difese le sorti della sua gente nei combat- 


timenti ad oriente contro i Besseni ed i Cumani, barbari 
e pagani. Colomano suo successore completò l'opera di 
Ladislao con l’assoggettare le città ed isole dalmate, e ciò 
espose il suo regno alle guerre continuamente riprese 
durante tre secoli con Venezia, con alterne vicende. Sua 
preoccupazione fu pure di migliorare gli ordinamenti 
del regno che solo lentamente, causa le ricorrenti difficoltà 
interne e le guerre di difesa, si evolveva verso più ele- 
vata forma di civiltà. Né sempre facili erano i rapporti 
con la Chiesa in correlazione con le grandi lotte fra Pa- 
pato ed Impero. Si ha notizia di Concili nazionali a 
Strigonia nel 1103-1104 in difesa dcl potere cecclesia- 
stico. Un altro Concilio fu celebrato nel rrrr alla pre- 
senza del Re e dei nobili dall'arcivescovo di Spalato per 
la divisione delle diocesi e per impedire ai laici il con- 
ferimento degli uffici ecclesiastici. Nel Concilio di Stri- 
gonia del 1114 l’arcivescovo Lorenzo dovette ancora tol- 
lerare i preti ammogliati, proibire le usanze pagane, im- 
pedire che cristiani si facessero servi degli Ebrei, che 
si vendessero e comperassero le chiese. Raccomandò inoltre 
al clero l’uso famigliare della lingua latina che, fino al 
1848, fu anche quella della corte e dei tribunali. Un poco 
più tardi, nel t169, l’arcivescovo Luca doveva ammo- 
nire Stefano III di non conferire per simonia gli uf- 
fici ecclesiastici e di non usurpare i beni delle chiese. 
Fu nella seconda metà di quel secolo che si accese più 
violenta la lotta contro l’Impero bizantino che preten- 
deva asservire l'U. ed ebbe termine solo con la momen- 
tanea istituzione colà dell'impero latino. Si maturavano 
intanto le nuove vicende del popolo magiaro. Il re An- 
drea II (1205-35) che aveva condotto una spedizione 
crociata in Egitto (1217) a difesa del Regno di Gerusa- 
lemme dovette provvedere ai nuovi bisogni interni del 


suo regno, provocati dalle difficoltà sociali e dal movi- 


mento delle classi. Le forti immigrazioni di Francesi, 
Sassoni, Boemi, Polacchi da una parte, Croati dal- 
l’altra, avevano portato alla colonizzazione di nuove 
terre e ad un mutamento nei rapporti fra le classi; 
il Re nel 1222 con una bolla d’oro stabilì i diritti 
dei nuovi nobili di fronte all’antica nobiltà, intro- 


‘dusse una finanza regia, per sopperire ai beni distribuiti 


largamente fra i sostenitori della monarchia. Ma i pro- 
gressi della vita civile parve dovessero andare annientati 
questa volta dalla grande invasione tartara del 1241 sotto 
il re Bela IV (1235-70) quando il Re stesso, nell’impossi- 
bilità di resistere, dovette ripiegare in Dalmazia, lasciando 
il paese alla mercé dell’invasore. Fortunatamente i Tar- 
tari si ritirarono l’anno seguente, e fu duro compito del 
re riordinare il regno e riparare i danni subiti. Immigrati 
tedeschi, fiamminghi, italiani contribuirono a ripopolare 


«il regno, Sassoni si stabilirono nella Transilvania. 


Con la morte di Andrea III venne a cessare la dinastia 


‘degli Arpad (1301) e si creò un torbido periodo di inter- 


regno in cui le fazioni ebbero libero campo di sopraffarsi 


‘a vicenda e si palesò la debolezza interna del paese spa- 
‘ droneggiato da un’oligarchia di nobili che ormai da tempo 
‘miravano a rendersi quasi indipendenti dal potere sovrano, 


guerreggiando per conto proprio fra Ioro e con i prìncipi 
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esteri loro confinanti; finché riuscì al car- 
dinale legato Gentile di Montefiore a far 
riconoscere nel 1308. per sovrano Carlo 
Roberto d’Angiò, figlio di Carlo Martello, 
figlio a sua volta di Carlo II re di Napoli (cf. 
Dante, Parad., VIII, 58 sgg.). Già gli Arpad 
infatti avevano ripetutamente concluso re- 
lazioni matrimoniali con lc diverse schiat- 
te clominanti nei paesi circonvicini e Carlo 
II d’Angiò aveva sposato una principessa 
magiara, Maria, sorella di Ladislao IV (m. 
nel 1290). 

Il regno di Carlo Roberto (1308-42) e 
quello di Luigi suo figlio (1342-82) segnano 
un periodo glorioso nella storia dell’U. Il 
primo seppe con grande abilità ed ener- 
gia domare la nobiltà riottosa e ristabilire 
l'autorità sovrana, riorganizzare l’esercito € 
mantenere l’egemonia ungherese contro gli 
Asburgo dell’Austria e contro la Serbia; 
il secondo, che gli Ungheresi chiamarono 
grande e fu proclamato nel 1370 anche re 
di Polonia, continuò le riforme iniziate dal 
padre regolando il diritto interno sul fon- 
damento di un feudalismo terriero distri- 
buito negli Ordini che insieme con il so- 
vrano costituivano la S. Corona d’U. Egli 
si preoccupò cello sviluppo della cultura 
nel regno e fondò nel 1367 l’ Università 
di Cinquechiese (Pécs), impose la sovranità dell’U. 
alla Bosnia, alla Serbia, alla Bulgaria, alla Valacchia 
ed alla Moldavia e sottomise Halics e la Lodomiria. 
Con le spedizioni contro il regno di Napoli vendicò la 
morte del fratello minore Andrea, ucciso nel 1345 
con la complicità della regina Giovanna di cui era 
marito; s'intromise in seguito nelle discordie del Ve- 
neto e partecipò insieme con Genova alla lotta contro 
Venezia per assicurarsi il conteso dominio sulla Dalmazia. 
Ma la sua morte riaccese le controversie interne : sua figlia 
Maria successe nel regno sotto il governo della madre 
Elisabetta : un tentativo di Carlo III di Durazzo (anche 
egli un Angioino) nel 1385 di conquistare il trono d’U. 
terminò con la sua uccisione a Buda (27 febbr. 1386); 
finché nel 1387 il governo del regno passò nelle mani 
del marito di Maria, Sigismondo di Lussemburgo che 
il 21 luglio 1410 fu eletto re di Germania e successe poi, 
nel 1419, a suo fratello Venceslao nel regno di Boemia. 
Queste vicende ed inoltre le guerre nell’Italia setten- 
trionale sul principio del sec. xv e lc successive cure 
per il Concilio di Costanza e l’estinzione dello scisma 
e la guerra susseguente contro gli Ussiti distrassero Si- 
gismondo dal diretto governo dell’U., proprio in un mo- 
mento decisivo per la sua storia. I Turchiattraversato il 
Bosforo ce lasciata addietro Costantinopoli, penetravano 
nei Balcani, si stabilivano nel 1363 a Filippopoli e poi a 
Adrianopoli, costituendo un nuovo gravissimo pericolo 
sul fianco meridionale per la supremazia magiara. Infatti 
Sigismondo, che mosse loro incontro con gli aiuti dei 
migliori cavalieri europei, fu sconfitto a Nicopoli nel 
1396 e, sebbene ristabilisse ugualmente la sua autorità in 
Bosnia ed altre provincie meridionali, fu costretto verso 
il 1420 a lasciare a Venezia il possesso delle città dalmate 
e non fu mai in grado di impedire che Turchi e cristiani 
rinnegati ripetessero scorrerie lungo la Drava e la Sava 
sin entro i ducati austriaci e contro la Bosnia. 

Alla morte di Sigismondo e dopo il breve regno di 
Alberto d’Austria (1437-39) LU. toccò a Ladislao Jagel- 
lone re di Polonia nel 1440. Intanto uno dei più beneme- 
riti signori ungheresi Giovanni Hunyadi conduceva dal 
1439 vittoriose spedizioni contro i Turchi ma nel 1444 
sul campo di Varna cadeva re Ladislao con il card. 
Giuliano Cesarini, legato pontificio, e il fiore delle milizie 
ungheresi, sconfitta ripetuta nel 1448 a Kossovo. Ma l’in- 
tervento pontificio in aiuto dell’Hunyadi, ormai reggente 
del regno, portò alle vittorie del 1454 in territorio serbo 
e nel 1456 sotto Belgrado. La morte dell’Hunyadi e del 
re Ladislao il Postumo nel 1457 decise la nobiltà ungherese 
ad offrire nel 1458 la corona a Mattia Corvino (v.) figlio 


25. = ENCICLOPEDIA CATTOLICA. - XII. 
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(per cortesia del prof. E. Jos) 


UNGHERIA - Due santi acclamanti il « Signum Christi ». Affresco della fine del 
sec. IV - Cinquechiese (Pécs), ipogeo presso la Cattedrale, 


dell’Hunyadi e sotto di lui ’U. ebbe un iungo periodo di 
splendore contraddistinto anzitutto dal progresso della 
cultura umanistica, dal favore per i libri e le arti, dai con- 
tatti dei più eletti ingegni con gli umanisti italiani, cui 
non fu estraneo il matrimonio del Re con Beatrice figlia di 
Ferdinando d’Aragona re di Napoli. Ma infine Mattia si 
indusse a dichiarare guerra contro la Polonia, contro Gior- 
gio Podebrady, re ussita di Boemia, e da ultimo contro Fe- 
derico III imperatore che lo portò nel 1485 ad occupare 
Vienna. Sicché dopo la sua morte nel 1490, Ladislao II 
di Polonia che gli successe fu costretto a rinunciare alle 
conquiste di Mattia, incapace di superare la disorganiz- 
zazione del regno provocata di nuovo dalle contese fra 
la nobiltà maggiore e minore cui si aggiunse nel 1514 
la rivolta, a sfondo anche sociale, dei Crociati, 
che avrebbero dovuto provvedere alla difesa del regno 
contro i Turchi. Luigi II, successo al padre nel 1516, 
non poté impedire nel 1521 che i Turchi conquistassero 
Belgrado e nel 1526 cadde egli stesso insieme con gran 
parte della nobiltà e del clero sui piani di Mohfcs e ciò 
segnò la fine dell’indipendenza ungherese, il predominio 
turco nella pianura danubiana, l’avvilimento e la servitù 
del popolo, abbandonato al suo destino. Luigi aveva 
sposato Maria, nipote di Massimiliano re dei Romani, 
perciò il regno sarebbe toccato a suo nipote Ferdinando 
d’Asburgo; ma non si volle rinunciare al diritto di libera 
elezione del re e il partito antigermanico, non mai spen- 
to, appoggiò Giovanni Zopolya principe di Transilvania 
(1526-40) che si affrettò a mettersi sotto la protezione 
dei Turchi. Questi ebbero così buona occasione di muo- 
vere contro Vienna nel 1529 e nel 1532, riuscirono a pren- 
dere Buda nel 1541 ed a dominare definitivamente il 
paese conquistato governandolo duramente. L’U. così fu 
divisa sotto tre dominazioni : quella dei Turchi, quella 
degli Asburgo e la Transilvania. Quest'ultima regione, 
riorganizzata dal frate paolino Giorgio Martinuzzi creato 
cardinale nel 1551, poi dal 1571 governata dai Bathory, 
sotto Stefano Bocskay riprese la sua alleanza con i Turchi 
guerreggiando contro l’imperatore Rodolfo che dovette 
scendere a trattati di pace (1606). Tali discordie favorite 
dai dissensi religiosi resero più difficili i rapporti durante 
la guerra dei Trent'anni, allorché le sollevazioni dei 
prìncipi transilvani Gabriele Bethlen e Giorgio R4- 
kocezi I, alleato con le potenze nemiche dell’Impero, 
impedirono ai sovrani asburgici di provvedere al loro 
regno d’U. che, d’altra parte, andava riducendosi all’ul- 
tima rovina per l’esosa tirannide dei Turchi. Un primo 
segno di ripresa si ebbe quando il generale austriaco 
Montecuccoli sconfisse i Turchi sulla Raab nel 1664; ma 
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un’altra volta la gelosia della nobiltà contro l’assolutismo 
austriaco e le rivolte nella Transilvania favorirono il 
nuovo assalto turco contro Vienna nel 1683. Respinto 
questo con l’aiuto della Polonia, col favore di papa Inno- 
cenzo XI gli Asburgo ripresero quelle guerre che porta- 
rono finalmente alla liberazione dell’U. : nel 1686 Buda- 
pest veniva riconquistata per cui nel 1687 la Dieta unghe- 
rese rinunciava al diritto della elezione del re in favore 
degli Asburgo. Poi nel sett. 1697 si giunse alla grande 
vittoria di Zentha che condusse alla pace di Karlowiz 
(1699). La ribellione di Francesco Rakoczi (1703-11), 
appoggiata da Luigi XIV di Francia, ritardò la vittoria 
completa conseguita solo dopo la vittoria di Petervara- 
dino (1716) e la presa di Temesvar, di Belgrado (1718) 
e di altri luoghi, la pace di Passarowitz. La riconquistata 
unità nazionale riavvicinò agli Asburgo la nazione che 
combatté nella guerra per la successione austriaca in 
favore di Maria Teresa, e più tardi accanto all'Austria 
nella lotta contro Napoleone. Ma la colonizzazione larga- 
mente sviluppatasi nei territori soggetti agli Ungheresi 
in seguito alla sicurezza ed ai progressi del regno rese 
più incalzanti i problemi nazionali interni. 

Nei confini dello Stato infatti, oltre agli immigrati 
tedeschi ed agli Slovacchi, due nazionalità diverse erano 
ormai in fermento di fronte al potere esclusivo detenuto 
dalla nazione magiara che pur era in forte minoranza 
numerica : la nazione romena, che aveva cominciato a 
rivendicare i suoi diritti nella Transilvania sino dal 1744 
per opera del vescovo Micu (v.), e la nazione croata, che 
ancor prima del manifestarsi del movimento pansla- 
vista (v. PANLASLAVISMO; SLAVOFILIA) si affermava con 
tendenze antimagiare. Fu il bano croato G. Jellati® a 
mettersi a capo di questo movimento con tendenza da 
principio filoaustriaca. 

Per contro 1’U. si evolveva ormai verso più elevate 
manifestazioni nazionali, per opera specialmente del conte 
Stefano Széchenyi, aspirava con la sua Dieta (1833-36) ad 
attuare riforme interne più consone ai tempi nuovi; non 
ultima quella dell’uso della lingua magiara invece della 


latina nella amministrazione, entrando su questo in lotta 
con i croati. Lc agitazioni nazionali democratiche di 
Lajos Kossuth (v.) condussero nel 1848 a maggiori ri- 
forme, a volere maggiore indipendenza con il creare un 
parlamento ungherese ed infine a rompere il legame con 
l’Austria, dichiarando decaduta la dinastia austriaca. Ma 
nel 1849 l'insurrezione fu repressa dalle truppe austro- 
russe c le concessioni appena elargite furono ritirate; la 
Croazia fu separata dall’U. e sottomessa clirettamente 
dall'Impero d’Austria come la Dalmazia. Ma dopo la 
sconfitta di Sadova del 1866, l’Austria sentì il bisogno 
cli riavvicinarsi all’U. e attraverso le trattative con il 
capo liberale ungherese Francesco Dedk si giunse alla 
costituzione di quella che fu chiamata la monarchia dua- 
lista con duc Stati distinti e con due parlamenti sotto un 
unico sovrano, comuni rimanendo anche i ministeri per 
gli Esteri, per Ja Guerra e per gli Affari comuni soprattutto 
riguardanti la ripartizione delle spese. La Transilvania 
rimase incorporata all’U. senza ordinamento sp?ciale; 
mentre con la Croazia, Stato quasi autonomo, furono 
stabiliti accordi particolari. Dopo ciò Francesco Giuseppe 
poté essere coronato re d'U. secondo l’antico cerimoniale 
l’8 giugno 1867. La pace che ne conseguì offrì la possi- 
bilità all’U. di uno sviluppo culturale ed economico vera- 
mente ragguardevole ma non di risolvere la questione 
delle nazionalità; alla fine della guerra 1914-18 VU. 
riuscì costituita a repubblica (31 ott. 1918) cui tenne 
dietro il 21 marzo 1919 la rivoluzione bolscevica guidata 
dall’ebreo Béla Kun che misc tutto a rovina, ma durò 
solo fino al 3r luglio. 

L’ammiraglio Nicola Horthy riuscì infatti con l’aiuto 
dei contadini a ricostituire il regno di cui egli stesso fu 
proclamato reggente, dal quale però i vincitori vollero 
esclusi gli Asburgo. Il trattato di Trianon del 4 luglio 
1920 segnò il destino dell’U., privata del 71,5% del 
territorio e dei 2/3 della popolazione di prima. 

Allo scoppio della guerra del 1930 il R=zggente si 
trovò dalla parte dell'Asse con la Germania e l’Italia 
per avere il loro sostegno nelle rivendicazioni territoriali 
ungheresi; ma quando nella primavera del 1944 le truppe 
sovietiche erano alle porte della Romania, il reggente fu 
chiamato il 19 marzo al quartiere generale di Hitler e 
questi il 21 fece occupare l’U. dalle truppe tedesche; 
il 31 ott., dopo un tentativo di armistizio, accusato di 
tradimento dai tedeschi fu internato in Baviera; VU. 
invasa dalle truppe sovietiche fu sottoposta alle peggiori 
vessazioni e compresa nella sfera di influenza sovietica, 
secondo i patti conclusi tra gli alleati, costretta quindi 
a subire un governo comunista. 

Bisc.: fonti: E. Bartonick, Magyar tòrténeti forraskiadva- 
nyok (« Edizioni di fonti della storia ungherese »), Budapest 1929. 
Opere : S. Katona, Mist. critica regum Hungariae, 42 voll., Bu- 
dapest 1779-1810; A. Szilagyi, A magyar nemzet t6rténete (« Sto- 
ria della nazione ungherese :), ro voll., ivi 1805-98; H. Marczali, 
Ungarische Verfassungsgesch., Tubinga 1916; Ch. Tisseyre, La 
Hongrie mutilée, Parigi 1923; C.R. Macartney, Hungary, Lon- 
dra 1934; O. Zarck, The Hist. of Hungary, ivi 1939; B. Homan, 
Ungarische Geschichte des Mittelalters, Berlino 1940; A. Foeld- 
vary, La Chiesa riformata ungherese e la dominazione turca (in 
ungh.), Budapest 1940; F. Valjavec, Der deutsche Kultureinfluss 
im nahen Stidosten, I, Monaco 1940; T. Eckhart, Storia del- 
L’Ungheria (in ungh.), Budapest 1940; E. Lukinich, Documenta 
historiam Valachorum, in Hungaria illustrantia usque ad a. 1400, 
ivi 1941; G. Deér, Die Entstehung des ungarischen Konigtums, 
ivi 1942; G. Laszié, La vita del popolo ungherese al tempo della 
conquista (in ungh.), ivi 1944; E. Molnér, Storia della società 
ungherese dall’età preistorica all’età degli Arpadi (in ungh.), ivi 
1945; H. Seton Watson, Eastern Europe between the wars 1918- 
1941, Londra 1945; A. Widmar, U. 1938-46, Roma 1946; A. 
Ullein-Reviczky, Guerre allemande, paix russe. Le drame Hongrois, 
Neuchîtel 1947; J. F. Montgomery, Church and State in Hun- 
gary, in The world to-day, sett. 1048; E. Vàrady, Il 1848 in U., 
in Convivium, racc. nuova, 1948, pp. 579-93; L. Pasztor, La 
confederazione danubiana nel pensiero degli italiani ed ungheresi 
del Risorgimento, Roma 1949. 


III. STORIA ECCLESIASTICA E RELAZIONI CON LA 
S. Sepe. —- La Chiesa ungherese ripete le sue origini 
dal re s. Stefano, perché degli ordinamenti dell’an- 
tichità cristiana nulla era rimasto nel paese, né ave- 
vano resistito all’invasione quelli abbozzati da s. Me- 
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todio; i discepoli ne avevano infatti interrotto l’opera 
allontanandosi verso la Bulgaria. 


L'ordinamento gerarchico rimase sostanzialmente 
quale il Re, aiutato da missionari tedeschi e italiani, lo 
aveva costituito e dotato largamente; mentre parte, per 
così dire, integrante ne formarono i monasteri benedettini 
che furono allora fondati e particolarmente quello di S. 
Martino in Monte Pannoniae (Pannonhalma), patria di s. 
Martino, non lungi da Gyér, e che assurse a capo del mona- 
chismo ungherese; l’arcivescovo di Strigonia tenne sempre 
in seno alla nazione un primato effettivo, anche quando fu 
costituita la metropoli di Colocza. Non fa meraviglia, 
date queste premesse, che si determinasse nell’e piscopato 
ungherese un senso cdi particolare dipendenza verso il 
sovrano, come verso un patrono dal quale venivano le 
nomine ai diversi uffici c che questo episcopato formasse 
un corpo compatto con la nazione nella quale formava il 
primo Stato insieme con gli abati ed i prepositi delle 
collegiate. La legislazione religiosa si conformò ai canoni 
antichi della Chiesa ed a quelle prescrizioni che si erano 
aggiunte per opera dei capitolari franchi e dei concili 
germanici. Non vi fu però mai in U. l’investitura con 
anello e pastorale; tuttuvia non mancarono attraverso i 
secoli Je lamentele per l'eccessiva ingerenza dei sovrani 
nei rapporti ecclesiastici. Certo è in ogni mocdo che le 
frequenti discordie per la successione del Regno durante 
il dominio degli Arpa. e le molteplici guerre contro i 
nemici esterni ebbero spesso influenza funesta sulla vita 
religiosa e sulla disciplina ecclesiastica. La stessa conver- 
sione dei Cumani ripetutamente tentata ne risultò im- 
pedita, sicché soltanto sotto il re Luigi si poté ritenere 
completa. Nel sec. xIIIl Ugron vescovo di Colocza con- 
dusse una crociata contro i Bogomili che dalla Bosnia 
volevano estendersi in U. 

A sviluppare l’opera dei primi Benedettini si aggiun- 
sero, nella 2% metà del sec. xi, i Cistercensi e i Cano- 
nici regolari premostratensi per buona parte d’origine 
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francese. Durante il sec. xIII, e particolarmente dopo l’in- 
vasione tartara, Domenicani e Francescani esercitarono 
efficace apostolato. Di origine direttamente ungherese fu- 
rono i monaci di S. Paolo primo eremita (v.) che durante 
il sec. XIV giunsero ad avere oltre 50 monasteri e si este- 
sero anche fuori dell’U., specialmente in Polonia. A Roma 
ebbero chiesa e monastero a $S. Stefano Rotondo. Anche 
i Cavalieri di S. Giovanni ebbero commende e possessi 
nel Regno di U. 

Durante il grande scisma d’Occidente 1’ U. stette con 
il papa Urbano VI; fu il re Sigismondo che, avendo ab- 
bracciate le parti di Giovanni XXIII e poi del Concilio 
di Costanza, trasse seco anche l’U. 

Delle guerre germaniche suscitate dal luteranesimo 
e delle invasioni turche ebbe campo di avvalersi la pe- 
netrazione protestante in Transilvania. Ciò avvenne con 
la complicità del principe in opposizione alla politica re- 
ligiosa degli Asburgo permettendo che nel 1542 vi si co- 
stituisse, particolarmente fra i tedeschi immigrati, una 
vera Chiesa luterana organizzata, cui seguì una Chiesa 
calvinista che tenne i suoi sinodi a Csenger nel 1557 
e a Debrecen nel 1567. Una terza confessione meno 
estesa vi fu costituita dai sociniani unitari per opera di 
Giorgio Biandrata. 

Il calvinismo mise larghe radici anche presso la no- 
biltà magiara, facilitato dalle tristi condizioni religiose 
del paese, tanto che poche famiglie nobili in un certo 
tempo rimasero cattoliche. Ed il fanatismo proprio dei 
riformati di cui fanno prova i martiri di Cassovia (v.) 
nel 1619, ed insieme la loro collusione d’interessi poli- 
tici col Turco, al quale premeva di tenere divisi i cri- 
stiani, spiegano bene tali successi; mentre la gerarchia 
cattolica aveva perduti i suoi elementi migliori nelle 
guerre di resistenza (il primate Ladislao Szalkai era ca- 
duto a Mohàcs il 29 ag. 1526) e con loro anche la possi- 
bilità di provvedere all’educazione delclero e l’assistenza 
del clero regolare. Intanto i Trattati di Vienna del 1606 
e del 1608 assicuravano ai dissidenti piena libertà di culto 
e di organizzazione, cdi cui essi profittavano per le vio- 
lenze contro i cattolici, sostenuti come si sentivano dai 
prìncipi o potenze estere. 

L’occupazione turca impedì all’arcivescovo primate 





di Strigonia di ri- 
manere nella sua se- 
de ed insieme col 
Capitolo dové tro- 
vare rifugio a Tir- 
novo (Nagyszombat) 
in Slovacchia. Del 
resto la sede stessa 
rimase vacante per 
23 anni dal giugno 
1573 al giugno 1596. 
In analoghe condi- 
zioni si trovarono Je 
altre sedi d’U. A 
Tirnovo intanto ope- 
rarono efficacemente 
i Gesuiti nel colle- 
gio loro affidato per 
la conservazione del- 
la cultura e la for- 
mazione del clero 
ungherese: c già l’ar- 
civescovo Francesco 
Forgach (1607-16), 
poi soprattutto Pie- 
tro Pazmany (v.) 
prepararono la riscossa del cattolicesimo ungherese in op- 
posizione all’accanita propaganda calvinista che si ripe- 
teva più o meno intensa secondo le circostanze politi- 
che. Poche furono invece le conversioni all’islamismo 
nell’ U. 

La progressiva riconquista del territorio rimetteva 
le circoscrizioni della Chiesa entro i confini di un tempo 
riportando sul luogo gli antichi ordini religiosi ed insieme 
vi introduceva i Gesuiti ed i Piaristi. Ciò provocò anche 
le reazioni dei dissidenti, che sentendosi in minoranza 
anche in seguito alle numerose conversioni temettero che 
fossero rivolte contro loro stessi quelle violenze grazie alle 
quali s'erano fatti forti per il passato. Con la pace di 
Szatmar nel 1711, in seguito alla repressione delle turbo- 
lenze, fu loro riconosciuta la libertà religiosa; ma non 
fu più loro possibile quella propaganda che circostanze 
politiche avevano reso quasi incontrastata. La Resolutio 
Carolina del 1731 rese più precisi questi rapporti soprat- 
tutto a proposito del cambiamento di religione, dei matri- 
moni misti e dell’educazione della prole. Questioni che 
furono poi agitate ripetutamente in seguito. 

La ripresa del cattolicesimo fu rapida ed imponente, 
grazie anche al largo movimento verso l’unione con Roma 
da parte delle comunità di rito bizantino, particolar- 
mente presso i Ruteni ed i Rumeni della T'ransilvania, 
favorito dall’arcivescovo Leopoldo Carlo Kollonicz (1695- 
1707); ciò portò nel 1721 all’erezione del vescovato di 
Fagaras. Grazie all’interesse della regina Maria ‘Teresa 
furono istituiti i vescovati di Mucacevo (Munkàcs) nella 
Subcarpazia nel 1771 e peri Rumeni della Transilvania 
quello di Gran Varadino (Oradea Mare, Nagy-Varad) nel 
1777, per i Croati quello di Crisio (Krizevci, Kreutz) 
pure nel 1777. Dal territorio di Strigonia nel 1776 fu- 
rono separate le nuove sedi di Rosnavia (Roznava), Sce- 
pusio (Spis, Zips) e Neosolio (Banska-Bystrica) ora in 
Cecoslovaccia. Si sentì pure la necessità di aumentare 
il numero delle diocesi ungheresi col costituire nel 1777 
nel territorio di Giavarino e Veszprimia le nuove dio- 
cesi di Sabaria (Szombathely) e Alba Reale (Székesfe- 
hérvér). Francesco I nel 1804 eresse le due nuove diocesi 
di Cassovia (Kosice, Kassa), ora in Cecoslovacchia, e di 
Satu Mare (Szatmàr) ora in Romania assoggettandole alla 
nuova metropoli di Agria (Erlau, Eger); nel 1818 ‘eresse 
per i Ruteni la diocesi Fragopolitana (Presov, Prjasev), 
ora in Cecoslovacchia. Altre due diocesi di rito orientale 
furono erette sotto Francesco Giuseppe nel 1853: quelle 
di Lugos e di Claudiopoli-Armenopoli (Cluj) ed assog- 
gettate alla nuova metropoli di Fagaras (Alba Julia, Blaj). 
Vennero in seguito Haidudorog nel 1912 e Timisoara 
(Temesvàr) nel 1930. 

Il Concordato stipulato nel 1855 fra l’Austria e la 
S. Sede fu ritenuto valido anche per PU.; ma con il 
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1868, quando si ebbe la libertà politica per l'U., cominciò 
anche la politica restrittiva a danno della libertà della 
Chiesa in obbedienza appunto a quel falso liberalismo 
che andava infestando l'Europa. Si cominciò dalla scuola 
e dai figli dei matrimoni misti, poi si passò all’introdu- 
zione del matrimonio civile (1869), alla proibizione di 
pubblicare la bolla dell’infallibilità pontificia ed al placet 
nel 1870. Si seguivano in questo gli umori dominanti 
nella Cancelleria di Vienna, gli influssi derivanti dalla 
propaganda del Kw/turkampf germanico. Il ministro Ales- 
sandro Wekerle si rese celebre nell’accentuare, nel 1894-95, 
le precedenti leggi oppressive, introducendo il divorzio, 
la ricognizione ufficiale degli Ebrei nel Regno ed il fa- 
voreggiamento delle Chiese protestanti. La Chiesa rispose 
con un’organizzazione più efficace delle sue forze attra- 
verso opportune organizzazioni popolari e giovanili e con 
l’esigere maggiore autonomia nel campo scolastico ed am- 
ministrativo. 

Un nuovo assestamento delle circoscrizioni ecclesia- 
stiche, ottenuto in seguito all’Arbitrato di Vienna del nov. 
1939 e dell’ag. 1940, non ebbe lunga durata per l’inva- 
sione russa del 1945. Il nunzio apostolico fu espulso e 
la Chiesa ungherese nel 1946 fu di nuovo ridotta entro 
i confini assegnati all’U. nel 1920. Il governo comunista 
installatosi in U. dimostrò ben presto il suo malanimo 
contro la Chiesa e tentò di asservirla ai propri interessi : 
esso professò di non voler riconoscere i prelati non no- 
minati col suo beneplacito, cioè quelli che la S, Sede no- 
nimava; condannò all’ergastolo il card. Mindszenty arciv. 
di Strigonia e mons. Grész arciv. di Colocsa; fece no- 
minare preti di sua fiducia agli uffici di vicario gene- 
rale e di cancelliere nelle Curie vescovili, imponendo un 
commissario laico in ciascuna, nominato dall’ufficio sta- 
tale per gli affari ecclesiastici; col pretesto della riforma 
agraria tolse alla Chiesa le proprietà forestali ec quasi del 
tutto quelle agricole, sciolse gli Ordini e le Congrega- 
zioni religiose, meno qualche eccezione, confiscando tutti 
1 loro beni; soppresse quasi tutte le scuole cattoliche 
tenute da religiosi, limitando anche il numero dei se- 
minari e delle accademie religiose e soffocando la stampa 
cattolica. Fu instaurato in tal modo un regime ecclesia- 
stico diretto praticamente all’annientamento di ogni li- 
bertà ed attività religiosa a profitto del comunismo ateo. 

Circoscrizioni ecclesiastiche. — Il territorio ungherese 
risulta diviso nel 1953 nelle arcidiocesi di AGRIA (Eger, 
Erlau) che ha le diocesi suffraganee nella Cecoslovacchia; 
di CoLocza (Kalocsa) con la suffraganea di CSsanaAD; di 
STRIGONIA (Esztergom, Gran) con le suffraganee di AL- 
BAREALE (Székesfehérvar), CinquecHIESE (Pécs, Fiinfkir- 
chen), GIiavarINO (Gyér), Hajpuporoc (di rito bizan- 
tino), SABARIA (Szombathely, Steinamanger), VACIA 
(Vac), VeszPRIMIA (Veszprém); l’ABBAZIA NULLIUS DI 
5. MARTINO IN MONTE PANNONIAE (Pannonhalma) a capo 
della congregazione benedettina ungherese e l’esarcato 
apostolico per le parrocchie dei Ruteni di rito bizantino 
a Miskolc. 

BigLr.: C. Péterfiv, Concilia sacra eccl. Rom. cath. in Regno 
Hungariae, 2 voll., Pressburg 1741-42; Acta sanciorum Hung., 
2 voll., Tyrnau 1743; G. Fejé, Codex diplom. Hungariae eccl. 
et civ., 43 voll., Budapest 1829-44; A. Theiner, Vetera montum. 
hist. Hungariam sacram illustr., 2 voll., Roma 1859-60; Fuxhoffer- 
Czinàr, Monasteriologia Regni Humngariae, 2 voll., Vienna 1869; 
W. Fraknéoi, Monum. Vatic. hist. Hung. illustr., 6 voll., Budapest 
1884-91; L. Balics, Mist. of the Roman cath. Church in Hungary, 
3 voll., 1885-90; P. Bod, Hist. Hungarorum Eccl., 3 voll., Leida 
1889-90; W. Fraknéi, Ecclesiast. and Political Connexion Hun- 
gary with Roman See, Budapest 1901-1903; L. Erdély-P. Sòròs- 
Th. Fussy, Gesch. der Bened.-Ordens v. Pannonhalma, Budapest 
1902-16; Monum. eccl. tempora innovatae in Hung. relig. illu- 
strantia, 4 voll., ivi 1902; F. Balogh, Gesch. der protestant. Re- 
ligionen in Ungarn, Debrecen 1905; E. Horn, Organisation reliz. 
de la Hongrie, Parigi 1906; id., Le christianisme en Hongrie, 
ivi 1906; J. Mélichar, Die katolischen autonomie, Budapest 1908; 
autori vari, Bibliogr. Ungar., 3 voll., Berlino 1922-28; E. Szent- 
pétery, Script. rerum Hungaric., ivi 1937. Pio Paschini 

IV. Riro unGHERESE. — È un ramo etnico del rito 
bizantino secondo la sua forma rutena. L’unico suo 
distintivo è la lingua liturgica la quale, malgrado la 
cost. apost. Christifideltum dell’8 giugno 1912 (AAS, 


4 [1912], pp. 432-33), è di fatto l’ungherese. 
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Si conoscono le edizioni seguenti dei libri liturgici : 
Liturgia di s. Giovanni Crisostomo (Ungvar 1795; Debreczen 
1882); Libro di preghiere e di canti (ivi 1862 ed altre); 
Epistole e Vangeli scelti (Eger 1882; Ungvar 1902, ed. 
più completa); Ewchologion (Debreczen 1883; Ungvar 
1907; Nyiregyhaza 1927); Liturgia di s. Basilio e dei pre- 
santificati (ivi 1889); Liturgicon (completo, Nyiregyhiza 
1920); Calendario con note tipicali (ivi 1917); Anthologion 
per le feste di settembre e ottobre (Szatmar-Nemesti 1905); 
Orologion (il Grande; 2 voll., Miskolc 1938); I. Boksay 
e F. Malinis, Reccolta di canti liturgici con motazione 
musicale (Ungvar 1906). 


BigL.: Schematismus diocecesis Hajdudorogensis, 1918, p. 13 
sg.; S. Congreg. Orientale, Statistica con cenni storici...., Città 
del Vaticano 1932, pp. 221-226. Alfonso Raes 


V. LETTERATURA. — 1. L’età pagana (fino al 
1000). — Sulla poesia del periodo pagano non ci è 
pervenuto alcun documento scritto, nonostante gli 
Ungheresi conoscessero, prima dell’alfabeto latino, 
una scrittura intagliata su verghe. 


Senza costituire un vero e proprio poema eroico 
fiorirono i canti eroici sulle gesta degli avi e sulle imprese 
militari dei grandi capitani contemporanei ai cantastorie, 
che questi ultimi cantavano in prima persona, facendo 
uso frequente dell’allitterazione e della ripetizione delle 
parole e dei concetti.» Tali canti formavano due cicli 
principali : il ciclo della saga unno-magiara e il ciclo 
della conquista della patria. Si hanno inoltre testimonianze 
sull’esistenza di canti popolari e sono pervenute tracce 
di formole magiche che risalgono probabilmente al culto 
sciamanistico. Questi canti eroici, canzoni popolari e for- 
mole magiche, erano accompagnati dal canto, monodico 
anche se strumentalmente accompagnato, che si basava 
sulla scala pentatonica. 


2. Il medioevo (fino alla fine del 1400). — Con la 
conversione al cristianesimo gli Ungheresi si inseriscono 
nella comunità cristiana dell’ Europa con l’aiuto della 
Chiesa e più precisamente degli Ordini religiosi, dei Bene- 
dettini in un primo tempo, dei Domenicani e Francescani 
in seguito. In tutto il medioevo prevale in U. la lettera- 
tura in lingua latina, coltivata, nel sec. x1, prevalentemente 
da ecclesiastici stranieri. All’inizio di tale letteratura sta 
la Deliberatio supra hymnum trium puerorum del bene- 
dettino veneziano s. Gherardo, divenuto vescovo di Csanad 
(m. nel 1046), che prendendo lo spunto dal libro di Da- 
niele (la sorte di Daniele e compagni gli offrì il simbolo 
per quella clei missionari cristiani tra gli Ungheresi pa- 
gani), si serve di quell’«inno delle creature » per meditare 
su tutto il creato e per offrire ai cristiani neofiti una com- 
pleta Weltanschauung cristiana. 

La Deliberatio getta le basi di quella lunga fioritura che 
nella storia letteraria ungherese è chiamata la « letteratura 
dei codici». Questi codici, scritti in latino e vincolati, 
spesso nel senso letterale della parola, alle biblioteche 
capitolari e conventuali, contenevano le S. Scritture, 
i Sacramenti, le vite dei santi e, più tardi, anche raccolte 
di orazioni sacre; vi si trovano poi le prime tracce della 
lingua volgare : traduzioni inserite spesso nello stesso 
codice originale dei sermoni che il sacerdote doveva 
interpretare ai fedeli ungheresi, o degli inni che dovevano 
essere cantati in lingua volgare. Il primo testo letterario 
ungherese risale al principio del Duecento ed è una 
Orazione funebre. In essa la lingua, ad onta di certe dif- 
ficoltà, di grafia in primo luogo e meno di natura gramma- 
ticale, è ben comprensibile agli Ungheresi di oggi. I suc- 
cessivi testi dal principio del Trecento sono un Mdria- 
siralom ispirato al Planctus Sanctae Mariae di Goffredo 
di San Victore; le Glosse di Alba SFulia, traduzioni di 
schemi di sermoni; il Frammento di Conisberga, versione 
in prosa di un inno alla Vergine ed altri di minore im- 
portanza. L'invasione dei Tartari (1241) e la domina- 
zione turca del ’500 e del ’600 troppe perdite arrecarono 
al patrimonio librario ungherese, ma anche i pochi esempi 
conosciuti rivelano, a confronto con i mocdlelli, una vi- 
goria espressiva e una sagacità costruttiva che sorpassano 
gli originali. Limitando l’esame dei testi latini a quelli 
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di specifico interes- 
se ungherese, si ri- 
corda la Institutio 
morum ad Emericum 
ducem, contempo- 
rancea alla Delibe- 
ratio, attribuita a s. 
Stefano, che con- 
tiene l’insegnamento 
al principe eredita- 
rio sull’arte del go- 
verno, in cui la 
condotta politica ri- 
sulta interamente 
basata sulla morale 
cristiana. Nel 1070 
ca. si inizia, con la 
Legenda s. Zoerardi 
et s. Benedicti, do- 
vuta al vescovo s. 
Mauro, la serie 
delle Vitae dei san- 
ti d’U. Durante 
l’epoca dei re arpa- 
diani (1001-1301) ed angioini (buona parte del ’300) 
i cronisti, storiografi ufficiali della corte, attingono alla 
saga pagana, rimaneggiandone la materia secondo gli 
interessi dinastici e contaminandola con motivi occi- 
dentali. La serie delle cronache si apre alla fine del sec. x11, 
con la Gesta Hungarorum del cronista anonimo — Ma- 
gister P., un benedettino ungherese formatosi a Parigi — 
comprendente la storia della conquista della patria. La 
cronaca, dallo stesso titolo, di Simon Kézai (1284) intro- 
duce nella storiografia ungherese il concetto della con- 
tinuità unno-magiara. La Cronaca illustrata viennese, do- 
vuta a Marco Kalti (1358), conduce il racconto al regno 
di Caroberto (1309-42), mentre Giovanni Kiikiillei de- 
dicò il proprio lavoro (1390) alle gesta di Lodovico il 
Grande (1342-82). Vicini alla storiografia stanno l’Epi- 
stola magistri Rogerit super destructionem regni Hun- 
gariae per Tartaros facta (1244), dovuta ad un prete di 
Benevento teste oculare clell’invasione dei Tartari e ioro 
prigioniero per un anno, e, dedicato allo stesso avveni- 
mento, un P/ancius destructionis regni Ungariae per Tar- 
taros, elegia di autore ignoto. Né mancano, nel Trecento, 
inni dedicati ai santi ungheresi e scritti da anonimi 
poeti magiari in latino. 

Alla prima metà del Quattrocento appartiene il primo 
codice interamente ungherese : la Vita s. Francisci com- 
pilata su un Actus beati Francisci, sullo Speculum per- 
fectionis e sulla Vita di s. Francesco di s. Bonaventura. 
In tre codici appaiono pure, verso il 1466, le prime tra- 
duzioni parziali della Bibbia, erroneamente ritenute una 
iniziativa ussita : Evangeli, salmi, i libri di Ruth, Giu- 
ditta, Ester, Baruch, Daniele, i dodici profeti minori, 
i Maccabei. Nella seconda metà del secolo appare anche 
la prima elegia ungherese Gergely dedk éneke Both Fd- 
nosrél [« Il canto del deak Gregorio su Giovanni Both »]. 
Deak, da diacono, ha significato di erudito esperto del 
latino e dell’arte dello scrivere. L’elegia nacque quando 
il Both, ambasciatore di Mattia Corvino a Costantino- 
poli, fu trattenuto dal sultano e scomparve. Appare pure 
il primo poema Szabdes viadala (« Szabacs espugnata ». 
1476) . Nel campo della poesia popolare il repertorio dei 
cantastorie, che aveva man mano assorbito anche le vite 
dei santi re ungheresi e le gesta degli Arpad, si arricchisce 
di motivi tolti dai contrasti tra la nazione e i suoi sovrani 
di origine straniera (Sigismondo, Caroberto), oppure du- 
rante il glorioso regno di Lodovico il Grande completa- 
mente assimilatosi alla nazione; nascono così le storie 
dei Zéàch, di Kont, di Lérinc Tar e di Miklés Toldi. 
Ma è la letteratura latina che rende attiva la prima stam- 
peria sorta a Buda nel 1473, e suo primo prodotto è 
una Chronica Hungarorum, compilazione di ignoto sulle 
cronache precedenti. Quindici anni più tardi esce a Brno 
la Cronaca di Giovanni Turdcezi, Punico tra i cronisti 
medievali ungheresi che non fosse ecclesiastico, che ser- 
virà poi di fonte alla storia ungherese umanistica del 
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Bonfini. Tra i primi prodotti della stampa sta anche la 
serie delle raccolte delle orazioni sacre : nel 1482 i .Ser- 
mones tredecim universales magistri Michaelis de Ungaria, 
domenicano; nel 1497-98 i tre voll. della Biga salutis del 
francescano Osvàit Laskai e, dal 1487 al 1503, le raccolte 
che dovevano raggiungere diffusione e popolarità in 
tutta l'Europa, del francescano Pelbartus de Temesvar: 
Stellarium, Pomerium, Sermones, Rosarium, Quadrage- 
simales, ecc., talune delle quali arrivarono anche a 18-20 
edizioni. Alla corte umanistica di Mattia Corvino si de- 
vono, oltre alla magnifica biblioteca Corvina, le eleganti 
epistole note sotto il nome del sovrano stesso, i Reruzz 
Hungaricarum decades del citato recanatese Bonfini che 
conduce il racconto della storia ungherese fino al 1496, 
rimasti per alcuni secoli, in U. e fuori, fonte principale 
della storiografia sull’U., un /bel/us elegans Galeoti Martii 
de egregie, sapienter et jocose dictis ac factis Matthiae Un- 
gariae regis, nonché una serie di opuscoli politici od enco- 
miastici di umanisti stranieri minori. Non furono da meno 
del re gli umanisti ungheresi, alti prelati per lo più, che 
con l’aiuto di Vespasiano da Bisticci raccolsero le proprie 
biblioteche, Janos Viiéz arcivescovo di Strigonia e pre- 
cettore di Mattia (1408-72), Pietro Garazda, il vescovo 
di Vac Miklés Batori, l’arcivescovo di Kolocsa Pietro 
Varadi che si erano formati in Università italiane e svol- 
sero un’estesa attività epistolografica e spesso anche poe- 
tica in latino. Maggiore tra tutti Janus Pannonius (1434- 
1472), vescovo di Pécs che era vissuto undici anni a 
Ferrara, Padova e Roma, del quale sono pervenuti l’ele- 
gante poemetto Concentratio ventorum, 4 panegirici, 34 
elegie e più di 400 epigrammi, traduzioni da Demostene, 
Plutarco e Plotino. L’eleganza del suo latino e la vigoria 
dell’espressione poetica si ammirano soprattutto nel poe- 
metto, in alcune elegie e in parecchi epigrammi in parte 
licenziosi; le sue idee neoplatoniche, il suo interesse per 
l’astrologia, la sua predilezione per la cultura classica si 
manifestano invece più efficacemente nei componimenti 
De rerum humanarum conditione, Ad Galeotum, De Stella, 
e nel panegirico per Guarino da Verona, suo maestro. 


3. Riforma luterana e Restaurazione cattolica. — 
La catastrofe di Mohacs (1526) e il susseguente disac- 
cordo della nazione sulla persona del monarca con- 
dussero alla scissione. Con ciò si incrinò anche Io svi- 
luppo unitario della letteratura, la diffusione della Ri- 
forma protestante non fece che aumentare la scissione 
degli animi, tormentati anche dalla rivolta dei servi della 
gleba nel 1514 e dalla sua severa repressione. L’accorata 
Preghiera alla Vergine di Andraàs Vasarhelyi (1508) e la 
satirica Cantilena di Ferenc Apiti (1526) temono e pre- 
vedono questi mali, ed anche il primo esametro unghe- 
rese, del 1521, parla della decadenza di Roma. 

Intanto la diffusione della stampa non ritarda l’atti- 
vità dai traduttori e, nei primi tre decenni del ’500 si 
traducono dal latino numerose leggende mariane, vite 
di santi, le leggende di Barlaam e Giosafat e di s. Alessio; 
mentre quella della b. Margherita d'Ungheria nasce addi- 
rittura in lingua ungherese (1510). Questa vasta attività 
arricchisce anche la poesia : così con la Junga leggenda 
di s. Caterina d’Alessandria di più di 400 versi ottonari 
a rime baciate, con l’inno al Crocifisso e l’inno a s. La- 
dislao re, per citare solo gli esempi più noti. Si continua 
anche a tradurre la Bibbia; a cominciare dai seguaci di 
Erasmo che preparano alcune versioni parziali con il 
commento del loro maestro. Benedek Komjati traduce 
nel 1533 le Epistole di s. Paolo e Gabor Pesti nel 1536 
i Vangeli. Janos Sylvester, luterano, tradusse tutto il 
Nuovo Testamento, premettendovi una dedica al lettore 
in sonanti distici ungheresi (1541). Dopo numerose altre 
traduzioni parziali il calvinista Gispàr Karoli offrì la 
prima versione integrale (1590). Grande l’influsso di questa 
Bibbia ungherese, soprattutto nella letteratura : e lo si 
ritrova ancora presso alcuni poeti moderni. 

Nella seconda metà del ’500 e nella prima metà del 
600 gran parte della stampa ungherese riguarda la pole- 
mica religiosa; vi prevalgono dapprima i protestanti, nelle 
tre correnti luterana, calvinista, unitaria, fino al 1580; 
l’azione del vescovo di Pécs, Miklés Telegdi, segna l’ini- 
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zio della riscossa cattolica. La polemica non si limitava 
alla discussione dei dogmi, ma si estendeva alla ricerca 
della responsabilità storica per le miserevoli condizioni 
del paese. Per il riflesso letterario di tali polemiche, la 
lingua volgare si scaltrisce e si arricchisce, la personalità 
degli scrittori si differenzia, preparando il terreno ad una 
fioritura di poesia lirica prevalentemente religiosa. Le 
tinte di tale poesia sono piuttosto cupe : la predestina- 
zione calvinista, la predilezione della predicazione pro- 
testante per il Vecchio Testamento ne sono la causa, 
insieme con le tristi condizioni del paese smembrato. 
Altra ispiratrice della poesia fu la continua lotta dei 
soldati ungheresi, nei territori di confine, contro il Turco. 
Questo settore trovò il suo maggiore esponente nel can- 
tastorie Sebestyén Tinédi (ca. 1506-56) che pubblicò la 
raccolta dei suoi canti sotto il titolo Chronica, nel 1554. 
Una terza sorgente fu costituita dai versi amorosi, i co- 
siddetti canti di fiori, che per l’austerità dei tempi non 
potevano giungere agli onori della stampa. Colui che seppe 
riunire in sé tutti e tre questi aspetti, diventando il primo 
vero poeta lirico ungherese, fu il barone Valentino Ba- 
lassi (1551-94). Poeta soldato dotato di vasta cultura, co- 
noscitore delle letterature classiche, pratico delle lingue 
italiana, ceca e turca, cbbe vita assai movimentata. Lu- 
terano di nascita, si convertì al cattolicesimo. Mori per 
una f:rita riportato in battaglia contro il Turco e nei 
suoi ultimi giorni tradusse i Sa/m:. 1 suoi canti religiosi 
raggiunsero nel corso dei secoli 42 edd. I suoi canti 
militari e amorosi si diffusero manoscritti con grandissimo 
influsso sullo sviluppo della poesia ungherese, anche 
grazie alle nuove forme create dal Balassi. 

Più che nella lirica scritta del ’500 il sentimento 
d’amore prevalse nella narrativa. Le novelle in versi 
(scéphistoriak, cioè storie belle), erano, eccetto due, tra- 
duzioni particolarmente dal Boccaccio, ma attraverso ver- 
sioni latine. Altrettanto nella prosa narrativa. Le gesta 
di Istvdn Mankoczi, una specie di novella picaresca, è 
l’unica opera originale; tutte le altre sono traduzioni dal 
latino o clal tedesco. Appare anche la prima traduzione 
di un dramma classico : l’E/ettra ad opera di Péter Bor- 
nemissza (1558), cui viene attribuita la satira dialogata 
sul Tradimento di Menvhart Balassi (1569), cinque atti 
sulla storia di uno dei più loschi avventurieri del tempo. 
Nel dramma pastorale si ha solo un frammento, Cre- 
dulus e Giulia, su modello italiano, attribuito a Balint 
Balassi. 

La Compagnia di Gesù, introdotta in U. nel 1561, 
nel 1577 gestisce a Nagyszombat una tipografia; nel 1635 
il card. Péter Pazmiàny (v.), gesuita anch'egli, vi fonda 
l’Università (che più tardi sarà trasferita a Budapest): 
ecco le persone e i mezzi che sotto la guida dell’eccezionale 
ingegno di Pàzmany fanno trionfare in U. la causa della 
Controriforma, ritrasformando il paese in un Regnum 
Marianum. Tra i seguaci di Pàzmany eccelle il gesuita 
Gyòrgy Kaldi, primo tra i cattolici ungheresi a dare 
della Bibbia una traduzione completa (1626), tuttora in 
uso. Il canonico Mihaly Veresmarti (1572-1645) diede 
alla letteratura ungherese il primo lavoro nel genere delle 
storie di conversione. Anche i protestanti continuarono 
la loro attività traduttrice. Lo Psalteriuwm Ungaricum (1607), 
opera di Albert Szenci Molnàr, condotta sulle versioni 
francesi e tedesche, musicate da Goudimel, è tuttora in 
uso nel culto protestante. Jinos Apàcai Csere, protestante 
anch'egli, sulle orme di Cartesio scrive il primo compendio 
filosofico ungherese (Magyar logikdeska), e con la sua 
Magyar Encyclopedia (1655), vasta compilazione, tra- 
dotta da manuali latini, getta le basi della lingua scien- 
tifica ungherese. Questi due scrittori furono attivi nel 
principato di Transilvania, rimasto l’ultimo baluardo del 
protestantesimo grazie anche ai prìncipi che fecero rac- 
cogliere i canti religiosi protestanti e pubblicarli con il 
titolo di Graduale maggiore (1636), completando la pre- 
cedente raccolta, il Piccolo graduale, del 1592. La corte 
transilvana contribuì all’incremento della letteratura con 
l'autobiografia del principe Janos Kemény (1607-62) e 
del cancelliere Mikiés Bethlen (1642-1716). Da parte 
cattolica nel 1651 uscì per opera del gesuita Benedek 
Sz616sy la raccolta Cantus catholici, con i più bei canti 
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religiosi cattolici, dando un esempio che sarà seguito nel 
1674 dalla raccolta omonima del vescovo Ferenc Szegedi, 
nel 1676 dal Cantionale catholicum del francescano Jinos 
Kajoni, nel 1693 dai Salmi del canonico Istvin Illyés e 
nel 1695 dalla Lyra coelestis del canonico Gyérgy Nray. 
Una seconda raccolta di versi pubblicò pure nel 1651 il 
poeta-condottiero c uomo di stato Miklés Zrinyi con il ti- 
tolo: Adriat tengerneh Syrenaja:«La sirena dell'Adriatico», 
dove è compresa la Scigeti veszedelem (Obsidio Szigetiana), 
il primo poema eroico-religioso della letteratura ungherese, 
il cui argomento è l’assedio del Sultano nel 1566 contro la 
fortezza di Szigetvar difesa da un avo del poeta e dove 
l'elemento storico si fonde organicamente con l’ele- 
mento miracoloso attraverso la fede viva del poeta. Mik- 
los Zrinyi (1620-64), discepolo di Pàzmàny, a soli 27 
anni diventò bano della Croazia. Per completare i suoi 
studi, Pizmany lo inviò in Italia e Zrinyi vi approfondì 
la conoscenza della letteratura. Nelle opere politico-mili- 
tari, dirette tutte contro la dominazione turca, si rintraccia 
l'influsso di Machiavelli, nelle liriche di ispirazione pa- 
storale quello del Marino, mentre nell’Obsidio è palese 
l'influenza del Tasso. Nella forma (strofe di quattro 
versi docdecasillabi rimati) c nello stile da lui creati Laszlé 
Listius cantò la storia della battaglia di Mohfcs sotto 
il titolo Magyar Mars (1653). Il secondo grande poeta 
del Seicento, Istvan Gy6ngyòsi (1624-1704), restringe 
la portata del poema eroico: in lui il sentimento religioso 
si riveste d’una decorazione mitologica e perde d’inten- 
sità; gli avvenimenti storici invece di essere nazionali si 
riducono in lui a proporzioni familiari, e spesso anzi ma- 
trimoniali; il che gli offre il pretesto di spostare l’inte- 
resse poetico dall'eroico all’amoroso. Tali sono per esempio 
il poema Marssal tdrsalkodo Murdnvi Venus (« La Venere 
di Murany che si allea a Marte ») e il canto sul matri- 
monio di Imre Thékéòly e Ilona Zrinvi, nonché una 
parte della Memoria di Fanos Kemény. Più palese ancora 
l’intento erotico sotto le apparenze moraleggianti in Csa- 
lard Cupido (« Cupido traditore »). Non scevre di conta- 
minazioni mitologiche, ima sincere e convincenti le sue 
meditazioni sui Misteri del Rosario, Rossakoszoru, ricche 
di mezzi espressivi che vanno dall’ingenuo stile popolare 
al crudo verismo. In quanto alla sapienza tecnica della 
versificazione, l’arte di Gy6ngyòsi segna su quella di 
Zrinyi un rilevante progresso. Nel Seicento la prosa 
narrativa e il teatro non escono dalle traduzioni o elabo- 
razioni da modelli stranieri. La lirica d’arte trova nei 
suoi cultori alcuni continuatori della tradizione balas- 
siana; tra questi Janos Rimai, se non uguaglia il modello 
in potenza lirica, è degno di stargli accanto per la varietà 
dell’ispirazione. Péter Beniczky, che nei suoi canti reli- 
giosi si ispira al libro di preghiere di Paàzmany, e Istvàn 
Kohary, che scrive la maggior parte dei suoi versi in 
prigionia, si limitano invece alla poesia religiosa e pa- 
triottica; Ferenc Barakonvyi e la baronessa Kata Szidonia 
Petréczi, a quella amorosa e religiosa. La lirica popolare 
— o, meglio, dovuta ad autori sconosciuti ma tutt’altro 
che privi di dottrina — si diffonde ancora manoscritta. 
Una raccolta di versi erotici e satirici è il Vasdrhelyi 
daloskònyv (« Canzoniere di Vasarhely »). Verso la fine del 
secolo sorge poi la poesia dei kuruc. I Ruruc (da crux: 
dalla rivolta dei contadini del 1514, originariamente re- 
clutati per una Crociata contro i Turchi) erano gli insorti 
contro gli Asburgo, sia che si trattasse dei perseguitati 
dopo la scoperta della cospirazione di Wesselényi, sia 
dei soldati di Imre Thébkébòly e di Ferenc RAkéezi II. 
I temi di tale poesia sono l’odio contro i Tedeschi, la 
gioia o il dolore per le battaglie vinte o perdute, la preoc- 
cupazione per le sorti della patria che spesso sfocia in 
ardenti preghiere, e, infine, l’espressione di una lunga- 
mente repressa ma esuberante vitalità ed allegria nei 
momenti di tregua. La poesia dei Auruc tocca la sua mag- 
giore fioritura nel primo decennio del sec. xvII. 


4. Il Settecento. — Salvo gli ultimi decenni, il Set- 
tecento è ritenuto un periodo di decadenza della let- 
teratura nazionale. In realtà i centri generatori della let- 
teratura vengono a trovarsi, al principio del secolo, nella 
emigrazione rakocziana e, alla fine del secolo, nell’am- 
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l'interesse intellettuale si sposta in una certa misura nel 
campo della letteratura scientifica. 

Nel 1711, la pace di Szatmar, ponendo fine all’insurre- 
zione rakocziana, segna l’inizio dell'emigrazione di Ra- 
kéczi, e dei suoi seguaci, che dopo un primo periodo po- 
lacco (1711-13) e parigino (1723-17) si stabilisce definiti- 
vamente a Rodostò, nella Turchia. I prodotti letterari 
più importanti dell’emigrazione sono le memorie, scritte 
in latino, dello stesso principe Rakoczi, e le Lettere dalla 
Turchia del suo camerlengo Kelemen Mikes, pubblicate 
postume nel 1794. In queste, indirizzate ad una zia imma- 
ginaria, il Mikes (1690-1761) raccolse tutti gli avveni- 
menti degni cli nota, vi aggiunse una ricca copia di aned- 
doti e novelle e vi stese sopra la delicata trama di un suo 
lungo inappagato amore. Il Miles lasciò pure una dozzina 
di traduzioni dal francese : tutte opere di edificazione e 
di storia religiosa. 

Dopo i primi tentativi nel campo della stampa perio- 
dica, le Ephemerides Latinae del gesuita Marton Szent- 
ivanyi (Nagyszombat, 1675-1710) e il Mercurius del prin- 
cipe Rakéczi (1705-10), diretti ambedue all’opinione pub- 
blica estera, e dopo le prime iniziative, più o meno effi- 
mere di offrire per i lettori ungheresi giornali scritti in 
latino o in teclesco — come la Nuova Posoniensa (1721), 
l’Ofnerischer Mercurius (1731) e la Pressburger Zettung 
(1765) — nascono nel Settecento anche i primi giornali 
ungheresi : il Magyar Hirmondò a Pozsony nel 1780, che 
a cominciare dal 1787 pubblica anche un supplemento 
letterario, il Magyar Mercurius a Pest nel 1787, il Magyar- 
kurir a Vienna nel 1786, l’Erdélvi Magvar Hirvivò nella 
Transilvania nel 1790, ecc. 

Le tre maggiori tipografie del paese — Nagyszombat, 
Budapest, Debrecen — stampavano una grande quantità 
di libri scientifici, la maggior parte in latino, che valsero 
a far conoscere all’estero la storia, la vita giuridica, ecc. 
ungherese, nonché a inserire 1 U. organicamente nelle cor- 
renti intellettuali europee dell’epoca. Sorgono la lingui- 
stica comparata e la storia letteraria per opera rispettiva- 
mente di Jinos Sajnovics e Dàvid Cvittinger, mentre con- 
tinua la fioritura della storiografia : il gesuita Gabor 
Hevenesy, con la sua raccolta di fonti in 140 voll. mano- 
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scritti getta le basi della storia ecclesiastica ungherese, 
mentre Gyòrgy Pray, gesuita anch’egli, compie, con le 
sue ricerche archivistiche, la stesura degli Azziales ve- 
teres e Annales Regum Hungariae. La Historia critica di 
Istvin Katona S. J., in 43 voll., è l’opera storiografica di 
maggior mole che la letteratura ungherese conosca. 

Un ponte tra la prosa scientifica e letteraria è costi- 
tuita dalle opere morali del gesuita Ferenc Faludi (1704- 
1779), adattamenti, attraverso traduzioni italiane, fran- 
cesi e tedesche, di opere dell’inglese Darell, dello spagnolo 
Gracian e di altri, che sono altrettante tappe di una lotta 
preventiva contro l’illuminismo. In anticipo sullo stesso 
Herder, il Faludi è il primo studioso della poesia popolare. 
Mentre introduce nelle sue liriche numerose forme occi- 
dentali (tra le quali anche il sonetto ed altre forme ita- 
liane : fatto dovuto al soggiorno di un quinquennio a 
Roma quale confessore dei pellegrini ungheresi), pre- 
corre con i suoi neologismi il rinnovamento linguistico 
della fine del secolo. Il barone Laszlò Amadé (1703-64) 
è l’altro poeta lirico che arricchisce con la sua versatilità 
le forme della poesia ungherese, ma la sua produzione 
prevalentemente amorosa e priva di serietà morale segna 
il primo fenomeno di laicizzazione della letteratura in U. 
Pal Radai inaugura invece, nella sua qualità di cantore 
dell'amore coniugale, un indirizzo lirico che in seguito 
diventerà tradizionale e troverà nella lirica di Sandor 
Kisfaludy e SAndor Petòfi la sua espressione più alta. 

La corrente illuministica della letteratura ungherese 
sorge nella corte di Maria Teresa, tra i nobili giovani che 
a Vienna facevano parte della guardia del corpo speciale 
della Regina; primo in questa corrente, Gyòrgy Bessenyei 
che seppe imprimervi un indirizzo nazionalistico né, d’altra 
parte, il suo illuminismo fu scevro d’un profondo travaglio 
tra il dubbio razionalista e un intimo bisogno di fede reli- 
giosa. Animatore di iniziative culturali piuttosto che vero 
artista creatore, il Bessenyei (1747-1811) lasciò nondimeno 
orme preziose — nella tragedia, nella commedia, nella poe- 
sia epica e didascalica, nel romanzo politico, ecc. — che sa- 
ranno seguite nel corso dell’Ottocento da artisti maggiori di 
lui, così come gli uomini di Stato maggiori dell’800 unghe- 
rese porteranno a compimento iniziative culturali che il 
Bessenyei andava man mano additando nei suoi numerosi 
pamphlets. Quel gruppo di scrittori che prese nome dal 
Bessenyei e che lavorava alla realizzazione del suo pro- 
gramma — far progredire la nazione coltivando la lingua 
nazionale — soprattutto attraverso traduzioni dal fran- 
cese, ebbe presto seguaci in patria e, vieppiù allargandosi, 
serbò intatto il programma nazionalistico, perdendo l’ini- 
ziale ispirazione illuministica. La causa va però ricercata 
anche nella sanguinosa repressione della cospirazione gia- 
cobina guidata dall’ecclesiastico Ignàc Martinovics, nella 
quale furono coinvolti, e quindi condannati a reclusione 
più o meno lunga, anche numerosi scrittori. 

Dal seme gettato dal Bessenyei sorsero diversi indi- 
rizzi a seconda dei modelli ungheresi o stranieri antichi 
o moderni ai quali si ispiravano. Si ebbe così l’indirizzo 
latineggiante, la corrente germanizzante, la scuola con- 
servatrice nazionale, l’influsso italiano, finché le sorgenti 
tutte confluiscono nelle personalità più complesse di 
Kazinczy e di Kélcsey. 

Iniziatori dell’indirizzo latineggiante furono il ge- 
suita David Baréti (1739-1819), lo scolopio Miklés Révai 
(1749-1807) ed il gesuita Jòzsef Rajnis (1741-1812); il 
continuatore più valente il paolino Benedek Viràg; solo 
il perfezionatore ed ultimo rappresentante di tale scuola, 
il luterano Daniel Berzsenyi (1776-1836), fu un laico. 
Merito principale dei tre precursori fu aver chiarito, attra- 
verso un’accesa polemica, i problemi della prosodia unghe- 
rese, aver tradotto fedelmente una serie di autori classici 
e qualche volta anche umanisti, e aver introdotto nella 
poesia ungherese in modo definitivo tutti i metri classici, 
insieme a molte forme di pensiero del mondo greco e 
della latinità antica e barocca, arricchendo la lingua 
poetica magiara. Il Viràg mise i metri antichi a servizio 
dell’attualità patriottica dando popolarità all’indirizzo la- 
tineggiante. Da Berzsenyi forme, concisione e psicologia 
oraziane sono riprese e vissute con profonda fede cri- 
stiana. Le vette della sua poesia religiosa e patriottica 
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sono rispettivamente le odi Fohaszkodas (« Preghiera ») 
e A magyarokhoz ( « Agli Ungheresi »). 

Tra i fautori della scuola nazionale conservatrice ec- 
cellono lo scolopio Andrés Dugonics (1704-1818), il gene- 
rale Jézsef Gvadanyi, di origine italiana (1725-1801), € 
il botanico Mihaly Fazekas (1766-1828). Dugonics, « il pa- 
dre del romanzo ungherese », tradusse in alessandrini i poe- 
mi omerici e l’Ezxeide e scrisse una serie di romanzi sto- 
rici tra cui EtelRa fu il primo « bestseller » nella letteratura 
ungherese. Il Dugonics dovette la sua grande popolarità 
al suo spinto nazionalismo. Gvadanyi tesse, in un poe- 
metto satirico-moraleggiante, Egy falusi notarius budai uta- 
sasa («Il viaggio a Buda di un notaio di campagna », 
1790), l’elogio delle antiche virtù nazionali e condanna 
l’imitazione delle mode straniere; nel poema Rontò Pal 
(« Paolo Fracassa ») narra la storia di un avventuriero 
popolano. Mihaly Fazekas offre col poemetto comico 
Ludas Matyi (« Mattia dalle oche »), attraverso il racconto 
della triplice vendetta di un servo della gleba ai danni di 
un latifondista, uno dei primi spunti sociali nella lette- 
ratura ungherese. 

Vicini all’indirizzo nazionale, ma superandone i li- 
miti di scuola, stanno Sandor Kisfaludy e Mihaly Cso- 
konai Vitéz. S. Kisfaludy (1777-1844), ufficiale di stanza 
a Milano e poi prigioniero di guerra in Provenza, viene 
a contatto con la pocsia del Petrarca c scrive sotto l’in- 
flusso del Canzoniere i due libri di Hinfy sserelmei (« Gli 
amori di Himfy: Lamento d’amore e L’amore felice »). 
Nel primo ii Kisfaludy non oltrepassa i temi petrarche- 
schi, nel secondo invece canta l'amor coniugale. Figura 
più complessa, ma anche più tragica, vissuto sempre in 
miseria e morto prematuramente, è il Csolkonai (1773- 
1805) la cui personalità poetica va dalla delicatezza delle 
canzoni per Lilla, le più aeree e musicali nella lirica unghe- 
rese, attraverso il succoso umorismo del poema eroico- 
mico Dorottya (« Dorotea, ossia le dame nel carnevale »), 
fino alla penetrazione filosofica dell'A /é/ek halhatatlansa- 
gdrél (« dell’immortalità dell’anima »). Tradusse dal Tasso, 
dal Metastasio, dal Guarino. 

Nell’indirizzo germanizzante gli scrittori più in 
vista sono Gedeon Riday (1713-92), Gabor Dayka (1768- 
1796), il? paolino Ferenc Verseghy (1775-1822), Janos 
Batsanyi (1763-1845) e Jézsef Karman (1769-95). Nelle 
poesie di Ràaday e di Verseghy appaiono per la prima volta 
accoppiati la rima e il metro; Dayka è la prima voce 
malinconico-sentimentale; Batsanvi, poeta rivoluzionario 
dapprima e poi amaro pessimista, è il primo tcorico in U. 
della traduzione artistica; Kirman trapianta nella lette- 
ratura ungherese, con Fanni hagvomdnyai (« Le memorie 
di Fanni »), il romanzo sentimentale. La vita letteraria 
nel senso moderno della parola comincia in U. con l’atti- 
vità di Ferenc Kazinczy (1759-1831). Attraverso la pub- 
blicazione di riviste letterarie e soprattutto la sua corri- 
spondenza con tutti gli scrittori, pocti, studiosi ungheresi, 
raccolta in seguito in 21 voll., egli è l’organizzatore 
della vita ‘letteraria ungherese. La polemica sorta in se- 
guito all’attività dei neologisti, alla quale lo stesso ICa- 
zinczy diede un grande apporto specie con le sue tradu- 
zioni da Sallustio, da Shakespeare, da Molière, da Goethe 
e da Lessing, non fece che destare maggiormente l’inte- 
resse del pubblico per la letteratura. Anche se di fronte 
all’attività organizzativa ed innovatrice, la creazione poe- 
tica di Kazinczy resta in secondo piano, essa è improntata 
tuttavia a un senso stilistico elevatissimo e di gusto 
sicuro. Compagno di Kazinczy nel rinnovamento lin- 
guistico e suo seguace nell’indirizzo poetico, fu Ferenc 
Kélcsey (1790-1838), precursore della critica letteraria 
ungherese e grande oratore politico ed accademico, for- 
matosi sugli esempi della retorica classica. È autore del- 
lHymnus (inno nazionale ungherese), nel quale, come in 
altre sue poesie civili, l’afflato lirico si unisce ad una appro- 
fondimento filosofico della storia. 


s. L’Ottocento. — È il secolo d’oro della letteratura 
ungherese. Le iniziative di organizzazione, di rinnova- 
mento della lingua e di creazione poetica, maturatesi nel 
7700, sfociano nel romanticismo nazionale, che costituisce 
per l’U. un momento storico particolarmente propizio in 
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cui il fattore politico e quello culturale si ispirano e si 
potenziano a vicenda. Né è possibile in questo periodo 
fare una netta distinzione fra letterati e uomini di Stato, 
tanto il fervore del risorgimento nazionale impegna gli 
intelletti migliori; già, per es., nel romanziere e ministro 
dell'Istruzione Eòbtvòs il letterato non si può scindere 
dall'uomo di Stato. Questo periodo va dal 1820 fino al- 
l'esordio di Petéfi nel 1844 ed è dominato dalle figure del 
poeta Véròsmartv, cel commediografo Kisfaludy e del 
romanziere Eòtvòs. Una nuova coscienza sociale, dalla 
quale scaturisce nelle assemblee nazionali una serie di 
riforme economiche e sociali, dovute all’iniziativa soprat- 
tutto del conte Széchenyi, ma sentite ed accettate da 
un’opinione pubblica favorevolmente preparata dall’atti- 
vità dei letterati, sotto l’influsso di Kossuth, erompe indo- 
mabile verso la completa indipendenza nazionale. Mentre 
il progresso politico, sfociato nel 1848 nel completo affran- 
camento dei servi della gleba e poi nella guerra d’indi- 
pendenza, vinta dall’Austria con l’aiuto russo, subisce 
durante il periodo dell’assolutismo (1849-67) una lunga 
battuta d’arresto, la vita letteraria continua il suo corso 
dominata dalle figure dei poeti Arany e Tompa, dei 
romanzieri IKemény e Jokai e del critico Gyulai. 

Solo negli ultimi due decenni del secolo lo sforzo 
creativo del genio nazionale si distende nell’epigonismo, 
senza peraltro troppo rammollirsi nell'atmosfera intimista 
della fin de siècle. 

L'attività letteraria del conte Istvàan Széchenvi (1791- 
1860), che ia posterità annovera quale «il più grande 
ungherese », va da un libercoio di pratica utilità A lova- 
Rrul (« Dei cavalli »), all’allucinata satira contro l’assolu- 
tismo di Vienna (Blick); le sue tappe più importanti sono 
i volumi Zitel (« Credito »), Vilag (« Mondo ») e Stadium 
e Ja polemica con Kossuth attraverso la stampa periodica 
e il volume Kelet népe (« Popolo d’Oriente »), mentre i suoi 
diari costituiscono un documento di altissimo valore, rive- 
lante un’anima e un’epoca. La fama letteraria di Lajos 
Kossuth (v.) è legata ai suoi discorsi parlamentari e pro- 
pagan distici. 

Non meno precursore di lui in fatto di chiaroveggenza 
storica si cimostra il barone Miklés Wesselényi, che col 
suo Szézat (« Appello ») richiama l’attenzione del mondo 
sin dal 1843 sul crescente pericolo slavo. Discorsi e arti- 
coli di giornale tramandano lo stile sobrio e razionale 
di Ferenc Defk, il «saggio della patria », fautore del Com- 
promesso con l’Austria. Ma lo scritto politico filosofica- 
mente più approfondito dell’Ottocento ungherese resta il 
saggio fondamentale di Eòtvés su L’influsso delle idee do- 
minanti del sec. XIX sullo Stato, in ungherese e in te- 
desco, in cui i principi della Rivoluzione Francese ed altri 
principi politici dell’epoca (nazionalismo, centralismo, re- 
gionalismo, ecc.) sono sviscerati e presentati nella loro 
attuazione storica ed avvenire con acume e preveg- 
genza. 

L’apporto che la coscienza della gloria antica può 
significare nella formazione di una nuova mentalità nazio- 
nale fu assicurato agli Ungheresi dal loro maggiore poeta 
romantico, Mihily Vérésmarty (1800-55). Egli rinnovò e 
quasi ricreò il poema eroico ungherese con la Zaldnfutasa 
(« La fuga di Zalàn ») ed altri poemi minori; con i suoi 
drammi storici immerse gli albori della storia nazionale 
inun’atmosfera shakespeariana e raggiunse profondità filo- 
sofiche nel dramma fiabesco Csongor és Tiinde; rese più 
varia e intensa la poesia lirica e soprattutto assicurò al 
rinnovamento linguistico il trionfo definitivo. Minore per 
potenza di linguaggio, ma non meno importante per 
attività letteraria fu il commediografo Karoly Kisfaludy 
(1788-1830), che, mentre nei suoi drammi storici e nelle 
sue commedie sociali rese popolari i nuovi aspetti della 
coscienza nazionale, con la fondazione della rivista Aurora, 
la prima rivista letteraria veramente diffusa e letta in U., 
fece della capitale del regno anche il centro della vita let- 
teraria. Trageda più valente di lui fu Jézsef Katona 
(1791-1830), che creò con Bdn&k Bdn («Il bano Bank ») 
la tragedia nazionale rappresentativa, ma al quale la for- 
tuna arrise soltanto postuma. 

Se il romanzo storico deve la sua grande popolarità 
ottocentesca alla vena felice del barone Miklés Jòosika 
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(1794-1865), esso assurge ad un significato nazionale 
nell'opera del barone Jézsef Eòtvés (1813-71): i suoi 
quattro romanzi A Rarthauzi (« Il certosino »), A falu 
jegyzéje (« Il notaio del villaggio »), Magyarorszdg — 1514 
— ben (<L’Ungheria nel 1514 ») e Névérek (« Le sorelle ») 
sono tutti a tesi. // certosino, romanzo psicologico della 
ricerca della felicità, insegna che soltanto l’egoismo non 
trova la felicità sulla terra. Il notaio del villaggio è una 
raccolta completa degli abusi del feudalismo nelle auto- 
nomie amministrative e ha per tesi la necessità inelut- 
tabile della centralizzazione. Nell’ Ungheria nel 1514 parla 
l’uomo sociale per additare alla nazione con l’esempio 
della storia l’altro grande compito ineluttabile : la libera- 
zione dei servi della gleba. L’ultimo, Le sorelle, insegna 
attraverso il diverso destino di due esseri uguali la decisiva 
importanza dell’educazione : in esso è Eòtvés il ministro 
dell'educazione che impartisce ai suoi connazionali la le- 
zione più importante dalla sua alta cattedra. 


Il momento più felice della letteratura ungherese, il 
classicismo nazionale, nasce dall’innesto dell’indirizzo po- 
polareggiante sul tronco deli romanticismo. Petòfi, Arany, 
Madach sono valori universalmente riconosciuti, anche se 
non bene conosciuti. Sandor Petéòfi (1823-49), il maggior 
lirico ungherese, coltiva tutti i generi della poesia : nar- 
rativa e lirica patriottica e familiare, ma riesce forse più 
grande come poeta del paesaggio, perché in questo campo 
unisce ad una ipersensibilità impressionistica una sem- 
plicità quasi primitiva dell’intonazione. Pervaso di vivo 
sentimento sociale e continuamente agitato da un tem- 
peramento di rivoluzionario, il Pet6fi è, nello stesso 
tempo, di grande integrità morale, un’anima mnatura- 
liter christiana. In questo tratto non dissimile da lui 
è Janos Arany (1817-82), notaio e insegnante in un mo- 
desto borgo agricolo, segretario generale dell’Accademia 
Ungherese nella capitale. Tradusse dal Tasso, da Shake- 
speare e tutto Aristofane, ma non scrisse per il teatro; 
fu lirico, ma di riflessione e non di passione. Raggiunse 
le vette più alte della propria arte nella poesia narrativa : 
nella trilogia eroico-popolare To/diî, nei poemi sugli albori 
della storia unno-magiara Buda halala (« La morte di 
Buda ») in numerose ballate di tipo nordico. Mihaly 
Tompa (1817-68), poeta elegiaco ed allegorico, trovò i suoi 
accenti più felici negli anni successivi alla guerra d’indi- 
pendenza, quando le sue poesie furono di consolazione 
per tanti patrioti : A golyahox (« Alla cicogna »), A maddar 
fiaihoz (« L'uccello ai suoi figli »). Negli anni depressi del- 
l’assolutismo si svolge pure la maggior parte dell’atti- 
vità letteraria del romanziere barone Zsigmond Remény 
(1814-75). Nei suoi romanzi, che hanno per argomento 
episodi della storia transilvana, egli raggiunge una rara 
potenza nel far rivivere gli spiriti animatori delle diverse 
epoche del passato. Con i suoi oltre 100 volumi di ro- 
manzi e racconti Mòor Jékai (1825-1904) è il narratore 
ungherese più fecondo, più ricco di fantasia e più avvin- 
cente, anche se non il più profondo e più solido per con- 
cezione morale. Imre Madach (1823-64) con il suo dramma 
storico-filosofico Ax ember tragédidja (« La tragedia del- 
l’uomo è?) risolve la ricerca di un senso nella storia con 
un pessimismo cristiano. 

L’opera creativa dei poeti e scrittori ungheresi fu in 
questo periodo aureo efficacemente affiiancata dall’opera 
critica di Jézsef Bajza (1804-58) e di Pal Gyulai (1825- 
1909), poeti essi stessi. 


6. Il Novecento. — Gli scrittori che si affacciano al 
nostro secolo traggono le loro origini dalle varie correnti : 
realismo, naturalismo, simbolismo. Nell’8oo la letteratura 
ungherese ha raggiunto l’intensità delle letterature occi- 
dentali, col Novecento essa vi si allinea completamente 
inuna perfetta simultaneità. La traduzione poetica diventa 
un’importantissima categoria letteraria nazionale senza 
scapito dell’originalità degli scrittori ungheresi. Sorgono 
numerose le riviste letterarie : quali le conservatrici Uj 
Id6kR (« Tempi nuovi ») e NapRelet (« Oriente »), la catto- 
lica Élet (« Vita ») e le progressiste A Hét (« La settimana +) 
e Nyugat (« Occidente »), sulle colonne delle quali si 
accendono aspre ma vivificanti polemiche tra conserva- 
tori e occidentalisti. La prima guerra mondiale non arreca 
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troppi danni alla vita letteraria ungherese perché da una 
parte ravviva attraverso l’irredentismo le forme letterarie 
del patriottismo, mentre dall’altra e grazie all’attività degli 
scrittori raccolti attorno alla rivista Erdél/vi Helikon dà 
luogo al sorgere di una letteratura transilvana, improntata 
ad un fervore particolare. Contro la decadenza del gusto 
reagisce la più importante rivista letteraria, la Nywgat, 
diretta per lunghi decenni da quel Mihfaly Babits che ha 
dato agli Ungheresi una bellissima traduzione della Di- 
vina Commedia e di numerosi inni sacri medievali. Amo- 
ralità o immoralità si trovano soltanto nei mediocri; i 
maggiori, anche se più o meno lontani dal cristianesimo, 
sono anime religiose che rivelano il loro intimo travaglio 
di fronte alla Divinità : è questo il caso del simbolista- 
nietzscheiano Endre Ady (1877-1937) e di Dezs6 Koszto- 
lanyi (1885-1937) che da crepuscolare cresce a stoico 
moderno; oppure, nella generazione più giovane, il caso 
di Attila Jézsef (1905-37), che da origine marxista si 
eleva a cantore dell’amore universale, e di Sandor Weòres 
(n. nel 1913), surrealista, il cui travaglio tra ideologie indo- 
tibetane e cristianesimo è tuttora in atto. 

Il gruppo importante dei sociografi si è fatto, con 
un paziente lavoro di rilievo e di documentazione in 
forma letteraria, fautore presso l’opinione pubblica na- 
zionale di una riforma agraria. La personalità maggiore 
tra essi è il poeta Gyula Illyés, ma è pure indubbia la 
loro derivazione spirituale dal romanziere realista Zsig- 
mond Méricz (1879-1941) e da Dezsò Szabò (1879-1945), 
romanziere verista e romantico dello stile. Di fronte alla 
graduale laicizzazione della letteratura ungherese nel- 
1’800, la prima metà del ’900 si contraddistingue per un 
processo inverso, sia per l’intensificarsi dello spirito reli- 
gioso che per la crescente partecipazione di ecclesiastici 
alla vita intellettuale e letteraria. L’apologista Ottokàr 
Prohaszka, vescovo di Székesfehérvar (1858-1927), l’ora- 
tore Tihamér Téth (1889-1936) e il dogmatico Antal 
Schiitz O. P. (n. nel 1880) hanno esercitato sulla forma- 
zione spirituale delle nuove generazioni ungheresi un 
influsso decisivo. I poeti sacerdoti Lajos Harsanyi (n. nel 
1883), Sindor Sik (n. nel 1889) e Laszlò Mécs (n. nel 
1895) sono all’avanguardia della poesia novecentista 
ungherese. Tutti questi valori morali varranno forse 
domani a saldare quella rottura che la seconda guerra 
mondiale ha prodotto nello sviluppo della letteratura 
ungherese. 


BisL.: l’opera fondamentale sulla storia della letteratura un- 
gherese è Magvar Irodalomtòorténet, di J. Pinter, 9 voll., Buda- 
pest 1930-41 (con bibl. completa). Dal 1924 in poi si vedano 
anche le rassegne bibliografiche della rivista IrodalomtGrténet 
a cura di Zsolt Alszeghy. I migliori compendi sono quelli di 
Zs. Beòthy (14° ed. Budapest 1922-24), A. Szerb (ivi 1935) 
e, dal punto di vista cattolico, J. Banhegyi (ivi 1929-30). Per 
interpretazioni dei singoli periodi si consultino : J. Horvath, 
A magyar irodalmi miiveltség kezdetei (« Gli albori della civiltà 
letteraria ungherese >»), 23 ed., ivi 1944; J. Kardos, KézépRori 
kultura, kozépkori kéltészet (medioevo), ivi 1941; J. Horvath, 
A magyar irodalmi miiveltség megoszlasa. A magyar humanizmus, 
2% ed., ivi 1944; id., A magyar irodalmi népiesség Faluditol Pe- 
t6fiig (« Il populismo letterario ungherese da Faludi a Petòfi »), 
ivi 1927; G. Farkas, A fiatal Magyarorszag kora (« L'epoca 
della Giovane U. ») e A Magyar romantika (« Il romanticismo 
ungherese »), ivi 1930; J. Schépflin, A magyar îrodalom a XIX 
szdzadban (Novecento). In lingue occidentali: G. Farkas, Die 
Entwicklung der ungarischen Literatur, Berlino 1934; J. Hankiss, 
Storia della letter. ungherese, Torino 1936; J. Kardos, La tra- 
dizione classica in U., Budapest 1944, tutte protestanti. L’opera 
fondamentale sui rapporti letterari italo-ungheresi è quella di 
E. Varady, La letter. ital. e la sua influenza in U., 2 voll., Roma 
1933. Repertorio delle traduzioni: G. Palinkas, Bibl. it. della 
lingua e letter. ungherese, ivi 1943. Paolo Ruzicska 


VI. ArcHEOLOGIA. — L’attuale U. comprende parti 
della Valeria, della Pannonia prima e la Pannonia 
seconda. Nel 378 la regione di Sabaria era infestata dal- 
l’arianesimo (s. Ambrogio, De fide, II, 140 : PL 16, 613). 
Nella Valeria è noto il cimitero di Sopianae, oggi Pécs. 
Sedi episcopali si ebbero a Sopianae, a Scarbantia e a Saba- 
ria nella Pannonia prima. Qui si tratterà di tutta la Pan- 
nonia, senza punto badare all’attuale divisione politica. 

A Sirmio il Martirologio siriaco segna al 6 apr. il 
vescovo Ireneo (BHG, 2? ed., 948) ricordato al 23 ag. 
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nel Sinassario di Costantinopoli e nella Passio Pollionis 
(BHL, 6869); poi al 9 apr. Demetrio, che è forse il mar- 
tire di Tessalonica; al 20 luglio Secondo, come il Ge- 
ronimiano che lo segnala anche al 15 luglio; al 23 febbr. 
il martire Syneros (BHL, 7595, come Passio s. Sereni). 
Nel cimitero di Sirmio si rinvennero le due iscrizioni 
con « ad beatum Synerotem », e « ad domnum Synerotem + 
(CIL, III, 10232-33; G. B. De Rossi, in Bw/.. arch. crist., 
4* serie, 3 [1854-85], pp. 144-48). Al 26 marzo e all’Ir 
maggio è indicato Montano che si trova anche nella Passio 
Pollionis (BHL, 6869); al 26 marzo alcuni codici del Gero- 
nimiano dànno invece Munati e il Bernense lo ricorda 
insieme con la moglie Massima, facendolo presbitero < de 
Singidonis » e aggiunge che gettato nel fiume il suo corpo 
fu ritrovato sei miglia a valle. Al 25 dic. è segnata Ana- 
stasia le cui reliquie furono portate da Sirmio a Costan- 
tinopoli (Teodoro lettore : PG 86, 216). 

A Cibalis è venerato il martire Pollione, primicerio 
dei lettori, che nel Geronimiano figura al 28 apr. c al 29 
maggio, come nella Passio che ricorda un vescovo Eu- 
sebio martirizzato nello stesso giorno molti anni prima 
(BHL, 68609). Durante la campagna di Marco Aurelio 
contro i Quadi presso Cotim, nel 174, avvenne il miracolo 
della pioggia in seguito alle preghiere dei soldati cri- 
stiani della «Legio NII Fulminata» (v.). Di Sabaria, dove 
nacque s. Martino di Tours (v.), è il vescovo martire 
s. Quirino, poi traslato a Roma «in Catacumbas ». Pan- 
nonici sono i celebri martiri Quattro Coronati dal « Co- 
mitatus » imperiale traslati nel sec. v nel cimitero « inter 
duas lauros » (v.). Una basilica cristiana a tre navate fu 
riconosciuta a Fenék; due a Kékkut, una a tre navate, 
l’altra con un complesso di ambienti (L. Nagy, Z ri- 
cordi cristiano-romani trovati recentemente in U., in Atti 
del III Congresso internaz. di arch. crist., Roma 1934, 
pp. 298-909, figg. 3 e 4). Oltre il noto ipogeo di Cinque 
Chiese (Pécs) con pitture della fine del sec. Iv, un ci- 
mitero cristiano fu scoperto a Kisdiòos-puszta presso Zala 
(L. Nagy, in Archaeologiai Értesit6, 45 [1931], pp. 29-32). 
« Cellae trichorae è vennero in luce nella vecchia Buda 
a Sirmio, a Sarisap, presso Strigonia, a Kisdiés-puszta 
nel centro del citato cimitero. Di Sirmio si ha un fram- 
mento di iscrizione d’un vescovo (CIL, III, 14310, 2). 
Tra le iscrizioni cristiane di Sabaria si ricordano una 
che parla della ricostruzione di una «cripta vi ignis 
exusta » (:ibid., 3183), una di un «Nammius Quintus, 
custos cymiteri » (ibid., 4222), un’altra di due pittori 
cristiani pellegrini morti a Sabaria (ibid., 7222). Sempre 
di Sabaria si ricordano le iscrizioni cristiane di un «civis 
Graecus ex regione Ladicensi in Deo vivas » (ibid., 4222); 
due con le formole «in Domnio bone memorie » e « bone 
memorie in Deo vivatis » (7bid., 4217-18); un « Floren- 
tius infans » che « requiem accepit in Deo Patre nostro 
et Christo eius » (ibid., 4221); « Aspalia fidelis, Gauden- 
tius ex pracpositus Silvarum Dominicarum et Crescentia 
parentes fideles » fecero il sepolcro anche per loro stessi 
(1bid., 4219). Ad Alt-Sziszeg l'iscrizione d’una Fe- 
licissima con due AXKX® . Nel 1938 a Sabaria, presso il 
giardino del Seminario, tornò in luce una basilica cri- 
stiana, con parte del suo pavimento in musaico e una 
antica strada romana sulla quale fu costruita una «cella 
trichora » (5. Paulovics, « Basilica ad Scarabatensem por- 
tam è» di S. Quirino in Savaria, in Atti del IV Congr. 
internaz. di Arch. crist., II, Città del Vaticano 1948, 
Pp. 49-63). Nell’antico Lugio, oggi Dunaszekcsò, si rin- 
venne un fondo di coppa vitrea in oro con un militare e 
sua moglie c l’iscrizione «semper gaudeatis in nomine Dei» 
(L. Nagy, in Theologiai Szemle, 5 [1929], pp. 158-63). 
Molte lucerne fittili con « Signum Christi » o con le let- 
tere E furono trovate in vari luoghi. A_Bonyhad si rin- 
venne un monogramma di Cristo in un disco di bronzo 
di oltre 23 cm. di diametro, ora nel Museo nazionale 
di Budapest. Da Sabaria proviene una lampada fittile con 
s. Menna. Numerose sono le lamine istoriate in bronzo 
destinate a rivestire cofanetti; esse contengono scene pa- 
gane alternate con scene cristiane, come in quelle di 
Csaszaf, di Szentendre, l’antica « Ulcisa castra», dove, ad 
es., sono Daniele tra i leoni, la resurrezione della figlia 
di Giairo, la moltiplicazione dei pani e poi un Ercole 
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e l'iscrizione « Invicto Constantino felici triumphanti ». 
In una di Intercisa, ora al Musco etnografico di Berlino, 
oltre al Buon Pastore è l'Imperatore a cavallo (G. Supka, 
Friihchristliche Késtchenbeschlige aus Ungarn, in Romische 
Quartalschrift, 27 [1013], p. 162 sgg.). 

BipL.: J. Zeiller, Les origines chrétiennes dans le provinces 
Danubiennes de l' Empire romain, Parigi 1918, pp. 31 sgg., 57 sgg.. 
190 seg.; H. Delchaye, Les origines du culte des martyrs, 2° ed., 


Bruxelles 1933, p. 256 sgeg.; H. Leclercq, Pannonia, in DACL, 
XIII, 1, coll. 1046-63. Enrico Josi 


VII. ARTE. — Le culture artistiche sviluppatesi nei 
territori del bacino danubiano, poi occupati dagli Un- 
gheresi, prima del loro arrivo erano quelle tipiche dei vari 
popoli che avevano in fasi successive abitato la regione : 
Unni, Sciti, Avari, Longobardi; culture che, localmente, 
si erano innestate ai sedimenti di quella sviluppatasi nella 
Dacia e nella Pannonia al tempo del dominio ro- 
mano. 

Fu s. Stefano, primo re degli Ungheresi (997-103$), 
che, convertendo il suo popolo alla fece cristiana, ne 
orientò anche il gusto in senso occidentale, come testi- 
moniano i pochi resti delle costruzioni che risalgono alla 
sua età ad Alba Regia (Székesfehérvàr) e ad Alba Julia 
(Gyulafehérvar). 

Poi durante il periodo romanico fra il sec. xII e il 
sec. XIII si costruirono, particolarmente in Pannonia nella 
antica capitale di Strigonia (Esztergom), importanti chiese, 
delle quali rimangono resti più o meno rimaneggiati, che 
testimoniano l'immissione nel territorio di elementi ar- 
chitettonici di gusto lombardo e francese. Ma è appunto 
agli inizi del sec. xII che anche in U. cominciano ad ap- 
parire forme gotiche. Esse sono importate soprattutto 
dai monaci cistercensi, clumniacensi e premostratensi che 
ebbero nel territorio grandi abbazie. Fra gli architetti 
francesi allora operosi in U. va ricordato  particolar- 
mente Villars de Honnecourt autore della cattedrale di 
S. Elisabetta a Kassa (Ko$Sice). Anche a Buda, a Pozsony 
(Presburgo), a Gvorke, a Kesmark, a Tyrnau, a Tran- 
chin (sec. xIII-xIv) furono allora costruite chiese di forme 
gotiche sempre di derivazione francese. È forme gotiche 
si vedono pure nella cattedrale di Rosenak e successiva- 
mente nella cappella di S. Michele a Kassa. 

Quest’ ultima è di stile tardo gotico (flambovant) 
e risale al sec. xv, mentre fu costruito fra il 1470 e il 
1506 il bel Palazzo cpiscopale di Kuttemberg. 

Frattanto si intensificavano anche diretti rapporti 
artistici con l’Italia. Essi ebbero inizio quando i prìn- 
cipi angioini di Napoli regnarono durante il ’300 sugli 
Ungheresi, e poi si protrassero per tutto il Rinascimento. 
Nicola di Tommaso, pittore fiorentino, opera durante 
il sec. xiv nella cappella palatina di IEsztergom, mentre 
nel Musco di quella città si conservano tavole dipinte 
da Tommaso di Kolozsvar (Cluj) — l'esponente maggiore 
della pittura ungherese agli inizi del sec. xv — che mostra 
nelle sue opere elementi derivanti dall’arte italiana e par- 
ticolarmente da Gentile da Fabriano che fra i suoi al- 
lievi ebbe un Michele ungherese. D'altronde è noto 
come Masolino da Panicale abbia lavorato in U. intorno 
al 1430 e come, qualche tempo dopo, da Ferrara, Michele 
Pannonio importasse in U. elementi di gusto italiano. 
Successivamente il maestro ungherese che sigla le sue 
opere con un M. S. mostra con chiarezza fra gli elementi 
della sua formazione forti influssi umbri. E ad ogni modo 
evidente come, durante il sec. xv, sia l’arte del Rinasci- 

mento italiano quella che assume una decisa prevalenza 
in U. Ciò rispecchiava la precisa volontà di Mattia Cor- 
vino che regnò sugli Ungheresi dal 1458 al 1490. Al suo 
tempo furono fatti grandi lavori in ogni parte dell’U. E 
mentre Pellegrino da Fermo e Benedetto da Majano la. 
voravano per conto del Re nel Castello di Buda, altri ar- 
tisti italiani, quali Aristotele Fioravanti, Camicia Ghi- 
menti, Baccio Cellini operavano ugualmente per lui che 
a Firenze comandava opere al Verrocchio, a Filippino 
Lippi pittori, a Cristoforo Romano scultore, ad Alta- 
vante e Gherardo miniatori. 

La moda delle forme rinascimentali seguitava in U. 

anche dopo la morte di re Mattia. Lo testimonia la cap- 
pella annessa alla Cattedrale di Esztergom (Gran) co- 
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struita nel 1507 per il primate Thomas Bakécz da An- 
drea Ierrucci da Fiesole. 

Allora gli architetti ungheresi andavano già adattando 
al loro gusto ie forme rinascimentali d’importazione. Ciò 
si nota in edifici, anche di non grande importanza, nei 
territori di Szepes e Saros ove sono evolute, in tono mi- 
nore, forme stilistiche riecheggianti appunto temi rina- 
scimentali italiani fin dentro il ’700. 

D'altronde l'invasione dei Turchi (1526) aveva spez- 
zato quella corrente migratoria d’artisti italiani del Rina- 
scimento in U. Essa non fu ripresa che nelle regioni 
settentrionali passate sotto il dominio degli Asburgo sul 
finire del ’500 e fu più intensa nel ‘600 quando operarono 
in U. alcuni italiani attivi nei confinanti territori tedeschi, 
quelli della dinastia dei Carlone, ad es., di origine lom- 
barda. Accanto a loro operavano allora anche artisti au- 
striaci di cultura più o meno italianizzante. Così più tardi 
quando, liberato tutto il territorio ungherese dai Tur- 
chi, si procedette al rifacimento o alla nuova costru- 
zione di chiese e castelli. Allora oltre ad architetti ita- 
liani operarono nella regione, quali decoratori, i Bib- 
biena mentre numerose opere costruivano e decoravano 
i tedeschi Luca von Hildebrandt e Melchiorre Hefele 
architetti, il Maulbertsch, il Dorfmeister, il Troger e il 
Berg! pittori, la cui cultura era di impronta essenzial- 
mente italiana, anzi veneziana. Tra gli architetti neoclas- 
sici che durante il principio dell’Otrocento hanno maggior- 
mente operato in U., dando una nuova impronta alla 
capitale di Budapest, va particolarmente ricordato il vien- 
nese Michele Pollak (1773-1885), fratello di quel Ludo- 
vico che tanto lavorò a Milano nello stesso periodo. 
Accanto a lui vanno ricordati Giuseppe Hild, Federico 
Fesztv, Michele Péchy, Mattia Zitterbarth. 

Tra gli scultori ungheresi della prima metà dell’Otto- 
cento va invece particolarmente rammentato Stefano Fe- 
renczy (1792-1856) che a Roma era stato scolaro di Thor- 
valdsen. Altri notevoli scultori ungheresi dell’Ottocento 
furono Nicola Izs6 (1831-75) e Giovanni Fadrusz (1858- 
1903), quest’ultimo autore, fra l’altro, della statua ono- 
raria di Mattia Corvino a Kolozsvar (Cluj) e di Maria 
Teresa a Bratislava. 

È anche da rammentare come, mentre i pittori un- 
gheresi dell'Ottocento in massima parte fecero capo ai 
gusti delle accademie austriache e italiane, l’ungherese 
Carlo Marké (1791-1860) si trasferisse durante la prima 
metà dell’Ottocento a Firenze a dipingere paesaggi di 
carattere romantico non privi di elegante finezza. Ed a 
Firenze da lui dipese un folto gruppo di pittori tra i quali 
erano anche i suoi figli e nipoti, che ne seguitarono la 
maniera fin verso la fine del secolo. 

Contemporaneamente e successivamente s'andava af- 
fermando nel territorio ungherese una corrente artistica 
locale nella quale elementi della sempre fiorente e pitto- 
resca arte popolare locale si fondono con altri derivati 
dalla cosiddetta secessione viennese e con altri ancora 
collegati alle più moderne espressioni del gusto interna- 
zionale. Ad essa fanno capo anche i più significativi ed 
originali artisti contemporanei operanti in U. 

BiBL.: T. Gerevich, L’arte antica ungherese, Roma 1930; 
id., s. v. in Enc. It., XXXIV, pp. 691-95; P. Lavedan, ZMistotre 
générale de l’art, Parigi 1946. Emilio Lavagnino 


VIII. ORDINAMENTO scoLastTIco. — Fin dal 1945 sì 
pensò ad una riforma democratica della scuola ungherese, 
che abbracciasse tutto il sistema scolastico, conservando 
dell’antico quello che era giustificato dall'esperienza, e col- 
mando le lacune con metodi e programmi nuovi, più con- 
soni all’ideologia comunista. Il primo passo fu attuato 
nel 1946 con l’istituzione della Scuola generale. 


1. La Scuola generale. — Essa raduna in sé le quattro 
classi elementari e le quattro classi delle medie, prima 
differenziate, e ne forma una nuova scuola, di tipo unico, 
obbligatoria per tutti, della durata di $ anni, dai 6 ai 14. 
Lo scopo dell’innovazione, osserva il Ministro nel pream- 
bolo ai programmi, è dare all’allievo « una cultura-base 
unitaria; di renderlo capace di una ulteriore istruzione e 
autoistruzione di ogni indirizzo, e di formare un membro 
consapevole e morale per la vita della comunità unghe- 
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rese ». Il programma, poi, abbracciava materie obbliga- 
torie e materie facoltative, allo scopo di lasciare ampia 
possibilità di scegliere, accanto ad una cultura-base uni- 
taria, quelle discipline che avessero destato maggior in- 
teresse negli allievi. Però nel 1949 le discipline facolta- 
tive furono assai limitate nelle ore e nel numero; tra 
quelle allora scomparse sono il latino e le lingue moderne 
e resta obbligatorio lo studio della lingua russa. Nel 1949 
cessa anche di essere obbligatorio nella Scuola generale 
l'insegnamento religioso. 


2. L’istruzione media. — Secondo il programma trac- 
ciato con decreto del 1948, l’istruzione media abbraccia 
tre gruppi principali di scuole, due dei quali suddivisi 
in scuole di vari tipi, aderenti ai vari indirizzi futuri degli 
alunni. @) Il primo gruppo o «gimnazium » ha un solo tipo 
di scuola, maschile e femminile, della durata di 4 anni, 
corrispondente più o meno al nostro liceo, e distinto in 
tre sezioni parallele : 1) sezione classica, caratterizzata 
dallo studio del latino e di una lingua moderna; 2) se- 
zione di lingue moderne, senza il latino, ma con due 
lingue moderne; 3) sezione scienze, senza latino, con una 
lingua moderna e più ampio svolgimento delle materie 
scientifiche. Alla fine del quarto anno si ha Vesame di 
maturità davanti a una commissione interna; e il diploma 
dà adito per la sezione classica a tutte le Facoltà uni- 
versitarie; per la sezione scienze solo alle Facoltà di 
medicina, fisica e chimica e agli studi superiori tecnici. 
b) Il secondo gruppo ha i seguenti tipi di scuola: 
1) scuola media industriale di 4 anni, con due sezioni: 
meccanica e chimica; 2) scuola media commerciale, di 
4 anni; 3) scuola media di agraria, di 4 anni; 4) scuola 
media di giardinaggio, di 4 anni, con programma simile 
a quello della scuola agraria, ma con speciali materie di 
giardinaggio; 5) scuola media magistrale maschile e fem- 
minile di 5 anni; 6) scuola media per la formazione delle 
maestre giardiniere per i giardini d'infanzia, di 3 anni, 
più 1 anno di tirocinio; 7) «liceum » maschile e femmi- 
nile di 4 anni con indirizzo pratico : conoscenze di eco- 
nomia, specie domestica, nozioni fondamentali di edu- 
cazione familiare e scolastica dei bambini. 


c) Il terzo gruppo, di indirizzo artistico, doveva ab- 
bracciare i seguenti tipi : 1) liceo di arti figurative; 2) scuola 
media per la formazione degli artisti cinematografici; 
3) scuola media per la formazione degli artisti del teatro; 
4) scuola media di musica. 

Ma già questo panorama della scuola media subiva 
nel 1949 parecchie modificazioni : diminuzione del pro- 
gramma, ritenuto sovraccarico, intensificazione dello studio 
dell’ideologia marxista IJeninista e della lotta contro il 
clericalismo e lo sciovinismo. Inoltre tutte le scuole 
medie porteranno il nome di « ginnasi », e le stesse ma- 
terie verranno diversamente distribuite. 


L’istruzione superiore. — Secondo i programmi di ri- 
forma del 1950 (passibili ancora di ulteriori riforme par- 
ziali nei singoli rami), l’istruzione superiore comprende : 
università e scuole superiori. a) Università di scienze tec- 
niche : 1) Scienze tecniche di ingegneria a Budapest (in- 
gegneria meccanica, stradale, elettrotecnica, idraulica, 
edile, chimica); 2) di Scienze tecniche dell’industria pe- 
sante a Miskolc (con 3 sezioni: miniere, fonderie, mac- 
chine); 3) di Scienze tecniche a Sopron (con 2 sezioni: 
forestale e geometri); 4) di Scienze tecniche della chi- 
mica industriale pesante (ingegneria chimica). b) Univer- 
sità ungherese di scienze economiche, a Budapest (con le 
specializzazioni : industria, commercio, economia agraria, 
scienze economiche generali, formazioni di professori in 
materia per le scuole medie). c) Università di studi : 1) di 
Budapest (con 3 Facoltà: scienze, filosofia, giurispru- 
denza); 2) di Szeged (con 4 Facoltà: scienze naturali, 
filosofia, giurisprudenza, medicina); 3) di Pécs (con 3 Fa- 
coltà : scienze naturali, giurisprudenza, medicina); 4) di 
Debrecen (con 3 Facoltà : scienze naturali, filosofia, me- 
dicina). d) Università di scienze agrarie a Budapest (con 
3 Facoltà : veterinaria, economica agraria, ortofrutticol- 
tura). e) Scuole superiori : 1) di Aziende e Commercio, a 
Budapest (con 3 specializzazioni : gestione aziende, com- 
mercio interno ed estero); 2) di Tecnica, a Budapest 
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(meccanica tessile, miniere di carbone, chimica del pel- 
lame, ecc.); 3) di Pedagogia a Budapest, Szeged, Eger, 
Pécs (lingue, scienze, educazione fisica, ecc.); 4) di Arti 
figurative, a Budapest (pittura, affreschi e arti grafiche, 
scultura, disegno); 5) di Arti decorative a Budapest (de- 
corazione interna, ceramica, scenografia, ccc.); 6) di Mu- 
sica, a Budapest (composizione, direzione, i vari stru- 
menti); 7) di Arti drammatiche, a Budapest (recitazione, 
regia di teatro e di film); 8) di Educazione fisica a Budapest. 

Nel loro complesso università e scuole superiori ven- 
gono valorizzate soprattutto per le finalità pratiche. 

Istituzioni affiancatrici per una miglior resa della 
scuola e in generale della formazione culturale sono l’Isti- 
tuto per la Cultura popolare (1946) e l’Istituto per i films 
di cultura popolare (1947), cui gradualmente si aggiun- 
sero concessioni di borse di studio, creazioni di previ- 
denze per gli studenti, facilitazioni di studio per i lavo- 
ratori. - Vedi tavv. LKXKXVII-LXXVIII. 

BipL.: L. Toth, La riforma della scuola primaria un- 
gherese, in Boll. di legislaz. scolast. comparata, 5 (1947), pp. 7-13; 
id., Evoluzione della scuola magiara, ibid., 6 (1948), pp. 135-38; 
id., L'istruzione media, ibid., 7 (1949), pp. 34-42, 1902-94; id., 
Priano di studi della scuola generale, ibid., 8 (1950), pp. 29-32; 
id., L’educazione secondaria e superiore, ibid., $ (1950). pp. 171-75. 

Celestino Testore 


UNIFICAZIONE. - ‘Tendenza spontanea e ra- 
gionato proposito degli individui e della società, volti 
a equilibrare la crescente complessità e le crescenti 
dissipazioni che alla vita sociale particolarmente de- 
rivano dalla divisione e specializzazione del lavoro, 
ma anche dagli eccessi del libero arbitrio nella pro- 
duzione e nello scambio. 


È parallela alla tendenza generalizzatrice delle scienze 
teoriche e a quella standardizzante delle scienze applicate. 
Nella produzione l’u. si risolve nella determinazione di 
tipi merceologici e costruttivi, come pure in misure e 
sistemi di misura; negli scambi si manifesta attraverso 
l’u. delle consuetudini commerciali e delle clausole dei 
contratti. Risale al 1921 in Italia la costituzione di un 
Comitato per l’u. industriale e meccanica (UNIM), poi 
trasformata nell’UNI (u. nell’industria) e finalmente 
(1946) nell’Ente nazionale italiano d’u., organismo na- 
zionale, federato con altri similari nell’ISO (Iuternational 
Standard Organization), con sede a Ginevra. 

Realizzano u. contrattuali i cosiddetti servizi pub- 
blici, il cui massimo esempio è l'Unione postale univer- 
sale (v. UNIONI AMMINISTRATIVE); e sono soggetti a pro- 
cessi unificatori il diritto (internazionale, commerciale, 
marittimo e privato; la difesa della proprietà intellet- 
tuale, ecc.), la politica economica e sociale (elenchi e 
tariffe doganali, provvidenze e assistenze, contratti di la- 
voro, mercati, monete, armamenti ecc.). Scopo generale di 
tutte le u. è una maggior semplicità e correttezza della 
vita economica, e, di riflesso, sociale, attraverso la con- 
centrazione dei servizi e il maggior rendimento del lavoro 
burocratico e di scambio. 


BiIBL.: per queste ultime forme «li unione, v. PROPRIETÀ IM- 


MATERIALE; UNIONI AMMINISTRATIVE e le trattaz. gen. di di- 
ritto internazionale. Mario Baronci 
« UNIGENITUS », BoLLA. - Sotto il titolo 


Unigenitus Dei filius fu pubblicata da Clemente XI, 
8 sett. 1713, la bolla di condanna di 101 pro- 
posizioni estratte dal libro Réfflexions morales di 
Quesnel (v.). 


La redazione definitiva sembra opera del card. Ago- 
stino Fabroni, ma l’elaborazione richiese tre anni di as- 
sidue consultazioni tra i più valenti maestri delle diverse 
scuole teologiche e la revisione personale di Clemente XI, 
che si dice dedicasse tre e fin quattro ore di studio a cia- 
scuna delle proposizioni. La bolla U., per le difficoltà 
che sollevò in Francia, per l’influenza che ebbe in tutta 
la storia della Chiesa fino al sec. xvIII e soprattutto per 
la dottrina complessa e le polemiche gianseniste che de- 
finisce, si può considerare decisiva nella formulazione del- 
l’eresia giansenista in tutti i suoi aspetti. La bolla Awctorem 
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Fidei del 28 ag. 1794 non fece che riprendere, precisan- 
dole in relazione alle nuove polemiche, le proposizioni 
prescritte dalla bolla U. Per evitare sotterfugi d’interpre- 
tazione a una sola condanna in globo, si preferì condan- 
nare gli errori distinti in proposizioni ce filtrati sotto aspetti 
diversi, quando il tema lo richiedeva. Dall’uso del magi- 
stero ecclesiastico manifestato in concili, costituzioni, de- 
creti, bolle, si trassero parole e termini dottrinali nella 
qualificazione degli errori, e al tempo stesso le formole 
e i diversi modi fraseologici, detti note teologiche, per 
condannare con varie sfumature e gradazioni rispettiva- 
mente le 101 proposizioni. Nel timore che anche questa 
condanna espressa ce particolare potesse dar adito ad eva- 
sioni o giustificazioni da parte dci giansenisti, la bolla 
osserva nella conclusione che l’esame del libro di Quesnel 
ha rilevato pure molte proposizioni simili e affini a quelle 
condannate, altre le quali favoriscono la disobbedienza e 
la ribellione, e insieme non poche alterazioni del testo 
del Nuovo Testamento : perciò tutto il libro veniva con- 
dannato. Gli errori scelti e sistemati con ordine, in modo 
che si completano reciprocamente, vengono pertanto con- 
dannati in globo ce con venti censure ognuna delle quali 
spetta almeno a una delle 101 proposizioni, e precisamente 
contro le dottrine di Baio e di Giansenio sulla Grazia, le 
teorie di Richter intorno alla Chiesa e quelle dei portorea- 
listi e dei gallicani. Possono considerarsi perciò definitiva- 
mente condannati la predestinazione fatale di Giansenio, 
il rigorismo di Saint-Cyran e il gallicanismo (Denz-U, 
1351-1452). Quattro prelati s’appellarono contro la bolla : 
La Broue di Mirepoix, Colbert di Montpellier, Langle 
di Boulogne, Soanen di Senez; questo gesto suscitò un’epi- 
demia di appelli, nei quali il giansenismo si mescolò con 
il richerismo, affermandosi non solamente ai vescovi il 
diritto di appellare ma anche a tutti gli ecclesiastici. 
L’appello era ritenuto non solo diritto ma dovere. Ne 
derivò una confusione dovunque; a un vescovo che non 
accettava si opponevano curati che accettavano, a un 
vescovo accettante curati appellanti, onde il maresciallo 
di Huxelles dichiarò, ridendo, che per ristabilire l’ordine 
era necessario inviare i popoli di Reims a Montpellier 
e quelli di Montpellier a Reims. Soanen fu giudicato dal 
Concilio di Embrun per opera di Fleury, ma in seno ai 
parlamenti come in mezzo ai giansenisti ormai fermentava 
un principio di insubordinazione e di sovranità popolare, 
un democraticismo cioè politico o clericale contro il Pon- 
tefice e contro l’autorità regia. Il giansenismo diveniva 
così mezzo e occasione piuttosto che fine, declinando il 
quesnellismo dai principi dottrinali e morali in aspetti 
laicamente pratici e procedurali e in polemica politica 
e gallicana. L'alleanza del clero giansenista e del Parla- 
mento contro il Papato e il Re provocarono infatti una 
crisi di autorità che preannunzia la Rivoluzione Fran- 
cese. Nella seconda metà del sec. xvIli il giansenismo non 
fu che una forma religiosamente esasperata di gallicane- 
simo. La bolla U., è dunque nel clima storico nel quale 
venne pubblicata non solo un documento in difesa del 
deposito tradizionale della fede cattolica e di chiarifica- 
zione dei dati rivelati, ma ancora una testimonianza della 
Chiesa in favore della stessa società civile, che quegli er- 
rori minavano alla radice. 


BrisL.: M. Lafitcau, Hist. de la constitution U., Avignone 
1766; Pastor, XV, p. 163 sgg.; J. Carreyre, s. v. in DThC, 
XV (1950), coll. 2061-2162 (ampia trattazione con ricca bibl.):; 
manoscritti inediti nella Bibliot. Fabroniana di Pistoia (lettere, 
istruzioni, memorie e lettere del nunzio di Parigi alla Segret. 
di Stato di Clemente XI). Benvenuto Matteucci 


UNIONE (PROTESTANTE). - Lega difensiva stretta 
nella Svevia bavarese il 16 maggio 1608 tra il rap- 
presentante dell’elettore palatino Cristiano di Anhalt, 
il duca di Wiirttemberg, i margravi di Ansbach, Kulm- 
bach, Baden-Durlach e Neuburg, inizialmente per 10 
anni, prolungata poi nel 1617 per altri 3. Ad essa 
aderirono poi, nel 1609, le città libere di Strasburgo, 
Ulma e Norimberga; nel 1610 l’elettore del Branden- 


burgo, il margravio d’Assia Kassel e numerose altre 
città. 


« UNIGENITUS » - UNIONE CATT. INTERN. DI SERVIZIO SOCIALE 
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L’U., sotto la presidenza dell’elettore palatino Fede- 
rico IV, cercò subito di stringere accordi segreti con i 
principi stranieri, nemici della casa d'Asburgo, interes- 
sati a impedire il rafforzamento del principio unitario in 
Germania, ovvero fautori della causa protestante; riuscì 
così a concludere trattative con la Francia che però su- 
birono una crisi per la morte di Enrico IV; stabili accordi 
formali con l’Inghilterra (1612) e con l'Olanda (1613); si 
guadagnò almeno l’appoggio benevolo della Svezia e della 
Danimarca. L'occasione che diede vita alla U., a cui la 
parte cattolica contrappose, fin dal 1609, la Lega catto- 
lica, fu una controversia sorta a Donauwérth sull’inter- 
pretazione della Pace di Augusta del 1555; in realtà i 
protestanti intendevano costituire un fronte unico contro 
la ripresa cattolica religiosa e politica, che minacciava il 
possesso più o meno regolare dei territori e dei beni se- 
colarizzati, e che cercava di trar partito anche dalle di- 
vergenze dottrinali e politico-territoriali tra calvinisti e 
luterani. Essa divenne così il centro di tutti gli intrighi 
anticattolici e antiasburgici e come tale intervenne nella 
questione della successione nel Ducato di Julich a favore 
del pretendente protestante (1609-10) e creò l'atmosfera 
per l’insurrezione dei Boemi, che diede inizio alla guerra 
politico-religiosa dei Trent'anni. In seguito alla sconfitta 
degli insorti nella battaglia della Montagna Bianca, dopo 
aver in un primo tempo stretta pace con la Lega catto- 
lica, nel maggio 1621 si sciolse, per rinascere però più 
tardi sotto altra forma, per sollecitazione della politica 
antiasburgica del Richelieu. 

BIBL.: M. Ritter, Geschichte der deutschen Union bis zum 
Tode Rudolfs II.,2 voll., Sciaffusa, 1867-73; id., Briefe und Akte 
sur Geschichte des 30. faàhr. Krieges, I-III, Friburgo in Br. 
1870-77. Cf. inoltre E. Préclin-V. L. Tapié, Le XVIIe siecle, 
Parigi 1949, passim (e la bibl. relativa). ; Mario Bendiscioli 


UNIONE APOSTOLICA. - Associazione sacer- 
dotale, fondata col titolo « U. A. dei sacerdoti dioce- 
sani del S. Cuore di Gesù » in Francia nel 1862 dal 


canonico onorario di Orléans, mons. Lebeurier. 


Alcuni sacerdoti del Veneto, che già avevano istituito 
qualche cosa di simile per l’Italia, si unirono all’Associa- 
zione francese e il 18 nov. 1880 a Monte Berico di Vi- 
cenza sorse il primo circolo italiano per opera di d. Luigi 
Marini di Bassano Veneto. L’U. A. è diffusa in 24 na- 
zioni e conta 26.000 ascritti. Fu benedetta e arricchita 
di numerosi brevi dai pontefici. E consacrata al S.mo 
Cuore di Gesù. Ha per patroni s. Giovanni Vianney, 
curato d’Ars, e s. Giuseppe Cafasso. Il b. Pio X ne fece 
parte e l’appoggiò e raccomandò sempre. 

Scopi dell’Associazione : 1) dare ai sacerdoti secolari 
la possibilità di usufruire di alcuni vantaggi della vita 
religiosa, proteggendoli contro i pericoli della solitu- 
dine, fomentando la mutua carità e la fraterna amicizia; 
2) procurare la santificazione dei suoi membri con la fe- 
deltà alle pratiche di pietà sacerdotale: questa fedeltà 
è facilitata da un controllo individuale e fraterno esercitato 
per mezzo del bollettino di regolarità che ogni ascritto 
annota ogni giorno e che poi spedisce al direttore dell’As- 
sociazione o al proprio direttore spirituale; 3) orientare 
tutti i membri a una intensa devozione e a una stretta 
unione al S. Cuore di Gesù, per mezzo del Cuore Imma- 
colato di Maria; 4) far partecipare in vita e in morte alle 
preghiere dei confratelli e al frutto delle SS. Messe cele- 
brate per i membri dell’Associazione. 

La Direzione nazionale per il clero italiano è attual- 
mente a Trento (Via dei Giardini, n. 36). 

Mario Venturini 


UNIONE CATTOLICA INTERNAZIONALE 
DI SERVIZIO SOCIALE. - Associazione tra i cat- 
tolici per studiare, promuovere e rappresentare su 
terreno internazionale il punto di vista cattolico, con- 
cernente il Servizio sociale. 

L’U.C.I.S.S. è stata fondata a Milano nei giorni 17- 
19 ott. 1925 con i suoi statuti che furono modificati e 
riveduti nel 1948. Sono stati in seguito resi conformi alle 
disposizioni della legge belga del 1919, che concede la 
personalità civile alle associazioni internazionali a scopo 
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scientifico. Tale personalità è stata concessa all’U.C.I.S.S. 
con decreto reale del 4 nov. 1950. 

I. Scopi DELL’U.C.I.S.S. — Sono : 1) sviluppare il ser- 
vizio sociale, per contribuire a realizzare un ordine so- 
ciale conforme alla legge naturale e ispirato dalla dottrina 
sociale cattolica; 2) studiare in comune, al lume dei prin- 
cipi cattolici, le questioni scientifiche e pratiche riguar- 
danti il servizio sociale; 3) promuovere la creazione di 
scuole sociali cattoliche e la creazione di gruppi cattolici 
di assistenza sociale nei vari paesi; 4) facilitare le rela- 
zioni tra le scuole di servizio sociale e tra i gruppi di 
assistenza sociale, per coordinarne e sostenerne l’azione; 5) 
rappresentare, sul terreno internazionale ufficiale o privato, 
il punto di vista cattolico concernente il servizio socials. 

II. OrgaNIZZAZIONE. — L’U.C.I.S.S. comprende due 
sezioni : quella della Scuole di servizio sociale che rag- 
gruppa anche i Centri di formazione sociale; quella delle 
Associazioni professionali di assistenti sociali. 

E animata da un Comitato e da una Presidenza. Il 
Comitato si compone di delegati dei membri effettivi, cioè 
di un delegato per ogni scuola e di un delegato per ogni 
gruppo di assistenti sociali, affigliati all’U.C.I.S.S. 

La Presidenza o Ufficio centrale si compone di un 
gruppo che varia da sei a venti persone, scelte dal Comitato 
e facenti parte di esso : una metà rappresenta le scuole, 
l’altra metà i gruppi di assistenti sociali. L'Ufficio cen- 
trale designa un presidente, un segretario generale e, 
eventualmente, uno o parecchi consiglieri tecnici. Un 
consigliere morale, cioè una specie di assistente eccle- 
siastico, designato dall’Ordinario del luogo, partecipa di 
diritto all'Ufficio centrale. Il lavoro quotidiano e l’ese- 
cuzione delle decisioni del Comitato e dell'Ufficio cen- 
trale sono assicurati da un segretario sotto la responsa- 
bilità del segretario generale, che può prendersi colla- 
boratori. Alle riunioni del Comitato ed ai congressi, sol- 
tanto i delegati dei membri effettivi hanno diritto di voto. 

III. MemBRI. — Si distinguono in effettivi e ade- 
renti, più 1 membri a titolo personale. I membri effettivi 
sono : 1) le scuole sociali cattoliche, cioè le scuole che, 
per mezzo di corsi teorici e pratici, di un anno almeno, 
terminato con un esame, dànno a chi le frequenti una 
formazione tecnica e morale, allo scopo di preparare al 
servizio sociale e all’azione sociale (scuole femminili, ma- 
schili o miste, universitarie o no); 2) i gruppi di assi- 
stenti sociali, cioè le associazioni con statuti, che rag- 
gruppano come membri effettivi gli assistenti sociali cat- 
tolici, diplomati da una scuola di servizio sociale. I z7em:- 
bri aderenti sono : 1) le scuole di servizio sociale, fondate 
di recente e che non hanno ancora formato candidati 
diplomati; 2) i centri di formazione sociale o i corsi 
temporanei di servizio sociale, che non formano agenti 
del servizio sociale, ma che preparano a questi studi o 
formano semplici militanti di azione sociale cristiana; 3) i 
gruppi di assistenti sociali nello stadio iniziale. I membri 
a titolo personale sono : A. 1) i direttori o direttrici di 
Scuole di servizio sociale che, per un motivo o per l’altro, 
non possono far parte dell’U.C.I.S.S.; 2) i membri cat- 
tolici del Comitato e del Corpo insegnante delle Scuole 
di servizio sociale, siano o non siano membri effettivi o 
membri aderenti; B. 1) gli assistenti o le assistenti so- 
ciali, cattolici, diplomati dei paesi che non hanno ancora 
associazione professionale cattolica o che, per un motivo 
o per l’altro, non sono rappresentati da membri effettivi 
o aderenti; 2) i lavoratori sociali esperti, cattolici; C. qual- 
siasi esperto qualificato. L’U.C.I.5.S. raggruppa attual- 
mente 89 Scuole di Servizio sociale e Centri di forma- 
zione sociale, e 28 Associazioni di assistenti sociali di 
27 paesi di tutti i continenti. Dodici scuole, centri di 
formazione sociale e associazioni sono in corrispondenza 
con il segretario per ottenere l’affiliazione. Ciò porterebbe 
a 130 ca. i membri dell’U.C.I.S.5S., senza contare i 
membri individuali. 

IV. ConGRESSI E ATTIVITÀ. — Il Segretariato delle 
Opere sociali femminili cristiane del Belgio, stabilito a 
Bruxelles, dopo aver fondato due Scuole di servizio 
sociale fin dal 1920, comprese nel 1925 la necessità di 
stabilire un legame tra le Scuole di servizio sociale che 
esistevano nei vari paesi. Il progetto fu accolto con entu- 
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siasmo al Congresso di Milano del 1925; 25 scuole det- 
tero la loro adesione. Le Conferenze internazionali si 
succedettero rapidamente : Bruxelles 1926; Aix-La-Cha- 
pelle 1927; Parigi 1929. Riunioni di Comitato, giornate di 
studio, riunioni di propaganda s’intercalarono tra i Con- 
gressi. Nel 1935, 10° anno dell’esistenza dell’U.C.I.5S.S., 
si ebbe un grande Congresso a Bruxelles che riunì 650 
congressisti di 29 paesi. Il concetto del Servizio Sociale, 
che 1’ U.C.I.5S.5S. aveva cercato di precisare durante 1 primi 
anni, fu accettato dall’insieme del Congresso : promuovere 
un servizio sociale che, con la sua tecnica costruttiva, 
tendesse allo stabilirsi dell’ordine sociale cristiano. 

La guerra mondiale interruppe le riunioni interna- 
zionali. Fin dal 1946, il Segretariato dell’U.C.I.5S.S. orga- 
nizzò a Bruxelles un nuovo incontro internazionale : 30 
scuole e 12 gruppi risposero all’appello per esaminare 
insieme tra l’altro un progetto di codice di morale pro- 
fessionale per le assistenti sociali e qualche forma di 
servizio sociale. Nel 1947, il 6° Congresso ebbe luogo a 
Lucerna. Si riunirono 500 persone. Vi si studiò tra l’al- 
tro il Codice internazionale di morale professionale del 
servizio sociale e l’adattamento del servizio sociale alle 
trasformazioni sociali attuali. Nel 1949, giornate interna- 
zionali riunirono a Nimega, in Olanda, i delegati dei gruppi 
di Assistenti sociali. Il 25° anniversario dell’U.C.I1.S.S. 
(1950), durante l'Anno Santo, fu segnato da un impor- 
tante Congresso a Roma, che ebbe l’onore di una lettera 
del Papa diretta alla presidente generale e chiuso con una 
solenne udienza nella basilica di S. Pietro (AAS, 42 [1950], 
pp. 485-88). 

Nel 1951, si ebbero due cicli di studi per i dirigenti 
e i professori delle Scuole di servizio sociale; uno a 
Montpellier per gli uditori di lingua francese, l’altro a 
Beuron per quelli di lingua tedesca. Un ciclo di studio 
ebbe luogo a Bernried per le assistenti sociali dei paesi 
di lingua tedesca e un altro per quelli di lingua francese 
nel 1952, a Pau. 

V. ESTENSIONE IN AMERICA E NEGLI ALTRI CONTI- 
NENTI. — Le relazioni dell’U.C.I1.5.5. con le Scuole di ser- 
vizio sociale degli Stati Uniti e del Canadà si stabilirono 
fin dall’inizio e man mano che la Scuole si creavano. Due 
dei loro più eminenti rappresentanti fanno parte dell’Uf- 
ficio Centrale dell’U.C.I.5S.S. Verso il 1930, VU.C.I.5.S. 
aveva iniziato la sua azione anche nell'America latina. 
Tre segretariati sono stati creati nel Cile, nel Brasile, 
nella Columbia. Nel luglio 1949, una riunione di studi 
dell’U.C.I.5S.S. ebbe luogo a S. Paolo. L'unione sta cer- 
cando di allargarsi nell'Africa, nell'Asia, nell’Occania. 

VI. COLLABORAZIONE INTERNAZIONALE. — L’U.C.I1.5.5. 
intrattiene le migliori relazioni con gli organismi inter- 
nazionali che vogliono mantenere l’ideale cristiano nella 
vita internazionale e che s’interessano allo sviluppo del 
servizio sociale nel mondo; e partecipa a congressi del 
genere. Dal 1926 svolge una parte attiva nella Conferenza 
dei presidenti delle organizzazioni internazionali catto- 
liche. E ammessa a titolo consultativo (categoria B) nel 
Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite dal- 
l’ag. 1947. Collabora con l’Organizzazione internazionale 
del lavoro e con l’UNESCO (v.). 

VII. PUBBLICAZIONI, DOCUMENTAZIONI E VIAGGI DI 
sTUuDI. — L’U.C.I.S.S. documenta ie persone che s’indi- 
rizzano a lei sull’organizzazione delle Scuole di servizio 
sociale. La rivista trimestrale che essa pubblica : il .Ser- 
vizio sociale nel mondo è la prima tribuna internazionale 
che si occupa di questioni di servizio sociale. Organizza 
periodi di pratica, scambi, viaggi di studio nei vari paesi 
per studenti, per il personale delle scuole sociali e per 
gli agenti del servizio sociale. 

BIBL.: v. le riviste e le pubblicazioni di atti dei congressi 
indicati nel testo. Maria Baers 


UNIONE CATTOLICA ITALIANA TEC- 
NICI : v. OPERE CATTOLICHE COORDINATE ALL'AZIONE 
CATTOLICA ITALIANA. 

UNIONE CATTOLICA PER GLI STUDI 
SOCIALI IN ITALIA. - Associazione tra i catto- 
lici italiani per promuovere gli studi sociali, ispirati 
al pensiero cattolico. 
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UNIONE DELLE REPUBBLICHE SOCIALISTE SOVIETICHE (U.R.S.S.). 


Riprendendo un antico progetto e sull'esempio di 
un’organizzazione simile su campo internazionale, I’ Unione 
di Friburgo (v.), a cui avevano partecipato vari italiani, 
sorse il 29 dic. 1889 a Padova, dove per l’occasione erano 
convenuti il vescovo del luogo mons. Callegari, mons. 
Sarto, allora vescovo di Mantova, e il prof. Toniolo. Mons. 
Callegari ne fu il presidente onorario e il Toniolo presi- 
dente effettivo. 

L’U. aderì all’Opera dei Congressi (v.) senza però 
fondersi con essa, secondo espresse direttive del Papa 
(24 nov. 1897). Sorta la «Società cattolica italiana per gli 
studi scientifici» (v.) vi entrò a far parte come sezione 
autonoma, mantenendosi in vita fino al nuovo ordina- 
mento, dato dal b. Pio X all’Azione Cattolica Italiana (v.). 
Durante il suo periodo di attività tenne due congressi na- 
zionali. Il primo, tenuto a Genova, ebbe per risultati 
pratici : : 1) la fondazione della Rivista internazionale di 
scienze sociali e discipline ausiliarie (v.); 2) la diffusione 
di Circoli di studi sociali per conferenze e corsi siste- 
matici cli sociologia (Genova, Milano, Napoli, ecc.) e la 
costituzione di cattedre di sociologia nei seminari (Mi- 
lano, Firenze, Treviso, Rovigo, ecc.); 3) la fondazione di 
Scuole superiori di religione, di cui un esempio si era 
avuto a Padova fin dal 1890. Il secondo Congresso, te- 
nuto a Padova (26-27 ag. 1896; fu pubblicato allora un 
bollettino ufficiale ZI Congresso), ebbe come risultato pra- 
tico una serie di indirizzi per la tutela delle classi lavora- 
trici, specie agricole, in armonia al Programma det cat- 
tolici di fronte al socialismo, proclamato a Milano (3-4 
genn. 1894) dall'Assemblea dell’U. e sottoscritto dal 'To- 
niolo con altri esponenti del movimento cattolico. 


BisL.: Atti del I Congr. catt. ital. degli studiosi di scienze 
sociali, Genova 1892; Atti e docum. del II Congr. ital. di studiosi 
di scienze soc., Padova 1896; F. Olgiati, La stor. dell'Az. Catt. 
in Ital. (r865-r1904), Milano 1922; A. Gemelli, Giuseppe Toniolo 
animatore e anticipatore della Università deî catt. ital., in Vita 
e Pensiero, 25 (1942), p. 327 sgg.; G. Dalla Torre, Il card. Giu- 
sebpe Callegari, vescovo di Padova, Padova 1942. 

Pietro Palazzini 
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UNIONE DELLE REPUBBLICHE SOCIA- 
LISTE SOVIETICHE (U.R.S.S.). - L’uso della sigla 
U.R.S.S. risale al 30 dic. 1926 (in russo S.S.S.R., 0, 
in caratteri cirillici, C.C.C.P., ossia « Sojuz Sozialisti- 
Cescikh Sovietskich Respublik »). Essa indica la va- 
stissima unità politica che ha ereditato, in seguito 
alla Rivoluzione del febbr. 1917, l'Impero degli Zar, 
trasformato in Stato a struttura comunista e costituito 
(nominalmente) in una federazione di più unità gra- 
vitanti con diverso legame attorno al potere federale. 
La sigla tende a sostituire il vecchio nome Russia, 
che tuttavia si conserva ancora così per l’insieme del- 
PU.R.S.S. come per la sua parte europea, e, non di 
rado, per la R.S.F.S.R. (Repubblica Socialista So- 
vietica Federata Russa), che è l’unica sotto ogni ri- 
guardo preminente della Federazione. 

Il territorio dell’U.R.S.S. è il più vasto della Terra, 
in quanto considerato come un tutto contiguo : prima 
dell’ultima guerra mondiale si estendeva su 21,2 milioni 
di kmq. di cui oltre 4/5 in Asia (di cui occupava il 37% 
ed 1/4 in Europa (43% di questa), rappresentando così 
il 14,3% delle terre emerse; con le annessioni operate 
fra il 1939 ed il 1945 (690.000 kmq.; e di questi ben 
478.000 in Europa) la sua superficie è salita a 22,8 milioni 
di kmq. (dei quali 5,1 in Europa), ciò che significa poco 
meno di 1/6 di tutti i continenti e i 2/5 della massa euro- 
asiatica. Il territorio dell’U.R.S.S. è delimitato per 
ca. 2/3 del suo perimetro (45.000 km.) da mari, quasi 
tutti chiusi o sbarrati da ghiacci per un più o meno lungo 
periodo dell’anno, e perciò non sempre favorevoli alla 
navigazione. Le frontiere terrestri (25.000 km.) toccano 
propriamente II Stati: 4 dei 6 europei (Polonia, Ceco- 
slovacchia, Ungheria, Romania) e 2 dei 5 asiatici (Cina 
e Nord Corea) concernono unità politiche concretamente 
funzionanti come organismi satelliti. Ad ogni modo, più 
ancora che per la sua posizione geografica e per le sue 
dimensioni (maggiori di quelle di un intero continente) 
’U.R.S.S. è interessata a tutti i grandi problemi della 
politica mondiale per la sua decisa e tenace volontà di 
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300 


Repubbliche e Province autonome nell’U.R.S.S. 





Repub. Feder. N. degli RA-Repubbliche 
comprendente oblasti PA-Province aut. 
Russia 53 | RA Baschiri 
» Buriato-Mongoli 
» Daghestan 
» Jacuzia 
» Cabardia 
| ) Komi 
» Mari 
» Morduini 
» Ossezia Sett. 
» Tatari 
» Ciuvasci 
» Tannu Tuwa 
| » Udmurti 
PA  Adighezia 
| » Ebrei 
| » Hakassia 
» Alto Altai 
| » Circassia 
Ukraina 25 
Bielorussia 12 
Georgia 
RA Abhasia 
i »  AdZaristan 
| PA Ossezia merid. 
Azerbaigian .| RA Nahiéevan 
| PA  Nagorno Karabath 
Kazakistan 16 
Kirghizistan | 
Uzbekistan 9 |: RA Caracalpacchi 
Tagikistan 6 PA. Gorno BadahSan 
Turkmenistan 6 


una funzione ideologica : la diffusione del comunismo 
nel mondo; in Europa, poi, essa controlla, mediante una 
occupazione militare che si continua ormai da oltre 
8 anni, una larga porzione della Germania (107.000 kmq., 
il 30% di tutto lo Stato, e il 25% della sua popolazione) 
e dell’Austria (23,5 mila kmq., il 31% dello Stato e 
il 34% della popolazione), non escluse le rispettive capi- 
tali. Particolarmente notevole è la posizione di predo- 
minio assunta, dopo il 1940, nel Baltico, con le annes- 
sioni dell’Estonia, Lettonia e Lituania : tutto il bacino 
meridionale di quel mare, tenendo conto dell’occupazione 
ancora in atto nella Germania orientale, è praticamente 
sotto il dominio sovietico. 

L’U.R.S.S. si stende dal 35° 48’ (frontiera afgana) 
al 77° 37° N. (C. Celjuskin) e dal 19° 32’ (Frische Neh- 
rung) al 169° 50’ E. Greenw. (C. Dejnev sullo Stretto di 
Bering); che è quanto dire per ca. 9700 km. da O. ad E. 
e per almeno 4000 da S. a N. Ne consegue, evidente- 
mente, una grande varietà di condizioni e di attitudini 
naturali, e del pari di ambienti climatici. Dalle depres- 
sioni che circondano il Caspio (il cui livello è di 26 m. 
inferiore al comune marino) e dalle criptodepressioni del 
Bajkal (che con i suoi 1280 m. sotto lo stesso comune 
marino è la più profonda della terra) si sale ai 7600 m. 
sul Picco Stalin nel Trans Alai (la più alta vetta della 
Federazione); e così dai geli delle estreme plaghe nord- 
orientali asiatiche — dove si localizza, ad Oimekon, sul- 
l’Indigirka, il « polo del freddo» (minimi assoluti di 
— 70°!) — si passa ai calori tropicali dell'Asia centrale, 
dove le temperature estive si avvicinano talora ai 70°. 
Sensibili anche le differenze nelle precipitazioni : a mas- 
simi di oltre 2 m. come nella Transcaucasia occidentale, 
si contrappone l’aridità di grandi deserti ad E. del Caspio 
(Kara e Kizil Kum), dove, per spazi ampi quanto e più 
dell’Italia continentale, non cade una stilla d’acqua per 
estati e per anni. 

Con tutto ciò non manca all’immenso dominio una 
sua peculiare unità geografica. Nell’aspetto del paesaggio, 








Superficie inì Ab. in | Capoluogo e popolazione 
kma. (1000) 1000 | 1000 ab. 
| 143,5 3000 | Ufa (300) 
3514 600 | Ulan Ude (150) 
| 36;1 900 Mahackala (87) 
| 3061,8 450 Jakustk (23) 
11,9 300 Naltik (27) 
404,5 i 450 Sytkyvkar (17) 
23,0 600 Joskar Ola (9) 
20,2 1200 Saransk (200) 
9,I 450 DzandzZikau (128) 
| 67,6 i 2850 | Kazan (500) 
18,4 1050 Ceboskari (16) 
ini,z | 150 Kyzyl (10) 
42,0 | 1200 IZevsk (200) 
4,4 | 300 | Maikop (67) 
| 35,7 | 108 Î BirobidZan (7) 
62,2 300 Abakan (13) 
93,0 150 Gorno Altajsk (12) 
4,0 100 | Cerkessk (23) 
| | 
8,5 330 Suhumi (36) 
2,8 195 | Batumi (90) 
3,9 120 Stalinir (8) 
54 160 Nahitevan (12) 
2,8 130 Stepanakert (5) 
159,5 435 Nukus (11) 
| 61,1 i 45 |  Horog (1) 


per la prevalenza assoluta dei tavolati, o meglio’ degli 
altopiani, e perciò di vastissime superfici pianeggianti o 
appena acclivi, sulle regioni corrugate, che occupano quasi 
tutte settori periferici; nella disposizione relativa delle 
diverse unità naturali, che si susseguono da N. a S. se- 
condo una graduale e in complesso regolare differenzia- 
zione climatica; e finalmente nel clima stesso, per il 
carattere di continentalità che domina su tutto, si può 
dire, il territorio dell’U.R.S.S., anche dove questo è 
prossimo ai mari periferici, per la sostanziale uniformità 
dei regimi termici ed udometrici su vastissime superfici. 
Alla molto maggiore estensione di questo da O. ad E. 
corrisponde la disposizione nel senso della latitudine 
delle zone tipiche del paesaggio dell’U.R.S.S.: la tundra 
artica, nel settore prossimo all'Oceano Glaciale; la larga 
fascia boschiva (la tfaigà siberiana) che le tien dietro, 
prima (a N.) tutta di conifere, poi sempre più mescidata 
(a S.) di latifoglie, con larghe chiazze a landa o torbiera; 
le terre cerealicole (Ceruozem) che sostituiscono l’origi- 
naria vegetazione stepposa in Ucraina e nella Siberia 
centro-occidentale; e finalmente le steppe aride e saline, 
che trapassano a poco a poco nel vero e proprio deserto 
(Asia centrale). Nei settori periferici, come si è detto, 
ma talora anche interferendo con le zone ora nominate, 
i rilievi, vari anch’essi, da settore a settore : l’alta e com- 
patta muraglia caucasica, a SO.; le rinterzate chiostre 
montuose dall’Asia centrale (dall’Alai ai Sajani) e orien- 
tale (in parte note ancora piuttosto imperfettamente) e 
gli Urali, che, quantunque estesi da N. a S. per oltre 
zo00 km., formano in realtà solo una modesta intume- 
scenza tra settori pianeggianti del tutto simili. 

Le regioni naturali dell’U.R.S.S. assumono perciò, 
in genere, dimensioni cospicue; per larghi spazi le dif- 
ferenze locali, pur non mancando, appaiono quasi tra- 
scurabili. In complesso si possono distinguere : @) la 
grande pianura euroasiatica, costituita da due vasti blocchi 
tabulari delle due parti degli Urali : la generale planizia 
è appena disturbata, qua e là, da piccoli allineamenti 
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a I lesori del'avchiteltura dei popoli del’ U.R.S.6.: Registan a Sa- 
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rr La on dell'arte georgiana, (da Praktika restavracionnyck rabot, Mosca 10550. 

Mosca 1950, tav. 134) tav. davanti al frontespizio) 

In alto a sinistra: FACCIATA PRINCIPALE DEL PALAZZO ULUGBEK - Samarcanda. In alto a destra: 

MAUSOLEO DI ISMAIL SAMANIDA (fine sec. IX - inizi sec. x) - Buchara. Ir basso a sinistra: LA CHIESA 
TEDRALE DI NOVGOROD dedicata alla Sophia divina, 


DI IKORTA (a. 1172). In basso a destra: LA CAT 
dopo il restauro del 1048. 
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UNIONE DELLE REPUBBLICHE SOCIALISTE SOVIETICHE 


Le 16 Repubbliche Federate del’ U,R.S.S. 








Popolazione 





Repubblica | DAG ReGR a afoso din. Dese. da. al cola in 

Ì 

O 
Russia | 16.922,0 116,4 | 7 Mosca (4500) 
Ucraina 576,6 40,8 i “a Kiev (900) 
Bielorussia 207,6 9,3 46 Minsk (230) 
Estonia 45,1 ta > Tallinn (196) 
Lettonia 64,5 dt i 33 Riga (390) 
Lituania | 65,2 30 46 Vilna (163) 
Moldavia | 33,8 | 2,7 | 80 Kisinev (110) 
Carelo-Finskaja | 178,5 | 0,6 | 3 . Petrozavodsk (70) 
Armenia 29,8 | 1,5 | 50 Erevan (255) 
Georgia 76,2 | 3,6 | 47 Tiflis (540) 
Azerbaigian 85,7 i 3,3 | 39 Baku (800) 
Kazakstan : 2.753:8 | 6,6 | 2 | Alma Ata (300) 
Kirghizistan 196,9 | 1,5 i 8 Frunze (440) 
Usbekistan 407,5 6.0 15 i T'askent (600) 
Tagikistan 142,6 | T,s II Stalinabad (110) 
Turkmenistan 484,8 I i, 2 AsShabad (120) 
U.R,S.S. 22.270,6 | 201,3 9 


collinosi (lungo il Volga, il Don, il Dnieper), che supe- 
rano di poco, al massimo, i 250-300 m. di altezza, mentre 
solo a N., nella penisola di Kola, si raggiungono i rooo m. 
Gli Urali non rappresentano affatto, salvo che al N., 
una barriera : le ferrovie e le strade li attraversano do- 
vunque a ci lo aperto. Si tratta di una regione estesa 
ca. 4000 km. da O. ad E. ed almeno 2000 da S. a N.; 
in essa si raccoglie quasi l’85% della popolazione del- 
PU.R.S.S.; è) gli altopiani della Siberia centrale, oltre 
lo Jenissei; elevati da 500 a 800 m. sopra una superficie 
di oltre 2.000.000 di kmq. Verso mezzogiorno l’altopiano 
cede il posto ad una serie di rilievi alti oltre 2000 m. 
(Jablonovi, Stanovoj), che dominano fosse più o meno 
depresse, la maggiore delle quali, quella occupata dal 
Bajkal, è profonda più di 1600 m. un paese aspro, 
dal clima rude e dalle molteplici altitudini, ma ancora in 
via di sviluppo; c) i territori dell'Estremo Oriente, deli- 
mitati ad O., a un dipresso, dal 125° E. Grenw. ed estesi 
fino al Pacifico. Grandi archi montuosi (Khirigan, Si- 
chota Alin, Cerskij, Verchojansk) con la concavità volta 
a N. si alzano fin oltre i 4000 m., sovrastando, nell’in- 
tervallo fra gli uni e gli altri, bacini interni, i più impor- 
tanti dei quali, dal punto di vista economico, sono quelli 
più meridionali (50° N.) di Blagovestensk e di Cha- 
barovsk, riuniti dall’ampia valle dell’Amur. È una re- 
gione tuttora assai debolmente popolata, anche nel suo 
freddo e umido orlo marittimo, eccezion fatta per l’esile 
zona di confine prossima alla Corea; d) l'Asia centrale, 
cioè il lembo pianeggiante o depresso che s’apre ad 
oriente del Caspio; territorio arido e in parte desertico, 
ma che più fasci di alti o altissimi (da 4000 ad oltre 
7000 m.) rilievi (Alai, Ala tau, Tien Shan, Pamiri), che lo 
inquadrano da S. a SE., beneficano con le loro acque. 
uno dei distretti in cui è stata più decisiva la trasfor- 
mazione economica operata dal regime sovietico : l’ori- 
ginario nomadismo e le persistenti migrazioni stagionali 
cedono a poco a poco al formarsi di un insediamento 
stabile, favorito dallo sviluppo delle industrie; e) il set- 
tore caucasico che comprende un largo complesso di 
cimali, estendentesi, dal Mar Nero al Caspio, per oltre 
un migliaio di km. ed estollentesi a più di 5500 m. nel- 
PElbruz. Dalle due parti della linea assiale le montagne 
s’aprono in dedali di valli, che han dato luogo ad un 
complicato musaico etnico-politico, a carattere forte- 
mente conservativo al N. (Ciscaucasia), mentre al S. 
(Transcaucasia) si mantiene vivo il contrasto fra l’umida 
Colchide (Georgia) che guarda l’Eusino e la nuda, siti- 
bonda piana del Kura (Azerbaigian), ambedue chiuse 
verso l’Iran dall’altopiano armeno, selvaggio complesso 
di montagne, di bacini e di altopiani, non privo tuttavia 
di risorse. 


26. - EncICLOPEDIA CATTOLICA. - XII. 


Un tale insieme di condizioni ambientali non poteva 
non dare origine a differenziazioni antropiche ed econo- 
miche, anche a prescindere dalla particolare evoluzione 
storica che i diversi paesi hanno esperimentato : né me- 
raviglia che l’espansione slava, mossasi fin dal sec. xvi 
alla conquista dell’immenso dominio, non sia ancora 
pervenuta a realizzare dovunque condizioni di civiltà 
paragonabili con quanto è stato ottenuto in altre regioni 
di pur non così antica colonizzazione. Un indice di questo 
stesso fatto è nella debole densità complessiva del popo- 
lamento, sebbene la cifra che la esprime (meno di 10 ab.) 
sia da mettere in rapporto anche con la larga parte (ca. 1/3) 
che della superficie dell’U.R.S.9S. è occupata da terreni 
ghiacciati (tundra) e desertici (Asia centrale). D'altronde, 
le densità regionali variano entro limiti piuttosto ampi: 
mentre quasi tutto il settore asiatico a N. del 50° di lat. 
ha indici inferiori o vicini a 1 ab. a kma. (ma con vastis- 
sime plaghe nelle quali, in concreto, non c’è, invero, più 
di 1 ab. ogni 10, ogni 50 o addirittura ogni 100 kmq.), 
nelle regioni prossime a Mosca od ai centri industriali 
dell'Ucraina si superano, sia pure per modeste aree, i 100 
od i 200 ab. a kmq. Ma, per ben comprendere la nota 
mobilità della popolazione sovietica, si tenga conto del 
gran numero di nomadi e seminomadi che vivono nel- 
l’Asia centrale e settentrionale, del sempre vivo ritmo 
delle migrazioni interne e delle crisi di produzione (ca- 
restie) che hanno determinato, fino a ieri, esodi in massa 
o fenomeni di assestamento ignoti ai nostri paesi. Note- 
volmente diverse sono del resto, dalle nostre, le stesse 
città russe, almeno quelle tradizionali, in quanto sfuggite, 
in misura maggiore o minore, all’azione livellatrice che 
ha esercitato ed esercita la trasformazione sociale-econo- 
mica compiuta dal classismo comunista. Tra i più potenti 
risultati della rivoluzione vanno posti l’accresciuto numero 
dei centri urbani e l’accresciuta loro importanza demo- 
grafica : nel 1950 l'Unione contava oltre un centinaio 
di « grandi città » (vale a dire aventi ognuna una popola- 
zione superiore ai 100.000 ab.), delle quali due oltrepas- 
savano i 3.000.000 di ab. (Mosca, con oltre 5, e Lenin- 
grado), una dozzina di mezzo milione (Kiev, Baku, 
Charcov, Gorkij, Novosibirsk, Sverdlovsk, ’Taskent, 
Tiflis, Odessa, Dnepropetrovsk, Rostov sul Don e Sta- 
lino), e almeno 16 il quarto di milione. 

Caratteristica della popolazione dell’U.R.S.S. è la 
sua grande eterogeneità etnica : almeno 170 gruppi di- 
stinti, appartenenti ad una diecina di stirpi diverse. 
Sebbene gli Indoeuropei prevalgano pur sempre in mo do 
assoluto, i Russi (o meglio, î Grandi Russi), formano oggi 
meno della metà del totale degli abitanti dell’U.R.S.S. 
(100.000.000 di anime nel 1951), mentre ne costituivano 
il 53% avanti l’ultima grande guerra mondiale; seguono, 
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per consistenza numerica, gli Ucraini (36.000.000), i 
Bielorussi (10.000.000), ed altri 14 gruppi aventi cia- 
scuno più di 1.000.000 di individui. Dopo gli Indoeuropei, 
i popoli di stirpe turco-tatara costituiscono il nucleo più 
numeroso (15% del totale) con alla testa gli Usbechi 
(5.000.000), i Tatari (4,3) ed i Kasaki (3,1), e sono dif- 
fusi, oltre che in Asia, anche nelle regioni curopee. Al- 
meno altri 17 gruppi constano di masse inferiori cia- 
scuna ad 1.000.000 e superiori a 100.000 anime, ed una 
diecina, all’incirca, di quantitativi minori. Ne consegue 
una babelica confusione linguistica, che il regime so- 
vietico ha, per suo conto, stimolato, favorendo la conser- 
vazione e lo sviluppo degli idiomi locali, in quanto pe- 
culiari alle unità politico-amministrative entro cui vivono; 
ma decretando in pari tempo il predominio del russo 
(passato con i suol 220.000.000 di parlanti al secondo 
posto del mondo, subito dopo l’inglese), che è la lingua 
ufficiale dell’U.R.5.5. 

Quanto a numero di abitanti, l’U.R.S.S. deteneva, 
alla vigilia della guerra mondiale, il terzo posto nel mondo, 
fra gli Stati sovrani; della sua popolazione spettavano 
al settore europeo quasi esattamente i 2/3. In tal modo, 
l’Unione Sovietica, mentre raccoglieva 1'8% della popo- 
lazione della Terra, assorbiva da sola poco meno di 1/4 
di quella del continente europeo, e superava in questo 
di gran lunga qualunque altro Stato. Con la conclusione 
della seconda guerra mondiale, questa situazione si è 
fatta anche più netta. Nel dominio sovietico si raccoglie 
ora l’8,7% (1948) della popolazione mondiale; la parte 
spettante al settore europeo rappresenta in Europa il 26% 
del totale degli abitanti, ma oltrepassando assai più deci- 
samente la quota relativa a tutti gli altri Stati. 

Nonostante il suo recente, grandioso sviluppo indu- 
striale, e la tendenza a spostare sempre più verso E. il 
centro di gravità della sua vita economica, per mettere 
a profitto in misura via via maggiore le immense risorse 
d’ogni genere di cui è ricco il settore asiatico, l’U.R.S.S. 
resta ancora un paese essenzialmente agricolo (il 57% 
della sua popolazione è rurale) e che trae la parte senza 
confronto più vistosa della sua produzione dal settore 
europeo. Nel campo dell’attività agraria, una tal conse- 
guenza appar tanto più evidente, in quanto oltre i 4/5 
del territorio messo a coltura si trovano ancora ad occi- 
dente degli Urali. Il nuovo regime ha però non solo dato 
impulso allo sviluppo di tutte quelle produzioni con- 
sentite dai peculiari ambienti naturali delle regioni extra- 
europee (e basti ricordare la crescente produzione della 
cotonicoltura e della frutticoltura nell'Asia centrale), ma 
spinto assai più innanzi lo sfruttamento del suolo nelle 
stesse zone tradizionalmente agricole, e soprattutto in 
Ucraina, sia con il rinnovare l’organizzazione del lavoro 
(nelle fattorie statali, o sovchox, ed in quelle collettive, 
o kolchoz) sia con una sempre più larga meccanizzazione 
(stazioni di macchine agricole, trattori), sia regolando la 
distribuzione delle diverse coltivazioni secondo piani che 
tengono conto delle proprietà specifiche dei suoli e delle 
esigenze della collettività. Nella produzione cerealicola 
(grano, segale, avena, orzo) l’U.R.5S.S. ha perciò rinfor- 
zato il suo primato mondiale, senza riuscire a riprendere 
la sua funzione di massimo esportatore, per l’accresciuto 
consumo interno e la cresciuta concorrenza degli altri 

produttori. Non è facile fornire cifre del tutto attendibili 
sulla produzione agricola — e l’avvertenza vale egual- 
mente per quel che concerne gli altri dati statistici — 
dell’U.R.S.S.: con ragionevole approssimazione, si può 
affermare che la superficie agraria vi rappresenta il 16% 
di quella mondiale, e le percentuali, sempre sulla pro- 
duzione mondiale, dei principali raccolti agricoli si aggi- 
rano sui seguenti valori (la prima cifra si riferisce alla 
superficie coltivata, la seconda al raccolto) : grano 13-14,5 
(450.000.000 di q.li nel 1950); segale 68,5-62,5 (162 mi- 
lioni di q.li nel 1950, contro 255 nel 1935-38); avena 
28-23; orzo 18-14; patate 40-36. Come si vede, la cifra 
relativa alla produzione è in genere inferiore a quella 
della superficie coltivata; ciò che sta a indicare come i 
rendimenti unitari siano piuttosto bassi (quella del grano, 
p. es., è di ca. Ia metà della corrispondente italiana). 
Di fronte al predominio quasi assoluto dei cereali 


sulle altre colture caratteristiche del periodo zarista, è 
chiara oggi la tendenza allo sviluppo delle colture spe- 
cializzate, tra le quali predominano le oleifere (girasole, 
ricino, lino, canapa), la cotoniera (dall’ Ucraina alla Trans- 
caucasia; tenendo conto delle altre regioni in cui è dif- 
fusa la stessa coltura, si ha che l’U.R.S.5. partecipa alla 
produzione mondiale con appena il 6%) e la barba- 
bietola da zucchero. Nel quadro dell’agricoltura sovietica 
non va dimenticata la cura con cui si è posto mano al 
problema dell’irrigazione artificiale, che ha consentito, 
e più consentirà in avvenire, di guadagnare nuova terra 
al lavoro umano (si calcola, p. es., di poter portare da 
400.000 ad 1,3 milioni di fa la superficie conquistata al 
deserto). Per contro la produzione di energia idroelet- 
trica (due terzi della potenza disponibile sono collocati 
in Europa) è ancora lontana dalle sue possibilità, ad onta 
delle grandi centrali costituite (Dneproghes, un tempo 
la più grande del mondo) od in costruzione. Ingente il 
patrimonio zootecnico : ovini (100.000.000 di capi) e bo- 
vini (60.000.000) sono ai primi posti, specialmente le re- 
gioni dell’Asia centrale e della Siberia meridionale st 
prestano al loro allevamento. Ed ingenti del pari i prodotti 
della pesca : per quelli dell’acqua dolce, assai attiva nei 
numerosi fiumi, l’U.R.5.8S. non ha rivali (produzione di 
caviale). Né meno grandiose sono le risorse forestali 
(il 23% delle arce produttive del mondo, ii 21,5% di 
quelle accessibili; le quali a loro volta sono la metà 
dell’area forestale dell’U.R.5S.5S.) almeno 1/5 della super- 
ficie territoriale è considerato oggi accessibile e sfruttabile, 
e pone l’U.R.S.S., nell’esportazione dei relativi prodotti, 
ad uno dei primi posti nel mondo. 

Di non diverso ordine di grandezza è l'abbondanza 
di risorse minerarie. Per accertarne la localizzazione e la 
consistenza, il nuovo regime ha dato opera ad un’intensa 
e metodica esplorazione di tutto il territorio dell’ U.R.5.5., 
le cui riserve crescono di anno in anno con il perfezio- 
narsi del rilevamento geologico delle molte regioni ancora 
ignote o poco note. I risultati finora conseguiti provano 
che l’immenso dominio possiede quantitativi cospicui di 
quasi tutti i minerali, base necessaria ad una grande po- 
tenza economica. L'Unione Sovietica dispone di riserve 
di ferro in proporzione di oltre 1/5 almeno del totale 
mondiale; di petrolio per poco meno, di carbon fossile 
per il 10-15%, e per quote diverse, ma sempre cospicue, 
di rame, zinco, piombo, manganese, oro, platino, nichelio, 
amianto, cromo, potassio, bauxite, mercurio, magnesite 
(oltre 1/3), ecc.: se anche calcolate con qualche ottimismo, 
queste risorse sono ad ogni modo tali, da assicurare 
all'Unione Sovietica sotto questo riguardo una sostan- 
ziale autarchia, ma anche una espansione industriale, che 
non trova i suoi limiti certo nella deficenza o scarsezza 
delle materie prime necessarie ad alimentarla. Si capisce 
quindi che proprio il campo dell'industria estrattiva sia 
stato quello sul quale con maggior impegno si è eser- 
citato, dal 1917 ad oggi, lo sforzo di trasformazione eco- 
nomica voluto dal regime comunista; fino alla prima 
guerra mondiale, l’industria russa, per quanto potesse 
disporre di una simile base, era rimasta di troppo infe- 
riore all’espansione richiesta, più che dalla sua pollttica, 
dalle stesse esigenze della sua crescente popolazione. 

Il già avvertito difetto di tali statistiche recenti sul- 
l’industria sovietica estrattiva non toglie che si avvertano 
i progressi realizzati e le medie propostesi; la produzione 
del ferro greggio è decuplicata nell’ultimo ventennio 
(da 2,1 a 21 milioni di tonn. fra il 1928 e il 1950), quella 
dell’acciaio sestuplicata (da 4,3 a 27,6 milioni di tonn.), 
quella del carbone cresciuta di 8,9 volte fra il 1913 e 
il 1950 (da 29 a 250 milioni di tonn.); quella del petrolio 
passata da 1,5 a 37,6 milioni di tonn. nello stesso periodo. 
Si rifletta tuttavia che l’aumento della produzione spet- 
tante alla quota sovietica sul totale mondiale non si 
identifica senz’altro con le cifre sopra indicate (anche le 
altre nazioni hanno progredito); così, p. es., la propor- 
zione spettante al ferro è passata dal 3 al 12,5% fra il 1927 
ed il 1939; quella dell’acciaio dal 3,5 al 13%, quella del 
manganese dal 17 al 45%, quella della cromite dal 4,5 
al 15%, € via dicendo. Ad ogni caso più ancora che il 
volume della produzione oggi raggiunta, che pone la 
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U.R.S.S., in quasi ogni ramo di industrie, ma soprat- 
tutto nelle metallurgiche, siderurgiche, meccaniche, chi- 
miche e tessili, al secondo posto nel mondo, subito dopo 
ed in evidente concorrenza con gli U.S.A., importa ri- 
levare il gigantesco sforzo di così vaste proporzioni, in 
un paese in cui quasi tutte le premesse per un tal com- 
pito mancavano od cerano affatto inadeguate (maestranze, 
riferimenti, vie di comunicazioni, commercio estero, ecc.). 

Prescindendo anche dal rapporto che passa fra questo 
sforzo ed i sacrifici ch’esso ha imposto ed impone alla 
massa della popolazione, è evidente che la produzione 
sovi:tica è ancora lontana dall’avere raggiunto l’optimum 
delle sue possibilità: una chiara ed equilibrata visione 
di questa economia è poi resa difficile, senza la considera- 
zione degli obiettivi, immediati o lontani, da una poli- 
tica che mira ad affermarsi, oltre le più ampie frontiere 
di questo dominio, come espressione cli valori universali. 
A questo stesso ordine di idee va riferita la complicata 
struttura politica ed amministrativa dell’U.R.S.S., nella 
quale le autonomie federali, sebbene di recente poten- 
ziate, soggiacciono ad una salla unità statale e idco- 
logica che praticamente le annulla. Limitandosi alle linee 
esterne di questa struttura, basterà rilevare qui che 
PU.R.S.5S. risulta di 16 Repubbliche Federate, entro le 
quali con decrescente grado di autonomia, trovano posto 
Repubbliche autonome, Province autonome, Distretti 
nazionali, e oblasti (questi ultimi indicanti divisioni di 
mero carattere amministrativo) secondo le tabelle annesse. 

Per la storia, la litteratura, il rito e l’arte, nel territorio 
sovictico europeo, chiamato impropriamente Russia, v. RU- 
TENI; RUSSIA; SLAVI; SLAVOFILIA; UCRAINA. Si v. anche ARME- 
NIA; BIELORUSSIA; ESTONIA; GEORGIA; LETTONIA; LITUANIA. 

BipL.: R. Beozley-N. Forbes-G., A. Birkett, Russia from 
the Variagian to the Bolscheviks, Oxford 1918; I. Kulischer, 
Russische Wirtschaftsgesch., Jena 19235; A. W. Tschajanoff, Die 
Landwirtschaft des Sovjetbundes, Berlino 1926; A. Palmieri, La 
geografia politica deila Russia sovietica, Roma 1927; A. R. Will- 
mans, The Russian lands, Londra 1920; E. Burns, Russia's pro- 
ductive system, ivi 1930: V. Victorofi-Topogroff, Russie et So- 
vietica, Bibliographie des ouvrages parus en frangais de 1917 d@ 
r930 inclus, relatifs a la Russie et à PU.R.S.S., Saint-Cloud 
1931; L. Lanton, An economic history of Soviet Russia, Londra 
1932; P. André, L’U.R.S.S.: la Fédération soviét. et ses républ., 
Parifi 1932; M. Hoffmann, Die agrarische Bevòlkerung Russ- 
lands, Lipsia 1932; E. Thiel, Verkelrsgeographie von Russiscl 
Asien, K6nigsberg-Berlino 1932; J. Davis, The New Russia, 
Nuova York 1933; E. M. Friedman, Russia în transition, Londra 
1933; M. Friederichsen, Das europédische Russland, H. Omger, 
Sibirien, A.Schultz, Russisch Turkestan, B. Plaetsche, Die Kau- 
hasischen Lander, in Handbuch der geogr. Wissenschaften, Potsdam 
1934; G. Pullè, L'Unione Sovietica Russa, in Geografia univer- 
sale, Torino 1935; N. M. Khailov, Nouvelle eéographie de 
PURSS, Parigi 1936; M. Slonin, Les onze Républiques soviétiques, 
ivi 1937; P. Camena d’Almeida, Etats de la Baltique-Russie, 
in Géographie universelle, ivi 1937; T. A. Taraconzio, Soviet 
in the Artic, Nuova York 1941; C. B. Cressey, The Basis of 
Soviet Strenght, ivi 1945; I. S. Gregory, D. W. Shave, Te 
U.S.S.R.: geographical Survey, Londra 1946; G. Jorre, L’U.R. 
S.S.: la terre et les hommes, Parigi 1046; F. Lorimer, Thie popu- 
lation of the Soviet Union: History and Prospect, Ginevra 1946: 
W. M, Mandel, A guide to the Sovietic Union, Nuova York 
1946: J. E. Simmon, U.S.S.R.: «a concise handbook, Ithaca 
1947; S. Stronniline, La planification en U.R.S.S., Parigi 1947; 
P. George, U.R.S.S., ivi 1047: N. A. Voznesensky, The Economy 
of the U.R.S.S., during World War II Washington 1948; M. 
Dobb, Soviet economic develobment since r9r7, Londra 1948; 
S. P. Turin, The U.S.S.R.: an economic and social survey, ivi 
1948; L.S Berg, The Natural Regions of the U.S.S.R., Washing- 
ton 1949; N. Yasny, The Socialized agriculture of the U.S.S.R. 
Plans and Performance, Standfor 1949; A. Atakelian, Industrial 
Management in the U.S.S.R., Washington 1949; Th. Shabad, 
Geography of the U.S.S.R.: a regional survey, Nuova York 
1951; N. T. Mirov, Geography of Russia, Nuova York-Londra 
1951. Giuseppe Caraci 

II. CONDIZIONE GIURIDICA DELLA CHIESA. — L’Im- 
pero Russo (v. russia, III. Condizione giuridica della 
Chiesa) regolò i suoi rapporti con la Chiesa cat- 
tolica secondo la legge per le confessioni straniere 
(Svod Zakonov, vol. XI, 1 : Codice degli Affari Eccle- 
siastici delle confessioni straniere). L’unione so- 
vietica pure non è priva d’una legislazione eccle- 


siastico-statale; però questa si distingue dalle legi- 
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slazioni di tutti gli altri Stati, anche di quelli che 
proclamano la separazione cella Cniesa dallo Stato. 


I documenti fondamentali, ancor oggi in vigore, sono : 
1) il decreto del 23 genn. 1918 <« Sulla separazione della 
Chiesa dallo Stato » (13 articoli) in base ai quale la Costitu- 
zione R.S.F.S.R. del 1918 nell’art. 13 (dal 1925 art. 4) 
garantisce : « Ai cittadini è consentita indistintamente 
la propaganda religiosa ed antireligiosa 2. 2) Il decreto del 
l°8 apr. 1929 : « Sulle associazioni religiose » (68 articoli), 
in base al quale l’art. 4 della Costituzione vien cambiata 
in: « La libertà di professione religiosa e la libertà anti- 
religiosa sono riconosciute a tutti i cittadini >. 3) L’art. 124 
della Costituzione Staliniana (1936). Il suddetto art., 
finora in vigore, basato su decreti precedenti, restringe 
ancor più la libertà di coscienza; « La libertà di praticare 
i culti religiosi e la libertà di propaganda antireligiosa 
sono riconosciute a tuttii cittadini». L’art. 124 rappresenta 
una fase, benché alunga scadenza, sulla via della liquida- 
zione della Chiesa. Il punto di partenza ne è l’ideologia 
materialistica. Perciò davanti al diritto sovietico la Chiesa 
cattolica esiste, ma solamente « de facto », non « de iure ». 

1) II Romano Pontefice, come capo della Chiesa 
cattolica, non vien considerato quale persona sovrana. 
e neanche giuridica; espressioni come S. Sede, vescovi, 
diaconi, etc. non ricorrono. La Chiesa conta come una 
comunità e associazione religiosa, ma non ha diritti, 
neanche sulle organizzazioni professionali e culturali. 

2) La Chiesa, anche in quanto collettività, è pri- 
vata dei beni ecclesiastici ed è incapace di possedere beni 
mobili ed immobili: edifici di culto (chiese e cappelle). 
canoniche, seminari, utensili etc. Tutto è « patrimonio del 
popolo ». Fatta la registrazione, la comunità dei credenti 
può concludere un accordo con il potere civile e ricevere 
il permesso d’usare l’edificio di culto, ma deve pagare 
le tasse e le riparazioni; le tasse in questione, oggi meglio 
regolate, sono così alte che la chiusura delle chiese è 
inevitabile. Inoltre in seguito alla registrazione si ha una 
maggiore vigilanza e dipendenza dal potere civile. 

3) La legge segna l’arresto alla diffusione della fede 
e prevede la progressiva liquidazione di essa: la reli- 
gione è bandita da tutte le scuole, nessuna attività reli- 
giosa è ammessa per la gioventù; la Chiesa vive, ma 
senza stampa, senza radio, senza film, senza tipografie. 
senza carta, senza biblioteche ecc. Le spese del culto si 
coprono con offerte dei fedeli. 


4) L’attuazione della legislazione ecclesiastica-sta- 
tale non si compie mediante la via giudiziaria. ma quella 
amministrativa, cioè attraverso gli organi del Ministero 
dell’Interno e attraverso la polizia : processi con esito 
prestabilito, condanne senza processi, arresti senza in- 
dicazione dei motivi, deportazione e lavori forzati. 

5) La vita cattolica si svolge in un ambiente ostile, 
ateo, antireligioso, i cui esponenti dispongono di tutti i 
mezzi di diffusione: stampa, radio, film, scuola, sussidi, ecc. 

Dopo il 1945 la Chiesa russa dissidente patriarcale 
è quasi sul punto di diventare una persona giuridica per 
ragione dei compiti in favore dello Stato sovietico, ai 
quali dovrebbero adempiere. La Chiesa cattolica non 
avrà invece mai speranza di simili favori e privilegi; priva 
di diritti, la sua organizzazione gerarchica nell’U.R.S.S. 
è ormmi liquidata; il numero dei fedeli molto ridotto; 
però il suo potenziale (numero, qualità, eroismo) negli 
anni del comunismo è rimasto più o meno come prima. 

Non esiste una statistica religiosa dell’U.R.S.S. Il Go- 
verno nel censimento del 1937 pose la questione della 
religione. Fu tale il numero dei cittadini _dichiaratisi 
credenti che il risultato non fu pubblicato. È certo che 
le generazioni cresciute sotto il bolscevismo sono in gran 
parte atee. È impossibile dare anche approssimatica- 
mente il numero dei battezzati nell’U.R.S.S. Il Governo 
nella sua Enciclopedia (vol. sull'Unione Sovietica, Mo- 
sca 1948), coll. 1788-90, elenca le religioni esistenti nel 
l’U.R.S.S. senza però darne le statistiche. Secondo queste 
notizie il gruppo religioso più grande è quello della « Chie- 
sa russa ortoclossa », i cui fedeli forse oscillano fra i 20 
e 30 milioni. Essi erano, nel 1918, 98 milioni (inclusi i 
vecchi-credenti). Sulla Chiesa cattolica viene detto : « La 
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Chiesa romano-cattolica è sparsa principalmente nel- 
l’ovest dell’U.R.5.S. mentre nell’est ha soltanto poche 
comunità. La sua gerarchia.consta del metropolita Anto- 
nio Springovics, un arcivescovo, due vescovi ec un gran 
numero di prelati e canonici ». Entro i confini del’ U.R.S.S. 
quali erano nel 1939, prima della guerra, viveva ca. mezzo 
milione di cattolici. Per essi non esiste di fatto nessuna 
organizzazione ecclesiastica — quella istituita nel 1926 è 
annientata — e a quanto si sa una sola chiesa rimane aperta 
al culto, quella di S. Luigi a Mosca, dell'ambasciata 
francese. A Mosca sola vi sono 13-20.000 cattolici. La 
nuova politica religiosa del Governo sovietico riaprì 
varie chiese per i dissidenti, ma nessuna per i catto- 
lici. 

Dopo la guerra, nel 1945, furono incorporate al- 
’U.R.S.S. vaste regioni con numerosi cattolici : la parte 
orientale e sudorientale (Galizia) della Polonia, la Li- 
tuania, la cosiddetta Podcarpazia, la Lettonia e l'Estonia 
(con pochi cattolici). Così il numero dei cattolici salì a 
ca. 8 milioni. La provincia ecclesiastica greco-cattolica 
di Leopoli fu nel 1946 ufficialmente soppressa. Lo stesso 
si fece nel 1949 con la diocesi di Muk.t:vo in Podcar- 
pazia (già Cecoslovacchia). Dalla Polonia orientale i cat- 
tolici polacchi furono in grandissima parte deportati. In 
Lituania e Lettonia la lotta contro la Chiesa cattolica è 
in atto. In Lituania rimane un solo vescovo in libertà, 
quello di Panevezys, in Lettonia l’arcivescovo di Riga, 
Antonio Springovics. L’amministratore apostolico di Esto- 
nia, mons. Edoardo Profittlich S.I., fu deportato già 
nel 1940. 

L’'Enciclopedia Sovietica ricorda le seguenti confes- 
sioni cristiane esistenti nell’U.R.S.S.: la Chiesa dei 
vecchi-credenti divisa in tre rami, la Chiesa georgiana 
«ortodossa » con un proprio patriarca-catholicos resi- 
dente a Tiflis e la Chiesa armena con il suo patriarca- 
catholicos residente a Echmiadzin, capo di tutti gli ar- 
meni dissidenti. Figurano ancora le sètte protestanti dei 
battisti e dei luterani e altre ancora. Il numero dei pro- 
testanti viene stimato fra 2 e 3 milioni. Numerosi sono 
anche nell’U.R.S.S. gli ebrei e i musulmani. 

Anche nel periodo della « Nuova Politica religiosa » 
(dal 1943) rimane in vigore la legislazione antireligiosa; 
ogni religione deve morire, è da liquidare. Nei paesi li- 
mitrofi (cattolici) di recente annessi infuria ancora una 
violenta persecuzione, mentre nell’interno dell’U.R.S.S. 
prevale la lotta ideologica. La letteratura con idee anti- 
religiose si diffonde in milioni di esemplari; però le masse 
la leggono poco e preferiscono i classici, perché sentono 
il vuoto dell’ideologia materialista. Come pegno che la 
vita religiosa in genere e la vita ecclesiastica in specie 
nell’U.R.S.S. non è ancora spenta serve il fatto che nella 
Chiesa dissidente russa si arriva ancora a 3 milioni di 
comunioni pasquali. Il numero dei credenti, è vero, fu 
molto decimato ed è qualche volta mascherato, ma vien 
ricompensato dall’eroismo. Quindi il potenziale della vita 
religiosa dell’U.R.S.S. non è molto inferiore a quello 
di prima della rivoluzione. V. BOLSCEVISMO; COMUNISMO; 
MOSCA, patriarcato di. - Vedi tavv. LXXIX-LXXX. 


BisL.: G. Schmieder, La posiz. delle associaz. relig. nel 
dir. soviet., Reggio 1948; G. M. Schweigl, L’Art. r24 della Costi- 
tuz. soviet. sulla libertà dei culti, Roma 1946; id., I{ nuovo Statuto 
della Chiesa russa e l'Art. 124 della Costituz. soviet., ivi 1948; 
Bolzaja Sovetskaja Enciclopedija, Sojuz S. S. R., Mosca 1948, 
coll. 1775-90, trad. ted., vol. II, Berlino 1950, coll. 1857-72: 
G. Schweigl, Vita cattol. nell'’U., in Civ. Catt., 1948, I, pp. 337- 
344; id., Metodi sovietici di persecuzione religiosa, ibid., 1949, 1, 
pp. 356-63; id., L'Unione soviet. nell’ Anno Santo, ibid., 1950, 1, 
pp. 495-500; G. de Vries, L’Oriente crist. dietro il sipario di ferro 
oggi, in Unitas, 5 (1950), pp. 3-16; A. Brunello, La Chiesa del 
silenzio, Roma 1953. Giuseppe M. Schweigl 


UNIONE DI FRIBURGO. - Associazione tra 
cattolici europei studiosi di problemi sociali, attuata 
alla fine del secolo scorso, e che con periodiche con- 
ferenze, tenute a Friburgo, curò di unire e indiriz- 
zare in senso convergente le loro tendenze sociali. 


A Roma, per iniziativa specialmente di mons. Do- 
menico Iacobini (v.) e di mons. Gaspare Mermillod (v.) 
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si unirono alcuni altri studiosi di economia sociale con un 
primo scopo di ricerche e discussioni. Per mezzo del Mer- 
millod, dotto e vigoroso polemista, si posero in relazione 
nel 1883 con un gruppo di sociologi francesi, che dirige- 
vano l’Oeuvre des cercles catholiques d’ouvriers, e con altro 
gruppo di cattolici tedeschi che sotto la presidenza del 
principe Carlo di Léwenstein (v.) promuovevano in Ger- 
mania i loro primi congressi. Questa corrispondenza di 
studi e primordiale organizzazione fu l’origine dell’ Union 
de Fribourg, che nel 1884 iniziò le sue periodiche confe- 
renze internazionali, ospitata con favore dal governo di 
quel Cantone cattolico. A_tali riunioni, che il conte Al- 
berto de Mun (v.) raccontò in pagine magistrali, non po- 
tevano mancare i cattolici italiani. Fra gli altri vi furono: 
il marchese Lorenzo Bottini, il conte Cesare Sardi, mons. 
Jacobini, mons. Talamo (v.) e il conte Edoardo Soderini. 

E notevole la parte importante che nei lavori dell’U. 
di F. ebbero fra gli italiani il conte Medolago-Albani e il 
Toniolo. Il Medolago (v.) fu membro del Consiglio diret- 
tivo e corrispondente nazionale dell’Unione; inoltre, pre- 
sidente nel 1886 della Commissione di studio per il regime 
della proprietà rurale, con Fleurv Lorin (v.), relatore nel 
1887 sullo stato della legislazione sociale in Italia e mem- 
bro fra i più attivi della Commissione per il regime corpo- 
rativo. Giuseppe Toniolo (v.) portò, nelle discussioni e 
nei voti, il frutto della sua profonda preparazione scien- 
tifica, specialmente sul programma dell’organizzazione e 
rappresentanza delle classi operaie e sull’obbligo dello 
Stato ad intervenire con apposita legislazione. Questi con- 
vegni internazionali si susseguirono per vari anni e cia- 
scuno si chiudeva con un indirizzo al S. Padre, presen- 
tando le tesi elaborate nelle sessioni ed invocando da 
lui un’alta parola direttiva. Il Mermillod, divenuto in- 
tanto vescovo di Ginevra e cardinale, era intermediario 
tra Friburgo e il Vaticano e teneva informato Leone XIII, 
che seguiva con grande attenzione i lavori dell’Unione. 
Simili invocazioni in quegli anni giungevano al Papa dai 
Congressi internazionali scientifici di Parigi e dai Con- 
gressi di Opere sociali di Liegi. Tante speranze e pre- 
ghiere non furono deluse e il 15 maggio 1891 Leone XIII 
emanava l’encicl. De conditione opificum (Rerum novarum 
[v.]) che riprovando le teorie del socialismo e del libera- 
lismo, dettava un nuovo e completo programma sociale 
cristiano. 

BipLr.: Atti e documenti dell’Unione cattolica di studi sociali 
ed economici di Friburgo, Friburgo 1884 sge.; T. Veggian, Il 
movimento sociale cristiano nella 2% meta del XIX sec., Vicenza 
1902, passim; A. De Mun, Combats d’Ihier et d’aujourd’hur, 
3 voll., Parigi 1910. Agostino Vian 


UNIONE DISAN PAOLO APOSTOLO, PIA.- 
Benemerita associazione fondata in Roma nel 1790 
ed eretta canonicamente nel 1797 nell’arcispedale di 
S. Maria della Consolazione. 


Il suo scopo era di radunare in un corpo ben ordinato 
sacerdoti, chierici ed anche pii laici desiderosi di dedi- 
carsi ad opere caritative spirituali e corporali, come ]l’as- 
sistenza agli ammalati degenti negli ospedali oppure nelle 
case private, l’insegnamento religioso al ceto più abbando- 
nato della città, la distribuzione di buoni libri ecc. A 
capo della P. U. stava un sacerdote, chiamato Regolatore 
primario, coadiuvato nella direzione delle singole opere 
caritative da altri Regolatori secondari, due per ogni 
opera. I sacerdoti e i chierici si radunavano ogni 15 gior- 
ni per il caso di morale e una breve istruzione (usanza 
tuttora vigente in Roma per iniziativa del vicariato); i 
laici si radunavano, in occasione delle festività, nella 
chiesa di S. Paolo alla Regola, ove potevano accostarsi ai 
SS. Sacramenti e sentire un’istruzione adattata alla loro 
missione. Il servo di Dio P. B. Lanteri (v.) la introdusse 
in Torino il 22 febbr. 1815, ottenendone l’aggregazione 
alla primaria di Roma. 

BigL.: anon., Idea e regolamento della pia Unione di sacer- 
doti, chierici e secolari, canonicamente eretta nel venerabile arci- 
speaale di S. Maria della Consolazione di Roma..., Roma 1797; 
anon., Compendio istorico delle diverse opere di carità sotto il nome 
di diramazioni nelle quali si occupa la P. U. di sacerdoti secolari 
di S. P. A. in Roma, ivi 1807; F. De’ Conti, Della P. U. di 
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S. P. A. e dei vantaggi da essa renduti alla società e alle scienze 
sacre, ivi 1852; [A. P. Frutaz], Positio super introductione 
Causae et super virtutibus Pit Brunonis Lanteri (S. R. Congre- 
gatto, sectio historica, 63), Città del Vaticano 10945, pp. 29*-30*, 
1905-97. A. Pietro Frutaz 

UNIONE DISANTA CATERINA DA SIENA 
delle MISSIONARIE DELLA SCUOLA. - Fondate a Gubbio 
nel 1924 da Luigia Tincani (suor Maria di S. Ca- 
terina). 

Hanno avuto dalla S. Sede il decreto di lode il 6 febbr. 
1934. Le Costituzioni sono state approvate in via di 
esperimento il 7 febbr. 1935. Le religiose, che non hanno 
abito monacale, si dedicano all'insegnamento in scuole 
pubbliche ed hanno collegi per la formazione della gio- 
ventù femminile. Al presente le suore sono 150 in 9 
case. La Casa generalizia è a Roma. (Arch. d. S. Congr. 
d. Relig., G. 70). Silverio Mattei 

UNIONE DONNE DI AZIONE CATTOLICA. 
- L’U. Donne di Azione Cattolica sorse nel 1908, 
quando anche in Italia le forze femminili si venivano 
via via affermando con programmi innovatori e ri- 
sentivano necessariamente dell’ambiente sociale an- 
ticristiano, caratteristico di quel tempo. 

Fu il voto formulato dal Congresso delle donne ita- 
liane contro l’insegnamento religioso nelle scuole, che 
determinò il distacco netto delle cattoliche da tale Asso- 
ciazione che, in apparenza neutra, era invece nascosta- 
mente influenzata dalla massoneria. Si rese quindi neces- 
sario dar vita ad un’altra organizzazione la quale, pur 
perseguendo finalità tendenti all’elevazione delle masse 
temminili, fosse però cattolicamente ispirata, anzi, aperta- 
mente si schierasse in difesa dei diritti cristiani contro 
qualsiasi sopraffazione. 

Il papa Pio X, al quale la principessa Cristina Giu- 
stiniani Bandini sottopose l’idea della costituzione del- 
l'Unione fra le donne cattoliche d’Italia, benedisse la 
nuova Associazione, ne postillò di suo pugno gli statuti 
e sempre l’appoggiò con la sua massima autorità. Pio X 
si mostrò in questo molto chiaroveggente, ben compren- 
dendo il grado di maturità raggiunto ormai dalla donna, 
la quale, intendendo la gravità del momento storico e il 
bisogno della Chiesa, superava così le secolari tradizioni 
che la vedevano al suo posto soltanto nella casa e si dispo- 
neva ad uscirne, perché, per difendere la famiglia, oc- 
correva ormai lavorare più al largo, ricostruire una società 
cristiana. 

N I discorso inaugurale del 21 apr. 1909, egli pre- 
cisava il fine per cui le donne cattoliche italiane intende- 
vano riunirsi « per governare cristianamente la famiglia, 
educare i figli e compiere degnamente una missione 
sociale ». In altre parole, la salvezza della famiglia era 
fin d’allora la fisionomia caratteristica dell’U. Donne Cat- 
toliche, pur in mezzo ad altre numerose attività benefiche 
e sociali, proprie della donna. L'Associazione seguì quindi 
le vicende, le forme, i programmi dell’Azione Cattolica, 
mediante un ufficio di presidenza a Roma e comitati 
locali in centri urbani di tutte le regioni d’Italia. 

Il terremoto di Messina del dic. 1908 mise in luce 
l’impegno generoso dell’U. Donne Cattoliche, accorsa ad 
assistere la popolazione sinistrata. I lunghi anni della 
guerra 1914-18 videro le donne cattoliche prendere parte 
ai Comitati di preparazione civile, procurare l’assistenza 
religiosa alle truppe, organizzare corsi di infermiere, posti 
di ristoro, ospedali militari, uffici notizie e varie iniziative 
pubbliche e private di carattere assistenziale, economico, 
morale, caritativo c persino sindacale e professionale. Fin 
dall'inizio, ove sorse un comitato di donne cattoliche si 
cercò di far sorgere anche un’Associazione operaia fem- 
minile, con relativa cassa mutua, per togliere alle operaie 
lo sgomento della vecchiaia e della malattia. Si propugnò 
un'azione di categoria, formando operaie-apostole tra le 
loro stesse compagne. Si promossero unioni professionali 
(gli attuali sindacati) per la difesa dci diritti, non solo 
economici ma anche spirituali e morali delle lavoratrici. 

Anche nella triste ora di Caporetto, con il suo col- 
lasso nello spirito nazionale e la dolorosa processione di 
profughi e di fuggiaschi, i comitati delle donne cattoliche 





(fot. Vasari) 
) « Casa dell’Annun- 
a Roma, dove si rengono i corsi di studio per dirigenti 
e socie, e dove si ospitano, durante il viaggio di nozze, gli sposi 
appartenenti all’ Azione Cattolica - Roma. 
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diventarono per essi casa, famiglia, provvidenza, oasi di 
serenità, fonti di coraggio, centri di fede, di preghiera 
e di attesa per il giorno della riscossa. 

Il dopoguerra, con il suo strascico di miserie materiali 
e morali, con esigenze di assestamento economico, sociale 
c politico, presentò all’U. Donne Cattoliche nuovi pro- 
blemi da studiare e nuove attività a cui dedicarsi. E mentre 
le forze rivoluzionarie del socialismo bolscevico premevano 
minacciose sull'Italia, VU. Donne Cattoliche si schierò, pa- 
rallelamente agli altri movimenti maschili di Azione Cat- 
tolica, in difesa dei principi cristiani in ogni campo. Da 
ricordare : la preparazione delle donne all’esercizio del 
voto (amministrativo), la ripresa e clamorosa vittoria della 
campagna antidivorzista, la collaborazione alla S. Sede per 
l'Opera internazionale assistenza bambini abbandonati, la 
difesa legislativa delle mogli dei dispersi in guerra, la 
lotta contro l’analfabetismo, le scuole di economia dome- 
stica, lo studio dei problemi del lavoro, ecc. 

Quando nell’immediato dopoguerra (1919) divenne 
urgente raccogliere le forze giovanili per le battaglie del- 
l’ora e la preparazione alla vita sociale del tempo nuovo, 
si rese necessario organizzare distintamente la gioventù 
dalle donne più mature e quindi si istituirono (a base 
diocesana e parrocchiale) i « Circoli della gioventù fem- 
minile », a fianco dell'U. Donne Cattoliche. A questi 
due rami, costituenti la U. femminile cattolica, si ag- 
giunse quello della Segreteria femminile della F.U.C.1. 

Col passare degli anni si va sempre più delineando 
la fisionomia caratteristica dell’U. Donne Cattoliche, che 
mira particolarmente alla salvezza della famiglia : curando 
la sanità interiore delle anime (con una più approfondita 
conoscenza della verità religiosa), la purificazione esterna 
perché l’ambiente sociale non porti contagio alla famiglia 
(occupandosi di moralità pubblica e privata, infanzia abban- 
donata, delinquenza minorile, redenzioni traviate, ospe- 
dali d’ogni tipo, carceri, ecc.), e legittime rivendicazioni 
perché la famiglia abbia il sufficiente per la vita ed il suo 
normale sviluppo (attività specifiche in campo sociale). 

Nel campo culturale i Congressi di studio e di lavoro, 
iniziati nel 1912 su temi sociali, divennero triennali dopo 
il 1925 con «Settimane sociali » per dirigenti e propa- 
gandiste. Si ebbe la stampa dell’organo sociale In alto in 
diverse edizioni per le dirigenti, le socie, i fanciulli, 
i bimbi; di Incontro al fanciullo per le spose e le madri 
(trasformato poi in Mamme d’oggi); di Apostolato della 
culla per le ostetriche; di Fede e Professione per le infer- 
miere e assistenti sanitarie; di fascicoli mensili di recen- 
sioni bibliografiche come All’erta. Sì istituì la «Casa 
Editrice Sales » (1931) per pubblicazioni specialmente de- 
dicate alla gioventù e alla famiglia, i cui quaderni bime- 
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ciulli di Azione Cattolica » si 


Patria, durante le manifestazioni per il XXV (1952) - 


strali Sales sostituirono l’antica Rivista di cultura e attività 
femminile. A queste pubblicazioni si associò la rivista 
Il Solco e poi Donna e Vita su problemi domestici, edu- 
cativi, sociali. Intanto alla presidenza si erano avvicen- 
date Emma Vallauri Lombardi (1922-23), Angelina Pa- 
ternò Castello (1923-24) e Maria Rimoldi (1925-1949). 

FANCIULLI DI AZIONE CATTOLICA. — Sul finire 
del 1925, per desiderio di S. S. Pio NI, sorse l’Asso- 
ciazione Fanciulli di Azione Cattolica e venne affi- 
data all’U. Donne di A. C. In un primo tempo rag- 
gruppava i piccoli dai 6 ai 12 anni; successivamente 
vi si unirono i Bambini di Azione Cattolica dai 4 ai 6 
anni e si fissò il « passaggio» agli «aspiranti» della Gio- 
ventù Italiana di Azione Cattolica a 10 anni compiuti. 

Scopo della nuova Associazione era quello di inte- 
grare la formazione religiosa, morale e sociale dei piccoli 
ed avviarli all’apostolato preparando i futuri giovani di 
Azione Cattolica. 

Per tale finalità educativa, i piccoli sono divisi in 
3 sezioni : « Fiamme bianche » (da 4 a 6 anni), « Fiamme 
verdi » (da 6 a 8 anni) e « Fiamme rosse ? (da 8 a 10 anni), 
e le delegate parrocchiali a cui sono affidati si attengono al 
« metodo attivo » per l'educazione dei fanciulli, svolgendo 
un programma denso di geniali iniziative. 

Ricevendo la tessera di iscrizione, il fanciullo di 
Azione Cattolica fa la solenne promessa di servire Dio, 
la Chiesa e la Patria; s'impegna inoltre ad osservare la 
« Legge » ed a essere un piccolo apostolo di Gesù Cristo. 
La « Legge » esige che il fanciullo si mantenga sempre puro 
nell’anima e nel corpo, leale con tutti, coraggioso nelle 
prove, lieto nell’adempimento del dovere. Egli deve 
frequentare le lezioni di catechismo e le apposite adu- 
nanze che via via gli imprimono una formazione cristo- 
centrica e sociale, seguendo opportunamente i vari tempi 
dell’anno liturgico. L’attività dell’Associazione Fanciulli 
non ha nulla di pesante o di forzato, ma si svolge in una 
atmosfera di serena gaiezza, con gare, concorsi, iniziative 
varie e interessanti. I vincitori delle gare eliminatorie dio- 
cesane di studio e di attività hanno diritto al « Premio 
Roma », ossia al viaggio e soggiorno gratuito di tre giorni a 
Roma, durante i quali sono ricevuti in udienza dal Santo 
Padre. In tali giornate possono inoltre concorrere all’am- 
bitissimo premio di « Araldi del Papa » (uno per regione) 
i quali sono decorati della « Croce di Araldo » dalle mani 
stesse del Santo Padre. 

Anche i Fanciulli di Azione Cattolica hanno un’appo- 
sita stampa organizzativa (Fiamme Tricolori, quindicinale per 
Fanciulli; Noi Delegate, mensile per le delegate) oltre a 
Corrierino, settimanale illustrato di penetrazione, e nume- 
rose collane di libri di formazione e di piacevole lettura. 


avviano a rendere omaggio all’altare della 
Roma. 
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In pochi anni l'Associazione Fanciulli 
di Azione Cattolica suscitò tale interesse da 
avere un numero stragrande di iscritti, che 
è tuttora in continuo aumento. Nel 1936 
venne celebrato solennemente il decennio 
di fondazione e nel 1952 il XXV. 

ULTERIORI SVILUPPI DELL’U. DONNE 
DI A.C. — L’U. Donne di Azione Cattolica, 
durante il ventennio del regime fascista, no- 
nostante le ostilità più o meno palesi e le 
difficoltà di attuare iniziative che avessero 
carattere sociale, riuscì a consolidare la sua 
compagine organizzativa, ad approfondire 
lo studio dei principi di cattolicesimo so- 
ciale, ad estendere la sua influenza anche 
fuori d’Italia costituendo associazioni tra le 
donne italiane all’estero e nelle colonie. I 
settori di lavoro apostolico, in cui l’opera 
della donna è più preziosa ed efficace, si sono 
venuti sempre meglio delineando: attività fa- 
miliare, educativa, morale, sociale, stampa, ed 
hanno unosviluppo sempre più organico men- 
tre varic iniziative sorgono a fiancheggiarli. 

Ma la seconda guerra mondiale del 
1940 riporta un lungo periodo di emergenza. 
L’U. Donne di A. C. deve adeguare le sue 
opere alle nuove esigenze che la impegnano 
a fare tutto il possibile per sostenere la resistenza morale 
delle donne italiane. Partecipa con tutte le sue forze al- 
l'assistenza pubblica e l’integra con iniziative private di 
apostolato che raggiungono persino i campi di concentra- 
mento e gli ospedali da campo. L'allora Centro Nazionale 
diventa una «Sezione » molto attiva dell’ Ufficio Notizie della 
S. Sede e compie un poderoso lavoro di milioni di pratiche. 

E dopo lo sfacelo della guerra, la ricostruzione trova 
le Donne Cattoliche serenamente pronte ed attive : pren- 
dono il proprio posto di lavoro con mirabile spirito di 
collaborazione e di abnegazione, scegliendo quei compiti 
specifici che Ia natura stessa della donna fa loro pre- 
terire. La reazione alle manovre di correnti ed organiz- 
zazioni femminili di ispirazione marxista o laicista si mani- 
festa con la costituzione del C.1.F. (Centro Italiano Fem- 
minile), ma più intensa ancora è l’opera pacificatrice delle 
Donne Cattoliche per sedare gli odi e placare le lotte che 
tengono divisi i fratelli, per arginare l’immoralità e far 
riprendere coraggio nella disastrosa crisi economica che 
devastava l’Italia. Eliminato il fascismo, tutti i campi ormai 
sono aperti e le Donne Cattoliche sentono il dovere di es- 
sere presenti ed operanti anche in campo sindacale, ci- 
vico e politico : ottimi elementi passano quindi alle nuove 
istituzioni che sorgono con questi specifici scopi (CIF, 
ACLI, Unioni Professionali, Sindacati, Fronte della Fa- 
miglia, MIM). Sempre per iniziativa dell’U. Donne di 
A. C. si costituiscono le Associazioni professionali delle 
Infermiere ed Assistenti sanitarie e Visitatrici, e delle 
Ostetriche. 

Nelle elezioni per la Costituente e nelle successive 
elezioni politiche del 1948, ben 14 sue dirigenti riuscirono 
elette deputate al Parlamento, mentre numerose sono le 
Donne di Azione Cattolica che coprono cariche ammini- 
strative nei Comuni italiani. 

BiBL.: oltre i periodici ricordati nel testo, cf. Atti e docum. 
del XVII Congresso Catt. ital., Venezia 1901, p. 19 sgg.; F. Ri- 
naldi, Cronaca, in Civ. Catt., 1909, IV, p. 32; I9I0, IV, p. 713; 


rOII, II, p. 483; 1916. Iv, p. 366; 1922, NI, p. 460; 1928, III, 
Di 27L Maria Sola 


UNIONE ECONOMICA SOCIALE. - Istitu- 
zione cattolica italiana, coordinatrice di molteplici 
opere economiche e sociali fra i cattolici italiani, sorta 
dopo l’encicl. I/ fermo proposito (11 giugno 1905), ere- 
ditando i compiti del Secondo Gruppo per l’Azione 
popolare cristiana dell’Opera dei Congressi (v.). Pre- 
sieduta dal conte Stanislao Medolago Albani (v.), 
nel 1906 si costituì in U. E. S., che tenne la sua 
prima assemblea il 5 marzo 1907. 


I compiti assegnati all’U.E.S. dal b. Pio X, con un 
suo breve, furono : coordinare e dirigere per l’attività 


a 
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economico-sociale le riunioni diocesane di Azione Catto- 
lica; promuovere le Unioni professionali tra i lavoratori, 
coordinandone l’attività; alle cure degli interessi materiali 
unire scopi più elevati, di educazione e di cultura. Verso 
il 1911 aderivano all’U.E.S. 353 associazioni di propa- 
ganda, 36 segretariati del popolo, 1056 società di mutuo 
soccorso, 242 cooperative, 205 unioni professionali, 76 
banche, 1902 casse rurali, 353 associazioni contro la mor- 
talità del bestiame e contro gli incendi e la grandine (tra 
cui la Cattolica di Verona), 87 casse operaie. L’U.E.S. 
era governata da una presidenza (elettiva dal 1911 per 
una terna da presentarsi al Papa, che sceglieva e nominava 
il presidente); da un consiglio direttivo; da quattro segre- 
tariati: per l’organizzazione professionale, per le coopera- 
tive ed istituti agricoli, per gli istituti di assistenza e pre- 
sidenza, per gli istituti di credito, con le proprie sezioni 
in tutte le direzioni diocesane. Ai segretariati si sostituirono 
con lo Statuto del 1916 le federazioni nazionali, le quali 
avevano rappresentanze nel Consiglio Generale. Con la 
riforma di Benedetto XV del 26 febbraio 1915 anche 
PU.E.S. si inquadrò nell’unificazione dell'Azione Cat- 
tolica. 

L'Opera dell’U.E.S. fu efficace in ogni suo settore, 
riuscendo ad assicurarsi la solidarietà di vaste masse po- 
polari, specialmente agricole, a tutelare i diritti e gli 
interessi delle classi lavoratrici, impedendo nello stesso 
tempo l’opera di scristianizzazione dei socialisti, alle cui 
organizzazioni tenne testa, anche nella parità di azione 
e nel prestigio di fronte allo Stato. Nel 1919 VU.E.S. si 
scioglieva, cedendo i suoi compiti a nuove organizzazioni : 
la Confederazione italiana dei lavoratori, la Confederazione 
cooperativa, la Confederazione della mutualità e previdenza 
(dette bianche), che si divisero i compiti, ispirandosi 
sempre a principi cristiano-sociali. Ad illustrare questi 
principi rimase però, oltre un apposito Segretariato eco- 
nomico sociale presso la Giunta direttiva, V Istituto cattolico 
di scienze sociali di Bergamo, fondato, si può dire, dal 
«conte Medolago Albani, e autorizzato dal b. Pio X a 
conferire gradi accademici in scienze sociali. La scuola, 
più tardi Istituto, ammetteva studenti con un titolo di 
studi secondari; comprendeva un biennio di corsì estivi 
con un terzo corso estivo di perfezionamento per adire 
alla laurea. Contribui così per molti anni (cessò la sua 
attività solo di fronte a quella dell’Università Cattolica 
del S. Cuore) a formare dirigenti, preparati alla organiz- 
zazione e propaganda. 

BipL.: Cronache e comunicazioni, in Civ. Catt., 1906, 1, 
D. 750; ll, pp. 239, 474; ibid., 1907, I, pp. 740; II, p. 137; ibid., 
rott, Il, D. 104: ibid., 1016, Il, D. 1177; NI, p. 627; fid.; 1910; 
I, pp. 146, 490; P. A. Casoli, Un campione della causa cattol., 
Acquapendente 1922; F. Olgiati, Storia dell’Ax. Catt. Ital., 
2* ed., Milano 1922; A. Dalla Torre, / cattolici e la vita pubblica 
italiana, Città del Vaticano 1944, passim. Giuseppe Palazzini 


UNIONE ELETTORALE CATTOLICA ITA- 
LIANA. - Organizzazione costituita dopo la sop- 
pressione dell’Opera dei Congressi (v.) in base al- 
l’encicl. II fermo proposito (11 giugno 1905) e al tem- 
peramento del Nor expedit (v.), allo scopo di coordi- 
nare e dirigere le forze cattoliche italiane, nelle com- 
petizioni elettorali, in cui erano chiamate a prendere 
viva parte. 

Queste finalità erano illustrate nella prima circolare 
programmatica del 15 ag. 1906, la quale di conseguenza 
raccomandò con intensa propaganda le iscrizioni eletto- 
rali tra i cattolici (1907). 

L’U.E.C.I., che nel 1911 contava 177 associazioni 
ed aveva propri rappresentanti in ogni diocesi, oltre le 
diverse elezioni amministrative, diresse anche quelle po- 
litiche, ove fu data la dispensa dal voto, vigendo ancora 
il Non expedit, nel 1906, 1909, 1913. Nelle elezioni ge- 
nerali politiche del 1909 diede i punti programmatici, 
a cui doveva essere subordinata la licenza ai cattolici 
di accedere alle urne ed il loro voto ai candidati; punti 
programmatici perfezionati nelle elezioni del 1913 € 
portati a sette postulati: ciò costituì il cosiddetto Patto 
Gentiloni (v.). Inoltre nel 1912 1 U.E.C.I. si dichiarò 
per il suffragio universale. La sua opera ebbe un successo 


notevolissimo. Nelle elezioni del 1909 riuscirono eletti 
24 candidati cattolici; in quelle del 1913 si presentarono 
con 35 candidati, decidendo, per riconoscimento una- 
nime, della salvezza della nazione dalle forze sovversive. 
Presiedettero Vl U.E.C.I. Filippo Tolli (1906-10), 
Ottorino Gentiloni (1910-16), Carlo Santucci (1916-18), 
Giorgio Montini (1918-19). Quando nel 1919, lasciata 
ai cattolici italiani la libertà di iniziativa del campo politico, 
sorse il Partito popolare (v.), la U.E.C.I. si sciolse e passò 
all'Unione popolare (v.) la direttiva per quello che i pro- 
blemi morali e religiosi richiedevano dai cattolici. 
Bipr.: Statuto dell’U. E. C. I, Roma 1915; Cronache e comu- 
nicazioni, in Civ. Catt., 1906, IIl, p. 739; 1907, IV, p. 228; 1908, 
IV, D. 489; 1909, 1, p. 625; IQITL, II, p. 230] I9II, IV, D. 398; 
1912, I, p. 740; 1912, II, p. 356; 1916, I, p. 148; 1918, I1, pp. 376; 
1019, I, p. 332; E. Vercesi, I/ movimento cattolico in Italia, Fi- 
renze 1923; G. Dalla Torre, I cattolici e la vita pubblica italiana, 
Città del Vaticano 1044. Giuseppe Palazzini 


UNIONE EUROPEA. - La necessità di creare 
un'u. e. diventò praticamente rilevante dopo il primo 
conflitto mondiale. È questione piuttosto complessa 
l’esistenza di uno «spirito » e di un «sentimento 
curopeo » avanti il primo conflitto mondiale; oggi si 
afferma che un’unità europea esisteva come un sen- 
timento diffuso e si appoggiava sulla grande forza 
della latinità e del germanesimo, che si incontravano 
e talvolta si scontravano come due linfe vitali di un 
organismo vivo, in quanto tutte e due si fondavano 
sulla grande tradizione romana e cristiana, anche se 
l'originario comune cattolicesimo romano si era fra- 
zionato in alcune regioni in Chiese diverse. 


Malgrado questo fondo comune la forza anglosassone 
aveva preso uno slancio di egemonia europea; avendo 
vinta l’egemonia spagnola e francese non tiollerava una 
egemonia germanica, che si affermava dal 1870 sempre 
più decisamente, e che aveva nondimeno più volte ri- 
piegato nella ammissione di una diarchia anglogermanica 
(proposta anche da Hitler), fondata pure sulla sostanziale 
unità razziale. Ma una terza forza si ergeva nell’Oriente 
europeo ed era il massiccio impero di tutte le Russie 
(detto così da una razza dominante), il quale aveva do- 
vuto conquistare tutta l’Asia del nord in uno sfrenato 
imperialismo ed in nome della difesa della Russia, mal 
tutelata dagli Urali, la quale, nondimeno, oscillando fra 
«“occidentalismo » ed «eurasismo » (v.), sì logorava in moti 
interni nazionalistico-rivoluzionari. Il primo conflitto mon- 
diale si chiuse con la sconfitta della tentata egemonia 
della Germania, ma alla sconfitta fu chiamato a dar la 
spinta decisiva il nuovo mondo anglosassone, quello degli 
USA, mentre la Russia si frangeva nello sforzo antiger- 
manico compiuto, dando la nascita ad una nuova « Eu- 
rasia » la quale, privata dei territori più occidentali, dalla 
Finlandia alla Bessarabia, e divenuta sempre più asia- 
tica, si lanciava verso la politica di una nuova Comu- 
nità, a sfondo essenzialmente asiatico, nella nuova for- 
mula imperiale della rivoluzione bolscevica. È sotto 
questa spinta che l’Europa va in frantumi e le divisioni 
si accentuano, onde si parla di declino e di difesa del- 
l'Occidente, in quanto l’Europa non si difende da sola, 
né si era difesa da sola, ma grazie all’aiuto americano. 
Senonché gli USA, usciti dalla politica isolazionista du- 
rante il primo conflitto mondiale, vi tornano decisamente, 
lasciando l’Europa a se stessa. 


I. DAL PROGETTO DI PANEUROPA AL Piano BRIAND. — 
Soltanto quando l’Europa si sente isolata, con la minaccia 
bolscevica all’Oriente, avverte veramente il pericolo della 
sua situazione, ed ecco apparire l’idea generale di paneu- 
roba, idea di avanguardia e romantica nella sua tendenza 
troppo radicale per quei tempi, mentre più modesti pro- 
getti vengono con l’iniziativa di ordine generale del Co- 
mitato federale di cooperazione europea (Emile Borel) e 
della più limitata iniziativa della Urione doganale europea 
(Yves La Trocqueur). Sul terreno pratico il problema del- 
l’u. e. è posto nel 1929 da Aristide Briand. Si avvertivano 
le deficienze della mancata Società delle Nazioni (v.), 
dopo la defezione degli USA, chiusi di nuovo, come sì 
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è detto, nel loro isolazionismo, sconfessando Wilson, che 
era stato il maggiore propulsore ed autore del Patto. La 
iniziativa, però, secondo Briand, andava inquadrata nel 
Patto, il quale consentiva la creazione di intese regionali, 
onde l’organizzazione di una u. e. tendeva a far agire 
più efficacemente la maggiore organizzazione, nella quale 
veniva ad inserirsi concentricamente, tentando così di 
ridare unità di spiriti all'Europa, divisa, dopo il falli- 
mento del Patto di Locarno e del Patto a quattro. Il pro- 
getto di Briand era meno avanzato di quelli che auspi- 
cavano una federazione europea, non toccava la sovranità 
degli Stati. Gli Stati europei, allo scopo di esaminare pario- 
dicamente in comune i loro particolari interessi, avrebbero 
formato una Conferenza europea, e, come organo esecutivo, 
un Comitato permanente ed un Segretariato, sempre nel 
quadro della Società delle Nazioni. Nel wmemorandion 
inviato ai vari Governi, Briand, quando dovette esemplifi- 
care, si fermò alle questioni economiche e sociali (do- 
gane, unioni e cartelli industriali, lavori pubblici, comuni- 
cazioni, lavoro, igiene, finanze, cooperazione intellettuale) 
accennando, nel campo politico, soltanto a rapporti inter- 
parlamentari che avevano già qualche tradizione. Quindi, 
si può dire che la proposta Briand tendesse ad arrivare 
alla costruzione politica attraverso una coalizione econo- 
mica, onde superava le osservazioni fatte da alcuni Stati, 
nelle loro risposte, sulla necessità di cominciare dalle 
questioni economiche. Un rilievo di carattere territoriale 
venne sollevato dall’Italia e dalla Germania : ossia non 
era ammissibile l’esclusione dall’Europa della Russia e 
della Turchia. La stessa Germania e l'Ungheria rileva- 
vano che per arrivare all’u. e. occorreva eliminare le di- 
suguaglianze create dai trattati di pace. Obiezioni più 
gravi e addirittura preclusive venivano dalla Gran Bre- 
tagna, dalla Svizzera, da altri Stati, i quali osservavano che 
si veniva a creare un inutile doppione degli organi so- 
cietari, ed anzi la Gran Bretagna insinuava che l’ u. e., 
anziché far opera di unione degli spiriti, poteva accen- 
tuare, se non suscitare addirittura, nuove ostilità. Quando 
il progetto Briand, eloquentemente difeso dall’autore, fu 
discusso a Ginevra (sett. 1930), Scialoja fece rilevare le 
difficoltà di una realizzazione immediata, sicché con- 
veniva cominciare con una commissione di studio. Più 
radicale fu Motta, mentre Briining (Germania) e Schober 
(Austria) insistevano perché la nuova Unione si occupasse 
soltanto di problemi economici. L'Assemblea accettò il 
punto di vista di Scialoja e nominò una Commissione di 
studio per l’u. e. Questa si riunì nel genn. del 1931 sotto 
la presidenza di Briand, con la partecipazione di 27 Stati, 
e nelle sue riunioni convenne sulla necessità di invitare 
URSS e la Turchia, ma parlò sempre della crisi eco- 
nomica. Quando nell'Assemblea della Società della Na- 
zioni del sett. 1931 si affrontò il problema della organizza- 
zione dell’u. e., fu stabilito di creare solo una Commis- 
sione di studio con la partecipazione anche di Stati non 
europei, e con questa decisione l’Unione fu seppllita. 
Era quindi evidente l’immaturità del problema in 
un’Europa che si sentiva moralmente divisa. Il nuovo 
tentativo di egemonia germanica fu schiacciato col con- 
corso di due forze extraeuropee : quella eurasiatica del- 
l’URSS e quella degli USA, costretti ad uscire nuova- 
mente dall’isolazionismo dalla politica di Roosevelt. 
Quando si venne a stringere i conti della vittoria, Roose- 
velt e Churchill accettarono la tesi di Stalin della divi- 
sione dell’Europa in due zone, lasciando all’infiuenza del- 
PURSS quella ad Oriente della linea Stettino-Trieste. 
II. LA DIFESA DELL'OCCIDENTE E LA REALIZZAZIONE 
DELLA NUOVA U. E. — Caduto l’Oriente europeo sotto il 
dominio sovietico, tutta l’Europa ad ovest della linea di 
Yalta rimaneva indifendibile e più che di Europa si do- 
veva parlare di Occidente, per cui si poneva preminente 
una difesa dell’Atlantico, alla quale gli USA dovettero 
finire per dare una marca americana, provvedendo anche 
a stipulare per loro conto accordi con la Spagna, esclusa 
dalla difesa dell’Occidente, grazie alla politica antifran- 
chista di alcuni Stati. In queste condizioni riappare il 
movimento per l’unità europea, con spiccata tendenza ad 
una soluzione federale. Non mancano ugualmente, come 
nel decennio 1920-30, considerazioni in contrario di chi 


asserisce che le possibilità attuali sono limitate, territo- 
rialmente e moralmente. Moralmente l'Europa è al cul- 
mine delle divisioni, specialmente per colpa delle deci- 
sioni di Yalta e dei trattati di pace del 1947. Territorial- 
mente, perché ben pochi sono gli Stati disposti a costi- 
tuirsi in Unione, ed infatti questa sorge assai più limi- 
tata dell'Europa partecipante alla difesa atlantica, ridu- 
cendosi all’Italia, Francia, Belgio, Olanda, Lussemburgo 
ed alla Germania occidentale (qualora questa riesca a su- 
perare le opposizioni), mentre ne restano fuori i due 
Stati iberici, che fanno parte integrante e fondamentale 
dell'Europa occidentale. Questo secondo tentativo di u.e. 
nasce con l’appoggio dell’America ed anche della Gran 
Bretagna, la quale, peraltro, si limita alla funzione di 
garanzia, facendo nuovamente prevalere il suo carattere 
di Comunità britannica a base e con interessi mondiali. 
Anche nelle realizzazioni pratiche l’ Unione segue un me- 
todo nuovo. Il Consiglio dell'Europa collabora con la Co- 
munità atlantica, della quale è in sostanza un episodio, 
specialmente nel campo della difesa. Si comincia per- 
tanto con un accordo base di carattere economico-indu- 
striale ed un altro di carattere difensivo, nella coscienza 
che l’Europa si costruirà sulle « realizzazioni concrete ». 

La Comunità europea del carbone e dell’acciaio costi- 
tuita col Trattato di Parigi del 18 apr. 1951 tende a creare 
un mercato comune, fornito e guidato da una Comunità, 
persona giuridica autonoma, che è organizzata con una 
Alta Autorità (9 membri) assistita da un Comitato con- 
sultivo (da 30 a 51 membri), sotto il controllo di un’ Assem- 
blea (18 membri ciascuna Germania, Francia, Italia; 10 
Belgio e Olanda, Lussemburgo), con un organo di media- 
zione fra Alta autorità c governo, rappresentato dal Con- 
siglio dei ministri degli Esteri, ed una Corte (7 membri) 
che assicura il rispetto del diritto nell’interpretazione ed 
applicazione del trattato e dei regolamenti esecutivi. 

La Comunità difensiva europea (CED) fu costituita 
dagli stessi Stati col Trattato di Parigi del 27 maggio 1952, 
nello spirito della carta dell'ONU e con finalità mera- 
mente difensive contro ogni aggressione. La CED ha 
carattere supernazionale, comprende istituzioni, bilancio 
e forze armate comuni (forze europee di difesa). I poteri 
di azione e di controllo sono affidati ad un Commissariato 
(9 membri). Agli effetti del controllo si utilizza la stessa 
Assemblea della Comunità del ferro, mentre l’armonizza- 
zione dell’azione del Commissariato coi Governi è de- 
mandata ad un Consiglio di rappresentanti degli Stati 
aderenti. Comune con il Consorzio è la Corte di giustizia, 
che deve adempiere nei rapporti del patto della CED le 
stesse funzioni. Il patto del Consorzio finisce per dive- 
nire un patto base degli sviluppi futuri della Organiz- 
zazione ed infatti ai due organismi creati si è ritenuto 
opportuno di deferire anche l’elaborazione della costru- 
zione generale d.Ill’ Unione, che funziona attualmente in 
una forma provvisoria attraverso le rappresentanze dei 
membri degli Stati aderenti e del Consiglio dei ministri 
degli Esteri, per cui è inutile indugiarsi sulla situazione at- 
tuale. Si tratta pertanto di una costruzione iniziale limi- 
tata, territorialmente ed istituzionalmente, che nasce nel 
quadro dell'ONU, della quale fanno parte 4 degli Stati 
unionisti; ne sono fuori Italia e Germania. 

Il rapporto di collegamento della CED con la Co- 
munità atlantica è convenzionalmente determinato con 
una serie di protocolli che estendono le garanzie contro 
l'aggressione alla Gran Bretagna e allacciano la difesa 
europea a quella atlantica con un coordinamento della 
CED con il NATO, e che dànno la netta visione della 
natura, del campo difensivo, episodico della difesa europea 
rispetto a quella atlantica, pur con la tendenza — auspicata 
dagli U.S.A. — di rendere autonoma la difesa dell’Europa. 

I due complessi accordi di Parigi rappresentano 
soltanto l’inizio del regolamento dell’u. e. che dovrebbe 
trovare ulteriori sviluppi nel consorzio per l’agricoltura 
(detto « pool verde »), di cui è in discussione la struttura 
(Conferenza di Parigi, marzo 1953) e, soprattutto, nel Trat- 
tato per la Comunità europea, consegnato il 9 marzo al Con- 
siglio dei sei ministri degli Esteri per l'esame dei sei governi. 

BiBL.: sul cosiddetto spirito europeo, cf. W. Fritzmeyr, 
Christenheit u. Europa, Monaco 1931; sul progetto di paneuropa, 
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cf. le opere dell'autore stesso del progetto : R. N. Coudenhove 
Kalergi, Paneuropu, Vienna 1923; sui precedenti, J. Lange, Mist. 
de la doctrine polit. et de son influence sur le développement du 
droit internat., in Recueil Cours de V’Acad. de droit internat., Pa- 
rigi 1927, ©, sui principali documenti dell’iniziativa di Briand, 
la raccolta di Mirkine Guetzevitch e C. Scelle, L’Union euro- 
péenne, Parigi 1931. Sulla ripresa del movimento dopo il sce- 
condo conflitto mondiale : A. Giannini, L’w. e., Mazara 1948. 
Sulla fase attuale vi è una sterminata massa di articoli e di fa- 
scicoli di propaganda, ma nessuna opera concreta e di insieme 
delle realizzazioni conseguite, veramente degna di rilievo. 


Amedeo Giannini 


UNIONE GIURISTICATTOLICIITALIANI 
(U. G. C. I.): v. OPERE CATTOLICHE COORDINATE 
ALL'AZIONE CATTOLICA ITALIANA. 


UNIONE INTERNAZIONALE DI STUDI 


SOCIALI: v. MALINES, ARCIDIOCESI DI: III. Codice 
di M. 
UNIONE INTERNAZIONALE PER LA 


PROTEZIONE DELLA PUBBLICA MORALI- 
TÀ (U.I.M.P.). - Organizzazione aconfessionale e 
apolitica, che mira a coordinare le iniziative sorte nei 
vari paesi per assicurare il rispetto della moralità pub- 
blica e a Iottare contro gli attentati al buon costume, 
sorta a Parigi il 27 maggio 1951, con l’adesione di 
go organizzazioni di diversi paesi (oggi ca. 100). 

Mezzi d’azione dell'’U.I.M.P. sono : 1) unire e dit- 
fondere informazioni su leggi, regolamenti e misure prese 
contro le offese alla pubblica moralità nei vari paesi; 
2) intervenire presso le Nazioni Unite, le istituzioni 
specializzate e le organizzazioni non governative; 3) stu- 
diare 1 fattori che spingono il pubblico a ricercare pub- 
blicazioni, spittacoli e altre manifestazioni contrarie al 
buon costum® e i mezzi per rimzdiare ai loro effetti 
nocivi. Ha sede a Parigi ed è retta da un Bureau, formato 
da un presidente, un vicepresidente, un tesoriere ed un 
segretario generale e da un Comité international, in cui 
sono rappresentati: Argentina, Austria, Belgio, Trancia, 
Germania, Giappone, Inghilterra, Italia, Olanda, Po- 
lonia, Portogallo, Spagna, Stati Uniti d’America, Sviz- 
zera. Agisce nei vari paesi con Comitati d’intesa, che rag- 
gruppano ir /oco le varie organizzazioni aderenti al- 
FO.IIVIP. 

Conforme a questa Associazione, ma su piano na- 
zionale, esiste in Italia, con sede in Roma, eretta in ente 
morale, un'Associazione nazionale per il buon costume, 
fondata nel 1946 dal prof. Carlo Costantini (1870-1952). 

BiBL.: Cronache, in L'Osservatore Romano del 6 c 15 nov. 1952; 


M. Spinetti, Lotta di C. Costantini nel campo della moralità..., 
in La voce di Lourdes, 43 (1952), pp. 19-21. Gesualdo Manzella 


UNIONE IPOSTATICA. - Espressione dog- 
matica che si riferisce esclusivamente a Gesù Cri- 
sto considerato nella sua intima struttura di Uomo- 
Dio, soggetto teandrico, in cui la natura divina e la 
natura umana sono sostanzialmente unite in una sola 
Persona, che è la seconda della S.ma Trinità, cioè 
il Verbo. Ipostatica (dal gr. brbotaois = supposito) 
significa personale, ed è voce riservata al Verbo In- 
carnato, in cui la Persona non è, come in noi, il ri- 
sultato dell’unione sostanziale, ma la precede. Sto- 
ricamente la formola risale a s. Cirillo alessandrino 
(Evmorg xx9° bréotacwv), che la usava nel senso di 
unione reale-fisica contro Nestorio, che si limitava 
all'unione accidentale-morale; ma il Concilio di Cal- 
cedonia ne determinò il significato (già implicito) 
nel senso personale. Sotto la voce Incarnazione (v.) 
l’u. i. è stata considerata come fatto rivelato : qui 
viene esaminata sotto il punto di vista del modo, 
secondo il quale il divino e l’umano si uniscono nella 
persona dell'’Uomo-Dio. 

I. CONTROVERSIE E DEFINIZIONI. — Le controversie in- 
torno al mistero di Cristo cominciarono fin dagli albori 
del cristianesimo. In un primo periodo sorsero dubbi ed 
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errori o intorno all'umanità del Salvatore, come il doce- 
tismo(v. DOCETI), o intorno alla sua divinità, come ilsubor- 
dinazionismo (v.) e l’arianesimo (v.), che intaccavano più 
direttamente il mistero trinitario. Ma dopo il Concilio 
di Nicea (325), che con la definizione della consostan- 
zialità (6uoovetoc) mise al sicuro la divinità del Verbo. 
l’attenzione si concentrò, per studiare specialmente il 
rapporto tra l’umano e il divino in Cristo e il senso della 
loro unità. Il problema si pose con Apollinare di Lao- 
dicea (v.) nella 2% metà del sec. iv, esordendo con un 
atteggiamento che sembrò ortodosso perfino a s. Ata- 
nasio : egli sosteneva che Cristo risultava dall’unione dei 
Verbo con la carne (0Oeòg Zvoxgzoc). secondo l’espres- 
sione di s. Giovanni: «E il Verbo si fece carne ». Ma 
prevalendo nell'ambiente antiocheno la formola di Cristo 
perfetto uomo elevato alla sfera del divino (%v8£%w79: 
Evèz0g) Apollinare e più ancora i suoi discepoli modi- 
ficarono la propria formola, passando dalla dicotomia 
Verbo-carne alla tricotomia Verbo-anima-carne, ma pren- 
dendo « anima » come semplice principio sensitivo (senza 
facoltà intellettiva) e attribuendo al Verbo stesso la fun- 
zione di anima razionale. Di questa vicenda doveva av- 
vantaggiarsi assai la scuola antiochena, che accentuò il 
suo Zelo contro l’apollinarismo, rafforzando la sua ten- 
denza a vedere in Cristo un uomo perfetto, in cui abita 
il Verbo, determinando un atteggiamento dualistico di 
fronte al mistero della u. i. Caratteristica la teoria dei 
due figli (il figlio di Dio e il figlio di Maria), coniata da 
uno dei primi antiocheni, Diodoro (v.) di Tarso nei- 
l’opera antiapollinaristica Contra Synousiastas (PG 33). 
condannata da papa Damaso (Sinodo romano del 380). 


I. Nestorianesinio. — Ma l'architetto della cristologia 
dualistica antiochena è Teodoro (v.) di Mopsuestia : in 
Cristo c'è Uno che assume e Uno che è assunto (Ho- 
melia, VIII, 1 e In Ioannem, XII, 31); l'Uomo Gesù 
è il tempio, di cui si serve il Verbo; la nascita da Maria, 
la Passione, la morte riguardano esclusivamente l’ Uomo, 
non il Verbo, cui l'Uomo è legato per via di Grazia, di 
compiacenza, di volontà (Zr Zo., I, 34 e II, 21): l’umano 
e il divino sono due realtà fisiche ben distinte, che con- 
fluiscono in un soggetto (72006%70v) comune. simile a una 
persona morale. Su questa linea Nestorio sviluppò tutta 
la sua dottrina cristologica (v. NESTORIANESIMO). L’uma- 
nità e la divinità in Cristo sono non solo due nature di- 
stinte, ma anche due soggetti fisici (729007x ovovzi; Libro 
di Eracl., p. 141). che si uniscono p:?r contitto (cvuvitos- 
ta) in un solo zedcw”wTOv (morale), par via di volontà. 

S. Cirillo (v.) di Alessandria avvertì subito la gra- 
vità della posizione nestoriana e con una energia, forse 
anche troppo vivace, si diede a combatterla opponendo, 
in base alla tradizione, una cristologia fondata sulla pro- 
fonda unità fisica, reale (£vwotg ovorzi) dell'umanità e 
della divinità nell’unica ipostasi (Évmwots 4x9 °LaméoTte0tv). 
che è il Verbo incarnato. Per questo Maria è veramente 
Oso76xog (Madre di Dio), l'umanità di Cristo, anzi la 
sua carne è degna di adorazione ed è fonte di Grazia 
vivificante, gli attributi divini e umani si predicano pro- 
miscuamente di Cristo (communicatio idiomatum), il Verbo 
ha sofferto ed è morto veramente secondo la sua natura 
umana. Non si tratta di unione morale. accidentale, ma 
di unione tale da fare di Cristo una sola realtà concreta. 
indivisibile. E a proposito s. Cirillo citava una frase apol- 
linaristica attribuita a s. Atanasio: Mix guots tod Abyov 
cecap*mwpévr («una è la natura del Verbo incarnato »). Per 
s. Cirillo, come per Nestorio, non sì faceva distinzione 
precisa tra i termini « natura », * ipostasi », « persona », tut- 
tavia risulta abbastanza chiaro dal contronto delle due 
cristologie che Nestorio vedeva in Cristo due soggetti 
quasi per sé stanti, mentre Cirillo ne vedeva uno solo, 
pur ammettendo i due elementi fondamentali, divino e 
umano. La tradizione posteriore tradusse giustamente il 
contrasto tra Nestorio e s. Cirillo nella netta formola : 
«non due nature e due persone, ma due nature e una sola 
persona, quella del Verbo ». Il pensiero di Cirillo, che 
senza dubbio si collega alle fonti della Rivelazione, trionfò 
al Concilio di Efeso (431), dove fu letta e acclamata la 
sua lettera Il a Nestorio (KhatxoXvasolot), e inserita negli 
atti l’altra (la IV a Nestorio) con gli annessi anatema- 
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tismi. Invano alcuni critici moderni hanno tentato di ca- 
povolgere i fatti, scusando Nestorio e accusando s. Ci- 
rillo : la controversia toccava il grave problema dell’unità 
ontologica di Cristo, che Nestorio comprometteva e s. Ci- 
rillo difendeva (cf. M. Jugie, Nestorius et la controverse 
nestorienne, Parigi 1912; A. D’Alès, Le dogme d’Ephèse, 
ivi 1931). 

2. Monofisismo. — La reazione contro Nestorio, con- 
tinuò e si esasperò via via per opera di Dioscoro, suc- 
cessore di s. Cirillo, il quale ebbe in Costantinopoli, a 
fianco alla Corte imperiale, un docile alleato, Eutiche (v.). 
L’uno e l’altro, abusando di qualche incauta frase di 
s. Cirillo, spinsero tanto innanzi l’unità fisica definita ad 
Efeso, da fondere insieme le due nature, divina e umana, 
in una sola, facendo di Cristo un ibrido connubio tean- 
drico. Eutiche, davanti a un sinodo riunito sotto la pre- 
sidenza di Flaviano, vescovo di Costantinopoli, negò la 
consostanzialità di Cristo con noi uomini e sostenne che 
se prima dell’unione si poteva parlare di due nature, 
dopo l’unione non è possibile affermare che una sola na- 
tura; donde la formola «da due nature » opposta al- 
l’altra «in due nature ». Con la complicità della corte di 
Teodosio II nel 449 a Efeso trionfò la fazione di Dio- 
scoro e di Eutiche contro l’ortodossia. Si prospettò la 
necessità di un nuovo Concilio che, dopo la morte di 
Teodosio, si tenne a Calcedonia nel 451 (v. CALCEDONIA, 
Concilio; EUTICHIANESIMO; MONOFISISMO), e non si con- 
tentò di condannare l’eutichianesimo, ma ribadì la con- 
danna di Nestorio già data nel 431 : « Si deve riconoscere 
un solo e medesimo Cristo Figlio Signore Unigenito, in 
due nature, senza confusione, senza mutazione, senza di- 
visione, senza separazione, senza eliminare la differenza 
delle nature a causa dell’unione e anzi mantenendo in- 
tegra la proprietà dell’una e dell’altra natura, che con- 
vergono in una sola persona o ipostasi (7p6cwr0y-L700- 
tactv); (si deve confessare) un solo e medesimo Figlio 
e Unigenito Dio Verbo Signore Gesù Cristo, non spar- 
tito e diviso in due persone ». La formola è di una por- 
tata immensa dal punto di vista storico e dottrinale. 
Essa risolve il problema consacrando la distinzione tra 
natura (@UGic) e persona (0dréctUoto 0 TpOowTOY), per 
fissare Ja distinzione sulla linea della natura e l’unità 
sulla linea della persona. Inoltre essa insistendo sull’in- 
tegrità sostanziale delle due nature, nonostante l’unione, 
fa intender» che la personalità, in cui sì opera l’incontro 
delle due nature, non è sulla linea dell’essenza, ma su 
quella dell’essere. 

Nel 553 il II Concilio di Costantinopoli, facendo eco 
a quello di Calcedonia. confermò precisando ancora più 
luminosamente la dottrina della fede, eliminando per 
sempre le due posizioni antitetiche, il nestorianesimo e 
l’eutichianesimo (can. 7: Denz-U, 219). Venne così san- 
cita e interpretata nel suo vero senso la felice formola 
di s. Cirillo Évmotg za8’LroioTtaGiy, unione secondo l’ipo- 
stasi, cioè personale, che lascia intatte, integre e distinte 
le due nature. Su questa solida base la teologia costruì 
l’edificio cristologico nelle sue linee metafisiche. Resta- 
vano a chiarire la stessa unità personale di Cristo sotto 
il punto di vista psicologico : vi contribuì un’altra eresia, 
cioè il monotelismo. 

3. Monotelismo. — Sul terreno psicologico dell’atti- 
vità dell’Uomo-Dio, apri la controv rsia Severo (v.) di 
Antiochia, uomo di acuto ingegno, simpatizzante per la 
tradizione alessandrina e avverso alla definizione di Cal- 
cedonia. Senza più insistere, come i monofisiti eutichiani, 
sull’unità di natura in Cristo, preferì studiarne l’attività 
collegandola con l’ipostasi più che con le nature e con- 
cludendo che in Cristo non c’è che una sola operazione 
come un solo principio agente (monenergetismo). In 
questa dottrina di Severo è già virtualmente il mono- 
telismo (v.) che si sviluppò nel sec. vII per opera di 
Sergio, vescovo di Costantinopoli (v.). 

La dottrina opposta da s. Massimo (v.) a Sergio e a 
Pirro (PG 90-91) venne sostanzialmente accolta e san- 
cita dal Sinodo romano del 649, sotto Martino I, e dal 
III Concilio di Costantinopoli nel 680-81, sotto papa 
Agatone. In questo ultimo fu definito : « Et duas natu- 
rales voluntates in eo et duas naturales operationes in- 


divise, inconvertibiliter, inseparabiliter, inconfuse se- 
cundum sanctorum Patrum doctrinam adaeque praedi- 
camus: et duas voluntates non contrarias, absit... sed 
sequentem eius humanam voluntatem et non resistentem 
vel reluctantem, sed potius et subiectam divinae cius 
atque omnipotenti voluntati. Oportebat enim carnis vo- 
luntatem moveriì, subici vero voluntati divinae » (Denz-U, 
291). Si chiudeva così il dramma cristologico iniziato nel 
sec. IV, con il prezioso risultato di una espressione pre- 
cisa di quanto la ragione umana, illuminata dalla fede, 
può dire intorno al mistero dell’Uomo-Dio. 


La sintesi finale delle definizioni dogmatiche è 
questa : Cristo è la persona del Verbo sussistente 
nella natura divina e nella natura umana; sulla linea 
ontologica le due nature sono distinte e integre, ma 
confluiscono nell’unica sussistenza ipostatica del 
Verbo; sulla linea dinamica, psicologica, la volontà 
e le attività sono due, ma si saldano nell’unità per- 
sonale dell’unico principio agente, che è sempre il 
Verbo. La teologia ebbe il compito di esplicitare e 
sviluppare al possibile questa sintesi dottrinale. 


II. TEOLOGIA DEL MISTERO. — Il pensiero patristico 
orientale è raccolto e compendiato cda s. Giovanni Da- 
masceno, specialmente nel De fide orthodoxa (PG 94), 
tradotto più volte in latino ce fonte ai teologi scola- 
stici. A sua volta il Damasceno attinge da s. Massimo 
confessore (sec. vir) e da Leonzio bizantino (sec. vI). 
Leonzio (v.) condusse una lotta a fondo contro il ne- 
storianesimo e l’eutichianesimo, anzi anche contro il 
monofisismo mitigato di Severo d’Antiochia. Sulla traccia 
dei neoplatonici (Plotino, Porfirio, Proclo) egli distingueva 
l'essere dall’essenza e stabiliva come ragione della persona- 
lità l’essere a sé (sivat zad'iuvté). Conseguentemente 
il Mistero dell’u. i. fu spiegato da lui per via di comuni- 
cazione dell’essere divino alla natura assunta; l’umanità 
del Salvatore non ha il proprio essere, ma sussiste in 
virtù dell’essere personale del Verbo. S. Massimo con- 
fessore (PG 091) proseguì sulla stessa via, e più di Leonzio 
sottolineò la dipendenza della natura umana di Cristo 
dall'essere del Verbo, in maniera che quella natura mai 
ebbe l’essere e quindi la personalità se non nel Verbo 
(Ev adria... MaPodbox ov siva TRY yeveoty : PG 91, 560). 
II Damasceno concluse definitivamente consacrando il 
termine îvuréoTeTtog a indicare la natura umana di Cristo, 
che si ipostatizza nel Verbo, da cui riceve l’essere (Èy 
adra 70 sivar Xayodox : De fide orth., III, 11). Senza 
dubbio il Damasceno si ricollega a tutta la tradizione 
greca quando accentua l’essere per determinare la costi- 
tuzione della persona o ipostasi. Già nel I dei Dialoghi sulla 
Trinità (PG 28, 1114 sgg.) — opera già attribuita a s. Ata- 
nasio, ora rivendicata a Didimo il Cieco da A. Giinther in 
Studia Anselmiana, 11 (1941) — al $ 2 (col. 1120) si legge: 
‘FI vap Lrboraoig TÒ civar cnuaiver (ipostasi significa 
l'essere, mentre la natura indica 7ò tì siva). Il Dama- 
sceno precisa con ragione il concetto di ipostasi come 
thy z09’adrò zai iStocbotatov Urupétv: essere a sé 

per sé stante; Dialectica, cap. 42: PG 94, 612). 

La consegna della patristica greca alla scolastica era 
squisitamente metafisica e orientò i teologi ad approfon- 
dire la personalità in senso ontologico. In Occidente, fin 
dal sec. v, Rufino (ist. eccl., I, 29) aveva cominciato 
ad usare il termine swbsistentia in senso concreto, per tra- 
durre il greco drbéotaots inteso nel significato di persona 
(cf. anche Anastasio Bibl., Interpretatio VII Synodi, prae- 
fatio). Presso gli scolastici swubsistentia assunse via via 
un senso astratto per indicare la ragione formale della 
persona. Pertanto all’inizio della scolastica (sec. xI1) era 
ben determinata non solo la dottrina della fede intorno 
all’u. i., ma anche la terminologia per esprimerla in forma 
scientifica. 


r. Stuttura e indole dell’u. i. — Ill nestorianesimo e il 
monofisismo insidieranno attraverso i secoli ogni costru- 
zione teologica. Difatti si trovavano sulla soglia della sco- 
lastica, quando Ugo di S. Vittore (De Sacramentis, 1. Il) 
tendeva a fondere insieme natura umana assunta e Verbo, 
mentre Abelardo e i suoi discepoli distaccavano talmente 
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l'uomo assunto dal Verbo da escludere che Cristo si 
potesse dire Uomo-Dio, perché nella sua definizione non 
cadeva l’umanità. Pietro Lombardo (ZI/ Sent.) raccolse 
tre opinioni correnti al suo tempo : «) il Verbo ha assunto 
un uomo concreto, perfetto; d) il Verbo ha assunto la 
natura umana (anima e corpo) unendola sostanzialmente 
alla sua persona; c) il Verbo ha unito a sé separatamente, 
come cue vestimenti, un’anima e un corpo, che non co- 
stituiscono un uomo. S. Tommaso scarta come eretiche 
la 1° e la 3* opinione e adotta come cattolica la 2% (Zn 
III Sent., d. 6) e la difende con accurata motivazione 
(Sum. Theol., 3%, q. 2, a. 6), asserendo, in base alla Ri- 
velazione e alle definizioni conciliari, che l’u. i. è stata 
fatta «secundum subsistentiam seu hypostasim » e . però 
in Cristo c'è un solo supposito, una sola ipostasi, una 
sola persona c quindi un solo essere, che « habet duos 
respectus, unum ad naturam divinam, alterum ad hu- 
manam » (In ZII sent.. d. 6, q. 2). 

Movendo clalla distinzione reale tra essenza ed es- 
sere, s. Tommaso fa dell’essere un elemento costitutivo 
della persona in quanto tale : «esse pertinet ad ipsam 
constitutionem personae » (Sun. Theol., 33, q. 19, a. 1, 
ad 4), si distingue realmente dalla natura come un tutto 
da una delle sue parti: « Suppositum significatur ut to- 
tum habens naturam, sicut partem formalem » (:dîd., 33, 
q. 2, a. 2). Alla costituzione della persona dunque con- 
corre la natura specifica, i principi che la individuano, gli 
accidenti, l'essere : di questi elementi il più importante 
e decisivo è l’ultimo, cioè l’essere sostanziale che equi- 
vale alla sussistenza («subsistere nihil aliud est nisi per 
se exsistere » : De pot., q. 9, a. 1). Difatti: « Ad rationem 
hypostasis non sufficit quod aliquid sit particulare in ge- 
nere substantiae (= natura individuata), sed ulterius re- 
quiritur quod sit perfectum (= substantia specifice com- 
pleta) et in se subsistens » (OQraestio de Verbo inc., a. 2, 
ad 3). Sebbene l’essere competa anche alla natura (ut 
quo) è però proprio del supposito o della persona (xt quod), 
cui conferisce unità e consistenza (Quodlibd., 9, a. 3, ad 2). 
Dove c’è dualità cdi essere, non si può parlare di una 
sola persona; e se una natura, sia pure individuata, viene 
ad unirsi a una persona già esistente, non si ha unione 
sostanziale, sc guella natura non è tratta all’unità dell’es- 
sere personale. Applicando questi principi all’u. i.,s. Tom- 
maso conclude che l’'£vwotg xad’èrbsotaote definita al 
Concilio di Efeso non è altro che unione nell’essere per- 
sonale del Verbo e che la formola calcedonese « due na- 
ture integre concorrenti in una sola persona o sussi- 
stenza » non ha altro senso che questo : il Verbo, già 
sussistente nella natura divina, trac a sé la natura umana 
e la fa sussistere in virtù del suo stesso essere personale. 
Pertanto l’unità personale di Cristo, Dio-Uomo, è le- 
gata all’unità di essere, che s. Tommaso afferma dap- 
pertutto, anche nella Quaestio de Verbo Incarnato, dove 
(come già In III Sent.) parla di due esseri in Cristo nel 
senso che « unum esse Christi habet duos respectus, unum 
ad naturam divinam, alterum ad naturam humanam ». 

Questa limpida teologia, eco fedele della tradizione 
patristica e clell’atteggiamento del magistero ecclesia- 
stico, non è conciliabile con la teoria del duplice essere 
in Cristo, quale è quella delle scuole di Scoto e di Suarez, 
fondata sul principio dell’identità dell’essere con l’es- 
senza. Scoto sostiene che la natura assunta con il suo 
essere proprio in tanto non è persona in Cristo in quanto 
comunica con il Verbo, da cui però nulla riceve. In tal 
modo è difficile salvare il carattere sostanziale dell’u. 1. 
voluto dal Concilio Efesino, mentre è facile andare vers 
la concezione di un «assumptus homo » messo accanto 
al Verbo come un soggetto per sé stante. Sudrez, accor- 
gendosi di questo pericolo, cerca di porre un vincolo 
reale fra il Verbo e la natura assunta, che consisterebbe 
in un modo sostanziale: la natura umana di Cristo, 
identica con il suo essere, non è persona perché è priva 
di quel modo che viene sostituito dal Verbo assumente. 
Ma quel modo aggiunto alla natura esistente, ha tutto 
l’aspetto di un accidente, che ancora una volta potrebbe 
compromettere il carattere sostanziale dell’u. i. Inventore 
di questo modo sostanziale era stato il Gaetano, credendo 
d’interpretare meglio del Capreolo il pensiero di s. Tom- 
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maso e asserendo che la ragione formale della personalità 
non sta nell’essere, ma in un modo o in un termine 
puro, che delimita la sostanza e la dispone all’atto esi- 
stenziale. La natura umana di Cristo non ha né l’essere 
proprio né questo termine puro e pertanto non è persona, 
ma si ipostatizza nel Verbo, che le comunica l’essere 
e il termine sostanziale. Ma a prescindere dall’artifi- 
ciosità di questa teoria, non si vede come essa possa 
rispondere alle esigenze del Concilio di Calcedonia ri- 
guardo all’integrità della natura assunta, se è vero che 
questa natura manca di quel termine o modo sostanziale 
e se tale termine è un reale complemento della natura, 
in linea sostanziale. 

La dottrina di s. Tommaso, qui sopra esposta, è 
molto più semplice ed efficace ad evitare il duplice pe- 
ricolo del nestorianesimo e del monofisismo: secondo 
tale dottrina la natura umana di Cristo è integra sostan- 
zialmente, perché nulla le manca eccetto l’essere, che 
è fuori della linea sostanziale e serve soltanto a realizzare, 
ad attuare la natura. La mancanza dell’essere proprio 
impedisce alla natura di essere persona e la comunica- 
zione dell’essere del Verbo la fa sussistere nella persona 
divina, che in tal modo la fa profondamente sua nell’essere 
e nell’operare, come esige il Concilio di Efeso. Non è 
la soluzione del Mistero, ma l’illustrazione razionale, 
che ha pure le sue difficoltà. La maggiore è questa: 
l'essere del Verbo essendo infinito non può subbiettarsi 
in una natura finita. Ma si risponde che quell’essere 
divino non entra nella natura assunta come una forma 
ma la termina soltanto come un atto: quindi nessuna ri- 
pugnanza metafisica. Né ha gran peso l’altra difficoltà: 
l'essere divino è identico con l’essenza e quindi è comune 
alle tre Persone; se dunque l’u. i. consistesse personal- 
mente nella comunicazione di quell’essere, non si incar- 
nerebbe soltanto il Verbo ma le tre Persone insieme. 
Si risponde che l’essere, pur essendo come l’essenza 
uno e identico nelle tre Persone in senso assoluto, è 
relativamente distinto secondo il modo di possederlo da 
parte delle Persone. La superficie di un triangolo è 
identica nei tre angoli, ma ciascuno di essi la contiene 
e la possiede secondo un modo proprio. Il Verbo co- 
munica l’essere alla natura umana secondo il modo re- 
lativo con cui lo possiede (secondo la relazione di filia- 
zione); pertanto solo il Verbo resta umanato, non le 
altre Persone divine. 

Assicurata così la profonda e vera unità ontologica 
dell’Uomo-Dio in base all’unità dell’essere personale, 
ne consegue anche la sua unità psicologica. Cristo è 
uno e si sente uno nella sua coscienza divina e nella 
sua coscienza umana, che si esprimono in un solo Zo 
(v. PSICOLOGIA DI CRISTO). L’una e lValtra unità ri- 
spondono ai testi del Vangelo e ai documenti della fede i 
quali presentano costantemente un solo soggetto, un solo 
lo, cui si attribuiscono proprietà divine e umane se- 
condo le clue nature ineffabilmente unite e sussistenti 
nella persona del Verbo. 

2. Conseguenze dell’u. i. —- Dalla struttura fonda- 
mentale dell’u. i. partono tutte le linee di cui si compone 
la Cristologia e che toccano sia la persona assumente, 
sia la natura assunta, sia il rapporto dell’una e dell’altra 
nell’aspetto statico e dinamico. 

a) Teandrismo operativo. — Intorno all’attività del- 
l’Uomo-Dio, la Chiesa, condannando il monenerge- 
tismo e il monotelismo, ha definito (Conc. Romano 
del 649 e III Conc. di Costantinopoli) che in Cristo 
sono due volontà e due attività distinte secondo le 
due nature. In realtà la volontà è facoltà propria della 
natura e ogni natura è principio remoto di azione. Sic- 
come in Cristo due sono le nature, due sono le volontà 
e le attività; ma il soggetto agente (principium quod) 
è uno solo, cioè il Verbo, che vuole e opera umanamente 
e divinamente. Questa verità si ricava dalle fonti della 
Rivelazione. Difatti nel Vangelo Gesù Cristo sì presenta 
come un solo soggetto operante in quanto Dio e in quanto 
uomo (cf. il miracolo del cieco nato, della risurrezione 
di Lazzaro). 1 Padri che combatterono contro i monote- 
liti riecheggiano la stessa verità. Così s. Sofronio (Ep. svno- 
dica: PG 87, 3167); s. Massimo e s. Giovanni Damasceno, 
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1 quali ribadiscono la duplice volontà, ma al Verbo 
attribuiscono l’egemonia sull’una e l’altra facoltà opa- 
rativa, denominandolo unico ©OeXqtiXbég-Evepyazizéc 
(Disp. cum Pyrrho: PG 91, 320), oppure il motore (xiva- 
tix6c) della sua umanità (ibid., 1056), oppure l’arbi- 
tro dei movimenti di essa (De fide orthod., 3, 15: PG 94, 
1060 e 1073). L’influsso egemonico del Verbo però non 
toglie la libertà alla natura umana di Cristo: s. Massimo 
accenna soltanto al problema della conciliazione della 
libertà umana con l’azione del Verbo, ma la soluzione 
integrale fu elaborata dalla teologia posteriore (v. LI- 
BERTÀ DI CRISTO). Contro l’umana libertà del Salvatore 
non si può opporre né l’impeccabilità (v. :bid.) né un 
eventuale contrasto con la volontà divina, che sembra 
affiorare al Getsemani (« Transeat a me calix iste... Non 
mea sed tua fiat voluntas »). S. Tommaso, in base alla 
tradizione, distingue in Gesù la volontà wt natura (9579- 
otc) e la volontà xt ratio (Bode): contrasto ci fu 
da parte della volontà come natura, che rifugge da tutto 
ciò che per sé è dannoso al soggetto, ma non da parte 
della volontà come ragione, che può tendere a un og- 
getto per sé dannoso e sgradito in vista di un bene (come 
l’ammalato che si decide a prendere la medicina amara 
in vista della guarigione). La volontà come ragione, 
di cui è propria la libertà, fu sempre liberamente con- 
forme alla volontà divina in Cristo. 

Quanto alla duplice attività il problema ebbe solu- 
zioni opposte secondo le diverse concezioni dell’u. i.: 
i nestoriani dividevano troppo l’attività umana da quella 
divina; i monofisiti invece le fondevano in una sola. 
Sulla fine del v sec. lo Ps.-Dionigi Areopagita propose una 
formola (nell’Epistola IV ad Caium. monachum), che su- 
scitò molto rumore: « Christus qua Deus incarnatus, 
novam quandam theandricam operationem nobis insti- 
tuens ». I monofisiti, come Severo d’Antiochia, fecero 
buon viso alla formola, ma s. Massimo la respinse 
ed il Conc. Romano del 649 proscrisse la formola presa 
nel senso di riduzione ad unità delle due attività distinte 
(can. 15: Denz-U, 268). Ma, passata la crisi monoteli- 
tica, s. Giovanni Damasceno adottò senz’altro quella 
formola in senso ortodosso: la teologia posteriore la 
chiarì e la giustificò fino al dettaglio. Difatti il teandrismo 
dinamico dell’Uomo-Dio ha vari gradi, che poggiano 
tutti sulla dualità e l’integrità delle nature e sulla asso- 
luta unità della persona agente (principium quod). Sta- 
bilito il principio che il Verbo è l’unico soggetto agente, 
arbitro delle virtù operative delle sue nature, è chiaro 
che tutte le sue azioni umane, anche le più umili, devono 
dirsi teandriche, perché, pur scaturendo dalla natura 
umana, sono proprie del Figlio di Dio (di qui il valore 
morale infinito d’ogni gesto, d’ogni sofferenza di Cristo- 
Uomo). Ma più rigorosamente sono teandriche le azioni 
umane su cui maggiormente si esercita l’influsso divino 
del Verbo, come, p. es., gli atti di virtù e tutte quelle 
azioni che sono ordinate più direttamente al fine del- 
l’Incarnazione che è la Redenzione del genere umano. 
Finalmente si dicono anche teandriche le azioni propria- 
mente divine, a cui l'umanità concorre in qualità di 
strumento congiunto del Verbo, come sono, p. es., i mi- 
racoli. 

b) Comunicazione degli idiomi. — È la mutua predica- 
zione degli attributi divini e umani fatta nella persona 
di Gesù Cristo in base all’u. i. (v. IDIOMI). 

c) Filiazione di Cristo. - Che Gesù Cristo come Verbo 
sia Figlio vero, naturale e non adottivo di Dio, è verità 
di fede definita contro l’arianesimo (v.). Ma nel sec. vIII 
due vescovi spagnoli, Elipando (v.) e Felice, ammessa 
quella verità di fede, pensarono che Cristo in quanto 
uomo si potesse dire Figlio adottivo di Dio (v. ADOZIA- 
NISMO): la strana opinione fu però condannata da concili 
particolari e dal papa Adriano I (Denz-U, 299, 311, 
3007). In realtà Cristo, anche in quanto uomo, è figlio 
naturale di Dio, perché il soggetto della filiazione non 
è la natura. ma la persona, in cui la natura sussiste; 
e la persona in Gesù Cristo è unica, cioè quella del Verbo, 
vero figlio di Dio. 

d) Adorazione di Cristo. - L’adorazione (latria) 
riservata alla divinità e pertanto Cristo in quanto Dio 


e lastà 


degno di adorazione in senso stretto. Quanto alla sua 
umanità i nestoriani negavano che potesse essere og- 
getto di culto latreutico; ma il magistero della Chiesa 
(al Conc. di Efeso, can. $ e più perentoriamente al II 
Conc. di Costantinopoli, can. 9: Denz-U, 221) defini 
che la carne (umanità) di Cristo dev'essere oggetto della 
medesima adorazione, che si presta al Verbo. La cosa è 
chiara per chi pensa all’u. i., che fa della natura assunta una 
possessione del Verbo, di cui essa partecipa la sussistenza. 
Ma una precisazione teologica s'impone: Dio si adora 
in sé e per sé, l’umanità di Cristo in sé, ma per ragione 
del Verbo, cui è ipostaticamente unita. Su questi prin- 
cipi è fondato dogmaticamente il culto del S. Cuore 
di Gesù. 

e) Rapporto del Verbo alla natura assunta. — Lu. i. 
c una relazione fondata sulla comunicazione della sus- 
sistenza (essere) del Verbo alla natura assunta. Tale 
relazione è reale dalla natura umana al Verbo, ma è soltanto 
logica in senso inverso. Niente dunque acquista il Verbo 
incarnandosi, in niente si muta. Contrariamente alle pre- 
tese dell’apollinarismo e del monofisismo, il Verbo non 
viene a comporsi formalmente con la natura umana, 
come l’anima con il corpo; ma esso non fa che attuare 
terminativamente quella natura per mezzo clella sua sus- 
sistenza o del suo essere personale, che nulla perde c 
nulla acquista. L’annientamento di cui parla s. Paolo a 
proposito dell’ Incarnazione (P/il., 2, 6 sgg.) si spiega 
per via morale come protonda umiliazione del Verbo. 
che si nasconde nell’involucro della nostra carne, ma 
non per via fisica, come se il Verbo soffrisse per questo 
una vera perdita o limitazione della sua natura divina 
(v. KENOSI). L’u. i. così intesa si estende a tutte le parti 
dell'umanità di Cristo, anche al sangue, e una volta 
stabilita resta immutabile per sempre. Certamente ri- 
mase intatta anche durante il triduo della morte: in quel 
periodo l’anima e il corpo di Nostro Signore cerano di- 
visi tra loro, ma ancora ipostaticamente uniti al Verbo. 

f) La santità di Cristo. — L'umanità di Gesù Cristo 
in virtù dell’u. i. è intimamente propria del Verbo, che 
la fa sussistere nel suo essere personale, la sostiene, la 
muove, la dirige, come in noi l’anima regge il corpo. 
Questa condizione risponde pienamente alle esigenze 
di una santità formale, che consiste nell’unione con Dio, 
nell’esclusione del peccato, nella filiazione adottiva di- 
vina. L'umanità di Gesù è unita sostanzialmente al 
Verbo, di cui partecipa l'essere e la filiazione divina na- 
turale, come si è detto, e inoltre esclude da sé anche la 
possibilità del peccato per il motivo che il principium 
quod della sua attività fisica e morale è la persona del 
Verbo, cui ripugna non solo il peccato, ma anche la 
peccabilità. I Padri insistono su questa santità sostan- 
ziale dell'umanità di Cristo servendosi di testi biblici 
come Ps. 44,8: « Propterea unxit te Deus, Deus tuus, 
oleo laetitiae prae consortibus tuis... ». Cristo è l’Unto 
di divinità (dà NV debate) cioè il Santo per eccellenza, 
come dice s. Gregorio Nazianzeno (Orat., 30, 31). 

Ma oltre a questa santità sostanziale (quoad esse), 
in Cristo-Uomo c’è una santità accidentale proveniente 
dalla Grazia santificante che in lui fu pienissima, se- 
condo la testimonianza evangelica (Zo. 1, 14): « plenum 
Gratiae et veritatis ». Le ragioni sono evidenti: tanto 
più la creatura razionale è ricca di Grazia quanto più 
è vicina a Dio; ma nessuna vicinanza più intima del- 
l’u. i.; Cristo era destinato a distruggere il regno del 
peccato ed a restaurare il Regno di Dio nella coscienza. 
che è il regno della Grazia. Né si può obbiettare che 
l'umanità di Cristo, già santa in virtù dell’u. i., non ha 
bisogno di Grazia santificante, perché la prima santità 
è soltanto sulla linea dell’essere; per agire in maniera 
divina era necessario elevare le facoltà della natura as- 
sunta allo stato soprannaturale per mezzo di abiti so- 
prannaturali come sono quelli della Grazia. In Cristo 
per conseguenza, oltre alla Grazia santificante incom- 
parabile, ci furono anche le virtù infuse e i doni dello Spi- 
rito Santo, che sono come le irradiazioni di quella. Al- 
cuni però di questi abiti infusi ripugnano alle condizioni 
singolari del Verbo Incarnato; pertanto sono da esclu- 
dere, p. es., la fede e Ia speranza, che non si conciliano 
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con la visione beatifica, di cui l’anima di Gesù godeva 
già fin dall’inizio. Lo stesso si dica della virtù della pe- 
nitenza, del timore servile, ecc. 

g) La scienza di Cristo. — Come vero Figlio di Dio, 
Cristo possiede in comune con il Padre e con lo Spirito 
Santo l’infinita scienza divina. Secondo la migliore dot- 
trina teologica l’atto infinito di questa scienza non può 
comunicarsi all’intelligenza umana naturalmente finita. 
Ma il problema si pone distintamente sulla scienza 
umana di Cristo, cioé sulla scienza di cui era capace 
la sua anima. Nel sec. vI sorse l’eresia degli agnoeti 
(v.) che non esitavano ad attribuire a Cristo-Uomo una 
vera e propria ignoranza (&vyvorz). L’agnoetismo muo- 
veva specialmente da Mc. 13, 32 dove Cristo stesso con- 
fessa di non conoscere il giorno del giudizio finale; 
ma quell'errore fu condannato dalla Chiesa (Conc. Ro- 
mano del 649 e III Conc. di Costantinopoli) e nel 1918 
il S. Uffizio ha proscritto alcune proposizioni tendenti 
a negare od a eliminare la scienza perfetta di Cristo 
(Denz-U, 2032 sgg.). La dottrina cattolica dunque sta 
per una scienza umana perfetta di Cristo cui ripugna 
l'errore e l’ignoranza come il peccato (cf.s. Agostino, 
Serm., 97; De Genesi contra Manich., I, 22, 34). Il testo 
di s. Marco già dai Padri era spiegato giustamente nel 


senso che Cristo-Uomo conosceva il giorno del Giu- 
dizio, ma di scienza non comunicabile, per evidenti 
ragioni. 


In particolare la teologia attribuisce all'anima di 
Cristo una triplice scienza: 1) visione beatifica: sebbene 
non definita dalla Chiesa, è ammessa da tutti i teologi 
perché consona alle esigenze dell’u. i. e alla divinità 
del Verbo Incarnato; 2) scienza infusa (propria degli 
angeli ed estesa ai beati), che consiste in una illumina- 
zione divina per via di specie direttamente immesse 
nell’intelletto; 3) scienza acquisita, propria di tutti gli 
uomini viventi, che l’attingono attraverso l’esperienza 
dei sensi e l’astrazione. Queste tre scienze possono coe- 
sistere nella stessa intelligenza, perché non sono della 
stessa specie: la visione beatifica è intuitiva e attuale, 
le altre due scienze sono abituali e si attuano a volontà 
per via di specie intelligibili. Né sono superflue, anzi 
rivelano la ricchezza della cognizione umana di Cristo, 

h) Le passioni umane di Cristo. — Se la natura umana 
assunta dal Verbo è consostanziale alla nostra, viene 
spontaneo il dubbio che in Cristo, come in noi, ci fu, 
oltre alla vita intellettiva e volitiva, anche la vita sensi- 
tiva, che è tanta parte della nostra psicologia. La Tradi- 
zione è concorde nell’attribuire a Gesù le funzioni pro- 
prie della sfera sensitiva e in particolare quelle che so- 
gliono denominarsi passioni (amore, gaudio, desiderio, 
ira, ecc.). Le passioni per sc stesse non essendo cattive, 
sono forze vive a disposizione della volontà, che dànno 
tono alla vita morale e intellettuale; l'assenza del peccato 
originale (v.) e più ancora l’esigenza dell’u. i. immuniz- 
zano perfettamente le passioni di Cristo, che restano 
perciò docili strumenti vivi della sua anima e della sua 
divinità. I Padri subordinano all’influsso e all’egemonia 
del Verbo tutti i moti della vita sensitiva di Gesù-Uomo 
e però sogliono denominare le sue passioni con il ter- 
mine propassioni per indicarne la irreprensibilità (4dtapAn- 
ta rad le chiama il Damasceno, De fide orth., III, 20). 

Interessante la questione della passibilità di Cristo. Il 
docetismo (v. DOCETI) dei primi secoli, risorto in nuova forma 
al tempo del monofisismo (v. AFTARDOCETISMO), contribuì 
a intorbidare la dottrina sana, che vide sempre in Gesù 
durante la vita terrena e specialmente sulla Croce, una 
vera e propria sofferenza fisica. "Taluno (s. Ilario) af- 
faccia qualche cubbio che però non attecchisce. La 
liturgia e la pietà cristiana si piegano sulle carni straziate 
del Salvatore con un senso di viva e profonda com- 
passione. Tuttavia i teologi, anche moderni, mettono 
in rilievo un problema: come mai Cristo, che godeva 
della visione beatifica, poté soffrire realmente e sag- 
giare il dolore nell’anima e nel corpo? Alcuni hanno 
pensato ad una sospensione della visione durante le 
tragiche ore della Passione, ma s. Tommaso trova la 
migliore soluzione del problema per due vie: anzitutto 
la visione beatifica con il rispettivo gaudio potevano 
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rimanere circoscritti 
all’intelletto e alla 
volontà, in cui pro- 
priamente si svol- 
gevano, mentre nelle 
facoltà inferiori si 
abbatteva la tempe- 
sta del dolore. In 
secondo luogo, ap- 
profondendo l’ana- 
lisi psicologica, s. 
Tommaso rileva giu- 
stamente che non ri- 
pugna all’animasem- 
plicissima la coesi- 
stenza di due diversi 
sentimenti intorno 
ad un medesimo og- 
getto, per due di- 
stinti motivi: così 
una madre soffre fi- 
sicamente nel parto 
e gode moralmente 
per la nascita del 
figlio. Anzi sul me- 
desimo piano morale la madre può soffrire e godere di 
fronte al martirio del figlio, soffrire cioè naturalmente 
e godere soprannaturalmente, perché la perdita si trasfor- 
ma in gloriosa conquista. Analogamente l’anima di Gesù 
paziente soffriva fisicamente e moralmente per le per- 
cosse, le ferite, le ingiurie, le ingratitudini; ma nello 
stesso tempo godeva in Dio perché si attuava così il 
grande disegno della Redenzione del genere umano. 


BiIBL.: oltre la bibl. alle voci: EUTICHIANESIMO; MONO- 
TELISMO } NESTORIANESIMO, cf. J. B. Terrien, S. Thomae Aa. 
doctrina sincera de unione hypostatica Verbi Dei cum huma- 
nitate, Parigi 1894; J. Lebon, Le monophysisme sévérien, ivi 
1909; R. Welschen, La personne, son concept d’après st Thomas, 
ivi 1909; M.-B. Schwalm, Le Christ d’après st Thomas d’Aquin, 
ivi 1010; J. Tixeront, Des concepts de nature et de personne 
dans les Pères et les écrivains ecclés. des Ve et VI siécles, in Mel. 
de Patrol. et d’ hist. des dogmes, ivi 1921, pp. 210-27; V. 
Kwiatkowski, De scientia beata in anima Cristi, Leopoli 1921; 
S. Szabé, De scientia beata Christi, Roma 1921; D. Nlingaja, 
De unione hyvpostatica, Catania 1926; V. Grumel, L'urmione hy- 
postatique et la comparation de l’dame et du corps chez Léonce de 
Byvz. et st Maxime le Confesseur, in Echos d’Orient, 25 (1926), 
pr. 393-406; J. Mariè, Celebris Cyrilli Al. formula christol. de 
una activitate Chr., Zagabria 1926; id., Ps.-Dionysit Areop. 
formula christol. celeberrima de Christi activitate theandrica, ivi 
1932; Ch. V. Héris, Le mystère du Christ, Parigi 1928; E. Hugon. 
Le mvystère de l’Incarnation, 7> ed., ivi 1931; P. Galtier, L'unità 
du Christ. Etre..., Personne..., Conscience, ivi 1939; P. Parente, 
L’Io di Cristo, Brescia 1951; id., L'unità ontologica e psicologica 
dell’Uomo-Dio (Coll. Urban., III : Textus et docum., 2), Roma 
1952; J. Rohof, La sainteté substantielle du Christ dans la théologie 
scolastique, Friburgo in Svizzera 1952. Pietro Parente 


UNIONE MISSIONARIA DEL CLERO. - Le 
origini lontane della U. M. d. C. si confondono con 
la storia dell’apostolato, che i sacerdoti hanno sempre 
esercitato per la conversione delle genti, ma i pre- 
cursori in senso stretto risalgono alla fine del 
sec. XIX. 





(per cortesia del p. Tragella) 
MISSIONARIA DEL CLERO. 


UNIONE 


Ritratto di Paolo Manna, fondatore 


dell’ U. 


In Olanda il clero era stato interessato per mezzo della 
Lega apostolica. In Germania il sac. Giuseppe Schmidlin 
(v.) diede origine a varie associazioni sacerdotali per la for- 
mazione culturale missionaria del clero. Il merito, però, di 
aver realizzato un’organizzazione di sacerdoti, che si im- 
pegnavano ad un’efficace cooperazione missionaria, spetta 
al p. Paolo Manna del Pontificio Istituto delle Missioni 
Estere (v.), n. ad Avellino il 16 genn. 1872 e m. a Napoli 
il 15 sett. 1952. Fin dal 1908 il Manna ne aveva lanciato 
l’idea nel libro : Operarii autem pauci e alla fine del 1915 
scrisse il primo abbozzo di statuto dell’Unione, che per 
mezzo di mons. Guido M. Conforti (v.), ìil 27 apr. 1916 fu 
presentato a Benedetto XV. Propaganda il 31 ott. dello 
stesso anno lo approvò. L’U. M. d. C. fu subito istituita 
in Italia e ben presto arricchita di privilegi ed indulgenze. 
La lettera apostolica Maximum illud (1919) ne consacrò 
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ufficialmente l’esistenza, estendendola a tutto il mondo. 
Tl successo dell’U. M. d. C. era ormai assicurato ed oggi è 
istituita in tutti i paesi e negli stessi territori missionari. 
Gli statuti del 1916 furono approvati temporaneamente 
nel 1921. Nel 1926 si ebbe lo statuto definitivo, modifi- 
cato, poi, nel 1937 in seguito all’istituzione del Segre- 
tariato internazionale, decretata nel 1936. Il Segretariato 
internazionale, con a capo il Segretario generale, è il 
centro di tutte le Direzioni nazionali dell’U. M. d. C., 
dalle quali dipendono le Direzioni diocesane rispettive. 
Possono iscriversi all’U. M. d. C. i sacerdoti secolari e rego- 
lari e gli alunni di teologia che nell’assumere gli obblighi 
usufruiscono di non pochi favori spirituali comunicati 
anche a tutti i missionari. Con decreto del 14 luglio 1949 
Propaganda approvò di nuovo gli statuti circa l’azione del- 
l’U. M. d. C. per i religiosi laici e per le suore, i quali 
possono aggregarsi con iscrizione personale o collettiva, 
godendo di speciali privilegi spirituali. 

Tra le varie iniziative è da segnalare la « Giornata 
degli ammalati » i quali il giorno della Pentecose offrono 
i loro dolori per le missioni. 


BiBL.: $. Paventi, La Chiesa Mission. Manuale di cooperaz. 
mission. e di missionogr.. Roma 1950, pp. 33-40: J. Marie du S. 
Coeur, Les Oenwvres pontif. vi'ssionn. et 1 Union Missionn. du Clergé 
dans les docum. pontif. de la « Probe nostis » (1840) a l’« Evangelii 
praecones » (1951), in Euntes Docete, 1-2 (1952), pp. 286, 313. 

Saverio Paventi 


UNIONE PIA. - È un’associazione di fedeli isti- 
tuita a scopo di pietà o di carità. Non è di rigore 
che sia persona morale, bastando alla sua sussistenza 
giuridica e capacità spirituale la semplice approva- 
zione dell’Ordinario; qualora però acquistasse una 
struttura organica mediante l’erezione formale pren- 
derebbe il nome di sodalizio (cann. 707 $ 1, 708 
CIC). Così sono soltanto u. p. le opere della S. In- 
fanzia e di S. Francesco di Sales; è invece sodalizio 
l'Unione missionaria del clero. 


Prima della promulgazione del CIC i termini: con- 
fraternite, congregazioni, sodalizi. u. p.. venivano usati 
promiscuamente anche dall’autorità ecclesiastica. Il CIC, 
invece, distingue nettamente i Terz’ordini, le confra- 
ternite e le u. p.. assegnando loro rispettivamente come 
elemento discriminativo lo scopo di santificazione per- 
sonale, di culto, di pietà o carità cristiana. Le u. p., 
pur essendo associazioni approvate dalla Chiesa, ma non 
assurgendo sempre alla figura piena di enti giuridici 
come i Terz’ordini e le confraternite, costituiscono una 
categoria intermedia tra le associazioni laicali fondate 
a scopo pio senza l’autorità o l’approvazione della Chiesa, 
ma da questa soltanto raccomandate o lodate (Conferenza 
di S. Vincenzo de’ Paoli, Associazioni di Azione Cattolica), 
e le associazioni ecclesiastiche erette a persone morali. 
Infatti, in forza del decreto di approvazione, una u. p. 
riceve dall’autorità ecclesiastica un pubblico riconosci- 
mento che le vale per ottenere grazie spirituali e indul- 
genze e l’assoggetta alla giurisdizione della Chiesa, ma 
non le conferisce la perpetuità; e i suoi membri restano 
uniti da vincolo personale e possono quindi separarsi 
a loro volontà. I beni che essa possedesse appartengono 
ai soci, i quali però sono obbligati a rispettare sia le condi- 
zioni poste dai donatori, sia la destinazione speciale cui 
hanno acconsentito di devolvere tali beni all’atto della 
loro iscrizione. 

Sotto questa forma le u. p. hanno cominciato a com- 
parire nella Chiesa dopo il Concilio di Trento e si sono 
moltiplicate specialmente in questi ultimi secoli e cioè 
dopo che l’invadenza dello Stato moderno nella zona ec- 
clesiastica eresse a principio la figura laicale delle con- 
fraternite, assoggettandole alla sua autorità e impedendo 
loro il libero esercizio della pietà e della carità cristiana. 

Come le confraternite, le u. p. possono crigersi in 
chiese collegiate, previo il consenso del Capitolo, o anche 
in oratori semipubblici, non mai in quelli privati. Nelle 
chiese di religiose, sono permesse soltanto le u. p. di 
preghiera (can. 712), con esclusione di uomini. La com- 
petenza ad erigere le u. p. appartiene di diritto alla S. 


Sede e agli Ordinari; per privilegio apostolico spetta 
anche, in via esclusiva o cumulativa, a determinate per- 
sone morali, le quali devono, tuttavia, di consueto mu- 
nirsi del permesso dell’Ordinario prima di usarne. Le 
u. p., com: qualunque associazione che voglia essere ap- 
provata dalla Chiesa, devono prendere il nome o da 
qualche attributo di Dio, o da un Mistero della religione 
cristiana, o dalle feste del Signore, della Vergine e dei 
Santi, E vietata la pluralità di u. p. dello stesso titolo c 
della stessa fisionomia nella medesima località, a meno 
che si tratti dei maggiori centri urbani. Ia eccezione a 
questa regola la u. p. o il Sodalizio del S.mo Sacramento, 
che gli Ordinari, a seconda delle circostanze, possono ceri- 
gere nelle singole parrocchie al posto della confraternita 
dello stesso Mistero. Quando una u. p. può aggregarsene 
altre similari per la partecipazione dci privilegi d’ordine 
spirituale, si dice arcisodalizio o rispettivamente società 
primaria, a seconda che appartenga alla sezione dei soda- 
lizi o delle semplici u. p. Soltanto dalla S. Sede derivano 
la facoltà di aggregare e la concessione, anche a mero 
titolo di onore, della qualifica competente (cann. 721, 
725); e allora, per una sorta di appostitio manuum, non 
è permesso trasferire ad altra sede la u. p. che faccia 
da centro aggregativo (can. 724). Salvo indulto apostolico, 
si possono aggregare soltanto le unioni dello stesso titolo 
e dello stesso fine (can. 721 $ 2). L'aggregazione non 
implica subordinazione gerarchica (can. 722 $ 2); deve 
essere perpetua cd è concessa soltanto alle u. p. canoni- 
camente crette, cioè ai sodalizi. Se però la u. p. primaria 
è solamente approvata, l'erezione canonica della u. p. 
da aggregarsi non sembra necessaria. L’Ordinario può, 
per gravi ragioni, sopprimere le associazioni, non escluse 
quelle erette da altri per privilegio subordinato al suo 
consenso : è però ammesso il ricorso contro il suo prov- 
vedimento; le associazioni erette dalla S. Sede non pos- 
sono sciogliersi da un’autorità inferiore. Per usufruire dei 
diritti, dei privilegi, delle indulgenze e delle altre grazie 
spirituali propric di ciascuna u. p. basta l'iscrizione (can. 
692). Può essere iscritto validamente a una u. p., a norma 
del CIC, chi appartiene alla Chiesa, purché non sia in- 
corso in una censura notoria, non partecipi ad una so- 
cietà condannata e non sia pubblico peccatore (can. 693 
$ 1). L’entrata si regoli a norma degli statuti (su domanda 
o per cooptazione), e se l’u. p. è persona morale, l’iscri- 
zione non produce l’effetto se non ad interinazione av- 
venuta sull’albo o registro sociale (can. 694). Occorre 
a chi s’iscrive di persona l’aver raggiunto l'uso di ragione; 
è lecito però, per diritto comune, accogliere gli assenti 
in U. p. non costituite in corpo organico, e per privilegio 
qualche u. p. può ammettere gli infanti (can. 693 $ 3). 

Una caratteristica fondamentale clelle u. p., come delle 
associazioni laicali in genere, è la gratuità dell'erezione 
(can. 686 $ 5), delle aggregazioni (can. 723, 59) e dell’en- 
trata (can. 695); salva l’indennità per le pratiche occor- 
renti nel primo caso, escluso ogni dono anche spontaneo 
nel secondo, e permesse le legittime tasse d'iscrizione nel 
terzo. La vita interna si sviluppa sugli statuti, soggetti 
in ogni caso all’approvazione previa e agli eventuali emen- 
damenti successivi dell’Ordinario, a meno che siano di- 
rettamente imposti o confermati dalla S. Sede (can. 689 
$ 2). Anche la nomina degli ufficiali e degli amministra- 
tori è subordinata alla ratifica dell’Ordinario, il quale ha 
il diritto di cassarla e di rimuovere d’ufficio gli eletti, se 
a lui consti la loro indegnità o il difetto d’idoneità; l’in- 
tervento e la presidenza nelle sedute sia ordinarie che 
straordinarie, nonché la conferma delle deliberazioni gli 
competono soltanto quando si tratta di confraternite, 
non già di u. p. (can. 715). Infine gli spettano il controlio 
dei bilanci annui, il consenso per le collette, la verifica 
degli introiti di questue e di offerte (can. 601). Per ciò 
che riguarda la nomina e la rimozione dell’assistente e del 
cappellano, due uffici che possono compendiarsi in un solo 
titolare, provvede direttamente l’Ordinario per tutte le 
u. p., anche se erette dai religiosi fuori delle loro chiese; 
nelle chiese dei religiosi è richiesto il suo consenso solo 
nel caso in cui il superiore della comunità designi un sa- 
cerdote secolare (can. 698). Parallela alla soggezione con- 
tinuativa all’Ordinario, oggi assai più in rilievo di quello 
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che fosse nella disciplina precedente, è l’autonomia ceco- 
nomica e cultuale di fronte ai parroci, che spetta alle 
associazioni, e quindi alle u. p., erette in chiesa propria; 
la quale indipendenza non viene meno sec per caso la 
chiesa della pia associazione ospitasse la sede della par- 
rocchia (cann. 691, 716). Ma se la u. p. fosse ospite in 
chiesa altrui non può sconfinare nell’esercizio del culto 
dalla cappella o dall’altare che le fosse assegnato, e il 
suo bilancio è separato dalla gestione dei beni della chiesa. 
Questa distinzione patrimoniale è prescritta anche nel 
caso di condominio ex aequo sulla stessa chiesa da parte 
della u. p. e della parrocchia (can. 717). 

E chiaro che l’autonomia delle u. p. non importa 
per i singoli membri l’esenzione dai diritti inerenti al- 
l'ufficio del parroco proprio, ed in ispecie dal ius fune- 
randi nei confini della legge comune. I contatti tra le 
u. p. e le altre associazioni nell’esercizio del culto sono 
determinati, nella precedenza, dalla graduatoria discen- 
dente: Terz’ordini, arciconfraternite effettive e d’onore; 
confraternite; u. p. primarie effettive e d’onorc; u. p. 
(can. 701). Nello stesso ordine di graduatoria la prece- 
denza è regolata secondo le norme del diritto comune, 
dal quasi possesso o, in difetto, dalla priorità di tempo. 
In ogni caso l’esercizio del diritto di precedenza è in- 
scindibile dall'intervento collegiale ed ufficiale dei soci 
con lo stendardo e con le rispettive insegne (can. 710). 
Le insegne, professione esteriore del vincolo associativo, 
hanno un’importanza giuridica. La loro forma va da un 
semplice distintivo a un abito completo, ed è di compe- 
tenza del cappellano il benedirle c l’imporle secondo il 
rito approvato (can. 698 $ 2). Questa facoltà del cappel- 
lano si ritiene che sia ordinaria e perciò delegabile senza 
alcuno speciale permesso. In forza del Concordato La- 
terunense (artt. 30-32) le u. p., come del resto tutte le 
pie associazioni, salvo il trattamento giuridico speciale per 
le confraternite, dipendono esclusivamente dall’autorità 
ecclesiastica e possono ottenere dallo Stato italiano anche 
il riconoscimento giuridico agli effetti civili e, in consc- 
guenza, l’autorizzazione ad acquistare e possedere anche 
beni immobili. Secondo il regolamento esecutivo della 
legge 27 maggio 1929, n. 848, la domanda per ottenere 
il riconoscimento della personalità giuridica è proposta 
dal loro rappresentante al ministro per l’Interno. 

Anche le associazioni pie, e quindi le u. p. giuridi- 
camente riconosciute dallo Stato italiano, rimangono escluse 
da ogni ingerenza statale, salvo l'osservanza degli artt. 
4, 5, 9 della legge d’applicazione riguardanti rispettiva- 
mente ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destina- 
zione dei beni e nel modo di esistenza delle pie associa- 
zioni, la loro attività di carattere educativo o assisten- 
ziale, nonché la capacità di acquistare immobili, di ac- 
cettare donazioni, eredità o legati. 

BinL.: M. Conte a Coronata, Iustit. iuris eccl., I, Torino 
1920, n. 685 sg.; I. B. Ferreres, Iustituciones canonicas, I, Bar- 
cellona 1926, n. 979 seg.; Wernz-Vidal, III, n. 462 sge. 

Luigi Fini 

UNIONE POPOLARE. - Associazione sorta fra 
i cattolici d’Italia, dopo lo scioglimento dell'Opera 
dei Congressi (v.), per raccogliere secondo le direttive 
dell’encicl. Il fermo proposito (11 giugno 1906) i cat- 
tolici di tutte le classi intorno ad un solo centro di 
dottrina, di propaganda e di organizzazione sociale, 
sull'esempio del Vo/ksvercin in Germania. 


Ad attuare le disposizioni dell’enciclica predetta si 
adunò a Firenze un convegno dei rappresentanti dei cat- 
tolici italiani, dal quale ebbe origine l’Unione (1906). 
Fino al 1915 l’U. p. ebbe il compito quasi esclusivo di 
coadiuvare le attività culturali cattoliche italiane. Senza 
ordinamento federativo, era organizzata a base di adesione 
individuale, mediante un delegato diocesano. Dal 26 febbr. 
1915, per volontà del nuovo papa Benedetto XV, assunse 
il compito di alta direzione dell'Azione Cattolica Italiana, 
rivestendo in tal modo in pieno quelle che cerano state 
le funzioni dell'Opera dei Congressi. La Presidenza fu 
allora trasformata in Giunta direttiva dell'Azione Catto- 
lica Italiana cui facevano capo le Giunte diocesane con la 
rappresentanza rispettiva di tutte le diverse attività cat- 
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toliche; più tardi si aggiunsero i Gruppi parrocchiali. Da 
Firenze la sede presidenziale si trasferi a Padova (1913) 
ce quindi a Roma (1915). La Giunta direttiva, assistita da 
un Consiglio generale, aveva come esecutore dei propri 
deliberati un Ufficio Centrale e nel 1913 costitui un appo- 
sito Segretariato per la difesa dell’insegnamento religioso 
nelle scuole e la libertà della scuola, il quale compito fu 
tra le principali attività dell’U. p., assieme alla lotta 
contro la precedenza obbligatoria del matrimonio civile 
su quello religioso e alle opere caritative durante la guerra 
(prima fra tutte le opere del genere l’Opera nazionale 
per gli orfani di guerra, eretta in ente morale). Tenne a 
Roma tre Congressi nazionali delle Giunte diocesane (1918, 
1919, 1920). Raccolse le funzioni dell’Unione elettorale 
(v.) e dell’Unione economico-sociale (v.), quando queste 
si sciolsero (1919), sostituendo a quest’ultima un Segre- 
tariato (1919), integrato da un Centro nazionale di cul- 
tura (1920). Organo dell’U. p. era il settimanale La set- 
timana sociale, fiancheggiato dal foglio mensile L'allarme. 
A svolgere il suo compito, primo ed originario, di cultura, 
LU. p. fece tenere innumerevoli conferenze e corsi di 
lezioni; diffuse numeri unici, opuscoli e libri. Ma l’isti- 
tuzione sua principale e più caratteristica furono le .Set- 
timane sociali (v.), le grandi Assemblee della classe diri- 
gente dei cattolici italiani, le cui prime dieci furono ap- 
punto organizzate dall’U. p. I presidenti dell’U. p. furono, 
in successione di tempo : Toniolo Giuseppe ([v.] 1907- 
1908); Boggiano Antonio, ad interim dal 1908 al 1909; 
Necchi Lodovico ([v.] 1909-12); Dalla Torre Giuseppe 
(1912), che con la riforma dell’U. p. divenne poi Presi- 
dente della Giunta direttiva (1912-20); Pietromarchi Bar- 
tolomeo (1920-22). L’U. p. raggiunse con le adesioni in- 
dividuali 100.000 soci, cui si aggiunsero, dopo la riforma 


di Benedetto NV (1915), gli iscritti di tutte le altre asso- 
ciazioni cattoliche. 


Bisc.: A. Pavissich, L’U. p. italiana, in Civ. catt., 1907, I, 
p. 129 sgg.; Cronache e comunicazioni, ibid., 1912, IV, p. 431 SQ&.; 
1913, I, pp. 478-95; 1914, I, pp. 245, 358, 372, 737, 741; IL 
DD. #33-34; IL, D. 740: 1016, L. Pb. IST. 32: LOIS. I, pi 372; 
1920, I, p. 285: II, pp. 372, 374; IV. p. 172; F. Olgiati, Storia 
dell’Az. Catt. ital., Xlilano 1920, passim; E. Vercesi, Il motim. 
catt. in Ital., Firenze 1923, passim. Pietro Palazzini 


UNIONE ROMANA. - Associazione di elet- 
tori cattolici romani, in funzione per le elezioni am- 
ministrative del Comune di Roma dal 1872 al 
1919. 


Quando la S. Sede vietò ai cattolici italiani di parte- 
cipare alle elezioni politiche ed al mandato parlamentare, 
permise ed anzi raccomandò un’azione attiva per le am- 
ministrazioni dei Comuni e delle province, anch: in 
alleanza con uomini d’altro partito che dessero affida- 
mento di mantenere giusti e leali rapporti fra gli enti rap- 
presentati ed il rispetto della coscienza religiosa delle po- 
polazioni. Sorsero perciò in molte città associazioni di elet- 
tori cattilici, ec diedero ottimi risultati le prime allsanze 
col partito detto dei moderati o conservatori, liberando pa- 
recchi Comuni dal dominio del partito radicale, cioè del 
liberalismo asservito alla setta massonica. 

Nel luglio del 1872 — quasi contemporaneamente 
all’inizio dell'Opera dei Congressi (v.) - L'Osservatore 
Romano pubblicava l’appello di un Comitato elettorale 
cattolico per la difesa degli interessi morali e dei senti- 
menti religiosi dell’Urbe. Promotori di questa U. R., 
furono i direttori dei giornali cattolici romani (L’Osser- 
vatore Romano, La Voce della Verità, Lo Squillo), cioè 
il Marchese di Baviera, Pietro Pacelli e Filippo Tolli. 
Si unirono ad essi il conte Francesco Vespignani, mons. 
Domenico Iacobini, lavv. Jacoucci, l’avv. Tacometti, 
il prof. Burri, l'avv. Benucci ed altri fra i maggiori diri- 
genti dell'Azione Cattolica. L°U.R. si proponeva di 


portare al Campidoglio uominì che rappresentassero il 
popolo romano e tutelassero gli interessi dell’Urbe, 

I giornali settari diedero l’allarme contro i cosiddetti 
« clericali nemici della patria », ma la nuova organizza- 
zione fu ottima ed il primo risultato promettente. I 
cattolici eletti sulla lista dell’U, R. formarono un gruppo 
di minoranza in cui si distinsero uomini di autorità 
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UnIONE SUDAFRICANA - 1) Confini di Stato; 2) confini di colonia; 


personale e di grande valore quali, oltre il Vespignani, 
il Tolli ed il Pacelli, il Soderini ed il Crispolti, il De Rossi, 
il Marucchi e l’Aureli. Furono osteggiati aspramente e 
qualificati come avversari della costituzione del Regno, 
con Roma capitale, benché in molte pur difficili occasioni 
avessero dato prova di saggia collaborazione per i civici 
interessi, ed altresì d’un vivo desiderio per un equo ac- 
cordo fra la S. Sede e lo Stato italiano. Nel 18095, in 
unione col partito moderato, conquistarono la maggio- 
ranza e mantennero saggiamente la posizione anche in 
difficili contingenze, in specie durante i sindacati del 
Ruspoli e del Torlonia. 

Nelle elezioni generali del nov. 1907 si formò 
un cosiddetto blocco popolare fra radicali socialisti ed i 
maggiori esponenti della massoneria, con programma di 
politica anticlericale che sconfinava dal campo dei reggi- 
tori del Comune, e riuscì eletto sindaco di Roma Ernesto 
Nathan capo della massoneria. L’U. R. aveva deliberate 
l’astensione dalle urne e pubblicò un manifesto per spie- 
garne i motivi alla cittadinanza che non disconobbe l’alto 
valore morale e l’opportunità di quell’atto. Infatti, dopo 
breve intervallo, nelle elezioni parziali i cattolici ritorna- 
1ono numerosi in Consiglio, con votazioni brillanti e poi 
sempre ripetutesi. Nell’ag. del 1909, a dirigere e riorga- 
nizzare l’U. R. fu nominata una Commissione composta 
dal comm. Paolo Pericoli, dal dott. Mario Cingolani e 
dal dott. L. Cochetti. Nel marzo del 1912 fu eletto pre- 
sidente il principe don Giovanni Borghese. Quando sorse 
il Partito popolare italiano VU. R. si sciolse (1919) e 
venne ricostituita nel 1924, facendo capo al Centro na- 
zionale; ma fu per breve durata. 


BisL.:. l'Archivio dell’U. R. è andato disperso. Cf. le Cro- 


nache della Civ. Catt. dei seguenti anni: 1907, IV, p. 614; -1909, 


III, p. 611; 1912, 1, p. 741; E. Soderini, I/ pontificato di Leone XIII, 
II, Milano 1933; Amicus, Gli operai della vigna — Filippo Cri- 
spolti. Note biografiche, Roma 1943, passim. Agostino Vian 


UNIONE SUDAFRICANA. - I. GEOGRAFIA. — 
Dominion (dal 1910) facente parte del Commonwealth 


britannico e consistente in una federazione di quat- 
tro unità (province), di estensione territoriale e di 





(propr. Enc. Catt.) 
3) confini di circoscrizione ecclesiastica; 4) ferrovie. 


importanza demografica assai diversa, come appare 


dal seguente prospetto. 














. |Popolaz. in Wai 
Superficie Densit Capitale 
Province in lina ioni: “i a na (pop. in pi ab.) 
Prov. del 
Capo 717.839| 4045,8 6 | Città del Capo 
(470) 
Orange |! 128.580 876,6 7. Bloemfontein 
| | . (83) 
Transvaal ! 286.053 4271,6! 15 Pretoria (242) 
Natal | 91.382 2197,9 . 2 Maritzburg (63) 
l——_omzzo ln  _ o is 
|1.223.854| 11391,9: 9 | 


Il territorio dell’U. S. corrisponde all’estremità 
australe del continente africano ed è limitato a N. dai 
corsi dell’Orange, del Molopo, del Tlapin, del Marico, 
del Limpopo e dalle alture di Lebombo. Consta, in so- 
stanza, di un altopiano che sale a scaglioni da un’esile 
fascia litoranea, interrotta da promontori rocciosi, il più 
cospicuo dei quali, quello della Montagna della Tavola 
(Table Mt., 1082 m.), che domina Città del Capo, finisce 
al Capo di Buona Speranza. 

L’altopiano si estolle, lungo il suo margine meridio- 
nale, nei Drakenbergen (M. dei Draghi), che assumono 
localmente (Orange) aspetto alpino (M. aux Sources, 
3280 m.) e costituiscono il nodo idrografico più impor- 
tante del paese. Il clima, per effetto dell’altitudine (1000- 
1300 m. sull’altopiano), è mite e sano, ma le piogge, co- 
piose .lungo- la: cimosa: sud-orientale, vanno diminuendo 
verso O., ed assai più rapidamente e decisamente verso 
l'interno. Si passa così, per gradi, dalla fascia litoranea 
(a carattere subtropicale, e coltivata a cotone, mais, canna 
da zucchero, riso, tè, banane, ad E.; di tipo mediterraneo, 
con frumento e soprattutto con colture arboree, a S. ed 
a O.), alle steppe dell’altopiano, a vocazione prettamente 
pastorale, con piccole casi agricole, e foreste in corri- 
spondenza alle elevate, umide, montagne delle province 
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del Transvaal e dell’Orange e finalmente alle plaghe se- 
midesertiche del N., in margine al Kalahari (sulla destra 
del medio e basso fiume Orange). 

La provincia (già Colonia) del Capo era, fino a poco 
tempo fa, la regione più importante dell’Africa australe. 
Il clima vi consente un’agricoltura simile a quella italiana, 
e vi è fiorente l’ull:vame:nto brado degli ovini. Nel medio 
bacino dell’Orange s’aprono i ricchi campi diamantiferi 
che fan centro a Kimberley, mentre, oltre quelli di East 
London e di Port Elisabeth, la provincia dispone del ma- 
gnifico Porto di Città del Capo, testa di ponte della fer- 
rovia transafricana e massimo emporio esportatore del 
paese. La provincia (già Colonia) del Natal è regione 
di montagne, ma lungo le coste si presta bene a diverse 
colture tropicali. Il Transvaal e l’Orange, già Repubbliche 
Boere indipendenti, e poi colonie britanniche, sono am- 
bedue territori di allevamento; ma da oltre un secolo il 
Transvaal è divenuto il più importante produttore di oro 
del mondo e di recente anche un paese industriale, data 
la grande ricchezza del suo sottosuolo, che gli ultimi de- 
cenni hanno messo in sempre maggiore evidenza. 

Nel complesso dell’Unione, più che l’agricoltura (ce- 
reali, in primo luogo mais; alberi da frutta, vite, tè, canna 
da zucchero, ecc.), è economicamente notevole l’alleva- 
mento (32 milioni di capi bovini, 6 di caprini, 12 di ovini), 
che dà carni (anche congelate), pelli e latticini e soprat- 
tutto lana, della quale l’ U. S. è oggi uno dei grandi 
fornitori mondiali. Ma le basi della sua fortuna l'Unione 
le trova nell: ingenti risorse minerarie di cui dispone : 
oro e cliamanti (1° posto nel mondo), carbon fossile (i 
maggiori depositi del continente), ferro, manganese, cro- 
mite, stagno, rame, amianto, ecc. 

Questa varietà e ricchezza di materie prime ha per- 
messo lo sviluppo di una fiorente industria, che le due 
recenti guerre mondiali hanno potentemente stimolato e 
che ha trovato finora il suo limite solo nella scarsa capa- 
cità di acquisto del mercato interno e nelle grandi di- 
stanze che, per contro, dividono l'Unione dai massimi 
mercati di consumo del mondo. 

La popolazione (12,4 milioni di ab. nel 1950) è co- 
stituita per 3/4 da negri bantu, per 1/5 da bianchi (1,3 mi- 
lioni, d’origine inglese; 1 milione di boeri, discendenti 
dui coloni olandesi colà stabiliti in sul finire del sec. xviII), 
ed il resto sangue-misti (co/oured) e asiatici (per la mas- 
siMa parte indiani). Notevole il numero dei centri ur- 
bani, una mezza dozzina dei quali superano i 100 mila 
ab. (oltre a quelli fin qui ricordati, Port Elisabeth, 
Springfontain e Germiston). La sede del Parlamento è a 
Città d.1 Capo (Cup town), qualla del governo a Pretoria; 
mi il centro dIla vita economica è a Johannesburg (760 
mila ab.), nel Trasvaal. Durban (340 mila ab.), nel Natal, 
è uno di porti più frequentati. 

Nel Dominion il potere esecutivo spetta al Gover- 
natore generale; quello legislativo ad un 
Parlamento bicamerale elettivo. Oltre l’in- 


glese, è considerata lingua ufficiale V’afri- 
cander. 
BipL.: L. C.A. Knowles - C. M. Knowles, 


South- Africa, Londra 1936; J. Mockford, ere 
are South Africans, ivi 1943; A. W. Welles, 
South- Africa, ivi 1944; L. Sowden, The Union 
of South- Africa, ivi 1945; S. Keppel Jones, Soxth- 
Africa today, Toronto 1950; S. G. Millin, The 
People of South- Africa, ivi 1951. Giuseppe Caraci 

II. SToRIA. — Sulle vicende delle po- 
polazioni autoctone e delle terre del- 
l'odierna U. S. prima della scoperta del 
Capo di Buona Speranza manca ogni 
notizia, sebbene l’abitalità di quelle re- 
gioni, anche in età preistorica, sia con- 
fortata dal rinvenimento, nei passati de- 
cenni, di crani e di ossa umane. 

Gli europei ebbero notizia del Capo di 
Buona Speranza dopo il viaggio del porto- 
&hese Bartolomeo Diaz il quale, nel tentativo 
di raggiungere le Indie, sulla via del ritorno, 
nei primi mesi del 1488, cbbe la ventura di 
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scoprirlo. Il Capo fu quindi doppiato nel 1497 da Vasco da 
Gama, che il giorno di Natale dello stesso anno avvistò il 
Natal, così da lui battezzato appunto in ricordo della festività 
natalizia. I Portoghesi tuttavia non si stabilirono mai nel- 
l’Africa australe ed evitarono anzi di sbarcare nella regione 
del Capo per l’ostilità degli Ottentotti, che nel 1510 ave- 
vano ucciso Francisco de Almeida, primo viceré delle 
Indie Portoghesi, il quale era sceso a terra nella Baia del 
Tavoliere. Estintasi la casa regnante del Portogallo ed 
unito quel reame alla corona spagnola, Filippo II, in lotta 
contro i Paesi Bassi ribelli, vietò alle navi olandesi di fare 
scalo a Lisbona durante i loro viaggi verso le Indie. Tale 
provvedimento, attuato con l’intenzione di colpire l’atti- 
vità commerciale e marittima delle Provincie Unite, portò 
nel 1652 all'occupazione, da parte della Compagnia olan- 
dese delle Indie Orientali, del Capo di Buona Speranza, 
dove fu istituita una stazione di rifornimento per le navi 
in viaggio per le isole della Sonda. Sebbene la Compagnia 
fosse contraria all’immigrazione di europei e ad una esten- 
sione dell'occupazione territoriale, lo stesso carattere di 
porto di rifornimento del Capo favorì in seguito la venuta 
di colonizzatori (Olandesi, Tedeschi, Ugonotti francesi) 
i quali promossero la coltivazione di prodotti agricoli e 
l'allevamento del bestiame. 

I nuovi venuti, poco alla volta, estesero sempre mag- 
giormente l’area di occupazione; alla ricerca di pascoli 
mossero verso est, vennero a contatto con i Boscimani che 
dovettero abbandonare le loro terre, e favorirono l’impor- 
tazione di schiavi negri e malesi. Così verso la fine del 
sec. XVIII la stazione di rifornimento si era notevolmente 
ampliata ed aveva dato vita ad una colonia europea di 
ca. 30.000 ab. Durante il periodo rivoluzionario e napo- 
leonico, l’Inghilterra, dopo l’occupazione dell’Olanda da 
parte della Francia, s'impadronì del Capo nel 1795 e vi 
si mantenne fino al 1803. Restituita la regione, in seguito 
al Trattato di Amiens (1802), alla Repubblica batava, Stato 
satellite della Francia (Ia Compagnia olandese delle Indie 
Orientali era nel frattempo fallita), il riaccendersi del 
conflitto armato franco-britannico determinò nel 1806 di 
nuovo gli Inglesi all’occupazione del Capo, su cui pro- 
clamarono la loro sovranità in seguito al Trattato del 
13 ag. 1814 con il Re dei Paesi Bassi. La politica seguita 
nella colonia dall’Inghilterra amareggiò assai i coloni 
olandesi, i quali da una parte dovettero subire la procla- 
mazione dell’inglese quale unica lingua ufficiale, dall’altra 
furono lesi sensibilmente nei loro interessi dall’appoggio 
accordato dai nuovi governanti alle popolazioni indigene. 

I Boeri (questo il nome dei coloni di lingua olandese) 
decisero pertanto di cercarsi una nuova patria, dove vivere 
indipendenti e secondo proprie leggi. Questa la ragione 


del cosiddetto Grande Treck, della emigrazione dalla 
Colonia del Capo, tra il 1836 ed il 1846, di ca. diecimila 
persone. Procedettero verso oriente, nel Natal, e verso il 
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Capetown (Città del Capo). 
Stampa del 1866. 
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nord, in direzione dei fiumi Orange e Vaal. Non tollerarono 
però gli Inglesi la formazione di una libera repubblica 
boera nel Natal, che fu da essi occupato militarmente nel 
1842 ed annesso due anni dopo alla Colonia del Capo. 
La maggior parte dei Boeri operò pertanto una nuova 
marcia di trasferimento nelle terre al di là del Vaal. Nel 
1848 il governatore della Colonia del Capo, Harry Smith, 
aveva esteso la sovranità inglese anche sulla regione tra 
l’Orange ed il Vaal, mail 23 febbr. 1854, con il Trattato di 
Bloemfontein, gli Inglesi vi rinunciarono e riconobbero 
l’indipendenza dei Boeri. Nello stesso anno fu proclamato 
lo Stato libero d’Orange. Due anni prima (Trattato di 
Sandrivier, 17 genn. 18352) gli Inglesi avevano ricono- 
sciuto anche l’indipendenza dei Boeri residenti oltre il 
Vaal. Riusciti vani i tentativi (che stavano per provocare 
una lotta armata tra i Boeri a nord e a sud del Vaal) di 
costituire un solo Stato boero, i coloni transvaaliani die- 
dero la vita nel 1858 alla Repubblica Sudafricana (Trans- 
vaal). La scoperta di giacimenti diamantiferi ed auriferi 
nelle due Repubbliche dopo il 1870 rinnovò l’interesse 
inglese per quelle regioni. Si giunse infine alla guerra 
anglo-boera del 1899-1902, condotta con estrema deci- 
sione dall’Impero. Dopo una eroica ed impari lotta sotto 
la guida dei due presidenti Kriiger e Steyn, le due Repub- 
bliche dovettero concludere la Pace di Vereening (31 mag- 
gio 1902) e riconobbero la sovranità britannica dietro 
promessa di vedere rispettate le proprie tradizioni (pari- 
ficazione della lingua olandese all’inglese) e del riconosci- 
mento di un autogoverno, il che accadde nel 1906 nel 
Transvaal e nel 1907 nello Stato libero dell’Orange. In 
seguito le quattro colonie (anche il Natal fin dal 1893 fruiva 
di uno status autogovernativo) iniziarono l’esame della 
possibilità di una più stretta unione tra di loro. Molti 
furono gli ostacoli da superare. Particolarmente duro quello 
di accordare o no il diritto di voto ai non europei, che nella 
Colonia del Capo invece ne godevano fin dal 1853. Quel- 
l'ostacolo fu superato con il riconoscimento dello statu 
quo (voto anche ai non europei nel Capo, ma non nelle 
ex repubbliche) e con l'inserimento di un articolo nella 
nuova Costituzione unionista che vietava qualsiasi emen- 
damento in tale materia, salvo nel caso che non fosse appro- 





vato con una maggioranza dei due terzi dalle due Camere 
del Parlamento sudafricano riunite in seduta comune. 
La nuova Costituzione, il South Africa Act approvato dal 
Parlamento inglese e promulgato il 20 sett. 1909, entrò in 
vigore il 31 maggio 1910, chiamando in vita PU. S. con 
proprio governo e parlamento. Il potere esecutivo era nelle 
mani di un governatore generale, rappresentante della 
Corona, che nominava i ministri, i quali dovevano essere 
membri del Parlamento. 

Primo Premier dell’Unione fu il generale Botha. Allo 
scoppio della prima guerra mondiale PU. S., malgrado 
la forte opposizione di parte dei Boeri, dichiarò guerra 
alla Germania e le suc forze armate procedettero all’occu- 
pazione dell’Africa sud-occidentale tedesca e parteciparono 
alle operazioni nell’Africa orientale germanica. Morto 
Botha nel 1919, gli succedette quale primo ministro il 
generale Smuts, assai favorevole all'Inghilterra. Avver- 
sato cai nazionalisti, costui dovette cedere il potere, in 
seguito alle elezioni del 1924 in cui il suo partito sudafri- 
cano non cbbe la maggioranza, al generale Hertzog, che 
seguì invece una politica tendente ad affermare in pieno 
la parità di diritti degli /Afrikaner (Sudafricani di lingua 
afrikaans, cioè olandese del Capo). 

Coalizzatosi nel 1933 con il partito di Smuts, Hertzog 
continuò a presiedere il governo fino al 4 sett. 1939, quando 
la sua proposta di mantenere la neutralità dell’Unione 
nella seconda guerra mondiale non ebbe l'approvazione 
del Parlamento. Il nuovo gabinetto presieduto da Smuts 
dichiarò la guerra alle potenze dell’Asse ed appoggiò deci- 
samente lo sforzo bellico dell’Impero britannico. Alle 
elezioni del 6 maggio 10948 la maggioranza dell’elettorato 
accordò i propri suflragi alla coalizione nazionalista di 
D. F. Malan, il cui governo è caratterizzato da una netta 
presa di posizione razzistica in favore degli europei del- 
’U. S., nell’intento sia di salvaguardare la purezza della 
razza bianca, sia di impedire che le popolazioni di colore 
possano conseguire un effettivo peso politico. 


BiBL.: S. Mendelssohn, .Soutl African bibliogr., Londra 
1910; H. Conover, The Union of South Africa. A selected list 
of references, Washington 1943; M. S. Geen, The making of the 
Union of South Africa, Londra 1946; M. Roberts - A. E. G. 
"Trollip, The South African Opposition 1939-45, ivi 1947; 
H.J. May, The South African Constitution, 2% cd., Città del Capo 
1949; O. Hintrager, Geschichte von Siidafrika, Monaco 1952; 
L. Marquard, The peoples and policies of Soutl Africa, Londra 
1952; E. P. Dvorin, Racial separation in South Africa. An ana- 
Ivsts of Apartheid theory, Chicago 19532. Silvio Furlani 


III. EvanGELIZZAZIONE. — Sotto la dominazione dei 
Boeri calvinisti, insediatisi al Capo di Buona Speranza 
nei secc. XVII © XVIII, ogni ministero cattolico e qualsiasi 
attività missionaria cattolica erano impossibili. Il decreto 
di tolleranza del 1804 permise l’ingresso ai primi sacer- 
doti cattolici, che però furono espulsi nel 1806 dagli 
Inglesi. Dal 1820 i sacerdoti irlandesi riuscirono a co- 
struire una chiesetta nella Città del Capo, che faceva 
parte del vicariato ap. del Capo di Buona Speranza, Iso- 
la Maurizio, Madagascar e Australia, eretto nel 1818- 
1819. Ma soltanto con l’erezione diun vicariato ap.a parte, 
denominato di Capo di Buona Speranza, nel 1837 e sotto 
il primo vescovo Raimondo Griffith, O. P., fu possibile 
organizzare il ministero delle anime. Nel 1847 il vicariato 
ap. di Capo di Buona Speranza fu diviso nel vicariato ap. 
di Capo di Buona Speranza, distretto occidentale, e di 
Capo di Buona Speranza, distretto orientale. Nel 1850 
fu eretto il vicariato ap. di Natal. Qui gli Oblati di Maria 
Immacolata iniziarono la missione tra i neri, prima tra 
gli Zulu e poi, date le difficoltà incontrate, tra i Basuto 
del Basutoland. Nello Stato Libero di Orange il primo 
sacerdote cattolico, il premostratense Hoenderwanger., 
poté stabilirsi a Bloemfontein. I suoi successori, gli 
Oblati di Maria Immacolata, estesero l’attività al Trans- 
vaal. Qui il primo compito era il ministero tra i nume- 
rosi emigranti attirati nell'Africa meridionale dalle sco- 
perte di diamanti a Kimberley e dalle miniere d’oro a 
Witwatersrand. Nel 1886 furono eretti due nuovi distretti 
ecclesiastici : il vicariato ap. di Stato Libero di Orange, 
comprendendo anche il Griqualand ed il Basutoland, 
e la prefettura ap. di Transvaal, ambedue affidati agli 
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prof. Gedda, durante le manifestazioni 
Oblati. Nel frattempo il Seminario missionario di Lione 
aveva iniziato la missione tra i negri del nord della co- 
lonia del Capo nella prefettura ap. di Capo di Buona Spe- 
ranza, distretto centrale, eretta nel 1874; subentrarono 
poi nel 1882 gli Oblati di S. Francesco di Sales e nel 
1885 il territorio fu staccato dalla prefettura suddetta 
come prefettura ap. del Fiume Orange. Un’attività più 
intensa tra i negri fu esercitata dai Trappisti, giunti 
nel 1880 nel distretto orientale del Capo di Buona Spe- 
ranza e nel 1882 nel Natal e dalla loro abbazia di Mariann- 
hill fondarono fiorenti stazioni missionarie. Nel 1910, 
epoca della fondazione dell’U. S. comprendente la Co- 
lonia del Capo, Natal c Stati dei Boeri sottomessi agli 
Inglesi dopo la guerra dei Boeri 1899-1902, Stato Li- 
bero di Orange e Transvaal, esistevano nel territorio del- 
PU. i vicariati ap. di Capo di Buona Speranza (distretto 
occidentale), Capo di Buona Speranza (distretto orientale), 
Natal, Kimberley, Transvaal, Fiume Orange e la prefet- 
ture ap. di Capo di Buona Speranza (distretto centrale). 
Nel Transvaal i Benedettini della Congregazione Cassi- 
nese assunsero la prefettura ap. del Transvaal setten- 
trionale, eretta in quel medesimo anno 1910. 

Dopo la prima guerra mondiale anche i missionari 
tedeschi si recarono in maggior numero nell’Africa me- 
ridionale : i Benedettini di S. Ottilia nello Zululand 
nel 1921; i Pallottini nel Capo di Buona Speranza (di- 
stretto centrale) nel 1922, ed a Queenstown nel 1929; i 
Missionari dello Spirito Santo a Kroonstad, Stato Libero 
di Orange; i Sacerdoti del S. Cuore nel Gariep, Capo 
Orientale; i Missionari Figli del S. Cuore a Lydenburg, 
Transvaal orientale nel 1923. 

Nel 1921 Mariannhill era divenuto vicariato ap. 
a parte, diviso nel 1930 in Mariannbhill e Umtata; nel 
1935 fu distaccata da Mariannhill la prefettura ap. di 
Mount Currie affidata ai Francescani della provincia di 
Baviera. Con queste erezioni il lavoro missionario, fi- 
nora in grandissima parte ristretto ai cattolici europei, si 
estese agli indigeni. Si registrarono importanti progressi 
ostacolati però dai contrasti e dalle lotte tra le razze. Nel 
1922 fu istituita la delegazione ap. 

Negli anni dopo la seconda guerra mondiale si eb- 
bero nuove divisioni, l’erezione dei vicariati ap. di Bethle- 
hem e Pretoria nel 1948. L’rr genn. 1951 nell’U. S., 
compresi il Basutoland e lo Swaziland, fu eretta la gerar- 
chia ecclesiastica con 4 arcidiocesi e 17 diocesi : arcidiocesi 
di CAPETOWN, eretta vicariato ap. nel 1818, nel 1837 ebbe 
il nome di Capo di Buona Speranza, dal 1847 quello di 
Capo di Buona Speranza, distretto orientale, affidata al 
clero secolare. Diocesi di ALIWAL, eretta prefettura ap. 
di Gariep nel 1932, vicariato di Aliwal nel 1936, affidata 
ai Sacerdoti del S. Cuore. Diocesi di QUEENSTOWN, eret- 
te missione nel 1929, prefettura ap. nel 1938, vicariato 
ap. nel 1948, affidata ai Pallottini. Diocesi di OUDTSHOORN, 
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eretta prefettura ap. di Capo di Buona Speranza, di- 
stretto centrale, nel 1874, vicariato di Oudtshoom nel 
1948, affidata ai Pallottini. Diocesi di PORT ELIZABETH. 
eretta vicariato ap. di Capo di Buona Speranza, distretto 
orientale, nel 1847, ebbe il nome di Port Elizabeth nel 
1939; affidata al clero secolare. Arcidiocesi di DURBAN, 
eretta vicariato ap. di Natal nel 18350, affidata agli Oblati 
di Maria Immacolata. Diocesi di MARIANNHILL, eretta vi- 
cariato ap. nel 1921, affidata alia Congregazione di Ma- 
riannhill. Diocesi di ESHOVE, eretta prefettura ap. di Zo- 
luland nel 1922, vicariato ap. di Eshove nel 1923, affidata 
ai Benedettini di S. Ottilia. Diocesi di KoKSTAD, eretta 
prefettura ap. di Mount Currie nel 1936, vicariato ap. 
di Kokstad nel 1939, affidata ai Francescani. Diocesi di 
UMTATA, eretta prefettura ap. nel 1930, vicariato ap. nel 
1937, affidata alla Congregazione di Mariannbhill. Arci- 
diocesi di PRETORIA, eretta vicariato ap. nel 1948, affidata 
al clero secolare. Diocesi di JOHANNESBURG, eretta prefet- 
tura ap. di Transvaal nel 1886, vicariato ap. nel 1904, 
ebbe il nome attuale nel 1948, affidata agli Oblati di Maria 
Immacolata. Diocesi di LYDENBURG, prefettura ap. nel 
1923, vicariato ap. nel 1948, affidata ai Nlssionari Figli 
del S. Cuore. Diocesi di BREMERSDORP, eretta prefettura 
ap. di Swaziland nel 1923, vicariato ap. nel 1939, affidata 
ai Serviti. Abbazia « nullius » di PIETERSBURG, eretta pre- 
fettura ap. di Transvaal settentrionale nel 1910, abbazia 
«nullius » di Pietersburg nel 1939, affidata ai Benedettini. 
Arcidiocesi di BLOEMFONTEIN, eretta nel 1951, affidata 
agli Oblati di Maria Immacolata. Diocesi di BETHLEHEM, 
eretta vicariato ap. nel 1948, affidata alla Congregazione 
dello Spirito Santo. Diocesi di KEIMOES, eretta prefettura 
ap. di Fiume Orange nel 1885, vicariato ap. nel 1898, 
ebbe ilnome attuale nel 1940, affidata agli Oblati di S. Fran- 
cesco di Sales. Diocesi di KIMBERLEY, eretta vicariato ap. 
dello Stato Libero di Orange nel 1886, ebbe il nome at- 
tuale nel 1918, affidata agli Oblati di Maria Immacolata. 
Diocesi di KROONSTADT, eretta prefettura ap. nel 1923, 
vicariato ap. nel 1935, affidata ai Domenicani. Diocesi 
di MAsERU, eretta prefettura ap. di Basutoland nel 1894, 
vicariato ap. nel 1909, affidata agli Oblati di Maria Im- 
macolata. Diocesi di LERIBE, eretta nel 1952, affidata al 
clero nazionale. - Vedi tav. LKXXXI. 


BipL.: A. Perbal, Le premier siècle de l’histoire de l’Eglise 
en Afrique du Sud, in Rev. d’hiîst. des missions, 13 (193S), pp. 481- 
503; 16 (1939), pp. 18-36; S. R. Welch, Portuguese and Dutch 
in South Africa, Città del Capo 1951; J. E. Brady, Trekking 
for Souls, Cedara 1952; anon., The Cath. Church and Southern 
Africa, Città del Capo 1952. Giovanni Rommerskirchen 


UNIONE UOMINI DI AZIONE CATTO- 
LICA. - È l’organizzazione maschile degli adulti 
militanti nell’Azione Cattolica Italiana (v.). Essa è 
formata, secondo l’attuale Statuto (11 ott. 1946), da 
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«uomini coniugati o che abbiano compiuto il 30° 
anno di età». 


La storia dell’U. U. di A. C. si confonde e in gran 
parte si identifica con quelle delle organizzazioni catto- 
liche di laici in Italia dal 1868, anno della fondazione 
della Gioventù Cattolica Italiana, ad oggi. Già non pochi 
adulti entravano o restavano, specialmente se dirigenti, 
nell: fil: di essa; adulti, comunque, furono i più dei cat- 
tolici militanti che nel 1874 e nel 1875 tennero i Con- 
gressi cattolici di Venezia e di Firenze, dando origine, 
l’anno seguente, all'Opera dei Congressi e dei Comitati 
Cattolici (v.). L'Opera assunse presto importanza di pri- 
m’ordine nella vita del paese e nel 18091 si divise in 5 
s-Zzioni, poli d<tte gruppi. Un nuovo ordinamento all’or- 
ganizzazione dci cattolici militanti fu dato nel 1906 dal 
b. Pio X. A parte la Socictà della Gioventù Cattolica e 
la Federazione Universitaria, vennero create : l'Unione 
popolare (v.), l'Unione Economico-Sociale (v.), l'Unione 
El.ttoral: Cattolica (v.). Finalmente nel 1922, pochi mesi 
dopo li sua el.zione al pontificato, Pio XI duva all’Azione 
Cuttolica Italiana quelle strutture che sostanzialmente essa 
conserva tutt'oggi, accentuandone il legame con la ge- 
rarchia e il carattere di collaborazione al suo apostolato. 
E poiché ai giovani e agli universitari si erano aggiunte 
nel 1908 le do.ine e nel 1918 le giovani, il Papa nel nov. 
dl 1922 diede incarico ad A. Ciriaci di curare l’organiz- 
zazione degli adulti, ch: nacque ufficialmente, con decisione 
della Giunta Centrale dill’Azione Cuttolica, il 13 dic. 

L'organizzazione prese il nome di Federazione Italiana 
Uomini Cattolici; suo primo presidente fu Augusto Ci- 
riaci e suo primo assistente ecclesiastico mons. Domenico 
Tardini, attualmente pro-segretario di Stato di S. Santità. 
La Federazione si affermò rapidamente, raggruppando 
numerose associazioni di adulti già esistenti, creandone 
man mano altre, precisando e approfondendo le proprie 
finalità, sistemando le proprie strutture organizzative, 
formando i propri quadri, agendo vigorosamente nei più 
diversi campi, specialmente in quelli della diffusione della 
cultura e della pratica religiosa, della famiglia, della mora- 
lità, della stampa, dell’azione sociale. 

Le tappe più importanti della vita della Federazione 
vanno considerate le seguenti: il Convegno di Milano 
del 21 dic. 1922; la costituzione del Consiglio nazionale, 
il 7 marzo 1923; il primo Convegno dei Presidenti dio- 
cesani tenuto a Genova l’8 s:tt. 1923, al quale il S. Padre 
inviò, per mezzo del futuro card. Giusepp= Pizzardo, al- 
lora sostituto della S:greteria di Stato di S. S., un suo 
documento programmitico di altissimo valore, chiamando, 
tra l’altro, la Federazione degli Uomini «il nerbo e il 
fulcro di tutta l’Azione Cattolica »; l’Ass:mblea nazio- 
nale dei Presidenti diocesani a Roma, nei giorni 28-31 ott. 
1926, durante la quale Pio XI diede precise ed alte diret- 
tive sul tema scottante della politica, affermando che « pur 
non facendo della politica di partito, l’Azione Cattolica 
vuol preparare a fare della buona politica, della grande 
politica »; la nomina ad assistente ecclesiastico, nel 1929, 
di mons. Ferdinando Roveda, che fino all’8 dic. 1947 
doveva essere il saggio e indimenticabile « padre » della 
Unione; la celebrazione, nel 1932, del decennio dell’orga- 
nizzazione, che ne dimostrò il mirabile sviluppo; la no- 
mina a presidente centrale, il 7 nov. 1936, in seguito alla 
morte di A. Ciriaci, di Piero Panighi, il quale per dieci 
anni. diede alla grande famiglia degli Uomini di Azione 
Cattolica un impulso eccezionale; la celebrazione del 
ventennio con l’offerta al Papa, tra l’altro, di innumerevoli 
doni per le missioni, raccolti in una mostra, in Vaticano, 
che Pio XII definì « straordinariamente grande e bella »; 
la vita dell’U. U. di A. C. (tale è il nom? ufficiale della 
Organizzazione dal 31 dic. 1931) durante l’ultima guerra, 
con il nord dipendente da Piero Panighi e il centro-sud 
guidato dal vice presidente centrale Urbano Cioccetti; la 
nomina a presidente centrale, in seguito alla morte di 
Panighi, di Luigi Gedda, il quale diede all’organizzazione 
mirabile sviluppo, alta consapevolezza della sua missione 
e vigoroso ritmo d’azione; il grandioso Convegno nazio- 
nale del 7 sett. 1947, quando, a celebrazione del venti- 
cinquesimo dell’Unione, superando difficoltà di ogni ge- 
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UNIONE UOMINI DI AZIONE CATTOLICA - Mons. Angelini parla 

agli Uomini di A. durante la Messa notturna celebrata in 

Piazza di Siena, in occasione del Trentennio degli uomini di 
A (11-12 ott. 1952) - Roma. 


nere e in un clima di entusiasmo straordinario, oltre 
70.000 uomini d’Azione Cattolica di tutta Italia realiz- 
zarono in Roma una manifestazione che L’osservatore 
romano non esitò a definire «la più grande che la storia 
religiosa ricordi », chiusa in Piazza S. Pietro da un memo- 
rabile discorso pontificio; la nomina, 1°8 dic. dello stesso 
anno, di mons. Fiorenzo Angelini ad assistente ecclesia- 
stico centrale; il sorgere, nel febbr. del 1948, sotto l’im- 
pulso della presidenza dell’U. U. di A. C., dei Comitati 
Civici,i quali, presieduti da Luigi Gedda, recarono subito 
e in seguito preziosi frutti per il bene cristiano e civico del 
paese; la costituzione a Lourdes, il 20 sett. dello stesso 
anno, ad iniziativa dell’U. U. di A. C., della Federazione 
Internazionale degli Uomini Cattolici; il passaggio di Luigi 
Gedda alla direzione organizzativa (e poi alla presidenza 
generale dell'Azione Cattolica Italiana) e, conseguente- 
mente, la nomina del quarto presidente centrale dell'U. 
nella persona di Agostino Maltarello, nell’ott. del 1949; 
la celebrazione del trentesimo dell’organizzazione, che 
vide convenire a Roma, il 12 ott. 1952, 150.000 organiz- 
zati i quali offrirono in dono al Pontefice il complesso 
parrocchiale di S. Leone I (chiesa, casa canonica, sala 
per le associazioni, cinema-teatro, ambulatorio), costruito 
nel quartiere Prenestino a ricordo della grande data; la 
solenne chiusura del trentennio a Genova, il 25 ott. 1953. 

Questi dati schematici non dànno, evidentemente, che 
una pallida idea della struttura e della vita dell’U. U. di 
A. C.; essi hanno bisogno di essere completati con alcune 
indicazioni sulle strutture e sulle attività dell’organizza- 
zione. Meritano anzitutto di essere riportati testualmente 
gli artt. 63 e 64 dello Statuto dell'Azione Cattolica italiana; 
art. 63 « ’U. U. di A. C. ha come scopi particolari : a) l’apo- 
stolato nella vita pubblica e nell'ambiente sociale; 5) la 
difesa della famiglia; c) la cristiana educazione della gio- 
ventù; d) la tutela della moralità pubblica ». Art. 64 «A tal 
fine l’U. : @) cura in modo speciale la pre parazione dei 
suoi soci all’esercizio delle pubbliche funzioni; è) istruisce 
e tiene aggiornati i soci stessi sui problemi religiosi, morali 
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e sociali che richiedono l’attenzione e l’azione dei catto- 
lici; c) con l'Unione Donne di A. C. promuove il Fronte 
della Famiglia; d) impegna in modo particolare la sua 
attività nel campo dell’educazione cristiana, della moralità 
pubblica e della vita sociale ». Tali scopi e tali attività 
corrispondono pressoché alla lettera a quanto la Federa- 
zione Italiana Uomini cattolici si prefiggeva già nel Con- 
vegno di Milano del 1922. 

Vanno particolarmente ricordati gli annuali corsi di 
religione in tutte le associazioni; le innumerevoli « setti- 
mane religiose » realizzate in tutta Italia « per il ritorno 
degli uomini a Dio »; le vigorose battaglie condotte a difesa 
della famiglia, per il rispetto del giorno festivo, contro il 
vizio della bestemmia, per l'educazione dei giovani, per 
la salvezza dei fanciulli abbandonati o bisognosi, per « il 
grande ritorno » dei socialcomunisti alla Chiesa, per un 
costume veramente cristiano, per la diffusione della stampa 
cattolica, particolarmente di quella quotidiana. Tali atti- 
vità furono sempre sostenute da una viva e serrata propa- 
ganda, realizzata con le visite degli assistenti e dei diri- 
genti centrali alla periferia, nonché dalla pubblicazione 
di volumi, di opuscoli e, soprattutto, dei periodici della 
organizzazione : il Noi Uomini, quindicinale che va a tutti 
i soci; Prospettive, mensile che va a tutti i centri diocesani; 
Sussidi, mensile che va a tutte le associazioni. 

L'organizzazione raggiunge quasi (ott. 1953) i 300.000 
soci, distribuiti in più di 12.000 associazioni e in al- 
cune migliaia di «nuclei », piccoli gruppi che rappresen- 
tano associazioni nascenti. Negli ultimi 6 anni, dopo una 
certa flessione dovuta agli avvenimenti dell’ultimo periodo 
della guerra e del primo dopo-guerra, VU. U. di A. C. 
è aumentata di oltre 100.000 soci; le suc attività si sono 
moltiplicate in quantità ed efficacia; i soci hanno preso 
sempre maggiore consapevolezza cell’importanza della 
loro organizzazione e, consci della loro responsabilità di- 
nanzi a Dio e agli uomini, lavorano anche nei posti più 
alti della vita nazionale con una dedizione che dà ottime 
speranze per l’avvenire. 

BIBL.: oltre i predetti periodici, cf. i discorsi di Pio XII 
negli AAS; L. Civardi, Manvale di Azione Cattolica, 11° ed., 
Roma 1984, e le Cronache dei convegni in Civ. Catt. alle date 
indicate. Carlo Carbone 

UNIONI AMMINISTRATIVE. - Questa de- 
nominazione comprende quelle unioni di Stati a de- 
terminati fini di cooperazione internazionale, che sono 
regolate da patti di unione. Questi determinano le 
finalità della cooperazione, che inducono gli Stati con- 
traenti a costituire « unioni » o istituti (Stati unionisti) 
con carattere permanente edi mezzi per raggiungerli, 
e così dànno vita a organi destinati a produrre effetti 
sugli ordinamenti interni degli Stati unionisti. 

L’unione è quindi internazionale, in quanto è isti- 
tuita in base ad un accordo internazionale; ma le norme 
di tale accordo non prendono in considerazione l’attività 
esterna degli Stati, ma quella interna, in vista di coordi- 
nare, armonizzare o unificare addirittura gli ordinamenti 
interni, per il raggiungimento delle finalità per le quali 
l'Unione fu costituita. Gli organi unionisti sono quindi 
organi di cooperazione comuni ai vari Stati unionisti, ma 
la loro attività non è valutabile agli effetti degli ordina- 
menti internazionali, e quindi manca ad essi la « persona- 
lità internazionale ». Nondimeno non sono mancati nella 
dottrina e nemmeno nella prassi tentativi per 1iconoscere 
almeno a talune unioni (ad es., BIT = Bureau Intern. 
du Travail) o a taluni organi unionisti la personalità in- 
ternazionale (ad es., Commissione per il Danubio). 

Caso tipico di u. a. è quella postale : una delle più 
antiche e universali. La finalità che gli Stati si sono 
proposti costituenco l’unione è di arrivare ad una uni- 
ficazione interna degli ordinamenti postali (senza toccare 
l’organizzazione amministrativa dei servizi, che resta 
disciplinata dalle leggi nazionali) al fine di render facili, 
rapidi e spediti, per l’uniformità stessa della disciplina, 
i servizi postali, considerati come uno dei servizi fonda- 
mentali di ordine economico e sociale. Il bureau di Berna 
è un organo comune degli Stati unionisti, con funzione 
di coordinamento, di informazione, di propulsione per 


il miglioramento delle intese ecc. Ciò che si regola è il 
servizio postale, il quale, anche quando è internazionale, 
ha una origine nazionale. T'ale è, infatti, in partenza, 
anche se la posta è destinata, in arrivo, ad altro Stato. 

L'istituzione e la costituzione delle unioni od istituti, 
Ie loro finalità, funzionamento e regolam»nto giuridico 
sono disciplinati in accordi internazionali, i qu.li, pur va- 
riando secondo le particolari esigenze e le funzioni de- 
mandate agli organi unionisti, hanno in sostanza un or- 
dinamento essenzialmente uniforme, secondo un «tipo » 
che esprime Ie esigenze del tempo. 

Nella seconda metà dello scorso secolo molte fonda- 
mentali unioni furono create secondo la concezione unica 
che convenisse che l’organo dell’Unione (bureau) fosse 
in un paese centrale dell’Europa e neutrale, onde fu 
prescelta prevalentemente la Svizzera e si lasciò che il 
governo svizzero controllasse il bureau e questo vivesse 
secondo la legge elvetica. Furono così costituiti a Berna 
Ufficio internazionale per la proprietà letteraria ed artistica 
e quello per /a proprietà industriale, quello delle poste, 
dei telegrafi (poi delle telecomunicazioni), delle ferrovie, 
ecc. Altre unioni furono costituite in altri paesi, secondo 
principi analoghi, specialmente a Parigi. 

Quando fu costituita la Società delle Nazioni (v.) 
non mancò qualche tendenza a condurre nel quadro so- 
cietario le unioni esistenti — già numerose — ma si fini 
per rispettarle, anche in omaggio alle benemerenze dei 
paesi che le avevano ospitate, creandone numerose altre 
nuove, che assunsero il nome di istituti o organizzazioni, 
e che furono modellate anche su un tipo unico ed uni- 
forme. Esse sono cadute con la Società delle Nazioni 
(1° genn. 1947) ma V’VONU (v.) le ha riprese e moltiplicate, 
con la tendenza, molto accentuata, ad assorbire le pre- 
cedenti iniziative, istituendo e costituendo le nuove se- 
condo un ordinamento sostanzialmente uniforme. e se- 
condo i seguenti principi fondamentali : 1) ne fanno parte 
di diritto (adesione automatica) tutti gli Stati membri 
dell’ONU, ma ne possono far parte anche i non membri. 
per la via dell’adesione (che diventa ammissione per gli 
Stati ex-nemici delle Nazioni Unite); 2) i rapporti fra 
organizzazioni e Stati membri sono disciplinati dalle norme 
di uno statuto adottato per via convenzionale; 3) le orga- 
nizzazioni godono di una larga autonomia, milgrado l’in- 
gerenza dell'ONU; 4) i rapporti fra ONU ed organizza- 
zioni sono disciplinati da apposite convenzioni; 5) ogni 
organizzazione ha una sede propria (in Europa o in Ames- 
rica, attualmente), propri organi, propri ordinamenti, pro- 
pri mezzi (assemblea, organo esecutivo, segretariato). Si 
accentua sempre più la tendenza a conferire alle orga- 
nizzazioni la personalità giuridica internazionale, non senza 
dissensi dottrinali e politici. 

In base a questi principi sono stati disciplinati l’Or- 
ganizzazione internazionale del lavoro (v.), siglata OIT, 
l'Organizzazione per l’alimentazione e l'agricoltura, si- 
glata FAO (v. ORGANIZZAZIONE INTERNAZ. PER L’AGRI- 
COLTURA), l'Organizzazione mondiale della Sanità (OMS), 
l'Organizzazione per il soccorso e la ricostruzione (VNRRA), 
l'Organizzazione per l'aviazione civile internazionale 
(ICAO), l’Organizzazione per l’educazione, la cultura 
e le scienza (UNESCO [v.]), ecc. Esse aumentano conti- 
nuamente, coprendo ormai quasi tutte le possibili forme 
di cooperazione internazionale. 

Dal punto di vista formale l’organizzazione delle 
Unioni o è disciplinata, specialmente per qu lle sorte nel- 
l'ambito della Società delle Nazioni o dell'ONU, con spe- 
ciali accordi (patto autonomo di unione) ovvero da ac- 
cordi che disciplinano determinati servizi o materie (pro- 
prietà letteraria, industriale, ferrovie, ecc.) e si occupano 
anche dell’ufficio unionista. 

Si è tentato più volte di fare una classificazione delle 
u. a. Ma esse riescono sempre approssimative ed inutili. 
Si può dire che non vi è possibilità di cooperazione fra i 
popoli nel campo scientifico, tecnico, culturale, educativo, 
economico, agricolo, delle comunicazioni, dei trasporti, 
ecc. che non abbia dato luogo alla formazione di unioni. 
Più la cooperazione fra i popoli diventa viva e mette 
radici, più si avverte l’esigenza di vivificare la coopera- 
zione, disciplinandola e sottoponendola alla ingerenza di 
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organi di coordinamertto e di propulsione, con la tendenza 
ad attribuire ad essi funzioni di iniziativa ed essenziale 
mente attive. % 

BIBL.: oltre ai.trattati di diritto imamninisativo internaz. 
(K. Neumeyer, Fedozzi, A. Rapisardi-Mirabelli) ed altre trattaz. 
generali di diritto internaz., cf.le numerose monografie (S. Ba- 
devant, W. Kaufmann, K. Neumeyer, M. Pilotti, C. Baldoni, A. 
Rapisardi-Mirabelli, F. Ruffini, K. Strupp, ecc.) sui problemi 
generali o particolari delle u. a. Il grosso di queste monografie 
è stato determinato dalla attività della Società delle Nazioni. 
Meno abbondante è quella a cui ha dato luogo l'ONU (ad es., 
J. Jenks). Talune Unioni o:stabilmente o in occasione di anni- 
versari hanno pubblicato monografie commemorative, che hanno 
anche un interesse scientifico. se Amedeo Giannini 

UNIONI DI STA TI. - Due o più Stati possono 
volontariamente, ed in modo più o meno stabile, coo- 
perare' per scopi generali di comune ‘interesse: Se la 
cooperazione è disciplinata da norme di diritto in- 
terno si viene a creare uno Stato federale, il quale, 
internazionalmente, ha rilevanza come tale, mentre 
la Confederazione, lasciando gli Stati confederati come 
enti autonomi ed indipendenti, li tiene uniti da vin- 
coli di diritto internazionale, ma internazionalmente 
tale profilo non: ha rilevanza, in quanto in nome e 
per conto della. Confederazione, finché esiste, agi- 
scono gli organi federali. Se invece la cooperazione 
è regolata da norme di diritto internazionale parti- 
colare, si hanno le cosiddette U. di S. 

I. UNIONE SU BASE DI DISUGUAGLIANZA. La posi- 
zione degli Stati può esser duplice : e cioè essere ordi- 
nata su base di uguaglianza o di disuguaglianza. Se gli 
Stati cooperano su una base di disuguaglianza di diritto 
si hanno le figure del protettorato e del vassallaggio (la 
cooperazione è regolata dal patto di protettorato, che ne 
determina le condizioni, non essendo escluso che il 
protetto sia autonomamente rappresentato diplomatica- 
mente), che vanno sparendo, e quella del mandato (nella 
triplice forma A, B, C), nata e morta con il patto della 
Società delle Nazioni (art. 22), e ora sostituita dalle amn271- 
strazioni fiduciarie. 

II. UNIONE SU BASE DI UGUAGLIANZA. — Se i rapporti 
di cooperazione sono basati sul principio dell’eguaglianza 
fra gli Stati dell’unione si hanno le due forme dell’unione 
personale e di quella reale. 

1. Unione personale. — L'unione personale è dovuta 
alla comunanza accidentale e temporanea del sovrano, de- 
rivante dagli ordinamenti interni, onde si è dubitato 
(Kuntz) che possa qualificarsi come unione in senso 
stretto. Benché essa non crei alcun vincolo diretto fra 
1 due Stati, ognuno conservando la propria forma di go- 
verno (il re del Belgio, costituzionale, era nel Congo so- 
vrano assoluto), lè proprie responsabilità, i propri citta- 
dini (il cittadino di: uno Stato è straniero nell’altro), 
non può disconoscersi :che il sovrano può trovarsi in 
difficoltà in talune situazioni, potendogli capitare di dover 
adottare provvedimenti contiari ad uno degli Stati dei 
quali è sovrano in favore dell’altro, onde talune costi- 
tuzioni la vietano. espressamente. Si possono ricordare 
l’unione Inghilterra - Hannover (1714-1838), durata oltre 
120 anni, quella Prussia - Neuchàtel, durata un secolo e 
mezzo (1702-1857), quella dell’Olanda - Lussemburgo 
(1815-90), quella del Belgio - Congo (1885-1908). Unioni 
personali sono state qualificate anche quella Islanda - 
Danimarca (1918-44) e quella Italia - Albania (1939- 43), 
ma esse erano reali. Attualmente non esistono unioni per- 
sonali. Va comunque rilevato che queste lasciano intatta 
la personalità e l’azione dei singoli Stati, ciò che non si 
verifica per le unioni reali. 

2. Unione reale. — L’unione reale si distingue per 
il fatto che essa è organizzata stabilmente, secondo norme 
derivanti da leggi nazionali parallele, confermate dalla 
consuetudine e dalla prassi, ovvero per effetto di un trat- 
tato internazionale (patto di unione), che disciplina ap- 
punto stabilmente i rapporti di unione. Non vi è soltanto 
un comune capo dello Stato, ma anche taluni organi, 
taluni servizi fondamentali, e l’unione si ripercuote anche 
su una speciale situazione dei cittadini dei paesi uniti. 


Onde è essenziale tener conto del patto di unione. Sul 
cosiddetto compromesso del 1867 si fondava l’ordina- 
mento diarchico della monarchia austro-ungarica, che 
poneva a capo della coalizione degli Stati compresi nella 
monarchia (1867-1918) l’imperatore - re d’ Ungheria. Con 
il Trattato di Moss (1815) la corona della Norvegia fu 
attribuita al re di Svezia. I due Stati avevano in comune 
il ministro degli Esteri e la rappresentanza diplomatica. 
Nel 1905 (Trattato di Karlstadt) liquidarono pacifica- 
mente l’ Unione. Con la legge 30 nov. 1918, n. 619 le due 
libere sovranità della Danimarca e dell’Islanda, la quale 
conservava la sua neutralità, formarono un’unione, riser- 
vandosi alla Danimarca di gestire alcuni interessi islan- 
desi (corte suprema, moneta, pesca, politica estera), 
che essa fece con molta comprensione degli interessi islan- 
desi, tanto che, adottate le sanzioni contro l’Italia per il 
conflitto con l'Etiopia, la Danimarca si associò alle san- 
zioni, mentre l'Islanda se ne astenne. Il Patto di unione 
dano-islandese veniva a scadere nel 1940. Il movimento 
di indipendenza aveva fatto progressi ed in quell’anno 
la Danimarca era occupata dalle forze germaniche, mentre 
gli americani occupavano l’Islanda. L’Althing (16 maggio 
1941) proclamò l’indipendenza dell'Islanda e nel febbr. 
del 1944 l’Atto di unione fu dichiarato decaduto e fu 
proclamata la Repubblica indipendente (17 giugno 1944). 
Breve fu l'unione Italia-Albania (legge 16 apr. 1939, 
n. 580), che venne regolata con una serie di convenzioni 
(cittadinanza e dogane, 20 apr. 1939; rappresentanza 
diplomatica, 3 giugno 1939, ecc.). 

Le unioni personali hanno fine o per mutamento degli 
ordinamenti interni, o per rinunzia ad una delle due so- 
vranità da parte del capo dello Stato, o per estinzione di 
uno degli Stati. Quelle reali hanno fine o consensualmente, 
o per la fine di uno degli Stati, o per rottura dell’unione 
per fatto di uno degli Stati, subita dall’altro. 

III. NUOVE FORME D’UNIONE. — Tutte queste unioni 
sono cadute. Gli ordinamenti sovietici e quelli della 
Comunità britannica hanno ispirato alcune nuove forme 
di unione. Nell’Accordo olandese-indonesiano di Ba- 
tavia del 15 nov. 1946 si tentava di costituire una Untone 
dell'Olanda con gli Stati Uniti dell'Indonesia, con il Su- 
rinam e Curagao. Ma la formazione unitaria dell’Indone- 
sia successivamente prevalsa ed il generale sviluppo delle 
situazioni lasciano molto perplessi sulla reale consistenza 
dell’Unione, che è sempre più orientata verso la comu- 
nanza simbolica della corona neerlandese, come, cioè, 
quella britannica per la comunità britannica, che può 
esser anche considerata come una forma tipica particolare 
di unioni di Stati, molto evanescente. 

Non si possono considerare come u. di s. né l'Unione 
Francese, quale è programmata nella Costituzione del 
1946, né l’URSS, in quanto esse, malgrado l’apparente 
stato di uguaglianza degli Stati uniti, hanno uno Stato 
pilota ed è tale Stato che dà l’impronta all'Unione e ne 
assume la rappresentanza diplomatica, pur non esclu- 
dendosi una diretta rappresentanza diplomatica, anche se 
non generale, dei singoli Stati (di fatto nell’URSS sol- 
tanto i due Stati russi della Bielorussia e dell'Ucraina 
ed in Francia quelli dell'Indocina). 

Vanno infine ricordate talune unioni di limitata o 
particolare portata, dette wnioni semplici, in quanto uno 
Stato agisce in rappresentanza di un altro Stato per de- 
terminate finalità (p. es., Belgio per l’unione doganale del 
Belgio e del Lussemburgo, conv. di Bruxelles 1921; la 
Svizzera per il Lichtenstein, conv. di Berna 29 marzo 
1923) ovvero gli Stati formano unioni a determinati ef- 
fetti (p.es., Benelux, unione per ora economica del Belgio, 
Olanda, Lussemburgo; tentativo di unione doganale ita- 
lo-francese). Si scivolerebbe verso le unioni amministra- 
tive particolari, se non prevalesse il loro carattere politico. 
Nelle unioni si devono comprendere infine alcune forme 
di alleanze (politico - militari). U. di s. sono anche tanto 
la Società delle Nazioni (1920-46) quanto ’ONU, ma esse 
vanno considerate piuttosto come Società di Stati a fini 
di cooperazione generale con la tendenza a divenire l’orga- 
nizzazione giuridica della Comunità internazionale. Tale 
finalità però mancò nella Società delle Nazioni, in quanto 
non riuscì a divenire universale, ciò che fu in parte dovuto 
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al modo con il quale nacque. Taluni di questi difetti di 
origine si ripetono per VONU, della duale e difficile pre- 
vedere gli ulteriori sviluppi. 

BIBL.: si ritiene inutile indicare qui le trattazioni di diritto 
internazionale che si occupano del problema, talune con note- 
vole ampiezza, a proposito della personalità giuridica internazio- 
nale, Cospicua è anche la letteratura monografica. Fra quella più 
recente (Pilotti, Rapisardi-Mirabelli, Verdross) va ricordata 
l'ampia trattazione di J. IKunz, Die Staatenverbindungen, Stoccarda 
1929. Amedeo Giannini 

UNIONI PROFESSIONALI : v. ORDINI E COL- 
LEGI PROFESSIONALI. 


UNITÀ DELLA CHIESA. - La Chiesa è una, 
cioè indivisa in sé e distinta da ogni altra società. 
Pertanto l’u. è una proprietà essenziale della Chiesa 
e una delle sue note distintive. Si può considerare 
lu. d. C. dal di dentro, ossia come appare alla co- 
scienza di se medesima (punto di vista piuttosto dog- 
matico); e dal di fuori, come si manifesta a coloro 
che sono fuori di essa (punto di vista piuttosto apo- 
logetico). 

I. L’U. COME PROPRIETÀ ESSENZIALE. — 1. Nozione 
dell’u. d. C. — L’u. d. C. viene determinata dalla sua 
natura di società soprannaturale fondata dal Figlio di 
Dio. Come il genere umano forma un’unità di tutti 
i discendenti dal primo Adamo e dalla « madre di tutti 
i viventi» (Ger. 3, 20) Eva, così la Chiesa, società o 
comunità dei rigenerati, forma un’u. di tutti i discendenti 
dal secondo Adamo, Cristo, figli della seconda Eva, Ma- 
ria. la quale è rappresentante e insieme tipo della Chiesa 
(Zo. 19, 25-27; Apoc. 12). La Chiesa è pertanto una in 
‘ciato; come anche nel suo sacerdozio e sacrificio che 

è quello di Cristo. È una nei suoi Sacramenti, special- 
e nel Battesimo, mediante il quale l’uomo viene 
incorporato nell’u. d. C. e separato dal resto dell’uma- 
nità. Poi è una nel Sacramento dell'Ordine per il quale 
si ha l’u. col passato, la successione apostolica, e il quale 
è condizione indispensabile per il Sacramento dei Sacra- 
menti, l'Eucaristia che unisce con Cristo e con tutti co- 
loro che sono in Cristo; onde si chiama per eccellenza 
«il Sacramento dell’u. è 

La Chiesa una in tutta la sua realtà ontologica, lo 
è anche nella sua verità, nel suo magistero e nella sua 
fede. Inoltre la Chiesa è una nel suo governo gerarchico 
organico. L’unità del magistero e del governo è essen- 
zialmente concentrata nell’unico capo visibile della Chiesa, 
il Pontefice Romano, Vicario dell’unico capo invisibile 
Cristo e successore unico di Pietro a cui risale il princi- 
pato della successione apostolica. L’u. caratteristica della 
gerarchia cattolica, dei vescovi e sacerdoti, e dei laici 
cattolici, consiste nell’unione con il successore di s. Pietro. 

Entrano nell’ambito dell’u. altre nozioni affini. 

L’unicità della Chiesa è la sua unità in quanto esclude 
«altra simile. Poi l’u. d. C. può essere considerata nella 
successione del tempo, in quanto la Chiesa di oggi è 
identica con quella di ieri e domani (v. APOSTOLICITÀ 
DELLA CHIESA); essa può essere considerata nel raggrup- 
pamento di molti ceti in un tutto, nella sua diffusione 
dello spazio secondo l’estensione geografica tra i diversi 
popoli e nazioni (v. CATTOLICITÀ DELLA CHIESA); e può 
essere considerata nella sua profondità spirituale, cioè 
«come unione con Dio mediante la Grazia di Cristo (v. 
SANTITÀ DELLA CHIESA). Insomma, l’u. d. C. come tale 
riguarda tutti i legami con cui essa è congiunta come corpo 
al suo capo Gesù Cristo; verità che ricorda s. Paolo 
in Col. 2, 19, esortando ad attenersi «al capo, da cui 
tutto il corpo disposto e compaginato per mezzo dei 
legamenti e delle giunture, cresce con aumento, che è 
da Dio ». Causa effettiva prossima dell’u. d. C. è la vo- 
lontà di Cristo che intese fondare una sola Chiesa; causa 
ultima è la volontà ed il beneplacito di Dio trino, Padre, 
Figlio e Spirito Santo, fonte ed ultimo fondamento, nella 
sua unica divina essenza e nella sua libera volontà, di 
ogni unità organica esistente; la causa finale è indicata 
da s. Paolo quando afferma che tutte le cose saranno sog- 
gette al Figlio, come il Figlio sarà soggetto al Padre, 
«onde Dio sia tutto in tutte le cose » (I Cor. 15, 28). 
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2. Le fonti della Rivelazione sull’u. d. C. — a) S. Scrit- 
tura. — Nel Vecchio Testamento la Chiesa è prefigurata 
come una nell’arca di Noè, l’unica salvata dal diluvio 
universale; nell'unico popolo eletto, salvato dalla pri- 
gionia egiziana e introdotto, attraverso il deserto, nella 
terra promessa; si parla della Chiesa quando Isaia an- 
nunzia che «sarà negli ultimi giorni fondato il monte 
della casa del Signore sopra la' cima di tutti i monti» 
(Is. 2, 2). Nel Cantico dei Cantici si dice della sposa come 
figura della Chiesa: « Una è la mia colomba; la mia per- 
fetta, ella è unica della sua madre, la eletta della sua ge- 
nitrice » (Cant. 6, 8). Nel Nuovo Testamento, Gesù 
parla due volte della Chiesa, e usa l’articolo (Mt. 16, 
18 e 18, 17). Egli dice espressamente di aver voluto 
edificare «la sua Chiesa» sopra Pietro-pietra, dunque 
unica, distinta da qualsiasi altra che pretendesse di essere 
fondazione del « Figliolo di Dio vivo» (Mt. 16, 16). 
S. Giovanni riferisce il discorso di Gesù, in cui egli si 
chiama «il buon pastore » che predice che vi «sarà un 
solo ovile e un solo pastore è» (Zo. 10, 11; 14; 16), ovile 
che Gesù risorto affida, con tutti i « suoi agnelli » e con 
tutte «le sue pecorelle », alla cura di Pietro (Zo. 21, 15 sgg). 

S. Paolo parla o della Chiesa in singolare, intendendo 
la Chiesa una e universale, o delle Chiese in plurale, 
nel senso di Chiese particolari o locali, facenti parte 
della medesima Chiesa (per es.: Rom. 16, 16: «vi salu- 
tano tutte le Chiese di Cristo »); pertanto quando parla 
in singolare, l’Apostolo indica la Chiesa come una: 
« Cristo è capo della Chiesa » (EpAh. 5, 23), la quale è: 
secondo il medesimo apostolo, «il corpo» di ©Cristo, 
«ed egli è salvatore del corpo suo » (ibid. v. 23); subito 
aggiunge: « Uomini, amate le vostre mogli, come anche 
Cristo amò la Chiesa, e diede se stesso per lei... » (7bid. 
v. 25); « poiché nessuno odiò mai la propria carne : ma la 
nutrisce e ne prende cura, come pure fa Cristo della 
Chiesa : perché siamo membra del corpo di lui, della 
carne di lui, e delle ossa di lui » (ibid. vv. 29-30). S. Paolo 
paragona la Chiesa a una « sposa di Cristo ?; con ciò ne 
dimostra l’unità e l’unicità. La sposa, essendo in sé una 
persona fisica, è congiunta con lo sposo, altra persona fi- 
sica, con legami anzitutto morali; ma, inoltre «i due sa- 
ranno una sola carne » (Mt. 19, 5; Gen. 2, 24; Eph. 5, 
31). Il corpo invece, contraddistinto dal capo, forma, in- 
sieme ad esso, un’unità più che morale, cioè organica 
e fisica. Dall’intrecciarsi di queste due immagini ne 
consegue che l’u. d. C. è più che puramente morale 
(cf. encicl. Mystici Corporis: AAS, 35 [1943], p. 222). 

Secondo lo stesso s. Paolo, l'unione morale cosciente 
dei cristiani deve corrispondere all'unione ontologica della 
Chiesa; onde esorta gli Efesini ad essere «solleciti di 
conservare l’unità dello spirito mediante il vincolo 
della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come ancora 
siete stati chiamati a una sola speranza per la vostra 
vocazione. Un solo Signore, una sola fede, un solo Bat- 
tesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è sopra di 
tutti, e per tutte le cose, e intutti noi» (Eph. 4,3 - 6; 
cf. 1, 22-23). Nel testo citato altri esegeti intendono 
« spirito » come detto dello Spirito Santo. L’u. d. €. 
comprende dunque il corpo e lo spirito dei fedeli, consìi- 
ste nella fede e nel Battesimo e, come ancora più chiara- 
mente risulta dal I Cor. 12, 12 - 13, nel legame con lo 
Spirito Santo, con Cristo e con Dio Padre: « Come il 
corpo è uno, e ha molte membra, e tutte le membra 
del corpo essendo molte, tuttavia sono un solo corpo: 
così anche Cristo. Poiché tutti noi in un solo Spirito 
siamo stati battezzati per essere un solo corpo, 0 giudei, 
o gentili, o servi, o liberi: e tutti siamo stati abbeverati 
d’un solo Spirito ». E come nel Battesimo, così nell’Eu- 
caristia si manifesta lu. d. C.: « Un pane solo, un solo 
corpo siamo noi molti, quanti di quel solo pane parte- 
cipiamo » (I Cor. 10, 17). 

b) Definizioni e documenti della Chiesa. — Come nel 
Simbolo Apostolico, così in tutti i simboli si fa la pro- 
fessione di fede « nella Chiesa» — non nelle Chiese — 
«in una Chiesa», «nell’ unica Chiesa ». Nel Simbolo 
Costantinopolitano: «in una, santa, cattolica ed aposto- 
lica Chiesa » (Denz-U, 86). Nella professione prescritta 
ai Valdesi (1208, sotto Innocenzo III): « Confessiamo 
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una Chiesa non di eretici, ma la santa Romana, catto- 
lica ed apostolica» (Denz-U, 423). Celebre è la bolla 
«Unam sanctam » del 1302 di Bonifacio VIII, in cui 
alla Chiesa si applicano Cant. 6, 8, il Ps. 21, 21: « Erue... 
de manu canis unicam meam », Zo. 19, 23: la « tunica 
inconsutilis »: «onde della Chiesa una ed unica vi è 
un corpo, un capo, non due capi come un mostro, cioè 
Cristo e il vicario di Cristo Pietro, ed il successore di 
Pietro » (Denz-U, 468). Occorre ricordare ancora tre 
documenti: la lettera del S. Uffizio sull’u. d. C. (unicità) 
del 1864 (Denz-U, 1686), l’enciclica di Leone XIII 
Satis cognitum (v.) del 1896 sull’u. d. C., un invito che 
tutti tornino all’u. (Denz-U, 1954 sgg.), e l’enciclica 
di Pio XII Mystici Corporis Christi, quod est Ecclesia 
del 1943 (AAS, 35 [1943], p. 193 sg2g.). 

c) Antichità cristiana. — Molto chiara per l’u. d. C. 
è la testimonianza dell’antichità cristiana e dei SS. 
Padri. Già nella Didaché si vede, in connessione con 
l'Eucaristia, nel pane uno, raccolto da molti grani, un 
simbolo dell’unificazione degli uomini nella Chiesa 
(9, 4; 10, 5). S. Ignazio non solo insiste sull’u. d. C. 
particolare unita sotto un unico vescovo con il suo clero 
nel pane eucaristico (p. es.. Philad., 4; Eph. zo, 2), ma 
parla anche dell’ «unico corpo della Chiesa » di Cristo 
in generale (p. es., Smirn., 1, 2). Nel Pastore di Erma 
«la torre » è la Chiesa (Vis., 3, 5, 1; .Sim., 9, 17, 4). Pers. 
Ireneo la Chiesa «abita una casa», ha un’anima e lo 
stesso cuore, «annuncia la fede c la tramanda » possedendo 
«una bocca » sola (Adv. haeres., I, 10, 2). Per Clemente 
Alessandrino, come uno è il Padre, il Verbo, lo Spirito 
Santo, così «una sola diventa madre vergine : mi è caro 
chiamarla Chiesa » (Paedag., I, 6, 42, 1). Ed egli è del 
parere che «la vera Chiesa è una..., l'una la quale le 
eresie si sforzano di tagliuzzare in molte» (.Strom., VII, 
17). Secondo Tertulliano tutte le Chiese discendono dalla 
prima Chiesa degli Apostoli; sono esse « prime ed apo- 
stoliche, se tutte insieme provano l’unità » nella pace e 
fraternità (De praescr. haer., 20, 4). 

Chiarissima è la testimonianza di s. Cipriano, sia 
nelle sue lettere, sia nel De catholicae Ecclesiae unitate. 
Scrive: «Dio è uno e Cristo (è) uno ed una (è) la Chiesa 
e una la cattedra fondata su Pietro dalla voce del Signore. 
Non si può costituire né può nascere un nuovo sacer- 
dozio fuori dell’unico altare e dell’unico sacerdozio. 
Chiunque raccoglierà in altro luogo dissipa » (£d., 43, 
5). O anche: « La Chiesa è una, la quale non può essere 
una (cioè Ila stessa) dentro e fuori. Se dunque è presso 
Novaziano, non fu presso Cornelio (Papa)» (ZEp., 69, 3). 
Nel De cath. Eccl. unitate, cap. 5: « L’episcopato è uno, 
di cui dai singoli (vescovi) una parte si tiene in solido. 
La Chiesa una...; la Chiesa pervasa dalla luce del Signore 
estende i suoi raggi per tutto l’orbe: però la luce è una 
che viene diffusa ovunque, e non viene separata l’unità 
del corpo ». Nel testo s. Cipriano cita Canz. 6, 8 e 
Eph. 4, 4 e paragona la Chiesa a una madre feconda, 
la Chiesa sposa di Cristo e la vede prefigurata nell’arca 
di Noé (ibid. 6; cf. però PRIMATO DI S. PIETRO E DEL 
ROMANO PONTEFICE). 

Presso i grandi Padri e dottori orientali dei secc. Iv 
e v si possono raccogliere numerose testimonianze sul- 
l’u. d. C. di fede e comunione della Chiesa universale. 
Il Primato Romano come principio di u. vi si trova 
più espresso nei fatti (ricorsi dottrinali e disciplinari 
all'autorità suprema) che non nella dottrina. Sull’u. 
del Corpo di Cristo sono molto espliciti s. Atanasio, 
s. Basilio, s. Cirillo di Gerusalemme (spiegando il Sim- 
bolo), s. Gregorio di Nazianzo, s. Epifanio; s. Giovanni 
Crisostomo mette specialmente in rilievo l’unità di comu- 
nione e di carità; anche s. Cirillo d’ Alessandria è molto 
esplicito su questo punto. Pure i dottori occidentali del 
medesimo tempo rilevano l’u. del Corpo di Cristo: 
s. Ilario, s. Ambrogio, s. Girolamo. Uno dei più chiari 
in questo è s. Ottato Milevitano, secondo il quale Pietro, 
capo di tutti gli Apostoli, chiamato pertanto Cephas, è 
stato vescovo di Roma «nella cui cattedra si conserva 
da tutti l’unità, in opposizione agli scismi» (Contra 
Parmenianum Donatistam, II, 2). 

La più ricca però è la dottrina di s. Agostino, che 
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illustra l’u. d. C. con varie immagini desunte dalla S. 
Scrittura, e insiste, nella lotta contro i donatisti e pela- 
giani, nel primato dottrinale e disciplinare di Roma 
come centro di unità; questa dottrina fu poi chiaramente 
espressa da s. Leone Magno, il quale spiegò la sua suc- 
cessione affermando che Pietro fu eletto, «affinché, 
sebbene nel popolo di Dio siano molti sacerdoti e molti 
pastori, tutti li regga propriamente Pietro » (Serm., IV, 2). 

d) Teologi. — Nel medioevo la teologia dell’u. d. 
C. si andò lentamente perfezionando. In s. Tommaso 
si trovano le grandi linee della dottrina sull’u. del corpo 
di Cristo (Sw. Theol., 3%, q. 8). Notevole è il De regi- 
mine christiano (1301-1302) di Giacomo da Viterbo (v.), 
che tratta in un capitolo speciale (1, 3) dell’u., vedendo 
nell’unione della moltitud.ne cei fedeli piuttosto « unio- 
ne» che non «unità». La prima esposizione completa 
su fondamento teologico-canonico fu scritta da Giovanni 
Torquemada (v.) nella sua Summa de Ecclesia, in cui ven- 
dica l’u. contro gli scismatici occidentali e orientali. 

Nei tempi moderni, i grandi teologi speculativi 
Caietano, De Lugo, Suarez (Disp. IX de fide) espongono 
i principi dell’u. d. C. Gli apologisti oppongono alle 
false note, fatte valere dai protestanti, le vere note, pri- 
ma di tutte l’u. come la intende la dottrina cattolica. 
Con intento polemico svolgono l’argomento Suarez nella 
sua Defensio fidei adversus Anglos, s. Roberto Bellarmino, 
il card. Du Perron (contro la teoria del re Giacomo d'In- 
ghilterra, che Ja Chiesa fosse, nella sua u. simile ad una 
confederazione di società religiose che si accordano su 
un minimo di credenze), il giansenista P. Nicole nel suo 
trattato De l'uwuté de l’Eglise ou Réfutation du nouveau 
svstème de M. Furieu (Parigi 1687). Nei tempi più recenti 
la nozione dell’u. d. C. fu riesaminata specialmente sotto 
l’influenza della rinascita degli studi patristici. Occorre 
ricordare il celebre libro di J. A. Méhler (v.), Die Ein 
heit in der Kirche oder das Prinzib des Katholizismus, 
dargestellt im Geist der Kirchenvditer der drei ersten Fahr- 
hunderte (1825), a cui, con molta probabilità, si ispirò 
l’ecclesiologo moderno dei Russi dissidenti A. S. Cho- 
mjakov nel suo breve trattato La Chiesa è una (ca. il 
1845). Prima e dopo il Concilio del Vaticano, fino ai nostri 
giorni, sono apparsi molti trattati De Ecclesia, che si 
occupano ampiamente dell’u. Ma la spinta ad indagini 
più approfondite sull’u. d. C. è venuta dal cosiddetto 
«movimento ecumenico » (v. ECUMENISMO) da parte dei 
cristiani ormai divisi in innumerevoli denominazioni. 

II. L’U. COME NOTA DISTINTIVA. — I. Disunione. — 
All’u. si oppongono lo scisma ([v.] cf. I Cor. 1, 10 sgg.). 
Peresia (v.), Ia laicizzazione, ossia la separazione graduale 
dall’intera opera della Chiesa. 

2. Falsi concetti dell’u. — Nacquero nel corso dei se- 
coli, o dal desiderio di giustificare la propria posizione 
scismatica o eretica, o anche dal tentativo dei cattolici 
di combattere le separazioni o di chiarire il concetto 
tradizionale di u. S. Cipriano, p. ces., chiarì contro lo 
scisma di Novaziano molti tratti essenziali dell’u. eccle- 
siastica, però non ha sempre con abbastanza chiarezza e 
precisione espresso che l’unità del governo nella Chiesa 
trova la sua piena attuazione nella perpetuità del Pri- 
mato di Pietro. Così nel tempo moderno Méhler, nello 
spiegare ai protestanti la vera u. di essa, mise in rilievo 
troppo esclusivamente il principio interno dell’u., cioè 
lo Spirito Santo, che attua l’unità mistica, trascurando 
il lato esterno e visibile; arrivò così a una concezione 
simile a quella di s. Cipriano, che corresse però e com- 
pletò nell’opera posteriore, la Stimbolica (1832). 

Il conciliarismo (v.) medievale, che metteva l’unità 
e l’autorità dei concili universali al di sopra del Papa, 
si deve in gran parte allo Scisma d’occidente (v.). Analogo 
è il conciliarismo degli orientali dissidenti, secondo cui 
le singole Chiese autocefale nazionali, indipendenti tra 
loro nel governo, formano una confederazione di comunità 
coordinate e connesse soltanto con alcuni legami di ca- 
rità per lo più poco intensi e, ogni tanto, con lo scambio 
di idee. Forma di u. assai imperfetta, che non di rado 
diventa disunione e persino scisma (come, ad es., la ge- 
rarchia attuale della Chiesa patriarcale di Mosca è in 
stato di scisma di fronte alla gerarchia del metropolita 
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Anastasio, già residente a Karlovtsi in Iugoslavia, ora a 
Nuova York; la Chiesa di Mosca è pure in aperta lotta 
con il « Putriarca Ecumenico » di Costantinopoli). 

Gli orientali pertanto hanno cominciato a concepire 
l’u. d. C., specialmente dai tempi dello slavofilo Chomjakov 
(v.), in senso vago e protestantizzante, come « sobornost’ » 
(cioè, etimologicamente « conciliarità », storicamente però 
identico con «cattolicità »), vuol dire «unità nella li- 
bertà e nell’amore », lasciando passare in secondo piano 
l’u. visibile della Chiesa; concezione già molto vicina 
a quella protestante, che vede l’u. d. C. prevalentemente 
negli elementi invisibili del Corpo di Cristo. 

Mentre gli orientali dissidenti escludono ancora 
cattolici e protestanti dall’u. della vera Chiesa, cioè la 
propria, per avere i cattolici, secondo Chomjakov, esa- 
gerato il principio di u. e i protestanti quello della libertà, 
l’ecumenismo invece ha come base la teoria cosiddetta 
e dei rami », secondo la quale Ie confessioni cristiane sono 
rami del medesimo albero. Teoria condannata da Pio IX 
nel 1864, in quanto insegna che l’u. d. C. universale do- 
vrebbe risultare dalle tre comunità cristiane insieme: 
la romano-cattolica, la greco-scismatica e l’anglicana. 
Anche Vladimiro Soloviev si è talvolta espresso come 
se l’u. d. C. universale risultasse soltanto dall’unione 
futura tra cattolici, bizantino-slavi dissidenti e prote- 
stanti; onde il suo assioma, « ceterum censeo instau- 
randam esse Ecclesiae unitatem», è vero soltanto nel senso 
che l’u. si debba restaurare col ritorno dei separati all’u. 

3. Valore apologetico dell’u. — L’u. non è soltanto pro- 
prietà essenziale della Chiesa, ma per tutti coloro che sono 
fuori di essa, è un segno di riconoscimento, una via per 
poter trovare la vera cd unica Chiesa. Essa è: a) la nota 
più comprensiva; le altre tre (o più) note si possono 
considerare come casi particolari dell’u. (v. sopra); 
b) la vera e piena u. risulta soltanto dall’insieme di tutti 
i legami esistenti essenzialmente nella Chiesa (cf. Col. 2, 
19), cioè dei vincoli della fede, del sacrificio e dei Sacra- 
menti, del governo unico e unito. 

III. ATTUAZIONE DELL’u. D. C. — Oltre agli sforzi e 
atti di unione, da parte della Chiesa cattolica, special- 
mente del Papato definito dal russo Caadaev (1794- 
1856) «segno visibile dell’u. e, poiché vi è esistita sepa- 
razione, inoltre segno di riunione », vi sono anche i ten- 
tativi di unione da parte dei dissidenti, con i loro succes- 
sori fino all’ecumenismo attuale, pieno di slanci genuini, 
però essenzialmente infruttuosi, in quanto si cerca di 
fare a meno del fondamento di u., cioè della pietra posta 
da Cristo stesso a base della sua Chiesa. 

Nessuno può negare che vi sia più u. nella Chiesa 
cattolica che non nelle comunità orientali dissidenti, 
e più presso queste che non presso i protestanti delle varie 
denominazioni. Non potendo negare il fatto della più grande 
u. nella Chiesa cattolica, i dissidenti cercano talvolta di 
invalidarne il valore apologetico spontaneo e naturale, con 
l’affermare che l’u. cattolica è piuttosto effetto di una 
esterna coercizione, che frutto di intima convinzione. 

Per ridurre i separati all’u. occorre una duplice spe- 
cie di forze centripete: «@) quell: oggettive, istituite da 
Cristo stesso, cioè la Grazia interna e la roccia visibile 
di Pietro; d) quelle soggettive, cioè la libertà di coope- 
razione e l’esercizio delle virtù cristiane unitive, spe- 
cialmente dell’umiltà e della carità fraterna, da ambedue le 
parti, e ciò in opposizione alle forze centrifughe dell’or- 
goglio e del particolarismo, concedendo a tutti nella 
comune casa di Dio la libertà, dovunque non viene in 
questione l’u. obbligatoria del dogma, cioè libertà nei 
riti e nelle usanze e tradizioni locali antiche e venerande. 
La forza centripeta ed unitiva « per eccellenza » l’ha inse- 
gnata Gesù nella preghiera sacerdotale: « Che siano 
tutti una sola cosa, come tu sei in me, o Padre, e io in 
te, che siano anche essi una sola cosa in noi » (Zo. 17,21). 

BIsL.: lo studio più completo è quello di A. Michel, Unité 
de l’Eglise, in DThC, XV, coll. 2172-2230; cf. anche G. Thils, 
Les notes de lL’Egl. dans l’apolog. depuis lu Réforme, Gembloux 
1937 (v. la critica di questa dissertazione in T. Zapelena, De 
via notarum in recenti quodam opere, in Gregorianum 19 [1938], 
pp. 88-100, 4445-68); M. J. Congar, Chrétiens désunis. Principes 
d'un «oecumbénisme catholique » (collezione Unam Sanctam, n. 1), 
Parigi 1937; L’Eglise est une. Hommage a Mohler, a cura di P. 


UNITÀ DELLA CHIESA - UNITÀ E DIMENSIONI FISICHE 


350 


Chaillet, Parigi 1939; E. Mersch, Le Corps Mystique du Christ, 
2 voll., 2% ed.,, Bruxelles 1936; id., La théol. du Corps Mystique, 
2 voll., Parigi-Bruxelles 1944; L. Cerfaux, La Théologie de 
vEglise suivant st Paul (Collezione Unam Sanctam, 10), 2° 
ed., Parigi 1948; N. Flew, The Nature of the Church. Papers 
presented to the Theological Commission appointed by the Conti- 
nuation Committee of the World Conference on Faith and Order. 
Londra 1952. Bernardo Schultze 


UNITÀ DEL MATRIMONIO : v. POLIANDRIA; 
POLIGINIA. 


UNITA E DIMENSIONI FISICHE. - La 
nozione di misura di alcune grandezze, in particolare 
di lunghezze, aree, pesi, e quindi della scelta delle 
rispettive unità di misura, risale alle più antiche 
civiltà. Codeste unità, naturalmente omogenee alle 
grandezze da misurare, da allora fino ai tempi rela- 
tivamente recenti, furono scelte con riferimento alle 
dimensioni di oggetti abituali, braccio, piede, palmo 
per le lunghezze, a qualche convenzionale tavola 
campione per le aree, a un certo peso per i pesi e 
furono differenti da paese a paese. Il primo tentativo 
di unificazione e razionalizzazione fu fatto dalla 
prima Repubblica francese con l’imposizione del 
sistema metrico decimale. 


Col rapido moltiplicarsi delle grandezze da conside- 
rare, specialmente in seguito al grande sviluppo della fi- 
sica, il problema della loro misura fu considerato scien- 
tificamente nei primi decenni del sec. xIx. Si constatò 
allora la generalità del fatto, già intravisto precedente- 
mente in casi particolari, che per la misura delle grandezze 
fisiche non è sempre necessaria la scelta di una unità 
per ciascuna di esse, ma che è sufficiente la scelta di poche 
unità fondamentali, dato che fra le varie grandezze esi- 
stono naturali rapporti. Si tratta in fondo di una genera- 
lizzazione di quanto si era già constatato per la misura 
delle grandezze geometriche, che tutte possono venir 
riferite all’unità scelta per la misura delle lunghezze. Si 
sa infatti dallibro sula Similitudine degli elementi di Euclide 
che se due figure geometriche simili hanno le lunghezze 
omologhe nel rapporto % devono necessariamente avere le 
superfici omologhe nel rapporto è? e i volumi omologhi 
nel rapporto 23. E ciò, e null’altro che ciò, si usa esprimere 
con le cosiddette definizioni dimensionali : |lunghezza|= 
|L], [superficie |=|S| = |L?|, |volume| = |V] = |L3]. Per 
es., considerando due cubi di 1 metro e di 1 decimetro 
di lato, il rapporto A dei lati è 10 e quindi deve essere ed 
è 10° = 100 il rapporto delle superfici omologhe e di 
103 = 1000 quello dei volumi. 

L’estensione di questa teoria a più vasti campi della 
fisica si fa considerando 2, 3, o 4 grandezze fondamentali 
dei campi successivamente più vasti. Così per passare 
dalla geometria alla cinematica occorre considerare, oltre 
la L una grandezza cinematica per la quale si usa scegliere 
il tempo T. Si ottengono immediatamente le definizioni : 
Itempo| = |T], [velocità] = |v| = |LT-1|, [accelerazione] 
= lal = |WT| = |LT-. 

Meno immediato è il passaggio alla considerazione 
delle grandezze dinamiche (v. MECCANICA) perché non 
esiste una intuitiva indicazione circa la nuova grandezza 
da preferire come fondamentale oltre che le L e T, e 
perché il rapporto naturale fra le varie grandezze della 
dinamica implica la sua legge fondamentale. Assumen- 
dola nella formulazione di Newton : forza = massa X ac- 
celerazione, risultano evidenti le due possibilità di assu- 
mere come fondamentale o la forza o la massa. In gene- 
rale si sceglie quest’ultima e quindi la serie delle defini- 
zioni dimensionali delle grandezze dinamiche si inizia 
con le posizioni : | massa] = |M], [forza] = |L T-® M] e si 
prosegue formulando le definizioni dì tutte le altre gran- 
dezze per mezzo di esse e delle precedenti definizioni 
geometriche e cinematiche. Così sarà, p. es.: |densità| = 
| massa|volume] = |L3 M|; |lavoro| = |forza x sposta- 
mento] = |L'T-® M.L|] = |L?®T-? M], ecc. 

Già queste poche nozioni sono sufficienti a guidare 
esattamente nelle questioni di cambiamento di unità di 
misura e a caratterizzare dimensionalmente e in certi casì 
a determinare senz’altro importanti leggi dinamiche. 
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1. Cambiamento di unità. — Basta tener conto dei 
rapporti dimensionali tra le unità fondamentali che 
si sostituiscono, come dimostrano i seguenti semplici 
esempi : in vicinanza della superficie della terra 
l'accelerazione della gravità, riferita al metro e al 
secondo, ha approssimativamente il valore a = 10 
m sec._? che si usa inesattamente dire 10 m al sec. 

Quale è il suo valore : «@) in piedi al secondo; 
b) in metri al nuimuto, c) in piedi al minuto ? "Tenendo 
conto delle dimensioni dell’accelerazione si osservi : 
a) che essendo ca. 1 metro = 3 piedi si deduce a = 
30 piedi sec. *; b) che essendo 1 sec. = 1/60 di 
minuto e quindi 1 sec. ® = 3600 min7® si deduce a 
36000 71 minT*; c) a 108.000 piedi minT*. 

2. Caratterizzazione di leggi. - Non potendosi lo- 
gicamente paragonare se non cose fra loro omogenee, 
le espressioni formali delle leggi fisiche devono sem- 
pre consistere in equazioni aventi i loro membri omo- 
genei; però la teoria delle dimensioni consente di 
ridurre tale omogeneità a quella relativa alle gran- 
dezze fondamentali. Questo semplice fatto permette 
sempre di caratterizzare e talvolta anche di determi- 
nare la forma ancora ignota della legge quando solo 
si conosca quali sono le grandezze che intervengono 
in essa. Es.: Galileo aveva constatato che la durata t 
dell’oscillazione del pendolo dipende solo dalla sua 
lunghezza le dalla locale accelerazione della gravità g. 
La durata ? dovrà quindi essere uguale a una com- 
binazione di / e di g omogenea con un tempo. Ma 
poiché la sola combinazione possibile soddisfacente 
a tale condizione è /?: g_?, la legge del pendolo non 
può che essere della forma # = x. V///g, in cui n è una 
costante puramente numerica che basta determinare 
una volta per tutte, e che è notoriamente eguale a x. 


Passando ora al campo più complesso dell’elettricità 
si ricorda che occorre assumere, fra le fondamentali, 
anche una qualsiasi grandezza elettrica e si ricorre a 
qualche nota legge elettrologica per connetterla alle 
L, T,M precedenti. L’arbitrarietà esistente ha condotto 
fin dall’inizio a considerare vari sistemi dimensionali, 
formalmente differenti, ma sostanzialmente equivalenti; 
notissimi i cosiddetti sistemi e/ettrostatico e elettromagne- 
tico (v. ELETTRICITÀ; ELETTROLOGIA). A questi se ne sono 
di recente aggiunti parecchi altri di maggiore interesse 
tecnico, fra i quali il sistema Giorgi che il Comitato elet- 
trotecnico internazionale decise di adottare universalmente. 

Passando infine al campo termico si ricorda che come 
quarta grandezza si assume in generale la temperatura 
(v. TERMODINAMICA). 

Anche in codesti due campi la teoria delle dimen- 
sioni è l’indispensabile strumento per gli eventuali cam- 
biamenti di unità di misura. 

L’utilizzazione delle teorie dimensionali per la ca- 
ratterizzazione delle leggi elettrologiche e termologiche 
è invece stato reso possibile solo da recenti studi di 
P. Straneo. 

BiBL.: F. Conforto - F. Severi, Enciclop. d. matemat. ele- 
mentari, III, Milano 1947. Paolo Straneo 


UNITARI : v. ANTITRINITARI. 


UNITAS. - Associazione di cattolici a carattere 
internazionale, sorta in Roma per iniziativa di un 
gruppo di professori e di scrittori, sacerdoti e laici, 
che si propone di lavorare al riavvicinamento spiri- 
tuale dei popoli e specialmente dei cristiani. 

Promuove particolarmente la mutua conoscenza e la 
reciproca comprensione tra cattolici e quanti in Oriente ed 
in Occidente, pur non cattolici, credono in Cristo. Essa data 
la sua esistenza formale dal 18 giugno 1945, giorno in cui 
le fu comunicata l’approvazione del S. Padre. È diretta 
da un comitato centrale in Roma, a cui sono collegati i 
gruppi formati in altre città, con l'approvazione degli Or- 
dinari. L’Associazione pubblica fin dal 1946 una rivista 
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omonima trimestrale, in tre edizioni: italiana, francese, 
inglese. L’U. ha creato a Roma un «foyer » per aiutare 
i non cattolici che vengono a visitare l' Urbe. 

BinL.: C. Boyer, Unus Pastor, ed. it.. Roma 1951; ed. 
francese, T'olosa 1951; ed. inglese, Nuova York 1952. Carlo Boyer 


UNIVERS. - Giornale fondato a Parigi dall’ab. 
Migne, edito la prima volta il 3 nov. 1833 con il 
titolo L’Univers religieux; acquistò fama e diffusione 
crescente sotto la direzione di Louis Veuillot (v.), 
redattore capo dal 1845. 


Valutando i regimi politici solo in funzione dei supremi 
interessi cristiani, l'U. si professò innanzi tutto e al di- 
sopra di ogni contingenza cattolico. La fede, il prestigio 
letterario dei redattori gli suscitarono molte ostilità in 
seno al cattolicesimo c fuori. Stringente e pugnace, fu av- 
verso, sotto Luigi Filippo, al monopolio universitario e non 
meno ai relitti del gallicanesimo e lottò per l’adozione della 
liturgia romana. Aderì alla seconda Repubblica (1848), 
ma in senso conservatore, tale atteggiandosi pure nel 1853 
e nei primi anni dell'Impero. Soppresso nel 1860 per 
le censure alla politica romana di Napoleone III, risorto 
nel 1867, illustrò il .Si//ado e difese, prima c dopo il 
Concilio Vaticano, l’infallibilità pontificia. Dopo il 1870 
si rese interprete delle aspirazioni legittimiste dei catto- 
lici di Francia e sostenne di nuovo il Pontefice, privato 
del dominio temporale. Eugenio Veuillot successe nella 
direzione al fratello Louis deceduto nel 1883. Nel nov. 
1890, il « brindisi di Algeri » causò una drammatica se- 
cessione in seno all’U.: Eugenio manifestò l'intento di 
seguire nel giornale la politica di adesione alla terza Re- 
pubblica (rallzement), Elisa, di lui sorella, perciò si ri- 
trasse e fondò Vérité Frangaise, che nel 1907 doveva con- 
fluire nel giornale fraterno. L’energica direzione di Pietro 
e Francesco Veuillot, figli di Eugenio, non poté scongiu- 
rare la lenta crisi, preludio della scomparsa. 

Bisc.: L. Veuillot, Oewvres complétes, 40 voll., Parigi 1024-44; 
E. Veuillot, Vie de L. Vewu:llot, 4 voll., ivi 1809-1904; P. de la 
Gorce, Histoire du Second Empire, 7 voll., ivi 1893-1901, passim; 
A. Billy, Les écrivains de combat, Parigi 1931; J. Morienval, 
Sur l’histoire de la presse catholique cu France, Parigi-Colmar 


1936; E. Amann, Vewuiîllot Louts, in DThC, NV, 11, coll. 2799- 
2835. Ippolito Vittorio 


UNIVERSALI, QUESTIONE degli. - Celebre con- 
troversia, e in alcuni momenti altamente clamorosa, 
intorno ad un problema che, per essere stato posto in 
termini non sempre chiari, s'è presentato via via 
suscettibile di opposte soluzioni. 


La prima logica dei greci fu la matematica, che si 
disse così, perché apparve la « disciplina » per eccellenza, 
in quanto permette, per mezzo del numero e delle figure 
geometriche, di ridurre il molteplice dell'esperienza ad 
unità, ciò che sembrava sempre vario e diverso sotto il 
dominio di una legge immutabile, ciò che era impressione 
sensibile a scienza. E i concetti della matematica fu- 
rono ordinati per generi e specie in un sistema compatto 
che permetteva la più rigorosa deduzione, e questa veniva 
trasferita nella realtà fisica insieme al numero, conside- 
rato essenza delle cose. Per debellare il sensismo e il con- 
seguente relativismo dei sofisti, Socrate inaugurò la ri- 
cerca del concetto universale nella trattazione di problemi 
morali (Aristotele, Met., I, c. 6, 987 P 1-4). Platone tra- 
sferì il metodo di questa ricerca alla natura in generale 
universalizzando le qualità sul modello dei numeri e 
delle figure geometriche, che sono schemi quantitativi 
astratti, senza badare che le qualità fisiche, schematizzate, 
diventano astrazioni irreali, quali l’animalità, la cavalli- 
nità, ecc. Le idee platoniche sono, in massima parte, 
astrazioni di qualità empiriche, che usurpano la fissità 
(necessità, eternità, universalità) dei numeri e delle fi- 
gure. E come i Pitagorici del numero avevano fatto l’« es- 
senza » delle cose, così per Platone le idee sono la essenza 
eterna ed universale delle cose mutevoli e contingenti che 
appaiono nello spazio e nel tempo. Poste al di sopra dello 
spazio e del tempo, esse sono in sé e per sé, al di là del 
cielo, che è il limite di ogni mutabilità, ed hanno per ciò 
una natura iperurania, articolandosi in sistema di rap- 
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porti dialettici intorno all’idea del Bene, da cui sono ir- 
raggiate. Aristotele non negò le idee platoniche, ma ne 
criticò la separazione dal mondo sensibile, mostrando che 
l’idea separata non può essere né essenza né causa delle cose, 
né principio di conoscibilità di esse; ec s'adoperò a riunire 
quello che Platone aveva separato, riconducendo l’idea ad 
atto che determina e organizza la materia, come principio 
intelligibile di unità e distinzione e come forma inerente 
alle cose stesse (cidog evòv: Met., VII, c. 11, 10375, 29). 

Platone, come è noto, s’era a lungo adoprato a risol- 
vere il problema del rapporto da stabilire fra l’idea se- 
parata e le cose del mondo sensibile, e, dopo aver pensato 
a un rapporto di piunows e di pédSettg, s'era fermato al 
rapporto di zotvovic, prospettando la possibilità che una 
stessa essenza, in sé una e separata, potesse esser comu- 
nicata, non per parti, ma tutta intera, alle cose particolari, 
senza perdere la sua unità, sì da potersi dire «una sui 
molti» e «una nei molti » (cf. Parmen., capp. 5-6, 131%- 
133%). A questa maniera di partecipazione s’era appigliato 
anche Aristotele. Se non che la forma inerente alle cose 
acquista, al contatto della materia, un modo di essere 
individuale, e perde l'universalità platonica. Per salvare 
questa universalità, senza di che non può esservi scienza, 
Aristotele escogitò la dottrina dell’astrazione e dell’intel- 
letto agente. Nelle cose particolari l’u. è soltanto in po- 
tenza; ma liberato dal contatto con la materia, esso è u. 
in atto, grazie all’azione dell’intelietto agente che lo astrae 
dai particolari. Perciò egli poté affermare che «l’animale 
universale o è nulla, o è posteriore » agli animali partico- 
lari (De anima, I, c. 1, 402P, 5-8). 

A questa tesi della presenza (r«povoix) dell’u. nel 
particolare si appigliarono anche i neoplatonici. Plotino 
riunì nel vobg le idce separate di Platone e costituì quel 
x00pog voto, nel quale si raccolgono le « ragioni ideali » 
di tutte Ie cose, disposte dialetticamente per generi, specie 
e differenze specifiche; ma l’anima del mondo imprime 
queste «ragioni ideali» nella materia ce ne fa l'essenza 
stessa delle cose alla maniera aristotelica. In tal modo l’u. 
è separato nel vobg, ed è presente e inerente alle cose 
particolari, ove per altro i neoplatonici proiettano la ge- 
rarchia dialettica dei generi e delle specie, di cui fanno 
altrettante stratificazioni diverse della realtà fisica, di guisa 
che la stessa « animalità » è in tutti gli animali, la stessa 
«cavallinità » in tutti i cavalli, ecc. 

Porfirio, che nell'/Isagoge ad Categorias o De quinque 
vocibus aveva disegnato l’albero di questi concetti gerar- 
chicamente ordinati, aveva accennato anche al problema, 
se i generi e le specie siano realtà sussistenti oppure con- 
cetti della nostra mente. Sebbene egli non ne dia alcuna 
soluzione, il fatto stesso d’averlo posto stuzzicò a cer- 
carne una. E il primo che ne prospattò una fu Boezio. 
In principio al commento all’opuscolo di Porfirio da lui tra- 
dotto egli riassunse la soluzione aristotelica, che cioè i ge- 
neri e le specie sussistano soltanto negli individui, ma che 
tuttavia, grazie al potere d’astrazione della mente umana, 
« intelliguntur praeter sensibilia ». Ed ancora : « Sunt qui- 
dem in singularibus, cogitantur vero universalia; nihilque 
aliud species esse putanda est, nisi cogitatio collecta ex in- 
dividuorum dissimilium numero substantiali similitudine». 
Ma esponendo questa dottrina, informa che Platone « ge- 
nera et species ceteraque non modo intelligi universalia, 
verum etiam esse atque praeter corpora subsistere putat >. 

La lettura del libretto di Porfirio e il commento di 
Boezio alle Categorie fornì l'occasione alle dispute nelle 
scuole medievali di dialettica. Ma non va dimenticato 
che le idee platoniche già riunite da Plotino nel vodc, 
prima emanazione dell’Uno, erano state trasferite da 
s. Agostino nelle mente divina, e costituivano le «< ragioni 
ideali» o « primordiali » degli esseri creati. Il pensiero 
neoplatonico, d’altra parte, oltre che su s. Agostino aveva 
agito fortemente sugli scritti dello pseudo Dionigi Areo- 
pagita. Della dottrina agostiniana e di quella dello pseudo 
Dionigi sono tributari certamente Scoto Eriugena (v.), 
Remigio d’Auxerre e Gerberto d’Aurillac (papa Sil- 
vestro II), i quali attribuiscono agli u. non soltanto una 
esistenza reale come idee nella mente divina, ma altresì 
come stratificazioni della realtà sulla quale vengono proiet- 
tati tutti i gradi dell’astrazione logica. Quanto alla realtà 
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delle idee nella mente divina (idee ante rem) tutti i pen- 
satori cristani furono concordi. Il punto sul quale discor- 
davano riguardava l’esistenza degli u. in re. Realismo si 
disse quella tendenza che riteneva i generi e le specie 
altrettante stratificazioni della realtà fisica, di guisa che 
una stessa e identica natura, ad es., d’animale, si diffe- 
renziasse nelle sue specie, e una identica natura specifica, 
ad es., di cavallo, si differenziasse nei singoli cavalli. E 
poiché era costume nel medioevo trasferire la dialettica 
nella teologia, al servizio della quale era messa, Odone 
di Tournai pensava che il singolo non è sostanza, ma una 
« proprietas » della sostanza «uomo », e riteneva che sol- 
tanto in questo modo si potesse spiegare come il peccato 
d’Adamo,infettando la natura umana, numericamente iden- 
tica in tutti gli uomini, s'è trasmesso a tutti i discendenti 
(PL 160, 1079 e 1090). Ma il maggiore rappresentante 
del realismo neoplatoneggiante fu Guglielmo di Cham- 
peaux (v.), almeno fin quando Abelardo non l’obbligò 
a modificare sostanzialmente la sua dottrina realistica. Il 
realismo anselmiano invece è contenuto nei limiti del rea- 
lismo platonico-agostiniano, sebbene Anselmo, polemiz- 
zando contro Roscellino, si lasci sfuggire una frase di sa- 
pore realistico ad altranza (De fide trin., cap. 2), che ha fatto 
arricciare il naso agli storici. Il realismo neoplatonico ed 
eriugeniano continua invece nella scuola di Chartres, con 
Bernardo e Teodorico di Chartres e Clarembaldo d’Arras 
(sec. xII); con Amalrico di Bènes e con David di Dinant 
sbocca addirittura nel panteismo. 

Una corrente realistica neoplatonica si ha ugualmente 
tra gli arabi con il libro Delle cinque sostanze dello pseudo 
Empedocle, con la cosiddetta Theologia Aristotelis, col 
Liber de causis; fra gli Ebrei, col Fons vitae di Avicebron 
o Ibn Gèbhîrédl (sec. xI). 

Opposto alla corrente realistica fu il nominalismo (v.) 
d’Erico o Enrico d’Auxerre, di Raimberto da Lilla e so- 
prattutto di Roscellino (v.), accusato da s. Anselmo di 
cadere nel triteismo. Questi « eretici della dialettica », di- 
ceva dei nominalisti Anselmo, «non nisi filatum vocis 
putant esse universales substantias »;} sì che, non riu- 
scendo a capire « quomodo plures homines in specie sint 
unus homo » (questa è appunto la frase eccessiva che 
l’abate del Bec s’è lasciato scappare), non potrà nemmeno 
capire « quomodo plures personae, quarum singula quae- 
que est perfectus Deus, sint unus Deus ». 

Ma col ritorno d’Aristotele, queste posizioni estreme 
dovevano essere abbandonate. Fra gli Arabi il rinnova- 
tore della dottrina aristotelica intorno agli u. è Averroè 
(sec. xII). Per questo celebre commentatore, « univer- 
salia... sunt collecta ex particularibus in intellectu, qui 
accipit inter ea similitudinem et facit unam intentionem » 
(Metaph., NII, comm. 4); sì che sintellectus est, qui 
facit in rebus universalitatem » (De anima, I, comm. $). 
Nelle cose particolari di reale c’è solo la similitudo; sol- 
tanto per un processo d’astrazione questa è fissata in un 
concetto universale. 

Nel corso del sec. xt la Metafisica aristotelica e il 
De anima cominciarono a diffondersi anche nell’Occidente 
latino, sì che la teoria esposta da Boezio intorno agli u. 
poté essere meglio capita. Già Abelardo aveva prospet- 
tato una soluzione del problema diversa da quella di Ro- 
scellino e di Guglielmo di Champeaux. Alle coces dei 
nominalisti egli sostituisce i serziones, poiché quelle sono 
dei semplici flatus, questi implicano invece una funzione 
logica. Ed altre soluzioni intermedie erano state prospet- 
tate. Ma fu la conoscenza della Metafisica e del De anima, 
nonché del commento averroistico, che riportò al primo 
posto la dottrina aristotelica intorno agli u. S. Tommaso, 
che di questa dottrina fu nel sec. xII il più strenuo as- 
sertore, è d’accordo su questo argomento con Averroè. 

Presupposto metafisico di questa dottrina, che vien 
caratterizzata come «realismo mitigato », è questo : l’u., 
conosciuto con un atto del pensiero, ha un fondamento 
nella realtà fisica, in quanto la forma costituisce l’oòcia 
xatà TÒòv AdYyov delle cose (Aristotele, De anima, II, c. 1, 
4122, 5 SE2., 412b 10 sgg.) ed è, in se stessa, universale 
come l’idea platonica. 

Questa teoria aristotelico-averroistico-tomistica è 
quella che prevalse nella scolastica, dal sec. xmI in poi. 
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Tuttavia non è difficile trovare tracce di neoplatonismo, 
ad es., nella Summa philosophiae, attribuita a Roberto 
Grossatesta, pubblicata dal L. Baur nei Beitr. Gesch. 
Philos. Mitt., IX, Miùinster in V. 1912, ove si sostiene 
(pp. 351-52) che i generi e le specie « veras aliquas na- 
turas dicunt et non solas intentiones logicales ». Con questa 
teoria è connessa quella della pluralità delle forme negli 
esseri naturali, la quale sostiene che la forma generica è 
diversa realmente dalla forma specifica e questa dalla 
«specie sp?cialissima » (Giov. di Jandun, De anima, I, 
gg. 8-9; Phys., VII, q. 8; Mataphvs., II, q. 11) e da 
questa tesi derivano le famose «realitates » o «forma- 
litates » di Duns Scoto (v.) e della sua scuola, le quali 
differiscono fra loro «a parte rei ». 

Un’accentuata tendenza realistica si nota pure in Gio- 
vanni Buridano, seguito da Giovanni Wicl:f, da Paolo 
Veneto che da Oxford la portò a Padova, ove fu sostenuta 
da Nicoletto Vernia, a proposito del problema «utrum 
dentur universalia realia », e vivamente combattuta da 
Pietro Pomponazzi. Al*ssandro Achillini, autore di un 
trattatello De wriversalibus (Bologna 1501), restò sulla 
posizione aristotelico-averroistica. 

La tesi aristotelica, come si è visto, contiene un 
duplice elemento : uno soggettivo e gnoseologico, l’atti- 
vità universalizzatrice dell’intelletto; l’altro oggettivo e 
metafisico, la forma esistente nelle cose. Nella filosofia 
moderna si tende a sviluppare sempre più il primo ele- 
mento ed a eliminare il secondo. Gugli:Imo di Occam 
(v.) è il caposcuola dei cosiddetti zomziza/es del sec. xIv. 
Affermata la precedenza e la preminenza della conoscenza 
intuitiva su quella astrattiva, l’u. rimane soltanto una fun- 
zione di quest’ultima, che non raggiunge mai la realtà 
nella sua concretezza, ma serve soltanto a unificare e or- 
dinare l’esperienza per mezzo di termini, fictiones e in- 
tentiones in anima. Cacciate dal mondo della natura le 
« forma sostanziali » e le « essenze » nascoste, la fisica gali- 
leiana e cartesiana riduce tutti i fenomeni a forme di 
movimento meccanico : universale è soltanto la legge 
espressa in formule matematiche. E nella matematica ap- 
punto sembra dover restar confinato l’u., mentre l’em- 
pirismo e il sensismo procedono nella dissoluzione del 
mondo fisico, negando la realtà dei corpi, che Cartesio 
aveva ridotto a semplici masse estese dotate di movi- 
mento. Tuttavia Cartesio riconobbe valore universale e 
necessario alle idee innate, la quali hanno il loro fonda- 
mento nelle idee della mente divina; tesi agostiniana che, 
rielaborata dal Malebranche, sarà sviluppata nell’onto- 
logismo. Nel sistema spinoziano v’è un «ordo et con- 
nexio idearum » che coincide con l’«ordo et connexio 
rerum » (Eth., II, 19); tesi accolta in sostanza anche dal 
Berkeley, per il quale Ie nostre percezioni in definitiva trag- 
gono origine dalle idee della mente divina irraggiate sugli 
spiriti creati, e ne sono il simbolo. Una recisa negazione 
del valore universale e necessario delle idee e dei principi 
di ragione si ha invece nello Hume e poi nel positivismo. 

Nel tentativo di superare l’antinomia empirico-razio- 
nalistica, Kant fece degli u. le form a priori del conoscere 
entro le quali il soggetto ordina l’esperienza : così tutte 
le nostre conoscenze, quanto al contenuto, derivano dal- 
l’esperienza contingente e mutevole : e tutte, quanto alla 
forma a priori e universale che illumina e condiziona 
l’esperienza stessa, sono logicamente anteriori a questa. 
Conoscenza vera e propria è solo la sintesi a priori. Ac- 
centuata così la funzione universalizzatrice del soggetto 
conoscente, l’idealismo post-kantiano trasferiva questa 
funzione nell’Io assoluto, che per Hegel è Idea, la quale, 
pur nel suo divenire, conserva la sua trascendente assolu- 
tezza e risolve in sé tutta la realtà. 

Nella reazione contro l’idealismo hegeliano, il po- 
sitivismo si trovò fortemente imbarazzato a giustificare 
1 valore universale della scienza. A. Comte ritenne che 
ja matematica, posta al vertice del sapere, potesse bastare 
all'uopo. Ma l’empirio-criticismo, il contingentismo, l’in- 
tuizionismo e il pragmatismo hanno attaccato l’u. anche 
nella roccaforte, che pareva inespugnabile, della matema- 
tica, spogliando questa scienza di ogni valore teoretico 
e lasciandole una funzione astrattiva puramente utilitaria 
ed economica. 
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Questa tesi, per alcuni elementi di vero che contiene, 
è stata accolta anche nel sistema crociano della filosofia 
dello spirito, che relega le scienze della natura e la mate- 
matica tra gli pseudo-concetti, e soltanto al giudizio teo- 
retico universale e concreto riserva la funzione di univer- 
salizzire Ia realtà nell’unità viva del pensiero. 

BisL.: J. Reiners, Der aristot. Realismus in der Friilschol., 
Bonn 1907; id., Der Nomrnalismus in der Friilischol., nelle Bertr. 
f. Gesch. u. Philos. d. MA., VIII, 5, Minster in V. 1010; M. De 
Wulf, Hist. de la philos. médiév., I, Parigi-Lovanio 1910, pp. 143- 
158, 170-72, 176-217, 233-34; Il, ivi 1936, pp. 167-70, 336-38; 
III, ivi 1947, pp. 21, 24-25, 31-41, 217-25; K. Prantl, Gesch. der 
Logik îm Abendi., 23 ed., Lipsia 1927 (vedere gli indici dei 2 voll. 
alla v. UNIVERSALIEN); P. Vignaux, Nominalisme, in DThC, XI, 
1931, coll. r18-83; id., Occar:, ibid., coll. 876-889; A. Masnovo. 
Da Guglielmo d’ Auvergne a s. Tommaso, 1, Milano 1930, cap. 5; 
R. Guelluy, Pirilos. et thibol. chez G. d’Ockham, Parigi-Lovanio 
19047, PD. 355-76. Per il modo di intendere gli u., nella filosofia 
moderna, v. B. Croce, Logica come scienza del concetto puro, Bari 
1909, specialmente la parte IV, II, Teoria del concetto, pp. 359-90; 
e G. Gentile, Teoria gen. dello spirito come atto puro, Firenze 1938, 
cap. 6., pp. 68-56. Bruno Nardi 

UNIVERSALISTI. - Setta protestante derivata 
dal congregazionalismo o brownismo. 

I brownisti insegnavano che ciascuna chiesa locale è 
indipendente, donde il nome di « indipendenti » dato ta- 
lora ai congregazionalisti. Gli u. verso il 1750 si distacca- 
rono dal congregazionalismo in Inghilterra, donde nel 
1770 passarono in Ame-rica. Solo nel 1870 adottarono un 
piano di organizzazione e un munuale amministrativo. 
Gli u. svolgono attività religiosa nel Giappone. Il loro 
numero, nel 1930, ascendeva negli Stati Uniti a 48.649 
membri, divisi in 580 comunità; avevano 3 accademie, 
3 collegi, 3 seminari teologici e una casa editrice a Boston : 
Universalist Publishing House, con un settimanale : The 
Universalist Leader. 

Gli u. hanno attinto dal congregazionalismo l’idea 
che ciascuna comunità o parrocchia è indipendente; dal- 
l’unitarismo hanno accettato la negazione del dogma 
della Trinità e della divinità di Gesù Cristo. 

La loro caratteristica però è l’« universalismo »: tutti 
gli spiriti creati, uomini o demoni, saranno, alla fine, 
ricondotti all’unità, riuniti cioè nel regno di Dio. Non 
esistono reprobi in perpetuo. Tutte le creature di Dio 
hanno diritto alla sua misericordia; sarebbe ingiurioso 
per Dio supporre il contrario. L’universalismo pertanto 
nega il dogma della predestinazione, tanto nella concezione 
erronea di Lutero e di Calvino, quanto nella formulazione 
cattolica. L’origine ideologica dell’universalismo può ri- 
salire all’arminianesimo, che fu respinto nel Sinodo di 
Dordrecht nel 1618. Arminio, però, e, dopo di lui, Amy- 
raut non ammisero che un universalismo teorico. Ciò che 
caratterizza l’universalismo propriamente detto è che il 
dualismo tra eletti e non eletti non è che temporaneo e 
passeggero, che tale dualismo è destinato a scomparire 
nella realizzazione progressiva e certa della universale 
salvezza. Ciascuna anima ha il suo valore personale, il 
suo inestimabile prezzo che l’universo intero non potrebbe 
compensare (Mt. 16,26). Per queste ragioni, gli u. ri- 
tengono che l’educazione e la purificazione dell’umanità 
mediante la Grazia si abbia nella vita futura, in modo che 
quelli che sembrano oggi respinti saranno domani i primi e 
i primi gli ultimi. Pertanto l’inferno non è che una specie 
di purgatorio, da cui un giorno si potrà uscire per otte- 
nere tra gli eletti un posto forse superiore a quello at- 
tribuito ai giusti e ai credenti della vita presente. Questa 
dottrina è estesa ai cristiani imperfetti, ai bambini morti 
senza Battesimo, ai pagani di qualsiasi stirpe, e applicata 
anche ai demoni. Questa erronea concezione (v. INFERNO) 
si è diffusa in numerose sètte protestanti e piace alla 
maggior parte degli increduli. Tra i pensatori più noti, 
che hanno adottato l’universalismo, vanno citati Schleier- 
macher, M. Schweitzer a Zurigo e Scholten a Leida. 
I teologi protestanti più o meno razionalisti della fine del 
sec. xIX furono quasi tutti favorevoli a questa tesi, che ha 
perduto terreno nel neo-calvinismo del sec. xx. 

BipL.: R. Eddy, Universalists in America, Boston 1884-86; 
J. H. Allen - R. Eddy, Historw of the Unitarians and Universa- 


lists in the United States, Nuova York 1894: N. A. Weber, Univer- 
salists, in Cath. Enc., XV, pp. 181-82 (con bibl.). Leone Cristiani 
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UNIVERSITÀ. - Nel senso che oggi è esclu- 
sivo della parola, è la scuola dell’ordine superiore 
nella quale, secondo la prassi vigente, si insegnano 
pubblicamente le lettere e le scienze, o almeno le 
discipline proprie di alcune facoltà, in modo elevato e 
l’intera educazione della gioventù riceve il suo ultimo 
completamento. Essa si inserisce nelle sue origini 
e nel suo primo sviluppo al movimento dottrinale 
che cominciò a maturarsi. nel primo medioevo 
{(v. SCUOLA, VI). 


I. LE orIGINI. — In ordine di tempo la prima u. 
e senza dubbio quella di Salerno (v. SALERNITANA, SCUOLA), 
resa famosa per la scuola di medicina sino dalla mi-tà del 
sec. XI e per ca. due secoli rimasta il più insigne centro 
europeo cdi scienza medica. Al suo formarsi ebbe parte 
certamente l’abbazia di Montecassino, ma nulla si sa della 
sua organizzazione sino al 1231 quando Federico II, che 
nel 1224 aveva fondata l’ U. di Napoli, stabili che fosse 
l’unica facoltà di medicina del Regno. Essa ebbe perciò 
origine e vita propria e ben poco di comune col grande 
movimento universitario del resto d'Europa, se non in 
quanto contribuì allo sviluppo della scienza 
quando fu introdotta nelle u. stesse. 

Al sorgere di queste convergono da una parte la 
brama del sapere, che già nel sec. xI si fa più attiva 
suscitando energie sempre nuove in tutto l'Occidente cri- 
stiano, dall’altra lo sviluppo della vita sociale che, liba- 
randosi sempre più dai ceppi del feudalesimo, conduce nelle 
città alla costituzione delle unzversitates, cioè alle corpora- 
zioni, praticamente riconosciute dalle pubbliche autorità, 
nelle quali quelli che ne sentivano bisogno ed interesse si 
stringevano insieme, proponendosi regolamenti comuni 
per la difesa dei propri diritti e l'allargamento della pro- 
pria sfera d’influenza. Anche gli ecclesiastici sino dal sec. 
X-xI nei luoghi più popolati si preoccuparono di costituire 
proprie corporazioni al di fuori degli istituti ecclesiastici 
di cui facevano parte. Nessuna meraviglia perciò se mae- 
stri e discepoli, dove si trovavano ad essere più num:rosi, 
si organizzassero a tutela dei propri interessi di classe 
nei mutui accordi fra loro e nei rapporti con le autorità 
signorili o comunali. 


II. GLI ORDINAMENTI. — Studinm generale, nome che 
più propriamente c ufficialmente designa l’u. medievale 
in quanto istituto d’insegnamento, va inteso nel senso di 
«luogo di studi aperto a tutti» e che il pubblico poteva 
frequentare senza distinzione di classe o appartenenza a 
particolari ceti ecclesiastici. Esso era perciò generale quanto 
alle persone, non quanto alle discipline che vi si insegna- 
vano, che potevano essere ristrette ad una sola Facoltà. 
La voce wrniversitas invece designa piuttosto la corpora- 
zione (corpus, collegium, societas) e sottintendeva sempre 
la specificazione di magistrorun, oppure di scholarium, op- 
pure di ambedue insieme. E com? ogni corporazione ar- 
tigiana, per difendere i suoi membri dall’illecita concor- 
renza altrui, stabiliva le norme per l'ingresso nella cor- 
porazione medesima e per la permanenza in essa e dava 
la facoltà di esercitare quell’arte secondo le buone regole, 
così l’universitas magistrorum, dopo congruo esam:, con- 
cedevala licentia o facultas(diquiilnome di facoltà par desi- 
gnare il complesso diun determinato insegnamento) ubigue 
docendi, facendosi così garante della capacità del promosso. 

Lo scolaro veniva in tal modo assunto nella classe 
degli insegnanti col titolo di doctor o magister e come tale 
poteva insegnare nella Facoltà; in realtà solo pochissimi 
si fermavano ad insegnare nello studium; la maggioranza, 
conseguito il titolo dottorale, non occupava la cattedra 
dei suoi insegnanti e non determinava la fondazione di 
nuove cattedre o nuove u., ma attendeva ad insegnare 
in scuole non universitarie, od esercitava professioni nelle 
quali l’insegnamento non era parte integrante. Le prime 
u. sulle quali si modellarono le altre non sorsero da un 
momento all’altro, né per volontà specifica di qualche 
personaggio; sorsero un poco alla volta, determinate da 
particolari bisogni e col concorso di circostanze favorevoli. 
Le polemiche ardenti che precedettero ed accompagna- 
rono la lotta per le investiture, oltre che contribuire a ri- 


medica 


UNIVERSITÀ 





(da C. Vercesi, La scuola medica di Puvia, in L'illustrazione 
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solvere la lotta medesima ed a chiarire Ie idee, ebbero 
per eff tto di approfondire l’investigazione sia nel campo 
del diritto che dulla teologia. 


III. BoLocna. — Lo stulio del diritto non s’era mai 
spento in Italia e le necessità pratiche lo avevano con- 
servuto nell: scuole di Puvia, di Ravenna e di Roma; 
ma fu Bologna (v.) ch? ne raccolse la tradizione con un 
lavorio costante sul Digesto di Giustiniano, presentando 
il suo primo più noto esponente in Irnerio (v.). Preoccu- 
pazione di quei primi espositori fu quella di intrapren- 
dere rettamente il testo, conciliirne i contrasti e concor- 
darlo con il diritto vigente (l’aequitas). L’op?ra loro si 
concretò nella glossa (v.) e si protrasse» sino alla morte 
di Accursio (1263), preparazione necessaria ad un più 
largo sviluppo d-lla scienza giuridica. N-1 frattempo le 
leggi eccl:siastich:, ch: non avevano ancora un autentico 
corpus iuris com: quello giustinianeo, si venivano racco- 
gliendo seguendo un tentativo di ordine sistematico, di 
cui il Decretum di Burcardo di Worms (v.) fu Vesempio 
più diffuso, finché a Bologna il monaco Graziano non 
compilò il suo Decretum ch: fu detto e Concordantia di- 
scordantium canonum », e quest’espressione qualifica l’in- 
tento dell'autore. Anch: sul Decretum, ch? soppiantò bean 
presto ogni altro lavoro del ganere, si esercitò a Bologna 
la sagacia dei glossatori e degli espositori ch® si preoccu- 
pirono tosto di fargli seguire le coll:zioni della nuove 
leggi e decisioni pontificie, finché i papi stessi promul- 
gairono le loro coll:zioni autentich? e si presero premura 
di inviarle ai dottori di Bologna, perché se ne servissero 
nel loro insegnamanto. Il qual: ebb: tosto un grande 
successo : studenti accorsero da ogni parte d’Italia e 
d’Europa e fra essi molti erano provetti in età e costituiti 
in uffici e dignità, sicché p:nsarono subito a stringersi 
insieme in associazioni; p2rciò gli scholares cives. cioè i 
nativi delle città o del contado, protetti dagli statuti cit- 
tadini, non si costituirono in corporazione; sui primi anni 
del sec. xIt gli italiani costituivano due societates : Tu- 
scorum con gli scholares de Urbe, Campania et Tuscia e 
Lombardorum con quelli dell'Alta Italia; gli oltremontani 
erano divisi p:r lo mano in quattro societates : Franci- 
genae (con i Normanni), Provinciales (Provenzali con gli 
Spani et Catalani), Anglici, Germanici. Ogni societas aveva 
a capo un rector scholarium ch'era sempre un forensis e 
poteva anche essere un doctor, ma col 1250 per consue- 
tudine fu sempre uno scholaris assistito da un certo nu- 
mero di consiliarii, ed a lui prestavano obbadienza tutti 
gli scholares; all: sue sentenze dovevano assoggettarsi anche 
i doctores in caso di litigio con gli schol/ares. Le associa- 
zioni, dapprima indipendenti fra loro, si raccolsero ancor 
prima del 1250 in due sole grandi corporazioni : quella 
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degli Ultramontani che nel 1265 comprendeva 13, più 
tardi 18 nazioni, quella dei Citramontani entro la quale, 
eccetto quella dei Tusci e Lombardi, non si riscontra 
dai documenti altra distinzione di nazioni. Ognuna di 
esse aveva il suo recfor e costituivano insieme l' Univer- 
sitas scholarium ed aggiunto ad essa il corpo dei profes- 
sori, l’universitas magistrorum et scholarium, come è chia- 
mata da Clemente V nel 1310 ed in seguito comunemente. 

I maestri avevano sì una certa indipendenza nello 
svolgere i loro corsi, ed a loro apparteneva esaminare e 
promuovere i candidati ai gradi, compresi gli stessi rectores, 
ma per disposizione di Onorio III erano dal 1219 sotto 
la presidenza dell’arcidiacono di Bologna. Costituivano i 
loro collegia, ma fuori della scuola erano, come singole 
persone, soggetti ai due recfores per tutto il resto. Erano 
infatti gli scholares che li chiamavano e li stipendiavano 
in grazia di particolare contratto ed assegnavano loro anche 
la parte della materia che dovevano trattare nell’anno; 
e quando, per un motivo qualunque, si allontanavano da 
Bologna, i maestri dovevano seguirli nella nuova sede. 
Tutto questo valeva soprattutto per i giuristi, perché la 
facultas artium, o facultas medicinae, philosophiae et ar- 
tium, attiva già alla fine del sec. xII, si costituì in wniver- 
sitas nel sec. xiv nonostante la resistenza dei legisti. In 
questo insegnamento si inserirono anche l’ars dictandi, 
una specie di scuola di retorica, e l’ars motaria che si 
aggregò poi ai giuristi nel sec. xv. La Facoltà di teologia 
fu costituita come tale a Bologna solo il 30 giugno 1360 
da Innocenzo VI (v. BoLOGNA, VI); prima non v’erano 
che gli studia dei religiosi, particolarmente dei Domenicani. 

IV. ParicI. — Mentre YU. di Bologna costituiva in 
prevalenza un’associazione di scolari, quella di Parigi (v.) 
al contrario costituì in prevalenza un’associazione di mae- 
stri. Le discussioni provocate dalle deviazioni dogmatiche 
che si notano sin dal tempo carolingio, cui seguirono 
quelle di Roscellino e di Berengario e più tardi le audacie 
dialettiche di Abelardo, offrirono nella Francia settentrio- 
nale occasione ai maestri cattolici, come Ivo di Chartres 
ed Anselmo d’Aosta, di approfondire la speculazione cat- 
tolica (v. SCOLASTICA) ed un centro di studi si formò a 
Parigi cui fecero capo maestri celebrati. Questi si acca- 
parravano come luogo per l’insegnamento le aule dei ca- 
pitoli e dei monasteri facendo donativi ai decani ed agli 
abati; questi regali vennero poi pretesi come un diritto, 
anche quando i maestri non si servivano più di quelle, 
sicché dovette intervenire poi Alessandro III (1180) ad 
eliminare ogni contraria consuetudine, stabilendo che 
qualora persone idonee e literatae volessero « regere studia 
literarum», potevano farlo senza alcuna molestia ed «exac- 
tione » (Decret., V, 5, 3) cioè, come comandava la rubrica, 
« nulla si doveva esigere per [concedere] il permesso d’in- 
segnare ». In modo analogo a quanto avveniva a Bologna, 
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la S. Scrittura con la glossa relativa era la 
base dell’insegnamento, cui si aggiungeva, 
nell’interpretazione, la tradizione dei Padri 
ed in particolare di s. Giovanni Damasceno, 
finché verso il 1150 uno dei dottori di Parigi, 
Pietro Lombardo (v.), pubblicò il Liber sen- 
fentiarum con l'intento di ridurre a sistema 
l'insegnamento dogmatico, concordando le 
esposizioni dei Padri, opera che fu oggetto 
di numerosi commenti e formò testo nelle 
scuole anche quando i maestri pubblicarono 
Je loro Somme (v. SOMME TEOLOGICHE). Sul 
finire del sec. xII i maestri di teologia, di- 
ritto canonico, arti (medicina e filosofia) 
che, indipendenti gli uni dagli altri, ave- 
vano tenuto scuola in diversi punti di Pa- 
rigi, formarono spontaneamente un unico 
corpo : consortium o universitas magistrorum. 
Il cancelliere della chiesa di Notre-Dame, 
con mandato affidatogli una volta per sem- 
pre dal vescovo, conferiva ai maestri la li- 
cenza di tenere le lezioni. Prima del 1260 
questi maestri, senza pregiudizio della wr: 
versitas, per promuovere gli interessi degli 
studi in seno alle singole Facoltà costitui- 
rono altrettante società particolari, presie- 
dute ciascuna da un clecano. Quando alla lor volta gli sco- 
lari cominciarono ad aver liti col cancelliere, Innocenzo III, 
verso il 1210, concesse loro di crearsi un procuratore che 
il rappresentasse giuridicamente nel tutelare i propri 
interessi ed ebbe così origine l’universitas sclolarium 
che, prima del 1249, si suddivise nelle 4 nazioni: Galli- 
corumni, Picardorum, Normannorum, Anglicanorum (con que- 
stistavanoi Tedeschi e le altre nazioni settentrionali); ogni 
nazione ebbe a capo un procuratore c tutte quattro per gli 
interessi comuni si radunavano nella universitas artistaruni; 
perché gli artisti costituivano la maggioranza fra gli studenti 
ed avevano con loro anche i propri magistri. Un rector uni- 
versitatis rappresentava le quattro nazioni unite insieme 
ed era l’esecutore delle loro deliberazioni, sinché intorno 
al 1341 divenne il vero rappresentante dello Studio. 

V. PRIVILEGI. — Nel primo periodo della loro esistenza 
le u. furono ritenute senza contrasto quali istituti eccle- 
siastici, ed i pontefici vi esercitarono la loro giurisdizione 
promulgando o modificando gli statuti, sorvegliandone 
l’ortodossia e ritenendo come diritto proprio ed esclusivo 
costituirvi nuove Facoltà, particolarmente se di teologia, 
come fecero a Bologna (1360) e Padova (1364), o di di- 
ritto canonico. 

Ben presto le autorità civili si interessarono diretta- 
mente del movimento scolastico che si allargava. Fede- 
rico Barbarossa nella Dieta di Roncaglia del 1158 pro- 
mulgò la cosiddetta autentica MHabdita, con la quale intese 
favorire le scuole italiane e ne profittò particolarmente 
Bologna; gli scolari venivano presi sotto la protezione 
sovrana, sicché potevano viaggiare senza molestia, stare 
indisturbati allo studio, essere giudicati dal tribunale del 
vescovo o degli studenti stessi. Tale fòro, limitato dap- 
prima agli affari civili, venne esteso anche ai penali. Fi- 
lippo Augusto nel 1200 esentò le scuole di Parigi dalla 
giurisdizione secolare ed il cancelliere ebbe giurisdizione 
sui maestri e sugli studenti; ebbero così principio quei 
privilegi di esenzione che i sovrani concessero o ratifica- 
rono assai liberamente rendendo l’u. un istituto autonomo, 
vivente di vita propria, con facoltà di darsi propri sta- 
tuti, di difendere i propri privilegi ed i propri membri, 
maestri e scolari, contro ingerenze estranee ed in parti- 
colare contro i poteri locali, di proscrivere dottrine pe- 
ricolose, impedendo che venissero insegnate o difese. Oltre 
a ciò si formò intorno all’u. tutto un complesso di inte- 
ressati, composto di copisti, di cartai, librai, addetti a 
diversi servizi che in diverso modo profittavano dell’in- 
cremento dell’u. Onorio III il 16 nov. 1219 concesse che 
maestri e scolari di teologia potessero lucrare i redditi 
dei benefici ecclesiastici di cui erano provveduti per cinque 
anni mentre stavano allo studio, pur conservando i di- 
ritti della residenza (Decret., V, 5, 5); concessione che fu 
estesa a tutte le u. 
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Era poi naturale che fra gli universitari di preferenza 
si ripartissero uffici e benefici ecclesiastici : durante il 
sec. XIV l’u. di Parigi proponeva ai papi i nomi di coloro 
che riteneva degni di particolare considerazione a tale 
proposito. La laurea e la licenza in teologia e in diritto 
era un titolo di preferenza nel conferimento dei vescovati 
o dei canonicati. La fortuna, il favore, i vantaggi di di- 
verso genere furono incentivo che si cercasse di aumen- 
tare il numero delle u. accrescendone i privilegi e le do- 
tazioni; furono dotate largamente di rendite ecclesiastiche 
e di proventi laicali. Eugenio IV, ad es., attribuì allo Stu- 
dium Urbis i proventi della gabella del vino. Prevalse il 
principio che uno Studium generale fosse istituito giuri- 
dicamente con l'intervento dei pubblico potere da parte 
del Pontefice, del Sovrano, o dell'Imperatore. In molte 
u. concorsero pure, in momenti distinti, l’uno ce l’altro; 
in particolar modo quando furono, come in Italia, i li- 
beri comuni o Ie piccole signorie ad avere l’iniziativa della 
fondazione : importava infatti che non mancasse la co- 
municazione dei privilegi di cui godevano le u. più antiche. 

Un elemento importante nelle u. (o nelle Facoltà) teo- 
logiche era composto dagli Ordini religiosi, particolarmente 
mendicanti. I Domenicani infatti si stabilirono a Parigi 
nel 1217 e ad Oxford nel 1224. I Francescani erano a 
Parigi nel 1230 c ad Oxford nel 1224. Ben presto Car- 
melitani ed Agostiniani ebbero i loro conventi presso 
quegli studi. I membri di questi Ordini tenevano vita 
comune e ciò offriva loro diversi vantaggi; stanza per- 
manente anche per anni, ore di studio e libri, pratiche 
religiose, solidarietà vicendevole; tutto ciò favoriva la di- 
ligenza nello studio e teneva in più alta considerazione 
scolari e maestri. I religiosi potevano tenere cattedra, ma 
non avevano parte negli ordinamenti e negli uffici dell’u., 
legati com'erano alle leggi del loro istituto; e siccome eb- 
bero mestri insigni e stimati, provocarono gelosie non 
solo nella scolaresca, ma anche fra i dottori; perciò nella 
grande controversia che tendeva, verso la metà del sec. 
XIII, a limitare i privilegi concessi dai papi agli Ordini 
mendicanti riguardo alla cura delle anime, ebbe la sua 
parte anche il tentativo di eliminarli dal magistero nel- 
l’u.; ma ebbero la difesa dei pontefici nella tutela dei 
loro diritti. 

I chierici secolari vivevano invece isolati presso pri- 
vate persone, oppure in colleganza fra discepoli e maestri 
ed erano perciò esposti a dissipazione. Talvolta presero 
a convivere sotto la direzione di un baccelliere o di un 
maestro, che dirigeva l'andamento di questa comunità 
liberamente costituita. Speciale premura fu quella di prov- 
vedere agli studenti poveri per mezzo di fondazioni o 
borse di studio. Anche queste furono in particolar modo 
costituite presso i collegi che sorsero per facilitare la per- 
manenza degli studenti sotto maggior disciplina e appli- 
cazione agli studi. Ve ne era uno a Parigi sino dal tempo 
di Urbano III con cappella propria, ed i papi nel 1210 
e nel 1248 ne confermarono i diritti. Celebre divenne 
quello fondato nel 1257 da Roberto Sorbon, cappellano 
di s. Luigi IX, che più tardi diede il nome a tutta la 
Facoltà teologica, la Sorbona; ne condivise poi il lustro 
quello che fu detto di Navarra. Nel 1350 v’erano a Pa- 
rigi 19 di tali collegi con 375 posti gratuiti. 

Analoghi provvedimenti furono presi a Bologna. a 
Padova e poi anche a Roma. Particolare importanza eb- 
bero questi collegi presso le due grandi u. inglesi, dove 
alla fine del sec. xv nessuno pagava pensione e tutti gli 
studenti dovevano prendere stanza in uno di essi. La 
carriera scolastica che si prolungava per parecchi anni si 
concludeva col grado di dottore (titolo preferito sul prin- 
cipio dai teologi) che si otteneva dopo un esame soste- 
nuto con grande solennità (examinatio publica sive con- 
ventus; v. LAUREA); e poiché questa cerimonia obbligava 
a grandi spese si ebbe l’examzizatio privata che concedeva 
il titolo di licentiatus o prolyta (v. LICENZA). Grado infe- 
riore era quello del baccelliere (v.) che partecipava (al- 
meno nelle Facoltà teologiche) all’insegnamento sotto la 
direzione dei maestri. 

Nel sec. xIII compaiono anche i magistri ed i doctores 
medicinae o physici e quelli grammaticae, logicae, philoso- 
phiae et aliarum artium. 
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VI. LE piscussionIi. — Caratteristico nello sviluppo 
del sapere in seno all’u. è l’uso frequente delle dispute 
teologiche e filosofiche che sotto Ia direzione del maestro 
si tenevano nella scuola. Esse obbedivano a regole pre- 
cise; sillogizzare in forma, in contraddittorio fra un di- 
fendente la proposizione proposta ed un obbiettante a 
cui il maestro stesso dava la conclusione (cf. Dante, Parad., 
XXIV, vv. 66-68). In circostanze più solenni era il maestro 
che proponeva una tesi o più, professandosi pronto a so- 
stenerle contro chiunque. E qualunque dottore poteva 
farsi innanzi ad obbiettare, mentre un giurì di dottori, 
appositamente costituito, dirigeva la discussione ed asse- 
gnava la vittoria. V’erano poi le questioni quodlibetiche 
(v. QUODLIBETI) per la risoluzione di argomenti partico- 
larmente interessanti. Le discussioni formavano gran parte 
degli esami. La passione per la disputa condotta nelle 
sue forme sillogistiche dava adito, oltre che alla metico- 
losità nello svolgimento, alla sottigliezza neile argomenta- 
zioni, alla smania per le tesi astruse, inaspettate e persino 
stravaganti. Era un mezzo anche questo per farsi cre- 
dito; ma non si può negare che esso, in un tempo in cui 
i libri erano pochi e costosi, contribuisse ad approfondire 
il sapere ed educare le menti alla prontezza ed alla chia- 
rezza nell’argomentare. 

VII. Dirrusione. — Il movimento universitario non 
tardò ad allargarsi. Sull’esempio di Parigi sorse I’U. di 
Tolosa (v.) nel 1229 con lo scopo di debellare l’eresia 
albigese e quella di Orléans per lo studio del diritto ci- 
vile che a Parigi era vietato. Da Parigi partirono pure 
gli studenti che diedero origine in Inghilterra all’U. di 
Oxford (v.) sul principio del sec. xIII, a cui tenne dietro 
ben presto quella di Cambridge (v.) e rimasero le uniche 
per quel paese. Per una secessione da Bologna sorse VU. 
di Padova ([v.] 1222), che vescovo e altri favorirono co- 
stantemente. Da Padova derivò presto quella di Vercelli 
(v.). Nello stesso sec. xIII in Spagna, col favore del re, 
sorsero le U. di Salamanca e Siviglia; sulla fine di quel 
secolo sorse in Portogallo quella di Coimbra. In Italia 
Napoli ebbe U. per disposizione di Federico II nel 1224. 
Roma per volere di Bonifacio VIII ebbe lo Studium 
Urbis nel 1303; ma già prima era sorto lo Studium Cu- 
riae, una specie di u. per lo studio della teologia e del 
diritto canonico a vantaggio di coloro che stavano in 
Curia, che perciò dovevano seguire Ia Curia quando questa 
ebbe a spostarsi. Nell’età seguente in Italia ed in Francia 
sorgono u. un poco da per tutto. Durante il sec. xIv. 
sorsero anche in paesi eccentrici dal movimento origi- 
nario : a Praga nel 1347 per mecenatismo del re Carlo IV 
di Lussemburgo; a Vienna nel 1365 per favore degli 
Asburgo; a Cracovia in Polonia nel 1364; a Pecs in Un- 
gheria nel 1367; in Germania a Erfurt nel 1379, ad Hei- 
delberg nel 1385, a Colonia nel 1388. 

Da Praga si staccò Lipsia nel 1409 per contrasti na- 
zionalisti. Lovanio (v.) sorse nel 1423 per iniziativa del 
suo principe; ma durante il sec. xv, u. sorgono anche nei 
paesi scandinavi, non senza lamento delle antiche u. che 
vedevano sorgere sempre nuove concorrenti. Queste però, 
più che approfondire il campo del sapere, servivano a 
divulgarlo. Infatti all’indomani della scoperta dell’Ame- 
rica, vi sorgevano, sul modello dell’U. di Salamanca, 
quelle di Messico (1553) e di Lima (xr555). 

VIII. IL RinasciMmenTO. — L’ordinamento universi- 
tario giunse in pieno Rinascimento quand’era maturato 
nel suo complesso e s’andava ormai quasi esaurendo la 
sua vitalità d’indagine; fu allora che si creò un movi- 
mento di reazione che giunse sino al disprezzo in nome 
delle nuove correnti di sapere; contemporaneamente vi 
reagiva un senso di diffidenza da parte degli universitari 
ligi alle loro tradizioni. Fu nelle Facoltà di arti che in 
special modo poterono entrare nuovi concetti e metodi 
filosofici, come quello di studiare Aristotele suì testi oriì- 
ginali, di lasciare più largo campo alle matematiche (geo- 
metria), all’astronomia, alla medicina e preparare man 
mano l’età delle grandi scoperte. Il campo filologico- 
letterario, che era ritenuto solo un presupposto, un’ini- 
ziazione necessaria al sapere, rimase estraneo all’u.; i 
grandi umanisti per lo più non vi insegnarono. Ricerca 
critica di nuovi testi, indagini storiche e critiche, com- 
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mento ed imitazione dei classici, problemi politici sa- 
ranno compito ci privati indagatori od affidati a quelle 
scuole che si vanno ormai moltiplicando per iniziative di 
comuni o di mecenati e sembrerebbero in qualche modo 
un raccomodamento radicale delle antiche scuole di gram- 
matica e retorica. 

All’u. si continuava ancora a disputare 72 viam Scoti od 
in viam Thomae e si lasciava, ad es., cadere a Romala cattedra 
delle Controversiae così brillantemente tenute dal Bellar- 
mino, pensando forse che non ce ne fosse più bisogno. 

Tuttavia i nuovi problemi solievati dai nuovi studi 
non mancarono di influire sui metodi d’insegnamento e 
sull’orientamento delle indagini nel campo giuridico ed 
in quello filosofico, resi più autonomi dai vecchi schemi. 
Nel campo teologico la necessità di contrastare il passo 
alle dottrine che sconvolgevano completamente l’insegna- 
mento tradizionale ridussero, se non a rammodernare del 
tutto i metodi, a ravvicinarli alle nuove esigenze. I collegi 
gesuitici che, ad imitazione del Collegio Romano, fon- 
dato nel 1553, sorsero nei paesi cattolici ed cbbero par- 
ticolare importanza in Germania come istituti universi- 
tari, vi ebbero larga parte. 

Le u. protestanti, avverse per natura loro alla sco- 
lastica tradizionale, ne crearono una nuova, fondata su 
un autoritarismo confessionale, irragionevole ed arbitrario 
con cui si allea, dominandolo, lo stesso potere civile. Esse 
oppongono viva resistenza alla libera ricerca scientifica, fino 
al momento in cui non sapranno reagire all’illuminismo. 

La prima a protestantizzarsi fu quella di Wittenberg 
che era stata fondata nel 1507; ne sorse poi una a Marburg 
nel 1527 con i beni di monasteri e benefici cattolici, cui 
seguirono alcune altre in quello stesso secolo. Ginevra 
per opera di Calvino e di Teodoro Beza, al di sopra di 
qualunque riconoscimento ufficiale, fu il maggior centro 
intellettuale dei Riformati di tutta Europa. Questi centri 
di studi, sottratti completamente all'autorità della Chiesa, 
vennero a cadere sotto quella dell’autorità civile di cia- 
scun luogo. Del resto l’assolutismo, che nel governo degli 
Stati prese a dominare sempre più con il sec. xvI anche 
nei paesi cattolici, assume quella progressiva ingerenza 
nelle u., per cui venne a perdere di importanza reale 
l'ordinamento corporativo e fu limitata Ia libertà nell’or- 
dinamento delle cattedre, nelle nomine degli insegnanti 
e nella disciplina degli scolari. Anche l’ingerenza della 
Chiesa venne a perdersi gradualmente, per cui l’u. giunse 
ad essere considerata senz’altro un organo dello Stato. 

IX. I TEMPI RECENTI. — Questa evoluzione si stava 
compiendo alla fine del sec. xvIII, quando il movimento 
di riforma stava invadendo tutti i campi e lo spirito anti- 
scolastico ed antimedievale favoriva orientamenti nuovi 
negli studi e l’imperatore Giuseppe II poneva già ardi- 


tamente mano a mutare gli ordinamenti interni ed a. 


creare persino una tal quale gerarchia nelle u. 

La Rivoluzione francese, nemica di ogni privilegio, 
abolì il 15 sett. 1793 le u.; furono invece costituite « scuole 
speciali » sotto il diretto controllo dello Stato per la for- 
mazione dei professionisti, soprattutto medici ed avvo- 
cati. Napoleone nel 1806 creò Il Université de France, 
«corpo incaricato esclusivamente dell’istruzione e del- 
l'educazione pubblica in tutto l’Impero è; laico per sua 
natura, abbracciava tutti gli insegnamenti. pubblici dal 
maestro elementare al professore della Sorbona con a 
capo il « Grand Maître ». Dall’U. di Parigi dipendevano 
per l'insegnamento superiore nei diversi luoghi le « ac- 
cademie », divise ciascuna in cinque ordini di facoltà: 
teologia, diritto, medicina, scienze e lettere. Con ciò le 
u. perdevano ogni autonomia e lo Stato monopolizzava 
l'insegnamento; nel 1850 il Ministero della pubblica istru- 
zione sostituiva il Grand Maître e nel 1896 Ie accademie 
riacquistavano l’antico nome di u. 

Analoghi principi sul predominio dello Stato nel 
campo dell’istruzione superiore e della piena laicità del- 
l'insegnamento furono adottati negli altri Stati d’Europa 
e dell'America. Le facoltà di teologia e di diritto canonico 
o furono abolite o sottratte, più o meno, all’autorità della 
Chiesa (v. rrALIA, VII. Insegnamento, libertà di); mentre 
fu riconosciuta piena libertà di insegnare qualunque dot- 
trina. A parte le u. ecclesiastiche, dirette soprattutto alla 


formazione dottrinale del clero, sulle quali Ia Chiesa ri- 
vendicò la sua esclusiva competenza, si pensò a fondare 
u. dove l’insegnamento fosse dato secondo i principi e 
le dottrine della Chiesa per tutti i rami del sapere. Ciò 
non si poteva ottenere, sec prima non si fosse rivendicata 
la libertà d’insegnamento (v.) con piena autorità di con- 
ferire gradi accademici valevoli agli eff:tti civili come 
quelli dell’autorità statale. Piena e veramente libera u. 
cattolica fu quella di Lovanio, ricostituita dai vescovi del 
Belgio con l’approvazione di Gregorio XVI nel 1833-35. 
Con questo sistema le u. si restringevano ad essere pri- 
ticamente istituti a carattere nazionale. Per le u. eccle- 
siastiche, i nuovi ordinamenti sono proposti nella costi- 
tuzione apost. di Pio XI, Deus Scientiarium Dominus (v.). 

Per iniziativa del p. A. Gemelli c di mons. J. Schrijnen, 
sorse nel 1924, con l’approvazione di Pio XI, la Federa- 
zione delle u. cattoliche, alla quale aderirono una ventina di 
atenei. Potevano farne parte solo le u. cattoliche propria- 
mente dette. Venuta meno, per varie contingenze, la Fedcra- 
zione è stata ricostituita da Pio XII il27 luglio 1949 (AAS, 
42 [1950], pp. 385-87). - Vedi tavv. LXXXII-LXXXIII. 

Bisc.: oltre alla bibl. alle singole voci, trattate a parte o 
sotto la relativa diocesi, cf. : opere principali: H. Denifle, Die 
U. des Mittelalters bis 1400, Berlino 1885; H. Denifle-E. Chate- 
lain, Chartularium U. Parisiensis, 4 voll., Parigi 1889-97; A. O. 
Northon, Readings in the History of Educations: Medieval Uni- 
versities, Cambridge 1900; M. Ghrion, Studi sull'ordinamento 
delle Facoltà giuridiche, Roma 1913 (dall’antichità all’età mo- 
derna); I. de Ghellinck, Le movement theologique au ATTe siècle, 
Parigi 1914; 25 ed., ivi 1948; Ch. H. Haskins, The rise of U., 
Nuova York 1923; id., Tfie Renaissance of the ticelftli century, 
Cambridge (Mass.) 1927; St. d’Irsay, Zfistoire des U., 2 voll., 
Parigi 1933-35 (cui fa segmuito R. Aigrain, Les U. catholiques, 
ivi 1935); H. Rashdall, The U. of Europe in the Middle Ages, 
2% ed., 3 voll., Oxford 1936, rist. ivi 1951. U. e Ordini Reli- 
siosi: a) Domenicani : C. Donais, Essai sur l’organisation des 
Etudes dans l’Ordre des Frîres Précheurs au XIII et au XIVe 
siècle, Parigi 1884; P. Mandonnet, La crise scolarre au début 
dia XIII:e siècle et la fondation de l’Ordre des Prères Précheurs, in 
Rev. d’hist. eccl., 15 (1914), pp. 34-49; A. Walz, S. Domenico 
e le U., in Angelicum, 1x (1934), pp. 341-57. 6) Francescani: 
I. Felder, Storia degli Studi scientifici nell'Ordine Francescano 
dalla sua fondazione fino a ca. la meta del sec. AIII, vers. it., 
Siena 1911; P. Glorieux, AMaîtres Franciscains de Paris, in La 
France Franciscatne, 12 (1929), pp. 257-989; V. Doucet, vari 
artic. in Arch. Francisc. hist., 26 (1933), v. indice. Per i vari 
Paesi: a) Italia : Ministero d, Pubbl. Istr., Monografie delle U. e 
degli Istituti Superiori, Roma 1911-13; F. Ehrle, / più antichi Statuti 
della Facolta Teologica dell’ U. di Bologna (Univ. Bonon. Monu- 
menta, I), Introd., Bologna 1932; A. Gemelli e S. Vismara, La ri- 
forma degli Studi Universitari negli Stati Pontifici (1816-24), Mi- 
lano 1933; U. Cameli, Studia Generalia Marchiae Anconitanae, 
in Apollinaris, 9 (1936), pp. 112-25; vari autori, Atti del Con- 
vegno per la Storia delle Università Italiane (Bologna, 5-7 apr. 
1940), I, Bologna 1943; M. Di Domizio, L’U. italiana, Linea- 
menti storici, Milano 1952; 6) Francia : A. Silvy, Les U. en France 
sous l’ Ancien Régime, Parigi 1889; M. Fournier, Les Statuts et 
Privilèges des Universités frangatses depuis leur fondation Fusqu'en 
1789, 4 voll., ivi 1890-94 (cf. H. Denifle, Les U. Frangaises au 
Moven Age: Avis da Marcel Fournier, ivi 1892); L. Liard, L’Ex- 
seignement supérieur cn France, 1789-94, 2 voll., ivi 1804; A. 
Clerval, Les Ecoles de Chartres au Moyen Age, du Veau XVI: 
siècle, ivi 1895 (organizzazione degli Studi); c) Inghilterra : H. 
Fletcher, Oxford and Cambridge, Londra 1910; C. Grant Ro- 
bertson, The British U., Londra 1930; d) Germania : G. IKauf- 
mann, Die Gesch. der Deutschen Universitàten, 2 voll., Stuttgart 
1888-06; W. Erman e E. Horn, Bibliographie der Deutschen Uni- 
versitéten, 3 voll., Lipsia 1904-1905 (tutta la bibliografia fino al 
1899); e) Spagna : V. de la Fuente, ZHistoria de las U., Colegios 
v dem4is Establecimientos de Ensefianza en Espafia, 4 voll., Ma- 
drid 1884-89; f) Stati Uniti di America : C. F. Thwing, MHistory 
of higher education in the United States, Berkeley (Cal.) 1906; 
E. E. Slosson, Great American Universities, Nuova York 1910; 
A. Flexner, U. american, english, german, Nuova York-Oxford 
1930; £) America Latina: V. S. Quesada, La vida intelectual en 
la America espaîiola durante los s. XVI-XVIII, Buenos Aires 
1917; Beltrin de Heredia, U. dominicanas de la América espafiola, 
vari artt. in La Ciencia Tomista, 1923-24. U. Cattoliche: A. 
Baudrillart, Les U. Catholiques de France et de l’Etranger, Pa- 
rigi 1909; id., /nstruction ‘de la jeunesse. Les U. Catholiques, in 
DFC, II, coll. 1015-55; A. Gemelli e J. Schrijnen, Armnuarie 
Général des U. Catholiques, Nimega-Utrecht 1927; A. Gemelli, 
Idee e battaglie per la coltura cattolica, Milano 1933; 2° ed. ivi 
1940. Per le attuali U. pontificie, cf. Enchiridion Clericorum, 
Roma 1938. Per tutte le u. d’Europa, cf. il Minerva Fahrbuch, 
I, Berlino 1952. Iginio Cecchetti - Pio Paschini 
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L’ UNIVERSO SORRETTO DAL VERBO. Affresco di Piero di Puccio (1390). Nel centro è rappresentata 

la terra circondata dai cerchi concentrici dei quattro elementi, dei pianeti e delle nove gerarchie celesti. Nei 
due angoli inferiori s. Agostino e s. Tommaso - Pisa, Camposanto. 
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UNIVERSITA CATTOLICA DEL SACRO 
CUORE (Milano). - L’Atenco dei cattolici italiani 
imaugurava a Milano la sua vita il 7 dic. 1921 alla 
presenza del legato pontificio, l’allora card. Achille 
Ratti. Dopo tre anni di funzionamento conseguiva 
dallo Stato il riconoscimento giuridico (decreto reale 


del 2 ott. 1924) per il quale ottenne diritti uguali 
alle altre università italiane. 


Alle sue due Facoltà iniziali, di filosofia e di scienze 
sociali, subito se ne aggiunsero altre, ed ora essa è costi- 
tuita dalle Facoltà di giurisprudenza, di economia e 
commercio, di scienze politiche e sociali, di lettere e 
filosofia, di magistero, di agraria (questa con sede a Pia- 
cenza); si aggiungono la Scuola di Statistica e sedici 
Scuole di perfezionamento in varie discipline. 

Il vero significato storico dell’istituzione sta nell’aver 
realizzato l’ideale della libertà della scuola anche nel 
campo dell’alta cultura. Un indirizzo accentratore ine- 
sorabile, iniziato in Piemonte con la legge 14 ott. 1848 
e che la legge Casati del 1859 non valse a frenare, andò 
trionfando con l’unità d’Italia. Abolite le Facoltà di teo- 
logia, esistenti da prima in varie città, e definitivamente 
soppresse con la legge Correnti del 10 maggio 1872; chiusa 
con il decreto del Bonghi del 12 marzo 1876 l’Università 
Pontificia, che Pio IX nel ’71 aveva aperto a Roma, i 
cattolici italiani si trovarono privati di quella che Lacor- 
daire riguardava come la prima libertà del mondo, ma- 
dre di tutte le libertà. Al primo Congresso cattolico (Ve- 
nezia nel 1874) d. Antonio Agliardi, futuro cardinale, 
proponeva tra l’applauso entusiastico degli accorsi un or- 
dine del giorno per la fondazione di una Università cat- 
tolica in Italia. Voto ripetuto più volte dai dirigenti del- 
l’Azione Cattolica italiana e dalle adunate annuali dell’Opera 
dei Congressi e dei Comitati cattolici in Italia; il Con- 
gresso di Milano del 1897 gridò alta la speranza comune. 

P. Agostino Gemelli sino dal 1907 al primo Congresso 
universitario cattolico aveva svolto il tema: «Perché i 
cattolici italiani debbono avere la loro Università »; nel 
1909 fondò con l’aiuto avuto dal b. Pio X la ARyvista 
di filosofia neo-scolastica per iniziare l’eleborazione del- 
l’idea programmatica; nel 1913 diede origine alla « So- 
cietà italiana per gli studi filosofici e psicologici »; nel 
1914 con il primo articolo della nuova rivista di cultura: 
Vita e Pensiero, dedicato al medievalismo, precisò la 
linea da seguirsi. Terminata la guerra, ottenne, grazie an- 
che all’appoggio dell’arcivescovo di Milano, card. An- 
drea Ferrari, e con la protezione di Benedetto XV e della 
S. Congr. dei Seminari e delle Università degli Studi, 
nel giorno di Natale del 1920 il decreto pontificio di 

erezione. Con decreto reale 24 giugno 1920, fu eretto 
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Veduta _ parziale 
dell’Aula Magna. Sullo sfondo le Nozze di Cana, affresco di 
Callisto Piazza (1500-61) - Milano. 


UnIversità CATTOLICA DEL Sacro CUORE - 


in ente morale l’Istituto di Studi Superiori « Giuseppe 
Toniolo » ed in occasione della legge Gentile del 1924, 
che contemplava l’erezione di Università libere, questo 
Istituto ottenne il 2 ott. dello stesso anno il decreto reale 
(num. 1661, Gazzetta Ufficiale del Regno del 31 ott.) con 
il quale era «istituita in Milano PU. C. del S. C.» e 
veniva approvato il suo statuto. Da allora in poi, grazie 
alle benedizioni divine e all’alto ed efficace appoggio dei 
Pontefici, l’Università progredì ed ebbe nuova magnifica 
sede in Piazza S. Ambrogio nell’ott. 1930, 
nell’antico monastero cistercense. L’A posto- 
lico Istituto del S. Cuore a Castelnuovo Fo- 
gliani, dovuto alla munificenza di Pio NI, 
permise di creare una florida sezione per le 
religiose insegnanti. I cattolici italiani ogni 
anno celebrano nella domenica di Passione 
la Giornata Universitaria, stabilita dalla 
S. Sede. E l’amore d’un popolo intero 
ebbe la sua espressione più eloquente 
quando nell’ag. 1943, durante il secondo 
conflitto mondiale, l’Università fu colpita 
da bombe dirompenti ed incendiarie, che 
distrussero o lesero gravemente un terzo 
dei suoi vari edifici; la generosità dei cat- 
tolici italiani permise allora l’immediata e 
completa ricostruzione, cosicché l’Ateneo 
del S. Cuore fu il primo tra tutte le uni- 
versità a riparare ì danni subiti. 

Il programma dell’Università Cattolica è 
indicato dalnome con îl quale fu intitolata per 
merito di Armida Barelli (m. nel 1952), che 
dedicò all'Ateneo il meglio delle sue energie. 

Quanto alla serietà scientifica, l’Univer- 
sità Cattolica ha cercato di dimostrarla sia 
attraverso le lezioni e le varie attività di 
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studi regolarmente svolte dai suoi docenti, sia attraverso 
le loro pubblicazioni raccolte in serie numerose di vo- 
lumi, sia mediante i suoi seminari bene attrezzati ed i 
suoi laboratori (basterà ricordare il laboratorio di psico- 
logia, oggi di fama curopea). 

Dopo trent'anni di vita, nell’anno 1951-52 l’Univer- 
sità Cattolica ha un corpo accademico costituito da 156 
professori con 7184 studenti. Finora ne sono usciti 7013 
laureati, dei quali 5 hanno conquistato cattedre universi- 
tarie, $5 sono liberi docenti, 1600 insegnano nelle scuole 
medie, senza contare i deputati, i senatori, 1 ministri, i 
magistrati, i funzionari dei ministeri, i diplomatici ed 
anche alcuni vescovi. Agli studenti sono dati aiuti di 
vario genere : borse di studio, sussidi, buoni per la mensa, 
buoni per acquisto libri, aiuti per frequentare gli esercizi 
pirituali annui chiusi. Nell’anno accademico 1951-52 
sono stati spesi per gli studenti bisognosi più di 29 mi- 
slioni. Gli studenti trovano serena ospitalità in quattro 
collegi universitari, in parte gratuitamente in seguito a 
speciale concorso; ed hanno altresì un edificio a loro di- 
sposizione, la « Domus nostra » : questa accoglie coloro 
che vengono dalle città vicine, fornendo ritrovi e la 
mensa accademica. La Biblioteca dell'Ateneo al termine 
del 1951, contava 552.787 voll. e più di 2500 riviste ed 
ha servizio di scambi con accademie e università stra- 
niere. Essa ha organizzato un servizio per microfilms. 

BipL.: la serie degli Annnari dal 1922-23 in poi (con elen- 
co delle pubblicazioni); A. Gemelli e J. Schrijnen, Annuarre gé- 
néral des Universités Catholigues, Nimega- Utrecht 1927, pp. 183- 
249; P. Bondioli, L'Università Cattolica in Italia, Milano 1929: 
A. Gemelli, Idee e Battaglie per la Cultura cattolica, 2° ed., ivi 
1940; E. Ruffini, Speranze e realizzazioni dell’ Università dei Cat- 
tolici Italiani, ivi 1941; G. Dalla Torre, La grande meta : L’ Uni- 
versità Cattolica del S. Cuore nei voti e nell’Opera dei Cattolici 
Ita'‘îani, ivi 1945; F. Olgiati, Dopo cinquant'anni, in La Rivista 
del Clero Italiano, 34 (1953), pp. 531-45 (precedenti storici del- 
PO), Pio Paschini 


UNIVERSO. - È l’insieme di tutto ciò che esiste 
nello spazio e nel tempo; detto anche «mondo», che 
di per sé significa una parte dell’ U. 


Nei primi poeti greciil problema principale fu l’ori- 
gine del mondo, generato dal Caos (Esiodo) o dal Tempo 
(Orfici). Precisandosi il problema nei primi filosofi ionici, 
Anassimandro fa generare l’infinita successione dei mondi 
dall’infinito, &retpov (H. Di.ls, Frag. d. Vors., Bzrlino 
1934, 12, A, 14). Infiniti mondi hanno origine dagli ato- 
mi incessantemente in moto nell’infinità dello spazio e 
del tempo, secondo le dottrine atomistiche (ibid., 54, A, 
21). Plitone insegna un mondo, fatto ad imitazione 
dell: idee dal D:miurgo; e fuori di esso sono le idee 
eterne, mentre Aristotele modella 1'U. materiale secondo 
la sua metafisica : unico, eterno, sfaldato in sfere concen- 
trich? in moto intorno alla terra, chiuso dentro la sfera delle 
st ll» (De Caelo), mosso dal motore immobil:, Dio, ch= è 
ad esso esterno (P7ys., VIII). S2condo la scuola di Epicu- 
ro, n_ll’infinita serie dei tempi, dallo sterminato casuale 
turbinio degli atomi cadenti nello spazio infinito sorgono 
infiniti mondi (Epicuro, Ad Erod., 45, 73; Lucrezio, 
De rerum natura, II, 1048 sgg.; V, 528); la Stoa invece 
pensa un U. (7ò r&v) che comprende il mondo (7ò dX0vy) 
unico, finito, rotondo, mobile, compatto, animato e, 
fuori del mondo, il vuoto infinito, incorporeo (Diogene 
Laerzio, VII, 140). Unico è VU. materiale, secondo Plo- 
tino, emanato dall’Uno, attraverso l’anima che lo ordina 
e vivifica; oltre di esso è PU. spirituale empireo (Enn., 
III, 2). Il medioevo, fuori dell’ultima sfera dell’U. mate- 
riale, pensato secondo lo schema aristotelico, ma creato 
ed ordinato da Dio, ammette il mondo empireo (s. Tom- 
maso, Dante Alighieri). S. Tommaso afferma necessaria 
l’unità ed unicità dell’U., perché tutti i corpi debbono 
avere reciproco ordine spaziale (Sum. Theol.,1,q.47,2. 3); 
s. Bonaventura invece afferma possibile, almeno in astratto, 
l’esistenza di due o più U. senza reciproca relazione spa- 
ziale (In Sent., I, dist. 37, a. 2, Q. 3); la stessa opinione 
sostenevano i nominalisti G. Buridano, Alberto di Sas- 
sonia, Marsilio di Inguen, Paolo Veneto, ecc. 

Nel Rinascimento N. Cusano dice 1’ U. « contrazione 
della divinità » (De docta ignor., II, 4) e nega, con G. di 


Occam, la materia celeste incorruttible dell’aristotelismo; 
Dio è centro e circonferenza del mondo, che ha centro 
ovunque e circonferenza in nessun lungo, perché Dio è 
ovunque e in nessun luogo (i6îd4., II, 12); perciò VU. 
è infinito in senso privativo, in quanto non ha limiti 
(2bid., 1I, 1). Il Cusano ha influito su Giordano Bruno, 
per il quale PU. è infinito, con innumerevoli mondi 
(De immenso et innumerabilibus, 1. II), è un « animal ma- 
gnum?», di cui l’anima è Dio; e su R. Descartes, che chiama 
il suo U. meccanicistico indefinito, ma di fatto è infinito 
(Prince. Phil., II, 21). In seguito il concetto di U. infinito 
domina nelle concezioni realistiche, sino a tutto il sec. XIx. 
Nella Critica di E. Kant, lU. o mondo è la seconda 
idea della ragion pura, è «il tutto matematico di tutti 
i fenomeni e la totalità della loro sintesi » (Crif. d. rag. 
pura, Bari 1945, p. 343), e contiene, secondo H. Maier, 
quattro elementi, il concetto del reale, il sistema delle leggi 
dell’essere, il sistema delle individualità reali ed il sistema 
dell'origine degli individui (IH. Maier, Walrheit und 
Wirklichkeit, Tubinga 1926, p. 4091). 
Nella teoria della relatività, l'U. è l’insieme di tutte 
le possibili quadruple dei valori delle coordinate x, y, z, t 
(cioè, di tutti i punti) dello spazio-tempo (0. Minkowski), 
oppure la varietà a quattro dimensioni costituita. dagli 
insiemi degli avvenimenti fisici (P. Langevin). E illi- 
mitato ma finito, curvo in quattro cimensioni, come analo- 
gamente una superficie sferica è in tre dimensioni. 
Nella logica A. De Morgan (Formal logic or the calculus 
of inference, Londra 1847) introdusse il concetto di U. del 
discorso: l'insieme degli elementi e delle classi logiche prese 
in considerazione in un discorso; p. es., il cavallo alato è 
oggetto dell’U. del discorso del mito e non della zoologia. 
BiL.: S. Arrhenius, L'’évolution des mondes, Parigi 1910; 
H. Poincaré, Lecons sur les hvpothèses cosmoloziques, ivi 1911; 
P. Duhem, Le système du monde, 3 voll., ivi 1913-17; E. Belot 
L'origine dualiste des mondes, ivi 1924; A. S. Eddington, The 
nature of the physical ccorld, Nuova York Cambridge 1931; 
J. Sageret, Le svstème du monde de Pvthagore a Eddington, Parigi 
1931; G. Lemaître, L’inrivers, Lovanio 1950; J. De Tonquédec, 
Questions de cosmologie et de phyvsique chez Aristote et st Thomas, 
Parigi 1950; A. Einstein, I/ significato della relatività, Torino 
1950; J. Moreau, L’idée d’univers dans la pensée antique, in Giorn. 
di metaf., 8 (1953), p. 88 seg. Roberto Masi 


SCIENZA. — Dal significato ristretto che aveva 
nei tempi antichi, con particolare riferimento 
alla ‘Terra, la parola U. ha progressivamente 
esteso il suo significato per includervi tutti gli og- 
getti celesti, di cui comunque sia accertata l’esistenza. 
Tuttavia è opportuno distinguere subito tra conte- 
nente e contenuto. Il contenente è la piattaforma 
spazio-temporale, o il substrato, in cui è distribuita 
la materia che ne costituisce il contenuto. Quindi, 
se con la parola U. si volesse intendere soltanto 
questa piattaforma spaziale, l'argomento riguarde- 
rebbe essenzialmente la matematica e la metafisica, 
e su di esso sarebbe possibile fare tutte le ipotesi 
che la logica e il raziocinio permettono. Sempre con 
l’intesa, naturalmente, che nell’U. che così si ricava sia 
possibile identificare lo spazio fisico che ci circonda. 


La prima e più naturale ipotesi che si possa fare è 
che questo spazio fisico sia euclideo, cioè tale che la linea 
che rappresenta il più breve cammino tra due punti 
(ossia la geodetica di questo spazio) sia data dalla linea 
retta, come è considerata dall’ordinaria geometria, detta 
appunto € euclidea ». In tal caso la somma degli angoli 
interni di un triangolo è proprio uguale a due angoli 
retti; da un punto si può condurre una ed una sola pa- 
rallela ad una retta data, ecc.; cioè sussistono in questo 
spazio tutte le proprietà che si deducono dal «quinto 
postulato » di Euclide. In tal caso lo spazio è infinito e 
illimitato; la retta pure vi è infinita. La geometria cu- 
clidea si adatta benissimo allo studio del mondo fisico. 
Gli astronomi se ne sono valsi e se ne valgono ancora. 

Le deduzioni che essi fanno con l’uso di questa geo- 
metria si accordano pienamente con i risultati delle 0s- 
servazioni. D'altra parte, però, lo spazio degli astronomi, 
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cioè quella parte dello spazio che gli astronomi hanno 
potuto esplorare, è assai piccola cosa rispetto all’intero 
spazio costituente l’U. E forse per questa sua piccolezza 
che ci appare cuclideo, così come in un golfo o in un’in- 
senatura l’acqua calma appare piana, mentre si sa che 
quella di tutto il mare, al quale il golfo appartiene, è 
sferica. Perciò si potrebbe dire che la geometria euclidea 
va bane in piccolo, ma non si adatterebbe forse ugual- 
mente bene in grande, dando al grande e al piccolo 
il significato ora detto. 

Sc l’intero spazio non è euclideo, bisogna pensare 
che ad esso si debba adattare una delle altre due geome- 
trie non-ceuclidee che si possono ottenere, quella iperbo- 
Jica o quella cllittica. Nella prima la somma degli angoli 
interni di un triangolo geocdetico è minore di due retti, 
nella seconda è maggiore; nella prima, da un punto si 
possono condurre infinite gcodetiche parallele ad una 
geodetica data; nella seconda, da un punto non si può 
condurre alcuna parallela ad una geodetica data. Lo spazio 
iperbolico è infinito, come infinita vi è la geodetica; 
mentre nella geometria ellittica lo spazio è illimitato ma 
finito, come pure finita vi è la geodetica. Si tratta di 
vedere a quale di questi tipi di spazi, pansati dai mate- 
matici, corrisponda lo spazio fisico in cui siamo immersi. 

Nella teoria di relatività, Einstein ha suggerito un 
tipo di spazio cosiddetto «riemanniano » (dal nome del 
matematico Riemann), a quattro dimensioni, in cui anche 
il tempo vi è considerato come una dimensione (una se- 
conda profondità), ed ha mostrato che, mentre in prima 
approssimazione la geometria in questo spazio si con- 
fonde con la geometria cuclidea, cosicché non contrad- 
dice alle numerose ed ottime deduzioni fatte con essa, 
in seconda approssimazione darebbe la chiave per la spie- 
gazione, non prima data, di taluni fenomeni e per il col- 
legamento di molti altri, fra i quali non appariva dap- 
prima relazione alcuna. Da un punto di vista concettuale, 
vi sarebbe un semplice esperimento per decidere se questa 
geometria di Einstein è la buona, ossia se è quella che 
veramente si adatta alla descrizione dell’U., e consiste- 
rebbe nel misurare i tre angoli interni di un triangolo 
cosmico, avente i vertici in tre punti del nostro U., e 
vedere se la loro somma è minore, uguale, maggiore 
di due retti. Ma praticamente tale esperienza (già ten- 
tata del resto da Gauss) è forse illusoria. Risulta infatti 
da considerazioni geometriche che la differenza tra la 
somma dei tre angoli di un triangolo e due retti è pro- 
porzionale all’arca del triangolo ed è inversamente pro- 
porzionale al quadrato del raggio di curvatura dello spazio. 
Poiché tale raggio di curvatura (che sarebbe infinito per 
lo spazio euclideo) è immensamente grande, si dovreb- 
bero adoperare triangoli aventi i lati estremamente grandi, 
affinché la differenza considerata possa acquistare valori 
tali da essere sensibili ai nostri strumenti di misura (senza 
contare, inoltre, la difficoltà di portare questi strumenti 
in altri punti «fissi» dell’U. cosmico). In definitiva, sembra 
che, per adesso almeno, non vi sia alcuna possibilità di 
decidere alcunché sulla natura dello spazio fisico in cui sia- 
mo immersi, ossia del «contenente », mentre gli astro- 
nomi sono in condizione di dire qualche cosa di più sicuro 
e positivo sulla seconda parte della questione, cioè sul 
«contenuto è e quindi sulla costituzione dell’U. cosmico. 

r. L’U. metagalattico. Le galassie. — Se fino a pochi 

anni or sono l’indagine degli astronomi era stata limi- 
tata solo al nostro proprio sistema stellare (la Via Lattea, 
o Galassia; v. appresso), attualmente si parla anche 
dell’U. metagalattico o metagalassia, e cioè di quello 
che c’è al cli fuori e al di là, fino alla distanza di un mi- 
liardo di anni-luce (o forse addirittura di 2 miliardi di 
anni-luce, come sembra apparire dalla « nuova scala delle 
distanze cosmiche » [1953], che raddoppierebbe tutte le 
distanze extragalattiche) dove arriva il telescopio con 
specchio di 5 metri di diametro del Monte Palomar in 
California. Nella metagalassia l’unità è appunto costituita 
dai giganteschi sistemi stellati, simili al nostro, che nel 
cannocchiale o sulla lastra fotografica appaiono come ne- 
bulose (nebulose extragalattiche), ma sono più moderna- 
mente dette ga/àssie, dal nome greco della Via Lattea, 
la Galassia per eccellenza. 
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L’U. metagalattico è apparso finora riempito unifor- 
memente di galassie, lc quali sono tuttavia tra di loro a 
distanze notevolmente grandi. Il numero medio di stelle 
di una galassia sembra essere dell’ordine di ro miliardi, 
per quanto si abbiano grandissime dispersioni. Vi sono 
galassie supergiganti, come la Via Lattea, che possono 
contenere più di 1oo miliardi di stell:, mentre vi sono 
anche galassie nane che non ne hanno più di 10 milioni. 
Le distanze medie tra le stella nell? galassie sono rela- 
tivamente assai più grandi risp:tto ai loro diametri 
che non le distanze tra le galassie risp:tio alle loro di- 
mensioni. In una regione normale della metagalassia, la 
distanza tra una galassia e l’altra è dell’ordine di Ioo 
diametri di galassia (in qualche regione più ricca la di- 
stanza media scende anche al di sotto dei 10 diametri). 
mentre la distanza media tra stella e stella nei dintorni 
del Sole è superiore ai 10 milioni di diametri solari (ia 
densità delle stelle in una galassia è come quella di un 
bosco in cui gli alberi siano distanti 15 km luno dal- 
l’altro). Scrisse Newton : « Colui che ha ordinato VU. 
ha separato le stelle fisse con distanze immense, temendo 
che, per la forza di gravitazione, esse dovessero cadere 
le une sulle altre ». 

Per quanto la distribuzione media delle galassie nello 
spazio (almeno nella parte finora esplorata) sia sensibil- 
mente uniforme, in qualche regione della metagalassia 
molte galassie appaiono strettamente avvicinate fra loro, 
formando veri e propri «ammassi di galassie ». Nella 
parte nord della costellazione della Vergine vi è un gruppo 
di ca. 200 galassie brillanti, che in cielo copre un’area 
di oltre 10° quadrati. Ancora più numerose sono, nella 
stessa regione di cielo, le galassie meno brillanti : oltre 
80 mila in 360° quadrati del cielo fino alla grandezza 
stellare 17,6 e ancora parecchie migliaia più deboli. A 
nord del gruppo della Vergine vi è un altro ben distinto 
e diffuso ammasso di galassie, nelle costellazioni della 
Chioma di Berenice fino a quelle dell’Orsa Maggiore e 
dei Cani da caccia. L’ammasso di galassie più esteso si 
trova nel cielo australe, nella costellazione del Centauro, 
e sembra abbia dimensioni effettive maggiori di 5 mi- 
lioni di anni-luce. 

Anche la Via Lattea fa parte di un « gruppo locale » 
di galassie, a cui appartiene la nebulosa di Andromeda 
(alla distanza di 1 milione e mezzo di anni-luce [secondo 
la nuova scala], che è l’unica galassia appena appena 
visibile ad occhio nudo, dato che è una galassia super- 
gigante) ed un’altra diecina di nebulose più piccole. Di 
tutto il gruppo, almeno una metà sono galassie irre- 
golari (non spirali) e 5 di esse sono molto brillanti. Tra 
queste ultime sono da comprendersi le due Nubi di Ma- 
gellano, che sono le galassie più vicine a noi (a 100 
mila anni-luce la Grande Nub= ed a 200 mila anni- 
luce la Piccola Nube), tanto che da qualche astrono- 
mo erano ritenute addirittura galassie satelliti della Via 
Lattea. 

Le galassie appaiono all'osservazione assai varie per 
dimensioni e per organizzazione strutturale; tuttavia la 
inaccessibilità della più gran parte di esse, e quindi la 
scarsa conoscenza che ancora se ne ha, fa sì che esse 
vengano classificate in un numero relativamente esiguo 
di tipi: ellittiche, sferiche, spirali e irregolari. Ma la 
grande maggioranza appare, anche nelle fotografie a lunga 
posa ottenute con i maggiori strumenti, come piccole 
macchiette indistinte; onde gli oggetti più lontani pos- 
sono venir classificati solo in base alle loro dimensioni 
apparenti e in base all’esistenza o no di una certa con- 
densazione centrale. Per fortuna, le poche migliaia di ga- 
lassie più vicine, osservabili quindi con maggiori dettagli, 
hanno permesso l’analisi e una classificazione abbastanza 
dettagliata di questi oggetti celesti. È poi naturale pen- 
sare che esse costituiscano un campione veritiero di tutte 
le galassie - esistenti entro un miliardo di anni-luce. Si 
pensa che alla massima distanza finora raggiunta, il nu- 
mero delle galassie fotografabili sia almeno di 200 mi- 
lioni (in una sfera di 100 milioni di anni-luce dalla Terra 
almeno un milione di galassie). 

Nelle galassie non tutta la materia si trova conden- 
sata in stelle; questo dipende dallo stadio evolutivo in 
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cui la galassia si trova, cioè dalla sua età. Nella Via Lat- 
tea si pensa che oltre i 100 miliardi di stelle si trovi 
ancora materia diffusa, sotto forma di gas e di minutis- 
sime particelle cosmiche, per una massa totale forse 
maggiore di quella condensata in stelle. Ma la Via Lattea 
è una galassia gigante; una galassia media avrà una massa 
di ro miliardi di volte quella del nostro Sole (che è una 
stella media). Onde si può indurre che la densità media 
della materia dello spazio metagalattico finora esplo- 
rato sia dell’ordine di 10739 a 1073! grammi per centi- 
metro cubo. Tale valore ha naturalmente solo significato 
di ordine di grandezza; qualche astronomo infatti lo ri- 
tiene troppo piccolo, assegnando in definitiva alla densità 
media della materia di tutto lo spazio il valore di 10728 
gr/cm3. Cioè  U. è in media sostanzialmente vuoto, enor- 
memente più vuoto di quanto non sia possibile ottenere 
nei laboratori terrestri. 

2. La Via Lattea (Galassia). — Come si è già ac- 
cennato, è il sistema stellare, una delle galassie dell’U., 
a cui appartiene il nostro Sole. Tale sistema galattico si 
presenta come un agglomerato di stelle e di materia dif- 
fusa (gas e fumo interstellare) di forma grossolanamente 
sferoidale e con fortissimo schiacciamento, il quale ruota 
intorno a un asse perpendicolare al piano galattico, de- 
finito dall’anello luminoso della Via Lattea. Essa si 
disegna in cielo come una fascia debolmente luminosa 
secondo un cerchio massimo che forma con l’equatore 
celeste un angolo di ca. 62°. 

Nel cannocchiale, la Via Lattea appare costituita da 
una moltitudine di stelle, individualmente invisibili ad 
occhio nudo; la fotografia vi rivela in eff.tti vere e pro- 
prie nubi stellari. 'Tale concentrazione apparente delle 
stelle nel piano mediano della Via Lattea è però dovuta 
soltanto ad un effetto di prospettiva, dipendente dalla 
posizione del Sole in seno al sistema stesso. Il Sole si 
trova infatti press’a poco nel piano equatoriale del si- 
stema, ma molto lontano dal centro ad una distanza da 
questo di ca. 30.000 anni-luce. In cielo, il centro della 
Galassia si proietta nella direzione delle costellazioni dello 
Scorpione-Sagittario, dove infatti la Via Lattea appare 
più ricca e fittamente popolata di stelle. Le dimensioni 
della Galassia ritenute più probabili sono le seguenti: 
diametro di ca. 100.000 anni-luce, spessore al centro ca. 
10.000 anni luce. In realtà sono state trovate ancora un 
certo numero di stelle che dovrebbero essere situate al 
di fuori di tale sistema lenticolare, costituendone come 
una sorta di aureola; quindi il diametro equatoriale di 
tutto il sistema verrebbe ad oltrepassare i 150 mila anni- 
luce e lo spessore i 120 mila, cioè la Galassia sarebbe in 
definitiva pressoché sferica. 

Le ricerche recenti sembrano anche mostrare che la 
Galassia abbia in definitiva una forma decisamente spi- 
raliforme, mettendone in evidenza quindi l’analogia con 
le altre galassie esterne, in cui la forma a spirale predo- 
mina. T'ali conclusioni sono state recentemente (1952) suf- 
fragate dalla scoperta effettiva delle braccia spirali della 
Galassia, scoperta ottenuta sia direttamente (Bok e col- 
laboratori dell’Osservatorio Harvard) sia mediante l’os- 
servazione delle emissioni idrogeniche, da parte di tali 
braccia, di onde radioelettriche (nella lunghezza d’onda 
di 21 cm), le quali, arrivando fino alla nostra Terra dopo 
averne oltrepassato la barriera ionosferica, sono state ri- 
velate da opportune apparecchiature radioriceventi. 

Tutt’intorno al sistema galattico vero e proprio si 
trovano poi gli ammassi globulari, singolari grappoli di 
stelle a forma sensibilmente sferica e a fortissima con- 
centrazione centrale costituiti da un numero grandissimo 
di stelle, che molte volte, nemmeno con i più grandi 
cannocchiali, si possono separare distintamente. Si co- 
noscono ca. un centinaio (esattamente 103) di ammassi 
globulari e si hanno buone ragioni per ritenere che essi 
siano tutti gli esistenti. Gli ammassi globulari sembrano 
accompagnare tutte le galassie : Hubble e Baade hanno 
provato l’esistenza di almeno 300 simili oggetti intorno 
alla nebulosa di Andromeda, che è una galassia simile 
alla Via Lattea (per quanto di dimensioni assai più grandi, 
secondo la «nuova scala »). Degli ammassi globulari in- 
torno alla nostra Galassia, il più conosciuto è l'ammasso 


di Ercole (dal nome della costellazione in cui si proietta 
in cielo), il quale è anche visibile ad occhio nudo 
come una piccola macchietta luminosa. 1 grandi telescopi 
vi hanno rivelato oltre 40.000 stelle al di fuori del nucleo 
centrale, estremamente censo ed irresolvibile. In cielo 
appare sotto un diametro di ca. 30°, c cioè del diametro 
apparente con cui ci si mostrano il Sole ec la Luna. I due 
ammassi globulari più brillanti si trovano però nell’emi- 
sfero celeste australe. Di tutti gli ammassi, i due più 
vicini si trovano alla distanza di 40.000 anni-luce e i più 
lontani a 500.000 anni-luce. Essi però sono tutti concen- 
trati intorno alla Galassia, tanto che il centro galattico 
coincide perfettamente con il centroide (baricentro) degli 
ammassi globulari (Shapley). 

Oltre a questi ammassi globulari, generalmente esterni 
alla Galassia, vi sono poi altri ammassi di stelle, che sono 
chiamati appunto ammassi galattici, sia perché sono ge- 
neralmente dentro il sistema (il più lontano è a ca. 40.000 
anni-luce, e cioè sensibilmente alla distanza del più vi- 
cino ammasso globulare), sia perché sono generalmente 
vicini al piano equatoriale della Galassia. Essi sono chia- 
mati anche ammassi aperti, per la loro costituzione meno 
densa e serrata degli ammassi globulari, dai quali si di- 
stinguono anche per la « qualità » delle stelle che li com- 
pongono e per il numero di queste stelle, che sono in 
generale soltanto qualche decina o al più qualche centi- 
naio. Tali stelle presentano inoltre caratteristiche fisiche 
comuni e sensibile uguaglianza dei loro movimenti nello 
spazio. Si conoscono più di 300 ammassi galattici; il più 
vicino alla terra è quello delle Jadi nella costellazione del 
T'oro, il quale si trova a 108 anni-luce. Notissimo è poi 
l'ammasso delle Pleiadi, ben visibile anche ad occhio 
nudo. Lo studio degli ammassi galattici è sempre molto 
interessante, e cla esso si sono in diversi tempi ottenute 
scoperte fondamentali, come quella (1930) dell’assorbi- 
mento della luce nello spazio interstellare, che ha con- 
dotto poi alla scoperta della materia amorfa interstellare. 

La materia interstellare si trova diffusa pressoché ge- 
neralmente in tutta la Galassia, ma particolarmente in 
vicinanza del suo piano equatoriale, dove forma uno strato 
più denso e sensibile dello spessore di alcune centinaia 
di anni-luce. Tale materia è costituita da gas e polvere. 
L'esistenza del gas interstellare è dimostrata dagli spettri 
delle stelle lontane, che presentano caratteristiche righe 
di assorbimento, dette appunto «righe interstellari », 0 
«stazionarie » dato che presentano uno spostamento per 
effetto Doppler diverso dalle altre righe dovute alla stella 
stessa, essendo naturalmente il movimento radiale del gas 
interstellare generalmente diverso da quello delle stelle. 
Con tali metodi sono stati identificati il calcio, il sodio, 
il potassio, il titanio, e poi anche composti molecolari 
formati da carbonio, idrogeno, azoto. Ma l'elemento più 
abbondante nella materia interstellare (come pure nella 
materia già condensata in stelle) è l'idrogeno, il quale 
tuttavia è stato rivelato solo recentemente (1939), poiché 
le sue righe di assorbimento cadono tutte nelle regioni 
ultraviolette dello spettro, che la nostra atmosfera assorbe 
totalmente, e anche perché l’idrogeno interstellare deve 
generalmente trovarsi privato del suo unico elettrone a 
causa dell’irraggiamento ultravioletto delle stelle più calde 
che sono diffuse nella Galassia. Però, se un nucleo di 
idrogeno incontra un elettrone, la ricombinazione sarà 
accompagnata dall'emissione di radiazione, la quale può 
essere osservata. Inoltre, dall’idrogeno interstellare pro- 
viene anche buona parte dei cosiddetti radiorumori ga- 
lattici che sono ricevuti con gli appositi « radiotelescopi » 
(v. appresso). O. Struve dà le seguenti abbondanze re- 
lative per la materia cosmica: nelle stelle, 6 atomi di calcio, 
azoto e ossigeno, rispetto a soo atomi di elio e a 5000 
di idrogeno; nella materia interstellare, in un milione di 
pollici cubi, 10 milioni di atomi di idrogeno, 100 di calcio, 
60 di sodio, 4 di potassio, 2 di titanio. 

Per quanto riguarda poi la presenza della polvere in- 
terstellare (fumo), se ne ha la prova attraverso l’assor- 
bimento generale e selettivo che essa esercita sulla luce 
degli oggetti celesti lontani. Benché le misure siano estre- 
mamente difficili e delicate, nelle regioni dove la materia 
interstellare è più abbondante (piano galattico), si trova 
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in media che il 50% della luce è assorbito dopo un per- 
corso di 3000 anni-luce. Inoltre l’assorbimento selettivo 
(arrossamento degli astri lontani) dipende dalle dimen- 
sioni delle particelle assorbenti, il che ha condotto ad 
attribuir loro un diametro dell’ordine di un decimo di 
micron. Secondo alcuni astronomi, tali particelle sareb- 
bero costituite di corpuscoli metallici, come il ferro. La 
densità media della materia interstellare è estremamente 
bassa, dell’ordine di 10724 gr/fcm?. Un volume grande 
come la Terra rappresenterebbe appena il peso di un 
chilogrammo. Nell'insieme, un atomo di materia inter- 
stellare per centimetro cubo. Ma siccome le distanze tra 
le stelle sono immensamente grandi, in definitiva, la massa 
totale della materia diffusa nella Galassia sarebbe press’a 
poco uguale alla massa di tutte le stelle. In essa, la massa 
della polvere interstellare (che si troverebbe solo in posti 
limitati) sarebbe un poco superiore alla massa dei gas. 

Molte volte questi gas interstellari si trovano rac- 
colti e condensati sotto forma di nebrlose, che appaiono 
oscure se non sono eccitate da alcuna stella, e costituiscono 
in tal caso spesse nubi di materia assorbente; non sono 
altro che i numerosi « buchi neri » che appaiono qua e 
là nella faccia luminosa della Via Lattea. Sono state 
finora contate più di 1500 nubulose oscure, tra cui il 
Sacco di carbone nel ciclo australe, presso la Croce 
del Sud, che si trova a soli 50 anni-luce ca., e poi le nubi 
oscure nella costellazione di Ofiuco, anch'esse molto vi- 
cine, e ancora le nebulose oscure del Cigno a 250 anni-lucc. 

Molte volte queste nubi gassose diventano luminose 
perché il gas viene eccitato da alcune stelle brillanti che 
si trovano in vicinanze c cliventano luminose per lumi- 
nescenza. Sono queste le nebulose galattiche o nebulose 
diffuse, che appaiono sotto forma di più o meno vaste e 
più o meno clense macchicite luminose. La più impor- 
tante è la nebulosa di Orione, visibile anche ad occhio 
nella costellazione omonima. Lo spettro delle nebulose 
diffuse è costituito generalmente da un certo numero di 
righe brillanti appartenenti all'idrogeno, all’elio, al car- 
bonio, all’azoto. 

L'origine di alcune righe è rimasto per molto tempo 
sconosciuto e misterioso, tanto che fu attribuito ad un 
ipotetico elemento, il «nebulio », che non si trova sulla 
Terra. Poi fu scoperto (Bowen, 1929) che queste righe 
misteriose sono dovute all’ossigeno una o due volte ioniz- 
zato, e precisamente alle cosiddette « righe proibite », che 
non si ottengono nelle condizioni abituali di laboratorio, 
perché richiedono l’assenza assoluta di urti con atomi 
di materia e quindi una densità del gas estremamente 
debole. Alcune nebulose diffuse, come quella che cir- 
conda le stelle delle Pleiadi, dànno invece uno spettro 
di assorbimento, analogo a quello delle stelle. Si tratta 
in questo caso di «nebulose a riflessione », perché esse 
riflettono semplicemente la luce di una stella centrale, 
che non è abbastanza calda da emettere radiazione ultra- 
violetta che provochi la luminescenza del gas. 

Oltre alle nebulose diffuse, nella Galassia si trovano 
ancora le nebulose planetarie (di cui caratteristica è la ne- 
bulosa anulare della Lira), così chiamate perché hanno 
l’aspetto di un piccolo disco luminoso, ellittico o sensi- 
bilmente circolare, molto simile all’aspetto di un pianeta. 
Si conoscono un centinaio di questi oggetti, tutti di de- 
bole luminosità. Al loro centro si trova generalmente una 
stella molto calda. Ancora misteriosa è l’origine di questi 
singolari oggetti celesti; alcuni pensano che esse siano 
i residui di antiche stelle nuove, i gas attuali essendo 
stati espulsi dalla stella all’epoca della loro esplosione. 

3. Le stelle. — Ma i costituenti fondamentali della 
Galassia sono le stelle, che sono costituite da colossali 
globi gassosi prodotti dalla concentrazione e condensa- 
zione del gas cosmico, e nel cui interno si produce tutta 
l'energia che esse irradiano nello spazio. 

Dal punto di vista dell'apparenza (dalla nostra Terra), 
le stelle (come del resto anche gli altri oggetti galattici 
ed extragalattici), pur partecipando al movimento diurno 
della sfera celeste, non presentano spostamenti sensibili 
nelle loro rispettive posizioni e nelle configurazioni che 
presentano in cielo (costellazioni). Come tali, furono dagli 
antichi chiamate ste/lae fixae per distinguerle dai pianeti 
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o «astri erranti? (gli antichi consideravano tra questi 
anche il Sole, che invece è anch’esso una stella). 

Le stelle, in cielo, si distinguono ancora dai pianeti 
per la loro luce generalmente più viva e brillante, per la 
maggiore scintillazione e per non presentare — qualunque 
possa essere la grandezza del cannocchiale — un disco 
apparente o un diametro sensibile (astrazione natural- 
mente fatta dall’inevitabile disco di diffrazione). Questo 
perché, data la loro grandissima distanza (la stella più 
vicina, la Proxima Centauri, è alla distanza di 4,3 anni- 
luce, essendo l’anno-luce la distanza percorsa dalla luce 
in un anno, cioè ca. Io mila miliardi di km, esattamente 
9, 461,101? km), i pur fortissimi ingrandimenti possono 
solo aumentare la luce che esse inviano. In effetti le 
stelle non sono fisse nello spazio, ma sono dotate, oltre 
al moti apparenti (diurno di rotazione e annuo di rivo- 
luzione), di piccoli movimenti angolari (detti moti propri 
stellari; il primato è detenuto dalla «Stella freccia» di Bar- 
nard, il cui moto proprio è di 10‘,2 per anno), che cor- 
rispondono, date le grandi distanze stellari, a velocità spa- 
ziali talvolta elevatissime. 

Lo splendore apparente delle stelle è misurato in 
grandezze stellari, contrassegnate da numeri in scala de- 
crescente a partire dalle più luminose (—2, —1, 0, 1, 
2, 3,...). Il rapporto di luce tra una grandezza e la suc- 
cessiva equivale a ca. due volte e mezzo (precisamente 
2,212). Ad occhio nudo (per una vista acuta e in una 
notte buia) si vedono lie stelle fino alla 6* grandezza. 
Col massimo telescopio (5 m di Palomar) e mediante la 
fotografia a lunga posa si è arrivati fino alla 23* grandezza. 

Per quanto riguarda la nomenclatura delle stelle, solo 
le più luminose (un centinaio) hanno ricevuto un nome 
proprio (di origine generalmente araba, egiziana o orien- 
tale), mentre le altre si indicano con le lettere dell’alfa- 
beto greco seguito dal nome delle costellazione cui ap- 
partengono, ad es. a Orionis (Sirio). Anche questo vale 
soltanto per le stelle visibili ad occhio nudo (ca. 5500 
in tutt'e cue gli emisferi celesti); per tutte le altre si in- 
dica il catalogo stellare in cui sono contenute e il rispet- 
tivo numero d’ordine, oppure si dànno le loro coordinate 
celesti (ascensione retta e declinazione, riferite ad un dato 
equinozio), aggiungendo generalmente il simbolo della co- 
stellazione che lie contiene. 

Tutte le conoscenze che si hanno sulle caratteristiche 
fisiche delle stelle dipendono dai risultati dell’analisi spet- 
trale, la quale, inaugurata da G. Donati (1860) con prismi 
oculari a visione diretta, subito dopo che G. R. Kirchhoff 
con la scoperta delle righe di Fraunhofer aveva aperto 
la via all’analisi chimica dei corpi celesti (1839), ebbe 
poi un impulso decisivo dal p. A. Secchi S. J., a cui 
si deve la prima classificazione spettrale delle stelle. Gli 
spettri stellari presentano generalmente (come il Sole) un 
fondo continuo lucido solcato da righe nere, le quali pro- 
vengono cdall’assorbimento della luce operato dai gas con- 
tenuti nell’« atmosfera » delle stelle, mentre lo spettro 
continuo è generato dallo strato più profondo, aperto alla 
nostra indagine diretta e denominato, come nel Sole, « fo- 
tosfera ». Fin dai primi esami del p. Secchi, si aspettava 
di trovare per ogni stella uno spettro differente, ma presto 
ci si accorse che tutti gli spettri potevano classificarsi in 
pochi « tipi » o « classi spettrali », che mostrano variazioni 
progressive di certi caratteri, queste essendo poi legate 
direttamente con le caratteristiche fisiche (colore, tempe- 
ratura, ecc.) delle stelle. Le classi spettrali sono designate 
arbitrariamente con lettere maiuscole, che sono nell’or- 
dine O, B, A, F, G, K, M, avendosi poi in ogni classe 
delle successive suddivisioni che si esprimono con i nu- 
meri da o a 9. 

In linea generale, la classe spettrale di una stella di- 
pende essenzialmente dalla sua temperatura superficiale. 
Così, mentre gli antichi astronomi credevano che l’in- 
tensità relativa delle righe spettrali dipendesse dall’ab- 
bondanza degli elementi, e che c’erano quindi stelle a 
elio, stelle a idrogeno o stelle con componenti metallici, si 
sa oggi che le variazioni spettrali indicano variazioni di 
temperatura — e, in minor grado, variazioni di pressione — 
piuttosto che una reale differenza di costituzione chi- 
mica. Questo dipende dal fatto che, ad es., le righe del- 
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l’idrogeno appaiono intense solo quando gli atomi di 
idrogeno che le producono sono in condizioni fisiche tali 
da produrre un intenso assorbimento, e ciò avviene solo 
quando la temperatura è sufficientemente elevata. In ge- 
nerale, la temperatura fotosferica delle stelle decresce pro- 
gressivamente dalla classe O alla classe M; mentre au- 
menta il numero delle righe di assorbimento. 

Alcune stelle mostrano, sovrapposte allo spettro 
continuo, righe brillanti o «righe di emissione » al posto 
delle usuali righe nere di Fraunhofer. Generalmente 
si tratta di righe dell’idrogeno, e queste righe si trovano 
sia fra le stelle più calde e sia fra quelle più fredde, mentre 
sono assolutamente eccezionali fra quelle intermedie. 

L'analisi spettrale delle stelle permette di indagarne 
non solo la struttura qualitativa ma anche quella quanti- 
tativa, cioè di valutare le abbondanze relative dei diversi 
elementi chimici. Per quanto i risultati non siano ancora 
definitivi, due fatti importanti sembrano accertati in 
modo conclusivo : 1) nelle stelle, come nel Sole, si tro- 
vano solo gli elementi chimici conosciuti sulla Terra : 
per quelli fra questi che non sono stati ancora trovati 
direttamente, la loro assenza viene spiegata considerando 
che si tratta o di elementi molto rari o di clementi pesanti 
(e quindi situati probabilmente nelle regioni centrali degli 
astri), oppure anche di elementi le cui righe spettrali ca- 
dono in regioni ancora inaccessibili dello spettro; 2) l’idro- 
geno è nelle stelle l'elemento di gran lunga preponderante, 
formando nella maggioranza di esse almeno l’80% di 
tutti gli atomi. Inoltre sembra che non vi sia alcuna ra- 
gione per pensare che la composizione chimica delle stelle 
varii dall’una all’altra, e quindi essa dovrebb’essere ana- 
loga a quella abbastanza bene accertata per il nostro 
Sole, che naturalmente — data la sua grande vicinanza -— 
è la stella meglio studiata e meglio conosciuta. Tuttavia 
qualche scarto sembra sussistere, ma è limitato a qualche 
stella molto calda (della classe spettrale O) oppure a 
stelle fredde (classe M, e le altre classi speciali N, R, S 
caratterizzate da bande spettrali analoghe a quelle della 
classe M). In definitiva, sarebbe erroneo dedurre dal- 
l'esame di uno spettro stellare che un dato elemento è 
preponderante nello spettro di una stella per il solo fatto 
che le sue righe spettrali vi sono molto intense; tuttavia, 
l’intensità di queste righe dipende, almeno in parte, dal- 
l’abbondanza dell’elemento corrispondente. Ed ecco, bre- 
vemente, le caratteristiche principali delle diverse classi 
spettrali, cominciando dalla classe B, poiché la prima 
classe O comprende solo un piccolo numero di stelle 
ancora più calde della B. 

Classe B : stelle azzurre, con temperature superficiali 
dell’ordine di 30.00c9; le righe spettrali, poco numerose, 
appartengono all’idrogeno e all’elio. Le righe metalliche 
sono deboli o assenti, perché a causa della temperatura 
elevata, i metalli si ionizzano e potrebbero dare righe 
intense solo nelle regioni dell’ultravioletto lontano, non 
osservabile. Es.: Rigel (fp Orionis), le tre stelle della 
cintura di Orione, Spica (@ Virginis). 

Classe A: stelle bianche, con temperatura superficiale 
da 16.000° a 20.000°; lo spettro è caratterizzato dalle righe 
dell’idrogeno, che appaiono larghe e diffuse. Es. : Sirio 
(x Canis Maioris), Vega (a Lyrae), Castore (x Geminorum). 

Classe F: stelle bianco-giallastre, con temperature 
dell’ordine di 10.000°. Le righe idrogeniche sono meno 
intense che in A e cominciano ad apparire le righe me- 
talliche; le più intense sono le due righe ultraviolette 
del calcio ionizzato, che, secondo la nomenclatura di 
Fraunhofer adoperata nella spettroscopia solare, si de- 
signano con le lettere H e K. Es. : Procione (a Canis mino- 
ris), Canopo (« Argus). 

Classe G: stelle gialle con temperature prossime ai 
70009; il Sole appartiene a questa classe (temperatura 
ca. 6000°). Lo spettro è caratterizzato dalle righe metal- 
liche molto intense : alcune, come le H e K, sono netta- 
mente più intense delle righe idrogeniche. Es. : il Sole, 
Capella (a Aurigae). : 

Classe K : stelle giallo-arancione, con temperatura 
dell'ordine di 4000° e spettro analogo a quello di G; 
però le righe dei metalli neutri crescono di intensità ri- 
spetto a quelle dei metalli ionizzati. Inoltre cominciano 


a comparire alcune « bande » spettrali. tipiche di mo- 
lecole non dissociate in atomi. Es.: e Bootis, Aldeba- 
ran (a Tauri). 

Classe M : stelle rosse con temperature di ca, 30009. 
Lo spettro ha un’apparenza « cannellata » (aspetto «a co- 
lonne » di p. Secchi), dovuta alla presenza di numerose 
bande di assorbimento. L’estremità violetta dello spettro 
è molto debole. Es.: Betelgeuse (Yy Orionis), Antares 
(€ Scorpii). 

Varia è la luminosità intrinseca delle stelle; cssa viene 
espressa mediante la loro grandezza assoluta, cioè la 
grandezza stellare che avrebbe ciascuna stella ove fosse 
portata ad una data distanza, uguale per tutte, scelta ar- 
bitrariamente a 10 parsec (il parsec, abbreviazione di pa- 
rallasse uguale a un secondo [d'arco], è un’unità di mi- 
sura per le grandi distanze celesti, pari a quella che 
avrebbe una stella che avesse una parallasse [angolo sotto 
cui dalla stella sarebbe visto il semiasse maggiore del- 
l’orbita terrestre] di un secondo d’arco : un parsec è 
quindi uguale a 3,26 anni-luce, e cioè a ca. 30 mila mi- 
liardi di km). Il Sole ha perciò una grandezza assoluta 
di — 4,85, il che equivale a dire che, se esso si trovasse 
alla distanza di 1o parsec, apparircbbe solo come una 
stella piuttosto debole, appena visibile ad occhio nudo. 
Molte altre stelle sono intrinsecamente più luminose del 
Sole; il primato è detenuto da una stella che è oltre 
un miliardo di volte più luminosa del Sole, e in senso 
inverso da una stella con grandezza assoluta --19 e cioè 
ca. un milione di volte meno luminosa del Sole. 

Tuttavia, le luminosità delle stelle non sono distri- 
buite a caso; infatti, mettendo in relazione queste lu- 
minosità (oppure le corrispondenti grandezze assolute) 
con le rispettive classi spettrali, si ottiene una singolare 
caratterizzazione definita dal cosiddetto « diagramma di 
Hertzsprung-Russell », in cui la maggioranza delle stelle 
si distribuiscono sopra una striscia piuttosto stretta che 
attraversa la figura pressoché in diagonale, c a cui si dà 
il nome di « sequenza principale ». Un numero relativa- 
mente piccolo di stelle si distribuisce poi lungo una se- 
conda striscia pressoché orizzontale tra le classi spettrali 
Fe M. Questa seconda striscia si congiunge con la prima 
verso il punto che corrisponde alla stella Sirio di classe 
A o. Poiché tali stelle sono intrinsecamente più luminose 
di quelle, della stessa classe spettrale, appartenenti alla 
sequenza principale, esse sono chiamate stelle giganti, 
mentre le corrispondenti della sequenza principale (al- 
meno quelle delle classi da F ad M) sono denominate 
stelle nane. 1l Sole, che appartiene alla sequenza princi 
pale e si trova pressoché al centro del diagramma, deve 
quindi essere considerato come una stella nana gialla. 
Lo scarto fra giganti e nane è principalmente notevole 
per le stelle più fredde: così il rapporto di luminosità 
fra le stelle nane della classe M o, come la Proxima 
Centauri, e le giganti rosse della stessa classe raggiunge 
un milione. Questo diagramma di Hertzsprung-Russell è 
sostanzialmente verificato per le stelle che si trovano nelle 
regioni della Galassia dove si trova il Sole, e cioè nelle 
regioni delle « braccia » nebulari. Esse sono dette popo- 
lazione stellare I (Baade), per distinguerle da un’altra ca- 
tegoria di stelle (popolazione II), che predominano invece 
nelle regioni centrali (nucleo) della Galassia, negli am- 
massi globulari, ecc., e che presentano un « diagramma 
spettro-luminosità » differente da quello classico di Hertz- 
sprung-Russell. 

Alcune stelle, infine, presentano caratteristiche che non 
corrispondono né alla sequenza principale né al ramo delle 
giganti del diagramma. Esse sono o stelle ancora più lumi- 
nose delle giganti (40-50 volte di più), e alle quali si dà 
il nome di supergiganti (es., Antares della classe Mo e 
Rigel della classe B 8); oppure anche stelle (abbastanza 
numerose e diffuse) assai singolari, che hanno un co- 
lore bianco e materia estremamente densa raccolta in 
piccolo volume, onde sono dette nane bianche (p. es., il 
satellite di Sirio). La massa delle nane bianche è del- 
l’ordine di quella del Sole mentre il loro volume è piut- 
tosto simile a quello di un pianeta. La loro densità è 
pertanto elevatissima, raggiungendo addirittura 100.000 
volte quella dell’acqua. Tale materia iperdensa, costituita 
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da nuclei atomici ed elettroni strettamente assuccati tra 
loro, presenta proprietà caratteristiche assai diverse 
dalla ordinaria materia stellare. Questa materia (detta 
materia « degencrata » o anche « gas di Fermi », dal nome 
del fisico che per primo l’ha studiata) risulta compressi- 
bile nonostante la sua grande densità, e la pressione 
nel suo interno non è più data, come nella materia stel- 
lare ordinaria, dall’equuzione dei gas perfetti, ma invece 
è sensibilmente indipendente dalla temperatura. Que- 
sta materia, inoltre, non irraggia energia; ma il debole 
irraggiamento che da queste stelle riceviamo è dovuto 
ad un sottile involucro esterno di materia normale che 
circonda il nocciolo interno, da cui deriva la debole lu- 
minosità di queste stelle, che ne ha reso finora piuttosto 
difficile la scoperta. Tuttavia, le ricerche statistiche cesc- 
guite in questi ultimi tempi, pensando doversi ragione- 
volmente estendere a tutta la Galassia la percentuale 
delle nane bianche osservate nelle vicinanze del nostro 
Sole (dove è più facile naturalmente scoprirle) darebbero 
per questa singolare classe di stelle un numero enorme, 
dell'ordine di parccchi miliardi. Questo significa che si 
avrebbero all’incirca 8-10 nane bianche almeno per ogni 
centinaio di stelle (Luyten, 1952). 

Dalla conoscenza della grandezza assoluta delle stelle 
e clella loro luminosità apparente si può risalire facilmente 
alla valutazione dei diametri stellari (molte volte d’al- 
tronde misurabile anche direttamente mediante gli 
interferometri stellari). Si sono trovati così diametri 
enormi per le giganti rosse e piccoli diametri per le nane 
rosse. Tra le prime, Capella della classe G (come il Sole), 
Arturo della classe Ko e Aldebaran della classe K 5 hanno 
rispettivamente diametri 16,22 e 35 volte superiori a 
quello del Sole. 

Ancor più grandi sono lc supergiganti: Antares ha 
un diametro pali a ca. 400 volte quello del Scle (e quindi 
un volume di 60 milioni di volte maggiore), tanto che 
l'orbita della Terra intorno al Sole entrerebbe comoda- 
mente nel suo interno. Il primato è detenuto dalla stella 
e Aurigae, che ha un diametro 2000 volte superiore a 
quello del Sole, e quindi superiore a quello delle orbite 
di Giove e di Saturno. Le stelle nane rosse d’altra parte 
hanno generalmente dimensioni minori del Sole, come 
la Proxima Centauri, che ha un diametro 30 volte minore. 
Tuttavia le stelle più piccole sono le nane bianche: il 
satellite di Siro ha un diametro solo 4 volte quello 
della Terra. Le stelle nane, gialle o rosse, sono le più 
numerose, ma le giganti son ben più luminose delle 
nane ec formano la maggioranza delle stelle visibili ad 
occhio nudo. 

La massa delle stelle si può determinare direttamente 
solo per un piccolissimo numero di esse (ca. 500) e pre- 
cisamente solo per quelle «stelle doppie » (v. appresso) 
di cui si conoscono bene gli elementi dell’orbita. 

Da questi valori osservati è stato però possibile ri- 
cavare (Eddington, 1924) una legge generale: la grandezza 
assoluta delle stelle varia regolarmente in funzione della 
loro massa (relazione massa-luminosità). Questa legge ha 
permesso cdi valutare le masse della maggioranza delle 
stelle (ad eccezione delle nane bianche), trovando che 
esse hanno una massa dello stesso ordine di grandezza 
del Sole, e precisamente compresa tra 1/5 e 5 volte la 
massa del Sole. Il primato è detenuto dalla stella di Pla- 
skett (scoperta nel 1921) che avrebbe una massa 139 
volte superiore a quella del Sole. Ne segue quindi che 
le stelle giganti rosse, che hanno un così grande volume, 
hanno una densità molto debole. Antares ha una densità 
20.000 volte minore di quella dell’aria ordinaria, e cioè 
pari a un « buon vuoto » ottenuto nei nostri laboratori. 

Nonostante che l’analisi spettrale permetta di cono- 
scere solo la costituzione degli strati superficiali delle stelle, 
le ricerche dell’astrofisica teorica hanno permesso di 
ottenere informazioni abbastanza soddisfacenti e conclu- 
sive sulla costituzione interna delle stelle, poiché la materia 
stellare gode di proprietà relativamente semplici. Que- 
sta materia, data la pressoché completa ionizzazione dei 
suoi atomi, i quali hanno perduto quasi tutti gli elettroni 
che circondano il nucleo, si comporta come un gas anche 
quando la sua densità è uguale o superiore a quella del- 
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l’acqua. Nella materia stellare, quasi completamente 
ionizzata, lo spazio occupato dagli atomi è molto piccolo 
rispetto alle condizioni abituali, onde questa materia 
deve risultare compressibile fino a densità molto supe- 
riori a quelle dei liquidi e dei solidi ordinari e conservare 
quindi ancora le proprietà dii gas. Inoltre, sempre a causa 
di questa sua ionizzazione molto spinta, ia materia stel- 
lare presenta la singolare proprietà di avere una densità 
press’a poco indipendente dalla sua composizione. In- 
fatti la massa atomica media di un gas ionizzato è ca. 
2, qualunque sia la natura degli atomi che la compon- 
gono. Per cs., il ferro ha un atomo la cui massa atomica 
è 56 essendo formato da un nucleo e da 26 elettroni. 
Quando si ionizza completamente, dà luogo a 27 parti- 
celle, la cui massa atomica media è appunto 56/57=2,1. 
Solo l’idrogeno e l’elio danno per ionizzazione valori 
piuttosto deboli, ma il loro effetto è compensato, nel- 
l’insieme, dalla mancata ionizzazione completa degli ele- 
menti pesanti. D’altra parte, nell’equilibrio interno delle 
stelle interviene la pressione di radiazione, la quale cresce 
con la quarta potenza della temperatura. Tale pressione 
quindi contribuisce in notevole misura a sopportare il 
peso degli strati gassosi esterni della stella. 

In definitiva, si è riusciti a determinare e calcolare 
la temperatura, la pressione e la densità che si debbono 
trovare nelle regioni centrali delle stelle. Nel caso del 
Sole, ad es., si ha una temperatura centrale dell’ordine 
di 20 milioni di gradi, una densità di 80 volte quella 
dell’acqua (la densità media del Sole è solo 1,41) ed una 
pressione di 100 miliardi di kg/cm?®. Tali temperature cen- 
trali sono sensibilmente dello stesso ordine per tutte le 
stelle della sequenza principale (da 15 a 30 milioni di 
gradi), mentre sono nettamente più deboli (1-5 milioni 
di gradi) per le giganti e supergiganti rosse. 

4. Stelle doppie e variabili. — Molte stelle (si pensa 
addirittura una su tre o quattro), esaminate col ca- 
nocchiale, o con metodi spettroscopici o fotometrici, 
risultano composte di due stelle vicine, es. Castore, An- 
tares, Rigel. Qualche volta la vicinanza è solo apparente, 
dipendendo dal fatto che le due stelle si trovano ca- 
sualmente allineate con la Terra (« doppie ottiche »); ma 
nella maggioranza dei casi, le due stelle formano un reale 
sistema fisico, essendo collegate fra loro dalla forza di 
attrazione newtoniana, come lo sono la Terra e la Luna 
o il Sole e i pianeti. Esse formano allora una stella doppia 
o un sistema binario; analogamente si hanno sistemi 
ternari, quaternari, ecc. Le stelle doppie che possono 
essere viste e studiate direttamente, sia con un cannoc- 
chiale visuale sia sulla lastra fotografica, si dicono stelle 
doppie visuali. Molte stelle doppie però sono così stret- 
tamente avvicinate fra loro che nessun telescopio può 
separarle, mentre la loro duplicità è rivelata soltanto 
dallo spettroscopio, che mostra la sovrapposizione di due 
spettri distinti, e sono dette appunto doppie spettrosco- 
piche. Infine, una terza categoria di stelle doppie è costi- 
tuita dalle binarie o doppie fotometriche o meglio ancora 
doppie a eclisse, poiché l’orbita della doppia si presenta 
a noi di profilo o quasi, in modo che una delle compo- 
nenti nasconde periodicamente l’altra durante la rivo- 
luzione che la stella satellite compie intorno alla princi- 
pale. Di queste ultime la più nota è Algol (8 Persei), le 
cui variazioni di luce (quindi le binarie a eclisse sono anche 
false « variabili ») sono state scoperte nel 1783, ma il 
cui nome, che in arabo significa « il demonio », indichereb- 
be che esse erano conosciute da moltissimo tempo prima. 

Storicamente, la prima doppia (visuale) conosciuta 
è Mizar (‘1 Ursae Maioris), la cui duplicità è stata sco- 
perta dal p. Riccioli verso la metà del sec. xvIl. Anche 
Sirio, la stella più brillante di tutto il cielo, è una stella 
doppia, di cui il satellite è una nana bianca. 

Stelle variabili o semplicemente variabili si chiamano 
quelle stelle, il cui splendore è soggetto a continue va- 
riazioni. La prima variabile conosciuta fu la Mira Ceti 
(o Ceti) scoperta nel 1596 da Fabritius. Attualmente si 
conoscono molte migliaia di variabili e il loro numero 
cresce continuamente. Oltre alle variabili ad eclisse, che 
sono in effetti stelle doppie, le variabili « fisiche », in cui la 
variazione di splendore è intrinseca e reale dell’astro stesso, 
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accompagnandosi a corrispondenti variazioni della tem- 
peratura e della classe spettrale, si possono suddividere 
in due gruppi fondamentali: variabili regolari o periodiche 
e variabili irregolari. Le più importanti sono le prime, 
in cui le variazioni di luce si producono regolarmente 
secondo periodi determinati. Secondo la durata di questo 
periodo si suddividono ancora in tre grandi classi: a 
periodo breve (ca. di mezza giornata), meno breve 
(ca. di una settimana) e lungo (ca. di 280 giorni). Quelle 
a periodo breve sono chiamate anche « variabili d’am- 
masso » perché sono particolarmente numerose negli 
ammassi globulari di stelle, benché se ne trovino anche 
in altre regioni del cielo. Nessuna di esse è visibile ad 
occhio nudo. Le più importanti sono però quelle della 
seconda classe, denominate anche cefeidi (dal nome della 
stella tipica del gruppo, è C-phei, la cui grandezza stellare 
varia regolarmente di 0.7 unità in 5,37 giorni), le cui va- 
riazioni di splendore sono dovute a vere e proprie pulsa- 
zioni stellari, cioè a periodiche espansioni e contrazioni 
dell’atmosfera della stella (o almeno dei suoi strati più 
esterni), di cui è tuttavia ancora sconosciuta la causa. 
Queste pulsazioni sono accompagnate da regolari va- 
riazioni della temperatuta della stella, che producono ie 
osservate variazioni di splendore. Contemporaneamente, 
si verificano corrispondenti variazioni dello spettro e 
spostamenti regolari delle righe spettrali. Le cefeidi sono 
particolarmente importanti perché esiste una legge di 
proporzionalità tra le variazioni della loro luminosità 
apparente e il periodo (legge di miss H. Leavitt, scoperta 
nel 1910). E siccome questa legge si traduce poi in una 
rela. ione tra la grandezza assoluta e il periodo, essa 
permette di determinare, dal solo esame delle variazioni 
fotometriche delle cefeidi, la loro distanza. Siccome poi 
siffatte stelle si trovano e si possono osservare anche in 
oggetti celesti lontani, come gli ammassi globulari e le 
nebulose extragalattiche (galassie esterne), dallo studio 
delle cefeidi si ricavano notevoli informazioni sulle di- 
stanze di tali oggetti celesti. Appunto da una più accu- 
rata determinazione del « punto-zero » della scala delle 
distanze cosmiche, basata sull’osservazione delle cefeidi 
nella nebulosa di Andromeda, si è mostrata (Baade, 1952- 
1953) la necessità della « nuova scala », che raddoppie- 
rebbe tutte le distanze e dimensioni degli oggetti extra- 
galattici. 

Tra le variabili regolari a lungo periodo, che sono 
generalmente stelle giganti rosse, della classe spettrale M, 
c'è la Mira Ceti, la prima variabile scoperta, che ha un 
periodo di variazione della luce di ca. 330 giorni con va- 
riazioni dell’intensità luminosa nel rapporto da 1 a 250. 
Anche queste variabili sono forse stelle pulsanti, benché 
la teoria delle pulsazioni non riesca ancora a spiegare 
tutte le Ioro caratteristiche. Da notare il fatto notevolis- 
simo che quasi tutte le stelle variabili (fisiche) sono stelle 
giganti. 

5. Stelle nuove e supernuove. — Novae (prima anche 
dette «stelle temporarie ») sono denominate partico- 
lari stelle che improvvisamente subiscono un eccezio- 
nale aumento di splendore, che le porta talvolta a diven- 
tare visibili anche ad occhio nudo (donde il nome di 
«stelle nuove » loro assegnato dagli antichi astronomi). 
Dopo questa rapida esplosione, la nuova ritorna lenta- 
mente alle condizioni iniziali di stella telescopica. Le 
variazioni di grandezza stellare subìte dall’astro nella fase 
dell’esplosione raggiungono talvolta le 13 grandezze, il 
che corrisponderebbe ad un aumento intrinseco di lumi- 
nosità d.ll’ordine di s0-100 mila volte quello primitivo. 
Non si conosce ancora con precisione la causa del feno- 
meno, ma sembrerebbe naturale pensare ad una insta- 
bilità della stella che produce in essa una sorte di esplo- 
sione con eiezione ed allontanamento degli strati più 
esterni della sua atmosfera. Questo sembrerebbe pro- 
vato dalle variazioni spettrali che accompagnano sem- 
pre le variazioni di luce della r0va. Inoltre in alcune di 
esse il fenomeno della esplosione si ripete periodicamente 
(0vae ricorrenti). 

D'altra parte, il fenomeno delle zovae sembra molto 
più frequente di quanto lo farebbe pensare l’apparizione 
delle rovae più spettacolari. Oltre un centinaio distelle 
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nuove sono state registrate (generalmente mediante la 
fotografia) in questi ultimi cinquant'anni; ma certamente 
moltissime altre restano ignorate. Sicché, in definitiva, si 
pensa che ogni anno esplodano almeno 20-30 novae nella 
nostra Galassia. Da notare inoltre che pressoché la totalità 
delle zo0vae osservate sembrano prediligere le regioni del 
piano galattico. Data l’elevata frequenza del fenomeno, 
qualche astronomo è stato portato alla conclusione che 
quasi tutte le stelle del nostro sistema galattico siano 
dovute passare per lo stadio di nova nel corso dell’ultimo 
miliardo di anni, oppure, se il fenomeno non può colpire 
tutte le stelle, quelle osservate debbono averlo sofferto 
a più riprese, e quindi la maggioranza delle novae sa- 
rebbero ricorrenti. 

Molte volte il fenomeno dell’esplosione diventa più 
vistoso ed eccezionale, la stella raggiungendo in breve 
tempo una luminosità anche cento milioni di volte mag- 
giore del Sole, e cioè luminosa come un'intera galassia. 
Tanto che molte volte il fenomeno riesce osservabile 
anche nelle altre galassie. Si parla allora di superzzove, 
ed anzi la tendenza degli astronomi moderni è di classi- 
ficare le supernuove in modo decisamente diverso da 
quello delle ro0vae ordinarie, considerandole come una 
classe completamente separata e distinta, mostrante 
caratteristiche spettrali e di luminosità nettamente dif- 
ferenti. Certamente una supernuova dovette essere la 
famosa stella di Tycho Brahe, comparsa improvvisa- 
mente nel 1572 nella costellazione di Cassiopea e diven- 
tata visibile anche in pieno giorno. Altra supernuova 
dovette essere anche la stella comparsa nell’ott. 1604 
(questa volta osservata da Galileo), e infine anche la fa- 
mosa stella osservata dai Cinesi nel 1054, e che ha dato 
luogo all'attuale nebulosa gassosa del Cancro. Questa ne- 
bulosa per lungo tempo ha destato }’attenzione e la curiosità 
degli astronomi, poiché appariva di natura nettamente 
diff:rente da quella di ogni altra nebulosa conosciuta, 
tanto più che essa si mostrava in rapida espansione, 
sviluppandosi con una velocità di oltre r1ooo km/sec. In 
definitiva, tre  supernovae sono certamente apparse nella 
nostra Galassia nel corso dell’ultimo millennio; e tale 
percentuale corrisponde all'incirca a quella stabilita per 
la frequenza media delle loro apparizioni nelle galassie 
esterne: due supernuove per ogni cento anni. Finora sono 
state registrate parecchie diecine di tali misteriosi e sin- 
golari astri (oltre alle tre supernuove galattiche) che rap- 
presentano, secondo H. N. Russell, « il più terrificante fe- 
nomeno che conosce lo spirito umano ». L'energia libe- 
rata da queste stelle è infatti dell’ordine di 1048-1045? erg 
e cioè dell'ordine di grandezza dell’energia totale con- 
tenuta in una stella ordinaria. 

6. L'origine dell’energia stellare. — Il Sole e le stelle 
diffondono continuamente nello spazio un flusso enor- 
me di energia, la cui origine e le cui sorgenti sono ri- 
maste per lungo tempo cel tutto sconosciute. Una prima 
ipotesi fu che essa provenisse da reazioni chimiche, come 
la combustione : però, se il Sole fosse formato unicamente 
di carbone e bruciasse in un’atmosfera di ossigeno, esso 
si sarebbe consumato in qualche migliaio di anni. Ben 
presto è stata abbandonata anche l’ipotesi meteoritica, 
secondo cui l’energia del Sole sarebbe stata fornita dalla 
caduta di meteoriti sul Sole stesso. Analoga sorte ha 
subìto, infine, l’ipotesi della contrazione gravitazionale, 
secondo cui il calore solare sarebbe prodotto dalla com- 
pressione delle masse gassose derivata a su volta dalla 
contrazione del Sole per effetto dell’attrazione gravita- 
zionale: si è facilmente calcolato che una siffatta contra- 
zione basterebbe a fornire l’energia irraggiata dal Sole 
solo per una ventina di milioni di anni. Questo non 
sarebbe assolutamente un periodo sufficiente perché l’età 
della Terra è di 3350 milioni di anni (Holmes, 1948) 
e i geologi ritengono che almeno un miliardo di anni 
debbono essere stati necessari per l'evoluzione della vita 
sul nostro pianeta. 

Il problema dell’origine dell'energia stellare si è 
potuto risolvere solo intorno al 1940, allorché si è rico- 
nosciuto che essa proviene dalle reazioni nucleari che 
avvengono nel loro interno. Oramai nei nostri labora- 
tori si sanno produrre siffatte reazioni bombardando gli 
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atomi e i nuclei degli atomi con dispositivi e proiettili 
appropriati. Nell’interno delle stelle, l’energia di cui 
le particelle debbono essere dotate per poter entrare nel- 
l'interno dei nuclei viene fornita dall’elevatissima tem- 
peratura in cui si trovano le regioni centrali degli astri. 
Onde in questi avvengono spontaneamente reazioni 
termonucleari capaci di liberare energie migliaia di 
volte più grandi delle reazioni chimiche. In effi:tti tali 
reazioni nucleari si accompagnano con variazioni di 
massa relativamente importanti, e poiché, secondo la 
formula di Einstein: E = c*M, vi è equivalenza della 
massa con l’energia, il cocfficiente di proporzionalità es- 
sendo dato dal quadrato della velocità della luce. Quindi 
il valore dell'energia che si ricava dalla trasformazione 
della materia è assolutamente enorme; un grammo cor- 
risponde ad oltre 25 milioni di kw. 

Tra tutte le reazioni nucleari note ai fisici, si pensa 
però che nell’interno del Sole e delle stelle possano in- 
nescarsi solo un piccolo numero, e particolarmente le 
reazioni di combinazione dei protoni o nuclei d’idrogeno 
con i nuclei degli elementi leggeri. Nella maggioranza 
delle stelle, cioè in quelle appartenenti alla sequenza 
principale del diagramma di Russell (come il Sole), tali 
reazioni termonucleari, in numero di 6, formano quello 
che si chiama ciclo del carbonio-azoto, o ciclo di Bethe- 
Weiszicker (dal nome dei due fisici che l’hanno identifi- 
cato). In esso, quattro nuclei di idrogeno, combinandosi 
successivamente con nuclei di carbonio e di azoto, si 
trovano finalmente convertiti in un nucleo di elio. Ora, 
il peso atomico dell’idrogeno è 1,00813, mentre il peso 
atomico cdell’elio è 4,00386; deduzione fatta degli elet- 
troni esterni, le corrispondenti masse nucleari sono 
1, 00758 e 4,00276, onde nella reazione una frazione della 
massa, pari a 4.1,00758 - 4,00276 = 0,02866, ossia I1/141 
della massa iniziale, non si ritrova più nel nucleo di 
elio formatosi dalla unione dei 4 nuclei di idrogeno. Tale 
« difetto di massa» deve dunque comparire, secondo il 
principio di equivalenza di Einstein, sotto forma di 
energia liberata dalla reazione. In quanto poi ai nuclei 
di carbonio e di azoto, essi si ritrovano rigenerati alla 
fine della reazione stessa, comportandosi come i cataliz- 
zatori delle ordinarie reazioni chimiche. In definitiva le 
reazioni termonucleari che si producono nell’interno 
degli astri conducono ad una lenta trasmutazione del- 
l'idrogeno in elio. Sono queste reazioni che mantengono 
l'irraggiamento degli astri e che, in particolare, produ- 
cono il calore e la luce necessari alla vita. In realtà, le 
reazioni nucleari non dànno direttamente la luce, ma 
soltanto raggi gamma. Questi sono poi assorbiti dalla 
materia stellare e riemessi sotto forma di radiazioni a 
maggior lunghezza d’onda. Prima di arrivare quindi alla 
superficie degli astri, le radiazioni sono assorbite e riemesse 
un gran numero di volte. All’ultimo, la radiazione emessa 
è sensibilmente in equilibrio con la temperatura super- 
ficiale. 

7. L'evoluzione stellare. — Conoscendo le reazioni 
nucleari che avvengono nell’interno delle stelle, se ne 
possono esaminare gli effetti e in certo modo prevedere 
come esse possano innescarsi successivamente, provo- 
cando negli astri i processi evolutivi che ne caratterizzano 
la «vita». Anzi, le nuove conoscenze della fisica hanno 
profondamente modificato le idee tradizionali sull’evolu- 
zione delle stelle. Nel caso del Sole, e quindi anche per 
la maggioranza delle stelle normali (quelle distribuite 
lungo la sequenza principale del diagramma di Rus- 
sell), si credeva prima che esso andasse lentamente e 
progressivamente raffreddandosi, poiché la contrazione, 
che si riteneva unica sorgente di energia, doveva progres- 
sivamente rallentarsi. È ora accertato invece che la con- 
trazione gravitazionale ha importanza solo nella prima 
fase della vita degli astri (fase della contrazione) permet- 
tendo l’innesco delle prime reazioni termonucleari con 
l’elevare la temperatura al centro degli astri stessi. Una 
volta però iniziatasi la fase sub-atomica o nucleare le 
reazioni termonucleari (in particolare quella del ciclo 
del carbonio-azoto) bastano a produrre tutta l’energia 
irradiata, trasformando l’idrogeno in elio. Ora, le riserve 
di idrogeno contenute nelle stelle normali è così grande da 
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permettere, ad es., la vita del Sole per almeno altri 1o mi- 
liardi di anni. Inoltre, invece di un lento declino, si pre- 
vede che la lenta trasmutazione dell’idrogeno in elio debba 
avere per effetto — aumentando progressivamente l’opacità 
della materia stellare — di aumentare progressivamente la 
temperatura centrale e quindi l’irraggiamento. Pertanto, 
il Sole è avviato piuttosto verso una fase di riscaldamento, 
avanti di iniziare definitivamente il declino finale. Fra 
qualche miliardo di anni, il Sole sarà, probabilmente, 
cento volte più luminoso. La sua luminosità intrinseca 
sarà paragonabile con quella di Sirio. L’aumento della 
temperatura del Sole importerà un aumento della tem- 
peratura della Terra, che si pensa dovià raggiungere al- 
meno i 300°, facendo scomparire su di essa ogni traccia 
di vita. La quale, quindi, è destinata a scomparire dalla 
Terra non per il freddo, come prima si credeva, bensì 
per il caldo (si noti: il « fuoco » delle Scritture). 

8. Le radiosorgenti e i radiorumori cosmici. — L’im- 
piego di opportuni apparecchi radioriceventi, detti ap- 
punto radiotelescopi, ha rivelato l’emissione, da parte 
dei corpi celesti (in particolare del Sole) e da parte della 
materia cosmica diffusa, di radiazioni elattromagnetiche 
di frequenza radioelettrica che riescono ad arrivare fino 
alla nostra Terra, dopo aver superato la barriera costi- 
tuita dalla ionosfera terrestre. Inoltre si è rivelata anche 
l’esistenza di sorgenti radioemittenti di dimensioni li- 
mitate e non corrispondenti ad alcun corpo celeste noto. 
La prima scoperta è di Hey, Parsons e Philips (1946), 
confermata successivamente dalle osservazioni degli au- 
straliani Bolton e Stanley (1948) e di Ryle e Smith (1948). 
In questi primi esperimenti si trovò che il diametro ango- 
lare delle due sorgenti più intense osservate non doveva 
superare i 6 primi d’arco. Le osservazioni successive, ot- 
tenute con speciali radiotelescopi interferometrici, men- 
tre hanno da una parte aumentato il numero di questi 
singolari corpi oscuri che emettono solo in radiofrequenza. 
hanno portato progressivamente a limitare sempre di più 
il diametro effettivo delle sorgenti, alle quali si era dato 
inizialmente il nome di radiostelle. Ma poiché, i radiotele- 
scopi attuali non permettono di affermare o meno che 
si tratti di corpi oscuri senza diametro apparente, si 
preferisce piuttosto la denominazione meno impegnativa 
di radiosorgenti cosmiche, tanto più che per alcune di 
esse si è potuto accertare la coincidenza con particolari 
oggetti celesti (come la famosa _« nebulosa del Cancro ») 
o di piccole nebulose gassose. È da rilevare inoltre che 
l’irraggiamento hertziano che da queste radiosorgenti ar- 
riva fino alla Terra è generalmente assai più intenso (in 
media roo milioni di volte maggiore) di quello che ci 
perviene dal Sole (il cosiddetto «radio-Sole »), in cui 
— data la sua vicinanza — tale irraggiamento è particolar- 
mente intenso. Inoltre è ancora in discussione se le ra- 
diosorgenti sono corpi galattici o extragalattici (qualche 
volta effettivamente si è riusciti ad accertare che alcune 
delle più deboli radiosorgenti coincidono in posizione con 
alcune nebulose extragalattiche); molti però propendono 
che esse siano in prevalenza «nuovi corpi» distribuiti 
entro la nostra Galassia, in cui le radioemissioni siano 
più intense di quelle del Sole, mentre molto più piccola 
ne è l’emissione visuale. Si presume anche che tali corpi 
siano largamente distribuiti sia nella nostra Galassia e 
sia nelle galassie esterne. i 

I radiorumori galattici sono dovuti invece ad emissioni 
a radiofrequenza da parte della materia interstellare, 
e in particolare dalle vaste nubi idrogeniche di cui sì 
è accertata la grande diffusione in tutto lo spazio. La 
conferma definitiva di questa grande diffusione si è 
avuta nel 1952 con la scoperta della radiazione a 21 cm 
di lunghezza d’onda fatta da H. Ewen e E. M. Purcell 
(e poi successivamente anche da altri). Per comprendere 
bene come questo sia stato possibile è necessario ricor- 
dare che l’elettrone esterno dell’atomo di idrogeno può 
muoversi soltanto sopra un determinato numero di or- 
bite intorno al nucleo centrale, e che inoltre esso può 
saltare da un’orbita all’altra. A ognuno di questi salti 
corrisponde un assorbimento o una emissione di radia- 
zione (ultravioletta, visibile, infrarossa o anche hertziana). 
Alcune di queste radiazioni sono piuttosto complesse, 
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mostrandosi costituite da due o tre (o anche un mag- 
gior numero) radiazioni estremamente vicine tra loro. 
La complessità di queste radiazioni deve essere giustifi- 
cata dal fatto che, invece di singole orbite quantiche, 
debba trattarsi in realtà di gruppi di orbite di dimensioni 
assai prossime tra loro. Anzi i fisici teorici hanno mostrato 
che anche l’orbita « normale », cioè quella più vicina al 
nucleo, deve essere doppia, e la «transizione » dell’elet- 
trone tra queste due orbite deve appunto essere rivelata 
da una radiazione di 21 cm di lunghezza d’onda (Van 
Hulst). Tale transizione però è una delle cosiddette 
transizioni « proibite », poiché nelle condizioni usuali di 
laboratorio esse sono generalmente ostacolate da qualche 
altro avvenimento, come ad es. l’urto con un altro atomo. 
Ma nello spazio interstellare, in cui la densità della ma- 
teria è estremamente bassa, simili avvenimenti pertur- 
batori sono eccezionalmente rari; onde l’elettrone finisce 
per effettuare il salto interdetto. 

o. L’età del’ U. — Questa espressione è inesatta, 
poiché gli astronomi preferiscono piuttosto parlare di 
scala del tempo cosmico, espressione più appropriata che 
implica un tentativo di stabilire dei punti di riferimento 
nel passato, piuttosto che fissare un principio assoluto 
del tempo cosmico. D'altra parte, le possibilità di suc- 
cesso nella risoluzione del problema della scala del tempo 
sono intimamente collegate con le idee che ci andiamo 
facendo, con sempre maggior precisione, sull’origine 
stessa del mondo cosmico. 

L’inizio deve farsi risalire ad un atto creativo ab- 
bastanza semplice; probabilmente quello delle particelle 
elementari (protoni, elettroni, forse neutroni) e dei 
«campi » che tra esse interagiscono, cioè delle leggi che 
queste particelle governano. La materia primigenia del- 
’U. dovrebbe essere stata costituita pertanto da una 
gigantesca nebulosa di idrogeno, fredda ed estremamente 
rarefatta (la materia inanis et vacua della Genesi mosaica: 
et tenebrae erant super faciem abyssi), nella quale poi si 
sono venute formando le condensazioni parziali che hanno 
dato origine alle galassie, e quindi, per successive evolu- 
zioni, alle stelle di cui oggi si vede popolato IU. 

Ora, l’idrogeno costituisce ancor oggi l’elemento 
più diffuso dell’U., non solo nella materia già condensata 
in stelle (in alcune delle quali esso rappresenta fino al 
70 per cento), ma — come si è visto — anche nella materia 
amorfa interstellare, dove arriva a concentrazioni del- 
180 per cento. Tale idrogeno primitivo va lentamente 
trasformandosi in elio e negli altri elementi, onde la 
ricchezza di idrogeno che ancora osserviamo è buona te- 
stimonianza p?r la «giovane età » dell’U. Tale veduta 
è suffragata inoltre dalle considerazioni di H. Shapley e 
di altri astronomi ugualmente autorevoli, secondo le 
quali lo sviluppo dei sistemi stellari, e cioè delle galassie, 
deve intendersi capovolto rispetto allo schema prima ac- 
cettato dagli astronomi. Le galassie cioè nascono come 
nebulose spirali, e poi, perdendo progressivamente le 
braccia che si avvolgono intorno al nucleo centrale, 
si trasfornano lentamente in galassie ellittiche e sferiche 
(questo fatto è stato anche dimostrato teoricamente da 
G. Armellini). Anche la nostra Galassia è essa stessa una 
nebulosa spirale, di cui si sta tentando di delineare le 
braccia (un importante contiibuto è stato portato nel 
1952 dallo studio delle emissioni radioelettriche di 21 cm 
di lunghezza d’onda dell’idrogeno interstellare), in una 
delle quali il Sole ha dimora, in posizione eccentrica 
e lontana dal nucleo centrale. Orbene, le osservazioni 
hanno messo chiaramente in evidenza l’enorme prepon- 
deranza numerica delle galassie spirali, che rappresentano 
oltre 1’80 per cento di tutte le galassie. Tale ricchezza 
dovrebbe quindi indicare uno stadio relativamente re- 
cente dell’evoluzione di questi sistemi stellari, e quindi 
la « giovane età » di tutto VU. 

Ma è possibile ancora precisare quantitativamente 
questi concetti. Nei primi decenni di questo secolo — al- 
lorché il problema dell’età dell’U. si è cominciato a porre 
in modo concreto — gli astronomi sembravano d’accordo 
che il nostro sistema galattico, e anche tutte le altre 
galassie, dovevano essere esistite, più o meno nella forma 
attuale, da tempo abbastanza lungo, almeno da qualche 


trilione (101°) di anni. Le ragioni a sostegno di tali ve- 
dute erano fornite — oltre che da una supposta appa- 
rente equipartizione dell'energia cinetica tra le stelle — 
principalmente dalla non corretta applicazione della rela- 
zione cinsteiniana E = c*M, che lega quantitativamente 
la materia e l'energia. Tale relazione portava, ad ces., 
che il Sole, che ha una massa di 1033 grammi, avrebbe 
potuto conservare la luminosità attualmente ‘osservata 
(1083 erg/sec) per un tempo di almeno 10° secondi e 
cioè per un periodo di quadrilioni (1015) di anni. Gli 
sviluppi successivi della fisica nucleare hanno mostrato 
invece che la liberazione dell’energia non interessa tutta 
la massa della stella; onde si pervenne a risultati dell’or- 
dine di miliardi di anni (10°-1019). 

D'altra parte, la dinamica stellare insegna che la 
massa di un astro non può superare un certo limite, 
altrimenti la pressione di radiazione diviene così forte 
da produrre la rottura dell'equilibrio. In particolare 
il calcolo mostra, e le osservazioni confermano, che una 
massa poco più superiore di cento volte la massa del Sole 
deve considerarsi pericolosa e già prossima alla rottura. 
Se ne ricava allora che l’età del Sole non poteva risalire 
a più di 8 trilioni di anni ($.101°). Prendendo una media 
tra i valori ottenuti, J. Jeans riteneva che l’età delle stelle 
era dell’ordine di 5 trilioni di anni (5.101*). Questo valore, 
inoltre, sembrava convalidato dalle conoscenze dell’epoca 
sulla distribuzione delle velocità stellari e sull’evoluzione 
degli ammassi galattici. Onde, alla fine del 1929, Jeans 
riassumeva le idee correnti degli astronomi nella veduta 
che la storia dell’U. potesse essere descritta all’indietro 
per almeno un migliaio di volte il valore accertato per 
l'età del sistema solare e della Terra, età che, princi- 
palmente in base ai risultati degli elementi radioattivi 
delle rocce terrestri e dei meteoriti, si ritiene con fonda- 
tezza essere dell’ordine di tre o quattro miliardi di anni 
(3350 milioni anni: Holmes, 1948). 

Intorno al 1930 divenne evidente che era necessario 
un completo riesame del problema della scala del tempo 
cosmico. L’impulso iniziale fu dato dallo sviluppo del- 
l'ipotesi dell’espansione dell’U. formulata da Lemaître e 
De Sitter proprio in quegli anni. In effetti, ammessa 
la natura riemanniana dello spazio, determinatone in 
base alla teoria di relatività il raggio di curvatura e « ac- 
certato », secondo Lemaître, che questo raggio di curva- 
tura non è una grandezza fissa e immutabile, ma va espan- 
dendosi con rapidità crescente, appariva naturale porre 
il principio dell’U. all’epoca in cui la distanza delle ga- 
lassie era minima. Ora, la teoria dell’espansione dell’U. 
indica che la « catastrofe » dovrebbe essere avvenuta due 
o tre miliardi di anni fa; e quindi si era indotti a porre 
l'origine delle stelle e dei sistemi stellari all’epoca di 
questa catastrofe. Si mostrava cioè la tendenza al pas- 
saggio dalla scala del tempo «lunga» (dell’ordine di 
trilioni di anni, 1012-1013) ad una scala « breve » (del- 
l'ordine di miliardi di anni, 10°). 

Attualmente, la teoria dell'espansione ha perduto 
presso gli astronomi molto del primitivo favore, a 
causa, tra l’altro, dei numerosi dubbi sorti sull’interpre- 
tazione del fenomeno dello spostamento verso il rosso 
(red shift) delle righe spettrali delle nebulose extragalat- 
tiche (il massimo sostegno sperimentale dell’espansione), 
il quale, interpretato come effetto Doppler, indicherebbe 
una velocità di allontamento delle galassie di diecine di 
migliaia di km al secondo. Le velocità, inoltre, sembrereb- 
bero (almeno fino alla profondità di esplorazione dell’U. 
raggiunta) proporzionali alle distanze delle galassie stesse. 
Lo stesso E. Hubble (scopritore, insieme con Slipher e 
Humason, del fenomeno) non ha mai ammesso una simile 
interpretazione per quello che da lui ha preso nome di 
«effetto Hubble»; ed ha addirittura pensato che esso 
abbia origine da un qualche nuovo, e ancora sconosciuto, 
principio fisico. Il pensiero degli astronomi contempo- 
ranei può essere compendiato nella frase recente di H. 
Shapley: « Che l’ipotesi dell'espansione sia corretta e si 
riferisca a tutto lo spazio che abbiamo fin qui esplorato, 
è probabile, ma non è stato possibile dimostrarlo in 
modo conclusivo » (Scientific Monthly, 67 [1948], p. 243). 

Sono, invece, venute aumentando le prove a favore 
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dell’accorciamento della scala del tempo cosmico, par- 
ticolarmente in base alle nuove cognizioni sulla dinamica 
dei sistemi stellari, e principalmente la rotazione galat- 
tica e la statistica dei sistemi binari. Considerazioni tco- 
riche e prove sperimentali hanno mostrato che tutte le 
nebulose spirali, e cioè le galassie esterne, sono dotate 
di un moto di rotazione intorno ad un asse perpendi- 
colare al piano delle loro braccia nebulari. Tale rotazione 
è stata accertata (Oort-Lindblad) anche per la nostra 
Galassia; essa non avviene però come un corpo rigido, 
cioè con velocità angolare identica per tutte le stelle, 
ma in modo « diftfe1enziale », per cui le stelle più vicine 
al centro galattico compiono la loro rotazione in un tempo 
più breve di quello impiegato dalle stelle più distanti. 
Il nostro Sole, col suo corteo di pianeti, e le stelle ad esso 
prossime, impiegano ca. 250 milioni di anni, periodo a 
cui si dà il nome di ano cosmico. 

Tale rotazione differenziale della Galassia produce un 
processo di disgregazione e dissoluzione negli ammassi 
stellari galattici, i quali pertanto debbono essere oggetti 
celesti a vita media piuttosto corta, dell’ordine di una 
dozzina di anni cosmici. Gli ammassi galattici aperti 
sono soggetti a disgregazione per effetto delle forze 
mareali galattiche, mentre quelli più densi (come le 
Pleiadi) tendono a disfarsi principalmente per cause in- 
terne (graduale impoverimento dell'ammasso per espul- 
sione dei suoi membri per effetto delle loro interazioni). 
In definitiva, dieci o quindici anni cosmici appaiono cs- 
sere un intervallo significativo nello sviluppo di questi 
ammassi. Quindi, la presenza di alcune centinaia di essi 
nel nostro sistema galattico dovrebbero essere una testi- 
monianza molto convincente in favore della scala « breve » 
del tempo cosmico per lo sviluppo galattico. 

La seconda importante suffragazione è fornita dalle 
stelle doppie, le quali sono numerosissime in cielo. 
Chandraseckar ha dato una formula fondamentale per il 
problema della stabilità dei sistemi binari «larghi», for- 
mula che lega il semiasse maggiore dell’orbita descritta 
dalla stella satellite con il probabile «tempo di dissolu- 
zione » del sistema binario. Secondo tale formula, un 
sistema binario con semiasse maggiore pari a un migliaio 
di unità astronomiche si dissolverà, per effetto delle forze 
mareali provocate dagli «incontri » stellari («l’incontro » 
non implica necessariamente contatto o urto, ma solo 
stretto avvicinamento con considerevoli effetti dinamici), 
nel corso di 700 miliardi di anni; mentre un sistema bi- 
nario con semiasse Io volte maggiore, cioè cdi 10.000 
unità astronomiche (sistema binario «largo ») si dissol- 
verà in soli due miliardi di anni (l’unità astronomica 
è la distanza media Terra-Sole). D'altra parte è possi- 
bile determinare la funzione di frequenza teorica e osser- 
vata delle stelle doppie, dalla quale risulterebbe che la 
dissoluzione dei sistemi binari è appena incominciata; 
mentre nell’assunzione delia scala del tempo cosmico 
« lunga >, cioè di trilioni di anni, non si dovrebbe tro- 
vare una così grande percentuale di stelle doppie « lar- 
ghe », come mostrano le attuali statistiche. 

In conclusione, i risultati a cui gli astronomi sono 
pervenuti possono essere così compendiati: l'U. cosmico 
è molto giovane e — prescindendo anche dai risultati 
dell'espansione dell’U., ancora sub indice — la sua storia 
antica non dovrebbe oltrepassare pochi miliardi di anni, 
al massimo 10 miliardi (10.109). Di età forse lievemente 
minore sarebbero le stelle normali, come il nostro Sole 
(molto più giovani invece le supergiganti rosse, alcune 
delle quali dovrebbero stare « nascendo » ancora adesso), 
e press’a poco coevo tutto il sistema planetario, di cui 
la Terra fa parte. Per quest’ultima si può precisare anche 
una «scala del tempo geologico », che è di due miliardi 
di anni, a cui dovrebbe risalire la solidificazione della 
crosta terrestre. Sempre per la nostra Terra, c’è poi 
una « scala del tempo biologico », dell’ordine del miliardo 
di anni, a cui risale la comparsa della vita, e infine una 
«scala del tempo antropologico » di un milione di anni, 
a cui risale la comparsa dell’uomo. i 

ro. L’astronomia moderna e la Genesi mosaica. — 
Gli enormi progressi che, al seguito della fisica, l’astro- 
nomia va compiendo dal 1939 in poi, oltre a rendere sem- 
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pre più chiara e precisa la visione dell’U. cosmico, ne 
rende possibile anche i tentativi di delineare in modo 
sempre più concreto i processi della sua evoluzione e 
addirittura anche i problemi della sua origine. Per la 
quale si comincia anche a « vedere » in modo scientifico 
la necessità di una creazione iniziale, a cui sia possibile 
“agganciare >» la catena dei processi che hanno condotto 
dall’U. uniforme e disorganizzato del € principio » al- 
l’U. differenziato e organizzato che abbiamo presente- 
mente sotto gli occhi. Questo primo atto creativo deve 
aver riguardato la creazione della materia, e con essa 
dello spazio e del tempo, cioè della piattaforma ambien- 
tale, che costituisce il « contenente » dell’U. 

Anzi, uno dei più grandi successi dell’astronomia mo- 
derna risiede forse nell’aver finalmente reso possibile l’in- 
terpretazione della prima pagina della Genesi mosaica, 
mostrando un accordo perfetto (G. Armellini dice « sor- 
prendente ») tra le parole mosaiche e le conclusioni cui 
giunge la cosmogonia astronomica moderna. Natural- 
mente, il racconto mosaico ha un carattere nettamente 
antropico, descrivendo in linguaggio popolare quello che 
avrebbe visto un uomo che avesse assistito allo svolgersi 
degli eventi osservandoli dalla Terra. Può trovar posto 
qui un'osservazione importante (Gialanella). Nella Geresi 
mosaica sono stati impiegati due termini ben distinti, 
l’uno creavit (in ebraico bara’) e l’altro fiat (in ebraico 
Jeht). Il primo, il creavit, è stato adoperato tre sole volte, 
ad indicare: 1) la « creazione » della Terra e del Cielo, 
cioè della materia originaria (i protoni e gli elettroni 
o, se sì vuole, piuttosto i neutroni, da cui poi gli elettroni 
e i protoni sono derivati per naturale « decadimento », 
o, se si vuole ancora, l’idrogeno); 2) la «creazione » 
degli esseri viventi; 3) la « creazione » d.ll’uomo. In tutti 
gli altri passaggi si adopera invece il fiat: «fiat lux, 
fiat filmamentum », ecc. Ora, è possibile «ricostruire ?, 
p. es., soltanto attraverso le applicazioni delle leggi della 
fisica, la luce dalla materia « informe e vacua » della crea- 
zione originaria, come risultato delle prime reazioni 
termonucleari avvenute nell’interno delle stelle in virtù 
dell’aumentata temperatura e della forte densità raggiunta 
in seguito alla contrazione gravitazionale. « Fiat lux »: 
e avvenuta la luce, ma naturalmente, senza bisogno di 
alcuna creazione diretta. 

Le sole leggi fisiche non bastano però più per spie- 
gare l’origine della vita, ed occorre allora un nuovo 
bara’, il secondo, e cioè un secondo intervento della 
potenza creatrice. Né è più possibile passare, per sole 
leggi fisiche e naturali, dalla vita puramente animale — sia 
pure attraverso tutte le complesse forme evolutive — a quel- 
la cosciente e razionale, e cioè all'uomo. Ed è stato qui 
necessario il terzo mirabile bara’. - Vedi tav. LKXXIV. 

BiBL.: per la letteratura, oltre le opere citate sopra, v. ASTRO- 
NOMIA. Lucio Gialanella 

UNNERICO. - Re dei Vandali d’Atrica, figlio 
di Genserico (v.), marito di Eudossia, figlia di Valen- 
tiniano III. 

Negli ultimi anni di regno Genserico aveva cercato 
di assicurare al suo regno condizioni di pace e di sta- 
bilità, grazie agli amichevoli trattati conclusi dal padre 
con l’imperatore d’Oriente Zenone e col nuovo signore 
d’Italia Odoacre. U. poté mostrarsi pacifico e ligio a quei 
patti che miravano a liberare le coste italiane e greche 
dalle piraterie e ad ottenere la pace religiosa in Africa col 
sospendere le misure contro i cattolici prese con bar- 
barica violenza dall’ariano Genserico. A questa mitezza 
lo consigliavano il senso di un progressivo indebolimento 
della selvaggia vigoria del suo popolo e le preoccupazioni 
che gli venivano dalle popolazioni indigene dell’interno 
in perpetua ribellione, e spesso fortunate nell’assalire i ter- 
ritori vandalici. Che infatti mitezza e amor di pace fos- 
sero ispirati solo da sensi di opportunità, si vide ben 
presto nel suo modo di comportarsi verso i propri parenti 
ed i loro amici, dei quali si liberò con esilii, condanne a 
morte, assassinii, per assicurare il trono a sé e la succes- 
sione al proprio figlio Ilderico. E quando la progressiva, 
insanabile fiacchezza dell’Impero d'Oriente lo persuase 
di poterne impunemente sfidare le suscettibilità, non 
mancò cdi riprendere la politica di persecuzione contro 
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i cattolici, alla quale lo eccitavano il fanatismo del clero 
ariano e la propria avidità di danaro, che nelle confische 
dei beni dei cattolici e delle loro istituzioni poteva trovare 
laute soddisfazioni. Fu vietato ai non ariani di ricoprire 
uffici e dignità nella corte; funzionari cattolici che rifiu- 
tavano di passare alla Chiesa ariana, furono cacciati in 
esilio, e perdettero per confisca i beni; vescovi e preti 
furono imprigionati ed esiliati, taluni uccisi. E a nulla 
valsero gli interventi dell’imperatore Zenone che, solle- 
citato dal Papa, inviò più di una ambasceria a chiedere il 
rispetto dei trattati. Nel febbr. del 484 un editto del Re 
vandalo applicava a danno dei cattolici tutte le disposi- 
zioni che gli imperatori romani avevano emanato contro 
gli eretici. L’esecuzione di questi ordini non ebbe però 
lunga durata, ché nel dic. dell’anno stesso U. morì. 
BIBL.: fonte principale è la Storia della guerra gotica di 
Procopio. Dalla moderna letteratura : F. Martroye, L’Occident d 
l’époque byzantine, Parigi 1904, p. 179; L. Schmidt, Geschichte 
der Wandalen, Lipsia 1907, p. 103 Sgg. Roberto Paribeni 


UNNI. - Povere e malcerte sono le notizie degli 
scrittori occidentali su questa gente, né gran che di 
meglio si raccoglie dalle fonti cinesi che in età più 
antica ne ebbero conoscenza. 


Della loro stirpe mongolica, ci assicurano le fonti ci- 
nesi che li chiamano Hiung-nu e le occidentali che ne 
descrivono i caratteri fisici : piccoli, esili corpi, larghe 
facce con piccolissimi occhi. Condussero vita nomade 
nell'Asia centrale, e tentarono di irrompere nei territori 
cinesi; a difesa contro di loro fu costruita nel sec. In a. C. 
la Grande Muraglia, che congiunse e unificò precedenti 
opere fortificatorie. Ca. la metà del scc. iv d. C. gli 
U. raggiunsero il paese abitato dagli Alani a nord del 
Caspio e del Volga, e poco dopo arrivarono al Don che 
attraversarono respingendo verso ponente gli Ostrogoti. 

Trascinando poi con sé anche le popolazioni dei ter- 
ritori invasi e seminando il terrore con le stragi e le distru- 
zioni, sospinsero sul Danubio i Visigoti che chiesero 
d’essere ammessi come federati dentro i confini dell’Im- 
pero di Roma. Della vittoria di questi ad Adrianopoli 
nel 378, rovinosa per l'Impero, profittarono a loro modo 
gli U., per continuare ad infiltrarsi in gruppi più o meno 
grossi e saldi e organizzati nei territori fatti deserti innanzi 
al loro procelloso avanzare sino a combattere per l’Impero 
contro gli stessi propri connazionali, senza tralasciare di 
saccheggiare e di uccidere. Verso la fine del sec. Iv si ha 
qualche figura di capo, intorno al quale si raccoglie la 
massa maggiore degli U. 

Loro sede principale divenne la Pannonia, donde 
continuarono però a dilagare con le loro corse selvagge. 
Il loro re Uldino combatté contro Gainas, generale bar- 
baro ribelle all’imperatore Arcadio, e ne spedì la testa 
a Costantinopoli, ricevendo il premio di un annuo tributo 
di 350 libbre d’oro. Come alleato romano fu presente 
a Fiesole nella battaglia contro Radagasio e i suoi Goti. 

La potenza degli U. continuò ad accrescersi sotto il 
successore Rua, e specialmente poi sotto il nipote di 
questo Attila (v.). Questi diede più saldo assetto al suo 
Stato, accentrò in sé tutti i poteri, e condusse una politica 
singolarmente forte ed attiva con l'Imperatore di Oriente 
Teodosio II; riuscì a farsi aumentare il tributo ottenuto 
dai predecessori, portandolo a 700 libbre, e più tardi 
facendolo ancora triplicare; pretese che gli fossero conse- 
gnati tutti i fuggitivi dai suoi Stati, anche se cittadini 
romani. In Occidente erano alle dipendenze di Attila tutte 
le terre a nord delle Alpi fino al Reno. 

Il merito di una quasi tranquilla coesistenza era do- 
vuto per gran parte all’azione del magister utriusque mili- 
tiae Aezio, che aveva per un certo tempo vissuto tra gli 
U. come ostaggio, e che con accorta politica favoriva ora 
l’uno ora l’altro degli Stati barbarici, mirando a porli in 
contrasto tra loro. Ma la natura violenta e superba di 
Attila non poteva contentarsi di un tranquillo statu quo. 
Sconfitto sui campi Catalaunici (tra Chalons e le Argonne) 
e rientrato nella sua capitale, probabilmente in Pannonia, 
si rovesciò sull’Italia, dove l’incontro con l’animoso papa 
Leone Magno, e, non meno efficaci, le malattie e la fame 
del suo esercito scialacquatore, lo dissuasero dal tentare 
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la corsa su Roma. Rientrato nelle sue sedi, poco dopo in 
una delle consuete orge Attila moriva (453) ed in pochi 
anni la potenza degli U. scomparve. Più tardi gli Avari (v.) 
furono clesignati col nome di U. 

BipL.: O. Secck, Gesch. des Untergangs der antiken Welt, 
VI, Stoccarda 1921, p. 279; A. Solari, Gli U. e Attila, Pisa 
1916; L. Halphen, Les darbares, Parigi 1938; F. Altheim, Attila 
und die Hunnen, Baden-Baden 1951. Roberto Paribeni 


UNO : v. TRASCENDENTALI. 


UNTERLINDEN. - Famoso monastero di do- 
menicane a Colmar in Alsazia, diocesi di Basilea 
(oggi Strasburgo) sotto il patrocinio di s. Giovanni 
Battista. 


La comunità fondata a Colmar nella Piazza dei 
Tigli, onde il nome U., da Agnese di Mittelnheim e 
Agnese di Herkenheim con il concorso del priore stra- 
sburghese Gualtiero O. P., nel 1232 si trasferì fuori la 
città presso un molino (Ufmiihlen), ma nel 1252 riprese 
la dimora a U. Incorporato all’Ordine domenicano (1245) 
da Innocenzo IV, il monastero ottenne dal card. Ugo 
di S. Caro un’indulgenza per la chiesa costruenda che 
nel 1269 fu consacrata da s. Alberto Magno. Fino al 1348 
U. occupa un posto notevole della storia della mistica 
tedesca; ha relazioni con Éccardo, ivi presente nel 1322, 
con Taulero, il b. Enrico Seuse e Venturino da Bergamo. 

La priora Caterina da Geberschweier compilò le 
Vitae sororum ca. l’anno 1330. Nel 1419 la comunità 
abbracciò la riforma di Schonensteinbach. Staccato dalla 
provincia di Germania e aggiunto alla Congregazione 
alsaziana nel 1690, il monastero nel 1792 fu soppresso, 
nel 1793 l’edificio divenne caserma di cavalleria, nel 1845 
scuola femminile e dal 1849 Museo e Biblioteca municipale. 

BIBL.: A. M. P. Ingold, Le monastére d U. au XIIIc siècle, 
Strasburgo 1896; A. Waltz, Biblrogr. de la ville de Colmar, Colmar 
1902, Pp. 90-97, 492-94; Joh. Meyer, Buch der Reformatio d. Pre- 
digerordens, ed. B. M. Reichert, 2 voll., Lipsia 1908-1909; id., 
Das dlteste Verzetchnis der Dominikanerinnenklister, ed. H. 
Wilms, ivi 1928, pp. 49-50, 109; J. Beuchot, Das frihere 
Unterlinden-Kloster in seiner Bliitezett, Colmar 1016; id., /m 
15. u. 16. Fahrh., ivi 1917; id., Niedergane und Auflisung, 
s. n. t.; J. A. Ancelet-Hustache, Les « Vitae sororum» d’U., 
ed. crit. dal ms. 508 della Biblioth. de Colmar, in Arch. d’Rist. 
doctr. et litt. du moven age, 5 (1930), pp. 317-509; L. Pfleger, 
Die Mystik in U., in Colmarer Fahrb., 3 (1937), pp. 35-45; Ch. 
Wittmer, L’obituaire des Dominicaînes d'U., ed. crit., Strasburgo- 
Zurigo 1946. Angelo Walz 


UNZIONE LITURGICA. - È quella fatta con 
olii santi, per la quale le persone o gli oggetti che la 
ricevono vengono separati dalla cerchia profana, a 
cui appartengono, e rivestiti di una speciale relazione 
con Dio. 


L’u. l. già ricorre sovente nel Vecchio Testamento. 
Si ungevano, infatti, le suppellettili adibite al servizio 
divino : il tabernacolo e l’altare con tutti i loro vasi (Ex. 
29, 36) e il lavabo di rame per i sacerdoti (Ex. 40, 9); 
i re, per significare che veniva loro partecipato lo spirito 
del Signore (ZI Sam. 16, 3), donde la qualifica di « untio » 
(xptoTtòc, messia); i sacerdoti, che perciò restavano santi- 
ficati e consacrati per il loro ministero; i profeti, quando 
la missione profetica non era stata loro affidata diretta- 
mente da Dio, ma da un altro profeta (4 Reg., 19, 16). 

Nel Nuovo Testamento l’u. ha carattere di Sacra- 
mento nella Cresima e nell’Estrema Unzione; mentre nel 
Battesimo e nell’Ordinazione è un rito supplementare di 
valore altamente simbolico. Per tutto il resto l’u. è sol- 
tanto un sacramentale. 

L’u. I. si fa con l’olio del crisma, o con l’olio dei ca- 
tecumeni, o con l’olio degli infermi. L’u. con il crisma 
è riservata al Vescovo, eccetto quella che il sacerdote fa 
sulla fronte del neobattezzato. Le altre u. si fanno se- 
condo le funzioni sia del vescovo e sia del sacerdote. Si 
ungono : a) le persone : i catecumeni (con l’olio dei cate- 
cumeni); i neobattezzati e i cresimandi (con il crisma); 
i sacerdoti (con l’olio dei catecumeni); i vescovi (con il 
crisma); i re, le regine (con l’olio dei catecumeni); gli 
imperatori (dapprima con il crisma, poi, dopo la lotta 
delle investiture, con l’olio dei catecumeni); i moribondi 
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(con lV’olio degli infermi); 6) /e cose : il fonte battesimale 
(con l’olio dei catecumeni e con il crisma), le chiese (porta 
e pareti con il crisma), l’altare (il sepolcretto per le s. 
reliquie, la tavola, le 5 croci due volte con l’olio dei cate- 
cumeni, una volta con il crisma, il tutto con l’olio dei 
catecumeni e crisma insieme) indi la fronte dell’altare 
e il punto di congiunzione della base con la tavola (con 
il crisma); le campane (fuori e dentro 7 volte con olio 
degli infermi, dentro 4 volte con crisma), il calice con 
la patena (con crisma). 

Oltre queste u. liturgiche ci sono quelle private fatte 
con olio benedetto per l’uso dei fedeli (cf. Rit. Rom., 
tit: IX, 7, $, It, 40) 

Le u. della Cresima e dell’Estrema Unzione sono di 
origine apostolica; quelle d:1 battesimo in uso dai primi 
tempi cristiani. Le altre dell'ordinazione dei sacerdoti e 
della consacrazione dei vescovi, nonché quelle dei re e 
degli imperatori e quelle delle altre cose (chiese, altare, 
campane) ispirate dalla Bibbia, entrano nella liturgia 
romana, quella gallicana dell’epoca carolingia; nel rito 
orientale sono ancora sconosciute. 

Bisr.: L. Eisenhofer, Handbuch der kath. Liturgik, Friburgo 
1932, vol. I, pp. 308-17; P. Hofmeister, Die heiligen Ole in der 
morgen und abendiand. Kirche, eine hirchenrechtl. liturg. Abhand- 
lung, Wurzburg 1945. Pietro Siffrin 


UOMO, orIcINE DELL’. - Il problema delle ori- 
gini umane è l’oggetto principale delle ricerche di 
paleontologia umana ed è fonte di interminabili e non 
sempre serene polemiche da quando C. Darwin con 
la pubblicazione della sua opera L’o. dell’u. e la scelta 
in rapporto col sesso (1871) avversò esplicitamente la 
tradizionale interpretazione ad litteram dei tratti della 
Genesi mosaica relativi alla creazione dell’uomo. Le 
sempre più frequenti scoperte di resti fossili, appar- 
tenenti a razze umane estinte molto diverse da quelle 
attuali e spesso fornite di caratteri pitecoidi, hanno 
portato argomenti che paiono validi in favore del- 
l’ipotesi evoluzionistica, dimodoché oggidiì la maggior 
parte degli antropologi e dei paleontologi ritiene che 
l’origine del corpo umano risponda ad un processo 
evolutivo. 

Vari autori che continuano la corrente materialistica 
ottocentesca sostengono addirittura che anche l’anima 
umana deriverebbe da quella delle bestie per graduale 
trasformazione, parallela a quella corporea. Ma allo stato 
attuale della scienza si può affermare che nessuna prova 
concreta torna a favore di questa ipotesi, dato che mentre 
le scimmie antropomorfe risultano incapaci di qualsiasi 
astrazione c invenzione, i resti fossili umani anche più 
primitivi (ad eccezione del pitecantropo, la cui natura 
umana non è certa) sono accompagnati da tracce di 
fuoco ed utensili litici od ossei che testimoniano in questi 
nostri lontanissimi antenati facoltà intellettuali schietta- 
mente umane. Altrettanto non si può dire invece per 
quanto riguarda l’origine del corpo umano, poiché la 
documentazione scientifica non consente di escluderne la 
derivazione da qualche primate (scimmia o proscimmia) 
estinto. Infatti le più recenti scoperte paleontologiche 
hanno rivelato che esistettero molte migliaia di anni fa 
(v. GENERE UMANO, ETÀ del) da un lato razze umane i cui 
caratteri morfologici si avvicinano molto più che nelle 
razze attuali a quelli degli antropoidi, e dall’altro scim- 
mie antropomorfe sensibilmente più prossime all'uomo 
— anatomicamente parlando — che non le attuali (v. PA- 
LEOANTROPOLOGIA), dimodoché si ha una quasi perfetta tran- 
sizione morfologica tra uomo attuale e scimmie antro- 
pomorfe fossili. Alla constatazione di questa continuità 
anatomica va aggiunta la certezza che nell’uomo fossile 
si sono avuti fenomeni evolutivi di notevole entità. Ri- 
sulta infatti che nel Pleistocene inferiore e medio vi fu- 
rono uomini che, pur mostrandosi pienamente tali per 
le loro doti psichiche, differivano notevolmente dalle 
razze umane attuali per i loro caratteri anatomici, spe- 
cialmente per quanto riguarda la morfologia del cranio. 
E poiché si ammette l’origine unitaria dell'umanità (v. 
MONOGENISMO UMANO) è necessario anche ammettere che 


tutte le forme umane recenti e antiche così diverse tra 
loro derivino attraverso successive trasformazioni da una 
unica forma antichissima molto diversa dalle attuali. Si 
deve ancora constatare che alla succitata transizione anato- 
mica corrisponde nelle grandi linee anche l’ordine crono- 
logico delle varie forme fossili umane. È vero che sono 
noti anche in tempi relativamente assai antichi fossili umani 
(Fontéchevade, Swascombe, ecc.) che presentano caratteri 
assai prossimi a quelli delle razze umane attuali, ma resta il 
fatto che i più antichi fossili umani finora conosciuti (pite- 
cantropo, sinantropo, mauer, protoneandertaliani) sono 
decisamente pitecoidi, e che le forme umane pitecoidi sono 
tanto più frequenti quanto più si retrocede nel tempo. 
Si può dunque concludere che le più recenti scoperte 
pal-ontologiche non consentono di escludere la possibilità 
di una derivazione del corpo umano da quello di qualche 
primate fossile ed anzi sembrano portare buoni argo- 
menti in favore di detta derivazione. 

Naturalmente ammettere l’origine evolutiva del corpo 
umano non significa accettare il concetto materialistico 
della « creazione naturale », ossia ammettere che l’o. del- 
l’u. e la sua progressiva trasformazione siano dovute a 
cause puramente fortuite o comunque indipendenti da 
una speciale azione creativa divina. Si può al contrario 
affermare che le moderne ricerche paleontologiche e bio- 
logiche e particolarmente gli studi sull’ortogenesi dimo- 
strano il finalismo dei fenomeni evolutivi e quindi la ri- 
spondenza della evoluzione ad un grandioso piano crea- 
tivo, del quale l’origine evolutiva del corpo umano rap- 
presenterebbe il degno coronamento. Comunque bisogna 
obbiettivamente riconoscere che quest’ultima non è an- 
cora scientificamente accertata, perché se dalla constata- 
zione generica dell’analogia morfologica tra uomini fossili 
e antropoidi si passa alla ricerca di una determinata scim- 
mia o proscimmia con la quale si possano mettere in rela- 
zione genealogica diretta le forme umane anche più primi- 
tive, le difficoltà sono tuttora notevoli. Si deve onestamente 
ammettere che a tutt'oggi l’eventuale diretto progenitore 
dell’uomo è ancora ignoto, e bisogna attendere che ulte- 
riori scoperte, facendoci conoscere nuove forme umane 
fossili, permettano di coimare le troppe lacune che infi- 
ciano attualmente le nostre conoscenze in questo campo. 

BiBL.: M. Boule, Les hommes fossiles, Parigi 1923; A. C. Blanc, 
Cosmiolisi, in Riv. antropol., 34 (1942-43), pp. 179-290; C. Aram- 
bourg, La genèse de l’Humanité, Parigi 1943; V. Marcozzi, Evolu- 
sione o creazione ? Le origini dell’ Uomo, Milano 1948; A. Vandel, 
L'homme et l’évolution, Gallimard 1949; W. E. Les Gros Clark, 
History of the Primates, Londra 1950; P. Leonardi, L'evoluzione 
dei viventi, Brescia 1950; V. Marcozzi, Trasformazione progres- 
siva o regressiva nella famiglia umana?, in La scuola cattolica, 
1951, pp. I2I-50, 20I1-22: \V. Koppers, L'uomo primitivo e 
il suo mondo, vers. it., Nilano 1953. Pietro Leonardi 


UPANISAD. - U. significa « dottrina esoterica », 
segreta, da comunicare soltanto a pochi iniziati. È la 
comune denominazione di una serie di opere diverse 
di età, di mole e di carattere, ma egualmente intese 
a speculare sull’essenza del Brahman (v.), il prin- 
cipio cosmico, e sulla sua identità con l’Atman, 
il «se stesso », il principio psichico, l’anima. Cano- 
niche sono soltanto le U. composte nelle Scuole ve- 
diche (sa&khà), di cui sono l’ultimo prodotto. Si 
chiamano perciò, collettivamente, anche Vedinta, 
« fine del Veda », nome che fu dato pure al monismo 
di BadarAyana e di Sankara, fondato su le dottrine 
upanisadiche (v. VEDANTA). 

Annesse ai Brihmana (v.) per mezzo degli Aranvaka 
(v. BRAHMANESIMO), le U. ne costituiscono l’epilogo so- 
stituendo all’interpretazione allegorica del rituale, la filo- 
sofia. Alla formazione della nuova dottrina suol essere 
assegnato un periodo di ca. tre secoli (800-500 a. C.). 
ma non è possibile determinare l’età alla quale appar- 
tengono le singole U. Seguendo il prof. Deussen, si divi- 
dono in tre gruppi quelle che godono reputazione di 
testi canonici e son considerate rivelazione (sruti). Sono 
citate in successione approssimativamente cronologica, e 
il primo gruppo di 6, in prosa, s’apre con l'importante 
«U. del grande Aranyaka », seguita dalla « Chîîndogya- 
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U. » probabilmente coeva, dalla Taittiriya-U., dall’Aita- 
reva-U., dalla Kausitaki-U. e dalla Kena-U. Il secondo 
gruppo comprende 5 U. in versi, fra le quali si segnala 
la prima, la Kathaka-U. per il drammatico episodio in- 
troduttivo. Vengono poi l’Isi-U., la Svetasvatara-U., la 
Mundaka-U. e la Mahinàrayana-U. Chiudono la serie 
altre tre U. in prosa, pure attribuite a determinate scuole 
vediche, ma evidentemente più tarde perché attingono 
largamente alle precedenti e sono più raffinate nella 
lingua e nello stile. Portano i titoli di Prasna-U., Mai- 
triyaniya-U., e Manduùkya-U. Queste 14 U., pur espo- 
nendo una dottrina non ancora ridotta a sistema e però 
non priva di discrepanze e contraddizioni, rispecchiano 
tutte l’originaria concezione cosmica impropriamente de- 
signata con il nome occidentale di panteismo, ma che 
meglio potrebbe esser definita teopanismo, la dottrina 
del Dio-Tutto. Questa culmina nel monismo idealistico, 
che si può riassumere in questi tre apoftegmi del brah- 
mano Yajravalkya: 1° L’Atman è il soggetto della cono- 
scenza. Brhadaranyaka-U., JHII, 8, 11: «In verità, o 
Gòorgi, quest’Indefettibile è il Veggente non veduto, 
l’Uditore non udito, l’Intelligente non compreso, il Co- 
noscitore non conosciuto; non c’è altro veggente che 
lui, non c’è altro uditore che lui, non c’è altro intelli- 
gente che lui, non c’è altro conoscitore che lui. In 
verità in questo Indefettibile è intessuto e contesto Io 
spazio ». 2° L’Atman come soggetto della conoscenza, è esso 
stesso inconoscibile : 1bid., II, 4, 14: « Come si può cono- 
scere colui dal quale emana la conoscenza di ogni cosa? 
Come si può conoscere il conoscitore? ». 3° L’Atman è 
l’unica realtà, in lui si contesse ed intreccia lo spazio con 
quanto in esso si raccoglie: ibid., IV, 3, 23: «Non c'è 
un secondo oltre lui, non c’è cosa da lui diversa, che 
possa essere veduta ». 

BiBL.: P. Deussen, Sechzig Upanishad’s des Veda, Lipsia 
1897; id., Allgem. Gesch. der Philosophie, I, 11, Die Phiilos. der 
Upanishad's, ivi 1899; F. Belloni-Filippi, Due Upanisad, Lan- 
ciano 1912; V. Papesso, C%andogya-Upanisad, Bologna 1937. 

Ferdinando Belloni-Filippi 


UPANISAD 


UPPSALA, SCUOLA ESEGETICA di. - Scuola d’ese- 
gesi luterana, afffiorata durante e dopo l’ultima guerra 
mondiale, capeggiata da Ivan Engnell dell’Univ. di 
U., la quale, per il singolare fascino del suo « mes- 
saggio » centrale, continua ad aumentare la sua in- 
fluenza internazionale, nonostante le critiche anche 
severe cui fu sottoposta. L'espressione sua più com- 
pleta e più aggiornata è il dizionario biblico Svenskt 
Bibliskt Uppslagsverk (2 voll., GiAvle 1948 e 1952). 


Con molta enfasi la s. e. di U. si professa « realistica », 
e persino «spregiudicata ». Abbandonando l’« interpreta- 
zione europea moderna », vuole ritornare ai semplici fatti 
antico-orientali. Considera nemico numero uno la scuola 
storico-critica di Wellhausen (v.), ripetutamente condan- 
nata quale «evoluzionistica », lanciata, come fu, dallo hege- 
liano W. Vatke (1806-82); essa avrebbe nefastamente 
traviato tutto nell’esegesi biblica, introducendo una con- 
cezione moderna di « libro », legando i fatti osservati ad 
un sistema aprioristico di valori, a capo dei quali fu posto 
il « monoteismo etico dei profeti », mescolando l’esegesi 
con fantasmagorie « anacronistiche », che non hanno fon- 
damento anteriore al sec. xrx. Oltre Wellhausen, deve 
essere « disoccidentalizzato » anche il suo critico H. Gun- 
kel, che descrive ancora troppo i generi letterari (v.) del 
Vecchio Testamento «secondo una concezione del libro 
tipicamente occidentale » (I, col. 558). 

I. Engneli si sforza di arrivare ad un’esegesi orienta- 
listica della Bibbia, e su tale punto esalta i meriti della 
Scuola comparatista delle religioni di W. Bousset e 
H. Gressmann, benché, non avendo neppur essa rispettato 
sempre il carattere speciale della religione antico-orien- 
tale, non esuli dalla schiera dei nemici della « rivoluzione 
contro l’evoluzionismo » (II, col. 888). Per giungere, se- 
condo Engnell, ad un’esegesi realistica, che cioè si sforzi 
di leggere i testi sacri alla maniera dei primi ascoltatori 
o lettori, non basta l’analisi filologica accurata. Bisogna 
farsi chiarissima la concezione del libro di allora, ancora 
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accompagnato dalla tradizione orale, la quale persino po- 
teva servire per correggere il libro; non si tratta di una 
tradizione di volgo, ma di specialisti, nei templi: la tra- 
dizione orale c scritta, nell’Oriente, è nata nel tempio, 
quale « libretto » o «leggenda » letta o rappresentata du- 
rante un rito. Oltre l’analisi filologica del testo e delle 
«forme » o generi, deve farsi l’analisi della « storia delle 
idee » ec quella della «storia religiosa » di quel mondo, 
creduto omogeneo. antico-orientale : l'antico Oriente quale 
unità di morfologia culturale è il concetto fondamentale 
dell’ermeneutica uppsaliana. 

La s. e. di U. giunge a tale concetto rilevando l’esi- 
stenza di somiglianze notevoli tra tutti i componenti di 
quella sfera culturale religiosissima, ad es., tra l’Egitto 
del Regno Antico e la Mesopotamia del III millennio a. C. 
Ma nell’interpretazione di quelle somiglianze usa un me- 
todo intuitivo, non quello causale che ci sembra ovvio, 
il quale procede ammettendo « contatti » preistorici, come 
relazioni commerciali, in occasione delle quali si sarebbe 
diffusa la cultura o uno stimolo equivalente. Se le con- 
vergenze sono numerose per quantità o spiccano per 
qualità in parecchi punti, si potrebbe pensare che en- 
trambe le culture simili derivino, come figlie della stessa 
madre, da una cultura più remota nei tempi. Se tali con- 
vergenze si verificano per alcune cose elementari presso 
popoli in condizioni di vita simili (ad es., in campi irri- 
gati), si può pensare che la natura umana in uguali con- 
dizioni produca cose simili, e dopo vastissime ricerche 
condotte con rigido metodo sui fatti che stabiliscono tali 
relazioni, si potrà tentare l’abbozzo della vera « storia cul- 
turale ». 

Engneli giunge però alla sua concezione più che per 
via causale per un’intuizione viva a partire da tutto il 
materiale archeologico e filologico rimasto dell'Oriente an- 
tico. Chiama in aiuto quattro scienze : storia della reli- 
gione, che raccoglie un vasto materiale; sociologia reli- 
giosa, che si occupa delle strutture sociali corrispondenti 
a certi «tipi» di religione; psicologia religiosa, che con 
i suoi esperimenti o le sue analisi esamina le relazioni ti- 
piche tra la religione e la vita; l’ultima è la più impor- 
tante : la fenomenologia religiosa, che descrive i fenomeni 
religiosi, fra cui anche le «idee » in sé, senza badare a 
relazioni d’origine, a conseguenze, a valutazioni. L’intui- 
zione di Engnell raggiunge in tal modo un contenuto 
semplicissimo di tutta la religione antico-orientale, chia- 
mato «l’idea reale ». Il re dell'Oriente antico ha signifi- 
cato religioso, cioè è il protagonista del massimo rito : 
la rinnovazione della vita fertile al Capodanno. In tale 
occasione, in una liturgia in 5 atti, il re imp:tra ed cf- 
fettua l'abbondanza e la benedizione dal cielo : si attua la 
morte della antica vita corrotta con la rappresentazione 
drammatica della morte e risurrezione del dio (Tammuz); 
si recita o si rappresenta scenicamente la creazione del 
mondo, con un combattimento rituale in cui sono vinti 
mostri primordiali e il loro seguito : i nemici attuali; per 
ottenere la fertilità si compie il rito del matrimonio sacro; 
si conducono gli dèi in processione trionfale, che significa 
il trionfo del dio risorto. Attorno a tale rito si aggira, 
secondo Engnell, tutta la vita antico-orientale : secon- 
dario è il « mito », nato dal «testo » di tale rito, secon- 
darie le feste nel corso dell’anno (ripetono qualche tratto 
particolare del rito del Capodanno), secondarie le fun- 
zioni sociali del re divinizzato, ad es., le opere che fa 
per promuovere il benessere del popolo, i suoi giudizi, 
la guerra contro i nemici; tutto rispecchia l’azione rituale 
celebratasi al Capodanno. Letteratura o scritta o orale, con 
tutti i generi : racconti di storie e di storia, inni, lamenta- 
zioni, sono derivati di quel grande rito del re divinizzato; 
nel qual rito la s. e. di U. pone l’origine delle leggi, delle 
concezioni religiose, del profetismo originale d'Israele (vi- 
sionari che vedono i destini fissati al Capodanno, e se- 
condariamente durante l’anno), persino della fede mes- 
sianica : la speranza nel re che recherà la rinnovazione 
totale della vita. Però Engnell concede che vi fu in Israele 
un movimento « anticananeo », durante il quale i riti e la 
posizione del re furono teologizzati dapprima dai sacer- 
doti (già nel « T'etrateuco», prima opera di storia «tradizio- 
nale » in Israele: Gen., Ex., Lev., Num.) e poi, più radical- 


UPPSALA 





(i pr ggggse gie CI 


993 UPPSALA - UR 894 


mente, nell’opera unitaria del « Deuteronomista » (tutti 
1 libri storici dal Deuteronomio fino ai Re inclusi), in cui 
si trovano non di rado passi sfavorevoli al re e in fine, 
con più veemenza ancora, nei libri profetici, con la loro 
lotta accanita antibaalica, e nell'opera del Cronista, mentre 
molti salmi evocano ancora lo «schema » originario del 
rito del Capodanno. Nelle altre opere del Vecchio T'e- 
stamento il rito e la corrispondente ideologia del re di- 
vinizzato si trovano nello stadio « disintegrato ». Compito 
dell’ermeneutica biblica è di ricomporlo e reintegrarlo, 
con tutti i mezzi della scienza moderna, anzitutto filolo- 
gica ed archeologica, dell'Oriente antico. 

Occorre riconoscere i meriti considerevoli della s. e. 
di U., che utilmente invita ad approfondire la scienza del- 
l’Oriente antico : anche secondo la Divino afflante Spi- 
rit (v.), bisogna immergersi nella conoscenza delle cose 
dell'Oriente, al punto di non correre il pericolo di cadere 
in un’interpretazione solamente europea. Deve inoltre 
lodarsi per aver reintrodotto nella discussione del pro- 
blema del Pentateuco (v.) e degli altri libri biblici il con- 
cetto di « tradizione orale », e per aver mostrato che una 
«redazione » stabile cdi qualche testo è possibile anche 
usando solo mezzi orali. 

D'altra parte non è lecito associarsi al parziale posi- 
tivismo o scetticismo della scuola. L’etnografia, anche 
preistorica, procedendo per la via causale sopra indicata, 
ha elaborato una logica, che con moderata fiducia può 
essere adoperata Trattando del concetto li monoteismo 
primitivo, ad es., Engnell (II, col. 8809) qualifica il p. W. 
Schmidt «apriorista », senza riconoscergli il merito di 
aver fissato un metodo e raccolto dati concreti per la 
storia culturale, che presentano probabilità o certezza ben 
superiore a quella del problema speciale e difficilissimo 
del monoteismo primitivo. 

Quel ritualismo quasi universale, esteso a tutta la 
cultura del Vecchio e perfino del Nuovo Testamento, 
appare basato su una grande esagerazione. La « reinte- 
grazione » dello schema nei testi in cui sarebbe molto 
« disintegrato » può prestarsi a incredibili arbitrarietà. 
Ciò dimostra che è stato commesso un difetto logico. 
Non può essere fine e termine dell’esegesi la reintegra- 
zione di un rito sostanzialmente pagano nella Bibbia, la 
cui interpretazione si vuol sottrarre all’analogia della fede, 
praticatata sin dai tempi prescristiani nella storia dell’ese- 
gesi. Né si può, in linea di principio, ridurre l'Oriente 
antico ad un’espressione « panritica » del rito solenne del 
Capodanno. Quel rito è davvero un centro importantis- 
simo; ma Dio sta al centro della creazione in ogni senso. 
È quindi da negarsi l’importanza totale attribuita a quel 
rito, per cui la scuola, benché lo desideri, non valuta ab- 
bastanza le differenze fra i singoli popoli, periodi, testi, 
relitti dell'Oriente antico. Per chi tien conto di tutte quelle 
differenze, l'intuizione unitaria della s. e. di U. non è 
necessaria; vi sono molte altre componenti della vita re- 
ligiosa, civile, sociale autonoma. 

Benché si dica «spregiudicata », la s. e. di U. è real- 
mente di natura luterana. Engnell dovrebbe concedere 
che egli, come Lutero, vuol fare la sua «riforma» del- 
l’esegesi moderna, reagendo all’idealismo germanico mo- 
derno, che si è infiltrato nell’esegesi, in maniera non del 
tutto dissimile da quella con cui Lutero reagì all’« cle- 
mento greco » introdottosi specialmente mediante l’ari- 
stotelismo cristiano. Come Lutero, anche Engnell subì 
qualche « esperienza di conversione », cioè della realtà 
semplicissima del rito del re divinizzato al Capodanno, 
ammessa la quale l’esegesi è facilmente giustificata quale 
impregnata della realtà orientale; chi invece non l’am- 
mette è accusato di introdurre principi gnoscologici e me- 
tafisici che Engnell dice « aprioristici » e che tutte le opere 
orientalistiche di tali esegeti non giustificheranno mai, 
mancando la fede « intuitiva » e « ritualistica », che per lui 
costituisce il solo organon lepticon della realtà esegetica. 
L’esegesi di Engnell ha dunque il vantaggio di una fede 
forte in un messaggio semplificante di un rito commo- 
vente, ciò che spiega il suo successo, ma deve rendere 
cauti per il pericolo che sempre comporta una « rivolu- 
zione » che, pur apportando molto bene, in qualche punto 
non rispetta la dignità della ragione umana. Molto più 


di quanto fa Engnell bisogna ammettere l’analogia della 
fede nella Scrittura e tradizione, e la storia dell’esegesi 
non deve ritenersi un semplice succedersi degli errori 
dell’umana ragione. 

Predecessori della s. e. di U. furono la scuola Myth 
and vitual (S. H. Hooke e altri) in Inghilterra, oltre 
5. Mowinckel a Oslo ed altri in Scandinavia, che rife- 
riscono tutto, specialmente i Salmi, ad un rituale 
naturistico sociale che si imperniava nel re. 


Bipr.: I. Engnell, Studies in divine kingshib in the ancient 
Near East, Uppsala 1943; id., Gamla testamentet, en traditions- 
historisk inledning, Stoccolma 1945; H. Riesenfeld, Fésus transfi- 
guré, Uppsala 1947. Critiche utili: M. Noth, Gott, Kònig und 
Volk im Alt. Test., in Zeitschr. f. Theologie und Kirche, 47 (1950), 
pp. 157-91; G. Castellino, Schola Anglo-Scandinava, in Verbum 
Domini, 30 (1952), p. 361 sgg.; JI. De Fraine, Etudes sur l’aspect 
religieux de la royauté israélite, Roma 1933, passim. 


Pietro Nober 


UR. - Antichissima città mesopotamica (sume- 
rico UrIM*, più tardi URI”, accadico URG5 ), 
nominata nella Bibbia in Gen. 11,28-31; 15,7; 
Neh. 9,7 (ebr. ’Ur Kasdim, « Ur dei Caldei »). Oggi 
e il Tell al-Mugqgajjar (« del bitume », secondo la 
tecnica di Ur-Nammu, che nelle sue costruzioni 
usava come cemento dei mattoni cotti il bitume), 
commovente rovina in un gran deserto a 16 km. 
a ovest dell’Eufrate. U. presenta singolare inte- 
resse per la storia culturale e religiosa dell’uma- 
nità. 

Quando la preistoria fa luce su di essa, nel periodo 
di ‘Ob jd (v. sumerI). U. è già una borgata ricca, delimi- 
tata da una parte dall’Eufrate e dall’altra da un canale, in 
una contrada fertilissima, tutta sistemata a canali; il fiume 
costituiva anche un pericolo : infatti in una piena straordi- 
nariamente alta sembra che U. sia stata sepolta sotto 
2,50 m. di depositi fluviali : e in questo alcuni vollero 
vedere, a torto, una prova del diluvio. Con la prima dina- 
stia di U. comincia il periodo storico di Sumer. Ci sono 
tramandati i nomi di Mesannepadda, re di U., della 
consorte Ninturnin, del figlio e successore Aannepadda. 
Lo splendore culturale di tale epoca risalta dalle « tombe 
reali » di U., che sono inoltre una prova della credenza 
nella vita dopo la morte ; così la tomba del principe 
Meskalamdug, e quella, più splendida ancora, della <si- 
gnora » Sub-ad. Quei personaggi (si discute se re o sacer- 
doti) passavano nella tomba in apparato festivo di gran 
gala, e così anche tutta la loro corte, che in abiti festivi 
e con strumenti musicali, moriva assieme, ciascuno in 
piena quiete d’animo e al suo posto, come anche le bestie 
dei carri, per accompagnare il padrone ad un’esistenza più 
felice nell’altra vita. Tale ricchezza d’oro e di lapislazzuli, 
perle e pietre preziose, non è spiegabile senza vastissime 
relazioni commerciali. U. era allora già una città consi- 
derevole, con industrie metallurgiche e tessili (privilegio 
che mantenne fino ai tempi di Abramo e forse oltre). Più 
tardi però soggiacque all’egemonia di Lagas sotto Ean- 
natum e Entemena, a quella di Uruk, a Sargon d’Accad 
(ca. 2300 a. C.) e più tardi ai Gutei. 

U. raggiunse l’apogeo quando il suo personaggio poli- 
tico più geniale Ur-Nammu (v.) fondò la III dinastia 
di U. (ca. 2050-1950 a. C.), sottomettendo integralmente 
Sumer e Accad. Allora furono ricostruiti i magnifici templi, 
specialmente Eki$nugal, con la «torre » (zigqurat) alta 30 
m., a tre terrazze con magnifiche scale. Anesti, autore di 
riforme sociali, promulgò un codice di leggi. Al tempo 
della III dinastia risalgono le grandi opere della letteratura 
sumerica. Alla fine, U. fu distrutta dagli Elamiti e dagli 
Amorriti loro alleati; ma anche allora l’attrattiva del san- 
tuario insigne di Nanna o Sin (« Luna ») indusse a riedi- 
ficarla e per tutto il tempo dei re di Isin e di Larsa rimase 
una notevole città di provincia, favorita specialmente dagli 
ultimi; finché nelle guerre di Rim-Sin di Larsa e Hammu- 
rabi (v.) fu un’altra volta distrutta. C. L. Woolleyv ha ben 
descritto l’aspetto della città di allora : città soprattutto 
di commercianti e d’industria tessile (esercitata da schiavi), 
scaduta dagli antichi splendori, ma ancora centro di 
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attrattiva per le orde degli Aramei, Sutù, e forse già dei 
Caldei (?), spesso costretti ad emigrare, come la famiglia 
di Abramo (v.), il quale di là, obbedendo alla parola di 
Dio, andò prima a Haran (v.) e poi in Palestina. Dopo 
questo tempo sembra ci siano state rifioriture piuttosto 
effimere, favorite da re zelanti per il santuario di Sin; 
così sotto Kurigalzu, re cassita di Babilonia (ca. il 1340), 
sotto il grande re assiro Assurbanipal (v.), sotto Na- 
buchodonosor (v.), estremamente devoto ai grandi dèi, 
sotto Nabonedo (v.), che con il culto di Sin voleva ri- 
formare la religione dell’Impero neobabilonese, e diede 
una figlia in sposa al dio Sin nel santuario da lui per 
l’ultima volta ricostruito con magnificenza maggiore in U., 
la città più famosa di quella divinità. Le ultime iscrizioni 
cuneiformi, riguardanti restauri modesti, si trovano sotto 
Ciro; più tardi sottentra un completo silenzio. 

È da supporre che in una nuova piena l’Eufrate si 
sia fatto l’alveo attuale, ostruendo tutto il sistema di canali, 
e che allora la regione fertilissima sia andata perduta. 
Pare che sacerdoti, in case modestissime, volessero ancora 
salvare il culto del grande dio Luna, ma dovessero anche 
essi desistere. Però il nome ellenistico della regione Cazme- 
rina sembra continuare il ricordo del dio Luna che, come 
vero re di U., aveva guidato il suo popolo (arabo gamar 
«luna »). - Vedi tav. LXXXV. 

BiB,..: E. Unger, s. v. in Lex. der Vorgesch., XIV (1929), 
col. 31 sg. (con la bibl. anteriore). Fondamentale è la serie 
U. excavations (Londra-Philadelphia 1927 sgg.), con la sotto- 
serie U. excavation texts. Per il grande pubblico : C. J. Gadd, 
History and monuments of U., Londra 1928; C.L. Woolley, 
U. of. the Chaldees. A record of seven years of excavation, ivi 
1929; F. Stummer, s. v. in LThK, X (1938), col. 428 sg.; 
S.A. Pallis, The chronology of the Shub-Ad-culture, Copenhagen 
1041; A. Parrot, Archéol. mésopotam., Parigi 1946, pp. 90-92 
(ricerche di Taylor, 1845), 282-309 (scavi del British Museum 
e della Pennsylvania Univer.); G. Contenau, Manuel d’archéol. 
orient., IV, Parigi 1947, pp. 2001-2007 (risultati ottenuti negli 
anni 1930-39). Manca un’opera aggiornata su U.; tutte le opere 
citate usano una cronologia troppo alta, trascrizioni errate, non 
tengono conto delle ricerche più recenti. Pietro Nober 


URALO ALTAICI: v. UGRO-FINNICI; TURCO- 
MONGOLI. i 


(da Ur Excavations, IL, Londra-l'iladelfia 193}, tav. 2) 
UR - Veduta acrea degli scavi (nel 1930). 


URANO (Obds4vòc). - Divinità rappresentante 
il cielo. 


Il suo nome si trova già in Omero (Z/., XV, 36; Od., 
V, 184) ma come protagonista compare nella Teogonia 
esiodea dove è lo sposo di Gea (la Terra) e padre, fra altre 
deità, dei Titani(v.)e dei Ciclopi (T%., 126 sgg.). Tuttavia, 
geloso dei suoi figli, U. li nascondeva nelle viscere della 
terra finché costoro, sobillati dalla T'erra, si ribellarono 
e allora Saturno, a tradimento, tagliò ad U. le parti ses- 
suali che cadendo in mare generarono Afrodite. Alcuni 
testi dissimili dalla Teogonia lo chiamano : ‘’Axuwy come 
cielo e l’accenno è ripieso poeticamente da Antimaco 
CAxuovtdne, fr. 35 Kinkel) e da Alemane (Azpovidav, 
tr. 111 Bergk). Altre fonti invece ritengono questo appella- 
tivo come dx&uaTtog, infaticabile (v. L. Preller-C. Robert, 
Griechische Mythologie, I, 4* ed., Berlino 18094, p. 39, 
nota 3). Il culto di U., negletto nella religione olimpica, 
torna in onore in epoca ellenistica risentendo forse dell’an- 
teriore influsso orfico. Il fregio a bassorilievi dell’altare 
di Pergamo annovera anche U. che lotta contro un gigante. 

Nella religione romana U. è venerato sotto l’appella- 
tivo di Caelus (« Qui si est deus [Saturnus], patrem quoque 
eius Caelum esse deum confitendum est »: Cicerone, Nat. 
deor., III, 17, 44). L’arte lo raffigura su di un cocchio, 
sorreggente un mantello disposto ad arco sopra la sua 
testa (aidNpog z6xA0c). In questa maniera trovasi effi- 
giato sopra la corazza della statua di Augusto trovata a 
Prima Porta ce tale figurazione si continua anche nell’ico- 
nografia della Chiesa primitiva (v. O. Jahn, Arch. Beitr., 
85, p. 28; id., in Ber. d. Scichs. Gesellsch. d. Wissenschaft. 
1849, p. 63). 

BrsL.: J. Schmidt, s. v. in W. H. Roscher, Ausfilhrliches 
Lex. der griech. u. ròm. Mythol., VI, col. 106 sgg.; O. Kern, 
Die Religion der Griechen, I, Berlino 1926, pp. 251-54 e passim; 


M. Nilsson, Gesch. der griechischen Religion, Monaco 1941, p. 20 
e passim. Lanfranco Fiore 


URARTUÙU. - Regione dell'Armenia antica che 
giaceva a settentrionale dell’Assiria, con quasi ne 
centro il lago di Van (Wan). 





UR Tav. LKXNV 





(dad L. Woalles, The Desclupment of Sumerian Nt, Londra 1925, tar. 63 a) 
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ula N. Schavider, Die Stegellegenden der Geschiftsurkunden der Stadt Ur, Bruxelles 1950, tav. 6) 

In alto: STELE DI UR-NAMMIU, ricostruita e parzialmente restaurata. A sinistra in alto i simboli di Istar e di Nanna su un personaggio che 

parla a Nanna. 2° registro: scena di libazione di Ur-Nammu. 3° registro: Ur-Nammu porta gli utensili per costruire la ziqqurat. In basso: IMPRES- 

SIONE DEL SIGILLO DI UR-NIGINGAR, archivista, trovato ad Ur. A sinistra siede il re Ibi Sin, che l'iscrizione chiama «dio della sua terra»; 
a destra l'archivista e dietro a lui una dea sono in adorazione. 
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Il nome U. è di certo indigeno, ma nelle iscrizioni 
dei re antichi, contemporanei all’epoca neoassira, la re- 
gione è chiamata Bia e la nazione porta il nome di Biaina; 
gli Assiri chiamavano il paese e la nazione U.; nel Vecchio 
Testamento il paese è detto ’Ardrat (Gen. 8, 4); ancora 
qualche decennio fa tra gli studiosi cera in voga il nome 
di Vannici, derivato dal lago di Van, sulle cui sponde si 
sono trovati monumenti di questo popolo. Gli Urartei 
sono stati gli abitanti preindocuropei del paese; essi par- 
lavano l’urarteo o biaineo, che si conosce attraverso 
numerose iscrizioni, in caratteri cunciformi derivati da 
quelli neoassiri, alcune delle quali sono bilingui, redatte 
cioè pure in lingua assira; si ignora donde immigrassero 
gli Urartei nel loro paese e a quale razza appartenessero. 
Comunque è certo che la civiltà del paese risentì molto 
l'azione di quella dell’Assiria. Non si è sempre in grado 
di seguire l’itinerario delle invasioni dell’U. da parte dei 
re d’Assiria, perché la stragrande maggioranza dei nomi 
geografici usati dai re assiri sono di significato incerto, 
come, p. es., il termine Natru, che dovrebbe designare 
tutta la regione a settentrione dell’Assiria e comprendere 
pure VU. 

Non risulta chi sia stato il fondatore del regno, seb- 
bene Sarduris I, figlio di Lutipris, si dica in un’iscri- 
zione re dell'universo, re dei re di Nairu, e sia da riguar- 
dare probabilmente come tale. Però già Salmanasar I 
(1272-1243 a. C.) afferma in una sua iscrizione di aver 
conquistato tutto il paese di U. in soli tre giorni. Sar- 
duris I fu sconfitto da un generale di Salmanasar III 
(858-824 a. C.). Successore di Sarduris I fu Ispuinis, il 
quale si dice grande re, re potente, re dell’universo. 
Riuscì ad estendere i confini del suo regno segnatamente 
verso Oriente; però le truppe di Sam$i-Addu V (823- 
810 a. C.) penetrarono fino nel cuore del paese. Suo figlio 
fu Menuas, che fu probabilmente il più abile dei re del 
paese; sottomise i Mannei, combatté contro gli Hittiti 
dell'Occidente abitanti nella Mesopotamia e Siria set- 
tentrionali, penetrò nel paese di Alsu e invase la regione 
a settentrione clell’Arasse. Ebbe per successore suo figlio 
Argistis I, grande capitano che estese i confini del regno, 
dal lago d’Urmia all’Amano ad occidente; poiché gli 
Assiri erano seriamente minacciati, Salmanasar IV (781- 
772 2. C.) intraprese alcune spedizioni contro l’U. Sotto 
Sarduris II il paese raggiunse la sua massima potenza. 
Questo Re voleva distruggere l’Assiria e perciò si alleò 
con una vasta lega di Siriani e Mesopotamici per fare 
attaccare l’Assiria anche da Occidente. Fu però sconfitto 
dal re assiro Theglathphalasar III (745-727 a. C.); nel 736 
fu di nuovo attaccato dagli Assiri e, sconfitto, dovette 
abbandonare la maggior parte della sua capitale e resi- 
stette nella cittadella all’impeto delle armi assire; il paese 
fu disfatto. Suo figlio Rusas I riuscì a sollevare di nuovo 
il paese dal disastro subìto, si alleò con Mita di Musku 
(Mida di Frigia), senza conseguire però grande successo. 
1 suoi alleati Minnei furono sconfitti da Sargon II (721- 
705 a. C.), il quale nel 714 attaccò 1’U. stesso e vi penetrò 
profondamente, poi si rivolse verso il Musasir, retto 
allora da Urzana, che davanti alle armi assire prese la 
fuga; Sargon s’impossessò di immenso bottino, che in- 
cludeva pure il tesoro del re dell’U.; il re Rusas si sui- 
cidò. Questi ebbe per successore suo figlio Argistis I 
(ca. 714-680 a. C.), sotto il cui regno le invasioni di alcune 
schiatte di nomadi, gli A$Skuzai (Sciti), i Gimirrai e i 
Frigi, angustiarono il paese, non sollevatosi ancora dalla 
sconfitta inflittagli da Sargon. In quest’epoca il paese 
comincia ad indeuropeizzarsi. Rusas Il comunque af- 
ferma di aver sottomesso i Mu$ku, gli Hittiti della Siria 
settentrionale ed altre schiatte; angustiato dagli immigrati 
nomadi cerca d’appoggiarsi ad Assurbanipal (668-626 
a. C.) e perciò gli manda un’ambasciata. Anche Sar- 
duris IIl inviò suoi ambasciatori al re d’Assiria. Quando 
l’Impero assiro fu disfatto dopo la caduta di Ninive, 
Rusas III d’U. sgombrò la capitale conquistata dagli 
alleati combattenti contro l’Assiria, e l’U. perdette la 
sua indipendenza. 

La religione degli Urartei era politeistica, con a 
capo del pantheon il dio nazionale Haldi; questi appar- 
teneva a una triade divina assieme a Teiseba, dio della 
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(da Ur Ezxcavations, 1I, Londra-Filadelfia, 1935, tav. 38) 
UR - Pianta della camera mortuaria di Sub-Ad. 


tempesta, e Ardini, divinità solare. Siccome il Regno di 
U. era una teocrazia, i re del paese intraprendevano le 
loro campagne militari in nome di Haldi, per questo dio 
e in suo onore; così pure tutti i templi, palazzi ed edifici 
si costruivano per lui. I componenti della triade sono 
detti « dèi perfetti »; la stessa triade divina era adorata 
dagli abitanti del paese di Musasir, affine per civiltà a 
quello degli Urartei. Il pantheon era composto di molte 
divinità, di almeno una cinquantina di figure divine, se 
un’iscrizione del re Ispuinis e Menuas dà un elenco quasi 
completo delle figure divine del paese. L’iscrizione co- 
mincia con gli dèi perfetti Haldi, Teiseba e Ardini, ai 
quali si dà in sacrificio un numero di animali superiore 
a quello dato alle altre divinità; segue il dio Hutuini 
dietro il quale vengono i tre dèi Turani, Ua, Nalaini ed 
altre figure divine, tra le quali anche il dio della luna, 
del quale si ignora il nome urarteo poiché questo è scritto 
con l’ideogramma assiro per Sin; segue il dio Quera, e 
quindi i nomi di altre divinità; si legge poi il nome di 
Haldi con vari epiteti o titoli, trattandosi senza dubbio 
di Haldi particolari o locali; si fa menzione del Teiseba 
dei medici, di divinità locali di varie città e regioni; 
si sacrificava ancora al gregge di alcuni dèi e al toro sel- 
vatico di altre divinità; i sacrifici constavano principal- 
mente di bovi e di agnelli. Sacrifici e donì i re del paese 
facevano segnatamente in occasione di vittorie riportate 
con l’aiuto divino e di grandi feste. Il re Ispuinis ha 
offerto al dio nazionale armi, vasi di bronzo, montoni 
di bronzo, uno stendardo e un grandissimo numero di 
bovi e agnelli che fece collocare davanti alla stele dedicata 
al suo dio, stele che si vedeva davanti al tempio, dedicato 
anche questo a Haldi. La triade suprema già menzionata 
era invocata dai re del paese anche nelle maledizioni che 
essi scagliavano alla fine delle loro iscrizioni contro coloro 
che osassero distruggere o cambiare l’iscrizione fatta in- 
cidere. Il re Menuas invita la triade a scacciare dal sole 
nella tenebra non soltanto chi distruggesse la tavola ma 
anche la sua famiglia, i suoi servi e le sue robe. Il paese 
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era ricco di templi e di altri edifici sacri che i re, molto 
pii ed intenti ad ottenere il favore divino, avevano fatto 
costruire nelle città principali e in primo luogo nella 
capitale, nella città di Haldi. I templi del Musasir somi- 
gliavano, se una loro immagine che si vede in un rilievo 
del re assiro Sargon II è esatta, alle costruzioni sacre dei 
Greci; carattere architettonico diverso avevano i santuari 
della capitale Tuspas del paese. 


BIsL.; C. F. Lehmann-Haupt, Materralien sur dltesi. Gesch. 
Armeniens und Mesopotamiens, in Abh. der Gott. Gesellsch. der 
Wiss., Phil.-hist. KI., N. F., 9, 3 (1907), pp. 65-124; A. Gétze, 
Armenien einst und jetzt, I-II, Lipsia 1910-31; A. H. Saycc, 
The kingdom of Van (Urartu) in Cambridge ancient hist., II, 
Cambridge 1925, pp. 169-86; E. Meyer, Gesch. des Altertiums, 
II, 11, Stoccarda-Berlino 1931, pp. 418-25; A. Gétze, Das Reicl 
von U., in Kulturgesch. des Alten Orîents, III, Monaco 1933, 
pp. 173-S5. Molte iscrizioni in biaineo sono state pubblicate nel 
Corpus Inscript. Chaldicarum da C. F. Lehmann-Haupt con F. 
Bagel e F. Schachermeyr, Textband, I-II, e Tafelband, 1-11, 
Berlino-Lipsia 1928-35; M. von Tseretheli, Die nenen haldischen 
Inschriften Sardurs von Urartu (SB. der Herdelberger Akad., 
Phil.-hist. KI., Fahrg., 1927-28, 5), Heidelberg 1928; J. Mesta- 
ninov, in Archiv fiir Orientforschung, 6 (1930-31), pp. 201-16. 
I. M. D’iakonov, in Vestnik drevnej istorîi, 1951, fasc. II. Sulla 
grammatica cf. J. Friedrich, E?înfithrung ins Urartéische, Lipsia 
1032; M. de Tseretheli, Etudes ourartéennes, in Rev. d’assyriol. 
et d’arch. orient., 30 (1933), pp. 1-49; 32 (1935), pp. 29-50, 
57-85. Sulla religione : G. Furlani, La relig. dei Biainei (Urariei) 
in P. Tacchi Venturi, Storia delle religioni, II, Torino 1949, 
pp. 17-20 (con bibl.). Giuseppe Furlani 


URAWA, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Situata 
nella regione centro-orientale dell’isola Hondo, a 
nord-ovest di Tokio, comprende le province civili 
di Gumma, T'ochigi, Ibaraki e Saitama, la cui super- 
ficie complessiva è di 22.666 kma. 


Il 15 giugno 1891 fu eretta l’arcidiocesi di Tokyo, 
la quale il 9 nov. 1937 fu divisa per l’erezione della diocesi 
di Yokohama. Questa il 5 genn. 1939 fu dismembrata per 
la creazione della prefettura ap. di U., la quale fu affidata 
all'Ordine dei Frati Minori. Il 10 ott. 1940 la missione 
passò al clero secolare giapponese. La religione dominante, 
come del resto in tutto il Giappone, è il buddhismo e vi 
sono santuari celebri, meta di numerosi pellegrinaggi. 
Lo shintoismo è diffuso specialmente nella provincia civile 
di Ibaraki. Su una popolazione di 7.337.707 ab., i cat- 
tolici sono 3771, con 1028 catecumeni; i protestanti 
3500. Personale missionario : 2 sacerdoti nazionali e 
3o esteri; 8 fratelli; 11 suore; 5 seminaristi maggiori; 
13 catechisti. Vi sono 13 scuole di preghiera; 7 giardini 
d’infanzia; una farmacia; 20 edifici sacri; 19 quasi par- 
rocchie; 16 stazioni primarie e 35 secondarie. Vi si pub- 
blica un giornale con una tiratura di 5000 copie. 

Nel 1873 i pp. Vigroux e Lecomte, della Società 
delle Missioni Estere di Parigi, da Tokyo iniziarono le 
loro visite periodiche in quella parte di territorio detto 
« Kanto ». Nel 1880 il p. Lecomte fece campo perma- 
nente del suo ministero le quattro suindicate province, 
fino al 1891. Poco dopo, il p. Cadillhac assunse la cura 
della provincia di Tochigi e lavorò indefessamente per 
45 anni alla propagazione della fede in questo territorio; 
nel 1892 il p. Myrand intraprese il suo apostolato nella 
provincia di Saitama. Nel 1896 il p. Fournier fissò la 
sua residenza nella città di Mito, per l’evangelizzazione 
della provincia di Ibaraki. Nel 1908 il p. Giraudias si 
stabilì nella città di Maebashi, addetto alla cura della pro- 
vincia di Gumma. Nel 1936, sei francescani della pro- 
vincia canadese di S. Giuseppe furono incaricati dell’intera 
regione. 

BisL.: AAS, 31 (1939), pp. 159-60; MC, 1950, p. 415; Arch. 
di Prop. Fide, Relaz. con somm., pos. prot. n. 4784/ 38; Relatio 


quinquenn. 1945-50, pos. prot. n. 4459/50; Prospectus status 
missionis 1951-52, pos. prot. n. 3762/52. Edoardo Pecoraio 


URBAN, Jan. - Gesuita e scrittore polacco, n. 
il 23 genn. 1874 a Brok, nella parte di Polonia al- 
lora russa, m. il 27 sett. 1940 in Cracovia. 


U. seguì il corso di teologia nel Seminario di Plock 
e fu ordinato sacerdote nel 1899. Nello stesso anno passò 


nella Galizia austriaca c vi entrò nella Compagnia di Gesù. 
Nel 1902 e 1903 si recò clandestinamente in Russia per 
prestare l’aiuto spirituale agli Uniti di Podlachia perse- 
guitati dal governo zarista (v. RUTENI). Quando nel 1905 
l’editto di tolleranza concesse più libertà ai cattolici, ’'U., 
munito di speciali facoltà della S. Sede, negli anni 1907-10 
si recò clandestinamente a Pietroburgo. Vi si occupò del- 
l’organizzazione dei primi gruppi cattolici russi di rito 
orientale e della stampa, iniziando col prelato Okolo- 
Kulak la pubblicazione della rivista Zede e vita in 
lingua russa, polacca e lettone. Braccato dalla polizia za- 
rista riuscì ad evadere nella Galizia austriaca. Ivi e poi 
nella ristabilita Polonia indipendente LU. si distinse come 
scrittore fecondo e dal 1917 al 1932 diresse il Przeglad 
Povwszechny, uno dei più influenti periodici cattolici in 
Polonia. L’U. si adoperò intensamente a promuovere l’in- 
teresse dei cattolici polacchi per l’unione dei dissidenti 
orientali e a questo scopo nel 1933 fondò la rivista Orzens. 
La perspicacia nella valutazione degli avvenimenti e l’ar- 
gutezza nella polemica guadagnarono all’U. un grande 
prestigio. Le sofferenze morali ce materiali causate dal- 
l'occupazione tedesca della Polonia condussero PU. ra- 

pidamente alla morte nel 1940. 
Biscr.: G. Olér, P. Fan U. T.3., in Apostolat, 1934, nn. 3-5. 
Giuseppe Ol$r 


URBANESIMO. - Nome con cui si è soliti indi- 
care 1 generali fenomeni di formazione dei grandi 
agglomerati urbani, specie se rapidi ed intensi, cd 
anche quel particolare afflusso dovuto all’attrazione 
del centro urbano sulle popolazioni rurali vicine e 
lontane. Fenomeni che spesso assumono propor- 
zioni ed intensità tali da divenire patologici. 

l'enomeni connessi con tale problema si riscontrano 
sino nell'epoca romana, soprattutto quando alla capitale 
dell’Impero affluirono forestieri d’ogni sorta, o spinti dalla 
necessità, o dal desiderio di far fortuna o dalle attrattive 
delle comodità, del lusso e dei divertimenti. Nelle età 
susseguenti il fenomeno dell’u. non cominciò a divenire 
preoccu pante se non all’inizio dell’epoca moderna, come 
effetto della formazione dei grandi Stati nazionali. Esso 
fu peraltro più accentuato nel resto d'Europa che in 
Italia. Le statistiche, che al servizio della demografia e di 
altre scienze sociali hanno permesso d’acquisire dati 
sempre più precisi, dimostrano che dal sec. xIx in poi 
il fenomeno dell’u. ha assunto proporzioni imponenti : 
la formazione del capitale ed il suo impiego nell’industria 
costituiscono la causa princi pale dello sviluppo urbano. Al- 
l’inizio dell’Ottocento soltanto Londra e Parigi, tra le gran- 
di città europee, si aggiravano sul milione di ab. Nel 1900 
si portarono a tale livello altre capitali europee, Berlino, 
Vienna, Pietroburgo, Costantinopoli e Mosca. Ancor più 
rapida è stata la formazione delle grandi città dell’Ame- 
rica settentrionale e meridionale, alimentate da un enorme 
afflusso di immigrati. Analoga rapidità di sviluppo si ri- 
scontra nelle città australiane e nelle grandi città asiatiche, 
dove peraltro l’afflusso di europei per lo sviluppo dei 
traffici, che funzionò da incentivo per la formazione di 
grandi nuclei di indigeni, si appalesa come forza concor- 
rente rispetto allo straordinario incremento naturale delle 
popolazioni locali. 

In Italia grandi città nel 1500 potevano considerarsi 
Napoli, Palermo, Milano, Venezia, Roma, Genova e Mes- 
sina, fino alla sua distruzione a causa del terremoto, senza 
però che il livello numerico delle popolazioni potesse para- 
gonarsi a quello delle grandi capitali estere. Per trovare 
città italiane con un milione di ab. bisogna attendere 
ca. il 1930 (Roma e Milano). I Comuni con più di cento- 
mila ab. costituiscono oggi più del 25% della popolazione 
complessiva. In alcuni tra questi la popolazione, in un 
settantennio, è aumentata in media del 400 per 100: 
così, oltre Roma e Milano, che hanno caratteristiche e 
curve di sviluppo singolari, alcune città con porti mili- 
tari e commerciali, o sedi di grandi industrie, specie i 
centri industriali lombardi, ed alcune grandi città del mez- 
zodì. L’ultima guerra ha aperto una dolorosa parentesi nello 
sviluppo normale, già di per sé allarmante, del fenomeno 
urbanistico : specie nei paesi teatro di operazioni belliche, 
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le grandi città accolsero un numero impressionante di 
profughi e di profittatori senza mezzi e senza lavoro, che 
hanno creato problemi nuovi e di ardua soluzione. 

Lo sviluppo delle aree urbane non poteva però essere 
lasciato all’arbitrio dei costruttori privati e delle iniziative 
individuali. È sorto così in tutti i paesi interessati dai feno- 
meni dell’u., l'istituto del piano regolatore, ed una corri- 
spondente disciplina di studio, l’urbaristica, che si pre- 
figge di regolare il più razionalmente possibile lo sviluppo 
armonico delle città. In Italia sin dal 1865 si introdusse 
una prima disciplina col regolare, per i Comuni con oltre 
10.000 ab., la formazione di piani per migliorare la situa- 
zione degli abitati dal punto di vista dell’igiene e del 
traffico, e prevedendo la formazione di piani di amplia- 
mento per la creazione di nuovi quartieri. Dal 1885 si 
susseguirono provvedimenti speciali per i piani regolatori 
delle maggiori città, senza peraltro risolvere i problemi 
urbanistici di maggior ampiezza. Un progresso notevole 
fu realizzato con la legge 17 ag. 1942, che poneva ogni 
piano regolatore in funzione dell’interesse generale, da 
un lato mediante il piano territoriale di coordinamento, in- 
torno a cui venivano inquadrati i singoli piani comunali, 
dall’altro mediante il piano regolatore generale, che ab- 
bracciava l’intero territorio comunale. Veniva inoltre con- 
sentito ai Comuni di creare un demanio di arcc, espro- 
priando le zone di espansione dell’aggregato urbano, im- 
ponendo ai privati l’obbligo di eseguire le sistemazioni 
previste nei « piani particolareggiati » e con esecuzione 
di ufficio in caso di inadempienza. Si era anche previsto 
di costituire apposite unità fabbricabili, mediante appo- 
siti «comparti », la cessione obbligatoria delle aree desti- 
nate a suolo stradale, la imposizione del vincolo su aree 
urbane destinate a giardini privati, il divieto di lottizza- 
zione di terreni a scopo edilizio prima dell’approvazione 
dei piani regolatori particolareggiati. 

La statistica demografica si occupa di analizzare in 
qual misura l’incremento della popolazione sia da attri- 
buirsi al saldo attivo tra nascite e decessi, ed in qual mi- 
sura alle migrazioni interne ed alle immigrazioni, e con- 
sente una valutazione sociale del fenomeno dell’u. Da un 
certo punto cli vista, esso è indispensabile al progresso 
sociale, poiché solo nell’agglomerato urbano è possibile 
lo sviluppo delle scienze, lettere ed arti, attraverso la crea- 
zione di grandi scuole, biblioteche, musei, laboratori. 

Tuttavia, può essere anche causa di numerosi e gravi 
disagi. In linea normale le grandi città, con l’attirare con- 
tinuamente individui meno dotati, contribuiscono sensi- 
bilmente all’accrescimento del numero dei degenerati 
mentali e dei minorati fisici. Anche gli individui positiva- 
mente non colpiti risultano alle analisi mediche ec stati- 
stiche affetti da generale indebolimento che si ripercuote 
sulle generazioni successive con inconvenienti sempre 
maggiori. Inoltre, l’acquisto continuo della maggior parte 
di nuovi abitanti si effettua in ambiente socialmente ed 
intellettualmente meno progredito per cui la più raffinata 
civiltà esteriore è spesso dissociata dalla presenza di solide 
basi morali. La corsa sfrenata ai divertimenti di ogni ge- 
nere, che nelle città si annidano spesso non controllati, 
portano generalmente ad un affievolimento del senso del 
dovere e della dignità umana. Lo spirito religioso e morale 
subisce forti scosse; per lo smarrimento di guida spirituale, 
più efficace nelle località meno popolate, risulta incrinata 
rispetto alla maggior saldezza della famiglia rurale, con 
riflessi negativi sull'educazione dei figli. 11 vizio è nelle 
città indubbiamente più appariscente, più facile, meno 
ostacolato cai pubblici poteri, spesso esso stesso fonte di 
lucro per un rilevante numero di indiviclui. 

Il problema della casa diviene perennemente inso- 
lubile. L’organizzazione cittadina si rivela sempre insuf- 
ficiente, specie là dove i privati speculatori anticipano le 
costruzioni edilizie di molto tempo rispetto alle installa- 
zioni igieniche, alle scuole, alla rete di comunicazione col 
centro, anche perché gli organi pubblici non sono in 
grado di fronteggiare economicamente il continuo sorgere 
di nuove necessità. I reati, specie quelli contro il patri- 
monio, trovano in questi casi terreno favorevole per il 
loro sviluppo, come del resto è in progressivo aumento 
la percentuale degli alcoolizzati. 


Un primo gruppo di provvedimenti a carattere re- 
pressivo riguarda l’imposizione di limiti all’afflusso nelle 
città. Così si subordina l’iscrizione nei registri di popola- 
zione di nuovi individui alla dimostrazione di concrete 
possibilità di lavoro ed in genere del possesso dei mezzi 
di sussistenza, e si comminano pene più o meno severe 
ai favoreggiatori di immigrazione clandestina. Provvedi- 
menti di tal genere sono stati presi anche in Italia, nel 
1928 e nel 1930, e con maggiore organicità nel 1939, come 
pure nei paesi verso 1 quali si dirige di solito l’emigra- 
zione. 

Un secondo gruppo di provvedimenti ha carattere 
preventivo in relazione alle cause dei fenomeni urbani- 
stici. Tra queste cause primeggiano la miseria delle 
abitazioni rurali, Ia lontananza dei medici, la scarsezza 
e l'assenza totale dell’assistenza pubblica e privata delle 
scuole. E necessaria la bonificazione sociale delle zone 
rurali, creando altresi centri di interessi che tratten- 
gano il contadino alla terra. Misure dirette a promuo- 
vere il frazionamento di grandi proprietà terriere sono 
state adottate in molti paesi dell'Europa continentale, 
nel duplice intento di favorire la trasformazione dei colti- 
vatori in piccoli proprietari e di agevolarne una più di- 
retta ed immediata aderenza al terreno coltivato, mediante 
concomitante incremento del credito agrario e dell’edili- 
zia rurale. 

Per l’Italia sono particolarmente da ricordare le due 
leggi del 12 maggio e del 21 ott. 1950, la prima nei con- 
fronti dell’altipiano della Sila, la seconda per i territori 
di altre regioni italiane, prevalentemente centro-meri- 
dionali e della Sardegna. Esse regolano l’espropriazione 
dei terreni suscettibili di trasformazione, assoggettandovi 
le proprietà eccedenti una certa estensione, mediante la 
corresponsione di un’indennità, ed esonerando d’altra parte 
i terreni a coltura intensiva provvisti di aziende organiche 
ed efficienti, dotate di impianti moderni e condotte in for- 
ma associativa con più lavoratori. Disposizioni legislative 
collaterali hanno poi cercato di favorire la costituzione vo- 
lontaria di piccole proprietà coltivatrici, mediante bene- 
fici di ordine finanziario e fiscale. 

L’esperienza e le statistiche dimostrano inoltre che 
nei paesi a diversità di altitudine, come l’Italia, si verifica un 
progressivo spopolamento dalle zone più alte, più difficil- 
mente sfruttabili, soggette a maggiori disagi, verso le zone 
più basse, e da queste verso la pianura, e poi verso le città. 
Di qui la necessità di intervenire con leggi e con stanzia- 
menti adeguati a favore delle zone montuose, che pure 
hanno una parte preponderante nell'economia dei singoli 
Stati. Fanno parte di provvedimenti preventivi anche le 
disposizioni legislative intese alla più razionale disciplina 
della colonizzazione delle zone di territorio nazionale 
meno dotate dalla natura, ed al coordinamento dei piani 
di colonizzazione interna con i movimenti migratori in- 
terni, in modo da distogliere dalle città nuclei di popola- 
zioni rurali sovrabbondanti rispetto a un dato territorio, 
per dirigerli verso le zone da colonizzare. Per il raggiun- 
gimento di queste finalità si rivelano opportune le norme 
sulla disciplina del collocamento della mano d’opera, che 
possono avere anche l’utile funzione di distogliere gli 
operai dell’industria da una città per dirigerli verso una 
altra che offra maggiori possibilità di impiego. 

Anche l'ampliamento del perimetro cittadino, con la 
conseguente creazione di alveari umani, privi di senso 
estetico, igienico e morale e la conseguente inevitabile 
estensionè della città, potrebbe essere sostituito dalla 
creazione di villaggi salubri e moderni, non lontani dal 
luogo di lavoro, opportunamente collegati con la città 
da comodi mezzi di trasporto, che sono in continuo cre- 
scente sviluppo. 

BI8L.: P. Meuriot, Des agglomérations urbainesi Parigi 1898; 
M. Scribante, La concentraz. della popolax., in Metron, 7 (1928), 
n. 2; C. Gini, Dinamica delle popolaz., Torino 1930; A. De Bue, 
U. (Tratt. elem. di statist. di C. Gini, II, parte 2%), Milano 1937: 
P. Fortunati, Natalità, mortalità e nuzialità nei Comuni del 
Regno in Ordine di intensità di popolaz., Ferrara 1937: M. 
Boldrini, s. v. in Dis. dî politica, IV, pp. 549-51; Correnti migra- 
torie ed u., a cura del Ministero dell’interno, Roma 1942; F. Sal- 
voni, Recenti studî demologici del Medio e dell'Estremo Oriente, in 
La scuola cattolica, 73 (1945). pp. 42-57. Francesco Traversa 
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URBANIA e SANT'ANGELO IN VADO, 
DIOCESI di. - Città e diocesi in provincia di Pesaro 
(Marche) con residenza vescovile in U. : suffraganee 
di Urbino. 


U. — La diocesi di U. ha una superficie di ca. 193 
kmq. con una popolazione di 12.275 ab. quasi tutti cat- 
tolici, distribuiti in 42 parrocchie, servite da 40 sacerdoti 
diocesani e 6 regolari; ha un seminario, 2 comunità reli- 
giose maschili e 8 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 438). 

La diocesi di U. fu eretta il 18 febbr. 1635 e unita 
aeque et principaliter a S. A. in V. La città, sotto la deno- 
minazione di Castel delle Ripe, è ricordata come feudo 
dell’abbazia benedettina di S. Cristoforo «del Ponte » 
(sul Metauro) sin dal sec. xIIIl. Nel 1225 infatti l’abate 
di S. Cristoforo concede Castel delle Ripe in accoman- 
dita al comune di Città di Castello, purché esso si im- 
pegni a ricostruirlo, dopo la distruzione operatane dagli 
urbinati ghibellini. Tale patto suscitò le ire di Urbino 
e dei Feltreschi. A nulla valse l’alleanza conclusa tra 
Guido da Montefeltro e Città di Castello nel 1253. 
Nel 1277 Galasso di Montefeltro assalì Castel delle Ripe 
e lo rase di nuovo al suolo. Alla sua ricostruzione pensò 
questa volta il rettore pontificio di Romagna, Guglielmo 
Durante, inviato sul posto da Martino IV ed il nuovo 
castello costruito non più sul colle, ma sul piano del 
Metauro, si chiamò dal suo fondatore Castel Durante. 
Su di esso esercitarono la loro sovranità i Brancaleoni, 
finché il card. Albornoz nel 1359 lo riconquistò alla 
Chiesa. Nel 1377 i Brancaleoni l’ottennero di nuovo in 
vicariato, mentre erano rettori pontifici della Massa 
Trabaria. Ad essi successero, sotto Martino V, i Monte- 
feltro che vennero investiti della contea di Castel Du- 
rante e che la rennero poi, quali Duchi di Urbino, fino 
al 1631, anno della morte dell’ultimo duca, Francesco 
Maria II della Rovere, avvenuta in Castel Durante, che da 
allora divenne parta integrant: dello Stato della Chiesa. 

Spiritualmente la località fu, dalla sua origine, sotto- 
posta al vescovo di Urbino. Nel 1393 Bonifacio IX, 
togliendo l’abbazia ai Benedettini, la diede in commenda 
al card. Bartolomeo de Uliariis e 1°8 marzo 1402 la eresse 
in mullius dioecesis sottraendola alla giurisdizione della 
diocesi urbinate e aggregandole i territori di Castel Du- 
rante, di S. A. in V. e di Sassocorvaro. 

Meritano speciale ricordo tra i commendatari di 
Castel Durante il card. Bessarione (v.), che suscitò una 
vera fioritura di bene e di opere grandiose nell’abbazia 
e donò ad essa la reliquia dell’omero del martire s. Cri- 
stoforo; il card. Alessandro Farnese, che salì al sommo 
pontificato con il nome di Paolo III; il card. Francesco 
Barberini, che tanto si adoperò per l'erezione della 
diocesi, e che vide il suo lavoro coronato da successo il 
18 febbr. 1635, giorno in cui Urbano VIII conferiva a 
Castel Durante l’onore di diocesi e di città, chiamandola 
dal suo nome U. Alla nuova diocesi veniva annessa l’an- 
tica arcipretura mullius di Mercatello sul Metauro, men- 
tre la città di S.A. in V. era anch'essa eretta in diocesi 
ed unita aeque et principaliter ad U. Primo vescovo delle 
diocesi unite fu Onorato Onorati di Iesi. 

La città, importante per la sua antica produzione 
di ceramiche, presenta alcune costruzioni interessanti: 
la rocca medievale frammentaria; la chiesa di S. Fran- 
cesco duecentesca; la chiesa dei Morti, romanica; la 
chiesetta del Corpus Domini con affreschi di Raffaellino 
del Colle; il Palazzo dei duchi di Urbino costruito dai 
Brancaleoni nel sec. xIII e trasformato nel sec. xvi. Sulla 
piazza situata all’ingresso della città verso nord sorge 
un’alta colonna con ia statua di s. Cristoforo, protettore 
della città e della diocesi. 

Numerosi i monasteri della diocesi, tra i quali quello 
delle Cappuccine in Mercatello, eretto nella casa ove il 
27 dic. 1660 nacque s. Veronica Giuliani che, divenuta 
cappuccina in Città di Castello, vi morì il 9 luglio 1727. 

BisL.: G. Colucci, Del Castello delle Ripe e dell’opinione di Ca- 
stel Durante detto poî U.,in Antichità picene, vol. IX, Fermo 1795; 
P. Tonelli, Sulle antiche mem. di Castel Durante, oggi U. (lettere 
estratte dal t. XII delle Antichità picene di G. Colucci, ivi 1795); 
E. Liburdi, U., in La prov. di Pesaro-Urbino, Roma 1934, p. 807; 
E. Rossi, Mem. ecclesiast. di U., Urbania 1936. 


SANT'ANGELO IN Vano. — La diocesi di S. A. in V. 
ha una superficie di ca. 93 kmq. con una popolazione di 
5450 ab. tutti cattolici, distribuiti in 19 parrocchie, ser- 
vite da 17 sacerdoti diocesani e 3 regolari; ha un semi- 
nario, 2 comunità religiose maschili e 8 femminili (Ann. 
Pont. 1953, p. 438). 

Sorge sul luogo dell’antico Tifernum Metaurense 
nell’Umbria transappenninica, città illustre appartenente 
alla tribù Crustumina, sede di un Flamine, ricordata da 
Plinio (ZMHis?. natur., III, c p. 14) e da Tolomeo Claudio 
(Geographia, III, cap. 1) e della quale, fin da tempi remoti, 
vennero in luce monumenti in gran parte epigrafici e 
numismatici. Fu sede vescovile, da non confondersi con 
Tifernum Tiberinum (Città di Castello [v.]). Infatti un 
suo vescovo Lucifero sottoscrive al Concilio Romano 
del 465, mentre rimane incerto un vescovo Mario che 
sottoscrive nel Concilio Romano del 499 semplicemente 
come vescovo « ecclesiae Tifernatis ». Vescovato e 
città cessarono durante le guerre gotiche (540-53). Sul 
luogo sorse poi S. A. in V. 

A Sant'Angelo si aggiunse la specificazione «in 
Vado », cioè di luogo nel quale il fiume Metauro può 
facilmente passarsi a guado. Eretta la provincia della 
Massa Trabaria da Ottone IV nel 1209, come dominio 
della basilica di S. Pietro in Vaticano, S. A. ne divenne 
il « Portus, refugium et cor », prima sotto il governo dei 
Brancaleoni, vicari pontifici, poi dei Montefeltro, duchi 
di Urbino. Spiritualmente S. A. fu soggetta al vescovo 
urbinate ed ceretta in arcipretura con quattro curazie 
rionali. Quando nel 1403 i Brancaleoni ottennero da 
Bonifacio IN la trasformazione in abbazia nwlfius dell’ex 
monastero benedettino di S. Cristoforo in Castel Durante, 
anche S. A. fu ad essa incorporato e, nonostante le pro- 
teste dei vescovi urbinati e la revoca del provvedimento 
disposto da Martino V nel 1417, la situazione rimase 
immutata sino al 1635. Arcipreti insigni di S.A. fu- 
rono, in quel tempo, i cardd. Antonio e Cristoforo Del 
Monte. Urbano VIII, dietro preghiere dei cittadini va- 
desi e dopo lungo esame, il 18 febbr. 1635, con la bolla 
Pro excellenti praeminentia, restituiva a S. A. il titolo di 
città ed alla chiesa di S. Michele Arcangelo il suo ve- 
scovo. Contemporaneamente Castel Durante veniva eretta 
in diocesi, chiamata, dal nome del papa, U. e unita 
aeque et principaliter alla diocesi Vadese. Sebbene pic- 
cola per estensione territoriale e per popolazione, S. A. 
in V. si è nei secoli contraddistinta per fervore di vita 
religiosa, per arti ed industrie, quali la lavorazione in 
filigrana d’oro, i manufatti di lana e la concia delle pelli. 
Nei numerosi monasteri maschili e femminili della città 
vissero in santità i bb. Girolamo Ranuzzi, Bartolo Va- 
gnarini, Tommaso. Vittorio, Vico, Vittoria, tutti da S. A. 
in V. Vadesi furono anche Gianfrancesco e Prospero Fa- 
gnani, insigni canonisti, i pittori Taddeo e Federico Zuc- 
cari, Francesco Nardini e Francesco Mancini; i capitani 
di ventura Matteo e Gian paolo Griffoni e Niccolò Braccio 
della Stella. 

Oriunda di S. A. in V. fu anche la famiglia Gan- 
ganelli, dalla quale, in S. Arcangelo di Romagna, nacque 
il futuro Clemente XIV, munificentissimo verso la diocesi 
Vadese ed in onore della quale fu innalzata una statua 
nella Piazza comunale. 

BiBL.: V. Lanciarini, Tiferno Metaurense e prov. di Massa 
Trabaria, Roma 1912; L. Patervecchi, G. Rinaldi, A. Dini, 
Sinossi bibliogr. degli uomini illustri di S. A. in V., Roma 1902; 
Lanzoni, I, p. 482 sg., 495. Gabriele Ferrari 


URBANO I, rapa, santo. - Successe a Callisto 
(m. nel 222) e governò la Chiesa per ca. 8 anni fino 
al 230. Dall’autore del Liber Pontificalis è detto roma- 
no, figlio di Ponziano, morto il 19 maggio e sepolto 
nel cimitero di Pretestato. 

Effettivamente in questo cimitero era seppellito un 
U. detto « confessore », ricordato dal Papiro di Monza e 
dagli Itinerari del sec. vii (la Notitia ecclesiarum aggiunge 
anche « vescovo », forse sulla tradizione del Lib. Pont.). 
Il Papa fu sepolto nel cimitero di Callisto; nella 
cripta dei papi il De Rossi trovò un frammento di co- 
perchio di un sarcofago con le lettere oYPBANOC E (rioxo- 
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(per cortesia del prof. E. Josi) 


Urbano I, rapa, santo - Iscrizione greca di U. (sec. m). 
Roma, cimitero di S. Callisto. 


roc), ed il nome di U. si trovava nell’iscrizione posta 
nella stessa cripta dal papa Sisto III. L’U. sepolto in 
Pretestato potrebbe essere il confessore del quale il papa 
Cornelio dice che aderi per un certo tempo allo scisma 
di Novaziano (Eusebio, /ist. eccl., VI, 43). Il Martiro- 
logio geronimiano commemora il Papa in Callisto il 19 mag- 
gio, l’altro di Pretestato il 25 dello stesso mese; il Sacra- 
mentario gregoriano invece a quest'ultima data ha la 
messa del Papa. Del tutto inesatto è il latercolo del Marti- 
rologio romano al 25 maggio. 

Sulla vita di U. niente si conosce, né consta che sia 
stato martire. L'autore della Passio s. Caeciliae (BHL, 
1495) lo ha introdotto fra i protagonisti del suo racconto, 
Tiburzio e Valeriano, sepolti nel cimitero di Pretestato; 
la Passio dello stesso U. poi, scritta quasi a complemento 
della precedente, è del tutto leggendaria. 

BipL.: Lib. Pont., I, p. xCHI sg., 143 s£.; Acta SS. Mati, VI, 
Parigi 1866, pp. 4-22; G. B. De Rossi, La Roma sott. crist., II, 
Roma 1867, pp. 33-54; G. Wilpert, La cripta dei papi, ivi 1910, 
p. 17 Sg.; Martyr. Hieronymianum, pp. 262, 273; H. Delehaye, 
Etude sur le lécendier romatn, Bruxelles 1936, p. So sg.; Martyr. 
Romanumn, p. 207; R. Valentini-G. Zucchetti, Cod. topogr. della 
citta di Roma, Roma 1942, p. 86. Agostino Amore 


URBANO II, Papa, beato. - Oddone di Lagery, 
benedettino, n. ca. il ro40 a Chatillon-sur-Marne. 
La sua elezione ebbe luogo a Terracina secondo le 
prescrizioni care ai riformatori della Chiesa : vi pre- 
siedettero 1 cardinali-vescovi che raccolsero il con- 
senso del clero di Roma e dei laici, di quelli almeno 


che erano ostili all’antipapa Clemente III (12 marzo 
1088). 


U. era stato monaco a Cluny, poi cardinale di Ostia 
(ca. 1078) e aveva avuto da Gregorio VII l’incarico di 
legato in Germania (1084-85). L'entrata a Roma era 
impossibile, perché Clemente III vi si teneva tenace- 
mente e aveva preso l’offensiva contro U. durante un 
concilio scismatico. Se il Papa vi entrò nel 1089, non 
vi si sentì affatto sicuro e si portò a Melfi, dove il 10 sett. 
tenne un Concilio, in cui furono emanati decreti di ri- 
forma. Senza punto rinnegare alcuno dei principi del 
suo programma, U. II si mostrò tuttavia, in pratica, 
estremamente conciliante per conquistare alla sua causa 
l’episcopato e i principi regnanti. Così inviò il pallio ad 
Anselmo, diventato vescovo di Milano per volontà del- 
l’imperatore Enrico IV, da cui aveva ricevuto l’investitura. 
Consacrò egli stesso a vescovo di Chartres, Ivo, che 
pure aveva accettata l’investitura del Re di Francia; rico- 
nobbe anche, sotto alcune condizioni, la validità delle 
ordinazioni impartite dai vescovi scismatici; si contentò 
di testimonianze assai fragili per ritenere innocenti i 
prelati dalle accuse portate contro di loro; infine, non 
nominò più legati permanenti, tranne che in Germania, 
e delegò ai suoi rappresentanti poteri temporanei. 

Se il Papa dimostrò una pieghevolezza, che nessuno 
biasimò, tuttavia nulla sacrificò della sua preminenza; 
al contrario, l’affermò, accordando volentieri dispense 
dalle prescrizioni canoniche, che ebbero l’effetto di di- 
staccare a poco a poco da Clemente III i suoi partigiani. 

Verso i re d'Occidente U. II adottò una tattica ugual- 
mente conciliante. Se il re d'Inghilterra Guglielmo il 
Rosso saccheggia senza vergogna i beni della Chiesa, egli 
non protesta. Contro il re di Francia, Filippo I, che dà 
scandalo con la sua unione adultera con Bertrada di 
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Montfort, egli indugia a pronunciare la scomunica. 
L'abilità del Papa si mostrò nel modo con cui seppe 
minare gli intrighi dell’antipapa con la Chiesa greca. 
Insomma, U. II si guadagnò la simpatia dei principi, 
il che gli permise di attaccare Enrico IV. La lotta da 
principio si presentò sotto cattiva stella. L’offensiva 
scatenata dall’Imperatore contro i possessi della contessa 
Matilde nell’Italia settentrionale si annunciava vitto- 
riosa; padroni dei castelli, che cadevano l’uno dopo 
l’altro nelle loro mani, gli imperiali sembravano pronti 
a invadere la Toscana. U. II non poteva contare sul- 
l’aiuto dei Normanni contro gl’invasori e non aveva altra 
risorsa che rifugiarsi nell’Italia meridionale. Ma la con- 
tessa Matilde salvò con il suo coraggio la situazione che 
sembrava disperata; la resistenza opposta da lei nel ca- 
stello di Canossa obbligò Enrico IV a ritirarsi. Frattanto 
Roma restava ancor sempre occupata dagli scismatici e il 
Papa non disponeva di denaro per guadagnarsi il capitano 
che custodiva il Laterano. Il necessario gli venne fornito 
dall’abate di Vendòme (1094) e la sua resa fu facilitata. 

Vittorioso, U. II cambiò totalmente tattica. Ristabilì 
i legati permanenti, radunò assemblee conciliari, restaurò 
la disciplina ecclesiastica. In autunno scomunicò En- 
rico IV, Clemente III e anche il Re di Francia (16 ott. 
1094). Egli stesso percorse la Francia per vegliare alla 
applicazione delle riforme proclamate nel Concilio di 
Piacenza. Poi, il 18 nov. 1095, aprì a Clermont una 
grande assemblea dei vescovi della cristianità. Dopo la 
promulgazione di una legislazione consona alle idee gre- 
goriane, il Papa prese all’improvviso una decisione : 
poiché i signori non cessavano dal dichiararsi guerre 
fratricide, egli li spingeva alla conquista della Terra 
Santa. Così fu lanciata in Occidlent= l’idea delli Crociata. 
Di essa non prenderà il comando un re, ma Ademaro di 
Monteil, vescovo del Puy, buon conoscitore della Pale- 
stina, in qualità di legato. U. II fece anche di più; orga- 
nizzò egli stesso la spedizione, trattò con i Genovesi af- 
finché prestassero le loro navi per la traversata e per- 
corse il mezzogiorno della Francia e l’Italia, predicando 
e facendo predicare la Crociata. Morì il 29 luglio 1099, 
nel Palazzo di Pierleone, accanto alla chiesa di S. Nicola 
in Carcere, senza aver potuto conoscere la notizia della 
presa di Gerusalemme (15 luglio). Il suo culio fu confer- 
mato da Leone XIII il 14 luglio 1881. 


BIBL.: B. Leib, Rome, Kiev et Byzance a la fin du XI stècle, 
Parigi 1924; F. Chalandon, Mist. de la première Croisade jusqu’à 
l’élection de Godefroy de Bouillon, ivi 1925; J. Gay, Les Papes 
du Xle siècle et la chrétienté, ivi 1926; A. Fliche, U. II et la 
Croîsade, in Rev. de l’hist. de V’Eglise de France, 14 (1927), pp. 
289-306; L. Bréhier, L’Ezglise et l'Orient au moyen dge. Les 
Croisades, Parigi 1928; R. Crozet, Le voyage d'Urbain II et ses 
négociations avec le clergé de France (1095-96), in Rev. hist., 
179 (1937), pp. 271-310; R. Grousset, Mist. des Croisades et 
du rovaume franc de Férusalem, 2% ed. Parigi 1938; A. Fliche- 
V. Martin, Hist. de l’Eglise, VIII, ivi 1940, pp. 198-337. 

Guglielmo Mollat 


URBANO III, papa. - Uberto Crivelli, già ar- 
civescovo di Milano, fu eletto papa a Verona il 25 
nov. 1185s e consacrato il 1° sett.; ma non ebbe lungo 
pontificato, perché morì il 20 ott. 1187. 


Gli avvenimenti politici non gli permisero di metter 
piede a Roma; la contesa con l’imperatore Federico 
Barbarossa a proposito dei domini della Chiesa romana, 
da lui ingiustamente ritenuti, si fece più acuta. Agli 
aspri lamenti del Sommo Pontefice si aggiunsero anche 
minacce velate. Federico di ripicco ricorse a procedi- 
menti malaccorti : interdetta l’uscita da Verona, dove si 
trovava la Corte pontificia, se qualche curiale si arri- 
schiava fuori delle mura, veniva preso dagli imperiali e 
sottoposto a crudele tortura. 

U. III pensava di lanciare la scomunica contro il 
suo persecutore; ma i Veronesi, temendo la collera di 
Federico, l’indussero a lasciare la città. Decise allora di 
rifugiarsi in terre più ospitali e di raggiungere Venezia, 
dove avrebbe trovato ogni sicurezza contro le mene im- 
periali; ma non giunse oltre Ferrara, dove ancora sus- 
siste il suo monumento funebre. Sotto il suo pontificato 
sì accentuò notevolmente la centralizzazione della Chiesa; 
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URBANO IV, PAPA - U. IV mostra agli Orvietani il Corporale. Riquadro sesto degli 
affreschi sono i 
e 


Gli 


affreschi, di Ugolino di Ilario (1357 ca.). 
Duomo, 


staurati nel sec. xIX - Orvieto, cappella 


la raccolta delle sue lettere è testimonianza della molte- 
plicità dei suoi interventi negli affari ecclesiastici, e le 
Decretali contengono un numero considerevole di deci- 
sioni emanate da lui. Il suo potere sulla cristianità si 
manifestò anche per mezzo dell’azione dei legati per- 
manenti. 

BisL.: I. M. Watterich, Pontif. Roman... ab exeunte saec. IX 
usque ad finem saec. XIII vitae ab aequalibus conscriptae, II, Lipsia 
1862, pp. 663-8$3; PL, 202; Lib. Pont., II, p. 451; Jaffé-Watten- 
bach, II, pp. 492-528; E. Jordan, L’Al/emagne et l’Italie aux 
XIIEe et XIIIe siècles, in G. Glotz, Histoire du moyen age, I, Pa- 
rici 1939, pp. 136-409; Ch. Diehl - L. Oeconomos - R. Guilland - 


R. Gousset, L’Ewrope orientale de roSr d 1453, ibid., IX, 1, ivi 
1945. Guglielmo Mollat 


URBANO IV, papa. - Di famiglia, Giacomo Pan- 
taléon, n. a Troyes ca. il 1200, m. a Perugia il 2 ott. 


1264. 

Nel 1240 era arcidiacono a Liegi; nel 1247-49 legato 
in Slesia, Polonia e Prussia; nel 1249 arcidiacono a 
Laon; nel 1253 vescovo di Verdun, nel 1255 patriarca 
di Gerusalemme. Morto Alessandro IV (1261), i cardinali 
riuniti in conclave a Viterbo, per mancanza di reciproca 
intesa, dispersero talmente i loro voti, che resero im- 
possibile eleggere uno del loro numero, e portarono la 
loro scelta sul patriarca di Gerusalemme (29 ag. 1261), 
il quale fu consacrato il 4 sett. L’eletto, non potendo ri- 
siedere a Roma, troppo agitata dalle turbolenze, soggiornò 
prima.a Viterbo, poi ad Orvieto e finì i suoi giornia 
Perugia. 

U. ebbe il merito di liquidare la spinosa questione 
del Regno di Sicilia. Messa da parte la candidatura di 
Corradino, figlio di Corrado, e quella di Manfredi, figlio 
naturale dell’imperatore Federico II, pensò di offrire a 
un principe francese il trono. Difficile fu ottenere l’accet- 
tazione del re Luigi IX, e lunghi furono i negoziati, 
che però finirono in un accordo definitivo (15 ag. 1264) 
secondo cui Carlo di Angiò avrebbe conquistato il Regno 
nello spazio di un anno. Erano state prese tutte le pre- 
cauzioni perché il vassallo della Chiesa non brigasse per 
avere l’impero, né pensasse ad un’egemonia in Italia. 
U. intervenne anche nelle contese di cui era teatro l’In- 
ghilterra, e prese risolutamente partito per il re Enrico III 
contro i baroni, che gli volevano imporre condizioni re- 
strittive della sua autorità, conosciute sotto il nome di 
« provvedimenti di Oxford ». U. le respinse e diede il 
suo pieno appoggio alla sentenza arbitrale pronunziata 
ad Amiens da s. Luigi (24 genn. 1264). Il suo legato, 
Guido Fulcodi (il futuro Clemente IV), fu inviato in 
Inghilterra per metter fine al disaccordo del Re con i 
suoi sudditi; ma dovette subire un affronto mortale, 
perché ‘gli fu proibito il passaggio dello stretto di Calais. 


URBANO III 
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La politica pontificia seguita in Orien- 
te intralciò in modo particolare la causa 
dell'unione delle Chiese greca e latina, 
perché qualsiasi accordo diventava im- 
possibile dal momento che il Papa lavo- 
rava alla restaurazione dell’Impero la- 
tino. In materia religiosa U. si segnalò 
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con l'istituzione della festa del Corpus 
Domini ({v.] 11 ag. 1264). 

Bip.r.: fonti: Potthast, II, pp. 1474- 
1542; L. Dorez-J. Guiraud, Les registres 


d’ Urban IV, 4 voll., Parigi 1901-29. Studi: 
W. Norden, Das Papsttum und Byzanz, Ber- 
lino 1903; E. Jordan, Les origines de la domi- 
mation angevine en Italie, Parigi 1909 (opera 
capitale); C. Petit-Dutaillis-P. Guinard, L'essor 
des Etats d’Occident (France, Angleterre, pé- 
ninsule Ibéerique), in Hist. du moyven-dfige (col- 
lez. G. Glotz), IV, Ir, Parigi 1937; E. Jordan, 


L'Allemagne et VItalie au XIIe et XIIIe 
stécles, tbid., IV, 1, ivi 1939; Ch. Diehl-L. 


Occonomos - R. Guilland - R. Grousset, L’Ex- 
rope orient. de roSI a 1453, ibid., IX, 1, ivi 
1045; G. Mollat, Clément IV, in DHG, IX 
(1052), coll. r1ro0-15. Guglielmo Mollat 

URBANO V, Papa, beato. - Gu- 
glielmo di Grimoard, n. nel 1310 nel 
castello di Grisac (Lozère) dal si- 
gnore del luogo, m. il 19 dic. 1370 ad Avignone. 
Iniziò gli studi a Montpellier, li proseguì a Tolosa 
in giurisprudenza, poi si fece monaco benedettino 
nel priorato di Chirac, dipendente dal monastero di 
S. Vittore di Marsiglia, continuando i suoi studi di 
teologia e diritto canonico, e fu alle Università di 
Parigi e di Avignone. 

Dottore il 31 ott. 1342, insegnò diritto canonico. 
Amministratore della diocesi di Clermont, poi di quella 
di Uzès, fu fatto priore di Notre-Dame du Pré. Il 13 febbr. 
1352 Clemente VI lo nominò abate di St-Germain 
d’Auxerre, e qualche mese dopo lo mandò in Lombardia 
con una importante missione diplomatica, che Guglielmo 
assolse felicemente; indusse l’arcivescovo Giovanni Vi- 
sconti a restituire alcune terre papali e lo mise in pos- 
sesso del vicariato di Bologna. Nel 1354 fu mandato da 
Innocenzo VI a Roma, e nel 1360 in Lombardia, dove 
s’incontrò con il card. Egidio d'Albornoz, legato papale 
in Italia, e con Bernabò Visconti, che era in conflitto 
con il legato. Il 2 ag. 1361 Innocenzo VI lo nominò 
abate di S. Vittore di Marsiglia, e l’anno dopo, preoc- 
cupato per la morte di Luigi di Taranto, secondo marito 
della regina Giovanna, lo mandò alla corte di Napoli. 
Guglielmo era appunto nella penisola, quando apprese che, 
morto Innocenzo il 12 sett. 1362, i cardinali, non riuscen- 
do ad accordarsi sul nome di un membro del S. Collegio, lo 
avevano eletto papa il 28 sett. Fu consacrato il 6 nov. 

Presso di lui convennero ad Avignone il re di Francia, 
Giovanni II, e il re di Cipro, Pietro di Lusignano, e con 
loro fu risoluta una spedizione in Oriente, senza che 
U. abbandonasse il proposito, a cui re Giovanni si op- 
poneva, di proseguire in Italia una energica azione po- 
litico-militare : furono prorogati i poteri conferiti da In- 
nocenzo VI all’ Albornoz, fu bandita contro i Visconti 
una nuova crociata. D’improvviso, nell'autunno del 1363, 
l’Albornoz fu esonerato dai suoi compiti in Lombardia 
e invitato a Napoli: U. tentava con Bernabò una po- 
litica di pace. Negli anni seguenti i suoi propositi si 
precisarono : mentre collaborava con il nuovo re di 
Francia, Carlo V, per la pacificazione di quel Regno, 
trattava con l’imperatore Carlo IV, con Luigi I d’Un- 
gheria e con Giovanni V Paleologo per promuovere la 
guerra contro i Turchi, cercando di farvi partecipare le 
Grandi Compagnie di ventura che desolavano l’Occi- 
dente, e predisponeva il ritorno a Roma, nonostante l’op- 
posizione della corte di Francia e del Collegio cardina- 
lizio. Lasciò Avignone il 30 apr. 1367, s'imbarcò a Mar- 
siglia il 19 maggio, scortato da una flotta in gran parte 
italiana, e il 3 giugno sbarcò a Corneto. Soggiornò du- 
rante l’estate a Viterbo, ma non tardarono a scoppiare, 
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in Viterbo stessa, i primi incidenti. In ott. 
U. entrò in Roma, accolto dalla popolazione 
con esultanza. Cercò di migliorare l’ammi- 
nistrazione della città e di curarne la ri- 
costruzione, ma la diffidenza dei Romani 
non tardò a manifestarsi, quando, nel 1368, 
furono creati cardinali sei francesi, un in- 
glese e un solo romano: U., nonostante 
il trasferimento della Curia in Italia ce le 
buone relazioni con l’imperatore Carlo IV, 
che fu a Roma in quel medesimo anno, 
rimaneva sostanzialmente fedele alla tradi- 
zione avignonese. La venuta a Roma di Gio- 
vanni V Paleologo, nel 1369, sottolineò il 
proposito del Pontefice di fare delia S. Sede 
il centro effettivo dell’intero mondo cristia- 
no. Quando si riaprì il conflitto fra i regni 
di Francia e d’Inghilterra, mentre in Italia 
la potenza viscontea si rifaceva minacciosa 
e il soggiorno della Curia appariva via via 
meno sicuro, U.lasciò Roma il 17 apr. 1370, 
e durante un breve soggiorno a Viterbo an- 
nunziò la risoluzione di ritornare in Avigno- 
ne; s'imbarcò il 5 sett. a Corneto, sbarcò a 
Marsiglia e il 24 era acclamato ad Avigno- 
ne. Tre mesi dopo moriva. 

Vivace e vasta come la sua azione po- 
litica fu l’attività di U. come riformatore 
del costume. Scrupoloso nella sua vita 
privata e ordinato nelle sue occupazioni, fu prodigo nel 
promuovere gli abbellimenti del Palazzo apostolico di Avi- 
gnone, l’arricchimento dell’abbazia di S. Vittore di Mar- 
siglia, la fondazione e la restaurazione di collegi e chiese 
nei luoghi che gli crano più cari. Coerente fu sempre 
nell'amore per lo studio e nella protezione generosa delle 
scuole e degli studiosi. Lasciò di sé grande rimpianto in 
Provenza, dove fu venerato come santo. Il suo culto si 
diffuse anche nelle regioni vicine, di là e di qua dalle 
Alpi; il 5 marzo 1870 Pio IX ne confermò il culto. 

Bipc.: fonti: F. Ccerasoli, U. V e Giovanna I di Napoli, 
(documenti inediti dell’Arch. Vaticano [1362-70]), Napoli 1895; 
U. Chevalier, Actes anciens et documents concernant le bienh. Ur- 
bain V, pape, ecc., Parigi 1897; J. P. Kirsch, Die Riickkehr der 
Pipste Urban V. und Gregor XI. von Avignon nach Rom, Pader- 
born 1898; P. Lecacheux, Urbain V. Lettres secrètes et curiales 
se rapportant a la France, Parigi 1902-1906; E. Baluze, Vitae pa- 
parum Aventonensium, 4 voll., ed. G. Mollat, ivi 1916-28; M. 
Dubrulle, Les registres 
d'Urbain V, ivi 1926: 
A. Fierens e G. Tihon, 
Lettres d’Urbain V, I 
(1362-66), ivi 1928; II 
(1366-70), ivi 1932. 
Studi : M. Prou, Etude 
sur les relations polit. du 
pape Urbain V avec les 
roîs de France Fean II 
et Charles V, ivi 1887; 
M. Chaillan, Le bienh. 
UrbainV(Lessaints),ivi 
1911; E. Dupré Thesei- 
der, I papi di Avignone e 
la Quest. Rom., Firenze 


della tomba 


1939; G. Miollat, Les 
papes d’ Avignon, 9° ed., 
Parigi 1950, pp. 109- 
121 (bibl. a pp. 118 
SE&.. 30I SER., 547 
sgeg.); T. Leccisotti, 


Doctmenti vat. per la 
storia di Montecassino. 
Pontificato di U. V, 
Montecassino 1952. 
Giovanni Tabacco 


URBANO VI, 
PAPA. - Bartolomeo 
Prignano, n. a 
Napoli intorno al 
1318, studiò diritto 
canonico e ad Avi- 
gnone il cardinal 





(da H. K. Mann, Tombs and 

portraits of the Popes of the 

Middle Ages, Londra 1929. fig. 61) 
URBANO V, PAPA, beato - Ritratto, da 
un disegno della collezione Dal Pozzo 


a Windsor - Londra. 
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(per cortesia di mons. A. P. Frutaz) 


PAPA - S, Pietro consegna le chiavi ad U. VI. Particolare 
del Pontefice (fine sec. xIv; sarcofago romano riadoperato). 
Sacre Grotte Vaticane. 


limosìino Pietro di Monteruco, nipote di Innocenzo VI, 
vicecancelliere papale, lo ebbe cappellano e familiare. 

Urbano V lo nominò arcivescovo di Acerenza, in Lu- 
cania, il 22 marzo 1363. Gregorio XI il 13 genn. 1377 
lo trasferì alla sede di Bari e, portata a Roma la Curia, gli 
affidò la Cancelleria in vece del card. Pietro, rimasto ad 
Avignone. Morto Gregorio NI il 27 marzo 1378, il Pri- 
gnano, pure in mezzo ai tumulti suscitati dal popolo 
romano che temeva il ritorno del papato in Avignone, 
fu eletto pontefice dai cardinali, 18 apr. 1378, col nome 
di U. VI (v. scIsMa D’occIDENTE). Fu consacrato il 18 apr. 

Integro ed esperto degli affari di Curia, ma duro ed 
ostinato di carattere, si alienò ben presto l’animo dei suoi 
elettori, i quali, con il pretesto che l’elezione non fosse 
stata libera, radunatisi a Fondi dopo accordi con la 
Corte di Francia, il 20 sett. 1378 gli contrapposero il 
card. Roberto di Ginevra (v.), che assunse il nome di Cle- 
mente VII. U., che stava a Tivoli, poté con l’aiuto delle 
armi rendersi padrone di Roma, dove scomunicò il suo 
avversario e depose Giovanna regina di Napoli che si 
era dichiarata per lui. Invece di lei coronò re Carlo di 
Durazzo a Roma il 12 giugno 1381 e si portò ad Aversa 
(1383) poi a Nocera (1384), dove ben presto si guastò 
con lui, fece prigionieri e condusse processo contro sei 
cardinali accusati di tradimento e scomunicò lo stesso Re. 
Carlo tenne assediato il Papa a Nocera finché una flotta 
genovese non lo ebbe liberato e condotto a Genova 
(23 sett. 1385) insieme con i sei cardinali prigionieri, dei 
quali cinque perirono misteriosamente. U. non lasciò Ge- 
nova che sulla fine del 1386 e per Lucca si portò a Pe- 
rugia (2 ott. 1387); solo nel sett. 1388 rientrava a Roma, 
dove morì il 15 ott. 1389. 

BiBL.: fonti: Teodorico dì Nyem, De schismate lib. 3, ed. 
Erler, Lipsia 1890; E. Baluze, Vitae Paparum Avenionensium, 
ed. Mollat, 4 voll., Parigi 1916-28. Studi : N. Valois, La France 
et le grand schisme d’Occid., 4 voll., ivi 1896-1902; L. Salembier, 
Le grand schisme d’Occid., 5% ed., ivi 1921; A. Cutolo, Re Ladi- 
slao di Angiò-Durazzo, 2 voll., Milano 1936; NM. de Botard, 
La France et lItalie au temps du grand schisme d’Occid., Parigi 
1936; P. Brezzi, Lo scisma d’Occid. come problema ital. La funz. 
ital. del papato nel periodo del grande scisma, in Arch. d. Deput. 
Rom. di st. patria, 67 (1944), pp. 391-450; W. Ullmann, The 
origins of the great schism, Londra 194$, cap. 9. Pio Paschini 


URBANO VII, papa. - Giambattista Castagna, 
n. a Roma il 4 ag. 1521, da nobile famiglia genovese, 
imparentata per parte di madre con le famiglie ro- 
mane dei Ricci e Jacobazzi. 


Studiò a Perugia, poi a Padova, conseguì il dottorato 
a Bologna. Il card. Girolamo Varallo, suo zio, lo accolse 





URBANO VII 


911 





P; 


(fot. Musci Vaticani) 


UrBano VII, PAPA - Ritratto ad olio di autore ignoto (ca. 1585), 
riadattato dopo l’elezione a Papa (1390).- Vaticano, Sala dei Foconi;. 


al suo servizio e Io ebbe seco in Francia quando vi fu 
come legato papale presso Enrico II (1551). Tornato a 
Roma, fu referendario della Segnatura di Giustizia; poi 
arcivescovo di Rossano (1553), e a 32 anni venne ordinato 
sacerdote. Sotto Paolo IV per breve tempo fu governatore 
di Fano; poi di Perugia (marzo 1559). Dal 14 nov. 1561 
in poi partecipò ai lavori del Concilio di Trento. 

Dopo breve permanenza a Rossano, nel 1564 accom- 
pagnò il card. Boncompagni, legato pontificio in Spagna; 
Pio V lo inviò nunzio a Madrid, dove rimase fino al 
1572 e negoziò quella Lega santa contro i Turchi, che 
portò alla vittoria di Lepanto. Nunzio a Venezia (1573), 
preparò la guerra contro i Turchi; poi andò governatore 
a Bologna. Rappresentò poi la S. Sede ali Congresso di 
Colonia per la pace con i Paesi Bassi (1578). Tornato a 
Roma agli inizi del 1580, fu nominato consultore dell’In- 
quisizione e della Congregazione per gli affari dello Stato 
pontificio, finché Gregorio XIII lo creò cardinale (12 dic. 
1583) col titolo di S. Marcello al Corso; più tardi fu le- 
gato a Bologna, dove rimase fino alla morte di quel Papa. 

Eletto papa il 15 sett. 1590, con l’appoggio degli 
Spagnoli, dei Fiorentini, del card. Sforza e dei cardinali 
genovesi di Sisto V, con i suoi primi provvedimenti 
seppe conciliarsi ben presto gli animi. Improntò il suo 
governo a saggia economia, dispose che le ricchezze delle 
chiese fossero volte a rifornire Roma di pane buono a 
buon mercato; dispose perché fossero abolite le oppri- 
menti imposte introdotte da Sisto V. Incaricò quattro 
cardinali di riformare la Dataria. Dichiarò che la nume- 
rosa sua parentela dovesse essere trattata dopo i poveri 
e i servi del papa. Appena eletto, emanò provvedimenti, 
perché fosse ultimata la cupola di S. Pietro. 

Colpito da un attacco di malaria la prima notte dopo 
la sua elezione, salassato e indebolito, morì il 27 sett. 
1590, a 69 anni di età, dopo appena 12 giorni di papato. 
Tutto il suo asse paterno (30.000 scudi) fu legato alla 
Confraternita dell’ Annunziata in S. Maria sopra Minerva, 
per dotare ragazze bisognose. I suoi resti mortali furono 
trasferiti il 21 sett. 1606 nella chiesa di S. Maria sopra 
Minerva, dove lo ricorda una bella statua, opera di Am- 
brogio Bonvicino. 
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BipL.: A. Neri, La patria d'origine dî U. VII, in Boll. stor. 
della Svizzera ttal., 27 (1905), p. 130, con albero gencalogico; 
Pastor, N, pp. 512-20:; D. Redig de Campos, U» ritratto inedito 
di U. VII în Vaticano, in Rend. Pont. Acc. Rom. di Arch., 18 
(1942), pp. 175-$2. Raffaele Ciasca 


URBANO VIII, Papa. - Maffeo Vincenzo Bar- 
berini, n. a Firenze, dove fu battezzato, il s apr. 
1568, m. il 29 luglio 1644. La famiglia, marchigiana 
di origine, arricchitasi con il commercio, si trasferì 
da Ancona dapprima in Val d’Elsa, dove mutò le 
tre vespe dello stemma in tre api e l’originario nome 
di Tafani in quello di Barberini, dal Castello omo- 
nimo; poi, nel sec. xIv, si trasferì a Firenze. 


Quinto dei sei figli di Antonio Barberini e Camilla 
Barbadori, orfano di padre a tre anni, studiò presso i 
Gesuiti a Firenze, poi a Roma presso lo zio Francesco 
Barberini, protonotario apostolico, quindi attese per due 
anni al diritto a Pisa. Referendario nella Segnatura di 
Giustizia e, sotto Gregorio XIV, di Grazia, accompagnò 
(1598) Clemente VII a Ferrara; fu incaricato di com- 
porre una questione con Venezia per le acque del Po 
(1599); poi governatore di Fano. Nell’ott. 1601 portò le 
fasce benedette dal Papa per il neonato Delfino Luigi, 
figlio di Enrico IV. Nominato arcivescovo di Nazareth 
(ott. 1604) fu inviato nunzio a Parigi e l’rr sett. 1606 
fu creato cardinale a 38 anni. Nel 1607 tenne il protetto- 
rato della Scozia; poi il vescovato di Spoleto, di cui re- 
staurò il Duomo; fu legato di Bologna dall’ag. 16I1 al 
1614. Tornato a Roma, fu nominato prefetto della Se- 
gnatura di Giustizia e, morto Gregorio XV l’$8 luglio 1623, 
dopo lungo Conclave, il 6 ag. 1623, fu eletto papa a 
56 anni grazie al card. Maurizio di Savoia, che nel Con- 
clave gli guadagnò i card. Borghese e Ludovisi. Fu con- 
sacrato il 209 sett. 

Prudente per temperamento e per l’esperienza negli 
affari, diffidò sempre dei cardinali che sapeva legati a 
sovrani, e volle imprimere un impulso personale al go- 
verno della Chiesa. Fu straordinariamente prodigo verso 
i familiari, di dignità e di rendite : il fratello Carlo fu 
nominato governatore di Borgo e generale della Chiesa; 
un figlio di lui, Francesco, fu nominato cardinale a 26 
anni, un altro figliuolo, Antonio, ad appena 20; il fratello 
Taddeo, destinato a perpetuare la famiglia, ebbe la pre- 
fettura di Roma. Tuttavia, gelosissimo della sua autorità, 
non diede loro parte alcuna nel governo della Chiesa. 
Ne! groviglio degli interessi contrastanti delle potenze cat- 
toliche, U. si propose un atteggiamento imparziale e pa- 
cifico, e ne diede prova allorché, venuto improvvisamente 
a morte per i suoi disordini, otto giorni avanti la fine 
di Gregorio XV, il giovane figlio del vecchio duca Fran- 
cesco Maria della Rovere, egli riuscì a far riconoscere i 
diritti della S. Sede sul Ducato di Urbino e mandò come 
governatore Berlinghiero Gessi. 

Nella più complessa questione della Valtellina, di cui 
Gregorio XV aveva ricevuto in deposito, per conto della 
Francia e della Spagna, le fortezze, U. fece ad esse ag- 
giungere Chiavenna, e in due Trattati, conclusi a Roma 
il 24 febbr. 1624, ottenne la protezione per i cattolici val- 
tellinesi, e per gli Spagnoli il passaggio dall’Italia alla Ger- 
mania attraverso la valle e Bormio. La Francia, sostenuta 
dai Grigioni protestanti, suoi alleati, ingiunse che le fosse 
ceduta la Valtellina. U. resisté, e quando un esercito fran- 
cese, mosso dall’Engadina, occupò Poschiavo e Brusio 
e costrinse i pontifici a sgombrare tutta la Valtellina, U. 
richiese la punizione del marchese di Coeuvres e la ri- 
consegna delle fortezze, appoggiando la richiesta con le 
armi. Tuttavia per non spingere le cose agli estremi, dis- 
sentendo dagli Spagnoli, inviò il card. Francesco Barbe- 
rini, per un tentativo di mediazione tra Spagna e Francia, 
prima a Parigi poi a Madrid. Il Trattato di Monzon (5 
marzo 1526) concluso fra Filippo IV e Luigi XIII, quando 
l'inviato pontificio era appena giunto a Barcellona sulla 
via di Madrid, dava tuttavia soddisfazione al Papa, perché 
gli restituiva le fortezze che dovevano essere distrutte, 
ammetteva nella Valtellina soltanto il culto cattolico e li- 
berava l’Italia dalla minaccia della guerra. 

Nella mutevole guerra dei Trent'anni, scoppiata un 
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lustro avanti l'inizio del suo pontificato, U. appoggiò Mas- 
similiano di Baviera inviando aiuti finanziari; eccitò ve- 
scovi tedeschi e spagnoli a difendere la purezza della 
fede, promosse l'alleanza tra Spagna e Francia per un at- 
tacco contro l’Inghilterra; ma non accolse l’invito di Ri- 
chelieu di aderire all'alleanza e mandare armi e denaro 
per la conquista della Rochelle. La caduta per fame di 
questa fortezza, fu salutata da U. con vera gioia, perché 
era la premessa della vittoria sul protestantesimo. U. aiutò 
validamente gli imperatori Ferdinando II e III nell'opera 
di ricattolicizzazione della Boemia, della Moravia e della 
Slesia, riformò i costumi del clero e promosse la restau- 
razione cattolica nei paesi ereditari austriaci c in altre 
contrade dell’Impero. Ritenne perciò ingiustificato il ri- 
tardo della pubblicazione dell’Editto di restituzione (v.; 
marzo 1620) e diffidlando di quanto affermava l’Oli- 
vares che Filippo IV «faceva sempre la guerra in pro 
della religione », conoscendo l’insaziabilità delle pre- 
tese politico-ecclesiastiche e l’avidità di dominio de- 
gli Spagnoli, si adoperò per un ravvicinamento tra Ba- 
viera e Francia, diretto a controbilanciare la potenza 
degli Asburgo. Apertasi la successione del Ducato di 
Mantova, feudo dell'Impero, d’accordo con la Francia 
appoggiò il matrimonio di Carlo di Rethel con Maria 
Gonzaga, per evitare che, alla morte di Vincenzo II 
Gonzaga, la Spagna incorporasse quel Ducato conla Lom- 
bardia o vi mettesse una sua creatura. E quando, più 
tardi, gli Ispano-Piemontesi invasero il Monferrato, U. 
insisté per l'intervento delle armi francesi a scongiurare 
il pericolo di un aggravamento della servitù dell’Italia 
sotto la cresciuta potenza spagnola. Ma pur promettendo 
al Re francese di mettere sul piede di guerra 12 mila 
soldati, seppe resistere a preghiere e a minacce di ade- 
rire alla lega proposta dal Re francese, il quale, valicato 
il Monginevro, mirava a sostituire alla servitù spagnola 
quella francese. La minaccia di una calata di truppe te- 
desche in Italia c il timore che la caduta di Mantova ag- 
gravasse la servitù per l’Italia, mossero U. ad incitare 
Bologna, Ravenna e Ferrara a preparare la difesa, ed a 
sollecitare Massimiliano e gli elettori a insistere presso 
Ferdinando II, per lia pacificazione dell’Italia. L’investi- 
tura di Carlo di Nevers, accordata dall'Imperatore, fu 
una vittoria diplomatica di U. e della Lega cattolica. Fe- 
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Urspano VIII, papa - Monumento a U. VIII. Opera del Bernini. 
Basilica di S. Pietro. 


dele sempre all’Alleanza franco-bavarese, U. mosse Luigi 
XIII di Francia a farsi patrocinatore degli interessi catto- 
lici presso Gustavo Adolfo, penetrato in Germania nel 
1629, e di una intesa fra cattolici e protestanti in Ger- 
mania. L'intervento in guerra di Gustavo Adolfo, non 
poteva non apparire a U. minaccioso alla pace dell’Italia 
e del mondo cattolico. Perciò si appellò ai principi cat- 
tolici per un accordo che assicurasse la pace, necessaria 
alla difesa della fede e dell’Impero contro lo svedese. La 
politica di U. trionfò nella Dieta di Ratisbona, nella 
quale Filippo IV di Spagna, che aveva minacciato di ve- 
nire a Roma per deporre U., cui non perdonava l’ostilità 
alla casa d’Austria, fu isolato e dové indursi alla pace. Ma 
la pace era minacciata dall’alterigia dell’ambasciatore spa- 
gnolo, conte di Ofiate, dagli intrighi degli Spagnoli e 
dalle tergiversazioni della Francia, dalla politica asbur- 
gica tesa ad affermare il suo potere sui principi dell’Im- 
pero. Tuttavia l’intesa di U. con la Lega cattolica fu 
rafforzata, e si dové pure ad U. se naufragò il tentativo 
di restituire il Palatinato a Federico V. L'alleanza franco- 
svedese mise a più dura prova i rapporti tra gli Asburgo 
e U. Il Papa eccitò, invano, il Re di Francia a farsi me- 
diatore tra quelli e la Svezia; soccorse finanziariamente 
la Lega e l'Imperatore allorché, dopo la vittoria di Brei- 
tenfeld, Gustavo Adolfo poteva costituire una minaccia 
per l’Italia, ma resisté costantemente all’alleanza con gli 
Asburgo che lo avrebbe portato alla guerra contro un 
principe cattolico; esplicò anzi un'intensa attività diplo- 
matica a Madrid, Vienna e Parigi per giungere ad una 
intesa fra Asburgo e Francia e promuovere una lega di- 
fensiva tra gli Stati italiani nel maggio 1632, allorché 
pareva imminente la discesa di Gustavo Adolfo in Italia. 
Sebbene la morte improvvisa di lui rendesse non neces- 
saria tale alleanza, la situazione di U. fra Spagnoli e 
Asburgo non migliorò : gli Spagnoli pretendevano che 
U. scomunicasse Luigi XIII di Francia e richiamasse il 
card. Richelieu. Questi minacciava lo scisma quando U. 
mostrava il suo scontento per la lega franco-svedese ed 
esigeva che U. si alleasse con la Francia, proposta che U. 
lasciò cadere, come dannosa. Gli Spagnoli, insoddisfatti 
del solo aiuto finanziario di U., minacciavano di adunare 
un concilio contro di lui; nell’autunno 1633, Madrid gli 
proponeva di entrare in una lega anti-francese, la Francia 
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opera di Tommaso di Bartolomeo (1449-51). Nella lunetta la 
Madonna tra i ss. Pietro Martire, Domenico, Tommaso e il 
b. Alberto. Terracotta invetriata di L. Della Robbia (1449). 


invece chiedeva a U. una intesa per il mantenimento dello 
statu quo in Italia. U. che aveva suggerito vanamente 
trattative separate per cattolici a Roma e per protestanti 
in una città da designare (1641), scoppiata la guerra in 
Italia lavorò più che mai per la pace. Già il 17 sett. 1635 
egli nominava un legato per il congresso della pace. Ma 
il suo appello rimase inascoltato, fra le minacce dell’Im- 
peratore di far la pace con i protestanti e di allearsi con 
i Turchi, se non fosse stato aiutato da U. Come pure 
inascoltati rimasero i brevi del 7 genn. 1644, alla Regina 
di Francia e al Mazzarino, con cui aveva tentato di dis- 
solvere la nuova alleanza della Francia con la Svezia e 
con i protestanti ungheresi in aspra lotta contro l’Im- 
pero. L’Europa era insanguinata; vaste plaghe erano fatte 
deserte dalla guerra, dalla fame, dalla peste. Solo nell’apr. 
1644 i plenipotenziari si unirono a Miinster per il con- 
gresso della pace. Ma poco dopo U. moriva. 

Alla difesa della fede cattolica molto lavorò, serven- 
dosi della Congregazione dell’Inquisizione. Tra i con- 
dannati vi furono alcuni che avevano tramato contro U., 
altri per sortilegi e necromanzie. Tra gli inquisiti fu Tom- 
maso Campanella (v.) e fra i condannati il Galilei (v.). 
pure stimato da U. come scienziato. 

U. istituì (1623) una speciale Congregazione cardi- 
nalizia perché fossero rispettate le giurisdizioni e le im- 
munità ecclesiastiche, regolate da Gregorio XV. Essa ebbe 
molto da lavorare specie in Savoia dove il nuovo nunzio 
dové richiamare l’attenzione sugli eretici di Pinerolo e ri- 
guadagnare il perduto; a Lucca, ribelle nel rispetto della 
giurisdizione ecclesiastica, Roma fulminò l’interdetto (2 
apr. 1640) dal quale la città fu liberata solo tre anni 
dopo; con Venezia, ad altri motivi di contrasto si aggiunse 
la pretesa di precedenza fra l'ambasciatore veneto a Roma 
Giovanni Pesaro e il prefetto di Roma. Con la Spagna, 
pur non giungendo mai alla rottura, sconsigliabile per 
calcoli politici e religiosi, ci furono frequenti diffidenze, 
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dovute alle pretese cesaro-papiste del Re cattolico e al 
risentimento della Corte spagnola per il diniego del cap- 
pello cardinalizio all’ab. Francesco Peretti, sostenuto 
dalla corte, all’insolenza del nunzio spagnolo, che, essendo 
malato U. (10 maggio 1637), già parlava di conclave, 
imentre i Barberini assoldavano trecento còrsi per evitare 
sorprese; c dovute anche al tentativo di paralizzare il tri- 
bunale del nunzio e piegare U. con lusinghe e minacce a 
statizzare la nunziatura ecclesiastica. Solo dopo l’insur- 
rezione della Catalogna (luglio 1640), appoggiata dalla 
Francia e da U., e il distacco dalla Spagna del Portogallo, 
il cui nuovo sovrano, duca di Breganze (Giovanni IV), si 
dichiarò devoto alla S. Sede, la Spagna venne ad un ac- 
cordo (27 apr. 1641), che salvava l'indipendenza della nun- 
ziatura e ne scongiurava la statizzazione. In Sicilia, il tri- 
bunale della « monarchia sicula » (v.) minacciava di an- 
nientare ogni giurisdizione legale e, con le «lettere di 
salvaguardia », ogni indipendenza dei vescovi. Filippo IV 
rimosse dal suo posto di luogotenente l’arcivescovo di 
Palermo, il card. Giovanni Doria, che fronteggiava il tri- 
bunale della monarchia e si appellava al Concilio di Trento. 

A. U, si deve il Collegio Urbano de Propaganda fide, 
con annesso alunnato per 12 giovani orientali, la stamperia 
poliglotta e la nuova sede. A lui l'istituzione di non 
pochi collegi, l’invio di missionari francescani, dome- 
nicani, gesuiti, agostiniani in India, Siam, Molucche, 
Filippine, Giappone e del gesuita Antonio D’Andrade 
nel Tibet. Né trascurò di rafforzare militarmente lo Stato, 
per cui compì lavori a Castel S. Angelo, completò le 
fortificazioni di Loreto, Ancona, Sinigallia, Pesaro, Ri- 
mini, Castello di Orvieto, Civitavecchia, il cui porto re- 
staurò ed ingrandì dotandolo di un arsenale. Accrebbe la 
fabbrica d’armi di Tivoli, migliorò l'armamento contro 
i barbareschi. Altri provvedimenti furono volti a miglio- 
rare l’agricoltura, specie della campagna romana, e a rego- 
lare l’annona. Poeta e letterato di fine sensibilità, poetò, 
con intendimenti religiosi (riforma degli inni del Bre- 
viario [v.]) e civili, in italiano, in latino e in greco. Al- 
tamente benemerito per la Biblioteca Vaticana che ar- 
ricchì di libri e di manoscritti rari. Nella sua casa rac- 
colse quanto di più raro e di più bello si potesse trovare 
in statue, dipinti, affreschi, cammei, resti archeologici, 
manoscritti e incunaboli. Gli si deve pure il merito d’aver 
fissato la procedura canonica per le beatificazioni c cano- 
nizzazioni (v. CANONIZZAZIONE). 

Il Pontificato di U. coincise con il periodo più flo- 
rido del barocco romano e dell’opera di Lorenzo Bernini, 
che U. ebbe familiare. Sono celebri : il baldacchino di 
S. Pietro, la chiesa di S. Andrea della Valle, il monumento 
funebre di U. dove, a fianco del Papa, giganteggiano le 
statue della Giustizia e della Carità; la fontana di Trevi e 
quella di Piazza Barberini; gran parte di Piazza Navona, 
ed infine Palazzo Barberini, nel quale splendette il genio 
di lui. U. proseguì degnamente il mecenatismo di Sisto V, 
Clemente VIII e Paolo V. Grandi artisti lavorarono, da 
lui invitati e carezzati: oltre il Bernini, Pietro da Cortona, 
Andrea Sacchi, Maderno, Domenico Castelli, Vincenzo 
della Greca, Bartolomeo Braccioli. 

BirL.: F. Gregorovius, U. VIII e la sua opposizione alla 
Spagna e all’Imperatore, Roma 1879; A. Leman, Urbain VIII 
et la rivalité de la France et de la Maison d'Autriche de 1631 @ 
7635, Lilla 1919; R. Quazza, La guerra per la successione di 
Mantova e del Monferrato, Mantova 1926; O. Pollak, Die Kunst- 
tùtigheit unter Urban VIII., Vienna 1927; Pastor, XIII (con 
ricchissima bibl.); G. Albion, CWarles I and the Court of Rome, 
Londra 1935; J. Grisar, Pàpstl. Finanzen, Nepotismus und Kirchen- 


recht unter Urban VIII., in Xenia Piana, Roma 1943, pp. 207-366. 
Raffaele Ciasca 


URBINO, arcipiIocesI di. - Città e arcidiocesi 
in provincia di Pesaro, nelle Marche. Ha una super- 
ficie di 465 kmq. con una popolazione di 47.000 ab. 
tutti cattolici; conta 97 parrocchie servite da 113 sa- 
cerdoti diocesani e 8 regolari; ha 2 comunità reli- 
giose maschili e 12 femminili (Ann. Pont. 1953, 
P. 438). 

Non si conosce l’origine di questa diocesi : può farsi 
risalire al sec. Iv. È dubbio se un Evandro, che fu pre- 
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sente al Concilio Romano del 313, si possa assegnare ad 
U. (cf. Lanzoni, I, p. 503). Un Lceonzio, forse già ricor- 
dato da Pelagio I, fu certamente inviato da s. Gregorio 
Magno come visitatore ed amministratore a Rimini 
(593-96) e lo stesso incarico ebbe da lui Sebastiano nel 
599. Un vescovo Esilarato è ricordato nel 680. Al prin- 
cipio del sec. xI sono ricordati un Teodorico e poi un 
T'euzone, illustre per la sua pietà, cui successe Mainardo, il 
quale avrebbe avuto in dono o avrebbe rapite a Città di Ca- 
stello le reliquie di un martire Crescenziano (Lanzoni, 
I, p. 483). A lui s. Pier Damiani indirizzò il suo De elee- 
mosyna (opusc. IN); è venerato come beato. Il 4 giugno 
1563, essendo vescovo il card. Giulio della Rovere, Pio 
IV costituì U. in arcivescovato dandogli come suffraganei 
i vescovati di Cagli, Senigallia, Pesaro, Fossombrone, 
Montefeltro, Gubbio. Nel 1635 Urbano VIII aggiunse 
Urbania e S. Angelo in Vado. 

La prima notizia certa sul Capitolo cattedrale ri- 
monta al 21 genn. 1069 quando il vescovo Mainardo con- 
fermò ai canonici, allora in numero di 12, i beni della 
mensa capitolare. La metropolitana urbinate, insigne per 
privilegi e per tesori artistici, è dotata di una notevole 
cappella musicale istituita dal duca Guidobaldo I nel 
1507, provveduta di un vistoso patrimonio. L’antica 
Cattedrale era la chiesa di S. Sergio Martire; nel 1021 
I vescovo Teodorico la trasferì con il Capitolo dove è ora. 
Nel 1474, duca l'ederico, si cominciò la nuova fabbrica 
del Duomo. Il 12 genn. 1789 cadde la cupola, sprofon- 
dando nel sottoposto oratorio della grotta, seppellendo 
nelle sue rovine opere pregevoli di vari pittori, così pure 
Il prezioso altare maggiore, dono di Clemente XI. Il 
nuovo Duomo fu subito riedificato per merito dell’arciv. 
Berioli su disegno del Valadier, inaugurato e consacrato 
18 sett. 1801. Il tempio è diviso in tre maestose navate; 
le due cappelle del S.mo Sacramento e della Concezione 
sono quanto è rimasto dell’antico edificio. La facciata 
è architettura di Camillo Morigi di Ravenna. Nell’Ora- 
torio della grotta si ammira il famoso Cristo del Ban- 
dini. Nell’oratorio di S. Croce ha sede la ven. Con- 
fraternita dei Disciplinati di S. Croce, che si vuole isti- 
tuita nel 1318. Si ammirano due affreschi, l’uno rappre- 
sentante .S. Sebastiano, attribuito a Giovanni Santi, 
l’altro la Madonna col Bambino, lavoro di Ottaviano 
Nelli. In un pregevole ciborio si conservano le reliquie 
della Passione. L'oratorio di S. Giovanni Battista risale 
al 1365 come da bolla dell'Archivio della Cancelleria. 
L’interno dell'Oratorio fu affrescato dai fratelli Salimbeni 
da Sanseverino (1416). Sulla parete di fondo è figurata la 
Crocifissione, sulle pareti la vita di s. Giovanni Battista. 
Nella chiesa di S. Domenico (sec. xiv) il meraviglioso 
portale è opera di Tommaso di Bartolomeo detto Masaccio, 
fiorentino (1406-56); le terrecotte sono di Luca della 
Robbia (1400-81). Non si ha memoria precisa sulla fon- 
dazione della chiesa di S. Francesco (sec. xIII), in cui 
il magnifico portico della facciata e il campanile sono 
le uniche parti rimaste dell’antica costruzione, sorta nella 
seconda metà del Trecento. Il dipinto più importante 
è quello di Federico Barocci, sopra l’altare maggiore. Rap- 
presenta il Perdono di Assisi. La fabbrica della chiesa 
di S. Bernardino (sec. xv) e del convento fu incominciata 
dal conte Guidantonio Feltrio nel 1425, proseguita dal 
figlio Oddantonio, terminata dal duca Federico; vi sono 
le tombe cel duca Federico, Guidobaldo I, Elisabetta 
Gonzaga. Anche nel territorio urbinate fiorì nel medioevo 
la vita monastica nei tre monasteri di S. Silvestro a 
Secchieto, ricordato da s. Pier Damiani: ai Benedettini 
Alessandro IV nel 1258 vi sostituì le Clarisse; S. Angelo 
di Gaifa, che nel 1480 fu assegnato agli Olivetani; S. Vin- 
cenzo a Pietra Pertusa (Badia del Furlo) ricordato sin dal 
sec. Xj ne parla s. Pier Damiani nella vita di s. Romualdo: 
il vescovo di U. lo affiliò al monastero di Fonte Avellana 
(P. F. Kehr, Italia Pontificia, IV, Berlino 1909, p. 219). 

Uomini illustri urbinati: primo fra tutti papa Cle- 
mente XI (Giovanni Francesco Albani; 1649-1721); il 
card. Francesco Uguccione Brandi; il card. Ippolito de’ 
Medici; il card. Giulio Feltrio della Rovere; il card. 
Ulderico dei conti di Carpegna; il card. Gaspare Car- 
pegna; il card. Domenico Riviera; il card. Annibale 
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nale delle MIarche. 


Albani; il card. Alessandro Albani, il card. Benedetto 
Veterani; il card. Giovanni Battista de Praetis; il card. 
Gianfrancesco Albani; il card. Giuseppe Albani; il 
card. Castruccio Castracane degli Antelminelli. 

Per santità vanno ricordati come beati i terziari fran- 
cescani Giovanni Pelingotto (1240-1304); Antonio (1336- 
1421); Giovanni (1337-1439); Pietro Spagnoli (m. nel 
1415); Pietro da U. (m. nel 1438); Donato (m. nel 1505); 
Gaspare Dondi (m. nel 1506). Inoltre il b. Sante Bran- 
corsini (1343-94), la b. Serafina Sforza (1434-78) e il b. Be- 
necdetto Passionei, cappuccino (1560-1625). 

Fra i matematici si ricorda Federico Comandino; 
fra i letterati Bernardino Baldi, Raffaello Fabretti e Po- 
lidoro Virgili. Particolare importanza nella vita artistica 
italiana hanno gli artisti urbinati. Basti ricordare, nella 
pittura: Raffaello, Coradini detto Fra Carnevale, Gio- 
vanni Santi, Timoteo Viti, Federico Barocci. Nell’archi- 
tettura : Donato Bramante, Girolamo Genga. 

BisL.: Lanzoni, I, p. 503; G. Colucci, Antichità picene, 
voll. ITI, IV, IN, XXII, Fermo 1794; C. Grossi, Commentario 
degli uomini illustri di U., Urbino 1856; D. A. Lazzari, De’ ve- 
scovi d’U., ivi 1805; id., Le chiese dî U. e pitture, ivi 1801; Eubel, 
I, p. 509; II p. 285; III, p. 344: IV, p. 353: V, p. 399; B. 
Ligi, Mem. eccles. di U., Steu 1938. Bramante Ligi 


IL Ducato Di U. — Feudo pontificio, già nel sec. 
vitt era possesso della Chiesa e fu occupato da De- 
siderio, che intendeva così vendicare l’esecuzione di 
Afiarta, ordinata dall’arcivescovo di Ravenna. 


Ebbe ordinamenti di libero comune, venne poi in 
possesso della famiglia dei Montefeltro, che vi ebbero il 
titolo di conti dalla fine del sec. xII. Buonconte fu rico- 
nosciuto signore di U. da Federico Il nel 1213, ma in- 
contrò opposizione nei cittadini. Gli successero Monte- 
feltrino Novello e Guido. Questi, ghibellino, scomu- 
nicato da Martino IV, dovette abbandonare tempora- 
neamente U. e nell’apr. 1282 riuscì a rientrarvi dopo san- 
guinosi combattimenti ed in seguito al rientro poté ve- 
nire a patti con il Papa (1283). Successivamente dovette 
lasciare nuovamente la città e solo nel 1292 riebbe la 
signoria di U. Vi fu, quindi, un periodo di alterne vi- 
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ARCIDIOCESI di - Federico di Montefeltro, duca d’U., 

c ‘oro Landino, secondo alcuni, oppure secondo altri il 
pittivaèé rancesco di Giorgio Martini. Dipinto a tempera attri- 
buito a Francesco di Giorgio Martini, premesso alle Disputa- 
tiones camaldulenses di Cristoforo Landino - Biblioteca Vaticana, 
cod. Urb. lat. 508, fol. 1% (1475). wo, 


cende, in cui i Montefeltro perdettero e riacquistarono 
varie volte U. Vennero esiliati dall’Albornoz (1359) ed 
infine, nel 1443, Oddantonio riusciva ad insediarvisi. Il 
paese raggiunse il massimo splendore sotto il governo di 
Federico da Montefeltro ([v.] 1444-82). Questi accrebbe il 
territorio del Ducato, ottenendo nel 1445 la cessione di 
Fossombrone, per cui venne scomunicato da Eugenio IV 
e successivamente assolto nel 1450 da Niccolò V. Fede- 
rico combatté in favore del Papa contro il Malatesta, 
sconfiggendolo sul Cesano, presso Senigallia, nel 1462 ed 
in seguito a tale vittoria allargò ancora il suo dominio 
conquistando Fano (1463). Nel 1474 fu riconosciuto duca 
di U. da Sisto IV. Durante il periodo del suo governo 
Federico ospitò alla sua corte in U. letterati ed artisti, 
fondò una biblioteca e fece costruire da Luciano Laurana 
il Palazzo ducale. Gli succedette il figlio Guidobaldo 
(1482-1508). Questi prese parte alle operazioni contro gli 
Orsini, militando per il Pontefice. Fu costretto da Ce- 
sare Borgia a lasciare U., dove rientrò in seguito alla 
congiura della Magione. Ne fu ancora espulso e poté 
ritornarvi definitivamente solo nell’ag. 1503 dopo la morte 
di Alessandro VI. Fu in ottimi rapporti con il successore 
di Alessandro, Giulio II, che ebbe suo ospite in U. nel 
sett. 1506, in occasione della sottomissione di Perugia al 
Papa, che scortò fino a Bologna quando questi, dopo aver 
allontanato dalla città Giovanni Bentivoglio ed averle 
evitato il saccheggio, vi si recò nel nov. 1506. Lo riaccolse 
in U. nel marzo 1507, quando Giulio II era in viaggio 
per tornare a Roma. Spentosi Guidobaldo senza eredi 
diretti, il Ducato passò al nipote Francesco Maria della 
Rovere (1508-38) che, dopo aver molto lottato, dovette 
lasciarlo dal 1516 al 1521 a Leone X, che lo donò a Lo- 
renzo II de’ Medici, suo nipote. Il Ducato ebbe ancora 
un periodo di splendore con il figlio di Francesco, Guido- 
baldo II (1538-74), che visse a Pesaro, circondandosi di 
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una corte fastosa, ima per sostenerne le spesc dovette 
inasprire le imposte, provocando malcontento c rivolte. 
L’ultimo duca fu suo figlio Francesco Maria II, che fu 
obbligato da Urbano VIII ad accettare la devoluzione 
del Ducato alla Chiesa. Tale devoluzione avvenne alla 
sua morte (1631), ma già dal 1625 egli aveva quasi com- 
pletamente ceduto il potere ad un prelato, che governava 
in sua vece. In seguito, e tranne una breve parentesi du- 
rante la Rivoluzione Francese, U. seguì le sorti dci do- 
mini pontifici, finché, nel 1860, non fu annesso al Regno 
d’Italia. - Vedi tav. LXNXXVI. 

BIBL.: Vespasiano da Bisticeci, Vite: Federico duca di U., 
ed. L. Frati, I, Bologna 1892, p. 265 sgg.; B. Baldi, Della vita 
e dei fatti di Guidobaldo da Montefeltro duca di U., 2% ed., Mi- 
lano 1852; F. Ugolini, Stor. dei conti e duchi d’ U., Firenze 1859: 
R. Honig, Guido da Montefeltro, Bologna 1901; Th. Hofmann, 
Bauten des Herzogs Federico di Montefeltro als Erstwerke der 
Hochrena:ssance, Lipsia 1905; A. Venturi, L'ambiente artist. ur- 
binate nella seconda meta del 1400, in L'arte, 20 (1917), p. 278 
seg.; R. de la Sizéranne, Le vertueux condottière Federico de Mon- 
tefeltro duc. d’U., Parigi 1927; G. Tranceschini, Lo Stato d’U. 
dal tramonto della dominazione feudale all’inizio della signoria, 
in Atti e mem. Dep. Storia patria Marche, 5* serie, 4 (1941), 
pp. 1-55; G. Forchielli, Le pievi surali della vecchia dio- 
cesti urbinate, Urbino 1949; G. Franceschini, Men: ecclestast. 
di U., in Atti c mem. d. Dep. d. storia patria Marche, 7° serie, 
5 (1950), np. 30-72. Giuseppe Coniglio 


URGA, MISSIONE di. - Comprende tutta la Mon- 
golia esterna, regione mai evangelizzata, a causa delle 
difficilissime condizioni di trasporto per il deserto del 
Gobi e degli ostacoli opposti dal governo russo degli 
zar. Dopo la loro caduta si sperava in una libertà 
religiosa maggiore. 

Inoltre i mezzi moderni di comunicazione facilitavano 
i contatti con quella terra. Perciò il 14 marzo 1922 venne 
eretta la Missione « sui iuris » di Mongolia esteriore, con 
territorio distaccato dal vicar. apost. di Mongolia centrale 
(diocesi di Siwantze) e affidata ai Padri di Scheut. Per 
decreto del 3 dic. 1924 ricevette la denominazione di 
« Missione di U.», capitale del paese. Essendo però 
la regione caduta sotto il controllo della Russia sovietica, 
i missionari non vi poterono mai entrare. Una relazione 
del 1921 dice che il numero dei cattolici raggiungeva il 
centinaio tra mercanti e emigrati. 

BIiBL.: AAS, 14 (10922), p. 272; 
1950, D. 302. 

URGEL, piocEsi di. - Diocesi della Spagna nella 
Catalogna, in provincia di Lerida, con residenza in Seo 
de Urgel a 700 m. di altezza, sulle rive del Segre. 
Il territorio della diocesi si estende per 7950 kmq. 
non solo nelle province civili di Lerida e di Gerona, 
ma anche in quella di Huesca e in Francia e nell’ An- 
dorra di cui il vescovo di U. è dal 1278 principe 
dello Stato. 

Ha una superficie di 7930 kmq. con una popolazione 
di 142.084 ab., quasi tutti cattolici, distribuiti in 497 par- 
rocchie, servite da 256 sacerdoti diocesani e 28 regolari; 
ha due seminari; 10 comunità religiose maschili e 34 fem- 
minili (Ann. Pont. 1953, p. 439). La diocesi è suffraganea 
di Tarragona. Tra i suoi vescovi il più antico noto è 
s. Giusto della metà ca. del sec. vi; vengono poi Felice, 
m. nell’ 818; s. Ermangol (1010-35; cf. Martyr. Romanum, 
p. 495); s. Oddone, m. nel 1122; Pedro de Luna (1365- 
1370) poi antipapa; il teologo A. Capilla (1588-1609); L. 
Diaz Aux de Armendîriz (1622-27); A. Perez (1627-33); 
J. Benloch y Vivo (1906-19), poi cardinale. 

La Cattedrale, dedicata a s. Oddone, fu iniziata al 
principio del sec. xI da s. Ermengol e finita nel 1175 da 
maestri lombardi, come il chiostro. La sua pianta è ispi- 
rata a quella dell’abbazia di Ripoll; la sua imponente archi- 
tettura, le belle proporzioni della navata centrale, le arti- 
stiche absidi furono deturpate poi nel sec. XVIII. L’altar 
maggiore è gotico, sul tipo di quello della cattedrale di 
Barcellona. Fu saccheggiata nel 1936. Annesso alla Catte- 
drale è l’artistico chiostro dalle larghe gallerie romaniche, 
meno quella ad oriente che è posteriore. A sinistra della 
Cattedrale è la « Parroquia » in stile classico del sec. xvIII; 
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Nicola Kowalsky 
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il Palazzo episcopale è di diverse epoche, con un elegante 
patio e una torre quacdirata. 

Fra i manoscritti si ricordano il celebre codice del- 
l’Apocalisse (P. Pujoli Tuban, De paleografia visigòtica 
a Catalunya: EI còdex de l’Apocalipsi de Beatus de la Ca- 
tedral d’ U., in Bulleti de la Bibl. de Catalunya, 4 [1917], 
pp. 6-27); un codice dei Dialoghi di Gregorio Magno del 
sec. x (ms. XI, 173), una Bibbia del scc. xI (XI, 175); 
il manoscritto del monaco Guillerm Costa de Curu, 
priore di S. Maria di Ripoll, ecc. 

Notevole è la chiesa fondata da s. Ermengol, dedicata 
a s. Michele, per gli affreschi del sec. xri che contiene. 
Nell’Archivio della Cattedrale si conservano preziosi docu- 
menti originali come uno di Silvestro II per il vescovo 
Sala del maggio 1001; una dotazione del vescovo Ermen- 
gol al Capitolo del 1010; una dotazione di Benedetto VIII 
per detto vescovo del 1012; una di Eugenio III al vescovo 
Bernardo del 17 marzo 1151; alcune di Alessandro III 
(1163-75). 

A. Tremp è il santuario di S. Maria de Pallars, 
ora S. Maria de Valle de Flores. Distrutta la primitiva 
chiesa dagli Arabi, fu rifatta dal vescovo Bernardo nel 
1087 e dotata dal conte Raimondo di Pallars e dalla sua 
famiglia; divenne poi collegiata (A. Coy v Cotonat, Sori 
v comarca Noguera Pallaresca, Barcellona 1906; M. Lledos 
y Mir, ZMistoria de la antiqua villa hoy ciudad de Tremp, 
Barcellona 1917). Il papa Pio XI, con lettera apostolica del 
23 genn. 1923, clevò a titolo e dignità cdi basilica minore il 
santuario di Tremp (AAS, 15 [1923], pp. 146-47). In 
Tremp fu anche il convento domenicano di S. Giacomo 
de Pallars detto « Schola Christi ». A Nuria nel Fresser, a 
1985 m. di altezza è un santuario del sec. xi con una chiesa 
del 1642 e un’altra moderna. A Gerri l’abbazia di S. Vin- 
cenzo fonclata dal conte Pallars, oggi N. S. de Gerri (J. 
Pasqual, Principio, progresos v decadencia del R. Mona- 
sterio de S. Vicente (hov de Nuestra Seîtora) de Gerri, in 
Revista de Ciencias historicas, 1 [1880], pp. 54 sgg). 
A Mur si trova un monastero fondato dal conte Pietro 
di Pallars nel 1108; è ricordato nel Liber Censuumn (ed. 
Fabre-Duchesne, p. 17; J. Miret y Sans, Nota a la fun- 
daciò del monestir de Mur, in Boletin de la R. Academia de 
Buenas Letras de Barcelona, 6 [1941]). Ad Ager (Aggerense 
Castrum) la chiesa di S. Pietro con annesso monastero è 
ricordata nel Liber Censuum (ed. Fabre-Duchesne, I, 
p. 216; II, p. 116); si hanno anche documenti del papa 
Alessandro III all’ab. Raimoro del 1165 e 1179. A Ca- 
stelbò è l’abbazia femminile di S. Cecilia di Elins del 1436. 


BisL.: Eubel, I, pp. 509-10; 1I, p. 286; III p. 344; IV, 
p. 353; V. p. 399; P. Sanz Barreda, Monografia de la Catedral 
de U., Barcellona 1906; P. Fr. Kehr, Urkuiden in Spanien, I, 
Berlino 1926, p. 165 sgg.; J. Puig y Cadafalch e P. Puijol, S. Maria 
de la Seu de U., Barcellona 1018; J. Wincke, Docum. selecta, ivi 1936; 
P. Pujol i Tuban, L’acte de consegracio i dotaciòo de la catedral 
de U. de l’any S19 o 839, in Estudis Romanics, Il, ivi 1917; J. 
Calmette, Les premiers comtes carolingiens d'U., in MI. d’arch. 
et lrist., 22 (1902); J. Martines Mier, Memoria sobre la fundacion 
x origen de la ciudad de la Seo de Urgel, Tortosa 1884. Enrico Josi 


URIA. (« La mia luce è Jahweh »?). - Uomo di 
guerra, uno dei trenta gibbérîm di David (II Sam., 
23; 39). Era hittita d’origine; il suo nome potrebbe 
essere adattamento di un nome teoforico straniero. 


Prode e leale, fu doppiamente danneggiato dal peccato 
di David (ibid. 11). Era alla guerra contro gli Ammoniti 
quando il Re commise adulterio con sua moglie Bethsabea 
(v.). Chiamato tosto a Gerusalemme con un pretesto, 
affinché, passando qualche giorno in casa, il nascituro 
potesse essere considerato suo, sventò, inconsapevolmente, 
i piani del Re e passò la notte al corpo di guardia del Pa- 
lazzo. David lo rimandò allora al campo, latore per Ioab 
(v.) di una lettera in cui erano istruzioni perché fosse 
abbandonato al pericolo in battaglia all’assedio di Rab- 
bath Ammon. E combattendo morì. 

Altri U. nominati nella Bibbia: un sacerdote del 
tempo di Achaz (/s. 8,2; ZI Reg. 16, 10-16); un coraggioso 
profeta contemporaneo di Geremia (Zer. 26, 20-23); uno 
o due sacerdoti del tempo di Esdra (Esd. 8,33; Nel. 8,4). 


Gino Bressan 


°"ORÎM e TUMMÎM. - Misteriosi oggetti usati 
nell’antico Israele per trarre le sorti sacre (I Sam. 28, 
6). Il significato più probabile dei due nomi è «luce » 
e «integrità », ma rimane dubbio a che i due nomi 
si riferissero (la colpevolezza o l’innocenza di un in- 
dividuo? cf. I Sam. 14, 41: Settanta). 


Erano contenuti in una piccola borsa, pendente dal 
petto del sommo sacerdote, cui ne spettava esclusiva- 
mente l’uso (Ex. 28,30; Lev. 8,8; Num. 27, 21; Deut. 
33, 8). Erano considerati far parte della veste sacerdotale, 
l’ephod (v.), anzi intesi implicitamente in quest’ultimo 
nome, quantunque mai con esso ricordati esplicitamente 
(I Sam. 14, 18, testo critico; 23, 9; 30,7). Il loro uso, at- 
testato più volte al tempo di Saul e David, scompare in 
seguito, forse soppiantato dal profetismo; al tempo di 
Esdra si ha solo la speranza che Dio susciti un sacerdote 
che sappia usarli (Esd. 2, 63). Come si ottenessero i re- 
sponsi per mezzo degli ’#. e t. è detto solo in / Sam. 
14, 41, Settanta (testo dubbio, che manca nel testo ma- 
soretico). Essendo ignoto l’autore d’una colpa durante 
una campagna militare, Saul mise sé e il figlio Ionathan 
da un lato, l’esercito dall’altro e disse: «Se è in me o in mio 
figlio questa iniquità, o Signore, Dio d’Israele, dà gli ’#.; 
se invece è in Israele tuo popolo, dà i t. »; la sorte cadde 
su Ionathan e Saul; ripetuta la prova tra padre e figlio, 
la sorte designò Ionathan. L’episodio suggerisce, a parte 
le fantastiche interpretazioni del tardo giudaismo, che 
i due oggetti fossero cue pietruzze, varie di materia, co- 
lore, forma, dette una ’#., l’altra t.; il pontefice le mesco- 
lava nella borsa e ne traeva una, alla quale, per desi- 
gnazione antecedente, era affidato il responso. 


Gino Bressan 


URMIA DEI CALDEI : v. REZAYEH DEI CALDEI. 


UR-NAMMU, CODICE di. - Testo legislativo, de- 
cifrato nel 1952, che oggi può considerarsi il più an- 
tico « codice » di diritto conosciuto, e già attesta non 
solo una lunga tradizione di diritto, ma addirittura 
di riforme del diritto, e prova la coerente tradizione 
giuridica della Mesopotamia sumerica e accadica 
(v. HAMMURABI). 


Ha per autore il re Ur-dNammu («servo della dea 
Nammu », l'Oceano primitivo concepito come madre uni- 
versale), fondatore della terza dinastia di Ur (ca. 2050- 
ca. 1950 a. C.). 

Contiene (nella prefazione) principi di diritto social- 
mente pregevoli : « che l’orfano, la vedova non diventi 
preda del ricco », « chi ha un siclo d’argento non diventi 
preda di colui che ha una mina (= 6o sicli) ». Solo cin- 
que sono le leggi decifrabili : l’art. 1 stabilisce le ordalie 
del Fiume; l’art. 2 il ritorno dello schiavo al padrone; 
gli artt. 3-5 le compensazioni a causa di certi casì di le- 
sione corporale. L’assenza della legge del taglione (v.), 
così caratteristica per la legge medio-assira, diffusa anche 
nel Codice di Hammurabi e nella legislazione del Pen- 
tateuco, è dovuta allo sforzo di umanizzare la legge; in 
ciò il nuovo codice va d’accordo, a quanto si può adesso 
giudicare, con gli artt. 42-48 del Codice di Bilalama (tro- 
vato nel 1948) e con la legge hittita. 

BisL.: S. N. Kramer, The oldest laws, in The scientific Ame- 
rican, 188, 1 (genn. 1953), pp. 26-28 (con testo cuneiforme del 
dritto e trascrizione di gran parte del rovescio); P. Nober, Codex 
U.-N., in Verbum Domini, 31 (1953), pp. 65-69. Pietro Nober 


URRABURÙU, Juan José. - Gesuita, filosofo sco- 
lastico, n. a CeAnuri (Biscaglia), il 20 maggio 1844, 
m. a Burgos il 10 ag. 1904. 


Entrato nell’Ordine nel 1860 e compiutì gli studi, 
insegnò qualche anno filosofia e teologia a Poyannes 
(Francia) ai suoi confratelli ivi rifugiatisi, perché esi- 
liati dalla Spagna; poi nel 1876 fu chiamato alla Univer- 
sità Gregoriana per la cattedra di filosofia che tenne 
nove anni (1876-87). Tornato in Spagna, fu successi- 
vamente rettore del Collegio di Valladolid (1887-90) dello 
Scolasticato di Ofia (1891-96) del Seminario centrale 
di Salamanca (1896-1902). 





923 


Il suo insegnamento è raccolto nel suo corso completo 
di filosofia: Institutiones philosophicae (8 voll., Madrid 
1890-1900), che poi riassunse nel Compendium philo- 
sophiae scholasticae (5 voll., ivi 1902-1904). Scbbene 
alquanto prolisse, le Irstitutiones furono accolte e ancora 
sono lette per la chiarezza, il metodo rigoroso, l’analisi 
penetrante, l’informazione estesa e sicura sia dei filosofi 
scolastici, che degli altri, anche avversari, c perla esattezza, 
congiunta ad una cavalleresca cortesia, nel riferire e 
discutere le opinioni contrarie. Non si può dire che VU. 
sia un autore originale, ma segue la linea tradizionale, 
con più stretta aderenza al Suarez. Due serie di articoli 
meritano di essere ricordati: E/ verdadero puesto della 
filosofia entre las demds ciencias (in Razon y Fe, 1 
[1901], pp. 37-69, 137-52) e £/ principio vital y el ma- 
terialismo ante la ciencia y la filosofia (ibid., 8 [1904], 
Pp. 313-26; 9 [1904], pp. 180-91, 325-41; 10 [1904], 
pp. 219-31; 11 [1905], pp. 54-66), che richiamò l’atten- 
zione di molte riviste straniere. 

BisLr.: J. Espf, Un nuevo libro de filosofia escolastico, in 
Razòon v Fe, 4 (1902), pp. 50-57; A. Nadal, La psicologia de p. U., 
ibid., 14 (1906), pp. 314-390; C. Eguia Ruiz, En el centen. natal 


del p. U., in Estudios ecles., 19 (1945), pp. 45-59. 
Celestino Testore 


URSACIO. - Vescovo ariano di Singiduno nella 
Mesia superiore; giovane ed ignorante, perverso € 
versipelle, come lo definisce s. Ilario, era stato istruito 
nell’eresia dallo stesso Ario, quando dopo il Concilio 
di Nicea fu cacciato in esilio nell’Illirico. 

Insieme con Valente di Mursa fu per ca. 30 anni uno 
dei più attivi spregiudicati ariani e accanito nemico di 
s. Atanasio. Contro di lui lo si vede la prima volta al Con- 
cilio di Tiro (335); fece parte della commissione d’in- 
chiesta inviata nella Mareotide. Dopo il Sinodo della dedi- 
cazione dell’ Anastasis a Gerusalemme, fu uno dei legati 
a Costantinopoli che con le loro calunnie ottennero da 
Costantino la cacciata in esilio di s. Atanasio. Nel 343 
fu al Concilio di Sardica dove fu scomunicato e deposto. 
Nel 347, essendo per un momento in ribasso il partito 
degli ariani, chiese al Sinodo di Milano e poco dopo anche 
al papa Giulio I, di essere riammesso alla Comunione 
previa ritrattazione di quanto aveva fatto contro s. Ata- 
nasio condannando la dottrina ariana; e l’ottenne, ma per 
ritornare ben presto all’arianesimo. Partecipò quindi al 
Sinodo di Sirmio contro Fotino (351), a quello di Arles 
contro s. Atanasio (353) e a quello di Milano (355). 
Nel 357 era di nuovo a Sirmio tra i redattori della formola 
anomea (2% di Sirmio) sottoscritta dal vecchio Osio di 
Cordova. L’anno successivo sottoscrisse la formola di 
fede di Basilio di Ancira. Subito dopo però, avendo otte- 
nuto insieme con gli altri ariani la convocazione di due 
distinti concili per gli Orientali e gli Occidentali, parte- 
cipò alla redazione della formola omoiana di Sirmio che 
portò al Concilio di Rimini (359). Qui fu l’anima della 
fazione ariana e dopo essere stato successivamente deposto 
e riabilitato, riuscì infine, con inganno, a fiaccare le ultime 
resistenze dei pochi vescovi restii a firmare la formola 
eretica. Fu quindi uno degli inviati a Costanzo e nel 
Sinodo convocato poco dopo a Costantinopoli (genn. 360) 
si adoperò per ottenere l’adesione dei legati del Concilio 
di Seleucia e fece che l'Imperatore imponesse a tutti la 
dottrina omoiana. Anche dopo la morte di Costanzo 
(361) i capi ariani si agitarono ancora e U. nel 366 scrisse 
insieme con altri una lettera minacciosa a Germinio di 
Sirmio perché aveva abbandonato gli antichi compagni. 
Un'ultima volta nel 369 U. fu scomunicato da papa 
Damaso nel Sinodo romano; dopo non si sente più parlare 
di lui. Era già morto nel 375. 

BIBL.: s. Ilario, Opera, in CSEL, 65, passim (v. indice); 
s. Atanasio, Opera hist., in PG 25, passim; Socrate, Hist. eccl., 
I-II, passim; Sozomeno, Hist. eccl., II-IV, passim; Tillemont, 
VI, passim (v. indice); Fliche-Martin-Frutaz, III, passim 
(v. indice). Agostino Amore 

URSINO, ANTIPAPA. - Morto papa Liberio (sett. 
366) mentre nella chiesa di S. Lorenzo in Lucina 
veniva canonicamente eletto il diacono Damaso, nella 


« basilica Julii » (S. Maria in Trastevere) 7 presbiteri 
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e 3 diaconi eleggevano il diacono U. tosto consa- 
crato dal vescovo di Tivoli. 


Lo scisma degenerò subito in guerra civile e Roma 
divenne teatro di scene di sangue. Un gruppo di damasiani 
infatti per 3 giorni assediò la basilica Fulii e alla fine ebbe 
il sopravvento : ci furono morti c feriti; U. ed i 2 diaconi 
furono cacciati in esilio. I presbiteri però rimasti a Roma 
continuarono per loro conto le adunanze liturgiche. Per 
troncare ogni motivo di lotta anch'essi furono arrestati, 
ma i loro seguaci li sottrassero alla polizia e tutti insieme 
occuparono la Basilica Liberiana. I damasiani li assediarono 
ancora una volta e riuscirono a sopraffarli in una mischia 
nella quale perirono 137 persone. Damaso rimase padrone 
della situazione e, tornata la calma, nel sett. 367 fu per- 
messo agli esiliati il ritorno. I disordini però ricomin- 
ciarono ed il prefetto della città fu costretto a rinviare 
in esilio U. ed i suoi aderenti. Un gruppo di fanatici 
continuava però a radunarsi nella basilica di S. Agnese 
sulla Via Nomentana; ne nacquero nuovi tumulti: fu 
vietato allora agli scismatici di radunarsi entro il circuito 
di 20 miglia da Roma. U. che intanto era stato relegato 
a Colonia ottenne di dimorare a Milano dove si unì con 
gli ariani e con Valente di Pettau. Pur lontano da Roma non 
cessava di creare molestie a Damaso e istigò l’ebreo con- 
vertito Isacco ad intentare un processo contro il Papa, il 
quale fu però riconosciuto innocente. Per impedirgli di 
nuocere s. Ambrogio pregò per lettera l’imperatore Gra- 
ziano di por fine alle mene dello scisma (381). U. poco 
dopo morì. 

Bisr.: Collec. Avellana, Epp., 1, v-xI11I, ed. O. Giinther in 
CSEL, XXXV, pp. 2-4, 48-55; Ammiano Marcellino, Rerw?n 
gest., XXVII, 3; Socrate, Mist. eccl., IV, 29; Sozomeno, Fist. 
eccl., VI, 23; Tillemont, VIII, pp. 387-95, 407-15; L. Du- 
chesne, Mist. arnc. de l'Egl., II, Parigi 1010, pp. 455-61, 466-70; 
A. Ferrua, S. Maria Maggiore e la basil. Sicinini, in Civ. Catt., 
1938, HI, pp. 53-61; Fliche-Martin-Frutaz, III, p. 240 sgg. 

Agostino Amore 

URSMARO, santo. - N. a Floyon (Avesnes) 
nella Tiérache, il 27 luglio 644, fu posto molto presto 
nel monastero di Lobbes (dioc. di Cambrai) fondato 
da s. Landelino che lo ordinò sacerdote e Io nominò 
suo successore quando, nel 686, si ritirò in solitudine. 

U. compl.tò l'abbazia di Lobbes c ne dotò parecchie 
altre. Si fece poi missionario, dopo aver ricevuto, nel 
691, la consacrazione episcopale. Evangelizzò la Thié- 
rache, la Morinie e una parte della Fiandra. Morì dopo 
nove anni di malattia, il 18 apr. 713; però sin dal 711 
aveva rinunziato all’abbazia in favore di Irminone. 

Bipr.: Ph. Schmitz, U?rsmer, in Biographie nationale, XXV, 
p. 944; J. Warichez, L’abbave de Lobbes, Lovanio 1909, pp. 16-19, 
24-29; E. de Moreau, Histoire de Vl’ Eglise en Belgique, I, Bru- 
xelles 1940, pp. 120-221. Triboult de Morembert 

U.R.S.S.: v. UNIONE DELLE REPUBBLICHE SOCIA- 
LISTE SOVIETICHE. 

URUGUAIANA, Diocesi di. - Città e diocesi 
nello Stato di Rio Grande do Sul, in Brasile. 

Ha una superficie di 89.953 kmq., con una popola- 
zione di 668.747 ab., di cui 650.000 cattolici. Conta 34 
parrocchie, con un seminario minore, 39 sacerdoti dio- 
cesani e 42 regolari, 15 comunità religiose maschili e 47 
femminili. La diocesi fu eretta dal b. Pio X con la bolla 
Praedecessorum mnostrorum del 15 ag. 1910 e suo primo 
vescovo fu mons. Ermete Giuseppe Pinheiro, m. nel 
1941. La diocesi è suffraganea di Porto Alegre. Titolare 
della diocesi è s. Michele Arcangelo e della Cattedrale 
s. Anna. 

BipL.: Ann. Pont. 1953, p. 439; O Brasil Catdlico 1947, 
Juiz de Fora 1947, p. 448 segg. Virginio Battezzati 

URUGUAY. - I. Geocraria. — Stato sudameri- 
cano, chiuso fra Brasile ed Argentina ed affaccian- 
tesi sull’estuario del Rio de la Plata. 

È paese di pianure, su cui s’alzano modeste (600 m. 
di altezza) intumescenze collinari, rivestite le une e le 
altre di praterie, e perciò di spiccata vocazione pastorale. 
L'allevamento rimane ancor oggi l’attività-base dell’eco- 
nomia dell’U. (22 milioni di capi ovini e 7 milioni di 
bovini; se ne ricavano carni, pelli, grassi e latticini), ma 
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tende a completarsi sempre 
più largamente con l’agri- 
coltura : il clima caldo-umi- 
do permette le colture cerea- 
licole (frumento, mais) e 
oleifere (lino, girasole) e 
non. ostacola quelle della 
vite, degli agrumi e degli al- 
beri da frutta. Mancano ri- 
sorse minerarie, ed anche per 
questo è ancora irrilevante lo 
sviluppo delle industrie. 

La superficie è di 186.926 
kmqa.; la popolazione (2,4 
milioni di ab.; 12 a kma.) 


< di . È Da 
è costituita quasi tutta da i pnl 


bianchi (95% ; fra questi ca. 
70 mila italiani), e per 1/3 ac- 
centrata nella capitale, Mon- 
tevideo (900 mila ab.),che è 
il massimo centro industriale 2 del Uruguay 
e commerciale del pacse. = perl! 

L’U. è una Repubblica 
unitaria, con governo parla- 
mentare bicamerale elettivo 
ed un presidente rinnova- 
bile ogni 4 anni. 

Bisr.: G., Ehear Giuffa, La 
Repubblica del U., Montevideo 
1935; G. C. Harris, U.: Eco- 
momic Surverv, Londra 1950. 

Giuseppe Caraci 
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II. SrorIA. — Primi a 
toccare le coste dell’U. fu- 
rono: Juan Diaz de Solis 
che, sulle orme di Balboa, 
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cercando, nel 1515, Il pas- 
saggio al mare del Sud, 
venne trucidato dagli indi- 
geni in una isoletta prospi- 
ciente la riva uruguayana; Magellano, le cui navi 
penetrarono nel 1520 nel Rio de la Plata sino alla 
altezza dove sarebbe sorta poi Montevideo; Seba- 
stiano Caboto il quale, nel 1526, risalì il fiume, senza 
esplorarlo. Solamente nel 1559 se ne iniziò la colo- 
nizzazione; nel 1564 verrà fondata la prima colonia al- 
l’imboccatura del Rio Negro : essa fu S. Domingo 
de Soriano, tuttora esistente. La completa esplora- 
zione del paese si compì solo nel sec. xIx. 


Il Trattato di Tordesillas del 1494, con il quale venne 
accettata da Spagna e da Portogallo la famosa «raja » 
ideata dietro suggerimento di papa Alessandro VI, causò 
una serie di lotte fra Portoghesi e Spagnoli per il possesso 
dell’U. sul quale ambedue le nazioni vantavano diritti. 
Tale stato di cose cessò solo con il Trattato di S. Ildefonso 
del 1777 dopo che, già dal 1726, il governatore spagnolo di 
Buenos Ayres, De Zabala, ebbe fondata Montevideo popo- 
landola con elementi della sua città. Carlo III incluse 
Montevideo ed il suo territorio nella intendenza di 
Buenos Ayres circa in quel tempo. 

Dopo la battaglia di Trafalgar (1805), l'Inghilterra 
inviò nelle acque americane una squadra navale agli ordini 
del commodoro Home Popham, vincitore della colonia 
olandese del Capo, per conquistare i paesi del Rio de 
la Plata. Questi, occupata per due mesi Buenos Aires 
(6 ag. 1806), bloccò le coste dell’U., si rese padrone di 
Maldonado donde, ricevuti rinforzi, mosse su Monte- 
video che, dopo aspra difesa, si arrese (3 febbr. 1807). 
Durante i sette mesi della loro occupazione gli Inglesi 
propagarono nel paese le idee di libertà politica e com- 
merciale, che portarono al primo tentativo rivoluzionario 
organizzato l’rx febbr. 1811 da un parroco locale, d. Sil- 
verio Antonio Martines. La sua successione fu presa da 
José Gervasio Artigas. Attaccato dagli Spagnoli di Buenos 
Ayres e dagli stessi portoghesi del Brasile, Artigas ed 
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URucuaY - 1) Confini di Stato; 2) confini di circoscrizione ecclesiastica; 3) ferrovie. 


i suoi compagni, ca. 16.000 uomini, decisi a rendersi 
indipendenti dalla Spagna si ritirarono nell’alto U. con 
quella marcia che viene ricordata come « éxodo del pueblo 
oriental ». Artigas vagheggiava una confederazione fra 
l’U., le province argentine di Entre Rios, Santa Fé, Cor- 
rientes, Cordoba ed il territorio delle missioni compreso 
nello Stato brasiliano del Rio Grande do Sul: ma gli 
furono contro gli Argentini, i Portoghesi, i Brasiliani. 
Malgrado la perfetta conoscenza della zona, la dedizione 
totale dei suoi, il loro proverbiale coraggio ed i molti atti 
di eroismo da tutti compiuti, non fu possibile resistere 
all’azione offensiva continuamente rinnovantesi; costretto 
dalla superiorità degli avversari a dichiararsi vinto, Ar- 
tigas, posti in libertà i suoi, riparò nel Paraguay, dove 
restò fino alla morte (23 sett. 1850) in certo senso pri- 
gioniero del dittatore Francia. 

La guerra contro i Portoghesi prima, i Brasiliani poi 
durò dal 1820 al 1828 e i Portoghesi riuscirono a sottomet- 
tere l’U. che divenne la loro Provincia Cisplatina (1821). 
Poi i patrioti della regione, guidati da uno dei principali 
luogotenenti dell’Artigas, il gen. Rivera, aiutati dagli Ar- 
gentini, agli ordini del gen. Alvear, riuscirono a vincere 
il nemico nello scontro di Ituzaingo (febbr. 1827) mentre 
la piccola flottiglia argentina dell’irlandese Brown pre- 
valeva sulla squadra brasiliana. Una riuscita offensiva del 
gen. Rivera in territorio brasiliano condusse alla pace, 
nel 1828, grazie all’intervento del ministro inglese a Rio de 
Janeiro, Lord Ponsonby. 

Resasi definitivamente indipendente nella Assem- 
blea de La Florida del 25 ag. 1825, il 18 luglio 1830 si 
diede una costituzione dalla quale sorse, nei suoi odierni 
confini, la Repubblica orientale dell’U. Nello Stato domi- 
narono i due partiti che avevano portato il paese alla 
indipendenza, i colorados (liberali) ed i blancos (naziona- 
listi), che tuttora dànno il loro valido contributo alla evo- 
luzione del paese. Però sino alla pace dell’8 ott. 1851 
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(da K. von Schumacher, Sidamerika, Berlino 1931, tav. 19) 
URUGUAY - Veduta aerea di Montevideo. 


si ebbero continue lotte fra i presidenti, fra i due partiti, 
e contro il dittatore argentino Rosas, che, nemico del 
gen. Rivera, presidente dell’U., nel 1830-34 e nel 1839- 
1843, organizzò vere e proprie spedizioni da Buenos 
Aires per impadronirsi di Montevideo, centro degii uni- 
tari e dei patrioti. Svolse allora la sua opera Giuseppe 
Garibaldi, che, dopo aver comandato con il colonnello 
Coe la flottiglia uruguaiana contro la squadra del Tosas, 
riportò numerosi successi sul Paranà e altrove fino a per- 
mettere al Rivera di rientrare vincitore a Montevideo 
liberata, in seguito ad otto anni di assedio. 

Il secondo cinquantennio fu tuttavia difficile anche 
per le incessanti lotte fra i partiti, pronunciamenti di 
capi, tentativi dittatoriali di presidenti. Il trapasso dai 
capi militari a quelli civili, origine di rinascita economica, 
avvenne con la nomina alla suprema carica dello Stato 
del giurista Julio Herrera y Obes, eccellente uomo po- 
litico (1890-94). Dopo di lui si avvicendarono alla presi- 
denza Juan Lindolfo Cuestas, che iniziò i lavori per fare 
di Montevideo uno dei porti più importanti ed attrezzati 
(1899-1903); José Battle y Ordones (1903-1907), creolo 
intraprendente ed intransigente, fautore di una serie di 
riforme sociali della più ampia portata, proseguite ed at- 
tuate dal suo successore, Claudio Williman (1907-11), che 
volse la sua attenzione alla magistratura, all’istruzione, 
dando vita all’Alita Corte di Giustizia. Per la prima volta 
nella sua storia, l’U. vide il proprio bilancio in attivo. 
A fianco degli Alleati nella prima guerra mondiale, l’U. 
trasse notevoli vantaggi finanziari con l’incremento mas- 
simo della sua economia agraria e degli allevamenti di 
bestiame, fonte principale della sua prosperità. 

Regione costituzionalmente e profondamente catto- 
lica, con sede metropolitana a Montevideo e suffraganei 
a Florida-Melo ed a Salto, la Repubblica ha potuto avere 
ragione, negli anni più recenti, di difficoltà interne dovute 
all'aumento dei prezzi, a salari non equi, scioperi, siccità, 
che imposero dure limitazioni. 


URUGUAY 
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Biecr.: H. D. Barbagelata, Artigas v la revolucion americana, 
Parigi 1930; id., Histoire de l’Amérique espagnole, ivi 1949; 
J. Gunther, L’Amdrique latine, Montréal 1941; G. E. Pivel De- 
voto, U. indipendiente, Barcellona 1949 (con ricca bibl.). 

Nardo Naldoni 


III. EvANGELIZZAZIONE DELL’U. — Le missioni 
erette dai Gesuiti nei secc. XVII e xvIII sul fiume U., 
appartenenti alle famose «Riduzioni» (v.) del Paraguay, 
si estesero solo nelle loro estancias alla parte nord- 
ovest dello Stato attuale di U. Le poche tribù degli 
Indiani, in numero di 4000, del territorio dell'odierno 
U. probabilmente non subirono l’influsso diretto delle 
missioni francescane e gesuitiche. 


Il primo posto fra gli Indiani tennero i Charuas, co- 
nosciuti per la loro accanita resistenza alla colonizzazione 
portoghese e spagnola del sec. xvIII, estirpati poi nel 1832 
completamente dal gen. Ribera. Solo dopo la fondazione 
dello Stato di U. nel 1825 fu eretto nel 1830 e poi defini- 
tivamente nel 1832 un vicariato ap. a Montevideo, elevato 
nel 1878 a diocesi e nel 1897 ad arcidiocesi. 

Nel 1897 furono create le diocesi di Salto e di Melo, 
quest’ultima dal 1931 Florida y Melo, ma soltanto nel 
1919 furono distaccate ed ebbero i propri vescovi. 

Binr.: P. Otero, La Orden Francisc. en el U., Buenos Aires 
1908; F. Gallaberry, La JIelesia en la indipend. del U., Monte- 
video 1930. Giovanni Rommerskirchen 


IV. CONDIZIONE GIURIDICA DELLA CHIESA. — La 
Costituzione uruguaiana dichiara liberi tutti ji culti ed 
asserisce che lo Stato non sostiene nessuna religione 
in particolare (art. 5). 


La Chiesa cattolica è riconosciuta come persona 
giuridica di diritto privato. Lo stesso riconoscimento è 
concesso alle diocesi presentemente esistenti (cioè al- 
l'arcidiocesi di Montevideo [v.] con le suffraganee di 
Salto e Fiora y Melo). L’Ordinario, per essere ricono- 
sciuto dallo Stato, come rappresentante della diocesi, 
deve presentare al Governo un certificato della nunzia- 
tura apostolica che lo dichiara legittimamente nominato. 
Nessuna ingerenza ha lo Stato nella nomina dei vescovi. 
Le altre persone morali contemplate dal diritto cano- 
nico possono ottenere la personalità giuridica secondo 
le norme del diritto uruguaiano comune. 

La Chiesa può, salvo alcune restrizioni, acquistare, 
possedere e amministrare beni temporali. La Costitu- 
zione le riconosce il dominio di tutti gli edifici di culto 
costruiti parzialmente o interamente con fondi dell’erario, 
eccettuate le cappelle destinate al servizio di asili, ospe- 
dali, carceri ed altre istituzioni pubbliche (art. s). Lo 
stesso articolo esonera dalle imposte gli edifici destinati 
al culto di qualsiasi religione e una decisione della Su- 
prema Corte di Giustizia del 29 luglio 1940 ha esteso 
tale privilegio anche agli edifici annessi. Le cose sacre 
e religiose sono insequestrabili, e gli oggetti destinati 
al culto non sono soggetti ai diritti doganali 

1 sacerdoti sono equiparati agli altri cittadini nell’eser- 
cizio dei diritti politici, ed il codice penale tutela i mi- 
nistri di qualsiasi culto nell’esercizio del loro ministero. 
Per ciò che riguarda i religiosi non è mai stata esplici- 
tamente abrogata la cosiddetta Ley de conventos, del 
13 luglio 1885, che in pratica non è peraltro applicata. 

La legge del 12 febbr. 1879, oltre a istituire il re- 
gistro di stato civile, dispone che «i parroci non ammet- 
teranno nessuna iscrizione di battesimo nei loro libri 
parrocchiali, prima che sia loro presentato dagli interessati 
il certificato d’iscrizione nel registro civile delle nascite ». 
Tale disposizione fu confermata con legge del 10 maggio 
1886, ma nessuna pena è comminata ai trasgressori. 

L’unico matrimonio riconosciuto dallo Stato è 
quello civile, introdotto con legge del 22 maggio 1885; 
il rito religioso può celebrarsi solo dopo quello civile. 
Il codice civile, che accolse integralmente la legge, com- 
mina penalità al ministro del culto che assista ad un ma- 
trimonio prima che sia compiuto l’atto civile; si fa ecce- 
zione per il matrimonio în extremis, che non produce 
però effetti civili. E ammesso il divorzio per molteplici 
cause. Una legge dell’apr. 1909 proibì nelle scuole sta- 
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(per cortesia dì mons. A. P. Fruta:) 


In alto a sinistra: CHIESA DI S. NICOLA iniziata nel sec. x11, rimaneggiata nel sec. xv. Zn alto a 
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tali ogni insegnamento religioso. La Costituzione garan- 
tisce la libertà d’insegnamento e riconosce ai genitori ed 
ai tutori il diritto di scegliere per i propri figli o pupilli 
la scuola che desiderano. L’intervento statale nelle scuole 
private riguarda l’igiene, la moralità, la sicurezza e l’or- 
dine pubblico (art. 68). 

Il Regolamento municipale dispone che i cadaveri 
siano direttamente trasferiti dall’abitazione al cimitero. 
Raramente le autorità concedono deroghe a tale norma. 
La Repubblica dell’U. mantiene relazioni diplomatiche 
con la S. Sede attraverso, rispettivamente, un Inviato 
straordinario e Ministro plenipotenziario e il Nunzio A po- 
stolico a Montevideo. Ippolito Rotoli 


V. Per la letteratura : v. 
TERATURA, XI. 


ISPANO-AMERICANA LET- 


VI. ORDINAMENTO scOLASsTICO. — Si può dire che nel- 
PU. l'ordinamento delle scuole vada avviandosi da parecchi 
anni verso un grado di maggiore stabilità e più sentita 
aderenza alle necessità dei tempi e all’accresciuto li- 
vello culturale della nazione. 

a) L'educazione prescolastica viene impartita dai 3 
ai 6 anni nei giardini d’infanzia. 

db) L’educazione primaria comincia ai 7 anni e com- 
prende due gradi : il primo di 4 anni, il secondo di 2. 
Le scuole che abbracciano i due gradi e sorgono nei 
centri cittadini si chiamano urbane, quelle invece che 
abbracciano soltanto il primo grado si dicono subur- 
bane e sorgono nei centri agricoli. Alle scuole primarie 
si riallacciano altri tipi di scuola piuttosto pratici che 
teorici; p. es., lc scuole di iniziazione musicale, le scuole 
agricole o rurali, sorte nei centri all’interno del paese 
e adatte alla mentalità delle popolazioni locali; le scuole 
volanti, quelle cioè nelle quali l'insegnamento è impar- 
tito sporadicamente da insegnanti che si recano presso 
gruppi di figli di lavoratori; le scuole ausiliarie, sorte 
per stroncare la piaga dell’analfabetismo. Tutti questi 
tipi hanno naturalmente una qualche parte di programma 
comune con le scuole urbane, ma il resto si deve adattare 
alla capacità e all’indole delle popolazioni. 

c) L’istruzione secondaria (baccellierato) è quella che 
nel corso degli anni subì le più radicali trasformazioni 
per raggiungere il grado di una vera e solida formazione 
e preparazione alle varie Facoltà universitarie. Da prima 
i corsi erano tenuti mirando solo alle esigenze delle Fa- 
coltà a cui gli alunni aspiravano, senza tener conto degli 
studi fatti precedentemente e si avevano programmi non 
aderenti alle necessità dei tempi. Fino al 1912 la scuola 
secondaria o baccellicrato comprendeva un periodo di 
6 anni, diviso in due cicli : il primo, di 4 anni, con pro- 
grammi comuni, il secondo, di due anni, con programmi 
specializzati. La riforma del 1912 creò 18 licci nelle ca- 
pitali clei vari dipartimenti, conservando i due cicli, nel 
secondo dei quali si avevano le specializzazioni di avvo- 
catura, notariato, medicina, farmacia, odontologia, in- 
gegneria, architettura e agricoltura. Nel 1942 le specia- 
lizzazioni subirono aggiunte e fusioni, riducendosi a sei: 
1) medicina, farmacia, chimica industriale, odontologia e 
veterinaria; 2) avvocatura e notariato; 3) scienze econo- 
miche; 4) ingegneria e agrimensura; 5) architettura; 
6) agraria. Ma né tutti i licei possiedono il 2° ciclo, né 
il tipo della scuola riscosse il favore degli studenti, per- 
ché si andò sempre più allontanando dal tipo del 1912, 
il quale concepiva il 1° ciclo come perfezionamento della 
scuola primaria e formazione dell’alunno alla vita, svi- 
luppando intelligenza e fisico, senza preoccuparsi di for- 
marli esclusivamente per le varie Facoltà. Di qui la 
necessità di una riforma radicale, che, resa elastica at- 
traverso modificazioni e aggiunte, importerebbe i licei 
differenziati, con 4 anni (liceo di 1° grado) di materie 
comuni, dopo i quali si può accedere al liceo di 2° grado, 
che oltre a materie comuni ha materie di carattere tec- 
nico. Le scuole a carattere tecnico fanno capo all’Uni- 
versità del lavoro, le altre all’Università sul tipo comune. 

d) L’istruzione universitaria. L'Università del lavoro 
fu ricostruita nel 1942 come ente autonomo e mira a 
formare nella maniera più completa i tecnici per le in- 
dustrie dei più vari tipi. L’altra Università (Montevideo), 
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creata nel 1833, comprende ora dieci Facoltà : diritto e 
scienze sociali, medicina nei suoi vari rami, umanità, 
scienze ecc., ed è ordinata conforme alle altre Univer- 
sità del Sud-America. Da notare l’Istituto dei Profes- 
sori, sorto nel 1949, per la formazione degli insegnanti 
della scuola secondaria. 
e) Quanto all’assistenza scolastica, nel 1933 fu emanato 
il « Codice del fanciullo », da cui derivò il « Consiglio 
del fanciullo » nelle sue varie sezioni: prenatale, prima 
infanzia (1-3 anni), seconda infanzia (4-14), adolescenza 
e lavoro (15-21), igiene, servizio sociale e giuridico. 
Bisr.: anon., U., L'insegnamento secondario, in Boll. di Legi- 
slazione scolastica comparata, 5 (1947), pp. 232-34; L. Magnino, 
La formazione degli insegnamenti, ibid., 10 (1952), pp. 36-38. 
Celestino T'estore 


URUNDI, vICARIATO APOSTOLICO di. - Il 14 lu- 
glio 1949 fu diviso nei due vicariati ap. di Ngozi 
(v.) e di Kitega (v.). * 

USENER, HERMANN. - Protestante, filologo clas- 


sico e storico delle religioni, n. a Weilburg il 23 ott. 
1834, m. a Bonn il 21 ott. 1905. 


Insegnò nelle Università di Berna, Greifswald e in- 
fine a Bonn dal 1866 al 1902. Come filologo classico curò 
insieme con il Rademacher l’edizione delle opere retoriche 
di Dionigi d’Alicarnasso (1899, 1904); si occupò di filo- 
sofia (Epicurea, 1887) e di metrica greca (Al/tgriechischer 
Versbau, 1887). Come storico delle religioni si occupò 
di religione classica e di cristianesimo (Religronsgeschicht- 
liche Untersuchungen, I. Das Weihnachtsfest, Bonn 1889, 
2% ed., 19Q1T1; II. Christlicher Festbrauch, ivi 1889; III. 
Die Sintfluthsagen, ivi 1896). La sua opera più impor- 
tante nel campo della mitologia e della storia delle re- 
ligioni è: Gòtternamen, Versuch einer Lehre von der re- 
ligiòsen Begriffsbildung, Bonn 1896; 2% ed. curata da E. 
Norden, ivi 1929. I suoi scritti minori di religione (Kleine 
Schriften) sono stati editi in 4 voll. a Lipsia (1912-14), 
a cura di R. Wiinsch. 

L’U. è un seguace del metodo filologico-storico te- 
nendo tuttavia conto dell’apporto dell’etnologia e questo 
si vede soprattutto nell’opera Gòtternamen con la quale 
egli intende costituire una mitologia scientifica associando 
filologia e antropologia. Sulla base dell’esame delle pri- 
mitive ideazioni divine della mitologia det Lituani e 
degli Indigitamenta latini egli costruisce una triplice ge- 
rarchia di esseri divini che dai più semplici, rispondenti 
all’impressione momentanea che la loro azione fa sul pri- 
mitivo (Augenblicksgòtter = « dèi momentanei ») va, attra- 
verso una categoria media nella quale vanno aggruppati 
tutte le divinità primitive dello stesso tipo (Sondergòtter 
=« dèi di categoria ») che si riscontrano nelle varie reli- 
gioni, fino agli «dèi personali» (Persònliche Gòtter) i quali 
sono, in fondo, gli dèi di categoria che, soprattutto per 
ragioni linguistiche, hanno assunto una fisionomia e un 
nome personale. Così, p. es., Apollo, che da principio 
era un Sondergott in quanto era il sole nella sua preroga- 
tiva di « allontanatore di mali » (apo-pello), diventa da apo- 
pellon Apollo, dio personale ricco di prerogative. Questo 
schema richiama quello della scuola antropologica, a sua 
volta rifacentesi, ma senza il sussidio della linguistica, a 
quello della filosofia positiva di A. Comte. 

BiBL.: A. Dieterich, in Arch. fur Rel.-Wissensch., 7 (1905), 
p. 1 seg.; C. Clemen, H. U. als ReligionshistorikRer, in Studî e mat. 
di stor. delle relig., 11 (1935), pp. I10-24. Nicola Turchi 

USI. - È opinione tradizionale (ma non senza 
contrasto) che gli u. (intesi in senso generico come 
equivalente di consetudini) siano fonti di diritto og- 
gettivo. In sistemi normativi di epoche lontane ed 
anche in alcuni contemporanei di formazione tradi- 
zionalistica, essi hanno avuto e conservano grande 
importanza, benché non possano considerarsi (come 
invece è luogo comune) quale fonte prima del tempo; 
infatti se elemento costitutivo di essi è la vetustas, 
bisognerebbe pensare che prima della consuetudine 
vi fosse una società senza diritto : contraddizione evi- 
dente, essendo il diritto immanente in ogni ordina- 
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mento sociale. Si può ammettere soltanto che la con- 
suetudine possa essere (non che lo sia necessaria- 
mente) la prima fonte contenente norme generali 
ed astratte. Altro elemento costitutivo della consue- 
tudine od u. è, secondo la dottrina comune, ma an- 
ch’essa contrastata, l’opizio iuris necessitatis riferibile 
alla collettività od aggregato sociale. Si ha così una 
formazione che può dirsi decentralizzata o popo- 
lare, in confronto a quella centralizzata od autoritaria 


delle fonti legislative. 


L’importanza delle consuetudini è andata declinando 
nei tempi moderni per vari motivi, che possono riassu- 
mersi in due : anzitutto il crescente intervento dello Stato, 
attraverso soprattutto i suoi organi legislativi nclla rego- 
lamentazione dei rapporti intersoggettivi, con limitazione 
delle autonomie dei privati; in secondo luogo l’affievo- 
limento di un presupposto di fatto nella formazione degli 
u., e cioè la uniformità nel tempo dei rapporti regolati, 
rapporti che invece nella moderna tecnica degli affuri 
possono subire rapide modificazioni od evoluzioni. Né 
è sempre esatto che le consuetudini rispondano meglio 
delle leggi ad un equo contemperamento dei vari 
interessi contrastanti, poiché, alle volte, esse possono in- 
vece risultare il prodotto della prevalenza di una cate- 
goria su altre, non più rispondente alle mutate condizioni 
sociali e pertanto correggibili proprio attraverso norme 
legislative od anche attraverso accordi o contratti col- 
lettivi in materia economica o di lavoro in particolare. 
Tutte tali norme, pure per la loro redazione scritta, 
hanno, in confronto a quelle usuali, un maggior grado di 
precisione e certezza ed insieme, entro certi limiti, 
di prontezza di manifestazione. Anche nel diritto inter- 
nazionale la consuetudine, pur conservando un’impor- 
tanza notevole, vede delimitata la sua sfera di applicabi- 
lità con il moltiplicarsi di trattati o convenzioni. 

Declino non vuol dire annullamento ed in effetti, per 
limitarsi al diritto italiano, anche nei nuovi codici di 
diritto privato si trovano disposizioni che rinviano agli 
u. (termine ora preferito dal legislatore) od « u. normativi » 
(legali, giuridici), come Ii chiama gran parte della dottrina, 
per tenerli distinti da quelli cosiddetti « negoziali » (d’af- 
fari, interpretativi, ecc.), costituiti convenzionalmente e 
a tecnici » (o di fatto), seguiti per convenienza sociale od 
utilità pratica con rilevanza talora anche pubblicistica 
(«u. osservati come diritto pubblico», art. 11 cod. civ.). 

Secondo l’opinione prevalente la consuetudine ha 
valore, se ed in quanto ammessa dal diritto legislativo, 
almeno negli ordinamenti moderni. Non per questo è 
da negare aprioristicamente e totalmente l'ammissibilità 
di consuetudini «innovative o introduttive » (l’ammis- 
sione può considerarsi pacifica per le «interpretative o 
esecutive »), per lo meno nelle materie non regolate 
dalle leggi positive. Le consuetudini « abrogative » (o «de- 
suetudini ») e « modificative » di leggi sembrano invece 
senz'altro escluse dall’art. 15 delle preleggi (« Le leggi 
non sono abrogate che da leggi posteriori...»), ma non 
può escludersi che questo principio generale possa essere 
derogato da qualche disposizione particolare che, in 
modo esplicito od implicito, ammetta in dati casi l’abro- 
gazione o la modifica. 

da ritenere che i principi indicati valgano anche 
dopo l’entrata in vigore della nuova Costituzione, sebbene 
nessun riferimento alle consuetudini vi si trovi e con- 
suetudini precedenti non abbiano più ragione d’essere, quali 
quelle basate sul presupposto del cessato regime monar- 
chico. Possono invece rivivere quelle basate sul presup- 
posto del restaurato 1egime parlamentare, sebbene sia 
talora difficile dire se si tratti di vere consuetudini o di 
semplice prassi o correttezza costituzionale, basata la prima 
su precedenti conformi e la seconda su considerazioni 
etico-politiche, che come tali, potrebbero costituire un 
avviamento alla formazione di consuetudini, ma di per sé 
non vincolante. 

Il problema della inserzione degli u. nel sistema ge- 
rarchico delle fonti è stato testualmente risolto dal legi- 
slatore italiano nel senso che essi vengono dopo le leggi, 


i regolamenti ed anche le cosiddette « norme corporative » 
(terminologia propria dell’abrogato ordinamento corpo- 
rativo, ed ora da intendere come «contratti collettivi 
di lavoro » od anche «accordi economici » tra categorie 
della produzione, in quanto siano ancora ammissibili; cf. 
preleggi, art. 1 sgg.). Sono salve diverse disposizioni in 
determinate materie; così in quella della navigazione ma- 
rittima, interna ed aerea (come già in materia commerciale) 
gli u., mentre rimangono subordinati al diritto legislativo 
proprio della materia stessa, prevalgono tuttavia sul di- 
ritto comune civile (art. 1, Codice della navigazione) 
Gli u. locali o speciali prevalgono su quelli generali, in 
virtù del principio della prevalenza, tra fonti dello stesso 
tipo, di quella che contiene una norma speciale in confronto 
a quella che contiene una norma generale. Raccolte di u. 
sono curate dalle Camere di commercio, industria e 
agricoltura. 

Bipr.: la bibliogr. sia italiana che straniera, antica e re- 
cente è vastissima; cf., anche per altri 1invii, N. Bobbio, La 
consuetudine come fatto normativo, Padova 1942; C. Carbone, 
La consuetudine nel diritto costituzionale, ivi 1948; G. Mori- 
Checcucci, Gli u. normativi come fattispecie, Genova 1948; F. 
Pergolesi, Sistema delle fonti normative, 3% ed., Bologna 1949. 

Ferruccio Pergolesi 


USO e ABITAZIONE, - L’u. è una forma di 
usufrutto (v.) limitato ed il diritto di a. è una parti- 
colarità di u. che ha per oggetto una casa. L’u. dif- 
ferisce dall’usufrutto per la limitazione del godimento 
e per l’aderenza alla persona o alle persone tale da 
essere in ogni caso intrasmissibile. 

L’usufrutto infatti è comprensivo di due diritti, indi- 
cati nei due termini uti e fruit: lu. si arresta al primo e, 
almeno nelle fonti romane, non era comprensivo del di- 
ritto di godere dci frutti della cosa che costituiva l'oggetto 
dell’u.: nudus usus id est sine fructu (D. 7, 8, 1, 1). Fu 
solo attraverso il diritto intermedio che nei codici odierni 
il diritto di u. fu esteso ai frutti della cosa (cf. Cod. civ. 
Itàl.; «Art. LOZI). 

Oggetto dell’u. può essere qualsiasi cosa in commercio. 
La costituzione del diritto di u. può avvenire per varie 
vie : per contratto, per testamento o per prescrizione nelle 
forme richieste per l’usufrutto; ma non può avvenire per 
legge, se non eccezionalmente (nel caso della vedova, 
non separatasi dal marito per propria colpa, che gode del 
diritto di ‘a. sull’eredità del marito per un anno, 
ibid., art. 198). Data l’identità sostanziale che esiste tra 
u. ed usufrutto, molte delle norme relative a questo 
secondo istituto si applicano compatibilmente anche al 
primo (idid., art. 1026); così riguardo all’estinzione (ibid., 
art. 1026). Diritti ed obblighi sono pure quasi gli stessi 
dell’usufruttuario. 

Relativamente agli obblighi, l’utente è così tenuto 
come l’usufruttuario a prestare, premessa la compila- 
zione di inventario, le garanzie di conservazione e di 
restituzione, l'impegno di usare dei beni tamquam bonus 
pater familias; a contribuire in proporzione del suo godi- 
mento con il proprietario alle riparazioni ordinarie, carichi 
annuali, spese di coltura, ecc. (ibid., art. 1025). L’utente 
non può alienare i frutti che eccedono il proprio fabbi- 
sogno; ed è tenuto, anche in coscienza, ai danni arrecati 
per propria colpa alla proprietà. Relativamente ai diritti 
dell’utente, chi ha il diritto di u. di una cosa può servirsi 
di essa, e raccoglierne i frutti, se fruttifera, per quanto 
occorre secondo la sua condizione sociale (ib:d4., art. 1021). 
Sia nell’u. che nell’a. il diritto si estende pure alla fami- 
glia di colui che possiede questo diritto (artt. 1021-22). 
Vengono nel novero della famiglia i figli, nati o adottati, 
o coloro che vi sono entrati per affiliazione, anche dopo 
che incominciò il diritto all’a., sebbene, all’inizio del di- 
ritto di acquisto, colui che gode tale diritto non avesse 
neppure sposato. Vengono pure le persone, che sono 
sostentate da colui che ha tale diritto oppure che al mede- 
simo e alla sua famiglia prestano un qualche servizio 
(art. 1023). 

Anticamente il diritto all’a. si estendeva anche al go- 
dimento di un certo usufrutto in quanto colui che aveva 
il diritto di abitare poteva anche subaffittare totalmente 


933 


o parzialmente. Il diritto odierno invece ha tolto la fa- 
coltà di cedere l’u. di a. o subaffittare, perché sono di- 
ritti personali (art. 1026). Ma, se il padrone non fa oppo- 
sizione, sopra questi diritti si può costituire una ipoteca. 
L’a. si deve costituire in iscritto e per iscritto si può anche 
rinunciare a questo diritto. Per iscritto si devono pure 
stipulare le convenzioni intorno a tale diritto. Quando 
si acquista la. si deve dare pure l’inventario. Il diritto 
di a. importa anche l’obbligo di abitare la casa, senza 
arrecare nessun danno, che non sia strettamente legato 
al logorio dell’u. Colui che ha il diritto di a. è tenuto 
anche a fare le riparazioni ordinarie ed a pagare i tributi 
inerenti all’a. Così si può dire anche dell’u. (art. 1025). 
Le leggi civili riguardanti l’u. e l’a. sono obbliganti in 
coscienza, con le riserve fatte a proposito dell’usufrutto (v.). 

Perché un’a. sia degna, salubre e conveniente ad 
una determinata classe sociale, deve corrispondere non 
solo all’arte ed alla tecnica della costruzione, così che sod- 
disfi alla vista, ma anche alle necessità della salute pubblica 
e della dignità di coloro che vi abitano,.e soprattutto alle 
necessità della moralità in pratica, in modo che non 
venga che una famiglia sia costretta a vivere in un luogo 
troppo stretto, in promiscuità non solo immorale, ma 
anche irragionevole. 

BIBL.: v. sotto USUFRUTTO; e inoltre S. Riccobono, Uswus 
in Studi in onore di Scialoia, I, Roma 1905, p. 579 sgg.; G. Ve- 
nezian, Dell’usufrutto, dell’u. c dell’a., Torino 1936; A. Trabucchi, 
Istituzx. civ., Padova 1948, pp. 4009, 748. Pietro Palazzini 


USPENSKIJ, Troporo. - N. a Niznij-Névgorod 
il 7 febbr. 1845, m. probabilmente a Leningrado il 
1° sett. 1928, uno dei più autorevoli bizantinisti russi, 


fondatore e primo direttore dell’Istituto archeologico 
russo di Istanbul. 


Fece viaggi nella Siria, nella Palestina e sul monte 
Athos e diresse scavi in Bulgaria. Dal 1914 fu redattore 
della « Rivista bizantina » (VicantijsRij Vremenik). Lasciò 
all'incirca 250 opere della sua specialità fra le quali spic- 
cano una Storia dell'Impero bizantino, una Storia delle 
Crociate e studi sull’Impero di Trebisonda, tutte in russo. 
Dal 1917 fu presidente della Commissione archeologica 
dell’Accademia delle Scienze e negli anni 1922-27 pro- 
fessore di bizantinologia nell’ Università di Leningrado. 

BIBL.: V. Benesevic, T. U. Essai de biographie, in L’art 
byzantin chez les Slaves, 2 (1933), pp. XI-XXXII. 

Alberto M. Ammann 


USSITI: v. BOEMI, FRATELLI; CALISTINI; HUS, JAN. 


USUARDO. - Benedettino di St-Germain-des- 
Près (Parigi), autore di un martirologio, m. verso 
l’'875-77, il 13 genn. Non si sa niente delle sue ori- 
gini. Era religioso professo nell’838 quando firmò un 
patto di preghiere fra il suo monastero e quello di 
S. Remigio di Reims. 


Incaricato di cercare fra le rovine di Valenza, sac- 
cheggiata dai Mori, il corpo del diacono s. Vincenzo, 
patrono principale di St-Germain-des-Près, U. si recò 
in Spagna nell’858, munito di lettere di raccomandazione 
di Carlo il Calvo, ma poté riportare solo da Cordova le 
reliquie dei martiri Giorgio, Aureliano e Natalia, che de- 
positò a Emant nella diocesi di Sens, aspettando di potere, 
nell’863, reintegrare il monastero di St-Germain, ab- 
bandonato dopo la spedizione normanna dell’856. Il rac- 
conto del viaggio in Spagna fu fatto dal monaco Aymon : 


De translatione ss. mart. Georgii ecc. (PL 115, 939-60). 


Fra l’863 e l’869, Carlo il Calvo incaricò U. di redi- 
gere un martirologio che rimediasse alle lacune e ai 
difetti dei precedenti. Nella lettera di dedica al Re (ed. 
E. Diimmler, in MGH, Ep. Kar. aevi. VI, pp. 192- 
193), egli dice di essersi servito dei Martirologi di Gi- 
rolamo, cioè (pscudo-Girolamo) di Beda, di Floro di 
Lione e di alcuni altri di cui non precisa il nome. Si è 
constatato oggi che la raccolta di Adone fu la fonte prin- 
cipale d’U. Però la sua opera presenta un carattere perso- 
nale spiccato : modifiche nell'ordine dei santi, diminu- 
zioni delle informazioni agiografiche, numerose aggiunte, 
adattazione dell’insieme all’uso liturgico. La nuova rac- 
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(da Acta SS. Iunii, VII, Anversa 1717. p. 51?) 
UsuvarDpo - Martyrologium Usuardi, nell’ed. di G. B. du Sollier. 


La pagina riprodotta contiene le notizie del 6 sett. corredate 
di tutto l’apparato critico. 


colta dell’875 si propagò ben presto fuori dei monasteri 
benedettini, tanto da sostituire gli altri martirologi litur- 
gici. I testi manoscritti furono moltiplicati, senza restare 
esenti da aggiunte, rimaneggiamenti e adattamenti locali; 
così pure le edizioni, dalla principe di Lùbeck del 1475 
fino a quelle di G. B. du Sollier (Anversa 1714), ripubbli- 
cata in Acta SS. Îunii, VI e VII ed in PL 123, 599-992; 
124, 9-860, e di Giac. Bouillart (Parigi 1718). Il testo di 
U. fu la base delle redazioni successive del Martyrologium 
Romanum a cominciare dall'edizione romana ufficiale 
del 1582 e del 1584 fatta sotto Gregorio XIII secondo i 
decreti del Concilio di Trento. 

BiIBL.: PP. Maurini, Hist. lit. de la France, V, Parigi 1740, 
pp. 436-453; per i manoscritti e le edd. del Afartirologio, cf. A. 
Potthast, Biblioth. hist. m.-aevi, Berlino 1896, pp. 1018-82. Sul. 
l’interdipendenza dei martirolozi storici e le fonti di U., cf. 
l’opera capitale di H. Quentin, Les martvrol. histor. du moyen 
dge, Parigi 1908; cf. Revue d’hist. ecclés., 11 (1910), pp. 338-44. 
V. anche l’introd. al Martwr. Romanum, po. X-XII, XV-XVI; P. Gros- 
iean, Sur les éditions de lUsuard de Fean Molanus, ia Anal. 
Bolland., 70 (1952), coll. 327-33. Clemente Schmitt 


USUCAPIONE : v. PRESCRIZIONE. 


USUFRUTTO. - È il diritto di godere di una 
cosa altrui e dei frutti della medesima, con l’onere 
delle spese e cure di conservazione e manutenzione. 
La definizione corrisponde sostanzialmente a quella 
romana : ius alienis rebus utendi fruendi, salva rerum 
substantia (1. 1, D. 7, 1). Come istituto giuridico l’u. 
non può riportarsi più indietro del sec. 11 a. C. ed 
è nato per scopi alimentari, principalmente per prov- 
vedere alla vedova. Dal diritto romano l’istituto è 
passato nei diritti che ne dipendono senza troppe 
modifiche : così è avvenuto anche per il diritto italiano. 





935 


Il contenuto del diritto di u. è costituito dalla facoltà 
del godimento della cosa; il che, mentre importa il diritto 
di percepire i frutti naturali e civili, impedisce di alie- 
narla, di pignorarne la proprietà, ecc. L’u. differisce dal- 
l’enfiteusi (v.); mentre infatti l’enfiteuta si serve della 
cosa come propria, l’usufruttuario se ne serve come cosa 
altrui. Il diritto, però, dell’u. può essere ceduto o per 
un certo tempo o per tutta la sua durata, se ciò non è 
Vietato dal titolo costitutivo (Cod. civ. ital., art. 9$0). 


I. OGGETTO E FONTI DELL’U. — Sia nel diritto romano 
che nel diritto civile italiano l’oggetto dell’u. per sé con- 
siste nella cosa non fungibile : solo di queste infatti ci si 
può servire salva substantia. Anche però le cose, in cui 
l’uso ilmporta necessariamente la distruzione (dette perciò 
consumabili), possono essere comprese nell’u., ma in 
questo caso chi gode l’u. (usufruttuario) « ha il diritto di 
servirsene ed ha l'obbligo di pagarne il valore al termine 
dell’u. secondo la stima convenuta. Mancando la stima, 
è in facoltà d.il’usufruttuario di pagare le cose secondo 
il valore che hanno, al tempo in cui finisce l’u. o di resti- 
tuirne altre in eguale qualità e quantità » (Cod. civ. it., 
art. 999). Tale specie di u., derivato pure dal diritto 
romano, si chiama quasi wu. (cf. D. 7, 5, 2, 1). 

Uggetto d-Il’u., nel diritto civile italiano possono essere 
anche le cose duteriorabili, p.es., un'automobile; in questo 
caso, però, l'usufruttuario ha diritto di servirsene secondo 
l’uso al quale sono destinate e, alla fine dell’u., è obbli- 
gato soltanto a restituirle nello stato in cui si trovano 
{art. 990). Le fonti dell’u. sono : 1) la volontà dell'uomo; 
2) la legge (si pensi al cosiddetto u. legale del padre sui 
beni dl riglio minore o del marito sulla dote della moglie; 
3) l’usucapione (Cod. civ. ital., art. 978). La durata del- 
l’u. non può eccedere la vita dell’usufruttuario (art. 979). 
L'u. costituito a favore di una persona giuridica non può 
durare più di trent'anni (ib:d.). 


II. DIRITTI E DOVERI DELL’USUFRUTTUARIO. — Nel di- 
ritto romano l’usufruttuario acquistava i frutti naturali 
con la percepito; i frutti civili invece giorno per giorno. 
Gli alberi di un bosco ceduo cadevano in proprietà del- 
usutruttuario con i tagli eseguiti con le dovute cautele. 
Cadevano pure in sua proprietà gli alberi morti ed i capi 
di un gregge, ma in quest’ultimo caso, egli doveva sosti- 
tuire i capi morti. Poteva fruire delle miniere in esercizio 
e, perfino, almeno nel diritto giustinianeo, aprirne di 
nuove, ove ciò potesse farsi, senza recare danno. 

Nel diritto civile italiano i diritti principali dell’usu- 
fruttuario sono i seguenti: 1) conseguire il possesso della 
cosa; 2) trarre da essa ogni utilità e tutti i frutti (v.), 
sia naturali che civili, entro determinati limiti (art. 981; 
cf. la riserva dell’art. 988). I frutti naturali sono percepiti 
dall’usufruttuario anche se pendenti, fin dall’inizio del- 
l’u., senza l’onere di compensare le spese per la semina 
e la coltivazione; i frutti civili di giorno in giorno (art. 
984); 3) gode delle costruzioni e piantagioni fatte dal 
proprietario, dopo l’inizio dell’u., salvo l’obbligo di cor- 
rispondere gli interessi sulle somme impiegate (art. 983); 
4) eseguire miglioramenti ed addizioni che non alterino 
la destinazione economica della cosa, salvo il diritto, da 
parte dell’usufruttuario, al momento della restituzione, ad 
una indennità per i miglioramenti (art. 985); 5) godere 
delle cave o torbiere già aperte, in esercizio, all’inizio 
dell’u. (art. 987). Per aprirne però di nuove ha bisogno 
del consenso del proprietario (ibid.); 6) procedere ai tagli 
ordinari dei boschi e degli alberi di alto fusto sparsi per 
la campagna «curando il mantenimento dell’originaria 
consistenza dei boschi e dei filari e provvedendo, se 
occorre, alla loro ricostituzione » (art. 989); salvo sempre 
il diritto del proprietario a quelli divelti, spezzati o periti 
per accidente; 7) far propri gli alberi fruttiferi divelti, 
spezzati o periti per accidente, salvo l'obbligo di sosti- 
tuirne altri (art. 991); 8) cedere ai terzi, in tutto o in parte, 
per un certo tempo o per tutta la durata, l’esercizio del 
diritto di u. o anche il diritto stesso, rimanendo però 
l'usufruttuario obbligato con il concessionario di fronte 
al proprietario, finché la cessione non sia a questi noti- 
ficata (art. 980). Per l’u. delle cose consumabili e deterio- 
rabili si applicano gli artt. 995-96, mentre per l’u. di 


USUFRUTTO 


936 


impianti, opifici, macchinari, che hanno una destinazione 
produttiva si riserva all’usufruttuario il diritto di una 
congrua indennità per le spese eccedenti le ordinarie 
riparazioni (art. 997). Infine, per le scorte vive (p;es., ani- 
mali da lavoro) e morte (p. es., aratri, macchine, sementi), 
il Cod. civ. ital. ha risolto la controversia circa la restitu- 
zione di cessc, stabilendo che le scorte vive e morte di 
un fondo devono essere restituite in eguale quantità e qua- 
lità. L’eccedenza o la deficienza di esse deve essere rego- 
lata in danaro, secondo il loro valore, al termine dell’u. 
(art. 998). Per quanto riguarda i doveri dell’usufruttuario, 
va osservato che nel diritto romano era stabilito che egli 
dovesse servirsi della cosa e godersela tamguam bonus pater 
familias, conservandola in buono stato e sopportando 
tutte le spese necessarie alla manutenzione di essa. A ga- 
ranzia di tali obblighi era imposto all’usufruttuario di 
promettere se usurun. boni viri arbitratu et restituturum. 
Donde l’obbligo della cauzione con le sue eccezioni nell’u. 
legale ecc. Anche nel diritto civile italiano l'usufruttuario 
è tenuto ad usare, nel godimento della cosa, la diligenza 
del buon padre di famiglia (art. 1001); a sostenere le spese 
ordinarie e le straordinarie, rese necessarie dalla inadem- 
pienza degli obblighi di ordinaria manutenzione (art. 
1004); a pagare le imposte ed i pesi gravanti sul reddito 
(artt. 1008-1100). Per le passività gravanti su eredità in u. 
si applicano gli artt. IoIo e 1012. 

III. CESSAZIONE DELL’U. — Siccome l’u. è costituito 
a vantaggio di una determinata persona, cessa, al più 
tardi, con la morte di questa, e nelle persone giuridiche 
è fissato, come già detto, un termine massimo. Così era 
nel diritto romano, nel quale si estingueva l’u. anche per 
capitis deminutio dell’usufruttuario, per consolidazione, 
distruzione della cosa, per non uso di dieci anni fra i 
presenti, venti tra gli assenti. 

Anche nel diritto civile italiano vigente, l’u. cessa con 
la morte dell’usufruttuario e con il trascorrere di trenta 
anni, se si tratta di persona giuridica (art. 970); con lo 
spirare del termine convenuto; con il totale perimento 
della cosa; con la confusione della qualità di usufruttuario e 
proprietario nella medesima persona; con l’abuso, alienando 
i beni o deteriorandoli o lasciandoli perire per mancanza 
di ordinarie riparazioni (in quest’ultimo caso però è ne- 
cessaria la sentenza del giudice: art. 1015); con la prescri- 
zione e con il non uso ventennale (art. 1014). Prescrizioni 
simili a quelle del Cod. civ. ital. si trovano nei codici 
francese (artt. 503, 618-35), spagnolo (artt. 467-69), lusi- 
tano (artt. 2197-2216), messicano (artt. 865-941), argen- 
tino (artt. 2841-3003), brasiliano (artt. 713-49), tedesco 
($$ 1030-89). 

Per quanto riguarda il diritto canonico, è noto che 
il legislatore, in fatto di diritti reali, si rimette alle leggi 
civili dei singoli territori, salvo che non siano contrarie 
al diritto divino e che non sia stabilito diversamente cal 
diritto canonico (can. 1529). 

Ora, peri frutti del benefizio, l'opinione più comune 
prima del CIC, tra i canonisti e fra gli stessi teologi, ri- 
teneva che la totalità dei frutti dovesse andare in proprietà 
del beneficiato, tutte le volte che questi avesse adempiuto 
i doveri relativi. Il can. 1473 invece determina ora molto 
chiaramente i diritti del beneficiario per i frutti del suo 
beneficio : egli è un semplice usufruttuario che, pur 
possedendo altri beni, può godere dei frutti del beneficio 
per il suo onesto sostentamento, spendendo però il su- 
perfluo per i poveri e le cause pie. La proprietà dei beni 
resta sempre al beneficio (can. 1472). Nel godimento però 
dei beni il beneficiato ha dei limiti stabiliti dalla stessa 
legge. Così, p. es., il tesoro trovato nel fondo beneficiale, 
i proventi delle cave del beneficio non appartengono al 
beneficiato, ma alla dote del beneficio stesso, detratta 
evidentemente la somma di danaro occorsa per la spesa 
e per la perdita dei frutti del beneficio (S. Congr. Con- 
cilii, 12-17 dic. 1931 : AAS, 24 [1932], p. 147). Per gli ob- 
blighi del beneficiato non usufruttuario del beneficio 
V. BENEFICIO. 

BisL.: P. Bonfante, Istituz. dî dir. rom., Milano 1929, p.329 
sgg.; M. Pistocchi, Sulla pertinenza dei frutti del beneficio giusta 


il can. 1473, in Perfice munus, 8 (1932), p. 842; G. Grosso, 
Corso di dir. rom.; l’u., Torino 1935; G. Veneziani, Sull’u. 
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dell'uso e dell’abitaz., Torino 1936; G, Stocchiero, 4! beneficio 
ecclesiast., sede plena, Vicenza 1942; G. Durando, /stituz. di 
dir. civ., Torino 1946, p. 250 SE&. Innocenzo Parisella 


USURA. - Il termine ha due accezioni, una asso- 
luta, l’altra relativa all’interesse. Nel primo caso u. 
è il lucro percepito dal mutuo come se fosse dovuta 
in forza del mutuo stesso; nel secondo caso è l’in- 
teresse eccessivo, quello cioè superiore al tasso sta- 
bilito dalla legge. Il mutuo è un contratto bilaterale 
con cui una parte concede all’altra per un certo 
tempo una cosa fungibile (consumabile al primo 
uso che se ne fa) con la condizione che, scaduto il 
tempo fissato, sia restituita nell’equivalente. Materia 
di questo contratto è una cosa qualunque, purché 
sia fungibile, ma in modo particolare si intende 
riferire l’u. al prestito del denaro. 


I. CENNI sTORICI. — Da quando comparve la moneta 
come mezzo cli scambio, comparve anche il prestito di 
essa con interesse; contemporaneamente in ogni paese 
nacque c si sviluppò un’ampia legislazione, volta a fre- 
nare l’ingordigia che subito ne conseguì. Tra gli Ebrei 
era molto radicata l’idea del prestito gratuito, ma le 
infrazioni erano continue, finché, sotto pretesto di ade- 
guarsi alla pratica degli stranieri, non si esitò a violare 
apertamente la legge (cf. Fx. 22, 25; Lev. 25, 35-37; 
Ez. 18,8 ecc.). I Greci praticarono tranquillamente l’u.; 
Platone e Aristotele però le furono contrari; Aristotele 
fu anzi il primo a trovare la motivazione dell’illiceità, 
motivazione che sarà ripresa e sviluppata nel medioevo 
(cf. Platone, Leges, V, 7411-42; Aristotele, Polit., I, x). 
Anche in Roma, repubblicana e imperiale (Tacito, 
Annales, VI, 22), fu esercitata l’u., con grave danno dei 
mutuatari, e la legge intervenne molte volte, ma senza 
effetto, nonostante le gravi pene comminate ai trasgres- 
sori (ibid., VI, 16; Cicerone, Ad Att., V, 21 ecc.). 
La legislazione giustinianea, pur tenendo come principio 
l’immoralità dell’u., si limitò a restringere le concessioni 
delle leggi precedenti (13, C. 4,32; 1, C. 7, 46). I Padri 
della Chiesa si opposero con parole forti all’u., senza 
darvi una formulazione dottrinale : constatando i danni 
che ne provenivano (cf. Clemente Alessandrino, Strom., 
II, 18: PG 8, 1024; Gregorio Nazianzeno, Orat., 16: 
PG 35,957; s. Basilio, In divites, capp. 2-4: PG 20, 266 
sgg.; s. Giovanni Crisostomo, /In cap. AVIII Genes. hom. 
XLI: PG 53, 376-77; s. Ambrogio, De Tobia, 2 sgg.: 
PL 14, 798 sgg.; s. Girolamo, Commentar. in Ezech., 
18,6: PL 25, 176-77 ecc.). 

S. Tommaso, riallacciandosi alla tradizione patristica, 
e ad Aristotele, esaminò profondamente la questione 
per concludere col giudicare ingiusta ogni u., come quella 
che violava la giustizia commutativa, poiché in tal modo si 
vende due volte la stessa cosa (Sum. Theol., 2%-2%°. q. 78, 
aa. 1-4). Il Concilio di Vienne (1311) dichiarò che si do- 
veva punire come eretico chi osasse negare che la pratica 
dell’u. fosse peccato (Denz- U, n. 479). Nella realtà si 
ebbero sempre a lamentare gli inconvenienti, ma i principi 
rimanevano inconcussi e alla loro luce si giudicava della 
moralità dei fatti. Primi ad attaccare la dottrina tradizio- 
nale furono Calvino (1509-64) e Carlo du Moulin (1500- 
1566). Il primo negò apertamente la sterilità del danaro, 
equiparandolo nella sua capacità produttiva al campo e 
alla casa; ne veniva di conseguenza che, come non è 
peccato affittare una casa per denaro, così non lo è l’u. 
del denaro dato in prestito; il peccato si aveva solo nella 
esagerazione. Du Moulin prese invece a sostenere come 
punto base che col mutuo non si aveva traslazione di 
dominio, perciò di per se stesso non esigeva la gratuità. 

Queste nuove dottrine suscitarono molto scalpore 
e si conclusero ben presto con la vittoria del pensiero 
tradizionale. Un secolo dopo la questione venne ripresa 
da C. Saumaise (1588-1653) che sostenne due principi 
fondamentali : l’uso del denaro è vendibile, il prezzo di 
quest'uso deve essere determinato dalla libera volontà 
dei contraenti. Seguito da molti altri che si rifacevano 
a Calvino, egli riuscì ad imporsi e i suoi principi furono 
accettati e praticati. In campo cattolico le idee incomin- 


ciavano a vagliarsi di nuovo alla luce delle nuove consue- 
tudini commerciali e dell’introdursi di nuove forme di 
contratti che sembravano avere affinità con il mutuo. 
Alcuni autori che presero a sostenere opinioni che favo- 
rivano direttamente l’u. furono condannati (Denz-U, 
1190-91); dopo la condanna alcuni tentarono di eluderla 
con una abile distinzione tra mutuo consumptionis (denaro 
dato per le necessità della vita) e mutuo productionis 
(denaro dato per commerciare); concludendo per la illi- 
ceità dell’u. nel primo contratto e la liceità nel secondo; 
e qualcuno tentò di dimostrare che il potere civile ha 
autorità di rendere lecita quell’u. che esso permette e 
illecita quella che proibisce. Il fermento continuava in 
Francia e in Olanda con alterne vicende nel prevalere 
delle tesi in contrasto; andava però facendosi strada 
sempre più la convinzione -che l’u. fosse lecita. L'eco 
di queste dispute arrivò in Italia, dove la questione teo- 
rica era del tutto sopita, pur avendosi una pratica quasi 
universale dell’u.; Pietro Ballerini, volendo prevenire il 
diffondersi delle teorie incriminate d’oltralpe, sostenne 
con energia l’idea tradizionale e non tenne in alcun conto 
il progresso fatto; di più arrivò a negare persino quei mo- 
tivi estranei al mutuo legittimanti un compenso, che 
erano stati ammessi da s. Tommaso stesso, confondendo 
il mutuo con altri contratti, in sé legittimi, e il tutto sot- 
toponendo a condanna. Scipione Maffei prese posizione 
contro il Ballerini e volle dimostrare che l’u. moderata 
non era ingiusta, ma lecita, anzi utile; condannabile sol- 
tanto quella eccessiva. La sua opera: Dell’impiego del 
denaro (1744) scatenò reazioni e proteste da parte di 
molti moralisti ed era frequente lo scambio di imputazioni 
di eresia. Benedetto NIV sentì la necessità di intervenire 
con una enciclica (Vix pervenit, 1° nov. 1745); che 
non valse a sopire del tutto le controversie. Tra gli altri 
Daniele Concina (v.) intervenne in senso rigorista nel 
dibattito, basandosi sulla Vix pervenit. La questione si 
assopì e la pratica dell’u. non mutò. 

La distinzione tra u. e interesse (v.) fu introdotta per 
la prima volta nel linguaggio ufficiale in una legge della 
Costituente Francese. Da allora tutti gli Stati si preoccu- 
parono di fissare il tasso d'interesse e di colpire l’u. In 
Italia mutuo e interesse sono regolati dal Cod. civile 
(1. IV, cap. XV, artt. 1813-22) e dal Cod. penale (I. II, 
tit. SIIL, cap. Il, art: 644). 

. II. IL PROBLEMA DELL’U. — Per gli economisti è ormai 
pacifico che dal prestito di denaro, sotto qualunque forma, 
si può esigere l’interesse, e per poter riesaminare oggi 
radicalmente la situazione, è utile vedere brevemente 
quale sia stato il pensiero degli scolastici. Va premesso 
che né la S. Scrittura, né la Tradizione parlano dell’u. 
nel senso tecnico della parola e gli scolastici, per condan- 
narla, non si basano sulla Rivelazione, ma esaminano a 
fondo la natura delle cose e in particolare del denaro : 
l’idea per essi precede e forgia la realtà con tendenza anti- 
opportunistica; i moderni invece studiano la contingenza 
della realtà, credono di vedere mutata la natura del de- 
naro, pongono di conseguenza altri principi e ne dedu- 
cono conclusioni che sono agli antipodi di quelle della 
scuola. Punto di partenza è di determinare che cosa si in- 
tende per capitale, quali siano le res frugiferae e quali non 
frugiferae. 1 moderni hanno in vista la produzione di 
cose nuove, mentre gli antichi pensavano specialmente 
alla distribuzione di un nuovo valore. Per i moderni la 
ragione intima per cui una cosa sia capitale è che con- 
corra alla produzione di un nuovo valore; mentre per 
gli antichi era che avesse un uso stimabile, distinguibile 
dalla cosa stessa. Secondo i moderni per la produzione 
sono necessari tre elementi: natura, lavoro, capitale e 
quest’ultimo si definisce parte di ricchezza prodotta, de- 
stinata a nuova produzione; la scolastica invece, volendo 
ricercare a chi dovesse andare l’utile, ricercava da quali 
fonti si potesse trarre un lucro e ne poneva soltanto due : 
la natura e il lavoro. Per natura si intende qualunque 
cosa che abbia capacità di apportare da se stessa una 
utilità; quindi tutto ciò che può avere un uso utile; ma 
secondo la diversa essenza delle cose, alcune permangono 
nel loro essere dopo l’uso fattone, altre invece periscono 
con l’uso che se ne fa (quorum usus est abusus, secondo 
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l’espressione classica); quindi le prime sono ex se frwu- 
giferae le seconde steriles, anche se applicando l’industria 
umana possano diventare feconde come il seme. Il capi- 
tale perciò, sempre secondo la scolastica, è costituito 
«da quelle cose che hanno una intriseca lucrosità, il cui 
uso cioè è separabile e distinto dalla sostanza e quindi 
può essere oggetto di contratto indipendentemente da 
essa. Entrano a far parte cel capitale l’insieme dei beni 
immobili e mobili, compresi nella frase classica res quae 
primo usu non consumuntur. Di qui si deduce che il con- 
cetto di res frugifera era applicato sia a quelle cose che 
sono produttive formalmente : campi, selve, piante, ani- 
mali; sia a quelle che formalmente non lo fossero : case, 
strumenti, supellettili; le une e le altre però sono pro- 
duttive di un giusto lucro, perché hanno l’uso stimabile 
‘oltre la stimabilità della sostanza. 

Delimitato così il campo del capitale, non è detto 
che tutto ciò che esiste vi sia compreso; vi sono altre cose 
che hanno un uso pure utile, ma che non è distinguibile 
dalla loro sostanza; quelle cioè che per il fatto che sono 
state usate, non continuano più nel loro essere; così il 
sale per condire gli alimenti, l’olio per l'illuminazione 
o per il nutrimento, il carbone per la combustione. Ne 
deriva evidentemente un utile dall’uso, ma questo si ha 
formaliter mediante la consumazione o distruzione so- 
stanziale della cosa stessa, di modo che l’uso di tale cosa 
non è distinguibile dalla sua sostanza; se non è distin- 
guibile, non è neppure apprezzabile distintamente da 
essa, né in definitiva può essere oggetto di contratto di- 
stinto. È questo il motivo profondo per cui tali cose sono 
dette infruttifere o sterili, anche se fossero evidentemente 
feconde come il seme. Perciò, prescindendo dalla dona- 
zione, quando si ha vendita di tali cose, non è lecito preten- 
dere che l’utile dell’uso sia valutato o computato in più del 
prezzo della sostanza. Nel caso del prestito, concedendo 
l’uso di cosa sterile si dà il diritto di distruggerla; ciò im- 
plica il dominio della cosa stessa, e quindi nel prestito si 
verifica la traslazione del dominio. Per la giustizia sarà ne- 
cessario restituire l’equivalente nella quantità e qualità; 
chi esigesse di più lederebbe la giustizia commutativa, 
perché in pratica venderebbe la stessa cosa due volte (bzs 
vendere idem, vel vendere quod non est). E questo il con- 
tratto detto mutuo, con le sue caratteristiche della trasla- 
zione del dominio e gratuità dell’uso, di cui la prima 
condiziona e giustifica la seconda; la violazione di questa 
è vera e propria u., poco importa se grande o piccola, 
se si impresta a poveri o a ricchi, se il prestito è per 
il sostentamento immediato o per scopi commerciali. 
Può succedere che il mutuante, imprestando, venga a 
rimetterci : o perché viene a cessare per lui un lucro 
che otteneva dalla cosa (/ucrum cessans) o perché effettiva- 
mente ne subisce un danno (dannwu?n emergens), o perché 
corre serio pericolo di non avere il suo (periculum sortis); 
in questi casi non si può negargli il diritto di esigere 
qualche cosa; ma allora non sarebbe in forza del mutuo 
(ex imutuo, vi mutui) : bensì per motivi estrinseci al mutuo 
come tale. 

Si tratta ora di vedere in quale categoria di beni debba 
essere posto il denaro, data la sua natura complessa. 

Sembra che il medioevo non abbia conosciuto il 
sistema della carta moneta; la impostazione scolastica, 
però, ha ancora oggi, e forse più che mai, tutto il suo valore, 
anche se si prendevano le mosse dalla moneta coniata 
con metallo più o meno prezioso. Il denaro si definisce lo 
strumento che serve essenzialmente per lo scambio di cose 
che abbiano un valore. Per questo fu inventato ed è perciò 
misura, prezzo di tutte le cose, anzi le rappresenta tutte, 
le trasporta da una ragione all’altra, da un tempo all’altro 
sicché diventa per l’uomo come fideiussore. Secondo 
s. Tommaso esso è regola e misura delle cose venali, 
per sua essenza comporta che abbia relazione con tutte 
le cose che possono essere commutate nei reciproci rap- 
porti economici dell’uomo, non con le altre che da tali 
rapporti stanno al di fuori. Cioè il valore di una cosa 
necessaria od utile all'uomo è misurato dal prezzo che 
se ne dà per averlo; questo prezzo è il denaro perché 
è stato trovato per il fine preciso che sia speso nella 
commutazione con le altre cose: questo è il suo uso. 
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In altre parole il danaro, esprimendo la relazione del 
valore che intercorre tra le cose, sta a tutte le cose venali 
tra loro (in quanto misura del loro valore) come la bilancia 
sta a tutte le cose che hanno peso, come il metro a quelle 
che hanno lunghezza. 

Il compito del denaro, della bilancia e del metro 
si esaurisce essenzialmente nel misurare il valore, il peso, 
la lunghezza; poco importa che tali mezzi siano d’oro, 
d’argento, di ferro, o di carta. Se la proprietà essenziale 
del denaro è di essere misura, l'uso suo proprio, sarà 
che di fatto misuri. Ora non potrà misurare, cioè mettere 
a confronto il valore di due cose, se non quando, ricevuto 
nella commutazione di una, viene esso stesso commutato 
con l’altra e perciò in quanto denaro viene speso cioè 
consumato. Questo fa risaltare immediatamente l’identità 
che esiste fra denaro e res primo usu consumptibilis; è 
perciò anch’esso sterile. Tale identità è il punto di partenza 
per i principi da dedurre. 

S. Tommaso quando parla di danaro in quanto tale 
prescinde sempre dalla materia di cui è fatto, come pure 
dallo scopo per cui viene impiegato; se cioè per acquistar 
cose necessarie alla vita, o per mercanteggiare ulteriormente. 
Perciò si errerebbe a dire che egli abbia considerato 
il danuro come primo usu consumptibilis perché allora si 
spendeva solo per acquista: cose necessarie alla vita 
e non per il commercio; e quindi si verrebbe a sostenere 
conforme ai suoi principi la distinzione tra mutui con- 
sumptionis e mutuum productionis. D'altra parte, a testi- 
monianza degli storici, la circolazione monetaria era già 
molto attiva nel sec. XIII; quindi ia distinzione tra mutuo 
e mutuo, dedotta dallo scopo per cui si faceva, non era 
certo sfuggita all’Angelico, che l’avrebbe inserita nei suoi 
quadri, se avesse davvero quadrato coi principi dedotti 
dalla natura delle cose. Di qui si comprende pure in che 
senso gli scolastici intendessero questa sterilità: non 
vuol dire che con il danaro e l’industria umana non si 
potesse trarre lucro (s. Tommaso asserisce : de pecunia 
lucrari posse) : ma allora il lucro è originato solo dall’in- 
dustria umana, o più precisamente dal lavoro e dalle 
cose acquistate col danaro, non mai del denaro in sé. 
Perciò il principio della sterilità del denaro era de- 
dotto dalla sua natura specifica e s. Tommaso con 
questo non intendeva affatto dare una spiegazione scienti- 
fica al divieto dell’u. 

Data la sterilità del denaro, non è possibile separare 
in esso un uso distinto dalla sostanza e stimabile separa- 
tamente, quindi non è possibile donare o vedere l’uso 
del denaro separatamente dalla sostanza : chi dona l’uso 
dona la sostanza e viceversa; chi vende l’uso vende ia 
sostanza e viceversa. Ora il contratto cui può andar sog- 
getto il denaro come tale sarà o unilaterale e gratuito, o 
bilaterale e oneroso. Tralasciando il primo caso (dona- 
zione), nel secondo l’unico onere imponibile sarà quello 
della restituzione del denaro nella stessa quantità in cui 
fu ricevuto : si ha cioè il mutuo, con tutte le sue pro- 
prietà, quindi traslazione di dominio e gratuità dell’uso; 
violando questa si ha l’u., lesiva della giustizia commuta- 
tiva, con obbligo della restituzione. L’entità dell’u. sarà 
indice della sua maggiore o minore gravità, senza però 
che se ne muti la specie. Non sarà tolta né dai diversi usi cui 
potrà essere applicato il denaro, né dalla diversa condi- 
zione dei mutuatari. 

Questa in sintesi è la dottrina tradizionale della 
Chiesa, sanzionata dalla encicl. Vix pervenit di Benedetto 
XIV. Ancora oggi i moralisti, in linea di massima, vi 
si attengono; aggiungono però che, data la situazione 
economica odierna, ogni prestito di denaro può essere 
sempre considerato un lucro cessante e inoltre, dal mo- 
mento che la legge civile consente l’interesse, è sempre 
lecito esigerlo, purché sia contenuto nei limiti permessi. 
C’è qualcuno che prende posizione contraria alla dottrina 
tradizionale : « Il denaro che in antico non era ritenuto 
res frugifera e che si poteva considerare tale solo in po- 
tenza, ora deve dirsi fruttifero in atto ed è lecito ad ognuno 
avere un lucro dal mutuo di denaro (eccetto che per legge 
di carità sia tenuto al prestito gratuito) indipendente- 
mente dal titolo estrinseco » (Noldin). Altri ritorna de- 
cisamente alla dottrina tradizionale, aggiornandola allo svi- 
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luppo che ha preso l’economia (Thiberghien). Si ritiene 

però che la questione attenda ancora di essere risolta. 
BieL.: oltre le Sumiziae degli scolastici, i trattati di teologia 
morale nel De contractibus e quelli di economia, cf. : D. Concina, 
Commentarius in encicl. Vix pervenit, Roma 1746; S. Mafîei, Del- 
l’impiego del denaro, ivi 1746; A. Ballerini, De iure divino et natu- 
rali circa usuram libri sex, Bologna 1747; Benedetto XIV, De 
Synodo Dioecesana, Roma 1755; F. Zech, Rigor moderatus doc- 
trinae pontificiae circa usuras, Venezia 1763; E. Van Roey, 
De justo auctario ex contractu crediti, Lovanio 1903; A. Ver- 
meersch, Questiones de iustitia, Bruges 1904, pp. 512-27; R. Mas- 
son, L’usure au moyven age, Parigi 1923; A. Segre, Storia del com- 
mercio, Torino 1923; M.A. Lamarche, Lajustice et le prét a in- 
térét, in Rev. dominicatne, 31 (1925), pp. 4355-77; J.B.Mc Laugh- 
lin, De usura et interesse, im Ephem.theol. Lovan., 2 (1925), 
pp. 2290-36; F. Marconcini, La illegittimità ael prestito di moneta 
a înteresse în due omelie del sec. IV, in Racc. di scritti in mem. di 
G. Toniolo, Milano 1929, p. 288 sgg.; C. Spica, Le prét a intérét 
devant la vieille Sorbonne, in Doc. Vie intel., x1 (1932), pp. 33-43; 
O, Van Nell-Brcuning, Reute, in Staatslex., IV, coll. 4359-99; 
H. Lesétre, Pré:, in DB, V, col. 617 sgg.; id., Usure, ibid., col. 2336 
sgg.; V. Fallon, Principes d'économie sociale, Namur 1944; trad. 
it., Torino 1950, p. 254 sgg.; B. N. Nelson, The idea of usury, 
Princeton 1949; A. Bernard, Uswure, in DThC, XV, col. 2317 seg. 
Elio Degano 


III. Diritto ITALIANO. — L'art. 1815 Cod. civ., facente 
parte della disciplina del mutuo, stabilisce nel proprio 
capoverso: « Se sono convenuti interessi usurari, la clau- 
sola è nulla e gli interessi sono dovuti solo nella misura 
legale ». Alla disciplina civilistica dell’u. è provveduto, in 
sede di diritto privato, attraverso la sanzione della nul- 
lità (che colpisce non l’intero contratto, ma solo la clau- 
sola concernente gli interessi, i quali non sono dovuti nella 
misura convenuta, ma in quella legale); inoltre, il Cod. 
pen. colpisce il reato di u. (art. 644). 

La presa di posizione del legislatore italiano con- 
tro l’u. è giustificata dall’esigenza di accordare il rico- 
noscimento della libertà con una certa uguaglianza. 
E, oggi, definitivamente superata la tesi secondo cui l’u. 
può essere efficacemente combattuta solo attraverso il 
miglioramento delle condizioni economiche e il perfe- 
zionamento del credito: pur ammesso che con questi 
mezzi possa ridursi la sua applicazione, il diritto non ha 
inteso rinunziare al diretto intervento contro di essa. 

Devesi, ora, definire giuridicamente l’u. Il campo 
di essa corrisponde, tradizionalmente, al mutuo ad in- 
teresse. Gli interessi sono costituiti da denaro o da altre 
cose fungibili, così come le cose mutuate (art. 1813), 
alle quali si ragguagliano come percentuale; rispetto al 
debito avente per oggetto la restituzione (di « altrettante 
‘cose della stessa specie e qualità » di quelle mutuate), 
il debito degli interessi, malgrado esista indipendente- 
mente dalla pattuizione delle parti (art. 1815, 1° comma), 
assume carattere accessorio. Quando la rimunerazione, 
mediante interessi, dell’uso del denaro e delle altre cose 
fungibili date a mutuo assume proporzioni eccessive, si 
verifica l’u., e gli interessi assumono l’attributo di 
‘USUrari. 

Quando l’intento speculativo si svolge intorno al- 
l’uso del denaro (o di altre cose fungibili), si fa parti- 
«colarmente acuto e sensibile il problema se convenga o 
meno lasciare al soggetto economicamente più forte 
l’illimitato potere di sopraffare il più debole; dato che 
le speculazioni sul prestito cel denaro sono state e sono 
tuttora particolarmente frequenti e che le stesse co- 
‘stituiscono materia di uno specifico e assai grave pro- 
blema sociale, può comprendersi come il legislatore 
abbia inteso assumere una posizione particolare al ri- 
guardo, comminando la nullità a carico della clausola 
usuraria. 

Deve aggiungersi l’immoralità del contratto usu- 
rario: ripugna, invero, alla coscienza morale che il de- 
bito degli interessi dia adito a un arricchimento ecces- 
sivo a favore del creditore; e tale valutazione d’ordine 
morale ha ispirato pur essa il legislatore quando ha di- 
‘sposto la nullità della clausola usuraria. 


BipL.: A. Candian, Contributo alla dottrina della u. e della 
lesione nel diritto positivo italiano, Milano 1946; A. De Cupis, 
La distinzione tra u. e lesione nel codice civile vigente, in Dir. 
fallim., 1946, p. 77 seg. Adriano De Cupis 


USURPAZIONE DEI BENI ECCLESIA- 
STICI. - È la spogliazione o l’appropriazione inde- 
bita dei beni ecclesiastici da parte di privati o anche 
(come spesso avviene su larga scala) da parte della 
pubblica autorità. Quando è operata da questa è 
anche chiamata confisca o secclarizzazione dei beni 
ecclesiastici, o soppressione della mano morta (v. BENI 
ECCLESIASTICI). 


L’usurpazione indica l’azione con la quale alcuno oc- 
cupa la cosa altrui come propria, sia che agisca con vio- 
lenza, con frode o qualsiasi altro titolo o pretesto, anche 
se non con animo ostile detiene i predetti beni. Usurpa- 
tori sono nel linguaggio canonico, non solo coloro che 
sottraggono, ma anche coloro che, in atto, detengono, 
possiedono beni o diritti usurpati da altri per averli rice- 
vuti mediatamente od immediatamente dai diretti usur- 
patori, sotto qualsiasi titolo (donazione, vendita, eredità 
ecc.). Per conseguenza : 1) le leggi civili, che ordinano 
l’amministrazione dei beni della Chiesa, non sono legit- 
time; né possono produrre effetto, se non per tolleranza 
della Chiesa (Conc. trid., sess. XXII, c. 11 de reform.); 
2) non può il potere civile, destinare i beni ecclesiastici 
in altri usi (cf. ancora la prop. 1%, condannata, di Wicliff : 
Denz-U, n. 596); 3) sono ingiuste tutte le spogliazioni, 
invasioni o confische dei beni della Chiesa, sia amministra- 
tive che penali. Tutto ciò è evidente in caso di confisca; 
meno evidente quando si nasconde sotto il palliativo di 
abolizione della manomorta. 


I. I COSIDDETTI BENI DI MANOMORTA. — I beni in 
possesso della Chiesa, dei monasteri, dei luoghi pii o reli- 
giosi, ormai da tempo vengono qualificati come mano- 
morta, perché la Chiesa, una volta acquistate le proprietà, 
le conserva più stabilmente del normale, non permet- 
tendone l’alienazione o permettendola solo sotto certe de- 
terminate condizioni. Tali beni sono perciò sottratti all’ordi- 
nario commercio, e quindi quasi morti. Perché la quantità 
di tali beni immobili non crescesse troppo, il potere civile 
di molti Stati promulgò delle leggi, per esigere il permesso 
dell’autorità civile, a volte per qualsiasi acquisto da farsi 
dalla Chiesa, a volte per acquisto superiore a una deter- 
minata somma. 

È certo diritto dello Stato, per il suo alto dominio, 
per il bene comune, promulgare pei propri cittadini 
leggi che regolino i contratti, i modi di acquisto e dare 
ogni altra disposizione in materia di ordine pubblico, 
salvo tuttavia il diritto di proprietà. Ma la Chiesa non 
intende soggiacere a quest’alto dominio dello Stato, e 
non può venir lesa nel suo libero ed indipendente diritto 
di acquisto dei beni. Né vale il dire che i beni così sot- 
tratti al commercio con la loro immobilità ostacolino la 
divisione della proprietà e la libera attività dei cittadini 
o che i beni di manomorta siano malamente coltivati; 
perché la Chiesa non interdice semplicemente l’aliena- 
zione, ma soltanto vuole che non sia fatta d’autorità pri- 
vata del beneficiato o dell’amministratore. Il loro usu- 
frutto inoltre rimane sempre nella società, e così serve 
meglio alle esigenze della società religiosa e civile (poveri, 
chiese, scuole, opere di apostolato, sostentamento del 
clero, assistenza pubblica, ecc.), più di una qualsiasi rapida 
trasmissione dei beni (v. PATRIMONIO ECCLESIASTICO). 
Che se, nonostante tutto, allo Stato ne venisse veramente 
un aggravio dall’immobilità dei beni della Chiesa, è 
sempre aperta la via per mezzo di un concordato, da cui 
la Chiesa non rifugge. 

Si rimprovera ai beni di manomorta anche il danno 
del pubblico erario, essendo tali beni liberi da tributi 
da pagarsi in occasione del passaggio di proprietà. Questa 
questione è connessa con la dottrina dell’immunità (v.) 
dei beni ecclesiastici dalle leggi tributarie civili. Anche 
qui la Chiesa non rifugge da accordi, specialmente se si 
tratta di beni che non servono immediatamente al culto 
divino, ma soltanto mediatamente. Del resto ì buoni 
effetti, che derivano allo Stato dalle proprietà della Chiesa, 
giustamente compensano quella diminuzione del pubblico 
reddito. 
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II. IL DELITTO DI USURPAZIONE DEI B. E. — L’u. dei 
b. e. è non solo un’ingiustizia, ma nel diritto canonico 
è classificato ancora come delitto, che assume maggiore 
o minore gravità, oltre che per gli altri elementi costitutivi 
del diritto in genere, anche secondo la qualità dei beni 
usurpati. L’usurpazione di beni o diritti, spettanti alla 
Chiesa romana, è punita con la scomunica /atae sen- 
tentiae riservata in modo speciale alla Sede Apostolica, 
a cui si aggiunge, per i chierici, Ja privazione delle dignità, 
benefici e pensioni, e l’inabilità alle medesime (can. 2345). 
I Patti Lateranensi dell’11 febbr. 1929 contengono 
(art. 28) una composizione delle spogliazioni, che segui- 
rono l’occupazione del 1870, ma non comprendono asso- 
luzione dalle censure incorse. 

L’usurpazione degli altri beni ecclesiastici viene punita 
con la scomunica simpliciter reservata S. Sedi (can. 2346). 
Se l’usurpatore è patrono della stessa chiesa o dei beni, 
deve essere privato immediatamente del diritto di pa- 
tronato. Se è chierico, deve essere privato di qualsiasi 
beneficio, reso inabile a qualsiasi altro beneficio e so- 
speso dall’esercizio degli ordini, ad arbitrio dell’Ordinario 
(ibid.). Qui per beni ecclesiastici s'intendono quei beni 
che, a norma del can. 1497 $ 1 appartengono a tutti gli 
enti morali ecclesiastici, sia che siano costituiti in persona 
morale per ordinamento divino o per diritto comune, 
oppure che siano stati eretti per decreto formale del 
superiore competente a scopo religioso o caritativo. Anche 
le pie fondazioni sono beni ecclesiastici. Non vi sono com- 
presi invece i beni che appartengono al patrimonio 0 
quasi-patrimonio privato dei chierici o religiosi. Per avere 
il delitto si richiede e basta che la materia sia grave in 
relazione al furto. Per incorrere nella scomunica non 
basta che l’usurpatore (chiunque sia; dalla pena nel caso 
non è escluso neppure il vescovo) converta in proprio uso 
quei beni, come nel furto, ma cheli converta in proprio uso 
in modo usurpatorio, autoritativamente, come se si trat- 
tasse di cose proprie. Incorrono quindi in questa scomunica 
coloro che usurpano i predetti beni, come autorità pubbli- 
che, e dispongono di essi ad usi pubblici. Ma vi incorre 
anche la persona privata che, pretendendo un proprio di- 
ritto, converta in proprio uso un qualsiasi diritto patrimo- 
niale della Chiesa. Non sfuggono la scomunica coloro che 
comprano dagli usurpatori o acquistano per altro titolo 
(donazione, eredità, ecc.), perché occupano di fatto i beni 
come per diritto e li convertono in proprio uso (S. Peni- 
tenzieria, 14 genn. 1920 e 13 dic. 1923; Pio XI, cost. S7 
unquam, 15 luglio 1924 e /ndicio a nobis, 30 genn. 1933). 
Così gli affittuari di fondi usurpati. Incorre nella censura 
anche chi impedisce agli aventi diritto di percepire i 
frutti ed i redditi dei beni ecclesiastici. 

L’assoluzione dalla censura, semplicemente riser- 
vata alla S. Sede, non può essere concessa, se prima il 
colpevole non restituisca integralmente i beni ecclesia- 
stici, o rimuova l’impedimento opposto alla percezione 
dei frutti dai medesimi beni. Se il penitente subito non 
lo può fare, è sufficente anche la promessa seria. E questa 
condizione deve chiedere anche il confessore che assolva 
nei casi urgenti (can. 2254). 

Siccome poi il caso molto spesso è pubblico, e non 
raramente è necessaria la composizione, spesso non basta 
l'assoluzione data in foro sacramentale, ma occorre l’in- 
tervento dell’Ordinario o della S. Sede. Questa ha dato 
varie istruzioni per fare la composizione con coloro che 
hanno commesso il delitto e non possono più riparare 
completamente (cf. i decreti sopra citati e inoltre S. 
Penitenzieria, 3 genn. 1906; v. anche FONDO PER IL 
CULTO ecc.). 

BiIBL.: per le questioni di diritto pubbl. eccles., cf. i relativi 
trattati. Per le questioni morali, cf. i trattati de iustitia e de 
censuris. Per la parte di dir. pen., cf. i relativi trattati, come 
A. Boudinhon, Biens d’Eglise et peines canoniques, Parigi 1909, 
pp. 141, 148 sgg.; E. Magnin, Biens d’Eglise, in DSoc, III, 
coll. 959 sgg., specie 972-88; M. Piacentini, Manomorta (im- 
posta di), in Nuovo Digesto ital., VIII, Torino 1939, pp. 101-15; 
P. Pelle, Le droit pénal de l’ Eglise, Parigi 1939, p. 313 sgg.; E. Jom- 
bart, in Traité de droit canon. (a cura di R. Naz), IV, ivi 1949, 
n. 1214, p. 742 sgg.; A. Depoorter, De usurpatione bonorum eccle- 
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UTILE. - U., secondo la sua stessa etimologia, 
indica quel bene strumentale che un soggetto perce- 
pisce come mezzo di soddisfazione dei suoi bisogni 
o interessi, oppure quel bene che è oggettivamente 
mezzo per il conseguimento di un fine. In economia 
ha preso un significato più particolare, come sino- 
nimo di guadagno o profitto. 


S. Tommaso, seguendo Aristotele (Eth. Nic., I, 
c. 3), distingue il bene secondo la triplice ragione for- 
male di onesto, dilettevole e u.: l'onesto è bene in sé 
e per sé, è il fine oggettivo perfezionante l’uomo; il 
dilettevole è bene in sé, in quanto rappresenta la quiete 
del desiderio soggettivo con il conseguimento del fine; 
l’u. invece non è un bene in sé, ma in quanto è mezzo 
per il conseguimento dell’ onesto e del dilettevole (Sum. 
Theol., 1%, q. 5, a. 6). La ricerca dell’u. è propria del- 
l’uomo, che non può raggiungere i suoi fini se non me- 
diante l’uso razionale più opportuno dei mezzi necessari 
per conseguirli (ibi4., 13-22, q. 16, a. 2). Tutti i beni 
particolari possono considerarsi mezzi e quindi utili in 
ordine al fine assolutamente ultimo, cioè alla felicità o 
beatitudine; in tanto sono oncsti e difettevoli, in quanto 
in sé in qualche modo partecipano della ragione del fine 
ultimo e in quanto sono voluti come mezzo per il raggiun- 
gimento della beatitudine. L'etica può quindi conside- 
rarsi come la scienza del rcito ordinamento dell’attività 
utilitaristica in ordine al conseguimento della felicità. 
Mentre l’empirismo prende la felicità come espressione 
del piacere sensibile e quindi fa dell’etica la scienza empi- 
rica del massimo piacere e del minimo dolore (v. UTILI- 
TARISMO), tutto il razionalismo è concorde nel dare alla 
felicità il valore di possesso intellettuale del bene in tutta 
la sua ragione universale, e quindi nel dare all’etica il 
significato di filosofia che, alla luce dei principi razionali, 
pone l’attività utilitaristica sul piano dell’assolutezza del- 
l’onesto. Platone, pur riconoscendo l’attività interessata 
come fonte della vita associata e dell’organizzazione so- 
ciale mediante la divisione del lavoro (Resp., II, cap. 11), 
esige che la ragione superi ogni interesse particolare e 
moderi la stessa attività utilitaristica in favore della polis : 
disprezzo della rp&ét6 in favore della dewpia. Anche 
Aristotele afferma che l’etica, come scienza delle virtù 
in ordine all’operazione perfetta, dirige l’attività utili- 
taristica sul piano dell’oggettiva onestà e quindi la rende 
strumento di vero perfezionamento umano : non è però 
da distruggersi l’interesse particolare (Polit., II, 4, 1262 b), 
che è espressione del desiderio naturale della felicità, ma 
da educarlo con le virtù affinché l’individuo ricerchi 
rettamente gli interessi particolari (etica monastica), fa- 
miliari (etica economica) e civili (etica politica), e attra- 
verso la vita pratica sia capace della vita contemplativa. 

Il cristianesimo, ponendo Dio come fine ultimo e 
fonte della beatitudine perfetta, ha posto la vita morale 
essenzialmente nell’interiorità della vita personale, come 
espressione di un amore sempre più perfetto verso Dio; 
tuttavia ha sempre riconosciuto il valore della vita pra- 
tica, come retto uso dei beni terreni a servizio di Dio, 
per il bene proprio e dei propri simili (s. Agostino, De 
vera religione, capp. 19-20, 46, 47). Alcuni uomini possono 
essere chiamati alla rinunzia volontaria dei beni materiali, 
ma di ordinario gli uomini si debbono santificare nel- 
l'esercizio della vita utilitaristica terrena (s. Tommaso, 
Contra Gentes, III, capp. 131-35). La bontà formale ed 
oggettiva di questa attività pratica (economica e politica) 
deve essere data, alla luce della filosofia e teologia morale, 
dall’esercizio delle virtù morali. Non si può dare quindi 
vero u. che non sia onesto, secondo il detto ciceroniano 
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a Maneat ergo quod turpe sit id nunquam esse utile » 
(De offic., III, 12). La subordinazione dell’attività utili- 
taristica all’etica non aveva tuttavia impedito agli antichi 
e as. Tommaso di constatare che il processo utilitari- 
stico, sia politico che economico, presenta in sé resistenze 
naturali, di cui il moralista, l’uomo di affari e il politico 
non possono non tener conto. Già in Platone è presente que- 
sta constatazione (cf. L. Robin, Platon et la science sociale, 
in La pensée hellénique des origines à Epicure, Parigi 1922, 
p. 229), ma ancor più in Aristotele e s. Tommaso : tut- 
tavia essi non seppero elevare la ricerca del processo 
utilitaristico a scienza autonoma. 

Fu Machiavelli a dare all’attività utilitaristica poli- 
tica il significato di scienza positiva autonoma; ma egli, 
respingendo ogni sua subordinazione all’etica, cadde in 
pieno relativismo morale e nel totale assoggettamento 
di ogni individuo o popolo al calcolo del giuoco politico. 
Contro il machiavellismo solo apparentemente cercò di 
opporsi il «tacitismo » del ‘600, che sotto la veste di 
uno specioso moralismo cercò coprire il principio utili- 
taristico della ragion di Stato (cf. G. Toffanin, Machia- 
velli e il ‘ tacitismo’, Padova 1921). 

Teorico dell’assolutismo monarchico fu l’Hobbes, che 
tentò spiegare la sottomissione degli interessi particolari 
propri dello stato egoistico di natura all'interesse monar- 
chico, proprio dello stato civile, con il contratto sociale, 
fondato sul timore. Anche l’economia fu tolta alla subor- 
dinazione dell’etica e al calcolo dell’iniziativa privata 
per essere sottomessa alla scienza dell’u. pubblico : 
sorse così il mercantilismo (v.). 

L’individualismo, sia razionalistico che empiristico, 
impose la liberazione dei cittadini dal giuoco dell’in- 
teresse pubblico : mostrò come la stessa iniziativa privata 
fosse fonte del benessere pubblico, e come l’attività utilita- 
ristica fosse fondamentalmente economica. Mentre dal 
razionalismo l’economia fu elevata a scienza autonoma 
secondo leggi naturali evidenti scoperte dalla ragione 
(fisiocratismo), l’empirismo inglese per opera dello 
Smith cercò di stabilire l'economia come scienza auto- 
noma, identificata con la stessa morale, e retta da leggi de- 
terministiche naturali inerenti alla stessa iniziativa privata, 
conciliante in sé egoismo e altruismo, dando così origine 
alla economia liberale. Nella filosofia contemporanea lo 
storicismo, il vitalismo e il pragmatismo (v.) hanno fatto 
dell’attività utilitaristica un’espressione di spontaneità 
individuale o sociale, senza che la ragione umana possa 
divenire norma di essa e senza che la volontà la possa 
rettamente dirigere. 

Scienza politica e scienza economica sono vere 
scienze positive autonome degli u. umani; ma esse esi- 
gono la subordinazione alla filosofia morale e politica, 
affinché la persona umana nelle contingenze storiche delle 
utilità possa realizzare i suoi assoluti valori umani indi- 
viduali e sociali. 

BigL.: Y. Simon, Réflexions sur la connaissance pratique, 
in Rev. de philosophie, nuova serie, 3 (1932), p. 535-sgg.; J. Du- 
puit, De l’utilité et de sa mesure, Torino 1933; P. E. Taviani, 
Il concetto di utilità e sistema dei bisogni, Milano 1935; id., Il 
conc. di utilità e la teoria economica, ivi 1938; R. Gonnard, Mist. 
des doctrines économ., 4* ed., Parigi 1938; A. Fanfani, Ster. 
della dottr. econom.: il volontarisnio, 3% ed., Milano 1942; id., 
Stor. delle dottrine econom.: il maturalismo, 2% ed., ivi 1946; 
id., Il neovolontarismo econom. statunît., ivi 1946; A. D. Ser- 
tillanges, La philos. morale de st Thomas d’A., Parigi 1946; 
J. Maritain, Les degrés du savotr, 5* ed., ivi 1948. 

Tullio Piacentini 


UTILITARISMO. - È la dottrina che pone per 
fondamento della morale l’utilità, sostenendo che le 
azioni sono buone nella misura in cui forgiano i mezzi 
del benessere materiale, e cattive nella misura in cui 
tendono a produrre il contrario (cf. J. Stuart Mill, 
Utilitarianism, cap. 2, $ 4, Londra 1863). L’u. si 
risolve in un eudemonismo empiristico, che ha le sue 
radici nella concezione materialistica dell’uomo. 

L’immediatezza sensualistica, propria dell’edonismo, 


è portata dalla mediazione di riflessione razionale a su- 
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perarsi in una ricerca di mezzi più adeguati per il conse- 


guimento di un piacere generalizzato, stabile e completo, 
che prende il nome di felicità. Nella filosofia greca l’u. 
ebbe un aspetto prevalentemente negativo, passivo e anti- 
sociale : la riflessione razionale fu infatti considerata come 
una mediazione di liberazione da tutti gli impulsi soggettivi 
e i Iegami sociali e religiosi, che fossero di impedimento 
alla perfetta quiete interiore del soggetto. In questa dire- 
zione si sviluppò l’edonismo cirenaico, fino a giungere alla 
negazione pessimistica dello stesso valore della vita (Ege- 
sia). L’u. negativo e antisociale ebbe la sua più completa 
elaborazione nella dottrina epicurca. Secondo Epicuro 
(v.), solo Ia conoscenza scientifica della natura materiale 
dell’ universo e del dominio psicologico degli istinti 
rende possibile compiere quel perfetto calcolo utili- 
taristico, che assicura lo stato di serena tranquillità 
(yaXnetop.6g): i bisogni si distinguono in naturali (QUaet) 
necessari, che debbono essere soddisfatti, in naturali non 
necessari, che possono essere soddisfatti con moderazione 
intelligente, ed infine in non naturali, dipendenti dalla 
consuetudine (vòou@), che debbono essere sacrificati in 
nome della propria felicità (cf. Diogene Laerzio, X, 36). 
L’epicureismo rappresenta una piena distruzione di tutti 
i valori morali e sociali e religiosi: pur nella sua raffi- 
natezza, è un codice di vita senza ideali, essenzialmente 
egoistico e sensuale che, portato a tutte le sue conseguenze, 
non può risolversi se non in un pessimismo integrale. 

Nella filosofia moderna, l’u., ad opera dell’empirismo 
e positivismo inglesi, ha invece assunto un carattere net- 
tamente positivo, attivo e sociale. Le sue premesse sono 
da ricercarsi : nella concezione egoistica dell’uomo (Hob- 
bes), secondo cui ogni azione umana è sempre radical- 
mente motivata dal piacere o dolore; nella dottrina atti- 
vistica, che pone la perfezione individuale nell’appro- 
priazione utilitaristica mediante il lavoro (Locke); nella 
tendenza di porre la natura della morale nella limitazione 
altruistica della tendenza egoistica; nelle teorie morali 
del sentimento, neganti l’estrinsecità dell’imperativo mo- 
rale sia da parte delle leggi civili (Hobbes, Locke), che 
da parte delle leggi religiose (u. teologico di Tucker e 
Paley); nell’empirismo negatore dell’apriorismo raziona- 
listico; ed infine nella psicologia associazionalistica, 
secondo la quale (Hartley, Priestley) gli elementi sem- 
plici del piacere si compongono meccanicamente nei bi- 
sogni dell’istinto d’interesse, e i beni strumentali assu- 
mono essi stessi il carattere di fine, sì che lo stesso altrui- 
smo è da considerare fondamentalmente un bisogno inte- 
ressato. La dottrina utilitaristica moderna ebbe la sua 
prima formulazione ad opera del Bentham (v.). Egli fece 
sua la definizione della tendenza interessata propria degli 
associazionisti : «la maggior felicità per il maggior nu- 
mero » (J. Priestley, Essay on principles of government, 
Londra 1768; J. Bentham, Déontologie, tr. B. Laroche, 
I, Parigi 1834, p. 86), e vide in essa il criterio oggettivo, 
dato dalla stessa natura, affinché potesse ogni individuo ra- 
zionalmente dirigere la propria attività al suo massimo 
piacere ed insieme soddisfare le esigenze altruistiche della 
morale. Necessità quindi della deontologia ch’è « l’arte di 
fare ciò che è conveniente fare », o scienza soggettiva di 
calcolare oggettivamente la quantità di piacere o dolore 
che ogni azione può produrre, alla luce delle sette di- 
mensioni che ogni vero piacere in sé contiene (Introduction 
to the principles of morals and legislation, Oxford 1$07, 
cap. IV): è una vera aritmetica del piacere, che per il suo 
contenuto altruistico si eleva a dignità morale, e per il 
suo valore scientifico assicura l’efficacità dell’azione. La 
conciliazione degli interessi fra i diversi soggetti ope- 
ranti è data in parte naturalmente dalla stessa deonto- 
logia soggettiva di ciascuno, per il suo carattere altrui- 
stico e per il calcolo delle sanzioni sociali che necessa- 
riamente provengono dai contrasti di interesse; ma so- 
prattutto artificialmente dalla legislazione penale : l’auto- 
rità pubblica infatti deve compiere una deontologia, 
basata sul criterio dell’interesse generale, e quindi calco- 
lare il grado delle pene, in modo da bilanciare il grado 
di piacere contenuto nelle azioni contrarie all’interesse 
generale. 

L’u. del Bentham fu tuttavia immediatamente supe- 
rato dai suoi continuatori, in un senso naturalistico, 





947 UTILITARISMO - UTRECHT 948 


identificante l’interesse particolare con l’interesse gene- 
rale. Ne derivarono due tendenze utilitaristiche contra- 
stanti: quella dell’individualismo anarchico (Godwin), 
che dalla fusione naturale degli interessi singoli derivò 
logicamente la negazione dello Stato, e fece del soggetto 
individuale l’arbitro assoluto della propria attività; e 
quella del positivismo di J. Stuart Mill e H. Spencer. 
J. Stuart Mill respinse la possibilità del calcolo quanti- 
tativo dei piaceri a favore della loro valutazione qualita- 
tiva e negò al soggetto interessato la possibilità di compiere 
con metodo scientifico lo studio delle vere utilità umane. 
La sua posizione viene così a coincidere con il pensiero ra- 
zionalistico; ma solo apparentemente, perché non dal- 
l’apriorismo filosofico né da pretesi ideali morali può de- 
rivare l’etica, bensì da una scienza induttiva, che con il 
criterio utilitaristico dell’interesse generale, in cui natural- 
mente confluiscono gli interessi particolari, stabilisce le 
leggi positive dell’attività umana. La moralità è quindi 
frutto di educazione sociale, a cui ogni singolo soggetto è 
psicologicamente preparato per le leggi dell’associazione, 
sì da poter trovare nella sua stessa tendenza altruistica, 
derivante dall’egoismo, il motivo stesso dell’obbliga- 
zione morale. Con H. Spencer (The data of ethics, Lon- 
dra 1879) l’u. perde ogni significato di valutazione mo- 
rale, per divenire un canone interpretativo della genesi 
e sviluppo della morale secondo le leggi dell’evoluzio- 
nismo biologico. Il bruto egoismo iniziale, per l’associa- 
zionismo psicologico, l’ereditarietà e la selezione natu- 
rale nella lotta per la vita, si è trasformato nell’ego-altrui- 
smo, di cui è propria l’obbligazione morale, per tendere 
al puro altruismo, che fa della morale un fatto spontanco. 
Come mediazione fra la posizione anarchica e quella 
sociale dello Stuart Mill, il pensiero inglese ha mantenuto 
una concezione empiristica soggettiva, tendente a con- 
ciliare praticamente il massimo interesse proprio con l’in- 
teresse del maggior numero : una specie di egoismo filan- 
tropico. Il suo massimo rappresentante è H. Sidgwick 
(Methods of ethics, 33 ed., Londra 1884), che definisce il 
bene morale : « Ciò che un uomo può desiderare » (1b1d., 
p. 401). L’u. rappresentò la concezione morale inglese 
per tutto ])’800; ma verso la fine del secolo se ne iniziò 
efficacemente la critica, specialmente ad opera di I. F. 
Bradley (Ethical studies, 1876). Ebbe anche una certa in- 
fluenza nei paesi dell'Europa continentale, tanto che 
A. Manzoni sentì la necessità di aggiungere alla 2% ed. 
delle sue Osservazioni sulla morale cattolica una lunga 
confutazione « del sistema che fonda la morale sull’utilità ». 
L’u. inglese ha certamente portato un notevole contri- 
buto allo studio scientifico dei bisogni umani, special- 
mente economici, e delle correlazioni innegabili fra ini- 
ziativa privata e bene pubblico. Ma tutte le premesse 
da cui è partito sono radicalmente errate, basandosi esse 
su un empirismo negante ogni valore assoluto alla cono- 
scenza e volontà umana. 

vero che l’interesse è una molla fondamentale di 
tutta l’attività umana e che ogni uomo agisce sempre 
per la sua felicità; ma è anche vero che la morale im- 
pegna la coscienza dei singoli al sacrificio degli interessi 
contingenti e della felicità empirica in nome di valori 
umani, che valgono in sé e per sé, ed il cui possesso dà 
all'uomo il suo pieno valore. Non è l’efficacia dell’azione 
utilitaristica che dà all'uomo la bontà morale, ma è la 
bontà morale che impegna il soggetto ad un'attività 
utilitaristica che sia vero strumento del perfezionamento 
umano. L’altruismo non rappresenta l’essenza della mo- 
ralità, ma ne è una conseguenza : la persona umana in- 
fatti riconosce il valore delle altre persone, solo quando 
riconosce il carattere assoluto del bene a cui ogni persona 
naturalmente aspira. Volere la propria felicità e Ja felicità 
degli altri, è volere a sé e agli altri il bene assoluto. E 
poiché il bene assoluto umano è ultimamente lo stesso Dio, 
la moralità consiste fondamentalmente nell’amare Dio 
sopra ogni cosa: nessun uomo può raggiungere la perfe- 
zione morale, finché non aderisce totalmente alla volontà 
divina, e fa della sua attività terrena un servizio di 
collaborazione per il bene proprio e dei propri fratelli. 
Negli stadi iniziali della formazione morale può pedago- 
gicamente essere usato il motivo utilitaristico per sostenere 


lo sforzo soggettivo 
di ubbidienza alla 
legge morale: ma 
non sì può mai par- 
lare di vera vita 
morale senza un a- 
more incondiziona- 
to al bene onesto. 


BipL.: A. Rosmi- 
ni, Storia comparat. e 
crit. de’ sistemi intor- 
no al principio della 
morale, Milano 1837; 
A. Manzoni, Del sist. 
che fonda la morale 
sullutilità, appendice 
al cap. 3 delle Osser- 
vaz. sulla morale catt., 
2° ed., Milano 1845; 
Ch. Renouvier, Science 
de la morale, I, Parigi 
1869, cap. 31; St. Leslie, 
The English utilitarian., 3 voll., Londra 1900; El. Halevy, La for- 
matton du radicalisme philosoph., 2 voll., Parigi 1001; E. Albee, 
A history of English utilitarianisni, Londra-Nuova York 1902; 
J.-M. Guyau, La morale anglaise contempor., s* cd., Parigi 1904; 
A. G. Sinclair, Der Utilitarismus bei Sidgrwick und Spencer, 
Heidelberg 1907; M. Pradines, Les postulats métaph. de b'utili- 
tarisme de St, Mill et Spencer, Parigi 1909; E. Goblot, La logique 
des jugements des valeurs, ivi 1927; A. Uttisani, Le due negas. 
dell'etica: lu. e l’attivismo, Niessina 1932; G. Tensi, Nuova 
critica dell’u., Palermo 1934; E. Garin, L'illinminismo inglese: I 
moralisti, Nlilano 1941, p. S9 sgg.; J. Leclercq, Les grandes 
lignes de la philos, morale, Lovanio 1947, p. 89 sgg.; R. Le Senne, 
Traité de morale geénér., 2% ed., Parigi 1947, pp. 216 sgg., 391 
seg.; D. W. Leslie, Political thoughi in England. The utilita- 
rians from Bentham to Mill, Londra-Nuova York 1947; S. Ca- 
sellato, G. Stuart Mill e lu. inglese, Padova 1051. 
Tulho Piacentini 


«UT QUEANT LAXIS RESONARE FIBRIS». 
- Inno dei Vespri nell’Ufficio della festa di s. Gio- 
vanni Battista, scritto da Paolo Diacono, monaco 
benedettino del sec. vili. 





(per cortesia di mons, dA. P. Frutaz) 
UTRECHT, ARCIDIOCESI di - Ritratto di 
mons, G. Zwijsen (1794-1877) primo 
arcivescovo della rinnovata arcidiocesi 
di U. Incisione di C. E, Taurel (1869). 


Ispiratosi al Vangelo di s. Luca, il poeta mette in 
rilievo i segni portentosi che precedettero la nascita del 
Precursore. La prima strofa ha un grande interesse storico- 
musicale perché le iniziali di ogni emistichio, che si 
succedono nei sei suoni dell’esacordo, furono prese da 
Guido d’Arezzo per dare il nome alle note musicali del 
nuovo sistema di solmisazione. 

Bigr.; G. G. Belli, Gli inni dei Breviario tradotti, Roma 
1856, pp. 266-609; L. Venturi, Gli inni della Chiesa tradotti, 
Firenze 1880, p. 323; C. M. Dreves - C. Blume, Azual, hymun., 
vol. L, Lipsia 1908, pp. 120-23; C. Albin, La poesie du Bréviatre, 
Lione s. a., pp. 280-85; A. Mirra, Gli inni del Brev. romano, 
Napoli 1947, pp. 214-16, Silverio Mattei 


UTRAQUISTI : v. BOEMI, FRATELLI. 


UTRECHT, arcipIOCESI di. - Città e arcidiocesi 
che coincide con la parte nord-est dei Paesi Bassi, 
con 3,3 milioni di ab., dei quali 780.000 cattolici. 
Quasi il 57% sono protestanti, per lo più calvi- 
nisti di diverse sètte; il 16,5% sono senza reli- 
gione. Si ha un aumento annuale di 23.700 bambini 
cattolici e 1700 convertiti contro 5100 defunti. Di- 
stribuzione locale dei cattolici : nelle province Gro- 
ninga, Friesland e Drente 7%; nelle altre, cioè 
Overijsel, Gelderland e U., 30-35% cattolici. 


I cattolici sono divisi in 22 decanati e 415 parroc- 
chie con 941 sacerdoti (836 secolari e 105 regolari). 
Un gran problema pastorale è quello dei matrimoni 
misti: 4002 matrimoni misti validi e 18.448 invalidi su 
119.205 matrimoni validi fra cattolici. Seminari maggiori: 
il teologico a Driebergen-Rijsenburg, fondato nel 1857; 
il filosofico dal 1952 a Huis ter Heide; Seminario minore 
a Apeldoorn. L’arcivescovo attuale, dott. Giovanni de 
Jong, noto per le sue lettere pastorali contro le usurpa- 
zioni dei nazional-socialisti durante l’ultima guerra, 
fu creato cardinale nel 1946 (chiesa titolare: S. Cle- 
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mente). Vescovo-coadiutore dal 1951 è il dott. Bernardo 
Alfrink. 


STORIA. — Nella città di U., originariamente una forti- 
ficazione romana (Albiobola, Traiectum ad Rhenum) il re 
Dagoberto I fondo una chiesetta, distrutta poi dai Fri- 
soni. S. Villibrordo, l’apostolo dei Paesi Bassi, posò 
le fondamenta a U. per la conversione di questo paese 
con l’aiuto dei Carolingi. Pipino di Heristal lo inviò al 
papa Sergio I che lo consacrò arcivescovo di U. (695). 
La sua diocesi occupava i Paesi Bassi a nord del Reno. 
La definitiva conversione di questo territorio cominciò 
solo dopo la sottomissione completa fatta da Carlo Mar- 
tello nel 734 e alla fine del sec. vir la Chiesa era dovunque 
fondata. L'organizzazione di U. quale arcidiocesi con 
qualche suftraganca non poteva essere realizzata e perciò 
U. divenne nel 745 suffraganea di Colonia. Nel 753 s. Boni- 
fazio, apostolo dei Frisoni, ne fu fatto vescovo. Altri noti 
missionari sono : s. Ludgero (Groninga), ss. Lebuino 
e Marcellino (Overijsel e Drente). 

Nel medioevo fece parte del Regno teutonico. Le 
incursioni dei Normanni obbligavano i vescovi a spostare 
spesso la loro residenza. Vescovi noti sono: s. Radbodo 
(869-917) che fece una collezione di documenti di U., 
i] cosiddetto Cartularium Radbodi, una fra le principali 
fonti per la storia di U.; s. Ansfrido (995-1010); s. Adel- 
boldo (1010-25) che ricevette dall'imperatore Corrado di- 
versi grandi territori e fondò così la potestà territoriale 
di U.: il cosiddetto « Sticht», ancora ampliato sotto 
s. Bernolfo (1025-54). La diocesi ebbe gran parte nella 
lotta delle investiture, parteggiando per lungo tempo in 
favore dell'Imperatore. L’ingerenza della nobiltà nelle 
elezioni dei vescovi diminuì l’importanza di U. nel sec. xIv, 
situazione che migliorò nel 1528 quando la giurisdizione 
civile di U. fu ceduta a Carlo V con l’approvazione di 
Clemente VII. 

Con la bolla Super universas del 1559 Paolo IV dette 
una nuova organizzazione ecclesiastica e i Paesi Bassi 
vennero sottratti alla giurisdizione straniera. U. diventò 
arcidiocesi con 5 suffraganee. Primo vescovo fu Federico 
Schenk van Toutenburg. La guerra con la Spagna, la 
Unione di U., con la quale il calvinismo ebbe definitiva- 
mente il sopravvento, e la conseguente proibizione com- 
pleta del culto cattolico impedirono ai due successori di 
Schenk di occupare la sede di U. Dopo il 1592 un altro 
vescovo non fu nominato e la reggenza ecclesiastica fu 
dapprima nelle mani di Sasboldo Vismeer (m. nel 1614), 
prima come vicario generale di U., dopo come vicario 
apostolico di tutta la cosiddetta « Missione olandese » e in 
questa funzione cbbe diversi successori fino al 1727, 
quando il potere passò all’internunzio di Bruxelles, assi- 
stito da 7 arcipreti. Il « vicariato di U. », cioè i canonici 
assistenti del vicario, divennero la causa dello scisma 
di U. : il vicario Pietro Codde, simpatizzante per il gian- 
senismo, fu deposto nel 1704 e il Capitolo elesse, nono- 
stante la protesta di Roma, Cornelio Steenoven, illegitti- 
mamente ma in modo valido consacrato dal vescovo fran- 
cese Varlet, già sospeso. Formarono poi una Chiesa sci- 
smatica (« oud-bisschoppelijke clerecy ») che dopo il 1870 
si avvicinò ai vecchi-cattolici di Germania. Attual- 
mente la loro Chiesa ha ancora 3 vescovi in Olanda, con 
ca. 10.000 aderenti. 

Nel 1853, quando fu restituita la gerarchia olandese, 
U. ridivenne arcidiocesi con le suffraganee di Haarlem, 
Breda, Boscoducale e Ruremonda. Primo arcivescovo 
fu Giovanni Zwijsen. 

La città di U. ha diversi monumenti: il Duomo, 
S. Martino, uno fra i monumenti gotici più importanti 
dei Paesi Bassi; le chiese romanico-gotiche di S. Giovanni, 
S. Pietro, il « Buurkerk », l’oratorio S. Michele. U. ha 
una scuola di musica sacra. La Biblioteca dell’Università 
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contiene molti ma- 
noscritti e miniature 
preziose, tra i quali 
il famoso Salterio di 
U. del sec. Ix. 

BisL.: P. Albers, 
Geschied. van het herstel 
der  hierarchie in de 
Nederlanden, ’“Nimega 
1903; J. de Jong, 
Handboek der kerkge- 
schied., Utrecht 1947; 
M. Dierichkx, De op- 
richting der nieuzve 
bisdommen in de Ne- 
derl. onder Filips II, 
1559-70, Anversa- 
Utrecht 1950. 

Pietro van den Baar 


SCISMA DI U. — 
Lo scisma di U. 
è in rapporto con 
il giansenismo (v.). 
Questa eresia en- 
trò net Paesi Bas- 
si del Nord nella seconda metà del sec. xvII so- 
prattutto perché i preti secolari ricevevano la loro 
formazione nel Collegio olandese di Lovanio, dove 
Giansenio stesso era stato il primo rettore, e poi 
perché alcuni vicari apostolici, come Giovanni Neer- 
cassel e Pietro Codde, appartenenti all’Oratorio del 
card. de Bérulle, diedero ospitalità ai capi della setta 
(Arnauld e Quesnel) espulsi dalla Francia sotto 
Luigi XIV. Per questa ragione l’urto che già vigeva tra 
preti secolari e regolari per questioni di carattere 
giuridico, trasportato sul campo dottrinale si inasprì. 





(per cortesia di mons. A. P. Frutaz) 
UTRECHT, ARCIDIOCESI DI - Busto in 


argento di s. Plechelmo (sec. VII), 
eseguito nel 1480 - Oldenzaal, chiesa 
di S. Plechelmo. 


Citato a Roma sotto l’accusa di giansenismo, il 
Codde fu sospeso dalla sua carica nel 1702 e deposto due 
anni dopo. Ritornato in Olanda, morì nel 1710, senza 
aver riprese le sue funzioni né essersi riconciliato con la 
Chiesa. I suoi aderenti, accampando il diritto di eleggere 
un successore, elessero nel 1723 un certo Cornelio Steen- 
oven come arcivescovo di U. e lo fecero consacrare nel 
1725 da Domenico Varlet, vescovo sospeso. Per assicu- 
rare la successione, gli associarono poco dopo due vescovi 
a Haarlem e a Deventer. Tentativi di riunione, fatti nel 
sec. xvi, fallirono. Un Concilio tenuto a U. nel 1763 
mostra la Chiesa di U. fedele ancora a tutte le credenze 
e pratiche cattoliche, eccetto il primato del Papa. Nel 
sec. XIx respinse il dogma dell’Immacolata Concezione e 
protestò contro l’erezione della gerarchia cattolica in 
Olanda (1853). Preso contatto, dopo il Concilio Vaticano, 
con i vecchi-cattolici, per i quali consacrava i vescovi, 
e interessandosi attivamente al movimento ecumenico, 
dal quale nacque nel 1931 una intercommunio în sacris 
con gli anglicani, la Chiesa di U. cominciò a sacrificare 
alcuni punti di dottrina e di disciplina ecclesiastica, come 
il Filioque, il celibato, la forma indicativa di assoluzione. 
Ultimamente si è pronunziata contro il dogma dell’Assun- 
zione della B. Vergine. Conta attualmente tre vescovi, 
una trentina di preti e ca. 10.000 fedeli. - Vedi tav. 
LNXXVII. 

BisL.: P. Polman, s. v.in De Katholieke Encyclopaedie, XIX, 
Amsterdam 1937, pp. 3190-12; B. van Bilsen, Het schisma van U., 
Utrecht 1949; E. Lagerwey, De oud-katholieke Rerk van Neaer- 
land, Amsterdam 1951 (l’autore è vecchio-cattolico); Romernse 
bronnen, III (ed. P. Polman), L’Aia 1952. Ponziano Polman 


UZÈS, DIOCESI di: v. NÎMES, DIOCESI di. 
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ABRES, DIOCESI di : v. RODEZ, DIOCESI di. 


VACANDARD, ELPHÈGE FLORENT. - Storico 
della Chiesa, n. il 10 apr. 1849 a Melleville, 
m. il 23 ott. 1927 a Rouen. 


Ordinato sacerdote nel 1873, fu dal 1877 in poi 
cappellano del Liceo Corneille di Rouen. Si dedicò in 
modo particolare, e con severo metodo critico, allo studio 
della storia della Chiesa e fu collaboratore assiduo della 
Revue des questions historiques e della Revue du clergé 
frangais, nonché del DThC. 

Le sue opere più importanti sono la Vie de Saint 
Bernard (Parigi 1895, 7% cd. 1920); St Victrice évéque de 
Rouen (Parigi 1903); La confession sacramentale dans 
l’Eglise primitive (ivi 1903); La pénitence publique dans 
l’Eglise primitive (ivi 1903); ec la storia dell’Inquisizione 
(L’Inquisition. Etude historique et critique sur le pouvoir 
coèrcitif de l’Eglise, ivi 1907, 5% ed. 1914). Dal 1905 
al 1923 pubblicò in quattro serie gli Efudes de critique 
et d’histoire religieuse. 

BisL.: J. Daoust, Les demeélés de l’historien V. avec mer 


Fuzet, in Meélanges de science religieuse, 9 (1952), pp. 251-62; 
H. Leclercq, s. v. in DACL, XV (1953), col. 2881. Silvio Furlani 


VACANT, ALFRED. - Teologo, n. il 23 febbr. 
1852 a Morfontaine (Meurthe-Moselle), m. il 2 apr. 
1901 a Nancy. 

Sacerdote nel 1876 e dottore in teologia nel 1880» 


insegnò nel Seminario di Nancy dal 1876 al 1901 e nel 


1900 ne fu nominato rettore. Apprezzato collaboratore 
di riviste e dizionari, legò il suo nome al Dictionnaire de 
théologie catholique, di cui fu l’ideatore e il primo direttore, 
concependolo, più che come aggiornata rassegna di nomi 
e di dati bibliografici, come strumento di progresso scien- 
tifico nel campo delle discipline ecclesiastiche. Nondi- 
meno, nei suoi articoli, piuttosto di volgarizzazione, ri- 
fugge dallo scendere alle conclusioni. Numerosii suoi lavori 
su argomenti specifici : De certitudine iudicit quo assen- 
titur existentia revelationis (Nancy 1878); De nostra na- 
turali cognitione Dei (ivi 1879); Etudes comparées sur la 
philosophie de st Thomas d’Aquin et sur celle de Duns 
Scot (Parigi 1891); Histoire de la conception du sacrifice 
de la Messe dans l’Eglise latine (ivi 1894); l’opera più 
importante: Etude théologique sur les constitutions du Con- 
cile du Vatican, constitution « Dei Filius» (2 voll., ivi 
1895). Tuziorista nelle conclusioni, è piuttosto manche- 
vole nella critica e arretrato nella esegesi. Dipendente dal 
Vigouroux, è troppo preoccupato di trovar fin nei par- 
ticolari l’accordo completo tra scienza e fede. 
BIsL.: Necrologio, in Revue d’hist. ecclés., 2 (1901), pp. 655- 
656; E. Amann, s. v. in DThC, XV, coll. 2447-62. 
Vito Zollini 


VACANZA DELL'UFFICIO ECCLESIASTICO. - Si dà 
quando un ufficio ecclesiastico è privo del titolare. 
Essa può essere de iure, allorché non esista nessun 
legittimo titolare dell’ufficio, anche se in effetti vi sia 
chi abusivamente ne abbia preso possesso o ne eser- 
citi le funzioni, e de facto, quando nessuno eserciti 
le funzioni dell’ufficio o ne abbia preso possesso, in- 
dipendentemente dalla nomina o meno del titolare. 
La v. dell’ufficio può altresì essere de iure ed in pari 
tempo de facto, se ricorrono ambedue le circostanze, 
nel senso cioè che l’ufficio vacante de iure non sia 
occupato abusivamente da alcuno. Di regola, in di- 
ritto canonico, quando si parla di v. in senso tecnico, 
si fa riferimento alla v. de iure e di questa, pertanto, 
qui si tratta. 

Le cause che determinano la v. sono: «) la morte 
dell’investito (cann. 430 $ 1 e 1438); bd) il fatto volontario, 
come la rinuncia e, per gli uffici beneficiali, la dimissio 
e la permutatio e parimenti la translatio libera e l’amotio 
accettata; c) la legge o la pronuncia legitimi superioris 
in determinati casi: renuntiatio tacita o decadenza, pri- 
vatio (cann. 192 e 2298), amotio (cann. 2147-61), 
translatio coacta (cann. 193 $ 2, 2163). Nel caso di no- 
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mina ad un ufficio ecclesiastico temporaneo, la v. si avrà 
per lapsus temporis praefiniti, ovvero per fine del potere 
del concedente, ovvero ancora per revoca da parte di 
questi (can. 183). 

La mancanza della persona fisica, titolare di un ufficio 
ecclesiastico, crea una particolare condizione giuridica 
per esso ufficio, nel senso che questo, pur continuando 
ad esistere, assume tuttavia altro aspetto, così giuridi- 
camente rilevante che il diritto canonico ne disciplina 
il regime con speciale regolamentazione. La peculiarietà 
dello stato di v. è data dalla carica di un ufficio scoperto 
del titolare : il 72525s rimane immutato, ma ne manca 
il destinatario che, centro di energia e di forza per l’effi- 
cienza dell’ufficio, lo metta in esercizio e lo renda vivo 
ed operante. Con il definirlo vacante si vuole mettere 
in evidenza una particolare fase non normale dell’esi- 
stenza dell’ufficio, fase caratterizzata dall’applicazione del 
principio previsto al can. 436 «sede vacante nihil innove- 
tur » e, di conseguenza, contraddistinta normalmente, a 
seconda dei casi, dal limitato o limitatissimo esercizio 
di poteri da svolgere. Il 4245, proprio dell'ufficio ec- 
clesiastico che risulta vacante, è provvisoriamente affi- 
dato dalla legge a soggetto diverso, da essa indicato non 
con la qualifica giuridica di titolare, bensì con altra 
denominazione, tanto che la sua attività viene distinta 
da quella svolta in sede plena. 

L'esercizio della potestà di giurisdizione, attribuita 
ad un ufficio ecclesiastico, di regola, non si arresta del 
tutto durante la v., ad eccezione del caso di v. della Sede 
Apostolica, il che si spiega facilmente, se si tengono 
presenti le caratteristiche della potestà pontificia, di 
essere cioè primaziale, infallibile ed espressione di un 
regime assoluto. L'esercizio di tale potestà va consi- 
derato un attributo esclusivo della persona del Pontefice. 
cosicché in sede vacante esso dovrà necessariamente ri- 
manere inattivo: il Collegio dei Cardinali — a norma della 
vigente cost. Vacantis Apostolicae Sedis di Pio XII 
($ dic. 1945), c così ugualmente delle precedenti costi- 
tuzioni da essa abrogate — provvedera soltanto ad eleggere 
il successore ed a governare la Chiesa quanto agli affari 
urgenti e per quelli di ordinaria amministrazione, la cui 
trattazione non sia riservata per legge alla competenza 
pontificia. Di regola, però, tra gli altri uffici maggiori, cioè 
per quelli i cur titolari hanno potestà di giurisdizione or- 
dinaria in foro esterno, ossia potestà vescovile o quasi 
vescovile, come per gli uffici di metropolita, di vescovo 
residenziale, e di superiore maggiore di religione cleri- 
cale esente, non rimane del tutto inattivo, in sede va- 
cante, l’esercizio dei poteri di un ufficio. Ed invero. 
se si pensa, p. es., all’ufficio ecclesiastico tipico, la 
diocesi, in essa cessa ogni attività riferibile al grado 
di vescovo nella gerarchia di ordine, mentre, in base 
al can. 435 $ 1, spettano al Capitolo prima ced al vicario 
capitolare poi, i poteri inerenti all’ordinaria «cpiscopi 
iurisdictio in spiritualibus et temporalibus », eccettuati 
quegli atti espressamente vietati dalla legge, che rechino 
mutamento nello stato e nel patrimonio di essa diocesi. 

Tra gli uffici ecclesiastici minori, come, p. es., la 
parrocchia, il ricordato principio non trova analoga 
applicazione, ed infatti il vicario economo che regge la 
parrocchia in caso di v. (cann. 471-78) ha la plena po- 
testas paroecialis, cioè l’integrale cura delle anime (can. 451 
$ 2, n. 2), tanto che, avendo mansioni identiche a quelle 
del parroco, viene ad esso equiparato in tutti i diritti 
e doveri e compreso dal legislatore nella denominazione 
di parroco. 

Lo stato di v. di un ufficio ecclesiastico rende ne- 
cessario stabilire a chi spettino i frutti del relativo bene- 
ficio, maturati in questo periodo. Il can. 1480, che pre- 
vede il caso in cui il beneficio sia stato posseduto du- 
rante l’anno da più di un titolare, stabilisce come i red- 
diti, dopo essere stati computati gli emolumenti e gli 
oneri dell’anno corrente, debbano essere suddivisi, pro- 
porzionalmente al servizio prestato, tra il successore nel- 
l’ufficio beneficiale e l’antecessore, rappresentato, qua- 
lora fosse deceduto, dagli eredi. Si ammettono, però, 
anche altri criteri di ripartizione in uso o per consuetu- 
dine legittima (come se trattasi di culture i cui frutti 
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siano biennali od anche ad intervalli maggiori, nel qual 
caso il computo abbraccia tutto il ciclo che va dall’una 
all'altra raccolta), ovvero per statuti speciali. I « fructus 
intercalares » o « medii temporis », cioè quelli maturati 
durante la v. dell’ufficio beneficiale, a meno che non vi 
sia la legittima consuetudine di devolvere il reddito netto 
alla cassa della diocesi, sono destinati per metà ad aumento 
della dote beneficiaria e per l’altra metà alla chiesa od 
alla sagrestia della chiesa ove il beneficio è eretto. Il 
Concordato lateranense riconosce, all’art. 26, le norme 
del diritto canonico relative all’amministrazione ed al go- 
dimento dei redditi dei benefici vacanti; tuttavia, la 
legge di applicazione del Concordato per la parte patri- 
moniale 27 maggio 1929, n. 848, all’art. 25, dispone che 
gli assegni computati dal Fondo per il culto decorrano 
dalla provvista ccclesiastica e quindi ancor prima del 
possesso. Tale disposizione unilaterale dello Stato non 
deroga, peraltro, al principio canonico per cui i frutti 
debbono essere percepiti dal momento della presa di 
possesso e così il beneficiato deve devolvere alla massa 
dei frutti intercalari la quota degli assegni corrispondente 
al periodo che decorre dalla nomina al possesso. 


BIBL.: oltre le trattaz. gener. di dir. canon., tra le quali 
particolarm. G, Cavigioli, Man. di diritto canon., 2% ed., Torino 
1938, p. 535; V. Del Giudice, Nos. di dir. can., 108 ed., Milano 
1953, p. 90; cf. gli studi particolari di: S. M, Gillet, La personrna- 
lite juridique en droit ecclés., Malines 1927, p. 178; M. Petroncelli, 
Contributo alla personalità dell’Ufficio sacro nell’ordinam. canon., 
in Festschrift Stutz, Stoccarda 1938, p. 396 sgg.; L. Spinelli, 
Consideraz. sul potere ecclesiast, di giurisdizione, in Studi V. Del 
Giudice, II, Milano 1932, p. 380 sgg. Lorenzo Spinelli 


VACANZA DELLA SEDE APOSTOLICA: v. 
CONCLAVE. 


VACARIA. - Prelatura nullîus, nello Stato di 
Rio Grande do Sul (Brasile). 


Conta su di una superficie di 17.287 kmq., 145.015 ab. 
dei quali 140.390 cattolici. Ha 17 parrocchie, con una 
trentina di religiosi cappuccini e un Seminario serafico a 
Villa Ypé. La prelatura fu creata l’$ sett. 1934 dal papa 
Pio NI, per smembramento dell’arcidiocesi di Porto Alegre, 
fissandone la sece nella città di V. e elevando a prela- 
tizia la locale chiesa di N. Signora da Oliveira. Suo primo 
prelato è l’attuale mons. Fray Candido M. de Caxias, 


O.F.M.C. 


BiBL.: AAS, 27 (1935), pp. 356-358; Ann. Pont. 1953, 
p. 675; O Brasil Catolico 1947, luiz de Fora 1947, p. 491 e sgg. 
Virginio Battezzati 


VACARIO. - Glossatore del diritto romano-giu- 
stinianeo, qualificato come magister Vacarius, n. in 


Lombardia ca. il 1115-20, m. in Inghilterra dopo 
il 11098. 


Studiò a Bologna la nuova scienza giuridica sotto 
i discepoli di Irnerio (v.). Ca. il 1145 si stabilì in Inghil- 
terra su invito della domus di Teobaldo, arcivescovo di 
Canterbury, alla quale appartenne come clericus ordinato. 
Introdusse per primo nell’isola l'insegnamento della 
giurisprudenza romana; dopo la morte (1154) dire Stefano 
che l’aveva vietato, tenne cattedra soprattutto a Oxford, 
a cui ha legato la sua fama. Dopo la morte di Teobaldo 
(1161), passò a servizio della Curia arcivescovile di York 
sotto Rogerio, ch’egli contribuì a liberare dall’accusa 
di complicità nell’assassinio di s. Tomaso Becket, e sotto 
Goffredo Plantageneto. Innocenzo III nel 1198 gli affidò 
la predicazione, in provincia di York, della Crociata 
per la Terra Santa. 

Scrisse un compendio scolastico del Codice e Di- 
gesto giustinianeo, con glosse coordinative ed esplicative, 
nei primi anni d’insegnamento, ca. il 1149, che andò ar- 
ricchendosi di note personali o riportate dall’insegnamento 
orale : fu chiamato correntemente Liber pauperum, per- 
ché di facile acquisto per quegli studenti, detti p2rciò 
pauperistae, che non avevano mezzi di procurarsi i più 
costosi testi legislativi completi. 

Nella Summa de matrimonio, composta ca. il 1156, 
trattò da civilista la questione dell’essenza del contratto 
matrimoniale, discussa tra canonisti di Bologna e teologi 


di Parigi, completando la sentenza parigina del consensus, 
individuando l’elemento perfettivo del negozio matri- 
moniale nella traditio o mutua susceptio. Si mostra, inoltre, 
avverso alla tendenza conciliatorista di moda presso i 
decretisti. Nel De assumpto homine (manoscr. dell’Univ. di 
Cambridge), e in altri opuscoli non rintracciati, difende 
la realtà della natura di Gesù Cristo e l’unità della persona. 
Un campo di più vasta discussione l’ebbe nel Liber 
contra multiplices et varios errores (prima del 1177) in cui 
confuta gli errori del suo ex-compagno di studi U. Speroni 
(v.) divenuto eresiarca, svolgendo molti e importanti 
temi teologici. Conformemente al suo spirito giuridico, 
V. procede nella difesa della dottrina tradizionale con 
precisione di concetti e rigore d’argomentazione, av- 
vicendando le awctoritates scritturali e le rationes, con 


frequenti ricorsi a nozioni ed esemplificazioni di diritto 
romano. 


BisL.: F. Liebermann, Magister V., in English hist. review, 
rI (1896), pp. 305-14, 514-15; 13 (1898), pp. 297-98; F. W. 
Maitland, Magistri V. Summa de matrimonio, in The law quar- 
terly review, 13 (1897), pp. 133-43, 270-87; Ilarino da Milano, 
L'eresia di U. Speroni nella confutaz. del maestro V., Città dei 
Vaticano 1945 (cf. bibl. pp. 80-81); J. De Ghellinck, Magister V. 
Un juriste théologien peu aimable pour les canonistes, in Rev. 
d’hist. ecclés., 49 (1949), pp. 173-78. Ilarino da Milano 


VACAZIONE DELLA LEGGE : v. LEGGE. 


VACCA ROSSA. - Rito particolare ordinato da 


Dio durante la traversata degli Israeliti dal Sinai a 
Cades. 


Si doveva condurre ad Aronne « una v. r., senza di- 
fetto, senza alcun vizio, che non avesse mai portato il 
giogo » (Num. 19, 2) e che alla presenza di Eleazaro, figlio 
di Aronne (nel qual fatto sarà da vedere un precedente 
antico dell’esistenza, attestata più tardi [II Res. 23, 4; 
25, 18], di un sostituto del sommo sacerdote), fuori del- 
l'accampamento fosse scannata, con il suo sangue 
si facessero sette aspersioni in direzione del « padiglione 
di convegno », poi l’animale fosse bruciato tutto intero, 
si aggiungessero al rogo legno di cedro, issopo e fili di 
lana scarlatta (per legare i mazzetti) : le ceneri raccolte, 
depositate in un luogo convenuto del campo, dovevano 
essere a disposizione del popolo «< per fare l’acqua lustrale » 
(Num. 19, 2-10), naturalmente mescolando le ceneri al- 
l’acqua. 

I principali particolari del rito alludono a un dono 
di vita in opposizione alla morte : il sesso femminile 
dell’animale, datore di vita; l'immunità dal giogo, sim- 
bolo di freschezza di forze (cf. Deut. 21,3; I Sam. 6, 7); 
il rosso dell’animale e dei cordoncini, allusione al sangue, 
in cui circola la vita. Simile simbolismo si ritrova presso 
altri orientali per riti sacrificali e apotropaici; così pure 
l’uso « lustrale » della cenere. I caratteri arcaici del com- 
plesso sono evidenti. Non si ha notizia della continuità 
del rito, ma il riferimento che vi fa l’Epistola agli Ebrei 
in una bellissima applicazione al Sangue di Cristo (Hebr. 
9, 13-14), come a una pratica più che a un testo, sta per 
l’affermativa. 

BigL.: I. Scheftelowitz, Das Opfer der roten Kuh, in Zetit- 
schr. f. altt. Wissensch., 39 (1921), pp. 113-23. Giovanni Rinaldi 


VACHEROT, ETIENNE. - Filosofo, n. a Langres, 
il 29 luglio 1809, m. a Parigi il 28 luglio 1897. In- 
segnò filosofia alla Scuola normale e alla Sorbona; 
dal 1868 fu membro dell’Assemblea nazionale. 


V. è un seguace indipendente dello spiritualismo del 
Cousin (v.) compenetrato dei principi dell’idealismo te- 
desco. La psicologia, secondo il V., è il fondamento della 
metafisica; l’anima è un principio attivo e libero. La legge 
morale è assoluta e nota a ogni coscienza. Nella teodicea 
si allontana da Leibniz per avvicinarsi a Hegel. L'essere 
infinito è soltanto un ideale : il concetto dell’unità su- 
prema che cerchiamo di realizzare con il sapere e con 
l’attività morale. La teodicea ha lo stesso diritto delia 
matematica, che senza avere un oggetto reale serve di 
norma alle altre scienze. 

Opere principali, tutte pubblicate a Parigi: Histoire 
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critique de l’école d° Alexandrie (3 voll., 1846-51); La mé- 
taphysique et la science (2 voll., 1858; 2° ed., 3 voll., 1863); 
Essais de philosophie critique (1864); La religion (1868); 
La science et la conscience (1870); Le nouveau spiritua- 
lisme (1884). 


BisL.: L. Ollé-Laprune, V., Parigi 1898; altre indicazioni 
in Uberweg, V, p. 74. Andrea Ferro 


VACIA (VAcz), procesi di. - Città e diocesi in 
Ungheria, fondata, secondo la tradizione ed il parere 
concorde della maggior parte degli storici, da s. Ste- 
fano primo re d’Ungheria. 


Superficie kmq. 13.160; 1.671.987 ab., dei quali 
i cattolici sono 1.187.345; chiese : 275; parrocchie : 246; 
sacerdoti diocesani : 452; seminaristi: 63; sacerdoti re- 
ligiosi : 128. Nel territorio della diocesi lavoravano 24 case 
di Ordini religiosi maschili con 220 membri e 70 degli 
Ordini religiosi femminili con 777 membri. Nella 
diocesi tutte le scuole ginnasiali, 15 magistrali, una 
scuola commerciale, un ospedale dei Fatebenefratelli, 
vari orfanotrofi, collegi di educazione maschile e fem- 
minile, una grande tipografia sono retti dall’autorità 
ecclesiastica (statistica del 1948, in Ann. Pont. 1953, 
p. 440). 

La città di Vacz, quantunque di fondazione tanto 
antica, presenta oggi l’aspetto delle città barocche, perché 
fu più volte saccheggiata. Cominciò a rinascere nel sec. xv. 
Nel 1760 fu iniziata la costruzione dell’imponente cat- 
tedrale di stile classicizzante con cupola alta 58 m., af- 
frescata dal Maulpertsch. Di un bel barocco è la chiesa 
parrocchiale della città superiore costruita nel 1769. 
Notevoli sono ancora: la chiesa dei Francescani, il Pa- 
lazzo del Prevosto, il Palazzo comunale. 

La diocesi occupa tutta la pianura che sta fra il Da- 
nubio ed il Tibisco ed è la più estesa dell'Ungheria. 
Esposta a tutte le invasioni che colpirono l'Ungheria 
dall'Oriente, ebbe una storia travagliatissima. Devastata 
dai Tartari nel sec. xII, dai cechi hussiti nella metà 
del sec. xv, dalla grande rivoluzione di Dézsa nel 1514, 
cadde nel 1544 sotto i Turchi. I centocinquanta anni 
di dominazione turca non distrussero solamente le sue 
città ed i villaggi, ma causarono anche ingenti danni 
spirituali. Prima della catastrofe di Mohàcs (29 ag. 1526) 
la diocesi aveva 262 paesi con chiesa e sacerdote. Nel 1654 
invece vi erano solo cinque parrocchie in tutto il suo 
territorio. Nel 1664 la città di Vacz fu liberata da Carlo 
di Lotaringia, ma appena le truppe imperiali si ritirarono, 
i Turchi riconquistarono, seppure per breve tempo, la 
città. Nel 1675 sotto il vescovo Pongràc vi erano 14 par- 
rocchie ed il numero dei fedeli non superava i 13.000. 
Il lavoro di rinascita spirituale fu pieno di difficoltà. I 
‘Turchi durante la loro dominazione avevano favorito 1 
protestanti, facendone affluire in massa nei paesi dove la 
popolazione cattolica era perita durante le numerose 
guerre, concedendo ai loro pastori libertà di culto e di 
movimento. Nel 1700 il numero delle parrocchie era 
salito a 53 e 17 «cappellani volanti » si adoperavano a 
raggiungere i fedeli sparsi nell’immensa diocesi. Il nu- 
mero dei fedeli era nel 1769 di 124.332; nel 1850 di 
317.800; nel 1900 di 656.360; nel 1930 di 1.059.238. I 
vescovi che più si distinsero in questi anni travagliati 
furono il Dvornikovics che governò la diocesi all’inizio 
del sec. xvIili; i due Althann, Michele che divenne poi 
cardinale e Michele Carlo che fu ottimo organizzatore, 
uomo di grande scienza e pietà. Finalmente Kristòf 
Migazzi (1714-1803) che divenne vescovo di Vacz nel 1756. 
Un anno dopo fu trasferito alla sede arcivescovile di 
Vienna, ma nel 1761 venne nominato amministratore 
della diocesi di V. Il suo governo, che durò 25 anni. 
fu pieno di benedizioni per la diocesi. Passava a Vienna 
l'inverno e l’estate a Vicz. Impiegò tutto il suo patri- 
monio nella costruzione di chiese, di scuole e di istituti 
di beneficenza. La maggior parte degli edifici pubblici 
della città di Vacz si devono pure a lui. Sulla fine del 
secolo scorso merita menzione Costantino Schuster, che 
innalzò un grande numero di scuole e di istituti per 
l'educazione della gioventù maschile e femminile. 
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Pio IX ha concesso al vescovo di V. l’uso del pallio; 
dal 1942 è vescovo mons. Jòozsef Petery. 


BipL.: Eubel, I, pp. st1-12; II, p. 261; III, p. 325; IV, 
p. 356; V, p. 402; P. Chobot, Mistor. Schematismus der Diòzese 
Vac, 2 voll., Vac 1915-17. Giulio Toth 


VAGO : v. PELLEGRINI (PFREGRINI ET VAGI). 


VAIHINGER, Hans. - Filosofo, n. a Nehren 
(Wiirttemberg) il 25 sett. 1852, m. a Halle il 12 
dic. 1933. Insegnò filosofia all’Università di Stra- 
sburgo (dal 1884) poi all’Università di Halle (dal 
1894); nel 1906, causa una malattia agli occhi, si 
ritirò dall’insegnamento. 


La sua dottrina, che presenta evidenti analogie con 
il pragmatismo, viene definita dal V. stesso un idealismo 
positivistico o un irrazionalismo idealistico. Alla base 
di essa è un radicale sensualismo, ma in essa si possono 
rintracciare diversi influssi; anzitutto l'influsso della 
filosofia kantiana, alla quale il V. dedicò una delle sue 
opere più importanti (Commertar su Kants Kritik der 
reinen Vernunft, 1881-1892; 2% ed. 1922). e del neocritici- 
smo di F. A. Lange, maestro di V. (Martmann, Diihring 
und Lange, 1876). D'altro canto, l’accentuazione di ele- 
menti decisamente irrazionalistici, nella dottrina del V., 
si può far risalire in parte a Schopenhauer, Nietzsche 
(Nietzsche als Philosopl, 1902; 5* ed. 1930) e Bergson. 
Fondò con R. Schmidt la rivista Annalern der Philosophie 
(Lipsia 1919) che, assunta poi dal « Circolo di Vienna», 
prese nel 1930 il titolo FErkenntnis. 

V. nega che la scienza possa c debba rispondere allo 
scopo di conoscere oggettivamente il vero; essa ha soltanto 
una funzione di utilità, è uno strumento che facilita l’adat- 
tamento dell’uomo all'ambiente. Dal punto di vista pura- 
mente teoretico ce logico, la scienza presenta una serie 
di contraddizioni interne, che tuttavia non ne infirmano 
la funzionalità. Tutta la conoscenza umana è costituita 
di « finzioni », che non possono essere considerate come 
ipotesi, passibili di verifica nella realtà. Le categorie 
fondamentali (cosa, proprietà, causalità, ecc.) rispondono 
all'esigenza di ordinare la massa delle percezioni, ma 
non hanno il potere di rappresentare la realtà; esse per- 
mettono soltanto di considerare l’esperienza « come se » 
fosse composta di cose, dotate di proprietà, collegate da 
rapporti causali, ecc. Altri concetti generali, come unità, 
molteplicità, esistenza hanno invece un’origine puramente 
sensibile, sono semplici giudizi di percezione. Nella 
sua opera principale (Die Philosophie des « als ob ». System 
der theoretischen, praktischen und religiòsen Fiktionen der 
Mensclhheit auf Grund eines idealistischen  Positivismus, 
Berlino 1911; 7% e 8% ed. 1922) V. si propone di mettere 
in rilievo, nelle diverse scienze, i concetti che, pur avendo 
un alto valore pragmatico, presentano contraddizione 
logica; così nella matematica i concetti di atomo esteso, 
di infinitamente piccolo, i numeri negativi, razionali, 
immaginari. L'economia si basa sulla funzione dell’ «Homo 
oeconomicus », soggetto cioè unicamente di interessi ma- 
teriali. Analogamente la metafisica e la religione rivelano 
un valore puramente vitale. Compito della filosofia è per 
il V. quello di rendere possibile il chiaro riconoscimento 
delle finzioni come tali e del loro valore pratico; la filo- 
sofia stessa deve rispondere alle esigenze di adattamento 
e di conservazione della natura umana, senza pretendere 
ad alcuna validità teoretica. 

BisL.: autori vari: Zum. 60. Geburtstag V., in Annalen der 
Philos., 147 (1912), tutto il vol.; id., Zum 70. Geburtstag V., 
ibid., 157 (1922), tutto il vol.; Autobiografia, in Philos. der Gegen- 
wart in Selbstdarstellungen, II, Lipsia 1921, p. 175 sgg.: A. Ca- 
stiglia, H. V., in Rio. interna. di filos. del diritto, 14 (1934). 
pp. 276-83; B. Leoni, Aspetti e problemi della « Philos. des 
Als ob *-, in Riv. di filos., 29 (1938), pp. 127-59. Altre indicaz. 
in E. A. de Brie, Bibl. philos., Utrecht 1950, p. 536; W. 
Ziegenfuss-G. Jung, s. v. in Philosophen-Lex., II, Berlino 1950, 


pp. 767-68. M. Elena Reina 
sù VAILATI, GiovannNI. - Matematico e storico di 
filosofia della scienza, n. a Crema il 24 apr. 1863, 
m. a Roma il 14 maggio 1909. 
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Dotato di vivo interesse per i problemi filosofici si 
accostò alla filosofia del pragmatismo (v.) che nei primi 
anni del secolo esercitava un particolare fascino sugli 
epigoni del positivismo che non accettavano la specula- 
zione idealista e tuttavia intendevano professare l’origina- 
lità della vita della coscienza. Dotato anche di profonda 
cultura umanistica, la sua opera scientifica è legata in 
modo particolare ai problemi della logica matematica, 
dove continuò l’opera geniale del suo maestro G. Peano, 
e alla filosofia del linguaggio. 

Scritti filosofici : Gli strumenti della conoscenza (Lan- 
ciano 1911); // pragmatismo (ivi 1912). Gli studi principali 
di scienza, storia della scienza e della filosofia (in tutto 
213) sono stati raccolti a cura di M. Calderoni, U. Ricci 
e G. Vacca, nel vol. Scritti di G. V (Lipsia-Firenze 1911). 

BipL.: O. Premoli, Biografia, 
PP. I-XXIX; M. Calderoni, Prefas. 
strumenti, CCC. Cornelio Fabro 


VAIOLO e VACCINAZIONE. - Il v. è una 
malattia specifica acuta, contagiosa, caratterizzata da 
febbre alta e da una eruzione di maculo-papule che 
rapidamente si trasformano in vescicole e in pustole; 
segue la formazione di croste e residuano cicatrici 
più o meno profonde, persistenti per tutta la vita. 

Tra le malattie più antiche, risalendo la sua cono- 
scenza in Cina a ca. 1000 anni prima dell’èra cristiana, 
per molti secoli ha avuto una diffusione enorme in tutto 
il mondo; in Europa la prima epidemia, scoppiata in 
Francia e in Italia, pare sia del 570 d. C. La malattia fu 
completamente individuata intorno al 1600 e fu sempre 
molto temuta per lu sua gravità di decorso e per le detur- 
pazioni indelebili che lasciava anche nel caso di guarigione. 
La gravità del v. dipende dal genio epidemico e dal de- 
corso con cui si manifesta; infatti, accanto alle forme di 
v. emorragico e fulminante con mortalità elevatissima, vi 
sono forme appena abbozzate o cpidemie di vaioloide che 
possono considerarsi benigne nei riguardi della vita. 

L'attuale scomparsa celle epidemie cli v. nci paesi 
civilizzati, particolarmente in Europa deve essere attri- 
buita alle migliorate misure igieniche e di profilassi e alla 
estensione della vaccinazione antivaiolosa. Questa è la 
prima esperienza fatta nelle malattie contagiose allo scopo 
di indurre negli individui una immunità contro la ma- 
lattia ed è dovuta al medico inglese Jenner il quale, dopo 
23 anni di studio, avendo con sicurezza accertato che 
l'infezione Jocale da vaiolo dei bovini, pur svolgendosi 
senza gravità, immunizza l’uomo dal vaiolo umano, ino- 
culò per la prima volta nel proprio figlio, nel 1789, linfa 
proveniente da pustole del maiale, rendendolo così im- 
mune a successive (1791-92) inoculazioni di vaiolo; il 
14 maggio 1796 inoculò in un bambino pus da vaiolo 
vaccino (cozv-pox) sviluppatosi sulle mani di una mun- 
gitrice di vacche; due mesi dopo il bambino risultò vac- 
cinato e refrattario all’inoculazione di vaiolo umano. La 
vaccinazione così inventata si diffuse ponendo da parte 
tutti i mezzi prima usati, quali la « variolizzazione » (ino- 
culazione di linfa di pustole vaiolose di individui affetti 
da forme lievi) o l’introduzione di croste di vaiolosi nelle 
narici o addirittura l’uso di indossare gli abiti di vaiolosi. 

Nel corso dei secoli la vaccinazione ha subito sempre 
ulteriori modifiche e perfezionamenti dimostrandosi in 
genere sempre molto utile, pur trovando di tanto in tanto, 
specie nel mondo anglosassone, accaniti denigratori. Da 
questa prima esperienza si generalizzò ad altre malattie 
infettive il nuovo mezzo di cura, tutt'ora non detronizzato 
neppure clalla terapia con antibiotici e il termine di 
«vaccinazione » assunse più universalmente il valore di 
produzione in un individuo di uno stato di immunità 
mediante l'introduzione di antigeni o tossine microbiche 
dotate della capacità di stimolare nell’individuo la forma- 
zione di sostanze di difesa cioè di anticorpi c antitossine 
(v. MICROBIOLOGIA). Essa viene praticata per molte ma- 
lattie oltre che per il v. (difterite, tifo, paratifi, tetano, per- 
tosse, febbre maltese, peste, febbre gialla, ecc.) sia a scopo 
preventivo che a fine terapeutico. I risultati curativi, 
pur essendo spesso assai buoni, non hanno un valore 
assoluto per ogni malattia infettiva; d’altra parte per alcune 
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e bibliogr., premesse a Gli 
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VAIOLO € VACCINAZIONE - Il dott. Jenner vaccina un bambino. 
Opera di Giulio Monteverde (1837-1917) - Genova, Palazzo 
Bianco. 


di esse ne è stato imposto l’obbligo per legge a larghe 
masse di individui, profilandosi così problemi di valore 
sociale e medico-morale. Ad es. in Italia esistono vaccina- 
zioni obbligatorie della prima infanzia, all’inizio dell’età 
scolastica o in occasione del servizio militare; le norme 
di profilassi internazionale obbligano la vaccinazione per 
alcune malattie negli individui che si rechino da una 
nazione a un’altra; alcune professioni richiedono preven- 
tive vaccinazioni obbligatorie. 

Dal punto di vista medico-morale si può discutere 
sul diritto dello Stato di menomare la libertà dell’indi- 
viduo, obbligandolo a sottoporsi a una vaccinazione e del 
dovere da parte sua di subirla o spontaneamente offrirsi 
a essa. Su tali problemi hanno recentemente discusso anche 
alcuni congressi di medici cattolici. Si può parlare di 
obbligo morale ogni qual volta si tratti di evitare il peri- 
colo di una grave malattia incombente sullo stesso indivi- 
duo o sulla società, purché, secondo il concetto attuale 
della medicina, vi siano serie probabilità di effetto utile e 
di assenza di grave danno per l’individuo. Ciò in accordo 
con il dettame della morale, che l’individuo è tenuto a 
sacrificare parte del suo bene per quello della collettività, 
purché non si tratti del pericolo della propria vita o di 
grave menomazione delle sue funzioni essenziali. 

BIisL.: D. Ottolenghi, Trattato d'igiene, I, Milano 1933, 
pp. 280-94; G. Caronia, Le più comuni malattie infettive, ivi 1946; 
N. Baboni. Vaccinazione, in Enc. Ital., XXXIV, p. 873 e App. 
seconda, II, p. 1081; M. Bufano, Tratt. di patol, med. e terapia, 
Milano 1949; E. Grénet, relazione in Atti del 4° Congr. Inter. 
dei Medici Catt., Roma 1949; Saint Luc Médical, Num. spécial 
consacré au Congrès National des 2-3 Avril 1949, 21 (Lovanio 
1949), n. 2. Alessandro Marolla 


VAISON. - Antica diocesi e cittadina sulle rive 
dell’Ouvèze, oggi nell’arcidiocesi di Avignone in 
Francia. 

Fu l’antica capitale del paese dei Vocontiij divenne 
fiorente residenza dei Romani che vi costruirono teatro, 
terme, acquedotti e un ponte ancora in uso. Il cristiane- 
nesimo è testimoniato dai suoì vescovi e dai suoi monu- 
menti. Fu saccheggiata dai Barbari, rifiorì nel sec. xI 
grazie ai suoi vescovi che però furono combattuti nel 
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sec. XII dai conti di Tolosa, che eressero un castello sulla 
collina situata sulla riva sinistra dell’Ouvèze intorno a cui 
si venne formando la città feudale nei secc. xIV e xv, 
abbandonando a poco a poco la sponda destra dove solo 
nel sec. XVIII ripresero le costruzioni con i conventi dei 
Cordiglieri e dei Domenicani. 

L’amministrazione pontificia del Contado Venosino 
assicurò prosperità alla cittadina fino alla Rivoluzione fran- 
cese che soppresse anche la diocesi. Primo vescovo sembra 
sia stato quel Daphnus che intervenne nel 314 al Con- 
cilio d’Arles (G. Morin, Un écrit de st Césaire d’ Arles 
renfermant un témoignage sur les fondateurs des églises de 
Gaule, in Revue bénédictine, 46 [1934], pp. 190-205). Il 
vescovo Auspicio figura ai Concili di Riez del 4309, di 
Orange del 440, di V. del 442; gli successe Fonteio nel 450, 
che viene ricordato in documenti del 451 e 463 (Jaffé-Wat- 
tenbach, 479, 557) e da Sidonio Apollinare nel 475 (Ep., VI, 
7; VII, 4); poi Gemello che fu nel 517 al Concilio di 
Epaona, Alezio che intervenne ai Concili provinciali degli 
anni 527, 529, 533 e a quello di Orléans del 541; quindi 
Teodosio; Quirino che fu al Concilio di Parigi del 579; 
Artemio presente ai Concili di Mfcon nel 581 e di Va- 
lence nel 584; Vincenzo a quello di Parigi del 614; Pe- 
truino a quello di Chalon-sur-Saòne nel 650: egli fondò 
il monastero di Grasellum (Groseau); il vescovo Elia fi- 
gura nell’879 tra i presenti alla riunione di Mantaille. 
Fra i vescovi in età più recente è da ricordare il dotto 
F. M. Suarez (1665-66), m.in Roma il 7 dic. 1677, no- 
tevole raccoglitore di iscrizioni cristiane di Roma (codd. 
Vat. lat. 9136, 9140; Barb. lat. 1804, 2109, 3017, 3084; 
Chis. I, vI, 205 seg.; cf. A. Silvagni, Zuscr. Chr. Urbis 
Romae, nova series, I, Roma 1922, pp. XLIX-L). 

L’antica cattedrale Notre-Dame sorge su una ante- 
riore costruzione del sec. VI o VII formata da un edificio 
a tre navate terminanti in tre absidi, dove gli scavi pra- 
ticati da mons. J. Sautel dal 1949-51 hanno permesso 
riconoscere che la basilica cristiana fu eretta sul luogo 
dove era stato un grande edificio pubblico romano; l’ab- 
side principale e le due laterali poggiano su avanzi di un 
edificio romano del sec. 1 di cui restano 23 tamburi di 
colonne scanalate, avanzi di capitelli corinzi e grossi 
blocchi di pietra; l’arco trionfale è sostenuto da colonne 
marmoree romane con basi quadrate e grandi capitelli 
antichi come i blocchi marmorei del sedile presbiteriale 
e la cattedra episcopale. Sotto l’altare si è trovata una 
tomba ricavata in un blocco d’architrave decorato; più 
oltre si sono trovati altri cospicui fusti di colonne per un 
totale di 30 e avanzi di intonaco dipinto, tegole ecc. La 
basilica, rovinata nel sec. IX-x, venne restaurata all’inizio 
del sec. xI e rifatta alla metà del sec. XII; ma interrotta, 
venne ultimata nel sec. xIII e decorata; all’esterno della 
navatella nord fu incisa un’iscrizione che ne ricorda i la- 
vori; da detta navatella si entra nel chiostro a colonne 
binate, restaurato nel sec. xIx. Nel chiostro, oltre a no- 
‘tevoli iscrizioni cristiane, è un sarcofago cristiano scol- 


(fot. La Ciyogne) 
Varson - Chiostro della Cattedrale (sec. xII, restaurato nel sec. xIx). 


pito (Wilpert, Sarcofagi, p. 325). La chiesa, 
dedicata al vescovo s. Quirino, fu rifatta 
da mons. G. M. Suarez (1665-66); essa 
ha una caratteristica abside divisa da sei 
colonne in forma pentagonale e con due 
absidine semicircolari all’inizio; mentre al- 
l'esterno ha forma triangolare. 

Prezioso è il Museo municipale con sta- 
tue imperiali tra cui un busto in argento; 
ma molte statue hanno emigrato fino al Bri- 
tish Museum, a St-Germain, ad Avigno- 
ne, a Marsiglia, a Lione, a Nîmes, a Gre- 
noble, a Valenza, ccc. 


BiBL.: I. Sautel, Les nouvelles découvertes de 
la cathédr. N.-D. da Vaison-la-Romatne, in Com- 
ptes rendus de l’ Acad. des Inscr., 1949, pp. 420- 
425; id., Lesorig. dela cathédr. N.-D. de Nazareth 
a Varson-la-Romaine, Lione 1950; id., Remarques 
sur les vestiges d’un grand édifice romain, trouvé 
dans les fondations dela cathédrale de V., in Com- 
ptes rendus de l’ Acad. des Inscr., 1951, pp. 247-31; 
Eubel, Lp. 517; IL, p. 388; IL p. 348: IV, p. 
360; V, pp. 405-406. Enrico Josi 


VALADIER, Giuseppe. - Architetto n. a Roma 
il 14 apr. 1762 e m. ivi il 1° febbr. 1839. 
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Il padre, incisore e fonditore di metalli, fu il suo 
primo maestro; poi studiò all’Accademia di S. Luca. 
Nel 1781, nominato architetto dei SS. Palazzi, intrapren- 
ceva un viaggio nell’Italia settentrionale c si spingeva 
fino a Marsiglia. Nel 1784 era a Spoleto per la sistema- 
zione interna del Duomo, l’anno successivo fu richia- 
mato a Roma ove presto venne nominato (1786) direttore 
della Calcografia camerale e della Fabbrica di S. Pietro. 
Frattanto per le sue funzioni di architetto camerale faceva 
numerosi viaggi negli Stati pontifici. Fu in tale periodo 
(1786-91) che il V. si interessò alla ricostruzione della cu- 
pola del duomo di Rimini e del dissestato duomo di 
Urbino, dando a quest’ultimo edificio netta impronta 
palladiana. Nel 1795 intraprendeva la costruzione della 
nuova collegiata di S. Lorenzo di Monte Sanpietrangelo 
(Fermo). 

Inoltre mentre progettava e dirigeva lavori nelle pa- 
ludi pontine ed a Terracina nel 1800 dava disegni e di- 
rigeva la costruzione di un teatro per il conte Zagnani 
di Bologna, nel 1804 guidava scavi intorno al Pantheon, 
nel 1805 restaurava Ponte Milvio e faceva i progetti per 
un grande giardino pubblico che avrebbe dovuto estendersi 
tra la Via Flaminia ed il Tevere dall’altezza di Piazza del 
Popolo allo stesso Ponte Milvio. Così pure restaurava 
la chiesa del Suffragio all'Aquila, mentre, nel 1806, eri- 
geva, riecheggiando ancora una volta forme palladiane, 
la facciata della chiesa di S. Pantaleo a Roma. Nel 1809 
intraprendeva i lavori che dovevano condurre alla siste- 
mazione di Piazza del Popolo e del Pincio e che durarono 
fin oltre il 1820 con l'intervento determinante, nel 1813, 
dall’architetto francese L. M. Berthault. 

Mentre così operava il V. costruiva una cappella 
in Palazzo Braschi, rifaceva il duomo di Caprarola incen- 
diatosi nel 1819, dava i disegni per la chiesa di S. Cri- 
stina a Cesena e quelli della lanterna del Porto di Ripa- 
grande a Roma, nella quale città lavorava anche in S. 
Andrea delle Fratte, ricostruiva il teatro Valle, co- 
struiva la nuova facciata della Calcografia camerale e la 
villa Poniatowski sulla Via Flaminia, e svolgeva una no- 
tevolissima attività quale restauratore di antichi edifici 
conducendo lavori memorabili per il loro consolidamento 
(Colosseo e Arco di Tito). Faceva in quegli anni il 
V. anche altre opere minori per sistemazioni edilizie ed 
urbanistiche, alcune delle quali furono successivamente 
attuate prendendo lo spunto dalle sue idee, tanto che la 
personalità di edile ed urbanista del V. appare notevo- 
lissima e forse maggiore di quella sua di architetto. 

Come tale egli, piuttosto che collegarsi al gruppo 
degli architetti neoclassici romani, appare in diretto rap- 
porto culturale con i neopalladiani del Veneto, fra i quali 
sono il Quarenghi ed il Piranesi. Donde il suo caratteristico 
atteggiarsi, per cui alcuni aspetti delle architetture neo- 
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palladiane del V. (la chiesa di S. Pantaleo e quella di S. 
Rocco a Via Ripetta, a Roma, o l’interno del duomo 
di Urbino) possono anche apparire quali anticipazioni 
degli atteggiamenti propri dei puristi (v. PURISMO). 
L'esperienza neoclassica tuttavia il V. in altre sue 
opere dimostra chiaramente di averla maturata, soprat- 
tutto nel campo dell’edilizia e in quello della specifica 
cultura archeologica modernamente intesa. Di ciò è te- 
stimonianza il suo scrupolo di restauratore. - Vedi tav. 


LXXXVIII. 


BipL.: I. Ciampi, Vita di G. V., Roma 1870; B. M. Apolloni, 
s., v. in Enc. Ital., XXXIV, pp. 886-87; G. Matthiae, Piazza 
del Popolo, Roma 1946. Emilio Lavagnino 
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VALAFRIDO (UuaLAHFRID, WALAHFRID), STRA- 
BONE. - Abate benedettino di Reichenau (v.), lat. 
Augia, soprannominato a causa della sua naturale 
miopia Strabo («il guercio »), da lui cambiato in 
Strabus, n. nell’Alamannia da umile famiglia (cf. il 
suo poema Nostalgia, composto a Fulda nell’829) 
nell’808-800, m. il 18 ag. 849 attraversando un guado 
della Loira. È uno dei più attraenti personaggi del- 
l’evo carolingio. 

Offerto in ancor tenera età al monastero di Reichenau, 
vi si fece monaco sotto l’abate Haito (806-23). Ebbe per 
maestro il monaco Vettino e godette dell’amicizia del 
bibliotecario Regimberto, di Godescalco di Orbais e di 
Grimaldo. Sotto l'abate Erlebaldo (823-38), benché osta- 
colato nelle sue tendenze letterarie, già si dimostra poe- 
ta con i Tituli Augienses, composti per celebrare la dedi- 


cazione della chiesa di Reichenau : lettere versificate 
mandate in nome di Tatto a personaggi importanti 
dell’epoca. La sua più bella poesia di quel tempo è la 


Visio Wettini, che K. Vossler definisce un modesto pre- 
ludio della Divina Commedia di Dante: è un canto in 
onore di Reichenau e dei suoi abati, che descrive con 
molta acutezza. V. aveva assistito alla morte del religioso 
esemplare Vettino, che aveva dettato un viaggio compiuto 
in visione attraverso l’inferno, il purgatorio e il cielo, 
guidato da un angelo; Haito ne aveva composto un testo 
in prosa, con allusioni a persone viventi; V. ne fece un 
poema latino, magistrale, del tutto originale, benché si 
senta che l’autore è ammiratore di Virgilio; mostrando, 
p. es., il giudizio del clero su Carlomagno, che è punito 
in purgatorio, ha persino qualche valore storico. Un’al- 
tra possia di V. è più interessante per la storia della cul- 
tura: l’Hortulus, descrizione poetica e pratica del giar- 
dinetto di piante medicinali, che era d’obbligo nei mo- 
nasteri benedettini; il tutto è sinceramente sentito, per- 
vaso delle finissime osservazioni d’un amatore della na- 
tura. Inoltre compose in quel tempo una supplica in 
versi ad un abate, forse il suo, pregandolo di usargli 
clemenza. Dall’826-27 all’829 andò a Fulda, allora mas- 
simo centro di studio in Germania, per farsi discepolo di 
Rabano Mauro (v.). Vi si dedicò alla teologia e Rabano lo 
indirizzò a studiare esegesi, secondo i commenti dei Padri. 
V. fu tra quelli che, sotto la guida di Rabano, tradussero 
il Diatessaron (v.) di Taziano in antico tedesco; compose 
una glossa, anch’essa in antico tedesco, partendo da 
testi anglosassoni, che fu ritrovata fra i codici augiensi. 
Nell’829 Ilduino (v.), gran cappellano di Ludovico il 
Pio, lo fece chiamare alla corte di Aquisgrana, per es- 
sere cappellano dell’imperatrice Giuditta, anch’essa nata 
in Alamannia, essendo figlia del conte Welf, e inoltre 
praeceptor del principe Carlo (più tardi «il Calvo »). Nei 
primi giorni del nuovo ufficio, che lo mise in contatto 
con gli uomini più importanti del tempo (rimangono nume- 
rose lettere poetiche ad essi), compose il poema De imagine 
Tetrici, sulla statua di Teodorico l’Ostrogoto eretta da 
Carlomagno nel palazzo reale; Teodorico per lui è un 
tiranno ariano e serve di pretesto per celebrare l’Impe- 
ratore devoto e di retta fede Ludovico il Pio e la sua se- 
conda consorte, contro la quale si appuntavano calunnie 
e sommosse da parte dei figli del. primo letto. Durante 
tutto quel tempo V. mostra a Ludovico e Giuditta una 
piena fedeltà, che era inoltre fedeltà all’idea dell’Impero. 
V.. intendeva, sembra, presentare . Carlo. il Calvo 
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VALAFRIDO STRABONE - Prefazione alla Passio metrica di s. Mam- 
mete. Codice del sec. 1x contenente la Carminum Walafridi Stra- 
bonis parva sylloge - Biblioteca Vaticana, cod. Reg. lat. 469, f. 27. 


quale duca all’Alamannia; ma tutto cambiò per la di- 
sfatta di Ludovico di fronte ai suoi figli nell’833. L’Im- 
peratore dovette mandare Giuditta in esilio ad Ortona; 
il figlio di essa fu mandato all’abbazia di Priim, nell’Eifel, 
dove V. lo seguì. Liberata l’Imperatrice da un nobile e 
tornata, dopo una fuga avventurosa, al marito, le cose 
cambiarono : V. tornò ad Aquisgrana con Carlo il Calvo, 
che poco dopo venne dichiarato maggiorenne. In rico- 
noscimento dei grandi servizi che la penna di V. gli 
aveva resi, Ludovico volle farlo nell’838 abbate di Rei- 
chenau, ma egli non risultò gradito a tutti i monaci, una 
parte dei quali aveva sostenuto Ludovico il Germanico, 
che nell’833 per la prima volta aveva occupata l’Ala- 
mannia. Per tale ragione Erlebaldo si dimise, e si fece 
lo scrutinio, che, a quanto sembra, diede la maggioranza 
a Ruadhelm. Però nel genn. 839 la Sassonia e l’Alamannia 
defezionarono da Ludovico il Germanico, l'Imperatore ri- 
guadagnò senza colpo ferire Il’ Alamannia e andò, fra pre- 
parativi di guerra contro il figlio ribelle, a visitare con 
Giuditta quella provincia. Allora i monaci dovettero ve- 
nire a patti, e V. divenne abate. Le cose cambiarono 
subito dopo la morte di Ludovico il Pio (840) : ne seguì 
la sottomissione fulminea dell’Alamannia a Ludovico il 
Germanico. V. andò in esilio a Spira, dove scrisse un 
canto in onore dell’imperatore Lotario, nonché la sua 
opera teologica più celebre, il Liber de exwordiis et incre- 
mentis quorundam in observationibus ecclesiasticis rerum, 
manuale liturgico ed archeologico, nel quale espone l’ori- 
gine del culto divino e degli altari, delle sacre immagini 
(sostenendo la nota teoria moderata carolingia), del rito 
battesimale, dell’uso degli idiomi volgari; raccomanda la 
celebrazione quotidiana della S. Messa, paragona le di- 
gnità terrene e quelle sacre. In tutto il trattato non parla 
della transustanziazione, difesa da Pascasio Radberto, usa 
persino un’espressione inadatta, ma ciò non significa che 
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enciclopedie protestanti; V. difatti non fa disquisizioni 
dogmatiche, e va interpretato secondo la dottrina di 
Rabano Mauro che, pur essendo, con Ratramno (v.) ed 
altri, avversario di Pascasio Radberto, insegna anch'egli 
chiarissimamente la transustanziazione. 

Nell’841 la battaglia di Fontenay decise contro l’unità 
dell’Impero e contro Lotario. Allora Grimaldo riuscì a 
riconciliare Ludovico il Germanico e V. (842); Ruadhelm, 
intrusosi un’altra volta, dovette rinunciare, e dall’842 al- 
1’849 V. svolse un’attività fruttuosissima come padre dei 
suoi monaci, elevando Reichenau a centro di studi d’at- 
trazione e relazioni internazionali. Godette in tale mi- 
sura la fiducia di Ludovico il Germanico che questi, per 
impedire le continue guerre fra Carlo il Calvo e Lotario, 
nell’849 lo assegnò alla corte di Carlo il Calvo; ma V. 
mori annegato. Fu celebrato da un epitafio di Rabano. 

Un libro di V. con formolari di epistole mette in 
piena luce l’opera del sapiente abate, che conosceva la 
vita del gran mondo da perfetto cortigiano; ha valore, 
oltre che per la storia culturale, per le rare notizie sto- 
riche e biografiche che contiene. Un’altra collectanea di 
scritti di V. fu recentissimamente descritta da B. Bi- 
schoff. Egli non può più considerarsi come grande ese- 
geta, dato che la Glossa Ordinaria ha ben pochi ma- 
teriali di V. Forse V. è più importante per i commenti 
in antico tedesco che non per quelli in latino, ma né gli 
uni né gli altri sono stati sinora adeguatamente studiati. 
V. brilla principalmente come uno dei migliori poeti 
latini del «rinascimento carolingio ». 

BIBL.: edd.: PL 113-14; MGH, Poétae Latini Medii Aevi, IT, 
pp. 259-423; III, p. 706 sgg.; De exordiis et incrementis..., ed. 
J. Knépfler, Friburgo 1890; 2* ed. ivi 1899; A. Jundt, W.S., 
Cahors 1900; H. Wattenbach, Dewntschlands Geschichtsquell. im 
Mittelalter, I, 7> ed., Stoccarda-Berlino 1904, pp. 277-80. Studi: 
L. Eigel, W.S.,Vienna 1908; E. Reuss, W. S., in Real-EncyRl. 
f. prot. Theol. u. Kirche, XX (1908), pp. 790-92; Manitius, 
I, Monaco 1911, pp. 302-15; E. Mayeda, [Visio Wettini], in 
Stud. u. Mitteil. des Benediktinerordens, 40 (1920), pp. 251-56; 
Fr. v. Bezold, IW. S., in Mist. Zeitschr., 130 (1924), pp. 377- 
439; autori vari, in Die Kultur der Abtei Reichenau, ed. K. Beyerle, 
2 voll., Monaco 1925-26, pp. 92-108 (biografia), 706-10 (teo- 
logia), 712-38 (poesie), 756-72 (Mortulus); E. Schròter, W.s 
deutsche Glossierungen zu den bibl. Biichern Gen.-Reg. II und 
der althochdeut. Tatian, Halle 1926; K. Beverle, Festschrift 
AI. Schulte, Dusseldorf 1927, pp. 82-98; G. Morin, W.sS., in 
Rev. bénéd., 43 (1931), p. 308 [Godescalco suo amico e Rei- 
chenau]; M.W.L. Laistern, Thought and Letters in Western 
Europe AD 500 to 900, Londra 1931, pp. 191-201 [conobbe 
il greco]; H. Leclerca, Le petit Fardin, Parigi 1933; B. Smalley 
è l’autore di articoli in Revue de tliéol. anc. et médiév. negli anni 
1935-37, decisivi per negare la paternità di V. quanto alla G/ossa 
Ordinaria; id., The Study of the Bible in the middle ages, 2% ed., 
Oxford 1952, pp. 56-60; J. de Ghellinck, Le développement du 
dogme d’après W. a propos du Baptéme des enfants, in Recherches 
de science relig., 29 (1939), pp. 481-86; W. Néaf - M. Gabathuler, 
Hortulus, St-Gallen 1942 (la migliore versione tedesca); L.C. 
Mohlberg, Kleine Notizien zu einem verschollenen PsalmenRom- 
mentar W.S.'s, in Misc. G. Mercati, II, Città del Vaticano 1946, 
pp. 1-15; H. Peltier, Walafrid Strabon, in DThC, XV, 11(1947), 
coll. 3498-3505; J. de Ghellinck, Le mowvem. théol. au XII°me 
siècle, Bruges 1948, pp. 104-12; J. de Blic, L’oeuvre exégét. 
de W.sS. et la Glosse ordin., in Rech. de théol. anc. et méd., 16 
(1949), pp. 5-28; B. Bischoff, Eine Sammelhandschrift S°.s [rac- 
colta di scritti di V.], in Festschrift G. Leyh, Lipsia 1951, 
pp. 32-48. Pietro Nober 


VALAMO. - Arcipelago composto di ca. 40 isole 
nella parte settentrionale del lago Ladoga e sede, 
dopo Solovki (v.), del secondo grande monastero 
insulare della Russia. 

Nella prima metà del sec. xIv iniziò la vita eremitica 
in queste isole il monaco Sergio seguito da un certo 
Germano. Questi due vengono venerati come i fondatori 
di quella comunità che più tardi formò il grande e ricco 
monastero della Trasfigurazione. Benché più volte di- 
strutto ed anche per lungo tempo desolato, non fu mai 
totalmente abbandonato; anzi dietro ordine di Pietro 
il Grande fu ricostruito nel 1718 con nuovo splendore. 
Prima della Rivoluzione Russa vi risiedevano ben 400 
monaci, non soltanto nel monastero centrale ma anche 
in molti «skit» e romitaggi sparsi sulle diverse isole. 
V. fu meta di grandi pellegrinaggi provenienti da tutta 


la Russia. Da V. partirono missionari alle isole Aleutine 
nell’Estremo Oriente. Dopo la prima guerra mondiale 
V. fu incorporato alla Finlandia, dalla quale ritornò 
nel 1940 nella Russia sovietica. Ciò portò con sé una 
sensibile decadenza. Sono rimasti però alcuni monaci 
nelle isole mentre altri si sono rifugiati nella Finlandia. 

Bisr.: B. Sandberg-H. J. Viherjuuri, V., Helsinki 1936; 
A. M. Ammann, Storia della Chiesa russa e dei paesi limitrofi, 
Torino 1948, v. indice. Alberto M. Ammann 


VALBURGA, santa. - Sorella di s. Villibrordo 
e Vunibaldo. Di origine anglosassone, n. verso il 
710, m. nel suo monastero il 25 febbr. 779. 


Iniziò la vita monastica a Wimborne. Per desiderio 
di s. Bonifazio venne con s. Lioba nel continente per 
aiutare le missioni in Germania. Stabilitasi nel nuovo 
monastero di Heidenheim, fondato dai fratelli presso 
Eichstàtt, lo diresse dopo la morte di Vunibaldo (761), 
e ne costruì la chiesa abbaziale. Il suo corpo fu trasferito 
ad Eichstétt cento anni dopo, nel luogo dove più tardi 
fu fondata l’abbazia del suo nome. Molte chiese dei 
paesi settentrionali sono a lei dedicate; è invocata in pa- 
recchie malattie. Festa il 25 febbr. c il 1° maggio. 

L'abbazia di S. V. fu fondata presso la tomba della 
Santa a Eichstiitt nel 1035, per trasformazione delle cano- 
nichesse in monache benedettine sotto la giurisdizione 
vescovile. Già decadente all’inizio del Quattrocento, rifiori 
dopo la metà del secolo. Soffri molto della invasione sve- 
dese nel Seicento, finché fu soppressa nel 1806. Rico- 
struita dalle antiche monache sopravviventi nel 1835, la 
comunità fece diverse fondazioni in America del Nord, 
formando una fiorente congregazione benedettina con 
più di 5000 sorelle in 25 monasteri. 

BiBL.: una Vita abbastanza tarda con molti miracoli in 
MGH, Script., XV, 1, pp. 3538-55. Le questioni sulla famiglia 
di V. in E. Grothe, Der Al. Richard und seine Kinder, Berlino 
1908; A. Zimmermann, Kalend. Benedict., I, Metten 1934, 
pp. 251-54; [K. Kied], Zum 900 Jahr. Fubilium der Abtei St. Wald- 
bure in Erchstétt, Paderborn 1935; anon., Die Abtei St. IW. 1035- 
1935, 900 Fahr.in Wort und Bild, Eichstitt 1035: D. Zihringer, Von 
der Kunstpflege in der Abtei St. W. zu Etchstétt, im Benedict. 
Monatschr., 17 (1935), pp. 321-23. Anscario Mundò 


VALCHIRIE : v. GERMANI, RELIGIONE dei. 


VALDEÉS, FeRrnANDO de. - Grande inquisitore 
spagnolo, n. a Salas (Asturie) nel 1483, m. a Madrid 
il 9 dic. 1568. 

Studiò nel Collegio maggiore di S. Bartolomeo a 
Salamanca ove si laureò in diritto (1512). Nel 1516 entrò 
a far parte del Consiglio dell’Inquisizione. Fu canonico 
di Alcalà, visitatore dell’Inquisizione di Cuenca e gover- 
natore del Consiglio di Navarra. Andò in Fiandra con 
l’imperatore Carlo V e poi in missione in Portogallo. 
Al suo ritorno in Spagna ebbe le sedi vescovili di Elne 
(1524), Orense (1529), Oviedo (1533), Siguenza (1539). 
Arcivescovo di Siviglia (1546), presidente di Castiglia, 
membro del Consiglio reale e inquisitore generale. Come 
inquisitore istruì il famoso processo contro l’arcivescovo 
Carranza (v.) in cui, secondo alcuni, non furono estranee 
rivalità personali, e pubblicò tre volte (1551; 1554; 1559) 
l’Indice dei libri proibiti, senza tener conto di quello 
fatto fare da Paolo IV. Ricco e munifico, lasciò numerose 
dotazioni per opere pie; fondò collegi a Oviedo e a Sala- 
manca e fece erigere nella città natale una grande chiesa 
in cui è sepolto. 

BisL.: J. A. Llorente, Mist. crit. de DInquisit. d’Espagne» 
trad. franc., I, 2* ed., Parigi 1818, pp. 472-74; III, ivi 1818, 
p. 183 sgg.: V. De la Fuente, Hist. eclesiast. de Espaîia, V, Madrid 
1874, pp. 235-37; Fr. H. Reusch, Der Index der verbotenen 
Biicher, I, Bonn 1883, v. indice; T. Minguella y Arnedo, /Hist. 
de la diòcesis de Sigiienza, II, Madrid 1912, pp. 230-37; M. Arti- 
guas, Hist. de los eterodoxes espafioles, V, 2* ed., ivi 1928, pp. 1-73: 
Pastor, VI e VII, v. indici. Renata Orazi Ausenda 


VALDÉS, Juan de. - Letterato e scrittore spa- 
gnolo, figlio di un Ferdinando e fratello di Alfonso 
(m. nel 1532) che fu segretario imperiale ed autore 
di due dialoghi, n. a Cuenca verso la fine del Quattro- 
cento, m. a Napoli ai primi di ag. 1541. 


965 


Servì in alcune corti di signori spagnoli, studiò di- 
ritto e scienze sacre e subì da un lato l’influsso di Erasmo 
di Rotterdam e dall'altro quello degli alumbrados. Nel 
1529 uscì anonimo il suo Dialogo de doctrina christiana, 
che pur non urtando apertamente contro l’ortodossia, 
provocò un processo contro l’autore. Lo si trova a Roma 
verso il 1530 quale camerarius di Clemente VII ed insieme 
segretario imperiale. « Archivaro » di Napoli nel dic. 1532, 
lasciò Roma solo dopo la morte di Clemente VII, c pose 
stabile dimora a Napoli nel 1535 dove, pur lasciato l’ufficio 
di archivaro, ebbe uffici ed incarichi dal governo spagnolo 
e mantenne relazione con i ministri di Carlo V. Qui nel 
1535-36 compose il Dialogo de la lengua, insigne docu- 
mento per la storia della lingua e della letteratura spagnola. 
Particolare importanza nella vita religiosa del tempo fu 
l’influsso ch’egli esercitò su un gruppo di intellettuali a 
cominciare da Giulia Gonzaga vedova di Vespasiano Co- 
lonna. Per lei compose il dialogo 1’ Alfabeto cristiano con- 
servatoci nella traduzione italiana di Marco Antonio 
Magno, e commenti sulle lettere ai Corinti, ai Romani, sul 
Vangelo di s. Matteo, una traduzione ed un commento ai 
Salmi. Si hanno inoltre di lui Le cento e dieci divine consi- 
derazioni... delle cose utili, più mecessarie e più perfette 
della christiana professione tradotte anche in altre lingue; 
un catechismo : Lacte spirituale, con il quale si debbono 
nutrire et allevare i figliuoli dei christiani e qualche altro 
minore trattatello, tutte opere stampate dopo la sua morte. 
Oltre ad altre gentildonne si radunarono intorno al V. 
ecclesiastici come l’Ochino (v.) che prendeva ispirazione 
da lui per le prediche, il Vermigli (v.), Pietro Antonio di 
Capua, arcivescovo di Otranto, il Carnesecchi, poi Marco 
Antonio Flaminio, Jacopo Bonfadio ed altri ancora. Pur 
senza rinnegare l’utilità delle buone opere, caposaldo del- 
l'insegnamento suo era la giustificazione per la sola fede 
nell’applicazione dei meriti di Cristo senza bisogno del 
Sacramento della Penitenza per la remissione dei peccati; 
e pur nell’esteriore professione del cattolicesimo, veniva 
a rinunziare al dovere di appartenere alla Chiesa, e a 
dubitare del Purgatorio. Era in fondo un luteranesimo 
blando nella forma che si adottava e che ebbe fortuna 
anche fuori di Napoli per una certa unzione di maggiore 
pietà interiore in confronto con la decadenza del costume 
ecclesiastico. Il V. si trovò presto in contrasto con i primi 
Teatini stabilitisi a Napoli in quegli anni e morì senza 
essere stato condannato dalla Chiesa. Era stato, come il 
Carnesecchi, aspro nemico cei Farnesi. 

BiIBL.: di notevole importanza sono : G. di Valdés, Alfabeto 
crist. Dialogo con Giulia Gonzaga, introduz. note ed append. 
di B. Croce, Bari 1938; E. Cione, 7. de V. La sua vita e il suo 
pensiero religioso, Bari 1938, con completa bibl. Cf. anche P. Tac- 
chi-Venturi, Stor. della Comp. dî Gesù in Ital., 2% ed., Roma 
1930, D. 451 sEg.; A. Meozzi, Studio su F. de V., in Rass. Bibl. 
d. letter. ital., 47 (1939), p. 200 sg.. Pio Paschini 

VALDIVIA, DIOCESI di. - Città e diocesi della 
provincia di V. e Osorno nel Cile (America del Sud). 

i Ha una superficie di 18.967 kmq. e una popolazione 
di 257.825 ab. dei quali 224.565 cattolici; conta 25 par- 
rocchie servite da 17 sacerdoti diocesani e 45 sacerdoti 
regolari; ha 6 comunità religiose maschili e 13 femminili 
(Ann. Pont. 1953, p. 440). La diocesi fu creata dal 
papa Pio XII 18 luglio 1944 con la cost. apost. Aposto- 
licis plumbo litteris, quale suffraganea di S.ma Concezione. 


BIBL.: AAS, 36 (1944), pp. 321-24. Enrico Josi 
VALDIVIELSO, José de. - Poeta spagnolo, n. 


a verso il 1560, m. a Madrid il 19 giugno 
1638. 


Sacerdote e cappellano, prima del card. di Toledo 
Bernardo de Sandoval y Rojas e poi del cardinale infante 
d. Fernando d’Austria, effuse il suo senso del divino in 
deliziose liriche in cui dottrina teologica, intensa pietà 
e candore popolare si fondono in una sintesi suasiva, che 
richiama l’incanto dei quadri religiosi del Murillo. Con 
accenti di particolare tenerezza evocò i misteri della 
Natività e della Passione; celebrò i fasti eucaristici nel 
Romancero espiritual del S. Sacramento (1612) e nei Doze 
autos sacramentales, che formano l’anello di congiunzione 
tra 1 primitivi e Calderòn. Più discontinua la tensione 
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VaLDO e VALDESI - Ultima parte della professione di fede cattolica 

di Pietro Valdo e dei suoi fratelli (1179-84) e inizio del Liber 

antiheresis, di autore valdese, scritto contro il dualismo cataro. 

Madrid, Biblioteca nazionale, moderno 1r14, f. 2 (fine del 
sec. XII). 


poetica del poema Vida, excelencias y muerte del glorio- 
sisimo patriarca s. Fosé (1602). 

V. scrisse inoltre un poema del titolo Sagrario de 
Toledo (1616), un altro dedicato ai miracoli di s. Ildefonso 
e, per desiderio di Filippo III e del cardinale infante, 
la Exposicibn parafrastica del Psalterio y canticos del Bre- 
viario (1623). Confortò Lope de Vega morente e fu 
amico cel Cervantes. 

Bigr.: ed. : il Romancero a cura di M. Mir, Madrid 1$$0; 
gli Autos sacramentales, la Vida de s. Fosé e le Poesias (rispetti- 
vamente i voll. LXIII, XXIX e XXXV della Bibl. des autores 
espafioles). — Studi: C. A. de la Barrera, Catal. del teatro antiguo 
espatiol, ivi 1860, p. 412; J. Mariscal de Gante, Autos sacrament., 
ivi I9II, p. 123; A. Vegue y Goldoni, Temas de arte y literatura, 
ivi 1928, pp. So ce 98. Enzo Navarra 

VALDO e VALDESI. - I Valdesi derivano da 
un certo Valdès (Valdesius o Valdensis, in seguito 
Valdo), i cui primi dati importanti risalgono ad una 
epoca che oscilla tra il 1170 e il 1176. 

I. VaLpo. — Il nome, in volgare francese Valdès, 
derivò probabilmente da un villaggio del Delfinato : 
Vaux-Milieu, da cui venne il ricco mercante della 
città di Lione, che solo tardivamente, dal 1368, fu 
conosciuto con il nome di Pietro, preposto a quello 
di Valdo : Petrus Valdo o de Valdo. A causa di una 
forte emozione che, con ogni probabilità, gli susci- 
tarono nell’animo il racconto della leggenda di s. Ales- 
sio e le devastazioni della carestia del 1173, Valdo 
decise di distribuire tutto il suo ai poveri e di ab- 
bracciare la povertà « per amore di Dio », Tale « con- 
versione » produsse in Lione un’enorme impressione 
e subito intorno a lui si formò un primo nucleo di 
discepoli. 

Il loro scopo era di osservare la « povertà apostolica »; 
in seguito, nel 1177, i « poveri di Lione» (così furono 
subito chiamati), ritennero di dover imitare gli Apostoli, 
anche nella predicazione, e si fecero tradurre in volgare 
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il Vangelo e poi altri libri del Nuovo e del Vecchio Te- 
stamento : ma impreparati com'erano, allarmarono l’au- 
torità ecclesiastica, tanto che il vescovo di Lione protestò 
contro tali predicatori laici improvvisati. Valdo si recò 
allora a Roma durante il Concilio Lateranense III del 
1179. Alessandro III approvò il loro genere di vita, ma 
proibì loro di predicare senza la richiesta dell’autorità 
vescovile. La proibizione fu poi ripetuta al gruppo degli 
Umiliati (v.) o « poveri lombardi ». 

II. Lo scisma. — Se i « poveri di Lione» e i « poveri 
lombardi », ormai alleati, si fossero piegati alla volontà 
del Papa, la Chiesa li avrebbe circondati di stima e di 
ammirazione, ma purtroppo si irrigidirono nella disobbe- 
dienza. Ritornato a Lione, Valdo ricominciò con i suoi 
aderenti a predicare e affrontò la polemica orale e anche 
scritta contro i catari, ritenendosi in questo compito più 
efficace dei predicatori ecclesiastici. Il vescovo Giovanni 
Bellesmains (e non Blanchesmains [1182-93]), richiama- 
tili invano all’ordine, li denunciò al papa Lucio III, che 
li condannò insieme con gli umiliati nel Concilio di Ve- 
rona (bolla Ad abolendam del 4 nov. 1184; Jaffé-Watten- 
bach, 15109). 

III. I « POVERI LOMBARDI » SI SEPARANO DAI <« PO- 
VERI DI LIONE ». — Dopo la condanna avvenne un avvi- 
cinamento sempre più stretto tra i valdesi lombardi e 
quegli umiliati che si ostinarono nello scisma; questi in- 
fluirono con le loro caratteristiche sulla forma ascetica dei 
valdesi locali. Il centro principale rimase Milano, da cui 
sciamarono a Cremona, Bergamo, Pavia, in Liguria ed 
anche in territorio tedesco, a Strasburgo, Treviri, Ma- 
gonza edin Austria. Espulsi da Lione già nel 1181 e poi an- 
cora in seguito, i poveri di Lione raggiunsero la Provenza, 
la Linguadoca, la Lorena, la Fiandra e ilterritorio di Liegi, 
finalmente l’Aragona e la Catalogna. La repressione contro 
di loro, blanda in principio, si fece sempre più dura, 
fino alla confisca dei beni e alla condanna al rogo. 

Nel 1205 si venne alla separazione tra i « poveri di 
Lione », chiamati « insabbatati », ei « poveri lombardi» (v.), 
separazione che divenne definitiva dopo l’incontro di 
Bergamo, nel maggio 1218; tuttavia gli uni e gli altri 
continuarono ad essere designati col nomignolo di « san- 
daliati », «insabbatati », « sabbatati », « sotularii » ecc. dalla 
foggia della loro calzatura. Fin dalle origini, infatti, 
i poveri avevano adottato, come segno di povertà, san- 
dali di legno o di cuoio che aderivano al piede nudo 
mediante lacci tirati a forma di croce. I poveri vi an- 
nettevano un’importanza eccessiva e superstiziosa. Pri- 
ma di entrare nella setta, era richiesto un lungo novi- 
ziato detto movellanus; il novizio diventando professo 
prendeva il nome di sandalatus. Emetteva il voto, come 
in un ordine religioso, di « povertà perfetta », cioè di non 
preoccuparsi del domani e di non accettare oro e argento, 
se non quel tanto che poteva servire ai bisogni quotidiani 
del vitto e del vestito. Con il voto di povertà, considerato 
come essenziale, i valdesi emettevano quello di castità 
e di obbedienza ai loro superiori. Tale organizzazione, 
tuttavia, non vincolava che i « maestri » e le « maestre », 
chiamati anche talvolta « apostoli ». Alla setta però appar- 
tenevano anche gli « amici » o aderenti, i quali, pur con- 
tinuando a frequentare le Chiese cattoliche, evitavano di 
ricevere la comunione dai preti cattolici ritenuti indegni 
per le loro ricchezze. 

Il risultato della repressione fu quello di far scompa- 
rire a poco a poco lo «stile apostolico » dei « maestri », che 
li tradiva troppo facilmente, di rendere più saldi i vincoli 
tra «maestri » e «amici», di allontanare maggiormente i 
membri della setta dalla Chiesa cattolica e anche, assai 
spesso, diimmettere nella Chiesa valdesi, desiderosi di sfug- 
gire alle repressioni, ma sordamente ostili al clero cattolico. 

IV. DaLLO scisma ALL’ERESIA. — Dallo scisma la setta 
non tardò molto a slittare nell’eresia, prima materiale, 
poi formale. L’errore principale dei valdesi ha, in origine, 
un fondo comune con il donatismo. Questo, pur ammet- 
tendo il sacramento dell’Ordine, faceva dipendere il va- 
lore e l’efficacia dei Sacramenti dalla santità del ministro, 
che li conferiva. I valdesi però andarono più in là, so- 
stenendo bastare la santità a conferire il potere di bat- 
tezzare, cresimare, consacrare l’Eucaristia, assolvere dai 


peccati. Senz’aver minimamente ricevuto il sacramento 
dell'Ordine, Valdo e i suoi successori pretesero di eserci- 
tare tutti i poteri sacerdotali e perfino quelli episcopali. 
Il cistercense Alano di Lilla, contemporaneo di Valdo, at- 
tribuisce loro questa formola : « Magis operatur meritum 
ad consecrandum vel benedicendum, ligandum et solven- 
dum, quam Ordo vel officium ». Si comprende assai bene 
l'errore dei valdesi dalla professione di fede imposta da In- 
nocenzo III (verso il 1210) a coloro che si convertivano : 
« Noi non riproviamo i Sacramenti che vi si celebrano 
(nella Chiesa) con la cooperazione ce l’inestimabile e invi- 
sibile virtù dello Spirito Santo, anche se amministrati 
da un prete peccatore, purché dalla Chiesa approvato; 
non respingiamo alcuno degli uffici ecclesiastici e delle 
benedizioni impartite da tal prete, ma li accettiamo come 
quelli di un prete molto santo, con cuore sincero, perché 
la malizia di un vescovo o di un prete non nuoce al Bat- 
tesimo di un fanciullo né alla consacrazione dell’Euca- 
ristia né alla celebrazione degli altri uffici ecclesiastici 
celebrati per i sudditi» (Denz-U, 424). 

L’errore dei valdesi, dunque, in tale materia era 
duplice : 1) in quanto facevano dipendere l’efficacia del 
Sacramento dalla santità del ministro; 2) in quanto nega- 
vano la necessità della potestà di Ordine sostituendola con 
la santità, concepita a modo loro. Infatti un errore ancora 
più sottile e nascosto insidiava la loro concezione della 
santità. In confronto con la dottrina cattolica che solo Dio 
è santo, che l’uomo diventa santo soltanto per mezzo 
dell'amore verso di lui (amore che implica l'obbedienza 
perfetta ai suoi comandamenti e, per conseguenza, la 
totale sottomissione alla Chiesa), i valdesi, per igno- 
ranza, o, magari, per una interpretazione cella Bibbia 
troppo letterale, facevano consistere la santità soltanto 
nella pratica esteriore della povertà. 

Si venne a formare presso i valdesi non un vero e 
proprio complesso di dottrina con una Confessione di 
fede regolare (l’ignoranza non permetteva loro di arrivare 
a tanto) ma un insieme di usi fondati, come ritenevano, 
nella Scrittura, in cui è possibile distinguere i seguenti 
elementi : proibizione di qualsiasi specie di giuramento; 
rigorosa condanna della bugia, considerata sempre come 
peccato grave; proibizione del servizio militare e della 
pena di morte anche dopo sentenza di un tribunale rego- 
lare; proibizione di messe, preghiere e suffragi per i 
defunti; abolizione delle indulgenze; rifiuto di ubbidienza 
a superiori considerati indegni perché non vivono come 
gli Apostoli; rinnegamento della potestà di Ordine; di- 
ritto di predicare per i laici, uomini e donne. 

V. STORIA DEI VALDESI. — Nella storia clei valdesi 
si distinguono tre periodi principali: 

I. Dalle origini all'adesione al protestantesimo. — I val- 
desi, colpiti insieme ai catari, dai quali tuttavia ben si 
distinguevano, scomparvero da molte regioni, nelle quali 
si erano largamente diffusi. I documenti dell’Inquisizione, 
verso il 1321, li presentano così: a) la foggia di vestire 
degli « apostoli » e i «sandali» non si considerano più 
come troppo pericolosi; è) i valdesi si camuffano sotto 
le vesti più strane; pellegrini, penitenti, barbieri, ciabat- 
tini, contadini, soprattutto merciaioli ambulanti; c) sono 
divenuti nemici accaniti della Chiesa, in special modo del 
clero cattolico, e pretendono di essere i soli rappresen- 
tanti della vera Chiesa; d) attribuiscono un valore speciale 
alla preghiera detta in segreto, fuori delle chiese, all’orazione 
domenicale e escludendo le altre preghiere, il culto della 
Vergine e quello dei Santi, il testo latino della Bibbia o, 
perlomeno, del Nuovo Testamento, che essi conoscono 
quasi sempre a memoria, spesso però senza comprenderlo. 

Contro la repressione delle autorità cattoliche, i val- 
desi si rifugiano, dal sec. x111, nelle valli delle Alpi Cozie : 
Val Freissinière, Val Argentiera, Val Luisa, Val della 
Dora Riparia, Val Luserna, Val Angrogna, Val Perosa, 
Val San Martino, Val Pragelato, intorno alla famosa for- 
tezza di Pinerolo o intorno a Torre Pellice. Si trovano 
anche valdesi sparsi in Puglia e in Calabria. In altre loca- 
lità, invece i valdesi scomparvero o confondendosi con la 
popolazione cattolica predominante 0, più spesso ancora. 
aggregandosi a gruppi dissidenti ed eretici con i quali si 
trovavano a contatto (catari, ussiti, fratelli moravi, lollardi). 





969 


Nelle comunità valdesi delle vallate alpine, i « maestri » 
o «apostoli » presero il nome di «barba » dalla parola 
barba = zio. Questa è la ragione per cui i valdesi del 
Delfinato e del Piemonte e, più tardi, i calvinisti delle 
stesse regioni sono stati chiamati « barba ». 

2. Dall’adesione al protestantesimo all’Editto di tolle- 
ranza del 1848. — Una delle prove più chiare della insuf- 
ficienza dottrinale della setta fu la facilità con la quale i 
valdesi passarono al calvinismo. I primi loro contatti con 
i protestanti si ebbero prima che Calvino fosse divenuto il 
capo spirituale di Ginevra e avesse dato il suo nome a un 
nuovo ramo della «riforma » protestante. Iniziatore ne fu 
Guglielmo Farel (v.), agitatore religioso, che era apparte- 
nuto al gruppo di Meaux. Nel dic. 1526 si rifugiò a Ba- 
silea; nel 1526, mentre si trovava in Svizzera, a l’Aigle, 
nel cantone del Vallese, ebbe la visita di un « barba ?, 
certo Martino Gonin di Angrogna, ivi recatosi per chic- 
dere consiglio e libri. I rapporti continuarono : nel 1530 
altri due « barba », Giorgio Morel di Val Freissinière e 
Pietro Masson si recarono da Farel. Morel, come più 
istruito degli altri per aver letto le opere di Erasmo e 
saper parlare e scrivere in latino (cf. Beza, ZHist. eccl., 
in Corp. Ref., I, 53), ebbe colloqui con Farel, Haller, 
Ecolampadio, Bucero ec Capitone, poi ritornò a Mérindol 
dove con Gonin si diede cura di far penetrare nel movi- 
mento protestante lo spirito valdese. Nel 1532 Farel, invi- 
tato a presiedere una « comune », cioè un congresso gene- 
rale o capitolo clei valdesi, vi si recò con Antonio Saunier 
e Roberto Olivétan, cugino di Calvino. La «comune » 
si riunì il 12 sett. 1532 a Chanforans nella Val d’Angrogna; 
ad Olivetan fu affidato l’incarico di tradurre la Bibbia 
per i valdesi. Tutto ciò avvenne nel più grande silenzio, 
per non incappare nelle reti della polizia. Martino Gonin, 
il primo « barba » indiziato, morì in prigione a Grenoble 
nel 1536; la setta l’onorò come martire. A conclusione 
della « comune » di Chanforans fu deciso di sopprimere, 
presso i valdesi, la proibizione del giuramento e quella della 
pena di morte data da un regolare tribunale, i digiuni, 
la preghiera, la confessione, il rito della consacrazione dei 
«barba » mediante l’imposizione delle mani, il celibato dei 
« barba », la povertà obbligatoria e la predicazione ambu- 
lante, il voto di verginità delle suore. I valdesi rimasero 
però irremovibili nella loro opposizione al servizio militare. 
Assorbirono, invece, le nuove dottrine dei protestanti: 
giustificazione mediante la sola fede, interpretazione 
zwingliana dei due soli Sacramenti conservati (Battesimo 
e Cena). Accettarono inoltre il dogma calvinista per eccel- 
lenza, cioè l’elezione eterna e la predestinazione assoluta. 
Queste decisioni di Chanforans ebbero nuova conferma, 
nonostante una viva opposizione favorita dai fratelli mo- 
ravi, nella riunione che si tenne in Val S. Martino il 
15 ag. 1533. 

Il movimento valdese finì, in tal maniera, con dive- 
nire una specie di appendice del calvinismo. Era inevi- 
tabile che i valdesi venissero a trovarsi impigliati nelle 
guerre di religione e a subire i rigori delle leggi allora 
emanate contro i dissidenti, sia contro i cattolici in paese 
protestante che contro i protestanti in paese cattolico. 
Due episodi di violenza vanno ricordati nella storia dei 
valdesi. Nel 1545, per ordine della Corte del Parlamento di 
Aix, fu fatta una sanguinosa spedizione contro di loro 
nella valle francese della Durance, soprattutto nei villaggi 
di Mérindol e di Cabrières (22 casali distrutti, numero 
di vittime impreciso : da 800 a 4000). Nelle valli pie- 
montesi, per istigazione di Antonio Léger (1594-1661) 
e soprattutto di Giovanni Léger, suo nipote (1615-61). 
pastori valdesi, scoppiò un movimento insurrezionale che 
fu duramente represso (Pasque piemontesi del 24 apr. 
1655). Giovanni Léger, però, ne ha di proposito esagerato 
e falsificato i dolorosi particolari nella sua narrazione. 

3. Dal 1848 ai nostri giorti. - Dopo la Rivoluzione 
Francese, i valdesi beneficiarono della tolleranza religiosa 
divenuta generale in Europa, finché con l’atto di emancipa- 
zione del 17 febbr. 1848 ebbero completa eguaglianza con 
i cattolici a tutti gli effetti civili. Nello stesso tempo tro- 
varono un potente protettore nel generale inglese John 
Charles Beckwith, canadese di origine, che acceso di entu- 
siasmo per le loro vicende storiche, credeva di aver sco- 
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perto in essi i rinnovatori del Cristianesimo in Italia. 
Egli ottenne loro larghi aiuti finanziari, aprì scuole, fondò 
un seminario valdese a Torre Pellice, costruì chiese, so- 
stenne varie pubblicazioni e traduzioni bibliche. Ma non 
riuscì a realizzare il suo desiderio di agganciarli alla li- 
turgia anglicana, staccandoli dal calvinismo. I valdesi non 
dimostrarono minore entusiasmo per la sua idea preferita: 
«l’evangelizzazione dell’Italia ». La loro attività si con- 
centrò allora nella «tavola » valdese, che sostituisce l’an- 
tica « comune », loro suprema autorità religiosa. Nel 1860 
la scuola di teologia di Torre Pellice, trasformata in Uni- 
versità valdese, si stabili nel Palazzo Salviati a Firenze, 
dove rimase fino al 1922, anno in cui si trasferi a Roma. 
Ha avuto come professori J. P. Revel, P. Geymonat e 
soprattutto il prete apostata Luigi de Sanctis. Conferenze 
generali furono tenute a Firenze, Genova, Torino, Mi- 
lano. « L’evangelizzazione » dell’Italia fu suddivisa in 
cinque distretti: Piemonte-Liguria, Lombardia-Veneto, 
Toscana, Roma-Napoli, Sicilia. 

VI. STATO ATTUALE. — Contrariamente però alle spe- 
ranze fiabesche concepite, il numero degli aderenti alla 
Chiesa valdese aumentò in maniera irrilevante. Essi hanno, 
oggi, 5 settori di «evangelizzazione » : Valli alpine; Pie- 
monte-Lombardia-Veneto; Nizza-Liguria- Toscana, Roma; 
Italia meridionale-Sicilia; Rio de la Plata e regioni limi- 
trofe. Si calcola che in 60 anni di libera « evangeliz- 
zazione » e con l’aiuto di ingenti mezzi finanziari ameri- 
cani i valdesi siano riusciti a fare appena 6297 nuovi adepti. 
Non superano, in tutto il mondo, la cifra di 30.000. 
Quanto all’ostilità contro la Chiesa cattolica, è doveroso 
notare in essi, come del resto nella maggior parte delle 
chiese protestanti, un profondo cambiamento, da quando 
è sorto l’ecumenismo (v.); molti valdesi, forse la maggior 
parte, mostrano ora rispetto e ammirazione per la Chiesa 
romana; gli altri però rimangono avversari aperti e irri- 
conciliabili. Nel Congresso di Ciabas (Val Pellice) del 
1943 Carlo Gay, rigido valdese, pronunciò queste parole : 
« Misconoscere il valore sociale della Chiesa romana, 
come quello della Chiesa universale prima e dopo la 
‘““ Riforma ”’, sarebbe amputare la storia di molti suoi ful- 
gidi capitoli : e attribuire la sua opera a manovra di pro- 
paganda politica sarebbe indice di una meschina mentalità 
da parte dell’incredulo e segno di sfiducia nello spirito 
della carità di Cristo da parte del credente » (I. Giordani, 
L’umanesimo cattolico, in Fides, 43 [1943], pp. 155-506). 

BisL.: 1). Fonti: Walteri Map, Liber de nugis curialium, ed. 
Camden Society, 1850; Chronicon univ. anonymi Laudunensis, ed. 
O. Holder-Egger, in MGH, Scridtores, XXVI, pp. 447-49; E. de 
Bourbon, Tract. de septem donis Spiritus Sancti, ed. A. Lecoy de 
la Marche, Parigi 1877; Passauer Anonymus, in Flaccius Illyricus, 
Catal. testium veritatis, Francoforte 1566; J. Gretzer, Script. contra 
sectam Waldensem, in Biblioth. maxima veterum Patrum, XXV, 
Lione 1677; Innocentii III Epistolae, ed. E. Baluze: PL 2153-16; B. 
Gui, Practicainquisitionis, ed. C. Douais, Parigi 1886; id., Manuel de 
l’Inquisiteur, ed. e trad. di G. Mollat, 2 voll., Parigi 1926. — 2). Studi: 
J.- B. Bossuet, Mist. des variations, ed. P. Lachat, NIV, Parigi 
1863, pp. 495-539; T. Gay, Esquisse d’ Histoire vaudoise, Torre 
Pellice 1909; J. Jalla, Hist. des Vaudois, Pinerolo 1922; T. Balma, 
Stor. dei Valdesi, Milano 1929: E. Comba, Stor. dei Valdesi, Torre 
Pellice 1930; M. Viora, Stor. delle leggi sui valdesi di Vittorio 
Amedeo II, Bologna 1930; U. Janni, If Rinnovam. catt. ital. è la 
missione del Valdismo, Pinerolo 1932; G. B. Ottonello, La Chiesa 
Valdese, Pinerolo 1933; Ph. Ponzet, Les origines Iyonnatses de la 
secte des vaudoîs, in Rev. d’hist. de l’Egl. de France, 22 (1936), pp. 
8-37; G. De Marchi, JI papa Alessandro VII e le pasque piemon- 
tesi, in Boll. St. bibliog. Subalpino, 41 (1939), pp. 229-56; A. 
Dondaine, Aux origines du valdéisme. Une profession de foi de 
Valdès, in Archiv. Fratrum Praedicat., 16 (1946), pp. 191-235; 
C. Crivelli, I Valdesi. Stor., dottrina, organizz., estratto da I pro- 
testanti in Italia, Pinerolo 1947; T. Kaeppeli. Un processo contro 
i Valdesi dì Piemonte nel 1335, in Riv. stor. della Chiesa în Italia, 1, 
(1947), pp. 2835-91; L. Cristiani, Vaudoîs, in DThC, XV, coll. 2586- 
2900. La bibliogr. valdese in A. A. Hugon-G. Gonnet, Bibliogr. 
valdese, Torre Pellice 1953 (completa); Th. Kaeppeli - A. Zanino- 
vié, Traités anti-vaudois dans le manuscrit 30 de la bibliothèque des 
Dominicais de Dubrovnik, in Arch. Fratrum Praed., 24 (1954). 

Leone Cristiani 


VALENCE, piocesi di. - Diocesi e città capo- 
luogo di prefettura del dipartimento della Dréme 
in Francia, sulla riva sinistra del Rodano, presso la 
confluenza dell’Isère. 








(fot. Collection du Grand Bazar de la Croix d'Or ù 
- Abside della Cattedrale (secc. xI-x11) - Valence. 
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Ha una superficie di 6522 kmq. corrispondente al di- 
partimento della Drèéme, con una popolazione di 268.233 
ab. dei quali 250.842 cattolici, distribuiti in 246 par- 
rocchie, servite da 410 sacerdoti diocesani e 85 regolari; 
ha grande e piccolo seminario, 10 comunità religiose ma- 
schili e go femminili (Ann. Pont. 1953, p. 440). 

È l'antica Ventia, poi Iulia Valentia capitale dei Se- 
galauni; Prospero ‘Tirone nella sua Cronaca la chiama 
«nobilissima civitas ». Nel medioevo la città fu sotto il 
governo dei vescovi che la difesero contro i conti del Va- 
lentinois; i vescovi dal 1276 al 1687 ebbero anche il ti- 
tolo di conti di V. Nel 1450 il Delfino, poi Luigi XI, ot- 
tenne una parte dei loro diritti, dando in cambio la pro- 
tezione reale e la fondazione di una università che durò 
fino al 1790 ed ebbe tra i suoi insegnanti Cujas, Sca- 
ligero ecc. Nel 1562 gli Ugonotti, aiutati dal barone Des 
Adrets, si impadronirono della città, danneggiando la Cat- 
tedrale e altri edifici religiosi, specialmente l’abbazia di 
S. Rufo. Fu la capitale del Ducato del Valentinois e dal 
Delfino Luigi passò a Cesare Borgia, a Diana di Poi- 
tiers e ad Enrico Grimaldi, principe di Monaco. Il papa 
Pio VI fu per un mese prigioniero del Direttorio nella 
cittadella e vi morì il 29 ag. 1799. Una tradizione attribuisce 
la fondazione del cristianesimo in V. all’o pera del presbitero 
Felice e dei diaconi Achille e Fortunato inviati da Lione, 
ricordati al 23 apr. nel Martirologio geronimiano. 

Nel terzo cartulario di Grenoble (Biblioteca di Gre- 
noble, ca. metà del sec. xII) è una lista di vescovi che co- 
mincia a metà del sec. Ix. Il più antico vescovo noto è 
Emiliano il cui nome figura nel Concilio tenuto a V. nel 
374. Prima del 417 si ebbe Massimo, che il papa Boni- 
facio con una lettera del 13 giugno 419 volle fosse giu- 
dicato (Jaffè-Wattenbach, 319). Si ha poi Cariato che in- 
viò un suo rappresentante al Concilio di Vaison del 442; 

s. Apollinare, fratello di s. Avito di Vienne, che nel 517 
fu al Concilio di Epaona, è ricordato nel Gerominiano al 
5 ott.; Gallo fu al Concilio di Orléans del 549; Massimo II 
si fece rappresentare al Concilio di Lione del 570, Ra- 
gnoaldo fu al Concilio di Lione e ai due di Mîcon del 
581 e 585; Ingildo fu a quello di Chalon-sur-Saòne nel 
650. Non si può assegnare un posto preciso ai vescovi 
Salvio, Antonio, Antonino ed Elephas. Il vescovo {Val- 
dalo ebbe una donazione da Carlomagno (808-14); Lam- 
berto fu sotto Ludovico il Pio. L’8 e il 9 genn. 855 si 
tenne a V. un Concilio. Poi si ebbe Reperto (859-79); 
Isacco fu al Concilio di Chalon-sur-Saòne. 

Più tardi si ricordano Gottardo (1082-95); Gio- 
vanni I (1141-46), già abate di Bonnevaux; il b. Um- 
berto di Moribel (1200-20); Geraldo già abate di Cluny, 
poi patriarca di Gerusalemme; s. Bonifacio di Savoia 
(1240-42) poi arciv. di Canterbury; Amedeo II, card. 
di Saluzzo (1383-89); Giovanni VI card. di Lorena (1521); 
Fr. G. De Casteluan card. di Clermont-Lodève (1524-31); 
Ch. F. Fr. Cotton (1895-1905). Il 4 maggio 1847 il papa 
Pio IX, in ricordo di Pio VI, nominò i vescovi di V. di 
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diritto assistenti al soglio e conti romani; 
essi hanno anche il titolo di vescovi di Die e 
di St-Paul-Trois-Chfteaux (v.). La diocesi 
è suffraganea di Avignone. Patrono della 
diocesi èis. Apollinare. 

La Cattedrale, S. Apollinare, è in stile 
romanico, con influssi di scuola alverniate; 
fu iniziata dal vescovo Gottardo alla fine del 
sec. XI, ma non era certo ultimata quando 
Urbano II la consacrò il 5 ag. 1095 (iscri- 
zione nella navatella destra). L’insieme ap- 
partiene alla prima metà del sec. xn. Fu 
rovinata dagli Ugonotti e restaurata tra il 
1604-1609; ma il coro è stato deturpato nel 
1730 € poi tutto restaurato nel sec. xIx. Il 
portico è sostenuto da 32 colonne. Nel tran- 
setto sud è un bel portale nel cui timpano 
è scolpito il Salvatore tra angeli e simboli 
dei quattro Evangelisti con tracce di antica 
policromia. L’interno è a croce latina di 
m. 75 Xx 18; al transetto misura m. 35,88; 
è diviso in tre navate da pilastri quadrati con 
4 colonne aderenti. Il coro è circondato da 8 
colonne, una delle quali è un’antica pietra miliare; ivi si 
conserva un monumento marmoreo contenente il cuore di 
Pio VI; nel deambulatorio si aprono 4 cappelle absidate. 
Nel transetto sono le tombe di mons. De la Tourrette 
(m. nel 1840), Chartrousse (1857) e De Gibergues (1919). 
La sacrestia è gotica (1488). Il chiostro annesso è stato di- 
strutto; in mezzo ad esso si ergeva il superstite caratte- 
ristico monumento eretto cal can. Nicola Mistral nel 1548, 
detto il Pendentif. La chiesa di S. Giovanni Battista fu 
ricostruita dopo il 1840 in stile romanico di cui resta 
l'antico campanile della fine del sec. xII. L'antico Palazzo 
dell’abate di s. Rufo è oggi occupato dalla Prefettura. 

Il papa Pio XI, con lettera del 24 maggio 1937 con- 
ferì titolo e privilegi di basilica minore alla chiesa di 
Notre-Dame de Aiguebelle, nel monastero dei Cistercensi 
riformati, in occasione dell’ottavo centenario dalla fon- 
dazione del monastero stesso, splendido monumento di 
arte romanica; da questa abbazia se ne formarono altre 
sette (AAS, 29 [1937], pp. 395-96). Per i sarcofagi cri- 
stiani conservati a V., v. Wilpert, Sarcofagi, tav. 215, 
3; pb. 306; tav. 214; 6, p. 200. 

Bis.: Cottineau, II, coll. 3273-74; L. Duchesne, Fastes 
épiscopaux de Panc. Gaule, I, 2* ed., Parigi 1907, Pp. 215-24; 
J. Perrot, Mosaiques du baptistère de Valence, in Congres archéol. 
de Valence-Montélimar, Valence 1923, pp. 226-28; id., La ba- 
silique de St- Apollinaire, ivi 1925; J. De Font-Réauls, Fistorre du 
dioc. de V., ivi 1930; F. Buisson, La vie municipale a Valence 
au XVIII: siècle, ivi 1041; Guide de la France chrét. et missionn. 
1048-49, Parigi 1948, pp. 402-10, 787-90, 1114-15; Eubel, I, 
PP. 512-13; II, p. 287: III, p. 346: IV, 357. V, p. 403; Aus. 
Pont. 1953, D. 440. Enrico Josi 

VALENCIA (Valentinus, Valentianus), GREGO- 
RIO de. - Gesuita, teologo tra i più insigni di Ger- 
mania nella prima epoca postridentina, n. a Medina 
del Campo (Castiglia) nel marzo 1545, m. a Napoli 
il 25 apr. 1603. 

Entrato nell’Ordine nel 1565, passò, appena sacer- 
dote, in Germania per la cattedra di dogmatica, prima 
all’Università di Dillingen (1573-75), poi in quella di In- 
golstadt (1575-92). Seguì un sessennio di libertà dalla 
scuola per attendere alla pubblicazione delle sue opere; 
indi nel 1598 fu chiamato a Roma come professore di 
dogma e prefetto degli studi al Collegio Romano; nel 
1602 partecipò, per ordine del generale Claudio Acqua- 
viva, alle Congregazioni « de Auxiliis », dove si dimostrò 
strenuo difensore del Molina (v.) e si meritò da Cle- 
mente VIII il titolo di « doctor doctorum ». Ma non resse 
a lungo a questa nuova fatica, e, inviato a Napoli, alla fine 
del 1602, per ristabilirsi, vi morìinvece qualche mese dopo. 

Merito principale del V. è la difesa scientifica della 
fede con la parola e gli scritti. Tra questi: De rebus 
fidei hoc tempore controversis (Lione 1591; Parigi 1610) 
dove raccolse 34 monografie già edite separatamente e 
rivedute, aggiungendone altre 13 inedite. Vi tratta spe- 
cialmente il culto dei santi, delle reliquie, del Sacramento 


a 


Lo 


Valencc) 


973 VALENCIA GREGORIO - VALENTINIANO 1 974 


dell’altare e del Sacrificio della Messa. L’opera può far 
riscontro alle Controversiae di s. Roberto Bellarmino; ma 
vi sono spunti e battute troppo virulente contro i prote- 
stanti. Però gli scritti più importanti, che gli dànno una 
vera preminenza, sono due : Analysis fidei catholicae (In- 
golstadt 1585), trattazione metodica, nella quale predo- 
minano i due principi : solo nella Chiesa romana si trova 
con infallibile certezza la fede, e soltanto l’unione con 
essa assicura la salvezza eterna; asserzioni che coincidono 
quasi alla lettera con quelle del Concilio Vaticano sulla 
infallibilità pontificia; Commentarii theologici (4 voll., In- 
golstadt 1591-97; comparsi in varie edizioni : 12 in venti 
anni), teologia sistematica che comprende pure la filosofia 
e segue l’ordine delle questioni della Somma di s. Tom- 
maso; ma entro i confini di ciascuna questione tratta di 
molti altri argomenti più consoni ai tempi e apporta una 
maggiore ricchezza di spiegazioni. L’opera si impose 
molto presto per l’acutezza delle osservazioni, l’ampia 
erudizione, l'ordine, la chiarezza; però risente ancora 
troppo della debolezza dell’antica scolastica, non appro- 
fondendo il pensiero dei Padri col tener conto del com- 
plesso delle loro opere, e dimostrando talora un senso 
critico elementare di fronte a tradizioni antiche che non 
reggono. Vi difende anche, antecedentemente al Molina, 
una sua teoria particolare intorno alla libertà umana e il 
concorso divino, ricorrendo ad una « determinatio activa » 
della volontà sotto l’eccitamento della Grazia preveniente; 
teoria detta « valencianismo » e seguita fino ai nostri tempi 
da altri teologi gesuiti di valore. 

Nella questione cconomica, allora appena ai suoi al- 
bori, seppe difendere, tra i primi, contro avversari ben 
decisi, la legittimità di un certo interesse sul capitale im- 
prestato e la sua opinione fini col trionfare. Nella que- 
stione, invece, clelle streghe, assai scottante allora e di- 
ventata quasi una fobia, non si mostrò all’altezza dovuta; 
ma segui (in un « parere » del 1590 al duca Guglielmo V 
di Baviera e nei suoi Commientar:i [III, Ingolstadt 1595, 
pp. 2002-10]) le esagerate e credule idee del suo tempo, 
assillato dal terrore delle streghe e non seppe né distin- 
guere né far distinguere le poche persone veramente col- 
pevoli dalle centinaia di innocenti, che avrebbe dovuto 
piuttosto salvare. 

A. merito cel V. si deve ascrivere invece il fatto di 
aver formato in Germania una eletta schiera di profes- 
sori di teologia e filosofia, insistendo perché badassero, 
oltre che alla dottrina, alla nobiltà della forma, e risve- 
gliando il senso critico e il ritorno alle fonti antiche. 

BisL.: Sommervogel, VIII, 388-400; IX, 897, più com- 
pleta presso W. Hentrich, in G. von V. und der Molinismus, 
Innsbruck 1928, pp. 92-110, 159-60 (per gli inediti). — Studi: 
B. Duhr, Gesch. der Fesuiten in den Landern deutsch. Zunge, 1, 
Friburgo in Br. 1907, pp. 713-30 (teologia), 745-47 (streghe); 
W. Hentrich, War G. von V. ein Prémolinist?, in Scholastik, 
1929, pp. 91-106; id., G. von V. und die Erneuerung der deutsch. 
Scholastik in 16. Yahrh., Ratisbona 1930; X. le Bachelet, Préde- 
stination et Gréce efficace, I, Lovanio 1931, pp. 14-22; J. Esposa, 
Relacion entre le fe infusa v la adquirida en G. de V., in Arch. 
teolòog. granadino, 8 (1945), pp. 99-123; B. Romeyer, s. v. in 
DThC, XV (1950), coll. 2465-97. Celestino Testorc 


VALENCIA NEL VENEZUELA, DIOCESI di. - 
Città capoluogo dello Stato di Carabobo e diocesi 
nel Venezuela (America del sud). 


Su una superficie di 20.650 kmq. conta 327.450 ab. 
dei quali 326.000 cattolici; ha 40 parrocchie con 41 sacer- 
doti diocesani e 70 regolari; conta 20 comunità religiose 
maschili e 13 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 440). La 
diocesi fu creata dal papa Pio XI con la cost. apost. Ad 
munus del 12 ott. 1922 per smembramento dall’arcidio- 
cesi di Caracas o Santiago di Venezuela, della quale è 


dal tribuno militare Graziano, che da umile condizione 
assurse alle alte cariche della gerarchia imperiale. 


Compì il suo tirocinio militare dapprima nelle armate 
di Giuliano l’Apostata e poi fu designato dal fratello Va- 
lentiniano I a reggere le sorti dell’Impero d’Oriente. Agli 
inizi del suo regno ebbe a lottare contro Procopio, un 
usurpatore che si diceva parente di Costantino e che aveva 
ottenuto l’appoggio dei Goti. La rivolta venne domata ma 
V. infierì crudelmente con un seguito di vendette e di 
stragi, cui seguì una guerra contro l’insurrezione dei Goti 
che avevano aiutato Procopio, durata tre anni. Una con- 
giura di palazzo capeggiata da un tal Teodoro, unitamente 
a pratiche di magia, gli diede modo di emanare varie 
condanne capitali e tra i personaggi indiziati perì anche 
il filosofo Massimo d’Efeso. Stava combattendo i Per- 
siani e il loro re Sapore II quando i Goti, che per l’ad- 
dietro, premuti dagli Unni, si erano riversati nei confini 
dell’Impero, vessati in tutti i modi dai funzionari romani, 
si ribellarono. Sotto la guida del loro capo Fritigerno in- 
vasero la Tracia con un seguito di lutti e rovine e si spin- 
sero sin sotto Adrianopoli. V. si affrettò a concludere la 
tregua con i Persiani (Ammiano, XXXI, 7) e volle af- 
frontare i Goti senza attendere i rinforzi che veniva ap- 
prontando il nipote Graziano, nuovo imperatore romano 
d'Occidente. Ma fu sconfitto proprio ad Adrianopoli (cf. 
F. Runkel, Die Schlacht bei Adrianopel, Berlino 1903) e 
perì in quella battaglia il 9 ag. 378. V. fu un buon am- 
ministratore (Ammiano, XXXI, 14, 2), ma di rozza in- 
dole (ibid., 6). Seguace della corrente moderata del- 
l’arianesimo, volle intervenire nelle polemiche e contro- 
versie religiose del tempo ma fu affrontato coraggiosa- 
mente da s. Basilio. Tuttavia perseguitò anche i cristiani 
(Gregorio Naz., Or., XX, 49-32; v. Fliche-Martin-Frutaz, 
III, pp. 266-69). In Antiochia ne fece annegare diversi 
nell’Oronte, colpendo con l’esilio vari vescovi del luogo; 
a Nicomedia permise che si lasciassero bruciare in una 
barca ottanta sacerdoti (Gregorio Naz., Or., XLIII, 46). Se 
fu alquanto tollerante con i culti in genere (Cassiodoro, 
Hist. trip., VIII, 3), proibì i sacrifici sanguinosi e le pra- 
tiche magiche della superstite religione pagana. 

BisL.: fonti: Ammiano Marcellino, Hist., XXVI-XKXXI. 
Studi : A. Nagl, s. v. in Pauly-Wissowa, XIV A, coll. 2097-2137; 
The Cambridge Mediev. Hist., I, Cambridge 1924, p. 19 e passim. 

Lanfranco Fiore 


VALENTI GONZAGA, LUIGI : v. GONZAGA VA- 
LENTI, LUIGI. 


VALENTIN, Louis de BOULLONGNE, detto il. - 
Pittore, n. a Coulommiers (Brie) nel 1592, m. a 
Roma nell’ag. 1632. 


Lavorò molto a Roma per il card. Francesco Bar- 
berini; mancano opere documentate del periodo gio- 
vanile, sono invece note numerose altre, databili dopo 
il 1520. Fra le migliori la Buona ventura del Louvre, il 
Martirio dei ss. Processo e Martiniano della Pinacoteca 
Vaticana, il Cristo che caccia i mercanti dal Tempio e 
L’ ultima cena della Galleria nazionale di Roma, le due 
Coronazione di spine di Monaco, l’ Erodiade e la S. 
Famiglia con s. Giovannino della Galleria Spada in Ro- 
ma, i dipinti di Dresda, Tolosa e Tours. Accanto al 
Serodine il V. è fra i più vivi maestri caravaggeschi del 
terzo decennio del secolo; nei suoi accenti più alti, di 
una violenta potenza drammatica, rivela la sua personale 
interpretazione del mondo del Caravaggio. 

BisL.: H. Voss, Die Malerei des Barock in Rome, Berlino 
1025, PP. 454-55) R. Longhi, I pittori della realtà in Francia. 
ovvero i caravaggeschi francesi del Seicento, în Italia Letteraria, 
19 genn. 1935; id., Ultimi studi sul Caravaggio e la sua cerchia, 


in Proporzioni, 1(1943); G. Isarlov, Caravage et le caravagisme 
européen, Catalogues, Aix 1941; F. Hermanin, Cat. della Mostra 
deì dipinti francesi in Italia, Roma 1946; Mostra del Caravaggio, 
Catalogo, Milano Pal. Reale, Firenze 1951. Luisa Mortari 

VALENTINIANO I (Flavius Valentinianus Au- 
gustus), IMPERATORE ROMANO d°’ OCCIDENTE. - N. in 
Pannonia nel 321, m. ivi il 17 nov. 375. Entrato nel- 
l’esercito vi percorse tutti i gradi e si distinse nelle 
guerre di Gallia e della Persia. 


suffraganea, ced elevando la chiesa della B. Vergine al 
grado e dignità di cattedrale. Primo vescovo fu mons. 
S. Montes de Oca (1927-34), a cui successe dal 1937 
mons. G. Adam. 
BiBL.,: AAS, 15 (1923), pp. 99-102; J. Cunillera, Anwario 
eclesiastico venezolano 1953, Caracas 1953, pp. 1785-99. 
Enrico Josi 
VALENTE (F. Valens Augustus), IMPERATORE RO- 
MANO d’ORIENTE. - N. il 328 a Cibalae in Pannonia 
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Per la sua fede 
cattolica fu in di- 
sgrazia sotto Co- 
stanzo II e da Giu- 
liano fu persino al- 
lontanato dall’ eser- 
cito. Reintegrato da 
Gioviano, fu  pro- 
mosso tribuno e, alla 
morte di questi (feb- 
br. 364), fu eletto 
imperatore; nel mar- 
ZO SUCCESSIVO SÌ asso- 
ciò il fratello Valen- 
te (v.) al quale affidò 
la parte orientale del- 
l’Impero ritenendo 
per sé l’ Occidente. 
Desideroso di mi- 
gliorare le condizio- 
ni sociali dei sudditi 
emanò parecchie leg- 
gi che però rimasero 
inefficaci. Combatté 
contro i barbari che 
premevano da ogni 
parte ai confini dell'Impero; egli stesso sconfisse gli Ala- 
manni ed i Quadi; Flavio Teodosio, il padre del futuro 
Imperatore, vinse i Sassoni ed i Franchi. In Africa l’inetta 
politica del conte Romano aveva procurato la ribellione 
del mauro Firmus; Teodosio lo sconfisse e poco dopo, 
accusato di tramare contro l’Impero, V. lo fece uccidere. 

In politica religiosa, benché fosse cattolico, V. si mo- 
strò tollerante verso i pagani e gli eretici lasciando a 
tutti libertà di coscienza, sebbene emanasse leggi tal- 
volta incoerenti. Mentre infatti assegnava al fisco i beni 
dei templi, e proibiva che i cristiani fossero adibiti alla 
loro custodia (Cod. Teod., XVI, 1, 1), tollerava che l’al- 
tare della Vittoria rimanesse nell’aula del Senato; nel 
372 emanò un decreto contro i manichei ed i donatisti 
proibendone le riunioni, confiscandone i beni e punendo 
i capi (Cod. Teod., XVI, 5, 3), ma lasciò che i vescovi 
ariani ritenessero le loro sedi. Abrogò le leggi restrittive 
sull’insegnamento emanate da Giuliano e proibì rigoro- 
samente le pratiche di magia e di sortilegio (ib:id., IX, 
16, 7-10). Morì durante la campagna contro i Quadi, 
colpito da sincope. 

BiBL.: W. Heering, Ka:ser V. I, Iena 1927; R. Andreotti, 
Incoerenza della legislaz. di V. I, in Nuov. riv. stor., 15 (1931), 
pp. 456-516; I. R. Palanque, St Ambroise et l’Empire romaîin, 
Parigi 1933, Pp. 27-38; A. Solari, La crisi dell’Impero rom., I: 
La success. di Giuliano, Roma 1933; R. Paribeni, Da Dioclez. 
alla caduta dell’Imp. d'Occid., Bologna [1941], pp. 155-63 e 
passim. Agostino Amore 


VALENTINIANO II (F/avius Valentinianus Au- 





(fot. Alinari) 


VALENTINIANO I, IMPERATORE RO- 
MANO - Busto, scultura antica - Roma, 
Musei Capitolini. 


gustus)ì, IMPERATORE ROMANO d’OccIDENTE. - Figlio 
del precedente e di Giustina, n. nel 371, m. in Gallia 
nel 392. 


Alla morte del padre (375), per intervento della madre 
fu fatto proclamare Augusto e fu riconosciuto dal fra- 
tello Graziano (v.) e dallo zio Valente (v.); gli furono as- 
segnate l’Italia, l’Illirico e l'Africa. Data la sua tenera 
età, non si può parlare di una attività politica di V., 
poiché il governo effettivo era nelle mani di Giustina (v.) 
e del magister militum, il franco Bautone. La politica filo- 
ariana dell’Imperatrice condusse nel 385-86 al drammatico 
scontro con s. Ambrogio per la cessione di una basilica 
alla setta (s. Ambrogio, Ep. 20 a Marcellina: PL 16, 
1036) dal quale il Santo uscì vittorioso. Nel 387 lo stesso 
Ambrogio accettò di recarsi a Treviri per impedire l’im- 
minente invasione dell’Italia da parte dell’usurpatore Mas- 
simo (v.) che aveva scritto al giovane Imperatore un’abile 
lettera esortandolo a desistere dal perseguitare i cattolici 
(PL 13, 591-94). L’anno successivo Massimo venne in 
Italia; V. si rifugiò presso Teodosio che lo ricondusse a 
Milano dopo aver sconfitto Massimo (ag. 388), ed essendo 
morta Giustina, gli mise accanto il generale franco Ar- 
bogaste. Da questo momento’ il giovane Imperatore si 
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giovò anche dei consigli di s. Ambrogio, che cercava di 
renderlo degno del grande Teodosio. Frutto di questa 
amicizia sono il decreto del 391 che proscriveva ogni culto 
pagano ed il rifiuto di far ripristinare l’altare della Vit- 
toria già abbattuto da Graziano. Ma la tutela di Arbo- 
gaste sul giovane V. diveniva ogni giorno più opprimente; 
questi fu esonerato dall’ufficio, ma qualche giorno dopo 
l'Imperatore fu trovato morto nel suo letto. S. Ambrogio 
ne pianse la morte immatura e ne tessé uno splendido 
elogio (Ep. 53 a Teodosio : PL 16, 1215; De obitu Valen- 
tiniani, ibid., 1418-43). 

BipL.: A. Morpurgo, Arbogaste e l’Imp. rom., dal 379 al 
394, Trieste 1883; I. R. Palanque, St Ambroise et l’Empire ro- 
main, Parigi 1933, pp. 122-209, 139-44, 166 sgg., 182-94; A. 
Solari, La crisi dell’Imp. rom., Il: Gli ultimi Valentiniani, Roma 


— VALENTINO 


1933; R. Paribeni, Da Dioclez. alla caduta dell’Imp. d'Occid., 
Bologna [1941], pp. 163, 172-74; Fliche-Martin-Frutaz, IIl, 
pp. 515-18. Agostino Amore 


VALENTINIANO IlI (F/lavius Valentinianus 
Augustus), IMPERATORE ROMANO d’OccIDENTE. - Figlio 
di Flavio Costanzo e di Galla Placidia, sorella del- 
l’imperatore Onorio, n. nel 419, m. a Roma il 16 
Marzo 545. 

Alla morte dello zio Onorio (423) la corte bizantina, 
dove si era rifugiata Placidia con il figlio, per eliminare 
l'usurpatore Giovanni inviò in Italia V. e la madre con 
un esercito; Giovanni fu sconfitto e V. poté essere incoro- 
nato a Roma (425). Fissò la sua resicenza a Ravenna e, 
data la sua tenera età, il governo effettivo fu nelle mani 
della madre. Placidia seppe dare grande impulso all’arte ab- 
bellendo la città di splendidi monumenti, e si giovò della 
forte e geniale opera del generale Ezio per tenere a freno i 
barbari che premevano nelle Gallie e nella Spagna. Nel 
429 i Vandali sbarcavano in Africa, e, nonostante l’ac- 
cordo del 435, pochi anni dopo (439) erano padroni di 
quelle regioni e minacciavano la !stessa Italia. Nel 451 At- 
tila invadeva la Gallia ma fu sconfitto da Ezio ai Campi 
Catalaunici presso Chalons; venne in Italia l’anno suc- 
cessivo e V. si rifugiò a Roma donde inviò al barbaro 
un’ambasceria della quale faceva parte il papa s. Leone: 
Attila, che già aveva occupato e distrutto parecchie città, 
inaspettatamente si ritirò. A Roma intanto V., rimasto 
solo arbitro del governo dopo la morte della madre (450), 
si mostrò libertino ed inetto, inimicandosi tutti e special- 
mente i nobili che offendeva nell’onore. Una congiura 
capitanata da Petronio Massimo, per vendicare anche la 
morte di Ezio (sett. 454), lo eliminò mentre si trovava 
sulla Via Labicana. 

La politica religiosa di V. fu diretta a reprimere 
sempre più il paganesimo, a tutelare la fede cattolica e 
combattere gli eretici. Nel 451 proibì sotto pena di morte 
e confisca dei beni che si riaprissero i templi già chiusi 
o si facessero sacrifici (Cod. Iustin., 1, 1x1, 7). Scrisse in- 
sieme con la madre e la moglie a Teodosio II perché 
si procedesse contro Eutiche (PL 54, 858 sgg.), e nel 
452 decretava che fosse riabilitata la memoria del pa- 
triarca Flaviano (Cod. Iustin., I, 3, 23); nel 451 confer- 
mava tutti i privilegi concessi alla Chiesa cattolica e abro- 
gava i decreti contrari (ibid., I, 2, 12). Decreti contro gli 
eretici e specialmente contro i nestoriani pubblicò nel 
428 e nel 435 (ibid., I, 1,3; I, 5, 6); nel 445 emanò una 
costituzione contro i manichei, con la quale erano di- 
chiarati nemici dello Stato, era ordinato di cacciarli dalle 
città, era loro vietato di accedere alle cariche civili e mi- 
litari ed erano privati di ogni diritto civile (PL 54, 622-24). 

BiBL.: C. Bugiani, Storia di Ezio generale dell'Impero sotto 
V. III, Firenze 1905; G. Lizerand, Aetius, Parigi 1910; R. 
Cessi, La crisi imper. degli anni 454-55 e l’incurs. vandal. a Roma, 
in Arch. Soc. rom. di st. patr., 40 (1917), pp. 161-204; G. A. 
Balducci, La polit. di V. III, Bologna 1934; A. Solari, La crisi 
dell'Impero rom., IV, Roma 1936; R. Paribeni, Da Dioclez. alla 
caduta dell’Imp. d’Occid., Bologna [1941], pp. 255-59, 271-74 
e passim (v. indice). Agostino Amore 

VALENTINO : v. cRONOGRAFO DELL’A. 354; FI- 
LOCALO. 


VALENTINO, santo, martire. - Il Martirologio 
geronimiano al 14 febbr. dà soltanto « Interamnes via 
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Flamminia miliario ab urbe LXIII natale 
Valentini ». Una basilica dedicata a s. V. 
a Terni figura solo nella biografia di papa 
Zaccaria (Lib. Pont., 1, p. 437). 


Alcuni agiografi ritennero che vi fossero 
un V. vescovo di Terni e un V. presbitero 
romano, tuttic due martiri al 14 febbr. (BHL, 
8460); altri invece che il V. fosse uno solo, il 
vescovo di Terni; altri infine uno solo, c 
precisamente il martire romano sepolto a 
Roma sulla Flaminia. Gli agiografi ricordano 
un V. prete romano nella Passio dei ss. Mario 
e Marta (BHL, 8463); Marucchi distinse i 
due V.; Lanzoni (pp. 406-13) e J.P.Kirsch 
(Der stadtròmische Festkalender, Friburgo in 
Br. 1924, pp. 206-207) hanno preferito il 
martire ci Terni, escludendo il romano. 
Secondo Delehaye gli agiografi hanno fatto 
di un santo unico due omonimi. Sembra più probabile che 
il V. oriundo di Ternie dimorante a Terni sia divenuto 
martire romano per essere stato condotto a Roma per il 
giudizio e ivi abbia subìto il martirio, estendendosi l’impe- 
rium del preaefectus Urbi fino al centesimo miglio dalla città. 

IL cIMITERO DI S., V. — Il martire fu sepolto a Roma 
in un cimitero cristiano all’aperto al secondo miglio della 
Via Flaminia dove in suo onore il papa Giulio I eresse 
una basilica e dove le iscrizioni rinvenute attestano la 
venerazione del martire fino dal sec. iv. La memoria 
ebbe un’abside larga ca. m. 4,40 costruita direttamente 
contro il terrapieno, recentemente riconosciuta dall’ar- 
chitetto B.M. A pollonj-Ghetti. Tale abside fece parte della 
primitiva memoria di cui restano inoltre tre muri peri- 
metrali che vennero poi in gran parte demoliti e sosti- 
tuiti con i colonnati d’una basilica a tre navi, tornata 
in luce nel 1888 in occasione della nuova strada prati- 
cata dal Comune di Roma e illustrata da O. Marucchi. 
In una terza fase vennero costruiti la cripta e il presbi- 
terio rialzato. Le pareti della cripta vennero rivestite di 
lastre marmoree e i suoi aditi vennero ottenuti aprendo 
un varco nei muri perimetrali della a:emoria e praticando 
al fondo delle navi minori due scalette. La costruzione 
della Basilica è assegnata dal Catalogo Liberiano e dal 
Lib. Pont. (I, p. 205) al papa Giulio 1 (336-352); la terza 
fase con la cripta viene attribuita dal Lib. Pont. al papa 
Teodoro (642-49; I, p. 333) mentre la Notitia ecclestarum 
la dà come opera di Onorio I (625-388; R. Valentini 
e G. Zucchetti, Codice topogr. della città di Roma, II, 
Roma 1942, p. 73). Tale Basilica sarebbe poi stata ar- 

ricchita da Benedetto II (684-85; Lib. Pont., I, p. 473), 
da Adriano I (772-95; îbid., p. 504), da Leone III (795- 
816; ibid., II, pp. 9, 20) che ne rifece pure il tetto (ib:d., 
II, p. 28) e da Gregorio IV (827-44; idid., II, p. 78). 
Nel 1905 tra i ruderi della Basilica si estrassero frammenti 
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(da Itiv. di arch. crist., 25 [1959], p. 150, fig. 10) 
VALENTINO, santo, martire - Pianta della zona presbiteriale della 
basilica di S. V., eseguita da B. M. Apolloni Ghetti. 


VALENTINO 





(da Wilpert, Sarcofagi, I, tav. 10, 3) 


VALENTINO, santo, martire - Frammento di sarcofago con s. Paolo su di una nave 
chiamata Tecla (sec. Iv) - Roma, Museo Capitolino. 


in lettere filocaliane di un carme composto da Damaso, 
sconosciuto alle sillogi epigrafiche (A. Ferrua, Epigram- 
mata Damasiana, Città del Vaticano 1942, n. 49, pp. 197- 
198). Nel febbr. 1928 venne in luce un frammento su 
tre righe con: «.... ut esset.... sepulcr.... presb(iter) in- 
st(ans) », i caratteri e il « presbiter instans » della terza 
riga sono identici all’epigrafe rinvenuta presso i sepolcri 
dei martiri Proto e Giacinto in Bassilla, posta dal presbi- 
tero Teodoro (A. Ferrua, op. cit., n. 49, II, p. 199). Con- 
temporaneamente si recuperò un sarcofago marmoreo con 
la fronte abbozzata rappresentante Gesù dinanzi a Pi- 
lato e la Crux învicta sotto la quale dormono due soldati. 
Sotto il papa Niccolò II l’abate Teubaldo restaurò la 
chiesa e il monastero, finendo i lavori il 3 febbr. 1060. 
Nella cronaca del monastero di S. Michele «ad Mo- 
sam » si ricorda la visita compiuta nel sec. xI da un pelle- 
grino alla basilica di S. V. (J. Mabillon, Vetera analecta, 
Parigi 1723, pp. 350-356). Fra le abbazie di Roma è ri- 
cordata quella di S. V. sia da P. Mallio, che da Giovanni 
Diacono (Ch. Hiilsen, Le Chiese di Roma, Firenze 1927, 
p. 129), ma nel Catalogo di Torino delle chiese di Roma 
(ca. 1320), quella di S. V. extra portam è indicata «sine 
muris» e che «non habet servitorem» (idid., p. 28, n. 57). 
Il corpo del Martire sembra sia stato traslato verso 
la fine del sec. xII11 nella cappella di S. Zenone in S. Pras- 
sede. Gli avanzi del cimitero sotterraneo vennero rico- 
nosciuti nel 1594 da P. Ugonio e da A. Bosio che ne 
lasciarono una sommaria descrizione. Essi videro allora 
intatta l’immagine di Gesù Cristo crocifisso con quattro 
chiodi, i piedi poggiati su suppedaneo, vestito di colobio, 
ai lati della croce in alto il sole e la luna, in basso la b. Ver- 
gine e l’evangelista Giovanni. In una nicchia nella parete 
opposta è dipinta la b. Vergine col Bambino Gesù e la 
iscrizione «sca Dei genetrix »è dello stesso tipo di quella 
distrutta in Panfilo (v.). Nelle altre pareti erano scene 
riprodotte dal Bosio, con la Visitazione della Vergine, 
due scene della leggenda dell’ostetrica Salome tolta dal 
protoevangelo di Giacomo; tre figure di santi, tra cui 
« Scs Laurentius ». Dopo Ugonio e Bosio le gallerie sotter- 
ranee furono trasformate in cantina e così fu distrutta 
parte della pittura della Crocifissione. Nel 1870 il ter- 
reno appartenuto fino allora agli Agostiniani fu confi- 
scato e venduto. Nel 1877 O. Marucchi penetrò nel sot- 
terraneo e riconobbe le pitture descritte da P. Ugonio e 
A. Bosio. Molte furono le iscrizioni rinvenute nel cimi- 
tero sopraterra, e non poche consolari, a cominciare dal- 
l’anno 318 fino al 523. In un frammento si legge « ad 
domnu(m) V(alentinum.... refrigeret) tibi V(alentinus); 
un altro frammento indica : « depositus est ad d(omnum 
Valentinum) ». In un’iscrizione metrica di un « Pastor me- 
dicus » si legge « addetur et tibi Valentini gloria (sancti)». 
Fra i muri della Basilica fu estratto un frammento di 
sarcofago oggi nel Museo Capitolino, rappresentante una 
nave dal nome « Thecla », mentre chi governa la nave 
è « Paulus ». Notevoli sono due frammenti epigrafici che 
si riferiscono a due defunti originari di Interamna, cioè 
Terni; il primo è di una « Veneriosa que nata estin civitate 
Interamnatium» nel 355 (O. Marucchi, Le catacombe rom., 
2* ed., Roma 1933, p. 610); il secondo ricorda una « Augu- 
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rina civis (Interamnen)sis » (ibid., p. 625). Esse, morte in 
Roma, sarebbero state deposte presso il martire originario 
di Terni.In basilica è un framnento marmorco con la scritta: 
«semper et ubique devoti ». Alcune epigrafi, tra cui quella 
di un acquisto di sepolcro del fossore Acillinus, sono ora 
nel Museo cristiano presso il Camposanto Teutonico. 
BisL.: O. Marucchi, La cripta sepolcrale di S. V. sulla Via 
Flaminia rinvenuta e descritta, Roma 1878; id., // cimitero e la 
basilica di S. V., ivi 1890; id., Di una sconosciuta iscriz. dama- 
siana in onore del martire s. WV., in Nuovo bull. arch. crist., ri 
(1905), pp. 103-22; id., Scoperte di antichità crist. nell'arca della 
basilica suburbana di S. V., in Bull. Comm. arch. com. di Roma, 
5® serie, 55 (1927), pp. 2611-67; id., Ulteriori osservaz. sulle sco- 
perte al primo miglio della Via Flaminia, ibid., 56 (1928), pp. 
119-32; V. Federici, in Arch. Soc. rom. di st. patria, 22 (1899), 
p. 226 sgg.; P. Fr. Kehr, Italia Pont., I, Berlino 1906, p. 257; 
B. M. .Apollonj Ghetti, Nuove indagini sulla basilica di S. V., 
in Riv. di arch. cristiana, 25 (1949), pp. 1711-89. Enrico Josi 


VALENTINO cwostico. - Venne sotto Igino 
a Roma. Fiorì sotto Pio e vi rimase fino a Aniceto 
(Ireneo, III 4,3; testo greco presso Eusebio, st. 
eccl., IV, 11, 1); visse dunque ancora nella prima 
metà del sec. 11 a Roma. 
Secondo Tertulliano (Adv. Valentian., 4), avrebbe spe- 
rato di diventare vescovo di Roma. V. era dunque sa- 
cerdote e come tale pronunciò anche omelie; s’interessò 
del culto, per il quale ha composto salmi. È errato ve- 
dere in lui solo un filosofo. Secondo una tradizione, rac- 
colta da Epifanio (Haer., XXXI, 2, 3), V., nato nella zona 
costiera dell’Egitto, sarebbe stato educato in Alessandria e 
avrebbe diffusa la sua dottrina in Egitto ed in Cipro (id:d., 
XXXI, 7,2). Questa tradizione è di dubbia autenticità. Non 
è facile inquadrare V. nella storia del movimento gnostico, 
ma l’Epistola di V. presso Epifanio (37, 5, 1 sgg.) che fa 
parte di una specie di Replalaia fa intendere che V. ha 
conosciuto speculazioni gnostiche anteriori e che ha mo- 
dificato il suo punto di vista. Secondo s. Ireneo si trat- 
terebbe di dottrine dei sethiani (ofiti; Haer., I, 30, 14). 
Le tradizioni gnostiche anteriori venivano da un ambiente 
aramaico, come risulta dal testo citato da Epifanio (Meaer., 
NXXI, 2,8 sgg.; v.la nota di Holl). Da Ippolito si sa 
che V. ha parlato di una sua visione, nella quale avrebbe 
visto un neonato che si sarebbe rivelato come il Logos 
(Pref., VI, 42,2; v. anche il pargolo nel salmo di V., ibid., 
37, 7); è forse presupposta una speculazione sethiana, 
che in base a un vangelo apocrifo metteva la nascita di 
Gesù in rapporto con la luce intellettuale della stella dei 
magi (su questa speculazione v. la Cronaca di Zugnin 
presso U. Monneret de Villard, Le leggende oricntali 
sui magi evangelici [Studi e testi, 163], Città del Vatica- 
no 1952). Il carattere visionario di V., che lo mette 
accanto ai profeti del più antico gnosticismo, si rivela 
anche nel frammento di un salmo (Ippolito, Philos., VI, 
37: 7), dove V. afferma di aver visto « nello spirito » la 
connessione fra i singoli elementi del mondo. Da una 
tradizione giudaica (o giudeo-cristiana) viene l’idea di V. 
che il cuore (e non l’anima) sia il centro della persona uma- 
na. L’albergo del nostro cuore è abitato da demoni (Epistola 
di V. presso Clemente Aless., Strom., II, 20, 114 sgg.), 
finché non verrà epurata dal « Padre », o dai Logoi, come 
dirà la tradizione posteriore (Ippolito, Philos., VI, 34). 
Analogie per questa formulazione si trovano nel Pastore di 
Erma. Se Adamo, secondo V., dopo la sua creazione, diven- 
ne oggetto di spavento per gli angeli (Epistola presso Cle- 
mente Aless., Strom., II, 8, 36,2sg2.), o se V. distingue fra 
Adamo e un anthropos (uomo) antecedente (1did.) si fonda 
ugualmente su tradizioni giudaiche. Ma oltre alle tradi- 
zioni giudaiche, o giudeo-cristiane, si può constatare in 
V. una discussione polemica con gli encratiti. Così di- 
venta fino a un certo punto l’alleato di Clemente d’Ales- 
sandria nella sua lotta contro gli encratiti. V. voleva ap- 
profondire la spiritualità degli encratiti, evitando il loro 
dualismo, ma la frase «dissolvere il mondo» in una 
omelia di V. (Clemente Aless., Strom., IV, 89, 3) è quasi 
certamente l’eco di una formulazione encratica nel Van- 
gelo degli Egiziani (ibid., III, 9, 63). Si può dunque dire 
che la gnosi sethiana e le dottrine degli encratiti sono i 
precedenti della gnosi di V. 
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Fuori delle poche citazioni dalle omelie, salmi ed 
cpistole di V. (il suo Vangelo della Verità [Irenco, Haer., 
III, 11, 3; cf. Ps.-Tertulliano, Adv. omn. haer., 12], re- 
centemente scoperto, non ancora pubblicato), la fonte 
principale per la dottrina di V. è il Il. dell’Adversus 
haereses di Ireneo, appoggiato in parte da Ippolito, che 
si è servito di un’altra fonte. Sorprende il fatto che Ire- 
neo, diversamente da Clemente d’Alessandria, non abbia 
avuto in mano scritti originali di V. stesso, ma si è servito di 
commenti (Mypomnemata) dei valentiniani, nei quali per 
la smania di formare un «sistema » si è perduto il fa- 
scino dell’intuizione primitiva. Non è questo il luogo per 
entrare nei clettagli cli questo sistema, ma è interessante 
che il « Padre ignoto » ha accanto a sé il Silenzio. Si deve 
probabilmente pensare alla speculazione giudaica che vide 
nella creazione un passaggio dal silenzio divino (IV Esd. 
7, 30; Apoc. di Baruch, 3, 7). Un altro punto interessante 
e la maniera come è raccontata la defezione della Sofia 
(Sapienza) dal Pleroma divino. La sua « Enthymesis » ha 
originato l’allontanamento della Sofia dal Pleroma. Ma la 
parola « Enthymesis » è una delle traduzioni greche per 
la parola jezer, cioè l’inclinazione cattiva nell’ uomo. 
Presupposto è dunque in ultimo un’antropologia giu- 
daica, proiettata nel mondo di Dio (Pleroma) stesso. La 
defezione della Sofia è stata descritta come un”’« esten- 
sione » (ekfeinein), seguita da una «restrizione » (syste/- 
lein) in seguito all’incontro con una barriera, chiamata 
frontiera (Horos) o Croce. L’idea dell’estensione e re- 
strizione della Sofia è probabilmente un’interpretazione 
personale di V. di una speculazione anteriore sethiana 
(più tardi anche nella cabbala) che parlava dell’estensione 
e della restrizione della gloria divina e che ha il suo ri- 
flesso anche negli Att apocrifi degli Apostoli. La dot- 
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VALENZA, ARCIDIOCESI di - Torre di S. Catalina costruita da 
Jan de Vifiez (1688-75) e Torre del Miguelete (fine xiv- inizio 
xv sec.) eretta come campanile della Cattedrale - Valenza. 
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trina degli Angeli c la loro connessione con Cristo è ba- 
sata presso V. sull’idea che l’uomo prima della sua ca- 
duta era di natura angelica, una speculazione che V. ha in 
comune con gli encratiti. Così si possono constatare spesso 
rapporti o trasformazioni di speculazioni dei sethiani ed 
encratiti presso V., ma non è ancora possibile fissare 
l’opera originale di V. stesso. 

La scuola di V. si divise in unramo italico e inunramo 
orientale (Ippolito, Philos., VI, 35). Rappresentanti del 
ramo italico furono Iracleone (v.), Tolemeo (v.) e Fiorino, 
del ramo orientale Teodoto (v.) e Marco (v.) 

BiBL.: i frammenti di V. presso Stieren : 
Lipsia 1853, pp. 909-16. Sul sistema di V.: F. M. Sagnard, La 
gnose Valentinienne cet le témoignage de st Irénée (Biblioth. de 
philos. médiév., XXXVI), Parigi 1947, con ricca bibl. Erik Peterson 


VALENTINO, rara. - Nell’ag. 827, 1 vescovi, la 
nobiltà e il popolo vollero eletto a pontefice l’arcidia- 
cono V., n. nella regione di Via Lata, m. nel sett. 827. 


Intronizzato nella Basilica del Laterano, fu consacrato 
a S. Pietro. Il Liber Pontificalis ne celebra le virtù che gli 
guadagnarono l’affetto dei Romani. Si distingueva, infatti, 
per l’affabilità, la scienza e una memoria meravigliosa. 
Sfortunatamente un Papa così degno non regnò che 40 
giorni o appena un mese, secondo gli Annales detti di 
Eginardo. 1l Jaffé non cita nessuna lettera emanata dalla 
sua Cancelleria. 

Bisc.: Jaffé-Wattenbach, I, p. 322; Lib. Pont., II, p. 71 sg. 

Guglielmo Mollat 

VALENZA (VALENCIA), ARCIDIOCESI di. - Città, 
capoluogo della provincia omonima nella Spagna. 
L'arcidiocesi ha una superficie di 10.755 kmq., conuna 
popolazione cattolica di 1.700.000 ab., distribuiti in 434 
parrocchie servite da 796 sacerdoti diocesani e 324 
regolari; ha due seminari, 47 comunità religiose ma- 
schili e 275 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 441). 

La città è situata in una pianura sulle rive del Turia 
o Gualaviar, a 4 km. dal mare, dove è il porto detto Grao. 
Antica colonia greca, poi cartaginese, quindi romana: 
Pompeo sconfisse Sertorio presso il Turia. Subì la do- 
minazione dei Goti dal 413 al 714, poi quella dei Mori 
fino al 1094, quando fu conquistata dal Cid, donde il 
nome di Città del Cid. Rioccupata dai Mori alcuni anni 
dopo, divenne un regno indipendente. Fu ripresa nel 
1238 da Giacomo il Conquistatore, re di Aragona. Nel 
1808 V. si sollevò contro i Francesi e fu governata dal 
p. Rico. Capitolò nel 1812 e i Francesi vi rimasero fino 
al 5 giugno 1813. Seguì i moti rivoluzionari del 1868, 
1869 e 1873; dal 1932 al 1936 subì distruzioni di chiese 
e di monasteri : fu anche sede del governo rivoluzionario 
durante la guerra civile fino al 28 marzo 1939. 

Le origini cristiane di V. sono molto oscure ce il pri- 
mo vescovo certo è Giustiniano (5311-46), lodato da 
s. Isidoro; poi s. Eutropio dal 596 al 608. Dopo l’occu- 
pazione araba, primo vescovo fu Ferrer de Pallarés 
(1240-43), quindi Andrea de Albalate (1248-76) che iniziò 
la costruzione della Cattedrale; più tardi Alfonso Bor- 
gia (1429-55), poi papa col nome di Callisto III. V. fu 
suffraganea prima di Toledo, poi di Tarragona. Nel 1458 
fu elevata a metropolitana con suffraganee Segorbe e 
Majorca; nel 1564 fu aggiunta Orihuela, nel 1782 Ibiza, 
nel 1795 Minorca. 

Il primo arcivescovo fu Rodrigo Borgia (1458-92) 
poi papa col nome di Alessandro VI, a cui successero, 
senza risiedervi, della stessa famiglia, Cesare (1492-98), 
Giovanni (1499-1500) e Pietro (1500-11). In seguito si 
ricordano s. Tommaso di Villanova, fondatore del Col- 
legio omonimo; Martin Perez (1564-66); il b. Gio- 
vanni De Ribeira (1568-1611) fondatore del Collegio 
« Corpus Christi », promotore del culto cucaristico ; 
Tommaso Ricaberti (1676-90); Andrea Mavoral (1738- 
1769); Antonio Desping y Dameto (1795-96) poi cardinale. 

La Cattedrale, detta «la Seo», è consacrata alla b. 
Vergine; sorge sopra l’antico tempio romano di Diana, 
poi vi fu una chiesa gotica (S. Salvatore) quindi, una mo- 
schea trasformata dal Cid nel 1095 in chiesa, in onore 
di S. Pietro, che Giacomo il Conquistatore dedicò nel 


S. Irenaci opera. 
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VALENZA, ARCIDIOCESI di - Portale del Palazzo del Marchese 
di Dos Aguas, di J. Ravina, in stile chiurrigueresco (sec. xvII). 
Valenza. 


1238 alla b. Vergine. Iniziata la ricostruzione nel 1262, 
fu terminata alla fine del sec. xiv. L’interno gotico fu 
trasformato tra il 1674 e il 1774. Il grande portale ba- 
rocco a sud fu eretto nel 1703 da C. Rudolf, le statue 
sono di Vergara padre (1713). Per il portale romanico 
del sec. xt ad archi multipli e 6 colonne, detto del Palau 
o dell’Almovna, si entra nel transetto destro; a quello 
sinistro si accede mediante il portale gotico «de los 
Apostoles » del 1354, restaurato nel sec. xv. Al di sopra 
è un grande rosone. Nella crocera si erge un «ciborio » 
ottagono con due piani di finestre gotiche chiuse da 
vetri d’alabastro (fine del sec. xiv). Nella nave centrale 
al trascoro è un bassorilievo in alabastro di Giuliano 
da Firenze (1417-24) con rappresentazioni bibliche. Nella 
« Capilla mayor» l’altare maggiore del 1498 fu rifatto 
nel 1682; la statua della Madonna col Bambino è del 
Vergari e proviene dalla certosa di Porta Caeli. Nella 
nave sinistra è la « Sala Capitular antigua » del 1388; 
vi si conserva dal 1428 un calice tagliato in un’agata 
orientale verde smeraldo, dono di Alfonso V d’Aragona. 
La base del calice è certamente non molto remota, men- 
tre la coppa sembra molto antica. La devozione popolare 
lo chiama « il santo Calice » e l’identifica con quello del- 
PUltima Cena. Nella « Capilla mayor » è la tomba del- 
l’arcivescovo Martino d’Avala (1496). Nella sacrestia è 
la sala capitolare moderna e il Tesoro in cui sì conserva 
un piviale di Alessandro VI. All’esterno la torre ottago- 
nale è alta 60 m. (1381-1429); detta Miguelete o el Mi- 
calet dalla grande campana postavi il giorno di s. Mi- 
chele del 1418. A fianco della Cattedrale è il Palazzo ar- 
civescovile. 

Nella Piazza de la Virgen è la « Capilla de Nuestra 
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VALENZA, ARCIDIOCESI di - Reliquiario del santo Graal. Il calice, 
in agata cornerina con anse d’oro, è conservato in una custodia 
d’argento del sec. xvIr. La raggiera è opera moderna - Valenza, 

Cattedrale, cappella del santo Graal. 


Sefiora de los Desamparados » del 1667. All’altare mag- 
giore la venerata immagine della b. Vergine, opera di 
Vicente de S. Vicente del 1416. La chiesa del « Corpus 
Christi » è della fine del sec. xvI e vi si venera un grande 
Crocifisso molto verista del sec. xv. Annesso è il Collegio 
del Patriarca fondato dall’arciv:scovo b. Giovanni de Ribera 
nel 1586; ora è trasformato in museo e contiene una ricca 
Biblioteca, Archivio e quadri di Morales, Greco, Ribera, 
Murillo, Zurbaran, ecc. La chiesa di S. Domingo è 
del sec. xv; quella di S. Tommaso o della Congregazione 
è del 1725-36; quelle di S. Juan del Hospital fu fon- 
data dai Cavalieri di detto Ordine ca. il 1300. La chiesa 
detta « de los santos Juanes » o « S. Juan del Mercado » 
è del 1368 con facciata del 1700. Nell'antica casa dei 
Gesuiti è l'Archivio generale del Regno di V.; l’unita 
chiesa detta « de la Compafiia » fu ricostruita nel 1866. 
La chiesa di S. Nicola è una moschea trasformata nei 
secc. XIV-XV; il campanile è del 1755. La chiesa dei 
SS. Michele e Sebastiano è del 1725-39. La chiesa di 
S. Martino è del 1372; sulla porta è la statua equestre 
in bronzo del Santo (1495); la chiesa dii S. Agostino, 
gotica, è restaurata; la chiesa di S. Esteban è del sec. xv, 
ma con interno del 1681; la chiesa di S. Croce ha un 
portale del sec. xvir; quella di S. Andrea è un’antica 
moschea trasformata nei secc. xXVII-XVIII. A 27 km. è 
l'antica certosa di Porta Coeli fondata nel sec. xIII con 
chiesa del xIv sec.; trasformata nel sec. xvi. Fu la 
terza per importanza in tutta la Spagna, con ricchi pos- 
sedimenti; soppressa nel 1835 venne spogliata dalle sue 
opere d’arte e trasformata in fattoria, poi in sana- 
torio; ora è monumento storico. 

Fuori delle mura di V. subì il martirio il diacono 
Vincenzo (v.) di Saragozza. Di V. furono i ss. Luigi 
Bertran, Pedro Basenal detto Baylon, Vincenzo Ferreri; 
vi è sepolta s. Michelina del S.mo Sacramento, fonda- 
trice delle Suore Adoratrici del S.mo Sacramento. 
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Nel 1410 si creò in V. uno Studium: generale, cle- 
vato nel 1492 ad Università. Recentemente è stato co- 
struito un nuovo Seminario arcidiocesano. Il Museo pro- 
vinciale di Belle Arti o di s. Pio V è in un antico convento; 
contiene oltre 2000 tele di artisti spagnoli, italiani, sta- 
tue, musaici, sarcofagi, iscrizioni antiche, frammenti ar- 
chitettonici d’arte araba ce dei secc. xIv-xviI. Il Museo storico 
municipale è in un edificio detto Casa Ensefianza (antica 
scuola normale) del 1758-63 con facciata del 1915. Con- 
tiene pitture, libri miniati dei secc. xIMI-Xv, stendardi storici 
e una Biblioteca moderna. Presso V. è l'antica Sagunto 
con avanzi cospicui romani, teatro romano, circo, ecc. 

Folklore. — "Tipiche sono le feste di V. dal 17 al 
19 marzo per la solennità di s. Giuseppe; si costrui- 
scono centinaia di grandi monumenti in fegno e cartone 
detti « fallas » allusivi ad avvenimenti d’attualità o locali; 
i « fallas » vengono incendiati durante la notte del 19 mar- 
zo a suon di musica e scoppi di « tracas » (petardi). Nella 
seconda domenica di maggio e nella settimana seguente 
si celebrano le feste di primavera in onore della « Virgen 
de los Desamparados ». Durante la settimana del Corpus 
Domini si rappresentano drammi religiosi, «autos sa- 
cramentales », si fanno processioni giornaliere e si portano 
in giro raffigurazioni monumentali di simboli religiosi 
o gruppi allegorici detti «rocas ». Caratteristica è anche 
la «feria», dal 24 luglio al 1° ag. 

BigL.: J. Sanchis y Sivera, La drocesis de V., Valencia 
1922; anon., Malencia, in Enc. Eur. Am., LXVI, pp. 598-650; 
Eubel, I, p. stra; IL p. 287: Ill, p. 346; IV, p.367; V. p. 402. 

Enrico Josi 


VALENZA DEL BRASILE (VALENGA), DIOCESI 
di. - Diocesi nello Stato di Rio de Janeiro (Brasile). 
Residenza vescovile in Marques de Valenca. 

Ha una superficie di 5199 kmq., con una popola- 
zione di 178.852 ab., di cui 169.000 cattolici. Conta 17 
parrocchie, con un seminario minore, 12 sacerdoti dio- 
cesani e 15 regolari, 6 comunità religiose maschili e 
13 femminili. 

La diocesi fu eretta dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Ex Apostolico officio del 27 marzo 1925, per 
smembramento di un gruppo di parrocchie dalle diocesi 
di Barra do Rio Grande e di Niteroi, elevando a cattedrale 
la chiesa parrocchiale dedicata all’Assunta nella città di 
V. scelta a sede vescovile. La diocesi è suffraganea 
di S. Sebastiano di Rio de Janeiro. Suo primo vescovo 
fu mons. Andrea de Arcoverde Albuquerque Cavalcanti, 
fino al 1936. 

BIBL.: AAS, 17 (1925), pp. 5s16-19; Ann. Pont. 1953, D. 441; 
O Brasil catòlico 1947, Juiz de Fora 1947, p. 453 Sgg. 

Virginio Battezzati 


VALERA y ALCALA GALIANO, Juan. - Scrit- 
tore e diplomatico spagnolo, n. a Cabra il 18 ott. 
1824, m. a Madrid il 18 apr. 1905. 

Fu nipote del Duque de Rivas e suo compagno di 
ambasciata a Napoli. L’attività politica e l’ardore di co- 
noscere lo resero viaggiatore attento in molti paesi d’Eu- 
ropa e d'America ed esperto delle coeve mode letterarie, 
che egli, spirito aristocratico e conservatore e fornito di 
vasta cultura greca e latina, rasserenò con classica com- 
postezza. 

La sua ineguale, ma pur sempre sorvegliata, produ- 
zione lirica, drammatica, saggistica, narrativa, culmina nel 
romanzo Pepita Fiménez (1874), rappresentazione, parzial- 
mente epistolare e spesso tributaria del linguaggio dei 
mistici spagnoli, dell’interiore franamento di un giovane, 
candidato, ma senza vera vocazione, al sacerdozio e che, 
dopo una lotta, dall’autore abilmente ricostruita nelle sue 
fasi, cede al richiamo dell’amore terreno. « Gli incanti di 
uno stile nervoso, agile e malizioso » del «sibarita intellet- 
tuale » che fu il V. non valgono a salvare da un certo 
convenzionalismo lo svolgimento della trama del ro- 
manzo, in cui inoltre «le idee degli antichi mistici spa- 
gnoli risultano del tutto svisate nel tentativo di farli 
cozzare col senso moderno della vita » (M. de Montoliu). 
Altre opere narrative: Las ilusiones del doctor Faustino, 
El comendator Mendoza, Doîia Luz, Juanita la larga. 
Interessanti gli studi sul Don Quijote, sul Faust, su 
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Shakespeare, sull’Inquisizione, su s. Teresa. Nella Meta- 
fisica a la ligera, il V., che si provò anche nel campo 
del pensiero, senza peraltro raggiungere, ostacolato dal suo 
scetticismo, posizioni ben definite, tenta di innalzarsi dal 
concetto di un confuso « assoluto » all’idea di Dio, non 
conquistabile con processo razionale ma riflessa nelio spi- 
rito dell’uomo, che « per questo riflesso indovina Dio, 
pur non riuscendo a concepirlo se non per analogia con 
la propria anima, trasferita sul piano del magnifico ». V. 
visse gli ultimi anni in cecità rassegnatamente sopportata. 
La sua opera di raffinato stilista e di distaccato evocatore 
della realtà non è stata mai popolare. 

BisL.: ed. Obras completas, 48 voll., Madrid 1905-25. Studi: 
C, Silva, D.F.V., Valparafso 1914; G. de Baquero, De Gallardo 
a Unamuno-Valera humanista, Madrid 1926: M. Azana, La 
novela de Pepita Fiménez, ivi 1927; B. Ruiz Cano, D.7.V. en 
su vida y en su obra, Jaén 1935. Enzo Navarra 

VALERIA, santa : v. VITALE E VALERIA, santi. 

VALERIANI, Giuseppe. - Gesuita, pittore e ar- 
chitetto, n. a L'Aquila nel 1542, m. a Napoli il 15 
luglio 1596. 

Discepolo di Pompeo Cesura, detto l’Aquilano, en- 
trò nell'Ordine come fratello coadiutore, nel 1572, in 
Spagna, dove s’era recato in cerca di fortuna e aveva già 
eseguito lavori di architettura e pittura anche all’Escu- 
riale, Chiamato a Roma ca. il 1581, ebbe l’incarico di 
soprintendere ai lavori di fabbriche, che s’andavano in- 
nalzando dai Gesuiti a Roma e altrove. Come architetto 
gli si devono: la clegantissima cappella della Madonna 
della Strada nel Gesù di Roma (erroneamente attribuita 
a Giacomo della Porta); il Gesù di Genova (SS. Andrea 
e Ambrogio); il Gesù Nuovo di Napoli; l’edificio del 
Collegio Romano (già attribuito a B. Ammannati: v. 
riproduzione al vol. I, tav. oI con l’antica attribuzione); 
il compimento della chiesa dei Gesuiti a Monaco di 
Baviera, il S. Michele. Come pittore, vanno ricordati 
i suoi dipinti nella cappella della Trasfigurazione a S. 
Spirito in Sassia e lc pitture della cappella della Madonna 
della Strada in Roma. Si occupò pure nel comporre un 
grande direttorio per ciò che spetta a fabbriche, ad 
uso delle chiese, case e collegi dell'Ordine; ma l’opera 
rimase incompiuta e finora perduta; sarebbe stata assai 
utile a ricavarne i principi c gli influssi sulla evoluzione 
dell’arte contemporanea promossa in quei tempi anche 
dalla Compagnia di Gesù. 

In premio delle sue virtù, negli ultimi anni della sua 
vita (tra il 1584 e il 1587) fu promosso al sacerdozio. 

BigL.: S. Berettario, Amnmuae Litterae S. I. (a. 1506), Na- 
poli 1605, p. 658; G. Baglione, La vite dei Pittori, Scultori et 
Architetti da Gregorio XIII all’a. 1642, Roma 1642, pp. 28. 
83-84; Pastor, pp. 810 nota 4, e 906; C. Galassi-Paluzzi, Archi- 
tetti e decoratori della chiesa del Gesù, in Architettura e arti de- 
corative, 4 (1924), fasc. 11, pp. 49-58; M. Labò, I/ Gesù (SS. An- 
drea e Ambrogio), Genova 1932; P. Pirri, Chi fu l'architetto del 
Collegio Romano ? Note sopra il p. G. V., in Civ. Catt., 1932, 
III, pp. 251-64; J. Braun, Fried. Sustris, der Schòpfer der St. Mi- 
chaelskirche zu Miinchen, in Miinchener Fahrbiicher der bildenden 
Kunst, nuova serie, 10 (1933), pp. 247-609; P. Pirri, L'architetto 
romano Ammannati e i Gesuiti, in Arch. hist. S. IL, 12 (1943), 
pp. 5-77, e specialmente le pp. 33-40; P. Pecchiai, JI! Gesù di 
Roma, Roma 1952, passim. Celestino Testore 

VALERIANO, santo, martire : v. TIBURZIO, VA- 
LERIANO e MASSIMO, santi, martiri. 

VALERIANO, vescovo, santo. - Successe a For- 
tunaziano, vescovo di Aquileia prima del 371. 

Partecipò al Concilio che papa Damaso tenne a Roma 
verso il 371, quando fu deposto Aussenzio, vescovo ariano 
di Milano; nel 372 fu in corrispondenza con s. Basilio 
di Cesarea a proposito delle controversie ariane. Ospitò 
verso il 370-73 in Aquileia Rufino e s. Girolamo che con 
tanta lode scrisse del clero d’Aquileia. Partecipò nel 381 
al Concilio presieduto in Aquileia da s. Ambrogio e poi 
nel 382 a quello presieduto in Roma da papa Damaso. 
M. il 27 nov. 388. 

BisL.: Martyr. Hieronymianum, p. 622; Lanzoni, II, p. 886 
sgg.; P. Paschini, Le vicende religiose del territorio friulano, in 
Memor. stor. forogiul., 8 (1912), p. 43 sgg.; P. Batiffol, Le Siège 
apost., Parigi 1924, p. 19 sgg.; Fliche-Martin-Frutaz, IIl, pp. 
300 SEQ., 303, 483. Pio Paschini 


VALERIANO di CEMELE. - Vescovo di Ci- 
miez, presso Nizza. Partecipò ai Concili di Riez 
(439) e di Vaison (452) e difese, contro papa Leone I, 
il primato di Arles. 

Pubblicò una collezione di 20 omelie, che nella forma 
rivelano l’istruzione delle scuole retoriche in Gallia e che 
nella loro teologia della Grazia lo mostrano discepolo di 
Fausto di Riez. Scrisse anche un’Epistola ad monachos. 
M. verso il 460. 

BieL.: PL 52, 783 sgg.; N. Schack, De V. saeculi quinti 
homileta christ., Copenhagen 1814; L. Duchesne, Fastes épiscop. 
de l’anc. Gaule, I, Parigi 1907, pp. 290, 296; C. F. Arnold, 


s, v. in Real-Encycì. f. prot. Theol. u. Kirche, XX (33 ed.), pp. 
418-20; Moricca, III, 1, p. 899-902. Erik Peterson 


VALERIANO (P. Licinius Valerianus Augustus), 
IMPERATORE ROMANO. - N. il 190 ca., m. il 260 ca. 
Scarse ed incerte sono le notizie sia per la sua vita 
privata che per quella politica. 

Oriundo da nobile famiglia, fu console prima del 238 
e durante la persecuzione di Decio pare abbia presieduto 
ai giudizi in Roma: una vaga notizia na dànno alcune 
Passiones che accoppiano i due Imperatori. Nel 253 si 
trovava nella Rezia per raccogliere soldati per conto di 
Treboniano contro l’usurpatore Emiliano, quando fu ac- 
clamato imperatore. Riconosciuto dal Senato (ag. 253) 
si associò il figlio Gallieno che incaricò di combattere i 
barbari che premevano ai confini occidentali e facevano 
scorrerie nella Gallia, nella Spagna e nella penisola bal- 
canica. Egli si recò in Oriente contro i Persiani dove, 
dopo alterne vicende, fu fatto prigioniero da Sapore che 
lo fece morire tra umiliazioni e tormenti. 

V. è passato alla storia come uno dei più feroci per- 
secutori del cristianesimo. In principio si era mostrato 
molto favorevole tanto che Dionigi di Alessandria poteva 
scrivere che il Palatino stesso sembrava una chiesa (Eu- 
sebio, Hist. eccl., VII, 10); improvvisamente però, nell’ag. 
257, forse per influsso del ministro delle Finanze, l’egi- 
ziano Macriano, pubblicò un Editto con il quale ordinava 
agli ecclesiastici di sacrificare sotto pena dell’esilio, ai laici 
era irrogata la pena capitale, a tutti era vietato l’ingresso 
nei cimiteri e tenere adunanze liturgiche; i beni ecclesia- 
stici furono confiscati (ibid., VII, 11; Acta s. Cypriani, 
in R. Knopf-G. Kriiger, Ausgercdhlte Maàrtyrerakten, 
Tubinga 1929. pp. 62-64). Molti vescovi, presbiteri 
e diaconi, tra i quali Cipriano di Cartagine e Dionigi 
d’Alessandria, furono cacciati in esilio o condannati ® ad 
metalla » (s. Cipriano, Epp., 76-79 in CSEL, 3, 2. 
pp. 827-39). Un secondo editto più tremendo fu pro- 
mulgato l’anno seguente : i chierici erano puniti con la 
morte; i fedeli nobili privati della dignità e dei beni e 
se ancora persistevano nella fede erano uccisi; le donne 
nobili condannate all’esilio; i cesariani ai lavori forzati 
(s. Cipriano, Ep., $0, in CSEL, 3. 2, p. 839 sgg.). 

A Roma cadde vittima il papa Sisto II insieme con 
quattro diaconi nel cimitero di Callisto (ibid.) e poco dopo 
anche gli altri tre diaconi furono massacrati (A. Fer- 
rua, Epigrammata Damasiana, Città del Vaticano 1942, 
pp. 120, 123-26, 152-56, 167). S. Cipriano, richiamato 
dall'esilio, fu decapitato in agro Sexti presso Cartagine; 
nella stessa Africa perirono Montano e Lucio (v.), Ma- 
riano e Giacomo (v.), insieme con molti altri; nella 
Spagna cadde Fruttuoso di Tarragona; moltissimi in 
Egitto (Eusebio, Hist. eccl., VII, 11); in Palestina, Prisco, 
Malco ed Alessandro (ibid., 12). Con la scomparsa di V. 
cessava anche la persecuzione poiché il figlio Gallieno 
si affrettava a restituire alla Chiesa la libertà ed i beni 
confiscati (ibid., 13). 

BiBL.: L. Wickert, s. v. in Pauly-Wissowa, XIII, coli. 4988-95; 
P. J. Healy, The Valerian persecution, Boston 1905; A. Manaresi, 
L’Imp. rom. e îl cristian., Torino 1914, pp. 387-402; P. Allard, 
Stor. critica delle persecuz. (vers. ital.), III, Firenze s. a., pp. 29- 
153; M. Bessier, La censure de V., in Mélanges Glotz, I, Parigi 
1932, pp. 85-91; A. Calderini, I Severi. La crisi dell’Imp. nel 
III sec., Bologna 1949, pp. 158-66, e passim (v. indice), 

Agostino Amore 


VALERIANO BOLZANI, GIAMPIETRO (Pierius 
Valerianus). --Umanista, n. a Belluno nel 1477, vi 
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VALERIANO BOLZzAanI, GIAMPIETRO - Ritratto. Incisione su rame, 

premessa all’opera Hieroglyphica, sive de sacris Aegyvptiorum 

literis commientarii, Basilea 1556 - Esemplare della Biblioteca 
Vaticana. 


rimase fino al 1509, tranne il periodo degli studi a 
Padova. 


All’ombra dei Medici visse a Roma e a Firenze. Dopo 
l'uccisione di Alessandro de’ Medici nel 1537 tornò a 
Belluno. M. a Padova nel 1558. Partecipò alle idee e agli 
entusiasmi estremi dell’umanesimo, quelli che caratteriz- 
zarono la Roma di Leone X. Usò sempre il latino. Per- 
suaso che il volgare non derivasse da esso, ma fosse una 
lingua inferiore, ad esso coeva, stentò ad ammettere che 
ormai ne avesse preso il posto, o fosse destinato a pren- 
derlo in funzione di successore. Di questa sua pietas 
umanistica, che fu anche consacrata dal sacerdozio, si 
irraggiò il suo sentimento italiano e cattolico. Nell’inno 
a s. Giovanni Evangelista è commovente l’invocazione 
al Santo in favore della patria latina. Scrisse un poemetto 
Leucippus, cinque libri di elegie amorose, Poémata (Ba- 
silea 1538), Amorum libri quinque et alia poémata (Ve- 
nezia 1549). L’epistola Studiorum conditio rappresenta 
la più notevole arte poetica prearistotelica dopo quella 
del Vida. Caratteristica per una sua accentuazione malin- 
conica l’opericciola Contarenus, sive de literatorum infelt- 
citate (Venezia 1620), che è poi una breve storia lette- 
raria dove i letterati sono veduti nella prospettiva dell’in- 
felicità. E tuttavia, nonostante questa sua partecipazione 
agli entusiasmi degli umanisti, quello che lo ispirò più 
profondamente e meglio lo raccomanda alla posterità 
è un sentimento che lo distingue da essi. Le antiche ro- 
vine erano state amate dal Petrarca e da tutto il sec. x1y; 
ma d’un amore che si vorrebbe dire romantico e prepi- 
ranesiano. Il gusto di scientificamente studiarle, racco- 
glierle, catalogarle, da cui verranno i moderni musei, 
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albeggia ora con il Bembo e con Pierio. Questo è il pregio 
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delle Antiquitates Bellunenses, che V.B. compilò studiando 
le reliquie della sua terra natale. Anche più ricchi di 
una sensibilità, allora ancora embrionale fra i dotti, 
sono gli ZHieroglyphica, sive de sacris Aegyptiorum alio- 
rumque gentium literis commentarit, 58 ll. dove, pur senza 
ricerche di prima mano, si raccoglie quanto l’antichità 
ha tramandato intorno a quei vecchi simboli. Furono 
presto tradotti e più volte ristampati, piacquero al secolo 
successivo, che, amando assai l’erudizione per l’erudi- 
zione, ma scetticamente, e come un trastullo, credette 
di riconoscere un precursore nell’autore degli Hierogly- 
phica. All’origine dei quali è invece il vecchio entusiasmo 
umanistico : e si può ancora avvertire. 

Bisc.: G. Calì, Della vita e delle opere di G. P. V., Catania 
1901 (cf. V. Cian, in Giorn. st. della lett. ital., 29 [1897], p. 445, 
e A. Luzio-R. Renier, i8/d., 39 [1902], pp. 233-34); G. Bustico, 
P. V. poeta bellunese del sec. XVI, in Atti della R. Acc. roveretana 
degli Agiati, 11 (1905); id., P. V., in Civiltà moderna, 4 (1932), 
pp. 348-77; G. Toffanin, /{ Cinquecento, Milano 1950, pp. 40- 
so; cf. anche, per alcuni interessanti particolari, P. de Fran- 
cisci, Un manoscritto perduto del Digesto, in Atti Congr. Intern. 
Diritto Romano ecc. (Verona r945), I, ivi 1051, p. Irr sgge. 

Giuseppe Toffanin 


VALERY, Paut. - Scrittore e poeta francese, n. 
a Sète il 30 ott. 1871, m. a Parigi il 20 luglio 1945. 


Vissuto quasi sempre a Parigi, da giovane fu disce- 
polo e amico di Mallarmé. Dopo aver pubblicato alcune 
poesie di gusto simbolista, si applica a studi metodologici 
(Introduction è la meéthode de Léonard de Vinci, 1894), e 
per meglio intendere l’atto della creazione artistica e i 
suoi rapporti con lo spirito rinuncia ad ogni attività poce- 
tica e letteraria per vent'anni. In realtà questo silenzio 
non è infruttuoso, se nel frattempo il poeta, che si è de- 
dicato alle scienze matematiche, riporterà il rigore logico 
di queste in un campo dominato, come la poesia, dall’im- 
maginazione, dal sentimento e dall’irrazionalità. Il nuovo 
incontro con la poesia avviene nel 1917 e porta il titolo 
di un poema, La jeune Parque, dove è trasposto simbolica- 
mente il dramma interiore di V. sempre proteso a ridurre 
a chiarezza le oscurità dello spirito; è questa l’immagine 
di una coscienza intellettuale che nell’atto del creare in- 
dovina l’origine di ogni turbamento e lo sottopone alle 
leggi della ragione. Assieme ad un A/buni de vers anciens 
le nuove poesie riunite vedono la luce nel 1922 col titolo 
di Charmes (particolarmente notevole la lirica Le cime- 
tière marin, in cui il poeta, movendo dalla meditazione 
della morte, approda e siimmerge, esaltandosi, nell’occeano 
dell’universo e dell’eternità). Le idee estetiche di V. si 
ricavano dai numerosi volumi e opuscoli pubblicati tra 
il 1920 e il 1940 (Poésie et pensée abstratte, Discours sur 
l’esthétique, Amnalecta, Mémotres d’un poème, Littérature, 
ecc.), ma non possono andar divise da altri scritti teorici 
e dialoghi filosofici (Monsieur Teste, Eupalinos, L’àme et 
la danse), dove egli introduce personaggi veri e immagi- 
nari in continua dialettica spirituale, con un giuoco estremo 
di intelligenza, che lo fa assomigliare a certi classici della 
letteratura greca. L’ultima opera di V., Mon faust, pub- 
blicata postuma, evoca forse meglio d’ogni altra la figura 
di questo poeta solitario e raffinatissimo dell’intelletto. 

BiBL.: A. Thibaudet, P. V., Parigi 1923; G. Cohen, Essai 
d’explication du Cimetière marin, ivi 1933 (con bibl.); E. Gouiran, 
P. V. et le problème de la création poétique, ivi 1934; P. H. Tri- 
bouillet, P. V., Ze poéte, ivi 1937; E. Noulet, P. V., ivi 1938; 
H. Mondor, Hommes de qualité, ivi 1939; E. Rideau, Introduc- 
tion da la pensée de P. V., ivi 1044; O. Macrì, Il Cimitero marino 
di P. V., Firenze 1947; M. Raymond, P. V., Zurigo 1048. 

Giacinto Spagnoletti 


VALFRÈ, SEBASTIANO, beato. - Oratoriano, apo- 
stolo di Torino, n. a Verduno (Alba) il 9 marzo 
1620, m. a Torino il 30 genn. 1710. 

Nato da umile famiglia, compì con successo, pur tra 
stenti e disagi, i suoi studi ad Alba, Bra e Torino; in 
quest’ultima città provvide al suo sostentamento facendo 
l’amanuense. Il 26 maggio 1651 fu ammesso all’Oratorio 
di Torino, fondato due anni prima, e il 24 febbr. 1652 
ricevette il presbiterato dal vescovo di Alba. Nel 1656 
si addottorò in teologia. Esercitò, tra il 1653 e il 1671, 
per oltre 15 anni non consecutivi la carica di prefetto del- 
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l'Oratorio e tra il 1671 e il 1710, per 20 anni, quella di 
preposito della Congregazione, portandoli ad una note- 
vole floridezza. Nel 16809 rifiutò per umiltà l’arcivesco- 
vato di Torino. Perfetto imitatore di s. Filippo Neri, spese 
tutta la sua lunga vita sacerdotale nell’apostolato : fu mis- 
sionario e catechista popolare instancabile; confessore, di- 
rettore d’anime e consigliere ricercatissimo per dottrina 
e prudenza (a lui ricorrevano vescovi, sacerdoti e quasi 
tutta la Corte ducale, e lo stesso duca Vittorio Amedeo II 
lo ebbe per confessore [1676-90] e consigliere); soccor- 
ritore cli tutti i bisognosi che a lui ricorrevano o che 
egli visitava nelle carceri, negli ospedali o nei loro tu- 
guri. Si occupò in modo speciale dei miseri prigionieri 
valdesi (1685-86) e visitò nel 1687 la loro valle Luserna, 
ottenendo numerose conversioni. Notevole fu pure la 
sua opera per l’assistenza ai feriti e alle truppe durante 
le campagne militari del 1690-96 e del 1703-1708, specie 
nei lunghi mesi d'assedio di Torino (1705-1706); a lui 
devesi l’iniziativa del voto a Maria S.ma che Vittorio 
Amedeo II compì con l'erezione della Basilica di Superga. 
Al Duca che lo visitò nell’ultima malattia con franchezza 
raccomandò di «sollevar le miserie dei suoi afflitti po- 
poli, tanto oppressi dalle lunghe guerre » e di « sempre 
ben intendersela col Sommo Pontefice ». Gli scritti e l’epi- 
stolario sono tuttora inediti, ad eccezione di pochi opu- 
scoli pubblicati dal Beato o dati alle stampe nel secolo 
scorso, tra i quali si ricordano : le Lettere inedite, pubbli- 
cate da G. Calenzio (Torino 1869, 29 intere e è frammen- 
tarie), e i Swrnti di ascetica (ivi 1911). Nell’ Archivio del- 
l'Oratorio di Torino sono tuttora conservati 21 voll. di 
scritti del Bcato. 

Fu beatificato il 31 ag. 1834 da Gregorio XVI (Acta 
Gregorii papae XVI, 1, 1, Roma 1901, pp. 441-44) c il 
suo corpo riposa nella chiesa di S. Filippo in Torino. 
Festa il 30 genn. 

Bisc.: fonte di prim'ordine sono i Processi, ordinario (1725- 
1730) e apostolico (1750-53), conservati nell’Arch. Segr. Vat. 
(fondo S. Congr. dei Riti, nn. 2974-79; altra copia dei Processi 
in 16 voll. è conservata nell'Arch. dell’Orat. di Torino); P. Ca- 
pello, Della vita del b. S. V., confondat. della torin. Congr. del- 
l’Orator. di S. F. Neri, 2 voll., Torino 1872; C. M. De Vecchi, 
Vitt. Amedeo II e îl b. S. V., in Rass. stor. del Risorg., 22 (1935), 
pp. 799-815 (due lettere di Vitt. Am. al Beato del 1694, 1695); 


N. Cuniberti, S. MV. apostolo del Piemonte, Torino’ 1950 (biog. 
popolare). A. Pietro Frutaz 


VALIER (VaLerIo), AcostIno. - Cardinale, n. a 
Legnago il 7 apr. 1530, m. a Roma il 23 maggio 1606. 

Dal 1558 lettore di filosofia morale a Venezia, nel 
1565 fu chiamato a succedere allo zio card. Navagero 
sulla cattedra episcopale di Verona. Amico e imitatore 
di s. Carlo, fu come lui uno fra i vescovi più zelanti 
nell'applicazione della riforma tridentina e nella restau- 
razione della vita religiosa fra il clero e il popolo. Fondò 
il Seminario, indisse sinodi, istituì opere pie e ospedali. 
N.1 1580 fu visitatore apostolico per le province ve- 
nete, istriane e dalmate; nel 1583 cardinale. Fu in grande 
amicizia e familiarità con s. Filippo Neri, che ritrasse 
al vivo nel suo Dialogo della letizia cristiana. Altre opere 
edite e inedite rimangono di lui. 

BipL.: Ciaconius, III, pp. 84-89, con elenco degli scritti 
del V.; G. Ponzetri, 
Augustini Valerii com- 
mentarium de consola- 
- tione Ecclesiae ad Asca- 
niuno Colummnam libri 
VI, Roma 1795, con 
ampia bibl.; C. Cavat- 
toni, Lettere del card. 
A. V. ai dogi di Ve- 
nezia, Verona 1862; 
Pastor, IX, pp. 59-60 
e passim; X, XI, -pas- 
sim; L. Ponnelle e L. 
Bordet, S. Filippo Neri, 
trad. it. Firenze 1931, 
PP. 423, 429-30; card. 
Valier, Philippe ou la 

— joîe chrétienne, introd. e 
(da anon., Vita del b. S. V., Roma 183), vers. francese di M. 
pubblicata a cura di GG, Galleri) Mahn, Parigi [1953]. 


VALFRÈ, SEBASTIANO, beato - Ritratto. Antonio Cistellini 
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VALFRÈE, SEBASTIANO, beato - Lettera autografa al p. Giacinto 

Alaleoni della Congregazione dell’Oratorio di Roma con accenno 

al processo per la beatificazione del venerabile Ancina (29 dic. 
1705) - Roma, Biblioteca Vallicelliana, H. 76, fol. 514. 


VALIGNANO, ALEssanpRO. - Organizzatore e 
superiore delle missioni del Medio ed Estremo 
Oriente, n. a Chieti nella prima metà del febbr. 1539, 
m. a Macao il 20 genn. 1606. 


Si sarebbe laureato in legge a Padova verso il 1558. 
Passato qualche tempo a Roma con speranza di promo- 
zioni, tornò a Padova per proseguirvi gli studi; vi si tro- 
vava nel nov. 1562 quando fu accusato di aver ferito una 
giovane; imprigionato e processato, venne condannato a 
una forte multa e al bando dal territorio veneto per quattro 
anni. Il 29 maggio 1566 entrò nella Compagnia di Gesù 
in Roma, e poi il 18 maggio dell’anno seguente passò 
al Collegio Romano, dove studiò filosofia (1567-69) e 
teologia (1570-72). Ordinato sacerdote al Laterano il 25 
marzo 1570, divenne il 1° sett. 1572 rettore del Collegio 
di Macerata. Nell’ag. dell’anno seguente dal generale Mer- 
curiano venne nominato visitatore, ossia superiore di tutte 
le missioni dei Gesuiti in Asia. Fatta la professione nei 
giorni $ e Ir sett. 1573, verso il 20 dello stesso mese 
partì alla volta di Genova e di Lsbona, donde salpò 
il 21 marzo dell’anno seguente, alla testa di 41 gesuiti, 
e giunse a Goa il 6 sett. 1574. Fatta una doppia visita 
delle missioni del sud e del nord dell'India, il 20 sett. 
1677 intraprese un lungo viaggio che lo portò per la 
prima volta a Macao il 6 sett. 1578. Là egli concepì il 
progetto di aprire la Cina al Vangelo e per questo chiamò 
subito dall’India Michele Ruggieri. Proseguendo il suo 
viaggio, arrivò per la prima volta in Giappone il 25 luglio 
1579. Fatta la visita della missione ed eretta la vice-pro- 
vincia del Giappone, il 20 febbr. 1582 ne ripartì in com- 
pagnia di quattro giovani nobili giapponesi che, su in- 
vito del V., alcuni « daimiò » o regoli giapponesi, già cri- 
stiani, mandavano come ambasciatori al Pontefice romano. 
Mentre egli si trovava a Macao (9 marzo - 31 dic. 1582) 
chiamò colà dall’India M. Ricci (v.) per la missione della 
Cina. Arrivato a Goa il 10 nov. 1583, egli depose la carica 
di visitatore e diventò provinciale dell’India fino al 1587 
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VALIGNANO, ALESSANDRO - Ritratto. Incisione di N. Oddi. 


quando, nominato il nuovo visitatore, il 22 apr. 1588 
intraprese da Goa un secondo viaggio verso il Giappone, 
in compagnia degli ambasciatori giapponesi ora reduci 
da Roma. Dopo una sosta di quasi due anni a Macao 
(28 luglio 1588-23 giugno 1590) per incoraggiare l’inci- 
piente missione della Cina, il 21 luglio 1590 giunse di 
nuovo in Giappone e vi restò più di due anni fino al 9 
ott. 1592. Durante gli altri due anni che passò a Macao 
(24 ott. 1592-15 o 16 nov. 1594) egli approvò le riforme 
nel metodo d’apostolato del Ricci e lo spronò a raggiun- 
gere Pechino. Ritornato a Goa il 4 marzo 1595, il 24 sett. 
seguente depose la carica di visitatore dell’India per non 
ritenere che quella di visitatore della Cina e del Giappone, 
e in questa nuova qualità il 23 apr. 1597 lasciò definiti- 
vamente l’India ed arrivò a Macao il 20 luglio dello 
stesso anno. Durante questo soggiorno, egli nominò 
il Ricci superiore della Missione di Cina e lo esortò nuo- 
vamente a recarsi a Pechino. Lasciato Macao il 16 luglio 
1598, egli arrivò per la terza volta in Giappone il 5 ag. 
dello stesso anno e diede a quella missione un incremento 
sempre maggiore. Ripartitone il 15 genn. 1603, giunse 
a Macao il 10 febbr., e mentre si apprestava a visitare 
la missione della Cina, ivi morì. Si conservano di lui 
ca. 400 lettere, quasi tutte inedite. 

Dinanzi alle difficoltà, la sua consegna era: « Mai 
indietreggiare ». In India egli consolidò e organizzò il 
lavoro del Saverio. Morendo vide la Cina aperta al Vangelo 
per opera del Ricci e di altri confratelli, di cui cinque 
cinesi, e nel Giappone lasciava ca. 130 missionari, di cui 
quasi la metà giapponesi, coadiuvati dai primi sacerdoti 
del paese, essendo egli assertore coraggioso e instancabile 
del clero indigeno. Lasciava dippiù, oltre il Collegio di 
Macao, comune alle due missioni, due grandi Collegi 
formati a Nagasaki e in Arima, uno incipiente in Omura 
e una «Casa rettorale + nella Capitale, un noviziato e 
due seminari per Giapponesi, una ventina di residenze e 
ca. 300 chiese o cappelle. Colui che meglio lo caratterizzò 
fu il contemporaneo p. Celso Confalonieri, quando scrisse 


che il V. era « vir. plane.insignisset ad omnia:summa.natus ». . 





BinL.: D. Bartoli, Opere, X-XVIII, Torino 1825, passim; 
P. M. D'Elia, I! p. A. V. (I grandi missionari, 2% seric), Roma 
1940, pp. 119-70; id., Fonti Ricciane, I, ivi 1942, pp. LxxxvI- 
XCVII, 143, n. 2 (e correzioni nel vol. II, p. 638); II, ivi 1949, 
p. 364, nn. 3 e 4; J. F. Schiitte, Valignanos Missionserundscitze 
fiir Fapan, 1,1, ivi 1951, Pp. XXXI-LVI, 36-50. Pasquale M. D'Elia 


VALLA, Lorenzo (latinamente De Valle o Val- 
lensis). - Umanista oriundo piacentino, n. a Roma 
nel 1405 (secondo altri, nel 1407). 

Insegnò retorica a Pavia (1431-33). donde dovette 
allontanarsi per uno scritto contro Bartolo. Nel 1435 si 
trasferi a Napoli, ove divenne segretario del re Alfonso 
d’Aragona, che seguì nelle varie peregrinazioni e guerre. 
Nel 1443, fatta la pace tra Eugenio IV e il Re di Napoli, 
tentò invano di tornare a Roma, impeditone soprattutto 
dalla sua Dec/amatio sulla Donazione di Costantino. Solo 
nel 1447, coll’elezione dell’umanista Niccolò V, il V. poté 
stabilirsi nella sua città e divenire, secondo un antico 
desiderio, scrittore apostolico. Morì nel 1457 e fu sepolto 
nell’Arcibasilica Lateranense, della quale dal 1455 era cano- 
nico. La sua tomba, rimossa dal sito primitivo, è indicata 
nella cappella del Crocifisso. 

Ambizioso e di vasta cultura, il V. si cimentò, afferma 
egli stesso, «in omni fere doctrinarum genere ». Oltre 
le traduzioni dal greco ce numerose opere minori, non 
tutte pervenuteci, vanno segnalati £E/egantiarum latinae 
linguae libri sex (prima del 1444), Vopera letteraria più 
importante, che procurò larga notorietà all'autore; Dia- 
lecticarum disputationuni libri tres (ca. il 1440), antiaristo- 
telica; De libero arbitrio; De voluptate ac de vero bono 
(1432), dialogo sulla dottrina morale stoica, epicurea e 
cristiana; De professione religiosorum; In Novum Testa- 
mentum ex diversorum utriusque linguae codicum collatione 
adnotationes (1449 ?), con cui aprì Ja via alla critica di 
Erasmo (v.) sul testo del Nuovo Testamento; De mysterio 
Eucharistiae; Historiarum Ferdinandi regis Aragoniae libri 
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VALLA, LoRENzZO - Prefazione di L. V. alla sua traduzione latina 
dell’Orazione pro Ctesifonte di Demostene. Nell’iniziale ritratto 
del V. e in basso stemma di Federico da Montefeltro, miniatura 
di scuola ferrarese - Biblioteca Vaticana, cod. Urb. lat. 337, 
Fb dbiaa, fi cit: (1475282). 7. > capa ‘e S 
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tres (1445); De falso credita et ementita Constantini dona- 
tione declamatio (1440), che suscitò le più vivaci polemiche 
protrattesi fino al sec. xvi; Ad Eugenium IV Apologia; 
Recriminationes in B. IFaciem; Antidotus in Poggium, di 
carattere personale. 

Ij carattere spiccatamente polemico della figura e 
dell'opera di Lorenzo V. investe tuttora i giudizi degli 
stucliosi. La spregiudicatezza di certi suoi compiaciuti 
atteggiamenti di fronte a « magnis et longo iam aevo pro- 
batis auctoribus », quali Aristotele, Cicerone, al quale 
antepose Quintiliano, Boezio, Bartolo, s. Tommaso 
d'Aquino, e il tono mordace gli guadagnarono presso 
molti la fama di volgare libellista e la taccia di eresia. 
Per altri, le ardite c sconcertanti posizioni costituiscono 
un merito del V., considerato padre della critica e della 
filologia, precursore del libero pensiero e dell’anticlerica- 
lismo moderno. A ben giudicare le polemiche del V. e 
sul V., è necessario approfondire ulteriormente i complessi 
aspetti dell’umanesimo. In particolare, sulla religiosità 
degli umanisti occorre esser cauti, per l'insufficienza delle 
attuali ricerche sul sentimento religioso degli italiani nel 
Quattrocento e perché la sincerità di cotesto sentimento 
non va misurata alla stregua del contributo, talvolta nega- 
tivo, delle loro opere. Pare quindi azzardato fermarsi a certi 
atteggiamenti del V. estremamente audaci, poiché egli 
affronta i più ardui problemi della filosofia, della teologia 
e della S. Scrittura spesso con la sola preparazione del 
grammatico e dell’erudito. Le sue chiare professioni di 
fede hanno tutta l’aria della sincerità, mentre le insinua- 
zioni cel Poggio, raccolte dal Pontano, vanno relegate 
fra i temi d'obbligo della polemica umanistica, ricca troppo 
spesso di invettive e di inverosimili accuse. Quanto al 
De voluptate, nonostante certe vivide descrizioni, è tut- 
t'altro che sicuro il favore dell’autore per l’epicureismo, 
anche se non si voglia ritenere sincera la conclusione cri- 
stiana del terzo libro o si preferisca parlare di opera ambi- 
gua. L'impostazione teologicamente pericolosa sta forse 
nel tentativo di inserire l’epicureismo, visto come alto 
insegnàmento morale e nobile ideale di vita serena e sana, 
nel cristianesimo. Le duc dottrine verrebbero così valu- 
tate alla stessa stregua e relegata in sottordine la dottrina 
della Grazia, pur riconoscendo al solo cristianesimo l’at- 
tuazione del bene supremo. 

La famosa Declamatio, giova affermarlo decisamente, 
non fu né la prima, né la più originale, né la decisiva con- 
futazione del celebre falso costantiniano, il quale, nono- 
stante e contro il V., ebbe sostenitori fino al Baronio. 
Il V., comunque, andò troppo oltre. Sostenendo falsa- 
mente che la donazione fosse il fondamento, anzi l’unico 
fondamento giuridico del potere temporale, dichiara questo 
illegittimo e fonte di tutti i mali d’Italia. Di qui le lodi 
della Riforma e le rinnovate simpatie del sec. xIX per l’uma- 
nista. Egli tuttavia, anche se la Decl/amatio fu inclusa nel- 
l’Indice del 1559, esalta in maniera inequivocabile il po- 
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VALLADOLID, ARCIDIOCESI di - Particolare del retablo della chiesa di S. Giacomo, 
con l'Adorazione dei Magi. Scultura di A. Berruguete (sec. xvr) - Valladolid. 


(fot. Garcia Garrabella) 


VALLADOLID, ARCIDIOCESI di - Il quinto dolore della Vergine, 
scultura di Gregorio Fernindez (sec. XVII) - Valladolid, chiesa 
di S. Martino. 


tere spirituale della Sede Apostolica, che vuol richiamare 
alla sua missione. L’anticlericalismo del V., limitato, come 
quello dell’Alighieri, al potere temporale, appare del tutto 


occasionale ce frutto di opportunismo, se si tiene presente 
che egli scriveva al servizio e nell’interesse di Alfonso 


in lotta con Eugenio IV durante le vicende del Concilio 
di Basilea; né, d’altra parte, v'è traccia delle incredibili 
invettive contro il papato in alcuna altra opera del V. 
Del resto Niccolò V mostrò di non prendere troppo sul 
serio le escandescenze dell’acre umanista, 
verso il quale mostrò particolare benevolenza, 
come il suo successore Callisto III. 


BisL.: edd. delle opere: Laurentii Vallae 
Opera, Basilea 1543: L. Vallae De falso credita 
et ementita Constantini donatione declamatio, ed. 
critica di W. Schwahn, Lipsia 1928; Opuscula tria, 
a cura di J. Valhen, in Sitzungsberichte der Wiener 
Akademie, 61 (1869), pp. 7-67. 357-444; 62 (18609), 
pp. 93-149; De libero arbitrio, a cura dì NM. An- 
fossi, Firenze 1934; Scritti filosofici e religiosi, a 
cura di G. Radetti, ivi 1933. — Studi: C. Poggiali, 
Mem.intorno alla vita e agli scritti di L. V., Piacenza 
1790; G. Mancini, Vita dî L. V., Firenze 1891; 
L. Barozzi-R. Sabbadini, Studi sul Panormita e 
sul V., ivi 1891; B. Timmermans, V. et Erasme 
défenseurs d’Epicure, in Neophilologus, 33 (1938), 
pp. 144-419; S. Garofalo, Gli umanisti ital. e la 
Bibbia, in La Bibbia e il Conc. di Trento, Roma 
1947; A. Corsano, Studi sul Rinascimento. Bari 
1949; G. Antonazzi, L. V. e la donaz. di Co- 
stantino nelsec. XV con un testo ined. dî A. Cortesi, 
in Riv. di stor. della Chiesa în Ital., 4 (1950), pp. 
186-234; G. Radetti, La filosofia politica di L.V., 
in Giorn. crit. filos. îtal., 29 (1950), pp. 326-34. 


Giovanni Antonazzi 
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VALLADOLID, arciIDIOCESI di. - Città capoluo- 
go della provincia omonima nella Spagna. 


L'arcidiocesi ha una superficie di 2400 kmq. con una 
popolazione di 220.000 ab. quasi tutti cattolici, distribuiti 
in 94 parrocchie servite da 209 sacerdoti diocesani c 135 
regolari; ha un seminario conciliare, 20 comunità religiose 
maschili e 64 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 441). 

Ad istanza di Filippo II che era nato in V. il papa 
Clemente VIII creò la diocesi di V., il 25 sett. 1595, per 
smembramento della parte meridionale della diocesi di 
Palencia, quale suffraganea di Toledo. Il nome di V. 
appare per la prima volta al tempo della dominazione 
araba come Belad Valea (‘Terra del Vali); dal xIrr sec. 
fu sede dei governatori di Castiglia e preferita dai re di 
Spagna; vi si tennero tre Concili provinciali. La Catte- 
drale fu eretta sul luogo della antica collegiata del sec. xI; 
i lavori furono fatti iniziare da Filippo II nel 1580 dal- 
l'architetto Herrera e continuati più tardi da Churri- 
guera e quindi da Ventura Rodriguez, ma non mai ulti- 
mati. All’esterno, delle quattro torri una sola fu ultimata, 
ma crollò nel 1841 e fu rifatta nel 1880-85; è sormontata 
ora da una statua del S. Cuore che la notte viene illu- 
minata. Nell’interno a tre navate si conserva sull’altar 
maggiore un retablo di Juan de Juni e l'Assunta di D. 
Velizquez; alla fine della navata destra è una Trasfi- 
gurazione di Luca Giordano. Nella sacrestia è un taber- 
nacolo in argento, capolavoro di Juan de Arfe (1590). 
La chiesa di S. Maria la Antigua o dell'Assunta fu fon- 
data nel 1095, trasformata nel sec. xIV e restaurata nel 
1932; romanici sono il campanile e il chiostro; l’interno 
a tre navi presenta un misto di romanico e gotico. 

La chiesa di Nuestra Sefiora de las Angustias fu 
eretta tra il 1597-1604; contiene in una cappella a destra 
l’immagine de la Virgen de los Cuchillos di Juan de Juni. 
La chiesa di S. Michele è della fine del sec. xvi; quella 
di S. Nicola è del xvii; quella di S. Lorenzo del xv, 
trasformata nel xvII; contiene un’antica immagine della 
b. Vergine che fu incoronata nel 1917; la chiesa della 
Passione ha facciata barocca (1666). La chiesa di S. Be- 
nito el Viejo fu trasformata nel 1583; le chiese della Mad- 
dalena, di S. Filippo Neri e del S.mo Salvatore sono del 
sec. xvi. Nel luogo dove apparve il S. Cuore al p. Bernardo 
de Hovyos sorse il santuario Nacional de la Gran Promesa, 
divenuto mèta di pellegrinaggi. La chiesa di S. Giacomo 
del 1490 contiene un retabio di Berruguete con l’ Adorazione 
dei Magi. Il Collegio Mayor de S. Cruz fu eretto tra il 1487 
e il 1491; sul portale è l’immagine del fondatore card. P. 
Gonzales de Mendoza. Nell’interno è il Museo archeo- 
logico provinciale e la Biblioteca ricca di oltre 50.000 vo- 
lumi e con preziosi manoscritti. Grande rinomanza ebbe 
il Collegio domenicano di S. Gregorio, fondato da Inno- 
cenzo VIII ed eretto trail1488 e il 1496. V. fu sede della 
celebre disputa tra i Domenicani e i Gesuiti. A V. 
morì nel 1506 Cristoforo Colombo in cui onore nel 1905 
fu eretto un monumento alla porta di Madrid. Nella casa 
di Cervantes da lui abitata nel 1605 è la Biblioteca po- 
polare. A V. si sviluppò un ramo benedettino detto Con- 
gregazione di S. Benito de V. Costituitosi nel 1390 fiorì 
specialmente dal sec. xvi al 1835, anno in cui si estinse. 
I documenti relativi sono conservati in gran parte nel 
monastero di S. Domenico de Silos. - Vedi tav. LKXXIX. 

BisL.: Eubel, IV, p. 357; V, pp. 403-404; anon., .s. v. in 
Enc. Eur. Am., LXVI, pp. 987-1022; S. Rivera Manescau, Museo 
Arqueol. de V., in Memorias de los museos arqueol. province. 1940, 
Madrid 1941, pp. 101-106. Enrico Josi 


VALLARSI, Domenico. - Sacerdote ed erudito, 
n. a Verona il 13 nov. 1702, ivi m. il 14 ag. 1771. 

La sua opera principale è l’edizione degli scritti di 
s. Girolamo (11 voll., Verona 1734-42; 2* ed. accresciuta, 
Venezia 1766-72, riprodotta in PL 22-30), per la quale 
andò in cerca di codici in varie città d’Italia. Aiutò Sci- 
pione Maffei nell’edizione delle opere di s. Ilario (2 voll., 
Verona 1730) e pubblicò un volume degli scritti di Ru- 
fino (ivi 1745). 

Raccoglitore di codici e di antichità che donò al 
Museo di Verona, è dal Baretti « frustato » per una pre- 
sunta iscrizione da lui illustrata, dei ss. Fermo e Rustico. 


-- VALLEYFIELD 996 


Ebbe alcuni canonicati e da Benedetto XIV fu nominato 
revisore del S. Uffizio per le lingue orientali. 

BigL.: L. Federici, ZElogi istor. dei più illustri ecclesiast. di 
Verona, III, Verona 1819, pp. 134-48; Hurter, V, 1, coll. 113-14; 
G. Natali, Z/ Settecento, I, Milano 1929, p. 413; anon., s. v. in £uc. 
Ital., Appendice, I, p. 1106. Renata Orazi Ausenda 


VALLEDUPAR, VICARIATO APOSTOLICO di. - Con 
decreto del 4 dic. 1952 il vicariato ap. di Goajira (v.) 
in Colombia è stato diviso nei due vicariati di Rio- 
hacha e di V., affidati ai Cappuccini. 


Il vicariato di Riohacha comprende la «Commis- 
saria de la Goajira » e i municipi di Riohacha e Barrancas. 
Il vicariato ap. di V. comprende i municipi di Fonseca, 
5. Juan del César, Villanueva, Robles, V., Chiriguana 
e Chimuchagua. 

BiBL.: Arch. di Prop. Fide, pos. prot. nn. 2.44.4/52, 4904/52. 

Saverio Paventi 

VALLEPIETRA, SANTUARIO DELLA SANTISSIMA 
TRINITÀ di. - È nella valle del Simbrivio, presso il colle 
della Tagliata che si addossa al fianco meridionale del 
Monte Autore (diocesi di Anagni). Qui, su un piccolo 
ripiano, s'addentra nelle viscere della montagna una 
grotta, in cui è posto il Santuario (la S.ma Trinità vi è 
rappresentata sotto le sembianze di tre persone umane). 


I pellegrinaggi più importanti dell’anno avvengono 
nella festa della S.ma Trinità e in quella di s. Anna, 
L'origine di essi è molto antica; i graffiti di visitatori 
risalgono fino al sec. xv. Nel 1850 la frequenza dei pelle- 
grini si aggirava sui cliccimila; oggi sur centomila ca., 
70.000 nella festa della S.ma Trinità e 30.005 nella 
festa di s. Anna. In questa occasione si canta dai pel- 
legrini il miracolo operato da s. Anna per le tre orfane. 
Una rappresentazione della Passione del Signore, detta 
« pianto delle zitelle » è eseguita, in occasione della festa 
della S.ma Trinità, sulla loggia del Santuario da alcune 
donne di V. 

Le origini e le vicende più antiche di questo San- 
tuario non sono note. E probabile che la grotta sia stata un 
sacello pagano dedicato a ninfe o a divinità fluviali: presso 
la grotta sono stati trovati figuli ex-voto. Il culto cristiano, 
dopo aver combattuto il culto pagano, gli ha sostituito i 
suoi riti. Quando ciò sia avvenuto non risulta. Si ritic- 
ne da alcuni che la sostituzione sia opera di monaci 
greci pre-bencedettini. Un influsso orientale è suffragato 
dai nomi orientali di alcune località circostanti e dal 
culto di s. Anna. Un’altra ipotesi può essere che i 
monaci basiliani di Grottaferrata, rifugiatisi a Subiaco 
nel 1183, abbiano costruito un monastero presso la grotta, 
la cui esistenza è data da ruderi e da vari indizi. La 
chiesa della S.ma T. di V. è ricordata per la prima volta 
in un documento del 1119 nel quale si parla di una do- 
nazione fatta da un trebano a detta chiesa. Nel 1294 
Pietro, vescovo di Anagni, unisce la chiesa della Trinità 
al Capitolo della cattedrale di Anagni per aumentare le 
rendite dei canonici. Nel 1658 Orazio Caetani, signore di 
Vallepietra, elevò detta chiesa ad abbazia, riservandosi il 
diritto di nomina dell’abate. Attualmente il Santuario è 
amministrato dalla curia vescovile di Anagni. 

Bipr.: G. Ricciotti, IV. e il Santuario della S.ma Trinità, 
Alatri 1896; C. Mezzana, I! Santuario della S.ma Trinita 
sul Monte Autore, Anagni 1043. Filippo Caraffa 


VALLEYFIELD, piocEsI di. - Città nella Provin- 
cia di Québec (Canada). 

La diocesi di V. copre una superficie di 2221 miglia 
quadrate con una popolazione totale di 87.000 ab. dei quali 
77.033 sono cattolici. Vi sono 139 sacerdoti diocesani e 77 
religiosi (Chierici di S. Viatore, Domenicani, Francescani, 
Gesuiti); iseminaristi frequentano il Seminario maggiore di 
Montréal e quello universitario di Ottawa ; vi sono 3 collegi, 
I scuola di agricoltura, 52 chiese, 4 orfanotrofi, 3 ospizi, 
1 ospedale, 47 parrocchie e 2 case di ritiro. Il Collegio 
classico di Rigaud (Collegio Bourget diretto dai Chierici 
di S. Viatore) è situato nella diocesi. 

La città di V. (Campivallensis) è situata sulla riva del 
lago S. Francesco (Saint-Frangois) a sud del fiume S. Lo- 
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renzo. La città fu fondata nel 1855 sotto il nome di S. Ce- 
cilia e divenne poi Salaberry o V. nel 1874. È un centro 
industriale. 

La diocesi di V. fu smembrata da Montréal il 5 apr. 
1892 da Leone XIII con la bolla Universalis ecclesiae pro- 
curatto e fa ancor oggi parte della provincia ecclesiastica 
di Montréal. Il primo vescovo fu mons. Giuseppe Me- 
dardo Eymard, poi arcivescovo di Ottawa, il quale fondò 
un Collegio classico molto prospero, affiliato all’ Univer- 
sità di Montreal. 

BipL.: Acta Leonis XIII, NII, Roma 1893,pp. 69-70; I. Dorais, 
s. v. in Cath. Enc., NV, p. 261} Le Canada ecclés., Montréal 
1951, pp. 284-094. Gastone Carrière 

VALLO DI LUCANIA, piocesi di. - Città e 
diocesi in provincia di Salerno. Ha una superficie 
di 3000 kmq. con una popolazione di 152.000 ab. 
tutti cattolici, distribuiti in 107 parrocchie, servite 
da 90 sacerdoti diocesani e 25 regolari; ha un semi- 
nario minore, $ comunità religiose maschili e 38 fem- 
minili (Ax. Pont. 1953, p. 418). 

Nel territorio della Lucania fu in origine l’antica dio- 
cesi di Pesto di cui fu protettore il martire Vito che 
nel Martirologio geronimiano è ricordato al 15 giugno 
in Lucania (p. 321; BHL, 8711). Nel 592 s. Gregorio 
Magno ordinò a Felice vescovo di Agropoli di visitare 
le diocesi di Velia, Buxentum (Capo della Foresta) ce 
Blanda Iulia, rimaste senza vescovi. Della prima e della 
terza non si conoscono i nomi dci presuli anteriori, di 
Buxentum è noto un Rusticus al principio del secc. vI; 
di Blanda Iulia è poi noto il vescovo Romano che fu 
presente al Sinodo romano del 5 luglio 595. L. Duchesne 
e I. Lanzoni ritennero che Felice fosse il vescovo di 
Pesto ritiratosi ad Acropoli a causa dell’invasione longo- 
barda; un vescovo di Pesto è presente a Roma nel Con- 
cilio del 649. Pesto venne poi distrutta nel 930 dai Sa- 
raceni; allora la diocesi si trasferì a Capaccio, ma fino 
al sec. XII i vescovi ne mantennero il titolo; nel 1159 
col vescovo Leonardo si comincia a trovare il titolo di 
Capaccio (Caputaquen.); in seguito furono unite a Capaccio 
le sedi di Blanda Iulia e di Acropoli. Nel 1568 la sede 
vescovile però si trasferì a Diano; nel 1851 il papa Pio IX 
con la bolla Criux propter iustitiae dilectionem del 16 luglio 
creò la diocesi di V. quale suffraganea di Salerno 
c il 12 ott. successivo la locale chiesa di S. Pantaleone 
venne elevata a cattedrale. Il 24 nov. 1945 il titolo della 
diocesi veniva mutato in V. di L. Oltre i già citati si 
ricordano tra i vescovi: Arnolfo che nel 1179 intervenne 
al Concilio Lateranense; il monaco Pietro Matta de Haro 
(1611); il card. Francesco Brancacci (1627); Tommaso 
Caraffa (1639); Giovanni della Pace (1684). Sul Monte Sacro 
(m. 1705), dominante tutta la regione del Cilento, si erge 
il santuario veneratissimo della Madonna di Novi Velia 
e del S. Monte di Novi. Nella diocesi furono i due mo- 
nasteri basiliani di S. Maria di Centola ce di S. Niccolò 
di Controne. 

BiBL.: Ughelli, VII pp. 464-853; Cappelletti, XX, 
pp. 3385-65: Eubel, I, p. 171; II, p.132: III, p. 167; IV, p. 134; 
V, p. 142; L. Duchesne, Les évéchés d'Ital. et l’invasion lombarde, 
Roma 1906, p. 22; P. Fr. Kcehr, Italia Pontificia, VIII, Berlino 
1935, Pp. 367-70. Enrico Josiì 


VALLOMBROSA. - Abbazia di S. Maria As- 
sunta di V., dei monaci Benedettini Vallombrosani 
(v.). È situata a ca. 1000 m. sul mare in comune di 
Reggello, prov. di Firenze, nella giogaia di Pratoma- 
gno, sul pendìo del monte di Secchiecta nel subap- 
pennino toscano. 


Itta, badessa di S. Ilario in Alfiano (S. Ellero), con- 
cesse un terreno in località Acquabella a s. Giovanni 
Gualberto che vi si ritirò con alcuni compagni nel 1030; 
e solo dopo la bonifica del luogo, compiuta dai monaci 
che vi impiantarono boschi di abetine, faggi, ecc., muta 
il nome in V. 

Nacque all’inizio come eremo protetto da palizzate, 
con cellette isolate di legno, poste in giro intorno ad una 
chiesina pure in legname e frasche; ma si ingrandì subito 
tanto che il card. Umberto, il o luglio 1051, consacrò la tri- 
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(fot. Cesare Capello, Milano) 
VALLOMBROSA - Veduta dell’Abbazia. 


buna della chiesa, rinnovata tra il 1224 e il 1230 da un ma- 
gister Petrus al tempo dell’abate Benigno, per la maggior 
parte con mezzi offerti dal vescovo Raimondo, al tempo 
dei papi Onorio III e Gregorio IX, come si legge nella 
iscrizione posta sulla facciata della chiesa, copia del sec. xvir 
dall’originale. Contemporaneo deve essere il campanile, 
mentre il monastero e il chiostro maggiore con i suoi 
annessi sono del 1465. 

L'abbazia ebbe rapido progresso, si arricchì di dona- 
zioni e si sviluppò con altri monasteri come si apprende 
dal privilegio di Urbano II del 6 apr. 1090 all’Universae 
Congregationi Vallis Umbrosanae, in cui sono ricordati 
oltre al coenobium S. Maria i monasteri «eiusdem religio- 
nis », cioè quelli di S. Fedele de Strumis in diocesi di Arez- 
zo, quelli in diocesi di Fiesole, Lucca, Firenze, Pistoia, 
Faenza, Bologna. Nel privilegio di Pasquale II del 9 
febbr. 1115 si ricordano monasteri a Parma, Piacenza, 
Brescia, in quelli di Anastasio IV del 22 nov. 1153 e di 
Adriano IV del 5 dic. 1156 quelli di Siena, Volterra, 
Chiusi, Sardegna, Cremona, Reggio, Novara, Vercelli, 
Verona, Bergamo, Milano, Asti. Altri monasteri sono men- 
zionati nel privilegio di Alessandro III del 14 febbr. 1169; 
e ancora il 12 maggio 1186 dal papa Urbano III sotto 
l’abate Terzo. Ebbe anche S. Mustiola di Turri, sotto 
l’abate Lotterio al tempo di Celestino III in data 14 apr. 
1195 (Jaffé-Wattenbach, 17218). 

Nel sec. xv cominciò il suo declino. Nel 1530 venne 
incendiata dalle truppe di Carlo V, ma seppe riprendersi 
nella seconda metà dello stesso secolo e nel successivo 
come dimostrano le ricostruzioni di allora e le aggiun- 
te che vennero eseguite tra il 1578 e il 1590 e nel 1609-10, 
dopo l’incendio, da F. Mazzeranga e Tonna della Via dei 
Bardi; la facciata è opera di G. Silvani, iniziata nel 
1637; a lui si deve anche la sacrestia dagli arredì 
sacri al piano superiore. Ulteriori ampliamenti apparten- 
gono al sec. xvi. L’abbazia fu soppressa nell’età napo- 
leonica; poi i monaci tornarono fino al 1866, anno in cuì fu 
di nuovo soppressa e occupata dall’Istituto forestale. 
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Di recente i monaci hanno riottenuto il possesso di 
parte del monastero. La parte centrale dell’abbazia è 
data dal chiostro o corte maggiore, con quattro corridoi 
coa vòlta a crociera; una porta immette nel transetto della 
chiesa, la cui facciata è opera dell’abate T. Davanzati, 
del 1644. Al di sopra dell’arco trionfale è la statua 
della b. Vergine; in una nicchia fra le due porte è la 
statua di S. Giovanni Gualberto. L’interno è a nave 
unica con soffitto ad archi ribassati; le pitture decorative 
sono di G. Fabbrini (1750). Nel presbiterio otto colonne 
sorreggono la cupola, affrescata dallo stesso pittore nel 
1780. Gli stalli del sec. xv, provenienti dall’abbazia di 
S. Pancrazio a Firenze, sono opera di Francesco da Poggi- 
bonsi. Nella parete di fondo sull’altare è 1’ Assunzione della 
bd. Vergine, op?ra del Volterrano. Nel transetto è la cap- 
p-lla di S. Giovanni Gualberto del 1697; sull’altare è il 
tabernacolo contenente il reliquiario argenteo con smalti 
e pietre preziose, opera di F. Soliano del 1500; la cap- 
p-lla detta dei Dieci Beati, eretta nel 1757, con atrio 
e coro, sorse nel luogo dove nel 1600 si rinvennero i 
sepolcri dei primi dieci beati dell'Ordine. Da qui proven- 
gon10 la grande tavola del Perugino (1500) oggi agli Uffizi 
a Firenze, rappresentante in alto l’Assunta e sotto s. Ber- 
nardo degli Uberti, s. Giovanni Gualberto, s. Michele 
Arcangelo e s. Antonio, come pure le due tavolette con 
i ritratti del committente abate Milanesi e del monaco 
Baldassarre. Il papa Pio XII con lettera apostolica del 
18 nov. 1950 conferì il titolo e i privilegi di basilica mi- 
nore alla chiesa di S. Maria Assunta (AAS, 43 [1951], 
pp. 426-28). 

A nord-est del corridoio della corte maggiore è il 
quartiere dell’abate. Il grande corridoio del dormitorio 
dei monaci fu eretto nel 1609-10. La libreria fu costruita 
da A. Parigi nel 1584, ma i suoi manoscritti e i libri furono 
asportati nella soppressione. Vi è la grande pittura rap- 
presentante la donazione fatta da Matilde di Canossa a 
s. Bernardo degli Uberti, eseguita da A. Mascagni nel 1609. 
La fonte di S. Giovanni Gualberto è una costruzione ba- 
rocca del 1629, come la cappellina adiacente. La foresta 
è opera dei monaci e da loro curata fino al 1866 in cui 
passò al demanio statale e all’amministrazione forestale 
che occupa parte dell’attuale monastero; venne ricordata 
dall’Ariosto e dal Lamartine. L’antica foresteria all’in- 
terno del monastero è stata trasformata ora in albergo. 
L’eremo d lle celle, o Paradisino, a monte sulla sinistra 
del monastero, è il luogo occupato nel sec. xI da alcuni 
monaci i quali vi si rifugiarono per vivere vita eremitica 
in piccole celle scavate nel monte. Attualmente resta un 
oratorio eretto nel sec. xvII a memoria del b. Migliore 
da Valgiano del sec. xtr. Sulla facciata un’iscrizione ri- 
corda il soggiorno del Milton che menziona V. nel suo 
Paradiso perduto. Dall’oratorio provengono i due pan- 
nelli con s. Michele arcangelo e s. Giovanni Gualberto, 
s. Giovanni Battista e s. Bernardo degli Uberti, di An- 
drea del Sarto, oggi nelle Gallerie degli Uffizi a Firenze. 

L’Archivio abbaziale, oltre che a V., a causa della resi- 
denza degli abati in vari altri monasteri rimase in parte a 
quelli di S. Michele di Passignano, di Ripoli, di S. Tri- 
nita a Firenze, di S. Michele di Forcoli a Pistoia, di S. Mer- 
curiale di Forlì, di S. Lorenzo di Cutuboni, in parte poi 
anche nel sec. xIxX a Roma presso S. Prassede, officiata 
dagli stessi monaci vallombrosani, dove però andò di- 
strutto il Registrum. Una parte è ora nell'Archivio di 
Stato a Firenze (cf. Arch. stor. ital., 5* serie, 32 [1903]), 
parte nella Biblioteca nazionale e parte in quella Lau- 
renziana. 

BiIBL.: P. Fr. Kehr, Italia Pontif., III, Berlino 1908, pp. 83- 
116; Cappelletti, XVII, p. 33 sgg.; B. Albers, Consuetudines, 
in Rev. bénéd., 28 (1911), pp. 432-36; id., Neue Konstitutionen, Ni- 
renze 1921; P. Lugano, L'Italia benedett., Roma 1929, pp. 305-75; 
Cottineau, II, coll. 3286-87; C. A. Kovacevich, L'abbazia di V., 
Roma 1951. Enrico Josi 


VALMARANA, DEIANIRA (Dianira). - Fonda- 
trice della Congregazione delle Dimesse o Modeste, 
fanciulle o vedove dello Stato veneto, n. a Vicenza 
nel 1549, m. ivi il 3 febbr. 1603. 


Morti il marito e il figlio, vestì nel I 572 l’abito del 
Terz’ordine francescano e si ritirò a vita religiosa in una 
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sua casa con altre quattro dame sotto la direzione del mi- 
nore osservante Antonio Pagani. Ne seguì l’esempio la 
cugina vedova Angela V., che si ritirò in una casa 
unita a quella di Deianira con altre pie donne. Per 
le due case il p. Pagani scrisse regole comuni, approvate 
nel 1584 dal vescovo di Vicenza e dal visitatore apostolico 
card. Ag. Valerio, vescovo di Verona. L'Istituto venne 
detto delle Dimesse o Modeste. Le congregate vivevano 
in comune, insegnavano il catechismo alle donne e assi- 
stevano le ammalate negli ospedali. Potevano lasciare la 
Congregazione per maritarsi. 

BipL.i A. Pagani, Gli ordini della divota Compagnia delle 
Dimesse, Venezia 1587; E. A. Cicogna, Saggio di bibliogr. 
veneziana, Venezia 1847, pp. 44, 926-27; Moroni, IV, p. 284; 
A Pi 07i REL, pi 3715 Felice da Mareto 

VALOIS, FAMIGLIA. - Ne è capostipite Carco, 
figlio minore del re Filippo III di Francia, il quale 
ottenne dal padre il Ducato di V. 

Morti senza eredi maschi i tre figli di Filippo IV, 
sali nel 1328 sul trono francese il figlio di Carlo, che era 
fratello di Filippo IV, col nome di FiLippo VI. Gli suc- 
cesse il figlio GIovannNI II, che lasciò a sua volta quattro 
figli: l'erede al trono CarLo V, Luici duca d'Angiò, 
GIOVANNI duca di Berry e FiLIiPPO L’ARDITO duca di Bor- 
gogna. I discendenti di CarLo V regnarono in Francia fino 
al 1498 con Carto VI, Carcro VII, Luici NI e Carro VIII. 
Morto quest’ultimo senza eredi gli successe Luici XII, 
discendente del duca Luigi I d'Orléans, fratello minore di 
re Carlo VI. Luigi XII sposò in seconde nozze Anna di 
Bretagna, vedova di Carlo VIII, dalla quale ebbe solo 
due femmine, Claudia e Renata. Morto Lwigi NII nel 
1515, la corona passò al duca Francesco d’Angouléme, pro- 
nipote del duca Luigi I d’Orléans. FRANCESCO I, m. nel 
1547, ebbe per successori il figlio ExrIco II (dal 1547 al 
1559), sposo di Caterina de’ Medici, quindi i nipoti FRAN- 
cesco II (1559-60), Carro IX (1560-74) ed EnrIco III 
(1574-89). Dopo di lui la corona di Francia passò, con En- 
rico IV, ai Borboni. 

BiIsL.: G. Dodu, Les V. Fist. d’une maison rovale (1328-1589), 
Parigi 1934. Silvio Furlani 


VALORE ECONOMICO. - Il v. e., nel suo 
più generale significato, è l’importanza delle cose, 
in quanto rispondono ai bisogni degli uomini. Si 
tratta quindi di una valutazione soggettiva, non 0g- 
gettiva; non assoluta, ma di confronto, non perma- 
nente, ma istantanea, cioè sempre relativa al mo- 
mento ed alle circostanze della valutazione. 

‘Tutta la scienza economica, e in particolare l'economia 
applicata, fa perno sul concetto di v. e sulla necessità 
di misurarlo. L’astrattezza con la quale l'economia clas- 
sica trattò la questione, e il tentativo di risolverla con il 
fantasioso calcolo delle ore di lavoro icristallizzato nei 
soggetti del v. (da Ricardo [v.] a Carlo Marx [v.]), hanno 
portato al disinteresse per il problema e alla fondata ac- 
cusa di sterilità fatta alla scienza economica : la quale 
mostra di preferire la più pratica teorica dei prezzi. 

Gli economisti distinguono ancora un v. d’uso e un 
v. di scambio : riferendo il primo al fatto naturale che 
l’uomo, sia per istinto che per riflessione, colloca i beni 
di cui abbisogna in una scala gerarchica di pregio sogget- 
tivo, ossia di utilità; mentre l’altro è il v. medio secondo 
cui vengono scambiati praticamente i beni sul mercato, 
e che assegna a ciascun bene un potere d'acquisto nei 
confronti di ciascun altro bene. 

Elementi determinanti del v. e. sono anzitutto l’utilità 
e quindi la desiderabilità del bene da valutare, che si 
esprime nella domanda : poi la effettiva disponibilità di 
quel bene sul mercato (offerta), infine la sua surrogabilità 
con altri beni, la possibilità o meno di rinviarne l’acquisto 
o il consumo, il costo di riproduzione qualora il bene 
andasse perduto, 

I. MISURA DEL v., E. - La comune misura dei beni scam- 
biabili al fine di realizzare la giustizia commutativa, è la 
moneta (v.): essa può essere coniata, come sono le varie 
monete nazionali metalliche o cartacee, oppure di conto, 
cioè non coniata, ma virtuale, da usare unicamente nei 
conteggi. Una giusta valutazione (ossia il giusto prezzo) 
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non potrebbe uscire che da un confronto rapido, il più 
possibile completo, facile e preciso tra tutti i beni scam- 
biabili. A questo ideale tendono concentricamente i pro- 
gressi dell'economia applicata, orientati verso la unifica- 
zione e la perfezione tecnica e strumentale del mercato 
e dei suoi mezzi ausiliari, la formulazione di contratti- 
tipo, l’uso di indici del v. (v. appresso) e la ricerca di 
una moneta a costante potere d’acquisto nello spazio, 
nel tempo e nelle professioni. Si ritiene ancora oggi 
che la moneta d’oro sia un efficace strumento per la 
misura del v. Ciò è vero soltanto con assai larga ap- 
prossimazione, comprovata dalle continue e costosis- 
sime manovre a cui gli Stati produttori d’oro o possessori 
di grandi riserve aurec sono costretti, per mantenerne 
inalterato il potere d’acquisto; dalle oscillazioni di tale 
potere e da quelle assai più sensibili delle monete car- 
tacee, prendono origine vasti sfruttamenti involontari, 
ben più gravi di quelli premeditati, tra paesi ricchi e 
paesi poveri, tra città ec campagne, tra settentrioni e meri- 
dioni di ogni paese, tra classi e tra professioni. La lotta 
di classe ha qui le sue radici. 

Poiché il v. di un bene, e quindi anche dell’oro, è 
funzione del v. di tutti gli altri beni scambiabili con il 
primo, soltanto da un equilibrio stabile di tutti i prezzi 
mondiali può scaturire la costanza di potere d’acquisto 
di una moneta che sia ancorata a tutte le monete mondiali. 
Questa intuizione è valsa a non scoraggiare i tentativi, 
sempre più frequenti e importanti, volti alla creazione di 
una moneta di costante potenza d’acquisto, da ottenere 
mutandone l’ancoraggio dall’oro al lavoro, oppure al 
volume degli scambi, o all’una o all’altra derrata di grande 
consumo (grano), a servizi tipici (trasporti), o anche a v. 
del tutto convenzionali nella speranza di riprodurre la 220- 
neta di conto dei banchieri veneziani e genovesi del sec. XIII. 

In questi ultimi anni furono proposti il barcor di 
lord Keynes, la wzitas del Piano White-Morgenthau, la 
moneta franca dell’anarchico tedesco-argentino Gesell 
(recentemente sottoposto a plebiscito in Svizzera), l’fhallis 
dell’hallesismo (v.). Si ha infine Vepunit dell’E.P.U. 
(« European Payments Union ») che però non è altro che 
il dollaro USA, al pari dell’wnus creato dall’UNESCO per 
i suoi particolari scopi d’istituto. Interessante per il suo 
carattere scientifico è l’7rallis, anch'esso moneta di conto, 
garantita non da una riserva aurea, bensì da una riserva- 
reddito mondiale estremamente suddivisa, in modo che 
l’illimitato frazionamento del rischio realizzi una vera 
e propria assicurazione dei capitali. Essa corrisponde al 
prezzo dell’unità percentuale di un reddito raffinato, 
cioè esente da rischio e illimitatamente disponibile : 
perciò di v. praticamente costante. Ancorato, infatti, a 
tutte le monete nazionali e a tutte le produzioni mondiali 
il suo potere d’acquisto galleggerebbe fermo sui poteri 
d’acquisto di tutte le altre monete « al pari di una zattera 
che fosse grande come il mare ». 

II. INDICI DEL v. E. — Importante per gli scambi è il 
procedimento diretto a trasformare il prezzo di una data 
qualità di merce in una data località, nel prezzo di una 
altra qualità della stessa merce in un’altra località mon- 
diale, contrattata alle stesse o a diverse condizioni. La 
trasformazione si opera correggendo il prezzo originario 
per mezzo di coefficienti o termini addizionali che ten- 
gano conto delle variazioni merceologiche di qualità, 
delle spese differenziali di trasporto, noli, assicurazione, 
dogane, nonché delle condizioni di pagamento e relative 
garanzie ecc. : modificando cioè il prezzo-base secondo 
indici di qualità, di distanza economica, giuridica e di 
solvibilità. Il procedimento, tuttora imperfetto ma per- 
fettibile, promette di essere di grande aiuto per la facili- 
tazione degli scambi, per il confronto dei prezzi e il loro 
equilibrio mondiale. 

III. IL v. IN socioLoGIA. — Il problema centrale 
anche per la sociologia è la misurazione del v. partico- 
larmente in ordine al lavoro. A parte le questioni di indole 
morale o di carità (relazioni umane dell’impresa, previ- 
denze, prevenzioni infortuni, assicurazioni, parte nor- 
mativa nei contratti collettivi ecc.) che si vanno pian 
piano risolvendo mediante un più diffuso e ragionato 
senso di moralità, ogni altra questione di giustizia sociale 
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cadrebbe quando un perfetto ordinamento del mercato 
determinasse automaticamente e inappellabilmente, oltre 
che in modo persuasivo per tutti, il giusto prezzo dei pro- 
dotti e del lavoro sottraendoli all’arbitrio, al compro- 
messo e all'influenza delle politiche. Sarebbe in tal modo 
garantito a ciascuno il massimo prezzo reale del suo utile 
lavoro, costituente l’oggetto del suo diritto sociale. 

IV. PLus-vaLoRE. — Dal fatto che il v. di mercato 
è generalmente superiore al costo di produzione, e se- 
guendo il concetto ricardiano (v. RICARDO) che il v. di 
un prodotto o servigio dipende dalle ore di lavoro in 
esso cristallizzate, C. Marx dedusse che l’imprenditore 
si appropriava di una parte del v. dovuto al lavoro : il 
profitto (v.) industriale ne sarebbe il risultato. 

Conseguenza e prova dello sfruttamento sarebbe il 
fatto che i lavoratori non riescono con i loro salari ad 
acquistare sul mercato tutti i beni che essi medesimi 
hanno prodotti; parte dei quali rimangono quindi inven- 
duti. Il che è smentito dai fatti, in quantole crisisono gene- 
ralmente di sotto-consumo e traggono origine da molte 
cause : il lavoro intermediario e inutile, sperperi e distru- 
zioni in guerra e in pace, costo elevato della compraven- 
dita e dei capitali, imperfetta organizzazione produttiva 
e di mercato, imperfetta circolazione del denaro, svaluta- 
zione monetaria ecc. Il profitto industriale, del resto con- 
tinuamente limato dalla concorrenza, non è che una 
delle cause, non la prima né la maggiore, destinata a scom- 
parire insieme con le altre. 

BiBL.: A. Montanari, Contributo alla storia della teoria del 
v. negli scrittori ital., Milano 1889; T. M. Carver, The concept 
of an economic quantity, in Quart. Fourn., maggio 1907; W. M. 
Urban, Valutation, its nature and its laws, Londra 1909; R. P. 
Siragen, The true nature of value, Chicago s. a.; C. Blondel, 
Psvchologie collective, Parigi 1930; L. Amoroso, Valore, in Dix. 
di politica, IV, pp. 588-90. Mario Baronci 


VALORI, riLosoria dei. - Indica un orienta- 
mento della filosofia contemporanea il quale nei suoi 
molteplici indirizzi afferma innanzi tutto : a) l’op- 
posizione dell’essere (inteso come mondo della na- 
tura e dell’esperienza, scientifica o comune) e del 
dover essere (inteso come norma-oggettiva nel doppio 
senso di pensiero e di azione, o come esigenza sog- 
gettiva dell’affettività e della libertà); poi, 5) l’accen- 
tuazione del momento « emozione » (indirizzato ad 
un ideale di conoscenza pura) e dell’apprezzamento 
o stima (in opposizione ad una semplice rappre- 
sentazione di «ciò che è»); e infine c) un interesse 
primordiale verso i problemi che interessano il senso 
dell’esistenza umana e, di conseguenza, la sostitu- 
zione della « comprensione » con il senso o fini della 
vita alla spiegazione causale (meccanicista). Secondo 
questo triplice orientamento : metafisico, psicologico, 
etico e etico-religioso, si suddividono le « assiologie » 
o dottrine dei v. che godono oggi il maggiore credito. 

Nel corrente linguaggio filosofico il termine v. indica, 
soggettivamente, il fatto che le cose sono più o meno 
stimate o desiderate e, oggettivamente, dà rilievo all’ec- 
cellenza intrinseca che dà un fondamento a tale stima, 
oppure un carattere di utilità. Il significato matematico 
o logico, estetico ed economico del v. (cf. A. Lalande, Vo- 
cabulaire techn. et crit. de la philos., Parigi 1926, s. v.) 
è abitualmente al di fuori dell’indagine filosofica. Nella 
filosofia contemporanea il termine v. può indicare tanto 
una regola di validità universale quanto una qualità «sui 
generis » chiamata talvolta « qualità terziaria », come l’equi- 
valente dei termini <« finis » e s bonum» (ci si ricollega 
ai termini : qualità, virtù, bene, fine, perfezione, norma). 
€ Ricercando lo sviluppo storico, sì può riconoscere che 
tutte le grandi filosofie sono in un certo senso f. dei 
v. (Lavelle), così per le idee di ordine, gerarchia, fina- 
lismo che esse utilizzano come (e soprattutto) per le dot- 
trine etiche che comportano. Benché sia facile scoprire 
l'influenza platonica nelle assiologie di Scheler e di N. 
Hartmann, e quella aristotelica nella teoria di Brentano, 
tuttavia è con la rivoluzione kantiana che s’inizia la spe- 
culazione sul v. Ciascuna delle «tre critiche » ha fornito 
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un elemento originale d’ispirazione : secondo Rickert (cf. 
Logos, 9, [1920], pp. 1-42) la « Critica della ragion pure » 
ha messo in rilievo un soggetto che non è quello degli 
empiristi e neppure è la sostanza spirituale dei metafi- 
sici, ma un «irreale », un punto di collegamento che è 
insieme Wert e Geltung. Il mondo oggettivo è costituito 
da queste « geltende Wertformen ». Le tesi della « Cri- 
tica della ragion pratica » si ritrovano nella distinzione 
usata soprattutto nella teologia protestante che si ispira 
a Ritschl (v.) fra « Seinsurteile » e « Werturteile ». E la 
distinzione fra «reflektierende Urteilskraft » e €bestim- 
mende Urteilshkraft », usata nella « Critica alla facoltà di 
giudicare », ricorda l’opposizione moderna tra l’esplica- 
zione e la comprensione. 

Antesignano prossimo della f. dei v. è H. Lotze con 
la terminologia di « percepire valutativo », « sentimento », 
mondo dei v., «recettività dei v.» (« Wertempfindend, 
Gefiùhl, Welt der Werte, Empfiinglichkeit fur Werte ») 
nell’antitesi ch’egli stabilisce tra la morale antica basata, 
secondo lui, sul concetto empirico di natura umana e la 
morale autentica fondata su delle « ethischen Ideen è (va- 
lide per qualsiasi essere spirituale; cf. Grundziige, cit. 
in bibl., cap. 1, pp. 1-9), o « Wertbestimmungen der Ver- 
nunft », esse stesse espressione di un « Gefihl » identico 
in ogni tempo e luogo, nonostante le diverse « forme » 
che ne offrono le società e le culture (Mikrokosmus, 
cit. in bibl., cap. 5, p. 276 sgg.). Ma è soprattutto 
Nietzsche (v.) che attribuisce importanza alla nozione 
di v. (che vuole sostituire a quella di verità), fatto 
sinonimo tanto di utilità biologica, quanto di misteriosa 
energia creatrice (il cui simbolo è Zarathustra) che so- 
stiene il suo progetto di una inversione di tutti i valori 
(« Umwertung der Werte » : sottotitolo del « Wille zur 
Macht »). È un tentativo di creare una cultura con a base 
i valori vitali, la cui sorgente è una « volontà di potenza» 
di fondamento biologico. 

Lo sviluppo della f. dzi v. deve molto in alcune delle 
sue opere più rappresentative (M. Scheler, N. Hart- 
mann) alla fenomenologia di Husserl. Si aggiunga infine 
a questi principi filosofici la «crisi dei fondamenti » 
(Krisis der Griinde) attraverso la quale sta passando la 
civiltà occidentale. Secondo la concezione realista di 
Scheler (sviluppata da N. Hartmann) il v. è una qualità 
immediata delle cose che si manifesta per se stessa come 
le qualità sensibili, assolutamente indipendente non solo 
dalla volontà ma anche dalla stessa percezione emotiva, 
estranea tanto al dovere (.So//en) che vi si appoggia come 
alla realtà (natura, storia, libertà) che può rappresentarla, 
più che tradirla o misconoscerla. Il v. è dotato, precisa 
N. Hartmann, di un essere ideale, simile alle essenze ma- 
tematiche, ma con la differenza che mentre queste si im- 
pongono necessariamente nel reale, questo non è affatto 
il caso dei v. (dei v. etici in particolare). La concezione 
neo-kantiana identifica v. e norma, la norma stessa è 
definita mediante la relazione ad una validità universale 
(« Beziehung aus dem Zweck der Allgemeingiilttigkeit ». Cf. 
W. Windelband, Préludien, cit. in bibl., II, p. 74 sgg.). 

Le leggi fisiche (Naturgesetze) enunciano solo re- 
lazioni costanti fra i fatti (causalità); le norme dànno 
la definizione dei fini supremi, che impongono a tutti 

nell’ordine del pensiero e dell’azione; implicano da 
questo punto la relazione necessaria ad un soggetto (im- 
personale). Così valore e dovere (Wert e Sollen) s’iden- 
tificano (cf. le esitazioni di Rickert in Gegenstand der Er- 
kenntnis, Tubinga 1921, p. 281 sgg.). Nella tesi psico- 
logista, che riprende la concezione spinoziana e hobbe- 
siana, il v. è una relazione al «Begehren » (« Ehrenfels » 
distinto dal « Fiihlen »). Più esattamente il v. di un og- 
getto consiste nella sua « Begehrbarkeit » (per Brentano, 
cf. Vom Ursprung, cit. in bibl., p. 17). Nel soggettivi- 
smo fichtiano di R. Polin il v. è ridotto ad un imma- 
ginario che nei diversi momenti del ciclo assiologico si 
determina in fine, in norma e finalmente in azione per 
estinguersi in oggetto realizzato cioè una cosa (Création 
des valeurs,, cit. in bibl:, p. 45 sgg.). Infine nella tesi 
sociologica il v. è una rappresentazione collettiva, un 
condensato di giudizi di apprezzamento imposti all’in- 
dividuo come norma d’agire e di pensare (cf. E. Durk- 
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heim, Jugements de valeur et jugements de réalité, in Rev. 
mét. et mor., 19 [1911], p. 437 sgeg.). 

Quanto al fondamento dei v. bisogna pertanto distin- 
guere la ragione o il criterio giustificativo dei v. e la loro 
origine o apparizione nella storia. Per il realismo assio- 
logico di Scheler, come pure per il neo-kantismo c lo 
stesso Brentano, i v. non hanno bisogno di alcuna giusti- 
ficazione estrinseca : essi si impongono a tutti di diritto, 
per una loro evidenza «sui generis »; sono giustificati 
per se stessi e giustificano tutto il resto e gli dànno un 
senso (.S7»). Invece per la loro origine o il loro apparire 
nella storia (o nella natura), essi son condizionati da un 
insieme di fattori biologici, culturali, etnici, religiosi, ecc. 
In questo senso un relativismo assiologico è compatibile 
con la tesi oggettivista. Per le tesi psicologiche o socio- 
logiste, i problemi dell’origine e del fondamento del v. 
tendono a confondersi. Quindi si ha che ad un tale grado 
di evoluzione della società le sue rappresentazioni col- 
lettive, come le tendenze psicologiche dominanti (che si 
pensano o relativamente immutabili o in continuo dive- 
nire), sono insieme sorgente e criterio dei v. Nel sogget- 
tivismo individualista la valutazione costituisce il v. ed 
è insieme il punto di origine e la giustificazione che questa 
valutazione mette in rilievo per una volontà di potenza 
irrazionale (Nietzsche) o per una libertà irriducibile alla 
biologia (Polin). Da un punto di vista teista, è l'Assoluto 
insieme il punto d'origine da cui provengono 1 valori 
e la loro ultima giustificazione (Lavelle, Le Senne). 

Considerati nelle loro relazioni i v. sono suscettibili 
di una doppia considerazione, secondo che si consideri 
il rapporto che li unisce fra loro (relazioni interne) o 
quello che li riferisce ai loro differenti fattori di realiz- 
zazione (relazioni esterne). Nel primo caso si parla di 
rapporti d’inclusione, di esclusione, d’indifferenza (da qui 
una logica dei valori che non si limita ad una semplice 
logica sui «giudizi di v.»). Ma ciò presuppone una divi- 
sione generica dei v., che varia di concezione in conce- 
zione. Si ricorda, fra le più conosciute, la divisione 
di v. positivi e di v. negativi (non da tutti accettata; 
cf. R. Polin, Dw Laid ecc., cit. in bibl., passim) ana- 
loga alla divisione aristotelica dei contrari intesi come gli 
estremi di uno stesso genere, e che qualcuno ha parago- 
nato alla divisione delle quantità positive e delle quantità 
negative dei matematici, il cui concetto è stato introdotto 
nella filosofia da Kant; la divisione scheleriana : « Héhere, 
niedrigere Werte » che con la divisione in v. negativi e 
in v. positivi, costituisce l’ordine gerarchico dei v.; « Per- 
sonwerte », « Sachwerte », « Aktwerte », « Funktionswerte », 
ecc. (divisione secondo i soggetti immediati dei v.). Il 
secondo punto di vista considera l’inserzione del v. nella 
natura, nella storia e nelle diverse società umane (onde 
una sociologia statica e dinamica dei v.), nella libertà 
individuale (quindi una fenomenologia delle varie atti- 
tudini assiologiche ampiamente descritte da R. Polin, Com- 
préhension des valeurs, Parigi 1944; cf. anche K. Jaspers, 
Psicologia delle visioni del mondo, trad. it., Roma 1950). 

Passando alla classificazione dei v., importante è quella 
secondo il loro contenuto fatta da Scheler che stabilisce 
la seguente gerarchia : a) valori materiali (economici); 
b) valori vitali (in cui i duc estremi sono il nobile e il 
vile: « Ungemein-Gemein »); c) valori spirituali (suddivisi 
anche in valori teorici, estetici ed etici); d) valori religiosi o 
valori del sacro. C’è anche la divisione tripartita: valore- 
verità; valore-utilità, valore-bellezza (G. Tarde citato da 
T. Ribot, Logique des sentiments, Parigi 1905, p. 42 sgg.), e 
quella di Kreibig in v. personali (igiene), valori interpersonali 
(morale) e valori impersonali (etici). Rickert, indipenden- 
temente da ogni forma di gerarchia, ha fatto una dedu- 
zione (che è nello stesso tempo una classificazione) a par- 
tire dall’« aspirare » (.Streben) umano, considerato in tre 
differenti momenti; A) contemplazione o valori imperso- 
nali; @) teorici (scienza); 5) estetici (arte); c) mistici 
(panteismo). B) azione o valori personali: @) etici o 
etico-sociali (morale); è) erotici (matrimonio, amicizia, fa- 
miglia); c) religiosi (regno di Dio sulla terra mediante 
l'armonia umana, in concreto ; il cristianesimo: cf. Logos, 3 
[1913], p.295 sgg.). Infine L. Lavelle (Traîté, cit. in bibl.,1, 
PP. XIV-XV) propone una suddivisione in tre differenti gruppi 
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i cui due termini esprimono l’aspetto sogget- 
tivo e oggettivo che ciascun tipo di valore 
può assumere : ad) v. ceconomici-v. affettivi; 
b) v. intellettuali-v. estetici; c) v. morali- 
v. religiosi. 

Manca ancora uno studio analitico di 
ciascun Vv. 


Bipr.: una rassegna gencrale in L. Lavelle, 
Traité des valeurs, 1, Parigi 1951, pp. 158-81. In 
particolare: R. Eucken, Gesch. wu. Aritik der Grund- 
begr. der Gegenzo., Lipsia 1878; H. Lotze, 
Grundz. der prakitischen Philos., ivi 1882; id., 
Mikrokosmus, 3 voll., ivi 1896-1909 ; Ch. v. 
Ehrenfels, System der TWerttheorie, I, ivi 18097; 
H. Miinstenberg, PAilos. der Werle, ivi 1908; A. 
Meinong, Fiir die Psychol. und gegen den Psycho- 
logismus in der allsem Werttheorie, in Logos, 3 
(1912), pp. 1-14; H. Rickert, Vom System der 
Werte, ibid., 3 (1913), pp. 293-327; id., Psychol. 
der Weltanschauungen und Philos. der Werte, ibid., 
9 (1920), pp. 1-42; 1d., PWilos. des Lebens, 2° 
ed., Tubinga 1933; M. Scheler, Uber Ressenti- 
ment und moral. Werturteil, Halle 1912; id., Vom 
Umsturz der Werte, ivi 1919; id., Der Formali- 
smus în der Ethih und die materiale Wertethik, 3? 
ed., ivi 1026; id., ]WNesen und Formen der Svm- 
pathie, Francoforte sul M. 19490; G. Mehlis, 
Die Struktur des griech. Wertbercusstseins, ibid., 8 
(1919), pp. 50-61; W. Windelband, Pra/udien, 2 
voll., 3° ed., Tubinga 1921; F. Brentano, Vom Ursprung der sittl. 
Erkenntnis, ed. Kraus, Lipsia 1922; K. Groos, Zur Psvchologie u. 
Metaphysik des Wert-Erlebens, Berlino 1932; W. Stern, Die menschi. 
Persònlichkeit, 3% ed., Lipsia 1923; E. Goblot, La logique des juge- 
ments de v., Parigi 1927; Ed. Spranger, Lebensformen, 7% ed., Halle 
1930; R. Le Senne, Obstacle et v., Parigi 1934; id., Traité de 
morale gén., ivi 1949; 1d., Introd. a la philos., 3* ed., ivi 1949, 
cap. 7; id., Le Dcevoîr, 23 ed., ivi 1950; A. Stern, La philos. des 
valeurs, 2 voll., Parigi 1936; W. Kéohler, The place of Value in 
a World of Facts, Nuova York 1938; J. B. Lotz, Sein und Wert, 
Paderborn 1938; E. Dupréel, Esquisse d’une philos. des v., Pa- 
rigi 1939; Fr. Klenk, Wert, Sein, Goti, Roma 1942; R. Polin, 
La création des v., Parigi 1944; id., La compréhension des v., 
ivi 1944; id., Les v.: Congrès de philos. de Louvaîn, Lovanio 
1947; id., Du Latd, du Mal, du Faux, Parigi 1948; R. Ruver, 
Le monde des valeurs, ivi 1048; M. Reding, Metaphysik der sittl. 
Werte, Diuisseldorf 1949; N. Hartmann, £E#/rk, 33 ed., Berlino 
1949; id., Das Problem des gceistigen Seiîns, 2> ed., ivi 1940. 

Stanislao Breton 


VALPARAISO, DpIocEsI di. - 
nella Repubblica del Cile. 


Ha una superficie di 4600 kmq. con 490.000 ab. dei 
quali 480.000 cattolici, distribuiti in 37 parrocchie ser- 
vite da 75 sacerdoti diocesani e 168 regolari; ha un se- 
minario, 37 comunità religiose maschili e 62 femminili 
(Ann. Pont. 1953, p. 442). E suffraganea di Santiago del 
Cile. 

La diocesi fu eretta da Pio XI, con la cost. apost. 
Apostolici muneris del 18 ott. 1925. composta delle 
province civili di V. e delle Isole Fernandez (Mas a 
Tierra e Mas a Fuera). Cattedrale è la chiesa di Nostra 
Signora del Monte Carmelo. 

BipL.: AAS, 18 (10926), p. 202. Gastone Carrière 


VALPERGA di CALUSO, Tommaso. - Abate, 
erudito piemontese, n. a Torino il 20 dic. 1737, m. 
ivi il 1° apr. 1815. 

Sacerdote, aperto a tutti gli orizzonti, filosofo, filo- 
logo, versificatore, matematico, astronomo, vero tipo di 
enciclopedico formatosi con propria e diretta prepara- 
zione nello studio, si rese famoso per le molteplici pub- 
blicazioni, memorie e saggi sulle più svariate materie, 
da Literaturae Copticae rudimentum e Prime lezioni di gram- 
matica ebraica, ai Principes de philosophie pour les initiés 
aux mathématiques, ai tre libri Della poesia, ecc. Raccolse 
intorno a sé l’elemento più colto e progressivo piemon- 
tese in varie accademie, incitando l’Alfieri, formando agli 
studi orientali A. Peyron e C. Boucheron, influendo con 
Lodovico di Breme sul nascente movimento romantico. 
Il Gioberti lo giudicò « l’uomo più dotto d’Italia e forse 
il savio più universale dei suoi tempi ». 

BIBL,: l’elenco delle sue opere in C. Saluzzo, Notizie di T. 
V. di C., Torino 1815; C. Boucheron, De Thoma V. Calusio, 


Città e diocesi 
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(da K. von Schumacher, Sudlamerika, Berlino 1931, tav. 237) 


VALPARAISO, DIOCESI di - Veduta della città e del porto. 


ivi 1833; C. Calcaterra, // « nostro imminente risorgimento >, ivi 
1935, Pp. 42-50, 469-$0; G, C. Rossi, L’abate C. e il Portogallo, 
in Convivium, nuova serie, 1947, D. 727. Piero Sannazzaro 


VALROGER, HvacINTHE de. - Oratoriano, n. il 
6 genn. 1814 a Caen, m. a Bayeux il 10 ott. 1876. 


Dopo aver studiato medicina fu ordinato prete nel 
1837. Direttore del piccolo Seminario di Bayeux, quindi 
docente di filosofia al Seminario di Sommervieu, colla- 
borò nel 18352 con p. Gratrv alla restaurazione della Con- 
gregazione dell’Oratorio e fu professore di teologia, mae- 
stro dei novizi ed assistente generale. Dotato di una strin- 
gente dialettica, lottò con la penna contro gli studiosi che 
intendevano negare o comunque sminuire il valore delle 
Sacre Scritture. Contro coloro che sostenevano la deri- 
vazione della dottrina cristiana dalle credenze religiose 
dell’India pubblicò, dal 1839 al 1840, negli Amznales de 
philosophie chrétienne, sei articoli su Les doctrines hindoues 
examinées, discutées et mises en rapport avec les traditions 
bibliques. Combatté pure quell’eclettismo filosofico che 
voleva scalzare con l’ausilio della logica razionalista l’au- 
torità del magistero della Chiesa. In diversi scritti, poi 
raccolti in volume (Etudes critiques sur le rationalisme con- 
temporain, Parigi 1845) criticò la filosofia di Cousin, di 
Schelling, di Hegel. Nel 1847, in replica allo Strauss, tra- 
dusse ed annotò l’Essai sur la crédibilité de l’histoire é&van- 
gelique di A. Thouluch, e trattò lo stesso argomento anche 
in diversi articoli sul Correspondant e sulla Revue des que- 
stions historiques; redasse, infine, l’opera La genèse des 
espèces. Etudes philosophiques et religieuses sur l’histoire 
naturelle et les naturalistes contemporains (Parigi 1873). 


Bigc.: G. de V,. Ames chrétiennes, Le père de V., ses fréres, 


ses soeurs, d’après leur correspond., Parigi 1911; À. Molien, Ss. V. 
in DThC, XV, parte 2?, coll. 2527-30. Silvio Furlani 


VALSECCHI, AnTONINO. - Apologista e oratore 
domenicano, n. a Verona nel 1708, m. a Padova il 
s marzo 1791. Insegnò prima filosofia, poi si dedicò 
alla predicazione, affermandosi tra i più distinti ora- 
tori del tempo. Per 33 anni professore di teologia 
all’Università di Padova (1758-91), godette la stima 
di Carlo Emanuele di Savoia e dei papi Clemente XIII, 
Clemente XIV e Pio VI. 


Scrisse pregevoli opere apologetiche : Dei fondamenti 
della religione e dei fonti dell’empietà (3 voll., Padova 1765- 
1777, Torino 1769-70); La religione vincitrice relativa 
ai libri dei fondamenti (2 voll., Padova 1779); La verità 
della Chiesa cattolica romana (ivi 1787; in latino, ivi 1791); 
Praelectiones theologicae (postuma, ivi 1805). Fra le altre 
sono da ricordare : Prediche quaresimali (Venezia 1792, 











VALSECCHI ANTONINO - VALVA E SULMONA 


(fot. Alinari) 


1008 


stor. e dir., Milano 1915; M. Bloch, La société 
féodale, 2 voll., Parigi 1939-40. 
Francesco Cognasso 


VALVA e SULMONA, DIocEsI di. - 
Sedi unite distinte in provincia dell’A- 
quila (Abruzzo), immediatamente sog- 
gette alla S. Sede, con Ordinario d’ap- 
pello a Chieti. 


La diocesi di V. ha una superficie di 
49.500 kmq. con una popolazione di 37.050 
ab. dei quali 37.000 cattolici, distribuiti in 
27 parrocchie servite da 42 sacerdoti dioce- 
sani e 7 regolari; ha 2 comunità religiose 
maschili e 9 femminili. 

La diocesi di S. ha una superficie di 
70.720 kmq. con una popolazione di 80.250 
ab. dei quali 80.000 sono cattolici. Conta 
35 parrocchie servite da 66 sacerdoti dio- 
cesani e 34 regolari; ha un seminario mi- 
nore, 5 comunità religiose maschili e 10 
femminili (Ann. Pont. 1953, p. 442). 

Le due sedi furono in origine sepa- 
rate. La cliocesi di V. aveva la sua catte- 
drale (S. Pelino) nei pressi dell’attuale Cor- 
finio, la Perntimua medievale (la cui ubica- 


VALVA e SULMONA, DIOCESI di - pla Cattedrale (inizi del sec. XI). zione non coincide però con l’antica Cor- 
° finium), ma il toponimo Valva o Balba 

opera postuma con biografia scritta dal p. Domenico usato nei documenti medievali si riferisce certamente 
Pellegrini); Panegirici e Discorsi (Bassano 1792). (come in altri casi: cf. «in Sabinis», «in Marsi») 
BiBL.: Necrologium, Arch. conv. di S. Domenico in Bologna, a tutto il circondario, e probabilmente al territorio 
Necrologi, I, n. 178; D. M. Pellegrini, Elogio del p. M. A. V., compreso entro i confini delle diocesi di V. e S. 
Venezia 1792; Hurter, V, 1, coll. 322-23. Alfonso D'Amato Le origini sembrano risalire al sec. v: è incerto tut- 
VALVASSORE. - Usualmente significa « vas- tavia se sia stato. effettivamente vescovo di V. il Ge- 
ronzio cui sono indirizzate due lettere di Gelasio I 


sallo di un vassallo », però il termine ha avuto valore 
un po’ diverso secondo i tempi e le età. In Italia, 
etimologicamente, si dissero v. i vassi vassorumn, 
cioè 1 vassalli dei vassi regi, quelli che nel sec. x 
erano detti milites secundi ordinis. 


Però nell’Editto De deneficiis del 1037 di Corrado II 
si accenna ai mrrostris maioribus valvasoribus et eorum mili- 
tibus, cioè a quei vassalli che nello stesso documento sono 
detti seniores in competizione con i loro milites; poi Cor- 
rado II fa ivi pure distinzione tra maiores valvasores e 
minores valvasores : le questioni dei matores si risolvono 
davanti al tribunale del re, quelle dei mizores davanti al 
tribunale dei sezziores. Così si parla dell’usus maiorum val- 
vasorum in dandi equis et armis suis senioribus. Adunque, 
dopo i vescovi, gli abati, i marchesi, i conti, si ha una 
classe feudale che si distingue in va/vasores maiores e mi- 
nores. I primi sono quelli che poi compaiono con il nome 
di capitanei, i minori conservano più propriamente il nome 
di v. Nelle Consuetudines feudales del sec. xII, dopo il dux, 
il marchio, il comes, nella gerarchia feudale viene il va/- 
vasor maior, colui che è dal principe o da altra podestà 
investito a titolo feudale di una pieve o di una sua parte 
e che ora è chiamato capitaneus qui proprie valvasor maior 
olim dicebatur. Invece vengono detti v. quelli che tene- 
vano un feudo dai capitani. Quelli poi che tenevano dai 
v. un feudo che questi avevano ricevuto dai capitani erano 
detti valvasini id est minores valvasores. Secondo i Libri 
feudorum, questi non avevano vera concessione di ca- 
rattere feudale. Morto infatti il v. senza figli maschi, il 
feudo che egli aveva dato al valvasino ritornava al capi- 
tano. Ora però, dicono i Libri feudorum, riferendosi alla 
loro età (metà del sec. x11) i valvasini nella Curia (tribu- 
nale) di Milano godono gli stessi diritti che i v. In Francia 
v. nel sec. xII era l’uomo libero che combatteva con ar- 
mamento leggero limitato; in Normandia ed Inghilterra, 
l’uomo libero al servizio militare ma che non deve essere 
registrato con i vassalli. Così terra valvassani è il feudo 
tenuto da un cavaliere di grado inferiore, con obblighi 
di censo e di corvées. 

BisL.: MGH, Legum sectio IV: Constit. et acta publica impe- 
ratorum et regum, I, ed. L. Weiland (1893); Consuetudines feudorum, 


in M. Lehmann, Das langobardische Lehnrecht, Gottinga 1896; P. 
del Giudice, Orig. del feudo e sua introd. in Italia, in Nuovi studi dî 


(Jaffé-Wattenbach, 648 sg.). La diocesi di S. si fa dai più 
risalire al sec. vi, poiché il vescovo Palladio, cui è indi- 
rizzata una lettera dello stesso Gelasio I del 495-96 
(Jafé-Wattenbach, 706) si ascrive normalmente a una 
sede toscana: non sembra tuttavia possibile rifiutarne 
l'attribuzione a S., poiché come tale un Palladio sotto- 
scrive al Sinodo romano di papa Simmaco del 499 (cf. 
MGH, Auct. Antiquiss., XII, pp. 400 e 407). È pro- 
babile pertanto che la sede di S. abbia avuto origine 
nel sec. v e sia più antica di quella di V. E incerta l’epoca 
in cui avvenne l’unione delle diocesi: la presunzione 
che s. Panfilo, creduto vescovo di V. c sepolto nella cat- 
tedrale di S., sia morto nel 706, ha fatto credere che 
almeno all’inizio del sec. vili le due sedi fossero già 
unite: ma le leggende così di s. Panfilo (titolare della 
cattedrale di S.), come di s. Pelino (titolare della catte- 
drale di V.) sono molto tarde (sec. x ?; cf. Lanzoni, I, 
Pp. 372 sgg.), ed Arnolfo, ricordato in una lettera di Gio- 
vanni VIII del sett. 876 (Jaffé-Wattenbach, 3045), ri- 
sulta vescovo di V., non di S. Soltanto nei secc. xI e 
XII si trova più volte ricordata la stessa persona come 
vescovo di S. Pelino e di S. Panfilo : il documento più 
antico è un privilegio di Leone IX per Domenico ve- 
scovo di V. del 21 dic. 1053 (Jaffé-Wattenbach, 4306), 
rinnovato da Niccolò II il 1° maggio 1059 (cf. Kehr [v. 
bibl.], p. 254, n. 4), in cui lo si conferma alle sedi di 
S. Pelino e di S. Panfilo. La preminenza di V. su S. 
in questo periodo sembra tuttavia testimoniata dalla cir- 
costanza che i vescovi, quando non si citano le due cat- 
tedrali, figurano con il solo titolo di Valvensis, pure es- 
sendo preposti ad ambedue le sedi: a meno che la dio- 
cesi di S. non sia stata allora soppressa, pur conservando 
la chiesa di S. Panfilo la dignità di cattedrale. Il succes- 
sore di Domenico, e come lui abate di S. Clemente a 
Casauria, Trasmondo, fu colpito di interdetto da Gre- 
gorio VII (Jaffé-Wattenbach, 5190) per aver disertato la 
cattedra; Gualtiero ebbe confermati da Pasquale Il i 
confini della diocesi (cf. Kehr, p. 254. n. 7), e così Do- 
done da Innocenzo II (cf. Faraglia [v. bibl.], p. 43); 
più tardi (1145-56). Siginolfo ebbe una contesa con il 
monastero di Farfa, risoltasi in favore del vescovo (cf. 
Faraglia, p. 47); si ha poi notizia di un Odorisio in vari 
documenti di Alessandro ITI, Lucio III, Urbano III e 
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Clemente III, nonché dalle sottoscrizioni degli Atti del 
III Concilio Lateranense. Con il sec. xIrr ha inizio la 
serie pressoché completa dei vescovi, i quali già da 
tempo avevano pieso l’abitudine di risiedere per lunghi 
periodi a S., tanto che si ebbe una lite tra i Lanonici di 
S. Pelino e quelli di S. Panfilo, composta nel 1168 (cf. 
Ughelli, I, col. 1367 ec l'araglia, p. 48), ma riaccesasi 
nel sec. xuI (cf. Faraglia, p. 63) e risolta definitivamente 
solo da Urbano VIII nel 1628: da allora i nomi di V. 
e S. figurano nei titoli dei vescovi sempre uniti. Già 
dal sec. xv, tuttavia, la preminenza di S. si era affermata 
come residenza stabile dell’Ordinario. Tra i vescovi si 
ricordano ancora Pompeo Zambeccari (1547-71), che par- 
tecipò al Concilio di Trento, e Francesco Boccapaduli, 
che nel 1638 eresse il Seminario di S. 


Monasteri. — Completamente scomparsi sono i mo- 
nasteri benedettini di S. Clemente, menzionato da Ales- 
sandro II nel 1073 (PL 146, 1401) e di S, Maria in Car- 
tiniano, presso Bussi (cf. E. Gattula, Historia abbatiae 
Cassinensis per saeculorum. seriem distributa..., Venezia 
1733, pp. 319-213). Di altri, un tempo famosissimi, non 
rimangono che scarsi avanzi: S. Benedetto in Perillis, 
tra Popoli e Acciano, priorato benedettino fondato da 
Trasmondo vescovo di V., soggetto alla diocesi nel 1156, 
in commenda dal 1443, unito a S. Maria di Collemaggio 
di Aquila nel 1448; S. Pietro ad Oratoriun, monastero 
benedettino presso Capestrano, soggetto a S. Vincenzo 
al Volturno, le cui origini sono fantasticamente alterate 
da una serie di documenti falsi: conserva la magnifica 
chiesa del sec. xIr; S. Maria e S. Pellegrino in Bominaco 
(fraz. di Caporciano, attualmente nel territorio della dio- 
cesi di L'Aquila), antiche chiese soggette all'abbazia di 
Farfa, cui nel 1001 Oderisio, conte di V., prepose alcuni 
monaci benedettini sotto il governo di un unico abate, 
nel 1093 passate sotto la giurisdizione del vescovo di V.: 
nel 1222 Onorio III presc il monastero di S. Maria 
sotto la protezione della S. Sede, nel r352 Clemente VI 
lo dichiarò esente dal vescovo aquilano, nel 1405 In- 
nocenzo VII da quello valvense; ma lo stesso Papa, nel 
medesimo anno, revocò l’esenzione; in commenda dal 
sec. xv, fu soppresso nel 1762 : rimangono oggi le due 
chiese. Ancora in tutta l’imponenza del suo complesso 
monumentale si presenta l’antica abbazia di S. Spirito 
al piedi del monte Morrone, già sede dell’abate supremo 
della Congregazione dei Celestini: il convento trae ori- 
gine dall’eremita s. Pietro Angeleri, poi papa Cele- 
stino V, che fondò il monastero presso l'antica cappella 
di S. Maria del Morrone. L'edificio conventuale fu ri- 
costruito da Carlo II d’Angiò alla fine del sec. xIII, ab- 
bellito nel sec. xvI, restaurato nel xvilr dopo un terre- 
moto : elementi barocchi e settecenteschi si fondono sia 
nelle strutture che nella decorazione con altri conservati 
dei secc. xv e xvI. Dal 1807, quando la Congregazione 
dei Celestini fu soppressa, l’edificio monumentale è stato 
adibito a vari usi e attualmente ospita un penitenziario. 
L’Archivio è presso l’abbazia di Montecassino. 


MONUMENTI RELIGIOSI. — La basilica valvense o di S. 
Pelino, chiesa romanica (secc. xI-XII), costruita sulle ro- 
vine di una più antica andata distrutta per i saccheggi 
dei Saraceni (sec. IX) e degli Ungari (sec. x), fu restau- 
rata nel 1280 dopo un incendio, trasformata all’interno 
in stile barocco tra il sec. xVII e il xvi; tra i monumenti, 
notevole un pergamo del 1168, opera di un certo Ido- 
lerico. Vi si innesta l’oratorio di S. Alessandro I papa, 
in cui è raccolto un museo di antichità corfiniesi. 

A. S. la Cattedrale, dedicata dal sec. IX a s. Panfilo, 
sorge sul luogo di un tempio pagano, poi trasformato 
e consacrato alla Madonna: subì vari restauri (secc. 
XI-XII, sec. XIII, SCCC. XV-XVI, secc. XIX-XX) e presenta 
una commistione di elementi non sempre ben fusi; no- 
tevoli la cripta, del sec. xI, e il Tesoro. Altri interessanti 
monumenti di S. sono : le chiese di S. Francesco della 
Scarpa, di origine incerta, più volte rimaneggiata, ma che 
conserva in un fianco cdell’abside un grandioso portale 
romanico, e di S. Maria della Tomba, già ricordata nel 
1241, anch’essa variamente deturpata, ma che si fa am- 
mirare per il portale ogivale e il ricco rosone del 1400; 
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l'eremo di S. Onofrio, sulle falde del Morrone, piccola 
chiesetta del sec. xir1r, luogo di ritiro di s. Celestino V, 
con interessanti affreschi di Gentile da S. Il monumento 
più pregevole di S. è però l’edificio dell’Annunziata, 
che deve le sue origini (1320) alla Confraternita omonima, 
dedita alla cura degli appestati. Consta del Palazzo, con 
una facciata in cui elementi di stili diversissimi, dal ro- 
manico, al rinascimentale, al barocco (anni 1415, 1483, 
1522, 1706) sono armoniosamente fusi in un insieme mi- 
rabile, e della chiesa, rifatta al principio del ’500 e poi 
ancora nel 1710. 


SANTUARI. — S. Maria della Libera, a Pratola Peligna 
(festa la prima domenica di maggio); S. Domenico di 
Foligno a Cocullo (festa il primo giovedì di maggio : per 
la processione, di grande interesse folkloristico, v. ABRUZZO); 
S. Gemma di Goriano Sicoli (festa il 12 maggio); S. Ve- 
nanzio, tra Raiano e Vittorito (festa il 18 maggio : la 
chiesetta, già esistente nel sec. xII, deve la sua origine 
alla leggenda che il Santo dalmata avrebbe sostato in 


questo luogo muovendo da Camerino verso Roma). - 
Vedi tav. XC. 


BiBL.: E. de Matteis, Mem. stor. de’ Peligni, ecc., ms. del 
sec. XVII presso la famiglia Tabassi a S.; L. Antinori, Mem. 
stor. delle tre prov. degli Abruzzi, Napoli 1781; I. Di Pietro, 
Mem. stor. della S. Chiesa di Solmona, ecc., ms. del sec. xIX in., 
presso la Bibliot. G. Pansa a S.; Cappelletti, XXI, p. 441 Sg.; 
N. F. Faraglia, Codice diplom. sulmorsese, Lanciano 1888; V. 
Bindi, Monum. stor. ed artist. degli Abruzzi, Napoli 1$8$09, pp. 
278 sec., 765 sesg.; P. Piccirilli, L'Abruzzo monumentale, in 
Rass. abruzzese di storia ed arte, 3 (1899), p. 15 sgg.; P. Fr. 
Kehr, Italia Pont., IV, Berlino 1909, pp. 2351-65; G. Celidonio, 
La dioc. di V. e S., I-III, Casalbordino 1909-11, IV, Sulmona 
1912; I. C. Gavini, Stor. dell’architettura in Abruzzo, I, Milano 
1926, pp. 35 sgg., 100 sgg.; Eubel, I, pp. 513-14; II, p. 262; 
III, p. 326; IV, p. 358; V, p. 404; P. Sella, Rationes decimarum 
Italiae. Aprutium, Miolisium Studi e testi, 69), Città del Va- 
ticano 1936, v. indice. Alessandro Pratesi 


VALVERDE, VixceNzo. - Vescovo domenicano, 
n. ad Oropesa (Toledo) all’inizio del sec. xvI, m. nel- 
l’isola di Puna (Perù) nel nov. 1542. 


Domenicano nel 1523, dopo la professione studiò a 
Valladolid, alla scuola del Vitoria. Nel 1529, con altri 
confratelli, seguì Pizarro nel Perù e nel 1536 fu nominato 
primo vescovo di Cuzco e « protector de los Indios ». 
Consigliere di Pizarro e non di rado con lui in opposizione, 
rivendicò il diritto alla libertà degli Indi, applicando gli 
insegnamenti del suo maestro. Fece opera di pacificazione 
tra gli Spagnoli colà immigrati, divisi nelle fazioni di al- 
magristi e di pizarristi. Finì ucciso dagli indigeni, mentre 
stava celebrando. La sua Relaciòn sobre la conquista del 
Perù costituisce una fonte primaria per la storia delle 
colonie spagnole. 


BIBL.: A. M. Torres, E! p. V., Guayaquil 1912; anon., s. v. 
in Enc. Eur. Am., LXVI, p. $64; A. Walz, Compendium hist. 
Ord. Praed., Roma 1948, p. 490. Piero Sannazzaro 


VALVISCIOLO. - Monastero situato ai piedi del 
monte Corvino, quasi a metà strada, tra Norma 
e Sermoneta in diocesi di Terracina, provincia di 
Latina. È dedicato ai ss. Pietro e Stefano. 


L’abitarono dal vir-vIli sec. i monaci basiliani; più 
tardi i Templari e in seguito alla loro soppressione Cle- 
mente V lo concesse ai monaci cistercensi della badia di V. 
di Carpineto, i quali con i benie con i possedimenti vi por- 
tarono anche il titolo, e l’abbazia detta fino allora di Sermo- 
neta si chiamò di V. Ai Cistercensi successero gli Agosti- 
niani che l’abbandonarono ben presto per causa delle guerre 
nel 1348; nel 1471, ridotto a commenda, fu assegnato al card. 
Orsini vescovo di Frascati. Nel 1612 vi furono chiamati i 
Cistercensi riformati detti Foglianti, che tornarono ad ab- 
bandonarla nel 1619, quando morì l’abate commendatario 
Bonifacio Gaetani che li aveva richiamati, e vi successero i 
religiosi di S. Francesco di Paola. Onorato Gaetani vi 
richiamò, nel 1633, i Cistercensi, i quali vennero ad abi- 
tarla solo il 17 luglio 1635 e vi rimasero fino alla soppres- 
sione di Napoleone I (1809 ca.). L’ultimo commenda- 
tario fu Filippo Gaetani, il quale rassegnò la Badia al papa 
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(per cortesia di F. AMastrojanni) 
VaLviscioLo - Chiostro (sec. XIII). 


Pio IX, il quale nel 6 marzo del 1864 vi richiamò i mo- 
naci della badia di Casamari, che tuttora vi dimorano. 

L'architettura della chiesa e del monastero di 
tipo citercense è gotico-lombarda (dopo il 1240). L’in- 
terno è a tre navate; di grande effetto artistico è il 
finestrone circolare sulla porta d’ingresso, che domina 
la elegantissima facciata, molto ammirato dagli sto- 
riografi della Badia. Nella chiesa si conservano pre- 
gevoli opere del Pomarancio, del Muziano e del ser- 
monetano Girolamo Siciolante (m. nel 1541). Elegante 
è anche l’architettura del chiostro, adorno di doppia serie 
di colonne marmoree che sorreggono le quattro facciate 
laterali. 

BisL.: C. Marozzo, Cistercio reflorescente, Torino 1690, 
pp. 28, 203-204; À. Lubin, Notitia abbatiarum Italiae, Roma 
1693, p. 365; L. Angeloni, Cenni stor. topogr. sulla badia di V., 
in Giorn. Arcadico, nuova serie, 31 (1862), pp. 86-89; id., Viaggio 
di S. S. Papa Pio IX nella città e prov. di Velletri, Velletri 1863, 
pp. 28-35; B. De Lazzaro, Mem. stor. sulla badia di V. di Pietro 
Pantanelli ora per la prima volta pubbl. ed annot., ivi 1863; 
Q. Benini, Illustraz. cattoliche...., in Palestra del Clero, 3 (1888), 
pp. 398-413; M. Raimondi, La badia di V., Velletri 1905, p. 196; 
P. Pantanelli, Notizie stor. della terra di Sermoneta, editi da Leone 
Gaetani, Roma 1911, pp. 223-30, 289-95. Fortunato Mastroianni 


VANA GLORIA. - Mentre desiderare la gloria 
è volere la manifestazione del bene proprio o della 
propria eccellenza (cosa di per sé non cattiva, come 
lo stesso Gesù Cristo ha affermato con chiare 
parole, Mt. 5, 16), si ha v. g.: a) quando si cerca 
la gloria in cose che non sono degne di gloria o non 
ne meritano tanta quanta se ne ricerca, ad es., in 
cose cattive, o in beni che non si posseggono; bd) 
quando si cerca la gloria presso persone poco stima- 
bili per scarso giudizio o per scarse doti personali; 
c) quando si cerca la gloria, soltanto per soddisfa- 
zione personale, con esclusione del retto fine, che è 
l’onore di Dio e il bene del prossimo (Sum. Theol., 
2*e24€, q. 132, a. I). 

La v. g. è peccato veniale, quando non intervengono 
circostanze gravemente peccaminose. Sarebbe perciò pec- 
cato mortale cercare la gloria in cosa gravemente pecca- 
minosa (ibid., 2%-22€, q. 132, a. 3). Dalla v. g., che se- 
condo s. Gregorio M. (Moralia, XXXI, cap. 45: PL 76, 
621) e s. Tommaso (Sum. Theol., 2*-2%°, q. 132, a. 5 c.) 
è vizio capitale, derivano diversi vizi; cioè : a) la tattanza 
o millanteria nelle parole; 2) l'invenzione delle novità 
in cose vere, atte però a destare ammirazione; c) l’ipo- 
crisia in cose false; d) la pertinacia o cocciutaggine nelle 
proprie idee; e) la discordia; f) la contesa o litigio; g) la 
disobbedienza. A questi vizi, altri aggiungono la curiosità, 
che è la brama disordinata di conoscere. 
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BiBL.: A. Tanquerey, Compendio di teol. ascet. 
e mist., 7% ed., Roma 1928, n. 820; A. Sertil- 
langes, La philosophie morale de s. Thomas d'A., 
23 ed., Parigi 1922, p. 427 seg.; St. Carton de 
Wiart, Tract. de peccatis et vitiis, Malines 1932, 
pp. 159-60; A. Meynard, Trattato della vita 
interiore, I, Torino 1936, nn. 45-46; E. Janvier, 
Esposiz. della morale cattol., X,ivi 1938, p. 177 
seg.; NILI, ivi 19309, p. 189 sgg. Andrea Gennaro 


VANA OSSERVANZA. - È una 
delle forme di superstizione non cultuale, 
per cui sì compiono con intento super- 
stizioso pratiche inidonee allo scopo che 
si vuole conseguire. 


Tali sono arte di acquistare la 
scienza senza studiare, p. cs., con l’uso di 
determinate parole, di certe figure, di spe- 
ciali preghiere e digiuni; l’arte di guarire 
con mezzi sproporzionati, quali l’uso di 
preghiere, scongiuri, esorcismi, attribuendo 
loro una efficacia ex opere operato, infal- 
libile; l’arte di preservare da mali e da 
pericoli mediante l’uso di porta fortuna, 
di amuleti ecc. La v. o. può importare un 
ricorso, esplicito o implicito, al demonio. 
Infatti chi, per ottenere un determinato effetto, adope- 
ra un mezzo vano € inutile, che, cioè, né dalla na- 
tura, né da Dio o dalla Chiesa è stato destinato a pro- 
durre tale effetto, non può aspettarsi tale risultato che 
dal demonio. 

La moralità della v. o. si desume, in generale, dalla 
stessa intenzione dell’agente, dagli effetti, che questi 
ha previsto, e dai pericoli di peccare, cui si è esposto. 
Se le osservanze comportano una invocazione o un patto 
esplicito con il demonio, si ha evidentemente peccato 
grave (cf. Deut. 18, 10-11} Lev. 19, 31} 20, 27), anche 
perché nessuna utilità temporale può compensare il 
danno spirituale, che segue alla invocazione demoniaca 
(Sum. Theol., 2%-2%<, q. 95, a. 2 e 4). Anche quando non 
v’è patto esplicito, se scientemente e superstiziosamente 
si adopera un mezzo inidoneo ad un determinato scopo, 
si commette per sé un peccato grave, perché implicita- 
mente si desidera l’intervento diabolico. Tuttavia, in 
questo caso, per lo più si è scusati da colpa grave, poiché 
generalmente l’atto è compiuto o per semplice curiosità 
o per semplicità o per ignoranza. 

BiIBL.: oltre gli autori citati alla voce SUPERSTIZIONE, cf. A. 
Gemelli, Folklore di guerra, in Vita e pensiero, 1 (1917), p. 5 SEg.; 
C. Calippe, Prières et portebonheur, in Revue du clergé francais 
(1° febbr. c 1° sett. 1917); R. Brouillard, in Etudes, 231 (1932), 
pp. 192-206; 234 (1935), pp. 643-53. Angelo Criscito 


VANCOUVER, arcIpIOCESI di. - Città ed arci- 
diocesi nella parte ovest della Colombia canadese 
continentale (Canadà). 

Ha una superficie di 119.439 kmq. con una popola- 
zione di 650.000 ab. di cui 82.847 cattolici distribuiti in 
61 parrocchie con 60 sacerdoti diocesani e 70 regolari. 
Ha un seminario maggiore e uno minore; 17 comunità 
religiose maschili e 39 femminili (Ann. Pont. 1953, 
PD. 442). 

Verosimilmente, il cristianesimo vi apparve con lo sta- 
bilimento dei Francescani spagnoli sulla vicina isola di V., 
verso la fine del sec. xvIII, ma nulla si sa di preciso del 
loro apostolato sul continente. Il 24 nov. 1838, 2 sacer- 
doti di Québec, N.-Fr, Blanchet e M. Demers arrivarono 
al Forte V., allora importante centro di commercio 
delle pelli. Vi rimasero fino all’ott. 1839 quando andarono 
nell’Oregon. Nei seguenti anni la regione fu di tempo in 
tempo evangelizzata da M. Demers, dal p. De Smet, 
gesuita, nel maggio 1842, e dal p. Giovanni Nobili, anche 
egli gesuita, per qualche tempo missionario nel territorio 
allora detto Nuova Caledonia. Il 13 sett. 1860, gli Oblati 
di Maria Immacolata si stabilirono nella nuova città di 
New-Westminster e divennero i soli missionari sull’intero 
territorio attuale dell’arcidiocesi. Il 14 dic. 1863, fu eretto il 
vicariato ap. della Colombia britannica (canadese) e affidato 
a mons. L.-J. d’Herbomez. Nella stessa città di V., la 
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prima chiesa fu aperta nel 1886 sotto il ti- 
tolo di Notre-Dame du St-Rosaire. Il 2 
sett. 1890 Leone XIII creò la diocesi di 
New Westminster e il b. Pio X il 19 sett. 
1908 elevò ad arcidiocesi V. divenuta più 
importante di Victoria. Le suffraganee at- 
tuali sono Victoria, Nelson e Kamloops ed 
i vicariati ap. di Prince Rupert e di White- 
horse. I titolari della sede di V., sotto le 
varie trasformazioni, furono mons. L.-J. 
d’Herbomez (1864-90); P. Durieu (1890- 
1899), Agostino Dontenwill (1899-1908), 
Neil McNeill (1910-12), Timoteo Cassey 
(1912-31) e Guglielmo Mark Duke (1931) 
tuttora in carica (1953). 

BiBL.: AAS, 1 (1909), p. 198; A.-G. Morice, 
Hist, de P Eglise cath. dans l Quest canadien, III, 
Montréal 1012, v. indice; W. P. O’ Boyle, s. v. 
in Cat®h. Enc., NV, pp. 267-68$; L. L. Jeune, 
Dict. gén. du Canada, II, Ottawa 1931, p. 754; Le 
Canada ecclés., Montréal 1951, Germano Lesage 


VANDALI. - Popolazione di stirpe 
germanica, secondo le più antiche men- 
zioni (Plinio, Nat. hist., IV, 99; Ta- 
cito, Germania, 2 e 43) stanziata sulle rive del 
Baltico tra ’Elba c la Vistola. Di là risalendo, 
a quanto sembra, l’Oder nel sec. II d. C. si portarono 
sino al Danubio, a contatto cioè con il «limes» 
romano. Quando la pressione barbarica contro que- 
sto confine si fece più serrata ec più urgente, i V. 
si trovarono vicini e alleati dei Marcomanni e con 
essi combattenti, e contenuti da Marco Aurelio, salvo 
poi a essere tornati in pace con Roma che li consi- 
derò suoi protetti nelle trattative di pace di Commodo 
con 1 Marcomanni dell’anno 181. 


Erano divisiin due gruppi principali: Silingi e Asdingi, 
ciascuno con un proprio sovrano. Più tardi ebbero la con- 
cessione di stanziarsi in Dacia contro l'obbligo di fornire 
duemila cavalieri. Imperando Caracalla sono in lotta con i 
Marcomanni (Dione Cassio, LXXVII, 20) e nella loro irre- 
quietezza parte di cessi, risalendo il Danubio, si spostano 
verso il confine del Reno, dove li combattono gli impera- 
tori Probo e Massimiano. Costantino assegna loro terre 
in Pannonia, ma mezzo secolo dopo, sospinti dagli Unni, 
si trovano ancora al Reno. Favoriti da Stilicone che era 
della loro stirpe e più ancora dalla quasi assenza di truppe 
romane chiamate in Italia per l’invasione di Radagasio, 
passano il Reno e invadono la Gallia (a. 406) che possono 
correre e depredare impunemente. Dopo qualche tenta- 
tivo arrestato dalle popolazioni montanare, invadono la 
pacifica, prospera Spagna, rimasta sino allora quasi im- 
mune da devastazioni barbariche. In Spagna scendevano 
anche Suebi ced Alani, e mentre Suebi e V. Asdingi 
si stanziavano nella Gallecia e gli Alani in Lusitania, i 
V. Silingi occupavano la Betica, cui è da loro rimasto 
il nome di Andalusia. E l’esausto Impero Romano accet- 
tava nel 411 lo stato di fatto, riconoscendo gli invasori 
della Spagna come federati. Non mancarono tra loro e con 
i sopraggiunti Visigoti contese e lotte; ma con esse 
cbbe più che mai a consolidarsi lo Stato dei V. nel mezzo- 
giorno cella penisola; grazie anche all’intelligenza, energia 
ed astuzia del re Genserico (v.). Questi volse gli occhi 
alle prossime province d'Africa, e spronò i suoi alla 
navigazione, dando presto vita a una potenza marinara 
che per decenni dominò il Mediterraneo occidentale. 

Secondo Procopio i V. sarebbero stati invitati a pas- 
sare in Africa dal governatore romano, il comes domesti- 
corum Bonifacio, ma anche senza chiamata la preda 
africana non poteva non invogliare l’intraprendente vicino. 
Bonifacio invero tentò di opporsi agli invasori, ma vinto 
due volte, dovette lasciare che i V. depredassero le fiorenti 
campagne, ed espugnassero una dopo l’altra le città 
(s. Agostino vescovo di Ippona morì durante l'assedio 
della sua città). Quando gli invasori ebbero occupato 
Ippona, Cirta, Cartagine, l’imperatore Valentiniano III 
li riconobbe come federati contro l'obbligo di un tributo 
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(da L. Hamilton, Le Canada, Berlino 1926, tav. 231) 
VANCOUVER, ARCIDIOCESI di - Panorama della città. 


di grano. I V. ebbero assegnazioni di terre, ma poco di- 
sposti ad una dimora tranquilla e laboriosa, preferirono 
trovar prosperità quali predoni a danno degli abitanti 
della provincia, e quali pirati sulle coste spagnole, galliche, 
italiane, e perfino greche. In Africa ebbero specialmente 
a soffrire 1 cattolici e le loro istituzioni sia per fanatico 
odio religioso (i V. erano ariani come i Goti) sia per i 
larghi profitti che le confische dei beni appartenenti alle 
chiese, ai vescovi, ai monasteri, alle personalità cattoliche 
procuravano. 

Assassinato nel 455 Valentiniano III, Genserico tro- 
vava ottima occasione per presentarsi in forze a Roma, 
dove entrò senza combattere, e non risparmiò alla città 
depredazioni e saccheggi specialmente a danno di chiese 
cattoliche e di case patrizie. Ne ripartì dopo quattordici 
giorni conducendo seco oltre al grosso bottino la vedova 
di Valentiniano Eudossia con due sue figlie e molti sena- 
tori e consolari. Ripetute ambascerie romane ottennero 
la liberazione dell’Imperatrice e della figlia Placidia, 
mentre l’altra figlia Eudocia era data in sposa a Unnerico 
figlio di Genserico, che pretese naturalmente una ingente 
dote. Tentativi di spedizioni militari da parte degli impe- 
ratori Maioriano e Leone I di Costantinopoli contro l’in- 
sopportabile prepotenza dei V. non avevano esito felice; 
e diedero motivo al diabolico Vandalo di riprendere in 
pieno le sue feroci azioni di pirateria sulle coste medi- 
terranee, di stabilire il proprio dominio sulle Baleari, 
sulla Sardegna, sulla Corsica, su parte della Sicilia, e di 
tornare alla politica di persecuzione contro i cattolici 
tenuti in sospetto per i loro sentimenti di devozione 
a Roma. Genserico riusciva infine a condurre amichevoli 
trattati con i due imperatori Zenone d’Oriente e Romolo 
Augustolo di Occidente, e con Odoacre che aveva posto 
fine all’Impero d’Occidente. Con la sua morte (477) decli- 
nava la potenza dei V. Inetti i successori immediati Unne- 
rico figlio (477-84) e Godamundo nipote (484-96), i qua- 
li continuarono la politica di persecuzione contro i cat- 
tolici, politica che indeboliva il loro Stato, mentre sca- 
deva al tempo stesso l’antica vigoria del popolo vandalo 
infiacchito dal clima africano e dalle sregolatezze consen- 
tite dalla immeritata prosperità. Qualche risorgere di 
energia si ebbe col re Trasamundo (496-523) che sì tenne 
molto vicino agli Ostrogoti d’Italia e a Teoderico di cui 
aveva sposato la figlia. Ma si aggravavano al tempo stesso 
i pericoli sorgenti dalle irrequietezze delle tribù barbare 
dell'interno che per due volte riportarono segnalate vit- 
torie. Il nuovo re Ilderico, tentò accordi con l’Impero di 
Costantinopoli, ma non trovò consensi nel suo popolo 
e specialmente in un pronipote di Genserico, Gelimero, 
che riuscì a deporlo e a tenerlo prigioniero dopo averlo 
accecato. Questo fatto porse a Giustiniano la desiderata 
occasione d’intervenire. E l’impresa affidata a Belisario 
riuscì felicemente. Aiutato da una ribellione dei Sardi 





1015 VANDALI - 


42 


1 MIT POTENTI nmO fibinimifeoden 
, 


O ceurtiT feflo acquitefun strgrmumpho. 
Orb en quiferonwn pro docuere pamoni 
Dacecandoniliudun cxrrermifefta decebre 
Ap 


CITOMARTY ROLOGIU METRO GOT?" 





(fot. Enc. Catt.) 
VANDELBERTO DI Prim - Explicit del Martyrologium metricum. 
La miniatura rappresenta il monaco V. in atto di scrivere la sua 
opera - Biblioteca Vaticana, cod. Reg. lat. 438, f. 305 (secc. IX-x). 


e dall’appoggio dei Goti di Sicilia, Belisario sbarcò in 
Africa con un esercito non numeroso, ma che trovò subito 
aiuto nella popolazione indigena. Gelimero che aveva 
mandato la parte migliore del suo esercito contro i Sardi 
ribelli, fu battuto e fatto prigioniero. La resistenza van- 
dala crollò, sicché nel 536 ia regione era tornata all’Impero, 
e dei V., che dalla decadente civiltà romana avevano saputo 
apprendere solo deficienze e vizi, scompariva con lo 
Stato anche il nome. 

BIBL.: le notizie più abbondanti si hanno in Procopio (Bell. 
Vand.) e in Jordanes (Getica). Degli studi moderni: F. 
Martroye, L’Occident et l’époque byzant. Goths et Vandales, 
Parigi 1904; id., Genséric. La conquéte vandale en Afrique, ivi 
1907; O. Seeck, Gesch. des Untergangs der antiken Welt, V e 
VII, Stoccarda 1913-20; F. Lot, La fin du monde ant. et les 
débuts du moyen-dge, Parigi 1927; L. Halphen, Les barbares, 
ivi 1930; F. Cognasso, Popoli e Stati del Mediterraneo nell’alto 
medioevo, Milano 1931. Roberto Paribenj 


VANDELBERTO di PRrim. - Monaco di 
e diacono, n. verso l’813 e m. dopo l’870. 

Gli si deve uno dei più antichi martirologi conosciuti, 
composto verso l’848 in esametri latini, scritto su ri- 
chiesta del dotto Otrico, allorché V. si trovava a Colonia. 

una compilazione fatta su testi martirologici (soprat- 
tutto la recensione M di Floro) inviatagli da Floro di 
Lione, con il quale fu in assidua corrispondenza. Pub- 
blicò, in seguito, un Horologium o note sulla conoscenza 
del tempo, delle stagioni, dei giorni e mesi dell’anno e 
l'origine dei loro nomi. Scrisse pure nell’839 una vita di 
s. Goar, eremita e confessore, l’Hexameron, poema sulla 
creazione del mondo, e alcune poesie. 

BIBL.: opere in PL 121, 574-682; MGH, Poétae Latini 
Medii aevi, II, 568-622; Script., XV, pp. 361-73; H. Quentin, 
Les martyrol. histor. du m. d., Parigi 1908, pp. 396-401 e passim; 
Manitius, I, pp. 557-60. Enrico Tribout de Morembert 

VAN DER GOES, Huco: v. Gofs, UGO VAN DER. 


VAN DER WEYDEN, RoceER. - Pittore, n. a T'our- 
nai nel 1400 ca. e m. a Bruxelles il 16 giugno 1464. 


Priim 
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Ebbe varie denominazioni, da « Rogelet de la Pasture » 
nella città natale a « Ruggieri da Bruggia » in Italia. 
Considerato ufficialmente maestro nel 1432, tre anni dopo 
diveniva pittore della città di Bruxelles dove la sua 
bottega fu la più importante dei Paesi Bassi nel secc. 
xv. Tra i lavori di vario genere ivi compiuti emerse e 
suscitò per secoli ammirazione universale la decorazione 
della sala della Giustizia nel Palazzo di Città, distrutta, 
sembra, nel 1695. 

Verso il 1445 egli iniziava l'imponente pala d’altare 
del Giudizio Universale nell’ospizio di Beaune presso 
Digione, con le immagini del committente Nicolas Rolin e 
della consorte, e nel 1449, in occasione del Giubileo, 
veniva in Italia soffermandosi a Ferrara, dove lavorò 
alla Corte di Lionello d’Este e influenzò sensibilmente 
i maestri di quella scuola con un trittico assai vantato 
da Ciriaco d’Ancona e di cui rimane probabilmente il 
centro, costituito dalla Deposizione, ora alla Galleria degli 
Uffizi. Il V. der W. non usava firmare e datare le sue 
opere, per cui non è sempre sicura l’identificazione di esse. 

Fra le più importanti, nel campo della pittura 
sacra, si annoverano : le tre Deposizioni dell’ Escuriale 
(Madrid), dell’Aja ec degli Uffizi, il grande trittico dei 
Sacramenti (Anversa, la parte centrale è riprodotta al 
vol. VIII, col. 269) ricco di belle prospettive d’archi- 
tettura ogivale, il trittico con la Natività e quello dei 
Brabant Braque c la Pietà (Musco del Louvre), il trittico 
con l'Adorazione dei Magi, V Annunciazione e la Presen- 
tazione al Tempio, il S. Luca che dipinge la Vergine, 
nella Pinacoteca di Monaco, la Madonna detta dei Medici, 
nel Musco Stidel di Francoforte. 

Fra i suoi più eccellenti ritratti figurano quelli di 
Carlo il Temerario (Museo di Berlino), di Meliaduse 
d’Este, con il martelletto della Porta Santa fra le scarne 
dita (Museo Metropolitano di Nuova York), di Filippo 
de Croy (Museo di Anversa), e di Antonio grande Ba- 
stardo di Borgogna e di L. Froimont (Museo di Bru- 
xelles). 

Erede delle più alte qualità di Giovanni Van Eyck, 
il V. der W. raggiunse vertici espressivi nella raffigu- 





(da A. Goffin, L'art religieur en Belgique. La peint. des origines 

à la fin du XVIIle siecle, Bruxelles-Parigi 1925, tav. 26) 

VAN DER WeEyDEN, Rocer - S. Luca dipinge la Vergine, 
Monaco, Pinacoteca. 
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razione degli episodi patetici e lirici del Vangelo e seppe 
accoppiare un profondo spirito realistico, evidente nei 
ritratti, nelle figure di vita contemporanea e negli sfondi 
di paesaggio, a una tavolozza sontuosa c ad una squisita 
fattura. - Vedi tav. XCI. 

BisL.: G. B. Cavalcaselle e J. A. Crowe, Storia dell’an- 
tica pittura fiamminga, Firenze 1899, p. 243 sgg.; P. Lafond, 
V. der KF., Bruxelles 1912; M. J. Friedlinder, AR. V.d. W. 
und der Meister von Flémalle, Berlino 1924; A. Schmarsow, RR. 
v.d. Kampine u. R. V.d. W., Lipsia 1928; J. Destrée, R. de la 
Pasture (Van d, W.), 2 voll., Parigi-Bruxelles 1930; E. Renders, 
R. V.d. W., in Gaz. des Beaux Arts, luglio 1930, pp. 10-25; 
id., La solution du problème V. d. W.-Flémalle-Campin, 2 voll., 
Bruges 1931; M. J. Friedlinder, F/émalle Meister-Ddmmerung, in 
Pantheon, 1931, pp. 353-553; F. Winkler, s. v. in Thieme-Becker, 
NXXV, Lipsia 1942, pp. 468-760. Alberto Neppi 


VAN DE VYVER, Acostino. - Vescovo, n. a 


Haesdonek (Belgio) il 1° dic. 1844, m. a Richmond 
(Virginia, U.S.A.) il 16 ott. 10911. 

Compiuti i suoi studi nel Collegio Americano di Lo- 
vanio, sacerdote nel 1870, passò subito negli Stati Uniti, 
nella diocesi «li Richmond. Parroco di Harper's Ferry 
dal 1875 al 1881, successivamente fu chiamato ad eserci- 
tare le medesime funzioni presso la Cattedrale diocesana, 
assumendo poco più tardi la carica di vicario generale 
del vescovo, mons. Keane. Allorché questi venne chia- 
mato ad altro ufficio, il V. de V. fu innalzato all’episco- 
pato e posto a capo della vasta diocesi richmondiana 
(1889). Presule di larga dottrina e di multiforme attività, 
fu uno dei più zelanti vescovi nordamericani del suo tem- 
po e impresse un cospicuo sviluppo al cattolicesimo. 
Gli si debbono la costruzione di una nuova Cattedrale, 
resa necessaria dall’accrescimento del suo gregge; la 
fondazione e la diffusione di numerose associazioni cat- 
toliche (tra cui principalmente i Cavalieri di Colombo); 
l’istituzione di scuole, ospedali, enti benefici e culturali. 
Diede impulso alla stampa cattolica, si occupò attivamente 
di problemi sociali. Favori inoltre proficui incontri del- 
l’episcopato statunitense, così da guadagnarsi vaste sim- 
patie non solo tra i cattolici, ma fra gli abitanti tutti di 
Richmond, al di fuori di ogni confessione religiosa. 

BipL.: F. G. Magri, s. v. in Cath. Enc., XV, pp. 270-71; 
id., The cath. Church in the U.S.A., Nuova York 1909. 

Renzo U. Montini 


VANDREGISILO (WANDRILLE), santo. - Bene- 
dettino, figlio del duca Valchise e parente di Pipino 
di Landen, n. ca. il 600 nel territorio di Verdun e 
m. nel monastero che porta il suo nome il 22 luglio 663. 


Fu educato a corte e fatto « conte di palazzo » sotto 
Dagoberto. Attratti, egli e la moglie, alla vita monastica, 
si separarono per consacrarsi al servizio di Dio. V. sog- 
giornò prima a Bobbio, la cui austera regola corrispon- 
deva bene ai suoi gusti. Passò in seguito dieci anni nel 
monastero di St-Claude, dopo i quali fu chiamato a Rouen 
dal vescovo di St-Quen, che lo consacrò sacerdote. Nel 
649 fondò sulle rive della Senna, a Fontenelle, il mona- 
stero che porterà poi il suo nome. Grazie alle liberalità 
reali, Fontenelle con i suoi 300 monaci non la cedeva 
in nulla al vicino monastero di Jumièges, né alle altre, 
pure così numerose, fondazioni del sec. vii. La Regola 
di s. Benedetto, allora in piena voga, s’accrebbe tuttavia 
di alcune pratiche di maggior rigore (come la Confessione 
frequente), le quali rendono testimonianza dell’infilusso 
esercitato da s. Colombano sul suo discepolo V. Festa 
il 22 luglio. 

BinL.: Acta SS. Iulii, V, Anversa 1727, pp. 272-81; 
BHL, II, p. 1271; Vita Wandregisili, scritta ca. il 700 da un mo- 
naco, che lo conobbe personalmente, in MGH, Scriptores rerum 
Meroving., V, pp. 13-24; A. Legris, Les vies interpolées des saints de 
Fontenelle, in Anal. Boll., 17 (1898), pp. 297-306; E. Vacandard, 
Vie de st Quen, Parigi 1902, pp. 161-68, 189; F. Lot, Etudes str 


l’abbaye de St-W., ivi 1013; F. Lohiere J. Laporte, Gesta sanctorum 
patrum Fontanellensis coenobiî, Rouen-Parigi 1936. 


Guglielmo Mollat 
_ VAN DYCK, ANTON. - Pittore, n. ad Anversa 
il 22 marzo 1599, m. a Londra il 9 dic. 1041: 


Frequentò la bottega di Rubens ad Anversa, ma già 
nel 1616 apriva uno studio per proprio conto; tre anni 


VAN DER WEYDEN ROGER - VAN DYCK ANTON 
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(fot. Alinari) 


Van Dyck, ANTON - Cristo risorto con croce - Genova, Palazzo 
Rosso, Galleria. 


dopo iniziava una efficace e apprezzata collaborazione con 
quel grande maestro. Nel 1620-21 lavorò a Londra per 
Giacomo I e il conte di Arundel; verso la fine del 1621 
fu in Italia, soggiornando successivamente a Firenze, 
Roma, Venezia, Mantova, Parma, Napoli e Palermo; ma 
specialmente a Genova (1623-27) dove, ammiratissimo, 
ritrae le sembianze dei patrizi della città ed esercita 
una benefica azione sui pittori locali, specie nell’ambito 
del ritratto. Dopo gli anni 1628-32, passati ad Anversa, 
nel 1632 venne chiamato a Londra dal Carlo I e nomi- 
nato pittore di quella Corte. Là trascorse quasi tutti gli 
ultimi anni, fra un’incessante richiesta di ritratti per il 
sovrano e per l’aristocrazia, che vennero eseguiti spesso 
con l’intervento di aiuti, rivelando la sostituzione del- 
l’accorto virtuosismo a quella ch’era stata la prodigiosa 
vena di un colorista quanto mai personale e raffinato. 
Basterà citare, tra le raffigurazioni virili, il superbo 
Carlo I d’Inghilterra (Museo del Louvre), in abito da 
caccia, con alle spalle il cavallo scalpitante all'ombra 
di un albero smeraldino; il giovane Lord Filippo Wharton, 
detto «il gentiluomo della vanghetta » (Ermitage di Le- 
ningrado), l’equestre duca Tommaso di Savoia Carignano 
(Pinacoteca di Torino); il pensoso e schietto Marchese 
Cattaneo (Gall. naz. di Londra) e il pallido e calvo Card. 
Guido Bentivoglio (Gall. Pitti a Firenze). Né meno perspi- 
cui e suggestivi, fra i ritratti muliebri, appaiono la sua 
moglie Maria Ruthven (Gall. di Monaco); la bruna prin- 
cipessa Maria Luisa di Turn e Taxis (Gall. Liechtenstein a 
Vienna); l’austera principessa Isabella Clara Eugenia di 
Spagna, superiora delle Clarisse (Gall. di Parma); la prin- 
cipessa d’Orange, Amelia di Solms (Pinac. di Brera a 
Milano). 

Se l’allievo di Rubens non assume nella produ- 
zione sacra l’importanza storica ed estetica del capo- 
scuola di Anversa e nel ciclo giovanile dei Dodici Apo- 
stoli non si distacca troppo dalle forme realistiche di 
lui e ne imita la foga passionale in parecchie Flagella- 
zioni, Pietà, Crocifissi, Estasi di santi, assoluta originalità e 
profondo sentimento elegiaco occorre attribuire invece al 
Cristo morto del Museo di Anversa, col Nazareno bruno, 
disteso sul sudario candido, abbagliante. L’influsso delle 
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(fot. del Musco) 


VAN Dyck, ANTON - Ritratto di Guglielmo II d’Orange ec Maria 
Stuart - Amsterdam, Rijks Museum. 


scuole italiane, da Tiziano ad Andrea del Sarto, è visibile 
soprattutto nella monumentale Madonna del Rosario (ora- 
torio omonimo a Palermo); più espressive : la Madonna col 
Bambino (Gall. naz. di Arte antica a Roma); il Riposo 
nella fuga in Egitto (Monaco); la Vergine fra gli angeli 
adoranti (Accademia di S. Luca). Toccano il vertice il 
Sansone e Dalila (Londra), il S. Martino che divide il 
suo mantello (Windsor); infine, la Cattura di Cristo (Mu- 
seo del Prado), dove si scorge come anche gli elementi 
desunti da Rubens siano impiegati in un ordine emo- 
tivo, senza che l’effetto fantasmagorico delle fiaccole tra 
le lugubri fronde venga ad attenuare la serenità radiosa 
del Cristo, aggredito da ogni parte, nel tumulto di brac- 
cia protese e di vociferanti maschere indemoniate. - Vedi 
tav. NCII. 

BisL.: J. Guiffrey, A. V. D. Sa vie et son ceuvre, Parigi 
1882; F. M. Haberditzl, Dyck, in Thieme-Becker, X (1914), 
pp. 263-70, con la bibl. antecedente; R. Oldenbourg, Studiern 
zu V. D., in Miinchener Fahrb. d. bild. Kunst, 9(1914-15), pp. 224- 
240; W. Bode, A. V. D. als Mitarbeiter von Rubens, in Hollén- 
dische und vlimische Meister, Lipsia 1917; A. L. Mayer, A. V. D., 
Monaco 1923; D. Redig de Campos, Intorno a due quadri d’al- 
tare del V. D. ecc., in Boll. d’arte, 30 (1936-37), pp. 150-65; 
C. Mercenaro, Opere ined. di A. V. D., in Bull. de DPInst. hist. 
belge de Rome, 19 (1938); L. v. Puyvelde, YV. D., Bruxelles- 
Amsterdam 1950; W. L. Valentiner, V. D.’s character, in The 


Art Quarterly, 13 (1950), pp. 97-104. Alberto Neppi 

VAN EYCK, HuBERT e JAN: v. EYCK, HUBERT 
E JAN van. 

VANGELO (EvanceLO). - Dal greco eduyyé- 
X0y, che significa « buona novella » o «lieto annun- 
zio », fu con ta'e vocabolo chiamato il messaggio 
di redenzione e di salute che Gesù Cristo recò al 
mondo; per estensione poi con lo stesso vocabolo 
si designò il libro che di quel messaggio dà relazione. 

Gesù, il vero autore del V. sotto ogni aspetto, predicò, 
non scrisse; ma le primi origini del V. scritto datano, 
si può dire, dal giorno stesso che il divino Maestro fu 
rapito alla terra. Nella predicazione degli Apostoli, nel- 
l'istruzione dei novelli fedeli, si raccontavano i fatti e i 
detti di Gesù. Quella fu la prima e precipua base dei 
V. a noi giunti. 
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S. Luca, scrivendo circa l’anno 60, afferma che « mol- 
ti» prima di lui s'erano accinti a narrare i fatti e insegna- 
menti di Gesù. Fra quei molti vanno messi s. Matteo 
e s. Marco; ma c’è posto ancora per altri, ed è possibile, 
non però provato, che fra questi sia da contare qualcuno 
almeno degli autori di quei V. detti degli Ebrei, degli 
Ebioniti, degli Egiziani, dei quali i Padri hanno tra- 
mandato qualche frammento. Comunque sia, fra i molti 
V., che circolavano tra la fine del 1 sec. ce il principio 
del rr, Ja Chiesa cristiana ebbe presto riconosciuti come 
autentici, ossia ispirati da Dio e fededegni, soltanto i 
quattro, che sotto i nomi di Matteo, Marco, Luca e Gio- 
vanni formano ancor oggi il patrimonio comune di tutti 
i cristiani. Ma va notato che sia nei manoscritti, così 
numerosi, clel testo originale, sia nel linguaggio ufficiale 
della Chiesa, come nella liturgia, non portano mai altro 
titolo che di « secondo Matteo, secondo Marco, secondo 
Luca, secondo Giovanni ». Si professa così che, come fu 
sopra accennato, proprio e unico autore del V. è Gesù 
stesso, e i quattro libri canonici non sono che quattro 
redazioni o quattro aspetti di quell’unico V. A questo 
concetto s. Ireneo (II sec.) diede la sua formola scul- 
toria, creando la felice locuzione di « V. tetraformo », 
ossia « quadriforme ». 

Infatti gli Evangelisti non si proposero di dir tutto 
ciò che sapevano intorno al divin Maestro, ma solo quel 
tanto ch’era opportuno e sufficiente allo stabilimento 
della fede e della pratica di vita cristiana. Presentano 
così l’unico V. ognuno sotto un particolare aspetto se- 
condo determinati scopi, e in buona armonia si completano 
a vicenda. Come forma letteraria i loro scritti appartengono 
a quel genere storico di « memorabilia », che anche nella 
letteratura profana dei Greci ha insigni modelli. E di quel 
genere essi hanno tutta la virtù e il valore : stretta verità 
storica nei fatti e sublime insegnamento nella dottrina 
(v. anche CATECHESI APOSTOLICA; GIOVANNI; LUCA; MARCO; 
MATTEO; SINOTTICI). 

BigL.: J. Huby, L’Evangile et les Evanzgiles, Parigi 1929: 
G. Kittel, Thieolog. Wéorterbuch zum Neuen Testament, II, pp. 719- 
734: A. Robert-A. Tricot, /nitiation bibligue, 2% ed., Parigi 
1948, pp. 180-86. Alberto Vaccari 


SMITOLOGIZZAZIONE DEL v. - Teoria del teologo 
luterano Rodolfo Bultmann .(n. nel 1884, profes- 
sore di esegesi del Nuovo Testamento a Marburg) 
sotto il duplice infiusso della scuola storico- 
esegetica della « storia delle forme » e della corrente 
teologico-filosofica dell’esistenzialismo barthiano, che 
è un compromesso tra ortodossia protestante e ra- 
zionalismo teologico. 


L’elemento razionalista sta nella tesi, desunta dalla 
critica comparatista delle fonti cristiane, secondo cui il 
Nuovo Testamento sarebbe intimamente compenetrato 
delle concezioni « mitiche » circa la struttura del mondo, 
dell’uomo e la natura della salvezza, che sostanziano la 
letteratura apocalittica del tardo ebraismo e lo gnosti- 
cismo ellenistico, e avrebbe ad esse dato svolgimento; 
perciò il modo di pensare per immagini del Nuovo Te- 
stamento, in radicale antitesi con quello dell’uomo mo- 
derno che procede per concetti scientifici, e una presenta- 
zione apologetica efficace del cristianesimo ne esigerebbero, 
in via preliminare, la « smitologizzizione è, la sua riesposi- 
zione in termini scientifici moderni, liberando la sostanza 
del V. dalle idee mitiche. L'esigenza dell'ortodossia sta nel 
fatto che il Bultmann mantiene la realtà del soprannaturale, 
riservando però alla sola coscienza religiosa, non pertanto 
alla coscienza storica, la percezione del fatto salutare del 
Cristo, quale una realtà esistenziale che risponde alla sua 
disperazione di uomo perduto, alla sua ansia di salvarsi. 
Perciò del Nuovo Testamento dovrebbe essere presen- 
tata soprattutto la situazione esistenziale. 

BiBL. : R. Bultmann, Kerygma und Mythos. Ein theolog. Ge- 
spréch, Amburgo 1948; id., Theol. des N. T., Monaco 1948 sg.; id., 
Le christianisme primitif dans le cadre des religions antiques (trad. 
franc. con pref. di M. Goguel), Parigi 1950; per la critica dal 
punto di vista protestante: R. Prenter, Mythe et Evangile, in 
Rev. de théol. et de phil., 1947, pp. 49-67; G. Bornkamm - W. 
Klaas, Mythos und Evangelium. Zum Programm R. B., in Theol, 
Existenz heute, nuova serie, n. 26 (Monaco 1951); dal punto di 
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vista cattolico : R. Schnackenburg, Von der Formgeschichte zur 
Entmythologisierung des N. T.-Zur Theologie R. B., in Miinchener 
Theol, Zettschr., 2 (1915), pp. 345-60; M. Bendiscioli, /nterpre- 
tazioni razionalistiche del cristianesimo primitivo, Padova 1952, 
p. 68 sug. Mario Bendiscioli 


VAN GOGH, VINCENT. - Pittore olandese, n. a 
Groot-Zundert il 30 marzo 1853, m. suicida a Au- 
vers-sur-Oise il 29 luglio 1890. 


l La sua pittura compendia i diversi aspetti dell’espe- 
rienza artistica di mezzo secolo : ispirata, nel periodo 
olandese (1880-85), ai motivi rcalistico-sociali di Millet 
e di Israels (I mangiatori di patate), si apre, nel breve 
periodo parigino (1886-88), alle influenze schiettamente 
pittoriche dell’impressionismo (La Guinguette, Veduta di 
Montmartre), del puntinismo (Interno di trattoria) e delle 
stampe giapponesi, ma per affermarsi, nel periodo pro- 
venzale (1880-90), con sconcertante originalità. Con V. 
G. l’espressionismo si annuncia e si afferma con la po- 
tenza emotiva del colore e con l’irruenza deformatrice del 
segno; «legato alla terra da vincoli più che terreni», egli 
volle essere l’interprete del senso dell’essere (Il campo 
di grano, La messe, Il seminatore), dell’infinito cosmico 
(Notte stellata), dell'impulso vitale e degli elementi (Campo 
di rosolacci, Cipressi, Girasoli), del triste destino umano 
(Una sala dell’ospedale di Arles, I selciatori, Caffè not- 
turno; e in molti ritratti). La sua visione non di rado si 
fa cupa e allucinata (Capanne di Montcel); eppure, di 
fronte alle intemperanze formali degli espressionisti po- 
steriori, egli rimane un classico. Famose le sue lettere al 
fratello Théo (Amsterdam 1914-25) e a Bernard (Parigi 
TOTI), 
BiBL.: G. B. de ln Faille, L’oeuvre de V. V. G., Parigi 1939; 
J. Leymarie, VM. G., ivi 1051} M. Valsecchi, V. G., Milano 1952. 
Giuseppe IFaggin 


. VANINI, Giuro Cesare (talora LUCILIO). - T'or- 
bida e irrequieta figura di filosofastro aristotelico, 


n. a Taurisano di Lecce nel 1585, m. a Tolosa il 
9 iebbr. 16109. 


Laureato in giurisprudenza a Napoli, il 6 giugno 1606, 
quanclo forse era già entrato nell'Ordine carmelitano con 
il nome di fra’ Gabriele. Più tardi, dopo il 1608, va a stu- 
diare a Padova, in compagnia del confratello Bonaventura 
(al secolo Gian Battista) Ginocchi. Da Padova, a quanto 
pare, i due frati si recarono oltralpe, girovagando in 
paesi riformati, finché capitati in Francia, il generale 
dell'Ordine, Enrico Silvio, li obbliga a sloggiare. Andati 
a Venezia nel 1612, ottengono dall’ambasciatore inglese 
commendatizie per i capi della Chiesa anglicana e il 
28 giugno di quell’anno, a Londra, ripudiano il cattoli- 
cesimo. Sospettati dagli anglicani per la fama di libertini 
che li accompagnava, e presto ridotti a mal partito, chie- 
dono e ottengono di far ritorno alla Chiesa cattolica; ma 
mentre il Ginocchi rientrò in Italia, il V. restò in Francia‘ 
ove era cominciata una fiera lotta contro i libertini e gli 
atei. Nel giugno-luglio 1615 ottenne dalle autorità eccle- 
siastiche il permesso di stampare a Lione 1’ Amphitheatrum 
Aeternae Providentiae divino-magicum christiano-physicum, 
mecnon astrologo-catholicum, adversus veteres philosophos, 
atheos, epicureos, peripateticos et stoicos e l’anno succes- 
sivo a Parigi i dialoghi De admirandis Naturae reginae 
deaeque mortalium. arcanis. Rimaneggiamenti al mano- 
scritto di quest’ultima opera e la stampa da parte d’un 
editore non cattolico svegliarono forti sospetti sul vero 
intento perseguito dal V. in questi scritti; sicché egli, ad 
evitare il peggio, pensò bene di allontanarsi da Parigi, 
ce di stabilirsi a Tolosa, sotto il falso nome di Pompeo 
Usciglio. Intemperanze di linguaggio in dispute con i 
maggiori teologi di Tolosa, indussero il Parlamento della 
città a farlo arrestare (ag. 1618). Processato come be- 
stemmiatore ed ateo, fu condannato al taglio della 
lingua e al rogo. L’anno dopo l’Amphitheatrum e 
il De arcanis furono sconfessati e proibiti, perché 
«atheismi tanto periculosiores assertores quanto occul- 
tiores et libertatis abominandae vindices » (16 luglio 
1620, cf. E. Nemer [v. bibl.], pp. 186-098). 

Il pensiero del V. non rappresenta alcun progresso 
nella storia della filosofia. In un momento di profondo rin- 





(per cortesia di mons. A. P. Frutaz) 


Vax GocH, VincENT - Testa di ragazzo (1888) - Amsterdam, 
Rijks Museum. 


novamento scientifico e filosofico, egli si limita a ripetere 
i vecchi motivi dell’aristotelismo in via di dissoluzione, 
mietendo, senza scrupoli letterari e senza parsimonia, 
nelle opere del Pomponazzi, del Cardano, dello Scaligero, 
e di altri. 

BiIpi.: G. Porzio, Le opere di G. C. V. trad. per la prima volta 
în ital., 2 voll. con una misc. vaniniana e una biogr. crit., Lecce 
1912; J.-R. Charbonnel, La pensée tal. du XVI siéele et le courant 
libertin, Parigi 1919, pp. 302-$3; V. Spampanato, Nuovi docum. 
int. a negozi e processi dell’Inquisizione, in Giorn. crit. filos. ital., 
5 (1924), pp. 107-10 e 216-18; E. Nemer, Nuovi doc. su V., 
ibid., 13 (1932), pp. 161-98; L. Corvaglia, Le opere di G. C. V. 
e le loro fonti, Milano-Roma-Napoli 1933-34; G. Spini, Ricerca. 
dei libertini, Roma 1950, pp. 117-35; id., Vaniniana, in Rinasci- 
mento, 1 (1950), pp. 71-90. Bruno Nardi 


VANNES, DIOCESI DI. - Diocesi e città, capo- 
luogo di prefettura nel dipartimento di Morbihan 
in Francia. Il suo nome in bretone è Gwened. Ha 
una superficie di 6798 kmq. con una popolazione 
di 506.884 ab. dei quali 505.000 cattolici distribuiti 
in 295 parrocchie, servite da 933 sacerdoti diocesani 
e 125 regolari, ha grande e piccolo seminario, 66 co- 
munità religiose maschili e 362 femminili (Ann. 
Pont. 1953, p. 443). È suffraganea di Rennes; pa- 
trono della diocesi s. Paterno; della città di V. è 
s. Vincenzo Ferreri. 


Il nome della città deriva dal popolo dei Veneti di 
cui fu capitale; i Veneti furono a capo della confe- 
derazione che si oppose a Cesare, il quale distrusse la 
loro flotta nel 56 a. C. I Romani tracciarono strade 
conducenti a Corseul, Locmariaquer, Hennebont, Ren- 
nes, Nantes e Angers. Alla metà del vI sec. V. ebbe 
già i suoi conti. Sostenne duri assedi nel 1342. Il duca 
Giovanni V fece costruire il castello dell’Hermine e chiamò 
a V.s. Vincenzo Ferreri che vi morì nel 1419 e fu sepolto 
nella Cattedrale. La Bretagna fu unita alla corona fran- 
cese nel 1532. 

La lista dei vescovi di V. è nel Cartulario di Quim- 
perlé. Tra il 461 e il 490 si tenne a V. un concilio in occa- 
sione della consacrazione episcopale di Paterno; Mo- 
desto intervenne nel sr1 al Concilio di Orléans; Macliavo 
fu vescovo ca. la metà del sec. vI, è ricordato da Gregorio 
di Tours (ist. Francorum, IV, 4), come Ennio (ibid., 
V, 26, 29, 40); quindi Regale, ca. il 590 (ibid., X, 2); 
Ago è al tempo di Carlomagno, come Isacco (cf. J. La 
Martinière, Les origines chrétiennes et les premières églises de 
V., in Mémoires de la Société polymathique du Morbihan, 
1913); Auriscando figura in documenti del 971 e del 
990; Iudicaele dal giugno 992 al 1032. In epoca più re- 
cente si ricordano P. de Foix. ì cardd. L. Pucci (1314- 
1531) e A. Pucci (1531-44); C. De Marillac (1550-60). 
A V. furono tenuti Concili negli anni 461 o 465, 818 
e 846. 
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Cigogne) 
Pietro 


(fot. La 
Facciata della cattedrale di S. 


(secc. XV-XVI). 


VANNES, DIOCESI di - 


La Cattedrale, dedicata a s. Pietro, conserva ancora 
la torre campanaria dell’inizio del sec. xIII a nord della 
facciata, mentre il resto risale in gran parte ai secc. XV 
e XVI; la cappella rotonda del S.mo Sacramento è del 
1537; le vòlte e il coro sono della seconda metà del 
sec. XVIII; il portale principale fu rifatto nel 1873. L’in- 
terno (m. 44 X 25) è ad una sola navata con cinque cap- 
pelle per lato al di sopra delle quali corre una galleria; 
nella terza cappella a destra è la tomba di mons. De 
Bertin (m. nel 1774); nella quarta è deposto sotto l’al- 
tare il b. P. R. Rogue, n. a V. nel 1758, martirizzato il 
3 marzo 1796 e beatificato dal papa Pio XI il 10 mag- 
gio 1926; nella stessa cappella è sepolto mons. Tréhion 
(m. nel 1941); nella seconda cappella a sinistra è la 
tomba di mons. Laticule (m. nel 1903). Nella crocera 
sono gli altari degli apostoli Pietro e Paolo; la tomba e 
reliquiari di s. Vincenzo Ferreri, del quale alcuni arazzi, 
offerti nel 1615 dal vescovo mons. J. De Martin, rap- 
presentano la canonizzazione e i miracoli. In fondo al 
coro è la cappella di Notre-Dame (1536-46) con le tom- 
be dei vescovi mons. S. De Rosmade (m. nel 1646) e 
mons. F. D’Argouges (m. nel 1716). 

La chiesa di S. Paterno, in origine romanica, fu 
cominciata a ricostruire nel 1727. Il collegio S. Francesco 
Saverio conserva la cappella del 1690. 

L’episcopio è opera dell’architetto R. De Colte; fu 
fatto erigere dal vescovo mons. Ch. Fr. d’Allancourt 
(1723-54). Il Museo municipale occupa l'antico Hétel 
de la Princerie o del Primicerio, ricostruito nel 1525 
dai fratelli Musson, canonici di V. Nel Palazzo dell’an- 
tico Parlamento di Bretagna detto anche Chateau Gail- 
lard, eretto nella prima metà del sec. xv, è oggi il Museo 
archeologico ricco di antichità preistoriche, gallo-romane, 
medievali, di oggetti del Rinascimento; conserva pure un 
arazzo d’Aubusson del 1671. La Biblioteca municipale com- 
prende oltre 50.000 voll., 122 incunabuli e oltre 800 mano- 
scritti provenienti in gran parte dalle soppresse abbazie 
del territorio di V. Si ricorda tra gli altri il Breviario mi- 
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niato del vescovo Ugo de Bar del 1352. Dell’antica abbazia 
di St-Vannes resta soltanto una torre della sua chiesa 
inserita nelle mura della cittadella, mentre capitelli e 
pietre tombali sono nel Musco municipale. 

I principali santuari venerati della diocesi sono: 
S. Anna d’Auray (ivi l’immagine di s. Anna, bruciata 
nel 1793, fu sostituita da una nuova statua il 30 sett. 1868); 
Notre-Dame de Larmor; Notre-Dame de Quelven a 
Guern; Notre-Dame du Roncier a Josselin; Notre- 
Dame du Voeu a Hennebont. La certosa di S. Michele 
ad Auray fu fondata nel 1480 dal duca Francesco II 
in luogo della collegiata istituita nel 1382 da Giovanni IV 
di Montfort, dopo la vittoria del 1364; la certosa fu 
soppressa dalla Rivoluzione, ora vi è un ospizio per sor- 
domuti tenuto dalle Suore della Sapienza. Presso la 
chiesa è stato eretto nel 1829 un mausolco a ricordo dei 
goo emigrati di Quiberon fucilati nel 1795 (A. Le Mené, 
Chartreux d’Auray, in Bulletin de la Société polymath. 
du Morbihan, 47 [1905], p. 274 sgg.). 

BisL.: Eubel, I, p. 520; II, p. 290; III, p. 349; IV, p. 362, 
V, p. 408; L. Duchesne, Fastes épisc. de l’anc. Gaule, II, 25 ed. 
Parigi 10910, pp. 375-76; R. Grand, V., in Congrès archéol, de 
France, Brest et Vannes 1914, Parigi 1914, pp. 401-37; Cotti- 
neau, I, col. 207 (per Auray), II, coll. 3204-95; Guide de la 
France chrét. et missionn., 1948-49, Parigi 1948, pp. 410, 791- 
794; 1115-19; P. Grosjcan, St Paterne d’° Avranches et st Pa- 
terne de V. dans les Martyrologes, in An. Boll., 67 (1949), pp. 384- 
400. Enrico Josi 


VANNICELLI CASONI, Lurcr. - Cardinale, n. 
ad Amelia il 16 apr. 1801, m. a Roma il 21 apr. 1877. 


Canonico vaticano nel 18209, divenne nel 1835 vice 
commissario delle quattro Legazioni con residenza a Bo- 
logna e, nel 1838, vice camerlengo di S., Romana 
Chiesa, governatore di Roma, presidente del tribunale 
del governo. Tra le disposizioni da lui emanate in questi 
uffici è notevole quella sui passaporti e sulla vigilanza 
alle porte di Roma. 

Cardinale nel 1842, c legato in Bologna, diede prova 
di prudenza e di saggezza, incontrando il favore delle 
popolazioni. Fece restaurare la sala Farnese, la chiesa 
di S. Michele in Bosco ed abbellire l’edificio dell’Ac- 
cademia di belle arti. Durante la sua presidenza (dal 1845) 
della Congregazione del Censo, pubblicò (1850) i rag- 
guagli delle diverse misure agrarie dello Stato Pontificio, 
col sistema metrico, in 9 voll. Il 1° luglio 1849 fu 
chiamato a far parte, con i cardd. Altieri e Della Genga 
Sermattei, della Commissione di tre cardinali per pre- 
parare il ritorno di Pio IX a Roma. 

Pio IX, nel 1850, lo elesse arcivescovo di Ferrara, ove 
svolse una cospicua attività pastorale. Oltre alla visita pa- 
storale, favorì Ja predicazione delle missioni nei paesi della 
diocesi, fece rifiorire l’Università emulando lo zelo del 
card. Riminaldi, rivolse continue cure alle scuole comu- 
nali e private. Antesignano di moderne forme di aposto- 
lato, fu coraggioso araldo della stampa cattolica che so- 
stenne con energia e con vigore. Nell’epidemia colerica 
del 1855 e nell’alluvione del Po del 1872, svolse un’inin- 
terrotta opera di assistenza, provvedendo generosamente 
agli orfani, alle vedove e alle famiglie dei colpiti, recan- 
dosi personalmente nei poveri abituri, nell’arciospedale 
e nel lazzaretto, mettendo a disposizione dei senza tetto 
la sua casa di Sabbioncello. 

Nel 1851 fu a Vienna latore di una lettera di Pio IX 
a Francesco Giuseppe e dallo stesso Pontefice fu, nel 
1870, nominato prodatario pur continuando a reggere l’ar- 
cidiocesi di Ferrara. 

BiBL.: L. Borelli, I/ card. L. V. C. arciv. di Ferrara, Fer- 
rara 1881; E. Michel, s. v. in Dix. del Risorg. naz., IV, p. 531; 
M. de Camillis, in L’osservatore romano del 1° marzo 1940. 

Mario de Camillis 


VANNINI, CATERINA, venerabile. - Monaca, 
convertita, detta la Taide senese, n. a Siena il 30 
maggio 1562, m. il 30 luglio 1606. 

Cedette presto alle lusinghe delle vanità e del pia- 
cere e in breve diventò l’Aspasia del Rinascimento. Fu 
imprigionata per ordine di Gregorio XIII, ma liberata 
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per aver dato segni di resipiscenza, tornò a Siena, ove 
si diede ad una vita di severa penitenza. Superate varie 
tentazioni, fu favorita di estasi e miracoli. Entrò nel 1584 
fra le Convertite, dove fu divinamente ammaestrata a 
leggere ce scrivere e arricchita di grazie mistiche. Per 
16 anni visse rinchiusa in una cella lunga 10 palmi e 
larga $, con una finestrella che dava nella chiesa. Con 
le sue preghiere e penitenze convertì molti peccatori. 
La sua fama di santità attirò a lei molti personaggi illustri 
per averne consigli; tra questi il card. C. Baronio e 
F. Borromeo, che ne scrisse la vita e si mantenne con 
lei in assidua corrispondenza (1600-1606). 

Devotissima della B. Vergine, dettò al nobile senese 
Ottone Ottorenghi un Modo per eccitare e ammaestrare 
li semplici e poco esperti a recitare con qualche frutto 1l 
S.mo Rosario (Siena 1606), centone di cose lette o udite 
o copiate, tratte persino dalle leggende dei Vangeli apo- 
crifi, e poco pratico quanto alla recitazione. Però il card. 
F. Borromeo scrisse (11 dic. 1606) a Pier Luigi Capacci, 
confessore di V., che «il Rosario è bello, e fatto con 
gran lume, e farà frutto ». Ne fu introdotta la causa di 
beatificazione nel 1693. 

BiBL.: F. Borromeo, De vita Catharinae Senensis monacae 
conversae libri tres, Milano 1618 (trad. it. / tre libri della Vita di 
suor Caterina, monaca convertita, ivi 1618); H. Alby, Vie de soeur 
Catharine V., converse de Sienne, Lione 1655; P. Misciattelli, 
C. V., una cortigiana convertita senese e il card. F. Borromeo, alla 
luce di un epistolario îned., Milano-Roma 1932; A. Saba, F. Bor- 
romeo e i mistici del suo tempo con la vita e la corrispondenza ined. 
di C. V. da Siena, Firenze 1933 (in risposta a P. Misciattelli). 

Felice da Miareto 


VANNINI, Giuseppina. - Fondatrice delle Figlie 
di s. Camillo, n. a Roma il 7 luglio 1859, m. ivi 
il 23 febbr. iIort. 


Orfana in ancor tenera età, fu accolta a 6 anni nel- 
l’orfanotrofio Torlonia a S. Onofrio, dove rimase fino 
a 21 anni. Dopo vari infruttuosi tentativi di abbracciare 
la vita religiosa, s’incontrò finalmente nel camilliano p. 
Luigi Tezza, che le suggerì l’idea di fondare una nuova 
Congregazione che seguisse le Regola di s. Camillo de 
Lellis e ne imitasse l’attività in sollievo degli infermi, 
assistendoli negli ospedali, nelle cliniche e a domicilio. 
La V. accolse volentieri e attuò l’idea, iniziando il nuovo 
Istituto il 2 febbr. 1892. Dopo un periodo di estrema 
povertà passato tra gli infermi, essendo cresciuto il nu- 
mero delle compagne, essa domandò a Leone XIII nel 
1893 il riconoscimento ufficiale della sua Congregazione; 
ma non avendolo ottenuto, perché non si volevano in 
quel momento nuove congregazioni a Roma, pronunciò 
privatamente i voti c, accolta benevolmente a Cremona 
da mons. Bonomelli, vi aprì la sua casa, mentre a Roma 
alcune della sua compagne assunsero l’assistenza in una 
clinica, estendendo la loro attività anche ai bambini di- 
fettosi. L'istituzione intanto si estese anche fuori d’Italia, 
in Francia, Belgio, Germania e Argentina, e nel 1909 di- 
ventò Congregazione regolare con voti semplici. La V., 
che si preparava a visitare le case d'America, fu colta 
pochi giorni prima della partenza da grave malattia, che 
la portò alla tomba. 

BipL.: G., Sandigliano, Madre G. V., fondatrice delle Figlie 
di s. Camillo. La sua vita e la sua opera, Casale Monferrato 1925. 

Celestino T'estore 


VAN NOORT, GeRrarD CORNELIS. - ‘T'eologo, 


n. il 10 maggio 1861 a Stompwijk in Olanda, m. 
ad Amsterdam il 15 sett. 1946. 


Ordinato sacerdote il 15 ag. 1884, esercitò per qual- 
che tempo il ministero in varie parrocchie; nel 1892 fu 
nominato professore di teologia dogmatica nel Seminario 
di Warmond dove redasse i manuali che gli procurarono 
grande fama: De fide catholica (Leida 1898), De vera 
religione (ivi 1901), De Ecclesia Christi (ivi 1902), De Deo 
Creatore (Amsterdam 1903), De Deo Redemptore (ivi 1904), 
De Sacramentis Ecclesiae (2 voll., ivi 1905), De fontibus Re- 
velationis necnon de fide divina (ivi 1906), De Deo Uno 
et Trino (ivi 1907), De Gratia Christi (ivi 1908); tutti 
ebbero più edizioni. Oltre la serie dei suoi manuali (più 
tardi completata dal suo successore I. P. Verhaar su 
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(da -i. Saba, F. Borromco e i Mistici del suo tempo, Firenze 1933, 
tav. tra pp. 32-33) 

Ritratto. Dipinto su tela di F. Vanni 

Biblioteca Ambrosiana, Sala antica. 


VANNINI, CATERINA - 
(sec. xVII) - Milano, 


appunti e sotto la direzione dello stesso V. N. con un 
vol. De Sacramentis Ecclesiae [Anversa 1926], De No- 
vissimis [ivi 1935]), pubblicò in lingua olandese alcuni 
opuscoli divulgativi e articoli in De Katholiek e Studia 
catholica. Apparvero anche cinque volumetti delle sue 
prediche (1946-47). Il significato del V. N. come teologo 
deve valutarsi in rapporto al suo ambiente e al suo tempo; 
prima di tutto nel campo apologetico, date le condizioni 
religiose in Olanda: più che l’interprete della dottrina 
della fede ne fu il difensore; e poi nel rinnovamento del 
tomismo dopo l’encicl. Aeterni Patris di Leone XIII, e 
nella lotta contro il modernismo. Per la teologia molti 
elementi desunse dallo Scheeben e dal Billot, inoltre 
valorizzò e introdusse i risultati delle indagini del 
Batiffol e del Lagrange. V. N. non fu un teologo origi- 
nale, ma un dotto conoscitore del rtomismo, un abile 
espositore delle scoperte più recenti nel campo archeolo- 
gico, storico e biblico. 


BiBL.: necrologio: N. Steur, Mer. G. C.V. N., in Eph. 
Theol. Lov., 23 (1947). pp. 321-22. Nicola Steur 


VANNUCCI, PIETRO : v. PERUGINO. 


VANNUTELLI, SerarIino. - Cardinale, n. a 
Genazzano (diocesi di Palestrina) il 26 nov. 1834, m. 
a Roma il 19 ag. 1915. 


Ordinato sacerdote nel 1860, fu professore di diritto 
canonico e civile all’Apollinare e di Teologia dogmatica 
al Seminario Vaticano. Nel 1864 partì per il Messico come 
uditore del nunzio Meglia ed assistette a tutti gli avveni- 
menti che originarono la caduta di quell’Impero, fa- 
cendo ritorno a Roma dopo la fucilazione di Massimi- 
liano (1867). 

Inviato come uditore a Monaco di Baviera, il 25 
giugno 1869 fu eletto arcivescovo titolare di Nicea e de- 
legato apostolico nel Perù, Equatore, Nuova Granata, Ve- 
nezuela, Costarica, El Salvador e Honduras. 'Trasferito 
nel Belgio (1875), si trovò a fronteggiare la pretese laici- 
stiche del governo liberale presieduto dal Frère Orban 
che culminarono con l’approvazione della legge presen- 
tata dal Ministro della pubblica istruzione Van Hum- 








(fot. Gab. fot, naz.) 


VANNUTELLI, VINCENZO - Ritratto, dipinto a olio di Scipione 
Bonichi (1930) - Roma, Galleria d’Arte Moderna. 


beech per l'abolizione dell’insegnamento religioso nelle 
scuole (1879). Il nunzio in tale circostanza dimostrò fer- 
mezza e coraggio e nella lotta intrapresa fu guida sicura 
di tutto l’episcopato. Le aspre contese suscitate dall’ap- 
provazione di tale legge determinarono la rottura delle 
relazioni diplomatiche ed il richiamo del Nunzio a Roma. 
Trasferito nel 1880 a Vienna, continuò la paziente opera 
intrapresa dal suo predecessore Ludovico Jacobini e col- 
laborò attivamente all’opera di riavvicinamento della Ger- 
mania alla S. Sede. 

Il 24 marzo 1887 fu da Leone XIII creato cardinale 
ed ebbe successivamente le cariche di segretario dei Me- 
moriali (1891) e di prefetto delle Congregazioni dell’In- 
dice (1893) e dei Vescovi e Regolari (1896). Nel 1893 
fu eletto arcivescovo di Bologna ma non raggiunse la 
sede, avendo optato per quella suburbicaria di Frascati. 
Penitenziere maggiore (1899) e segretario della Congre- 
gazione del S. Uffizio (dal 1903 al 1908), vescovo di Porto 
e S. Rufina e sottodecano del S. Collegio (1903), vescovo 
di Ostia (1913) e decano. 

BiBL.: A. Pierconti, Da Leone XIII a Pio X, ivi 1904, pp. 


190-663; P. Sinopoli, Z! card. M. Rampolla del Tindaro, ivi 
1923, Pp. 1I27-30. Mario de Camillis 


VANNUTELLI, VincENZzo. - Cardinale, n. a 
Genazzano (diocesi di Palestrina) il 5 dic. 1836, m. a 
Roma il 9 luglio 1930. 

Fratello di Serafino. Ordinato sacerdote nel 1860, fu 
professore di teologia nel Seminario Vaticano, indi passò 
alla carriera diplomatica e inviato, nel 1865, come udi- 
tore dell’internunziatura d'Olanda, passò l’anno seguente 
con la stessa qualifica a Bruxelles. Chiamato a Roma come 
sostituto della Segreteria di Stato (1875), fu efficace colla- 
boratore dei cardd. Antonelli e Simeoni e rimase in tale 
ufficio fino all’inizio del pontificato di Leone XIII, quando 
(1878) divenne uditore di Rota. Eletto nel 1880 arcivescovo 
titolare di Sardi e delegato apostolico a Costantinopoli, 
ebbe il merito di comporre lo scisma fra i cattolici armeni, 
i quali rifiutavano obbedienza al legittimo patriarca Has- 
sun. Nominato (1883) internunzio apostolico nel Brasile, fu 
inviato da Leone XIII come suo rappresentante all’incoro- 
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nazione dello zar Alessandro III ce in Russia negoziò l’ese- 
cuzione della convenzione stabilita fra la S. Sede ed il go- 
verno russo sulla nomina dei vescovi e sull’insegnamento 
nei seminari. Di ritorno dalla sua missione, Lcone XIII 
lo trasferì alla nunziatura di Lisbona, ove ebbe a trattare 
con successo la questione del patronato regio. 

Cardinale nel 1891, nei suoi più che quarant'anni di 
cardinalato ricoprì cariche fra le più importanti della Curia : 
fu prefetto dell'Economia della Congregazione di Propa- 
ganda Fide (1892), prefetto della Congregazione del Con- 
cilio (1902), datario di S. Santità (1914). Ebbe inoltre 
importanti incarichi all’estero : legato pontificio alla con- 
sacrazione della cattedrale di Cork ed ai Congressi eucari- 
stici di Bruxelles (1898), Metz (1907), Londra (1908), Co- 
lonia (1909) e Montré il (1910). Arciprete della basilica di 
S. Maria Maggiore dal 1897, aprì e chiuse la Porta Santa 
negli anni giubilari 1900 e 1925 ed assistette, il 2 apr. 
1899, alla prima Messa del giovane sacerdote Eugenio 
Pacelli, celebrata all’altare della Madonna «Salus Po- 
puli Romani » nella Cappella Borghesiana. Vescovo di Pa- 
lestrina dal Concistoro del 19 apr. 1900, divenne, alla 
morte del fratello Serafino, decano del S. Collegio e ve- 
scovo di Ostia (6 dic. 1915), ed in quest'ultima sede fece 
edificare il tempio della Madonna «Regina Pacis». Favore- 
vole, nel corso della sua lunga esistenza, alla soluzione della 
Questione romana, ebbe la gioia di assistere un anno prima 
della morte allo storico avvenimento dei Patti Lateranensi. 

BigL.: P. Dalla Torre, Lettere inedite di mons. V., V. al ge- 
nerale E. Kanzler (1870-71), in Riv. di storia della Chiesa in 
Italia, 1 (1947), pp. 431-453. Mario de Camillis 

VAN ROSSUM, WILLEM. - Cardinale, n. a 
Zwolle (Olanda) il 3 sett. 1874, m. a Maastricht 
(Olanda) il 30 ag. 1932. 

Entrato nel 1873 a Ruremonda tra i Redentoristi e 
ordinato sacerdote nel 1878, fu nominato insegnante di 
teologia dogmatica a Ruremonda e nel Collegio di Wit- 
tem, di cui divenne successivamente prefetto degli studi 
(1886) e superiore (1893). Chiamato a Roma nel 1900, 
fu nominato consultore della Congr. del S. Uffizio e nel 
1904 fu tra i primi membri della Commissione pontificia 
per la codificazione del diritto canonico. Consultore ge- 
nerale della sua Congregazione (1909), fu dal b. Pio X 
creato cardinale nel 1rQr1. Dopo aver ricoperto l’ufficio 
di penitenziere maggiore (1915) fu chiamato da Bene- 
detto XV all’ufficio di prefetto della Congr. « de Propa- 
ganda Fide » e dallo stesso Pontefice ricevette la consa- 
crazione episcopale. 

Fu uno dei principali collaboratori di Pio XI nella 
sua vasta opera a favore delle missioni ed ebbe grande 
parte nell’Esposizione Missionaria Vaticana nell’anno 
santo 1925, nell’edificazione del nuovo Collegio urbano 
«de Propaganda Fi- 
de », nell’elezione 
dei primi vescovi 
cinesi e del primo 
vescovo giapponese 
e nell’erezione di 
numerosi vicariati e 
prefetture apostoli- 
che; fu inoltre le- 
gato a latere del b. 
Pio X nel Congres- 
so Eucaristico in- 
ternazionale di Vien- 
na (1912) e di Pio 
XI in quello di 
Amsterdam (1924). 

Cultore insigne 
di studi teologici, 
pubblicò numerosi 
scritti tra i quali 
si ricordano : Dis- 
sertatio S. Alphonsi 
de  praedestinatione 
D. N. 37. Christi 
(Roma 1896). Com- 
mentarius de Iudicio 
Sacramentali (Roma 





(per cortesia della Curia Generalizia dei 
°P., ltedentoristi) 


VAN Rossum, WILLEM - Ritratto. 
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1897); A/phonsus Marta de Ligorio et Immaculata Conceptio 
B. M. V. (Roma 1904); De essentia Sacramenti Ordinis 
(Friburgo 10914, 2% ed. 1931); Aan mijne Katholieke 
landgenooten (Rotterdam 1923). 

BipL.: M. de Meulemeester, Bibliogr. génér. des écrivains 
rédemptoristes, II, Lovanio 1939, pp. 444-47; III ivi, pp. 402-403; 
anon., s. v. in Enc. Eur, Am., IX, Appendice, Madrid 1933. 

Mario de Camillis 

VANVITELLI, Lurci. - Architetto, n. a Napoli 
il 26 maggio 1700, m. a Casent. il 1° marzo 1773. 
Figlio del pittore vedutista olandese Gaspare Van 
Vittel fu da questi avviato allo studio del disegno; 
fu quindi scolaro di Filippo Juvara (v.), compagno 
di studi prima, di lavoro poi, di Nicola Salvi. 


Tra le opere del V. si possono ricordare utilmente 
le seguenti: Roma : prolungamento della facciata del Pa- 
lazzo Odescalchi, opera del Bernini; Ancona: il Lazza- 
retto (1734), l'arco Clementino, la chiesa del Gesù (1746), 
la cappella delle reliquie in S. Ciriaco; Siena : prog:tto 
per la sistemazione e trasformazione della chiesa di S. Do- 
menico; Perugia : prog*tto per la chiesa e convento degli 
Olivetani; Macerata : progetto per la chiesa della Mise- 
ricordia; Loreto : completamento del campanile della Ba- 
silica, ecc. Ma la maggiore misura di sé il V. la dettea 
Roma ed a Caserta. A Roma infatti trasformò con intel- 
ligenza e senso mirabile degli spazi alcune grandi aule 
delle Terme di Diocleziano nella grandiosa basilica di 
S. Maria agli Angeli, lavoro già iniziato da Michs- 
langelo, c dette i disegni e guidò la costruzione del 
convento degli Agostiniani (1746); a Caserta costruì la 
Reggia. E questa una delle maggiori imprese architet- 
toniche italiane del sec. xvIli; cessa fu commissionata 
al V. da Carlo III di Borbone nel 1751 ed è costituita 
da un complesso di fabbriche e giardini che nelle inten- 
zioni del monarca doveva gareggiare con la famosissima 
Versaglia. Ma da quell’esempio francese l’opzra del V. 
chiaramente si diff:renziava per un senso ben diverso 
dei valori architettonici e del gusto scenografico, nel V. 
contenutissimo, tanto che s’è anche parlato, sebbene im- 
propriamente, di forme che preludono al neoclassico. Tra 
le altre opere napoletane del V. si ricordano la chiesa della 
S.ma Annunziata, la sistemazione del Foro Carolino, il 
Palazzo d'Angiò e la villa del principe di Campolieto a 
Resina. 

Il V., procedendo sulla via indicatagli dallo Juvara 
ma operando con accenti propri, è uno degli esponenti 
più significativi di quel gusto architettonico tipico della 
metà clel sec. xvIII che si può definire neocinquecentista. 
Un gusto nel quale, reagendo all’enfasi ed agli artisti del 
barocco e del rococò, alcuni degli architetti più aggiornati 
e moderni d’allora mostrarono volersi rifare agli esempi 
del Vignola e dei più austeri cinquecentisti, e ciò in ar- 
monia con le idee chs già da tempo andavano esprimendo, 
sulle orme dei Belloni, teorici e filosofi. - Vedi tav. XCIII. 

BigL. : L. Serra, Le fabbriche di L. V. in Ancona, in Dedalo, 
10 (1929), pp. 98-110; G., Chierici, s. v. in Enc. Ital., XXXIX, 
p. 980; id., La Reggia di Caserta, Roma 1937. 

Emilio Lavagnino 

VARANO, ALronso. - Scrittore, n. a Ferrara il 
13 dic. 1705, ivi m. il 18 giugno 1788. 

Discepolo dell’ab. T'agliazucchi nel Collegio modenese 
dei Nobili si dedicò agli studi letterari e alla pocsia, nella 
quale perseguì chiari intenti morali in una visione cri- 
stiana della storia. Nelle Rinze imitò ora il Petrarca ora il 
Berni, nelle Eg/ogle Virgilio e Teocrito, ma nelle Visioni, 
dodici cantiche in terza rima, si ispirò alla Bibbia e alla 
Commedia dantesca riproponendo modernamente questioni 
teologiche e filosofiche e celebrò la grandezza dei Misteri 
cristiani contro il Voltaire, che aveva negato la possibilità 
di viva poesia al cristianesimo. Per il teatro scrisse: 
Demetrio; Saeba regina di Ginge e di Taniorre; Agnese 
martire del Giappone; ed il Giovanni di Giscala sulla 
distruzione di Gerusalemme, che dedicò a Benedetto XIV. 

In contrasto col Bettinelli sostenne il valore poetico 
della Divina Commedia; ammirato dal Monti, ne anticipò 
il gusto letterario per ie visioni; ma nel complesso l’uomo 
e la nobiltà degli ideali superano di molto il poeta. 
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Bier.: edd.: Opere scelte in poesia, Milano 1818; Visioni, 
Torino 1886. Studi: P. Pompeati, Dalle poesie di A. V., note 
critiche, Feltre 1901; L. Cambini, A. V. poeta di visioni, Ferrara 


1904 (con bibl.). Enzo Navarra 
VARANO, BATTISTA da, beata. - Mistica dell’Or- 
dine di S. Chiara, al secolo Camilla, n. a Came- 
rino il 9 apr. 1458 da Giulio Cesare, signore di 
detta città, m. ivi il 31 maggio 1524 0 1527. 
Avendo sentito predicare il b. Marco da Montegallo 
(1468), si affezionò alla meditazione della Passione di 
Gesù e si sforzò di viverla in spirito di penitenza. Vinta 
l'opposizione dei genitori, il 14 nov. 1481 entrò tra le 
Clarisse di Urbino; nel 1484 fondò in patria un mona- 
stero e poi un altro a Fermo. Indi, a Camerino, fu eletta 
badessa. Sostenne alacremente infermità, tentazioni, 
minacce ed altri mali, sotto la guida dei bb. Pietro da 
Molliano e Marco da Montegallo. Perdonò sempre, e 
pregò per gli empi uccisori di suo padre e di due suoi 
fratelli, trucidati in una rivolta sollevata da Cesare Bor- 
gia (1502). Riposa nella chiesa delle Clarisse di Camerino. 
Il suo culto fu approvato da Gregorio XVI. il 7 apr. 1843- 
Ebbe una compiuta formazione umanistica e lasciò, 
tra altri, i seguenti scritti: Autobiografia spirituale (1491); 
Trattato dei dolori mentali di Gesù Cristo Nostro Signore 
nella sua Passione (Napoli 1493, Milano 1515, attribuito nel 
1593 al p. Scupoli [v.]); Relazione sulla morte del b. Pietro 
da Molliano (1760); Istruzioni al suo descepolo p. Antonio 
Spagna; Esortazione che ebbe dal Signore quando era ancora 
nel secolo dopo la ferma risoluzione di abbracciare la vita 
religiosa; La vita spirituale (ripubblic to con introdu- 
zione da M. Sticco, Milano 1944); poesie; lettere. 
BiBL.: opere: M. Santoni, Opere spirit. della b. B. V. dei 
signori di Camerino... insieme riunite e corrette sopra gli antichi 
codici a penna e a stampa, Camerino 1894. Biografie : P. V. da 
Porto S. Giorgio, Vita della b. V., principessa di Camerino... ag- 
giunte le operette spirit. della medesima, Bologna 1874; A. M. Ma- 
rini, Vita della b. B. V., Camerino 1882; Leone da Clary, L’au- 
reola serafica, lI, Quaracchi 1898, pp. 416-60; D. Politi, Un’asceta 
del Rinascimento. La b. B. V., Firenze 1915; Venanzio della Vir- 
giliana, Vita della b. B. V., principessa di Camerino, Milano 
1926 (a p. 201 c’è una larga Appendice critica, con bibl. sull’edito 
e sull’inedito). Felice da Mareto 


VARCHI, BENEDETTO. - Storico, n. a Firenze il 
19 marzo 1503, m. ivi il 18 dic. 1565. A Pisa compì 
gli studi di giurisprudenza e, tornato dopo vari anni 


a Firenze, fu accolto dal daca Cosimo I de’ Medici 
nella sua corte. 


Varia fu l’attività del V.; tradusse dai classici, com- 
pose sonetti di imitazione petrarchesca e di essi notevoli 
i pastorali e gli spirituali. Tra le orazioni commemorative 
famosa quella in morte di Michelangelo. Ma su gli altri 
suoi scritti in prevalenza umanistici, poetici e letterari, 
si eleva la Storia Fiorentina, in 16 ll., che tratta gli avve- 
nimenti dal 1527 al 1538. La storia del V., necessaria- 
mente ristretta ad un ambito particolaristico, fu varia- 
mente giudicata; apparsa ad alcuni opera d’adulazione 
verso il casato di Cosimo de’ Medici (dati gli sfavorevoli 
giudizi su Clemente VII e il duca Alessandro), ad altri 
obiettiva espressione di una linea indipendente di giudizio. 

L’intendimento del V. fu quello di narrare con <« dili- 
genza e verità» gli avvenimenti. Lo storico è oculato 
nella scelta delle fonti, anche se lo stile appaia diluito 
e prolisso. Altra sua opera importante è L’Ercolano sotto 
forma di dialogo, in cui si riafferma la fiorentinità del 
linguaggio italiano; ricca di raffronti e richiami eruditi. 

BIBL.: edd., La Storia fiorent. e l’Ercolano, 7 voll., Milano 
1803-1804; Opere, 2 voll., Trieste 1858-59. Studi: G. Manacorda, 
B.V., Pisa 1903; M. Lupo Gentile, Suile fonti della storiogr. fio- 
rent. di B. V., Sarzana 1906; E. Fueter, Stor. della storiogr. 
moderna, trad, it., Napoli 1944, pp. 107-109. Lanfranco Fiore 


VARDAPET. - Scritto anche « vartapet » o « var- 
taped », è titolo ecclesiastico della Chiesa armena, 
comportante un ufficio e anche una certa dignità, 
inizialmente riservato agli ieromonaci, che costitui- 
vano l’unica classe del clero celibe. 


Nel corso della storia il titolo fu accessibile pure 
al clero secolare vedovo e dal sec. xvir al clero seco- 
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lare celibe formato nei seminari dell'Occidente. L'inizio 
del titolo risalirebbe al sec. v. Il primo v. serebbe stato 
lo ieromonaco s. Mesrop. 

L'ufficio del v. è : @) la predicazione della parola di 
Dio; 5) l'insegnamento sacro negli istituti di formazione 
ecclesiastica; c) l’assistenza dottrinale ai vescovi residen- 
ziali; d) l'esercizio del potere abso/vendi et ligandi in fòro 
interno sacramentale ed extrasacramentale. Il conferi- 
mento di tale titolo si fa dai v.‘maestri, dopo un lungo 
tirocinio di studi sacri e secondo una certa cerimonia. 

Si può affermare qualche analogia iniziale tra i v. 
armeni ed i Canonici Regolari della disciplina latina, ma 
che poi si sono sviluppati diversamente. 

Bisr.: G. Amadunì, Monachismo, in Cod. Can. Or., Fonti, 
2* serie, fasc. xIl, Venezia 1940, pp. 77-124. Garabed Amaduni 

VARGAS, Arronso (To/letanus). - Filosofo e teo- 
logo agostiniano, n. a Toledo, verso il 1300, m. a 
Siviglia il 26 dic. 1366. 

A Parigi commentò le Sentenze tra il 1343-45. Nel 
1353 fu nominato vescovo di Badajoz, il 24 ott. 1354 
trasferito a Osma e il 18 giugno 1361 alla metropolitana 
di Siviglia. Era vissuto quasi sempre in Italia, come col- 
laboratore del card. Albornoz nel governo dello Stato 
pontificio. Il 18 nov. 1362 era certamente a Siviglia, dove 
si dedicò con zelo alla conversione dei maomettani. È 
uno dei più famosi scolastici del sec. xiv, della scuola 
di Egidio Romano, e segue da vicino Tommaso di Stra- 
sburgo, che probabilmente fu suo maestro a Parigi. 
Benché di tendenze eclettiche, V. si mostra avversario 
deciso del nominalismo. La sua Lectura sul 1. I delle 
Sentenze (Venezia 1490) è una guida sicura per conoscere 
le correnti dottrinali della scolastica. 

Scrisse : Quaestiones in. tres libros de anima (Firenze 
1477); De potentiis animae (non ancora identificato, ma 
che figura nel catalogo di Ambrogio da Cori); Tractatus 
contra iudaeos, ricordato da Giacomo Pérez di Valencia 
(cf. Opere, Venezia 1586, p. 1260). Altri aggiungono 
Commentaria in II-IV Sent., ma non se ne conoscono 
manoscritti. 

BisL.: G, de Santiago Vela, Ensayvo de una biblioteca ibero- 
americana de la Orden de s. Agustin, VIII, Madrid 1922, pp. 643- 
650; J. Kiirzinger, A. V. Toletanus und seine theolog. Einleitungs- 
lehre, Miinster in V. 1930; A. Lane, Die Wege der Glaubensbe- 
griindung, ivi 1931, pp. 132-36; E. Filippini, // card. Albornoz, 
Bologna 1933. | David Gutiérrez 

VARGAS Y MEXIA; Francisco. - Giurista e 
diplomatico, n. a Madrid o Toledo sul finire del 
sec. XV (1484 ?), m. nel 1566 nel monastero dei Giro- 
lamini di Cisla presso Toledo. 

Fiscale del Consiglio di Castiglia, fu a fianco del- 
l'ambasciatore spagnolo Mendoza al Concilio di Trento 
nell’autunno 1545 e vi rimase anche dopo il trasferimento 
a Bologna; il 16 genn. 1548 presentò al Concilio la ce- 
lebre protesta di Carlo V. Ritornò a Trento nel secondo 
periodo del Concilio (1551) e fu poi ambasciatore spa- 
gnolo a Venezia dal 1552 al sett. 1558. Da Anversa Fi. 
lippo II lo inviò ambasciatore a Roma, dove giunse il 
25 sett. 1559. Uomo veramente dotto ed amante sincero 
della fede e della riforma, zelante per gli interessi del 
suo Re, fu però ambasciatore litigioso, ostinato e privo dei 
necessari riguardi, come mostrò durante il Conclave, in- 
terferendo sugli elettori; senza il suo compiacimento fu 
eletto Pio IV. Favorevole ai Carafa, fu poi in contrasto 
aperto con il Pontefice che voleva il suo richiamo; ma 
Filippo II lo mantenne a Roma come persona esperta 
nelle cose del Concilio. Lasciò Roma il 12 ott. 1563, 
passò a Barcellona e si ritirò a vita privata. 

BiBL.: edd.: De episcoporum iurisdict. et de Pont. max. 
auctoritate, Roma 1563; F. Vargas, Lettres et mém. traduits de 
l’espagnol, ecc., Amsterdam 1699; Conc. Trid. Epist., II (Con- 
cilium Trid., XI), Friburgo in Br. 1937, pp. XXX-XXXV © pas- 
sim; Sententiae de reformat. gener. (18 nov. 1552), in Conc. Trid. 
Tract., II, 1 (Concilium Trid., XIII), ivi 1938, pp. 178-82. Studi : 
Pastor, VII, pp. 27 sgg., 237; sz: sgg. ; I. Rogger, Le Nazioni 
al Conc. di Trento, Roma 1952, v.. indice. Pio Paschini 


VARISCO, BernaRDINO. - Filosofo spiritualista, 
n. a Chiari (Brescia) il zo aprile 1850 e quivi 
m. il 21 ott. 1933. 


La sua fama cominciò col premio di filosofia dei 
Lincei (1900) che lo portò nel 1905 dall’insegnamento 
delle Scuole inferiori alla cattedra di filosofia dell’ Uni- 
versità di Roma che tenne fino al 1925. 

Pensatore austero e solitario, il V. ha sviluppato il pro- 
prio pensiero con rigorosa continuità passando da una 
prima fase d’ispirazione positivista ad una filosofia cri- 
tica che infine si è sforzata di chiarirsi come uno spiri- 
tualismo cristiano dentro i principi fondamentali del 
pensiero moderno. L’originalità della evoluzione del V. 
è da una parte nell’insoddisfazione della posizione che 
volta a volta cgli sta attraversando e la conseguente esi- 
genza critica ch’egli viene elaborando per superarla (po- 
sitivismo, idealismo) e dall’altra nella persistenza e ap- 
profondimento di alcune istanze fondamentali (la plura- 
lità dei soggetti, la sopravvivenza personale, la fonda- 
zione della coscienza morale, la personalità di Dio) ch'egli 
intende portare alla piena consapevolezza critica. Il nu- 
cleo teoretico di questa tensione si è venuto sempre più 
chiarendo attorno al rapporto fra i due piani della coscienza 
ch’egli ha indicato come « pensiero vissuto è ec « pensiero 
logico ». Il pensiero vissuto è dato dall’attività dei sog- 
getti singoli in cui si manifesta empiricamente il pensiero 
logico : l’empiricità del pensiero vissuto è data da tutto il 
complesso di funzioni di elaborazione dell’esperienza, dalle 
sensazioni elementari fino alle più complicate sintesi per- 
cettive, che condizionano l’apparire del pensiero logico 
in varia misura a seconda della diversità degli oggetti. 
I fattori principali che operano nel pensiero vissuto sono 
per il V. il sentimento, l’interesse, l'educazione, la cul- 
tura, il linguaggio : Velemento più vissuto del pensiero 
vissuto è il «sentimento è, e qui si palesa nel V. l’evidente 
influsso del Rosmini. Gli altri fattori, e soprattutto l’in- 
teresse e il linguaggio, condizionano la «trascendenza » 
del pensiero stesso, che perciò si presenta come un « fare ». 
Il « pensiero logico » è il pensiero universale e necessario 
il quale, secondo il V., non può derivare che da una co- 
scienza «numericamente unica » : cioè se la « materia » 
(pensiero vissuto) può essere attribuita ai soggetti singoli, 
non così la «forma » come elemento costitutivo essen- 
ziale. V. precisa : l’uomo, in quanto il suo pensiero ha il 
carattere di universalità necessaria, non è più quel tale 
soggetto singolo (empirico), ma è sottoposto ad un’atti- 
vità unica e fondamentale, lo Spirito o l’Attività in maiu- 
scolo. 

L’ultimo pensiero di V. è tutto proteso nell’identifi- 
cazione di tale Spirito o Attività universale col Dio perso- 
nale del Cristianesimo (spec. nel postumo Dall'uomo a 
Dio). Poiché non è possibile attività di pensiero senza 
la comunicazione fra i soggetti singoli; ma questa non 
può essere garantita dai singoli perché « dimenticano » 
(dottrine della subcoscienza): Dio invece non dimentica 
perché Ia coscienza divina è creatrice ed ha quindi tutto 
e sempre presente. Perciò quando diciamo : « l’uomo di- 
mentica » indichiamo il passaggio dalla coscienza alla sub- 
coscienza del singolo : quando diciamo « l’uomo ricorda » 
significa che riappare nella coscienza divina in cui era 
sempre attualmente presente con tutte le sue determina- 
zioni. In conclusione : ogni singolo, in quanto creatore 
dell’esperienza, è soggetto ad un’intrinseca « necessità » 
non riducibile alla sua unità empirica; quindi non è crea- 
tore della propria esperienza che dev’essere un Pensiero 
autosufficiente, il creatore e il soggetto dell’esperienza 
umana totale. Tale Pensiero che non ha bisogno d'altro, 
e di cui tutto il resto ha bisogno, deve essere piena- 
mente consapevole e ciò prova che la coscienza e il 
sapere sono in ultimo w7 et idem (cf. Dall’uomo a Dio, 
p. 276 seg.) 

Il Pensiero assoluto è Dio, perché non può risolversi 
nella totalità del pensiero umano che, come tale, manca 
di unità e quindi di universalità e di valore. Di qui il 
V. pensava di essere giunto ad una fondazione critica 
del teismo cristiano. Infatti se è vero che il pensiero del- 
l’uomo implica, cioè sottintende, il pensiero divino, non 
s’identifica però con esso, ma ne è piuttosto una forma- 
zione reale; cioè il pensare umano in parte è opera del 
singolo (pensiero vissuto), in parte rimanda al Pensiero 
Totale (pensiero logico). Ma allora, conclude il V., non 
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è ammissibile che l’uomo tragga da Dio 
soltanto il suo pensiero e così resta dimo- 
strata la trascendenza creatrice di Dio per- 
ché la coscienza del Creatore non si risolve 
nella coscienza dci singoli, come vicever- 
sa ciascuna di queste non si risolve in 
quella. 


n ee arto => 
OIRIIZZ 


BIBL.: opere princip.: Scienza e opinioni, 
Roma 1901; Le mie opinioni, Roma-Milano 1903; 
Introduzione alla filosofia naturale, Roma 1903; 
Studi di filosofia naturale, ivi 1903; Forza ed ener- 
gra, Pavia 1904; La conoscenza, ivi 1904; I mias- 
simi problemi, Milano 1910, 2* ed. ivi 1914; Co- 
mosci te stesso, ivi 19012; Discorsi politici, Roma 
1926; Sommario di filosofia, ivi 1928; Linee di 
filosofia critica, 2* ed. ivi 10931; Dall’uomo a Dio, a 
cura di E. Castelli e G. Alliney, Padova 1039: // 
pensiero tissuto, a cura di E. Castelli, Roma 1940; 
La scuola per la vita, 3° ed., Firenze 1941. Studi: 
autobiografia in Die Pltilosophie d. Gegenzvart în 
Selbstdarst., VI, Lipsia 19027; P. Carabellese, s. 
v. in Znc. Ital., XXXIV, p. 1008 sg.; A. Levi, 
Il pensiero filos. dî B. V., in Riv. trim. di studi 
filos. e relis., 1920 (con bibl.); E. Castelli, 4/ 
problema teolog. in B. V., in Scritti filosofici per 
le onoranze nazion. a B. V. nel LNXV anno di 
eta, Firenze 1925, pp. 121-42; A. Pastore, Verità 
e valore nel pensiero filos. di B. V., ibid., pp. 255- 
268; E. De Negri, La metafisica di B. V., Firenze 
1929: G. Alliney, La filos. di, B. V., Roma 1934; 
id.; B. 4, Milano 1043: C. Librizzi, La filos. 
di B. V., Cutania 1936; id., Il pensiero di B. V., 
Padova 1942: V. Kuiper, Lo sforzo verso la tra- 
scendenza, Roma 1940; C. Fabro, Percez. e pen- 
stero, Milano 1041, pp. 253-71} M. F. Sciacca, 
IL secolo AUX, parte 1°, ivi 1942, pp. 241-66; P. C. Drago, La 
filos. di B. V.. Firenze 1944; G. Calogero, La filos. di B. V., 
Messina 10950. Cornelio Fabro 


VARMONDO (VerEMoNnDO, Warmundus), beato. 
- Vescovo d’Ivrea dal 969 ca. ai primi decenni del 
Sec. XI. 
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Provana, 


Eletto alla sede eporediese dall’imperatore Ottone I 
(cf. Allocutio, in Provana [v. bibl.], pp. 340-41), parte- 
cipò al Sinodo di Milano del sett.-ott. 969. Ligio alla 
casa di Sassonia, ebbe da questa protezione e difesa in 
occasione della sua energica azione contro le violenze 
e le pretese cli Arduino (v.) che scomunicò per ben due 
volte tra il 997 e il 999 (testi in Provana, pp. 334-411). Ot- 
tenne per la sua chiesa, da Ottone III, l'immunità sulla 
città di Ivrea c tre miglia intorno c la cessione delle corti 
di Romano e Fiorano (9 luglio 1000 : Provana, pp. 354-553) 
e garantì la libera esistenza dell’abbazia di Fruttuaria, 
decreto (festamentum) non anteriore al 1006, sottoscritto 
da vari altri vescovi e sanzionato, il 3 genn. 1015, da Be- 
nedetto VIII (cf. P. F. Kehr, Italia Pontificia, VI, 11, Ber- 
lino 1912, p. 150). Benzone d’Alba (v.) ricorda l’« aetas 
aurea è per le belle arti sotto V. (Ad MHeinricum IV imp. 
lib. VII, ed. G. H. Pertz, in MGH, Scriptores, XI, p. 637) 
che fu poeta e mecenate : costruì la Cattedrale, dette im- 
pulso alla scuola vescovile e allo scrittorio di cui sono ri- 
masti preziosi manoscritti, tra i quali il noto Sacramen- 
tario, un Salterio, un benedizionario, con il testo della 
scomunica di Arduino, ecc., trascritti in bella scrittura 
carolina e riccamente decorati, recanti numerosi distici 
composti da V. L'anno della morte non è noto: si è 
proposto il 1002, ma sembra più attendibile metterlo tra 
il roro e il ro14. Il suo culto fu confermato da Pio IX, 
il 17 sett. 1857. Festa il 9 ag. 

Bigc.: L. G. Provana, Studi crit. sovra la stor. d’Italia ai 
tempi del re Ardoino, Torino 1844 (per le fonti); [L. Moreno], 
Vita di s. V. Arborio, vesc. d’Ivrea nel sec. X, Ivrea 1858 (non 
sempre attendibile); F. Savio, Gli antichi vesc. d’Italia. Il Pie- 
monte, Torino 1808, pp. 190-094; La Lombardia, I, Firenze 1913, 
pp. 371-72; cf. inoltre gli autori citati alla voce Ivrea : Gabotto 
(Eporediensia, pp. 19-29); Boggio, pp. 93-155; Benedetto, pp. 22- 
25; Magnani, con bibl. fino al 1934. A. Pietro Frutaz 


VARONES APOSTOLICI. - Secondo una leg- 
genda apparsa per la prima volta verso la fine del 


sec. VIII, sono : Torquato, Tesifonte, Indalecio, Se- 
condo, Eufrasio, Cecilio ed Esichio, che sarebbero 
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(fot. Perucca, 


Ivrea) 

VaRMONDO, beato - Sermone di V. al popolo contro Arduino, Amedeo suo 
fratello e Eurardo, personaggio non altrimenti noto, in occasione, come sem- 
bra, della 2° scomunica (997-99). Il testo, conservato nel Liber dbenedictionum 
per tottus anni circulum, fatto eseguire da V., è stato pubblicato da L. G. 


critici sovra la storia d’Italia ai tempi del Re Ardoino, 
1844, pp. 340-4I - Îvrea, Archivio capitolare. 


stati consacrati vescovi dagli apostoli Pietro e Paolo 
ed inviati in Spagna per predicarvi il Vangelo. 

In seguito si sarebbero sparsi in varie città dove 
operarono molte conversioni. La leggenda è evidente- 
mente inaccettabile; tuttavia i loro nomi si incontrano 
in antichi calendari o raccolte di reliquie. Secondo il 
Delehaye sarebbero autentici vescovi delle varie città 
alle quali sono singolarmente attribuiti, vissuti in età 
incerta ma certamente non apostolica. Sono commemorati 
il 15 maggio. : 

BiBL.: Acta SS. Maii, III, Parigi 1866, pp. 4440-43; Z. Gar- 
cia-Villada, Hist. eclesiast. de Esparia, I, NIadrid 1929, pp. 147- 
168; Martvr. Romanum, p. S9 sg.; I. Vives, Santoral visigodo 
en calendarios e inscripciones, in Anal. sacra Tarrac., 14 (1941), 
PP. 42-50; id., La a Vita Torquati et comitum >», ibid., 20 (1947), 
pp. 223-30; id., Las actas de los V. A., in Miscell, Liturg. in hon. 
L. C. Mohlberg, I, Roma 1948, pp. 33-43. Agostino Amore 


VARSAVIA (Warszawa), ARCIDIOCESI di. - Ar- 
cidiocesi e città capitale della Polonia. Ha una su- 
perficie di 12.400 kmq., con una popolazione di 
1.990.000 ab., dei quali 1.652.000 cattolici, distribuiti 
in 297 parrocchie, servite da 481 sacerdoti diocesani 
e 199 regolari; ha due seminari, maggiore e minore, 
30 comunità religiose maschili e 124 femminili (Ann. 
Pont. 1953, Pp. 443). 

La diocesi fu creata dal papa Pio VI il 15 dic. 1798, 
per smembramento della diocesi di Poseni; primo vescovo 
fu mons. G. Boneza Miaskouski (m. nel 1804). Lo stesso 
Pontefice, in seguito al Concordato con l’imperatore Ales- 
sandro I, elevava la diocesi a metropolitana con le bolle, 
Militantis Ecclesiae dell’11 marzo 1817 ed Ex imposita 
nobis del 30 giugno 1818. Primo arcivescovo fu mons. Fr. 
Skarbek Malezeuski; il papa Pio VII conferì poi all’Or- 
dinario, con il breve Romani Pontifices del 6 ott. 1818, 
il titolo di Primas regni Poloniae. L'attuale arcivescovo 
card. St. Wyszyfski ha unita « ad personam » la sede ar- 
civescovile di Gnesna. 

CHIESE NOTEVOLI: S. Giovanni Battista del 1392-98, dal 
1402 collegiata, dal 1798 cattedrale, con 9 cappelle di va- 
lore storico e vari monumenti; N. Signora in Nuova Città 
del 1409, chiesa e chiostro dei Bernardini del sec. xv, 
ricostruita nel 1533 e 1660, dove sono le reliquie del 
b. Ladyslaw z Gielniowa, patrono di Polonia e di Li- 
tuania (v. SANDOMIRIA); S, Croce del 1696 : con vari mo- 
numenti e tombe di personaggi; S. Giacinto del 1604-38; 
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S. Spirito del scc. 
xv; S. Antonio del 
1623-53; N. S. del- 
la Mercede (dei Ge- 
suiti) del 1609-26; 
chiesa della Trasfi- 
gurazione di N. S. 
del 1684-92 in me- 
moria della vittoria 
di Jan Sobieski a 
Vienna (1683). 

V. dal 1340 fu 
capitale del Ducato 
di Masovia e dal 
1596 capitale di Po- 
Jonia. Il Palazzo rea- 
le fu costruito nel 
1603-1604 e incen- 
diato nel 1939. La 
Città Vecchia dei 
secc. XV-XVIII, come 
pure vari palazzi, 
furono distrutti du- 





(fot. Felici) 
VARSAVIA, ARCIDIOCESI di - Il card. .o i: la 
Stefano Wyszynski, arcivescovo di rante l’insurrezione 
Gnesna e V., destituito e internato 
dal Governo comunista di Polonia, 
il 26 sett. 1953. 


di Varsavia nel 1944. 

L'Università fu fon- 

data nel 1816. A 
Rostkéw presso Przasnysz nacque s. Sranislao Kostka (v.) e 
presso V. p. Massimiliano Kolbe (1894-1941), che morì 
eroicamente nel campo di concentramento di Oswiecim; 
questi fondò nel 1927-28 la Città dell’Immacolata (Niepo- 
kalanéw), ripetendo la sua fondazione in Giappone nel 
1930-36. E in corso il suo processo di beatificazione. 

Il papa Pio XI con lettera apostolica del 23 ag. 1923 
elevò a titolo e dignità di Basilica minore la nuova chiesa 
dedicata al S. Cuore di Gesù, situata nel suburbio 
della città (AAS, 15 [1923], pp. 583-84). Per la storia e 
l’arte : v. anch? POLONIA. - Vedi tav. NCIV. 

BisLr.: A. Theiner, Vetera monum. Poloniae et Lithuaniae, 
Roma 1860, I, 8, ro, 287; II, 42, 44, 174, 437-38; III, s10, 
561, 684; J. Dlugosz, Opera ommnia, Cracovia 1863-87, I, 493-94, 
II, 23, 45, III, 1-2, 300-302, IV, 232-35, 364-653; A. Bielowski, 
Monum. Pol. Histor., Leopoli 1872-93, I, 407, 926-30, IIIg 
231, 267, VI, 620-27; Codex diplom. Pol., Varsavia 1847, I, 
193-95, 244-48, II, 442-46; Codex diplom. Maioris Pol., Poznan 
1877, I, 5509-60, 567, II, 139-41, III, 195, V, 82-83, 282-84, 
293-94; Codex diplom. et commemorat. Masoviae generalis, Var- 
savia 1919; M. Ott, Warsaw, in Cath. Enc., XV, pp. 555-57; 
T. Glemma, Warschau, in LThK, X, coll. 7585-57; W. Sobieski, 
Hist. de Pologne, Parigi 1934; A. Ricciardi, L'Eroe di Ossviecim, 
Padre Massim. Kolbe dei Frati Min. Conv., Roma 1947. 

Adam Macielinski 

VARTAN (VAaRDaN), santo, detto IL GRANDE. - 
Principe Mamikonio, m. nel 457. 

Governò l'Armenia dal 415 al 418 e poi, vinto dall’im- 
peratore persiano Bahram, ottenne che l'Armenia fosse 
governata dal principe Arda$; questi però nel 428 fu 
sostituito da un amministratore persiano. V., eletto capo 
dell’esercito, si ribellò perché i Persiani volevano costrin- 
gere gli Armeni ad abbracciare il mazdeismo. V. vinse 
in una battaglia epica che fece di lui l'eroe nazionale. 
Più tardi però cadde sul campo presso Teghmut. V. è 
venerato come santo dagli Armeni : festa il 7 ag. 

BiBL.: F. Tournebize, Hist. polit. et relig. de l’Arménie, Pa- 
rigi Ss. a., pp. 51I7-3I. Ignazio Ortiz de Urbina 

VARUNA. - V. è il dio del cielo sidereo, che pre- 
siede al rta, l’« ordine » tanto morale che cosmico. 

Egli pose il sole nel cielo, l’intelletto nei cuori, il 
latte nelle vacche, e fece nascere i fiumi che, in virtù 
della sua magica potenza, si versano nell’unico mare senza 
riempirlo. Dalla sua altissima sede tutto vede e spia l’on- 
nisciente; il sole gli serve da occhio. Custode dell’ordine 
morale, egli scopre e punisce le colpe più segrete, e però 
il peccatore pentito implora : « Sciogli da noi il peccato 
commesso », che è concepito come un laccio col quale V. 
avvince il colpevole e lo punisce con la malattia e con la 
morte. Nel maggior numero d’inni rigvedici (v. VEDA) 
V. è invocato con Mitra, dio solare, al quale vengono at- 
tribuite le stesse caratteristiche. Ai due dèi associati si 


chiede spesso il dono della pioggia : « Bagnateci, o so- 
vrani, col latte del cielo!» (Rgv., V, 63, 5). 


BisLr.: H. Oldenberg, La religion du Veéda, trad. da V. Henry, 
Parigi 1903. Ferdinando Belloni Filippi 


VASARI, Giorgio. - Pittore, architetto e scrit- 
tore, n. il 27 luglio 1511 in Arezzo, m. il 27 giugno 
1574 in Firenze. 

Avendo dimostrato disposizione al disegno, ebbe, du- 
rante lo studio delle lingue classiche, i primi insegnamenti 
artistici dal celebre pittore di vetrate Guglielmo de Mar- 
cillat, francese fattosi aretino di elezione, e quindi in Fi- 
renze da Michelangelo. Morto suo padre nel 1527, il V., 
spinto dal bisogno e dal proposito di mantenere la sua 
famiglia, si diede a compiere opere di pittura in Arezzo 
e nel suo contado. Ma, per la sua giovane età e per la 
sua inesperienza artistica, non riuscendo nel suo intento, 
dovette mettersi all'arte dell’oreficeria presso il fiorentino 
Vittorio Ghiberti, passando poi nelle botteghe di altri 
orafi di Pisa e di Arezzo, pur seguitando a compiere 
opere minori di pittura. Riuscito a farsi assumere, nel 
1532, nella corte dello splendido card. Ippolito dei 
Medici, il V. poté in Roma dedicarsi completamente allo 
studio ed all’esercizio della pittura, continuandoli poi in 
Firenze, ove era passato ai servigi del duca Alessandro 
dei Medici. Rivelato il suo talento anche in opere di de- 
corazione e di architettura e nell’ideazione ed esecuzione 
di grandi complessi ornamentali posticci — importante 
quello fatto nell’occasione dell’andata a Firenze di Carlo V 
(1536) — dopo l’assassinio del suo protettore (6 genn. 
1537). il V., ormai fattasi una propria manicra pittorica, 
esplicò la sua attività artistica in Firenze, in Arezzo, in 
Roma ed in altre città italiane. 

Chiamato, nel 1541, da Pietro Aretino in Venezia 
per eseguirvi l’apparato per la sua commedia La Ta- 
lanta creò con quello un esempio di vera e propria e 
grande scenografia. Dopo aver compiuto in quella città 
ritratti ed opere varie, fra cui notevole la decorazione del 
Palazzo Cornaro, il V. si trasferi in Napoli attendendovi 
alla decorazione del grande refettorio e della chiesa del 
convento di Monteoliveto, a quella di S. Giovanni in 
Carbonara ed a numerosi lavori per altri committenti. 
‘Tornato in Roma nel 1546, per incarico del card. Far- 
nese, esegui in soli cento giorni la completa decorazione 
della sala maggiore del Palazzo della Cancelleria, che 
venne ad essere il primo di quei cicli pittorici, compiuti 
utilizzando e coordinando l’opera di numerosi allievi ed 
aiuti, in cui il V. si specializzò. E fu in quel periodo di 
lavoro e di permanenza in Roma che, partecipando insieme 
agli umanisti più famosi del tempo, alle riunioni serali 
nella corte del card. Farnese, nacque nel V. l’idea 
della composizione delle Vite degli artefici che, con 
l’aiuto di dotti amici, poté scrivere quindi e far stampare 
nel 1550 nella tipografia del Torrentino in Firenze; città 
che doveva diventare il suo luogo di residenza, pur do- 
vendosene periodicamente allontanare per compiere al- 
tri lavori in Rimini, Ravenna, Bologna ed Arezzo, ove, 
nel 1548, iniziò la decorazione della bella casa che vi sì era 
fatta costruire, ma che egli abitò solo nei periodi delle 
sue rare, ma operose vacanze. Chiamato in Roma da 
Giulio III, il V. attese ai lavori della cappella della di lui 
famiglia in S. Pietro in Montorio, ai disegni di Villa 
Giulia (1550-53) ed alla fattura di altre opere per com- 
mittenti romani. 

Nel 1554 il V. passò ai servigi del duca di Toscana 
Cosimo I de’ Medici, che, trovando in lui l’uomo che, 
con celerità, ed anche con grandiosità, poteva ideare 
ed eseguire le opere di architettura, d’ingegneria e di 
pittura con cui doveva abbellire i suoi palazzi, Firenze 
ed altri luoghi del suo Ducato, lo nominò soprastante a 
tutti i lavori che si compivano per suo ordine. Iattasi 
una solida posizione finanziaria ed acquistata maggior 
fama, il V. continuò a sviluppare sempre più intensamente 
una molteplice, e quasi incredibile, attività (Michelan- 
giolo ebbe a dire: « Giorgio da solo opera per più di 
mille ») attendendo alla fattura di quadri che gli venivano 
commessi da ogni parte, facendo progetti per grandiosi 
edifici ed opere, come il Palazzo degli Uffizi, suo capola- 
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voro architettonico, e per la trasformazione di Palazzo Vec- 
chio, in cui creò i quartieri medicei ed il Salone dei cin- 
quecento — da lui personalmente decorati — che vennero 
a rappresentare uno dei complessi interni più importanti 
e più monumentali d’Italia. Nel contempo forniva senza 
interruzione disegni per altre costruzioni in Toscana, per 
i tessuti delle arazzerie medicee e per ogni altro genere 
di attività artigiana, attendendo anche, con l’aiuto del- 
l’erudito fiorentino Vincenzo Borghini, alla laboriosa e 
difficile preparazione della seconda edizione delle Vite, 
fatta poi nel 1568 dalla tipografia fiorentina dei Giunti. 
Nel 1565, nell’occasione del matrimonio del principe 
Francesco dei Medici, ideò, curandone poi l’esecuzione, 
alla quale collaborò tutta la massa degli artisti fiorentini, 
il fastoso e colossale apparato della città di Firenze, 
che fu allora, ed anche in seguito, considerato come 
un'opera, nel genere, senza riscontri. Nel 1370 il V. 
eseguì in Roma, per incarico di Pio V, varie pitture nel 
Palazzo Vaticano e, nel 1572, vi dette compimento alla 
decorazione della Sala Regia. Rinunziando ad andare 
in Spagna, dove era stato invitato a recarsi da Filippo II 
per progettarvi cd eseguirvi lavori di architettura e pit- 
tura, egli rimase a Firenze per dedicarsi alla decorazione 
della cupola di S. Maria del Fiore. Ma non poté ese- 
guire altro che la parte inferiore essendo stato colpito 
da una grave malattia che causò la sua morte (27 giugno 
1674). Portato dal suo temperamento, ma anche da un 
eccessivo desiderio di guadagno, ad operare ininterrotta- 
mente e con fretta eccessiva, il V. contribuì con la sua 
produzione pittorica — fra cui eccellono solo poche opere 
da lui condotte per sua personale soddisfazione — al 
progredire ed affermarsi del manierismo. Geniale, ed 
anche grandioso, nelle opere di carattere decorativo, il 
V. si distinse specialmente per le sue creazioni architetto- 
niche fra cui le migliori e più importanti sono il Palazzo e la 
chiesa dei Cavalieri di S. Stefano in Pisa, la cupola 
della chiesa dell’Umiltà in Pistoia, il Palazzo degli Uf- 
fizi in Firenze e la chiesa della Badia e le logge della Piazza 
Grande in Arezzo. Ed il V. ebbe il vanto, specie nella sua 
qualità cd attività di architetto della corte medicea, di 
dare un potente indirizzo artistico e mirabili e nuovi aspetti 
estetici e monumentali alla stessa Firenze. Ma fama mag- 
giore ed immortale deriva al V. dalle sue Vite degli 
artefici. che sono da considerarsi una delle opere più 
originali cd importanti della letteratura di ogni tempo ed 
il pilastro fondamentale di una nuova scienza : la storia 
dell’arte. - Vedi tav. XCV. 
BiBL.: edd.: Le Vite degli arteficî, Firenze 1550; 2? ed. 
ivi 1568; / ragionamenti del signor G. V. aretino sopra le inven- 
zioni da lui dipinte in Firenze nel palazzo delle loro Altezze Se- 
renissimie, postumo, ivi 1588; Le Vite, ragionamenti e lettere di 
V., a cura di G. Milanesi, 6 voll., ivi 1878-82. Studi: C. 
Guasti, G. W., ivi 1885; W. v. Obernitz, Vasaris allgem. Kunst- 
anschauunsgen auf dem Gebiete der Malerei, Strasburgo 1897; U. 
Scoti Bertinelli, G. V. scrittore, Pisa 1905; W. Kallab, Vasari?s 
studien, ivi 1905; W. R. Carden, The life of G. V., Londra 1910; 
G. F. Gamurrini, Descrizione delle opere di G. V. in Arezzo, 
Arezzo 1911; A. Sidney-J. A. Churchill, Bibliografia vasariana, 
Firenze 1912; A. Lorenzoni, Carteggio artistico înedito, ivi 1913; 
A. Del Vita, Le ricordanze di G. V., Arezzo 1927; K. D. Frey, 
Der literarischer Nachlass G. V.s, 2 voll., Monaco 1923-30; C. L. 
Ragghianti, G. V., in Rend. dell’ Acc. dei Lincei, Classe di scienze 
mor., 7> serie, 9 (1933); Venturi, IX, vI; A. Del Vita, Lo zibal- 
done di G. V., Arezzo 1938; H. W. Frey, Neue Briefe von G. V., 
Burg b. M. 1940; H. W. Frey-A. Del Vita, // carteggio di G. 
V. dal 1563 al 1565, Arezzo 10941; « Vasari », rivista diretta da 
A. Del Vita. 14 voll. (1927-43): vi sono pubbl. i docum. del- 
l’Arch. vasariano, studi, articoli e notizie riguardanti il V.; 
C.L. Ragghianti, Le Vite, Milano 1948; vari autori, Studi va- 
sariani, Firenze 1952 (testo delle comunicazioni tenute al Con- 
vegno Vasariano in Firenze nel 1950). Alessandro Del Vita 


VASSALLETTO : v. COSMATI. 


VASSALLO. - Termine giuridico medievale che 
indica l’uomo libero di bassa condizione sociale che 
si metteva al servizio feudale di un potente che di- 
venta il suo dominus o senior (signore). 


L'origine del termine v. è stata ritrovata nel celtico 
gwass da cui gwassal (=servo); il termine latino corrispon- 
dente è puer od lomo. Il rapporto stabilito tra v. e si- 
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gnore era detto « vassallaggio » o « commendazione »; ac- 
cettare tale legame si diceva in vassalatico se commendare 
o semplicemente se commendare; l’atto con cui si stabi- 
liva il rapporto vassallatico era detto « omaggio ». Il vas- 
sallaggio era personale e vitalizio e non si poteva scio- 
gliere senza il consenso delle due parti; il signore doveva 
provvedere di vitto, vestiario, protezione il v.; questi era 
tenuto all’ossequio, all’obbedienza, ai vari servizi che erano 
compatibili con la sua qualità di uomo libero. Il vassal- 
laggio compare presso i Franchi nel sec. viIIr ed è sosti- 
tuzione ed ampliamento dell’antrustionato della monar- 
chia merovingica, ereditandone gli obblighi della fedeltà 
in guerra. Presso i Longobardi si hanno i < gasindi » con 
analoghi obblighi; presso gli Anglosassoni i « thegni ». Il 
vassallaggio franco dal sec. Ix, col diffondersi in tutti i 
paesi sottoposti all’influsso carolingio, acquistava un ca- 
rattere nuovo grazie all’unione con l’istituto del benefi- 
cium, consistente nell’assegnazione da parte dei principi 
ai loro v., di terre in godimento precario per atto di sem- 
plice e gratuito favore. In questo modo i re carolingi at- 
tiravano nella loro vassallità elementi sociali di classi ele- 
vate, i quali ebbero pure v. alla loro dipendenza. Il ter- 
mine di v. fu usato allora per i possessori di benefici 
regi. Il rapporto vassallatico nello sviluppo del feudalismo 
diventò ereditario; ai v. fu fatto divieto di abbandonare 
il signore se non in certi casi; furono stabiliti i casi in 
cui il v. perdeva il beneficio (v. FEUDALESIMO). 

BisL.: A. G. Little, Gesiths and thegns, in English  histor. 
rev., 4 (1897); F. Lot, Fidèles ou Vassaux ?, Parigi 1904; J. Cal- 
mette, Le Comitatus german. et la vassalité, in Nouv. rev. hist. 
de droît, 1904; M. Bloch, Les formes de la rupture de l’hommage 
dans l’ancien droit féodal, ibid., 1912; A. Dumas, Encore la quest.: 
Fidèles ou vassaux?, in Rev. hist. de droit frang., 44 (1920), 
PP, 159-229, 347-90; P. S. Leicht, Gasindii e V., in Rend. Ac- 
cad. dei Lincei, 6% serie, CI. Sc. Mor., 3 (1927) pp. 291-307; 
Société Jean Bodin, Les liens de vassalité et les immunités, Bruxel- 
les 1936; Ch. E. Odergaard, Vassi and fidèles in the Caroling. 
Empire, Cambridge Mass. 1943; F. L. Ganshof, Qu'’est-ce que 
le féodalité?, Bruxelles 1947. Francesco Cognasso 


VASTHI. - Sposa, tra quelle di secondo rango, 
e per breve tempo favorita, del re persiano Assuero 
(v.) o Serse I (486-65), il quale per una resistenza 
di V. ad un suo capriccio la ripudiò; al suo posto 
fu ammessa Ester ([v.] Esth. 1-2). 


Il nome è iranico: Vahisti «l’eccellente ». Nonc'è 
alcun rapporto tra V. e una pretesa divinità elamita dello 
stesso nome, come Jensen pensò solo per agganciare la 
storia di Esther alla mitologia babilonese. Erodoto (IX, 
108-13) ricorda come sposa di Serse e regina di Persia 
la sola Amestris. I Persiani potevano avere parecchie spose 
legittime (Erodoto, I, 135; e per Dario I, ibid., II, 88); 
una sola però, che doveva essere di stirpe regale, occu- 
pava il primo posto; tale era Amestris, di cui natural- 
mente s’interessano Erodoto e gli storici ufficiali. Invece 
il libro di Esther non parla di Amestris, perché non ha 
nessun rapporto con l’episodio narrato. 


BiBL.: L. Soubigou, Esther (La Ste Bible di L. Pirot e 
A. Clamer, 4), Parigi 1949, pp. 6135-20. Francesco Spadafora 


VASTO, DIOCESI di. - Città e diocesi in provincia di 
Chieti. La diocesi è in amministrazione perpetua del- 
l'arcivescovo di Chieti ([v.] ivi i dati statistici relativi). 

SToRIa. — Fu l’antica Histonium, una tra le maggiori 
città dei Frentani, già municipio romano distrutto da Silla, 
fortificato di nuovo da Teodorico. L’origine della diocesi 
è controversa, perché non tutti gli studiosi, tra ì quali 
il Kehr (op. cit. in bibl.. p. 208 sgg.) ammettono un vesco- 
vato prima del sec. xix. Lanzoni invece (I, pp. 318 e 
377), menzionando la discussa epistola di Gelasio 1 
(492-906; Jaffé-Wattenbach, 677), ritiene che a quel- 
l'epoca la sede fosse vacante. In tale lettera il Pontefice 
ordina a un vescovo Celestino d’ignota sede di scegliere 
e nominare, come visitatore e non come « cardinalis pon- 
tificis », il diacono Giuliano nella «ecclesia beati Eleu- 
therii, quae in Stoniensium civitatis parochia probatur 
esse constructa ». Anche il Jaffè sembra dare allo «Sto- 
niensium » il preciso significato di « Histoniensium » e al 
« parochia » il valore di diocesi. Tuttavia, ammessa l’esi- 





VASTO 


(fot. Gab. fot. naz.) 


Vasto. DIOCESI di - Portale della chiesa di S. Margherita, ora 
dedicata a s. Giuseppe, opera di R. Fragenis (1293). 


tenza della diocesi fin dal sec. v, è molto strano il fatto 
che fino ad oggi non si sia conservato neppure un nome 
o un avvenimento che direttamente o indirettamente sug- 
gerisca la realtà storica della diocesi istoniense. Sulla 
città passarono i Franchi di Pipino (802) che ne cancel- 
larono perfino il nome (V. è corruzione di « gastaldato », 
che era retto da Aymone, capitano di Pipino), più volte i 
Saraceni (842, 851 e nei secoli seguenti), gli Ungari (937). 
oltre ai vari feudatari (Caldora, Guevara, D’Avalos, ecc.); 
inoltre cataclismi di ogni genere; pure mai silenzio di 
fonti fu più completo. Quanto all’Eleuterio venerato nella 
città fin dal sec. v, si tratta del noto vescovo e martire 
conteso tra più luoghi, che il Lanzoni (I, p. 268 e sgg.) 
identificherebbe col noto martire Liberale. 

Nel 1853 Pio IX, sollecitato da Ferdinando II di 
Borbone, con bolla Adeo /ate dioecesanum Teatini elevò 
V. a diocesi suffraganea di Chieti, della cui arcidiocesi 
aveva sempre fatto parte, e ne assegnò la giurisdizione 
al metropolita teatino, che da allora assunse anche il 
titolo di vescovo di V. 

MONUMENTI. — Dalle reiterate sciagure che sconvol- 
sero la città, tutto quello che ancora sopravvive è dovunque 
quasi nascosto dalle sovrastrutture barocche e moderne 
che testimoniano degli ultimi rifacimenti subiti dagli edi- 
fici sacri. La Cattedrale, già dedicata a s. Margherita, 
poi a s. Agostino e dal 1808 a s. Giuseppe, venne co- 
struita forse prima del Mille, ma rifatta nel sec. xIII e 
di nuovo distrutta dai Saraceni (1566), fu restaurata nel 
1668. La facciata, in gran parte conservata, ha il bel por- 
tale di Ruggiero De Fragenis (1293) con forme goticheg- 
gianti; l'interno invece fu malamente rifatto nel 1890. 
Alla stessa epoca appartiene la chiesa di S. Pietro, sorta 
sugli avanzi di un tempio di Cerere e rifatta del tutto nel 
1754. Anche qui si conservano il portale maggiore e quello 
laterale, opere dello stesso De Fragenis (1293), al quale 
sembra da attribuirsi anche il portale della chiesetta di 
S. Antonio, oggi barocca. Nella lunetta furono scolpite 
una Madonna col Bambino e una Crocifissione. L’interno, 
neoclassico, serba una Madonna del Rosario cinquecen- 
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tesca, un quadro cdell’ottantenne Fil. Palizzi (£cce Agnus 
Dei) e un altro di Fr. Paolo Palizzi (I/ cieco di Gerico, 
1853).f Altra chiesa romanica fu S. Maria Maggiore (sec. 
xI), che dopo il rifacimento ed ampliamento del sec. xvi 
ha" perduto ogni reminiscenza delle suc origini, ad ecce- 
zione .clella base trecentesca del campanile. L’interno è 
interessante per la cappella della Spina, donata nel ’500 
dai D’Avalos, cui s’ispirò un quadro quivi esistente, at- 
tribuito a Tiziano; per una tela quattrocentesca della Ma- 
donna del Gonfalone, uno Sposalizio di s. Caterina di 
Paolo Veronese (?) e un ostensorio di rame dorato della 
scuola di Nicola da Guardiagrele. Notevole infine la rac- 
colta conservata nel Museo civico, nel quale, tra oggetti 
preistorici e preromani, sono resti di costruzioni sacre 
medievali distrutte c buone opere moderne. 


BigL.: Ughelli, X, p. 116 sge.; Moroni, XXXVI (1846), 
p. 153; LXXXVIII (1858), pp. 185-208; L. Marchesani, Storie 
di WV., Napoli 1838; N. A. De Vincentiis, M. e i! gabinetto archeol., 
Teramo 1904; L. Anelli, Ricordi di stor. vastese, 33 ed., ivi 1906; 
id., Ffistonium e il V. attraverso i secoli, ivi 1920; P. F. Kehr, 
Italia Pont., Berlino 19009, IV, 1, pp. 318 e 377; Cottincau, IL, 
col. 3230; I. C. Gavini, Storia dell’architett. in Abruzzo, Milano- 
Roma s.a., p. 435 sg££. e passim; V. Balzano, Abruzzo e Molise, 
Torino 1927; P. Sella, Mationes decimarinn Italiae : Aprutium- 
Molisium (Studi e testi, 69), Città del Vaticano 1936, p. 291 
e passim. Pasquale Testini 


VATATZES GIOVANNI III DUKAS. - Impe- 
ratore di Nicca (1222-54). Egli preparò la caduta 
dell’Impero latino di Costantinopoli effettuata sotto 
il suo secondo successore Michele VIII Paleologo. 


Sotto diluiavvennero i celebri incontri d’unione a 
Nicea e Nif (presso Smirne) nel 1234 fra i Greci sotto il 
patriarca Germanos II ed i delegati del papa Gregorio IX, 
cioè i francescani Avmo e Rofoldo ed i domenicani Ugone 
e Pietro. Anche sotto Innocenzo IV egli continuò tratta- 
tive d’Unione. Ma i motivi di questa politica d'unione 
non erano religiosi né egli trovò nel clero bizantino di- 
fensori di una unione religiosa con Roma. Per le sue 
opere di beneficenza V. acquistò il nome di misericor- 
dioso; anzi è venerato nella Chiesa greco-ortodossa 
come santo. 


BiBL.: A. Heisenberg, Kaiser Foh. Batatzes der Barmherzige, 
in Byzant. Zettschr., 14 (1905), pp. 160-233; K. Priichter, Zune 
Enkomium auf Kaiser Fohann Batatzes den Barmherzigen, ibid., 
16 (1907), pp. 143-48; F. Délger, Regesten der Kaiserurkundern 
des ostrOmischen Reiches, I, 11, Monaco 1932, nn. 1709-1822, 
pp. 8-25. Giorgio Hofmann 


VATICANO. - Lo Stato della Città del V. (S. 
C. V.) venne creato e definito l’rr febbr. 1929 col 
Trattato del Laterano. Il nome ne riassume il ca- 
rattere e l’ubicazione. 


Sommario : I. Geografia (coll. 1040-41). - II. Diritto (coll. 
1041-53). - III. Zona archeologica e Basilica (coll. 1053-1097). 
- IV. I Palazzi Vaticani (coll. 1097-1106). - V. Musei e Gallerie 
Pontificie (coll. 1106-23). - VI, Biblioteca Vaticana (coll. 1123- 
1130). - VII. Archivio Vaticano (coll. 1131-35).- VIII. Tipografia 
Vaticana (coll. 1135-37).- IX. Specola e Radio Vaticana (coll. 1137- 
1140). 


I. GEOGRAFIA. 


Esteso appena 440 mila mq., è il più piccolo Stato 
che si conosca ed è tutto chiuso dentro il perimetro ur- 
bano di Roma, sulle falde di un colle rimasto in sostanza 
fuori dal centro abitato romano. I suoi confini coin- 
cidono perciò in gran parte (a N., ad O. ed a S.) con 
la cinta muraria fatta erigere dai Pontefici (Paolo III, 
Pio IV, Pio V ed Urbano VIII), tra il 1550 ed il 1640 
all’incirca, per ampliare e difendere questa « città », men- 
tre a levante, da Porta Cavalleggeri ai Musei, dove non 
è segnato dalla rete stradale, il limite s’interrompe ad- 
dirittura come in corrispondenza alla Piazza S. Pietro 
ed al colonnato berniniano. La linca di confine è segnata, 
qui, soltanto sul pavimento della piazza, da una lista di 
travertino che unisce le due braccia del colonnato e, di 
fatto, arretra sino all’Arco delle Campane, alle colonne 
e ai cancelli della Basilica ed al «Portone di Ferro ». 
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In alto: PANORAMA DELLA CITTA. 
In basso: CHIESA DI S. MARIA (inizio sec. xv) - Varsavia. 
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In alto: S. PIETRO, I PALAZZI E LE LORO IMMEDIATE ADIACENZE. Particolare della pianta 

di Roma, al tempo di Clemente VIII, disegnata da Antonio Tempesta nel 1593, riprodotta da una copia 

Vaticana del 1606 (identica alla precedente). In basso: VEDUTA DELLA PIAZZA S. PIETRO e di 
Via della Conciliazione dalla cupola della basilica di S. Pietro. 
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Il territorio dello Stato 
della C. d. V. assume a un 
dipresso la forma di un tra- 
pezio col Jato maggiore a S. 
La sua larghezza massima 
(da E. a O.) supera di poco 
un chilometro (1045 m.); la 
lunghezza è ancora minore 
(850 m.). L’altimetria sale 
dai 19 m. sul livello del mare 
della Piazza S. Pietro ai 
77,5 dei Giardini Vaticani; 
sulle mura di NO. scende a 
56,5. Un terzo del territorio 
è occupato da edifici, un 
terzo cda piazze e cortili, il Viet A 
rimanente disponibile per \PEFyZZ 
eventuali costruzioni. NEI a 

AI di fuori di questo 
vero e proprio territorio del- 
lo Stato, diverse minori € 
separate arce rimangono, 
sempre entro i confini del 
territorio italiano, però con 
i benefici della « extraterri- 
torialità » ec di « esenzione 
da espropriazione e tributi», 
o di tutte due insieme. Tali 
aree coprono complessiva- 
mente unasuperficie di ca. 700 mila mq.; la maggiore (ca.400 
mila mq.) è quella occupata dal Palazzo Papale, la Villa e il 
Palazzetto Cybo ce la Villa Barberini a Castelgandolfo, resi- 
denza estiva di S. Santità. Seguonola Villa Gabrielli sul Gia- 
nicolo, i Palazzi del S. Uffizio, del Laterano (con la Basilica e 
la Scala Santa), della Dataria, della Cancelleria, di Pro pagan- 
da Fide, di S. Calisto in Trastevere, della Chiesa orientale 
e del Vicariato. Godono dei soli diritti di esenzione i 
Palazzi dell’Università Gregoriana, dei SS. Apostoli. 
quelli annessi alla chiesa di S. Andrea della Valle e di 
S. Carlo ai Catinari, gli Istituti Biblico, Orientale ce 
quello di Archeologia cristiana, i Collegi Lombardo e 
Russo, i due Palazzi di S. Apollinare e la Casa di eser- 
cizi per il Clero «lei SS. Giovanni e Paolo. In tal modo 
& stato possibile dare ad alcuni degli organi centrali 
del V., che mal avrebbero potuto trovar posto entro il 
vero e proprio territorio dello Stato, una sede che ga- 
rantisse loro, in sostanza, le stesse condizioni di cui colà 
avrebbero goduto. Quando se ne tolga la Villa di Ca- 
stelgandolfo (27 km. da Roma), la zona extraterritoriale 
più lontana dal V. (S. Paolo) ne dista 5 km. 

Le comunicazioni ferroviarie sono assicurate da un 
raccordo di qualche centinaio di metri, tra la stazione 
di S. Pietro sul tronco Roma-Viterbo e l’apposita sta- 
zione vaticana costruita nel Cortile del Belvedere (quota 
42) con carattere monumentale (stazione d’onore). Lo 
Stato della C. d. V. dispone di propri uffici postali, te- 
legrafici e telefonici, nonché di una stazione radiotras- 
mittente e ricevente di grande potenza e modernità, e 
di una centrale elettrica sita nell’interno dello Stato stesso. 

Secondo il censimento del 31 dic. 1936 la popola- 
zione dello Stato della C. d. V. era di 956 persone (in- 
vece delle 1025 del 1932), 746 cittadini e 210 residenti. 
I nati in Italia formavano la grande maggioranza (596 
cittadini e 197 residenti); quanto a condizione, preva- 
levano i laici (615), mentre i sacerdoti erano 94 ed i re- 
ligiosi 37. Lingua ufficiale dello Stato è l’italiana. 

BibL.: F. Rassel, Die Vatikan. Stadt, in Peterm. Mittetl., 
75 (1929), pp. 271-72; F. Ruffini, Lo Stato della C. d. V.: 
consideraz. critiche, in Atti R. Accad. scienze (Sc. mor. stor. e 
Silol.), 66 (1930-31), pp. 169-97; M. Giordano, La Città del 
V. (Bellezze d’Italia), Milano [1930]; V. Toschi, The Vatican 
Citv State from the standpoint of the political geography, in Geogr. 
Review, 21 (1931), pp. 229-38; C. Cecchelli, C. d, V., Roma 
1933; H. Leising, La C. d. V. und ihre Biircer, Erlangen 1933: 
J. Roserot, de Melin, La Cité du V., Parigi 1937. Giuseppe Caraci 


II. DIRITTO. 


I. NozionI. — Nei suoi precedenti storici e politici 
la creazione dello S.C.V. si riconnette alla Questione 
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Romana (v.) sorta tra la 
S. Sede e l’Italia fin dagli 
albori del Risorgimento a 
seguito della conquista 
graduale degli Stati della 
Chiesa e infine di Roma 
stessa da parte del Go- 
verno italiano; e in con- 
seguenza delle costanti ir- 
riducibili rivendicazioni 
di questo civilis principa- 
tus da parte della S. Sede, 
quale esigenza necessaria 
e insostituibile per la per- 
fetta esplicazione della 
sua attività spirituale e re- 
ligiosa di suprema istitu- 
zione dellaChiesa cattolica. 

Il fondamento di siffat- 
ta esigenza della S. Sede è 
prevalentemente teologico 
e si riconnette a quel prin- 
cipio fondamentale di di- 
ritto divino, secondo cui il 
Pontefice deve essere sot- 
tratto all’ingerenza di ogni 
estranea autorità e gode- 
re di un’indipendenza assoluta, visibile e manifesta 
nello svolgimento delle sue funzioni religiose univer- 
sali di capo della Chiesa. Per quanto, infatti, nell’or- 
dine dei rapporti religiosi la S. Sede (v.) goda già di tale 
piena indipendenza per il fatto stesso di essere a capo di 
una societas iuridice perfecta, cioè di un ordinamento 
giuridico primario, quale è la Chiesa cattolica, una sua 
subordinazione nell’ordine dei rapporti temporali e po- 
litici non mancherebbe nella pratica di ripercuotersi ne- 
cessariamente anche nell’ordine dei rapporti spirituali e di 
menomare od ostacolare il perfetto godimento e la libera 
attuazione della sua stessa sovranità religiosa. Di qui la 
necessità che, anche nell’ordine temporale, essa sia sot- 
tratta all’ingerenza di ogni estraneo potere e posta in una 
posizione di assoluta e visibile indipendenza ed autonomia. 

Ora, per raggiungere effettivamente tale risultato, 
non esiste, secondo la dottrina canonistica, che un unico 
mezzo : la creazione di un civilis principatus S. Sedis, 
cioè di uno Stato vero e proprio, posto sotto la sovranità 
del pontefice, costituito al suo servizio e funzionante da 
suo praesidium temporale, in guisa che questi, aggiungendo 
alla sua sovranità spirituale di capo della Chiesa anche 
una piena sovranità politica di capo di uno Stato, possa 
svolgere la sua attività religiosa universale con quella 
vera, stabilis et visibilis independentia quae ei iure divino 
competit. È appunto quest’esigenza canonistica che, realiz- 
zata nel passato dallo Stato Pontificio, trova oggi la sua at- 
tuazione concreta nello S.C.V.: creato appunto ed unica- 
mente (come dichiara formalmente il preambolo comma 2 
del Trattato lateranense) per assicurare alla S. Sede l’as- 
soluta e visibile indipendenza e garantirle una sovranità 
indiscutibile pur nel campo internazionale. 

II. Natura. — Senza soffermarsi sulla questione preli- 
minare, di pura dogmatica giuridica, relativa al modo come 
si è effettuato il processo di formazione giuridica di questo 
nuovo Stato; e venendo senz'altro all'esame della sua 
natura e struttura costituzionale interna, il primo pro- 
blema, che al riguardo si delinea sotto il profilo giuridico- 
politico, è se a tale nuovo organismo possano obbietti- 
vamente riconoscersi la qualifica, i caratteri e il funzio- 
namento di un vero e proprio Stato. 

Quali che siano però le sue singolarissime anomalie 
e caratteristiche, valutate al lume della teoria generale 
dello Stato, sotto il profilo positivo del diritto costituzionele 
interno vaticano la soluzione non può essere che quella 
affermativa. 

Fin dal primo momento della sua esistenza, infatti, 
lo S.C.V. non solo si è formalmente proclamato uno Stato 
vero e proprio, ma tale sua tipica qualifica ha procurato 
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dipendenti, nella Ba- 
silica e nella Piaz- 
za S. Pietro ed in 
alcune vie adiacenti, 
quali la Via della 
Fondamenta, la Via 
della Zecca, la Piaz- 
za S. Marta, ecc. 
In pratica si tratta 
del medesimo terri- 
torio già attribuito 
alla S. Sede dalla 
legge delle guaren- 
tigie (v.) con l’ag- 
giunta della Piazza 
di S. Pietro e di 
poche strade di ac- 
cesso laterali e con 
la fondamentale dif- 
ferenza che, mentre 
secondo l’art. 5 di 
tale legge esso le era 
concesso in semplice 
godimento e, teorica- 
mente almeno, si ri- 
teneva facesse sem- 
pre parte dello Sta- 
to italiano, ora, se- 
condo gli artt. 3 € 4 
del Trattato, le è ri- 
conosciuto n piena 
proprietà ed assoluta 
potestà e giurisdizio- 
ne sovrana, ed ap- 
partiene di diritto e 
di fatto esclusiva- 
mente allo S.C.V., 
senza che sul mede- 
simo possa più ap- 
plicarsi alcuna inge- 
renza del Governo 
italiano. 

Non fanno in- 


(fot. Gab, Fot. Naz.) 


VATICANO - Territorio dello Stato della Città del Vaticano : 1) Città del Vaticano. Immobili con 
privilegio di extraterritorialità con esenzione da espropriazioni e da tributi: 2) Basilica e Palazzo Apostolico 


Lateranense ed annessi con la Scala Santa; 3) Basilica di S. Maria Maggiore con gli edifici annessi; 
4) Basilica di S. Paolo con gli edifici annessi; 5) Palazzo della Dataria; 6) Palazzo della Cancelleria; 
7) Palazzo di Propaganda Fide; $) Palazzo di S. Callisto in Trastevere (ora delle Sacre Congre- 
gazioni); 9) Palazzo dei Convertendi (ora Sacra Congregazione per la Chiesa Orientale); 10) Palazzo 
del S. Uffizio ed adiacenze; 11) Palazzo del Vicariato; 12) Immobili sul Gianicolo; 12°) Seminario 
minore. Immobili esenti da espropriazioni e da tributi; 13) Università Gregoriana; 14) Università Gre- 
goriana alla Pilotta; 15) Istituto Biblico; 16) Palazzo dei SS. XII Apostoli; 17) Palazzo annesso alla 
chiesa di S. Andrca della Valle; 18) Palazzo annesso alla chiesa di S. Carlo ai Catinari; 19) Istituto 
archeologico - Istituto Orientale - Collegio Orientale - Collegio Russo; 20) Palazzi di S. Apollinare; 
21) Casa di esercizi per il Clero in SS. Giovanni e Paolo. Immobile esente da alcuni tributi: 22) Pon- 


vece parte del ter- 
ritorio dello S.C.V., 
come pure hanno 
preteso erroneamen- 
te alcuni scrittori, 
gli immobili che so- 
no elencati negli 
artt. 13, 14 comma 
1,2 IS e nell’Al- 
legato II del Tratta- 


tificia Accademia Ecclesiastica (Piazza della Minerva). 


in ogni modo di tradurre in atto e rendere la più fondata 
ed appariscente possibile, procurando di assumere anche 
sostanzialmente nel suo ordinamento costituzionale interno 
quella precisa fisionomia giuridica, quelle note caratteri- 
stiche e quel comportamento che sono propri degli Stati; 
il che è decisivo per concludere che, per lo meno sotto 
il profilo e nei confronti del diritto interno vaticano, lo 
S.C.V. non può a meno di essere considerato e riconosciuto 
costituzionalmente come tale, trattandosi in sostanza di 
una sfera giuridica in cui sussiste solo la sua autodetermi- 
nazione sovrana € insindacabile e in cui pertanto essa 
ed essa’soltanto assurge a elemento decisivo per la pre- 
cisazione della sua natura e posizione giuridica obbiettiva. 

III. STRUTTURA. — Risolta così tale questione prelimi- 
nare, si può scendere senz’altro all’analisi della sua struttura 
costituzionale interna, quale si presenta nei suoi singoli 
elementi costitutivi : territorio, popolo, sovranità e fine, 
mettendo, sia pure sinteticamente, in rilievo le molteplici 
peculiarità che in ciascuno si riscontrano. 

1. Il territorio. — Lo S.C.V. si presenta come lo Stato 
più piccolo del mondo. Il suo ambito, fissato in apposita 
pianta costituente l’allegato I del Trattato lateranense, 
misura appena 44 ettari e consiste in sostanza dei Palazzi 
Vaticani con tutti gli edifici, giardini e terreni annessi e 


to, i quali, a tenore 
dell’art. 15 citato, godono delle immunità riconosciute 
alle sedi degli agenti diplomatici degli Stati esteri. Nel- 
l’art. 15 stesso, infatti, è detto in modo inequivocabile 
che essi fanno parte del territorio dello Stato italiano e 
la stessa proprietà e le immunità di cui godono sono loro 
riconosciute a favore della S. Sede non in quanto so- 
vrano dello S.C.V., ma quale suprema istituzione della 
Chiesa. 

Speciali diritti e doveri dei due contraenti nei loro 
confronti reciproci sono poi stabiliti nel Trattato per 
quanto attiene il territorio. Così da parte della S. Sede 
vi è l’obbligo : @) che la Piazza S. Pietro, pur facendo 
parte dello S. C. V., continui ad essere aperta al pubblico 
e soggetta ai poteri di polizia dell’autorità italiana, salvo 
però il diritto della S. Sede, in vista di particolari fun- 
zioni, di sottrarla temporaneamente al libero transito 
del pubblico e ai poteri dell’autorità italiana (art. 3, 
comma 2, 3); 5) che la basilica di S. Pietro continui ad 
essere aperta, normalmente almeno, al culto pubblico, 
restando però vietato alle autorità italiane di montare 
sulla gradinata e di accedere ad essa, salvo invito delle 
autorità competenti (ibid.); c) che i tesori di arte e di 
scienza esistenti nello S.C.V. rimangano visibili agli 
studiosi e ai visitatori, pur essendo riservata alla S. 
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Sede la piena libertà di regolare l’accesso del pubblico 
(art. 18). 

Da parte dello Stato italiano vi è l'obbligo: @) a 
tenore dell’art. 7, comma 1 di non permettere nuove co- 
struzioni intorno alla S.C.V. che costituiscano introspetto 
e di provvedere per lo stesso fine alla parziale demoli- 
zione di quelle già esistenti (art. 7 comma r); 6) di non 
compiere o permettere, senza accordo con la S. Sede, 
alcun mutamento edilizio stradale che possa interessare 
lo S.C.V. nella Piazza Rusticucci e nelle zone adiacenti 
al colonnato (art. 7 comma 3). 

Le anomalie e le peculiarità singolari che, al lume 
delle teoria generale dello Stato, presenta il territorio dello 
S.C.V. sono molteplici e veramente rilevanti. Anzitutto la 
sua estrema piccolezza, che finisce per ridurre lo Stato 
stesso pressocché alla reggia del sovrano, situata non solo 
in una città, ma addirittura entro la capitale stessa di un 
altro Stato. Secondariamente la sua natura prettamente 
privatistica, che lo fa apparire piuttosto come un patrimo- 
nio privato, che non come il vero territorio di uno Stato, 
riconoscendosi alla S. Sede su di esso non solo l’assoluta 
potestà di diritto pubblico, ma anche la piena proprietà di 
diritto privato (7Yat!., preamb. comma 2, artt. 3 e 5). 
In terzo luogo la sua immutabilità assoluta, che lo rende 
insuscettivo di qualunque variazione in aumento o in di- 
minuzione e fa sì che per lo Stato viga il principio dell’as- 
soluta indisponibilità del territorio; indisponibilità, che 
non deriva neppure dall’interna costituzione dello Stato 
e non rappresenta una semplice autolimitazione del me- 
desimo, ma discende dall’atto stesso internazionale della 
sua formazione e non può essere revocata né modificata 
per sua volontà. Infine, e soprattutto, la grave anomalia 
che, essendo lo S.C.V. costituito prima e anzitutto per 
assicurare l’indipendenza temporale della S. Sede, il ter- 
ritorio viene ad avere in rapporto a tale finalità una fun- 
zione molto più importante della popolazione, valendo 
molto più di questa come presupposto di tale indipendenza, 
e finisce così per assurgere a elemento primario dello 
Stato rispetto alla popolazione che funge da semplice 
elemento secondario, in perfetta antitesi a quanto si ve- 
rifica in tutti gli Stati. 


2. lil popolo. — La materia è regolata dagli artt. 9 
e 21 del Trattato lateranense e dalla legge vaticana III 
sulla cittadinanza ed il soggiorno. A tenore di tali dispo- 
sizioni sono considerati cittadini vaticani : a) coloro che 
risiedono stabilmente nello S.C.V. per ragioni di ufficio, 
dignità, carica o impiego, quando tale residenza sia 
prescritta ev /ege o autorizzata dal card. Segretario di 
Stato o dal Governatore come connessa alla necessità 
dell’ufficio (Tratt. art. 9; Legg. vat. III, art. 1, lett. b); 
b) coloro che risiedono stabilmente nello S.C.V., indi- 
pendentemente da ragioni di ufficio, per autorizzazione 
discrezionale del pontefice con concessione e conserva- 
zione della cittadinanza (Tratt. art. 9; Legge. vat. III, 
art. I, lett. c,); c) i coniugi, i figli, gli ascendenti, i fratelli 
e le sorelle di un cittadino vaticano, purché con lui con- 
viventi e autorizzati a risiedere nello Stato secondo le 
norme stabilite nella legge stessa vaticana (Legge vat. III, 
artt. 3,4, 5); d) i cardinali di Curia, cioè residenti in 
Roma, anche se abitino fuori dello S.C.V. (Tratt. art. 21; 
Legge vat. III, art. 1, lett. a). 

Riassumendo, pertanto, si può concludere che la cit- 
tadinanza vaticana si acquista, come regola generale, con 
la residenza stabile funzionale, cioè con la residenza 
stabile sul territorio accompagnata dall’esercizio di un 
ufficio; e, come eccezione, o con la sola residenza stabile 
per coloro che abbiano ottenuto l’autorizzazione pontificia 
o si trovino nelle condizioni previste dalla legge vaticana, 
ovvero con il solo ufficio per 1 cardinali di Curia. 

Il venir meno di alcuna di queste condizioni importa 
nei singoli casi la perdita della cittadinanza, che può per- 
tanto essere o volontaria (abbandono spontaneo della re- 
sidenza o rinuncia all’ufficio), o imposta ope /egis, o sancita 
dall’autorità (cessazione delle condizioni per cui è per- 
messa la residenza; revoca dell’ufficio o dell’autorizza- 
zione alla residenza, ecc.: Legge vat. III, artt. 6, lett. b =d; 
8). A termini, però, dell’art. 9 del Trattato, la residenza, 
e quindi anche la cittadinanza, non si perde per il semplice 
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fatto di una temporanea dimora altrove non accompagnata 
dalla perdita dell’abitazione nella città stessa (per i car- 
dinali anche in Roma), o da altre circostanze comprovanti 
l’abbandono di detta residenza. 

Perduta la cittadinanza vaticana, coloro che prima 
di conseguirla erano cittadini italiani, o che sono discen- 
denti di cittadini italiani, o che, pur essendo originaria- 
mente cittadini stranieri, non hanno titolo per riacqui- 
stare o godere della cittadinanza di alcun altro Stato, tor- 
nano o divengono cittadini italiani (Tratt. art. 9, comma 2). 

Per quanto, infine, riguarda la condizione giuridica 
dei cittadini vaticani in Italia, il Trattato, all’art. 9 già 
citato, dispone che in tutti quei casi in cui la legge vati- 
cana non detti speciali norme, essi, in territorio italiano, 
cadranno sotto l’applicazione della legge italiana, se erano 
originariamente cittadini italiani, e della legge dello Stato 
straniero rispettivo, se erano originariamente cittadini di 
altri Stati. 

S’intende, in queste condizioni, come anche l’ele- 
mento popolo presenti nello S.C.V. una natura assoluta- 
mente anomala e caratteri eccezionalissimi. Tale anzi- 
tutto il fatto di riscontrare la materia disciplinata nel Trat- 
tato Lateranense anziché nelle sole leggi interne vaticane, 
con la conseguenza di vincolare e limitare la libertà dello 
S.C.V. di determinare sovranamente quale sia la propria 
popolazione e quali le condizioni per entrare a far parte 
di essa o da essa essere esclusi, come è diritto proprio 
di tutti gli Stati. Tale ancora il criterio fondamentale adot- 
tato come presupposto per l’acquisto, la conservazione e 
la perdita della cittadinanza, che, risultando fondata 
sulla residenza stabile funzionale, anziché sul ius sanguinis 
o sul ius soli, si risolve in pratica nella mancanza di 
ogni vincolo di sangue e di razza fra i suoi membri e 
nell’assenza di quell’elemento nazionale, che costituisce 
il sostrato sociale del popolo di ogni Stato. 

Mentre inoltre la cittadinanza è per definizione uno 
status originario e definitivo che aderisce all’individuo 
fin dalla sua nascita e lo accompagna fino alla sua morte 
automaticamente, la cittadinanza vaticana si presenta 
con un carattere essenzialmente acquisito, precario, in- 
stabile, come quella che si! acquista appunto con un 
atto di volontà e in un tempo successivo, che si conserva 
temporaneamente e che può ad ogni istante perdersi, così 
da far concludere non a torto che n'est en effet qu’une 
nationalité de superposition qui s’ajoute et s'enlève comme 
un vétement (Iarrige, op. cit. in bibl., p. 22). 

Veramente singolare risulta, infine, la posizione stessa 
di questi cittadini nello Stato, come quelli che in tanto 
hanno una ragione di essere in quanto necessari per l’am- 
ministrazione del territorio e per il servizio dello Stato e in 
tanto sussistono in quanto funzionari (impiegati) dello 
Stato stesso o della S. Sede. Onde non è lo Stato che 
esiste per subbiettivizzare gli interessi della propria col- 
lettività, ma questa piuttosto che è istituita per provve- 
dere al benessere dello Stato, anzi neppure dello Stato 
ma di un altro ente da esso distinto, la suprema istitu- 
zione della Chiesa, di cui lo S.C.V. è in ultima analisi 
semplice strumento per il raggiungimento dei fini. Dal 
che appunto segue, come già si è rilevato, che, a diffe- 
renza degli altri Stati, nello S.C.V. i cittadini si presen- 
tano nei confronti del territorio come l’oggetto meramente 
accessorio e secondario della sovranità della S. Sede. 


3. La sovranità. - Sovrano dello Stato, in base 
al Trattato e a tenore delle leggi fondamentali vaticane, 
è naturalmente, anzi necessariamente la S. Sede, cioè 
il Pontefice romano, in quanto e perché suprema isti- 
tuzione della Chiesa cattolica; e la sovranità civile e 
politica nello S.C.V. è da lui assunta non appena ele- 
vato al pontificato, appunto perché — spiegano i cano- 
nisti — principatus civilis sequitur ut accessorium princi- 
patum religiosum. Per questa stessa ragione, durante il 
periodo di vacanza della S. Sede, il Collegio cardinalizio, 
come assume il Governo della Chiesa, così è anche inve- 
stito del supremo potere nello S.C.V. Ma, allo stesso 
modo che in ordine alla Chiesa ì suoi poteri di governo 
sono limitati e, quanto all’attività legislativa, circoscritti 
ai soli casi di urgenza (cost. Vacante Sede Apost. 
di Pio X, n. 5), così nei riguardi del governo dello S.C.V. 
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esso potrà emanare disposizioni legislative soltanto in caso 
di urgenza e da avere effetto non oltre la durata della va- 
canza, salvo che siano confermate dal Sommo Pontefice suc- 
cessivamente eletto a norma delle Sacre Costituzioni (Legge 
I fondam., art. 1, comma 1). 

L’autorità invece del Pontefice, per quanto attiene 
il governo dello S.C.V., è veramente autocratica e illimi- 
tata; egli ha la pienezza dei poteri legislativo, esecutivo, 
giudiziario nell’interno dell’ordinamento dello Stato 
(Legge I fondam., art. 1), e la rappresentanza di questo 
di fronte agli Stati esteri per tutte le relazioni di diritto 
internazionale (Legge cit., art. 3). Nella pratica egli 
esercita tali poteri assoluti di governo, parte direttamente, 
parte a mezzo di speciali organi delegati. Questi sono : 

a) La Pontificia Commissione. — E stata istituita 
dal Sommo Pontefice Pio XII il 20 marzo 1939 ed è 
composta di alcuni cardinali assistiti da un segretario; ad 
essa è delegato l’esercizio di tutti i poteri spettanti al 
Sommo Pontefice in ordine al governo dello S.C.V. La 
figura di questa Commissione è stata avvicinata, in dottrina, 
ma, sembra, con scarso fondamento, a quella del luogote- 
nente generale del Regno nel diritto costituzionale italiano. 

b) Il Governatore. — È nominato e revocato dal Pon- 

tefice e verso lui direttamente ed esclusivamente respon- 
sabile. Gli è delegato ex Zege l'esercizio normale del potere 
esecutivo (Legge I fond., art. 6), salvo speciali atti riser- 
vati al pontefice (/egge cit., artt. 2-4) e può essergli ad 
nutum del pontefice delegato quello legislativo per deter- 
minate materie o per singoli oggetti (art. 5, comma 2). 
Indipendentemente, inoltre, da espressa delegazione può 
emanare regolamenti ed ordinanze per l’esecuzione delle 
leggi, previo parere del Consigliere Generale dello Stato 
e senza poter derogare o dispensare dalle medesime 
(art. 4, comma 3-4). Con legge 1° dic. 1932 n. XXXII è 
stato dato assetto definitivo al Governatorato, disponendo 
che il Governatore, nell’esercizio delle sue funzioni e 
nello studio e trattazione degli affari più importanti, sia 
coadiuvato da un Consiglio centrale costituito dai tre di- 
rettori degli uffici centrali (Segreteria, Monumenti, Musei 
e Gallerie, Servizi Tecnici), in cui sono raggruppati tutti 
i servizi del Governatorato, e da un presidente fornito di 
speciale competenza tecnico-amministrativa. 

c) Il Consigliere generale. — È anche egli nominato 
e revocato direttamente dal Pontefice e verso lui diretta- 
mente ed esclusivamente responsabile; non ha obbligo 
di assumere la cittadinanza e residenza vaticana, né ap- 
partiene alla categoria dei funzionari dello Stato, ma per- 
cepisce solo una indennità di carica (legge IV sull’ord. amm., 
art. 8). E organo consultivo dello Stato, con funzioni ana- 
loghe a quelle del Consiglio di Stato italiano in sede con- 
sultiva, ed è tenuto a dare parere tutte le volte che sia 
stabilito per legge o richiesto dal pontefice o dai governa- 
tore (/egge I fondam., art. 8). Inoltre, i reclami per lesioni 
di un diritto o interesse rivolte al pontefice e le domande 
di grazia devono essere avanzate per suo tramite. 

d) Gli organi giurisdizionali. — La nomina e la revoca 
del personale giudiziario spetta al pontefice. Neppure 
tale personale ha l’obbligo di assumere cittadinanza e re- 
sidenza vaticana, né appartiene alla categoria dei funzio- 
nari dello Stato e percepisce solo un’indennità di carica. 
Le funzioni giudiziarie sono commesse per le cause di 
minore entità in materia civile e per la contravvenzione 
in materia penale a un giudice unico, che è in materia 
civile il presidente del tribunale di prima istanza o uno 
dei giudici del tribunale stesso da questi designato, e in 
materia penale un funzionario amministrativo designato 
dal governatore. 

Per le altre cause il tribunale di prima istanza è col- 
legiale e composto da un presidente, due giudici effettivi 
e un giudice supplente; la giurisdizione nei gradi ulte- 
riori è assicurata da una Corte di Appello e da una Corte 
di Cassazione. Inoltre è ammesso il rimedio straordinario 
del ricorso al Supremo Tribunale della Segnatura Apo- 
stolica. Naturalmente ai tribunali laici resta sottratta 
tutta quella materia che ratione subiecti vel obiecti è riser- 
vata, a termini del CIC, alla giurisdizione ecclesiastica. 

e) Gli organismi amministrativi. —- Dipendono tutti dal 
Governatore dello Stato; non sono tutti di necessità cit- 
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tadini vaticani; ma tutti debbono prestare giuramento 
di fedeltà nelle sue mani secondo un’apposita formola. 
La ripartizione degli uffici, il numero, le attribuzioni e 
i diritti e obblighi dei funzionari, impiegati e salariati, 
laloro nomina, disciplina e revoca sono determinati con rego- 
lamento del Governatore (legge JV sull’ordin. ammin., art.9). 

Quanto poi alle funzioni di governo dello S. C. V., 
la sua organizzazione giuridica costituzionale è stata di- 
sciplinata con l'emanazione di 6 leggi fondamentali pub- 
blicate il 7 giugno 1929 c distinte con numero d’ordine 
progressivo, e cioè : Legge I fondamentale della Città del 
Vaticano; Legge II sulle fonti del diritto; Legge III sulla 
cittadinanza e il soggiorno; Legge IV sull’ordinamento am- 
mimistrativo; Legge V sull’ordinamento economico, commer- 
ciale e professionale; Legge VI di pubblica sicurezza. 

La legge II, che disciplina appunto la materia rela- 
tiva alle fonti del diritto oggettivo dello S. C. V., distingue 
tra fonti principali e fonti suppletive. Le prime sono: 
a) il CIC e le Costituzioni A postoliche; 5) le leggi emanate 
per la Città del Vaticano dal Pontefice o dalle autorità 
inferiori delegate da questi, nonché i regolamenti emanati 
dalle autorità competenti (art. 1). Le seconde sono : a) le 
leggi civili, commerciali, procedurali (apposito ordina- 
mento giudiziario è stato promulgato con il « motu pro- 
prio» Con la legge del 1° maggio 1946) e penali italiane vi- 
genti alla data del 7 giugno 1929; d) i regolamenti gene- 
rali e quelli locali della provincia e governatorato [o 
Comune] di Roma indicati dalla legge stessa e con le 
modificazioni e limitazioni in essa specificate, salvi sem- 
pre i precetti di diritto divino e i principi generali del 
diritto canonico; c) le norme del Trattato e Concordato: 
tutte le anzidette norme, in relazione allo stato di fatto 
esistente nello S.C.V., debbono risultare ivi applicabili 
(art. 3). Speciali norme sono infine stabilite per colmare 
le eventuali lacune ancora restanti in materia sta civile 
che penale (cf. artt. 22 e 23). 

Fatti questi brevi cenni sull'ordinamento di go- 
verno dello S. C. V. si può passare all’esame delle sue 
note più caratteristiche. Nello S. C. V. l'elemento sovra- 
nità si presenta configurato come una monarchia elettiva 
a carattere autocratico, patrimoniale ed extratemporale. 

Il primo di tali caratteri non abbisogna di particolare 
commento. Come si è già veduto, alla S. Sede spetta la 
sovranità di un vero e proprio monarca assoluto nel senso 
più preciso e completo della parola. Qualunque idea di 
distinzione e tanto più di opposizione fra la S. Sede, 
sovrano, e i sudditi vaticani, sarebbe veramente puerile, 
così come neppure concepibile è un qualunque pensiero 
di divisione di poteri o di separazione di funzioni, capo- 
saldo degli ordinamenti costituzionali degli Stati moderni. 
In particolare, per il solenne disposto dell’art. 1 della 
legge I fondam., la S. Sede è, come si è visto, la fonte 
di tutti indistintamente i poteri sovrani, e, anche quando 
nel loro esercizio effettivo si riscontra l’esistenza di altri 
organi (governatore, tribunali, ecc.), essi si presentano 
quali suoi semplici delegati e la loro stessa delegazione 
si riduce a una mera possibilità lasciata alla sua esclusiva 
discrezione e revocabile in ogni tempo. Viceversa, ai sud- 
diti della sovranità pontificia non solo non è riconosciuto 
alcun diritto politico e alcuna partecipazione all’esercizio 
del potere del governo, ma, in pratica, manca l’occasione 
di esercitare molti fra i diritti pubblici fondamentali, 
quali la libertà religiosa, la libertà individuale, di asso- 
ciazione, di stampa, d’insegnamento, ecc. 

Le stesse sei leggi fondamentali, infine, in cui è con- 
sacrata l’organizzazione giuridica dello Stato, non costi- 
tuiscono neppure una vera autolimitazione della sovra- 
nità da parte della S. Sede, giacché questa, come nell’ordina- 
mento della Chiesa è al di sopra del îus canonicum, così in 
quello dello S.C.V. resta al di sopra delle leggi da lei stessa 
emanate e assolutamente libera di abrogarle, modificarle 
e derogarle in qualunque momento e a suo piacimento. 

Carattere ancora più singolare dello S. C. V. è quello 
di presentarsi sotto il profilo della sovranità come una 
reviviscenza di quella figura di Stato patrimoniale, che 
fu comune all’epoca feudale; come uno Stato, cioè, in 
cui Ia personalità giuridica, e quindi la potestà di vo- 
lere e di governo, non spetta all'ordinamento statuale 
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inteso nel suo complesso unitario, ma a un soggetto in 
esso esistente, il supremo governante, il quale ne è l’ef- 
fettivo titolare in virtù di un superiore interesse; l’afferma 
ed attua nel proprio nome e vantaggio personale come 
un diritto proprio, intangibile e perpetuo e con una con- 
cezione e un contenuto di natura piuttosto privatista che 
pubblicistica (grosso m0d0, così come un privato potrebbe 
esercitare il suo 7s dominii su un fondo di sua proprietà); 
e la esercita infine in via principale come dominio sul 
territorio ce in via meramente secondaria come imperio 
sul cittadini. 

Nello S. C. V., infatti, la S. Sede esercita il suo potere 


autocratico d'impe- 
rio non già per 
l’interesse e per il 


vantaggio dello Sta- 
to stesso, main no- 
me appunto di un 
interesse diverso € 
superiore, quello 
della Chiesa; l’eser- 
cita con un'assoluta 
supremazia su tutti 
diversi clementi 
costitutivi dello Sta- 
to; sul territorio, 
oggetto della sua 
proprieta privata; 
sul popolo, costitui- 
to da suoi semplici 
funzionari; sull’or- 
ganizzazione, da essa 
stessa creata e cla 
essa soltanto dipen- 
dente; sulle leggi, 
infine, la cui ema- 
nazione, conserva- 
zione e revoca dipen- 
dono esclusivamen- 
te dalla sua discre- 
zionalità. L'esercita ancora come un 
necessario, intangibile e perpetuo, in quanto, essendo 
lo S. C. V. sorto come mezzo e presidio della sovra- 
nità spirituale clel pontefice ed essendo stato insieme rico- 
nosciuto dall’Italia nell’art. 26 del Trattato appunto sotto 
la sua sovranità, l'appartenenza al pontefice del più asso- 
luto potere sovrano nello Stato finisce per risultare vero 
elemento necessario, intangibile ed immutabile dello Stato 
stesso e per assurgere a fondamentale presupposto della 
sua possibilità di esistenza e sussistenza giuridica, sia 
nell’ordine interno che in quello internazionale, almeno 
nei confronti dell’Italia. L’esercita infine, come si è ripetuta- 
mente rilevato, in via principale come dominio sul territorio 
e in via meramente subordinata come imperio sui cittadini: 
il tutto come si verifica nel cosiddetto Stato patrimoniale. 
Ultima caratteristica, infine, che presenta l’elemento 
sovranità nello S. C. V., è il suo contenuto essenzialmente 
extratemporale, il fatto cioè che il potere temporale della 
S. Sede, pur di per sé tanto autocratico e illimitato, 
sembra essersi estraneizzato addirittura alla tutela e al 
conseguimento degli interessi temporali della propria col- 
lettività e finisce per apparire ridotto sotto tale aspetto 
a un semplice nudum ius. Lo scopo superiore, infatti, es- 
senzialmente religioso e spirituale, che la S. Sede si è 
proposta di raggiungere attraverso il suo principatus civilis, 
ha fatto sì che essa ha considerato come elemento tra- 
scurabile, se non come un vero ostacolo, l’interessarsi a tutti 
quei servizi pubblici che sono connessi con l’esercizio della 
sovranità politica e pertanto, anziché caricarsi di tali oneri 
gravosi e dal suo punto di vista inutili, ha preferito rinun- 
ciare alla loro organizzazione e soddisfacimento, commet- 
tendoli, come sarà in seguito esposto, senz'altro all’Italia. 


4. Il fine. — Poiché lo S. C. V. è stato creato 
appunto e soltanto per costituire alla S. Sede, suprema 
istituzione della Chiesa, una sovranità anche nel campo 
temporale, la sua finalità ultima necessaria si concreta, 
come avverte il preambolo del Trattato, nello scopo pre- 
ciso di assicurare alla S. Sede l'assoluta e visibile indipen- 


rizzo 


diritto proprio, 
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denza e garantirle una sovranità indiscutibile pur nel campo 
internazionale. Di qui la conseguenza che il fine dello 
S. C. V. si presenta con i tre caratteri unici e singolarissimi 
di essere e dover necessariamente essere un fine apolitico, 
un fine trascendente gli interessi della propria popolazione, 
un fine teleologico. 

Lo S. C. V. ha anzitutto una finalità apolitica. Mentre 
lo Stato è per definizione un ente politico, cioè un ente 
a scopi generali e quindi potenzialmente illimitati, va- 
riabili per sua esclusiva autodeterminazione, lo S. C. V. 
è un ente avente uno scopo fisso, determinato, immuta- 
bile, insuscettivo di qualunque variazione. Esso ha inoltre 
un fine assolutamen- 
te estraneo e trascen- 
dente gli interessi 
della propria popo- 
lazione. Mentre ogni 
Stato è diretto per 
definizione a sub- 
biettivizzare il benes- 
sere della sua collet- 
tività; Jo. 5. LC. V. 
appare invece per- 
seguire unicamente 
scopi spirituali e re- 
ligiosi di natura tra- 
scendentale e uni- 
versale, esorbitanti 
completamente gli 
interessi materiali 
del suo popolo. Es- 
so presenta, inoltre, 
un fine tipicamente 
teleologico, nel senso 
che non trova, come 
ogni altro Stato, la 
sua giustificazione 
in se stesso, nel so- 
lo fatto della sua 
giuridica esistenza, 
ma in .ordine all’esistenza di un altro ente, la Chiesa 
cattolica, o meglio la S. Sede, e in funzione della 
sua sovranità spirituale, che esso ha il compito di 
rendere praticamente reale, effettiva, visibile e manifesta; 
onde è che esso finisce per presentare un vero e proprio 
carattere strumentale, in cui risiede la sua ratio vitae, 
cioè per risultare appunto come uno Stato teleologico, 
un mezzo ai fini dell’ente centrale e supremo della Chiesa 
cattolica. 

Tutto ciò ha, in ultima analisi, come risultato di 
fare assumere allo S. C. V., nella sua struttura in- 
terna e nella sua fisionomia internazionale, la tipica fi- 
gura di uno Stato teocratico ierocratico; di uno Stato, 
cioè, in cui l’elemento religioso risulta insito e connatu- 
rale nella sua struttura organica, in guisa da informare 
e compenetrare tutta la sua vita e attività politica e giu- 
ridica, anzi da essere elevato a vero concetto informatore 
e fine ultimo di tutta la sua organizzazione e funziona- 
mento; sì da farlo apparire come un organismo sottoposto 
ad una volontà estranea e superiore, la volontà divina, 
in cui risiede la sua ragione prima di essere e la sua stessa 
capacità di vivere e di agire e della quale i suoi organi 
governanti appaiono come i rappresentanti e i portatori 
e le sue leggi figurano come le manifestazioni concrete 
e i comandi. 


IV. ASPETTO ESTERNO INTERNAZIONALE. — Delineata la 
fisionomia costituzionale interna dello S. C. V. e messe 
in rilievo le sue singolarità da tale punto di vista, è neces- 
sario esaminare la sua posizione giuridica e le sue partico- 
lari caratteristiche sotto l’aspetto esterno internazionale. 

Prima questione da esaminare e risolvere è se anche 
in tale ordine di rapporti esso effettivamente abbia quella 
natura giuridica statuale, che riveste (come si è visto) 
sotto il profilo dell'ordinamento costituzionale interno, e 
se pertanto possa e debba realmente considersi come un 
membro della comunità internazionale degli Stati. Na- 
turalmente tale qualifica e posizione non mancano di es- 
sere affermate e pretese dallo S. C. V. (cf. Legge I fondam., 


(fot. 
VaTICANO - Il Governatore della Città del V., Serafini, accoglie con un indi- 


Giordani) 


1929). 
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(fot. Afusci Vaticani) 


o - Interno della chiesa di S. Anna dci palafrenieri, 

a Pio XI a chiesa parrocchiale della Città del V. (cf. cost. 

nensi pacto, 30 maggio 1929: AAS, 21 [109209], p. 310). Ini- 

diata su disciio del Vignola (23 metà sec. xvI) fu terminata nel sec. 
XVIII e restaurata sotto i pontificati di Gregorio X.VI, Pio X e Pio XI. 


art. 3; Legge IV sull’ordinamento ammin., art. s, lett. c, 
d), ma ciò che è veramente decisivo al riguardo non è tanto 
questa sua volontà e autodeterminazione subbiettive di esi- 
stere e funzionare come uno Stato nella comunità interna- 
zionale, quanto soprattutto l’accoglimento che ne hanno 
fatto gli altri soggetti autonomi, nei cui confronti esso ha 
inteso e intende farla valere ed attuarla, cioèil riconosci- 
mento giuridico di questa sua qualifica e diritti statuali 
da parte sia dell’Italia, sia della comunità internazionale. 
Quanto infatti allo Stato italiano, esso non solo nel- 
l’art. 26 comma 2 del Trattato stesso lateranense ha for- 
malmente dichiarato che riconosce lo Stato della Città del 
Vaticano sotto la sovranità del Sommo Pontefice, ma, con- 
forme a questo primo atto di riconoscimento formale, nel 
suo comportamento stesso sostanziale, dai Patti latera- 
nensi a tutt'oggi, ha dimostrato sempre e in modo ine- 
quivocabile di considerarlo quale un vero Stato, dotato 
della piena soggettività internazionale. E basta ricordare 
a tale riguardo le varie convenzioni da esso successiva- 
mente concluse con tale ente, quali la convenzione po- 
stale del 9 luglio 1929, quella telegrafica del 18 nov. 1929, 
quella automobilistica del 28 nov. 1929, quella monetaria 
del 2 ag. 1930 ecc.; le quali, mentre concernono i più 
svariati e caratteristici rami dell’attività statuale, presen- 
tano insieme tutte indistintamente, nella forma e nella 
sostanza, manifesta natura e caratteri di accordi di di- 
ritto internazionale, identici sotto ogni aspetto a quelli 
conclusi dall’Italia con gli altri Stati per tali materie di 
comune interesse, e implicanti di conseguenza il neces- 
sario presupposto della soggettività internazionale delle 
due parti contraenti e quindi dello S. C. V. 
Analogamente, poi, per quanto riguarda gli altri 
Stati, o per lo meno quelli diplomaticamente accreditati 
presso la S. Sede al momento della stipulazione dei Patti 
Lateranensi, se è da escludere un riconoscimento espresso 
dello S. C. V. da parte loro, deve in ogni modo am- 
mettersi intervenuto un incontestabile riconoscimento ta- 
cito — non meno rilevante ed efficiente per il diritto inter- 





nazionale — manifestatosi non solo attraverso quelle so- 
lenni felicitazioni e congratulazioni ufficiali che il Corpo 
diplomatico accreditato presso la S. Sede rivolse al Pon- 
tefice a nome dei propri governi non appena avuta co- 
municazione della soluzione della Questione romana e 
della creazione dello S. C. V.; ma anche e soprattutto 
nel fatto stesso di avere tutti ugualmente continuato a 
mantenere immutato il proprio atteggiamento e le loro 
relazioni diplomatiche e giuridiche con la S. Sede, anche 
dopo la sua solenne proclamazione a sovrano dello S, C. V., 
senza pensare di fare la menoma riserva o eccezione al 
riguardo. Il tutto, poi, a prescindere dal fatto che sarebbe 
stato illogico ed assurdo che tale riconoscimento fosse 
mancato da parte loro, in quanto, in sostanza, erano 
proprio quegli Stati, ben più dell’Italia, che avevano un 
effettivo interesse e vantaggio politico a riconoscere lo 
S. C. V. come un autentico Stato membro della comunità 
internazionale, giacché era appunto con la creazione di 
questo organismo che si era venuti ad assicurare alla S. 
Sede quella piena indipendenza e autonomia dallo Stato 
italiano, che ad essi per primi stava particolarmente a cuore 
vedere affermata dogmaticamente e attuata praticamente 
in modo incontestabile al cospetto di tutto l’orbe cattolico. 

Anche nella sua fisionomia internazionale, però. 
lo S. C. V. si presenta con una natura € caratteristiche 
tutte proprie e speciali. 

Anzitutto, come si è già osservato, lo S. C. V., di 
fronte per lo meno all’Italia, se compare quale esso è 
nel suo apparato esteriore con le caratteristiche di orga- 
nismo statuale, è di fatto pur sempre uno Stato dai due 
contraenti voluto ce riconosciuto per gli speciali fini e con 
le modalità di cui al .... Trattato, cioè con determi- 
nati attributi e finalità, che non solo toccano direttamente 
la sua essenza e struttura costituzionale, ma che questo 
loro valore e rilievo giuridico esplicano anche nei ri- 
guardi della sua personalità stessa e del suo modo d’es- 
sere internazionale. Costituendo infatti altrettanti presup- 
posti del suo riconoscimento da parte dell’Italia, essi 
hanno finito per assurgere a essenziali qualifiche della 
sua stessa personalità internazionale nei confronti per lo 
meno dello Stato italiano, una cui qualunque variazione 
importerebbe senz'altro l’estinzione dello Stato come sog- 
getto di diritti nell’ordine internazionale, anzi, secondo 
l’autorevole opinione di alcuni giuspubblicisti, farebbe 
riacquistare ipso iure allo Stato italiano la sovranità sulla 
particella di territorio e di popolazione cui ha rinunciato. 
Il che ha come effetto di fare dello S. C. V. l’esempio 
veramente unico e singolarissimo di uno Stato avente di 
necessità una fisionomia, un funzionamento ce una fina- 
lità prestabiliti, fissi ed immutabili, e per il quale, quindi, 
l’avere una determinata configurazione e attività costi- 
tuzionale interna è condizione giuridicamente rilevante, anzi 
vero presupposto essenziale della sua possibilità di esistenza 
e sussistenza nell’ordine stesso dei rapporti internazionali. 

Altra caratteristica, poi, non altrettanto singolare, ma 
non per questo meno degna di rilievo, è la sua figura 
giuridica di Stato neutralizzato. Essa trova la sua base 
nel disposto dell’art. 24, comma ultimo del Trattato; 
la Città del Vaticano sarà sempre considerata territorio 
neutrale ed inviolabile; ed ha per effetto che lo S. C. V. 
resta così astretto erga omnes da un impegno preventivo, 
perpetuo e assoluto di neutralità, in virtù del quale è 
obbligato a non avere altre relazioni internazionali al- 
l’infuori di quelle di pace, e quindi non solo a non par- 
tecipare a guerre tra gli Stati, ma anche ad astenersi da 
atti che possano condurre a tale partecipazione (alleanze 
offensive e difensive; unioni politiche con altri Stati non 
neutralizzati, ecc.), salvo naturalmente restando il suo in- 
tegrale diritto di difesa contro eventuali aggressioni. 

Come già inoltre si è accennato, lo S. C. V., avendo 
il proprio territorio completamente circondato da quello 
di un altro Stato, l’Italia, assume nei suoi confronti il 
carattere enclave, con il conseguente obbligo ipso iure 
dell’Italia di assicurare sia ad esso, sia ai terzi Stati, in- 
dipendentemente da ogni impegno convenzionale pat- 
tuito, la reciproca libertà piena ed assoluta di comunica- 
zioni. Senonché, nei riguardi particolari dei rapporti tra 
S. C. V. e Italia, tale obbligo viene a perdere molto del 
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suo interesse pratico, in quanto nel Trattato stesso si 
trova già formalmente delimitata e prestabilita tutta una 
serie di obblighi convenzionali assunti dallo Stato ita- 
liano nei confronti di quello vaticano e diretti appunto 
a consentirgli e assicurargli il libero collegamento e l’auto- 
noma libertà di comunicazione con gli altri Stati, sia per 
quanto riguarda i servizi telegrafici, radiotelegrafici, te- 
lefonici, radiotelefonici e postali e la circolazione dei suoi 
veicoli (art. 6), sia anche per quanto attiene i suoi agenti 
e le sue relazioni diplomatiche (artt. 12 e 19). In pratica, 
pertanto, questa sua figura di enclave avrebbe un’effet- 
tiva rilevanza giuridica solo nel fatto che i terzi Stati, 
pur essendo rimasti estranei a tali rapporti convenuti fra 
le due Parti contraenti, avrebbero ugualmente diritto di 
esigere dall'Italia l'osservanza di essi nei loro confronti, 
per lo meno entro i limiti profluenti da questa situazione 
particolare che presenta lo S. C. V. 

L'ultima caratteristica, infine, ad esso propria sotto 
l’aspetto internazionale, è quella derivante dal singola- 
rissimo rapporto che necessariamente lo avvince alla Chiesa 
cattolica. Per quanto si tratti in realtà di una questione 
che più che lo S. C. V. riflette la S. Sede c si riallaccia 
direttamente al problema della sua posizione giuridica 
attuale nell’ordine internazionale, interessa qui osservare 
nei riguardi particolari dello S. C. V. che esso viene a 
presentarsi nell'ordine internazionale come un organismo 
statuale, se non addirittura fuso, certo intimamente col- 
legato e avvinto ad un altro organismo, la Chiesa catto- 
lica, esso pure soggetto di diritto internazionale o per lo 
meno ordinamento giuridico primario, ma avente d’altra 
parte essenza e caratteri del tutto diversi e antitetici, cioè 
con una natura per definizione extrastatuale e con un’atti- 
vità e finalità esclusivamente spirituali, religiose e uni- 
versali, anziché temporali, politiche e territoriali. Esso 
si presenta, infatti, congiunto alla Chiesa sia con uno 
strettissimo vincolo di unione stabile, perpetua e indisso- 
lubile, che si esplica nella comunanza necessaria del sog- 
getto sovrano, la S. Sede; sia al tempo stesso con una 
condizione di dipendenza intima e immutabile, che si ma- 
nifesta nella diretta subordinazione dei suoi interessi e 
delle sue finalità statuali agli interessi e alle finalità 
extrastatuali di quello e che è tale da farne prima e an- 
zitutto un semplice strumento al suo servizio. E questa, 
forse, per lo meno sotto l’aspetto internazionale, la mas- 
sima e più grave anomalia che offre lo S. C. V.; anomalia 
che, aggiunta a tutte quelle altre caratteristiche d'eccezione 
che esso presenta nel suo processo di formazione, nella sua 
struttura e funzionamento costituzionale interno e nella sua 
fisionomia e attività internazionale, vale a fare veramente di 
esso un wrnicuni nella vita politica e giuridica dei popoli. 

BrbL.: D. Anzillotti, La condizione giuridica internazionale 
della S. Sede in seguito agli accordi del Laterano, in Riv. di dir. 
internaz., 21 (1929), pp. 165 sgg.;: A. C. Jemolo, Carattere dello 
Stato della Città del Vaticano, ibid., p. 188 sgg.; F. Ruffini, 
Lo Stato della Città del Vaticano (considerazioni critiche), in Atti 
della R. Accad. delle scienze di Torino, 66 (1930), p. 569 sgg.; 
D. Donati, La Città del Vaticano nella teoria generale dello Stato, 
Padova 1930; R. Jarrige, La condition internationale au Saint- 
Sièége avant et après les Accords du Latran, Parigi 1930; M. 
Bracci, Italia, S. Sede e Città del Vaticano, Padova 1931; A. 
Piola, La questione romana nella storia e nel diritto da Cavour 
al Trattato del Laterano, ivi 1931; F. Cammeo, Ordinamento 
giuridico dello Stato della Città del Vaticano, Firenze 1932; 
P. A. D’Avack, La qualifica giuridica della S. Seae nella stipula- 
zione del Trattato Lateranense, in Riv. di dir. internaz., 27 (1935), 
p. 83 sgg.; id., Lo Stato della Città del Vaticano come figura 
giuridica di Stato ierocratico, in Annali Univ. di Ferrara, 1 (1936), 
D. 7 sgg.; id., Chiesa, S. Sede e Città del Vaticano nel ius publicum 
ecelesiasticum, Firenze 1936. Pietro Agostino D’Avack 


III. ZONA ARCHEOLOGICA E BASILICA. 


I. LA ZONA VATICANA. — I confini della zona vaticana 
sono ben delineati dalle mura di cinta erette dal papa 
LeoneIV(848-52), onde fu detta città Leonina (v. sotto). 

La denominazione «Vaticanum» come l’altra vicina 
Ianiculum sembrano designare località etrusche di- 
pendenti da Veio. Secondo l’ipotesi di B. G. Niebuhr 
(Romische Geschichte, I, 2%ed., Berlino 1827, p. 299) 
in questa zona sarebbe stato un pago (villaggio) di 
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VATICANO - Particolare della zona del Colle Vaticano nella 
pianta di Roma di Du Pérarc-Lafréry, del 1577, riprodotta dal- 
’esemplare esistente nel Museo Britannico. 
nome Vaticum come Labicum o Vatica da cui sa- 
rebbe venuto l’aggettivo Vaticanus. 

Plinio il Vecchio ricorda pure in questi luoghi un elce 
secolare a cui si attribuiva un potere magico e che aveva 
affissa al suo tronco una tabella di bronzo nella quale 
erano incise lettere etrusche (Nat. Hist., XVI, 237). «Mons 
Vaticanus » è adoperato da Orazio (O4d., I, 20, 7) e da Da- 
maso con riferimento al colle posto subito ad occidente 
della Basilica (A. Ferrua, Epigrammata Damasiana, Cit- 
tà del Vaticano 1942, p. 92). Cicerone designa col plu- 
rale miontes (De lege agraria, II, 35, 96) le alture tra le 
quali si aprono a sud-ovest le vallecole del Gelsomino e 
delle Fornaci e la valle detta dell’Inferno a nord. Queste 
località furono sfruttate dagli antichi per fabbriche di 
vasi vinari (cadi), di utensili per cucina (patellae) e dal 
periodo imperiale in poi per i laterizi (/azeres). 

Anche la configurazione del terreno era la più varia 
e accidentata; infatti dal nord la collina più elevata detta 
oggi monte Mario degradava verso sud formando la valle 
di separazione detta valle dell’Inferno, abbassandosi tra i 
26 e i 28 metri sul livello del mare, per risalire poi con 
gli attuali giardini vaticani tra la quota 72 fino al massimo 
di 80,60 m. nel punto più occidentale. Come si vede tuttora, 
il terreno dai Giardini degradava verso est, cioè verso la 
Basilica attuale (quota m. 30.07) fino a raggiungere la quota 
minima nel luogo dove è oggi l’obelisco in Piazza S. Pietro, 
quota 19,1 m., dove il terreno vergine si trova a circa 
o m. sotto il livello attuale. Tornando a nord, sempre 
dalla valle dell’Inferno, più ad est, il terreno sale di nuovo 
fino all’altezza del cortile di S. Damaso (quota 38.80 m.) 
e il moderno palazzo pontificio per degradare verso la Cap- 
pella Sistina e l’attuale Basilica vaticana (quota 30,07 
m.). Oltrepassata questa — oltre poi la valle del Gelsomino 
e delle Fornaci — risale verso sud in direzione dei due 
Collegi degli Agostiniani di S. Monica e di Propaganda 
Fide, Via delle Fornaci e S. Onofrio al Gianicolo e la Cu- 
ria Generalizia della Compagnia di Gesù, per discendere 
di nuovo verso il Tevere. Forse il punto massimo di 
depressione veniva raggiunto nell’angolo sud della fac- 
ciata odierna della Basilica perché, circa all’inizio del sec. 
xvi, per le sue fondazioni, l’architetto Carlo Maderno fu 
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VATICANO - Pianta della zona esplorata della necropoli Vaticana. 


. se II, Città del Vaticano 1951, tav, 105) 
La precisa posizione della necropoli sotto l’attuale Basilica è 


indicata nella pianta della Basilica riprodotta alla v. PIETRO APOSTOLO, tav. A. 


costretto ad abbassarsi a 135 palmi dal piano della scala 
della nuova Basilica, cioè a 33 m. di profondità e nello 
stesso tempo dalle indicazioni dell’archivista del Capitolo 
di S. Pietro, G. Grimaldi, si ricava che il lastricato di 
una strada romana passava vicino al Campo Santo Teu- 
tonico e al Palazzo del S. Uffizio a 50 palmi di pro- 
fondità (11,15 m.), mentre il fondo valle raggiungeva 
palmi 90, cio èm. 20,071. Anche il terreno occupato dal- 
l’Ager Vaticanus tra Monte Mario, il Tevere e il ponte 
Milvio ha mutato di quota, perché nel quartiere moderno 
dei Prati, sono stati trovati ruderi a 4 m. sotto il piano 
Prima delle attuali trasformazioni per la piazza 
F10 AI, l'angolo della casa davanti al frontone del co- 
lonnato nord segnava il punto di massima depressione, 
essendo alla quota di m. 18,2, mentre la base dell’obe- 
lisco è a m. 19,1; il braccio destro del piano esterno 
della basilica è a m. 23; il punto dov’era la porta Ca- 
valleggeri a m. 24; il piano del cortile di Belvedere a m. 27; 
piazza della Sagrestia sta ad esta 25 m.; ad ovest a m. 28; 
Ja soglia della porta principale della Basilica a m. 30,27. 
G. De Angelis D’Ossat mise in rilievo che l’attuale 
Basilica, Ja chiesa di S. Stefano, il palazzo del Gover- 
natore, il Seminario etiopico, la stazione ferroviaria, come 
pure le mura Vaticane, dove è il nuovo ingresso ai 
Musei Vaticani, poggiano sulle marne marine piuttosto 
profonde dette piacentine. « Sopra le marne vaticane si 
stendono roccie permeabili e quindi le acque piovane, 
dopo aver attraversato queste dovevano spicciare subdo- 
lamente nelle alluvioni e nello scarico, rendendolo acqui- 
trinoso, come avviene presentemente » (G. De Angelis 
D’Ossat, La geologia ele Cat. rom., II, Città del Vaticano 
1938, Append.; id., Carta geologica della città del Vati- 
cano, dalle Memorie Pont. accad. Scienze Novi Lincei, 
2% serie, 17 (1933), PP. 43-74; 35 serie, 1 (1934), pp. 1- 
36; 2 (1935), pp. 1-50. î 
Nell'incontro tra il Palazzo del S. Ufficio e l’angolo 
meridionale della basilica si ha la maggiore profondità 
della valle, di quella «Vallis vaticana » ricordata da Tacito 
per il Circo di Gaio detto poi anche di Nerone (Ann., 
XIV, 14). A sud-est dei mortes si estendeva l’ager acqui- 
trinoso «infamibus Vaticanis locis » infestato dalla ma- 
laria che durante l’estate del 69 decimò i soldati di Vi- 
tellio (Tacito, Hist., II, 93). Agrippina seniore dovette 
bonificare il terreno e modificarne forse la configurazione 
quando vi fece i giardini che mediante un portico giun- 
gevano al Tevere. Il figlio Caligola ricevette in questi 
giardini nel 39 d. C. legati d’Israele. Fin da allora le 
comunicazioni tra la zona vaticana e il Circo Flaminio 
dovevano essere assicurate mediante il ponte sul Tevere 
di fronte all’attuale ospedale di S. Spirito, detto Nero- 
niano in documenti del sec. x1I e localizzato « ad Sassiam », 
ma fuori uso perché « ruptus » (R. Valentini e G. Zuc- 
«chetti, Codice topografico, III, Roma 1947, pp. 26, 84); 
i ruderi ne sono visibili quando il Tevere è in magra. Solo 
nel 134 d. C. si ebbe, più a monte, il ponte Elio o d’Adria- 


no. Si è creduto di riconoscere in alcuni ruderi gli avanzi 
del palatium della villa di Caligola. Si riscontra dal sec. xI 
« Palatiolum », denominazione per quella parte del con- 
traftforte del Gianicolo che discende verso S. Pietro con 
la chiesa di S. Maria in Palazzolo, indicata da G. Gri- 
maldi «in monte S. Michaelis » e distrutta quando si 
fece la vigna dei Cesi o clei Vercelli (C. Huelsen, Le 
chiese di Roma, Firenze 1927, pp. 352-53). Caligola co- 
struì il circo, e Svetonio ricorda che l’Imperatore « cir- 
censes frequenter.... in vaticano commisit » (C/aud., 21). 
Egli aveva fatto venire da Eliopoli l’obelisco ad orna- 
mento del circo (Plinio, Nat. Mist., XVI, 201; XXVI, 74; 
per l'iscrizione: CIL, VI, 31191). Quanto all’ubicazioni 
del circo, «clausus valle vaticana » (Tacito, Ann., XIV, 14) 
va ricercata nella depressione tra la curia generalizia degli 
Agostiniani e il portico meridionale del Bernini. I cata- 
loghi regionali dell’età costantiniana non nominano più 
il circo; perché per costruire la basilica vaticana gli ar- 
chitetti scelsero una quota di circa 6 m. più in alto del 
piano in cut si trovava la fila meridionale dei sepolcri 
romani, i quali stavano « presso il circo ». Questo perciò 
non fu più visibile dal momento che il terreno a valle 
dovette essere colmato. Nei giardini vaticani fu immolata 
da Nerone la multitudo ingens dei protomartiri romani 
attestata da Tacito (Ann., XV, 44). Oltre ai giardini di 
Agrippina, di Nerone, dei Domizi, sono ricordati anche 
altri giardini. Plinio il Giovane ricorda (£p., IV, 2, 5) che 
nel Vaticano si trovavano anche i giardini di Aquilio Rego- 
lo, che con le sue delazioni condusse a morte molti cit- 
tadini romani al tempo di Nerone e poi in quello di 
Domiziano. Marziale si vanta del suo piccolo giardino nel 
V. da cui godeva un’ottima veduta panoramica della città 
(Epigr., IV, 64). Nel sec. Iv d. C. il senatore Aurelio Sim- 
maco cercava un po’ di tranquillità allontanandosi dai ru- 
mori della città nella sua villa nel Vaticano (Ep., VI, 
58, 1; VII, 21). Il terreno però, a giudizio di Cicerone 
doveva essere tutt'altro che fertile (De lege agraria, II, 
96). Marziale non fa che ripetere quanto fosse cattivo il 
vino che producevano le vigne del Vaticano : « Sc bevi 
il vino del Vaticano, tu bevi il veleno; se ti piace l’aceto 
bevi il vino del Vaticano, il vino del Vaticano è perfido! ». 
Invece Aulo Gellio ricorda con piacere il piccolo orto e frut- 
teto posseduto in Vaticano dal suo amico, il poeta Giulio 
Paolo, che lo invitava spesso a gustare insalata e frutti! 

Nel 59 d. C. Nerone tolse di mezzo, mediante me- 
dici compiacenti, la ricca zia paterna Domizia Lepida e 
si impossessò dei suoi giardini situati sulla destra del 
Tevere, almeno fino all’attuale Palazzo di Giustizia, dove 
fu trovato un condotto d’acqua in piombo col nome di 
Passieno Crispo, marito di Domizia Lepida. Secondo Lan- 
ciani gli forti e giardini di Nerone sarebbero stati costi- 
tuiti dall'unione dei giardini di Agrippina con quelli di 
Domizia Lepida. Invece secondo Huelsen la proprietaria 
dei giardini detti di Domizia sarebbe stata Domizia Lon- 
gina, moglie dell’imperatore Domiziano, perché nel mau- 
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soleo di Adriano venne scoperta una base con iscrizione 
in suo onore. Certo è che il luogo su cui Adriano costruì 
il suo mausoleo apparteneva allora al fisco imperiale. 

Nel 1886, a ca. 500 m. a nord del bastione sctten- 
trionale di Castel S. Angelo, fu trovato un gruppo di son- 
tuose stanze c una piscina, costruite con straordinaria 
perfezione, che R. Lanciani attribuì all’epoca di Nerone; 
ma tutti i vani erano stati in seguito riempiti fino all’altezza 
di m. 1,80 con scheletri umani; si trattava di un’epidemia 
di guerrieri, perché va ricordato che daltempo dell’assedio 
gotico (537) il mausoleo d’Adriano cra stato adibito a for- 
tezza e perciò chiamato castello, poi Castel S. Angelo. 

Del resto la «gens Domitia» può essere ritornata pro- 
prietaria dei suoi beni dopo la morte di Nerone; certo 
è che i Domizii ebbero vastissime proprietà nella zona 
del Vaticano sotto l’impero dei Flavi, specialmente con 
le fabbriche di mattoni nella valle detta dell’Inferno tra 
la seconda metà del sec. 1 d. C. e la prima metà del scc. tI, 
quantunque molti dei loro beni fossero stati incamerati 
ancora una volta dal fisco imperiale sotto Domiziano. 
Sono poi ben note, dai marchi di fabbrica dei mattoni, 
le proprietà di Domizia Lucilla moglie di P. Calvisio 
Tullo nell’anno 109 e quelle di Domizia Lucilla, moglie 
di Annio Vero. 

Le vie della regione vaticana furono la Cornelia, 
l’Aurelia nuova e la Trionfale. La prima, di probabile ori- 
gine censoria, forse la più antica, assicurava la comunica- 
zione con le fornaci e le fabbriche di laterizi; la seconda si 
univa alla « Punta » con l’Aurelia vetrs che saliva dall’attuale 
Piazza S. Crisogono al Gianicolo e che era grande arteria 
verso il Tirreno; la Trionfale saliva al Monte Mario. 

Certo la Cornelia e l’Aurelia al tempo di Vespasiano 
(69-79 d. C.) ebbero uno stesso curatore (R. Cagnat, in 
Comptes rendus de l’Ac. des Inscr. et belles lettres, 1921, 
p. 225); al tempo di Antonino Pio (1383-61) si ebbe un solo 
curatore per le due Aurelie, la Cornelia c la Trionfale. 

Non si può tracciare nella zona del V. il percorso delle 
tre vie. Resti d’una via romana vennero in luce lungo il 
Borgo S. Spirito (A. Canezza, Pio Istituto di S. Spirito 
e Ospedali riuniti, Roma 1933, p. 11). Una via a valle 
è oggi indicata dall’orientamento costante a sud della 
porta di ingresso alle celle sepolcrali rinvenute sotto la 
basilica; via che doveva avere a valle il circo e a monte 
la necropoli e proseguire fino al sommo del colic. Nel 
periodo successivo alla costruzione della Basilica co- 
stantiniana si trovano due strade, l’una a valle e l’altra 
a monte, indicate ancora nelle piante di L. Bufalini 
del 1551 e del Du-Pérac-Lafréry del 1577. A monte 
della Basilica una via dava accesso alle chiese di S. Vin- 
cenzo, SS. Sergio e Bacco, al monastero dei SS. Giovanni 
e Paolo c giungeva anch'essa alla « posterula » detta Porta 
Pertusa, nelle mura di Leone IV. Il percorso della via 
romana attraversante la Basilica e adiacente al sepoicro 
di s. Pietro, segnato da R. Lanciani nella sua Forma 
Urbis, accettato dai successivi topografi, è stato dimostrato 
inesistente dalle recenti esplorazioni. Due altre vie se- 
condarie sono antiche : il prolungamento della via Septi- 
miana verso norc-ovest e l’attuale via delle Fornaci, 
che dall’Aurelia vetus proseguiva verso nord, verso cioè 
la medievale via o ruga Francigena o via Sacrata (cf. A. 
Elter, Vaticanum, in Rheinisches Museun, 46 [1891], 
pp. 112-38; G. Lugli, I{ V. nell’età classica, in Vaticano, a 
cura di G. Fallani e M. Escobar, Firenze 1946, pp. 3-22). 

II. SEPOLCRETO VATICANO. — La consuetudine di di- 
sporre i sepolcri lungo le vie romane subito al di fuori 
della città spiega il fatto del grande numero di tombe su 
tutta la zona del Vaticano, in prossimità delle tre strade 
principali che la percorrevano cioè l’Aurelia nuova, la 
Cornelia e la Trionfale, oltre a quelle minori che la in- 
tersecavano da sud a nord. A poca distanza e ad ovest 
del mausoleo di Adriano, cioè all’incrocio del Borgo 
Nuovo col vicolo della Traspontina, sorse un grandioso 
sepolcro a forma di piramide, ancora indicato nella pianta 
di L. Bufalini del 1551; ma fatto demolire già da Ales- 
sando VI, fin dal 1499, per la nuova strada che prese 
dal papa il nome di via Alessandrina, poi Borgo nuovo. 
Il monumento in calcestruzzo, con ca. 30 m. di lato e 

altrettanto alto, all’esterno era rivestito di grandi lastre 
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di marmo tolte dal papa Dono (676-78) per lastricare 
l’atrio di S. Pietro (Lib. Pont., I, p. 348). Nel medioevo 
il monumento aveva ricevuto le più strane denomina- 
zioni: «meta o memoria Romuli ; «sepulchrum Ro- 
muli è»; « pyramis Romuli », € Scipionis sepulchrum », « se- 
pulchrum Acepulonum ». ricordato nella bolla di 
Leone IX del 21 marzo 1053 (L. Schiaparelli, in Arch. 
Soc. rom. di storia patria, 24 [1901], p. 472), nelle varie 
edizioni dei Mirabilia, nel Liber Politicus di Benedetto 
Canonico e da Pietro Mallio (R. Valentini e G. Zucchetti, 
Codice topografico, III, pp. 45, 163, 212, 218, 431). Un 
elenco delle riproduzioni della cosiddetta «meta Romuli» 
fu edita da B. M. Peebles (La meta Romuli e una lettera 
di M. Fermo, in Rendiconti della Pont. accad. rom. di 
arch., 3% serie, 12[1936], pp. 21-63). I migliori disegni sono 
quelli del cod. Vat. Urb. lat. 277 dell’anno 1472 e del 
cod. Escurialense ms. 28, II, 12 dell’anno 1490. Un altro 
sepolcro monumentale era di forma circolare; nel sec. 
xv raggiungeva ancora l’altezza del mausoleo di Adriano, 
era rivestito di marmo e aveva assunto varie denomina- 
zioni: Terebintus, Tiburtinus Neronis, obeliscus Ne- 
ronis; alcuni documenti apocrifi, quali la Passio Petri et 
Pauli e lo pseudo Marcello, indicavano la tomba dis. Pietro 
presso un albero detto Tercebinto (Acta Apostolorum Apo- 
crypha, ed. R.A. Lipsius, I, Lipsia 1891, pp. 172, 216); 
la denominazione Tiburtinus deriva dal «Ilapis Tibur- 
tinus » di cui era rivestito (R. Valentini - G. Zucchetti, 
op. cit., III, 1945, pp. 45, 212, 218, 431). Venne demolito 
anche prima del 1499; nel fondare Ia casa del Pellegrino, 
all’inizio di via della Conciliazione, sono state ritrovate 
a nord-ovest della piramide le fondazioni di questo grande 
sepolcro circolare che in qualche documento medievale 
venne anche detto « meta Remi », Oltre questi grandi 
monumenti sepolcrali furono trovate in detta zona iscri- 
zioni di « agitatores circenses » (CIL, VI, 10048, 10052-53) 
e di celebri cavalli vincitori di corse, del tempo di Domi- 
ziano, di Traiano e di Antonino Pio (B. Borsari, in Bull. 
arch. com., 40 [1912], p. 177 sgg.). Nel 1936, a 36 m. 
ad oriente dell’obelisco, sul suo asse, si rinvenne il cippo 
sepolcrale posto da una Sextia Prisca al suo patrono L. 
Sextio Pothito (Esp/orazioni, cit., I, p. 18 e fig. 5). Nello 
stesso luogo apparve il fianco est d’un monumento sepolcrale 
e si constatò che il livello romano era a 9 m. di profondità. 
In Piazza S. Pietro nel fondare la testata del portico me- 
ridionale del Bernini (1656-67) furono trovati sarcofagi 
e l’ingresso d’un monumento con un bassorilievo (P. 
Santi Bartoli, Memorie di varie escavazioni fatte in Roma, 
in C. Fea, Miscellanea filologica, critica e antiquaria, 
Roma 1825, p. 236, n. 56). Durante i lavori per la co- 
struzione dell’attuale edificio dell’Annona vaticana, nel- 
l’estate 1930, tornò in luce un sepolcreto romano costi- 
tuito da piccole celle per il doppio rito dell’inumazione 
e cremazione, sepolcri a cassa in terra cotta, semplici 
tombe a cappuccina; pur avendo subito devastazioni 
ab antiquo, il materiale epigrafico e decorativo permise 
di datare il sepolcreto alla fine del sec. 1 e alla seconda 
metà del sec. II. Imponente è poi il sepolcreto romano 
tornato in luce tra gli anni 1887-1908 tra i bastioni del 
Belvedere e i Giardini Vaticani, presso l’ingresso odierno 
dei Musei vaticani e le vie Leone IV, Famagosta e Se- 
bastiano Veniero. Si tratta d’un complesso di celle se- 
polcrali in opera reticolata e in laterizio costruite lun- 
go la Via Trionfale che in quel punto correva a m. 7,50 
più in basso dell’attuale livello stradale. Tra le tombe 
una delle più note è quella di quel calzolaio che aveva 
il suo negozio a Porta Fontinale alla fine del sec. Ile il 
cui espressivo ritratto si ammira oggi nel Museo Capito- 
lino; il sepolcro di un poeta discendente da un liberto 
dell’imperatore Claudio, di un nativo della Caria, e poi 
liberti, pochi imperiali, molti degli Emilii, degli Asinii, 
degli Hirtii, dei Lucani, dei Terentii, dei Valerii (Bull. 
arch. com., 1887, pp. 52-56; 1890, p. 332; 1891, pp. 70- 
76; 1906, pp. 3211-26). Pure nell’anno 1930 un cubi- 
colo col doppio rito della cremazione e inumazione si 
identificò lungo la nuova strada per i Giardini presso la 
fontana detta della Galera. Di sepolcri pagani venuti in 
luce per la costruzione della nuova basilica lasciarono no- 
tizie Maffeo Vegio, T. Alfarano e G. Grimaldi. Quando, 
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sotto Niccolò V, si iniziò la costruzione dell’abside della 
nuova basilica Maffeo Vegio riconobbe un « insignis locus 
sepulturae gentilium causa fabricatus, continens etiam 
urnulas more eorum cineribus plenas » (G. B. De Rossi, 
Inscr. Chr., II, Roma 1888, p. 349, 8). Tiberio Alfarano 
scrive che volendosi rifondare il campanile nell’anno 1574 
fu trovata una cella sepolcrale grande come una cappella 
con le pareti dipinte e con sepolcri nelle pareti sia per 
corpi interi che per urne cinerarie. Ricorda pure una serie 
di sarcofagi e tra questi uno con la rappresentazione di 
Bacco, che fu portato nel Palazzo Vaticano, osservando però 
che un altro sarcofago simile si era ritrovato a suo tempo 
in Piazza S. Pietro. Finalmente lo stesso autore segnala 
un’altra serie di bellissimi mausolei sotto l’antica cappella 
del coro e sotto l’antica sacrestia (De Basilica Vaticana, 
ed. Cerrati, Roma 1914, p. 151). Nello scavo eseguito 
nel 1586 per estrarre la base dell’obelisco si rinvenne 
un’epigrafe che ricordava i familiari di Antonia di Druso 
(CIL, VI, 14897). L’architetto Flaminio Vacca nelle sue 
memorie scrisse che nel 1594 aveva veduto scoprire nel- 
l'atrio di S. Pietro molti sarcofagi nei quali erano scolpiti 
uomini in toga con libri in mano o con ghirlande in testa 
che egli ritenne filosofi o poeti. G. Grimaldi riporta come 
rinvenuta nel 1612 sotto l’atrio di S. Pietro l’iscrizione 
di Claudiae Hermionis Archimimae; i suoi eredi dichia- 
rarono che essa fu la più grande del tempo suo; forse fu una 
israelita per l’espressione iniziale « dormitioni» (CIL, 
VI, 10106); oggi è nella Galleria Lapidaria al Vaticano. 

Nello stesso atrio di S. Pietro fu trovato il cippo posto 
ad un liberto imperiale Tiberio Claudio Severiano (CIL, 
15263); l’epigrafe di un M. Manneius Hermes e sua 
moglie Manneia Charesteni (CIL, 21998); l’iscrizione di 
Cornelia Irene al padre Gaio Cornelio Cereale (CIL, VI, 
16174); quella di Gessia Adiecta al marito novanta- 
duenne P. Ragonio Epaphrodito (CIL, VI, 25354); quella 
dei coniugi Flavius Zosimus e di Minucia Successa (CIL, 
VI, 1858). Sempre dalle stesse fondazioni vennero estratte 
le epigrafi funerarie di un tale Verus alla moglie Iulia 


Pudentilla (CIL, VI, 20648 a) e di un M. Aurelius Eu- 
tyches con la moglie Aurelia Appia. Nelle fondazioni 
della nuova cappella del coro si trovò nel 1611 un’iscri- 
zione dedicata a Q. Erennio Etrusco Decio Cesare dagli 
argentieri e dagli «exceptores vini», e epitaffio di un M. 
Ragonius Blastus e famiglia, ora a Parigi (CIL, VI, 25338). 
Da due relazioni del canonico Ugo Ubaldini pubblicate 
da M. Armellini (Le chiese di Roma, 2% ed., 1891, pp. 
700-18) e H. Lietzmann (Petrus und Paulus in Rom, 2% 
ed., Berlino 1927, pp. 305-10) si apprende che nel 1626, 
quando si gettarono dal Bernini le fondazioni per il bal- 
dacchino, si rinvennero i due mausolei R e S, la statua 
di FI. Agricola di Tivoli e relativa iscrizione metrica 
(CIL, VI, 34182) e monete di Commodo, Faustina, Gal- 
lieno e Salonina. Da uno di questi due mausolei fin dal 
1592 si era estratta l’iscrizione del celebre giuocatore di 
palla Ursus, idolo dei tifosi romani del sec. 11 d. C. (CIL, 
VI, 9797). Nei lavori di Paolo V per la confessione si 
trovò un sarcofago menzionante due «clarissimae fc- 
minace »: Mesia Titiana e Pomponia Fadiola (CIL, VI. 
31600). Un sarcofago grandioso a forma di vasca con 
scene dionisiache si rinvenne nel 1776 nelle fondazioni 
per la nuova sacrestia della Basilica vaticana. A sud di 
essa erano situati clue grandi monumenti a pianta cen- 
trale. Il primo ad oriente ebbe una circonferenza esterna 
di ca. 1tIO m. Il papa Simmaco lo trasformò in basilica 
di S. Andrea che arricchì e vi eresse gli oratòri dei SS. 
Tommaso, Cassiano, Proto e Giacinto, Apollinare, 
Sossio (Lib. pont., I, pp. 26r, 265-66, nn. 17-19). La 
descrizione della basilica del sec. vIII vi aggiunge gli 
oratòri di S. Lorenzo e di S. Vito (G. B. De Rossi, Zuscr. 
Christi, Il, Roma 1888, pp. 207, 222 SED.; 240, 287; 
A. Silvagni, op. cit., nn. 4106-10). Al tempo di Pietro 
Mallio si chiamava «vestiarium Neronis? (R. Valentini e 
G. Zucchetti, Codice topografico, III, p. 396). Per rimuo- 
vere l’obelisco nel 1586 fu dovuta fare una larga breccia 
nel giro esterno dell’edificio che venne demolito nel 1776 
quando Pio VI eresse la nuova sagrestia su disegno del- 
l'architetto Marchionni. Nella demolizione apparve una 
muratura stimata da G. Marini della prima metà del sec. 
1i (Atti e monumenti dei fratelli Arvali, Roma 1795, p. 
265). Un recente tasto esplorativo confermò il suo giu- 
dizio e si constatò che l’edificio fu costruito ad un livello 
di sette metri più basso del piano della Basilica Costan- 
tiniana. Anzi G. B. De Rossi sospettò che anche l’altro 
edificio a pianta centrale ad occidente possa essere una 
costruzione anteriore alla Basilica Costantiniana (Bull. 
arch. crist., 3* serie, 3 [1878], p. 145). Detto edificio ad 
occidente servì di sepoltura alla fine del sec. Iv a Maria 
moglie di Onorio, a Teodosio II ecc. Nel marzo 483 
Cecina Basilio prefetto del pretorio e patrizio vi riunì 
il senato e il clero romano (Lib. Pont., I, p. 254, n. 16). 
Il papa Stefano II (752-57) lo trasformò in basilica di 
S. Petronilla (Lid. Pont., I, pp. 455, 461, n. 62) dove 
Paolo I nel 757 trasportò le reliquie della martire (op. 
cit., I, p. 464). Nel 1077 vi fu sepolta Agnese vedova 
dell’imp. Enrico III. Nelle descrizioni dei Mirabilia 
fu identificato per il «templum Apollinis »; Luigi XI 
lo fece restaurare e venne da allora indicato come cap- 
pella dei re di Francia; il card. de Villiers de la Gros- 
laye lo scelse per suo sepolcro e vi pose la Pietà di Mi- 
chelangelo. I sepolcri vennero profanati nel 1519. Il 
sarcofago con le reliquie di s. Petronilla fu traslato nel 
1574 nella nuova Basilica Vaticana. Nell’estate del 1950 
una tomba a inumazione a tegole fu trovata sul colle 
Vaticano nelle fondazioni per l'ampliamento della sta- 
zione radioricevente. Il marchio di fabbrica di un mat- 
tone apparteneva all’inizio del sec. 11 d. C. Nella prima- 
vera 1953 per lavori al Seminario minore vaticano tornò 
in luce un sepolcro a « forma ». 

III. GLI scAVI SOTTO LA BASILICA (1941-49). — Il se- 
polcreto romano tornato in luce nell’abbassare la quota 
delle Grotte Vaticane risulta composto di due file di celle 
o cubicoli sepolcrali, tutti con il loro ingresso disposto 
verso sud. La prima fila a sud è posteriore alla seconda 
a nord disposta con le pareti di fondo contro la collina, 
e mentre in questa fila i monumenti si succedono inin- 
terrottamente, fino a combaciare la parete sinistra di quello 
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ad est col seguente ad ovest; nella prima fila 
a sud si dovette lasciare un passaggio (a22- 
bitus) per permettere l’accesso alle tombe a 
nord, superando un notevole dislivello. 

L'asse cel sepolcreto romano non è 
uguale a quello scelto per la Basilica Costan- 
tiniana, ma obliqua verso sud-ovest. Il se pol- 
creto ebbe la maggior parte delle vòlte di- 
strutte dagli architetti costantiniani, perché 
queste superavano la quota prescelta per il 
pavimento della Basilica, e tutto venne com- 
pletamente riempito con materiale di scarico. 
Il primo mausoleo della fila a sud, Z, ebbe la 
parete diingresso ce parte dei due fianchi de- 
moliti dagli architetti costantiniani per co- 
struire il grande muro di fondazione meri- 
dionale della navata centrale, come pure ebbe 
distrutta la vòlta. In origine era composto di 
quattro grandi arcosoli a inumazione sovrap- 
posti duc a due nelle tre pareti, che furono 
decorati con intonaco a fondo rosso, ravvivato 
da ghirlande di fiori e da animali; sotto la fi- 
nestra al centro della parete di fondo è una 
divinità egizia di profilo verso sinistra soste- 
nente con la destra un’asta mentre nella si- 
nistra stringe il caratteristico ankh. Un’alta fascia stringe 
ai fianchi la stoffa dell’abito in azzurro turchese a ricami 
geometrici in verde ec bianco. 

In uno degli arcosoli superiori della parete di fronte 
a sinistra venne immesso un fastoso sarcofago di marmo 
greco che nel coperchio offre una danza bacchica e 
un Sileno sopra un asino procedente verso un’ara cilin- 
drica per il sacrificio d’un capro e l’offerta dell’incenso. 
II fronte del sacofago presenta il trionfo di Dioniso sul 
carro trainato da un Satiro, preceduto da un gruppo di 
Menadi e di Satiri con Pane e Sileno avanzanti verso 
l'isola di Nasso al ritrovamento di Arianna addormentata. 
Il sarcofago è in perfetto stato di conservazione. Nella 
stessa parete a destra un sarcofago in terra cotta fu de- 
corato all’esterno con una lastra marmorea scolpita con 
ippocampi e strigili. Un arcosolio della parete destra ri- 
cevette un sarcofago che ha nel centro la rappresenta- 
zione di Dioniso, coperto da una pelle di cervo col tirso 
e con il cantaro col quale dà da bere alla pantera; a destra 
un satiro che stringe un otre e sorregge Dioniso bambino; 
a sinistra Dioniso coronato di pampini. La cella nell’ul- 
timo periodo (ca. la 2% metà del sec. III) accolse nell’ar- 
cosolio superstite in basso della parete sinistra una tomba 
cristiana, come dimostra l’epigrafe dipinta dentro una 
cartella ansata, dove a lettere rosse sull’intonaco bianco 
si ricorda la deposizione di una defunta accompagnata 
dai simboli della colomba e della palma. Ciò dimostra 
che questo monumento era passato in eredità a cristiani 
o che gli stessi componenti cella famiglia si erano con- 
vertiti. Ma, come si vedrà, non è l’unico esempio di cri- 
stiani deposti in monumenti in origine pagani. 

Più ad est un piccolo passaggio in leggera ascesa 
immette, come si vedrà, alla fila settentrionale dei mo- 
numenti sepolcrali e subito si vede erigersi a destra, nella 
sua muratura di accurata cortina di mattoni con inter- 
stizi rilevati da un filo di calce, un altro mausoleo, in- 
tegro nel fianco esterno di ovest fino alla sua lesena an- 
golare col capitello. La parete esterna della sua facciata 
è pure integra ad ovest e in un riquadro è incastrato 
un musaico policromo a piccole tessere rappresentante 
il combattimento delle amazzoni. L’interno a fondo rosso 
è diviso da una serie di doppi e ampi arcosoli sovrap- 
posti; Ia decorazione nelle zone inferiori offre satiri, pa- 
voni affrontati, anitre natanti, mostri marini, Nereidi, 
cesti e ghirlande di fiori; nelle zone superiori sono rap- 
presentate scene mitiche e tra queste torna il mito di 
Arianna; nei pilastri divisori sono sileni nimbati. Il pa- 
vimento era lastricato con marmi policromi costituenti 
la tipica decorazione a « opus sectile ». L'ambiente fu oc- 
cupato da due sarcofagi: il primo, molto grande, fu rin- 
venuto col coperchio spezzato nel quale erano rappresen- 
tati i ritratti dei due defunti e nel centro il cartello con 
l'iscrizione : « Q. Marcius Hermes sibi et Marciae Thra- 
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sonidi dignissimae coniugi vivis posuit ». I due coniugi 
furono dunque due Îliberti della notissima famiglia ro- 
mana Marcia; il cognome Hermes tradisce la sua origine 
non romana, confermata dal ritratto che lo mostra con 
capelli ricci, corta barba e naso caratteristico; sua moglie 
Marcia Trasonide ha i capelli divisi in due che lasciano 
libere le orecchie dalle quali pendono grossi orecchini, 
pettinatura secondo la moda della prima metà del sec. It 
d. C.; Marcia stringe con la destra una melagrana. frutto 
sacro a Proserpina. I due ritratti vennero eseguiti dopo 
che il sarcofago cera stato scolpito ed erano gia stati ab- 
bozzati in precedenza i due busti; fu solo dopo l’acquisto 
che i ritratti vennero rifiniti. 

La cassa del sarcofago è divisa in cinque scomparti, 
due sono i soliti campi strigilati; nell’angolo sinistro una 
giovane suona il doppio flauto, nel centro sta una edi- 
cola posta tra due colonne scanalate con capitelli corinzî 
e terminante con un arco, decorato da ippocampi e ma- 
schere sceniche; il campo è occupato da Dioniso che 
stringe nella sinistra un «cantharus » e nella destra il tirso; 
da sotto il braccio destro si protende un satiro; a sinistra 
ai piedi della divinità un piccolo fauno cavalca una pan- 
tera, nello sfondo i tralci di una vite si alzano fino a co- 
ronare con i lori pampini il capo della divinità. Nell’an- 
golo destro clel sarcofago un robusto satiro danza sorreg- 
gendo il piccolo Dionisio. Nei due fianchi due grifi alati 
stanno a protezione dei defunti. È noto che un sarcofago 
con scene bacchiche venne trovato nel 1772 nel costruire 
la nuova Sacrestia di S. Pietro al tempo di Pio VI ed 
ora sta nel Museo vaticano. 

Il secondo sarcofago contiene nel coperchio l’iscri- 
zione « Marcia Urbica alla carissima sorella Marcia Fe- 
licitas » tra i quattro geni delle stagioni e nella cassa nel 
centro il busto della defunta con la caratteristica petti- 
natura che era di moda al tempo di Otacilia Severa moglie 
dell’imperatore Filippo, poi due campi strigilati e ai due 
angoli i due Dioscuri Castore e ;Polluce col caratteristico 
«pileus »; essi con una mano sorreggono l’asta e con l’altra 
la briglia del cavallo. A oriente del Mausoleo si è trovato 
un altro mausoleo X, le cui pareti interne hanno due 
ordini di arcosoli in cui erano dipinte scene analoghe a 
quelle del precedente mausoleo I, ad es., la caratteristica 
rappresentazione del rinvenimento di Arianna. Nella pa- 
rete di fondo incontro all’ingresso si rinvennero gli avanzi 
di una decorazione a musaico multicolore. La parete d’in- 
gresso disposta a sud, come negli altri monumenti, venne 
distrutta dalla fondazione di uno dei pilastri costruiti nel 
sec. XVI per sostenere il pavimento della nuova Basilica. La 
piccola parte superstite presenta nicchie per olle cìnerarie. 

I mausolei della seconda fila sono disposti più in 
alto dei precedenti contro la collina, tutti con l’ingresso 
verso sud lungo un piccolo viottolo o iter che va da est 
verso ovest. Mentre nella fila precedente c’era spazio li- 
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pilii con l’indicazione topografica «in Vatic(ano) ad circum» 
(righe 6-7) - Sepolereto pagano scavato sotto la basilica di S. Pietro. 
bero tra un mausoleo e l’altro, in questa seconda fila i 
monumenti sono addossati l’uno all’altro senza inter- 
ruzione : la parete di fondo è contro il colle e dietro, 
nei saggi esplorativi compiuti dagli architetti della Fab- 
brica, si è trovato il terreno vergine. Parecchi di essi pre- 
sentano scale disposte verso est che immettevano o ad una 
camera superiore o permettevano di discendere dalla collina 
direttamente; in tal caso si dovrà supporre una strada a nord 
parallela all'andamento dei mausolei stessi da est ad ovest. 
:- Il monumento sepolcrale più ad oriente, A, cioè verso 
la Piazza S. Pietro, non si è potuto sterrare perché si- 
tuato sotto il prolungamento della Basilica costruito dal 
Maderno tra il 1606-15, il quale invece di continuare 
il sistema di sostenere il pavimento della nuova Basilica 
mediante pilastri e vòlte preferì di riempire con materiale 
di scarico la differenza di livello. Gli architetti della Fab- 
brica perciò limitarono la ricerca archeologica alla sola pa- 
rete frontale del mausoleo, mettendo in luce la sua facciata, 
dove al di sopra della porta si è rinvenuta ancora al suo 
posto l’iscrizione originaria. I suoi eredi anzi trascrissero 
senz'altro quella parte del testamento di Popilius Heracla 
che si riferiva al monumento sepolcrale : « Ex codicillis tri- 
plicibus Popili(i) / Heraclae C. Popilius Heracla heredib(us) 
salut(em) / Vos heredes mei rogo iubcoque / fideique ve- 
strae committo uti / monumentum mihi faciatis in Vati- 
c(ano) / ad circum iuxta monumentum Ulpi / Narcissi ex 
VI. N. In quam rem / numerabit Novia Trophime III N. 
/ et coheres eius III N. ibique reliquias / meae et Fadiae 
Maximae uxoris meae si quid ei humanitus acciderit 
poni volo. / Cuius monumenti ius lego libertis liberta / 
busg(ue) meis et quos testamento manumisero / sive 
quem in statu libertatis reliqui, et hoc amplius / Noviae 
Trophime libertis libertabusq(ue) eius / posterisque supra 
scriptorum. Et itum aditum am / bitum sacrificique fa- 
ciendi causa ad id monu / (men)tum uti ei liceat >. 

C. Popilio Heracla incarica Novia Trofime e il suo 
coerede di costruirgli un monumento «in Vatic(ano) ad 
circum iuxta monumentum Ulpi Narcissi »; cioè in Va- 
ticano presso il circo. Dunque il circo va ricercato non 
nell’ambito del sepolcreto ma nelle sue vicinanze, e poi- 
ché tutte le celle sepolcrali hanno la facciata orientata 
a mezzogiorno, il che fa supporre una immediata via di ac- 
cesso, dovrà concludersi che tra il sepolcreto e il circo 
doveva correre una strada, probabilmente l’Aurelia nuova. 

Ad ovest del mausoleo di Popilius Heracla aderisce 
un altro monumento B1-B che somiglia nella sua dispo- 
sizione architettonica ad un gruppo di quelli scoperti nel 
sepolereto romano dell’Isola Sacra; e cioè composto di 
una prima parte all’aperto B*, con nicchie per olle nelle 
pareti laterali; in un secondo tempo sulla destra si ag- 
giunse una scala in muratura. Incontro all’ingresso si 
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apriva poi la cella a vòlta, B, la quale presentò al mo- 
mento della scoperta le evidenti tracce di una duplice 
decorazione pittorica; la più antica a ghirlande, dischi 
multicolori intrecciati, gazzelle, uccelli, vasi e cesti di 
fiori; al centro Helios sul carro (v. NIMBO); nei quattro 
angoli le personificazioni delle quattro stagioni; a questo 
periodo appartengono le olle cinerarie disposte nelle 
nicchie, in un secondo tempo invece la decorazione di- 
venne più pesante e rozza con pavoni, uccelli e imita- 
zione di marmi venati e policromi; di questo periodo 
sono le tombe a inumazione e tra queste in una cassa 
fittile fu deposta Fannia Redenta, come si apprende 
dall’iscrizione incisa sopra una base riadoperata : « d(is) 
m(anibus) / Fanniae Redempta / e quae vixit ann(is) 
XX / mens(ibus) V (dieb(us) VI / i Aureli(us) Aug(usto- 
rum duorum) lib(ertus) Her / mes coniugi in / compa- 
rabili cum / qua vixit ann(is) XX / XXII ». Il pavimento 
a musaico a tessere bianche e nere mostra due colombe 
affrontate ad un vaso. La duplice decorazione c l’iscri- 
zione di « Fannia Redempta » il cui marito Aurelio Er- 
mete fu liberto di Diocleziano e Massimiano, dimostrano 
che il monumento, di poco posteriore a quello di Popi- 
lius Heracla, cioè dalla metà del sec. 11 d. C., fu in uso 
fino all’età costantiniana. 

Incontro al mausoleo è un piccolo sarcofago per un 
bambino vissuto solo undici mesi e dieci giorni, come si 
legge sul bordo superiore del sarcofago stesso che sul 
fronte è decorato con tre putti sorreggenti un festone di 
frutti e fiori; nei due fianchi sono scolpiti da un lato il 
padre e dall’altro la madre in atto di dolore. 

Il mausoleo seguente ad ovest, C, presenta ancora 
al posto l’iscrizione al disopra della porta; da essa si ap- 
prende che fu fatto costruire da un liberto della nota 
famiglia romana « Tullia » : « L. Tullius Zethus fecit sibi 
et / Tulliae Athenaidi coniugi bene / merenti et Tulliae 
Secundae et / Tullio Athenaeo filiis libertis liberta- 
busque ». L’interno fu in origine a vòlta con stucchi po- 
licromi di cui resta qualche avanzo; il pavimento era a 
musaico a tessere bianche e nere; nella parete di fondo, 
nei resti della decorazione, si distingue Ila figura di un 
auriga della fazione verde con la palma della vittoria; 
ivi pure erano due cippi appartenenti a Tullia Secunda 
e a Tullius Athenacus, i due figli del proprietario; in più 
vi furono immessi cinque sarcofagi ripieni di ossa al mo- 
mento della demolizione del sepolcreto. Uno dei sarco- 
fagi fu posto ad una tale « Lucia Alcestia Hedonis » dal 
marito « M. Ulpius Pusinnio » che a sua volta aveva sep- 
pellito in un altro sarcofago il figlio « Marcus Ulpius 
Pusinnio Cupitianus »; in un terzo sarcofago sotto il busto 
del defunto è il combattimento di due galli. 

Più semplice è il mausoleo Dj; esso è in opera reti- 
colata, come il mausoleo B detto della Fannia, è com- 
posto di due parti, cioè di un vestibolo all’aperto cielo 
e di una cella con nicchie e urne cinerarie. Dalle iscri- 
zioni ivi esistenti con palme sembra che alcuni defunti 
siano stati aurighi del circo. 

Più ricco invece si presenta il seguente mausoleo E 
che chiameremo degli Aelii. L’esterno offre una mura- 
tura accurata a mattoni con decorazione pure in late- 
rizio con cornici intagliate policrome e con finestre a 
timpano dello stesso tipo caratteristico di alcuni del- 
l’Isola Sacra. L’interno aveva pavimento a musaico, de- 
corazione a stucchi policromi nelle pareti e nella vòlta, 
con nicchie fiancheggiate da colonnine pure in stucco; 
nella parete ad ovest in alto sono dipinti due pavoni af- 
frontati ad un vaso; nella parete destra fu costruita una 
scala. I sepolcri a grandi arcosoli in basso furono per il 
rito dell’inumazione. Tra le iscrizioni ancora a posto si 
ricorda quella che dice: « T. Aelio Aug(usti) lib(erto) 
Tyranno qui fuit a commentariis prov(inciae) Belgicae ». 
Titus Aelius Tyrannus fu liberto di Titus Aelius Ha- 
drianus Antoninus Pius, il quale fu imperatore dall’anno 
138 al 161; durante questo periodo, se non prima, morì 
ad Aclius Tyrannus il figlio ventunenne, come at- 
testa l’iscrizione sul suo sepolcro in cui si legge : « Ur- 
bano Aug(usti) vern(ae) adiutori tabulari rationis patri- 
moni... Tyrannus Aug(ustus) lib(ertus) et Aelia Urbana 
parentes ». Una terza iscrizione ricorda la madre di « Ty- 


1065 VATICANO 1066 


rannus » di nome « Aelia Urbana » : «D. M. S. Aeliac 
Urbanae matri karissimae Tyrannus filius ». Nell’interno 
di questo monumento si rinvennero due pregevoli urne 
cinerarie in alabastro, di cui una con testa di Gorgone. 
Assai ampio è il mausoleo seguente, F, che fu il 
primo ad apparire nei lavori di abbassamento di livello. 
L'esterno a cortina di mattoni si erge intatto fino alla 
cornice di coronamento per m. 4,80 di altezza dal piano 
romano primitivo; aveva finestre decorate con intagli di 
terra cotta e con due rilievi; a destra una prospetto ar- 
chitettonico in scorcio con fuga di colonne e soffitto a 
cassettoni; raro esempio di scorcio che si troverà poi nel 
codice di Virgilio della Biblioteca Vaticana; a sinistra una 
pernice. L'interno presenta nella parete di fondo una 
nicchia absidata tra due colonnine in stucco con la scena 
di Venere sorgente dalle acque, sorretta da due tritoni. 
Nelle pareti laterali in basso su ampi arcosoli insistono 
le nicchie per olle cincrarie separate da colonnine in 
stucco; nella parte superiore della parete sinistra è un 
paesaggio con un toro e un ariete. Il soffitto distrutto per 
la costruzione della Basilica era a vòlta a cassettoni in 
stucco c pittura policroma. Nelle nicchie alcune urne in 
marmo, ben decorate con festoni, teste di arieti, uccelli. 
Le iscrizioni in esse incise dànno, in un ricco cippo: 
« M(arco) Caetennio Antigono et Tulliae Secundae co- 
niugi eius; d(is) M(anibus) / M(arci) Caetenni Gany- 
medis / vixit ann(is) XXXVII / M(arcus) Caetennius Se- 
cuncdus / colliberto suo »; poi « d(is) m(anibus) / M(arco) 
Caetennio Tertio fecit M(arcus) Caetennius / Chilo col- 
liberto santissimo »; « d(is) m(anibus) / M(arco) Caetennio 
Chry / seroti M(arcus) Caeten/nius Antigonus / Iun(ior) 
patrono b(ene)mf(erenti) / f(ecit) »; « d(is) m(anibus) Cae- 
tenniae Proclac / coniugi carissimae / que vix(it) ann(os) 
XX / M(arcus) Aurelius Filetus / benemerenti titulu 
posuit ». In un secondo periodo vennero praticati nella 
parete di fondo sepolcri per cadaveri interi : il primo per 
un Lucius Tullius Hermadion;ilsecondo,'ancora più tardo, 
e con una iscrizione di sapore cristiano : « Siricius / an- 
norum XXV / mesorum V / uxor fecit virgifnio suo cum 
quo / bene vicxit a(nnis) VIIII». Nel pavimento poi si 
conserva ancora un sepolcro chiuso da una grande lastra 
marmorea sulla quale si legge : « mire ispecie et castitati 
eius Acmiliae Gorgoniae quae vixit ann(is) XXVIII mes 
II d(iebus) XXVIII Dormias in pace coniugi dulcissime 
fecit ». Sotto sono incise due colombe affrontate col ra- 
moscello d'ulivo. A sinistra dell’epigrafe è rappresentata 
la defunta «anima dulcis Gorgonia» mentre attinge acqua, 
simbolo dell’eterno refrigerio. Le espressioni dell’iscri- 
zione e i simboli attestano chiaramente la fede cristiana 
della defunta. Dunque anche in questo monumento, in 
origine pagano, furono poi sepolti cristiani: quasi certo 
un Siricius; indubbiamente Aemilia Gorgonia. Contro la 
porta esterna del mausoleo dei Caetennii era addossato 
un sarcofago in marmo greco con clue figure scolpite 
negli angoli, mentre nel centro del coperchio e del sar- 
cofago stesso si leggeva : « d(is) m(anibus) Ostoriae Che 
{ lidonis c(larissimae) f(eminae) Ostorii Euho/diani con- 
sulis / designati / filiae in / compara / bilis castita/tis et 
amoris / erga maritum / exempli femi/nae Vib(ius) Io- 
laus / a memoria imp(eratoris) Augusti / uxori ». Il sar- 
cofago venne aperto e fu trovato il cadavere di Hostoria 
Chelidone (Rondine) ancora imbalsamato, deposto sopra 
un sottile stato di calce idrovora; era avvolto in stoffa di 
porpora e ricoperto dal capo ai piedi da un tenue velo 
d’oro. Al braccio sinistro la defunta portava un bracciale 
in oro giallo a tutto tondo, un po’ consunto dall’uso ma 
del peso di 75 gr. d’oro con tre facce decorate a sbalzo 
con crocette, figurine e piccole maschere, prezioso saggio 
di oreficeria di tipo siriaco. 

Aderente al mausoleo dei Caetenni fu costruito un 
piccolo monumento a vòlta, G, con una decorazione a cer- 
chietti che ricorda quella del periodo più antico del mau- 
soleo detto di Fannia Redempta. Caratteristico il fatto che 
le nicchie contenenti le olle con le ceneri vennero in segui- 
to richiuse in muratura e questa poi intonacata e decorata. 

Il più sontuoso dei mausolei è certamente quello H 
di una famiglia di liberti, cioè di quella nota « gens ? ro- 
mana dei Valerii che ebbe il suo palazzo sul Celio. Il 


monumento si apre sopra uno spiazzo all’aperto in mura- 
tura a mattoni con nicchie per urne cinerarie. Di fronte 
si erge elegante la parete d’ingresso del monumento, in 
perfetta muratura a mattoni, divisa da lesene sostenute 
da basi attiche. Sopra la porta è situata l’iscrizione in 
marmo che dice: « C(aius) Valerius Herma fecit et / 
Flaviae T(iti) F(iliae) Olympiadi coniugi et / Valeriae 
Maximae filiae et C. Valerio / Olympiano filio et suis 
et libertis libertabusque posterisg(ue) eorum ». Riado- 
perata in una tomba presso il sepolcro dell’Apostolo si 
rinvenne l’epigrafe : «< d(is) m(anibus) / C(aius) Valerius 
Herma dum / vivo mihi feci et / Flaviae Tliti) f(iliae) 
Olympiadi coniugi ». Tale iscrizione fu certo asportata 
al momento della costruzione della Basilica Costanti- 
niana e del riempimento di questo mausoleo. L’interno 
del monumento è tutto intonacato in bianco, con le 
pareti occupate nelle zone superiori da nicchie alternate 
di forma e separate da ermule terminanti con teste ma- 
schili, con capelli lunghi, occhi profondamente incavati, 
corta barba e baffi spioventi, di tipo dacico; nell’interno 
le nicchie erano tutte finemente decorate, le piccole con 
menadi e satiri danzanti, le grandi con figurazioni ma- 
schili in toga o femminili in palla disposte su piccole 
basi, con calette superiori occupate dall’occorrente per 
scrivere, dal necessario per la toeletta femminile, da per- 
sonificazioni della terra e di divinità acquatiche. Anche 
in fondo a destra, dove si apre un piccolo vano nel quale 
venne praticata una scala che saliva superiormente, con- 
tinua nelle nicchie la decorazione in stucco; in quella 
grande centrale è rappresentata la personificazione di 
Hypnos (il sonno) con ali da pipistrello, mentre nella 
calotta superiore due puttini pure con ali da pipistrelli 
scherzano con una cornucopia colma di steli di papaveri. I} 
figlio del proprietario il cui ritratto è in stucco dorato venne 
sepolto in un arcosolio in basso chiuso da una lastra di 
marmo con l’iscrizione seguente : « d(is) m(anibus) C(aio) 
Valerio Olympiano qui vixit annis III menses V dies 
XIII/ C(aius) Valerius Herma pater». Un’altra iscri- 
zione marmorea ancora al suo posto ricorda un permesso 
di sepoltura concesso da Caius Valerius Herma. Nella 
nicchia centrale di questo mausoleo il p. Ferrua indicò 
tracciate a carbone due rozze teste, una sotto l’altra, in 
una delle quali lesse PETRV (I! sepolcro di s. Pietro è 
di certo nella Basilica Vaticana, in Messaggero del 16 
genn. 1952). Nell’ott. 1952 la prof. M. Guarducci ha 
ritenuto di poter leggere « Petrus roga T XS HTS pro 
sanc(t)is hom(ini)bus Chrestianis (ad) co(r)pus tuum 
sep(ultis) ». Ma le fotografie, sia a luce normale che a 
raggi ultravioletti e infrarossi, sia a luci monocromatiche, 
non permettono di leggere con sicurezza l’integrazione 
proposta. È, sopra, l’immagine, ritenuta dal p. Ferrua 
per quella di Paolo, fu identificata dalla Guarducci per 
G. Cristo. Nell’interno del monumento prima del rin- 
terro furono riuniti alcuni sarcofagi, tra questi notevole 
quello con coperchio rappresentante il ritorno dalla cac- 
cia; il cartello con l’iscrizione e un busto col volto solo 
abbozzato. L'iscrizione incisa nel cartello e con l’ultima 
riga sul bordo superiore della cassa dice : « D(is) M(ani- 
bus) Valerinus Vasatulus vixit annis XXXI m(ensibus) 
IIII d(iebus) X h(oris) III Valeria Florentia coius fe- 
cit marito suo anime benemerenti d(e)p(ositio) eius 
idus s(e)pt(e)m(bres) ». L’espressione «anime beneme- 
renti » e l’indicazione della e depositio * lo fanno supporre 
cristiano. Nella cassa riparata dagli antichi stessi e forse 
quindi riadoperata è la nota scena della caccia alle fiere. 
L’ultimo monumento della serie fu scavato nell’anno 
1946; esso si trova più o meno sotto il luogo dove sorge 
l’arco trionfale della Basilica Costantiniana, tra i due pi- 
lastri orientali della cupola michelangiolesca. Questo mo- 
numento fu eretto prima dei due che poi gli si addossa- 
rono, a oriente quello dei Valerii, a occidente l’altro dei 
Caetenni; ma la sua facciata fu demolita all’epoca costan- 
tiniana e sostituita da un muro continuo senza porta, 
più spesso e sporgente di quello primitivo. La vòlta venne 
pure in gran parte distrutta per il riempimento costanti- 
niano; quanto ne resta mostra scomparti policromi con 
cornici in stucco; ma si scorgono avanzi di una decora- 
zione più antica che dovette essere anche nelle pareti e 





1067 


nel pavimento primitivo. Le sue pareti laterali conten- 
nero un grande arcosolio in basso per l’inumazione e 
sopra nicchie per le olle; più in alto a destra è dipinta 
una grossa anitra e a sinistra un pavone tra rose e viole. 
Nella parete di fondo in alto due cigni afferrano due fili 
di perle pendenti da un candelabro centrale; sotto è una 
grande nicchia absidata con conchiglia centrale e colon- 
nine laterali in stucco, a destra e a sinistra due affreschi 
si riferiscono al mito di Alcesti e Admeto; a sinistra 
Admeto conforta la sua sposa Alcesti pronta a sacrificarsi 
per lui; a destra Ercole porta via Alcesti dall’Ade. Al 
disotto sono altre due nicchie per olle. Nel pavimento, 
in leggera ascesa da sud a nord, è conservata in gran 
parte la decorazione in musaico, in nero sul fondo bianco 
«con il ratto di Proserpina e Mercurio Psicopompo. 

Sempre più ad ovest dei mausolei finora descritti si 

presenta subito un altro mausoleo, L, che utilizza la pa- 
rete del precedente monumento ad est, ma è anteriore a 
quello che lo segue ad ovest. Esso appartiene alla gens 
Caetennia, già nota come mostra l’iscrizione rinvenuta 
sulla parete esterna ancora a posto : « D. M. Caetenniae 
Hygiae quae vixit ann. XXI d. XIII M. Caetennius 
Hymmus filiae pientissimae et M. Caetennius Proculus 
sorori karissimae fecerunt et sibi et libertis libertabusque 
suis posterisque eorum. H(oc) m(onumentum) h(ere- 
dem) nf(on) s(equetur). H(uic) m(onumento) d(olus) 
m(alus) a(besto) ». L'iscrizione è inquadrata in una cor- 
nice in laterizio sormontata da un’ascia a destra, a si- 
nistra, sempre in opera laterizia, è disposta un’anfora. Il 
paramento esterno è a mattoni arrotati con una cornice 
superiore in laterizio; nei due stipiti è la delimitazione 
del «locus religiosus », cioè XIIII piedi «in fronte» e XIX 
«in agro ?. Le lettere dell’epigrafe e la struttura permet- 
tono ascrivere il mausoleo verso la fine del sec. II d. C. 
L’interno, esaminato solo ad ovest, presentava la caratte- 
ristica decorazione divisa in tre scomparti, come il pre- 
cedente mausoleo dei Caetenni, cioè arcosolio in basso 
e nicchie absidate per olle superiormente; nello scom- 
parto superiore, nella muratura spezzata, apparve in un 
mattone la marca di fabbrica con i nomi dei consoli del- 
l’anno 142 d. C. (CIL, XV, 1065). II mausoleo venne 
occupato da nord a sud da un grosso muro d’imbriglia- 
mento a blocchi di tufo nel momento della costruzione 
della Basilica Costantiniana. Ivi pure si incontrò un grosso 
muro del principio del sec. xvII composto a gettata con 
tufi, mattoni e una quantità di marmi spezzati. Tiberio 
Alfarano narra che nell’anno 1574, nel fare le fondazioni 
per un piccolo portico davanti all’altare maggiore, si rin- 
venne una sepoltura tutta di musaico con figure che pa- 
revano cavalli e che alla finestra di detto sepolcro era 
posta la seguente iscrizione : « D. M. Iulio Tarpeiano 
vixit ann. I mes. VIIII diebus XXVII lulia Palatina et 
Maximus parentes fec(erunt) lib(ertis) libert(abus) po- 
sterisg(ue) eorum. H(oc) m(onumentum) h(eredem) n(on) 
s(equetur) » (CIL, VI, 20293). 

Il piccolo mausoleo M venne costruito in una ri- 
stretta area arretrata rimasta tra il monumento L dei 
Caetenni ad est, e quello seguente N degli Ebuzi, usu- 
fruendo anzi dei muri laterali preesistenti. Per lo stesso 
mezzo col quale T. Alfarano vide questo monumento, 
vi si penetrò durante i recenti lavori di esplorazione, cioè 
attraverso lo stesso foro nella vòlta. Il monumento M 
fu in origine a cremazione, come attestano le olle ci- 
nerarie rinvenute dietro l’intonaco della parete di fondo. 
In un secondo tempo però si cambiò il rito di sepoltura e 
nel pavimento vennero aperti sepolcri a inumazione, che 
dalle scene rappresentate nelle pareti appartennero in- 
dubbiamente a cristiani per i soggetti ivi rappresentati in 
musaico. La decorazione in musaico posa sopra un letto 
di stucco di ca. 3 cm. di spessore, sul quale rapidamente 
venne abbozzato dall’artista il soggetto da comporre, Le 
tessere in smalto sono di differente modulo e presentano 
una limitata gamma coloristica costituita da giallo, rosso, 
verde con varie gradazioni, poco celeste, nero e solo 
qualche tessera in oro. Nella vèlta sul fondo giallo si 
intrecciano i tralci della vite partenti dai quattro angoli: 
in mezzo, sul carro tirato da quattro ardenti cavalli (due 
distrutti) sta Helios (il sole), col nimbo radiato; è il sim- 
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bolo di Gesù-Sole (Fr. Délger, Sol Salutis, Gebet und 
Gesang in christlichen Altertum, Miinster 1925, pp. 371- 
373). La parete di fondo conserva solo lo stucco con le 
impronte delle tessere cadute; si discerne la scena del 
pescatore: un pesce ha abboccato all’amo mentre un se- 
condo pesce fugge. E la scena simbolica a cui allude 
Clemente Alessandrino nel suo Inno a Cristo (Pedagogo, 
nn. 23-29); la stessa scena è nota nel sarcofago di La Gayolle 
in Francia e negli affreschi cimiteriali romani di S. Cal- 
listo e di Domitilla. Ad est qualche tessera e le impronte 
fanno chiaramente apparire la rappresentazione del pro- 
feta Giona gettato dalla nave e inghiottito dal mostro 
marino. A sinistra si distinguono le tracce del Buon Pa- 
store con una pecora sulle spalle e del muso di una pe- 
cora in basso. L’importanza di questi musaici consiste so- 
prattutto nel fatto che essendo certo precostantiniani sono 
i più antichi finora conosciuti a Roma, anteriori, ad es., 
a quelli rinvenuti dal p. Marchi nel cimitero di Bassilla 
sulla Salaria Vetere o degli altri in Priscilla. 

Ad oriente, un po’ a sud, è il mausoleo degli Ebuzi, N, 
di cui è visibile solo la facciata che conserva dentro una 
cornice in mattoni l’iscrizione originale : « d(is) M(anibus) 
M. Aebutius Charito fecit sibi et libertis libertabusque 
suis posterisque corum. celis) M(anibus) C. Clodi Ro- 
mani q(ui) vix(it) a(nnos) NIX, m(ensem) 1, d(ies) XXI. 
L. Volusius Successus et Volusia Megiste filio dulcissimo 
emerunt in parte dimidia, et sibi posterisg(ue) suis li- 
b(ertis) lib(ertabus) q(uac) pf(osterisque) eorum h(uic) 
m(onumento) d(olus) mf(alus) a(besto) ». Il monumento 
di poco posteriore a quello di Cetennia Hygia fatto da 
Marcus Acbutius Charito servì per C. Clodio Romano, 
per Lucio Volusio Successo e per Volusia Megiste. Sempre 
ad ovest e sotto il lato meridionale della confessione sco- 
perta di Paolo V è il mausoleo O, composto da una specie 
di recinto rettangolare all’aperto, parte in opera reticolata, 
e da una cella coperta. Sulla parete d’ingresso ancora a 
posto è l'iscrizione seguente che dai caratteri può risa- 
lire alla metà incirca del sec. II d. C.: « T. Matuccio 
Pallanti patrono optimo fecerunt Matucci (duo) Entinus 
et Zmaragdus linteari et sibi liberisque suis posterisque 
eorum et libertis libertabusque suis ». La muratura esterna 
è accuratissima con mattoni arrotati. A nord-est del re- 
cinto c’è una scala. L’interno del mausoleo ebbe il pavi- 
mento a mattoni. La vòlta invece venne demolita fin dal- 
l’età costantiniana. Le pareti furono decorate a intonaco 
con specchi gialli e porpora, in cui si aprivano le nicchie 
per le olle. Parte del mausoleo da nord verso sud venne 
poi occupato da costruzioni in muratura per sepolcri 
costruiti a basilica ultimata; alcune tombe in alto erano cdi- 
sposte a pochissimo spazio dalla base della statua di Pio VI, 
esistente nel centro della confessione. E evidente che 
tutto lo spazio immediatamente vicino al sepolcro di 
s. Pietro venne conteso per sepoltura a basilica ultimata. 
La scala all’angolo del mausoleo è contemporanea ad esso; 
nel sottoscala fu poi immesso un sepolcro a inumazione; 
ima la scala stessa venne troncata dai sepolcri praticati 
dal pavimento della Basilica; tra i frammenti marmorei 
rinvenuti si estrasse un titoletto della fine del sec. II, in 
cui si legge : « d(is) M(anibus) / T. Ma(t)uccio Deme/trio 
q(u)i vix. ann. / XXIIII (men....) T. Ma/tucciu (S Her- 
m)a/iscus co(lliber)tu(s) ». 

Il mausoleo dei Matucci è come l’altro degli Ebuzi, 
nella fila più a nord; invece a sud dei Matucci vengono 
due monumenti contigui l’uno all’altro da est ad ovest, 
V e T.; essi vennero costruiti insieme e presentano molti 
caratteri comuni, non solo nella muratura ma anche nella 
distribuzione interna e nella decorazione. L'esterno dei 
due monumenti è a mattoni; i muri di fondo verso nord 
si appoggiano al muro di recinto dei Matucci, dimo- 
strando di essere posteriori. La decorazione interna è di- 
stribuita allo stesso modo: cioè decorazione a uccelli, 
pavoni, galli; in U è effigiato un genio con testa nimbata 
e stella sulla fronte, che cavalca stringendo una fiaccola 
(lucifero). L’altro monumento T è detto di Trebellena 
perché nell’interno della parete d’ingresso a sinistra è 
un’urna cineraria marmorea con l’iscrizione : « d(is) M(a- 
nibus) Trebellenae Flaccillae, Valeria Taecina matri dul- 
cissim(ae) fecit ». La madre Valeria Taecina fu dello stesso 
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gruppo della famiglia diValerius Hermas. Traleceneridiuna 
urna si è rinvenuta una moneta della prima età costantiniana. 

Il mausoleo R fu in parte tagliato alla fine del scc. 
vi dalle fondazioni del muro interno della confessione 
semianulare; fu poi visto e in parte esplorato nel 1626 
come l’adiacente mausoleo S quando allora furono get- 
tate le fondazioni per le due colonne meridionali del bal- 
dacchino in bronzo di G. L. Bernini. Di tali ritrova- 
menti si hanno due relazioni del canonico Ugo Ubal- 
dini, una in latino e l’altra in italiano (M. Armellini, 
Le chiese di Roma, 2% ed., Roma 1891, pp. 700-18; H. 
Lietzmann, Petrus und Paulus in Rom, 2% ed., Berlino 
1927, pp. 305-10). Il mausoleo S (ca. metà del sec. I) 
cbbe la porta demolita dai lavori di fondazione costan- 
tiniani e rimurata; l’interno fu adibito contemporanea- 
mente per l’inumazione in basso (con arcosoli) e per le 
urne cinerarie in alto; anzi una parte della zona superiore 
ad ovest venne trasformata, in un secondo tempo, per se- 
polcri a inumazione : furono rinvenuti tre sarcofagi : nel 
primo era rappresentato il defunto quale Meleagro con 
Atalanta; sul coperchio delfini; contenne i corpi di un 
bambino e di una persona adulta, presso la quale si rin- 
vennero un argento di Domiziano, sei bronzi di Marco 
Aurelio e Commodo, e un bronzo di Settimio Severo; il 
secondo sarcofago a strigili, alle testate ha due figure fem- 
minili, l’una in atto di suonare la lira, l’altra intenta allo 
studio. Il terzo sarcofago era per bambino. Nei lavori 
di fondazione, iniziati il 29 giugno 1626, vennero trovati 
subito sarcofagi e sepolcri a lastre di marmo; sotto un 
arcosolio si rinvenne una fossa profonda ca. m. 1.50 dal 
pavimento; tra le ceneri si raccolsero una moneta di Mas- 
simiano e una di Salonina moglie di Gallieno. In epoca 
posteriore tra T' ed S fu immesso un sarcofago in tra- 
vertino. I corpi allora rinvenuti furono collocati in un po- 
liandro, cui fu posta una lamina plumbea con l’iscrizione : 
« Corpora santor(um) (p)rope sepulcrum S, Petri reperta 
cu(m) fundamenta effoderentur aeneis col(um)nis ab Ur- 
bano VIII super hoc forni(ce) erect(i)s hic (s)imul col- 
lec(t)a et re(po)sita a. 1626 2(8) iul(i)i». Altre lamine 
furono poste negli altri poliandri; quella del poliandro 
di nord est portava la data del 1626, 17 augusti: e quella 
dei poliandri ad ovest del 1626, 12 septembris. 

Ad ovest di S. è il mausoleo R, la cui facciata però 
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andò demolita dalla fondazione dell’abside costantiniana 
della Basilica; l'interno fu rovinato per l’immissione di 
sepolcri dal pavimento della Basilica, nella parete di fondo 
restano vestigia di nicchie c parte di una colonna scan- 
nellata; vi fu immesso un sarcofago con le immagini di 
s. Pietro e s. Paolo agli angoli (v. cimitero cristiano). Al 
di sotto del pavimento venne praticata una serie di tombe 
a inumazione fino a m. 2.10 di profondità. Su questo 
vano insisteva il pilastro di fondazione della colonna sud- 
ovest del baldacchino berniniano; per cui gli architetti della 
fabbrica riempirono il vano con quattromila mattoni. Ad 
un livello superiore, a nord di R, si rinvenne il vano R* 
le cui strutture interne furono demolite dalla confessione 
di Clemente VIII; situato a soli 20 cm. sopra il suo pa- 
vimento composto di una gettata di opus sigrinum, il suo 
ingresso guardava l’oriente, si ritiene sia stato il solarium 
di R. Tra R e S fu dovuto lasciare uno spazio libero, 
perché vi era un ambitus per salire all’area all’aperto co- 
stituita a nord della tomba apostolica; era dunque una 
servitù costituita, a somiglianza della scala a sinistra del 
Mausoleo O dei Matucci. Il luogo restò all’aperto, e 
sopra la porta di accesso è rimasta traccia del piccolo 
tetto di protezione della porta stessa, mentre sulla parete 
esterna occidentale di S vennero praticati sedili (cf. A. 
Ferrua, Nelle grotte di S. Pietro, in Civ. Catt., 1941, 
III, pp. 358-65 sgg., 424-33 sgg.; id., Nwove scoperte 
sotto S. Pietro, ibid., 1942, Iv, pp. 73-86, 228-41; id., 
Lavori e scoperte nelle grotte di S. Pietro, in Bull. della 
Commis. Archeol., 70 [1942], pp. 95-106; id., Un mau- 
soleo della necropoli scoperta sotto S. Pietro, in Atti della 
Pont. Accad. rom. di Arch., 3% serie, Rendiconti, 23-24 
[1947-49], pp. 217-29; O. Perler, Die Mosaiken der 
Iuliergruft in Vatikan, Friburgo 1953). 

IV. LA BasILICA DI CosTANTINO. — L'origine costan- 
tiniana della Basilica costruita sulla tomba di s. Pietro 
(tutta la questione del sepolcro dell’Apostolo è trattata alla 
v. PIETRO) è stabilita, dice il Duchesne, non tanto dalle 
notizie del Liber Pontificalis, nella biografia di Silvestro 
(I, p. 124), quanto dai monumenti stessi come dalla 
citata iscrizione niellata sulla croce d’oro posta da Costan- 
tino ed Elena e perciò non posteriore al 337 (A. Silvagni, 
Inscriptiones christianae urbis Romae septimo saec. anti- 
quiores, II, Roma 1935, n. 4093). Si tenga però presente 
la recentissima osservazione di P. Franchi de’ Cavalieri 
circa la data assai incerta cella morte di s. Elena, che 
non si può ritenere avvenuta negli ultimi anni di Costan- 
tino (Constantiniana [Studi e testi, 171], Città del Vaticano 
1953, p. 164). Inoltre nella copertura della Basilica fu- 
rono messe in opera tegole col marchio di fabbrica « D(omi- 
nus) N(oster) Constantinus Aug(ustus) « (G. B. De Rossi, 
Inscr. Chr., 11, Roma 1888, p. 230). Nel 1882 A. Frothin- 
gham pubblicò uno studio sul musaico del sec. Iv posto 
nell’arco trionfale, distrutto nel 1525, dove era rappresen- 
tato l’imperatore Costantino in atto di offrire al Salva- 
tore la basilica (G. B. De Rossi, Bull. arch. crist., 43 serie, 
1 [1882], p. $0 sg.); a lettere d’oro vi si leggeva l’iscrizione 
«Quod, duce te, mundus surrexit in astra triumphans, hanc 
Constantinus victor tibi condidit aulam»(A. Silvagni, op.cit., 
n. 4092). Alcuni hanno voluto vedere nel duce Cristo, ma 
il De Rossi e il Wilpert ritengono che il duce sia Pietro. 

Una seconda iscrizione, che non è posteriore all'anno 
350, era disposta nell’abside e trascritta nella silloge epi- 
grafica di Finsiedeln: « Iustitiae sedes fidei domus aula 
pudoris / haec est quam cernis pietas quam possicdet 
omnis / quae patris et fili virtutibus inclyta gaudet 
auctoremque suum genitorem laudibus aequat» (ibid., 
n. 4094). In essa venivano magnificati i meriti dell’im- 
psratore Costantino e di suo figlio Costante che aveva 
condotto a termine l’edificio. G. Wilpert ritenne che 
anche l’epigramma trascritto dalle sillogi epigrafiche « in 
fronte basilicae Vaticanae » o «in imagine Constantini» con 
allusione alla guarigione da una lunga malattia fosse d’età 
constantiniana, contro le opinioni di L. Duchesne (Lib. 
Pont., I, p. cxuI) e di T. Mommsen (Lib. Pont., p. XXXI, 
6). Il Wilpert vide nell’immagine vaticana di Costantino la 
prima della serie di quelle da lui ordinate, come nelle 
sue monete d’oro e nel dipinto all’ingresso della sua reg- 
gia a Costantinopoli (La fede nella Chiesa nascente, Cit- 
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tà del Vaticano 1938 pp. 205-207). Giustamente H. Gri- 
sar (Amnalecta romana, I, Roma 1899, p. 117) e A. Sil- 
vagni (op. cit., n. 4123) ritengono l’iscrizione assai po- 
steriore, quando cioè era sorta già la leggenda costan- 
tiniana. Inoltre nell’abside si ammirava il musaico rap- 
presentante il Salvatore assiso in trono che consegna la 
legge a Pietro; dall’altra parte s. Paolo. Questa scena ha 
costituito il prototipo per tutte le altre che si trovano ri- 
petute anche nei sarcofagi. Nella parte inferiore il mu- 
saico rappresentava l’etimasia o preparazione del trono 
divino per il giudizio; nel centro l’agnello con i quattro 
fiumi del paradiso e dodici pecore, sei uscenti dalla città 
di Gerusalemme, rappresentanti la Chiesa uscita del po- 
polo di Israele, sei dalla città di Betlemme, la Chiesa 
delle genti. Il musaico fu restaurato una prima volta 
dal papa Severino nell’anno 640 (Lib. pont., I, p. 329); 
una seconda volta da Innocenzo IIl (1198-1216) che vi 
aggiunse la sua immagine e la figura della Chiesa ro- 
mana; fu distrutto insieme con l’abside nell’anno 1592. 
Per tornare alla documentazione della Basilica con- 
stantiniana occorre aggiungere che nel 1607 nelle fonda- 
zioni del portico si rinvenne una medaglia d’oro che 
aveva da una parte l’effige di s. Pietro e dall’altra una 
crocetta con Costantino ed Elena indicati dai loro no- 
mi. Varie sono le opinioni degli studiosi circa la data 
della costruzione della Basilica costantiniana. Nel sec. xVII 
G. Poleni ritenne più probabile per l’inizio della Basi- 
lica Costantiniana la data del 326, come quella dei vi- 
cennali Costantiniani (Memorie istoriche della gran cu- 
pola del Tempio Vaticano, Padova 1748). N.-M. Denis 
Boulet propose di porre l’inizio della costruzione della 
asilica tra gli anni 325-29 e la fine al 25 dic. 335 (A 
7 des fouilles de St-Pierre, in Recherches de science 
, 34 [1947], pp. 385-406). Von Schbnebeck pre- 

per l’inizio dei lavori la data del 326 cioè quella dei 
vicennali di Costantino (Beitrige zur Religionspolitià des 
Maxentius u. Costantin, in Klio, Supplem., 301930], p. 89) 
mentre W. Seston propose il 333, anno in cui furono 
cristiani tanto il prefetto dell’Urbe che i due consoli 
(Revue d’hist. des Religions, 1945 e Hypothèse sur la date 
de la basilique constantinienne de St-Pierre de Rome, in 
Cahiers archéologiques, 2 [1947], pp. 153-59). A. Piga- 
niol seguì l'opinione di Poleni e di A. Alféldi per l’ini- 
zio della Basilica Vaticana al 326 (L’état actuel de la 
question constantinienne, in Historia, 1 [1950], pp. 82- 
96). Il p. E. Kirschbaum mise in rilievo che nel 336, 
data della Depositio martyrum, la festa del 29 giugno 
si celebrava per s. Pietro «in Catacumbas », poiché la 
basilica era in piena costruzione in quell’anno ed essa 
non poté essere compiuta prima del 350 (Petri in Ca- 
tacumbas, in Misc. lit. in honorem L.C. Mohlberg, 1, 
Roma 1948, pp. 221-29). Un’ipotesi sul periodo di 
durata della costruzione della basilica fu emessa nel 
1950 da E. Josi (Rend. Pont. Accad. Rom. di Arch., 25- 
26 [1949-51], p. 4 e Comptes rendus de l’ Acad des Inscr. 
et belles lettres, 1950, p. 434 sgg.), accettata da J. Carco- 
pino (Revue des deux mondes, 15 ott. 1952; Etudes d’hist. 
chrét., Parigi 1953, p. 129). Tale ipotesi era sorta in se- 
guito all’osservazione che nell’ara proveniente dal «Phry- 
gianum?», oggi nel museo del Laterano, studiata da O. Ma- 
rucchi e da altri (v. bibliografia relativa in Esplorazioni, 
cit., p. 14 sgg.) si dichiarava che i sacrifici erano stati 
dovuti interrompere per 28 anni, e che pertanto questa 
interruzione poteva essere stata causata dalla costruzione 
della basilica. Occorre però tener presente che l’ubica- 
zione esatta del « Phrygianum » non si conosce e che d’al- 
tra parte esso continuò ad esistere almeno fino al 390, 
come è attestato dall’ara n. 503 di tale anno. La data 
d’interruzione, almeno dalle are giunte fino a noi," do- 
vrebbe fissarsi tra gli anni 319 (CIL, VI, 508) e il 350 
(CIL, VI, 598), quindi si potrebbe immaginare che i 
lavori siano cominciati ca. quel tempo e terminati ca. il 
350; l’iscrizione dell’abside ricorda infatti il figlio di 
Costantino che continuò l’impresa paterna. Si ha poi 
che nel Natale 353 il papa Liberio dette il velo in S. Pie- 
tro a Marcellina sorella di s. Ambrogio (Ambrogio, De 
Virginitate, III, 1: PL 16, 231). Recentemente P. Franchi 
de’ Cavalieri accetta con un forse la data del 333 per 
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l’inizio dei lavori e ne pone la fine molto tempo dopo 
la morte di Costantino (Cornstantiniana Studi e testi, 
171], Città del Vaticano 1953, pp. 119-20). 

Dal piano stradale, mediante 35 gradini si saliva ad 
un ampio piazzale lastricato di marmi che immetteva, 
per mezzo di tre porte di bronzo, all’atrio composto 
da un quadriportico sostenuto da 46 colonne, lungo 
m. 62 e largo m. 56. Nel mezzo del quadrato centrale 
disposto a giardino, donde la qualifica di Paradisus dato 
all’atrio, sorgeva il cantlarus o fontana per le abluzioni. 
In seguito il papa Simmaco (489-514) decorò l’atrio con 
musaici. Nel medioevo poi esso fu abbellito con una serie 
di 12 affreschi rappresentanti la vita degli apostoli Pie- 
tro e Paolo. Secondo M. Cerrati essi non erano anteriori 
al 1258, cioè all’epoca di Alessandro IV. Dal portico si 
penetrava nella Basilica mediante cinque porte, delle quali 
tre immettevano nella navata centrale e le altre due nelle 
laterali. La porta di mezzo fu detta mediana, regia o ar- 
gentea per le lastre di argento di cui l'avevano rivestita 
prima Onorio I (6235-38; Lib. Pont., I, p. 323) © poi 
Leone IV (847-355; Lib. Pont., II, p. 127); Eugenio IV 
nel 1445 vi pose quella in bronzo smaltato e dorato 
fusa clal Filarete che poi Paolo V fece adattare nel 1619 
alla porta centrale della nuova Basilica (riprod. nel vol. V, 
tav. 85). A destra della porta principale veniva la porta 
detta «romana» perché di solito usata dai romani, a 
differenza dell’altra più a nord detta « guidonea » dalle 
guide che vi conducevano i pellegrini. A sinistra della 
porta principale la porta seguente si diceva « ravenniana » 
perché di lì entravano coloro che abitavano oltre il Te- 
vere, i Toscani ec Transpadani. L'ultima porta a sud 
era detta « del giudizio » perché di li si facevano passare 
i morti. L’interno della Basilica costantiniana era costi- 
tuito da un’area rettangolare divisa nel senso longitu- 
dinale da quattro file di 22 colonne, formando così cinque 
navate: quella centrale aveva una larghezza di ca. 24 m.; 
le sue colonne avevano un'altezza di m. 9 con basi, ca- 
pitelli corinzi e architravi; su di essi si ergeva un muro 
che giungeva all’altezza di m. 40 per sostenere il tetto; 
nelle pareti si aprivano undici finestre che illuminavano 
la basilica. I due alti muri della nave centrale ebbero 
una prima decorazione al tempo del papa Liberio (352- 
366) che vi fece dipingere i medaglioni (immagini cli- 
peate) con i ritratti da s. Pietro a Liberio stesso che por- 
tava il nimbo quadrato perché vivente. Questa serie dei 
ritratti dei vescovi di Roma, imitata in antico a Napoli, 
è la più antica di tutte, perché i medaglioni originali del- 
l’antica basilica di S. Paolo sono d’un secolo posteriori. 
In S. Pietro Niccolò III (1277-80) aggiunse una seconda 
serie. Al di sopra dei medaglioni le pareti erano divise in tre 
scompartimenti; in quello superiore, tra le finestre, crano 
rappresentati i Patriarchi, i Profeti e gli Apostoli; le 
loro immagini misuravano 4 m. di altezza. Nei due scom- 
partimenti inferiori vi erano 46 scene per lato di cpisodi del 
Vecchio e del Nuovo Testamento : a destra 45 scene dalla 
creazione del mondo al passaggio del Mare Rosso, a sini- 
stra altre 46 dall’Annunciazione alla Pentecoste. Le pitture 
furono restaurate al tempo di Gregorio IV (827-44); 
rifatte sotto papa Formoso (8911-94), restaurate più volte 
in seguito, anche da P. Cavallini e da Giotto, secondo il 
Vasari. Le quattro navi minori erano larghe ca. 9 m.; 
le colonne che Ie dividevano erano alte 6 m. e su di esse 
poggiavano archi a tutto sesto che nelle due navi inter- 
ne raggiungevano m. 18, so di altezza, mentre le navi 
esterne erano alte m. 14. Le cinque navate terminavano 
verso l’abside con archi che immettevano nella nave 
traversa o transetto, che misurava 18 m. di larghezza. 
L'arco al termine della navata centrale era sostenuto da 
due grandi colonne ed era rivestito dalla decorazione a 
musaico di cui già si è parlato. Gregorio di Tours segnala 
il numero straordinario di 100 colonne della Basilica Va- 
ticana; il numero è esatto, come ha messo in rilievo 
R. Krautheimer, in The Art Bulletin, 31 (1949), pp. 211-13. 
Infatti le cinque navate erano divise da quattro file di 22 
colonne ciascuna formando così 88 colonne, 8 erano le 
colonne nel transetto quindi 96 e 4 quelle in porfido che 
sostenevano il ciborio, complessivamente 100. Per le 
colonne del transetto basta vedere il disegno del van 
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In alto: FIANCO SUD DELLA BASILICA DI S. PIETRO. Trasporto dell'obelisco per opera di Domenico Fontana (30 apr. - 10 sett. 1586) in 

seguito all'ordine dato da Sisto V. Affresco della seconda sSala Sistina», eseguito sotto la direzione di Giovanni Guerra e Cesare Nebbia (1588-89) - 

Biblioteca Vaticana. In basso: PIAZZA E BASILICA DI S. PIETRO con l'obelisco fatto trasportare da Sisto V. Riquadro del «Salone Sistino», 
Affresco eseguito sotto la direzione di Giovanni Guerra e Cesare Nebbia (1588-89) - Biblioteca Vaticana. 
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e ILICA DI S. PIETRO. Trasporto dell'obelisco per opera di Domenico Fontana (30 apr. - 10 sett. 1586) in 
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Heemskerk, conservato nella biblioteca di Stoccolma ed 
edito dallo stesso Krautheimer. Il tetto è quello che subì 
più spesso restauri. I più antichi di cui si ha memoria 
furono quelli di Gregorio Magno (590-604), di Sergio I 
(688-701), di Adriano I (772-95) che fece venire le travi 
dai boschi di Spoleto; di Leone III (795-816), di Bene- 
detto III (8553-58), di Giovanni XXI (1276-77), Bene- 
detto XII nel 1341, Gregorio XI nel 1372; e ancora di 
Pio II e di Sisto IV. Il Grimaldi misurò una trave d’abete 
calata nel 1605; essa era lunga 133 palmi, cioè oltre 
m. 29,50! Il papa Damaso (366-84) dovette compiere 
una grandiosa opera di risanamento a monte della Basi- 
lica vaticana (v. più sotto: BATTISTERO). Dopo Damaso il 
primo papa di cui si conservi memoria di lavori compiuti 
al sepolcro di S. Pietro in Vaticano è Sisto III (432-40), il 
quale, secondo il biografo delsec. vi (Liò. Pont., I, p. 233), 
non solo adornò la Confessione — nome che appare per la 
prima volta — con diversi oggetti d’argento per un totale 
di 400 libbre, ma ottenne che l’imperatore Valentiniano III 
offrisse una composizione in oro tempestata di pietre pre- 
ziose rappresentante il Salvatore coi dodici Apostoli e con 
la Gerusalemme celeste dalle dodici porte, soggetto analogo 
a quello offerto da alcuni sarcofagi cristiani scoperti in 
Vaticano, come quello ora al Museo del Louvre a Parigi. Lo 
stesso pontefice aveva ottenuto, sempre dall’imperatore Va- 
lentiniano, che rinnovasse il famoso ciborio o baldacchino 
d'argento dell’altare della Basilica Lateranense fatto da 
Costantino e asportato dai Vandali di Alarico. Forse gli 
stessi avevano danneggiato anche la Basilica vaticana e 
ciò spiegherebbe l’intervento di Sisto III presso Valen- 
tiniano per il sepolcro di Pietro in V. Il suo successore 
Leonc I (440-61), dovette riparare i danni che il tremendo 
terremoto dell’anno 443 apportò alle due grandi basi- 
liche del Vaticano e dell’Ostiense. Il Papa si era ri- 
volto per il restauro della Basilica Ostiense a Galla Pla- 
cidia, per la Basilica Vaticana ottenne l’aiuto del già 
prefetto e console ordinario Mariniano e della sua con- 
sorte Anastasia. E certo furono compiuti lavori anche 
sul sepolcro dell’Apostolo, perché il raccoglitore della sil- 
loge palatina trascrisse « in arca super corpus beati Petri » 
l'iscrizione di Rufo Vivenzio Gallo, di rango senatorio 
che in adempimento d’un voto aveva abbellito il sepolcro 
stesso (A. Silvagni, op. cit., n. 4125). Il Liber pontificalis 
si limita a scrivere che Leone I rinnovò dopo il terremoto 
— che viene chiamato fuoco divino - le basiliche del 
beato Pietro e del beato Paolo (I, p. 239). Se in questa 
Basilica Ostiense Leone I fu costretto a sostituire ben 
sedici colonne sulle quaranta della nave centrale e a 
rinnovare il tetto, come attesta l’iscrizione commemo- 
rativa ancora conservata nel chiostro superiore, non 
indifferenti furono i danni nella Basilica vaticana, dove 
tra l’altro venne rifatta anche la decorazione in musaico 
della facciata costantiniana, come attesta un’iscrizione. 
Essa fu pure trascritta nella silloge palatina; vi si asseri- 
sce che l’ex prefetto ced ex console Mariniano, insieme con 
la sua nobile consorte Anastasia, in seguito‘alle istanze 
del papa Leone e per adempiere un voto fatto al beatis- 
simo apostolo Pietro « fecero una fondazione per la fac- 
ciata di S. Pietro » (A. Silvagni, op. cit., n. 4102). Infatti 
l’iscrizione fu copiata sulla fronte della facciata stessa 
presso il musaico dove era rappresentato Cristo in mezzo 
ai simboli dei quattro evangelisti. Più in basso fra le 
tre finestre erano rappresentati i ventiquattro seniori 
dell'Apocalisse disposti a gruppi di quattro. Il”musaico 
venne poi restaurato al tempo di Sergio I (678-701), 
certo dopo il cosiddetto Concilio trullano dell’anno) 692, 
perché, al posto dell’immagine di Cristo danneggiata, il 
Papa fece porre l’Agnello divino (Lib. Pont., I, p. 375). 
Un codice del sec. xI conservato nel noto collegio di 
Eton in Inghilterra, proveniente? dalla celebre Abbazia 
di Farfa, contiene un disegno della facciata della Basilica 
Vaticana, con la rappresentazione dei musaici che la de- 
coravano. Nella zona inferiore è disegnata la scena dei 
funerali di Gregorio Magno (H. Grisar, Analecta Romana, 
Roma 1899, tav. 10, riprodotta alla voce GREGORIO 1). Il 
musaico della facciata venne poi restaurato sotto Inno- 
cenzo III (1198-1216) ma senza subire alterazioni. Gre- 
gorio IX (1227-41) modificò la facciata; aprì in essa sei 


grandi finestre trifore, tre più in alto e tre più in basso. 
Nel timpano fu aperta una finestra rotonda a rosone e 
in alto una croce marmorea, oggi nelle Grotte vaticane. 
Quanto alla decorazione musiva, in alto era il Salvatore in 
trono tra due personaggi, in cui alcuni riconoscono Mosé 
ed Elia, altri Pietro e Paolo; poi vi erano i simboli dei 

quattro evangelisti, più in basso tra le finestre quattro 
apostoli e sotto i ventiquattro seniori. Il papa Simmaco 
(498-514) restaurò il quadriportico e l’atrio di S. Pietro e 

fece l’oratorio di S. Andrea (Lib. Pont., I, pp. 261-62). 

Pelagio II (578-90) fece il pulpito nella basilica, come si 

leggeva nell’iscrizione dedicatoria che vi era incisa (G. 

B. De Rossi, /nscriptiones christ., Il, pp. 21, 55)- A Gre- 
gorio Magno si attribuisce la costruzione del presbiterio 
sopraelevato e la cripta semianulare, con relativo altare 
a blocco (Lib. pont., I, p. 312). L’altare del presbiterio 
sopraelevato fu rinvenuto nell’interno di quello di Callisto 
II. Esso aveva la sua fenestella disposta nel centro della 
parte occidentale (Esplorazioni, cit., p. 173 sgg.). Onorio I 

costruì a sinistra all’inizio del portico una chiesa in onore 
del martire Apollinare di Ravenna (ibid., I, p. 323). 

Il papa Dono (676-78) rinnovò la pavimentazione del- 

l'atrio propriamente detto o quadriportico. Giovanni VII 

([v.], 705-707) costruì l'oratorio in onore della Madonna, 

splendente di marmi e di musaici e un documento di 

poco posteriore lo chiama sPraesepe »; fu demolito 

nel 1606 e disperso, l’iscrizione dedicatoria diceva « Al- 

la beata madre di Dio fece il servo Giovanni indegno 
vescovo » (ibid., I, p. 385; G. B. De Rossi, /Inscr. christ., 

II, p. 227). Gregorio III (731-41) ottenne dall’esarca 

(di Ravenna) Eutiche altre sei colonne vitinee che fece 
portare in S. Pietro e le dispose tre a destra e tre a sinistra 
nel presbiterio davanti alla Confessione, vicino alle, al- 
tre sei antiche, dello stesso genere. Sopra alle dette co- 
lonne pose le travi rivestite di puro argento con le im- 
magini da una parte del Salvatore e degli apostoli e 
dall’altra della Madonna e di Sante vergini e sopra ancora 
gigli e candelabri d’argento per un peso complessivo 
di 700 libbre (Lib. Poxt., I, p. 417). Le colonne vitinee 
sono rappresentate in una pittura di Giulio Romano 
nelle stanze dette di Raffaello in Vaticano e nella sala 

dei Cento giorni al Palazzo della Cancelleria. Il Cerrati 

ritiene che la rimozione delle colonne vitinee sia avve- 

nuto circa l’anno 1544, sotto Paolo III, ma non è fa- 

cile stabilire la data precisa di tale trasporto. Oggi otto 
delle colonne vitinee sono nelle loggie sopra le quattro 
grandi statue dei piloni della cupola; una è nella pri- 
ma cappella a destra, cioè nella cappella dove si con- 
serva la Pietà di Michelangelo, due ai lati dell’altare 
di S. Francesco nella cappella del S.mo Sacramento (J. B. 
Ward Perkins, The Shrine of St. Peter and tivelve spiral 
Columns, in Fournal of Roman Studies, 1952, pp. 21-33 

Stefano II (7532-57) costruì la torre campanaria che rivestì 
in parte di lamine d’oro, in parte d’argento e vi pose 
tre campane per invitare il popolo agli uffici divini. Inol- 
tre rinnovò il cantaro dell’atrio, circondato da otto colonne 
di porfido finemente istoriate e sorreggenti una cupola 
di bronzo dorato. Vicino alla basilica, oltre l’oratorio di 
S. Andrea nel luogo detto Mosileo, cioè mausoleo, adattò 
una chiesa in onore di s. Petronilla, per collocarne il corpo, e 
arricchì l’edificio con ornamenti e cesti argentei (Lib. Pont. 
I, pp. 454-55). Il fratello Paolo I (757-67) suo successore 
compì ivi la traslazione di s. Petronilla dal cimitero di 
Domitilla sulla Via Ardeatina (ibid., I, p. 464). Leone III 
(795-816) decorò il battistero ampliandolo in forma cir- 
colare, circondandolo di colonne di porfido, pose anche 
una colonna nel mezzo della vasca e sopra vi collocò un 
agnello d’argento da cui sgorgava l’acqua (:ibid., II, p. 17) 
e fece molti altri lavori (ibîd., pp. 14-17.29-31). Pasquale I 
(817-24) costruì un grande oratorio in onore dei martiri 
Processo e Martiniano di cui aveva trasportato le reliquie 
dai loro sepolcri sulla Via Aurelia, deponendole inzun 
sarcofago di porfido (idid., II, p. 53). Gregorio IV (827-44) 
trasferì in S. Pietro le reliquie dei martiri Sebastiano, 
Tiburzio e Gorgonio (ibid., II, p. 74) e ne pose le reli- 
quie sotto ciascuno dei tre altari secondarì nell’oratorio 
da lui costruito per trasferirvi il corpo di s. Gregorio 
Magno, oratorio decorato di musaici ricordati da Gio- 
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vanni Diacono (.S. Gregorii M. Vita, IV, 80: PL 75, 
228); M. Andrieu ne ha indicata l'ubicazione esatta « ante 
novellum secretarium » (Le chapelle de St Grégoire dans 
l’ancienne basilique Vaticane, in Riv. Arch. crist., 13 
[1936], pp. 61-99). Gli altari di S. Sebastiano e di S. Ti- 
burzio sono ancora ricordati da Benedetto Canonico ca. 
il 1140 (Liber Censuum, ed. Fabre-Duchesne, II, p. 143). 
Sotto il pontificato di Sergio II (844-46) avvenne il sac- 
cheggio dei Saraceni, i quali non solo non risparmiarono 
la Basilica vaticana, ma profanarono lo stesso altare, 
come si legge nella biografia del suo successore pa- 
pa Leone IV (847-55) il quale si prodigò in tutti i modi 
per riparare gli scempi perpetrati dai Saraceni; tutta 
la sua biografia è piena di donazioni offerte dal Pontefice 
in riparazione di quanto era stato trafugato (Lib. Pont., 
II, pp. 106-100, 111-14, 116, 119, 1211-23, 1I27-29, 133). 
Le notizie di restauri si fanno dopo il IX sec. sempre più 
scarse. Il card. Bosone nella vita di Innocenzo II 
(ibid., II, p. 380) ricorda come Pietro di Pietro Leone 
(Anacleto II) «tamquam sacrilegus predo » spogliò dei 
suoi tesori la Basilica vaticana, strappando persino il 
rivestimento prezioso del ciborio fatto da Leone IV 
(ibid., Il, p. 121). Pietro Mallio attesta che Callisto II 
(1119-24) vedendo l’altare maggiore «nimia vetustate 
et lapidum percussionibus quodammodo violatum, opti- 
mis marmoribus vestit ed decoravit» e lo consacrò il 
25 marzo 1123 (cod. Vat. lat. 6757, f. 15 in G. B. De 
Rossi, Inscriptiones Christianae, II, 1, Roma 1888, p. 233). 
Al ritorno dei papi da Avignone, Roma era ridotta in 
tanto squallore da non aver quasi più l’aspetto di una 
città; deserta era la città Leonina, in rovina erano le 
strade che conducevano alla Basilica vaticana, di cui 
lo stesso portico era cadente. Il papa Gregorio XI (1370- 
78), rientrando in Roma da Avignone il 17 genn. 1377, 
timase atterrito nel veder lo squallore della città ridotta 
a non più di 20.000 abitanti; nel 1414 per la festa di 
s. Pietro il 209 giugno non fu possibile procurare una lam- 
pada da accendere davanti alla Confessione. Per avere 
un’idea di quello che con l’andar del tempo vi si era 
accumulato basta gettare uno sguardo alla pianta del- 
l'antica basilica disegnata da Tiberio Alfarano (v.) cano- 
nico vaticano (1544-96). La pianta, eseguita nel 1571 (ri- 
prodotta al vol. I, tav. 64) è corredata da una descrizione 
che è fondamentale per lo studio dell’antico edificio, 
come hanno dimostrato G. B. De Rossi ed il Duchesne 
e più recentemente M. Cerrati che ne curò l’edizione 
critica (v. tav. fuori serie). 

Y\V. IL BaTTISTERO. — La costruzione della imponente 
Basilica costantiniana aveva modificato il regime delle 
acque e queste avevano finito per invadere i tanti se- 
polcri che erano nel declivio del colle. Un epigramma 
del papa Damaso parla dei lavori da lui affidati al diacono 
Mercurio per captare nel colle Vaticano le vene d’acqua 
e utilizzarle per la fontana nell’atrio e il fonte battesimale 
(A. Ferrua, Epigrammata Damasiana, Città del Vaticano 
1942, pp. 88-93). Che poi il battistero sia opera di Damaso 
è attestato da un altro epigramma dello stesso Papa : « an- 
tistes Christi composuit Damasus », tramandato dalla sil- 
loge di Lorsch (A. Ferrua, ibid., pp. 93-94). Alla fine 
del sec. Iv il poeta Prudenzio celebra l’opera di Damaso 
(Peristephanon, XII, n. 31 sgg.; CSEL, 61, pp. 412-22). 
Tali versi vennero riferiti al battistero damasiano situato 
nella parte destra del transetto della Basilica, mentre in- 
vece, secondo la giusta osservazione del p. Ferrua (op. 
cit., p. 154), essi descrivono la sorgente scoperta dai la- 
vori damasiani. Più tardi una conferma dei lavori di Da- 
maso e del suo battistero si ha nei Gesta Liberii (PL 8, 
1392 sgg. e Lib. pont., ed. Duchesne, I, p. cexxi). A. 
Silvagni (op. cit., n. 4100) attribuisce al Battistero 
vaticano un carme in cui si ricordano lavori compiuti 
dai papi Bonifacio I e Celestino I (anni 422-32). Il papa 
Simmaco aggiunse al battistero tre oratòri dedicati alla 
S. Croce, a S. Giovanni Battista e a S. Giovanni Evan- 
gelista, come quelli costruiti al Laterano dal papa Ilaro, 
per lo sviluppo dei riti dell’iniziazione cristiana (Lib. 
Pont., I, pp. 261 e 266, nn. 20-22). Detti oratòri, ab- 
ibelliti dallo stesso Papa, sono ricordati nella descrizione 
della ‘basilica del sec. viti e più tardi da P. Mallio e da 
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T. Alfarano (G. B. De Rossi, Zuscr. Christ., II, pp. 206, 
224, 233). 

BipL.: A. De Waal, Das Baptisterivom des Papstes Damasus 
bei St. Peter, in Ròmische Quartalschrift, 16 (1902), p. 58 seg; 
A. Ferrua, Dei primi battisteri parrocchiali e di quello di S. Pietro 
in particolare, in Civ. Catt., 1939, II, pp. 147-57. 


VI. I SEPOLCRI DEI PAPI. — Come giustamente osserva 
il Duchesne, quando nel sec. vi furono scritte le biografie 
dei papi nel Liber pontificalis, si riteneva che i primi 
successori di Pietro fossero stati sepolti vicino alla tomba 
dell’Apostolo; ma allora non erano certo più visibili, data 
la costruzione clella basilica costantiniana. Nel 1615 da 
alcuni si credette che fosse stato scoperto il sarcofago di 
Lino, perchè nel coperchio insieme con altre lettere si 
trovò un LINUS; l’identificazione si mostrò molto in- 
verosimile anche per la dizione latina, perchè come è 
noto tutte le più antiche iscrizioni sepolcrali dei papi da 
Antero (236) a Gaio (296) sono in greco ad eccezione 
di quella di Cornelio (253). Il rev. dr. Ruvsschaert della Bi- 
blioteca Vaticana nell’adunanza del 9 luglio 1953 della 
Società dei cultori dell’Archeologia cristiana in seguito 
allo studio della biografia di Anacleto nel Liber Ponti- 
ficalis, in cui viene attribuita a questo papa l'erezione 
di un’area sepolcrale per i vescovi di Roma, propose 
di riconoscere nelle undici tombe rinvenute nel campo 
P, ad eccezione di ",i sepolcri degli undici successori 
di s. Pietro indicati nel Liber Pontificalis come deposti 
in V. presso il corpo di s. Pietro. Con Leone I si iniziò 
una nuova serie di papi deposti in S. Pietro; dopo di 
lui, durante cinque secoli, ca. settanta papi vi vennero 
sepolti in luoghi diversi. Infatti lo stesso Leone I venne 
deposto fuori della Basilica, presso la Sacrestia; per cui 
nel suo carme sepolcrale è detto iaritor arcis (A. Silva- 
gni op. cit., n. 4148). Ivi rimase per 227 anni sino al 688, 
quando Sergio I lo trasferì nel portico presso la facciata. 
Poiché la tomba era stata forse profanata dai Saraceni, 
Leone IV la portò nell’interno al lato meridionale della 
nave trasversa, presso una porta d'’uscita. Presso il suo 
sepolcro Pasquale II trasportò i resti dei papi Leone II, 
III e IV che furono poi ritrovati nel 1580 da Gregorio XIII 
e rimossi da Paolo V nel 1607 e poi di nuovo nel 1715 
collocati sotto l’attuale altare dedicato a Leone I deco- 
rato col rilievo di Alessandro Algardi (1602-54) rappre- 
sentante l’incontro tra Attila e Leone I. Papa Simplicio 
(468-83) fu deposto nel portico anteriore della Basilica 
come Gelasio (492-96), Anastasio II (496-98), di cui 
si conosce l’iscrizione sepolcrale metrica (ibid., n. 4149); 
Simmaco (498-514); Ormisda (514-23) sepolto nel pa- 
vimento del portico (ibîd., n. 4150) e di cui pure fu tra- 
scritto il carme sepolcrale tra i poemi di Alcuino nel 
sec. IX, Nel portico fu pure la tomba di Giovanni I 
(523-26); la sua iscrizione metrica ci è nota da un ma- 
noscritto della Biblioteca nazionale di Parigi (:did., 
n. 4151); anche di Felice IV (526-30) ci è noto il testo 
(ibid., n. 4152), come del suo successore Bonifacio II 
(530-32) del quale si conserva un frammento del marmo 
nelle Grotte Vaticane (ibîd., m. 4153), di Giovanni II 
(533-35) si conosce pure l’iscrizione (ibid., n. 4154). 
Sempre nel portico fu sepolto Agapito (535-36). Davanti 
alla Sacristia furono deposti Pelagio I (556-61) di cui 
le raccolte epigrafiche tramandarono il carme sepolcrale 
(:bid., n. 4155), Giovanni III (561-74) e Benedetto I 
(575-79). Nel portico sotto il pavimento fu la tomba di 
Pelagio II (579-90) e di Gregorio I ([v.] 590-604) il « con- 
sole di Dio » del quale l’elogio marmoreo ricorda che 
inviò missionari per la conversione degli Angli (ibid., 
n. 4156). I suoi resti furono traslati poi da Gregorio IV 
(827-44) e questa traslazione è rappresentata nel codice 
di Eton, già ricordato. Di Sabiniano (604-606), se- 
polto davanti alla Sacristia, oltre l’intero testo conservato 
nelle raccolte epigrafiche si conserva un frammento nelle 
Grotte Vaticane (ibid., n. 4157). Di Bonifacio III (606- 
607) pure è noto il testo del carme (ibid., n. 4158), come 
anche di Bonifacio IV (608-15; ibid., n. 4159), di Deus- 
dedit (615-18; ibid., n. 4160), di Bonifacio V (619-25; 
ibid., n. 4161), di Onorio (625-38; ibid., n. 4162). Man- 
cano invece i carmi di Severino (640) e di Giovanni IV 
(640-42) deposti sempre nel portico, come Teodoro 














MAI tag metal 


esusddo 002) asgronb fis aber rsa * 91 
s augp ia puoi, .0) +NI «sruroy vani dog * SU 





T= 
2 

5. E 

v. E 

x x 

5 E R 

9 fia 
chi 
31 

EI 


i 3 o6 2 cu 13 ° »5 





SIIT 












































































fU_- È tri ì . (OI 
| |alrpi di bapaen) purtodi wasio] Bi 3 !b mM c sth) 
1 [uusydouto r9;igny co csusibig one 5 eusod ‘01 pp ts le @ O spttreta i 
o «latspiprsog ullunnds «£e1 io E bi @ a È UA 
3770 Rod Sosuns muss gh Luv ono pal po [dio i ‘a a s 21 iii a v 
! Plingned 2a peo ‘PVX2007 9.51 ni fa si o pigna eli ala 
| po svrdu vsenooi pan Linus) ws ila 9 RO MRI Sica pagompto U.S DEpfans * 4 E 
dio | 54240 ey Suranrs vfj2h9 153 1U7309P1) 19° RI N Li = to | _ AT a $ 10, PUPO MUgOS: "LB 
i iocranbetatiori a SPO n role tà RIS riu Sui sado» fp ada 
VU lypratabzgarinnva IVUS LI82II VInp cari Pat, ti R ‘e ti Crohn, NaZ 4A aa ea 3 7 ì 
c;rmesasirogny o fuyug vpiog zi ie 191 tf o "i fia DX dA Parnunpun rounds fa Soru | 
7 espe | aa . u BY SÉ n° rd sppouy go bg Qonio “3 
v | 4 doc 1 ;o3 al ® ; L : ì, i = 
d* pp tesaolo ua: 19gp:Sny- fiuto, 5 ja De 4 > & d a A : i medio) gras Lp opdy qa send angy EN 
n 1 ovpipft-smesso intossox{ i3jridag “ori î x “la ‘4 <p Dn ipur i y. 
%. 1 9IEI24 (e5 4 di ii 42) O n aldo li \} 
v [uan)som zato Sftogrnu 17v:p3/ cun - Bret (3356 ss . Be È ia sd di n re FI sto. 1 L10835 -< eco Juni 
PD po OSE Sp oprmpto pui E IL, ni pra Pa nanii È i Di 0 rn, ne BL 
Ù VIIDZEI soia Su379]2.2do 0:1s (n Bja en pie u_u "4 I “ I ali fr =! iti < CE SARÒ Stopd omo] mM 
ca fitinunao Caordpadivita] rprzisoN Va eta et uit Sha E cai el aa TOS tTA TW ./QUo Lt Ma wuruvuDoyr * 13 
domen sp vanali fa scids 2IS0 5243, 21 a af c rn d ) ni Fi UP ° vi Ji: PIV N np, ia SUDUMOdy 6923 "N 
ipo ruta 3044 sro) serButa duo.g Ut d° : * ‘“(@) sÀ l L' = 18 Lt. dA RIZZA e. : pf po Po pas gaso 
5, souifco me; * : + : cs puo st = o = 3 ta . y°n 
mi [PARDOG 1a 69 puu:sfforide 2913/1245] "PU , i i i d A va » si mi A siete n sì 
9 ; . H . iu sr Î 1) « Wal o 3C £ » i n LL si DI ira ne pese 5 ni * Soros 
(Aruri progr) vi. & Ei A sein : Tico N EN i 
fuso apo piste o (A. OR ea o O, Salina 
' visitano mf sapori duotsfudrzo s1d% IN pt prete PAS Si LE | pn ms. ti ft | SG POLE «tiajo  fao854b-s- 215999 È 
dala 1 e si td ca _ d “n, na Î a, DE .% « 
uo RISiNa,d riubpag 617455 sura) a &, Di ] { (4 PgogJody ‘ao T°d "I 
’ + Dfpur$ 200] 2UBN-rA (7. va : = ” fa III» SS VISITI N vy 
| vaprrbba] porto s fiogto sugo dUrafy “#11 Vi eruig uri pra i sqm grogosd vaspai pepe; hijovoy 
(iz “uao upruvd vuo g * £ti ‘epppena ia Teri i IPP PI hp 9bapS - viII "4 
pe Pep asia Ip pleno] seo renvopedoe | 211 ERI SAMI ‘fiseaguy.s. visspoI - x 
vio mudragruza gn #74 ‘S.Pi9[23 n 








Le ug 10 | venti 
RITI TIA 1784] , 
_ Graratavgsigesrzlicsreg e rg 
spara sati pi paso se bi pr rh 
idea f sodi cop pancipdrscanrieni y uil 
IOrezi ele sera nd risdy 10 pe cn DST 
assi Sela ara edit dar grido 
jh) palate ruderi cati rd IVATO LNO dA OLUF » 
(i lessi Brsagirzazap ds) rIQOIE setq sas tr 
LA ra ua et piro evo Rd7 retin) pdf 
CEE AI PA n (3 
urli) sQre 7: | ; : : “gl 30 ; 
fuori ong genere ilari prinlie aa Fi 2 * 9 ì MAM alp dI L WITLAZIIVUR) * 
VII fra etere ENI] Tg, ss 4 i ict A] sà 3 uo) 73 f1Id S19Un, goa vedo I * 
im co pete ("I Sigle, DTA he ao PPAPARO SI IT patrir I * 1 
Eroe tiicosinatag [Sio (eo co di Bigli ro ate Da [certo unesteto pa mms - È 
Eni ae ta ap, Sr cala inf omz ao (SI lare meybas' pop incoronare © f 
Qurei pran' e ra Peg 27101 I etrp ° . ; 5 N o Sv 1 ‘ ' 22) |. e . * 
ta Mar paid agis AA fai ond Quarti rs siglug) VD IP QNIS spvardiag,ne È 12) Sqisqofap vuo: Sud ‘2 
uapas Spefrai Spa iz ar mate 8, dr * QUE' L'ICI supra ragplordazi D L osudin, Muosz dr1o$ targd I “’ 





(11. 1499 imme o vo guanjio ictony ustandie ‘an 
sj 31 SUO] SOS SE UIL fat ca nrso ue] 

RO | LorLoprda gola (uao. qrAlafy SUNO “Ort 

festa curo pra 45 f1A «lara unto pd g * bor 
treeAigoa 2990 wavifuvaftry fauncua 

» I7STO GI UUITY VILIA GLUDLI(II Srpipu wo ‘801 

DE e ° soglio uo i DA 04 

i. atlog fuvvosizy pungy$ 24041 Wo ‘401 E 

al + uerpofsuo si Mrtprag ua g * 901 

+ VUOLE 4 DAI S ZAATY * 504 

| Uva A: PIIN varoncd$  90ì 


‘spa wndomao * 5 
dd eprrnuts v nagfody muoys:s wamarns * 4 
Pas) Aid wertpriuxg Jurap 








sv wipors <'h 
ADD QUOP.LI IUY Qi wrgtovs "0 


e 
) 


siyirmnodias v100/ cd ununors “n 
TS) Pao IIULOG PIOONAIT] “n 























_ 





pes 1 c 
Nanda em gini ie] ost vo 








o Pe 


. 





Le ferro peloso ngi I pNTpI404]}) "Lo 
Tsao nom a p.S edi "toi 
“urti pw op edgo,o nato yy. Saf * tot 
La] "Sv igLIy :$3.20]y "soi 





ST INS RIU 








. 















pr n 









id 

a ‘tugfr IIY «5 24UI(V i 64 tha 5 ar sz SA al lyra si0r5 

Mii. «HULUO2I 4 SII] * g È poi cei, stavig nwiprodufaypouarluorezatio,ik pine te DOPU quos Doppi ‘3 
PA IAROIPAUY QU od O0eT:$ 240017 ‘26 VANS COLA II : i e à È ‘ * O 29m y SLIO. uwydus :$ o * 
1a i È 4 9, SA gira Soos orata atx af roisvigne | SN o a <a 3 NV "2 
K5% [i LUety MX d 40 2 SL uo N 245 | AP RI Lomo. senz pit 228] Be) È CL Td, LA - IR.0074” quos uanvlfriuoe *» 


"2 «Senda 4p> tg 208946 pp de aucgry - 5Ò HI Hr pr V cò o O SVIIZENEVI STUDIO Qubo sno ui onftto. 
fi lento Dit par: ati PANI Sn ‘34 - PESCI ENI ORI): "® ZA e sarda Sao sigla L 
frcomapoo) vwwbi Mlrfagnas | | "pa S TE ) i È ANITA ‘lens SV SERARI RENANIA 
so], apo prowa oto gg lp 1-5 APUS" 46 De [SAVA e ZI INA Di [aio 

NG .£6 | WI È sY N vpi FRAN? | e GOZZI RITA 
NS: 2071V "Van A p X 2; (CA: Cagfarziad dyjpremunu te p'oarubtisafa a 
dine pie go (O 
a oa ns anIp lare Ddl) - N 
idee e) TORA pOÀ Sr se * VW 
WIVIL xmuop { ; nas «pur; 
(ssssas eum - sronodgrenò cod vatg NY 























a *Pateri rete 


ogfnysgoan go upiliey.csugfo 
si. VESSP ILOIY a patri j 
nd RITO] aLeopio quos lumoysoy.21vIfY SUNO "È 

sir l 1 01gn) wins sand uno 

© suo prua ru latopra) S24vIfy wo ‘16 

















| 
09°, : di Mbnvsagnbur) | svn oduri 4 1 uo 
ul AA IPPG4IAIS UIL TA SULA O “#00 oro duprnò sa DN: 
| If sog rin onto avoid ograama Hduo I WTA «he DE 











av gquitondey9 ponbonagy..3.011/ ‘06 
puo hai Li ae 09 68 
AS 


O Ter Cas dom a 
I 


7 * Litry È 1a 
ve mbiipo (AIOP STPN s049fe A 
LEO MEN UU *( 
pizzo), "STEN NM "(2 

> VYePy omai ‘iQ 


mn TI spa, vu, farai "Vf 


si (e vaxnisfuorudo onoN 14923116 9p sap 





. spoui, sppuoydsip osp) 
vqoro 0 là pour] SS210/[V wiTo ‘48 3 


Aero pa ()° e Wi 
: FIVEMA SI ° YARIS stat fi i \ ) BO G LIO " i gi ui (e pane 4 al prazeiti 
sie E NNT EI € pr ARTO sap ; Tm A ps 3 [SE Sn Vine: 
| ea brian LOT È te Rezza YO ONTANI 
- a = nità ha à 1A ul rc sitio a x b Tal 


i ricci etzi 




















icone & 
A SUIT » 


det 

















TNAITITTTAN TC Tur a 


"UUBINCA VI9I0I IA e[[op sredwasgq - bg cavi ‘] oa je onopordi: 9 ‘01391 ‘GS Ip QIt[oxideo cIAtYO9IV [[9U oIgAISSUOI ‘ILS1I [Pp a[euidimo ] ‘0651 Jou 
tuuoY] è è;eorTgqnd ‘(6951) outIE;[y otlogi], ep cIEUdASIP ‘O[PTUE[AYIITA = ULWIRIY Ip 19918 Av019 È eponb ur euosur OMUIAIIA ‘SIC VONTISVE VOLLNV.ITAC WILNVIA 


(PUDII,D {o DI2/21)9tY] 204) 











nr——-.e--———rcceerro-; cm—_——__—_——@—e@r01rT@mT_r@r r— —-_——t—m re 
meio 


CZIST= 





_ -. 2% 


PI 









































sun RT spp NEI: arse _ RR eg Er ANITA RI II 
TE mere E i IMOHLAV ;NIOVUNIH |. ee I DA DIO ine 
AUTIO1I9 dns: PAUL] U*) | TEGIPPU] WDIOALE STUIEZIUO] SUEIEN | 1 avHaT VÀ ITBIGI, | XXXX TCUW ‘22puog, wu ww, |FX-solV nd NOK mus 




















SEO a _ Ges te 

orta DA) RITI TIR TT DR ER IAT EA MA ARTO OR BPATzOr ” De, FER ov fi ae gr Area 
RSZII STESSI TIT EPODA N Aula SSIS: 
(SEE ARI LAI PIRA TIE MAIA RI ILA 
ne Lo CO L e ei iL i TUTA 


era 
£ Ore 

nitida ila a ta) est spaasse sea » A TINE torBV PPS 01 sac ali Mt 

è fd finte PRIA RIT NITTI en Te are asa ini into fab 1 N "E RIPuy, "ZAP 813114, LE 10 N YI) Iaa 
TREES j40 * Int rasdo; Imago ronfegootsal | NEI pro ERE Dub Sp Vane feed o gOmAS 4 Logos a 
E o | LE era e Oo ee I Vaia | VIA sin 
“Ten geo i i edile 


RNISISOOI) da ST 
è n Free 



















I n, b 
ù Lutace 

















‘ i e , do 9 naStrdog ro ., 

Lod! " «firApnposnu AN Sulegrd a ** 
ly ts tspyy urp Stu o£B-- perT IALIA, pun dope 

| sv Alda jnds vajong. mdesndi pppetetg ini poros} 

A BIISCN-S' ATO GB PANEL rider nd i vendiad 





Up urofy p' fas) int P'epovs “oli Last Br 0) pandof o urri purgo radi ron; pr rgfaro 
; vapori pr sei rasata o pe pope minor 10IO pr s1581) 
arpa mopadsarr pramudg simposi samy rivrs 


DIS III I up DO SHEA, OLE 
























Ss 49 














i Rm Sii > 


nni 


[Ssrdro) rv plantari ponbiro asuonzo ser | me rms 0)19;) nua fas 

ap oBrw bu favivs g'aDmuvtss pa - pio gr og mano mdos 79 Ignoti capa | Ai AL bb dre. 

Ù a s94 CT QAUISO)CEDUAA mupuog musimmbfià | mirdiorso serorndfyaa | 
Lui penbano]n Sg no pdroe8. pz resi) 


‘asta Brut g four o sangro CL 
° Ia telo) Sa "A fur20s5 minomdbs 6. 
202919 Brup so 8r tg < Sposo i) pati 





Sonar PO PAN SMIOS 


saper gbrzio pa 






































“tgorrq 9'uddyrra rovorodody $ 520777 BIO ‘St È 
pelo ni Sr ai e 
ss qp'sreuas ntsoofdy$ 5. tIDi * 
la Pi II Var EST, s 
pr 39 SUFRILIO, 29044 _ S20RR]Y 74 
DIO, dira debt ILE “ny 





| qrideo po rungy[aruspisgy [odg sio Al NS RITO S LI 1 e SPINO 10 2 n) i 
pia O Late Cid OE sndoftdan | pda gog ON POR, n a pops : fi 
: bars) INFO HOINLITSAGON] DMI] IP IP[OG0 LI PD'US OA +24STA] so potaeaagI è || 4 di, 
I ivuro afidi ona | li n ina [Nascosnoriynanbs 46 pralbioanophsai —. {i n is gi 
| da pugarfi) p'owrzarnze — spend epopea ana _—_—rmTte. STAMPE pal cre ras i a. VAGA" 29 È 
, a : rale "GAI SO + gLe3: op DUO TpIO «CLI JI. ira PARI, Sconnifrunpiy sumiomnd g +9. I RUZPIINCIITAI IZ nb; È sio i E i SA 
Aurealblireetti tali entrar = ore porre fiale dat = Loffoteres pre 5 VAR 
PITTI AI LOVOXA CA TATA DINI fri===erram & > CESNTINANII N EITINIA IE (30 SR PEZZI i n i di oca ARL 
i = nt Ts Is sE? i pace ta en | 6 è ILE m 
d ER nana iii init iieiri At DI GROLPeBD O ff 3 dIOgr £ 1S9I407 V Da. { 
DISINVTAAEITETOSIAROIA N N ITRRVIILIIIT RIA TIVE TACERE EEE | "PI 61 È 
. L 
i 
À 





‘d* 3] sp'f wuti 
Puro Frou, feudo i ont 
1a quo srpaib wi uz) tergo anto raLL * 3 

‘vuo divi feture, * 151 
Pg ups saliam 1u0tgvr2a, * 














Na 


i gato 












































































































13° Al GSO DA volta s * 
CAIO na impe suny piRO, 5] “PagusO prisag Ip dn de sinfoasanay "| 
ere SEIN * A n e aE O Ro pad sie ) (sro =6£ | 
da * UUDUSOA {8° SLOT SII * I a vrmpgora strb ps. SSdowondi anpiio x3 Auf |. 
: + SrORRg. «Sutra para AM è w Imaczereg $ vrqgf sumui ta fi smmatnz iv fa |. 
tra 22 221745 Sboroi pP P25117 u » so n À Rus pavo PS 300 Ps 0 "8 
cp» Fitto x n » 2 A ° NN-SS: owifbrzy vp0s05 cs è 
“ia 400 8 11007 . . - “AN -S.5 pagfi "zi 
su MICIA LIT SISI .T, + pete) tac Posso sun - ui M pd m | 300RUOP 1730 Pv essed ‘PI 
ife sismi x sapeog cdi, « H ss 35 » nm "adeg ovnuk$ p Prato 5 nonsense “st 
1 a rp ai + Nos "09 » n Pur I So on] ‘905 va. "4 
et "FP SE “ MI . pe 
ti] erucindSufpdioi smoaieg astro] - “Los w/m |ndogagzonbis Spor arene Li 
Fl. mol) papero E * n x O # uo > i vu 9 Alon e det OSTRA, e naso SUA “rr 
f fs: "lryol sursogidos + » » au i a L E vdvd prim. 9549, pr'vIS unta "o£ 
n'a È frA 01 urto prd9 ‘+ n Di i n ; i > narto Sy yy unSo)y votug "epy ‘63 
wi; RO N or Luo * n E a n * egoioTTA SI stona sd rory, “ax 
# | de "uao HU # nu5 «bord g Sm001 . . E T I ei x O 33 «101023345 rsu 5057 920975 Li 
a “r@dog 0101 wro pride . * o. M . $i n * puEZO sn) qa arrenzre \ be 
vic: parma nen LL PNRA TI orme Pl Fenici = Pe 
$ nante i . tft kia ate,II a dh om 39 1 Ja E Mi Jaî me ra rc a Sara ' ‘&rilofo d-5-209Y di 
asi DU PRIA SUSuri srtguE LI RILOLLIVIUI 3TIR . » Eat CAI dd! 2 if sii > i} ca 4 o ian de, è I, 
a iter STLLOq CLAZLI sita isso ses i d _ I Î te Sfpiaze sta - ai e ianaideg 2 PS $ wo 
È SE ) uil'Ssu? JT surk 48 curati asof * Ho 39° Via 56 th Più sei S1 of ro 308 N De col Stra ci Pa cpu gra ; 
so R9014) KIT 00, a N Una TT = Li LÀ DÌ N È ’ us t.p LN td e. o . o o ” ” 
i fi o oa der 
Lio presto dandponi co sv AREE egg CA E Si RE 
Qi fer SOT po o LOS papiby lla . Ha adi cn, i S 
Ri | PPT AD aenGU | * fica do ppi S Ta + Hi “pipa Sunsaa 29 OubIg):91 0 - 
vii, i, Sarowzz go uan fig orto ius i î VE ImO5+ 08 È * * + Avg] Rig se pwd nino s 


iper onpii rg 

Ct nziu0g 0 Ivuv Dpgnf ponb susn ! 
ALI) viung DADG0r-D {1r-W3spousg v.49j1s4: 6 ù 

“a far starahur 1 07at9 vuvunI vsrI 

< ]30g 527221 2jurddo ms -orb.lusvuro yuuog * 

a CIA'9%4 1uoydys rando - 


RI 2 


e. 





e I 


n i 
lita mi,” IRE IE 
ph sai Di, p Lg” Ù k Hi 

k Li pi le 


Cesa 
ICE 
= 


i ” - I n ROTTE” VIE O I EE 











1077 


(642-49) di cui si conosce solo l’inizio del carme; Eugenio 
I (654-57), Vitaliano (637-72), Adeodato (672-76), Dono 
(676-78), sepolti in Vaticano, di cui non conosciamo le 
iscrizioni; invece è conservata quella di Agatone (678- 
681: G. B. De Rossi, /uscr. christ., II, p. 52); manca quella 
di Leone II (682-83). Sono noti i carmi di Benedetto II 
(684-835: G.B. De Rossi, op. cit., II, p. 129), di Giovanni V 
(685-86: zbid.); è ignoto quello di Conone. La sepoltura 
di tanti papi nel portico fece dare a questo la denomi- 
nazione di portico dei pontefici. Ma i sepolcri erano 
tanti che stavano addossati gli uni agli altri. Così Ser- 
gio I (687-701) volle mettere in evidenza la tomba di 
Leone Magno, nascosta in mezzo alle altre, come dice 
nell’iscrizione metrica, e la volle esporre alla pubblica 
venerazione (Lib. Pont., I, 375; G. B. De Rossi, op. cit., 
IX, p. 56), 

Forse Sergio I rimosse anche le tombe di Simplicio, 
di Gelasio I e di Simmaco perché la loro esistenza è 
ricordata ancora nel sec. xi. 

Sergio I è ricordato come sepolto nel portico in Va- 
ticano (Lib. Pont., I, p. 376) come Giovanni VI (701- 
705: ibid., I, p. ccxIx). Ma Giovanni VII (705-707) volle 
essere deposto nella basilica, presso il sontuoso altare 
da lui eretto alla Vergine (G. B. De Rossi, / musaici 
ecc., Roma 1899, tav. 20). Di Sisinnio (708) e di Co- 
stantino (708-15)non sappiamo con esattezza l’ubicazione 
dei loro sepolcri in Vaticano. Giegorio III (7311-41) fu 
sepolto a destra dell’altare maggiore e si conosce un solo 
verso del suo carme sepolcrale. Zaccaria (741-352) è in- 
dicato nel portico, ma si ritiene sia quello interno della 
Basilica; altrettanto deve dirsi per Stefano II (752-57). 
1] papa Paolo I (757-67) fu sepolto nell’oratorio di S. Maria 
detto «ad grada» presso i gradini, nell’atrio della Basi- 
lica; oratorio che egli aveva restaurato e abbellito con 
musaici. Anche Stefano III (768-72) fu sepolto in Va- 
ticano, ma non sappiamo dove. Adriano I ([VII] 772-95) 
venne deposto nell’interno della basilica, presso il luogo 
dov’era stato traslato il corpo di Leone I. La sua lastra 
sepolcrale, in marmo nero delle cave di Sablé (Tours), 
contiene il carme che, come si ritiene, Carlomagno fece 
scrivere da Alcuino; oggi la lastra è murata nella parete 
sinistra dell’atrio della nuova basilica. Sempre nell’interno 
della Basilica fu pure la tomba di Leone III (795-816): 
(G. B. De Rossi, Zuscr. christ., II, Roma 1888, p. 201). 
Nel sec. xII Pasquale II (1099-1118) trasportò il suo corpo 
insieme con quelli di Leone II e Leone IV dov'era il 
monumento di Leone I. Stefano IV (8116-17) fu sepolto, 
sembra, davanti alla basilica, perché così è indicato nel 
sec. XII. Di Stefano IV (816-17) non si è conservata me- 
moria della sua tomba, che fu nella basilica. Quanto al 
sepolcro del suo successore Pasquale I (817-24), il Du- 
chesne ritiene che fosse nell’interno della basilica, in una 
delle due cappelle da lui fondate o in quella dedicata ai 
martiri Processo e Martiniano o l’altra dei SS. Sisto e 
Fabiano, cioè poco lontano dal cancello che conduceva 
nella cripta (Lib. Pont., II, p. 68). Non si ha notizia circa 
le sepolture di Eugenio II (824-27), di Vitaliano (827) e 
di Gregorio IV (827-44). La tomba di Sergio II (844-47) 
fu posta presso l’altare dei SS. Sisto e Fabiano e Pietro 
Mallio nel sec. xII ne tramandò il carme sepolcrale (G. 
B. De Rossi, op. cit., Il, p. 213). La tomba primitiva di 
Leone IV (847-55) è sconosciuta; essa fu riunita nel 
sec. xII dal papa Pasquale II a quella di Leone II. Be- 
nedetto III (8355-58) fu sepolto presso la porta principale 
della basilica, come è accennato nel suo carme sepolcrale 
copiato da Pietro Mallio nel sec. xII (ibid., II, p. 214). 
Niccolò I (3858-67) fu deposto poco lontano dal suo pre- 
decessore, vicino alla porta detta del Giudizio o dei Morti 
{A. Silvagni, op. cit., tav. 2, 7). Adriano II ([v.] 867-72) 
vicino alla Sacristia e Pietro Mallio ne ha tramandato il 
carme sepolcrale; come quello di Giovanni VIII (872-82) 
sepolto lì presso (G. B. De Rossi, op. cît., II, 216; A. 
Silvagni, op. cit., II, p. 8). Marino (882-84) fu sepolto 
nel portico, tra la Porta Argentea e la Porta Romana: 
Pietro Mallio che ne copiò il carme ritenne che si trat- 
tasse d’un papa di nome Giovanni (G. B. De Rossi, op. 
cit., II, p. 215). Nel portico fu pure la tomba di Stefano V 
(885-91) e il testo si conosce da Pietro Mallio (ibid., p. 214), 
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come quello del papa Bonifacio VI (896), di cui il Mallio 
ha conservato un solo verso (ibid., p. 215); Stefano VI 
(896-97) venne deposto dinanzi alla basilica; il suo carme 
sepolcrale, copiato da P. Mallio, fu composto per ordine 
di Sergio III (ibid., p. 215). Giovanni IX (898-900) fu 
deposto dinanzi alla chiesa, presso Ia porta delle Guide 
e il testo ci è conservato da P. Mallio (ibid., p. 216); 
Benedetto IV (900-903) venne deposto presso l’adito che 
andava a S. Gregorio de Palatio (ibid., p. 217); Pietro 
Mallio ha conservato il testo dell’iscrizione, mentre di 
quella di papa Cristoforo (903-904) trascrisse un solo verso 
(ibid., p. 217). Sergio III (904-11) ebbe sepoltura tra la 
Porta Argentea e la Porta Romana e Mallio conservò il 
testo del carme (ibid., p. 212), come di quello del suo 
successore Anastasio III (911-13) senza indicare il luogo 
della sepoltura (idid., p. 217). Poi si ha un intervallo 
perché i papi vennero deposti al Laterano. Giovanni XIV 
(983-84) fu sepolto nel portico presso la porta del Giu- 
dizio e vicino alla tomba di Giovanni VIII. P. Mallio ci 
fa conoscere il testo del suo carme (:bid., p. 216). Vicino 
al papa Pelagio I fu deposto Gregorio V ([v.], 997-98), 
con carme sepolcrale che si conserva quasi intatto nelle 
Grotte Vaticane (A. Silvagni, op. cit., tav. 4, 1). Il suo 
sepolcro fu aperto nel 1607; i resti furono deposti in un 
sarcofago cristiano venuto fuori durante i lavori di pro- 
lungamento della basilica, che fu trasportato nelle Grotte 
Vaticane, dove può vedersi. Leone IX (1048-54) fu se- 
polto vicino alla porta detta Ravenniana in un sarcofago 
marmoreo (G. B. De Rossi, op. cit., II, pp. 214, 220). 
Di lui si conoscono due iscrizioni sepolcrali, delle quali 
una inserita nella vita di Guiberto di Toul. Il suo se- 
polcro fu ritrovato nel 1606. Eugenio III (1145-53) fu 
deposto sopra la tomba di Gregorio III nell’oratorio della 
Vergine, da questi costruito nella Basilica Vaticana (v. 
iscrizione alla v. GREGORIO III). Si conosce il testo del suo 
carme sepolcrale. Il suo successore Adriano IV (v.) volle 
esser deposto vicino (ibid., II, 201); per lui fu adoperato 
un grande sarcofago pagano in granito 10ss0o egiziano, 
con bucrani, festoni e Gorgoneion. Il sarcofago fu 
trasportato nel 1606 nelle Grotte Vaticane. Gregorio IX 
(1227-41) fu sepolto in Vaticano, come Celestino IV (1241), 
ma dei loro sepolcri non si ha traccia. Niccolò III (1277- 
1280) fu deposto nella cappella da lui stesso eretta nella 
parte settentrionale della basilica, ora nelle Grotte Vaticane, 
in un sarcofago cristiano, scoperto nel sec. xvi durante i 
lavori per la nuova basilica: appartiene alla fine del sec. Iv 
e rappresenta la consegna della legge a s. Pietro. Onorio IV 
(1285-87) fu sepolto presso Niccolò III, ma quando sotto 
Paolo III venne distrutta questa parte della basilica antica, 
questi fece trasportare il sepolcro in S. Maria in Aracoeli 
sul Campidoglio, presso quelli dei genitori Luca Savelli 
e Vanna Aldobrandesca, utilizzando il sarcofago di questa 
e ponendovi per coperchio quello originario del Papa. 
Il monumento però fu, nel 1727, ridotto nello stato attuale. 
Bonifacio VIII (1294-1303) fu sepolto nella cappella da 
lui stesso fatta erigere da Arnolfo di Cambio, venuto espres- 
samente a Roma e che costruì anche la tomba del Pontefice 
(riprod. al vol. II, tav. 109). La cappella fu demolita nel 
1605 e allora, aperto il sepolcro, si riconobbe la figura im- 
ponente del Pontefice, con pallio, pianeta, mitra e anello 
con zaffiri. Il sarcofago fu trasportato nelle Grotte Vati- 
cane, dove ora si conserva. Urbano VI (1378-89) fu se- 
polto a sinistra dell’abside. Per il suo sepolcro fu utiliz- 
zato un sarcofago romano del sec. III1 che sul fronte porta 
una scena nuziale; nella fronte opposta venne scolpito 
s. Pietro che consegna le chiavi a Urbano VI (v.). L’iscri- 
zione metrica è nota solo da trascrizioni; l’originale è 
andato perduto, come il coperchio del sarcofago e le de- 
corazioni. Perduta è anche ogni memoria della tomba di 
Bonifacio IX. Tomacelli (1389-1404) che era a sinistra 
dell'abside, mentre di Innocenzo VII (1404-1406) il se- 
polcro, in origine nell’oratorio di S. Tommaso, oggi nelle 
Grotte Vaticane, contiene sul coperchio la lastra fatta 
eseguire dal papa Niccolò V. Eugenio IV (1431-47) venne 
deposto nella nave sinistra della basilica, presso l’arco 
trionfale. Rimosso il sepolcro nella costruzione della nuova 
basilica, fu trasportato nel chiostro della chiesa di S. Sal- 
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vatore in Lauro, ma il carme sepolcrale è noto solo dalle 
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copie. Del grandioso monumento sepolcrale di Niccolò V 
(1447-55), che in origine stava nella nave sinistra vicino 
alla porta della sacristia, resta nelle Grotte Vaticane il solo 
sarcofago col carme sepolcrale dettato da Pio II (riprod. 
al vol. VIII, tav. 116). Callisto III (1455-58) ebbe un bel 
monumento sepolcrale nella vecchia sacristia di S. Pietro, 
cioè nel primo dei mausolei rotondi, situati a fianco della 
basilica. II monumento, opera di Antonio da Binasco, fu 
rimosso nel 1586 per il trasporto dell’obelisco; i resti del 
Papa posti nell’interno della basilica, dietro gli organi, vi 
rimasero insieme con quelli di Alessandro VI, fino al 1605, 
quando furono trasportati nella nave sinistra in un nuovo 
monumento e nel 16r0 in S. Maria in Monserrato, chiesa 
nazionale spagnola. Pio II (1458-64) fu sepolto nella se- 
conda navata sinistra della basilica, vicino al tabernacolo 
di S. Andrea, da lui fatto costruire. Ma il corpo fu tra- 
sportato nel 1623 in S. Andrea della Valle. Grandioso era 
il monumento marmoreo di Paolo Il (1464-71), opera di 
Giovanni Dalmata e di Mino da Fiesole, in origine situato 
presso la porta della vecchia sacrestia, vicino all’attuale pi- 
lone di S. Andrea; fu poi trasferito nella nave detta del 
Sudario; ma venne disfatto e disperso; gran parte dei pezzi 
furono portati nelle Grotte, poi nel Museo Petriano, ora 
di nuovo nelle Grotte (riprodotto al vol. IX, tav. 54). 
Sisto IV ([v.], 1471-84), ebbe il più artistico monumento 
dell’antica basilica nel tumulo bronzeo di Antonio Pol- 
laiuolo. Stava nella cappella del coro fatta costruire dallo 
stesso Sisto IV a sinistra dell’ultima navata meridionale 
della basilica. Mutò più volte di posto, ora è nelle Grotte 
Vaticane. Per Innocenzo VIII (1484-92) fuse il monu- 
mento lo stesso Pollaiuolo, situato presso il pilastro del- 
l’arco trionfale, vicino all’oratorio di S. Lucia. Rimosso 
nel 1507 per la costruzione dei piloni della cupola, fu posto, 
modificato dalla disposizione originaria, nel secondo pila- 
stro di sinistra della nuova basilica nel 1621, a cura del 
principe Alberico Cibo Malaspina. Alessandro VI (1492- 
1503), ebbe sepoltura nel mausoleo rotondo presso la Ba- 
silica Vaticana, come lo zio Callisto III, poi in S. Maria in 
Monserrato. Pio III (1503), fu sepolto nella nave sinistra 
della vecchia basilica, presso la Porta del Giudizio; fu tra- 
sferito in S. Andrea della Valle nel 1614. Giulio II (1503- 
1513) fu deposto nella cappella del coro di Sisto IV; la 
tomba fu profanata nel sacco di Roma del 1527. Il monu- 
mento erettogli da Michelangelo è in S. Pietro in Vincoli. 
Anche Leone X (1513-21), fu sepolto in S. Pietro presso 
l’antico altare di S. Abbondio, ma nel 1544 fu trasportato 
nella chiesa della Minerva, dove poi fu traslato anche Cle- 
mente VII (1534). I papi sepolti nella nuova Basilica di 
S. Pietro o nelle Grotte, da Paolo III (1539) a Pio XI (1939), 
hanno tuttti sontuosi monumenti nella Basilica (cf. F. Gre- 
gorovius, Le tombe dei Papi, vers. it., 2* ed. riveduta e am- 
pliata da Ch. Hiilsen, Roma 1931; G. Turcio, La Basilica 
di S. Pietro, ivi 1946). 

VII. IL CIMITERO CRISTIANO. — La Basilica Costanti- 
niana essendo basilica cimiteriale, al di sotto del suo pavi- 
mento ebbe un vero cimitero come nelle altre basiliche 
cimiteriali in catacumbas, di S. Paolo, di S. Lorenzo, di 
S. Agnese. Detto cimitero riapparve grazie ai lavori di 
abbassamento del livello delle Grotte Vaticane, ordinato 
dal papa Pio XII, subito al disotto del pavimento della 
basilica costantiniana. Esso risulta composto o di formae 
murate rivestite di tegole o di lastre marmoree a due o più 
piani coperte da tegoloni a doppio spiovente ovvero sarco- 
fagi semplici o scolpiti, proprio come nel cimitero descritto 
da P. Styger sotto la basilica Apostolorum in catacumbas 
(II monumento apostolico della Via Appia, in Diss. della 
Pont. accad. rom. di arch., 2% serie, 13 [1918], p. 9 sgg.). 
Anche qui nei sarcofagi i cadaveri erano avvolti in lini 
e fasciati in bende incrociate, posando sopra un leggero 
strato di calce viva; si è pure rilevato lo stesso impiego 
di essenze balsamiche resinose. A. Bosio, riproducendo 
nella sua Roma sotterranea ben 29 tra sarcofagi o loro co- 
perchi scolpiti, dichiara che essi « dalle rovine del Cimitero 
Vaticano (come reliquie di tanto naufragio patito) sono 
sopravanzati; oltre a quelli che in numero infinito altre 
volte si sono scoperti; et hoggidi ancora si vanno sco- 
prendo »; di alcuni il Bosio indica con precisione gli anni 
del rinvenimento (1575; 1590, 1592, 1607; Roma sotterranea, 
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Roma 1632, p. 105). Ad ovest del sepolcro dell’Apostolo 
si rinvenne il sarcofago di Giunio Basso (v.) prefetto di 
Roma del 359; a nord del sepolcro fu trovata l’iscrizione 
di Ebentius avvocato consolare e governatore di Vienna, 
fedele ad Onorio contro l’usurpatore Costantino III, 
m. in Roma nel 407 (Esplorazioni, cit., pp. 172, 192 € 
tav. 71; H. Marrou, L’épithaphe Vaticane du consulaire 
de Vienne Eventius, in Revue des études anciennes, 54 
[1952], pp. 326-311). Dei sarcofagi rinvenuti al tempo 
del Bosio durante i lavori per la nuova Basilica, alcuni 
sono nel museo Cristiano Lateranense, alcuni al museo 
del Louvre a Parigi; nelle Grotte Vaticane sono quello 
di Giunio Basso, il già Lateranense 174 (riprod. al vol. 
VI, tav. 18) ed anche quelli rinvenuti nelle recenti esplo- 
razioni, come il sarcofago postcostantiniano con i busti 
di due coniugi al centro e i due principi degli Apostoli 
alle estremità (Esplorazioni, cit., pp. 81, 84 e tavv. 24 b, 
27 b, 28); il sarcofago addossato al mausoleo degli Ebuzi 
con scene di Giona e dei tre fanciulli nel coperchio, e 
nella cassa il miracolo della fonte, l’annunzio della tri- 
plice negazione con il « signum Christi » (\YK) nel rotolo 
tenuto da G. Cristo, Mosé che riceve la legge, Daniele 
e il drago, la guarigione del cieco nato, l’orante tra i due 
Apostoli, la guarigione dell’emorroissa, il sacrificio di 
Abramo, la cattura di s. Pietro che ha il rotolo con lostesso 
MK ; la resurrezione di Lazzaro (Esplorazioni, cit., p. 37. 
tav. 7); inoltre due sarcofagi con oranti, uno con l’orante 
in un’absidina e i due principi degli Apostoli alle due 
estremità. Infine il prezioso coperchio di sarcofago di età 
costantiniana con la vendita di Giuseppe (v.) Ebreo e 
l’Epifania con Ila croce latina dietro la Madonna (riprod. 
alla v. CROCE; cf. L. De Bruyne, Zaiportente coperchio di 
sarcofago crist. scoperto nelle Grotte Vaticane, in Riv. arch. 
crist., 21 [1944-45], pp. 249-80), il sarcofago degli Anicii, 
ecc. Le iscrizioni, rinvenute sia ai tempi del Bosio che 
posteriormente, sono state edite da A. Silvagni (Zuscrip- 
tiones christianae, II, 2, Roma 1935). Da esse si può avere 
un’idea delle varie categorie di persone che vi furono se- 
polte. Nel 380 vi fu sepolto «un Eustolius v(ir) c(laris- 
simus) » (ibid., n. 4166); nel 384 il praefectus urbi Valerio 
vi depose la moglie « clarissimae memoriac femina » (1b:4., 
n. 4168); nel 452 vi fu sepolta una « Fabiola c(larissima) 
f(emina) » (ibid., n. 4175); in uno degli anni 432, 437, 466 
O 454 vi si depose una « Paula inl(ustris) fem(ina) » (idid., 
n. 4176); una «Caecilia Furia c(larissima) f(emina)» 
morta il 1° genn. 414 (A. Ferrua, Lavori e scoperte, in 
Bull. comun. arch. Govern. di Roma, 1942, p. 96); nel 
444. 0 nel 493 una « Mustila sp(ectabilis) f(emina) » (Sil- 
vagni, op. cit., n. 4178); nel 511 una Albina c(larissima) 
p(uella)» (7bid., n. 4182); nel 516 un « Titianus v(ir) 
s(pectabilis )» (ibid., n. 4183); nel 523 un «Petrus Ro- 
mae ex tribunus voluptatum v(ir) sp(ectabilis) vicarius 
urbis » per concessione del papa Ormisda e al tempo di 
Trasmondo presposto della basilica (i0id., n. 4184); inoltre 
vi furono sepolti una « Gabinia Gaudentia h(onesta) f(e- 
mina) » (ibid., n. 4208); una « Porfirius c(larissima) f(e- 
mina) » (ibid., n. 4208 A). «Ad sanctum Petrum Apo- 
stolum ante regia in porticu columna secunda, quomodo 
intramus sinistra parte virorum » ebbero sepoltura « Lu- 
cillus et Ianuaria h(onesta) f(emina)» (ibid., n. 4213); 
e ancora nel portico fu posto un senatore (ibid., n. 4234). 
Nel 536 vi fu deposto un «Iohannis v(ir) h(onestus) olo- 
grafus propine Isidori » (ibid., n. 4185); nel 577 un « Eu- 
genius notarius » (ibid., n. 4187), un «Iohannis Ali- 
censis » cioè di Salemi (ibid., n. 4179); una « Helpis 
dicta fui Sicula regionis alumnae » (ibid., n. 4209), una 
« Mala requiescet in somno pacis » nel 432, « accepta aput 
Deum » (ibid., n. 4173). Una « Baleria Latobia h(onesta) 
f(emina) » (ibid., n. 4226); un « Aelius Felicianus » si fece 
la sua « domus eternalis » (ibid., n. 4229). Nel 435 vi 
ebbe sepoltura un’Aurelia Gemina a cura di un diacono 
Felice (ibid., n. 4174); nel 563 un « Marcellus subdia- 
conus regionis sexte » per concessione del papa Giovanni 
III (ibid., 4186); inoltre Eutichete notario della Chiesa 
romana e un Pietro suddiacono « sancte ecclesiae romane 
reg(ionis) primae » (ibid., n. 4202). Sepolture cristiane 
furono calate dalla basilica anche nei mausolei, ad es., 
in quello dei Matucci. Ivi nella parete di fondo e in quella 
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di destra vennero praticate tre file di sepoleri fino quasi al- 
l’altezza della vòlta e tre grandi tombe a cappuccina di cui 
una fu veduta nel 1822 quando fu collocata la statua di 
Pio VI (G. B., De Rossi, in Bull. arch. crist., 1% seric, 2 
[1864], p. 50, n. 4; cf. anche Esplorazioni, cit., pp. 52-53). 
Ceadwalla re del Wessex, venuto a Roma e battezzato 
col nome di Pietro ne! 689 da Sergio I, morto pochi giorni 
dopo, fu sepolto nell'atrio della basilica (G. B. De Rossi, 
Inscr. christ., II, 1, Roma 1888, p. 70, n. 4). Così pure 
nell’atrio di s. Pietro (n. 165, F nella pianta di T. Alfa- 
rano, a sinistra) fu deposto in un sarcofago di porfido 
l’imperatore Ottone II m. il 7 dic. 983 (C. M. Kauf- 
mann, Das Keaisergrab. in den Vatikanischen Grotten, 
Friburgo 1903; H. Grisar, / sepolcro dell’Imperatore 
Ottone II nel paradiso dell’antica Basilica Vaticana, in 
Civ. Catt., 1904, 1, pp. 463-73). Cencio prefetto di Roma 
fu sepolto nell’atrio della basilica nel 1077 (H. Grisar, 
La tomba del prefetto nel Paradiso di S. Pietro, in Civ. 
Catt., 1904, II, pp. 202-203). In vari tempi molte tombe 
furono rinvenute dietro l’attuale basilica nella collina, fin 
dove sorge il palazzo del Governatorato; G. B. De Rossi 
a proposito di un’iscrizione del 352 (Silvagni, op. cit., n. 
4201) attesta che essa fu rinvenuta « ex uno subdialium 
sepulcrorum quorum quidem multa vestigia vidi » (Zuscr. 
christ., Roma 1857-61, n. 112); dallo stesso luogo pro- 
viene la bella epigrafe dogmatica dell’anno 403 di un 
« Quintilianus homo Dei, confirmans Trinitatem, amans 
castitatem, respuens mundum è (Silvagni, of. cit., n. 4202); 
il celebre cippo trovato nel 1841-42 che documenta il 
cimitero all'aperto di Licinia con IXNOYC ZONTON 
(pesce dei viventi) e l’àAncora tra due pesci ora nel Museo 
nazionale romano ([v. PESCE], A. Marchi, Architettura delle 
arti primitive, Roma 1844, p. 70; Silvagni, op. ciît., n. 
4246); il coperchio del sarcofago di Agapene rinvenuto 
nel 1843 (ibid., n. 4245); proveniente da una «forma» la 
grande lastra di una Tertulla rinvenuta nel 1845 ora al 
Laterano (parete XXII, 10; ibid., n. 42409); il frammento 
di coperchio di sarcofago di un EPISC (opus) pure al La- 
terano (O. Marucchi, Monumenti del Museo Lateranense, 
Milano 1910, tav. 53; Fr. J. Délger, ‘Iyx90c, I, p. 159; 
II, p. 573, tav. 48, 2; Silvagni, op. cit., n. 4246); l'iscrizione 
rinvenuta nel 1841-42 di una Ursa con l’orante, ora al La- 
terano (O. Marucchi, op. cit., tav. 65, 9 ; Silvagni, n. 4251) 
e altre iscrizioni rinvenute nel 1842-45 (O. Marucchi, op. 
cit., tav. 65, 5, 65, 6; Silvagni, op. cit., n. 4252-55). Infine 
nel 1950 nelle fondazioni del nuovo edificio per la radio 
vaticana apparve una «forma» a cappuccina, attestante 
fin dove si spingeva nella collina l’area cimiteriale cri- 
stiana. Anche nel sepolcreto romano presso Porta An- 
gelica fu scoperto un sarcofago cristiano con scene di 
Giona, oggi nella Gliptoteca Ny-Carlsberg a Copenaghen 
(Wilpert, Sarcofagi, pp. 85, 90, tav. 59, 3). 

VIII. DOTAZIONI, AMMINISTRAZIONE, UFFICIATURA. — 
Nella biografia di Silvestro si dà l’elenco dei beni 
assegnati da Costantino per il mantenimento della Basi- 
lica. Esso è stato certamente desunto dall'Archivio della 
Chiesa (Lib. port., I, p. 177-7$). A. Piganiol ha messo 
in rilievo che i possedimenti situati in Oriente dovettero 
essere stati concessi da Costantino dopo la vittoria su 
Licinio e l’unificazione dell’Impero. Uno dei documenti 
più preziosi per i diritti della Basilica Vaticana sui domini 
inalienabili « nullo nomine nec titulo » è quello inviato dai 
tre imperatori Graziano, Valentiniano e Teodosio a Flavio 
Eleuterio «urbi praefecto » in uno degli anni 372, 379, 
382 o 383. Se ne conserva copia in una lastra marmorea 
venuta in luce nel pavimento del sacello del papa Gio- 
vanni VII (Silvagni, op. cit., n. 4099). Di un altro consti- 
tutum di Atalarico del tempo di Giovanni III (533-35) fu 
trovata copia davanti l’atrio della basilica (Cassiodoro, Va- 
riarum, IX, 15; Silvagni, op. cit., n. 4116 a). 

La cura della basilica era affidata a un preposto, il 
quale doveva amministrarne le proprietà, curarne le ren- 
dite necessarie per il mantenimento dell’edificio, per l’il- 
luminazione e per il culto. Si conosce l’iscrizione sepol- 
crale d’un preposto di nome Transmundus dell’anno 523 
(G. B. De Rossi, Inscr. christ., I, n. 989). Alle sue dipen- 
denze erano i mansionari, due dci quali, Teodoro e Aconzio, 
sono lodati da s. Gregorio Magno (Dialog., III, 23, 25). 


Questo Papa adopera anche il termine custos e di cu- 
stodes martyrum; nelle biografie di Silvestro e di Leone 
Magno son detti anche «cubicularii ex clero romano » 
(Lib. pont., I, pp. 171 e 239). Aumentarono di numero 
con l’andar del tempo e nel sec. x erano sessanta e si 
dividevano le varie cappelle della basilica costituendo al- 
trettante scholae. Tra queste la più importante era la 
schola confessionis. Sono note le scholae di S. Maria in 
Beronica con l’oratorio di Giovanni VII nel 1018; del- 
l’oratorio di Paolo I, di S. Petronilla, di S. Croce, (L. 
Schiaparelli, Le carte antiche dell’archiv. cap. di S. Pietro, 
cit. sotto, nn. 8, II, 14, 15), di S. Maria in Mediana, cioè 
dell’oratorio di Gregorio III (L. Allodi-G. Levi, Regestum 
Sublacense, Roma 1885, p. 138). Ma per gli abusi Gre- 
gorio VII le abolì (Lib. port., II, p.271). Al tempo di Gre- 
gorio III nel 732 erano sette e il Papa affidò loro la cura 
dell’illuminazione dell’oratorio da lui fondato presso 
l’arco trionfale a sinistra della confessione, in onore del 
S.mo Salvatore e della B. Vergine (n. 38 della pianta di 
T. Alfarano). Il Papa tenne un sinodo nel quale si fissarono 
anche le orazioni, ora in quattro tavole marmoree viste 
ancora da Maffeo Vegio «in utroque latere Sanctae Ma- 
riae in Cancellis »; i frammenti superstiti sono ora nelle 
S. Grotte (Silvagni, in Monumenta epigraphica cristiana, 
I, Città del Vaticano 1938, tav. 13). Una lastra marmo- 
rea pure nelle Grotte ha conservato copia di tre orazioni 
er l’anima del papa Gregorio III, m. il 28 nov. 741. 

Recentemente L. Eizenhofer ha edito un esauriente 
studio del testo dal punto di vista liturgico (Die Marmor- 
messen Gregor III., in Ephemerides Liturgicae, 67 [1953]; 
pp. 112-28). Il papa Leone IX stabili che il decimo delle 
offerte si devolvesse al mantenimento della basilica (L. 
Schiaparelli, op. cit., n. 19). Nel sec. xI al vescovo di 
Silva Candida per la sua ufficiatura in basilica durante 
la Settimana Santa andavano le oblazioni dei fedeli du- 
rante le sue funzioni (:bid., n. 19). Nel 1138 Innocenzo II 
concesse ai canonici la metà delle oblazioni lasciate agli 
oratòri di S. Maria « in turre », di S. Gregorio, di S. Gio- 
vanni e di S. Petronilla (Jaffe-Wattenbach, 4076, 4110, 
4366). Eugenio III lasciò ai canonici la quarta parte di 
tutte le offerte, ad eccezione di quelle della cappella di 
S. Leone Magno (L. Fabre, Les offrandes dans la basi- 
lique Vaticane, in Mélanges d’arch. et d’hist., 14 [1894]. 
p.225; L. Schiaparelli, Le carte antiche dell'archivio capito- 
lare di S. Pietro in Vaticano, in Archivio della Soc. rom. di 
storia patria,24{1901], pp.393-496; 25[1902], pp. 273-353). 

L’ufficiatura papale aveva luogo fin dal sec. 1v il 22 
febbr. : « Natale Petri de Cathedra », il 29 giugno natale 
dei due apostoli Pietro e Paolo e il 25 dic. in Natale 
Domini. Papa Simplicio (468-83) assegnò ai presbiteri 
titolari della VI regione ecclesiastica (Campo Marzio, cioè 
di Lucina o Cecilia, Marco e Damaso) e a quelli della VII 
(Trastevere, cioè, Giulio, Crisogono, Callisto) il compito 
di prestare servizio ebdomadario « propter penitentes et 
baptismum » (Lib. pont., 1, p. 249). L. Duchesne ritenne 
che la celebrazione regolare della S. Messa nelle due basi- 
liche cimiteriali del Vaticano e dell’Ostiense sia stata 
istituita da S. Gregorio (Lib. pont., I, p. 312; id.,Vati- 
cana XII, in Mel. d’arch. et d’hist., 34 [1915], p. 213). 
Al tempo di Pasquale I (817-24) per la festa dell’Apo- 
stolo si compiva la nocturna diligentia con la lavanda della 
confessione e l’apposizione d’un turibolo nel pozzetto im- 
mediatamente soprastante al sepolcro (Lib. pont., Il, p. 
33). M. Andrieu, pubblicando iîl testo di un «ordo qua- 
liter diligentia agitur Romae in ecclesia sancti Petri », ri- 
tenne l’archetipo di tale ordo molto anteriore al sec. IX 
(La cérémonie appellée diligentia au début du IXe siècle, 
in Revue des sciences religieuses, 1921, pp. 62-63). Nel 
sec. XII stazioni liturgiche papali erano quelle dei sabati 
dei Quattro Tempi, delle domeniche di Quinquagesima 
e della Passione, il lunedì dopo Pasqua, la seconda do- 
menica dopo Pasqua, il 25 apr. per la Litania maior, il 
giorno della dedica 18 nov. e il 22 febbr. Nel sec. xI 
si tenevano stazioni notturne: la Domenica Gaudete (terza 
d’Avvento), l’Epifania, Ascensione, la Pentecoste, il 29 
giugno e l’ottava (6 luglio). 

IX. BasiLica DI S. Vincenzo. — Nella descrizione 
della basilica del sec. vili è indicato in questo luogo il 
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letto in cui era morto s. Gregorio (G. B. De Rossi, Inscr. 
christ., II, p. 227); alla fine del sec. ix nella biografia 
di Stefano V (Lib. pont., II, p. 196) si parla di un oratorio 
di S. Gregorio con undici altari dove si conserva il suo 
letto. Solo nel sec. xII si trova la menzione della basilica 
di S. Vincenzo (diacono martire) che P. Mallio indica 
presso il lato nord del portico di S. Pietro (a a, nella 
pianta di T. Alfarano). E ricordata tra le chiese del Borgo 
da Cencio Camerario; orientata come la Basilica Vaticana : 
a tre navi divise da due file di nove colonne marmoree 
alte m. 4,40; nelle pareti erano tracce di antiche pitture 
forse rappresentanti episodi della vita di s. Vincenzo, ma 
rovinate dall’umidità (A. Severano, Memorie delle Sette 
chiese, Roma 1653, p. 67; F. Martinelli, Roma ex ethnica 
sacra, ivi 1630, p. 353). Ebbe un Capitolo di cui Bene- 
detto NI nel 1304 nominò amministratore il card. Matteo 
Orsini (Bwl/. Vaet., t. III, app., p. 6). Il papa Niccolò V 
con bolla del 23 dic. 1549 soppresse il Capitolo devol- 
vendone le rendite ai canonici di S. Pietro (Bu/larium Vat., 
II, p. 130). La chiesa fu ridotta a deposito di vino, poi 
Paolo III la divise in due piani; quello superiore fu de- 
stinato ai tributi e ai censi percepiti dalla Camera aposto- 
lica il giorno di S. Pietro; le pareti furono affrescate con 
pitture rappresentanti i principi tributari della Chiesa ro- 
mana e con un'iscrizione. Paolo V la fece abbattere nel 
161I e le colonne furono riadoperate nelle cappelle erette 
nel prolungamento del Maderno. 


X. EDpIrFICI INTORNO A S. PieTRO. — Ben presto in- 
torno alla Basilica Vaticana sorsero degli alloggi («accu- 
bita ») sopra una specie di portico («tignum »). Il papa Sim- 
maco (498-514) fece costruire a destra e a sinistra della 
basilica due «episcopia», e a sinistra alloggi per i poveri 
(Lib. pont., I, pp. 262-63), che vennero restaurati dai 
papi Sergio (687-71; îbid., I, p. 375), Gregorio III (idid., 
I, p. 420) e da Leone III (idrd., II, p. 27). 

Nella biografia di Leone III si ricorda un triclinio 

maiore da lui costruito «iuxta ecclesiam beati Petri » 
magnificamente decorato e con abside maggiore rivestita 
di musaici, mentre le due minori splendevano di marmi 
e di pitture. Questa costruzione viene indicata «in Acoli » 
(Lib. pont., II, p. 8); termine che ritorna nella vita di 
Gregorio IV il quale «iuxta Acoli» fece un piccolo 
ospizio ben decorato di pitture « pro quietitudine ponti- 
ficis », cioè per il riposo del papa dopo le funzioni del 
mattutino o dopo le Messe solenni (i0:d4., II, p. 143). 
Nell’edificio di Leone III fu ricevuto l’imperatore Lu- 
dovico II e il suo seguito da Leone IV (10:d., II, p. 134). 
Maffeo Vegio vide ancora al suo tempo le vestigia della 
due absidi minori mentre la maggiore esisteva ancora. 
L. Duchesne riconobbe la « domus Acoli » nel termine « do- 
mus Aguliae » usato nel Liber Censuum (ed. Fabre-Du- 
chesne, I, p. 269) per indicare l’edificio dove il Papa 
con la sua corte veniva dal Laterano ad alloggiare per 
le solenni funzioni della vigilia in S. Pietro (ibid., II, 
p. 143). Vicino alla basilica, a sud, fu costruito un bagno 
per i pellegrini, dove al tempo delle diaconie erano con- 
dotti ogni giovedì i poveri. I Longobardi tagliarono nel 
756 l’acquedotto «forma Sabbatina» che venne riparato 
da Adriano I (Lib. pont., I, pp. 593, 506). Duchesne 
ritiene che il « palatium S. Petri» dove nel sec. 1x risiedeva 
il « missus » imperiale, stava sul luogo della diaconia di 
S. Sergio, anzi non sarebbe stato che la trasformazione 
della diaconia stessa (Lib. pont., II, p. 43); sarebbe il 
« S. Sergius palatii Caruli » della lista di Cencio (C. Hulsen, 
Le chiese di Roma, p. 11, n. 63). 

XI. LE CHIESE FILIALI. — Le chiese filiali a S. Pietro nei 
secc. XI-XII furono : SS. Giovanni e Paolo, S. Martino, 
S. Stefano maggiore, S. Stefano minore, S. Salvatore 
in Terrione, S. Giustino in monte Saccorum, S. Pelle- 
grino extra civitatem Leoninam, S. Maria in Palatiolo, 
S. Maria in Caterina, S. Maria in Turri (L. Schiapa- 
relli, art. cit., in Arch. van di rom. di St. Patria, < 

11, p. , n. 18; 25 [1902], p. 279, n. 37; P. 29 
Di: . Li n. 70: P_ Fr. Kehr, Italia Pontificia, 1 
Berlino 1906, pp. 139; 141-43). i i i 

Le filiali nel sec. xiv furono : S. Giacomo in Septi- 
S. Leonardo, S. Maria in Saxia, S. Maria in 


ano Ri . 
i 3 S. Maria e Caterina, S. Maria in Traspadina, 


Palatiolo, 
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S. Michele, S. Lorenzo de Piscibus, S. Martinello, S. Ma- 
ria de Virgariis, S. Gregorio de Cortina, S. Stefano de 
Ungaris, S. Salvatore de Ossibus, S. Zenone (Fr. Ehrle, 
Richerche, ecc., in Dissert. della P. Accad. rom. di arch., 
2% serie, N [1907], p. 40). S. Maria de Palatiolo, situata 
nel contrafforte del Gianicolo che si protende verso S. 
Pietro, cioè dove è oggi il convento degli Agostiniani di S. 
Monica, è ricordata ancora nei cataloghi delle chiese di 
Roma, di Parigi, di Torino e del Signorili; poi scompare. 
G. Grimaldi la indica distrutta quando si edificò la 
villa Cesi o Vercelli (L. Schiaparelli, in Arch. soc. rom. 
st. patria, 25 [1903], p. 310). S. Gregorio de Cortina 
fu tra l’attuale obelisco e l’estremità occidentale del por- 
tico Berniniano nel lato sud; è ricordata dalla bolla di 
Innocenzo III del 13 ott. 1205 e di Gregorio IX del 1228. 
S. Maria de Vergariis o Virgariis : al principio della por- 
tica di S. Pietro presso il luogo dove ora sorge l’obelisco, è 
ricordata nella bolla di Leone IX del 20 marzo 1053 (F. P. 
IKehr, Italia pontif., I, p. 146, n. 4); fu filiale di S. Pietro fin 
dalla bolla di Adriano IV del 10 febbr. 1058 (ibdid., p. 542, 
n. 42). La denominazione di « virgarii » deriva dalle verghe 
di argento che erano le insegne dei cantori addetti a 
S. Pietro (P. Adinolfi, La portica di S. Pietro, pp. 126 sg.). 
La chiesa di S. Maria de Armenis era nel borgo di S. Pie- 
tro, al fianco orientale del palazzo del S. Uffizio nell’isola 
già esistente tra questo e il Collegio Agostiniano di S. Mo- 
nica, a sud-est della Basilica Vaticana (Fr. Ehrle, op. cit., 
p. 32 sg.; Ch. Hiilsen, Le Chiese di Roma nel medioevo, 
p-.- 313). S. Zenone fu soggetta al monastero di S. Mar- 
tino con le bolle di Leone IV del 10 ag. 854 (L. Schia- 
parelli, op. cif., p. 432, n. 2) e di Leone IX del 31 marzo 
1053 (op. cit., p. 467, n. 16). Era molto vicina a S. Sal- 
vatore in Terrione dove è ora il S. Uffizio e fu demolita 
dal card. Pucci per il suo Palazzo tra il 1513-31 (Fr. 
Ehrle, of. €rt.; p. 85) 

Quattro furono gli oratòri istituiti sotto i quattro 
portici che circondavano il giardino o paradiso della 
basilica. A sinistra S. Maria in turri, a destra nell’an- 
golo S. Apollinare; davanti all’antica sacrestia S. Maria 
detta della Febbre, dove prima era l’oratorio di S. Gre- 
gorio presso la tomba di questo papa; S. Maria in Turri 
o in turribus, era all'ingresso del « paradisus » di S. Pietro, 
tra 1 due campanili, eretti da Stefano II e Adriano II; 
è per la prima volta ricordata nella bolla di Giovanni XIX 
del dic. 1026 (P. F. Kehr, Italia Pontificia, I, p. 139, 
n. 18; Il, p..20, n, 3); fu tra le filiali di S. Pietro (bolla 
di Innocenzo II del 23 maggio 1138); appare per l’ultima 
volta nella bolla di Innocenzo VI del 1355 (Bullarium 
Vaticanuni, I, pp. 356); VAlfarano nella sua pianta ne 
segna il luogo al n. 141. S. Apollinare : fu fondata da 
Onorio (625-38) e da lui arricchita di doni (Lib. Pont., 
I, p. 323). Era sul lato sinistro della Basilica. Fu demolita 
durante i lavori per lanuova facciata (J. A. I°. Orbaan, Der 
Abbruch Alt-St. Peters 1605-15, in Fahrbuch der k. preuss. 
Kunstsammilungen, 39 [1919], Supplem., pp. 86-87, 105). 


XII. I MONASTERI. — A servizio della Basilica sorsero 
intorno ad essa, ben presto, monasteri. Il più antico di 
essi è ricordato nella biografia di Leone I (440-61) nel 
Lib. pont. (I, p. 239); ed un’antica interpolazione ce ne 
dà la denominazione : dei SS. Giovanni e Paolo. Esso è 
ricordato ancora nei cataloghi di Torino delle chiese 
di Roma e del Signorili del tempo di Martino V, ma 
non più da Maffeo Vegio. Quando si costruì il lato nord 
del transetto se ne videro gli avanzi con rappresentazioni 
in musaico dei due martiri Giovanni e Paolo. Non si 
sa chi fondò il monastero di S. Martino; da qui partì 
al tempo di papa Agatone per l'Inghilterra 1’« archi- 
cantor » di S. Pietro Giovanni per istruire i monaci 
di Benedetto Biscop alla salmodia romana (Lib. pont., 
I, p. 417; Beda: PL 94, 717). Il 10 ag. 854 Leone IV ne 
restaurò gli edifici e concesse al monastero le chiese delle 
quattro scholae e S. Zenone (L. Schiaparelli, op. cit., 
n. 2; è copia del sec. xIr); il 21 marzo 1053 Leone IX 
confermò i privilegi (ibid., n. 16). Il monastero servì nel 
medioevo per la consacrazione dei vescovi e per la ceri- 
monia della lavanda dei piedi il Giovedì Santo. Fu 
veduto demolire da Maffeo Vegio sotto Niccolò V; era 
ancora visibile allora una cappella con alcune celle, tra 
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la curva dell’abside costantiniana e il muro occiden- 
tale del transetto, dove è oggi il pilastro detto della Vero- 
nica. Si sa che vi era una porta nel muro esterno della 
Basilica vicino alla cappella di S. Leone. Ivi verso la metà 
del sec. xv si conservava la statua in bronzo di S. Pietro 
trasportata sotto Paolo V « destra della navata centrale 
della Basilica (IH. Grisar, Della statua in bronzo di s. Pie- 
tro apostolo nella Basilica Vaticana, in Analecta Romana, 
I, Roma 1899, p. 631 sgg.). Alla fine del sec. vi Galla, 
patrizia dell’aristocrazia romana, figlia del console Sim- 
maco, visse in un monastero di S. Stefano, presso S. Pie- 
tro, che nell’virti e IX sec. fu spesso detto «cata Galla 
patricia ». Quel monastero, detto di S. Stefano maggiore, 
poi passò a monaci, perché nel 732 il papa Gregorio III 
stabili un regolamento per i tre monasteri « illic servien- 
tes» (Lib. Pont., I, pp.-417, 422). Esso fu dotato da Pa- 
squale I (Jaffé-Wattenbach, 4293). La sua chiesa fu re- 
staurata al tempo di Leone III; il monastero era cadente 
nel sec. xv, quando vi dimorò Maffco Vegio; poi vi 
abitarono religiosi abissini donde il titolo di S. Stefano 
dei Mori; fu ancora restaurata la chiesa da Clemente XI 
nel 1706 c da Pio XI (G. Giovannoni, La chiesa vaticana 
di S. Stefano Maggiore, in Memorie della Pont. Accad. 
rom. di arch., 4 [1934]). Il papa Stefano III (752-57) 
aggiunse un quarto monastero detto di S. Stefano mi- 
nore (Lib. Pont., I, p. 451). La chiesa al tempo di s. Pio V 
aveva preso il nome di « S. Stefano minore della natione 
degli Ungari ». Fu demolita per la costruzione della nuova 
Sacrestia; una lapide ne indica il luogo. Più tardi nacquero 
lotte fra i monasteri che furono riordinati e restaurati 
da Adriano I e da Leone III (Lib. Port., I, p. 50:; II, 
p. 28). Il monastero di S. Martino fu affidato al presbi- 
tero romano Pasquale, poi papa (817-24; Lib. Pont., 
II, pp. 52, 59); vi fu poi educato Leone IV (8347-55 
che lo restaurò e lo dotò (:b:d., II, p. 133). Il monastero 
ebbe le tre scltolae dei Franchi, dei Frisoni e dei Sassoni 
con le chiese di S. Salvatore, di S. Michele e di S. Maria 
ed edifici annessi, tra cui le chiese di S. Zenone, di S. Ni- 
cola, di S. Maria de Palatiolo, di S. Salvatore de Bor- 
donia. Al monastero di S. Stefano maggiore appartennero 
nel sec. xI la chiesa e l’ospedale di S. Pellegrino e ter- 
reni tra la Valle dell’Inferno e le mura di Leone IV; la 
chiesa dii S. Maria in Turri presso l’atrio della Basilica 
Vaticana e quella di S. Giustino a nord del portico con 
la schola dei Langobardi e relativo cimitero. Nel sec. x 
però non si trovano più monaci. Leone IN nominò un 
unico arciprete al quale sottomise tutti (Jaffé-Wattenbach, 
4292-94). È noto nel 1083 il card. Bonussenior (Schiapa- 
relli, op. cit., n. 102). Sotto Pasquale II in un atto del 1104 
si menziona l’arciprete di S. Pietro assistito dai quattro 
rettori dei monasteri i quali ultimi si incontrano ancora 
in atti di Clemente III (P. Fr. Kehr, Italia Pontif., 
I, Berlino 1906, p. 146). A poco a poco però i monasteri 
furono abbandonati e si costruì ivi presso la Canonica 
eretta da Nicolò III (1277-80) sul lato sud della basilica, 
presso l’attuale (è nella pianta di Alfarano, tav. 2, ed. 
Cerrati); poi nel sec. xv, i canonici si dispersero in città 
(L. Duchesne, V., in Mél. d’arch. et d’hist., 34 [1914], 
p. 323). 

XIII. DIaconiEe. — Intorno alla Basilica vaticana si 
ebbero cinque diaconie : la prima, dei SS. Sergio e Bac- 
co, sembra anteriore a Gregorio III (731-41; Liòd. pont., 
I, p. 420). Nel 1192 si chiamò S. Sergio « de palatio Ca- 
ruli » cioè l’edificio abitato dai Carolingi nella venuta a 
Roma; dovette esser demolita nel sec. xHI perché non 
figura nei cataloghi delle chiese di Roma. Era situata 
nel lato nord della basilica. 

La seconda diaconia è quella di S. Maria in Caput 
Portici, ricordata nella biografia di papa Stefano II 
(752-57; Lib. pont., I, p. 441) dove egli fece uno xeno- 
dochio; è ricordata anche nelle biografie di Adriano I 
(ibid., I, p. 506) e di Leone III (id:d., II, p. 19); nel pri- 
vilegio di Leone IV del 10 ag. 854 per il monastero di 
S. Martino è indicata « S. Maria in oratorio quae est 
in capo de portico » (L. Schiaparelli, in Arch., soc. rom. 
st. patria, 24 [1901], p. 432, n. 2; P. Fr. Kehr, Italia 
Pontificia, I, Berlino 1906, p. 145, n. 1); fu detta anche 
«S. Maria Virgariorum in fine cortinae »; venne ab- 
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(fot. Enc. Catt.) 
Vaticano - Facciata della Chiesa di S. Stefano degli Abissini, 


dopo i restauri ordinati da Pio XI. Il portale, probabilmente ria- 
dattato, è del sec. XII. 


battuta da Pio IV per ingrandire la piazza; si trovava 
presso a poco dove ora sorge l’obelisco (T. Alfarano, ed. 
M. Cerrati, cit. [Studi e testi, 26], Roma 1914, p. 23). 
La terza diaconia è quella di S. Silvestro <iuxta 
hospitale S. Gregorii», menzionata nelle biografie di 
Stefano II (Lib. pont., I, pp. 441, 456); è collegata con 
lo xenodochio detto di S. Gregorio nella vita di Adriano I 
(idid., I, p. 506); ebbe doni da Leone III (ibid., II, p. 22). 
Dovette essere vicino a S. Maria «in caput portici 3; 
fu anch’essa demolita sotto Pio IV. 
> La quarta diaconia, detta «In Hadrianum», cioè presso 
il mausoleo di Adriano, poco lontano dal ponte, nel 
sec. IX fu denominata di S. Maria Traspontina o in Tra- 
spadina e durò fino al sec. xv. L. Duchesne ritenne che 
il termine fosse derivato da una confraternita di persone 
venute d’oltre Po. La chiesa fu demolita sotto Pio IV. 
L'attuale S. Maria in Traspontina sorge più ad occidente. 
La quinta diaconia è quella di S. Martino vicino alle 
due di « S. Maria in caput portici » e di S. Silvestro; e 
fu detta de curtina, iuxta porticum, de porticu nei cataloghi 
antichi delle chiese di Roma; « S. Martinelli de portico » 
in una bolla di Bonifacio IX del 6 apr. 1400; di S. Mar- 
tino nel palazzo del priore di Roma perché divenuto 
l'oratorio del priorato dei cavalieri di S. Giovanni; 
scomparve nel sec. xv. 


XIV. LE « ScHOLAE PEREGRINORUM ». — Intorno alla 
Basilica sorsero speciali ospizi o scho/ae dove i pellegrini 
trovarono anche assistenza spirituale con clero della 
propria nazione. Se ne ha la prima menzione nella bio- 
grafia del papa Sergio II, quando il 23 ag. $46 i Romani 
inviarono contro i Saraceni, a Porto « Saxi et Frisones et 
schola qui dicitur Francorum » (Lib. pont., II, p. 100). 
Leone III, al suo ritorno in Roma il 29 nov. 799 fu accolto 
al ponte Milvio dal clero, dal popolo romano e da tutte 
le «scholae peregrinorum, videlicet Francorum, Friso- 
norum, Saxonorum atque Langobardorum » (Lib. Pont., 
IX, p: 6). 

La più antica di queste sclholae è la «schola Saxo- 
num» cioè l’ospizio dei Sassoni, fondato dal re Ina del 
Wessex, secondo Matteo di Parigi, ca. il 727-30; mentre 
Guglielmo di Malmesbury l’attribuisce a Offa re di 
Mercia ca. il 794 (Gesta regsum Anglorum, ed. W. Stubbs, 
I, Londra 1883, p. 109). Dalla zona del circo Neroniano 
fino al Tevere tutta la contrada assunse la denominazione 
di « Vicus Saxonum ». Anche l’appellativo di Borgo (Borgo 
S. Spirito, S. Angelo, Vecchio, Nuovo) deriva dall’inglese 
« bourg ?. Sotto Pasquale I il durgus Saxonum fu devastato 
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da un incendio (L:b. pont., II, p. 53) c più tardi sotto 
Leone IV. Centro della Schola Francorum fu la chiesa 
di S. Salvatore poi detta de Terrione, super Terrionem o 
iuxta Terriones, ricordata nelle bolle di Leone IX del 21 
marzo 1053, di Adriano IV del 10 febbr. 1158 e di Ur- 
bano III del 13 giugno 1186. Venne restaurata da Nic- 
colò V; fu in parte demolita dalla costruzione del palazzo 
del S. Uffizio. La schola Francorum si divise in due : il 
ramo germanico, con S. Maria dell'Anima e Campo Santo 
dei Tedeschi e Fiamminghi, sec. xIv; il ramo francese in 
S. Luigi de’ Francesi (P. La Croix, Meémorie historique sur 
les donations de France à Rome, Parigi 1868). Innocenzo VIII 
(1484-92) assegnò il luogo dell’antica schola a un corpo 
di guardie del corpo dette cavalleggeri o lancie spezzate, 
milites levis armaturae, fino all'occupazione napoleonica; 
ora oratorio di S. Pietro. Della Schola Langobardorum si 
attribuisce la fondazione ad Ansa moglie del re Desiderio 
prima del 774; infatti se ne ha un accenno nel suo epi- 
tafio dettato da Paolo Diacono (MGH, $Scriptores re- 
rum Langobard., p. 192). Il card. Erhle riconobbe il luogo 
dove sorgeva la chiesa di S. Giustino, centro della sclola. 
In un documento si legge che Carlomagno, il 22 dic. 
797, avrebbe stabilito che la chiesa di S. Salvatore fosse 
ospizio dei pellegrini oltremontani e luogo di sepol- 
tura per quelli che morissero a Roma; ma si tratta 
di un falso del sec. x1 (cf. L. Schiaparelli, art. cit., 24 
[1901], pp. 426-32). Della Schola Frisonum sussiste la 
chiesa oggi detta dei SS. Michele e Magno, in alto, sulla 
sinistra del colonnato del Bernini. In detta chiesa sono 
ancora i frammenti dell’epitafio di un tale « Hebi ge- 
rere Frisonorum » del tempo di papa Giovanni XVIII 
002?-1009). La chiesa fu concessa il 4 genn. 1447 a 
meo Roverella arcivescovo di Ravenna che l’aveva 
restaurata. A queste quattro scholae, che decaddero 
dopo l’invasione saracena, si aggiunse più tardi quella 
degli Ungheresi fondata al principio del sec. xi dal 
re s. Stefano presso S. Stefano minore, detto anche 
de Agulia. La bolla di Benedetto X dell’8 maggio 1058 
stabilì che gli Ungheresi giunti a Roma «causa ora- 
tionis aut legationis » dovevano prendere alloggio solo 
presso S. Stefano minore e che i beni degli Ungheresi 
deceduti a Roma dovevano essere devoluti all’ospizio 
(A. De Waal, La schola Francorum e l’ospizio Teu- 
tonico ‘al campo Santo, Roma 1897; id., Der Campo 
Santo der Deutschen zu Rom, Friburgo in Br. 1896; J. 
Zettinger, Die Berichte iiber Rompilger aus dem Franken- 
reich bis zum Fahr 800, in Ròm. Quartalschrift, Suppl., 11, 
Roma 1900; P. J. Block, Le antiche memorie dei Frisoni 
in Roma, in Bull. della Commissione archeol. comunale, 
34 ‘[1906], pp. 40-60; P.M. Baumgarten, Cartularium 
vetus Campi Santi Teutonicorum de Urbe, Roma 1908; 
W. Kroke, The national establishements of England in 
Medieval Rome, in Dublin Review, 23 [1918], pp. 94- 
106, 305-17; M. Vaes, Les fondations hospitalières fla- 
mandes è Rome du XVe au XAVIII:e siècle, in Bulletin 
historique belge à Rome, 1 [1919], pp. 170-371; A. Ga- 
squet, The history of the venerable English College at 
Rome, Londra 1920; Fr. Ehrle, L'oratorio di S. Pietro 
nel sito dell’antica scuola dei Franchi, Roma 1924; W. J. 
Moore, The Saxon pilgrims to Rome and the Schola Saxo- 
num, Friburgo in Sv. 1939; G.J. Hoogewerff, Friezen, 
Franken en Saksen te Rome, in Mededeelingen van het 
Nederlandsch Historisch Institute te Rome, 15 [1947], p. 13 
seg.; F. Banfi, Santo Stefano degli Ungari. La chiesa e 
l’ospizio della nazione ungherese a Roma, in Capitolium, 
27 [1952], pp. 27-39). 
XV. OSPEDALI E osPIZI. — S. Pellegrino : al tempo 
di Leone III (795-816) si ha 1’« hospitale dominicum ad 
Naumachiam » con un oratorio dedicato a s. Pellegrino, 
primo vescovo di Auxerre; il detto Papa ricostruì ospe- 
dale e oratorio, dedicandolo a s. Pietro (Lib. Pont., II, 
pp. 25, 28). Pasquale I (917-24) riordinò ogni cosa e 
confidò l’amministrazione ai monaci da lui posti in S. 
Cecilia in Trastevere (ibid., II, p. 57). La chiesa rimase 
al di fuori della città Leonina sulla strada che conduceva 
alla porta Aurea o Viridaria, presso la Caserma degli 
Svizzeri (Fr. Ehrle, Ricerche su alcune antiche chiese del 
Borgo di S. Pietro, in Dissert. della Pont. accad. rom. di 
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archeol., 2% serie, X, 1 [1907], p. 22 sgg.). Eugenio IV 
con bolla dell’anno 1446 adattò alcuni vecchi edifici tra 
il Campo Santo e l’obelisco per ospedale femminile; 
altri vennero adibiti da Niccolò V per le distribuzioni 
dell’elemosineria apostolica. Lo xenodochium di Ste- 
fano II (752-57), divenuto poi ospedale di S. Gregorio, 
si trovava presso la diaconia di S. Silvestro e l’attuale 
obelisco, a sinistra di chi guarda la basilica. Fu distrutto 
sotto Pio IV (T. Alfarano, cit., ed. Cerrati, p. 23). 


XVI. La cITTÀ LEoNINA. — Fino dall’846 l’imperatore 
Lotario, subito dopo l’invasione saracena, in cui «ec- 
clesia beati Petri hoc anno a paganis vastata est et di- 
repta », aveva dato ordini «ut murus firmissimus circa 
aecclesiam bcati Petri construatur» (MGH, Capitul., 
II, p. 66). Il Duchesne ritenne che la morte di papa Ser- 
gio II ne ritardasse l'esecuzione e che Leone IV abbia 
insistito presso l'Imperatore, mentre la prima idea viene 
assegnata a Leone III (L:5. port., II, pp. 123, e 137, 
n. 46). I lavori dell’erezione delle mura vennero eseguiti 
con operai forniti dalle singole città vicine, dai mona- 
steri e dalle « domus cultac » (v.). Due iscrizioni documen- 
tano i lavori compiuti dalle « militiae Capracorum » della 
domus culta omonima (Lib. port., 1, p. 518, n. 52) e dalla 
« militia Saltisina » (idid., II, p. 137, n. 47). Esse sono in- 
castrate nelle mura del corridoio di Borgo, sulla faccia 
esterna dell’arco sotto il quale passa la Via di Porta Ange- 
lica. Ma anche prigionieri saraceni vennero adibiti a tale 
costruzione (i0:4., 1I, p. 119), cominciata nell’848 e ter- 
minata nell’852; però le tre iscrizioni poste sulle mura 
stesse sono anteriori al 6 apr. 850, data della morte di 
Lotario; esse infatti non menzionano il suo successore 
Ludovico II. Il Lib. pont. dà la descrizione della ce- 
rimonia solenne avvenuta il 27 giugno 852, con la quale 
lo stesso Pontefice inaugurò con una processione il nuovo 
recinto e recitò tre orazioni sulle nuove mura; i testi 
delle tre orazioni sono inseriti nella sua biografia (Lib. 
Pont., II, p. 124). Le mura avevano una lunghezza di 
due miglia e mezzo ed cerano munite di 48 torri. La parte 
più intatta è nei giardini vaticani con la torre della spe- 
cola vaticana, che come quella presso il Casino di Pio IV 
fu detta spesso Torrione di S. Leone; la torre della spe- 
cola ha 16 m. di diametro ec mura di m. 4,50 alla base 
(oggi compresa nel complesso della stazione radio); l’altra, 
detta Torre Leonina, misura m. 12,80 di diametro e 
uguale spessore; il muro prosegue con orientazione ovest- 
est. Il corridoio di Borgo è molto restaurato e modificato. 
Sopra ciascuna delle tre porte venne posta una iscrizione, 
il testo delle prime due venne trasmesso dalla silloge, da 
A. Silvagni assegnata a Poggio Bracciolini e datata al 
1409 (Inscr. chr. urb. Rom., nuova serie, I, 1922, pp. XXx- 
XXXI). La terza epigrafe venne trascritta da Maffeo Vegio 
(G. B. De Rossi, Inscr. christ., Roma 1888, p. 347). 

Di recente vennero in luce due frammenti marmorei 
che uniti danno il lato estremo destro d'una epigrafe che 
fu almeno di 15 righe; accenna all’opera di Leone (« extru- 
cta Leonis»); a Roma ([«R]oma tibi tulerat»), alsangue dei 
Martiri (« [marty]Jrum sanguine cretus »). A. Prandi ha 
ritenuto possa trattarsi degli avanzi dell’epigrafe posta 
alla posterula Saxonum (A. Prandi, Un'iscrizione frammen- 
taria di Leone IV recentemente scoperta, in Archivio della 
Soc. rom. di Storia patria, 74 [1941], pp. 149-59). 

BrpL.: S. Piale, Delle mura e porte del Vaticano fatte da 
S. Leone IV nel sec. IX ingrandite da seguenti Pontefici, Roma 
1834; C. Quarenghi, Le mura di Roma, ivi 1880; R. Lanciani, 
The ruins and excavations of ancient Rome, 2° ed., Boston 1908. 

XVII. LA Nuova BASILICA. — Il nome di Niccolò V 
(1447-55) è legato al progetto della costruzione della 
nuova basilica, perchè l’antica era ridotta in stato veramente 
rovinoso; l’edificio strapiombava. Leon Battista Alberti 
scrisse che il muro meridionale sporgeva all’infuori di 
3 braccia (ca. m. 1,75). Una riprova si ha della testi- 
monianza del Grimaldi, il quale assisté agli ultimi istanti 
della vecchia basilica e fu testimone della demolizione della 
parte orientale; egli calcolò che le pareti della nave cen- 
trale a sud avessero 5 palmi, cioè m. 1.11 di inclinazione, 
aggiungendo che le pitture che Ie decoravano non erano 
più visibili per la polvere che le copriva. Niccolò V nel 
1452 dette incarico a Bernardo Rossellino di costruire più 
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In alto: NUOVA SISTEMAZIONE DELLE GROTTE VATICANE inaugurata da Pio XII il 5 giugno 1950. 
Navata centrale, a destra tomba di Pio XI. In basso: NUOVA SISTEMAZIONE DELLE GROTTE VA. 
TICANE. Sala dei sarcofagi paleocristiani, al centro il sarcofago di Giunio Basso (359). 


VATICANO fav. CIII 


ire 


i "EEE 
premi 
li | 


a 
a 
È, 


fi 


PERE et 


O 





(fot. R. Sansaini) (ot. Musei Vaticani) 

In alto a sinistra: ESTERNO DELLA CAPPELLA SISTINA con il cammino di ronda. Architettura di Gio- 

vannino de’ Dolci (1480). In alto a destra: ARCO DELLE CAMPANE. Ingresso all’interno della Città del 

Vaticano a sinistra della basilica di S. Pietro. In basso a sinistra: PARTE CENTRALE DELLA FACCIATA 

DELLA BASILICA DI S. PIETRO, opera di Carlo Maderno (1607-14). Nel 1612, data incisa sulla facciata, 

era terminata la sola opera muraria. In basso a destra: SCALA DI BRAMANTE (primo decennio del sec. xvI), 
addossata al Palazzetto di Innocenzo VIII. 
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In alto: ANGOLO DELLE MURA DELLA CITTÀ LEONINA I "II < » 
pontificato, 1542-43). In basso: FACCIATA DEL PALAZZO DEL COVERRATORATO, SELLA CITTÀ 
DEL VATICANO, architetto Momo, inaugurato nel 1931. 
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VATICANO - Veduta della parte meridionale di S. Pietro in costruzione (1530 ca.). Anonimo, proprietà Th. Ashby, direttore 
Scuola Britannica, Roma. 


ad occidente una nuova e grandiosa abside. Ma quando il 
papa morì i muri nuovi non avevano raggiunto che l’altezza 
di due metri. Nel 1452, nello scavare le fondazioni tornò, in 
luce il mausoleo degli Anicii; si rinvenne il sontuoso sar- 
cofago di Anicio Probo, che servì poi per qualche tempo da 
battistero, cd ora è tornato sotto S. Pietro nelle Grotte; 
l’erudito Maffco Vegio copiò l’iscrizione in musaico posta 
ad Anicio dalla moglie Faltonia Proba, e altre (A. Sil- 
vagni, op. cit., 4219-22); il mausoleo era come una piccola 
basilica a tre navate ma tutto andò distrutto; però dai 
scpoleri violati si ricavò tanto oro che il Papa ne poté 
fare un calice ce fare ricchi donativi agli operai che l’ave- 
vano trovato e consegnato. Il mausolco risultò costruito 
al disopra d’un sepolcro pagano pieno di olle (urnet- 
te) contenenti le ossa bruciate. Paolo II nel 1470 fece 
continuare i lavori affidandoli all’architetto Giuliano 
da Sangallo; ma i lavori procedettero con estrema len- 
tezza. Sisto IV fece crigere un nuovo ciborio nel 1479, 
utilizzando le quattro colonne di porfido ivi esistenti, 
le quali o sono le stesse del tempo di Onorio III o me- 
glio quelle dell’altare sopraclevato di Callisto II. Di queste 
quattro colonne, tolte poi dal Bernini, al tempo di Ur- 
bano VIII, due si trovano oggi all’altare dei SS. Si- 
mone e Giuda e due in quello dei martiri Processo e 
Martiniano. Il tabernacolo era intorno arricchito con 
quei bassorilievi opera di maestri romani che A. Ven- 
turi ritiene non indipendenti da Paolo di Mariano. I bas- 
sorilievi rappresentavano Cristo che consegna le chiavi 
a Pietro, Pietro che guarisce lo storpio, la caduta di Simon 
Mago, Pietro e Paolo usciti dal carcere, la Crocifissione 
di s. Pietro e Ia decollazione di s. Paolo. 

XVIII. LA NUOVA BASILICA. — Papa Giulio II, che nel 
marzo del 1505 aveva cercato di costruire presso la vec- 
chia Basilica vaticana una cappella per erigervi il suo mau- 
solco, nell’apr. dello stesso anno volle riprendere i lavori 
secondo i progetti cei suoi predecessori Niccolò V e 
Paolo II, ma nell’estate venne nella determinazione di 
ricostruire la basilica su nuovi e più grandiosi disegni. 
Tra le due tendenze opposte quella urbinate-lombarda 
con Bramante e l’altra fiorentina con Giuliano da San- 
gallo, vinse la prima. Nella Galleria degli Uffizi di Fi- 
renze si conservano ca. 900 fogli contenenti studi e ab- 
bozzi per la nuova basilica di S. Pietro, molti di mano 
del Bramante stesso, altri opera dei suoi allievi, special- 
mente Baldassarre Peruzzi e Antonio da Sangallo. Il 
nuovo edificio doveva superare per magnificenza e gran- 
dezza tutte le altre chiese, come dirà lo stesso Giulio II 
nella sua bolla del 19 febbr. 1513. Bramante aveva dichia- 
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rato di voler mettere la cupola del Pantheon sopra le 
vòlte del tempio della Pace, come si chiamava allora la 
basilica di Costantino nel Foro romano. La pianta della 
basilica a croce greca avrebbe occupato un’area di 24.000 
mq., mentre poi nell’esecuzione, Michelangelo si limitò 
a 14.500 mq. Contro l’ardito progetto del papa Giulio II 
sorsero opposizioni, come narra l’agostiniano Onofrio Pan- 
vinio (De rebus antiquis basilicae S. Petri); fecero il giro 
della città anche parecchie satire. Ma Giulio II non ri- 
mosse dalla sua determinazione, presa in seguito alle 
misere condizioni statiche del vecchio edificio minac- 
ciante rovina. Con un decreto del Io nov. 1505 il Papa 
devolse una eredità per la costruzione della nuova basi- 
lica. Il 6 genn. 1506 scrisse al Re, ai vescovi e ai nobili 
d’Inghilterra e agli altri sovrani cristiani chiedendo 
il loro aiuto in sì ardua impresa. La domenica in Al/bis 
18 apr. del 1506 Giulio II discese per la posa della prima 
pietra a 25 piedi di profondità dal pavimento della vec- 
chia basilica dove è oggi il pilone detto della Veronica. 
Sulla pietra in marmo bianco era incisa l’iscrizione : 
«Papa Giulio II della Liguria nell’anno 1506, terzo del 
suo pontificato, fece ricostruire questa basilica ridotta 
assai cadente ». Vi si depose un vaso d’argilla portato 
dal celebre orefice Caradosso contenente due medaglie 
d’oro di 50 ducati e dieci di bronzo; nel dritto era effi- 
giato Giulio II, nel rovescio il disegno della nuova basi- 
lica. Il Papa, al ritorno dal suo viaggio a Bologna, visitò 
i lavori nei quali erano impiegati 2500 operai intenti a 
demolire la vecchia basilica, tanto che al Bramante fu 
dato il soprannome di Ruinante. Anzi il Bramante giunse 
a proporre al papa Giulio II di spostare la posizione della 
nuova basilica, trasportare il sepolcro di s. Pietro e di- 
sporre la facciata a sud, in modo di avere l’obelisco di 
Caligola dinanzi all’ingresso della basilica. Ma Giulio Il 
si oppose risolutamente (cf. Pastor, III, p. 904). Il 16 apr. 
1507 l’arciv. di Taranto E. Bruni pose la prima pietra agli 
altri tre piloni della cupola. Durante il pontificato di Giulio 
II risulta dai registri pontifici che furono spesi 70.653 ducati 
d’oro per costruire i quattro piloni. Per proteggere du- 
rante i lavori il presbiterio e la confessione, rimasti a 
cielo aperto in seguito alla demolizione, il Bramante co- 
struì una fabbrica in muratura che li avviluppò comple- 
tamente comprendendo anche l’abside verso ovest, e 
che si protendeva ad est fino alla base della pergula esterna 
dove era la prima fila delle colonne vitinee. La costruzione 
posò direttamente sul pavimento della basilica costanti- 
niana con basamenti in pietra albana (peperino) e con 
tre archi verso oriente, mentre a nord e a sud si aveva 
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una sola apertura. Superiormente, sopra la trabeazione 
insistente sugli archi, correvano una cornice e l’attico con 
un muro che sosteneva il tetto, come si vede nei disegni 
di Martino van Heemskerk, databili tra il 1532 e il 1535 
(B. M. Apollonj Ghetti, A. Ferrua, E. Josi. E. Kirsch- 
baum, Esplorazioni ecc., cît., p. 205 sgg. e figg. 155-61). 
Tale fabbrica venne demolita soltanto a cupola compiuta, 
insieme con l’antica abside costantiniana, cioè nel 1592. 
Il Bramante fece copiare ai suoi scalpallini, ampliandone 
le proporzioni, i capitelli corinzi del pronao del Pantheon; 
nel 1513 aveva già elevato i muri per il coro provvisorio, 
utilizzando le fondazioni di Niccolò V, mentre procedeva 
nella crocera meridionale per usufruire della rotonda ester- 
na del mausoleo imperiale allora detto rotonda di S. Pe- 
tronilla o cappella dei re di Francia. 

Ma a circa un anno dalla morte di Giulio II (21 febbr. 
1513) seguì quella del Bramante (Ir apr. 1514). A lui, 
sotto Leone X, successero fra’ Giocondo, Raffaello Sanzio 
e Giuliano da Sangallo. Fra’ Giocondo morì poco dopo 
nel 1516; Giuliano da Sangallo partì per Firenze e Raf- 
faello, rimasto solo, si fece coadiuvare da Antonio da San- 
gallo il Giovane. Si era nel frattempo deciso di abbando- 
nare la pianta a croce greca del Bramante per passare alla 
croce latina; anzi si presentò perfino un progetto di 
mutare la disposizione con una basilica a tre navate di- 
visa da pilastri; ima per la morte di Raffaello (1520) si 
ritornò alla croce greca per opera di Antonio da Sangallo, 
di Baldassarre Peruzzi e di Andrea Sansovino. Leone N 
aveva assegnato per i lavori 60 mila scudi annui i quali 
però furono devoluti per il consolidamento delle fonda- 
zioni e delle costruzioni già eseguite; i conti relativi 
andarono perduti nel sacco di Roma del 1527. Si conoscono 
soltanto i conti riassuntivi di lavori pagati tra il 1521 
e il 1526 per circa 69.000 ducati ad un solo impresario, 
Giuliano Leno. La morte di Leone X (1521) e il sacco 
di Roma del 1527 arrestarono i lavori, che vennero ri- 
presi invece con slancio soltanto con l’elezione di Paolo III, 
avvenuta nel 1534. Questi affidò Ia direzione ad Antonio 
da Sangallo che ritornò al progetto cel Bramante, a croce 
greca e presentò al Papa un modello in legno. I} Sangallo 
nel 1538 costruì un muro di divisione tra la parte est 
dell’antica basilica, cioè l’undecimo intercolumnio, fino 
al punto cioè in cui sarebbe terminata la nuova Basilica 
a croce greca; in tal modo si poteva continuare durante 
i lavori ad ufficiare in questa prima parte, mentre il re- 
stante veniva adibito per il nuovo edificio (cf. Esp/orazioni, 
cit., p. 207 sgg. e figg. 162-67). Il Sangallo aveva associato 
all'impresa tutti i suoi parenti, costituendo così quella 
che il pittore del tempo Giorgio Vasari chiamò la « setta 
sangallesca » che tanto dette da fare poi a Michelangelo 
Buonarroti, chiamato dal Papa nel 1546, a 72 anni, ad 
assumere la direzione dei lavori. Michelangelo ottenne 
dal papa Paolo III di lavorare senza alcun compenso, 
ma solo per amore di Dio e per devozione a s. Pietro. 
Il breve di Paolo III del 1° genn. 1547 conferì a Michelan- 
gelo il potere di murare, riformare e ampliare o restrin- 
gere il progetto della Basilica, come meglio avrebbe cre- 
duto, lasciandogli piena libertà di scelta anche per quanto 
riguardava il personale. L’rr ott. 1549 Paolo III nominò 
a vita Michelangelo architetto della fabbrica. Michelan- 
gelo dette nuova vita ai lavori; le spese annue furono 
di ca. 30.000 ducati. Si calcola che dal 1° genn. 1547 
all’8 maggio 1551 si siano spesi 121.554 ducati. Ma dopo 
la morte di Paolo III (10 nov. 1549) i lavori non conti- 
nuarono con lo stesso ritmo. Sotto Giulio III (1551-55) 
inemici di Michelangelo si rivolsero al papa contro il pro- 
cedere dispotico di Michelangelo nei lavori. Invece Giu- 
lio III il 23 genn. 1552 confermò in pieno il motu pro- 
prio di Paolo III del 1549. Ma l’affievolirsi dei mezzi 
finanziari pontifici ebbe come conseguenza una diminu- 
zione nell’attività costruttoria. Infatti mentre nei primi 
cinque mesi del 1551 si erano spesi 121.554 scudi, da 
questa data al 1554 se ne spesero la metà, tanto che Mi- 
chelangelo era giunto alla determinazione di lasciare 
Roma per rientrare in Firenze, ma fu persuaso a restare 
da Paolo IV che il 24 giugno 1555 aveva confermato i 
privilegi per la Fabbrica di S. Pietro. Pio IV (1559-65) 
assegnò ogni mese sussidi per i lavori della Basilica Va- 
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ticana che visito il 28 marzo 1561 (Pastor, VII, p. 615). 
I:gli confermò quale direttore dei lavori Michelangelo e 
nell’apr. 1561 gli donò 200 scudi d'oro. Nominò come 
sostituto del grande architetto Francesco da Cortona, ma 
respinse tutte le accuse mosse contro Michelangelo da 
Nanni Bigio. Alla morte di Michelangelo (18 febbr. 1564) 
il tamburo della cupola era quasi terminato, cd era giù 
stato condotto a termine, come mostra una stampa del 
tempo, il transetto sud e quasi compiuto quello a nord. 
Nell’ag. 1564 il papa Pio IV nominò Pirro Ligorio primo 
architetto di S. Pietro c nell'autunno dello stesso anno 
Giacomo Barozzi detto il Vignola quale secondo archi- 
tetto. Ma tutti c due vennero licenziati l’anno seguente; 
il 28 apr. 1565 il Papa riunì tutti i deputati per la fabbrica 
per discutere circa l’opera di voltare la cupola e si decise 
di chiedere il giudizio dei migliori architetti sia d’Italia 
che dell’estero. Anche il papa s. Pio V (1566-72) si preoc- 
cupò perché fossero terminati i lavori soprattutto per 
la vòlta della cupola; c fece venire a Roma Giorgio Va- 
sari nel 1567, ospitandolo in Vaticano e l’artista si gloriò 
di aver deciso Pio V a restare in tutto ner piani di Miche- 
langelo. A capo degli architetti venne confermato il Vi- 
gnola, prima solo, poi coadiuvato dal figlio Giacinto. Gre- 
gorio NIII (1572-85), in seguito alla morte del Vignola 
(7 luglio 1573), nominò a capo della fabbrica il suo di- 
scepolo Giacomo della Porta e si adoperò perché si prov- 
vedessero i mezzi necessari specie per la costruzione della 
cappella detta Gregoriana per la quale il Papa erogò 
oltre 80.000 ducati. Molte scoperte di sarcofagi avvennero 
precisamente intorno agli anni 1575 e seguenti; nel 1580 
il Papa trasferì dalla chiesa di S. Maria in Campo Marzio 
le reliquie di s. Gregorio di Nazianzo, nella cappella Gre- 
goriana, terminata due anni prima. Da un Avviso di 
Roma del 2 giugno 1584 si ricava che per chiudere la 
cupola il Papa aveva promesso al card. Farnese una of- 
ferta personale di 100.000 ducati. Da Napoli soltanto. 
tra il 1576-86 giunsero oblazioni per ca. 65.000 ducati. 

Il papa Sisto V (1585-90) riuscì con la sua indomita 
volontà ed energia a portare a termine la cupola superando 
ogni ostacolo. Giacomo Della Porta fu confermato a 
capo degli architetti; egli aveva giù demolito il coro prov- 
visorio del Bramante e costruito la nuova tribuna. Il 
15 luglio 1588 si iniziarono i lavori per voltare la cupola. 
Sisto V volle essere informato giornalmente dell'andamento 
dei lavori e assegnò una somma di 1500 scudi alla setti- 
mana. Vi lavorarono 800 operai sia di giorno che di notte 
e mentre in Roma correva voce che l'impresa si sarebbe 
protratta almeno 10 anni e avrebbe richiesto non meno 
di un milione di ducati (Bonanni, Nwmismata templi 
Vaticani, Roma 1700, p. 76) il 21 maggio 1590 la vòlta 
della cupola era terminata e il 14 maggio fu posta l’ultima 
pietra (Avvisi di Roma del 12 c 19 maggio 1590) con una 
spesa di soli 200.000 ducati. Sisto V prima di morire 
(27 ag. 1590) poté così ammirare dal palazzo del Quiri- 
nale la gigantesca cupola librarsi nel cielo; mancavano 
solo la lanterna, la copertura esterna in piombo e la de- 
corazione interna. La perfetta calotta sferica che costi- 
tuisce la cupola interna risulta di m. 42,34 di diametro. 
L'impresa di Sisto V è eternata nell’iscrizione in musaico 
a lettere d’oro nella lanterna : « In gloria di San Pietro, 
Sisto V Pontefice Massimo nell’anno 1590 ». 

Un'altra grandiosa opera di Sisto V fu il trasporto 
dell’obelisco di Caligola dal fianco meridionale della ba- 
silica al centro della Piazza S. Pietro. Già Niccolò V 
aveva avuto una tale idea. Quattro mesi dopo la elezione 
di Sisto V già si leggeva nell’Avviso di Roma del 24 ag. 
1585 che in mezzo a Piazza S. Pietro era stato eretto 
un modello in legno dell’obelisco stesso. Sisto V affidò 
all'architetto Domenico Fontana trasporto e innalzamento. 
Tl primo avvenne il 30 apr. 1586 e il secondo il 10 sett. con 
la spesa di 37.975 scudi sostenuta dal Papa stesso. Il 
papa Gregorio XIV (1590-91) fece completare la lan- 
terna. Il suo successore Clemente VIII per la fabbrica 
di S. Pietro si servì di Giovanni Fontana, ma preferì 
Giacomo Della Porta, e, alla morte di questo (1602), lo 
sostituì con Carlo Maderno. 

Dato il rialzamento di livello della Basilica nuova 
rispetto all’antica di ca. m. 3,20, non era possibile man- 
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tenere la quota dell’antico presbiterio sopraelevato € 
troppo meschino appariva l’altare medievale di Callisto II 
del 1123. Quanto all’erezione del nuovo pavimento e 
alla conseguente costruzione di pilastri e volte di soste- 
gno nell’ambito della navata centrale esso deve datarsi 
tra il 1575 e il 1592. Infatti il pavimento nuovo è certo 
posteriore al 1574, come risulta dalla descrizione del- 
l'antica basilica di Tiberio Alfarano; inoltre esso non 
fu potuto compiere prima della demolizione della prote- 
zione in muratura costruita dal Bramante. Forse co- 
minciò dopo il 1574 e ciò spiega i numerosi sarcofagi 
che il Bosio descrive come scoperti nel 1575; ma occorre 
tener presente che lo stesso autore illustra anche sarco- 
fagi rinvenuti nel 1592. 

Appena creato papa, Clemente VIII (1592-1605) or- 
dinò al Della Porta la demolizione della vecchia abside 
c dei muri di protezione del Bramante al presbiterio. 
Sorse così la necessità di erigere un nuovo altare papale. 
L'architetto sovrappose all'altare di Callisto II il nuovo 
altare utilizzandovi una mensa di marmo bianco di un 
solo pezzo estratta dal Foro di Nerva e lunga zo palmi, 
larga 9. L'altare si erge su sette gradini a cui si accede 
dalla parte dell’abside. Durante i lavori si sparse la noti- 
zia raccolta da Francesco Maria Torrigio che l’archi- 
tetto Della Porta avrebbe scoperto, attraverso una fen- 
ditura, l’altare anteriore a quello di Callisto II e che si 
presunsc essere di Silvestro col sigillo di questo papa c 
la croce cl'oro di Costantino ed Elena sovrapposta al 
sepolcro di s. Pietro. Il papa Clemente VIII avvertito 
sarebbe subito disceso insieme con i cardd. Bellarmino 
e Sfondrati e, dopo aver osservato tutto attraverso il 
piccolo foro, avrebbe fatto tutto rimurare in sua presenza. 
Ma come mise in evidenza il Cerrati, quella fenditura 
non poteva aver messo in eviclenza che l’altare antico del 
presbiterio sopraelevato contenuto in quello di Callisto Il; 
e il Della Porta, a sua volta, sovrappose il nuovo a quello 
di Callisto II. Lo stesso Clemente VIII per la prima volta 
vi celebrò solennemente la Messa il 26 giugno 1594, 
senza alcuna consacrazione, come mise in rilievo nel suo 
diario mons. Mucanzio, prefetto delle cerimonie pontifi- 
cie. Ma, costruito il nuovo altare papale, era necessario 
adeguare anche la confessione semianulare, avendo tolto 
il presbiterio sopraelevato. Il Della Porta cominciò con 
abbassare il pavimento e rinvenne così nel 1597. presso il 
sepolero di s. Pietro il grandioso sarcofago a due piani 
nel quale il 24 ag. dell’anno 359 era stato deposto il neofito 
Giunio Basso (v.) prefetto di Roma. La nuova confessione 
venne tracciata più ampia di quella precedente e la cap- 
pella adiacente al sepolcro venne abbellita di marmi 
policromi e stucchi dorati. Clemente VIII poi, per potersi 
recare indisturbato a pregare direttamente fino al se- 
polcro di s. Pietro, si fece costruire un passaggio sotter- 
raneo che dal palazzo immetteva fino alla Confessione 
attraverso i sotterranei della Basilica. Il Papa inoltre ulti- 
mò la parte soprastante alla cupola; egli fece fondere 
nel 1592 la grandiosa palla cdi bronzo (nell’interno pos- 
sono stare sedici persone, avendo m. 2,590 di diametro); 
essa fu fusa da Sebastiano Torrigiani; sopra di essa si 
erge la croce alta m. 5; la sua estremità superiore si 
trova a m. 136,57 dal pavimento della basilica. L’opera 
fu compiuta il 18 nov. 1593. Parimenti fu rivestita la 
cupola con lastre di piombo tenute insieme da sette co- 
stoloni di lamine di bronzo dorato. Clemente VIII af- 
fidò a Giuseppe Cesari, detto il Cavalier d’Arpino, la 
decorazione musiva dell’interno della cupola che invece 
i componenti la Fabbrica di S. Pietro avevano assegnato 
a Cristofano Roncalli. Il Cavalier d’Arpino si fece coadiu- 
vare da una schiera di artisti, tra i quali Giovanni Vec- 
chi e Cesare Nebbia, che composero i cartoni peri grandi 
musaici dei quattro evangelisti nei pennacchi degli enormi 
pilastri alti m. 45; ogni medaglione ha un diametro di 
m. 8,50; la penna che ha in mano s. Matteo misura 
m. 2,50 di lunghezza. In complesso vi sono 96 figure, 
rappresentanti dal basso i Papi sepolti fino allora nella 
Basilica; poi le grandi figure di Cristo, della Madonna, 
di s. Giovanni Battista, di s. Paolo e degli altri Apostoli; 
quindi gli Angeli con gli strumenti della Passione; più 
in alto ancora teste di cherubini, di angeli adoranti e di 


serafini; nella sommità del Ianternino l'Eterno Padre. 
I contemporanei definirono l'opera «un tempio posato 
sopra una chiesa ». La decorazione però fu terminata 
sotto il successore di Clemente VIII. 

Il papa Paolo V (1605-21) confermò, appena eletto, 
la congregazione cardinalizia costituita da Leone XI 
nel suo brevissimo pontificato per tutti i lavori relativi 
alla basilica di S. Pietro e nominò otto cardinali a farne 
parte. Rimasero gli stessi architetti Giovanni Fontana 
col nipote Carlo Maderno. La nuova Basilica era ancora 
divisa dalla prima parte della antica costantiniana dal 
muro divisorio fatto erigere da Paolo III nel 1538. Nel 
sett. 1605 cadde un grosso blocco di marmo presso l’al- 
tare della Madonna detta della Colonna, destando un 
grande spavento nei fedeli che assistevano alla Messa. 
ma tutti restarono illesi. Il cardinale arciprete Pallotta 
ne riferì nel Concistoro del 26 sett. 1605; il Papa, presa 
in esame la proposta della Congregazione dei Cardinali 
circa la demolizione della parte superstite della Basilica 
Costantiniana, l’approvò, disponendo in pari tempo che 
venissero conservati i monumenti sepolcrali e special- 
mente alcuni monumenti preziosi quali il ciborio per la re- 
liquia detta della Veronica (v.), i musaici di Gregorio XI, il 
tabernacolo di Giovanni VII. Di somma utilità fu la pre- 
senza dell’archivista del Capitolo di S. Pietro. Giacomo 
Grimaldi, ai lavori di demolizione, durante i quali egli 
prese diligente inventario dei monumenti stessi. La de- 
molizione si iniziò alla fine del sett. 1605, con. il 
trasporto delle reliquie degli altari; il Papa nominò nel 
1606 una commissione per provvedere alla conservazione 
dei monumenti dei papi. Paolo V fece invitare i più noti 
architetti a presentare progetti, se si dovessero seguire i 
piani di Bramante o Michelangelo o prolungare le navate. 
Si richiesero i pareri oltre che di Giovanni Fontana e 
Carlo Maderno anche di Flaminio Ponzio, Girolamo Rai- 
naldi, Domenico Fontana, Giovanni Antonio Bosio, Nic- 
colò Braconio. Ottavio Turriani, Gian Paolo Maggi, Paolo 
Rughesi e altri. Alcuni sostennero che si mantenesse il 
disegno a croce greca, altri stettero per l'ampliamento a cro- 
ce latina, e tra questi Carlo Maderno con progetto che ven- 
ne approvato da Paolo V, superando anche ie difficoltà 
mosse dal card. Maffeo Barberini. poi Urbano VIII. 

I lavori per il prolungamento vennero iniziati il 
giorno $ marzo 1607; il 5 nov. successivo cominciarono 
le fondazioni per la nuova facciata e l’atrio; il Papa or- 
dinò la conservazione del musaico di Giotto, detto della 
Navicella, che il card. Giacomo Gaetano Stefaneschi 
aveva fatto eseguire alla fine del sec. xuI. I lavori pro- 
cedettero così celermente che vi furono impiegati giorno 
e notte 700 operai; il 29 febbr. 1612 era terminata la 
facciata, lunga 115 metri, alta 46 metri nella quale si 
legge l’iscrizione : « In honorem Principis Apostolorum 
Paulus V Borghesius Romanus Pont. Max. anno Do- 
mini 1612, Pont. VII». Il 22 nov. 1614 era compiuta 
la vòlta a cassettoni dell’atrio lungo 71, largo 13. alto 
20 metri. Nel febbr. 1615 si iniziò la demolizione del 
muro divisorio di Paolo III e la Domenica delle Palme 
12 apr. 1615 la Basilica apparve tutta intera all’ammira- 
zione dei fedeli. Dalla porta all’abside la Basilica risultò 
lunga m. 186,86. 

Intanto, a cominciare dal 1606 fino al 1617 il papa 
Paolo V fece trasportare nei sotterranei della Basilica i 
monumenti più importanti messi in salvo della vecchia 
Basilica e i sepolcri dei papi. Ma molte parti preziose 
andarono disperse non solo in chiese di Roma, ma anche 
fuori, come a Poli, a Firenze, ad Assisi. Così, ad es., il 
musaico con l'Adorazione dei Magi del tabernacolo di 
Giovanni VII finì in S. Maria in Cosmedin, un meda- 
glione in musaico con un angelo della navicella di Giotto 
(v.), una croce in profilo, un bassorilievo e due rappresen- 
tazioni dei Prìncipi degli Apostoli emigrarono a Boville 
Ernica; una immagine in musaico della Madonna me- 
diatrice andò a S. Marco in Firenze, ecc. Paolo V inoltre 
fece costruire la confessione aperta davanti all’altare pa- 
pale e decorò con marmi preziosi e statue in bronzo 
degli apostoli Pietro e Paolo (opere di Ambrogio Bon- 
vicino), il fronte della confessione stessa, con una spesa 
complessiva di 12.000 scudi. La grande esedra, la doppia 











arditi 
Da 


by 


WA 


CA 


atene 








saint 
MP 


dui sia 





"te 


1095 


rampa di scale e l’opera di rivestimento di marmi pre- 
ziosi commisti con bronzi fu opera del Maderno e del 
Ferrabosco. Anche durante questi lavori vennero tro- 
vati sotto al pavimento antichi sepolcri dei quali F. M. 
Torrigio dette una sommaria descrizione e il Drei ri- 
trasse una stampa; si ritenne allora che si trattasse di 
sarcofagi degli antichi papi, per gli abiti pontificali che 
si credette di identificare. Fino dal 1618 Francesco Maria 
Torrigio, con pietà molto superiore alla scienza, compose 
una descrizione dei monumenti fatti disporre dal papa 
Paolo V nei sotterranei della Basilica, dando per il primo 
la denominazione di « Grotte Vecchie » a quella parte sot- 
terranea ottenuta mediante le vòlte di sostegno del pavi- 
mento nella nave centrale e chiamò « Grotte Nuove » la 
confessione sotterranea creata da Cliemente VIII. Ur- 
bano VIII (1623-44) chiamò Gian Lorenzo Bernini ad 
erigere un baldacchino sull’altare maggiore della Basilica 
Vaticana. I lavori ebbero inizio il 19 giugno 1626 (v. so- 
pra: SEPOLCRETO ROMANO). 

II bronzo acquistato a Venezia e a Livorno non fu 
sufficiente e, dietro consiglio dello stesso Bernini, Ur- 
bano VIII tolse dal Pantheon le travi di bronzo ancora 
esistenti nell’atrio. I Romani se ne dolsero e l’archiatra 
pontificio Giulio Marini fu l’autore dell’epigramma : 
« Quod non fecerunt Barbari fecerunt Barberini ». Ven- 
nero pure tolte le costolature in bronzo della cupola, so- 
stituite con piombo. Ma il bronzo ricavato fu tanto che 
oltre al compimento del baldacchino di S. Pietro si fu- 
sero ben ottanta cannoni destinati a Castel S. Angelo. 
Le quattro colonne vitinee, in bronzo dorato, sul tipo 
di quelle costantiniane si elevano a 20 m. di altezza e 
sostengono un baldacchino pure in bronzo dorato a frange 
e nappe sormontato dalla croce che giunge a 28 m. di 
altezza; la severità dell’insieme è ravvivata da 4 giganteschi 
angeli, da putti e dagli stemmi del pontefice Urbano VIII. 
La fusione venne compiuta da Gregorio de Rossi sotto 
la diretta sorveglianza del Bernini. Ogni colonna, col suo 
capitello e la sua base, risultò del peso di 27.948 libbre; 
e il baldacchino nel suo insieme pesa 186.392 libbre. 

Il lavoro iniziato nel 1626 fu inaugurato solenne- 
mente il 29 giugno 1633. Le spese assommarono a 200.000 
scudi. Il Bernini ricevette 10.000 scudi e fin dalla morte 
dell’architetto Carlo Maderno (5 febbr. 16209) fu nomi- 
nato architetto della Fabbrica di S. Pietro. Giustamente 
M. von Bòhn, nella sua biografia del Bernini, definì la 
Confessione di S. Pietro, ricoperta dal baldacchino, «il 
centro spirituale della costruzione gigantesca » (Lorenzo 
Bernini, seine Zeit, sein Leben, sein Werk, Bielefeld 1912, 
p. 58). 

Il Bernini ideò anche nel 1629 la decorazione dei 
grandi quattio pilastri della cupola prospicienti l’altare 
papale. Nel piano terreno, nelle quattro nicchie, fu- 
rono poste le statue di Longino del Bernini stesso, di 
s. Elena di A. Bolgi, della Veronica di F. Mocchi e di 
s. Andrea di F. Duquesnov. Al disopra delle nicchie in- 
nalzò quattro logge utilizzando otto delle 12 colonne vi- 
tinee dell’antica Basilica. Nel 1637 iniziò anche la co- 
struzione del campanile sul lato sinistro della facciata di 
Carlo Maderno; i lavori dovevano essere terminati per 

il Giubileo del 1650, ma terminarono non appena nel pri- 
mo piano cominciarono a manifestarsi lesioni nella costru- 
zione e nel luglio 1641 la Congregazione della Fabbrica 
di S. Pietro ne decise la demolizione; la fallita impresa 
costò 112 mila scudi e una malattia al Bernini. A lui 
si devono ancora, però, sotto il pontificato di Innocenzo X 
(1644-55) i rivestimenti marmorei delle cappelle Grego- 
riana e Clementina e la sostituzione delle 32 colonne poste 
dal Maderno nelle navate minori con altrettante in marmo 
rosso di Cottanello. Tra i pilastri sono due ordini di nic- 
chie, l’una sotto l’altra che assommano a 39, occupate ora 
da 39 statue rappresentanti fondatori o fondatrici di 
Ordini religiosi; la prima, s. Domenico, fu posta nel 
1706 ed è opera di Le Gros, l’ultima, s. Luisa de Marillac, 
nel 1953. 

I pilastri interni sostenenti gli archi e i contropilastri 
delle due navate minori furono da L. Bernini rivestiti 
di marmi policromi con 40 medaglioni ovali rappresen- 
tanti i primi papi, sostenuti da putti alati e con la co- 
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lomba che è nello stemma di Innocenzo X; nelle curve 
degli archi pose 28 allegorie delle virtù. Il Papa incaricò 
il Bernini del disegno per il pavimento della basilica. L’ar- 
tista insigne costruì anche la colossale statua equestre di 
Costantino. Il successore di Innocenzo X, Alessandro VII 
(1655-67), il giorno stesso della sua esaltazione al pontifi- 
cato, affidò al Bernini l'incarico di costruire i portici. E 
il Bernini immaginò i due famosi portici a quattro file 
di colonne in travertino (284) e sull’attico 140 statue di 
martiri e confessori; le due braccia aperte, «a ricevere 
maternamente i cattolici per confermarli nella credenza, 
l’heretici per riunirli alia Chiesa e gli infedeli per illu- 
minarli alla vera fede » (Cod. Chig. Vat., H II, 22). 
La posa della prima pietra avvenne il 28 ag. 1657; la 
opera fu compiuta e inaugurata solennemente il 1666. L’ul- 
tima grandiosa opera del Bernini in S. Pietro è la maestosa 
cattedra in bronzo dorato in fondo all’abside della ba- 
silica sorretta da quattro dottori della Chiesa. Il lavoro 
iniziato nel 1657 ebbe termine il 17 genn. 1666. Dalla 
grande finestra centrale una gloria di angeli in volo si 
librano intorno alla colomba luminosa dello Spirito Santo. 
Su quattro basi di marmo si ergono quattro colossi in 
bronzo dorato, due dottori della Chiesa latina (Agostino 
e Ambrogio) e due della Chiesa greca (Atanasio e Gio- 
vanni Crisostomo), a simboleggiare l’unità della Chiesa 
essi sorreggono la Cattedra di Pietro (v.), ispirata dallo 
Spirito Santo. La prima menzione della cattedra in quercia, 
con formella in avorio, non è anteriore al 1217 (G. B. 
De Rossi, in Bull. arch. crist., 1867, p. 34 sgg.; id., Zuscr. 
christ., II, Roma 1888, pp. 226, 348 sgg.). L. Duchesne 
mise in rilievo che nel sec. xii Pietro Mallio, che scrisse 
per illustrare l’importanza della Basilica Vaticana contro 
i canonici del Laterano, non ne fa alcun accenno (Notes sur 
la topographie de Rome au moyen-dge, XI, in Mél. d’arch. 
et d’hist., 22 [1902], pp. 395-96, n. 5). Gli avori con le 
fatiche d'Ercole non sembrano più antichi del sec. Ix. Il 
Duchesne ritenne che la cattedra non fosse situata nel 
sec. IV nel battistero vaticano. La cattedra al tempo di 
Maffzo0 Vegio (Acta SS. Iunii, VII, p. 74*#) e di Pietro 
Sabino (G. B. De Rossi, /nscr. christ., II, p. 411) era 
nella vecchia Basilica nella cappella di S. Andrea (indicata 
col n. 15 nella pianta di T. Alfarano); sotto Giulio II fu 
portata nella rotonda di S. Andrea, nella cappella di 
S. Tommaso (pianta Alfarano, cit., n. 169); Paolo V la 
fece trasportare in quella di S. Apollinare (ibid., n. 168). 
Tra l’obelisco e i portici berniniani sono due fontane; in 
luogo di quella a destra posta dal Bernini ve ne era già 
un’altra dal tempo di Innocenzo VIII; quella a sinistra 
fu fatta porre da Clemente X nel 1670 ed è opera di C. 
Fontana. L’acqua proviene da Bracciano attraverso l’acque- 
dotto di Traiano, restaurato più volte, specialmente da 


Paolo V e da Clemente X. - Vedi tavv, XCVI-CII. 


BIgL.: I. Grimaldi, Zustronenta anthentica translationum... 
cum multis memioriis basil. (Vaticanae) demolitae: cod. Barb. 
lat. 7233; P. Ugonio, /fist. delle Stationi di Roma, Roma 1588, 


pp. 85 sge.; D. Fontana, Della trasportatione dell’obelisco V. 
et delle fabriche di N. S. Sisto V, ivi 1590; G. B. Costaguti 
senior, Architettura della basilica dî S. Pietro in Vaticano, ivi 
1620; 2% ed., a cura di G. B. Costaguti iunior, ivi 1684; 35 ed., 
a cura di M. Ferraboschi, ivi 1812; G. Severano, Memorie sacre 
delle Sette chiese di Roma, Roma 1630, pp. 1-292; T. M. Torrigio, 
Le sacre Grotte Vaticane, Viterbo 1618, Roma 1639; Ph. Bo- 
nanni, Numismata summorum pontificum templi Vaticani fabri- 
cam indicantia, 1* ed., Roma 1690; 2? ed. ivi 1715; C. Fontana, 
Templum Vaticanum et ipsius origo, ivi 1634; F. L. Dionisi, 
Sacrarum Vaticanae Basilicae cryptarum monumenta aeneis ta- 
bulis incisa et commentariis illustrata, 1% ed. ivi 1773; 2° ed, ivi 
1828; Appendix, a cura di E, Sarti e G. Settele, ivi 1840; S. 
Borgia, Vaticana Confessio Beati Petri Principis Apostolorum, 
ivi 1776; Ph. L. Dionysi, Secrarum Vaticanae Basilicae crypta- 
rum monumenta, 2° ed. ivi 1788; O. Panvinio, De rebus antiquis 
basilicae S. Petri, in A. Mai, Spicilegium Romantm, IX, ivi 1843, 
pp. 194-382; A Valentini, La patriarcale basilica Vaticana, 
ivi 1855; P. Adinolfi, La portica di S. Pietro, ossia Roma nel- 
l’età di mezzo, ivi 1859; F. M. Mignanti, Storia della Sacrosanta 
patriarcale basilica Vaticana, Roma-Torino 1867; P. Letarouilly, 
Le Vatican et la basilique de St-Pierre, Parigi 1882; E. Miintz 
e C. L. Frothingham, J// tesoro della basilica di S. Pietro in Va- 
ticano dal sec. XIII al XV, in Archivio della Soc. rom. dî St. 
patria, 6 (1883), pp. 1-137; H. Grisar, I/ prospetto dell'antica 
basilica Vaticana, in Analecta Romana, I, Roma 18099, pp. 463- 
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pianta rettangolare, occupava lo spazio intorno al Cor- 
tile del Pappagallo, inserendosi, a sud, nei più antichi 
fabbricati di Innocenzo IIl, ai piedi della collina, e 
comunicando a sud-ovest, con una grande cappella 
sostituita, nel sec. xv, dalla Sistina. Era probabilmente 
difeso da torri angolari, e comprendeva inoltre un vasto 
giardino, o pomerium, chiuso in un recinto (al posto 
dell’attuale Cortile di Belvedere) come attesta la citata 
iscrizione capitolina. 

Nei 168 anni decorrenti dalla morte di Niccolò III 
alla creazione di Niccolò V, e che abbracciano il lungo 
periodo dei papi di Avignone (1309-77), il V. non 
fu abitato dai pontefici se non di rado e saltuaria- 
mente, sicché non vi si fecero costruzioni importanti, 
ma solo lavori di adattamento e di restauro. 

Niccolò V, Parentucelli (1447-55), non mosso da 
«vana brama di gloria » — come ebbe a dire in punto 
di morte -— «ma per accrescere l’autorità della Sede 
Apostolica », concepì un grandioso piano di riforma 
urbanistica (descritto da Giannozzo Manetti nella bio- 
grafia di questo Papa), inteso a ricostruire, secondo il 
nuovo gusto della Rinascita, Ia Città Leonina, il V. e 
la basilica di S. Pietro. La morte troncò i suoi audaci 
disegni, forse presentati dal Manetti con qualche esa- 
gerazione. In V. Niccolò V fece abbattere e ricostruire 
dalle fondamenta l’ala a tramontana e quella a ponente 
dell’antica residenza di papa Orsini, salvo, nella prima, 
la parte corrispondente alle due sale sovrapposte dette 
dei Pontefici e di Costantino. Queste ultime conservarono, 
allora, i soffitti a travi (le finte vòlte attuali datano dal 
Cinquecento), mentre le altre, ossia le stanze a pianterreno 
(dov’ebbe sede la Biblioteca Vaticana da lui fondata), 
quelle del primo e del secondo piano, note poi coi nomi 
di Appartamento Borgia e Camere di Raffaello, sono 
coperte con vòlte a vela, all’uso fiorentino. Delle opere 
di fortificazione di cui questo Papa voleva recingere il 
V. rimangono tuttora i tratti est-ovest e nord-sud di 
una potente muraglia, che si dipartono dal massiccio 
torrione rotondo (presso alla Porta di S. Anna), detto, 
appunto, di Niccolò V. Furono suoi architetti Leon Bat- 
tista Alberti, Bernardo Rossellino, Aristotele di Fiora- 
vante, Giacomo di Pietrasanta e Antonio di Francesco, 
insignito del titolo di architetto palatino fin dal 1447. 
Molti furono i pittori d’affresco e di vetrate da lui im- 
piegati, ma le loro opere sono quasi tutte scomparse, 
eccetto le Storie dei ss. Stefano e Lorenzo, eseguite dal 
Beato Angelico (v.), fra il 1447 e il 1450, nella Cappella 
parva superior. Gli affreschi dello stesso artista in quella 
del S.mo Sacramento, affiancata all’Au/a prima (oggi tratto 
ovest della Sala Ducale), furono invece distrutti con tutto 
il sacello per l’allargamento della Scala detta del Mare- 
sciallo sotto Paolo III. 

Gli immediati successori di Niccolò V, ossia Cal- 
listo III, Borgia (1453-58) e Pio II, Piccolomini (1458- 
1464), non eseguirono opere notevoli in V., salvo, per 
quest’ultimo, una bella porta di comunicazione in mar- 
mo fra il Cortile del Maresciallo e quello del Pappa- 
gallo, tuttora in sito. Delle costruzioni di Paolo II, Barbo 
(1464-71), rimangono solo alcuni adattamenti interni 
(nell’ala meridionale del Palazzo si sono trovati di recente 
alcuni salvadanai con monete e medaglie del suo pon- 
tificato), e la stretta scala aggiunta a destra dell’arco 
di passaggio dal Cortile del Pappagallo a quella di S. 
Damaso. Di un suo loggiato, che chiudeva a sud il Cor- 
tile del Maresciallo, rimangono ancora alcuni capitelli 
ed archi di travertino, rimessi in opera da Paolo III 
nel medesimo Cortile. 

Con Sisto IV, della Rovere (1471-83), il V. 
acquista un altro edificio monumentale: la Cappella 
Sistina, costruita da Giovanni de’ Dolci da Firenze, 
all'incirca fra gli anni 1475 e 1483, al posto di quella 
dugentesca murata da Niccolò III. Come dimostra la 
struttura della parte superiore, munita di merli, essa 
non serviva solo alle funzioni religiose della Corte pa- 
pale, ma anche alla difesa dei Palazzi Apostolici. Lavo- 
rarono alla sua decorazione pittorica il Perugino, il Pin- 
turicchio, Domenico Ghirlandaio, il Botticelli, il Signo- 
relli, Cosimo Rosselli e i loro aiuti (fra i quali Piero di 
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Cosimo e Bartolomeo della Gatta), che eseguirono sulle 
pareti i due cicli d’affreschi con Scene della vita di Mosè 
(lato del Vangelo) c di Cristo (lato dell’Epistola), nonché 
la serie dei Prini Papi nelle nicchie dipinte tra le finestre. 
Autore della transenna mormorca c della cantoria fu 
Mino da Fiesole, coadiuvato forse da Andrea Bregno e 
Giovanni Dalmata. A Sisto IV si deve inoltre la defi- 
nitiva sistemazione e dipintura (gia cominciata sotto 
Niccolò V) della Biblioteca Vaticana (al pianterreno del- 
l’ala nord), dove fra l’altro fece eseguire il celebre af- 
tresco che lo rappresenta in atto di dare udienza al Pla- 
tina (oggi nella Pinacoteca Vaticana), opera di Melozzo 
da Forli (v.), famosa per i ritratti e la prospettiva. 

Innocenzo VIII, Cibo (1484-92), ricostruì con nuovo 
disegno il Palazzo inferiore, tra S. Pietro ed il Cortile 
del Maresciallo, che da lui prese il nome di Curia In- 
nocenziana. Questa venne poi demolita dal Bernini per 
il riordinamento della Piazza, ma la sua imponente 
facciata è ben nota da stampe, disegni e pitture, specie 
del Cinquecento (affresco del Vasari nella Sala Regia). 
Lo stesso Pontefice arricechi pure il V. di una residenza 
estiva, il Palazzetto di Belvedere, innalzato sul ciglio 
settentrionale del colle. L'edificio merlato, a pianta ret- 
tangolare, fu murato da Giacomo da Pietrasanta, su 
progetto, dicesi, di Antonio del Pollajuolo, scultore fa- 
vorito dal Papa. Il suo aspetto originario venne in se- 
guito alquanto modificato da aggiunte e rimaneggia- 
menti, ai quali furono purtroppo sacrificati, alla fine 
del sec. xvi, la cappella di S. Giovanni Battista, af- 
frescata dal Mantegna (1490), e le vedute di città ita- 
liane, attribuite al Pinturicchio, nella elegante loggia 
(o1a chiusa), per far posto all’odierna Galleria delle Statue, 
voluta da Clemente NIV e Pio VI. 

Ad Alessandro VI, Borgia (1492-1503), si deve la 
massiccia torre che porta il suo nome, a protezione del- 
l’angolo nord-ovest del Palazzo Apostolico, nonché il 
nuovo assetto delle sale al primo piano dell'ala a tra- 
montana, che ornò fastosamente di stucchi dorati e fece 
affrescare dal Pinturicchio e dai suoi collaboratori (l’at- 
tuale Appartamento Borgia). 

Dopo il brevissimo regno di Pio III, Piccolomini 
(1503), sali al trono Giulio II, della Rovere (1503-13), 
nipote di Sisto IV, e con lui s’apre una nuova èera nella 
storia edilizia del V., dominata dal nome di Donato 
Bramante. Questo architetto, degno per geniale audacia 
dclel suo mecenate, concepì un grandioso progetto per 
la sistemazione del vasto terreno fra l’antico Palazzo 
e il Belvedere, al quale aggiunse la famosa scala a chioc- 
ciola tuttora conservata e che porta il suo nome. Queste 
residenze dovevano essere congiunte per mezzo di due 
lunghi corridoi a logge aperte verso l’interno, mentre 
il Palazzetto di Innocenzo VIII, nella sua parte prospi- 
ciente il nuovo cortile, sarebbe stato coperto da una fac- 
ciata ornata d’una gran nicchia centrale. Due scale mo- 
numentali superavano i dislivelli fra la parte meridio- 
nale del terreno, più bassa, dove dovevano svolgersi 
giostre ed altri spettacoli, quella mediana, destinata agli 
spettatori, e l’ultima messa a giardino. Di tale progetto 
il Bramante eseguì il solo corridoio a levante (molto 
alterato in seguito) dove oggi si trovano le Gallerie Chia- 
ramonti e Lapidaria. È ancora opera sua — fino al se- 
condo e, aliora, ultimo piano — il nuovo prospetto 
del Palazzo Vaticano verso Roma, le cosiddette Logge, 
formato da due ordini di gallerie, oltre a quello del pian- 
terreno, chiuso poi dal Sangallo per motivi di stabilità. 
Questa costruzione, destinata a nascondere la medievale 
facciata di Niccolò III, era più estesa del Palazzo che co- 
priva, e, nella parte sporgente verso sud conteneva le 
« Scale papali» (come le chiama il Vasari) a cordonata, 
trasformate nella forma attuale sotto Pio VII. Ambedue 
queste opere furono condotte a termine, con nuovo di- 
segno, dopo la morte del Bramante (1514), da Raffaello, 
il quale aggiunse alle Logge una terza galleria a peristilio 
e alla scala un’ultima rampa, corrispondente ad un nuovo 
ed ultimo piano. Seguitando l’opera dello zio, Giulio II 
fece affrescare da Michelangelo la vòlta della Cappella 
Sistina (1508-12) con le Storie della Creazione, e da 
Raffaello le Stanze della Segnatura e di Eliodoro (1508- 
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1513), quest’ultima terminata sotto Leone X. Fra le altre 
minori costruzioni sue in V., il Vasari cita pure una 
«uccelliera » ora distrutta. 

Sotto Leone X, de’ Medici (1513-21), Raffaello, 
succeduto nel 1514 al Bramante come architetto dei 
5S. Palazzi, completò le due opere sopra accennate, 
costruì ce fece affrescare sotto la sua direzione la Loggetta 
affacciata sul Cortile del Maresciallo (ca. 1516), tornata in 
luce e restaurata nel 1943, e la famosa «stufetta » o bagno 
del card. Bibbiena (1516). In gran parte di sua mano ornò 
quest’ultima di pitture mitologiche e « grottesche » alla ma- 
niera antica, che servirono d’esempio ai suoi collaboratori 
ed allievi (Giovanni da Udine, Pierin del Vaga, Giulio 
Romano e Francesco Penni) per la dipintura, eseguita 
sotto la sua guida, della Loggetta e della Loggia. Que- 
st'ultima fu arricchita di stucchi modellati all’uso ro- 
mano classico da Giovanni da Udine, il quale, coadiuvato 
Ja Pierin del Vaga, ornò pure la vòlta della Scala dei 
Pontefici nell’Appartamento Borgia. Allo stesso Papa me- 
ddicco si cleve il fabbricato prospiciente la Piazza S. Pie- 
tro, addossato verso sud allo sperone delle Logge quasi 
del tutto rifatto (specie nella facciata) sotto Paolo V. 
Leone N fece ancora seguitare e finire dal Sanzio e dalla 
sua scuola gli affreschi delle Stanze di Eliodoro e dell’In- 
cendio (1514-17), consacrata, quest'ultima, ai pontifi- 
cati cli duc grandi Papi suoi omonimi: Leone III e IV, 
con evidente allusione alla persona di lui. 

All’olandese Adriano VI, Florisze (1522-23), che 
poco interesse portava all'arte, succedette Clemente VII, 
de’ Medici (1523-34), il Papa del sacco di Roma (1527), 
che fece portare a compimento dai discepoli di Raffaello 
gli affreschi della Sala di Costantino, incominciati già 
ar tempi di Leone X. A lui si deve pure una « stufetta » 
con graziosa decorazione pittorica recentemente ritro- 
vata (murata c riempita di calcinacci) nell’edificio ad- 
dossato alla Scala papale (o della Floreria, come oggi 
si chiama) verso Piazza S. Pietro. 

Con Paolo III, Farnese (1534-49) riprende intensa 
l’attività edilizia dei Sacri Palazzi, e precisamente nella 
loro. parte più antica, ciò che comportò, purtroppo, 
anche la distruzione di pregevoli opere del passato. Fu 
incaricato dei lavori Antonio da Sangallo il Giovane, 
che diede l’aspetto attuale alla Sala Regia, con la sua 
ampia volta a botte ornata di eleganti stucchi da Pierin 
del Vaga, mentre gli affreschi sono del Vasari, degli 
Zuccari, di G. Salviati e d’altri manieristi e gli stucchi 
delle pareti si devono in prevalenza a Daniele da Volterra, 
Guglielmo e Giacomo Della Porta. I lavori si potrassero 
fino al 1573. Per dare un degno accesso a quell’aula, de- 
stinata ai ricevimenti dei sovrani (come indica il suo nome), 
il Sangallo allargò la scala che vi conduceva dal Cortile 
del Maresciallo, sacrificando così la trecentesca Cappella 
del S.mo Sacramento, tutta affrescata dal Beato Angelico. 
In sostituzione di questo sacello costruì la Cappella Pao- 
lina, con ingresso dalla Sala Regia, dove sono i due ultimi 
affreschi di Michelangelo : la Conversione di Saulo ed il 
-Vartirio di s. Pietro (1542-50). Tra il 1535 e il 1541 il 
Buonarroti aveva dipinto sulla parete d’altare della Si- 
stina, per ordine di Paolo III, il Giudizio Universale, 

allogatogli già (ca. 1533) da Clemente VII, in memoria, 
forse, del sacco di Roma, mentre papa Farnese ne faceva 
il grandioso manifesto del futuro Concilio, come dimo- 
strano molti particolari allusivi alle questioni allora di- 
sputate (la fede e le opere, il primato di Pietro, il culto 
della Madonna, ecc.) in polemica con l’eresia luterana. 
Altre opere di Antonio da Sangallo in V. sono le due logge 
del Cortile del Maresciallo, costruite con elementi di 
una di Paolo II (le cui armi si vedono tuttora sui capitelli 
mentre le chiavi di volta recano i gigli farnesiani) ed il 
bastione fortificato che nel suo angolo nord-ovest è 
ornato dallo stemma di Paolo III (an. VIII, 1542-43). 

Giulio III, Del Monte (1550-55), Marcello II, 
Cervini (1555) e Paolo IV, Caraffa (1555-59), poco hanno 
costruito in V. (di quest’ultimo Papa si ricorda la di- 
pintura a grottesche della volta della Sala Ducale nel 
suo tratto orientale [1555] ed alcune nuove stanze in 
Belvedere), mentre con Pio IV, de’ Medici (1559-65). ri- 
comincia un’epoca ricca di opere edilizie. Lavorarono 


per lui principalmente Pirro Ligorio e Sallustio Peruzzi 
(figlio di Baldassarre). Nel corso di questo pontificato fu 
portato a compimento il braccio a ponente del corridoio 
di Belvedere, secondo il piano del Bramante, con disegno 
di Pirro Ligorio, che progettò anche la nuova facciata 
del Palazzetto di Innocenzo VIII sul medesimo Cortile, 
con il famoso « nicchione #, nonché la Casina di Pio IV 
nei giardini vaticani, suo capolavoro, cominciata già 
sotto Paolo IV nel 1558, ma ripresa dal Papa mediceo 
nel 1560 e finita nel 1562. Questa villa, prezioso esempio 
di architettura manieristica, ornata di ricchissimi stucchi 
all’antica e di affreschi del Barocci, di Federico Zuccari 
e di Santi di Tito, è oggi sede della Pontificia Accademia 
delle Scienze. Per Pio IV, Giovanni da Udine decorò 
tra il 1560 ed il 1562 la terza Loggia (detta anche della 
Cosmografia), costruita sotto Leone X da Raffaello d’ Ur- 
bino, e un gruppo di manieristi, guidati da L. Sabbatini, 
dipinse la vòlta del tratto occidentale della Sala Ducale. 

S. Pio V, Ghislieri (1566-72), fece terminare vari 
lavori iniziati dal precedessore ed eresse un nuovo fab- 
bricato contiguo all’Appartamento Borgia, con tre cap- 
pelle sovrapposte (una per ogni piano), dedicate a s. Ste- 
fano, s. Pietro martire e s. Michele Arcangelo, affre- 
scate dal Vasari e ornate di stucchi da Guglielmo Della 
Porta. Ordinò altresì la costruzione della chiesetta dei 
SS. Martino e Sebastiano innanzi al bastione di Niccolò V 
(verso Piazza S. Pietro) per i militi della Guardia Sviz- 
zera, che l'hanno tuttora in uso, con dipinti di Giulio 
Mazzoni e di Daniele da Volterra. 

Gregorio XIII, Buoncompagni (1572-85), occupa 
un posto importante nella storia edilizia del V. Fu- 
rono suoi architetti il Vignola e, dopo la immatura morte 
di questi, il romano Giacomo Della Porta, che si può 
considerare un iniziatore del barocco. Nel suo pontifi- 
cato fu portata a termine (1573) la decorazione della 
Sala Regia (Vasari e Sabbatini) e quella della Cappella 
Paolina (Sabbatini e Federico Zuccari), fu ricoperta di 
una finta vòlta, dipinta da Tommaso Laureti, la Sala di 
Costantino (con poco vantaggio degli affreschi parietali) 
e si restaurarono la Loggia della Cosmografia e la Cappella 
di Niccolò V, arrecando grave danno alle pitture dell’An- 
gelico. Gregorio XIII fece inoltre costruire il Palazzo 
(cominciato già sotto Pio IV) che chiude a nord il Cor- 
tile di S. Damaso, continuando le Logge di Bramante e 
Raffaello con un secondo braccio. dove una squadra di 
artisti manieristici di grande talento decorativo (fra cui 
Antonio Tempesta e Matteo Bril) diedero nuova forma 
all'arte delle grottesche (13575). In quest’ala, Lorenzo 
Sabbatini, Ottaviano Mascherino ed i fratelli Alberti 
affrescarono la cosiddetta Sala Bologna con una monu- 
mentale pianta della città natale del Papa ed un’altra 
dei suoi dintorni, quest'ultima di recente tornata in 
luce. Altra importante opera del suo pontificato fu la 
costruzione della Galleria delle Carte geografiche (do- 
vuta ad Ottaviano Mascherino) sormontata dalla Torre 
dei Venti, primo osservatorio astronomico del V., ornato 
dai pittori Nicola dalle Pomarancie e Matteo Bril (1581). 
Questa galleria prende il nome delle piante delle regioni 
d’Italia (restaurate sotto Urbano VIII), eseguite a fresco 
su disegno del cosmografo domenicano Ignazio Danti, 
e può considerarsi il massimo monumento cartografico 
del tardo Rinascimento. 

Sisto V, Peretti (1585-90), il rinnovatore dell’Urbe, 
fece costruire da Domenico Fontana il nuovo Palazzo 
pontificio sul lato est del Cortile di S. Damaso (ancor 
oggi residenza dei papi) chiudendolo così anche da quella 
parte con la continuazione delle Logge raffaellesche; 
tagliò il Cortile di Belvedere con il braccio della Biblio- 
teca Vaticana, dove si trova la Sala Sistina, destinata 
ora all’esposizione dei cimeli (1588), fece affrescare la 
cosiddetta Sala vecchia degli Scrittori da M. Bril e da 
altri (1388), nonché un tratto dell’attuale Museo Pro- 
fano (1589), e fece rapidamente portare a termine la 
dipintura della vòlta della Sala di Costantino, 

I tre Papi suoi successori, Urbano VII, Castagna 
(1590), Gregorio XIV, Sfondrati (1590-91), e Innocenzo 
IX, Facchinetti (1591). ebbero pochi anni di regno e 
non lasciarono in V. nessuna costruzione degna dì parti- 
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colare nota, mentre a Clemente VIII, Aldobrandini 
(1592-1605), va il merito della decorazione pittorica della 
grandiosa Sala Clementina, opera di Giovanni e Che- 
rubino Alberti coadiuvati da Paolo Bril, e di quella del 
Concistoro, ornata da un ricchissimo soffitto intagliato, 
affrescato dal Bril e da Giovanni Alberti. 

Pochi giorni durò il pontificato di Leone XI, Medici 
(1605), al quale succedette Paolo V, Borghese (1605- 
21), il cui nome campeggia sulla facciata della basilica 
di S. Pietro. Egli rinnovò in forma monumentale l’in- 
gresso al V. dalla Piazza S. Pietro, di cui rimane tuttora 
il cosiddetto Portone di bronzo (1616-17) eseguito su 
disegno di Martino Ferrabosco, con l’aiuto di Giovanni 
Vasanzio. A lui si devono inoltre l’edificio sotto il quale 
sbocca lo Stradone dei Musei, in cui sono alcuni ambienti 
ornati d’affreschi da Guido Reni nel 1608 (le Sale delle 
Dame e delle Nozze? Aldobrandine), e Ja Scala delle Dame 
che dà accesso ai giardini, dove fece costruire le tre fon- 
tane degli Specchi, delle Torri e dello Scoglio, e rinno- 
vare dal Maderno quella detta della Galera, ai piedi della 
scala del Bramante. Alla Biblioteca aggiunse alcuni nuovi 
locali (Museo Profano), facendovi eseguire tra il 1610 
e il 1612 un ciclo di pitture allusive al suo regno. 

Nessun lavoro importante segna, in V., il biennale 
pontificato di Gregorio XV, Ludovisi (1621-23), e non 
molti ricordano quello di Urbano VIII, Barberini 
(1623-44), il protettore del Bernini, che pur diede un 
volto nuovo a Roma, ma nel Palazzo Apostolico legò il 
proprio nome solo al collegamento, nel secondo piano, 
fra Jantica residenza e quella di Sisto V (1623), dove 
fece costruire la Sala della Contessa Matilde (oggi Cap- 
pella Matilde). L’adornò di affreschi Pietro da Cortona, 
che lavorò anche nella stanza attigua e nell’oratorio che 
prende nome da questo Papa, accanto alla Camera del- 
l’incendio, raffigurandovi sopra l’altare un Cristo deposto. 
In un’altra cappelletta, aperta al terzo piano, il Roma- 
nelli dipinse una Natività di Nostro Signore. Alcune 
delle molte opere edilizie e monumentali di cui si gloria 
in Roma il pontificato barberiniano sono celebrate nelle 
pitture che ornano la stretta scaletta conducente dal 
Cortile del Pappagallo (a sinistra del passaggio verso 
il Cortile di S. Damaso) ai tre piani del Palazzo. Non 
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poche lapidi che ricordano trasforimazioni e restauri in 
V. recano il nome di Urbano VIII, e fra codesti lavori 
sono particolarmente degni di memoria il parziale rifa- 
cimento che cambiò alquanto l’aspetto cinquecentesco 
della Galleria delle Carte geografiche, e la costruzione 
della vòlta abbassata nella bramantesca Galleria Lapidaria. 

Innocenzo X, Pamphily (1644-55), non aggiunse 
nulla agli edifici vaticani, ma ornò di una graziosa fon- 
tana, con bassorilievo, opera dell’Algardi, il Cortile di S. 
Damaso. 

La Scala Regia, famosa per la sua prospettiva che 
corregge i difetti dell'ambiente nel quale s'inserisce, 
è ornata dallo stemma di Alessandro VII, Chigi (1655- 
1667), che ordinò a Gian Lorenzo Bernini questo capola- 
voro architettonico (1663-67). Allo stesso artista si deve 
pure la riunione in una sola aula delle due che compo- 
nevano l’attuale Sala Ducale. Per mezzo di un drap- 
peggio di stucco sollevato da gcenietti, ossia di un’aper- 
tura di forma irregolare fra le due sale, il Bernini riuscì 
genialmente a nascondere l’asimmetria fra i loro assi 
divergenti. 

Di scarso conto, per lo più adattamenti e restauri. 
furono i lavori eseguiti nei Palazzi Apostolici sotto i 
pontificati seguenti di Clemente IX, Rospigliosi (1667- 
1669), Clemente X, Altieri (1670-76), Innocenzo XI, Ode- 
scalchi (1776-89), Alessandro VIII, Ottoboni (1689-91), 
e di Innocenzo XII, Pignatelli (1691-1700). 

Il sec. xvIi, capitale per la storia edilizia nel V., si 
apre con il regno di Clemente XI, Albani (1700-21), 
primo ideatore di quel grandioso complesso che sono 
i Musei Pontifici, realizzuto poi dai suoi successori. Il 
suo stemma campeggia nel Nicchione di Belvedere, ai 
quale diede l'attuale decorazione. 

Innocenzo XIII, Conti (1721-24) e Benedetto XIII, 
Orsini (1724-30), non fecero eseguire nessuna costru- 
zione degna di memoria nei Palazzi Apostolici, ma Cle- 
mente XII, Corsini (1730-40), ampliò, nel 1732, la Bi- 
blioteca con un nuovo braccio, attiguo a quello decorato 
d’affreschi sotto Paolo V. 

Benedetto XIV, Lambertini (1740-58), fondò il Mu- 
sco cristiano del V. e, nel 1756, lo unì alla Biblioteca 
Apostolica, da lui grandemente favorita. 

Terminando nel 1767 la costruzione del secondo piano 
del braccio occidentale del Corridoio di Belvedere (at- 
tuale Galleria del Candelabri), Clemente XIII, Rezzonico 
(1758-69), compì, sebbene in forma diversa dalla ori- 
ginaria, la grandiosa idea del Bramante. 

L’ultima fase importante della storia edilizia de] 
V. si ebbe con la costruzione del grandioso complesso 
del Museo detto Pio-Clementino, dai nomi dei suoi 
fondatori : Clemente XIV, Ganganelli (1769-74) e Pio VI, 
Braschi (1775-99), suo immediato successore. Mancando 
lo spazio nei Musei Capitolini, per conservare le più 
pregevoli fra le opere di scultura antica che si venivano 
scavando in Roma e che le leggi restrittive di Bene- 
detto XIV non consentivano di esportare, Clemente XIV 
incaricò gli architetti Michelangelo Simonetti e Giuseppe 
Camporesi di preparare i progetti per un nuovo museo 
in Vaticano. Riadattando o demolendo parti di edifici 
antichi, sorsero così, in ca. quindici anni di lavoro. 
le eleganti sale che congiungono l’ala occidentale del 
Corridoio di Belvedere, occupata dal Museo profano 
della Biblioteca, col Palazzetto d’Innocenzo VIII, ce cioè: 
l’atrio detto dei Quattro Cancelli, un piccolo capolavoro 
di graziosa ma non leziosa architettura settecentesca. 
opera di G. Camporesi, la Scala Simonetti (1789), mo- 
numentale malgrado la sue modeste dimensioni, la Sala 
a Croce Greca, la Sala rotonda, con la sua cupola ispirata 
a quella del Pantheon, la Sala delle Muse, decorata con 
affreschi di Tommaso Conca, quella degli Animali ed 
infine il Cortile ottagono, ricavato nell’antico Cortile 
delle Statue del Palazzetto d’Innocenzo VIII. Un tratto 
di questo edificio, profondamente rinnovato, venne com- 
preso nel nuovo complesso del Museo Pio-Clementino 
e porta ora i nomi di Galleria delle Statue, Stanza dei 
Busti, Gabinetto delle Maschere (con pitture di D. De 
Angelis) e Loggia scoperta. A questa nuova e senza dubbio 
imponente sistemazione non si esitò a sacrificare (senza 
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In alto: FACCIATA DELLA PINACOTECA, costruita da L. Beltrami (1932). In basso: LA SALA DI 


RAFFAELLO nella Pinacoteca, con la Madonna di Foligno, la Trasfigurazione, l’ Incoronazione della Vergine, 
ed arazzi eseguiti su ‘cartoni di Raffaello, costruita da L. Beltrami, inaugurata da Pio XI, il 28 ott. 1932. 
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lasciarne traccia o documento grafico di sorta), ila Cap- 
pella dedicata a s. Giorgio da papa Cibo, tutta dipinta 
dal Mantegna, che si trovava nell’angolo fra la Sala degli 
Animali e la Galleria della Statue. 

Pio VII, Chiaramonti (1800-23), seguitò l’opera di 
papa Braschi malgrado i turbamenti politici del periodo 
napoleonico, il suo esilio c l'asportazione in Francia di 
moltissime opere celle raccolte artistiche pontificie, re- 
stituite (sebbene non tutte) dopo la caduta dell’Impero. 
Per esporre degnamente le sculture del V. egli installò 
nel tratto orientale del Corridoio di Bramante, e pre- 
cisamente fra l’Atrio del Torso e la Galleria Lapidaria, 
il Museo Chiaramonti, e fece costruire, su progetto di 
Raffaello Stern (1818), il cosiddetto Braccio nuovo, por- 
tato a termine nel 1822 da Pasquale Belli. Codesto brac- 
cio, parallelo a quello aggiunto da Sisto V alla Libreria 
Vaticana, taglia ancora una volta il Cortile di Belvedere, 
formando così il Cortiletto della Biblioteca. Le opere e 
le vicissitudini di questo pontificato furono illustrate in 
una serie di mediocri affreschi, opera del De Angelis 
(1818), nel Musco Profano. 

Nessuna costruzione importante fu eseguita nel com- 
plesso dei Sacri Palazzi sotto i pontificati seguenti di 
Leone XII, della Genga (1823-29), Pio VIII, Casti- 
glioni (1829-30), e Gregorio XVI, Cappellari (1831-46). 
i quali si contentarono di lavori di adattamento e di de- 
corazione di scarso interesse, fra 1 quali quelli resisi 
necessari per la istallazione dei nuovi Musei Gregoriano- 
Etrusco ed Egizio nell’edificio che chiude a nord il Cortile 
della Pigna. 

A Pio IX, Mastai-Ferretti (1846-78), si deve invece 
il nuovo scalone monumentale che, sostituendo l’antica 
cordonata, dà un più comodo accesso dal Portone di 
Bronzo al Cortile di S. Damaso. Egli fece inoltre de- 
corare dal pittore Alessandro Mantovani le tre gallerie 
del braccio orientale delle Logge di S. Damaso (1870- 
1877) e ricavò nella Torre Borgia la grande Sala dell’Im- 
macolata Concezione, ornata d’affreschi che ricordano la 
proclamazione di quel dogma, opera di Francesco Po- 
desti (1858), pregevole soprattutto per i numerosi e 
fedeli ritratti di personaggi contemporanei. 

Lo stemma di Leone XIII, Pecci (1878-1903), orna 
la Galleria dei Candelabri, aggiunta da questo Papa al 
Musco delle Sculture e decorata da affreschi di Lodo- 
vico Seitz e d’altri (1884); il b. Pio X, Sarto (1903-14), 
fece costruire il passaggio a tunnel fra il cosiddetto 
Grottone (sotto l’ala a ponente del Corridoio di Belvedere) 
e i giardini vaticani, nonché la scala che porta il suo nome, 
fra il Viale di Belvedere e il Cortile del S. Uffizio, e 
diede una nuova sede alla Pinacoteca (fino allora ospitata 
nella Sala Bologna) nel primo tratto a pianterreno del brac- 
cio occidentale del Corridoio di Belvedere (oggi parte del- 
l'Archivio Segreto), con ingresso dallo Stradone dei Musei. 

Di scarso rilievo furono i lavori eseguiti sotto Be- 
nedetto XV, della Chiesa (1914-22), mentre Pio XI, 
Ratti (1922-39), il Papa della Conciliazione (1929), 
portò a compimento un grandioso programma edilizio. 
Dal Marconi fece costruire la potente Stazione Radio 
(1931); dal Beltrami la nuova sede della Pinacoteca 
Vaticana (1932), con la sua ammirata scala elicoidale a 
due rampe indipendenti e parallele, opera dell’architetto 
Momo (1932); aggiunse alla Casina di Pio IV, allora 
restaurata e destinata a sede della Pontificia Accademia 
delle Scienze, da lui fondata, un’ala nuova; sistemò 
i Giardini; diede un’attrezzatura modellare alla Biblio- 
teca ed all'Archivio Segreto; fondò il Laboratorio Va- 
ticano per il restauro delle opere d’arte (su iniziativa di 
B. Biagetti, nel 1922), e provvide il suo piccolo Stato 
di altri edifici necessari alla sua amministrazione, come 
quelli del Governatorato, delle Poste, dei ‘Tribunali e 
del Centro di officine meccaniche. 

Pio XII, Pacelli, gloriosamente regnante, continuò 
l’opera del predecessore, dando alla Citta del V. la sua 
attuale fisionomia. A lui si devono la nuova sede della Se- 
greteria di Stato, la Stazione televisiva ed un radicale 
e razionale restauro delle parti più antiche dei SS. Pa- 
lazzi, condotto dai Servizi tecnici del Governatorato, in 
collaborazione con la Direzione generale dei Musei Va- 
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ticani e con il Laboratorio per il restauro delle opere d’arte, 
lavoro che ha portato ad interessanti scoperte, come quelle 
della Loggetta di Raffaello, della Torre di Innocenzo III. 
del cubicolo di Niccolò V e della stufetta di Clemente VII. 
- Vedi tavv. CIII-CVI. 

Bisr.: F. Taja, Descriz. del Palazzo Ap. Vatic., Roma 1750; 
G. P. Chattard, Nuova descriz. det V., II, e III, ivi 1766-67; 
E. Pistolesi, II V. descritto, 8 voll., ivi 1830; Moroni, LKXXVIII 
(1858), pp. 208-47; F. Ehrle- E. Stevenson, Gli affreschi del Pin- 
turicchio nell’Appartamento Borgia del Palazzo Ap. Vatic., 
Roma 1897; Relaz. dei Musei e Gallerie Pont., in Rend. della 
Pont. Accad. Rom. di archeol., 2 (1924); 24 (1948); C. Cec- 
chelli, ‘{ V., Milano-Roma 1927; Pastor, I-XVI, passim; F. 
Ehrle - H. Egger, Der Vatik. Patast in seiner Entrcicklung bis 
zur Mitte des XV. Fahrh.(Studi e docum. per la stor. del Palazzo 
Ap. Vatic., II), Città del V. 1935, con esauriente bibl. per il 
periodo indicato; D. R. de Campos, Di alcune tracce del Palazzo 
di Niccolò III nuovam. tornate alla luce, in Rend. della Pont. 
Accad. Rom. di archeol., 18 (1941-42), pp. 71-84; id., Raffaello 
e Michelangelo, Roma 1946, cap. 2; G. Giovannoni, I Sacri 
Palazzi, in IL V., a cura di G. Fallani e M. Escobar, Firenze 
1946, pp. 95-112; B. Nogara, Origine e sviluppo dei Musei e 
Gallerie Pont., Roma 1948 Deoclecio Redig de Campos 


V. MusEI E GALLERIE PONTIFICIE. 


I. CENNI sTORICI. — Con l’età dell’umanesimo si 
formano le prime collezioni d’arte nel senso proprio 
della parola. 

È noto che la più antica raccolta pubblica tuttora 
esistente, e cioè il Museo Capitolino, fu costituita da 
Sisto IV nel 1471 a beneficio del popolo romano; di lì 
a poco i papi vollero che altre se ne formassero, per se 
medesimi, nella loro stessa reggia al cui splendore peral- 
tro già l’opera di tanti artisti aveva grandemente contri- 
buito. Con la celebre statua di Apollo che Giulio II 
fece trasportare in V. dalla sua residenza cardinalizia 
di S. Pietro in Vincoli, e collocare nel cortile quadrato 
adiacente al Palazzetto di Belvedere, si può dire che, 
virtualmente, abbiano avuto principio i Musei Vaticani. 
Se infatti i veri e propri musei appaiono più tardi, la 
passione per le collezioni d’arte che Giuliano de’ Me- 
dici, tipico figlio del Rinascimento, portò con sé nella 
Sede Apostolica, allora appunto si accese nel sacro luogo 
e di fatto non vi si è più estinta. All’Apollo di Belve- 
dere si aggiunsero altre statue famose che al Cortile 
quadrato ove erano collocate giustificarono il nome di 
Antiquario delle Statue, e di lì poi la schiera di antichi 
marmi dilagò sulle gradinate e nelle logge del grande 
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cortile ideato da Bramante, e perfino nella Loggia di 
Raffaello, per volontà di Leone X. Sebbene la raccolta 
fosse aperta soltanto a pochi privilegiati, il carattere pa- 
gano di essa non poteva non suscitare reazioni. E così 
avvenne che sotto s. Pio V, il severo Pontefice tutto pieno 
dello spirito «della Controriforma, non solo fu chiuso 
l’Antiquario delle Statue, ma la più parte di esse fu- 
rono esiliate dal V. e andarono ad arricchire il Museo 
Capitolino e anche private raccolte, come quelle di Massi- 
miliano II e Francesco de’ Medici. Ma questa ostilità 
non durò a lungo. Già con Clemente IX la situazione 
era cambiata. Da tempo presso la Biblioteca Vaticana 
si era andata accumulando una quantità di oggetti mi- 
nori (iscrizioni, vasi, bronzi, monete, ceramiche, avori, 
vetri, ecc.) a illustrazione e commento delle opere lette- 
rarie. Era giunto ora il momento di mettere ordine tra 
questo materiale. Benedetto XIV, continuando nel cam- 
mino tracciato dai suoi predecessori immediati, decise 
nel 1756 di fondare il primo Museo Vaticano propria- 
mente detto, il quale fu, in omaggio al luogo, Museo 
di antichità cristiane. Collocato nell’estremità meridio- 
nale del braccio occidentale del Cortile di Belvedere, 
fu affidato alla direzione dell’antiquario collezionista 
Francesco Vettori, che può essere perciò considerato 
come il primo direttore dei Musei Vaticani. Allo stesso 
Papa si deve anche la prima formazione della raccolta 
di iscrizioni della Galleria Lapidaria, che dal tratto set- 
tentrionale del Corridoio di Bramante, sua prima sede, 
fu trasportata sotto Pio VII in quella meridionale, dove 
attualmente si trova. Nel 1767, Clemente XIII, con la 
collaborazione del card. Albani e fors’anche del Win- 
ckelmann, dava vita al Museo Profano, un tipico museo 
medagliere, che trovò posto nello stesso braccio occiden- 
tale, all'estremità nord. Tutte queste collezioni erano nate 
dalla Biblioteca, ma ormai erano maturi i tempi perché 
si costituissero altri musei da essa indipendenti, e secondo 
un criterio che si può definire moderno. La grande 
messe di sculture antiche che le nuove ricerche di scavo 
condotte nel territorio dallo Stato Pontificio, ora sor- 
vegliate e regolate, producevano, indusse Clemente XIV 
nel 1770 a fondare un museo di scultura vero e proprio, 
il Museo Clementino, il quale, continuato e accresciuto 
dal suo successore Pio VI, prese il nome di Pio-Cle- 
mentino. Nuovi edifici, neoclassici, secondo il gusto 
del tempo, furono costruiti a questo scopo, dall’atrio dei 
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Quattro Cancelli alla Sala a Croce greca, alla Rotonda. 
alla Sala delle Muse, c altri si rinnovarono nell’antico 
Palazzetto di Innocenzo VIII, dove si crearono la Sala 
degli Animali, la Galleria delle Statue e dei Busti, il 
Gabinetto delle Maschere, la Loggia scoperta, il Vesti- 
bolo rotondo, il Gabinetto dell’Apoxvomenos, l’Atrio del 
Torso; lo stesso vecchio Antiquario delle Statue, fu, da 
quadrato che era, ridotto a ottagono con l’aggiunta di 
un portico e di quattro padiglioni agli angoli. A un piano 
superiore si ebbe la Sala della Biga nell’edificio dei Quat- 
tro Cancelli, e nell’adiacente tratto del braccio occiden- 
tale del Cortile di Belvedere, la Galleria dei Candelabri. 
Sono note le vicende delle spoliazioni avvenute alla fine 
del secolo durante l’occupazione franco-napoletana, che 
colpirono non solo il Museo Pio-Clementino, ma anche 
ce più gravamente il Profano. Ciò nonostante nel 1807 
Pio VII cera in grado di dare inizio a un nuovo Musco 
di scultura, dal suo cognome denominato Chiaramonti, 
composto della Galleria omonima e del Braccio Nuovo 
espressamente costruito a contenere forse la più gran- 
diosa e maestosa sala di scultura antica che esista. A 
Pio VII si deve anche la costituzione della prima Pina- 
coteca (che doveva poi più volte cambiare di sede, fino 
a quella attuale sotto Pio NI), c del Medagliere Vaticano. 

Speciale fervore e rapidità cdi esecuzione mostra 
Gregorio NVI, che nel giro di pochissimi anni arricchì 
il già cospicuo patrimonio d’arte con tre nuovi Musei: 
l’Etrusco nel 1837, l'Egizio nel 1839 (una prima raccolta 
è testimoniata sotto Pio VII), ambedue situati nei locali 
adiacenti al Nicchione della Pigna, e il Profano Latera- 
nense (ormai in V. non c'era più posto) nel 1844; già prima, 
nel 1836, egli aveva costituito la Galleria degli Arazzi, 
di seguito a quella dei Candelabri e nel 1837 la Sala delle 
Nozze Aldobrandine (allo stesso piano, più verso il Pa- 
lazzo pontificio): nessun altro sovrano, è da credere, 
fece mai altrettanto in questo campo. Pio IN non solo 
aggiunse al Profano Lateranense due sale dedicate ai 
monumenti ostiensi, i quali erano venuti in luce negli 
scavi da lui promossi, ma volle anch'egli il proprio museo, 
il quale fu il Musco Cristiano Lateranense, inaugurato 
nel 1854: raccolta di importanza veramente eccezionale 
per la documentazione dei primi secoli del cristianesimo. 

A_ molta distanza di tempo, nel 1926, un altro musco 
veniva ad arricchire il Palazzo Lateranense, per opera 
di Pio NI: il Musco Missionario Etnologico; e con esso 
si chiude la non breve serie delle raccolte pontificie. 
Incrementi notevoli degli ultimi tempi sono la Sala 
Guglielmi nel Museo Etrusco, del 1937, e la Sala Grassi 
dell’Egizio, appena ora costituita e aperta (1953) al 
pubblico, senza dire delle non poche c importanti opere 
che si sono via via aggiunte all’una e all’altra collezione. 

Finalmente si dovrà qui ricordare che anche quei 
locali della reggia pontificia che cerano destinati esclusi- 
vanente al sovrano c alla corte e nei quali i massimi artisti 
del Rinascimento profusero l’arte loro, furono sempre 
più liberalmente aperti al pubblico, specie dopo il 1870, 
finendo così per essere regolarmente inclusi nella visita 
dei musei e gallerie; ultimi, in ordine di tempo, si apri- 
rono P Appartamento Borgia nel 1897 c la Galleria delle 
Carte Geografiche nel 1906. 


BiBL.: Documenti inediti per servire alla storia dei Musei 
d’Italia, pubblicati per cura del Ministero della pubblica istru- 
zione, VII, Roma 1879, p. 182; A. Michaelis, Geschichte des 
Statuenhofes im Vaticanischen Belvedere, in Fahrbuch des deutschen 
archdologischen Instituts, 5 (1890), pp. 5-72; Pastor, I-XVI, 
passim; €C. Pietrangeli, Scavi e scoperte di antichità nella Roma 
di Pio VI, Roma 1944; B. Nogara, / musei e gallerie in V., a 
cura di G. Fallani e M. Escobar, Firenze 1946, p. 425 sgeg. 
(riveduto dall’autore e riedito da G. Bardi, Roma 1948). 


II. Museo Pro-CLEMENTINO. — Contiene nei suoi nu- 
merosi locali (14), distribuiti su due piani e collegati 
dalla Scala Simonetti, una delle più cospicue e merita- 
mente famose raccolte di scultura classica. Essa è costi- 
tuita per lo più di copie o rielaborazioni di età romana 
(I-11 sec. d.C.) e di prodotti dell'artigianato artistico 
romano, l’importanza dei quali è accresciuta dal numero 
e dalla varietà; non mancano tuttavia opere greche e 
romane di primo piano. La disposizione dei monumenti 
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© ispirata a criteri estetici, con qualche raggruppamento 
per genere, p. es., la Galleria dei Busti, la Sala delle 
Muse, dal caratteristico soffitto, dipinto da T. Conca, 
intonato al suo contenuto (il gruppo, d’origine ellenistica, 
delle Muse), c quella degli Animali, unica forse nel suo 
genere, per il singolare aspetto di zoo marmorco. 
Ovunque, ma specialmente nelle sale di nuova co- 
struzione, grande impiego di marmi pregiati c solennità 
di decoro nello spirito dell’epoca. I limiti cronologici 
della raccolta vanno dal v sec. a. C. al Iv d.C. Fra gli 
originali greci del v sec. a.C. si menzionano una testa di 
«dtena da acrolito, la stele detta del Palestrita, tre fram- 
menti della decorazione scultorea del Partenone; del pe- 
riodo ellenistico sono due ritratti di Diadochi e il celeber- 
rimo Laocoonte. Fra le copie più importanti: ia Fanciulla 
che corre in gara, il Discobolo di Mirone e quello di Nau- 
kvdes, l’UAmazzone di Fidia, tutte da originali del sec. v 
a.C.; da originali del Iv sec. a. C.: l’Apollo di Belvedere, 
capostipite di tutte le statue vaticane e universalmente 
noto, l’Eros di Centocelle, Afrodite Cnidia, il Sauro- 
ctono e il Satiro in riposo di Prassitele, 1 Apoxyomenos 
di Lisippo, unica preziosa replica di questo capolavoro; 
da originali ellenistici la Tyvelte di Antiochia, il Fanciullo 


con l’oca di Boethos di Calcedone, alcune figure di 
Niobidi, un Guerriero persiano del donario di Attalo, 
la «Ifrodite di Doidalsas. Infine il Torso di Belvedere, 


alla cui gloria basterebbe d’esser stato modello e sti- 
molo di Raffacllo ce Michelangelo, è forse uno dei più 
insigni esempi di rielaborazione ellenistica di un’opera 
più antica. 

l'ra le opere schiettamente romane, oltre a numerosi 
ritratti collocati specialmente nella Galleria dei Busti, dove 
per fama emerge il gruppo cei cosiddetti Catone e Porcia, 
sono da ricordare i rilievi storici dell’Ara Pacis Augustae, 
dei Vicomagistri di età claudia, della Cancelleria di età 
domizianca, l’ara di Augusto del Belvedere, l’ara dei Lari 
della Sala delle Muse, l’ara Casali e numerose altre are, 
per la maggior parte funerarie, in cui trionfa l’arte deco- 
rativa romana, e finalmente la serie dei sarcofagi che può 
vantare da una parte quello veramente venerando di Lucio 
Scipione Barbato, dall’altra i due monumentali in porfido 
di S. Elena e di Costantina: monumento quest’ultimo 
(detto anche di S. Costanza), veramente di importanza ca- 
pitale, anche per la sua splendida conservazione, per 
il trapasso dall’arte classica alla bizantina. Degni di 
nota sono anche i candelabri marmorei, da quelli neo- 
attici Barberini (i maggiori che esistano), alla raccolta 
che dà il nome alla Galleria dei Candelabri. Accanto alla 
scultura, il Musco Pio-Clementino contiene anche non 
pochi musaici, soprattutto a colori: basti ricordare il 
«cesto di fiori » della Via Appia, squisita opera del sec. Il 
d.C., i finissimi quadretti da Villa Adriana a Tivoli 
nella Sala degli Animali e nel Gabinetto delle Maschere, 
e il grandioso pavimento della Sala rotonda proveniente 
dalle terme di Otricoli (sec. 1 d.C.), certamente uno dei 
più grandi e più completi che l’antichità abbia tramandato. 

III. Museo CHIARAMONTI, — Costituito dalla lunga 
monotona Galleria sovraccarica di sculture, mocdestamente 
decorata da affreschi celebranti il pontificato del fonda- 
tore Pio VII, e elal Braccio Nuovo, che è al contrario 
opera felicissima di R. Stern, ripete nel complesso le 
caratteristiche del Pio-Clementino, del quale fu il ne- 
cessario complemento. Nella Galleria, fra altri minori ori- 
ginali, sono il frammento di rilievo beotico con cava- 
liere del sec. va. C., una replica dell’Eros di Tespie di 
Lisippo (sec. 1v a. C.), statue ritratti di Tiberio e An- 
tonino Pio, e numerosi ritratti romani di ogni età, nonché 
numerose e pregevoli are. Nel Braccio Nuovo le repliche 
delle Amazzoni di Policleto e di Cresila e di una caria- 
tide dell’Eretteo (sec. v a. C.), Atena Giustiniani da 
originale del sec. Iv a. C., la replica del Demostene di 
Polycuktos (sec. Ir a. C.), il celeberrimo Nilo da origi- 
nale ellenistico del sec. 11 a. C., le statue ritratto di Au- 
gusto da Prima Porta, giustamente celebrata, di Tito, di 
Domiziano, di Giulia figlia di Tito, e vari busti fra i 
quali quelli di Cesare, di Tolomeo di Numidia, di Fi- 
lippo l’Arabo, il cosiddetto Silla; da ricordare sono anche 
un gruppo cli cippi funerari provenienti dall’arca del 
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mausoleo di Augusto e un cinerario di alabastro attri- 
buito a Livilla figlia di Germanico; nel pavimento sono 
inseriti musaici in bianco e nero (di cui notevole quello 
che rappresenta Ulisse e le Sirene) e uno a colori, tutti 
dlel sec. 11 d. C. 

IV. CorTILE DELLA PiGNA. — Prende nome dalla ce- 
lebre pina in bronzo, probabile coronamento di fontana 
del sec. 1 d. C., qui portata nel 1615 sotto il nicchione 
dall’atrio dell’antica basilica costantiniana di S. Pietro 
insieme ai due pavoni di bronzo dorato che ancora la 
contornano e che provengono dal mausoleo di Adriano 
(sec. Ir d. C.). Altro importante monumento collocato 
nello stesso nicchione è la grandiosa base marmorea 
adorna di rilievi della colonna centenaria di Antonino Pio. 

V. GALLERIA LAPIDARIA. — Anche se non fa propria- 
mente parte dei musei e gallerie non si può passare 
sotto silenzio questa grandiosa raccolta (d’altronde sempre 
aperta agli studiosi) di iscrizioni latine e greche, pagane 
e cristiane (ca. 3000), ordinata da G. Marini (v.). Nella 
prima parte, verso la Galleria Chiaramonti, quasi in 
continuazione del Museo di Scultura, sono raggruppati 
sarcofagi romani dei secc. rr e In d. C.; verso la metà 
si trovano due lunghi travi di pino, che sono quanto 
di più considerevole avanza della struttura lignea delle 
famose navi di Caligola nel Lago di Nemi. 

BiBL.: V. Feoli, Il Museo Pio Clementino, Roma 1725 ca.; 
G. B. - E. Q. Visconti, Il Museo Pio Clementino, 7 voll., ivi 
1782-1807, ed. francese, Milano 1808; F. A. Visconti-G. A. 
Guattani, A. Nibby, JI/ Museo Chiaramonti, Roma 1808, ed. 
franc., Milano 1822; E. Massi, Museo Pio Ciementino al V., 
Roma 1854: id.. Nuovo Braccio, ivi 1836; id., Museo Chiaramonti, 
ivi 1858; W. Amelung, Vatican Katalog, I, Berlino 1903; II, 
ivi 1908; III (G. Lippold), ivi 1936: Guide ai Musei e Gallerie 
Pontificie - Guida del Museo dî Scultura (B. Nogara-O. Marucchi), 
1> ed., Roma 1908, più volte tradotta e riprodotta; B. Nogara, 
I Mosaicì antichi conservati neî Palazzi Pontifici del V. e del 
Laterano (Collezioni artistiche archeol. e numism. dei Palazzi 
Apostolici, IV) Milano 1910; W. Helbig, Fiîhrer durch die Sam- 
lungen klassischer Altertiimer în Rom, I, 3% ed., Roma 1912; 
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Gr. Kaschnitz-Weinberg, Sculture del magazzino del Museo 
Vaticano (Montm. Vat. d’arch. e d’art, IV), Città del Vaticano 
1937; R. Carpenter, Observation, on Familiar Statuary in Rome, 
in Memotrs of the American Academy în Rome, 18 (1941); F. Magi, 
I rilievi Flavi del Palazzo della Cancelleria (Monum. Vat. d’arch. 
e d'art, VI), Città del Vaticano 1945; Relaz. sui Monumenti, Musei 
e Gallerie pontif., in Rendic. della Pont. Accad. Rom. d’ Arch. Vatic., 
1922 esgg.; Guida breve gener. dei Musei e Gallerie pontif., Città del 
Vaticano 1948, ed. franc., ingl. e ted. 1949-51; H. Speier, 
Frammento di una testa di cavallo proveniente dai magazzini 
dei Musei Vaticani, in Rend. Pontif. Accad. Rom. di Arch., 23- 
24 (1947-49), p. 57 sgge.; G. Richter, Three critical periods in 
greek sculpture, Oxford 1951; A. Andren, // torso di Belvedere, 
in Acta Instituti Romani Regni Sueciae, 16 (1952), pp. 1-45. 

VI. Museo GrecoRIANO ETRUSCO. — certamente 
una delle più importanti raccolte di arte etrusca, spe- 
cialmente dell’Etruria meridionale, alla quale si aggiunge 
inoltre una pregevolissima collezione di vasi greci e ita- 
lioti e un piccolo ma notevole « antiquarium » romano. 
Il Museo si iniziò nel 1837 con il materiale della tomba 
Regolini-Galassi di Cere, scoperta l’anno avanti; ca. un 
secolo dopo, sotto il pontificato di Pio XI, fu completa- 
mente rinnovato e arricchito di nuovi locali, nonché di 
una nuova collezione, la Sala Guglielmi: recentemente 
sono state riordinate la Sala Regolini-Galassi e Ia Sala 
VIII dei vasi. Il complesso della tomba Regolini-Galassi 
(sala II) con il numeroso e talora preziosissimo materiale 
relativo ad un incinerato e a due inumati, di cui una 
donna (di nome Larthia), di condizione sociale elevata, 
offre un ampio quadro della fiorente civiltà ceretana sia 
nei prodotti indigeni sia in quelli d’importazione, nella 
seconda metà del sec. vii a. C.; basti qui ricordare la ce- 
lebre fibula in oro che prende il nome dalla tomba; 
altro materiale di prim’ordine (specialmente di buc- 
chero) è conservato nella stessa sala, proveniente da altre 
tombe ceretane. 

Notevole è nella I Sala un piccolo gruppo di sarco- 
fagi e altre sculture in pietra, specialmente il sarcofago 
di travertino da Cere, del sec. v, con tracce di policromia; 
qui si trova anche una non comune iscrizione bilingue 
in latino e in celtico, proveniente da Todi. 
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I bronzi grandi e piccoli e le oreficerie sono rag- 
gruppati nella grande Sala III. Da ricordare il Marte 
di Todi, con dedica in lingua umbro-latina, del secc. 
Ti-IV a. C.; una biga, probabilmente votiva, del sec. v 
o Iva. C.; il tripode di Vulci del sec. vi a. C., e poi una 
quantità cdi statuette e di utensili: vasi, lucerne, cande- 
labri, incensieri, specchi, ciste, bracieri, borchie, ecc., per- 
fino un paio di sandali; e poi, ancora, armi d’offesa e di 
difesa, accanto alle quali deve ricordarsi un lituo, © 
tromba militare, che sembra essere l’unico esemplare con- 
servato. In quasi tutti questi oggetti l'eleganza della 
forma e la fantasia e finezza della decorazione giustifi- 
cano la fama di eccellenza che i bronzi etruschi ebbero 
persino in Grecia. Buon gusto ce sapiente tecnica rive- 
lano pure non poche delle oreficerie : da notarsi soprat- 
tutto per la finezza dell’esecuzione tre bulle con scene 
figurate a sbalzo, un affibbiaglio in argento e bronzo di 
arte « dedlalica » del sec. vit a. C. e alcune ambre figurate. 
Degli oggetti romani qui conservati sono da citare i fram- 
menti di una grande statua del sec. 1 a. C. e una testa 
ritratto del sec. ili d. C., nonché bronzi vari, ori, ossi: 
fra quest'ultimi una bambola e tessere figurate per in- 
tervenire alle corse circensi, del sec. IV d. C. 

Nella IV Sala, o delle terrecotte, sono conservati 
anche oggetti di diversa materia, urne in pietra arenaria, 
marmo, alabastro, ecc., e vetrerie varie, per lo più, que- 
st’ultime, d’età romana. Anche le terrecotte (sarcofagi, 
fregi, rivestimenti, antefisse, statue c statuette, ex-voto, 
vasi, lucerne), si clistribuiscono dal sec. vir a. C. al sec. 
III-IV d. C. 

I vasi antichi occupano diverse sale e sono distri- 
buiti con criterio cronologico. Dai rozzi prodotti della 
prima età del ferro (cinerari. villanoviani, urne a 
capanna laziali) e dai buccheri, si passa alla ricca e scelta 
documentazione dell’arte ceramica greca, specialmente 
rappresentata dai vasi attici a figure nere ce rosse con 
opere di insigni artisti quali Exckias, Brygos, Douris e 
tanti altri maestri ignorati a cui la critica moderna ha 
prestato nomi fittizi. Fra le rarità, un cratere a fondo 
bianco del sec. v. Segue da ultimo la ceramica italiota, 
anche con vasi di grandi proporzioni (ad es., anfore fu- 
nerarie di Taranto) ed etrusca. Una notevole serie di 
buccheri e di ceramica dipinta, soprattutto greca, si trova 
insieme a bronzi etruschi nella Sala Guglielmi. 

VII. Museo GrecorIANoO Egizio. — Tipico museo 
ordinato dall’egittologo p. Luigi M. Ungarelli, discepolo 
di G. F. Champollion, in sale decorate in stile egizio 
dall’allora direttore dei Musei Pontifici, G. De Fabris. 
Senza poter gareggiare con le più grandi raccolte del ge- 
nere, in Italia e all’estero, esso è tuttavia degno di par- 
ticolare considerazione, specialmente per la cosiddetta 
Sala delle imitazioni, dove sono raccolte non poche scul- 
ture per lo più del sec. 11 e II d. C., che appunto furono 
eseguite da artisti romani nello stile faraonico, assecon- 
dando un particolare gusto del tempo. La maggior parte 
di esse proviene dall’Iseo Campense e dalla Villa Adriana 
di Tivoli: notevole una statua di Arntizoo in abbiglia- 
mento egizio. Fra i monumenti faraonici raccolti nelle 
altre sale meritano particolare menzione la testa in pietra 
arenaria di un faraone Menthotpe dell’XI dinastia (2054- 
2008 a. C.), la statua colossale della regina Tuia, madre 
di Ramesses II, in granito grigio (XIX dinastia, ca. 1280 
a. C.), due leoni accovacciati in granito grigio prove- 
nienti da un monumento del faraone Nectanebo I (XXX 
dinastia, 378-61 a. C.), la statuetta in basalto verde del 
sacerdote naoforo Udjeharresne, con lunga famosa iscri- 
zione, unico documento egiziano della conquista del- 
l’Egitto da parte del persiano Cambise nel 525 a. C. è 
per ciò stesso di eccezionale importanza storica. Notevole 
è pure la serie dei sarcofagi antropoidi in pietra e in 
legno policromato dal sec. 1x al Itri a. C., così come quelle 
delle stele funerarie e dei papiri contenenti varie reda- 
zioni del Libro dei Morti (secc. xv-11 a. C.). Dal punto 
di vista dell’iconografia religiosa particolare importanza 
hanno i bronzetti raffiguranti divinità e animali sacri, spe- 
cialmente quelli della nuova Sala Grassi, dove sono anche 
bronzetti e terrecotte ellenistiche. Dell’età tolemaica sia 
qui ricordata la statua colossale di Tolomeo TI Filadelfo 
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(285-247 a. C.) in granito rosso, scolpita secondo i ca- 
noni dell’arte faraonica. Infine nella già citata Sala Grassi 
e da menzionare una scelta collezione di arte islamica 
(per lo più ceramiche) dal sec. x al sec. xIv. 

BipL.: Descrizione dei nuovi Musei Gregoriano, Etrusco ed 
Egizio aggiunto al V., Roma 1839; Musaci Etrusci quae Grego- 
rius AVI.... constituit Monumenta ecc., ivi 1842 (ed. A. B.); O. 
Marucchi, 57 Musco Egizio Vaticano, ivi 1899; W. Helbig, Fulrer 
durch die Sammiungern klassischer Altertiimer in Rom, I, 3* ed., 
ivi 1012; G. Pinza, La tomba Regolini Galassi (Collez. Archeol., 
artist. ece., VII, Milano rors: Relax. sui Mon. Musci e Gallerie 
Pontif., in Rend, della Pontif. Accad. Rom. di Archeol., 1922-49; 
C. Albizzati, Vasi antichi dipinti del V. (Monum. vat. d’archeol. 
e d’arte II), 7 fasce., Città del Vaticano 1924-37; O. Marucchi, 
Guide du Musce Egyptien du Vatican, Roma 1927; B. Nogara, 
Guide du Musée étruscogrégorien du Vatican, Città del Vaticano 
1933; I. D. Bcazley-F. Magi, La Raccolta Benedetto Guglielmi 
(Monumenti Vat. d'Archeol. e d’ Arte, VIID, 2 voll., ivi 1947; 
P. Romanelli - G. Botti, Le sculture del Museo Gregoriano-Egizio 
(Montran. Vat. d’archeol. e d'arte, IN), ivi 1951. 


VIII. SCALA DEI RILIEVI ASSIRI. — Alle pareti di questa 
breve scala (prossima al Museo Gregoriano Etrusco) sono 
collocati rilievi e iscrizioni assire dal sec. ix al vira. C. 
Qui pure sono alcune sculture palmirene (sec. 1 d. C.) 
e una serie di iscrizioni sepolcrali arabe (cufiche) dei 
secc. XI e XII. 

Binc.: A. Pohl, Die neugefundenen assvrischen Reliefs und In- 
schriftenbruclistiiche acer Vaticanischen Museen, in Orientalia, 16 
(1947), p. 459 SEE. Filippo Magi 

IX. PinacoTECA. — La Pinacoteca Vaticana è la parte 
più recente dei Musei Vaticani e fu fondata da Pio VII 
quanco il Congresso di Vienna determinò la restituzione 
allo Stato Pontificio di quasi tutti i quadri ed altre opere 
d’arte asportate da Napoleone. Il Papa volle che i più 
famosi dipinti non tornassero alle chiese e palazzi da 
cui crano stati tolti, ma venissero riuniti in uno speciale 
museo, come lo erano stati in Francia, a miglior comodo 
degli studiosi ed artisti. All’inizio la nuova raccolta 
ebbe sede nelle sale dell’Appartamento Borgia, che 
peraltro si dimostrarono poco favorevoli allo scopo, per 
mancanza cli spazio e di luce convenienti. Nel 1821 1 
quadri passarono all’Appartamento di Gregorio XIII, 
al terzo piano del secondo braccio delle Logge di S. Da- 
maso; sotto Gregorio XVI furono alloggiate nella attuale 
Galleria degli Arazzi, da dove passarono nell’Apparta- 
mento detto di s. Pio V; per tornare di nuovo, nel 1857, 
sotto Pio IX, alla loro seconda sede. Il b. Pio X as- 
segnò alla raccolta una serie di ambienti appositamente 
sistemati negli antichi magazzini della Floreria Aposto- 
lica (con ingresso dallo Stradone dei Musei), che furono 
inaugurati nel 1908. I quadri vi rimasero fino al pontifi- 
cato di Pio XI, costruttore clell’attuale Pinacoteca Vati- 
ticana molto più ampia, aperta al pubblico nel 1932, in 
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un nuovo edificio costruito nei giardini su 
progetto di L. Beltrami, dove si trovano 
anche gli uffici della Direzione Generale, il 
Laboratorio per il Restauro delle opere 
d’arte ed i Magazzini, accessibili, su do- 
manda, agli studiosi. La disposizione dei 
dipinti segue un ordine approssimativamente 
cronologico € di scuole stilistiche, in modo 
da dare al visitatore un’idea della evolu- 
zione della pittura in Italia, dai tardi bi- 
zantini agli inizi del sec. xIx. 

I quadri esposti sono ca. 460, tra i 
quali alcuni di fama universale, come la 
Incoronazione della Vergine, la Madonna di 
Foligno e la Trasfigurazione di Raffaello, il 
S. Girolamo di Leonardo, il Trittico Ste- 
faneschi di Giotto ed aiuti, alcune tavole 
del Beato Angelico, ecc. Nel grande salo- 
ne, tutto dedicato a Raffaello, si trova inol- 
tre la splendida serie di arazzi con scene 
tratte dagli Atti degli Apostoli, tessuti a Bru- 
xelles da P. Van Aelst, su cartoni del Sanzio. 

er la decorazione della Cappella Sistina. 


BisL.: P. D’Achiardi, La nuova Pinacoteca 
Vaticana, Roma 1909; id., Guida della Pinacoteca 
Vaticana, ivi 1913; id., La nuova Pinacoteca Vati- 
cana, Bergamo 1914; id., I quadri primitivi della 
Pinacoteca Vaticana, Roma 1929; A. Mufioz, / quadri bizantini 
della Pinacoteca Vaticana, ivi 1928; B. Biagetti, La nuova Pina- 
coteca Vaticana, Città del Vaticano 1932; L'Illustrazione Wati- 
cana, 3 (1932), n. 2 (fasc. commem. dell’inaugurazione della 
nuova Pinacoteca Vaticana); [A. Porcella], Guida della Pinaco- 
teca Vaticana, Città del Vaticano 1933; B. Nogara, Origine e 
sviluppo dei Musei e Gallerie Pontificie, Roma 1948; D. Redig 
de Campos, Itinerario pittorico dei Musei Vaticani, ivi 1954. 

N. GALLERIA DEGLI ARAZZI E DELLE CARTE GEOGRAFI- 
CHE. — La prima già contenente gli arazzi della « Scuola 
Vecchia » di Raffaello, attualmente nella Pinacoteca con- 
tiene ora da un lato gli arazzi della cosiddetta « Scuola 
Nuova », con episodi della vita di Nostro Signore, tessuti 
anch'essi dalla manifattura di Pieter Van Aelst, ma su 
cartoni di discepoli di Raffaello dei quali alcuni ispirati 
a disegni e schizzi lasciati dal Sanzio, una copia dell’ U/- 
tima Cena di Leonardo di manifattura fiamminga (sec. 
xvI) e un arazzo della manifattura di Tournai (sec. xv); 
dall’altro sono esposti gli arazzi Barberini glorificanti 
Urbano VIII, tessuti a Roma nella manifattura omoni- 
ma nel sec. xvi. La seconda lunga ben 120 m. è tutta 
decorata da carte geografiche rappresentanti in modo 
quasi panoramico le regioni d’Italia, l’Italia antica e 
moderna, le isole vicine (Sicilia, Corsica, Sardegna) 
ed il territorio d’Avignone, dominio della S. Sede. 
Il cartografo fu il famoso domenicano Ignazio Danti, 
perugino, che vi lavorò dal 1580 al 1583 per ordine di 
Gregorio XIII, il Papa riformatore del calendario. La 
vòlta, ornata con ricchi stucchi e quadretti a fresco, è 
opera di una squadra di pittori manieristici, diretti dal 
bresciano Girolamo Muziano. Urbano VIII fece restau- 
rare (al modo d’allora) le varie carte, aggiungendovi 
elementi ornamentali allusivi alla sua casata e modifi- 
candone alquanto l’originario carattere cinquecentesco. 
Comunque, si può considerare la Galleria delle Carte 
geografiche come il più insigne monumento cartografico 
della tarda Rinascita (v. illustrazione alla v. CIVITAVECCHIA). 

BisL.: R. Almagià, Le pitture murali della Galleria delle 
Carte geografiche, Città del Vaticano 1952. 

NI. SALA DELLE DAME, GALLERIA DEI QUADRI MODER- 
NI, SALE DEL SOBIESKI E DELLA IMMACOLATA CONCEZIONE. — 
Si tratta di ambienti dell’antico Palazzo pontificio adat- 
tati a sale d’esposizione per i non molti quadri moderni 
dei Musei Vaticani, che non hanno la pretesa dì costi- 
tuire una raccolta organica, né di grande interesse arti- 
stico. Nella Sala delle Dame, la cui volta è affrescata 
da Guido Reni, si conservano in una ornatissima ve- 
trina una collezione di volumi suntuosamente rilegati, che 
furono donati a Pio IX in occasione della definizione do- 
gmatica della Immacolata Concezione. La Galleria dei 
Quadri Moderni propriamente detta si compone di una 
parte del corridoio che fa seguito a quello delle Carte 
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Galleria delle Carte geografiche, costruita c affrescata sotto il 
pontificato di Gregorio XIII (1572-83). 
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Geograficheje di due salette dove sono riunite alcune tele 
di pittori del sec. xIx. I nomi più noti sono quelli di 
Lodovico Seitz (Adorazione dei Pastori, disegno a acque- 
rello monocromo), Francesco Paolo Michetti (Ritratto 
ideale di Innocenzo XI, che è poi un autoritratto del- 
l’artista); Domenico Morelli (S. Genzaro riceve la bene- 
dizione da s. Pietro); Cesare Fracassini (.S. Pietro Ca- 
nisio e Ferdinando d'Ungheria. Nella attigua Sala, detta 
del Sobieski, sono esposti i celeberrimi Martiri di Gorkum, 
e l’immensa tela di Jan Matejko, il maggior pittore 
polacco della fine dell'Ottocento, con la Viltoria di So- 
bieski sui Turchi a Vienna, nonché, ammiratissimo dal 
pubblico dei turisti, il lezioso S. Alessandro del Loverini. 
Della Sala dell’Immacolata, con i suoi affreschi di mano 
del Podesti, s’è già detto a proposito della storia edilizia 
dei SS. Palazzi. 

XII. STANZE DI RAFFAELLO: v. RAFFAELLO SANZIO. 

XIII. SALA DEI CHIAROSCURI (0 DEI PALAFRENIERI). — 
Ha un magnifico soffitto intagliato e dorato con emblemi 
medicei, intorno all’arma di Leone X. Al posto degli 
attuali chiaroscuri erano altri, opera di Raffaello, che 
rappresentavano apostoli e santi, dei quali rimane un 
ricordo nelle stampe di Marcantonio e una pallida copia 
nella chiesa delle Tre Fontane; queste preziose pitture 
furono distrutte sotto Paolo IV, non per «fare certi 
suoi stanzini a bugigattoli», come afferma il Vasari, 
ma per consolidare la muratura, come hanno rivelato i 
recenti restauri. Le figure di Apostoli e Santi che vi si 
vedono oggi sono opera di Taddeo e Federico Zuccari, 
mentre si deve la parte decorativa a Giovanni e Cheru- 
bino A!berti. La nuova decorazione data, giusta l’epigrafe, 
dal 

CAPPELLA DI NiccoLò V. — La Cappelletta di 
Niccolò V, conosciuta anche sotto il nome di Cappella del 
Beato Angelico (v.) fu dipinta dal grande artista domenicano 
fra il 1448 ed il 1450, con due cicli d’affreschi sovrap- 
posti rappresentanti episodi delle vite dei ss. Stefano 
(zona superiore) e Lorenzo (zona inferiore). Restauri re- 
centi hanno permesso di ritrovare, sotto le ridipinture 
fatte al tempo di Gregorio XIII, l'originale basamento 
dipinto, costituito da tappeti con motivi decorativi di colore 
e di disegno diverso per ogni affresco del ciclo inferiore. 
Delle molte opere eseguite in Vaticano dal Beato Angelico 
questa è la sola che sia rimasta. In essa il frate pittore 
cerca di accordare, senza tradirla, la sua mistica religio- 
sità (ancora quasi medievale) con lo spirito nuovo della 
Rinascita e dell’Umanesimo, per far opera grata ad un 
papa che fu egli stesso uno dei più grandi umanisti, 
quando era ancora maestro Tommaso Parentucelli da 
Sarzana. Indimenticabili sono molte fra le figure qui 
evocate dal pennello dell’Angelico, ma particolarmente 
quella del cieco che avanza verso s. Lorenzo a chieder 
l’elemosina. Il gusto di questo pittore mistico per i 
colori celestiali, come l’azzurro ed il rosa, è tanto invin- 
cibile, da fargli colorare in rosa il rilievo romano con 
l'aquila, conservato nell’atrio dei SS. Apostoli in Roma, 
da lui posto sul trono dell'Imperatore che giudica il 
diacono Lorenzo, e da fargli vestire d’azzurro, colore 
inesistente nella liturgia, il papa e la sua corte ecclesia- 
stica nella scena della Consegna del calice a s. Lorenzo. 
Un’opera siffatta non si spiega con sole indagini critiche 
e stilistiche, ma va compresa con la profonda conoscenza, 
anzi col sentimento del contenuto religioso che ne è 
l’anima. Ecco perché va lodata l’iniziativa presa dalle 
autorità della S. Sede, dopo i recenti restauri, di inclu- 
dere di nuovo la Cappella di Niccolò V nel novero delle 
Cappelle pontificie palatine (v. illustrazioni alle v. BEATO 
ANGELICO; TIARA). 

BiBL.: F. Baldinucci, Notizie dei professori del disegno..., 
ed. Ranalli, I, Firenze 1848, pp. 414-23; V. Ma:chese, Memorie 
dei più insigni pittori, scultori e architetti domenicani, I, 3% ed., 
Genova 1869, pp. 273-448; G. Vasari, Le vite, ed. Milanesi, 
II, Firenze 1878, pp. 505-34; E. Miintz, Les arts a la cour des 
papes, I, Parigi 1878, pp. 90-96; A. Wurm, Meister- und Schiiler- 
arbeit in Fra Angelicos Werk, Strasburgo 1907: Venturi, VII, 
pp. 39-81; R. Papini, Fra Giovanni Angelico, Bologna 1925; 
I. B. Supino, Beato Angelico, Firenze 1927; R. Van Marle, 
The Development of the Italian Schools of Painting, L’Aia 1928, 
pp. 32-162; B. Biagetti, Una nuova ipotesi intorno allo studio e 
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alla cappella di Niccolò V, in Memorie della Pont. accad. rom. 
di archeol., 3 (1932), pp. 205-14; F. Ehrle-IH. Egger, Der vati- 
kanische Palast în setner EntwichkIune..., Città del Vaticano 1935; 
G. Fallani, // Beato Angelico, Roma 1943: F.P.R. Régamey, 
La valeur permanente et Dinactualité de Fra Angelico (Caluers 
d'art sacré, 8), Parigi 1946; Relazioni dei Monumenti, Musei e 
Gallerie Pontificie (2% relazione, di D. R. de Campos, intorno 
alle pitture murali), in Rendiconti della Pont. accad. rom. di ar- 
cheol., 23-24 (1950), pp. 385-90: J. Pope-Hennessy, Fra An- 
gelico, Londra 1952; D. R. de Campos, Itinerario pittorico dei 
Musei Vaticani, Roma 1954; Pastor, I, pp. 525-37. 

NV. LoGGceE DI RarraeLLo. — Le Logge di Raffaello 
fanno parte della nuova facciata ordinata da Giulio Il al 
Bramante, verso il 1512, per coprire quella medievale del 
palazzo di Niccolò III, prospiciente la città. La seconda 
galleria fu portata a termine, seguendo i disegni di Bra- 
mante, da Raffaello, suo successore quale architetto dei 
S. Palazzi e della basilica di S. Pietro. La decorazione di 
piccoli affreschi, grottesche dipinte ec stucchi è opera della 
scuola di Raffaello, sotto la personale direzione del maestro. 
e rappresenta forse il tentativo più riuscito degli sforzi della 
Rinascita per risuscitare lo spirito dell’arte antica. I pittori 
che lavorarono agli ordini dell’ Urbinate furono principal- 
mente Giulio Romano, Francesco Penni, Pierin del Vaga e 
Giovanni da Udine. A quest’ultimo si devono i graziosis- 
simi stucchi modellati nella tecnica romana classica, da lui 
scoperta studiando gli esemplari antichi allora tornati in 
luce, specialmente negli scavi della Domus Area di Nerone. 
Tipica dello spirito rinascimentale è la disinvoltura con 
la quale gli artisti hanno mescolato qui motivi sacri, 
tolti per lo più dal Vecchio Testamento (specie negli 
affreschi della vòlta, la cui serie è nota appunto col nome 
di Bibbia di Raffaello), ed elementi iconografici profani 
che solo la comune cccellenza artistica riesce a legare. 
La Loggia era destinata alle passeggiate di Leone N, 
il quale vi teneva la parte più preziosa delle sue raccolte 
di « anticaglie », come risulta da documenti del tempo. 
Di recente sono state scoperti, sotto una muratura di 
Paolo III, due mezzi pilastrini dipinti e dorati, in uno 
stato di conservazione quasi perfetta. Questi due elementi, 
restaurati con cura, ma non ridipinti, dànno un’idea 
della forza che dovevano avere i colori ce gli ori della 
Loggia prima che il Sacco di Roma. la Rivoluzione, i 
visitatori, i restauratori ce la naturale opera dei secoli ne 
riducesse la decorazione a quella pallida larva che oggi, 
si può dire, basta appena a conservarne un ricordo. 

BipL.: F. Weege, Das Go/dene Haus des Nera, in Falybuch 
des hkaiserlich deutschen  Archdeologischen  Instituts, 28 (1913), 
pp. 127-244; K. Lanckororska, Zu Raffaels Loggien, in Fahrbuck 
der kunsthistorischen Sammlungen in Wien, 9 (1935), pp. 111-20; 
O. Fischel, Le gerarchie degli angeli di Raffaello nelle Logge del 
Vaticano, in L’Illustrazione Vaticana, 8 (1937), pp. 1162-64: 
D. R. de Campos, Raffaello e Michelangelo, Roma 1946, pp. 33-45: 
id., Dipinti raffaelleschi tornati in luce nelle Logge Vaticane, in 
L’osservatore romano, 13 ott. 1952; id., Itinerario pittorico dei 
Musei Vaticani, ivi 1954. 

XVI. CAPPELLA SISTINA. — La Cappella Sistina deve 
il suo nome al papa Sisto IV, che la fece costruire dal- 
l'architetto Giovannino de’ Dolci, da Firenze, tra il 
1475 ed il 1483, quale cappella privata « ufficiale » dei 
Pontefici, sulle fondamenta di una più antica, murata 
da Niccolò III alla fine del sec. xHl. 

La sua decorazione pittorica (prevista dal costrut- 
tore che limitò al massimo le parti in rilievo all’interno 
e diresse personalmente l’opera dei pittori) si divide in 
tre tempi, corrispondenti ai regni di Sisto IV, Giulio Il 
e Paolo III. Il primo, ispirandosi agli schemi decorativi 
delle antiche basiliche romane, fece dipingere da un 
gruppo di artisti valentissimi (quali il Perugino, il Pin- 
turicchio, il Signorelli, il Botticelli, Cosimo Rosselli c 
Piero di Cosimo, aiutati dai loro scolari) i due cicli con 
episodi della Vita di Mosè, dal lato del Vangelo, e della 
Vita di Cristo, da quello dell’Epistola, nonché, tra le fine- 
stre, la serie iconografica dei primi papi. Giulio II fece di- 
pingere da Michelangelo sulla vòlta la Storia della Crea- 
zione, dal « Fiat lux» fino al Diluvio ed al ricominciar della 
vita sulla terra nella superstite famiglia di Noè. Paolo III, 
infine, riprendendo un’idea di Clemente VII, ordinò a Mj- 
chelangelo, già vecchio, di affrescare, sulla parete d’altare, 
I'Ultimo giudizio. Si ha così, in questo sacello, non solo 
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un grandioso riassunto della storia del mondo, dagli albori 
alla fine dei secoli (protostoria sulla vòlta, il mondo della 
Legge antica nel ciclo di Mosè, il mondo della Grazia 
nelle scene della vita di Cristo, e conclusione finale nell’af- 
fresco del Giudizio), ma anche una netta visione panora- 
mica dell’evolversi della pittura italiana della Rinascita, 
dalla sua adolescenza nel Quattrocento, attraverso la sua 
piena fioritura cinquecentesca, caratterizzata dal perfetto 
accordo, nelle figure della vòlta, fra esigenze formali ed 
espressive, fino all’inizio}della decadenza dell’ideale este- 
tico « classico », manifesto nelle tormentate forme dei per- 
sonaggi del Giudizio, dove la necessità espressiva dell’ap- 
passionato contenuto etico conta assai più di qualsiasi 
preoccupazione formale. E veramente sembra che la Di- 
vina Provvidenza abbia guidato la successione di queste 
tre fasi in modo da incatenarle con tanta consequenzialità, 
come se avessero seguito un piano prestabilito dall'inizio. 
Infatti, quando Giulio II, Clemente VII e Paolo III allo- 
garono gli affreschi della volta e della parete d'altare, 
nessuno dei tre Pontefici pensò di collegarsi aifdue ci- 
cli quattrocenteschi già dipinti sulle pareti. Il primo aveva 
ordinato allo scultore Michelangelo, malgrado la sua ini- 
ziale resistenza, di dipingere sulla vòlta i Dodici Apo- 
stolt, ec fu il Buonarroti stesso che propose di affrescarvi 
le scene della Genesi, mentre Clemente VII vedeva nel 
Giudizio finale da lui ordinato per la parete d'altare 
(contro l’usanza iconografica che lo colloca di solito 
sulla porta d'ingresso delle chiese) semplicemente una 
memoria del Sacco di Roma, che nel 1527 aveva fu- 
nestato il suo pontificato, c Paolo III, che ne riprese e 
realizzò l’ideu, fece di quella terribile pittura il bando del- 
l’invocato Concilio per la riforma cattolica della Chiesa 
(v. illustrazioni alla v. MICHELANGELO, vol. VI, tav. 53 
[Giudizio]; VII, tav. 29 [interno]). 

Bipir.: H. Woelfflin, Die Stixtinische Deche Michelangelo's, 
in Repertorium fiir Kunstecissenschaft, 13 (1890), pp. 264-72; 
id., Ein Entouyf Michelangelo's zur Sixtinischen Decke, in Fahrb. 
der Xegl. Press. Kunstsammilungen, 13 (1892). pp. 178-82; C. Justi, 
Michelangelo, Lipsia 1900, pp. 1-206 (la vòlta); E. Steinmann, 
Die Sixtinische Kapelle, Monaco 1901-1905; B. Nogara, Studi 
e provvidenze per eli affreschi di Michelangelo nelle Cappelle 
Sistina e Paolina, in Rendiconti delle Pont. Accad. Rom. di Arclheol., 
0 (1933), pp. 167-77: Pastor, II, pp. 654-75, IV, 1, pp. 474-86, 
III, pp. 031-409, V, pp. 740-54; B. Biagetti, La volta della Cap- 
pella Sistina, in Rend. aclla Pont. Accad. Rom. di Archeol., 12 
(1936), pp. 190-220; Michelangelo Buonarroti (misc. per il IV 
centenario del Giudizio), Firenze 1942; A. Bertini, Michelangelo fino 
alla Sistina, Torino 1942; B. Biagetti, Tecnica e stato di conservaz. 
del Giudizio, in Rendic. della Pont. Acc. rom. di Archeol., 18 (1941- 
1942), pp. 29-46; D. R. de Campos-B. Biagetti, I/ Giudizio 
Univ. di Michelangelo, Roma 1944; Ch. De Tolnay, AMichelan- 
gelo, II-III, Princeton 1945-49) G. Vasari, Le vite, ed. Milanesi : 
v. vol. IX, Indici, s.v. Cappella Sistina; Venturi, passim; D. R. 
de Campos, Itinerario pittorico dei Musci Vatic., Roma 1954. 

XVII. APPARTAMENTO Borgia. — Questo famoso 
appartamento prende il nome cal casato di Alessandro VI, 
Borgia, che lo fece decorare d’affreschi e di ricchi stucchi 
dorati dal Pinturicchio (v.) e dai suoi collaboratori ed aiuti 
(quali Piermatteo d’Amelia ed Antonio da Viterbo detto 
il Pastura), fra il 1492 ed il 14935, e vi abitò fino alla sua 
morte. 

L'ultima sala dell’appartamento, detta Sala dei Ponte- 
fici, fu decorata solo ai tempi di Leone X, da Pierin del 
Vaga e Giovanni da Udine, allievi di Raffaello. La deco- 
razione pittorica delle singole stanze, dette delle Sibille, 
del Credo, delle Arti Liberali (v.), della Vita dei Santi e 
dei Misteri della Fede, rispecchia un programma icono- 
grafico ancora in gran parte medievale, pur nella nuova 
forma dell’arte della Rinascita. Questa forma è quella 
dello stile umbro, di cui il maggior rappresentante fu 
il Perugino ed il più efficace volgarizzatore appunto il 
Pinturicchio. È una forma ricca di valori decorativi più 
che di alte qualità estetiche, e ben si comprende come 
sia stata prescelta dal Papa spagnolo, per il quale il Rina- 
scimento costituiva un fenomeno artistico estranco al 
suo mondo culturale e quindi più facile ad assimilarsi in 
quella piana esposizione che ne fa il Pinturicchio. Degni 
di nota particolare, fra questi affreschi, che contano sc- 
prattutto per il loro effetto complessivo nei vari ambienti, 
è il ritratto di Alessandro VI (v.) nella Risurrezione di 
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(fot. Biblioteca Vaticana) 

VATICANO - Sala di esposizione dei cimeli provenienti dal Sancta 

Sanctorum sistemata dal prof. W. F. Volbach per ordine di 
Pio XI (1934) - Musco Sacro della Biblioteca Vaticana. 


N. S., effigie straordinariamente espressiva e certo non 
indegna d’un Piero della Francesca. comunque assai su- 
periore al livello medio dell’arte pinturicchiesca, arte che 
raggiunge un altro dei suoi non molti culmini nel grande 
affresco con la Disputa di s. Caterina d’° Alessandria: fe- 
stosa miniatura, ingrandita alle proporzioni della parete 
lunettata, interessante anche per i ritratti che vi figurano. 

BigLr.: G. Vasari, Le Vite, ed. Nilanesi, III, Firenze 1878» 
Pp. 493-531; A. Schmarsow, Bernardino Pinturicchio in Rom. 
Stoccarda 1882; Burcardi Argentinensis Diarium, ed. L. Thuasne» 
Parigi 1883-83; F. Ehrle-E. Stevenson, Gli affreschi del Pintu- 
ricchio nell’ Appartamento Borgia del Palazzo Apostolico Vaticano, 
Roma 1897; M. Boyer D’Agen, Le peintre des Borgia: Pintu- 
ricchio, Parigi 1898; W. Bombe, Pintoricchio, in Thieme- 
Becker, XXVII, pp. 65-67: Venturi, VII, 11, pp. 606-42; R. Van 
Marle, The Development of the Italian Schools of Painting, XIV, 
L’Aia 1933. pp. 227-46; F. Hermanin, L’Appa tamento Borgia, 
Roma 1934; D. R. de Campos, Itinerario pittorico dei Musei 
Vaticani, ivi 1954. Deoclecio Redig de Campos 


XVIII. Museo Sacro e SancTA SancTORUM. — È il 
primo vero museo del Vaticano in oricine di tempo (v. 
sopra : cenni storici), dovuto all’illuminato pontefice Be- 
nedetto XIV, riordinato sotto Pio XI. Nella Sala I, o delle 
Antichità cristiane, sono raccolti oggetti provenienti in 
gran parte dalle catacombe romane di S. Callisto, Domi- 
tilla, S. Sebastiano, S. Panfilo ecc.: vetri, lampade, 
gemme cristiane, gnostiche e pagane, oggetti in osso e 
avorio, in cristallo di rocca, in oro e bronzo ecc. Special- 
mente notevoli un monogramma di Cristo di tipo co- 
stantiniano da S. Agnese, una brocca da S. Lorenzo 
del sec. vii-vIIi, un reliquiario niellato del sec. IX da 
SS. Quattro Coronati, una pissidcde ovale in argento 
di provenienza africana, del sec. II, una pisside d’avo- 
rio dal duomo di Milano del sec. vi. La sala venne aperta 
nel 1768 con la vòlta dipinta da S. Pozzi che vi rappresentò 
il trionfo della Chiesa e le Virtù teologali; alla stessa 
epoca appartengono gli armadi coi busti dei cardinali 
bibliotecari. Segue la saletta cosiddetta dei Papiri di 
Ravenna, ornata di allegorie in affresco di R. Mengs 
con l’aiuto di C. Unterberger. Contiene due vetrine con 
vetri con fondo d’oro dei secc. III e Iv, numerosi e alcuni 
di finissima fattura. 

Nella Sala III, o degli Indirizzi, vi sono conservati 





(fot. dol 
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VATICANO -- Casa degli Spiriti e delle iniziazioni della gioventù 
maschile sul fiume Lepik (Nuova Guinea) - Pontificio Museo 
Missionario etnologico del Laterano. 


per lo più arredi e oggetti di culto in metallo, smalto, 
avorio e cuoio, le cui età vanno dal medioevo ai tempi 
moderni. Notiamo : un calice di S. Girolamo del sec. 1x, 
una croce da Chianciano del 1400 circa, un’altra da 
Muri del 1300 circa e una da Kreuzlingen del 1557; 
una rosa d’oro del sec. xIX; smalti, specialmente di Li- 
moges, cristalli di rocca di V. Belli (1468-1546); avori 
dei secc. IX-xv, fra cui famoso il dittico di Rambona 
del 900 circa; e inoltre ceramiche e placchette del Rina- 
scimento, qualche frammento d’affresco delle catacombe 
dei secc. III e IV, e due teste d’apostoli in musaico dal 
Triclinio Lateranense del sec. Ix. 

Attraverso la Cappella di S. Pio V decorata da 
G. Zucchi (1541-90) su disegni del Vasari e contenente 
paramenti sacri, disegnati da A. Allori (1535-1607) e 
tessuti in arazzo, si passa alla Sala IV, dove sono altri 
paramenti sacri, tra i quali spiccano un piviale inglese 
del sec. xIII e un camice della famiglia Caetani del 
sec. XVI. Seguono le Sale V e VI dove sono esposti 
oggetti d’arte dell'Oriente cristiano e i reliquiari del 
« Sancta Sanctorum » del Laterano e altri oggetti. 

BisL.: R. Kanzler, Gli avori dei Musei Profano e Sacro della 
Bibliot. Vat., in Coll. art. arch. e num. dei Palazzi Apost., I, 
Roma 1903; Ch. R. Morey -W. Smith, Studies in the Art of the 
Museo Cristiano of the Vatican Library, in The Art Bulletin, 9(1926- 
1927); Ch. R. Morey, Gli oggetti di avorio e d’osso, Città del Vaticano 
1936; M. Stohlmann, Gli smalti, ivi 1939; W. F. Volbach, Guide 
della Bibliot. Ap. Vat. Museo Sacro : I. L’arte bizantina nel medioevo 
(1935); ‘II. La Croce (1938); III. Itinerario del Museo Sacro 
(1938); IV. JI Tesoro della Capp. Sancta Sanctorum (1941); 
V. Avori medioevali (1942): VI. Stoffe medioevali (1943); id., I 
tessuti, Città del Vaticano 1942; id.. Le arti minori, in Vaticano, 
a cura di G. Fallani e M. Escobar, Firenze 1946. 


XIX. SALA DELLE NOZZE ALDOBRANDINE. — Costruita 
da Paolo V nel 1611 ha nella vòlta affreschi di G. Reni. 
Dopo aver contenuto la collezione delle stampe fu dal 
1838 destinata a conservare una serie di pitture antiche 
provenienti da Roma e dintorni. Celebre l’affresco delle 
Nozze Aldobrandine frammento di grande pittura mu- 
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rale di età augustea, Ispirata alla pittura greca dei secc. Iv- 
uu a. C. Degni di nota anche i dipinti con scene della 


Odissea del 1 sec. a. C. 

BiBL.: B. Nogara, Le Nozze Aldobrandine, i Paesaggi con 
scene dell’Odissea e le altre pitture antiche conservate nella Bibl. 
Vatic. e nei Musei Pont., in Coll. art. arch. e num., II, Milano 
1907; L. Curtius, Zur Al/dobrandinischen Hochzeit, in Vermdcht- 
nis der antiken Kunst, Heidelberg 1950, p. 1109 sgg. 


NN. SALE DI ESPOSIZIONE DELLA BIBLIOTECA E Sa- 
LONE SIstInOo. — Tutte tappezzate di armadi, già destinati 
a codici e libri, queste sale sono contenute in una lun- 
ghissima galleria di circa 300 metri che contiene pure alle 
sue estremità il Museo Profano (v. sopra) e parte del Museo 
Sacro (v. sopra). Da nord si ha la Galleria Clementina di 
Clemente XII decorata nel 1818 da D. De Angelis con 
episodi della vita del papa Pio VII. Nel primo tratto 
sono esposti oggetti di antichità classica, fra cui una pic- 
cola stele greca originale del sec. v a. C. c il tesoro in 
oro clall’Aventino del sec. irr di. C. Segue la Sala Ales- 
sandrina, formata sotto Alessandio VIII nel 1690, or- 
nata essa pure dal De Angelis con pitture relative al 
pontificato di Pio VI. Dopo le Sale Paoline decorate 
con episodi della vita di Paolo V (1605-21) da artisti 
contemporanei, si apre, preceduto da un vestibolo a si- 
nistra, il grandioso Salone Sistino, costruito e decolato 
sotto Sisto V (1585-90). Le numerose pitture che lo 
adornano interamente sviluppano due principali temi: 
l’esaltazione del libro attraverso i secoli e la glorificazione 
del pontificato di Sisto V. Specialmente importanti le 
vedute dei monumenti di Roma. Nelle numerose vetrine 
sono esposti i cimeli della Biblioteca Vaticana: mano- 
scritti di alta antichità come il famoso Codice Greco 
della Bibbia, quattro Virgili, il palinsesto del De Re- 
publica di Cicerone, il Terenzio detto Bembino; esen- 
plari miniati di temi e scuole diverse, dall'età romana 
al Rinascimento; autografi di s. Tomaso, del Petrarca, 
di Michelangelo, del Tasso, di Lutero, di Enrico VIII, 
del Manzoni. del Leopardi ccc.; disegni di artisti famosi 
come le illustrazioni alla Divma Commedia del Botti- 
celli; incunaboli ecc. e infine una serie celle monete 
papali dalle origini fino a Pio XI. Riprendendo la Gal- 
leria seguono le Sale Sistine dello stesso Sisto V, con de- 
corazione pittorica del tempo: notevoli soprattutto il 
trasporto dell’obelisco in Piazza S. Pietro e la veduta 
della basilica di S. Pietro secondo il progetto di Miche- 
langelo, cioè a croce greca. Scgue infine la Galleria 
di Urbano VIII dove sono esposti strumenti astrono- 
mici, portolani miniati della prima metà del sec. XVI 
e una macchina per piombare le bolle pontificie. In 
fondo alla sala Ie statue del sofista Elio Aristide e del- 
l’oratore Lisia, rispettivamente del sec. 11 e del II d. C. 

BisL.: E. Massi, Descriz. delle Gallerie di pittura nel Pont. 
Pal. Vat., nuova ed., Roma s. d.; A. Mazzoni, Guida alla Bibliot. 
Vat. e all’Appartamento Borgia, ivi 1881; Guide Musei e Gallerie 
Pont., V. Guida delle Gallerie di Pittura, 1925; E. Tisserant, 
Biblioth. Pontif., Parigi 1936. 

XXI. Musro Prorano DELLA BisLioreca. — È una 
piccola collezione interessarite soprattutto come esem- 
pio tipico di quelle raccolte antiquarie che si formarono 
nel sec. xvIII. Cominciata sotto Clemente XIII (1767), 
fu terminata sotto Pio VI (1775-99) con mobilio di 
Luigi Valadier. Notevoli specialmente una testa in bronzo 
di Augusto, diplomi militari romani in bronzo, statuette 
in bronzo e sculture in osso e avorio di età romana, 
una testa e braccio di statua crisoelefantina di Atena, 
ritenuta un originale greco del sec. va. C., busti in 
pietre dure; musaici del sec. 11 d. C. Filippo Magi 


XXII. Museo GrEcoRrIANO LATERANENSE E Musco 
DI ANTICHITÀ CRISTIANE. — Gregorio XVI affidò il re- 
stauro del Palazzo all’architetto L. Poletti, coadiu- 
vato per gli affreschi da V. Camuccini, e vi fondò il 
Museo Gregoriano Lateranense aperto al pubblico 
il 16 maggio 1854 per statue, bassorilievi, sarcofagi, 
epigrafi d’arte classica. Esso accolse quel che era riunito 
nei Magazzini Vaticani o era troppo stipato nei Musei 
Pio Clementino e Chiaramonti, nonché quanto era stato 
disposto dal tempo di Pio VII in poi nelle sale dell’ap- 
partamento Borgia, aggiungendovi quanto di meglio 
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era tornato in luce negli ultime tempi, an- 
che per donazioni cospicue, come, ad ces., 
la statua di Sofocle rinvenuta a Terracina, 
donata dai conti Antonelli. Il Musco oc- 
cupò le quattordici sale del piano terreno; 
mentre una serie di pitture ec musaici ven- 
nero clisposte in alcune sale del piano no- 
bile. Pio IX affidò al p. Marchi e a G. B. 
De Rossi nel 1850 di costruire nella grande 
scalca e nelle logge un Museo di antichità 
cristiane che venne inaugurato nel 1854, 
raccogliendo i più notevoli sarcofagi cri- 
stiani, sparsi in chiese, in palazzi, o di re- 
cente tornati in luce; G. B. De Rossi dispo- 
se nelle pareti delle logge del primo piano 
una imponente raccolta di iscrizioni cristiane 
disponendole secondo il loro contenuto, 
cioè in primo luogo monumenti pubblici del 
culto cristiano, quindi alcuni carmi damasiani 
o originali o in copia in onore dei martiri ro- 
mani;seguono le iscrizioni sepolcrali a comin- 
ciare da quelle munite di cata certa, poi Ie dogmatiche e 
tra queste gli insigni frammenti cel cippo originario di 
Alberico (v.); fanno seguito le iscrizioni relative alla ge- 
rarchia ecclesiastica, alla patria, alla famiglia, alle cariche 
civili o militari, ai mestieri; le iscrizioni con rappresenta- 
zioni di simboli cristiani o alludenti alla vita civile del de- 
funto, epigrafi con frasi speciali. Alcuni riquadri conten- 
gono una raccolta cdi iscrizioni cristiane disposte secondo 
la loro provenienza dai vari cimiteri. Tanto il Museo pro- 
fano Gregoriano che il Cristiano Pio Lateranense hanno 
subìto dalle loro fondazioni notevoli aumenti, mentre le 
pitture furono riportate in Vaticano. O. Marucchi, che 
successe a G. B. De Rossi nella direzione di detti Musei, 
vi ha aggiunto una raccolta cli antichità giudaiche, in cui 
furono disposte molte delle epigrafi rinvenute nel cimi- 
tero ebraico di Monteverde sulla Via Portuense. 

BigL.: R. Garrucci, Monumenti del Museo Lateranense, 2 voll., 
Roma 1862; O. Marucchi, I monumenti del Museo Cristiano Pio 
Lateranense, Milano 1910. Enrico Josi 

NAIII. PonTIrLICIO Museo MissionaRrIO ETNoLOoGICO 
DEL LATERANO. — Fu eretto da Pio NI con il « motu pro- 
prio » Quoniane tan. praeclara del 12 nov. 1926 al fine di 
documentare dal punto di vista missionologico ed etnolo- 
gico le tappe della espansione missionaria nel mondo, asse- 
gnandogli come fastosa sede il Palazzo apostolico del 
Laterano, costruito da Sisto V, su disegni di Domenico 
Fontana (1586-90), non come sede papale, ma come 
monumento ricordo dell’antico patriarchio. E tanto quel 
Pontefice volle « affinché nello stesso Palazzo pontificio, 
accanto alla Chiesa, madre di tutte le chiese, gli albori 
della fede tra gli infedeli odierni facessero riscontro agli 
albori che già illuminarono Roma pagana », ossia perché il 
nuovo Museo coronasse il ciclo didocumentazione storico- 
archeologica, cristiano-romana ivi stesso iniziato da Gre- 
gorio XVI con il Museo profano (v. sopra), e sviluppato 
da Pio IX (1854) con il Museo cristiano (v. sopra). Non 
per nulla il medesimo Pio XI statuì, che proprio nel 
luogo dello scomparso patriarchio, presso la sua Catte- 
drale, tra rari cimeli e preziosi arredamenti delle terre di 
missione, con evidente richiamo all’Editto costantiniano 
del 313, si suggellasse nei Patti Lateranensi la novella 
pace fra Chiesa e Stato (rr febbr. 1929). 

Le raccolte del Museo, ca. cinquantamila oggetti, 
provengono in massima parte dalla -Esposizione Missio- 
naria Vaticana del 1925, e vi contribuirono 185 vicariati, 
71 prefetture, 78 missioni, sI1 diocesi, 16 arcidiocesi, 
7 prelature nu/lius, cioè quasi tutte le circoscrizioni mis- 
sionarie del mondo, nonché 163 Ordini religiosi ed istituti 
missionari, 13 comunità religiose indigene, varie società 
scientifiche, parecchi privati. Vi si aggiunsero importanti 
collezioni già appartenenti ai purtroppo dispersi com- 
plessi del famoso Museo Borgia di Propaganda Fide 
(secc. xviri-xIx), e della Esposizione Vaticana per il 
giubileo di Leone XIII. In seguito il Museo, che occupa 
26 grandi sale e 5 gallerie con una superfice complessiva 
di 6000 metri quadrati, è stato notevolmente arricchito 
di intere raccolte assai pregevoli e di rari cimeli d’ogni 
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Lega fra le Tribù 
indiane dell’Ovest, morto durante la battaglia di Tames (1813), di Ferdinando 


Laterano. 


parte del mondo, grazie alla ininterrotta munificenza pa- 
pale, ad acquisti, a donazioni. 

L’ordinamento tecnico, la conservazione e la sche- 
datura critica del materiale spetta alla direzione scien- 
tifica del Museo, cui fu dapprima preposto il noto scien- 
ziato p. Guglielmo Schmidt S. V. D.; direzione scientifica 
che, a mente del Pontefice fondatore, costituisce, con 
l’ausilio d’una ricca biblioteca specializzata e di un appo- 
sito fondo archivistico, anche un istituto volto allo studio 
comparativo delle diverse culture ai sensi dei moderni 
indirizzi della etnologia storico-culturale. Cioè di quella 
scienza positiva, che, più di ogni altra, ha nell’ultimo 
cinquantennio contribuito a demolire gli insidiosi ed anti- 
scientifici apriorismi dell’evoluzionismo. Il Museo è così, 
oltre tutto, ben presto divenuto un noto e vivo centro 
di contatti, relazioni e scambi eruditi con gli istituti 
similari d’ogni luogo e con illustri personalità del mondo 
degli studiosi, relazioni fattesi via via tanto intense da 
imporre la necessità d’una apposita pubblicazione pe- 
riodica, gli Annali Lateranensi (v.), intesi fino dal 1937 
ad inserire, fra sempre più vaste adesioni e collaborazioni, 
nel concerto degli studi di storia delle culture, anche la 
voce autorevole del centro di indagini lateranense. 

Dal 1948 è in corso un’opera sistematica e paziente di 
riordinamento delle raccolte al fine di renderle, anche espo- 
sitivamente, più rispondenti ai nuovi criteri scientifici ed 
estetici, e nel contempo più didatticamente utili ed attraenti 
al grande pubblico, meglio sottolineando l’importanza dav- 
vero eccezionale, e spesso unica, di collezioni come le cera- 
miche e porcellane di Persia e Mesopotamia, i bronzi, ce- 
ramiche e porcellane cinesi, le raccolte etnografiche delle 
Isole Salomone, della Nuova Guinea, dei Bororos del Bra- 
sile, degli indigeni del Paraguay, del Messico, del Perù, 
dell'Argentina, nonché dei negri del Congo Belga. Speciale 
rilievo meritano le plastiche dei Pellirosse dello scultore 
Pettrich (v.) e le singole raccolte d’arte sacra indigena. 

BIBL.: Piccola guida deî Musei Lateranensi, profano-cristiano, 
missionario-etnologice, Roma 1928; P. Ercole, Dall’Esposizione Mis- 
sionaria Vaticana al Museo Miss. Etnol. del Laterano, in Ann. La- 
teranensi, 1 (1937), pp. 9-12; P. Dalla Torre, Le plastiche a scg- 
getto indigeno nordamericano del Pettrich nel P. Museo Miss. Etnol.. 
ibid., 4 (1940), pp. 9-96. Pancrazio Maarschalkerweerd 


XXIV. STtupIio DEL Musarco DELLA REv. FABBRICA 
pI S. Pietro. — Il grande incremento dato, nella decora- 
zione della basilica di S. Pietro, all’arte musiva, come quella 
che meno avrebbe risentito l’ingiuria del tempo, fece 
sorgere, alle dipendenze della Rev. Fabbrica, un ben at- 
trezzato laboratorio, che doveva provvedere anche alla 
conservazione degli stessi musaici. Largamente favorito 
da Sisto V che può ben esserne considerato il fondatore, 
fu dotato fin dal 1585 di un fornitissimo magazzino di 
smalti, comprendente circa 17 mila tinte. Una volta ter- 
minati i lavori di decorazione della basilica, il laboratorio, 
ormai fiorente, cominciò a cimentarsi nella riproduzione 
musiva di quadri d’altare, per quanto il primo tentativo 
del genere, compiuto nel 1620 da Giovanni Battista Ca- 
landra, non possa dirsi troppo felicemente risolto. Tut- 
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tavia le successive meravigliose composizioni di Fabio 
Cristofari e di suo figlio Pietro Paolo, come i quadri ri- 
producenti la .S. Petronilla del Guercino e la Comunione 
di s. Girolamo del Domenichino, testimoniano dell’alta 
perfezione tecnica cui seppe giungere tanto che nel 1727, 
riorganizzato ed ordinato in modo stabile, sempre sotto 
la giurisdizione della R. Fabbrica, acquistò il carattere 
vero e proprio di Studio, di cui lo stesso Cristofari di- 
venne il primo sovrintendente. 

Ospitato dapprincipio in diversi locali della Fabbrica, 
con l'occupazione francese fu sottratto alla giurisdizione 
della Rev. Fabbrica e denominato « Studio imperiale del 
mosaico »; nel 1814 Pio VII l’insediò nel Palazzo Gi- 
raud in Borgo; nel 1825 quindi fu nuovamente trasferito 
in V. per opera di Leone XII, nel 1931 passò nell’appo- 
sito fabbricato a un piano, fatto costruire da Pio XI 
nella parte posteriore della basilica di S. Pietro : la serie 
degli smalti colorati, ricca di ca. 30 mila varietà, è con- 
servata in 9 mila cassetti metallici. 

Dallo Studio sono usciti pregevoli lavori che ador- 
nano, oltre alla basilica vaticana, la basilica di S. Paolo 
fuori le Mura, per la quale fu eseguita la serie dei ritratti 
dei Romani Pontefici, ordinata da Pio IX con il breve 
Quum artes optimae del 14 maggio 1847, il santuario di 
Loreto, altre chiese, ecc. E rimasta famosa la riprodu- 
zione dello scudo di Achille, descritto nell’Ilîade, offerta 
da Leone XII al re Carlo X di Francia. - Vedi tav. CXII. 

BiBL.: A. Busiri-Vici, I! celebre Studio del mosaico della Rev. 
Fabbrica di S. Pietro, Roma 1901; V. Strappati, Lo Studio vati- 


cano del mosaico, in L’illustraz. vaticana, 2 (1931), n.22, pp.21-25. 
Niccolò Del Re 


VI. LA BIBLIOTECA VATICANA. 


I. CENNI sTORICI. — Collezioni librarie e archivisti- 
che in proprietà e uso della Sede Apostolica più volte si 
formarono e andarono disperse, con successione ma- 
teriale anche interrotta, lungo la millenaria storia della 
Chiesa romana. Delle più antiche biblioteche pontifi- 
cie la storia è frammentaria e in gran parte congettura- 
le, poiché mancano documenti diretti, e in specie gli 
inventari. Da testimonianze di scrittori di età diversa è 
legittimo presumere che copioso deve essere stato il 
patrimonio documentario e librario della Chiesa ro- 
mana nei primi secoli e durante il medioevo, anche 
se prevale nell’antichità piuttosto il concetto di ar- 
chivi separati, in genere annessi a singole chiese. 


N Resti archeologici di una biblioteca di papa Agapito 
(535-36) e dell’antica Lateranense sono stati recentemente 
scoperti; ma di queste prime biblioteche fino ai tempi 
di Onorio III (1216-27) tutto il contenuto è perito, 
meno i registri del suo predecessore Innocenzo III 
(1198-1216). Della biblioteca ricostituita dai pontefici 
del sec. xIII e trovata da Bonifacio VIII rimangono gli 
inventari degli anni 1295, 1327 © 1339; portata dapprima 
a Perugia, poi in Assisi tra il 1312 e il 1319, venne in 
gran parte dispersa. Di quella Avignonese, formata dopo 
il 1305, sono pervenuti diversi inventari, particolar- 
mente importanti quelli del 1369 e 1375, € cospicui 
avanzi librari ora nella Vaticana (codici Borghesiani) 
e a Parigi. Un'altra biblioteca si andò ricostituendo al 
ritorno dei Pontefici a Roma, e venne collocata nel V., 
ma pur essa ebbe gravi perdite nei rivolgimenti del grande 
scisma. Sommavano a 350 latini, alcuni greci e arabi, i 
codici trasmessi nel 1447 da Eugenio III al successore 
Niccolò V. Fu questo (m. nel 1455) il vero creatore del- 
l’ultima biblioteca pontificia, la moderna Vaticana, ri- 
masta sostanzialmente intatta e progressivamente ac- 
cresciuta lungo 5 secoli di vita; poiché egli, attraverso 
una larga incetta fatta da emissari e l’opera di amanuensi, 
portò il numero dei codici a 1160. I quali cerano nel 1475 
già più che raddoppiati (2527) c triplicati nel 1481 (ca. 
3500). A contenerli, una propria sede, ornata da famosi 
pittori del tempo (Domenico e Davide Ghirlandaio, Me- 
lozzo da Forlì, Antoniazzo Romano), venne costruita 
da Sisto IV (1471-84) al pianterreno del palazzo di Nic- 
colò V, con ingresso sul cortile del Pappagallo; le sue 
quattro aule conservarono rispettivamente i libri latini 
e greci, i libri più preziosi, i registri pontifici (bibliothrecae 
latina, graeca, secreta, pontificia). Bibliotecario illustre 
ne fu in questo tempo Bartolomeo Platina (m. nel 1481), 
e in questa sede si aperse agli studiosi, e specialmente ai 
curiali, anche con prestito largamente praticato (ne ri- 
mangono 1 registri dal 1475 al 1547). Dopo circa un se- 
colo, cresciute le raccolte dei libri in specie per l'afflusso 
degli stampati e risultato il luogo insalubre, Sisto V 
eresse tra il 1587 e il 1589 una nuova sede, innalzando 
sopra le scalce del vastissimo cortile di Belvedere l’edi- 
ficio che ancora ospita la Vaticana; alla quale egli diede 
inoltre più severe leggi regolanti l'uso. Dalla metà dello 
stesso sec. XVI, con l’istituzione del cardinale bibliotecario, 
era stato assegnato a essa un protettore stabile: primo della 
serie fu Marcello Cervini (1548-50), poi Marcello II, 


let 


nio 


Dl 
« 
Ar I i TE 


ie ii 


RA der 


s 
t= } 

fi 

ill 


tel 


Sho 


ESTRARRE 
vai Lea 


tg tI E 


ii cnc =" 


TIZIO 


n 


ri 
ge 





(fot. Gall, Musci Vaticani) 


VATICANO - Pannello degli armadi della biblioteca di Sisto IV 
(1471-84) - Biblioteca Vaticana. 


1125 


al quale successero tra gli altri in quello stesso secolo 
gli insigni Guglielmo Sirleto (1572-85) e Cesare Ba- 
ronio (1597-1607); c posteriormente, per citare solo 
qualche altro nome, Girolamo Casanate (1693-1700), 
Angelo Maria Querini (1730-55), Domenico Passionei 
(1755-61), Angelo Mai (1853-54), Alfonso Capecelatro 
(1890-1912), Irancis Aidan Gasquet (1919-29), Franz 
Ehrlc (1929-34), Giovanni Mercati (trentottesimo della 
serie, dal 1936). Durante il sec. xvII affluirono illustri rac- 
colte, e fino al presente altri fondi e intere librerie si 
aggregarono via via a quelli originali, rimanendo gene- 
ralmente separati e distinti con i nomi storici. I fondi 
manoscritti Vaticani propriamente detti ebbero un ordi- 
namento per materia, sulla fine del Cinquecento. dal 
custode Domenico Ranaldi; e la catalogazione completa 
a stampa dei codici venne disegnata, ma solo in parte 
compiuta, circa la metà del Settecento, dai custodi di 
origine libanese Giuseppe Simonio Assemani e il nipote 
Evodio. Sulla fine di quel secolo anche la Vaticana do- 
vette partecipare al tributo di guerra imposto dalle armi 
francesi nel 1797 ce ’98, consegnando 500 preziosi ma- 
noscritti, c inoltre incunaboli, stampe e altri cimeli; né 
tutto venne restituito nel 1815. 

La trasformazione della Vaticana, rimasta sostanzial- 
mente un'istituzione aulica e palatina, in una biblioteca 
moderna si compì progressivamente a partire dal pontifi- 
cato di Leone XIII, in connessione con l’apertura ai 
ricercatori dell'Archivio segreto Vaticano (1883). Per 
opera specialmente del prefetto p. Franz Ehrle, gesuita 
(1895-1914), si apprestarono in essa più ampie sale di 
studio e un deposito moderno a scaffalatura metallica 
per i manoscritti; si intrapresero la nuova descrizione 
scientifica a stampa dei codici, le riproduzioni fototipiche 
dei più preziosi tra essi e la collezione Studi e testi, si 
aumentarono le raccolte degli stampati, in particolare per 
formare vna raccolta moderna di consultazione. Già 
suo prefetto, Pio XI sviluppò ancora la vita della Vaticana, 
accrebbe il numero dei bibliotecari, costruì un grande 
deposito a sei piani con scaffalatura metallica per gli stam- 
pati e rinnovò similmente la sala di consultazione. Per 
l’articolo 18 del Concordato con lo Stato italiano (1929), 
venne garantito l’accesso agli studiosi, sempre del 1esto 
accordato con larghezza, pur rimanendo alla S. Sede 
piena libertà di regolarlo. Durante il secondo conflitto 
mondiale, e in particolare nel 1943 c 44, la Vaticana prese 
parte attivamente all’opera salvatrice della S. Sede. 
ricoverando iutto o in parte il materiale più importante 
di biblioteche e archivi di Roma, del Lazio e della Cam- 
pania, tra cui le raccolte di Montecassino. 

II. COLLEZIONI E FONDI STORICI. — a) Manoscritti. 
La Biblioteca Vaticana possiede ora in totale ca. 60.000 
manoscritti, 7000 incunaboli, ‘700.000 altri stampati, 
100.000 incisioni e carte geografiche e molte migliaia 
di volumi e filze archivistiche. Codici e stampati si rag- 
gruppano in fondi propriamente Vaticani o posseduti 
in proprio, e in fondi di deposito, costituito generalmente 
a titolo permanente. Il fondo dei codici Vaticani, che 
resta sempre aperto a nuove aggiunte, si suddivide in 
sedici gruppi linguistici, ciascuno con propria numera- 
zione progressiva: latino, includente altre lingue con 
alfabeto latino (ca. 15.000), greco (2607); arabo (1622), 
armeno (40), copto (103), cbraico (613), Estremo Orien- 
te (409), etiopico (276), georgiano (2), indiano (46), per- 
siano (163), rumeno (9), samaritano (3), siriaco (623), 
slavo (64), turco (374). Altri fondi di manoscritti posse- 
duti in proprio sono, nell’ordine storico di entrata: il 
Palatino di Heidelberg, 1622 (2028 latini e 432 greci, 
e inoltre ebraici inseriti nel rispettivo fondo Vaticano; 
alla città di origine furono restituiti per ordine di Pio VII 
847 tedeschi, 26 greci e 1o latini); l’Urbinate, entrato 
sotto Alessandro VII (1779 latini, 165 greci e 59 ebraici); 
il Reginense, già della regina Cristina di Svezia, entrato 
sotto Alessandro VIII (2121 latini e 190 greci, ai quali 
sono ora uniti altri 55 greci, provenienti da Pio Il); 
l’Ottoboniano, 1740 (3394 latini e 473 greci); il Cappo- 
niano, 1746 (289 latini e italiani); il Borghesiano, 18091 
(387 latini); Atti notarili d’Orange (413); Ruoli (288); 
Introiti e Esiti (88); il Barberiniano, 1902 (10.041 la- 
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tini, 595 greci e I60 orientali); il Chigiano, 1923 (3916, 
inclusi 54 greci); il Ferrajoli, 1926 (960 manoscritti e 
ca. 100.000 autografi); la raccolta Federico Patetta, 1945 
(2000 manoscritti, e inoltre documenti e autografi). Si 
aggiungono 16 papiri geroglifici, 37 ieratici, 9 demotici, 
11 greci, 9 copti, 2 copto-greci e 24 documenti papiracei 
medievali latini. I fondi di manoscritti in deposito sono: 
Casa dei Neofiti, 1891 (51 ebraici); Borgiano della S. Con- 
gregazione «de Propaganda fide a, 1902 (277 arabi, 88 
armeni, 534 cinesi, 136 copti, 19 ebraici, 37 etiopici, 
15 georgiani, 27 greci, 23 illirici, 33 indiani, 2 irlandesi, 
r islandese, 768 latini, 1 messicano, 25 persiani, 2 sia- 
mesi, 179 siriaci, 41 tonchinesi e 84 turchi); Rossiano, 
1922 (1203, inclusi 44 greci e ca. 40 orientali); Cappella 
Sistina, 1935 (706, e inoltre 233 volumi dei Camerlenghi 
e 299 di Diari); Cappella Giulia, 1942 (1199); e Boncom- 
pagni Ludovisi, 1947 (480). Sono anche depositati i fondi 
manoscritti provenienti da alcune chiese romane: S. Ana- 
stasia (83), S. Angelo in Pescheria (31), S. Maria ad 
Martyres (134), S. Maria in Cosmedin: (237), S. Maria 
in Via Lata (300), S. Maria Maggiore; e finalmente gli 
archivi Barberini, 1902; Caetani, 1935; Capitolo di S. Pie- 
tri, 1941; e Chigi, 1944. 

b) Stampati. —- Un inventario degli anni 1686-90 
ne numera 12.528, i quali risultavano principalmente 
del fondo originario Vaticano o « Prima raccolta » e del 
Palatino di Heildelberg, 1622. Altri fondi maggiori di 
stampati, aggregati nel corso dei secoli alla Vaticana. 
sono in ordine di entrata: la raccolta di. drammaturgia 
di Leone Allacci, ca. 1669; Capponi, 1745 (3210 voll.); 
Cicognara, 1825 (4447 voll.); Mai, 18355 (10.485 voll.); 
Miscellanea Giovanni Battista De Rossi, 1894; Barbe- 
rini, 1902 (31.671 voll.); Rossiano, 1922 (6000 voll.); 
Chigi, 1923 (30.260 voll.); Ferrajoli, 1926 (40.300 voll.); 
Ruffin, 1927; Girolamo Rospigliosi, 1930; Caetani, 1935; 
Giulio Cesare Rospigliosi, 1935; Loreto, 1936; Merry 
del Val, 1938; Ernst Steinmann, 1938; P. Accademia 
delle Scienze, 1939; Benedetto Guglielmi di Vulci, 
1940 (9000 voll.); Seminario di Frascati, 1944; e Raf- 
faele Casimiri, 1945 (5000 voll.). Continuato è inoltre 
l’afflusso diretto di nuovi stampati, che si collocano 
nella sala di consultazione e in una trentina di sezioni 
per materia o «Raccolte generali », site nei depositi. 
Una catalogazione unitaria di tutti questi fondi di di- 
versa origine è stata intrapresa a partire dal 1928, se- 
condo moderni criteri stabiliti in un corpo di regole. 

Gli incunaboli sommano, compresi i doppi, a ca. 
7000, appartenenti principalmente ai fondi Vaticano, 
Barberini, S. Congregazione « de Propaganda fide », Ros- 
siano, Chigi e Ferrajoli. Ricchissima è in particolare la 
serie delle edizioni italiane e cospicua quella delle ger- 
maniche. Tra le maggiori per il numero, la collezione è 
anche notevole per la qualità e rarità degli esemplari. 
non pochi dei quali sono pergarmenacel, miniati e con le- 
gature originali e preziose. 

c) Gabinetto delle Stampe-incisioni. — Il fondo antico 
vi è costituito da 16r voll., rilegati avanti il 1793 e con- 
tenenti ca. 32.000 stampe, divise per scuole. Si conservano 
inoltre ca. 10.000 stampe, parimenti legat> in volumi, 
secondo i generi rappresentati; e: altre numerose si con- 
tengono in fondi particolari, come il Barberiniano, il Chi- 
giano e il Rospigliosi. Nel 1933 venne acquistata la ragguar- 
devole collezione di Thomas Ashby. Cospicuo è anche, 
tra i vari fondi, il numero dei documenti cartografici 
antichi di varia specie (planisferi;- carte nautiche e af- 
fini risalenti fino al sec. xiv, carte’ geografiche a stampa 
di particolare pregio o rarità dei secc. XVI e XVII, ecc.). 

d) Musei Sacro e Profano. Medagliere. Com'era 
un tempo uso delle biblioteche, :la Vaticana contiene 
oggetti d’antichità e d’arte, raccolti principalmente nei 
due musei nominati; essa continua inoltre a ricevere 
parte dei cimeli che vengono ‘donati ai Pontefici. A sede 
di queste collezioni, esposte ai visitatori, sono adibiti 
il vasto salone di Sisto. V (dove è tra altro collocata una 
scelta dei codici e libri stampati più famosi) e numerose 
altre sale che si estendono lungo tutta la galleria di Pio IV 
sul cortile di Belvedere. Primo a essere costituito, nel 
1756, è stato il Museo Sacro o Cristiano, aperto per 
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volontà di Benedetto XIV, che ebbe ministro del suo 
mecenatismo l’erudito cardinale bibliotecario Passionei. 
Tra le varie raccolte che entrarono a formarlo, erano 
il museo del carl. Gaspare Carpegna, ricco soprattutto 
di oggetti provenienti dalle catacombe e dalle antiche 
chiese romane; la collezione di vetri palcocristiani del 
fiorentino Filippo Buonarroti e quella del romano Fran- 
cesco Vettori, numerante ca. 6500 gemme. Il nuovo 
museo, del quale fu primo conservatore lo stesso Vet- 
tori, venne allogato in un’ornata sala (1768). Incrementi 
importanti recarono 
le ripetute esplo- 
razioni negli an- 
tichi cimiteri su- 
burbani,specialmen- 
te a opera della 
Commissione d’ar- 
cheologia sacra fon- 
data da Pio IX 
nel 1855. Nel 1907 
venne trasportato 
dal Laterano il 
tesoro puleocristia- 
no e medievale 
della cappella del 
«Sancta sanctorum». 
Pio XI ordinò 
di collocarvi molti 
altri oggetti prove- 
nienti da scavi o 
da antiche chiese, 
e del Museo Sacro 
collocato ora in sei 
sale. promosse nel 
1937 il riordina- 
mento scientifico e 
la descrizione in 
una serie di nuovi 
cataloghi, secondo 
la diversa specie degli oggetti, appartenenti all’antichità 
cristiana, al medioevo e al rinascimento : avori e ossi, 
smalti, tessuti, vetri, pietre dure, bronzi, ecc. 

Nel 1761 Clemente XI ordinò l’istituzione del Mu- 
seo Profano, nel quale si collocarono separatamente gli 
oggetti d’antichità greca e romana appartenenti alle 
raccolte affluite in Vaticano: in particolare i cammei, 
pietre dure, bronzi, avori della ricordata collezione Car- 
pegna, la preziosa raccolta Albani di medaglioni im- 
periali e altre cospicue serie numismatiche. Una carat- 
teristica sede con armadi in legni rari venne apprestata 
per esso. Ma quasi totale fu la spogliazione fattane dai 
Francesi nel 1798: tutti i medaglioni Albani, più di 
zoo cammei antichi e altri cimeli ne furono asportati. 
La collezione successivamente ricostituita, pur lontana 
dal primitivo splendore, annovera notevoli oggetti etru- 
schi e romani, provenienti da scavi e acquisti: avori e 
pietre dure, vetri, musaici, rilievi in marmo, specchi, 
vasi, armi bronzee, alcuni cammei e gemme. Un rior- 
dinamento venne eseguito dopo il 1936, e nell’occa- 
sione le opere medievali e del rinascimento, già conser- 
vate nel Museo, passarono all’appartamento Borgia, 
anch’esso in custodia della Biblioteca Vaticana. 

Il primo Medagliere Vaticano, allogato nei musei 
fondati da Bzanedetto XIV e Clemente XIII, conteneva 
21.293 monete e medaglie, delle quali 13.562 antiche; 
ma venne quasi interamente disperso nel 1798. Il nuovo, 
ripresosi posteriormente a formare, si accrebbe con l’en- 
trata d’intere collezioni: Vitali, 1807 (3888 monete ro- 
mane e coloniali), Tomassini, ‘Belli, Sibilio, Randi, 
1901 (15.000 monete); S. Congregazione « de Propa- 
ganda file » (12.000 monete e medaglie in gran parte 
orientali); Pizzamaglia (4579 medaglie pontificie, conii 
e piombi) e Celati (4000 monete pontificie). Due co- 
piose collezioni di monete di Terrasanta e di monete 
sicule antiche e medievali si aggiunsero per munifi- 
cenza di Pio XI; e 1900 monete imperiali romane, pon- 
tificie e medievali di vari Stati europei, trovate nei nuovi 
scavi condotti sotto la basilica di S. Pietro (1940-49) 
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passarono alla raccolta per ordine di Pio XII. Nel 1940, 
il medagliere conteneva in totale 100.967 pezzi, così 
distribuiti: 3588 in oro, 28.925 in argento, 50.211 in 
bronzo, rame, mistura, 4618 piombi, 2913 conii, si- 
gilli, pietre; 10.712 carte, vetri, calchi. Si distinguono 
principalmente in esso la serie romana, numerosa d’esem- 
plari e ricca di rarità, e quella pontificia, stimata per la 
quantità e la rarità degli esemplari la più importante 
raccolta del genere. 

e) Indice d’arte cristiana. - Un grande repertorio per 
lo studio dell’arte 
e dell’antichità cri- 
stiana, copia del- 
«Index of chri- 
stian art» dell’ Uni- 
versità di Princeton 
(U. S. A.), è stato 
collocato nel 1952, 
quale sezione distac- 
cata della Bibliote- 
ca Vaticana, presso 
il P. Istituto d’ar- 
cheologia cristiana 
in Roma. Questo 
catalogo di monu- 
menti, soggetti e 
bibliografia di ope- 
re artistiche d’ispi- 
razione cristiana, an- 
teriori all'anno 1400, 
comprende un in- 
dice iconografico su 
schede e un altro 
indice di fotografie 
dei € monumenti; € 
sarà progressiva- 
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cristiana » nel Pont. Istituto di mente merementato 
- Roma. con i riferimenti e le 
scoperte più recenti. 

Ill. SCUOLA DI BIBLIOTECONOMIA. LABORATORI. _ 


a) Una Scuola di biblioteconomia è stata istituita nel 
nov. 1934 presso la Biblioteca Vaticana, con il fine di 
istruire principalmente gli ecclesiastici e religiosi nei mo- 
derni metodi di ordinamento e governo delle biblioteche 
e di diffondere l’uso di regole comuni di catalogazione 
(il codice relativo, Norme per il catalogo degli stampati, 
è stato tradotto anche in francese, inglese, portoghese e 
spagnolo). L'insegnamento, di carattere pratico e storico, 
comprende presentemente cinque discipline. 

b) Laboratori di restauro e fotografico. — Per provve- 
dere alla conservazione e al restauro dell’ingentissimo e 
antico materiale pergamenaceo, papiraceo, cartaceo, le- 
gature ecc. della Biblioteca e dell'Archivio Vaticani, 
il prefetto Ehrle, che nel 1898 promosse a S. Gallo un 
convegno dei maggiori bibliotecari e palceografi euro pei al fi- 
ne di trattare questi problemi, istituì uno speciale Labora- 
torio, che esegue con tecnica talvolta di estrema delicatezza 
tutte le varie operazioni necessarie per riparare i danni 
prodotti dal tempo, dal clima e da altre condizioni am- 
bientali avverse e da cause meccaniche e accidentali varie. 

Fin dal 1890, la Vaticana deliberò l’istituzione di 
un laboratorio per le riproduzioni fotografiche dei suoi 
manoscritti c stampati, affidato in un primo tempo al- 
l’opera di fotografi esterni. Nel 1937 venne creato un 
laboratorio proprio, fornito di tutti gli apparecchi adi- 
biti ai vari procedimenti: bianco su nero, positivo di- 
retto, microfilm, lastre e pellicole di formato diverso; 
i raggi ultravioletti vengono usati per le riproduzioni 
dei palinsesti. In questo laboratorio, ampliato secondo le 
nuove esigenze, si effettua dal 1952 la fotografia in mi- 
crofilm della massa principale dei manoscritti della Bi- 
blioteca Vaticana a uso dell’Università cattolica di St. 
Louis nel Missouri, che per concessione pontificia di- 
venta depositaria della copia. Inoltre, agli studiosi è 
stato recentemente apprestato presso la Biblioteca Va- 
ticana un gabinetto provveduto di vari apparecchi di 
lettura per il microfilm e di lampade di quarzo per la 
lettura dei palinsesti e delle scritture svanite. 


1129 


IV. PUBBLICAZIONI. — Numerose furono lungo i se- 
coli le opere pubblicate per iniziativa o sotto gli auspici 
della Biblioteca Vaticana. Ma fu soprattutto il rinnova- 
mento promosso da Leone XIII nella vita dell’Istituto 
a dare origine ad alcune serie scientifiche, che da allora 
hanno continuato ad accrescersi. In primo luogo sono 
da ricordare i nuovi cataloghi di manoscritti, Codices 
manuscripti recensiti, finora una trentina di volumi, che 
descrivono i seguenti gruppi di codici: Vaticani latini 
I-678 (M. Vattasso e P. Franchi de’ Cavalieri; 1902), 
679-1134 (A. Pcelzer; 1931-33), 1461-2059 (B. Nogara; 
1912), 9852-10300 (M. Vattasso ed E. Carusi; 1914), 
10.30I1-10.700 (M. Vattasso ed E. Carusi; 1920), 
I10.701-10.875 (G.B. Borino; 1947); Vaticani greci I- 
329 (G. Mercati e P. Franchi de’ Cavalieri; 1923), 330- 
603 (R. Devrecsse; 1937), 604-866 (R. Devreesse; 1950), 
1485-1683 (C. Giannelli; 1950); Palatini Natini 1-920 
(H. Stevenson jr; 1886); Palatini greci (H. Stevenson sr.; 
1885); Urbinati latini (C. Stornajolo; 1902-21); Urbi- 
nati greci (C. Stornajolo; 18095); Reginensi latini 1-500 
(A. Wilmart; 1937-45); Reginensi greci e di Pio II (H. 
Stevenson sr.; 1888); Capponiani (G. Salvo Cozzo; 
1897); Ottoboniani greci (E. Feron e F. Battaglini; 1893); 
Chigiani e Borgiani greci (P. Franchi de’ Cavalieri; 1927); 
Ferrajoli 1-736 (L. Berra; 1939-47); Codici etiopici 
(S. Grébaut ed E. Tisserant; 1935-36); Codici armeni 
(F.C. Conybcare ed E. Tisserant; 1927); Codici copti 
(A. Hebbelynek e A. van Lantschoot; 1937-47); Pa- 
piri egiziani (O. Marucchi; 1891); Papiri latini (O. Ma- 
rucchi; 1505). 

Nel 1902 venne iniziata la collezione Studi e testi 
(v.), destinata all’edizione e illustrazione della materia 
di maggiore interesse contenuta principalmente nei fondi 
della Biblioteca e dell'Archivio Vaticano. 

La serie di riproduzioni fototipiche, Codices e Va- 
ticanis selecti quam simillime expressi, iniziata anch’essa 
dall’Ehrle, al fine di preservare e di divulgare in immagini 
fedeli moltiplicate fotomeccanicamente i più preziosi 
codici, comprende finora una trentina di volumi conte- 
nenti, tra gli altri, la Geografia di Tolomeo (Urb. gr. 82), 
le Storie romane di Cassio Dione (Vat. gr. 1288), il De 
republica di Cicerone (Vat. lat. 5757), 1 « Virgili» Vati- 
cano (Vat. lat. 3225), Romano (Vat. lat. 3867), Pala- 
tino (Pal. lat. 1631) ce Augusteo (Vat. lat. 3256), le Com- 
medie di Terenzio (Vat. lat. 3868), i frammenti di Fron- 
tone (Vat. lat. 5750); la Bibbia greca, B (Vat. gr. 1209), 
il Rotulo di Giosué (Pal. gr. 431), il Menologio di Basilio 
(Vat. gr. 1613), la Topografia cristiana di Cosma Indi- 
copleuste (Vat. sr. 699); il Convivio (Barber. lat. 4086), 
la Monarchia e le Epistole di Dante (Pal. lat. 1729); 
il Canzoniere (Vat. lat. 3195) ce altri frammenti autografi 
del Petrarca (Vat. lat. 3196), il libro di disegni di Giu- 
liano da Sangallo (Barber. lat. 4424). Una serie a parte, 
dedicata alle riproduzioni in facsimile di codici insigni 
appartenenti a biblioteche ecclesiastiche d’Italia, numera 
finora sette volumi. 

Altre collezioni scientifiche edite dalla Biblioteca 
Vaticana sono le Piante maggiori di Roma dei secoli XVI, 
XVII e XVIII riprodotte in fototipia (1911-36), gli 
Studi e documenti per la storia del Palazzo Vaticano 
(in corso dal 1933), il Catalogo del Museo Sacro (iniziato 
nel 1936), i Monumenta cartographica Vaticana, a cura 
di R. Almagià (in corso dal 1944). È infine da ricordare 
qualche monumentale pubblicazione isolata come i Pontifi- 
cum Romanorum diplomata papyracea quae supersunt in ta- 
bulartis Hispaniae, Italiae, Germaniae, phototypice expressa 
(1929) e il Mappamondo cinese del p. Matteo Ricci S. I., 
a cura di P. D’Elia (1938). - Vedi tavv. CXIII-CXV. 

BIBL.: per le antiche biblioteche pontificie e la storia com- 
plessiva : G. B. De Rossi, La bibliot. della Sede apost. ed i catal. 
dei suoi manoscr. in Studi e docum. di stor. e diritto., 5 (1884), 
pp. 317-80; De origine, historia, indicibus Scrinii et Biblioth. Sedis 
apost., introduz. a Codices Palatini lat. biblioth. Vatic., rec. H. Ste- 
venson, I, Roma 1886; E. Tisserant, Biblioth. pontif., in DSoc., 
III, coll. 766-81; G. Borghezio, s.v. in Enc. Ital., XXXIV (1937), 
Pp. 1045-47; H. Leclerca (rived. da H. Marrou), Rome, XI. 
Biblioth. et arch. pontif., in DACL, XIV, coll. 3100-22; e vari 
capitoli dell’opera diretta da J. W. Thompson. The medieval 
library, Chicago 1939 e dell’altra diretta da F. Milkau e G. Leyh, 
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VaTICANO - Sale del 1° piano dell’Archivio Segreto, adiacenti al 
« Salone Sistino », affrescate sotto Paolo V (1610-12). 


Handbuch der Bibliothekswiss., Ill: Gesch. der Bibliotheken, 
Lipsia 1940. Inoltre, il capitolo di A. Mercati, La Biblioteca Apost.e 
l’Arch. segreto Vatic., nel vol. Vaticano, Firenze [1946], pp. 469-93. 
Ampi riferimenti bibliografici sono dati in tutte queste opere. 
b) Fondamentale sulle bibliot. Bonifaciana e Avignonese rimane 
F. Ehrle, Hist. biblioth. Roman. Pontif. tum Bonifatianae tum 
Aventonensis, I, Roma 1890, ora con Addenda et emendanda, 
di A. Pelzer, Città del Vaticano 1947 (anche in questo ult. vol. 
copiose indicaz. bibliogr.). Altri inventari antichi di libri del- 
l’Avignonese, in H. Hoberg, Die Inventàre des papstl. Schatzes 
in Avignon, r314-76, Città del Vaticano 1944. — c) Per la 
storia della moderna Vaticana, in particolare : E. Muntz - P. 
Fabre, La bdiblioth. du Vat. au XVe siècle d’après des docum. 
inéd., Parigi 1887; su Niccolò V, cf. Pastor, I, pp. 498-504; su 
Sisto IV, J. W. Clark, On the Vat. library of Sixtus IV, Cam- 
bridge 1899 e The care of books, ivi 1902, pp. 201-27. Sec. xVI; 
E. Miintz, La Biblioth. du Vatic. au XVIe siècle, Parigi 18986; 
P. Batiffol, La Vaticane de Paul III a Paul V, Parigi 1890, Per 
Sisto V, oltre agli autori contemporanei J. B. Cardona, M. Pansa 
e A. Rocca, Pastor, X, pp. 486-93 e A. Dupront, Art et contre- 
réforme. Les fresques de la biblioth. de Sixte-Quint, in Mél. d’ar- 
chéol. et d’hist., 48 (1931), pp. 282-307. Sec. xvII : Pastor, sotto 
i vari pontificati; G. Mercati, Per /a stor. della Bibliot. apost. 
bibliotecario C. Baronio, in Opere Minori, III, Città del Vati- 
cano 1937, pp. 20I1-75. Sec. xvII, fine: E. Miintz, La bdiblioth. 
du Vat. pendant la révolution frane., in Mel. Fulien Havet, Pa- 
rigi 1895, pp. 579-91 e, specialmente per la sorte delle collez. 
numismatiche, il saggio stor. di S. Le Grelle, premesso al vol. 
I dell’opera di C. Serafini, Le monete e le bolle plumbee del Meda- 
gliere Vatic., Milano 1910. — d) Per il rinnovamento di Leo- 
ne XIII: le due raccolte collettive Di alcuni Iavori ed acquisti 
della Bibliot. Vat. nel pontif. di Leone XIII, Roma 1892, e Nel 
giubileo episc. di Leone XIII, omaggio della Bibliot. Vat., ivi 
1893; F. Ehrle, Bibliothektechnisches aus der Vatikana, in Zen- 
tralbi. fiir Bibliothekstvesen, 33 (1916), ristampato a parte, 
Lipsia 1933; E. Carusi, Le :innovaz. della Bibliot. Vat. dal 
1883, in Accad. e bibliot. d’Italia, 5 (1931-32), pp. 208-14. — 
e) Per i lavori compiuti sotto Pio XI: G. Borghezio, Pio XI e 
la Bibliot. Vat., in La Bibliofilia, 31 (1929), pp. 210-31; E. 
Tisserant, Pius XI as librarian, in Library quarterlv, 9 (1939), 
pp. 389-403 (con bibl.); L. Castelli, « Quel tanto di territorio » 
Roma 1940, passim; M. Luella, Eugène card. Tisserant, 
in Library quarterly, 22 (1982), pp. 214-22. —— f) Per gli anni 
dell’ultima guerra: Bibliot. ospiti della Vat. nella sec. guerra 
mondiale, Città del Vaticano 1945. — g) Bibl. delle pubblicaz. : 
I libri editi dalla Bibliot. Vat., MDCCCLXXXV-MCMXLVII : 
catal. ragionato e fllustrato, Città del Vaticano 1947. Nello Vian 
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peratore Giovanni Comneno, inviato al papa Callisto II nel 
della versione latina del diploma - Archivio Segreto Vaticano, Armadio I. 
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VII. ArcHIVIO VATICANO. 


x 


Istituito da Paolo V nel 1612, «è 
contenere tutti gli atti e documenti che riguardano 
il governo della Chiesa Universale ». 

Il titolo ufficiale è Archivio Segreto Vaticano : 
segreto perché — secondo l’uso del tempo — era chiuso 
alla pubblica consultazione e considerato privato come 
in genere erano gli archivi dei sovrani. 

Il suo scopo è stato sempre ed innanzi tutto fun- 
zionale, cioè — come si esprime il moti proprio di 
Leone XIII del 1° maggio 1884 — «serve prima di 
tutto e principalmente al Romano Pontefice ed alla 
sua Curia, ossia alla S.: Sede »; a questo primo scopo 
sì è aggiunto poi l’altro, non meno importante, cul- 
turale, per il valore storico dei documenti posseduti. 

I. STORIA. — Fin dai tempi apostolici, i papi conserva- 
rono gelosamente le lettere, gli atti dei martiri e dei con- 
cili, i documenti amministrativi ed in genere gli scritti 
che si riferivano alla loro attività di magistero, di giuri- 
sdizione e di assistenza caritativa. Il complesso di tali 

scritture costituì il Chartarium o Scrinium Sanctae Ro- 
manae Ecclesiae, che di regola seguì i papi nelle loro 
residenze come parte della Cancelleria e dell’amministra- 
zione. La presenza dell'Archivio pontificio presso la ba- 
silica di S. Lorenzo in Damaso ai tempi di papa Da- 
maso (sec. Iv) sembra ormai insussistente (cf. Kiinzle, cit. 
in bibl.); certo è che nel 649 lo Scrinium era al Laterano, 
sede dei Papi; dalle notizie di Deusdedit risulta che nel 
sec. XI una parte almeno si trovava iuxta Palladium, cioè 
presso l’Arco di Tito sulle pendici del Palatino; Inno- 
cenzo III, risiedendo al V., avrebbe portato qui l’Archivio. 
Tuttavia la fragilità stessa del papiro, che fino al sec. xI 
era la materia normalmente usata nella Cancelleria ponti- 
ficia per i documenti e per i registri, i trasferimenti e più 
ancora le guerre e i rivolgimenti politici (basti ricordare il 
saccheggio di Roberto il Guiscardo, nel 1084) hanno fatto 
sì che il prezioso materiale archivistico anteriore ad 
Innocenzo III andasse totalmente perduto, salvo rare 
eccezioni, quali il diploma purpureo di Ottone I (962) 
ed il registro di Gregorio VII (1073-85); sono pure 
perduti i documenti (p. es., la professio fidei dei vescovi) 
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che si usava deporre e conservare presso la 
tomba di S. Pietro, mentre nel Sancta Sancto- 
rumal Laterano è solo un piccolo frammen- 
to in papiro di donazione imperiale (sec. Ix). 

Benché con Innocenzo III cominci la 
serie regolare dei documenti rimasti, altri 
trasferimenti ed altre perdite avvennero pure 
in seguito: nel 1245 l'Archivio pontificio era 
a Lione, poi seguì la Curia a Viterbo, ad Ana- 
gni, a Perugia, ad Avignone, da dove tornò a 
Roma a più riprese. Nuovi danni ebbe a soffri- 
re l'Archivio pontificio nelsacco di Roma del 
1527 e nell’occupazione francese del 1798, 
ma soprattutto quando nel 1810, per ordine 
di Napoleone, fu trasportato interamente a 
Parigi, dove rimase fino al 1815. Ma fino al 
sec. XVI i volumi e i documenti antichi erano 
conservati in parte presso gli uffici stessi della 
Cancelleria e della Camera Apostolica, c in 
parte in altri luoghi del Palazzo Vaticano, nel 
Guardaroba e nella Bibliotheca secreta, Si 
sentì allora il bisogno di costituire un ente 
proprio per la custodia degli archivi, e si 
cominciò col creare nel 1597 l'Archivio di 
Castel S. Angelo per i documenti più pre- 
ziosi, i « privilegi della Chiesa Romana »: in 
realtà questo non era un «archivio » nel 
senso moderno della parola, ma piuttosto il 
« trésor des chartes », conservato nella stanza 
più sicura del Castello insieme al tesoro 
pontificio. 

La fondazione dell’Archivio Vaticano 
fatta da Paolo V dette inizio all'Archivio cen- 
trale della Chiesa. Furono destinate come 
sede alcune stanze adiacenti al grandioso 
Salone Sistino della Biblioteca, che ancora oggi mostrano 
sugli antichi armadi di pioppo ce nelle vòlte affrescate 
le armi gentilizie del fondatore. Alle prime sale furono 
presto aggiunte altre del piano superiore per collocarvi 
il carteggio diplomatico della Segreteria di Stato; nel 
17784 venne da Avignone la parte dell'Archivio ponti- 
ficio che ancora vi era rimasta, con i registri delle lettere 
detti « avignonesi »; nel 1798 fu trasferito al V. l'Archivio 
di Castel S. Angelo. Il successivo accrescersi del materiale 
rendeva necessari nuovi ampliamenti: le stanze della 
Torre dei Venti in tre piani, la lunga galleria delle sof- 
fitte che si estende per tutto il lato occidentale del Cortile 
di Belvedere, le sale al piano terreno del Cortile della 
Biblioteca e infine, nel 1930, le sale della vecchia Pina- 
coteca. Nel 1933 i locali terreni venivano dotati di una 
scaffalatura metallica per uno sviluppo lineare di oltre 
13.000 m.; nel 1951 una scaffalatura analoga veniva messa 
in opera al piano delle antiche soffitte per altri 9000 m. 

Un fatto decisivo nella storia dell’Archivio è stata 
la sua apertura alla libera consultazione degli studiosi 
nel 1881, per munificenza del papa Leone XIII; esso 
diveniva così il centro di ricerche storiche più importante 
del mondo determinando la fondazione in Roma dei 
vari istituti storici nazionali, e, mentre si moltiplicavano 
i lavori interni di ordinamento e d’inventariazione per 
far fronte alle nuove esigenze, si riconosceva ormai la 
convenienza di accentrarvi gli Archivi della Curia e di 
raccogliervi anche archivi estranei che avessero rapporto 
con la storia del Pontificato. Nel 1892 vi fu portato dal 
Laterano l’Archivio della Dataria Apostolica con le due 
importanti serie dei registri lateranensi (lettere ponti- 
ficie) e dei registri delle suppliche; tra il 1904 e il 
1908 i brevi lateranensi, l'Archivio della S. Congr. 
Concistoriale e i registri della Segreteria dei Brevi; nu- 
merosi altri fondi sono entrati specialmente negli ultimi 
decenni, fra i quali gli Archivi della S. Romana Rota, 
delle SS. Congregazioni del Concilio, dei Riti ec dei Sa- 
cramenti, delle nunziature apostoliche all’estero, del 
Vicariato di Roma e di confraternite romane. Meritano 
una speciale menzione gli Archivi delle famiglie romane, 
ricchi di documenti relativi alla storia ecclesiastica: Bor- 
ghese, Boncompagni, Della Valle-Del Bufalo, Patrizi-Mon- 
toro, Rospigliosi e Ruspoli. Presso l’archivio Vaticano è 
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depositato lo schedario del censimento degli Archivi ec- 
clesiastici d’Italia indetto nel 1942, con notizie sul conte- 
nuto dei singoliarchivi vescovili, capitolari, parrocchiali, ecc. 

II. ConTENUTO. — L’ordinamento dell’Archivio Vati- 
cano rispecchia la sua formazione storica, per cui i versa- 
menti dei vari fondi sono avvenuti in tempi diversi e 
senza un piano prestabilito. Riesce perciò impossibile, 
senza scendere a particolari, offrire un quadro organico 
completo del materiale archivistico seguendo la classifi- 
cazione degli uffici da cui i documenti provengono : basta 
‘osservare che la serie importantissima dei registri vaticani 
è stata costituita nel sec. xvI mettendo insieme in ordine 
cronologico volumi cdi provenienza diversa, cioè della Can- 
celleria, della Camera, dei segretari comuni e dei segre- 
‘tari domestici. Solo nelle accessioni recenti il principio 
della provenienza è rigorosamente rispettato. 

Tuttavia è possibile avere un'idea generale dell’entità 
del materiale dal seguente prospetto, rinviando alla guida 
descrittiva del Fink (v. bibl.) per notizie più precise: 

I. Registri celle lettere pontificie, della Cancelleria 
e della Camera Apostolica (v. REGISTRI PONTIFICI). 

II. Camera Apostolica: Introitus et Exitus, 565 voll. 
dal 1279 al 1524; Collectoriae, 504 voll. dal 1274; Obli- 
.gationes et Solutiones, 91 voll. dal 1295 al 1555; Diversa 
Cameralia, 253 voll. dal 1389 al 1572; /ndulgentiae. 
222 voll. dal 1470 al 1796; e molte altre serie relative 
a diverse funzioni della Camera Apostolica fino al sec. xIx. 

III, Concistoro, dal sec. xv al xIx. 

IV. Collegio dei Cardinali, con notizie dei conclavi 
dal sec. xv. 

V. Dataria Apostolica, fra le serie più importanti: 
Brevi lateranensi, $52 voll. dal 1490 al 1800; minute, ca. 
30.000 dal 1523 al 1599; registri delle suppliche, 7365 voll. 
dal 1342 al 1899; processi, 166 voll. dal 1622 al 1800. 

VI. Segreteria di Stato; il carteggio dal sec. xvi alla 
fine del XVIII è ordinato secondo la qualità dei destinatari 
(cardinali, vescovi, principi, particolari, soldati) e se- 
condo le nunziature e le legazioni; dal 1816 in poi se- 
«condo il rubricario originale. All’Archivio della Scegre- 
teria di Stato occorre aggiungere gli Archivi delle nun- 
ziature apostoliche trasferiti in V. negli ultimi anni. 

VII. Altre Segreterie: dei Brevi (5660 voll. dal 1566 
al 1846); dci Brevi ad principes (252 voll. dal 1560 al 
1836); delle lettere latine; dei memoriali. 

VIII. SS. Congregazioni non più esistenti: della 
S. Consulta, dei Vescovi e Regolari, di Avignone, Lau- 
retana, Lconomica, di Vigilanza, dei Confini. Ancora 
esistenti: Concistoriale, dei Sacramenti, del Concilio, dei 
Religiosi, dei Riti, degli Affari ecclesiastici straordinari, 
della Rev. Fabbrica di S. Pietro. 

IX, Tribunali: S. Romana Rota, Segnatura. 

N. Fondi particolari e archivi aggiunti: nella guida del 
Fink sono enumerati 75 fondi, tra i quali alcuni di grande 
importanza come gli Archivi del S. Palazzo Apostolico, 
del Vicariato di Roma (con gli archivi delle parrocchie) 
e celle famiglie patrizie romane (v. sopra). Alcune serie 

hanno il carattere di collezione e contengono materie 
diverse; p. es.: il Fondo Santini contiene fra l’altro 
10 voll. di matricole di notai romani: la Collezione Spada 
418 voll. con giornali, stampe, editti e incisioni relative 
alla Rivoluzione romana del 1849. 

Si può considerare in questo gruppo anche l’impor- 
tante raccolta dei Miscellanea composta nel sec. xvVII 
.con volumi manoscritti di diversa origine, in genere 
importanti per la storia della Chiesa, tra cui p. es. il 
Liber Censuum (v.) e il Liber Diurnus (v.). 

XI. Archivio diplomatico. Non csiste una raccolta 
unica delle pergamene, ma vari gruppi di diversa im- 
portanza e provenienza, oltre l'Archivio di Castel S. An- 
gelo di cui si dirà a parte. Gli Instrumenta Miscellanea 
‘sono costituiti da oltre 8000 documenti dal sec. IX in 
poi, ed oltre 3000 pergamene sono distribuite in gruppi 
minori; ad esse occorre aggiungere 16.712 pergamene (dal 
‘sec. IX) provenienti da monasteri soppressi del Veneto e della 
‘Toscana, venute con l’Archivio della Nunziatura veneta. 

XII. L’Archivio di Castel S. Angelo (v. sopra) con- 
tiene i documenti più antichi e preziosi conservati dalla 
Chiesa romana; privilegi e diplomi d’imperatori, let- 
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tere sovrane e in genere scritti di particolare interesse 
storico. Tra i più preziosi, il diploma purpureo di Otto- 
ne I del 962 scritto a lettere d’oro, che è un documento 
unico nel suo genere; i rotoli di Lione, copie solenni di 
privilegi sovrani munite del sigillo pontificio e di altri 
40 sigilli dei cardinali e vescovi presenti al Concilio di 
Lione del 1245, che servirono al processo per la scomu- 
nica di Federico II; i 78 diplomi sovrani con sigillo 
d’oro, la più importante raccolta del mondo, da Fede- 
rico Barbarossa (1164) a Napoleone (capsa d’argento 
dorato, 1803), compreso un sigillo di Filippo II di Spa- 
gna (1555) che pesa 820 grammi. Molti altri documenti 
sono di singolare interesse, p. es.: tre lettere in forma di 
rotolo inviate al Papa dagli imperatori d’Oriente Gio- 
vanni ed Emanuele Comneno (aa. 1124, 1127 e 1146), 
scritte in oro e finemente decorate; un diploma del Gran 
Khan di Persia del 1246; tre lettere di re mongoli degli 
anni 1267 (o 1279), 1290 e 1302: la domanda inviata al 
papa Clemente VII dal Parlamento inglese nel 1530 per 
lo scioglimento del matrimonio di re Enrico VIII, con 
49 sigilli; due lettere su seta inviate a Innocenzo X nel 
1644 da una imperatrice cinese convertita al cattolice- 
simo; la rinunzia al trono della regina Cristina di Svezia 
(a. 1654), con 306 sigilli; il Trattato di Tolentino (1797) 
e il Concordato napoleonico (1801). 

Costituzione attuale. — L'Archivio Vaticano, proprietà 
del Sommo Pontefice, è governato da un cardinale che 
porta il titolo di archivista (v.) di S. Romana Chiesa. 

La direzione dell’ufficio è affidata al prefetto; egli 
è assistito da un viceprefetto, 4 archivisti e 2 scrittori 
di nomina pontificia. Sono ammessi alla pubblica con- 
sultazione studiosi di ogni nazione, senza distinzioni di 
fede, dietro presentazione di una domanda corredata da 
opportune commendatizie; è ammessa la riproduzione 
fotografica dei documenti. 

Il restauro delle pergamene e delle carte viene ese- 
guito nello speciale laboratorio eretto presso la Biblio- 
teca Vaticana. 

All’Archivio è annessa la Scuola Pontificia di paleo- 
grafia, diplomatica e archivistica (v. sotto). - Vedi tavv. 
CXV-CXVI. 

BiBL.: per una informaz. particolare sui singoli fondi,, 
sui rispettivi inventari ed indici e sulle pubblicaz. sistemat. 
di docum. vat. intraprese dagli istit. stor. dei vari paesi, v. la 
guida di K. A. Fink, Das Vatikan. Archiv. Einfiihrung in die 
Bestéinde und ihre Erforschung, 2% ed., Roma 1951. Sulla storia 
degli Arch. pont. v. specialm. G. Marini. Mem. istor. degli Arch. 
della S. Sede, Roma 1823; G. B. De Rossi, De orig., hist., indi- 
cibus® Scriniî et Biblioth. Sed. apost., in H. Stevenson - G. B. de 
Rossi, Codices Palatini lat. Biblioth. Vat., I, ivi 1886, pp. XVHI- 
xxvII; G. Gasparolo, Costituz. dell’Arch. Vat. e il suo primo 
indice, sotto il pontif. di Paolo V. Manoscr. ined. di Michele Lo- 
nigo, in Studi e docum. di storia e diritto, S (1887), pp. 3-64; 
MI. Marini, Mem. stor. dell’occupaz. e restituz. degli arch. della 
S. Sede ecc.,in Regestum Clementis papae V, I, Roma 1885, pp. XII- 
LXVIII; A. Mercati, La Bibliot. Apost. e l'Arch. segreto Vat., 
in V., Firenze 1946, pp. '471-93; P. Kiinzle, Del cosidetto « Ti- 
tulus Archivorum » dî papha Damaso, in Riv. di Storia eccl. in Italia, 
7 (1953), pp. 1-26. 


III. ScuoLA PONTIFICIA DI PALEOGRAFIA E DIPLO- 
MATICA. — Corso DI ARCHIVISTICA. — La Scuola di 
Paleografia è stata istituita presso l'Archivio Segreto 
Vaticano da papa Leone XIII con «motu proprio » del 
1° maggio 1884 « ad effetto di promuovere ed afforzare 
i sodi studi di storia che riguardano il Pontificato 
e la Chiesa, e di addestrare il giovane clero alla co- 
noscenza e illustrazione dei documenti che a quella 
si riferiscono ». Ad essa sono tuttavia ammessi anche 
laici, uomini e donne. 


L’insegnamento si svolge in due anni, al termine dei 
quali, superati gli esami prescritti, viene rilasciato il 
diploma di paleografo-archivista; la commissione esa- 
minatrice è presieduta dal cardinale archivista di Santa 
Romana Chiesa. Il diploma della Scuola Vaticana è 
titolo di preferenza nell’assunzione degli archivisti dei 
dicasteri ecclesiastici e, in particolare, è riconosciuto 
dallo Stato italiano per l’art. 40 del Concordato. 

Primo titolare della Scuola fu mons. Isidoro Ca- 
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rini. Nell'ordinamento degli studi originario, il primo 
anno comprendeva nozioni generali di paleografia latina, 
diplomatica, critica storica e cronologia, e il secondo 
era dedicato all’applicazione pratica e all’esame dei docu- 
menti più importanti per la storia della Chiesa. Al Ca- 
rini (m. nel 1895) successero d. Angelo Melampo (dal 
1895 al 1913) e il p. Bruno Katterbach (dal 1913 al 1931), 
che diedero alla Scuola l'ordinamento attuale, riservando 
il primo anno alla trattazione sistematica della paleografia 
libraria dall’età romana all’umanesimo, compresa la de- 
dei manoscritti e la miniatura, e il secondo 

alla diplomatica, con speciale riguardo a quella pontificia. 
Le lezioni sono illustrate con lo studio diretto dei cimeli 
della Biblioteca Apostolica e dell'Archivio della S. Sede. 
Nel 1953 è stato emanato un nuovo Statuto della 
Scuola. Nel 1923 fu aggiunto il corso di archivistica, per 
la preparazione degli archivisti destinati agli archivi ec- 
clesiastici, che nel recente ordinamento del 1953 è stato 
riformato ed ampliato : il corso è annuale e porta al con- 
seguimento di uno speciale diploma. Giulio Battelli 


VIII. TIPOGRAFIA VATICANA. 


Dai primordi dell’arte tipografica, la Chiesa si 
valse di essa per stampe ufficiali e di governo. A 
Roma, servirono tra altri la Curia i tipografi Eucario 
Silber, Jacopo Mazzocchi, Francesco Minicio Calvo 
e specialmente Antonio Blado, che almeno dal 1530 
riscosse pagamenti per le sue stampe dalla Camera 
Apostolica. 

Nel 1589, Sisto V concesse al figlio di lui, Paolo, 
privilegi e monopoli, rinnovati poi molte volte alla lunga 
serie dei tipografi appaltatori della Camerale; la quale, 
per tutta la durata. dello Stato pontificio, continuò a 
imprimere le stampe di governo e amministrative del 
dominio temporale della Santa Sede. Nel campo delle 
edizioni erudite, ecclesiastiche e profane, svolse opera di 
mecenate il card. Marcello Cervini (nel1555, Marcello II), 
attingendo specialmente alla Biblioteca Vaticana e va- 
lendosi dei tipografi Blado, Giunta e Priscianese. Nel 
1561, Pio IV chiamò a Roma Paolo Manuzio per isti- 
tuire una tipografia ufficiale, che passò alla fine del 1563 
in proprietà del Comune o « popolo» romano e cessò la sua 
attività posteriormente al 1570. Una tipografia univer- 
sale della Chiesa, ideata già da Gregorio XIII, volle 
istituire Sisto V, sotto il governo della decimaquarta 
delle nuove Sacre Congregazioni, intitolata € pro typo- 
graphia Vaticana » (bolla Immensa aeterni Dei, 22 genn. 
1587); e la eresse quindi formalmente presso il Palazzo 
Apostolico, chiamando alla sua direzione lo stampatore 
veneziano Domenico Basa (bolla Zam semper, 27 apr. 
1587). Stretti rapporti vennero stabiliti tra essa e la Bi- 
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blioteca Vaticana, che doveva fornire i testi 
da stampare e i correttori. 

Questa prima Tipografia Vaticana durò 
ca. un ventennio e si unì poi alla Came- 
rale, che ereditò i caratteri e ne portò per 
qualche tempo congiunto il nome. In 
diretto servizio dell’apostolato nei paesi 
di missione, affidato nel 1622 da Gregorio 
XV alla Congregazione di Propaganda Fi- 
de, sorse quasi contemporanemente presso 
questa una «stamperia poliglotta », fondata 
ufficialmente nel 1626, con caratteri orien- 
tali ottenuti da varie parti e che cbbe vita 
per quasi tre secoli. Innumerevoli edizioni, 
specialmente scritturali c di opere religiose, 
vennero prodotte da essa, in lingue e ca- 
ratteri svariati (nel 1873 cerano posseduti 
tipi per imprimere in 180 idiomi). Eruditi 
sopraintendenti e valenti tipografi, tra 1 
quali il giovane Bodoni, vi lavorarono; 
fino a quando, nel 19009, la gloriosa stam- 
peria cesserà di esistere separatamente. 

Venuta meno, al principio del Seicento, 
la tipografia di Sisto V, la Biblioteca Vati- 
cana continuò ad essere depositaria di ca- 
ratteri e a promuovere edizioni di opere 
dotte. In V., e più tardi al Quirinale, furono anche in 
opera saltuariamente tipografie «segrete » o private, ad 
uso diretto dei pontefici. Nel 1825, Leone XII richiamò 
in vita la Tipografia Vaticana, fornendola di ottimi tor- 
chi e caratteri di fabbricazione specialmente inglese; 
e in essa si stamparono, tra l’altro, due collezioni eru- 
dite del Mai. Ca. il 1837, anche la sua attività cessò, 
per la contemporanea esistenza delle tipografie Camerale 
e di Propaganda. Ma dopo l'occupazione di Roma. 
nel 1870, un'officina tipografica in V. si rese necessaria. 
Ampliando quella «segreta » di Pio IX, Leone XIII 
ripristinò nel 1884 la Tipografia Vaticana, negli stessi 
locali adibiti da Sisto V, dai quali passò nel 1909, per 
ordine di Pio X, in un nuovo edificio, che essa anche 
al presente occupa. Intorno a questo tempo, avvenne la 
fusione dell’antica stamperia di Propaganda con la Va- 
ticana, che assunse anche il nome di Poliglotta, ercdi- 
tando i suoi numerosi caratteri esotici. Ingrandito ancora 
l’edificio da Benedetto XV, nel 1921, e aumentati con- 
tinuamente sotto questo Pontefice e i successori i mac- 
chinari e gli impianti, la Tipografia Vaticana, ora una 
delle più vaste e modernamente fornite, imprime tutte 
le edizioni ufficiali e gli atti di governo pontificio e delle 
SS. Congregazioni; e inoltre innumerevoli altre opere per 
conto di privati. Una sezione di essa stampa l’Osserva- 
tore Romano (v.) e il suo settimanale illustrato. Dall’ag. 1937 
l’amministrazione e la direzione tecnica della Tipografia 
sono state affidate ai Salesiani. 

BIBL.: sulla storia di queste varie tipografie, si vedano 
G. Fumagalli, Lexicon typograph. Italiae, Firenze 1905, pp. 331- 
359, e Giunte e correz., ivi, 1939, p. 62; limitatam. al sec. xVI; 
F. Ascarelli, La Tipoger. cinquecentina în Italia, ivi 1953, pp. 61- 
76; e inoltre Moroni, LXKIX, pp. 218-254. In particolare, sul Calvo, 
«impressore apostolico », G. Mercati, Not. varie di ant. letter. 
medica e di bibl. Roma 1917, pp. 47-67, e F. Barberi, Le ediz. 
rom. di Franc. Minizio Calvo, in Misc. di scritti di bibl. ed erudiz. 
in mem. di L. Ferrari, Firenze 1952, pp. 57-98; sul Blado, G. 
Fumagalli, G. Belli, E. Vaccaro Sofia, Catal. delle ediz. rom. 
di Ant. Blado Asolano ed eredi (1516-r593), Roma 1891-1942 
(non ancora completato) e E. Vaccaro Sofia, Docum. e precisaz. 
su Ant. Blado ed eredi tipografi camerali del sec. XVI, in Boll. 
dell’Ist. di patologia del libro, 9 (1950), pp. 48-85; sul Cervini, 
si veda P. Paschini, Un Cardinale editore : Marcello Cervini, 
nella cit. Misc. L. Ferrari, pp. 383-413; sulla Camerale, una 
raccolta di decreti, editti, bandi a stampa si trova nell’Arch. 
Vat., Miscell. Arm. IV, 70 e cf. inoltre B. M. Galanti, Note per 
la storia dell’arte della stampa in Roma: la a Stamperia Camerale » 
ed i suoi stampatori, in Boll. dell’Ist. di patologia del libro, 7 (1948). 
pp. 17-20. Per la storia della tipogr. promossa da Pio IV e l’elen- 
co delle ediz., F. Barberi, Paolo Manuzio ela Stamperia del Po- 
polo romano (1501-70), Roma 1942; e per quella di Propaganda. 
G. Monticone, Per la storia della « Stamperia poliglotta » della 
S. Congregaz. « de Prop. Fide», in Gutenberg Festschrift zur 
Feier des 25 jarhr. Bestehens des Gutenberg Museums, Mainz 
1925, pp. 438-43. In fine, sulla Tipograf. Vat., Pastor, X, pp. 422- 
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(fot. Biblioteca Vaticana) 
Illica. 
TICANA. Sala di consultazione rinnovata nel 1933, con scaffalatura meta 
toi anione - XIII che ne fu istitutore. In basso: BIBLIOTECA VATICANA. Sala di con- 
° sultazione rinnovata nel 1933 con lo schedario generale degli stampati. 
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(fot. Archivio Segreto Vaticano) 


In alto: SALA DETTA DEGLI SCRITTORI nella Biblioteca di Sisto V (1585-90), affrescata da Paolo Brill e da Marco da Faenza. A Jato della 

porta, che immette nel grande «Salone Sistino», tavola marmorea con iscrizione compendiante la storia della Biblioteca pontificia. Ai muri, ì ritratti 

dei cardinali bibliotecari. Banchi e spalliere del sec. xvi. In dasso a sinistra: NUOVI DEPOSITI della Biblioteca Vaticana con scaffalatura metallica, 

voluti da Pio XI (1928 e 1931). Sei piani con sviluppo lineare di ca. 35 km. Terzo piano: è visibile il castello di sostegno della vòlta. In dasso a 

destra: NUOVI DEPOSITI dell'Archivio Segreto Vaticano, con scaffalatura metallica, voluti da Pio XI (1933). Due piani con sviluppo lineare di 
ca. 13 km. Piano terreno. Pio XII nel 1950 ha rinnovato gli antichi depositi dotandoli di 468 armadi con km. 5,500 di scaffalatura metallica. 
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(fot. Archivio Segreto Vaticano) 
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(Per cortesia della Specola Vaticana) 


VaTtIcanO - 1) P. Denza, barnabita, di-] 
rettore della Specola V. dal 1801 al 18904. 


424; [A. Battandier], Imprimerie Vat., in Ann. pontif. cath., V, 
Parigi 1902, pp. 473-78; L. Huetter, Minuscula Vat., nel vol. V, 
Firenze [1946], pp. 680-86. Nello Vian 


IN. SpecoLaA E Ranio VATICANA. 


I. LA SPECOLA VATICANA. — Denominazione uffi- 
ciale del Pontificio Osservatorio Astronomico, tra- 
sferito dal V. a Castel Gandolfo nel 1923 e accre- 
sciuto da un laboratorio astrofisico. 

Nella loggia superiore della Torre dei venti, fatta 
erigere in V. da Gregorio XIII nel 1579, il dotto dome- 
nicano Ignazio Danti costruì un anemoscopio e la fa- 
mosa meridiana, per mezzo della quale, secondo la 
tradizione, fu dimostrata al Papa la necessità della ri- 
forma del calendario. In seguito la loggia venne tra- 
sformata in una sala (da Urbano VIII) ad uso di biblio- 
teca. Ma il card. Zelada, bibliotecario dal 1780, volle 
ripristinare in questo luogo memorabile gli studi scien- 
tifici; ne fu però sconsigliato da G. Calandrelli, allo- 
ra professore di astronomia al Collegio Romano. Tut- 
tavia, su insistenza di mons. F. L. Gilii, Pio VI consenti 
nel 1797 che si facessero gli opportuni restauri e affidò 
al Gilii la cura e la direzione della « Specola Pontificia 
Vaticana è, come venne chiamata per la prima volta. 
Questi, con gli strumenti, parte donati dal card. Zelada, 
parte acquistati a proprie spese, eseguì regolari osserva- 
zioni meteorologiche, geofisiche ed astronomiche fino al 
1821, anno della sua morte, con la quale si spense ogni 
ulteriore attività scientifica in questo luogo. 

Quando nel 1879 anche l'Osservatorio pontificio del 
Collegio Romano, in seguito ai rivolgimenti del 1870, 
passò all’amministrazione del governo italiano, si co- 
minciò a pensare ad una eventuale ripresa della Specola 
Vaticana. Se ne presentò l’occasione nel 1888, quando, 
fra i doni pervenuti a Leone XIII per il suo giubileo 
sacerdotale, figurava anche una collezione di strumenti 
scientifici offerta dagli studiosi del clero italiano, raccolta 
ed ordinata dal famoso meteorologo e fondatore della 
Società Meteorologica italiana p. Denza, barnabita, e 
dal suo fedele collaboratore l’oratoniano p. G. Lais. Su pro- 
posta degli organizzatori, il Papa fece collocare questi 
strumenti per l’uso scientifico nella abbandonata Torre 
dei venti e ne affidò la direzione al p. Denza. Quando 
questi, nel 1880, incaricato dal Pontefice prese parte 
alla riunione del Comitato permanente per la forma- 
zione della carta fotografica del cielo a Parigi, fece sì 
che anche alla nuova Specola fosse assegnata una zona 
del cielo (+ 50°- + 64°). Ordinò pertanto da Gautier di 
Parigi, un astrografo normale che fu collocato sopra una 
delle massicce torri della fortificazione di Leone IV sul 
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(da G. Stcin-G.Junkes, 

Città del V. 
2) P. Giuseppe Lais dell'Oratorio, vice- 
direttore della Specola V. dal 1891 al 1921. 


1952, tav. contro p. 25) 


La Specola Vaticana, (per cortesia della Specola Vaticana) 


3) P. J. G. Hagen, S. J., direttore 
della Specola V. dal 1906 al 1930. 


Colle Vaticano. Il lavoro fotografico fu affidato al vice- 
direttore p. Lais. Si giunse così al memorabile motu 
proprio Ut mysticam del 14 marzo 1891, con cui Leone XII 
stabilì in maniera definitiva la costituzione della Specola 
Vaticana la cui attività comprendeva allora, oltre l’astro- 
nomia e l’astrofotografia, anche la meteorologia, la geofisica 
e la sismologia. A p. Denza, che morì nel 1894, successe 
nella direzione nel 1898 il p. A. Rodriguez, agostiniano, 
famosissimo meteorologo dell’Escuriale, che però, si in- 
teressò quasi esclusivamente della parte meteorologica. 

Nel 1904 Pio X nominò mons P. Maffi, arcivescovo 
di Pisa e poi cardinale, presidente della Specola, il quale, 
scienziato anch’egli di fama, volle che avesse il primo 
posto il carattere astronomico dell’istituto. Nel 19053, :l 
p. Rodriguez fu richiamato dai suoi superiori e Pio N 
chiamò alla direzione della Specola p. J. G. Hagen S.J.(v.), 
allora direttore dell’Osservatorio astronomico del Col- 
legio di Georgetown e rinomato studioso di stelle varia- 
bili. In seguito il Papa destinò la seconda T'orre leoniana 
alla istallazione di un grande equatoriale per osservazioni 
visuali e l’attigua villa estiva di Leone XIII ad uffici 
ed abitazioni per gli astronomi. Mentre il p. Lais conti- 
nuava fino alla morte (1921) la ripresa delle fotografie 
per il catalogo e la carta del cielo, il p. Hagen affrontò 
l’arduo compito della misura delle 1040 lastre, servendosi 
dell’aiuto di tre suore e d’un segretario, e riuscì a pubbli- 
care il Catalogo astrografico nel 1928. Invece delle 540 
carte progettate, alla sua morte (1930) ne erano state 
edite soltanto 120. Fin dall’inizio continuò i suoi studi 
sulle stelle variabili e pubblicò altri due volumi del suo 
famoso Atlas stellarum variabilium, e, in collaborazione 
con il p. Stein S.J., una completa enciclopedia in due 
volumi sulle variabili (1924). Noti sono ì suoi esperi- 
menti per la prova meccanica della rotazione della Terra, 
fatti con l’isotomeografo da lui costruito, e le sue osser- 
vazioni delle nebulose oscure. Moriva, ancora lavorando. 
all’età di 83 anni, nel 1930. 

Il suo successore, il p. J. W. Stein S. J. (v.), già suo as- 
sistente dal 1906 al 1910, si accorse fin dall’inizio che, per 
tener l’istituto all’altezza dell’elevato concetto di chi lo 
volle risorto a nuova vita, occorreva una attrezzatura mo- 
derna ed il trasferimento in località meno disturbata 
dalla illuminazione notturna. Pio XI accolse i nuovi pro- 
getti con grande interesse e mise senz’altro a disposizione 
il suo Palazzo estivo di Castel Gandolfo. Sulie terrazze 
del Palazzo furono collocati un grande rifrattore visuale 
e un astrografo doppio consistente in uno specchio e in 
un rifrattore fotografico a lente quadruplice, forniti, con 
le rispettive cupole girevoli, dalla ditta Zeiss di Jena. 
L'arredamento strumentario venne completato con mo- 
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dernissimi strumenti di misura e fotometria. Aggiunse 
inoltre, sotto la direzione del p. Gatterer S. J., un labo- 
ratorio astrofisico, attrezzato con potenti spettrografi ed 
altri impianti necessari per ricerche astrofisiche e spettro- 
chimiche, specialmente in vista di una futura analisi dei 
numerosi meteoriti della grandissima collezione raccolta 
dall’ing. marchese De Mauroy e donata, dopo la sua 
morte, dalla vedova al Papa nel 1935. Il 20 sett. 1935 
Pio XI inaugurò personalmente il nuovo istituto con una 
solennissima cerimonia. 

P. Stein completò I’ At/ante del p. Hagen con la 
edizione postuma del vol. VIII e compilandone l’ultimo, 
il IX. Continuò energicamente la carta fotografica del 
cielo, introducendo un nuovo procedimento fotografico 
e proponendo a Pio XI il trasferimento a Castel Gandolfo 
anche del vecchio astrografo, ciò che si effettuò sotto 
Pio XII nel 1942. I suoi assistenti, con i nuovi strumenti, 
cominciarono una ricerca sistematica della struttura della 
galassia con studi spettrali-statistici e di stelle variabili 
molto deboli. Per agevolare questi studi, ed anche per 
aggiornare lo strumentario della specola, il p. Stein pro- 
pose a Pio XII l’acquisto di un nuovo telescopio del tipo 
Schmidt, attualmente (1953) ancora in costruzione. Nel 
laboratorio astrofisico si cominciarono presto le ricerche 
spettrochimiche, di cui un primo frutto fu la compila- 
zione di vari atlanti spettrali, apprezzatissimi dai periti. 
In seguito il laboratorio diventò un rinomato centro di 
studi spettroscopici, al quale la Casa editrice Springer 
di Berlino affidò nei difficili tempi del dopoguerra l’edi- 
zione del vol. III della rivista scientifica internazionale 
Spetrochimica Acta, e VUnione Astronomica interna- 
zionale nel 1948 la compilazione di un atlante di spettri 
molecolari di interesse astrofisico, lavoro che ancora (1953) 
è in corso. Gli studi scientifici di minore ampiezza ven- 

- la maggior parte pubblicati in due riviste proprie : 
astronomiche (dal 1939) e Ricerche spettroscopiche 
(dal 1938). 

P. Stein moriva alla fine del 1951 all’età di quasi 
81 anni e Pio XII nominò nel 1952 come suo successore 
il p. D. O'Connell S. J., direttore dell’Osservatorio astro- 
nomico del Riverview College, Sydney, Australia. - Vedi 
tav. CXVII. 

BisL.: G. Lais, La Specola Vatic., in Atti della Pont. Accad. 
N. Lincei, 32 (1879), pp. 239-47; F. Denza, Cenni storici sulla 
Spec. Vat.in Pubblic. Spec. Vat., 1 (1891), pp. 13-26; Appunti 
storici della Spec. Vat., îbid., 2 (1892), pp. 1x-xH1I; J. Stein, Re- 
stauri della Spec. Vat.in Riv. di Fis. etc., 18 (1908), pp. 665- 
680; J. G. Hagen, Vatikan. Sternwarte, in V.3. S. der Astr. 
Gesellsch., 45 (1910), pp. 235-46; id., Vatican Observatory, in Cath. 
Encycl., XV (1912), pp. 3009-11; A. Gatterer, // /aborat. astrofis. 
della Spec. Vatic., in Pubbl. Spec. Vatic., 16(1935); G. Stein, 
La Spec. Vat., ibid., 16 (1937): Cinquanta anni di attività della 
Spec. Vat. (189r-r94r), in Mem. Soc. astr. îital., 15 (1942), pp. 41- 
46; A. Gatterer, Ten vears of scientif. researchin the astrophys Labo- 
rat. of the Val. Observal., in Ric. spettr., 1 (1946), pp. 249-56; J. 
W. Stein, The Meridian Roominthe Vatican Tower of the winds, in 
Misc. astr. Spec. Vat., 3 (1950), pp. 33-67; G. Stein - G. Junkes, 
La Spec. Vat. nel passato e nel presente, Città del Vaticano 1952. 

Giuseppe Junkes 


VATICANO 


II. La Rapio VATicana. — La Stazione radio 
Vaticana nacque il 12 febbr. 1931, nei giardini va- 
ticani, per volontà di Pio XI, che volle fare di essa 
un’espressione della sovranità del nuovo Stato della 
Città del V. Dal primo momento volle essere, non 
‘un interprete ufficiale né ufficioso della S. Sede, 
ma un organo con sede in V. e avente lo scopo di 
essere eco della voce del Papa, riflesso della vita di 
Roma e di tutta la Chiesa. 

Si adoperava inizialmente soltanto un trasmettitore 
«Marconi? (18 kws.) su onde corte, preparato ed inaugurato 
personalmente dallo stesso Marconi; i servizi non erano 
periodici. Nel 1937 si aggiunse un trasmettitore « Tele- 
funken » (25 kws.); più tardi tre trasmettitori « Marconi » 
(5 kws.); e, finalmente, il 12 febbr. 1952 uno più po- 
tente « Marconi » (50-60 kws.). Per questa data si dispo- 
neva pure di due trasmettitori per onde medie, un «R.C.A.» 
(5 kws.) e un « Safar » (2 kws.). 

Analoga evoluzione hanno sperimentato gli studi, 
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alloggiati prima nel fabbricato dei trasmettitori, ma più 
tardi trasferiti alla Vecchia Specola Vaticana, dove recen- 
temente sono stati ampliati e corredati dci più moderni 
e abbondanti mezzi per trasmissione, controllo e regi- 
trazione. Con questi mezzi la Radio Vaticana svolge 
oggi, dopo analoga evoluzione nei suoi programmi, 
diversi servizi: 1) Tutto il traffico radiotelegrafico dello 
S.C.V.; 2) Un servizio ordinario di radiofonia in 25 lin- 
gue, che comprende due gruppi principali di trasmissioni: 
a) il notiziario I.R. Vat., dopo mezzo giorno, quotidiano 
in sei lingue; è) una serie di conversazioni, conferenze... 
ecc., la sera; 3) Trasmissioni straordinarie, come radiomes- 
saggi pontifici, solennità e particolari evenienze vaticane. 
Durante la guerra ultima fu notevole il suo contributo 
all'opera umanitaria della S. Sede nella ricerca di pri- 
gionieri e dispersi; 4) Servizi sussidiari entro lo Stato 
vaticano per incisioni, altoparlanti nelle udienze e solen- 
nità... ecc. E notevole l’impianto di sonorizzazione nella 
basilica e nelle Piazza di S. Pietro. 

La trasmissioni della Radio Vaticana comprendono 
dalle dieci alle dodici ore quotidiane; le lingue oggi re- 
golarmente adoperate sono : italiano, francese, inglese, 
spagnolo, tedesco, polacco, portogliese, ceco, ungherese, 
slovacco, latino, croato, lituano, sloveno, romeno, olan- 
dese, lettone, albanese, russo, arabo, ucraino, bulgaro, bie- 
lorusso, etiopico, cinese. Altre lingue vengono adoperate 
in casi particolari. 

La Radio Vaticana può dirsi che abbia esaurite le sue 
possibilità di sviluppo nell’interno della Città del V. 
Per migliorare i suoi servizi ha in progetto l'ampliamento 
dei suoi impianti nei pressi di Roma, in due località che 
hanno dal governo italiano la concessione della extra- 
territorialità, con accordo ratificato il 24 luglio 1952. 

Il primo direttore della Radio Vaticana fu il p. G. 
Gianfranceschi S. J., seguito dal p. F. Soccorsi S. J., 
a cui va il merito principale cdi tutti gli ampliamenti 
odierni; l’attuale direttore è il p. A. Stefanizzi S.J. - 
Vedi tav. CXVIII. Pérez Garcia 


VATICANO CONCILIO. - Ventesimo ed ultimo 
concilio ecumenico, aperto da Pio IX, 18 dic. 18609, 
nella Basilica Vaticana e interrotto dall’occupazione 
di Roma (zo sett. 1870). 


I. PREPARAZIONE. — L’idea di un concilio ecumenico 
fu da Pio IX per la prima volta comunicata, in forma se- 
greta, il 6 dic. 1864 ai cardinali della S. Congregazione 
dei Riti e poco dopo a tutti quelli residenti in Curia, pre- 
gandoli di esprimere, dopo maturo esame, il loro parere 
sull’opportunità dell’iniziativa. Su 21 cardinali interpel- 
lati, 19 risposero in senso favorevole, indicando anche gli 
argomenti che si sarebbero dovuti trattare; allora il Papa 
costituì (marzo 1865) una commissione cardinalizia (Pa- 
trizi, Reisach, Panebianco, Bizzarri, Caterini) per i pre- 
parativi del Concilio e dietro consiglio di questa creò 
varie sottocommissioni o deputazioni: della dottrina 
(card. Bilio), della disciplina (card. Capalti), degli Ordini 
religiosi (card. Bizzarri), dei riti orientali e delle missioni 
(card. Barnabò), delle questioni politico-ecclesiastiche 
(card. Reisach); inviò lettere confidenziali a più di 40 
vescovi dell’Occidente e dell'Oriente, distinti per dot- 
trina e zelo pastorale, invitandoli a segnalare gli argo- 
menti da essi ritenuti più importanti, nominò consultori 
competenti nei vari rami della scienza ecclesiastica, sce- 
gliendoli dalla Curia e dai vari paesi cattolici. 

La sollecita ed entusiasta risposta dei vescovi con- 
sultati avrebbe determinato Pio IX a convocare il Con- 
cilio per il centenario del martirio degli apostoli Pietro 
e Paolo (1867), ma le difficoltà politiche del momento 
lo costrinsero a differire; tuttavia ai numerosi vescovi 
(più di 500) convenuti per la circostanza a Roma diede 
l’annunzio ufficiale nel Concistoro segreto del 26 giugno 
1867; l’anno seguente promulgò la bolla Aeterni Patris 
(29 giugno 1868) con cui indiceva il Concilio ecumenico 
per l’8 dic. 1869. Erano convocati tutti i vescovi residen- 
ziali e titolari, gli abati generali degli Ordini monastici, 
gli abati nu//ius, i superiori generali degli Ordini religiosi. 
I capi degli Stati cattolici non furono invitati, perché 
praticamente ovunque la Chiesa era separata dallo Stato; 
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furono invece invitati (lettera Arcano divinae providentiae, 
8 sett. 1868) i patriarchi e i vescovi dissidenti della Chiesa 
orientale, che risposero con uno sdegnoso silenzio o con 
reciso rifiuto, e i protestanti (esortazione Yam vos omnes, 
13 sett. 1868), che accolsero la proposta come una provo- 
cazione, eccettuati pochi pastori luterani e alcuni anglicani. 

L'annuncio del Concilio mise in agitazione l’opinione 
pubblica; la massoneria internazionale, su proposta del 
deputato Ricciardi, stabilì di celebrare un anti-concilio 
a Napoli, a cui aderirono Giuseppe Garibaldi, Victor Hugo, 
Ausonio Iranchi (v.); i vari Stati europei, tutti dominati 
dal liberalismo, si mostrarono diffidenti; il principe 
Hohenlohe, ministro degli Esteri in Baviera, spedì a 
tutti i Gabinetti una circolare per provocare una protesta 
collettiva contro le temute decisioni religioso-politiche da 
emanare dal prossimo Concilio; la proposta non fu presa 
sul serio e praticamente i vescovi di tutti i paesi poterono 
liberamente recarsi a Roma e il Concilio non ebbe alcuna 
opposizione dagli Stati, che tuttavia vigilavano, attraverso 
guardinghi osservatori, su tutti i movimenti della Corte 
romana c dell’assemblea episcopale. Nel campo cattolico 
la notizia del Concilio fu accolta con particolare soddisfa- 
zione : presuli insigni, come mons. Pie di Poitiers, mons. 
Dechamps di Malines, mons. Martin di Paderborn, 
mons. Manning di Westminster, mons. Ghilardi di Mon- 
dovì, mons. Zinelli di Treviso, con libri e lettere pastorali 
prepararono i fedeli al grande avvenimento; la stampa 
(la Civiltà Cattolica, V Unità cattolica, Vl Univers, le Stim- 
men aus Maria Laach) fece eco all'insegnamento dei 
vescovi, difendendo il Concilio dagli attacchi degli av- 
versari. 

Anche i gallicani e i liberali francesi, da principio, 
fecero buon viso all’iniziativa di Pio IX, nella speranza 
che il Concilio svecchiasse le norme del diritto canonico 
e diminuisse la potenza della Curia Romana; ma cambia- 
rono immecliatamente parere, quando la Civiltà Cattolica 
del 6 febbr. 1869, riportando una corrispondenza dalla 
Francia, faceva prevedere che il Concilio sarebbe stato 
molto breve, proponendosi di approvare, in forma posi- 
tiva, il complesso dottrinale enunciato nel Sillabo (v.) 
e formulava voti che si giungesse a definire l’infallibilità 
del papa « per acclamazione ». L'articolo, ritenuto genuina 
espressione dei circoli romani, attizzò una forte contro- 
versia tra le due tendenze, che subito ovunque si deli- 
nearono. Quasi nessuno negava al Papa la prerogativa del- 
l’infallibilità, pochissimi (il Manning ritenne che nel 
Concilio non fossero più di cinque) la facevano dipendere 
dal consenso della Chiesa (dottrina gallicana, sostenuta 
da mons. Maret, 1869); la polemica pertanto si svolse 
tra quelli che ne ritenevano opportuna (opportunisti) la 
definizione, affinché, tolto qualunque dubbio sopra una 
verità universalmente creduta, aumentasse il prestigio della 
Chiesa che, ormai tutta incentrata nel suo capo, con 
maggior forza potesse respingere gli attacchi dell’incre- 
dulità (maggioranza), e tra quelli che la giudicavano inop- 
portuna (inopportunisti), nel timore che la società si 
staccasse sempre più dalla Chiesa e si rendesse più difficile 
la conversione degli orientali e dei protestanti (minoranza). 

In Francia si distinsero, come opportunisti, mons. 
Plantier di Nîmes, l’abate benedettino Guéranger (v.), 
fiancheggiati dal belga mons. Dechamps (v.) che allora 
pubblicò il noto opuscolo L’infaillibilité et le Concile gé- 
néral (giugno 1869), ampiamente approvato dal Papa, 
dal Veuillot (v.), direttore de L’Univers. Questi erano 
fortemente attaccati da mons. Dupanloup (v.), dal Mon- 
talambert (v.) direttore del Correspondant, sostenuti, alla loro 
volta, da mons. Darboy arcivescovo di Parigi, da mons. 
Freppel (v.), vescovo di Angers e da p. Gratry (v.). 
In Germania il Déllinger (v.) scrisse contro la Civiltà 
Cattolica, sotto lo speudonimo di Fanzus, il suo famoso 
Der Papst und Konzil, constituito di 5 articoli pubblicati 
nell’ Allgemeine Zeitung di Augusta, in cui giunse a defi- 
nire il papato «un tumore che rende deforme la Chiesa ». 
Nessun vescovo vi aderì, parecchi però ritennero inop- 
portuna la definizione dell’infallibilità per le condizioni 
del momento, anzi espressero questa opinione nella let- 
tera collettiva, redatta nell’adunanza di Fulda: i più 
aperti e decisi furono mons. Scherr di Monaco, mons. 
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Ketteler (v.) di Magonza, mons. Hefele (v.) di Rottem- 
burg, ai quali si unirono vari vescovi dell’Impero austro- 
ungarico : il card. Rauscher di Vienna, il card. Schwarzen- 
berg di Praga, mons. Haynald di Calocza, mons. Stross- 
mayer di Diakovar. Si schierarono invece decisamente 
a favore dell’infallibilità mons. Senestrey di Ratisbona, 
mons. Martin di Paderbon, mons. Gasser di Bressanone. 

II. INAUGURAZIONE E PROCEDURA DEL CONCILIO. — 
Nella data fissata (8 dic. 1869) Pio IX aprì solennemente 
il Concilio tenendo un commovente discorso alla pre- 
senza di più di 700 vescovi e di 20.000 pellegrini. L’epi- 
scopato rappresentava veramente tutto il mondo cattolico : 
200 italiani, 70 francesi, 40 austro-ungheresi, 36 spagnoli, 
19 irlandesi, 18 tedeschi, 12 inglesi, 19 di altri paesi 
europei. L'Oriente aveva mandato ca. 50 vescovi, gli 
Stati Uniti 40, il Canadà 9, America Latina 30, le regioni 
missionarie ca. 100. 

La procedura del Concilio era stata fissata dalla cost. 
apost. Multiplices inter. Cinque deputazioni, costituite 
di 24 vescovi ciascuna (scelti a scrutinio segreto dai Pa- 
dri del Concilio), a cui presiedeva un cardinale, prepa- 
ravano, servendosi del materiale elaborato dai teologi, 
gli schemi e gli argomenti da sottoporre alla delibe- 
razione del Concilio. Gli schemi poi venivano distri- 
buiti ai Padri qualche tempo prima della discussione, 
affinché potessero proporre gli emendamenti e le modi- 
fiche opportune. Gli schemi così corretti erano rimessi alle 
deputazioni, che, ritoccatili secondo le proposte avanzate, 
li ridistribuivano ai Padri, dai quali erano discussi nelle 
congregazioni generali, presiedute da cinque cardinali. 
Quando uno schema, dopo modifiche più o meno pro- 
fonde apportate nei successivi dibattiti conciliari, aveva 
raggiunta l’approvazione delle maggioranza, veniva por- 
tato alla sessione pubblica, alla quale interveniva il Papa, 
che dopo il voto dei Padri (espresso con il placet o non 
placet), promulgava lia definizione. Il Concilio tenne 
86 congregazioni generali e 4 sessioni pubbliche (8 dic. 
1869 [inaugurazione], 6 genn. [professione di fede], 
24 apr. [cost. Dei Filtus], 18 luglio 1870 [cost. Pastor 
aeternus]). 

III. La cost. pocmatica « Der FiLius». — Nella 
prima congregazione generale (ro dic. 1869) fu distri- 
buito ai Padri lo schema della costituzione dogmatica 
intitolata De docirina catholica contra multiplices errores 
ex rationalismo derivatos compilata dai pp. Franzelin (v.) 
e Schrader (v.). Lo schema, pur lodato per il suo con- 
tenuto e per la sua erudizione, non piacque per la prolis- 
sità dello sviluppo, la terminologia astratta, la durezza 
dello stile. Pertanto il presidente della deputazione dogma- 
tica incaricò i vescovi Deschamps, Pie e Martin a rima- 
neggiare l’esposizione; il Martin, a cui fu affidato in par- 
ticolar modo il lavoro, si valse del p. Kleutgen (v.), che 
alla fine di febbr. 1870 presentò uno schema ampiamente 
lodato dai Padri per la trasparenza delle idee, l’armonia 
delle parti e la purezza dello stile. Le discussioni, aperte 
nella congregazione generale del 14 marzo, portarono a 
successive modifiche e miglioramenti, fino alla solenne 
definizione, avvenuta all’unanimità il 24 apr. È la celebre 
cost. De fide catholica, detta Dei Filius dalle parole iniziali, 
che colpiva alla radice gli errori dell’età moderna (pantei- 
smo, materialismo, razionalismo), loro opponendo una den- 
sa e luminosa esposizione della dottrina cattolica su Dio, 
la Rivelazione, la fede, i rapporti della ragione con la 
fede. Dopo un solenne prologo, il primo capitolo pro- 
clama l’esistenza di un Dio personale, libero creatore 
di tutte le cose, assolutamente indipendente dal mondo 
materiale e spirituale da lui creato (Denz-U, 1781-84). 
Il secondo capitolo afferma che determinate varietà reli- 
giose, soprattutto l’esistenza di Dio, possono essere 
conosciute con certezza con le sole forze della ragione 
umana. Era questa la condanna aperta non solo dall’atei- 
smo, ma anche del fideismo e del tradizionalismo; lo 
stesso capitolo aggiungeva che per le altre verità divine 
trascendenti, dette misteri (v. MISTERO), la Rivelazione (v.) 
soprannaturale era necessaria e riprendeva la dottrina 
del Concilio di Trento sulle fonti della medesima : Scrit- 
tura e Tradizione (Denz-U, 1785-88). Il terzo capitolo, 
pur rivendicando il carattere razionale della fede (contro 
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il sentimentalismo di tendenza protestante), la presenta 
contemporaneamente come un’adesione libera a verità 
soprannaturali e un dono della Grazia di Dio (contro lo 
hermesianismo : v. HERMES). Afferma inoltre, in armonia 
con il pensiero del card. Dechamps, che la Chiesa, cu- 
stode del deposito della fede, porta in se stessa i segni 
della sua origine divina (Denz-U, 1789-94). Il quarto 
capitolo, affermata una nitida distinzione fra fede e ra- 
gione, ricorda che un’apparente opposizione tra la scienza 
e la religione non può nascere che da un errore sulla 
dottrina proposta da questa o da un’idea falsa sulle con- 
clusioni di quell’altra. Aggiunge, contro Giinther (v.), 
che dei misteri propriamente detti, su questa terra, si 
potrà sempre dimostrare la non ripugnanza, senza però 
che se ne possa svelare l’intimo contenuto (Denz-U, 
1795-1800). A quest’esposizione dottrinale seguono 18 
canoni dogmatici, che condannano, in forma di anatema- 
tismi, gli errori opposti (D:nz-U, 1881-20). 

IV. LA DEFINIZIONE DELL’INFALLIBILITÀ PONTIFICIA. — 
Il 21 genn. 1870 era stato distribuito ai Padri uno Schema 
constitutionis dogmaticae de Ecclesia Christi in 15 capitoli, 
nei quali però non si faceva cenno dell’infallibilità ponti- 
ficia. Il 9 febbr. la maggioranza chiese che s’inserisse 
l'argomento, in vista soprattutto delle accese controversie, 
che su quel punto si agitavano, dentro e fuori del Con- 
cilio; si riteneva che passare sotto silenzio quella dottrina 
dopo tante discussioni, equivaleva a pregiudicarne il 
valore di fronte a tutta la Chiesa. Pertanto si diffuse il 
detto : « quod inopportunum dixerunt, necessarium fce- 
cerunt » e si affrettarono i dibattiti in merito, con la pre- 
» (6 marzo) di uno schema, in cui si trattava solo 

be Komano Pontifice eiusque infallibili magisterio. 
La minoranza, guidata dagli intelligenti e battagliceri 
capi, già ricordati, prima protestò per il cambiamento 
del programma, poi organizzò una forte resistenza (lettere 
al Papa e al card. Antonelli, visita di mons. Dupanloup 
a Pio IX per indurlo a impedire la discussione del nuovo 
schema, comitato internazionale per la pubblicazione di 
articoli e opuscoli contro l’infallibilità, ricorso a Napo- 
leone III e al ministro Ollivier), che fu stroncata dalla 
decisa volontà della maggioranza. Furono pertanto dedi- 
cate all'argomento 34 congregazioni generali, in cui la 
minoranza ebbe piena libertà d’esprimere il proprio parere. 
Dopo che gli oratori infallibilisti (soprattutto il Manning, 
che fece appello alla sua esperienza di convertito, e il 
Dechamps, che parlò con la maturità di un teologo pro- 
vetto) ebbero esposto le regioni a favore della definizione, 
i teologi della minoranza ribatterono punto per punto 
gli argomenti addotti, esagerarono le difficoltà storiche, 
puntando soprattutto sul caso di papa Onorio. L’altra 
parte rispose vagliando le difficoltà, esaminando i testi 
in questione, discutendo sul caso di Onorio, sulla risposta 
di papa Ormisda, sulla dottrina di s. Tommaso e di s. An- 
tonino da Firenze, sulla portata della definizione del Con- 
cilio Fiorentino. Lo schema primitivo subì numerose 
modifiche e miglioramenti, fino alla congregazione gene- 
rale del 13 luglio, in cui la formola ormai definitiva (magi- 
stralmente illustrata da mons. Gasser) ebbe 451 placet, 
88 non placet, 62 placet iuxta modum. Allo scopo di rag- 
giungere nella sessione pubblica un’accresciuta maggio- 
ranza di voti, la deputazione ritoccò lo schema secondo gli 
ultimi suggerimenti, ma respinse recisamente la proposta 
d’inserire una frase che indicasse l’assenso della Chiesa 
come condizione dell’infallibilità del Pontefice, anzi alla 
già chiara formola « ideoque eiusmodi Romani Pontificis 
definitiones esse ex se irreformabiles », fu aggiunto «€ non 
autem ex consensu Ecclesiae »; con questo inciso il galli- 
canesimo riceveva il colpo mortale. Approvata nell’ultima 
congregazione generale (16 luglio) la redazione definitiva 
dello schema, si stabilì che la sessione pubblica si sarebbe 
tenuta il 18 luglio. Cinquantacinque Padri della mino- 
ranza, fatto invano l’ultimo tentativo di ottenere dal Papa 
la sospensione della seduta pubblica, lasciarono Roma 
dopo aver sottoscritto una dichiarazione, in cui afferma- 
vano che per la venerazione ed il rispetto che avevano 
per S. Santità preferivano astenersi dalla sessione pubblica, 
piuttosto che pronunziare davanti al Papa il non placet. 
Il 18 si ebbe la solenne proclamazione del dogma, in cui 
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tutti i 535 Padri presenti (eccetto due, che per un malin- 
teso dissero m07 placet) furono concordi nell’approvare la 
costituzione dogmatica, a cui Pio IX appose la sua infal- 
libile sanzione. 

La cost. Pastor aeternus tratta, in quattro concettosi 
e limpidi capitoli, del primato di giurisdizione di s. Pietro 
sul Collegio apostolico (Denz-U, 1821-23), della perenne 
trasmissione della stessa prerogativa nella persona dei 
suoi successori nella Cattedra romana (7bid., 1824-25), 
dell’intima natura del primato pontificio, quale potere 
veramente episcopale, ordinario, immediato, universale 
(1bid., 1826-31), della prerogativa personale dell’infalli- 
bilità, di cui gode il Romano Pontefice per uno speciale 
carisma, quando come maestro universale (ex catliedra) 
propone dottrine o dirime questioni concernenti la fede 
e la morale (ibid., 1832-40 [v. INFALLIBILITÀ; PRIMATO 
DI S. PIETRO E DEL ROMANO PONTEFICR]). 

Ammessa senza contestazione l’infallibilità personale 
del papa, sono caduti tutti i sotterfugi per sottrarsi al- 
l’ubbidienza della Chiesa; una decisione del Romano 
Pontefice è ormai per ogni fedele una norma da seguire 
senza discussione. 


- VAUGHAN HERBERT 


V. Dopo iL CoxciLio. — Le definizioni conciliari 
furono accolte con giubilo da tutti i fedeli. Anche i ve- 
scovi della minoranza si sottomisero lodevolmente. 


I quattro cardinali (Rauschen, Schwarzenberg, Mathieu, 
Hohenlohe) che si erano astenuti dalla sessione pubblica, 
redassero una aperta professione di fede, che consegna- 
rono direttamente al Papa. Il Dupanloup, giunto nella 
sua diocesi, annunziò con lettera pastorale l'avvenuta 
definizione e da Bordeaux mandò a Pio IX un sincero 
atto di adesione all’opera del Concilio. Lo stesso Maret 
respinse apertamente gli errori contenuti nel suo libro; 
il Gratry, sul letto di morte (1871) emise professione di 
fede con lettera all’arcivescovo di Parigi, Guibert. 

In Germania, tutti i vescovi mostrarono la loro lealtà 
pubblicando i decreti del Concilio. Solo il Déllinger 
rifiutò ostinatamente la sua sottomissione, richiesta espres- 
samente dall’arcivescovo di Monaco e invano sollecitata 
da amici e ammiratori; egli però rifiutò di aderire alla 
Chiesa dei vecchi cattolici (v.), che ebbe per capo il 
Reinkens (v.), professore di Breslavia, sospeso a divinis 
per la sua aspra polemica contro il Concilio. In Francia 
si verificò la clamorosa apostasia del carmelitano Loy- 
son (v.), che aderì ai vecchi cattolici. Opposizione ai 
decreti del Concilio si ebbero in Inghilterra da parte di 
Lord Gladstone; in Austria, che denunziò il Concordato 
con la S. Sede; in Baviera, che protesse i preti ribelli; 
in Svizzera, che bandì dal suo territorio i vescovi Mer- 
millod (v.) e Sachat e 84 parroci del Giura. 

BigBL.: E. Cecconi, Storia del C. ecum., V. 4 voll., Roma 
1873-70; E. Manning, Vera storia del C. V., trad. it., Napoli 
1878; E. Ollivier, L’Eglise et l’Etat au Conc. V., 2 vol,, Parigi 
1879 (liberale); C. Butler, The V. Council, 2 voll., Londra 1880; 
A. Vacant, Etudes théolog. sur les constitut. du Conc. du V., 2 voll., 
Parigi 1895 (tratta della sola cost. Dei Filius); Th. Granderath, 
Gesch. des vatikan. Konzils, 3 voll., Friburgo in Br. 1903-1906 
(classico; apologia della maggioranza); F. Mourret, Le Conc. 
du V., Parigi 1919; S. Harent, Papauté, in DFC, III, coll. 1529- 
1531; E. Campana, I! C. V., 2 voll., Lugano 1926; A. Oddone, 
Conc. ecum. e vicende del C. V., Milano 1935, pp. 77-177; F. Brou- 
gerette - E. Amann, Vatican, in DThC, XV, coll. 2536-85; 
R. Aubert, Le probléme de l’acte de foi, Lovanio 1945, p. 135; 
A. Quacquarelli, La crisi della religiosità contemporanea. Dal 
Sillabo al C. V., Bari 1946; J. E. Acton, Cattolicesimo liberale. 
Saggi storici, a cura di P. Alatri, Firenze 1950, p. 155-201 
(parziale); E. Hocedez, Hist. de la théol. au XIX stècle, II, 
Bruxelles-Parigi 1952, pp. 379-402; R. Aubert, Le Pontificat 
de Pie IX, Parigi 1953, pp. 3111-67. Antonio Piolanti 


VAUGHAN, DIANA: v. TAXIL, LEO. 


VAUGHAN, HergerTt. - Cardinale, n. a 
Gloucester il 15 apr. 1832, m. a Westminster il 
19 giugno 1903. 

Discendente da antica famiglia rimasta tenacemente 
fedele alla Chiesa cattolica, a 16 anni seguì la vocazione 
ecclesiastica; studiò nel Collegio gesuita di Brugelette 
(Belgio) e poi a Roma all’Università Gregoriana (1851). 
Ordinato sacerdote a Lucca (1854) e tornato in Inghil- 
terra, superò grandi difficoltà economiche per la fonda- 
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zione del Collegio 
missionario di Mill 
Hill e per l’acqui- 
sto del giornale Ta- 
blet, che sotto la 
sua direzione diven- 
ne l’esponente della 
tendenza romana, 
Nominato, per in- 
fluenza del card. 
Manning, vescovo di 
Salford (1872), so- 
stenne lunghe ed 
aspre lotte per la di- 
fesa dci suoi diritti, 
aprì numerosi asili, 
governò le diocesi 
con grancde zelo. 

Sebbene negli 
ultimi anni del Man- 
ning il V. non fosse 
più in cordiali rap- 
porti con il vecchio 
cardinale, tuttavia 
gli succedette nella sede di Westminster (1892) e poco 
dopo ebbe la porpora romana. Se da una parte lar- 
gheggiò, concedendo, contrariamente alle disposizioni 
del suo predecessore, agli studenti cattolici di frequentare 
le Università protestanti di Oxford e Cambridge, dal- 
l’altra si dimostrò rigido conservatore, sia in occasione 
delle nuove fasi del movimento di Oxford (v.), determi- 
nate dal Portal e da Lord Halifax (v.), sia soprattutto 
nella questione, allora molto agitata, delle ordinazioni 
anglicane (v.): per suo intervento Leone XIII, dopo 
nuovo esame, emanò la bolla Apostolicae curae (18096), 
con cui le dichiarò invalide. Sebbene privo di quelle 
doti di mente che resero illustri i suoi predecessori, 
Wiseman (v.) ec Manning (v.), tuttavia egli rimane nella 
storia del cattolicesimo inglese come costruttore della 
grande cattedrale di Westminster e come pastore straordi- 
nariamente zelante. 


Bisc.: I. G. Snead Cox, Life of card. V., 2 voll., Londra 
1910; P. Thureau-Dangin, Le card. V., Parigi 1911; I. G. Snead 
Cox, s. v. in Cathi. Enc., NV, pp. 311-15. Antonio Piolanti 
3. 


VAUVENARGUES, Luc DE CLAPIERS, signore 
di. - Moralista francese, n. il 6 ag. 1715 a Aix-en- 
Provence, m. a Parigi il 28 maggio 1747. 


VAUGHAN HERBERT 


(da IH, Van der Mandcere, I, V., 
s. l. 1911, davanti al frontespizio) 


VAUGHAN, HERBERT - Ritratto. 


Combatté nelle campagne d’Italia, di Boemia (1741-42) 
e del Reno (1743); si dimise dal servizio nel 1744 e ad 
Aix fu gravemente provato dal vaiuolo che lo ridusse 
quasi cieco. Nel maggio 1745 si stabilì definitivamente a 
Parigi e vi attese alla redazione della sua opera più im- 
portante, Introduction a la connaissance de l’esprit humain, 
uscita anonima alla fine del 1746 insieme ad alcune Ré- 
flexions sur divers sujets, e del Tratté sur le libre arbitre, 
già steso sotto forma di Discours a Besangon nel 1737. 
Sono i motivi dei discorsi morali Sur Za gloire, Sur les 
plaisirs e dei Conseils già diretti al commilitone Hippo- 
lyte de Seytres (caduto a Praga nel 1742 e ricordato in 
un commosso £E/oge), ripensati con una fiducia incrolla- 
bile nel valore e nella bontà degli elementari sentimenti 
umani. La nobiltà d’animo che vi emerge, pur nel falli- 
mento di tutte le ambizioni e nella miseria della vita di 
V., gli guadagnò l’amicizia e l'ammirazione di uomini 
come Voltaire e Marmontel, il quale ne consacrò il ri- 
cordo nei Mémoires. Ed in realtà la sua morale, ispirata 
ad una sicura fede nella virtù e nell’azione, in uno svi- 
luppo sociale rispettoso della persona umana, lo stacca 
dall’amaro pessimismo dei pensatori secenteschi per avvi- 


cinarlo al movimento di idee della fine del secolo e del 
primo Ottocento. 


Bisc.: l’ed. più completa è quella curata da D.-L. Gilbert, 
Parigi 1857, comprendente un vol. di Oeuvres posthiumes et iné- 
dites. Studi: M. Vallas, L. de C., marquis de V., Parigi 1930; 
P. Trahard, Les maîtres de la sensibilité francaîse au XVIII: sidele, 
II, ivi 1932, pp. 29-48; S. Rocheblave, V., ivi 1934: G. Caval- 
lucci, V. dégagé de la légende, Napoli 1939. Enzo Bottasso 


- VAZQUEZ GABRIEL 
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VAZQUEZ (err. Vasquez), GABRIEL. - Gesuita 
teologo tra i primi del sec. xvI, accanto al Suarez, 
n. a Villaescuela del Haro, presso Belmonte del 
Tago (donde l’appellativo di « Bellemontanus ») nel 
1549, m. ad Alcala il 30 sett. 1604. 


Entrato nell'Ordine nel 1569,' finiti appena gli studi. 
insegnò morale ad Ocafia (1575-77), teologia scolastica a 
Madrid (1577-79), Alcalà (1580-85), a Roma nel Collegio 
Romano (1583-91), succedendo al Suarez. Non trovan- 
dosi bene con il carattere degli Italiani, tornò nel 1551 
ad Alcala, dove attese alla sua opera fino al 1593, quando 
successe di nuovo al Suarez, fatto passare a Salamanca, 
rimanendovi fino alla morte, che lo colse improvvisa. 

Esordì con il De cultu adorationis (Alcalà 1594), in- 
serito poi nell’opera seguente, quella in cui lasciò la sua 
forte impronta e che gli acquistò fama universale : Com: 
mentarii et disputationes in 1°" partem s. Thonae (2 voll., 
ivi 1598); in 29-24 (2 voll., ivi 1599-1605); in 39" 
(4 voll., ivi 1609-15), seguiti da Opuscula moralia (ivi 
1617), dove si contengono alcuni trattati da lui preparati 
sulla 2*-22°. Come appare dalle date, il V. non vide stam- 
pati che i primi tre volumi; tutti gli altri furono pubbli- 
cati postumi dai manoscritti già pronti, senza ritoccarli. 
I suoi trattati filosofici furono poi estratti dai Commentarii 
e riuniti nelle Metaphysicae disputationes ex variis locis suo- 
rum operum, a cura di Murcia de la Llama (Madrid 1617), 
le quali, accanto a quelle del Suarez, vengono citate, quasi 
come dottrina canonica, dai filosofi protestanti del sec. xvII. 

I contemporanei chiamarono il V. l’« Agostino spa- 
gnolo » non solo per la conoscenza profonda del santo 
Dottore, ma anche per l’erudizione biblica e patristica e 
conciliare, Conciso, chiaro, geniale, di straordinaria pron- 
tezza di spirito e vivacità di parola, strappava spesso gli 
applausi degli alunni; ma, se supera il Suarez nel metodo 
e nell’acutezza, gli resta inferiore nella profondità ed 
estensione della dottrina e nella moderazione dei giudizi. 
Propri del V. sono infatti l’audacia di talune affermazioni 
ricercate e sottili, che lo portarono non di rado a sen- 
tenze ingiuste e ardite, e il difetto di indugiarsi su que- 
stioni secondarie e di nessuna utilità. Molto si è anche 
parlato dei suoi dissensi e delle discussioni con il Suarez, 
le quali, se potevano dare vivacità alla scuola, poco o nulla 
giovarono al progresso della scienza teologica; chi, però, 
sfrondi la questione dalle molte esagerazioni, frutto di 
fantasia, constaterà che tutto in fondo si riduce ad una 
certa intolleranza delle reciproche idee, anche se talora 
espressa dal V. in maniera troppo accesa e irruente. Nella 
questione della Grazia sostenne contro il Bellarmino e il 
Suarez lo stretto molinismo (v.); tra i sistemi morali si 
attiene al probabilismo, ma con una certa discrezione. 

Molti altri scritti, anche di valore, del V. restano 
inediti; altri uscirono postumi, tra cui: Paraphrasis et 
compendiaria explicatio ad monnullas Pauli epistolas (Ro- 
mani, Efesini, Filippesi, Colossesi, I e II ‘l'essalonicesi, 
Ebrei [Madrid 1612]). 


BIBL.: Sommervogel, VIII, coll. 513-19; da completare con 
E. Rivière, Corrections et additions, Tolosa 1930, coll. $37-58, 
1239. Studi : R. de Scoraille, Fr. Suarez, I, Parigi 1912, pp. 283- 
314; A. Astrain, Hist. de la Congr. de Jesus en la asisten. de Espafia, 
IV, Madrid 1913, pp. 68-73; M. Solana, Los grandes escoldsticos 
espaîioles de los siglos XVI, XVII, Madrid 1928, pp. 109-28 
(sulla filosofia del V.); K. Eschweiler, Die philosophie des spa- 
nischen Spdtscholastik aus den deuts. Universitàten des XVII. 
Fahrh., 1° serie, Miinster 1928, pp. 251-325 (sull’influsso del V. 
e del Sugrez sulla filosofia tedesca del sec. xvII, con bibl.); lo 
stesso argomento tratta E. Lewalter, Sparmische-Fesuiten und 
deutschluteran. Metaphisik des XVII. Fahrh., Amburgo 1935, 
PD. 44-59; X. M. Le Bachelet, Prédestination et Grace efficace, 
I, Lovanio 1931, pp. 7-13; F. Ceraceda, Censuras » apologias 
del libro « De adoratione » del G. V., in Estudios eclesiast., 14 
(1935), pp. 5355-64; Fr. Stegmiiller, Zur Praedestinationslehre des 
jungen V., in Beitràge x. Gesch. der Philos. und Theol. des Mit- 
telalters, Suppl. 11, 1935, pp. 1287-1311; L. Sullivan, Fusti- 
fication and the inhabitation of the Holy Ghost, the doctrine of 
fat. G. V., Chicago 1940; A. de Aldama, Un parecer ined. 
del p. G. V. sobre la doctrina agustiniana de la Gracia eficaz, in 
Estudios eclesiast., 23 (1949), pp. 515-20; G. M. Pareja, Sobre 
las « disputationes methaphyvisicae » del p. G. V. v el licenciado 
Murcia de la Llama, in Rev. de filos., 8 (1949), pp. 99-108. 


Celestino Testore 
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VECCHIAIA. - Biologi e medici tendono oggi 
a differenziare il concetto di senescenza da quello di 
senilità o v. Così, secondo Pende, con il primo ter- 
mine si deve intendere il processo di declinazione 
funzionale e di deformazione strutturale dell’orga- 
nismo che colpisce naturalmente tutte le parti in 
vario tempo e grado a una certa epoca della vita; 
mentre per senilità o v. si intende la fase vitale in 
cui i fenomeni della senescenza si sono già stabiliti 
in forma evidente e definitiva. 


Secondo i biologi la senescenza (v.) è una proprietà 
caratteristica ed essenziale della vita (v. CICLI BIOLOGICI), 
comune a tutti gli organismi complessi. Essa, insieme 
all’accrescimento e alla morte (v.) fa parte delle proprietà 
più nettamente specifiche della sostanza vivente organiz- 
zata, altrettanto essenziali quanto il metabolismo al quale 
del resto sono intimamente legate. La conoscenza sempre 
più profonda della vita degli elementi unicellulari, la 
cognizione della trasmissione della vita attraverso l’uovo 
fecondato, le esperienze di Carrel (v.) che è riuscito a 
conservare per 28 anni in vita un frammento di miocardio 
embrionale coltivandolo in particolari condizioni am- 
bientali, hanno sempre più avvalorato l’ipotesi che il 
fenomeno della senescenza e della morte non va considerato 
come specifico della materia vivente, ma piuttosto come 
un appannaggio particolare del processo di organizzazione 
con cui si costituisce l’individuo superiore. 

La senilità veniva un tempo considerata come un 
fenomeno direttamente patologico (serectus ipsa mordus); 
oggi, invece, si considera un evento fisiologico, proprio 
degli organismi viventi, in quanto, pur essendo aggravata 
ed affrettata dai postumi di malattie pregresse e da innu- 
merevoli altre ragioni fisiche e psichiche di decadimento, 
che accompagnano l’esistenza umana, essa inizia a una 
data epoca della vita (60-70 anni per l’uomo, 55-65 per 
la donna) indipendentemente da ogni fattore morboso 
concomitante, con un insieme di fenomeni di involuzione 
e degenerativi che investono tutto l’organismo, modifi- 
candolo profondamente sia dal punto di vista morfolo- 
gico che da quello biochimico e fisiologico. Pende sostiene 
che la senilità è caratterizzata da molteplici fenomeni 
deficitari : stasi circolatoria; stasi tossica nel sistema lacu- 
nare interstiziale degli organi; stasi gastro-intestinale con 
autointossicazione dell’organismo da ptomaine, da pro- 
dotti d’incompleta digestione delle albumine, da tossine 
dalla flora batterica intestinale; alterato equilibrio neuro- 
vegetativo (v. NEUROVEGETATIVO SISTEMA) e metabolico 
(v. METABOLISMO) con tendenza all’iperfunzione del sim- 
patico, all’acidosi, all’accumulo nel sangue di colesterina, 
glucosio, azoto, acido urico, diminuzione del calcio; alte- 
rata funzione delle glandole endocrine (v.), del fegato, del 
rene; e altri ancora. 

Tali fenomeni sono dovuti o si accompagnano ad alte- 
razione di alcuni tessuti, sistemi, apparati, che più preco- 
cemente degli altri sono colpiti dal processo involutivo 
della senescenza. Così l’atrofia del tessuto elastico, sia 
della cute (rughe del volto), sia dei vasi (arteriosclerosi), 

sia dei polmoni (enfisema senile), sia delle pareti intesti- 
nali e addominali (protrusione del ventre); l’ipofunzione 
del sistema reticolo-endoteliale, regolatore del trofismo, 
della vitalità, dei poteri di difesa dell’organismo dagli 
agenti esterni, è colpevole della senescenza dei tessuti più 
specificamente differenziati degli organi; tutto l’apparato 
delle ghiandole endocrine viene scosso nei rapporti di 
correlazione ormonica con fenomeni di ipofunzione (glan- 
dola insulare, timo, gonadi) o di iperfunzione (surrene 
soprattutto corticale, porzione basofila dell’ipofisi, tiroide) 
o alternativi variabili (iper- o ipo-paratiroidismo). 

Secondo Viale i fenomeni fisiologici e biochimici che 
caratterizzano la senilità sono principalmente : Ja diminu- 
zione quantitativa delle funzioni e la minore capacità di 
adattabilità alle variazioni ambientali. 

si Varie sono state le ipotesi formulate per spiegare 
l’insorgenza della v. Alcune considerano a base del pro- 
cesso di senescenza una tossicosi di origine intestinale 
(Metchnikoff) od extraintestinale (Jeckeli-Ewald); altre una 
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turba endocrina ipofisaria, surrenale o complessa (Sim- 
monds, Lorand, Gley), altre un disturbo metabolico più 
o meno complesso (Bornstein, Pende); altre la differen- 
ziazione fisico-chimica dei tessuti per disidratazione e pre- 
cipitazione dei colloidi protoplasmatici; altre ancora, come 
quella suggestiva di Carrel, considerano come causa di- 
retta della senilità un’alterazione dell’ambiente umorale 
delle cellule che verrebbero private del « quid » necessario 
al normale accrescimento (« trefoni » di Carrel). 

Sulla possibilità di prolungare la vito e di rendere 
meno gravosa la senilità Legrand afferma che «il n’y a 
pour vivre vieux, ni règle, ni méthode, ni hygiène spéciale ». 
Hufeland tuttavia nel 1796 pubblicò la Mecrobiotica o 
arte di prolungare la vita e Lorand nel suo libro Rin- 
giovanire (Torino 1926) elencò 10 cattive abitudini com? 
causa di una senescenza e morte precoce (alcool, soverchia 
nutrizione, tabacco, abuso sessuale, sudiceria, ambizione, 
avarizia, collera, vanità, pratiche tendenti ad evitare la: 
prole). L'importanza di questi e di altri fattori, quali 
l’ozio, l’insonnia, la stitichezza, è indubbia; ma nell’instau- 
rarsi della v. a un’cpoca più o meno precoce della vita 
giocano anche fattori extraindividuali quali l’ereditarietà, 
la razza, il clima, la temperatura, per cui si può affermare 
che ogni individuo invecchia a modo suo, presentando 
a una data epoca della vita questo o quel particolare organo 
più predisposto all’involuzione senile. 

Secondo Marinesco «la v., come la morte, sono fa- 
talmente iscritte nella curva vitale dei colloidi e implici- 
tamente nell’evoluzione delle cellule. Vita e morte sono 
fenomeni naturali e necessari e le ipotesi degli autori che 
vedono nei fenomeni della senescenza un accidente rime- 
diabile, sono in discorcanza con la legge universale che 
governa la vita dei colloidi » (volume giubilare in onore 
di L. Bianchi, Catania 1913). Molti sono stati tuttavia 
gli autori che in tutti i paesi hanno affrontato il problema 
della possibilità di un ringiovanimento dell’individuo, 
risolvendolo in modo talvolta suggestivo anche se, al- 
meno per ora, solo transitorio. 

Il primo a destare l’interesse per il problema del rin- 
giovanimento, come ritorno delle condizioni del corpo 
e dello spirito del vecchio verso la gioventù, è stato 
Brown-Séquard, il quale pensò di iniettare sottocute a 
vecchi e malati il succo estratto dai testicoli di animali, 
facendo prima con successo la prova su sé stesso oramai 
72enne. Da allora numerosi altri ricercatori si sono occu- 
pati dello stesso problema risolvendolo in vario modo : 
Steinach e Lichycenstern mediante legatura del deferente, 
Déppler mediante simpatectomia periarteriosa, Zucchi 
con un procedimento diatermico ecc., fino ai giorni nostri 
che hanno visto strenui difensori e accaniti oppositori 
del metodo proposto dal Voronoff e sviluppato dal Dar- 
tigues, fondato sul trapianto del testicolo di scimmia 
nell'uomo. Giova anche ricordare altri due metodi re- 
centi: quello di Jawerski basato sulla introduzione per 
via endovenosa di sangue giovanile e quello di Cavazzi 
che propugna l’iniezione di sangue venoso testicolare 
prelevato da animali giovani e sani. 

Al momento attuale, però, nessun metodo proposto 
ha dato risultati costanti e definitivi. Secondo Marinesco, 
anche se vi è un indubbio rapporto tra la vita e la ghian- 
dole sessuali, non si può assolutamente dire che la vec- 
chiaia dipenda dallo stato di queste ghiandole. Per l’autore 
la decadenza delle gonadi non è la causa, ma piuttosto 
uno dei segni della vecchiaia. 

Dell’impossibilità di ottenere un ringiovanimento 
dell’individuo mediante cure opoterapiche ed ormoniche 
è convinto anche Kotsawski il quale sostiene (Riv. Biol., 
12 [1930], p. 40) che per ringiovanire l'organismo non 
c’è altro che sostituire gli organi lesi e malati con altri 
più sani. 

Secondo Pende, prolungare la vita umana, attiva e 
senza acciacchi, cioè aggiungendo vita agli anni e non 
anni alla vita, almeno per un quarto di secolo, è cosa 
scientificamente possibile, ma è un problema di medi- 
cina costituzionale, individuale, biotipologica, che per la 
risoluzione richiede igiene e una complessa e multipla 
terapia medicamentosa e opoterapia. In rapporto alla 
aumentata età media della vita (65-67 anni) e alla cre- 
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scente percentuale dei vecchi nella popolazione, la medi- 
cina attualmente s’interessa sempre più del problema 
della v. e della sua cura, dando luogo al crescente sviluppo 
di due nuove sue branche : la « gerontologia » e la « geron- 
toiatria ». 

Bipr.: G. Levi, A. Pepere, G. Viale, Fistopatologia della v., 
Milano 1933; V. Chlfallio]l], Senescenza e Senilità, in Enc. Ital., 
XXXI, pp. 37$-79; Spadolini, Fisiologia umana, 4 ed., To- 
rino 1950; N. Pende, Prob. attuali sulla senescenza e sul così 
detto ringiovanimento, in Gazz. sanit., 22 (1951), nn. 6-7, pp. 248- 
253. Alessandro Marolla 


VECCHI CATTOLICI (A/tratholiken). - Così 
si denominarono i membri della Chiesa scismatica 
sorta dall’opposizione al Concilio Vaticano e alla 
proclamazione dell’infallibilità pontificia. Il nome si- 
gnifica l’atteggiamento di ripulsa verso i dogmi allora 
proclamati e la volontà di tener fede alla Chiesa antica, 
intesa come la Chiesa dei primi otto concili ecumenici. 

La costituzione della nuova comunità fu decisa nel 
Congresso che gli oppositori del Concilio Vaticano, tede- 
schi e di altre nazioni, tennero a Monaco nel sett. 1871 
sotto la presidenza del canonista J. F. von Schulte (v.). I 
professori Friedrich e Messmer di Monaco, Reusch, Lan- 
gen IHilgers, Knoodt di Bonn, Baltze e Reinkens di Bresla- 
via, Michelis e Menzel di Braunsberg vanno ricordati fra 
i principali fautori dell’azione, mentre Déllinger (v.) am- 
moniva a non erigere altare contro altare. Nel 1873 la 
nuova Chiesa si clesse un vescovo nella persona del 
prof. Reinkens, che ebbe la consacrazione episcopale da 
un vescovo della Chiesa giansenista di Utrecht (v.). L’or- 
ganizzazione giuridica della nuova Chiesa fu stabilita 


nel primo Sinodo generale tenutosi a Bonn nel 1874 
ed è opera principalmente dello Schulte. I v. c. delle 


varie nazioni formano singole Chiese nazionali autonome, 
collegate fra loro soltanto. nella conferenza generale 
dei vescovi (da quando nel 18809 i v. c. si collegarono 
stabilmente con la Chiesa di Utrecht la conferenza viene 
presieduta dall’arcivescovo di questa setta). Somma auto- 
rità nelle singole Chiese nazionali è il sinodo, composto 
anche di laici: ad esso spetta eleggere i vescovi ed ema- 
mare leggi. 

La dottrina dogmatica dei v. c. è più tradizionale del 
protestantesimo, ma è lontana dal conservare l’intero 
patrimonio delle verità professate nella Chiesa cattolica 
fino al Concilio Vaticano. Il concetto di Chiesa visibile 
è ridotto all’insieme delle confessioni cristiane, delle quali 
nessuna realizza in pieno la vera Chiesa di Cristo. La li- 
turgia, che conserva oltre la Messa anche il culto dei santi 
e i sacramentali, viene celebrata generalmente nella lingua 
delle rispettive nazioni. 

Le principali comunità di v. c. si hanno oggi in Ger- 
mania (ca. 25.000 fedeli, con un vescovo residente a 
Bonn), in Svizzera (30.000 fedeli con un vescovo resi- 
dente a Berna), in Austria (dal 1913, con sede a Vienna 
e ca. 30.000 fedeli). Alla comunità dei v. c. si innestarono 
anche vari altri movimenti scismatici a sfondo nazionale : 
così la « Chiesa nazionale jugoslava », sorta dopo la prima 
guerra mondiale (Marco Kalogjera), e la « Chiesa nazio- 
nale polacca », sorta nel sec. xIx fra i polacchi d'America 
e poi trapiantata anche in Europa. 

BigL.: J. Troxler, A/tkathtoliken, in L'ThK, I, coll. 318-22; 
C. Algermissen, La Chiesa e le Chiese, 2% ed., Brescia 1944, 
pp. 277-854. Igino Rogger 


VECCHIETTA, Lorenzo di PieTRO, detto il. - 
Pittore, scultore e architetto, n. a Castiglione di 
Val d’Orcia nel 1412, m. a Siena il 6 giugno 1480. 

Nel 1441 cominciò a lavorare per l’ospedale di Siena 
(sala del Pellegrinaio, l'armadio delle reliquie e la grande 
sagrestia); verso il 1450 ebbe affidata la decorazione pit- 
torica della vòita e dell’abside nel Battistero del Duomo. 
Dopo il 1457, il V. si diede anche alla scultura, eseguendo 
le statue in marmo dei ss. Pietro e Paolo (Loggia dei 
Mercanti, 1460-62), di s. Caterina giacente, in terracotta 
dipinta (1461 ca., nell’oratorio della Compagnia di S. Ca- 
terina ' della Notte), e figure tombali in bronzo del ve- 
scovo Girolamo Foscari (chiesa di S. Maria del Popolo 
a Roma, 1464) e del giureconsulto Mariano Sozzini il 
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(fot. Grassi) 


VECCHIETTA, Lorenzo DI PIETRO, detto il - S. Bernardino, busto 
in terracotta - Siena, chiesa di Fontegiusta. 


Vecchio (Museo del Bargello a Firenze, 1467) e il grande 
ciborio in bronzo dell’altare maggiore nel Duomo di 
Siena (1467-72). Appartengono all’ultimo periodo del 
maestro, che svolse pure attività notevole di architetto 
e ingegnere militare per incarico del Comune, la tavola 
con la Madonna in trono e santi (Pinacoteca di Siena, 
1.478 ca.), il bassorilievo in bronzo con la Risurrezione 
di Cristo (raccolta Frick di Nuova York, 1472), una statua 
lignea di s. Antonio (duomo di Narni, 1475) e quella 
in bronzo del Cristo risorto (1476) sull’altare maggiore 
della chiesa dell’Ospedale senese. Il V. può dirsi l’inter- 
mediario fra l’eredità del tardo gusto gotico senese e il 
naturalismo del primo Rinascimento fiorentino. Tempe- 
ramento di descrittore e narratore analitico, gli difettò 
quasi sempre la capacità di una compiuta sintesi fanta- 
stica; ma pervenne in pittura a risultati considerevoli (v. 
il trittico nel duomo di Pienza, 1462), con la delicatissima 
Assunzione al centro e le ben rilevate e dignitose figure 
dei ss. Pio e Calisto e delle ss. Agata e Caterina, negli 
scomparti laterali) ed affermò nella plastica valori non 
comuni di sapienza anatomica e di caratterizzazione rea- 
listica, come nella figura del Sozzini e in quella di s. Ca- 
terina giacente. - Vedi tav. CXIX. 

BisL.: G. B. Cavalcaselle-J. A. .Crowe, A History of pain- 
ting in Italy, III, Londra 1866, p. 60 seg. ; G. Vasari, Le Vite, 
ecc., ed. a cura di G. Milanesi, III, Firenze 1878, p. 75 sgg.:; 
Venturi, VI, p. 480; id., VII, 1, p. soz:; L. Dami, Stena e Je 
sue opere d’arte, Firenze 1915, p. 144; B. Berenson, Pitture 
ital. del Rinascim., Milano 1936, pp. 508-509; G. Vigni, Lo- 
renzo di Pietro detto îl V., Firenze 1937; P. Bacci, Una scultura 
inedita e sconosciuta di L. di P. detto il V., in L'Arte, 9 (1938), 
fasc. II, pp. 97-109. Alberto Neppi 


VEDA e VEDISMO. - Trattando del Brahma- 
nesimo (v.), è stato fatto cenno dei V. e della reli- 
gione vedica o vedismo. Ma occorre soffermarsi ul- 
teriormente sugli dèi del pantheon vedico e sugli 
«inni lodativi » o rc (da cui Rg-veda «scienza degli 
inni lodativi ») i quali accompagnavano i sacrifici 
di soma, il succo deificato di una pianta sacra che 
serviva per le libazioni agli dèi. 


Non è possibile fermarsi a trattare di questioni pro- 
pedeutiche, come l’importanza dei V. per la storia delle 
religioni o i due metodi che si contesero il primato nel- 
l’esegesi vedica : quello etnografico e quello mitologico, 
il quale pose, ma non giunse a risolvere, la questione se 
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abbia maggiormente contribuito a destare il sentimento 
del divino, il radioso splendore del sole e dell’aurora, 
o lo scatenarsi dell’uragano. I maggiori dèi invocati negli 
inni del Rgveda sono indubbiamente deificazioni di feno- 

meni naturali, più o meno antropomorfe secondo la mag- 

giore o minor trasparenza del sostrato naturalistico, che 

serve loro di base. Di Agni (ignis) si parla come del dio 

dai capelli d’oro, dalle mille corna, dalle forti ganasce, 

ma i passi che attribuiscono al Fuoco forma umana, sono 

molto più rari che nel caso d’Indra, il dio della tempesta, 

armato di folgore. L'aspetto del fuoco era davanti agli 

occhi di tutti, e si vedeva che non era figura d’uomo, 

mentre nessun occhio mortale giungeva a scoprire l’effigie 

d’Indra. La fantasia del poeta restava perciò libera di 

prestare al dio le fattezze di un gigante che quando non 

era chiamato a elargire la pioggia squarciando le nubi, 

esercitava altrove la sua potenza. A lui son dedicati 250 

inni, ad Agni 200. Col nome di Agni incominciano tanto 

il I che il II mandala o «ciclo » del Rgveda, ma il I è 

cronologicamente posteriore al II ch’è, a sua volta, il 

primo d’una serie di sette, attribuiti ad altrettante fa- 

miglie di rsî o « veggenti » i quali ne avrebbero avuto la 

rivelazione. Dei 12 cicli, che comprendono 1028 inni, 

VIII è pure attribuito a due famiglie di profeti, e il I, 

il IX e il X contengono inni, di cui è singolarmente in- 

dicato l’autore. Ma si tratta di personaggi mitici: gli 

autori restano sconosciuti. I cicli I e X, composti di parti 

eterogenee, sono i più recenti della raccolta. L’età del 

Rgveda è incerta e impossibile a determinare con sicu- 

rezza : ca. il 1800 a. C. è una delle date più probabili. 

Al tempo della composizione del Rgveda, gli Ario-indiani 

erano ancora insediati nel Panjab, la regione dei 5 fiumi 

ffuenti dell’Indo; dediti alla pastorizia, coltivavano l’orzo 

| ), non ancora il riso (vrilti), e il lupo era per loro 

piu feroce animale. Nel Rgveda l’elefante è ricordato 

un paio di volte soltanto, la tigre mai. La lingua degli 

inni, elaborata nelle scuole sacerdotali, rappresenta una 

fase arcaica del sanscrito, che rimase probabilmente una 

lingua dotta, ad uso dei brahmani e delle persone colte, 

accanto al volgare, parlato dal popolo. Gli inni erano 

in parte recitati e in parte cantati durante i sacrifici. Il 
corale del sacerdote cantore (udgitar) è il Sima-veda o 
« V. delle melodie » che contiene 1549 strofe tutte, meno 
75,{desunte dal Rgveda, specialmente dal ciclo IX, dedi- 
cato al dio Soma. Manca la notazione musicale, ma la 
costante associazione delle strofe con le loro melodie 
suppliva a cotesta mancanza. Anche oggi, nelle chiese 
cattoliche, le parole di un inno come Tantum ergo o Te 
Deum, bastano a far ricordare ai fedeli « l’aria » del canto. 
Ab Iove principium, ma Dyaus pitar (Diespiter, Iuppiter), 
« il Cielo padre », è una divinità secondaria nel Rgveda, 
il primato spetta a Viruna, il dio del cielo sidereo, che 
vede e punisce le colpe degli uomini. In compagnia di 
Mitra, deità solare, sale, all’alba, sopra un trono soste- 
nuto da colonne di bronzo e osserva, con l’occhio del 
sole, le azioni, palesi ed occulte, dei suoi sudditi. I due 
«dèi sono i custodi del rta, « l’ordine » tanto morale che 
.cosmico. « O re Mitra e Varuna », dice l’inno V, 62, st. 3, 
4 voi sostenete la terra e il cielo con la vostra potenza; 
voi fate crescere le erbe e affiuire il latte alle giovenche; 
pronti donatori, fate cadere la pioggia a torrenti ». Varuna 
regna anche su gli dèi, ma uno di essi gli contende il 
primato : Indra, il dio delle battaglie, armato di folgore, 
signore del cielo atmosferico. La sua figura è completa- 
mente antropomorfa, con qualche tratto comico, di schietta 
origine popolare. L’inno rgvedico I, 32, 1-8. 15, celebra 
così la liberazione delle acque (le fiumane del Panjab) 
che il drago Vrtra teneva prigioniere nelle caverne dei 
monti : « Voglio celebrare le imprese d’Indra, le prime 
ch'egli ha compiuto armato di folgore : uccise il drago, 
aprì il varco alle acque, squarciò il ventre alle montagne. 
— Uccise il drago che giaceva sul monte; il fulmine to- 
nante glielo aveva fabbricato Tvastar. Come vacche mug- 
genti, le acque corsero tosto a precipitarsi in mare. — 
Con l’avidità di un toro, bramò il soma : bevve (il succo) 
spremuto nei tre mastelli. Il Munifico afferrò l’arma da 
getto, il fulmine; uccise quel primonato dei draghi. — 
Quando uccidesti, o Indra, il primonato dei draghi e di- 
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struggesti pure le malie dei fattucchieri, allora creando il 
sole, il cielo, l'aurora, non trovasti davvero più nemici. 
— Col fulmine, la grande sua arma, Indra colpì Vrtra 
fierissimo nemico (e) Vyamsa. Giace il drago, disteso in 
terra come ramaglia tagliata con la scure. — Come un ebbro 
incapace di combattere, sfidò il grande eroe sterminatore, 
pronto all’assalto. Il nemico d’Indra non sostenne l’urto 
dei colpi di lui; schiacciò (nel cadere) lc fiumane. — Senza 
piedi né mani, combatté contro Indra; (questi) gli scagliò 
il fulmine nel dorso. Castrato che voleva tener testa a 
un toro, Vrtra giacque qua e là, fatto a pezzi. — Sopra 
lui, che così giaceva come una canna rotta, passano le 
acqu:, facendosi coraggio. Giacque il drago Vrtra a pié 
di quelle che teneva rinchiuse con la sua potenza. - 
Indra ceraunoforo regna su ciò che cammina e su ciò 
che sta fermo, sul (bestiame) cornuto e su quello sprov- 
visto di corna. Da re, egli governa gli uomini; ha abbrac- 
ciato queste cose come il cerchio (della ruota) i raggi ». 
Gli esegeti non sono d'accordo sull’interpretazione del 
mito; per alcuni le montagne simboleggiano i cumuli di 
nubi, e le acque scarcerate sono le piogge. 

All’aurora, la figlia del cielo, che ridona ogni giorno 
agli uomini la benefica luce del giorno, dedica il Rgveda 
una trentina d’inni. Questo (VII, 77) è uno dei più ca- 
ratteristici : « Raggiante si appressò come giovane sposa, 
incitando a muoversi ogni vivente. Agni diventò fiamma 
per gli uomini; essa portò la luce volgendo in fuga le 
tenebre. — Ampiamente estendendosi, salì rivolta all’uni- 
verso; portando una luminosa, splendida veste, rifulse. 
Color d’oro, di bell’aspetto, brillò la madre delle vacche, 
conduttrice dei giorni. — La benedetta che porta l’occhio 
degli d i (il sole), che guida il bel cavallo bianco (il sole), 
l’Aurora adorna di raggi, è apparsa e si è diffusa per tutto 
(l’universo) con i suoi doni risplendenti. — Stando vicina 
con i beni, allontana il nemico mediante i tuoi raggi; 
procuraci un ampio, sicuro pascolo. Rimuovi l’ostilità, 
portaci ricchezze, affretta il dono al cantore, o generosa! 
- Per noi risplendi, dea Aurora, con i più fulgidi raggi, 
prolungando la nostra vita e concedendoci (tu che pos- 
siedi ogni bene) cibo e doni di vacche, di cavalli e di 
carri. — O Aurora, bennata figlia del Cielo, tu che i Va- 
sistha esaltano con le preghiere, concedici alta, grande 
ricchezza. Voi (dè), proteggeteci sempre col benessere ». 

Nella religione vedica i sacrifici agli dèi erano di due 
specie : domestici, ai quali accudiva il padre di famiglia 
servendosi del focolare domestico, e «conformi alla ri- 
velazione (srauta) », che richiedevano tre fuochi e l’opera 
di quattro sacerdoti principali : il Hotar o « Invocatore » 
che recitava gl’inni lodativi e invitava gli dèi al banchetto 
sacrificale; l'’Udgitar o « Cantore » che accompagnava con 
canti ( a nan) le libazioni; l’Adhvaryu o « Esecutore » che 
curava la parte manuale del rito e recitava le formele 
sacrificali (yajus) e il Brahman, l’ispettore del sacrificio, 
che doveva curare il perfetto andamento delle cerimonie. 
Mentre ai tre primi sacerdoti era sufficiente la conoscenza 
del solo V. relativo al proprio ufficio (quella del Rgveda 
al Hotar, del Sima-veda all’Udgitar e del Yajur-veda 
all’Adhvaryu), il Brahman doveva esser profondo cono- 
scitore di tutti e tre i V., della traividyi o « triplice 
scienza >», considerata come un’unità ed equiparata al 
Brahman (v.). Il quarto V., di contenuto magico, non 
aveva alcun rapporto col sacrificio propriamente detto. 
Non esistevano nell’età vedica templi né immagini, né 
v'era un sacerdozio di Stato, malgrado l’importanza del 
culto. I sacrifici pubblici si facevano all’aria aperta, in 
comunione con la natura, ma non pro populo né a spese 
pubbliche. Avevano carattere privato anche se celebrate 
per ordine e in vantaggio del re. Il sacrificio primaverile 
di soma era particolarmente solenne e così costoso, che 
solo un ricco yajamina, « patrono del sacrificio », se lo 
poteva permettere. La cerimonia, alla quale attendevano 
sedici sacerdoti, è così descritta. Tre fuochi vengon accesi 
sopra un’altura : quello del « padron di casa », che rappre- 
senta il fuoco domestico; quello che riceve le oblazioni 
e quello meridionale, destinato a tener lontani gli spiriti 
maligni. I fuochi ricingono la vedi, un luogo quadrilatero 
scavato nel terreno e tappezzato di erba &wusa, i cui lati 
maggiori, rientranti, s’incurvano a guisa di mezzaluna. 
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della Radio Vaticana. In basso a destra: 


(per cortesut del Direttore della Specola) 


In alto: SPECOLA VATICANA nella sua sede attuale sul 
sinistra: TORRE DI LEONE IV, già sede della S 
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nella sua sede attuale sul Palazzo Pontificio di Castel Gandolfo. 
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Palazzo Pontificio di Castel Gandolfo. In basso a 
pecola Vaticana, attualmente compresa nel complesso edilizio 


lla Specola Vaticana 
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( per cortesia del Direttore della Stazione Radio Vaticana) 


In alto: SEDE DELLA STAZIONE DELLA RADIO VATICANA. In basso: STAZIONE DELLA RADIO 
VATICANA: Regia centrale, con visione diretta su 2 studi e 2 cabine, attrezzate con registratori. 
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In alto: STATUA GIACENTE in bronzo del vescovo Girolamo Foscari (1463-6 a, chiesa di È 
3-64) - Roma, chiesa di S. Maria 
del Popolo. In basso: CROCIFISSIONE. Particolare di una predella - Pienza, Museo della Cattedrale. 
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, Galleria nazionale. . 
- Madrid, Galleria del Prado. 


- Londra 
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In alto: GESU ALLA COLONNA 


LA RESA DI BREDA OL 


In basso: 
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È il pulvinare degli dèi (barhis), su cui essi, invisibili, 
si adageranno per partecipare al banchetto. Tutte le di- 
vinità sono invitate; le maggiori a nome, le minori col- 
lettivamente. La prima libazione spetta al Vento, il dio 
più veloce. Mentre il Hotar recita le sue litanie, e il coro 
dei cantori l’accompagna, l’Adhvaryu accudisce, con i suoi 
assistenti, alle opere manuali: immolazione di II capri 
ad altrettante divinità, cottura delle focacce, spremitura 
del soma. Delle tre spremute : mattutina, meridiana e sc- 
rale, quella di mezzo spetta unicamente a Indra, gran 
bevitore. Sotto l’occhio del Brahmîn, che tutto vede dal- 
l’alto suo seggio, si susseguono le offerte sacrificali, che 
dopo avere allietato la mensa degli dèi, rallegreranno quella 
dei sacerdoti. Finito infatti il sacrificio, carni, focacce ec 
soma vengono ripartiti fra gli officianti insieme con l’ono- 
rario, consistente in oro, vesti ec bestiame. Offerte di 
cibo e di bevance si facevano anche alle anime semima- 
teriali dei morti, alle quali si attribuivano gli stessi bi- 
sogni dci vivi. Giornalmente il padre di famiglia offriva 
ai Mani piccole quantità di pasta e riso, e si credeva che 
durante il solenne sacrificio annuale in onore dei padri 
defunti, questi banchettassero, seduti sul dbar/is, insieme 
con Agni, incebriandosi di soma. Il Rgveda è povero 
di notizie cescatologiche; consente tuttavia di affermare 
che in cielo vanno soltanto i giusti, i quali là ritrovano 
le buone opere compiute in vita. Per meriti straordinari 
vengono promesse speciali ricompense; i donatori di ca- 
valli «si uniscono col sole » (Rgv.. X, 107, 2). Scarsissimi 
e vaghi sono anche i riferimenti a luoghi di pena. L’inno 
rgvedico VII, 104, 3, invoca Indra e Soma perché questi 
due dèi precipitino, nell’abisso senz’'appiglio, i fattucchieri, 
i maldicenti, i bugiardi, gli odiatori dei brahmani, così 
che neppure uno possa di là ritornare. Alle ragazze senza 
fratelli (meretrici) e alle adultere, è destinato un « luogo 
profondo », che dev'essere un inferno, mentre non è certo 
che le vaghe allusioni a « cadute nella fossa » e « discese 
nelle profonde tenebre » si riferiscano a luoghi di pena 
ovvero a una fine tragica e alla morte. 

BiBL.: II. Oldenberg, Die Religion des V., 2° ed., Stoccarda 
e Berlino 19017; V. Papesso, Inni del Rigveda, 2 voll., Bologna 


1020-31. Ferdinando Belloni Filippi 


VEDANTA. - Uno dei sei sistemi filosofici or- 
todossi e forse il più importante, perché conta tut- 
tora milioni di seguaci fra gli Indiani delle classi 
colte. Si fonda sulle Upanisad (v.), la parte specula- 
tiva del Veda, e suol essere associato con un altro 
sistema di carattere teologico, la Mimimsa o « In- 
dagine » che si basa invece sulla parte rituale. 


Il nesso fra i due sistemi, limitato alla comune appar- 
tenenza alla letteratura vedica, è allora indicato dai ti- 
toli: Pùrva-mimimsi o « prima indagine », dato alla dot- 
trina teologica, e Uttara-m. o «ulteriore indagine dato 
al V. o « fine del Veda ». È stato accennato alle contrad- 
dizioni esistenti fra le Upanisad che rappresentano una 
filosofia in formazione con tutto il rigoglio di una pianta, 
non ancora potata. Ma tale filosofia non si poteva toc- 
care; era considerata rivelazione. Riuscì a Badariiyana, 
filosofo vissuto tra il 200 e il 450 d. C., di cui nulla si 
sa eccetto il nome, di mettere ordine nelle contrastanti 
teorie upanisadiche. Ma i 555 aforismi (sutra) del suo 
trattato sistematico, dal titolo Bra/lma-stitra, sono, per 
l'estrema concisione, così enigmatici, che hanno consen- 
tito ai commentatori, a distanza di secoli, due diverse 
interpretazioni del Bra/lma-sitra: quella panteistica di 
Sankara (ca. 800 d. C.) e quella teistica di Ramanuja 
(m. il 22 genn. 1138 d. C.) e d’altri suoi epigoni. 

Per dirimere i contrasti più gravi fra la sua interpre- 
tazione, il testo di Bidariyana e le Upanisad, Sankara, 
formidabile dialettico, costruì sulla base dei stra, due 
sistemi filosofici; uno empirico, essoterico, per le menti 
grosse, l’altro metafisico, esoterico, per i pochi capaci d’in- 
tenderlo. Chiamò il primo apara vidya « sapere inferiore » 
e il secondo para vidya « sapere superiore », che egli con- 
dusse a trionfare dell’empirismo, e la cui sostanza è, in 
breve, questa. II mondo vario e molteplice, la pluralità delle 
anime, il loro destino d’oltretomba, sono per Sadkara un’il- 
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lusione (11dyd) perché esiste in realtà soltanto il Brihman 
(Dio) che non è il demiurgo personificato e suscettibile di 
adorazione, ma l’Inconoscibile a cui si accede solo per 
mezzo dell’anubhava, « intuizione ». Questa fa l’uomo par- 
tecipe dell'essenza divina nello stesso istante in cui egli 
riconosce : « Io sono il Brahman ». Da quel momento egli 
è Jivanmukta, «liberato in vita». Non ha desideri né 
passioni perché ha raggiunto l’appagamento supremo, e 
ama veramente il prossimo suo come se stesso ricono- 
scendo in lui se medesimo. Vive nel mondo e nell’illu- 
sione di questo, ma senza esserne ingannato, e morendo 
non trasmigra ma entra in Bràahman (v.), « come fiume 
nel mare ». Anche la trasmigrazione delle anime o sam- 
sara, per effetto del Rarman (v.), è del resto una conce- 
zione che appartiene all’apard vidva; dal punto di vista 
esoterico si tratta soltanto di una verità metafisica, espressa 
in forma allegorica per renderla accessibile alla cono- 
scenza empirica. Tutto è illusione fuorchè l’Atman. il se 
stesso, l'Io che si identifica col Bràhman,. con cui l’anima 
umana ha comune gli attributi dell’onnipotenza, dell’eter- 
nità e dell’onnipresenza, sebbene queste qualità divine 
siano latenti «come il fuoco nel legno», fino a che la libera- 
zione (#moksa) non le renda manifeste. Questo, în nuce, il 
monismo idealistico, divulgato da Safkara nel suo Brak- 
imasutrabhasya (commento al Brahmasiùtra). L’opera, te- 
nuta in gran conto dalla massima parte dei pardit indiani, 
ha carattere scolastico, e la distinzione tra le due cidya è 
piuttosto artificiosa, malgrado l'ammirazione del Deussen 
per cotesto espediente. 


BiBL. : P. Deussen, Das Systeni des V., Lipsia 1906; id., 
Allgemeine Geschichte der Philosophie, 1, 3 (Die nachvedische 
Philosophie der Inder), ivi 1908, pp. 379-6$0. 


Ferdinando Belloni Filippi 


VEDIOVE. - Dio dell’antica religione romana. La 
festa segnata al 21 maggio nel calendario arcaico con 
la sola parola Agon:ium risulta (da annotazioni ca- 
lendariali posteriori) sacra a V. 


La posizione di questa festa, in mezzo tra i Lemuria 
e i Carnaria, getterebbe già luce sul carattere infero del 
dio, anche ove questo non apparisse evidente da altri 
fatti : il nome del dio implica un riferimento negativo 
a Giove (ve-iovis, come ve-sanus, ve-cors); il dio viene 
invocato insieme con i di iManes. A Roma egli ha un 
tempio all’Isola Tiberina (festa : 1° genn.) e un altro sul 
Campidoglio «inter duos lucos » (festa: 7 marzo). La 
sua immagine cultuale lo rappresentava in forma di gio- 
vane con arco in mano -— somigliante quindi ad Apollo — 
ma con una capra ai piedi. A V. si dedicava il culto gen- 
tilizio della gens Iulia, fatto che non sembra privo di le- 
gami con il culto augusteo di Apollo. 

BipL.: G. Wissowa, Religion und kultus der Romer, 2* ed., 
Monaco 1912, p. 236 sgg.; C. Koch, Der ròomische Fuppiter, 
Francoforte s. M. 1937, p. 67 sgg.; F. Altheim, A History of 
roman religion, Londra 1938, p. 262 sgg.; K. Kerenvi, La reli- 
gione antica, Bologna 1940. Angelo Brelich 


VEDOVANZA. - È la condizione della donna 
che ha perduto il marito. 


Presso gli Ebrei, la v. era uno stato di desolazione e 
comportava divieti particolari (cf. Ger. 38, 14, 19; Zudt. 10, 
2; 16, 9; ZI Reg. 20, 3; Lev. 21, 14). Così la vedova è un 
essere che si raccomanda per se stessa alla pietà (cf. Ex. 22, 
223 Deut. 24, 17; 19, 21; 14, 29; 26, 12-13; 16, 11. 14; 10, 
18; 27, 19; 22, 24); molto spesso, non avendo parenti pros- 
simi per difenderla, è in balìa dei violenti (cf. Job 22, 9; 
34, 3. =tj Ps..05, 0; Sad: 2, 10; is. 1, 23j 10, ®; def. 7,6; 
Ex. 22, 7. 25; Mal. 3, 5, ecc.); è consolata ed aiutata sola- 
mente dall'uomo caritatevole (ct. Zob 29, 13; 31, 16; Zer. 
22, 3; Zach. 7, 10; Is. 1,17; ecc.). La donna era sempre pro- 
prietà di un uomo : fanciulla, apparteneva al padre; sposa, 
al marito; vedova, agli eredi di suo marito (cf. JI Reg. 3, 
7; 16, 22; ZII Reg. 2, 13-18). 1 beni personali della ve- 
dova si limitavano a ciò che aveva portato con sé, mari- 
tandosi, ed a ciò che il marito le aveva donato. Se si rima- 
ritava, non portava con sé i beni del marito defunto 
(cf. I Reg. 25, 42); se non si rimaritava, poteva ritornare 
presso suo padre (cf. Lev. 22, 13) o restare con uno dei 
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(da Catalogue ??7, Religion, della Libreria Bourlot, Torino 1950) 


VEDOVANZA - La chastete dans le venvage. Lettera di s. Girolamo 

«sà Madame Furie, fille d’un sénateur de Rome... translatée 

en frangois par Charles Bonin, prétre » (ms. del sec. xv). La 

miniatura raffigura s. Girolamo che consegna la lettera (£p. 
54: PL 22, 550-60) e la vedova Furia che la riceve. 


suoi figli (cf. II Reg. 14, 6-7). La vedova non poteva 
far voti senza il consenso altrui (cf. Num. 30, 10). La 
S. Scrittura parla però di tante vedove che seppero va- 
lidamente operare a beneficio del proprio popolo (v. 
GIUDITTA) o che diedero esempio di vita austera e per- 
fetta (v. ANNA). 

Fin dalle antiche civiltà fu vietato alla vedova di 
passare ad altre nozze, prima di un dato termine dalla 
morte del marito. Il diritto romano, con una costituzione 
dell’anno 381 (cf. 1. 2, C. de sec. nupt., 5,9), elevava ad 
un anno il termine di dieci mesi, stabilito da una legge, 
che la tradizione fa risalire a Numa. Duplice era il motivo 
del divieto : quello della convenienza e della decenza, 
e quello del pericolo della turbatio sanguinis e della incer- 
tezza della paternità della prole (cf. 1. 11, $ 3, D, de 
his qui not. inf., 3, 2). Tale sistema continuò ad essere 
applicato anche nel periodo delle leggi romano-barba- 
riche ed è passato in molti diritti odierni, come in quello 
italiano. 

Secondo l’art. 89 del Cod. Civ. it., di dieci mesi è il 
termine del divieto, che viene a cessare dal giorno in 
cui la donna abbia partorito, e non trova applicazione 
rispetto al matrimonio dichiarato nullo per impotenza. 
Il predetto articolo e la lIegg 27 maggio 1929, n. 847, 
art. 2, prevedono la possibilità della dispensa. 

Il diritto della Chiesa « ad vitandum incontinentiae 
periculum, sustulit necessitatem anni luctus » (P. Ga- 
sparri, Tractatus canonicus de matrimonio, II, Roma 1932, 
p. 168 e sgg.). Se non che, in regime concordatario, per 
l’Italia, l’art. 26 della Istruzione della S. Congreg. de’ 
Sacramenti dell’8 luglio 1929, pur sancendo che « l’auto- 
rizzazione per il matrimonio della vedova prima del de- 
corso di dieci mesi dalla v. è lasciata al pru jente giudizio 
dell’Ordinario », precisa tuttavia che «]’Ordinario non 
dovrà accordare il permesso alla vedova prima del de- 
corso di dieci mesi, se non avrà sufficiente certezza che 
rimangano esclusi quegli inconvenienti, ai quali intende 
ovviare il legislatore ». Perciò, secondo l’insegnamento 
della Chiesa, sebbene una casta v. sia preferibile (7 Cor. 
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7, $ sge., 39 Sg2g.), non sono proibite alla vedova le se- 
conde ed ulteriori nozze (v. MATRIMONIO, IV. Diritto e 
teologia morale, Seconde nozze). Non si deve impartire 
la benedizione solenne alla vedova che si rimariti e che 
l’abbia già ricevuta nelle prime nozze (can. 1143). La 
vedova è ovviamente tenuta all’osservanza della castità 
imperfetta, detta appunto vedovile. La povertà della ve- 
dova, gravata di prole numerosa e bisognosa, costituisce 
motivo di dispensa matrimoniale. La vedova può acqui- 
stare, oltre al quasi-domicilio, anche domicilio proprio 
(can. 93; cf., per la cittadinanza, artt. 10-11 della legge 
13 giugno 1912, n. 555). « La moglie, durante lo stato 
vedovile, conserva il cognome del marito » (art. 149 Cod. 
civ. ital.). Ove si è introdotta la consuctudine legittima, 
la vedova, nei primi giorni dopo la morte del marito, è 
scusata dal precetto della Messa festiva. 

Secondo il diritto romano, gli interessi e i frutti della 
dote, in caso di morte del marito, non decorrevano a 
profitto della moglie, se non dopo spirato un anno dalla 
morte del marito (cf. Papiniano, in D., 7 so/uto matrim., 
24, 3). Il Codice di Napoleone all’art. 1570, quello Alber- 
tino all’art. 1561 e l’attuale Cod. civ. ital. all’art. 1415 
adottano un diverso sistema. Per essi, in tutti i casi, sono 
dovuti alla vedova ipso 7ure gli interessi della dote, ma Ie 
è accordata la facoltà di preferire a tali interessi una pen- 
sione alimentare durante l’anno di lutto. Se la vedova 
non aveva portato nessuna dote all’atto di matrimonio, 
non ha diritto di riserva (cf. artt. 132, 133, 156 Cod. civ. 
ital.). Per i rapporti patrimoniali tra coniugi, vedi artt. 
159-220 del Cod. civ. ital. e la voce coNnIUGI; per le dona- 
zioni, art. 781; per le successioni legittime e testamen- 
tarie, cf. artt. 581-85, 542-54, 595, ecc. e la voce SUC- 
CESSIONE EREDITARIA. 

L’oppressione delle vedove (come dei pupilli e dei 
poveri), in quanto costituite in uno stato di inferiorità, 
è uno dei peccati, che gridano vendetta al cospetto di 
Dio : « Non recherete alcun danno alla vedova e al pu- 
pillo. Se li offenderete, alzeranno a me la voce ed io 
esaudirò il loro grido » (Ex. 22, 2). 

BigL.: cf. i trattati di diritto canonico c civile de matrimonio, è 
inoltre : L. Ramponi, Le condiz. del celibato e di v. nei testam. 
e nei contratti, Firenze 1893; F. Buhl, La société israélite d’après 
DA. T., trad. Cintré, Parigi 1904; H. Lesître, Venvage-venve, 
in DB, V, coll. 2411-13; A. Rosambert, La venve en droit can. 
Jusquau XIVe siècle, Parigi 1023; C. Ferri, Lutto vedovile, in 
Nuovo Digesto, VII, 1086-88. Angelo Criscito 

ARCHEOLOGIA. — Damaso ricorda che sua madre, 
vissuta ca. cento anni, «sexaginta Deo vixit post foedera 
prima » (Enc. Catt., IV, col. 1136). 

Magnifico è l’elogio fatto dal figlio Obas alla madre 
Turtura rappresentata in abito vedovile nella celebre pit- 
tura di Commodlilla, con i due santi protettori Ielice e 
Adautto; quest’ultimo presenta la vedova alla B. Vergine 
assisa in trono col Bambino. Obas attesta che « post mor- 
tem patris servasti casta mariti / sextriginta annis sic vi- 





(fot. Anderson) 


VEDOVANZA - L’obolo della vedova. Musaico del sec. vi nella 
basilica di S. Apollinare nuovo - Ravenna. 
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duata fidem / officium nato patris matrique gerecbas... » 
(ibid., IV, col. 65). Nel museo Cristiano Lateranense si 
ha una « Octavia matrona vidua Dei » (O. Marucchi, Mo- 
numenti del Museo Crist. Pio Later., Milano 1910, tav. 54, 
n. 2); a Milano una Diogenia «quae viduata viro vixit 
amica Deo » (CIL, V, p. 618, n. 10); a Verona (CIL, V, 
3419); a Treviri (CIL, XII, 3916); a Tabarka « vidui- 
tatis et verecundiac preconium castitatis et pietatis exem- 
plum » (Bull. archéol. du Comité, 1911, p. 172). Fra le 
iscrizioni sepolcrali greche si ricordano quelle di una 
PAABIA XHPA vissuta 85 anni, sepolta in Priscilla (G. 
B. De Rossi, Bull. arch. crist., 1886, p. 902, n. 130); di 
una BIKTOPIA XHPA in Callisto (G. Wilpert, La cripta 
dei Papi e la Cappella di S. Cecilia, Roma 1910, p. 70). 

In alcune rare iscrizioni pagane, ma più nelle giudaiche 
e nelle cristiane, si trova talvolta il termine univira o il 
corrispondente greco p.6vevdpog per elogiare una donna 
che ha avuto un solo marito e vedova non cera passata a 
seconde nozze. ‘Tl'alvolta si trova nelle cristiane una peri- 
frasi come «uni devota marito » (G. B. De Rossi, Zuscr. 
chr., II, Roma 1888, p. 447, n. 200) o « unius viri con- 
sortio coniuncta » (id., op. cit., I, ivi 1861, n. 882). 
Il termine è adoperato da scrittori cristiani (Tertulliano, 
Ad uxoreni, 1, 7: PL 1, 1286; De velandis virginib., 
PL 2, 982; De exhort. castitatis, 13 : PL 2, 928 sg.; De 
monogamia, 17: PL 2, 952 sgg.; De feiuniis, 8: PL 2, 
963; lo stesso autore adopera «univiratus»: De exZort castit., 
13: PL 2, 929; Ad uxorem, 1, 9: PL r, 1289; s. Giro- 
lamo, Adversus Fovinianum, I, 11: PL 23, 225); Minucio 
Felice contrappose univira a « multivira » (Octavius, 24: 
PL 3, 315); s. Agostino a « bivira », «septivira » (De bono 
viduitatis, 12: PL 40, 439 S8.). 

Nota è l'iscrizione di Regina «matri viduae quae 
sedit annos LX et aeclesa [ecclesiam] nunqua(m) gra- 
vavit unibyraque vixit annos LXXX mesor. V dies XXII » 
ora nel musco Lateranense; esempi si hanno pure in Cal- 
listo sia nel greco L6vevdpoc (G. B. De Rossi, Roma sotterr., 
III, Roma 1877, p. 145) sia in latino (G. Wilpert, La cripta 
dei papi e la cappella di S. Cecilia nel cimitero di Callisto, 
Roma 1910, p. 79); e anche fuori Roma (0. Marucchi, 
Scoperta di un antico cimitero cristiano al miglio 36 della 
via Prenestina, in Nuovo Bull. di arch. crist., 1914, p. 133 
n. Io). L’espressione « ecclesiam nunquam gravavit » del- 
l’iscrizione di Regina, ricorre pura in quella di « Dafnen 
vidua » la quale «cum vix(it) ecclesiam nihil gravavit » 
(Marucchi, Mor. del Museo Lat., tav. 54, 2). L'espressione 
«vidua sedit >» si ritrova in iscrizioni di Ferentino (CIL, 
X, 5902) e di Cagliari (CIL, X, 7787). La rappresenta- 
zione della parabola dell’obolo della vedova (Mc. 12, 41-44; 
Lc. 21, 1-4) è nel ciclo musivo di S. Martino « in caelo 
aureo » in Ravenna, oggi S. Apollinare nuovo; la scena fu 
pure rappresentata nella basilica di S. Martino a Tours, 
finita dal vescovo Perpetuo nel 470; detta rappresentazione 
era illustrata con versi cli s. Paolino di Périgueux (PL 6x, 
1071) «non quae multa dedit, sed quae sibi nulla reliquit / 
laudari m2ruit iudicis ore Dei ». Si ritrova ancora in una 
delle miniature del codice parigino (greco 510) delle Omelie 
di s. Gregorio di 
Nazianzo (ed. H. 
Omont, Miniatures 
des plus anciens mss. 
grecs de la Bibl. nat. 
du VI° au XIV siè- 
cle, Parigi 1929, tav. 
46) e nelciclo di S. 
Angelo «in Formis». 
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BIBL.: Wilpert, 
Mosaiken, pp. S31-32 
G. B. Frey, La signi- 
fication des. termes 
Movavdpòc et Uni- 
vira, in Rech. de sc. 
relig., 20 (1930), 
pp. 48-60; J. Mayer, 
Monumenta, de viduis, 
diaconissis virginibusque 
tractantia, in Florileg. 
patristicum, 42, Bonn 
Enrico Josi 





(da E. Federîci. La b. Gioacchina 
de V., Roma 1930) 


VEDRUNA, JOAQUINA de, beata - Ritratto. 1938. 
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(fot. Enc. Catt.) 


VEGA, ADREAS de - Frontespizio della Tridentini decreti de tusti- 
ficatione expositio, Venezia, ad signum Spei, 1548 - Roma, 
esemplare della Biblioteca nazionale. 


VEDRUNA, Joaquina de, beata. - Fondatrice 
delle Carmelitane della Carità, n. a Barcellona il 
16 apr. 1783, m. a Vich il 28 ag. 18354. 

Sposata a 16 anni a Teodoro de Mas, da cui ebbe 
o figli, fu ammirabile esempio di sposa e di madre cri- 
stiana. Rimasta vedova a 33 anni (1816) e ritiratasi nel 
feudo della famiglia a Vich per sorvegliare l’amministra- 
zione dell’ampio patrimonio, ritornò al suo antico ideale 
di vita religiosa, e frattanto, pure attendendo alla pre- 
murosa educazione dei figli, si diede ad una vita di soli- 
tudine e di austerità straordinarie. Quando, poi, nel 1826, 
si sentì pienamente libera, per l’esodo dei figli avviati 
o a nozze o al chiostro, raccolse intorno a sé 9 compagne 
e fondò con esse, sotto la guida del cappuccino Stefano 
di Olot, l’Istituto delle Carmelitane della Carità, con lo 
scopo di provvedere alla educazione delle fanciulle, spe- 
cialmente di quelle povere, e all’assistenza dei malati. La 
guerra dei 7 anni, le persecuzioni, le solitudini dell’esilio 
e lo squallore della prigione nocquero assai alla sua opera. 
che però si riprese nel 1843, aumentò rapidamente nel 
numero delle case e delle vocazioni, e accrebbe soprat- 
tutto il bene spirituale operato tra le schiere delle fan- 
ciulle, educate ad uno spirito integralmente vivo e cri- 
stiano, e dei malati, accuditi con ogni premura. La V. 
fu beatificata il 19 maggio 1940. Festa il 22 maggio. 

BipL.: E. Federici, La d. G. de V., ved. de Mas, fondatr. 
delle Carmelit. della carità, Roma 1940. Celestino Testore 


VEGA, AnDRES de. - Teologo francescano, n. a 
Segovia nel 1498, m. a Salamanca nel sett. 1549. 
Studiò e insegnò a Salamanca; a 40 anni divenne 
religioso francescano dell’Osservanza. 

Quale teologo del card. Pacheco, da Carlo V fu in- 
viato al Concilio di Trento, ove presenziò alle prime sette 
sessioni; il 23 febbr. 1547 tenne il discorso delle Ceneri. 
Per la conoscenza del greco e dell’ebraico ebbe parte prin- 
cipale sulle questioni bibliche; nei decreti sui libri ca- 
nonici fu adottata la sua opinione. Ebbe parte rilevante 





(fot. Enc, Call.) 


Veca Carpio, Lope FELIX de - Ritratto. Incisione di Moreno 
Tejada, premessa alle Obras sueltas, Madrid 1776 - Esemplare 
della Biblioteca Vaticana. 


nel preparare il decreto sulla giustificazione; risulta in- 
fatti che quasi la metà dei canoni su questo decreto (ses- 
sione VI del Concilio) sono presi quasi letteralmente dallo 
schema del V.; negli altri poi è avvertibile il suo influsso. 
A Trento disputò pure (25 genn. 1547) sui Sacramenti 
in genere e in particolare sul Battesimo, la Conferma- 
zione e (16 febbr.) l’Eucaristia. Dal 1547 al 1549 fu a 
Venezia per curare l’edizione delle sue opere; nel 1549 
ritornò a Salamanca. 

Fra le opere principali si ricordano l’Opusculum de iu- 
stificatione, Gratia et meritis (Venezia 1546) e il capolavoro 
Tridentini decreti de iustificatione expositio et defensio 
libris XV distincia totam doctrinam de iustificationibus 
complectentibus (ivi 1548). Gli ultimi due libri sono contro 
Calvino, che aveva scritto (13 ott. 1547): Antidotum in 
acta Synodi Tridentinae. Stimando questo duplice trat- 
tato sulla giustificazione come il migliore del genere, 
s. Pier Canisio nel 1572 ne curò una nuova edizione a 
Colonia, modificando però un po’ il titolo. Anche attual- 
mente quest'opera è ritenuta (M. Grabmann, Storia 
della teologia cattolica, Milano 1937, p. 209) la fonte 
migliore per comprendere la dottrina tridentina sulla 
giustificazione. Altre opere sono inedite. 

BIBL.: Wadding, Scriptores, p. 17; N. Antonio, Bibliotheca 
hispana, I, Madrid 1783, p. 88; B. Oromi, Los £ranciscanos 
espafioles en el Concilio de Trento, ivi 1927, pp. 87-121 (con bibl.); 
G. M. Pou y Martì, I Frati Minori nel primo periodo del Concilio 
1545-47, in Il Concilio di Trento, 2 (1943), p. 206 (con bibl.); 
R. Varesco, I Frati Minori al Concilio di Trento, in Arch. Franc. 
hist., 41 (1948), pp. 99-104 (con bibl.); vari autori, A. de V. 
en el IV centenario de su muerte, in Liceo Franciscano (Santiago 
de Compostela), 2 (1949), pp. 75-172. Gaudenzio Melani 


VEGA CARPIO, Lore FELIX de. - Poeta, n. a 
Madrid il 25 nov. 1562, ivi m. il 27 ag. 1635. 
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Di condizione familiare mediocre, alunno del Colle- 
gio imperiale dei Gesuiti, precocissimo; si sfrena dietro 
tutte le attrazioni dell’immaginazione e del senso. A quin- 
dici anni, e sino a diciannove, per mecenatismo del ve- 
scovo di Cartagena, frequenta l’Università di Alcalà de 
Henares; quindi, tornato a Madrid, è segretario del mar- 
chese de Las Navas, si dissipa nella vita dci teatranti, 
si lega ad Elena Osorio, il cui abbandono tenta di vendi- 
care con scritti diffamatori, che gli valgono la condanna 
all’esilio da Madrid e dal Regno di Castiglia, per dieci 
anni. Rapisce e sposa nel 1588 la nobile Isabel cile Urbina, 
nello stesso anno s’arruola nell’ « Invencible Armada » e 
al ritorno, dopo la sconfitta, si stabilisce a Valenza. Se- 
gretario del duca d’Alba, vive in pace alcuni anni arca- 
dici; ma, mortagli Isabella, riprende il focoso vaga- 
bondaggio sensuale, non interrotto né da una condanna 
per concubinaggio né dalle seconde nozze con la ricca 
popolana Juana Guardo. Senza seguire più oltre la cro- 
naca dei suoi amori, basti accennare al patetico declino 
di colei che chiama Amarillide, Marta de Nevares San- 
toyo, cieca c demente. Aveva ricevuto, nel 1614, gli Or- 
dini sacri. Fervori religiosi e tumultuosi abbandoni di 
una natura indomabile, squisite delicatezze sentimentali e 
sfacciate confessioni, un continuo disordine di vita, per- 
corsa tutta nel giuoco degli impulsi opposti, ora verso 
vili abiezioni del senso, ora verso le più pure immagini 
dell’amor divino. Ma il dramma che si intravede dietro 
il lucore del suo fantasticare, egli non par soffrirlo nella 
sua intensità di fatto morale : prima dello strazio d’esser 
separato dal Bene, par goderc del sentirsi diverso; e se 
non rinnega mai il soccorso dell’intelletto nel ricono- 
scersi in peccato, s’affaccia alla parola col candore di 
una prima condizione ingenua, fanciullesca pur nel tu- 
multo degli anni stanchi. « Mostro di natura » fu detto: 
valga il barocco culogio a intender l’aliro ed altrettanto 
famoso dei suoi titoli : « fenice degli ingegni ». 

Ordinare le notizie importanti dell’opera del più fe- 
condo poeta d’ogni tempo e gente, si può osservandolo 
vivere e poctare con la stessa alata disinvoltura; e comin- 
ciare a ristabilir le proporzioni della sua vita morale, 
da quell’opera, La Dorotea, che riflettendo l’avventura 
di Elena Osorio, meditata nella giovinezza, fu rifatta 
poco prima di morire. Derivata dalla famosa Celestina 
di Fernando de Rojas (scritta un secolo prima anche a 
formare un argine di dolente orrore e condanna contro 
il dilagare dell’edonismo), la Dorotea rievoca l’invinci- 
bile forza del cieco impulso : senza adattare l’aperta vi- 
cenda nella forma chiusa del consueto organismo scenico, 
questa accion en prosa comprende, sia pure alterando i 
dati, ma su fondamenti reali, una confessione di mi- 
seria e di male. Senza di lei il ritratto del poeta rimar- 
rebbe privo di una dimensione morale; e, a dir meglio, 
fra le testimonianze, tante ed appassionate, della vita 
carnale, e le testimonianze, tante ed appassionate, della 
vita religiosa, non si ritroverebbe un termine intermedio, 
quello della penitenza: che l’abbia accompagnato per 
tutta la vita, mentre la sua vulcanica fantasia esplodeva 
in miriadi di lapilli, indica che questa riflessione è un 
momento costante, seppur nascosto dietro le illusioni del- 
l'evidenza scenica e del senso estetico. Occorre far dun- 
que capo a questa confessione, come a centro dell’opera : 
al di là, verso la sfera delle immagini della poesia, stanno 
le liriche, che meglio definiscono l’animazione poetica di 
tutta l’opera, proiezione estetica di quel sensuoso abban- 
donarsi ch’era il suo vivere; al di qua, verso il mondo 
della realtà naturale ed umana cui va incontro con in- 
vitta volontà di tutto comprendere ed egualmente amare, 
sta la sua opera d’autore drammatico. Ma nemmeno 
questo centro e questo riferimento sarebbe valido se, 
sdoppiandosi nell’atto stesso di raccogliersi, il poeta non 
gli comprendesse e componesse accanto trasfigurazioni 
delicate e vaghe : tale 1’ Arcadia, in prosa anch'essa, va- 
riegata di liriche stupende. 

Già riflettendosi nell’atto autocritico del disporre le 
raccolte dei versi, L. de V. stabilisce una climax ed una 
anticlimax. Rimas (1604), Rimas sacras (1614), Rimas 
humanas y divinas del Licenciado Tomé de Burguillos (1634). 
Egli accetta i modi italianizzanti già introdotti da Gar- 
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cilaso; ma dove l’accademismo italiano si era volentieri 

arreso ad una esercitazione formalistica, egli meglio di 

ogni pocta al mondo intende che valore immenso di illu- 

minazione della realtà perennemente imprevedibile e di- 

vinamente feconda abbia la forma ingegnosa, che ricon- 

duce alla costanza di una legge di natura l’avventura 

dell’immaginazione. Può dunque essere insieme poeta 

dotto e pocta popolare, centonare su versi dell’Ariosto, 

del Tasso, del Cambes, e del Petrarca c di Orazio, e 

adunare intorno al tema d’amore una vasta riflessione di 

modi epici ec morali. Tutte di argomento religioso le 

Rimas sacras; ma dove altri si attenderebbe la monotonia 

di un costante atteggiamento parenetico e gnomico, qui 

trionfa quel che s’è inteso di chiamare realismo mistico, 

accanto al realismo naturalistico dell'altra sua opera, con 

una immensa varietà di atteggiamenti, dal più contrito 

avvilirsi al più trionfale abbandono, dall’approfondimento 

psicologico all’estasi più vittoriosamente concreta. Poche 

raccolte ha Ja letteratura mondiale in cui l’esperienza del 

cristianesimo sia così direttamente, così insistentemente 

chiamata in causa, e con risultati di così luminosa intelli- 

genza dell'umano, come questa di un poeta che sembra 

aprirsi senza divario alla grazia carismatica come altra 

volta al richiamo del senso. E infine le Rimas humanas y 

divinas, che pur contengono l’elegante poemetto burlesco 
della Gatomaquia, la guerra dei gatti, sono un elegantis- 
simo c ironicamente blando controcanto degli abbandoni 
delle prime rime, almeno dove non parla da senno, con- 

sapevole della responsabilità di quanto ha da dire. Amore 
umano, amor divino e parodia del reale, quasi a cercare 
in una zona retrattile e umbratile e sorrisa la contraddi- 
zione e il rimedio (uno dei rimedi : L. de V. non è scarso 
nelle sue attese!) del suo prodigarsi; c una immensa lu- 

minosità di confessione, intanto e sempre : la baldanza del 

suo eterno consegnarsi indifeso e confidente alla parola. 

La sua parola lirica andò fra la gente ricca di ventura; 

ed era gente fastosa e prodiga, che aveva conquistato il 
mondo e precipitava nel rapidissimo declino. Ma a stu- 
diar l’incontro giova ben altrimenti il teatro : perché certo 
la parola di L. de V. rimane nel linguaggio spagnuolo 
come e più che quella del Cervantes, ma il suo teatro 
penetrò nel costume, lo atteggiò indimenticabilmente; e 
quando la cultura europea riscoperse la Spagna, giunse 
a lui attraverso quel costume impregnato di lui. Gli fu 
attribuito il numero formidabile di duemila composi- 
zioni drammatiche; e sia pur riducibile (si conoscono di 
lui 275 titoli, c restano testi scenici in numero di 470), 
anche il numero aiuta a misurare l’estensione del do- 
minio che esercitò sul teatro spagnuolo : che egli trovò 
aperto ma incerto, e che condusse alla più vasta espres- 
sione dell’arte di eredità rinascimentale, facendo dell’ac- 
colta teatrica l’intermediaria di un messaggio che il poeta 
lancia in tutte le direzioni e dimensioni dell’universo : 
con un’estensione che non conosce nemmeno la dram- 
maturgia di Shakespeare, certo più profonda della sua, 
ma men vasta. Compose la sua Ars poetica in 376 ende- 
casillabi nel Arte nuevo de hacer comedias (1609), e su- 
bito oltrepassando il creduto precettismo aristotelico e la 
tradizione dell’accademismo italiano, che pur rispetta, e 
attendendo la fama letteraria da opere di gusto più ela- 
borato, fa centro delle sue riflessioni il fatto che le sue 
commedie sono per il pubblico pagante, dal cui piacere 
tutto dipende : sicuro, del resto, di poter sempre vincere 
la battaglia contro ogni resistenza; e conclude con uno 
schema di tipologia teatrale e un trattatello delle forme 
metriche da usare sulla scena. Il tecnicismo formale e il 
tecnicismo pratico di queste proposte non illudano : il 
vero è che il poeta va sì incontro al suo pubblico ma ne 
anticipa il destino. Drammi di «cappa e spada», 
commedie d’avventura e d’amore : la drammaturgia spa- 
gnuola s’era fin qui elaborata fra i termini opposti della 
rappresentazione illustre (composizione dotta che fosse 
o dramma religioso) e dell’intermezzo : adesso fa centro 
in una medietà, ma non dimessa. Diversamente dal 
dramma borghese che uscirà dalle presuntuose cautele 
e dai circospetti conformismi dell’enciclopedismo, subito 
s’accende. I capricci di Belisa, Il cane dell’ortolano, Il con- 
tadino nel suo cantuccio, La ragazza sciocca... E tutte le 
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estremità dell’amore e del caso, tutte le passioni terrestri, 
tutte le trasfigurazioni sono possibili, dopo quell’atten- 
zione raccolta in termini apparentemente poveri : la pa- 
tetica umiltà consolata dei Fiori di don Giovanni (la storia 
del giovane povero, che vince fuggendo nell'ombra dei 
suoi umili sogni), l’efferatezza che trascina la vicenda in 
una cerchia d’orrore (// castigo senza vendetta), il giuoco 
delle illusioni e dei fuochi e dell’ombre (La notte di 
S. Giovanni). L'amore, la morte e la salvezza sono i 
nodi di questo perpetuo favolare, dove in un equilibrio 
che non fu mai raggiunto così ardito fra la distensione 
dell’avventura e la concentrazione drammaturgica s’ac- 
cresce il mondo dell’umana conoscenza. E il popolo ri- 
sponde, s’anima, si ritrova concorde : anche fa giustizia 
del male; e il Monarca, che nella concezione veghiana 
riassume ogni moto discorde ed esercitando la giustizia 
trasferisce la vita sociale nella trascendente unità della 
vita morale (I miglior giudice è il Re) suggella con la sua 
autorità sacrale l'acquisto della concordia. In questo senso, 
punto d’arrivo dell’opera di L. de V. è il dramma degli 
oppressi vendicatori : quel popolo di comune rustico che, 
esercitata la giustizia punitiva contro il corruttore vio- 
lento, risponde al giudice che vuol sapere chi abbia com- 
messo il fatto col nome della piccola patria : Fuenteove- 
juna. E il Re assolve e consacra. 

BipL.: edd.: Obras a cura dell’Acad. espafiola, 15 voll., 
Madrid 1890-1914; Obras dramaticas escogidas, a cura di E. 
Julian Martinez, Madrid 1933; A. Croce, La Dorotea di L. d. 
V., studio crit. e vers. parziale, Bari 1940; Tragedie, scelta e 
vers. di A. R. Gerrarin, Milano 1943. Studi: H.A. Rennert, 
The life of L. d. V., Glasgow 1904; M. Menendez Pelayo, Estud. 
sobre el teatro de L. d. V., Madrid 1919-23: vi sono raccolte 
le prefaz, alla cit. ediz. accad. dell’Obras; K. Vossler, L. d. V. 
und sein Zeitalter, NIonaco 1932. Mario Apollonio 


VEGETARISMO : v. ASTINENZA, IV. Medicina 
pastorale. 


VEGHE, JoannweEs. - Rappresentante della « de- 
votio moderna », n. a Miinster (Germania) nel 1431 
O 1432, m. a Niesink nel 1504. 

Entrò nel 1451 tra i Fratelli della Vita comune a 
Miinster. Nel 1469 istituì la casa di Rostock. Nel 1475 
fu eletto sesto rettore nella casa madre a Deventer, ove 
nel 1478 costruì la chiesa nuova. Durante la sua direzione 
furono trascritti bellissimi libri. Dal 1481 fu rettore delle 
suore del monastero a Niesink. Di V. sono conosciuti 
24 sermoni e + trattati devoti, dei quali H. Rademacher 
ha pubblicato : Lectulus noster floridus (Hiltrup 1938). 

BisL.: F. Jostes, Y. V. Ein dentscher Prediger des XV. Fahrh., 
Halle 1883; H. Rademacher, Mwvstik und Humanismus der De- 
votio Moderna in den Predigten und Traktaten des F. V., Hil- 
trup 1935. Pietro Grootens 

VEGIO, Marreo. - Umanista, n. a Lodi nel 1407, 
m. a Roma prima del 29 giugno 145$; fu sepolto nella 
cappella di S. Monica nella chiesa di S. Agostino. 

A Pavia, dove s’era recato per studiar giurisprudenza, 
conobbe il Valla e il Panormita e si rivolse allo studio dei 
classici. Tra i poeti predilesse Virgilio e scrisse persino 
un Supplementum all’Eneide (1427) che finiva con l’as- 
sunzione dell’eroe troiano all’Olimpo. Compose inoltre 
epigrammi, elegie, poemetti mitologici ed epici (Astvanax, 
1430; Velleris aurei libri IV, 1430, ecc.) ed un importante 
dizionarietto di parole giuridiche ad illustrazione del Di- 
gesto (De verborum significatione, 1433). Non riuscendo 
a trovar sistemazione in Lombardia, entrò al servizio 
della Curia pontificia e ne seguì le peregrinazioni con 
l’ufficio di datario e abbreviatore. A Bologna, nel 1437, 
compì il poema Antoniados libri IV, giù iniziato a Pavia e 
ispirato da episodi della vita di s. Antonio abate; esempio 
tipico di quella ricreazione in senso cristiano dell’epica 
antica, che costituisce uno dei motivi più fervidi della 
letteratura umanistica, e in pari tempo preannunzio della 
conversione che doveva in lui attuarsi soprattutto per 
influenza delle Confessioni di s. Agostino. Nel 1443 fu 
nominato da Eugenio IV canonico di S. Pietro. Nel 1455 
entrò fra gli Agostiniani e al culto del Santo d’Ippona e 
di s. Monica consacrò gli ultimi suoi anni rasserenati 
dalla lettura dei Sa/mi, da luì stesso in gioventù giudicati 
nenie da vecchio. Documenti del fervore religioso che 





domina tutta la se- 
conda parte della 
sua vita sono il De 
perseverantia religio- 
nis, composto nel 
1448 per una so- 
rella monaca, e il De 
rebus memorabilibus 
Basilicae S. Petri 
(1455-57), che ap- 
plica all’archeologia 
cristiana i metodi 
seguiti da Poggio e 
dal Biondo per la 
Roma antica. 

Il V. è un insi- 
gne rappresentante 
di quella corrente 
umanistica che, fon- 
dendo ideale classico 
e ideale cristiano, 
trova nell’accordo 
tra lettere sacre e 
profane il segreto di 
ogni più elevata 
formazione spiri- 
tuale. 

BiBL.: opere: in 
Maxima Bibliotheca 
vetlerum Ppatrun el 
antiquorumi scriptorumi 
ecclesiasticorum, Lione 
1677; cf. pure W. 
M. Fanning, M. V. 
Laudensis de educa- 
tione  liberoruni, Wa- 
shington 1933. ll li- 
A, Cox Brinton, M. V. and thir- 
teentàl book of the Aeneîd, California 1930. Altri scritti in 
Opera, Lodi 1613. Studi: M. Minoia, La vita di M. V., 
Lodi 1896; G. A. Cosonni, Intorno alla vita di M. V. da Lodi, 
in Arch. stor. îtal., 5% serie, 42 (1908), pp. 377-88; L. Raffaele, 
M. V. Elenco delle opere, scritti ined., Bologna 1909 (con ampia 
biografia). Studi particolari: A. Liverani, IJ/ XAZII libro del- 
l’Eneide di M. V., Livorno 1897; C. Picci, M. V. epigrammatista, 
Varallo Sesia 1911; A. Casamassa, La pietra tombale di M. V., 
in Riv. di Storia della Chiesa în Italia, 2 (1948), pp. 402-403. 
Gioacchino Paparelli 
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(per cortesia del p. A, Casamassa) 


VEGIO, MAFreo - Pietra tombale ri- 
trovata nel 1948 nel convento di S. 
Agostino - Roma. 


bro XIII dell’Erieide in: 


Il pedagogista. — L’opera pedagogica del V., in 
6 ll., una delle migliori e più cristiane prodotta 
dall’Umanesimo: De liberorum educatione clarisque 
eorum moribus, scritta tra il 1445 e 1448, risente tutti 
i benefici effetti della sua conversione, avvenuta ca. 
Io anni prima. 


Infatti, mentre vi abbraccia tutto il processo educativo 
dalla prenascita e dalle cure fisiche dell’allevamento fino 
ai gradi superiori dell’insegnamento, egli mira alla forma- 
zione del perfetto e completo cittadino; perciò insiste non 
solo sull’elemento umanistico, in quanto vuole che esso 
sia ornato della cultura attinta dai classici, ma anche e 
più sull’elemento spirituale e cristiano, nel quale rico- 
nosce meglio di altri umanisti il principio di una supe- 
riore esigenza morale e il conseguente rispetto della per- 
sona umana. Perciò le sue fonti sono i classici: Quinti- 
liano e Plutarco, ma anche la lettera di s. Girolamo a 
Leta, gli ammaestramenti attinti dalla Scrittura, dai Padri, 
specialmente da s. Agostino. 

Nel I 1. il V. parla dei doveri dei genitori: cure 
fisiche della gravidanza e dell’allattamento, che non deve 
essere mercenario se non in caso di estrema necessità; 
possesso e pratica dei principi di una sana eugenica verso 
i figli, affinché crescano saldi, indurati alla fatica e al 
dolore, sensibili al dovere, stimolati più dall'amore che 
dal timore, quantunque anche i castighi abbiano, occor- 
rendo, una loro benefica efficacia; buon esempio e ri- 
serbo nelle parole e nei discorsi. Nel II 1. tratta dei 
maestri (da preferire le scuole pubbliche alle private per 
lo stimolo dell’emulazione; studio dei caratteri e delle 
capacità degli alunni per un migliore adattamento delle 
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materie; ricorso di tanto in tanto al metodo del mutuo 
insegnamento) e delle materie di studio (tra i classici 
pagani Omero, Cicerone, Sallustio, Esopo, con prefe- 
renza a Virgilio; esclusi i lirici e gli clegiaci troppo spinti; 
alcuni libri della S. Scrittura, specialmente i Salmi, i 
Proverbi, la Sapienza; ma soprattutto auto-istruzione, 
creatività mediante declamazioni, esposizioni critiche orali 
e scritte sugli autori, esercizio della memoria). Nel III 
si tratta dell’educazione (studio delle inclinazioni ai vari 
rami dello scibile, sui pericoli della autosufficienza, sul 
valore educativo della musica, del disegno, della ginna- 
stica, che è sollievo e sviluppo del corpo, dei giochi e 
della filosofia, intesa come filosofia morale). Dove è no- 
tevole il pensiero del V. circa Peducazione femminile : 
le fanciulle meglio dotate si devono spingere fino agli 
studi più alti: e anche per esse, come per i giovani, hanno 
il loro valore formativo la musica, il disegno, la ginna- 
stica, il giuoco, la filosofia. Negli ultimi 3 ll. si parla 
della « verecondia » considerata virtù fondamentale, che 
è tutto insieme pudore e decoro nel tratto, riverenza 
verso Dio, garbo e delicatezza verso il prossimo. 

BisL.: IK. A. Kopp, Mapheus Vegius” Erziehungslehre, Fri- 
burgo in Br. 1889 (con versione dell’opera); G. B. Gerini, Scrit- 
torî pedagog. ital. del sec. XV, Torino 1896, pp. 74-117 (ampio 
riassunto); A. Franzoni, L'opera pedagogica di M. V., Lodi 
1907; V. Zabughin, Virgilio nel Rinascim. ital., I, Bologna 1921, 
pp. 281-87, 304-12; G. Saitta ne dà una dcelincazione in senso 
idealista in L’educaz. dell'Umanesimo in Ital., Venezia 1928, 
Pp. 73-89 e in Il pensiero ital. nell'Umanesimo, I, Bologna 1949, 
pp. 273-80; G. Vidari, L’educaz. în Italia dall’Umanes. al Ri- 
mascini., Roma 1930, pp. 44-46. Celestino Testore 

VEGLIA (Krk), procesi di. - Diocesi della 
Croazia (Jugoslavia). Comprende le isole del Quar- 
nero : Veglia, Cherso, Lussino, inoltre Arbe, la parte 
settentrionale dell’isola di Pago ed altre isolette mi- 
nori. Ha una superficie di 1000 kmq. con 31.000 ab., 
tutti cattolici, distribuiti in 29 parrocchie, servite da 
51 sacerdoti diocesani e 16 regolari; vi sono 5 comu- 
nità religiose maschili e 6 femminili (Ann. Pont. 1953, 
p. 443; questi dati, però, si riferiscono al 1951). È 
immediatamente soggetta alla S. Sede. 

L’odierna diocesi risulta dalla fusione delle antiche 
diocesi di V., Ossero ed Arbe. 

1. V. (dal romanico Vek/a o Vikla, probabilmente da 
veclus, vetus [sottinteso « civitas »]; la denominazione croata 
Krk deriva dal preromanico e latino Curicwmn), capo- 
luogo dell’isola omonima. Sino alla fine del sec. xII com- 
prendeva, oltre l’isola, anche un vasto territorio della terra- 
ferma, parte dell’odierna diocesi di Segna. Il primo vescovo 
conosciuto è Vitale (1018), sotto gli Orscoli di Venezia. 
Dapprima suffraganeo del metropolita di Salona (poi Spa- 
lato), il vescovo di V. nel 1154 passò sotto quello di Zara 
col quale fu, nel 1155, dal papa Anastasio IV sottomesso 
al patriarca d’Aquilcia (dal 1450 a Venezia). Nel me lioevo 
la città di V. era comune con proprio statuto e privilegi. 
Gli altri 4 comuni — castelli — sono : Castelmuschio (Omi- 
$alj), Dobrigno (Dobrinj), Verbenico (Vrbnik) e Besca 
(Baska). Sull’isola si susseguirono il dominio bizantino, ve- 
neziano, croato, ungaro-croato, e nuovamente veneziano 
(1480-1797). Fino al 1480 vi dominò la famiglia locale 
dei Frankapani (Frangipani). La Cattedrale è costruzione 
romanica basilicale con 3 absidi (sec. xI11) e conserva un 
prezioso paliotto d’argento del sec. xv, donato dai Fran- 
kapani, ed altre opere d’arte. 

2. Ossero (Auxeron, in croato Osor) è situata sul- 
l’istmo tra Cherso e Lussino; è assai dubbio che il ve- 
scovo Lorenzo, che sottoscrisse al Concilio Niceno (787), 
sia il vescovo di Ossero. Nelle lettere di Giovanni VIII 
è nominato un vescovo Domenico (879). 

3. Arbe (croato Rab), sull’isola omonima, ebbe come 
primo vescovo noto un Pietro nel 986. I metropoliti erano 
gli stessi che per V. ed O.; sino al sec. XII gran parte 
dell'odierna diocesi di Segna e l’isola di Pago appartene- 
vano alla diocesi d’Arbe. Un suo vescovo, Vincenzo Negu- 
santi, ordinò a Venezia nel 1537 s. Ignazio di Loyola e i 
suoi compagni. Come V. ed Ossero anche Arbe era co- 
mune autonomo con a capo un priore. L'antica catte- 
drale di S. Maria, di stile romanico (sec. XII), fu consa- 
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crata dallo stesso papa Alessandro III durante il viaggio 
da Zara a Venezia (1177). II meraviglioso campanile (uno 
dei 4, caratteristici della città) è pure del sec. xII. 

4. Dopo la caduta di Venezia (1797), il territorio delle 
summenzionate diocesi passò dapprim sotto l’Austria 
(1797-1806), poi sotto i Francesi (1806-13), indi nuova- 
mente sotto l’Austria sino al 1918, come parte della pro- 
vincia d’Istria e non più della Dalmazia. Con la bolla 
Locum beati Petri, del 30 apr. 1828, le diocesi di Ossero 
e d’Arbe furono soppresse e riunite a V., che divenne suf- 
fraganca del metro polita di Gorizia (1830-1933). Col Trat- 
tato di Rapallo (1920) il territorio dell’antica diocesi di 
Ossero passò sotto l’Italia ed il 1° ag. o fu assoggettato 
all'arcivescovo di Zara. Col Trattato di Parigi (10 febbr. 
1947) cesso venne assegnato alla Jugoslavia. Il vescovo di 
V. ne è ora amministratore apostolico. 

Primo vescovo della diocesi unita fu Antonio Sintié 
(1792-1837). È particolarmente meritevole per l’orga- 
nizzazione della diocesi il vescovo Antonio Mahnic (1895- 
1920) distintosi già prima come iniziatore ed anima del 
rinnovamento cattolico in Slovenia, specialmente tra gli 
studenti. Come vescovo di V. ed autore di scritti teologico- 
filosofici iniziò un simile movimento, nello spirito delle 
direttive dei papi contemporanei Leone XIII e Pio X, 
anche in Croazia... Ha inoltre grandi meriti per la cosid- 
detta liturgia glagolitica, in questa diocesi in uso « ab im- 
memorabili »; tra l’altro per suo merito fu fondata a V. 
l'Accademia Paleoslava (1902) per lo studio della lingua 
liturgica paleoslava. 

BigL.: fonti: Mon. listor.-jur. Slavorum meridion., IV, 
Zagabria 1890, pp. XL-LXXI e 1453-77; Codex diplom., II- 
XV, ivi 1904 sgge., passim; L. Jelié, Montes hist. liturgiae Gla- 
gsolito-Romanae a AJII ad XIX saec., Veglia 1906; Statuta 
Veglae, a cura di A. Lusardi - E. Besta, Milano 10945. Studi: 
D. Farlati, I/vriciam sacr., V, Venezia 1775, pp. 182 sgg., 223 
seg., 206 seg. e 639 seg. (Accessiones et correctiones, ed. F. Bulié, 
Spalato 1910); I. Crnéié, Najstarija poviest Krékoj, osorskoj, 
rabskoj, senjskoj i krbavskoj biskupiji, Roma 1867; G. B. Cubich, 
Notiz. natur. e stor. sull’isola di V., 3 voll., Trieste 1874-75; T. 
G. Jackson, Dalmatia, the Quarnero and Istria, Ill, Oxford 
1887, pp. 811-163; V. Klaié, Kréki knezovi Frankapani, I, Za- 
gabria roo1; J. Vajs, Mem. liturg. slav. tn dioec. Auxerensi, Veglia 
1906; V. Brusié, Oto/ Rab [Zagabria 1926]; S. Mitis, Stor. dell’is. 
di Cherso-Ossero dell’a. 476 al 1409, Parenzo 1925; id., Clierso ed 
Ossero sotto la Serenissima, in Atti e mem. della Soc. Istr. d’arch. 
e stor. patr., 94 (1932); G. Vassili, La stor. della città di V. nei 
suoi momenti princ., in Arch. stor. per la Dalmazia, S-9 (1933- 
1934); L. Pozzo Balbi, L'Isola di Cherso, Roma 1934. Ivan Vitezié 


VELA, Vincenzo. - Scultore, 
presso Mendrisio nel Canton 
1822, m. ivi il 4 ott. 18091. 


La prima scultura che dette fama al V. a Milano, 
dove, ragazzo, aveva lavorato quale scalpellino nel Duomo, 
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VELA, VINCENZO - Le due regine Maria Teresa e Maria Ade- 
laide - Torino, Santuario della Consolata. 





ma dove aveva anche frequentato i corsi di Brera quale 
scolaro del Cacciatori, fu lo Spartaco (1847; Palazzo Litta). 
Successo derivante anche dai valori illustrativi del tema 
di chiara significazione in quegli anni rivoluzionari. Lo 
sospettò il governo austriaco, tanto che il V., volontario 
in Svizzera contro il moto separatista nel 1852, dopo 
quella sua avventura guerriera piuttosto che rientrare a 
Milano preferì andare a Torino. E lì rimase fino al 1867 
succedendo al Gaggini quale insegnante di plastica al- 
l'Accademia Albertina. 

Furono quelli torinesi i quindici anni più proficui 
per lo scultore che, postosi su di una via per molti aspetti 
simile a quella del Bartolini, non eluse del tutto le forme 
accademiche anche quando volle esprimere concezioni 
naturalistiche. Tanto che l'interesse maggiore delle sue 
sculture sembra quasi sempre debba ricercarsi nei loro 
prevalenti interessi illustrativi. Così nella Desolazione che 
è a Lugano (1852 ca.), così nel caratteristico gruppo 
delle figlie del marchese Ala Ponzone (già 
a Cremona), così nelle immagini delle regine 
Maria Teresa e Maria Adelaide (1861) 
nella chiesa della Consolata a Torino, così 
nella tomba di Antonio Rosmini che è nella 
chiesa del Crocifisso a Stresa, così infine 
in quello che viene considerato il suo ca- 
polavoro : il Napoleone morente nel castello 
cdi Versailles (1866). 

Dopo il ’67 il V. si ritirava di nuovo 
a Ligornetto, ove continuò ad operare in- 
tensamente fino alla morte evolvendo il 
proprio stile in senso sempre più incline 
al pittoricismo verso cui s'erano già orien- 
tati tanti suoi scolari e seguaci in Piemonte 
e Lombardia. Ma l’altorilievo in bronzo 
Le vittime del lavoro (1883) della Galleria 
nazionale d’Arte moderna di Roma, che di 
quella evoluzione è caratteristico esempio, 
malgrado il sentimento e la bella larghezza 
d’impostazione, non si può considerare fra 
le cose più riuscite del maestro. Ottimi 
alcuni suoi ritratti fra i quali notevolis- 
simo il Tito Pollestrini del Museo civico di 
Torino ed il Cavour nel Palazzo della borsa 
di Genova. 
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Dieco Ropnricuez DE SILVA y - Cristo in croce. 


VELAZQUEZ, 
Madrid, Galleria dei Prado. 


Bisc.: G. Vigezzi, La scultura ital. dell’Ottoc., Milano 1932: 
N. Tarchiani, La scultura dell’Ottoc., Firenze, s. d.; F. Sapori, 
La scultura moderna, Roma 109046. Emilio Lavagnino 

VELAZQUEZ, Dieco RopricuEz de SILVA y. - 
Pittore, n. a Siviglia il 6 giugno 1599 e m. a Madrid 
il 7 ag. 1660. 

Discepolo del colorista e realista Francisco de Her- 
rera il Vecchio e poi del suocero Francisco Pacheco, 
V. non tardò a conseguire a Madrid successi ed onori e, 
dopo il ritratto di Filippo II, ebbe la nomina di pittore 
di corte, che mantenne per ca. 4o anni. In un primo 
viaggio in Italia (1629-31), visitò Genova, Milano, Ve- 
nezia, Loreto, con lunghe soste a Roma e 
a Napoli; a Ferrara lasciò al cardinale legato 
Giulio Sacchetti un suo autoritratto (Gal- 
leria Capitolina), a Cento ebbe utili con- 
tatti stilistici col Guercino e a Napoli ese- 
guì una bella replica del suo quadro famoso 
I bevitori (Museo naz.). Durante un suc- 
cessivo viaggio in Italia (1649-51) V. di- 
pinse il celeberrimo ritratto di Innocenzo 
X (Galleria Doria a Roma) e due singola- 
rissime vedute di Villa Medici, che precor- 
rono i modi impressionistici. Prerogativa 
dominante, nell’eccezionale temperamento 
pittorico di questo maestro, è la ininterrot- 
ta e fluente vena realistica, a cui recarono 
senza dubbio apporti lo studio e l’assimi- 
lazione dei modi di Rubens e dei diretti cara- 
vaggeschi italiani, come G. B. Caracciolo e 
il Borgianni, ma ancor più l’amore per i ve- 
neti del Cinquecento e in prima linea Ti- 
ziano, di cui sotto parecchi aspetti V. può 
dirsi un congeniale seguace. Nella sua pro- 
duzione si è voluto distinguere tre fasi suc- 
cessive ed evolutive : la prima, giovanile, 
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fin verso i trent'anni, culminante nei sopra citati 
Bevitoriî (o Trionfo di Bacco) del Prado e nel Crocifisso 
del medesimo Musco; la seconda, che abbraccia il quin- 
quennio 1634-39, in cui emergono i più prestigiosi ri- 
tratti, eseguiti alla Corte madrilena, compresi quelli dei 
buffoni, la panoramica Partita di caccia al cinghiale (Gal- 
leria nazionale di Londra) c la Resa di Breda o Le lance 
(Museo del Prado); la terza, che va dal 1640 in poi, e 
vanta altre opere oltremodo caratteristiche, come le figure 
di Esopo, Menippo ec alcuni nani, la scena picaresca Mer- 
curio e Argo e quelle più complesse : Le filatrici e Las 
Meninas (tutte al Museo del Prado). Ma la cronologia, 
nell’opera di V., ha un'importanza molto relativa. Più 
utile ai fini di definirne la natura creatrice è l'esame degli 
atteggiamenti e dei mezzi che assunse il suo radicato, in- 
tegrale realismo, non solo al contatto immediato della 
realtà quoticliana, ma in sede aulica o celebrativa, in sede 
storica e nell’ambito del racconto sacro. Se talvolta, come 
nella Fucina di Vulcano (Museo del Prado), V. si dimostra 
poco idoneo ad elevare sul piano del mito le notazioni 
anatomiche ed ambientali, in quasi tutte le occorrenze a 
lui proposte o scelte dal suo sicuro istinto di poeta del 
colore, egli sfoggia una duttilità e capacità trasfiguratrice, 
che ha ben pochi riscontri nell’arte universale da Giotto 
in poi. Il che può spiegare come, in difetto di inclina- 
zioni al trascendente e all’ascetismo, talune sue opere di 
soggetto religioso siano da annoverare tra le più alte del 
Seicento europeo e senza la minima traccia di spirito 
barocco. Si ricordano, oltre al Crocifisso sopra citato, con 
il volto a metà coperto dalla chioma spiovente, l’ Adora- 
zione dei pastori e il Cristo alla colonna (entrambi nella 
Galleria naz. di Londra), l’Zrncoronazione della Vergine, il 
Colloquio di s. Antonio e s. Paolo eremiti (ambedue nel 
Museo del Prado). - Vedi tav. CXX. 

BipLr.: G. Frizzoni, Intorno al primo viaggio del V. in Ita- 
lia, in Nuova Antologia, 1917; id., Intorno al secondo viaggio 
del V. in Italia, in Rassegna d'Arte, 4 (1917), pp. 106-16; A. 
Mufoz, Le impressioni romane del V., mn Nuova Antologia, 1917; 
G. Cantalamessa, Un dipinto di V. nella Gall. Borghese, in Boll. 
d’arte, nuova serie, 2 (1922-23), pp. 907-100; H.Vollmer, in 
Thieme-Becker, XXXIV (1940), pp. 1890-97 e la bibl. ivi citata; 
L. Grassi, /ucontro con il giovane V.,in L'Arte, 1942, n. 4; id., 
WV. critico, in Primato, 1942, n. 17; F.J. Sanchez Canton, Como 
vovia V., in Arch. Espatiol de Arte, 1942, n. 50; A. Mufboz, V., 
Roma 1942; G. Galassi, V., Parigi 1950; R. Longhi. I. 1630, 
La rissa all'ambasciata di Spagna, in Paragone, 1 (1950), n. 1, 
pp. 28-34. Alberto Neppi 

VELEHRAD, sanTUARIO di, - Nella diocesi di 
Olomouc (v.) in Cecoslovacchia, luogo di pellegri- 
naggi e sede dei Congressi internazionali unionistici. 

Nel sec. IX sorgeva nelle vicinanze dell’attuale vil- 
laggio di V., secondo l’antica tradizione confermata dai 
recenti scavi, la capitale della Grande Moravia e la sede 
dell’arcivescovo s. Metodio (v. cIRILLO E METODIO) di- 
strutta (ca. il 900) da pagani ungheresi. Nel 1205 il mar- 


VELEHRAD 





(per cortesia del p. Ortiz de Urbina, S.J.) 
VELEHRAD, SANTUARIO di - Veduta. 


1169 VELEHRAD - VELI 1170 


gravio di Moravia Vladislav Jindàich Pfemy- 
slide fondò nei pressi di V. un monastero 
dei Cistercensi, divenuto presto un impor- 
tante centro religioso-culturale. Nel 1421 
una banda di Ussiti incendiò il monastero 
bruciando vivi l’abate con alcuni monaci. 
Nei secc. xv-xvI V. risorse lentamente, e 
nel sec. xvII rifiorì riprendendo le tradi- 
zioni del culto cirillometodiano. Ma nel 
1789 l’imperatore austriaco Giuseppe II 
soppresse il monastero i cui beni vennero 
confiscati mentre il ricco archivio e la bi- 
blioteca andarono perduti. I giubilei cirillo - 
metodiani nel 1863 e 1885 ravvivarono l’in- 
teresse per V., che, specialmente per opera 
del sacerdote (poi arcivescovo di Olomouc) 
A. Stojan (v.), divenne nuovamente mèta 
di numerosi pellegrinaggi. 

Nel 1890 la cura del santuario di V. 
venne affidata ai Gesuiti i quali nel 1916 
aprirono la Scuola Apostolica (dal 1919 
Pontificia) per l’educazione dei missionari 
tra i dissidenti orientali. Dal 1907 al 1936 
furono celebrati a V. sette Congressi inter- 
nazionali unionistici, organizzati dall’ Aca- 
demia Velehradensis che vi ha pure la sua 
sede. Il magnifico santuario di V. (dal 1928 basilica) 
tu restaurato (1935-36) col contributo di tutta la na- 
zione, 

Per ordine del governo comunista i Gesuiti furono 
deportati nel 1950 con la conseguente paralisi di tutte le 
attività di V. 

Bint.: R. Hurt, Définy cistercidchého kldftera na Velehradè, 
Olomouc 1934; Fr. Cintk, Velehrad virv, ivi 10936. 

Giuseppe Olsr 

VELEZ, RAFAEL. - Prelato e teologo cappuccino 
spagnolo, n. a Vélez (Malaga) il 15 ott. 1777 e m. 
nel monastero di Herbén il 3 ag. 1850. 

Lettore di filosofia e teologia a Ecija e a Cadice, ove 
il successo delle Cortes gli offri l'argomento della sua 
prima opera : E preservativo contro la irreligion 6 los planes 
de la filosofia contra la religién y el Estado (Cadice 1812), 
quadro del piano rivoluzionario in Europa e specialmente 
nella Spagna. Il 30 sett. 1816 fu eletto vescovo di Ceuta 
e fu consacrato il 13 luglio 1817. 

Nel 1818 pubblicò La apologia del altar v del trono, 
l’opera apologetica di maggiore risonanza nella Spagna 
nella metà del sec. xIx. I realisti la ricevettero con en- 
tusiasmo, i costituzionalisti e i liberali esaltati dichiararono 
guerra all’opera e all’autore che dovette prendere la via 
dell’esilio. 

Rovesciato il governo liberale in seguito all’intervento 
deciso nel Congresso di Verona, V. fu richiamato e nomi- 
nato cavaliere di Gran Croce dell'Ordine di Carlo III. 
Nel 1824 fu promosso alla sede di Burgos e poco dopo 
arcivescovo di Santiago. Morto Ferdinando VII, si volle 
ristabilire nuovamente il regime costituzionale. Il V. 
allora si oppose alle leggi anticlericali; il 21 apr. 1835 
fu esiliato a Minorca e poté rientrare nella sua diocesi 
solo il 26 giugno 1844. Dedicò tutte le sue rendite ai 
poveri; fondò un seminario a Santiago (1829), un ricovero 
per gli incurabili, un ospedale per i colerosi, la Casa dei 
Venerabili per i sacerdoti a riposo e per gli esercizi spi- 
rituali, restaurò la disciplina ecclesiastica colpita dalla 
rivoluzione. 

BiBL.: Pruebas contra la conducta politica del Sr. R. de V.. 
Obispo de Ceuta, alegados... por la Comision... sobre la Pastoral 
del Obispo 5 enero 1822, Algeciras 1822; C. Bouzas J., Fr. R. 
V. y el Seminario de Santiago, Santiago 1920; id., in Archivio 
Ibero-Amer., 21 (1924), p. 220 seg. (operc); M. Pazos, E/ 
Episcopado gallezo, I, Madrid 1936, pp. 381-809; J. B. de Ardales, 
La divina pastora, 1, Sevilla 1949, pp. 638-54 (biografia); Se- 
bastian de Ubrique, Ewxamen de la « Apologia del Altar y del 
Trono >, in Adalia Sercdfico (Sevilla), 1950, pp. 12-14; Lexicon 
Capuccinim, Roma 1950, coll. 1786-87. Felice da Mareto 

VELI. - I v. che ornavano le basiliche cristiane 
derivano certamente dall’uso comune nelle abita- 


zioni patrizie e negli edifici pubblici romani. 
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VELI - Basiliche. paleocristiane con le porte ornate di v. (sec. Iv). Fianco 
del sarcofago, già Lateranense 174, 


E . ora trasportato alle Grotte Vaticane. 
Basilica di S. Pietro. 


Le porte d’ingresso li avevano sia come custodia 
(s. Paolino, Poém., XVIII, 30) sia come semplice orna- 
mento (ibid., XIV, 098) ad esprimere quel significato 
allegorico dato dall’apostolo Paolo nella sua epistola 
agli Efesini (3, 14). Gli ingressi infatti o erano muniti 
di battenti lignei o bronzei, o, in mancanza di questi, 
venivano protetti da pesanti cortine; nell’un caso o nel- 
l’altro l’arco o l’architrave era sempre munito esterna- 
mente di un v. singolo, o più spesso doppio, che si 
sollevava, annodandolo al centro. oppure sospendendolo 
a due appigli fissati negli stipiti laterali. Non essendo 
sopravvissuto alcun esemplare, quanto si sa viene desunto 
da fonti scritte e da figurazioni superstiti. Esempi tipici 
illustrativi li offrono la scena sul Reliquario eburneo di 
Samagher, il sarcofago lateranense n. 174 (Wilpert, Sar- 
cofagi, tav. 121, 2-3) e i musaici della cupola di S. Giorgio 
a Salonicco. V. si vedono all’ingresso delle chiese, come 
in un pannello della porta di S. Sabina, nella chiesa 
graffita in una lastra sepolcrale, ora nel Museo cristiano 
lateranense, e nei musaici di Ravenna. All’ufficio di sol- 
levare le portiere dinanzi ai personaggi illustri erano ad- 
detti suddiaconi e ostiari (v. illustrazione alla v. STOFFE, 
vol. NI, col. 1338). 

Altri tipi di v., ciascuno con caratteristiche proprie. 
erano destinati agli intercolunni delle navate (restano tal- 
volta gli uncini di sospensione o gli anelli laterali), al pre- 
sbitero, all’altare, al ciborio (sono detti anche corfmzae e 
tetravela), al portico, al nartece e alla sacrestia. Si vuole 
che sia stato Costantino a donare per primo alla chiesa di 
Costantinopoli v. bordati d’oro. Certo nell’epoca della 
pace i pontefici fanno dono di ogni sorta di v. (singoli, 
doppi, quadrupli, ecc.) alle chiese di Roma e dalla precisa 
descrizione, che ne fa spesso il Liber Pontificalis, è possibile 
determinare ilnumero cin parte la qualità stessa clei tessuti. 

Circa il numero non sempre detta fonte è precisa : 
talvolta i vela destinati agli intercolunni sono in quantità 
maggiore e allora facilmente s'intendono indicati anche 
per le porte o per il presbiterio o intorno all’altare. Circa 
la qualità, una fonte preziosa è l’elenco contenuto nella 
Charta Cornutiana (Lib. Pont., 1, p. cxLvII) che enu- 
mera donazioni della seconda metà del sec. v. Il papa 
Adriano I (772-95) offrì 20 v. de stauracim seu tyrea a 
ciascuna delle chiese titolari romane (Lib. Pont., I. p. 504). 
Il papa Pasquale I offrì una serie di v. a S. Maria in 
Domnica, a S. Cecilia in Trastevere e a S. Maria Mag- 
giore (ibid., II, pp. 55-56, 61). I vela erano per lo più 
di lino o di seta, che a loro volta assumevano denomina- 
zioni particolari a seconda della purezza del tessuto 
(linea pura, olosirica= tutta seta), della qualità più scadente 
(tramosirica, subserica = mezza seta o derivati della seta ?) 
e degli ornamenti applicati (paragaudata = gallonata, 
loricata, auroclava paragaudata, paragaudata persica, ro- 





sil. 


1171 VELI 


(fot. Gab. fot. naz.) 
DIOCESI di - Cripta della Cattedrale (fine sec. XIII). 


sulata, aquilata, cantharata, holoserica cum cancellis de- 
corata mirifice, ecc.). Di difficile comprensione sono altri 
tipi che pure ricorrono di frequente : vela de stauracim 
seu quadrapolis, seu octapolis, de fundato, ecc. Anche i 
colori presentano una grande varietà : taluni sono comuni 
come il bianco (@/bus), il rosa (rlodinus), il verde (pra- 
sinus) e lo scarlatto (coccus); altri di difficile determina- 
zione come coccomelinus (arancione ? marrone ?), cocco- 
prasinus, rhodomelinus, ecc. 

Una qualità di v. certo più pregiata o di forma di- 
versa dalla comune dovevano essere i paratura, destinati 
cioè come addobbo nelle grandi feste; e le cosiddette 
cortinae, che nella loro ricchissima decorazione (cf., ad 
es. : Lib. Pont., II, 107, n. 9 sgg.) testimoniano dell’alto 
grado di perfezione delle manifatture orientali. 

Direttamente derivate dall’uso liturgico dei v., ma 
con intenti puramente ornamentali e in sostituzione di 
quelli veri, sono le grandi decorazioni con finte drappeg- 
giature sulle pareti laterali delle basiliche, nella zona in- 
feriore dell’abside e del presbiterio e nelle calotte delle 
cupole. Tra i numerosissimi esempi tuttora superstiti in 
Oriente e in Occidente, valga per tutti quella di S. Ma- 
ria Antiqua a Roma, dove si ritrova tutta la gamma dei 
motivi ornamentali che rendeva ancor più preziosa la 
finezza dei vari prodotti indigeni e d’importazione. 

BigL.: J. A. Martigny, Voile et portières, in Dict. des antia. 
chrétiennes, Parigi 1899, coll. 800-801; St. Beissel, Bilder aus 
der Gesch. der altchristl. Kunst u. Liturgie in Italien, Friburgo 
1899, pp. 260-83; W. F. Volbach, Spdatantik. u. friihmittelalt. 
Stoffe, Mainz 1932; C. Cecchelli, Vita di Roma nel medioevo, 


I, fasce. v-vi, Roma 1953, pp. 281-372 (con ampia bibl.). 
Pasquale Testini 


VELLETRI, Diocesi di. - È una delle diocesi 
suburbicarie che, ad eccezione della città e del ter- 
ritorio di V. compresi in provincia di Roma, si 
estende nella porzione nord-ovest della provincia di 
Latina; immediatamente soggetta alla S. Sede; su- 
perficie kmq. 479; ab. 90.451; cattolici 90.200; 
chiese 52; parrocchie 29; sacerdoti secolari 51; re- 
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golari 24; Seminario minore. I patroni sono : s. Cle- 
mente e, dal 1806, anche la Madonna delle Grazie. 


AI confine del Latium vetus, V. è il volsco Velester, 
con alterne vicende sempre in lotta contro Roma, finché 
non venne definitivamente sottomesso nel 338 a. C. dal 
console C. Menio. Allora diventa Velitrae e municipio 
romano; ma Ia ben nota iscrizione su lamina enea indica 
come nel sec. Iv vi si parlasse ancora volsco. Vantava molti 
monumenti del tutto scomparsi, tra cui un tempio del 
sec. vI a. C. decorato con fittili di alto valore artistico. 
Con l’invasione di Alarico, V. decadde e nella lotta ico- 
noclasta e in quella per le investiture fu a fianco della 
Chiesa, ottenendo privilegi. Nel 1181 vide l’elezione a 
pontefice delsuo cardinale vescovo Ubaldo Allucingoli (Lu= 
cio III), che continuò a dimorarvi, con la corte, fino al 1183. 

Ma la sua autonomia si afferma quando Gregorio IX 
lo pone alle dipendenze della S. Sede, staccandolo da 
quelle del comune di Roma. Nel 1299 ne fu podestà lo 
stesso papa Bonifacio VIII. Però durante il periodo avi- 
gnonese Roma riprende il sopravvento, non senza resi- 


‘ stenze da parte di V., che contemporaneamente cera dila- 


niata, all’interno, dalle fazioni delle Pecore (guelfi) e dei 
Lupi (ghibellini). Nella prima metà del sec. xvI passò 
definitivamente sotto il diretto dominio della Chiesa, 
diventandone protettore e governatore il cardinale ve- 
scovo. Nel suo territorio si svolsero: la battaglia del 
IO ag. 1774, episodio della guerra di successione d’Au- 
stria, in cui restò sconfitto l’austriaco gen. Lobkowiz; i 
moti democratici, con le relative ribellioni popolari, del 
1798 e gli scontri tra garibaldini e le truppe napoletane 
nel 1849. 

E tuttora incerto quando il cristianesimo venne in- 
trodotto a V. Oltre il sarcofago marmoreo cristiano (Wil- 
pert, Sarcofagi, tav. 4, 3, PP. 3; 59, 131) alcune iscri- 
zioni cristiane, forse del sec. Iv, provengono dal locale 
cimitero suburbano, scoperto nel 1750 in contrada Pa- 
lazzo fuori Porta Napoletana. Sebbene se ne sia smar- 
rita l’esatta ubicazione, tuttavia, come fanno supporre 
alcune fortuite scoperte avvenute dopo il 1910, le gal- 
lerie di esso, dai loculi chiusi con tegole, vanno ricercate 
su i due lati della Via Appia Nuova, compresa tra V. 
e la ferrovia (cf. Notizie di arch. st. ed arte di V., 1942, 
PP. 37; 41-43). Un altro cimitero cristiano, probabil- 
mente del sec. Iv, a km. 4,5 dalla città, in contrada Sol- 
luna fu scoperto nel 1921. Però sembra che esso sia 
servito piuttosto ai cristiani della prossima: Mamnsio ad 
sponsas, sulla Via Appia Antica, che a quelli di V. Co- 
munque, l’antichissimo titolare della Cattedrale, s. Cle- 
mente, è stato arbitrariamente considerato come evange- 
lizzatore e protovescovo della diocesi. Ma finora il più 
remoto vescovo conosciuto resta Adeodato (465). 

La diocesi di V. s’ingrandì con l’annessione, tem- 
poranea nell’ag. 592 e definitiva tra gli anni 870-80, 
della sede episcopale di Tres Tabernae (v.) e, dopo il 
963, con quella della sede di Norma, della quale è noto 
il solo vescovo Giovanni, presente al Concilio di Roma 
nel nov. del detto anno. Per preservarla dalle incursioni 
barbariche, una bolla di Gregorio I (febbr. 592) permise 
il trasloco temporaneo della sede episcopale veliterna 
nella chiesa di S. Andrea in Silice a Castelvecchio, oggi 
le Castella. Ma raggiunse il massimo dello splendore 
ca. l’anno 1150, quando da Eugenio III, come sembra, 
venne unita alla diocesi di Ostia, sede del cardinale de- 
cano, situazione durata fino al 5 maggio 1934. 

I presuli di V. appartengono ai cardinali dell’Or- 
dine dei vescovi, e di essi vanno ricordati : s. Geraldo 
Moroveo (1146), che liberò V. dai Saraceni; Ugolino 
de’ Conti (Gregorio IX); Rinaldo de’ Conti (Alessan- 
dro IV); Pietro da Tarantasia O. P. (Innocenzo V); La- 
tino Malabranca Orsini (1278), grande statista e diplo- 
matico; Niccolò Boccasini O. P. (Benedetto XI); Nic- 
colò da Prato (1304), pacificatore della Toscana; Pietro 
d’Etain (1377), legato d’Italia; Guglielmo d’Estoute- 
ville (1461), cui si deve l’erezione dell’episcopio : Giuliano 
della Rovere (Giulio II), restauratore della Cattedrale; 
Alessandro Farnese (Paolo III); Gian Pietro Carafa 
(Paolo IV); Bartolomeo Pacca (v.); Luigi Micara (1844); 
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Basilio Pompili (1920), che provvide il Seminario di salu- 
bre villeggiatura, e Clemente Micara (dal 1946) che ha re- 
staurato la Cattedrale, danneggiata dai bombardamenti 
aerei del 1943-44. 

Vi ebbero i natali, tra gli altri: Giovanni da V., be- 
nemerito vescovo di Firenze (1205-30); i pittori Andrea 
Velletrano (sec. xIv), Giovanni (sec. xv), Luciano (sec. xv) 
e Lello (sec. xvi) da V.; Antonio Mancinelli (1462-1505), 
umanista discepolo di Pomponio Leto; Ruggero Gio- 
vannelli (1560-1625), musicista e successore del Pale- 
strina; il card. Marzio Ginnetti (1585-1670), diplomatico 
e dotto fautore delle arti; Bonaventura Teoli O. F. M. 
Conv. (1596-1670), vicario apostolico di Costantinopoli, 
storico e fondatore dell’Accademia degli Estinti in sosti- 
tuzione di quella dei Gonfiaotri, ed in concorrenza delle 
altre contemporanee, ecclissate e sepolte dalia celebre 
Accademia Volsca Veliterna (1765-1839), di fama cu- 
ropea; Alessandro Borgia (1731-1804), arcivescovo di 
Fermo ed amico di L. A. Muratori; il card. Alessandro 
Borgia, prefetto della Congr. di Propaganda Fide, sto- 
rico ed orientalista; Clemente Cardinali, archeologo di 
bella fama; il canonico Ignazio Galli, illustre metereologo 
e sismologo, morto nel 1920 e mons, Attilio Gabrielli 
(1876-1927), apprezzato ricercatore e divulgatore delle 
memorie municipali. 

MONUMENTI. — La cattedrale di S. Clemente, già 
ricordata nel 496, ricostruita nel periodo romanico, cui ap- 
partiene, oltre la cripta, l’abside con affrescatura del 1300 
e soprastrutture ogivali, venne trasformata nel 1660 e rac- 
chiude la notevole cappella della Madonna delle Grazie 
(1637). L’annesso Museo capitolare conserva, tra l’altro, 
una Madonna col Bambino di Gentile da Fabriano (1426); 
una Madonna attribuita ad Antoniazzo Romano; 4 fram- 
menti di rotolo membranaceo di Exu/fet miniato, forse, alla 
scuola di Montecassino (secc. xI-xI1); il ricchissimo 
reliquiario cruciforme di arte bizantina (secc. VIII 0 IX), 
donato da Alessandro IV, e preziosi paramenti sacri. 
Da notare, inoltre, i resti del Teatro della Passione per 
la rappresentazione, dal 1499 al 1675, dci Misteri; la 
chiesa di S. Maria del Trivio di C. Maderno (1622), con 
facciata di stile classico (1840); l'imponente torre cam- 
panaria del 1353 di stile romanico con doppie bifore 
e doppie monofore; il monumentale Palazzo Ginnetti 
con la rinomata scala panoramica di Martino Longhi 
il Vecchio, distrutta dalla guerra; il Palazzo comunale 
di G. Della Porta (1575) con biblioteca di grande in- 
teresse storico locale; la bramantesca chiesa di S. Maria 
del Sangue (sec. xvir); la chiesa di S. Michele Arcangelo 
(sec. xI); c la chiesa di S. Martino, ricordata nel 1065, 
ricostruita a croce greca (1772) e con pronao tetrastilo 
in prospetto (1825). In diocesi, oltre le imponenti mura 
ciclopiche di Norma e di Cori, si ammirano in questa 
città il cosiddetto tempio d’Ercole; la chiesa collegiata 
di S. Maria della Pietà, con uno dei più antichi candelabri 
(sec. xI1) del cero pasquale; la chiesetta dell'Annunziata 
(sec. xv), oltre la singolare chiesa con chiostro di S. Oliva 
(sec. xv), ed a Ninfa, che vide l’incoronazione del papa 
Alessandro II (1152), le suggestive rovine, medievali e 
del Rinascimento, del paese, abbandonato nel sec. xvII. 

A sud-est di Cisterna la toponomastica ricorda lo 
scomparso Castello di Tivera (Tiberia), preferita dimora 
del papa Pasquale II. - Vedi tav. CXXI. 

BigL.: Ughelli, II, p. 41 sgg.; S. Borgia, De Cruce veli- 
terna commentarius, Roma 1780; Cappelletti, I, p. 454 SE£8.; 
A. Nibby, Analisi, ccc., III, 2° ed., Roma 1849, p. 438 sgg.; 
Moroni, LXXXIX, p. 34 sgg.; L. Angeloni, Istoria del santuar. 
della Madonna delle Grazie, Velletri 1882; A. Zandonati, L’Ac- 
cademia lett. volsca velit., Treviso 1900; G. Giovannoni, // 
chiostro d. S. Oliva in Cori, in L'Arte,9 (1906), pp. 108-650; 
P.I. Kehr, Italia Pontif., II, Berlino 1907, p. 401 sgg.; G. To- 
massetti, La Campagna romana, II, Roma 1910, pp. 345-83; 
A. Gabrielli, I! Teatro della Passione, Velletri 1910; id., Storia 
munic. di V., ivi 1013; id., La cattedrale di V., ivi 1918; id., 
V. artistica, Roma 1924; G. Falco, Il Comune di V. nel medioevo, 
in Arch. Soc. rom. st. patria, 36-39 (1913-16); Notizie degli 

scavi, 1922, pp. 250-52; € 1924, PP. 341-523; Lanzoni, I, pp. 145- 
47: A. Tersenghi, V. e Je sue contrade, Velletri 1933; A. Accrocca, 
Cori, Roma 1933; G. Battelli, Rationes decimarum Italiae. La- 
tium (Studi e testi, 128), Città del Vaticano 1946; A. Galieti, 
Le origini mediev. di « Cisterna Neroniîs», in Arch. Soc. rom. 


st. patria, 71 (1948), pp. 89-108. V. anche il Bollettino della 
Associazione veliterna di archeol. storia ed arte. Alberto Galieti 

VELLICO, ANTONIO MARIA. - Teologo dell’Or- 
dine dei Minori, n. a Dignano di Istria il 14 dic. 
1894, m. a Feltre (Belluno) il 26 apr. 1942. 

Religioso a S. Francesco del Deserto presso Venezia 
(1910), sacerdote il 24 giugno 1917, perfezionatosi negli 
studi teologici nel Collegio Internazionale di S. Antonio 
a Roma (1920-23), vi ottenne brillantemente il titolo di 
lettore generale in teologia dogmatica. Dopo aver inse- 
gnato in vari conventi veneti, nel 1928 fu nominato pro- 
fessore di teologia fondamentale nell’Ateneo Antoniano 
e nel 1930 in quello Lateranense. 

Frutto del suo fervido insegnamento furono l’ampio 
ed erudito trattato De Ecclesia (Roma 1940), il notevole 
saggio La Rivelazione e le sue fonti nel 4 De praescriptione 
haereticorum » di Tertulliano (coll. Lateranum, Roma 1935) 
e importanti articoli nell’ Artonianum (sul titolo Episcopus 
Episcoporum, sul concetto di transustanziazione in Scoto, 
sulla nozione del miracolo in s. Agostino, sulla Regu/a 
fidei secondo Scoto, sul carattere scientifico della teologia 
secondo Scoto) e nel Bollettino filosofico dell'Ateneo La- 
teranense (Blondel e l’apologetica). Tra le numerose opere 
inedite occorre ricordare il De episcopatu in catholica 
doctrina e V’Introductio in S. Theologiam. 

BiBL.: anon., In memoria del P.A.V., Venezia 1942. 

Antonio Piolanti 

VELLORE, Diocesi di. - Situata nell’India sud- 
orientale ed eretta per decreto del 13 nov. 1952 
con territorio distaccato dall’arcidiocesi di Madras. 

Comprende il distretto civile del Nord Arcot (ec- 
cetto la parte a sud del fiume Cheyyar, spettante all’ar- 
cidiocesi di Pondicherry) e le ta/u&s di Palmaner e Tiru- 
tani di pertinenza del distretto civile di Chittor. Confina 
con le arcidiocesi di Madras e Pondicherry e con le dio- 
cesi di Salem, Mangalore e Nellore. 

Ha una popolazione di 2.862.155 ab., dei quali 
2.500.000 indù, 300 mila maomettani, 31.102 cattolici e 20 
mila protestanti. È affidata ai Salesiani dis. Giovanni Bosco. 
Il vescovo, ch’è indigeno, risiede a V., capitale del distretto 
civile del Nord Arcot con 106.603 ab., cli cui 2000 cattolici. 
La prima chiesetta erettavi risale al 1626. Ecclesiastica- 
mente la diocesi è divisa in 28 stazioni primarie o quasi- 
parrocchie e 60 stazioni secondarie. Numerose sono le opere 
in favore della gioventù maschile e femminile. La superficie 
totale ascende a 12.830 kmq. Vi si parlano il tamil e il te- 
legu. Le scuole cattoliche ammontano ad una settantina con 
12.000 allievi. Attualmente vi lavorano 25 sacerdoti sale- 
siani, 16 sacerdoti secolari, 20 suore europee e 41 indiane. 

BiBL.: Arch. di Prop. Fide, Ponenza n. 23, pos. prot. n.4151/52; 
MEC, 1950, pp. 434-335; L. Del Nevo Squeri, V., nuova diocesi in- 
diana, in L'Osservatore Romano, 29 ott. 1953, p. 3. Pempeo Borgna 

VELO OMERALE. - Lunga striscia di seta o 
di lino che si poggia sulle spalle con i due lembi 
pendenti sul petto e che serve per coprire le mani 
tenendo oggetti sacri. 

Si distinguono : 1) il v. o. del suddiacono, di seta 
del colore prescritto per la s. Messa, di regola senz’or- 
namento, a) per portare il calice preparato all’altare per 
l’Offertorio, è) per tenere la patena dall’Offertorio fino 
al «Pater noster »; 2) quello dell’accolito che porta la 
mitra o il pastorale nelle funzioni pontificali (di lino o di 
seta senza ornamento, bianco o del colore prescritto per 
la funzione pontificale); 3) quello del sacerdote nella be- 
nedizione eucaristica, nelle processioni eucaristiche ed 
anche nel recare l'Eucaristia o il viatico agli ammalati 
(di seta sempre bianca e riccamente ornato). . 

Dapprima l’accolito « patenarius » teneva con la « sin- 
done » la patena dall’Offertorio fino al « Pater noster ? 
(Ordo roman., I [Andrieu], 91). Questa «sindone + era 
un panno d'’etichetta per non toccare la patena diretta- 
mente con la mano, forse a forma dell’attuale v. o. (« sub 
humero habens sindonem in collo ligatam »). Il funzio- 
nario dell’accolito « paternarius » (rimane in Francia ed 
in Inghilterra fino al sec. XVIII), fu sostituito nel sec. xI- 
xt dal suddiacono, il quale tenne la patena dapprima con 
la stessa « mappula » che, detta « offertorio » (Ord. Rom. 
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(da L'antico tessuto d'arte italiano nella mostra del tessile 
in velluto cesellato, fine del sec. xv - 
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[Andrieu], I, $4; V, 55; VI, 50), copriva le oblate dopo 
la loro preparazione. Dal sec. xII-xIv (Ord. Rom. [Ma- 
billon], XVI, 33, dell’anno 1311) cambiò il modo di 
portare il velo : il lembo, che non serviva per tenere la 
patena, pendeva sul dorso dalla spalla destra («cuius 
extremitas defluere debet post dextrum humerum »). La 
forma attuale del v. o. venne in uso a Roma non prima 
del sec. xv (Ordo Rom., XV [Mabillon]). AI velo dell’acco- 
lito di mitra, detto « tobalea », ancora assente al tempo di 
Durando (m. nel 1296), accenna già l’Ordo di Giulio 
Cajetano (XIV, 53 [Mabillon]) del 1311. 

Il velo della benedizione eucaristica venne in uso nel 
sec. xIV (Ord. Rom., XIV [Mabillon], 77); era di seta 
e si portava dapprima come il velo suddiaconale (il lembo 
pendeva sulla spalla sinistra « sibi pendet super humerum 
sinistrum ?), poi come il v. o. 

Bisr.: J. Braun, Handbuch der Paramentik, Friburgo 1912, 
pp. 262-65. Pietro Siffrin 


VENAFRO. - Antica diocesi e città in provincia 
di Campobasso situata alle pendici del monte Croce. 


Fu abitata in età antichissima da Osco-Sanniti; fiorì 
in età romana; Augusto vi pose una colonia di veterani, 
onde la sua denominazione di colonia Iulia Augusta Ve- 
nafrum. Nella valle sussistono ruderi d’un teatro e d’un 
anfiteatro. I Longobardi vi istituirono un gastaldo alle 
dipendenze del. duca di Benevento; poi nel sec. x fu 
contea; più tardi divenne feudo dei Pandona, dei Peretti, 
dei Savelli, dei Caracciolo, dei Miranda. Protettori della 
città i ss. martiri Nicandro, Marciano e Daria. I primi 
due sono attribuiti da una Passio a V. 
(BHL, 6073), invece il Geronimiano li dà 
quali martiri di Durastoro nella Mesia (P. 
Franchi de’ Cavalieri, Note agiografiche, IV 
[Studi e testi, 24], Roma 1912, pp. 141- 
157). Primo vescovo fu, sembra, Costante 
alla fine del sec. v; mentre fu sede vacante 
tra il 591-95 (Jaffé-Wattembach, 1135. 
1190). Il primo sinodo diocesano fu celebra- 
to dal vescovo V. Martinelli il 21 sett. 1634. 
La Cattedrale dedicata a Maria S.ma, co- 
struita con avanzi romani, è a tre navate; 
venne funestata dal terremoto del 1349 e 
dal fuoco nel 1356. Fu riconsacrata nel 
1764 da mons. Stabile. Il papa Benedetto XIV 
con breve del 1743 concesse privilegi ai 
canonici. Per i dati statistici v. ISERNIA, alla 
qual: è unita dal 1852. 


BiBsL.: T. Lanzillo, Storia civile dell’antica 
città di V., 25 ed., Isernia 1877; Moroni, XC, 
pp. 121-44; Lanzoni, I, pp. 175-77; G. Ver- 
recchia, V. nell’alto medioevo ed origine di alcuni 
comunelli nell’agro Venafrano, Campobasso 1928; 
P. Fr. Kehr, Jtalia Pontificia, VIII, Berlino 
1935, PP. 23I-4I. Enrico Josi 
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VENANZIO, santo, martire. - Due sono i santi 
più noti di questo nome: il protovescovo di Salona 
(v.) e 11 martire di Camerino (v.) 

Incerte sono le notizie che riguardano il V. di Sa- 
lona; secondo tradizioni locali pare che V., inviato da 
Roma ad evangelizzare la Dalmazia, vi sia perito in circo- 
stanze non precisabili, al tempo di Valeriano o Aureliano. 
Un frammento di iscrizione trovato nei pressi di Salona 
(v.) è stato ritenuto l’epitaffio di V. 

Il papa Giovanni IV (640-42) ne trasportò a Roma 
il corpo insieme con quelli di altri martiri della Dalmazia 
ed in loro onore edificò, presso il battistero del Laterano, 
l'oratorio tuttora esistente con lo splendido musaico (Lib. 


Pont., I, p. 330). Nel Martirologio romano è commemorato 
il 1° apr., ma più che del dies natalis del martire si tratta forse 


della dedicazione dell’oratorio lateranense. Non esiste una 
Passito propria del V. di Salona; il Delehaye insieme con 
altri pensa che elementi di una Passio perduta potrebbero 
ritrovarsi in quella dell'omonimo venerato a Camerino il 18 
maggio (Acta SS.Maii, IV, Parigi 1866, pp. 136-44). Anche 
questa però è molto leggendaria e ricalcata su quella di s. 
Agapito (BHL, 1235-27). Lo studio del reliquiario di s. V. di 
Camerino (sec. xI-XIII), venuto in luce nel 1942 nella cripta 
della omonima chiesa camerinese, potrà forse offrire ele- 
menti per la soluzione dell’intricato problema agiografico. 

BipL.: Acta SS. Aprilis, I, Parigi 1865, p. 6; G. B. De 
Rossi, Musaici crist., XIX, Abside dell'oratorio di S. V., Roma 
1899; Wilpert, Mosazker, pp. 7335-39 ce tav. 111; J. Zeiller, Les 
relations de l’anc, égl. de Salone avec Véel. rom., in Bessarione, 
41903), p. 239; H.Quentin, Les martyrol. hist, du moyen age, Parigi 
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1907, p. 696; F. Bulié, So. Venacije privi bistup Solinski 1 musenik 
duvanjshi, in Vjenisk rv. arlicol. drustva u Zagrebu, 15 (1926), pp.55- 
71; H. Delchaye, Les orig. du culte des martyrs, Bruxelles 1933, 
p. 255; C. Mezzana, /! cofano argenteo di S.V.a Camerino, in Riv, 
di Arch. crist., 20 (1943), pp. 317-27; Martyr. Romantm, pp. 120, 
195. Agostino Amore 

VENANZIO FortUNATO, santo. - N. ca. il 530 
presso Treviso, m. a Poitiers poco dopo il 600. 

Studiò a Ravenna, fece un pellegrinaggio alla tomba 
di s. Martino (565) a Tours, dove rimase parecchio 
tempo. Durante un viaggio a Poitiers fece conoscenza in 
un convento con s. Radegonda, figlia del re di Turingia, 
e della sua figlia adottiva Agnese, che ebbero grande 
influenza su lui. Così divenne sacerdote e più tardi vescovo 
di Poitiers. Per il suo carattere simpatico ebbe molte ami- 
cizie, non ultima quella di Gregorio di Tours. Si ha di 
lui una collezione di Carmina miscellanea in 11 ll., con- 
tenente, senza un preciso ordine, inni, elegie, cpigrammi, 
epitaffi, ecc. Nel II |. sono i suoi famosi inni in onore della 
S. Croce, scritti in occasione del dono di una particella 
della Croce da parte di Giustino II a Radegonda. Sono 
gli inni del Breviario romano : il Pange lingua e il Vexilla 
Regis (II, 2 e II, 6). Nel X 1. c’è una Expositio orationis 
dominicae e la sua famosa poesia : De navigio suo (10, a), 
che descrive una gita sulla Mosella. Nell’ XI 1. la sua Expo- 
sitio Svmboli, cioè un estratto dal Commnentarius in Sym- 
bolum. Apostoloritm di Rufino. Fuori della collezione di 
Carmina miscellanea è trasmessa una poesia : De excidio 
Thoringiae, dove è descritta la fine della Casa reale di 
Turingia. Un inno in lode di Maria : « Quem terra, pontus, 
sidera » © un altro : « In laudem S. Mariae », insieme con 
gli inni: « Tibi laus perennis auctor » e « Agnoscat omne 
saeculum è, © stato rivendicato a V., contro F. Leo, da 
G. M. Dreves. Inoltre V. ha scritto un poema epico: 
De vita s. Martini, c sette vite di santi in prosa, fra le quali: 
Vita di s. Flavio di Poitiers; Vita di s. Germano di Parigi 
(m. nel 576) e la Vita di s. Radegonda (m.nel 587). Festa 
il 14 dic. in alcune diocesi francesi e italiane. 

BigL.: ed. crit., dopo quella del benedettino M. A. Luchi, in 
PL, 88, è quella di F. Leo e B. Krusch, Berlino 1881-85 in MGH, 
Auctores antiquiss., IV, 1.2} W. Mever, Der Gelegenherttsdichter 
V. F., in Abhandil. d. Gesellsch. der Wissensch. zu Gottingen, 1901; 
G. M. Dreves, HMynmolog. Studien zu V. F., Monaco 1908; 
R. IKoebner, V. F., Lipsia 1915; S. Blomgren, Studia Fortuna- 
tiana, 2 voll., Uppsala 1933-34; G.S. Kopp, Eîn neues Elogium 
von V. F., Wurzburg 1938; E.R. Curtius, Europ. Liter. und Latein. 
Mittelalter, Berna 1948, passim; S. Blomgren, in Eraznos, 1950, 
pp. 57 sgg.. 150 sg£. (cechi di Stazio e Claudiano in V. F.); B. de 
Gaiffier, S. Venance Fortunat, évéque de Poitiers. Les temoignages de 
son culte, in Anal. Bolland., 70 (1952), pp. 262-84. Erik Peterson 

VENARD, JEAN-THIOPHANE, beato. - N. il 21 
nov. 1829 a St-Loup-sur-Thouet (Deux - Sèvres, 
Francia) e m. il 2 febbr. 1861. 

Passò, già suddiacono, al Seminario delle Missioni 
Estere di Parigi il 3 marzo 1851. Ordinato sacerdote il 
5 giugno 1852, partì il 19 sett. dello stesso anno per 

3 Hongkong e verso 
la fine del 1853 fu 
inviato nel Ton- 
chino occidentale. 
Nonostante la con- 
tinua persecuzione 
e la malferma salute 
e in mezzo a grandi 
difficoltà esercitò il 
suo ministero in 
varie località, utiliz- 
zando i suoi riposi 
forzati a tradurre 
in annamita i Van- 
geli, gli Atti degli 
Apostoli, le Epistole 
c l’ Apocalisse. In se- 
guito a denunzia fu 
arrestato a Ke-beo, 
il 30 nov. 1860, c, 
rinchiuso in una 
gabbia, fu condotto 
ad Hanoi, dove ven- 
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(fot. Musci Vaticani) 


VENANZIO, santo - S. V. Particolare 
dei musaici della Cappella di S, Ve- 
nanzio (metà del sec. vir) - Roma, 
battistero di S. Giovanni in Laterano. 
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(fot. Enc, Catt.) 
VENANZIO FoRTUNATO, santo - Prima parte dell’inno: Pange 
lingua gloriosi. proelium  certaminis  - Biblioteca Vaticana, 
cod. Var. lat. 552, f. 627 (sec. Ix-x). 


ne decapitato l’anno dopo. Il corpo fu seppellito nel 
luogo stesso del supplizio e fu esumato nel 1864 per essere 
trasportato a Parigi. La testa, gettata nel Fiume Rosso, fu 
ritrovata due settimane più tardi ed ora si venera nella 
chiesa di Ké-tru. Fu beatificato da Pio X l’rr apr. 1909. 

Bisc.: anon., Memorial de la Société des Missions Etran- 
gères, parte 2", Parigi 1916, pp. 619-20; F. Trochu, Le bx Th. V., 
Lione 1929. Antonio Anoge 

VENASQUE. - Antica diocesi nella Provenza in 
Francia, da cui prese nome il Comtat Venaissin nel me- 
dioevo; oggi è un villaggio nel circondario di Carpen- 
tras. Gli antichi vescovi di V. nel periodofranco furono 
residenti più a V. che a Carpentras, pur portando il ti- 
tolo di «episcopi Carpentoratensiumo Vindascensium ». 

Dei vescovi di V. si conoscono : Costanziano, rap- 
presentato al Concilio di Riez del 439, presente nel 441 
a quello di Orange e a Vaison nel 442; Giuliano, presente 
al Concilio di Epaona del 517; Clemazio che firmò come 
vescovo di V. a Orléans nel 542 e come vescovo di Car- 
pentras nel 549; Tetradio nel 573; Boetris nel 584-604; 
Ambrogio che fu nel 614 al Concilio di Parigi; Licerio 
a Chalon-sur-Saéne nel 6352. 

La chiesa di Notre-Dame della fine del xu, o dell’ini- 
zio del x1r sec., ha una cupola ottagona e una navata 
romaniche con cappelle laterali posteriori; l’abside fu 
rifatta nel sec. xv, il campanile è del sec. xvIII; riman- 
gono vestigia della cripta romanica e il portale romanico. 
A sinistra è il battistero, edificio merovingio della fine del 
sec. VI, rimaneggiato nel sec. xI1. È a forma quadrata con 
quattro absidi, all’ingresso delle quali sono grandi colonne 
corinzie in marmo rosa con capitelli di marmo bianco. Le 
absidi sono decorate ciascuna con cinque archi poggianti su 
sei colonnine antiche. La vasca battesimale è ottagonale. 

BisL.: L. Duchesne, Fastes épisc. de l’anc. Gaule, I, Parigi 
1894, pp. 263-635: L. H. Labande, Le baptistére de V., in 
Bull. archéol. du Comité, 1904, pp. 287-304; I. Hubert, L'art 
pré-roman, Parigi 1938, pp. 3-4, 41-42, 71, 114, 146, 155, 171: 
E. Griffe, La Gaule chrét. à l’éboque romaine, I, ivi 1947, PP. $3. 
S4, 124. Enrico Josi 

VENCE, BIBBIA di. - Edizione francese della 
Bibbia con commento, curata da Enrico Francesco V. 
(ca. 1675-1749), la quale uscì a Nancy (1738-43) in 22 
voll. La denominazione, però, venne in uso solo con 
l'edizione (17 voll.) curata da L. St. Rondet (1717-85) 
in Avignone (1767-73). Base di questa Bibbia è la 
traduzione di origine giansenistica pubblicata nel 1667 
(Nuovo Testamento) e completata nel 1672-95 nella 
rielaborazione di I. Le Maistre (v.) detto de Sacy. 
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VENCESLAO, santo, martire - Statua di S. V. di Pietro Parlé? 
(1373) - Praga, cattedrale di S. Vito. 


L. de Carrières (1662-1717) la ripubblicò, parafrasan- 
dola alquanto. Le brevi aggiunte esplicative sono inserite 
in corsivo. L’opera, arricchita di note e di dissertazioni 
speciali dovute al de Carrières ed al Calmet, ebbe grande 
diffusione. Il V. fu incoraggiato specialmente da Bossuet. 
Nonostante il valore esiguo di alcune parti e talune ipo- 
tesi sorpassate o sconcertanti, l’opera ebbe molte edizioni 
sia con la sola traduzione o parafrasi sia in unione con 
ampi commenti desunti da autori diversi : ad es., la Ste 
Bible de V. en latin et en frangais (5* ed., Parigi 1827-33) 
comprende 27 voll., di cui il I è composto da sole disser- 
tazioni introduttive, il XXV contiene alcuni libri apocrifi 
ed il XXVI scritti di Padri apostolici. Tale edizione fu 
tradotta anche in italiano, ma adattata alla versione del 
Martini (Milano 1830-40). Angelo Penna 


VENCESLAO, santo, martire. - Duca di Boemia, 
della famiglia di Pfemyslidi, n. ca. il 907, m. a Starà 
Boleslav, il 28 sett. 935. 


Educato nella fede cattolica dalla nonna Ludmila, 
prese in mano le redini del governo della Boemia ca. il 
925; ma si urtò fin dal principio contro la forte ostilità 
del partito antigermanico, che era favorito da sua madre 
Drahomira. Poiché la diffusione del cristianesimo, in mezzo 
a popolazioni attaccate alle loro pratiche pagane, era im- 
possibile senza il concorso dei missionari bavaresi o svevi, 
un odio sordo si alimentò e sviluppò tra i nobili contro il 
giovane principe. L’animosità dei sudditi si accrebbe, poi, 
quando il re di Germania Enrico I comparve sotto le 
mura di Praga (929) con un potente esercito e impose 
il riconoscimento della sua autorità. Il partito germano- 
fobo, allora, decise la morte del duca, che sembrava loro 
antinazionale. Boleslao, fratello minore di V., lo invitò 
nel castello di Starà Boleslav e ne provocò l’assassinio il 28 
sett. 935. In seguito la sfortunata vittima venne venerata 
come martire. Festa il 28 sett. 

BisL.: alcune vite di s. V., in J. Martinov, Annus ecclesiast. 
graeco-slavicus, Bruxelles 1863, p. 234-36; Fontes rerum Bohe- 
micarum, I, Praga 1873, pp. 1253-26, 144-56, 167-90, 199-227; 
Acta SS. Septembris, VII, Anversa 1760, p. 700 sgg.; A. Naegle, 
Der hl. Wenzel, Warnsdorf 1928; P. David, Bohéme, in DIIG. 
IX, col. 475; Martyr. Romanum, p. 42: sg.; Fliche-Martin- 
Frutaz, VIII, p. 404 sg. Guglielmo Mollat 
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VENCESLAO IV, IMPERATORE. - Re di Boemia 
e di Germania, n. a Niiremberg il 26 febbr. 1361, 
m. a Praga il 9 ag. 1419. 

Nonostante la sua giovane età, il padre, l’imperatore 
Carlo IV, riuscì ad assicurargli la successione; l’elezione 
ebbe luogo il 1o giugno 1376 a Francoforte e l’incoro- 
nazione ad Aquisgrana il 21 luglio. Mancava solo la 
consacrazione imperiale e Carlo IV la sollecitò, ma senza 
formulare alcuna domanda di approvazione, a cui la S. 
Sede teneva assai c che era contraria alla Bolla d'Oro. 
Gregorio NI volle esigere solenni promesse in favore 
della Chiesa romana, e Carlo IV le fece, ma con un sot- 
terfugio, senza cioè il consenso del Collegio elettorale. 
Gregorio non si lasciò ingannare da questo procedimento 
e tardò ad inviare una risposta favorevole, che poi la 
morte gli impedì di formulare. Urbano VI, il 26 luglio 
1377, diede soddisfazione a V., nella speranza di guada- 
gnarlo alla sua obbedienza; ma dovette amaramente con- 
statare che il Re dei romani seguiva una politica equivoca 
e si rifiutava di intervenire in suo favore con le armi. I 
prìncipi elettori, malcontenti di questo modo di procedere, 
lo deposero il 20 ag. 1400 e il 21 gli sostituirono Ruperto, 
conte palatino. 

BiBL.: J. Weizsaecker, Dewtsche Reichstagsakten unter Kéònig 
Wenzel, I, Monaco 1867; N. Valois, La France et le grand schisme 
d’Occid., 4 voll., Parigi 1896-1903; S. Baluze, Vitae paparum 
Avenion., ed. G. Mollat, 4 voll., ivi 1912-21; G. Mollat, Les 
Papes d’ Avignon, 9* ed., ivi 1950, p. 262. Guglielmo Mollat 

VENDETTA : v. CARITÀ; ODIO. 

VENDI. - Popolazioni slave, che abitavano vaste 
contrade, comprese fra l’Elba e l’Oder, e delimitate 
al nord dal Mar Baltico e al sud dalla Moravia. 

La loro evangelizzazione fu piuttosto opera di ca- 
rattere politico, voluta dai sovrani tedeschi del sec. x, 
che miravano ad assoggcettarsi per mezzo del cristianesimo 
le tribù turbolente. Il metodo adoperato consisteva nel 
creare vescovati, che sarebbero diventati centri di mis- 
sione e avrebbero avuto come metropoli Magdeburgo. 
L’evangelizzazione dei pagani unita alla colonizzazione te- 
desca incontrò ostacoli, dovuti a questioni razziali. I magri 
risultati ottenuti sotto Ottone I (936-73) furono annien- 
tati dalla sollevazione dei V. sotto Ottone II (0973-86). 
Non si ebbero che pochissime conversioni al cristianesimo 
nel sec. xI, e solo nella parte settentrionale del territorio. 
La fede fiorì più tardi mediante l’opera dei missionari 
moravi. 

BipLr.: Tietmaro di Mersebourg, Chronicon, ed. F. Kurze, 
Hannover 1889; A. Hauck, Kirchengesch. Deutsch., III, 3° ed., 
Lipsia 1906 (è l’opera migliore da consultare); Fliche-Martin- 
Frutaz, VII, nn. 356-64. Guglielmo Mollat 


VENDITA : v. COMPRAVENDITA. 


VENDOME. - L’abbazia benedettina della S.ma 
Trinità di V., nel dipartimento del Loir-ct-Cher in 
Francia, fu fondata nel 1034 da Goffredo conte di 


Angers. 

V., oggi sottoprefettura del Loir-et-Cher, fu un an- 
tico borgo della Gallia, a cui i Romani sostituirono la 
città di Vindocinum, donde il nome attuale. Divenne alla 
fine del sec. x una contea indipendente fondata da Bu- 
cardo I, detto il Vecchio; nella seconda metà del sec. xII 
vi si combatté a lungo fino al Trattato di V. nel 1227. 
Fu presa e saccheggiata dagli Inglesi nel 1362. Per ere- 
dità la contea passò nel 1375 alla casa di Borbone, nel 
1515 divenne ducato, ad opera di Carlo I di Borbone-V., 
avo paterno di Enrico IV, che nel 1589 ne smantellò il 
castello; nel 1598 lo donò al figlio naturale Cesare di V.; 
fu riunito alla corona nel 1712. 

La chiesa fu dedicata il 31 maggio 1040 da Goffredo 
Martello, ma i lavori erano stati iniziati nel 1035. Nel 1063 
fu concesso agli abati di V. il privilegio di divenire alla 
loro elezione cardinali del titolo di S. Prisca con l’onere 
di provvedere perché 12 monaci vi assicurassero il ser- 
vizio. Il monastero fu alle dipendenze dirette della S. Sede, 
esenzione accettata da Teodorico, vescovo di Chartres, e 
confermata nel 1056 dal re Enrico I. Fu visitato da Ilde- 
brando; l’abate Goffredo nel 1094 venne a Roma da 
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Urbano II il quale si recò a V. dal 19 febbr. al 3 marzo 
1098 e consacrò il 26 febbr. l’altare sotto il Crocifisso, 
all'entrata del coro. L’abbazia nel 1621 accolse la riforma 
maurina. Il 9 dic. 1790 tutto fu disperso dalla Rivoluzione. 

BibL.: L. Alphan, Etude critique sur les chartes de fondation 
et les principaux privileges pontif. de la Trinité de V., in Le Moven 
age, 14 (1901), pp. 690-112; E. Métais, De l’authenticité des chartes 
de fondation et bulles de l’abbaye de V., ibid., 17 (1904), pp. 1-44; 
X. De Petigny, Comment fut retrouvé le Cartulaire de l’abbaye 
de la Trinité de V., in Bull. de la Soc. archéol. du Vendémais, 33 
(1914), pp. 4-62; R. De Sain Verrant, Dict. topogr., histor. etc. 
du Vendòmais, 4 voll., Blois 1912-19; Cottincau, II, coll. 3317-19; 
G. Plat, L’église de la Trinité de V., Parigi 1934. Enrico Josi 


VENDVILLE, JEAN. - Vescovo di Tournai, n. il 
24 giugno 1527 a Lilla, m. a Tournai il 15 ott. 1592. 
All’età di 15 anni andò a Parigi per seguire i corsi 
di diritto civile, conseguì la laurea a Lovanio e fu 
quindi professore a Douai. Giovanni d’Austria lo 
chiamò come consigliere di Stato. 


Insieme con il suo amico Allen nel 1567 fece un pelle- 
grinaggio a Roma, presentando a Pio V un memoriale 
per l’unione della cristianità contro i Turchi e un altro 
sulla fondazione di un seminario missionario. ‘Tornato 
in patria, fondò a Douai insieme con Allen il celebre 
Seminario inglese, distrutto dalla Rivoluzione Francese. 
Rimasto vedovo, si fece sacerdote nell’inverno 1580-81. 
Il 20 maggio 1588 fu promosso vescovo di Tournai. Per 
primo propose un progetto concreto per un collegio 
generale romano « de Propaganda Fide » per la formazione 
di missionari che Pio V fece esaminare. V. presentò di 
nuovo nel 1578 a Gregorio XIII il memoriale che il 
padre gesuita Antonio Possevino esaminò. All’occasione 
della sua visita ad limina nel 1589 V. per la terza volta 
propose il suo progetto a Sisto V e nel 1592, poco tempo 
prima della sua morte, a Clemente VIII. La morte del 
Papa e le vicende del tempo ne impedirono per allora 
la realizzazione. 

Il memoriale fu pubblicato soltanto nel 1870 a Tour- 
nai per opera del prof. Reussens sotto il titolo: La 
première idée du Collège de la Propagande, ou mémoire 
présenté en 1589 par F. V., évéque de Tournai, au souve- 
ram pontife Sixte V. 

BipL.: V. A. Dessel, Bibliotheca Belgica, Lovanio 1643, 
p. 575; Streit, Bibl., I, nn. 180, 1428; G. Goyau, L’Eglise en 
marche, Parigi 1928, pp. 55-82. Nicola Kowalsky 


VENEGONO INFERIORE, SeminaRIO E Fa- 
COLTÀ TEOLOGICA di. - Modesto comune della pro- 
vincia di Varese, assurto a notorietà in Italia e fuori 
da quando (1927) la Chiesa milanese vi costruì, 
quale omaggio a Pio XI, un importante edificio 
(v. veduta aerea alla v. SEMINARIO), sede comune per 
il seminario liceale, proveniente da Monza, e per 
quello teologico, trasferito dall’antica sede costruita 
dallo stesso s. Carlo in Milano. 


Gli alunni dei due seminari riuniti si aggirano sui 
cinquecento. Il reparto liceale è dotato di un gabinetto 
sperimentale chimico-fisico, di un musco mineralogico e 
zoologico, e cura il regolare funzionamento di due mo- 
dernissimi osservatori, metereologico e sismografico. La 
Biblioteca principale, affiancata da biblioteche speciali per 
gli alunni d’ambo i reparti, conta ca. 80.000 voll., tra 
cui parecchi incunaboli, e riceve, in cambio o abbona- 
mento, oltre duecento riviste nazionali ed estere. Nel re- 
parto teologico ha sede la Pontificia Facoltà di teologia 
di Milano. Creata da Gregorio XIII, nel 1580, su istanza 
di s. Carlo, soppressa da Maria Teresa d’Austria nel 1774 
per motivi politici ed egemonici, fu ristabilita da Leone 
XIII nel 1892, su richiesta dell’arcivescovo di Milano 
L. Nazzari di Calabiana, e aperta ai teologi di tutti i 
seminari della Lombardia. Alla schiera dei suoi alunni 
o maestri appartengono nomi illustri di cardinali (Maff, 
Minoretti, Ruffini) e prelati (Orsenigo, Cazzani, Tre- 
dici, Bernareggi, ecc.). Per rispondere alle esigenze della 
cost. Deus scientiarum si pensò dapprima ad un coor- 
dinamento o inserimento’ della Facoltà teologica con 
l’Università Cattolica del S. Cuore, che avrebbe potuto 
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(fot. J. Damoue) 


VENDOME - Facciata della chiesa abbaziale della S.ma Trinità, 
illuminata di notte (sec. xv). 


dare ad essa un più ampio sviluppo e raggio d’azione; 
ma tale progetto, fallito finora per diversi motivi, rimane 
soltanto una possibilità del futuro. Rinchiusa nell’ambito 
del Seminario, la Facoltà teologica fu perciò costretta 
a conciliare nei suoi nuovi statuti, approvati da Pio NI 
nel 1938, due finalità, se non opposte, certo ben diverse : 
la finalità di una facoltà, che è quella di formare studiosi, 
e la finalità di un seminario diocesano, per quanto grande 
esso sia, che è quella di istruire professionalmente pa- 
stori per la cura d’anime. A tale duplice scopo il Curri- 
culum studiorum, nei nuovi statuti, fu diviso in due pe- 
riodi; il primo, quadriennale, pur avendo gran parte 
delle cattedre distinte da quelle dei corsi seminaristici, 
ha carattere prevalentemente istituzionale e si conclude 
con la «licenza »; il secondo, biennale, ha carattere mo- 
nografico ed è obbligatoriamente frequentato da chi in- 
tende conseguire la «laurea ». Ne venne alla Facoltà 
teologica di V. la caratteristica di avere sei corsi. Dal 
1902 il Collegio dei professori della Facoltà aveva as- 
sunto la redazione e la direzione della rivista La scuola 
cattolica (v.). 

BiBL.: « Humilitas », Misc. stor. dei Seminari milanesi, Mi- 
lano 1928-30. Carlo Figini 


VENERE. - Dea di indubbie origini italiche, 
estranea però al più antico pantheon romano dato. 
che, secondo alcuni storici romani, essa non era no- 
minata nell’antico carmen saliare, né era conosciuta 
ancora all’epoca dei re. 

Anteriormente ad ogni influsso greco la figura di V. 
fu essenzialmente agreste, essendo la dea protettrice dei 
campi, dei giardini e dei loro coltivatori (Varrone, De 
lingua latina, VI, 20; Plinio, Nat. hist., XIX, 50). Per tali 
caratteristiche V. appartiene a quel tipo di divinità fem- 
minile della natura fiorente, della primavera, ecc., diffuso 








(per cortesia della Supcriora Generale delle Maestre Pic Vencerini) 

VENERINI, Rosa, beata - Ritratto contemporaneo. Quadro a olio 

fatto eseguire dalla principessa Laura Altieri per la scuola aperta 

nel suo feudo di Oriolo, nel 1699, donde fu trasferito alla Casa 
Generalizia dell'Istituto - Roma. 


tra le popolazioni italiche, quali, ad es.. Feronia e Flora. 
Le tracce più antiche del culto di V. si ritrovano ad Alba 


mentre è noto che ad Ardea e a Lavinio 
per le 


e a Gabi, 
alla dea erano eretti due templi assai importanti 
genti latine che quivi si radunavano. 

In Roma la nuova dea fu interpietata e sostituita ad 
arcaiche divinità locali, come Murcia, Cloacina e Libi- 
tina; anzi il tempio di quest’ultima (in un bosco sacro 
presso il Circo Massimo), una volta avvenuta l’identifi- 
cazione, fu dedicato anche a V.; e l’anniversario di questo 
tempio era celebrato nel giorno dei Vinalia rustica (19 
ag.) quando gli ortolani (X#o/itores) celebravano la loro 
festa (Varrone, /oc. cit.). 

L’identificazione con la greca Afrodite (v.), dea dif- 
fusa largamente sulle sponde mediterranee, sarebbe av- 
venuta con l’infiltrazione del culto di questa dea dal fa- 
moso santuario siciliano della Venus Erycina, il cui si- 
mulacro la tradizione voleva che fosse stato portato a 
Roma da Enea stesso (Solino, II, 14). In realtà, mentre 
i primi contatti col culto siciliano di Afrodite i Romani 
lo ebbero con la prima guerra punica (Diodoro, IV, 83), 
dopo la disfatta del Trasimeno del 217 a. C. i Libri si- 
billini ordinarono di votare alla Venus Erycina un tempio, 
che nei due anni seguenti fu costruito sul Campidoglio 
(Livio, XXII, 9, 10; Ovidio, Fasti, IV, 875); nel /ectister- 
nium tenutosi nella stessa epoca (217 a. C.) V. fu associata 
a Marte (v.). In seguito, sempre per il crescente influsso 
di Afrodite, si ebbe la V. Felix (cui fu particolarmente 
devoto Silla), la V. Victrix (= Nikephoros) alla quale 
Pompeo nel 55 a. C. eresse un tempio, la V. Salacia 
(patrona delle meretrici), ecc. Dopo Farsalo, Cesare co- 
struisce il tempio alla Venus Genetrix, il quale culto, 
oltre a soddisfare le ambizioni del dittatore, divenne caro 
ai Romani che, attraverso Enea (tradizione troiana di 
Roma), si ritenevano discendenti di V., sicché tale culto 
divenne nazionale e finì col soppiantare gli altri. Nello 
stesso tempo V. fu più strettamente connessa con Marte, 
il padre di Romolo, e ad essi fu reso comune culto oltre 
che nel tempio eretto da Cesare, anche in quello di Mars 
Ultor consacrato da Augusto. 

BreL.: L. Preller-H. Jordan, Ròomische Mythologie, Berlino 
1881, pp. 434-50; G. Wissowa, Religion und Kultus der Ròmer, 
Monaco 1912, pp. 288-93; F. Altheim, A history of Roman re- 
ligion, Londra 1938, pp. 142-43. Cesare D’Onofrio 
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VENERINI, Rosa, beata. - Fondatrice delle 
Maestre pie, n. a Viterbo il 9 febbr. 1656, m. a 
Roma il 7 maggio 1728. 


Educata con cristiana severità, dopo un lieve tenten- 
namento, con recisa volontà e sotto la sapiente guida spi- 
rituale dei Gesuiti, si diede a vita di alta perfezione. 
Seguendo l’impulso verso l’apostolato pratico, sin dal 
1682 iniziò in casa sua una specie di scuola di catechismo, 
con rosario serale per le ragazze del popolo e le loro madri; 
da qui si sviluppò l’idea di una vera e propria scuola pub- 
blica. La prima « Scuola Pia» fu aperta il 30 ag. 1685, 
al preciso scopo di istruire le fanciulle del popolo nella 
religione, formarle ad una vera vita cristiana e prepararle 
alla vita civile. Gran merito nella sua impresa, molto 
difficoltosa, ebbe il p. Ignazio Martinelli, per lunghi anni 
suo direttore spirituale (m. nel 1716). Il vescovo della 
vicina Montefiascone, card. M. A. Barbarigo, chiamò la 
V. nel 1692 nella diocesi; col suo efficace appoggio, la V. 
riuscì, entro due anni, ad aprire ed organizzare le Scuole 
Pie femminili quasi in tutti i paesi della diocesi. Finché 
visse il Barbarigo (m. nel 1706) essa ne ritenne la soprain- 
tendenza, mentre la direzione fu affidata, dietro suo 
consiglio, a s. Lucia Filippini (v.). La V. poi, superando 
dure difficoltà e con una fermezza ammirabile, aprì 
in seguito e fino alla sua morte una quarantina di Scuole 
Pie. Dal 1713 fissò la residenza a Roma; il 24 ott. 1716 
ricevette una solenne visita di Clemente XI, grande 
ammiratore e fautore della sua opera, nella stessa Scuola 
Pia di Roma. La sua provvidenziale istituzione continua 
sotto il titolo di Maestre Pie Venerini (v.). 

Il grande merito della V. sta in questo : fino al suo 
tempo l’istruzione femminile popolare era quasi nulla. 
Qualche raro monastero di clausura o conservatorio e 
qualche città spesso senza continuità, aveva provveduto 
in qualche modo allo scopo. La V. portò la scuola e le 
Maestre, solidamente formate, fuori dei conventi, nei paesi 
anche piccoli, a diretto contatto con il popolo, assicurando 
in pari tempo la stabilità con una organizzazione centra- 
lizzata. Felice anche la sua idea di mantenere, per regola, un 
vivo contatto con le ragazze anche dopo che avevano 
terminato la scuola e con le loro mamme, creando così 
intorno alle singole scuole un centro di vita cristiana 
stabile e operante. La V. fu beatificata da Pio. XII il 
4 maggio 1952. 

BipL.: A. Andreucci, Rage. della vita della Serva di Dio 
R. V. viterbese, istitut. delle Schole e delle Maestre Pie, Roma 1732 
(biogr. fondamentale); E. Valentini, Vita della s. di D. R. V., 
Roma 1917; [F. Antonelli - G. Léw], Positio super virtutibus (Sect. 
hist. S. R. Congregationis, n. 48), Roma 1942 (presenta la docu- 
mentaz. criticam. elaborata); G. V. Gremigni, La è. R. V., 
ivi 1952; M. E. Pietromarchi, Vita della b. R. V., ivi 1952; P. 
Chiminelli, Profilo della b. R. V., antesignana della scuola femm. 
ital., Napoli 1953. Giuseppe Lbòw 


VENETO. - È tutta la regione compresa fra 
l’arco alpino, il Garda, il Mincio, il Po e l’Adria- 
tico. È divisa in tre unità distinte: Trentino-Alto 
Adige; V. o Venezia Euganea; Friuli-Venezia Giulia. 


I. GEOGRAFIA. 


I. lL TRENTINO-ALTO ADIGE. — Comprende il bacino 
dell’Adige a monte della chiusa di Salorno, la valle del 
Sarca con un lembo del Lago di Garda e le testate di 
alcuni fiumi lombardi (Chiese) e veneti (Astico, Cimone, 
Piave); oltre che nelle due province è diviso nelle nu- 
merose piccole unità che formano alcune delle sue valli 
maggiori (di Non, di Sole, di Fassa, di Fiemme, Val 
Sugana, Val Pusteria, ecc.). 

È la regione più settentrionale e più montuosa d’Ita- 
lia: della sua superficie (13.602 kmq., dei quali 6202 nel 
Trentino) metà è coperta da boschi, in prevalenza coni- 
fere, ed un quarto da pascoli, mentre le colture occu- 
pano i fondi delle valli, specialmente delle maggiori (Val 
d’Adige), dove si addensa la popolazione. Grano e gran- 
turco prevalgono nel Trentino, segala nell’Alto Adige, 
patata un po’ dappertutto. Le culture arboree da frutto 
sono largamente diffuse specie nelle conche di Merano 
e Bolzano, e così pure la vite; l’olivo solo nella regione 
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del Garda. L’allevamento vi ha modesta importanza. Ri- 
sorse minerarie non mancano, ma sono di piccola entità; 
tuttavia l’industria ha avuto impulso dal grande sviluppo 
degli impianti idroelettrici. 

La popolazione (729 mila ab.) è tutta italiana nel 
Trentino, mista nell’Alto Adige, dove vi sono 195 mila 
parlanti tedesco e 17 mila ladino. Il 28 nov. ’48 la re- 
gione ufficialmente detta Trentino - Alto Adige ha rice- 
vuto uno Statuto speciale, che riconosce parità di diritti 
alle lingue italiana e tedesca. Dei 48 mila tedeschi che 
nel 1939 optarono per l’Austria e vi emigrarono, sebbene 
siano autorizzati a ritornare in Alto Adige, solo 5000 vi 
si sono di fatto ristabiliti (fino al 1951). Oltre i due capo- 
luoghi di provincia sono da ricordare Merano (28 mila 
ab.), una clelle più note stazioni climatiche europee, e 
Rovereto (22 mila ab.), notevole cittadina industriale. 











, Popol. 
Super- i cens. D Capoluogo 
Provincie ficiein| 1950 das (popol. in 1000 
kma. (inro000 9 A ab.) 
: ab.) 
Bolzano 7490} 334,0 | 45 Bolzano (70) 
Trento 6202 | 394,6 63 Trento (62) 
Trentino-Alto 0 a 
Adige 13602, 728,6 54 | 


BigLr.: G. Poli, Venezia trid., Torino 1927; C.T.I., Venezia 
trid., Milano 1932; E. Migliorini, Bibl. geogr. della Venezia 
trid., in Boll. R. Soc. Geogr. Ital., 7 (1930), pp._743-63. 


II. IL V. o VENEZIA Eucanea. — Risulta dalla parte 
nord-orientale della pianura padana, bagnato da fiumi 
indipendenti dal Po, con la maggior parte delle lagune 
che si stenclono ad E. di esso da una fascia di rilievi 
prealpini e subalpini esistenti dal Garda alla Livenza; e 
dal versante meridionale delle Alpi Dolomitiche. Del suo 
territorio (18.385 kma.; essendo passata alla Venezia 
Giulia la provincia di Udine, o Friuli che prima vi era 
compresa), una metà è pianeggiante, l’altra metà for- 
mata da monti e colline. L’agricoltura è fiorente, massi- 
me nella bassa pianura, cioè a valle delle risorgive, e 
dà soprattutto cereali (grano e granturco), foraggi, uva, 
frutta, e specialmente nel Polesine (fra Po ed Adige), 
barbabietole, canapa, e tabacco. Diffuso il gelso che ali- 
menta un intenso allevamento di bachi da seta. Anche 
la collina, dove qua e là prospera l’olivo, è ricca di frut- 
reti, ci vigneti, mentre nelle zone di montagna, rivestite 
di foreste e abbondanti di pascoli, le risorse principali 
son date dalla silvicoltura e dall’allevamento (bovino), 
con l’annessa industria dei latticini (burro e formaggi). 
L’industria ha fatto negli ultimi anni notevoli progressi 
(specialmente nelle tessili), in virtù dello sviluppo degli 
impianti idroelettrici e dell'impulso dato al grande cen- 
tro di Porto Marghera (industrie estrattive, siderurgiche, 
meccaniche, cantieri navali), che sorge in 
prossimità di Venezia, la città verso cui 
converge la maggior parte del traffico della 
regione, e che ne è di fatto l’unico emporio 
marittimo. 

La popolazione (quasi 4 milioni di ab.), 
che ha una densità assai superiore alla me- 
dia italiana, vive in larga misura raccolta 
in centri urbani, molti dei quali, di antica 
origine, come Verona, allo sbocco della gran- 
de via del Brennero, e Padova, la più popo- 
losa città di terraferma, al centro di un fio- 
rente distretto agricolo. Sorta nell'alto me- 
dioevo, Venezia, dopo un periodo di grande 
prosperità (commercio con il Levante), se- 
guito da un lento decadimento, si è risolle- 
vata in grazia della sua pur sempre fa- 
vorevole posizione geografica, sebbene con- 
trastata dalla crescente concorrenza degli al- 
tri porti adriatici. 

Oltre i capoluoghi di provincia, la Ve- 
nezia Euganea conta una decina di città 
ciascuna con oltre 20 mila ab., tutte interne 
- salvo Chioggia (49 mila ab.), porto pe- 
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schereccio di notevole importanza -— e talora sviluppatesi 
come centri industriali (Schio, Valdagno). 











Verona | 3097 | 6448| 208 


Vicenza 2722 | 6077 223 Vicenza (80) 





; Popol. 
Super- | cens. Pins Capoluogo 
Province ficie in| 1950 , Li i (popol. in 1000 
kma. ‘(in 1000, * di ab.) 
i ab.) : i 

Belluno 3685| 2368) 64 | Belluno (29) 
Padova zi4azi 71401 33 | Padova (166) 
Rovigo 1804 | 3551 | 197 | Rovigo (46) 
Treviso 2477| Giri 247 | Treviso (62) 
Venezia 2458| 7399| 301! Venezia (316) 

| Verona (178) 


Venezia Euganea]| 18385 | 39094 239 


BiBL.: A. A. Michieli, Venezia Eug., Torino 1927; C.T.I., 
Venezia, Milano 1937. 


III. VENEZIA GIULIA. — Nei limiti dell’Italia fisica, la 
Venezia Giulia si estende su ca. gooo kmq. e comprende 
il versante interno delle Alpi Giulie, l’altopiano del Carso, 
la penisola istriana, e le Isole del Quarnaro. L’Italia non 
ha conservato, dopo la seconda guerra mondiale, se non 
un lembo sulla sinistra dell’Isonzo, con la città di Go- 
rizia, lambita essa stessa dal confine iugoslavo. A. questi 
469 kma. di territorio della vecchia contea di Gorizia e 
Gradisca (che da sola ne misura ca. 3000) si aggiunge, 
nell'accezione data oggi al toponimo regionale, il Friuli 
o provincia di Udine, che riproduce, in sostanza, i carat- 
teri del finitimo V. 

La popolazione (928 mila ab.) è costituita quasi tutta 
da Italiani (parlanti un dialetto ladino), con esigue mino- 
ranze slovene. Oltre i capoluoghi di provincia, due soli 
centri abitati oltrepassano i 20.000 ab.: Pordenone (27 
mila ab.), il maggiore centro industriale del Friuli (coto- 
nificio), e Monfalcone (24 mila ab.), al piede dell’alto- 
piano carsico, anch’esso importante, per le sue industrie 
(cantieri navali). 


| Popol. 
Î Super- | cens. D Capoluogo 
Province ficiein | 1950 ona (popol, in 1000 

| kma. |(in 1000] kmq. . ab.) 

ab.) 
Gorizia | 469| 133,2] ‘283 Gorizia (41) 
Udine 7166! 795,2 III Udine (72) 
Friuli- Venezia 

Giulia | 7635 | 928,4 121 





BisLr.: C. Battisti, La Venezia Giulia, Novara 1920; S. Squi- 
nabol - V. Furlani, Venezia G., Torino 1928; C. T. I., Venezia 
G, e Dalmazia, Milano 1934; Istit. di Statist. dell’Univ. di Trieste, 
L'Economia della Venezia G., Trieste 1946. Giuseppe Caraci 
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VENETO - Dolomiti. La Marmolada (m. 3344). 
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(fot. Rodolfo Rensi) 
VENETO - Facciata del Palazzo Salvadori a Trento (sec. xvJ) 
con rilievi del sec. xVII. 


II. STORIA. 


Il territorio abitato dagli Euganei è da colle- 
gare probabilmente ai Liguri Ingauni. Manufatti 
neolitici ed eneolitici, sepolcreti con tombe e fosse 
ad inumazione, particolarmente nella zona di Este, 
sono attribuiti a questo popolo o ad altre popola- 
zioni preistoriche. I Veneti provenienti dal ceppo 
indo-europeo, come altre antiche popolazioni ita- 
liche dell’età del ferro, immigrarono, in epoca non 
precisata, per stabilirsi nella « parte superiore del 
mare Adriatico, cacciandone gli Euganei che abita- 
vano tra il mare e le Alpi» (Livio, I, 1). 

La vita e la civiltà dei Veneti sono sufficientemente 
documentate nell'età del bronzo, da castellieri nella Ve- 
nezia Giulia e Tridentina, da palafitte sul Garda da rife- 
rire allo stesso periodo delle terramare dell’Emilia, da 
necropoli e vari oggetti della prima età del ferro nella 
Venezia orientale (S. Lucia presso Tolmino nella valle 
dell’Isonzo, Caporetto, S. Canziano nei dintorni di Trie- 
ste, nel Carso, a Cividale e S. Pietro al Natisone) e da 
sepolcreti affini nelle province di Padova, Treviso, Bel- 
luno, Verona, Trentino e Alto-Adige. Questi manufatti 
si prestano a confronti con quelli di Este (Ateste) il cen- 
tro più notevole e importante della civiltà veneta, città 
che assume il nome dell'Adige « Athesis », fiume qui scor- 
rente senza ripari, come documentano due epigrafi ro- 
mane nel Museo atestino, e che poi per l’alluvione del 589 
si aprì in un altro letto a 19 km., nel Polesine. Il Museo 
atestino accoglie le antichità e i monumenti della civiltà 
euganea-veneta, distinti in tre periodi: italico, veneto e 
gallico. Il periodo veneto dura fino al sec. II a. C. e le 
sue manifestazioni artistiche assumono un indirizzo di- 
verso da quello prevalente nell’Emilia: all’ossuario di Vil- 
lanova (presso Bologna, donde la civiltà villanoviana), si 
sostituisce una situla (secchia) bronzea, od un’imitazione 
della medesima : celebre la situla Benvenuti in bronzo 
sbalzato, divisa in tre zone e serie di figurazioni dei Ve- 
neti: produttori di situle (ramai), agricoltori, guerrieri. 
Su stele, tavolette, lamine e vasi, è inciso l’alfabeto della 
lingua paleoveneta, che, per la mancanza di iscrizioni 
bilingui, attende l’interprete e il rivelatore. i 

Dopo la dominazione etrusca, nei secc. v e IV mi- 
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grarono nel V. i Celti, fermandosi all'Adige. I Veneti. 
rimasti padroni di Vicenza e di Ateste, loro frontiere 
avanzate, furono in grado di prestare ai Romani valido 
aiuto combattendo i terribili vicini mentre altre turbe di 
questi erano inoltrate verso il centro d’Italia sino ad assa- 
lire Roma. « Soltanto in un tempo posteriore troviamo 
in potere dei Celti anche la regione delle Alpi Carniche; 
dalla Germania dove stanziavano numerose tribù galliche 
essi s’infiltrarono nelle valli dell'odierna Carnia, della Ca- 
rintia e della Carniola; sono noti appunto sotto le deno- 
minazioni di Taurisci e Carni e, dalla parte delle Alpi 
che più tardi furono dette Giulie, vennero a trovarsi vicini 
agli Istri ed ai Giapidi, mentre si misero in grado di 
premere sui Veneti abitanti nella pianura. Però, quando 
avrebbero potuto tentare una conquista da questa parte. 
si trovarono di fronte un avversario assai più forte dei 
Veneti : i Romani che nel 222 a. C. sconfissero nella Gal- 
lia Cisalpina i Celti e presero Milano, e così anche i 
Cenomani ed i Veneti, per amore o per forza, dovettero 
accettare la loro alleanza » (P. Paschini, Storia del Friuli. 
I, Udine 1934, p. 10). 

Nel 181 a. C. i Romani fondarono in territorio car- 
nico-illirico la colonia latina di Aquileia, destinata ad 
essere poi grande emporio del mondo romano; da Aqui- 
leia mossero vittoriosi contro gli Istri (178-177 a. C.) e 
con il console Caio Sempronio Tuditano contro i Carni. 
i Taurisci e i Giapidi (129 a. C.); dopo la guerra sociale 
(89 a. C.) Aquileia è municipio con autonomia ammini- 
strativa e le città del V., per lalegge Pompria, sono assimi- 
late a colonie di diritto latino, come Padova, Este, Vicenza. 

Dopo le conquiste e le vittorie di Augusto sui po- 
poli transalpini e i Pannoni, il confine dell'Impero fu 
portato al Danubio ; nella divisione augustea dell’Italia 
in II regioni, Aquileia diventa capitale della N regione 
« Venetia ed Histria», comprendendo il territorio dal- 
l’Adda alle Alpi Carniche e Giulie, spostando i confini 
d’Italia dal fiume Formicone (odierno Risano) fino al- 
l’Arsa, includendovi così con Pola quasi tutta la peni- 
sola istriana; nel territorio della N regione, già occupato 
dai Galli Cenomani, sorgono le città di Brescia, Cre- 
mona, Trento, Verona, Mantova; nel territorio dei Ve- 
neti, tra il Po e il Livenza : Padova, Vicenza, Este, Altino, 
Adria, Oderzo, Belluno, Feltre; tra il Livenza e il Ri- 
sano : Concordia (colonia romana, fondata nel 41 a. C.). 
Aquileia, Trieste (Tergeste), Cividale (Forum Iulîi), Zu- 
glio (Zulimm Carnicum), Longatico, Nauporto, Lubiana: 
in territorio dell’Istria : Pola, Parenzo, Nesazio; mentre 
il resto dell'Istria con Albona, Fianona e la costa lungo 
il Quarnaro (Liburnia) continuò a far parte dell’Illirico 
(v. le singole voci). Augusto dimostrò particolare interesse 
per Aquileia, anche in rapporto ai suoi piani di espansione 
verso la Pannonia e il Danubio, e collegò organicamente 
ad essa le arterie stradali. 

Dopo Augusto, la storia del V. è subordinata alla 
storia dell’Impero : sono da ricordare l’invasione dei 
Quadi e Marcomanni (169 d. C.), che distrussero Oderzo 
(v.), le varie opere di fortificazione, episodi come il « bel- 
lum Aquileiense », conclusosi con la vittoria del Senato 
romano e con l’uccisione dell’imperatore Massimino e 
suo figlio sotto le mura di Aquileia (238 d. C.), la vittoria 
di Costantino a Verona su Ruricio Pompeiano, generale 
di Massenzio (312 d. C.), e inoltre la guerra vittoriosa 
di ‘l'eodosio contro i ribelli Massimo (388), Eugenio ed 
Arbogaste nella valle del Frigido (395), le invasioni dei 
Visigoti, guidati da Alarico, che arrecarono gravi danni 
e distruzioni al V. (4o01-10), le varie incursioni di 
barbari e particolarmente di Attila (452) con saccheggi 
e incendi, di Teodorico, che vinse (489) Odoacre ad est 
di Verona, dove poi costruì la sua reggia : Aquileia, con 
la Venezia e l’Istria, formò parte del Regno ostrogoto. 
ch’ebbe per sua capitale Ravenna. Teodorico affidò la 
difesa d’Italia a popolazioni alamanniche, le quali però 
non riuscirono ad impedire ai Baiuvari o Bavari, stan- 
ziatisi nella Rezia (Baviera), di penetrare nelle valli Ve- 
nosta, dell’Isarco e Pusteria. 

Il cristianesimo, almeno per la parte ad oriente del- 
l’Adige, fa capo ad Aquileia; non se ne hanno però prove 
sicure prima della metà del sec. III; anteriori alla pace 


1189 VENETO 1190 


costantiniana si debbono ritenere con quella di Aqui- 
leia le sedi vescovili di Verona, Padova, Parenzo nel- 
l’ Istria (v. ITALIA, Storia, n. 10). Durante il sec. Iv, via via 
si costituiscono quelle di Altino, Trento, Concordia (le 
cui recenti scoperte di aree sepolcrali paleocristiane, basi- 
liche cimiteriali dicono tutta la sua importanza nei secc. Iv 
e v), Giulio Carnico e probabilmente Mantova, Oderzo, 
Feltre, Belluno, Asolo, Treviso, Vicenza, Trieste; ed 
oltralpe Scarabanzia, Sabaria, Emona nella Pannonia Sa- 
viense. Nel sec. v Aquileia è metropoli per i vescovati 
della « Venetia ed Histria » e i territori della Rezia se- 
conda con la Vindelicia, del Norico e della Pannonia 
superiore : n'è esclusa Brescia. L’elenco delle sedi è con- 
servato nelle sottoscrizioni del Sinodo di Grado (579), 
cui intervennero oltre ad Elia, residente a Grado, ma 
«episcopus sanctae Aquileiensis Ecclesiae », che lo con- 
vocò e presiedette, oltre i vescovi sopra detti, quelli di 
Pola, Cissa (diocesi dell’Istria ora scomparsa), Parenzo 
e Pedena nell’Istria; di Celeia (Cilli), Agunto (Innichen 
in Carintia) e Tiburnia (Spittal) nel Norico; di Sabiona 
(Seben, poi Bressanone, nella Rezia seconda). 

Nel sec. vi nuovi avvenimenti e dissensi politici e 
religiosi determinarono radicali mutamenti nei rapporti 
interni della Venezia ed Istria, dovuti alla condanna dei 
Tre Capitoli (v.) voluta dall’imperatore Giustiniano e 
sancita dal Concilio ecumenico quinto e secondo di Co- 
stantinopoli (553). II metropolita di Aquileia insieme con 
i suoi suffraganei non accettò la condanna ponendosi in 
opposizione non solo con l’imperatore, ma anche con il 
Papa ed invano Pelagio II e Gregorio I cercarono di con- 
vincerlo che non s’era compromessa la definizione del 
Concilio di Calcedonia, com’essi pretendevano. Anche le 
maniere forti tentate dall’esarca di Ravenna alla fine del 
sec. VI si dovettero abbandonare di fronte agli scismatici., 
i quali intendevano profittare degli sconvolgimenti creati 
dall’invasione longobarda. 

I Longobardi, attraverso le Alpi Giulie erano ps- 
netrati in Italia (568) ed avevano costituito a Cividale 
il primo loro ducato. Ritenendosi sicuri alle spalle s’inol- 
trarono attraverso la Regio X, tolsero ai Bavari Bolzano 
e Merano c costituirono il ducato di Trento, oltre quelli 
di Verona e Ceneda, preoccupati di opporre agli ordina- 
menti bizantini quelli più in armonia con i loro usi na- 
zionali. Ariani di religione, pur senza particolare fana- 
tismo, incontrarono diffidenza nella gerarchia cattolica, 
per cui i vescovi veneti lasciarono le loro città più vicine 
al mare con parte almeno della popolazione urbana per 
cercare rifugio nelle lagune antistanti, comprese sempre 
nei confini delle loro diocesi, sulle quali le autorità bi- 
zantine conservarono giurisdizione : Concordia a Caorle, 
Oderzo a Cittanova, Altino a Torcello; quanto ad Aqui- 
leia, il vescovo Paolo (557-69), dice Paolo Diacono, « te- 
mendo la barbarie dei Longobardi, fuggì nell’isola di 
Grado e portò con sé tutto il tesoro della sua chiesa » 
(Hist. Langob., II, 10). L’Istria invece, sulla quale i 
Longobardi non potevano tenere stabile dominio, rimase 
soggetta all’esarcato sino alla venuta dei Franchi. L'unità 
della metropoli aquileiese fu rotta, quando nel 607 l’auto- 
rità bizantina riuscì ad imporre a Grado un vescovo di 
sentire cattolico (Candidiano); allora infatti gli scismatici 
del continente, sotto la protezione del re longobardo Agi- 
lulfo, riuscirono ad avere in Aquileia un vescovo del loro 
partito (Giovanni) e si ebbero due metropoli: quella di 
Aquileia per il territorio longobardo e quella di Grado, 
che si proclamò in seguito Nuova Aquileia con l'Istria 
e le sedi lagunari man mano che queste si costituirono : 
Caorle, Cittanova, Equilio, Torcello, Malamocco (più 
tardi Chioggia); ambedue i metropoliti assunsero il titolo 
di patriarca. Lo scisma non si estinse sul continente, se 
non quando a Pavia verso la fine del sec. vir il vescovo 
di Aquileia lo abiurò solennemente ed i suoi suffraganei 
con lui. Di questi ultimi si sa assai poco e si dubita che 
la successione episcopale in alcune sedi sia rimasta inter- 
rotta; in ogni modo Concordia ebbe il suo vescovo; come 
lo ebbe Ceneda quale successore di quello di Opitergio. 

L'occupazione franca non mutò sostanzialmente lo 
stato delle cose. Ai duchi longobardi successero i conti 
franchi, e poiché quello del Friuli ebbe diretta impor- 
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(fot. Rodolfo Rensi} 
VENETO - Altare di S. Vigilio in Campo (inizio sec. xv) - Tassullo. 


tanza nella difesa dei confini, ebbe particolare preminenza 
col titolo di marchese estendendo per un momento il 
suo governo sui territori transalpini d’oriente di recente 
annessi al Regno franco. Lo scompaginarsi dell'Impero 
franco e le invasioni degli Ungheri nel principio del 
sec. x sottoposero a dura prova le popolazioni venete : 
la sede della marca fu portata a Verona ed il regime 
feudale si costituì nel paese particolarmente sotto re 
italici, fra i quali Berengario I fu costretto a largheggiare 
con i suoi dipendenti in concessioni di carattere politico. 
Ma accanto a quella dei conti si affermava la potenza dei 
vescovi grazie alla concessione di immunità, possessi, pri- 
vilegi da parte dei sovrani sassoni e franconi, per cui 
ad esempio, il patriarca di Aquileia ebbe la contea di 
Carniola, la marca d’Istria, la diretta autorità feudale sul 
vescovato di Concordia e sui vescovati dell'Istria. In- 
tanto si costituiva il principato vescovile di Trento con 
Bolzano, la Valle Venosta passava alla Rezia Curiense 
e le valli della Rienza e dell’Isarco alla Baviera. Poiché 
il potere dei vescovi aveva il suo centro nella città, nel 
V., come del resto nella contermine Lombardia, tale po- 
tere favorì le popolazioni cittadine, le quali crescendo 
in numero ed in ricchezza furono in grado di resistere 
alla pressione dei signori del contado e crearsi la costi- 
tuzione a comune limitando anche i poteri del vescovo 
fino a collegarsi liberamente fra loro come avvenne nel 
1164 con la Lega Veronese. I comuni più importanti fu- 
rono Verona anzitutto, Treviso, che fu a capo della marca 
gioiosa sul principio del sec. x, Padova, Mantova; men- 
tre importanza piuttosto secondaria ebbero Vicenza, preda 
agognata di vicini potenti, Feltre, Belluno; una speciale 
fisionomia storica, più lungamente feudale, mantenne il 
Friuli, privo ancora di centri cittadini d'importanza. Per 
contenere la potenza comunale al cadere della potenza 
imperiale, Ezzelino III da Romano, forte di un vicariato 
avuto da Federico II, tentò di costituirsi uno Stato con 
Verona, Vicenza e Padova, mentre suo fratello Alberico 
sì stabiliva a Treviso, ma fiaccati definitivamente nel 
1260 lasciarono il campo libero alle Signorie; quella dei 
della Scala Verona che ebbe il suo centro d’azione a 
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(da Arte medioevale nell'Alto Adige, Catalogo a cura di N. IRasmo, 
Bolzano 1959, tar. 66} 


VENETO - La Madonna. Particolare della statua della Madonna 
con Bambino, in legno scolpito e dipinto. Arte locale (ca. 1470). 


Paolo d’Appiano, chiesa parrocchiale. 


Verona e il suo maggiore rappresentante in Cangrande 
(m. il 22 luglio 1329; v. Dante, Parad., XVII, 70 sgg.)i 
da Carrara a Padova e i da Camino (Gherardo, in Dante, 
Purg., XVI, 124 sgg., Rizzardo, in Parad., IX, 49-51) a 
Treviso, il cui potere si affermò con il decadere degli 
Scaligeri, i Bonacolsi e poi i Gonzaga a Mantova; Vi- 
cenza è un po’ l’oggetto delle cupidigie di tutti. Ben presto 
però i duchi d’Austria s’adoperano per il possesso del Friuli, 
di Belluno e Feltre e persino di Treviso, e Gian Galeazzo 
Visconti per quello di Verona; Francesco di Carrara, fat- 
tosi cedere dall’Austriaco nel 1382 Treviso, Feltre e Bel- 
luno, tenta di profittare delle discordie friulane, cresciute 
durante lo Scisma d’Occidente, per averne il possesso 
a danno del patriarca d’Aquileia. Ma Venezia, che 
aveva tentato invano d’avere via libera sul Po con la 
guerra per Ferrara nel 1308, dove non riuscì mai a mettere 
piede, trova che era necessario intervenire nel V. a tutela 
dei suoi interessi: morto Gian Galeazzo, spazza via gli 
ultimi Scaligeri e stronca senza pietà gli infidi Carraresi 
(1406), si crea un forte partito in Friuli che ha centro 
in Udine con la potente famiglia dei Savorgnani finché 
con i suoi condottieri, vinta ogni resistenza nel 1420, si 
fa signora di tutto il paese riunendo tutto il V. (meno 
Mantova e Trento) sotto il suo dominio, e nonostante 
il turbinoso periodo della guerra 1509-16 lo conserva 
sino alla invasione francese, governando le singole città 
per mezzo di suoi magistrati. 

Sconvolgimenti religiosi di rilievo non si ebbero nel 
V. dopo lo scisma dei Tre Capitoli. Il moto della Riforma 
nel sec. xvI tentò di creare focolai d’eresia nell'ambiente 
umanista delle città, particolarmente a Verona, Padova. 
Vicenza e Venezia; traccie di anabattismo vengono attestate 
nella regione; più forti furono i tentativi a Gorizia e Trie- 
ste; nell’Istria i due fratelli vescovi Vergerio : Battista 
a Pola e Pier Paolo (v.) a Capodistria pretesero intro- 
durre una riforma a carattere disciplinare; ma morto il 
primo e costretto a lasciare l’Italia (1549) il secondo, 
ogni traccia di protestantesimo venne presto a cessare. 
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Cessato il dominio veneziano con il 1797, con il 
Trattato di Campoformio il territorio di terraferma ad 
oriente dell’Adige fu aggiudicato all’Austria. Ma dopo la 
vittoria di Austerlitz nel dic. del 1805 questo territorio 
sino all’Isonzo fu unito al Regno d’Italia; dopo Wagram 
(6 luglio 1809) esso fu ingrandito con l’aggiunta del 
Trentino e con le province illiriche di Gorizia, Trieste, 
Istria, littorale dalmato ed altri paesi non italiani. Con la 
caduta del Regno italico, 11 7 apr. 1815, il V. insieme con 
la Lombardia entrò a far parte del Regno Lombardo- 
Veneto, sotto il governo di un arciduca austriaco, resi- 
dente a Milano. Esso comprese gli antichi territori ve- 
neziani di terraferma, modificati i confini ad oriente; 
rimasero però sotto il diretto dominio austriaco il Tren- 
tino, il litorale dalmata ed il cosiddetto Litorale (Kusten- 
land) che comprendeva Gorizia, Gradisca con valle 
d’Isonzo, Trieste e l’Istria sotto il governo di un luogo- 
tenente residente a Trieste. I rapporti ecclesiastici furono 
sistemati nel 1818 con trattative tra Pio VII e Francesco I 
(v. VENEZIA). Con il 1866 il V. entrò a far parte del Re- 
gno d’Italia, ma il Litorale rimase soggetto all’Austria e 
non furono mutati gli ordinamenti ecclesiastici; vennero 
però applicate tosto le leggi eversive sancite nel Regno. 

La guerra del 1915-18 riunì all’Italia il Trentino 
con l’Alto Adige ed il Litorale, modificando i confini 
delie diocesi di Gorizia e di Trieste; ma con la pace 
imposta all’Italia nel 1945 i confini furono portati al- 
l’Isonzo e si creò quel Territorio Libero di Trieste che non 
può avere vita autonoma, inentre quasi tutta l’Istria fu 
assegnata alla Jugoslavia. I rapporti ecclesiastici in questa 
parte non hanno ancora avuta sistemazione stabile. 

BiBL.: mancando al V. una storia unitaria prima dell’occu- 
pazione veneziana, conviene per l’età precedente ricorrere alle 
fonti ed alla bibliografia delle singole città e delle frandi fa- 
miglie che vi ebbero signoria (della Scala, da Camino, da Car- 
rara); v. anche FRIULI. Opera monumentale e ricca di docu- 
menti specialmente: G. B. Verci, Storia della Marca Trevi- 
giana, Venezia 1786. Per il periodo dal sec. xv, v. la bibliografia 
veneziana. Paolo Lino Zovatto 

III. REGIONE CONCILIARE. 

Coincide con la provincia ecclesiastica e pertanto 
non è vincolata all'obbligo di celebrare il Concilio Regio- 
nale plenario, seguendo il disposto del can. 283 sgg. del 
CIC sul Concilio provinciale. Fanno parte della regione con- 
ciliare veneta le seguenti sedi: 1) immediatamente soggette: 
a) metropolitana senza suffraganee : UDINE; bd) arcivesco- 
vile: TRENTO; c) vescovile: BRESSANONE; 2) metropolitane : 
VENEZIA (patriarcato) con le sufiraganee di ADRIA, BELLUNO 
e FeLTRE, CHiocciAa, ConcoRDIAa, Papova, TREvISO, VE- 
RONA, VICENZA, VITTORIO VENERO; GORIZIA E GRADISCA con 
le suffraganee di TRIESTE E CAPODISTRIA (Territorio libero 
di Trieste). Per il motu proprio Qua cura dell’8 dic. 1938 
(AAS, 30 [1938], pp. 410-13) è stato costituito il Tribu- 
nale regionale per le cause matrimoniali con sede a Vene- 
zia; esso è tribunale di prima istanza per tutte le diocesi 
della regione e tribunale di appello per le diocesi della re- 
gione Flaminia o Romagna. Per la regione veneta, invece, 
tribunale di appello è il Tribunale regionale milanese. Per 
il funzionamento di detti tribunali valgono Ie norme ema- 
nate dalla S.Congregazione dei Sacramenti il ro luglio 
1940 (z:bid., 32 [1940], p. 304). Cosimo Petino 

IV. L’ARTE NEL V. 

I. VENEZIA TRIDENTINA. — Per la sua posizione geogra- 
fica la Venezia Tridentina fu soggetta a correnti artistiche 
varie e a volte opposte. Vi si trovano zone d'influenza 
chiaramente veneta a nord-est del Garda (Riva, Rovereto, 
Ala), mentre a ovest del lago prevalgono influenze lom- 
barde. Trento (v.) e il suo circondario hanno una chiara 
impronta rinascimentale italiana; nell'Alto Adige, a Bolzano 
e Merano, prevale invece l’elemento gotico e tedesco. 

La corrente che vi ebbe diffusione più unitaria è 
indubbiamente quella romanica, di carattere italiano: mas- 
simo esempio il duomo di Trento (secc. XII-XIII), comin- 
ciato da Adamo d’Arogno e continuato da maestranze di 
Comacini e Campionesi; interno a tre navate con vòlte a 
crociera; portale con protiro. Nel braccio sinistro del tran- 
setto, interessanti affreschi della corrente emiliana del sec. 
xIv con la Leggenda di s. Giuliano, di Monte da Bologna. 
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Nella piccola chiesa di S. Benedetto a 
Malles si trovano affreschi preziosi del sec. 
IX, già pregni del senso plastico dell’arte 
romanica. A Tubre (alta Val Venosta) è la 
chiesa di S. Giovanni, fondata dai Cavalieri 
Gerosolimitani, e a S. Candido la collegia- 
ta dei SS. Candido e Corbiniano (sec. xII), 
con un solenne interno e vigorosi esemplari 
di scultura lignea e di pietra. Esistono poi 
molti esempi di architetture romanico-goti- 
che, come S. Apollinare a Trento, S. Pietro 
a Cembra (interno gotico), S. Maria Assunta 
a Malé in Val di Sole, il duomo di Bolzano 
(prima metà del sec. xIv). Il gotico durò a 
lungo in questa regione, con forme italiane 
che giungono eccezionalmente fino all’Alto 
Adige, dove però dominarono modelli d’ol- 
tralpe. Alla corrente gotico-italiana appar- 
tiene la parte] più antica del Castello del 
Buon Consiglio a Trento (secc. XIII-XIV), 
con la rotonda Torre Grande, romanica. 
A. Fiera di Primiero, la chiesa di S. Maria 
Assunta, con imponente interno a tre na- 
vate di stile gotico, e S. Francesco a Bolzano 
con bel chiostro. 





(fot. Alinari) 


Il 400 trentino è quasi tutto ancora vewero - Chiesa della B. V. del Soccorso, detta la « Rotonda », architetto 


gotico: sono tipici di questa regione i ca- 

stelli, caratteristiche costruzioni che man- 

tengono spesso il carattere medievale della loro prima 
struttura, con sovrapposti elementi di epoca gotica e 
rinascimentale; spesso conservano affreschi della cor- 
rente internazionale profana e cavalleresca, di grande 
qualità e raro interesse, come Castel S. Pietro presso 
Calliano, il Castello di Rovereto (ingrandito dai vene- 
ziani nel ’400), il Castello di Avio (col primo ciclo di 
affreschi profani del Trentino) a Merano, il Castello di 
S. Zeno e Castel Tirolo (secc. xII-xXIMI ceduto nel 1363 
agli Asburgo) con bei rilievi romanici, Castel Churburg, 
in Val Venosta (secc. xIII e XVI) e ancora quello di Pèr- 
gine in Valsugana (fine del sec. xv) e quello d’Appiano 
(secc. XII e XVI ora in rovina). Nel Castel Ròncolo, a nord 
chi Bolzano, affreschi del ’400 con il ciclo di Tristano. 

Nella pittura, oltre ai citati esempi della corrente 
internazionale, cui va aggiunto il ciclo dei mesi nel giro 
delle mura presso il Buonconsiglio (Torre dell’Aquila), 
opera di un artista d’oltralpe, una corrente giottesca ro- 
magnola giunge fino a Bolzano, dove nella cappella di 
S. Giovanni della chiesa dei Domenicani lascia un insigne 
complesso di affreschi (1340). È di grande importanza 
l'influenza germanica, profonda specie nell'arte popolare 
che si nota negli affreschi del chiostro romanico del 
duomo di Bressanone (secc. xIV e xv), ove operò anche 
Jacopo Sunter, l’ultimo pittore gotico altoatesino. 

Da citare ancora i singolari affreschi della chiesa ro- 
manica di S. Giacomo a Termeno (sec. xII) e quelli 
elegantissimi con le Storie di s. Daniele (sec. xv) nella 
chiesa omonima a Ora. In S. Procolo a Naturno, affreschi 
dei secc. VIII e IX derivati da miniature irlandesi. 

La corrente rinascimentale penetra lentamente verso 
la fine del ’4o0 e il suo sviluppo, ad esclusione della 
zona di Trento e di qualche altra rara eccezione, fu 
sempre contrastata dall’elemento gotico. La fioritura ri- 
nascimentale di Trento è dovuta all’inizio al vescovo di 
Trento dal 1514 al 1539; sorge nel 1520 la bella chiesa 
di S. Maria Maggiore di A. Medaglia, comasco; nel giro 
di pochi decenni la città si adorna di palazzi di schietto 
carattere veneto, tra cui quello del Municipio (sec. xvi), 
le case Geremia, Salvadori e Rella (questa con affreschi 
attribuiti al Fogolino) e Palazzo Tabarelli, di scuola lom- 
barda. A Bressanone, dove gli elementi nordici si fondono 
spesso con quelli rinascimentali, il Palazzo dei prìncipi ve- 
scovi ha un bel cortile a tre ordini di loggiati. Ma l’archi- 
tettura rinascimentale più importante è senza dubbio il 
complesso del Buonconsiglio. La prima costruzione roma- 
nica fu modificata con varianti venete per opera del vescovo 
Hinderbach nel 1475; poi tra il 1528 e il 1536 Bernardo 
Clesio fece aggiungere a sud il Palazzo Magno degno di 
stare a confronto con le più belle regge italiane dell’epoca. 


Zamberlano (1594) - Rovigo. 


Non si conosce il nome dell’architetto. La loggia fu 
affrescata dal Romanino; anche il Lotto, i due Dosso, il 
Fogolino, lo Zucchi, furono chiamati a decorare il Ca- 
stello. È questo un momento di grande fervore artistico; 
la città è aperta a tutto ciò che di meglio si produce 
nelle regioni vicine. Il Palazzo Lodron a Ponte Caffaro 
è un esempio di architettura bresciana. A Rovereto, sotto 
la Serenissima, viene riedificato nel 1476 il Palazzo del 
Municipio (fregio del Fogolino). Michele Pacher di Bru- 
nico (2% metà del sec. xv), scultore e pittore, è l’artista 
più notevole e raffinato dell'Alto Adige (parrocchiale 
vecchia di Gries). 

Lavorarono inoltre in alcune località del Trentino i 
Baschenis, pittori popolari bergamaschi (affreschi della 
chiesa di S. Antonio a Pelugo in Val Rendena e della 
chiesa di S. Vigilio presso Pinzolo, con la famosa Danza 
macabra dipinta sulla facciata da Simone Baschenis : v. tav. 
XLVII). Molte chiese sono affrescate da anonimi pittori po- 
polari trentini e ornate da statue, altari, cantorie lignee di 
arte locale (con tendenza tra il gotico e il barocco). L'età 
barocca non ha grande importanza; si ricordano la chiesa 
del Seminario di Trento disegnata da p. Pozzo, nativo 
appunto di questa città, la cappella del Crocefisso nel 
duomo di Trento e, ancora a Trento, le chiese dell’An- 
nunziata e di S. Martino (decorata da Knoller e Cigna- 
roli). Nel Settecento grande importanza assume la pit- 
tura per i rapporti con la vicina arte rococò viennese. 
La famiglia dei Guardi è originaria della Val di Non 
(a Vigo, nella parrocchiale, pitture di Antonio e Fran- 
cesco Guardi). È questo il momento in cui fiorì un gruppo 
di notevoli pittori che trovarono spesso la fama in altre 
città d’Italia : Alberti, Unterpergher e il Lampi. 

Nell’800, ogni attività artistica ristagna. Notevole 
ancora la pittura del Segantini e, sul finire del secolo, 
quella di Umberto Moggioli. 


BisL.: L. Obersiner, Le fonti della stor. dell’arte nel Tren- 
tino, in Arch. trentino, 28 (1913), pp. 74-80; G. Fogolari, Trento, 
Bergamo 1916; S. Weber, Artisti trentini e artisti che lavorano 
nel Trentino, Trento 1933; A. Morassi, Stor. della pittura nella 
Venezia Trident., Roma 1934; G. Gerola, Il Castello del Buon 
Consiglio e il Museo naz. dî Trento, ivi 1934; N. Rasmo, Arte 
mediov. nell'Alto Adige, Bolzano 1949. 


II. Venezia Eucanea. — Con l’affermarsi della ci- 
viltà romana nella regione cominciano ad apparire anche 
i monumenti che di questa civiltà fanno mirabile testi- 
monianza e si moltiplicano attraverso il pzriodo che si 
conclude, grosso modo, con l’invasione longobarda. Sono 
monumenti sepolcrali, di cui splendidi esempi si tro- 
vano soprattutto in Aquileia, statue e rilievi, notevole 
prodotto di arte provinciale; anfiteatri ancora in buona 
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conservazione come 
a Pola, Verona e, as- 
sai meno, a Padova; 
teatri come a Tric- 
ste e Verona; templi 
ed archi come a Pola 
e Verona mentre ad 
Aquileia si sono sco- 
perte parti notevoli 
del Foro. Avanzi di 
edifici di minore im- 
portanza e di ville 
s'incontrano in tutta 
la regione. Numero- 
SI poi i musaici, spe- 
cialmente in Aqui- 
leia. Le prime basi- 
liche cristiane  sor- 
gono ad Aquileia (v.) 
dai primi decenni 
del sec. IV al vI, ma 
se ne hanno solo le 
piante coperte di 
musaici, come a Giu- 
lio Carnico, mentre 
sono conservate nelle 
loro linee quelle della 
Vergine e di S. Eu- 
femia di Grado (v.), 
di Eufrasio a Paren- 
zo (v.), dei SS. Felice 
e Fortunato a Vi- 
cenza (v.), dell’As- 
sunta a Trieste (v.). 
L’arte veneta paleocristiana può dirsi arte tardo- 
romana con influssi bizantini raccolti attraverso Ravenna. 
Il patrimonio artistico del mondo classico, attraverso l’in- 
flusso barbarico, preparò la nuova arte romanica, che 
nella terraferma più tardi si sviluppò con più libero re- 
spiro : S. Sofia a Padova, e, capolavoro del romanico- 
veneto, S. Zeno di Verona, derivata dalla splendida cat- 
drale modenese di Lanfranco (1120-38). Sul litorale, più 
legato all’antica tradizione, ecco gli splendidi esempi del 
duomo di Torcello, a tre navate di tipo esarcale, e, nella 
stessa isola, S. Fosca, riedificata probabilmente su un 
preesistente « martyrion » (Bettini), con interno a croce 
greca ed esterno ad arcate che seguono un perimetro 
poligonale. L’abside, tutta articolata di nicchie e mattoni, 
ricorda quella dei SS. Maria e Donato di Murano (rifatta 
nel 1140), per la stessa tendenza al colore e la delicatezza 
dei rapporti fra le superfici e l’atmosfera. Prototipo di 
queste chiese lagunari fu il duomo di Caorle (1038), a 
tre navate, con capitelli romanico-bizantini e piccole fi- 
nestre a feritoie. Simile doveva essere la prima basilica 
dogale dei Partecipazi (828); è questo il momento in cui 
giungono a Venezia le maestranze bizantine, chiamate 
appunto a lavorarvi. La seconda S. Marco, dovuta a Pie- 
tro Orseolo, era tutta decorata di marmi e sculture bi- 
zantine, che furono poi usati nella terza Basilica, costruita 
da Domenico Contarini, la quale assorbì e cancellò le 
architetture precedenti (1063). Secondo alcuni studiosi, 
la struttura di S. Marco è dunque romanica e deve il 
suo aspetto orientale alla decorazione che man mano si 
arricchì con i ricchi bottini che i mercanti veneziani ri- 
portavano dall’Oriente; secondo il Fiocco, è opera di 
maestranze bizantine ispiratesi all'esempio dell’Aposto- 
leion rinnovato per opera di Basilio, con cupole sporgenti 
su schema volutamente arcaico. S. Marco influisce sul- 
l’architettura del Santo di Padova, dove però le cupole 
non armonizzano col corpo della basilica romanico-gotica. 
A Venezia, nella parte più antica, specialmente nella zona 
di Rialto, esistono ancora costruzioni civili bizantine. 
Sull’attività pittorica nel V. l’influsso dell’Oriente fu 
continuo e la pittura veneta si formò proprio da questo 
rapporto fra l’antica civiltà orientale e quella occidentale. 
A Venezia e sulle coste predominò a lungo l'elemento 
bizantino che produsse gli splendidi musaici di S. Marco 
al tempo del doge Domenico Selvo (sec. x1), mentre nel 
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retroterra veneto si espandono forme romanico-setten- 
trionali, a Verona con notevoli apporti germanici. Alla 
metà del sec. xIII alcuni musaicisti di S. Marco mani- 
festarono rapporti con l’arte romanica e assunsero un’in- 
tensità drammatica che solo la scultura aveva raggiunto : 
sembrò quasi che Venezia si staccasse dall'Oriente (mu- 
saici dell’atrio). 

La scultura paleocristiana ebbe nel V. forme tardo- 
romane ereditate da Ravenna : S. Marco fu adornata di 
bassorilievi e capitelli e statue palcocristiane (cattedra di 
S. Marco, la Natività, ecc.). Nel retroterra sono presenti 
forme longobarde-carolingie in sculture di carattere de- 
corativo. Nel sec. xII l’arte bizantina ha di nuovo gran 
peso sul V. marittimo : molti bassorilievi ed opere di 
carattere più specificamente decorativo (transenne) orna- 
rono le chiese e molti artefici bizantini vi lavorarono, for- 
mando una loro scuola, che tuttavia teneva conto della 
nuova arte romanica. Nella terraferna, a Verona, si af- 
ferma la corrente lombarda con Niccolò, che decora la 
facciata cdi S. Zeno, rielaborando motivi ellenistici e bi- 
zantini; le formelle in bronzo dei portali della stessa 
chiesa sono di scuola romanico-tedesca. La nuova cor- 
rente gotica non fu subito accolta nell'ambiente veneto 
che l’assorbì lentamente; vi prese poi grande sviluppo nei 
primi tre decenni del ’400, accentuando sempre più gli 
elementi decorativi. Nella terraferma ci sono S. Anastasia c 
il duomo di Verona, S. Fermo e gli Eremitani a Padova; 
a Venezia le chiese gotiche degli Ordini Mendicanti, la 
cui costruzione si protrasse nel ’4oo0: SS. Giovanni e Paolo 
e i Frari, quasi contemporanee, e poi S, Stefano, più 
semplice, la Madonna dell’Orto, il Carmine ce S. Zac- 
caria (interno), tutte a tre navate, con vòlte a crociera. 
Elementi caratteristici sono le colonne, i tiranti che ridu- 
cono la funzione dei contrafforti, gli archi che si svilup- 
pano in ampiezza. Più tarde, a una navata, S. Maria 
della Carità e S. Gregorio. È di questo periodo la co- 
struzione definitiva del Palazzo Ducale che, castello pri- 
ma, cominciò ad assumere la forma attuale verso il 1340, 
dopo varie riedificazioni, e ricevette l’impronta di quel 
gotico fiorito, caratterizzato dal predominio dci vuoti 
sui pieni, che dominerà a lungo a Venezia. Altro splendi- 
do esempio di questa architettura leggera, in armonia 
con la luce e tutta risolta in superficie, è la Ca’ d’Oro; 
tra le architetture civili sono ancora da ricordare Ca' 
Foscari, Ca’ Pisani, i Palazzi Priuli, Soranzo, Van Axel, 
Contarini-Fasan. Nel ’300 lavorò a Padova Giotto (cap- 
pella degli Scrovegni), la cui arte esercitò un’influen- 
za profonda nella regione. Per comprendere però i 
successivi sviluppi della pittura nel V. bisogna sotto- 
lineare l’importanza della scuola dei miniaturisti riminesi 
e romagnoli. Ecco Tommaso da Modena (con influssi 
gotici e senesi) che lavorò specialmente a Treviso; Alti- 
chiero al Santo di Padova, e poi Stefano da Verona. 
A. Verona operò Pisanello, il genio più alto del gotico 
internazionale in Italia (affreschi a S. Fermo e a S. Ana- 
stasia). A. Venezia, Paolo Veneziano è ancora impregnato 
di modi bizantini e influenza il padovano Guariento; ma 
Lorenzo Veneziano è già attratto nel mondo gotico, ce 
così Jacobello del Fiore, che subisce il fascino di Pisanello. 
Con i grandi apporti che la pittura di Gentile da Fabriano 
dà a Jacopo Bellini e Alvise Vivarini, si è ormai alle 
soglie della Rinascenza. 

Nel campo della scultura persiste ancora qualche bi- 
zantinismo (sarcofago dei SS. Sergio e Bacco), ma per il 
resto la corrente gotico-veneta è tutta sotto l’influenza 
dell’Antelami e forse, indirettamente, anche dell’arte fran- 
cese : notevoli, a Padova, il portale di S. Giustina; a 
Venezia, il Sogno di s. Marco (Basilica Marciana) e la 
decorazione del portale maggiore della stessa Basilica, in 
cui si notano ancora influssi bizantini nella sensibilità 
pittorica. A Padova è presente Giovanni Pisano (Madonna 
e angeli agli Scrovegni), Nino Pisano lavora a Venezia al 
monumento Corner a S. Giovanni e Paolo. Sia a Ve- 
nezia che a Padova, i due toscani lasciarono traccia pro- 
fonda in una scuola che, come sempre, elaborò il loro 
apporto e lo trasformò in un linguaggio veneto. Di que- 
sta scuola fecero parte molti maestri che lasciarono opere 
in tutta la regione; i più noti sono i fratelli Jacobello e 
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Pier Paolo dalle Masegne che furono attivi 
anche a Mantova, a Bologna e in Lombardia 
e sono autori delle statue dell’iconostasi di 
S. Marco. Balduccio da Pisa portò a Ve- 
rona l’insegnamento dei Pisani e influenzò 
quei maestri campionesi cui si devono le 
arche scalipere. 

Sui primi del '4oo alcuni grandi artisti 
toscani vengono chiamati nel V.; dopo l’in- 
cendio che devastò S. Marco nel 1479, 
Paolo Uccello e Andrea del Castagno furono 
chiamati dalla Repubblica a infondere nuova 
vita alla scuola del musaico ormai deca- 
dente. E i due maestri, pur non rinno- 
vando i fasti dell’antica decorazione, la por- 
tarono a un alto livello. Così a Padova 
Filippo Lippi (lavora al Santo) portò il 
verbo nuovo della Rinascenza, influenzando 
alcuni maestri locali. Dalla scuola dello 
Squarcione esce il Mantegna (cappella Ove- 
tari, agli Eremitani), e dal 1443 lavora a 
Padova per dicci anni Donatello; questa 
città è ora il centro artistico più vitale e 
tecondo per la diffusione dei problemi e 
dell’arte rinascimentale nel settentrione. 
Da Andrea Mantegna (v.) si può dire de- 
rivino e prendano novello vigore tutte le 


scuole rinascimentali del V. e della Lom- VENETO - S. 


bardia. I veneti risolveranno sempre più 

i problemi di forma e di spazio nel co- 

lore, il loro elemento naturale, essenziale conseguenza 
della pittura musiva. Allora si può dire che in ogni 
città del V. fiorì una scuola : a Padova, a Verona, dove 
pure fu vivissima l’influenza mantegnesca, con F. B. 
Bonsignori, D. e F. Morone, G. dei Libri, Liberale e 
F. e G. Caroto. La scuola veneziana sta per dare i suoi 
frutti più alti con i Bellini (v.). Oltre a Donatello, lavo- 
rano a Padova altri scultori toscani come Dello Delli, 
Michele da Firenze, Pietro Lamberti e Agostino di Duc- 
cio, che col loro esempio liberano dagli influssi gotici 
la scultura veneta. Da loro si formano Niccolò Pizzolo, 
uutore clella pala degli Eremitani (terracotta), Bartolo- 
meo Bellano (che lascia opere al Santo, a S. Giustina, 
agli Eremitani, a S. Francesco, ecc.) e inoltre Andrea 
Briosco detto il Riccio, famoso bronzista che si distingue 
per uno spiritoso realismo. A Venezia, dalla bottega di 
Bartolomeo Bon, autore della Porta della Carta, escono 
scultori (« taiapiera ») toscani, veneti, e lombardi, come 
Matteo Raverti, che lavorò in Palazzo Ducale, e Andrea 
da Milano. Grande fama ebbe anche la bottega di Pietro 
Lombardi, che lavorò con i figli Antonio e Tullio e fu 
influenzato da Agostino di Duccio; i Lombardi lascia- 
rono opere anche a Padova (Santo) c a Treviso (Duomo). 
Nella seconda metà del ‘400 appare a Venezia il genio 
di Antonio Rizzo che creò il suo capolavoro nelle statue 
di Adamo ed Eva in Palazzo Ducale; in cui finisce ogni 
goticismo e nasce un nuovo senso plastico, caratterizzato 
da masse fluenti e luminose. 

Pietro Lombardo fu anche architetto, con spiccata 
tendenza alla decorazione più che a creare definite strut- 
ture (chiesa dei Miracoli, Palazzo Dario), mentre Mauro 
Codussi è sorretto da un vero genio architettonico e 
organizza gli spazi e dà alle nervature la loro missione 
funzionale (facciata di S. Zaccaria, S. Maria Formosa, 
S. Giovanni Grisostomo, S. Michele in Isola). Nel 1527, 
dopo il sacco di Roma, giunse a Venezia il Sansovino 
che vi ebbe moltissima fortuna; tra le sue opere princi- 
pali vanno ricordate la Zecca, la Libreria di S. Marco, 
la chiesa di S. Francesco della Vigna, il Palazzo Cor- 
naro, la loggetta del campanile. Egli seppe adattare le 
sue esperienze classiche e romane all’atmosfera partico- 
lare di Venezia, dando alle sue costruzioni ritmi scanditi 
dal predominio dei vuoti sui pieni, con evidenti ricerche 
pittoriche. Verso la metà del ’500 fiorisce il più grande 
architetto veneto, Andrea Palladio (v.). Nel V. operarono 
inoltre il Falconetto, che deriva dal Bramante e dal Pe- 
ruzzi, il Serlio, particolarmente noto come teorico, fra’ 
Giocondo (loggia in Piazza dei Signori a Verona) e, so- 
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pra tutti, il veronese Sanmicheli, grande architetto mi- 
litare che rivela questa sua qualità anche nelle linee mo- 
numentali dei suoi palazzi (Grimani). 

Intanto la scuola di Giovanni Bellini dà i suoi stu- 
pendi frutti; ormai a Venezia il colore è libero di ogni 
soggezione al disegno, è come un soffio vitale che anima, 
nella luce dei suoi rapporti, paesaggi e figure umane. 
In questa direzione, decisivo fu anche l’apporto di Anto- 
nello da Messina, attivo a Venezia e a Milano nel 1475- 
1476 (Pietà del Correr). Da questo maestro, che fuse in 
alta sintesi poetica i raggiungimenti pierfrancescani con 
gli apporti fiamminghi, fu particolarmente influenzato 
Alvise Vivarini, che poi si avvicinò al Giambellino, col 
Basaiti, B. Montagna (Vicenza) e Cima da Conegliano. 
Sul finire del ’400 furono nella bottega del Bellini : V. Ca- 
tena, il Bissolo, Rocco Marconi, G. M. Pennacchi (Tre- 
viso), B. Boccaccini (Cremona), F. Mazzola (Parma), N. 
Rondinello (Ravenna). Giorgione da Castelfranco ([v.] 
pala a Castelfranco) viene dal Giambellino ed è il fiore 
mirabile della sua scuola; come Tiziano (v.) viene a sua 
volta da Giorgione, ed altrettanto si può dire di Palma 
il Vecchio (v.). Fioriscono in questo periodo il Pordenone, 
che predilige le forme monumentali, Lorenzo Lotto che, 
per la sua raffinata inquietudine e gli accenti nordici 
dei suoi freddi colori, ha un posto particolare nella storia 
della pittura veneziana; A. Previtali, il Cariani, che de- 
riva da Palma il Vecchio e dal Lotto, Bernardino Licinio, 
Savoldo, Romanino, Moretto da Brescia e Bonifacio de’ 
Pitati e il Torbido di Verona, A. Schiavone, Paris Bordone. 

Nel primo ’500 opera a Venezia anche Sebastiano 
del Piombo, che poi subirà l’influsso di Michelangelo; 
mentre aprirono nuove strade : Paolo Veronese, Tinto- 
retto, J. Bassano. 

La scultura del ’500, che nel V. si sviluppa sulla 
scia della scuola dei Lombardi, riceve nuovo impulso da 
Jacopo Sansovino, toscano, cui giustamente il Vasari ri- 
conosce « facilità, dolcezza, grazia e un certo che di leg- 
giadro »; questo maestro, oltre alle statue della Loggetta, 
lasciò il monumento Venier e i Giganti della scala omo- 
nima (opera della sua scuola). Tra i suoi seguaci: Da- 
nese Cattaneo, Tiziano Minio, Tiziano Aspetti bronzista 
assai raffinato, G. Campagna di Verona e A. Vittoria di 
Trento, che dominò a Venezia con una spiccata tendenza 
a pittorici effetti di luce e ombre. 

Alla fine del sec. xvI V. Scamozzi, dottissimo teo- 
rico, diffonde con le sue opere un accademismo che 
blocca il naturale svolgimento delle architetture rinasci- 
mentali nel V. Il primo a ritornare alla tradizione fu 











(fot. Alinari) 


VENETO - Facciata posteriore della chiesa di S. Francesco 


(sec. xIV) - Pola. 


Baldassare Longhena, scolaro dello Scamozzi, il cui 
linguaggio barocco porta fino alle estreme conseguenze 
quegli elementi di pittoricismo già presenti nel Palladio, 
nel Sansovino e nel Sanmicheli (Palazzo Belloni-Battagia, 
chiesa della Salute, Ca’ Pesaro, Ca’ Rezzonico, duomo 
di Chioggia, interno degli Scalzi, Scuola di S. Giorgio 
dei Greci e dei Carmini, scalone di S. Giorgio Maggiore, 
Villa Rezzonico a Bassano e Widmann a Bagnoli, ecc.). 
Egli non ebbe veri e propri seguaci. 

Nel Seicento, la pittura a Venezia subisce una bat- 
tuta d’arresto : gli epigoni dei grandi veneziani o si limi- 
tano all’imitazione dei maestri o si lasciano attrarre dal 
manierismo più comune, o continuano a sfruttare il co- 
lore di Tiziano. Pure in questo momento « l’Europa parla 
in pittura una stessa favella, la veneta ». E a Venezia e 
nel V. il filone autentico riprese valore soprattutto per 
opera di artisti forestieri: D. Fetti che ebbe grande 
influenza anche su G. Liss, un tedesco che lavorò a Ve- 
nezia in quegli stessi anni (fino al 1630), portando la 
pittura ad una grande libertà unita a raffinati preziosismi 
di stile. Nel 1630 giunse a Venezia B. Strozzi (Genova), 
che nell’eredità del Fetti chiarisce le qualità del suo 
estroso temperamento. Il filone più vivo della tradizione 
veneta continua con F. Maffei (Vicenza) e S. Mazzoni, 
il Mola, il Ruschi, lo Zanchi e il Langetti. 

In questo periodo la scultura si sviluppa come deco- 
razione : alla Salute lavorano molti artefici sotto la guida 
del fiammingo Giusto Le Court. Si recano a lavorare a 
Venezia scultori di ogni città d’Italia : il Parodi (Genova), 
il Mazza (Bologna), il francese Perreau e i tedeschi 
Weyering (S. Moisè) e Barthel (monumento Pesaro ai 
Frari). Tutti finiscono per assumere i modi pittorici locali. 

Nel Settecento a Venezia l’architettura ritorna ai mo- 
delli palladiani; esterni maestosi a cinque ordini corri- 
spondono ai leggeri e capricciosi interni rococò. G. Mas- 
sari (prima metà del ’700) è l’autore di Palazzo Grassi, 
delle chiese della Fava e dei Gesuati. Da ricordare anche 
T. Temanza (chiesa della Maddalena) e A. Tirali (chiesa 
di S. Vitale e pronao dei Tolentini). 
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Nel ’700 la pittura si avvia nuovamente a riconqui- 
stare il primato attraverso l’Amigoni, G. A. Pellegrini e 
S. Ricci. Ma è il Piazzetta (v.) «che spalancando ad un 
tratto le porte del Settecento reca alla pittura veneziana 
la volontà e il senso essenziale di uno stile che significa 
costruzione plastica, severità lineare, concisione colori- 
stica, che è semplificazione della tavolozza a pochi toni 
quasi per ridurla a forza energetica di ombra e luce » 
(Pallucchini). Nella sua orbita ha inizio l’attività di G. B. 
Tiepolo (v.), che poi attraverso il Ricci si rifà ai modi 
di Paolo Veronese. Nell’orbita di G. B. Tiepolo e di 
S. Ricci vanno ricordati, per apporti minori ma sempre 
validi, G. B. Pittoni, F. Fontebasso, G. B. Cignaroli e 
nel campo della pittura decorativa G. Diziani, J. Ma- 
rieschi, lo Zugno, il Guarana, il padovano Crosato c 
infine il Novelli. Intorno al Piazzetta si trovano G. An- 
geli, il Cappella, i due Maggiotto, il dalmata Filippo 
Bencovich, la fama dei quali si sparse per tutta Europa 
specialmente attraverso le incisioni. Interprete profondo 
ed acuto del ’700 veneziano è Pietro Longhi, che nelle 
sue piccole tele fissa episodi di vita quotidiana di una 
società che si avvia al tramonto. Il figlio di lui Alessan- 
dro fu celebre come ritrattista; in questo genere ebbe 
grandissima fama per i suoi pastelli Rosalba Carriera. 
Nel ’700 fu particolarmente importante a Venezia e nel 
V. la scuola dei vedutisti veneziani, aperta dal friulano 
L. Carlevaris; alla sua bottega si iniziò il Canaletto sulla 
cui pittura influì lo svedese Richter. Da lui deriva il 
nipote Bernardo Bellotto. Mentre nel Canaletto «la rea- 
lizzazione pittorica è mediata dall’inquadratura prospet- 
tica », su premesse completamente diverse si forma la 
pittura di F. Guardi, artista solitario. In lui il rapporto 
tra figura e spazio è essenzialmente pittorico : « egli rea- 
lizza una luce atmosferica, pulviscolare, dentro la quale 
la forma è come dispersa, immersa nella natura stessa 
della luce » (Pallucchini). 

Tra gli scultori del sec. xvirr si ricordano qui il Mar- 
chiori, il Bonazza e il Morlaiter, che continua la sensi- 
bile tradizione pittorica dei veneti. Nello stesso ambiente 
si forma A. Canova, che poi diventerà il massimo espo- 
nente della corrente neoclassica. 

Nell'Ottocento, la tradizione coloristica continuerà nei 
limiti dell’aneddoto provinciale; hanno tuttavia una loro 
notevole personalità, rientrando nelia storia della pittura 
italiana del tempo, G. Favretto, l’Hayez, di educazione 
lombarda, M. Grigoletti, G. Ciardi cui i rapporti con i 
macchiaioli dànno una maggiore vivezza, L. Nono, A. Mi- 
lesi, Zandomeneghi, che emigrò a Parigi e fu influenzato 
dagli impressionisti. Fra gli scultori devono essere so- 
prattutto ricordati il Selva, il Dal Zotto e special- 
mente il Borro. 

Fra i contemporanci il maggior pittore è G. Rossi 
e lo scultore più importante A. Martini di Treviso, che 
attraverso molteplici esperienze influì decisamente sulla 
scultura italiana moderna. 


BigsL.: R. Cattaneo, L’archit. in Ital. dal sec. VI al Mille 
circa, Venezia 1888; Venturi, 22 voll., Milano 1901-34, v. indice; 
L. Simeoni, Verona, Verona 1oro; A. Kingsley Porter, Lombard 
archit., New Haven 1917; R. Van Marle, The ital. schools of 
painting, 18 voll., L’Aia 1923-36, v. indice; P. Toesca, Stor. 
dell’arte ital., Torino 1927; Studi Aquileiesi offerti a G. Brusin, 
Aquileia 1953. 


III. VenezIA GiuLia. — Tra i secc. VII e VIII, la re- 
gione subì il dominio longobardo. A Cividale, che fu la ca- 
pitale longobarda del Friuli, resta, insigne monumento di 
questo periodo, l’oratorio di S. Maria in Valle, costruito 
probabilmente sotto il patriarcato di s. Paolino, con ele- 
menti romani e bizantini; ha stucchi meravigliosi e affre- 
schi coevi agli stucchi. Nel Museo archeologico locale e nel 
duomo sono raccolti frammenti con monumenti romani. 
barbarici e preistorici ed importanti opere d’arte dell’età 
posteriore. Nei plutei di Cittanova d’Istria si notano, 
oltre a motivi decorativi classici, raffigurazioni di animali 
di vigorosa fantasia, preludio all’arte romanica, la quale 
non portò tante modificazioni negli elementi funzionali. 
quanto in quelli decorativi. Si ricordano S. Anastasia di 
Zara a tre navate (sec. xIII) con capitelli di vario stile, 
S. Lorenzo del Pasenatico, la basilica di Muggia Vecchia, 
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(fot. Enit) 
In alto a sinistra: TORRE DEL TRIVIO, compiuta nel 1353 - Velletri. In alto a destra: PALAZZO LAN- 


CELLOTTI ORA GINNETTI, architetto Martino Longhi il Vecchio (sec. xvi) - Velletri. In basso: IL LAGO 
e resti della città medievale di Ninfa. 
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In alto a sinistra: L'ARENA DI POLA, lato verso il mare (sec. 1 d. C.). In alto a destra: IL COSIDDETTO 

ARCO DI RICCARDO (sec. 1 d. C.) - Trieste. In basso: SARCOFAGO pagano con putti e frammenti di capi- 
telli - Aquileia, Museo archeologico. 
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In alto a sinistra: LA CHIESA GOTICA DI S. FERMO MAGGIORE (22 metà del sec. xIt1) - Verona. In 
alto a destra: FACCIATA DELLA. CHIESA DI S. SOFIA (sec. xI, compiuta nel sec. xIt1)- Padova. In basso: 
FIANCO E FACCIATA DELLA CHIESA DI S. FRANCESCO (fine del sec, xII1) - Bassano. 
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la chiesetta di S. Silvestro a Trieste c in- 
fine S. Giusto, sorta nel sec. xIv dall’unione 
di due chiese preesistenti : l’Assunta, a tre 
navate, e la prima S. Giusto, più piccola e 
anch’essa a tre navate, La nuova basilica 
manca di unità, ma le cinque povere e au- 
stere navate creano un'atmosfera solenne. Vi 
sono capitelli classici e bizantini e i musaici 
sono coevi a quelli di S. Marco; gli affre- 
schi dell’abside con le Storie di s. Giusto, 
martire, sono di Altichieri da Zevio. Nel 
Friuli sono degni di menzione S. Maria di 
Castello a Udine (con facciata lombarde- 
sca), S. Francesco a Cividale (sec. XIII), 
quello di Udine, il duomo di Gemona (di 
G. Griglio), opera di transizione con in- 
terno ad archi gotici. 

L'età gotica si sviluppa sotto il domi- 
nio di Venezia cui, dalla metà del ‘200, anche 
l’Istria va assoggettandosi. In questo periodo 
tutto riflette la presenza della Repubblica 
di Venezia : ovunque si trova ancor oggi il 
suo suggello, il Leone di s. Marco. Vi la- 
vorarono pittori, scultori e architetti vene- 
ziani, sicché si può parlare di arte vene- 
ziana. Tra le architetture si ricordano il 
duomo di Pola, di origine paleocristiana, 
ma con trasformazioni gotico-provinciali 
(sec. xv); la chiesa di S. Francesco costruita 
dai Frati Minori, molto attivi in Istria; il 
duomo di Muggia con facciata ad arco in- 
flesso simile a quello della chiesa della Ca- 
rità in Venezia; la piccola chiesa di S. Giacomo a Capo- 
distria, il duomo di Udine (con affreschi di Vitale da 
Bologna) romanico-gotico, in seguito rimaneggiato, e 
quello di Venzone. 

Tra le architetture civili c private, i palazzetti di Pola, 
Pirano (la città che più riecheggia Venezia), Parenzo, 
Capodistria; le case veneziane con bifore e trifore di 
Pirano, di Udine, di Pordenone e di altri centri, i ca- 
stelli che fiorirono un po’ dovunque e tra i quali si ricor- 
dano quello di Colloredo di Montalbano, con tre cinte 
di mura. Ovunque la Repubblica pose fortificazioni, mura 
e torri assai belle. Il Castello di Gorizia invece, come il 
duomo di Pisino, ha influssi tedeschi dovuti alla domi- 
nazione dei conti di Gorizia cdi origine tedesca; Trieste 
non subì al contrario alcun influsso dal nord. Nell’abside 
maggiore della sua Cattedrale erano affreschi — ora per- 
duti — di scuola friulana. La) scuola dei De Sanctis, 
scultori veneti formatisi su Nino Pisano, lascia opere a 
Udine e a Capodistria. La penetrazione dell’arte vene- 
ziana continua nel sec. xVvI, con carattere più unitario. 
in tutta la regione, compreso il Friuli. A Capodistria lavo- 
rano nel Duomo i Dalle Mascgne e Tullio Lombardo. 

Alla metà del ’500 Jacopo Sansovino restaura S. Ma- 
ria del Canneto a Pola; a Udine opera il Palladio; a 
Brioni fioriscono eccellenti maestranze di lapicidi. La 
pietra d’Istria conferisce nuova e particolare austerità ai 
mocdelli veneti. Non vi furono molte costruzioni originali, 
ma numerose trasformazioni e rifacimenti : il duomo di 
Osséra è un’architettura rinascimentale con facciata ad 
arco e portale lombardesco, come anche il duomo di 
Cherso; il duomo di Cividale, ampliato e rifatto su di- 
segno di P. Lombardo; il bel Palazzo del comune di 
Venzone (secc. xIV e xv) e il Palazzo comunale di Ge- 
mona, il Castello di Udine (architettura di G. Gontana), 
ora Museo civico, e quello di Sanvincenti. Tra i pittori, 
G. Martini da Udine (opere a Udine, a Portogruaro, ecc.) 
di origine tolmezzina, fu influenzato da Alvise Vivarini 
e da Cima da Conegliano; ha influenze cimesche anche 
Pellegrino da S. Daniele; Gianfrancesco da Tolmezzo 
decora la chiesa di S. Martino a Socchieve; di G. Martini 
è scolaro Giovanni da Udine che nel Friuli operò come 
architetto. Per le città dell’Istria e della Dalmazia lavo- 
rarono Vittore Carpaccio e il figlio Benedetto, Tiziano, 
Paris Bordone e Palma il Vecchio, Paolo Veronese e 
Jacopo Bassano. Nel Friuli operarono G. A, da Pordenone, 
emulo di ‘Tiziano (coro della parrocchiale di Travesio, 
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Veneto - Incoronazione della Vergine. Dipinto di Girolamo da Udine (primi 
decenni del sec. xvI) 


- Udine, Museo comunale 


duomo di Spilimbergo, S. Maria dei Battuti in Vale- 
riano), poi Pomponio Amalteo e Sebastiano Florigerio. Di 
Zara sono Andrea Schiavone e Francesco Laurana, che 
però non lasciarono tracce nella regione. Fiorì partico- 
larmente l’architettura militare, diretta emanazione della 
Serenissima, specialmente per opera di Michele Sanmi- 
cheli (porto di Terraferma a Zara), del Falconetto, del 
Palladio, dello Scamozzi e del Serlio. Col periodo ba- 
rocco il fervore artistico si attenua in tutta la regione: 
la decadenza coincide con la fine della potenza veneziana. 
Mancano architetture di grande significato : si modificano 
invece gli interni delle chiese (duomi di Udine, di Go- 
rizia e di Capodistria) e nelle numerose ricostruzioni di 
chiese del sec. xvini e del primo Ottocento si riproducono 
i modelli veneziani di quella età. In S. Ignazio di Gorizia 
sono affreschi di Taucher, scolaro di p. Pozzo. Continua 
l'importazione di opere di pittori veneti fra cui quelle 
di Palma il Giovane e degli ultimi tizianeschi. 

Con la caduta di Venezia si interrompe la tradizione 
veneta e l’arte entra nell’àmbito italiano ed europeo, senza 
che vi si produca nulla di eccezionalmente notevole. Del 
periodo neoclassico si ricordano S. Antonio Nuovo e il 
Teatro Verdi a Trieste, dove si sviluppa una scuola acca- 
demica locale con influssi viennesi. Nel Museo Revol- 
tella di Trieste, fra le molte opere dell'Ottocento, è con- 
servato un notevole ritratto di signora di G. Tominz. 
Friulano è M. Grigoletti, notevole pittore che si forma 
a Venezia ed è maestro di G. Favretto. 

BisL.: B. Cavalcaselle, Elenco dei monum. per il Friulî, ms. 
della Bibl. com. di Udine, 1876; G. Gartner, Uno studio sulla ba- 
silica di S. Giusto, Trieste 1914; F. De Maniago, Storia delle 
belle arti friulane, Venezia 1919; L. Coletti, Sull’origine e la 
diffusione della pitt. romagnola del Trecento, in Dedalo, 11 (1930- 
1931). pp. 197-217; C. Cecchelli, Catal. delle cose d’arte e d’an- 
tichità d'Ital., « Zara», Roma 1932; F. Forlati, La Basilica di 
S. Giusto, Trieste 1933; C. Ermacora, // Friuli, Vicenza 1935: 
A. Santangelo, Inventario degli oggetti d'arte in Italia (La pro- 
vincia di Pola), Roma 1935: F. Semi, L’arte in Istria, Pola 1937: 
S. Bettini, Pitt. friulana del Rinasc. a Pordenone, in Le Arti, 
1 (1939), n. v, pp. 464-So: B. Molajoli, Mostra del Pordenone 
e della pitt. friulana, Udine 1939; C. Cecchelli, Monum. del 
Friuli, Milano-Roma 1943; B. e F. Forlati, L'arte della Venezia 
Giulia, in La Venezia Giulia terra d’Italia, Venezia 1946, pp. 
139-53. Michelangelo Muraro 


V. FOLKLORE. 


Folkloristicamente, oltre che per la lingua, il popolo 
veneto è tra i meglio definiti e individuati d’Italia. Non 
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che gli elementi folklorici siano tutti o la maggior parte 
autoctoni, ma certo è che essi hanno assunto caratteri- 
stiche locali tali da potersi dire tipici e propri di quella 
zona. La quale comprende un un’unica regione l’intero 
territorio delle 'Tre Venezie, presentando una spiccata 
uniformità, pur con le naturali variazioni tra montagna e 
pianura, tra campagna e città, dei traiti fondamentali del 
carattere di quelle popolazioni e delle loro manifestazioni 
tradizionali : da questa continuità di coltura folklorica si 
stacca, come per il dialetto, il Friuli. 

Il tipo più comune di canto lirico monostrofico nella 
tradizione popolare delle Tre Venezie è la cosiddetta vil- 
lotta veneta, che è stilisticamente caratterizzata da un 
linguaggio dialettale nobilitato, dalla semplicità e linea- 
rità dei modi espressivi, velati spesso da un senso satirico, 
e che metricamente rappresenta la sopravvivenza dello 
strambotto, formata com’è da due, quattro, sei o anche 
otto endecasillabi rimati, o assonanzati alternativamente, 
con la coppia di chiusa a rima baciata. Foggiate in questo 
schema sono le serenate o mattinate, chiamate nella Val 
Lagarina mazzinae, diffuse tra i Veneto-giuliani e nel 
Trentino sin da età lontana, come dichiara un bando 
ecclesiastico del 1551 che proibiva di fare mattinate la 
notte in Trento durante la Quaresima. Da non confon- 
dere con la veneta è la villotta friulana, che è una strofa 
propria e soltanto del Friuli (con qualche traccia d’infil- 
trazione nella Venezia Euganea e nella Lombardia), com- 
posta di una semplice quartina di ottonari, nel cui breve 
cerchio melodico si racchiude un desiderio, una lode, un 
complimento. Né il V. ignora le canzoni narrative sacre 
e profane. Delle prime, numerose sono le versioni della 
Passione Italia Centrale I e III. Delle altre, carattere par- 
ticolarmente conservativo rivela l’area istriana, dove oltre 
i canti del comune repertorio veneto (Donna /ombarda, 
Pesca dell’anello, Bevanda sonnifera, Falso pellegrino, ecc.), 
s'incontrano canzoni più rare, quali La fuga, La morte 
occulta, Il marito ucciso, Il testamento dell’avvelenato. 

Ricchissima la novellistica. Le leggende romanzesche 
vive nei paesi veneto-giuliani comprendono tutti i più im- 
portanti cicli, a eccezione di quello brettone della Tavola 
rotonda; nel ciclo del Risorgimento emerge, specie a Buie 
e a Visinada, la figura di Garibaldi. Le leggende storiche 
traggono argomento dalle battaglie fra gli antichi Istri e 
Romani, dalla guerra di Chioggia tra Venezia e Genova 
e dalle lotte degli Istriani contro gli Slavi invasori. Gesù 
e la Madonna, Angeli e Santi (fra cui specialmente, 
nelle terre giuliane, s. Niccolò, s. Martino, s. Giorgio) 
sono i personaggi prediletti delle leggende sacre. Nume- 
rosissime sono infine le leggende sui fenomeni naturali 
e soprannaturali, per cui il popolo si è creata una sua 
mitologia di esseri fantastici, invocati di solito per inti- 
morire i bambini inquieti e disubbidienti; tali sono, nel 
Trentino : oltre al Diavolo e all’Orco, il Salvanèl, il Cal- 
catràpole o Calcaròt, il Basadòne, il Barzola; nella Ve- 
nezia Giulia : il Balarin, il Massariol, il Siòn; nonché 
dappertutto vari tipi e nomi di streghe. 

Delle varie credenze e usanze che segnano il ciclo 
calendariale si ricordano le più caratteristiche. Nei giorni 
precedenti l’Epifania usano in molti luoghi del V. cantare 
la Stela: al tramonto, una compagnia di giovani fa il giro 
di questua per le case del paese, recando appesa a una 
lunga pertica una stella di carta, e cantando laudi a Gesù 
e alla Madonna, o la storia dei Magi. Tra i riti di carne- 
vale si ricordano nel folklore trentino la mascherata degli 
aratori a Mésero e a Predazzo, la mascherata dei mesi a 
Cembra e la caccia al Salvanèl a Panchià e a Tésero: i per- 
sonaggi di quest’ultima sono, oltre al Sa/vanè!, che è un 
uomo coperto con pelle di capra o di pecora e con ramo- 
scelli d’abete o di pino verde, la Cavra barbana (capra con la 
barba), un Arlecchino e vari cacciatori. Notissime in 
tutto il V. le maschere di Arlecchino, vestito di cenci 
variopinti, Brighella (l’antico Zanni) e Pantalone, il re 
del Carnevale. Nel giovedì di mezzaquaresima era un 
tempo uso comune di segare o bruciare la vécia, fantoccio 
rappresentante Ja Quaresima. A Calendimarzo, inizio di un 
ciclo stagionale, ha luogo in molte vallate del V. l’annunzio 
pubblico dei fidanzamenti, con usanze che sostanzial- 
mente si ricollegano a quella de lis cidulis, sopravvivente 
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nella Carnia. In Val di Liemme la festa veniva organiz- 
zata dalle associazioni giovanili : la compagnia eletta si 
recava sotto le finestre delle ragazze a cantare il mari- 
dazzo, con cui si assegnava la più bella al dangerà/, capo 
dell’associazione, e quindi un’altra al sotobangera!, e via 
via agli altri componenti la compagnia. A Chizzola la 
cerimonia avveniva attorno ad un falò, fra le rovine di un 
vecchio castello, c mentre si svolgeva il dialogo cantato, 
tra grida e spari i giovani agitavano i tizzoni accesi lan- 
ciandoli, in segno di allegria e d’augurio, giù dalla rupe. 
Pasqua segna in molte località l’inizio della primavera. 
Elementi indicativi del suo significato propiziatorio sono 
a Verona le brassadele, specie di ciambelle dorate, simbo- 
leggianti il Sole, che nelle botteghe di campagna si ve- 
dono infilate ad alberelli, detti bastoni; e il gioco, diffu- 
sissimo, delle uova (a scoceta, a rompiovo, a rishéla), tal- 
volta tinte a più colori in segno propiziatorio. Tracce 
del culto primaverile di s. Giorgio (23 apr.) presenta il 
folklore veneto-giuliano : in molti paesi dell’Istria si fa 
la prima processione propiziatoria per il raccolto e a 
Cherso si benedice l’acqua che serve poi per la benedi- 
zione dei campi e degli armenti, Nella notte di S. Gio- 
vanni si faceva un tempo veglia nel Bellunese (vea de 
s. Zuane); in Cadore si accendono i grandi falò, di cui 
si raccoglie la cenere benedetta e si conserva come amu- 
leto contro le frane. Molte virtù medicali e protettive si 
attribuiscono alle erbe : erba dela incontradura o de s. Zua- 
ne è detta nel Bellunese una speciale erba che si brucia 
contro i temporali. Vari e largamente diffusi (a Venezia, 
p. es.) i modi di trarre, in quel giorno, pronostici sull’av- 
venire e specialmente sul matrimonio. 

Notevole valore spettacolare hanno alcune feste di 
tradizione locale, come quella del Redentore a Venezia 
(terza domenica di luglio), votata dal Senato veneziano 
per la liberazione della città dalla terribile peste del 
1575, e caratterizzata dalla storica regata in costume sul 
Canal Grande; Ia Rua (ruota) a Vicenza, consistente in 
una grande macchina lignea a forma di torre, con la sta- 
tua della Giustizia in cima e la ruota nel mezzo, che ve- 
niva recata in processione a spalla da 80 portatori, nel 
giorno del Corpus Domini, e il baccanale del grocco a 
Verona, il venerdì grasso. Della pittoresca cerimonia 
veneziana dello « sposalizio del mare » in occasione della 
festa dell'Ascensione o Sensa persiste il ricordo nel modo 
di dire andar a la sensa, nelsenso di perdere la testa: « ... il 
Doge saliva in quel giorno solennemente sul Bucintoro, tutto 
parato di zendado; e, seguito da un superbo accompagna- 
mento di gondole, battelli e barche di ogni forma più 
elegante, adorne di rasi e di fiori, si recava fino al Lido, 
in mezzo ad un incessante sparar di cannoni, da tutti 
i bastimenti e le navi che si trovavano all’intorno, ed allo 
scampanar festoso di tutte le chiese di Venezia. E, sceso 
al Lido, gettava in mare l’anello d’oro, pronunciando le 
famose parole : ‘* Noi ti sposiamo, o mare, in segno di 
vero e perpetuo dominio ” » (Olivieri). 

I} ciclo della vita umana nel V. è anch'esso ricco di 
elementi etnograficamente interessanti. Dei riti del culto 
arboreo si segnala a Pinzolo, nel Bellunese, l'omaggio 
fra gli innamorati di un ramoscello verde, simbolo di 
giuramento; l’uso osservato nei paesi friulani, di collo- 
care il ceppo sulla soglia di casa dell’amata, come ri- 
chiesta nuziale, e la cerimonia, praticata in più luoghi, 
specie in passato, delle nozze con gli alberi. Caratteri- 
stica usanza del Polesine è di far Ja levata della sposa : 
in certi villaggi dei Sette Comuni si svolgeva un dialogo, 
secondo uno schema tradizionale, fra i parenti dello sposo 
e la famiglia della sposa, e tutta la scena rammemora il 
costume della ragazza che si nasconde prima di accedere 
alle nozze, tuttora diffuso in aree notevoli d’Europa. 
Durante il corteo, in molti luoghi del V. si faceva la 
sbarra, con fiori e nastri, e per ottenere il passaggio gli 
sposi erano obbligati a dare un’offerta. A Belluno per 
attraversare il ponte del Piave gli sposi dovevano pa- 
gare un diritto di pedaggio alla compagnia degli cattieri : 
la tradizione indica e segna un rito di passaggio materiale. 
Notevole traccia del rito delle notti di castità si ritrova 
in diversi luoghi del V., dove la prima notte la sposa 
dorme sola, mentre lo sposo veglia con gli amici, e la 
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festa si protrae talora per tre giorni. Degli usi funebri 
singolare è il nome di anzoleto dato all’allegro scampanio 
con cui si annuncia la morte di un bambino o di una 
bambina, nome che si ricollega al motivo espresso in 
una ninna-nanna chioggiotta : < Fussistu nato per anare 
in cielo / I anzoli godaria el to viso belo!». 

Elementi tradizionali e singolari del costume sono 
a Chioggia per l’uomo il berrettone rosso o azzurro con 
o senza fiocco, giacca ruvida, zoccoli pesanti (u/oti) 
e cappello con cappuccio; per la donna, la fonda, ampio 
fazzoletto di percalle, doppio d’inverno, che nei giorni 
di festa viene sostituito dalla pieta, di tela finissima e 
ornata di merletti, a Venezia lo scialéto (detto una volta 
sendale o zerdaléto), un tempo colorato, ora nero e fran- 
giato. ll costume femminile veneto-giuliano e istriano è 
ricco di merletti (famosi quelli antichi di Veglia e del 
Quarnaro) e ornamenti vari: orecchini, spilloni, pen- 
denti, grappoli di perle, come nell’abbigliamento di 
Dignano, e altri tipi dell’oreficeria istriana di Pirano, 
Pisino e Rovigno. 

In stretta relazione con le caratteristiche dell’am- 
biente umano si presenta nel V. la distribuzione delle 
principali forme di case rurali, che specie nelle zone 
di confine risente dell’incontro dei vari influssi cultu- 
rali, tedesco, italiano e slavo : una spiccata bipartizione 
e rilevabile, ad es., nella Venezia Giulia, dove una netta 
linea demarcatoria distingue il gruppo « medio-europeo è», 
rappresentativo della parte orientale, prevalentemente 
montuosa, caratterizzato dal tetto con spioventi molto 
inclinati e dalla copertura in paglia o in legno, dal gruppo 
“«“sud-curopeo », affine al tipo italiano, con tetto a due 
spioventi poco inclinati e copertura in tegole o in pietre. 
Particolare interesse, come sopravvivenza del passato, 
rivestono i cosiddetti tipi residuali, i cui esemplari rari 
ma esistenti su aree notevoli dimostrano che un tempo 
ben più grande dové essere la loro intensità di diffusione : 
le case monocellulari di Sceiane e di Villanova del Quieto, 
estese una volta presumibilmente a tutta lIstria c al 
Carso; la casa di Divaccia che mostra tratti friulani, istria- 
ni e medio-europei; le « casite » nell’Istria meridionale, 
che derivano da antiche costruzioni monocellulari a 
pianta circolare adibite al seppellimento dei cadaveri, 
e i « casoni » della laguna di Grado, ricordo dell'abitazione 
paleoveneta, rappresentativi del passaggio dalla pianta cir- 
colare a quella rettangolare. - Vedi tavv. CNXII-CXXV. 
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chie servite da 241 sacerdoti diocesani e 301 rego- 
lari; conta 42 comunità religiose maschili e 134 fem- 
minili (Ann. Pont. 1953, p. 94). 


I. La RepuBBLICA. — Sulla fine del sec. vili Paolo 
Diacono metteva i suoi lettori sull’avviso a proposito 
della differenza fra la V. dell’età romana (v. VENETO) e 
quella del tempo suo, per cui quella « non solum in pau- 
cis insulis, quas nunc Venetias dicimus constat» (Hist. 
Langob., II, 14). Però anche al suo tempo questa se- 
conda non era limitata solo a poche isole ma compren- 
deva il territorio lagunare da Cavarzere a Caorle, le la- 
gune di Marano (presto congiunte col Ducato friulano) 
e quelle di Grado con una sottile fascia di terraferma 
difesa da una grande selva costiera che da Grado giun- 
geva sino a Ravenna. Le attività degli abitanti di questa 
zona nel sec. vi sono note dagli enfatici elogi che ne 
fa Cassiodoro nelle sue lettere; si trattava di pescatori 
e di navigatori che mantenevano vive le comunicazioni 
nel territorio ed erano in grado di rendere utili servigi 
alle pubbliche autorità. Fra loro ebbero ricetto i profughi 
costretti man mano a lasciare le vicine città di Aquileia, 
Concordia, Oderzo, Altino durante le successive inva- 
sioni barbariche fino a quella longobarda. Sorsero così i 
grossi centri di Grado, Caorle, Cittanova dell’Estuario 
(detta poi Eraclea, ora Grisolera), Equilium (Sesolo, Ca- 
vazuccherina), Torcello, Malamocco (poi Chioggia), che 
ebbero ciascuno una sede vescovile. Nonostante rivalità, 
il centro di maggiore importanza, dopo Grado, fu Citta- 
nova che parve destinata a dominare sugli altri. Tutto 
questo paese rimase all’Esarcato di Ravenna sotto ìl go- 
verno di tribuni i quali, per lo meno alla caduta del- 
l’Esarcato (751), avevano, come altri paesi, a loro capo un 
dux soggetto direttamente all'Impero di Costantinopoli. 
Non poterono tuttavia mancare contatti più o meno pa- 
cifici con i contermini duchi e sovrani longobardi (i quali 
non ebbero mai potere sul mare) sino a stabilire, durante 
il sec. VIII, confinazioni abbastanza stabili. Sopravvenuta 
con Carlomagno la dinastia carolingia, parve per un mo- 
mento che interessi vicendevoli avessero a consigliare 
più stretti rapporti politici col costituirsi di un partito 
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favorevole ai Franchi, che ebbe a capo fugacemente For- 
tunato patriarca di Grado; sinché Pipino, re d’Italia, 
tentò con le armi un colpo di mano per terra e per mare 
sulle lagune; ma i Particiaci, che tennero il Ducato dal- 
l’ 811 all’ 887 con gli aiuti dell’Oriente, riuscirono a sven- 
tarlo. Intanto il centro del Ducato, che s’era spostato una 
prima volta a Malamocco, si stabiliva sul gruppo delle 
piccole isole realtine (812) e con questo ebbe realmente 
principio V., mentre incominciava la decadenza di Grado 
e di Torcello. 

Quanto Costantinopoli si preoccupasse di conservare 
una sovranità, che diventava però sempre più nominale, 
lo dimostrano i contatti con V.: tribuni e duci furono 
decorati occasionalmente dei pomposi titoli di patrizi, 
ipati, protospatari, proedri e si strinsero anche legami 
matrimoniali con le famiglie più in vista. Non per que- 
sto però, dopo l’840, si mancò di assicurare l’indipendenza 
veneziana con ripetuti patti con i sovrani del continente; 
per cui mentre la dipendenza di Costantinopoli si atte- 
nuava sempre più, non si creavano però con il retroterra 
legami feudali di sorta e si costituiva invece la piena auto- 
nomia di V. Certo gli ordinamenti interni sui quali essa 
si reggeva, non erano così sicuri e precisi da impedire 
rivalità interne, sommosse, repressioni anche crudeli. 
S’era potuto formare, fra i profughi che avevano portato 
seco i resti di un’antica fortuna e gli abitanti del luogo 
che avevano l’esperienza del mare, un corpo sociale stretto 
insieme dai comuni bisogni pubblici e privati, senza 
però che si impedisse in esso l’emergere via via di loca- 
lità e di famiglie, capaci di esercitare una preponderanza 
nell’assemblea comune, sino a dirigere di fatto il corso 
degli affari ed avere le prime parti nella politica. Perso- 
naggi ricchi di esperienza e di energia si crearono propri 
aderenti, costituirono partiti, tennero un predominio 
sino a formare specie di dinastie ducali: così ai Par- 
ticiaci tennero dietro i Candiani (932-76), che non esita- 
rono ad appoggiarsi sui sovrani di casa sassone e poi gli 
Orseoli (976-1032). La prima impresa bellica in forze sul 
mare fu quella condotta da Pietro II Orseolo nel 1000 
lungo la costa dalmata da Zara a Ragusa per fiaccare la 
violenza dei pirati slavi che infestavano l’Adriatico ed 
avevano osato assalire Grado e V. stessa ed esigere un 
tributo. Cominciò così quel diritto alla difesa del golfo 
che V. riservò a sé escludendo dall’ Adriatico ogni 
altra flotta armata, e che trovò poi il suo simbolo solenne 
nel rito dello sposalizio del mare celebrato ogni anno il 
dì dell'Ascensione. Poterono in tal modo mantenersi più 
larghe e sicure quelle relazioni commerciali con Costan- 
tinopoli, Alessandria, Siria e tutto il Levante sino entro 
il Mar Nero ch’erano la ragione prima del prosperare di 
V. In corrispondenza con questi rafforzati rapporti e 
col maggiore benessere che si andava attuando col sor- 
gere dei Comuni italiani e coll’incremento della loro pro- 
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duzione agricola ed industriale che agevolava 
la possibilità di scambi lucrosi, sta la pre- 
occupazione di V. per mantenersi aperte 
le comunicazioni edi mercati del retroterra. 
nel sostenere le aspirazioni politico-sociali 
dei Comuni stessi e favorire le loro leghe a 
difesa delle libertà. Di qui l'atteggiamento 
ostile contro Federico Barbarossa e Fede- 
rico II ed il costante proposito di tirare. 
anche con la forza, il patriarca d’Aquileia e 
le città istriane nell’àmbito dei propri in- 
teressi. 

V. si trovò accanto a Pisa e a Ge- 
nova nell’aiutare le Crociate; ma non si fece 
scrupolo di asservire ai propri interessi la 
IV, quando col concorso dei guerrieri oc- 
cidentali strappò prima Zara al dominio 
ungherese e diresse poi le navi col doge En- 
rico Dandolo contro Costantinopoli (1201- 
1204), dove fu costituito l'Impero latino, 
durato sino al 1261 (v. ORIENTE, Impero 
d’, IX), ed il patriarcato latino riservato a 
prelati veneziani. Ciò accrebbe l’importanza 
ed il credito di V.; ma dopo il 1261 si 
offrì la possibilità anche a Genova di allar- 
gare le sue fortune sotto i Paleologhi sin entro il Mar Nero. 
in concorrenza perciò con V. Concorrenza che si mutò 
in aperta ostilità dopo la definitiva caduta di S. Gio- 
vanni d’Acri (1291), quando si ebbe fra le due Repubbliche 
una prima guerra (1294-99); poi una seconda (1350-55) 
seguita dalla perdita della Dalmazia per V. (1358), final- 
mente da una terza ancor più grave nel 1375, quando 
V. perdette per un momento persino l’Istria e Chiog- 
gia ed ebbe contro di sé il Friuli, l'Ungheria e Padova. 
Riuscì però a bloccare Chioggia, a cacciare i Genovesi. 
a stringere nel 1381 la Pace di Torino in seguito alla 
quale riconquistò gran parte del perduto, ristabilì il suo 
prestigio in Oriente e allargò i suoi commerci, special- 
mente con l’Egitto : due volte l’anno Ie sue navi in « caro- 
vana » visitavano i mercati più lontani d’Oriente e giun- 
gevano sino alle Fiandre; esse trasportavano i pellegrini 
in Terrasanta in tempi determinati; il ducato d’argento 
(coniato nel 1193) e lo zecchino o ducato d’oro (coniato 
nel 1284), avevano sicuro credito negli scambi. V. rag- 
giunse il più alto splendore, grazie anche alle fran- 
chigie di cui godeva ed era in grado di tutelare cittadini 
ed interessi affidati ai daili che risiedevano costantemente 
sui luoghi più frequentati. 

Di pari passo erano intanto proceduti gli ordinamenti 
interni. Un’aristocrazia delle famiglie più potenti che si 
era costituita a Rialto, escludendo ogni rappresentanza 
dei centri minori, attese tenacemente a limitare l’autorità 
del doge, imponendogli il proprio controllo ed obbligan- 
dolo a giurare una promtissio o programma di governo, 
mentre allontanava dal governo il popolo riducendo al 
nulla i poteri dell'assemblea popolare. Perciò furono posti 
accanto al doge due, poi sei (uno per ogni sestiere della 
città) savi (sapientes); nel 1223 si trova costituita la Qua- 
rantia, supremo tribunale dello Stato; ed i tre capi della 
Quarantia insieme con sei consiglieri ed il doge costitui- 
tono quella che dopo il 1423 fu chiamata la Signoria, 
ed alla loro volta insieme con i 6 savi grandi, i 5 savi di 
terraferma ed i 5 savi agli ordini formarono il Collegio, 
una specie di ministero. Invece l’assemblea veniva sop- 
piantata dal Maggior Consiglio riservato ai membri delle 
famiglie più importanti, il cui numero ristretto da parti- 
colari condizioni fu ancora limitato nel 1297 con la « ser- 
rata » del Maggior Consiglio sotto il doge Pietro Grade- 
nigo; questa assemblea formò la base dello Stato e ad 
essa erano riservate le nomine agli uffici più importanti, 
meno quello del doge cui si perveniva attraverso un com- 
plicato sistema di scrutini. Anima dello Stato era invece 
il Consiglio dei Pregadi (Senato), in seno al quale si 
discutevano i maggiori negozi dello Stato, organizzato 
definitivamente nel 1229 con 60 membri eletti dal Mag- 
gior Consiglio, che fu più tardi aumentato con la Zonta 
di altri 60. Vi partecipavano anche i membri del Collegio, 
i procuratori di S. Marco il cui numero crebbe nel sec. xv 
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sino a 9 ed avevano per compito la sorveglianza sulla 
Basilica, sui lasciti ad pias causas e sulla beneficenza, i 
ire qvogadori di comun, agenti fiscali per sostenere i di- 
ritti dello Stato, e più tardi gli inquisitori. Tesorieri dello 
Stato erano i camerlenghi che risiedevano a Rialto; men- 
tre ad altre commissioni erano affidate speciali incom- 
benze a tutela della pubblica finanza o della moralità. 
Nel 1310 in occasione di congiure e tumulti fu costituito 
il Consiglio dei dieci e reso permanente nel 1335: era 
presieduto a turno ogni mese da tre di loro detti i « Capi 
dei X»; era affidato loro il supremo servizio di polizia e 
di sorveglianza per l’incolumità dello Stato e procedeva 
con rapidità e segretezza assoluta controllando l’operato 
di tutti i magistrati e diplomatici, compreso il doge. Esso 
concentrò tanta autorità, a danno degli altri supremi or- 
dini dello Stato, che fu necessario verso la fine del ’500 
limitarne i poteri. II popolo si raccoglieva nelle sue scuole, 
cui partecipavano anche i nobili, nelle arti, nelle confra- 
ternite, legate queste per lo più agli Ordini religiosi; 
mentre il clero non aveva parte alcuna ai pubblici uffici 
di qualunque grado, eccetto, almeno sui primi tempi, 
quello di notaio. Gli uffici pubblici erano gratuiti, com- 
prese le ambasciate, e solo per spese straordinarie si liqui- 
dava un compenso. Sebbene non mancassero interfe- 
renze il sistema di governo funzionò assai bene e destò a 
lungo l'ammirazione di coloro che ne riconobbero la 
stabilità ed il retto procedere. 

Gli intricati avvenimenti del retroterra, complicati con 
le ambizioni austriache ed ungheresi, avevano offerta l’oc- 
casione ed imposta la necessità a V. di un suo inter- 
vento più efficace che per il passato. Con la conquista 
del Friuli (1420) tutte le città venete (meno Mantova) 
entravano ormai nel suo dominio, che nel 1426-27 com- 
prese anche Bergamo, Brescia ed altre minori circo- 
scrizioni. Per conseguenza V. si trovò più strettamente 
complicata nella rete delle mutue gelosie e dei contrasti 
che rendeva agitate le relazioni fra le diverse potenze 
italiane a cominciare da Ferrara. Padrona di Ravenna 
nel 1441, di Faenza, Rimini ed altri luoghi nella Ro- 
magna, dopo la caduta del Valentino (1503), di Otranto, 
Brindisi, Trani, Gallipoli ed altri luoghi nel Regno di 
Napoli, provocò contro di sé quella Lega di Cambrai (1509) 
tra Impero, Francia e Spagna, cui accedette anche Giu- 
lio II per avere il suo, per cui parve dovesse ridursi entro 
le sue lagune. Ma la dura guerra che ne seguì costrinse 
sì V. a lasciare i possessi recenti di Romagna e Pu- 
glia, ma le consentì di ricuperare il resto del suo do- 
minio in Italia, e conservarlo, sia pure con confini scoperti 
ed incerti sull’Isonzo, sino all’invasione napoleonica. 

Più gravi furono per Venezia a cominciare da questo 
tempo le ripercussioni sul suo commercio dalla scoperta 
portoghese della nuova via verso le Indie orientali, men- 
tre andava sfaldandosi quel sistema di rapporti ch’era 
riuscita a creare con Alessandria ed il Mediterranco orien- 
tale. Infatti con la penetrazione turca in Europa nella 
seconda metà del Trecento cominciò quell’assorbimento 
dei territori che portò alla presa di Costantinopoli (1453) 
ed alla conquista di quasi tutta la regione balcanica 
e greca dove anche V. aveva possessi ed interessi. 
Ormai V. è la sola potenza marittima a resistere alla 
potenza turca nei mari di Levante dopo che i Turchi 
furono in grado di armare una flotta; e ciò anche quando 
le potenze europee, travagliate da contese dinastiche o 
dalla brama d’ingrandimento a danno degli altri, nonché 
prestarle man forte, l’accusavano volentieri di mancanza 
di fede, se col Turco era costretta a scendere a patti. 
Sollecitata dai papi a cominciare da Eugenio IV, e da 
loro aiutata sempre, essa fornì navi, ricchezze, capitani, 
in una lotta che durò sino alla fine della guerra di Candia 
(1669); fortezze ed isole furono con alterna vicenda per- 
dute e riprese anche più volte. Nel 1470 cadeva uno dei 
maggiori baluardi, Negroponte; e per impedire che anche 
Cipro cadesse in mano turca, V. costrinse nel 1489 
Caterina Corner, vedova di Giacomo II di Lusignano re 
dell’isola (m. nel 1473), a cederle il dominio ed attese a 
fortificarla; ma le imprese del 1500-1503 in alleanza con 
Alessandro VI e della Prévesa con Paolo Ill nel 1539-40 
non condussero ai risultati sperati. Anche dopo quella 
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VENEZIA - L’abside della chiesa di S. Maria dei Miracoli, opera 
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gloriosissima che culminò nella vittoria di Lepanto (7 ott. 
1571) cui V. contribuì con uno sforzo mirabile, non 
ebbe essa quei vantaggi che le sarebbero stati dovuti; 
perdette Cipro e non aiutata adeguatamente dagli alleati 
dovette concludere col Turco una pace onerosa. La lotta 
ripresa ben tosto, culminò nel secolo seguente con la 
guerra per mantenere il possesso di Candia, durata dal 
1645 al sett. 1669. Anche quest'isola fu dovuta sgom- 
brare dopo eroica difesa accompagnata da episodi di- 
versivi che esaurirono le risorse economiche di V., co- 
stretta a ricorrere persino ai beni della Chiesa ed alla 
vendita degli uffici, ma non le impedirono alla fine del 
secolo di riconquistare la Morea ed alcune isole che per- 
dette di nuovo con la Pace di Passarowitz del 1718. Da 
queste epiche lotte l’Impero turco usciva stremato e 
l'Europa si preparava ad un nuovo assetto politico; 
V. continuò ancora nella difesa della Dalmazia, del- 
Albania e delle isole ioniche per avere sicura la naviga- 
zione nell’Adriatico, dove a Trieste incominciava però a 
affacciarsi la potenza asburgica. Nel 1797 con il Trat- 
tato di Campoformio V. perdette la sua indipen- 
denza e Napoleone la cedette all’Austria. Si estingueva 
il fasto che V. aveva sino all’ultimo conservato, si 
disperdevano memorie gloriose, sino a ridursi ad una 
città di provincia senza vita ed iniziative proprie, sotto 
l’impero d’una burocrazia piatta e monotona, e soltanto 
nel 1849, per alcunì mesi, le glorie di una resistenza sfor- 
tunata interruppero il dominio austriaco che durò ancora 
sino al 1866. 

BiBL.: la bibl. veneziana ricchissima, ha avuto eccellenti 
contributi per opera del Soranzo, del Valentinelli, del Cessi, 
del Medin, del Ferrari e particolarmente dell’ Archivio veneto, 
però manca di un lavoro riassuntivo che informi su quanto fu 
pubblicato, La storiografia veneziana comincia propriamente con 
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la Cronaca del diacono Giovanni sulia fine del sec, x ca. (cf. 
G. Monticolo, La Cronaca del diac. Giovanni, Perugia 1899). 
Cronache precedenti non sono che aridi elenchi più o meno 
attendibili (G., Monticolo, Cronache veneziane antichissime, Roma 
1890); il cosiddetto Chronicon Altinate (ed. MGH, Script. 
XIV, pp. 1-69) non è che una farragine di diversa origine ed età, 
di autorità ben limitata. Su questi dati incerti compilò la sua 
storia Andrea Dandolo, poi doge, la cui autorità comincia con 
i tempi suoi (sec. x1v; ed. RIS, XII, 1). Marin Sanudo (v.) con- 
dusse la Vita dei Dogi (ibid., X.XII, Iv) sino alla fine del sec. xv, 
quando incominciano i suoi famosi Diari: che giungono sino al 
1533. Contemporanei a quelli del Sanudo sono i Diarii veneziani 
di G. Priuli (RIS, XXIV, Ir, 111, Iv). Sul finire del sec. xv l’uma- 
nista M. Antonio Sabellico compilò una storia di V. in latino a 
carattere umanista cui tennero poi dietro quelle di Pietro Bembo, 
Paolo Paruta ed altri a carattere ufficiale, sinché con il sec. xVIII 
incominciarono gli studi a carattere erudito del Filiasi, del 
Gallicciolli e di altri; si giunse così alla grande opera d’insieme, 
ancora utile : S. Romanin, Stor. document. di V., 10 voll., Ve- 
nezia 1842-78, poi ristampata. Seguirono le indagini critiche sul 
periodo delle origini: A. Gfròrer, Gescl. Veendigs bis 1084, Graz 
1872, trad. it. di P. Pinton, 1876-78; H. Kretschmayr, Gesch. von 
Venedig., 2 voll., Gotha 1905-20; W. Lenel, Venetianische-histor. 
Studien, Strasburgo 10911; R. Cessi, V. ducale, 2 voll., Padova 1928- 
1931; id., Le republ. di V. e il problema Adriatico, Napoli 1953. Nu- 
merose le storie delle maggiori famiglie e le indagini su periodi ed 
episodi particolari della storia veneziana dovute al Barozzi, al Fulin, 
al Della Santa, al Giorno, al Cessi ed altri molti. Buoni compendi 
quelli di R. Fulin, Breve sommario di stor. ven., Venezia 1914; Ch. 
Diehl, Une république patricienne, Venise, Parigi 1015; E. Musatti, 
Stor. di V., 2 voll., Milano 1919; A. Battistella, La repubbl. di V. nei 
suoi undici sec. di stor., Venezia 1921. Per la storia letteraria, lavori 
di complesso: G. Degli Agostini, Notizie istor.-crit. intorno agli 
scritt. venez., 2 voll., Venezia 1752-54; A. Cicogna, Iscriz. venez., 
5 voll., ivi 1824-43 (opera rimasta incompleta); M. Foscarini, 
Della letter. venez., 2* ed., ivi 1854; P. S. Molmenti, La storia di 
V. nella vita privata, 5% ed., Bergamo s. a. Pio Paschini 


II. IL PATRIARCATO DI GraDpo. — Le origini ecclesia- 
stiche di V. sono strettamente legate col formarsi dei 
due patriarcati di Aquileia (v.) e di Grado (v.), e partico- 
larmente di quest’ultimo, costituitisi in seguito allo scisma 
veneto dei Tre Capitoli (v.). L’estinzione di quello scisma 
(fine del sec. vir) non restituì l’unità e il patriarcato di 
Grado continuò ad esistere nonostante ripetuti tentativi, 
legali ed anche violenti, da parte di Aquileia. A Grado 
obbedivano le comunità costituitesi lungo il litorale e 
nelle isole del golfo, quando V. ancora non esisteva; 
quando poi il centro abitato formatosi a Rialto ebbe preso 
forza ed importanza politica, il patriarca, che veniva scelto 
costantemente fra le prime famiglie veneziane, preferì 
abitarvi, causa anche il progressivo decadere di Grado e 
le mire dominatrici del patriarca-principe di Aquileia. 
Così il patriarca Vitale IV Candiano (m. nel 1018) fa- 
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ceva soggiorno in V., presso la chiesa cdi S. Silvestro. 
data in giurisdizione al patriarca di Grado fin dal 
989; senza per questo trasferirvi ufficialmente la sede. 
Il patriarca Enrico Dandolo (1131-86), costretto a ri- 
parare a V. per l’invasione di Ulderico Il patriarca 
d’Aquileia, vi edificò il Palazzo patriarcale, dietro la 
chiesa di S. Silvestro; palazzo che poi il papa Bonifa- 
cio VIII (1294-1303) rese indipendente dalla giurisdizione 
del vescovo di Castello. Il doge Vitale Michiel II (1156- 
1172) ricuperò ben tosto Grado, ma lo stesso patriarca 
Dandolo ottenne nel 1177 da Alessandro III di trasfe- 
rire la residenza a V. con la sua Curia, i tribunali e la 
ordinaria giurisdizione diocesana, oltre che sulla parrocchia 
di S. Silvestro, anche su quelle di S. Giacomo dell’Orio. 
S. Martino, S. Cassiano, S. Matteo di Rialto, S. Barto- 
lomeo, e sui monasteri di S. Maria dei Crociferi e di 
S. Clemente in isola. Erano facili Ie interferenze e le con- 
tese fra le cue autorità, una metropolita e l’altra suffraga- 
nea, esistenti nella stessa città o per questioni di diritti, 
forse non bene determinati, o per lc mire di qualche pa- 
triarca di allargare sempre più entro V.la giurisdizione 
diocesana, o per la indisciplina di ccclesiastici che si 
dichiaravano dipendenti ora_ dall’uno ora dall’altro, per 
non dipendere da alcuno. E vero che lo stesso Ales- 
sandro III scriveva il 21 genn. 1178 al doge Sebastiano 
Ziani esortandolo a volersi prestare affinché la sede pa- 
triarcale di Grado fosse trasferita a V.; ma il 31 apr. mo- 
riva il doge e non se ne parlò più. 

Morto nel 1451 il patriarca di Grado, Domenico VI 
Michiel, Niccolò V, con la bolla Regis Aeterni dell’8 ott. 
1451, soppresse il vescovato di Castello (Venezia) ed il 
patriarcato di Grado; uni le loro rendite, diritti, privi- 
legi, oneri, giurisdizioni e costituì il patriarcato di V.. 
nominando primo patriarca Lorenzo Giustiniani (v.). 
ultimo vescovo di Castello. La provincia ecclesiastica 
gradense, con 1 vescovi suffraganei, fu eretta in provincii 
patriarcale della Chiesa di V. Il 23 dic. la bolla ebbe 
esecuzione nella cattedrale di S. Pietro di Castello, 
ne risultò così il patriarcato di V. che estendeva la 
sua giurisdizione diocesana sopra tutte le parrocchie 
della città (ad eccezione di S. Marco che si reggeva come 
abbazia rnullius), sulle parrocchie di Grado e di Latisana, 
sulla forania del Campardo (Conegliano) che in seguito sarà 
costituita da sei parrocchie (S. Giovanni Battista di 
Fior di sopra; S. Lorenzo di Pianzano; S. Vendemiano; 
S. Martino di Bibano; S. Pietro di Zoppé; S. Giustina 
di Fior di sotto), sulla curazia di S. Martino di Torre 
di Mosto, unica superstite della soppressa diocesi di Era- 
clea o Cittanova, unita al patriarcato di Grado nel 1440; 
ed in seguito sulla parrocchia di S. Giovanni Battista di 
Jesolo, risorta dalle rovine dell’antica diocesi di Equilio, 
soppressa ed unita al patriarcato di V. nel 1466; e sulla 
parrocchia di S. Giovanni Battista di Gambarare, an- 
tica terra dell'abbazia di S. Ilario. La giurisdizione 
metropolitana si estendeva sulle diocesi della V. ma- 
rittima (Caorle, Torcello, Chioggia). Ereditò ancora il 
patriarcato di V. la giurisdizione primaziale sulla chiesa 
metropolitana di Zara, con le sue suffraganee di Veglia, 
Ossero, Arbe, che Adriano IV, con breve del 22 
febbr. 1155, aveva assoggettato al patriarca di Grado; 
giurisdizione sempre confermata dai Pontefici e sempre 
combattura dai zaratini; finché col patriarca Gianfranco 
Morosini (1644) si giudicò migliore consiglio conservare 
di tale supremazia almeno il solo titolo. 

III. LA piocesI DI OLIvoLo o CasteLLo. — Si vuole 
che nel 421 sorgessero a Rialto le prime case e la prima 
chiesa, soggette nello spirituale al vescovo di Padova 
che trovava, di quando in quando, rifugio nell’isola ma- 
rittima di Malamocco. Si arrivò in ogni modo nel sec. VIII 
ad una comunità di venticinque isole con le rispettive 
chiese. Stabilitosi a Rialto il Castello ducale, presso la 
chiesa di S. Teodoro, allora patrono principale della na- 
scente comunità, approdate da Alessandria, nell’828, le 
reliquie di s. Marco, si votò l’erezione di una sontuosa 
basilica in onore del Santo evangelista, che divenne il pa- 
trono principale e, col suo leone, simbolo vivente di 
V. Oscure sono invece le. vere origini del vescovato 
di Olivolo che aveva la sua giurisdizione sulle isole ed 
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il suo centro più verso il mare con la Cat- 
tedrale dedicata a s. Pietro ed il battistero 
al Battista; col 1091 mutò il nome in quello 
di vescovato di Castello. Non ostante som- 
mosse e ribellioni di diversa natura, nel 
corso dei secoli sorsero nuove chiese, con- 
venti, monasteri, ospedali, opere pie. Fino 
al 1450 erano già sorte centoquaranta chiese 
(delle quali sei più non esistevano); senza 
tener conto delle ricostruzioni che salirono 
a ben cinquanta nel solo sec. xII. 

Le isole realtine, ormai tutte regolate 
ed unite da ponti, costituivano la città 
di V., divisa in settanta contrade (parroc- 
chie) con le rispettive chiese, quasi tutte 
collegiate, unite in cinque gruppi col titolo 
di filiali con a capo la chiesa collegiata (par- 
rocchiale matrice o battesimale). Il movi- 
mento monastico, iniziatosi con i Benc- 
dettini nell’800, e forse prima, e con le Be- 
nedettine nel 727, si fa rapido dopo il 
Mille; e nel 1450 si trovano ventisette 
Ordini religiosi con quarantanove case (19 
femminili ec 30 maschili) e rispettiva chiesa: 
Benedettine (9), Benedettini (3), Camaldo- 
lesi (1), Canonici Regolari di S. Antonio 
di Vienna (1), Canonici Regolari di S. Spirito (1), Ca- 
nonici Regolari Lateranensi del S.mo Salvatore di Bo- 
logna (1), Canonici Regolari Lateranensi del S.mo Sal- 
vatore di Lucca (1); Canonici secolari di S. Giorgio in 
Alga (1), Carmelitani della primitiva osservanza (1), Ca- 
valieri di S. Giovanni (1), Cavalieri Teutonici (1), Certo- 
sini (1), Cistercensi (1), Crociferi (1), Domenicane (1), 
Domenicani (2), Eremitane di S. Agostino (7), Eremitani 
di S. Agostino (1), Eremitani di S. Girolamo di Fiesole (1), 
Eremitani agostiniani di Monte Ortone (1), Eremiti di 
S. Girolamo (1), Francescane Clarisse (1), Frati Minori (5), 
Gesuiti (1), Olivetani (1), Servi di Maria (2), Umiliati (1). 
Dodici ospedali, di cui sette con chiesa propria ed altre 
chiese non parrocchiali completano la corona di cen- 
totrentaquattro chiese che ornavano V. alla metà del 
sec. XV; tutte ricche d’arte e di preziose reliquie portate, 
in gran parte, dall'Oriente. Primeggiava la basilica di 
S. Marco, ricostruita nel 1063 nella sua forma definitiva. 
Essa divenne tosto la cappella ducale col suo primicerio 
ed il suo clero. Nel 1071 si cominciò ad ornarla di opere 
musive e di preziosi marmi trasportati dall'Oriente, e fu 
solennemente consacrata 1’8 ott. 1094, nel quale anno si 
scoprì miracolosamente (25 giugno) il corpo di s. Marco 
del quale si era perduta ogni traccia. Nel 1053 il ponte- 
fice Leone IX passava per V., di ritorno dalla Ger- 
mania; dopo la sua morte una chiesa parrocchiale sarà 
dedicata al suo nome, Nel 1177 Alessandro III si in- 
contrò a V. con il Barbarossa. Non manca qualche 
contrasto fra la Repubblica ed il Papato, ma le questioni 
non toccano mai la religione (interdetto del 1309-13 in 
occasione della guerra per Ferrara). La serie dei suoi 
vescovi, salvo trascurabili eccezioni, è una serie di santi 
pastori. Uno, Angelo Correr, cinse il triregno col nome 
di Gregorio XII (1406-16); l’ultimo, Lorenzo Giusti- 
niani (v.), salì agli onori degli altari. V. ha i suol 
santi anche fra i fedeli. Il santo doge Pietro Orseolo I (v.) 
che nel 978 lasciò il dogado per condurre vita solitaria 
e penitente, m. il Io genn. 997; s. Gerardo Sagredo 
(v. GERARDO di CSANAD); b. Pietro Acotanto, padre dei po- 
veri, mendico per amore di Dio, m. il 26 ag. 1187; b. Gia- 
como Salomonio (v.), domenicano, m. il 31 maggio 1314. 
Un altro veneziano (Gabriele Condulmer) diveniva papa 
col nome di Eugenio IV (1431-47) quando Lorenzo Giu- 
stiniani saliva al vescovato di Castello (1433) ed in pieno 
Rinascimento imprimeva a V. un robusto suggello di 
spiritualità, per cui, nonostante le molteplici insidie, 
seppe resistere alla propaganda protestante. Il Concilio 
di Trento viene accettato in pieno nello stesso anno della 
sua conclusione (1564). 


IV. IL PATRIARCATO A VENEZIA. — Dalla metà del 400 
alla seconcla metà del 700 continua il ritmo di erezioni 


VENEZIA 


VENEZIA - La basilica di 





(fot. Ferruzzi) 


i ; . î illuminata per l’esecuzione dell’oratorio 
« La Resurrezione di Cristo » di Lorenzo Perosi, durante l'Anno Santo 1950. 


S. Marco 


di nuove chiese (ben quarantacinque) che, unite alle 
preesistenti, sono modelli impareggiabili di tutti gli stili: 
dal bizantino al romanico, al gotico, al rinascimento, al 
barocco, ed in fine ai neo-classico. Si sviluppano gli 
Ordini religiosi già di stanza a V., trovando sempre 
buona accoglienza quelli di nuova istituzione, come Cap- 
puccini e Cappuccine, Carmelitani e Carmelitane scalze, 
Carmelitani della congregazione di Mantova, Fatebene- 
fratelli, Filippini, Minimi, Minori Riformati, Gesuiti, Me- 
chitaristi, Somaschi, Teatini, ecc. che concorrono con 
nobile gara alla vita spirituale della città. Con la soppres- 
sione canonica di sette Ordini (Umiliati, 1462; Priorato 
veneto dei Cavalieri Teutonici, 1592; Canonici Regolari di 
S. Spirito e Crociferi, 1656; Canonici secolari di S. Gior- 
gio in Alga; Eremitani di S. Girolamo di Fiesole e Ge- 
suati, 1668) i cui beni vengono devoluti alla Repubblica 
per le guerre contro i Turchi, V. conta alla metà del 
sec. XVIII quaranta Ordini religiosi in ottantuno case. 
Nella prima metà del sec. xvI dànno in città fulgido esem- 
pio di carità e fede Gian Pietro Carafa (Paolo IV) e 
s. Gaetano Thiene; e la nobiltà veneziana dà agli altari 
Girolamo Emiliani (v.), m. l’$S febbr. 1537. ed il compagno 
ed imitatore fedele di s. Gaetano, Giovanni Marinoni (v.), 
m. il 13 dic. 1562. In questa età due interdetti ecclesia- 
stici clamorosi, causati da controversie di carattere po- 
litico interruppero le relazioni pacifiche con la S. Sede : 
quello sotto Sisto IV nel 1483 in occasione della guerra 
per Ferrara, e quello del 1509 sotto Giulio II in oc- 
casione della Lega di Cambrai, che V. chiuse con la 
sottomissione quando s’accorse del suo errore politico. 
L’interdetto di Paolo V nel 1605 ebbe maggiore risonanza 
nella vita pubblica del tempo. Provocato da ragioni più 
strettamente di disciplina ecclesiastica, esso colpiva, in- 
sieme con la città, tutto il territorio soggetto in terra- 
ferma, provocando vere crisi di coscienza. Gesuiti, Cap- 
puccini, Teatini obbedirono al Papa e furono espulsi 
dagli Stati veneti. Il Senato si accanì, in modo speciale, 
contro i Gesuiti, con un decreto di sfratto perpetuo : 
per quanto nel 1657 abbiano trovato la via del ritorno. 
Il contrasto, pericoloso sotto ogni aspetto, fu risolto 
grazie alla mediazione del Re di Francia. In occasione 
della peste del 1630, che fece nella sola città 46.536 vit- 
time, la Repubblica votò il magnifico tempio a S. Maria 
della Salute. Anche questo secolo ebbe i suoi santi: Lo- 
renzo da Brindisi (v.), nato da famiglia veneziana (m. il 
22 luglio 1619) e il ven. Gregorio Barbarigo, vescovo di 
Bergamo e poi di Padova (m. il 18 giugno 1697). La 
nobiltà veneziana continua nella luminosa scia del Giu- 
stiniani, con una serie di ventinove patriarchi (l’ultimo, 
Lodovico Frangini, m. il 29 febbr. 1804), alcuni dei quali 
morti in concetto di santità, di molti vescovi e cardinali 
e di altri tre pontefici, Paolo II (1464-71; Pietro Barbo), 
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Alessandro VIII (1689-91; Pietro Ottoboni), Clemente 
XIII (1758-69; Carlo Rezzonico). 

Tuttavia il seme lasciato dal Sarpi (v.) e dal Mican- 
zio (v.) in occasione dell’interdetto del 1606 e della pole- 
mica che l’accompagnava, continuò nei consultori în iure 
che assistettero la signoria nelle controversie ecclesiasti- 
che favorendone le tendenze giurisdizionaliste. La Sede 
Apostolica la favorì nel finanziare la lunga guerra di Can- 
dia e quella della Morea, concedendo di rivalersi sui 
beni ecclesiastici, particolarmente dei religiosi; ma la 
Repubblica, seguendo la moda dilagante in tutta Europa, 
pretese di procedere di sua autorità avvalendosi delle 
teorie politico-religiose che le conferivano un diritto in 
questa materia; introdusse così la proibizione alle chiese 
di ricevere eredità testamentarie, restrizioni sulle offerte 
delle SS. Messe, ecc. Non contenta di questo emetteva 
dal 1768 in poi una serie di leggi tutte contrarie alla li- 
bertà della Chiesa. Clemente XIII protestava invano; V. 
pretendeva di provvedere alla disciplina ecclesiastica, col 
pretesto che Roma non ci pensava. ln realtà la Repub- 
blica agonizzava ed aveva bisogno di denaro. Si cominciò 
con la riunione e soppressione di vari conventi : sette in 
città (Carmelitani della Congregazione di Mantova di S. 
Angelo della Giudecca, 1768; Canonici Regolari Late- 
ranensi di S. Maria della Carità, 1768; Benedettini di 
S. Niccolò di Lido, Castello, 1771; Camaldolesi di S. Gio- 
vanni Battista della Giudecca, 1771; abbazia commenda- 
taria benedettina di S. Gregorio, 1776; Cistercensi di 
S. Cristoforo, 1787), ma ben più di trecento nello Stato. 
È la fine della Repubblica. V., che per undici secoli 
non aveva veduto piede straniero, dovette assistere alla 
sfilata delle armate repubblicane francesi, proprio nel suo 
cuore, nella magnifica Piazza di S. Marco (16 maggio 1797). 
Il governo provvisorio fu la prima tempesta contro le isti- 
tuzioni religiose. L’avvento dell’Austria, nello stesso anno, 
dopo il Trattato di Campoformio, portò una relativa 
calma, e si ebbe l'elezione di Pio VII nell’isola di S. Gior- 
gio Maggiore il 14 maggio 1800, quattro mesi dopo la 
morte del suo piissimo patriarca, Federico Maria Gio- 
vannelli (10 genn. 1800). La bufera napoleonica era in 
pieno. Nel 1806-807 tutte le scuole, le Confraternite, le 
Fraterne di qualunque genere e scopo (oltre 700 solo 
in V.) furono soppresse; nel 1807 furono concentrati e 
soppressi undici conventi e diciotto monasteri; nel 1808 
le settanta parrocchie ridotte a quaranta e poi a trenta; 
nel 1810 soppressi anche i diciannove conventi e ventidue 
monasteri superstiti. Eccettuate alcune chiese, che per 
varie ragioni, in seguito di tempo, furono riaperte al culto, 
delle sessanta che furono soppresse, ora quasi tutte sono 
demolite! Furono esenti dalla soppressione : i Monaci Me- 
chitaristit armeni di S. Lazzaro in isola, gli Ospedalieri di 
S. Servolo in isola, le Monache Basiliane (greche); le 
Monache Salesiane (francesi) di S. Giuseppe di Castello, 
S. Giorgio dei Greci, S. Giorgio degli Schiavoni, S. Croce 
degli Armeni, la Scuola di S. Rocco. Nel 1807 si ordinò il 
trasporto della sede cattedrale da S. Pietro di Castello a 
S. Marco con la fusione dei due Capitoli: patriarcale 
di S. Pietro e ducale di S. Marco, con venti beneficiati, 
allora viventi, che dovevano man mano scendere a quat- 
tordici. Il patriarca, con tutti i suoi uffici, dovette anch'egli 
portarsi a S. Marco in una provvisoria residenza, fino 
al 1851, quando ebbe stanza stabile nell’odierno palazzo. 
Nel 1815 ritornò l’Austria e bisognò pensare a ricostruire. 
La bolla 1° maggio 1818 di Pio VII sopprimeva le dio- 
cesi di Torcello e di Caorle e le univa a V. (12 parroc- 
chie) a cui toglieva Grado, Latisana e la forania del Cam- 
pardo (6 parrocchie). Così il patriarcato contava 32 par- 
rocchie in città (comprese : Giudecca, Lido, Gambarare) 
e 12 nelle foranie di Caorle, Murano, Torcello. La stessa 
bolla assegnava come suffraganee le diocesi di Adria, 
Belluno e Feltre, Ceneda, Chioggia, Concordia, Padova, 
Treviso, Verona, Vicenza, e temporaneamente Udine, si- 
stemazione che vige tutt'ora. Dal 1819 al 1859 si riapri- 
rono tredici case religiose maschili e quindici femminili : 
alcune di nuova fondazione. Cominciano le congrega- 
zioni, specialmente femminili; è il momento di una in- 
tensa attività caritativa che fiorì in particolari istituzioni 
a pro dell’infanzia e della gioventù. 
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Con le vicende del 1866 V. entrava a far parte del 
Regno d’Italia e nel 1867 veniva applicata la legge 
del 7 luglio 1866. Per somma ventura, pur confinati fra 
le angustie di pochi locali, poterono rimanere alcuni re- 
ligiosi, sotto l’egida delle cosiddette « Associazioni reli- 
giose » dalla stessa legge riconosciute; le monache rima- 
sero nei loro monasteri, pur indemaniati, fino al numero 
di sei e così le chiese rimasero aperte per comodo dei 
fedeli. L’ultimo trentennio del 1800 segna un’ondata di 
anticlericalismo settario; ma il clero, tacciato di austria- 
cante e di anti-italiano, lavorava invece per il bene di V. 
e dell’Italia. Sorge l’Istituto dei minorenni criminali vo- 
luto dal grande cuore del giovane sacerdote Carlo Coletti; 
l’Istituto per la gioventù femminile eretto dal parroco 
d. Giuseppe Solesin; l’Opera dei Patronati serali e fe- 
stivi fondata dai sacerdoti Giovanni B. Piemonte ed An- 
gelo Bortoluzzi; e l’Opera dei Congressi che preparò e 
precorse l’attività politica dei cattolici italiani. Si giunge 
così alla soglia del 1900 col grande Congresso eucaristico 
(1897) voluto e guidato dal card. patriarca b. Giuseppe 
Sarto (v. PIO x). L’ultimo cinquantennio con le due guerre 
mondiali ricorda il card. Pietro La Fontaine ed il card. 
Adeodato Giovanni Piazza che salvò V. dalle minacce 
tedesche. Nel 1919 venne unita al patriarcato la parroc- 
chia di S. M. Assunta di Malamocco con l’isola di Po- 
veglia, smembrata dalla diocesi di Chioggia; e nel 1927 
undici parrocchie (fra cui Mestre), smembrate da Treviso. 

BigL.: Ughelli, V; F. Corner, Eccl. Venetae, 13 voll., Venezia 
1749; id., Ecclesiae Torcellanae, 3 voll., ivi 1749; Cappelletti, X; 
Eubel,. I, p..s5z0; II, p. 2090; LI, p. 350; IV, p. 303; V, pi4009; 
C. Costantini, Aquileia e Grado, Milano 1917; P. Paschini, Storia 
del Friuli, 3 voll., Udine 1034; M. Petrocchi, Il tramonto della re- 
pub. di V. e l’assolutismo illuminato, Venezia 1950. Vittorio Piva 


V. ISTITUTI. -— Prima fra i più illustri istituti 
veneziani è certo la Biblioteca Marciana (ora nazionale) : 
contiene un primo fondo della Repubblica, accresciuta 
con il lascito del card. Bessarione di 900 manoscritti in 
gran parte greci, vi si aggiunsero in seguito collezioni pri- 
vate diverse, fra le quali, nel sec. xIx, quella dei Domeni- 
cani alle Zattere, per cui divenne ricca di numerose edi- 
zioni rare, come la raccolta delle Aldine ed in particolare 
il celebre Breviario miniato lasciato dal card. Domenico 
Grimani. Conservata dapprima presso la chiesa di 
S. Marco, fu trasferita nella celebre « Libreria » che il 
Senato fece edificare nel 1559 da Jacopo Sansovino. Fu 
trasferita nel 1812 in Palazzo ducale quando l’edificio 
fu aggiunto al Palazzo reale (Procuratie nuove). Nel 
1904 passò nel locale dell’antica Zecca, opportunamente 
adattato, e nel 1929 ebbe anche l’antico edificio della 
Libreria, quando le Procuratie ebbero altra destinazione. 

L'Archivio di Stato, fondato nel 1815, ebbe stanza nel- 
l’antico grande convento dei Conventuali ai Frari e com- 
prende l'Archivio della Repubblica veneziana, purtroppo 
danneggiato da incendi, come quello disastroso del 1571, 
fondi di numerosi monasteri, conventi, confraternite della 
Dominante e del dominio; fonte di primissimo ordine non 
solo per la storia di V. e d’Italia, ma anche per quella di 
altri Stati del vicino Levante e dell'Oriente. Nel 1869 Gio- 
vanni Querini-Stampalia legava alla sua città la sua Bib- 
lioteca ricca di manoscritti, cui andava unita una galleria 
d’arte ed un museo, da lui raccolti per conservare le me- 
morie del passato, sottraendoli così alla dispersione. 

Una ricca collezione di manoscritti veneziani (fra 
i quali anche quelli di C. E. Cicogna) e di monete fa 
parte del Civico Museo Correr, iniziato nel 1836 e che 
ora ha trovato posto nelle Procuratie nuove sulla piazza 
S. Marco. AI Museo Correr sta vicino il Museo archeo- 
logico, costituito con un primo lascito alla Repubblica 
del card. Domenico Grimani (m. nel 1523) e di suo nipote 
Giovanni patriarca. Nel Seminario patriarcale e nella 
sacrestia della chiesa della Salute fu sistemata nel sec. XIx 
la ricca Galleria e Museo Manfredini. Nel grandioso 
Palazzo Rezzonico fu recentemente raccolto un Museo 
del ’700 veneziano; mentre in quello dei Pesaro trovò 
posto nel 1928 il Museo d’arte orientale e la Galleria 
d’arte moderna. Una raccolta preziosa è pure quella che 
il barone Franchetti mise insieme nella restaurata Ca’ 
d’oro, che s’aggiunse alle meravigliose raccolte veneziane. 
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Bolzano 1949, tav. 101 


In alto a sinistra: GLORIFICAZIONE DI S. ANTONIO DI PADOVA, di L, Bastiani (23 metà sec. xv) - 
Venezia, Gallerie dell Accademia. In alto a destra: PRESENTAZIONE AL TEMPIO e Strage degli Innocenti. 
Dipinti (già portelle d’organo) di V. Carpaccio (1523) - Capodistria, Cattedrale. In basso a sinistra: NATIVITÀ 
DEL SIGNORE. Miniatura dell’ Epistolario decorato da Giovanni da Gaibana (1259) e conservato nella Sacre- 
stia dei Canonici del duomo di Padova. In basso a destra: S. MADDALENA. Dipinto su tavola, probabilmente 
particolare di una predella, attribuito a F. Pacher, o alla sua scuola (fine del sec. xv) - Bolzano, Museo civico. 
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In alto a sinistra: LA +sSSCALA DEL BOVOLO: nella Corte Contarini, in stile lombardesco (1489) - Venezia. In alto a destra: PALAZZO DARIO 
sul Canal Grande, costruito da P. Lombardo nel 1487. In basso: VEDUTA AEREA di Piazza e Piazzetta S. Marco, Al centro il campanile, a sinistra 
le cupole della Basilica e il cortile di Palazzo ducale. In fondo, a destra, la punta della Dogana. 
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(fot. Anderson) 
In alto: FACCIATA DELLA CHIESA DI S. MICHELE, nell’isola omonima (Cimitero della città), 
opera di Mauro Codussi (1469-78). A sinistra la Cappella Emiliana, costruita da G. Bergamasco (1530) - 


Venezia. In basso: SALA SUPERIORE della scuola di S. Rocco. Il dipinto sull’altare e i teleri delle 
pareti e del soffitto sono di J. Tintoretto (1564-88) - Venezia. 
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(fol. Soprintendenza ai Monumenti. Venezia) 


ppella della Madonna dei Mascoli (sec. XV) - 

CRISTO. In basso, la Vergine fiancheg- 
pennacchi, i quattro Evangelisti. Musaico 
di S. Marco. x basso a sinistra: IL DOGE 


(per cortesia del dott. B. Degenhart) 


In alto a sinistra: LA VISI'’TAZIONE. Particolare dei musaici della Ca 

Venezia, basilica di S. Marco. In alto a destra: L’ASCENSIONE DI 

giata da due angeli e i dodici Apostoli; tra le finestre sedici virtù; nei 

bizantino (sec. xII) - Venezia, vòlta della cupola centrale della basilica 

LOREDANO di G. Bellini - Parigi, Collezione Spiridon. In basso a destra: L'ANGELO ANNUNZIANTE. Par- 

ticolare degli affreschi della metà del sec. x111, sull’arcone della cappella a sin. dell’altar maggiore, nella chiesa 
di S. Giovanni Decollato - Venezia. 
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Invece nella soppressa chiesa della Carità e nel con- 
tiguo convento trovò posto l'Accademia delle belle arti 
iniziata sino dal 1750, che con le annesse gallerie costituisce 
un istituto artistico di prim’ordine e di eccellenti tradizioni. 

Nel 1840 teneva la sua prima adunanza l’Istituto 
veneto di scienze lettere ed arti, che continuò poi inin- 
terrottamente la sua attività c pubblicò nelle suc Memorie 
ed Atti importantissimi contributi scientifici e ricerche 
storiche e letterarie. Una particolare rivista pubblica pure 
l'Ateneo Veneto. Nel 1871 Riccardo Fulin fondava una 
Società per gli studi storici, che intraprese la pubblica- 
zione dell'Archivio veneto (1871-90), divenuto in seguito 
Nuovo Archivio veneto (1891-1921), Archivio veneto tri- 
dentino (1922-26) poi di nuovo Archivio veneto (1927 sgg.). 
Nel 1873 la Società divenne Deputazione di storia patria 
per la Venezia, proponendosi la pubblicazione di studi 
e ricerche cdi maggior mole, di cronache, di documenti 
riguardanti V. e la regione veneta (va però ricordato che 
Trento e Trieste continuarono per proprio conto le loro 
pubblicazioni); notevoli in special modo gli 8 voll. di 
regesti de / /ibri commemoriali della Repubblica di V., per 
opera cdi R. Predelli (1876-1913) ed il Diplomatarium 
veneto-levantinum di G. M. Thomas e R. Predelli (2 voll., 
1880-0909). Pio Paschini 

VI. ARTE. — La città di V. sorge in mezzo alle acque della 
Laguna veneta, ad uguale distanza dalla terra ferma (alla 
quale oggi è unita da due lunghi ponti) e dal mare aperto 
(con il quale comunica attraverso « porti » che interrom- 
pono lo stretto cordone litoraneo). 

Quando le popolazioni delle plaghe prossime al retro- 
terra cercarono scampo alle scorrerie barbariche e spce- 
cialmente all’invasione longobarda, alcune isole lagunari, 
fino allora misere contrade di pescatori, offrirono asilo 
sicuro e in breve tempo furono portate a grande floridezza 
(Torcello). L’autorità politica di questi immigrati, che 
emanava da quella dell’esarca bizantino di Ravenna, in 
un primo tempo risiedette ad Eraclea, quindi a Mala- 
Mocco, sul mare; località questa che si rivelò troppo esposta 
alle incursioni della flotta dei Franchi. La capitale fu allora 
(812) trasferita a Rivo Alto (Rialto) nel cuore di un de- 
dalo di canali, sulle rive di una larga via d’acqua (Canal 
Grande) che con corso sinuoso bipartisce un fitto arci- 
pelago di isolette. Di qui cominciò la fortuna di V., città 
singolarissima. 

V., che misura 3800 metri di lunghezza e 2300 di 
larghezza, comprende oggi, nel perimetro di 11 km. 108 
isolette (alle quali si aggiungono quelle di S. Giorgio 
Maggiore e della Giudecca), separate da 150 canali e 
« rii » (così si chiamano i canali minori), scarsamente pro- 
fondi, larghi dai quattro ai dieci metri. Il maggiore è il 
Canal Grande, che ha un’ampiezza che varia dai trenta ai 
settanta metri, e che attraversa la città, sboccando nel ba- 
cino di S. Marco. 

Ca. 400 ponti in pietra, in ferro, e, oggi ormai rari, 
in legno, congiungono le opposte sponde dei « canali »; 
maestosi i tre ponti sul Canal Grande : di Rialto, degli 
Scalzi (in pietra), dell’Accademia (in legno). Un tempo 
i ponti erano in minor numero (fino al 1854 il solo 
Ponte di Rialto superava le acque del Canale Grande ) 
e molto più numerosi i rii, dei quali non pochi sono 
stati interrati (donde il nome di Rio Terrà) rendendo 
necessario l’uso del traghetto, anche nelle zone più in- 
terne della città. Nel Settecento se ne contava un cen- 
tinaio. Al servizio di traghetto, oggi limitato alle opposte 
rive del Canal Grande, è sempre adibita la « gondola », 
la tipica imbarcazione veneziana. Gli edifici sorgono sfrut- 
tando al massimo lo spazio ristretto, determinando viuzze 

anguste (calli), senza alcuno schema urbanistico; la pianta 
della città ha qualche affinità di aspetto con gli empori 
bizantini. Non poche sono le calli morte che si chiudono 
improvvisamente o fanno capo sull’acqua. "Talora uno 
stretto margine di terra (fondamenta) veniva rispettato 
nella fondazione degli edifici lungo i canali. La pavimen- 
tazione delle strade ebbe inizio solo nel 1676; il nome di 
«salizzada » (via silicata) ricorda la singolarità delle vie 
che furono selciate per prime. *« Ramo » è chiamato una 
breve diramazione di calle. Le calli talora si allargano 
in piazzette dette « campi è e « campielli ». Al centro di 
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queste si trovano ancora frequenti le marmoree « vére 
da pozzo » di ogni epoca e stile, cioè i parapetti che come 
un anello (véra) recingono il bordo dei pozzi artesiani. 
« Corte » è detto uno spiazzo chiuso fra edifici. 4 Sotto- 
portico » è una calle ricavata dal corpo di un edificio. 
«Ruga » (come già nel basso latino), una strada di media 
larghezza. Il termine « piscina » ricorda bacini d’acqua 
riservati alla piscicoltura, oggi tutti interrati. Il nome di 
“« piazza » si dà soltanto a quella di S. Marco, e di « piaz- 
zetta » alle due adiacenti, quella dei Leoncini e quella 
fra il Palazzo Ducale e la Libreria Marciana. 

L'aspetto della città ha continuato a mutare nel corso 
dei secoli. Ogni stile ha lasciato la sua impronta. Un tempo 
incantevoli prospettive allietavano V. quando non si erano 
ancora affacciate sul Canal Grande le costruzioni dello 
scorso e del presente secolo, quando accanto alla penombra 
delle calli che si inseguono costrette tra case, appoggiate 
senza interruzione l’una all’altra, erano numerosi i giar- 
dini e si aprivano imprevisti spazi luminosi, L’eccesso 
di costruzioni spesso soffocò edifici, belli soltanto se 
possono respirare nello spazio e vivere di riverbero 
atmosferico. 

Città di dolcissimi colori, di generazione in genera- 
zione conservò e trasmise una sensibilità cromatica che 
sembrò connaturata all’anima veneziana e alla città, onde 
si crede con facile scambio che la città stessa abbia potuto 
determinare il senso artistico costantemente volto al co- 
lore dei suoi artisti maggiori. 

Ogni corrente artistica ha contribuito a dare a V. la 
la sua specialissima fisionomia : perdendo forse ogni stile 
della sua genuinità e piegandosi a collaborare alla sua 
fantasiosa scenografia. Dal veneto-bizantino al gotico, dal 
rinascimento al barocco e al rococò, ogni stile è stato 
ridotto sotto una costante interpretazione coloristica, 
quasi mai plastica. Le murature non fanno sentire il peso 
e lo spessore : finestre e logge si aprono fitte sulle facciate 
degli edifici avidi di luce, mentre i più sottili accorgi- 
menti nella decorazione contribuiscono a illeggiadrire, sotto 
lo svariare lento e dolce del partito luminoso, anche le 
architetture più severe. Eccezionale quindi questa archi- 
tettura che sembra sottrarsi ad ogni convenuta definizione. 
Il rosso < veneziano » degli intonaci, dei mattoni, gli in- 
fissi, i bassorilievi, le bifore lavorate come trine, i rivesti- 
menti delle facciate intarsiati di altri marmi più preziosi, 
l’aggetto impercettibile delle modanature sapienti, l’effi- 
cacia chiaroscurale dei prospetti dell'età barocca contri- 
buiscono a creare la suggestione di una vicenda colori- 
stica, nella loro atmosferica felicità. 

Anche la storia della scultura e della pittura è altret- 
tanto singolare, perché l’arte veneziana poté essere chia- 
mata pittorica per definizione. 

Ogni accentuata predilezione stilistica che abbia par- 
venza concettuale, come per i valori lineari o per quelli 
tattili, qui non trovò accoglienza. Genericamente consi- 
derate, le arti a V. poterono apparire tutte muovere e 
articolarsi armonicamente nel rispetto di un unico prin- 
cipio : quello del colore. La città è divisa in sei circo- 
scrizioni, dette « sestieri » tre al di qua del Canal Grande 
(S. Marco, Castello, Cannaregio), e tre al di là (S. Polo, 
S. Croce, Dorsoduro, al quale si aggiunge l’isola della 
Giudecca, separata dal resto della città da un largo e 
profondo canale che mette in comunicazione il porto 
industriale di Marghera col mare). Per ogni sestiere la 
numerazione anagrafica è unica e progressiva, fatta ecce- 
zione per il quartiere moderno di S. Elena. Una serie di 
strade di recente costruzione, ottenute in parte con l’in- 
terramento dei rii, conduce dalla stazione ferroviaria a 
S. Salvador dove hanno inizio le Mercerie, l’arteria prin- 
cipale della città, che sbocca in Piazza S. Marco. Questo 
è il centro storico e monumentale della città. Qui sorgono 
il Palazzo Ducale e la chiesa di S. Marco che con le 
Procuratie Vecchie, quelle Nuove e l’Ala Napoleonica, 
chiude la celebre Piazza. La chiesa di S. Marco risale nella 
sua costruzione originaria all'anno 828, nel quale furono 
furtivamente traslati da Alessandria d’Egitto i resti di 
s. Marco Evangelista, il quale sostituì nella primazia il 
vecchio protettore s. Teodoro, mirando i veneziani ad 
un innalzamento del proprio prestigio nei confronti del 
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patriarcato di Aquileia, posto sotto la protezione di s. Er- 
magora, discepolo di Marco. 

Dopo un primo rifacimento nel sec. x, il quale non 
dovette alterare le caratteristiche della prima fabbrica, fu 
dato mano nel 1063 ad una più vasta costruzione per la 
quale fu adottato uno schema a pianta centrale a croce 
greca sormontata da cinque cupole e minori calotte, col 
piedicroce circondato da esonartece : schema che si ri- 
tiene ideato da Antemio di Tralle, l’architetto giustinianeo 
che in Costantinopoli aveva eretto la chiesa dei SS. Apo- 
stoli, pur essa, come S. Marco cappella palatina e non 
chiesa cattedrale. Subito la nuova Basilica cominciò a 
venir decorata con specchi marmorei, pavimenti a mu- 
saico, sculture che vanno cdai bassorilievi con infissi bi- 
zantini, all’arcone romanico del portale centrale sino al 
coronamento gotico « fiammeggiante » del primo ‘400. 

Le cupole furono coperte con rivestimenti in piombo, 
di profilo moresco. Ma S. Marco deve la sua fama 
soprattutto ai musaici che, su un continuo fondo d’oro, 
ne rivestono completamente l’interno. Dal 1071 varie 
maestranze si susseguirono in quest'opera paziente, sicché 
ogni secolo lasciò la sua impronta. Anche tra i musaici 
più antichi (secc. xI-xIIl) sono ravvisabili differenze di 
stile, dovute in parte alle epoche e in parte alla diversa 
tendenza artistica delle maestranze, provenienti forse da 
Ravenna, da Roma, da Costantinopoli, prima che si for- 
masse una vera e propria scuola veneziana. L’opera di 
decorazione musiva continuò nei secoli seguenti, e per 
completare lacune, e per sostituire parti deperite; con 
risultati tuttavia di minor fascino. Cartoni furono for- 
niti da pittori veneziani e forestieri dal sec. xiv al xIX 
(M. Giambono, A. del Castagno, T. Vecellio, L. Lotto, 
P. Veronese, L. Bassano, P. Vecchia, G. B. Piazzetta). 
Inalterato rimase sempre il programma iconografico, che 
illustra nelle cupole la Chiesa annunciata, quella militante 
e quella trionfante; lungo le pareti e sotto gli archi, la 
vita di Gesù, di s. Marco, di s. Clemente, del Battista, 
mentre nell’atrio si trovano i musaici con la narrazione 
dell'Antico Testamento. 

Il Palazzo Ducale era sede delle più elevate magistra- 
ture e dimora del doge. La sua prima costruzione in 
forma di castello fortificato risaliva al sec. IX. Dopo varie 
vicende, al principio del sec. xIv, cessate ormai le ragioni 
che consigliavano particolari opere di difesa, si cominciò 
a edificare il palazzo nel suo aspetto attuale, in stile gotico. 
Ad Antonio Rizzo e alla sua scuola (fine del ’400) spettano 
le facciate rinascimentali sul cortile e sul Rio di Palazzo, 
e la scala dei Giganti. Una galleria pensile sulle acque 
(il Ponte dei Sospiri) congiunge il Palazzo Ducale a quello 
delle Prigioni. All’interno le varie sale sono state decorate 
dai più famosi pittori della scuola veneta : vi primeggiano 
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i maestri del ‘500. Fra tutte le sale, splendono quelle del- 
l’Anti-Collegio, del Collegio e del Consiglio dei Dieci, 
decorate da Paolo Veronese e da Jacopo Tintoretto. Una 
intera parete della sala del Maggior Consiglio è rivestita 
da uno dei più vasti dipinti del mondo, opera del Tinto- 
retto: /{ Paradiso. A. sinistra la piazza è chiusa dalle 
Procuratie Nuove (sec. xvi), al secolo precedente appar- 
tengono le Procuratie Vecchie che si elevano di fronte. 
Esse prendono nome dai procuratori della fabbrica di 
S. Marco e dai procuratori legali dei Minori che in questi 
palazzi avevano dimora. La Libreria Marciana che sorge 
di fronte al Palazzo Ducale è un’altra opera del Rinasci- 
mento (Jacopo Sansovino). 

II campanile di S. Marco che sorge all'angolo della 
piazza ha antichissime origini, fu completato in varie 
epoche e ricostruito completamente dopo il crollo del 
1902, «com'era e dov'era », 

Ben pochi elementi originali conservano le chiese 
più antiche della città; che erano di tipo ravennate a 
pianta basilicale. 'lra le 90 chiese della città, celebri sono 
particolarmente quelle dei SS. Giovanni e Paolo (prin- 
cipio cel sec. xv), vero « pantheon » delle glorie della Se- 
renissima (costruzione in gotico veneziano che si ador- 
na di pitture di Giambellino e di sculture di Antonio 
Rizzo), e quella coeva dei Frari, che conserva opere di 
Giambellino, di Antonio Rizzo, e di Tiziano (pala della 
Assunta e pala Pesaro). 

Numerose le chiese gotiche minori, dal caratteristico 
fastigio mistilineo (S. Stefano, S. Giovanni in Bragora, 
Carità). Alla fine del ’400, Mauro Cocdussi dà la facciata 
alla chiesa di S. Zaccaria e costruisce le chiese di S. Mi- 
chele in Isola, S. Giovanni Crisostomo, S. Maria For- 
mosa, pittoriche invenzioni sulla base degli insegnamenti 
di L. B. Alberti. Nel ’500 Jacopo Sansovino di i modelli 
per molte chiese; appartate, splendono di particolare 
luce quelle dovute al Palladio : S. Giorgio Maggiore nel- 
l’isola omonima di fronte alla piazzetta, e il Redentore 
alla Giudecca. Al sec. xvi appartiene anche quella di 
S. Sebastiano, tutta decorata di pitture di Paolo Veronese. 

Quale singolare fantasiosa « macchina » sorge sul Ca- 
nal Grande la barocca chiesa di S. Maria della Salute, 
opera di Baldassare Longhena. 

Al Seicento appartengono anche le facciate di S. 
Moisé e di S. Maria del Giglio. Nel ’700, il barocco 
si ingentilisce e raffredda nelle chiese dei Gesuiti (pit- 
ture del Piazzetta c del Tiepolo), e di S. Stae (S. Eusta- 
chio), vera pinacoteca del ’700 veneziano. 

Tra le architetture religiose vanno ricordate anche 
quelle delle superstiti scuole di devozione: di S. Rocco, 
opera dello Scarpagnino, tutta decorata di pitture di 
Jacopo Tintoretto; e dei Carmini con soffitti di G. B. 





(fot. Fiorentini) 
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‘l'iepolo. Sulle rive del Canal 
Grande si affacciano palazzi 
che consentono di seguire 
gli stili dell’architettura vene- 
ziana in ogni epoca, da quelli 
veneto-bizantini del sec. XII 
(Ca’ da Mosto, Ca’ Loredan, 
Ca’ Tarsetti, Fondaco dei 
Turchi), dalle caratteristiche 
finestre ad arco rialzato sul 
piede di imposta, a quelli go- 
tici, tra i quali risplende, oltre 
il Palazzo Ducale, la Ca’ 
d’Oro. 

Nel 400, Pietro Lombar- 
do costruisce palazzi dalle 
facciate intarsiate di marmi 
policromi (Palazzo Dario), 
mentre Mauro Codussi rivela 
vero genio architettonico nel 
Palazzo Vendramin-Calergi. 
Nel secolo seguente il San- 
micheli crige il Palazzo Gri- 
mani con senso monumen- 
tale, mentre Jacopo Sansovino 
piega la sua maniera classi- 
cista alle esigenze specifiche 
della tradizione veneziana 
(Palazzo Corner). Nel ’600, 
Baldassare Longhena esalta 
il pittoricismo del Sanmicheli 
e clel Sansovino, imprimendo 
alle sue architetture un ritmo 
più vibrante e un più risen- 
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tito gioco chiaroscurale (Ca’ o 
Pesaro, Ca’ Rezzonico). Nel 
"700 Giorgio Massari dà il 
freddo prospetto di Palazzo 
Grassi. II debole L. Santi non si rivela in grado di portare 
lo stile neoclassico all’altezza della precedente tradizione. 

Costante fu nel corso cei secoli l'impianto della casa 
patrizia veneziana : un porticato che immette sull’acqua; 
un cortile al cui centro si trova il pozzo; ai piani superiori, 
in corrispondenza del porticato, il « portego », specie di 
atrio che disobbliga Ie varie stanze. A questo tipo appar- 
tengono anche i «fondaci », empori riservati alle varie 
nazioni straniere, come quello dei Tedeschi, probabile 
opera dello Scarpagnino. 

Alla Galleria dell’Accademia si può seguire lo svolgi- 
mento cella pittura veneziana dalle origini (Maestro 
Paolo) agli artisti del Quattrocento (Vittore Carpaccio, 
Giovanni Bellini) che della scuola pittorica diedero le 
premesse, a Giorgione (La Tempesta), Tiziano, Lorenzo 
Lotto, Tintoretto, Paolo Veronese, Jacopo Bassano, fino 
al Tiepolo, al Guardi, al Canaletto, che chiudono quella 
gloriosa tradizione. Anche nella Pinacoteca Querini-Stam- 
palia sono raccolte opere per la maggior parte di maestri 
veneziani (Palma il Vecchio, P. Longhi). Alla Ca’ d’Oro 
è ordinata una ricca collezione di sculture veneziane e di 
pitture di A. Mantegna, Cima da Conegliano, F. Guardi. 
Ca’ Rezzonico è sede di una mostra permanente del 
Settecento veneziano (pitture di G. Battista e G. Dome- 
nico Tiepolo, Pietro Longhi, Rosalba Carriera; sculture di 
G. M. Morlaiter). 

Ca’ Pesaro è sede della Galleria internazionale di 
Arte moderna. Sono pure notevoli il Museo archeologico 
(con originali di scultura greca e romana), il Museo sto- 
rico-navale all’Arsenale, dove sono raccolte memorie del- 
l’officina gigantesca nei cui cantieri si apprestavano le 
opere militari della Repubblica; il Museo di Storia Natu- 
rale, dedicato alla flora e alla fauna adriatica. - Vedi 
tavv. CXXVI-CXXIX. 

Bigc.: F. Sansovino, V., città nobilissima, Venezia 1581; 
G. Moschini, Giuda per la città di V., II, ivi 1815; P. Mol- 
menti, La stor. di V. nella vita privata dalle orig. alla caduta della 
Repubbl., Bergamo 1922-25; G. Lorenzetti, V. e il suo estuario, 
Milano 1926; M. Muraro, NV. e le sue isole, Firenze 1953. 

Michelangelo Muraro 
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2) confini di circoscrizione ecclesiastica; 3) ferrovie. 

VENEZUELA. - I. GeroGcRAFiIa. — Il più setten- 
trionale degli Stati atlantici dell'America meridionale, 
l’unico il cui territorio si trovi per intero a N. 
dell'Equatore. 


Ampio quasi tre volte l’Italia (912.050 kma.), è di- 
viso, dalla larga fascia di pianure (//anos) in cui scorre 
l’Orinoco, in due parti distinte. Quella ch’è a setten- 
trione alterna una regione montuosa (la Cordigliera di 
Mérida, che si eleva fin oltre i 5000 m. ed i Monti Ca- 
raibici assai più bassi) sul confine occidentale e paralle- 
lamente all’Atlantico, con una serie di piatte cimose li- 
toranee, estese soprattutto attorno alla Laguna di Ma- 
racaibo. Il V. meridionale corrisponde invece ad un lembo 
dell’altopiano tabulare della Guiana, che s’estolle oltre 
i 2500 m., pressochè disabitato, ma rivestito di magni- 
fiche foreste. Il clima del V., tropicale nei //anos (con 
una stagione asciutta di 5-7 mesi), trapassa a poco a poco 
a quello equatoriale, più umido e malsano, verso mezzodì 
e nel delta dell’Orinoco, vasto quanto la Sicilia. 

La popolazione (5 milioni di ab., ca. 6 a kmq.) è 
costituita per 9/10 da sanguemisti (meticci e mulatti), con 
appena un 4% di bianchi (65 mila italiani): essa vive 
per 3/4 nelle regioni settentrionali, mentre il resto del 
paese è quasi deserto (nel territorio di Amazonas si ha 
un ab. per ogni 33 kmq.). 

Nell’economia del V. è patente il contrasto fra le 
enormi possibilità e le modeste realizzazioni. Le colture 
fondamentali sono il caffè e il cacao, che alimentano 
l'esportazione, ma i cereali non bastano al consumo in- 
terno e l’importanza degli altri prodotti (canna da zuc- 
chero, tabacco, cotone, ecc.) è modesta. Anche l’alleva- 
mento è agli inizi (tuttavia vi sono 6,8 milioni di bovini; 
mancando una moderna attrezzatura, la qualità è sca- 
dente), mentre quasi intatte sono ancora le enormi riì- 
serve forestali. La massima risorsa del paese è il petrolio 
(regioni settentr.), per il quale il V. occupa il secondo 
posto fra i produttori mondiali (78 milioni di tonn. nel 
1950). Ancora limitati invece i quantitativi di altre ma- 
terie prime minerali estratte (oro, diamanti, rame, mer- 








(da K, von Schumacker, Sudamerika, Berlino 1931, tav. 96) 
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curio e recentemente ferro), e limitata, nonostante la va- 
rietà dei suoi rami, l'industria. 

Dei centri abitati, oltre la capitale, Caracas (500 mila 
ab.), notevoli Maracaibo (232 mila ab.), il principale 
porto esportatore; Barquisimeto (105 mila ab.) e Valencia 
(go mila ab.), nell’interno. 

Il V. è una Repubblica federale di 20 Stati, 2 terri- 
tori ed un distretto federale, con un governo parlamen- 
tare bicamerale ed un presidente eletto ogni 5 anni. 

BisL.: E. Fergusson, V., Nuova York 1939; N. Roosevelt, 


V.’s place in the Sun, ivi 1940; G. Lafond, V., Parigi 1948. 
Giuseppe Caraci 


II. SToRIA. — In una lettera del 18 luglio 1500, 
di ritorno da un viaggio nel Nuovo Mondo, Ame- 
rico Vespucci, descrivendo a Lorenzo de’ Medici 
le contrade visitate, così scriveva: «.... gli abitanti 
tenevano le loro chase fondate sul mare chome a 
Vinega, con molto artificio et maraviglia »; da questa 
somiglianza con la Serenissima, il nome di piccola 
Venezia dato all’Isola di Aruba passerà, succes- 
sivamente, alla contigua costa che, da quel tempo, 


si chiamerà V. 

Avvistato nel terzo viaggio colombiano (1498), visitato 
sommariamente nel 1499 dalla spedizione di Ojeda della 
quale faceva parte A. Vespucci, gli Spagnoli non si cura- 
rono di occupare il V., limitandosi a stabilirsi sulle coste 
per la pesca delle perle e per farvi incetta di indigeni 
da vendere come schiavi a Cuba e ad Hispaniola. Nel 1527 
lo spagnolo Juan de Ampuez vi fondò la prima colonia 
(Santa Ana de Coro) reggendola saggiamente; sarà però 
merito di elementi tedeschi tentare di effettuare una seria 
penetrazione nell’interno del paese in seguito a regolare 
licenza per venti anni loro concessa, nel 1528, da Carlo V; 
i più notevoli fra essi, che agivano per conto dei ban- 
chieri Welser di Augusta, furono Ambrosius Alfinger, che 
trovò la morte sul rio Magdalena; Georg von Speier 
che, alla ricerca del mitico « El dorado » si spingerà fino 
al rio Guaviara, Nicolas Federman che raggiungerà la 
regione dei Muisca quasi contemporaneamente alle 
spedizioni spagnole del Belalcazar, proveniente da Qui- 
to, e del Quesada, che vi giunse da S. Marta. Dopo 
queste, devono particolarmente essere ricordate le esplo- 
razioni compiute dal p. Samuele Fritz, seguito da 
molti gruppi di animosi religiosi francescani e gesuiti 
durante il sec. xvII; l’attuale capitale Caracas (Santiago 
de Leòn de Caracas) verrà fondata nel 1567, al tempo 
del governatore Ponce de Leén, dal capitano Losada; 
successivamente, o contemporaneamente, verrà data vita 
a Borburata, a Barquisimeto, a Valencia, a Trujillo. 

Organizzato come le altre terre spagnole d’America, 
il V., fino al 1742 incorporato nel vicereame della Nuova 
Granada, in tale anno verrà elevato a capitaneria generale; 
malgrado le indubbie risorse agricole (cacao, tabacco. 
cotone, indigo) esso vivrà quasi esclusivamente sul con- 
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trabbando e sul movimento commerciale 
dei galconi spagnoli che andavano e veni- 
vano dall'Europa (Maracaibo, Puerto Ca- 
ballo) per l’intero sec. xviI. Verso il 1728 
si porrà fine a tale situazione affidando ad 
una compagnia guipuzcoana l’esclusività del 
traffico, a patto di combattere il contrab- 
bando e la pirateria effettuati da Olandesi 
(Curacao) e da Inglesi (Margarita, Trinidad, 
Isole sotto vento). Sviluppatasi notevolmente 
la colonia in seguito a tali provvedimenti, 
si ebbe ragione di due movimenti insurre- 
zionali provocati da proprietari fondiari e 
da impiegati governativi (1749, 1752), si aprì 
una università e si stabili a Caracas la sede 
dell’arcivescovato (1803). Pur scarso di abi- 
tanti (412 mila ca. di cui 12.000 spagnoli; 
100 mila spagnoli d'America; 300 mila indi- 
geni, negri e mulatti) sparsi su una super- 
ficie di un milione e mezzo di kmaq., il V. 
balzerà all'avanguardia per la sua attività 
rivoluzionaria contro l’antiguato regime colo- 
niale iberico. Nell’azione tendente all’indipendenza del 
paese si notano Francisco de Miranda, precursore della 
rivoluzione sudamericana (1750-1816), e Simone Bolivar 
(1783-1830), attuatore di cessa. 

L’intera storia venezuelana dal 6 maggio del 1830, 
quando il gen. Paez ed il Bermudez proclamarono 
al Congresso riunito a Valencia la separazione della re- 
gione dalla Grande Colombia e la nascita dello Stato del V., 
può dirsi racchiusa nella politica dei due partiti — il con- 
servatore ed il liberale — e nell’attività di quattro statisti 
che, ognuno a suo modo, imposero la propria volontà alla 
Repubblica; in ordine di tempo cssi furono : Josè An- 
tonio Paez, eroe delle guerre per l'indipendenza; Josè 
Tadeo Monagas; Guzman Blanco; Juan Vincente Gomez. 
Attraverso la multiforme capacità di questi uomini si è 
svolta, per intero, la vita politica del V. fino ai giorni 
nostri, nei quali il potere è nelle mani di una giunta mili- 
tare presieduta dal col. C. Delgado Chalbaud che, sciolto 
il Parlamento, governa dal dic. del 1948. La peculiarità 
dei ricordati uomini, militari e politici a seconda che le 
circostanze interne imponevano, non si esplicò soltanto 
negli anni nei quali questi furono direttamente alla presi- 
denza, ma si protrasse attraverso i successivi presidenti 
da loro fatti eleggere, imponendo al paese la loro volontà 
anche per il tramite di terze persone. Fra queste ultime 
si posero in rilievo altre personalità le quali portarono 
il paese verso la normalizzazione della vita interna, al 
riconoscimento da parte delle altre potenze, a porsi deci- 
samente sulla via delle riforme sociali, a risanare il debito 
pubblico e successivamente a potenziare a fondo, va- 
lendosi di capitali esteri, lo sfruttamento del petrolio, 
principalissima ed incessante ricchezza della regione. 

Negli anni più a noi vicini, va ricordato in special 
modo l’operato del Gomez: alla testa del V. dal 1908, 
« pressocché illetterato, ma dotato di naturale intelli- 
genza, di astuzia, di rimarchevole senso negli affari», 
riuscì a mantenere la Repubblica in buone relazioni con 
l’estero, a liquidare favorevolmente contestazioni in Olan- 
da, Belgio, Stati Uniti, a mantenersi neutrale durante la 
prima guerra mondiale, ad aderire alla Società delle Na- 
zioni, nel 1920, a definire questioni confinarie con Co- 
lumbia (1922) e Brasile (19209), a riassorbire nel 1930-35 
il complesso del debito pubblico estero. Il suo successore, 
gen. Lopez Contreras, in carica dal 1936 al 1941, contribuì 
in modo rilevante alla riforma della Costituzione, rese 
al popolo la libertà politica, di stampa, di riunione, fu 
l’anima di un piano triennale per l’incremento dell’eco- 
nomia, della agricoltura, delle migliorie sociali. Dopo di 
lui divenne presidente il suo ministro della guerra, il 
gen. Medina Angarita, il quale ruppe le relazioni con i 
paesi dell'Asse, dopo l’attacco nipponico a Pearl Harbour, 
fornì ingenti materie prime agli Stati Uniti dai quali fu 
fortemente aiutato nella industrializzazione e nello sfrut- 
tamento delle riserve naturali, intensificò la lotta contro 
l’analfabetismo, allargò le disposizioni sulla previdenza 
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sociale, pose fuori legge i comunisti, sciogliendone le leghe 
(ma nel 1945 dovette riconoscere la legalità di tale partito). 

Alla fine del 1945, obbligato il Medina a rifugiarsi 
negli Stati Uniti col Lopez Contreras da una sollevazione 
popolare, divenne presidente, dopo un breve interregno 
di una giunta popolare, l'economista Romulo Bethan- 
court. Questi, pur avendo compiuti buoni atti durante gli 
anni di governo, non corrispose all’attesa del paese, 
tanto da provocare, dopo alcuni movimenti insurrezionali, 
un colpo di Stato, alla fine del 1948. Da tale anno, come 
si è detto, ilcol. Chalbaud è alla testa della Repubblica. 

Bisc.: R. M. Baralt y_ R. Diaz, Resumen de la historia 
de V., Parigi 1841; J. Gil Fortuol, Historia costitucional de V., 
Berlino 1909; N. Naldoni, La guerra di corsa in America (1500- 
r700), Roma 1935; H. D. Barbajelata, Mist. de l’ Amérique espa- 
guole, Parigi 1940. Nardo Naldoni 


III. EVANGELIZZAZIONE. — Un primo tentativo 
missionario nel V. fu fatto nel 1513 dal domenicano 
Francisco de Cordoba, che insieme ad un fratello 
laico partì da Haiti verso la Costa delle Perle, all’ovest 
dell'Isola di Trinidad. Per colpa dei trafficanti di 
perle, che vendevano gli indigeni in schiavitù, il ten- 
tativo finì con il massacro dei due missionari. Un se- 
condo tentativo, intrapreso dal 1516 al 1519 da Dome- 
nicani e Francescani, falli parimenti dopo i primi 
successi a causa della caccia agli schiavi da parte degli 
Spagnoli e si chiuse con l’uccisione dei missionari. 
La medesima sorte toccò alla colonizzazione della 
Costa delle Perle, ideata da Bartolomeo de Las Casas. 


Nel sec. xvi la colonizzazione spagnola e la missione 
domenicana e francescana si limitarono alla parte nord- 
occidentale ove sorsero fiorenti città come Coro e dal 1578 
Caracas come sede del governo. Nel 1531 Coro fu eretta 
a diocesi, trasferita poi a Caracas nel 1637. Il V. orientale 
invece, come la regione bassa dell’interno, rimasero ine- 
splorate. Dopo vari tentativi falliti, i Francescani riusci- 
rono a fondare un convento nell’Isola di Trinidad, alla 
fine del sec. xvi. Da lì si spinsero avanti verso il delta 
dell’Orinoco, al principio senza successo. Solo dopo il 
1656 fondarono una fiorente missione tra le tribù indiane 
in Piritù e nel corso del sec. xvIII penetrarono anche 
nelle regioni al sud del fiume Orinoco. Dal 1760 all’in- 
circa le missioni dipendevano dal Collegio apostolico dei 
Irancescani di Piritù. 

I Francescani furono aiutati, dal 1650 in Cumana, 
dal 1678 nella Guyana, dai Cappuccini, i quali eressero 
belle riduzioni. Al principio del sec. xvIri i Gesuiti 
fondarono alcune missioni nella regione dell'Alto Orinoco. 
Con la cosiddetta « Concordia » del 1734 i vari campi di 
azione dei Francescani, Cappuccini e Gesuiti ebbero con- 
fini ben determinati. Dopo l’espulsione dei Gesuiti nel 
1767 subentrarono nelle loro missioni dell’Alto Orinoco 
i Francescani, Nel 1787 i Francescani ressero 68 missioni 
con ca. 35 mila indiani cristiani, i Cappuccini, nel 1789, 
30 missioni con ca. 25 mila indiani cristiani. 

Fino alla fine del sec. xvIirr Caracas rimase la sola 
diocesi; nel 1777 la gerarchia fu ampliata con l’erezione 
della diocesi di Merida, seguita nel 1790 da quella di 
Guyana. Nel 1803 Caracas fu elevata a metropoli. Du- 
rante le lotte per l’indipendenza nelle prime decadi del 
sec. XIX le fiorenti missioni francescane e cappuccine fu- 
rono radicalmente distrutte. Le continue lotte contro la 
Chiesa nel sec. xIix non permisero la restaurazione delle 
missioni. vero che nel 1862 fu stipulato un Concordato 
con la S. Sede e che furono erette le nuove diocesi di 
Calabozo nel 1863, di Zulia nel 1897, di Barquisimeto 
nel 1907 ed inoltre nel 1922 seguirono le diocesi di Coro, 
Cumana, Valencia e S. Cristoforo, e Merida fu elevata 
a metropoli, ma solo nel 1918 i Cappuccini poterono tor- 
nare nella loro vecchia missione, dove nel 1922 fu eretto 
il vicariato apost. di Caronì (v.). Nel 1943 fu loro affidato 
anche il nuovo vicariato apost. di Machiques (v.) nel V. 
occidentale, dove vivono i Motiloni, feroci indiani. I Sa- 
lesiani nel 1933 iniziarono la missione nella regione dell'Alto 
Orinoco, che nel 1932 fu erettain prefettura apost. Nel ter- 
ritorio si trovano numerose tribù indiane ancora pagane. 
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(per cortesia di mons, A. P. Frutaz) 
VENEZUELA - Cattedrale di Caracas (sec. xvII). 


Bisc.: M. Ruiz Blanco, Conversion de Piritu, de Indios Cu- 
managotes y otros, Madrid 1892; B. de Lodares, Los Fran- 
ciscanos capuchinos en V., 3 voll., Caracas 1929-30; M. Watters, 
History of the Church in V., Capel Hill 1933; N. E. Navarro, 
I Gesuiti nel V., in Il pensiero missionario, 7 (1935), pp. 61-82: 
id., Anales Eclesiasticos Venezolanos, 2% ed., Caracas 1951; 
B. Biermann, Die erste Dominikanermission auf dem siidameri- 
kanischen Festland, in Miissionswissenschaftliche Studien, Aachen 
1951, pp. 408-25; A. Caulin, Mistoria corografica, natural y 
evangelica de la Nueva Andalucia, in Analecta de Historia Patria, 
Caracas s. d., pp. 189-436. V. anche V. Misionera, rivista dei 
Cappuccini, dal 1939. Giovanni Rommerskirchen 


IV. CONDIZIONE GIURIDICA DELLA CHIESA. — Essa è 
dominata e caratterizzata dalla questione del Patronato 
nazionale. Sin dal tempo della separazione dalla Spagna 
della « grande Colombia » (Columbia, V., Equatore, Pa- 
nama), il nuovo governo pretese di continuare ad eserci- 
tare il Patronato come erede dei privilegi concessi dalla 
S. Sede ai Re di Spagna, e in seguito arbitrariamente 
ampliati. Tali pretese furono asserite e condensate nella 
Ley de Patronato Eclesiastico del 28 luglio 1824, confer- 
mata definitivamente, per quanto riguarda il V., dal 
Congresso Costituente con legge del 15 marzo 1833, e 
ritenuta sempre dal governo come base e fondamento 
dei rapporti tra Chiesa e Stato. Tutte le Costituzioni. 
compresa quella in vigore dall’apr. 1953 (art. 50), vi 
fanno esplicito riferimento. Alcuni numerosi diritti che 
il governo intende esercitare in virtù del Patronato, quali, 
p. es., quelli relativi alle celebrazioni dei Concili, alle 
visite pastorali ecc., non sono praticamente fatti valere. 
Ad altri invece, come creazione di nuove diocesi, no- 
mina ni benefici cattedrali e parrocchiali, elezione dei 
vescovi, il governo tiene in modo assoluto. Da parte sua 
lo Stato corrisponde alla Chiesa rilevanti sovvenzioni 
economiche. La S. Sede non ha mai riconosciuto questi 
diritti, ma li ha solo tollerati. Tale stato di cose non ha 
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potuto non essere nocivo alla vita ed allo sviluppo della 
Chiesa nel V., privandola in modo particolare della 
necessaria libertà nella nomina dei vescovi e favorendo 
una ingerenza tanto vasta quanto indebita delle auto- 
rità statali nel campo ccclesiastico. 

La Costituzione garantisce a tutti gli abitanti della 
Repubbilca la libertà religiosa sotto il controllo statale 
(art. 35, 6°) e sfiora appena gli argomenti che maggior- 
mente interessano la Chiesa, la scuola, cioè, il matri- 
monio, la famiglia, il problema sociale, rimettendosi 
di continuo alle leggi speciali, le quali, per lo più, sono 
tuttora ispirate ai principi atei ed anticlericali del secolo 
scorso. Vige il matrimonio civile ed è concesso con faci- 
lità il divorzio. L’insegnamento, sia pubblico che privato, 
è regolato dallo Statuto provvisorio di Educazione del 
25 maggio 1949. Esso prevede un intervento statale così 
minuzioso da ostacolare il libero svolgimento delle atti- 
vità dei collegi privati, e da ridurre a ben poca cosa la 
libertà d’insegnamento sancita dalla Costituzione (art. 35, 
n. 13)e ribadita nell’art. 2° dello Statuto. Va riconosciuto, 
però, che esso ha segnato un considerevole miglioramento 
in confronto alla precedente Legge Organica, promul- 
gata nell’ott. 1948, eliminando in parte le odiose diffe- 
renze tra insegnamento privato ed ufficiale e togliendo 
diffidenze verso l’opera dei collegi cattolici. Il medesimo 
Statuto ha inoltre ristabilito nelle scuole statali l’insegna- 
mento religioso, con due ore settimanali, per gli alunni 
i cui genitori o loro rappresentanti ne facciano domanda. 

Con decreto del Ministero della difesa nazionale, 
in data 10 luglio 1946, fu istituito il « Servizio di Cap- 
pellania delle Forze Armate », per l’assistenza religiosa 
alle forze armate. 

La S. Sede istituì nel 1876 una delegazione apo- 
stolica nel V., S. Domingo e Haiti con residenza nelle 
due ultime Repubbliche; primo delegato fu mons. F. 
Rocco Cocchia; nel 1909 fu nominato delegato aposto- 
lico per il V. mons. G. Averse e nel 1913 con carattere 
definitivo mons. C. Pietropaoli; il papa Benedetto XV 
elevò la delegazione apostolica a internunziatura nel 1916 
e successivamente, nel 1920, a nunziatura; primo nunzio 
fu mons. F. Marchetti Selvaggiani, già internunzio dal 
1917, poi cardinale. Il papa Pio XII con lettera apo- 
stolica del 7 ott. 1944 costituì la B. Maria Vergine « de 
Coromoto è», venerata in Guanare de los Cospes, precipua 
celeste patrona della Repubblica del Venezuela (AAS, 
41 [1949], pp. 318-19). 

V. CIRCOSCRIZIONE ECCLESIASTICA. — Ecclesiastica- 
mente è diviso nelle due sedi metropolitane di Caracas 
(con suffraganei a Barquisimeto, Calabozo, Coro, Cu- 
manà, Guayana, Valensia del V.) e di Merida (con suf- 
fraganei a S. Cristoforo di V. ed a Zulia), nei vicariati 
apostolici di Caronì, di Machiques o Missione di Guajira- 
Perjia e nella prefettura apostolica dell’Alto Orinoco. 

BisL.: J. Cunillera, Antuario eclesiastico Venezolano 1953, 
Caracas 1953. Ippolito Rotoli 


VI. Per la letteratura: v. ISPANO-AMERICANA LET- 
TERATURA, XII. 


VII. ARTE. — Gli studiosi della civiltà precolombiana 
assegnano il V. ad una regione chiamata «intermedia » 
comprendente, oltre le Repubbliche dell’istmo dell’ Ame- 
rica centrale, anche la Colombia e l’Equador. Media- 
trice fra le influenze delle progredite culture settentrionali 
(atzeca, mava, totonac) e meridionali (chimu, preinca, 
inca), la regione non rivela nel complesso caratteri di 
spiccata originalità. Gli attuali confini politici dei vari 
Stati non corrispondono nemmeno approssimativamente 
alla distribuzione delle antiche culture. Per quel che in- 
teressa, ad es., del tutto arbitraria sarebbe la separazione 
delle province occidentali del V. da quelle nord-orientali 
della Colombia. L’esplorazione sistematica di questo 
sterminato ed arduo territorio è tuttavia appena inco- 
minciata, a cura soprattutto di studiosi nord-americani, 
ed è quindi ancora impossibile tracciare un panorama 
completo e soddisfacente delle civiltà primitive che ivi 
sono fiorite. I principali ritrovamenti archeologici ri- 
guardano le cosiddette ca/zadas, strade selciate, frequenti 
soprattutto nel territorio di Barinas (V. di nord-ovest), 
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(da Pal Kcelemen, Medieval American art, Il, Nuova York 1956, 
tav. 213, fio. C) 
VENEZUELA - Oggetto ornamentale in oro, con figura antropo- 
morfica, proveniente da La Guaira, ora nella collezione del 
dr. R. Requena - Nuova York. 


che rivelano una progredita tecnica costruttiva, al ser- 
vizio di una civilta fondata sugli scambi. 

Sembra tuttavia che non esistano monumenti archi- 
tettonici di qualche importanza. Sono state ritrovate, 
nell’Ovest Zulia, pietre incise con ideogrammi e figura- 
zioni allusive, risalenti ad una non ancor bene definita 
civiltà dei Tiot-tio. Altre scoperte epigrafiche di note- 
vole interesse sono state fatte da Aguirre e Vigirama, 
lungo la costa del mar dei Caraibi. 

Più intensamente esplorata, anche dagli studiosi in- 
digeni, fin dal secolo scorso, è stata la zona del lago 
di Valencia ad Ovest di Caracas, dove nella penisoletta 
lacustre di La Caprera si scoprì una importante necropoli, 
che ha restituito molto materiale fittile di sommo inte- 
resse dal lato artistico. Largamente esplorata risulta pure 
una profonda striscia del territorio montano, da Barqui- 
simeto a S. Cristobal, lungo la Cordigliera de Merida. 

Fra i più singolari manufatti della zona nord-occi- 
dentale, si annoverano le lisce pietre da macina (metates), 
scolpite a foggia di animali selvaggi (per lo più puma 
o giaguari) e con bordi ornati di grafiti e rilievi geo- 
metrici. La ceramica è stata distinta in sci diverse aree. 

Molte forme fittili sono dissuete sia all’arte degli 
Incas che a quelle delle civiltà messicane. In genere il 
simbolismo antropomorfico viene esasperato con stiliz- 
zazione sommaria e impressionista. Ma si sono anche rin- 
venute piccole teste in terracotta, di una finezza d’ese- 
cuzione paragonabile a quella dei prodotti dell’arte ar- 
caica egiziana o cinese (Ke/emen). Si è di fronte, insomma, 
a un'altra civiltà fittile, inferiore a quella peruviana nella 
finezza degli ornati, ma egualmente progredita nella pla- 
stica. Durante il primo periodo della colonizzazione spa- 
gnola l’architettura ebbe nel V. sviluppo modesto, sia 
per la limitata emigrazione europea. sia perché le auto- 
rità spagnole si preoccuparono d’impedire quanto era 
successo nel Messico, dove i conquistadores s’erano creati 
monopoli pericolosi, erigendo fastose dimore e sottraen- 
dosi al controllo della madre-patria. Permaneva inoltre 
la difficoltà di procurarsi il materiale necessario a solide 
costruzioni. Così l’edilizia civile è prevalentemente in 
legno, e solo quella sacra impiega il laterizio. 

Gli unici edifici religiosi di importanza artistica di 
cui si abbia notizia nel sec. xvI sono il convento e l’an- 
nessa chiesa di. S. Francesco a Caracas, oggi talmente 
trasformati, che solo dalle piante e disegni conservati 
nell’Archivio delle Indie a Siviglia è possibile rendersi 
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conto cella loro consistenza originaria. Autore dei pro- 
getti è Antonio Ruiz Ullan (1593). La chiesa era a tre 
navate, soluzione assai rara nell’arte coloniale spagnola. 

Il prospetto della facciata, con l’attico centrale a 
loggia, alto sugli spioventi delle navi minori, rivela che 
l'architetto ebbe presenti i modelli del tardo rinascimento, 
derivando dalle opere del Serlio e del Vignola gli elementi 
della decorazione. 

In seguito trionfano le forme dell’esuberante barocco 
spagnolo. Sorgono a Caracas l’ibrida Cattedrale, ispi- 
rata alle opere architettoniche dei Gesuiti, la chiesa di 
Altagracia, la Cattedrale di Coro, S. Rosalia; a Maracaibo, 
la chiesa di S. Francesco. Anche i palazzi pubblici osten- 
tano forme sontuose, c pervengono talora a risultati di 
gusto sicuro (Palazzo de Miraflores a Caracas). Il neoclas- 
sico s’insinua nell’epoca napoleonica e domina nel pe- 
riodo delle guerre d’indipendenza (casa di Bolivar a 
Caracas). 

Nella seconda metà del sec. xix anche l’architettura 
venezuelana segue la sorte di tutti i paesi americani : il 
frenetico incremento edilizio accoglie le più disparate in- 
Huenze europee ec nord-americane, e in un’ibrida com- 
mistione di cattivo gusto accademico e di insipienza 
tunzionale promuove l’erezione di intieri nuovi quartieri 
u Caracas e nelle città che intanto vengono acquistando 
importanza economica e commerciale : Trujllo, S. Cri- 
stobal, Merida, ecc. Nell’edilizia religiosa prevalgono il 
neo-romanico e il neo-gotico, con prevalenza di modelli 
spagnoli. L’ultima architettura, specie nel nuovo centro di 
Caracas, ha invece una dignità formale che la colloca fra 
i migliori prodotti della urbanistica moderna. 

Nelle altre arti il livello si mantiene modesto fino 
alle guerre d’indipendenza. Scultura e pittura sono eser- 
citate quasi esclusivamente in funzione sacra, e più che 
a un impulso nativo, come avviene in altre regioni del- 
l’America latina, obbediscono a una precettistica esteriore 
c programmatica. 

Ottima, per contro, la produzione artigiana, special- 
mente del legno intagliato (coro della Iglesia di S. Fran- 
cesco a Caracas) e nell’arredo sacro. 

Dalle drammatiche e gloriose vicende delle guerre 
d’indipendenza la scultura trae nella prima metà, e poi per 
tutto il sec. xIX, lo spunto per una riproduzione intensa, 
di un realismo stentato e spesso ottuso. Maggiori assensi 
raccolgono i nomi di Rafael de la Cova (autore della 
statua e del monumento] equestre in bronzo del Liberta- 
dor) e di Eloy Palacios (1847-1909), popolare scultore di 
monumenti celebrativi sparsi nelle principali città dello 
Stato (è sua, fra l’altro, la famosa India desnuda). Alla 
scultura sacra si dedicò in particolare E. Rubin Hernandez 
(statue di S. Gabriele a Saragozza, José Felix Ribas a 
Tucupido, Francisco Cabral ad Arragua di Barcellona, 
Padre Guasco a Valle de la Pascua). 

L'intenzione illustrativa non supera l’esito oleografico 
nella maggior parte dei pittori che si raccolsero intorno 
a Pedro Lovera, Domingo de Tovar, Antonio José Car- 
ranza, fondatori della scuola locale. Fra costoro il migliore 
è forse Carmelo Fernandez. Ma lo scambio con i paesi 
d’Europa si fa presto frequente e ne traggono vantaggio 
Manuel Cruz, che dall’ambiente italiano ricavò i modi 
c gli stessi temi della sua pittura di genere, Celestino 
Martinez, diligente accademico, esecutore di quadri sacri 
nelle chiese di Caracas, Ramor Bilet, iniziatore della pit- 
iura di paesaggio locale. 

Maggior vigore rivelano gli artisti della seconda ge- 
nerazione, di rinomanza non più provinciale, come Tovar 
y Tovar, autore di quadri di battaglie prossimi in qualche 
spunto al gusto di quelli del nostro Fattori, conservati 
nel Campidoglio di Caracas, Michelena, Herrera-Toro, 
Maury, Rivero Sanabria. 

Sugli altri si leva, per l’accesa fantasia e la sicurezza 
della tavolozza, Cristobal Rojas, uno dei massimi artisti 
del Romanticismo sud-americano. Il suo quadro più 
celebre è il Purgatorio ma non meno degni di attenzione 
sono Orfandad, La Taberna, La miseria, Beatrix andando 
por la senda de los lirios. 

Anche Tito Salas, educatosi a Parigi e curioso del- 
l’arte contemporanea europea, acquistò qualche merito. 
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E opera del suo pennello il ciclo storico che decora la 
casa di Bolivar a Caracas. 

BiBL.: A. Caulin, ist. coro-graphica natural y evangelica 
de la Nueva Andalusia, ecc., Caracas 1841; H. Bingham, The 
Journal of an expedition across V. and Columbia 1906-1907, Nuova 
Haven 1909; anon., s. v. in Enc. Eur. Am., LXVII, pp. 1084-86; 
E. de Peridiello, La mission de V., Caracas 1930; J. Buschiazzo, 
La arquitectura colonia! venezolana, Buenos Aires 1940; Wm. 
Duncan Strong, Cross section of New World prehistory (rapporto 
sulle ricerche archeologiche negli anni 1941-42), in MitAsonian 
miscellaneous collection, CIV, n. 2, Washington 1943, pp. 14-15; 
A. Kidder, Archaeology of Northicestern V. (quaderno del « Pea- 
body Museum: della Harward University promotore delle ri- 
cerche), XXVI, n. 1, Cambr. Mass. 1944; D.A. Iniguer, Historia 
del Arte hispano-americano, Barcelona-Buenos Aires 1945; P. 
Kelemen, Medieval American Art, 2 voll., Nuova York 1946. 


Riccardo Averini 

VIII. ORDINAMENTO SCOLASTICO. — Nella Repubblica 
del V. l'ordinamento scolastico è simile a quello delle altre 
Repubbliche dell'America centro-meridionale; in tutte 
le quali si nota un crescente sviluppo della istruzione, 
che cerca di estendersi possibilmente a tutti i paesi 
rurali ed è il frutto della importanza sempre più vasta 
che vanno prendendo i problemi scolastici per avviare 
la popolazione tutta ad una ripresa culturale. 

Si ha perciò l’insegnamento primario obbligatorio a 
cominciare dai 7 anni fino al 14; dopo i quali si entra 
nell’insegnamento secondario, che viene suddiviso : a) nei 
collegi, con corso di 5 anni che dànno accesso alla uni- 
versità, o b) nei diversi tipi di scuole specificate: 4 nor- 
mali », di 4 anni, per la formazione dei maestri delle 
scuole primarie urbane; «scuole di maestri» di 2 anni 
per la formazione degli insegnanti delle scuole primarie 
rurali; « scuole professionali », generalmente di 3 anni, 
che abbracciano i tipi: agricolo, commerciale, tecnico- 
industriale, arti e mestieri. L'insegnamento superiore o 
universitario conta nel V. : l’Univesrità di Los Andes a 
Mérida, la Università Centrale di Caracas (fondata nel 
sec. XVIII), ricostruita e modernizzata nel 1944, l’Uni- 
versità di Zulia nel Maracaibo e l’Istituto Pedagogico. 
Inoltre nel 1947 fu istituita a Caracas 1’ Università operaia. 

Una idea dello sviluppo preso dall’istruzione viene 
dato dai due censimenti del 1941 e del 1950. Il censimento 
del 1941 indicava che il 56,6% degli abitanti dai ro anni 
in giù erano analfabeti; quello del 1950 portava 1374 
centri di istruzione per adulti con 33.000 frequentanti. 

BisL.: D. Goetz, Education in V., Washington 1948. 

Celestino Testore 


«VENI CREATOR SPIRITUS ». - Inno dei 
Vespri e di Terza nell'Ufficio della Pentecoste. D’au- 
tore ignoto della fine del sec. 1x, si trova già in codici 
della fine del sec. x e appare nella liturgia nel 1049 
quando Leone IX lo intonò al Concilio di Reims. È 
uno dei più comuni inni della Chiesa e si canta sem- 
pre all’inizio di azioni sacre solenni. 

Nelle prime tre strofe lo Spirito Santo sì invoca con 
i titoli attribuitigli dalla Scrittura; con la quarta incomin- 
cia una forma deprecativa con la quale si chiede lume per 
la intelligenza, ardore per il cuore, forza per la volontà, 
fedeltà alla Grazia del Signore. Si chiude con la domanda 
di credere sempre in lui, Spirito che procede dal Padre 
e dal Figlio. 

Bis. : S.G. Pimont, Les livmues du Brév. rom., III. Pa- 
rigi 1S$4, pp. 125-43; J. Henry, The hym. « V. C. S. », in Americ. 
Eccles. Rev., 3 (1897), pp. 573-96; A. Wilmart, L’Aymne et la 
sequence du St. Esprit, in La vie et les arts liturg., 2 (1914), 
pp. 392-9$ (riprodotta in Auteurs spirituels et textes dévots du m. d. 
latin, Parigi 1932, pp. 37-45); A. Mirra, Gli inni del Brev. rom., 
Napoli 1947, pp. 128-30. Silverio Mattei 

VENIER, SeBastIAnO. - Doge di Venezia, n. 
ca. il 1496, m. il 3 marzo 1578. 

Dopo aver coperto alte cariche nella Repubblica, 
tra le quali quelle di savio grande, di provveditore gene- 
rale alle fortezze e di procuratore di S. Marco, fu nel 
1570 designato provveditore a Corfù. Nello stesso anno, 
nominato capitano « general da mar », riordinò l’armata 
e pose assedio a Durazzo. Nel 1571, conclusasi la Lega 
santa, organizzò con gli alleati la guerra contro i Turchi, 
durante la quale si trovò spesso in contrasto con don 











(fot. Fiorentini) 


VENIER, SEBASTIANO - Busto, opera di T. Aspetti - Venezia, 
Palazzo Ducale. 


Giovanni d’Austria. Nella battaglia di Lepanto dette 
prova di grande perizia e di eccezionale ardimento. 
Ma dopo la vittoria, la politica spagnola, che regolava 
la condotta di don Giovanni d’Austria, costrinse Venezia 
a mettergli a fianco un altro capitano generale, Iacopo 
Foscarini. Queste competizioni, che impedirono agli al- 
leati di sfruttare il successo, condussero, nella pace con 
i Turchi, alla cessione di Cipro. Venezia però dette al 
V. il più alto riconoscimento del suo valore, eleggendolo 
al dogato nel 1572. 

Bisc.: P. Molmenti, S. V. e la battaglia di Lepanto, Firenze 
1899; id., S. V. dopo la battaglia di Lepanto, in Nuovo archivio 
veneto, 30 (1915, 1), p. 5 seg. Inoltre la bibl. recente citata alla 
voce LEPANTO. Roberto Palmarocchi 


«VENI SANCTE SPIRITUS ». - Sequenza della 
Messa della Pentecoste, rivendicata a Stefano Lan- 
gton (v. PENTECOSTE). 


Composizione a strofe di tre versi senari non prosa- 
stici, ma accentati; i primi due, sdruccioli, fanno rima fra 
loro, il terzo, con la clausola #22, rima con l’ultimo verso 
di ogni strofa. 

BisL.: C. O. Dreves, Anal. hymn. Medii aevi, X, Lipsia 
1908, pp. 32, 122; M. Righetti, Man. di stor. lit., II, Milano 
1946, pp. 213-15; J. A. Junemann, Missarum sollemnia, trad. it., 


1, Torino-Roma 1953, p. 356. V. anche : VENI CREATOR SPIRITUS. 
Silverio Mattei 


VENOSA, Diocesi di. - Città e diocesi in pro- 
vincia di Potenza; ha una superficie di 587 kmq. 
con una popolazione di 50.200 ab. dei quali 50.000 
cattolici, distribuiti in 1o parrocchie, servite da 
28 sacerdoti diocesani e 11 regolari; ha un seminario; 
3 comunità religiose maschili e 6 femminili (Ann. 


Pont. 1953, p. 444). 

I. Storia. — Città apula, più che lucana, V. acqui- 
stò importanza dopo il dominio sannita. Roma vi dedusse 
una popolosa colonia di diritto latino (291 a. C.) e curò 
sempre che la città fosse militarmente imprendibile per 
la sua posizione strategica sulla via Appia e tra i popoli 
finitimi. Pur fedele a Roma durante le guerre puniche e 
caposaldo operativo dopo la disfatta di Canne, V. non 
esitò a schierarsi contro l’egemonia romana nella guerra 
sociale. Ha dato i natali a Q. Orazio Flacco (65-8 a. C.). 
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L'introduzione del cristianesimo dovette essere fa- 
vorita sia dalla preminenza militare e civile della città, 
sia, dopo la caduta di Gerusalemme, dalla formazione 
di una fiorente colonia di ebrei, che ebbe qui stabile 
dimora attestata dall’esistenza di una propria area se- 
polcrale. La presenza di questo gruppo giudaico fa sup- 
porre che per tempo si formasse una comunità cristiana, 
ma nulla si sa della sua consistenza e ancora meno circa 
l’epoca in cui fu eretta a diocesi. Sulla storicità del primo 
vescovo comunemente noto, di nome Felice, una Passio 
manipolata in cinque diverse redazioni (BHL, 2894, 
2895 e 2895 b; Anal. Boll., 1921, pp. 246, 252-59 c 
270-79) offre scarsi elementi di credito. Il martire Fe- 
lice appartiene in realtà alla città di 'Thibiuca (Africa 
Proconsolare), mentre l'omonimo venosino può essere 
o un santo di un’altra città italica o lo stesso vescovo 
africano o — ipotesi meno accettabile — un ignoto mar- 
tire locale, del quale però non si conoscerebbe neppure 
il luogo della sepoltura. Il secondo nome del catalogo. 
Filippo, consacrato, secondo Ughelli (VII, p. 168), da 
papa Fabiano nel 238, è leggendario, non meno del suc- 
cessivo, Giovanni, che l’Ughelli pone sotto Leone 1] 
(440-611) attribuendogli, a somiglianza dell’impresa di quel 
pontefice, il merito di aver fermato Attila minacciante 
V. Il Lanzoni (I, p. 299) lo fa invece del sec. xvI, rite- 
nendolo corruzione di Bongiovanni. Anche Asterio (o 
Austerio), posto da una Vita et translatio s. Sabini di 
Canosa (cap. II, BHL, 7443) ncl novero dei presuli che 
intervennero alla benedizione della chiesa di S. Andrea a 
Barletta da parte di Gelasio I, è senza fondamento, 
perché al tempo di Gelasio era vescovo di V. Stefano 
(492-502; Jaffé-Wattenbach, 653-660, 689), che risulta 
il primo storicamente noto del catalogo venosino; egli 
intervenne ai Concili romani (501-504) di papa Simmaco. 

Dopo Felice, le vicende della città e la sua inevitabile 
decadenza ad opera delle invasioni barbariche non hanno 
lasciato memorie di presuli fino al 1014, epoca in cui si 
ha notizia di Pietro, presente alla consacrazione della 
cosiddetta Madonna della Foresta a Lavello. Occupata 
dagli Ostrogoti (493-553), posta alle dipendenze del 
gastaldato di Acerenza dai Longobardi, V. durante quei 
secoli passò più volte di mano dai Bizantini ai Saraceni 
che la rasero al suolo. La rinascita cominciò solo coi Nor- 
manni: Drogone, fratello del Guiscardo, essendo ve- 
scovo Giaquinto (o Giacinto; 1053), donò all'abate Gau- 
frido la celebre abbazia della S.ma Trinità, che doveva 
raccogliere le spoglie della maggior parte degli Alta- 
villa. Nonostante che le lotte per la successione inve- 
stissero talvolta con violenza la città, V. continuò a fio- 
rire, tanto che sotto Federico II fu sede temporanea 
dell'impero. L’avvento degli Angioini segnò l’inizio della 
definitiva decadenza e di quel succedersi di signorie. 
dai Sanseverino agli Aragonesi e ai Borboni, che pesa- 
rono sulla città. La serie dei vescovi, dopo Giaquinto, 
è quasi completa. Silricordano: Costantino (o Costanzo), 
che nel 1071 partecipò alla consacrazione della chiesa 
di Montecassino fatta da Alessandro II ed ebbe varie 
donazioni per la S.ma Trinità dal duca Roberto; Pietro. 
presente al Concilio Lateranense del 1179 e citato per 
numerose concessioni all'abbazia benedettina di S. Ma- 
ria di Monte Albo presso V.; e Bongiovanni (1501), già 
medico personale di Alessandro VI e generoso soccorri- 
tore in una terribile pestilenza, per la cui cessazione si 
elevò la chiesa dei SS. Rocco e Sebastiano, data ai Cap- 
puccini. 

La diocesi, che comprendeva Forenza, Spinazzola e 
centri minori, dal 1818 ha esteso la sua giurisdizione 
anche su quella di Lavello, soppressa da Pio VII con 
bolla De utiliori Dominicae. 


MONUMENTI. — Appena fuori dell’abitato, nel 1853, 
venne alla luce un ipogeo giudaico del Ir-1v sec. d. C. 
scavato nel tufo vulcanico : consta di una galleria prin- 
cipale, dalla quale si diramano su ciascun lato ambulacri 
e diverticoli minori. Vi si trovarono 47 iscrizioni dipinte 
in rosso su una scialbatura di calce o graffite sulla chiu- 
sura dei loculi e delle numerose forme. Scritte in lingua 
greca, ebraica o latina, non senza termini vernacoli, of- 
frono invocazioni alla pace e simboli giudaici, come il 
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candeliere a sette c a nove bracci. Re- 
centemente, in prossimità della catacomba, 
è stato scoperto un ipogeo minore, ricco 
di marmi, con una colonna romana al- 
l’ingresso che funge da architrave; da una 
cpigrafe si è conosciuto un « Markellus », 
capo della città. 

Anche fuori della cinta urbana è il 
complesso monumentale della S.ma Trinità, 
che comprende due chiese e gli avanzi del 
monastero benedettino. La chiesa minore, 
più antica, vera e propria cappella reale 
della contea normanna, si vuole sia sorta 
su un tempio sacro al dio Imene nelIvsec., 
ma da quel poco che resta di antico è 
impossibile stabilire esattamente l’origine. 
L'edificio, di modeste proporzioni, è col- 
legato col monastero, una volta potente, 
per mezzo di un ambiente quadrato, la 
cosiddetta foresteria, che dalle sue forme 
si direbbe trasformata in fortilizio, quan- 
do la badia passò in proprietà dci cavalieri 
di S. Giovanni a Gerusalemme (1292; cf. 
Ughelli, VII, p. 176). L'ingresso, in fondo alla 
foresteria, col bel portale ad ogiva, immette 
in .;un ambiente a tre navate divise da 
pilastri e chiuse da un’abside semicirco- 
lare. La primitiva costruzione di Drogone, consacrata 
da Niccolò II nel 1059, fu molto alterata durante i la- 
vori di restauro degli Ospitalieri; restano un capitello nor- 
manno adibito ad acquasantiera, la cosiddetta colonna 
dell'amicizia e la tomba di Alberada, prima moglie di 
Roberto il Guiscardo, unico superstite dei sepolcri nor- 
manni che accolsero le spoglie degli Altavilla. È costituito 
da un sarcofago di cipollino con ai Îati due colonnine 
dai lunghi capitelli sorreggenti una trabeazione classica; 
esempi affini, ispirati certo da V., sono la tomba di Boe- 
mondo a Canosa, i monumenti funerari nel duomo di 
Palermo e la tomba di Alfano in S. Maria in Cosmedin 
a Roma. Da segnalare infine i pochi resti di affreschi 
parietali del sec. xIv, tra cui una Pietà attribuita a R. 
Oderisi. La seconda chiesa, maggiore ma incompiuta, 
fu iniziata nei primi decenni del xIr sec., appena 
oltre l’abside di quella minore. Doveva essere una gran- 
de basilica a pianta latina di m. 69X 22,50, a tre na- 
vate divise da colonne, con ampia crociera, presbiterio 
profondo, deambulatorio e curva esterna triabsidata. La 
costruzione, fatta con materiale tolto dagli edifici romani 
di V., s'ispira a taluni esempi monumentali italici e bor- 
gognoni, ma forse con maggiore euritmia. Mirabili sono 
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le colonne e i polistili della parte destra e la grandiosità 
del coro, nonché la porta laterale, anch'essa incompiuta. 

Delle altre chiese venosine (S. Maria della Scala. 
S. Biagio, S. Martino, S. Domenico e il Purgatorio con 
modeste opere di vari autori) solo la cattedrale serba 
qualche interesse. Dopo la demolizione del vecchio edi- 
ficio, pure dedicato a S. Andrea, sorse la nuova chiesa, 
ad opera di Pirro del Balzo, consacrata nel 1531. Ha un 
bel portale di Cola di Conza (1512), il campanile con 
marmi romani ed iscrizioni, una ricca cappella del Sacra- 
mento con poderoso arco marmoreo (1520) ed opere mi- 
nori. Da ricordare infine il convento medievale di S. Fran- 
cesco, la cui chiesa non ha quasi più nulla dell’originale. 


BigL.: Ughelli, VII, pp. 166-82; P. A. Corsignani, Swrodus 
diocesana eccl. Venusinae. Historica monum. una cum episcop. ca- 
talozo, Roma 1738; Moroni, XCIII, pp. 166-74; Cappelletti, 
XX, pp. 493-509; O. Hirschfeld, Le catacombe degli Ebrei a V., 
in Bull. dell’Ist. di corrisp. archeol., 1867, pp. 148-352; A. La- 
vista, Notiz. stor. degli antichi e presenti tempi della citta di V.. 
Potenza 1868; P. B. Gams, Serzes episcop., Ratisbona 1872, p. 940: 
N. Albano, Cenno topogr.-stor. su V., Napoli 1879; G. Lenor- 
mant, Melfi e V., ivi 1883, p. 38 seg.; id., La catacombe juice 
de V., in Revue des études juives, 6 (1883). pp. 200-207; R. Gar- 
rucci, Cimitero ebraico di V. in Puglia, in Civ. Catt., 125 serie, 
1883, 1, pp. 707-20; G. Crudo, La S.ma Tri- 
nità di V. Mem. stor. e diplomatiche, Trani 1899: 
A. Avena, Monum. dell’Ital. merid., Roma 1902, 
pp. 323-35; G. Di Lorenzo, V. e la regione del 
Vulture (Italia artiîst., 1, xxIv), Bergamo 1906; N. 
Jacobone, Venusia, Storia e topografia, Trani 
1909; W. Arslan, Relaz. di una Missione artist. int 
Basilicata, in Campagne delia Società Magna Gre- 
cia, Roma 1928, pp. 81-83; N. Jacobone, La pa- 


tria di Orazio, in Fapigia, 1935, pp. 307-32; Lan- 
zoni, I, pp. 158, 2835-88, 291-909, 396; R. Borde- 
nache, Due monum. della Ital. merîd., in Boll. 
d’ Arte, 27 (1933), pp. 178-$4; id., La S.ma Tri- 
nità di V., Roma 1937 (estratto da Ephemeris da- 
coromana); E. Lauridia, Guida di V., Melfi 1935: 
J. B. Frey, Corpus inscript. judaic., I, Città del 
Vaticano 1936, pp. 420-43; C. Valente, Riflessi 
della civiltà della Magna Grecia e di Roma, Roma 
1938; Cottineau, II, 3328: S. Bottari. La Bour- 
gogne et la première architecture normande en 
Italie méridionale et en Sicile, in Revue des arts, 
3 (1953), pp. 2-12. Pasquale Testini 
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pubblici, 5 santuari, 3 basiliche, 2 collegiate, 133 sa- 
cerdoti diocesani, 50 regolari; ha un seminario, 11 
case religiose maschili con 120 religiosi professi, 60 
case religiose femminili con 384 religiose professe, 
I casa generalizia femminile di diritto pontificio; 10 
collegi e scuole maschili con 400 alunni, 17 collegi 
e scuole femminili con 2000 alunne; 2 istituti di 
carità con go ricoverati. 

I. ORIGINE E SVILUPPO DELLA DIOCESI. — V. (A/bium 
Intemelium dei Liguri, Albintimilium dei Romani) fu 
uno dei municipi più fiorenti della Liguria marittima e, 
per la sua posizione lungo la Via Giulia Augusta fra la 
Italia e la Gallia, fu naturalmente aperta alle prime cor- 
renti evangelizzatrici dirette in Occidente. La città ro- 
mana sorgeva nella piana di Nervia, ad est del centro 
attuale; ma al cader della romanità essa fu distrutta e 
gradualmente abbandonata, fra il ve l’virt sec., e finì per 
trasferirsi, con tutte le sue prerogative urbane ed ecclesia- 
stiche, sulla collina fortificata a ponente del Roia, ove visse 
fino al secolo scorso e dove è tuttora la sede del vescovo. 

Sono ancora oscure le prime vicende religiose della 
città, che dovettero svolgersi nel centro della città romana 
a Nervia, sede dei primi vescovi e della prima cattedrale 
scomparsa. Martire locale di assai dubbia origine e per- 
tinenza è s. Secondoc, ascritto alla legione tebea, il cui 
culto acquistò importanza soprattutto a partire dal sec. XVII. 
Anche il culto di s. Ampelio, localizzato sul capo di Bor- 
dighera, è abbellito di particolari leggendari e non può 
essere comprovato prima del sec. xII. Il primo vescovo 
conosciuto è Giovanni, presente al Concilio Romano 
dell’anno 680; bisogna poi giungere al 1045 per trovare 
un altro vescovo sicuramente documentato, Tommaso. 
Data la grande potenza assunta in questo periodo dai 
conti di V., signori indipendenti del Comitato che si 
estendeva a tutto il territorio della diocesi, non sembra 
che i vescovi abbiano mai avuto una sensibile influenza 
nel potere temporale. Ebbero estesi possedimenti nella 
diocesi, a partire dal sec. xII, i Benedettini dell’abbazia 
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di Lerino, sulla costa provenzale. Quando, nel sec. XIII, 
V. soggiacque alla conquista genovese e il Comitato di 
V. venne spartito tra Genova e la Provenza (Trattato 
di Aix del 1261), il vescovo mantenne inalterata la sua 
giurisdizione sul territorio di diversi Stati e signorie 
(Genova e Provenza fino al 1388; indi Genova e il Pie- 
monte, oltre al Marchesato di Dolceacqua e al Princit- 
pato di Monaco); il vescovo venne quindi a trovarsi in 
una posizione delicatissima, e fra i poteri rivali mantenne 
a lungo l’unità spirituale del territorio diocesano. La ri- 
percussione più notevole delle forze centrifughe che 
agivano tuttavia nella diocesi si ebbe in occasione dello 
Scisma d’Occidente, quando, rimasta V., con le parroc- 
chie soggette a Genova, fedele al Papa romano, fu creata 
dagli antipapi di Avignone una sede vescovile a So- 
spello, che ebbe propri vescovi dal 1360 al 1411, per il 
territorio di dominio angioino. Ricompostasi l’unità della 
diocesi, i vescovi di V. esercitarono spesso una funzione 
equilibratrice e pacificatrice nei rapporti fra gli Stati 
confinanti, non senza subire, specialmente nel sec. XVIII, 
le conseguenze della lotta fra Genova e i Savoia, fino alla 
Rivoluzione Francese. 

Nel 1802 la diocesi fu smembrata, con l'attribuzione 
della metà occidentale del suo territorio (già appartenente 
ai Savoia ed ora passata alla Francia) alla diocesi di Nizza; 
rimase ridotta a sole 15 parrocchie e corse pericolo di 
soppressione; nel 1806 fu anche staccata dalla Chiesa 
milanese, di cui era rimasta suffraganea, ed assegnata 
all'arcidiocesi di Aix. Però nel 1820, caduto Napoleone, 
la diocesi fu riassegnata all’arcidiocesi di Genova; e 
fu quindi ricostituita nel 1831 in nuova forma, con la 
restituzione celle parrocchie della Val Nervia c con Pas- 
segnazione di un largo territorio tolto dalla vicina diocesi 
di Albenga (Sanremo e Taggia, con tutta la valle Argen- 
tina e adiacenze), in compenso delle parrocchie perdute 
ad Occidente a definitivo vantaggio di Nizza. Tenda e 
Briga le furono restituite nel 1886, essendo rimaste ita- 
liane dopo l'annessione di Nizza alla Francia; ne sono sta- 
te nuovamente staccate a profitto di Nizza nel 1947. 

Il. VESCOVI E PERSONAGGI INSIGNI. — La serie dei 
vescovi di V. è incerta e lacunosa fino al sec, xII, per 
la generale penuria di documenti del primo medioevo : 
sono dubbi od apocrifi quelli inseriti dagli storici locali 
fra il 680 e il 1045. Essa diviene continua a partire dal 
vescovo Cornelio, che nel 1146 interviene nella lite tra 
il Capitolo e i monaci di S. Michele. Meritano speciale 
menzione : Benedetto Boccanegra (1382-1409), che lottò 
strenuamente per salvare il prestigio e Vunità della diocesi 
durante lo scisma; il milanese Carlo Visconti (1562-65). 
che partecipò al Concilio di Trento e fu uno dei primi 
vescovi ad instituire il seminario nella sua diocesi (1564); 
mons. Francesco Galbiati da Pontremoli (1573-1600), 
discepolo ed intimo del card. Borromeo, che si dedicò 
a restaurare il prestigio del cattolicesimo contro la Ri- 
forma, che si era particolarmente affermata nei terri- 
tori montani della diocesi; mons. Mauro Promontorio 
(1654-85), che esplicò grande attività religiosa e al tempo 
stesso intervenne più volte nelle contese tra Genova e 
il Ducato di Savoia; mons. Domenico Clavarini (1775- 
97), che si oppose coraggiosamente alle soperchierie dei 
rivoluzionari francesi e ne morì di dolore. Tra i più re- 
centi si citano ancora mons. Giovanni Battista De Alber- 
tis (1831-36), mons. Lorenzo Battista Biale (1837-77), 
mons. Tommaso Reggio (1877-93) e mons. Ambrogio 
Daffra (1893-1932), tutti uomini di elevata cultura e di 
insigne pietà, che contribuirono a rialzare le sorti della 
diocesi mutilata dagli eventi politici ed a ricostituirne 
l’unità religiosa e spirituale in forma nuova. 

V. ha dato pure alla Chiesa alcuni beati, nei secc. XV 
e XVI: il b. Guglielmo da V. francescano, morto a quanto 
pare nel 1430; il b. Serafino da Castiglione, pure france- 
scano e pure morto nel 1430; il b. Tommaso Stridonio 
francescano, morto nel 1520. Sono pure da ricordare il 
p. Agostino da V., cappuccino, resosi famoso durante 
la peste in Genova del 1579, e infine il p. Angelico 
Aprosio, agostiniano, letterato secentista di gran fama, 
che nel 1647 fondò in V. la prima biblioteca della Li- 
guria, la Biblioteca Aprosiana, tuttora legata al suo nome. 
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IIl. MoxumenTI E sANTUARI. — La Cattedrale è di 
origine longobarda; le attuali strutture sono dei secc. xI 
Cc XII, con adattamenti posteriori (è stata restaurata al- 
l’esterno nel 1950); essa è al centro della città medicvale, 
insieme col Battistero (sec. xI) e con la chiesa di S. Mi- 
chele (sec. xI1-xn11), edificio romanico di grande importanza 
anche per la sua storia. Concattedrale è divenuta la ba- 
silica di S. Siro a Sanremo (sec. xIv, su più antiche 
strutture romaniche), centro della parte nuova della dio- 
cesi, staccata dal vescovato di Albenga: essa fu già sede 
di un «corepiscopo », dipendente dall’arcivescovo di 
Genova, nei secc. vI-vIN, ed è legata ai ricordi di s. Siro 
e di 's. Romolo vescovi genovesi. 

Pure nella parte di nuovo acquisto della diocesi 
sono i principali santuari: il Santuario basilica del S. 
Cuore in Bussana; il Santuario della Madonna della 
Costa a Sanremo, il Santuario di N. S. della Guardia, 
pure a Sanremo, e specialmente il Santuario di N. S. 
Lampedusa presso Taggia, sorto nel sec. xvII per un 
voto di un naufrago venuto per mare dall’isola di Lampe- 
dusa. La perdita del territorio antico a settentrione ha 
privato la diocesi di altri due santuari veneratissimi : 
N. S. del Poggio a Saorgio e N. S. del Fontan a Briga 
Marittima. 

Il convento di S. Domenico a Taggia è il maggior 
centro di cultura monastica, con un noteole patrimonio 
artistico, tra cui le principali opere del più insigne pittore 
ligure del Quattrocento, Ludovico Brea. 

BipL.: G. Rossi, Storia della città di V., 23 ed., Oneglia 
1886; id., Documenti inediti riguardanti la chiesa di V., in Mi- 
scellanea di storia italiana, 3° serie, XI, Torino 1906, pp. 359-411; 
G. De Angelis[ d'Ossat, I battisteri di Albenga e di V., in Ri- 
vista Ingauna e Intemelia, 2 (1935-36), pp. 207-50; N. Lambo- 
glia, Le nautta storico-amministrative della Liguria Occidentale, Bor- 
dighera 1943; id., La datazione del battistero di V., in Rivista 
Ingauna e Intemelia, nuova serie, 6 (1952), pp. 1-8; F. Rostan, La 
Contea di V. e la sua funzione storica, Bordighera 1952; Eubel, 
I, p. 528; II, p. 294; III, pp. 354-535: IV, p. 363; V, pp. 409-10. 
Sulla parte occidentale della diocesi e sullo scisma v. pure: S. 
Alberti, Istoria della città di Sospello, Genova 1728; M. Rose, 
IVidentité d’un évéque de Vintimille reconnue et demontrée, Pont 
Saint-Esprit 1857; G. Rossi, Un vescovo scismatico della Chiesa 
ventimigliese, in Arch. stor. italiano, 5° serie, 12 (1893), pp. 139- 
143. Sul monastero di S. Michele : E. Cais di Pierlas, / conti 
di V., il priorato di S. Michele e il principato di Seborga, in Misc. 
di storia italiana, 2* serie, VIII, Torino 1884; G. Rossi, // Prio- 
rato dî S. Michele in V. e il principato di Seborga, in Rivista In- 
sauna e Intemelia, nuova serie, 4 (1949), pp. 44-50 e 5 (1950), 
pp. 34-38. Sulla parte orientale della diocesi v. pure la biblio- 
grafia cit. in ALBENGA, DIOCESI di. ' Nino Lamboglia 


VENTIMIGLIA, Mariano. - Carmelitano, ge- 
nerale e storiografo dell’Ordine, n. a Vatolla (Sa- 
lerno) il 18 febbr. 1703, m. a Napoli il 28 apr. 1790. 

Professo del Carmine Maggiore di Napoli, dopo pa- 
recchi anni di insegnamento filosofico e teologico a Pia- 
cenza e poi a Napoli, fu quivi reggente degli studi, priore 
e commissario generale. In seguito venne eletto provin- 
ciale della provincia napoletana (1758), assistente gene- 
rale (1759) e priore generale dell'Ordine (1762-68). Teo- 
logo e predicatore apprezzato, si dedicò di preferenza alla 
storia dell'Ordine, pubblicando tre opere molto stimate 
ancor oggi: Degli uomini illustri del regal convento del 
Carmine Maggiore di Napoli (Napoli 1756); Historia chro- 
nologica priorum generalium latinorum Ordinis B. V. M. 
de Monte Carmelo (ivi 1773; Roma 1929), biografie dei 
generali carmelitani dall’inizio dell’Ordine fino al 1773, 
con notizie degli avvenimenti più notevoli accaduti du- 
rante il generalato di ognuno di essi; Il sacro Carmelo 
italiano (Napoli 1779), disegno storico-statistico dell’Or- 
dine in Italia nel ’700, di particolare interesse perché fatto 
poco prima delle soppressioni. 

BiBL.: M. Ventimiglia, I! Sacro Carmelo Italiano, Napoli 
1779. pp. 264-66; C. Minieri Riccio, Memorie storiche degli scrit- 
tori nati nel Regno di Napoli, ivi 1844, p. 367; M. Ventimiglia- 
G. Wessels, Historia chronologica Priorum Generalium O. Carm., 
2* ed., Roma 1929, pp. 329-34, 355. Valentino di Maria 


VENTURA, GucLIELMO. - N. ad Asti, ca. 
il 1250, m. dopo il 1310. 

Scrisse un’interessante cronaca sugli avvenimenti della 
sua città natale, del Piemonte e dei paesi circonvicini. 
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(per cortesia del p. Andreu) 
VENTURA DI RauLIica, GioaccHINO - Ritratto. Anonimo del- 
l’Ottocento - Roma, Curia generalizia dei pp. Teatini. 


In essa narrò in modo imparziale le malvagità di Ezze- 
lino e le sue proprie disgrazie. Notò così di essere stato 
fatto prigioniero nel 1273 nel corso di una battaglia. Du- 
rante una guerra contro il marchese di Saluzzo egli eser- 
citò la carica di console e fu perciò reso responsabile 
della carestia sopravvenuta in Asti, in seguito alle ostilità. 
Lasciò nel suo testamento, redatto nel 1310 (cap. 37), 
eccellenti consigli ai suoi figli e mostrò la sua severità 
nel proibir loro la lettura dei romanzi. La narrazione delle 
feste che ebbero luogo a Roma, in occasione del giubileo 
del 1300, è assai pittoresca. 

BiBL.: cf. la Cronaca edita in RIS, XI, coll. 153-268 (con 
cenni biografici). Guglielmo Mollat 


VENTURA di RauLica, GirioaccHINO. - Pub- 
blicista, oratore e filosofo teatino, n. a Palermo 
l’8 dic. 1792, m. a Versailles il 2 ag. 1861. Allievo 
dei Gesuiti, entrò fra i Teatini nel 1818. 


Trasferitosi a Napoli, iniziò la sua attività con una 
Apologia degli Ordini religiosi (Napoli 1820) e con la 
rivista L'enciclopedia cattolica (5 voll., ivi 1821-23). 
Seguace del Lamennais e degli ultramontanisti francesi 
ne divulgò in Italia le opere con le versioni dell’Essar 
sur l’indifférence (ivi 1821), Du Pape e La législation primi- 
tive (ivi 1823). Nel 1824 passò a Roma, dove proseguì la sua 
multanime attività. Nominato da Leone XII alla cattedra 
di diritto pubblico ecclesiastico della Sapienza, ne pub- 
blicò le lezioni nel De iure publ. eccl. commentaria (Roma 
1826) che con il De methodo philosophandi (ivi 1828) 
costituiscono un saggio di < filosofia cristiana ». Fu ge- 
nerale del suo Ordine (1830-33), esaminatore del clero, 
censore ecclesiastico, consultore dei Riti e tenne per 
quattro volte, tra il 1841 e il ’4$, il quaresimale nella 
Basilica Vaticana (Il Tesoro nascosto [la Passione di G. C.], 
2 voll. ivi 1841; La scuola dei miracoli, 3 voll., ivi 1843; 
Omelie sulle parabole evangeliche, 4 voll., ivi 1862). Nel 
1839 pubblicava Le Bellezze della fede (3 voll., ivì 1839- 
1842) cui fa séguito La Madre di Dio Madre degli uomini 
(ivi 1841) che apre la moderna letteratura mariologica 
sulla maternità spirituale di Maria. Grande successo ebbe 
il suo cliscorso funebre per D. O’Connell (28-30 giugno 
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1847), ma quello per i caduti nell’assedio di Vienna 
(27 nov. 1848) fu messo all’Indice; la sua sottomissione 
fu edificante. 

Ardente e generoso, il V. seguì attivamente gli avve- 
nimenti che, in Roma, prepararono il turbinoso ’ 48. 
Consigliò Pio IX a dare ai suoi Stati una costituzione; 
formulò un progetto di legge elettorale e di una camera 
dei pari ed elaborò perfino un piano per l’impianto 
delle ferrovie pontificie. Difese con una serie di opu- 
scoli (La questione sicula nel 1848, ivi 1848; Memoria 
pel riconoscimento della Sicilia come Stato sovrano; Menzo- 
gne diplomatiche, Palermo 1848, ed altri, per cui v. Re- 
gnum Dei, 5 [1949], p. 138) Vindipendenza della Sicilia 
insorta contro Napoli, e da quel governo ebbe la carica 
di ministro plenipotenziario in Roma. Durante l’esilio 
di Pio IX a Gaeta egli rimase nell’Urbe, illudendosi di 
poter meglio giovare alla Chiesa e al Pontefice. Sebbene 
si rifiutasse di prender posto nell'Assemblea costituente, 
vi fece pervenire un progetto di legge destinato a salva- 
guardare i diritti del Papa; quale commissario per la 
Sicilia riconobbe, come Stato di fatto, la Repubblica 
romana e assistette in S. Pietro, senza però parteciparvi 
direttamente, alla cerimonia pasquale patrocinata dal 
Triumvirato. Errori politici che egli espierà con un vo- 
lontario esilio. Nell’imminenza della caduta della Repub- 
blica romana, dopo essersi invano adoperato per im- 
pedire l’attacco delle truppe francesi alla città dei papi, 
riparò a Montpellier (1849), poi a Parigi (1851), dove 
riprese la sua attività oratoria e scientifica. Nelle sue con- 
ferenze alla Maddalena e all’Assunzione (La raison phi- 
losophique et la raison catholique, 4. voll., Parigi 1851-64) 
espose i dogmi della fede cattolica, mentre in quella 
alle Tuileries, presente Napoleone III (Le pouvoir politique 
chrétien, ivi 1858, seguìto da Essai sur le pouvoir public, 
ivi 1859) lumeggiò, con audace libertà di spirito, i rap- 
porti tra Chiesa e Stato. Le opere: La Tradition et les 

itens de la philosophie (ivi 1856), Essai sur 
L'origine des idées (ivi 1853) e La philosophie chréttenne 
(3 voll. ivi 1861, trad. it. in 5 voll., Genova-Milano 1863) 
esprimono la piena maturità del suo pensiero filosofico. 

Di vita privata irreprensibile, confortato nella 
sua ultima malattia dalla benedizione di Pio IX, che an- 
che nell’esilio lo ebbe sempre in considerazione, chiu- 
deva, con morte edificante, i suoi giorni a Versailles. 
La sua salma fu dai Teatini trasportata a Roma e tu- 
mulata in S. Andrea della Valle, dove gli fu eretto un 
monumento marmoreo. 

Il pensiero. — Il V. è un convinto assertore del 
tradizionalismo (v.); sistema che egli continuò a difen- 
dere anche dopo la disfatta di Lamennais. C’è, però. nel 
suo pensiero una certa evoluzione. Dapprima parve 
aderire alla forma rigida di De Bonald (v.) ma, già nel 
1829, egli rilevava l’insostenibilità di alcuni principi 
del sistema e tentava rassodarne le basi ricongiungendolo 
alla metafisica scolastica (Osservazioni sulle opinioni filo- 
sofiche dei sigg. De Bonald, De Maistre, De La Mennais..., 
Roma 1829; Schiarimenti sul fondamento della certezza, 
ivi 1829). Egli ripiegava, quindi, sulle posizioni di un 
mitigato tradizionalismo che limita l’incapacità della ra- 
gione umana alla scoperta delle verità soprannaturali e 
naturali d’ordine religioso e morale, mentre afferma la 
capacità della ragione a dimostrare, difendere e svilup- 
pare dette verità, una volta acquisite per mezzo della Rive- 
lazione o dell’insegnamento sociale (La raîson philos., cit., 
II, pref. p.xLVIII; La Tradition, cit., pp-24-29, 117 sg.). Il 
V. non fu mai invitato come i suoi contemporanei Bautain 
e Bonnetty (Denz U, 1622-27, 1649-52) a sottoscrivere 
in proposito alcuna proposizione. Anzi, con la sua distin- 
zione tra fede naturale e fede teologica, reagì decisamente 
agli avversari che gli opponevano le recenti precisazioni 
del magistero ecclesiastico, che, cioè, la ragione precede 
la fede; come pure respinse l’accusa di fideismo e abban- 
donò, specie sopo la Mirari vos di Gregorio XVI (1832) 
la dottrina lamennaisiana del senso comune (v.). Tut- 
tavia il Concilio Vaticano — sempre dopo la morte del 
teatino — proscriveva, come è noto, non solo il tradizio- 
nalismo rigido, ma anche quello mitigato del V. (cf. H. 
Pinard, Création, in DThC, III, col. 2192). Ciò che, 


VENTURA DI RAULICA GIOACCHINO 1240 


comunque, resta dell’attività filosofica del V. è soprat- 
tutto il merito d’aver caldeggiato e previsto la restaura- 
zione della filosofia scolastica. 

Il pensiero politico del V. che, peraltro, riflette 
il suo tradizionalismo, s’ispira ai suoi grandi ideali: 
Chiesa, popolo, libertà. Da giovane, egli era stato favo- 
revole alla monarchia e al legittimismo, e aveva combat- 
tuto la rivoluzione in politica come il razionalismo in filo- 
sofia. In opposizione a Hobbes e Rousseau (v.) aveva 
difeso l’origine storico-naturale del potere, con tendenza 
verso una forma di teocrazia medievale; ma in seguito 
alle mutate condizioni dei popoli, egli abbandonò l’in- 
transigenza autoritaria per aderire alla democrazia, « que- 
sta mutrona selvaggia » (D. O'Connell, Roma 1847, p. 104) 
che egli sperava di rigenerare con la fede cristiana. Ac- 
colse, quindi, la teoria cara a non pochi scolastici: il 
potere da Dio al popolo e da questo al principe. Si di- 
chiarò per una partecipazione diretta, ma imparziale, 
del clero alla vita politica (L’attitude politiaue du clergé. 
lett. a mons. Sibour, ivi 1847). Fu in rapporti col Gio- 
berti (v.) e col Rosmini (v.) e sebbene avverso alle ten- 
denze neoguelfe del primo e alle mire unitarie del Pie- 
monte, pure aderì col roveretano a una confederazione 
degli Stati italiani sotto Pio IX; patrocinò, per la Sicilia, 
l’indipendenza e il regime repubblicano. Con un regime 
libertario che, garantendo il potere, consenta una più 
larga autonomia ai diversi organismi dipendenti dallo 
Stato, con la Camera dei pari che reintegra il collegio 
cardinalizio nel suo tradizionale còmpito di sorvegliare 
l’amministrazione politica e con una Camera dei deputati 
scelti in base a una legge elettorale fondata non sul censo 
ma sul diritto naturale della paternità, egli invocò da 
Pio IX una costituzione tipo a cui s’ispirassero gli altri 
Stati. Patrocinatore sincero delle giuste rivendicazioni 
dei popoli, dimostrò nel forte discorso funebre per D. 
O’ Connell che non ci può essere opposizione tra reli- 
gione e libertà; ma un anno dopo, trascinato dalla sua 
generosa indulgenza, fece un passo innanzi : tentò l’al- 
leanza tra Chiesa e democrazia, e in un momento d’in- 
felice esaltazione lirica inneggiò ai caduti di Vienna. 

Si è voluto da taluni scorgere una opposizione tra 
la politica del V. e la sua filosofia tradizionalista. L’op- 
posizione non è che apparente. Il V. vide nella democra- 
zia l’attuazione concreta di principi naturali, patrimonio 
di tutte le genti e garantiti dal Vangelo. Nelle riforme 
invocate per gli Stati pontifici egli mirò alla restaurazione 
delle libertà comunali che resero un tempo fiorenti le 
Repubbliche guelfe del medioevo. La rivoluzione stessa 
gli parve talora «lo sforzo cieco e disperato di una na- 
zione cristiana per far rientrare il potere nei limiti che 
il cristianesimo gli aveva posto » (Disc. pei morti di Vienna, 
Roma 1848, p. 11). La politica del V. si presenta così 
come l’applicazione della sua filosofia alle storiche con- 
tingenze del potere e della società. Senza giustificare gli 
errori dell’uomo e del pensatore, non è stato, sembra, 
lungi dal vero chi ha definito il V. «l’uomo d’una sola 
idea : l’idea cristiana; e l’uomo d’un sol libro : la Bibbia » 
(Rastoul [v. bibl.], p. 181). 

BiBL.: opere complete in 31 voll., Milano-Venezia 1852-63; 
in rr voll., Napoli 1856-63; op. postume e inedite, 3 voll., Ve- 
nezia 1863. Per la vita e il pensiero del V. : F. Montazio, G. V., 
Torino 1868; P. Cultrera, Della vita e delle opere del p. G. V., 
Palermo 1877; A. Rastoul, Le P. V., Parigi 1906; A. Cristofoli, 
Il pensiero relig. del p. G. V., Milano 1927; R. Rizzo, Teocrazia 
e neo-cattolicismo nel Risorgimento > genesi e sviluppi del pensiero 
polit. del p. G. V., Palermo 1938. La più copiosa bibl. sul V. 
è stata raccolta da G. Pottino, in Arch. stor. per la Sicilia, 6 (1940), 
pp. 265-68; da aggiungervi A. Vacant, Etudes théol. sur les con- 
stitutions du Conc. du Vatican, Parigi 1895; F. Salinitri, F. R. 
De La Mennais in « Lettere inedite ». Contributo allo studio dei 
p. V., in Salesianum, 2 (1940), pp. 318-48; G. De Llobet (arciv. 
di Avignone), Lettres et pages inédites de mgr Gerbet, Lione- 
Parigi 1948, pp. 25-32, 181-86; F. Andreu, Libertà e religione 
nell’Elogio funebre del p. V. per D. O'Connell, in Regnum Dei 
(Collectanea theatina), 3 (1947), pp. 212-24; id., Chateaubriand 
ambasciatore a Roma e il p. V., ibid., 4 (1948), pp. 305-32; E. 
Di Carlo, Gli opuscoli polit. del p. V. nella rivol. del * 48, ibid.. 
5 (1949), pp. 134-47; id., Tendenze sociali nel pensiero politico 
del p. V., ibid., 7 (1951), pp. 217-23; P. Pirri, Pio IX e Vittorio 
Emanuele II: La Questione Romana 7855-64, I, Roma 1951, 
Pp. 20-23, 365; II, ivi 1051, pp. 47-51, 192-96. Francesco Andreu 
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VENTURI, 
ApoLro. - N. a 
Modena il 4 sett. 
1856, m. a Santa 
Margherita Ligure 
il ro giugno 1941. 


È il maggiore 
dei moderni stori- 
ci dell’arte italiana. 
Autodidatta, iniziò 
giovanissimo le 
sue ricerche negli 
archivi e nella Gal- 
leria Estense di Mo- 
dena, della quale, 
appena ventiduen- 
ne, fu nominato 
ispettore. Acquistata 
molto presto meri- 
tata autorità nel 
campo degli studi 
storico-artistici, nel 1880 veniva chiamato a Roma presso 
il Ministero della pubblica istruzione con funzioni ispet- 
tive e con l’incarico di riordinare alcune Gallerie nazio- 
nali nonché di impiantare il lavoro di catalogazione delle 
opere d’arte sparse nelle varie regioni d’Italia. Conseguita 
nel 1890 la libera docenza in Storia dell’arte, dava inizio 
presso l’Università di Roma, ove dal 1896 creava una 
Scuola per il perfezionamento dei suoi studi prediletti, ad 
una attività di insegnante che, svoltasi con crescente 
successo per ben 35 anni, agli occhi di molti assunse 
il valore ed il significato di un vero apostolato per una 
migliore conoscenza e cosciente difesa del patrimonio ar- 
tistico italiano. 

Viaggiatore e lavoratore instancabile; autore di in- 
numerevoli scritti editi nelle principali riviste specializ- 
zate d’Europa e di America e particolarmente nelle Gal- 
lerie nazionali italiane e nell'Arte da lui fondata e di- 
retta per una lunga serie di anni, l’opera sua principale 
è costituita dalla monumentale Storia dell’ arte italiana, 
che in 22 grandi voll. (Milano 1901-36) ricostituisce, 
con linee architettoniche non prive di solennità, le vi- 
cende dell’arte italiana dai primordi del Medioevo alla 
fine del ’500. Dotato di una memoria visiva meravi- 
gliosa e di sorprendente facoltà di sintesi, di esse si avva- 
leva nelle sue ricerche pur senza trascurare alcun elemento 
di carattere storico o documentaristico che potesse co- 
munque illuminare l’opera d’arte da lui sempre indagata 
in ogni suo elemento formale onde definirne lo stile. Con 
ciò egli trasferiva il metodo di indagare, per primo in Italia 
compiutamente attuato da Francesco De Santis nel campo 
degli studi letterari, in quello delle arti figurative. Mae- 
stro ed animatore instancabile, dotato di un profondo 
senso di umanità, formò nella sua scuola la maggior parte 
degli studiosi italiani che nell'ultimo cinquantennio hanno 
dato la loro attività all’amministrazione italiana delle 
Belle Arti e all’insegnamento. Fu senatore del Regno. 

BiBL.: una bibl. completa dei suoi scritti in L’arte, 48-49 
(1946), pp. 25-102. Un necrologio a cura di P. Toesca in An- 
nuario dell’Univ. di Roma, Roma 1944-45, p. 273 SEg. 

Emilio Lavagnino 


VENTURI, GrovanNI BATTISTA. - Sacerdote, 
scienziato e uomo politico, n. a Bibbiano l’11 sett. 
1746, m. a Reggio Emilia il 10 sett. 1822. 


Professore di fisica e di geometria a Reggio e a Mo- 
dena, incaricato dal governo estense di progettare o 
sorvegliare l’esecuzione di opere pubbliche, nel 1796 
venne inviato a Parigi con una missione diplomatica e 
ivi svolse importanti ricerche ed esperienze di idrau- 
lica e di elettricità. Tornato a Modena, si occupò di 
scienza, propugnando tra l’altro l’adozione del sistema 
metrico decimale e l'unificazione delle unità di misura 
in tutto lo Stato e anche della pubblica cosa; impedendo 
ogni misura estrema contro i « reazionari » nei drammatici 
giorni della caduta del governo repubblicano di fronte 
all'invasione austro-russa del 1799. Nondimeno venne 





(per cortesia del prof, L. 
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tratto in arresto per «giacobinismo », ma ben presto fu 
restituito a libertà. Per oltre un decennio fu ministro 
d’Italia nella Svizzera, dove energicamente si adoperò 
a favore del culto cattolico; all’esplicazione delle sue fun- 
zioni alternò gli studi prediletti, nei quali conseguì rino- 
manza europea. Restituitosi a vita privata nel 1813, 
pose la propria dimora a Reggio, dove rimase indistur- 
bato anche dopo la restaurazione ducale ; in questa ultima 
fase della vita proseguì a coltivare la fisica, dando alle 
stampe numerose, apprezzatissime opere, specialmente 
nel campo dell’idraulica e della storia della scienza. Ha 
legato il suo nome ad uno strumento — il «tubo» del 
V. — largamente usato in idraulica. 

Bipr.: G. De Brignoli, Vita ed opere di G. B. V., Reggio 
Emilia 1835; C. Cantù, G. B. V., in Rendic. del R. Ist. Lom- 
bardo, 2% serie, 18 (1885): riprod. in Annuario biograf. univ. 
del Brunialti, Roma 1885, disp. 10, pp. 468-70; A. Montanari, 
La teoria matematica del valore ed uno scrittore emiliano del se- 
colo scorso, Reggio E. 1891; A. Pingaud, Les hommes d’Etat de 
la République ital., Parigi 1914. Renzo U. Montini 


VENTURINO da Bercamo. - Famoso predica- 
tore domenicano, n. a Bergamo il 19 apr. 1304, 
m. a Smirne il 23 marzo 1346. 

Religioso nella sua città natale (1319), fu prima 
maestro dei novizi a Genova, poi si dedicò totalmente e 
con successo alla predicazione. Per ottenere la pacifi- 
cazione degli Italiani divisi in guelfi e ghibellini e poter 
più facilmente indurre i peccatori a penitenza e ricon- 
ciliare con la Chiesa i numerosi scomunicati di Bergamo, 
organizzò nel 1335 un grande pellegrinaggio di penitenza 
a Roma. Ma, caduto in sospetto di agitatore presso la Curia 
Romana, passò ad Avignone per offrirsi a Benedetto XII 
per la Crociata. Benedetto XII, male informato sul suo 
conto, lo accolse malamente; condannato in un processo, 
fu privato dell’ufficio di predicare e di confessare con 
proibizione di ritornare in Italia. Egli accettò con umiltà 


sIFeniane eetaniiLa quomaBia 
nos dita gua Berra ce Babiza nova 





(fot. Enc. Catt.) 

VENTURINO DA BERGAMO - Lettera di Benedetto XII al vescovo 

di Anagni Giovanni Pagnotta, relativa al pellegrinaggio di 

fra" V. (S apr. 1335) - Archivio Segreto Vaticano, Ebistolae 
secretae, ar. I, Reg. 130, n. 142, f. 29. 
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VeRA Cruz, ARCIDIOCESI di - Chiesa con campanile (sec, x1x). 
Vera Cruz. 


l’ingiusta sentenza e occupò il tempo dell’esilio nello 
scrivere libri e lettere spirituali. Nel 1343, Clemente V 
gli restituì la facoltà di predicare e confessare e il 4 genn. 
1344. lo rimandò in Italia a predicare la Crociata contro 
i Turchi. Si ridestò presto uno straordinario entusiasmo 
popolare attorno a V.; molti partirono per la Crociata, 
lui stesso si portò a Smirne (1° marzo 1346), assediata 
da terra, per sostenere e incoraggiare i Crociati, ma 
poco dopo morì consumato dalle fatiche apostoliche e 
dalla penitenza. 

Scrisse varie lettere e trattati spirituali, di cui oc- 
corre ricordare : De Spiritu Sancto; In psalterio deca- 
chordo; De humilitate (frammento); De profectu spirituali; 
De remediis contra tentationes spirituales, editi assieme a 
varie lettere dal Clementi. 


BisL.: G. Clementi, I/ db. V. da B., Roma 1904 (in append, 
gli scritti e la /eggenda di un anon. contemporaneo); E. Hocedez, 
La légende latine du b.V. d. B., in An. Boll., 25 (1906), pp. 298-303; 
A. Sorbelli, La « Jegenda » del b. V. da B., Bologna 1925. 

Alfonso D’Amato 


VENUTA, Luici. - Sacerdote, n. a Nicosia il 
3 genn. 1823, m. a New Jersey (U.S.A.) nel 1872. 


Addetto alla parrocchia palermitana di S. Rocco, nel 
genn. 1848 fu tra i primi ecclesiastici ad aderire all’in- 
surrezione antiborbonica e partecipò animosamente ai con- 
flitti di quei giorni, esortando e animando i combattenti 
sulle barricate. Deputato per il suo collegio natale al Par- 
lamento siciliano, venne più tardi inviato a Nicosia, dove 
seppe energicamente ristabilire l’ordine pubblico. Egli 
chiese, però, di non essere distratto dal suo ministero sa- 
cerdotale per incombenze politiche e volle seguire, come 
cappellano militare, le poche truppe siciliane inviate sui 
campi di Lombardia. La restaurazione borbonica nel- 
l'isola colpì anche il V., che fu due volte tratto in arresto: 
dimesso dal carcere e sottoposto a vigilanza speciale nel 
dic. 1849, dopo la seconda detenzione gli fu lasciata la 
scelta tra il confino e l’espatrio (marzo 1850). 

Preferì esulare e si recò negli Stati Uniti, dove tra- 
scorse il resto della sua breve esistenza, svolgendo un 
ammirevole apostolato tra gli immigrati europei e spe- 
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cialmente italiani, per i quali creò e diresse numerosi 
istituti di assistenza. Molto deve a lui la diffusione del 
cattolicesimo nell'America del Nord, per l'abnegazione 
con la quale si pose a disposizione dei vescovi locali 1 
Nuova York, a Brooklyn, a Newark e finalmente a New 
Jersey. Del tutto preso da questo nuovo campo di lavoro. 
rinunziò a ritornare in Sicilia nel 1860, nonostante gli 
appelli che gli erano stati rivolti : si limitò a un breve 

viaggio nel 1871, pochi mesi prima della morte. 
Bigi.: F. Venuta, Una nobile figura della Rivoluzione siciliana, 

in Arch. st. sicil., nuova serie, 39 (1944), pp. 179-977. 
Renzo U. Montini 


VERACI, Crocirissa. - Mistica camaldolese del 
monastero di Pratovecchio (diocesi di Fiesole), n. il 
18 ott. 1749 a Firenze, m. ivi il 16 febbr. 1822. 

Si monacò a 20 anni e fino al 1782 condusse vita 
pessima arrivando fino a darsi, con contratto scritto col 
suo sangue, anima e corpo al diavolo. Si convertì a 33 
anni; e dopo 10 anni cdi aspre penitenze ricevé le stig- 
mate della Passione insieme alla corona di spine che portò 
fino alla morte. Ebbe visioni continue, il dono della pro- 
fezia, della bilocazione, della scrutazione dei cuori. Nel- 
l’orazione mistica arrivò allo sposalizio spirituale cd ebbe 
da Gesù un anello d’oro che portava abitualmente. Queste 
manifestazioni mistiche furono controllate con rigore 
critico dalle competenti autorità, come si può constatare 
dai carteggi conservati, al completo, nell'Archivio del suo 
monastero. 

BiBL.: fonti manoscritte nel monastero di Pratovecchio : 
Lettere, 6 voll. (1791-1822); G. B. Bresciani (suo confessore), 
Memorie; G. Iacopetti, Notizie istoriche della serva di Dio D.C. VV. 
(1822); P. Ciampelli, Donna C. V., Bagno di Romagna 10928. 

Anselme Giabbani 


VERA CRUZ (residenza JALAPA), ARCIDIOCESI 
di. - Città e arcidiocesi dello Stato di V. C. nel 
Messico. 

Ha una superficie di 21.000 kmq. con una popola- 
zione di 1.400.000 ab. dei quali 1.250.000 sono cattolici; 
ha 81 parrocchie servite da 180 sacerdoti diocesani e 14 
regolari; conta un seminario, 5 comunità religiose ma- 
schili e 43 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 444). 

La città di V. C. fu elevata a diocesi dal papa Pio IN 
il 19 marzo 1863, quale suffraganea dell’arcidiocesi di 
Messico. Suo primo vescovo fu mons. Francisco Suàrez 
Peredo che si stabilì a Jalapa, dove tuttora è la residenza 
vescovile. Il papa Pio XII con la cost. apost. Inter prae- 
cipuas del 29 giugno 1951 la elevò ad arcidiocesi, asse- 
gnandole quali suffragance le diocesi di Papantla e di 
T'ehuantepec, ed elevando la Cattedrale al grado e di- 
gnità di metropolitana. Primo e attuale arcivescovo è 
mons. Emmanuele Pio Lopéz Estrada. 


BipL.: C. Crivelli, s. v. in Cath. Enc., XV, pp. 344-45; 
AAS, 44 (1952), pp. 16-18. Enrico Josi 


VERALLO, GiroLaMo. - Cardinale, n. 
ca. il 1497, m. a Roma il 1o ott. 1555. 

Entrato nella carriera ecclesiastica protetto da Paolo 
III, fu referendario di Segnatura, uditore di Rota (1539), 
vescovo cdi Bertinoro (1540-41), di Caserta (1541-44), 
arcivescovo di Rossano (1544-51). Nell’apr. del 1535 fu 
mandato presso l’imperatore Carlo V con speciale mis- 
sione riguardante il Ducato di Camerino. Dal 1537 al 
febbr. 1540 fu nunzio a Venezia, ove istruì un procedimen- 
to contro i calunniatori di s. Ignazio, del quale aiutò i 
compagni, e fu sempre amico della Compagnia. Nun- 
zio in Germania presso Ferdinando I (1541), passò poi 
alla Corte di Carlo V (febbr. 1545-sett. 1547). Dovette in 
seguito occuparsi specialmente dell’apertura del Concilio 
di Trento e della guerra contro gli smalcaldici. Cardinale 
8 apr. 1549, l’8 sett. 1551 fu da Giulio III inviato in 
Francia presso Enrico II per la cessazione della guerra della 
Mirandola, ma non poté ottenere nulla. Ritornato, fece 
parte dell’Inquisizione (1552-53) e di alcune commissioni. 

BisL.: S. Viola, Memorie istoriche dell’antichissima città di 
Cori, Roma 1825, pp. 59-64; Moroni, XCIII, pp. 224-26; 
St. Ehses, Concilit Tridentini, IV, Friburgo in Br. 1904, v. in- 
dice; H. Biaudet, Les nonciatures apostoliques permanentes jusqu’en 
x648, Helsinki 1910, pp. 96, 101-102; L. Romier, La crise gal- 
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licane de 155, in Rev. hist., 109 (1912), pp. 48-53; Pastor, V 
e VI, v. indici; Eubel, III, pp. 34, 154, 170, 304. 
Renata Orazi Ausenda 

VERANZIO, ANTONIO. - Arcivescovo di Stri- 
gonia, diplomatico, umanista, storico ungherese, n. 
a Sebenico il 29 maggio 1504, m. il 16 giugno 1573 
a Esztergom. 

Sua madre, Margherita Statileo da Traù, fu la sorella 
di Giovanni Statileo vescovo di Transilvania, presso cui A. 
V. fu educato sin dai dieci anni. Studiò all’ Università di 
Padova, venne nominato preposito di Buda e segretario 
del re d'Ungheria Giovanni Szapolvai. Condusse amba- 
scerie in Francia, in Inghilterra e nel 1531, poi nel 1548 
a Roma. Nel 1549 passò al servizio del re d'Ungheria 
Ferdinando d’Asburgo che lo nominò canonico lettore 
di Esztergom e gli affidò missioni diplomatiche a Costan- 
tinopoli. Vescovo di Pécs il 3 ag. 1554 e di Eger il 
17 luglio 1560, fece costruire fortezze da architetti italiani. 
Nel 1568 concluse con il sultano Selim la Pace di Adria- 
nopoli. Arcivescovo di Strigonia il 25 sett. 1570 € poi anche 
luogotenente del Re, il V. fu in corrispondenza con molti 
illustri personaggi del suo tempo. Autore di saggi storici, 
memoriali, osservazioni sull'opera storica di Paolo Giovio, 
resoconti delle proprie missioni alla Porta Ottomana, 
i suoi scritti, redatti in latino, in ungherese e parte in 
italiano, costituiscono un prezioso materiale per la rico- 
struzione della sua epoca. Lasciò anche poesie in latino. 

FAUSTO, nipote cli Antonio, n. a Sebenico nel 1540 
e m. a Venezia nel 1617, studiò anch'egli a Padova; ve- 
scovo di Csanad in Ungheria il 20 dic. 1600, rinunciò 
nel 1607; è autore diuna biografia dello zio e di un Dictio- 
narium quinque nobilissimarum Europae linguarum: latinae, 
italicae, germanicae, dalmaticae et ungaricae, pubblicato 
nel 1595 a Venezia. 

Bisc.: l'Opera omnia di Antonio V. fu pubbl. dalla Accad. 
d'Ungheria a cura di L. Szalay e G. Wenzel in 12 voll. (AZontm. 
Hungariae Hist., 2% serie, Scriptores), Budapest 1857-73; P. Sòròs, 
La vita di A. V., Budapest 1898; FI. Banfi, in Arch. st. per la 
Dalmazia, 1932, fasc. CII; 1935, fasc. CXIII. Stefano Markus 


VERA PAZ (residenza CoBAN), DIOCESI di. - 
Città e diocesi nel Guatemala (America centrale). 

Ha una superficie di 14.606 kmq. con una popola- 
zione di 394.580 ab. dei quali 378.650 sono cattolici; 
conta II parrocchie servite da 3 sacerdoti diocesani e 
7 regolari (Ann. Pont. 1953, P. 444). 

Con la cost. apost. Quoties in regionibus del 14 genn. 
1935, il papa Pio XI soppresse il vicariato apost. di 
V. P. e Petén, ed eresse la diocesi di V. P. con residenza 
vescovile a Coban. Elevò pertanto la chiesa di Coban, 
dedicata a s. Domenico, al grado e dignità di catte- 
drale ed istituì in V. P. il Seminario diocesano. 

BigL.: AAS, 27 (1935), p. 398 segg. Enrico Josi 


VERAPOLY, arciIDIOCESI di. - Situata nell’India 
sud-occidentale, Stato di Cochin-Travancore. Con- 
fina con la diocesi di Calicut, Coimbatore, Vijaya- 
puram e Coccino. 

Dopo l’erezione della diocesi di Coccino (4 febbr. 1558) 
tutti i cattolici di rito latino residenti tra i confini della 
arcidiocesi di Goa e il Capo Comorin — quindi anche 
quelli del territorio di V. -— furono sottoposti alla 
giurisdizione di Coccino, mentre quelli di rito siro-mala- 
barico dipendevano dalla arcidiocesi di Cranganore (già 
diocesi di Angamale). Nel 1653, mentre era arcivescovo 
di Cranganore il prelato Garcia, scoppiò uno scisma tra 
i cristiani di S. Tommaso di rito siro-malabarico, ed allora 
il papa Alessandro VII inviò (1656) nel Malabar, in 
qualità di commissario apostolico, il carmelitano p. Giu- 
seppe di S. Maria (Girolamo Sebastiani) con 4 confra- 
telli. Essendo riuscito a ricondurre all’unità della Chiesa 
84 delle 116 parrocchie dissidenti, che però non vollero 
ritornare sotto la giurisdizione dell’arcivescovo Garcia, il 
p. Giuseppe fu consacrato vescovo titolare di Gerapoli 
per aver cura dei cattolici siro-malabarici e latini del Ma- 
labar. Sorse così, nel 1659, il vicariato apost. di 
Serra del Malabar in favore di quei fedeli che, o per 
avverse circostanze o per la persecuzione degli Olan- 
desi impadronitisi di Coccino, non potevano giovarsi del- 
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(da F. Savorgnan di Brazza, Un inventore del ‘509, 
Fausto Veranzio da Sebznico, Roma 1932) 


VERANZIO, ANTONIO - Progetto per un ponte ad una sola fune 
di V. Fausto. Incisione da un dipinto ad olio - Sebenico, pro- 
prietà conte Draganich-Verantio. 


l’ordinaria giurisdizione di Cranganore e Coccino. In data 
24 apr. 1838 la giurisdizione di queste due diocesi fu 
poi sospesa, venendo tutto il territorio delle due diocesi 
aggiudicato al vicariato apost. di Serra del Mialabar, 
fino a quando l’influenza del Padroado Portoghese cessò 
d’essere impedita dagli Olandesi. 

Il 10 apr. 1840 il vicario apost. di Serra del Malabar 
fu promosso arcivescovo in partibus (con particolare ri- 
guardo ai fedeli di rito siro-malabarico) e il 15 marzo 
1853 fu confermata la divisione del vicariato apost., già 
disposta di fatto nel 1845 da papa Gregorio XVI, in tre 
vicariati: V., Canarense, o di Mangalore, e Quilon. In 
data 1° sett. 1886 il vicariato apost. di V. venne ele- 
vato a arcidiocesi e la sede costituita metropolitana con 
la suffraganea di Quilon. Nel 1930 ne venne distaccata 
la diocesi di Vijyapuram. Entro il territorio dell’arcidio- 
cesi di V. si estende pure quello dell’arcidiocesi di Ernaku- 
lam per i cattolici siro-malabaresi. Attualmente (1953) ha 
4 diocesi suffraganee, cioè : Kottar, Quilon, Trivandrum 
del Latini, Vijavapuram. 

È affidata al clero indigeno ed ha una superficie di 
kmq. 4800 con 1.614.120 ab., così distinti : 134.966 cat- 
tolici latini, 349.500 cattolici di rito siro malabarico, 
55.500 dissidenti di rito orientale, 17.700 protestanti, 
2151 ebrei, 130.300 musulmani e 924.000 pagani. Ca. 
150 sacerdoti, quasi tutti indiani appartenenti 90 al clero 
secolare e il resto all'Ordine Carmelitano, esercitano ivi 
il sacro ministero, aiutati da una ventina di fratelli e da 
282 suore di vari istituti religiosi. Vi è 1 seminario con 
46 alunni. Ca. una trentina di chierici attendono agli 
studi filosofici e teologici nel Seminario regionale di 
Alwaye, di Tiruchirapally e nel Collegio Urbano di 
Propaganda Fide a Roma. La diocesi è divisa in 5 di- 
stretti o vicariati foranei, 45 parrocchie, 20 stazioni pri- 
marie e 33 secondarie; le chiese sono 51 e le cappelle 47. 

L’arcidiocesi ha 74 scuole elementari con 11 mila 
tra ragazzi e ragazze, 14 medie con più di 2000 studenti, 
tI superiori con 6000 alunni, 6 professionali con 358 
apprendisti. Vi sono inoltre due collegi universitari : 
St. Albert’s College con 750 studenti e St. Teresa’s 
College con 500 studentesse. Opere di carità: I ospe- 
dale con 35 letti, 11 orfanotrofi con un complesso di 
560 orfanelli, 3 ricoveri di vecchi con 71 degenti. La 
diocesi possiede anche 3 tipografie, dove, tra l’altro, 
si stampano una decina di periodici, con discreta tiratura. 
Fiorenti e numerose le confraternite, le associazioni cari- 
tative e i circoli di Azione Cattolica. 

Bi8L.: The sixtietà Annivers. of the cath. hierarchie in India 
and Cevlon, r$8$6-r946, Bangalore 1946, p. 10 sg.: Prosp. Status 
Miss. 1952 presso l’Arch. della S. C. di Prop. Fide, pos. prot. 
n. 4043-52: The Cath. Direct. of India, Pakistan, Burma and 
Ceylon, Madras 1950, p. 395. Pompeo Borgna 


VERBIEST, FERDINAND. - Gesuita, missionario 
e astronomo alla Corte di Pechino, n. a Pitthem, 
presso Courtrai (Belgio) il 29 ott. 1623, m. a Pechino 
il 28 genn. 1688. 
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Entrato nell’Ordine nel 1641 e compiti gli studia 
Siviglia, partì nel 1658 con altri 35 missionari per la 
Cina, dove, arrivato nel 1659, lavorò qualche tempo 
nello Shen-si, indi nel 1660 fu chiamato a Pechino come 
collaboratore ed eventuale successore del p. Adamo 
Schall nella direzione dell’Osservatorio astronomico da 
lui fondato. La persecuzione del 1664, suscitata durante 
la minorità dell’imperatore K°’ang-hsi, lo gettò in pri- 
gione, ma la vittoria strepitosa riportata in una gara 
astronomica con il mandarino persecutore, che aveva 
preso il posto del p. Schall, come presidente del Tribu- 
nale delle matematiche, riportò in onore la scienza euro- 
pea e procurò a lui e ai suoi compagni la libertà di ri- 
prendere la predicazione. Nel 1666 il V. successe nella 
presidenza del Tribunale al p. Schall, sempre più accom- 
pagnato dalla stima e confidenza dell’Imperatore, che volle 
farsi per cinque mesi suo assiduo alunno nell’imparare 
le scienze e la dottrina cristiana; e il V. nutri per molto 
tempo la speranza di convertirlo, il che non avvenne. 
Per lui il V. costruì 6 strumenti astronomici, tutti in 
ottone, artisticamente lavorati, che ancora si conservano 
e fino alla guerra dei Boxers del 1900 si potevano vedere 
sulla torre del Palazzo imperialé, dove il V. li aveva collo- 
cati; e inoltre fuse 132 cannoni, di potere assai più grande 
che non quelli posseduti dai Cinesi. Innalzato dal’ Impera- 
tore al 1° grado del 2° ordine di mandarini, il V. si servi della 
sua alta posizione per il buon successo dell’opera missio- 
naria, che egli anche diresse, come viceprovinciale, dal 
1676 al 1680. Contro le accuse, portate fino a Roma, del 
p. F. D. Navarrete intorno al metodo adoperato dai missio- 
nari gesuiti, il V. potè inviare una piena difesa del proprio 
operato, che gli fruttò da parte di Innocenzo XI, con il 
breve del 3 dic. 1681, una ampia giustificazione per il 
suo degno lavoro scientifico, tanto utile alla fede e alla 
conversione dei pagani. 

Come vice-provinciale perorò vivamente la causa del 
clero indigeno e quella della introduzione della lingua 
cinese nella teologia e nella liturgia, per cui cercò di 
ottenere la conferma delle concessioni, già date da Paolo V 
nel 1615, e inviò in omaggio al Papa la versione cinese 
del Messale, fatta dal p. L. Buglio. Per l'Imperatore e per 
i cristiani compose molte operette sulla religione, sul- 
astronomia, fisica, meccanica, geografia. Degni di ri- 
cordo soprattutto, oltre la numerosa corrispondenza, la 
sua Astronomia eterna dell’Imperatore K’ang-hsi (32 voll., 
Pechino 1678), in cui determina il corso dei pianeti e 
le eclissi solari e lunari per 2000 anni successivi; e il 
Manuale della dottrina cattolica (ivi 1669; più volte edito 
e tradotto in tartaro, coreano e francese) che l’Imperatore 
volle per la sua classica stesura catalogare fra i libri 
della biblioteca imperiale. La sua tomba è a Ciala, presso 
Pechino, accanto a quelle del p. Ricci e del p. Schall. 

BisL.: Sommervogel, VIII, coll. 5874-86; Streit, V, pp. 808- 
812; C. Carton, Notices biogr. sur le p. F. V., mission. a la Chine, 
Bruges 1839; B. Buhr, Neue Dokumente zur Gesch. des P. A. 
Schall, in Zeitsch. f. Rath. Theol., 35 (1901), pp. 331-32; 
K. Cherry, F. V. missionary and mandarin, in The Month, 106 
(1905), pp. 251-60; E. Rabbaey, Zendeline en Sterrenkundige 
of F. V., Pitthem 1911; H. Bosmans, F. V. directeur de l’Obser- 
vat. de Pekin, in Rev. des quest. scientif., 71 (1912), pp. 195-273; 
375-461; id., Docum. relatifs à F. V., in Annales de la Soc. d’ému- 
lation de Bruges, 62 (1912), pp. 16-61 (documenti); 63 (1913), 
pp. 193-223 (relaz. con la Corte russa); 67 (1924), pp. 1811-95; 
L. Van Her, F. V., écrivaîn chinois, Bruges 1913; L. Pfister, 
Notices biogr. et bibliogr. sur les SFésuites de l’anc. mission de 
Chine, I, Sciangai 1932, pp. 338-62; H. Josson - L. Villaert, 
Correspondance de F. V., direct. de l’Observat. de Pékin, 1623- 
1688, Bruxelles 1938; H. Bernard, F. V., continuateur de l’oeu- 


vre scientifigue d’A. Schall, in Monumenta serica, 5 (1940), 
pp. 103-40. Celestino Testore 


VERBOCZI, STEFANO. - Giurista e umanista 
ungherese, n. nel 1458, m. nel 1541. 


Supremo giudice, grancancelliere, luogotenente pala- 
tino del re, iniziò la sua carriera nella cancelleria reale 
sotto il re Mattia Corvino. Sotto i suoi successori divenne 
il capo del partito costituzionale in opposizione dell’oli- 
garchia dei magnati. Fu inviato dalla Dieta ungarica, nel 
1519, a Venezia e a Roma per chiedere soccorso contro i 
Turchi e nel 1521 alla Dieta imperiale di Worms. Ivi 
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disputò con Martin Lutero, come riferiva il nunzio apo- 
stolico di Vienna. Accanito avversario della « eresia tce- 
desca », il V. fu l'artefice delle leggi di proscrizione del 
1523 e I525 contro «omnes Luteranos et illorum fau- 
tores, tanquam hostes sacratissimae Virginis Mariae», e 
stampò con dedica al re Lodovico II un trattato contro 
la dottrina di Lutero, composto da L. Politi. Dopo la 
disfatta subita dai Turchi nel 1526, il V. promosse l’ele- 
zione di un re nazionale (Giovanni Szapolyai) dopo la 
cui morte, per incarico della regina vedova Isabella, figlia 
di Bona Sforza, si recò a Costantinopoli per assicurare il 
trono al minorenne Giovanni Sigismondo Szapolyai. Per 
opera di V. videro la luce nel 1514, a Vienna, le elegie 
di Janus Pannonius, raccolte da Benedetto Bekényi. 

A Vienna nel 1517 venne stampato in latino il Tripar- 
titum Opus iuris consuetudinari inclyti regni Hungariae, per 
cui il diritto romano entrò a far parte del patrimonio 
della nazione magiara. Esso è più una dissertazione che 
un codice : un libro di testo unico per le scuole di diritto; 
segue il codice giustinianeo, il Decreto di Graziano, il 
diritto canonico. Frutto di una epoca di transizione, vi 
si avverte l’infiusso degli umanisti e della concezione gius- 
naturalistica, con tendenza a rafforzare i poteri regali 
per proteggere la piccola e la media nobiltà contro lo 
strapotere dell’aristocrazia. L'antica dottrina della S. 
Corona, che esclude l’intermediario dei feudatari, è stata 
osservata nell’interpretazione di V. Ill Tripartitum, inse- 
Tito nella raccolta ufficiale delle leggi di Ungheria, e di 
Transilvania, fu applicato nelle regioni appartenenti agli 
Asburgo e nel territorio occupato dai Turchi. 

BiBL.: V. Fraknoi, Ungarn vor der Schlachi bei Mohacs, 
vers. ted., Budapest 1886; id., Biografia di St. V., ivi 1899 (in 


ungherese); A. Huber, Gesch. Osterreichs, I11, Gotha 1888; Pa- 
stor, IV, II, pp. 413-15. Stefano Markus 


VERBUM DOMINI. - Periodico del Pontificio 
Istituto Biblico, fondato nel 1921 « spargendis ubique 
sanis de re biblica doctrinis » (mot proprio di Pio X 
Vinea electa, del 7 maggio 1909: AAS, 1 [1909], 
p. 488). 

È diretto specialmente ai sacerdoti, in base all’ori- 
ginaria intestazione Commentarii menstrui de re biblica 
ommnibus sacerdotibus accomodati (dal 1921 al 1939), per 
facilitare loro l’uso della Bibbia sia nella meditazione sia 
nel ministero. Gli articoli vengono scritti da maestri ri- 
conosciuti, quali L. Fonck, A Vaccari, U. Holzmeister, 
C. Lattey, L. G. de Fonseca (primo direttore) e da molti 
altri esegeti. i 

Interrotto nel 1945-46, fu ripreso con il t. 25 (1947). 
con il sottotitolo Commentarii bimensiles de re biblica. In 
tale occasione il programma venne formulato più accu- 
ratamente, in modo da aprire la strada ad ulteriori svi- 
luppi. La rivista mira ad aumentare la stima della Bibbia, 
esporre le sue dottrine e bellezze, dilucidare le sue diffi- 
coltà, informare i professori di seminari circa i risultati 
più recenti degli studi biblici (nella sezione Spectator 
ephemeridum dal 1948). Un quinto scopo rimane sottin- 
teso: servire di legame fra l’Istituto ed suoi antichi 
alunni. Pierro Nober 


VERCELLI, ARcIDIOCESI di. - Ha una superficie 
di 1658 kmq. e una popolazione di 198.500 ab., sud- 
divisi tra 139 parrocchie, di cui 119 in provincia di V., 
Io in quella di Novara, 9 in quella di Pavia e 1 in 
quella di Alessandria. Il clero diocesano consta di 
299 sacerdoti residenti; 2 seminari: il maggiore 
in città, quello minore a Moncrivello. Conta inoltre 
7 Ordini e congregazioni religiose maschili con 12 
case, 49 sacerdoti e 32 laici; 126 case femminili con 
955 religiose. Il capoluogo ha 42.930 ab. (1951). Pa- 
trono : s. Eusebio vescovo, la cui festa si celebra il 
1° ag. Sede arcivescovile dal 1817, ha come suffra- 
ganee le diocesi di Alessandria, Biella, Casale, No- 
vara e Vigevano. Il suo territorio è costituito per 3/4 
da pianure prevalentemente coltivate a riso (ca. metà 
della superficie e produzione nazionale), donde de- 
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1249 VERCELLI 1250 


et 


riva un particolare problema sociale per la immigra- 
zione stagionale di oltre 27.000 mondariso forestieri, 
in maggior parte donne, al tempo della monda (maggio- 
luglio) e di 16.000 mietitori esterni per la raccolta. 


I. SroRIA cIvILE. — La città e l'antica Vercellae, posta 
presso il fiume Sesia, quasi alla confluenza delle strade 
‘romane, che da Pavia e da Milano portavano ai valichi 
dell: Alpi Pennine, fondata dai Salluvii tra i Libui o 
Libici (Plinio, Nat. hist., III, 21). Entrata nell’orbita 
di Roma forse all’inizio del sec. 11 a. C., V. divenne forte 
e potente. Non lungi da essa, ai Campi Raudii, nel 101 
a. C. Mario sconfisse i Cimbri. A una trentina di km. 
.verso nord-ovest, presso Vittimulo, esistevano le cave 
d’oro vercellesi ricordate da Strabone (V, 218, 12) e 
da Plinio (Na?. hist., XXXIII, 21). Inclusa nella XI 
regione augustea (Transpadana), V., denominata da Mar- 
ziale (Epigr., N, 12) « apollinea » dal culto pagano ivi 
prevalente, cra fin dai tempi di Vitellio « firmissimum 
municipium» (Tacito, Mist., I, 70), ascritto alla tribù 
Aniense. Ma in seguito tanto decaduta che a s. Gerolamo 
appariva ormai «raro... habitatore semiruta » (PL 22. 
327). 

Capoluogo di ducato all’epoca longobarda, di contea 
al tempo dei Franchi, passò alla giurisdizione dei vescovi 
sulla fine del sec. x. Resasi progressivamente autonoma 
nei secc. XI-XII e costituita in libero comune, dominò 
su vasto territorio, piegando anche potenti feudatari; 
ebbe nel 1228 uno Studium generale durato in vita oltre 
un secolo e proclamò nel 1243 la libertà dei servi della 
gleba. Nel 1335 cadde sotto la signoria’ dei Visconti; 
Filippo Maria la cedette nel 1427 al duca Amedeo VIII di 
Savoia: Amedeo IX ce Carlo II vi risiedettero e vi mori- 
rono. Subì rovinosi assedi nel 1617 e nel 1638 da parte 
degli Spagnoli, che l’occuparono fino al 1659. c nel 1704 
dei Francesi che ne smantellarono le fortificazioni. 


II. StoRIA RELIGIOSA. — Creata diocesi verso il 345, 
V. ebbe a suo primo vescovo s. Eusebio (v.) e compren- 
deva allora, pare, tutto il Piemonte. Ma l’indirizzo della 
lettera che Eusebio scrisse dall’esilio (ca. 356) al clero 
«et sanctis... plebibus Vercellensibus, Novariensibus, 
Hipporegiensibus, Augustanis, Industriensibus et Aga- 
minis ad Palatium necnon etiam Derthonensibus » (s2- 
condo la lezione migliore : cf. BHL, 2748), sembra sup- 
porre una situazione già diversa per Torino e le altre 
plaghe del Piemonte. La presenza di comunità cristiane 
in località minori e distanti dal centro, quali Industria 
(Monteu da Po) e Palatium (presso Crescentino sulla 
strada romana che, lungo il Po, univa Tarrinun a Ti- 
cinum), l’istituzione della vita comune tra il clero (s. Am- 
brogio, Epist., I, 63, 56) e l’esistenza a V. di un monastero 
di vergini sono indici di rapida organizzazione della dio- 
cesi ad opera di Eusebio, favorita dalla consistenza dei 
nuclei precesistenti di fedeli. L’apostolato svolto dai 
successori, s. Limenio, presente al Concilio di Aquileia 
del 381, e s. Onorato (CIL,V, 6722), eletto dopo contrasti 
interni per intervento di s. Ambrogio (Epist., I, 63: 
cf. Paolino, Vita, 47), nonché da s. Gaudenzio di Novara 
(v.) diede tangibili risultati: ca. il 389 vennero smem- 
brate da V. le diocesi di Novara e di Torino, se pur 
questa non già prima, e, poco dopo, quelle di Ivrea e di 
Aosta. 

Il catalogo dei 40 pastori da Eusebio a Nottingo 
(ca. l’'830), risultante dai loro ritratti già dipinti nel vec- 
chio Duomo, è ora frammentario : tra essi, 12 dei quali 
decorati del titolo di santo, emergono s. Emiliano I, verso 
il sor, che, oltre un altare nella Cattedrale, ove se ne 
venera il corpo, ebbe dedicate alcune chiese; s. Flaviano 
(m. nel 541), presunto autore delle iscrizioni metriche 
vercellesi, di cui si ha l’epitaffio (CIL, V, 6728); Emiliano 
II, al quale re Ariperto II confermò nel 707 il monastero 
di S. Michele di Lucedio, da poco fondato, e le donazioni 
precedenti. Con Liutvardo, arcicancelliere di Carlo il Gros- 
so, prese consistenza, se non inizio, il potere temporale dei 
vescovi, sia per virtù del discusso diploma del 16 marzo 
882, sia per altro analogo atto. La strage che il 13 dic. 
899 fecero del clero cittadino gli Ungheri, ai quali sog- 
giacque pure Liutvardo (cf. MGH, Script., I, p. 609), 


40. - EncIcLOPEDIA CATTOLICA, - XII. 
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(per cortesia di mons. G. Ferrari) 


VERCELLI, ARCIDIOCESI di - Facciata della chiesa di S. Bernardo 
di Aosta (ca. 1164). 


benché forse in altra data, portò alla Chiesa di V. gravi 
conseguenze ancora perduranti al tempo del Sinodo di 
Ingone (964), sebbene Attone (v.) vi avesse nel frattempo 
svolta una ferma azione pastorale. 

Contro i vescovi s. Pietro (m. nel 997) e Leone con- 
dusse fiera lotta Arduino d’Ivrea (v.): del primo che 
ne fu vittima arse il cadavere, onde venne scomunicato, 
mentre Ottone III lo spogliava dei beni che assegnava 
con le contee di V. e di Santhià a Leone mediante due 
diplomi del 7 maggio 999. Pur essendo rimaste in parte 
inoperanti, queste donazioni con quelle del 1000-1001 
segnano l’acme della feudalità vescovile. Ben tosto, forse 
dalla metà del sec. xi, il comune prese a contrastarne 
sempre più l’esercizio in città e nella contea; in queste 
lotte si inquadra la costruzione di borghi e castelli da 
parte di vescovi, quali Uguccione (m. nel 1170) che fondò 
il Piazzo di Biella e Ronsecco; precedenti dei borghi- 
franchi (v.), una trentina, creati poi con altri fini nei secc. 
xII—-xIIt dal Comune. Il quale nel 1243 tentò di imposses- 
sarsi del residuo dominio episcopale, ormai ridotto ai 
soli luoghi elencati (dopo le pievi) nella bolla del 1° giugno 
1187, inviata da Urbano III, già vescovo di V. (1182-84) 
a s. Alberto (v.); resistette invitto il presule Martino 
Avogadro (1244-68). Vi posero fine invece la cessione di 
Biella al duca sabaudo Amedeo VI (1379) e l’investitura 
del feudo pontificio di Masserano e Crevacuore ai Fieschi 
(1394). Nel ’400 e ’500 ressero la Chiesa di V. vescovi della 
famiglia Fieschi di Lavagna per ca. 90 anni e poi mem- 
bri della famiglia Ferrero (v.), dal 1499 al 1572, quando 
il card. Guido Ferrero la permutò con G. Francesco 
Bonomi (v. BONHOMINI), abate di Nonantola. Il Bonomi 
vi attuò la riforma tridentina : tenne 11 sinodi, consolidò 
il Seminario urbano, eresse quello minore, abolì il rito 
eusebiano e delle visite pastorali in diocesi, in Moriana 
ed in Val d’Aosta (1576) lasciò accurate relazioni. 

Nel 1474 fu smembrata da V. la diocesì di Casale (v.); 
nel 1772 quella di Biella (v.). Sotto Napoleone, che nella 
sola città soppresse ben 18 conventi, la diocesi venne 
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(fot. D. Vittorio Viale) 
VERCELLI, ARCIDIOCESI di - Copertura in lamine d’argento lavo- 
rata a sbalzo, offerta dal re Berengario I per il codice dei Vangeli 
di s. Eusebio (sec. Ix). 

conformata territorialmente al dipartimento della Sesia 
(1805). Il breve 5. Petri Apostolorum del 17 luglio 1817, 
che elevava V. a metropoli, ne stabili i confini attuali. 
Tra i pastori del sec. xIx rifulge per zelo Alessandro 
D’Angennes (1832-69). 

III. Pievi, CAPITOLI, MONASTERI. — La diocesi nel 
sec. x era divisa in 36 pievi rurali (cataloghi in cod. Vat. 
lat. 4322, ff. 34” e 108), quasi tutte poste su antiche 
strade romane e in zone archeologiche. Oltre i due Ca- 
pitoli cittadini di S. Maria e S. Eusebio, che i vescovi 
Norgaudo (ca. 844) e Alderico nel 1040 ricondussero 
alla pratica della vita comune, già dal sec. XI 
ne esistevano altri 7, tra cui quelli di Biella 
e Casale. Nove furono le storiche abba- 
zie : SS. Michele e Genuario di Lucedio, 
illustrata da s. Bononio (v.); S. Stefano di 
V.; SS. Vittore e Corona di Grazzano (Ca- 
sale) dotata nel 961; SS. Salvatore e Gia- 
como della Bessa (Biella); Sannazzaro (1040 
ca.); Muleggio (sec. x1?), benedettine; S. 
Maria di Lucedio, cistercense, fondata nel 
1123, fiorente con gli abati Pietro (1184- 
1205) e Oglerio (v.), il cui vasto territorio 
dai monaci che lo bonificarono prese il no- 
me di Grangie (v.); S. Maria di Vezzolano 
({v.] ora Asti); S. Andrea di V. fondata nel 
1224 dal card. Guala Bicchieri (v.) che le 
prepose l’abate Tommaso Gallo (v.). 


IV. PERSONAGGI ILLUSTRI. — Ebbero i 
natali in diocesi : s. Guglielmo (v.); b. Var- 
mondo (v.); b. Giovanni da V. (v.); Db. 
Emilia Bicchieri, domenicana, fondatrice 
del monastero di S. Margherita (m. nel 
1314); b. Antonio della chiesa di S. Ger- 
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mano, domenicano (m. nel 1459); b. Arcangela Girlani 


di Trino, carmelitana (m. nel 1494); b. Maddalena 
Panattieri (v.); b. Giacobino Canepaccio, carmelitano 
(m. nel 1508): tutti con culto approvato in diocesi; 


Rainero Avogadro, il vesco.o che attuò lia crociata con- 
ro fra’ Dolcino (v.); Antonio da V. (v.); M. Gattinara 
(v.); R. Baranzano (v.); O. Ferrari (v.); Raimondo Re- 
crosio, vescovo di Nizza (m. nel 1732); G. Fr. Marchini, 
blista (m. nel 1774); E. Avogadro Della Motta (v.). 
V. ARCHIVI. — Della antica Schola S. Eusebii, annessa 

al Duomo, si hanno poche notizie; ma di riflesso se ne 
scorge l’importanza dalla preziosa raccolta di 220 codici 
dell'Archivio capitolare (numerosi quelli miniati, parecchi 
dei secc. IX-XI, una cinquantina i liturgici, alcuni dei quali 
con note musicali antiche; celebri i codici: Vercellensis a 
della vetus latina del sec. Iv; unglosassone, Vercelli Book, 
del sec. x; De advocatis dell’Imitazione di Cristo ([v.] del 
sec. XIII-XIV; il n. 39 contenente le opere di Attone, del 
sec. X, ecc. con documenti dal 707 in poi). Notevoli pure gli 
Archivi: arcivescovile (carte dal 1145 in poi); civico per la 
raccolta del Biscioni (atti dall’882 in poi); dell’ospedale (re- 
gestate le carte dal sec. x11 al 1500); della Curia arcivesco- 
vile (atti di visite pastorali dal 1553 in poi). Le carte degli 
antichi monasteri soppressi, parte sono andate disperse, 
parte sono all’Archivio di Stato di Torino. Buonele Biblio- 
teche del Seminario, Agnesiana (ecclesiastica) e civica. 
VI. MONUMENTI. — Appartengono al periodo roma- 
nico il campanile (del 1152 ca.) della Cattedrale, rico- 
struita in varie riprese dal 1572 al 1860 su disegno di 
P. Tibaldi e, per la facciata e l’atrio, di B. Alfieri (v.), 
che conserva un Crocifisso di lamina d’argento sbalzata 
(sec. XI) e un tesoro di grande pregio artistico, compren- 
dente tra l’altro una copertura a lamina d’argento con 
sbalzi (sec. Ix), donata da re Berengario I per il codice dei 
Vangeli di s. Eusebio, e un’altra d’oro con ornati a smalti 
e pietre dure per un evangeliario (sec. xI; v. tav. So le] 
vol. IX); il portale ed i musaici pavimentali di S. Maria 
Maggiore (ora al Museo Leone con il materiale epigrafico 
ricuperato nella demolizione della stessa e del Duomo), 
chiesa matrice di V., riedificata nel sec. XII e consacrata 
da Eugenio III il 17 giugno 1148, abbattuta nel 1777; 
la parte anteriore di S. Bernardo; i campanili di S. Mi- 
chele e di S. Vittore. Il fervore architettonico dei secc. 
XI-XII è confermato dalle superstiti chiese romaniche 
sparse in diocesi, quali le antiche pievi di S. Michele 
di Balocco; S. Michele di Clivolo a Borgo d’Ale; Lenta; 
S. Maria di Rado a Gattinara; l’abbaziale di S. Ge- 
nuario, del sec. x1; le chiese di Naula a Piane Sesia (ivi 
epitaffio di prete Candidiano : sec. vil); S. Michele di 
Trino (importante centro religioso, patria dei Giolito e 
di altri celebri tipografi che stamparono a Venezia dal 
1480 e în loco dal 1508); S. Pietro di Robbio; S. Lorenzo 
di Oldenico; S. Pietro di Tronzano, ecc. del sec. XII. 
Il più insigne monumento cittadino è la basilica di 





(per cortesia di mons. A. P. Frutaz) 


VERCELLI, ARCIDIOCESI di - S, Eusebio parte per l’esilio. Particolare dei rilievi del 
coro del Duomo, opera di G. B. Bernero su disegno di F. A. Meyer (sec. xvIII). 
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S. Andrea in stile gotico con elementi antelamici, co- 
struita negli anni 1219-27 a cura del card. Guala Bic- 
chieri; tipiche espressioni del gotico sono pure le chiese 
di S. Francesco, di S. Marco (ridotta a mercato pubblico), 
di Sannazzaro e le costruzioni monastiche di S. Maria 
di Lucedio. Del ‘700 notevoli il 2° cortile del Seminario 
ultimato su disegno del Juvara e la chiesa parrocchiale 
di Borgo d’Ale (1770) di ispirazione vittoniana. 

Sulla fine del ’400 e nel ’500 tenne un posto pre- 
minente nel movimento artistico del Piemonte la scuola 
pittorica vercellese, resa illustre dai nomi dello Span- 
zotti, del Sodoma (v.), che passò presto a Siena, di Gau- 
denzio Ferrari (v.), degli Oldoni, dei Giovenone e di 
Bernardino Lanino; le molte tavole e gli affreschi cesi- 
stenti nel Museo Borgogna, in episcopio e in varie chiese 
cittadine (S. Cristoforo, S. Paolo, S. Francesco, S. Giu- 
liano, ccc.) e della diocesi ne documentano la feconda 
attività. Ricchi ed apprezzati i Musei cittadini: Leone 
(archeologia) e Borgogna (pinacoteca). Un privato con- 
serva il cofuno cel carl. Bi chi.ri con smilti limosini 


del sec. XIII. - Vedi tav. CXKXX. 


BipL.: fonti: molti documenti in Monwum. hist. patriae, 
zo voll., Torino 1836-99; S. Caccianotti, Stemmi. mzornum. omnium 
quae in Tabulario municipii Vercell. continentur..., Vercelli 1868; 
L. Bruzza, Inscriz. ant. vercell. (le cristiane a pp. 25-362), Roma 
1874; E. Ferrero, Iscriz. ant. vercell., Torino 1891; G. Colombo- 
R. Pasté, / necrol. eusebiani, in Boll. st. bib!. subalp., 2-7 (1897- 
1902), 25 (1923); indici di G. Borghezio, ibid., 31 (1929), pp. 147- 
250; D. Arnoldi - F. Gabotto, Le carte dell’ Arch. capitol. di V. 
(Bibliot. Soc. st, subalp., 70-71), 2 voll., Pinerolo 1912-14; P. Fr. 
Kehr, Italia pontif., VI, 11, Berlino 1914, pp. 26-54; G. Sella, 
Cartario del monast. di Muleggio, e D. Arnoldi, Le carte del- 
DPArch. arciv. di V. (Bibliot. Soc, st. subalp., 85), Pinerolo 1917; 
R. Pasté, Invent. dei mss. delle Bibl. capit. di V. (Invent. dei mss. 
delle Bibl. d’Italia, a cura di A. Sorbelli, XXXI), Firenze 1924; 
D. Arnoldi, I/ « Libro delle investiture », del vesc. di V. Giov. 
Fieschi (Bibliot. Soc. st. subalp., 83, 11), Torino 1934; G. C. Fac- 
cio-M. Ranno, / Biscioni (idid., 1453-46), 2 voll. (su 7 previsti), ivi 
1034-39; Acta Reginae Montis Oropae, 2 voll., Biella 1945-48 
(vol. I, a pp. 23-47; 78-124; 224-40 1 registri delle decime e 
notiz. sui monast.j vol. II, pp. 37-45 note stor. sulle chiese del 
Biellese e dell'alto Vercellese, a cura di G. Ferraris); Eubel, I, 
pp. 520-21; II, pp. 290-91; III pp. 351-352; IV, p. 364; V, 
pp. 410-I11, Storia: M. A. Cusano, Discorsi historiali, Vercelli 
1676; V. Mandelli, I! Comune di V. nel medioevo, 4 voll., ivi 
1857; C. Dionisotti, Mensor. stor. della città di V., 2 voll., Biella 
1861; id., Notizie biogr. deî vercell. illustri, ivi 1862; F. Savio, 
Gli antichi vesc. d’Ital. dalle orig. al 1300. Il Piemonte, Torino 
1898, pp. 1-8, 403-94; F. Gabotto, Ricerche intorno all’invas. degli 
Ungheri in V. ed al tempo della morte del vese. Liutwardo, Vercelli 
1890; R. Orsenigo, V. sacra, Como 1909; Arch. della Soc. ver- 
cell. di stor. e d’arte, 3 voll., Vercelli 1910-21; Medioevo vercell., 
ivi 1926; Lanzoni, pp. 1036-44; G. C. Faccio - G. Chicco, Vec- 
chia V., 7 voll., Vercelli 1931-51; R. Ordano, Un vese. ital. del 
secolo di ferro (Attone di V.), ivi 1948. Per l’arte: G, Colombo, 
Docum. e motizie intorno agli artisti vercellesi, Vercelli 1882; 
P. Verzeone, L’architet. romanica nel Vercellese, ivi 1934; A. M. 
Brizio, Catal. delle cose d’arte e di antichità d’Ital., V., Roma 
1935; V. Viale, Guida ai Musei di V., ivi 1935; id., V. e la sua 
provincia dalla romanità al fascismo, ivi 1939; G. Chicco, Mem. 
del vecchio duomo di V., ivi 1943 (con bibl.); N. Gabrielli, Le 
pitture romaniche, Torino 1944, pp. 11-13, 70-72; L. Mallé, An- 
tichi smalti cloisonnés e chiamplevés dei secc. XI- XIII in raccolte e 
musei del Piemonte, in Bollet. Soc. Piemontese d’arch. e di Belle 
Arti, 3 (194.9), pp. 38-79; 4 (1950), pp. 54-136. Giuseppe Ferraris 


VERCELLONE, CarLo GIusEPPE. - Biblista, n. 
a Sordevolo presso Biella il 10 genn. 1814, m. a 
Roma il 19 genn. 1869. Nel 18209 entrò fra i Barna- 
biti a Genova. Ordinato sacerdote nel 1836, insegnò 
in vari collegi finché fu chiamato a Roma (1847), 
ove rivestì cariche importanti, fra le quali quella di 
procuratore e di preposito generale del suo Ordine. 
Continuando l’opera dell’Ungarelli (v.), V. si occupò 
in modo particolare di critica testuale della Bibbia. 

Da Pio IX fu incaricato dell’edizione del cod. Va- 
ticano (B), già preparata da A. Mai. L’opera uscì in 5 
voll. nel 1857, ma apparve deturpata subito da non pochi 
errori. V. stesso ne curò un’edizione migliore per il 
Nuovo Testamento nel 1859, quindi in collaborazione con 
G. Cozza-Luzi fu ristampato tutto il codice (Roma 1869- 
1872; in 5 voll., oltre quello di carattere introduttivo). 


VERCELLI - VERDI GIUSEPPE 
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È molto più apprezzata la sua edizione della Volgata 
(Biblia sacra Vulgatae editionis... recognita atque edita, 
Roma 1861). Rivelano scientifico senso critico i saggi Sulla 
autenticità della Bibbia Volgata secondo il decreto triden- 
tino (Roma 1866) e quelli, di solito riguardanti la storia 
della versione latina e questioni di critica testuale, rac- 
colti nelle Dissertazioni accademiche (ivi 1864). 

L’opera principale di V., vero monumento di critica 
testuale, è costituita dalla raccolta di numerosissime va- 
rianti dei principali codici della Volgata; usufruendo in 
parte delle note lasciate dall’ Ungarelli, pubblicò Variae 
lectiones Vulgatae (2 voll., Roma 1860-64). Sia il mate- 
riale raccolto che gli ottimi prolegomena, che laccom- 
pagnano, costituiscono un lavoro preparatorio di primo 
ordine per un'edizione critica della Volgata. I due 
imponenti volumi non oltrepassano i libri dei Re. 

BisL.: G. M. Sergio, Notizie intorno alla vita ed agli scritti 
del p. D. C. V., Roma 1869; Hurter, V, coll. 1213-14; G. Bof- 
fito, Scrittori barnabiti, Firenze 1937, pp. 162-75. Angelo Penna 


VERDAGUER I SANTALOÒO, Jacint. - Sa- 
cerdote e pocta catalano, n. a Folgaroles il 17 maggio 
1845, m. a Vallvidriera il 10 giugno 1902. 

Dei suoi molti viaggi in Europa e in Africa come cap- 
pellano della Compagnia transatlantica di Barcellona 
lasciò le sue impressioni di osservatore attento nel vol. 
Excursions 1 viatges (1884): ma, già fin dal 1877, la pub- 
blicazione del poema L’Atlantida Vaveva rivelato poeta 
d’eccezione: un altro poema, Canigé, leggenda pirenaica 
dell’epoca della riconquista (1886), gli meritò la corona 
di « poeta della Catalogna ». 

Sacerdote pio e zelante e lirico d’istinto affidò ai 
versi il suo ardore mistico e il suo senso patrio: Idilis 
îcants mistichs, Cdntics, Cansons de Montserrat, Caritat, 
El somni de san Foan, Jesus Infant, Nazaret, S. Fran- 
cesc, Flors de Maria, Patria, la famosa Oda a Barcellona, 
ecc. Più di 1200 liriche di V. furono poste in musica e 
cantate dalle folle. Sospeso a divinis nel 1895 per voci 
calunniose, ritraeva la sua pena interiore nelle raccolte 
poetiche Roser de tot l’any e Flors del Calvari; ma riam- 
messo a celebrare nel 1898 ebbe affidato un benefizio 
nella chiesa di Betlem, in Barcellona. Ebbe vigore e 
sincerità d'ispirazione, vivace immaginazione, nobiltà di 
forma non schiva di modulazioni popolaresche. V. è uno 
dei massimi rappresentanti della rinascita catalana. 

BIBL.: ed. ; Opere complete in 30 voll., Barcellona 1914 sgg.; 
Studi : A. Masiera, V. poeta mistich, ivi 1902; J. Falp y Plana, 
M. V., ivi 1902; Conde de Gilell, E/ poeta V., apuntes y recuerdos, 
ivi1927; V. Serra Boldù, T., ivi 1932; anon., s. v. in Enc. Eur. 
Am., LXVII, pp. 1415-27. Enzo Navarra 

VERDI, Giuseppe. - Musicista n. alle Roncole 
presso Busseto (Parma) il 1o ott. 1813, m. a Milano 
il 27 genn. 1901. 

Ricevette i primi rudimenti della musica dall’orga- 
nista del villaggio natio, Baistrocchi, che egli, a soli 12 
anni, già validamente sostituiva all’organo. Per accondi- 
scendere alla sua passione per la musica i genitori lo 
mandarono all’età di 10 anni a Busseto, dove un amico 
del padre, A. Barezzi, prese a benvolerlo e ad aiutarlo; 
colà il piccolo Giuseppe, pur seguitando a recarsi nei 
giorni festivi alle Roncole per suonarvi l’organo in chiesa 
e poter così aiutare la famiglia, studiava con ardore la 
musica col can. F. Provesi e il latino col can. Se- 
letti. Bocciato all'esame di ammissione al Conservatorio 
di Milano, continuò a studiare privatamente col maestro 
V. Lavigna, dedicandosi a frequentare l’opera, a trascri- 
vere brani per la banda e a dirigere esecuzioni orche- 
strali (fra le quali va ricordata quella dell'oratorio Le 
Creazione di Haydn). Nel 1836 ottenne la carica di maestro 
di musica del Comune e del Monte di Pietà di Busseto, 
ove scrisse la prima opera Oberto conte di S. Bonifacio. 
Mortigli nel giro di due anni i due figli e la moglie, subì 
un profondo sconforto, ma il suo forte spirito si riprese 
e col Nabucco (che traeva ispirazione dalle pagine della 
Bibbia, la cui lettura fin dall’età giovanile gli aveva infuso 
nell’animo forti palpiti di commozione) iniziò la sua 
vera e gloriosa carriera teatrale. 

Nella lunga ed operosa vita divise il suo tempo 
fra Milano (1839-42), Firenze, Londra, Parigi, Roma, 
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Busseto, Genova e la 
Villa di S. Agata (a 
Vidalenzo, presso 
Busseto). Poco dopo 
la morte della se- 
conda moglie Giu- 
scppina Strepponi 
(1897), recatosi a 
Milano per passarvi 
le feste natalizie, vi 
morì per emiplegia. 
Oltre alla vasta ed 
immortale attività 
operistica che ab- 
braccia una  tren- 
tina di capolavori, 
dall’ Oberto (1839) 
al Falstaff (1893), 
in cui, se non tut- 
to l’argomento (co- 
me il Nabucco, I 
Lombardi, Giovanna 
d’Arco), spiccano 
brani di fervido slancio religioso, come l’ Ave Maria del- 
l’opera Otello ed altri, vanno ricordate diluile composizioni 
sacre che, pur non essendo di carattere liturgico, esprimono 
l’anelito della sua fede. Prima fra tutte la AZessa di Requiem, 
scritta in memoria di Alessandro Manzoni, messa di cui 
furono rilevate indeterminatezza psicologica ed umanità 
commossa d’accenti. Accanto all’accademismo troppo ri- 
gido della forma, nella ricerca troppo veristica di effetti 
drammaticamente espressivi, accentuati dall’uso degli 
strumenti a fiato, stanno tuttavia la fluente vena melo- 
dica, la dolcezza delle invocazioni e la tragica pittura del 
dramma del giudizio. 

Dopo questo poderoso lavoro, sembreranno più de- 
boli, forse fredde e un poco di maniera le opere sacre mi- 
nori : il Pater Noster, sul testo di Dante, per 2 soprani, 
contralto, tenore e basso, l’Ave Maria, pure nella vol- 
garizzazione di Dante, per soprano ed archi, eseguiti en- 
trambi alla Scala nel 1880; lo Stabat Mater, per coro a 
4 parti e orchestra, eseguito all’Opera di Parigi il 7 apr. 
1877. Con lo Stabat furono raccolti l’ Ave Maria su 
scala enigmatica armonica, a 4 voci, le Laudi alla Vergine 
Maria su testi presi dall’ultimo canto del Paradiso di 
Dante, per 4 voci bianche, un Te Denn su tema ambro- 
siano, per doppio coro e orchestra, tutti brani eseguiti 
all’Opera di Parigi nel 1898. La raccolta fu stampata 
col titolo di Quattro pezzi sacri. 

Fra le composizioni occasionali, sarà interessante ri- 
cordare una delle ultime sue pagine, la preghiera Pietà, 
Signor, scritta per un numero unico a beneficio dei dan- 
neggiati dal terremoto che il 16 nov. 1894 aveva sconvolto 
Calabria e Sicilia. Studioso dei grandi del passato, specie 
del Palestrina, soleva dire... «a me pare che l’arte di 
Palestrina e di Marcello sia pure un’arte grande... ed è 
nostra ». « Vi è l’arte bella, cristiana, del secolo di Pale- 
strina... il vero principe della musica sacra ed il padre 
eterno della musica italiana ». « Torniamo all’antico : 
sarà un progresso!» (v. R. Casimiri: G. V. e gli ideali 
ceciliani, in Boll. Ceciliano, 10 [1916], pp. 81-94). 

BisL.: G. Tebaldini, Da Rossini a V., Napoli 1901; C. Bel- 
laigne, V., Parigi 1921; C. Gatti, G. V., 2% ed. Milano 1941; 


A. Parente, // problema della critica verdiana, Torino 1933. 
Luisa Cervelli 


VERDIANA, santa. - Vergine reclusa, n. a Castel- 
fiorentino in Toscana (nel 1182 ?), da genitori di con- 
dizioni disagiate. Per qualche tempo fu al servizio di 
un suo parente ricco, della famiglia degli Attavanti. 


Dopo un pellegrinaggio a S. Giacomo di Compo- 
stella e alla tomba degli Apostoli a Roma, si stabilì a 
Castelfiorentino in una celletta costruita presso l’ora- 
torio dedicato a s. Antonio Abate. Vi restò 34 anni nella 
più rigorosa austerità. Non è dimostrato che V. abbia 
appartenuto alla Congregazione Vallombrosana e nep- 
pure al Terz’ordine francescano al quale, secondo Ma- 
‘riano da Firenze, sarebbe stata ammessa da s. Francesco 





(fot. ISallerini c Fratini) 
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stesso. Morta nel 1242 o forse assai prima (1236?), 
all’età di 64 anni secondo i biografi, V. fu sepolta nella 
sua celletta trasformuta in cappella; di là le sue reliquie 
furono trasferite nella chiesa di S. Lorenzo verso l’anno 
1378. Clemente VII, il 20 sett. 1533, approvò il culto 
liturgico della Santa, il cui nome fu iscritto nel Martirologio 
romano con decreto del 3 dic. 1672. Festa il 1° febbr. 

B:i8L.:, BHL, 5539-40; Acta SS. Februarii, 1, Anversa 1658, 
pp. 255-63; A. Van den Wyneaert, De Sanctis... Tertiî Ordinis...., 
in Arch. Francisc. hist., 14 (1921), p. 35; O. Pogni, Intorno alla 
data di morte di s. V., in Misc. stor. della Valdelsa, 31 (1923), 
pp. 3-17; id., La gloriosa vergine romita di Castelfiorentino, 
Castelfiorentino 1932-34; id., Vita di s. V., Empoli 1936, 
ef. An. Boll., 54 (1936), pp. 26r-62, 464. Clemente Schmitt 

VERDIER, Jran. - Cardinale, n. in La Croix- 
Barrez (diocesi di Rodez) il 19 febbr. 1864, m. a 
Parigi il 0 apr. 1940. 

Entrato nel 18856 nella Società di S. Sulpizio, venne 
l’anno dopo a Roma e vi si laureò in teologia e diritto 
canonico. Ordinato sacerdote il 9 apr. 1887, venne in- 
viato al Grande Seminario di Périgueux e vi insegnò filo- 
sofia. Trasferito a Lione, fu rettore di quel Seminario nel 
1598. Quindi si stabili dal 1905 a Parigi ed ebbe la cat- 
tedra di teologia morale al Seminario di S. Sulpizio. In 
seguito alle leggi sulla separazione V. ed i suoi confratelli 
furono costretti ad abbandonare il vecchio edificio di Piazza 
S. Sulpizio. Alla sistemazione del Seminario nella nuova 
casa di Rue de Regard, il V., divenuto nel frattempo di- 
rettore, cioè superiore effettivo sotto il controllo del su- 
periore generale, presiedette personalmente. Assunta nel 
1912 la direzione del Grande Seminario des Carmes, in- 
segnò nel 1910 anche teologia morale all’Institut catholique. 

T'eologo, professore, direttore spirituale, ebbe chiara 
la visione delle necessità e delle opportunità della vita 
cattolica contemporanea e trattò con perspicacia i diversi 
problemi del suo tempo con riguardo particolare alle que- 
stioni sociali. Vice superiore generale di S. Sulpizio nel 
1926, fu eletto il 16 luglio 1929 superiore generale. Di lì 
a qualche mese, il 18 nov. 1929, Pio XI lo nominò arci- 
vescovo di Parigi ed il 16 dic. dello stesso anno lo creò 
cardinale del titolo di”S. Balbina. Promosse in tale qua- 
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lità energicamente l’organizzazione metodica dell'Azione 
Cattolica francese. Rafforzò il sentimento cattolico nel 
paese e con i suoi «cantieri del Cardinale » diede inizio 
alla costruzione di chiese nella periferia di Parigi nel- 
l’intento sia di contribuire ad un’attiva opera missio- 
naria nella barliene, sia di alleviare in parte le critiche 
condizioni economiche dei lavoratori disoccupati. Ora- 
tore c scrittore efficace, collaborò alla Revre pratique 
d’apologetique ec pubblicò diverse opere tra cui si ricor- 
dano : Le problème de la natalité et la morale chrétienne 
(1917); Y a-t-il un droit de grève? (1923); La question 
scolaire (1934); Petit manuel des questions contemporaines 
(1937); Problèmes sociaux, réponses chrétiennes (1939). 
Bigpc.: P. de Quirinelle, Le card. V., in Rev. hebdom., 39 
(1930), t. I, pp. 470-86; Ignotus, Le card. V., in Rev. de Paris, 
47 (1940), pp. 581-90; Y. de la Brière, Le Card. V. Son réle 
en France et hors de France, in Etudes, 243 (1940), pp. 199-213; 
J. Pressoir, Sowvenirs d'un « fils » sur le card. V., in Etudes, 243 
(1940), pp. 2411-49; A. Dansette, fist. religieuse de la France con- 
temp. sous la IIIe Républ., II, Parigi 1951, passim. Silvio Furlani 


VERDUN, DIOCESI di, - Diocesi e città capoluogo 
del dipartimento della Meuse in Francia. Ha una su- 
perficie di 6240 kmq. con una popolazione di 188.780 
ab., dci quali 180.000 cattolici distribuiti in 551 par- 
rocchie servite da 339 sacerdoti diocesani e 12 rego- 
lari; ha grande e piccolo seminario, 3 comunità religiose 
maschili e 56 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 445). 
È suffraganea di Besangon. Patrona la B. V. Assunta. 


La lista episcopale fu composta dal vescovo Dadone 
nell’'893 che si limitò ai due suoi predecessori Attone e Be- 
renarclo. Bertario, canonico di St-Vanne, utilizzò un cata- 
logo sfuggito all'incendio, unendovi le indicazioni delle 
sepolture, in gran parte nella chiesa di St-Vanne. Il suo 
catalogo fu continuato nel sec. xI fino al 1047 e più tardi 
il monaco Lorenzo 
della stessa abbazia 
lo continuò fino al 
1144, altri lo pro- 
lungò fino alla me- 
tà del sec. XIII. 
Un'altra lista in 
un manoscritto di 
Amiens va fino al 
vescovo Richerio 
(1089-1107). Il pri- 
mo vescovo Santino 
sarebbe della metà 
ca. clel sec. Iv, poi 
Mauro, Salvino, 
Aratore, Policronio, 
Possessore. Firmi- 
no, di cui si rin- 
venne la tomba a 
St-Vanne, sarebbe 
del tempo di Clo- 
doveo. Poi Vito; 
Desiderato che eb- 
be a soffrire dal re 
Teodorico I(511-34) 
e andò ai Concili 
di Alvernia nel 535 e 
di Orléans nel 549; 
A gerico, ricordato 
da Gregorio di Tours 
(Fist. Front, 11 
34, 39) dal 584 al 
588; Arimero, che 
fu al Concilio di Pa- 
rigi del 614; Ermen- 
frido, detto anche 
Godo, che fu al Con- 
cilio di Clichy nel 
627; Paolo (619-36), 
deposto in S. Sa- 
turnino : la sua 
biografia è del sec. x. 
Seguono  Gisecarlo 





(da I. Vasour Elder, Spigolature di Val 
d'Elsa, in Rassegna d'Arte, 10 {1909], 

P. 159) 

VERDIANA,. santa - S. V. tra due ser- 

penti, simboli del diavolo tentatore; 

dipinto su tavola giù attribuito a Duc- 

cio di Boninsegna (sec. xIv) - Castel- 

fiorentino, chiesa di S. Verdiana. 
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(648-75); Armonio; 
Peppone al tempo 
di Carlo Martello; 
Madelveo che visi- 
tò i Luoghi Santi 
(762-753); Pietro, di 
origine italiana, in- 
viato a Roma .da 
Carlomagno nel 781, 
morto nell’806. An- 
stranno e Frilando 
sono sepolti a St- 
Vanne; Ildino fu 
al Concilio di Ma- 
gonza nell’839, morì 
nell’847. Attone 
(8347-70), ebbe da 
Lotario II l’abba- 
zia di Echternach 
che conservò fino al- 
P864; nell'’859 fu 
al Concilio di Sa- 
vonnières, nell’860 a 
quello di Coblenza, nell'862 a quello di Tousev. Bere- 
nardo (870-79) fu al Concilio di Attigny nell’870 e nel- 
[871 a quello di Douzy, neli’873 alla dedica della catte- 
drale di Colonia; nell’876 al Concilio di Ponthion. Daolo 
fu vescovo dall’880. 

La cattedrale Notre-Dame risale al sec. xI ma fu più 
volte rimaneggiata, specialmente dopo la guerra 1914-18; 
durante i lavori di restauro si identificarono gli avanzi delle 
varie costruzioni precedenti più volte devastate da incendi. 
L'edificio romanico, cominciato nel 1048, continuò fino 
al 1083 su iniziativa di Tcodorico il Grande che si ispirò 
alle costruzioni romaniche renane (specialmente Magonza, 
Spira e Worms) con doppie absidi e torri. Dopo una 
sosta dovuta alle depredazioni che subì la regione, l’edi- 
ficio venne continuato sotto il vescovo Alberone di Cluny 
(1132-52), per opera dell’architetto Garino a cui si deve 
anche la cripta; la Basiltca fu consacrata dal papa Eu- 
genio III l’ri nov. 1147 e vi fu presente s. Bernardo. Nel 
1250 vi si aggiunse l’abside orientale e la sala detta «il 
sacrario ». La vòlta della nave centrale è del 1378, quando 
fu sopraelevata l’abside orientale. Tra il 1390 eil 1530 ven- 
nero aggiunte le cappelle laterali. Fra il 1309 eil 1515 fu co- 
struito il chiostro gotico. In seguito ai danni causati da un 
fulmine, nel 1755 vennero apportate molte modificazioni. 
Agerico, vescovo di V., non solo restaurò le antiche chiese, 
ma, a testimonianza di Fortunato, ne eresse anche altre. 

Il b. Pio X nel 1906 concesse ai vescovi di V. il pri- 
vilegio del sacro pallio. Pio XII con lettera apostolica del- 
18 sett. 1947 elevò la Cattedrale alla dignità di basi- 
lica minore (AAS, 41 [1949], pp. +490-92). 

BiBL.: Eubel, I, p. 530; II, p. 295: III, p. 356; IV. p. 370; 
V, p. 416; N. Robinet-Gilliant, Pouillé du dioc. de V., 3 voll., 
Verdun 1888-1904; L. Duchesne, Fastes épisc. de l’anc. Gaule, 
III, Parigi 1915, pp. 66-75; Ch. Aimond, La cathédr. de V., 
Verdun 1926; E. Fels, V., in Congrès archéol. de France, Nancy 
et V. en 1933, Parigi 1934, pp. 391-418; Guide de la France 
chrét. et missionn., 194S-49, ivì 1948, pp. 410-11, 795-98, II19; 
J. Denaix, Rech. sur les relations de st Bernard avec l’Eglise de 
Hattonchétel (Meuse), ivi 1947; M. Souplet, Le dbienh. pape Eu- 
gene III et st Bernard a V., Verdun 1951. Enrico Josi 


VERECONDIA. - Dal latino vereor, dal quale de- 
riva anche l’altro sostantivo italiano « vergogna »; ma 
fra i due derivati c’è una notevole diversità di signifi- 
cato che non poteva essere nella originaria verecundia 
latina. Si comprende pertanto che questa venisse defi- 
nita: « timore di qualche cosa turpe la quale perciò 
può venire rimproverata», cioè « timore di turpitudine 
e di rimprovero» (Summ. Theol., 23-22°, q. 144, 2. 1). 

Per conseguenza, conclude s. Tommaso, sebbene sia 
una qualche passione lodevole, non è affatto virtù. Essa 
infatti implica il timore del disonore e del vituperio e 
spesso è coscienza o sospetto dì colpa e può venire sentito 
anche da persone viziose che a momenti provano confu- 
sione della propria svergognatezza, anche senza vera di- 
sposizione ad emendarsi: perciò non va preso sempre in 
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senso lodevole e buo- 
no, in quanto non 
tende direttamente 
ad evitare la colpa, 
quanto invece la 
disistima e solo in- 
direttamente la col- 
pa. V. invece, secon- 
do il comune odierno 
significato, è quel 
sentimento per cui 
si arrossisce € si 
rifugge dalle cose 
brutte e men che 
oneste. Si avvicina 
al pudore (v.) e 
SO SENTI > come esso ha sem- 
(da P. Nardi, Vita e tempo di G. pre senso buono; e 
Giacosa Milano 1959, tuv. 23 f. 1.) come la pudicizia è 
VERGA, GIOVANNI - Ritratto. un deliberato vo- 
lere, è l'abito di 
osservare il senso del pudore e del conformare a questo 
‘la proprio condotta. Vizio al contrario è l’inverecondia 
che si confonde con la svergognatezza. 
BisL.: J. De la Vaissière, Pudore istintivo, trad. it., Milano 
1938; E. Paganuzzi, Purezza e pubertà, Brescia 1943; P. Babina, 
Figli adolescenti, ivi 1951. Giuseppe Pistoni 


VERECONDO. - Vescovo di Junca nella pro- 
vincia africana di Bizacene, fiorito nel sec. vI, m. a 


Calcedonia nell’ospizio di S. Eufemia nel 552. 

Un anno prima era stato chiamato alla corte bizan- 
tina a causa della sua opposizione alla condanna dei Tre 
Capitoli e fu condannato all’esilio. V. compose un poema 
in 212 esametri De satisfactione poenitentiae (ed. J. B. Pitra, 
Spicil. Solesm., IV, Parigi 1858, pp. 138-43 e recente- 
mente E. Kulendorff, Lund 1943), un Commentario a 
nove cantici del Vecchio Testamento (ed. Pitra, op. cit., 
1-131) ed estratti degli Atti del Concilio di Calcedonia 
{PL 68, 1012-14). Invece l’Ex/ortatio paenitendi (ed. Pitra, 
op. cit., pp. 132-37) eil Crisias (ibid., pp. 144-65) sono 
spurie. V. è un buon conoscitore della cultura classica. 


BisL.: G. Bardy, s. v. in DThC, XV, 2672-74. 
Ignazio Ortiz de Urbina 


VEREPAEUS, Simon. - Umanista e teologo, n. a 
Dommelen-Valkenswaard (Paesi Bassi) nel 1552, m. 
a Boscoducale nel 1598. 

«4 Magister artium » all’Università di Lovanio il 28 
marzo 1545 e ordinato sacerdote, divenne nel 1550 
professore alla scuola capitolare di Hilvarenbeek; qui 
iniziò la composizione dei suoi manuali per la scuola. 
Per breve tempo fu rettore del monastero di T'habor 
e Mechelen (Malines); ma nel 1566 fu forzato dai torbidi 
a recarsi a Colonia ove i Gesuiti l’esortarono a continuare 
i suoi manuali, fra cui /nstitutionum scholasticorum libri 
tres. Intanto aveva già pubblicato il suo notissimo libro 
di preghiere : Precationum piarum enchiridion (Anversa 
1565). Dopo molti viaggi, si stabili a Boscoducale, ove fu 
fino alla morte rettore della scuola capitolare; vi pub- 
blicò : Primae studiorum exercitationes (1585); Praeceptiones 
de figuris (1590); Copia (1590); e ritoccò la sua Gram- 
matica, che era in uso ancora nel sec. xix. V. è un 
esempio di educatore cristiano della riforma cattolica. 

BisL.: Biogr. nation. de Belgique, XXVI, Bruxelles 1936-38, 
pp. 604-10; M. A. Nauwelaerts, Brijdrage tot de bibliographie 


van S. V., in Gulden passer, 25 (1947), PP. 52-90; id... S; KH. 
paedagog. der Contra-reformatie, Tilburg 1950. Pietro Grootens 


VERGA, GiovannI. - Scrittore, n. a Catania il 
31 ag. 1840, m. ivi il 27 genn. 1922. RE 

Scrisse, ancora giovanissimo, romanzi storici di ispi- 
razione patriottica : I carbonari della montagna (1861-62), 
Sulla laguna (1863). La produzione seguente, più perso- 
nale, ma ancora di modesto valore, risente del romanzo 
francese nell’impegno di rappresentare la decadenza del- 
l’amore-passione ideale nell’urto con la realtà; nel prota- 
gonista, più o meno idealmente autobiografico, è vagheg- 
giata la figura dell’artista scompostamente assetato di 
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indefiniti appassionati confusi ideali : il linguaggio è an- 
cora piuttosto artificiosamente concitato e approssimativo. 
Tale è: Una peccatrice (1866). Dal 1869 soggiornò a 
Firenze e vi scrisse Storia di una capinera (1871), ro- 
manzo epistolare lagrimoso, inteso a condannare il sa- 
crificio di una giovinetta relegata in convento lontana 
dalle gioie della famiglia e dell’amore. Nel 1873 si tra- 
sferì a Milano, dove frequentò il gruppo degli « Scapi- 
gliati » : in questo clima scrive altri romanzi : Eva (1873), 
Tigre reale (1873) ed Eros (1875), insistendo su temi di 
romantica passione; mentre d’altra parte subisce il fa- 
scino di una scenografia cosmopolita e brillante. 

Con la novella Nedda (1874) il V. inizia la composi- 
zione di novelle brevi e incisive, seguendo un tema ce un 
linguaggio nuovo, quello che sarà veramente il «suo» 
tema : la vita paesana, di sentimenti, situazioni e linguag- 
gio elementari. Il V. cerca di spogliarsi della propria fan- 
tasia intellettualistica e libresca per investirsi della fanta- 
sia elementare del popolo con crescente lucida simpatia 
artistica ottenendo effetti di potente contenuta epicità. 
È questo il verismo del V. Nella raccolta, in cui Nedda 
trova luogo, Primavera e altri racconti (1876, più tardi 
col titolo Novelle), si alternano ancora i due temi e le 
due maniere. Con le novelle Vita dei campi (1880) e 
con la maggior parte della produzione seguente (non 
senza qualche meno felice ritorno alla prima maniera) il 
V. si fissa nella sua nuova e matura arte che dà i massimi 
frutti nel ciclo ideato attorno al 1880 sotto il titolo ge- 
nerale / vinti. Dovevano essere cinque romanzi in cui 
il V. voleva attuare artisticamente uno studio sociale 
dell’inquietudine e della disfatta provocata dal desiderio 
di benessere e di onore in successivi gradi sociali: in 
una famiglia di pescatori: I Malavoglia (1881); in un 
manovale arricchito e imparentatosi con nobili, Mastro 
Don Gesualdo (1889); in una signora nobile, Dwclessa 
de Leyra; in un uomo politico, Onorevole Scipioni; in 
un aristocratico, Uomo di lusso. Di questi ultimi tre ro- 
manzi non fu scritto se non il primo capitolo del primo. 
L’espressività del V. sembra essersi esaurita nella sco- 
perta del tono elementare dell’umile mondo paesano, 
non trovando più nulla di analogamente nuovo e convin- 
cente nel tornare ai vecchi temi intellettualistici e raffina- 
tamente passionali. Un altro romanzo piuttosto incerto 
tra i due poli della sua esperienza artistica scrisse intanto, 
II marito di Elena (1882); ma più felicemente insistette 
su temi di vita elementare nelle Novelle rusticane (1883), 
e nelle raccolte di novelle Per /e vie (1883), Vagabondaggio 
(1887), I ricordi del capitano d’Arce (1891), Don Candeloro 
e C. (1894). Scrisse anche per il teatro, talvolta riducendo 
per le scene alcune sue novelle. 

Il mondo del V. è dominato da un senso di fatalità 
(la disfatta di ogni illusione di felicità) che non esclude 
nelle opere più mature e meditate la commossa ammira- 
zione per il lavoro tenace, per la rettitudine, per la bontà. 
Il V. si stacca faticosamente dalla passionalità del ro- 
manticismo più generico (venato talvolta di notazioni 
beffarde, p. es., Certi argomenti in Novelle) per raggiungere 
nei due capolavori, I Malavoglia e Mastro Don Gesualdo, 
una visione impassibilmente tragica, ma tutta vibrante 
di segreta commozione. La scoperta viva del V. è questa 
visione elementare ma essenziale di una vita senza Dio 
e senza gioia, dove ogni tentativo di felicità si risolve 
in dolore; visione fatta di linguaggio vivo e « parlato » 
ma senza svenevolezze e senza riboboli dialettali, visione 
in cui l’impassibile ma non cinica constatazione della 
tragedia ha la potenza di un sottinteso appello all’ignoto. 
Il V. si accampain un mondo idealmente precristiano, dove 
la Rivelazione è effettivamente ignorata, anche se qualche 
rito ne è esternamente ricordato. Ne risulta la tragedia 
di un mondo senza Rivelazione, ma anche senza alcun 
infingimento di surrogati di essa. 

BiBL.: B. Croce, La /etteratura della nuova Italia, Il, 
Bari 1915 (4° ed., ivi 1943), pp. 5-32; N. Cappellani, Vita di 
G. V., Opere di G. V., Firenze 1940; A. Momigliano, Dante, 
Manzoni, V., Messina 1944, pp. 201-67; L. Russo, G. V., Bari 
1947 (con ampia bibl.). Fausto Montanari 


VERGANI, PaoLo. - Prelato ed economista, n. 
in Piemonte nel 1753, m. a Parigi ca. il 1820. 
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Scarse sono le notizie biografiche sul V., che pure fu 
una delle personalità di maggiore rilievo della Roma di 
Pio VI. In gioventù si occupò di studi giuridici, dimostran- 
dosi ammiratore e seguace del Beccaria nei suoi opuscoli 
Sulla pena di morte; Sulla giustizia criminale e Dell’enor- 
mità del duello. Papa Braschi lo chiamò a Roma e lo nominò 
assessore generale delle Finanze e Commercio, segretario 
della Congregazione economica, nonché ispettore della 
Agricoltura e delle Arti. Fedele alle dottrine economiche 
del Verri, il V. fu un convinto protezionista ed elaborò 
ed attuò la riforma doganale di Pio VI del 1786, a difesa 
della quale scrisse più tardi (1795) un denso volume 
{Della importanza e dei pregi del nuovo sistema delle Fi- 
manze dello Stato pontificio). Egli sosteneva che le impor- 
tazioni impoveriscono le finanze nazionali e si opponeva 
alla «speciosa obiezione che lo Stato debba riconoscere 
la sua ricchezza soltanto nell’agricoltura ». Secondo il giu- 
dizio del Ricca-Salerno (Storia delle dottrine economiche 
in Italia, Roma 1880, p. 170), l’opera del V. è < non solo 
una splendida illustrazione delle leggi e degli ordini ema- 
nati da Pio VI, ma la più completa e sagace interpretazione 
dei principi che regolavano il sistema doganale allora vi- 
gente nella pratica degli Stati più civili, per larghezza di 
vedute, copia di osservazioni particolari e tecniche, cono- 
scenza piena della materia e lucidezza di espressioni ». 

Non sappiamo altro del V. sino al 1811, allorché 
si trova a Parigi, costretto ad impartire lezioni di ita- 
liano per assicurarsi il pane e attendendo all’opera La 
législation de Napoléon le Grand considérée dans ses rap- 
borts avec l’agriculture (1812), nella quale mostra di essersi 
convertito dai concetti di un'economia basata prevalen- 
temente sull’industria a nuove vedute più aperte verso 
i vantaggi dell’agricoltura. E infatti, caduto l’impero na- 
polconico, mons. V. esortò Pio VII a promuovere il ripo- 
polamento e la coltivazione intensiva dell'Agro romano. 
Nel 1814 dettò un Essai historique sur la dernière persé- 
cution de l’Eglise, che è una violenta condanna della po- 
litica napoleonica nei confronti del papato. 

BiBL.: Moroni, Diz., passim (v. indice); A. Canaletti-Gau- 
denti, La politica agraria ed annon. dello Stato pont. da Bene- 
detto XIV a Pio VII, Roma 1947, p. 5$, con bibl.; U. Benigni, 
Sì. iù Carth, Enc., NV, Di. 353. Renzo U. Montini 


VERGERIO, Pier Paoro il Vecchio. - Letterato 
diplomatico, n. a Capodistria verso il 1370, m. a 
Budapest l’8 luglio 1444. 


Studiò a Padova, nel 1386 a Firenze entro in amicizia 
con Coluccio Salutati, nel 1388-90 insegnò logica a Bo- 
logna e compose la commedia Paulus. Nel 1390-96 fu a 
Padova presso i signori di Carrara, quando vi era viva 
la fama del Petrarca del quale pubblicò il poema l'Africa; 
indirizzò due discorsi a Francesco Novello e compose 
7 Orationes pro s. Hieronymo. Nel 1398-99 studiò greco 
a Firenze con il Crisolora. Ritornato a Padova nel 1400, 
compose nel 1402 il trattato De ingenwis moribus et libe- 
ralibus studiis per l'educazione dei giovani nobili, che de- 
dicò ad Ubertino di Carrara, per cui ha posto fra i pe- 
dagogisti. Compilò una Vita Petrarchae (stampata da A. 
Solerti in Le vite di Dante, Petrarca e Boccaccio, Milano 
s. d., p. 294 sgg.) ed una Iistoria Principum Carraren- 
sium(in RIS, Scriptores, XVI, 113-84); inoltre nel marzo 
1405 s’addottorò in arti, medicina e diritto. Caduti i Car- 
raresi in quell’anno passò a Roma nella Curia dove si 
volse ad argomenti ecclesiastici e compose due discorsi 
sullo scisma. Nel 1414 fu a Costanza con Giovanni XXIII 
ed entrò nella Cancelleria dell’imperatore Sigismondo che 
lo creò poeta laureatus; fu con lui a Perpignano nel 1415 
e poi nel luglio 1420 assistette a Praga alla disputa con 
gli Hussiti. Un suo scritto Pro reintegranda uniendaque 
Ecclesia sta in Archiv. storico per Trieste, Istria, Trentino 
(1882, pp. 351-74); non fu mai prete. Dopo lasciata_Co- 
stanza nel 1418 non ritornò in Italia. 

Binc.: Epist. di P. P. V., Venezia 1887; A. P. Pierantoni, 
P. P. V., Chieti 1920; L. Smith, Ebpistolario di P. P.V., Roma 
1934 (con biografia e scritti vari); C. Marchente, Ricerche int. 
al « De principibus Carrariensibus et gestis eorum liber » attribuito 
a P. P. V. Seniore, Padova 1946. Pio Paschini 


“ PepacoGgiIA. — Il De ingenvis moribus de liberalibus stu- 
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ALCCOCIXAXN/51Î 


(da L. Smith, Epistolario di P. P. Vergerio, Roma 1933, 
tav. tra pp. 25-25) 


VERGERIO, Pier PaoLo il Vecchio - Autografo - Venezia, Biblio- 
teca Marciana, cod. Marc, lat., cl. XIV, 54, f. 101 B. 


diis adolescentiae del V. è il primo trattato pedagogico 
dell’umanesimo, tanto più notevole in quanto precede 
la scoperta e la divulgazione delle opere pedagogiche più 
antiche di Plutarco, Quintiliano, Senofonte, Cicerone e 
Platone. Seguendo la corrente dell’umanesimo cristiano, 
il V. vuole congiunti insieme e fusi in piacevole armonia 
gli studi liberali fondati sui classici e i buoni costumi fon- 
dati sulla conoscenza e sulla pratica della religione : e 
mira alla formazione nello stesso tempo e del condottiero 
italiano, capace di sostituire i condottieri mercenari, e del 
governatore cel popolo, il quale deve avere in suo favore 
non solo la forza cieca, ma anche la cultura, la finezza, 
la compitezza, e soprattutto quella esperienza del passato 
che conferisce maturità al giudizio e sicurezza nel deci- 
dere. Le lettere non si devono coltivare solo per il diletto 
che apportano, ma specialmente per la luce del passato 
che proiettano sui tempi presenti e dalle esperienze degli 
altri principi e popoli derivano quella saggezza che pre- 
serva dagli errori. Perciò elemento fondamentale è la reli- 
gione, a cui seguono la letteratura, la storia, disegno, mu- 
sica, ginnastica, scienze e le arti militari con i loro eser- 
cizi. Quindi un’educazione enciclopedica e armonica, nella 
quale confluiscono le energie della religione, le tradizioni 
cavalleresche, fatte di duro addestramento ginnico e mi- 
litare, la cultura greca e romana, le sette arti liberali, le 
dottrine mediche e giuridiche delle università; tutto 
questo però impartito. con la mente vigile alle cognizioni 
che hanno una maggiore importanza per la vita sociale, 
perché l’erudizione chiusa nella sua torre di avorio è inu- 
tile egoismo, e la forza da sola non basta a ben reggere 
uno Stato. 

BIBL.: ed. dell’opera a cura di A. Gnesotto, Padova 1918 
(cf. recens. di V. Rossi, in Riv. di filologia e di istruz. classica. 
47 [1919], pp. 484-$6). Studi: K. A. Kopp, V., der erste khuma- 
nistische Pdidagoge, Lucerna 1893; G. Jachino, Del pedagogista 
P. P. V., Firenze 1894; G. B. Gerini, Gli scrittori pedagogici 
ital. nel sec. XV, Torino 1896, pp. 9-41; G. Saitta, L'educazione 
dell’umanesimo in Italia, Venezia 1928, p. 59 sgg.; id., Il pen- 
siero ital. nell’umanesimo e nel Rinascimento, I, Bologna 1949, 
pp. 267-73. Celestino Testore 
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VERGERIO, Pier Paotro il Giovane. - Vescovo 
apostata, n. nel 1497-98 a Capodistria da Girolamo, 
nobiluomo del luogo, m. a Tubinga il 4 ott. 1565. 
Studiò a Venezia forse alla scuola dell’Egnazio, poi 
a Padova s’addottorò in diritto, vi insegnò arte nota- 
rile (1522) e diritto (1523) ed esercitò ufficio di av- 
vocato e di magistrato. 

Fu fratello di Giov. Battista poi vescovo di Pola (1532); 
amico dapprima di Girolamo Muzio, Antonio Elio poi 
vescovo e dell’Aretino. Sposò nel 1526 Diana Contarini 
che gli morì l’anno seguente; viaggiò in Dalmazia ed 
ebbe conoscenza delle lingue slovena e croata. Alla morte 
del fratello Aurelio, segretario papale (1532), entrò nella 
Curia come notaro e fu inviato come nunzio papale in 
Austria e Boemia presso Ferdinando d’Asburgo nel 1533 
e vi rimase sin dopo la morte di Clemente VII, quando 
fu richiamato da Paolo III. Nel febbr. 1535 ritornò nunzio 
in Germania presso il Re ed i principi per preparare il 
raduno del Concilio e nel nov. si abboccò anche con Lu- 
tero (nov. 1535). Sul finire del 1535 lasciò la Germania 
e fu a Roma ed a Napoli; ma cadde in disgrazia per cui 
si fece tosto feroce odiatore dei Farnese. Fu nominato 
vescovo di Modrussa in Croazia il s maggio 1536, donde 
il 6 sett. seguente fu trasferito a Capodistria col gravame 
di una pensione in favore dell’Elio. Consacrato vescovo 
non si preoccupò di far residenza; fu presente a Vicenza 
il 12 maggio 1538 quando si trattò di aprirvi il Concilio, 
stette quindi a Mantova presso il card. Ercole Gonzaga 
(1539), poi a Ferrara con il card. Ippolito d’Este (1540) 
e passò con lui in Francia, dove conobbe anche Marghe- 
rita di Navarra. Francesco I lo inviò come suo fiduciario 
presso la Dieta di Worms (nov. 1540) ove si abboccò con 
i più noti eretici; poi passò a Spira (genn. 1541) ed a Ra- 
tisbona e diede sospetto d’adesione all’eresia. Dopo una 
inutile visita a Roma passò a Capodistria (luglio 1541), 
dove non seppe che suscitare discordie civili, intrapren- 
dere inconsulte riforme, diffamando anche i frati del luogo 
e provocando una denuncia di costoro presso il Consiglio 
dei Dieci a Venezia (dic. 1544), per cui dovette allonta- 
narsi da Capodistria e riparare a Ferrara, a Mantova, a 
Brescia (1546). Intanto era giunto come nunzio a Venezia 
Giovanni Della Casa (1544) che dovette cominciare il 
processo contro il V. (25 genn. 1545) che fu inviato a 
Roma. Perciò il V. il 15 genn. 1546 fu citato dinanzi al- 
l'Inquisizione. In quel mese osò presentarsi al Concilio di 
Trento, ma non vi fu ammesso perché in contrasto con 
il Papa per la sua condotta e le sue maldicenze, per cui al- 
terò la sua dimora in Istria ed a Venezia. Intanto nel 
giugno 1547 si chiudeva il processo contro di lui e veniva 
inviato a Roma. Nel dic. si spediva di là l’ordine di con- 
durlo in prigione a Roma dove veniva giudizialmente citato. 
Il V. si agita, si dichiara latitante e soggiorna a Padova ed 
altrove; però soltanto il 3 luglio 1549 in concistoro Paolo III 
lo dichiarava deposto dal vescovato. Presentendo la pros- 
sima condanna, il 1° maggio il V. aveva lasciata l’Italia 
ed il 15 maggio lo si trova a Chiavenna, poi a Coira, a 
Poschiavo, nel giugno a S. Gallo e nel dic. a Basilea. 
Cominciò subito a diffondere i suoi scritti polemici che 
pubblicava senza luogo di stampa in italiano per diffon- 
dere più facilmente le sue dottrine. Designato parroco 
a Vicosoprano nel genn. 1550, tenne la parrocchia sino 
al 1553, pensando di diventare capo degli italiani, pro- 
fughi, per motivo di religione, come lui. Ma egli non era 
uomo che sapesse accattivarsi benevolenza, attaccabrighe 
ed ambizioso com'era, facile denunciatore di chi non sop- 
portasse la sua alterigia o non condividesse le sue idee. 
Queste non avevano nulla di originale o di sistematico : 
in fondo erano quelle di Lutero con una più accentuata 
tendenza iconoclastica, stemperate in una moltitudine di 
libelli polemici redatti con faciloneria rozza e popolaresca 
con i quali ebbe mira costante di introdurre l’eresia in 
Italia, denigrando il papato, le pratiche cattoliche, il con- 
cilio. Così favorì i tentativi di Primo Truber per diffon- 
dere il protestantesimo nella Slovenia, promovendo a tale 
scopo la diffusione di Bibbie e di opuscoli tradotti in 
lingua slovena e croata. Si guastò ben presto con i pa- 
stori svizzeri eretici e si pose alle dipendenze di Cristoforo 
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duca del Wiirttemberg (1553) tenendosi sulla linea della 
Confessio Augustana. In seguito non passò anno che da 
Tubinga non facesse un lungo viaggio. Nell’apr.-maggio 
1555 cera presso i Grigioni. Nell’ott. 1556 s’incontrò a 
Strasburgo con Sleidanus (v.) cui fornì materiale per la 
sua storia. Dopo volse lo sguardo verso la Polonia e trattò 
personalmente con Alberto duca di Prussia e con il 
Principe Radziwill a Vilna. Nella primavera del 1558 osò 
riapparire in Italia, attraversando il Friuli da Pontebba a 
Duino, diffondendo libri; ma alla fine di apr. era di nuovo 
a Tubinga (cf. P. Paschini, Eresia e riforma cattolica ecc., 
Roma 1951, p. 58 sgg.). Nella primavera del 1559, dopo 
avere polemizzato con il vescovo Osio di Warmia, era 
di nuovo in Polonia, in lotta con Ie altre confessioni ere- 
ticali, che tendevano a radicarsi in quella nazione. Nel 
1560 sperava di poter essere presente al Concilio di Trento, 
e negli anni 1561-64 ripassò nel paese dei Grigioni, finché 
terminò la sua vita a Tubinga. Natura irrequieta, pronta 
ad immischiarsi in tutto subdolamente, tanto che anche 
i protestanti ebbero fin troppo a lamentarsi di lui. Fu 
in corrispondenza con Celio Curione, Bonifacio Amer- 
bach, e con i principali eretici delle varie tendenze e per 
un momento anche con Elisabetta d’Inghilterra. Il Muzio 
(v.), che tentò invano di illuminarlo, scambiò con lui le 
Vergeriane nel 1550. 

La sua corrispondenza come nunzio in: Nwurntiatur- 
berichte aus Deutschland: I. Nuntiaturen des. V. 
(1533-36), Gotha 1899, ed. Friedenburg. Le prime opere : 
De republica veneta, 1526; De pace et unitate Ecclesiae, Ve- 
nezia 1542; Storia di Francesco Spiera, Padova 1548: la- 
voro tendenzioso di propaganda, più volte poi edito e 
tradotto. Dodici trattatelli di M. Pietro Paulo V., 
1550,« a’ fratelli d’Italia ». Di una raccolta dei suoi scritti 
uscì un solo volume di Opera nel 1563 con il contributo 
di Alberto di Prussia. 

Bisc.: C. H. Sixt, P. P. F., Braunschwcig 1855; L. A. 
Ferrai, Il processo di P. P. V., in Arch. stor. ital., 48 serie, 15-16 
(18835); Fr. Hubert, Wergerios publizistische Tdatigheit, Gottinga 
1893; K. Benrath, s. v. in Rea/encycl. fiir protest. Theologie und 
Kirche, XX, Lipsia 1908, p. 546 sgeg.; P. Paschini, P. P. Vil gio- 
vane e la sua apostasia, Roma 1923; Tr, C. Church, I riformatori 
:tal., trad. D. Cantimori, 2 voll., Firenze 1935, passim; D. Canti- 
mori, Eretici ital. del Cinquecento, ivi 1939, v. indice. Pio Paschini 


- VERGINI BENEDIZIONE 


VERGINI, BENEDIZIONE delle. - Antica e solenne 
cerimonia del rito latino-romano, per benedire e con- 
sacrare religiose che vivono in perpetua verginità. 

È riservata al vescovo e si fa nelle feste dell’Epifa- 
nia, di Pasqua e nella ottava, nelle feste degli Apostoli 
e nelle domeniche (tranne quelle dell’Avvento e della 
Quaresima), nella Messa solenne cantata, con orazioni 
proprie (Colletta, Secreta, Postcomunione) da inserirsi 
sotto la stessa conclusione, dopo quelle del giorno. Verso 
la fine del medioevo venne in disuso; le religiose degli 
Ordini mendicanti (Domenicane, Francescane, Carme- 
litane, ecc.) e le Cistercensi non l’usarono, mentre le 
Benedettine, le Certosine e quelle di s. Norberto la 
ritennero fedelmente. Oggi è in uso nelle Congregazioni 
benedettine del Brasile, dell’Inghilterra, di Solesmes, di 
Beuron, e negli Ordini monastici di s. Brunone e di s. Nor- 
berto. Anche le Congregazioni moderne fanno la loro 
professione sul tipo della b. delle v. 

Le prime tracce di una solennità particolare in uso 
per le vergini si trovano in Tertulliano, che parla di una 
speciale copertura del capo, detta « mitra » o « mitrella » 
da portarsi dalle vergini a somiglianza di quella delle 
vedove, ma senza darne una cerimonia dell’imposizione. 
Tertulliano e s. Cipriano accennano ad un proposito 
speciale delle vergini, che si faceva in pubblico, di conser- 
vare la verginità. A Roma nel sec. III non si imponevano 
le mani alle vergini, come la Traditio apostolica d’Ippo- 
lito; il solo proposito faceva la vergine; si cambiava sol- 
tanto il vestito. La sorella di s. Ambrogio, Marcellina, 
ricevette solennemente il velo da Liberio papa (325-66) 
in S. Pietro. Questo velo divenne l’indumento classico 
delle vergini detto da s. Girolamo (Ep. ad Demet.: PL 
22, 1108) « flammeum virginale », segno della loro con- 
sacrazione o piuttosto sposalizio a Cristo. Le formole più 
antiche della consacrazione occorrono nel Sacramentario 
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e nel Missale Francorum; quelle del Supplemento gre- 
goriano si presentano in forma più abbreviata. Il Gela- 
siano contiene, oltre il prefazio o formola consacratoria. 
la benedizione delle vesti. Il rito si arricchi poi di al- 
tri clementi : il Pontificale germanico, Ordo Romanus vul- 
gatus aggiungono fra canti a solo (del vescovo, della ver- 
gine) e del coro, benedizioni e tradizioni, oltre che del 
velo, anche dell’anello e della corona. Le monache certo- 
since ricevono anche il manipolo e la stola; riti che, tra- 
mite il Portificale di Durando, entrarono poi nel Pontifi- 
cale romano. Il rito si svolge nel seguente modo: 

1) le vergini, nell’abito nuziale secolare, sempre ac- 
compagnate da due paraninfe e chiamate dall’arciprete, 
vengono presentate al vescovo perla consacrazione. Al tri- 
plice invito « Venite » del vescovo rispondono « Et nunc 
sequimur» e manifestano il proposito della verginità. 
2) La consacrazione s’inizia con le litanie dei santi e 
col Veni Creator, aggiunta novissima; il vescovo bene- 
dice le vesti monastiche assieme al velo, all’anello e alla 
corona. Segue (le vergini hanno cambiato frattanto le 
vesti secolari con l’abito monastico) il prefazio della con- 
sacrazione. 3) Lo sposalizio si svolge con la consegna 
del velo, dell’anello e della corona, accompagnato sempre 
con antifone apposite cantate dalla vergine; alla fine si 
recita l’orazione cosiddetta dell’apostolo Matteo Dexs 
plasmator. Il rito termina con la consegna del Breviario, 
con il canto del Te Deum e con la consegna della vergine 
neoconsacrata alla badessa. 

Bipr.: L. Duchesne, Orig. du culte chrét., Parigi 1025, pp. 400- 
448; P. de Punict, Le Pontif. Romain, Hist. et comment., III, 
Lovanio-Parigi 1931, pp. 142-78; L. Eisenhofer, Hanudb. der Lit., 
11, Iriburgo 1933, pp. 423-27: Ph. Oppenheim, Die « Conse- 
cratio virginunm», Roma 1943; J. Nabucco, Pontif. Rom. expo- 
sitio Juridico-pract., I, Petropoli (Brasile) 1945, pp. 447-77; 
O. Garrison, The Formulas « Ad virgines sacras >. A study of the 
sources, in Eph. lit., 66 (1952), pp. 2532-73, 352-65; R. D’Izarny, 
Mariage et comsetralioni virginale au. IVe siècle, in La vie spiri- 
tuelle, suppl. n. 24 (1953). pp. 92-118. Pietro Siflrin 


ARCHEOLOGIA. — La vestizione d’una v. è stata rico- 
nosciuta dai più nella scena dipinta nella parete di fondo 
a sinistra di quel cubicolo del cimitero di Priscilla (v.) 
detto in genere « cubicolo della velata » (Wilpert, Pitture, 
tavv. 79-80 e tav. a colori alla v. PRISCILLA). Sarebbe 
dunque una vigo Dei secondo l’espressione di T'ertul- 
liano (De velandis virginibus, 3). Una v. consacrata è 
nell’iscrizione « Adeodatae dignac et meritae Virgini et 


quiescit hic in pace iubente NXPO eius » (G. B. De Rossi, 
in Bull. arch. crist., 2% serie, 4 [1873], pp. 77; v. anche 
tbid., 4* serie, 5 [1887], p. 10). S. Girolamo chiama Lea 
«ancilla Christi, monasterii princeps, mater virginum > 
(Ep. 23 ad Marcellam: PL 22, 426). Un’ancilla Christi 
morta nel 324 è data da un’iscrizione africana (CIL, 
VIII, 20302); una « religiosa magna ancilla Dei Pretiosa », 
morta nel 401, è detta ancilla Dei et Christi (G. B. De 
Rossi, /Inscript. Christ., I, Roma 1861, n. 497); è nota 
una virgo Dei morta a Roma nel 409 (id., in Bull. arch. 
crist., 1 [1863], p. 68). Di una abbadessa (v.) si dice anche 
Deo sacrata. Presso S. Paolo fu un monastero femminile 
(Nuovo Bull. arch. crist., 10 [1904], pp. 190-91): ivi sei 
iscrizioni hanno la formola « virgo Dei », una con la data 
del 447 (G. B. De Rossi, Inscript. Christ., n. 739). 
Nella Gallia per la v. sacra si trova « puella » seguita 
dalle formole : «sacra Deo » (E. Le Blant, Zuscriptions 
chrét. de la Gaule, Parigi 1856, pp. 188, 392); «sacrata 
Deo » (id., op. cit., pp. 44, 204); « Deo placita quae vir- 
ginales actus omni honestate custodiens », dell’anno 491 
(id., op. cit., p. 388); « sanctimonialis » (id., op. cit., p. 259); 
in Spagna si ha « puella Christi » in un epitafio del 463. 
A Thabraca in Africa è la nota iscrizione in musaico : 
« Castula puella... properans castitatis sumere praemia 
dignam meruit immarcibilem coronam » (CIL, VIII. 
17348). Damaso ebbe la sorella Irene « Sacrata Deo »; 
ella « voverat haec sese Christo » (A. Ferrua, Epigrammata 
Damasiana, Città del Vaticano 1942, n. 11). Più tardi 
si trova la stessa formola di « virgo sacrata Deo » a Mi- 
lano (CIL, V, 6240) o «Dei» a Gemona nell’anno 324 


(CIL, V, 1822), «sacrata Devota XTO» a Roma (G. B. 
De Rossi, Iuscr. Christ., II, 1, Roma 1888, p. 104); 
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VERGINI, BENEDIZIONE delle - La Consecratio Sacrarum Virginum 
dei Pontificale di Sens (2* metà del sec. xIv) - Arras, Biblio- 
teca municipale, ms. 882, f. 34V. 


«sacrata Domino » nel 471 a Vercelli (L. Bruzza, JIscri- 
zioni antiche vercellesi, Roma 1874, p. 268); «virgo sa- 
crata è in Africa (Comptes rendus de l’ Acad. des inscr. 
et belles lettres, grII, p. 569); in Spagna nel 588 si ha 


una «virgo NPI » (E. Hiibner, Inscr. Hispaniae Christ.. 
Berlino 1871, n. 21). 

L’epigrafia cristiana ha tramandato parecchie altre 
iscrizioni di v. sacre, quelle che il vescovo di Car- 
tagine definisce : « Flos est ille ecclesiastici germinis... il- 
lustrior gregis Christi » (De Rabitu virginum, 3: CSEL, 
LII,. 1, p. 189). 

A. Roma sono note tra le altre una « Praetextata virgo 
sacra » (G. B. De Rossi, Bull. arch. crist., 1[1863], p. 73); 
una « Alexandra virgo sacra » m. nel 4-49 (id., Inscr. christ., 
I, p. 325, n. 745); una Lavinia « virgo Dei », sepolta pure 
a S. Lorenzo al Verano, è detta « virgo Dei inimitabilis » 
(id., Bull. arch. christ., 1 [1863], pp. 68 e 72). Nel Museo 
Cristiano Lateranense si ha una « Nigella virgo Dei » (O. 
Marucchi, Monumenti del Museo crist. Pio Later., Milano 
IGIO, tav. 54, 1); Aurelia Agapetilla fu « virgo Dei » come 
si legge sul suo sarcofago (Wilpert, Die gotigew. [v. bibl.], 
tav. IV, I), di una Giuliana del Iv o v sec. si dice: « hanc 
dum corporei premerent vicinia leti / sponsa diu nubit 
per sacra vela Deo » (G. B. De Rossi, Inscr. christ., II, 
1, pp. 63, 92). In Aquileia una « Anicia Ulpina » è chia- 
mata «virgo devota Deo » (G. B. De Rossi, Bull. arch. 
crist., 1 [1863], Di 74). 

Del 431 è Leucadia « Deo sacrata Puella » (E. Le 
Blant, Inscriptions chrétiennes de la Gaule, 1, op. cit., 
n. 44, p. $9); a Treviri di una Hilaritas « puella Dei » 
si dice che «e omnibus diebus vitae suae Deum coluit et 
omni actu Salvatoris Domini praecepta servavit » (id., loc. 
cit., p. 366, n. 258). A Vercelli di una Maria si scrisse : 
« aeternos sortita thoros XPI que petivit » (CIL, V, 6734). 
Nell’ipogeo di S. Satiro in S. Ambrogio a Milano fu 
deposta « Manlia Daedalia clara genus censu pollens et 
mater egentium virgo sacrata Deo » (CIL, V, 6240). 
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La memoria delle v. cristiane si accompagna talora 
al ricordo della parabola evangelica delle v. prudenti 
e delle stolte, di cui una rappresentazione si trova in 
due affreschi cimiteriali del sec. Iv, l’uno nel cimitero 
maggiore della Via Nomentana (J. Wilpert, Die gott- 
gewethten, tav. 2, 5), l’altro in quello di S. Lorenzo al 
Verano (id., Pitture, tav. 241), oltre che nell’Evangeliario 
purpureo di Rossano (Wilpert, Mosaîken, fig. 385, pp. 833- 
834). Un accenno è in Damaso, nel carme fatto per la 
sorella Irene : «nunc veniente Deo nostri reminiscere 
virgo ut tua per Damasum praestet mihi facula lumen » 
(A. Ferrua, Epigrammata Damasiana, n. 11); anche nel- 
l'iscrizione di Eusebia « Sacra Deo puella » si trova lo 
stesso accenno «cuius probabilis vita instar sapientium 


puellarum sponsum emeruit habere XPM, cum resurget» 
(CIL, XIII, 2408); altro accenno nell’iscrizione di Celsa, 
dell’anno 518: «non impar decem sapientibus puellis ac- 


censo ulivo sponsum praestolata XPM » (E. Le Blant, /us- 
criptions chrétiennes trouvées à Vienne, in Bull. archéol. du 
Comité, 1894, pp. 63-65). 

Sulla tomba di una badessa a Jouarre si legge : « Ce- 
nubii huius mater sacratas Do virtutes oleum cum lam- 


padibus prudentes filias occurrire XPM (E. Le Blant, 
Inscr. chrét. de la Gaule, I, Parigi 1856, n. 199). 

Una stoffa con la detta scena fu offerta dal papa 
Pasquale I (817-24) per l’altare della basilica di S. Pras- 
sede da lui rifatta (Lib. Pont., II, p. 55). Il vescovo Crode- 
gango di Metz fece dipingere nella chiesa di Gorze la 
scena delle v. sagge (Alcuino, Carmina, 117, 1). In 
epoca posteriore la scena fu dipinta nell’abside della 
cappella del castello di Appiano in Alto Adige (J. Gerber, 
Die romanische Wandmalerei Tirols, Vienna 1922) e nella 
grotta di S. Tommaso in Anagni; in rilievo è nell’esterno 


della cattedrale di Strasburgo. 

Bisc.: J. Wilpert, Die gottgezveihten Fungfrauen in den ersten 
Yahrhunderten der Kirche, Friburgo in Br. 1892; A. Wilmart, Un 
anonyme ancien: « De X virginibus», in Bulletin d’ancienne littérature 
et d’archéol. chrétienne, 1 (1911), pp. 35-49. 88-102. Enrico Josi 


VERGINIANI, CONGREGAZIONE BENEDETTINA 
dei. - Fondata a Montevergine (v.) da s. Guglielmo 


da Vercelli (v.), tra il 1r1r4 e il 1126. l 

Alla morte del fondatore (25 giugno 1142) i monasteri 
della Congregazione di Montevergine erano sparsi per 
tutto il Regno dei Normanni. Furono celebri : S. Maria 
a Tuenda, presso Salerno; S. Lorenzo a Salerno; S. Gio- 
vanni a Marcopio (Cubante, Benevento); S. Salvatore a 
Goleto, detto poi S. Guglielmo al Goleto, fondati da s. Gu- 
glielmo di Vercelli; e inoltre S. Giovanni ad Avellino 
(1125), S. Maria del Perno ad Atella (I 125), S. Gennaro 
a Terranova (1133), S. Maria del Plesco, poi S.ma An- 
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VERGINI - V. che presentano a Maria S.ma le loro lampade accese. Particolare del 
musaico (sec. x11I) sulla facciata della basilica di S. Maria in Trastevere - Roma. 
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nunziata, a Casamarciano (1134), S,. Maria 
di Montevergine ad Aversa (1134), S. Gio- 
vanni del Palco a Nocera de’ Pagani (1134), 
S. Giovanni d’Acquara a Castelbaronia 
(1136). La Congregazione possedeva anche 
vasti territori con una giurisdizione tempo- 
rale, che divenne poi una delle più potenti 
della regione. L’opera di s. Guglielmo fiorì 
nei primi due secoli nel Regno dei Nor- 
manni, dove ne ressero i monasteri uomini 
di santa vita, come il b. Alberto a Montever- 
gine, s. Giovanni, primo abate di S. Giovan- 
ni degli Eremiti a Palermo, il b. Giovanni 
I, quarto abate di Montevergine, il b. Pa- 
scasio, abate di S. Onofrio di Massa nella 
Lucania, s. Donato, decimo abate di Mon- 
tevergine. L’abate Giovanni, nell’anno 1181, 
ottenne da Alessandro III il riconoscimento 
del nuovo Istituto, militante già sotto la 
Regola di s. Benedetto. E il periodo d’oro 
della Casa madre e degli altri monasteri 
della Congregazione, che si protrasse fino 
alla metà del scc. xIv. Segui un periodo 
di decadenza religiosa, che fece vivere ai V. 
giorni di amarezza e di smarrimento fino al- 
l’anno 1588, in cui Sisto V, liberando Monte- 
vergine dalla infausta commenda che gli 
aveva procurato l’abate D. Palamede dell'Anno, ridiede 
alla Congregazione il primitivo splendore : sorsero nuovi 
monasteri, s’intensificò il culto alla Madonna nel San- 
tuario di Montevergine. Durante le soppressioni del 
sec. XIX, trovò la via della salvezza nell’unione con la 
Congregazione benedettina cassinese della primitiva osser- 
vanza, che permise di salvare Montevergine dalla comune 
rovina (1879). 

BIBL.: wi 


Alinari) 


GUGLIELMO DA VERCELLI; MONTEVERGINE. 
Carlo Rabasca 


VERGINI DI GESU E MARIA. - Fondate 
nella diocesi di St-Claude in Francia nel 1844 dal 
parroco Giuseppe Brun. 

Le suore, pur vivendo una vita contemplativa, espli- 
cano opere di apostolato, quale l’istruzione catechistica 
della gioventù, la direzione di educandati e opifici per 
operaie. Il decreto di lode è del 1867, l'approvazione del- 
l’Istituto a voti semplici e temporanea delle Costituzioni 
del 1874; quella definitiva del 1879. Contano 365 suore 
in 52 case. La Casa generalizia è a Parigi (Arch. d. S. 
Congr. d. Relig., P, 30). Vincenzo Cusumano 


VERGINITA. - La v., in quanto virtù, consta 
di due elementi: materiale e formale. Intesa nel 
senso materiale è l’immunità da ogni soddisfazione 
sessuale completa; in senso invece formale è il 
fermo proposito di non consentire mai a queste sod- 
disfazioni (Sum. Theol., 2%-2%°, q. 152, a. I). 

Così intesa, la v. si distingue e aggiunge qualcosa di 
più perfetto alla castità ordinaria e comune; sua caratte- 
ristica, infatti, è di raggiungere un grado singolare e unico 
di perfezione e di eccellenza nel suo campo, perché ri- 
nuncia in maniera assoluta e a modo di voto infrangibile 
alle soddisfazioni suaccennate, mentre la castità comune 
evita semplicemente tutto quello che nella ricerca di tali 
soddisfazioni vi può essere di disordinato secondo lo stato 
di vita in cui la persona si trova, di celibato o di matri- 
monio o di vedovanza. 

Conseguentemente la virtù della v. non s’invera nella 
perfezione assoluta del suo duplice elemento materiale e 
formale, se non in coloro che si sono impegnati stabil- 
mente ad astenersi per sempre dai piaceri inerenti al- 
l’uso dei sensi nell’ordine delle cose del matrimonio e 
non hanno mai di fatto ceduto (ibid., a. 1, ad 4”). Per 
coloro invece che di fatto non hanno mantenuto il pro- 
posito, cedendo deliberatamente alla tentazione, la v. non 
è più ricuperabile nel suo elemento materiale, ma solo 
nel suo elemento formale, mediante il pentimento della 
colpa e la rinnovazione del proposito. 

V. E MATRIMONIO. — Lo stato verginale così com- 
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preso è senza dubbio in se stesso superiore in eccellenza 
allo stato matrimoniale, come appare chiaramente, oltre 
che dall’esempio stesso di Gesù, anche dalla sua dichia- 
razione ai discepoli (Mt. 19, 12) e dalle parole di s. Paolo : 
« Rispetto alle persone vergini non ho nessun ordine del 
Signore e dò soltanto un consiglio... chi sposa la sua fi- 
gliola fa bene, e chi non la sposa, fa meglio è» (I Cor. 
7, 25 e 35). Questo spiega come la v. sia stata tenuta in 
grandissimo onore fin dall’antichità cristiana e come ad 
essa i santi Padri abbiano consacrato opere ed elogi par- 
ticolari, ad es.: s. Cipriano, De habitu virginum (PL 4, 
451-58); s. Agostino, De sancta virginitate (PL 40, 397- 
428); s. Basilio, De vera virginitatis integritate (PG 30, 
7811-84); s. Girolamo, Contra Fovinianum (1. I, n. 12: 
PL 23, 226-48); c soprattutto s. Ambrogio, De virginibus 
(PL 16, 198-244) ec De virginitate (ibid., coll. 279-316). 
La ragione si è che lo stato di v. meglio favorisce i 
beni superiori dell'anima, specialmente nella vita con- 
templativa, che non lo stato matrimoniale, rivolto mag- 
giormente alla ricerca dei beni del corpo e alla vita at- 
tiva. Però questa superiorità di uno stato sull’altro non 
importa necessariamente superiorità di santità o di per- 
fezione nelle persone che lo praticano, potendo benissimo 
una persona sposata essere più perfetta e più santa di una 
persona che vive nello stato verginale (ibid., a. 4 ad 2”). 
Tanto onore attribuito alla v. degenerò persino nella 
tendenza a ritenere obbligatorio lo stato di v. per chi 
volesse essere e dimostrarsi vero cristiano, deprimendo 
così lo stato matrimoniale, che pure era stato istituito da 
Dio fin dagli inizi del genere umano. Questa tendenza, 
nata col nome di «encratismo » (v. ENCRATISTI), fu av- 
versata dai santi Padri (cf. Ireneo, Adv. haer., I, 28: 
PG 7, 690-91; s. Epifanio, Haer., XNLVI-XLVII: PG 
41, $39-53) come eretica e gravemente pericolosa per la 
Chiesa e la società. Invece, contro le dottrine luterane 
opposte il Concilio di Trento anatematizzò coloro che 
insegnassero essere lo stato coniugale da anteporre allo 
stato di v. e di celibato e non essere cosa migliore e più 
beata rimanere nella v. e nel celibato che contrarre ma- 

trimonio (s2ss. XXIV, De reform. matrim., can. 10). 
BIBL.: A. Vermeersch, De castitate et viliis contrariis, 23 ed., 
Roma 1921, nn. 135-66; R. Guardini, Ele und Funefraàulichkeît, 
Magonza 1926; L. Dublanchy, Chasteté, in DThC, II, coll. 

2319-31; P. Chretien, De castitate, Metz 1938, p. 15 sgg. 
Celestino Testore 


VERGINITÀ DI MARIA. - Secondo la dottrina 
cattolica, Maria fu vergine prima del parto, nel parto 
e dopo il parto. 

La v. di M. prima del parto significa che la con- 
cezione di Gesù non avvenne nel modo comune 
poiché l’elemento materiale in Maria fu reso atto 
a ricevere l’anima umana di Gesù da un intervento 
straordinario di Dio, senza il concorso dell’uomo. 
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Tale operazione, pur essendo comune alle tre di- 
vine Persone, viene appropriata allo Spirito Santo. Da 
ciò non segue che lo Spirito Santo o la S.ma Trinità 
possano esser detti in senso proprio padre di Gesù, 
perché la paternità suppone comunicazione della me- 
desima natura (cf. Concilio Toledano XI, Denz-U, 
282). Come uomo Gesù è senza padre (Lattanzio, 
Div. Instit., IV, 13, 4: PL 6, 482); ciò implica un 
miracolo. La v. di M. nel parto è un secondo mira- 
colo : Maria diede alla luce il figlio senza violazione 
dell’integrità fisica e senza dolore. La verginità dopo 
il parto significa che tale integrità fu conservata 
anche in seguito, cioè che Maria non ebbe mai rap- . 
porti coniugali e perciò neppure altri figli. 

I. S. SCRITTURA. — In M?t. 1, 16 il parallelismo della 
narrazione conservato nelle tre serie di genealogie degli 
antenati di Gesù viene troncato bruscamente al nome di 
Giuseppe : «sposo di Maria, dalla quale nacque Gesù 
detto Cristo ». Lo stesso Evangelista sottolinea poco dopo 
che Maria fu trovata incinta per virtù dello Spirito Santo 
prima che venissero a coabitare. Giuseppe fu tranquilliz- 
zato da una rivelazione celeste : « Non temere di prendere 
contela tua sposa Maria, perché ciò che in lei è stato con- 
ce pito è opera dello Spirito Santo» (Mt. 1, 20). Luca rife- 
risce che l’angelo «fu mandato a una vergine fidanzata a un 
uomo di nome Giuseppe del casato di Davide — il nome 
della vergine era Maria — ad annunziarle : Concepirai 
e partorirai un figlio cui porrai nome Gesù. Egli sarà 
grande... figlio dell’Altissimo... regnerà in eterno sulla 
casa di Giacobbe » (ibid. 1, 26-33). Era una chiara iden- 
tificazione del Messia attraverso il richiamo alla profezia 
di /s. 7,14: Una vergine concepirà e partorirà un figlio 
e il suo nome (= ed egli) sarà l’Emmanuele (= Dio 
con noi) ». Dulla domanda di Maria che seguì le parole del- 
l’angelo (« Come avverrà questo dal momento che non 
conosco [e non voglio conoscere, nel senso di avere rap- 
porti coniugali] uomo? ») si arguisce un mutuo impegno 
tra Maria e Giuseppe di non usare dei loro diritti coniu- 
gali. Il primo voto di verginità! (cf. Sum. Theol., 3%, q. 28, 
a. 4). La risposta dell’angelo esclude evidentemente ogni 
concorso virile : « Lo Spirito Santo discenderà su di te e 
la virtù dell’Altissimo ti adombrerà » (1, 35). 

La v. di M. nel parto è supposta dalla narrazione di 
Lc. 2, 27 dove è escluso ogni aiuto estraneo : « Partorì 
il figlio suo primogenito e lo ravvolse in panni e lo adagiò 
in un presepio ». Il termine «primogenito» ha fatto pen- 
sare che Maria abbia avuto altri figli e si credette tro- 
vare una conferma nella qualifica di « fratelli di Gesù», 
dato ad alcuni discepoli; ma l’obiezione non vale (v. 
FRATELLI DI GESÙ). 

II. LA TRADIZIONE. — Maria fu sempre considerata 
come la Vergine per eccellenza, in diretta dipendenza dal 
testo di Lc. 1, 26. Così è designata fin dai pri- 
mi simboli di fede: «... natus de Spiritu 
Sancto ex Maria Virgine »; formcla antichis- 
sima che contiene esplicitamente la fede della 
v. di M. prima del parto (per l’accostamento 
costante alla divina maternità) e dopo il par- 
to, e male si concilierebbe con la nega- 
zione della verginità nel parto. Più tardi 
fu completata e riassunta nel titolo di 
«sempre Vergine ». Nel sec. II s. Igna- 
zio affermò energicamente contro i do- 
ceti la realtà del corpo di Gesù nato «da 
Maria e da Dio » (Eph. 7, 2: PG 5, 649; 
cf. Eph. 18, 2: ibid., 560; Trall., IX, 1: ibid., 
681; Smyrn., I, 1: idid., 708), definendo la 
concezione e il parto verginale un mistero 
sfuggito al diavolo stesso (Eph. 19, 1: PG 
5, 660). Invece l’apocrifo Protovangelo di 
Giacomo ne fa l’oggetto d’una curiosa quan- 
to sconveniente e leggendaria ispezione fisica 
(G. Bonaccorsi, Vangeli apocrifi, I, Firenze 
1948, p. 101). S. Giustino propone tale ve- 
rità senza restrizioni provandola con i testi. 
di Luca, Matteo e Isaia (Dial. cum Tryph., 
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nn. 43; 45; 48, 54, 63, 75; 78, 84, 100, 129: PG 6, 
568-753; I Apol., nn. 22, 32-33, 46, 54: PG 6, 364- 
409). Contro le stravaganti teorie genealogiche degli 
gnostici, s. Ireneo ebbe occasione più volte di affer- 
mare la concezione verginale di Gesù (Adv. Haer., III, 
0, #j 10; 2° 10; 2î 21 4. Io; 22,4! IV, 22, 45 V, 10: 
PG 7, 870-1176) e abbastanza chiaramente anche la v. 
di M. nel parto (Adv. Haer., IV, 33, 11: PG 7, 1080). 
Tertulliano fu l’unico che, condotto dal suo esagerato 
realismo e da tesi preconcette, cedette riguardo alla v. 
di M. nel parto e dopo il parto (De carne Christi, 20-23: 
PL 2, 785-90; De monog., VIII: ibîd.. 939); non però 
sulla v. prima del parto (De praesc. haer., 26: PL 2, 
49; Adv. Iud., 13: ibid., 635; De virg. vel., 1: ibid.. 889; 
De carne Christi, 17-18 : ibid., 782-8$3). 

Origene è altrettanto esplicito sulla concezione vergi- 
nale, quanto oscuro sugli altri due punti (De prizc., 1,4: 
PG 11, 117; Contra Cels., I, 69; VI, 73 : ibid. 789, 1408; 
cf. C. Vagaggini, Maria nelle opere di Origene, Roma 1942, 
pp. 202-203). La v. di M. prima del parto fu sempre 
fuori discussione, data la chiara attestazione della S. Scrit- 
tura. Anche la v. di M. nel parto era comunemente e 
esplicitamente ritenuta all’inizio del Iv sec. Lo testimo- 
niano s. Ilario di Poitiers (De Trinit., 111, 19: PG 33, 
87), s. Efrem Siro (spesso negli /nni, editi dal Ricciotti, 
Torino 1939), s. Zenone di Verona (Tract., lib. I, tr.v, 3: 
PL 6, 303; lib. II, tr. vu, 2 sgg. : 7b:d., 414 sgg.), s. Am- 
brogio (De institut. virg., VIII, 54: PL 16, 320; Epist., 
LXAIL;33: ibid. 1198; in Lc, lib. dI, 57? PL 15; 1373), 
s. Girolamo (De perp. virg. adv. Helv.: PL 23, 192; 
Adv. Iovin., I, 31: ibid., 254; Epist., 48, 21 : PL 22, 510; 
Ta Io., IIl, 7: PL 24, 107; Ado. Pelag., Il, 4: PL 23. 
538; In Ezech. lib. XIII, 44: PL 25, 430), s. Epifanio 
(Adv. Haer., 78: PG 42, 729-36). Questi ultimi sono 
più preoccupati di difendere la v. di M. prima e dopo 
il parto contro le obbiezioni di Elvidio (v.), Gioviniano 
(v.) e Bonoso (v.) e altri che la negavano per giustificare 
il loro disprezzo per lo stato verginale. Viceversa, molte 
affermazioni della v. di M. si trovano nelle opere dedi- 
cate alle vergini (già Tertulliano, lo Pseudo-Clemente, 
ma specialmente s. Ambrogio, s. Girolamo, s. Metodio). 
Se anche in seguito vi furono controversie sulla v. di M., 
esse non riguardavano mai il fatto ma la sua spiegazione 
(Vv. PASCASIO RADBERTO; RATRAMNO DI CORBIE) : così Du- 
rando di St-Porgain (IV Sent., dist. 44, q. 6) che, pur dopo 
la brillante soluzione di s. Tommaso (Qwod!., I, a. 22; 
Sum. Theol., 3%, q. 28, a. 2), proponeva una spiegazione 
che i teologi posteriori non cessarono di rimproverargli. 

Si può osservare che la v. di M. fu accolta integral- 
mente nel Corano (sura 19) e non fu messa in dubbio 
dai primi protestanti. Solo nel sec. xvIII-xIX, con la nega- 
zione del soprannaturale e del miracolo, i razionalisti 
rinnovarono le vecchie obbiezioni, respingendo assoluta- 
mente il dogma e cercandone l’origine nel mondo delle 
idee pagane o giudaiche (v. Priimm, Machen, citt. in bibl.). 


Ill. IL macisTERO. — La verginità in genere è affer- 
mata, oltre che nel Simbolo apostolico (Denz-U, 2-12), 
in quello di s. Epifanio (ibid., 13), nella formola detta 
di Damaso (:bid., 16), nel Simbolo antipriscillianista di 
Toledo (ibid., 20) e finalmente in quello costantinopoli- 
tano (ibid., 290), testimoni di una fede antica e costante. 
Essa è supposta nel Concilio di Efeso (ibîd., 113), ripe- 
tuta esplicitamente da s. Leone nel Tomus ad Flavianum 
(acclamato nel Concilio di Calcedonia : ibîd., 144) e so- 
lennemente dichiarata nel Concilio Lateranense del 649 
(:bid., 256) che la definisce in tutte le sue tre fasi. 

BisL.: O. Bardenhewer, Maria Verkiindigung, Friburgo in 
Br. 1905; E. Neubert, Marie dans l’Egl. antenic., Parigi 1908: 
L. Zarantonello, La v. di M., Vicenza 1909; J. M. Lagrange, 
La concept. surnatur. du Christ d’après st Luc, in Rev. bibl., 11 
(1914), pp. 60-71, 188-208; A. Steinmann, Die Fungfrauengeburt 
und die vergleich. Religionsgesch., in Theol. und Glaube, 10 (1918), 
pp. 433-66; A. D’Alès, Marie, Virginité perpétuelle, in DFC, II, 
coll. 199-206; E. Dublanchy, Marie, in DThC, IX, 11, coll. 2341- 
2349, 2369-80; A. Médebielle, Annonciation, in DBs, I, coll. 262- 
297; L. G. Machen, The Virgin Birth, Nuova York 1930 (studio 
protestante che conclude in senso cattolico); J. M. Vosté, De 
concept. virgin. Fesu Chr., Roma 1933; K. Priimm, Der christl. 
Glaube und die altheidn. Welt, I, Lipsia 1935, pp. 235-811; P. Botz, 
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Die Fungfrauenschaft Mariens, Bottrop 1935; Fr. X. Steinmetzer, 
Empfangen vom HI. Geiste, Praga 1938; B. H. Merkelbach, 
Mariologia, Parigi 1939, pp. 216-63; G. Roschini, Mariologia, 
Ill, Roma 1948, pp. 239-78; D. Bertetto, Maria nel dogma 
cattolico, Torino 1950, p. 387 segg. Domenico Bertetto 

VERING, FrIEDRICH HEINRICH. - Canonista, n. 
a Liesborn in Vestfalia il 3 marzo 1833, m. a Praga 
il 30 marzo 1896. 

Fece i suoi studi giuridici a Bonn c ad Heidelberg, 
dove nel 1857 divenne libero docente di diritto canonico 
e romano. Nel 1862 fu nominato professore straordinario 
e nel 1875 passò come ordinario nell'Università cattolica 
di Czernowitz in Bukovina, allora fondata. Nel 1879 si 
trasferì all’Università di Praga, dove rimase fino alla 
morte. In collaborazione con May de Sons iniziò la 
pubblicazione dell’Archiv fiir Ratholisches Kirchenrecht 
(Magonza). Per la sua attività scientifica, il V. è consi- 
derato come uno cei maggiori canonisti del secolo scorso. 
Tra le opere di maggior rilievo vanno ricordate : Ròmisches 
Erbrecht in historischer und dogmatischer  Entewvichelung 
(Heidelberg 1861); Lelrduch des. Ratholischen, orienta- 
lischen und protestantischen Kirchenrechts (Friburgo in 
Br. 1876, 3* ed. ivi 1893); Geschichte und Institutionen des 
rOmischen Privatrechts (Magonza 1863; 3* cd. ivi 1887). 

Bisc.: J. F. Schulte, Gesch. der Quellen und Liter. des Can. 
Rechts, III, Stoccarda 1880, p. 442; F. Heiner, F. V.. in Archiv. 
fiir kRathol. Kirchenrecht, 76 (1896), pp. 1-vi: N. Hilling, Zur 
Biographie von F. H.V.,ibid.,102(1922), pp. 48-55. Cosimo Petino 

VERISMO. - Ove s’intenda per v. in letteratura. 
una rappresentazione icastica di personaggi o di 
situazioni, si può dire che tale forma non sia andata 
mai disgiunta dai diversi generi letterari e ne abbia 
postulato la condizione per una più vigorosa po- 
tenza descrittiva. 

Nella poesia omerica, Tersite è ritratto : « sciancato, 
zoppo d’un piede.. il capo aveva aguzzo in cima, da cui 
spuntavano rade ciocche di capelli » (Z/iade, II, 216 sg.). 
Né mancano accenni personali o veristici nella lirica 
posteriore : basti pensare ad Ipponatte e ad alcuni epi- 
grammi dell’Antologia Palatina. Al tempo della seconda 
sofistica il retore Alcifrone con il suo cpistolario offre 
una serie di tipi e di scenette tratte dalla realtà quoti- 
diana e inerenti a categorie di gente modesta. In genere 
però più che v. per quel che riguarda la letteratura antica 
sia greca che romana bisogna chiamarlo realismo o natura- 
lismo affinato da un superiore senso artistico. L’ignoto au- 
tore del trattatello di estetica: Ilepì bbovg prescrive : « che 
nelle descrizioni del sublime non bisogna scendere in 
particolari sudici e rivoltanti, a meno che non siamo 
costretti da qualche riconosciuta necessità» (NLIII, 5). 

Elementi realistici abbondano nei canti dei popoli pri- 
mitivi (E. von Svdow, Poesia di popoli primitivi, trad. it., 
Modena 1951) e la lirica medievale italiana come quella 
d’oltralpe non rifugge da descrizioni umili o talvolta grot- 
tesche. Si ricorderà l’incontro di Dante coni demoni (/nf., 
XXI e XXII), il realismo della Balade des Pendus di Fran- 
cois Villon, alcune poesie di Cecco Angiolieri e la bur- 
lesca contraffazione di Cene da la Chitarra dei sonetti dei 
mesi di Folgore di S. Gimignano. Anche la scultura ro- 
manica, nelle allegorie dei mesi o delle virtù, prenderà a 
soggetto le rappresentazioni dell’attività umana (P. D’An- 
cona, L'uomo e le sue opere nelle figurazioni italiane del me- 
dioevo, Firenze 1923). Persino la candida prosa della fiorita 
francescana accoglie qualche ridevole situazione specie 
nella vita di Frate Ginepro e quella del Beato Egidio e una 
vivezza di particolari dà risalto alla commossa poesia 
di Jacopone da Todi. Questo sano realismo rappresen- 
tativo si continua nel vario succedersi della produzione let- 
teraria dei diversi paesi. Si possono addurre come esem- 
pio certi aspetti della novellistica italiana e della comme- 
dia del Rinascimento, alcuni lati della produzione uma- 
nistica e, dove la realtà trita e volgare acquista dignità 
di rappresentazione artistica, i romanzi picareschi spagnoli 
dei secc. XVI e XVII; l’anonima Vida de Lazarillo de Tormes, 
il Guaman de Alfarache di Mateo Alemàn e il Buscon di 
Francisco de Quevedo (una raccolta e traduzioni a cura 
di F. Capecchi, Firenze 1953). 
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Un’inclinazione più marcata verso il v. propriamente 
detto si verificò invece nella seconda metà del sec. xIx. 
Dopo la grande fioritura romantica l’interesse del poeta 
o del letterato si va spostando verso situazioni o avveni- 
menti che riflettono le esigenze, le aspirazioni c le vi- 
cissitudini di determinate classi sociali o dei loro pro- 
tagonisti. In Francia i romanzi della Comédie humaine 
del Balzac e quelli del Flaubert sono un po’ i precursori 
di questa tendenza, ma è una realtà ancora idcalizzata 
sotto l’influsso romantico. Analogamente in Inghilterra 
il Dickens. L’autore più rappresentativo di questo tipo 
di romanzo sociale e «verista» fu invece Emilio Zola 
con il suo grandioso ciclo dei Rougon-Macquart, vera e 
propria epopea sociologica. Anche Ia critica letteraria del 
Taine si ispira ai canoni positivistici. Le novelle del 
Maupassant riflettono gli aspetti a volte crudeli o bef- 
fardi della realtà, per quanto l’animo dell’artista «si di- 
stende e si ammollisce assai spesso in una sorta di calma 
dolorosa o di dolore calmo, nel sentimento della pietà » 
{E. Croce, Poesia e non poesia, Bari 1923, p. 311 sgg.) 
e così i versi dolorosi del Baudelaire. J. K. Huysmans, 
discepolo dello Zola, seguì i metodi della scuola natura- 
listica nei romanzi dove predomina il suo interesse reli- 
gioso (La Cathédrale, L’oblat, Les foules de Lourdes). Al- 
cuni narratori si servirono dei canoni del v. per i loro 
attacchi contro il clero; tipico esempio è il romanzo O 
crime do padre Amaro del portoghese J. M. de Ega de 
Quceiroz. In genere in tutti i paesi d'Europa fiorì in quel- 
l’epoca una poesia o narrativa che tratta problemi sociali 
e, di conseguenza, non esita a manifestare crudi parti- 
colari. Per limitarsi all’Italia dove la voce del filosofo 
Francesco Acri si era levata nei Tre ragionamenti contro 
1 veristi (1881), in filosofia, in politica e in poesia, narra- 
tori veristi furono tra gli altri: Luigi Capuana, Federico 
De Roberto e Matilde Serao. Di quest’ultima va ricor- 
data, in particolare, la lunga novella Suor Giovanna della 
Croce, dedicata a P. Bourget, intorno alle dolorose vi- 
cende di una suora di clausura, che, scacciata dal con- 
vento e a contatto con le brutture della vita, le affronta 
con mite animo e cristiana rassegnazione. Pur rimanendo 
nell’ambito , del v., anzi essendone il maestro, Giovanni 
Verga attraverso una scabra prosa sa elevare le traversie 
dei suoi personaggi a sofferta umanità. Sta a sé un gruppo 
di narratori toscani che, seppur partendo da un comune 
fondo naturalista, secondo i loro interessi artistici, ap- 
prodarono ciascuno a diverse conclusioni. Così Mario 
Pratesi, Renato Fucini e Ferdinando Paolieri. All’arte di 
costoro si ricollega, sebbene nel primo Novecento, il se- 
nese Federigo Tozzi. Un’acre predilezione verista pos- 
siede anche l’arte del primo D’Annunzio (Le novelle della 
Pescara, Giovanni Episcopo, L’Innocente). Temi o situa- 
zioni veriste sono stati in seguito l’ispirazione di altri 
scrittori o poeti europei ed extra-europei e in certi casi 
ne costituiscono ancora l’appannaggio. Ma ciò non toglie 
che del v. come fenomeno artistico ogni storia letteraria 
possa ormai delineare i meriti e i limiti. 

BipL.: V. Siciliano, Saggi sul maturalismo nella letterat., 
Reggio Calabria 1921; P. Arrighi, Le vérisme dans la prose nar- 
rative ital., Boivin 1937; id., La poésie vériste en Italie, ivi 
1937; G. Marzot, Il v., in Questioni e correnti di storia letteraria, 
Milano 1949; L. Russo, nella introduz. storica al vol. / narra- 
torî (1850-1950), Milano-Messina 1957. Lanfranco Fiore 


VERITÀ e FALSITÀ. - Come il greco è&- 
Xn%g nel senso letterale della parola significa il 
«non nascosto » oppure «colui che niente cela», 
così il latino verus indica il genuino in opposizione 
a ciò che è imitazione ingannevole. Così anche l’uomo 
che non finge, il testimonio che non inganna vien 
chiamato verus. In ogni caso interviene nella v. il 
pensiero di una conformità fra ciò che realmente è e la 
sua manifestazione all’esterno o, rispettivamente, il 
giudizio del soggetto conoscente, che ne consegue. A 
differenza dei concetti di essere e di realtà, che non 
indicano alcuna relazione dell’ente, « v. » afferma una 
relazione fra il reale e l’intelletto o la conoscenza. 


I. Sevarpo sToRICO.—- Nella filosofia occidentale pre- 
domina senz’altro la concezione della v. come confor- 
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mità tra il pensiero e l’essere. Nella filosofia antica si 
può dire che solamente i sofisti e gli scettici contraddi- 
cano a questa concezione. S:condo Protagora, conforme 
al suo principio che «l’uomo (singolo) è la misura di 
tutte le cose », la v. differisce secondo la diversità dei 
soggetti conoscenti; « vero » è il giudizio, che corrisponde 
alle diverse apparenze di una cosa, diverse per ogni sin- 
golo soggetto. A questo relativismo si opposero Socrate, 
Piatone e Aristotele; ma nella filosofia platonica ed in quella 
aristotelica la v. è stata alquanto diversamente accentuata. 
Per Platone v. è precipuamente qualità dell'oggetto della 
conoscenza: il chiaro, il distinto, il puro, lo stabile sono il 
vero; perciò le idee eterne sono la vera realtà; dalla v. degli 
oggetti dipende la v. della conoscenza. Per Aristotele 
invece «il falso ed il vero non si trovano nelle cose,... 
bensì nella mente » (Metfaph., 6, 4). Vero, cioè, è quel 
pensiero, che « dice essere ciò che è, non essere ciò che 
non è è; falso invece è il pensiero che «dice essere ciò 
che non è, o non essere ciò che è» (ibid., 4, 7). Ciò però 
avviene solo nel giudizio, non nel « pensiero della quid- 
dità indivisibile » o semplice concetto; così Aristotele può 
definire addirittura il giudizio come pensiero «in cui 
c’è falsità e v.» (De anima, 3, 6). Anche gli stoici e per- 
sino Epicuro sostengono il concetto della v., come con- 
formità fra il pensiero e l’essere e si dànno alla ricerca 
di un « criterio », che garantisca la v. così intesa. La Stoa 
trova questo criterio nell’ immaginazione catalettica », in 
un’immaginazione, cioè, che ci porti l’oggetto reale così 
ea portata di mano è, che una negazione sia assurda; per 
Epicuro l’apprensione sensoriale è senz’altro criterio uni- 
versale di v. Secondo il neoplatonismo, invece, i sensi non 
dànno che tracce indistinte della v. L’unica vera realtà è 
il mondo soprasensibile, trascendente, al quale si ascende 
soltanto con ii pensiero e l’intuizione intellettuale. 

Senza bandire, con i neoplatonici, l’elemento mate- 
riale, la Rivelazione cristiana del Nuovo Testamento, 
specialmente s. Giovanni, indica segnatamente come « ve- 
ro » la sfera clell’ultramondano, il divino. Così Cristo è 
la « vera luce » (Zo. 1, 9) o semplicemente «la v. » (ibid., 
14, 6); lo Spirito Santo è detto « Spirito di v.» (ibid., 
14, 17). Ma anche la parola rivelatrice di Cristo è «la 
v.»; così «la v. » presso s. Giovanni e s. Paolo è sempli- 
cemente sinonimo del Vangelo, della pienezza della Rive- 
lazione cristiana. & V.»* in questo senso non significa 
soltanto, come certi teologi protestanti sono propensi a 
credere sotto l’influsso della filosofia esistenzialistica, 
un incontro personale fra Dio e l’uomo, in cui Diosi 
presenta all’uomo esigendo ubbidienza, ma anche v. della 
conoscenza, cioè un insegnamento su Dio e le sue vie 
della salvezza che l’intelietto è invitato ad accettare con 
fede. Certamente non basta riconoscere questa v. intel- 
lettualmente, bisogna che essa diventi v. di azione e di 
vita: l’uomo deve € fare la v. » \ibid., 3, 21). 

La prima sintesi speculativa della dottrina cristiana 
sulla v. venne compiuta da s. Agostino con gli strumenti 
del pensiero neoplatonico. Nella matematica, metafisica ed 
etica si percepiscono v. invariabili, che come tali non 
possono derivare dall’esperienza sensitiva dei corpi sem- 
pre variabili. Queste cognizioni si devono certamente a 
Dio, che è la & v. » stessa e la luce che illumina ogni uomo. 
Le idee nell’intelletto divino sono i veri prototipi, di 
cui le cose di questo mondo possono imitare la perfe- 
zione senza mai raggiungerla : perciò la v. delle cose, 
specialmente quella dei corpi, è sempre commista ad 
illusione. Soltanto l’eterno Verbo divino, generato dalla 
conoscenza del Padre, è l’immagine perfetta «in nulla 
dissomigliante », del Padre; perciò si chiama anche, co- 
me distinta persona divina, in modo particolare ela v. è 
(De vera relis., cap. 55, n. 113; De trin., XV, cap. 14). 

Nei primi secoli della filosofia scolastica fino a s. Bo- 
naventura la concezione agostiniana domina la specula- 
zione sulla v. Accanto ad essa acquistò una certa ìîmpor- 
tanza la definizione della v. di s. Anselmo (« rectitudo 
sola mente perceptibilis »); ancora Alberto Magno nella 
sua Summa Theologica accetta questa definizione che, 
chiamando la v. « rectitudo >, vuol indicare che la v. è 
conformità con una norma, con un dovere. Ma nella 
sintesi di s. Tommaso si fa valere anche il sobrio pensiero 
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aristotelico, senza però abbandonare il patrimonio pla- 
tonico-agostiniano. V. si trova anzitutto per noi come v. 
della conoscenza — più tardi detta v. logica — nel giudizio 
dell’intelletto. S. Tommaso la definisce aggiungendo alla 
definizione « conformità del pensiero e dell’essere » (adae- 
quatio intellectus et rei), attribuita a Isaac Israeli (845- 
940), la parafrasi aristotelica : «in quanto l’intelletto di 
ciò che realmente è, dice che è» (Summa c. gent., 1, 
59), La v. della conoscenza umana non ha alcun essere 
fuorché nei pensiero umano e non è perciò eterna (Sum. 
Throl., 1%, q.16 a. 7); il suo oggetto non è una « v. eterna è, 
ma l’essere delle cose (ibid., q. 16 a. 1 ad 3). Certamente 
anche le cose dal loro canto sono € vere >; questa v. del- 
l'essere — più tardi detta v. ontologica — vuol dire che 
la realtà non è una forza oscura, «irrazionale », ma che 
è, come attuazione delle idee divine, formata dallo spi- 
rito e perciò anche intelligibile per la conoscenza spiri- 
tuale. In Dio, finalmente, che è la v. stessa, la v. della 
conoscenza e quella dell’essere si compenetrano, poiché in 
lui essere e conoscenza intellettuale si identificano. Per- 
ciò «ogni ente è vero » benché la v. di ogni cosa sia se- 
condo il grado della pienezza del suo essere; ciò che è 
espresso nella proposizione « ens et verum convertuntur >, 
cioè «ogni ente è vero >, e viceversa « ogni vero è ente >. 
La v. appartiene dunque, assieme all’unità e alla bontà, 
alle proprietà trascendentali dell’essere, che apparten- 
gono cioè ad ogni ente. 

Al contrario di s. Alberto e di s. Tommaso, l’aver- 
roismo latino sostiene anche dottrine di Aristotele e dei 
suoi commentatori arabi, che contraddicono alla fede 
cristiana. Per evitare uno scontro con l’autorità eccle- 
siastica alcuni cercarono di coonestare questa contraddi- 
zione con la dottrina della « doppia v.»: la v. filosofica 
di una dottrina non esclude che il contrario sia vero in 
senso teologico. Ancora nel sec. xvi Pietro Pomponazzi 
(m. nel 1524) difendeva questa concezione. Contro di 
lui il V_ Concilio Lateranense definì: « Poiché una v. 
non può contraddire ad un’altra, dichiariamo pienamente 
falsa ogni asserzione, che contraddica alla v. della fede 
illuminata » (Denz-U, n. 738). 

I filosofi moderni, da Descartes a Wolff, siattennero 
in genere alla concezione della v. come conformità fra 
il pensiero e l’essere. La dottrina della v. dell’essere venne 
tuttavia sempre più svuotata del suo contenuto metafi- 
sico, così che Kant poté ritenere la proposizione « quod- 
libet ens est unum, verum, bonum» per una mera tau- 
tologia, conservata soltanto %onoris causa (Kritik der 
reinen Vernunft, B 113). La v. della conoscenza nell’em- 
pirismo inglese venne sempre più ristretta a proposi- 
zioni dell’esperienza e a mere tautologie, mentre il ra- 
zionalismo riteneva un’intuizione di «v. eterne», indi- 
pendente da ogni esperienza e basata su «idee innate ». 

La separazione razionalistica della conoscenza delle 
essenze dalla realtà, data originariamente solo nell’espe- 
rienza, dovette conseguentemente comprom?ttere il va- 
lore reale delle strutture essenziali aprioristiche e quindi 
il concetto realistico della v. stessa. Il criticismo di 
Kant capovolge di fatto il concetto della v., sostenuto 
in modo puramente dogmatico nel razionalismo. V. non 
è più per esso conformità del pensiero con l’essere 
reale, ma con le leggi della ragione (Kritik der reinen 
Vernunft, B 350); tale è dunque il concetto della v. del- 
l’idealismo critico. 

Se nell’idealismo assoluto pensiero ed essere, e an- 
che le leggi del pensiero e le leggi dell’essere, vengono 
identificati, necessariamente anche il concetto della v. 
deve cambiare. Per Hegel v. significa che l’oggetto è 
congruo al concetto dal quale esso procede (cf. Naturphi- 
losophie, Einleitung A; Jubil.-Ausg. a cura di H. Glockner, 
IX, Stoccarda 1927, p. 48). Nello stesso tempo Hegel 
afferma : «Il vero è la totalità» (Phénomenologie, Vor- 
rede, II, 24). Ciò vuol dire : se le v. parziali vengon poste 
isolate ed assolute, come se fossero la totalità, diventano 
false; sono vere soltanto quando vengono elevate (auf- 
gehoben) come «momenti » nella totalità designata dal- 
l’idea. Se questa concezione è fondata in primo luogo 
sull’idealismo dialettico di Hegel, essa segnala però un 
vero pericolo, quello cioè che, accentuando in maniera 
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unilaterale v. parziali, si falsifichi addirittura la v. Nel 
nostro secolo l’idealismo costruttivo venne rinnovato in 
forma modificata da B. Croce e G. Gentile. Poiché, se- 
condo Gentile, ogni realtà vien posta nell’atto del pen- 
siero, essa non dipende più da un essere trascendente il 
pensiero, ma è libera creazione del pensiero stesso. 

Il tentativo gigantesco dell’idealismo di derivare ogni 
realtà e v. da un unico principio non poteva riuscire. 
Sotto quattro aspetti i sistemi idealistici dovettero risul- 
tare semplificazioni ingiustificate della realtà : viene sop- 
pressa l’innegabile trascendenza della v. j non è ricono- 
sciuto il significato proprio della materia; di fronte agli 
ordini necessari e universali dell’essenza ne scapita il 
puro reale, il concreto, il singolare e variabile della storia, 
malgrado le premure per un «concetto concreto »; fi- 
nalmente l’idealismo risente di un certo intellettualismo, 
al quale sembra mancare il senso per la « vita », per la 
parte emotiva nell’uomo e per la sua personale libera 
decisione. Non c’è quindi da meravigliarsi, se nei secc, xIX 
e xXx correnti contrarie all’idealismo riuscirono ad avere 
il sopravvento, esagerando a loro volta gli aspetti della 
realta e della v., trascurati dall’idlealismo. Così il trascen- 
dentalismo logico, ammettendo alcune «v. in sé » esa- 
gera la trascendenza della v. e nello stesso tempo trascura 
il valore ontologico di essa, conferendo alle proposi- 
zioni, specialmente a quelle dell’ordine essenziale, un 
«in-sé ideale» all’infuori non solo della conoscenza, 
ma anche delle cose reali. Così B. Bolzano parla di « pro- 
posizioni in sé »; E. Husserl, nel Logische Untersuchun- 
gen (3% ed., I, Halle 1922, p. 228), di «v. in sé »; il 
neokantiano H. Rickert del «senso trascendente », che, 
come v. consistente in sé, è l’oggetto proprio della co- 
noscenza. À queste peregrine costruzioni si giunge, per- 
ché non si pone soltanto l’oggetto del giudizio, ma in 
pari tempo anche la sua struttura logica (soggetto-co- 
pula-predicato) come trascendenti rispetto al pensiero. 

Più grossolana è la reazione del materialismo (v.) 
contro l’idealismo. Mentre l’idealismo negava la sussi- 
stenza della materia, riducendola ad un contenuto dello 
spirito, il materialismo nega a sua volta la sussistenza dello 
spirito, riducendo la conoscenza spirituale ad una sem- 
plice funzione della materia. Del resto sostiene ia conce- 
zione realistica della v. della conoscenza, almeno per 
quanto riguarda la conoscenza del mondo materiale; le 
dottrine m:tafisiche, morali, giuridiche e religiose hanno 
invece, seconclo il materialismo dialettico, soltanto il 
valore relativo di «ideologie », che cambiano a seconda 
del modo di produzione e «el rispettivo ordine sociale; 
questo relativismo, ben s’intende, non viene esteso al 
comunismo stesso, come concezione del mondo e della 
vita nella «società senza classi ». Il materialismo non è 
in grado di spiegare la possibilità della v. logica, perché 
nega ogni v. ontologica, come formazione della realtà 
per mezzo di idee. Sotto questo punto di vista la dottrina 
di N. Hartmann sul «transintelligibile », al di 1À di ogni 
« conoscibilità » (Grundziige einer Metaph. der Erkenntnis, 
3* ed., Berlino 1941, p. 232) e completamente estraneo 
allo spirito, ha una palese affinità con il materialismo. 

Il materialismo violenta malgrado il suo appello 
alle scienze la realtà concreta non meno che l’idea- 
lismo. Nel suo realismo dogmatico esso oltrepassa senza 
avvedersene i problemi posti col progresso delle scienze, 
specialmente della psicologia e delle scienze storiche. 
La psicologia avverte che la conoscenza della v. è con- 
dizionata dalla particolarità psichica dell’uomo, special 
mente dalla diversità dei tipi intellettuali; la scienza 
storica Îvolge l’attenzione alla sua limitazione storica- 
La considerazione unilaterale delle condizioni concrete 
della conoscenza condusse ad un relativismo larga- 
mente diffuso, secondo il quale la v. è diversa secondo 
la diversità dei tempi, delle razze, dei tipi psicologici ecc. 
(«€v. relativa »). Lo stesso sviluppo venne favorito dal- 
l'eccessivo accento tdato al jvalore vitale della v. pro- 
vocato dall’avversione alla vita di una scienza astratta 
o di una speculazione traviata. Si arrivò così al prag- 
matismo, per il quale la v. non è nient'altro che l’uti- 
lità o la & fecondità» di una persuasione. Questa con- 
cezione fu proferita nel modo più cinico da Fr. Nietzsche : 


«V. è quella specie 


di errore, senza 
la quale una data 
specie di  viven- 


ti non potrebbe vi- 
vere» (MWille zur 
Macht, n. 493). Nel 
modernismo (v.) si 
congiunsero tenden- 
ze psicologistiche, 
storicistiche e prag- 
matistiche per spie- 
gare il fatto della 
religione e la evo- 
luzione dei dogmi. 
La v. dei dogmi non 
è che quella di sim- 
boli temporanei e 
quindi variabili di 
una realtà sempre 
inconoscibile. A que- 
sto riguardo Pio X 
condannò nel de- 
creto Lamentabili la 
proposizione : » &La 
v. non è più inva- 
riabile dell’ uomo, 
poiché si sviluppa 
con lui, in lui e per 
mezzo cdi luiè (Denz- 
U, 2058). Simil- 
mente la recente en- 
cicl. Humani generis 
affermò che la v. non 
varia di giorno in 
giorno (n. 30). La 
stessa enciclica vede 
anche nell’ esisten- 
zialismo un’ insidia 
al valore assoluto 
della v. (n. 6), poiché esso lega spesso la v. così stretta- 
mente all'uomo singolo esistente e alla sua libera deci- 
sione, che l’oggettività della v. ne è in pericolo. 

«La v. è la soggettività » disse già S. Kierkegaard 
(Philosophische Brocken, in Werke, VI, Jena 1910, p. 265). 
Con questa parola azzardata non volle certamente negare il 
valore oggettivo della v.; ma l’appropriazione personale 
della v., l’interiorità e la passione nell’afferrarla vengono 
talvolta dall’esistenzialismo talmente esagerati che al con- 
fronto la v. oggettiva e universale sembra addirittura 
falsità. 





Pegi FI SL SU 
(fot. Anderson) 
VERITÀ € FALSITÀ - La V., opera tar- 


da di G. L. Bernini. Particolare del 
monumento funebre di Alessandro 
VII - Basilica di S. Pietro. 


II. CENNI AD ALCUNI PROBLEMI SISTEMATICI. — Le 


molteplici forme di concepire la «v.» della filosofia mo- 
derna, che sono state indicate in maniera necessariamente 
un po’ semplificata, mostrano quali sono i compiti oggi 
affidati alla filosofia cristiana riguardo al problema della 
v. Le concezioni divergenti dei filosofi moderni, che spesso 
si contraddicono a vicenda, non riescono senza dubbio 
a rovesciare le tesi fondamentali della filosofia perenne. 
Esse accentuano però problemi che richiedono oggi un 
esame più accurato che nel passato. Partendo dal fatto 
irremovibile che la v., come precisamente ripetono Ari- 
stotele e s. Tommaso, è data solamente nella nostra co- 
noscenza specificamente umana, ci si domanda: come 
si può conciliare il suo valore ontologico con le condi- 
zioni conoscitive nel soggetto stesso, antecedenti (a priori) 
ad ogni esperienza, il suo valore universale e la sua asso- 
lutezza con la particolarità psichica variabile del singolo, la 
sua indipendenza dal tempo con la storicità dell’uomo, ce, 
finalmente, la sua rigorosa oggettività con la sua viva- 
cità e la sua importanza individuale e con il suo sprone 
speciale per ogni singolo? 

J. Maréchal si è ingegnato col suo acuto esame del 
criticismo di Kant e dell'idealismo costruttivo a mostrare 
che le condizioni conoscitive a priori dell’intelletto umano 
non debbono affatto falsificare l’essere reale, che anzi 
son proprio adattate a costituirlo come oggetto della 
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nostra conoscenza, tale quale esso è in sé. Questa in- 
terpretazione non soddisferà forse in tutto, si obietterà 
specialmente di aver messo poco in risalto il momento 
ricettivo del «vedere », proprio della nostra conoscenza, 
anche intellettuale, per favorire il momento della ten- 
denza e della « posizione » attiva; ciò non ostante egli 
ha mostrato che l’ a-priori dell’intelletto non deve necessa- 
riamente essere inteso in senso idealistico, ma che anzi 
è indispensabile, affinché l’ente reale possa incontrarsi 
con l’intelletto. Per ciò che riguarda poi la particolarità 
individuale psichica e le ulteriori condizioni concrete 
della conoscenza, variabili da un uomo all’altro, è certa- 
mente incontestabile il loro forte influsso sul pensiero 
reale dei singoli individui. Non ogni v. è quindi per cia- 
scuno in egual modo accessibile; certi errori anzi, sotto 
simili influssi, sono per questo o quest'altro più o meno 
imminenti. Da ciò non segue però che debbano essere 
designati come « v. relativa » subordinata al singolo. Di 
fronte, infatti, agli influssi psichici variabili delle abitu- 
dini, dei sentimenti, delle tendenze, ecc. lo spirito rimane 
libero di seguire la sua legge, cioè di concentrarsi sul- 
l'evidenza della realtà e lasciarsi determinare da essa. 
Ciò segue già dal solo fatto, che nella riflzssione può 
rendersi conto dei vari influssi che premono su di lui. 
In quanto può giudicare circa gli influssi inferiori alla 
sua sfera, lo spirito non soccombe ad essi, ma s’innalza 
sopra di essi. Così parlando con termini un po’ spinti, 
il solo fatto che una teoria relativistica della cono- 
scenza abbia potuto essere concepita, è già una prova che 
essa è falsa. 

Lo stesso vale anche per la condizionalità storica 
della conoscenza della v. La v. logica non ha nessun 
essere, se non nell’esercizio della conoscenza, e questo 
negli uomini è sempre anche condizionato dalla situa- 
zione storica. In questo senso solo nello Spirito Divino 
c'è una « v. eterna » e la finzione di « v. in sé » dev'essere 
respinta. Ciò non vuol dire, che anche il valore della v. 
soggiaccia al cambiamento storico. Ogni v. genuina ha 
valore universale, per tutti i popoli e tutti i tempi, per 
quanto variabile sia il suo oggetto. Chi in qualsiusi tempo 
giudichi dello stesso oggetto, avente in un dato tempo 
una data qualità, deve anche affermare o rispettivamente 
negare lo stesso, se non vuole giudicare falso. In questo 
senso il valore della v. è al di là del tempo. Ciò vale ancor 
più se l’oggetto del giudizio è assolutamente necessario 
ed immutabile; in questo caso la proposizione vale anche 
senza fissazione di tempo : due volte due non fa quattro 
soltanto adesso, ma fa semplicemente quattro. Da ciò 
non segue che questa v. abbia un essere eterno, al di 
fuori dello Spirito Divino. E non segue neanche che 
ogni v. sia in egual modo accessibile agli uomini di ogni 
tempo. In questo senso si può a buon diritto parlare di 
una storicità della v. 

Ancor più emerge la storicità della v., se si considera 
che la v. non deve soltanto essere afferrata in qualche modo 
dal pensiero, ma che, in corrispondenza alla sua impor- 
tanza vitale, tutto l’uomo deve internamente appropriar- 
sela. Questa appropriazione personale della v. è la pre- 
mura giustificata della filosofia esistenzialistica. Non basta 
già tramandare in formole le vecchie v.; devono sempre 
essere acquistate per proprio conto. Se dunque diversi 
uomini apprendono la stessa v., questa può pur essere 
«abbracciata in diversa ampiezza, profondità e vivezza. 
Ancor più varia secondo forza e slancio, ricchezza e pro- 
fondità, la risposta del sentimento alla v. conosciuta. 
Ed è proprio l’abbandono volitivo alla v., e la sua effet- 
tuazione nella vita, che segna diversi gradi d’intensità » 
(Toh. B. Lotz). Però, affinché il possesso soggettivo possa 
essere veramente fecondo per il singolo e per la società, 
l'oggetto deve costituire una genuina v. Fra la v. «og- 
gettiva » e «soggettiva ? non intercede quindi una reale 
opposizione, purché ambedue gli aspetti vengano giusta- 
mente compresi. 


BiBL. : autori classici : Aristotele, De anima, 3, 6; Metaph. 
4, 7; 5. 7; s. Agostino, Soliloquia; De libero arbitrio, 1. Il; Con- 
fessiones; De vera religione, capp. 29-32; s. Tommaso, Qu. disp. de 
veritate; Sum. Theol., 13, Qq. 16-17; Suarez, Disputat. metaphys., 
d. $, - Monografie storiche : H. Leisegang, Uber die Behandlung 
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sus Thomistici, Roma 1925, pp. 223-30; G. Busnelli, I! farsi della 
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l’errore, in Rev. hist. de la phil., 1928, p. 113 seg.; M. Grabmann, 
Der lateinische Averroismus im ALII. Fahrhundert, Monaco 1931; 
Th. Haecker, Der Begrif der Wahrheit bei S. Kierkegaard, Inns- 
bruck 1932; C. Mazzantini, Z/ problema delle v. necessarie e la sin- 
tesi a priori di Kant, Torino 1935; A. Wilmsen, Zur Kritik des 
logischen Transzendentalismus, Paderborn 1935; P. Wilpert, Zion 
aristotel. Tahrheitsbegriff, in Phil. Fahrbuch, 53 (1940), pp. 3- 
16; A. Hufnagel, Die Walrheit als philosophisch-theologisches 
Problem bei Albert dem Deutschen, Bonn 1940; S. C. Brac, 7/ 
concetto di v. in S. Tommaso d’A., Verona 1942; M. Heidegger, 
Platons Lehre von der Wahrheit, Berna 1947; R. Cefial, I! pro- 
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stand, Miinster 1930; M. Miiller, Sein xnd Geist, Tubinga 
1940; J. K. Ryan, The Problem of Truth, in Essays în Thomism, 
Nuova York 1942, pp. 63-80; H. U. v. Balthasar, Wealrheit, I, 
Einsiedeln 1947; J. Pieper, Wahrheit der Dinge, Monaco 1947; 
J. B. Lotz, Existentialismus, in A. Hartmann, Bindung und Frei- 
heit des katholischen Denkens, Francoforte 1952; id., Von der 
GWeschichtlichkeit der Wahrheit, in Scholastik, 27 (1952), pp. 481- 
503. Giuseppe de Vries 


FaLsiTÀà. — Nell’uso comune, l’aggettivo falso si 
usa spesso quale sinonimo di bugiardo, e quindi per 
falsità si intende il contrario di sincerità o veracità; 
invece il verbo falsare si usa quasi esclusivamente 
in senso di falsificare, dando così origine al termine 
giuridico di falso (v.). Accanto a queste accezioni 
c'è nel linguaggio comune un senso speculativo di 
falsità più direttamente connesso con la filosofia, 
‘per cui, p. es., si dice di voler distinguere la moneta 
vera dalla falsa, e di voler rendersi conto della v. 
‘0 falsità di un’affermazione o di tutta intera una 
teoria. Questo modo di esprimersi è fondato nella 
comune persuasione che ogni giudizio o è vero o 
è falso, in quanto o è conforme all’oggetto op- 
pure ne è difforme. In questo senso per v. si 
suole intendere la conformità del pensiero con la 
realtà, e per falsità il suo opposto contrario, cioè la 
difformità. 


Anche nella riflessione filosofica la teoria della fal- 
sità si svolge dipendentemente dalla teoria della v., se- 
.guendone sia storicamente che speculativamente le stesse 
vicissitudini. Storicamente si possono distinguere due op- 
poste correnti di pensiero, l’una che sbocca al senso co- 
mune di v. e falsità sistematicamente interpretato, l’altra 
.chetgradatamente si evolve verso una concezione di v. 
e falsità assai differente. La prima concezione, oggetti- 
‘vistica, distingue il modo di conoscere da ciò che si co- 
nosce. Per quanto riguarda il modo di conoscere, la v. 
dipende dalle condizioni del conoscente; per quanto in- 
vece riguarda l’oggetto, la v. del conoscente è dipendente 
dalla realtà: in quanto non è possibile parlare di v. o fal- 
‘sità del giudizio se non in rapporto ad un termine og- 
gettivo, prerequisito come punto di paragone per valu- 
tare il giudizio e per distinguere fra due affermazioni 
.contradditorie. quella vera dalla falsa. 

La seconda concezione, soggettivistica, non facendo 
distinzione tra il modo di conoscere e ciò che è attual- 
mente conosciuto, e considerando l’oggetto come una co- 
struzione dello. stesso oggetto, conclude invece che la 
v. o falsità dell’atto giudicativo è determinata dalla stessa 
attività conoscente, la quale, quindi, è in ultima istanza 
la vera fonte e misura della falsità e v. del proprio 
atto. 

Quale che sia il senso esatto da dare al detto di Pro- 
tagora che « l’uomo è misura di tutte le cose » in quanto 
«ad ognuno, ciò che gli appare, questo è» (Platone, 
Teeteto, VIII, 152a, XVI 162c), e quale che sia il signi- 


VERITÀ E FALSITÀ 


1280 


ficato oggi storicamente determinabile della antielcatica 
tesi di Gorgia che « l’ente non esiste; e se anche esistesse 
noi non lo potremmo conoscere; e se anche lo conosces- 
simo non lo potremmo far sapere agli altri », sta di fatto 
che nell’antichità, come sul nome di Protagora si pola- 
rizzò la teoria soggettivo-relativistica della v. che nel 
fluire delle nostre cognizioni non c’è distinzione tra vero 
e falso perché tutto è vero, così sul nome di Gorgia si 
polarizzò la relativistica negazione dell’opposizione tra 
vero e falso perché è falso tutto (cf. Sesto Empirico, 
Contro i Matem., VII, 65). Accademici e scettici fecero 
propria questa concezione, negarono l’opposizione con- 
traria tra la v. e la falsità, e conclusero che all'uomo non 
è possibile determinare la vera o la falsa fra le due 
affermazioni contradditorie. Così per l’antichità ed il 
medioevo (Commentarit. in Aristotelem) la concezione 
soggettivo-empirica della v. e della falsità diventò sino- 
nimo cdi scetticismo e negazione della possibilità del 
filosofare. 

Nella filosofia moderna, Kant, in opposizione al « tri- 
stissimo scetticismo » di Hume, introdusse le forme « 
priori dell’io trascendentale, pensando in tal modo di 
salvare la stabilità della scienza dalla contingente muta- 
bilità dell’esperienza; ma negancdo in tal modo la metafi- 
sica dell’essere ed aprendo la possibilità della sola meta- 
fisica del conoscere, operava anche il passaggio dalla con- 
cezione tradizionale oggettiva della v. (adaequatio intel- 
lectus et rei) alla concezione soggettivistica trascendentale, 
secondo la quale il soggetto è misura dell’oggetto, e quindi 
v. è coerenza del conoscere con se stesso (adaeguatio 1n- 
tellectus et intellectus) così come falsità è incoerenza (dif- 
formitas intellectus et intellectus). L’idealismo postkantiano, 
ed in particolare lo hegelismo, si dedicarono alla sistema- 
tizzazione di questa concezione. Nello sviluppo della ra- 
gione, essenzialmente triadico, ogni positività contiene in- 
trinsecamente nella propria negazione il principio del mo- 
vimento che ia porta a superarsi c conservarsi come de- 
terminazione superiore. In questo senso v. e falsità si 
dialettizzano, e la loro contrarietà si risolve in relazione. 
Di qui le recenti teorie idealistiche dell'errore, per cui 
una falsità è sempre intrinseca in ogni v., quale elemento 
negativo del divenire dello spirito. Croce, ritenendo del- 
l’errore la definizione ancor troppo realistica di « diffor- 
mità del pensiero dal suo oggetto », ammette una certa 
positività dell'errore, cercando poi di ridurlo a mero fatto 
pratico, anzi economico. Gentile invece insiste sulla ne- 
gatività dialettica dell’errore : :« errore è ciò che non si 
può più pensare, dopo essersi pensato ». Così la coerenza 
idealistica resta salva, ma la logica conclusione dell’idea- 
lismo attuale è che « ciò che pensiamo, nell’atto che pen- 
siamo, è sempre vero », ma vero di una v. in parte falsa, 
e- quindi sempre ulteriormente dialettizzabile. 

Questa estrema conclusione manifesta però anche l’im- 
possibilità di una concezione soggettiva della v. della fal- 
sità. Infatti Kant, distinguendo l’immutabilità del tra- 
scendentale dalla contingenza dell’empirico, poté dire di 
aver salvato la stabilità comune della scienza, ma dovette 
professare l’agnosticismo nei riguardi della realtà. L’idea- 
lismo, per rendere Kant coerente con se stesso, concepì 
l’empirico come la stessa realizzazione del trascenden- 
tale. Ma in tal modo trasportò la contingenza dell’empi- 
tico in seno allo stesso trascendentale, e così il relati- 
vismo diventò essenziale alla dialettica del sapere filo- 
sofico. Giacché, se tutto non è dialettizzabile, l’idealismo 
svuota la propria istanza e si pone in una istanza reali- 
stica; se tutto è dialettizzabile, anche la v. attuale idea- 
listica deve essere riconosciuta dialettizzabile, cioè inve- 
rabile mediante la sua ulteriore negazione in uno stori- 
cismo senza termine e senza fine. 


Le reazioni contemporanee alla concezione sog- 
gettiva della realtà e della v. rappresentano anche 
un ritorno alla concezione umana e tradizionale della 
v. oggettiva. Poco intellettualistica nell’esistenzia- 
lismo, più intellettualista nello spiritualismo. Ma è 
chiaro da quanto si è accennato che la concezione 


oggettiva della v. e della falsità è legata alla stessa 
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esigenza e possibilità del filosofare. Se non fosse 
possibile distinguere tra v. e falsità di due afferma- 
zioni contraddittorie, se quindi v. e falsità non fos- 
sero due contrari incomposibili nello stesso atto giu- 
dicativo, la ricerca filosofica cesserebbe di avere senso 
e non resterebbe al filosofo altra professione che quella 
di un fondamentale relativismo. La filosofia cristiana 
ha dato della v. e falsità oggettiva una teoria ormai 
classica, che qui si riassume nei termini e motivi 
che riguardano l’intelletto umano. La realtà sensibile 
fonda l’oggettività delle sensazioni, le sensazioni fon- 
dano l’oggettività dei concetti e l’oggettività dei con- 
cetti fonda il susseguente giudizio certo ed evidente: 
il quale, essendo sintesi cosciente di due concetti og- 
gettivi, conosce contemporaneamente la realtà dell’og- 
getto e la corrispondenza del proprio atto con lo stesso 
oggetto. La v. quindi, propriamente parlando, è per- 
fezione del giudizio (v. logica); ma per analogia e 
subordinazione si suole estendere il nome di v. anche 
ai concetti, alle sensazioni ed alle cose. Le cose sono 
vere (v. ontologica) in quanto corrispondenti al giu- 
dizio vero che da esse si origina; le sensazioni sono 
vere in quanto oggettive e fondamento dei concetti; 
questi a loro volta sono veri in quanto oggettivi delle 
cose sentite e fondamento prossimo del giudizio. 
Non tutti però i giudizi sono veri ed evidenti, poi- 
ché si dànno anche giudizi oscuri e falsi. Paral- 
lelamente quindi si deve dire che la falsità è di 
fatto propria del giudizio (falsità logica) e che, per 
analogia e subordinazione al giudizio falso, il nome 
di falsità si può estendere al concetto, alla sensazione 
ed alle cose. Le cose si dicono false (falsità ontologica) 
in quanto non corrispondenti al giudizio da esse co- 
munque occasionato; le sensazioni sono false quando, 
non essendo oggettive, diventano occasione di con- 
cezioni false; i concetti sono falsi quando sono ela- 
borazioni derivate e inadeguate che possono dar luogo 
ad un giudizio falso. In questo senso, si deve con- 
cludere, la teoria della falsità integra la teoria dell’er- 
rore (v.) e la teoria della possibilità dell’errore integra 
la teoria della possibilità della falsità nei diversi 
ordini di conoscenza. 


BigsL.: oltre ai trattati di logica maggiore e di criteriologia, 
cf. B, Roland-Gosselin, La théorie thomiste de l’erreur, in Mélanges 
thomistes, Kain 1923, p. 253 sgg. e W. L. Keeler, The problem of 
error from Plato to Kant, Roma 1934. Cf. anche A. D, Sertillanges, 
St Thomas d’ Aquin, Parigi 1925; J. Maréchal, Le point de départ 
de la métaphysique ivi 1926, cap. 8; J. De Vries, Denken und Sein, 
l'riburgo in Br. 1937; C. Boyer, L’idée de vérité dans la phi- 
losophie de st Augustin, II, Parigi 1941. Francesco Morandini 

VERITÀ, Giovanni. - Sacerdote, n. a Modigliana 
il 18 febbr. 1807, m. ivi il 26 nov. 1885. 

Legato al movimento liberale delle Romagne, fece 
della sua casa di Modigliana il centro delle cospirazioni 
ed ebbe gran parte nei moti del 1843 e del 1845, dedican- 
dosi particolarmente a facilitare la fuga in Toscana dei 
più compromessi dopo il fallimento dei due tentativi. 
Nacque così la cosiddetta «trafila», un’organizzazione clan- 
destina per la diffusione di scritti rivoluzionari e l’espatrio 
di ricercati politici, che faceva capo al V. e si estendeva 
dalla Romagna alla Toscana e alla Liguria. Di essa — come 
è ben noto - si valse anche Garibaldi nel 1849, sfuggendo 
alla cattura austriaca. Nel decennio 1849-59 il V., sempre 
sospettato dalla polizia, ma non mai còlto in flagrante, 
continuò la sua attività rivoluzionaria : nel 1859 fu depu- 
tato all'Assemblea costituente toscana e quindi accettò 
la nomina a cappellano maggiore dell’esercito dell’Italia 
centrale, di cui Garibaldi era comandante in seconda agli 
ordini di Manfredo Fanti. Avvisato in ritardo della par- 
tenza dei Mille da Quarto, non poté seguirli come avrebbe 
desiderato; ma pur continuando a prestar servizio nel- 
l’esercito sardo come cappellano del 42° fanteria, si oc- 
cupò attivamente di arruolare volontari e raccogliere armi 
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e denaro per la spedizione di Sicilia. Nel 1861 ebbe parte 
importante nel tentativo di riconciliare Garibaldi e Ca- 
vour dopo il loro violento scontro parlamentare sulla ces- 
sione di Nizza alla Francia. Nel 1866, sempre come cap- 
pellano militare, partecipò alla III guerra di indipendenza 
con il corpo d’esercito del Cialdini, e successivamente 
fu di guarnigione a Bologna e in Abruzzo. Allorché la 
progressiva laicizzazione dello Stato italiano vide l’abo- 
lizione dei cappellani militari, egli ritornò a Modigliana, 
dove visse privatamente sino al 1885. Purtroppo sul letto 
di morte, abilmente circuito, ebbe a pronunziare parole 
irriverenti verso «i ministri di Cristo che ne hanno de- 
turpato la religione per la loro ambizione, prepotenza e 
crudeltà », talché l’autorità ecclesiastica, la quale, ben co- 
noscendo l’intemerata probità dell’uomo, era stata sempre 
longanime, per lo scandalo seguitone fu costretta a ne- 
gargli i funerali religiosi : di qui la settaria ed artificiosa 
esaltazione del V. come di un ribelle alla Chiesa, di un 
«libero pensatore », il che — in realtà — non era, perché 
egli non venne mai meno ai suoi doveri sacerdotali anche 
se le sue convinzioni politiche furono spesso ingenuamente 
intinte dei coevi errori del liberalismo. 

BisL.: A. Poggiolini, Don G. V., Firenze 1886; G. Maioli, 
Don G. V. sacerdote e patriota, in La Cultura mod., Milano 1935, 
n. II; id., s. v. in Dizion. del Risorg. naz., IV, pp. 5355-57, con 
ult. bibl.; P. Zama, Pensiero ed azione in don G. V., in Rass. 
st. del Risorg., 23 (1936). p. 167 sgsg.; id., Don G. V., 
Firenze 1942, con ult. bibl. ed importante revisione critica della 
figura e del pensiero del V. Renzo U. Montini 

VERJUS, Exrico BATTISTA STANISLAO. - Ve- 
scovo, missionario, n. ad Oleggio (diocesi di Novara) 
il 26 marzo 1860, m. ivi il 13 nov. 1892. 

Passato presto nella Savoia con la famiglia, entrò nel 
1872 nella Scuola apostolica dei Missionari del S. Cuore 
e cinque anni dopo, nel 1877, nella loro Congregazione. 
Ordinato sacerdote nel 1883, già nel 1884 partiva per il 
vicariato ap. della Nuova Guinea. Questo campo di mis- 
sione era agli inizi della sua evangelizzazione e i selvaggi 
feroci e antropofagi rendevano assai difficile e pericoloso 
il lavoro del missionario. Tuttavia il V. seppe guada- 
gnarsi il cuore di molti e trasformarli in veri cristiani. Nel 
1889 fu eletto e consacrato vicario ap. della Nuova Inghil- 
terra; ma prima ancora di prenderne possesso, venne nomi- 
nato coadiutore del suo stesso vicario ap. della Nuova Gui- 
nea. Tornato poi in Europa per la visita ad limina e per pro- 
curarsi missionari, fu sorpreso ad Oleggio, dove si era re- 
cato per rinfrancare le forze all’aria nativa, da un male ine- 
sorabile che dopo dieci giorni lo condusse al sepolcro. La 
sua causa di beatificazione fu introdotta l’11 marzo 1949. 

BIBL.: AAS, 41 (1949), pp. 170-72; C. Gallina, L’apostolo 
della Nuova Guinea, 2* ed., Roma 1943. Celestino Testore 


VERLAINE, Paut. - Poeta ed iniziatore del mo- 
vimento simbolista francese, n. a Metz il 30 marzo 
1844, m. a Parigi l’$ genn. 1896. 


A Parigi, dove la famiglia s’era trasferita nel 1851, 
V. si iniziò alla letteratura; dal 1864 al ’71 occupò un 
impiego municipale, donde fu allontanato per le sue sim- 
patie rivoluzionarie. Scarsa risonanza ebbero i suoi primi 
volumi di versi: Poèmes saturniens (1866); Fétes galantes 
(1860); La bonne chanson (1870), dove un tono nuovo, 
fra ironico e sinceramente commosso, si fa strada fra le 
reminiscenze parnassiane e baudelairiane. Poi l’esistenza 
di V. venne travolta dall’abuso dell’alcool e dalla morbosa 
passione per Arthur Rimbaud, il giovanissimo, prodi- 
gioso poeta da lui rivelato e con lui iniziatore del simbo- 
lismo. Fuggirono insieme in Belgio e a Londra : a Bru- 
xelles, sulla via del ritorno, dopo un anno di dissipazione, 
V. ferì l’amico in una disputa e fu condannato a due anni 
di reclusione (1873). Uscì dal carcere al principio del 
1875, disintossicato o quasi, di nuovo credente nella 
fede della sua infanzia; attese per alcuni anni all’insegna- 
mento, a Stickney, Bournemouth (Inghilterra) e Rethel. 
Apparivano intanto le Romances sans paroles (1874), versi 
perfettamente rispondenti per la vibrante musicalità ai 
dettami dell’ Art poétique (che fu però pubblicato solo dieci 
anni più tardi, in Fadis et naguère), e Sagesse (1881), sil- 
loge ammirevole delle inquietudini e dei rimorsi che ac- 
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compagnarono la sua 
crisi religiosa. 

Un'altra amici- 
zia (per l’alunno Lu- 
cien Létinois) gettò 
nuovamente V. fra 
le braccia del suo de- 
mone « faunesco >, 
lo indusse ad acqui- 
stare una fattoria 
e ad intraprendere 
uno sfortunato espe- 
rimento agricolo. 
Morto il giovinetto, 
V.subì nuove traver- 
sie giudiziarie, per 
un litigio avuto, u- 
briaco, con la madre 
(1885), e si ridusse 
definitivamente a Pa- 
rigi, scendendovi sempre più in basso nella miseria e 
nel vizio, mentre un coro sempre più vasto di ammira- 
zione e di entusiasmo si raccoglieva fra le nuove leve 
letterarie intorno alla sua opera che si esauriva in Parallè- 
lement (1889), rispecchiante il suo contemporanco slancio 
verso Dio e il peccato, ed altre raccolte di versi più 
crudi e ineguali (Amour, Chansons pour elle, Bonheur, 
Liturgies intimes), oltre che nella prosa ineguale e capric- 
ciosa di alcuni libri di ricordi (Les poères mawdits, 1888; 
Mes hépitaux, 1891; Mes prisons, 1893; Confessions, 1895; 
Voyage en France, 1907). 





(da J. Creusen, Le Père A. Vermeersch, 
S. J.. Parigi 1947) 


VERMEERSCH, ARTHUR - Ritratto. 


BiIBL.: ed.: Oeuvres complètes, Parigi 1925-27; e Oeuvres 
posthumes, ivi 1926-29. Studi: E. Lepelletier, P. V., ivi 1907; 
P. Martino, V., ivi 1924; A. Van Bever e M. Monda, Bibliogr. 
et iconogr. de V., ivi 1926; R. Clauzel, Sagesse de P. V., ivi 1929; 
F. Porché, V. tel qu'il fut, ivi 1933; O. Ornelli, V., poeta intelli- 
gente, Roma 1935; C. Cuénot, Etat présent des études verlai- 
miennes, Parigi 1938; D. Valeri, // vero V., in Saggi e note di 
lett. francese moderna, Firenze 1941; L. Morice, V., le drame 
religieux, ivi 1946; F. Carco, V. poéte maudit, ivi 1948; B. Croce, 
P. B., in Letture di poeti, Bari 1950, pp. 174-877. Enzo Bottasso 


VERMEERSCH, ARTHUR. - T'eologo moralista 
della Compagnia di Gesù, n. a Ertvelde (prov. della 
Fiandra orient., Belgio), il 26 ag. 1858, m. a Eegen- 
hoven (Lovanio) il 12 luglio 1936. Studiò diritto 
a Namur, poi a Lovanio, dove prese, oltre la laurea in 
diritto civile anche quella in scienze politiche e so- 
ciali. Entrò nella Compagnia di Gesù il 27 sett. 1879. 
Dopo tre anni di studi, fu per due anni professore di 
ginnasio, poi a Roma conseguì le lauree in teologia 
e diritto canonico all’Università Gregoriana. Nel 1892 
cominciò il suo insegnamento nel Co//egium Maximum 
della Compagnia a Lovanio (1892). Nel 1918 suc- 
cesse al p. Bucceroni (v.) sulla cattedra di teologia mo- 
rale all’Università Gregoriana, che tenne fino al 1934. 


Dotato di una intelligenza penetrante e di una straor- 
dinaria capacità di lavoro, il V. ha lasciato, nei vari campi 
delle scienze sacre, opere di grande valore. Sulla legisla- 
zione concernente i religiosi scrisse i 2 voll. De religiosis 
institutis et personis, Bruges 1902; il II vol. continuato 
con la pubblicazione trimestrale De religiosis institutis et 
personis supplementa, ecc., da cui nacque poi nel 19x11 
la rivista Periodica de re canonica et morali, nella quale 
pubblicò quasi da solo per più di venti anni dissertazioni 
e commenti molto stimati. Appena promulgato il CIC, 
egli ne diede, in collaborazione col p. Creusen, un com- 
pendio (Summa novi iuris, Malines 1918), poi un com- 
mentario esteso in 3 voll. (Epitome iuris canonici, ivi 
1921-22, 7* ed.). Grande ammiratore del metodo scola- 
stico nell’insegnamento della teologia morale, scrisse i trat- 
tati De iustitia (Bruges 1901), De virtute religionis et 
pietatis (ivi 1912), De castitate (Roma 1919). Nel 1922 
iniziò a Roma la pubblicazione della sua Theologia mo- 
ralis - Principia - Responsa - Consilia in 4 voll. (4* ed. 
postuma). Fu anche sociologo assai stimato. Il suo IMMa- 
nuel social (Bruges 1900) venne premiato dal governo 
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belga. Spinto dalla sua profonda pietà, scrisse due volumi 
Pratique et doctrine de la dévotion au Sacré Coeur (ivi 
1906); ec due altri: Meditations sur la Ste Vierge (ivi 
1905). Questi ultimi sono stati tradotti in sei lingue. 

Il V. fu uomo di preghiera e di grande austerità 
e tanti discepoli e sacerdoti lo scelsero come padre spiri- 
tuale. Fu creato doctor honoris causa delle Università di 
Lovanio, di Milano, di Budapest ed ebbe varie onorifi- 
cenze civili. Per festeggiare il suo settantacinquesimo gli 
fu offerta una collana di studi (Miscellanea V., 2 voll., Roma 
1935). L'elenco completo della sua produzione scientifica 
fino al 1935 conta 44 opere e opuscoli, 43 voll. dei Periodica 
e innumerevoli articoli in diverse lingue. Meritano pure 
di essere ricordati il De prohibitione librorum (Roma 1897), 
La question congolaise (Bruges 1906), La tolérance (ivi 1922, 
2% ed., Lovanio 1922, trad. in tre lingue). 

BIBL.: Miscellanea V., II, Roma 1935, pp. 371-403 (elenco 
delle opere); J. Creusen, Le pére A. V., S.F.-L’homme et l’oceuvre, 
Bruxelles 1947; J. De Ghellinck-G. Gilleman, s. v. in DThC, 
XV, coll. 2687-91. Giuseppe Creusen 

VERMIGLI, Pietro MartiIRE. - Canonico rego- 
lare, apostata. N. a Firenze l’$ sett. 1500, m. a Zu- 
rigo il 12 nov. 1562. 

Entrò fra i canonici regolari a Fiesole a 16 anni, a 
19 era allo studio a Padova, a 26 predicatore e maestro. 
Fu per tre anni abate a Spoleto, nel 1528 priore a S. Pietro 
ad Aram (Napoli). Qui entrò a contatto con il circolo 
che si radunava intorno a Juan Valdes e conobbe frate 
Bernardino Ochino. Visitatore dell'Ordine nel 1541, era 
nel giugno priore a S. Frediano di Lucca, dove si pro- 
pose di creare un centro di studi in armonia con le nuove 
dottrine che stavano ormai diffondendosi; chiamò perciò 
ad insegnare Celso Martinengo da Brescia, Paolo Lazise 
da Verona, Emanuele Tremellio per l’ebraico, oltre a 
Celio Secondo Curione che già vi si trovava, profittando 
della condiscendenza delle autorità cittadine, e pubblicò 
anche un opuscolo anonimo in senso eretico. Chiamato a 
Genova daisuoi superiori, s'incontrò a Firenze con l’Ochino 
e poi a Strasburgo accoltovi dal Butzer, insegnò ebraico 
e s'ammogliò (1546). Chiamato ad Oxford dal Cranmer 
l’anno dopo collaborò all’iniziata riforma della Chiesa in- 
glese e del diritto ecclesiastico. Costretto a lasciare l’In- 
gbilterra all'avvento della regina Maria, tornò ad insegnare 
a Strasburgo e poi a Zurigo e partecipò al colloquio di Poissy 
(1561). « Fu il teorizzatore più sistematico e conseguente 
delle dottrine zwingliane-calviniste» che spinse all’estremo 
specialmente quanto all’Eucarestia ed alla predestinazione. 
Lasciò commenti biblici ed altre opere teologiche e fu tra 
i più risoluti avversari degli antitrinitari italiani che ten- 
tavano acquistar favore negli ambienti riformati. 

BisL.: K. Benrath, s. v. in Realencycl. fiir protest. Theol. u. 
Kirche, XX, p. 550 sgg.; Pastor, V, 667-71; Fr. C. Church, I Ri- 
formatori ital., trad. it., I, Firenze 1935, p. 112 sgg. ec passim; D. 
Cantimori, Eretici ital. del’ 500, Firenze 1939, passim. Pio Paschini 

VERNA, MARIA ANTONIA. - Fondatrice delle 
Suore della carità dell’Immacolata Concezione d’Ivrea, 
n. a Pasquaro (Rivarolo Canavese) il 12 giugno 1773, 
m. a Rivarolo il 25 dic. 1838. 

Consacratasi a Dio a 15 anni, cominciò a dedicarsi 
all’apostolato tra i fanciulli della borgata nativa e poi di 
Rivarolo, dove poté anche raccogliere intorno a sé altre 
giovani, formando così il primo nucleo di un’eventuale 
futura Congregazione. Ma lo scopo non fu raggiunto se 
non dopo 22 anni di prove, disdette, abbandoni e incom- 
prensioni, finché il 10 giugno 1828 si ebbe la prima ve- 
stizione sua e di 8 compagne e la sua elezione a superiora. 
Non cessarono con questo le prove, ma la fondatrice ebbe 
la consolazione di aprire a Rivarolo nel 1837 il primo 
asilo aportiano nel Piemonte e nel 1838 il secondo, a 
Torino, e di vedersi accrescere intorno la sua famiglia 
religiosa e le varie attività. Tuttavia la vera fioritura della 
nuova Congregazione si ebbe alquanto più tardi, ma fu am- 
pia, rapida e rigogliosa, perché a 50 anni dalla sua morte le 
case erano più di 100 e le suore ca. 500. Della fondatrice 
sono avviati i processi e gli studi per la beatificazione. 


BiBL.: A. Pierotti, La vita e le opere della serva di Dio, 
madre A. M. V., Firenze 1938. Celestino Testore 
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VERNA, sanTUARIO della. - Monte staccato del- 
l'Appennino centrale (punto più alto, la Penna, 
m. 1284), in provincia e diocesi d’Arezzo, offerto 
in dono a s. Francesco d’Assisi nel 1213 dal conte 
Orlando Catani di Chiusi in Casentino, in occasione 
d’un loro fortuito incontro sul castello di S. Leo in 
Montefeltro per una festa di cavalieri. 

Spediti due compagni ad esplorarlo e trovatolo attis- 
simo alla contemplazione, s. Francesco l’accettò, e sei 5 
volte vi si ritirò dal 1214 al 1224 per trascorrervi periodi DI 
di raccoglimento in penitenza e in preghiera, e nell’ul- 4 
tima vi ricevette le Sacre Stimmate. Il monte perciò ne > 
prese fama e venerazione di Calvario francescano oltre N 
che presso i Frati Minori, anche nel popolo, che v’iniziò “AL 
subito pellegrinaggi di devozione ininterrotti fino ai nostri . 
giorni. Î primi religiosi abitarono in povere celle fatte di 
legname e di terra. Nel 1216 sorse la prima chiesetta, 
che s. Francesco volle dedicata a S. Maria degli Angeli 
su dimensioni dategli dalla stessa Madre di Dio in una 
memoranda visione. Seconda in ordine di tempo fu co- 
struita la chiesa delle Stimmate, sul luogo stesso del 
prodigio (1263), terza fu la chiesa Maggiore (1348), 
innalzata da Benedetto XV a basilica minore (23 ag. 
1921: cf. AAS, 13 [1921], pp. 472-73). Attorno ai tre 
sacri edifici e al convento lentamente sviluppatosi, come 
nella meravigliosa selva di faggi e d’abeti, fiorirono ora- 
tori e cappelle a ricordo di particolari momenti della 
vita di s. Francesco, o in memoria di santi e beati del- 
l'Ordine, e d’altri, legati in qualche modo con il sacro 
monte. Nel sec. xv il Comune di Firenze cominciò ad 
esercitarvi, per mezzo dei Consoli dell'Arte della Lana, 
un cliritto di protezione e tutela affidatogli da Eugenio IV 
(1431). Luca ed Andrea della Robbia con la loro scuola 
vi lavorarono, lasciandovi 12 mirabili tavole, tra le quali 
si segnalano principalmente l’Annunziazione, la Natività, 


*À 
clandestine ca 





Ci 









NIVISIORI 


F LA Li 
v. fi Lu i 
Il 


[O o 0 0.0 O GINO 0 vIaIgI] 


y 






» sf 
DON NABATTISTA VERNACIA CANO: // 
h\\ NICA RECOLARE LATERANENSE. ‘‘ 
PRA È ANNI.LXXKX: ) 


AAIRIAIAIRIA" Mini 


fue 


RI 
4 
3 
24 
< 










— ner >sTTraer&£fZ—>5Fo. Esa 
VANVATIIEAENETESTENMNIEN a SUI Ma 
(fot. Enc. Catt.) 
VERNAZZA, BATTISTA, venerabile - Ritratto premesso alle Opere 
spirituali della Reverenda et devotissima vergine di Christo donna. 
Battista da Genova canonica Regolare Lateranense, Venezia, per 
i tipi degli eredi di Francesco Ziletti, 1588 - Roma, esemplare 
della Postulazione Generale dei C.R.L. 
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l’ Ascensione (chiesa Maggiore), Madonna della Cintola (S- 
Maria degli Angzli), la Crocifissione (chiesa delle Stim- 
mate). Nel periodo precedente vi dipinsero Giotto e Tad4so 
È i Gaddi, nel successivo G2rino Gzrini da Pistoia, forse Bar- 
+2 AE Li Ari cc tolomeo della Gatta, fra’ Emmanuele da Como. Dal sec. xv 

O Li ì ul SUSUUSSTONTTTHO a in poi si avvicendarono alla Verna: Osservanti (143 1-1625) 
I VIT va o vene pr real © Riformati (1625-1897), finché in quest’ultimo anno si 
it IDA 3 er MAT LMNZASSIASIMIEB riunirono sotto l’antico nome. A varie vicende andò sog- 
SR IR O REAL ee da - mi Sr al getta anche la forma giuridica dell’azione del Comune di 
RE i Firenze sul Santuario e le sue attinenze; fino a che il 
Concordato tra la S. Sede e l’Italia (1929) preparò una 
revisione di posizioni e un ritorno allo stato anteriore al 
1866, anno della soppressione delle corporazioni religiose. 
Il 18 ott. 1934 veniva stipulato un Atto, con il quale il 
Comune di Firenze, continuando le secolari benemerenze 
verso il Santuario, immetteva nuovamente i Frati Minori nel 
pieno possesso dei loro antichi diritti. - Vedi tav. CXXXI. 
BIBL.: Agostino di Miglio, Nuovo Dialogo delle Devoz. del 

S. Monte della V., Firenze 1568; Fra Lino Moroni [Descrizione 
del Sacro Monte della Vernia), Firenze 1612, con incisioni di 
Jacopo Ligozzi; vari autori, La V., contributi alla storia del 
Santuario, Arezzo 1913, pubblicati per il vir cent. della dona- 
zione del sacro Monte a s. Francesco: bibliografia alverniana, 
Pp. 478-554, del p. S. Mencherini; dello stesso, Guida illustrata 
della V., Quaracchi 1921; Codice diplomatico della V.e delle S.me 
Stimmate, Firenze 1924; L. S. Pugliaro, Il convento della V. e il 
Comune di Firenze, ivi 1931. Adamo Pierotti 


VERNAZZA (VeRrnacIA), BATTISTA, venerabile. 
- Mistica, n. nell’apr. del 1497 a Genova, m. ivi il 
9 maggio 1587, figlia di Ettore (1470 ca.-1524), no- 
taio e umanista, indefesso promotore, in Genova e 
fuori, di opere caritative e di apostolato, fondatore 
dell'ospedale degli Incurabili (1512), delle compa- 
gnie del Mandiletto (1497) e di Gesù e Maria, della 


(fot. Alterocca, Terni) fraternità del Divino Amore e del monastero di S. 
VERNA, sanTUARIO della - La Madonna che dà la cintola a s. Giuseppe 
Tommaso d’Aquino, posto tra i ss. Gregorio, Francesco e Bo- na . i . 
naventura. Dossale in terracotta invetriata di Andrea della Robbia A tredici anni entrò tra le Canonichesse regolari La- 


(2% metà del sec. xv) - Verna, chiesetta di S. Maria degli Angeli. teranensi, nel monastero di S. Maria delle Grazie. Fu 











più volte abbadessa, esplicò grande attività soprattutto 
come maestra di spirito e come scrittrice mistica. Disce- 
pola, anche per tradizione paterna, di s. Caterina da Ge- 
nova, che le era stata madrina, ne aveva assimilato la 
dottrina dell’amor puro. Spinta da questa fiamma scrisse, 
con sorprendente competenza, dei più ardui problemi 
teologici. Temeva sempre d’ingannarsi, e solo per obbe- 
dienza acconsenti che i suoi voluminosi scritti venissero 
pubblicati. Fu tenuta in grande considerazione dalle per- 
sone più eminenti del suo tempo; il p. Fr. Arias (v.) la 
definì miracolo del suo secolo. La causa di beatificazione 
fu introdotta nel 1639. 

Le opere della V. furono stampate in 5 edd.; le più 
importanti sono due: Opere Spirituali della vergine di 
Christo donna Battista da Genova (3 voll., Venezia 1588), 
completata da un IV vol. (Verona 1602); l’altra (6 voll., 
Genova 1755) è arricchita di un’informatissima prefazione 
e di note. L’ed. del 1588 (prirceps) curata da D. Gaspare 
da Piacenza, contiene utili avvertenze e molte lettere della 
V.; di importanza particolare quella scritta a s. Andrea 
Avellino, che aveva interrogato la V. sull’opportunità di 
continuare o no la sua attività apostolica. 

La dottrina di V. non è esposta in modo sistematico. 
L’idea centrale è l’unione dell’anima con Dio; richiaman- 
dosi ad essa, la V. dà un vero compendio di teologia mi- 
stica, specialmente nel trattato sul Pater moster. 

BiBL.: Dionisio da Piacenza, Vita della ven. madre donna 
B. da Genova, Verona 1602; A. Pescio, La Cancelliera di Dio, 
Battista V., in Riv. municip. genovese, apr. 1926; A. Costa, L’ex 
convento di S. Maria delle Grazie e la ven. Battistina V., in Rac- 
coglitore Ligure, Genova 1934; Umile Bonzi da Genova, La ven. 
Battistina V., estratto da Rev. d’ascét. et de muyst., Tolosa 1935, 
pp. 147-79; G. P. Podestà, Una mistica genovese del’ 500: Batti- 
stina V., in Riv. municipale genov., nov.-dic. 1940. Per Ettore 
V. cf. F. M. Paradi, La compagnia del Mandiletto in Genova, 
La Spezia 1901; F.von Hùgel, The mystical element of religion 


as studied în St. Catherine of G. and her friends, 2* ed., Londra 
1923, pp. 316-35; P. Paschini, Tre ricerche di storia della Chiesa 
nel Cinquecento, Roma 1945, pp. 26 sgg., 34 SEg., 53 SEg. © 
passim. Giorgio Idamo Scatena 


VERNIA, NIicoLETTO. - Filosofo, n. a Chieti ca. 
il 1420, m. a Padova nel 1499. Insegnò a Padova 
dal 1465. 

Formatosi alla scuola veneta dell’occamismo, diresse 
le sue ricerche alla natura indipendentemente da ogni 
preoccupazione metafisica. Vanno ricordate fra le sue dis- 
sertazioni: De Unitate; An ens mobile sit totius phitoso- 
phiae subiectum; An dentur universatia realia. Nella Quae- 
stio an medicina nobilior atque praestantior sit iure civili, 
dà la precedenza alla medicina che si propone la conser- 
vazione della vita, bene invariabile, mentre le leggi mu- 
tano «secundum commoditatem et libitum hominum ». 
Accolse dapprima e insegnò la dottrina averroistica. Ma 


VERNAZZA BATTISTA —- VEROLI 


Bromofoto) 


VEROLI, DIOCESI di - Facciata della Cattedrale (sec. xvIII), con rosone del- 
l’antica costruzione (sec. xI-XII) - Veroli. 
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la minacciata scomunica del vescovo P. Ba- 
rozzi e una più approfondita lettura dei 
testi aristotelici sulle traduzioni di Ermo- 
lao Barbaro lo indussero ad abbando- 
narla, per aderire alla dottrina tradizio- 
nale dell’immortalità dell’anima. 
-_ BiBL.: P. Ragnisco, N. V., Studi storici sulla 
filos. padovana della 2% metà del sec. XIV, Venc- 
zia 1891; B. Kieszgkowski, Averrozsmo e platoni- 
smo in Italia negli ultimi decenni del sec. XY, 
in Giornale crit. d. filos. ît., 14 (1933), pp. 286- 
301; G. Saitta, // pensiero italiano nell'Umanesi- 
mo e nel Rinascimento, I, Bologna 10949, pp. 434- 
PI Enrico Garulli 
VEROLI, Diocesi di. - Nel Lazio, 
in provincia di TFrosinone, misura una 
superficie di 451 kmq., compresa tra le 
diocesi di Ferentino, Alatri, Aquino, Sora 
e Pontecorvo. La popolazione di 98.700 
ab. è ripartita in 45 parrocchie, con 82 
sacerdoti secolari e 84 regolari, con II 
congregazioni maschili e 25 femminili. 
Ha il Seminario maggiore ad Anagni, co- 
mune alle altre diocesi del basso Lazio, 
quello minore in V. E immediatamente 
soggetta alla S. Sede con il tribunale d’appello presso 
1l vicariato di Roma (Ann. Pont. 1953, PD. 445). 


V. è l’ernica Perulae dei Romani, costruita sul dorso 
di un’altura che domina la pianura sottostante fino ai 
Monti Lepini. Fu municipio romano, devastato poi dai 
barbari, finché papa Zaccaria lo annesse all’incipiente 
Stato Pontificio. 

La religione cristiana a V., particolarmente dagli scrit- 
tori di storia locale, fino al sec. xIx, era ritenuta come 
predicata nell’età apostolica dal Principe degli Apostoli 
che vi avrebbe ordinato vescovo un certo Mauro. Vi si 
aggiungeva la presenza di s. Maria Salome, con quella 
dei pretesi martiri Biagio e Demetrio sotto Nerone. Niente 
di più fantastico. Le lettere MISV sulla pietra che rico- 
priva le reliquie dei predetti pretesi martiri erano spie- 
gate per: « Mariam Iacobi Salomem videbis ». Sulle re- 
liquie trovate a V. negli ultimi anni del sec. x1, F. Lan- 
zoni ha il sospetto fondato che possano appartenere ai 
celebri martiri Biagio di Sebaste e Demetrio di Tessalo- 
nica. L'iscrizione cristiana più antica rinvenuta nella dio- 
cesi di V., in Fabrateria Nova (La Civita, presso S. Gio- 
vanni in Carico), è del 392 (CIL, X, tI, 5646). Con ciò 
non si vuole negare la possibilità di una predicazione 
evangelica a V. in età precostantiniana, soprattutto se si 
tiene conto della via consolare che attraversa la diocesi. 
Così pure, non conoscendo alcun vescovo nella sede di V. 
prima del 743, quando Martino sottoscrisse il Sinodo ro- 
mano indetto da Zaccaria, non si vuole escludere un’esi- 
stenza anteriore della sede. Giustamente perciò L. Du- 
chesne la giudicò precedente all’invasione longobarda. 
Un’altra iscrizione trovata nella cattedrale stessa di V., 
forse anteriore al sec. vi, ricorda un « Marturius pre- 
sbyter » (CIL, X, II, 5799) e un’altra ancora, di più re- 
cente scoperta, porta la data del 405. Gelasio I poi, in 
una sua lettera del 494-95, delega i vescovi Rufino e 
Giusto a trattare una causa tra gli « honorati et primari 
Verulanae civitatis » e Agnello loro ingiuriatore. Il Papa 
non specifica le sedi dei due vescovi che molto probabil- 
mente dovevano essere del Lazio e non è da escludere 
che uno di loro fosse stato vescovo di V. Come pure non 
sarebbe da escludere che « Marturius presbyter » e « Agnel- 
lus diaconus » fossero della diocesi di V. 

La cattedrale di V. rimonta al sec. vili ma conserva 
la struttura del sec. xI-xII, dietro una facciata settecen- 
tesca. Ha un interessante Tesoro e un Archivio con oltre 
1200 pergamene dal sec. IX in poi. Romanica è pure la 
chiesa di S. Erasmo che, insieme all’annesso monastero, ap- 
partenne prima ai Benedettini e poi passò ai Canonici che 
vi stabilirono la loro collegiata. Ha anche un bel Tesoro 
e pergamene del sec. x1. Alessandro III nel 1170 fon- 
dò in V. un ospedale per i lebbrosi con l’annessa chiesa 
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di S. Maria Maddalena, che nel 1423 passò 
in proprietà della chiesa di S. Erasmo. 
Documenti provenienti da V. e diocesi si 
trovano anche alla Vallicelliana di Roma. 
Nella diocesi di V. è ancora la famosa ab- 
bazia di Casamari (v.). F. Ughelli, M. De 
Matthias, G. Cappelletti pretesero che la 
città di Frosinone (dal 1927 capoluogo di 
provincia) fosse stata un tempo anche sede 
vescovile, avvalorando così una costante € 
pertinace tradizione frusinate che non aveva 
però il merito dell’antichità. Monumenti e 
documenti non favoriscono minimamente la 
loro asserzione. Al contrario, dai privilegi 
della sede vescovile di V. si deduce chia- 
ramente che la città di Frosinone fu sede 
del delegato apostolico per la Campagna. La 
cittadina di Ceprano, all’estremo sud della 
diocesi di V.., ricordata spessissimo nella 
storia medievale, era considerata come la 
porta di chiusura del Patrimonio di $. Pie- 
tro che si estendeva da Acquapendente a 
Ceprano. 

Bip.r.: Ughelli, I, p. 1386 sgre.; Cappelletti, 
VI, p. 467 sgge.; Moroni, XCIV, pp. 5-120; V. 
Caperna, Monogr. di s. Salome patrona princ. 
della città e dioc. di V., Frosinone 1878; id., Stor. 
della chiesa cattedr. di S. Salome in V., ivi 1880; 
P. Fr. Kchr, Italia Pontif., II, Berlino 1907, pp. 


D. ssa: IV, p. 3057 V..p. 4012. Benedetto Pesci 

VERON (VeronIUs) FrangoIS. - Controversista e 
predicatore, n. a Parigi nel 1575, m. a Charenton il 
6 dic. 1604. 

Entrò fra i Gesuiti nel 1595, ordinato prete, nel 1620 
lasciò la Compagnia per attendere più liberamente alla 
conversione dei protestanti con la predicazione e gli 
scritti in cui fu valentissimo, ottenendo ottimi frutti 
anche nel ceto colto. Il 19 marzo 1622 ebbe dal Re anche 
il permesso di predicare nelle piazze e col consenso del 
clero disputò con chiunque gli si presentava. Fu nomi- 
nato curato a St-Brice e a Charenton, ove mori. 

Larga diffusione ebbe l’opera: Méthode de traiter 
des controverses de religion par la seule Escriture saincte 
alléguée en termes exprez ou exposée par les saincts Pères... 
(ed. definitiva, 3 voll., Parigi 1638-39). Celebre fu pure 
l’altra opera: Règle générale de la foy catholique séparée 
de toutes autres doctrines... (ivi 1646; ristampata più 
volte in seguito, tradotta in latino dai Gesuiti di Ingol- 
stadt ce in altre lingue). Nel 1646 pubblicò anche una ver- 
sione francese del Nuovo Testamento che sollevò qualche 
polemica. Polemizzò anche contro il giansenismo : /n 
Fansenii praetensum Augustinum (Parigi 1647). Scrisse pure 
sulla Messa, sul Purgatorio, sul Papa, ma nel 1641 fu 
messa all'Indice l’opera : De /a primauté en l'Eglise ou de la 
hiérarclrie d’icelle, che aveva composto contro il Blondel. 

BisL.: Hurter, III, coll. 984-87; Sommervogel, VIII, coll. 
603-10; G. Hergenréther-G. P. Kirsch, Storia univ. della Chiesa, 
VI, Firenze 1907, p. 340. Pio Paschini 

VERONA, DIOCESI di. - Città del Veneto, capo- 
luogo di provincia, ai piedi delle propaggini colli- 
nari dei Lessini, bagnata dall’Adige, sulle cui rive 
si dispongono e corrono gli incantevoli « Lungadigi ». 
Le due sponde sono congiunte da Io ponti, fatti 
crollare dai Tedeschi (apr. 1945); i più caratteristici e 
storicamente importanti sono il ponte Scaligero, me- 
dievale (seconda metà del sec. xiv), ricostruito 
com'era e dove era (1950), e il ponte « Pietra », romano 
nei due archi di sinistra, cinquecentesco negli altri. 

Per la sua posizione V. ebbe preminente importanza 
di centro romano, medievale e moderno. Un nodo fer- 
roviario di prim’ordine la congiunge al Brennero e a 
Milano, Venezia, Bologna. La vita economica si basa sul- 
l’agricoltura e la viticultura (pregiati e notissimi i vini); 
gradualmente va sviluppandosi e intensificandosi l’indu- 
stria mineraria, edilizia, chimica, alimentare ce idroelettrica. 
Una cospicua rete di canali provvede a irrigare le zone 





(fot. Alinari) 
VERONA, DIOCESI di - Madonna con Bambino nell’atto di porre l’aureola sul 
capo di s. Bernardino; ai lati, vari santi. Trittico di Fr. Benaglio (1492) - 
Verona, chiesa di S. Bernardino. : 


povere d’acqua nella stessa provincia. La superficie della 
città è di kmq. 199,77. la popolazione di 186.555 ab. 

La diocesi, già suffraganea di Aquileia ed ora di Ve- 
nezia, è confinante con le diocesi di Trento, Brescia, 
Mantova, Rovigo, Vicenza, Padova; ha una superficie di 
km. 3098 e una popolazione di 645.402 ab.; 319 parroc- 
chie, 26 curazie, 1I rettorie, 7 non residenziali, 3 santuari, 
260 oratòri pubblici, 331 semipubblici, 68 privati; 664 
sacerdoti, 186 regolari, 3280 religiose. 


I. STORIA. — Incerta è l’origine di V.: a costituirne 
il primo nucleo concorsero probabilmente Celti, Etru- 
schi e Euganei, popoli che sulle rive dell'Adige fissarono 
la sede del traghetto per il transito e gli scambi; fu dap- 
prima importante centro veneto; in epoca romana (III sec. 
a. C.) punto d’incrocio di strade, che più tardi prende- 
ranno il nome di Postumia (dalla pianura lombarda ad 
Aquileia) e di Clodia (dalla valle del Po alle Alpi, lungo 
l'Adige). Nella successiva organizzazione politica della 
Venezia, fu prima municipio e poi, con Augusto, colonia 
(Colonia Augusta V.), iscritta alla tribù Poblilia. La 
città romanamente quadrata, sorse entro l’ansa dell’Adige, 
divisa in 4 zone dal decumano massimo, la via che cor- 
risponde ai Corsi Crispi e Porta romana detta dei Bor- 
sari, e dal cardo massimo, perpendicolare che corri- 
sponde alle vie Cappello e S. Egidio; all’incontro si 
formò il Foro, attuale Piazza Erbe. La cinta muraria 
romana fu segnata partendo dall’Adige e via A. Diaz, 
proseguiva poi presso l’attuale chiesa di S. Niccolò, 
svoltando alla via Leoncino per tornare al fiume; nel 
265 l’imperatore Gallieno rifece le mura, allargandone 
l'ambito, che incluse anche l’Arena. Nel 312 l’imperatore 
Costantino conseguì la vittoria su Massenzio che gli 
aprì la via verso Roma. V., tra le città della « X Regio 
augustea », di cui era capitale Aquileia, fu forse la prima 
a ricevere il cristianesimo e ad avere la gerarchia eccle- 
siastica (metà del sec. ni) dopo Aquileia. 

Il ritmo papiniano e il Velo di Classe, entrambi 
dell’inizio del sec. ix, dànno la serie di vescovi di V.: il 
IV della serie è Procolo (a. 304); il VI è Lucillo, pre- 
sente al Concilio di Sardica (a. 343-44); PVIII è s. Zeno 
(362-80) d’origine africana, luminosa figura di santo e 
dotto pastore, che svolse la sua attività nel periodo am- 
brosiano, come si può indurre dal contenuto della sua 
predicazione, pienamente conforme ai bisogni della se- 
conda metà del sec. Iv; a lui è da attribuire la Basilica 
a tre navate, nella zona del Duomo, con pavimento mu- 
sivo e iscrizioni paleocristiane, messa in luce verso la 
fine del secolo scorso, con opportuni scavi dovuti a 
mons. Vignola (1884) e ripresi fortuitamente nel 1946, 
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(per cortesia di don Zovatto) 


VERONA, DIOCESI di - Pila dell’acqua santa nella chiesa di S. Ana- 
stasia (rsor). 


durante la riparazione e il ripristino del chiostro medie- 
vale e della Biblioteca capitolare, gravemente danneg- 
giati dai bombardamenti aerei; la Basilica, nei suoi 
elementi configurativi e musivi, ha rapporti stilistici con 
la posteodoriana di Aquileia e con la basilica dei SS. Fe- 
lice e Fortunato di Vicenza. 

Dalla caduta dell’Impero d’Occidente alla fine del- 
l'Impero carolingio, V. fu teatro di complesse vicende 
storiche: Alarico, re dei Visigoti, fu sconfitto da Stili- 
cone (403); nel 489 Odoacre è vinto da Teodorico, 
11 quale fa di V. un centro militare erigendo il suo pa- 
lazzo sul colle di S. Pietro; Alboino (a. 569) l’unì al 
Regno dei Longobardi di cui V. divenne sede di un du- 
cato; al crollo dei Longobardi (774), Carlomagno, re 
dei Franchi, sconfisse Adelchi, figlio di Desiderio; Pi- 
pino figlio di Carlomagno, dimorò a lungo a V., ingrandì 
la chiesa di S. Zeno, su progetto dell’arcidiacono Paci- 
fico, che impersona e guida la rinascita culturale e artistica 
della città e contea carolingia di V.; Berengario, re d’Ita- 
lia, riportò vittoria su Lodovico III imperatore e gli Un- 
gheri e vi lasciò la vita. Ottone I (984) staccò la Marca 
di V. dall’Italia per darla al duca di Baviera; nel sec. xI, 
i vescovi di V. sono tedeschi e parteggiano per l’Impero 
contro Gregorio VII; nel 1061 Cadalo veronese, fondatore 
del monastero di S. Giorgio in Braida, vescovo di Parma, 
è eletto antipapa, col nome di Onorio II. Mentre infieri- 
scono le lotte feudali, V. riesce a costituirsi in Comune 
(1136) con i consoli e, poco dopo (1164), a formare la « Lega 
veronese », che prelude alla lombarda e combatte a Le- 
gnano (1176). Nel 1184 V. accoglie il profugo papa Lucio III, 
che vi muore l’anno dopo ed è sepolto nella Cattedrale (qui- 
vi fu pure eletto il successore nella persona di Urbano III). 

Dopo feroci lotte tra feudatari, Ezzelino III da Ro- 
mano, nel 1226, si proclama podestà di V.; sconfitto a 
Cassano d’Adda, alla morte sua (1259) il potere passa 
alle Arti (1262) ed a Mastino della Scala, capitano del 
popolo e della città; gli succedono Alberto (1277), Bar- 
olomeo (1301) che offre a Dante «lo primo suo rifugio 
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e il primo ostello »; con l’assunzione di Cangrande (1308), 
sì consolida la signoria scaligera che assoggetta Vicenza, 
Padova, Treviso; Cangrande II costruisce Castelvecchio 
(1351), come fortilizio e rifugio. Nel 1386 alla potenza 
scaligera sottentrano i Visconti di Milano; c dopo un’cf- 
fimera restaurazione scaligera, V. passa sotto Venezia 
(1405); nel sec. xv i vescovi sono generalmente vene- 
ziani. Successivamente V. è coinvolta nelle guerre venete 
contro Milano: è occupata da Massimiliano imperatore 
(1509) e infine torna a Venezia (1516); nella prima metà 
deljsec. xvi l’architetto Sammicheli erige mura e porte. Nel 
1796 V. subisce l’invasione francese e l’anno dopo insorge 
contro i Francesi (Pasque veronesi); col Trattato di Cam- 
poformio passa all’Austria, fa parte poi (1804-14) del Re- 
gno Italiano, dal 1814 del Regno Lombardo-venecto sotto 
l’Austria fino al 1866; nel 1822 vi si tiene il Congresso che 
fa proprio il programma politico della S. Alleanza. 

Per un lungo periodo di tempo, diventa campo 
trincerato, perno del quadrilatero, con mura rinnovate 
e doppia cinta esterna di fortezza. Presso V. si svolgono 
battaglie decisive del Risorgimento, di S. Lucia (1848), 
S. Martino e Solferino (1859), Custoza (1866). 

Tra le molte inondazioni, memorabile quella del 
1882, che provocò gravi danni e che determinò l’erezione 
dei muraglioni sull’Adige, 

II. VITA RELIGIOSA E ISTITUZIONI. — Tra i santi nati 
nella diocesi si ricordano : s. Pietro martire (v.), s. An- 
gela Merici (v.), la b. Maddalena Gabriella di Canossa, 
il ven. Gaspare Bertoni (v.). 

Molti vescovi oltre a S. Zeno lasciarono grande ri- 
cordo: Adelardo I (876-915) visse ed operò efficacemente 
in periodo di agitazione politica tra carolingi e principi 
germanici; Notkerio (915-28), dotato d’insigni virtù, e 
« pater Veronensium clericorum è; Raterio (932-68), be- 
nedettino, erudito e studioso eminente, i cui scritti 
fanno conoscere le condizioni di V. nel sec. x e la topo- 
grafia della città, vista dal punto dove ora si trova la 
cittadella (iconografia rateriana); Ognibene (1157-85), 
che dispiegò alta opera pacificatrice nella lotta tra le città 
italiane e Federico Barbarossa: dopo la Pace di Costanza 
(1183, libertà della Chiesa e dei Comuni) si poté dire 
di V.: «est iusti latrix urbs haec et laudis amatrix >; 
Adelardo II (1188-1214), il primo cardinale di V., che 
partecipò alla II Crociata; Ermolao Barbaro (1453-71), 
benemerito delle scienze ecclesiastiche; Gian Matteo Gi- 
berti (1524-43), la cui opera ha importanza di prim’ordine 
nella riforma pretridentina: aprendo criteri pratici di 
riforma per il Concilio tridentino di cui è da considerare 
«quasi dux et magister» (cf. St. Ehses, Conc. Trid., 
Actorum, Friburgo in Br. 1901, p. 321); Agostino Valier 
(1565-1608), cardinale, il quale nel 1576 fondò il Se- 
minario, che nel 1695 prese definitiva sede nelle case 
dei Somaschi e fu adattato e abbellito ad opera dei ve- 
scovi G. F. Barbarigo (1697-1714) e Morosini (1772-89); 
il card. Luigi di Canossa (1861-1900) e il card. Barto- 
lomeo Bacilieri (1900-23), figure eminenti di pastori la 
cui opera ha ancora vivi riflessi. Il ’700 è il secolo d’oro 
della cultura ecclesiastica veronese con G. Bianchini, i 
Ballerini, Scipione Maffei, Girolamo da Prato, Vallarsi, 
Patuzzi, Dionisi, Perazzini, ecc. 

Istituzioni caritative e ospedaliere, ospizi e seno- 
dochi si svilupparono largamente a V. e suburbio su 
tradizione antica, fin dalla prima diffusione del cristia- 
nesimo e continuarono intensificandosi per merito dell’Or- 
dine benedettino nei suoi rami, e poi dei Frati Minori 
e predicatori e vari altri Ordini maschili e femminili, 
fino alle recenti fondazioni di origine veronese: Congre- 
gazione di preti dell’Oratorio (sec. xvIII), cui appartenne 
Antonio Cesari; b. Maddalena di Canossa (Canossiane); 
ven. Gaspare Bertoni (1816, Stimmatini); d. Mazza; 
mons. Daniele Comboni, cui risale la fondazione (1867) 
del fiorente Istituto dei Figli del S. Cuore per le Mis- 
sioni in Africa (con casa madre e generalizia a V.); d. 
A. Provolo (Sordomuti), d. Calabria (rigogliosa beneme- 
rita Opera dei Poveri servi della Provvidenza). Gli isti- 
tuti femminili: Suore della Misericordia, Pie Madri 
della Nigrizia, Figlie di s. Maria Imm., Figlie di Gesù, 
S. Famiglia (Terese), Piccole Figlie di S. Giuseppe, 
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Sordomute, Sorelle Minime di M. Addolorata, Terziarie 
Francescane, Clarisse. 

III. ABBAZIE E MONASTERI. La più importante è 
certamente l’abbazia di S. Zeno. Eretta sulla destra del- 
l’Adige, davanti a V. sul luogo probabilmente di un 
nucleo di costruzioni cristiane primitive, da collegare alla 
memoria cdell’uttavo vescovo di Verona, s. Zeno (se- 
conda metà del sec. Iv), al vescovo Petronio (sce. v), 
e al miracolo narrato da s. Gregorio Magno, per cui le 
acque del fiume in piena non vi irruppero. La tradizione 
e alcuni elementi di scultura tardocristiana, reimpicgati 
nell’annesso oratorio di S. Benedetto (sec. xI1) confer- 
merebbero l'ipotesi d'una chiesa e d’un monastero per le 
vergini, e questo in rapporto anche ad espressioni di 
s. Ambrogio che parla d’una vergine di nome Indicia, 
approvata dal giudizio di s. Zeno. 

Notizie documentate dell'Abbazia risalgono ai pri- 
mordi del sec. IX, quando il re Pipino e il vescovo Ra- 
toldo, su progetto dell’arcidiacono Pacifico, eressero qui 
la chiesa sopra il corpo di s. Zeno; ne assunsero la cu- 
stodia i monaci benedettini, e l’abbazia che costituirono 
crebbe ce prosperò rapidamente, sino a rendersi indipen- 
dente dal vescovo meritando protezione, privilegi e pos- 
sedimenti da Pipino, Ludovico il Pio, Berengario, Ur- 
bano III, Federico II; presto andò acquistando anche 
importanza politica e giurisdizione feudale su Bardolino 
(chiesa di S. Zeno presso il Garda), Caffi, Ostiglia, Vi- 
gasio, Irevenzuolo, Cellore di Illasi, Pastrengo, Castel- 
nuovo dell’Abate (Affi e dintorni), Chievo e Romagnano, 
su alcune terre di Bonferraro, Roncolento, Pigozzo, Fa- 
toledo, ecc. Questi possedimenti erano distribuiti ai colo- 
ni a condizioni vantaggiose, divenendo spesso loro pro- 
prietà sotto l’alto dominio dei monaci, altri rimasero in 
proprietà dell’abbazia fino alla soppressione. Il vescovo Ra- 
terio, con aiuti di Ottone I, restaurò l'abbazia danneggiata 
dalle invasioni ungare; l'abate Alberico (metà del sec. xI) 
pose le basi del campanile, che l’abate Gerardo (1163-67) 
clevò, agile ed elegante, nella sua mole romanica. 

Durante il dominio degli Scaligeri, l'abbazia di- 
venne quasi loro dominio; e passò agli abati commen- 
datari nel 1425 che l’affidarono a monaci tedeschi fino 
al 1630; soppressa dalla Repubblica veneta (a. 1753), 
i beni furono ceduti all’ospedale di V. (a. 1779), gli 
edifici venduti (1810) e poi demoliti per farne mate- 
riale da costruzione. Ne resta solo una modestissima 
parte con alcune celle e qualche struttura medievale; 
è superstite il chiostro romanico (sec. XII-XIII) a colon- 
nine binate di marmo rosso ed archi a tutto sesto e con 
rifacimenti e aggiunte posteriori (sec. xIv) di archi acuti, 
con l’oratorio di S. Benedetto e la torre massiccia a 
merlatura ghibellina (sec. xIIHI); su un lato del chiostro 
sì innesta un piccolo recinto colonnato (lavabo). La 
chiesa del Ix sec., dopo i danni causati dall’invasione 
ungara (sec. x) e dal terremoto (a. 1117), subiva trasfor- 
mazioni e 1imaneggiamenti: allungata ad ovest e rinno- 
vata nei fianchi (sec. xII); tra il sec. XII e XIII si provvide 
a rialzare la parte mediana con la fronte, mentre si adattò 
la tribuna sopra la cripta (sec. xIIr) e l’abside assunse for- 
ma e struttura gotica (1389-96); a quest'epoca si riferisce 
anche il tetto a carena di nave. 

Nel 1459 Andrea Mantegna, su commissione dell’abate 
commendatario Correr, eseguì, per l’altare maggiore, il 
mirabile trittico con la Madonna in trono tra i ss. Pietro 
e Paolo (v. vol. VII, tav. 128) : la predella con Scene della 
Crocifissione, asportata durante [a Rivoluzione Francese, è 
ora al Louvre. Nella cripta ampia e suggestiva, a nove na- 
vate, sono accolti i sepolcri di s. Zeno e di altri vescovi ve- 
ronesi. Nel suo insieme, la Basilica è il capolavoro dell’ar- 
chitettura romanica nel Veneto; la fronte, ripartita da 
sottili simmetriche lesene, con protiro aereo e leoni sti- 
lofori (di Niccolò, 1138) e rosone della fortuna labile 
(Brioloto, fine del sec. xII) e loggette cieche, è impre- 
ziosita dal portale di bronzo, che reca scene bibliche 
e della vita di s. Zeno, in una serie di eleganti 
formelle: espressione alta di arte locale, con influssi 
carolingi (sec. IX e x) secondo alcuni studiosi; secondo 
altri invece, prevalgono influssi ottoniani della fine del 
sec. XI e quindi romanici. Ai fianchi del protiro sono 
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scolpiti sul marmo i bassorilievi della Genesi da assegnare 
a Niccolò e scene della vita di Cristo da assegnare a Gu- 
glielmo (1138): gruppo di sculture romaniche tra le più 
notevoli del sec. xr1. Le pareti esterne della Basilica sono 
a corsi alternati di cotto e vivo, tipicamente veneti; l’in- 
terno a tre navate, divise da colonne e pilastri alternati, 
con la mediana solenne e luminosa, dal profondo respiro 
spaziale, riecheggia il ritmo basilicale romano-ravennate. 
Notevoli i capitelli romanici delle colonne a decorazione 
floreale e animale, gli affreschi sulle pareti e sui pilastri; 
sulla tribuna presbiteriale, le statue di Cristo e degli 
Apostoli (sec. xIII) e, nell’absidiola sinistra, quella di 

Zeno che ride (sec. xIII). Anche la sacrestia (sec. xv) 
ha notevole interesse artistico, per il soffitto a cassettoni, 
fregio e fiori e tondi con santi benedettini. La Basilica è 
stupendamente inquadrata dalla Piazza e dal sagrato dove 
ancora si celebra una festa benefica, cui partecipa tutta 
la città e detta < venerdì gnocolar », dallo gnocco che si di- 
stribuisce il venerdì prima della Quaresima. 

Di S. Maria in Oigano, abbazia benedettina soggetta 
al patriarca di Aquileia dal sec. x, si hanno notizie fin 
dal sec. vi; dal duca longobardo Lupone (751) fu arric- 
chita e dotata di senodochio; Carlomagno (804) concedeva 
libero transito ai suoi carri e navi per tutto l’Impero; 
altri privilegi e possedimenti ebbe da Berengario (889) 
e Ugo (928) e da privati. Acquistò altro splendore quando 
gli Olivetani (1481) rinnovarono ed ampliarono la chiesa 
romanica (della chiesa del vII sec. sussistono tracce nella 
cripta) e l’arricchirono di stupende opere d’arte, di 
Giolfino, Caroto, Cavazzola, Moroni, Savoldo; del can- 
delabro intagliato e scolpito (1499), delle squisite tarsie 
nel coro e nella sacrestia (1504) di fra’ Giovanni da V. 
olivetano, cui si deve anche l’architettura del campanile. 
Fu parrocchia nel sec. xIv, ma poi le fu tolta la cura 
il’anime e quindi ristabilita nel 1808. 

Nel recinto della città di V. esistevano due monasteri 
femminili: S. Maria in Solaro, fondato nel 774 dalle due 
sorelle Auteonda e Natalia, soggetto a S. Maria in Or- 
gano e al patriarca di Aquileia; S. Pietro « ad puellas » 
(780), in seguito abitato da monaci benedettini. Alla 
chiesa dei SS. Fermo e Rustico era annesso un monastero 
di Benedettini (fine del sec. x); alla chiesa di S. Trinità 
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uno di monaci vallombrosani; altri monasteri erano annessi 
alle chiese di S. Giorgio in Braida (sec. xr), di S. Nazaro 
(sec. IX) il cui abate benedettino portava il titolo di abate di 
Badia Calavena, di S. Eufemia (1275) degli Agostiniani. 

Nel territorio della diocesi di V. esisteva l’abbazia 
di S. Maria al Gazzo Veronese, dipendente da S. Maria 
in Organo e, com’essa, soggetta al patriarca di Aquileia; 
fondata nel sec. vIII e beneficata dai re longobardi Liut- 
prando e Idebrando, ottenne privilegi e donazioni da 
Lodovico II, Berengario, Ottone II. L’attuale struttura 
romanica della chiesa con buoni affreschi, restaurata e 
rimaneggiata, insiste sul nucleo primitivo, di cui re- 
stano varie sculture e lacerti del pavimento musivo (se- 
conda metà del sec. viri); dal 1526 parrocchia. 

Sono da aggiungere: il monastero di Benedettine 
«ad Flexium» (inizi del sec. 1x), di S. Salvatore di Sir- 
mione (sec. VIII), unito nel secolo seguente al S. Salva- 
tore di Brescia; l’eremo di Benigno e Caro (fine del 
sec. vini) a Malcesine, sul lago di Garda; sulla Rocca 
di Garda fiorisce ancora l’eremo dei Camaldolesi. L’ab- 
bazia di S. Maria della Vangadizza veronese, fondata 
nella prima metà del sec. x da Ugo, marchese di Toscana, 
abitata da monaci neri, ebbe privilegi e possedimenti 
da Berengario II e Adalberto, passò poi ai Camaldolesi; 
dal 1454 è parrocchia; altra abbazia degli stessi monaci 
fioriva a Vangadizza di Badia Polesine (Rovigo). 


IV. SANTUARI. — Nella diocesi di V. è molto fre- 
quentato il santuario della Madonna della Corona, alle 
falde del Montebaldo, la cui origine risale alla fine del 
sec. XII, come documentano i vestigi di una chiesetta e 
di affreschi; passò (sec. xv) alla dipendenza dell’Ordine 
dei Cavalieri di Malta e allora vi si venerò il simulacro 
della Pietà, donato da Lodovico di Castelbarco nel 1432; 
l’attuale chiesa, rinnovata ed abbellita recentemente, è 
del sec. xvi. Il santuario della Madonna di Campagna, 
nella parrocchia di S. Maria della Pace, fu edificato 
dal Sanmicheli nel 1559, e nel 1597 abitato dai Camaldo- 
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lesi. Negli immediati dintorni di Peschiera, presso il 
laghetto, sorge in posizione bellissima il santuario della 
Madonna del Frassino (sec. xvI) con annesso ospizio. 
Anche la Basilica minore, dedicata a s. Teresa del Bam- 
bino Gesù (Tombetta), nella parrocchia di Tomba, a 
pochi km. da V., è meta frequente di pellegrinaggi. 

IV. ARTE. — A _V. ogni periodo storico ha lasciato 
segni e opere eloquenti di arte. Del periodo romano i 
monumenti più importanti sono : l’anfiteatro dell’Arena 
(1 sec. d. C.), che vide nell’evo medio e moderno duelli 
giudiziari, tornei e feste cavalleresche; restaurato, ora è 
sede di grandi spettacoli di massa. Sulla Via Postumia, 
a mezzo km. dalla Porta romana, detta nel medioevo di 
Borsari, sorgeva l’arco dei Gavi (I sec. d. C.), ora rico- 
struito (1932) accanto a Castelvecchio; a sinistra dell'Adige, 
sulle pendici del colle S. Pietro è disposto il teatro, una 
delle opere più notevoli c significative della romanità nel- 
l’Italia settentrionale (I sec. d. C.). Negli antichi chiostri, 
che sul colle S. Pietro ospitano il Museo archeologico, 
sono custodite le memorie dell’epoca preistorica e ro- 
mana. Nel Musco Maffeiano, il più antico museo lapi- 
dario d’Europa, sorto all’inizio del 1700 per iniziativa di 
Scipione Maffei, sono raccolti molti monumenti di scul- 
tura, frammenti architettonici e documenti epigrafici la- 
tini e greci, provenienti dal Veneto c da altre località 
anche fuori d’Italia. 

Del periodo paleocristiano sono i musaici nella zona 
del Duomo, resti notevoli di due basiliche del sec. Iv, una 
delle quali, di maggiori proporzioni e a livello più alto, 
è da assegnare a s. Zeno; un esemplare stupendo di 
sarcofago a sfondo mura di città (metà del sec. Iv), il 
sarcofago strigilato {Ill sec.), riadoperato dai cristiani, 
manufatti notevoli che sono accolti nella cripta di S. 
Giovanni in Valle; nel Museo di Castelvecchio, alcuni 
vetri a fondo d’oro (sec. Iv), urnetta per reliquie a guisa 
di minuscolo sarcofago di gusto ravennate (vI scc.), 
resti di elementi di sospensione di una «gabata » (lam- 
pada) veronese (sec. IV); sono ca aggiungere frammenti 
musivi, sculture ornamentali, oggetti di oreficeria, ra- 
rità iconografiche nella Biblioteca capitolare e in chiese 
e musei (dal sec. vi al x1); la chiesa di S. Teuteria e To- 
sca, collegata alla paleocristiana, ora romanica chiesa 
dei SS. Apostoli, nella sua struttura primitiva a simmetria 
crociata, richiama il mausoleo di Galla Placidia di Ravenna 
ed è riferibile alla seconda metà del scc. v; vari rimaneg- 
giamenti ne hanno rutato in parte l’aspetto pristino. 

I periodi longobardo, carolingio e ottoniano hanno 
lasciato tracce notevoli in sculture ornamentali (capitelli, 
plutei, ciborio di S. Giorgio di Valpolicella, porte bronzee 
di S. Zeno) e in edifici sacri di V. e provincia (S. Stefano, 
S. Giorgio di Valpolicella, S. Zeno di Bardolino, S. Be- 
nedetto di S. Zeno Maggiore, S. Giovanni in Fonte, 
S. Nazaro), cripte e strutture primitive di altre chiese, 
come s. Giovanni in Foro, S. Maria in Organo, S. Pro- 
colo, S. Giovanni in Valle. 

L’arte romanica con un gruppo di chiese conferisce 
a V. una nota di alto valore spirituale e artistico e di se- 
vera nobiltà. Sono tipiche le ioro facciate a capanna, 
a corsi di mattoni e tufo, che i secoli hanno dorato, divise 
da lesene a denotare le navate interne, taluna con le torri 
scalari (chiesa di S. Lorenzo) o il nartece (S.ma Tri- 
nità), tutte con protiri pensili (S. Giovanni in Valle, 
S. Maria Antica), decorate d’archetti e fasce fantasti- 
camente scolpite con mostri e volute floreali. Gli interni 
hanno la suggestione delle ombre mistiche e della fuga 
prospettica dei pilastri e delle colonne che sostengono, 
sui capitelli cubici o figurati, le ardite vòlte a crociera 
e il tiburio (S. Stefano) o i tetti a incavallature: hanno il 
mistero delle cripte profonde, la luce dei presbiteri rialzati 
con ambulatori (S. Stefano) e i matronei (S. Lorenzo). 
Varie case e torri tradiscono ancora la struttura romanica. 
Altre chiese romaniche del contado gareggiano per im- 
portanza e valore architettonico con quelle della città e 
pongono interessanti problemi di derivazione e influssi vari 
(come S. Severo di Bardolino, S. Pietro in Valle, ecc.). 

I monumenti di stile gotico assommano e fondono 
elementi costruttivi di fattura e di tradizione romanica, 
sempre desta e operante a V. e spesso si arricchiscono 
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di decorazioni rinascimentali; nella Cattedrale Pevolu- 
zione gotica utilizza le strutture romaniche (1139-87) della 
parte inferiore, dei protiri (di Niccolò), dell'abside impo- 
nente, con tornacoro, capolavoro del Sanmicheli, con af- 
freschi rinascimentali del Falconetto e tele di Liberale, 
Giolfino, Morone, Caroto, Tiziano (l’Assunta). S. Fermo 
Maggiore, rinnovata nel sec. vili, ricostruita dai Bencdet- 
tini (secc. XI-XII) trasformata dai Frati Minori (seconda 
metà del sec. XIII), con armonica fusione di elementi 
romanici e gotici; S. Anastasia, cui era annesso il convento 
dei Domenicani (secc. xmi-xIv), ora sede del Liceo 
classico, richiama la chiesa dei SS. Giovanni e Paolo di 
Venezia ec schemi del gotico italiano, specie nell’interno; 
le Arche Scaligere (sec. xIv) uniche nel loro genere, 
opera di maestri lapicidi di Campione. Altri palazzi e 
case uniscono elementi del gotico veneziano ad elementi 
sinascimentali. Il grande architetto veronese, Michele 
Sanmicheli (1484-1559), con le monumentali ed eleganti 
costruzioni dei Palazzi Pompei, Bevilacqua, Canossa 
(in esso stupendi. affreschi di G. B. Tiepolo), della cap- 
pella Pellegrini in S. Bernardino, chiesa e campanile di 
S. Giorgio e del Duomo, delle fortificazioni, mura e 
porte con la solida struttura classica, ha dato un’impronta 
rinascimentale caratteristica a V. quale ebbero nello 
stesso torno di tempo, Vicenza dal Palladio e Venezia 
dal Sansovino. L’insegnamento del Sanmicheli continuò 
in architetture posteriori, tranne poche eccezioni ba- 
rocche, e così la tradizione classica proseguì fino all’ere- 
zione del monumentale cimitero d'ordine dorico (1830). 
Di fra’ Giocondo è la purissima Loggia del Consiglio 
(ultimo scorcio del sec. xv) nella Piazza dei Signori, 
dove, sopra il cornicione, Alberto da Milano scolpi le 
statue dei grandi veronesi dell’età romana : Catullo, Pli- 
nio, Emilio Macro, Vitruvio, Cornelio Nepote. La ca- 
ratteristica e suggestiva Piazza Erbe, sede del Foro an- 
tico, si adorna di monumenti romani (statua di Madonna 
V.), romanici (Torre Lamberti), gotici (casa dei Mercati, 
Torre del Gardello), rinascimentali (Casa Mazzanti e 
affreschi), barocchi (Palazzo Maffei). 

La pittura veronese sin dal sec. x ha esempi negli af- 
freschi della grotta di S. Nazaro, ora nella chiesa di 
S. Libera sul Colle S. Pietro; nel sec. xi a S. Zeno 
Maggiore, dove pure si ammirano i cicli più notevoli di 
scultura dei secc. xI e xII; nella stessa Basilica, il trittico 
del Mantegna, con Madonna e santi. 

In Castelvecchio, è accolta la Pinacoteca del Museo. 
dove la scuola pittorica veronese è largamente rappresen- 
tata dal sec. xITI al xvIrt. - Vedi tavv. CKXXIL-CKXXXIII. 

BiBr.: cronache in RIS, VIII, Milano 1726, p. 621 sgg.; 
MGH, Scriptores, XIX, ed. G. H. Pertz, pp. 1-18; G. Dalla 
Corte, Hist. di V., Verona 1590; Ughelli, V, pp. 503-1090; VII, 
pp. 1430-60; G. B. Biancolini, Not. stor. delle chiese di V., Ve- 
rona 1749-61; S. Maflci, V. Zlustrata, ivi 1732; C. Cipolla, Comp. 
di stor. polit. di V., ivi 1899 (molti altri studi generali e parti- 
colari dello stesso eminente storico); L. Simeoni, Le origini 
del comune di V., in Nuovo arch. ven., 25 (1913), p. 49 sgg.; id., 
V., Verona 1909; A. Bigelmair, Zeno won V., Monaco 1904; 
©, Savio, Gli ant. vesc. d’Italia: Milano, Firenze 1913; Lan- 
zoni, II, 919-34; Eubel, I, pp. 522-23; II, p. 291; III, p. 351: 
IV, p. 365; V, p. 411; G. B. Pighi, Cenni stor. sulla Chiesa ver., in 
Boll. eccl. ver., 1914 sgg.; A. Da Lisca, L’arcidiacono Pacifico, 
in Atti Acc. di Agr. Sc. e lett. di V., 5? serie, 12 (1934), pp. 1-26: 
L. Billo, Le iscriz. ver. dell’alto medioevo, in Arch. ven., 16 
(1934); G. Trecca, V. (guida grafica descrittiva), Verona 1936; 
P. Marconi, V. romana, Bergamo 1937; G. Brusin, Le d:- 
fese di V. romana, in Atti R. Ist. Ven. Sc. Lett. e A., 1939-40, 
p. 99 sgg.; V. Fainelli, Codice dipiom. veronese, Venezia 1940; 
A Grazioli, Nel centenario della morte di G. MI. Giberti vesc. 
di V., in La Scuola catt., 1945; P. L. Zovatto, Un’ara votiva 
pagana e il cristianesimo a V., Pordenone 1945; W. Hagemann, 
Contributi per la storia delle relazioni tra V.e Venezia dal sec. 
XI al sec. XIII, in Studi stor. veronesi, 2 (1949-50), pp. 5-70. 
Per l’arte in V. : B. Dal Pozzo, Le vite de’ pittori, scultori e archi- 
tetti veron..., Verona 1718; S. Maffci, Museum Veron., ivi 1739; A. 
K. Porter, Lombard architecture, New Haven 1917; E. Sandberg- 
Vavalà, La pittura veronese del Trecento e del primo Quattrocento, 
Verona 1926; G. Fiocco, Paolo Veronese, Bologna 1928; A. Da 
Lisca, La basil. di S. Stefano in V., in Atti Acc. di Agr. Sc. 
lett. di V., 14 (1936), pp. 1-75; id., Chiesa di S. Maria al Gazzo- 
Veronese, Verona 1941; id., La basil. di S. Zenone in V., ivi 
1941; Wilpert, Sarcofagi, p. 177 e tav. 150, 2; W. Arslan, L’ar- 
chitettura romanica veronese, Verona 19309; id., La pittura e la 
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scultura veronese dal sec. VIII al sec. XIII, Milano 10943; P. 
Gazzola, Il musaico nel sottosuolo della Bibliot. capit. di V., in 
Studi stor. veron., 19048; P. L. Zovatto, Antichità cristiane di V., 
Verona 1950. Per l'abbazia di S. Zeno: C. Cipolla, Anrales 
Veron. antiqui, in Botl. Ist. Stor. Ital., 29 (1908), p. 7 sgg.; L. 
Simeoni, La basil. di S. Zeno in V., Verona 1909; A. Boekler, 
Die Bronzetiir von V., Marburgo 1931; G. De Francovich, Le 
corrente comasca nella scultura romanica europea, in Rivista R. 
Ist. d’arch. e st. dell’arte, 5 (1937); G. Trecca, La facciata della 
basil. di S. Zeno, Verona 1938; A. Da Lisca, La basil. di S. Ze- 
none in V., ivi 1941. Per le abbazie : Cottineau, II, coll. 3342-46. 


Paolo Lino Zovatto 
V. BIBLIOTECA CAPITOLARE. — Fondata nel sec. v, per 


opera della « Schola sacerdotum sanctae Veronensis Eccle- 
siae è, ritrasse il patrimonio dei suoi codici soprattutto 
dalla produzione del proprio scriptorium, per il servizio 
liturgico nella Cattedrale, per lo studio individuale dei 
membri del Capitolo, degli insegnanti e degli allievi delle 
scuole presso la Cattedrale stessa. Il più antico amanuense 
dello scriptorium, che abbia registrato il suo nome e la 
data, è Ursicino «lettore della Chiesa veronese 2, nel- 
l’anno 517. Il massimo impulso fu dato alla Biblioteca 
nel sec. IX dall’arcidiacono Pacifico (776-844), e da molti 
chierici sotto la sua direzione. 

La Biblioteca capitolare di V., definita sla regina 
delle collezioni ecclesiastiche », è assai nota per la ricchezza 
e la somma importanza dei suoi manoscritti. I codici 
veronesi, incominciando dal sec. v, rappresentano con un 
gruppo più o meno numeroso, ma sempre notevole, cia- 
scuno dei secoli successivi specialmente nell’alto medioevo. 
Meritano di essere particolarmente citati: 1) il « Gaio» 
(sec. v, palinsesto), famoso codice unico, fonte insigne 
degli studi del diritto romano; 2) il <s. Agostino » (De 
Civitate Dei: sec. Vv), scritto probabilmente mentre 
ancora viveva il santo Dottore; 3) e 4) «s. Ilario» (Ir 
Psalmos, e De Trinitate: ambedue sec. v); 5) Evangeliario 
purpureo (sec. v), uno dei più importanti manoscritti bi- 
blici della Vetus latina, noto fra gli studiosi con l’indica- 
zione Cod. b. Veron., scritto in argento e oro, su per- 
gamena purpurea, finissima; 6) La Didascalia Apostolo- 
rum (sec. v, palinsesto); 7) Il « Sulpicio Severo » (a. 517), 
scritto dal già citato Ursicino; 8) Il Psalterium bilingue. 
greco-latino (sec. vi); 9) Il Sacramentarium Leonianum 
{sec. VI), codice liturgico di eccezionale importanza. Nu- 
merosi soprattutto sono i manoscritti del sec. IX, con pa- 
recchi autografi dell’arcidiacono Pacifico. Altri autografi 
particolarmente preziosi : due manoscritti di s. Lorenzo 
Giustiniani (sec. xv), due di Girolamo Fracastoro (sec. 
XVI), tutti quelli di Scipione Maffei e di Francesco Bian- 
chini (sec. xvilr). Miniature e legature di pregio speciale : 
due codici di Mattia Corvino, re d'Ungheria (sec. xv); 
i Corali miniati dal Turone, pittore veronese del sec. 
xIv; un lezionario di S. Scrittura (sec. xv), di artista 
fiammingo; un « Candido Decembrio ? (sec. xv), di mi- 
niatore lombardo. Quasi tutti i manoscritti anteriori al 
sec. X, insieme con alcuni documenti dell’Archivio, fu- 
rono restaurati presso la Biblioteca Vaticana, per libe- 
ralità e munificenza di Leone XIII, Pio X, Benedetto XV 
e Pio XI. Eccellente pure, per qualità e quantità, il 
patrimonio bibliografico a stampa, che comprende un 
buon numero di preziosi incunaboli, con qualche « uni- 
cum » e non pochi assai rari. Merita di essere rilevata 
anche la sontuosità e la bellezza artistica della sede, rico- 
struita (in seguito al bombardamento del 4 genn. 1945, che 
la distrusse interamente) secondo i provvedimenti più ac- 
curati per la più sicura custodia, per la migliore conserva- 
zione e la più degna presentazione del materiale bibliogra- 
fico, documentario, archeologico e artistico. Da notarsi la 
nuova cappella, interamente dipinta a fresco da Elena Gaz- 
zola Schiavi, con episodi della vita dell’arcidiacono Pacifico. 

VI. ARCHIVIO CAPITOLARE. — Nella stessa Biblioteca 
è custodito anche l'Archivio dei canonici, composto di ca. 
11.000 documenti membranacei, e di innumerevoli car- 
taceij} cominciando i primi con 7 pergamene del sec. vi, 
delle quali la più antica del 710; gli altri con protocolli 
notarili del principio del sec. x1v. I documenti membranacei 
si conservano in cartelle, disposte in ordine cronologico. 

BiBL.: E. A, Lowe, Codices latini antiquiores, IV, Oxford 
1947: e studi citati alla v. CAROLINA SCRITTURA, vol. III, col. 915. 

Giuseppe Turrini 
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(da Y. Leroquais, Les livres d'Heures mss. de la Bibliotheque 
nationale, Dicon 1927, tav. 81) 


VERONICA - S. V., vestita a lutto, sorregge il Volto Santo. Minia- 
tura del Libro d’Ore, eseguito per Luigi di Laval (ca. 1480) - 
Parigi, Biblioteca nazionale, ms. lat. 920, f. 2906V. 

VERONICA. - Appellativo dato, per metonimia, 
all’icona con il « Volto Santo » di Cristo, conservata 
tra le reliquie maggiori della basilica di S. Pietro 
in Vaticano. V. (da Bepvixn, Bspovixn, Beronica, e non 
da vera eicon) è il nome dato dagli Apocrifi di Pilato 
all’emorroissa guarita da Gesù (Mt. 9, 20-22; Mec. 5, 
25-34; Lc. 8, 43-48) proprietaria del « Volto Santo », 
e il soprannome di Marta, identificata con la pre- 
detta emorroissa sull'esempio dello pseudo Ambrogio 
{PL 17, 72:) e di altri, come si legge negli Otia 2- 
perialia di Gervasio di Tilbury : « propter diutinam 
passionem fluxus carnalis in poplitis vena incurvata, 
unde Veronica dicta est» (III, 25: Dobschiitz, op. cit. 
in bibl., p. 292*). 

I. V. «VoLTo SANTO ». — I primi accenni alla pre- 
senza in S. Pietro della V. si hanno tra lo scorcio del 
sec. X e i primi dell’xr. Sin d’allora la V. era conservata in 
una edicola con altare, posto davanti all’oratorio della Ver- 
gine fatto costruire da Giovanni VII (705-707) all’inizio 
dell’ultima navatella destra della Basilica Vaticana. Questo 
oratorio, distrutto nel 1606 assieme al ciborio per la 
V. eretto da Celestino III nel 1197, è chiamato dal monaco 
Benedetto di S. Andrea (v.) «a Veronice» (Chronicon, 
ed. G. Zucchetti, Roma 1920, p. 41) e l’abate Giovanni 
in un documento del 18 febbr. 1018 aggiunge alla sua 
sottoscrizione la qualifica di mansionario « S. Marie in 
Beronica » (cf. L. Schiaparelli, Le carte antiche dell’ Arch. 
cap. di S. Pietro in Vat., in Archiv. della R. Soc. Rom. 
di St. Patria, 24 [1901], pp. 4590-53). 

Stilisticamente, per quanto si può giudicare dalle 
copie medievali e moderne tuttora reperibili, tra loro assai 
discordanti (non si è ancora potuto studiare l’originale in 
modo diretto), la V. si riallaccia alle icone riproducenti il 
volto di Cristo il cui prototipo va ricercato nel celebre 
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uavdvitov di Edessa, trasportato nel 944 a Costantinopoli 
(v. ACHEROPITA). La V. tuttavia, in confronto, ad es., della 
S.te Face di Laon (v.) e del S. Volto di Genova, trasportato 
nel sec. xiv da Costantinopoli e tuttora conservato in S. 
Bartolomeo degli Armeni, ha un aspetto più realistico e 
patetico (si v. anche i Volti Santi riprodotti ai voll. II, 
tav. 32; IV, 971, Cristo con V. nel penultimo toado a 
sinistra [inizio sce. xIv]; VI, 1539; X, tav. 92; XI, tav. 
da, SIL tav. 54): 

La tradizione popolare attribuisce naturalmente una 
altra origine alla V. e trovò il modo di spiegarne la sua 
presenza in Roma. II velo della V. con il volto di Cristo 
è ricordato nell’antichità dal gruppo degli Apocrifi di 
Pilato (v.; secc. Ir, IV-VIII). Innanzi iutto gli Acta Pilati 
chiamano Bernice o Beronice (testo greco) o V. (testo la- 
tino, copto e siriaco) l’emorroissa guarita da Gesù (cap. VII: 
ed. C. v. Tischendorf, Evangelia apocrypha, 2% ed., Lipsia 
1876, pp. 239, 356; P. Vannutelli, Actorum Pilati textus sy- 
noptici, Roma 1938, pp. 74-75; Hyvpommnemata Domini nostri 
seu Acta Pilati, vers. siriaca, ed. J. E. Rihmanî, Sarfah 
[Monte d. Libano] 1908, p. 18). Ora la Vindicta Salvatoris 
pone la pia V. in possesso del ritratto di Cristo che Velosia- 
no fa sequestrare con violenza per portarlo a Tiberio, il 
quale guarisce dalla lebbra appena lo vede e l’adora. La V. 
abbandona ogni cosa in Palestina e segue il suo cimelio a 
Roma (Tischendorf, op. cit., pp. 478-85; cf. anche la Cura 
sanitatis Tiberii, in St. Baluzius, Miscellanea a cura di J. D. 
Mansi, IV, Lucca 1764, p. 56). La Mors Pilati precisa il 
modo con cui la V. venne in possesso del ritratto di Cri- 
sto : la pia donna desiderava far ritrarre le sembianze di 
Cristo; questi, saputa la cosa, le chiede il velo su cui l’ar- 
tista avrebbe dovuto operare e vi lascia impresse le sue 
sembianze. Volusiano, meno crudele del Velosiano della 
Vindicta, la fa venire a Roma e quivi ia presenta a Tiberio 
che guarisce appena vede il Sacro Volto (Tischendorf, 
op. cit., pp. 456-57). 

Altre versioni sul modo con cui Cristo avrebbe im- 
presso il suo volto sul velo della V. si hanno nel tardo 
medioevo. Verso la metà del sec. x1I1, Pietro di Mallio (v.) 


hi 
(da ed. anastatica a cura di Ch. Hiilsen, Berlino 1925) 


VERONICA - Ostensione della V. o Volto Santo in S. Pietro. 
Incisione inserita nei Mirabilia Romae, Roma, per i tipi di 
tefano Planck, 20 nov. 1489. 
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attesta, sulla fede dei maggiori, che il Salvatore avrebbe 
impresso il suo volto sul sudario conservato in S. Pietro 
«quando sudor cius factus est sicut guttac sanguinis 
decurrentis in terram », cioè durante l’agonia al Giardino 
degli Ulivi (Descriptio Bas. Vaticanae, ed. R. Valentini- 
G. Zucchetti, Cod. top. della città di Roma, III, Roma 
1946, p. 420; cf. anche Pietro Diacono di Montecassino, 
cit. in Dobschitz, p. 283*). Dal sec. xiv in poi, per in- 
fiusso di Ruggero d’Argenteuil (ca. 1300, Bible en fran- 
fois o Storia secra: Dobschiitz, p. 304#), e soprattutto 
delle grandi Passioni francesi del sec. xv (Mercadé, Gréban, 
Jean Michel) e del pio esercizio francescano della Via 
Crucis ([v.] VI Stazione; cf. D. Baldi, Enchiridion locorum 
sanctorum, Gerusalemme 1935, pp. 762, 764-65, 769, 779, 
7890-81), cominciò a divulgarsi l'opinione che l’impressione 
del Sacro Volto della V. fosse avvenuta durante la salita 
al Calvario, quando una donna con gesto coraggioso e 
pietoso avrebbe asciugato il volto del Salvatore madido 
di sangue ce di sudore, gesto che in arte non viene difatti 
raffigurato prima del sec. xIv (cf. E. Male, L’art reli- 
gieux de la fin du m. d. en France, 4% ed., Parigi 1931, 
p. 64). Infine, la 3* lezione del II Notturno della festa 
di s. V. nel Breviario Ambrosiano del 1513 spiega come la 
Chiesa Romana sia venuta in possesso del prezioso cime- 
lio : la V. l'avrebbe lasciato per testamento al papa s. Cle- 
mente I. Inoltre il Grimaldi (cit. in bibl., p. 6) precisa che 
la V. sarebbe stata portata a Roma l’anno 34 (p. 2). 
Inutile dire che questi racconti nulla contengono di 
storico. Comunque dal sec. xII in poi, da tutti credevasi 
che la basilica di S. Pietro fosse in possesso della < pictura 
Domini vera », come la definisce Gervasio di Tilbury nel 
1210 nci suoi Otia imperialia (III, 25, cit. in Dobschiitz, 
p. 292*). Sin da quel tempo infatti la V. fu oggetto di 
grande venerazione. Benedetto Canonico (Ordo, ed. R. Va- 
lentini-G. Zucchetti, op. cit., p. 210) e Pietro di Mallio 
(Descriptio, ed. cit., pp. 411, 425) trattano delle incensa- 
zioni e dei luminari dell’altare del « Sudarium Christi » 
ossia della V. Celestino III fa erigere un sontuoso ciborio 
per la V. e mostra il Sacro Volto al re Filippo Augusto 
nel 1191 (cf. Zx gestis Henrici II et Richardi I, in MGH, 
Script., XXVII [1885], p. 131); Innocenzo III, il 3 genn. 





(da P. Perarizet, in Seminarium Kondak., V, Praga 1452, tav, L, 1) 

VERONICA - Distintivo con la V. o Volto Santo, applicato sul 

capricapo di un pellegrino. Testa in pietra dell’inizio del sec. xv, 
conservata nel Museo di Evreux. 
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(da Guide des monuments visités par les membrea du XIIle Congres 
International d'histoire de l'Art, Stoccolma 1453, fig. 36) 


VERONICA - La V. o Volto Santo riprodotto in una vòlta della 


chiesa di Hàirnevi (Svezia), pittura a tempera, 


attribuita ad 
« Albertus Pictor» (1480 ca). 
1208, stabilisce che l’« effigies Christi » venga trasportata 
con solennità, la 1% dom. dopo l’Ottava dell'Epifania, nel- 
l'Ospedale di S. Spirito (Potthast, 3260), uso durato sino al 
pontificato di Clemente V (1305-14); Niccolò IV, il 25 
febbr. 1289, rinnovando le indulgenze per quelli che visi- 
tavano S. Pietro, ricorda espressamente la « pretiosissimi 
Vultus Domini imaginem, quam Veronicam fidelium vox 
communis appellat » (Potthast, 22890). Dello straordinario 
entusiasmo che si ebbe per la V. nel tardo medioevo basti 
ricordare alcune testimonianze del sec. xIv : G. Villani per 
il Giubileo del 1300 (Hist. Fiorentine, VIII, 36, in RIS, XIII 
[1728], col. 367), Dante (Paradiso, XXXI, 103-109 [«la 
V. nostra »]; Vita Nova, 40, 1), Petrarca (lettera a Fi- 
lippo di Vitry del 1350: Famzliarium rerum lib., IX, 13: 
ed. V. Rossi, II, Firenze 1934, p. 254, e il sonetto Mo- 
vesi il vecchierel : Le rime, ed. G. Salvo Cozzo, Firenze 
1904, pp. 11-12) e M. Villani (Zstorie, I, 56, in RIS, XIV 
[1729], col. 57) per il Giubileo del 1350. I pellegrini 
a ricordo della visita a Roma portavano sul loro copri» 
capo un distintivo quadrato con la V. (v. es. in G. Kaftal, 
Iconography of the Saints in Tuscan Painting, Firenze 
1952, coll. 515, 895). Giova ricordare che Cincio Romano 
(L. Bertalot, Cincius Romanus u. seine Briefe, in Quellen 
u. Forschungen aus italienischen Archiven u. Bibliotheken, 
31 [1929-30], p. 224) si lamentava nel 1416 della caccia 
data ai codici nelle biblioteche dell’Urbe da coloro che 
allestivano tali distintivi, chiamati da altri « pictores vero- 
nicarum ». Tra le prose medievali in onore del S. Volto 
(cf. U. Chevalier, Repertorium hymnologicum, VI, Bruxelles 
1920, p. 33, indice, s. v. Facies Christi), le più note erano 
l’Ave facies praeclara del tempo di Innocenzo IV (1243- 
1254) e soprattutto la Salve sancta facies, attribuita a 
Giovanni XXII (1316-34), il quale avrebbe concesso 10 
mila giorni d’indulgenza a chi la recitava guardando la V. 
(Grimaldi, p. 121). 1 Mirabilia Romae (manoscritti o stam- 
pati, si cita l’ed. di Roma per i tipi di Stefano Planck, 11 
genn. 1499, esemplare della Bibl. Vaticana) ricordano addi- 
rittura che ì presenti all’ostensione della V. potevano lu- 
crare 3 mila anni d’indulgenza se Romani, 6 mila se dei din- 
torni, 12 mila se provenienti da più lontano « et tot quadra- 
genas et remissionem tertie partis omnium peccatorum >. 
Fu la V. distrutta durante il sacco di Roma, come la- 
sciano supporre due lettere alla duchessa d’Urbino di 
un certo messer Urbano, scritte da Orvieto e da Nepi, 
il 14 e 21 maggio 1527 (M. Sanuto, I Diarii, XLV, Ve- 
nezia 1896, coll. 133, 192) e la lettera del card. Salviati 
dell'’8 giugno 1527 (Pastor, IV, il, p. 725)? Non sembra, 
poiché la relazione di un soldato del Fronsberg dice che 
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la V. non fu trovata dalla soldataglia (cf. E. Rodocanachi, 
Rome au temps de Fules II et de Léon X, Parigi 1912, 
p. 432). D'altronde l’antico rito di mostrarla al Papa 
quando celebrava pontificalmente in S. Pietro il giorno di 
Pasqua, fu osservato dopo il sacco di Roma, nel 1533, 
1535 e 1536, come risulta dai Diari di Blasio de Marti- 
nellis (cod. Vat. lat. 12277, foll. 168, 239, 248). Inoltre 
l’Alfarano nel 1582 (De bas. Vat. antiquis. et nova structura, 
ed. M. Cerrati, Roma 1914, pp. 107, 194, altare n. 115), 
e il Grimaldi nel 1618 (p. 174) parlano della V. come 
di reliquia presente nella Basilica. 

La V. fu trasportata nell’odierna tribuna della cupola 
il 21 maggio 1606 (Grimaldi, pp. 210-14) ed è racchiusa 
in tre teche d’argento protetta da un cristallo e da un 
velo o «crivellotto ». Le fattezze del S. Volto si distin- 
guono, a quanto pare, pochissimo. Dal pontificato di 
Paolo V e soprattutto di Urbano VIII è proibito levarne 
copia, anzi Urbano VIII ordinò, nel 1629, che tutte le 
copie della V. venissero bruciate. Tra le copie non di- 
strutte è da ricordare quella tuttora conservata nella 
chiesa del Gesù, ritratta sull’originale con permesso di 
Gregorio XV (1621-23). 

La V. viene mostrata ai fedeli dall’alto della tribuna 
la 2% domenica dopo l’Epifania, i 4 ultimi giorni della 
Settimana Santa, a Pasqua quando il papa celebra in 
S. Pietro, il lunedì di Pasqua, il lunedì di Pentecoste, il 
22 febbr., 3 maggio, 18 nov. e in altre straordinarie circo- 
stanze (cf. X. Barbier de Montault, cit. in bibl., 11, 
PP. 377, 393-94). 

II. CULTO TRIBUTATO ALLA V. « PERSONA ». — La V., 
supposta persona, ebbe qua e là culto al 4 febbr. (s. Carlo 
Borromeo soppresse questa festa, che figurava nel Bre- 
viario [1513] e nel Messale [1560] ambrosiani), 26 febbr., 
25 marzo. A. S. Pietro si credeva possederne il corpo 
(cf. Alfarano, op. cit., pp. 108, 194). In Francia, è stata 
considerata cervelloticamente, assieme al marito Zaccheo 
il pubblicano (identificato con s. Amatore, Amadour), 
l’apostola del Médoc e si additava Ia sua tomba a Soulac 
in diocesi di Bordeaux. A Parigi, s. V. (Ste Venisse) era 
la patrona della confraternita delle lavandaie e stiratrici, con 
sede in S. Eustachio. Era invocata contro i mali viscerali e 
di testa ed è Ia patrona dei fotografi. - Vedi tav. CXKXXIV. 


BIBL.: per la tesi tradizionale : J. Grimaldi, Opusculumi de 
SS. Veronicae Sudario et lancea, qua Salvatoris nostri 3. Christi 
latus patuit, in Vatic. Basil. maxima veneratione asservatis, cod. 
Vat.lat. 6439 (scritto nel 1618, ma con aggiunte fino al 1628 e 
1635, contiene una ricchissima documentazione sulla V., in parte 
comunicata a A. Bzowski, Armmalium ecclesiasticorumi post... C. Ba- 
ronium, t. XIII, Colonia 1616, coll. 243-352); Acta SS. Februariiî, 
I, Anversa 1658, pp. 449-57 (cf. anche 76did., Mati, VII, ivi 1688, 
p. 356, n. 126); Benedetto XIV, De Servorum Dei beatific. et 
Beatorum canoniz., 1. IV, pars 2°, c. XXXI, n. 14, in Opera Omnia, 
IV, Prato 1841, pp. 697-98; Moroni, CIII (1861), pp. 9I1-109. 
Testi vari in BHL 4218-22, 8549. Studi critici: Tillemont, I, 
Venezia 1732, pp. 447-48; X. Barbier de Montault, Oewuvres 
compléètes, II, Poitiers 1889, pp. 467-70, VII, Parigi 1893, pp. 352- 
354, 498-504, VIII, ivi 1893, p. 274; A. De Waal, Die antiken 
Reliquiare der Peterskirche,in Ròm. Quartalschr., 7 (1893), pp. 243- 
262; P. L. de Feis, Del monum. di Paneas e delle immagini della 
V. e di Edessa, in Bessarione, 3 (1898), pp. 177-92; E. v. Dobschiitz, 
Christusbilder. Unters. zur christl. Legende (Texte u. Unter- 
suchungen, 2 serie, III), Lipsia 1899; pp. 197-202 (v. in parti- 
colare la raccolta di testi, pp. 276*-333#); P. Perdrizet, De la 
Véronique et de la Ste Véronique, in Seminarium Kondakovianum, 
V, Praga 1952, pp. 1-15; autori vari, La .S. Sindone nelle ricerche 
moderne, Torino 1941, pp. 166-68 (A. Barberi), 204 (C. Cecchelli); 
H. Leclercq, Véronique, in DACL, XV, coll. 2962-66; C. Cec- 
chelli, Reliquie insigni di Roma, in Capitolium, 25 (1950), 
pp. 292-94; A. Frugoni, La V. nostra, in Humanitas, 5 (1950, 1), 
pp. s61-66; F. Ravanat, Appunti stor. sulla rel. del Volto Santo 
che si conserva nella Basil. Vatic. (ms. gentilmente comunicato 
all’autore). A. Pietro Frutaz 


VERONICA da Binasco, beata: v. NEGRONI, VE- 
RONICA, beata. 

VERONICA GIULIANI, saAnTA. - Clarissa cap- 
puccina e scrittrice mistica, n. il 27 dic. 1660 a 
Mercatello, m. il 9 luglio 1727 nel monastero delle 
Cappuccine di Città di Castello, ove era entrata il 
17 luglio 1677. 


VERONICA - VERRATI GIOVANNI MARIA 
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I fenomeni della sua spiritualità mistica furono con- 
trollati con lungo e severo esame dalle autorità eccle- 
siastiche. L'amore al mistero della Croce le meritò le 
Stimmate (1697), e l’autopsia comprovò l’impressione vi- 
vibile degli elementi della Passione nel suo cuore. Dal 
1695 al 27 febbr. 1727 V. G. dovette descrivere minuta- 
mente per obbedienza in un Diarzo Ie fasi e le esperienze 
della sua vita interiore. Ne uscirono ben 44 volumi, 
scritti senza nessun artificio, che essa doveva consegnare 
al confessore senza rileggerli; ne balza viva la sua perso- 
nalità mistica di una esperienza vissuta. Gli autografi si 
conservano nel monastero di Città di Castello. F. B. 
Dausse curò un’edizione parziale in italiano e in francese : 
Scritti di s. V. G. cappuccina dal 1677 al 1727 (t. I, parte 
2%, Città di Castello 1883 e Parigi 1883); il can. Annibale 
di Francia stampò poi: Un tesoro nascosto, ovvero scritti 
inediti dî s. V. G. (Messina 18091); finalmente il p. L. Pizzi- 
caria, ne pubblicò 8 voll. tradotti tosto in spagnolo: 
Un tesoro nascosto, ossia Diario di s. V. G. (Prato 1895- 
1905, Barcellona 1905-1909; i voll. IX e X editi nel 
secondo centenario della morte della Santa, Città di Ca- 
stello 1928). Altre edizioni parziali uscirono in seguito. 
V. G. fu beatificata il 12 sett. 1802 e canonizzata il 26 
maggio 1839; festa il 9 luglio. 

BIBL.: anon., Relax. delle meravigliose operaz. divine ritrovate 
nel cadavere e nel cuore di suor V. G., Perugia 1727; anon., Das 
neueste Welt-Wunder in dem Wundervollen Leben der Gottsel. Die- 
nerin Gottes V. G., Monaco 1741; Th. Villanova Gerster, S. V. G. 
Lebensbild... nach rhrenr Tagebuch, Bolzano 1926; Deésiré des 
Planches, La Passion renouvelée, ou s. V. G., Parigi-Gembloux 
1927 (vers. it., Siena 1939); L. Veuthey, La cita della grazia 
nell’esperienza mistica di s. V. G., in Vita crist., 15 (1943), pp. 
481-S9, 566-890; Metodio da Nembro, Due mistiche della Croce 
nel Settec. ital., in Italia francesc., 24 (1949), pp. 27-40; Lex. 
Capucc., Roma 1951, coll. 1801-1803. Melchiorre da Pobladura 

VEROT, JEAN-MARCEL-PIERRE-AUGUSTE. - Ve- 
scovo, n. il 23 maggio 1805 a Le Puy (Francia), m. 
il Io giugno 1876 a St. Augustine (Florida). 

Ordinato sacerdote nel 1828 e inviato a Baltimora 
nel 1830, fu professore in seminario, quindi parroco, 
e infine vicario ap. della Florida. Consacrato il 25 apr. 
1858 si trovò, nella sua nuova giurisdizione ecclesia- 
stica, alle prese con difficoltà immense, poiché la Florida 
costituiva una vera e propria terra di missione. Si pose 
subito alacremente al lavoro, fece ricostruire le chiese 
distrutte, ne fondò di nuove, istituì scuole elementari 
a St. Augustine, fece venire sacerdoti ec monache, pro- 
mosse insomma nei più diversi modi la diffusione della 
fede cattolica. Nel 1861 fu trasferito, pur conservando 
il vicariato della Florida, alla sede di Savannah (Geor- 
gia). Durante la guerra di secessione recò la sua parola 
di conforto ai prigionieri nordisti nel campo di Ander- 
sonville, dove, per mancanza di viveri e di medicinali 
ed in condizioni inumane di superaffollamento, mori- 
rono ca. tredicimila prigionieri in tredici mesi. 

Cessato il turbine del conflitto fratricida V. iniziò 
la ricostruzione degli stabilimenti ecclesiastici distrutti. 
Nel 1870 partecipò al Concilio Vaticano. Antinfallibilista, 
si sottomise in seguito alla volontà della maggioranza. 
Nello stesso anno il vicariato ap. di Florida venne sop- 
presso: in sua vece fu costituito il vescovato di St. Au- 
gustine, di cui V., dopo aver rinunciato alla sede di 
Savannah, fu il primo titolare. 

BisL.: R. J. Purcell, V., in Dict. of Amer. Biogr., XIX, 
Nuova York 1936, pp. 252-53, con bibl. Silvio Furlani 

VERRATI, GiovaNNI MARIA. - Teologo e con- 
troversista carmelitano, n. a Ferrara ca. il 1490, m. 
ivi il 20 luglio 1563. 

Insegnò per molti anni S. Scrittura e teologia a Bo- 
logna e a Ferrara; fu definitore generale della sua Con- 
gregazione e più volte priore a Ferrara. Deciso avversario 
del luteranesimo, lo combatté nelle Disputationes adversus 
lutheranos (Bologna 1538), dove in 15 trattati affronta i 
punti più controversi (fede e opere, libero arbitrio e pre- 
destinazione, i Sacramenti, specialmente l'Eucaristia, il 
Purgatorio e le indulgenze). Inoltre, sempre a sfondo an- 
tiluterano : Super sermone Domini in monte (Venezia 1547); 
De incarnatione Verbi Domini (ivi 1551); Homuiltae, 0 com- 
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menti ai vangeli domenicali di tutto l’anno (ivi 1556). Tra 
i suoi opuscoli sono da ricordare : De iustificattone (ivi 
1547); De divina cet aelterna praedestinatione (ivi 1556); 
De Gratia et libero arbitrio (ivi 1558); De suffragtis an- 
nuisque legatis defunctorum (ivi 1558); e l’ultimo in favore 
del Concilio di Trento: Contra responsiones et protesta- 
tiones eorum, qui ad generale concilium venire contemnunt 
(Ferrara 15601). 

BipL.: ediz. completa delle opere, 6 voll., Venezia 1571; il 
VII, Bologna 1581. Studi : P. De Licht, Carmelitana Bibliotheca, 
Firenze 1533, fl. 50-51; C. Vaghi, Commentaria fratrum et so- 
rorum Ord. B. Mariae V. de M. Carmelo Congregationis Man- 
tuanae, Parma 1725, pp. 25-26; F. Lauchert, Die italienischen 
literarischen Gegner Luthers, Friburgo in Br. 1912, pp. 423-39. 

Nilo di San Brocardo 

VERRAZANO, GIOovannNI. - Navigatore fioren- 
tino, n. intorno al 1485 da famiglia originaria della 
Val di Greve; ucciso in una spedizione nel 1528. 


Nulla si conosce della sua giovinezza, tranne che, 
dedicatosi assai presto ai viaggi, aveva dimorato a lungo 
al Cairo ed in altri luoghi del Levante. Almeno dal 1522 
è stabilito in Francia e nel 1524 compie, per incarico del 
re l’rancesco I, una memorabile spedizione lungo le coste 
dell'America Settentrionale, intorno alla quale, perduti 
altri documenti, si ha una importante lettera-relazione del 
navigatore al Sovrano, inviata in copia anche ad un mer- 
cante fiorentino stabilito a Lione e da lui trasmessa a Firen- 
ze. Scopo cella spedizione era di trovare un passaggio per 
giungere al Catai, ossia alla Cina settentrionale, con un 
cammino più breve di quello, ormai risultato enormemente 
lungo, percorso da Magellano attraverso il Pacifico. 

Di quattro navi che dovevano comporre la spedizione, 
solo una ne rimase, la Delfina, che partì segretamente 
da uno scoglio deserto presso Madera il 17 genn. 1524, 
e, raggiunte le coste dell’attuale Carolina il 7 marzo, dopo 
breve punta a sud, risalì tutto il litorale fino verso il 
Capo Bretone, addentrandosi nelle numerose frastagliate 
insenature e facendo frequenti soste (tra l’altro nella Baia 
di Nuova York, della quale si ha la prima esatta descri- 
zione). Durante la lunga navigazione si credette anche di 
aver intravvisto il passaggio verso ovest nella regione 
lagunare detta oggi Pamlico Sound: qui infatti alcune 
carte, che, insieme con la citata relazione costituiscono 
le sole nostre autentiche fonti, rappresentano ipotetica- 
mente uno stretto. La Delfina era di ritorno in Francia, 
a Dieppe, nei primi giorni del luglio 1524. La navi- 
gazione del V. fornì la definitiva dimostrazione che le 
terre scoperte di là dall’Atlantico costituivano un’unica 
massa, cal Circolo Artico allo Stretto di Magellano, com- 
pletamente isolata dal Continente Antico; da ciò la sua 
eccezionale importanza. 

Il V. capitanò anche una seconda spedizione oceanica 
partita nel 1528, della quale peraltro si è pochissimo 
informati. Sembra che essa fosse diretta al Mar Caraìbico 
e al Darien, e che il V. vi trovasse la morte in un’isoletta 
non identificabile, massacrato e divorato dagli indigeni. 
Alla scena orrenda, avrebbe assistito da lontano il fra- 
tello Gerolamo, navigatore anch’egli e cartografo, autore, 
tra l’altro, di un grande planisfero nel quele sono rappre- 
sentate le scoperte del fratello (Bibl. Apost. Vaticana). 

BipL.: A. Bacchiani, G. da V. e le sue scoperte nell’ Am. 
Settentr. (r524) secondo l'inedito codice sincrono Cellere di Roma, 
Roma 1929; R. Almagià, GH? italiani primi scopritori dell’ America, 
ivi 1937, parte 25, cap. 3. Roberto Almagià 


VERRI, ALEessanpro. - Letterato, n. a Milano 
il 9 nov. 1741, m. a Roma il 23 sett. 1816. 


Seguace dapprima, col fratello Pietro, delle idee il- 
luministiche, le abbandonò dopo un viaggio a Parigi e a 
Londra (1776-77). Stabilitosi a Roma, imitò Shakespeare 
nelle tragedie Congiura di Milano e Pantea (Livorno 
1779). Tentò anche il romanzo con la Avventura di 
Saffo (Padova 1782) e la Vita di Erostrato (Roma 1815), 
ma la celebrità gli venne dalle Notti romane (ivi 1792, 
nuova ed. ampl., ivi 1804) liberamente imitate dalle 
Notti dello Young. 

Schieratosi fra i classici, anticipò in realtà atteg- 
giamenti romantici. 


VERRATI GIOVANNI MARIA 
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BiBL.: U. Acerra, 
I romanzi di A. V. e 
l'influenza della letter. 
franc. e ingl., Aversa 
ro12z; M. Gallioli, A. 
V., Milano 1921. 
PIETRO, SUO 
fratello, fu scritto- 
re e uomo politico, 
n. a Milano il 12 
dic. 17206, m. ivi il 
28 giugno 1797. 
Partecipò alla 
Guerra dei Sette an- 
ni; a Vienna nel ’60 
scrisse gli Elementi 
del commercio, nei 





quali propugnò un ida E. Gruppi e et. Giulini, Carteggio 

mercato © nazionale di Pietro e Alessandro V., Milano 1923, 

chiuso e completa ti tav, davanti al frontespizio) 

bertà interna. Tor VERRI, ALESSANDRO - Ritratto di 
Zi Pierro V. 

nato a Milano, 

tracciò una relazione Sul tributo del sale e un Saggio 


sulla grandezza e decadenza del commercio in Milano. 
Col fratello Alessandro, col Beccaria e altri amici fondò 
l'Accademia dei Pugni (1761), centro di cultura co- 
smopolita e illuminista, spingendo il Beccaria alla com- 
posizione del suo Der delitti e delle pene, che difese nella 
Risposta alle Note del Facchinei (1765). Nel Discorso sulla 


felicità (Livorno 1763) seguì ecletticamente Rousseau ed 


enciclopedisti. Nel 1764 fondò il Caffè, nel quale per due 
anni si fece banditore della cultura dei lumi, combattendo 
il nazionalismo dei pedanti, i privilegi e i vincoli econo- 
mici. Membro di una Giunta per la riforma della ferma, 
di cui aveva chiesto la sostituzione con la regîìa, pubblicò 
il Bilancio del commercio dello Stato di Milano (ivi 1764) 
e, nel nuovo ordinamento fiscale, fu il rappresentante del- 
l’erario (1765). Nelle Rzflessioni sulle leggi vincolanti prin- 
cipalmente nel commercio (1769, ma pubbl. nel 1797) pro- 
pugnò la libertà del commercio quale aspetto della libertà 
politica e nelle Meditazioni sull’ economia politica (Livorno 
1771) contrastò la tesi fisiocratica della classe sterile, so- 
stenendo che produrre non significa creare materia ma 
valore e ricchezza. 

Deluso nelle ambizioni politiche, pubblicò l’Indole del 
piacere (ivi 1773), sostenendo essere il piacere mera ces- 
sazione del dolore. Sposata la nipote Maria Castiglioni 
(1776), riprese nelle Osservazioni sulla tortura (postuma 
1804) il motivo suggerito al Beccaria, ma su un piano 
pratico più che razionale. Per la figlia Teresa (n. nel 1777) 
scrisse i Ricordi a muia figlia, nei quali afferma la sua cre- 
denza in un Dio creatore e la necessità di ubbidire alla 
Chiesa, pur combattendo la superstizione. Nella Storia 
di Milano (ivi 1783), conforme ai canoni illuministici, 
seguì nelle tenebre del passato l’affermarsi della ragione 
e dei lumi. La politica ecclesiastica giuseppina destò 
un lui nuovi entusiasmi, facendogli fantasticare un cri- 
stianesimo ricondotto alle origini evangeliche, ma in realtà 
ridotto a deismo razionalistico (cf. Dialogo fra Pio VI 
e Giuseppe II); il Papato gli apparve nemico del progresso 
e ormai destinato a sparire (cf. la Decadenza del Papato, 
postumo 1825). La morte della moglie e del padre (1782), 
la lite coi fratelli per l’eredità, la perdita delle cariche per 
la riforme giuseppine (1786) lo ripiombarono nelle ama- 
rezze. Con rinnovati entusiasmi e copiosi scritti salutò 
quindi la Rivoluzione Francese, rivendicando una co- 
stituzione e una rappresentanza nazionale. Eletto decu- 
rione (1791), sostenne libertà di stampa e di parola, ma 
con l’arrivo dei Francesi si sentì superato e solitario, pur 
sperando fiducioso l'indipendenza d’Italia. La morte lo 
colse in piena seduta notturna della Municipalità. 


BisL.: edd.: Opere filos. e dî economia polit., Milano 1835; 
Scritti varî, a cura di G, Carcano, 2 voll., Firenze 1854; Lettere 
e scritti ined. dî P. e A. V., a cura di C. Casati, 4 voll., Milano 
1879-83; Carteggio di P. e A. V., a cura di E. Greppi- A. Giu- 
liani, 12 voll., ivi 1923-40, non ancora terminato. Per la critica, 
cf.: L. Negri, Saggio bibliogr. su P. V., in Arch. st. lombardo, 
55 (1926), pp. 136-51, 337-51, 499-521; ©. Morandi, P. V. e 
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(da C. Caminada, Il Missionario degli schiavi, Como 1936, tar. contro 


VERRI, Bracro - V. B, 


la Rivoluz. Franc., ibid, 55 (1929); M. R. Manfra, P. V. e î pro- 
blemi economici del suo tempo, Roma 1932; N. Valeri, P. V., 
Milano 1937. Sergio Cotta 

VERRI, Biagio. - Missionario apostolico, n. a 
Barni, in Vallassina, il 2 ott. 1819, m. a Torino, il 26 
ott. 1884, associato nell’Opera del Riscatto delle 
piccole schiave africane con d. Niccolò Olivieri. 

Questi, n. a Voltaggio (Genova) il 21 febbr. 1792, 
era pronipote di s. G. B. De Rossi (v.); apprezzato diret- 
tore del Ricovero delle Penitenti di Genova, nel 1838 
cominciò ad estendere la sua attività al riscatto delle 
morette. Le acquistava sui mercati egiziani e le collocava 
per la loro educazione in numerosi istituti religiosi di 
Europa. L'iniziativa, cominciata senza un piano presta- 
bilito, in brevi anni si trasformò nell’attività sapiente- 
mente organizzata che prese il nome di Opera del Ri- 
scatto. L’Opera assorbì pressoché tutta l’attività dell’Oli- 
visri, sicché nel 1848 rinunciò al proprio ufficio e si 
dedicò completamente ad essa. Nell’ag. 1850 conobbe a 
Milano don B. V. che, comprendendo perfettamente l’im- 
portanza dell’Opera, se ne fece propagandista per la 
raccolta dei fondi necessari. In seguito sentì nascere in sé 
1] desiderio di una collaborazione più diretta e completa. 
Nel 1857, volendo conoscere la volontà di Dio a suo 
riguardo, compì il mese ignaziano di spirituali esercizi nella 
Casa dei Gesuiti a Verderio (Milano); si recò poi a To- 
Tino per consigliarsi con d. Bosco, che conosceva da al- 
cuni anni. Il 9 dic. partiva da Milano per l’Egitto in com- 
pagnia di d. Olivieri. Fu quello il primo di numerosi viaggi, 
disagevoli e pericolosi. Comperava morette e le portava 
in Europa, le collocava in istituti e raccoglieva le ingenti 
somme indispensabili per l'Opera. Per suo consiglio, le 
Francescane Missionarie d’Egitto fondarono al Cairo il 
Collegio delle Morette, che fu di valido aiuto per l’opera 
del Riscatto. Il 25 ott. 1864 d. Olivieri moriva. Don V. 
continuò solo l’immane compito del Riscatto. Contraria- 
mente ai consigli di molti non volle costruire case, perché 
molti istituti già provvedevano all’educazione delle mo- 
rette e perché si era allora nell’epoca dell’incameramento 
dei beni religiosi. Inoltre non voleva spendere in immo- 
bili somme che avrebbero potuto servire per riscattare 
più numerose morette. A Napoli strinse amicizia con il 
ven. Ludovico da Casoria, che fondò il Collegio dei mo- 
retti, per avviarli al sacerdozio secondo il suo celebre 
detto : « L’Africa deve salvare l’Africa! ». Nel 1884 mo- 
riva al Cottolengo di Torino. Tre anni dopo la sua 
salma veniva trionfalmente trasportata a Barni. È in corso 
la sua causa di beatificazione. I frutti dell’attività instan- 
cabile dei due missionari furono notevolissimi. Delle mol- 
tissime morette riscattate la maggior parte fece ottima 
riuscita sia nel mondo come nel chiostro. Alcune si ele- 
varono ad alti gradi di santità. 

BisL.: L. Traverso, N. Olivieri e il riscatto delle schiave 
afric., Firenze 1916; G. Nardi, Il ven. Ludovico da Casoria e 
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il Collegio dei moretti, Milano 1935; C. Cami- 
nada, /{ Missionario degli schiavi, Como 1936; id., 
Don B. Verri, Varese 1951. Costantino Caminada 


VERROCCHIO, AnDpreA di MI- 
CHELE di Francesco de’ CionI, detto il. 
- Pittore, scultore e orafo, n. a Firenze 
nel 1436 e m. a Venezia il 7 ott. 1488. 
Fu detto V. perché lavorò giovinetto nella 
bottega dell’orefice Giuliano Verrocchi. 


Scolaro di Alessio Baldovinetti, subì 
l'influenza del Pesellino e più tardi anche 
quella dei suoi collaboratori, Ghirlandaio e 
Perugino (B2zrenson). Come scultore, se- 
condo la tradizione, deriva da Donatello, ma 
non esiste legame alcuno, se non esteriore, 
tra i due artisti. Il fatto che il V. abbia 
probabilmente finito il Lavabo, lasciato in- 
compiuto da Donatello nella sagrestia di 
S. Lorenzo e abbia preso il suo posto presso 
i Medici, ha un valore puramente storico. 

Egli è indubbiamente più vicino al 
Ghiberti e a Desiderio da Settignano. D’al- 
tra parte la sua formazione e l’attribuzione 
delle sue stesse opere restano tuttora un problema 
aperto, nonostante i numerosi studi che la critica gli 
ha dedicato. La definizione di una personalità di pri- 
mo piano come questa è resa più complessa dalla vi- 
cinanza di Leonardo, che nel 1470, a 17 anni, entrò 
nella bottega del V., proprio nel periodo in cui questi, 
che fu soprattutto scultore, si dedicò alla pittura; fino a 
quei tempi infatti nei documenti lo si trova citato come 
« schalpellatore », orefice, intagliatore. La più antica tra- 
dizione parla di una collaborazione di Leonardo giovi- 
netto al famoso quadro del Battesimo di Gesù per la 
chiesa di S. Salvi, ora agli Uffizi, e ancor oggi la critica 
non è d'accordo sui limiti di questa collaborazione. Tra 
le altre opere di pittura, si ricorderanno una Madonna 
con il Bambino del Kaiser Friederich Museum di Berlino, 
posteriore al Battesimo, e la pala della cattedrale di Pi- 
stoia, opera di scuola dipinta in gran parte da Lorenzo 
di Credi. La prima opera di scultura risale al 1467, 
anno in cui il V. iniziò il gruppo con Cristo e s. Tommaso, 
nel tabernacolo di Mercanzia (eseguito da Donatello 
in Orsanmichele); tale opera fu terminata nell’83. Del 
1472 è la tomba di Piero de’ Medici nella sagrestia di 
S. Lorenzo, di raffinata eleganza coloristica, ammi- 
ratissima anche ai suoi tempi (Vasari). Dello stesso 
anno è probabilmente anche il Davide in bronzo (ora 
al Museo nazionale), ceduto alla Signoria nel 1476 
da Lorenzo e Giuliano de’ Medici, per esser posto in 
Palazzo Vecchio, dove ora si trova invece, ad adornare 
la fontana del cortile, il Pwtto alato col pesce, eseguito 
poco dopo il 1469 per la villa di Careggi. Nel 1477 il 
V. lavora al sepolcro di Francesca Pitti Tornabuoni, di 
cui restano due bassorilievi che ornavano la fronte dell 
sarcofago (Firenze, Museo nazionale) e quattro Virtù (Pa- 
rigi, collez. J. André); opere singolari per la sincera e 
appassionata adesione alla realtà, espressa al di fuori dei 
canoni classici, con una violenza nuova. La Decollazione 
del Battista per il dossale del Battistero di Firenze è 
del 1480. Al Museo nazionale di Firenze sono conservate : 
la Madonna di S. Maria Novella (terracotta), un’altra 
Madonna in marmo; il busto della Dama detta delle 
mammole, che molti attribuiscono a Leonardo, special- 
mente per le sensibili, bellissime mani. Dopo il 1477 il 
V. cominciò a lavorare al monumento del card. Forte- 
guerri a Pistoia, poi interrotto avendo il V. avuto dalla 
Repubblica di Venezia l’incarico per il monumento al 
Colleoni. Nell’81 il V. si recò a Venezia portando seco: 
il modello in « stracci » del cavallo, che distrusse per sde- 
gno quando venne a sapere che la Serenissima aveva 
decretato che il Bellano eseguisse la figura del condot- 
tiero. Ma nel 1485 riprese a lavorare a Venezia, lasciando: 
tutti i suoi interessi di Firenze affidati al discepolo Lo- 
renzo di Credi. Quando egli morì la Repubblica affidò. 
ad Alessandro Leopardi il compito di fondere l’opera. 
Questi, bronzista esperto con forti tendenze alla deco- 
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razione, volle bardare il destriero come per un torneo, 
sembrandogli che ciò gli conferisse maggiore solenni- 
tà. Del V. esistono disegni agli Uffizi, al Louvre, al British 
Museum, a Oxford e al Gabinetto dei disegni del Kaiser 
Friederich Museum di Berlino. Opere di incerta attribu- 
zione e di scuola sono nel citato Museo di Berlino (Madon- 
na), a Francoforte e alla National Gallery di Londra (Ma- 
donna dal Berenson riconosciuta come un suo dipinto si- 
curo). Delle sue opere di oreficeria resta soltanto il rilievo 
d’argento della pala di s. Giovanni Battista nell’Opera 
del duomo di Firenze (1472). - Vedi tav. CXXXV. 
BigL.: G. Vasari, Le vite, ed. Milanesi, III, Firenze 1878, 
Pp. 357-82; M. Mackowski, V., Lipsia 1901; M. Cruttwell, V., 
Londra 1904; C. Gamba, Una terracotta del V. a Careggi, in 
L'Arte, 7 (1904), pp. 59-61; id., La Resurrezione di Andrea del 
V. al Bargello, in Boll. d’arte, 11 (1931), pp. 193-098; Venturi, 
VI (1908), pp. 706-22; VII, 1 (1911), pp. 776-853; id., Leonar- 
diana, in L’Arte, 25-27 (1922-24); J. Thiis, Leonardo da Vinci: 
the florentine vears of Leonardo and V., Londra 1914; W. R. 
Valentiner, Leonardo as V. coworker, in The art bull., 12 (1930), 
Pp. 43-89; B. Berenson, V. e Leonardo, in Boll. d’arte, 27 (1933), 
PP. 193-214; id., Pittori e pittura ital. del Rinascimento, Milano 
1036; A. Bertini, L’arte del V., in L’ Arte, 38 (1935), pp. 433-73. 
Michelangelo Muraro 


VERSAILLES. - Città e diocesi nel dipartimento 
della Scine-et-Oise in Francia. Ha una superficie di 
5659 kmq. con una popolazione di 1.500.000 ab. dei 
quali 1.000.000 di cattolici, distribuiti in 587 par- 
rocchie, servite da 846 sacerdoti diocesani e 130 re- 
golari; ha grande e piccolo seminario, 40 comunità 
religiose maschili e 95 femminili (Ann. Pont. 1953, 
P. 446). 

La diocesi fu creata da Pio VII il 9 marzo 1802. Essa 
comprendeva i due dipartimenti della Seine-ct-Oise e di 
Eure-et-Loirj ma quest’ultimo dipartimento venne di- 
smembrato dalla diocesi di V. nel 1822 per ristabilire 
l’antica diocesi di Chartres. È suffraganea di Parigi. Fra 
i suoi vescovi si ricordano J.-Fr.-Et. Borderies (1827-32); 
P.-A.-S. Goux (1877-1904); Ch. Giber (1906-31). 

La cattedrale St-Louis fu costruita tra il 1743 e il 
17754 da J. Hardouin-Mansart in stile Luigi XV; vi sono 
conservate reliquie del re s. Luigi, prima venerate nel ca- 
stello. Davanti alla Cattedrale è la statua dell’ab. De l’Epée 
benefattore dei sordomuti. La chiesa di Notre-Dame è 
l’antica parrocchia del castello; è pure opera del Mansart, 
la sua prima pietra fu posta da Luigi XIV il 10 marzo 
1684. 

Fu l’antica residenza della Corte di Francia da 
Luigi XIV fino alla Rivoluzione Francese e sede del Go- 
verno francese dal 1871 al 1879. Fino al sec. XVII non era 
stato che un semplice villaggio in cui Luigi XIII costruì 
nel 1624 una piccola casina da caccia e nel 1632 ne acquistò 
la signoria. Luigi XIV affidò la ricostruzione dell’antico 
castello all’architetto Le Vau, e a Le NOtre l’incarico per 
i giardini, in seguito gli ingrandimenti a J. Hardouin- 
Mansart (1645-1708). A questo sono dovuti Ie grandi e 
piccole scuderie, la Grande Galleria detta anche degli 
specchi; per Iarancera e per la cappella fu coadiuvato 
dagli architetti R. De Gotte e Le Nétre; poi il Grand 
Trianon, i castelli di Clagny e di Marly. L'architetto 
Gabriel per Luigi XV aggiunse altri appartamenti, la sala 
per l’opera e il piccolo Trianon. Sotto Napoleone I venne 
restaurato dall’architetto Fontaine. Il re Guglielmo di 
Prussia fu proclamato imperatore di Germania nella Gal- 
leria degli Specchi il 18 genn. 1871. Il 28 giugno 1919 
nella stessa galleria fu firmato il Trattato di V.; a V. 
viene eletto il presidente della Repubblica francese. - 
Vedi tav. CXXXVI. 

BisL.: H. Lebon, St-Lonis de V., Versailles 1876; J. M. 
Alliot, Le clereé de V. pendant la Révolution, ivi 1913; Guide 
de la France chrét. et mission. 1948-49, Parigi 1948, pp. 411-16, 
799-805, II119-23. Enrico Josi 


VERSCHAEVE, CyRIEL. - Sacerdote e poeta spi- 
rituale fiammingo, n. a Ardooie (Fiandra occid.) il 30 
apr. 1874, m. in esilio a Hall (Tirolo) 1’8 nov. 1949. 


Fece i suoi studi umanistici e filosofici a Roeselare, 
quelli teologici a Bruges, ove fu ordinato sacerdote nel 
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1897. Fin dalla gioventù fu sotto l’influsso diretto di 
Gezelle (v.), Hugo Verriest e Rodenbach, animatori 
della nuova generazione fiamminga (4 Viaamse Bewe- 
ging »). Dal 1897 al 10911 fu professore di retorica a 
Tielt, ove pubblicò i suoi primi lavori letterari. Nel IQII 
V. diventa viceparroco a Alveringhem e la storia della sua 
vita si confonde con quella del suo pensiero e dei suoi 
scritti. Già nella prima guerra mondiale era stato il so- 
stegno dei soldati fiamminghi maltrattati nelle retrovie 
dai loro stessi ufficiali; tra le due guerre la gioventù fiam- 
minga attingeva nei suoi scritti e nei suoi discorsi l’ideale 
di un «risorgimento » religioso e morale, spirituale e 
culturale, sociale e nazionale. Nella seconda guerra mon- 
diale, per puro slancio ideale, combatté risolutamente 
i nemici del suo popolo misconosciuto e della Chiesa 
minacciata dal comunismo ateo. La Corte militare belga 
lo condannò ignominiosamente a morte nel 1946. Ma 
V. era già fuggito in esilio. V. sopravvive nella stima 
del popolo fiammingo. 
V. è essenzialmente s«l’aquila della grandezza ». 
Le sue molteplici opere (poemi, drammi, saggi, confe- 
renze) scrutano incessantemente il mistero dell’essere 
umano, stiracchiato tra le sue passioni di grandezza e di 
miseria, eppure raggiunto dal soffio divino. La sua medi- 
tazione personale, fecondata dallo studio continuo dei 
grandi spiriti dell'umanità, volle penetrare il mistero con 
una sintesi di speculazione e di sentimento. Il suo lin- 
guaggio è di una rara ricchezza. Nonostante i difetti, 
V. resta il genio che illustra il suo secolo e il suo popolo. 
BiBL.: opere: Verzamezld Werk van V., ro voll., Brugge 
1936-40. Studi: V. R. Van Den Buusche, C. V., Bruxelles- 
Anversa 1942, trad. it. di R. Guarnieri, Brescia 1949. 
Alberto Ampe 


VERSIGLIA, Luci. - Salesiano, vescovo, mar- 
tire, n. a Olivo Gessi (diocesi di Tortona) il 5 giu- 
gno 1873, ucciso a Linchow il 25 febbr. 1930. 


Entrato fra i Salesiani nel 1888 e ordinato sacer- 
dote, dopo gli studi a Foglizzo e alla Università Grego- 
riana, nel 1895, attese per un decennio alla formazione 
dei novizi della sua Congregazione e a vari ministeri, 
finché nel 1906 partì per la Cina a fondare una missione 
cinese a Macao. Nel 1920 fu eletto e consacrato vica- 
rio ap. del nuovo vicariato di Shinchow, dove si prodigò 
con tutto lo zelo e tutte le energie. 

Suo compagno di martirio fu il salesiano Callisto Ca- 
ravario, n. a Cuorgné (dioc. di Torino) l’8 genn. 1903, 
entrato fra i Salesiani nel 1918, passato in Cina nel 1924, 
ordinato sacerdote nel 1929. 

Partiti da Shinchow per visitare la cristianità di Lin- 
chow, mons. V., don Caravario e tre ragazze cinesi, di 
cui una religiosa catechista, furono sorpresi, in un tratto 
del loro viaggio in barca, dai banditi cinesi, i quali li co- 
strinsero ad attraccare alla riva; indi domandarono al ve- 
scovo una forte somma, ma poi, viste le ragazze, cambia- 
rono parere e cercarono di rapirle. I due missionari vi 
si opposero e cercarono di difenderle con il proprio corpo; 
ma i banditi, furenti, li percossero spietatamente, li lega- 
rono eli uccisero a colpi di fucile. Dei due missionari è stata 
introdotta la causa di beatificazione il 13 giugno 1952. 


Bisr.: G, Cassano, Sangue salesiano in terra cinese. Mons. 
L. V. e don C. C., Torino 1933. Celestino Testore 


VERVOORT, Francesco. - ‘Teologo ascetico 
francescano, n. a Malines ca. il 1500, m. ivi il 24 
sett. 1555. 


Si hanno pochi dati biografici su di lui. Ereditò dai 
genitori una vasta fortuna e, secondo la sua confessione, 
godeva dei piaceri del mondo; ma improvvisamente (dopo 
il 1520) entrò tra i Frati Minori di Malines. Acquistò 
una conoscenza intima della letteratura ascetica e mistica, 
sia antica sia contemporanea. Quando Johannes von Isem- 
borch, arcivescovo di Treviri, chiese un uomo apostolico, 
che lo sapesse aiutare nella riforma della sua diocesi, gli 
fu proposto V. dal p. provinciale Holstanus, che ne fece 
l'elogio in una lettera del 30 giugno 1551, fonte princi- 
pale per la biografia di V. Non si sa però se V. si sia 
recato a Treviri. 
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(da Le miniature del Sacramentario d'Ivrca e di altri codici 


warmondiani, a cura di L. Magnani, Città del Vaticano 193), tav. 1) 


Vescovo - Consacrazione del v. Il v. consacrante benedice il 

nuovo eletto che s’inchina, assistito da altro v. e dal clero in 

atteggiamento di attesa per la rituale imposizione delle mani. 

Miniatura del Sacramentario di Varmondo, f.8 (0967-1015). 
Ivrea, Biblioteca capitolare. 


Dei suoi scritti, alcuni restano inediti; la maggior parte 
fu pubblicata anonima per cura dei suoi amici protettori. 
V. non è un pensatore originale : attinge, senza indicare 
le fonti, agli autori anteriori (p. es., Ruusbroec, Herp, 
Eckehart, Tauler; resta da fare un’indagine metodica). 
Tutti i suoi scritti però sono imbevuti di spirito personale. 
La sua dottrina ha un fondo speculativo che lascia la pro- 
‘spettiva aperta sull’ascesa mistica. Ma lo sviluppo e la 
trama generale delle sue opere sono di tipo affettivo e 
trattano il tema inesauribile dell'amore ardente del Cri- 
sto sofferente e di Dio abitante nel cuore. Lo stile di V. 
è ricco e vario; la sua immaginativa si dispiega in un liri- 
smo incessante. 

BisL.: Pr. Verheyden, In/eiding tot Passietooneelen, Anversa 
1924; id., in Handelingen »v. d. Mechelschen Kring, Malines 
1925-27; Prosper Verhevden gehu digd 23 october 1943 (miscel- 
lanea), Anversa 1943; A. Ampe- A. Deblaere, in Ons Geestlike 
Erp, 1945, pp. 211-26. Alberto Ampe 


VERZERI, Teresa EusrocHIo, beata. - Fon- 
datrice delle Figlie del S. Cuore, n. a Bergamo il 
31 luglio 1801, m. ivi il 1° marzo 1852. 

Dimostrò fin dai primi anni un desiderio ardente di 
salvare le anime e tanto senno e raccoglimento, da farsi 
più tardi chiamare la donna che non fu mai bambina. 
Però la via da percorrere fu assai lunga e irta di spine: 
entrata, infatti, nel monastero benedettino di S. Grato, 
ne uscì sei mesi dopo per epilessia; rientrata, ne uscì di 
nuovo dopo 19 mesi per ordine del suo direttore; la terza 
volta ne fu richiamata, alla vigilia della professione, dal 
vescovo e dal direttore insieme. 

Questi, allora (8 febbr. 1831) le ordinò di prendere 
subito la direzione di una scuola e di iniziare senz'altro 
il nuovo Istituto, che egli aveva sognato da anni; di pren- 
dersi la cura delle giovani che volevano seguirne l’esempio, 
osservare, sperimentare e stendere le regole della nuova 
Congregazione che si sarebbe chiamata «Società delle 
Figlie del S. Cuore ». La V. eseguì a puntino gli ordini 
e Dio ne benedisse l’attività, accrescendo le vocazioni 
e le varie qualità di case : convitti, scuole, ricoveri, pen- 
sionati. Fu beatificata il 26 maggio 1946. 

BisL.: della V. sono pubblicati le Lettere, Brescia 1874, e il 
Libro dei doveri. Documenti di spirito proposti alle Figlie del S. 
Cuore di Gesù, 3 voll., 3% ed., Bergamo 1937. - Biografie: C. 
Arcangeli, Vita della ven. T. E., nob. Verzeri, fondatr. e super. 
delle Figlie del S. Cuore, 2° ed., Bergamo 1896; [M. A. Balocchi], 
Una donna forte, la b. T. E. V..., ivi [1946]. Celestino Testore 


‘VESCOVI e REGOLARI, Sacra CONGREGA- 
(ZIONE DEI : Vv. CONGREGAZIONI ROMANE. 
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VESCOVO. - È il successore degli Apostoli nel 
governo ordinario delle singole Chiese (v. DIOCESI) sotto 
l’autorità del Romano Pontefice (CIC, can. 329 $ 1). 


Vescovo (Èrloxorog, da Èri-cxoréw = guardare sopra, 
vigilare) equivale a ispettore, sovraintendente, guardiano, 
osservatore, ed in tal senso è usato nel linguaggio comune; 
nel sec. Ie Ira. C. cerano detti v. i pubblici ufficiali dell’isola 
di Rodi (cf. F. Prat, Evéques, in DTNC, V, coll. 1658-59). 
Nella traduzione dei Settanta si indicano con tal nome i 
governatori (Zude. 9, 28), i prefetti (ZI Esdr. 11, 9) i magi- 
strati (Ys. 60, 17), gli ambasciatori regi (Z Mack. 1, 46), 
lo stesso Dio (Zob 20, 20; Sap. 1, 6). Nel Nuovo Testa- 
mento la parola erfoxorog è usata solamente cinque volte, 
di cui quattro per indicare i superiori della comunità 
Cristiana (Acer. 20,28; Phil. sa, 1; JI Tim. 3,4; TU. 1,7), 
una per significare Gesù Cristo (I Pt. 2, 25 : « episcopus 
animarum nostrarum »). Nella letteratura patristica di- 
ventò di uso comune dall’inizio del sec. Ir, per indicare 
il capo delle singole comunità cristiane. 


I. ORIGINE DIVINA DELL’EPISCOPATO MONARCHICO. 
— È storicamente accertato che dall'inizio del sec. 11 
in poi ovunque vige l’episcopato monarchico, come 
una norma costituzionale fondata sulla volontà di 
Dio (iure divino). 
1) Episcopato monarchico. — S. Ignazio di Antiochia 
(m. nel 107) attesta che tutte le Chiese, a cui scrisse le 
sue lettere, erano dotate di un solo v., come capo ricono- 
sciuto e venerato, di cui ricorda anche il nome : Onesimo 
nella Chiesa di Efeso (EpA. 1,2), Damas nella Chiesa 
di Magnesia (Magn. 2, 1), Polibio nella chiesa di Tralle 
(Trall. 1, 1), Policarpo nella Chiesa di Smirne (Ad Polye., 
prologo); il v. di Filadelfia è ricordato (P/iladel. 11, 
«quem episcopum cognovi »), tacencone però il nome; 
Ignazio stesso si presenta come l’unico vescovo di An- 
tiochia (Rom. 2, 2; 9, 1), anzi ritiene che inogni parte del 
mondo, ovunque è stata fondata una Chiesa vi sia un v. 
(Eph. 3, 2; v. ORDINE E ORDINAZIONE). Verso la metà del 
sec. II furono redatti cataloghi di v., che indicano la suc- 
cessione per ogni Chiesa di un unico capo. Secondo la te- 
stimonianza di Egesippo, riportata da Eusebio (Mist. eccl., 
IV, 22, 1-3: PG zo, 378-79) erano monarchiche le Chiese 
di Corinto, di Roma e tutte le altre di cui, in modo generico, 
ricorda la successione dei v. («in singulis autem episco- 
porum successionibus et per singulas urbes eadem ma- 
nent », Zbid.). Nello stesso tempo s. Ireneo redasse il 
catalogo dei v. di Roma (Adv. haeres., III, 3,3: PG 7, 
849 sgg.); e attesta la successione monarchica dei v. della 
Chiesa di Smirne (i0id4., III, 3, 4: PG 7, 851)e di tutte 
le altre Chiese del mondo (idid., III, 3,-1: PG 7, 848). 
Poco dopo, dalla nota controversia sulla celebrazione della 
Pasqua, emergono chiare testimonianze della costituzione 
monarchica di tutte le Chiese che parteciparono al dibat- 
tito (Eusebio, Z/ist. eccl., V, 23 : PG 20, 491-94) : Cesarea 
di Palestina (Teofilo), Gerusalemme (Narciso), Ponto 
(Palma), Lione (Ireneo), Corinto (Bachillo), Roma (Vit- 
tore). Nella lettera a papa Vittore, Policrate, v. cli Efeso, 
ricorda vari v. dell'Asia Minore (ognuno preposto a una 
Chiesa): Trasea di Eumenia, Policarpo di Smirne, Sagari 
di Laodicea, Melitone di Sardi e aggiunge che un « ingens 
numerus episcoporum », tra quelli viventi al suo tempo, 
stava per l’uso quartodecimano della celebrazione della 
Pasqua (Eusebio, Mist. eccl., V, 24: PG 20, 485-86). 
Che l’episcopato sia per norma inderogabile mo- 
narchico è universale persuasione, che affiora dai docu- 
menti. S. Ignazio scrivendo ai Romani (cap. 9) afferma che 
la Chiesa antiochena è senza pastore; ciò non avrebbe 
asserito se avesse ritenuto che si fosse potuto governare 
una Chiesa in forma collegiale dai presbiteri. Lo stesso 
santo martire esorta i fedeli ad usare di una unica Eucari- 
stia, non solo per la ragione che una è la Carne di Gesù e 
uno è il suo Sangue, ma anche perché uno solo è il v. 
per ogni Chiesa (Philadelph., 4, 1). La stessa persuasione 
appare in testimonianze esplicite di s. Ireneo (Adv. 
Haeres., III, 14, 2: PL 7, 914), di s. Cornelio Papa (E2., 
49, 2; Eusebio, Mist. eccl., VI, 43, 11: PG 20, 617: ergo 
ille Evangelii vindex ignorabat unum episcopum esse 
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oportere in Ecclesia catholica) e soprattutto di s. Ci- 
priano (De Unitate Ecclesiae, cap. 8). 

b) L’episcopato è monarchico per volontà di Dio. — Lo 
afferma, con particolare insistenza, s. Ignazio, in varie 
forme : esige assoluta obbedienza ai v. (Eph., 2, 2; Trall., 
13, 2; Philadelph., 3, 2; Smyrn., 8, 1); per il motivo che 
tale è la volontà di Dio (EpA., 5, 3; 6, 1; Trall., 2, 1; 
Smyrn., 9, 1). Pertanto avverte che nulla si può fare nella 
Chiesa senza il v. (Philadelph., 7,1: «sine episcopo nihil 
faciatis è; cf. MMagit.,4,1;6, 1; Trall., 2, 2} 7:25 Suri; 
$, 1; Polyc., 4, 1). Lo stesso concetto è svolto da Egesippo 
(presso Eusebio, Z7ist. eccl., IV, 11: PG 20, 350), da s. 
Ireneo (Adv. Haeres., Ill, 3, 1; IV, 26, 2: PG 7, 848 e 
1055), da Tertulliano (De-praescriptione haereticorum, 32: 
PL 2, 52-53), soprattutto da s. Cipriano (£?., 6, 7 ad 
Florentium Puppianum) e da tutta la tradizione occiden- 
tale e orientale dei secoli seguenti. 

Sulla costituzione della Chiesa al primo secolo, an- 
cora viventi gli Apostoli, vige un’annosa controversia 
determinata dalla sinonimia dei termini apeoBurtepot 
ed Erloyotor (Act. 20. 17 e 28) e dal fatto che la monar- 
chia episcopale non appare chiaramente costituita. Qua- 
lunque soluzione si voglia accettare, rimane inconte- 
stabile per quanto si è detto (v. ORDINE, II) che gli Apo- 
stoli prima di morire diedero norme precise sul regime 
monarchico della Chiesa e stabilirono che ovunque ci 
fossero eredi e successori del loro apostolato. 

II. POTERI E DIGNITÀ DEI v. — I v., come successori 
degli Apostoli nel regime ordinario della Chiesa, hanno 
ereditato i tre poteri conferiti da Cristo al Collegio apo- 
stolico al momento di salire al Cielo: « Andate e istruite 
tutte le genti, battezzandole... c insegnando loro ad 
osservare quanto vi ho insegnato » (Mt. 28, 28), ossia 
il potere di insegnare (magisterium), di santificare (mi- 
nisterium) e di governare (imperium). I v. sono «veri 
doctores seu magistri » (can. 1326), che prolungano nel 
tempo l’insegnamento divino-apostolico: « Chi ascolta voi, 
ascolta me » (Le. 10, 16). 

Al potere di santificare dei v. si riferiscono le parole 
del Pontificale Romano: « Episcopum oportet iudicare, 
consacrare, ordinare, offerre, baptizare et confirmare ». 
Lo iudicare riguarda principalmente l’ordinamento peni- 
tenziale cella Chiesa antica, in cui l’inizio (confessione), 
lo svolgimento (soddisfazione) e la conclusione (asso- 
luzione) della penitenza dei fedeli erano riservati al v. 
che poi, nell’aumentare delle occupazioni pastorali, si 
fece coadiuvare da presbyteri pacnitentiarit (v. PENITENZA). 

Il consecrare è in rapporto alle consacrazioni del 
fonte battesimale, degli oli santi, delle Chiese, che, per 
principio, erano e sono riservate ai v., anche se dopo la 
costituzione delle parrocchie siano state, in parte, con- 
cesse ai semplici preti. 

L’ordinare è la funzione incomunicabile del v. (v. 
ORDINE, III) quella per cui si distingue essenzialmente 
dal prete. L’offerre, ossia la celebrazione dell’Eucaristia, 
spettava inizialmente al v. (cf. s. Giustino, / Apol., 65). 
Il baptizare et confirmare erano funzioni prevalentemente 
episcopali, soprattutto il confirmare, di cui è rimasto 
il ministro ordinario. Quanto al Battesimo, sebbene fin 
da principio anche i diaconi (Act. 8, 36-38) esercitassero 
queste funzioni, era tuttavia ufficio proprio e ordinario 
del v. (cf. s. Ignazio, .Smyra., 8, 2) ossia del summus sa- 
cerdos (Tertulliano, De Baptismo, 17, che ricorda anche 
i preti e i diaconi come ministri subordinati). 

Il potere di giurisdizione (il sacro principato o 
imperiumni, a cui sottostà ogni forma di magistero eserci- 
tato nella Chiesa da altri membri del clero) è il potere 
più cospicuo dei v., « Spiritus Sanctus posuit cpiscopos 
regere Ecclesiam Dei» (Act. 20, 28: il testo, anche se 
nella sua cornice storica non si riferisce esclusivamente 
ai v., è stato però dalla tradizione ad essi riservato); 
tale potere è oggi regolato da norme precise del Diritto 
canonico. 

Per il complesso di tali poteri spirituali la figura del 
v. apparve fin dall’inizio del cristianesimo rivestita da 
particolare dignità e degna di speciale riverenza. Per 
s. Ignazio di Antiochia il v. è l’ «immagine del Padre » 
(Trall., 3, 1), poiché ricorda la presenza « del v. invisi- 


42. - EncIicLOPEDIA CATTOLICA. - XII, 


VESCOVO 


IE ZCALIZO, ZON 


1° = = 
A "e e i 
ii at 9 


ae pleno nix pero | 
entiet Db eteni: ec) 


a 
Clifor aTOHITS: tici 


ficnismto mornimt inci 





(fot. Enc. Catt.) 

Vescovo - Consacrazione di un v, Momento delle oblazioni sim- 
boliche : torcie e focaccia, all’Offertorio della Messa pontificale. 
Miniatura dal Pontificale di Giovanni Vitez, vescovo di Vesz- 
primia (1498-1500) - Biolloro, Gana; cod, Ott. lat. 501, 
. 305°. 
bile, il Padre di Gesù Cristo » (Magn., 3, 1). Nella Dida- 
scalia degli Apostoli, II, 26, 4-8 il v. è lodato come sil 
principe dei sacerdoti, il ministro del Verbo, il mediatore, 
il dottore, il padre presso Dio, colui che rigenera con 
il Battesimo, il capo e la guida.... colui che tiene il posto 
di Dio ». Secondo l’ignoto autore dell’ Adversus aleato- 
res (PL 4, 827) il v. ha ricevuto da Dio «apostolatus 
ducatum », «vicariam Domini sedem», #originem au- 
thentici apostolatus è che «in superiore suo portat». 
A. giudizio di s. Ilario di Poitiers (Contra Constantium, 
11: PL 10, 589) il v. è lo stesso Cristo. Secondo s. Tom- 
maso (IV Sent., d. 24, q. 2, a. 1, qc. 1) il v. è lo «sponsus 
Ecclesiae » (cf. G. M. Monsabré, Esposizione del dogma 
cattolico: L'Ordine, XIV, trad. it., Torino 1929, pp. 148- 
185). 

III. ERRORI E DEFINIZIONI. — Aerio ([v.] sec. Iv) fu il 
primo a negare qualunque differenza tra il v. e il prete: 
« Est enim, amborum unus ordo, par et idem honor et 
dignitas » (s. Epifanio, Haeres., 75, 3: PG 42, 509). Que- 
st’'errore fu ripetuto da Marsilio di Padova (Denz-U, 498), 
da Wicleff e Huss (ibid., 675) e aggravato da Lutero e 
Calvino (Institutio religionis christianae, IV, 4, 2): in- 
fatti questi ultimi negarono la costituzione episcopale 
e gerarchica della Chiesa (cf. H. Dieckmann, De Ec- 
clesia, 1, Friburgo in Br. 1928, pp. 472-$0). I protestanti 
liberali e razionalisti moderni ritengono che l’episcopato 
sia un’istituzione di origine puramente umana, sorta 
dall’influsso di varie circostanze storiche. Sulle varie 
teorie di Baur, Rothe, Hatch, Harnack, Sohm, Sabatier, 
cf. F. Prat, Evéques. Origine de l’épiscopat, in DThC, V, 
coll. 1694-99. Notevole per la sua apparente facilità è la 
teoria del Renan, secondo il quale la gerarchia ecclesia- 
stica sarebbe l’effetto di una triplice abdicazione : della 
primitiva comunità cristiana a favore dei presbiteri, dei 


. presbiteri a favore dei v., di questi a favore del Papa (Les 


Evangiles, Parigi 1877, p. 332). 
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La Chiesa in varie circostanze ha manifestato il suo 
pensiero intorno all’origine e i poteri dei v. Il Concilio 
di Trento (sess. XXIII, cap. 4): « Sacrosanta Synodus de- 
clarat... episcopos, qui in Apostolorum locum succes- 
serunt, ad hunc hierarchicum ordinem praecipue pertinere » 
(Denz-U, 960). Lo stesso concetto è ripetuto dal Con- 
cilio Vaticano (sess. IV, cap. 3: ibid., 1828). Il decreto 
Lamentabili (3 luglio 1907) condanna la teoria moder- 
nista di un episcopato costituitosi per motivi puramente 
pratici, indipendentemente dalla sua missione di con- 
tinuare l’opera degli Apostoli (ibîd., 2050). Il giuramento 
antimodernista asserisce esplicitamente che i v. sono 
successori degli Apostoli (idid., 2147) mentre il CIC ne 
afferma la divina istituzione (can. 329 $ I). 

BIBL.: A. Michiels, L’orig. de l’épisc., Lovanio 1900; V. Er- 
moni, Les orig. de l’épisc., 4* ed., Parigi 1905; E. Ruffini, La 
gerarchia della Chiesa negli Atti degli Apostoli e nelle Lettere di 
s.. Paolo, Roma 1921; V. Cavalla, Episcopi e presbiteri nella 
Chiesa primitiva, in La scuola catt., 64 (1936), pp. 235-536 (nuova 
interpretazione); A. Vellico, De episcopis iuxta doctr. cath., 
Roma 1937; L. Coppola, / v. nella dottrina degli ultimi Papi, 
Lecce 1942; E. Seiterich, Ist der Episcopat ein Sakrament ?, in 
Scholastik, 18 (1943), pp. 200-18; A. G. Martimort, De l’évé- 
que, Parigi 1946; Y. Congar, Faits, problèmes et réflexions è 
propos du pouvoir d’ordre et des rapports entre le presbytérat 
et l’épiscopat, in La Maison-Dieu, n. 14 (1948), pp. 107-28; K. 
Braun, Bischof, in Theol. prakt. Quartalschr., 97 (1949), pp. 293- 
305: B. Piault, Le Sacrement de l’Ordre, in Nouvelle rev. théol. 
81 (1949), pp. 1030-44; M. Jourson, L’évéque comme membre 
du peuple de Dieu selon st Augustin, Lione 1951; J. Colson, 
L’évéque dans la Didascalie des Apétres, in La Vie Spirituelle, 
Supplément, 18 (1951), pp. 271-90; Y. Congar, La structure 
du sacerdoce chrétien, in La Maison-Dieu,n. 27 (1951), pp. 51-85; 
J. Lecuyer, La erdce de la consécration épiscopale, in Revue des 
sc. phil. et théol., 36 (1952), pp. 389-417; id., Episcopat et pres- 
bytérat dans les écrits d’ Hippotyte de Rome, in Rech. de sc. relig., 
41 (1953), pp. 39-49. Antonio Piolanti 


IV. DIRITTO cANONICO. — Nulla aggiunge al v. nella 
gerarchia dell’ordine (v.) l’essere egli decorato dei titoli 
di arcivescovo o mstropolita (v.), di primate, di patriarca 
(v.); lo stesso Romano Pontefice (v. PAPA) non gli è su- 

eriore che nella gerarchia di giurisdizione. Di regola egli 
esercita giurisdizione ordinaria su un determinato terri- 
torio: diocesi (v.) o eparchia, o su una determinata po- 
polazione (v. CIRCOSCRIZIONI ECCLESIASTICHE); mentre la 
giurisdizione del v. di Roma, oltre che sulla sua diocesi, 
si estende su tutta la Chiesa. 


1. Elezione. — I v. furono designati da principio dagli 
Apostoli tra persone da loro direttamente sperimentate 
o loro presentate come capaci; in seguito furono scelti 
in seno alle singole comunità o furono chiamati dalle 
comunità stesse grazie al buon nome che s’erano altrove 
acquistato. Il v. viciniore o quello della città capo della 
provincia, dopo esaminata la legittimità della scelta e la 
capacità dell’eletto, gli conferiva la consacrazione, per lo 
più con l’assistenza di altri v. Quando un poco più tardi 
in Oriente si costituirono in modo regolare le province 
ecclesiastiche, l'elezione avveniva in presenza del metro- 
polita che era giudice delle qualità e in special modo 
dell’ortodossia dell’eletto, cui conferiva la consacrazione; 
l'intervento del popolo si ridusse così ad una testimo- 
nianza esteriore di gradimento. Nel caso del metropolita 
erano i v. comprovinciali i responsabili della elezione 
del loro superiore e di essa davano notizia agli altri me- 
tropoliti della regione in segno di mutua comunione. 
Un tale ordinario svolgimento di fatti venne però spesso 
turbato dal sec. Iv in poi dall’intervento degli impera- 
tori di Costantinopoli nell’imporre l'elezione di personaggi 
da loro preferiti specialmente nelle sedi patriarcali. In 
Occidente, dove l’autorità metropolitica si affermò un 
poco più tardi, l'intervento popolare conservò un’im- 
portanza maggiore finché non fu praticamente stron- 
cato dall’intervento dei sovrani delle nuove dinastie 
barbariche. Rimase ‘però sempre vivo in Occidente il 
principio canonico che il v. dovesse essere eletto col 
concorso del clero e del popolo (come l’abate della 
sua comunità), sotto la legittima assistenza del superiore 
ecclesiastico; e rimase ‘fermo anche quando col feu- 
dalesimo (v.) e la conseguente investitura, i rapporti 
ecclesiastici parvero quasi assorbiti in quelli pubblici, 
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in modo che i sovrani aspirarono a tramutare in diritto 
quella che di fatto era un’intromissione indebita. Di qui 
la lotta per le investiture (v.) conclusa con il Concordato 
di Worms (1122) che ristabilì nelle sue lince essenziali 
la genuina tradizione ecclesiastica. In pratica però, se- 
condo il diritto delle Decretali, l'elezione dci v. venne 
di fatto e quasi da per tutto assegnata ai Capitoli cat- 
tedrali con cui concorreva, secondo particolari usanze, 
anche l’approvazione del resto del clero e dei maggiori 
dipendenti laici (v. PROVVISTA CANONICA). Il Papa aveva 
il diretto controllo sulle sedi dell’Italia pensinsulare ed 
insulare, sulle quali sino al sec. x era l’unico metropo- 
lita; al suo giudizio, come a tribunale supremo e perciò 
in casi straordinari, venivano deferite le cause contro- 
verse sulle elezione e sulla deposizione dei v. degli altri 
paesi ed egli stesso faceva poi le nomine relative quando 
lo riteneva necessario. Durante il sec. xIII egli cominciò 
a riservare a sé per regola la nomina dei v., quando con- 
correvano determinate circostanze; finché nel sec. xIv 
le nomine a tutte le sedi vescovili furono soggette alla 
sua riserva. Ciò non mancò di suscitare malumore nei 
diversi paesi e dopo il grande scisma, mentre in Italia 
e in qualche altro paese le nomine dei v. rimasero 
riservate al Papa, in altri si ritornò al diritto delle De- 
cretali; non senza offrire di nuovo ai sovrani l’occasione 
di intromettersi nelle nomine per i loro domini special- 
mente in caso di contrasti oppure di interessi dinastici. 
Particolarmente in Francia, ricostituita ad unità nazio- 
nale, una tale intromissione si fece sentire più forte e 
col Concordato del 1516 il sovrano ottenne il privilegio 
di nominare i v. cui il Papa conferiva l’istituzione ca- 
nonica e concedeva le bolle. Tale privilegio passò poi 
nel Concordato del 1801 e servi di modello agli altri 
concordati di quella età. Il diritto di patronato che la 
legislazione canonica riconosceva a coloro che fondavano 
o dotavano benefici ecclesiastici (parrocchie, canonicati, 
monasteri, benefici semplici) fu voluto applicare a fa- 
vore di sovrani che erigessero nuove sedi vescovili; ciò 
avvenne particolarmente per la Spagna riguardo alle 
nuove sedi che sotto il suo patrocinio venivano erette 
nelle Indie Occidentali, e per il Portogallo riguardo a 
quelle erette nelle Indie Orientali e durò per la Spagna 
sin agli inizi del sec. xIX e per il Portogallo fino alquanto 
più tardi; anche altrove (come nel Regno di Napoli e 
nella Sicilia) la nomina ad alcune sedi fu voluta per un 
tal motivo. Oggidì, tranne in alcune sedi della Ger- 
mania, dove la nomina si fa dai Capitoli con molte re- 
strizioni imposte dall’autorità civile, i v. vengono no- 
minati di regola dalla S. Sede in seguito a previe con- 
sultazioni, diverse secondo i diversi luoghi. Secondo 
i più recenti concordati la S. Sede notifica i nomi dei 
designati all’episcopato all’autorità civile, perché essa 
abbia a palesare le legittime eccezioni qualora la nomina 
risultasse inopportuna. Il processo (informativo) per ogni 
singola elezione viene preparato dalla S. Congregazione 
Concistoriale, la nomina stessa viene fatta per bolla, e 
pubblicata in concistoro. 

2. Autorità. — Per disposizione divina la giurisdi- 
zione ecclesiastica viene regolarmente esercitata sui fe- 
deli attraverso il corpo episcopale, il quale la deriva 
come la causa prossima ed immediata dal Romano Pon- 
tefice quale capo in terra di tutta la Chiesa (v. CHIESA; 
PRIMATO DI S. PIETRO, IV). A lui infatti compete il com- 
pito di determinare l’ambito dell’autorità dei v. e di 
determinare i loro vicendevoli rapporti, di assegnare il 
territorio e le persone su cui tale autorità deve essere 
esercitata, di dare l’istituzione canonica e di ritirarla 
quando ciò risultasse necessario per il bene spirituale 
dei singoli luoghi. 

Il v. viene eletto per una determinata città; però, 
almeno nell’alto medioevo, anche per un’intera regione, 
quando essa non era ancora evangelizzata e non c’era 
un centro urbano o rurale di qualche importanza dove 
stabilire la sede cattedrale; così nei secc. vVII-IX nelle 
regioni vastissime d’oltralpe si ebbero i v. peregrinanti, 
itineranti, veri v. missionari che esercitavano il loro mi- 
nistero più o meno alle dipendenze di un v. residenziale 
su un territorio a confini assai poco determinati; molti 
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di essi erano di nazione irlandese (Scotti) e preparavano 
la fondazione di nuove sedi vescovili. 

Più tardi, particolarmente dopo il sec. xII, quando 
intere regioni caddero o ricaddero sotto i musulmani si 
continuò a nominare i v. di quelle sedi latine i quali non 
potevano governarle né farvi residenza, ma si adattavano 
a coacliuvare nel governo o nell’esercizio delle funzioni 
episcopali (vicari in pontificalibus) i v. delle grandi dio- 
cesi dell'Occidente ed anche a sostituirli quando non 
facevano residenza; essi furono anche denominati v. ti- 
tolari o in partibus infidelinum; dal sec. xvi furono anche 
assegnate come titolo a tali v. vescovati antichi da lungo 
tempo soppressi (p. es., in Africa) od anche occupati 
da v. scismatici od eretici, e tutto ciò per evitare l’abuso 
che stava prendendo piede di creare v. in ecclesia Det, 
cioè senza alcun titolo determinato. 

Anche la denominazione di suffraganee: che secondo 
il diritto competeva ai v. sottoposti ad un metropolita, 
fu usurpato da tali v., che oggi invece sono chiamati 
ausiliari. Coadiutori sono invece anche oggi quei v. ti- 
tolari che hanno parte del governo della diocesi e sono 
assegnati dalla S. Sede con diritto di successione o senza. 

Secondo le più recenti norme si richiede per l’ele- 
zione all’episcopato la legittimità dei natali, lo stato di 
celibato, l’età di almeno trent'anni, un quinquennio per 
lo meno di sacerdozio, purezza di costumi, attitudine di 
governo, zelo, laurea od almeno licenza in teologia o 
in diritto canonico, oppure vera perizia conosciuta nelle 
sacre discipline (CIC, can. 331). La consacrazione del v. 
è riservata al Papa (can. 953) e nessun v. la può compiere 
senza mandato apostolico. L’eletto è tenuto a riceverla 
entro tre mesi dall’avvenuta nomina ed entro quattro a 
prendere possesso della propria diocesi. Viene conferita 
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durante la Messa solenne nelle domeniche e feste degli 
Apostoli e, di regola, con l’assistenza di altri due v. La 
presa di possesso con la quale incomincia l’esercizio 
della giurisdizione della diocesi, non comporta alcun 
rito liturgico. Il nuovo v. la. compie personalmente o 
per procuratore, presentando al Capitolo nella chiesa 
cattedrale ia bolla di nomina e siede senz'altro sulla sede 
episcopale ricevendo l’omaggio dei membri del Capitolo 
e del clero cattedrale. Quando l’eletto veniva consacrato 
nella sua sede episcopale prendeva senz’altro possesso 
del suo ufficio; oggi potrebbe prenderlo anche prima 
della sua consacrazione, purché abbia emessa la professione 
di fede ed il giuramento di soggezione al Pontefice. 

Nell'esercizio del potere dell’ordine il v. è tenuto a 
seguire le prescrizioni liturgiche del proprio rito. Non può 
conferire l’Ordine sacro che ai propri sudditi e con le 
cautele imposte, così pure la Cresima; né esercitare 
funzioni episcopali fuori della propria diocesi a meno 
che non ne sia richiesto da chi ne ha l’autorità. 

Il v. esercita il suo compito con giurisdizione (v.) 
ordinaria nel foro interno ed esterno e talvolta anche 
come delegato della Sede Apostolica; è tenuto all’osser- 
vanza delle leggi ecclesiastiche e può compiere nell’in- 
tera diocesi quanto compie il parroco nella sua parroc- 
chia. Può concedere con giusta causa dispensa dall’os- 
servanza delle leggi generali nci casi in cui ciò gli è 
concesso dalle leggi stesse, e viceversa non può proibire 
ciò che le leggi stesse permettono. In forza di tale auto- 
rità ordinaria egli esercita il potere: «) legislativo, pro- 
mulgando leggi, senza dipendere da altri eccetto in quei 
casi in cui i canoni gli impongono previa consultazione od 
anche consenso del Capitolo cattedrale e par i quali raduna 
ilsinodo (v.) diocesano secondo le norme canoniche ; db) giu- 
diziario, tenendo tribunale in prima istanza sulle contro- 
versie dei suoi sudditi e nelle cause matrimoniali ed anche 
in seconda istanza se è metropolita, con potere di emettere 
sentenza; c) coercitivo contro i disobbedienti sia del clero 
che del popolo, irrogando pene anche temporali, censure 
ed altri castighi. Come maéstro nella sua Chiesa il v. 
predica e regola la predicazione del suo clero, dirige 
l'istruzione religiosa specialmente della gioventù, sor- 
veglia la stampa, particolamente per le materie di fede 
e di costume, e riserva alla sua diretta approvazione 
quanto si manda alle stampe dal suo clero. Egli è respon- 
sabile dell’amministrazione dei beni ecclesiastici, decide 
sulla fondazione degli uffici ecclesiastici e delle pie isti- 
tuzioni, ne sorveglia il funzionamento e dirige soprat- 
tutto il governo del Seminario. ‘Tutto ciò che contri- 
buisce al progresso religioso: e morale del clero e del 
popolo forma oggetto delle sue cure pastorali. Per po- 
tere adempiere questi doveri, la legge canonica lo ob- 
bliga a fare residenza attiva (v.) nella diocesi ed in par- 
ticolare nella città episcopale, a compiere a tempo op- 
portuno la visita pastorale della diocesi stessa, nelle 
forme prescritte. Dello stato della diocesi egli fa rela- 
zione scritta alla S. Sede, particolarmente in occasione 
della periodica visita ad limina Apostolorum (per i ve- 
scovi d'Europa ogni cinque anni) cioè delle basiliche 
dei SS. Pietro e Paolo ed al Papa a Roma. Per il governo 
della diocesi e la spedizione degli affari il v. costituisce 
la curia diocesana (v.) e gli è anche concesso di esigere 
moderati tributi (v. CATTEDRATICO) e tasse; percepisce i 
redditi della mensa per il personale sostentamento e 
quello dei famigliari. Gli competono pure diritti ono- 
rifici, come quello dell’altare portatile, del trono con 
baldacchino, della precedenza su altri prelati, v. ed ar- 
civescovi nella diocesi (eccetto il proprio metropolita 
ed i legati della S. Sede}; concede l’indulgenza sino a 
cento giorni. 

BIBL.: sui diritti e doveri dei v. trattano tutti i comment, del 
Decretum e delle Decretali e tutti i trattatisti del diritto can. 
Per questioni particolari : J. B. Ferreres, Sobre ciertas facultates 
de los ordinarios ... en el nuevo Codigo candnico, in Razon v Fe. 
51 (1918), pp. 231-37; M. Mostaza, De celebr. Missa episcodi 
in aliena eccl., in Ephem. Liturg., 32 (1918), pp. 11-20; N. Milling, 
La proprietà delle formule giuridiche nella presentaz. e nominaz. 
ai vescovadi, in Civ. Catt., 1921, IV, pp. 113-20; E. Rauwer, De po- 
testate legifera episc. extra Synodum, in Coll. Namurcen., 1921- 
1922, pp. 21-26; A. De Meester, Obblig. celebrandi pro grege, 
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in Coll. Brug., 23 (1923), pp. 203-205, 292-94; J. Warichez, 
Les nominations épisc. au dioc. de Tournai, in Coll. Tournac., 
19 (1923-24), pp. 145-64; E. Garnier, Adnotationes ad usum episc., 
in Per. de re mor. can. liturg., 1924, pp. 99-121; V. Martin, 
La choix des évéques dans V’Egl. lat., in Rev. de sc. relig., 4 (1924), 
pp. 221-64; M. G. Carbò, Commonit. breve regiminis pastoralis, 
ecc., Roma 1930; id., Episcopalis audientia. L’attività giurisdi- 
zionale del v., Milano 1937; C. Magni, Questioni controverse în- 
torno allo svolgimento delle elez. episc. in Italia prima della lotta 
delle investiture, in Riv. di st. del dir. îtal., 4 (1931), pp. 421-38; 
U. Mozzoni. I v. nel diritto eccl. ital. concordatario, Roma 1935; 
J. Haring, De iure remonstrationis episc. contra iura et mandata 
Sedis Ap., in Misc. Vermeersch, 1, ivi 1936, pp. 321-26; L. Brag- 
gaier, Die Besetzung der bischòfl. Stiille in Deutschl. auf Grund 
der Konkordate fiir Reich und Lénder, ibid., p. 355 sgg.; E. Ga- 
rela, E! decreto sobre la residencia de los obispos en la tercera 
asemblea del Conc. Trid., Cadice 1944; R. Adam, Le pouvorr 
co&rcitif de l’évéque, Québec 1946; A. M. Franquesa, La consti- 
tucion apostolica acerca los obispos que asisien a la consagracidn 
episcopal, in Rev. esp. de el der. can., 12 (1947, II), pp. 209-38; 
T. Jedin, J/ tipo ideale di v. secondo la riforma catt., Brescia 
1950; J. Conson, L’évéque dans les communautés primitives, Pa- 
rigi 1951; M. Crovini, Adnot. ad Decr. de consecr. episcopi sine 
provisione canon., in Monitor eccles., 5 (1951), p. 221 sgg.; A. De 
Luca, Fus remonstrandi dei v. contro gli atti legislativi del Pontefice, 
in Studi în onore di V. Del Giudice, I, Milano 1953, pp. 243-73; 
M. Castellano, De decreto episcopali administrativo, in Moniît. 
eccles., 6 (1952), p. 7 seg.; G. Oesterle, Facultas Ordinariorum ritus 
latini dispensandi orientales, ibid., p. 105 SEE. Pio Paschini-* 


V. ARCHEOLOGIA. — L’epigrafia cristiana offre una serie 
di iscrizioni sepolcrali di v. con l’indicazione della loro 
dignità. Fra le iscrizioni greche si ricordano quelle dei 
v. di Roma in cui si legge EIIICK(or0g) come, ad es., 
negli epitaffi di Ponziano (230-35), Eutichiano (275-83), 
Gaio (283-96), o solo EIII(cxorog) come in quello di Fa- 
biano (236-50); intero si trova nell’iscrizione sepolcrale 
di M. Giulio Eugenio di Laodicea &rtoxorog della prima 
metà del sec. iv (P. Franchi de’ Cavalieri, Marco Giulio 
Eugenio di Laodicea di Licaonia nel sec. IV, in Note agio- 
grafiche, 3 [.Studi e testi, 22], Roma 1909, pp. 59-73). 
In latino la più antica epigrafe è quella di s. Cornelio 
(2511-53) in cui si trova l’abbreviazione EP(iscopus). 

Damaso adopera anche antistes, e vi aggiunge sedis apo- 
stolicae o Christi (A. Ferrua, Epigrammata Damasiana, 
Città del Vaticano 1942, n. 4); così viene chiamato Da- 
maso stesso in un’epigrafe posta in S. Anastasia (G. B. 
De Rossi, Zuscr. christ., II, 1, Roma 1888, pp. 24-25); 
antistes Domini è detto Giovanni I (523-26); antistes Gio- 
vanni Il (533-35), secrosanctae legis antistes è detto Ilario 
di Arles (CIL, XII, 949); antistes sono detti pure Novato 
di Setif (CIL, VIII, 8634) e Pietro di Sulci (CIL, X, 
7533). Antistes Dei è detto. un vescovo di Cesarea, l'at- 
tuale Cherchel (CIL, VIII, 20975). Papa (v.) è detto Mar- 
cellino nell’iscrizione del diacono Severo, Liberio nelle 
epigrafi di Euplia (G. B. De Rossi, Roma sott., III, Roma 
1877, p. 361 e tav. 29, n. 48) e di Legitima (CIL, XI, 
4975) e nel carme attribuito a Liberio e papa è anche 
chiamato Damaso da Furio Dionisio Filocalo (A. Ferrua, 
op. cit., n. 46). Al vescovo Scutari si augura papa vive 
Deo (E. Le Blant, Inscr. chrét. de la Gaule, Parigi 1856, 
n. 6472). : 

Damaso adopera pastor per Sisto II che col suo sa- 
crificio numerum gregis ipse tuetur (A. Ferrua, op. cit., 
p. 124). Si ritrova pastor nelle iscrizioni di Bonifacio II 
e di Gregorio Magno; bonus pastor è detto Andrea ve- 
scovo di Formia (CIL, X, 6218). « Pastore » sono detti i 
vescovi Achille di Spoleto, Giovanni di Ravenna (CIL, 
XI, 301); Celso di Vercelli è detto custos gregis ovium 
Christi (CIL, V, 6725). Bonifacio II si invoca quale 
sancte pater (G. B. De Rossi, Zrnscr. chr., I, Roma 1861, 
n. 1029). Frequente assai è pontifex; a Sulci, si dice di 
Antonio : Pontificis XPI (CIL, X, 7533). Celestino I è 
detto praesul apostolicae sedis (G. B. De Rossi, Inscr. 
christ., II, 1, p. 62, 1); Simplicio è pure detto praesul 
(id., loc. cit., p. 55, 12). E ancora praesul si trova scritto 
di Gennaro in Carnia, m. nel 490 (CIL, V, 1858), di 
Cassio di Narni m. nel 536 (CIL, XI, 4164); di Sabino 
di Atripalda (CIL, X, 1194). Damaso adopera come si- 
nonimo rector (A. Ferrua, op. cit., nn. 15, 17-18, 25, 40, 
42, 44) e usa anche spesso sacerdos (A.:Ferrua, op. cit., 
nn. 16, 57, 66-68) titolo che viene dato a Liberio (summus 
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sacerdos) nel carme a lui attribuito, dove pure si trova 
l’espressione divinae legis magistrum (G. B. De Rossi, Iuscr. 
chr., II, 1, Roma 1888, p. 83, 26); a Siricio (ibid., p. 102, 
30), a Giovanni I. + Signifer Ursus è detto il vescovo di 
Ficulea contemporaneo di Innocenzo I. 

Nella citata iscrizione di Eugenio di Laodicea si ri- 
cordano i suoi 25 anni di episcopato: sixoot mévie dog 
ÈTEGLV TUIV ETIOZOTNV. 

À Torino si trova episcopavit (CIL, V, 7136); sedit 
per Agnello di Ravenna, per Aureliano di Nola (CIL, 
X, 1366), per Miseno di Pozzuoli (CIL, X, 3229), per 
Vittore di Capua (CIL, X, 4502), per il vescovo Adco- 
dato sepolto nel 569 in S. Alessandro; sedit episcopatum 
per Valente di Verona (CIL, V, 3896); del vescovo Arcadio 
m. a Chiusi si dice portificatum tenens (in Notizie degli 
Scavi, 1888, p. 487); vixit in episcopatu : Boezio di Carpen- 
tras (CIL, XII, 1213); Palladio di Tebessa (CIL, VIII, 
2009); Rutilio di Mactar (CIL, VIII, 11894); Gallo di 
Aosta, m. il sott. 546 (CIL, V, 6858); marnsit în episcopatu: 
Silvestro di Besangon (CIL, XIII, 5407); duravit în episco- 
patu: Silvestro di Rusguniae (in Compties rendus de l’ Acad. 
des Inscr. et belles lettres, 1900, p. 51); implevit in epi- 
scopatu: Reparato di Tanarumis presso Tipasa (CIL, 
VIII, 9286). 

Si ha quindi : vixit in sacerdotio per Spes di Spoleto 
(CIL, XI, 4967); fecit in sacerdotio per Reparato di Or- 
léansville (CIL, VIII, 9709); di Nemesano di Ala Mi- 
liaria si dice che sacerdotium Domini administravit (CIL, 
VIII, 21570). Di Bonifacio di Caralis si legge che sedit 
cathedra (CIL, X, 7753). Fra le più antiche rappresenta- 
zioni di vescovi si ricordano il ritratto in musaico (sec. V) 
di s. Ambrogio ([v.]; cf. A. Ratti, J/ più antico ritratto di s. 
Ambrogio, in Ambrosiana, Milano 1897, p. 20}; del sec. vI 
i ss. Sisto II, Cornelio, Cipriano e Ottato presso il se- 
polcro di s. Cornelio in Callisto (Wilpert, Pitture, v. in- 
dice) e s. Massimiano a Ravenna; nel sec. vili nelle pit- 
ture di S. Maria Antiqua. Nell’arte cristiana il v. è ve- 
stito con tunica talare, peaerula e pallio, porta il libro 
della Zex christiana. La serie di ritratti dei vescovi fu in 
uso nelle antiche chiese come a Napoli, a Roma in S. Pie- 
tro, in S. Paolo; più tardi anche al Laterano, ma non 
prima di Niccolò III (1277-80). Enrico Josi 


VESPASIANO (Flavius Vespasianus Augustus), 
IMPERATORE ROMANO. - N. il 17 nov. del 9 d. C. 
a Falacrinae, presso Rieti, m. ad Aquac Cutiliae il 
24 giugno del 79 d. C. (sull’identificazione dei luoghi, 
v. E. Evans, The Cults of the Sabine territory, in 


Amer. Academy in Rome, 1939, pp. 95, 89) da fa- 
miglia anch’essa originaria della Sabina. 


« Tribunus militum » sotto Tiberio, percorse la car- 
riera degli onori finché Nerone lo inviò come legato im- 
periale in Siria con l’incarico di domare l’insurrezione 
dei Giudei. Durante le prime operazioni militari, dopo 
la presa di Jotapata, fece prigioniero uno dei capi della 
rivolta, Giuseppe, che in seguito, graziato, divenne lo 
storico della guerra giudaica. Nel torbido periodo che 
seguì all’assassinio di Galba, le legioni d’Oriente, seguite 
più tardi da quelle di stanza nella regione danubiana, 
proclamarono imperatore V. che travolse le ultime resi- 
stenze del suo competitore Vitellio nelle fasi di un’atroce 
lotta civile, svoltasi anche in piena Roma. 

Appena assunto il potere V. dovette affrontare con 
energia gravi problemi, come il senso di smarrimento che 
possedeva l’Impero e la conseguente diminuzione del pre- 
stigio imperiale, il disagio economico ecc. Domata la ri- 
bellione batava e pacificata la regione renana, condotta 
felicemente a termine la guerra di Giudea per merito 
del figlio Tito (v.), V. ristabilì la dignità imperiale (as- 
sunse il prenome di «imperator »), riformò il Senato, eli- 
minando quelli che potevano dargli ombra e immetten- 
dovi nuovi senatori tratti dall’ordine equestre ed espo- 
nenti della borghesia italica. Il suo oculato senso pratico 
rese l’amministrazione più efficiente sia in Italia che nelle 
varie province dell’Impero. Di questo V. rafforzò il « li- 
mes » ed aumentò il numero delle legioni escludendo tut- 
tavia gli italici dal reclutamento legionario e riserbando 
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ad essi solo il servizio nelle coorti pretorie 
ed urbane, per evitare che l’esercito venisse 
inficiato dal proletariato urbano. Anche nel- 
Ia letteratura si verificò un ritorno ai gran- 
di modelli del passato con Plinio il vecchio, 
Quintiliano, Valerio Flacco e Silio Italico. 
Nella fervida attività edilizia in Roma si 
devono a V. insigni monumenti tra i quali 
il « Forum Pacis» e il « Templum Sacrae 
Urbis », trasformato in chiesa sotto il titolo 
dei SS. Cosma e Damiano da papa Felice 
IV. Sotto V. fu iniziata la costruzione del- 
l’Anfiteatro Flavio, inaugurato poi da Tito 
nell’80 c terminato da Domiziano. 


BiBL.: fonti: Tacito, Mist. I-V, 26; Sveto- 
nio, Vespasianus; Dione Cassio, Hist. Rom., 
LXIV, 5 -LXVI, 17; Eutropio, Breviarum, VII, 
1-20; Orosio, Adv. pag., VII, 8-0; Eusebio, Hist. 
eccl., III, 12-16; Sulpicio Severo, Chron., II, 
30, 2-8, Letteratura: Weynand, Fl/avius V., in 
Pauly-Wissowa, VI, col. 2623-95; B. W. Hen- 
derson, Five Roman Emperors, Cambridge 1927; 
M. Rostovzef, Stor. econom. e soc. dell’ Imp. Rom. 


(trad. it., Firenze 1946, p. 123 sgg.); G. Ber- 
sanetti, Y., Roma 1941; L. Homo, V., Vem- VesbiGNANI 
pereur du bon sens, Parigi 1949. bi 


Lanfranco Fiore 


VESPIGNANI, VircILIO (VIRGINIO). - Architetto, 
n. a Roma Il 12 febbr. 1828, m. ivi il 4 dic. 1882. 

Fece le sue prime esperienze accanto al Poletti del 
cui freddo accademismo riuscì presto tuttavia a svinco- 
larsi cvolvendosi lentamente ed in ritardo rispetto ai 
tempi. Le sue opere antiche sono in provincia, a Ceprano 
ove costruì un palazzetto per mons. Francesco Ferrari 
e rifece la facciata della collegiata, a Viterbo ove eresse 
il teatro; a Orvieto ove pure eresse il teatro, a Gualdo 
Tadino ove dava il disegno per il rifacimento dell’interno 
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VesPAsIANO, Imperatore romano - Ritratto. Particolare dei Ri- 
lievi Flavi della Cancelleria (fine del sec. 1 d. C.) - Musei Vaticani. 
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VIRGILIO - Porta Pia, fronte prospiciente la Piazza omonima 
costruita dal V. nel 1869 - Roma. 


del Duomo. Tutti edifici condotti con precisione acca- 
demica, come la costruzione da lui attuata a Roma della 
porta S. Pancrazio che era stata molto danneggiata nei 
bombardamenti del 1849. 

Migliore, più libero appare il V. nel minuscolo 
santuario della Madonna dell’Archetto (1851) nella Via 
omonima, sempre a Roma, ove qualche tempo dopo ele- 
vava quello che forse può considerarsi il suo capolavoro : 
il prospetto esterno della Porta Pia. Una soda architettura 
costruita con bella lunghezza di forme e giusto equilibrio 
di rapporti che molto guadagnerebbe alla vista, se il li- 
vello stradale verso la piazza fosse riportato, com’era in 
origine, almeno un metro di livello più basso. Altre sue 
opere romane sono gli edifici che formano l’ingresso del 
cimitero del Verano, l’altar maggiore di S. Pietro in Vin- 
coli, la confessione di S. Maria Maggiore, il restauro delle 
basiliche di S. Lorenzo fuori le Mura e di S. Lorenzo 
in Damaso, il rifacimento in forme romanico-gotiche della 
chiesetta di S. Tommaso da Canterbury, già nella Tri- 
nità degli Scozzesi nella Piazzetta della Rota, la prosecu- 
zione dei lavori di S. Paolo dopo la morte del Poletti, 
nonché l’inizio degli ampi restauri nella basilica di S. Gio- 
vanni in Laterano voluti da Pio IX, di cui il V. fu VPar- 
chitetto preferito, ma in massima parte attuati durante 
il pontificato di Leone XIII. 

V. FRANCESCO, architetto, figlio del precedente, n. a 
Roma nel 1842, m. ivi nel 1899. Allievo ed aiuto del 
padre, costruì nel 1827 in forme vagamente bramantesche 
la chiesa ed il convento del S. Cuore a Via Marsala. 

Qualche anno più tardi, intorno al 1890, accanto al 
padre Hildebrand de Hemptime intraprendeva la costru- 
zione in forme lombardeggianti della chiesa e del col- 
legio di S. Anselmo sull’Aventino. 

BisL.: E. Schultze Battmann, s. v.in Thieme-Becker, XXXIV 
(1940), p. 309, con bibl. prec. Emilio Lavagnino 

VESPRI (Vesperae, Agenda vespertina, Synaxis 
vespertina, Solemnitas vespertina, Gratia vespertina, 
Duodecima). - Ora canonica al tramonto del sole; 
forse la più antica delle ore di preghiera. Nel Vecchio 
Testamento era l’ora del sacrificio vespertino. 

Per i cristiani dei tre primi secoli era un’ora di pre- 
ghiera privata, si convertì in pubblica nei monasteri 
e nelle chiese. Talvolta s’identifica con il lucernare (v.). 
Secondo Callewaert (diversamente Batiffol e altri), i V. si 
recitavano già nel sec. III a Roma privatamente, poi nei 
secc. IV e V come ora canonica. DA s. Benedetto (Regola, 
cap. 41) l’ora viene stabilita sì da non aver bisogno di 
una lampada, cioè come un’ora diurna del pomeriggio. 
Secondo il p. J.-M. Hanssens, i salmi propri del lucernare 
vennero sostituiti nel rito romano con i salmi correnti 
del salterio (i psalmi vespertini, 109-47), uso questo 
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VesPRO SICILIANO - Interno della chiesa dei Vespri (sec. 
(dintorni). 


monastico. Le parti, aggiunte in seguito al nucleo primi- 
tivo dei cinque salmi con le loro relative antifone salmo- 
diche, hanno ridotto gli attuali V. romani ad uno schema 
simile a quello delle Lodi. . 

BisL.: C. Callewaert, De Breviarii Romani Liturgia, Bruges 
1939, nn. 223-26; id., Vesperae antiquae in officio praesertim 
Romano, in Sacris Erudiîri, Steenbrugge 1940, pp. 91-117; M. 
Righetti, Man. di stor. iitur., II, Milano 1946, pp. 587-603; 
J.-M. Hanssens, Aux origines de la prière liturg. Nature et genèse de 
Office des Matines (Anal. Gregor., 57), Roma 1952, pp. 24-41, 
42-43. 87-80. Pietro Siffrin 

VESPRO SICILIANO. - È così indicato il moto 
insurrezionale che scoppiò in Sicilia nel 1282 per 
cause complesse e con risultati diversi da quelli pre- 
Visti. 

II dominio angioino, accettato con relativa facilità nel- 
l’Italia meridionale, aveva reagito con molto vigore al ri- 
sorgere delle tradizioni sveve; ma la durezza della repres- 
sione aveva aperto un solco tra dominatori e dominati 
specialmente in Sicilia, dove la situazione era aggravata 
dalla durezza delle pressioni fiscali, dall’immissione di feu- 
datari e di funzionari angioini, dal definitivo trasferimento 
della capitale da Palermo a Napoli con tutte le conse- 
guenze economiche che ne derivavano. Gli esuli dall’isola 
e dalla parte continentale del Regno — ed in particolare 
il salernitano Giovanni da Procida — intrigavano con i 
nemici degli Angioini e soprattutto con Pietro IIl d’Ara- 
gona, marito di Costanza, figlia di Manfredi, che era for- 
temente interessato a tutti gli avvenimenti mediterranei 
dell'espansione marinara catalana. 1 preparativi di una 
spedizione militare veneto-angioina contro l’Impero bi- 
zantino indussero Pietro III ad intendersi col secondo 
e a preparare uno sbarco in Sicilia, trasferendo la sua 
fiotta sulle coste africane. Il 31 marzo 1282 l'insurrezione 
popolare scoppiava inopinatamente a Palermo; massacrati 
od espulsi i Francesi, le città siciliane tentarono di darsi 
ordinamenti popolari e di costituire un governo federale, 
sotto la protezione del Papa, che sconfessò invece il mo- 
vimento. Impreparazione politica e difficoltà militari le 
spinsero senza troppa esistazione ad offrire la corona a 
Pietro III, che il 7 sett. 1282 sbarcò a Palermo ed as- 
sunse con il titolo di re di Sicilia la direzione della guerra. 
Liberata Messina dall’assedio degli Angioini, Pietro IIl 
passò all’offensiva per scacciare gli Angioni anche dalla 
penisola, ed ottenne successi militari sul continente e per 
mare. Papato e Francia intervennero in appoggio di Carlo 
d’Angiò, determinando un pericoloso contrasto franco- 
aragonese per cui Giacomo II giudicò opportuno rinun- 
ciare alla Sicilia, ottenendo in cambio Sardegna e Corsica. 
I Siciliani non accettarono la cessione ed elessero loro 


VESPUCCI AMERIGO 


(fot. Alinari) 
XII) - Palermo 


1324 


re Federico d'Aragona, fratello minore di 
Giacomo (genn. 1296), il quale continuò la 
guerra contro gli Angioini, con alterna vi- 
cenda, finché ottenne con il Trattato di Cal- 
tabellotta (1302) il riconoscimento della situa- 
zione di fatto ced il titolo di re di Trinacria, 
con la condizione che alla sua morte l’isola 
ritornasse agli Angioini. Ciò non avvenne 
e si determinò così un continuo stato di 
guerra, aperta o latente tra le due parti del- 
l’antico Regno, che ne esaurì le energie e le 
risorse, preparando la soggezione dell’isola 
agli Aragonesi e aprendo la via al succes- 
sivo loro intervento nella penisola. 

BimL.: A, Amari, La guerra del V., Milano 
1886; O. Cartellieri, Peter ©. Aragon und die Si- 
ciltan. V., Heidelberg 1904; IH. Wierasgowsky, 
Conjuracrones v alranzas politicas de rev Pedro de 
Aragon contra Carlos de Anjou ante de las Vi- 
speras, Madrid 1935; G. Falco, // V. s., in Albori 
d’Europa, Roma 1947, p. 478; P. Soldevila, Perre 
el Gran, Barcellona 1949-32; S. Bottari, Per nun 
muova ed. della Guerra del V., in Siculorum Gym- 
masitoti, 1049, D. 205 SEL. Gina Tasoli 


VESPUCCI, Americo. - Navigato- 
re, uno dei più grandi, anzi il massi- 
mo fra i seguaci di Colombo, n. a Fi- 
renze nel marzo 1454, terzo di quattro 
ser Nastagio notaio, m. a Siviglia il 22 
I5r2. 


figli di 
febbr. 


Ji nome, che doveva poi rimanere per sempre ul Nuovo 
Continente, era tradizionale nella famiglia. Il V. ebbe da 
giovanetto un’istruzione umanistica, nel 1479 accompagnò, 
come « garzone >», un suo parente inviato dai Medici ora- 
tore al re di Francia, ed al ritorno entrò nel « banco » 
di Lorenzo e Giovanni di Pier Francesco de’ Medici, 
acquistandovi la piena fiducia dci suoi principali. Questi 
lo inviarono, alla fine del 1491, a Siviglia dove avevano 
un’attiva agenzia, diretta da un Giannotto Berardi, che 
si occupava di diversi negozi, ma soprattutto, a quanto 
pare, dell’armamento di navi. Pertanto V. assisté con 
ogni probabilità al ritorno di Colombo dalla prima spedi- 
zione che il Berardi aveva aiutato; più tardi dovette col- 
laborare, ancora col Berardi, all’allestimento di una nave 
per la seconda spedizione di Colombo e di altre per la 
terza; in questa occasione V. e Colombo si conobbero 
personalmente. Morto il Berardi alla fine del 1495 o ai 
primi del 1496, il V. ne fu esecutore testamentario e ri- 
mase poi capo effettivo dell’agenzia di Siviglia. 

Il periodo, nel quale il V. compì le sue navigazioni, 
cade tra il 1497 ed il 1504. Ai primi del 1505, chiamato 
alla Corte spagnola per una consultazione su questioni 
riservate, il V. veniva assunto come esperto presso la fa- 
mosa Casa de Contratacion de las Indias, istituita due 
anni prima a Siviglia, e successivamente nel 1508 era 
nominato piloto mayòr presso la Casa stessa: ufficio al- 
tissimo e di grande fiducia, cui era annessa la funzione 
di esaminare tutti i piloti e i capitani marittimi che aspi- 
ravano ad una patente per navigazioni d’oltremare, e 
l’altra di apprestare la carta ufficiale delle terre nuovamente 
scoperte e delle rotte ad esse dirette (padron real), va- 
gliando e coordinando tutti gli elementi che i piloti e i 
capitani di mare erano obbligati a fornire : tale carta rap- 
presentava una geloso segreto e chi n’era custode doveva 
essere in fama di scrupolosa coscienza e fedeltà. Tale 
ufficio il V., che aveva ottenuto la cittadinanza spagnuola, 
tenne fino alla sua morte; alla vedova, Maria Cerezo, fu 
concessa una pensione in riconoscimento degli alti ser- 
vizi prestati dal marito. 

Sulle navigazioni del V. si posseggono due serie di 
documenti. La prima è costituita: da una lettera del V. 
stesso datata da Lisbona 4 sett. 1504, in lingua italiana, 
diretta forse al gonfaloniere Pier Soderini, stampata a 
Firenze nel 1505; da due versioni o rifacimenti latini di 
tale lettera messa in circolazione per le stampe col titolo 
di Quatuor Americi navigationes e di Mundus Novus; la 
seconda serie è costituita da tre lettere private (cioè 
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non destinate alle stampe) dirette dal V. ai suoi patroni 
Lorenzo e Giovanni di Pier Francesco de’ Medici. Nei 
documenti della prima serie si parla di quattro viaggi 
del V., in quelli della seconda solo di due. Fino a pochi 
anni fa i documenti della prima serie erano ritenuti auten- 
tici, per quanto la successione dei quattro viaggi susci- 
tasse un'infinità di incertezze e di dubbi; secondo un’ipo- 
tesi formulata da Alberto Magnaghi, invece, quei docu- 
menti sarebbero il risultato di abili manipolazioni (cui 
il V. sarebbe stato estranco) e i soli documenti autentici 
sarebbero al contrario le lettere private, onde i viaggi 
accertati si ridurrebbero a due. La questione, fondamen- 
tale per la valutazione dell’opera del V., ha dato luogo 
ad ardenti polemiche e non è ancora chiusa. Il tentativo 
di conciliare le due serie di documenti, ripetuto anche 
di recente da uno storico argentino, R. Levillier, non 
può ritenersi riuscito. 

È certamente autentico il viaggio compiuto dal V. 
fra il maggio 1499 ed il giugno 1500 in qualità di pilota 
in una spedizione di quattro navi inviate dalla Spagna e 
comandata da Alonso de Ojeda (è la seconda spedizione 
della serie tradizionale). Poiché il V. vi partecipava come 
pilota è da ritenersi per certo che non fosse alla sua prima 
prova; ma una precedente navigazione (1497-98), che 
avrebbe avuto per teatro le coste del Golfo dei Messico 
c quelle atlantiche dalla Florida alla Baia di Chesapeake, 
non sembra assolutamente potersi ammettere come real- 
mente avvenuta. 

Nella navigazione del 1499-1500, il V. si separò dal- 
l’Ojeda dopo raggiunte le coste della attuale Guiana e 
navigo verso sud, scoprendo le foci del Rio delle Amaz- 
zoni, poi procedette lungo le coste dell’attuale Brasile fino 
al C. de la Consolaciòn o C. S. Agostino (circa 6° lat. 
s.) indi tornò sui suoi passi, raggiunse Trinidad, vide le 
foci dell’Orinoco e si ricongiunse con le navi dell’Ojeda 
ad Haiti. Il viaggio ebbe, dal punto di vista scientifico, 
importanza enorme : il V. ritenne di avere navigato lungo 
lc coste di una estrema penisola orientale dell’Asia, quella 
nella quale Tolomeo poneva l’emporio commerciale di 
Catticara, anzi di tale penisola ricercò la estremità occi- 
dentale, il Capo di Catticara, come il V. dice, varcato 
il quale le navi sarebbero, secondo le sue idee, pervenute 
nei mari dell'Asia meridionale. Ed appena tornato in 
Spagna si diede ad apparecchiare una nuova spedizione 
(in concorrenza con quella allestita in quel tempo da 
Vasco de Gama) con l’obbiettivo di raggiungere l'Oceano 
Indiano, il Golfo gangetico e l’Isola di Taprobanc. Ma 
il governo spagnuolo non accolse le proposte del V., il 
quale sul finire del 1500 passò, per ragioni non cono- 
sciute, al servizio del Portogallo e sotto gli auspici del 
Portogallo compì una seconda spedizione, che partì da 
Lisbona il 13 maggio 1501. Dopo una sosta alle Isole del 
C. Verde le navi traversarono l’oceano in direzione sud- 
ovest, raggiunsero le coste del Brasile verso il C. Ago- 
stino, scopersero (nel genn. 1502) la baia detta Rio 
de Janeiro, e navigarono certamente fino al Rio de la 
Plata del quale il V. è da ritenersi il primo scopritore. 
Con tutta probabilità una rapida corsa condusse le navi 
ancor più a sud lungo le coste della Patagonia, fino al 
Golfo di S. Giuliano o forse più oltre. L’itinerario del 
ritorno è ignoto. Le navi approdarono a Lisbona il 22 
luglio 1502. 

Quale che sia l’estremo punto raggiunto a sud dal 
V., questa navigazione ha nella storia delle scoperte geo- 
grafiche un’importanza fondamentale e decisiva, in quanto 
radicò nel V. stesso e diffuse nell'ambiente dei dotti la 
convinzione che le terre nuovamente scoperte non fos- 
sero parte dell’Asia, ma costituissero un « Mondo Nuovo ». 
Non è pertanto da meravigliarsi se in un cenacolo di 
studiosi tedeschi a St-Dié di Lorena, un umanista, Mar- 
tino Waldseemiiller, ristampando nel 1507 le Quatuor 
Americi navigationes, precedute con un breve opuscolo 
intitolato Cosmographiae Introductio, lanciasse la pro- 
posta che il nuovo mondo testé rivelato fosse denomi- 
nato «ab Americo inventore... Amerigen quasi Americi 
terram sive Americam ». La proposta è consacrata anche 
in un grande planisfero dello stesso Waldseemiiller, nel 
quale appare per la prima volta il nome America, appli- 
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VESPUCCI, AMERIGO - Ritratto, attribuito al Parmigianino 
(sec. XVI) - Napoli, Museo nazionale, Pinacoteca. 


cato tuttavia solo all'America del Sud. La proposta ebbe 
una fortuna forse inattesa; ma l’estensione del nome al- 
l'America del Nord è più tardiva. Nella parte superiore 
della carta, figurano in corrispondenza all’emisfero abbrac- 
ciante il Continente Antico, il ritratto di Tolomeo; in 
corrispondenza a quello dove è delineato il Mondo Nuovo, 
il ritratto del V. 

Che questi partecipasse ancora ad un’altra spedizione 
per conto del governo portoghese (si dice a quella, assai 
dubbia, comandata da G. Coelho) è incerto, anzi impro- 
babile. In ogni caso questa spedizione non arrecò alcun 
contributo di conoscenze nuove. Successivamente il V. 
tornò al servizio della Spagna e certamente, in qualità 
di piloto maydr, contribuì alla preparazione di altre spe- 
dizioni, ma a nessuna più partecipò di persona. 

Sul V. furono pronunziati giudizi diversissimi: non 
è mancato chi lo ritenesse un ignorante, un falsario, un 
ciarlatano usurpatore di menti altrui, ecc. A smentire 
queste accuse basta il fatto che la Spagna confidò a lui 
straniero, a preferenza che a qualsiasi connazionale, l’uf- 
ficio altissimo di piloto mayòr, il che implica che a lui, 
si riconoscessero qualità eminenti scientifiche e pratiche 
in materia di nautica, dirittura morale, e scrupolosità tale 
da poter esser custode di materiali e di elementi di ecce- 
zionale importanza e riservatissimi. Quali che siano state 
le ragioni del suo temporaneo passaggio al servizio del 
Portogallo, è certo che il governo spagnuolo non gli fece 
di ciò alcun carico. La fama del V. è ormai definitiva- 
mente consacrata come quella di un uomo di mare e na- 
vigatore di altissimo valore, tale da potersi porre a pari 
con Colombo, che ebbe pure per lui, come risulta da una 
lettera autografa, la maggiore estimazione. L’antagonismo 
onde in passato si contrapponevano i due grandi italiani 
è ormai da tempo definitivamente composto : a Colombo 
spetta l’incomparabile merito di aver per primo valicato 
l'Oceano occidentale, per millenni ritenuto invalicabile, e 
di aver scoperto le terre della « altra sponda »; a V. quello 
di aver dimostrato che tali terre non appartenevano al- 
l’Asia, ma costituivano un nuovo Continente. 

Il V. eseguì il rilievo delle coste da lui scoperte e ne 
costruì la carta, ma questa è andata perduta al pari 
dei diari di bordo. Rimangono tuttavia alcune carte 
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Scultura del sec. 1 d. C. 
Roma, Museo delle Terme. 


Alinari) 


Vesta e VESTALIA - Una Vestale. 


(oltre quella già citata dal Waldseemiiller) di diretta o 
indiretta provenienza vespucciana. 

BiIpL.: è ricchissima, essendovi, anche tra le opere più vec- 
chie, alcune tuttora fondamentali : A. Vignaud, Ameéric Vespucci, 
1454-1512, Parigi 1917, con citazione di tutta la letteratura prc- 
cedente; A. Magnaghi, Amerigo Vespucci, 2% ed., Roma 1924; 
id., A. V., primo scopritore del Brasile, in Mem. dell’ Accad. delle 
Scienze di Torino, 2% serie, XIX, II, 4, Torino 1941; R. Alma- 
già, Gli Italiani primi esploratori dell’America, ivi 1937, parte 2°, 
cap. 1; F. J. Pohl, Amerigo Vespucci piloto major, Nuova York 
1944; R.{Levillier, America, La bien llamada, 2 voll., Buenos 
Aires 1949; id., Amerigo Vespucio, ivi 1951; Th. O. Marcondes 
de Souza, Amerigo Vespucci e sus viagens, San Paulo (Brasil) 
1949. Roberto Almagià 


VESTARARIUS (VESTERARIUS, VASTARARIUS). - 
Era il custode del tesoro o della guardaroba di alti 
dignitari ecclesiastici o laici, oppure di Capitoli e di 
monasteri. Sin dal sec. vir era così chiamato :l fun- 
zionario cui era affidata la cura del vestiarium latera- 
nense, ossia del tesoro sacro o della guardaroba del 
Pontefice. 


Nei giorni festivi, secondo l’Ordo Rom. I (n. 22, ed. 
M. Andrieu, II, p. 73), il V. doveva concedere, munendoli 
del suo sigillo, i vasi sacri preziosi (per numerum gemma- 
rum) per il pontificale papale (calicem et patenam matores, 
evangelia maiora) e nel corteo cavalcava subito dopo il 
Papa, accanto al vicedomino (Ordo cit., n. 10, p. 70). 
Col sec. Ix la carica del V. passò all’aristocrazia laica. 
L’Ordo Rom. di Cencio Camerario (ed. Fabre-Duchesne), 
redatto nel finire del sec. xII, accenna alla presenza nel a 
Corte pontificia di parecchi V. i quali ricevevano ogni 
anno, a Natale e a Pasqua, una gratifica (presbyterium) 
di quattro soldi provisini (provenienses). Apparteneva pure 
al loro ufficio presentare al Papa, nella festa della Purifi- 
cazione, i ceri da benedire. Per tutte le grandi solennità, 
eccetto che per la festa dell'Assunzione, i V. preparavano 
gli stoppini necessari alla confezione delle candele oc- 
correnti. Il giorno poi dell’incoronazione del Papa essi 
mangiavano alla sua mensa. 


BisL.: P. Fabre-L. Duchesne, Le liber censuum de l’Eglise 
Rom., I, Parigi 1884, pp. 293 2, 304 a, 305 b, 429 b; P. Galletti, 
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Del Vesterario della S. Romana Chiesa, Roma 1758; C. Dufresne 
Ducange, Vestararius-Vestrarius, in Glossaritom, ed. L. Favre, 
VIII, Parigi 1938, pp. 2901-92; M. Andricu, Les Ordines romani 
du haut m. d., 1I, Lovanio 1948, pp. 42-43. A. Pietro Irutaz 

VESTA e VESTALIA. - Le origini della dea V. 
a Roma risalgono a tempi antichissimi : la sua festa, 
Vestalia, figura nel calendario arcaico : il suo tempio 
rotondo sul Ioro romano, più volte incendiato e ri- 
costruito, appartiene alla più antica fase edilizia della 
città; le sue sacerdotesse venivano elette con un pro- 
cedimento sacrale (captio) di cui l’unica analogia 
è offerta dall’elezione del Flamen Dialis, sacerdote 
di Giove già nel periodo anteriore al culto capitolino. 

Secondo la tradizione romana, le origini del culto 
risalirebbero anche a tempi più antichi dell’esistenza 
stessa di Roma : la madre di Romolo e Remo, Rea Silvia, 
sarebbe stata già una Vestale di Alba Longa; ce, infatti, 
si può dimostrare l’esistenza del culto in questa città che 
è stata distrutta dai Romani all’inizio della loro storia 

A. Roma, il tempio di V. aveva forma rotonda. Non 
conteneva alcuna immagine cultuale della dea, ma solo 
un fuoco perpetuo considerato come focolare dello Stato. 
Era inaccessibile al pubblico : solo durante i Vestfalia vi 
potevano accedere le donne, gli uomini mai (non cra, nel 
senso tecnico romano, un Zemplumn, vale a dire un edificio 
inaugurato dagli auguri in cui potesse riunirsi il Senato). 
Aveva un vano recinto detto pers: qui erano custoditi 
oggetti segreti ed ignoti al pubblico romano come a noi, 
considerati come garanzie ( pignora) della potenza di Roma: 
di questi faceva parte ad ogni modo anche il Palladium, 
statua di Minerva ritenuta proveniente da Troia. 

Il sacerdozio di V. era affidato inizialmente forse a 
tre, più tardi a sei vergini. Queste venivano clette a sorte 
tra venti fanciulle patrizie tra i sci e i dieci anni e consa- 
crate mediante il rito della captio da parte del pontefice 
massimo : una specie di presa di possesso dell’intera per- 
sonalità del soggetto ai fini del culto. Le Vestali dovevano 
prestare un servizio di trent'anni, dopo i quali erano libere 
di lasciare o meno la loro carica. A capo del collegio stava 
la Virgo Vestalis Maxima che poteva rappresentare tutto 
il collegio nelle funzioni rituali. Le Vestali vivevano nel- 
l’atrium Vestae accanto al tempio, ma potevano uscire 
liberamente. Avevano diritti e doveri eccezionali. Dove- 
vano sorvegliare soprattutto il fuoco perpetuo, il cui spen- 
gersi era considerato come un prodigium particolarmente 
minaccioso per lo Stato. Per la perdita della sua verginità, 
la Vestale veniva sepolta viva con una modesta scorta di 
viveri, poiché l’esecuzione capitale era incompatibile con 
la sua posizione. A tale rigore corrispondono i privilegi 
delle Vestali che godevano dei più alti diritti e onori ci- 
vili (uniche tra le donne romane, avevano anche il diritto 
di far testamento). L’incontro casuale con una Vestale 
comportava, per un condannato a morte, l’annullamento 
della sua condanna. I doveri sacrali delle Vestali non si 
limitavano al culto della dea stessa. Non solo esse dove- 
vano presenziare a numerosi riti pubblici di alta impor- 
tanza (Parilia, Argei, Parentalia, ecc.), ma preparavano 
con le proprie mani l’ingrediente indispensabile di qual- 
siasi sacrificio pubblico o privato, la mo/a salsa, farina to- 
stata mista con sale, con cui si cospargeva (1m0m0/are) l’og- 
getto del sacrificio. Conservavano inoltre gli ingredienti 
del suffimen, mezzo di purificazione, che esse stesse dove- 
vano preparare e distribuire al popolo nella festa dei 
Parilia. Insieme con i pignora del potere dello Stato, si 
può dire che le Vestali detenevano le chiavi stesse della 
sua esistenza sacrale in generale. Tale carattere generale 
e fondamentale si osserva anche nel culto della dea, poiché 
questa e Giano sono le uniche divinità obbligatoriamente 
invocate in tutte le preghiere, l'uno al principio, l’altra 
alla fine. 

La festa Vestalia è fissata nel calendario al 9 giugno 
(in corrispondenza con la festa di Giano del 9 genn.). In 
questo giorno culmina il ciclo festivo che dura dal 7 al 
15 del mese;in questo tempo si svolgono le operazioni 
di purificazione del tempio di V.; perciò il 15 porta nei 
calendari la sigla Q(uando) ST(ercum) D(elatum) F(as): 
il carattere « religioso » della serie di giorni — in cui non 


Tav. CXXXVII 


‘RO 


" 


+ 


VI 





SEDIUE 9IIE TP ODIA 09SNIAI ‘OUNIOL - (09p1) o1Ieiat9 cUIdO9r( Ip es9do 
"OTIFULITY 2IIUPIXA ‘S 3 OUIQUIEE [00 EUUOPEN V] ‘Ne] It ‘ 2uO!ssHt9019) rj Hurindyri ‘OUO NI AUNOIA IT LLYVNUO INLIA NOD ODILLIUL (6 ‘0]4ueg 1p osaIIMUIO ‘EIOX - (AI ‘238) IUOLSYA NONE 
NOI OLVUOC OULAZA ( ‘02140024911 0ISNIA ‘aztiaInz - (AT 1925) ourtodg ‘OuEtIdIO ‘0151 ‘OZU8I0] ‘lord ‘oniatg ‘ouIOne 2 ‘051039 JE 0ISHO EP Hewosodu! 18nfuoo anp ip menti 1 u00 OLVIOA OTLZN I 
‘67 "U ‘OUENSITY 0ISNAI ‘TUPINFA r9N0!q!Y - (AI ‘205) ‘oueridi9 J9d ‘ouridito 2 0zU910] U0O OLVUOT OYLAHA (7 '0asnKy ‘Enso - (A ‘935 [2P OIZIUI - AI ‘925 [ap 3uY) jued ip 0[[a2529 UN pa ewjed eun NEI | 1v9 (I 
OJQI UN PNSIP FP] UO d ‘PIPIUIUPISOUONI 29019 EC] vIISIUIS EJ od 39321108 3UY2 01S1H9 Nurinffiliri IAVIUI po SUOISIDUI 05 ‘OIMOId ]9P PIAp FSE> EIJIU ENISO Pr BINUIAUNI ‘OULZA IG Vddoo) Vea 
(zitti f = 0149 DE) dpr panopiiopermaitosi *}0f) 
i sit RNA 


(Ont40,}, > 0012419 02v#}L *70)) (04908 "240 “mino “tm *10)) 


sì 





S 





(10021704 398N}f ‘10/) 


- mu . > 





TATEIUoDOLIEÀ vsaluo ‘jpozemepy ossaIid ‘S1aqruuy - LT£T fap mensa eun,p 23tjoorsed ‘ ; 
: : ‘ 1 TOVMI IXT ANOIZVHOOGV =D4258p D 0SSDQ UT “(eIZaA Sen su 
©]J9U INIX ‘995 Jap PIENIA 'VOTHVONALS E HIO0YI VI NOI OLSI8I #D.13S2p D 0)}D UF “sodinog - (AX ‘39S) Inzo5-sanboe( Ip datti i dn ‘OTIZIOSVA sBasnas 17 


LA “4912.14278() 1 1040pDIUSD]I) ‘sofursary <] dp) (0,pts * 101) 














= =: _— 








MN 


EN VET 


ES 


Tp 


ETÀ 
IS] 
5 HE 
es Er 
[n 36 
ni L'ALA 
e” 
. k 
q 2Ò bd 
Di 
D 1) e 
“a cun 
ci COLI 
L 
be 
pd 
nd 
kx 
i, 
vi 
È 
Ù 


TAV. 


CXKXXIX 


TAV. 


VETRO 


‘ouonq ‘ozzary - (g1ST) 3EIjiose,A[ IP OUar]dne, eI} vp ezuidip ties A 'OA.LLVIN ‘S IU È 
INOIZVIOA ‘24159p p “owonq ‘azuaI] - (Sh) nI0qIUO TIP OUSASIP ns vIIniosI IEMIA “INOIZAUUNSAY ‘2451415 d ossoq uf ‘OWION(I "EU9I!S > (BI: 22 
[PP oIzIUùI) tufasUITOf] Ep o1dIn( © 0IIMqupie FUOLIBI NS EIINTISI BIVIJIA PPP 9IE[POMIe] “ANIDYUIA VITAC SINOIZYNONODNI 7 ‘24959415 D 07}D U] 
(Lenttap *404) (4nu1)\ *30J) 
ay 


Ag 
Di / 
Ii 


A ci 


lr 














FE 
PE 


i AR e AR IE 

QI GIN TIA 

K IAERPII s'è (° 3 < LE 
si Da, Ù La as: 4\ 
ud 4 


$ i) S i y | N i 


DET. di veti JIN MIC 
ETRE a 
a i CEDA RIVONATAZIA NE 
RO A RAZZI 
Lotti LOLA 4 DI A cb 
or Ù A © SIMO 





Ì ci 
ve j 
TEA 


IZ | 2h 
ERSU UMICN 
7% 


tl 
"a 


n 


7 
ia “dara IERI at 4) pe REA e 
SE EN RT 
NE 3 (ATE a 1 0. N ARES CIANI IAA 
ARA 0 | ESIASONE AD 


e. RR TI OO A IE ca 
Ae NYA og x DE} 2 TINI 
tr 


Ma Mu 
ETA k Gi L'A pia: 
(ap 


Regi; * 


ei 
DI 


È) 


MITA 
; vr È I ni EN , a Lo 3 7 
i (( e 5° y VARI È h, Ma "3 


i 4 F 


* 


"E 


Pea 
E 


Li | ìi ; 
I y 
i N 
i 
x 


. 
n 
tal DI 
I 
Ù 
TP 
PA sal 
e 
i 
Cl attimi ca 
Podi i 
pO = 
o 
fi 
as 
SA 
S » 
Sea 
da 
:, 4 
3,3 
n 


(12214 ‘704) 
VISI RIE SINO OT 
EN Ico \è , 
7” 43 T ca È AIA de AL, A 
8 “i 
: 


ZA 


50 Fl 


È P SI 
do È 


u 


do 


"3 
iP 
È 


ESE DE) 


23 RI 


(TE 
A 


; 


a 3 eliba cd EL 
5 <a 73 he : 


oa 


ca AS. 1 
AS LI leer ON 


CITA 


LI 
a 


a 





VIA CRUCIS 


"Tl'av. CXL 





‘ouon(] ‘uSzUENw - eI3SIp e ogeIinSgei 
‘(9£-SzS1) youopuolog piey9r) ooIUoUEO ]ep o3Idjoos ene ‘oLitA|2) um pa iuorze3s $ uod stonI9 gIA ‘osn ui nid uou 1850 ‘ONOH AIIA.TTAA ANOIZ 
"V.LS VITA AMWIODILUYWd ‘24599 FP comuadng ‘S Ip EsaIo ‘ELUOY - (2561) NZUETA] “O Ip cImInos ‘TX AUOIZEIS ‘ANOISSISIOOMI VI ‘2484408 P 


(Pod ‘OL, opto 22) PYIS]SURN DIMaS pio vouoy ns to] 42 “oBa]p A - pod py 4 19) (RD 112 CD) SUOI tp ri SI]409 dest) 


rem e — cr 


bi “è n E 





n 
Vea: 


Ma "n 


agli 4 
Ver 


m'mieta 


crd LE didnt 


1929 


si poteva contrarre matrimonio, la Flaminica Dialis non 
poteva convivere con il marito, né pettinarsi e tagliarsi 
le unghie ecc. — viene abolito nel momento in cui le im- 
mondizie del tempio vengono portate via. Il giorno 9 
è la festa vera e propria in cui tra l'altro s'incoronano gli 
asini, animali sacri alla dea soprattutto per la loro fun- 
zione presso il mulino (le Vestali stesse avevano un pic- 
colo mulino nella loro dimora, probabilmente per la pre- 
parazione della farina adoperata nella mola salsa). 

La teologia antica identificava la dea ora con il fuoco 
ora con la terra, vedendo in essa sempre come la base e 
il centro della vita cosmica. I poeti e scrittori la esalta- 
vano come simbolo della castità, considerando le Vestali 
come sue rappresentanti o immagini vive, per quanto 
anche l’epiteto mater spettasse alla dea cui non mancano 
rapporti con la fecondità (da notare che le Vestali tri- 
butavano un culto al dio Fascinus, il phallos considerato 
di per sé come dio). Ma le speculazioni dei filosofi e dei 
poeti dotti non riflettono che la mentalità di un’epoca 
lontana ormai da quella della formazione del culto. 

V. appare, benché scarsamente, anche nel culto pri- 
vato. Secondo le testimonianze indirette della letteratura 
romana sembrerebbe che la dea fosse considerata pre- 
sente nel focolare domestico (che, d’altra parte, risulta 
altare degli dèi Penati). Non è facile dire quanto in 
questa opinione dei letterati sia da ascrivere semplice- 
mente alla cultura ellenistica : perché la dea Hestia — con 
cui V. ha del resto indubbiamente origini comuni (forse 
anche linguisticamente, benché la discussione sulla que- 
stione sia tuttora aperta) — in Grecia era effettivamente 
il focolare domestico, mentre gli scarsi documenti di un 
culto domestico di V. (ad es., nei dipinti delle case cam- 
pane) limitano la sfera della dea alla cucina, al forno e 
simili locali funzionalmente ben definiti della casa. 

Bipr.: R. H. Klausen, Acneas und die Penaten, Amburgo 
1839-40, p. 620 sgg.: A. Preuner, Zestia-V., Tubinga 1864; 
UH. Jordan, Der Tempel der V., Berlino 1886; G. Wissowa, Re- 
ligion und Kultus der ROmer, 2% ed., Monaco 1912, p. 156 sgg.: 
G. Wissowa, in W. Roscher, Awusfiilrliches Lexikon fiir klassischie 
Mythologie, VI, p. 241 sgg.; O. Huth, V., Lipsia-Berlino 1943: 
P. Lambrechts, in Latomus, 5 (1946), p. 321 sgg.; A. Brelich, 
V., Zurigo 1949. Angelo Brelich 
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VESTI SACRE. - Sono gli indumenti portati 
dai ministri sacri nelle funzioni liturgiche. 

Per rendere più augusto il culto e per maggiore ri- 
verenza verso Dio la Chiesa ha voluto che specizli v. s. 
fossero usate durante le funzioni sacre. Esse non sono 
derivate da quelle in uso nel culto del Vecchio Testa- 
mento, né da quelle dei culti pagani dell’età classica. 
ma furono scelte fra quelle che si usavano nella vita ci- 
vile (escluse quelle di carattere militare) del mondo ro- 
mano dalle persone più serie e qualificate. I chierici usa- 
vano una lunga tunica (v.) talare di color bianco, alla 
quale i chierici maggiori sovrapponevano la casula o pia- 
neta (v.) senza maniche che copriva tutta la persona; 
nel sec. vi è già in uso la dalmatica (v.) che doveva ben 
presto essere la sopravveste propria dei diaconi. Le altre 
vesti od ornamenti sacri si introdussero man mano nel- 
l’uso liturgico. Questo rimase costante anche di fronte 
all’uso di vesti più o meno succinte che si introdussero 
con le invasioni barbariche; la Chiesa restò fedele all’uso 
antico delle classi superiori. Prescindendo dal rocchetto 
(v.), che non è considerato come v. s., si ha la cotta, della 
quale il nome superpelliceum indica lo scopo, che era la 
sopravveste ampia bianca di lino che ricopriva nei chie- 
rici inferiori l’abito d’uso quotidiano (i cardinali vescovi 
la portano sul rocchetto quando indossano il piviale). 

Vesti inferiori o sottovesti liturgiche sono oggi nel 
rito latino : l’amitto, l’alba o camice con il cingolo; quelle 
superiori sono: la pianeta, per il celebrante la Messa, 
la dalmatica e la tunicella per i ministri sacri, e il piviale 
per le funzioni fuori della Messa. Come insegne litur- 
giche maggiori sono: il manipolo, per tutti i chierici 
maggiori compreso il vescovo;-la stola, per il diacono 
(che la porta a tracolla), il sacerdote ed il vescovo; il 
pallio per l’arcivescovo metropolita e il Papa; il razio- 
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(da Gerevich Tibor, Magyaroszig Rominkori Emléki, Budapest 
1938, tav. CCXLV) 


VESZPRIMIA - Due Apostoli. Affresco del sec. xIHI in una cappella 
della Cattedrale - Veszprimia. 


Germania, Francia e Polonia. Insegne pontificali sono: 
la mitra, il pastorale, l’anello e la croce pettorale. Altri 
accessori vescovili sono i guanti, i sandali ed i calzari. 
Il Papa usa la falda, sottoveste ampia che copre la per- 
sona dalla cintura in giù sin oltre i piedi; il fanone, sopra 
la pianeta, a strisce bianche e oro, il succintorio da attac- 
carsi alla parte destra del cingolo (v. le rispettive voci). 

Pietro Siffrin 

VESZPRIMIA (VeEszPRÉM), DIOCESI di. - Città 
e diocesi in Ungheria. Ha una superficie di 13.710 
kmq. con una popolazione di 874.163 ab. dei quali 
703.198 cattolici. Nel 1949 essi erano distribuiti in 
329 parrocchie servite da 440 sacerdoti diocesani 
e 183 regolari; inoltre un seminario, 22 comunità 
religiose maschili e 47 femminili (Ann. Pont. 1953, 
p. 446). 

La città di V. è una delle più antiche dell’ Ungheria. 
La b. Gisella, moglie del Re s. Stefano, la scelse p>r sua 
dimora e vi costruì la prima Cattedrale che nel medioevo 
ebbe annessa una scuola dove, oltre al latino, alla logica 
ed alla rettorica, si insegnava anche il quadrivio, e che 
godette di alta fama. Fu più volte saccheggiata e subì la 
dominazione turca. Oggi si può ammirare nel lato meri- 
dionale della Cattedrale una cappella che risale al sec. xI 
e nella quale sono conservate ancora pitture del tempo. È 
il ricordo più antico del gotico ungherese. Attorno alla 
città si vedono le suggestive rovine del convento delle 
Domenicane fondato dalla b. Gisella, nel quale fu edu- 
cata s. Margherita d'Ungheria. La Cattedrale è dedicata 
a s. Michele. La diocesi è suffraganea di Strigonia. 

La diocesi alla sua fondazione, cioè nel 1009, era 
molto estesa ed i vescovi di V. ebbero sempre grande 
parte nella vita cattolica del paese. Una prerogativa del 
vescovo di V. ancora dei primi tempi era quella di inco- 
ronare la regina e questa prerogativa gli fu riconosciut- 
anche dalla S. Sede nel 1220. I vescovi di V. si distina 
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sero soprattutto nella lotta contro i Turchi. I più illustri 
e valorosi furono Janos Vitéz (1489-99) e Péter Beriszlo 
(1512-20). Ma nel 1526 i Turchi invasero tutta la re- 
gione ed al tempo del vescovo Pal Bornemissza (1549-53) 
la sede vescovile fu trasferita a Siimeg. Liberato final- 
mente il territorio, la diocesi, dal sec. xVIII, iniziò una 
nuova vita piena di intensa attività, retta da vescovi il- 
lustri per dottrina e santità. Jinos Ottò Volkra (1710-20) 
costruì il Seminario; Imre Esterh4zy (1723-25), poi ar- 
civescovo di Esztergom e Primate d’Ungheria, costruì la 
nuova Cattedrale ed il vescovo Marton Biro (1745-62), 
morto in fama di santità, costruì o restaurò ben 107 chiese. 
Nel 1777 la diocesi fu notevolmente rimpiccolita, perché 
da essa fu eretta la diocesi di Székesfehérvar. Oggi vescovo 
di V. è mons. Bertalan Badalik O. P., che insieme con il 
p. Bangha S.J.ed al compianto suo predecessore nella sede 
vescovile, mons. Toht Tihamér, tanto fece per la rinascita 
cattolica dell'Ungheria dopo la prima guerra mondiale. 

BisL.: Eubel, I, pp. 523-24: II, p. 266; III, p. 331; IV, 
pp. 365-66; V, p. 413; W. Fraknoi- J. Lukesics, Monwumenta 
Rom. episc. Vesprim., 4 voll., Budapest 1896-1907. Giulio Toth 

VETITUM ECCLESIAE. - Questa espressione, 
secondo il significato proprio delle parole, indiche- 
rebbe qualunque proibizione fatta dalla Chiesa ai 
fedeli; ma nel linguaggio canonico è stata usata prin- 
cipalmente in materia matrimoniale. 

Prima del CIC il v. E. era uno degli impedimenti 
del matrimonio, insieme al tempo chiuso, agli sponsali ed 
al voto. Poteva avere carattere generale, ed allora era 
stabilito dalla S. Sede; così, ad es., era proibito per tutti 
contrarre matrimonio senza che prima fossero state fatte 
le pubblicazioni, ai figli di famiglia era vietato sposarsi 
senza il consenso od il consiglio dei genitori, erano vietati 
i matrimoni misti. In casi particolari poteva intervenire 
una proibizione per determinate persone, fatta o dal Papa 
o da una S. Congregazione o dal vescovo per motivi 
gravi e ragionevoli; come, ad es., per impedire scandali 
o danni pubblici o gravi inimicizie, ovvero per il sospetto 
che esistesse qualche impedimento dirimente o vi fosse 
danno di terzi. In tutti questi casi, qualora si fosse cele- 
brato il matrimonio nonostante l’impedimento del di- 
vieto, generale o particolare, il matrimonio stesso era 
valido, ma illecito. 

Nella nuova legislazione matrimoniale, introdotta dal 
decr. Ne temere e ritenuta dal CIC, il v. £. non è più 
un impedimento, nemmeno impediente, ma viene con- 
servato nella forma di un consiglio, un grave ammoni- 
mento, un comando, una norma pratica, che non ostacola 
la validità del matrimonio. La S. Sede però, e solo essa, 
potrebbe apporre al divieto la clausola irritante. 

Anche oggi si hanno divieti stabiliti in generale per 
tutti e divieti particolari. I primi sono contemplati dal 
CIC, gli altri possono essere posti nei singoli casi sia 
dalla S. Sede, ossia dal Papa o dalle SS. Congregazioni 
che trattano pratiche matrimoniali, sia dagli Ordinari. 
Tutti questi divieti, però, sono temporanei, in modo che, 
cambiate le circostanze, i motivi o la volontà che furono 
causa dei medesimi, cessa ogni efficacia della proibizione. 

Divieti generali sono quelli indicati nei cann. 1065 
e 1066. Col primo si ammoniscono i fedeli a non contrarre 
matrimonio con coloro che si sono allontanati dalla fede 
cattolica, sebbene non abbiano aderito ad alcuna setta 
acattolica, ovvero sono ascritti a società condannate dalla 
Chiesa. Non si tratta di matrimoni misti, propriamente 
detti, ma essi presentano pericoli quasi uguali. Quindi 
il divieto cessa o col ritorno alla fede della persona, o 
con la prestazione delle cauzioni richieste nei casi di 
matrimoni misti. Col secondo canone si ingiunge al par- 
roco di non assistere al matrimonio di un pubblico pec- 
catore o di persona notoriamente incorsa in una censura, 
e che non si sia prima accostata alla Confessione o si sia 
rifiutata di riconciliarsi con la Chiesa. Riparatosi allo 
scandalo cessa la proibizione. Come si vede, in entrambi 
i casi la cessazione del divieto dipende dalla volontà dei 
contraenti. Altri divieti generali riguardano i matrimoni 
dei giovani: sono quelli che vietano al parroco di assi- 
stere al matrimonio di coloro che ancora non hanno rag- 
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giunto l’età determinata dagli usi della regione (can. 1069 
$ 2) o dei minori di età, che vogliano sposare all’insaputa 
o contro la volontà ragionevole dei genitori (can. 1034). 

Divieto particolare o personale stabilito dalla S. Sede 
è, ad es., la clausola che talvolta si aggiunge alla dispensa 
dal matrimonio rato e non consumato con le parole « ve- 
tito transitu ad alias nuptias inconsulta S. Congregatione» 
o «S. Sede», quando rimane il dubbio di impotenza o di 
altra causa di nullità. Questo divieto è posto nel rescritto 
di grazia rilasciato dalla S. Congr. dei Sacramenti per le 
dispense da essa impetrate dal S. Padre, o in una sentenza 
del tribunale della S. R. Rota, in seguito ad udienza 
pontificia, quando dal processo, anziché la nullità del ma- 
trimonio, emerge la prova dell’inconsumazione, o dalla S. 
Congr. per la Chiesa orientale, per i fedeli di rito orien- 
tale, quando occorrono i due suddetti casi; tale divieto 
può esser tolto, rimosso il dubbio che lo ha provocato. 

Il CIC (can. 1039 $ 1) concede agli Ordinari la fa- 
coltà di stabilire divieti per i propri sudditi, dovunque 
si trovino, ma in casì particolari e temporaneamente, 
cioè finché perdura la giusta causa che li ha provocati. 
Perciò gli Ordinari talvolta vietano qualche matrimonio 
per impedire uno scandalo, vietano la celebrazione nelle 
ore pomeridiane o in casa privata, o cdlifferiscono la con- 
cessione del nulla osta per accertarsi meglio che non esi- 
stano cause di nullità, od altri pericoli o difficoltà. 

Il parroco, mancando di giurisdizione in fòro esterno, 
non può propriamente stabilire divieti, ma praticamente 
può negare la sua assistenza ad un matrimonio, quando 
giudica che esista una grave causa per impedirlo, o dif- 
ferirlo; in certi casi però egli deve ricorrere all’Ordinario. 

BigL.: F. M. Cappello, Tract. Canon.-moralis, V, De ma- 
trimonio, 5% ed., Torino 1947, n. 62-63. Giovanni Miceli 


VETO. - Il v. o esclusiva (ius exclusionis, ius 
exclusivae) è una delle forme di ingerenza del- 
l’autorità civile nell’elezione del Pontefice ed im- 
portava un pretesto diritto o privilegio per cui negli 
ultimi secoli i sovrani di Germania (poi Austria), 
Spagna e Francia, prima che fosse completata l’ele- 
zione papale, potevano escludere ciascuno ufficial- 
mente uno fra 1 cardinali dell’elezione; senza però 
che, per speciale legge ecclesiastica, i cardinali pre- 
senti fossero obbligati ad aderire all’esclusione fatta 
come a vero diritto (Wernz, /us canon., I, 1% ed., 
Roma 1894, p. 664). 

Ingerenze estranee nell’elezione papale si ripetono 
sotto forme ed aspetti diversi nella storia del Papato, 
ma esse assumono un aspetto particolare e costante du- 
rante il sec. xVI, quando Ie contese per la supremazia 
in Italia, dove il pontefice era anche principe, indus- 
sero Francia e Spagna (con l'Impero) a formarsi in seno 
al S. Collegio aderenti alla propria politica, dividendo 
i cardinali in opposti partiti, e ad influire per mezzo di 
questi sulle elezioni pontificie. Di qui quei conclavi 
agitati da interessi politici più che religiosi, che si con- 
statano in quel periodo. Sulla fine del secolo, intollera- 
bile divenne l’influsso della Spagna, perché Filippo III 
insisteva nella tendenza del padre Filippo II di voler 
dirigere i conclavi secondo la propria volontà, sebbene 
Pio IV avesse vietato ogni patteggiamento diretto ad 
includere od escludere dalla elezione uno o più cardinali. 
Soprattutto in occasione della guerra con la Francia, 
funestata dalle lotte religiose, la Spagna si fece intolle- 
rante campione del cattolicesimo e pretese perciò avere 
le prime parti nel conclave. Si trattava ancora di solle- 
citazioni o minacce esercitate dai rappresentanti laici od 
ecclesiastici dei sovrani per indurre i singoli cardinali 
a votare per gli uni o per escludere altri dalla possibilità 
di essere eletti pontefici. Circolavano perfino liste di 
porporati, secondo che sembravano più o meno favo- 
revoli e su cvi si potesse contare nel favorire e render 
più probabili le candidature. Metodi questi che conti- 
nuarono durante il sec. xvIri e resero lunghi e diffi- 
cili i conclavi per la difficoltà che ne conseguiva di rag- 
giungere i due terzi dei voti su un’unica persona. Ma 
si osò andare anche più innanzi. 
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La riforma con la quale Gregorio XV (1621-22) im- 
pose lo scrutinio segreto, per evitare le elezioni di sor- 
presa e renderle più libere, non riuscì ad eliminare l’in- 
gerenza dei principi ed i patteggiamenti condotti più 
o meno apertamente dagli ambasciatori per mezzo dei 
cardinali di corona o dei cardinali protettori dei singoli 
regni o di altri fiduciari. Erano questi che indicavano le 
persone ritenute meno gracdite sulle quali non dovevano 
convergere i voti dei loro colleghi. Nel Conclave del 1644 
il card. Albornoz, spagnolo, portò l’esclusiva contro 
il card. Sacchetti, esclusiva che fu ripetura poi contro 
lui stesso nel 1655; il card. Albizzi compilò allora una 
scrittura con cui respingeva come illecita la pretesa della 
Spagna al diritto di esclusione; gli fu risposto, analoga- 
mente a quanto s’era detto nel caso precedente, che non 
si poteva in coscienza dare il voto ad un cardinale escluso 
da un re così illustre e pio. Si era giunti così all’esclusiva 
vera ed ufficiale presentata da un cardinale in nome del 
suo sovrano davanti al S. Collegio. Questa si proponeva 
il più possibile all’ultimo momento, quando un candi- 
dato malvisto sembrava ormai vicino al Papato; e poiché 
una tale esclusiva si poteva esercitare durante un con- 
clave una volta sola in nome di un sovrano, non conve- 
niva proporla che quando apparissero insufficienti gli 
altri mezzi per impedire un’elezione non desiderata. 
Una volta avvenuta l’elezione, non era più ammessa 
l'esclusione. Queste le regole, ma alcune volte l’esclu- 
siva fu minacciata senza che poi vi fosse bisogno di pro- 
porla ufficialmente, come quelle della Francia e della 
Spagna nel 1669 e quella della Francia nel 1676. Nel 
1721 si ruppe la comunanza d’interesse fra Impero e 
Spagna durata fino allora, e la Spagna accordò i suoi 
interessi con quelli della Francia contro l’Impero. Fu 
allora che l'Imperatore propose la sua esclusiva contro 
il card. Paolucci. Nel 1730 la Spagna, secondata dalla 
Francia, escluse il card. Imperiali; nel 1758 la Francia 
escluse il card. Cavalchini; nel 1823 l’Austria escluse il 
card. Severoli; nel 1830 la Spagna escluse il card. Giu- 
stiniani. Specialmente clamorosa fu l'esclusione dell’Au- 
stria nel 1903 contro il card. Rampolia del Tindaro, che 
provocò le misure di Pio X contro il v. 

Una copiosa letteratura si svolse sull'argomento se 
l'esclusiva formale costituisse un vero e proprio diritto 
delle tre potenze ricordate, e quindi impegnasse il S. Col- 
legio, ovvero fosse un mero abuso, sia pure tollerato in 
alcuni periodi. I sostenitori della prima tesi si sono, poi, 
domandati se un tale diritto fosse consuetudinario ov- 
‘vero acquistato per prescrizione. 

II Wahrmund, sostenitore del diritto consuetudi- 
nario, ha rilevato che le prime manifestazioni dell’esclu- 
siva formale risalgono alla fine del sec. xvII ed alla prima 
parte del sec. xVIII, e per conseguenza non si riferiscono 
all’esercizio di tale pretesa da parte degli Stati cattolici 
le disposizioni proibitive di data anteriore; quindi il 
suo sviluppo non può considerarsi contrario alla legge. 
Il Szigmiiller, invece, è partito dalla premessa che le 
origini dell’esclusiva risalgano al sec. xvi e precisamente 
a Carlo V (Conclavi del 1549-50 e del 1555) per cui tale 
presunto diritto fu colpito direttamente dalla bolla Ae- 
terni Patris di Gregorio XV ed il suo sviluppo ulteriore 
fu contrario alla legge, se pure tollerato per ragioni di 
opportunità e di prudenza. Il Pivano, dopo aver criti- 
cato la teoria della consuetudine, ha sostenuto che lo 
ius exclusivae è sorto a favore della Spagna, dell’Austria 
e della Francia per prescrizione a seguito dell’esercizio 
ininterrotto protrattosi almeno cento anni del quasi pos- 
sesso con buona fede. 

La tesi che l’esclusiva formale sia stata introdotta 
nell’ordinamento della Chiesa da una consuetudine con- 
tra legem incontra l’ostacolo della mancanza dei due 
requisiti essenziali, l’opinzo iuris vel necessitatis e la ra- 
tionabilitas. In altri termini, non sembra che, nella specie, 
ci sia stata l’osservanza continuativa degli atti dovuta 
alla convinzione, in chi li pose in essere, della loro giu- 
ridica obbligatorietà, e, comunque, tale comportamento 
sarebbe stato irrationabilis in quanto contrastante con i 
principi sui quali si fondano la costituzione e la legisla- 
zione della Chiesa, confermati da molteplici pronuncie 
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pontificie. Nessun dubbio che l’esercizio di un vero e 
proprio diritto di v. nell’elezione del Pontefice violerebbe 
il principio costituzionale del potere laico. Né maggiore 
fondamento giuridico sembra avere — nonostante la pe- 
netrante indagine del Pivano — la teoria per cui lo ius 
exclusivae sarebbe stato acquistato per prescrizione, so- 
prattutto perché non poteva considerarsi presente la 
bona fides continua da parte degli Stati cattolici sopra 
ricordati, dato che, come è stato giustamente osservato 
(Falco), non si trattava qui di esercitare un diritto spet- 
tante ad altri, ma di un’azione che le leggi canoniche 
proibivano, l’immistione nell’elezione del Pontefice. 

Sembra oggi potersi ritenere che l’esclusiva formale 
non sia mai stata configurabile come un diritto ma solo 
come una pretesa arbitraria, tollerata in qualche periodo 
storico (sec. xvIII), che non h1 crezto alcun vincolo per 
i cardin.li. Non è provato d’altra pirte che essa potesse 
ritenersi compresa nelle condanne di Pio IV, Gregorio 
XV o Clemente XII che parlino delle <« intercessiones 
principum » e non del v. in forma espressa ed assoluta. 

Pio IX, con le bolle In hac sublimi (23 ag. 1871), 
Licet per apostolicas (8 sett. 1874) e Consulturi (10 ott. 
1877), condannò qualsiasi intervento della potestà laica 
nell’elezione del Pontefice; in tali documenti, però, non 
fece un espresso riferimento all’esclusiva, per cui qualche 
scrittore (Pivano) ha mostrato di ritenere che la condanna 
pontificia non riguardasse l’esclusiva ma piuttosto quegli 
orientamenti, affermatisi specialmente in Germania, che 
auspicavano un ritorno all’antico sistema dell’ elezione 
del Pontefice con l'intervento del popolo e del clero in- 
feriore. 

Ad eliminare qualsiasi dubbio sulla legittimità dello 
ius exclusivae, Pio X (v.), a ciò spinto anche dalle vi- 
cende del Conclave dal quale era uscito eletto il 20 genn. 
1904, con la cost. Commissum Nobis «riprovava assolu- 
tamente il v. civile detto anche esclusiva, anche sotto 
la forma di semplice desiderio, così pure qualunque in- 
tervento od intercessione, proclamendo che non era le- 
cito ad alcuno, nemmeno ai supremi capi delle nazioni, 
sotto alcun pretesto interporsi od ingerirsi nel grave af- 
fare della elezione del Romano Pontefice ». Questa espli- 
cita proibizione, sorretta dalla sanzione della scomunica 
latae sententiae riservate al futuro Pontefice, fu pubblicata 
solo nel marzo 1909 (v. PAPA, II). 


Bisc.: J. G. Estor, Comment. de iure exclusivae, Jena 1740; 
L. Wahrmund, Das Ausschliessungsrechte der kath. Staaten Osterr., 
Frankreich und Spanien bei den Papsticahlen, Vienna 1888; I. B. 
Sigmiller, Das Recht der Exclusive, in Katholik, 1 (1889), p. 5809 
sgg.; id., Die Papsticahlen und die Staaten von 1447-1555, Tu- 
binga 1890; L. Wahrmund, Beitr. sur Gesch. des Exclusionrechtes 
bei den Papstzvalilen, in Sitzungsberichte d., Wien. Akad., CXXII, 
fasc. xIII, Vienna 1890; id., Zur Gesch. des Esclustonsrechts 
der Papsticvahlem im XVIII. Fahrh., in Archiv. f. hath. Kirchen- 
recht, 68 (1892), p. 110 sgg.; I. B. Sigmiiller, Die Papsticahi- 
bullen und das staatl. Recht der Exclusive, Tubinga 1892; L. Wahr- 
mund, Die Bulle Aeterni Patris Filius und der staatl. Einfluss 
auf die Papsticahlen, in Arch. f. Rath. Kirchenrecht, 72 (1894), 
p. 201 sgg.; A. Giobbio, Austria, Francia e Spagna e l’esclusiva 
del Conclave, Roma 1903; S. Pivano, Z/ v. e esclusiva nell’elezione 
del Pontefice, in Studi in onore di V. Scialoja, 1I, Milano 1905, 
p. 281 (con bibl.); A. Fisler, Das V. der Rath. Staaten bei der 
Papstivah! seit dem Ende des 16. Fahrh., Vienna 1907; I. B. 
Sagmiiller, Lelrbuch des kath. Kirchenrechts, III, Friburgo in Br. 
1909, p. 317 sgg.; A. Sinthern, I! v. nel Conclave, in Civ. Catt., 
1908, 1, pp. 641-61; id., La costituz. pontif. contro îl « v. » civile, 
ibid., 1909, I, pp. 714-18; U. Stutz, Der neweste Stand des deutsch. 
Bischofivahlrechtes, in Kirchenrechtliche Abhandlungen, vol. 5$, 
Stuttgart 1909, pp. 231-40 sgg.; K. Cochlovices, D. Pasptrcahl 
und d. Veto d. Kath. Staaten, 1910; M. Falco, Il noviss. dir. 
della Chiesa catt., in Riv. dir. pubblico, 1 (1910), p. 343 SE8.; 
T. Ruffini, Perché C. Baronio non fu papa, in Per Cesare Baronio, 
Scritti... nel III cent. della sua morte, Roma 1911, pp. 355-430; 
H. Ploch, Das Fus exclusivae d. Staaten bei d. Papstwahl, Got- 
tinga 1919; F. Engel-Janosi, Zicei Studien zur Geschichte des 
Gsterreichischen Vetorechtes, in Festschrift des Staatsarchives Wien, 
II, Vienna 1951; N. Miko, Das Konklave vom Fahre 1903 u. 
das òsterreichisch-ungarische Veto, in Theologisch-Praktische Quar- 
talschrift, 1o1 (1953), pp. 285-302. Pio Paschini-* 


VETRANIONE. - Generale delle truppe stan- 
ziate nell’Illiria e nella Pannonia; dopo la morte di 
Costante e l’esaltazione di Magnenzio, per inter- 
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vento anche di Co- 
stantina, figlia di 
Costantino Magno, 
fu acclamato im- 
peratore a Sirmio 
(marzo 350). 
Costanzo Il pri- 
ma di marciare con- 
tro Magnenzio  ri- 
tenne opportuno eli- 
minare V.; gli pro- 
pose perciò un’al- 
leanza e lo invitò ad 
un colloquio. Ma, 
prendendo la. parola, 
Costanzo, che già 
aveva distribuito ric- 
chi doni ai soldati, 
ricordando i meriti, 
i benefici ed i desi- 
deri del padre, riuscì 
a far accettare il 
principio che fossero 
eliminati tutti gli u- 
surpatori. V. vistosi 
abbandonato si gettò 
ai piedi di Costanzo 
chiedendo perdono; 
gli fu tolta la por- 
pora e relegato a 
Prusia in Bitinia (dic. 350). Quivi visse ancora per alcuni 
anni con i cospicui redditi assegnatigli da Costanzo, il 
quale gli scrisse anche parecchie lettere esortandolo a star- 
sene tranquillo e ricordandogli il gran beneficio che gli 
aveva fatto liberandolo dalle preoccupazioni del governo. 
BisL.: Socrate, Mist. eccl., II, 25, 28; Sozomeno, HHfist. 
eccl., IV, 1, 4; Zosimo, HZHistoria, II; R. Paribeni, Da Diocle- 
ziano alla caduta dell’Imp. d’Occid., Bologna 1941, p. 117 seg. 
Agostino Amore 





(fot. Musco Civico, Torino) 


VETRO - Bicchiere egiziano in v. verde- 

cloro, decorato con ovuli rilevati, e bac- 

cellature incise sotto l’orlo (sec. v-vI 

d. C.) - Torino, Museo civico di Arte 
antica. 


VETRO. - I più remoti esemplari di industrie 
vetrarie con carattere d’arte risalgono nel bacino 
del Mediterraneo alla diciottesima dinastia egiziana 
dei Faraoni (1550 a. C.) e sono rappresentati da 
minuscoli balsamari policromi, in cui la decorazione 
era ottenuta colando sul vaso un filo di smalto fuso 
in spirali. 

Ma uno sviluppo più cospicuo ebbe in seguito que- 
st’arte nei centri della Fenicia e particolarmente a Sidone, 
con i v. insufflati entro matrici fittili, e di là i vasi, le 
coppe e le bottiglie vennero importati nell’Etruria (lo at- 
testano le tombe tra il sec. vII e il sec. v a. C.), mentre 
a Pompei e nella Roma augustea si produssero v. soffiati 
di rilevante mole sotto l’influsso di artisti siriaci e di Si- 
done. Nel periodo imperiale successivo venivano da Ales- 
sandria prodotti v. di stile greco-egizio, in cui il virtuosi- 
smo tecnico sfoggia ogni sorta di striature, motivi serpeg- 
gianti, spire lattescenti, stelle, rosette, tasselli con ma- 
schere e fiori, nonché graffiture e solchi ottenuti con l’uso 
della ruota e dorature applicando sottili fogli di metallo. 
Non si ebbero innovazioni tecniche durante i periodi pa- 
leocristiano e bizantino che videro trasferirsi l’arte ve- 
traria in Oriente, arricchita di motivi cromatici, specie 
nelle paste per oreficeria e nelle tessere musive, e quindi 
nel mondo arabo. Dopo il sec. xI, l'Europa occidentale 
fece rifiorire forme e accorgimenti esecutivi e si ebbero 
le produzioni considerevoli di Altare, in provincia di Sa- 
vona, e di Venezia. Di qui, nel sec. xIII inoltrato, tali 
industrie si concentrarono nell’isola di Murano, dove eb- 
bero fama il maestro trecentesco Giovanni Fioler e, nel 
secolo successivo, la bottega di Angelo Barovier e del 
figlio Marino, che produssero caratteristici vasi azzurri 
e «lattesini » e opere smaltate di stupendi colori, come 
le coppe nuziali dei Musei di Murano e di Bologna, il 
bicchiere del Museo naz. di Firenze, dov’è raffigurato 
il Trionfo della Giustizia, e il grande piatto nella Biblio- 
teca civica di Trento con fondo paonazzo diasprato e un 
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fregio bizantineggiante di pampini e grappoli d’uva, uc- 
celli in volo e pavoni. Le dinastic artigiane muranesi dic- 
dero al v. soffiato per oltre tre secoli prestigio incompa- 
rabile di movenze slanciate ed esili, con applicazioni di 
fogli filogranati (a reticella), opalescenze, incisioni e imi- 
tazioni delle pietre dure, e con le margarite, o perle, ri- 
cavate dal taglio delle bacchette vitree policrome che ser- 
vivano a formare i vasi detti mi//efiorîi. Ma l’espressione 
più artisticamente suggestiva del Quattrocento italiano in 
questo campo è quella dei v. a oro con graffiti, dove la. 
sottile foglia metallica era fissata con chiara d’uovo e scal- 
fita mediante la punta dell’ago. L’opera più antica di 
codesto tipo è una finissima Madonna del Museo civico 
di Torino, attribuita a Lorenzo Monaco, e in cui tra- 
spaiono tinte svariate sotto il graffito. Pure nel sec. xv 
s'inizia una caratteristica produzione in Germania e so- 
prattutto in Boemia, dove s’afferma il cristallo, dai ful- 
gidi riflessi, idoneo alla molatura. Durante il periodo ba- 
rocco, la Francia, che aveva avuto nel Trecento la su- 
premazia con i maestri della vetrata, sviluppò ad opera 
del parigino Lucas de Nehon (seconda metà del sec. xviII) 
la fabbrica delle lastre per colata e laminazione e, con- 
temporaneamente, in Inghilterra prendeva voga il cri- 
stallo piombico, detto int. La produzione settecentesca 
appare dominata dalle fabbriche germaniche di Norim- 
berga e di Augusta, con la lavorazione a ruota e a punta 
di diamante, e da quelle della Boemia, i cui metodi veni- 
vano assunti da Giuseppe Briati di Murano per i suoi 
specchi in grandi dimensioni, adorni di fiori in rilievo. 
I progressi industriali del secolo scorso resero meccanica 
e dozzinale la fattura degli oggetti in v. e soltanto negli 
ultimi decenni le fornaci di Murano ripresero il loro pre- 
stigio, mettendo al servizio della nuova estetica decora- 
tiva le tradizionali capacità di mestiere. 

BIBL.: A. Deville, Hirst. de l’art de la verrerie dans Vanti- 
quité, Parigi 1871; J. Labarte, Mist. des arts industriels au moven 
age ecc., III, ivi 1875, p. 363 sgg.; W. Frochner, La verrerie 
antique, ivi 1879; E. Gerspach, L’art de la verr., ivi 1885; E. 
Garnier, Hist. de la verr. et de l’émaillerie, Tours 1886; E. Dil- 
Ion, Glass, Londra 1907; P. Toesca, V. ital. a oro con graffiti, 
in L’arte, 11 (1908), pp. 247-611; id., Storia dell’arte ital., 1. 
II medioevo, Torino 1927, passim; II, Il Trecento, ivi 1951, 
pp. 863-73; G. Sangiorgi, Collex. di v. antichi dalle orig. al 
sec. V_ d.C'., Milano 1920; G. Marangoni, Le arti del fuoco - 
Ceramica - V. - Vetrate, ivi 1927, Pnp. 77-95, 115-20; G. Loren- 
zetti, V. di Murano, Roma 1931; Th. Bossert, Gesch. des Kunst- 
gewerbes, V-VI, Berlino 1932-35; E. Zocca, V. wmbri dorati e 
graffiti, in L’arte, 42 (1939), HI, pp. 174-84. Alberto Neppi 


V. DORATI. — Tra i cimeli dell’ antichità cri- 
stiana hanno notevole importanza, per le scene o fi- 
gure in essi rappresentate, i v. dorati, detti anche 
cimiteriali, perché conservati e rinvenuti nei cimi- 
teri, dove erano stati fissati nella calce di alcuni loculi, 
per riconoscimento od ornamento dei medesimi. 

La loro scoperta è contemporanea a quella dei cimi- 
teri, essendo ricordati dal Bosio, nella sua Roma sotter- 
ranea. "Tali v. provengono in gran parte dalle varie offi- 
cine romane; l’arte del v. dorato o inciso e intagliato fiorì 
anche in lontane re- 
gioni  dell’Impero, 
specialmente © nella 
Gallia renana. Non 
sono — d’invenzione 
cristiana, perché pri- 
ma cdi essere ese- 
guiti da artisti o ar- 
tigiani cristiani usci- 
rono da officine pa- 
gane, e forse anche 
ebraiche. L’uso dei 
v. dorati, formati 
collocando una foglia 
d’oro, graffita a figu- 
re o a lettere, tra 
due v. saldati poi a 
fuoco, si fa risalire 
almeno al tempo di 
Caracalla (211-17), 





(fot. Biblioteca Vaticana) 


VeTtRO - Ritratto di un certo Eusebio. 
V. dorato del sec. II - Musco sacro 
della Biblioteca Vaticana. 
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come potrebbe dimostrare un v., proveniente dal cimitero 
di Callisto, nel quale, tra le altre raffigurazioni, si vuole ri- 
conoscerne una che presenta il tipo iconografico caratte- 
ristico di questo Imperatore. Similmente dallo stesso ci- 
mitero deriva uno dei più antichi esemplari, con la di- 
citura « Potita propina ». In linea generale, gli archeo- 
logi sono concordi nell’attribuire i v. dorati al sec. III 
c, specialmente, al Iv. 

I v. sono per lo più fondi di coppe, le cui figure 
© iscrizioni cerano state eseguite in modo che il loro di- 
ritto corrispondesse alla parte interna della coppa 
stessa, per essere vedute o lette più facilmente da chi 
se ne serviva. La loro misura varia, per i più grandi, 
da cm. 8 a cm. 10 e più; minore, per i più piccoli, essen- 
dovene alcuni di 3 cm. Le iscrizioni sono quasi sempre 
in latino; non mancano quelle in greco o in greco-latino; 
talvolta presentano errori di ortografia e scambio di let- 
tere (Critus - Zesus). Secondo alcuni le coppe di v. 
con soggetti cristiani hanno servito alla celebrazione 
della Messa, o almeno alla distribuzione della Comunione, 
o finalmente alle agapi sopra i sepolcri dei martiri. Per 
l’uso eucaristico dei v., specialmente delle pazternae 
(dischi di v., non fondi di coppe; da ricordare in modo 
darticolare le due patene dette di Colonia), nel sec. VI 
l’autore del Liber Pontificalis attribuisce al papa Zeffirino 
(199-217) l'ordine di usare patene vitree durante la cele- 
brazione della Messa, e scrive che il papa Urbano (222-30) 
prescrisse che si usassero patene d’argento (Lib. Pont., I, 
p. 139, n. 3 € p. 143, n. 2). In conclusione, per le coppe 
a fondo dorato, si può dire che queste abbiano servito 
ad ogni uso della vita civile e famigliare, non solo per i 
cristiani, ma anche per i pagani, come è facile dedurre 
dai soggetti in esse rappresentati, che sono molto vari: 
mitologici (Achille ce Deidamia, le fatiche d’Ercole, Mi- 
nerva, Plutone, Serapide, Cerere, ecc.), scenici, ginnastici, 
venatori, domestici, di scene campestri, di mestieri. 

Poste sopra i sepolcri, le coppe subirono gravissimi 
danni e rovine da parte dei saccheggiatori dei cimiteri, 
che le spezzarono per venderne i frammenti, rimanendo 
spesso il fondo fissato nella calce dei loculi. Quest’uso si 
fa risalire perfino ai primi tempi, accusandone gli Ebrei, 
venditori ambulanti, specialmente nel Trastevere, che 
si servivano di v. spezzati per scambi di piccolo com- 
mercio, riferendo ad essi un passo di Marziale : « ... tran- 
stiberinus ambulator / qui pallentia sulphurata (= zol- 
fanelli) fractis / permutat vitreis...» (Epigrammi, I, 41 
{edd. antiche, 42], vv. 3-5), o anche di Stazio : « hic plebs 
scenica quique comminutis / permutant vitreis gregale 
sulpur » (Silvae, I, 6). 

I v. dorati hanno importanza sia dal punto di vista ar- 
cheologico, sia, in modo speciale, agiografico, perché anche 
quelli con soggetti ebraici (tempio, candelabro a 7 brac- 
cia, arca del Testamento) sono interpretati come simboli o 
figure del cristianesimo. Si possono distinguere, secondo 
le scene, in biblici: Adamo ed Eva, Susanna, Giuseppe 
nella cisterna, serpente di bronzo, ritorno degli esplora- 
tori da Canaan, Giosuè che arresta il sole, Mosè, Da- 
niele nella fossa dei leoni, i tre fanciulli nella fornace, 
la storia di Giona, Tobia, il sacrificio di Abramo, ecc. ; 
in propriamente a- 
giografici : il Buon 
Pastore, la Madonna, 
i ss. Pietro e Paolo, 
spesso insieme con 
Cristo, talvolta indi- 
cato col R, gli Evan- 
gelisti, santi, ponte- 
fici, i ss. Lorenzo, 
Ippolito, Timoteo, 
Cipriano, Agnese e 
altri, a gruppi o iso- 
lati; vi sono quelli 
con scene del Nuo- 
vo Testamento: noz- 
ze di Cana, risurre- 
zione di Lazzaro, 
Mosè, Pietro che 
percuote la rupe 





(fot. Biblioteca Vaticana) 


VeTRO - V. dorato con Sisto e Timo- 
teo (sec. IV) - Biblioteca Vaticana, Mu- 
seo sacro cristiano. 


VETRO 








(fot. Fiorentini) 


go - Coppa nuziale detta dei Barovier, con i ritratti degli 
sposi dipinti a smalto (sec. xv) - Murano, Museo vetrario. 


VETRO 


(« Petrus virga perquosed fontes  ciperunt quorere 2), 
Gesù o l’Agnello sopra il monte, e altri; quelli fa- 
migliari : sposi che si stringono la mano, con l’espres- 
sione : « vivatis in Deo »; altro esempio « Martvra Epec- 
tete vivatis». Gruppi di genitori con i figli: spesso con 
uno, talvolta con due, raramente con più : notevole un v. 
con i genitori e quattro figli. 

Nelle espressioni graffite, ricorre quasi sempre il 
concetto di bere e vivere, spesso in greco con lettere 
latine : sbibe et propina, pie zeses, vivas cum parentibus 
tuis, pie zeses cum Donata, piete zesete - propinate, 
refrigeris in pace Dei, spes hilaris, zeses cum tuis, di- 
gnitas amicorum vivas cum tuis feliciter, hodor suavis »; 
o in greco : IJIIE ZHCAIC EN ATA0QO0IC, EYODI 
TAYKYTATE., ZHCAIC ANIMA BONA, KONIATA 
KAI AECTINA IIIE ZHCEC. 

Importante la coppa di vetro con profonde incisioni, 
raffigurante Cristo con la Croce monogrammata ed un 
libro aperto nella mano destra e con ai lati una palma ed 
un cestello di pani (sec. Iv-v), ritrovata da poco in un 
fognolo di una casa di Ostia antica. 

BiBL.: A. Bosio, Rozmia sott., Roma 1632, p. 509, figg. I-10: 
F. Buonarroti, Osservaz. sopra alcuni framm. di vasi ant. di v. 
ornati di figure trovati nei cimit. di Roma, ivi 1716; M. A. Bol- 
detti, Osservaz. sopra îi cimit. dei santi martiri, ivi 1720, v. in- 
dice; C. Cavedoni, Osservaz. sopra alcuni framment. di vasi di 
v., Modena 1839, p. 41; G. B. De Rossi, Roma sotterr., Ill, 
Roma 1877, pp. 601-603, e cap. 20, pp. 326-330; id., in Bull. 
di arch. crist., 1864, pp. S1-87 e tav. a p. $$ e pp. 89-91; ibid., 
1868, pp. 1-6; ibid., 1 (1874), pp. 126-28, tav. 10, 2, pp. 153-55» 
tav. 11; idid., 5 (1882), pp. 131-35, tav. 7. e (tav. $), pp. 137-58. 


tav. 7, 1; F. X. Kraus, Die christl. Kunst. in ihren friihesten 
Anfàngen., Lipsia 1872, pp. 135-44 figg. 33-34; R. Gar- 
rucci, .Stor. dell’arte crist., III, Prato 1876, pp. 104-97, 


tavv. 168-203, e VI, pp. 90-99, ivi 1876, tavv. 462-64, pp. 157- 
164, tavv. 490-91; I. Liell, Die Darstell. der alterheiligsten 
Fungfrau und Gottesgebàrerin. Maria auf den Kunstdenkmdalern 
der Katakomben, Friburgo 1877, pp. 175-93. figg. 2-7; J. Ge- 
spach, L’art de la werrerie, Parigi 1885, p. 67; J. Ficker, 
Die Darstell. der Apostel in den altchristli. Kunst-Goldglàsern, 
Lipsia 1887, p. 4860 ; {M. Armellini, I ©. crist. della Col- 
lez. di Campo Santo, in Rom. Quart., 6 (1892), pp. 52-57; W. 
Froehner, Catalogue de la Collect. Dutuit, Parigi 1897, p. 27. 
tavv. 119-20; id., Collect. du chéteau de Goluchow, Verres chrét. 
à figures d'or. Parigi 1893; H. Vopel, Die altchristl. Goldglaser, 
in Archdol. Studien zum christl. Altertum und Mittelalter, V, 
Friburgo 1899: O. Jozzi, V. cimiteriali con fig. in oro, conser- 
vati nel Museo Brit,, Roma 1900; G. Schneider-Graziosi, Due vasi 
vitrei « miliarii » con iscriz. crist. nel Museo di Avenches, in 
Nuovo bull. di arch. crist., 19 (1913), pp. 213-22; F. Grossi 
Gondi, I monum. crist. iconograf. ed architetton, deîì sei primi 
secoli, Roma 1923, pp. 193-95; G. Ferretto, Note storico- 
bibliogr., ivi 1942, Pp. 234-37. 272 e passim; H. Leclerca, 
Coupe, in DACL, III, coll. 3004-13; id., Fonds de coupes, ibid., 
V, coll. 1819-59; id., Patène, idid., XIII, coll. 932-98; id., Verre, 
ibid., XV, coll. 2966-85; M. Floriani Squarciapino, Coppa cri- 
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stiana di Ostia, in Bol- 
lettino d’arte del Mi- 
mistero della pubblica 
istruzione, n. 3, luglio- 
sett. 1952, pp. 204-1I0. 

Carlo Carletti 


VETRATA. - An- 
ticipazioni di quella 
specie di musaico 
trasparente che è 
la vetrata furono 
le chiusure delle fi- 
nestre basilicali nei 
secc. IV e Vv, forma- 
te di riquadri geo- 
metrici di selenite 
e graticci (si veda- 
no gli esemplari di 


S. Sabina a Roma). 


Verso la fine del 
sec. X s’impiegarono 
i v. con sostegni me- 
tallici e incornicia- 
ture di piombo. Il 
v. colorato in pasta 
veniva tagliato con 
ferro rovente; i di- 
segni e i chiaroscuri 


ni 1 fur 
(da F. Kieslinger, Glasmalerci in Osterreich, 9° .€SEEUIVanNO con 
Vienna 1947, tav. 1) ossido diramea tratti 


Verro - S. M. Maddalena. Vetrata = neri ed erano fissati 
del 1150. Cappella della Maddalena. mediante successive 
Weitensfeld presso Gurk. cotture. Fra i co- 

lori prescelti dominavano il turchino, il verde, il rosso 
e l'arancione. Nel tardo periodo romanico, la produzione 
più cospicua e pregiata si ebbe in Francia e particolar- 
mente a Cluny e a St-Denis, donde si diffuse a Char- 
tres, Poitiers, Rouen e quindi in Inghilterra. Notevoli 
appaiono in quel periodo anche taluni esemplari dei paesi 
tedeschi, come la ieratica, elementare figura del profeta 
Mosè nel duomo di Augusta e la più tarda Madonna 
(sec. xII) del Museo di Zurigo. Ma lo sviluppo più ele- 
vato, soprattutto ai fini dell’edificazione mistica dei fedeli, 
si ebbe con l’avvento dello stile gotico negli edifici reli- 
giosi. Lo dimostrano, alla metà del sec. xIII, le opere 
compiute a Parigi e principalmente i superbi finestroni 
della Sainte-Chapelle e quelle germaniche del duomo di 
Bamberga e del coro di Ratisbona. In Italia il più antico 
centro produttivo sembra essere stato Siena, dove nel 
1262 è menzionato un Dono, pittore su v., e quindi, 
verso il 1330, un Andrea di Mino che lavorò per il duomo 
di Orvieto, dove di lì a poco Giovanni di Bonino di As- 
sisi, educato dai senesi, eseguiva la mirabile vetrata della 
tribuna. Il complesso gotico più importante, prodotto in 
Italia su cartoni di maestri senesi, fra i quali Simone Mar- 
tini, è quello delia chiesa inferiore di S. Francesco in 
Assisi (cappelle di S. Caterina, S. Martino, S. Ludovico 
e S. Pietro d’Alcantara). Verso ia fine del Trecento e 
nei primi decenni del secolo successivo si verificava a 
Firenze la netta distinzione tra l’opera creatrice dei pit- 
tori e la elaborazione tecnica dei vetrai. Per Ie decora- 
zioni di quel Duomo fornivano cartoni Agnolo Gaddi, 
in un primo tempo, e quindi Lorenzo Ghiberti (L’As- 
sunta, sul portale mediano, S. Lorenzo e angeli, sul por- 
tale di destra, la Presentazione al Tempio, l’Orazione nel- 
l’Orto e 1’ Ascensione, in tre occhialoni della cupola). Per 
ornare gli altri oculi lavorarono Andrea del Castagno (la 
Deposizione) e Paolo Uccello con l'Annunciazione, la Na- 
tività e la Risurrezione in cui egli sembra aver voluto ri- 
pristinare glismalti irrealistici delle vetrate romaniche, Con 
l'affermarsi delle idealità rinascimentali nell’intera Peni- 
sola, vennero perseguiti anche in questa branca delle arti 
figurative eff:tti naturalistici di rilievo, chiaroscuro e pro- 
spettiva, con detrimento delle originarie funzioni ornamen- 
tali delle vetrate. Ancora nella prima fase dell’attività mila- 
nese attorno al Duomo (dal 1400 ca. al 1450) i pittori, fra 
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cui Michelino da Besozzo, gli Zavattari, Paolino da Mon- 
torfano, Stefano da Pandino, rivaleggiano con i maestri 
francesi e tedeschi, credi della tradizione gotica, e così di- 
casi di quel fra’ Bartolomeo di Pietro al quale si deve l’im- 
menso finestrone del coro di S. Domenico a Perugia (1441); 
ma in seguito si vede a Bologna rifulgere un nuovo croma- 
tismo con le vetrate di S. Petronio, su cartoni di Michele di 
Matteo di Panzano e di Lorenzo Costa, e di S. Giovanni 
in Monte, su disegni di IFrancesco del Cossa. E nella se- 
conda fase dei lavori per il duomo di Milano, fin verso 
il 1515, il realismo classicheggiante s'impone con Niccolò 
da Varallo, Cristoforo De Mottis e Antonio da Pandino. 
operante anche nella certosa di Pavia. Su tutti i maestri 
del Cinquecento eccelse però, con ampiezza stilistica, de- 
sunta da Raffaello e da Michelangelo, e con grande ric- 
chezza di sfumature cromatiche simulanti la pittura da 
cavalletto, il monaco domenicano Guglielmo di Marcillat, 


‘oriundo del Berry. A lui si devono le vetrate di S. Maria 


del Popolo a Roma (1509 ca.), con predominio di chiaro- 
scuro grigio, ed altre opere a Cortona e soprattutto ad 
Arezzo, nel Duomo, con vivaci tonalità cremisi, giallo cromo, 
vercle d’acqua e azzurro cinerognolo (1519 e sgg.). Il Mar- 
cillat fondò in Toscana una vera scuola, costituita oltre 
che dal suo erede Pastorino da Siena, che eseguì il grande 
rosone nella facciata di quel Duomo, su disegno di Perin 
del Vaga, Stagio Sassoli e Lorenzo Borro d’Arezzo e i 
cortonesi Maso Porro e Michelangelo Urbani. Nella prima 
metà del sec. xvI vennero molto apprezzate a Firenze le 
opere dipinte a grottesche da Giovanni da Udine per la 
Biblioteca Laurenziana, e allo stesso scolaro di Raffaello si 
attribuiscono le otto vetrate, ad arabeschi su fondo bianco, 
nella certosa di Ema (1520), ricche di tonalità delicatis- 
sime. Mentre in Italia il gusto manieristico e quello ba- 
rocco furono esiziali per la pratica di quest'arte, in Ger- 
mania essa proseguì durante il Seicento anche nell’edi- 
lizia privata, con abbondante impiego di « grisailles », ele- 
menti araldici e festoni di fiori e frutti. Come nelle altre 
manifestazioni ornamentali, l’Ottocento europeo esercitò 
nella ripresa delle vetrate la pedantesca riproduzione del- 
l'antico finché William Morris attuava, in piena fioritura 
preraffaellita, una nuova sintesi di linee e colori con le 
vetrate nella cappella del Jesus College di Cambridge, 
su disegni del pittore Burne Jones. Successivamente si 
ebbero caratteristiche vetrate soprattutto in Francia ed In- 
ghilterra nello stile liberty o floreale, fin quando nei 
primi decenni di questo secolo il ripristino degli antichi 
principi, che assicuravano alla vetrata la sua funzione lu- 
minosa con la purezza delle colorazioni, infuse una nuova 
originalità di concezioni e di effetti visivi. Memorabile, 
fra le altre, a Roma, l’attività di Cesare Picchiarini, che 
si valse dei cartoni di Vittorio Grassi, Umberto Bottazzi 
e soprattutto di Duilio Cambellotti per comporre saggi 
di lirica esaltazione nei ritmi lineari e negli accordi di 
viola, rosso amaranto, avana, perlacei ed argentei, come 
attestano, nell’ambito sacro, la vetrata francescana, quella 
della Crocifissione per il duomo di Orvieto e la triade, più 
complessa ed imponente, che orna la chiesa della Flagella- 
zione a Gerusalemme (1929). - Vedi tavv. CKXKXXVII- 
CXXXIX. 

BisL. : E. H. Langlois, Essai histor. et descriptif sur la pein- 
ture sur verre, Rouen 1882; A. Westlake, History of design 
in painted glass, Londra 1881; L. Ottin, Le vitra:l, Parigi 1806; 
R. Bruck, E/sdssische Glasmalerei, Strasburgo 1901; A. Michel, 
Hist. de l’art, V, 11, Parigi 1905; G. Mancini, G. de Marcillat, 
Firenze 19090; E. M. Giusti, Le vetrate di S. Francesco in Assisi, 
Milano 1911; J. L. Fischer, Handbuch der Glasmalereî, Lipsia 1914; 
G. Zucchini, Le vetrate di S. Giovanni in Monte di Bologna, Roma 
1917; U. Monneret de Villard, Le vetrate del duomo di Milano, 
Milano 1918; P. Toesca, Vetrate dipinte fiorentine, in Boll. d’arte, 
14 (1920), pp. 3-6; id., St. dell’arte it., Torino 1927, pp. 1072-76: 
id. Il Trecento, ivi 1951, pp. 864-73; C. Picchiarini, Tra vetrate 
£ diamanti, Amatrice 10935; J. Helbig, L’introduci. du style Renais- 
sance ecc., in Bull. des Musées rovaux ecc., n. 3 (1937), pp. 10-60; H. 
Lehmann, Gesch. der luzerner Glasmalerei, Lucerna 1941; P. Clau- 
del, L’oeil écoute, Parigi 1946; P. Boesch, Schweiz. Glasgemdilde 
im Ausland, in Zeitschr. filr Schweiz. Arch. und Kunst, 11 (1950), II, 
pp. 107-17; G. G. Culton, Le vetrate del XII sec., in Il Regno, 
10 (1952), p. 96; L. Grodecki, Vitraux de France du XIc au XVIe 
siècle, Parigi 1953; E. Miintz, Les Marcillat et la peinture sur 
verre en Italie, Parigi s.d. ui Alberto Neppi 
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VETTER, PAUL ALEXANDER. - Armenologo ed 
esegeta cattolico, n. il 14 luglio 1850 in Oberdet- 
tingen (presso Biberach, Wiirttemberg), m. a Tu- 
binga il 21 sett. 1906. 

Dal 1868 studiò filosofia e teologia nel Wilhelmsstift 
di Tubinga, e nello stesso tempo filologia, in cui ivi si 
laureò nel 1872. Sacerdote dal 1873, fu ripetitore nel me- 
desimo istituto nel 1881; poi parroco a Weiler presso 
Rottenburg; ma non interruppe gli studi, copiando e col- 
lazionando a Parigi manoscritti armeni. La Kirchenvdter- 
hommission di Berlino l’incaricò della trattazione degli 
scrittori cristiani armeni antichi, ce nel Lelrbucl der Patro- 
logie und Patristig (III, Magonza 1881, pp. 206-62) di 
J. Nirschl trattò magistralmente degli scrittori siriaci e 
armeni. Nel 1891 ebbe l’incarico della cattedra d’introdu- 
zione e d’esegesi del Vecchio Testamento a Tubinga. No- 
minato professore, non smise di studiare i manoscritti ar- 
meni, facendo altri viaggi a Parigi e a S. Lazzaro di Ve- 
nezia (v. MECHITARISTI), ec su cdi essi pubblicò preziosi 
articoli nella Thieologische Quartalschrift (v.) di Tubinga 
e nell’Orzens christianus (v.), nei primi anni a Roma. 
Già aveva pubblicato in versione latina Chosroae Magni 
episcopi monophysitae explicatio precum Missae (Friburgo 
1880). Nel campo csegetico pubblicò un solo libro : Me- 
trik des Buches Fob (Friburgo 1897), allora importante, 
oggi di solo valore storico a causa della teoria delle « ce- 
sure » troppo complicata. Su altre questioni bibliche si 
pronunziò in articoli ed estese recensioni di Theol. Quar- 
talschrift e di Biblische Zeitschrift; di valore è il suo studio 
sul « romanzo » di Ahigàr (v.) in relazione al libro di Tobia. 
Ebbe parole coraggiose in occasione della lotta Babe/- 
Bibel, scoppio violento ed esagerato delle nuove ricerche 
intorno al testi cuneiformi, troppo a lungo non adibiti 
per chiarire l’ambiente storico e religioso d’Israele, pre- 
tendendosi che il mitismo e la fede nella Rivelazione si 
escludono a vicenda. Meno felice, sebbene mossa da ot- 
tima intenzione, fu la sua posizione sul problema del 
Pentateuco (v.). Accentuando la tesi del libro famoso di 
I°. v. Hummelauer, Ewegetisches zur Inspirationsfrage (Fri- 
burgo 1903), sostenne che «l’inerranza condizionata dal 
carattere ispirato della Bibbia» non esclude l’imperfezione 
(« Unvollkommenheit ») di essa nel campo delle scienze 
profane, tesi che contrasta con l’encicl. Spiritus Para- 
clitus (v.). Associandosi alla scuola « larga e progressiva », 
quanto al Pentateuco non ammise l’argomento tratto 
dai nomi divini; inoltre P per lui è anteriore al profeta 
Amos e D anteriore al profeta Osea. Ma ammetteva come 
necessaria per la salvezza della Chiesa una <« cattolica 
critica del Pentateuco », che accogliesse in sostanza i do- 
cumenti sostenuti dai criticisti, ma respingesse il fondo 
dell’evoluzione religiosa d’Israele, propugnata da Well- 
hausen secondo principi razionalistici. Il decreto della 
Commissione biblica sul Pentateuco (cf. Denz-U, nn. 
1997-2000) giunse (27 giugno 1906) quando V. era già 
sul letto di morte. 

BipL.: gli articoli non citati sopra sono menzionati in N, 
Peters, V., in Wissenschaftl. Beilage zur Germania, 45 (1906). 
p. 353 b; A. Koch, Zur Erinnerung an P. V., in Theol. Quart., 
89 (1907), pp. 583-612; J. Géttsberger, P. Vs Stellung zur 
Pentateuchkritik, in Bibl. Zeitschr., 8 (1907), pp. 113-25. Tutti 
questi autori, ca. il 1906-1907, erano favorevoli alla scuola larga; 
senza menzionare tale circostanza, R. Storr, s. v. in LThK, X 
(1938), col. 587, cita le lodi di N. Peters (che non nomina), che 
andrebbero temperate. Pietro Nober 


VETTORI, Pierro. - N. a Firenze nel 1499, 
ivi m. nel 1585, dopo una vita tutta dedita agli studi, 
tranne una falsa partenza, in politica antimedicea, 
dalla quale subito si ritrasse; e i Medici gliela scon- 
tarono poi senza residui, con una generosa e lunga 
protezione. 

In effetti il V. non era animo di ribelle, come dimostrò 
con la vita e con l’opera stessa; c se dagli scolari che ebbe 
numerosissimi nello Studio di Firenze, ove dal 1538 
alla fine tenne cattedra d’eloquenza greca e latina, e dai 
cultori dei classici di tutto il mondo si continuò a guar- 
dare a lui come « eruditorum corypheo, cui debetur quid- 
quid fructus ex eorum librorum lectione  percipitur » 
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(da F. Kiceslinger, Glasmalerei in Osterrcich, Vienna 1947, tav. 3) 


VETRO - Una Vergine stolta, vetrata della chiesa parrocchiale 
di S. Bartolomeo (1260-70) - Friesach. 


(sono parole del grande Muret), ciononostante è giusto 
parlare di lui piuttosto come d’uno dei più grandi maestri 
del tempo della Controriforma, che come di un grande 
maestro dell’età dell’umanesimo. Il suo merito fu di 
aver portato la filologia a un rigore scientifico non ancora 
per lo innanzi raggiunto, e ne son prova le fatiche di 
lui su autori greci e latini, alcuno dei quali, p. es., Cle- 
mente d’Alessandria, vide la luce per la prima volta per 
merito suo. Famoso il suo Cicerone pubblicato dal Giunti. 
Con tutto ciò il suo amore per i classici finisce circoscritto 
alla filologia. Di vederlo scrivere in volgare il trattatello 
Della lode e della coltivazione degli olivi, delle sue simpatie 
per gli scrittori volgari i suoi predecessori si sarebbero 
scandalizzati. 

Della mistica fede nella risurrezione del latino, appan- 
naggio della sua cattedra ancora con gli Amaseo e con 
i Bonamico, in lui non è più traccia. Quanto avesse ormai 
perduto di mordente in lui l’accordo tra pietas e Sapienza, 
si può vedere in quello che sarebbe dovuto riuscire il 
suo lavoro filologico più ricco di problemi ideologici : 
Commentarium în primum librum Aristotelis de arte poetica 
(Firenze 1560), nel quale invece si ha l'impressione che egli 
per questo rispetto divenga discepolo dei suoi scolari. 

BisL.: P. Nolhac, P. V. e Carlo Sigonio, Correspondance 
avec Fulvio Orsini, Roma 1889; W. Rudiger, P. V., Halle 1896; 
F. Niccolai, P. V., Firenze 1912; C. Roth, Lettere di D. Giannottt 
a P. V., Firenze 1932 con catalogo dei Carteggi di P. V. al Bri- 
tish Museum, Londra; R. Ridolfi, in La bdibliofilia, 39 (1937). 
Pp. 3834-97. Giuseppe Toffanin 


VETUS TESTAMENTUM. - Trimestrale pub- 
blicato dall’Organizzazione internazionale degli studio- 
si del Vecchio Testamento, fondata a Leida nel 1951. 

Può già annoverarsi fra i più autorevoli organi della 
scienza anticotestamentaria. Vi collaborano protestanti, 
giudei, cattolici. Comprende articoli (in media di 16 pp.), 
brevi note, recensioni talvolta anche estese. È specialmente 
per la critica testuale, per le ricerche in cui si applicano al 
Vecchio Testamento le nuove cognizioni orientalistiche e 








per le discussioni sui 
manoscritti del Mar 
Morto. Gli articoli 
vengono scritti in 
inglese, francese, 
tedesco; vi si esclu- 
dono, a differenza 
delle riviste inter- 
nazionali pubblicate 
in Roma, l’italiano, 
lo spagnolo, il por- 
toghese e il latino. 
Editrice è la casa E. 
J. Brill. 


BipL.: anon., Dé- 
claration, in V. T., 1 
(1951), p. 1; sull’or- 
ganizz. cf. Biblica, 32 
(1051), bu XXIII, £. 
387. 





(da Petit de Julleville, Histoire de la 


francaise, Parigi 
1559, »p. 556) 
VeuvILLOT, Lou1s - Ritratto. 


langue et literature 


Pietro Nober 


VEUILLO T, Lovis. - Giornalista e scrittore fran- 
cese, n. a Boynes (Loiret) l’rr1 ott. 1813, m. a Pa- 
rigi il 7 apr. 1883. Suo padre era un povero bottaio, 
che campava duramente la vita e non sapeva né leg- 
gere né scrivere. Il ragazzo, primogenito d’una nu- 
merosa figliolanza, ebbe una rudimentale istruzione 
primaria e nessuna educazione religiosa. 

Trasferitasi la famiglia a Parigi, a tredici.anni fu col- 
locato come scrivano presso un procuratore, Fortuné De- 
lavigne, fratello del poeta Casimir Delavigne. Preso dal 
desiderio di leggere e d’istruirsi, cominciò a curar da sé 
la propria formazione letteraria. È singolare infatti che 
questo prosatore, uno dei più schietti e robusti dell’Ot- 
tocento, alla familiarità con i classici del suo paese — i 
suoi veri maestri — sia giunto a poco a poco senza una re- 
golare disciplina d’umanesimo universitario o ecclesia- 
stico, come se obbedisse alla voce del sangue. Giornalista 
a diciassett’anni, in quell’improvvisato reclutamento che 
si fece subito dopo la Rivoluzione del luglio 1830, prima 
all’Echo de Rouen, poi al Mémorial de la Dordogne, e più 
tardi alla Charte de 1830, si trovò a difendere la cosiddetta 
« Résistance », cioè l’ala destra del liberalismo costitu- 
zionale, contro l’ala sinistra, il cosiddetto « Mouvement », 
ma com’egli stesso ebbe a confessare in seguito, più per 
l'occasione che gli s’era presentata, e per gusto del me- 
stiere e amore della polemica, che per vero impegno mo- 
rale e saldezza di convinzioni. Devoto a Guizot, senza 
dubbio, ma, in fondo, indifferente ai due partiti: portato 
piuttosto da un malizioso buon senso e da un’istintiva 
‘onestà a notare i meschini egoismi, le ridicole vanità, 
le ipocrisie e le vigliaccherie delle diverse e opposte clien- 
tele politiche. Il V. di quei giovani anni rivive nella sim- 
patica figurina d’un giornalista ch’egli tratteggiò più tardi 
in un romanzo, L’honnéte femme (1844), felicissimo ri- 
tratto satirico della borghesia di provincia sotto Luigi 
Filippo. 

Il ritrovamento di se stesso, e la sua conseguente vo- 
cazione di scrittore che ha un’apostolato da compiere, 
datano da un suo viaggio a Roma nel 1838. L’avveni- 
mento è di capitale importanza nella vita di V., ma ne 
ha anche una grandissima nella storia del cattolicesimo 
in Francia. Non è una coincidenza fortuita che il più 
battagliero e vigoroso difensore laico dell’ultramonta- 
nismo avanzante, in quei decenni di strenue lotte, con- 
tro il gallicanismo (duro a morire anche perché protetto 
dal potere politico) abbia trovato a Roma, nel cattoli- 
cesimo romano, la forma di religione ch’egli cercava da 
tempo senza che se ne rendesse ben conto. Si sentì al- 
lora nella piena luce della verità e alla difesa di questa 
si consacrò con tutta la foga del suo temperamento. 
Alcuni amici (Gustave Olivier, Adolphe e Elisabeth Fé- 
burier) lo avevano assistito e guidato in questa crisi. 
Un vecchio gesuita francese, che in gioventù era stato 
amico di Joseph de Maistre e aveva lavorato valida- 
mente con lui alla propaganda cattolica in Russia sotto 
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Alessandro I, il padre Jean-Louis de Leissègues-Rozaven, 
ora assistente cli Francia presso il generale dell'Ordine, 
ricevette al Gesù la prima confessione del convertito. 
Anche questo incontro non è da trascurare; l’ultramon- 
tanismo di V. si ricollega infatti a quello di J. de Maistre, 
e c’è tra i due scrittori una somiglianza di baldo umore 
polemico che non ci si aspetterebbe di riconoscere in 
uomini di così differente provenienza sociale e culturale. 
Documento bellissimo della conversione e di quel pri- 
mo soggiorno a Roma e in Italia rimane un libro che è 
forse il più schietto e candido di V., Rome et Lorette 
(1841), preceduto 4di poco da un altro, Pé/erinages de 
Suisse, anch’esso di calda ispirazione religiosa. 

Entrato al Ministero degl’interni, nel 1840 accettò 
per consiglio di Guizot il posto di segretario presso 
il general Bugeaud, governatore dei possedimenti fran- 
cesi nell’Africa del nord, e dall’esperienza di quel sog- 
giorno trasse un libro: Les Frangais en Algérie (1845). 
Ritornato in Francia e rientrato al Ministero, rinunziò 
ben presto all’ufficio per darsi tutto al giornalismo (1843). 
Redattore e poi redattore-capo dell’Univers religieux, 
durante la Monarchia di luglio condusse con vigore la 
campagna per la libertà dell’insegnamento insieme con 
i cattolici liberali, da cui poi doveva separarsi clamoro- 
samente, e difese i Gesuiti dagli attacchi dell’ Università 
e della stampa anticlericale. Nel 1848 sperò molto dalla 
democrazia repubblicana, ma «dopo l'insurrezione di 
giugno la simpatia si mutò in diffidenza. Sono di allora 
alcuni dei suoi scritti più battaglieri: Les /ibres penseurs; 
L’esclave Vindex. Caldamente favorevole alla politica 
del principe presidente, aderì senza riserve al secondo 
Impero, di cui difese nell’Ux:ivers il regime interno e 
l’azione all’estero. La guerra di Crimca lo ebbe tra i 
più aperti fautori. Si accentuava intanto il suo dissidio 
con i cattolici liberali: Falloux, Montalembert, Dupan- 
loup, l’arcivescovo di Parigi mons. Sibour. 

Contro questi avversari la polemica di V. è forse 
più violenta, e certo più acre, che contro gli stessi liberi 
pensatori e anticlericali. Forte dell’appoggio di Pio IX, 
che pur lo invita a un più moderato linguaggio, egli non 
sa resistere al suo bisogno di aggredire e colpire. È la 
difesa del Papato, così nel campo spirituale come in 
quello temporale, lo porterà a un aperto conflitto con 
Napoleone III, di cui avverserà fieramente l’intervento 
nella questione italiana. L'Imperatore fece allora sop- 
primere l’Uxivers, che poté riprendere le pubblicazioni 
solo dopo sette anni (1867), quando Napoleone III tentò 
una politica di distensione (il cosiddetto « Empire li- 
béral »). Ma i lettori del giornale, ormai innumerevoli, 
ritrovavano il loro polemista prediletto nei libri e opuscoli 
ch’egli veniva via via pubblicando: la lunga serie dei 
Meélanges religieux, historiques et littératres; Cà et La 
(1860); Le Pape et la diplomatie (1861); Le parfum de 
Rome (1861); Vie de Notre-Seigneur Fésus-Christ (1863); 
Molière et Bourdaloue (1866); Les odeurs de Paris (1866). 
Difensore delle tesi romane sempre più intransigente, il 
Concilio Vaticano lo trova in prima linea tra i sosteni- 
tori dell’infallibilità pontificia (La liberté du Concile. 
1870, e Rome pendant le Concile, 1871), e negli anni che 
seguono l’occupazione di Roma e l’instaurazione della 
terza Repubblica non abbandona il suo posto di combat- 
timento in difesa della Chiesa e del Papato. Ma il suo 
compito era ormai finito. È difficile dire quale sarebbe 
stato il suo atteggiamento dinanzi alle iniziative di Leo- 
ne XIII per riconciliare alla Chiesa la società moderna. 
All’inizio del nuovo pontificato egli era esausto dall’enor- 
me lavoro e negli ultimi anni di vita lasciò al fido fratello 
Eugène la cura del giornale. Forse non a caso l’attività 
di V. cessò col pontificato di Pio IX, il Papa secondo 
il suo cuore. 

Cristiano intrepido, uomo tutto d’un pezzo, generoso 
anche quando è ingiusto, V. è anche uno dei più grandi 
scrittori del secolo. C'è nella sua opera letteraria una 
parte caduca, quella in cui indulge a un’unzione o a 
un’apologetica di maniera. Ma la sua polemica e la sua 
satira sono d’uno stilista di razza. Le sue pagine di critica 
letteraria, spesso acutissime, dimostrano quali doti egli 
avrebbe avuto se si fosse volto a quest’attività. E poeta 
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si rivela non tanto nei versi (tra i quali non ne mancano 
per altro d’ottima vena) quanto nelle pagine di prosa in 
cui il suo senso religioso si effonde in carità c tenerezza 
schicttissima o sale a una sorta d’ebbrezza mistica. Gli 
Italiani, da lui più volte offesi nel loro sentimento nazio- 
nale, debbono essergli grati per aver espresso da vero 
poeta il fascino di Roma cristiana. 


BibL.: le opere complete di V. sono in corso di pubblicaz. 
a Parigi presso l’ed. Lethielleux, dal 1924, a cura! del nipote 
Francois, La 1? serie, 14 voll., consta di opere diverse; la 23, 
12 voll., contiene l’epistolario; la 3% non ancora ultimata, an- 
ch’essa di r2 voll., raccoglie i Mélanges. La raccolta è preceduta 
da un’introduz. generale, e un’introduz. particolare è premessa 
ad ogni vol. La precedente ed. dei Mé/anges (in due serie, rispet- 
tivamente di 18 e 4 voll.) è integrata da una Table analyt. et 
alphabét. a cura di G. Cerceau, Parigi 1913. Per la biografia e la 
critica, cf. : Ch.-A. de Sainte-Beuve, Nouveaux Lundis, I, Parigi 
1863; J. Lemaître, Les Contemporains, 6% serie, ivi 1896; E. 
Veuillot, Loris V., 3 voll., ivi 1899-1904 (è la biogr. più ampia 
e importante); L. Dimier, V., ivi 1012; C. Lecigne, L. V., ivi 
1913; E Tavernier, L, V., l'homme, le lutteur, l’écrivain, ivi 
1013; MI. Vallet, L. V., sa vie, ses idées sociales, ses idées po- 
litig., ses idées littér., ivi 1013; P. Fernessole, Les origines littér. 
de L. V., ivi 1923, € Bio-bibliogr. de la jeunesse de L. V., ivi 1923. 
Da vedere inoltre: Yves de la Brière, L. V., sa politique reli- 
greuse, in Etudes, 137 (19x12), pp. 145-67; A. Brou, L. V., son 
ocuvre littéraire, tbid., pp. 168-097; F. Veuillot, L. V. et Ja question 
romane en 1871 et 1872, ibid., pp. 198-230; e Lettres inédites di 
L. V., ibid., pp. 231-50; P. Silva Tartouca, Nel centen. della 
nascita di L. V., in Civ. Catt., 1913, IV, pp. 64x1-68. 
Pietro Paolo Trompeo 


«VEXILLA CHRISTUS INCLYTA 
delle Lodi nella festa di Cristo Re, 
p. Vittorio Genovesi S. J. nel 1925. 

Il regno di Cristo non risuona del fragore delle 
armi, ma splende per la concordia e l’armonia fra i sud- 
diti; vive in esso la pace e l’unione, la fedeltà tra i co- 
niugi; la gioventù cresce morigerata e le case sono focolai 
di virtù. 

BipL.: V. Terreno, Gli inni dell'Ufficio divino, Mondovì 
1932, p. 288; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, Napoli 
19.47, D. 156; V. Genovesi, Lyra sacra, Roma 1952, p. r5. 

Silverio Mattei 

«VEXILLA REGIS PRODEUNT ». - Inno dei 
Vespri nel tempo della Passione, composto a Poitiers 
ca. il 569 da Venanzio Fortunato in occasione del- 
l’arrivo di una reliquia della S. Croce, donata a 
s. Radegonda da Giustiniano II, imperatore d’Oriente. 


». - Inno 
composto dal 


Ì l’apoteosi della Croce e di quello che in essa è 
stato compiuto da Gesù per la redenzione del mondo. 
Bipr.: G. G. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1856, p. 154; S. G. Pimont, Les Aymnes du Brév. rom., III, Pa- 
rigi 1884, pp. 30-46; A. Mirra, Gli inni del Breviario romano, 
Napoli 1947, pp. 114-16. Silverio Mattei 


VÉEZELAY, SANTUARIO di. - Antica abbazia di 
monache benedettine, fondata da Gerardo di Rous- 
sillon, reggente del Regno di Provenza, nell'858-59 
a V. (diocesi dì Autun). 


Niccolò I concesse nell’863 al monastero di dipendere 
direttamente dalla S. Sede; Carlo il Calvo ne confermò 
nell’868 i beni. Danneggiato dai Normanni nell’873, fu 
rifatto da Gerardo che lo dette a monaci provenienti, 
sembra, da S. Martino di Autun, e consacrato, sotto l’in- 
vocazione della B. Vergine e degli apostoli Pietro e Paolo, 
nell’878 da Giovanni VIII mentre si recava al Concilio 
di Troyes. Un incendio lo distrusse tra il 907 e il 926; nel 
sec. XI il Duca di Borgogna concesse il monastero ca- 
dente a Guglielmo di Volpiano, abate di S. Benigno di 
Digione, perché lo rinnovasse. Nel 1027 Landrico, conte 
di Nevers, sostituì l'abate Ermanno con Oddone. In que- 
st’'epoca cominciò a spargersi la notizia che la chiesa ab- 
baziale conservasse le reliquie di s. Maria Maddalena. 
L’abate Gauffredo (1037-50) circondò di cancelli l’altare 
maggiore tanta era la folla dei pellegrini. Ma poiché l’ab- 
bazia di S. Massimino in Provenza pretendeva possedere 
le reliquie di s. Maria Maddalena, i monaci di V. sosten- 
nero che Adelelmo, fratello di Oddone, si era recato a pren- 
derle. Il vescovo Norgaudo di Autun (1098-1111) proibì 
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(fot. Bulloz) 


VÉZELAY, SANTUARIO di - Interno della chiesa abbaziale di V. 
eretta nel sec. xI e restaurata da Viollet-le-Duc nel 1840. 


le offerte; ma nel 1103 il papa Pasquale II tolse l’inter- 
detto. I pellegrinaggi aumentarono sempre più e V. di- 
venne il centro di raccolta, nel nord-est della Francia, per 
i pellegrinaggi a S. Giacomo di Compostella. 

L’abate Artaudo nel 1096 iniziò la costruzione di una 
nuova basilica sul luogo di quella carolingia; nel 1104 
celebrò la dedica del nuovo edificio, ma, in una sommossa 
contro le imposte, fu ucciso nel 1106. Il nuovo abate fu 
Renaudo de Semour, nipote di s. Ugo abate di Cluny. Il 
21 luglio 1120 un violento incendio distrusse la chiesa 
e vi perirono oltre mille persone. L’abate iniziò subito 
la ricostruzione. Nel 1131 Innocenzo Il nominò il nuovo 
abate Alberico e nel 1132 assisté alla consacrazione della 
nuova abbazia, che fiorì rapidamente sotto Ponzio di Mont- 
boissier (1138-61). Nella Pasqua del 1146 s. Bernardo 
venne nell’illustre monastero a predicare la seconda Cro- 
ciata (PL 182, 306-307). Poi l’abate dovette lottare contro 
Guglielmo III conte di Nevers, e il suo successore contro 
Guglielmo IV, tanto che nel 1165 i monaci si rifugiarono 
per qualche tempo a St-Germain des-Prés a Parigi. Ales- 
sandro III nel 1162 concesse nuovi privilegi. Nel 1165 
un incendio danneggiò la Basilica e l’abate Gerardo di 
Arcy (1171-98) ne iniziò la ricostruzione in stile gotico. 
Ugo suo successore fu deposto da Innocenzo III nel 
1207. 

Nel "monastero si rifugiò nel 1166 Tommaso Becket 
arciv. di Canterbury. Fu visitato più volte da Luigi VII, 
nel 1190 da Filippo Augusto, dal re Riccardo Cuor di 
leone e più volte dal re s. Luigi il quale assistè alla trasla- 
zione del 1267 alla quale fu presente il cardinale legato 
Simone de Brion, poi Martino IV. 

In seguito alle polemiche, circa le reliquie, con S. Mas- 
simino di Provenza, l’abbazia di V. decadde e Paolo III 
nel 1537 sostituì i monaci con 15 canonici. Gli ugonotti 
occuparono V. nel 1569. Essì rubarono le suppellettili 
liturgiche e istallarono scuderie nella chiesa. Fra gli abati 
commendatari si ricordano O. de Chîtillon card. di Lo- 
rena e il card. di Tencin. La Rivoluzione nel 1790 sop- 
presse i monaci e la chiesa divenne la parrocchia di V. 
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(fot. Alinari) 


VEZZOLANO - Il Redentore tra i simboli degli Evangelisti; l'Ado- 

razione dei Magi con il committente accompagnato da un angelo 

e l’apparizione dei tre scheletri a Carlomagno. Affreschi del 
sec. xXIv nel chiostro dell’abbazia. 


Gli edifici monastici, in parte demoliti fin dal 1760, fu- 
rono venduti; Prospero Merimée nel 1835 ne propose 
il restauro, approvato nel 1837, e dal 1840 l’arch. Viollet- 
le-Duc iniziò Ia riparazione della chiesa. Nel 1870 una 
reliquia di M. Maddalena donata a V. fu l’inizio di nuovi 
pellegrinaggi. La facciata occidentale fu in parte modifi- 
cata nel sec. xII, in parte dal restauro di Viollet-le-Duc. 
Ha tre portali, nel timpano di quello centrale è Gesù 
Cristo fra i simboli dei quattro Evangelisti, poi il giu- 
dizio; sull’architrave, episodi della Maddalena; nella vòlta, 
angeli. Al di sopra, intorno e sulle finestre, statue. Il nar- 
tece è composto di grossi pilastri con colonne e capitelli 
istoriati, con episodi del Vecchio e Nuovo Testamento e 
di vite di santi. Intorno, in otto scomparti, sono effigiati 
i vari popoli ai quali si rivolgerà la missione apostolica; 
poi i segni dello zodiaco, i lavori dei mesi. Nel portale 
destro sono scene dell’infanzia del Salvatore, in quello si- 
nistro episodi successivi alla sua resurrezione. L’interno 
della Basilica è a tre navate, la centrale molto alta a dieci 
campate; i capitelli sono istoriati con scene del Vecchio 
Testamento ed episodi delle vite dei santi mescolate con 
scene mitologiche e della vita umana. Il coro è gotico; 
nel deambulatorio si aprono cinque cappelle; sotto il coro 
è la cripta; nel transetto sud si passa alla sala capitolare. 

Nel villaggio di Saint-Père-sous-Vézelay è una chiesa 
gotica preceduta da un portico a due campate del sec. 
xIV con portale centrale in cui è scolpito il Giudizio Uni- 
versale; nel portico sono pure rappresentati i due coniugi 
fondatori, più oltre una tomba è datata al 1258; in un 
portale oggi murato è la Crocifissione. L’interno della 
chiesa ha vòlte a ogiva, con un deambulatorio su cui si 
aprono cappelle; nell’alto campanile ai quattro angoli sono 
quattro angeli. 

BIsL.: Ch. Porée, L’abbaye de V., Parigi 1920; M. Morel, V., 
Parigi 1946; F. Salet, La Madeleine de V., Melun 1948. Enrico Josi 

VEZZOLANO. - Abbazia di Canonici Regolari di 
S. Agostino, dedicata a Maria S.ma, in diocesi di 
Casale (Piemonte), nel territorio già appartenente 
alla diocesi di Vercelli. 


Una leggenda attribuisce la fondazione dell’abbazia 
all'apparizione improvvisa nel luogo di tre scheletri a 
Carlomagno durante una caccia. L’abbazia, fondata nel 
sec. XI, fu terminata nel 1189, al tempo di Federico 
Barbarossa e del prevosto Vibone, come è indicato in 
una iscrizione in versi leonini. La chiesa, in origine 
a tre navate divise da pilastri, fu in seguito ridotta a 
due perché la nave minore meridionale venne sacrifi- 
cata per la costruzione del chiostro. All’altezza del terzo 
pilastro per tutta la larghezza della navata venne costruito 
un grande /ectorzum a cinque archi decorati, con gradini 
per salirvi sopra come un pulpito. Il tempio ha nella 
facciata di tipo romanico due portali : in quello maggiore 
sono scolpiti s. Gregorio Magno, un angelo e un diacono 
e nei pulvini dell’arco i simboli degli Evangelisti Marco 
e Luca. Su questo portale sono tre gallerie, nella seconda 
in una bifora sono le statue di due angeli e di s. Pietro; 
in alto le testa del Salvatore. All’altare maggiore è una 
tavola a rilievo rappresentante la Madonna col Bambino 
e un monaco che presenta a s. Agostino l’imperatore 
Carlomagno. A destra dell’abside si entra nel chiostro 
quadrilatero a pilastri ottagonali su due lati, nel terzo 
lato a pilastri cilindrici, nel quarto a bifore. Nelle pareti 
affreschi del’300 tra cui il Redentore in maestà, la Madonna 
col Bambino, i quattro dottori della Chiesa, l’Epifania, 
l'episodio dell’apparizione dei tre scheletri a Carlo Magno, 
con sculture rappresentanti nella zona inferiore 35 pa- 
triarchi della stirpe di David e nella zona superiore cepi- 
sodi della vita della Madonna. L’abbazia fu soppressa 
nel 1797. Recentemente venne isolato il monumento, to- 
gliendo i fabbricati che vi si cerano addossati a sud, e 
furono restaurati chiesa e chiostro. 

BisL.: E. Durando, Cartari Minori, I. Cartario dei monasteri 
di Grazzano, V., Crea e Pontestura (Bibliot. della Soc. stor. subalp., 
42), Pinerolo 1908, pp. 99-110; A. Motta, L'abbazia monumentale 
di S. Maria di V., Torino 1912 (2% ed. Milano 1933); P. Fr. 
Kehr, Italia Pontificia, VI, 11, Berlino 1914, pp. 50-52. Enrico Josi 


VIA GRUCIS. - Si suole indicare con questo 
nome il viaggio che Gesù, carico della Croce, fece dal 
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{fot. Giordani) 
Via Crucis - V. C. nella Basilica di Massenzio - Roma. 
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(fot. Alinari) 


Via Crucis - La Condanna di Gesù, dipinto di G. D. Tiepolo 
(sce. xvIII). I stazione - Venezia, chiesa di S. Polo. 


pretorio di Pilato al Monte Calvario, dove ru croci- 
fisso e morì. In senso proprio ia V. C. è una pratica 
di pietà che consiste nella meditazione di alcuni 
episodi della Passione di Gesù Cristo distribuiti in un 
numero determinato di stazioni, per richiamare alla ve- 
nerazione dei fedeli il viaggio di Cristo verso il Calvario. 

L'origine di questa devozione non si conosce, ma 
indubbiamente essa ricevette un forte impulso nei secc. XII- 
xIv all’epoca delle Crociate, quando fu possibile rico- 
struire idealmente quel viaggio attraverso le strade della 
città. Tornando i Crociati e i pellegrini alle proprie terre, 
ebbero cura di erigere nei loro paesi memorie del Calvario, 
del S. Sepolcro e degli altri luoghi della Passione per 
infervorare i fedeli e per eccitare maggiormente in essi 
la devozione alla Passione di Cristo. 

Le varie stazioni al principio non erano fisse e varia- 
vano anche nell’oggetto, perché frutto di devozione pri- 
vata. Fu solo nel sec. xvi che l’autorità ecclesiastica 
intervenne con lo stabilire a 14 il numero delle stazioni 
della V. C. e l’episodio ricordato in ogni singola stazione. 
Di questi episodi alcuni sono esplicitamente desunti 
dal Vangelo, altri invece ne sono una verosimile dram- 
matizzazione : le cadute sotto la Croce, l’incontro con la 
Madre e con la Veronica (v.). Ciò provocò nel sec. xvIni una 
controversia letteraria da parte di qualche dotto di tenden- 
za giansenista, come il Puiati ed il Ricci dei quali il primo 
osò proporre una serie di stazioni di propria invenzione. 

Nel propagare questa devozione extraliturgica ma 
sanamente popolare si distinsero maggiormente i Frati 
Minori, ai quali già fin dal sec. xIV era stata affidata la 
custodia dei Luoghi Santi della Palestina. Essi diffusero 
ovunque questo pio esercizio, e nelle loro chiese e presso 
i loro conventi eressero stazioni della V. C., esortando 
i fedeli a ricordare la Passione di Cristo e i Misteri della 
Redenzione. Principale propagatore ne fu s. Leonardo 
da Porto Maurizio, che nel corso delle sue missioni per 
l’Italia (1731-51) eresse 572 V. C. A sua istanza Cle- 
mente XII, il 3 apr. 1731, tramite la S. Congregazione 
delle Indulgenze, emanò speciali Monita ad recte ordinan- 
dum devotum exercitium V. C., che ancor oggi, con alcune 
modifiche da parte della Penitenzieria Apostolica, in data 
13 marzo 1938, costituiscono la norma fondamentale che 
regola la erezione della V. C. e le annesse indulgenze. 

Le disposizioni che in base ai citati decreti vigono 
oggi, sono: 1) le stazioni della V. C. possono essere erette 
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nelle chiese e negli oratori pubblici e semipubblici ed 
anche in quelli privati nei quali per indulto apostolico 
si celebra Ja Messa. Per gli oratori domestici si richiedono 
facoltà speciali che sono concesse dal ministro generale 
dei Frati Minori. Possono essere erette anche fuori delle 
chiese, nei cimiteri, nei viali, ecc. — 2) Le stazioni debbono 
essere 14 a distanza l’una dall’altra, e ad ognuna deve 
sovrastare una croce di legno ben visibile, anche se pic- 
cola. Croci di pietra o di metallo non sono permzsse. 
Che le singole stazioni siano dipinte o scolpite non è 
strettamente necessario, ma è raccomandabile per maglio 
fissare nella mente dei fedeli il Mistero meditato. — 
3) Affinché i fedeli possano lucrare le indulgenze» con- 
cesse, è necessario che le stazioni siano canonicamente 
erette da un sacerdote munito della debita facoltà. La 
formola della benedizione si trova nel Rituale romano. Se- 
condo i cann. 239 e 349 del CIC hanno facoltà di erigere 
e benedire Ie stazioni della V. C. i cardinali, i vescovi, i su- 
periori degli Ordini dei Frati Minori ed i sacerdoti degli 
stessi Ordini a ciò delegati dai rispettivi superiori. Gli 
altri sacerdoti hanno bisogno di una spzciale facoltà delia 
Penitenzieria Apostolica. — 4) I fedeli che praticano il 
pio esercizio della V. C. lucrano l’indulgenza plenaria 
ogni volta, purché adempiano le condizioni volute dalla 
Chiesa, e l’indulgenza parziale di 10 anni per ogni sin- 
gola stazione, qualora non potessero compierle tutte. Per 
lucrare dette indulgenze è necessario fra una stazione e 
l’altra uno spostamento anche minimo del corpo come 
per seguire il cammino di Cristo verso il Calvario. Però 
quando la moltitudine di fedeli ostacolasse il loro moto 
per l’angustia del luogo, basta che uno a nome di tutti 
percorra le singole stazioni, accompagnato spiritualmente 
dagli altri. Speciali preghiere non sono prescritte per 
compiere con profitto la V. C. Si richiede soltanto di 
meditare durante la visita delle stazioni la Passione del 
Salvatore secondo le capacità di ciascuno. 

BrsL.: P. Moccheggiani, Collectio indulsentiarum theologice, 
canon. et hist. digesta, Quaracchi 1897; D. Sleutjes-B. Kurtscheid, 
Instructio de stationibus S. V. C., ivi 1927; D. Baldi, Enchiridion. 
locorum Sanctorum, Gerusalemme 1935, pp. 7354-83; F. M. Cap- 
pello, Dz Sacramzntis, II, Torino-Roma 1944, pp. 705-707; S. De 
Angelis, De Indulgentiis. Tract. quoad earum naturam et usum, Città 
del Vaticano 1950, nn, 436-536; A. a s. Elia Pianisi, D: pio V. C. 
exercitio disquisitio historica, turidica, ritualis, Roma 1950. 

Massimiliano Brandys 


ARTE. — Nelle raffigurazioni cicliche della Passione di 
Cristo, pervenuteci nel tardo medioevo, la presentazione 





(fot. Museo di Stato, Berlino) 


Via Crucis - Gesù aiutato da Simone il Cireneo, dipinto di 
Hans Multscher (sec. xv). V stazione - Berlino, Museo di Stato. 
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delle diverse successive. scene dipendeva dalla scelta del- 
l’artista stesso, che le concepiva di solito come comple- 
mentari della immagine: principale, dove si vedeva che 
Cristo porta la Croce. Così è, p. es., negli affreschi tre- 
centeschi del Barna a S. Gimignano. 

Serie di raffigurazioni, che espongono in modo sempre 
omogeneo lo svolgersi della Passione di Cristo, appaiono 
per la prima volta nell’arte popolare della Germania 
meridionale verso la metà del sec. xv. Esse constano 
inizialmente solo :di sette scene e solo nel sec. xvIII rag- 
giunsero il numero di 14, chiamate ormai «stazioni >. 

.Le singole stazioni devono raffigurare nel seguente 
ordine : 1) Gesù condannato a morte; 2) Gesù caricato 
della Croce; 3) Gesù che cade per la prima volta; 4) Gesù 
che incontra la sua santissima Madre; 5) Gesù aiutato 
da Simone il Cireneo; 6) Gesù asciugato dalla Veronica; 


7) Gesù che cade la seconda volta; 8) Gesù che consola 


le pie donne; 9) Gesù che.cade la terza volta; 10) Gesù 
spogliato ed abbeverato di fiele; 11) Gesù inchiodato alla 
Croce; 12) Gesù morto in Croce; 13) Gesù deposto dalla 
Croce; 14) Gesù posto nel sepolcro. 

Dalla seconda metà del sec. xviri fino ad oggi sono 
innumerevoli le V. C'. in pittura, in stampe, in plastica, 
delle quali non molte hanno vero valore artistico. Raris- 
simo esemplare di alto valore è la V. C. settecentesca 
nella chiesa di S. Polo (Venezia) opera di Gian Domenico 
Tiepolo (v.). Buona veramente la V. C. del Poma nella 
cattedrale di Treviso. :Fra quelle riprodotte in bronzo 
vanno ricordate a Roma quella della chiesa di Cristo Re 
e quella della chiesa di S. Eugenio dovuta a diversi scultori. 
- Vedi tav. CXL. © 

BiBL.: K. Kunstle, /kRonogr. der Christl. Kunst, I, Fri- 
burgo in Br. 1928. Witold Wehr 

VIA, LA. - Settimanale illustrato, uscito la prima 
volta a Roma il 29 genn. 1949, per iniziativa di Igino 
Giordani, secondato subito da personalità del mondo 
cattolico e politico. 

Il settimanale, partendo dall’evangelico «Io sono 
la Via, la Verità e la Vita», si propone di interpretare 
idee e avvenimenti della politica, dell'economia, della 
letteratura e della filosofia, con tutta libertà, cattolicamente, 
avendo di mira la cristianizzazione della società e la sua 
riforma strutturale secondo giustizia e carità. Igino Giordani 


. VIALAR, EMILIE de, santa. - Fondatrice dell’Isti- 
tuto delle Suore di S. Giuseppe dell’Apparizione, 
n. a Gaillac (diocesi di Albi) il 12 sett. 1797, m. a 
Marsiglia il 24 ag. 1856. 

Educata piamente dalla mamma, quando questa mancò 
fu affidata per breve tempo alle Suore di Nostra Signora, 
e poi richiamata per attendere al governo della casa e 
all'educazione del fratellino. Superate, poi, le difficoltà 
familiari e avuta una pingue eredità dal nonno paterno, 
poté assecondare l’ardente desiderio di vita religiosa. 
Comprata e restaurata una bella casa a Gaillac, subito 
raccolse intorno a sé altre giovani generose, gettando così, 
nel 1833, le basi del suo nuovo Istituto, cui volle aggiungere 
il titolo « dell'A pparizione », perché le suore ricordassero 
l’angelo che aveva rivelato a S. Giuseppe il mistero dell’In- 
carnazione. Le suore cominciarono tosto a prestare ogni 
sorta di sollievo ai poveri e agli infermi, anche a domicilio, 
e a indirizzare alla pietà e alle lettere le fanciulle, in attesa 
di qualche nuovo campo di missione. 

Che si aprì loro nel 1835, quando la fondatrice passò 
con alcune suore in Algeria, dove il colera mise presto 
in evidenza il loro eroismo e provocò conversioni nume- 
rose anche di musulmani. Sorsero però contraddizioni 
e l’autorità religiosa giunse a scacciarle. Tornata a Gaillac, 
poté poco dopo trasferire la casa madre a Marsiglia, dopo 
una breve sosta a Tolosa. Presiedette all’Istituto 24 anni, 
governandolo con cura e diffondendolo ampiamente, tanto 
da lasciare alla sua morte, 42 case, sparse in Europa e fuori. 

Fu beatificata da Pio XII il 18 giugno 1939 e cano- 
nizzata il 24 giugno 1951. 

BisL.: Omelia di Pio XII, in AAS, 43 (1951), pp. 530-33; 
L. Picard, E. de. V., fondatrice des Religieuses de St Foseph de 
l’Apparition, Parigi 1924; P. Testas, La beata E. de V., Roma 
1939; L. Pecchiai, .S. E. de V., ivi 1951. Celestino Testore 
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VIALE PRELA, MicuHÙÒte. - Cardinale n. a Bastia 
(Corsica) il 29 sett. 1798, m. a Bologna il 15 maggio 
1860. 


Sacerdote nel 1823, venne avviato alla carriera di- 
plomatica ed iniziò il suo cwrsus quale uditore della 
nunziatura in Svizzera. Dopo una lunga permanenza 
in Segreteria di Stato, nel 1838, fu destinato a Monaco 
di Baviera come internunzio, promosso nunzio nel 1841 
ed innalzato alla dignità arcivescovile di Cartagine e fi- 
nalmente trasferito a Vienna nel 1845. Le sue elette doti 
gli procurarono nella capitale austriaca vaste simpatie 
e sicure amicizie, principale fra tutte quella del Metter- 
nich : circostanza che riuscì preziosa alla S. Sede nel 
1848, perché il V. P. poté rimanere in sede, quasi a ti- 
tolo personale, anche dopo la partenza dell’ambasciatore 
austriaco da Roma ed evitare una rottura completa tra 
il Vaticano e il governo imperiale nel momento diffici- 
lissimo in cui si minacciava addirittura uno scisma contro 
il Pontefice, che a Vienna era riguardato come asservito 
alla rivoluzione italiana. Sollevatasi anche la capitale contro 
l’assolutismo absburgico, il nunzio seguì la famiglia im- 
periale ad Innsbruck per espresso invito del sovrano; e 
di lì ebbe a trasferirsi a Soden, per seguirvi da vicino i 
lavori dell’Assembleca costituente di Francoforte e rite- 
rirne costantemente alla Segreteria di Stato. A sett., prima 
ancora del ristabilimento ufficiale dei rapporti diplomatici 
tra la S. Sede e l’Impezro, egli era di nuovo a Vienna, in- 
teso a rendere ancora corcliali le relazioni con Roma. 

Ma il capolavoro diplomatico del V. P. fu la stipula- 
zione del Concordato del 1855, di cui egli suggerì la 
prima idea ad uno dei più autorevoli prelati austriaci, 
Giuseppe von Rauscher, sino dalla primavera del 1849, 
traendo motivo dalla promulgazione della Costituzione 
dell’Impero, concessa da Francesco Giuseppe, il 4 marzo 
di quell’anno. Intervenne così alla conferenza cpiscopale 
diretta dal card. di Schwarzenberg, dalla quale uscì ap- 
punto l’invito al sovrano di negoziare un concordato 
con la S. Sede. La richiesta della conferenza venne ac- 
colta dal governo soltanto nel 1852 ce le trattative ebbero 
inizio tra il V. P. ed il von Rauscher — divenuto frat- 
tanto arcivescovo di Vienna — ai primi del 1853. L'in- 
staurazione di un regime concordatario con l’Austria pre- 
sentava per la S. Sede un’importanza del tutto particolare, 
perché si trattava non solo di addivenire a uno strumento 
che potesse servire di modello per le trattative con altri 
governi dopo la bufera rivoluzionaria del 1848, ma di 
cancellare ogni traccia del « giurisdizionalismo » giusep- 
pino che aveva sino allora dominato la politica ecclesia- 
stica degli Absburgo. Il V. P. fu all'altezza del grave 
compito e in tre anni di laboriose trattative raggiunse la 
meta, con piena soddisfazione di Pio IX. Cardinale riser- 
vato 7 pectore dal 1852 e proclamato nel 1853, egli rimase 
a Vienna come pronunzio sino alla firma del Concordato 
(18 ag. 1855), ratificato dal Papa il 3 nov. con la bolia 
Deus humanae salutis auctor e proclamato legge di Stato 
in Austria due giorni più tardi. Rientrato finalmente in 
Italia, il V. P. venne nominato arcivescovo di Bologna e 
raggiunse immediatamente la sua sede, alla quale si volle 
con insistenza che lo avesse destinato il card. Antonelli 
per allontanare da Roma il più abile diplomatico ponti- 
ficio, ad evitare che il Papa avesse ad affidargli la Segre- 
teria di Stato. 

Per quanto vissuto fino allora lontano dalla cura pa- 
storale, il V. P. fu, nei quattro anni in cui resse la diocesi, 
un presule veramente esemplare, che le maggiori cure 
dedicò alla formazione del suo clero e al miglioramento 
dei costumi dei fedeli. Seguita nel 1859 la caduta del do- 
minio pontificio in Emilia, egli evitò studiosamente ogni 
contatto con le nuove autorità politiche dimostrandosi 
strenuo difensore dei diritti della Chiesa. 

BiBL.: F. Fontani, Della vita e delle opere del card. M. V. 
P., arciv. di Bologna, Bastia-Bologna 1861; B. d’Agen, Une der- 
nière amitié de Metternich: le card. V. P., Parigi 1919; M. Hus- 
sareck, Die Verhandlung des Konkordats vom 18. August r855, 
Vienna 1922; A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi 
cento anni, Torino 1952, pp. 170-76. Renzo U. Montini 
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Crucis, medita 1 dolori che la Madonna 
ha sofferto nella sua vita, in sette stazioni 
secondo i sette dolori che la tradizione 
medievale ha consacrato come i principa- 
li: profezia di Simeone al Tempio, fuga in 
Egitto, smarrimento di Gesù nel Tempio, 
incontro con Gesù, la crocefissione di Ge- 
sù, la deposizione e la sepoltura di Gesù. 

Questa pia pratica, nota già nel 1450, 
andò diffondendosi sulla fine del sec. xVII, 
specialmente nella Spagna e presso i po- 
poli slavi. Dal 1836 cominciò a praticarsi 
nella chiesa di S. Marcello al Corso in Ro- 
ma. Il 13 luglio 1837, Gregorio XVI l’ap- 
provava e l’indulgenziava. Ampliarono le 
indulgenze Leone XIII (23 luglio 1898) c 
il b. Pio X(14 apr. 1913). Nel 1937, sotto 
il nome di « Novena perpetua », nella chiesa 
dell'Addolorata dei Servi di Maria, a Chi- 
cago, lo sviluppo di questa pratica assumeva 
proporzioni straordinarie. In un giorno solo 
si dovette ripetere 38 volte, presenti 78.000 
persone. Attualmente questa novena è stabilita in oltre 
161 diocesi e viene praticata in oltre 1300 chiese. La 
S. Penitenzieria ha esteso (+4 luglio 1946) alla V. M. 
le concessioni fatte alla Via Crucis, quanto alle modalità 
nel praticarla; il 24 apr. 1951 ha concesso l’indulgenza 
plenaria. 

BipL.: IF. M. Pecoroni, Pratiche divote in onore di Maria 
Suna Addolorata, Roma 1859, p. 190; C. Berti, De cultu Septem 
Dolorum S. Mariae, in Mariantm, 2 (1940), pp. S1-86; L. Paz- 
zaglia, La donna del dolore, 2* ed., Torino 1947, p. 3290; Manuale 
del Terzo Ordine dei Serviti, Roma 1948, p. 190 sgg. Enrico Zanetta 
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VIATICO. - Dal punto di vista liturgico, il ter- 
mine fu prima assunto per indicare tutti i soccorsi 
o conforti religiosi apprestati ai moribondi (cf. can. 
13 del Conc. di Nicea [325]; can. 3 del Conc. 
di Orange [441]; Hefele-Leclercq, I, 436, 593; Gra- 
ziano, Decr., 6-89; XXVI, q. 6); ma ben presto 
fu limitato ad indicare esclusivamente l’Eucaristia e, 
più determinatamente, la Comunione eucaristica data 
quale ultimo alimento ai moribondi, senza obbligo 
del digiuno. 


IT. OBBLIGO. — Per legge sia; divina (cf. Io. 6, 
54; Summ. Theol., 3%, q. 80, a. 11) che ecclesiastica 
(can. $64 $ 1), urge in pericolo di morte l’obbligo 
grave di ricevere il v. 


Il Concilio di Nicca, già citato, parla di una «legge 
antica e canonica» (cf. Hefele-Leclercq, I, 436). Tale è 
l'urgenza di questo precetto, che, per procurare il v., 
anche ad un solo moribondo, il sacerdote, che non ha 
a sua disposizione ostie consacrate, non solo può 
celebrare non digiuno e a qualsiasi ora del giorno o della 
notte, ma può anche usare, per la consacrazione, pane 
fermentato, se di rito latino, o pane azimo, se di rito 
orientale (cf. can. 851 $ 2). 

Questo precetto incomincia ad obbligare con l’inizio 
del pericolo di morte, qualunque ne sia la causa (can. 964), 
interna o esterna (malattia, prima di una battaglia, di 
un’operazione chirurgica pericolosa, di esecuzione capi- 
tale, di parto difficile). Qualora il precetto non fosse stato 
compiuto coscientemente, si è commesso un peccato, ma 
non si è tenutiaricevere la Comunione, perché il precetto 
non urge più. Se non potesse essere adempiuto nello 
stesso pericolo di morte, l’obbligo incomincia poco prima 
del pericolo, ossia quando, moralmente parlando, lo stesso 
pericolo è prossimo, poiché in tal caso il pericolo già si 
inizia, e non potendosi soddisfare a tempo debito, si deve 
subito adempiere. Di qui, giusta la prescrizione del can. 
865: «non si differisca troppo il santo v. agli infermi; 
e coloro che hanno cura di anime si industrino perché 
gli infermi lo ricevano quando sono ancora perfettamente 
consci di sé » (cf. Rituale Rom., tit. V, cap. 4, n. 2; tit. 
VI, cap. 4, n. 10). 


VIA MATRIS - VIATICO 
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VIaTICO - Viatico all’orfana. Dipinto di G. Toma (1836-91) - Roma, Galleria 


nazionale d’Arte moderna. 


Il can. 864 $ 2, dirime una vecchia questione (cf. 
s. Alfonso, Theol. mor., 1, vi, n. 285, dub. 2, ed. L. 
Gaudé, III, Roma 1909, p. 259 sgg.), se cioè chi ha ri- 
cevuto lo stesso giorno la Comunione di devozione sia 
tenuto o possa ricevere il v., e prescrive che la recezione 
del v. non è obbligatoria, ma sommamente consigliabile. 
Secondo alcuni autori moderni (Cappello, Coronata) la 
stessa cosa sembra che si debba ritenere, qualora la Co- 
munione sia stata fatta pochi giorni prima che si verifi- 
casse il pericolo di morte. Durante tutto il pericolo di 
morte è lecito, anzi conveniente, a giudizio del confes- 
sore, ricevere, anche non digiuni, il v. in più giorni di- 
stinti ed anche quotidianamente (can. 864 $ 3). Anzi il 
v. potrà essere lecitamente ricevuto due volte nello stesso 
giorno in due pericoli di morte differenti. Il v., quindi, 
può essere amministrato in qualsiasi giorno, non escluso 
il Venerdì Santo, ed anche in caso di interdetto locale, 
generale o particolare (cf. cann. 2270-71). ed a qualsiasi 
ora del giorno o della notte. 


II. SoGGETTO. — Ogni fedele, in pericolo di morte, 
è tenuto a ricevere il v. (can. 864), posto che ne sia ca- 
pace e degno. Non si soddisfa all'obbligo con la Comu- 
nione sacrilega (can. 861), né sì è tenuti al digiuno euca- 
ristico (can. 864 $ 3). 

Anche i bambini, a rigor di termine, sono tenuti al 
precetto del v., anche se non sono stati ammessi alla 
prima Comunione, purché sappiano distinguere il Corpo 
di Cristo dal comune cibo e lo sappiano riverentemente 
adorare (can. 854 $ 2). La confessione stessa non è ri- 
chiesta, se il bambino non è giudicato capace di peccato. 
Ma se v’è sufficiente discernimento, il bambino sarà pre- 
viamente e possibilmente istruito sulle verità necessarie 
di necessità di mezzo, ed in seguito assolto dai suoi pec- 
cati. Alla stregua dei bambini vanno considerati gli adulti 
che ignorano le verità della religione e si trovano in peri- 
colo di morte. I dementi perpetuìi, secondo l’attuale di- 
sciplina ecclesiastica, non possano ricevere il v. Diversa- 
mente se deficienti, vecchi rimbambiti e dementi con lu- 
cidi intervalli : questi possono e devono ricevere il v. 
alle stesse condizioni dei bambini. 


III. Ministro. — È riservata all’Ordinario del luogo 
ed al parroco, nei limiti del rispettivo territorio, l’ammi- 
nistrazione del v., sia pubblicamente che in privato, tanto 
ai propri sudditi quanto ai forestieri, salvo le eccezioni 
previste dal diritto e salvo il caso di necessità (cann. 
848-50). 

Al vescovo gravemente ammalato amministrano il v. 
le dignità e i canonici del Capitolo cattedrale, secondo 
l’ordine di precedenza. A coloro che dimorano in casa 
religiosa l’amministra il superiore (cf. can. 848, Comm. 
pontif. per l'autentica interpretazione del CIC, 16 giugno 
1931; AAS, 23 [1938], p. 353). In un monastero di 
monache l’amministra il confessore ordinario o chi ne 
fa le veci. Nelle religioni laicali o nelle pie case sottratte 
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alla cura del parroco, il rispettivo cappellano; nel semi- 
nario, il rettore o chi ne fa le veci (cf. can. 848 $ 1; 850; 
397, n. 3; 514; 464 $ 2; 1368). In caso urgente, con la li- 
cenza almeno presunta del parroco o dell’Ordinario del 
luogo, amministra il v. qualsiasi sacerdote, sia pubblica- 
mente che privatamente; però chi ricevette già una prima 
volta il v. durante la stessa malattia può riceverlo da qua- 
lunque sacerdote senza bisogno del parroco o dell’Ordi- 
nario del luogo qualora l’amministrazione è fatta priva- 
tamente : si tratta, infatti, in questo caso di v. in senso 
lato; purché, però, entro i limiti e le norme indicate dai 
cann. 847, 849 $ 1. 

In caso di necessità generale (persecuzione, guerra, 
epidemia), se non si può trovare un sacerdote (anche se 
scomunicato vitando, o dopo la sentenza condannatoria 
o declaratoria : can. 2261 $ 3) o un diacono e non si può 
ricorrere all’Ordinario per avere l'autorizzazione, oggi 
conformemente al costume primitivo della Chiesa si in- 
segna comunemente che qualsiasi laico, presumendo la 
licenza, può amministrare il v., tenendo evidentemente 
conto della destrezza o capacità nel soggetto ministrante. 
A più forte ragione, in caso di necessità particolare, il 
laico può amministrare il v. purché non vi sia alcun peri- 
colo di irriverenza o di profanazione. 

IV. Rito. — Il v. deve essere ricevuto nel proprio 
rito a meno che una necessità urgente non scusi (can. 
866; cf. cann. 852, 8s1 $ 2). E raccomandabile portare 
il v. pubblicamente con grande solennità (cf. Conc. di 
Wiirtzburg del 1287; Conc. di York del 1195; S. Congreg. 
dei Riti, 6 febbr. 1875; 2 dic. 1903; Ritwale romano, tit. 
V, cap. 4), a meno che non vi siano disposizioni partico- 
lari contrarie, in vista del rispetto dovuto all’Eucaristia. 
La formola, prescritta dal Rituale romano per l’ammini- 
strazione del v. « Accipe, frater {soror], viaticum ©Cor- 
poris Domini... ® si usa una sola volta, durante lo stesso 
pericolo di morte e precisamente la prima (cf. tuttavia 
can. 864 $ 2). 

BiBL.: oltre ai trattati di teol. morale e di dir. canon., 
cf. D. Jorio, La communion des malades, Lovanio 1933; A. Bri- 
de, Viatique, in DThC, XV, coll. 2842-58; I. Pavic, De com- 
muntone parvulorum et de initio usus rationis. Studium historico- 


iuridicum et movissimi iuris interpretatio, Roma 1952. 
Angelo Criscito 


VIATORE da Coccactio. - Teologo cappuc- 
cino dell’antica provincia di Brescia, di cognome 
Bianchi, n. a Coccaglio il 20 apr. 1706, m. a Co- 


logne il 18 genn. 1792. 

Entrato nel noviziato di Vestone nel dic. 1724, ebbe 
successivamente vari uffici nell'Ordine e dal 1771 al 1774 
fu ministro provinciale. Frutto dei suoi 40 anni d’inse- 
gnamento sono : Tentamina theologico-scholastica (6 voll., 
Bergamo 1768-71) nei quali dà un posto rilevante alla 
teologia positiva; l’opera fu compendiata per uso delle 
scuole; Tentaminum scholasticorum synopsis (2 voll., Ve- 
nezia 1782); Tentamina theologico-moralia (6 voll., Lucca 
1778-80), ove segue e difende il probabiliorismo; Ter- 
taminum theologicorum in moralibus synopsis (2 voll., Ve- 
nezia 1791). Per questa rilevante attività ebbe una par- 
ticolare lode da Clemente XIV. 

V. da C. occupa un posto di prim’ordine nelle con- 
troversie dottrinali di quell'epoca. Difensore deciso del- 
l’agostinianismo nelle questioni allora dibattute della 
Grazia, scienza di Dio, predestinazione, ecc., approfondì 
la dottrina agostiniana studiando e divulgando in pa- 
recchie monografie la posizione dottrinale di s. Pro- 
spero d’Aquitania (v.). Si difese brillantemente dall’ac- 
cusa di giansenismo nella lunga e aspra controversia sulla 
bolla Unigenitus (v.), condotta contro gli ex-gesuiti L. 
Mozzi e A. Zaccaria. Gli fu anche falsamente attribuito 
un opuscolo contro la devozione al S. Cuore. Sostenne 
con molta erudizione e validi argomenti i diritti della 
Chiesa e del sommo pontefice contro gli errori e i fau- 
tori del febronianismo. 

BiIsL.: sulle opere: Ilarino da Milano, Bibliot. dei Frati Min. 
Capp. di Lombardia, Firenze 1937, pp.291-99. Letteratura: V. Bo- 
nari da Bergamo, Biogr. e bibliogr. del p.V.B. da C., in Misc. 
Franc., 3(1888), pp. 139-43;id., I conventi edi Cappuccini bresciani, 
Milano 1891, pp. 418-36; Hurter, V, 1, coll. 258-59; P. Go- 
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defroy, s.v. in DTRC, XV, II, coll. 2836-42; Melchior a Pobla- 
dura, Mist. gener. Ord. Fr. Min. Capucc. III, Roma 1951, pp. 309, 
316, 559 sg.; Lex. Capucce., Roma 1951, col. 1807. 

Melchiorre da Pobladura 


VIATRICE, santa, martire : v. SIMPLICIO, FAU- 
STINO € BEATRICE, santi, martiri. 


VIBALDO (Wibaldus, GuUIBALDO) di STAVELOT. - 
Abate benedettino di Stavelot, di Malmedy e di 
Corvey, n. presso Stavelot (Stablo) in Belgio nel 
1097 0 1098 e m. in Paflagonia, a Bitolia, il 18 lu- 
glio 1158. 


Dopo aver studiato nelle scuole monastiche di Sta- 
velot e di Liegi, entrò nell'Ordine di S. Benedetto nel 
1117 a Waulsort, presso Namur, donde l’anno seguente 
passò al monastero di Stavelot. Il 16 nov. 1130 fu eletto 
abate di Stavelot e di Malmedy; nel 1146 ebbe anche il 
potere abbaziale di Corvey, confermatogli l’anno dopo da 
Eugenio III, estendendo la sua giurisdizione anche sui 
conventi femminili di Fischbeck e ICemnade, annessi a 
Corvey dall'imperatore Corrado III. Fu tra i consiglieri 
più influenti di Lotario Il e di Corrado III, compì varie 
missioni presso la S. Sede, fu il tutore del figlio di Cor- 
rado, Enrico, durante la spedizione dell'Imperatore in 
Palestina (1147-49), portò al suo massimo splendore il 
monastero di Stavelot e ristabili a Corvey la disciplina 
monastica. Nel 1137, avendo accompagnato in Italia 
Lotario II, fu eletto, il 19 sett., abate di Montecassino, 
alla presenza dell'Imperatore e dis. Bernardo; ma il 2 nov. 
dell’anno stesso rinunziò alla carica, per scongiurare la 
minaccia di Ruggero di Sicilia che, ostile a V. come crea- 
tura dell’Imperatore, voleva distruggere l’abbazia. 

Benvisto anche da Federico Barbarossa, riuscì, finché 
visse, a impedire la rottura tra questi e il Papa. Il Barba- 
rossa lo inviò due volte in missione a Costantinopoli, 
nel 1154 e nel 1157: durante il viaggio di ritorno da que- 
st’ultima ambasceria morì improvvisamente, destando il 
sospetto che fosse stato avvelenato. Di V. rimangono 
più di 400 epistole, a partire dal 1146, fonte importantis- 
sima per la storia dell’Impero di Corrado III e i primi 
anni di quello del Barbarossa, e preziose anche per le 
notizie sulla tradizione di autori classici durante il me- 
dioevo. 

BIBL.: ediz. di Ph. Jaffé, Monum. C'orbeiensia, in Biblioth. 
rerum Germanic., I, Berlino 1864, pp. 76-602, riprodotta in PL 189, 
1121-1458. Studi : J. Janssen, Mibald vor Stablo u. Corvey, Abi. 
Staatsmann u. Gelehrter, Mister 1854; L. Mann, Wibald, 
Abt von Stablo u. Corvei nach seiner polit, Thatigheit, dissert., 
Halle 1875; B. Dentzer, Zur Beurteilung der Porîtik Wibalds 
von Stablo u. Korvei, dissert., Breslavia 1900; E. Roehfeld, 
Die polit. Stellung Wibalds im Zusammenhang mit seinen Grund- 
anschauungen, dissert., Greifswald 1913; H. Zatschek, Wibald 
v. Stablo, Studien zur Gesch. der Reichskanzlei u. Reichspolitik, 
in Mitteil. d. Osterr. Inst. fiir Geschich., Erginz.-Band 10 (1928), 
fasc. II, pp. 237-495; A. Bocckler, Corvever Buchmalere! unter 
Einwirkung Wibalds v. Stablo, in Westfàl. Studien, 1928, pp. 133- 
147; Manitius, III, pp. 2809-92. Alessandro Pratesi 


VIBIA. - Il cosiddetto «ipogeo di V.» è noto 
anche con altre denominazioni, come «dei sincre- 
tisti », « delle monachelle »; meglio il Wilpert lo 
chiamò « catacomba sincretista » (Pitture, p. 134) per- 
ché dalle escavazioni recenti esso risulta abbastanza 
esteso, con frequenti scalette che immettevano a 
celle sub divo. 


Per la prima volta fu indicato da G. G. Bottari (Roma 
sotterranea, III, Roma 1754) il quale lo indicò come parte 
del cimitero di Callisto e non comprese affatto le pitture, 
pubblicate poi razionalmente da R. Garrucci, ec meglio 
riprodotte da G. Wilpert. Notevole è l’arcosolio, appar- 
tenente ad un tale Vincentius prete del dio Sabazio e a 
sua moglie V. Si ha la scena dell’abreptio Vibies, e poi 
il suo giudizio davanti al tribunale su cui siede Plutone 
Dispater, con Proserpina Aera Cura. A sinistra del tribu- 
nale sono le tre dee dlel destino (« Fata divina »), a destra è 
V. accompagnata da Alcestis e da Mercurius nuntius. 
Segue la scena in cui l’angelus bonus introduce V (inductio 
Vibies) tra i bonorum iudicio iudicati, i quali sono assisi. 
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Nell’iscrizione di Vincenzo, all’esterno del- 
l’arcosolio, le espressioni manduca Vibe, lude, 
vennero interpretate da F. Cumont (Les 
mystères de Sabazius et le judaîsme, in Com- 
ples rendus de l’Acad. des inscr. et belles 
lettres, 1906, pp. 63-79), in senso morale, 
mentre M. P. Nilson dette di recente ad esse 
un senso più materialistico (4 propos du tom- 
beau de Vincentius, in Mélanges Charles Pi- 
card, II, Parigi 1949, pp. 764-69). E. Steven- 
son mise in rilievo che poco lontano da 
questo arcosolio aveva rinvenuto iscrizioni 
cristiane e un cubicolo avente nel centro 
della vòlta la figura di Cristo tra quattro 
oranti; cubicolo veduto poi da Wilpert e ri- 
trovato recentemente. Forse a questa re- 
gione cimiteriale dovrebbe collegarsi an- 
che l’ipogeo rinvenuto poco lontano nel 
19I5, detto «dei cacciatori » per le scene di caccia di- 
pinte in esso e pure con iscrizioni cristiane. 
BigL. : R. Garrucci, Tre sepolcri pagani in un ipogeo della 
Via Appia, Napoli 1852; id., Les mystères du syncrétisme phrygien, 
Parigi 1856; id., Storia dell’arte cristiana..., VI, Prato 1881, 
D.17I, tav. 493 sg.; Wilpert, Pitture, pp. 134 sg., 362 sg., tav. 132; 
K. Wumbrandt Stupt, Die Fagerkatahombe an der Via Appia, 
in Belvedere, 1926, pp. 2809-94. Enrico Josi 


VIBONA. - L’antica diocesi di V., detta dai La- 
tini « Hipponium », all'estremità meridionale del golfo 
di S. Eufemia, fu distrutta dai Saraceni nella seconda 
metà del sec. x. AI suo posto subentrò Monteleone 
di Calabria, che recentemente ha riassunto il voca- 
bolo antico di Vibo Valentia 


Fu prima colonia greca e poi municipio romano; era 
cinta di poderose mura, di cui restano ancora eloquenti 
avanzi. Il cristianesimo vi mise piede per tempo e vi si 
stabili una cattedra vescovile che è tra le più antiche 
della Calabria e la cui esistenza è certa per il sec. v. 
‘l'uttavia non sembra possa assegnarsi ad essa quel Ro- 
mano « Bubonensis episcopus » che intervenne al Concilio 
di Calcedonia nel 451. Sembra invece molto probabile 
che Giovanni, vescovo di V., sia uno dei tre vescovi del 
Bruzio, ai quali il papa Gelasio diresse una sua decre- 
tale nel 496. Difatti nel 499 un Giovanni, vescovo di V., 
partecipa al Sinodo romano dì papa Simmaco. S. Gre- 
gorio Magno ricorda due vescovi di V.: Rufino, morto 
nel 599, e Venerio, ricordato l’ultima volta nel 603. Se- 
guono altri presuli: Papinio al Sinodo di Martino I nel 
649; Crescente al Sinodo di s. Agatone del 679; e Ste- 
fano al Concilio Niceno II del 787. Dopo di che suben- 
tra il silenzio più assoluto. Lungo tutto il sec. 1x e il x 
figura nelle Diatiposi greche come suffraganea di Reggio, 
ma non compare nessun titolare. Le frequenti incursioni 
sar cene del sec. x finirono per distruggerla, costrin- 
gendo i pochi superstiti abitanti a rifugiarsi in luogo più 
sicuro, distante dalla costa, dove diedero origine all’abi- 
tato di Monteleone, che fu poi fortificata dall’imperatore 
Federico II e divenne uno dei centri più importanti della 
Calabria. I Normanni, però, non vi trovarono che de- 
solazione, e per questo, verso il 1080, eressero la diocesi 
di Mileto con il territorio delle due antiche e limitrofe 
diocesi di V. e di Tauriana. 

BiIBL.: Hieroclis Synecdemus et Notitiae Graecae episcopatuum, 
ed. Parthaey, Berlino 1866, pp. 77, 119, 216; Ughelli, IX, p. 239 
(1% ed.); G. Bisogni, Hipponi seu Vibonis Valentiae accurata historia, 
Napoli 1720; G. Fiore, Ca/abria Illustr., Il, ivi 1743, p. 281; 
V. Capialbi, Mem. per servire alla storia della S. Chiesa Militese, 
ivi 1835; id., Mem. del clero di Monteleone, ivi 1843; D. Tac- 
cone-Gallucci, Monogr. della città e dioc. di Mileto, 3° ed., 
Reggio C. 1900; Lanzoni, p. 343. Francesco Russo 


VIBORADA, santa. - Vergine e martire, reclusa 
presso S. Gallo (Svizzera), uccisa dagli Ungheri 
nel 926. 

Dopo un devoto pellegrinaggio a Roma con il fratello 
Ittone, sacerdote, si fece da lui istruire nella lettura e 
nel canto dei salmi e quindi lo indusse ad entrare nel mo- 
nastero di S. Gallo, mentre essa si chiudeva in una cella 
presso la chiesa di S. Giorgio e poi in altra presso la 
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(fot. Pont. 


. introdotta nella beatitudine e assisa al banchetto celeste. Affresco 
del sec, Iv - Roma, ipogeo di V. 


comm. di arch. sacra) 


chiesa di S. Magno, ove fu seguita dalla discepola b. Ra- 
childe. Istruì nella fede il giovane s. Udalrico e gli pre- 
disse l’episcopato di Augsburg; predisse pure l’uccisione 
dello spergiuro Burcardo, duca degli Svevi, l’incursione 
degli Ungneri, il proprio martirio e l’incolumità della di- 
scepola, che più volte sanò da gravi infermità. Clemente II 
la canonizzò il 5 genn. 1047 (v. CANONIZZAZIONE, vol. III, 
col. 578); la sua festa si celebra il 2 maggio. 

BigL.: Acta SS. Maii, I, Venezia 1737, pp. 282-308; G. Ma- 
billon, Acta SS. Ordinis s. Bened., sec. V, Parigi 1685, pp. 42-66: 
Ex vita S. Wiboradae, auct. Hartmanno, monacho S. Galli, in 
MGH, Script., IV, Hannover 1841, pp. 452-57; A. Fah, Die 
he:l. W., S. Gallo 1926; A. Zimmermann, Sankt W., in Fahkrb. 
f. Biicherfreunde, 2 (1934), pp. 1-11; id., Kalend. Benedict., II, 
Mebben 1934, pp. 135-358. Felice da Mareto 


VICARIO APOSTOLICO. - Nella storia della 
Chiesa il nome di vicarius compare fin dai primi se- 
coli, insieme a quello di 72ssus o Zegatus, a designare 
il rappresentante del Romano Pontefice nei Concili 
d’Oriente; nello stesso tempo viene peraltro usato a 
designare anche il rappresentante stabile del papa 
(Conc. Sardic., a. 343, can. 20). Il titolo di vicarzus 
apostolicus compare verso la fine del sec. Iv, e de- 
signa da allora un vescovo residenziale, che, oltre i 
poteri ordinari, inerenti al governo della sua diocesi, 
è munito dal Romano Pontefice di poteri speciali 
anche sugli altri vescovi della regione. 


Il primo vicariato apostolico fu quello di Tessalonica. 
Nel 379 la prefettura imperiale dell’Illirico venne divisa 
in due: Illirico orientale, con capitale Tessalonica, di- 
pendente dall'imperatore d'Oriente, e Illirico occidentale, 
con capitale Sirmio, dipendente dall’imperatore d’Occi- 
dente. Mentre fino a quel momento tutto l’Illirico era sog- 
getto alla giurisdizione patriarcale del Romano Pontefice, 
dopo la divisione accennata i patriarchi di Costantinopoli 
cominciarono ad esercitare la loro giurisdizione sull’Il- 
lirico orientale. Perimpedire questa usurpazione, i romani 
pontefici costituirono il metropolita di Tessalonica ioro v. 
Il primo v., di nome Ascolio (0 Aconio), fu nominato 
probabilmente dal papa Damaso nel 3$3. I pontefici 
seguenti continuarono a costituire in Tessalonica i loro v.; 
dalla lettera indirizzata nel 412 da papa Innocenzo a Rufo, 
nuovo v., la figura e le funzioni di questo appaiono già 
perfettamente definite. Nel 535, dietro richiesta di Giu- 
stiniano, il vicariato di Tessalonica fu diviso in due parti : 
la prima rimase sottoposta all’antico v., la seconda venne 
assoggettata all’arcivescovo di Giustiniana Prima, al quale 
venivano riconosciuti gli stessi privilegi del v. di Tessa- 
lonica. Frattanto sorgevano in Occidente il vicariato di 
Arles nelle Gallie, quelli di Siviglia e Tarragona nella 
Spagna, ai quali più tardi si aggiunsero quello di Metz 
(a. 844), di Sens (a. 876), di Salisburgo (a. 973), di 


Toledo (a. 1088), Lione (a. 1097), Treviri (a. 969 e 
A. 1137) ecc., con i quali tuttavia s’iniziano le /egazioni 
nate (v. LEGATO). 


I poteri propri dei v. a. venivano esercitati in nome 
del romano pontefice, e, sebbene fossero concessi soltanto 
ai titolari delle sedi designate, ogni nuovo metropolita 
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ne doveva ottenere la conferma. Tali poteri erano am- 
plissimi, quantunque non avessero l’identica estensione 
in tutti i casi, e comprendevano praticamente quasi tutte 
le facoltà delegabili dal Sommo Pontefice. I v. a. do- 
vevano in particolare informare il Romano Pontefice sullo 
stato delle Chiese e sulla esatta osservanza dei sacri ca- 
noni, dell’esecuzione dei quali essi erano responsabili. 
Di conseguenza essi dovevano essere informati sulla con- 
dotta dei sacerdoti, dei vescovi e avevano il diritto di 
visita delle chiese. Nessun vescovo poteva venire eletto 
senza che essi fossero consultati: essi infatti dovevano 
aver cura di assicurarsi dell’idoneità dei candidati a tale 
‘dignità. Al v. spettava la consacrazione dei metropoliti, 
la convocazione e la presidenza dei sinodi, l’esame e la 
relazione dei ricorsi e degli appelli alla Sede romana, la de- 
finizione della cause maggiori, e tra queste particolarmente 
delle cause contro i vescovi. Il v. a. poteva anche infliggere 
pene. Scomparsi nel sec. xII gli antichi vicariati aposto- 
lici, o meglio, tramutatisi questi nelle legazioni nate, 
sorse una nuova figura di v. a., interamente diversa dalla 
precedente. Fino al sec. xII, la cura di una diocesi va- 
cante era assunta dal vescovo vicino o dal metropolita. 
Dal sec. xIII, e specialmente dal pontificato di Bonifacio 
VIII, la Sede apost. cominciò ad inviare i suoi rappresen- 
tanti a reggere le diverse sedi vacanti, o anche non va- 
canti. In caso di sede vacante, perché la diocesi non re- 
stasse troppo a lungo senza pastore, o per prevenire con- 
troversie e turbolenze per l’elezione del vicario capito- 
lare; in caso di sede piena, quando il vescovo, per ma- 
lattia o vecchiaia, fosse divenuto incapace a reggere la 
diocesi, o quando fosse stato sospeso o rimosso, o final- 
mente per coadiuvarlo quando trascurasse di nominarsi 
il vicario generale, richiesto dalle necessità della diocesi. 
‘Tali rappresentanti della S. Sede inviati ad esercitare 
in suo nome funzioni di governo venivano designati ap- 
punto col nome di v. a. o anche di amministratori (cf. 
c. 42, I, 6, in Vl)o visitatori apostolici (cf. c. 4, 1, 8, 
in VI). L'ufficio di tali v. corrisponde infatti a quello 
degli odierni amministratori apostolici (v.). 

Agli inizi del sec. XVII sorse una terza figura di v. a., 
per le diocesi impedite dall’eresia o dallo scisma. Nel 
1692 il nunzio di Colonia, che esercitava il suo potere 
anche nei Paesi Bassi, aveva nominato per questi un v. a., 
privo di carattere vescovile, nella persona di Sasbout 
Vosmeer. Tale v. riceveva i suoi poteri dal nunzio. Al- 
l’inizio del sec. xviIl i cattolici olandesi si rivolgevano alla 
S. Sede, perché il loro v. a. fosse nominato vescovo di 
Utrecht. La richiesta fu esaudita solo in parte : Clemente 
VIII concesse al Vosmeer la dignità episcopale, ma ri- 
tenne opportuno, data l’opposizione degli arciduchi e il 
pericolo di accrescere le difficoltà da parte dei prote- 
stanti, di ritardare ancora la provvista della diocesi di 
Utrecht. Nel Concistoro del 9 sett. 1602 fu dato pertanto 
al Vosmeer il titolo di Filippi in Macedonia, în partibus 
infidelium. Questo titolo, nel pensiero di Clemente VIII, 
era provvisorio, in attesa che circostanze più favorevoli 
permettessero di concedere al Vosmeer quello di Utrecht. 
Frattanto il Vosmeer conservava la qualifica di v. a., e, per 
ciò che riguarda i suoi poteri, rimaneva un delegato del 
nunzio, il quale poteva a suo arbitrio revocarlo. Il suo 
successore, Filippo Rovenius, ripeteva invece i suoi po- 
teri direttamente dalla Sede apostolica. Qualche cosa di 
analogo a quanto era avvenuto in Olanda, accadde poco 
dopo in Inghilterra. Dietro richiesta dei cattolici inglesi, 
che da tempo desideravano un vescovo, il 23 marzo 1623 
fu nominato v. a. per tutti i cattolici d’ Inghilterra Wil- 
liam Bishop, che già l’anno innanzi, il 15 marzo 1622, 
era stato consacrato vescovo col titolo di Calcedonia. 
Bishop riceveva i suoi poteri, come F. Rovenius, dalla 
S. Sede ed esercitava nei territori a lui affidati tutti i 
poteri propri degli Ordinari per le loro diocesi. Anche il 
suo ufficio aveva però carattere provvisorio e la sua giu- 
risdizione era destinata a cessare quando le vecchie sedi 
fossero state provviste di vescovi cattolici. Il sistema adot- 
tato per l’Olanda e ]’ Inghilterra fu poi esteso anche ad 
altre regioni. In tal modo la Sede apostolica, nei territori 
dove l’eresia o altre circostanze, come, p. es., l’occupa- 
zione turca, impedivano la nomina di vescovi residenziali, 
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provvedeva alle necessità dei fedeli per mezzo di v. ele- 
vati alla dignità episcopale, col titolo di una diocesi în 
partibus, in attesa che si potesse addivenire ad una prov- 
vista regolare delle sedi. 

La figura del v. a. nel senso odierno, è come quella 
del delegato apostolico (v.), una creazione della S. Congr. 
di Propaganda Fide. Fino all’istituzione di essi, si cono- 
sceva nella Chiesa un’unica forma di organizzazione ge- 
rarchica. Il territorio della Chiesa era suddiviso unicamente 
in diocesi, e a capo di ciascuna di esse stava un vescovo 
residenziale. Quando la fede veniva introdotta in una 
regione pagana, questa veniva eretta in diocesi, col pro- 
prio vescovo. La designazione dei vescovi nelle terre 
infedeli veniva fatta dai re che ne avevano il dominio: 
della Spagna, del Portogallo, della Francia. Per supplire 
alle negligenze di questi sovrani che trascuravano di 
provvedere alle diocesi, e per sottrarsi ad un controllo 
politico, che soprattutto in alcuni casi si rivelava fatale 
al progresso della fede, la S. Congr. di Propaganda 
Fide studiò il mezzo di provvedere alla cura pastorale 
delle nuove comunità, in modo che questa non dovesse 
dipendere da nomine devolute al potere politico. Ne ri- 
sultò così una nuova figura di prelato che, senza essere 
vescovo residenziale, ne avesse tuttavia la dignità, il 
carattere e tutti i poteri. 

In opposizione ai disegni di Filippo IV di Spagna. 
la S. Congregazione decise nel 1628 di inviare nel Giap- 
pone missionari propri e di crearvi un vescovato e un 
arcivescovato aventi per titolari preti secolari indigeni. 
A. Filippo IV, che rivendicava a se stesso la nomina dei 
candidati alle sedi da erigersi, Propaganda fece noto 
il pensiero contrario del Papa, lasciando chiaramente 
intendere che se, per l’opposizione del Re, fosse stato 
necessario, le nuove sedi sarebbero state erette anche 
senza doti. Atteso però che il re di Spagna dominava 
le normali vie di accesso a quelle regioni, si sarebbe pre- 
sentato difficile il viaggio peri futuri vescovi. Nella 
Congregazione generale del 28 maggio 1635 fu deciso 
di esaminare la proposta del segretario di Propaganda, 
mons. Ingoli, di consacrare segretamente il portoghese 
p. Agostino delle Piaghe O. P., facendolo nominare, dal 
suo generale, provinciale dell’Armenia e visitatore dei 
conventi del suo Ordine nelle Indie orientali, dalle quali, 
senza ostacolo da parte degli Spagnoli, sarebbe potuto 
passare in Giappone. Nella Congregazione del 24 sett. 
1635, fu deciso di consacrare segretamente a Ferrara p. 
Agostino e di mandarlo in Giappone attraverso la Persia. 

Frattanto giungeva a Roma Matteo di Castro (v.), che 
veniva dalle Indie appunto attraverso la Persia. Si pensò 
quindi di dare lo stesso Matteo di Castro come guida a 
p. Agostino, anzi di consacrare vescovo anche Matteo. 
perché potesse sostituirlo nel caso che il primo morisse 
durante il viaggio. Morto improvvisamente p. Agostino, 
la sua missione fu affidata a p. Francesco Antonio di 5. 
Felice, provinciale dei Minori Conventuali di Transil- 
vania. La consacrazione dei due vescovi avvenne nella 
cappella privata dei Certosini di S. Maria degli Angeli 
in Roma, il 30 nov. 1637: al p. Francesco Antonio fu 
assegnato il titolo arcivescovile di Mira, a Matteo di 
Castro quello vescovile di Crisopoli, entrambi în partibus. 
Matteo di Castro non aveva nascosto ai superiori della 
Congregazione il suo desiderio di tornare in patria, dopo 
aver accompagnato l’arcivescovo nel Giappone. Questo 
desiderio era conforme al volere di Propaganda che 
intendeva stabilire nelle Indie, come nel Giappone, 
una gerarchia indipendente dal patronato spagnolo e 
portoghese. Poiché nelle vicinanze di Goa c’era un piccolo 
Stato pagano e musulmano, il Regno d’Idalcan, ora scom- 
parso, dove i Portoghesi e gli Spagnoli non erano ancor 
penetrati, Propaganda decise d’inviarvi Matteo di Castro 
in qualità di v. a. 

Così, con il breve del 16 nov. 1637, veniva istituito 
il primo vicariato apost. in senso odierno. Vescovo în par- 
tibus, inviato dalla S. Sede, con poteri uguali a quelli che 
competono a un vescovo residenziale, ad amministrare 
un territorio non ancora eretto in diocesi, Matteo di Ca- 
stro attua infatti le condizioni e i requisiti stabiliti dal 
CIC (cann. 293-94). 
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Nel territorio affidato alla loro opera di governo, i v. a. 
esercitano, a nome del Sommo Pontefice, tutti i poteri 
propri dei vescovi residenziali. La loro giurisdizione, es- 
sendo dal diritto stesso congiunta all’ufficio, deve dirsi 
ordinaria (cann. 197-98), sebbene vicaria, perché non è 
esercitata da chi ne è investito in nome proprio, ma in 
nome del Pontefice. 

Anche se il superiore di una missione affidata ad un 
Ordine religioso viene nominato v. a., l’ufficio di questi 
e sempre commesso alla persona, non all’ufficio di supe- 
riore (Collectanea S. Congr. de Prop. Fide, n. 463). A 
norma del CIC, sc il v. è insignito di dignità episcopale 
gode di tutti i privilegi onorifici dei vescovi titolari; 
se non è vescovo, di tutti i privilegi dei protonotari 
apostolici de numero partecipantium, nei limiti però del 
suo territorio e della durata dell’ufficio (can. 308). Oggi, 
però, tutti i v. a. sono insigniti del carattere vescovile. 
Il v. a. è tenuto alla visita ad limina (can. 299), a inviare 
ogni cinque anni alla S. Sede la relazione accurata e 
completa, secondo una formola che gli viene trasmessa, 
dello stato del suo vicariato (can. 300); è parimenti ob- 
bligato a intervenire ai concili provinciali (can. 304), 
ad applicare la Messa pro populo (can. 306), alla legge 
della residenza (can 301 $ 1), alla visita del proprio ter- 
ritorio (can. 301 $ 2), alla formazione del clero indigeno 
(can. 305). Dal v. a. dipende tutta l’attività missionaria 
del Vicariato, e, per ciò che riguarda tale attività, anche 
i religiosi sono sottoposti alla sua giurisdizione e vigi- 
lanza (can. 296 $ 1). Oltre alla potestà ordinaria, il v. a. 
ha ampie facoltà delegate, che in molti casi possono 
essere anche suddelegate. 


BipL.: P. Hinschius, System: des katholischen Kirchenrechts, 
I, Berlino 1869, pp. 508 sgg., 583 sgg.; II, ivi 1872, pp. 228 segg... 
sor; G. Phillips, Kirchenrecht, II, Ratisbona 1845 p. 66 sgg.; 
VI, pp. 706, 718; B. Kurtscheid, Mist.. ir. can., I, Roma 1941, 
p. 126 sge.; K. Ruess, Die rechtliche Stellung der pipstl. Lega- 
ten bis Bonifaz VIII., Paderborn 1912; J. Metzler, Die Aposto!. 
Vicariate des Nordens, ivi 1919; X. Paventi, Breviarium iuris 
missionalis, Roma 1952, passim. Dino Staffa 


VICARIO CAPITOLARE. - È l’ecclesiastico 
che, in sede vacante, governa la diocesi a nome del 
Capitolo cattedrale. 


Nei primi secoli della Chiesa, verificandosi la vacanza 
della sede vescovile, veniva provveduto al governo inte- 
rinale della diocesi mediante un commissario, nominato 
dal metropolita, che agiva d’accordo col presbitero. Le 
Decretali, poi, ne affidarono il governo provvisorio ai 
canonici, che potevano tenerlo collegialmente o avvicen- 
darsi per turno o deputare un mandatario; quest’ultima 
consuetudine, già in uso nel sec. xIV, dette origine al- 
l’ufficio del v. c., al quale ufficio, secondo quanto poi 
stabilito dal Concilio di Trento, doveva essere eletto dal 
Capitolo un ecclesiastico entro otto giorni dalla notizia 
della vacanza della diocesi. Si ritenne, anche dopo il 
Concilio Tridentino, che la deputazione del v. c. fosse 
un mancato soggetto a revocabilità ed alla possibilità di 
apporvi dei limiti : l’ultima applicazione di tale principio 
si ebbe durante il periodo napolconico. Pio VII negò 
l'istituzione canonica ai vescovi che Napoleone I aveva 
presentato in base ai concordati di cui aveva violato gli 
impegni, edi Capitoli allora, allo scopo di ovviare all’incon- 
veniente, rimossero i rispettivi vicari, sostituendoli con i 
vescovi nominati, che vennero così a prendere possesso 
della sede come v. c. Naturalmente la S. Sede protestò 
contro queste nomine anticanoniche, sia perché esse erano 
in contrasto con le disposizioni per cui il presentato 
dall'autorità laica non deve ingerirsi del regime della 
diocesi prima della conferma ecclesiastica, sia perché 
urtavano contro il principio, ormai consolidato dalla 
giurisprudenza della Curia Romana, in base al quale il 
v. c. doveva considerarsi inamovibile, principio che 
ha avuto poi definitiva conferma nel CIC al can. 
44 $ TI. 

La vacanza della diocesi, che rende necessaria la 
nomina del v.c., può essere determinata dalla morte 
del vescovo o dalla sua rinuncia accettata dalla S. Sede, 
ovvero dalla privazione intimatagli; al contrario, la va- 
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canza per trasferimento del vescovo non comporta la 
necessità di provvedere alla nomina del v.c., giacché 
il vescovo rimane di diritto v.c. dell’antica diocesi fino 
alla presa di possesso della nuova sede. Il Capitolo cat- 
tedrale ha l’obbligo di eleggere entro otto giorni dalla 
conosciuta vacanza della diocesi il v.c. «qui loco sui 
dioecesim regat », a meno che la S. Congregazione Conci- 
storiale non abbia provveduto direttamente al governo 
di essa diocesi con amministratore apostolico (can. 430 
sgg.). II v. c. viene nominato pure quando sia interrotta 
ogni comunicazione anche epistolare col vescovo, e non 
vi sia vicario generale od altro delegato vescovile che lo 
rappresenti. Decorso il tempo prescritto di otto giorni 
senza che il capitolo abbia provveduto alla nomina, spetta 
al metropolita designare ilv.c. La nomina del v. c. da parte 
del Capitolo, cioè di un collegio, costituisce una eccezione 
in diritto canonico, ove di regola la nomina del vicario 
è fatta da persone fisiche insignite di un ufficio (così 
il Pontefice nomina il suo vicario per il governo della 
Chiesa di Roma; il vescovo designa il vicario generale; 
il parroco, in caso di temporanea assenza del suo terri- 
torio, nomina il vicario sostituto). 

L'ufficio di v.c. deve essere ricoperto da un solo 
ecclesiastico, mentre, secondo una precedente consuetu- 
dine tollerata, mai approvata dalla S. Sede, in Francia 
v'era la possibilità di nominarmne parecchi. Per essere 
scelto come v. c. occorre avere l’ordine sacerdotale, 
trent'anni compiuti e non essere né eletto, né presentato, 
né nominato alla sede vacante (can. 434 $ t). 

Quanto ai poteri, in base al can. 435 $ 1, spettano 
al v.c. quelli inerenti all’ordinaria giurisdizione del 
vescovo i spiritualibus et temporalibus, eccettuati gli 
atti, espressamente vietati dalla legge ed in genere sotto 
il vincolo «sede vacante nihil innovetur è», che portino 
mutamento nello stato o nel patrimonio della diocesi. 
In sede vacante, infatti, risultano vietati gli atti che im- 
plicano una modifica sostanziale della condizione giuri- 
dica della diocesi e degli istituti ecclesiastici in essa com- 
presi; così, p. es., sarà compito preciso del v. c. attendere 
alla conservazione dei documenti di archivio od astenersi 
dal recare un qualunque pregiudizio ai diritti della diocesi 
e del vescovo. In applicazione a tale principio è vietato 
al v. c. alienare i beni e sopprimere, dividere od unire i 
benefici; è vietato pure, durante la vacanza, convocare 
il sinodo diocesano (can. 357 $ 1), nominare onorari (can. 
406 $ I), istituire congregazioni ed associazioni religiose 
(can. 492 $ I), unire chiese parrocchiali religiose tra 
loro e con benefici non curati (can. 1423 $ 1), autorizzare 
la permuta dei benefici (can. 1487 $ 1) e, sembra, anche 
accordare le indulgenze. 

L’operato del v.c. per quanto riguarda i quadri 
del clero viene controllato dal Capitolo cattedrale, che 
assume quasi nei suoi confronti la posizione di autorità 
tutoria. Il Capitolo deve così dare il proprio consenso per 
le incardinazioni e scardinazioni (can. 113), per il licen- 
ziamento dei funzionari di cancelleria della Curia (can. 373 
$ 5), per concedere le lettere dimissorie ai chierici della 
diocesi, i quali, stante la mancanza del vescovo, non pos- 
sono essere ordinati, salvo che si tratti di chierici 
che altrimenti perderebbero il beneficio o nel caso in 
cui la vacanza duri da più di un anno (can. 958 $ 1. 
Nie.3). 

Caratteristica dell’ufficio di v.c. è di non essere 
beneficiario : dato il carattere provvisorio delle funzioni, 
non è annesso all’ufficio alcun beneficio proprio, né 
esso può disporre integralmente delle rendite intercalari 
del beneficio vescovile, pur avendo diritto ad una congrua 
retribuzione detratta dai redditi della mensa episcopale 
nel limite fissato dal concilio provinciale o dalla consue- 
tudine. 


BiBL.: F. P. Calamita, I Capitoli cattedrali nel Cod. di dir. 
can., Napoli 1922, passim; Wemrz-Vidal, II, p. 759 sgg. con 
ampia bibl.; G. Cavigioli, Man. di dir. can., 2> ed., Torino 1938, 
pp. 279 sgg.; V. Del Giudice, Nos. di dir. can., 10* ed., Milano 
1953, P. 118 sg. Lorenzo Spinelli 


VICARIO DELEGATO. - I vicari apostolici, 
per la natura della loro giurisdizione ecclesiastica, 
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non avevano la potestà di nominarsi un vicario ge- 
nerale come i vescovi della diocesi. 


Prima del CIC, Benedetto XIV, per mezzo della cost. 
Ex sublimi del 26 genn. 1753, aveva concesso ai vicari 
apost. delle Indie, che non avevano un coadiutore con 
futura successione, la facoltà di nominarsi un vicario 
generale, che in caso di vacanza della sede prendesse 
il governo con la giurisdizione e le facoltà determinate 
nella medesima costituzione. Lo stesso Sommo Pontefice 
con la cost. Quan ex sublimi dell’8 ag. 1755 estese la 
facoltà di cui sopra a tutti i vicari apostolici (cf. Collecta- 
nea S. Congr. de Prop. Fide, Roma 1907, nn. 387 e 396). 
Questo vicario generale, però, corrispondeva piuttosto 
al pro-vicario di cui al can. 309 del CIC. 

Anche dopo la pubblicazione del CIC, né ai vicari 
né ai prefetti apostolici fu concessa la facoltà di nomi- 
narsi sede plena un vicario generale (cf. can. 294). Pre- 
valse il concetto che il genere di giurisdizione ordinaria, 
ma vicaria, non consentiva una simile facoltà che del 
resto era esclusa dal can. 198 $ 1. Si pensava, forse, 
che una tale figura fosse inutile perché i vicari ed i pre- 
fetti apostolici potevano delegare amplissime facoltà di- 
rettamente ai missionari. In forza, infatti, del can. 199 
gli Ordinari possono delegare la loro giurisdizione ordi- 
naria sia nei casi particolari sia per tutte le cause. La quale 
facoltà di delegare in modo generale e permanente già 
era stata riconosciuta dalla S. Congr. de Prop. Fide il 
9 dic. 1822 (Collectanea S. Congr. de Prop. Fide, n. 777). 
Ma questo delegato non poteva essere chiamato vicario 
generale. 

La nuova organizzazione dell’attività missionaria rese 
necessaria una figura simile a quella del vicario generale 
anche per i vicariati e le prefetture apostoliche. Con let- 
tera della S. Congr. de Prop. Fide in data 8 dic. 1919 
Benedetto XV, dopo aver sanato la nullità degli atti di 
giurisdizione posti da quei missionari, che forse avevano 
agito come vicari generali, concesse « Ordinariis mis- 
sionum potestatem nominandi vicarium delegatum si eo 
indigeant, cui practice concessa sit omnis iurisdictio in 
spiritualibus et temporalibus, qua ex CIC, uti potest 
vicarius generalis in diocesi » (.Syv/oge S. Congr. de Prop. 
Fide, Roma 1939, n. 76). 

Circa il numero e l’ufficio dei v. d. in ciascuna mis 
sione valgono le prescrizioni del CIC (can. 366 e sgg.). 
La medesima facoltà fu concessa anche ai superiori 
ecclesiastici delle missioni autonome o sui iuris (Sylloge 
S. Congr. de Prop. Fide, n. 146). Furono proposti i se- 
guenti nomi per i vicari concessi agli ordinari delle quasi 
diocesi : v. d. p=r i vicari apostolici, prefetto delegato 
per i prefetti apostolici; superiore delegato per i superiori 
ecclesiastici delle missioni autonome. É prevalso poi il 
titolo comune di v. d. per tutti. 

Subito dopo la pubblicazione della lettera del 1919 
si cominciò a discutere se il v. d. godesse di potestà 
delegata od ordinaria. La S. Congr. di Propaganda 
in una sua lettera del 16 nov. 1937 dichiarò tale potestà 
ordinaria; di conseguenza, i diritti e gli obblighi del v. 
d. sono eguali a quelli del vicario generale. Al v. d., 
però, non competono i privilegi onorifici di protonotario 
apostolico titolare (can. 370 $ 2), perché le istruzioni 
e le risposte di Propaganda mai rimandano al canone 
citato né hanno concesso espressamente i privilegi in 
parola. Gli compete, invece, il diritto di precedenza; 
e contrariamente al can. 309 $ 2 gli spetta il regime 
della quasi-diocesi sede impedita secondo il can. 429 $ 1. 
Generalmente in ogni quasi-diocesi si ha un solo v. d., 
ma per consuetudine centenaria o per indulto apostolico 
si possono avere due o più v. d. per diverse regioni 
(can. 366 $ 3). 

BiBL.: P. Ly-Yuh-Wen, Vic. deleg. in territ. missionis, 


Roma 1944; S. Paventi, Breviarium iuris mission., ivi 1952, pp. 86- 
92 e passim. Saverio Paventi 


VICARIO FORANEO. - È l’immediato colla- 
boratore esecutivo del vescovo in un determinato 


distretto diocesano, composto di più parrocchie e 
chiamato forania, decanato, arcipresbiterato, ecc. 
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La sua esistenza risale al medioevo, come ha dimo- 
strato Benedetto XIV contro il Thomassin, che dava la 
paternità dell’istituto a s. Carlo Borromeo, mentre questi 
solo lo perfezionò e se ne valse ampiamente per la sua 
meravigliosa opera di riforma. Infatti, l’ampiezza delle 
circoscrizioni diocesane determinò naturalmente la ne- 
cessità di organi appositi di trasmissione delle direttive 
vescovili e di informazioni per i singoli distretti. E così, 
tra il sec. VI e IX, come s’introdusse la prassi di dividere le 
diocesi specialmente più grandi in arcidiaconati, allo 
stesso modo questi vennero dismembrati in distretti mi- 
nori chiamati arcipresbiterati, cui presiedevano arcipreti 
o decani rurali con poteri però assai ridotti (v. DECANO). 
Il Tridentino solo di passaggio fa menzione dei decani 
(sess. XXIV, c p. 3, 20, dereform.), coartando ancora di più 
le loro attribuzioni, che rimasero sempre molto limitate, 
data l’importanza dell’arcidiacono prima (v. DIACONO- 
ARCIDIACONO) e quella che andò acquistando poi nel 
periodo post-tridentino il vicario generale (v.). Tanto 
più che fino al Codice Piano;la divisione delle diocesi 
in decanati o foranie non era stata mai rigorosamente 
imposta dal diritto comune e molto meno erano stati 
accuratamente e tassativamente determinati i diritti e i 
doveri del v. f. 

Oggi il nuovo CIC prescrive ai vescovi la suddivisione 
del territorio diocesano in vicariati foranei comprendenti 
rispettivamente diverse parrocchie (can. 217) e, acco- 
gliendo l'indirizzo di tutta la legislazione anteriore, 
meglio illustra le attribuzioni del v. f. Il vescovo può 
scegliere per tale ufficio qualunque sacerdote, anche se 
non in cura d’anime, purché idoneo, e in ogni caso può 
rimuovere ad nutum il nominato. 

Per diritto comune il v. f. ha solo potere ammini- 
strativo disciplinare; per diritto particolare (regionale, 
provinciale, sinodale, extrasinodale) può competere a lui 
anche una potestà giurisdizionale, propriamente detta, 
ordinaria o delegata, secondo che è data all’ufficio o sol- 
tanto alla persona. Il CIC ordina che gli si attribuisca la 
facoltà abituale sui casi riservati (can. 899 $ 2) e lo auto- 
rizza a concedere agli amministratori dei beni ecclesia- 
stici la licenza di stare in giudizio a nome della Chiesa 
iu casi urgenti (can. 1526). 

Spetta inoltre al v. f. l’uso di un sigillo speciale del 
vicariato e la precedenza su tutto il clero della sua circo- 
scrizione (godendo egli su di esso di una superiorità 
gerarchica e permanente) ma non sui colleghi di Capitolo 
negli atti capitolari e nelle funzioni corali, ove egli sia 
canonico (Pont. Comm., 1o nov. 1925). 

Una novità introdotta daltCIC, :desunta dal diritto 

articolare di molte regioni, è per il v. f. l’obbligo della 
visita alle parrocchie secondo il turno e il tempo fissato 
del vescovo (can. 447 $ 2). Scopo di tale visita è controllare 
l’osservanza o meno delle prescrizioni canoniche riguar- 
danti la cura d’anime, la disciplina ecclesiastica e il culto 
divino nella forania (can. 447 $ 1). A questa visita, che 
è affatto distinta dalla visita pastorale, corrisponde l’in- 
combenza di una relazione annua (can. 449). Altri doveri 
specifici ed esclusivi del v. f. sono : vigilare perché ai 
parroci vicini a morire si usi l’assistenza spirituale e tutte 
le cure del caso e perché al loro trapasso non abbiano a 
soffrire alcun danno la suppellettile sacra e l’archivio 
parrocchiale; convocare in giorni stabiliti dal vescovo il 
clero foraniale per le conferenze dei casi e presiederle; 
da ultimo risiedere in parrocchia se parroco, se non è 
parroco nel territorio del vicariato o almeno in luogo non 
troppo lontano secondo le norme fissate del vescovo. 
A norma del diritto vigente il vescovo non è tenuto a 
rispettare la consuetudine, secondo la quale in molte 
diocesi l’ufficio di v. f. è annesso ad una determinata 
parrocchia del distretto, ordinariamente alla più impor- 
tante. 

BIBL.: parte storica: L. Thomassin, Vetus et nova Eccl. 
disciplina, Lione 1705, parte 1°, lib. II, cap. 3 sg.; Benedetto XIV, 
De Synodo dioec., Roma 1748, lib. III, cap. 3, n. 5 sg. Parte giuri- 
dica : A. Couly, Les vicaires forains d’après la nouvelle Iégislation 
canonique, in Le canoniste, 46 (1924), pp. 18-34, 65-70; M. Conte 
a Coronata, Del v. f., in Palestra del clero, 8 (1929), pp. 194- 
199; P. Vito, Posiz. giuridica delle ex-collegiate e rapporti col 
v. f., ibid., pp. 515-17; id., Il ». f. e la visita alle parrocchie del 
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vicariato, ibid., 12 (1933, 10), pp. 187-89; e i canonisti in genere, 
p. es., A. Wermeersch-I. Creusen, Epitome juris, I, Roma 1937, 
n. 531 Sg. Luigi Fini 


VICARIO GENERALE. - È il sacerdote legit- 
timamente costituito a rappresentare la persona del 
vescovo nell’esercizio della sua giurisdizione in tutta 
la diocesi. 


I vescovi, nel sec. IV, con lV’'intensificarsi del loro 
ministero, ebbero necessità di collaborazione per atten- 
dere al governo della diocesi; ed all’uopo fu incaricato 
colui che tra il clero godeva di una posizione preminente, 
l’arcidiacono (v.), che si presentò come il vicario del ve- 
scovo nel governo della diocesi. Già nel sec. viI la sua 
posizione si andò così consolidando in autorità, da preoc- 
cupare per il pericolo di eventuali abusi. Nel sec. xIII 
l’arcidiacono aveva raggiunta la maggiore affermazione, 
tanto che la sua dignità era ritenuta inferiore a quella 
del vescovo solo perché sprovvisto della pienezza della 
potestà di ordine. La sua affermazione fu favorita anche 
dal fatto della divisione della diocesi in distretti, a capo 
di ciascuno dei quali vi era un arcidiacono, così che se 
pure in seno alla diocesi tale dignità veniva ora ricoperta 
da più persone, tuttavia queste godevano di una potestà 
di giurisdizione ordinaria, personale, che esercitavano au- 
tonomamente nell’ambito del distretto a loro affidato. 

Di fronte alle preponderanti facoltà giurisdizionali 
degli arcidiaconi, i vescovi vennero peraltro manifestando 
un’opposizione tendente a limitarne i poteri, per lo più 
ormai concorrenti con i propri. Essi, infatti, contrastarono 
il predominio degli arcidiaconi, creando veri dipendenti, 
ossia i v. £., per il governo ordinario della diocesi, e offi- 
ciali per l’amministrazione della giustizia. Per quanto 
riguarda i primi, i vescovi delegarono la propria giurisdi- 
zione ad ecclesiastici amovibili ad nutum, distinti in vi- 
carius principalis sive urbicus ed in vicarius forensis, a 
seconda che fossero addetti a coadiuvare il vescovo nella 
città ovvero nella campagna. Tale innovazione, la cui 
affermazione ebbe luogo gradualmente, scosse di con- 
seguenza la posizione degli arcidiaconi, tanto che nella 
28 metà del sec. xvI con il titolo di arcidiacono s’intendeva 
una semplice dignità capitolare. 

Sorse così l’ufficio di v. g., la cui origine deve farsi 
risalire al sec. xiII e del quale si trovano accenni già 
nelle Decretali di Gregorio IX (cap. 14, X, de off. iud., I, 
31), ufficio successivamente di frequente ricordato e di- 
sciplinato nel Sesto di Bonifacio VIII (cap. 2, 3, de off. 
vic., I, 13; cap. 1, de off. ordin., I, 16; cap. 2, de consuetud., 
I, 4)enelle Clementine (cap. 2, de rescr., I, 2). Il Concilio 
tridentino, poi, privando di ogni potere di giurisdizione 
l’arcidiacono, tanto da ridurlo ad una dignità onorifica 
nei capitoli (sess. XXIV, cap. 20, de reform.; sess. XXV, 
cap. 3, de reform.), venne a rafforzare i poteri che la legi- 
slazione e la prassi avevano già riconosciuto al v. g. 

Il CIC regola oggi l’ufficio di v. g., oltre che con varie 
disposizioni relative a materie connesse ad esso istituto, 
al 1. II, sotto il titolo « De potestate episcopali deque iis 
qui de eadem participant è», ove ne tratta compiutamente 
ai cann. 366-71. Ai vescovi residenziali, agli abati e pre- 
lati nullius spetta scegliersi il v. g., la cui nomina non 
è tuttavia obbligatoria, bensì soltanto facoltativa, in 
quanto debbono provvedervi solo se la ritengono neces- 
saria per il buon governo della diocesi. Contrariamente 
ad una consuetudine affermatasi in passato, particolarmente 
in Francia, il CIC al can. 366 $ 3 esclude espressamente 
la possibilità per il vescovo di nominare più di un v. g., 
a meno che non lo richieda la diversità di rito dei fedeli 
ovvero la vastità della diocesi, consentendogli tuttavia 
la facoltà di nominare un supplente chiamato vicegerente 
o pro-vicario. 

Il v. g. è un ecclesiastico nominato liberamente dal 
vescovo e da questi amovibile ad nutum. I requisiti ne- 
cessari per ricoprire quest’ufficio sono : avere l’ordine 
sacerdotale ed appartenere al clero secolare, salvo il caso 
in cui un Ordine od una Congregazione religiosa abbiano 
le cure di una diocesi: allora il v. g. appartiene ad esso 
Ordine o Congregazione; avere non meno di trent'anni; 
essere dottore o licenziato in teologia e diritto canonico 
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od almeno avere piena conoscenza in queste discipline; 
avere probità, prudenza ed esperienza. L’ufficio di v. g. 
non può essere ricoperto dal canonico penitenziere per 
evitare che nei confronti di medesime persone possa 
esercitarsi contemporaneamente giurisdizione di fèro in- 
terno e di fòro esterno e parimenti non può essere rico- 
perto dai consanguinei del vescovo, specialmente in 
primo grado od in secondo grado misto al primo e, tranne 
il caso di necessità, dai chierici che hanno cura di anime. 

Il v. g. è il rappresentante generale e collaboratore 
del vescovo nell’esercizio della poztestas iurisdictionis e 
precisamente per gli affari amministrativi e disciplinari 
della diocesi (e non nell’esercizio della potestà di ordine, 
rispetto a cui il vescovo è coadiuvato e rappresentato, 
se la necessità lo richieda, dal vescovo ausiliare) : esercita, 
in forza dell’ufficio, gli stessi poteri di giurisdizione în 
spiritualibus ac temporalibus, attribuiti per diritto ordinario 
al vescovo, e quindi amministra anche il patrimonio ec- 
clesiastico tranne, secondo alcuni scrittori, Ja mensa ve- 
scovile. I poteri del v. g. non sono illimitati, poiché vi 
sono alcuni negozi di cui il vescovo si riserva la trattazione, 
altri poi per i quali la legge richiede che il v. g. abbia 
un mandato speciale del vescovo, come, tra i tanti, la 
concessione della scardinazione e dell’incardinazione 
(can. 113), la concessione delle tutele dimissorie (can. 958 
$ I, n. 2), l’istituzione di uffici (can. 1414 $ 3). Però è 
sempre possibile che il vescovo, nelle stesse lettere di 
nomina, abbia genericamente conferito al v. g. i poteri 
relativi alle materie per le quali la legge richiede un man- 
dato speciale. 

Il v. g. ha una potestà ordinaria vicaria, poiché, 
quantunque la eserciti in forza dell’ufficio, nel senso che 
è la stessa legge che gliela attribuisce, la svolge in sosti- 
tuzione di altri, cioè a nome del vescovo. Come rappresen- 
tante del vescovo per la potestas ziurisdictionis, il v. g. 
ha la precedenza su tutti gli altri ecclesiastici della diocesi, 
ad eccezione di quelli che abbiano la dignità vescovile, 
a meno che egli medesimo non ne sia investito. 

L'ufficio di v. g. cessa, oltre che con la morte della 
persona che ne è il titolare, per rinuncia di questi, per 
revoca intimata dal vescovo, purché fondata su giusti 
motivi, e per vacanza della sede vescovile. 

BIBL.: S. D'Angelo, La curia diocesana, Giarre 1922; 
Wernz-Vidal, p. 676 sgg.; M. Falco, Corso dî dir. eccl., I, Pa- 
dova 1935, p. 141 sgg.; G. Cavignoli, Man. di dir. can., 2% ed., 
T'orino 1938, p. 284 sgg.; G. Caroli, De munere vicarii gener., To- 
rino 1939; E. Fournier. L’origine du vicatre général et des autres 
membres de la curie diocésaine, Parigi 1940; I. Brvs, Zuris can. com- 
bendium, I, 10* ed., Bruges 1947, p. 396 sgg.; A. Bertola, Les. di 
dir. can. (litograf.), Torino 1953, p. 340 sgg.; V. Del Giudice, Noz. 
di dir. can., 10* ed., Milano 1953, p. 113. Lorenzo Spinelli 


VICARIO PARROCCHIALE. - È il sacerdote 
che fa le veci del parroco nell’esercizio della cura 
delle anime. Si dànno cinque specie di v. p. 


Il v. attuale o perpetuo regge la parrocchia incorporata 
a una persona morale; il v. economo regge la parrocchia 
vacante; il v. sostituto regge la parrocchia durante l’as- 
senza del titolare o durante le more d’appello, se il tito- 
lare fu rimosso con sentenza, non ancora passata in 
giudicato; il v. adiutore supplisce un parroco incapace; 
il v. cooperatore coadiuva un parroco bisognoso di aiuto 
per l’ampiezza della parrocchia, per il numero dei fedeli, 
o per altra causa indipendente dalla persona del parroco. 
Questi uffici, tranne il primo, sono tutti in via ordinaria 
ad nutum non essendo consolidati in benefici. Si dànno 
per eccezione dei benefici veri e propri, destinati all’uf- 
ficio di v. cooperatore in tutta la cura d’anime e conferiti, 
per lo più, come le parrocchie: si chiamano vicarie auto- 
nome, benché l’autonomia sia incompleta, non avendo l’in- 
vestito rotto la dipendenza di soggezione alla parrocchia. 

I. IL V. ATTUALE 0 PERPETUO. — Quando una parroc- 
chia è unita pleno iure e cioè intitolata a un collegio, a un 
Capitolo, a un monastero o a qualunque altra persona 
morale, a questa spetta la cosiddetta cura abituale e al 
parroco la sola cura attuale, e perciò egli viene chiamato v. 
attuale o perpetuo. 

La distinzione tra i due concetti di cura, di cui si hanno 
già tracce nel diritto canonico prima del Concilio di 
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Trento, fu sviluppata in seguito alle disposizioni triden- 
tine, le quali obbligarono i vescovi a far cessare la cura 
d’anime, gestita 72 solidum da persone morali, dove la 
responsabilità frazionata e non organica è meno sentita, 
affidandola a persone fisiche (sess. VII, cap. 7, de reform.). 

Dopo di allora i Capitoli incaricarono delle incom- 
benze parrocchiali o un membro del collegio, ovvero uno 
o più vicari subalterni; ma si riservarono un’altra dire- 
zione che comprendeva, con la rappresentanza giuridica 
ed economica della chiesa, la vigilanza sul parroco, e che 
prese a chiamarsi cura abituale: uno stato potenziale 
che si traduceva de iure e de facto nella cura attuale, eser- 
citata da altri. Ma, non essendo sempre tracciato il li- 
mite divisorio tra l’una e l’altra, c’era l’adito a sconfina- 
menti e a dubbi di diritto. 

Perciò il CIC, pur lasciando intatti privilegi apostolici 
e convenzioni speciali stipulate nell’erezione della par- 
rocchia, riserva all'ente morale, oltre il diritto di pre- 
sentare il titolare della cura attuale, l’alta sorveglianza 
liturgica e amministrazione patrimoniale della parroc- 
chia, e aggiudica al v. la piena autonomia nell’eser- 
cizio della cura d’anime (can. 471 $ 4). Questi perciò è 
equiparato al parroco in tutti i diritti e doveri pastorali; 
e, se dianzi poteva essere amovibile, oggi è inamovibile 
come il parroco propriamente detto (can. 741 $ 3), 
salva la amobilità per i v. religiosi. 

II. IL v. EconoMO. — il sacerdote deputato dal- 
l’Ordinario a reggere la parrocchia vacante, previo il 
consenso del superiore religioso sulla scelta del soggetto, 
se la parrocchia è regolare. L’economo ha tutti i diritti 
spirituali e tutti i doveri del parroco titolare; ma non 
può pregiudicare i diritti del parroco o del beneficio. 
Gli è assegnata a titolo di stipendio una quota fissa dei 
redditi beneficiali, oltre agli emolumenti di stola. Ces- 
sando d’ufficio, deve fare la consegna dell’archivio e 
rendere i conti del dare e dell’avere della sua ammini- 
strazione al nuovo parroco o all’economo che gli succede, 
alla presenza del v. foraneo o di altro sacerdote designato 
dall’Ordinario (can. 473). 

III. IL v. sostITUTO. — Il parroco titolare o l’economo, 
che stia per assentarsi per un tempo superiore alla setti- 
mana, propone all’Ordinario il sacerdote che lo sostituisca. 
Questi, approvato, consegue i pieni poteri di cura d’anime 
anche in materia matrimoniale, a meno che l’Ordinario 
o il parroco assente non abbiano posto limitazioni, e 
viene sotto il nome di v. sostituto. Qualora il titolare 
fosse costretto da grave e repentina causa ad assentarsi 
per oltre una settimana il sostituto acquista subito tale 
ampiezza di poteri e la conserva, finché l’Ordinario, che 
deve essere avvertito quanto prima per iscritto dell’as- 
senza e della sostituzione, non disponga altrimenti (cann. 
465 $$ 4-5, 474; Pont. Comm, 14 luglio 1922; 20 mag- 
gio 1923). La sostituzione del parroco che si assenta 
per un tempo inferiore alla settimana rientra nelle regole 
comuni della delegazione. Il parroco, sostituito al parroco 
rimosso nelle more d’appello, è nominato direttamente 
dall’Ordinario ed è pareggiato nei poteri al v. economo. 

IV. IL v. AGGIUNTO (adiutor). — Quando il parroco 
diviene impari in tutto o in parte ai suoi uffici per una 
sopravvenuta causa permanente d’ordine fisico o per in- 
sufficiente capacità, il vescovo, se non crede opportuno 
procedere alla rimozione, nomina il v. adiutore, la cui 
posizione giuridica varia a seconda delle incombenze che 
gli vengono affidate. Se gli fu data piena potestà di sup- 
plire il titolare del tutto inabile gli competono tutti i 
diritti spirituali e tutti gli uffici propri del parroco, tranne 
la Messa pro populo. Se invece gli fu commessa una sup- 
plenza limitata, l’ambito dei suoi poteri è segnato dalla 
lettera di deputazione (can. 475). 

V. IL v. COOPERATORE. — CIC riserva all’Or- 
dinario il diritto di assegnare liberamente i cooperatori 
alle parrocchie, in cui l’intensità del lavoro di cura di 
anime richiedesse aiuto, previo il parere del parroco. 
Le competenze del v. cooperatore si desumono da tre 
fonti: dagli statuti diocesani, dalle lettere di nomina 
e dalla commissione del parroco. però obbligato in 
linea di massima a supplire negli uffici il parroco e a coa- 
diuvarlo în universo paroeciali ministerio, fatta eccezione 
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per la Messa pro populo (can. 476 $ 6). Solo il v. coopera- 
tore è abile a ricevere la delegazione generale ad assistere 
ai matrimoni e quando l’avesse può suddelegarla nei casi 
singoli. Come per i matrimoni così anche per il resto 
la potestà giurisdizionale del v. cooperatore è sempre 
delegata e mai ordinaria, a meno che egli non sia inve- 
stito del beneficio vicariale a norma del can. 477 $ 2. 

BiBL.: parte storica per il v. attuale : L. Fini, Evoluz. stor.- 
can. della cura d’anime nelle curtedrali, Urbania 1943. Parte 
giuridica; cf. i canonisti in genere nel de personis. E inoltre : 
D. Bouix, /ustit. îur. can. De paroclho, Parigi 1855, p. 417 sEg.: 
E. F. Regatillo, Los vicarios parroquiales, in Sal terrae, 11 
(1922), pp. 767-76: 13 (1924), pp. 207-13; id., Los vicarios 
auxiliares (adjutores), 1bîd., 13 (1924), pp. 681, 770-78, 845-52; 
A. De Meester, De vicario ceconomo, in Collat. Brugen., 23 (1923), 
pp. 374-76; id., De vicario substituto, ibid., 23 (1923). pp. 408-400; 
F. M. Cappello, De vicario substituto, in Period. de re mor. can. 
liturg., 19 (1930), pp. 1-10; NI. B. Cagnasso, De potestate Or- 
dinarii loci in vicarios paroeciales necnon în temporalia bona parocec. 
relig., in Angelicum, 18 (1941), pp. 36-100. Luigi Fini 

VICARIUS. - Titolo di un funzionario dell’Im- 
pero romano. Dapprima rappresentante straordinario 
del praefectus praetorio, assunse, sotto Diocleziano, 
la figura di un organo autonomo. 

È posto a capo delle grandi circoscrizioni (diocesi) 
che, in numero di dodici dapprima, e poi di quindici. 
raggruppano le provincie e la cui riunione dà luogo alle 
quattro prefetture in cui — a partire dall'epoca di Costan- 
tino — è stato diviso tutto l’Impero. 

Nominato direttamente dall’imperatore, il v., per 
quanto gerarchicamente inferiore al praefectus praetorio. 
non solo ha un proprio potere amministrativo e giurisdi- 
zionale, ma costituisce un organo di controllo sull'attività 
dello stesso praefectus. Gli compete, inoltre, lo sorveglianza 
sui governatori delle provincie che compongono la sua 
diocesi e ad essi può infliggere ammende. Al v. spetta 
l’appellativo onorifico di spectabilis. 

BiprL.: Th. Mommsen, Die Diokletianische Reichsprafectur, 
in Ges. Schrift., VI, Berlino 1910, p. 284 seg.; P. de Francisci, 


Storia del diritto romano, IIl, 1, Milano 1936, p. 128 seg. 
Rodolfo Danieli 


VICEDOMINO. - Per le amministrazioni patri- 
moniali dei vescovati e dei monasteri, già la legisla- 
zione imperiale romana e i canoni dei concili orien- 
tali dettarono le norme e la disciplina per i casi nei 
quali non era opportuno che il vescovo e l’abbate 
concentrassero l’amministrazione nelle loro mani. 

Così in Oriente fu creato un funzionario speciale, 
l'’economo, la cui nomina venne indicata come obbliga- 
toria principalmente dal Concilio di Calcedonia (a. 451). 
L'istituzione passò anche nelle Chiese occidentali, dove 
accanto alla parola greca economo, fu usata talora la 
parola vicedominus, per indicare il funzionario che, per 
l’amministrazione economica, faceva le veci del dominus; 
non erano funzioni sacerdotali, ma dominicali. 

Oggi la parola vicedominus è scomparsa nella legisla- 
zione canonica occidentale, mentre è rimasta, così in 
Oriente, come in Occidente, la voce economo, per indicare 
quasi sempre una funzione vicaria, di carattere così 
sacerdotale che economico. 

Poiché i vescovati e i monasteri avevano bisogno 
oltre che di un funzionario per l’amministrazione econo- 
mica, anche di un funzionario che difendesse e tutelasse 
i diritti, gli atti temporali dell’amministrazione in giudizio; 
in Occidente questo fu, in corrispondenza di un analogo 
funzionario esistente in Oriente fin dal periodo imperiale, 
l’advocatus. Le funzioni di v. e avvocato, s'intrecciano 
e si confondono nella storia della Chiesa occidentale c. 
specialmente in Italia: talvolta si incontrano ambedue 
contemporaneamente; qualche volta si trovano più v. e 
più avvocati; qualche volta è una sola persona che assorbe 
le funzioni di entrambi. In alcune fasi della loro storia 
v. e avvocato non sono più semplici ufficiali della Chiesa, 
ma anche ufficiali la cui attività era rilevante per il prin- 
cipe. Ciò dipendeva dal rapporto della potestà del do- 
minus, vescovo od abbate, con il principe. 

S’incontrano v. in Italia nel sec. vi, a Roma e a Ra- 
venna; e per essi specialmente Gregorio Magno detta 
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prescrizioni nelle sue lettere, attraverso le quali si vede 
rappresentato il v. tipico, che riappare ugualmente nel 
Decretum Gratiani. V. doveva essere un chierico, ed esso 
prende, nelle curie episcopali, un rango importante, 
spesso accanto e sopra l’arcidiacono. Viene scelto e nomi- 
nato dal vescovo; e se questi omette di farlo si deve prov- 
vedere, dice s. Gregorio Magno, communi consilio di tutto 
il clero. Egli ha la funzione di episcopium disponere; par- 
tecipa a tutti gli atti di amministrazione; la sua impor- 
tanza aumenta nell’assenza del vescovo, che supplisce 
in parte. Nei secc. VIII-IX i suoi poteri, con l’espandersi 
della potenza patrimoniale e territoriale del vescovo, si ac- 
crescono; e il v. diviene un agente generale del vescovo, 
munito di veste pubblica riconosciuta nella legislazione 
carolingia. Ormai è un ufficiale obbligatorio nella sfera 
dell’immunità ecclesiastica, intermediario fra questa e il 
potere pubblico del re e del principe; deve amministrare 
le terre immuni nell’interesse della Chiesa, ma anche in 
quello dello Stato. Ne viene quindi generalizzata l’isti- 
tuzione, resa obbligatoria la nomina, alla quale parteci- 
pava il potere regio o i suoi rappresentanti; al v. sono ri- 
chieste determinate garanzie personali, e sopra di esso 
il potere regio esercita giurisdizione. 

Come amministratore interno del Palazzo vescovile, il 
v. ha lasciato poche tracce di sé; invece come agente del 
vescovo, che godeva di una sfera di immunità, secondo 
alcuni scrittori, esercitava anche la giurisdizione entro il 
territorio immunitario, sugli uomini liberi, sui non liberi, 
sui coloni, sui servi. Qualche volta egli esercita i poteri 
propri dell’avvocato. 

Nei secc. x e XI si nota una nuova fase dell’istituzione. 
S’incontra tra i vassalli del vescovo un vicedominus il 
quale è per lo più un signore laico, possessore di un 
castello fortificato. Il movimento feudale ha spogliato 
l’antico v. del carattere di ecclesiastico dipendente stret- 
tamente dal vescovo. Il vescovo, con l’acquisto di una 
parte dei poteri pubblici sovrani, ha bisogno, per assi- 
curare i suoi vassalli, di una protezione efficace, di un 
luogotenente scelto di solito fra i signori più po- 
tenti, cui, come appannaggio dei servizi, costituisce un 
feudo. 

Le funzioni del v. signore di questa età, sono un 
misto di quelle dell’avvocato e del v. carolingio. Il v. 
@ il protettore del vescovato, rappresenta in giudizio il 
vescovo, lo supplisce talvolta nelPamministrazione della 
giustizia. Altre funzioni sono quelle antiche di ufficiale 
dell’immunità, cioè giurisdizione e districtio. Altre saranno 
sopravvivenze curiose dell’epoca in cui il v. non era che 
ecclesiastico dipendente strettamente dal vescovo. In 
alcuni luoghi, dove non c’è più bisogno di protezione 
armata, da laico tornerà ad essere ecclesiastico. Delle 
funzioni consistenti nell’amministrazione e nella guardia 
dei beni vescovili, il v. sembra più tardi aver conservato 
solo quella che lo fa guardiano del palazzo e dei beni del 
vescovo, in caso di vacanza della sede vescovile. Esso 
esercita senza serupoli il diritto dell’amministrazione in- 
terinale nella vacanza, e il diritto di spoglio sulle sostanze 
mobiliari del vescovo defunto (Dante dice, dei v. di Fi- 
renze, «... quando la nostra chiesa vaca, si fanno grassi 
stando in concistoro ?). 

La condizione del v. muta presso ogni vescovato, 
altri ufficiali limitano i suoi poteri; prende parte alla vita 
cittadina, anche contro il vescovo; ha parte nelle lotte 
per la formazione del comune; resta però sempre dipen- 
dente dal vescovo. La formazione del comune provoca 
squilibri che vengono regolati dopo lotte, violenze, tor- 
bidi. Il feudo, diventato ereditario e alienabile, prolunga 
i conflitti. La lotta è aperta tra vescovi, papi, imperatori, 
re da una parte, e v. e avvocati dall’altra parte, in ispecie 
riguardo a quelle funzioni e a quei diritti che erano dive- 
nuti inutili o avevano degenerato. Il conflitto termina 
con un nuovo regolamento o con rinunce del v. o dell’av- 
vocato al feudo. Il v. o l’avvocato, semplici agenti del 
vescovo, conserveranno funzioni e diritti talvolta soltanto 
simbolici, e la loro presenza sarà constatata, solo oggetto 
di alcuni diritti ed onori, fino all’abolizione della feudalità 
o alla Rivoluzione Francese. In qualche luogo in Italia 
c’è ancora il v. quale dignità del Capitolo cattedrale. 
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BipL.: L. A. Muratori, Antiquit., V. Dissertaz., LXIII, De 
Advocatis et vicedominis, F. Senn, L’institution des vidamies, Pa- 
rigi 1907; S. Pivano, Stato e Chiesa da Berengario ad Arduino, 
Torino 1908, p. 300 sgg.; G. Volpe, Per la storia delle giurisdiz. 
vescovili e della costituzione comunale e dei rapporti fra Stato e 
Chiesa, 21 (1913), pp. 607-236. Giuseppe Forchielli 


VICENTE, Gir. - Scrittore portoghese, n. 
forse nel 1465 e m. certamente prima del 1540. È il 
più grande autore di teatro del suo paese e uno dei 
più grandi della penisola iberica; anche per il valore 
della sua opera molte località, soprattutto del Minho 
e della Beira, se ne contendono l’origine : la critica 
tende ormai a identificare l’autore di teatro con 
l'omonimo apprezzato orefice che servi la regina 
Donna Leonor e Don Manuel I, e il cui più prege- 
vole lavoro, la famosa custodia d’oro della chiesa di 
Nossa Senhora de Belém in Lisbona, è fatto col 
primo oro giunto dall’Oriente scoperto e colonizzato 
da Portoghesi. 

G. V., giunto a Lisbona in epoca indeterminata, è 
presumibile abbia fatto il suo ingresso a corte come mae- 
stro di retorica del menzionato Don Manuel; accompagnò 
poi la corte nei suoi vari soggiorni, bene accetto — quando 
si fu fatto conoscere con il teatro — e ben ricompensato, 
oltre che da Donna Leonor e da Don Manuel, da Don 
Joîo III. 

L’opera di V. è costituita da 44 (0, secondo certi 
studiosi di oggi, la cui opinione è ancora discussa, 46) 
autos: 10 tragicommedie, 13 farse, 17 «opere di devo- 
zione » o « moralità », e quattro composizioni difficil- 
mente classificabili; di essi, 16 scritti in portoghese, 11 
in castigliano e 17 bilingui, dal che viene l’importanza 
iberica anche linguistica di questo teatro. Ai primi autos 
di G. V., lo Auto da Visitagào, o Mondlogo do Vaqueiro 
(1502), l’Auto Pastori! Castelhano (1502) e l Auto dos 
Reis Magos (1503), si deve la trasformazione dell’egloga 
pastorale, ispirantesi alle feste cristiane, in produzione 
drammatica : con essi è nato l’auto, la forma peninsulare 
del dramma sacro, che attingerà le sue vette più alte 
con l’opera spagnola di Calderon. Ma l’orizzonte dei 
temi, dei personaggi e degli stati d’animo dell’attività 
drammatica di V. si andò ampliando rapidamente, com'è 
documentato dalla cronologia, anche se spesso incerta, 
degli. autos, dei più importanti dei quali si dànno qui i 
titoli: la Farsa do Escudeiro (1508?) -— comunemente 
nota con le prime parole del testo, Quem tem farelos? — 
presentazione di potente realismo di svariati tipi umani; 
I’ Auto da Alma (15098 ?), ispirato al mistero della Passione; 
la tragicommedia Exwortagào da guerra (1313), ardente 
apologia della guerra per la fede; l’ Auto da Fama (1515), 
fervida allegoria dell’azione portoghese di scoperta e di 
conquista in Africa; le tre Barcas, do Inferno (1516), do 
Purgatorio (1518) e da Gloria (1519), mirabili trasforma- 
zioni in capolavori drammatici delle medievali « danze 
della morte », delle quali è mantenuta la tradizionale 
ispirazione religiosa con l’aggiunta, però, di motivi di 
implacabile satira sociale, in un vastissimo e animatissimo 
quadro umano; il Pranto de Maria Parda (1522), la più 
celebre delle composizioni minori — l’indiavolato lamento 
di un’ubriacona sul rincaro del prezzo del vino — com- 
posizione alla quale solo si può avvicinare per vivacità, 
fra le opere del genere, il ditirambo Bacco in Toscana 
del Redi o, in pittura, il quadro Los Borrachos del Ve- 
lizquez; la Farsa de Inés Pereira (1523) che presenta, in 
una forma drammaticamente perfetta per unità d’azione 
e per sviluppo sconcertante e pure logicissimo delle scene, 
i tipi comici più espressivi del teatro « vicentino 2; l’Auto 
Pastoril Portugués (1523), che nel mettere in scena con- 
trasti d’amore di pastori della Beira ha modo di dare 
scene di incantevole lirismo popolare; O Clérigo da Beira 
(1526 ?), indîretto ma forte rimprovero alla egoistica in- 
differenza dei grandi dignitari ecclesiastici nei confronti 
del clero negletto della campagna; la Tragicomédia da 
Serra da Estréla (1527), altra mirabile esaltazione lirica 
della Beira, presentata con abbondanza di costumi mo- 
zarabi; la tragicommedia Triunfo do Inverno (1529), dram- 
matizzazione, in forma rinascimentale, del tema mitico 
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della lotta fra l’inverno e l’estate; la farsa Auto da Lu- 
sttània (1531), sul tema del contrasto fra la cupidigia del 
comando e l’ironia della coscienza; lo Auto da Cananeia 
(1534), che con trasporto lirico di profonda fede sviluppa 
il tema biblico dell’accoglimento, da parte di Gesù, nel 
regno della sua Grazia, della donna di Canaan. 

Per la sua natura cortigiana, il teatro di G. V. ha 
come finalità immediata quella di divertire; la vis comica 
dell’autore corrisponde a meraviglia a quanto l’epoca e 
l’ambiente gli chiedono, e a sentire comicità in quello che lo 
circonda provvede, in G. V., il suo distacco dalla vita che 
egli scruta acutamente, mentre a comunicare questa co- 
micità allo spettatore ci pensa la vivacissima mobilità della 
realizzazione artistica dell’autore. Ma il profondo senso di 
uomo del medioevo che c’è in G. V. dà a questa sua na- 
turale vis comica una straordinaria forza e integrità morale, 
sia nel senso sociale che in quello religioso, evidente que- 
st’'ultimo al di là di certi atteggiamenti del drammaturgo 
che possono esteriormente far pensare a quelli dei ribelli 
della riforma o dei loro immediati predecessori(qualcuno 
ha idealmente accostato G. V. a Erasmo), nella sua devo- 
zione assoluta allo spirito della tradizione cattolica. D'altro 
canto la forte cultura, e non solo religiosa, che sta al di 
sotto di questa fede sicura, non toglie l’incanto della fre- 
schezza del teatro « vicentino », che non si sa se sia più 
suggestivo nella rappresentazione del paesaggio (con pre- 
dilezione di quello della regione montagnosa della Beira) 
o in quella del popolo portoghese, che per lo scrittor< 
è un’entità viva, concreta, la cui vitalità risalta di contro 
alla vuotezza e alla esteriorità del modo di essere dei 
cortigiani (per i quali G. V. scrive), essi pure ritratti, nei 
loro atteggiamenti, con altrettanto acume e felicità d’arte. 
Dal sincero amore per il popolo e per la patria, che ispira 
G. V., viene uno degli aspetti più duraturi del suo teatro; 
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la riproduzione della vita nazionale in una profusione a 
piene mani di folklore, con un lirismo improvviso che viene 
suggestivamente a scompaginare l’intelaiatura drammati- 
ca, allo stesso tempo ricomponendola grazie alla potenza 
dei mezzi espressivi e alla prontezza psicologica dell’artista. 
BisL.: edd.: la prima ed. completa dell’opera di G. V., a 
cura del figlio dell’autore, Lufs Vicente, è la Copilacam de todas 
las obras de G. V., 5 voll., Lisbona 1562; l’ultima a cura di 
M. Braga è G. V., Obras cormpletas, 6 voll., ivi 1942-44, Re- 
pertori bibl.: fondamentale la Bibliografia Vicentina, a cura 
della Biblioteca nacional de Lisboa, ivi 1942; di utile consul- 
tazione la Bibliografia Vicentina di L. M. de Castro c Azevedo, 
ivi 1942. Fra gli studi più autorevoli : R. Menéndez Pidal, Autos 
Portugueses de G. V. e da Escola Vicentina, Madrid 1922; C. 
Michaclis de Vasconcellos, Notas Vicentinas, etc., Lisbona 1949. 
In Italia: G. Mazzoni, L'Italia nell’Auto da Fama di G. V., 
Roma 1934; una introduzione della Trilogia delle Barche, in 
G. Contini, Teatro religioso del medioevo fuori d’Italia, Milano 
1949; G. C. Rossi, Due composizioni bilingui di G. V: la Fossa 
«Quem ten farelos? » e lo Auto da Iudia, Roma 1932. 
Giuseppe Carlo Rossi 
VICENZA, DIOCESI di. - La città, attraversata dal 
Bacchiglione e dal Retrone, che divide il centro del- 
l'antica Berga (Berica), è capoluogo di una vasta 
provincia (kmq. 2722,36), estendentesi per la mas- 
sima parte nella regione delle colline e delle Prealpi, 
ed è sede vescovile, suffraganea di Venezia. I confini 
della provincia risentono dei numerosi mutamenti 
avvenuti in varie epoche, specie dopo il Mille, mentre 
quelli della diocesi rispecchiano sostanzialmente la 
circoscrizione territoriale del Ducato longobardo. La 
diocesi (kmq. 2151) conta 308 parrocchie con 702 
sacerdoti secolari, 194 regolari e 602.000 fedeli. 


I. SToRIA. — I primi abitatori del Vicentino, di cui 
si ha qualche notizia, furono gli Euganei, frammisti forse 
a gruppi di italici sui quali ha fatto un po’ di luce la sco- 
perta delle palafitte di Fimon e della necropoli di Anga- 
rano nel Bassanese. Tra la fine dell’vitr e il principio del 
vII sec., gli Euganei, sopraffatti dai Veneti, un popolo di 
origine illirica, con centro principale ad Atheste (Este), 
vennero spinti verso i monti dove, probabilmente, for- 
marono i 34 oppida delle Euganeae gentes di cui parla Ca- 
tone, citato da Plinio (Nat. hist., III, 24). I Veneti, pro- 
babili fondatori di V., dovettero sostenere l’urto continuo 
degli Etruschi prima e poi dei Galli. Nella prima metà 
del sec. III a. C., i Romani occuparono il piccolo dominio 
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dei Veneti e V. quale municipio (m0dicae municipio vires, 
dice Tacito) fu aggregata alla tribù Menenia. L’archeo- 
logia ha permesso una ricostruzione abbastanza sicu- 
ra della civitas e dell’urbs, dotata, specie nei tempi 
dell’Impero, di palazzi dai pavimenti in musaico, di 
acquedotti, di ponti, del teatro Berga, e :governata da 
quattuorviri iure dicundo con i suoi Collegia tra cui quello 
dei Centonari. 

La prima comunità cristiana si venne organizzando, 
a partire dal sec. Iv, intorno alla tomba dei ss. Felice e 
Fortunato (v.), vicentini di nascita, secondo la tradizione, 
e martirizzati ad Aquileia. Un’iscrizione, assegnata da G. 
B. De Rossi al periodo costantiniano, e gli scavi fruttuo- 
samente operati, hanno dimostrato l’esistenza di una cap- 
pella nella prima metà del sec. Iv e di una grande basilica 
alla fine del sec. Iv o principio del sec. v quando, con 
ogni probabilità, V. divenne diocesi suffraganea di Aqui- 
leia; ma Oronzio (590), il primo vescovo sicuro, compare 
solo durante la lotta dei «Tre Capitoli». Sotto i Longo- 
bardi V. fu sede di uno dei 36 ducati; ma mancano af- 
fatto notizie sui vescovi del periodo longobardo e solo 
con il sec. VIII-IX si conosce la regolare successione dei 
vescovi Reginaldo (808), Andrea (820) e Franco che 
partecipò al Concilio di Mantova (827). Dopo la generale 
decadenza ecclesiastica che accompagnò il tramonto del- 
l'Impero carolingio, il vescovo Rodolfo (967), ricostruita 
la chiesa e il monastero di S. Felice, distrutti dagli Un- 
gheri (899), tentava anche a V. una riforma sull’esempio 
di Raterio di Verona e Atto 1» di Vercelli. Poiché è falso 
un diploma per cui il vescovo Girolamo, con privilegio di 
Ottone III (r00r), sarebbe stato investito del comitato 
sulla città e territorio, fino allora tenuto dai Conti, forse 
può essere più vicina al vero la cronaca del Paglierini 
(sec. xv), che lascia supporre tale investitura comitale 
avvenuta negli ultimi decenni del sec. xI, cioè durante 
la lotta delle investiture, nella quale il vescovo Ezzelino 
favorì la politica imperiale. Comunque è certo che il suo 
successore Torengo, tenendo l’«imperio della città ed 
essendogli contrari molti cittadini», dovette sostenere una 
lunga lotta che ebbe termine solo quando il vescovo si 
rassegnò a lasciare quell’autorità che spettava ai Vicen- 
tini. Questo fu l’inizio di una dolorosa e interminabile 
catena di guerre intestine del Comune, dove nel 1122 era 
già istituito il consolato (la prima elezione di un podestà 
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straniero risale al 1175) contro i diritti del vescovo e contro 
la nobiltà feudale in genere. 

Nella lotta per la difesa dei diritti ecclesiastici tro- 
varono la morte due grandi vescovi: il b. C. Caccia- 
fronte (1179-84) e Pistore (1184-1203). Passato il tur- 
bine della tirannia di Ezzelino «qui bona quasi poten- 
tium omnium nequiter publicavit » ecco riaccendersi il 
contrasto tra Comune e vescovo per la decima delle col- 
ture. Il b. Bartolomeo da Breganze s’impose con le sue 
straordinarie doti personali, ma sotto il suo successore 
B. Nicelli la situazione peggiorò e né i severi decreti del 
Concilio provinciale tenuto dal patriarca Raimondo nel 
1282, né scomuniche ed interdetti sulla città, né l’in- 
fluenza del b. R. Concorreggi, né infine un lungo processo 
svoltosi in Curia romana tra Comune e vescovo, poterono 
risparmiare a quest’ultimo la quasi completa rovina del 
ricco patrimonio ecclesiastico. E non si può affermare che 
movente di tante lotte, degenerate spesso in atti di vero 
odio e di sangue contro il clero, con il tacito favore di 
iniqui statuti (solo una multa di qualche soldo a chi uc- 
cideva un sacerdote), fosse la scadente vita religiosa degli 
ecclesiastici. Alle inevitabili mancanze cercò di porre ri- 
paro il vescovo Sperandio (1315-21) con ì suoi Statute 
Syvnodalia (ancora inediti) nei quali vengono riportate le 
costituzioni emanate nei Concili provinciali di Aquileia 
sotto i patriarchi Raimondo ed Ottobono, per riformare 
i costumi del clero e del popolo. Si era aggiunto intanto 
il benefico influsso esercitato in mezzo alla popolazione 
dai Francescani e dai Domenicani. Questo movimento ri- 
formistico pretridentino suscitò, specialmente nel xv sec., 
un vero vivaio di confraternite nel cui clima si formò 
uno dei pionieri della santa causa : s. Gaetano Thiene (v.). 
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Tale riforma, iniziatasi ufficialmente sotto il vescovo 
Matteo Priuli (1565-79), che aveva assistito al Concilio di 
Trento ed a cui spetta il merito di aver fondato il Semi- 
nario, ebbe la sua piena realizzazione sotto i successori 
Michele Priuli e i due Delfino, la cui opera è testimoniata 
dalle numerose cartelle delle visite pastorali. I rivolgi- 
menti politici del secolo scorso trovarono sulla sede vicen- 
tina i vescovi Marco Zaguri e Giuseppe Cappellari; il 
nome di quest’ultimo è particolarmente legato alla costru- 
zione dell’attuale Seminario. Larga fama ha lasciato mons. 
Ferdinando Rodolfi, vescovo dal 1911 al 1943, per la 
multiforme attività pastorale durante la prima guerra 
mondiale, per la costruzione di molte chiese, per lo svi- 
luppo della riforma liturgica e canto sacro, per il Seminario 
e l’assistenza agli emigranti e l’Azione Cattolica. 

BIBL.:; opere generali: Lanzoni, pp. 917-19; F. Barba- 
tano, Mist. ecclesiast. di V., 6 voll., Vicenza 1649-1762; G. B. 
Verci, Stor. degli Ecelini, Bassano 1779; S. Castellini, Stor. 
della città di V., 14 voll., Vicenza 1783-1822; T. Riccardi, .Stor. 
dei vescovi vicentini, ivi 1786; C. Maccà, Stor. del territorio vicen- 
tino, 14 voll., Caldogno 1812-16; M. Girardi, La topografia di 
V. romana, in Arch. veneto-trident., 6 (1924), pp. 1-67; 
C. Fanton, La riforma Tridentina a V. nella seconda metà del 
sec. XVI, Vicenza 1941; A. Paulon, V. romana e medioevale, 
in numero unico: La diocesi di V.- Pagine di storia, ivi 1943; 
G. Mantese, La chiesa vicent. nei tempi napoleonici, ivi 1944; 
id., Memorie storiche della Chiesa vicentina, 1. Dalle origini 
al Mille, ivi 1952; cf. S. Rumor, B:ib/. storica della città e prov. 
di V.. ivi 1916, aggiornata con supplemento del 1024. 

II. ArTE. — Di particolare importanza storica ed ar- 
tistica il complesso monumentale di S. Felice che gli stu- 
diosi attribuiscono ad un periodo compreso tra il 310-20 
ed il 460-70. Una prima chiesa di modeste proporzioni, fu 
costruita tra il 330€ il 350, di cui rimane ancora gran parte 
del musaico pavimentale votivo. Ad essa seguì tra il 380 
e primi anni del 400 una grande basilica (quasi 90 m. di 
lunghezza) con atrio, nartece, maestoso ingresso, colonne di 
marmo greco ed orientale, musaici, affreschi, ecc. Venne 
distrutta, come affermano l’anonimo biografo del vescovo 
Teodorico di Metz ed il cronista Sigeberto Gemblacense, 
dagli Ungheri nell’anno 899. Ricostruita dal vescovo Ro- 
dolfo negli ultimi decenni del sec. x e. in parte, dopo il 
terremoto del 1117, resistette, sostanzialmente, a tutti i 
rifacimenti posteriori. In questi ultimi anni è stata quasi 
completamente ripristinata e liberata dalla mascheratura 
barocca. 

Non piccola sorpresa recarono agli studiosi gli 
scavi nel sottosuolo del Duomo, appena risorto dalle 
rovine della recente guerra. Risultò certo che ivi sorse 
un edificio di epoca classica. Sono apparsi infatti i resti 
di due costruzioni romane giacenti rispettivamente a m. 
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1,35 e m. 0,85 dalle basi dei pilastri del- 
la chiesa del sec. viri e la più recente delle 
due presenterebbe caratteri di un edificio 
pubblico (forse basilica o mercato). A cm. 
zo sotto le basi dei suddetti pilastri fu tro- 
vato un musaico con iscrizione votiva, certa- 
mente cristiana, sulla cui datazione è discor- 
de il giudizio. Comunque sembra accertato 
che tra il sec. Iv ce il sec. vI sorse quivi 
una chiesa ed il titolare secondario, s. Eu- 
femia, ancora conservato, inclinerebbe per il 
sec. V-vI quale data di costruzione. Il sacro 
edificio venne rifatto verso il sec. vili ed 
il titolare, s. Maria, se già non esisteva, sug- 
gerirebbe quale data più probabile a tale 
costruzione il periodo immediatamente suc- 
cessivo alla fine dello scisma aquileiese e 
alla totale conversione dei Longobardi al 
cattolicesimo. 

Nel sec. xiv sorsero a V. quattro chiese 
di stile gotico : S. Lorenzo, S. Corona, S. 
Michele e S. Bartolomeo, di cui rimangono 
ancora le prime due. Costruita sulle ro- 
vine di una della primitive cappelle citta- 
dine, concessa dai Canonici ai Francesca- 
ni nel 1280, S. Lorenzo, con il magnifico por- 
tale e con gli artistici monumenti sepolcrali 
fu chiamato a ragione la S. Croce di V. S. Co- 
rona fu fatta costruire nel 1260 dal vescovo b. Barto- 
lomeo, detto da Breganze, per ospitarvi la reliquia della 
corona di spine del Salvatore, che il Beato ebbe in dono 
da s. Luigi IX di Francia. Appartiene al sec. xIv la chiesa 
di S. Agostino nella coltura di S. Ielice con notevoli 
affreschi della scuola emiliana. La sua origine però è certo 
più antica e, con ogni probabilità, è coeva a quelle nume- 
rose chiesette sorte nel territorio tra l’vIII e il x sec. e 
di cui rimangono ancora sostanzialmente conservate : 
S. Martino di Ponte del Marchese, S. Zeno di Costa- 
bissara, S. Maria in Favrega, S. Michele di Caldogno, 
S. Giorgio di Angarano, S. Benedetto e S. Vito di Maro- 
stica, S. Bartolomeo sul Brenta, S. Niccolò di Pianezze, 
S. Martino di Schio, S. Martino di Brogliano, SS. Fi- 
lippo e Giacomo di Longara, S. Giustina di Sossano, 
S. Vito di Lovertino, S. Maria Etiopissa di Poleggc, S. Sil- 
vestro e S. Giorgio di V. Delle antiche pievi conserva 
ancora qualche elemento della sua primitiva costruzione 
quella di S. Maria in Colle di Bassano del Grappa, dove 
nell’ultimo ’300 sorse pure la bella chiesa di S. _Francesco, 
da pochi anni rimessa nel suo stato originale. Allo stile 
rinascimentale di Lorenzo da Bologna e, forse, di Rocco 
da Vicenza, s’ispira la costruzione della chiesa di S. Rocco 
(1485). Il Palladio (v.) non lasciò a V. grandi monumenti 
religiosi come in altre città : tuttavia la sua interpretazione 
originale e moderna dell’architettura classica, seguita, so- 
stanzialmente, dallo Scamozzi (1548-1616) e da altri fino 
al sec. XIX, esercitò un grande influsso anche nell’arte reli- 
giosa. L’architetto padovano Frigimelica (1653-1732) re- 
galò a V. la bella chiesa di S. Gaetano che non 
sfigura affatto accanto alla Ca’ d’oro. Degna pure di rap- 
presentare la sua epoca è la chiesa dei Filippini, opera di 
G. Massari e di O. Calderari (1730-1804). Tra i prin- 
cipali monumenti della scultura vanno ricordati, oltre 
al portale di S. Lorenzo (sec. xiv), l’altare di S. Gio- 
vanni a S. Corona, il portale dell’ex chiesa di S. Marcello 
e le statue dei fratelli Albanese (sec. xvI); e di Orazio 
Marinali, bassanese (sec. xvilr). Le belle Madonne di 
Bartolomeo Montagna, del Veronese, del ‘Tiepolo, ed 
i dipinti di Battista da V., Giovanni Buonconsiglio, del 
Tintoretto, del Fogolino e di Francesco Maffei, per ricor- 
dare i nomi più rappresentativi, abbelliscono ancora le 
chiese della città oppure si trovano al Museo cittadino. 
Di sommo pregio sono le pitture murali trecentesche di 
S. Agostino, gli affreschi della chiesa di S. Rocco, l’af- 
fresco della decollazione di S. Paolo, del Montagna, a 
S. Lorenzo, oltre poi agli affreschi tiepoleschi delle varie 
ville vicentine. Tra le molte opere che adornano il tempio 
di S. Corona meritano particolare rilievo : la pala del 
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Battesimo di Gesù del Giambellino, la S. Maria Mad- 
dalena del Mantegna e l'Adorazione dei Magi del Ve- 
ronese. 

La confraternita di S. Nicola eresse (sec. xvi) l’ora- 
torio di S. Nicola, ridotto (metà sec. xvII) ad una vera 
galleria pittorica da F. Maffiei e da G. Carpioni, che lavo- 
rarono pure nell’altra galleria della pittura vicentina del 
Scicento : la chiesa di S. Giacomo. 

Anche la musica vanta una gloriosa tradizione e nella 
cappella musicale della Cattedrale, di cui si hanno do- 
cumentate notizie fin dall’inizio del sec. xvI, prestarono 
la loro opera prè Niccolò Vicentino (Nicolaus de Vicen- 
tinis) inventore di un archicembalo e archiorgano e prè 
Leon Leoni, le cui composizioni sacre e madrigalesche 
attendono ancora il lavoro paziente del musicologo. 

Tra i sussidi culturali, oltre la Biblioteca civica ced 
il Musco con annessa pinacoteca di 400 dipinti ca., me- 
ritano ricordo la Biblioteca del Seminario con ca. 35.000 
voll. e preziosi incunaboli; l’Archivio capitolare e quello 
della Curia con una raccolta di codici feudali, dal sec. x1I 
al sec. xIx. Degna di nota la fiorentissima arte della 
stampa nel sec. xv a V., dove nel 1476 usciva, a cura 
del tipografo L. Achates di Basilea, la 2% ed. della Vol- 
gata con testo attinto direttamente dai codici. 


BisL. : G. Amati, Storia della tipografia a V. e a S. Orso nel 
sec. XV, in Ricerche storico-critico-scientifiche, V, Milano 1830, 
pp. 5853-65; D. Bortolan, S. Corona, chiesa e convento dei Dome- 
nicani in V., Vicenza 1889; D. Giarolo, La necropoli crist. di V. 
del V. sec., ivi 1908; T. Borenius, The Painters of Vicenza 1480- 
1550, Londra 1909 (trad. it.); G. Zorzi, Contributo alla storia 
dell’arte vicentina nei secc. XV-XVI. I Pittori (Misc. di storia 
ven. della R. Deputaz. di storia patria, 3* serie, t. N), Venezia 
1016; id., parte 2%: Architetti, ingegneri, muratori, scultori, ta- 
gliapietre (ibid., 4° serie, vol. II), ivi 1924; D. Bortolan ec S. 
Rumor, Guida di V., Vicenza 1919; S. Rumor, 1// tempio di 
S. Lorenzo in V., ivi 1927; G. De Mori, Chiese e Chiostri di 
Y., ivi 1028; autori vari, La diocesi di V. dal I9II al 1936, 2 voll., 
ivi 1936; G. Lorenzon, La Basilica dei SS. Felice e Fortunato in 
Y., ivi 1937-42; S. Bettini, La pittura delle origini cristiane, 
Novara 1942; F.M. Mistrorigo, La chiesa scaligera di S. Ago- 
stino, in Arte cristiana, 34 (1947), sett.-ott., pp. 73-81; Barbieri 
Cevese-Magagnata, Guida di V., 1953. 


III. SANTUARIO DI MonTE BeRrICO. — La prima chie- 
setta in stile gotico, di cui si conserva ancora la facciata, 
venne aperta il 25 ag. 1428, in seguito a due apparizioni 
della Vergine a donna Vincenza Pasini. Un progetto di 
ingrandimento presentato dal Palladio nel 1576 non sortì 
il suo effetto ce l’architetto C. Borella, tra il 1687 ed il 
1702, costruì l’attuale basilica barocca. Il tempio, con la 
venerata immagine della Madonna, attribuita allo scul- 
tore Antonino da Venezia, con le tele di Bartolomeo 
Montagna e del Veronese (nell’attiguo convento dei Servi 
di Maria) e con le tre facciate adorne di scalea e di statue 
di O. Marinali, rappresenta per V., e non solo per V., 
il cuore di tutta la vita religiosa (cf. S. Rumor, // san- 
tuario di Monte Berico, Vicenza 1926). 


IV. PERSONAGGI ILLUSTRI. — Nella prima metà del 
sec. XIII, esplicò l’opera riformatrice e pacificatrice nelle 
città d’Italia centro-settentrionale il frate domenicano b. 
Giovanni da V. (1200 ca.-1260 ca.), più noto come Gio- 
vanni da Schio. Il moto riformatore cominciò nell’assem- 
blea del 23 ag. 1233 alla Paquara, presso Verona, dove di- 
nanzi ad una grande moltitudine di ecclesiastici e laici 
venne giurata la pace tra la maggior parte dei comuni 
dell’Italia centro-settentrionale. Sebbene con effimero suc- 
cesso, quel movimento di pace rispondeva ad una vera 
esigenza delle popolazioni ormai esasperate da tanti odi 
e discordie. 

Antonio Loschi, n. a V. (m. nel 1441), buon latinista e 
scrittore, segretario, notaio e abbreviatore di Curia, dal 
1406 fino alla morte; particolarmente caro ai papi Ales- 
sandro V (Pietro Filargi, già vescovo di V.) c a Gio- 
vanni XXIII che lo volle come notaio nel Concilio di Co- 
stanza. Si acquistarono nome a Roma, tra il 1450 ed il 1550: 
Leonardo Nogarola (1476), creato protonotario apostolico 
da Sisto IV, filosofo e teologo; i nunzi Lionello Chieregato 
di Concordia (v.), familiare del card. Marco Barbo; Fran- 
cesco Chieregato, vescovo di Teramo, inviato in Ger- 


44. » EncIcLOPEDIA CATTOLICA. - XII. 


VICENZA - VICH 


1378 


mania (v.); Girolamo Bencucci (1481-1533) detto comu- 
nemente da Schio, segretario del card. Regino e poi 
vescovo di Vaison, nunzio apostolico a Barcellona (1527- 
1530) e alla Dieta di Augusta (1530); Girolamo Gualdo 
(1492-1566) protonotario apostolico e fondatore del mu- 
sco Gualdo di V. Fama di grande naturalista ebbe il 
gesuita vicentino p. Luigi Sodiro (1836-1909), per tren- 
tott'anni missionario nell’Equatore dove venne assunto 
dal presidente della Repubblica, Garcia Moreno, come 
insegnante di botanica all’Università di Quito. I suoi 
studi sulle crittogame vasculari di Quito e sulla flora 
equatoriana lo resero celebre tra i più eminenti studiosi 
tanto che nel 1898 il botanico francese C. De Candolie 
pubblicava un lavoro dal titolo : Piperaceae Sodirianae. 
La storia ecclesiastica, oltre che civile, di V. ebbe in 
questi ultimi tempi due appassionati cultori nei due bi- 
bliotecari della Biblioteca cittadina: D. Bortolan (1850- 
1928) e S. Rumor (1862-1929). - Vedi tav. CXLI. 
BiBL.: Angiolgabriello di S. Maria (Paolo Calvi), Bibliot. 
e stor. di quelli Scrittori... di V....,6 voll., Vicenza 1772-28; 
A. Magrini, Notizie di fra Giov. da Schio, Padova 1841; id., 
Notizie di Girol. Gualdo canonico, ecc., Vicenza 1856; G. Da 
Schio, Sulla vita e sugli scritti di Ant. Loschi vicentino, Padova 
1858; B. Morsolin. Girol. da Schio vesc. e diplomatico del sec. 
XVI, Vicenza 1875: \W. Cloetta, A. Loschi. Sua vita, sue opere. 


Osservazioni preliminari, in Beitràge zur Literaturgeschichte des 
Mittelalters und der Renaissance, Halle 1892, pp. 91-147; C. 
Sutter, Zoltaun von V. und die italien. Friedensbewegung im Fahre 
1233, Friburgo in Br. 1892; trad. it. Vicenza 1900; S. Rumor, 
Gli scrittori vicentini dei secc. XVIII e XIX, 3 voll., Venezia 
1005-1909; Arena, Trent'otto anni all’Equatore e l’opera 
scientifica del vicentino p. Luigi Sodiro, Vicenza 1914. 
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Ha una superficie di 3367 kmq. con una popolazione 
di 250.246 ab., quasi tutti cattolici, distribuiti in 262 
parrocchie, servite da 391 sacerdoti diocesani e da 66 re- 
golari, ha un seminario conciliare, 19 comunità religiose 
maschili e 98 femminili (Ann. pont. 1953, p. 446). È suf- 
fraganea di Tarragona. 

V. è l’antica « Ausa » dei Romani e la sede vescovile 
fu chiamata Ausonensis fino al sec. XIII. Il primo vescovo 
noto è Cinidio, che partecipò nel 516 al Concilio di Tarra- 
gona; Aquilino (589-99) fu al III Concilio di Toledo, Gue- 
rico all'VIII (653); Visefro inviò un suo rappresentante al 
XIII (683). Sopraggiunse poi l’invasione saracena, e V. fu 
riconquistata solo al tempo di Ludovico il Pio, passando 
sotto l’arcidiocesi di Narbona. Nell’888 fu fatto vescovo di 
V. Godomaro. Tra il 915 e il 938 fu vescovo Jorge; tra il 
960 e il 972 Attone; tra il ro18 e il 1046 Oliva abate di 
Ripoll; poi Pietro Retorta nel 1180. I vescovi, che ave- 
vano ottenuto già nell’età carolingia il titolo di prìncipi, 
dovettero contendere a lungo con le pretese della famiglia 
Moncada; nel 1315 il vescovo Berenguer Laguardia ce- 
dette i diritti al re Giacomo I. Al Concilio di Trento 
intervenne il vescovo Acisclo Moya de Contreras. 

I diritti di cattedrale furono a lungo contesi tra la 
chiesa di S. Pietro e quella di S. Maria Rotonda, dove 
il vescovo celebrava la prima messa di Natale, mentre in 
S. Pietro celebrava la terza. Rimasero acquisiti a S. Ma- 
ria quando l’antica chiesa dell’886 venne ricostruita a cura 
del canonico Guglielmo Bonfill e consacrata nel 1180 
dal vescovo Retorta. Il transetto fu aggiunto nel 1401 
dal vescovo Diego De Heredia; la porta detta di S. Gio- 
vanni, nel 1585. Il tempio subì altre trasformazioni 
tra il 1633 e il 1680; venne demolito nel 1787 per la co- 
struzione della nuova cattedrale, finita e riconsacrata il 
15 sett. 1803. J. M. Sert la decorò con un ciclo di affreschi, 
una prima volta dal 1900 al 1915, una seconda volta 
dal 1926 al 1930; ma nel 1936 la cattedrale venne bru- 
ciata e devastata; tra il 1940 e il 1945 l’edificio venne 
restaurato e ingrandito con un deambulatorio e con 
annessi. L’interno, di m. 70 X 29, è diviso in tre navate 
da pilastri quadrati a nervature dorate; ha cappelle late- 
rali; nel transetto si eleva la cupola a 35 m. di altezza. 
In una cappella a sinistra è il sarcofago in argento del 
vescovo Bernardo Calvò m. nel 1284, opera di Juan de 
Matons (1728). Notevole è il retablo dell’altar maggiore, 
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in alabastro, di Pedro Oller rappresentante nel centro la 
b. Vergine e s. Pietro, intorno i Misteri gaudiosi, episodi 
della Vita di s. Pietro e gli Apostoli. La cripta del sec. 
xI è a vòlte, sostenute da sei colonne (v. riproduzione al 
vol. IV, tav. 53). 

J. M. Sert iniziò la nuova decorazione dell’interno 
della basilica col ciclo relativo alla Redenzione, gli Apo- 
stoli, i Martiri, le Beatitudini; l’opera, interrotta nel 
1945 dalla sua morte, fu continuata da M. Massot. A sud 
della cattedrale è il chiostro del sec. xII con gallerie 
superiori del xIv; ivi è l’aula capitolare, già cappella dello 
Spirito Santo, con abside e cupola, opera di B. Ladernosa 
(sec. xIV); vi è inoltre la cappella di S. Maria de la 
Redonda con altare barocco del 1632; lungo le pareti vi 
sono: un’ara romana a Diana, sarcofagi e il monumento 
al filosofo J. Balmes (v.), eretto nel 1865, con statua 
opera di J. Bover. 

A nord della Cattedrale è la Biblioteca popolare Bal- 
mes. Nel Palazzo episcopale il vescovo B. José Morgades 
y Gili (1882-98) fondò il Museo archeologico, che con- 
tiene una ricca collezione di pitture e sculture, i pannelli 
del grande retablo delle Clarisse opera di L. Borrassà 
(1414), stoffe dal sec. x al XIII, paramenti sacri, tra i quali 
il piviale del vescovo Bellera (1352-77), preziosi mano- 
scritti e suppellettile liturgica. Ricco è l’Archivio dioce- 
sano : possiede 5 documenti papiracei, 105 codici perga- 
menacei e 12 cartacei, tutti di alto valore. Il Museo la- 
pidario è nell’interno d’un tempio romano, trasformato 
nel sec. IX in castello. Nel suo territorio si trovano i 
monasteri di Monserrato (v.), di Ripoll (v.) e di S. Juan 
de las Abadesas; questo fu uno dei monasteri più insigni 
della Spagna, fondato ca. l’anno 885 dal conte Vifrido 
el Velloso e da sua moglie Vinidilda. La chiesa, a croce 
latina, dedicata a S. Giovanni Battista, fu consacrata il 
24 giugno 887 dal vescovo Godomaro (E. Junyent, El ne- 
crologio del monastero de San Fuan de las Abadesas, in Ana- 
lecta sacra Tarraconensia, 23 [1950], pp. 131-91); il chio- 
stro è romanico. Il Seminario fu istituito dal vescovo Ga- 
spare Gil (1635-38). V. fu sede universitaria e ottenne 
privilegi nel 1595 da Filippo II e nel 1702 da Filippo V. 

Nella diocesi di V. nacquero Michele de los Santos, 
detto Miguel Argemir Trinitario (1591-1625), e la beata 
Gioacchina Vedruna (v.); in V. è il sepolcro di s. Antonio 
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VICO, GiIovanNI BATTISTA. - Filoso- 
fo italiano, n. a Napoli il 23 giugno 1668, 
ivi m. il 22 genn. 1744. 

I. VitA. — Nato da un modesto li- 
braio, G. B. V. dopo i primi studi, in 
parte da solo e in parte presso 1 Gesuiti, 
fu avviato alla filosofia dal nominalista 
p. Del Balzo; continuò poi col p. Ricci 
e finì con lo studiare da solo il Sugrez. 
Studiò poi leggi e fece pratica presso un 
avvocato. Ma la sua mente metafisica 
non poteva appagarsi nei cavilli delle 
contese forensi. Accolse così l’invito di 
recarsi precettore in casa Rocca, a Va- 
tolla, nel Cilento, e vi rimase nove anni. 
È il periodo decisivo della sua formazio- 
ne umanistica attraverso lo studio dei 
classici italiani e latini, del diritto ro- 
mano e della filosofia greca e cristiana. 
Rientrato in Napoli, vinse nel 1699 la 
cattedra di retorica presso l’Università. 

Erano anni politicamente difficili, poiché, attraverso 
la guerra di successione spagnola, il Regno di Napoli 
veniva staccato (1707) dalla Spagna, ove si insediavano 
i Borboni, e passava temporaneamente sotto la corona 
austriaca. Il V., però, estraneo alla politica, visse una 
vita piuttosto ritirata, attendendo con pari scrupolosità 
ai suoi doveri di padre di famiglia e di insegnante. Non 
riuscì mai ad assicurarsi una stabile agiatezza, che lo li- 
berasse dalle preoccupazioni economiche, cui cercava di 
far fronte con l’accettazione di incarichi per dediche e 
iscrizioni commemorative che egli stilava in eccellente 
latino. Non fortunato con i figli, maldestro nei rapporti con 
gli altri, amareggiato nella vita accademica — non ottenne 
la cattedra di giurisprudenza cui concorse nel 1723 - 
il V. visse tutto assorbito nello sforzo di chiarire a se 
stesso e partecipare agli altri le grandi intuizioni della 
Scienza nuova, ch’egli andava, sempre insoddisfatto, con- 
tinuamente rielaborando fino all’edizione definitiva, uscita 
a pochi mesi dalla morte. Tardo conforto — per quanto 
da lui vivissimamente sentito, come vivissimamente sen- 
tiva ogni riconoscimento, del pari che ogni misconosci- 
mento dei suoi meriti — gli era giunta, nel 1735, la nomina 
a regio storiografo e nel 1741 la conferma della successione 
del figlio Gennaro nella cattedra di retorica da lui per 
tanti anni tenuta all’Università. 

Fra i molti problemi riguardanti la vita di V. alcuni 
più direttamente interessano la sua formazione filosofica 
e la sua posizione di fronte all’ortodossia. Fu il V. im- 
plicato nel famoso processo degli « ateisti » napoletani 
del 1688-93? È certo che il V. nel novennio di Vatolla 
non fu così autodidascalo e senza contatti col mondo, come 
si potrebbe pensare leggendo l’ Autobiografia; ebbe rela- 
zioni con circoli e persone, il nome di talune delle quali 
compare fra gli incriminati del famoso processo. Ma nes- 
suna prova esiste che vi fosse egli stesso implicato. Ancora 
si vorrebbe vedere indizio di un periodo di eterodossia 
dottrinale giovanile nella canzone Affetti di un disperato 
e in alcune espressioni di una lettera al p. Giacco (del 
12 ott. 1720) che accennano a « debolezze ed errori gio- 
vanili ». Ma il pessimismo della prima, per quanto in- 
consueto al filosofo della Provvidenza, può intendersi 
entro i limiti di una crisi psicologica, e quanto alle < de- 
bolezze ed errori » delle seconda non c’è ragione per ri- 
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tenerli proprio di natura teoretica, filosofica, religiosa. 
È l’interpretazione idealistica (Nicolini, Croce) che, con- 
scia della debolezza intrinseca della propria ricostruzione 
dottrinale del vichianesimo, desidererebbe apportarvi il 
conforto di ragioni estrinseche, tolte dalla vita del filosofo. 
Del resto, di fronte all’ortodossia di un pensiero affidato 
alla mole degli scritti, ben poco interesse (filosofico) 
avrebbero, anche se documentati, smarrimenti ed etero- 
dossie giovanili, che quelle opere appunto smentirebbero(v., 
in merito, C. Cappello, G. B. V. e il processo contro ateisti 
napoletani del 1688-93, in Salesianum, 1947, pp. 326-42). 

Questione di più reale interesse è quella intorno 
alla formazione della filosofia vichiana. L’ Autobiografia, 
documento per altro fondamentale, ma scritto assai tardi, 
c perciò con scorci, accostamenti e preterizioni che pos- 
sono trarre in inganno, deve essere completata e corretta 
con l’esame degli altri scritti (cf. F. Nicolini, La gio- 
vinezza di G. B. V., Bari 1932, e J. Chaix-Ruy, La 
formation de la pensée philosophique de F.-B.V., Gap 1945). 
Il V. studiò s. Agostino, conobbe il pensiero scolastico, 
certamente Suarez e lo scotismo, lesse di Aristotele al- 
meno l’Etfica, ma insieme si tenne al corrente delle novità 
filosofiche, allora vivacemente discusse a Napoli, dove, 
particolarmente in taluni circoli, si mettevano insieme 
Epicuro, Cartesio, Gassendi, Bacone, Bruno, i neoplato- 
nici italiani e le idee anticurialiste di parte della borghesia 
napoletana. Il problema delle fonti importa, evidente- 
mente, un duplice giudizio : sugli autori studiati o co- 
munque conosciuti dal V. e sull’influsso da essi esercitato 
sulla mente vichiana. Ora, si può ammettere che a taluno 
di questi autori — e particolarmente a Cartesio — il V. 
debba più di quanto egli non si mostri disposto a ricono- 
scere, ma rimane incontestabile che Ia formazione della 
filosofia vichiana è in senso anticartesiano, antisensistico, 
antilluministico. Le eventuali suggestioni di filosofie ete- 
rodosse — come di Epicuro, di Hobbes, di Bruno - si 
risolvono infine in suggestioni culturali, erudite e filosofi- 
camente piuttosto negative, così come, analogamente, 
l’anticurialismo se non è episodico e superficiale, non 
copre però mai anticlericalismo e irreligiosità. Il V. 
stesso ha voluto riassumere in quattro nomi gli influssi 
che ritiene decisivi per la sua concezione dottrinale: 
Platone, Tacito, Bacone, Grozio. La critica attuale ri- 
conosce la legittimità di tale dichiarazione in quanto 
Platone rappresenterebbe l’esigenza del vero e della 
filosofia, Tacito del certo e della filologia, Bacone della 
sintesi di ambedue, e Grozio indicherebbe la via per 
l’attuazione di tale sintesi, che, com’è noto, è l’assunto 
della Scienza nuova (cf. G. Fassò, I quattro « autori » 
del V., Bologna 1949). 

II. Opere. — Tutti gli scritti significativi del V. si 
orientano al capolavoro, preparandolo. Prescindendo da 
quelli occasionali (iscrizioni, dediche, commemorazioni, 
allocuzioni, elogi), dagli scritti minori (fra i quali da 
ricordare le Vindiciae, energica risposta ad una sgarbata 
recensione alla Scienza nuova comparsa nel 1727 sugli 
Acta eruditorum di Lipsia; il De mente heroica, pubblicato 
nel 1731; un Commento all’epistola ai Pisoni e le Insti- 
tuttones oratoriae del 1711, rielaborate nel 1738, scritti 
che ci introducono nel suo insegnamento universitario) 
e dagli scritti di argomento storico (come il De rebus 
gestis Antonii Carfei [1716] e la Principum neapolitanorum 
coniurationis anni 1701 historia, che è la storia della co- 
siddetta congiura di Macchia, inedita sino al secolo 
scorso), si indicano le opere di impegno più propriamente 
filosofico. Tra il 1699 e il 1707 il V. tenne sette Orazioni 
per l'inaugurazione dell’anno accad., di cui solo una venne 
allora pubblicata (1708), rielaborata e notevolmente am- 
pliata col titolo De mostri temporis studiorum ratione, 
e contiene una prima efficace critica all’indirizzo carte- 
siano della cultura e degli studi. Le altre orazioni, per 
quanto di carattere prevalentemente retorico-pedagogico, 
non mancano di spunti di interesse filosofico, importanti 
per la storia della formazione della dottrina vichiana. 
Del 1710 è il De antiquissima ttalorum sapientia, concepita 
in tre parti — metafisica, fisica, morale — di cui rimane 
solo la prima. Il titolo si riferisce all’impostazione del 
lavoro, nel senso che il V. pretende ricavare le dottrine che 
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espone dall’analisi della lingua latina intesa come portante 
le tracce dell’antichissima sapienza degli Italici. Nella 
prima sezione si espongono le idee gnoseologiche, tra cui 
quella famosa del verum factum. Nelle altre sezioni si 
sviluppano concetti cosmologici e metafisici, dando del 
mondo una visione di tipo monadistico, riferita a Zenone 
antico, e che ha in parte analogia con il monadismo di 
Leibniz, in opposizione al meccanicismo di Cartesio. 
Destò vive polemiche, la cui conoscenza è importante 
per precisare il senso di taluni passi dell’opera, in generale 
tutt'altro che perspicua. Si tratta di due articoli sul 
Giorn. dei letterati d’Italia, cui il V. contrappone due 
Risposte, negli anni 1711-12. Sul problema dei rapporti 
tra De antiquissima e Scienza nuova le opinioni non sono 
concordìî, accentuandone alcuni la convergenza, altri la 
divergenza. Fra questi ultimi, B. Croce, di contro al « ra- 
zionalismo » della Scienza nuova, amerebbe vedere nel 
De antiquissima uno «scetticismo assoluto » (Le fonti 
della gnoseologia wvichiana, in Saggio sullo Hegel, Bari 
1913, p. 246). Dopo un decennio di preparazione, tra 
il 1720 e il 1723, esce il cosiddetto Diritto universale, 
che consta del De universi iuris uno principio et fine uno, 
del De constantia iurisprudentis, e di un volume di Notae, 
ampliamenti e delucidazioni delle due precedenti tratta- 
zioni. 

Con queste opere il V. ha ormai definitivamente incen- 
trato il suo interesse e il suo sforzo speculativo sul campo 
dell’umana società, di cui studia il diritto come manifesta- 
zione per essa più significativa, al fine di intenderlo nella 
evoluzione e giustificarne le modalità con cuisi è sviluppato 
presso i vari popoli e le varie età. Sono presenti nel 
Diritto universale quasi tutti i motivi che costituiranno poi 
la trama e il fondamento della Scienza nuova, tanto che 
alcuni vogliono considerarlo come una prima redazione, 
immatura, del capolavoro, quest’ultimo allargando al- 
l’interpretazione dell’intero divenire storico princìpi e 
metodì di cui quello faceva prova nel limitato settore del 
mondo giuridico. Si sa dal V. stesso che la prima esposi- 
zione della Scienza nuova era « in forma negativa » (Autobd., 
P- 48) [di questa come delle altre opere citate ci sì rife- 
risce all’ed. Nicolini]), ma non rimangono se non le 
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varie redazioni della Scienza nuova «in forma positiva », 
la prima delle quali porta la data del 1725 ce il titolo 
Principi di una Scienza nuova d’intorno alla natura delle 
nazioni. Nel 1730 usciva una 23 ed. che, di fatto, ne 
è un completo rifacimento. Su questa il V. continuò a 
rifare, aggiungere, chiarire, in vista dell’ed. definitiva 
del 1744. Documenti importantissimi per la conoscenza 
della formazione e del significato della filosofia vichiana 
sono l’Epistolario e la già citata Autobiografia, scritta 
nel 1725 e completata poi con aggiunte fino al 1731. 

Le opere del V. si hanno oggi nell’ed. curata da F. 
Nicolini (Bari 1914 sgg.), fornita di accuratissime infor- 
mazioni storico-biogratiche. Comprende 8 voll. e rende 
pressoché inutili le edd. precedenti sia parziali — come 
quelle del Villarosa (4 voll., Napoli 1823) e del Corcia 
(2 voll., ivi 1834) — sia complete — come quella del Ferrari 
(6 voll., Milano 1835-37). 11 capolavoro, la Scienza nuova, 
ha avuto molte altre edd. Il Nicolini ha pubblicato un 
Commento storico alla seconda Scienza nuova (Roma 1949) 
e riedito l’Axtobiografia (Milano 1947). 4 


III. DoTTRINA. — Da una generica contrapposi- 
zione al cartesianesimo come cultura e formazione, 
di cui i documenti più notevoli sono il De studiorum 
ratione e alcune lettere (specialmente quella del 12 
genn. 1729 all’Estevan e quella del 20 genn. 1726 
al De Vitry) il V. passa a una più precisa critica 
del cartesianesimo come metodo e sistema filosofico, 
affidata particolarmente al De antiquissima. 


ll cartesianesimo, come cultura, dà importanza esclu- 
siva alle discipline fisico-matematiche e alla pura astratta 
ragione. Occorre, al contrario, rivendicare i diritti della 
cultura umanistica e classica, ove la poesia, le arti, il 
diritto, la storia sviluppino tutto intero lo spirito umano, 
ricco di ingegno, di sentimento, di fantasia, oltre che di 
Tagione critica. Il cartesianesirmo come filosofia è errato 
nel suo criterio e nel suo inizio : nel suo criterio (la chia- 
rezza e distinzione dell’idea) ch’è soggettivo e da cui 
null’altro si può ricavare che «uno scetticismo inorpel- 
lato di verità » (Seconde risposte, p. 274); nel suo inizio, 
che è il « cogito », inizio volgare-precritico, e non filosofico 
critico. Il carattere critico e scientifico del conoscere sta 
infatti, per V., nel riflessivo e nel mediato, mentre il 
« cogito » è presenzialità immediata e pura constatazione : 
esso « è segno indubitato del mio essere », ossia me ne dà 
certezza, ma «non mi induce scienza dell’essere » ossia 
non me ne dà la verità (Prime risposte, p. 209). Nel De ant. 
il V. giunge pertanto alla formulazione del suo nuovo 
criterio, inteso all’approfondimento del carattere spiega- 
tivo dell’intelletto, il verum factum. Se spiegare una cosa 
è conoscere la causa, conoscere la causa importa però 
essere causa. Essere causa, efficere, deve venire inteso nella 
sfera conoscitiva e non nella sfera esistenziale. « Fare l’og- 
getto » significa possederne nella mente gli elementi in 
maniera tale da poter ricostruirsi la struttura dell’oggetto; 
nel quale atto di ricostruzione si acquista la certezza cri- 
tica della verità, onde il conoscere (criticamente) e il fare 
— il verum e il factum in tal senso — si identificano : « dum 
mens colligit eius veri elementa, quod contemplatur, fieri 
non potest quin faciat vera, quae cognoscit» (De ant., 
p.. #35} ci. p. tdi). 

La concezione idealistica per cui conoscere è fare nel 
senso di « porre in essere l’oggetto », è pertanto estranea 
al significato vichiano del famoso principio. In esso la 
rivendicazione della dinamicità del conoscere come con- 
dizione del suo valore critico non porta alla negazione né 
del suo valore informativo, né della trascendenza della nor- 
ma che lo fa tale (la scienza divina è quella «ad cuius veri 
normam vera humana metiri debemus»: De ant., p. 141). 

L’applicazione del criterio conduce a confermare l’on- 
niscienza divina < quia Deus in se continet elementa ex 
quibus omnia componit » (De ant., p. 132). Quanto alla 
scienza umana, essa non può riguardare la fisica, ma solo 
la matematica come costruzione astratta della mente, e 
la storia come costruzione concreta della medesima mente. 
L’applicazione del verum factum alla storia non era an- 
cora stata raggiunta nel De ant., che, nonostante la pole- 


mica anticartesiana, rimaneva impostato secondo una men- 
talità ancora filosofico-scientifica. Solo attraverso il Di- 
ritto universale il V. era pervenuto al nuovo punto di 
vista dell’interesse filosofico-storico, che gli permetterà 
di sfruttare il principio gnoscologico del De art. in una 
maniera geniale e prima inavvertita. Il problema del V. 
è il problema della storia. Non dunque un problema pro- 
spettivo, ma piuttosto retrospettivo, anche se nella solu- 
zione di esso il V. creda di aver raggiunto principi tali 
(quelli costituenti la storia ideale eterna) che gli per- 
mettano di dare alla Scienza nuova un carattere deduttivo 
e, addirittura, un atteggiamento profetico (cf. L’arte dia- 
gnostica della Scienza nuova prima). La storia viene vista 
dal V. insieme come scienza e filosofia. Come scienza 
in quanto essa sia un’ «arte critica... che ne dia le regole 
di sceverare il vero in tutte le storie gentilesche » (Scienza 
nuova prima, $ 91; cf. Autob., p. 49). Come filosofia in 
quanto ricerca nelle ultime ragioni della storia una qualche 
legge assoluta del divenire umano, la « storia ideale eterna » 
(Scienza nuova, $ 34 9). In V. i due significati non sono 
sempre distinti c questo non contribuisce certo alla chia- 
rezza del capolavoro vichiano; ma non si può dubitare 
che tale non sia il senso pregnante dell’espressione « Scien- 
za nuova ». Orbene, l’indole « scientifica » della conoscenza 
storica deriva dall’applicabilità ad essa del criterio ver 
factum : «questo mondo civile egli certamente è stato 
fatto dagli uomini, onde se ne possono, perché sc ne 
debbono, ritrovare i princìpi dentro le modificazioni della 
nostra medesima mente umana » (Scienza Nuova, $ 331). 

La storia, secondo le scoperte vichiane, è insieme 
inveramento del certo c accertamento cel vero, il certo 
essendo ciò che consta, ossia il dato, il particolare (non 
il dato fisico, che si fonda sulla natura, ma il dato civile, 
come leggi, costumi, ecc., che si fonda sull’autorità umana), 
il vero invece ciò che si sa davvero, ossia la ragione, 
l’universale. La storia è allora anche insieme, sintesi di 
filologia (che « osserva l’autorità dell'umano arbitrio, onde 
viene la coscienza del certo »: Scienza nuova, degn. 10) 
e di filosofia (che « contempla la ragione onde viene la 
scienza. del vero »: Scienza nuova, ibid.). 11 V. con ciò trac 
la storia dal duplice pericolo di rimanere insignificante 
esattissima erudizione e di riempirsi di anacronistici 
arbitrari significati : condanna delle mode storiografiche 
del suo tempo e di quelle posteriori, positivistiche e idea- 
listiche. Nella storia così intesa si rivela la ricchezza con- 
creta gdella natura umana secondo un ritmo che il V. 
definisce di senso, fantasia e ragione, esprimentesi in tre 
momenti successivi del divenire storico, età degli dèi, 
degli eroi, degli uomini; ché gli uomini dapprima «sen- 
tono senza avvertire, di poi avvertono con animo perturbato 
e commosso, finalmente riflettono con mente pura » (70:4., 
degn. 53). Il V. ritiene di aver còlto con ciò la legge del 
divenire storico, ossia «la storia ideale eterna sopra la 
quale corrono in tempi, le storie di tutte le nazioni » 
(ibid., $ 349). Per essa si potrà dunque « verificare » la 
vicenda storica e introdurvi quel « dovette, deve, dovrà » 
(cf. ibid., $ 348), senza del quale la storia non è « scienza ». 

Il problema della storia si è posto al V. cessenzial- 
mente come problema delle origini. Il campo delle ori- 
gini — anche per nazioni civilissime come la Grecia -— 
formicola di incongruenza e assurdità cronologiche, mo- 
rali ecc. (ibid., $$ 79-80). Se il V. ha la chiave per capire 
la storia umana, questa chiave dovrà mostrarsi capace 
di disserrare, anzitutto, le porte chiuse di quel mondo 
assurdo. Anzi, il V. si pone senz’altro il problema delle 
origini assolute dell’incivilimento umano, che egli ri- 
prende cda quello stato presociale, ipotesi allora comune 
presso i giusnaturalisti, e da lui vivamente dipinto in pa- 
gine famose come quella dei bestioni primitivi (1bid., 
1. II, Prolog., cap. 3). Ma il « bestione » di V. si riempie 
di significato del tutto diverso da quello di Hobbes e 
dei giusnaturalisti con i quali il V. sempre polemizza. 
Esso infatti, da una parte viene riconnesso con il dato 
biblico (ibid., degn. 42), e dall’altra viene riconosciuto 
nella sua integra umanità per quanto degradata (1bid., 
$ 6, 446 ecc.). Il problema, allora, si pone, in generale, 
come segue: come mai l’« Adamo decaduto », ossia gli 
uomini primitivi, rozzi, tutti senso e passione, hanno sa- 
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puto costruire la società c la civiltà che, nell’età della 
ragione tutta spiegata, neppure riescono a conservare (1bdid., 
$ 79-80). La risposta a codesto interrogativo introduce 
il concetto di Provvidenza; la sproporzione tra i fini ce i 
mezzi dell’azione da una parte (l’utile proprio c l’angustia 
della mente primitiva) e il risultato raggiunto dall’altra 
(la società e l’incivilimento) importa la presenza di una 
collaborazione divina : la legge dell’eterogenesi dei fini 
è la prova vichiana della Provvidenza (idid., $ 1108). 
Non per nulla la Scienza nuova vuole essere anche una 
«teologia civile ragionata della provvidenza divina » (ibid., 
$ 342). Questa Provvidenza, trascendente, agisce nella 
storia non per miracoli, ma per vie naturali, attraverso la 
conoscenza e la volontà umane. In quanto le menti co- 
noscono, venerano, temono, amano un Essere ad esse su- 
periore, Dio (e questa conoscenza e volontà sono religione), 
riesce agli uomini di superare egoismo e passioni, di 
moralizzarsi e incivilirsi. Di qui la connessione intima ce 
necessaria tra la religione e la civiltà, che è uno dei temi 
dominanti della Scienza nuova. Gli inizi della civiltà sono 
al primo accendersi dell'idea di Dio (cf. degn. 30). Per 
quanto aberranti e imperfette, meglio siffatte religioni che 
l’ateismo, poiché «con quelle sursero luminosissime na- 
zioni, ma con l’ateismo non ne se fondò al mondo niuna » 
(ibid., $ 518). Ma allora è chiaro anche che, se società 
e civiltà sono dovute alla collaborazione umano-divina, 
abbandonare Dio significa compromattere società c ci- 
viltà. Ciò è possibile quando alla spontaneità della natura 
sensitivo-fantastica, naturalmente aperta al vero, suc- 
cede la riflessione della ragione tutta spiegata, che, per 
abuso di libertà, creatrice di malizia, può al vero, chiu- 
dersi ce ribellarsi. 

In questa visione complessiva la tripartizione di senso, 
fantasia, ragione, si rivela uno schema alquanto mecca- 
nico e superficiale, c acquista il suo autentico e profondo 
significato solo in quanto si risolve nella dicotomia spon- 
taneità-riflessione, sapienza volgare-sapienza riflessa, che 
costituisce, essa, la vera e profonda dialettica della storia. 

Gran parte della Scienza nuova (il 1. II) è dedicata a 
delineare il mondo primitivo, che — come s’è detto -— 
è quello che avvince maggiormente l’interesse del V. Esso, 
mondo cei bestioni prima, dei giganti e degli eroi dopo, 
è sì il mondo della spontaneità sensitivo-fantastica, mon- 
do del genere umano fanciullo (cf. degn. 49), ma è anche il 
mondo della « sapienza poetica ». Sapienza, poiché in esso 
è presente il vero. Il momento sensitivo-fantastico non è 
un momento alogico; se fosse tale sarebbe disumano. Ma il 
logos, la verità in esso presente non lo è nella sua forma 
perfetta, la forma critica della ragione, ma in una forma 
imperfetta, la forma del senso comune nell’involucro del- 
l’espressione immaginativa, che è la caratteristica appunto 
dell’atteggiamento poetico (cf. la dottrina dell’universale 
fantastico o carattere poetico, ad es., degn. 49). Si ha 
qui il riconoscimento di un prezioso valore non solo pra- 
tico, ma anche teoretico nel senso comune, vera «sa- 
pienza del genere umano » (Scienza nuova prima, $ 46), 
e perciò nella poesia in cui esso vive. Nella sua dottrina 
della poesia, concependola come espressione naturale della 
mente fantastica, il V. si pone contro le estetiche dilettan- 
tistiche e intellettualistiche di allora e di ogni tempo, 
attribuendosi il merito di iniziatore dell’estetica moderna; 
e, rivendicando un valore di verità nell’espressione poe- 
tica, si distacca dagli esaltatori della fantasia pura e pre- 
corre la moderna scienza mitologica. Gran parte della 
Scienza nuova è appunto intesa al disvelamento dei miti, 
finora erroneamente intesi come invenzioni oziose e favole 
sconce 0 travestimenti di filosofici veri. Essi, invece, sono 
«vere e severe istorie» (Scienza nuova, $ 7); esprimono sem- 
pre una verità naturale (come Nettuno, che significa il 
mare) o civile (come Minerva che significa eroi armati in 
assemblea) o metafisica (come Giove, che significa la prima 
nozione del divino). I miti, così, sono i testimoni e i 
documenti autentici delle età in cui sono nati, alle quali 
è vano pensare di giungere dietro le tracce degli scrit- 
tori e storici, come Erodoto e Tito Livio, come pure 
applicando criteri riflessi convenzionalistici e intellettuali- 
stici. In questa medesima sapienza poetica è il valore del- 
l’umana autorità che si trova a fondamento di costumi 
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leggi e consuetudini civili, fondamento cioè di quel certo 
che non è quindi solo effettualità e storicità, ma anche 
ragione, per quanto « oscurezza della ragione » (degn. 1x1), 
come il V. si preoccupa di mostrare, può dirsi, in 
tutte le pagine del Diritto universale e della Scienza 
nuova. 

Tutto nelle prime età sorge naturalmente atteggian- 
dosi secondo la logica del senso e della fantasia, della 
passione e del sentimento : lingua e religione, proprietà 
e famiglia, economia e diritto e persino geografia e fisica 
c astronomia. In base a siffatta logica fantastica il V. 
tenta scoprire il significato autentico di ciò che la logica 
della ragione ha finora dichiarato stolto, assurdo e — co- 
munque — inintelligibile, riuscendo a darci di molti aspetti 
della civiltà antica un quadro originale e singolarmente 
efficace. In questo settore il V. ha non di rado precorso 
la più recente critica storica, deducendo dai suoi canoni 
filosofici quanto l’erudizione storica ha poi raggiunto per 
le sue lente vie. Fra le innumeri anticipazioni nel campo 
dell’antichissima storia di Roma e di Grecia, basti ricor- 
dare l’audace tesi di Omero non già persona storica, ma 
carattere poetico « di uomini greci in quanto narravano 
essi, cantando, le loro storie » (cf. tutto il l. III della 
Scienza nuova). 

La dottrina vichiana più nota e più fraintesa è quella 
dei corsi e ricorsi. Essa si atteggia, senza dubbio, come 
legge del divenire storico, ma non induce né la necessità 
né la ripetizione degli eventi, poiché non riguarda il 
contenuto della storia, gli eventi, ma soltanto la loro 
forma, ossia la mentalità che li « verifica ». Il corso della 
storia, giunto, attraverso la spontaneità sensitivo-fanta- 
stica, alla riflessione della ragione tutta spiegata, ove questa 
si dissolva nella dissoluzione della società civile, non si 
arresta, ché l’uomo in quella dissoluzione ritrovala mente 
primitiva spontanea che, condizionando la ripresa del con- 
tatto con Dio, la religione, rende possibile la ripresa del 
cammino. Ciò che ricorre è dunque la mente, la forma, 
e non i fatti, le cose: infiniti contenuti e infiniti valori 
sì possono esprimere tanto in una modalità sensitivo- 
fantastica come in una riflessivo-razionale. Il V. crede 
di trovare una dimostrazione della sua tesi del ricorso 
nel medioevo, di cui tenta una geniale interpretazione ap- 
punto come di un ritorno della mentalità primitiva, sen- 
sitivo-fantastica (ibrd., 1. V). 

IV. FORTUNA DEL PENSIERO VICHIANO. — Le vi- 
cende e le fortune del pensiero vichiano sono rico- 
struite passo per passo dal Nicolini nella Bibliografia 
vichiana (v. bibl.). L’interesse dei contemporanei fu 
rivolto particolarmente a talune rivoluzionarie affer- 
mazioni riguardanti la storia di Roma (particolar- 
mente contrastata fu la tesi dell’origine autoctona 
della legge delle XII tavole). Ma il profo ndo signifi- 
cato della Scienza nuova non venne avvertito per tutto 
il secolo neppure da quel gruppo di studiosi napoletani 
che della Scienza nuova conservarono vivo lo studio e 
quasi il culto (Cuoco, Lomonaco, Pagano, ecc.) e, 
disperdendosi dopo i fatti del ’99, lo portarono in 
Lombardia. Le ragioni dell’incomprensione si trovano 
sia nell’estraneità degli interessi e delle menti illu- 
ministiche agli interessi e alla mente vichiana, sia nella 
difficoltà intrinseca della Scienza nuova, esagerata in 
maniera tale, che, sulla fine del ’700, fornirà pretesto 
alla leggenda dell’intenzionalità di essa per masche- 
rare una presunta eterodossia del pensiero. Nell’Soo 
l'interesse per il V. non solo continuò e riprese in 
Italia, ma si diffuse anche in Francia, specialmente 
per opera del Michelet cui si deve anche la tradu- 
zione della Scienza nuova. Incominciò allora una più si- 
cura penetrazione e valutazione della filosofia del gran- 
de napoletano. Se ne interessarono il Tommaseo, che 
vi dedicò un’intera monografia, il Rosmini, il Man- 
zoni e, soprattutto, il Gioberti e i giobertiani di Na- 
poli (Fornari, Acri, Galasso, ecc.). Il periodo po- 
sitivistico poco si interessò di V., anche se ha la- 
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sciato un’importante monografia (Cantoni). La ricon- 
quista del V. alla filosofia è merito precipuo del- 
l’idealismo italiano. Particolarmente B. Croce ha por- 
tato V. alla considerazione che gli spettava come figura 
tra le massime della filosofia europea, anche se la 
sua interpretazione del vichianesimo non possa non 
risentire sfavorevolmente della pregiudiziale imma- 
nentistica dell’esegeta. In questi ultimi anni il pen- 
siero di V. è oggetto di sempre più vasto interesse 
anche fuori d’Italia. {| 7 

BIBL.: la difficoltà e la maniera inconsueta del filosofare 
vichiano spiegano le molteplici e diverse intepretazioni proposte : 
il secolo scorso intepretò infatti il V. in senso positivista e il pre- 
sente perviene a un’interpretazione esistenzialista (E. Paci, 
Ingens Syvlva, Milano 1949). Il punto cruciale di ogni esegesi ri- 
guarda il verum factum, che i positivisti vedono come anticipazione 
del loro criterio gnoscologico sperimentale (la verità è nel fatto, 
nell’esperimento : cf. R. Ardigò, // vero, ed. Draghi, vol. V, 
Padova 18091, p. 540) e gli idealisti come anticipazione della 
loro sintesi creatrice. Dell'interpretazione idcalistica, la mono- 
grafia di B. Croce (La filos. di G. B. V., Bari 1911, poi più volte 
ristampata) ha dato la più completa e acuta presentazione : 
V. anticiperebbe non solo la sintesi a priori nel verum factrn, 
ma anche |’ « Idea » hegeliana nella Provvidenza conccpita im- 
manentisticamente, e preluderebbe a due dottrine del Croce 
stesso, nella scoperta della poesia come fantasia pura e del di- 
ritto come pura economicità. Questa interpretazione, già lar- 
gamente seguita, viene oggi dimostrata inconsistente da una 
cerchia sempre più larga di critici che vedono nella filosofia 
vichiana un’impostazione fondamentalmente e chiaramente or- 
todossa. Fra le opere anteriori restano sempre notevoli C. Can- 
toni, G. B. V. Studi comparativi e critici, Torino 1867; K. Wer- 
ner, G. B. V. als Philosoph und gelelirter Forscher, Vienna 1881; 
R. Flint, V., Edimburgo 1884. Fra gli studi più recenti; G. 
Gentile, Studi vichiani, Messina 1915; E. Chiocchetti, La filos. 
di G. B. V., Miilano 1935; A. Corsano, Umanesimo e religione 
in G. B. V., Bari 1935; B. Donati, Nuovi studi sulla filos. 
civile di G. B. V., Firenze 1936; L. Giusso, La filos. di G. B. V. 
e l’eta barocca, Roma 1943 (interpretazione ontologistica); G. 
Cappello, La dottrina della religione în G. B. V., Chieri 1944; 
G. C. Federici, Il principio animatore della filos. vichiana, Roma 
1947; F. Amerio, JIntrod. allo studio di G. B. V., Torino 1947; 
B. Croce pubblicò nel 1904 una Bibliografia vichiana, poi con- 
tinuata con supplementi, Ora, del tutto rifatta e aggiornata, è uscita 
a cura di F. Nicolini, in 2 voll., Napoli 1947. Franco Amerio 


VICO EQUENSE. - Cittadina e antica diocesi 
in provincia di Napoli. 

Fu sede vescovile dal sec. xitI al 1818, allorché venne 
soppressa dal papa Pio VII e incorporata con la sede di 
Sorrento di cui era stata suffraganea. L’antica Cattedrale 
è dedicata ai ss. Ciro e Giovanni. 

BisL. : Eubel, I, p. 74; II, p. 92; III, p. 109; IV, p. 366, 


V, p. 413. Enrico Josi 
VICOFORTE, SANTUARIO DELLA VERGINE : v. 
MONDOVÌ. 


« VICTIMAE PASCHALI ». - Sequenza di Pa- 
squa rivestita d’una splendida melodia gregoriana 
che mette in notevole rilievo il concitato dialogo su 
Cristo Risorto tra Maria Maddalena e la comunità 
dei fedeli, dialogo che servi di spunto ai vari dram- 
mi liturgici pasquali medievali. 

In origine essa comprendeva nove strofe; ma dalla 
riforma di s. Pio V (1570) non ne conta più che otto, 
essendo stata cancellata la quinta che ricordava l’incredu- 
lità degli Ebrei. Vi si trova adoperata la rima e l’asso- 
nanza; ciò ha fatto pensare che il suo autore, Vipone 
(m. dopo il 1046), poeta e musico, cappellano degli im- 
peratori Corrado Il e Enrico III, si sia ispirato ad un 


testo preesistente. 

w BisL.: U. Chevalier, Repertorium hymnologicum, II, Lo- 
vanio 1897, n. 21505 (v. anche supplemento); H. Bresslau, 
Die Werke Wipos, 3% ed., Lipsia 1915; J. Handschin, Gesungene 
Apologetik, in Miscellanea L. C. Moklberg, II, Roma 1949, 


pp. 75-90; J. A. Jungmann, Missarum sollemnia, vers. it., Torino 
1953, PP. 352-53. A. Pietro Frutaz 


|  VIGTORIA, piocESI di: v. SPIRITO SANTO, DIO- 
CESI di. 

VICTORIA (PORT VICTORIA), 
DARWIN, DIOCESI di. ‘ 


DIOCESI di: v. 
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Vipa, GrroLaMo - Frontespizio dci Dialogi de Reipublicae di- 
gnitate, Cremona 1550 - Esemplare della Biblioteca Vaticana. 


VICTORIA NELL’ISOLA VANCOUVER, pnio- 
CESI di. - Città e diocesi nella provincia della Colum- 
bia canadese (Canadà). 


Ha una superficie di 14.000 kmq. con una popola- 
zione di 200.000 ab. dei quali 16.000 cattolici, distribuiti 
in 24 parrocchie, servite da 25 sacerdoti diocesani e 20 
regolari; ha un seminario, 5 comunità religiose maschili 
e 16 femminili (Ann. Pont. 1953, P. 447). 

La diocesi di V. comprende l’isola di Vancouver e 
le isole adiacenti della provincia della Columbia cana- 
dese. I primi sacerdoti apparsi sul territorio furono i Fran- 
cescani spagnoli che si stabilirono a Nootka. Nel 1793 
vi si trova il p. Magin Catala; il p. Gomez che gli suc- 
cesse vi rimase sino alla conquista inglese, il 25 marzo 
1795. Il 14 marzo 1843, il sac. canadese G. B. Bolduc 
scoprì le vestigia dell’apostolato francescano nell’isola di 
Vancouver che Pio IX elevò a diocesi il 14 luglio 1846; 
primo vescovo fu mons. M. Demers, che entrò nella sua 
sede, a Victoria, il 5 sett. 1852, allora priva di una chiesa 
e con un clero di tre sacerdoti ed un suddiacono. Il papa 
Leone XIII il 19 giugno 1903 elevò V. ad arcidiocesi, 
ma il 19 sett. 1908 la sede perdette la sua dignità arci- 
vescovile in favore di Vancouver. 

BiBL.: AAS, I (1909), p. 198; A.-G. Morice, Mist. de l’ Egl. 
cath. dans l’Quest canadien, III, Montréal 1912, v. indice; L. Le 
Jeune, s. v. in Dict. général du Canada, II, Ottawa 1931; Le 
Canada ecclés., Montréal 1951, pp. 621-24. Germano Lesage 


VIDA, GiroLamo. - Vescovo e poeta, 
1490 a Cremona, m. ad Alba il 27 sett. 1566. 


Entrò fra i Canonici Regolari della Congregazione di 
S. Marco; passò a Roma sotto Giulio II, fu accettis- 
simo a Leone X ed entrò in famigliarità con i migliori 
rappresentanti della vita letteraria del tempo: Bembo, 
Sadoleto, T'ebaldeo, Castiglione, lodato per mitezza di 
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animo ed illibatezza di costume, ammirato 
per la facile vena poetica, informato allo stu- 
dio soprattutto di Virgilio. Ebbe prima il 
priorato di S. Silvestro presso Frascati, 
poi la prepositura di S. Lorenzo di Monti- 
celli ed il priorato di S. Pelagia in diocesi di 
Cremona, della sua congregazione. Sotto Cle- 
mente VII è ricordato come « notarius, fa- 


in 10 


miliaris continuus commensalis »; finché lo si 7a 


stesso Papa il 7 febbr. 1533 lo nominò ve- 
scovo di Alba. Nel giugno 1546 era al Con- 


VIDA GIROLAMO - VIDUCHINDO DI CORVEY 
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cilio di Trento. Per la sua diocesi nel 1562 Li spet a paso een 
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Opere della sua giovinezza sono : Schac- 
chialudus dove in 608 esametri descrive una 
partita a scacchi fra Apollo e Mercurio e 
l’altro poemetto Bombycorum libri duo, sul- 
l'allevamento dei bachi da seta, dedicato ad 
Isabella Gonzaga; per Francesco delfino di 
Francia compose Poéticorum libri tres. Mag- 
gior fama gli procurò l’ammiratissimo poema 
in 6 libri: Christias, pubblicato per le stam- 
pe nel 1535, ma scritto assai prima, per cui 
fu proclamato il Virgilio cristiano, in cui 
senza finzioni mitologiche, con piena sin- 
cerità d’animo, elegantemente cantò la Re- 
denzione cristiana. Dedicò al card. Polo 
il trattato De reipublicae dignitate. Inni, orazioni, eglo- 
ghe, odi di varia intonazione completano la sua pro- 
duzione letteraria «d'alta faconcdia inessicabil vena », 
come disse l’Ariosto (Or. Fur., NLVI, 13). 

Bipr.: Opera omnia, Cremona 1550, curate dallo stesso V.; 
Potmata ommia cum dialogis, Padova 1738; Fr. Flamini, Il Ciu- 
quecento, Milano s. d., pp. 107-108, 1113-14; Pastor, IV, 1, 
pp. 413-15; G, Toffanin, /l Cinquecento, Milano 1941, pp. 49-53. 

Pio Paschini 


VIDAL, Pepro. - Gesuita, canonista, n. a Igua- 
lada (diocesi di Barcellona) il 20 luglio 1867, m. a 
Roma il 24 ott. 1938. 


Entrato nell'Ordine nel 1884, fu inviato, dopo il 
compimento degli studi, a Roma per attendere al diritto 
canonico sotto la guida del p. Fr. S. Wernz. Dopo una 
splendida laurea, tornò a Tortosa per l’insegnamento della 
teologia dogmatica, rimanendovi fino al 1906, quando il 
p. Wernz, eletto generale dell'Ordine, lo volle suo suc- 
«cessore a Roma all’Università Gregoriana. Ivi rimase 32 
anni fino al termine della vita. Il lavoro come membro 
della Commissione per la codificazione del diritto cano- 
nico (1908) e poi di quella per l’interpretazione auten- 
tica del CIC (1918); le numerose consultazioni di 6 con- 
gregazioni romane di cui fu consultore (solo per il S. Uf- 
fizio sciolse 300 cause) e inoltre le molte altre consulta- 
zioni private non gli lasciarono gran tempo per la ste- 
‘sura di opere particolari; accettò però di aggiornare con- 
forme al CIC, ai nuovi decreti e al progresso degli studi 
l’opera monumentale lasciata dal p. Wernz: Ius decre- 
talium. 


Bigi. : Fesu, 6 (1939), 
‘Pp. 7934-35. Celestino Testore 


« VIDI AQUAM>»: v. ASPERGES ME. 


VIDIMUS. - Formola per dare valore probativo 
‘alle copie dei documenti. 


Necrologio, in Memorabilia Soc. 


Tra i modi usati nel medioevo per dare valore pro- 
‘batorio alle copie dei documenti, affinché esse valessero, 
ad ogni effetto, alla pari degli originali, fu largamente 
diffuso quello di farle eseguire ed autenticare da un’auto- 
rità pubblica provvista di potere giurisdizionale : il testo 
«comincia di solito con una formola in cui ricorre la parola 
v., che è passata poi a designare il documento stesso, ed 
& munito del sigillo dell’autorità, sia essa il sovrano o 
un suo officiale, il principe, il magistrato comunale o 
anche il vescovo o un officiale della sua curia. 

Il Papa e la Cancelleria pontificia hanno emanato 
raramente atti di questa natura. L’uso dei v. si cbbe 
‘specialmente nei secc. XIII e XIV e fuori d’Italia, dove il 
notariato era meno sviluppato. Quando la copia così vi- 


Tore Rat Fer i maia Pena da 
x © - - . 
vee de raid Li er 13 por x 
ded svederi Di e Rial ine per e ieantT 122 mes 





mn E i i ent | 
E ae pira ire Ae 


sure Verena patta je 


(fot. Enc. Catt.) 


Vipimus - VT. dell’officiale della curia vescovile di Le Puy, in data 23 ottobre 

1383, con il testo di un decreto del Camerario Pontificio, a favore del mo- 

nastero di St-Hostien, in data 16 febbr. 1383. La parolo v. è la penultima 

della prima riga. ll sigillo di cera, pendente a coda semplice, è andato per- 
duto - Archivio Segreto Vaticano, Instr. Misc. 3160, 


dimata proviene dall’autorità stessa che aveva emanato 
l’originale o da altra superiore, il v. implica anche rico- 
noscimento o conferma del contenuto; a parte questo 
caso particolare, i v. corrispondono come valore alle copie 
autentiche notarili, salvo la differenza di forma, che pro- 
viene dal fatto che essi sono emanazioni di un potere 
giurisdizionale più ampio, non di una facoltà specifica 
come quella cei notai. i 

Bir. : A. de Boiiard, Manuel de diplomatique francaise et 
pontificale, 1, Parigi 1929, pp. 176-S0. Giulio Battelli 


VIDONI SORESINA, Pietro. - Cardinale, n. a 
Cremona il 2 sett. 1759, m. a Roma il 10 ag. 1830. 


Compiuti gli studi alla Pontificia Accademia dei No- 
bili ecclesiastici, fu nominato da Pio VI cameriere segreto 
soprannumerario, prelato domestico (1781), vicelegato 
di Ferrara e protonotario apostolico (1784), ponente di 
Consulta (1790). Pio VII lo volle (1801) delegato apo- 
stolico di Ancona e presidente del governo di Pesaro e 
Urbino (1806) ed il V. S., nel disbrigo degli affari, di- 
mostrò cospicue doti di sagacia e di prudenza. Durante 
l'invasione francese stipendiò del suo gli impiegati pub- 
blici da lui dipendenti e vendette le sue preziose argen- 
terie per sovvenire ai bisogni della S. Sede. Negli uffici 
da lui ricoperti non volle mai accettare alcun emolumento, 
anzi, nel governo di Pesaro e Urbino, contribuì notevol- 
mente del proprio all'esecuzione di importanti lavori 
pubblici. 

Pio VII, nel Concistoro dell’8 marzo 1816, lo creò 
cardinale diacono di S. Nicola in Carcere. Dotato di 
profonda erudizione e mecenate degli studiosi, fece pub- 
blicare a sue spese (1826) l’opera di Antonio Nibby, 
O. Verri Flacci fastorum sacrorum reliquiae jam a Fog- 
ginio illustratae super veterum subsidiis îinstauratae. Acquistò 
in Roma il Palazzo Stoppani in Via del Sudario, che ora 
porta il suo nome, e la Cappella della Madonna della 
Purità, in S. Andrea della Valle, ove volle essere sepolto. 

BisL.: Moroni, XCIX, p. 247; G. Berthelet, Conclavi, pon- 
tefici e cardinali nel secolo XIX, Roma 1903, pp. 25, 33-34; 
P. Dardano, Diario dei Conclavi del 15829 e del 1830-3r, comment. 


ed annot. da D. Silvagni, Firenze 1879, passim. 
Mario De Camillis 


VIDUCHINDO di Corvevr. - Monaco benedet- 
tino di origine sassone, vissuto nel sec. x nell’ab- 
bazia di Corvey (Corbeia nova), m. intorno al 1004. 

Della sua vita non si hanno che pochissime notizie 
(cf. la prefaz. del Waitz all’ed. delle Res gestae [v. bibl.]). 
Delle molte opere che gli attribuisce Tritemio (Arnnales 
Hirsaugienses, ed. St. Gallen 1690, p. 98), le più sono spu- 
rie. Probabilmente mai esistita è la Vita di Ottone I, 
attribuitagli da Sigeberto di Gembloux (Liber de script. 
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eccl.. 129: PL 160, 575), perdute una Passio di s. Tecla 
in versi e una Vzta di s. Paolo eremita in prosa mista a 
versi (Sigeberto di Gembloux, /oc. cit.). Conservata in- 
vece è l’opera a cui V. deve la sua fama, le Res gestae 
Saxoniae, sive Annalium libri tres, dedicata alla figlia 
dell’imperatore Ottone I, Matilde badessa di Quedlin- 
burg. Scritta per la maggior parte intorno al 968, l’espo- 
sizione si prolunga poi fino alla morte di Ottone (973). 
Distaccandosi dalla tradizione cronografica più dif- 
fusa, l’autore prende Ie mosse, anziché dall'Impero di 
Roma, dalle origini dei Sassoni, descrive le lotte di questi 
contro i Franchi, la conversione al cristianesimo, le con- 
quiste fino al regno di Enrico I, il trionfo sotto l’impero 
di Ottone I. Sebbene spesso inesatta, soprattutto in 
relazione agli avvenimenti di Francia e d’Italia, e non di 
rado anche partigiana, l’opera di V. è importante perché 
rappresenta l’unica fonte per molti degli eventi narrati. 
Abbondano nel racconto le reminiscenze letterarie, so- 
prattutto di Virgilio ed Ovidio, e le citazioni della Vol- 
gata; lo stile, per amore di concisione, riesce spesso duro 
o addirittura incomprensibile. Le Res gestae acquistarono 
ben presto una larga popolarità e già nel sec. x furono 
utilizzate, per il suo Chronicon, da Tietmaro di Merse- 
burg (v.). 
BIsL.: ed. di G. Waitz in MGH, Script., III (1826), pp. 416° 
467 (da cui PL 137, 115 sgg.); 5° ed., a cura di P. Hirsche H. E. 
Lohmann, in MGH, Script. rerum germanic. în usum scholar., 
LX (1935). Studi: R. Képke, Widukind von Korvey, Berlino 
1867; J. Raase, Widukina von Korvey, Rostock 1880; B. Simson, 
Zur Kritik des Widukind,in Neues Arch. der Geseltlsch. fiir Gltere 
deutsch Geschichtsk., 12 (1886), p. 397 sg.; K. E. H. Krause, Zw 
Widukind I, 12, ibid., 16 (1891), pp. 610-12; W. Wattenbach. 
Deutschlands Geschichtsquellen im Mittelalter, I, Berlino 1893, 
pp. 328-33; H. Bloch, Die Sachsengesch. Widukinds von Korvey. 
in Neues Archiv des Gesellsch. fiir dltere deutsch Geschichisk., 38 
(1913), pp. 95-141; Manitius, I, pp. 714-18; II, p. 815. 
Alessandro Pratesi 


VIE CATHOLIQUE, LA. - Settimanale catto- 
lico francese, fondato nel 1924 da M.-F. Gay, con 
carattere di larga diffusione, nell’intento di far co- 
noscere l’attività dei cattolici in tutti i settori della 
vita religiosa, sociale, scientifica, letteraria, artistica. 


I resoconti sono divisi in varie rubriche, secondo l’ar- 
gomento. Notevoli i numeri speciali in occasione di av- 
venimenti o manifestazioni di rilievo. Degno di menzione 
il deciso atteggiamento di difesa dell’operato del Ponte- 
fice assunto da La v. c. in occasione della condanna del- 
1)’ Action frangaise (v.). Dal 1945, mutata veste tipografica, 
esce con il titolo La vie catholique illustrée. 

Alessandro Pratesi 


VIEDMA, Diocesi di. - Città e diocesi della 
provincia di Rio Negro (Argentina). 

Ha una superficie di 691.679 kmq. con una popola- 
zione di 220.000 ab. dei quali 190.000 sono cattolici; 
conta 23 parrocchie servite da 15 sacerdoti diocesani e 
82 regolari; ha 19 comunità religiose maschili e 15 fem- 
minili (Ann. Pont. 1953, p. 423). E suffraganea di La 
Plata. 

La diocesi fu eretta dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Nobilis Argentinae Nationis, del 20 apr. 1934, ed 
abbraccia i territori di Rio Negro, Chubut, Santa Cruz 
e Tierra del Fuego separati dall’arcidiocesi di Buenos 
Aires. 

La chiesa dedicata a Maria Ausiliatrice fu elevata al 
grado e dignità di cattedrale. 


BipL.: AAS, 27 (1935), p. 260 sgg. 


VIE INTELLECTUELLE, LA. - |Periodico 
quindicinale dei Domenicani della provincia fran- 
cese, apparso dal 1928 al 1940 sotto la direzione del 
p. Bernardot. 

Vi collaborarono principalmente i Domenicani di Ju- 
visy, ma non mancò il contributo di altri religiosi e di 
laici. Gli articoli miravano a illustrare, alla luce del cat- 
tolicesimo, conquiste e tendenze del pensiero contempo- 
raneo, in tutti i campi; particolarmente trattati furono i 
problemi di maggiore attualità nel campo filosofico, sto- 


Enrico Josi 
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rico e scientifico. Dal 1929 affiancò il periodico la pub- 
blicazione di una collana dal titolo Les documents de la: 
vie intellectuelle. Alessandro Pratesi 


VIEIRA, ANTONIUS. - Gesuita, oratore e mis- 
sionario, n. a Lisbona il 6 febbr. 1609, m. a Bahia 
(Brasile) il 18 luglio 1697. 


Trasportato fanciullo a Bahia, ivi entrò nell’Ordine 
il 5 maggio 1623 e, ordinato sacerdote nel 1635, si diede 
subito con grande successo alla predicazione. Rientrato 
a Lisbona nel 1641, fu dal re Giovanni IV nominato 
precettore dell’infante Don Pedro, predicatore di corte, 
membro del Consiglio reale. A lui si devono il rifiorire 
del commercio con il Brasile, la fondazione di una banca 
nazionale e l’organizzazione di una compagnia commer- 
ciale brasiliana. Il Re se ne servì anche per varie mis- 
sioni diplomatiche in Francia, Olanda, Inghilterra e Roma 
(1646-50). Nel 1652 ritornò alle missioni del Maranhfîo 
e Para, dove lavorò instancabilmente 9 anni, tranne un 
rapido viaggio a Lisbona per perorare la libertà degli 
Indios. Per questo motivo, alla morte di Giovanni IV 
(1661), fu costretto dai coloni a rientrare a Lisbona, 
donde fu confinato a Oporto, indi (1667) processato a 
Coimbra e condannato a domicilio coatto dal tribunale 
dell’Inquisizione soprattutto per i suoi scritti esagerati 
sul prossimo millennio di trionfo del Portogallo, che do- 
veva seguire alla risurrezione di Giovanni IV : Esperangas 
de Portugal, Quinto Império do Mundo ec Clavis prophe- 
tari, in cui divulgava con troppa credulità le false pro- 
fezie di Gongalo Annes Bandarra. Liberato (1668), passò: 
nel 1669 a Roma, dove predicò alla Corte pontificia, com- 
battendo anche contro i metodi dell’Inquisizione porto- 
ghese. Tornato nel 1675 a Lisbona con un breve di Cle- 
mente X, che Io esentava da quella Inquisizione, s’im- 
barcò di nuovo per il Brasile (1681), dove attese da pri- 
ma a limare e pubblicare i suoi sermoni c gli scritti po- 
lemici, e poi alla carica di visitatore gencrale. 

Fine diplomatico, riformatore sociale, amministra- 
tore oculato, apostolo e protettore degli Indios, il V. viene 
considerato anche e soprattutto uno tra i migliori pro- 
satori e oratori della letteratura portoghese per le sue 
doti letterarie, la purezza della lingua, l’impeto della pa- 
rola facile e abbondante (quantunque abbia indulto al 
gusto fallace del « gongorismo », importato allora dalla 
Spagna), la vivacità della fantasia, il pathos, che vibrava 
nel gesto e nel discorso. Che non deve far dimenticare 
l’attività missionaria spiegata in tutto il Maranhîo e iî 
Parà fino a Pernambuco nei 22 lunghi viaggi fluviali e 
le 11.000 miglia percorse a piedi, e la conquista al cristia- 
nesimo di tribù feroci e ostili. 

Le sue opere edite, con ristampe totali o parziali e 
traduzioni in molte lingue, comprendono 15 voll. di Ser- 
mones (Lisbona 1679-99); 3 voll. di Cartas (ivi 1735), 
oltre i molti altri scritti politici e polemici. Nuove edizioni, 
col titolo di Obras completas, non sono ancora condotte a 
termine (27 voll., Lisbona 1854 sgg. [sermoni e alcune 
opere]; 15 voll., Oporto 1907-1909 [sermoni]; 16 voll., 
S. Paulo 1943-45 [sermoni]). 

BisL.: Sommervogel, VIII, coll. 6533-85; più completa e 
aggiornata in S. Leite, Zist. de Companhia de Fesus no Brasil, 
IX, Escritores, Rio de Janciro 1949, pp. 194-356. Studi: A. de 
Barros, Vida do apostolico p. A. V., Lisbona 1746; E. Carel, 
V., sa Vie et ses Oeuvres, Parigi 1879; autori vari, Homenagen: 
do Instituto Geographico e Historico de Bahia, per il 2° centenario 
della morte, Bahia 1897; L. G. Cabral, Une grande figure de 
prétre, V., Parigi 1900; id., V. Pregador, Porto 1901; J. Lùcio 
de Azevedo, Historia de A.V. comfactos e documentos novos, 
2 voll., Lisbona 1918-21; A. Baiéo, O. p. A. V., in Episodios 
dramaticos da Inquisicào Portuguesa, I, Porto 1919, pp. 203- 
316; S. Leite, op. cit., IV, Rio de Janeiro 1947, pp. xVI-XIX; 
3-04. Celestino Testore 


VIEIRA DE'MATTOS, MANUEL. - Vescovo, 
n. a Poiares (Portogallo) il 22 marzo 1861, m. a 
Braga il 28 sett. 1932. 

Sacerdote nel 1883, dopo un lungo e proficuo mini- 
stero pastorale fu consacrato arcivescovo titolare di Miti- 


lene e deputato vicario generale del patriarcato di Li- 
sbona (1899). Quattro anni più tardi gli venne affidata 
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In alto a sinistra: UNA DELLE TRE FACCIATE del santuario di Monte Berico, ricostruito tra il 1687 e 
il 1703 su disegno di C. Borella. I bassorilievi e le statue sono di Orazio Marinali (fine sec. xvIl - inizio sec. XVIII) - 
Vicenza. In alto a destra: ESTERNO DELLA CATTEDRALE (ca. 1467) - Vicenza. In basso a sinistra: LOG- 
GIA DEL CAPITANIO, iniziata da A. Palladio il 25 ag. 1571 e rimasta incompiuta - Vicenza. In basso a destra: 


PALAZZO BIEGO di A. Palladio (1552) - Vicenza. 
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In alto a sinistra: PIAZZA E CHIESA DELL’UNIVERSITÀ, opera di A. Pozzo (1628-31) - Vienna. In ‘alto 
a destra: INTERNO DELLA CHIESA DI S, PIETRO, costruita su disegno di Gabrnele Montani (1703-1708) - 
Vienna. In basso: VEDUTA AEREA del quartiere imperiale con in primo piano i Musei - Vienna. 
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In alto a sinistra: FACCIATA DELLA CATTEDRALE, dedicata a S. Maurizio (sec. XIV-XV) - Vienne. /n 
alto a destra: ABSIDE E CAMPANILE della chiesa di S. Andrea (sec. xII) - Vienne. In basso a sinistra: IN- 
TERNO DELL’ANTICA BASILICA DI S. PIETRO (sec. VI), 


I ora Museo archeologico - Vienne. In basso 
a destra: CHIOSTRO dell’antica abbazia benedettina (sec. xII) - Vienne. 
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la diocesi di Guarda, che egli resse con in- 
trepida costanza in anni particolarmente dif- 
ficili per il cattolicesimo lusitano. Capo ri- 
conosciuto del partito cattolico in età di 
imperante massoneria, subì per due volte 
l’arresto e tre volte fu allontanato con vio- 
lenza dalla sua sede tra il Igr1o e il 1913, 
ma alle vessazioni oppose sempre la ri- 
solutezza del suo animo e lo zelo della sua 
dignità episcopale. Nel 1913 il papa Pio X 
lo promosse alla cattedra arcivescovile di 
Braga, primaziale del Portogallo, che il V. 
tenne sino alla morte, per lo spazio di 
quasi venti anni. Rallentata la persecuzione 
contro la Chiesa, l'arcivescovo svolse opera 
preziosa per riaccendere la fede tra i suoi 
soggetti; particolarmente notevole l’inizia- 
tiva, approvata dalla Sede Apostolica ncl 
1919, di ripristinare nella sua Cattedrale 
l’antica liturgia bracarense, un tempo assai 
diffusa nel Portogallo. Si occupò anche, con 
largo successo, di problemi sociali e cultu- 
rali, nonché di assistenza alle classi indi- 
genti. 

BisL.: J. A. Ferreira, Notas biogr. do NI. 
V. de M., Famaligao 1927; F. Stegmiller, s. v. 
in LThK, X, col. 599. Renzo U. Montini 


VIEL, PLACcIDA, bcata. - Al secolo 
Eulalia Vittoria, n. a Quettehou (diocesi di Coutance) 
il 26 sett. 1805, m. a St-Sauveur-le-Comte il 4 
marzo 1877. 

La vita passata in famiglia, tutta permeata di pietà, 
e l'abitudine di raccogliersi intorno le coetanee per istruirle 
nel catechismo ed educarle al bene, come le meritarono 
l’appellativo di « piccola santa », e di «la buona Vittoria ?, 
così la prepararono assai presto alla vita religiosa, che ab- 
bracciò a 16 anni, nel 1833, entrando nella recente Con- 
gregazione delle Suore delle Scuole cristiane della Mi- 
sericordia. Tale si rivelò nel tempo del noviziato e nei 
primi anni di formazione, che la fondatrice, s. Maria Mad- 
dalena Postel, il giorno stesso della sua professione, 21 
sett. 1838, la elesse a sua consigliera e a maestra delle 
novizie. Nel 1846 successe alla fondatrice nella carica di 
madre generale. I numerosi e lunghi viaggi intrapresi in 
varie nazioni di Europa sia per raccogliere elemosine per 
la costruzione della casa madre e sia per far conoscere 
il suo Istituto, apportarono una bella fioritura di nuove case 
e di vocazioni. Ma soprattutto essa attese alla formazione 
delle sue religiose, che in lei vedevano la più perfetta 
personificazione delle Regole e della carità verso la fan- 
ciullezza e il prossimo più diseredato. 

Fu beatificata da Pio XII il 6 maggio 1951. 

BiBL.: AAS, 17 (1925), pp. 387-92; Discorso di Pio XII 
ai pellegrini accorsi per la beatificazione, idid., 48 (1951), pp. 435- 
437. Celestino T'estore 


VIENNA (WIEN, lat. Vindobona), ARCIDIOCESI di. - 
Sede metropolitana e capitale della Repubblica Au- 
striaca. Il territorio dell’arcidiocesi ha una esten- 
sione di 9220 kmq. con 2.049.224 cattolici (su 
2.310.642 ab.), di cui nel solo comune di V. 1.459.255 
(su 1.780.000 ab.). Possiede 593 parrocchie, di cui 
186 nel comune di V., servite da 1813 sacerdoti 
(1025 in V. città). Conta 39 ordini e Congregazioni 
religiose maschili e 43 congregazioni femminili (cf. 
Personalstand 1952; Ann. Pont. 1953, p. 447). Ha 
un seminario maggiore a V. e uno minore a Ober- 
hollabrunn. 

I. SToRIA. — V. si trova sull’incrocio di antichissime 
correnti di traffico : verso i Balcani lungo il Danubio e 
dal Mar Baltico all’ Adriatico (Bernsteinstrasse). Il 
punto preciso del guado fluviale si è fissato dove la ter- 
razza dell’attuale centro, fra un ramo del Danubio e il 
torrente Wien, forma una piattaforma ben protetta. Sulle 
vicine alture a destra (Bisamberg, 360 m.) e a sinistra 
(Leopoldsberg, 423 m.) del Danubio sono tracce di 
abitati fortificati sin dall’età neolitica. Quando, nel 15 


VIENNA, 


VIEIRA DE MATTOS MANUEL 





ARCIDIOCESI di - Veduta di V. durante l'assedio del 


- VIENNA 


(fot. Bildarchiv d. O. Nationalbibliothek) 


] 1683; acquaforte 
di Romeyn de Hooghe. 


a. C., la regione passò sotto il dominio romano, sul terri- 
torio dell’attuale comune di V. esistevano non pochi nu- 
clei abitati dai Celti. Quello situato sul punto strategico 
sopra ricordato fu trasformato, nella 2* metà del sec. 1, 
nel « castrum Vindobona »; un altro centro, lungo la via 
danubiana, fra gli odierni quartieri III e IV, si sviluppò 
come città civile di ca. 10-15 mila ab. Traiano vi destinò 
una legione; Marco Aurelio morì nel castro di V. nel 
180. Intorno al 395 il capoluogo Carnuntum, gravemente 
devastato nelle invasioni barbariche, decadde; ma a V. 
e nei dintorni la vita continuò; la città civile si trasferì 
nell’ambito più sicuro del «castrum» sopravvivendo a 
tutte le bufere. S. Severino, l’apostolo del Noricum (m. 
nel 482), dimorò spesso nei pressi dell’antica V.; nei re- 
centissimi scavi nella chiesa di S. Giacomo a Heiligen- 
stadt (quartiere XIX) sarebbe anzi venuta in luce la 
primitiva tomba del Santo (la sua salma, nella grande 
emigrazione dell'elemento romano del 488, fu trasportata 
in Italia). Giordane, nella sua Storia gotica, rammenta 
V. sotto il nome di Vindomina (551) e un documento 
dell’881 sotto quello di Wenia. 

Con la casa dei Babenberg (976-1246), che governò la 
ricostituita Marca Orientale carolingia (Ostmark), V. 
crebbe rapidamente e divenne un punto di contatto fra 
il mondo germanico, slavo, magiaro e italiano : nel 1130 
appare col nome attuale Wien; nel 1137 figura come città, 
nel 1156 diventa residenza ducale. 

-- Dopo l’estinzione dei Baibenberg, l’Austria passò 
sotto Ottocaro II, re di Boemia (1251-78) che favorì molto 
V. Ma la vera fortuna della città ebbe inizio con l’avvento 
della Casa degli Asburgo (1278-1918), sotto i queli V. 
rimase per secoli (1439-1806) non solo capitale dell’Im- 
pero «romano-germanico », ma inoltre centro dei do- 
mini austriaci (1526 : unione delle corone boema e un- 
gherese con la Casa d’Austria). Nel 1365 Rodolfo IV 
fondò l’Università di V.; sotto Massimiliano I (1493- 
1519) la città divenne uno dei primi centri dell’umanesimo 
tedesco; nel 1498 fu creata la « Hofmusikkapelle », una 
delle prime per tempo e importanza. Due volte V. fu 
il baluardo dell’Europa cristiana contro la potenza mu- 
sulmana : nei celebri assedi del 1529 e del 1683. Subì 
nel 1805 e 1809 l'occupazione di Napoleone I, e fu sede 
nel 1814-15 del grande Congresso di V. Sebbene Fran- 
cesco IL nel 1806 avesse deposto la corona dell'Impero 
germanico, V. continuò ad essere capitale dell’Impero 
austro-magiaro. Sotto il lungo governo di Francesco Giu- 
seppe I (1848-1916) la città si rinnovò, si ingrandì e si 
abbellì (celebre fra l’altro la « Ringstrasse »), diventando 
metropoli moderna. Nel 1910 superava i 2 milioni dì ab. 
Un colpo gravissimo per V. fu la dissoluzione, nel 
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nov. 1918, dell’Impero austro-magiaro e la conseguente 
riduzione a capitale della piccola Repubblica austriaca. 
Dopo il primo e difficile decennio si delineò, sotto i can- 
cellieri federali Seipel e Dollfuss, la ripresa, anche reli- 
giosa e culturale; ma la dominazione nazista (1938-45) 
e la seconda guerra mondiale ributtarono città e paese 
in una gravissima crisi materiale, religiosa, sociale e cul- 
turale; questa volta la ripresa, sotto il peso dell’occupa- 
zione quadripartita alleata, è tutt’altro che facile, ma 
sta avviandosi ormai con visibili effetti in tutti i settori 
della vita pubblica e religiosa. 

II. LA pIocesi. — In epoca romana V. appartenne 
alla sede di Carnuntum (v.). Nell’epoca carolingia vi pe- 
netrò, in un primo tempo, l’attività missionaria salisbur- 
gese; ma presto tutta la regione passò sotto Passavia 
(v.). Divenuta V. residenza dei Babenberg, signori della 
Marca Orientale, incominciarono i tentativi per ottenere, 
oltre l’indipendenza politica, anche quella ecclesiastica. 
Un primo tentativo di costituire un vescovato a V. sotto 
Enrico II Jasomirgott, caratterizzato dalla dedicazione 
(1147) della grande chiesa di S. Stefano (patrono della 
cattedrale di Passavia), falli, come pure un secondo sotto 
Leopoldo VI (nel 1209 ca.), nonostante il consenso di 
Innocenzo III. Un ulteriore tentativo si ebbe nel 1258-63, 
sotto il dominio di Ottocaro, re di Boemia, che fece ce- 
lebrare a V. anche un grande Sinodo provinciale (1267). 
Sotto gli Asburgo e la loro crescente potenza questi 
tentativi divennero più pressanti. Ma neppure Rodolfo IV 
(1358-65) vi riuscì; diede però l’ultimo impulso alla ri- 
costruzione della futura Cattedrale. Finalmente l’impe- 
ratore Federico III ottenne da Paolo II l’erezione di V. 
in diocesi esente e la nomina del primo vescovo, conte 
Leone di Spaur (18 genn. 1469); il quale però, data la 
disperata resistenza di Passavia, non vi poté effettivamente 
governare. Soltanto il 7 sett. 1480, a S. Stefano, destinata 
a Cattedrale, fu pubblicata la bolla /x supremae dignitatis, 
con la quale furono erette le due sedi esenti di V. e Wiener- 
Neustadt, ma con territori assai ristretti. 

Durante il periodo della penetrazione protestante in 
Austria, è notevole il breve intermezzo dell’amministra- 
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zione della diocesi di V. da parte di s. Pier Canisio (1554- 
1555). Una grande c complessa figura di vescovo e di- 
plomatico apparve con il primo cardinale di V., Mel- 
chiorre Klesl (v.), sotto il quale (1614-30) la Controri- 
forma ebbe la definitiva rivincita. Nel 1631 il vescovo 
di V. ebbe il titolo di principe dell'Impero. Il vescovo 
conte Brcuner fece ricostruire dai fratelli Coccapani il 
magnifico Palazzo vescovile (1631-48). Celebre il card. 
Sigismondo de Kollonitsch (1716-51), sotto il quale (1722) 
l’imperatore Carlo VI ottenne da Innocenzo XIII l’ele- 
vazione di V. ad arcivescovato c sede metropolitana (suf- 
fraganea Wiener-Neustadt), con un notevole ingrandi- 
mento del territorio. Giuseppe Il, di propria autorità, 
soppresse finalmente (1783) ogni giurisdizione ecclesia- 
stica estera in Austria; dopo la formale rinunzia di Pas- 
savia (4 luglio 1784) ottenne anche la conferma ponti- 
ficia con la bolla di Pio VI Romanus Pontifex del 28 genn. 
1785, con la quale tutto il territorio austriaco, già dipen- 
dente da Passavia, fu diviso tra Ie nuove diocesi di Linz 
(Austria Superiore), V. e Sankt Pélten (Austria Infe- 
riore), quest’ultima creata con trasferimento cella sede 
di Wiener-Neustadt; metropoli ne fu V. 

Dopo l'epoca napoleonica, il regime giuseppino andò 
sempre più mitigandosi. Finalmente il card. Giuseppe 
Otmaro Rauscher (1853-75), indiscusso capo dell’episco- 
pato austriaco e artefice principale del Concordato del 
1855, segnò la pubblica riscossa religiosa del cattolice- 
simo austriaco. 

Ultimi arcivescovi (tutti cardinali) furono: Antonio 
Giuseppe Gruscha (1890-1911); Francesco Nagl (1911- 
1913), organizzatore del Congresso eucaristico interna- 
zionale di V. del 1912; Federigo Gustavo Piff (1913-32), 
prima preposito abate di Klosternceuburg (v.); Teodoro 
Innitzer (dal 1932; card. nel 1933), vissuto nel periodo 
della dominazione nazista (1938-45) che infierì partico- 
larmente contro l’Austria « cattolica », e della difficile ri- 
presa del 1945, di fronte a immani rovine materiali c 
spirituali. Durante il suo episcopato ebbero vita, prima 
del 1938, i giornali Wiener Kirchenblatt e Zuwei-Groschen- 
Blatt, quotidiano di elevatissima tiratura, dovuto all’ini- 
ziativa di mons. Giuseppe Gorbach, il quale si servì dei 
proventi:per l’erezione di molte chiese parrocchiali nella 
periferia di V.; e la Caritas socialis, opera fondata dal 
cancelliere austriaco mons. Ignazio Seipel (v.), in coo- 
perazione con la signora Ildegarde Burian, morta in fama 
di santità. Durante il periodo delle vessazioni naziste, 
il card. Innitzer fondò a V. il Theologische Laienjahr, 
specie di seminario teologico-pratico per la formazione 
di cooperatori laici; oggi ha un corso biennale per acca- 
demici e per non accademici e dal 1950 anche un Fern- 
kurs; rilascia un diploma di abilitazione per lavorare di- 
rettamente nella cura d’anime. Nel 1946 lo stesso card. 
Innitzer si fece promotore della Katholische Akademie, con 
sede nell’abbazia degli « Schotten », istituto superiore di 
cultura. Nel 1947 ebbe inizio la Stiedlungsakiion dell’epi- 
scopato austriaco per favorire, con mezzi della Chiesa 
e su terreni di sua proprietà, la costruzione di abitazioni 
popolari. Nel 1948 l’istituto diocesano viennese di cura 
pastorale, creato per studiare, coordinare e potenziare le 
varie iniziative pastorali, divenne l’Osterreichische Seel- 
sorgeinstitut; celebri le sue annuali settimane di studio 
e la sua rivista Der Scelsorger. Il 27 apr. 1952 fu cele- 
brato il Domfest, cioè l’inaugurazione della ricostruita cat- 
tedrale di S. Stefano e il primo Osterr. Katholikentag del- 
l’Austria risorta (10-14 sett.), a ricordo della liberazione 
di V. dai Turchi (1683): fatto molto significativo nelle 
condizioni attuali del paese. 

Le tre fasi dell’incremento della vita religiosa a V. 
coincidono con i tre periodi della rifioritura religiosa cat- 
tolica generale : 1. Medioevo. — Il primo posto spetta al- 
l'abbazia benedettina degli « Schotten », fondata da En- 
rico Il nel 1158 e tenuta da monaci scozzesi fino al 1418; 
acquistò molti meriti nel campo della cultura generale e 
dell’istruzione superiore in particolare col suo ginnasio 
(v. Cottineau, II, col. 3366). I Francescani si stabilirono 
a V. intorno al 1120; dal 1447 alla Minoritenkirche. 
S. Giovanni Capestrano, predicando nel 1451 a V. la 
Crociata contro i Turchi, vi fondò un convento di Osser- 
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vanti, trasferitosi poi (1589) nel centro del- 
la città, alla Franziskanerkirche. I Predi- 
catori arrivarono a V. nel 1226. Sin dal 
1220 vi si stabilirono i Cavalieri di Rodi 
(ora di Malta) ec poco dopo quelli Teutoni- 
«i, prestandosi V. come base naturale per 
il passaggio in Oriente. Nel 1327 furono 
chiamati gli Eremitani di S. Agostino, nel 
1360 i Carmelitani (estinti però già verso 
il 1550). Tutti costruirono grandi chiese, per 
lo più trasformate in epoca barocca. 2. Epoca 
della Controriforma. - Fu soprattutto la casa 
regnante a favorire gli Ordini religiosi per 
ristabilire la religione cattolica nella capita- 
le. Ferdinando I chiamò nel 1551 i Gesuiti 
e s. Ignazio vi mandò Le Jay c Bobadilla; 
nello stesso anno essi aprirono un Collegio, 
incorporato nel 1622 all’Università, nella 
quale i Gesuiti ebbero grande influsso. L’im- 
peratore Mattia chiamò i Cappuccini; s. 
Lorenzo da Brindisi condusse in persona il 
primo drappello a Praga; in questa occa- 
sione anche V. ebbe una prima casa nel 
sobborgo di S. Ulrico (1599) e poco dopo, 
nel centro della città, la Kapuzinerkirche, 
sotto la quale lo stesso Imperatore volle 
eretto il sepolcreto imperiale. Egli fece 
venire anche i Fatebenefratelli (1614) il cui 
ospedale è rimasto fino ad oggi un centro 
non solo di carità cristiana, ma anche di scienza e pratica 
medica. Nel 1623 furono chiamati i Carmelitani Scalzi, 
nel 1624 i Minimi, nel 1628 gli Eremiti Camaldolesi, 
nel 1633 i Benedettini di Monserrato, detti Schwarzspa- 
nier, che aprirono a Praga l’abbazia di Emaus e a V. un 
priorato, elevato ad abbazia nel 1708. Alia parrocchia di 
corte di S. Michele furono chiamati nel 1626 i Barnabiti; 
nel 1660 ebbero anche il santuario di Mariahilf. Dal 1639 
si trovano a V. i Servi di Maria, noti per il culto da 
essi propagato cli s. Pellegrino Laziosi (canonizzato nel 
1727), divenuto straordinariamente popolare a V. Nel- 
l'epoca della vittoriosa repressione dell’Impero turco fu- 
rono chiamati a V. i Trinitari, detti Weisspanier, che, 
fino alla soppressione giuseppina, organizzarono più di 
mille redenzioni in Oriente. Nel 1697 gli Scolopi, già 
fiorenti in Ungheria, aprirono a V. un collegio e nel 
1751 un secondo a S. Tecla. Finalmente, nel 1703, anche 
1 ’leatini ebbero chiesa e casa a V. Ma Giuseppe II di- 
strusse quasi tutto con le sue soppressioni (1780-85). 
3. Epoca moderna. — Essa si apre, nel 1810, con i Mechi- 
taristi che formano a V. una Congregazione propria, be- 
nemerita soprattutto per la tipografia armena. In seguito 
all'attività di s. Clemente M. Hofbauer (v.) furono am- 
messi, nel 1820, i Redentoristi; poco dopo la ricosti- 
tuita Compagnia di Gesù. Nel 1855 vennero a stabilirsi 
a V. i Lazzaristi, nel 1857 i Fratelli delle Scuole cri- 
stiane, nel 1912 i Salesiani, per tacere delle tante altre 
Congregazioni moderne. 

Quanto alle case religiose femminili, se ne ha menzione 
a V. sin dal sec. x1I. Le Clarisse vi apparvero soltanto nel 
1305 (cessarono nel 1451), le Domenicane ( Second’ordine) 
nel 1324. L’imperatrice Eleonora di Gonzaga, consorte 
di Ferdinando II, chiamò a V. nel 1629 le Carmelitane, 
soppresse da Giuseppe II, ma ritornate nel 1879. Eleo- 
nora, consorte di Leopoldo I, introdusse nel 1660 per 
l'istruzione femminile le Orsoline; nel 1709 fu aperto 
l'ospedale delle Elisabettine; l’imperatrice Amalia, con- 
sorte di Carlo VI, eresse nel 1717 convento e chiesa delle 
Salesiane (Ordine della Visitazione). Queste tre ultime 
famiglie religiose sfuggirono alla furia giuseppina, per- 
ché dedicate all’istruzione e quindi « di pubblica utilità ». 
Nel 1832 l’imperatrice Carolina Augusta chiamò a V. le 
Figlie della Carità di S. Vincenzo; seguirono molte altre 
famiglie religiose; oggi ve ne sono 43. 

III. ArcHEeoLOoGIA. — Nella pianta della città si di- 
stinguono molto bene i vari stadi del suo sviluppo sto- 
rico. Notevoli avanzi del castrum sono stati scoperti dai 
recenti bombardamenti, e 4-8 metri sotto il pavimento 
dell’« Hoher Markt», l’antico foro. I Musei della città 
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conservano un ricco materiale archeologico sin dall’età 
paleolitica, e soprattutto dell'epoca romana. L’ « Alter- 
tumsverein » e il « Geschichtsverein », oltre agli organi 
ufficiali, si interessano alle antichità di V. 

Nell’ambito dell’arcidiocesi di V. si trovano anche 
altri centri romani, specialmente lungo il « limes » danu- 
biano, come Carnuntum (v.), Cannabiaca castrum con 
Asturis (Klosterneuburg), Augustianis (Traismauer) e Co- 
magene (TulIn), e lungo la s linea termale », con acque 
calde sulfuree, già frequentate dai Romani, come a Meid- 
ling (quartiere XII di V.), a Baden (Aquae) e Véoslau. 
Nonostante i molti ritrovamenti archeologici romani non 
sono ancora venuti alla luce, eccettuato «Carnuntum?», 
elementi cristiani. Nel 1953 però sono stati scoperti a 
Klosterneuburg importanti resti di costruzioni romane. 
fra le quali un edificio triabsidale che potrebbe essere 
cristiano e a Heiligenstadt la tomba primitiva di s. Se- 
verino con accanto un rozzo fonte battesimale (sec. v). 

IV. CHIESE E SANTUARI. — L'arcidiocesi di V. è molto 
ricca di chiese pregevoli sia per architettura, sia per arre- 
damento interno. Vi sono rappresentati tutti gli stili. 
dal romanico al moderno; prevalgono però quelle go- 
tiche, spesso in seguito baroccizzate, e quelle puramente 
barocche : ciò si spiega soprattutto per le devastazioni 
turche, specie del 1683 (v. AUSTRIA, Arte). 

1. Nel comune di V. — Il massimo monumento eccle- 
siastico di V. e di tutta l’Austria è la cattedrale di S. Ste- 
fano. La primitiva costruzione, una grande basilica ro- 
manica a tre navate, con facciata occidentale a due torri 
e grande portale figurato (« Riesentor ?), è dovuta a En- 
rico II Jasomirgott (dedicazione 1147). Sotto Leopoldo VI 
(1200-10 ca.) la costruzione fu continuata e amplifi- 
cata. Sotto Ottocaro II di Boemia, dopo due gravi incendi 
della città (1258 e 1276) e in concomitanza con il terzo 
tentativo di ottenere la sede vescovile, si ebbe l’aggiunta 
all’edificio preesistente di un transetto gotico con coro 
quadrato e abside. L’imperatore Alberto I iniziò, in- 
torno al 1304, un grandioso « Hallenchor », cioè un coro 
gotico a tre navate di uguale altezza con tre absidi, ter- 
minato sotto Alberto II c dedicato nel 1340 (coro è al- 
bertino »), con preziose sculture sui pilastri, una cripta 
destinata a sepolcreto della dinastia, e con grande 4 lec- 
torium »; la chiesa allora contava da 24 a 34 altari. Ro- 
dolfo IV (1358-65) istituì a S. Stefano un fastoso capi- 
tolo (24 canonici e numeroso clero), intraprese la costru» 
zione di una enorme «Hallenkirche » a tre navate, in 
sostituzione della Basilica romanica, della quale fu con- 
servata soltanto la facciata, ampliandola ed elevandola. 
L’ideatore e primo architetto della geniale pianta è Mi- 
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chele Chnab (Knab), cui seguirono molti altri. Nel 1433 
fu terminata la « torre grande » (maestri Pietro e Giovanni 
da Prachatitz), e nel 1446 furono chiuse le grandi vòlte 
delle navate (Giovanni Puchsbaum). Nel 1451 s. Gio- 
vanni Capestrano predicò la Crociata nel cimitero in- 
torno alla chiesa, da un pulpito gotico, poi murato e 
nel 1752 riccamente decorato in barocco. Fra il 1476 e 
il 1486 Guglielmo Rollinger e aiuti crearono i meravi- 
gliosi stalli corali gotici perduti nell’incendio del 1945. 
Fra il 1467 e il 1513 fu costruita, nel mezzo del coro de- 
stro, la tomba di Federico III, una delle opere più ricche 
del tardo gotico. Notevole il fonte battesimale, in marmo 
rosso salisburgese, di Ulrico Auer (1476-81) con co- 
rona (tetto) in legno scolpito (i sette Sacramenti), ado- 
perato in seguito per tetto del pulpito e restituito alla 
primitiva destinazione dopo i restauri del 1945 sgg. Nel 
1711 Giuseppe I fece fondere, in seguito a voto, con 200 
cannoni turchi, la celebre « Pummerin >», enorme cam- 
pana di 19.800 kg., che tacque dal 1938 e cadde fusa 
nell’incendio del 1945. Con partecipazione di tutta l’Au- 
stria ne venne fusa e consacrata una nuova. L’interno e 
l'esterno della Cattedrale sono ricchissimi di monumenti, 
soprattutto sepolcrali. Nel 1884 fu collocato, accanto alla 
tomba di Federico III, il celebre « Wiener Neustidter 
Altar », enorme ancona in legno scolpito, ordinata dallo 
stesso Federico. Notevoli le « Catacombe » di S. Stefano, 
grande labirinto sepolcrale sotterraneo, fino a 4 e 5 piani, 
e la « Stefansgruft », nelle quali trovarono posto, dopo la 
rituale imbalsamazione, le interiora dei membri de- 
funti della casa regnante, mentre i loro cuori furono col- 
locati sotto la « Loreto-Kapelle » nella chiesa di corte di 
S. Agostino., e la « Bischofsgruft », aperta nel 1953, dove 
sono sistemate le tombe degli arcivescovi di V. Purtroppo 
nella notte tra l’11 e il 12 apr. 1945 un incendio bru- 
ciò la chiesa; le campane si fusero, e insieme ai 40.000 
travi di quercia dell’enorme tetto ruppero in più luoghi 
le vòlte, sicché le fiamme distrussero anche immense ric- 
chezze nell’interno. Nel 1952 con il concorso di tutta la 
nazione ne fu portata a termine la ricostruzione essenziale. 
Nel 1946 fu riaperto il ricco Museo diocesano, fondato 
nel 1933. La cattedrale di V. è una immensa « Hallenkir- 
che », con « Hallenchor », a tre navate, con transetto, 
chiuso alle due braccia da due grandi torri. 

La chiesa di V. più antica tuttora esistente è la Ru- 
prechtskirche (quartiere I), eretta nel sec. vili: l’at- 
tuale costruzione è dei secc. xII-Xv, il campanile è ro- 
manico.Della stessa epoca (792) è la Peterskirche (quart. 
I), ma ricostruita dalle fondamenta in splendido barocco 
da Gabriele Montali (1703), terminata (1732) da Luca 
v. Hildebrandt, con sculture di S. Matielli e A. Galli 
Bibienna, e tele di Mart. Altomonte, Mart. Rottmayr 
e G. M. Schmidt. La terza chiesa per età sarebbe Maria 
«sam Gestade» («alla riva », quart. I), eretta nel sec. Ix, 
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ricostruita in forma romanica; con un alto 
‘coro gotico e un curioso campanile etta- 
gonale con cupoletta gotica (1330-53); la 
navata fu ricostruita (1394-1415) dal mae- 
stro Michele Chnab (?); vi sono resti di ve- 
trate dei secc. XIV ce xv, sculture dell'alto go- 
tico sui pilastri e un raro altare rinascimen- 
tale intagliato da Giovanni Perger (1520). 
La Michaelerkirche (quart. I) è l’esempio 
maggiore rimasto a V. di stile romanico (2” 
metà cel sec. XIII), con coro gotico (1327) € 
alto campanile (1340-44); l’altare maggiore 
classico è del 1781. La Minoritenkirche 
(quart. I) è una « Hallenkirche » (1251-76) 
con caratteristico campanile tozzo, rimasto 
così sin dal 1529. Contiene la celebre copia 
in musaico dell’U/timza Cena di Leonardo, 
fatta eseguire da Napoleone I. Anche l’Au- 
gustinerkirche (quart.I)è una « Hallenkirche» 
(1330-39), più progredita; architetto ne fu 
D. Ladtner; altra simile chiesa era quella 
dei Carmelitani (1386-1405), chiamata Am 
Hof (quart. I), passata nel 1553 ai Gesuiti, e 
completamente baroccizzata (1607-10), con 
elegante facciata c loggia di C. A. Car- 
Ione (1622), e tele di M. Altomonte, Gioacch. San- 
drart, G. M. Schmidt. Notevole la Franziskanerkirche 
(quart. I), che si presenta di stile rinascimentale con cu- 
riose reminiscenze gotiche, con opere di Ant. Pozzo, 
G.M. Rottmavr e G.M. Schmidt. La ICapuzinerkirche 
(quart. I), del 1622-32, è semplicissima, ma molto nota 
per la « Kaisergruft », le tombe imperiali, erette da Mat- 
tia (1% deposizione del 1633) e più volte allargata. Vi 
sono deposti, in 136 sarcofaghi, 140 defunti della Casa 
d’Austria, fra cui 12 imperatori e 15 imperatrici. La Uni- 
versitàtskirche (quart. I), sul tipo del primo barocco ita- 
liano, è del 1628-31; l’interno, ad opera di Ant. Pozzo. 
è di un barocco esuberante (1705-1709). La Dominikaner- 
kirche (quart. I) fu una chiesa romanica del 1262 con 
coro gotico del 1302, ma è stata completamente rico- 
struita in barocco italiano nel 1631-34. Fra le più gran- 
diose chiese di V. è la Karlskirche (quart. IV), costruita 
per voto di Carlo VI nella peste del 1713, opera capitale 
di G.Bernardo Fischer v. Erlach e del figlio Gius. Eman. 
(1716-39), a croce greca, con alta cupola, due snelli cam- 
panili in forme di colonne tortili, con altorilievi comme- 
morativi della vita di s. Carlo Borromco (v.). Con essa 
gareggia la non lontana (quart. III) Salesianerinnenkirche 
(1717-30) di Dom. Fel. Allio, complesso armonioso di 
chiesa a cupola e convento. Di alto interesse Ia Altlerchen- 
felderkirche (quart. VII), dedicata ai «sette rifugi » (de- 
vozione tipica barocca), creazione degli artisti romantici 
di V. (1850-61); architettura romantico-neoclassica di 
G.S. Miller e affreschi dell’epoca, di Gius. Fiihrich, L. 
Kupelwieser, K. Klaas ecc. Tipica la Votivkirche (quart. 
IX), in ricordo dello scampato attentato a Franc. Giu- 
seppe I (18 febbr. 1853) di H. v. Ferstel (1856-79), una 
perfetta imitazione di gotico francese, con belle vetrate di 
Ed. v. Steinle e G. Fiihrich. Poi, oltre le chiese neogotiche 
e neoromaniche (sec. xIx-xXx), quelle moderne: la Don- 
Boscokirche (1918), Seipelkirche (1933-34) e quella in ac- 
ciaio della Madonna del Carmine, di H.L. Prutscher (1942). 

Il santuario più antico di V. sarebbe quello di Ma- 
riabrunn, che rimonterebbe ai tempi di s. Ghisella, con- 
sorte di s. Stefano, re d'Ungheria (1038). La chiesa at- 
tuale fu costruita da Ferdinando II (1639-45). Nel VI 
quartiere, che ne prende nome, si trova la Mariahilferkirche 
costruita nel 1686-89 sul posto di una cappella di legno 
(1660), terminata nel 1713-30; ricco interno con celebri 
affreschi di P. Troger. Più grandiosa la Piaristenkirche 
Maria Treu, opera di G.L. von Hildebrandt (1716-21). 

2. Fuori del Comune di V.- In alcune regioni, meno 
soggette alle devastazioni delle guerre, si sono conser- 
vati insigni monumenti di stile romanico; soprattutto 
notevoli due rari esempi di chiese rotonde a cupola; 
a Petronell, oggi tomba gentilizia dei conti Abensberg- 
Traun, della 2% metà del sec. xrI1, e la chiesa parrocchiale 
di Scheiblingskirchen, documentata dal 1164, ma più 
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antica. Un monumento di primo ordine è la chiesa princi- 
pale (dal 1468 al 1784 cattedrale) di Wiener-Neustadt, 
con facciata a due campanili e tre navate basilicali roma- 
niche, coro gotico primitivo (1300-30), portali figu- 
rati; arredo interno barocco; vi si ammira la tomba del 
card. Klesl, attribuita a G. L. Bernini (1630). 

Monumento romanico unico è la chiesa parrocchiale 
di Schòngrabern, della 1% metà del sec. xII, con l’esterno 
dell'abside ricoperto di sculture romaniche riproducenti 
cicli mutuati dalla Bibbia e dagli apocrifi. A Deutsch-Al- 
tenburg la chiesa parrocchiale è pure della prima metà 
del sec. xIII, una basilica romanica a tre navate, con coro 
gotico del sec. xiv. Notevole la chiesa dell’antica città 
di Médling, una delle maggiori « Hallenkirchen », con 
elementi romanici, ricostruita dopo la distruzione turca 
del 1529. Da ricordare inoltre la chiesa parrocchiale di 
Zistersdorf (1620 ca.), in cui è conservata la Madonna di 
L. Cranach il Vecchio. Monumenti caratteristici dell’epo- 
nea turca sono le molte « Wehrkirchen », cioè chiese for- 
tificate. Tipici poi sono i molti « Karner » (ossari) quasi 
tutti di stile romanico, fra cui quelli di Tulln (1321), con 
portale figurato ed affreschi del sec. xv; quello di Médling 
(1345), simile al precedente, quello di Deutsch-Altenburg, 
con portale scolpito, e molti semplici, anche gotici. 

Per le abbazie v. KLOSTERNEUBURG; HEILIGENKREUZ. 
Giuseppe II soppresse (1782) la certosa di Mauerbach, fon- 
data da Federico il Bello (1313), e ricostruita in forme 
barocche (1616-31); e l’abbazia benedettina di Klcin- 
mariazell (1136-1782), con chiesa romanica, ottimamente 
baroccizzata (oggi parrocchiale). 

Assai popolari sono alcuni santuari, come Maria 
Lanzendorf, che esisteva già nel sec. XII, sotto Leopoldo V 
(Maria auf der Haide); ricostruita dopo la distruzione 
turca del 1683 da Leopoldo Î, con inclusa la cappella 
primitiva medievale. A Sollienau si trova ja prima imi- 
tazione transalpina della cappella di Loreto (sec. xIV). 
Del sec. xvI-XVII sono i santuari di Maria Ellend e di 
Karnabrunn (S.ma Trinità). Popolarissimo il pellegri- 
naggio a Sankt Corona (sec. xvII), e quello a Maria 
Enzersdorf, ricostruita nel 1730 (Francescani), nota an- 
che per il « Romantiker-Friedhof »; non pochi fra i cat- 
tolici « romantici » di V., per devozione alla Madonna, 
vollero essere seppelliti qui. Finalmente Maria Schutz, 
presso il valico del Semmering, ricostruita nel 1738. 


V. VITA E ISTITUTI DI CULTURA. — Una prima grande 
fioritura culturale si nota nel sec. XII-XIII, all’epoca delle 
Crociate, un’altra dopo la fondazione dell’Università 
(1363), la terza, più gloriosa, all’epoca barocca, dopo la 
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definitiva repressione del pericolo turco (1683). Di que- 
st'ultimo periodo di cultura unitaria, ancora profonda- 
mente religiosa e cristiana, V. e tutta l’Austria portano 
ancora le indelebili impronte. Più volte nella storia V. 
ebbe un primato nella musica; alla fine del 
medioevo : Hofmusikkapelle, Burgkapelle, 
che sussiste ancora (Sîinger-Knaben); nella 
prima metà del sec. xIx (i « Classici» vien- 
nesi come Mozart, Beethoven, Schubert, 
Bruckner ecc.), e, nel campo dell’opera ed 
operetta, fino ad oggi. Anche il teatro, molto 
favorito dalla Corte, fiorì sempre a V. Ce- 
lebre la Scuola medica viennese: Gerardo Van 
Swieten, sotto Maria Teresa; Billroth (1829- 

1894); Wagner-Jauregg (1857-1940) ed altri. 
A V. fu eretto il primo Politecnico di Euro- 
pa (1815). La A/bertina è la collezione più 
ricca del mondo di disegni, incisioni (anche 
papiri, ecc.), con più di 600.000 fogli. V. 
possiede un numero elevato di Musei, spes- 
so di rara importanza. ll Kwrnsthistorische 
Museum, di origine e proprietà della Casa 
imperiale, ha collezioni di ogni ramo del- 
l’arte antica e moderna, con molti pezzi 
inestimabili, soprattutto in pittura. Il Kunst- 
getverbemuseum unisce tesori delle arti figu- 
rative ed applicate, con studi professionali; 
ricchissimi i Musei di tecnologia, del fol- 
klore (austriaco ed estero), di etnologia, di 
armi, di antichità della Città, di orologeria, 
ecc. La vecchia Hotburg (Palazzo imperiale), 
complesso pittoresco sorto fra i secc. XIV- 
xx, oltreché essere di alto valore storico- 
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artistico, conserva fra le varie collezioni soprattut- 
to i due «tesori», la Geistliche e la Weltliche Schatz- 


kammer, con pezzi e tesori unici, di provenienza orientale 
e occidentale, sacri e profani, accumulativi neisecoli dalla 
Casa imperiale; da notare preziosi e rari capi di vestiario 
sacro, medievale e barocco, le insegne dell’Impero ro- 
mano-germanico e austriaco, ecc. Tesori di altro genere, 
ugualmente inestimabili, conserva il Haus-, MHof- und 
Staatsarchiv, con più di 70.000 documenti, una Biblio- 
teca scelta di oltre 50.000 voll. e con tutti gli attrezzi 
più moderni di restauro e conservazione. La Biblioteca 
nazionale, la ex-Mofbibliothek, fondata nel 1440, aperta 
al pubblico sin dal 1726, contiene più di 1 milione e 
mezzo di volumi, è ricchissima in papiri, manoscritti, 
incunaboli, collezioni musicali, ritratti ecc.; ha sede in 
un edificio costruito sotto Carlo VI da Giov. Fischer 
v. Erlach (1723-26), amplificato (1767-73) da N. Pac- 
cassi, con la grandiosa aula centrale, a cupola, con i ce- 
lebri affreschi di D. Gran, una delle più fastose aule 
librarie. La Biblioteca dell’Università ha 1.300.000 vo- 
lumi ca. Gli eventi bellici hanno apportato, nonostante 
le precauzioni prese, vari danni e perdite. 

BisL.: @) Collezioni e periodici: Bibliogr. zur Gesch. und 
Stadtkunde von Wien (a cura del Verein f. Landeshunde von W. 
u. N.- ©sterr.), Vienna 1947 sgg.; Berichte u. Mitteilungen des 
Altertumsvereins W., Wiener Geschichtsbléitter (a cura del Verein 
f. d. Gesch. d. Stadt W.); Falhrbuch des Vereines f. Gesch.d. Stadt; 
Gesch. d. Stadt W. (a cura del Wiener Altertumsveretn) : opera 
monumentale in corso di pubblic.; Bertràge zur Gesch., Kultur- 
u. Kunstgesch. der Stadt W.: quattro periodici che riferiscono 
su tutto ciò che comunque interessa la città di V.; Osterr. Kunst- 
biicher: serie di opuscoli illustrati, di cui molti di argomento vien- 
nese : Cisterr. Kunsttopographie, vol. II: H. Tietze, Die Denkma- 
le der Stadt W. (11-21 Bez.), Vienna 1908; vol. XIV : M. Dre- 
ger, Die Baugesch. der Hofburg in W. bis zum r9.3Fh., ivi 1914; 
vol. XV : H. Hassinger, Atlas .... W., ivi 1916; vol. XXIII: 
H. Tietze, Die Gesch. u. Beschreibung des St. Stefansdomes în 
W., ivi 1931; Personalstand der Sdkular u. Regulargeistlichkeit 
der Erzdiòzese W., pubblicazione ufficiale, annuale, con dati 
statistici. 5) Monografie : J. Kopallik, Regesten zur Gesch. d. 
Erzdiòz. W., 2 voll., Vienna 1890-94; R. Kralik-H. Schlitter, 
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Atlas des Wiener Stadtbildes, ivi 1919; O. Menghin-V. Wan- 
schura, Urgesch. W., ivi 1924; J. Leixner, Wien (con bibl.), 
ivi 1926; H. Richl, Der St. Stefansdom in TV., Monaco 1926; 
E. Tomek, Spazziergange durch Alt-W., 2 voll., Vienna 1927 
1948; H. Tietze, TH7.: Kultur, Kunst u. Gesch., ivi 1931; H. Sass- 
mann, Wienerisch (linguistica), Monaco 1935; E. Tomek, Kir- 
chengesch. Osterr., 2 voll., Innsbruck 1936-48 (fino al 1648; ric- 
chissima specialmente per il periodo della Riforma e Contror,, 
con bibl.); Eubel, II, p. 204; III, p. 354; IV. p. 368; V, p. 414; 
Bildende Kunst in Osterr., a cura di K. Ginhart, 5 voll., Baden 
1936-39, passim; F. Walter, Dre Gesch. einer deutschen Gross- 
tadt an der Grenze, 4 voll., Vienna 1940-44; J. Gòbel, Stephans- 
dom 19.5 (documentazione delle distruzioni della Cattedrale), 
ivi 1945; R. Till, Wiener Stadtgeschichischreibung : Resultate u. 
Probleme, in Wiener Geschichtsblétter, 1947. p. 1 sgg.; id., Wiens 
geschichil, Stellung in Wirrischaft u. Politik, Vienna 1947; E. 
Schaffran, Kunstgesch. Osterr., ivi 1948, passim; A. Missong, 
Heiliges VW. Ein Fiihrer durch Wiens Kirchen u. Kapellen, 2* ed., 
ivi 1948 (con ricca bibl.); A. T. Leitich, Vienna gloriosa : Welt- 
stadt der Barock, ivi 1948; J. Schmitt, 57. Aunstdenkmale W., 
ivi 19580; E. H. Hassinger, A, Klaar, W. Stzrygowski, Fihrer durch 
W., ivi (1951), con metodo scientifico nuovo, molte piante e 
schizzi, bibl.; K. Ottinger, Das Werden IW., ivi 1951; R. K. 
Donin, Der Wiener Stefansdom u. seine Gesch., 2% ed., ivi 1052; 
Fr. Kieslinger, Unser Dom: Bemerkungen tiber sein mittelalteri. 
Werden u. seine Schòpfer, ivi 1952 (riassunto dei risultati rag- 
giunti durante la ricostruzione della Cattedrale); E. Tomek, 
Wien, in LThK, X, coll. 8$72-77: R. Mcister, Wiener Univer- 
sitàt, tbid., coll. $77-79. Giuseppe Lé6w 


VI. ConcrEsso di V. — Ebbe luogo negli anni 
1614-15, per definire alcuni problemi lasciati sospesi 
con il Trattato di pace di Parigi (30 maggio 1814). 
Vi parteciparono rappresentanti dei governi d’In- 
ghilterra, Prussia, Russia, Francia, Austria, Stati ger- 
manici, Svezia, Portogallo, Spagna, Danimarca e degli 
Stati d’Italia. 


Non vi fu mai un’assemblea plenaria e gli affari fu- 
rono trattati dai rappresentanti delle maggiori potenze : 
Austria, Prussia, Russia ed Inghilterra. Malgrado i pro- 
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positi dei ministri di queste di isolare la Francia e di 


rimaneggiare la carta d'Europa secondo i loro interessi, . 


l’abilità del Talleyrand permise di far inserire la Francia 
nel gioco diplomatico delle grandi potenze. Un primo 
tentativo di monopolizzare i lavori del futuro congresso, 
escludendone la Francia, fallì proprio per l’opposizione 
del Talleyrand. I progetti di spartizione di Polonia e Sas- 
sonia avvelenavano l’atmosfera ed egli, trincerandosi dietro 
il principio di legittimità, si opponeva ad ogni disegno 
contrario agli interessi francesi, mentre con non minore 
abilità il Metternich riusciva ad eliminare qualsiasi con- 
siderazione per l’elemento nazionale e novatore, che pure 
aveva contribuito non poco alla sconfitta di Napoleone. 
Alla conclusione dei lavori, contro il principio di legitti- 
mità propugnato dal Talleyrand, prevalse nella defini- 
tiva sistemazione d’Europa quello di equilibrio. La Sas- 
sonia era stata l’unico tra gli Stati germanici a non rin- 
negare l’alleanza con Napoleone e valendosi di tale mo- 
tivo la Prussia contava di annettersene il territorio, mentre 
la Russia avrebbe voluto riorganizzare lo Stato polacco 
con un’unione personale sotto la sovranità dello Zar. 
L'Austria era ostile ad entrambe le soluzioni, ma il go- 
verno inglese, pur di arginare le pretese russe, era di- 
sposto a sacrificare la Sassonia alla Prussia, per spezzare 
la solidarietà di questa con la Russia. La stipulazione della 
Pace di Gand tra Inghilterra e Stati Uniti (24 dic. 1814) 
ed il Trattato difensivo tra Inghilterra, Austria e Francia 
(3 genn. 1815), volto ad opporsi alle pretese russo-prus- 
siance, cui aderirono alquanto dopo anche Baviera, Han- 
nover, Paesi Bassi, Sardegna ed Hesse 1-Darmstadt, mi- 
sero in serio imbarazzo la coalizione russo-prussiana. Il 
6 marzo 1815, al termine di una lunga conferenza tra 
Austria, Francia, Russia, Prussia ed Inghilterra, Metter- 
nich riceveva un dispaccio dal console austriaco a Genova, 
in cui gli si annunziava la fuga di Napoleone dall’Elba. 
Il 13 marzo Bonaparte fu dichiarato dal Congresso fuori 
dalle leggi civili e il 25 marzo si rinnovava il Trattato 
di Chaumont (19 marzo 1814), stabilendo « l’eliminazione è 
di Napoleone dall’ Europa con invito alla Francia di ade- 
rirvi. Il 9 giugno 1815 venne stipulato l’Atto finale del 
Congresso : la Sassonia era conservata alla sua dinastia, 
salvo alcune province annesse alla Prussia; la Russia 
ebbe una parte della Polonia; alla Baviera fu unito il 
Palatinato renano e il Granducato di Wurzburg; si creò 
il Regno dei Paesi Bassi con l’unione del Lussemburgo, 
Belgio ed Olanda; i 36 Stati della Germania furono co- 
stituiti in confederazione, con una Dieta che aveva sede 
a Trancoforte sul Meno, presieduta dall'Austria; alla 
Svizzera si aggiunsero tre cantoni (Vallese, Neuchàtel e 
Ginevra) e ne venne riconosciuta la neutralità; la Svezia 
perdette la Finlandia, di cui si era impadronita la Russia, 
ed ottenne in compenso la Norvegia, che prima era unita 
alla Danimarca; quest’ultima ebbe il Ducato di Lauen- 
burg, mentre cedeva alla Prussia la Pomerania svedese. 

Importanti innovazioni si ebbero anche nella siste- 
mazione degli Stati italiani. La Repubblica di Genova 
venne soppressa ed il suo territorio incorporato al Pie- 
monte, stabilendo la successione del ramo Savoia-Ca- 
rignano, in caso di estinzione di quello regnante; l’Austria 
mantenne la Lombardia e restò anche nel Veneto; il 
Regno di Napoli, in cui provvisoriamente era stato la- 
sciato il Murat, ritornò ai Borboni. La Francia aveva 
già stipulato un primo Trattato a Parigi il 30 maggio 
1814. Fu costretta a concluderne un altro, più gravoso 
(20 nov. 1815), dopo i « cento giorni» e dovette cedere 
alcuni territori ai Paesi Bassi, Saarlouis e Saarbriicken 
alla Prussia, Landau alla Baviera; una parte della Savoia, 
che col primo trattato le era stata assegnata, tornò alla 
Sardegna. Dovette, inoltre, pagare una forte indennità 
di guerra (fr. 700.000.000); subire per cinque anni l’oc- 
cupazione di alcune piazzeforti di confine sostenendone 
le spese; restituire tutte le opere d’arte, libri e documenti, 
che erano stati asportati dalle truppe francesi d’occupazione 
e rinunciare in favore dell’Inghilterra ad alcuni suoi pos- 
sessi coloniali (Tobago e S. Lucia nelle Antille, le isole 
Séchelles e Maurizio nell'Oceano Indiano). 

Problema di particolare difficoltà fu la sistemazione 
dello Stato pontificio. Già nel 1814, in un colloquio 
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svoltosi a Bologna tra il Murat e Pio VII, il primo aveva 
preteso la rinunzia in favore del Regno di Napoli del ter- 
ritorio pontificio ad eccezione di Roma e del Lazio. Ora, 
viceversa, si ventilava la possibilità che le Legazioni pas- 
sassero, vita natural durante, a Maria Luigia, figlia di 
Francesco I d’Austria ed ex-imperatrice dei Francesi, in 
cambio di Parma e Piacenza che dovevano essere resti- 
tuite ai Borboni di Parma. Le proteste del Pontefice in- 
dussero a ripiegare sulla ex-Repubblica di Lucca, che fu 
rifiutata da Maria Luigia d’Asburgo, per cui quel terri- 
torio venne temporaneamente assegnato a Maria Luisa 
di Borbone, madre del minore Carlo Ludovico, che alla 
morte di Maria Luigia avrebbe riottenuto Parma e Pia- 
cenza, mentre Lucca sarebbe stata annessa al Granducato 
di Toscana. Non era stato toccato durante l’occupazione 
napoleonica il territorio della piccola Repubblica di S. Ma- 
rino, che perciò restava intatto nel rimaneggiamento ge- 
nerale della penisola italiana. Non aderì all’Atto finale 
Pio VII, che il 14 giugno protestò per le truppe austriache 
di presidio alla destra del Po, per l’annessione di Avignone 
alla Francia e per i principati ecclesiastici tedeschi, che 
erano stati secolarizzati. Fu merito dei diplomatici riu- 
niti al Congresso aver rivolto, prima della chiusura dei 
lavori, un invito a far cessare la tratta dei negri, deplo- 
rando questo vergognoso e barbaro traffico, al quale erano 
interessati alcuni dei governi partecipanti al Congresso. 
In appendice a questo, per iniziativa dello zar Alessandro, 
il 26 sett. 1815 i sovrani di Russia, Prussia ed Austria 
conclusero a Parigi l’accordo che va sotto il nome di 
S. Alleanza (v.). - Vedi tavv. CXLTI-CXLIII. 


BisLc.: J. L. Klùber, Akten des Wiener Kongresses, 9 voll., 
Erlangen 1817-35; N. Bianchi, Stor. documentata della diplo- 
mazia europea in Italia dall'anno r8r4 all'anno r1S6r, I, Torino 
1865; C. M. de Talleyrand-Périgord, Correspond. inéd. du prince 
de Talleyrand et du roi Louis XVIII pendant le Congrès de Vienne, 
ed. G. Pallain, Parigi 18835; id., Mémoires, ed. Broglie, II e III, 
ivi 1891; I. Rinieri, Corrispond. ined. dei card. Consalvi e Pacca 
nel temnipo del Congresso di V. (1Sr4-r5), Torino 1903; id., La 
S. Sede e 11 Congresso di V., Roma 1904; A. Sorel, L’Europe 
et la Révolution Francaise, VIII, Parigi 1904; Comte de Jacourt, 
Corresp. avec le prince de Talleyrand pendant le Congrès de V.. 
ivi 1905; P. Rain, L’Ewrope et la restauration des Bourbons, ivi 
1908; Ch. Dupuis, Le principe d'équilibre et le concert européen, 
ivi 1909; W. Alison Phillips, The confederation of Europe, Lon- 
dra 1914; Ch. D. Hazen, Le C. de V., in Revue des études napo- 
léoniennes, 14 (1919), pp. 58-69; C. K. Webster, British di- 
plomacy (1813-15). Select documents dealing with the recon- 
struction of Europe, Londra 1921; F. Lemmi, Sui margini del 
Congresso di V.: Diario di Ferdinando Cornacchia (genn.-sett. 
r8r5), Roma 1940; Ellis J. Tracis, Card. Consalvi and anglopapal 
relations: 18r4-24, Washington 1942; C. K. Webster, The 
foreign policy of Castlereagli (18r2-15), 23 ed., Londra 1950; 
id., The Congress of V. (1814-15), 33 ed., ivi 1950. 

Giuseppe Coniglio. 


VIENNE. - Antica arcidiocesi e attuale sotto- 
prefettura dell'Isère in Francia, il cui titolo è oggi 
unito a quello arcivescovile di Lione (v.). La città 
e situata sulla riva sinistra del Rodano, alle pendici 
di un anfiteatro di colline tra la Sevenne e la Gère. 
Un ponte sospeso sul Rodano porta a Ste-Colombe, 
che costituisce un sobborgo della città. 


V. fu capitale degli Allobrogi prima di divenire, con 
Giulio Cesare o con Augusto, la colonia Iulia Viennensis. 
Divenne la capitale dell'Impero delle Gallie tra il 260 e 
il 273. Valentiniano II vi fu ucciso nel 392 da Arbogasto. 
Graziano la fece capitale della Provincia Viennensis. Il 
periodo più florido di V. fu il sec. IV, quando vi soggior- 
narono Costantino, Giuliano, di cui Ammiano Marcel- 
lino rammenta le grandi accoglienze ricevute (Hist., XV, 
8), e Valentiniano II. Ca. il 389 vi predicò s. Martino 
(Paolino di Nola, Ep., 18, 9). Ma passata la residenza 
imperiale ad Arles, che divenne al principio del v sec. 
sede della prefettura delle Gallie e reclamò anche il 
titolo di metropoli, l’importanza di V. cominciò a decli- 
nare, Essa fu poi occupata dai Burgundi. Nel 1562 gli 
ugonotti fecero scempio degli edifici religiosi della città. 
Nel 1592 vi si insediò Enrico di Savoia Nemours quale 
governatore del Delfinato. 

A Lione nel 177 fu martirizzato il diacono Santo 
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di V.; Lione e V. sono indicate da Eusebio, per la perse- 
‘cuzione del 177, come « metropoli notevoli superiori alle 
altre in questa regione » (ist. eccl., V, 1, 1); esse sono 
le chiese più in vista della regione che hanno inviato a 
quelle di Asia e di Frigia la relazione scritta relativa ai 
loro martiri (ibid., V, 1, 2). Dei suoi vescovi più antichi 
‘sono noti Vero, che fu al Concilio di Arles del 314; Flo- 
renzio, che partecipò a quello di Valence del 374 ed è ri- 
‘cordato al 3 genn. nel Martirologio geronimiano, dove al 14 
dic. è recensito Lupicino (ca. 400); “Simplicio fece valere i 
suoi diritti di metropolita al Concilio di Torino del 398. 
Claudio fu al Concilio di Orange nel 411 e a quello di Vai- 
son del 442; Nettario è ricordato al 5 maggio nel Geroni- 
miano come pure Niceta; Mamerto fu biasimato dal papa 
Ilaro per l’irregolare consacrazione d’un vescovo a Die : fu 
il propugnatore delle rogazioni (v.) ed è ricordato nel Gero- 
nimiano all’r1 maggio. Viene poi Esichio, padre e prede- 
cessore di Avito (v.). Quindi Giuliano, che fu al Concilio 
di Orléans del 538; Domnino è ricordato nell’iscrizione 
‘votiva posta nella chiesa di S. Pietro (E. Le Blant, Iuscrip- 
.tions chrétiennes de la Gaule, Parigi 1856, n. 405). Di 
Pantagato l’epitafio è nella chiesa di S. Giorgio (ib:d., 
pp. 101-103, n. 429); quello di Esichio II ricorda che 
‘egli fu prima quaestor palatii (ibid., pp. 74-76, n. 413); 
Namazio morì nel 559: si hanno i carmi sepolcrali di 
.lui e di sua sorella Eufrasia (ibid., pp. 96-99, nn. 425-26); 
Filippo fu ai Concili di Lione nel 570 e di Parigi nel 573; 
.Evanzio a quelli di Lione nel 581, di Valenza nel 584, 
di Mcon nel 585. Desiderio è più volte ricordato da s. 
‘Gregorio Magno (Registr., VI, Ep. 52; IX, Epp. 157, 218, 
.220; XI, Ep. 34); fu inviato in esilio e fatto lapidare dalla 
regina Brunechilde. Adone attribuisce a Eoldo la cripta di 
:S. Maurizio. A Villicario o Vultcherio, Gregorio III (731- 
‘741) accordò il pallio. Alsuo tempo fu incendiata dai Sara- 
ceni la basilica dei SS. Ferreolo e Giuliano. Si ritirò nel 
‘monastero di Agauno. Sotto Berterico, nel 767, fu a V. 
Pipino. Orso rivendicò i suoi diritti contro Arles nel 
Concilio di Francoforte (794); Bernardo ebbe 32 anni di 
episcopato e morì nell’841. Adone (v.) sedette sulla cat- 
tedra episcopale dall’859 all’875. In epoca più tarda RIS 
da ricordare il card. F. Sanseverino (1497-15 I5); A 
Sanseverino (1515-27); poi cinque vescovi della famiglia 
De Villars (1575-1693); C. De Baumont (1745-46). La 
diocesi fu soppressa nel 1801 e unita a quella di Greno- 
‘ble : il titolo però passò all’arcivescovo di Lione il 6 dic. 
1822. Dal 1198 al 1431 V. ebbe per suffraganee Ginevra, 
Grenoble, Valence e Die. 
Nell’arcidiocesi nacquero i ss. Giuliano di Brioude 
e s. Ferreolo (cantato da Venanzio Fortunato, Carm., 
VIII, 162; ebbe la sua prima basilica sulle sponde del 
Rodano). V. ha fornito ca. 250 iscrizioni anteriori al 
sec. VIII, rivenute per lo più nelle antiche chiese di S. Se- 
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vero, SS. Gervasio e Protasio, S. Pietro, S. Giorgio e 
Notre-Dame d’Outre-Gère; meno un centinaio ca., riu- 
nite nel chiostro di St-André-le-Bas, le altre sono andate 
disperse. Tre sole furono scritte in greco, l’una con la 
data del 441 (CIG, XIV, 2492), la seconda d’una Bas- 
siana liberta (ibi4., 2490), la terza di una Matrona figlia 
d’un funzionario romano (i0iîd., 2491). La più antica iscri- 
zione latina porta la data del 467 (CIL, XII, 1791), la 
più tarda è del 629 (1bid., 2097). Tra le iscrizioni votive 
è notevole quella di un presbitero Eufrasio in onore di 
s. Pietro (ibid., 2486); un’altra metrica si riferisce ad una 
chiesa dedicata a due santi (1bi4., 2085). Della chiesa di S. 
Pietro si conserva il testo dell’iscrizione dedicatoria « Ex 
voto Flavius Lacanius vir consularis cum suis fecit de 
proprio basilicam secretaria atque porticum» (E. Le 
Blant, op. cit., II, pp. 55-57, n. 405). V. fu detta «la san- 
ta » per le sue basiliche di S. Ferreolo, di S. Severa, dei 
SS. Gervasio e Protasio, ma specialmente per quella 
di S. Pietro del sec. v, con le caratteristiche finestre 
con colonnette simili a quelle del battistero degli Or- 
todossi a Ravenna. Nella basilica dei SS. Gervasio e 
Protasio fu sepolta una Foedula sanctis quae sociata 
facet (Le Blant, ibid., n. 528; CIL, XII, 2115). La ba- 
silica di S. Ferrcolo fu già sulle rive del Rodano; in 
seguito ad una inondazione se ne costruì una simile al 
tempo di s. Mamerto tra il 463 e il 475. Gregorio di Tours 
vi lesse l’iscrizione « Heroas Christi geminos haec con- 
tinet aula Iulianum capite corpore Ferreolum». Distrutta 
dai Saraceni nel 740 e rifatta dall’arcivescovo Villicario, 
venne demolita nella Rivoluzione Irancese. 

La cattedrale, St-Maurice, fu interamente ricostruita 
dall’arciv. Leodegario tra il 1030 e il 1070. L'altare mag- 
giore fu consacrato da Pasquale II nel 1107. Tra le scul- 
ture romaniche dei capitelli sono notevoli quelle raffi- 
guranti l’Agnello mistico, i simboli di due Evangelisti, il 
Paradiso terrestre, e quella di Sansone che atterra il leone, 
uguale alla scultura di un capitello di St-André-le-Bas 
che reca sulla base di un pilastro un’iscrizione con la data 


1152. Di V. furono : s. Mamerto, s. Avito, Guido di 
Borgogna, poi Callisto II (1119-24). 
BigL.: R. Macre, Les orig. de V’evéché de V., in Le Muséon, 


16 (1896), pp. 383-809; L. Duchesnc, 
Gaule, I, 2° ed., Parigi 1907, pp. 147-211; CI. Faure, Md d’hist. 
Viennoise, Vienne rori; L. Bégule, L’église St-Maurice, an- 
cienne cathédrale de V. cn Daupliiné, son architecture, sa déco- 
ratton, Parigi 1914; U. Chevalier, Regeste dauphinois... des orig. 
chrét. a 1347, 7 voll., Valenza 1912-25; id., Etude hist. sur l’égl. 
métropol. de V., 2 voll., Parigi 1922; autori vari, in Congrès 
archéol. de France, Valence et Montélimar 7923, Parigi 1925; 
G. Wilpert, Les fragments des sarcoph. chrét., de V., in Riv. arch. 
crist., 7 (1930), pp. 47-52; id., Sarcofagi, tav. TOS, 2, D. II3: 
tav. 176, 4, p. 262; tav. 194, I-2, pp. 228, 248, 255, 264 sE.; 
tav. 230, 4, PP. 294 S2., 3II; tav. 240, I, Dp. 198 sg., 306, 326 
sg.; J. Vallery-Radot, La /imite méridionale de l’école romane de 
Bourgogne, in Bull. monument., 95 [1936]; id., Les vestiges ro- 
mans du chevet de St-Maurice de V., ibid., 96 [1937]; id., L’égl. 
de St-André-le-Bas de V. et ses rapports avec St-Paul de Lyon, 
Notre Dame d°Audance et Notre Dame de Die, in Bull. monument., 
07 (1938), p. 145 seg.; id., La résurrection du cloître de St- André- 
le-Bas a V., ibid., 101 (1943). p. 41 sgg.; id., Le stvle et l’ége 
de St- André le Bas @ V., les étapes de la restaurat. de la nef, ibid., 
109 (1951), pp. 113-35; Cottineau, II, coll. 3366-70; P. Wuil- 
leumier, J. Deniau, J. Formigé, E. L. Albrand, Le cloître de 
St- André-le-Bas, Vienne 1947; M. Faure, V. ses monum. chrét., 
ivi 1948; Eubel, I, p. 527: II, p. 293; IIL p. 354; IV, p. 368; 
V, pp. 414-15; E. Albrand, L’égl. et le cloître de St-André-le- 
Bas a V., Lione 1951; G. Gaillard, La date des travées romanes 
de l’ancienne cathédrale St Maurice de V., in Bulletin de la So- 
ciété de lDhist. de l’art frangais, 1951, pp. 9-14. Enrico Josi 


IL XV ConciLio EcumenIco DI V. (1311-12). — Con 
la bolla Regnans in coelis (12 ag. 1308), Clemente V aveva 
indetto un Concilio ecumenico da tenersi a V., il 1° ott. 
1310, allo scopo di provvedere alle questioni dei Templari 
e di Terra Santa e alla riforma ecclesiastica; ma con la 
bolla successiva, Alma mater (3 apr. 1310), aveva dovuto 
ritardarne l’apertura, perché l’inchiesta sui Templari non 
era ancora a punto, e rimandarla al 1° ott. 1311. Vi parte- 
ciparono (ma le fonti coeve sono discordanti) ca. 120 pre- 
lati, oltre ai procuratori dei vescovi assenti. Nella I sessio- 
ne (16 ott. 1311) Clemente V fissò chiaramente i tre capi- 
saldi delle discussioni conciliari : questione dei Templari 
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e loro soppressione, aiuti da recare a Terra Santa, ri- 
forma cel clero e difesa della libertà della Chiesa. 
Quanto agli aiuti da recare a Terra Santa, il 6 mag- 
gio 1312 venne letta pubblicamente nella III sess. la 
lettera di Filippo il Bello, che prometteva di intraprendere 
entro lo spazio di seianni una Crociata con la partecipazio- 
ne clei suoi figli e dinumerosa nobiltà; frattanto venne deci- 
so dilevare durante il sessennio una decima sui beni ecclesia- 
stici in favore di Terra Santa. Le decime si raccolsero, ma 
la Crociata non ebbe luogo (cf. P. Kirsch, Die péapstliche 
Kollehtorien im Deutschland, Paderborn 1894, p. 8 sgg.). 
Nella stessa sessione si deliberò pure intorno alla 
riforma ecclesiastica, per avviare la quale i vescovi erano 
stati avvisati di portare per iscritto al Concilio relazioni, 
memoriali e proposte. Di questo ampio materiale solo 
una piccolissima parte è finora conosciuta (v. bibl.) e fu 
accuratamente diviso, per le discussioni, in due categorie : 
riforma dei costumi e difesa della libertà della Chiesa. Quan- 
to ai decreti formulati, a conclusione delle discussioni, 
questo solo si sa : che una parte di essi fu certamente pro- 
mulgata nella III ed ultima sessione, il 5 maggio 1312; 
quali però fossero non si conosce, perché tutti,i decreti, 
mutatiorimaneggiati, furono pubblicati soltanto più tardi, 
il 25 ott. 1317, da papa Giovanni XXII, che ne formò la 
parte chiamata C/ementinae del Corpus Iuris Canonici. 
Dal loro contenuto si deduce che le varie decisioni 
prese concernono una parte dogmatica e una parte disci- 
plinare. La parte dogmatica si riferisce alla condanna di 
proposizioni attribuite a Pietro Olivi (v.), intorno alla 
ferita del costato di Gesù Cristo, alla Grazia battesimale, 
all'usura e specialmente all'unione dell’anima col corpo, 
definendo eretica la sentenza che « anima rationalis seu 
intellectiva non est vere et per se vera forma humani 
corporis » (v. ANIMA, vol. I, 1305). La parte disciplinare 
riguarda la povertà dei Frati Minori, l’esecuzione degli 
Ordini religiosi, il riordinamento dell’Inquisizione, la con- 
danna degli errori dei Beguardi e delle Beghine intorno 
allo stato di perfezione, la riforma dei monasterie della vita 
ecclesiastica, le usurpazioni degli Ebrei e dei Saraceni, la 
questione dei Fraticelli, la istituzione nella Corte papale e 
nelle Università di Parigi, Oxford, Bologna e Salamanca 
di due cattedre per l’insegnamento dell’ebraico, del cal- 
daico e dell’arabo per le missioni. - Vedi tav. CXLIV. 


BigL.: fonti: Mansi, XXV, col. 367 sgg.; Monaci benedettini, 
Regesta Clementis V, 9 voll. c append., Roma 1885-92; F. Ehrle, Ein 
Bruckstiich der Akten des Konzils von V., in Archiv fiir Liter. 
und Kirchengesch. des Mittelalters, 4 (1888), pp. 361-470. Testi 
vari: C. Port, Le livre de Guillaume Le Maire [vesc. di An- 
gers], in Collection de documents inédits sur l’hist, de France, II, 
Parigi 1887, pp. 389-488; G. Mollat, Les doléances du clergé de 
la province de Sens au Concile de V., in Rev. d’hist. ecclés., 6 
(1905), pp. 319-26; J. Duffour, Dolfances des évéques gascons au 
Concile de V.(13r7r), in Rev. de Gascogne, 1905, pp. 244-59; 
Hefele-Leclerca, VI, pp. 672-719; M. Debièvre, La définitton du 
Concile de V.sur l'éAme (6 mai 1312), in Recherches de science reli- 
gieuse, 3 (1912), pp. 321-44. Studi: F. Ehrle, Vorgesch. des Konzils 
von V., in Archiv fiir Liter. und Kirchengesch. des Mittelalters, 2 
(886), p.353 sgg.; 3(1887), pp. 1 sgg., 409 sgg.; M. Heber, Gut- 
achten und Reformvorschldge fiir das Vienner Generalconcil, Lipsia 
1898; E. Géller, Die Gravamina auf dem Konzil von V., Festgabe 
H. Finke, Miinster 1904, p. 197 sgg.; S. Baluzius, Vitae Papa- 
rum Avenion., ed, G. Mollat, I, Parigi 1916, pp. 2-106; E. Mul- 
ler, Das Konzil von V., 1311-12, Seine Quellen und Geschichte, 
Miinster in V. 1934; Hefele-Leclera, VI, 663-72; JI. Leclercq, 
s.v. in DThC, XV (1953), coll. 2973-79. Celestino Testore 


VIENRINGHOFF, BARBARA JULIANA von: v. 
KRUDENER, BARBARA JULIANA. 


VIENTIANE, VICARIATO APOSTOLICO di. - 
Situato nel centro del protettorato francese del Laos 
(Indocina), comprende una superficie di 100.000 kmq. 
Esso è affidato agli Oblati di Maria Immacolata. 


Il 4 maggio 1899 fu eretto il vicariato apos. di Laos, 
distaccandolo da quello di Siam orientale (oggi Bangkok). 
I1 17 giugno 1938 fu eretta la prefettura apost. di V.e Luang- 
Prabang, per dismembramento del medesimo vicariato 
apost. di Laos. Il 13 marzo 1952 tale prefettura fu elevata 
a vicariato apost. di V., che è la capitale ufficiale del Regno 
di Laos, il quale, pur essendo sotto mandato francese, 
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gode di una certa indipendenza. La sede del governo è 
Luang-Prabang. 

Verso il 1630, il p. Giovanni Maria Liera, gesuita, 
fu il primo missionario a visitare il Laos. Dal Tonkino 
egli giunse a V. Vi rimase per alcuni mesi e, quindi, 
raggiunse di nuovo l’Annam. A più riprese, alcuni Padri 
delle Missioni Estere di Parigi tentarono di penetrare 
nel Laos, provenienti dal Tonkino, dall’Annam, dal Cam- 
bogia o dal Siam. Tutti questi tentativi furono vani e 
la maggior parte dei missionari morirono di febbre del 
bosco, attraversando le montagne e le irmmense foreste, 
che separano il Laos da questi vari paesi. Nel 1881, mons. 
Vey, vicario apost. del Siam, fece un nuovo tentativo, in- 
viandovi i pp. Giovanni Battista Prudhomme e Fran- 
cesco Saverio Guego. Questi, dopo un viaggio di tre mesi, 
arrivarono a Ubon, città siamese nella parte meridio- 
nale del Laos. Il p. Prudhomme nel 1884 fondò le cri- 
stianità di Makhon e Sakhon, mentre il p. Rondel 
nel 1889 fondò la cristianità di Kangsadok e nel 1893 
quella di Paksane. Nel 1929 il padre 'Thibaud, incaricato 
della cristianità di V., fece un viaggio di esplorazione a 
Luang-Prabang, Paklai e Huei-sai, ove trovò un certo 
numero di cristiani annamiti. In quello stesso anno, un 
pastore protestante canadese venne a stabilirsi a Luang- 
Prabang. Intanto i mezzi di comunicazione divennero più 
facili, essendo stato attivato un servizio di piroghe a mo- 
tore, e le visite dei missionari si fecero più frequenti. 
A partire dal 1931, il padre Excoffon, incaricato della 
regione di V., organizzò la cristianità di Luang-Prabang 
e vi costruì una cappella. Il 14 genn. 1935 arrivarono nel 
Laos i primi missionari oblati di Maria Immacolata, gui- 
dati dal p. Enrico Mazoyer. Su una popolazione di 123.000 
ab., i cattolici sono 4214 con 413 catecumeni. Vi sono 
zo sacerdoti di cui 17 oblati di Maria Immacolata e 3 
annamiti; 2 fratelli conversi; un seminario minore con 20 
seminaristi; Io suore tra estere e indigene; 12 catechisti; 
9 maestri; 13 edifici sacri; 8 farmacie; un orfanotrofio; 2 
scuole elementari; 12 scuole di preghiere; una tipografia. 

BiBL.: Arch. della S. Congr. di Propag. Fide, Relaz. con 
sommario, pos. prot. nn. 1975/38, 497/52; -Prospectus Status 
Miss., 1950-51, pos. prot. n. 4581/51; MC, 1950, p. 272; AAS, 
30 (1938), pp. 403-405; 44 (1952), pp. 707-708. 

Edoardo Pecoraio 


VIE SPIRITUELLE, LA. - Rivista mensile fran- 
cese, fondata nel 1919 dai Domenicani della Scuola 
teologica di St-Maximin, con lo scopo di indirizzare 
alla vita dello spirito, secondo la dottrina della Chiesa, 
le persone di cultura. 


Passata successivamente sotto la direzione dei Do- 
menicani di Iuvisy, ebbe dal 1922, accanto all’edizione 
normale, una ampliata comprendente un supplemento con 
tre rubriche (Chroniques, A travers les revues, Les livres) 
indirizzate soprattutto ai maestri di spirito. Interrotto 
durante la seconda guerra mondiale, il supplemento fu 
ripreso nel maggio 1947. Alessandro Pratesi 


VIESTE, DIOCESI di : v. MANFREDONIA, DIOCESI di. 


VIEUSSEUX, GramPIETRO. - Letterato, n. il 
29 sett. 1779 ad Oneglia, m. il 29 apr. 1863 a Firenze. 


Di origine ginevrina, si diede dapprima al commercio, 
quindi si stabilì nel 1819 a Firenze. Amico dei maggiori 
letterati italiani del tempo, diede origine a quel gabinetto 
scientifico-letterario per la diffusione delle scienze e della 
cultura del tempo e che poté sussistere anche quando fu 
soppresso nel 1833 il periodico l’Antologia, da lui fondato 
nel 1821. Fu tra i promotori, nel 1841, dell’Arckivio sto- 
rico italiano. Nell’imminenza del Congresso di Verona 
(1822) presentò al Ministro d’Austria a Firenze un pro- 
getto di confederazione italiana che riesumò poi nel 1848. 
In seguito favorì la politica unitaria del Cavour. 

BiBL.: A. Arzani, Le genevoîs F.-P. V. et l’unité ital., in 
Biblioth. Univ. et Rev. suisse, 98 (1920), pp. 3-22 e 225-51; 
F. Guardione, Di un nuovo assetto polit. degli stati ital. proposto 
da G. P. V. per il Congr. di Verona, in Rass. stor. del Risorg., 
14 (1927), pp. 507-24; E. Michel, T., in Dis. del Risorg. naz., 
IV, Milano 1937, pp. 566-68; E. Sestan, Lo stato maggiore del 
primo « Arch. stor. ital. », in Arch. stor. îtal., 103-104 (1945-46). 
pp. 3-81; R. Ciampini, G. P. V., Torino 1953. SilvioFurlani 
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VIGAN 





(da G. Chierici, Il battistero di Lomello, in Atti della Pont. acc. 
rom. di arch., 17 [19;0-{1), p. 130) 


VIGEVANO, DIOCESI di - Pianta del battistero di Lomello. 


VIGAN, DIOCESI di : v. NUOVA SEGOVIA, DIOCESI di. 


VIGERIO, Marco. - AI secolo Emanuele, car- 
dinale e teologo dei Francescani Conventuali, n. a 
Savona nel 1446, m. a Roma il 18 luglio 1516. 

Nipote di Marco Vigerio e pronipote di Francesco 
della Rovere, entrò nell’Ordine probabilmente nel con- 
vento di Savona, quando era generale il Della Rovere 
(1464-67). Fu professore di teologia nell'Università di 
Padova e nello Studio Generale del Santo dove fu anche 
Correggente insieme al suo confratello Antonio Trom- 
betta. Eletto pontefice il Della Rovere con il nome di 
Sisto IV (09 ag. 1471), il V. s’incamminò ai più alti uffici. 
Insignito del magistero in teologia, ebbe la cattedra teo- 
logica alla Sapienza in Roma, fu eletto vescovo e prefetto 
di Senigallia il 6 ott. 1476 e promosso maestro dei S. 
Palazzi (1484). Nella diocesi e nella prefettura marchi- 
giana ristabilì l’ordine e la giustizia, amministrò con sag- 
gezza 1 beni della Chiesa, attese alle lettere e alle arti, rico- 
struì il Palazzo vescovile. Fu creato da Giulio II gover- 
natore di Castel S. Angelo; il 1° dic. 1505 cardinale; nel 
1506, come cardinale protettore dell’Ordine Minoritico, 
presiedette, insieme al card. Grimani, il Capitolo generale 
tenuto in Roma ai SS. Apostoli. L’anno seguente fu dele- 
gato pontificio al Capitolo generale dei Minimi (28 dic. 
1507), verso i quali si rese benemerito. Attendeva intanto 
alla pubblicazione di alcune sue opere quali il Decachordum 
christianum (Fano 1507), di cui fa parte il De annuntiatione 
b. M. Virginis, e la Controversia de excellentia instrumen- 
torum Dominicae passionis(Roma 1508). Durante la guerra tra 
Giulio II e Alfonso d’Este di Ferrara, fu nominato legato 
delle truppe papali (11 dic. 1510) e mostrò capacità e 
doti non comuni nella presa di Concordia e nell’assedio 
di Mirandola. 

Il 29 ott. 1511 il V. passava alla sede suburbicaria di 
Palestrina, e stendeva un’apologia di Giulio II contro le 
accuse del Conciliabolo di Pisa (nov. 1511); la presentò 
al Concilio Lateranense V (1512), ma non la condusse 
a termine per la morte del Papa (21 febbr. 1513). AI Con- 
cilio aveva presentato anche una sua soluzione intorno 
al problema del calendario, ed i suoi dati costituiscono un 
contributo al regolamento definitivo della questione. Ri- 
nunciò alla sede di Senigallia, in favore del nipote 
Marco Quinto Vigerio, il 9 maggio 1513; seguì il nuovo 
pontefice Leone X, a Viterbo, dopo la vittoria di Fran- 
cesco I; assistette al loro convegno di Bologna (11-18 ott. 
1515); e tornato a Roma, vi morì a 70 anni, e fu sepolto 
in S. Maria in Trastevere. Fra le sue opere, oltre quelle 
già ricordate : Dialogus de tollendis abusibus, menzionati nel 
suo Decachordum (Fano 1507); De praecipuis Verbi incar- 
nati mysterits (Douai 1604); De vita, morte et resurrectione 
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Domini (ivi 1616); Vita et Regula s. Francisci Paulani 
(Brescia 1518); Declarationes in Regulam s. Francisci 
de Paula (ivi 1518). In queste opere si rivela teologo, uma- 
nista, pastore di anime. Il Ciatti (III, 61) ne difende la 
vita onorata contro le affermazioni del Ciaconius. 
Bisir.: P. RidolG da Tossignano, Mistoriarum seraphicae 
religionis libri tres, Venezia 1586, pp. 270, 274, 288, 329; A. Cha- 
con (Ciaconius), Vitae et res gestae Pont. Roman. et S.R.E. Card., 
II , Roma 1677, pp. 2511-53; Wadding, Scriptores, p. 167; Sba- 
ralea, Swppl., II, pp. 211-12; N. Papini, Publici lectores O.F.M. 
Conv., in Misc. Franc., 31 (1931), 174; 33 (1933), 242; Eubel, II, 
250: ILLI, 10, 57, 00, s16, Giovanni Odoardi 
di. - 


VIGEVANO, DIOCESI Città e diocesi in 
provincia di Pavia, suffraganea di Vercelli. 

Ha una superficie di 1509 kmq. con una popola- 
zione di 170.800 ab. dei quali 170.000 cattolici di- 
stribuiti in 83 parrocchie servite da 192 sacerdoti 
diocesani e 14 regolari; conta 3 comunità religiose 
maschili e 4 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 447). 

Sulla destra del Ticino, lungo una delle vie più fre- 
quentate fra Lombardia e Piemonte, fu emporio romano 
e nelle sue vicinanze si combatté la battaglia del Ticino 
fra Annibale e Scipione. Centro del comitato franco detto 
di Bulgaria e pieve, ottenne diploma di immunità da 
Enrico IV (1065), fu oggetto di secolare contesa fra Pavia 
e Milano, finché questa sotto i Torriani ne ebbe la si- 
gnoria che poi passò nei Visconti: Luchino vi costruì 
il castello. Alla morte di Filippo Maria, V. si proclamò 
indipendente e si collegò con la Repubblica Ambrosiana 
e per questo sostenne duro assedio da parte di Francesco 
Sforza, terminato con onorevole capitolazione il 5 giugno 
1449. Da allora seguì le sorti del Ducato di Milano attra- 
verso le successive dominazioni. 

V. faceva parte della diocesi di Novara quando fu 
eretta in diocesi, ad istanza di Francesco II Sforza duca 
di Milano, da Clemente VII con la bolla Pro excellenti 
praeminentia in Bologna il 16 marzo 1530. Avrebbe do- 
vuto comprendere anche la Lomellina, che dipendeva 
dal vescovo di Pavia, ma questi non volle cedere il ter- 
ritorio. Quindi la nuova diocesi rimase limitata a V. e alle 
parrocchie di s. Albino di Mortara e di S. Gaudenzio in 
Gambolò. Primo vescovo fu mons. Galeazzo Pietra, pavese, 
che era commendatario dell’abbazia di S. Maria di Acqua- 
lunga, cistercense, e ad istanza dello stesso commenda- 
tario il Papa attribuì parte di questa abbazia alla mensa 
vescovile. Da parte sua il Duca garantiva su fondi della 
Villa Sforzesca (sostituiti poi per sua disposizione da 
Carlo V con quelli di Zeme) la dotazione per la mensa 
vescovile e per le prebende canonicali, e ordinava l’ab- 
battimento della preesistente chiesa collegiata di S. Am- 
brogio, per sostituirla con la solenne Cattedrale braman- 
tesca iniziata da Ambrogio di Lanate (1532), della quale 
si conserva il modello ligneo perfettamente restaurato, e 
l’arricchiva con doni di preziosi arazzi, arredi d’oro e 
d’argento, evangeliari ed epistolari (firmati : fratelli Decio 
e Agostino Ferrante), messali miniati, 14 volumi di 


pergamena miniati (graduali per coro), tavole di grande 


Cc ARRE E ia 
(da G. Chierici, Il battistero di Lomello, in Atti delta Hunt. acc. 
rom. di arch., 17 (1940-41), fasc. MII.IV, tav. 3) 


VIGEVANO, DIOCESI di - Insieme del fonte battesimale di Lomello 
(secc. VIII-IX). 
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valore, fra Ie quali la pala del Crocifisso firmata Cesare 
Magni, recante il ritratto di mons. Pietra, genuflzsso, 
s. Ambrogio, s. Girolamo ecc. Della Cattedrale i lavori 
procedettero molto lentamente, la facciata dovette attende- 
re il genio del Caranuel (1673-82) e la cupola non fu termi- 
nata che sotto l’episcopato di mons. Cattaneo (1712-30). 

Clemente VII con la bolla di fondazione al Duca 
ed ai suoi successori concedeva il diritto di nomina per 
il vescovo e tutti i benefici della città, canonici e parroci. 
Questo diritto passò quindi a Carlo V ed ai suoi succes- 
sori re di Spagna, fino alla morte di Filippo nel 1714; 
con il Trattato di Utrecht e Rastadt, che attribuì V. alla 
Lombardia e quindi all'Austria passò il patronato al- 
l'Imperatore Tedesco. Finalmente con il Trattato di Aqui- 
sgrana, che concesse V. a Casa Savoia, questo diritto fu 
regolarmente esercitato dai Re di Sardegna e d’Italia. 
Nessun governo ha mai imposto per l’amministrazione 
delle chiese la costituzione delle fabbricerie parrocchiali 
o di altro analogo istituto. Il 18 febbr. 1801 moriva mons. 
Maria Giuseppe Scarampi ed il 28 marzo un Commis- 
sario della Repubblica Cisalpina intimò la soppressione 
del Capitolo, però ristabilito nel 1805. Il 17 ag. 1817, 
ereata la nuova provincia ecclesiastica di Vercelli, vi fu 
ascritta anche la diocesi di V. prima soggetta a Milano. 
Inoltre, per espresso intervento del Re Vittorio Emanuele I, 
alla diocesi di V. fu unita la Lomellina e così il numero 
delle parrocchie crebbe da 5 a ca. 70. Inoltre nel 1830 
la parrocchia vigevanese di Gravellona fu scambiata con 
quella novarese di Sozzago. 

Il Seminario, iniziato dal secondo vescovo Maurizio 
Pietra nel 1565 appena tornato dal Concilio Tridentino, 
fu convenientemente organizzato da mons. Sormani Marino 
(1688 -m. nel 1702), che destinò al suo servizio la chie- 
setta di S. Anna e ne costruì la prima sede propria, tut- 
tora conservata ce unita al grande Palazzo, ordinato dal 
vescovo mons. Toppia (1818-28). Questi non avendo po- 
tuto compiere vita durante, tutto quello che avrebbe vo- 
luto, lasciò al proprio successore, che fu mons. Accusani 
(1830-43), il compito ed i mezzi per erigere un edificio 
capace cdi ospitare quanti giovani esigeva il grande am- 
pliamento della diocesi. 

Mons. De Gaudenzi (1871-91) aprì il Piccolo Se- 
minario con scuole ginnasiali interne e costruì l’annessa 
chiesa che dedicò al S. Cuore, affrescata dal Morgari. 

SANTUARI. — La diocesi di V. possiede presso Gar- 
lasco un importante e devoto Santuario, la Madonna della 
Bozzola, composto di un grandioso tempio, opera del- 
l’architetto Cesare Nava di Milano con uniti edifici di 
recente costruzione. Degna di speciale menzione è la Ma- 
donna inter vineis presso V., antichissima, essendo ri- 
cordata in diverse carte del sec. xII. 

UOMINI ILLUSTRI. — Vanno ricordati il b. Cristoforo 
Maccasoglio del convento francescano delle Grazie; b. An- 
selmo degli Anselmi del convento francescano di S. Fran- 
cesco, pure in città; b. Caterina degli Ingrami religiosa 
di S. Teresa; b. Caterina Naj di Gambolò ed il b. Paci- 
fico del convento francescano delle Grazie; Giovanni 
Andrea Bussi, vescovo di Aleria (v.); Francesco Maggi, 
Uberto e Pier Candido Dazcembrio letterati, compagni 
del Filargo nell’Ateneo pavese; Bernardo Ferrari, pit- 
tore; Mercadante, Zerbi, Antonio Cagnoni, Lorenzo 
Perosi, musici; mons. Pietro Barbieri, noto per la sua 
grande attività organizzativa. 

EDIFICI E MONUMENTI. — Interessante, oltre la Catte- 
drale, la piazza con il Palazzo Ducale, con torre braman- 
tesca, eretta da Lodovico il Moro, al quale risale anche 
la costruzione (verso il 1486) della villa-castello la Sfor- 
zesca a 3 km fuori V. su terreno concesso dalla comunità 
e ben presto ridotto a coltivazione; sul luogo si svolse 
un fatto d’armi fra truppe tedesche e piemontesi il 21 
marzo 1849. Notevoli inoltre le chiese quattrocentesche 
di S. Francesco e di S. Pietro martire. 

Nel territorio di V. è compreso Lomello (Laumellum) 
da cui il paese prese il nome di Lomellina. È ricordato 
sino dall'età romana quando fu anche un municipio; i 
geografi lo indicano come una mansio sulla via da Pavia 
a Torino; sepolcreti dell’età dell’Impero ne attestano la 
sopravvivenza. Paolo Diacono parla di « Lomellum ca- 


strum » come del luogo d’incontro della regina Teodo- 
linda con lo sposo Agilulfo (ist. Langob., III, 35). Nel- 
l’età carolingia fu eretto a contea di cui un Cuniberto è 
ricordato come esule palatino della reggia di Pavia nel 
996 ed una dinastia si insediò nel castrum, divisa poi in 
diversi rami. La rocca fu distrutta dai Pavesi (1140-45). 
Lomello conserva le due antiche chiese di S. Maria mag- 
giore e di S. Michele con avanzi romanici. Ottimamente 
conservato l’antico Battistero (v. G. Chierici, Il battistero 
di Lomello, in Atti della Pontif. accad. d’archeologia, 39 
serie, rendiconti, 17 [1940-41], pp. 127-37). 

Oltre al monastero di Breme (v.) ebbe importanza 
in territorio di V. la Congregazione dei Canonici Regolari 
di Mortara (Mortarienses), sorta nella chiesa di S. Croce 
eretta fuori di Mortara e consacrata da Urbano II il 14 
sett. 1096, distrutta nel 1556 e ricostruita entro la città 
nel 1573; ridotta ora a parrocchia. La Congregazione si 
estinse alla fine del sec. xviIri ed ebbe a sé aggregate sino 
dai primi tempi numerose chiese. - Vedi tiv. CKXLV. 

BisLc.: S. Brambilla, La chiesa di V., Milano 1663; L. Porta- 
lupi, Stor. della Lomellina, Lugano 1756; P. G. Biffignaudi 
Bucella, Mem. stor. di V., s. 1. 1S1o; A. Colli, Ricerche sulla 
Lomellina, Mortara 1881; N. Colombo, Alle ricerche delle orig. 
del nome di V., Novara 1888; €. ‘Nubilonio, Cronaca di V., 
Torino 1891; L. Mazzini, V. e i suoi vescovi, Mortara 1893; 
A. Colombo, Bianca Visconti di Savoia, e la sua signoria di V., 
in Boll. pavese di st. patr., 1 (1901); id., V. e /a Repubbl. ambro- 
siana, ibid., 3 (1903); id., Le orig. del Comune di V. e i suoi diplomi 
imperiali, in Arch. stor. lomb., 41 (1914); id., V. e il comitato 
bulgariense, Vigevano 1914; G. Barucci, Il castello di V. nella 
stor. e nell’arte, Torinò 1909; F. Piazzola, Mem. relig. di V., 
Vigevano 1930; A. Colombo, Ceartario di V. (Bibliot. stor. 
subalp., 138), Torino 1932-33. ‘ Lucio Ubezio 


VIGILANZIO. - Prete gallo, n. a Calagurris ai 
piedi dei Pirenei, m. dopo il 406. Nell’anno 394-95 
si recò con una lettera di Paolino di Nola a Betlemme 
da s. Girolamo (s. Girolamo, Ep., 58), il quale lo 
ricevette amichevolmente. V.:ebbe una discussione 
con Pauliniano, Vincenzo : ed Oceano (Girolamo, 
Eb. 61, 35 cf. 38, Ir). 

T'ornato in Occidente, V. diffuse la diceria che s. Gi- 
rolamo fosse un origenista e dunque eretico. Girolamo 
protestò in una lettera (Ep. 61) a V. contro questa ca- 
lunnia (inizio dell’a. 396), alludendo al fatto che V., 
come figlio di un oste, non avesse una preparazione adatta 
per lo studio della teologia. Nell’anno 404 V. fu denun- 
ciato a Girolamo da un consacerdote di nom? Ripario, 
come nuovo eretico di Aquitania, che in un libro aveva 
attaccato il culto dei santi e delle reliquie. Girolamo rispose 
sotto forma di una invettiva (Ep., 109) e quando ebbe rice- 
vuti, due anni più tardi (autunno 406), i libri di V., dettò 
in una notte il Contra Vigilantinin (PL 23, 1, 354-68). 

V. non aveva solo attaccato abusi nel culto dei santi, 
ma negato l’efficienza della loro intercessione. Si era 
anche rivolto contro l’ascetismo e il celibato e sconsigliato 
l’invio di elemosine ai monaci in Palestina. Gli ultimi 
motivi di questa polemica non sono conosciuti, perché 
non si conservano gli opuscoli di V. né la lettera dei 
corrispondenti di s. Girolamo. Pare che V. dopo l’attacco 
di s. Girolamo si sia ritirato nella sua parrocchia a Bar- 
cellona (o in Gallia ?; cf. Gennadius, De vir. ill., XXXV : 
PL 58, 1078 B). Soltanto il protestantesimo gli ha dato 
una certa importanza. 

BIBL.: A. Iulicher, Vigilantius, in Realenc. fiir prot. Theol. 
u. Kirche, XXII, pp. 628-32; F. Cavallera, St Féréme, I, Lovanio- 
Parigi 1922. p. 306 sgg.; cf. anche; E. Lucius, Die Anfange 
des Heiligenkults, Tubinga 1904, p. 328 (protest.); H. Delehaye, 
Les origines du culte des martyrs, 2° ed., Bruxelles 1933, p. 412. 

Erik Peterson 


VIGILIA - È il giorno che precede come pre- 
parazione le grandi feste del Signore (Natale, Epi- 
fania, Pasqua, Pentecoste) e quelle dei santi (della 
Madonna, di s. Giovanni, degli Apostoli, di s. Lo- 
renzo ecc.). i 

Si distinguono in privilegiate e comuni; le privile- 
giate sono di 13 e 23 classe; le prime, Pasqua e Pentecoste, 
non cedono ad alcuna festa; le seconde, Epifania, cedono 
solo ad una festa di rito superiore od uguale e ad una 
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festa del Signore; quelle comuni vengono soltanto com- 
memorate in occorrenza di una festa di rito doppio. 
Se cadono nella domenica, vengono celebrate o comme- 
morate al sabato precedente. Hanno un proprio nell’ Uf- 
ficio e nella Messa. Il CIC prescrive il digiuno, oltre al 
Sabato Santo (fino allo scioglimento delle campane), 
alle v. di Natale, di Pentecoste, dell’Assunzione di Maria 
S.ma e di Tutti i Santi (v. DIGIUNO). 

Ha origine dalla v. pasquale, «la madre di tutte le 
vigilie è (s. Agostino, «Serm.., 219), anticamente una pan- 
nuchiìa, celebrazione per tutta la notte in letture tratte 
dai Libri Santi, alternate con il canto responsoriale dei 
salmi, cantici e relative collette; seguiva la Messa. Una 
tale v. si svolgeva anche a Pentecoste, nelle domeniche 
delle Quattro Tempora e si estendeva alle feste dei mar- 
tiri principali : degli apostoli Pietro e Paolo, di s. Lo- 
renzo ecc. A Milano una simile v. precedeva la festa dei 
ss. Pietro e Paolo, la traslazione delle reliquie dei ss. Ger- 
vasio e Protasio e la dedicazione della Basilica Ambrosiana 
(s. Ambrogio, De virginitate, XIX, 124; Ep., 22, 2). 
Similmente a Cartagine precedeva la festa di s. Cipriano 
(s. Agostino, Enarr. in ps., 32, XI, 1, 5; 85, 24), a Tolosa 
si faceva alla tomba di s. Saturnino. Da questa v. pub- 
blica con partecipazione del clero e dei fedeli si distingue 
la privata, quella che, p. es., i fedeli facevano presso la 
tomba di qualche martire, ma senza la celebrazione euca- 
ristica. Più tardi, forse già al principio del sec. v, le v. cimi- 
teriali, fuori della città alle tombe dei martiri, si facevano 
al tramonto della sera precedente (cf., ad es., la messa I di 
s. Lorenzo nel Leoniano: « praevenientes natalem »). 
Le altre v. della Pasqua, di Pentecoste, delle domeniche 
delle Quattro Tempora vennero portate alla sera del 
sabato nel sec. vir. Distintivo per queste v. era che si 
iniziavano la sera precedente la festa o la domenica e 
finivano prima di mezzanotte. Poi furono di nuovo anti- 
cipate al tempo di Nona e ricevettero un Ufficio pro- 
prio per il coro e per Ia Messa. La liturgia originale si 
conserva nella veglia del Sabato Santo, della Pentecoste 
e dei Sabati delie Quattro Tempora. 

L’ORA NOTTURNA DELL'UFFICIO. — Questa v. trae ori- 
gine non dalla v. come pannuchìa, ma dalla preghiera 
privata dei fedeli a mezzanotte, fatta in comune dai mo- 
naci e di conseguenza anche dalle Chiese (v. MATTUTINO; 
NOTTURNO; UFFICIO). Alle ferie si faceva con un Not- 
turno di 9 salmi e 3 lezioni (nell’ Ufficio monastico in 2 Not- 
turni con 6 salmi ciascuno e con 3 lezioni nel primo Not- 
turno). Alle domeniche aumentavano il numero delle 
lezioni (9 nell’ Ufficio delle Chiese, 12 in quello monastico), 
divisi i salmi e le lezioni per 3 Notturni. 

Il numero di 3 Notturni non deriva dalle veglie mili- 
tari, ma da necessità pratica : si faceva una pausa, un re- 
spiro tra o dopo 3 o 4 lezioni; non si consideravano tre 
distinte veglie, perché le singole v. non si chiudevano 
con una relativa Colletta, ma terminavano come se fos- 
sero una sola v., con un’unica colletta. Da notare che 
questa v. si faceva sempre dopo mezzanotte (in con- 
trapposto all’altra v. di cui sopra), «a primo gallo » 
(verso le tre) e combinava con quell’Ufficio mattutinale, 
detto oggi le Lodi. L’anticipazione prima della mezza- 
notte o alla sera precedente incomincia dal sec. xIl. 

Recentemente J. M. Hanssens ha affermato che la v. 
non ha origine dalla preghiera di mezzanotte, ma è con- 
siderata come un’amplificazione dell’ Ufficio propriamente 
mattutinale delle Lodi, premettendo da parte dei monaci 
la recita consueta del Salterio da sola o intercalata da lezio- 
ni, come si faceva per passare devotamente una veglia not- 
turna totale o parziale in preparazione di quella mattutinale. 

BiBL.: C. Callewaert, De vigiliarum origine, in Sacris Erudiri, 
Steenbrugge 1940, pp. 329-33; M. Righetti, Man. di stor. liturg., 
II, Milano 1946, pp. 416-21; I. A. Jungmann, Die Entstehung der 
Matutin, in Zeitschr. fir hath. Theol., 72 (1950), pp. 66-79; 
J. M. Hanssens, Aux origines de la prière liturg. Nature et genèse 


de l’Office des Matines (Anal. Gregor., 57), Roma 1952, pp. 33-40. 
Pietro Siffrin 


VIGILIAE CHRISTIANAE. - Trimestrale 
uscito nel 1947, pubblicato dalla North-Holland Pu- 
blishing Company di Amsterdam, per investigare 
la vita e lingua dei cristiani antichi. 


VIGILIA 


VIGILIO DI TAPSO 
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Attende a ricerche «storiche, culturali, linguistiche, 
filologiche » sulla letteratura cristiana nel senso più largo, 
studiando anche epigrafia c archeologia cristiana : non ri- 
guarda però la teologia patristica e la storia ecclesiastica 
antica come tali. Spicca per il numero e la varia nazio- 
nalità di collaboratori, sebbene fino a poco tempo fa 
escludesse contributi in lingua diversa dall’inglese, fran- 
cese e latina. Pietro Nober 


VIGILIO, Papa. - Le turbinose vicende del suo 
pontificato trovano la loro spiegazione nelle condi- 
zioni della città agitata fra il partito dei Goti domi- 
natori e quello che faceva capo all’Impero d’Oriente 
nonostante i suo! dissensi teologici. V. apparteneva 
a famiglia aristocratica ed era diacono quando Boni- 
facio II lo designò suo successore, ma revocò poi 
tale designazione di fronte al malcontento del clero 
(532). 

Apocrisiario a Costantinopoli quando vi giunse Aga- 
pito, ebbe la protezione di Teodora moglie di Giustiniano, 
la quale volle farne un papa sperandolo complice nei suoi 
maneggi per i monofisiti. Giunto a Roma con le spoglie 
di papa Agapito, vi trovò papa Silverio (v.) eletto sotto 
l’influsso del re goto Teodato. Nel marzo 537 cominciava 
l'assedio di Roma da parte del nuovo re Vitige; Beli- 
sario che difendeva la città in nome di Giustiniano volle 
tosto liberarsi di Silverio che accusò di complotto coi 
Goti e lo cacciò da Roma. Fu eletto allora pontefice Vi- 
gilio e consacrato il 29 marzo 537. A Teodora che lo ri- 
chiamava a precedenti promesse rispose fieramente. Par- 
tecipò a tutti i pericoli del lungo assedio e quand’esso 
finì nel marzo 538, con la ritirata dei Goti, si adoperò 
per riparare ai danni da loro causati alle basiliche subur- 
bane ed ai cimiteri dei Giordani sulla Salaria, di Callisto, 
dei SS. Pietro e Marcellino ecc. Rimangono Ie sue ri- 
sposte alle consultazioni di Profuturo vescovo di Bra- 
cara in Lusitania. Il 22 maggio 545 creò Ausanio vescovo 
di Arles e successore di s. Cesario « vicario della Sede 
Apostolica » e poi nel 546 Aureliano; nel 544 assistette 
alla lettura che il suddiacono Aratore fece del suo poema 
sugli Atti degli Apostoli nella basilica di S. Pietro in 
Vincoli. Era cominciato nel 545 il secondo assedio di 
Roma per opera del re goto Totila quando il 22 nov. 
V. fu costretto per volere di Giustiniano a lasciar Roma 
per la Sicilia d’onde procurò di aiutare gli assediati. Il 
25 genn. 547 giunse a Costantinopoli dove lo attendevano 
le lunghe sfibranti trattazioni con l’Imperatore e poi col 
Concilio a proposito dei Tre Capitoli (v.). Nel 553 egli 
otteneva da Giustiniano la Prammatica Sanzione per rior- 
dinare le condizioni d’Italia dopo le desolatorie guerre 
gotiche. Ottenuto il permesso di ritornare a Roma, morì 
a Siracusa durante il viaggio il 7 giugno 555. 

BisL.: Lib. Pont., I, p. 291 sgg. (fonte tutt'altro che sicura) 
e gli storici dei Tre Capitoli; F. Savio, I/ papa V., Roma 1904; 
L. Duchesne, L’ Eglisetau VIe siècle, Parigi 1925, pp. 151, 170 SER.; 
H. Grisar, Roma alla fine del mondo antico, 2* ed., ivi 1930, 
PD. £s60, 65, 77, II4, ISO, 423. Pio Paschini 


VIGILIO, vescovo di Tapso. Questo vescovo 
africano (prov. Byzacena) partecipò alla disputa reli- 
giosa che Unnerico aveva convocato nel 484 a Car- 
tagine. Altro non si sa della sua vita. 


Era autore di un’opera Contra Eutychetem (PL 62, 
95-154). La dottrina cattolica, dice V., tiene il giusto 
mezzo fra monofisismo e nestorianismo. I due ultimi 
libri (l’opera consta di 5 Il.), una difesa dell’epistola 
di papa Leone ad Flavianum e una difesa del Concilio 
Calcedonese, sono aggiunti dall’autore stesso (cf. 1. III, 
13). V. vuole ammonire i fratelli nell’Oriente che non 
aderiscano alla dottrina di Eutiche. In questa opera V. 
parla di scritti antecedenti. Si tratta del libro: Contra 
Arianos, Sabellianos et Photinianos dialogus, Athanasio, 
Ario, Sabellio, Photino et Probo iudice interlocutoribus 
(PL 62, 179-238; un Contra Arianos dialogus: PL 62, 
155-86, è solo unestratto posteriore del libro antecedente). 
Dal dialogo si sa che V. aveva pubblicato anterior- 
mente due scritti anti-Ariani (2, 45). Uno contro il dia- 
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VIGILIO, vescovo di TRENTO, santo, martire - Trasporto della salma di s. 
Ricamo in seta ed oro del sec. xv - Trento, Duomo. 


cono ariano Maribadus, di cui è noto che stava in 
favore presso re Unnerio (Victor Vit., Hist. persecut. 
Afric. prov., I, 18), l’altro era diretto contro il vescovo 
ariano Palladio di Rataria (Illiria), che era stato l’avver- 
sario teologico di s. Ambrogio (Dial., II, 50). Questi due 
scritti antiariani di V. non si sono conservati (PL 62, 
433-68 non è opera di V.). Non è da escludere che Ps. 
Agostino, Contra Felicianum arianum$)de unitate Trini- 
tatit (PL 62, 333-52; anche PL 42, 1157-72) sia 
un’opera di V. Secondo Cassiodoro un vescovo africano 
di nome V. avrebbe scritto sulla dottrina dei mille anni 
nell’Apocalisse (ZIustit. div., IL IN). È poco probabile che 
questo autore sia identico al nostro V. ll nome era 
molto diffuso. Altri scritti sono a torto attribuiti a V., 
ad es., Ps. Atanasio, De Trinitate (PL 62, 237-334) etc. 

BisL.: manca una ediz. critica : cf.: E. Dekkers, Clavis Pa- 
trum latinorion, Steenbrugge 1951, p.142, nn. 806-12. Monografie: 
G. Ficker, Studien zu Vigilius v. Thapsus, Lipsia 1897; id.. 
in Realenc. fiir prot. Theol. n. Kirche, XX, 640-44; J. Humensky, 
De christologia, V, Roma 1935; I. Madoz, Le symbole du XIe Con- 
cile de Tolède, ses sources, sa date, sa valeur, Lovanio 1935, 
DD. 1785-84. Erik Peterson 


VIGILIO, vescovo di TRENTO, santo, martire. - 
M. nel 400 0 405, patrono della città e diocesi di 
Trento. 


Di famiglia romana stabilita a Trento, fu eletto in 
età molto giovanile (a venti anni secondo gli Atti) a 
succedere al vescovo Abbondanzio, che figura come se- 
condo nella lista cronologica. Ricevette da s. Ambrogio 
di Milano le institutionis insignia insieme con un’istru- 
zione pastorale tuttora conservata (PL 16, 982). Da Milano 
ebbe pure l’aiuto dei tre cappadoci Sisinnio, Martirio e 
Alessandro (v.), che egli inviò come missionari nella Valle 
di Non, ancora in gran parte pagana; i tre leviti dopo 
avervi fondata una comunità cristiana subirono il mar- 
tirio nella località di Sanzeno (397) e V. inviò la relazione 
del fatto e le reliquie a s. Simpliciano in Milano e a 
s. Giovanni Crisostomo in Costantinopoli (testo delle 
due lettere in A. Gallandi, Bibliotheca Veterum Patrum, 
t. VIII, Venezia 1772, Pp. 202-206). V. completò la 
conversione della città di Trento ancora in parte pagana 
e ariana, e costruì entro le mura una chiesa con annesso 
un edificio per opere caritative (asylur:) : incontentabile 
nel suo zelo si spinse a predicare il Vangelo fin nelle 
terre veronesi e bresciane. Nell’alpestre Val Rendena ru- 
stici pagani lo lapidarono. Fu sepolto a Trento, in un’area 
sepolcrale fuori Porta Veronese, dove egli si era già pre- 
parato la tomba: il luogo sacro è custodito dall’attuale 
Duomo. La diffusione del suo culto è testimoniata dalle 
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chiese a lui dedicate in ben 17 diocesi d’I- 
talia : la sola diocesi di Trento ne conta 
37. Festa il 26 giugno. 

BisL.: Acta SS. Iunii, V, Anversa 1709, p. 163 
sgg. e Maii, VII, ivi 1688, p. 30 sgg.; H. Tarta- 
rotti, De origine Eccl. Tridentinae et primis eius 
episcop., Venezia 1743; A. Tait, Vita di s. V. 


> 


Trento 1902; autori vari, Scritti di stor. e d'arte 
per il XV cent. della morte di s. V., ivi 1905 (con 
l’ediz. critica degli Atti, pp. 5-29); Lanzoni, II, 
p. 937 sg.; E. Ghislanzoni, Scoperte di anti- 
chità in Trento, ecc., in Studi trentini di scienze 
stor., 26 (1947), pp. 89-126; G. Ciccolini, Pro- 
blemi paleocrist. della Chiesa trident., ibid., 31 
(1952), pp. 21-58, 148-609, 222-41; cf. anche E. 
Dekkers, Clavis patrum latinorum, Steenbrugge 
r9SI, nn. 2I2 Sg. Igino Rogger 

VIGNOLA, Giacomo Barozzi (Ba- 
ROZIO) da. - Architetto, n. a Vignola 
(Modena) il 1° ott. 1507, m. a Roma 
il 7 luglio 1573. 

Compì gli studi giovanili di pittura e 
prosp:ttiva a Bologna; ma già verso il 1534 
proseguiva la sua intensa e feconda prepa- 
razione a Roma, studiando e misurando i 
monumenti dell’antichità classica, anche per 
iniziativa dell’Accademia Vitruviana, di cui 
fu nominato segretario intorno al 1540. 
Ebbe pure l’incarico di riprodurre in 
gesso statue antiche per l’abbellimento del parco di Fon- 
tainebleau e dal 1541 al 1543 attese, in Francia, alla fu- 
sione in bronzo di quelle copie. Ritornato in Italia,"si 
fissò a Bologna svolgendo incarichi d'ingegneria idraulica, 
eseguendo un progetto di trito gusto gotico per il com- 
pletamento della facciata di S. Petronio, e disegnando il 
portico dei Banchi e il tabernacolo dell’altar maggiore in S. 
Petronio. Nel 1546 il V. è a Roma, sotto il mecenatismo 
delle case Farnese e Del Monte. Nel grande Palazzo farne- 
siano, disegnato da Antonio da Sangallo, lascia una nobile 
impronta classica sulla facciata posteriore e in varie deco- 
razioni interne, mentre in altre attività di questo periodo 
(il coronamento con fregio a maschere grottesche e la 
loggia al primo piano del Palazzo Mattei-Paganica, 
di Palazzo Firenze, alcune case in Via Capodiferro 
e la fronte di un palazzetto presso Piazza Navona, con 
loggiato inferiore dorico e un’piano nobile a paraste io- 
niche e splendidi rilievi in stucco) si manifesta un orien- 
tamento manieristico, fondato su ritmi chiaroscurali in 
funzione espressiva. 

La virtù edilizia del V. acquista maggior corpo, però, 
dopo il 1550 con le membrature e i partiti decorativo- 
scenografici della Villa di papa Giulio III (Del Monte). 
Non tanto nella facciata dell’edificio principale quanto 
nella grandiosa esedra a portici verso il giardino interno 
e nel ninfeo, adorno di agili cariatidi e balaustre ricurve, 
l’artista palesa la sua capacità di dominare spazi e volumi 
inquadrando nelle strutture edilizie il libero espandersi 
delle forme vegetali e della luce ambiente. Contempora- 
neamente, il V. prendeva parte (non precisabile, però) 
alla costruzione della prossima Casina di papa Giulio III 
sulla Via Flaminia (ora sede dell’Ambasciata d’Italia presso 
il Vaticano) e disegnava, in quei paraggi, il leggiadro e 
sobrio tempietto di S. Andrea, inspirato al Pantheon e 
dove il raccordo di un volume cubico e di un cilindro 
elissoidale sovrapposto rappresenta il primo esempio di 
schema pseudocentrale, ampiamente adottato, poi, du- 
rante il sec. xvi. Fanno parte, inoltre, dell’attività vigno- 
liana spesa sotto il pontificato di Giulio III i due portici 
a tre archi eretti al sommo delle gradinate laterali alla 
Piazza del Campidoglio. Nel successivo periodo, contras- 
segnato da opere eseguite per i Farnese, spettano al V. 
la fronte della chiesa di S. Maria dell’Orto e la Villa 
superba di Caprarola, il cui schema planimetrico pentago- 
nale era stato già fissato a scopo militare da Antonio da 
Sangallo e Baldassare Peruzzi. i 
“Fra il 1559 e'il 1564 egli sopraelevava l’edificio, co- 
struiva lo stupendo cortile circolare a due ordini, confe- 
riva solenne slancio allo scalone a chiocciola, dalle colonne 
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VIGNOLA, Giacomo Barozzi da - Parte centrale della facciata 
della villa di papa Giulio - Roma. 


doriche binate, anticipando sviluppi del Borromini e 
del Bernini, ornava vòlte e logge con stucchi e balaustre 
di magnanimo decoro e rendeva ancor più grandiosi e 
luminosi gli effetti della scenografia all’aperto, speri- 
mentati nella Villa di papa Giulio III, con le rampe, il 
casino e il giardino architettonicamente disciplinato. Al- 
tre prove felicissime di quest'arte, in collaborazione ardi- 
mentosa con la natura, furono, di lì a poco, la Villa Lante, 
già Gambara, a Bagnaia, resa assai ridente da un grande 
bacino e dalle fontane con sculture animatrici, e la si- 


stemazione euritmica dei cosiddetti Orti farnesiani, sul. 


Palatino, ora in gran parte scompaginata. Nell’ultimo 
periodo della sua laboriosa carriera, spettava al V. il 
vanto di fissare l’esemplare modello delle chiese della 
Controriforma con il progetto del tempio romano del 
Gesù, iniziato nel 1568. La parte esterna dell’edificio, 
compresa la facciata (soltanto un disegno per essa, non 
eseguito, si ha del V.) si deve al continuatore Giacomo 
della Porta. Ma, nell’interno, il maestro emiliano svol- 
geva mirabilmente il: concetto informatore voluto da 
s. Ignazio da Loyola, nell'unica e amplissima navata a 
vòlta con la serie di cappelle ai lati, dove la luce è minima, 
e nella cupola che domina dall’alto, irradiando il vano, 
con mirabile potenza. 

Sempre nell’èàmbito chiesastico, ultime opere del V. 
sono la cupoletta, già ideata da Michelangelo, che SO- 
vrasta la cappella Gregoriana della basilica di S. Pietro 
(di questa fu nominato capo maestro nel 1571, dopo aver 
assistito il Buonarroti dal 1552 al 1554) e la chiesa di 
S. Anna dei Palafrenieri (con la collaborazione del figlio 
Giacinto) a pianta ellittica. Altri segni della sua attività 
in Roma risultano i due portali del Palazzo della Cancel- 
leria e della chiesa dei SS. Lorenzo e Damaso e il fine- 
strane balconato nel Palazzo dei Convertendi su Via della 
Conciliazione. Spettano pure al V. il magnifico cortile 
del Palazzo Farnese a Piacenza; il Palazzo comunale, la 
Porta Faulle, la fontana della Rocca ed altre, a Viterbo; 
la Castellina di Norcia; il portico massiccio della Villa 
Mondragone, a Frascati; il portico presso S. ‘Biagio a 
Montepulciano; una palazzina, con loggiato al piano no- 
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bile, a Rieti, e chiesette, cappelle e fontane a Capranica, 
Bomarzo, Ronciglione, Bagnaia, senza dire delle fabbriche 
incerte, o in collaborazione, come la chiesa di S. Maria 
degli Angeli presso Assisi. 

Una considerazione particolare merita, inoltre, opera 
teorica del V. affidata alla Regola delli cinque ordini d’ar- 
chitettura, edita nel 1562, c a Le due regole della prospet- 
tiva pratica, pubblicate postume da Ignazio Danti nel 
1583. Con queste ultime, l’autore definisce la funzione 
e la portata dei cosiddetti « punti di distanza » integrando 
i concetti dei grandi prospettici del Rinascimento; con 
la Regola delli cinque ordini egli riassume i copiosi studi 
su Vitruvio effettuati prima di lui, semplificando al mas- 
simo le misure e i moduli stilistici e porgendo anche alle 
più libere fantasie un sicuro fondamento grammaticale 
o metrico, un solido presupposto di gusto ed esperienza. 
La fortuna incontrata subito da quest'opera si perpetuò 
per secoli con innumerevoli edizioni e traduzioni in ogni 
lingua, e il testo, divenuto classico nelle scuole di archi- 
tettura e ingegneria, valse perfino e sminuire la fama del 
V. costruttore, facendolo passare per il prototipo della 
pedanteria accademica. Ma, come bene osservò Adolfo 
Venturi, l'architetto modenese non è sempre un pedis- 
sequo zelatore di Vitruvio : «lo consulta, lo segue, ma 
se ne allontana quando lo vogliono gli studi dei monu- 
menti, il gusto del suo tempo, gli effetti della luce, del- 
l’aria, dell'ambiente ». E nella massima parte della sua 
produzione creativa, non certo omogenca, il V. si colloca 
fra i più liberi e tuttavia riflessivi costruttori della sua 
età di trapasso. - Vedi tav. CXLVI. 

BigeL.: F. Baldinucci, Notizie dei professori ecce., ed. Ranalli, 
II, Firenze 1845-47, p. 275 sgg.; J. Durm, Die Villa Lante bei 
Bagnaia ecc., in Zeitschr. fiir bild. Kunst, 11 (1876), pp. 2902-98; 
G. Vasari, Le vite, ed. Milanesi, VII, Firenze 1878, pp. 105, 
266; H. Willich, Die Kirchenbauten des V., Monaco 1906; id., 
G. B. da V., Strasburgo 1907; id., s. v. in Thieme-Becker, 
XXXIV (1940), pp. 3353-56; autori vari, Memorie e studi intorno 
a 3. B. nel IV cent. della nascita, Vignola 1908; G. Giovannoni, 
Chiese della seconda metà del Cinquecento a Roma, in L'arte, 
16 (1913), p. 23 sge.; G. K. Loukomsky, 3. V., sq vie, son ceuvre, 
Parigi 1927; id., Ville meno conosciute del V. nei dintorni di Roma, 
in Vie d’Italia, 11 (1935), pp. 837-42; K. Tolnai, Palazzo Far- 
nese, in Fahrb. d. preuss. Kunstsamml., 51 (1930), p. 33 sgg.,: 
C. Coppi da Gorzano, La Rocca Boncompagni-Ludovisi de V. 
a Moadéène, in Gaz. des Beaux Arts, genn. 1939, pp. 19-29; W. 
Lotz, V. Zeichmnungen, ibid., 59 (1938), pp. 696-115; Venturi, 
XI, tr (1939), p. 695 sgg.; M. Casotti, Note sul soggiorno ro- 
mano di F. da V., in Atti e mem. della Dep. di st. patr., Modena 
1950; id., La critica del manierismo e 3. B. da V., in Aevum, 
25 (1951), pp. 125-31; P. Peccia, /I/ Gesù di Roma descritto e 
illustrato, Roma 1952 (v. indice). Alberto Neppi 


VIGNY, ALFRED de. - Poeta francese, n. a Loches 
il 27 marzo 1797 di nobile famiglia, m. a Maine- 
Guiraud il 17 sett. 1863. Appartenne per un decennio 
all'esercito (1816-27), ma più che dalla monotonia 
della vita di guarnigione si sentì attratto dai circoli 
letterari che a Parigi si raccoglievano intorno a 
V. Hugo e a Ch. Nodier, ed acquistò fama e rilievo 
singolari nella prima fase della voga romantica in 
Francia. 

Alle reminiscenze di Chénier nei primi Poèmes (1822), 
composito insieme di poesie d’ispirazione biblica e contem- 
poranea (anche i tre canti Hél/éna si riferiscono alla guerra 
d’indipendenza greca), a quelle di Byron e di Moore in 
Eloa ou la soeur des anges (1824), e di Walter Scott nel 
romanzo Cinq Mars (1826), si accompagna una fioritura 
poetica venata insieme di pessimismo e di tormento reli- 
gioso, il cui frutto migliore è raccolto nei Poèmes antiques 
et modernes (1826). Al suo romanzo storico V. aggiunse 
nel °27 una specie di teorizzazione estetica con le Ré- 
flexions sur la vérité dans l’art, rivendicando all’artista il 
diritto di subordinare la verità storica alla propria idea; 
ed alle battaglie romantiche per il teatro partecipò con 
traduzioni shakespeariane (Roméo et Juliette, 1827; Othello, 
e Shylock ou le marchand de Venise, :829) e portando 
sulla scena la disgrazia e la morte di Concini con La 
maréchale d° Ancre (1831), la protesta contro i matrimoni 
di convenienza (Quitte pour la peur, 1833) e la condizione 
del poeta isolato e travolto fra l’indifferenza della società 
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borghese (Chatterton, 1835). Da tempo s’era staccato dalle 
giovanili simpatie legittimiste, pur rimanendo fedele ad 
una concezione aristocratica della vita, espressa appunto 
in queste considerazioni sull’artista di fronte alla società, 
già narrate insieme ad altri esempi (Gilbert, Chénier) nel 
romanzo »sStzello (1832), primo consulto del misterioso 
Docteur noir, proseguito più tardi da una seconde consul- 
tation Timasta interrotta all'episodio di DapAné, imper- 
niato sulla vicenda di Giuliano l’Apostata (1836-37). Meno 
esaltati e più sinceramente commossi gli esempi raccon- 
tati in Servitude et grandeur militaires (1835). 

E degli stessi anni la violenta passione del V. per 
l’attrice Maria Dorval, e poco più tarda la sua maggior 
produzione lirica, pubblicata tuttavia con un certo ri- 
tardo ed assai meno seguita e fortunata di quella giova- 
nile: La mort du loup (1838), La colère de Samson, Le 
mont des Oliviers (1839, impregnato di una concezione 
tutta simbolica ed umana del cristianesimo), La flite, 
(1840), La sauvage (1832), La maison du berger (1842-44) 
La bouteille à la mer (1847), Les destinées (1849), L’esprit 
pur (1863: pessimistica constatazione, alla vigilia della 
morte, della vanità dell’opera artistica proprio in quanto 
essa ha di elevato e di opposto alla brutalità). La massima 
risonanza di questa ed in genere di tutta la poesia di V. 
ssi ebbe in ritardo, e forse più all’estero, e specialmente 
in Italia, che non in Francia. 

BiBL.: ed.: Qenvres complètes, a cura di F. Baldensperger, 
Parigi 1913-14; Fournal d’un poéte, ivi 1933. Studi: E. Dupuy, 
Al. de V., ivi 1906-12; F. Baldensperger, A. de V., contribution 
.a sa biogr. intellect., ivi 1912; M. Fubini, A. de V., Bari 1922; 
B. Croce, A. de V., in Poesia e non poesia, ivi 1923; E. Esteve, 
A. de V., sa pensée et son art, Parigi 1923; R. de Traz, A. de V., 
ivi 1920; F. Baldensperger, A. de V., mouvelle contribution da sa 
biogr, intellect., ivi 1932; L. Sorrento, Lettura e illustraz. critica 
«della poesia di A. de V., Milano 1945; G. F. Bonnefov, La pensée 
religieuse et morale d'A. de V., Parigi 1946; P. G. Castex, V., 
Ll'homme ect l’oceuvre, ivi 1952; L. F. Benedetto, Uomini e tempi, 
Milano-Napoli 1953. | Enzo Bottasso 

VIGOUROUX, FuLcRan-GREGOIRE. - Sulpiziano, 
biblista, n. a Nant (diocesi di Rodez) il 13 febbr. 
1937, m. a Roma 1l 2: febbr. 1015. 

Nel 1861 insegnò nel Seminario di Autun, nel 1864 
passò in quello di Vichy, per la cattedra di esegesi; nel 
1890 fu chiamato all'Istituto cattolico di Parigi. Contem- 
porancamente compì viaggi in Oriente con E. Le Camus. 
Nel 1903 fu nominato segretario della Commissione bi- 
blica. 

V. fu uno scrittore quanto mai fecondo. Si assunse 
il compito, tutt’altro che facile, di apologeta della Bibbia 
contro il razionalismo dominante. Con la sua autorità 
indiscussa divenne il capo dell’esegesi conservatrice dopo 
la morte del Maignan (v.). Le sue opere più notevoli 
sono: La Bible et les découvertes modernes en Egypte et 
en Assvrie (2 voll., Parigi 1877; 6* ed., 4 voll., ivi 1896); 
Manuel biblique on cours d’Ecriture Sainte à lusage des 
séminaires. Ancien Testament (2 voll., ivi 1879-80), con 
Bacuez (v.), tradotto in varie lingue, compresa l’italiana 
(Sampierdarena 1894); ritoccato da Brassac con atteg- 
giamento troppo innovatore, il Manuel fu condannato 
nella sua 14* ed. e la condanna fu spiegata in una lunga 
lettera (22 dic. 1923) del card. Merry del Val al superiore 
di S. Sulpizio (Enchiridion Biblicum, Roma 1927, nn. 
510-17); Mélanges bibliques. La cosmogonie mosaîque d’après 
les Pères de l’Eglise suivie d’éiudes diverses è l Ancien et 
au Nouveau Testament (Parigi 1882); La Ste Bible selon 
Ja Vulgate, traduite en frangais (versione di Glaire, intro- 
duzione e commento di V., 4 voll., ivi 1888-91); Le Nowuv. 
Test. et les découvertes archéologiques modernes (ivi 1890); 
La Ste Bible polyglotte (ebraico, Settanta, Volgata, tra- 
duzione francese: 8 voll., ivi 1900-1900). Più che per 
queste ed altre opere, V. è ricordato per il Dictionnaire 
de la Bible (5 voll., Parigi 1895-1912), da lui ideato e 
diretto, cui collaborò con non pochi articoli. L’opera, no- 
nostante le sue imperfezioni, è un ricco e comodo reper- 
torio biblico; la rinnova, in molte parti, il Supp/ément 
(1925 sgg.) diretto da L. Pirot (v.) e, dal 1940, da A. 
Robert (5 voll. fino al 1953). 

BisL.: E. Lévesque, Mons. V. et ses écrits, in Revue biblique, 
24 (1915), pp. 183-216 (con bibl. alle pp. 203-16); L.-CI. Fil- 


lion, Mons. V., in Revue du clergé frangais, 81 (1915), pp. 513- 
531. Angelo Penna 

VIGRI, CATERINA, santa: v. CATERINA da Bo- 
LOGNA, santa. 


VIJAYAPURAM, DIOCESI di. - Nella parte sud- 
occidentale dell’India, confina con le diocesi di 
Quilon, Madura, Coimbatour, Verapoly, Cochin 
e Alleppey. 

La prima evangelizzazione del distretto di Kottayam, 
che concorse poi a formare la diocesi di V., è dovuta al 
carmelitano spagnolo Giuseppe Maria (1863-74) del vi- 
cariato apost. (ora arcidiocesi) di Verapoly e, in seguito, 
a due terziari carmelitani, che riuscirono a convertire un 
certo numero di pagani. Ma un vero apostolato missio- 
nario fu possibile solo dal 1887, allorché eretta l’arcidio- 
cesi di Verapoly, questa fu liberata da ogni giurisdizione 
sui fedeli di rito siro-malabarico. Il movimento di con- 
versioni risultò più notevole a partire dal 1905, da quando 
cioè venne dato un assetto metodico all’attività missio- 
naria sotto la direzione di mons. Bernardo Arguinzonis, 
prima missionario poi arcivescovo di Verapoly (1897- 
1919). In data 14 luglio 1930, per distacco dall’arcidiocesi 
di Verapoly, di cui veniva dichiarata suffraganea, venne 
eretta la diocesi di V. (dal nome di un sobborgo di Kot- 
tayam, centro della missione). Contemporaneamente l’ar- 
cidiocesi di Verapoly venne ceduta al clero secolare nativo, 
però sotto la temporanea giurisdizione di quell’arcive- 
scovo. Da notare che entro i confini della diocesi si 
estendono pure le diocesi di Changanacherry, Ernakulam 
e Kottayam di rito siro-malabarico e la diocesi di Tiru- 
valla di rito siro-malankarico. E affidata ai Carmelitani 
Scalzi della provincia di Navarra (Spagna). 

Le statistiche del 1952 forniscono i seguenti dati: 
2 milioni di ab. di cui 58.261 cattolici latini, 464.000 cat- 
tolici orientali, 261.560 dissidenti orientali, 174.375 pro- 
testanti, 85.425 maomettani e il resto pagani. I sacerdoti 
di rito latino sono 41: 25 preti secolari indigeni e 16 
religiosi carmelitani spagnoli; seminaristi: 5 nel Semi- 
nario minore di Verapoly e 12 nel Seminario maggiore 
di Alwaye; 60 suore, quasi tutte indigene; 50 catechisti, 
79 maestri e Ioo maestre con un complesso di 7384 
alunni nelle scuole elementari e 900 studenti in quelle 
medie. La diocesi di V. ha 8000 kmq. di superficie ed è 
ecclesiasticamente divisa in 4 distretti, 29 parrocchie, 3 
stazioni primarie e 43 secondarie. Le chiese sono 33 e 
le cappelle 30. Vi sono 3 orfanotrofi e 2 tipografie, in cui 
lavorano una trentina di operai; numerose le confrater- 
nite, poche le associazioni di Azione Cattolica. Il lavoro 
di conversione procede con lentezza in mezzo a difficoltà 
d’ogni genere. cu. 

BisL.: Arch. di Pr. Fide, Prospectus status mtss10n15, pos. 
prot. n. 4106/52. Pompeo Borgna 


VIJAYAVADA, Diocesi di. - Dopo che l’India 
ebbe ottenuta l’indipendenza, il 15 ag. 1947, alcune 
città indiane mutarono denominazione : così Bez- 
wuada (v.) divenne V. 

Uniformandosi a tale cambiamento, la S. Congre- 
gazione di Propaganda Fide, con decreto in data 21 ott. 
1950, sancì che il nome di Curia * dioecesis Bezwuadensis » 
fosse mutato in € dioecesis Vijayavadensis ». 

BipL.: AAS, 43 (1951), p. 127. Pompeo Borgna 

VIKTRING. - Ex-abbazia cistercense, nella dio- 
cesi di Gurk (Klagenfurt), in Carinzia, Austria. 

Il villaggio di V. appare già in età carolingia, con 
chiesa parrocchiale (850), ma la fondazione del mona- 
stero risale al 1142, per opera del duca della Carinzia, 
Bernardo di Spanheim. I primi monaci vennero da Wei- 
ler-Betnach (Lotaringia), filiazione di Morimond. La 
chiesa abbaziale sorse, secondo lo stile gotico cistercense 
di transizione, molto simile a quello di Fontenay, a tre 
navate con transetto, a vòlte alzate, tipicamente severa. 
Fu consacrata dall’arcivescovo di Salisburgo, Eberardo, 
nel 1202. Il coro ebbe vetrate figurate dei secc. xIv-xv. 
Grandioso altare maggiore barocco e altari laterali in 
legno. Molte lapidi sepolcrali. In epoca barocca fu rico- 
struito anche il monastero; ma Giuseppe II nel 1786 








e aiuti 
(sec. XII). 


Particolare dei rilievi di V. 


soppresse l’abbazia ed eresse la chiesa in parrocchia (1787), 
mentre gli edifici abbaziali divennero sede di una grande 
fabbrica di stoffe. Nel 1847 la chiesa fu accorciata perché 
in parte pericolante, ed ebbe una nuova facciata. V. è nota 
soprattutto per l’abate Giovanni di V. (1213-1345), che la- 
sciò in cinque redazioni successive, il Liber certarum histo- 
riaruni, più volte edito (ed. più recente di L. F. Schneider. 
in MGH, Script. rerum Germ. in usum schol., XXXVI 
[1909-10], 2 voll.). L’originale si conserva a Monaco 
(Cln 22107). 

BisL.: A. v. Jaksch, Monum. hist. Ducatus Carinthiae, III, 
Klagenfurt 1908; K. Ginhart, Kwunstdenkmdaler Kdarntens, V, 11, 
ivi 1932, pp. 620-25; G. Dehio, Handbuch der deutsch. Kunst- 
denkmdler, II: ÒOsterr., Vienna 1933; E. Tomek, Kirchengesch. 
Osterr., 2 voll., Innsbruck 1935-49, passim; Die bildende Kunst 
in Osterr. a cura di K. Ginhart, s voll., Baden 1936-39, passim; 
E. Schaffran, Kunstgesch. ©sterr., Vienna 1948; Cottineau, 
II, coll. 3363-64. Giuseppe Léw 

VILBURGA (Wildburgis), beata. - Vergine re- 
clusa a St. Florian (Austria Superiore), n. da pia 
e agiata famiglia sull’inizio del sec. xIII presso St. 
Florian, m. l’rr dic. 1289. 

Mortole il padre in un pellegrinaggio a Gerusalemme, 
fu dalla madre affidata alle cure della vedova Alaide. 
Giovanetta emise il voto di perpetua verginità e con 
la compagna Matilde andò in pellegrinaggio a S. Gia- 
como di Compostella. Ritornata, nel 1248, dopo la morte 
della madre, si chiuse in un’angusta cella presso la chiesa 
di St. Florian, ove per 41 anni condusse una vita angelica. 
Invitata a Praga dalla b. Agnese, zia del re di Boemia 
Ottocaro, non volle uscire dal suo reclusorio; neppure 
cedette alle insistenti premure di Caterina, nipote del 
b. Gregorio X, di venire a fondare un monastero in 
Italia. Fu in corrispondenza con il noto cistercense di 
Heiligenkreuz, Gustolf. Nella chiesa di St. Florian, ove 
scno tumulate le sue reliquie, si commemora nel giorno 
di s. Damaso, 11 dic. 

BisL.: B. Pez, Triumphus castitatis seu acta et vita ven. 
Wildburgis virginis reclusae, Augusta 1715, pp. 44-155; H. Pez, 
Script. rerum Austriac., II, Lipsia 1725, pp. 212-77; BHL, 1281; 

J. Biithler, K/osterleben im deutschen Mittelalter, Lipsia 1921, 


pp. 303-13; O. Doerr, Das Institut der Inklusen, Munster in V. 
1934, passim. Felice da Mareto 


VILFRIDO (WiILFRID), vescovo di YORK, santo. - 
N. in Nortumbria ca. il 634, di nobile famiglia, 
m. nel convento di Oudle (Murcia) il 12 ott. o vero- 
similmente il 24 apr. 709. 

Monaco a Lindisfarne e a Canterbury, sentì la ne- 
cessità di perfezionare la sua cultura intellettuale al con- 
tatto della civiltà romana, e si recò a Roma, dove con- 
statò le divergenze della liturgia, che ivi era in onore, 
con quella che usava in Nortumbria. Lungo la via del 
ritorno in patria, si fermò tre anni a Lione e vi completò 
le sue cognizioni. Nel Concilio di Whitby (664) difese con 
tanto ardore l’adozione della data della Pasqua, secondo 
gli usi romani, che il re Oswy, il quale fino allora aveva 
optato per il computo celtico, la ruppe con l’antico uso 
(cf. Mansi, XI, col. 67). 


VIKTRING - 
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ViLicELMO - La cacciata di Adamo ed Eva dal Paradiso e il loro lavoro. 
sulla facciata del duomo di Modena 


VILIGELMO 1424 


Fatto abate del monastero di Ripon e 
assai stimato per la sua scienza, V. fu elet- 
to arcivescovo di York, ma non poté en- 
trare in possesso della sua chiesa. La inoppor- 
tuna idea, che egli ebbe, di ricevere la con- 
sacrazione dalle mani dell’arcivescovo di Pa- 
rigi, indispose il re Oswy, che approfittò della 
sua assenza per sostituirgli Ceadda. Tut- 
tavia Teodoro, arcivescovo di Canterbury, 
gli rese la sua sede (669). Rimastone privo 
nel 678 in seguito ad intrighi di corte, V. 
partì per perorare la sua causa a Roma, dove 
il papa Agatone gli rese il suo vescovato 
(779), obbligandolo però a condividere il 
suo compito con alcuni coadiutori (cf. Man- 
si, ALg col. 170). 

La decisione pontificia parve sospetta 
al clero della Nortumbria e V., prima incar- 
cerato, dovette andare in esilio nel Sussex 
e nell’isola di Wright, dove il suo zelo 
apostolico gli permise di convertire numerosi pagani. L’ar- 
civescovo di Canterbury volle dargli un compenso sce- 
gliendolo a suo successore; ma V. rifiutò l’offerta e volle 
essere ristabilito integralmente in tutti i suoi diritti che 
aveva a York, in forza del decreto di papa Agatone. 
Questa intransigenza gli cagionò nuove incomprensioni. 
Nel Concilio di Austerfield (702) gli fu offerto il ritorno 
nel suo antico monastero di Ripon, a condizione di ri- 
siedervi stabilmente. V. allora ripartì per Roma per in- 
trodurvi il suo appello. La S. Sede riconobbe la piena 
legittimità delle sue rivendicazioni e pregò il Re di Nor- 
tumbria di riconsegnargli la sede di York. Ma il Concilio 
tenuto a Ripon procrastinò la decisione romana e lasciò 
provvisoriamente la sede a Bosa, che l'occupava, e diede 
a V. la sede di Ripon ce di Hexbam (cf. Mansi, XII, coll. 
158-74). 

BipL.: da consultare di preferenza: A. W. Haddan - W. 
Stubbs, Concils and ecclesiastical documents relative Great Britain 
and Ireland, 1II, Oxford 1878; J. Raine, Mistorians of the Church 
of York, I, Londra 1879, pp. 1-103; L. Gougaud, Les chrétientés 
celtiques, Parigi 1911; Fliche-Martin-IFrutaz, V, pp. 311, 325-35, 
554. Guglielmo Mollat 


VILIGELMO. - Scultore del scc. XII, attivo a 
Modena. Può essere considerato il capostipite della 
scultura romanica dell’Alta Italia e in particolare 
della scuola emiliana, che studi recenti hanno ormai 
nettamente distinto da quella lombarda. 


Manca ogni notizia documentaria, ma il suo nome si 
legge sulle lapide che ricorda la fondazione del duomo 
di Modena nel 1099 («inter scultores quanto sis dignus 
onore claret scultura nunc Wiligelme tua »). Per confronto 
con le figure dei profeti Enoch ed Elia che fiancheggiano 
l’epigrafe, gli si possono attribuire con ogni certezza i 
quattro rilievi con storie della Genesi, i fregi e le figure 
dei Profeti sugli stipiti del portale maggiore, i due ge- 
nietti reggifiaccola ed alcuni capitelli della loggia, ossia la 
massima parte delle sculture della facciata, che egli do- 
vette eseguire fra il rIoo ed il 1106, al più nel rtto. 
Appartengono a vari discepoli e continuatori, talvolta 
anche molto originali e di educazione in parte diversa, le 
altre sculture all’esterno del duomo di Modena, quelle 
del portale dell’abbazia di Nonantola ed anche quelle 
della vecchia facciata del duomo di Cremona, che tal- 
volta gli sono attribuite. 

L’arte di V. non ha precedenti in Emilia o nelle re- 
gioni vicine, né si può far derivare — com’è opinione di 
alcuni — dall’arte ottoniana di Lombardia, che ne dif- 
ferisce profondamente per il carattere aulico ed « illustre » 
del suo linguaggio. V. si esprime infatti in un linguaggio 
di struttura «volgare », che è detto romanico come € ro- 
manzi » si dicono i dialetti che in questo tempo vanno as- 
surgendo in tutta l'Europa occidentale a dignità letteraria. 
Alcuni elementi stilistici, come l’uso della piega «cor- 
donata », appaiono in rapporto con la scultura della prima 
scuola aquitanica, che appena qualche anno avanti aveva 
dato le sue prove con rilievi, prima (S. Saturnino di To- 
losa, 1096) nitidamente volumetrici, poi (chiostro di 


1425 


Moissac, finito nel 1100) più articolatamen- 
te plastici. Ma ciò non basta a provare una 
discendenza diretta, e fu certo assai più 
determinante per la formazione di V. lo 
studio della scultura provinciale romana 
sulle stele e i sarcofagi della necropoli 
mutinense. 

Bipic.: Venturi, III, (1904), p. 151 sgg.; G. 
Bertoni, Atlante storico-paleogr. del duomo di Mo- 
dena, Modena 1909; id., Atlante storico-artistico 


rato libro filinama inzona croni 
sha nell quale firrasta mipuscofe pa 
me afrrastnitn aellenigine 7 0ominaim. 
ro risata piace e pei Dimaro te 
nitrugem che ti ve tura pi 
pr Conianiozro acrpaliro nellumin 

selingirnzani stu tira fiore de 
fui via dire Comune: vipiolzo 


VILIGELMO - VILLANI GIOVANNI 


siulva. ite sa |testalg OT: furie 7 
ima tela. amd ano plot 

punire So nr TRaTtA mgral.i Md 
nofira ci fassramanegazio ori 9 


reammoerte a mnda annua Lite. 
a cconiche racosinlezià cfr vrfini 
nn riv Lomo queto, Copa lg 


del duomo di Modena, ivi 1921; P. Toesca, J/ 
medioevo, Torino 1927, P. 775 sgg.; T. Kraut- 
heimer-Hess, Die figurale Plastik der Ostlom- 
bardei, in Marburger Fahrb. f. Kunstwwiss., 4 
(1928), pp. 231-54; E. Lavagnino, I/ medioevo, 
2° ed., Torino 1949, v. indice; G. de Francovich, 
Viligeclmo da Modena e gli inizi della scultura 
romanica in Francia e Spagna, in Riv. del R. ist. 
di archeol. e stor. dell’arte, 7 (1940), pp. 225-94; 
R. Julian, L’éveril de la sculpture ital., ecc., Parigi 
19045; R. Salvini, / discepoli di W. a Cremona, in 
Commentari, 2 (1951), pp. 1353-61; Fr. Arcangeli, 
Tracce di W. a Cremona, in Paragone, 2 (1951), 
sett., pp. 7-20. Roberto Salvini 
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VILLANI, GIOVANNI - Zucipit della Cronaca di G. V., nell’iniziale il V. in atto 


VILKAVISKIS, pIocEesi di. - Città 
e diocesi nella Repubblica Lituana. 


Ha una superficie di kmq. 12.000 con una popola- 
zione di 365.000 ab. dei quali 350.000 sono cattolici e 
contava ioI parrocchie e 120 chiese (Ann. Pont. 1952, 
p. 424). Non si hanno ulteriori dati statistici essendo stata 
soppressa tutta la gerarchia ecclesiastica. 

La diocesi venne eretta dal papa Pio XI con la cost. 
apost. Lituanorum gente del 4 aprile 1926, per smembra- 
mento dall’arcidiocesi di Kaunas, assegnandole 11 de- 
canati. La chiesa, dedicata alla Visitazione di M. V. fu 
elevata al grado e dignità di Cattedrale. 

BipL.: AAS, 18 (1926), PP. 1211-23. Enrico Josi 

VILLADA GARCIA, ZacaRras. - Gesuita, sto- 
riografo, n. a Gatén de Campos (diocesi di Palencia) 
il 16 marzo 1879, ucciso dai rossi di Spagna presso 
Vicalvaro (Madrid) il 1° ott. 1936. 

Entrato nell'Ordine nel 1894 e compiuta la sua for- 
mazione religiosa e letteraria, fu ascritto alla redazione 
di Razoin y Fe (1914-25), insegnando nello stesso tempo 
nell'Accademia Centro de Estudios lristbricos e pubbli- 
cando, oltre a parecchi articoli sulla rivista, alcune opere 
in aiuto ed avviamento degli alunni: Metodologia x 
critica histbrica (Barcellona 1912); Come se aprende dà 
trabajar cientificamente. Leciones de la Cronica de Al- 
fonso III (Madrid 1918); Catalogo de los codices y docu- 
mentos de la catedral de Ledn (ivi 1919); Cisneros segin 
sus intimos (ivi 1921); Paleografia espaîiola precedida de 
una introduccion sobre la paleografta latina (ivi 1923) ecc. 
Ma la sua opera principale è la Historia eclesidstica de 
Espaîia, condotta fino al 1085: I, 1 e tI (ivi 1929); II, 
I e II (ivi 1932); III, I (ivi 1936). La Rivoluzione social- 
comunista del 1931, distrusse con la residenza di Madrid 
tutti i suoi manoscritti, appunti e schedari per il prose- 
guimento dell’opera, frutto di tutta una vita di lavoro. 
Il V. riprese da capo la sua fatica e riuscì a pubblicare il 
II e III tomo; ma scoperto, nella Rivoluzione del 1936, a 
metà settembre, dalla polizia dei rossi, fu prima lasciato 
libero, come accademico del Centro storico, ma presto 
condannato e ucciso per attività controrivoluzionaria, 
sotto l’imputazione di aver tentato di passare a Toledo, 
allora liberata dall'esercito nazionale. Al V. si deve anche 
la scoperta del celebre Codice di Roda, scomparso a 
mezzo il sec. XVIII, scritto su pergamena, appartenente al 
terzo periodo della scrittura visigotica, importante per la 
conoscenza delle origini del Regno di Navarra. 

BipL.: Necrologio, in Acta Romana Soc. Fesus, 6 (1937-38), 
pp. 2r18-19. Celestino Testore 

VILLANA dei BOTTI, beata. - Terziaria dome- 
nicana, n. a. Firenze nel 1332, m. ivi il 28 febbr. 1360. 

Figlia di un ricco patrizio, fu fin da bambina portata 
alla pietà; poi, dopo le nozze (1350) con Rosso di Piero 
Benintendi, si dette alla vita mondana. Subitamente, 
essendosi vista nello specchio come un mostro, si convertì, 


di scrivere la sua opera - Biblioteca Vaticana, cod. Chig. L. VIII, 296, f. 16T 


(sec. XIV). 


e, fattasi terziaria, dedicò alla beneficenza e alla peni- 
tenza il resto della sua vita. Bernardo Rossellino le fece 
la tomba (1452-53) in S. Maria Novella. Il suo culto fu 
confermato da Leone XII nel marzo 1824. Festa il 28 febbr. 

BiBL.: Acta SS. Augusti, Anversa 1741, pp. 862-69; I. Tauri- 
sano, Catalog. hagiogr. O. P., Roma 1918, p. 29, n.45: A. C. de 
Ganay, Le beate domenicane, I, ivi 1933, pp. 147-61; J. Bau- 
dot e Chaussin, Vies des saints et des bienheureux, Il, Parigi 
1936, pp. 601-602. Renata Orazi Ausenda 


VILLANI, GiovannI. - È il maggiore rappresen- 
tante della storiografia borghese fiorentina del Tre- 
cento. Apparteneva a famiglia del Popolo di S. Pro- 
colo ed attendeva alla mercanzia. Il padre era un 
Villano di Stoldo che è detto aver fatto parte della 
Signoria nel 1300; il suo testamento è del 1321 ed 
in esso sono ricordati i quattro figli maschi G., 
Filippo, Francesco, Matteo. 


Il primogenito Giovanni, lo storico, deve essere nato 
nel sec. xIII, forse ancora prima del 1275-80. Al principio 
del secolo seguente Giovanni era già socio della Com- 
pagnia dei Peruzzi e ne era il rappresentante presso la 
Curia romana. Questo spiega come i Villani appartenes- 
sero al partito guelfo nero : politica e commercio si uni- 
vano. Giovanni ci dice nella sua opera di essere stato a 
Roma nel 1300 per il Giubileo, ma non ci parla della sua 
attività commerciale. Negli anni seguenti gli affari della 
Compagnia lo portarono in Francia e nelle Fiandre; «a 
questo soggiorno si devono le notizie ampie sugli avve- 
nimenti di Fiandra e sulla battaglia di Courtroi. Nel 1307 
egli era a Bruges; negli anni seguenti era già in Italia, 
a Siena. Verso il 1309 Giovanni deve essere uscito dalla 
Compagnia dei Peruzzi. Dopo il 1310 incomincia la fase 
della sua attività politica. Nel 1316 fu nominato priore, 
poi fu ambasciatore a Pisa per trattare di pace, indi uffi- 
ciale alla moneta. Nel 1321 fu di nuovo priore; quindi 
fu nominato ufficiale alla costruzione delle mura. Nel 1327 
il Duca di Calabria lo prepose alla coniazione della mo- 
neta. Si susseguono gli incarichi : il V. era nell’età ma- 
tura ed aveva grande prestigio in Firenze. Nel 1329 si oc- 
cupava delle trattative per stabilire un accordo con ì mer- 
cenari tedeschi del Cerruglio, poi fu ufficiale alla fab- 
brica delle porte di S. Giovanni, poi alla costruzione 
del campanile della Badia. Nel 1331 fu camarlingo alla 
costruzione delle mura; l’incarico gli procurò l'accusa di 
malversatore. Fu processato; dovette rendere conto della 
gestione. Nel 1341 andò a Ferrara in ostaggio per i 
250.000 fiorini pattuiti nell’accordo con gli Scaligeri per 
l’acquisto di Lucca : rimase colà due mesi. Nel 1342 era 
a Firenze testimonio delle vicende del duca d’Atene. In 
tutti questi anni egli aveva svolto un’attività commerciale 
nella Compagnia dei Bonaccorsi. Il fallimento dei Bardi 
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nel 1345 lo coinvolse e come mercante « cessans et fu- 
gitivus » dovette rassegnarsi al carcere delle Stinche. Il 
Liber carceratorum registrò la sua liberazione dal carcere 
sotto garanzia il 4 febbr. 1345. Il V. morì di peste nel 
1348 e fu sepolto all’Annunziata nella cappella del Cro- 
cifisso. Egli si era sposato due volte : da monna Sibilia 
aveva avuto tre figli: Giovanni, Bernardo, Francesco; 
da donna Mona di Francesco de’ Pazzi aveva avuto Ar- 
righetta, Villano, Matteo. 

La Cronaca del V. si collega apparentemente alle im- 
pressioni fatte sul suo animo dai monumenti di Roma 
antica visti nel suo soggiorno del 1300 e dalla lettura 
degli storici antichi. Anche il Compagni allude ai mo- 
numenti visti a Roma nel Giubileo. Il V. difficilmente 
poté attendere alla sua opera prima del ritorno dai viaggi : 
anche le letture degli storici antichi a cui allude non sono 
certo della giovinezza. Il V. si mise a compilare di su le 
cronache che avevano maggiore diffusione (ad es., Mar- 
tino Polono) per fare opera che riuscisse utile a chi vo- 
lesse in avvenire scrivere. L’opera risuliò divisa in 12 ll.; 
nei primi sei si tratta della storia biblica e romana : col 
VII si inizia il racconto della storia di Firenze dalla di- 
scesa di Carlo d’Angiò al 1332; dal 1333 al 1348 si nar- 
rano i fatti nei II. XI e NII. 

La ripartizione della materia è certo in dipendenza 
del tempo impiegato nella composizione e degli anni in 
cui il V. scrisse. Secondo l’uso dei cronisti gli avveni- 
menti sono narrati anno per anno, ma spesso vi è il ten- 
tativo di superare l’ordine cronologico e di legare gli av- 
venimenti con un ordine causale. Il V. è uno scrittore del 
tutto medievale. Narra le cose portentose, vede negli av- 
venimenti la Provvidenza divina che premia e castiga. 
Lo scopo dell’opera è infatti di ammaestrare i Fiorentini 
ad evitare i vizi, a vivere virtuosamente, a governare sag- 
giamente lo Stato. Scrittore moralista dunque; anche 
quando parla di affari, egli giudica con il criterio medie- 
vale del bene e del male, della corruzione degli uomini 
nuovi, dei costumi semplici, sobri di un’età che egli rim- 
piange. Ma a parte questa sua insufficienza nel giudicare, 
egli racconta, persino con vivacità, delle attività econo- 
miche e finanziarie dei Fiorentini del suo tempo, rive- 
lando grande competenza e capacità di vedere quel che 
riguarda la vita commerciale. Allora il suo stile, che di 
solito è povero, perfino pesante, ben lontano dalla vigo- 
rosa passionalità di Dino Compagni, si innalza e diventa 
robusto. Così quando tratteggia la figura di qualche per- 
sonaggio con linee marcate, pare rivelare l’abitudine del 
m?rcante di vedere e giudicare con robusta sintesi le per- 
sone con cui tratta. Certo di solito la sua narrazione si 
risolve nell'esposizione di innumerevoli fatti minuti, di 
episodi senza controllo, senza critica, che il mercante 
tiene presenti solo per sapere le vicende dei principi e 
dei personaggi coni quali può avere a trattare d’affari, ma 
di cui non si interessa di sapere il perché, il come, bastan- 
dogli avere notizie di colore più o meno precise. Di solito 
si tratta di notizie che mercanti fiorentini trasmettevano 
dal grande centro di informazione, Avignone, o da altri 
centri commerciali francesi-fiamminghi, notizie in fondo 
esatte ma ornate e spesso anche trasformate sì da renderle 
romanzesche e fantastiche. 

Un problema già discusso, ma su cui non vi sono 
ancora conclusioni definitive, è quello della struttura della 
Cronaca e delle sue fonti. Così si è esaminata la questione 
dei rapporti tra il V. e Dante. Contatti tra i due autori 
furono constatati : si è sospettato una fonte comune, altri 
pensò alla possibilità di interpolazioni o di correzioni 
dello stesso V. Così si è discusso delle relazioni tra il V. 
e la cronaca malispiniana : anche qui res sub zudice. 

L’opera di Giovanni V. fu continuata dal fratello 
MaTTEO che scrisse gli avvenimenti dal 1348 al 1363 in 
10 ll., ma con stile sostenuto, solenne. Il figlio di Matteo, 
FiLiPPo, che fu letterato, umanista, lettore di Dante a 
Firenze, aggiunse un altro libro all’opera dello zio e del 
padre, portando il racconto al 1364. Della Cronaca di 
G. V. si fecero presto compendi in prosa ed in versi, 
quale il Centiloguio del Pucci. 

BIBL.: dell’opera del V., mancando ancora la nuova ed. nei 
Rerum Ital. Scribtores del Muratori, si usano di solito le edd. 


del Magheri, Firenze 1823, e di F. Gherardi Dragomanni, 7 voll., 
ivi 1844-47. Per la biografia, cf.: G. Milanesi, Documenti ri- 
guardanti G. V., in Arch. stor. îtal., nuova serie, 4 (1856), p. 1 
seg.; G. Arias, Nuovi documenti su G.V., in Giorn. stor. lett, îtal., 
36 (18909); E. Fiumi, La demografia fiorentina nelle pagine di G. 
V., in Arch. stor. ît., 108 (1950), 78-158. Sulla valutazione del- 
l’opera : E. Mcehl, Die Weltanschauung des G. V., Lipsia 1927. 
Per le relazioni con Dante : F. Neri, Dante ed il primo V., in 
Giorn. dantesco, 20 (1912), pp. 1-30; per la questione malispi- 
niana : le ricerche polemiche di R. Morghen, in Bw//. ist. stor. 
ital., 40 (1920), 41 (1921), 46 (1930) e di R. Lanel, in Newxes 
Archiv, 46 (1926); l'esame del problema è in G. Mazzoni, La 
questione ‘malispiniana, in Nuova Anti, 1° giugno 1922. 
l‘rancesco Cognasso 


VILLANI, MARIA, venerabile. - Religiosa dome- 
nicana, n. a Napoli il 18 sett. 1584 da Giovanni, 
marchese della Polla, m. ivi il 26 marzo 1670. 

Fin da giovancita praticò l’orazione mentale e godette 
saggi di sublime contemplazione. A 14 anni, il 7 ott. 
1598, entrò nel monastero di S. Giovanni in Napoli 
assumendo il nome di suor Maria. Nella vita religiosa 
trovò un eccellente maestro di spirito nel servo di Dio 
Fr. Giov. Leonardo di Lettere e nel 1637, per speciale 
ispirazione di Dio, fondò il monastero di S. Maria del 
Divino Amore, ove morì. E stata introdotta (1746) la 
sua causa di beatificazione. 

BigL.: O. M. Marchese, Vita della ven. serva di Dio M. V. 
(7584-70), Napoli e Milano 1676, Brescia 1717; B. A. Sequino, 
Aggiunta alla vita della serva di Dio suor M. V., Napoli 1778. 

Felice da Mareto 


VILLA REALE, pIocEsI di. - Città e diocesi nella 
provincia di Tràs-os Montes, nel Portogallo. 

Ha una superficie di 4273,20 kmq. ec una popolazione 
di 319.883 ab. dei quali 319.000 cattolici distribuiti in 
257 parrocchie servite da 194 sacerdoti diocesani e 17 
regolari; ba un seminario, 4 comunita maschili c 11 fem- 
minili (Ann. Pont. 1953, PD. 448). 

La diocesi di V. R. fu costituita da Pio XI con la 
bolla Apostolica praedecessorum nostrorum del 20 apr. 1922 
con il territorio smembrato dalle diocesi di Braga, Lamego 
e Braganza per limitare la diocesi al distretto civile di V. R. 

BiBL.: AAS, 14 (1922), pp. 3609-72; M. de Oliveira, Mist. 
ecl. de Portugal, 2* ed., Lisbona 1948, p. 360. Carmo da Silva 


VILLARRICA, DIOCESI di. - Città e diocesi nella 
Repubblica di Paraguay (America del Sud). 

Il territorio si estende per 78.049 kmq., con una 
popolazione di 620.000 cattolici, distribuiti in 75 par- 
rocchie, servite da 34 sacerdoti diocesani e 25 regolari; 
ha un seminario, 6 comunità religiose maschili e 7 fem- 
minili (Ann. Pont. 1953, p. 448). La diocesi di V. fu 
creata da Pio NI il 1° maggio 1929 con la cost. apost. 
Universi gregis Dominici, erigendo la provincia eccle- 
siastica di Asunci6n, staccandola da Buenos Aires (AAS, 
22 [1930], pp. 5-7). La diocesi è suffraganea di S.ma As- 
sunzione. Gastone Carrière 


VILLASECA, GiusePppE MARIA. - Sacerdote, fon- 
datore dei Missionari di S. Giuseppe del Messico, 
n. a Igualda (diocesi di Barcellona) il 19 genn. 1831, 
m. a Tacubaya (Messico) il 4 apr. 1910. 

Entrato nel seminario a Barcellona, vi senti il p. Ar- 
mengol, missionario paolino, là di passaggio, perorare 
la causa delle missioni messicane e tosto gli si offerse. 
Partito dalla Spagna il 19 marzo 1853, giunse a Vera Cruz 
il 2 apr., edentrò subito nella Congregazione dis. Vincenzo 
de’ Paoli, dove, compiuti gli studi, fu ordinato sacerdote 
nel 1856. Dopo varie attività (tra cui la creazione di una 
tipografia che in breve diffuse più di 800.000 copie di 
opuscoli apologetici) fondò nel 1860 a Monterrey un 
Seminario, nel 1872 a città di Messico il Collegio cle- 
ricale di S. Giuseppe, in cui fu valente rettore ed edu- 
catore, e lo stesso anno attuò l’idea di una doppia Con- 
gregazione maschile e femminile, che si occupasse, ol- 
tre che di fornire sacerdoti per le parrocchie vacanti, 
anche degli indigeni infedeli in particolare. Le due opere, 
sorrette dal suo entusiasmo e dalle sue virtù, non tardarono 
a fiorire e a diffondersi; i suoi missionari fin dal 1884 
poterono lavorare fra i pagani negli Stati di T'arahumara, 
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Sonora, Chiapas, Tabasco, Neyarit. Nel 1903 ebbe la 
approvazione definitiva delle due Istituzioni, di cui fu 
l’anima e l’impulso fino alla morte. 

Bipc.: E. Galindo, Il servo di Dio G. M. V., fondatore degli 


Istituti giuseppini del Messico, trad. it., Roma 1953. 
Celestino Testore 


VILLAVICENCIO, VICARIATO APOSTOLICO di. - 
È situato nelle regioni orientali della Colombia e 
comprende le regioni meno esplorate. 


Il lavoro missionario nell’Intendenza di S. Martino 
ottenne buoni frutti dal 1903 al 1906, mentre riuscirono 
vani i tentativi compiuti nel 1907-1908 nell’Intendenza 
centrale. Il 23 giugno 1903 fu eretta la prefettura apo- 
stolica dell’Intendenza orientale ed il 18 genn. 1904 
quella dell’Intendenza di S. Martino, distaccandola dal- 
l’arcidiocesi di Bogotà. Il 28 apr. 1908 le due prefetture 
furono riunite e formarono il vicariato apost. dei Piani 
di S. Martino, affidato ai Preti Missionari della Com- 
pagnia di Maria (Monfortiani). Il 9 giugno 1949, in 
seguito alla creazione della prefettura apost. di Mitu 
(v.), ebbe il nome di V. 

Ha una superficie di 190.710 kmq. con 130.000 ab., 
di cui 10.000 pagani e gli altri cattolici. Missionari 25, fra- 
telli 20, suore 30, catechisti 90. Quasi-parrocchie 11, 
stazioni 12; chiese II, cappelle 19. Scuole elementari 
77, medie 3, professionali 1, orfanotrofi 3. 

BipL.: AAS, 42 (1950), pp. 133-34; MC, 1950, pp. 45-46; 
Arch. di Prop. Fide, Relazione annuale, pos. prot. n. 3811/52. 

Saverio Paventi 

VILLEADO (UiLzHaep), santo. - Primo vescovo 
di Brema, n. nel Northumberland ca. il 740, m. a 
Brexen al Weser l'8 nov. 789. 


Amico di Alcuino (v.), fu probabilmente educato 
alla scuola di York. Intorno al 770 era sacerdote e lavo- 
rava per la diffusione del Vangelo nella regione di Doc- 
kum (Frisonia), ove s. Bonifacio era stato martirizzato 
(754). Non avendovi avuto successo durevole, si trasferì 
(780) su ordine di Cariomagno nella Sassonia ancora 
pagana sul Wescr inferiore, ma continuò i suoi tentativi 
di conversione presso i Frisoni. Impedita la sua attività 
missionaria dalla seconda insurrezione di Widukind 
(782), V. fuggì anzitutto in Frisonia, indi soggiornò 
a Roma e dimorò poi 2 anni nell'Abbazia di Echternach 
(Lussemburgo). Dopo la conversione di Widukind (785), 
V. si recò subito (inverno 785), col consenso di Carlo- 
magno, di nuovo sul Weser per continuarvi la sua opera 
di conversione. Il 13 luglio 787 fu consacrato vescovo 
a Worms, ed ebbe Brema come sede; il primo nov. 789 
consacrò a Brema la chiesa cpiscopale di s. Pietro, splen- 
dida costruzione in legno; ma morì 7 giorni dopo. Festa 
il 13 luglio (giorno della consacrazione) o 1°8 nov. 

BipL.: fonti: Vita s. Willehadi Bremensis Episcopi, in 
MGH, Script., II, pp. 378-90; Acta SS. Novembris, III, Bruxelles 
1910, pp. $42-51; M. Laurent e W. Wattenbach, Die Lebens- 
beschreibungen des hl. Willibrord... und Iillehads v. Bremen, 
33 ed. immutata, Lipsia 1941; O. H. May, Regesten der Erzbi- 
schòfe v. Bremen, I, Brema 1928, pp. 1-4; BHL, p. 1283, e suppl., 
p. 313. — Studi; J. Ev. Wulr, St. IW., Breslavia 1889; A. Tap- 
pehorn, Das Leben d. hl. W., Dilmen r901; A. Hauck, Kirclen- 
gesch. Deutschlands, II, 3%-4* ed., Lipsia 1912, pp. 362-99; A. 
Zimmermann, Kalend. Bened., III, Metten 1935, pp. 276-79; 
K. D. Schmidt, IV. und die Christianisierung von Bremen-Verden, 
in Zeitschr. d. Gesellsch. f. niedersdichs. Kirchengesch., 41 (1936), 
pp. 5-23; Martyr. Romanum, p. 505. Ermanno Ries 


VILLEHARDOUIN, Grorrroy de. - Maresciallo 
di Champagne per diritto ereditario, n. non oltre il 
1152, partecipò col suo signore, il conte Tibaldo III, 
alla IV Crociata e ne scrisse la storia; m. in Oriente 
non prima del 1212. 

Fattosi crociato (al torneo di Ecry-sur-Aisne, 28 
nov. 1199) fu inviato a Venezia per trattare le condi- 
zioni del trasporto oltremare dell’esercito di 20.000 uo- 
mini, che s’imbarcò poi nell’ott. del 1202 per occupare 
Zara e Costantinopoli (1203-1204) e fondare in Grecia 
l’Impero latino d'Oriente. Ebbe certo parte notevole in 
questa diversione e nell’elezione di Bonifacio di Monfer- 
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rato a capo dell’im- 
presa, dopo la morte 
di Tibaldo III; ot- 
tenne il titolo di 
maresciallo di Ro- 
mania e si segnalò 
nella sfortunata spe- 
dizione contro i Bul- 
gari, conclusasi con 
la sconfitta di Adria- 
nopoli (14 aprile 
1205). Partecipò an- 
cora alla guerra con- 
tro Teodoro Lasca- 
ris ed occupò la Mo- 
rea, riconoscendovi 
però la sovranità 
veneziana j ottenne 
dall’imperatore En- 
rico Il di Fiandra il feudo di Messinopoli in Tracia. 

Attorno al 1207 incominciò a comporre La conquéte 
de Co stantinople, dalla predicazione di Folco di Neuilly 
che aveva preparato la Crociata fi 10 alla morte di Bonifacio 
di Monferrato : « memorie » volte ad attestare la parte 
spettata a V. stesso nella direzione dell’impresa, ed in- 
sieme la purezza delle intenzioni di questa, condotta senza 
mai perder di vista il servizio di Dio, al contrario di 
quanto era venuta affermando una pubblicistica abba- 
stanza larga e diffusa, di cui rimangono tracce nelle cro- 
nache di Gunther e di Ernoul. Con fermezza ed efficacia 
di narratore, V. svolge tutta una teoria della « cause prov- 
videnziali »; la sostanziale veridicità e relativa comple- 
tezza della sua opera è stata dimostrata dal suo recente 
studioso, Edmond Faral. 

BinL.: La conquéte de Constantinople, ed. e trad. di E. Faral, 
Parigi 1938-39. Studi: A. Pauphilet, Sur Robert de Clari (altro 
cronista della IV Crociata), in Romania, 57 (1931), pp. 289-311; 
E. Faral, G. de V., la question de sa sincérité, in Rev. hist., 177 
(1936), pp. 530-82; J. Longnon, Rech. sur la vie de G. de V., Parigi 
1939; J. Frappier, Les discours dans la chronique de V., in Etud. 
romanes dediées &a M. Roques, ivi 1946, p. 39 sgg. Enzo Bottasso 


VILLENEUVE, Jean-MaRIE-RODRIGUE. - Cardi- 
nale, n. a Montréal (Canadà) il 2 nov. 1883, m. a 
Alhambra (California) il 17 genn. 1947. 

Oblato di Maria Immacolata (1901), insegnò alla 
Università cattolica di Ottawa fino al 1930, in cui fu 
eletto vescovo di Gravelbourg, indi trasferito alla sede 
arcivescovile di Québec l’1r1 dic. 1931, dove rimase fino 
alla morte. Pio XI lo creò cardinale il 13 marzo 1933. 
Fu legato tre volte : a Québec (1938), a Domrémy (1939) 
e a Città del Messico (1945). Pio XII, nel 1946, lo no- 
minò membro delle Congregazioni dei Sacramenti, di 
Propaganda e Concistoriale. 

Il V. è uno degli ecclesiastici più illustri che abbia 
avuto il Canadà. Teologo profondo, tomista convinto, 
influì sullo sviluppo degli studi superiori del Paese e 
della Congregazione. S’interessò di apostolato missiona- 
rio, di questioni sociali, e in particolare del problema 
operaio, contribuendo a valorizzare la dottrina sociale 
della Chiesa, tanto da conquistarsi larga popolarità non 
solo fra i connazionali, ma anche negli Stati Uniti e in 
Europa. Dei molti suoi scritti, vanno ricordati : Entretiens 
liturgiques (1937); Petite année liturgique (2 voll., 1944); Pa- 
ges d’introduction à l’étude du droit canonique (1944); un 
vol. di lettere pastorali a Gravelbourg (1932); tre voll. 
(1936-44) di lettere pastorali e disposizioni come arcivesco- 
vo di Québec; una nuova ed. della Discipline diocésaîne du 
diocèse de Québec (1937); Acta et decreta Synodi diocesanae 
Quebecensis; finalmente L’un des vétres. Paul-Emile La- 
vallée (1928, 2% ed. 1945). 

BIBL.: A. W. Langlois, Le premier légat canadien, Québec 
1938; A. Vachon, Un grand liturgiste canadien > le card. V., 
in Rev. de l’Uniîvers. d’Ottawa, 17 (1947), pp. 377-94; E. Mar- 
cotte, Le thomisme du card. V., ibid., 19 (1949), pp. 91-117. 
Sugli scritti cf. G. Carrière, Bibliogr. des Oblats de Marie Immac., 
in Etudes Oblates, ott. 1951. Eugenio Marcotte 


VILLENEUVE-LEZ-AVIGNON. - Antica ab- 
bazia benedettina nella diocesi di Avignone. 





(per cortesia di mons. d. P. Frutaz) 


VILLENEUVE, Jean-Marie-Rodrigue. 
Ritratto. 
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(da H. A. Wilson, The Calendar of St. Willibrord from ms. lat. 
10837, Londra 1918 [Ch. Bradshaw Socicty, LV], tav. 11) 


VILLIBRORDO, santo - Autografo di s. V. con la notizia del suo 
arrivo in Francia (690), della sua ordinazione episcopale in Roma 
(695) e della sua età, 78 anni (728). Accanto all’ xI e x Kal. 
(21-22 nov.) la nota di un’altra mano ricorda il «dies natalis 
episcopatus » di V. - Parigi, Bibl. naz., ms. lat. 10837, f. 39. 


Sulla collina di Andaon situata incontro ad Avignone, 
sulla riva destra del Rodano, nell’età romana fu cretto 
un altare a Silvano, che in età cristiana fu sostituito da 
una cappella dedicata a s. Michele; secondo la tradizione 
ivi nel 587 morì in una grotta s. Cesaria. Nel 987, per 
donazione di Edelberto giudice di Provenza e di sua mo- 
glie Teucinda, vi fu fondato il monastero benedettino dei 
SS. Andrea e Martino, riconosciuto nel 999 dal papa 
Gregorio V; l’abbazia allargò col tempo i suoi possedi- 
menti e gli edifici monastici vennero ingranditi dopo che 
nel 1637 vi si introdusse la Congregazione Maurina. 

La cappella primitiva di S. Michele cambiò il ti- 
tolo in quello di S. Nicola, dal sec. xI al xvII, e poi in 
quello di S. Cesaria; essa era a nord dell’abbazia. La chiesa 
di S. Andrea, a nord del chiostro, fu consacrata nel 1118 
dal papa Gelasio II e ingrandita nel sec. xIV; sotto l’abside 
era la cripta; il campanile ottagono era romanico; fu rasa 
al suolo dalla Rivoluzione. Al suo fianco sorse una cappella 
detta di Notre-Dame o dei morti e vicino fu eretta la 
chiesa di S. Martino, consacrata nel 1024; vi fu sepolto nel 
1409 il card. P. Blan; crollò nel 1603 e venne rifatta dai 
Maurini nel 1650, col titolo di S. Cesaria. La Rivoluzione 
distrusse anche questa chiesa di cui la chiesa di Pujat 
conserva le balaustre del coro e una campana del Is1iI. 

Per il gruppo di abitazioni ad occidente dell’abbazia 
sorse nel sec. xI1I la chiesa parrocchiale di Notre-Dame- 
de-Belzévet o di Bellevue; sulla porta è incisa la dedica 
«XV KL. Dec. Dedicacio Sea. Maria ». Nel sec. xIv 
essa divenne cappella del forte Saint-André e la par- 
rocchia fu trasferita dov’è tuttora, a valle, nella chiesa di 
Saint-Pons. Il card. Arnaldo De Via, nipote di Giovan- 
ni XXII, vi costruì un palazzo e fondò la chiesa consa- 
crata dallo stesso Papa il 1° giugno 1333 sotto il titolo di 
Notre-Dame; vi fondò anche un capitolo collegiale e 
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donò una statua in avorio della Madonna col Bambino, 
tuttora venerata; vi fu scpolto nel 1335. Più tardi al 
fianco nord della chiesa fu costruito un chiostro. La chie- 
sa divenne nel 1791 la parrocchia di V. sotto la denomi- 
nazione di St-Pons. 

Il papa Innocenzo VI il 2 giugno 1356 promulgò 
Ie bolle di fondazione della certosa di S. Giovanni Bat- 
tista ai piedi del colle Andaon che nel 1362 prese il nome 
di Val-de-Bénédiction. La chiesa fu consacrata, in pre- 
senza del Papa, il 19 ag. 1358 da Guido di Boulogne, 
cardinale di Alvernia; vi furono sepolti nel 1362 Inno- 
cenzo VI e suo nipote card. A. Aubert. La cappella ponti- 
ficia conserva affreschi attribuiti a Matteo di Viterbo 
del tempo di Innocenzo VI. La Certosa fu ingrandita 
nel 1372 dal card. P. Selva di Montirac ed ebbe grande 
prosperità nel sec. xvII; nel 1633 fondò la filiale di 
S. Maria Maddalena a Marsiglia. 

Il re Filippo il Bello concesse privilegi agli abitanti 
stabilitisi sul colle intorno all’abbazia che venne circon- 
data da mura ce fortificata per assicurare il passaggio del 
Rodano; una robusta torre fu ceretta nel 1302, restaurata 
nei secc. XIV e Xv; a poco a poco si formò così una nuova 
Villenueve St-André, soggetta al Re di Francia, con pro- 
pria zecca, rivale di Avignone che apparteneva ai conti 
di Provenza e dal 1308 al 1411 sede dei papi. V. s’in- 
grandì allora ed ebbe palazzi cardinalizi. 

BiIpL.: L. H. Labande, Le pala:s des papes et les monuments 
d’Avignon au XIVe siècle, 2 voll., Marsiglia-Aix in Provenza 


1925, pp. 158-78; F. Benoit, V. /ez-A., Parigi 1930; Cottineau, 
II, \ 3393-94. Enrico Josi 

VILLIBALDO (Willibaldus), santo. - Bene- 
dettino, vescovo di Elichstiitt, n. il 22 ott. 700 da 


nobile famiglia anglosassone, m. ivi il 7 luglio 787 ca. 

Entrato a 5 anni nell'abbazia di Waltham (Hamp- 
shire) per esservi educato, pellegrinò nel 720, con il pa- 
dre e il fratello Vinnibaldo, a Roma, c da Roma, nel 724, 
con due compagni, alla Terra Santa, giungendo a Geru- 
salemme l’II nov. 725. Nel ritorno passò a Montecassino, 
dove visse come monaco Io anni (730-400); indi nel 740 
fu di nuovo a Roma, donde venne inviato da Gregorio III 
in Germania per cooperare alla conversione dei Germani 
con s. Bonifacio, il quale Io consacrò sacerdote il 22 lu- 
glio 740 ad Eichstitt, c il 20 ott. 741 vescovo, a Sulzen- 
brucken, affidandogli il governo della nuova diocesi al- 
lora creata, con sede ad Eichstitt. Quivi V. lavorò con 
tutto lo zelo, costruì un monastero e Ia Cattedrale e fece 
della città un centro di irradiamento soprattutto per la 
parte bavarese della sua diocesi. Nel 751-52 fondò un dop- 
pio monastero ad Hceidenheim, preponendo come abate a 
quello maschile il fratello Vinnibaldo, e come abbadessa 
a quello femminile la sorella Valburga. Partecipò anche 
al Concilio germanico del 742, al Sinodo di Liptina del 
#43, sottoscrisse alla donazione di Pipino a Fulda nel 
753. La sua festa nel Martirologio romano è al 7 luglio. 

BigL. : di V. si ha una relazione del viaggio in Palestina, 
l’Hodoeporicon o Itinerarium, in una doppia redazione : l’una 
in una Vita s. Willibaldi, anonima, del sec. xI, che è piuttosto 
un estratto dell’Itinerarium (Acta SS. Fulii, II, Parigi 1867, 
pp. 512-17; T. Tobler, Descriptiones Terrae Sanctae, Lipsia 
1874, pp. 56-76; T. Tobler-A. Molinier, Itinera Hierosolimit. 
latina, I, Ginevra 1877, pp. 283-907); lValtra nella Vita s. Willi- 
baldi, scritta da una monaca di Heidenheim, Hugeburec (cf. su 
di essa Studien u. Mitteil. Ord. S. Benedicti, 49 [1931], pp. 387 sg.) 
e conosciuta sotto il nome proprio di Hodoeporicon o Itinerarium 
(in Acta SS. Fulii, II, ed. cit., pp. 500-12; T. Tobler, op. cit., 
pp. 1-55 e note, pp. 282-347; T. Tobler-A. Molinier, op. cit., 
pp. 241-81; J. Briickl, XModoeporicon s. Willibaldi, Eichstitt 
1882). Per queste e altre vite, cf. A. Potthast, B:b/. hist. Medi: 
Aevi, II, 2% ed., Berlino 1890, pp. 1637-38; BHL, pp. 1288-80. 
Inoltre: A. Hauck, Kirchengesch. Deutschland, 1, 35-45 ed., 
Lipsia 1906, p. 534 sgg.; F. Heidingsfelder, Regesten der Bischòfe 
von Eichstàtt, Eichstàtt 1915, pp. 1-15. Celestino Testore 


VILLIBRORDO (Uwillibrordus), santo. - Bene- 
dettino, apostolo dei Frisoni e primo vescovo di 
Utrecht, n. in Northumbria nel 658 di famiglia an- 
glosassone, m. ad Echternach il 7 nov. 739. 

Offerto ancor fanciullo dal padre s. Vilgile al mona- 
stero di Ripon (York) come oblato, vi prese in seguito 
l’abito di monaco. Verso il 678 passò in Irlanda nel mo- 
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nastero di Ratmelsigi, dove rimase 12 anni e fu ordinato 
sacerdote. Nel 690 fu inviato con 11 compagni ad evan- 
gelizzare i Frisoni, accolto volentieri da Pipino di Héri- 
stal, che assegnò loro, come campo di lavoro, la Frisia 
occidentale, conquistata l’anno prima (689) sul duca 
Ratbodo, pagano accanito. V., volendo avere una approva- 
zione particolare dal Papa alla sua missione, fece nel 
693 un primo viaggio a Roma, dove Sergio I lo incorag- 
giò c gli diede reliquie per le future chiese cattoliche da 
erigere tra i Frisoni convertiti. Ne fece poi un secondo 
nel 695, ricevendovi, per desiderio di Pipino, la consacra- 
zione a vescovo dei Frisoni dallo stesso Sergio I nella 
chiesa di S. Cecilia, il 22 nov., festa della Santa, del 695. 
Il Papa gli diede il nome di Clemente, che però non pre- 
valse a quello di famiglia. V. scelse come sede episcopale 
della futura provincia ecclesiastica Utrecht, dove eresse 
una Cattedrale dedicata al S.mo Salvatore. 

Il suo apostolato cbbe ottimo successo e lo spinse 
ad allargare le sue conquiste anche fuori dei confini 
della Frisia dominata dai Franchi, e cioè nella Frisia 
dominata da Ratbodo, nella Danimarca, Heligoland, Tu- 
ringia. Alla morte di Pipino, nel 714, Ratbodo riconquistò 
la parte di territorio perduta e V. dovette ritirarsi nel 
monastero di Echternach (diocesi di Treviri), da lui fon- 
dato nel 698 per liberalità di Pipino e dell’abbadessa 
s. Irmina, figlia di Dagoberto II. Morto Ratbodo nel 719, 
V. tornò in sede e vi fu coadiuvato per tre anni da s. Bo- 
nifacio, in via per andare ad evangelizzare i Germani. V. 
fu sepolto nella chiesa dell’abbazia di Echternach. Oggi 
ancora, in suo onore, il martedì di Pentecoste si celebra 
una specie di « processione danzante ». Festa il 7 nov. 

BiBl. :una prima biografia di V., secondo Tceofrido, abate 
di Echternach (MGH, sScriptores, XXIII [1874], p. 11) sarebbe 
stata scritta in irlandese da un monaco sconosciuto; ma non se 
ne ha alcuna traccia (cf. C. Priimmer, Bedae opera historica, 
II, Oxford 1896, p. 287; in senso contrario W. Levison e A. Pon- 
celet). La prima che si conosca è dovuta ad Alcuino, cd è narrata 
in prosa, a richiesta di Beornred, abate di Echternach, per il 
pubblico uso nella chiesa, e in versi per uso scolastico nelle 
seuole del monastero (ed. a cura di J. Jaffé, in Bibl. rerum Ger- 
manicarum, VI, 1873, p. 39 sgg.; migliore a cura di \V. Levison, 
in MGHI, Scriptores rerum merovingic., VII [1920], pp. $0-141 
{solo la vita in prosa]). Un’altra biografia, in prosa e poesia, 
compose, con nuovi particolari, Tcofredo, abate di Echternach 
(edita con la vita in prosa scritta da Alcuino, a cura di L. Weiland, 
in MGHII, Scriptores, XXIII [1874], p. 13 sgg.: le due di Alcuino 
e di Tcofredo, a cura di A. Poncelet, in Acta SS. Novembris, III, 
Bruxelles 10910, pp. 426-500). Una biografia parziale e breve 
dà anche Beda, Mist. ecclesiastica, l. V, capp. Io-t11 (cf. Priim- 
mer, op. cit., I, Oxford 1896, pp. 298-303 e le note esplicative, 
ibid., II, ivi 1896, pp. 287-94). Per il « Calendarium » di s. V., 
in cui si legge una nota di mano di V. stesso sulla data della sua 
consacrazione (603), cf. H. A. Wilson, Calendar of s. Willibrord, 
Londra 1918, e A. Reiners, S. Willibrord, in Studien u. Mitteil. 
Ord. S. Bened., 6 (1885), pp. 163-73. Per il « testamento » di V., 
cf. Van der Essen, £Etude crit. et litt. sur les Vitae des saints 
mérovingiens de l’ancienne Belgique, Lovanio 1907, pp. 427-34; 
F. Flaskam, Die Anfénge des friesischen u. séichsischen Christentunis, 
Hildesheim 1929; G. H. Verbiest, St. Willibrord apétre des 
Pays-Bas et fondateur d’Echternach, Bruges 1939; M. A. Erens, 
Sint W., Apostel der Nederlandern, Tongerloo 1939; N. Goetzin- 
ger, Willibrordus. Echternacher. Festschr. sur XII. Fahrhundert- 
feier des Todes des hl. W., Lussemburgo 1940. Celestino Testore 


VILLIGISO (Willigisus)ì, santo. - Arcivescovo 
di Magonza, uno dei migliori uomini di governo 
del sec. x, n. a Schiiningen da povera famiglia, m. a 
Magonza il 23 febbr. 1011. 

Era canonico ad Hildesheim, quando nel 970 fu 
chiamato a corte dall’imperatore Ottone II, che nel 971 
lo nominò cappellano capo della sua cappella privata e 
cancelliere di Germania, e nel 975 arcivescovo di Ma- 
gonza e cancelliere capo dell’Impero. Ebbe una parte 
determinante ‘negli affari politici di quel tempo; da lui, 
infatti, il minorenne Ottone III ebbe conservata la co- 
rona, che ricevette dall'arcivescovo nel 983 a Aquis- 
grana; alla morte dell’ imperatrice Teofania cooperò 
al governo con l’imperatrice Adelaide e quando il gio- 
vane Imperatore morì, a 21 anni, costrinse il cugino di 
lui Enrico di Baviera a succedergli. Tutto questo senza 
dimenticare i suoi doveri ecclesiastici. Propagò, infatti, 
la fede nello Schleswig, nell’Holstein, nella Danimarca e 
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nella Svezia, ponendo una cura particolare nella scelta 
dei vescovi. Edificò e restaurò varie chiese, eresse le col- 
legiate di S. Stefano e di S. Vittore; ricostruì due volte 
la Cattedrale, istituì monasteri; promosse l’arte e la scienza; 
accanto alla scuola cattedrale, in cui egli stesso insegnava, 
fece fiorire la scuola di S. Albano. Con la S. Sede 
mantenne sempre ottime relazioni e Benedetto VII lo 
insignì del pallio. Una sola contesa egli ebbe con il ve- 
scovo di Hildesheim per ragione del monastero femminile 
e della Chiesa di Gandersheim, ai confini tra le due dio- 
cesi: Roma decise contro di lui, che umilmente si sot- 
tomise. Fu venerato come santo a Magonza e in varie 
altre diocesi di Germania. Festa il 23 febbr. 

BisL.: BHL, p. 1291; Libellus de Willigisi archiep. Moguntini 
consuetudinibus, a cura di G. Waitz, in MGH, Scridptores, XV, 
pp. 742-45; Ex officio S. Willigisili, ibid., pp. 746-48; A. H. 
Bòhmer-Will, Regesten zur Gesch. der Mainzer Erzbischòfe, I, 
Innsbruck 1877, p. XXXVII sgg., p. 117 sgg.; A. H. Bòhmer, 
Willigis von Mainz, Lipsia 1895; F. Falk, H!. Willigis, Magonza 
1897; J. Schmidt, Die Erzbischofe v. Mainz und ihr Verhdltnis 
zum apostol. Stuhl, in Katholik, 43 (1911), pp. 130-49; 44 (19171), 
pp. 17-37; 45 (1912), pp. 38-55. Celestino Testore 


VILLION, Ailmé. - N. a Genay (Ain, Francia) 
il 2 sett. 1843 e m. il 1° apr. 1932. 

Entrato il 30 sett. 1863 nel Seminario delle Missioni 
Estere di Parigi e ordinato sacerdote il 26 maggio 1868, 
parti il 14 giugno per Hong Kong, donde nel 1870 fu 
mandato nel Giappone a Kobé, dove prese contatti con 
i cristiani esiliati e di nascosto fece molti Battesimi. Nel 
1878 passò a Kyoto come professore di lingua e si diede 
anche allo studio del buddhismo nel celebre tempio di 
Chion. Fondò poi le stazioni di Yamaguchi, Hagi, Tsu- 
wano e Jifuku ora nel vicariato di Hiroshima. Nel 1926 
prese cura della cristianità di Nara, antica capitale del 
Giappone (719-84) e gran centro di pellegrinaggio bud- 
dhista, e vi costruì una chiesa in stile giapponese. Morì ad 
Osaka. Mai aveva rivisto la Francia come ne aveva fatto 
voto per ottenere la conversione del padre, che ritornò 
alla fede prima di morire. Le autorità civili di Osaka 
gli hanno eretto un monumento a Yamaguchi e intro- 
dussero la sua biografia nel manuale di storia delle scuole 
primarie. Il V. tradusse in tre volumi le Lettres de H. 
Frangois Xavier e scrisse le sue memorie : 50 Ans d’apos- 
tolat au Fapon (Nazareth, Hong Kong 1923). 

BiBL.: anon., Compte-rendu de la S. des MI. E. P., Parigi 
1933, D. 356 sg. Antonio Anoge 

VILLON, Frangors. - Nome coniatosi (su quello 
del suo protettore, il cappellano Giovanni di V.) da 
Frangois de Montcorbier, detto des Loges, n. a Pa- 
rigi intorno al 1430 e licenziato da quella Università 
come maître ès arts nel 1452 : considerato e ricono- 
sciuto, nei tempi moderni, come il maggior poeta 
lirico del medioevo francese. 

Il poco che è noto dai documenti della vita di V. 
si riferisce quasi soltanto ai conti che ebbe a rendere alla 
giustizia per la sua poco onorevole attività di goliardo sca- 
pestrato, ladro e rissoso. La sera del Corpus Domini, 
5 giugno 1455, ferì mortalmente con il pugnale un prete 
col quale era venuto a diverbio, nei pressi della Sorbona. 
Fuggì, e riuscì ad ottenere l’anno seguente amnistia dal 
Re; un nuovo breve soggiorno a Parigi, verso la fine del 
1456, gli permise di partecipare a un furto di 500 scudì 
nel Collegio di Navarra, scoperto due anni dopo. Erra- 
bondo nel centro della Francia, fu imprigionato per altre 
colpe ad Orléans ed a Meung, donde uscì nell’estate del 
1.461, poi ancora a Parigi per il furto al Collegio di Navarra 
e per una rissa con ferimenti, che gli valse alla fine del 
1462 la condanna capitale, commutata in appello in dieci 
anni di bando dalla città. 

Di queste sue tempestose vicende rimane testimo- 
nianza nelle non molte poesie, che a lui si possono attri- 
buire con sicurezza (vennero a lungo stampate insieme con 
le sue cose, ma non appartengono sicuramente a lui, com- 
ponimenti comico-satirici della fine del secolo o dei primi 
anni del seguente, come il Franc Archier de Bagnolet, il 
Dialogue de Mallepaye et de Baillevent, le Repues franches). 
Sono ballate ed altre brevi liriche nelle forme e secondo il 
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gusto del tempo; la maggior parte si trova inserita nel poe- 
metto del Testament, dove, come nel più breve Lais, V. in 
una serie di lasciti rievoca v.risticamente le proprie scape- 
strataggini e sventure, ed effonde i propri sentimenti più seri 
e sinceri: l’affetto perla madre, i rimorsi ed irimpianti per il 
passato male impiegato, la sofferenza, le invocazioni a Dio. 

BiBL.: ed. : Oewvvres compléètes, a cura di A. Longnon, Parigi 
1892 (rived. da L. Foulet, ivi 1935); Poesie di V. a cura e con 
comm. di F. Neri, Torino 1923. — Studi : G. Paris, V., Parigi 
1901; M. Schwob, F. V., rédactions et notes, ivi 1012; P. Cham- 
pion, V., sa vie et son temps, ivi 1933; I. Siciliano, F. V..et les 
thèmes poégtiques du moyen. ge, ivi. 1934; L. F. Benedetto, Alla 
ricerca di V., in Pan, 4 (1935), pp. 62-71; L. Cons, Etat présent 
des études sur V., Parigi 1936; G. A. Brunelli, V., Ze rime, com- 
mento e note, Milano 1953. Enzo Bottasso 


VILNA : v. WILNA, ARCIDIOCESI di. 


VINALIA. - Con questo nome sono segnate due 
feste nel più antico calendario della religione romana. 

Le notizie letterarie distinguono tra queste, definendo 
quella del 23 apr. come YI. priora e quella del 19 ag. 
come W. rustica. La prima era collegata al primo as- 
saggio del vino nuovo, la seconda all’inaugurazione della 
vendemmia da parte del lame» Dialis, sacerdote di Giove. 
A Giove risultano, infatti, dedicate entrambe le feste, seb- 
bene il fatto che non solo la tradizione su di un loro rap- 
porto con Venere, ma che anche i templi più antichi di 
questa dea a Roma hanno il loro giorno di dedica proprio 
nei due V., non sembri privo di importanza. 

BisL.: W. Warde Fowler, Roman festivals, Londra 1899, 
p. 85 sgeg., 204 sgg.; G. Wissowa, Religion und Kultus der Ròmer, 
II, Monaco 1912, p. 115; F. Bòmer, in Rheinisches Museum, 90 
(1941), p. 30 SgEg. Angelo Brelich 


VINAYA PITAKA : v. BUDDHISMO € TRIPITAKA. 


VINCENNES, DIOCESI di: v. INDIANAPOLIS, 
DIOCESI di. 


VINCENTI MARERI, IPPOLITO ANTONIO. - 
Cardinale, n. a Rieti il 20 genn. 1738, m. a Parigi 
i]2zi marzo I8II. 

Nel 1785 venne eletto da Pio VI arcivescovo titolare 
di Corinto e nunzio apostolico di Spagna; indi creato 
cardinale il 21 febbr. 1794. L’anno seguente divenne 
legato in Bologna e si trovò a fronteggiare l’invasione 
delle truppe francesi al comando di Napoleone Bona- 
parte (1796). Durante il corso della Repubblica giacobina 
(1798) fu arrestato e rinchiuso nel carcere delle Convertite 
e, mentre era in prigionia, divisò di rinunciare alla por- 
pora come i suoi colleghi Antici ed Altieri, ma la virtù 
ed il coraggio del marchese Gabriele Vicentini reatino, 
che l’aveva seguito in prigione dandosi a credere suo ni- 
pote, fece sì che desistesse da un gesto di così grande 
viltà. Lo stesso Vicentini riuscì a farlo liberare offrendo 
una forte somma al generale Delamagne e ricchi doni 
ad altri ufficiali francesi. 

Il V. M., nel 1801, fu nominato prefetto dell’Eco- 
nomia del Collegio Romano, allora affidato al clero se- 
colare per la soppressione della Compagnia di Gesù e, 
nel Concistoro del 3 ag. 1807, optò per 1 sede suburbi- 
caria di Sabina. Costretto, nel genn. 1810, a recarsi a 
Parigi, fu tra i cardinali che assistettero al matrimonio 
di Napoleone con Maria Luisa (1811). 

BisL.: Moroni, CI, p. 13; P. Baldassari, Relaz. delle avver- 
sità e patimenti del glorioso papa Pio VI negli ultimi tre anni del 
suo Pontificato, 1, Modena 1840, p. 74; III, ivi 1842, p. 113; 
G. Vincenti Mareri, Un diplomatico del sec. XVIII: Il card. 
I. A. V. M. ed i suoi tempi, Milano 1931; U. Beseghi, / tredici 
cardinali nerî, Firenze 1944, pp. 38-75. Mario De Camillis 

VINCENTIUS HISPANUS. - Canonista, vis- 
suto nel sec. xItI. Controverse sono la sua origine 
e identità. 

L’appellativo Hispanus e l’esistenza di un vescovo 
Vincentius a Saragozza (1239-44) lo fecero credere spa- 
gnolo (Schulte, Wernz). Più accettabile la conclusione di 
Gillmann, che lo ritiene portoghese (come Petrus Hi- 
spanus), canonico regolare della S. Croce a Coimbra, 
decano del Capitolo cattedrale di Lisbona, cancelliere 
del re Sancio II, vescovo di Idanha-Guarda (1229; m. 
il 21 sett. 1248). 


VILLON FRANCOIS - VINCENZO 
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Studiò diritto canonico e romano alla scuola di Ac- 
cursio a Bologna, ove fu anche maestro. Numerosi e fa- 
mosi, sebbene inediti, i suoi scritti: Apparatus ad Com- 
pilationem I, Apparatus ad Compilationem III, Apparatus 
ad Camnones Conciliù Lateranensis IV (1215); fu il primo 
commentatore delle Decretali di Gregorio IX (1234 : « Ap- 
paratus » [Creavit Deus hominem in virili aetate ...] € 
« Casus in Gregorianas Decretales » [Gregorius, In prima 
parte dicitur quod a Deo]). Glossò la Compilatio II, le 
Leges e probabilmente il Decretum Gratiani. 

BrBL.: J. F. v. Schulte, Gesch. der Quellen und Liter. des 
canon. Rechts, T, Stoccarda 1875, 101 sgg.; Hurter, II, col. 301; 
F. Gillmann, Der Kommentar des V. H. zu den Kanones des 
viertenr Lateran Konz. 1213, in Arch. fiir hath. Kirchenrecht, 109 
(1920), pp. 223-74; id., Wo var V. H. Bischof?, ibid., 113 
(1933), pp. 99-107; A. Van Hove, Pro/egomena, 2% ed., Matines- 
Roma 1945, PP. 420, 444 SER., 473. Augusto Moreschini 


VINCENT, SAINT. - Arciabbazia benedettina, 
nella diocesi di Pittsburg nello Stato di Pennsylvania 
negli Stati Uniti di America. 


Il monastero fu fondato nel 1846 da d. Bonifacio 
Wimmert dell’abbazia di Metten in Baviera, che insieme 
con 4 studenti e 14 fratelli fu inviato ad assistere nella 
regione gli immigrati tedeschi e poi a poco a poco fondò: 
missioni per fedeli di altre nazioni, 9 per indigeni e negri. 
Il monastero si sviluppò sempre più ce venne creata l’ab- 
bazia detta spesso la « Monte Cassino » dell'America. 
Essa istituì le abbazie di St. John's nel Minnesota, di 
St. Benedict nel Kansas, di St. Mary’s nel New-Jerscy, 
di Bslmont nel North-Carolina e il priorato di St. Procop 
nell’Illinois; fondò missioni per gli Indiani nel Minnesota 
ced eresse una scuola agricola per negri a Skidaway nella 
Georgia; stabilì in Roma il Collegio di S. Elisabetta per 
l'educazione dei suoi monaci e poi contribuì alla fonda- 
zione nel 1887 del Collegio internazionale di S. Anselmo. 
Nel 1883 il Papa concesse il titolo di arciabbazia e la 
cappa magna all’arciabate B. Wimmert, che morì l’°8 dic. 
1887. I suoi successori ne continuarono l’opera, fondando 
le abbazie di St. Bernard nell’Alabama, St. Leo nella 
Florida, Sta Croce nel Colorado e St. Peter’s, nel Canadà, 
S. B2da nell’Illinois e l’Università di Pechino. Attual- 
mente sotto le guide dell’arciabate A. Koch e del suo 
coadiutore D. Strittmatter l’arciabbazia conta 185 sacer- 
doti, 28 chierici, 8 novizi, 30 fratelli e 2 fratelli oblati. 
Ha una scuola superiore con 300 studenti, un collegio 
con 800 allievi; dirige il Seminario diocesano di Pittsburg 
e amministra nella diocesi 40 parrocchie. Enrico Josi 


VINCENZA GEROSA, santa. - Confondatrice 
dell’Istituto delle Suore di Carità o di Maria Bam- 
bina, n. a Lovere (diocesi di Brescia) il 29 ott. 1784, 
m. ivi il 28 giugno 1847. 

Offrì con sua sorella Rosa a ricovero di malati una 
villa ereditata, che solo alla loro morte sarebbe diventata 
ospedale, e a dirigerla chiamò la futura s. Bartolomea 
Capitanio. Sapendo che questa pensava intanto a formare 
un nuovo Istituto, che ampliasse le sue mire e allargasse 
il campo di lavoro, la G. volle farsela compagna e conso- 
rella, serbandosi, come diceva, la parte del bove. La nuova 
Congregazione nacque in quell’ospedale il 21 nov. 1832. 

Morta agli inizi dell’opera la Capitanio, tutto il peso 
per la stesura delle Costituzioni, l’avviamento e l’appro- 
vazione dell’Istituto, la formazione delle nuove reclute 
cadde sulle spalle della G., la quale, pur senza grandi 
doti di ingegno, ma ricca di buon senso e con un’anima 
orante, penitente ed eroica, seppe trionfare di ogni diffi- 
coltà, aumentando il numero delle case e delle suore e 
diffondendole anche in terre di missione. Lasciò, mo- 
rendo, 24 case con 243 religiose. Fu beatificata da Pio XI 
il 7 marzo 1933, canonizzata da Pio XII il 18 maggio 1950. 
Festa il 28 giugno. 

BirL.: AAS, 42 (1950), pp. 417-21; A. Tamburini, La b. V. 
G., Milano 1933. Celestino Testore 


VINCENZO, santo, martire. - Diacono spagnolo, 
vittima della persecuzione dioclezianea probabilmente 
nel 304; è trai pochi martiri ricordati nel calendario 
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di Polemio Silvio 
(CIL, I, 2% ed., 
p. 259). 

Il racconto poe- 
tico di Prudenzio 
nell’inno a lui dedi- 
cato (Peristephanon, 
V) non è in so- 
stanza diverso da 
quello della Passio 
(BH L,; IX, 1247s88.; 
suppl., pp. 306, 307; 
BHG, p. 263); ma 
la Passio originaria 
è diversa da quella 
giunta a not. V., 
diacono di Valerio, 
viene condotto a Va- 
lencia per essere giu- 
dicato; sottoposto a 
molti crudeli  tor- 
menti, il corpo del 
martire viene espo- 
sto alle fiere, poi get- 
rato in mare e resti- 
tuito dalle onde; la 
sabbia è il suo primo 
sepolcro («sacra fo- 
vens harenis viscera 
vicem sepulcri prac- 


(da Wilpert, Pitture, tav. 255) 


buit » [Prudenzio, VINCENZO, Li- ae - S. V. 

% _ c orante, nimbato con penula. Affresco 
loc. cit., 506,-508]; del sec. vI-vII - Roma, cimitero 
venuta la pace «al- di Ponziano. 


tar quietem debitam 

praestat bsatis ossibus»); una basilica viene eretta e ben pre- 
sto la sua venerazione si estende. Prudenzio commemora V. 
anche nell’inno IV del suo < Peristephanon » in onore dei 18 
martiri di Saragozza (vv. 77-78, 89-108). Notevole è un 
sermone in suo onore di s. Giusto di Urgel, in cui il santo 
diacono è detto « nobis vernula, noster ex genere... noster 
in tumulo », ecc. (B. De Gaiffier, Sermons, cit. in bibl.). 

La sua deposizione è al 22 genn. nel calendario di 
Cartagine, nel Martirologio geronimiano e nel Synaxarium 
Eccl. Constant.; nel secondo è ricordato anche nei giorni 
II e 22 genn., 19 apr., 21 ag. e 31 ott.; nel terzo all’rx 
nov. insieme con s. Vittore e s. Menna e al 6 ag. per la 
dedica della sua chiesa Ev T© xduT® sotto la mura di Co- 
stantinopoli. È il più celebre dei martiri della Spagna; 
la sua venerazione si era subito talmente propagata che 
s. Agostino si domanda : « quousque vel romanum im- 
perium vel christianum nomen extenditur natalem non 
gaudet celebrare Vincentii?» (.Sermio 276: PL 38, 1257). 
Di s. Agostino infatti si conoscono 6 sermoni «in natali 
o in festo Vincentii martyris » (PL 38, 1252-68), da lui 
pronunziati al 22 genn. degli anni 410 (serzm. 274), 411 
(serm. 275); 412 (serm. 276); 413 a Cartagine nella basi- 
lica Restituta (serm. 277); inoltre il sermone De Esan et 
Facob (PL 38, 33-52) pronunziato tra il 410 eil 412. Da uno 
di essi si apprende che in Africa la Passio del Santo, al 
tempo di s. Agostino, veniva letta in chiesa (« quae nobis 
hodie recitata est» [PL 38, 1255]). Un altro Sermo in 
natale sancti Vincentii è in Miscellanea Agostiniana, 1, 
Roma 1930, pp. 243-45. Paolino di Nola lo ricorda 
« Vincentius extat Iberis » (Carm., XIX, 153 e XXX, 7: 
PL 6r, 520, 673; così pure Venanzio Fortunato: PL 88, 
270); Eugenio di Toledo ca. il 650 dettò un epigramma 
in suo onore (PL 87, 361); Ildeberto gli dedicò un poema 
(PL 171, 130t); s. Pier Damiani un inno (PL 145, 947), 
come poi Adamo di San Vittore (PL 196, 1475 sgg.). 

Il Liber Sacramentorum mozarabicus (ed. M. Féro- 
tin, Parigi 1912, coll. 112-211) ha una messa in onore di 
s. V. in cui si ricorda la tunica desuper totum contexta; 
con questa messa è collegato il sermone « cunctorum » 
falsamente attribuito a s. Agostino, a s. Leone o a s. Mas- 
simo di Torino; nel 531 Childeberto portò la tunica a 
Parigi al monastero di S. V. poi St-Germain-des-Prés 
(Gregorio di Tours, Historia Francorum, III, 29); in Roma 
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la sua immagine fu dipinta nel sec. vI-vII nel cimitero di 
Ponziano (SCS BICENTIUS) con grande tonsura vestito 
con penula e in atteggiamento di orante (Wilpert, Pitture, 
tav. 258). Un'altra immagine di s. V. è nell’Expositio in 
Evangel. S. Lucae di s. Beda, codice del sec. x ora nella Bi- 
blioteca naz. di Torino (ms. D.III, 16). Il Museo provin- 
ciale di Pittura a Valencia ha una statua del martire del 
sec. XII, proveniente dall’antico monastero de la Roqueta. 

S. V. fu onorato subito a Saragozza, a Salona (F. Bulié, 
L’iscrizione dis. V.m. Caesaraugustano trovata a nord della 
basilica urbana a Salona, in Bull. d’arch. e storia dalmata, 
29 [1906], pp. 246-56), a Sagunto, a Béziers, a Tolosa, a 
Vaison (CIL, XI, 499), ad Agen, a Chalon, a Ugento, in 
Svizzera ecc, 

Sue reliquie (brandea) furono venerate a Carmona 
(CIL, XII, n. 374), in Africa (P. Monceaux, Enquéte sur 
l’épigraphie chrét. d’ Afrique, Parigi 1909, nn. 193, 262, 
304) c specialmente a Tamalla, oggi Tocqueville in AI- 
geria (Bull. arch. du Comité, 1909, p. 56). Furono fondati 
monasteri in suo onore a Mans (PL 72, 638-40), al Vol- 
turno (v. VINCENZO AL VOLTURNO, SAN), a Metz (PL 160, 
13), a Conques al tempo di Carlo il Calvo. 

BiBL.: A. de Waal, Zum Kult des heiligen Vincenz con Sa- 
ragossa, in Rom. Quartalschr., 21 (1907), pp. 135-38; L. de Lacger, 
St Vincent de Saragosse, in Revue d'hist. de l’Eglise de France, 
13 (1927), pp. 307-59; P. Franchi de’ Cavalieri, A proposito 
della « Passio s. Vincentitlevitae»s, in Note agiogr., 8 (Studi e testi, 
65) Città del Vaticano 1935, pp. 117-25; B. De Gaiffier, Sermons 
latins en l’honneur de st Vincent antérieurs au : Xe siècle, in 
Anal. Bolland., 67 (1950), pp. 267-86; id., Le prétendu sermon 
de st Léon sur st Vincent mentionné dans le Martyrologe romain, 
in Misc. Mollberg, II, Roma 1949, pp. 313-16. Enrico Josi 

VINCENZO di BrauvaIs. - Teologo e filosofo 
domenicano, n. ca. il 1190, m. a Beauvais nel 1264. 
Religioso probabilmente a Parigi (ca. il 1220) dimorò 
in seguito nel convento di Beauvais, da cui prese 
il nome (Bellovacense). Fu in relazione di amicizia 
(un contemporaneo lo dice familiaris) con s. Luigi 
re di Francia e insegnò nell’abbazia cistercense di 
Royaumont, fondata dallo stesso Re. 

La sua opera principale è lo Speculum maius (Stra- 
sburgo 1473-76; delle altre edd. la migliore è quella 
curata dai Benedettini di Douai [4 voll., 1624] con indice 
analitico) : una vasta enciclopedia di tutto lo scibile del 
tempo dove sono citate ca. 2000 opere di 450 autori; 
divisa in tre parti: Speculum naturale (in 32 ll), in 
cui si tratta di Dio e dei suoi attributi, della Trinità e 
della creazione, angeli, mondo materiale, viventi, con 
speciale riguardo all'uomo; Speculum doctrinale (in 17 
11.), in cui si svolge tutta la scienza scolastica : filosofia, 
arti liberali, scienze profane; Speculum historiale (in 31 
11.) in cui si racconta la storia del mondo dalla creazione- 
al 1254, con un «excursus» sulla fine dél mondo nel 
2376, sul regno dell’Anticristo, sul Giudizio universale. 
Una quarta parte, lo Speculum morale, venne aggiunta 
più tardi, da un compilatore anonimo, dopo il 1310. 

V. raccolse’ molto materiale in vista di un Opus uni- 
versale di scienze politiche per il Re di Francia. Ma la 
regina Margherita lo pregò di sospendere quel lavoro e 
di preparare un manuale per l’educazione dei principi; 
il V. accondiscese e scrisse (tra il 1248 e il 1250) il De 
eruditione filiorum regalium (Basilea 1481, ed. di A. Stei- 
ner, Cambridge-Massachusetts 1938). Per desiderio del 
Re di Francia e di quello di Navarra pubblicò poi (1260- 
1263) il De morali principis institutione, opera prima desti- 
nata a far parte della grande enciclopedia politica. Gli 
si attribuisce pure (dopo essere stato edito fra le opere di 
s. Tommaso) un De eruditione principum, che è opera di 
Guglielmo Peyraut. Il metodo delle opere pedagogiche è 
simile a quello dello Speculum : un insieme di massime 
e di consigli desunti dalla S. Scrittura e da autori cri- 
stiani e pagani. Altre opere di V. sono: Liber Gratiae 
(un trattato sull’Incarnazione e la Redenzione); Liber 
laudum Virginis gloriosae : de vita scilicet et gestis B. Vir- 
ginis; Liber de s. fohanne Evangelista (sèguito del prece- 
dente); Consolatio super morte amici, dedicata a s. Luigi 
in occasione della morte del suo primogenito Ludovico 
(edite tutte e quattro insieme a Basilea 1481); De poeniten- 








Piaget 
pes 


SR i tenta ipo Rabre Spe iron 
Ha » ». I n Le, gii ‘dz 
ff Psi Sire ero pei 
A lanimfeha ei rio 
LT 42 -. 4 sea ta 0 Cep” M- 

di five bmone Marebriana forinigiti la 
Pelo Dt fame topo fe prolonio: 


ARES Urag I£ Oifenfe 
1 DAI sferra Ant ereom 
api erccinene de sitio de 
Ri SI feupisesn avi feropme 
(fot. Enc. Catt.) 


VINCENZO di BEAUVAIS - V. di B. nel suo studio, intento a scrivere 
l’Historiale matus; a lato inservienti che gli portano volumi. 
Miniatura di scuola francese della 15 metà del sec. xv, che orna 
l’Incipit del I libro del Mirotîr khistorial, tradotto da Jean de Vignay. 
Biblioteca Vaticana, cod. Reg. lat. 538, f. 15. 





tia: trattato teologico-ascetico sul Sacramento e sullo spi- 
rito di penitenza (Parigi, Bibl. naz., Cat. 3214); Expositio 
orationis dominicae et salutationis B. Mariae (ibid., 1489). 

L’opera di V., particolarmente lo Speculum, ha va- 
lore come raccolta di testi, che altrimenti sarebbero an- 
dati perduti, e come fonte storica per avvenimenti a lui 
contemporanei (ad es., la fondazione dei vari Ordini re- 
ligiosi). V., più che enciclopedico del genere di s. Alberto 
Magno o di Bacone, era un compilatore senza perso- 
nalità propria, preoccupato di raccogliere materiale da 
mettere a disposizione di altri; ammirevole è la diligenza 
nello scegliere e indicare le referenze esatte degli autori 
citati e nel riassumere il loro pensiero che dispone ordi- 
natamente mostrando di averlo assimilato; spesso spiega 


e precisa passi OScuri. 
BIBL.: Quétif-Echard, I, pp. 212-405 A. Touron, Hist. des 
hommes illustres de l’Ordre de St Dominique, I, Parigi 1743, 
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mai la fede cattolica, anzi combatté gli Ariani al Concilio 
di Rimini (359). Dopo il 360 non se ne ha più notizia. 

BiBL.: Sozomeno, Mist. Eccl., I, 17; Tillemont, VIII, pp. 117- 
120; Lanzoni, p. 201 sg.; Fliche-Martin-Frutaz, III pp. 137, 
145 SE. I'rancesco Russo 


VINCENZO di Lfrins, santo. - Scrittore eccle- 
siastico gallico del monastero di Lérins, m. verso il 
450. Le notizie sulla sua vita si riducono ad alcuni 
brevi cenni trasmessi da Gennadio e a quel poco che 
st può ricavare dall’esame dei suoi scritti. 

Dopo una vita mondana, « variis ac tristibus saecu- 
laris militiae turbinibus », si rifugia nel segreto riposo 
del monastero. ‘Tre anni dopo il Concilio di Efeso (434), 
compose la vigorosa dissertazione: Tractatus Peregrini pro 
catholicae fidei antiquitate et universitate adversus profanas 
omnium haereticorum novitates, o Commonitorium, in 2 Il., 
più un riepilogo finale, con l'intento manifesto, nelle sue 
prime pagine e perseguito in tutte le altre, di « scoprire le 
frodi ed evitare i lacci degli eretici ». Scomparso il II I., 
questo viene sostituito dalla ricapitolazione (capp. 29-33). 

Dall'esame interno (uso dello pseudonimo, formola 
semipelagiane, reticenze su s. Agostino ecc.), si deduce 
la mente semipelagiana dell’autore del Commonitorio prime 
che il semipelagianesimo fosse condannato dalla Chiesa, 
nel 529. V., giudicando che la dottrina di s. Agostino 
sulla predestinazione e la Grazia era una novità contro la 
tradizione, scrive il suo Commonitorio, opponendogli, ben- 
ché in modo velato e con uno pseudonimo, il principio 
della Tradizione. Per il resto, scartato questo sviato fine 
personale, formulò felicemente diverse norme della Tradi- 
zione che erano disperse nei SS. Padri, suoi predecessori. 

Così formula il principio della Tradizione : «id te- 
neamus quod ubique, quod semper, quod ab omnibus 
creditum est», che secondo il suo pensiero deve inter- 
pretarsi in un senso esclusivo, disgiuntivo e di fede mani- 
festa. Come conseguenza dello stesso principio devono in- 
terpretarsi anche le sue norme sul progresso dogmatico. 
Egli ha formole felicissime per esprimerlo entro la sta- 
bilità della Tradizione; benché sia vero che dal punto 
di vista della tendenza del suo libro quelle similitudini 
e sentenze possiedono un senso rigorista ed esclusivo 
incompatibile con la teoria del progresso dogmatico che 
oggi espone la teologia, dato che non autorizza un pro- 
gresso d lla fede implicita all’esplicita, ma solamente una 
maggior precisione ed una maggior conoscenza della fede 
già espressa e manifesta. Rappresenta i Padri della Chiesa 
«qui suis quisque temporibus et locis in unitate com- 
munionis et fidei permanentes, magistri probabiles exsti- 
tissent »; e alludendo al Concilio di Efeso, delinea per 
la prima volta una teoria dell’argomento patristico. 

Si sono perdute le Obiectiones Vincentianae, che con- 
futò s. Prospero di Aquitania. Recentemente è stata sco- 
perta un’altra opera di V. già promessa nel Commoni- 
torio (cap. 16). In essa l’introduzione, il prologo e l’epi- 
logo sono originali; il resto è una antologia di testi rica- 
vati da s. Agostino e forma una Summa Augustiniana contro 
Nestorio. E interessante che V., come facevano altri scrit- 


pp. 186-99; M. Daunon, Vincent de B. auteur du Speculum Matus 
terminé en 1256, in Hist. litt. de la France, XVIII, Parigi 1835, 
pp. 449-519; A. Bourgeat, Etudes sur Vincent de B., ivi 1856; 
L. Delisle, Miroir historial de Vincent de B., in Hist. litt. de la 
France, XXXII, ivi 1898, pp. 745-48; L. Lieser, Vincenz von B. 
als Kompilator und Philosoph, s.1. 1927; G. Sarton, Introd. to the 
hist. of science, II, Baltimora 1931, pp. 929-32; H. Peltier, Vincent 
de B., in DThC, XV, tI, coll. 3026-34; A. Dondaine, Guillaume 
Pevraut, vie et ceuvres, in Arch. Fratrum Praed., 18 (1948), pp. 221, 
223-31I. Alfonso D’Amato 


tori semipelagiani, mentre impugna s. Agostino nelle dot-. 
trine della predestinazione e della Grazia, invoca invece 
la sua autorità in materia trinitaria e cristologica. Si può 
osservare inoltre che in quest'opera non si citano testi 
soterologici agostiniani. Gli Excerpta sono un buon te- 
stimonio per precisare alcuni dati sul Quicumque; in essi 
appaiono per la prima volta vari articoli del celebre Sim- 
bolo, formulati da V. che non si trovano altrove, e che 


VINCENZO da Capua. - Prete della Chiesa ro- 
mana, che nel 325 papa s. Silvestro mandò come 
legato al I Concilio di Nicea, insieme con il prete 


Vito ed il vescovo Osio. ] n 
Era vescovo di Capua quando papa Giulio I lo inviò 
a Milano all’imperatore Costanzo, dal quale ottenne l’in- 
dizione del Concilio di Sardica (343), al quale partecipò. 
Fu anche legato di papa Liberio al Sinodo di Arles del 
353, dove ebbe la debolezza di sottoscrivere la condanna 
di s. Atanasio, deplorata da Liberio in una lettera a s. Eu- 
sebio di Vercelli. Il papa Damaso attesta che non rinnegò 


preannunziano l’elaborazione del Quicumque nella regione 
lirinese, presso a poco verso il soo. Festa il 27 maggio. 


BiBL.: molto numerose sono state le edd. del Commioni- 
torio (PL 50); ultimamente: G. Rauschen, Vincenti Lerin. 
Commonitoria, Bona 1906; A. Jilicher, Vincenz von Lerinus, 
Commonit., Tubinga 1925; J. Madoz, Excerpta Vincentii Lerin. 
(Estudios Onienses, 18 serie, 1), Madrid 1940: cf. Theol. Revue, 
194I,p. 108 sg.; Revue d’hist. ecclés., 38 (1942), pp.412-14. Studi : 
H. Koch, Vincenz von Lerin und Gennadius (Texte und Unter- 
suchungen, 31,11); J. Lortz, Der Kanon des V. von Lerin, in Der 
Katholik, 2 (1913), pp. 245-55; J. Madoz, EI concepto de la tra- 
dicibn en s. V. de Lérins (Anal. Gregor., 5), Roma 1933; F. A. 
d’Alès, in Rech. de sc. relig., 26 (1936), pp. 334-36, e R. Draguet, 
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In alto: LE SETTE VIRTÙ CARDINALI E TEOLOGALI E I SETTE VIZI CAPITALI, raffigurati simbolicamente nella parte superiore della 

miniatura di Niccolò da Bologna (RO, preposta al cod. di Giovanni Andrea, Novella super quinque libros Decretalium. Nella parte inferiore le Arti 

liberali - Biblioteca Ambrosiana B soa In basso; I SETTE VIZI CAPITALI, di Girolamo Bosch (1450 ca. - 1516). Nei tondi sono raffigurati: la 
raccomandazione dell'anima, le tentazioni, i giudizi universale e particolare - Madrid, Prado. 
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in Eph. theol. Lovan., 13 (1936), pp. 435-50; J. Madoz, Un 
tratado desconocido de s. V. de L., in Gregorianum, 21 (1940), pp. 
5-94; P. De Labriolle-G. Bardy, Mist. de la litt. lat. chrét., 
Parigi 1947, pp. 649-52; J. Madoz, Cultura humanistica de s. V. de 
L., in Meélanges Lebreton, Parisi 1951, I, pp. 461-71. 
Giuseppe Madoz 

VINCENZO AL VOLTURNO, SAN, ABBAZIA 
di. - Presso le sorgenti del fiume Volturno, in un 
vasto pianoro deserto, a 500 m. sul mare, circondato 
da monti, sono le rovine dell’abbazia benedettina 
di S. Vincenzo Mart:rc, fondata nel 703 da tre nobili 
della corte beneventana. 

Sorta 180 anni dopo Montecassino, divenne presto 
fiorente centro religioso e culturale e bonificò la zona 
selvaggia con laboriose popolazioni agricole. Ad oriente 
sono la grande chiesa abbaziale col palazzo ed edifizi 
diruti e, verso occidente, al di là del fiume e del ponte, gli 
abati fecero sorgere, a piè del monte, chiesine ed oratòri, 
di cui undici sono ricordati dal Chronicon Vulturnense. 
Appena 15 anni dopo la fondazione, monaci e popo- 
lazione accorsero a ricostruire l’abbazia di Montecas- 
sino distrutta dai Longobardi di Zotone. "Tra gli abati 
è ricordato Giosuè che consacrò, nell’808 la chiesa abba- 
ziale, presente la corte carolingia. ;Dopo l'invasione sa- 
racena dell’854, seguì la strage del ro ott. 882 nella quale 
perirono, con l’abate Majone, 800 monaci. I superstiti 
si rifugiarono a Capua, ma dopo un trentennio l’abbazia 
ebbe un nuovo periodo di vita che il Chronicon ricorda 
con la chiesa consacrata da Pasquale II. Dal 703 al 1154 
sono ricordati 36 abati e degli ultimi periodi, poco noti, 
restano avanzi considerevoli. 

Nel 1885, a pochi metri dal ponte, tornò in luce una 
cripta-oratorio, interamente dipinta all’epoca dell’ abate 
Epifanio (826-43). Nella vòlta centrale il Salvatore e la 
Vergine sono rappresentati entro due grandi cerchi stel- 
lati. Nelle sottostanti pareti e nell’abside arcangeli alati, 
l'Annunciazione, la nascita, il battesimo di Gesù; presso 
l’altare la Crocifissione, la Madonna, le Sante, le storie 
di s. Stefano e di s. Lorenzo, ecc. formano un im- 
portante ciclo pittorico d’età carolingia. Nel vasto re- 
cinto rettangolare di accesso, con ingresso antico, a 
pochi metri dal ponte, un atrinm: di carattere sacro 
per i frammenti delle decorazioni parietali, ma forse 
chiesa per gli avanzi di muretti addossati al fronte della 
cripta, tra la finestra antica che dà luce alla sottostante 
cripta dipinta e soprastante l’altare, del quale restano 
avanzi. Sopra la cripta dipinta, ricavata nello stesso 
masso tufaceo naturale, è una costruzione a tre absidi, 
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conservata per circa 
due metri di altezza, 
con pareti intera- 
mente dipinte, imi- 
tanti stoffe. Nel 
centro rimane, sin 
situ », una base cir- 
colare marmorea che 
doveva sostenere un 
altare a mensa. 
BIBL.: V. Balzani, 
Reliquie d’arte della 
badia di S. V. al V., 
in Rass. d’arte, 1902, 
pp. 60-65; L. Cel- 
lucci, Le pitt. benedet. 
di S. Maria delle grot- 
te presso le sorgenti 
del Volturno, in L'arte, 
16 (1913), pp. 32- 
49; A. Mutoz, Le 
miniature del Chronicon 
Vulturnense, in Boll. 


dell’ist. stor. it., 1909, pp. 75-80 V. Federici, Chronicon Vultur- 
mense del monaco Giovanni, I-II, Roma 1925, III, ivi 1938; 
Cottineau, II, coll. 2918-19. Maria Barosso 

VINCENZO DE PAUL (o DepautL, come egli si 
firmava; ital. DE’ PAOLI), santo. - N. a Pony presso Dax 
in Guascogna il 24 apr. 1585, m. a Parigi il 27 sett. 1660. 

Di modestissima famiglia di contadini, fu il terzo 
fra isei figli di Giovanni (m. nel 1598) e di Bertranda de 
Moras (m. dopo il 1610); studiò a Dax poi a Tolosa, 
ove nel 1604 divenne baccelliere in teologia. Ordinato 
prete il 23 sett. 1600, passò a Parigi nel 1609 con lasperanza 
di ottenere un beneficio. Nel 1610 divenne elemosiniere 
di Margherita di Valois, il 17 maggio 1610 ottenne l’ab- 
bazia di St-Léonard-de-Chaumes ed il 6 maggio 1612 
la parrocchia di Clichy-la-Garenne. Conosceva frattanto 
Pietro de Bérulle (v.) e riceveva l’impronta della sua 
spiritualità. Non abbandonò nel frattempo gli studi e 
nel 1623 ottenne la licenza in diritto canonico. 

‘Tl'enne la parrocchia di Clichy sino al 1626 e nel frat- 
tempo per mezzo anno nel 1617 quella di Chàtillon-des- 
Dombes; fu prima precettore poi elemosiniere (1618) 
presso Filippo Emanuele de’ Gondi generale delle galere. 
Nel dic. 1618 conobbe a Parigi s. Francesco di 
Sales e l’anno seguente s. Giovanna Francesca di Chantal 
sopraggiunta per la fondazione del monastero della Visi- 
tazione. Nel 1622 s. V. fu dallo stesso s. Francesco desi- 
gnato come superiore delle religiose ch'egli continuò a 
governare sino al termine della vita. Qualche anno dopo 
s. V. fu anche in stretto contatto con il celebre abate di 
Saint-Cyran (v.), ch’egli tentò invano di trattenere e 
sottrarre all’influsso funesto delle dottrine che si mani- 
festarono e propagarono sotto il nome di giansenismo. 
I contatti si estesero anche ad Antonio Arnauld eda 
madre Maria Angelica, ma l’ortodossia di s. V. non rimase 
mai offuscata: egli professò sempre la maggiore devozione 
per la S. Sede, accettò senza alcuna riserva la condanna 
delle 5 celebri proposizioni e si preoccupò sempre di 
tener in guardia i suoi dalla faziosa attività dei nuovi ere- 
tici. Anche contro l’incipiente quietismo si schierò il 
Santo e prese pure larga parte contro quella mania del 
duello che fu causa di tanti lutti nella nobiltà francese. 
L’operosità spirituale nei diversi campi avvicinò il Santo 
oltre che alla parte migliore dell’alta classe parigina an- 
che alla corte: piima a Luigi XIII ed al card. di 
Richelieu, poi soprattutto ad Anna d'Austria reggente 
dopo la morte del Re (m. nel maggio 1643). Nel 1644 egli 
fu chiamato a far parte di quel Consiglio di coscienza, 
che aveva fra le sue attribuzioni specialmente la trattazione 
degli affari ecclesiastici del Regno; ma al potente card. 
Mazzarino, ministro della Regina, dava ombra l’in- 
flusso spirituale di s. V., che non vi partecipò più dopo 
il 1654 e fu sempre dal Mazzarino guardato con diffi- 
denza, anche perché egli fu sempre per la pace in occa- 
sione delle discordie della Fronda. Il campo d’attività 
di s. V. fu Parigi e si svolse su tre vie principali: la prima 
è quella dell’assistenza ai poveri. A questo scopo sino dal 
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1617 aveva organizzata a Chatillon una Confraternita 
della Carità per provvedere ai poveri ammalati e biso- 
gnosi; una analoga ne fondò nel 1623 a Clichy ed altre 
se ne fondarono sull’esempio di queste nelle parrocchie 
della Francia. Ma a Parigi specialmente il Santo associò 
le Dame della Carità (v.) a quelle forme di beneficenza 
che le miserie molteplici in una grande città richiedevano. 
Non fu miseria alla quale non cercasse di venir incontro, a 
cominciare da quelle dei condannati alle galere, per 
giungere agli schiavi cristiani in Barberia; dai mendicanti 
ai prigionieri, dagli infanti abbandonati alle donne pari- 
colanti o perdute. Interessò le Dam? alle miserie degli 
ammalati all’Hétel-Dieu, in particolare par prepararli 
alla morte; ed in aiuto alle Damz chiamò le Figlie della 
Carità (v.) cui diede man mano una propria organizza- 
zione. N:]le pubblich= calamità provocate dalle guerre e 
dai tumulti venne incontro alle immani necessità delle 
provincie più desolate della Lorena (1638), de I’Ile-de- 
France (1648), di Piccardia (1650). 

S:conda preoccupazione del Santo fu quella della 
santificazione del popolo per mezzo di una predicazione 
umile e semplice e di frequenti missioni, e per questo 
si affrettò ad associarvi z2lanti sacerdoti che riunì nella 
Congregazione della Missione (v.). Ebbe a tale scopo il 
Collège des Bons-Enfants (1625) con una congrua do- 
tazione cui provvide madame de Gondi. Nel genn. 1632 
i missionari ebbero anche il priorato di S. Lazzaro che era 
dei Canonici regolari e da esso ebbero in Francia il loro 
nome. Oltre che le missioni del popolo francese essi 
assunsero in seguito anche quelle degli infedeli particolar- 
mente nel Madagascar. Con l’istituzione dei Missionari 
è strettamente collegata anche la terza preoccupazione 
del Santo: quella della riforma del clero, alla quale egli 
attese attraverso i ritiri ecclesiastici (1633), l'Associazione 
delle conferenze del martedì, i seminari (1642). 

Innegabilmente nello sviluppo di questa sua atti- 
vità il Santo ebbe l’aiuto e il concorso di molti e non va 
dimenticata la Compagnia del S.mo Sacramento (v.), ini- 
ziata nel 1630, della quale egli fece parte ancor prima 
del 1637; ma mentre questa finì nel 1666 per l'ostilità 
della corte, l’opera del Santo s’allargò sempre più, né 
valse la Rivoluzione ad impedirle di rivivere. Quando 
morì, il suo irradiamento aveva varcato la frontiere del 
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suo paese. La causa di beatificazione cominciò nel 1697 
e terminò il 21 ag. 1729; nel 1737 Clemente XII lo ca- 
nonizzò e il 12 maggio 1885 Leone XIII lo proclamò 
patrono delle opere di carità. Festa per la Chiesa uni- 
versale è il 19 luglio. 

GLI SCRITTI. — S. V. non ha dato alle stampe 
che lc Régles ou C'onstitutions communes de la Congré- 
gation de la Mission (Parigi 1658). Tuttavia, nel 1748, 
sì stimavano a 30.000 le lettere che egli aveva firmato. 
L'edizione Coste contiene nei suoi primi 8 voll. quelle 
che sono state conservate, cioè meno di 300c, indiriz- 
zate a 4oo corrispondenti diversi, di tutte le condizioni 
sociali, di un interesse di prim'ordine per la storia della 
vita religiosa nel sec. xvIr. Degli Entretiens aux Filles de 
la Charité si conserva il testo di 120 conferenze (tt. IX 
e X dell’ed. Coste), modelli viventi di catechesi, 
che utilizzano con eguale efficacia la S. Scrittura e i 
fatti della vita corrente. L’edizione Coste nci suoi voll. 
XI e XII dà 224 testi o sunti di allocuzioni dirette 
ai sacerdoti della Missione; e di un insegnamento spi- 
rituale particolarmente diretto e vigoroso. La dottrina 
che s. V. insegna risale certamente a quella del de Bé- 
rulle e di s. Francesco di Sales, di cui egli leggeva assi- 
duamente le opere, ma passata e vissuta attraverso la sua 
esperienza ed il suo ripensamento spirituale. Di fronte 
alle degenerazioni quietiste ed al rigorismo giansenista essa 
rappresenta la continuazione della migliore corrente asce- 
tica francese. 

BiBL.: L. Abelly, La vie du vén. serv. de Dicu, V. de P.. 
Parigi 1664; P. Collet, Le vie de s. V. de P., Nancy 1748; P. Coste, 
Le grand Saint du grand siècle, Monsieur V., 3 voll. Parigi 1932,; 
T. Casini, S. VM. de’ P., Firenze 1937. Studi : J. Dalarue, L’idéal 
misstomnatre du prétre d’après s. V. de P., Parigi s. d. [1947]; 
A. Dodin, S. V. de P., ivi 19409, v. bibl. pp. 32-34; id., Ex 


priére avec Monsieur V., 23 ed., ivi 1051. 
Pio Paschini-Andrea Dodin 


VINCENZO FERRERI (Ferrer), santo. - Do- 
menicano spagnolo, celebre per le sue peregrinazioni 
apostoliche e potere taumaturgico, nonché per la 
parte avuta nelle vicende religiose e politiche del 
suo tempo; n. a Valencia il 23 (?) genn. 1350, 
m. a Vannes in Bretagna il 5 apr. 1419. 


Vesti l’abito religioso nel convento della sua città 
nel febbr. 1367. Appena ventenne insegnò logica a Lérida. 
L’anno 1378, mentre veniva consacrato sacerdote, scop- 
piò il grande scisma. Il Santo, spinto probabilmente dal 
card. aragonese Pietro de Luna, si mise con Clemente VII, 
il papa di Avignone, e gli guadagnò l’obbedienza di parte 
della Spagna. Dal 1383 al 1389 fu lettore di teologia 
nella cattedrale di Valenzia. Eletto ad Avignone il de Luna 
col nome di Benedetto XIII (1394), il Santo venne chia- 
mato ad Avignone come suo confessore e consigliere. Ma 
dopo tre anni, disgustato dal contegno di Benedetto XIII, 
e sotto l'impulso d’una visione in seguito a grave infer- 
mità, ottenne di lasciare la Curia (nov. 1399), per darsi 
ad un apostolato più proficuo. Iniziò così in qualità di 
legato a latere Christi le sue peregrinazioni apostoliche 
attraverso l’Europa sud-occidentale. Per un ventennio 
folle spesso enormi venivano trascinate dal nuovo apo- 
stolo, che annunziava la prossima fine del mondo, cui 
del resto davano credito le calamità dell’epoca. Pubbliche 
penitenze e numerosi miracoli accompagnavano le sue 
prediche, insieme con abbondante mèsse di conversioni 
tra i giudei e i mori, nella Spagna. 

Non cessava intanto di adoperarsi per l’unità della 
Chiesa : nel 1408 tentò invano di far abboccare i due 
Pontefici avversari per una soluzione dello scisma; e nel 
1415 tutto mise in pratica per convincere Benedetto XIII 
a rinunciare. Visti infranti tutti i tentativi, il Santo la 
ruppe definitivamente con lui e, con la predicazione, gli 
sottrasse l’obbedienza della Spagna, divenendo così uno 
dei principali restauratori dell’unità della Chiesa. 

Nel 1412, col compromesso di Caspe, designando il 
successore del defunto re d’Aragona contribuì all’unità 
della Spagna. Cercò anche di far porre fine, o almeno 
d’ottenere una tregua alla guerra dei Cent’anni e ap- 
punto a Vannes chiuse la sua operosa e movimentata 
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esistenza. Si ricordano dei suoi scritti i due trattati filo- 
sofici Incipiunt supposiciones e De unitate universali (Pa- 
rigi 1900); Tractatus de vita spirituali sive de interiori 
homine (trad. spagnola nel 1520, e franc. nel 1920: testo 
lat. e nota delle varie ed. lat. in H. D. Fages [v. bibl.]); 
De moderno schismate (Roma 1901; 2% ed., Bologna- 
Modena 1906); sermoni, ecc. 

Callisto III il 3 giugno 1455 lo dichiarò beato e 
Pio II il 12 ott. 1458 pubblicò la bolla della canonizza- 
zione. Festa il 5 apr. L'arte raffigura di solito s. Vincenzo 
F. con una fiamma sul capo e un libro aperto su cuisilegge 
Timete Deum et date illi honorem. Talvolta ha le ali del- 
l’Angelo dell’Apocalisse. 


BipL.: H. D. Fages, Hist. de s. Vinc. Ferrer, Parigi 1804; 
2% ed., Parigi-Lovanio 1901 (la più completa e critica); 
Procès de canonisation, ed. H. D. Fages, Parigi 1905; 


OVeuvres de st. V. F., ed. H. D. Fages, 2 voll., ivi 1909; M.-M. 
Gorge, Les bases de l’étude hist., s. V. F., ivi 1923; id., St. V. F., 
ivi 1935; H. Ghceon, SS. V. F., Madrid 1945; V. Galduf, Vida 
de s. V. F., Valenza 1950; E. Sauras, La teologia del cuerpo 
mistico en los escritos de s. V. F., ivi 1950. Abele Redigonda 


VINCENZO MARIA STRAMBI, santo. - Pas- 
sionista, vescovo di Macerata e Tolentino, n. a Civi- 
tavecchia il 1° genn. 1745, m. a Roma il 1° genn. 1824. 
Intrapresa la carriera ecclesiastica, studiò nel semi- 
nario di Montefiascone, a Roma nel Collegio Cala- 
sanzio, a Viterbo presso i domenicani di Gradi, e di 
nuovo a Roma nel convento domenicano di S. Sa- 
bina. Ordinato sacerdote nel 1767 a Bagnoregio, 
dov’era già rettore del seminario, l’anno seguente fu 
ricevuto tra i Passionisti dal santo Fondatore Paolo 
della Croce (v.). 


Vi si distinse per elette virtù, per l'insegnamento teo- 
logico contrario alle correnti giansenistiche e gallicane del 
tempo, per le alte cariche occupate, per la predicazione 
di Missioni ed Esercizi spirituali, essendo riguardato come 
uno dei migliori oratori del suo tempo. I suoi autori pre- 
feriti erano s. Giovanni Crisostomo, s. Tommaso d'Aquino. 
s. Alfonso M. de’ Liguori. Promosso da Pio VII nel 
1801 vescovo di Macerata e Tolentino, prese a modello 
s. Carlo Borromeo; ravvivò nel clero l'impegno per la 
virtù, per lo studio e la cura pastorale; ampliò i due se- 
minari e vi fece rifiorire gli studi e la disciplina; stimolò 
i religiosi alla perfezione; fondò asili per gli orfani e i 
vecchi; ebbe sollecita cura degli infermi e dei carcerati; 
soccorse i poveri con inesauribile generosità, giungendo 
fino a vendere la sua suppellettile, le vesti e gli stessi 
vasi sacri. Per sé la più rigida povertà e le asprezze della 
penitenza. Instancabile nella predicazione e nel mini- 
stero pastorale, dedicava più ore del giorno e della notte 
all’orazione, favorito da Dio anche di doni soprannatu- 
rali. Nel 1808, rifiutandosi con fermezza di prestare il 
giuramento di fedeltà imposto da Napoleone I e ripro- 
vato dal papa, fu tradotto a Novara e poi a Milano. Anche 
nell’esilio procurò di assistere con lettere le sue diocesi 
e di esercitare un proficuo apostolato. Tornato nel 1814, 
riprese con zelo le cure pastorali. Nel 1815 preservò Ma- 
cerata dalle devastazioni delle truppe belligeranti di Gioac- 
chino Murat e degli austriaci. Aggravato dagli anni e 
dalle fatiche, cercò più volte di essere esonerato dal go- 
verno delle due diocesi e finalmente l’ottenne, nel- 
l’ottobre del 1823, da Leone XII, che lo volle a Roma 
come suo consigliere nel palazzo apostolico del Quirinale. 
Ma alla fine di dic., per conservare la vita del papa gra- 
vemente ammalato, offrì a Dio la sua vita e fu esaudito 
morendo pochi giorni dopo. 

Come direttore spirituale, V. guidò alla perfezione 
molte anime, fra cui la b. Anna M. Taigi, la ven. M. 
Luisa Maurizi, Carlo Emanuele IV di Sardegna e la con- 
sorte ven. M. Adelaide Clotilde. 

Come scrittore, fu il primo apprezzato biografo di 
s. Paolo della Croce, del quale promosse pure la causa 
di beatificazione in qualità di postulatore; diede alla luce 
l’opera in 3 voll. Dei tesori che abbiamo in Gesù Cristo 
(1805) e varie operette spirituali, scritte specialmente du- 
rante il suo esilio; è pure autore, insieme con mons. G. 
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Bonanni, del libret- 
to assai diffuso: Z/ 
mese di luglio con- 
sacrato al Preziosissi- 
mo Sangue di G. C. 
Tu beatificato 
da Pio XI nel 1925 
e canonizzato da 
Pio XII nel 1950; il 
suo corpo è nella ba- 
silica dei SS. Giovan- 
ni e Paolo in Roma. 
Testa il 1° gennaio. 
Bisc.: Stanislao 
dell’Addolorata, Vita 
di S.V.M.S., Roma 
1949; P. Joachim, St 
Vincent M. S., Meéri- 
gnac 1950; Gioacchino 
della S. Famiglia, S.V. 
M. S., ivi 1950; Gae- 
tano dell’ Addolorata, 
L'autore di un famoso li- 
bro, in Il Crocifisso, set- 
tembre 1950, p. 23 sg. 
Giacinto del S.mo 
Crocifisso 


VINCENZO, ORONZO e VITTORIO, santi, 
martiri. - Il Martirologio romano li ricorda il 22 genn., 
come .vittime della persecuzione di Diocleziano a 
Embrun in Francia; altre fonti li assegnano a Ge- 
rona, nella Spagna. 





(per cortesia dei Padri Passionisti) 
VINCENZO MARIA STRAMEBI, 
Ritratto. 
Roma, 


santo. 

Anonimo dell’Ottocento. 

Ritiro dei SS. Giovanni e 
Paolo. 


Si è creduto di conciliare la divergenza facendoli 
martiri di Gerona, mentre poi le reliquie sarebbero 
state trasferite a Embrun. I loro Attisono « apocrifi e favo- 
losi »; e forse Vincenzo sarebbe da identificare con il noto 
diacono di Saragozza, martirizzato nel 304. O., vescovo, 
martire e patrono di Lecce, sarebbe distinto da quello 
ricordato in questo gruppo di martiri. 

BisL.: Acta SS. Ianuarti, III, Parigi 1863, pp. 2-6; E. Fligrez, 
Espaîia Sagrada, XLIII, Madrid 1886, pp. 495-506; Lanzoni, 
p. 310 sg.; Martyr. Romanum, p. 31. Francesco Russo 


VINDICATIO. - Termine suggerito da un testo 
di s. Ottato di Milevi (De schismate Donatistarum, I, 
16 : PL 11, 917), con cui si volle denotare una 
specie di riconoscimento ufficiale del martirio, se- 
condo l’interpretazione data da G. B. De Rossi alla 
sigla \\P nell’iscrizione del papa Fabiano, nella quale 
la sigla stessa risulta aggiunta sulla lastra in un se- 
condo tempo. 

Ma dopo la scoperta dell’epitafio del papa Ponziano, 
in cui pure si verificò come aggiunta posteriore la stessa 
sigla, si pensò doversi riconoscere in essa niente altro 
che l’uso invalso dal 258 in poi di scrivere sui sepoleri 
dei testimoni della fede il titolo onorifico di martyr, 
come si riscontra per intero nell’iscrizione del martire 
Giacinto, del quale però non si conosce l’anno del mar- 
tirio. Certo l’uso di apporre tale titolo onorifico è poste- 
riore alla translazione delle reliquie del papa Comnelio, 
morto in esilio nel 253, poiché anche sulla sua lastra il 
titolo martyr fu aggiunto per intero dopo la sua deposi- 
zione nel cimitero di Callisto. I testi che si conoscono 
circa una tale ©. si riferiscono tutti alla Chiesa africana, 
dove i vescovi dovettero spesso vigilare per reprimere 
gli abusi dei donatisti. 

BIBL. : H. Delchaye, Les origines du culte des martyrs, 2* ed., 
Bruxelles 1933, p. 60; id., Sanctus. Essai sur le culte des saints 
dans l’antiquité, ivi 1927, pp. 162-89. Enrico Josi 

VINDICTA SALVATORIS : v. PILATO, apo- 
crifo di. 

VINEAM DOMINI. - È la bolla emanata da 
Clemente XI il 15 luglio 1705 a conferma delle 
costituzioni di Innocenzo X e di Alessandro VII 
relative alle polemiche sulla condanna dell’ Augu- 
stinus di Giansenio, nella quale si respinge come 
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insufficiente il cavillo giansenistico del « rispettoso 
silenzio ». 


Nel 1702 ebbe larga diffusione un ospuscolo dal ti- 
tolo Un caso di coscienza. Vi si proponeva tra le altre 
una questione : un ecclesiastico che non accetta le cinque 
proposizioni condannate da Innocenzo X, ma quanto al 
« fatto » se siano contenute nel libro di Giansenio man- 
tiene un ossequioso silenzio, può essere assolto ? La Sor- 
bona, a cui la domanda era proposta, rispose con qua- 
ranta dottori aflermativamente, ma Fénelon disapprovò 
la risposta e lo stesso Clemente XI condannò l’ossequioso 
silenzio. Quasi tutti i dottori della Sorbona ritirarono l’ap- 
provazione, ma se ne fece eco vasta in Francia. Per rista- 
bilire l'ordine Clemente XI emise la bolla V. D. Dichia- 
rtava il Papa che « per togliere di mezzo per l’avvenire 
ogni e qualunque pretesto all’errore... il rispettoso si- 
lenzio non soddisfaceva all’obbedienza dovuta alle ante- 
cedenti costituzioni papali, ma dovevano tutti i fedeli 
con la bocca e con il cuore ripudiare come eretico il 
senso del libro di Giansenio, il quale era in quelle cinque 
proposizioni condannate e veniva espresso dallo stesso 
tenore letterario ». I giansenisti infatti avevano contraf- 
fatto le decisioni di Clemente XI e di Innocenzo XII 
in loro favore interpretando la pace clementina come una 
limitazione dei precedenti decreti pontifici. Le cinque 
proposizioni estratte dall’ Augustinus di Giansenio sa- 
rebbero state condannate nel senso naturale e letterale, 
ma tal senso sarebbe stato diverso da quello che hanno le 
cinque proposizioni nel libro di Giansenio. Perciò, affer- 
mavano, l’obbedienza alle decisioni pontificie non esige- 
va che si respingessero interiormente le cinque propo- 
sizioni come eretiche, ma che era sufficiente un rispet- 
toso silenzio. Si giungeva anche ad asserire che fosse le- 
cito firmare il formulario di condanna senza essere inti- 
mamente convinti che il libro di Giansenio contenesse 
una dottrina eretica. Clemente XI nella bolla dichiarava 
espressamente che le cinque proposizioni riproducevano 
il contenuto essenziale dell’ Augustinus, che i Papi ante- 
cedenti le avevano condannate nel senso di Giansenio 
e che questo senso e il senso di tutto il libro era eretico. 
Sembrava ormai definita la polemica esegetica e la sua in- 
terpretazione, ma i giansenisti obbiettarono che tale de- 
finizione non era emessa come proposizione di fede e 
altre capziose distinzioni circa il rispettoso silenzio, ri- 
tenendosi liberi in coscienza. Ne nacquero nuove diffi- 
coltà aggravate dai gallicani circa la sua accettazione, ma 
infine fu accolta dalla chiesa francese. Solo il vescovo di 
St-Pons, Percin de Montgaillard, resistette, polemiz- 
zando con Fénelon, obbligando prima la Congregazione 
dell’Indice, poi il Papa stesso ad intervenire. Anche Port- 
Royal si oppose con le superstiti monache, e fu questa 
opposizione a motivare la distruzione avvenuta per or- 
dine di Luigi XIV il 22 genn. 1710. 

BisL.: Bull., XXI, 233; Pastor, XV, 134 seg.; J. Sahuc, 
Un ami de Port Royal, Pierre Fean Francois de Percin de Mont- 
gallard, évéque de St- Pons, Parigi 1909. Benvenuto Matteucci 


VINET, ALEXANDRE. - Apologista e scrittore pro- 
testante liberale, n. a Ouchy (Losanna) il 17 giugno 
1797, m. a Losanna il ro maggio 1847. 


Ricevette un insegnamento teologico un po’ super- 
ficiale all’ Académie di Losanna, e insegnò quindi per 
alcuni anni lingua e letteratura francese a Basilea, accet- 
tando poi anche incarichi pastorali. Infiuenzato dal De 
Wette, filologo e teologo, vicino a Schleiermacher, poi 
dalle correnti del Réveil protestante, e dalle opere di 
Thomas Erskine, si allontanò progressivamente dall’or- 
todossia delle formule e del culto della Chiesa nazionale 
di cui era membro, rigettando infine anche la Confessione 
di fede Elvetica, e fondando una « Chiesa libera » a Lo- 
sanna, l’anno stesso della sua morte. Ebbe largo seguito 
specie fra i protestanti di lingua francese, come ispiratore 
di una « teologia dell’esperienza o della coscienza » (Gétaz), 
e come fautore della separazione fra Stato e Chiesa. 

BIBL.: oltre alle opere del V., ripubbl. dalla Société d’édition 
V., Losanna, in 4 serie (in corso di pubbl.), cf. E. Rambert, 
A. V., hist. de sa vie et de ses ouvrages, 5* ed., Losanna 1930; 
M. Gétaz, Les wariations de la doctr. christolog. chez les théol. 
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brotest. de la Suisse Romande, in Studia Friburg., Friburgo 1940; 
Ph. Bridel, La persée de V., Losanna 1944; per i rapporti con la 
cultura francese, E. Scillère, A. V., hnistorien de la pensée francaise, 
Parigi 1925. Ettore Passerin 


VINFRIDO : v. BoNIFACIO, santo, martire. 


VINH, vICARIATO APOSTOLICO di. - È situato 
nella regione sud-orientale dell’Annam (Vietnam), 
che si affaccia sul golfo del Tonkino. 

Fu eretto il 27 marzo 1846, col nome di Tonchino 
Meridionale, per distacco da quello di Tonchino Occi- 
dentale, e affidato alla Società delle Missioni Estere di 
Parigi. L’attuale denominazione di V. data dal 3 dic. 
1924. La missione si trova dal 1947 quasi completamente 
sotto il controllo del Vietminh. Le comunicazioni col 
resto del paese sono molto difficili, tranne che col con- 
finante vicariato di Thanh-Hoa, che si trova anch'esso 
sotto il controllo del Vietminh. 

Il vicariato ap. di V., formato dalle province di 
Nghe-An e Ha-Tinh e dalla parte nord della provincia 
di Quang-Binh, conta 167.469 fedeli su 1.800.000 ab. Va 
rilevata nella presente situazione la fedeltà indefettibile dei 
cristiani verso la Chiesa, anche a costo di gravi sacrifici. La 
storia dell’evangelizzazione di questo vicariato si fonde con 
quella di tutte le missioni del Tonchino, le cui origini sono 
strettamente legate al nome del p. Alessandro Rhodes 
(v.). I sacerdoti nazionali sono 180 c 26 esteri: questi 
ultimi sono stati tutti confinati dal Vietminh; si contano 
inoltre 2 fratelli nazionali, 165 suore nazionali, 16 sta- 
zioni primarie e 430 secondarie; 160 chiese ec 386 cap- 
pelle. Benché per ordine del governo del Vietminh la 
città di V. sia stata quasi completamente rasa al suolo, 
la cattedrale, il vescovado, la procura, i conventi sono 
stati finora risparmiati. Il 24 giugno 1951 il vicariato 
apost. di V. è stato trasferito dalla Società delie Missioni 
Estere di Parigi al clero secolare vietnamita. 

Bisc.: AAS, 17 (1025), pp. 25-26; 43 (1057), np. 865; H. 
Chappoulie, Rome et les missions d’Indochine au AVIIe sicele, 
1, Parigi 1943, passim; MC, 1950, p. 286; Arch. di Prop. Fide, 
Relaz. con somim., pos. prot. n. 2042/51. *; Edoardo Pecoraio 


VINH-LONG, VICARIATO APOSTOLICO di. - Si 
trova nel centro della Cocincina (Vietnam) ed è 
affidato al clero secolare vietnamese. 

Esso fu eretto l’8 gennaio 1938, per smembramento del 
vicariato apost. di Saigon, e consta delle province ci- 
vili di Tra-Vinh, V.-L., Bentré e di parte della pro- 
vincia di Kanto, la cui superficie complessiva è di 5.000 
kma., con una popolazione di 950.000 ab. Vi sono 46.469 
cattolici e 1.807 catecumeni; 63 sacerdoti nazionali e uno 
estero; 35 fratelli; 20 seminaristi maggiori e 120 minori; 
319 suore. La missione è articolata in 7 vicarie foranee; 
6 quasi-parrocchie; 31 stazioni primarie e 108 secondarie. 
Vi sono 435 edifici sacri; 3 ospedali; 3 farmacie; 4 orfano- 
trofi, un ospizio per vecchi; 90 scuole elementari con un 
totale di 9301 alunni; 3 scuole normali. L’Azione Cat- 
tolica è organizzata in 25 centri parrocchiali. 

BIsL.: Arch. della S. Congr. di Propag. Fide, Relaz. quin- 
quenn., pos. prot. nn. 58/36, 205/38, 1018/38; Relax. ann. 1949-50, 
pos. prot. n. 1890/50; Relax. Ann., 1950-51, pos. prot. n. 3452/52; 
MC, 1950, pp. 286-87; AAS, 30 (1938),pp. 2709-80. 

‘Edoardo Pecoraio 


VINTIMILLE DU LUC, CHARLES. - Arcivescovo 
di Parigi, n. il 15 nov. 1655 a Luc (Fréjus), m. a 
Parigi il 13 marzo 1746. 

Vescovo di Marsiglia dal 21 genn. 1692, poi arcive- 
scovo di Aix (14 maggio 1708), dove si segnalò per il 
suo spirito di sacrificio durante una pestilenza, successe 
al card. de Noailles nella sede parigina (17 ag. 1729). 
Zelante e di tendenza moderata, fin dalla prima pasto- 
rale esortò tutti a sottomettersi alla bolla Unrgenztius, e 
disapprovò gli appellanti. Condannò le Nouvelles ecclé- 
siastiques, rivista giansenista per cui suscitò contro di sé 
l'opposizione del parlamento parigino. Contro le manife- 
stazioni dei convulsionari sulla tomba del diacono Paris 
(v) riuscì ad ottenere la chiusura del cimitero di S. Me- 
dardo (1732) e dichiarò illusori i presunti miracoli (v. 
CONVULSIONARI DI S. MEDARDO). 
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BiBL.: Pastor, XV (v. indice); A. Grazier, Mist. doctrin. 
du mouvement jansén., II, Parigi 1924, pp. 5-9; U. F. Thomas, 
La querelle de l’Unigenitus, ivi 1950 (v. indicc). 

Piero Sannazzaro 


VIOLAZIONE DI LUOGO sacro. - La v. di chiese, 
cimiteri e, in genere, di qualunque altra cosa che sia 
stata ordinata al culto divino, è determinata da atti o 
fatti peri quali vengono a realizzarsi gli estremi della 
figura del sacrilegio (v.), vizio di irreligiosità, con 
il quale si pecca indirettamente contro Dio offen- 
dendo quelle cose che sono destinate al suo culto. 
E poiché possono essere oggetto di consacrazione 
persone, luoghi e cose, si suole distinguere tra sa- 
crilegio personale, locale e reale. 

Gli atti che possono essere causa di v. di chiese, 
di cimiteri, ecc. sono il delitto di omicidio (ed egual- 
mente devesi ritenere il suicidio), un grande spargimento 
di sangue umano, volontariamente ed ingiuriosamente pro- 
vocato; la sepoltura di un infedele o di una persona sco- 
municata dopo la sentenza dichiarativa o di condanna; 
ed infine altri empi ed irriverenti usi (can. 1172). E espres- 
samente richiesto che tali fatti siano certi e notori e che 
siano stati commessi in tali luoghi. La predetta elenca- 
zione ha carattere tassativo e non può perciò essere sog- 
getta a interpretazione estensiva. La stessa regola vale 
per l'elemento locale : cosicché, in caso di v. di chiesa, 
la stessa non può essere estesa al contiguo cimitero e vi- 
ceversa. Ciò in base al CIC e in contrasto con la prece- 
dente legislazione ecclesiastica. 

A. causa della v., il luogo sacro, quantunque non 
perda l’originaria consacrazione, rimane tuttavia conta- 
minato. Perciò varie sono le conseguenze. Immediato ef- 
fetto della v. è che in luoghi così profanati non possono 
essere celebrate divine cerimonie. Anzi è prescritto che 
se la v. accada durante le sacre funzioni, queste siano 
subito interrotte. A riparare le estreme conseguenze della 
v. soccorre l’istituto della riconciliazione (v. CHIESA, B, 
II, iv). Altri atti, pur non costituendo v. in senso stretto, 
sono ritenuti offensivi della natura dei luoghi sacri e per- 
tanto in essi vietati. Fra tali atti profani devono essere 
annoverati i giudizi civili, le negoziazioni, gli spettacoli 
teatrali, ecc. Per espresso richiamo, la stessa disciplina 
dettata con riguardo alle chiese, si applica anche ai ci- 
miteri (can. 1207). 

A. coloro che perpetrano i suddetti delitti, il CIC 
commina la pena dell’interdetto; e inoltre concede la fa- 
coltà all’Ordinario di applicare altre opportune pene. I 
violatori di sepolcri, oltre che con l’interdetto, sono col- 
piti ipso facto d’infamia e se chierici sono deposti. 

Nel diritto penale italiano, la v. di chiese, sepolcri 
e cimiteri consacrati è considerata quale attività criminosa 
diretta contro il sentimento religioso. All’art. 404 il Cod. 
pen. contempla le offese alla religione mediante vilipendio 
alle cose. Tali cose, alla v. delle quali si riferisce la san- 
zione della legge, sono richiamate con una espressione 
indeterminata : «cose che formano oggetto di culto, 
siano consacrate al culto o siano destinate necessariamente 
all’esercizio del culto ». L’oggetto in cui si concreta il 
significato di queste ultime espressioni comprende fra 
l’altro le chiese, i sepolcri, i cimiteri consacrati. Ma tale 
requisito, del quale fa menzione la legge, non deve essere 
inteso come « consacrazione ? in senso stretto. E pertanto 
sono da considerare tali anche quei luoghi divenuti sacri 
mediante la sola benedizione costitutiva (cf. can. 1497 $ 2). 
La legge pone inoltre come condizione di punibilità 
del fatto che il vilipendio sia avvenuto in luogo pub- 
blico o aperto al pubblico oppure in luogo destinato al 
culto. Ma, per ciò, è sufficiente anche una pubblicità 
semplicemente presunta : cosicché il fatto è punibile an- 
che se, nel caso concreto, l’offesa sia stata commessa 
di nascosto. Di conseguenza, nel vilipendio di chiese, cimi- 
teri, ecc. la pubblicità non è che un aspetto del reato 
stesso. Sotto questo profilo alle chiese, ai templi, ecc. 
sono pienamente equiparati gli oratòri semi-pubblici e 
le cappelle domestiche. Tuttavia, per una esatta applica- 
zione della legge, è opportuno far ricorso al dettato del 
CIC, per il quale sono luoghi sacri quelli destinati al 
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cuito divino o alla sepoltura dei fedeli mediante consa- 
crazione o benedizione liturgica (can. 1154). 

Nel concetto di vilipendio rientrano in genere tutti 
quei fatti per i quali si ritiene che il luogo sacro non sia 
stato convenientemente rispettato. Tali fatti possono con- 
stistere sia in atti materiali contro la cosa, sia anche in 
atti immateriali come parole, discorsi, ingiurie, diffama- 
zioni, disegni, ecc. È necessario, infine, che l’attività in- 
giuriosa sia svolta con dolo specifico, cioè con volontà e 
coscienza di vilipendere e disprezzare la religione. È chiaro 
che se le cose vilipese sono anche danneggiate o distrutte, 
si ha concorso di reato (artt. 404 e 635, n. 3 Cod. pen.). 
Il Codice italiano, inoltre, punisce con la reclusione da 
I a 5 anni chiunque violi una tomba, un sepolcro o un’urna. 
Oggetto della v. è qualunque costruzione fatta in luogo 
di sepoltura per la deposizione di spoglie umane. Perché 
possa aversi il reato, è necessario che il sepolcro raccolga 
realmente resti umani. Per tale reato non si richiede il 
dolo specifico : il movente del delitto può consistere nel 
vilipendio stesso o nel furto, danneggiamento, ecc. In 
questi ultimi casi la stessa azione dà luogo a diversi 
eventi” giuridici, realizzandosi così un concorso di reati. 


BiIBL.: G. Stocchiero, Dir. penale della Chiesa e dello Stato 
it., Vicenza 1932, passim; I. Chelodi - P. Ciprotti, Ius Can. de 
delictis et poenis, Vicenza-Trento 1943, n. 67; G. Maggiore, 
Dir. Pen., II, 1, Bologna 1950, pp. 342-43; V. Manzini, Dir. 
pen. ital., VI, Torino 1950, p. 1 sgg. Francesco Ercolani 


VIOLENZA. - Per v., forza o coazione si intende 
nel linguaggio teologico-canonistico una mozione che 
proviene da un principio esterno, mentre il paziente 
vi si oppone o resiste. Perché si abbia un atto di 
v. si richiedono quindi due elementi : 1) una mo- 
zione da un principio esterno (dall’interno non si 
può recare vera v.): il timore (che alle volte è detto 
v. morale, prendendo l’effetto per la causa) si di- 
stingue quindi dalla v.; 2) resistenza o opposizione 
da parte del paziente. 

Si dà v. asscluta, se il paziente resiste in tutte le 
maniere, relattva, se il paziente resiste, ma non 
quanto può e deve. Quest’ultima è detta anche v. 
morale ed è causa del timore (v.). La resistenza che 
si oppone alla v., può essere interna, se consiste nel 
dissenso della volontà, o esterna, se si tenta di respin- 
gere la mozione della v. con la persuasione, con 
preghiere, con minacce, con il gridare o con il difen- 
dersi : o può essere insieme interna ed esterna. 


I. ESERCIZIO DELLA v. — La volontà non può patire 
v. per quanto riguarda i suoi atti eliciti, derivanti imme- 
diatamente dalla volontà stessa, come il consentire, l'amare, 
ecc. Invece può subire v. per quanto riguarda gli atti 
imperati, da emettersi cioè per mezzo di altra potenza 
o esterna od interna (v. VOLONTÀ). 


II. INFLUSSO DELLA V. SUL VOLONTARIO, SUL LIBERO 
E LA MORALITÀ. — 1. Se il paziente internamente ed ester- 
namente, come può e deve, resiste, l'atto determinato 
dalla v. sarà del tutto involontario, in nessun modo impu- 
tabile né a merito né a demerito. La stessa resistenza 
interna ed esterna, volontaria e libera, è buona o cat- 
tiva, secondo che la v. spinge a raggiungere il male od 
il bene. 


2. Nel caso in cui il paziente resiste esternamente, 
con tutta la resistenza di cui è capace, ma internamente 
acconsente o ha affetto all’atto cuì la v. lo spinge, per 
giudicare, si deve esaminare l’imputabilità sia del con- 
senso interno, sia dello stesso atto compiuto, sia della 
resistenza esterna. Certamente il consenso interno è da 
imputarsi, ma questa imputabilità diminuisce secondo il 
grado di libertà e volontarietà del consenso stesso; e così, 
p. es., quanto maggiore è stata la v. arrecata, o quanto 
più prepotente è stato il piacere naturalmente incluso 
nello stesso atto di v. ed allettante la volontà, tanto minore 
sarà l’imputabilità del consenso, sia che sì tratti del bene 
o del male. L’atto stesso esterno della v., considerato 
astrattamente dallo stesso consenso interno, da cuì del 
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resto deriva, non è volontario, né imputabile. La resi- 
steriza esterna, che si -ha per altro motivo, diverso dal 
consenso interno (p. es. evitare l’infamia) considerata 
separatamente, ha la sua imputabilità, che è anche da 
considerarsi relativamente al grado di imputabilità del 
consenso interno. 

3. Se il paziente soltanto internamente dissente, ed 
esternamente né acconsente, né resiste, ma rimane pas- 
sivo, l’atto esterno è indirettamente volontario ed anche 
peccaminoso, tutte le volte che vi è l’obbligo di resistere 
esternamente. Simili casi debbono risolversi secondo i 
princìpi del volontario indiretto e della cooperazione mate- 
riale al peccato del prossimo. Qui è sufficiente notare che : 
a) quando, resistendo esternamente, il soggetto può 
senza incomodo sproporzionato, respingere la v. ed impe- 
dire il male, è tenuto a resistere; è) anche quando la resi- 
stenza per allontanare il peccato esterno appare inutile, 
può essere obbligatoria per altro motivo, come p. es. 
quale protesta necessaria per impedire lo scandalo, 
od anche per evitare il pericolo del consenso interno, 
p. es. in materia di castità. 

4. Nel caso in cui il paziente internamente dissente 
e un po’ resiste esternamente, ma non quanto può e 
deve moralmente, l’atto esterno è indirettamente volon- 
tario ed imputabile, in quanto si ha l’obbligo di resistere 
efficacemente. 

III. LA v. NEL DIRITTO caNONICO. — Il Codice di diritto 
canonico riguardo alla v. ed al suo influsso sancisce : « Gli 
atti che la persona fisica o morale pone, per forza esterna, 
a cui non si possa resistere, si reputano non fatti» 
(can. 103 $ 1). La v. fisica che toglie ogni facoltà di agire, 
esclude del tutto il delitto (can. 2205 $ 1). Per quanto 
poi riguarda l’influsso nell’atto giuridico, il Codice in 
genere attribuisce alla v. lo stesso effetto del timore grave : 
così riguardo al matrimonio (can. 1087 $ 1), così riguardo 
all'ammissione al noviziato od alla professione (can. 542, 
n. 1°; 572 $ 1), riguardo all’assistenza dell’Ordinario e 
del parroco al matrimonio (can. 1095 $ 1), riguardo alla 
remissione della pena (can. 2238). 

IV. LA v. NEL DIRITTO CIVILE E PENALE ITALIANO. — Il 
diritto considera solo la v. come causa di timore, cioè 
la v. morale; la dottrina invece distingue tra v. assoluta 
che toglie ogni volontà al soggetto, influendo direttamente 
sulla manifestazione (come costringere un individuo a fare 
un cenno oggettivamente di assenso con il capo) e che 
rende radicalmente nullo il negozio per mancanza asso- 
luta della volontà, e la « vis » morale (vis compulsiva) che 
sotto l’infilusso di una minaccia fa sì che il processo for- 
mativo di volontà del minacciato si svolga nel senso 
voluto dal minacciante e che rende l’atto annullabile 
(non nullo), per la ragione che l’atto compiuto è pur 
sempre espressione della volontà di colui dal quale pro- 
cede (« quamvis si liber essem, noluissem, tamen coactus 
volui »). Questa specie di v. è dal diritto canonico consi- 
derata assieme al timore (v.) di cui è causa. 

Nel diritto penale italiano, più che come circostanza 
attenuante (art. 62 Cod. pen. ital.) o escludente il delitto, 
la v. o minaccia viene considerata come configurazione 
di delitto a sé stante nelle sue varie fattispecie : come 
semplice minaccia (art. 612), come intimidazione diretta 
in genere a costringere ‘altri a fare, tollerare o omettere 
qualche cosa (art. 610), come intimidazione diretta a 
costringere altri a commettere un reato (art. 611), come 
intimidazione a pubblico ufficiale (artt. 336, 339), o ad 
un Corpo politico, amministrativo o giudiziario o a rap- 
presentanze di essi (artt. 338, 339), come mezzo di farsi 
giustizia da sé (artt. 392-93). Molte di queste configura- 
zioni di delitto rientrano direttamente o indirettamente nei 
delitti contro la libertà individuale e l’individuo che la subi- 
sce è costretto ad agire sotto l’influsso del timore. A delitto 
contro la libertà individuale può riportarsi anche lo spe- 
ciale tipo di v., che va sotto il nome di %. carnale, giacché 
la libertà sessuale è una parte della più generica libertà in- 
dividuale (artt. 519, 539-44; Cod. civ. ital., art. 2609; v. 
sTuPRO). Per l’esercizio della v. nello sciopero, v. SCIOPERO. 

BIsL.: cf. i testi di teol. morale, di dir. can. e i comm. al 
Cod. civ.. e pen. ital. E inoltre : U. Bocca, Contributo allo studio 
della v. nei negozi giuridici, Torino 1904; A. Breton, La notion 


de violence en tant que 
vice du consentement , 
Parigi 1923; G. B. 
Funaioli, La teoria del- 
la v. nei negozi giurid., 
Roma 1027: È. Le- 
roux, De v. eiusque in- 
Huxu in moralitate ac- 
tuum, in Rev. ccclés. 
de Licge, 21 (1929-30), 
DD: 241-423; I. Brys, 
De v. ciusque in fluxu 
mn actuum moralitatem, 
in Collat. Brug., 30 
(1930), pp. 273-77; 
I. Salsmans, Circa 
vitia consensus, in Ius 
pont., 10 (1930), 
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p. 10s sgg.; E. Car- (da V.-L.-D. Diction. raisonné de 
ton de Wiart, Le ., larchit. francaise du Xic au XNViIc 
in Collect. Mechlin.,6 sitele, I, Parigi 1853) 
(1932), pp. 313-17; O. VioLLET-LE-Duc, EUGÈNE-EMMANUEL. 
Giacchi, La v. nel ne- Ritratto. 


gozio  giurid.  canon., 

Milano 1937; G. Dossetti, La v. nel matrim. in dir. can., 1v1 19043; 
A. Bride, Violence, in DThRC, NV, Il, coll. 3086-93; O. Lottin, 
Principes de morale, I, Lovanio 1947, Pp. 99-100. Pietro Palazzini 

VIOLLET-LE-DUC, EucENE-EMMANUEL. - Ar- 
chitetto e scrittore francese, n. a Parigi il 21 gcenn. 
1814, figlio dello scrittore Emmanuel-Nicolas, m. a 
Losanna il 17 sett. 1879. 

Nel 1863 ottenne la cattedra di Estetica e Storia 
dell’arte all’Ecole des Beaux-Arts di Parigi, da cui do- 
vette dimettersi per le polemiche che suscitò il suo inse- 
gnamento; nel 1874 fu eletto deputato radicale del quar- 
tiere di Montmartre. Il V. è soprattutto noto come ge- 
niale restauratore delle chiese e dei monumenti medic- 
vali francesi. Nei lavori di restauro egli seguì il canone 
di rifare lc parti mancanti o pericolanti tali e quali erano 
uscite dalle mani degli artefici medievali. Tale canone è 
ora abbandonato, però al V. va il merito di aver salvato 
da certa rovina i più insigni monumenti romanici e go- 
tici della Francia e di aver suscitato per essi un intenso 
interesse. I suoi studi e i suoi restauri hanno dato anche 
un notevole contributo alla diffusione del gusto per il 
neoromanico e il neogotico, cui si deve purtroppo la 
costruzione di tante chiese romaniche e gotiche perfino 
in territorio missionario. Tra i monumenti restaurati 
vanno ricordati tra altri la Ste-Chapelle di Parigi; la chiesa 
di Vézelay, di Notre-Dame di Parigi, le Cattedrali di 
Amiens, Laon, Reims, Losanna, il Palazzo municipale di 
Narbonne, ecc. Come scrittore, sempre chiaro e conciso, 
deve la sua notorietà al Dictionnaire raisonné de l’archi- 
tecture frangaise du XIe au XVIe siècle (10 voll., Parigi 
1854-68) ornato di numerosissimi suoi disegni, opera 
tuttora fondamentale. Da ricordare anche : Dictionnaire 
raisonné du mobilier frangais de l’époque Carlovingienne è 
la Renaissance (6 voll., ivi 1872-75); Entretiens sur l’ar- 
chitecture (2 voll., ivi 1858-72); la Cité de Carcassonne 
(ivi 1856). I suoi disegni, pubblicati nel 1884. (100 tavv.) e 
nel 1806 (2 voll.), sono conservati nel museo del Trocadéro. 

BigL.: V.-H..A. St-Paul, V.-/.-D.: ses travanx d’art et son sys- 
tème archéologique, 2% ed., Parigi 1881; C. Bricarelli, E.V.-1.-D. e il 
rifiorimento degli studi medievali nel sec. XIX, Roma 1915; anon.,s.v. 
in Thieme-Becker, XXXIV (1940), pp. 3907-98. A. Pietro Frutaz 


VIPONE. - Nativo forse della Borgogna (non do- 
cumentati gli anni di nascita e di morte), prete e cappel- 
lano aulico sotto gli imperatori Corrado II e Enrico III, 
fu tra i cronisti più notevoli del medioevo tedesco. 


Compose tutte le sue opere in latino : primeggiano 
tra esse le Gesta Chuonradi inperatoris, che rappresentano 
in Germania la prima biografia, dopo quella di Ludovico 
il Pio, a carattere laico, e che risaltano per vivacità e 
calore, se non per senso storico, nonché per un linguaggio 
fresco e scorrevole. Scrisse anche i Proverbia dedicati ad 
Enrico III, e opere in versi, quale la Lamentazione in 
morte di Corrado II e il Tetralogus, che è invece un canto 
augurale, ricco di interessanti ammonimenti, per l’ascesa 
al trono di Enrico III, a cui fu consegnato nel Natale 
del 1041. Nel 1046 viene ricordato per l’ultima volta. 


1453 VIPONE - 


BiBL.: opere a cura di G., H. Pertz nei MGHI, Scriptores, 
II; nuova ediz. a cura di IH. Bresslau, in Script. rerum German. 
in usum scholarum, LXI, 3% ed., Lipsia 1015; Manitius, II, 
PD. 318-28. Sergio Lupi 

VIRET, Pierre. - Il « riformatore » della Sviz- 
zera romanza, n. a Orbe (Vaud) il 4 maggio 1511, 
m. a Orthez il 4 apr. 1571. 

Nel 1527 era a Parigi come studente; aderì al lute- 
ranesimo e fu costretto a fuggire da Parigi ritornando a 
Orbe; i bernesi, signori del paese, accolsero Guglielmo 
Farel, il quale incaricò V. di predicare nella sua città 
natale; tenne il primo sermone il 6 maggio 1531, non 
ancora ventenne. Attaccò violentemente i cattolici a Orbe, 
poi a Grandson e a Payerne, infine a Ginevra, prima 
con Farel, poi con Calvino; in seguito svolse attività re- 
ligiosa a Losanna per 23 anni e partecipò alla creazione 
dell’Accademia protestante della città. Privato del suo 
ufficio da Berna, in seguito al conflitto relativo alla sco- 
munica, si trasferi nel 1559 a Ginevra, ma, per ragioni 
di salute, dovette emigrare verso il mezzogiorno della 
Francia : esercitò notevole influsso nella regione di Nîmes 
e di T'arascona, dove attrasse al calvinismo numerosi cat- 
tolici : laici, preti e religiosi. Lo si trova a Lione nel 
1562, ad Orange nel 1565, infine a Orthez, nel Bearn, 
presso Giovanna d’Albret. Il 5 maggio 1875 gli fu in- 
nalzato un monumento a Orbe. 

Numerose sono le sue opere conservate nelle Biblio- 
teche di Berna, Losanna, Neuchfîtel e Ginevra. La prin- 
cipale è : Instruction chrétienne en la doctrine de la Loi 
et de l’Evangile (Ginevra 1564), in forma di dialogo. 

BigL.: A. L. Herminjard, Correspond. des réformateurs de 
langue francaise, 2* ed., Ginevra 1878; J. Barnaud, Vie de P. V., 
Losanna 1911; HI, Vuillemier, Vie de P. V., ivi 19011; A. Piaget, 
Les actes de la dispute de Lausanne, Neuchatel 1928. Leone Cristiani 


VIRGA RUBEA, MAESTRI OSTIARI di : v. MAE- 
STRI OSTIARI DI VIRGA RUBEA. 


VIRGILIO. - P. Virgilius Maro (antica forma: 
Vergilius, cf. F. Ritschl, Opuscula philologica, II, 
P. 779 sg.) è il massimo poeta dell’età augustea, n. ad 
Andes (Mantova), oggi Pietole Virgilio (A. Dal Zotto, 
Vicus Andicus, Mantova 1930), il 15 ott. del 70 a. C., 
m. a Brindisi il 21 sett. del 19 d. C. La tradizione 
continuata nei secoli da leggende e ricordi di poeti 
ed umanisti (Stazio, .Siv., IV, v. 54; Silio Italico in 
Plinio, Ep., III, 7; Petrarca nell’Itizerarizm Syriacum; 
Boccaccio nelle Genealogiae, ecc.), anche se soggetta 
a dubbi, pone a Napoli il suo sepolcro sulla via Puteo- 
lana intra lapidem secundum (Donato, Vita Verg., 36). 
La vita, secondo le notizie comuni agli antichi bio- 
grafi (E. Diehl, Die vitae vergilianae und ihre antiken 
Quellen, Bonn 1911), si svolse consona al tranquillo 
carattere del poeta. Eccettuati naturalmente quei 
presagi che idealmente ne anticiparono la nascita; 
indizio di precoce stupefazione popolare sorta come 
riflesso della sua opera (il padre bracciante ed esperto 
apicultore, la madre « Magia » che lo dà alla luce 
senza dolore e dopo uno strano sogno, ecc.). 

La formazione letteraria di V. si ricollega al problema 
dell’autenticità o meno dei componimenti raccolti nel- 
l Appendix Vergiliana. Questa contiene tra l’altro sotto il 
nome di catalepton, vale a dire « versi spiccioli », 14 carmi 
di diversa composizione metrica. Alcune di queste poesie 
denotano ancora una maniera catulliana e in specie il 
carme Vi: Ite hinc, inanes, ite, rhetorum ampullae sembra 
voglia accennare al passaggio del poeta a Napoli e al suo 
incontro con Sirone e Filodemo, i maggiori rappresen- 
tanti della scuola epicurea in Campania. Nel catalepton 
e in genere nell’Appendix si è voluta rintracciare la linea 
evolutiva della poesia di V., seguace dei ve@tspor dappri- 
ma e del sistema lucreziano ed epicureo durante il suo sog- 
giorno a Napoli (A. Rostagni, Virgilio minore, Torino 
1933). Trai componimenti dell’ Appendix, controversa l’at- 
tribuzione a V. dell’ Aetna, poemetto che tratta i fenomeni 
vulcanici, della Copa e del Moretum. Degni di attenzione, 
sempre se appartengono al poeta, sono i rimanenti : la 
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(da Les écrivainz célebres, a cura di R. Queneau, I, 
Pariyi 1951, tar. contro p. £2) 


VIRGILIO - V. con in mano il rotolo dell’Emeide tra le muse Clio 
e Melpomene. Musaico proveniente da Sousse (Adrumeto). 
È Tunisi, Museo del Bardo. 


Ciris e il Culex. Mentre il primo poemetto è un epillio 
di tecnica e fattura alessandrina, il Culex trascende la 
levità dell'argomento trattato e gli analoghi epicedi per 
altri animali (una zanzara uccisa inavvertitamente da un 
pastore, apparsagli in ispirito gli narra il suo viaggio 
oltremondano). È significativo come questa composizione 
preluda a quella serie di visioni d’oltretomba, esigenza 
così sentita e sollecita nel nostro poeta. 

Le Egloghe sono il primo rivelarsi dell’individua- 
lità virgiliana. La lettura degli Idilli di Teeocrito con- 
tribuisce a rendere più netta, più attuale la prima inizia- 
zione poetica virgiliana. Si ritrovano nelle Eg/oghe mo- 
tivi di varia ispirazione e due elementi vi prevalgono : il 
tono realistico quale può essere quello della I e della III 
(specie nella prima parte) e il mitico e simbolico che 
idealizza la realtà e riecheggia credenze e aspirazioni 
orientali. La natura descritta nelle Bucoliche, anche se 
qua e là risente di qualche preziosismo derivato dal gusto 
arcadico (P. Grimal, Les jardins romains, Parigi 1943, 
p. 404 sgg.), è qualcosa di reale e di sofferto come nel- 
l’Egl. I dove V. adombrala disavventura occorsagli quando 
ebbe confiscato il terreno a favore dei veterani nel 41 
a. C. (J. Liegle, Die Tytirusekloge, in Hermes, 78 [1943], 
p. 209 sgg.). La malinconia dei tramonti conferisce a que- 
sta campagna quasi una solennità religiosa. Chi turba que- 
sta quiete è un darbarus e un impius. Il motivo simbolico 
trova invece il suo concretarsi nella tanto discussa Eg/. IV 
con quei misteriosi accenni alla virgo e al puer. I commen- 
tatori cristiani del sec. Iv d. C., colpiti dall’ispirazione mes- 
sianica che domina l’intera egloga (v. sotto), le accredi- 
tarono il valore di una profezia cristiana nonostante 
l’energica opposizione di s. Girolamo che giudicava pue- 
rilia \'interpretazione in questo senso (Ep., LJIII, 7). 

Quel mondo arcadico, che nelle Egloghe pur acquistando 
una realtà in alcuni punti è ancora indeciso, trova il suo 
concretarsi nelle Georgiche. Questo poema in IV libri e 
in 2188 esametri tratta della coltivazione delle erbe (I), 
degli alberi (II), dell’allevamento del bestiame (III) e 
dell’apicultura (IV). Il poema considera il contadino, la 
sua vita, il suo mondo con una serietà e profondità che 
risentono dell’ispirazione lucreziana. Le Georgiche vogliono 
essere il quadro preciso dei lavori che deve compiere una 
famiglia di agricoltori senza aiuto di schiavi. I suoi pree- 
sistenti modelli possono ritrovarsi nelle Opere e î Giorni 
di Esiodo, nei Georgica e i Melissurgica di Nicandro di 
Colofone e nei Fenomeni di Arato, ma l’assunto didascalico 
del poema è superato dall'atmosfera e dalla suggestiva 
poesia che lo involge (B. Croce, Poesia antica e moderna, 
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(da Virgilio nel Medioevo, Torino 1532 = Studi mediocvali, 
n. s., 5 [1932], tav. dopo p. 34) 


VirgcILIO - V. profeta di Cristo. Rilievo degli inizi del sec. xvI. 
Particolare del coro ligneo della Cattedrale di Zamora. 


38 ed., Bari 1950, pp. 37-54). Che l’argomento sia stato 
suggerito da Mecenate lo dimostrano i frequenti accenni 
(I, 2; II, 41; Il, 41; IV, 2), ma qui il poeta ha saputo 
nobilitare e trasformare gli Rand meollia 1ussa del suo po- 
tente amico riproponendosi, nel IV 1., quei problemi ol- 
tremondani (v. 315 sgg.) che, dipartendosi dal Culex, 
ricompaiono con più compiutezza nell’ Emne:de. 

La saga di Enea e della sua venuta in Italia era stata 
trasmessa dai coloni dell’Italia meridionale alle popola- 
zioni indigene. Storici e poeti greci, a cominciare da Ste- 
sicoro nella sua Z/iupersis, avvalorarono questa tradizione, 
a cui si aggiunsero anche denominazioni di cose e di 
luoghi idealmente toccati da Enea nel suo viaggio : Caierta 
Prochyte, l’isola Aenaria, il culto di Afrodite civelag ad 
Erice (C. Robert, Die Griechische Heidensage, III, 11, Ber- 
lino 1926, p. 1516 sgg.). Una conferma di come la leg- 
genda di Enea fosse radicata in Etruria ce la offre una 
statuetta etrusca a Veio risalente alla prima metà del 
sec. v a. C. e che raffigura l’eroe in atto di sorreggere il 
padre Anchise (A. Fuhrmann, in Archédologischer Anzeiger, 
1941, pp. 422-28). V. si accinse alla sua fatica durata 
undici anni, consapevole delle difficoltà e delle respon- 
sabilità che gliene derivavano. 

Le Vitae ci documentano del suo tormento poetico 
fin che, malato e in fin di vita, chiese invano che il suo 
poema venisse dato alla fiamme. Dell’opera si parlava 
ed era attesa con trepidazione nel mondo culturale del- 
l’età augustea. Ne fa fede il noto verso di Properzio : 
nescio quid maius nascitur Iliade (II, 34,65 sgg.) e l’Eneide 
al suo apparire, edita da Vario e Tucca, superò ben presto 
le malevoli critiche dei suoi obtrectatores. Il poeta aveva 
donato alla letterattura romana la sua più alta composizione 
epica e alla gente latina la più nobile celebrazione delle 
sue origini. Nella sua trama e negli episodi, l’Eneide con- 
temperava felicemente poesia e leggenda, storia e realtà, 
distaccandosi per una sua particolare impostazione dagli 
altri analoghi poemi sorti nell’età arcaica (Bellum poe- 
nicum di Nevio, Annales di Ennio, ecc.). Il protagonista, 
Enea, vive il dramma dei senza patria, senza possedere 
le splendenti tonalità che possono caratterizzare un an- 
tico cavaliere. Egli si lascia alle spalle una sofferta e tra- 
gica esperienza, agisce silenziosamente consapevole del 
compito che gli dèi gli hanno affidato, ma quasi servendo 
a questo dovere. Gli altri personaggi ci vengono incontro 
soffusi da una umanissima luce. C’è l’alto tormento 
d’amore della regina Didone (B. Croce, op. cit., pp. 55-64), 
la nobile fierezza di Turno, il dolore di Mezenzio per il 
figlio Lauso. La guerra è riguardata con tristezza come 
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un deprecabile evento che inghiottisce i migliori, per lo 
più giovani fiorenti che le vanno incontro con entusiasmo 
ignari della terribilità che essa contiene. Muoiono così 
Camilla, Pallante, Eurialo e Niso. Altro aspetto del poema 
è quell’aura di religiosità che involge o scaturisce da ogni 
luogo o situazione. Lo stesso Enea non si accinge mai ad 
alcuna impresa senza aver prima consultato gli auspici. 
Le leggende religiose, i culti, le origini degli antichi po- 
poli italici rivivono nelle suggestive descrizioni di loca- 
lità e di genti dell’antichissimo Lazio : Ardea, Lavinio, 
Laurentum, Albunea, ecc. ‘Testimonianza questa del- 
l’acuto senso storico e patrio di V. (Servio, ad Aexr., I, 
44; B. Tilly, V.s Latium, Oxford 1947). 

L’oltretomba ricompare nel VI l.; un motivo, come 
s'è detto, ben meditato. Le anime, seguendo il concetto 
dell’escatologia orfico-pitagorica, secondo le loro colpe in 
vita sono soggette nell’al di là a pene che espiano nel Tar- 
taro (vv. 548-627), mentre le anime dei giusti dimorano se- 
renamente negli Elisi. Altre, e in questo si palesa un mo- 
tivo platonico, bevono le onde del Lete, e, dopo essersi 
purificate, sono soggette a reincarnarsi in vita (vv. 703-51). 
Da questa visione prende spunto il poeta per esaltare quegli 
spiriti che daranno vita alle figure più alte e note della 
storia romana (Aeneis, Buch IV, erklaert von E. Norden, 
2% ed., Lipsia 10916). 

Infine l’Eneide, richiamandosi allo stadio anteriore 
della fondazione di Roma, vuol esserne la più completa 
esaltazione, riverberandone lo splendore imperiale in 
rapidi accenni (l. VIII, 342 sgg.). 

BisL.: ed.: di A. Forbiger, 3 voll., 4* cd., Lipsia 18091; 
W. Janell, edîtio maior, 2% ed., ivi 1930; R. Sabbadini, 2 voll., 
2% ed., Roma 1937. Tra i commenti ital. all'’Exeide: R. Sabbadini, 
5 ed., Torino 1926; C. Giorni, riveduto da N. Terzaghi, Fi- 
renze 1947; alle Brcoliche : F. Arnaldi, Messina 1934. Tra i 
repertori bibliografici: G. Mambelli, Gli studi virgiliani nel 
sec. XX, 2 voll., Firenze 1940 e la bibl. relativa a V. contenuta 
nel vol. Introduzione alla filologia classica, Milano 1951, pp. 566- 
572. Tra gli studi più notevoli o più recenti: I. Klingner, 
Einheit des V.schen Lebensewwerkes, in Mitt. d. deutsch. arch, Inst., 
45 (1930), p. 43 sgg.; W. Wili, V., Monaco 1930; R. S. Conway, 


V.s creative art, conf. alla British Academy, Londra 1931; 
F. Arnaldi, Conferenze Virgil., tenute all’Univ. Catt. del S. 
Cuore in commem. del bimillenario Virgil., Milano 1931; id., 


L’Eneide e la poesia di V., Napoli 1932; il Discorso di G. Car- 
ducci, in Opere, ed. naz., VII, Bologna 1935, pp. 165-76; F. Kling- 
ner, V., in Das Neue Bild der Antike, II, Lipsia 1942, pp. 219- 
245; W. Jackson Knight, Roma V., Oxford 1943 (trad. it., Mi- 
lano 1949); E. Paratore, V., Roma 1945; F. Arnaldi, Studi Vir- 
giliani, Napoli 1947; G. Funaioli, Studi di Lett. antica, Il, 1, 
Bologna 1948; W. Jackson Knight, Accentual Symmetry in V., 
Oxford 1950; E. R. Curtius, Arit. Essays zur europ. Liter., 
1950, cap. I; F. Bechkmann, Mensch und Welt in der Dichtung 
Vs, Monaco in V. 1950; A. Guillemin, V., potte, artiste et 
penseur, Parigi 1951; G. Caiati, Vita di V., Padova 1952. Su 
alcuni aspetti particolari delle opere di V.: G. Funaioli, L’oltre- 
tomba nell’Eneide di V.,Palermo-Roma 1924; M. Schmidt, Die 
Komposition von V.s Georgica, Paderbon 1930; E. Pfeiffer, V.s. 
Bucolika, Stoccarda 1933; JT. Lunenborg, Das philosophische 
Weltbild in V. Georgica, diss., Monaco 1935; F. Mehmel. V. w. 
Apollonius Rhodius, Hamburg 1940; J. Perret, Les origines de 
la légende troyenne de Rome, Parigi 1942; H. Dahlmann, Vates, 
in Philologus, 97 (1948), p. 349 sg.; V. Péschl, Die Dichtkunst 
V.s, Wiesbaden 1950; G. Kròkowski, Quaestiones epicae, Wro- 
claw 1951; B. Snell, La cultura greca e le origini del pensiero 
europeo, trad. it., Torino 1951, p. 319 sg.; U. Albini, Struttura 
e motivi del primo libro delle Georgiche, in Studi ital. di filol. 
class., 1951, I-II, pp. 49-64; M. Hiigi, V.s Aeneis und die Helle- 
mistische Dichtung, Berna e Stoccarda 1952; M. Desport, L’in- 
cantation virgilienne, V. et Orphée, Bordeaux 1952; H. Altevogt, 
Labor improbus. Eine V. Studie, Monaco in V. 1952. 
Lanfranco Fiore 


LA TRADIZIONE DI V.NEI SECOLI CRISTIANI. — Ii nome 
di V. si mantenne alto nei secoli, con una fortuna inin- 
terrotta che nella tradizione dei classici non ha l’uguale. 
L’influsso da lui esercitato sugli scrittori della latinità si 
perpetuò anche nel medioevo cristiano e le citazioni 
tratte dalle sue opere, soprattutto l’Eneide, raggiungono 
una cifra altissima. 

Vero è che di impronta poetica si può parlare sol- 
tanto per i maggiori, da Prudenzio a Dante; ma a dimo- 
strazione della sua fama stanno i molti riecheggiamenti 
di espressioni sue, i centoni elaborati sui suoi versi (pri- 
mo fra tutti quello di Proba Faltonia, composto nel sec. IV, 
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dopo la conversione della nobildonna al cristianesimo) 
e soprattutto i miti fantastici che si vennero elaborando 
sulla sua personalità e che trassero origine nell'ambiente 
colto per deformarsi poi man mano a contatto della 
fantasia popolaresca. Soltanto un autore dalla fama va- 
sta come quella di V. (fama consolidata dall’interesse dei 
biografi e dall’insegnamento esegetico e lessicale dei 
grammatici) poteva divenire il protagonista di una leg- 
genda così multiforme, assurda e pittoresca, da consen- 
tire di ritrovare in essa tuttii caratteri salienti del medioevo. 

La prima spinta venne già dal mondo classico, dal- 
l'Africa proconsolare romana : nel sec. 11 d. C. Apuleio, 
sulla scorta di alcuni passi dell’Eg/oga VIII (v. 64 sge.), 
offre la prima testimonianza (De magia, cap. 30) del- 
l’immagine di un V. mago, che trovò largo credito nel 
tardo impero, favorita dall'atmosfera di esaltazione per le 
pratiche occulte che il sincretismo tra il paganesimo ro- 
mano e le religioni misteriosofiche d'Oriente veniva crean- 
do, e si consolidò nell’ingenua credulità del medioevo 
trovando nuovo vigore nel sorgere di un secondo mito, 
quello di V. profeta di Cristo. All’inizio del sec. Iv Lat- 
tanzio, nelle Divinae institutiones, attesta per la prima volta 
l’interpretazione cristologica dell’Egloga IV, ma in senso 
millenaristico, riferita cioè a una seconda venuta del 
Cristo in terra. Pochi anni dopo, tuttavia, lo stesso Co- 
stantino, nell’Orazione pasquale, pronunciata (se non 
scritta) dall’Imperatore dopo il Concilio di Nicea, san- 
zionava con l’autorità della sua alta carica il significato 
decisamente messianico del famoso carme bucolico. E 
interessante a proposito constatare come al diffondersi 
di questa interpretazione contribuì, senza volerlo, lo 
stesso s. Agostino il quale, ammettendo la possibilità 
dell’ispirazione divina nella Sibilla Cumana, veniva im- 
plicitamente a riconoscerla anche in V. allorché faceva 
derivare da quella la visione profetica del carme bucolico 
(cf. De civit. Dei, X, 27; Epist. 258, 5). La figura di V. 
mago e di V. profeta si trovano da allora in poi quasi 
costantemente confuse, anche se gli episodi immaginosi 
attribuiti al suo intervento da una fioritura vigorosa di 
aneddoti biografici ne mettono in risalto ora un aspetto 
ora un altro. Ancora nel Iv e v sec. l'Africa rimane il ter- 
reno più fertile per il consolidarsi di queste credenze, 
con le Passiones leggendarie dell'ambiente alessandrino 
e con la comparsa della prima interpretazione allegorica 
dell’Eneide nel De continentia Vergiliana di Fulgenzio 
(probabilmente un omonimo e conterraneo del famoso 
Fulgenzio di Ruspe [v.]) in cui il poema è spiegato in 
senso moraleggiante come metafora della vita umana. Ma 
già nell’alto medioevo e poi fino al Rinascimento tutto 
il mondo occidentale offre nuova materia alla leggenda 
di V., favorita, oltre che dalla mentalità propria dell’epo- 
ca, dall’argomento di alcuni suoi passi, destinati a colpire 
profondamente l’uomo di quell’età : primi fra tutti la 
palingenesi dell’Egloga IV e l’oltretomba del l. VI del- 
l'Eneide. Le glosse dei manoscritti ne dànno frequenti 
esempi e permettono a volte di localizzare alcune tradi- 
zioni (da Napoli, alla Gallia, all’Irlanda); i Misteri, so- 
prattutto francesi (Limoges, Laon), ma anche italiani 
(cf. la Lectio in Nativitatis nocte di Salerno), mostrano 
il poeta romano nel corteo dei Profeti e insieme alla Si- 
billa, probabilmente traendo l’ispirazione originaria da un 
sermone pseudo-agostiniano (PL 42, 1117 sgg.); moltis- 
simi trattati medievali di alchimia vengono attribuiti 
senz'altro a V.; cronache, poemetti, enciclopedie, ro- 
manzi recano nuove tessere a questo fantasmagorico 
musaico, culminando nel sec. xri con gli episodi narrati 
nel Policraticus di Giovanni di Salisbury, con l’allegoria 
morale del Commentum super sex libros Eneidos Virgilii 
di Bernardo Silvestre, con la trasposizione cavalleresca 
dell’Eneide nel Roman d°Eneas. 

Con Dante l’interpretazione della figura di V. si 
sposta su un altro piano : pur non rinnegando la leggenda 
medievale, l’Alighieri innalza l’allegoria virgiliana a tra- 
sfigurazione poetica (cf. Purgatorio, XXI, vv. 94-99) 
anche quando accenna alle doti profetiche del suo « du- 
ca» (cf. ibid., XXVII, vv. 139-44). Ma nell’impronta 
tutta particolare che il genio di Dante imprime alla rap- 
presentazione di V. è possibile riconoscere anche un 


sertcr 


motivo destinato ad avere un seguito nel Petrarca del- 
L'Africa e della Canzone a Cola di Rienzo: quello del 
cantore di Enea come simbolo del ridestato nazionalismo. 
La fine del medioevo stempera l’entusiasmo per V. pro- 
feta : l’interpretazione cristologica dell’Egloga IV è rin- 
negata, oltre che dal Petrarca e dal Boccaccio, da Ben- 
venuto da Imola, che nelle Chiose virgiliane interpreta 
le Bucoliche come una allegoria storica in cui si adombra, 
con significato morale, la vita del loro autore. Il Rinasci- 
mento ritrova in V. il poeta, ne fa oggetto di erudite 
lectiones (da A. Decembrio, al Pontano, allo Scaligero, al 
Castelvetro), ne ricrea i motivi bucolici nell’Azzeto del 
Boccaccio o nell’Arcadia del Sannazzaro, ne studia la 
lingua e il verso; ma non si libera completamente della 
leggenda. La cristallizzazione operata dall’esegesi e dalla 
fantasia medievale intorno alla figura di V. non sarà 
spezzata in maniera definitiva che dalla critica filolo- 
gica del secolo scorso : e forse con troppa animosità, 
giacché se è vero che una rappresentazione del poeta di 
Roma come profeta messianico è assurda, non deve pe- 
raltro escludersi che le immagini fantastiche di quella visio- 
ne che ha il suo motivo occasionale nella nascita del figlio 
di Pollione, affondino le loro radici, attraverso l’orfismo 
dei misteri di Sabazio, nel profetismo giudaico. 

BigL.: D. Comparetti, V. nel medioevo, Livorno 1872; 
23 ed., Firenze 1896; nuova ed. a cura di G. Pasquali, ivi 1937; 
rist., ivi 1946; V. Zabughin, V. nel Rinascimento ital., 2 voll., 
Bologna 1921-23; J. Carcopino, V. et Je mystère de la IVe églogue, 
Parigi 1930; G. Funaioli, Esegesi virgiliana antica (Pubblic. del- 
Univ. catt. del S. Cuore, 4° serie, IX), Milano 1930; H. Loh- 
meycer, Virgil im deutsch. Geistesleben bis auf Notker III, Berlino 
1930; V. nel Medioevo, Torino 1932 (vol. di saggi su questo 
argomento degli Studi mediev., nuova serie, 5 [1932]); I. W. 
Spargo, Virgil the Necromancer, Cambridge, Mass. 1934; A. 
Vaccari, I{ messianismo ebraico e la IV egloga di V., in Civ. Catt., 
19S5I, II, pp. 3-20, 97-106. Per l’iconografia cf. B. Nogara, Ri- 
tratti di V., in Riv. dell’Ist. di arch. e stor. dell’arte, 2 (1930), 


PP. 127-38. Alessandro Pratesi 
VIRGILIO, abate-vescovo di SANKT PETER DI 
SALISBURGO, santo. - V. (così latinizzato), ovvero 


Fergil (Feregil) di origine irlandese, n. ca. il 700, 
m. il 27 nov. 784. 

Monaco, poi abate ad Aghaboe, acquistò una vasta 
cultura anche scientifica, soprattutto in matematica 
e geografia. Seguendo le orme di tanti monaci iro-scotti, 
nel 743 si recò nel regno franco, da Pipino, e passò 
nel 745 in Baviera, dal Duca Odilone. Questi, alla morte 
dell’abate-vescovo di Salisburgo, Giovanni, lo mandò 
colà, come abate del monastero di Sankt Peter ed insieme 
vescovo di Salisburgo. V., ancora diacono, si servì per 
le funzioni vescovili di un vescovo itinerante. Soltanto 
nel 755 (secondo altri nel 767) ricevette la consacrazione. 
Il suo governo fu tra i più importanti dei primi vescovi 
di Salisburgo. Ebbe controversie con s. Bonifacio per 
questioni liturgiche e dottrinali, ma riuscì a difendersi. 
Pur essendo abate di St. Peter, edificò una cattedrale 
a parte, grandiosa costruzione distrutta nel sec. XVI, 
consacrata il 24 sett. 744, e vi istituì un capitolo (prelu- 
dio della separazione fra St. Peter e il vescovato). Per la 
più profonda penetrazione del cristianesimo fondò, o 
favorì la fondazione di monasteri benedettini, come Mond- 
see (748), Mattsee (prima del 784), Innichen (ora S. Can- 
dido in Alto Adige, 769) e Kremsmiinster (777), aì 
quali era affidata la missione verso oriente. Più importante 
fu l’assunzione della missione presso gli slavi della Ca- 
rantania (Carinzia), ove eresse un corepiscopato, prepa- 
rando la grandiosa espansione missionaria di Salisburgo 
(v.). V. è anche il primo autore del celebre « Verbrùde- 
rungsbuch » di St. Peter, cioè di un catalogo di monasteri 
e chiese spiritualmente affiliati, che rimase in uso fino 
al sec. XIII, con più di 8000 nomi, uno dei più antichi 
e più rinomati libri di questo genere (ed. da S. Herzberg- 
Frinkel, in MGH, Necrologia, II, Berlino 1890-1904). 
Fu sepolto nella cattedrale di Salisburgo. Nel 1233 Gre- 
gorio IX lo canonizzò. Le reliquie riposano ora insieme 
con quelle di s. Ruperto, sotto l’altare maggiore della 
nuova cattedrale, dove furono trasferite nel 1628. 

BiBL.: una tarda Vita in MGH, Scridt., XI, pp. 86-95; e da 
B. Krusch, ibid., Script. rer. merov., VI, p. 517 sgg.; H. Krabbo, 
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Bisch. V. von Salzb. una seine kosmolog. Ideen, in Mitteil. d. 
Inst. f. Osterr. Geschichtsforschung, 22 (1903); E. Tomek, Airchen- 
gesch. Osterr., 1, Innsbruck 1935, pp. 72-76 (con bibl.); K. 
Kuiinstle, /IRomogr. der Heiligen, Friburgo 1926, pp. 581-S2; 
J. Braun, Tracht und Attribute der Heiligen în der deutsch. Kunst, 
Stoccarda 1943, PD. 725-26. Giuseppe Lòw 


VIRGINESSUBINTRODUCTAE :v. AGAPETE. 


«VIRGINIS PROLES OPIFEXQUE MA- 
TRIS ». - Inno del Mattutino nel Comune delle Ver- 
gini, d’autore ignoto, già presente nei manoscritti 
del sec. x. Esso esalta la fortezza di una vergine 
nel sopportare tormenti e sofferenze per Cristo. 

Nella festa di una vergine non martire si omettono 
la seconda e Ia terza strofa, e in quello di una santa né 
vergine né martire le prime tre. 

BisL.: G. B. Belli, Gli inni del Breviario tradotti, Roma 
1856, p. 386; G. M. Dreves, Amnal. hymm. medii aevi, V, Lipsia 


1888, p. 112; U. Chevalier, Poésie liturgique, Tournai 1894, 
p. 125. Silverio Mattei 


VIRILITÀ. - Particolare età (v.) della vita che 
segue alla fase puberale e post-pubertaria o inter- 
nubilo-pubertaria e termina con la vecchiaia (v.). 
G. Mariani la definisce come l’età della vita carat- 
terizzata dallo sviluppo completo e armonico del- 
l'organismo in relazione con lo stabilizzarsi, sia per 
l’uomo che per la donna, di tutti 1 caratteri sessuali 
primari e secondari. 

La durata è variabile, ed è caratteristico lo stato di 
equilibrio stabile che si viene a determinare nel ricambio 
generale (rapporto fra fase anabolica e catabolica) e in 
tutte le correlazioni interorganiche e neuroormoniche 
caratteristiche per ogni tipo (v.) individuale. Indubbia- 
mente la fase della v. (o anche, meglio, della « maturità ») 
è la più ampia e la più importante sia nell'uomo che nella 
donna. Essa viene abitualmente suddivisa in tre stadi: 
1°) maturità crescente (compresa tra i 21 e i 35 anni nella 
donna, i 25-28 e i 40 nell’uomo), caratterizzata da un 
successivo perfezionamento di tutte le varie attività in- 
dividuali, specialmente quelle psichiche, mentre ancora 
è abbastanza intensa la vita vegetativa; 2°) maturità 
confermata o costante (compresa tra i 35 e i 48-50 anni 
nella donna, i 40 e i 50-55 nell’uomo), epoca dell’equi- 
librio fisico-psicologico in cui le funzioni di tutto l’orga- 
nismo si mantengono stazionarie: tale stadio più stret- 
tamente risponde al concetto di maturità sopra esposto; 
3°) maturità decrescente (dopo i 48-50 anni della donna, 
i 50-55 anni nell’uomo), che dà inizio alla parabola discen- 
dente della vita con fenomeni di diminuzione dell’atti- 
vità sia fisica che psichica e trapassa insensibilmente 
con la vecchiaia (v.); è sulla soglia di questa età che si 
manifesta, specie nella donna, l’età critica del climaterio 
(v. CLIMATERICA, ETÀ). 

Si ritiene abitualmente che caratteristica essenziale 
della v. sia una forte eccitazione e un’intensa possibi- 
lità d’uso della vita sessuale, legata alla piena attività 
delle gonadi e al completo sviluppo dei caratteri sessuali 
primari e secondari; concezione inesatta, in quanto l’at- 
tività delle gonadi, per quanto riguarda l’attività for- 
mativa degli elementi sessuali riproduttori, è già ini- 
ziata all’epoca della pubertà (v. ADOLESCENZA); d’altra 
parte, secondo le statistiche del Kinsey, il massimo del- 
l’attività erotica si svolgerebbe prima dei 20 anni, quindi 
all’epoca della pubertà e durante la fase internubilo- 
pubertaria. Senza negare l’importanza della regolare fun- 
zionalità delle gonadi nel mantenimento della piena ma- 
turità fisica sia nell’uomo che nella donna, come mostrano 
i fenomeni di invecchiamento che compaiono nelle donne 
all’epoca della menopausa, tutti gli autori sono concordi 


nel sostenere che non solo le gonadi, ma tutte le ghiandole 


endocrine rivestono particolare importanza nella conser- 
vazione della maturità, specialmente l’ipofisi ed il sur- 
rene. Basta a tal’uopo menzionare i fenomeni di profondo 
decadimento organico che intervengono nella cachessia 
di Simmonds, a patogenesi plurighiandolare o nel morbo 
di Addison, per atrofia dei surreni (v. ENDOCRINE GHIAN- 
DOLE). Non va confusa la v. con il virilismo, stato pato- 


logico o per lo meno paranormale dello sviluppo della 
donna che perde i caratteri del proprio sesso per assu- 
mere quelli del sesso maschile, non solo nel campo 
fisico ma anche in quello psichico; ciò in rapporto a 
particolare disposizione idiopatica e razziale o a disfun- 
zione endocrina (virilismo surrenale) o allo spegnersi 
dell’attività ovarica (virilismo climaterico). 

Durante la fase della v., parallelamente al perfezio- 
namento delle varie funzioni somatiche dell’individuo, 
viene raggiunto il punto più elevato dell’evoluzione delle 
facoltà psichiche, con lo sviluppo e l’affermazione della 
personalità, intimamente legata alla costituzione (v.) al 
temperamento (v.) all’indole (v.) dell'individuo. Alle 
primitive facoltà appercettive e mnenomiche seguono 
nella maturità le più complesse attività intellettive di 
associazione, discriminazione e giudizio, mentre nel cam- 
po affettivo si ha moderazione ed equilibrio delle mani- 
festazioni affettive e passionali, così da permettere il 
massimo rendimento psico-fisico del soggetto. 

Bipr.: G. Mariani, s. v. in Exc. Ifal., NXXV, p. 435; S. Ba- 
glioni, Eta, ibid., XIV, p. 437; I. Spadolini, Fisiol. umana, 
4 ed., Torino 1950; A. C. Kinscy, // comportamento sessuale 
dell’uomo, Milano 1950; M. Palazzoli, Les deficiences génitales 
chex l'homme, Parigi 1051. Alessandro Marolla 


VIRTÙ. - I. NozionI GENERALI. — La v. è una 
qualità che perfeziona una facoltà operativa, dispo- 
nendola bene in rapporto alla sua attività e al con- 
seguimento del fine cui il soggetto tende o è desti- 
nato. Così si parla di v. intellettuali e di v. morali 
per indicare le buone disposizioni della facoltà in- 
tellettiva in ordine al conoscere teoretico-pratico, o 
della facoltà appetitiva in ordine al retto agire. Sotto 
il nome di v. viene quindi designato in genere un 
quid intermedio tra la facoltà e l’operazione, e più 
propriamente solo una qualità perfettiva delle po- 
tenze razionali in ordine all’operazione loro propria. 


1. L'abito e la facoltà operativa. — Già Aristotele 
caratterizzava questa disposizione come un abito (£6tg) 
o abitudine, che aggiunge all’idea di semplice di- 
sposizione (èt49notg) la specificazione di disposizione 
stabile e permanente (Etica a Nicomaco, lib. II, cap.6, 1106 
b). Non ogni disposizione delle facoltà è quindi abito 
o abitudine. Bisogna che la disposizione sia stabile e 
difficilmente amissibile (difficile mobilis) per costituire 
un’abitudine (cf. Boezio, /n categ. Arist., 1. III : PL 64, 
242 D - 243 A). Le correnti positivistiche fenomenolo- 
giche e in genere vitaliste di fine secolo non possono 
assurgere all’idea classica dell’labditus, data la perequa- 
zione da esse stabilita tra i comportamenti operativi 
dei bruti e dell’uomo, ridotta l’attività di quest’ultimo 
a un complesso fenomenologico, o a un meccanismo 
retto da leggi biologiche, fisiche e chimiche. La co- 
stanza della determinazione della facoltà a un dato atto 
è infatti un fattore d’indole spirituale. Esso è sì come 
una seconda natura nell'uomo, un nuovo stato rispetto 
all'operazione propria di questi, radicato nel suo stesso 
essere, e che si impone in qualche modo all’essere ori- 
ginario; ma questa imposizione non consiste in un 
determinismo tirannico sulle facoltà, quasi che l’abito 
imponesse l’azione con forza di necessità automatica, 
sostituendosi in tutto alla spontaneità della semplice 
facoltà puramente naturale. La facoltà e l’abitudine 
divengono al contrario quasi connaturali, in una mutua 
adattazione che lascia assolutamente immutata la natura 
propria delle facoltà, e la loro sottomissione al controlio 
della ragione e della volontà nell’operazione. Ben lungi 
dal creare un determinismo, l’habitus degli scolastici rende 
la facoltà più soggetta alla ragione e più maneggevole 
alla volontà, facilitando l’attività con una stabile disposi- 
zione all’esecuzione. 

2. Abito e v. — Non ogni abitudine quindi è v., ma 
solo quella che : @) dispone bene, dando cioè facilità ad 
agire secondo la natura del soggetto disposto; è) dispone 
la potenza all’operazione, e in ciò si distingue da altre 
disposizioni permanenti o abiti sostanziali e entitativi, 
che si subiettano immediatamente nella sostanza o na- 
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tura, e solo indirettamente nelle facoltà in essa radicate; c) 
dispone non ogni potenza, ma quelle di ordine razionale : 
e cioè le potenze di natura razionale o quelle con esse 
connesse, come le potenze sensitive; d) infine, ed è qui 
soprattutto che risiede il senso cristiano e spirituale 
della v., l’abitudine dispone le facoltà non solo alla 
propria operazione, ma soprattutto al retto esercizio e al 
buon impiego di essa (Sun. Theol., 13-29, q. 55, a 4; 
Lotabardo, Serz., lib. 3, d. 17, c. 5). 

3. L’ordine morale e la v. - La v. in senso ristretto 
non è un abito innato, ma o acquisito, o infuso sopranna- 
turalmente. Solo si può riscontrare in essi l’aspetto mo- 
rale connesso al concetto di v., e cioè la disposizione 
stabile «qua recte vivitur et qua nullus male utitur »; 
l’abito innato è una semplice tendenza, che entitati- 
vamente si confonde con le stesse potenze, e non le 
compete quindi il nome di vera v. (Sum. Theol., 13-28€, 
q. 49, 2. 3). | 

Punto saliente o, al dire di D. Scoto, « elemento for- 
male » della v. è soprattutto (ma non esclusivamente) 
la relazione tra facoltà, attività e fine ultimo da conseguire. 
Così un abito per essere principio di azione morale non 
deve disporre solo al perfetto esercizio della facoltà, 
ma in tanto assurge a valore morale in quanto la buona 
disposizione all’operazione rende più facile l’uso e l’in- 
dirizzo della facoltà ad operare in ordine al fine da con- 
seguire, 

II. LE DIVERSE SPECIE DI Vv. — 1. Diversità delle v. 
quanto alle facoltà informate. - Soito quest’aspetto si 
distinguono comunemente le v. intellettuali dalle v. m10- 
rali: quelle sono abiti disponenti le facoltà intellettive, 
ce questi le facoltà appetitive. Ma oltre questa differenza 
piuttosto esteriore, vi è quella più profonda, per cui 
le v. morali influendo sulla volontà fanno sì che questa, 
oltre ad agire perfettamente, usi anche bene di se stessa 
in ordine al fine e a ciò che conduce al fine (gli atti specifi- 
catamente umani); gli abiti intellettivi invece sono solo 
ordinati alla perfezione dell’atto in sé, ma non al retto 
uso della facoltà, perché l’uso o applicazione di questa 
all’atto dipende solo dalla volontà, e cioè da un’altra 
facoltà che la dirige. Questa disposizione della facoltà 
intellettiva in tanto acquista un valore morale, in quanto 
la rende più maneggevole al controllo, e quindi all’indi- 
rizzo morale impresso dalla volontà. 

Inoltre la riduzione dell’ordine speculativo a quello 
morale è richiesta da un’altra considerazione più generale. 
Abbracciando la morale il fine e tutto ciò che conduce 
al fine (gli atti umani), non si possono escludere in modo 
definitivo da questa considerazione gli atti dell’intelletto, 
sia perchè l’intelletto, i suoi abiti e il suo oggetto sono 
o causa efficiente della beatitudine soggettiva (la con- 
templazione) o la stessa beatitudine oggettiva (Dio, sum 
mium speculabile), sia in quanto gli atti intellettuali possono, 
sotto la direzione dell’affetto movente, meritare in ordine 
al conseguimento del fine, sia infine perché la stessa con- 
templazione in questa vita è come l’embrione di quella 
futura (cf. Sun. Theol., 15-29, q. 56, a. 3). Va osservato 
ancora che la v. della fede è v. intellettuale e, ciò nono- 
stante, è vera v., e la prudenza è vera v. morale, pur 
risiedendo nell’intelletto. la connessione delle stesse 
facoltà tra loro, e il permearsi dei loro campi d’azione 
a far sì che v. intellettuali e v. morali si connettano in 
una solida struttura morale; il mutuo influenzarsi delle 
facoltà, — l'intelletto nel rettificare la volontà e la volontà 
nell’applicare l'intelletto e dirigerne l’attività verso il 
fine morale — dà il crisma di moralità anche agli 
abiti intellettivi, i cui atti non avrebbero propriamente 
un perfetto valore morale, dato che di per sé non ade- 
guano integralmente il concetto di atto umano, e anche 
perché procedono da abiti puramente speculativi, i quali 
non hanno il potere di applicarli e dirigerli nell’uso mo- 
rale o immorale. 

In conclusione, per la moralità degli atti umani si 
richiede che siano conformi alla retta ragione e procedano 
da un affetto bene ordinato in ordine al fine dell’uomo. 
Ora se è vero che la v. intellettuale, p.es. la prudenza, 
non è sufficiente per la bontà di un tale atto, in quanto 
essa serve solo a dirigere la volontà nella scelta e deter- 
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minazione, e deve essere a sua volta mossa dalla volontà 
ad applicarsi al suo atto direttivo (atto di prudenza), 
d'altro lato è anche vero che la volontà ha bisogno di 
essere diretta dalla prudenza intellettuale per essere mo- 
ralmente retta nell’applicare l’uomo all’atto umano. Ne 
risulta che per ciò che vi è di interiorità nell’atto umano 
si richiedono in pari grado l’intelletto e le sue v. (per 
giudicare della razionalità dell’atto da compiere), e anche 
la volontà che, appetendo all'atto in quanto buono, lo 
ordina al fine retto. Quanto all’esteriorità dell’atto, in- 
vece, è solo la volontà che muove alla sua esecuzione. 
La v. speculativa, quindi, per quella parte dell’atto che 
è interiore, è vera v. o abito operativo, che partecipa alla 
moralità dell’atto nella stessa proporzione in cui l’atto 
interno deve corrispondere all’atto esterno (Sum. Theol., 
13=2%45, Q. 57, 4.3, ad 1): 

2. Diversità delle . quanto all’origine: v. innata, 
acquisita e infusa. -— a) Se l’abitudine è una disposizione 
permanente comportata dalla stessa natura specifica e 
individuale del soggetto, si ha la v.inziata o di natura, 
la quale non è altro che la predisposizione di ogni facoltà 
a svilupparsi nei propri atti primordiali. 5) La v. acquisita 
è invece quella che l’uomo stesso procura alle proprie 
facoltà, sia con la ripetizione degli atti, sia piegandola 
con l’esercizio ad una piena sottomissione. Essa è come 
il risultato di un allenamento dello spirito nel suo campo 
di attività. In questo compito formativo della v. è chiaro 
che la volontà personale rappresenta la parte principale 
al di sopra di tutti i fattori esterni influenzanti la facoltà 
facendo sì che la predisposizione o abitudine innata passi 
dalla spontaneità incosciente al dominio personale, per 
dirigersi autonomamente in tutta la vasta rete di atti- 
vità spiegata dinanzi alla sua possibilità, in una piena 
determinazione del singolo atto da compiere e dell’attuale 
esercizio di esso. Ciò si avvera soprattutto per le v. acqui- 
site morali o dell’appetito razionale, ma implicitamente 
(secundum quid) anche nelle v. intelletrive e negli abiti 
dell’appetito sensibile. c) Le v. infuse sono quelle pro- 
dotte da Dio stesso nelle facoltà operative dell’uomo. Si 
differenziano dalle acquisite innanzi tutto perché non com- 
portano necessariamente un potere dell’uomo nel determi- 
nare la facoltà all’operazione (facilità di agire bene), e, con- 
seguentemente, non facilitano l’attività disponendo le 
facoltà a produrre l’atto, il che è proprio delle v. acqui- 
site attraverso l’attività umana. Questa differenza è con- 
seguente allo stesso modo di originarsi delle v. infuse, 
che non è un perfezionarsi autonomo della natura nelle 
sue facoltà specifiche naturali, ma un’aggiunta gratuita, 
che sorpassa ogni suo potere specifico naturale, ed è 
quindi semplicemente un potere nuovo dato alla facoltà 
umana in ordine a un nuovo atto connaturale ad un 
suo nuovo essere, piuttosto che una facilità gratuita a 
produrre tale atto. 


III. LA v. InFUSA.— I. La ®. cristiana è v. infusa. — 
Il concetto generale di v. fin qui esposto si applica 
comunemente alla v. acquisita e alla v. infusa, con 
la differenza che quella è originata attraverso l’attività 
umana, e questa è prodotta da Dio immediatamente 
nell'uomo. È qui, secondo gli scolastici, la diffe- 
renza specifica della v. infusa. 


Nel concetto generale di v. bisogna distinguere un 
doppio elemento : uno materiale, che è l’abito o qualità 
costante dispositiva della facoltà, e l’altro formale, che 
è un rapporto tra facoltà, atto e ultimo fine. Esaminando 
questi due elementi nelle v. acquisite, mentre è facile 
constatare che esse consistono in un abito operativo, è 
molto difficile invece stabilire il loro rapporto al fine 
morale o fine ultimo. Se questo fine da attingere attra- 
verso l’attività umana è al di là delle esigenze naturali 
dell’uomo, è chiaro che nessuna attività umana potrà 
essere proporzionata a tale fine, e quindi l’abito opera- 
tivo delle v. acquisite, essendo di origine naturale, non 
potrà mai trascendere ad un potere che conduca al fine 
soprannaturale. Ma poiché il cristiano sa dalla Rivelazione 
che il suo destino è soprannaturale, la v. è veramente tale, 
per lui, quando lo fa agire in quel senso. Tale v. non può 
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essere che di origine soprannaturale, indipendentemente 
dalla sua attività. 

2. Esistenza delle v. infuse. — Per provare l’esistenza 
delle v. infuse, bisogna provare che esistono nell'uomo 
qualità stabili, operative, distinte però dalle facoltà 
operative e dall’operazione, che conferiscano all'uomo 
il potere di operare in ordine al conseguimento di un 
fine soprannaturale, qualità acquisite non per l’attività 
umana, ma infuse direttamente da Dio. 

Da parte della ragione, presupposta la rivelazione 
della vocazione soprannaturale, si può addurre una prova 
di ordine morale o di convenienza. Il modo della divina 
Provvidenza richiede in generale che l’azione di Dio 
sull'uomo si svolga soavemente (Sap. 8, 1); perciò 
l’attività soprannaturale dell’uomo postula che Dio gli 
conceda principi operativi proporzionati a tale vocazione 
e conseguente attività, e per i quali l’uomo, come attra- 
verso gli abiti operativi delle v. acquisite, viene poten- 
ziato e perfezionato intrinsecamente nelle sue facoltà, 
ad operare connaturalmente in ordine al fine superiore. 
Inoltre ammessa l’infusione della Grazia quale abitudine 
permanente, inerente alla sostanza o natura dell’anima 
umana (abito sostanziale), se ne deduce una certa ne- 
cessità anche di abiti operativi ad essa conseguenti o 
concomitanti, affinché la natura elevata intrinsecamente 
possa anche produrre atti ad essa connaturali attraverso 
abiti operativi connaturali, e cioè infusi e soprannaturali 
anch'essi. Questa prova di convenienza viene corroborata 
dalla Rivelazione. I doni messianici, infatti, sono de- 
scritti nel Vecchio Testamento come qualità superiori 
che faranno agire l’uomo con giustizia ed equità (/s. 
II, 2-4); come rinnovamento interiore (Es. 36, 25-31). 
Ciò non sarà frutto dell’industria umana, ma solo di 
Dio (Is. 26, 12). Questo Regno di uomini interiormente 
docili, in contrapposizione all’esteriorismo legale (7er. 
31, 53), comporta, come meglio ci si esprime nel Nuovo 
'l'estamento, una santità interiore, simile a quella di 
Dio (Mt. 5, 48). Questa perfezione è una vera parteci- 
pazione della natura divina (IZ Pt. 1, 3-11), è come 
una nuova natura che si sovrappone al vecchio uomo 
(Rom. 6, 6); la vita stessa di Gesù scolpita nella nostra 
carne mortale (II Cor. 4, 10-11). Essa si contrappone 
alla vita naturale come la luce alle tenebre (Epl. 5, 8- 
9), come una pietra vivente a una pietra morta (I Pt. 
2, 4-5); è una vita sbocciata dalla parola di verità (Zac. 
1, 16-18), che si identifica con la verità (I Io. 3, 19). 
‘l'utto ciò comporta nell’anima una nuova forma enti- 
tativa, un’abitudine radicale, e cioè la Grazia (v.) santi- 
ficante che pervade l’essere stesso dell’anima, dandogli 
novità di vita. Ma questa vita non sarebbe tale se non 
avesse i principi per poter agire in conformità a se stessa. 

per questo che la predicazione cristiana congiunge sem- 
pre l’esaltazione del rinnovamento interiore con l’attività 
virtuosa. Tale è la rivelazione contenuta nel discorso della 
montagna. La nuova alleanza vaticinata da Geremia 
(31, 33), comporta una legge nuova, tutta interiore (Mt. 
5, 6-7), che richiede molte virtù e l’esercizio della ri- 
nunzia da coloro che vogliono «entrare nella vita » (Mt. 
19, 17): poiché angusta è la via che conduce ad essa 
(Mt. 7, 1-14). I buoni, i beati sono caratterizzati dalla 
vita virtuosa; purità, misericordia, umiltà, semplicità, 
fedeltà, costanza (Mc. 5, 2-12); la loro vita è come la 
ricerca affannosa di un «tesoro » trascendente, il Regno 
di Dio e la sua giustizia (Mc. 6, 20 e 33): legge di vita 
che si riassume, nel pensiero di Gesù, in una volontà 
costante di amare, di abbracciare tutto ciò che è amore 
di Dio e del prossimo (Me. 25, 37-40), e la cui qualità 
e intensità è di carattere divino : siate perfetti, come il 
Padre vostro è perfetto. 

Che si tratti poi di vere v. è chiaro dai caratteri 
che accompagnano questi doni di Dio: 1) sono qualità 
stabili, e cioè abiti operativi : 4) «senza la fede è impos- 
sibile piacere a Dio » (Hebr. 11, 6): in questo testo non 
si tratta di una attività, ma di una qualità abituale, altri- 
menti i fanciulli incapaci di attività, non la potrebbero 
avere e non potrebbero piacere a Dio; d) tre v., dice 
s. Paolo, «restano» sempre (I Cor. 3, 13): la quale 
espressione indica la presenza di abiti, più che di atti; 
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c) soprattutto, la carità «mai viene meno » (ibid. 8). 
qualità permanente e durevole che affetta i princip! 
operativi dell’uomo che vuole piacere a Dio. 2) Queste 
qualità sono infuse da Dio nei nostri cuori (ZI Cor. 5, 
5); la carità viene da Dio ed è comunicazione dello Spi- 
rito Santo che opera in noi (Rom. 5, 5; Eph. 3, 16-19). 
3) Il carattere di vere v. di queste qualità stabili e infuse 
da Dio nell'uomo, è dato dal fatto, che con l’attività 
esplicata per mezzo di esse si attua la vita nuova nel- 
l’uomo, e col loro uso in questa vita, l’uomo cammina 
conformemente alla sua «vocazione » celeste : tale è la 
v. «qua recte vivitur, et qua nullus male utitur ». 

Già i Padri apologeti nel contrapporre la vita cristiana 
alla vita pagana facevano notare la superiorità di quella a 
causa celle v. cristiane che conducono e ordinano l’uomo al 
vero bene. La v. fa vivere il cristiano in santità c giusti- 
zia (Aristide, Apol. 15: vers. it. di C. Vona, Roma 1950, 
pp. 105-10), mentre i pagani non sono buoni perché l’hanno 
abbandonata (Lattanzio, Div. instit., 1. 5, capp. 5-6: PL 6, 
564-69); non basta la scienza, ma ci vuole anche la pratica 
del bene attraverso la v. (i6/d4., capp. 16-17: PL 6, 599-604). 
I Padri dei primi secoli insistono soprattutto nell’inculcare 
quale deve essere la perfezione cristiana, l’imitazione cioè di 
Gesù, con una vita virtuosa e la pratica dell’abnegazione. 
S. Ambrogio, s. Girolamo, s. Agostino e più tardi s. Gre- 
gorio M. riprendono nelle loro opere definizioni e argo- 
menti degli stoici e degli altri filosofi pagani: ma essi 
mettono sempre in evidenza il carattere soprannaturale 
della v. cristiana: 1) questa è un dono gratuito di Dio 
(cf. s. Policarpo, Ad Eph. 3, 2; s. Agostino, In Ps. 55, 
enarr. 19: PL 36, 6095); 2) è unabito dell’anima (id., De 
imoribus Eecl.-catit |. 1, n. 90° PLaz, 1314): 3) © un abito 
buono, che conduce cioè a Dio (id., Sermio 235, n. 1: 
PI: 38, 1293: De Cio. Dei, ]. 4, cap.21; 1.09; cap. 4, N. 1); 
è abito soprannaturale, perché il fine cui ordina è la 
vita eterna (id., Ep. 140, n. 9: PL 33, 670), e perché 
è infuso direttamente da Dio (id., De Civ. Der, I. 20, 
cap. 25; De lib. arbitrio, 1. 2, cap. 19 : PL 32, 1267 seg.). 

Nei documenti rivelati della S. Scrittura e della 
‘l'radizione esaminati, si nota una distinzione implicita 
fra stato di vita cristiana ed esercizio di tale vita : l’uomo 
è chiamato ad una vita superiore, e già da ora partecipa 
della natura divina; egli deve camminare in modo degno 
della sua vocazione, per giungere al fine e percepire la 
«corona immarcescibile »; egli è beato a condizione che 
cammini per la « via angusta », la sola che porta alla vita; 
per questo riceve da Dio molti doni attraverso lo Spirito 
che abita in lui permanentemente, per infondergli la 
carità, la fede e la speranza che «restano ». I Padri par- 
lano quindi di v. cristiane, doni gratuiti di Dio, per i 
quali il cristiano è buono. Si può riscontrare in tutte 
queste determinazioni un’embrionale distinzione tra 
alcuni doni permanenti infusi da Dio nell'uomo e di- 
stinti dalla attività e dalle facoltà operative, e che sono 
i principi prossimi di queste attività. 

La distinzione tra vita virtuosa e abiti virtuosi, 
sotto l’infilusso di alcune controversie scolastiche, co- 
mincia nel medioevo a farsi strada negli stessi documenti 
ecclesiatici. a) Innocenzo III nella sua lettera a Ymbert 
d’Arles (1201), accenna a questa controversia : all’opi- 
nione di chi sostiene che nel Battesimo non vengono in- 
fuse nei bambini, perché incapaci di farne libero uso, 
le v. teologali e le altre v. e persino la Grazia, egli con- 
trappone un’altra sentenza, per la quale l’infusione di 
questi doni nei bambini battezzati è certa, perché quelle 
v. sono loro conferite «come abiti», non come attuale 
uso di esse (Denz-U, 410). bd) Clemente V, nel Concilio 
di Vienne (1311-12), riprende quest’ultima opinione e 
l’adotta esplicitamente «tamquam probabiliorem » e più 
conforme alla dottrina dei Padri e teologi, e valendosi 
inoltre dell’approvazione conciliare (Denz-U, II, 483). 
Questi decreti insegnano certamente che esistono doni 
infusi permanenti e distinti dagli atti : abiti cioè opera- 
tivi; che essi sono infusi da Dio, come è chiaro dalle 
stesse parole usate e dal contesto, poiché sono dati con 
la Grazia ai bambini battezzati incapaci di v. acquisite, 
c) Il Conc. Tridentino (sess. 6, c. 7), descritti gli atti 
preparatori alla giustificazione — tra i quali si deve notare 
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Patto di fede — afferma che la < giustificazione non è solo 
remissione dei peccati, ma anche santificazione e rinno- 
vamento interiore dell’uomo attraverso la recezione della 
grazia e dci doni»; questi doni, in quanto distinti dalla 
Grazia e dagli atti di fede anteriori alla giustificazione, 
rappresentano qualcosa di permanente nel giusto, e, 
come la stessa Grazia, sono inerenti all’anima. Essi sono 
«la fede, la speranza e la carità»: tutti e tre veri 
abiti, poiché : 1) si tratta di quella carità che «si spande 
nel cuore del giusto e gli diviene inerente » : 2) si tratta 
di quella fede che «i catecumeni chiedono dalla Chiesa », 
distinta quindi dalla fede attuale che già hanno nel pre- 
pararsi alla giustificazione, e di cui i bambini battezzati 
sono incapaci. Quando nei documenti riferiti si parla 
dell’esistenza delle v. infuse, si può distinguervi una 
duplice asserzione : «@) l’esistenza di doni permanenti, 
distinti dagli atti prodotti in forza di essi ; 5) questi doni 
sono vere v. o piuttosto abiti operativi. La prima asser- 
zione è da ritenersi di fede, stando alle esplicite parole, 
specie nel Tridentino per ciò che riguarda la fede, la 
speranza e la carità (B. Beraza, De virtutibus infusis, 
Bilbao 1929, n. 24). La seconda asserzione, che versa 
piuttosto sui termini e sui concetti filosofici corrispondenti, 
e da ritenersi teologicamente certa e anche prossima 
alla fede secondo Suarez (De gratia, I. VI, cap. 8, n. 15), 
e alcuni altri. 


IV. SUDDIVISIONE DELLE V. INFUSE. — 1. V. zn- 
fuse « per se » e « per accidens » : le prime sono v. che 
l’uomo non può in alcun modo procurarsi, perché 
esse dispongono ad un fine che supera ogni sua pos- 
sibilità naturale; le altre sono v. che Dio, autore di 
tutta la natura, infonde a volte nell'uomo, sebbene 
l’uomo possa procurarsele da sé per la propria atti- 
vità (v. acquisite). È chiaro che in teologia si consi- 
derano solo le v. proprie infuse (per se), essendo 
queste sole intrinsecamente soprannaturali. 

z. V. infuse teologali e morali. — La v. deve con- 
durre al fine ultimo il quale, oggettivamente, è Dio; 
ora, gli abiti virtuosi possono fare attingere Dio 
o immediatamente e direttamente in sé, o mediata- 
mente attraverso un’attività intermedia tra l’uomo 
e il fine. Nel primo caso si hanno le v. teologali, nel 
secondo le morali. 


a) Le v. teologali si riconoscono dall’oggetto, dal- 
l'origine e dalla loro conoscibilità. Il loro oggetto è 
Dio, che fanno attingere immediatamente attraverso 
i loro atti che uniscono l’agente direttamente con l’og- 
getto del suo fine. Questa immediatezza deve essere, 
quanto al suo aspetto materiale, oggettiva e non solo 
riduttiva, come nella v. morale della religione. Dio è 
l'oggetto materiale principale delle v. teologali, poiché 
vi sono, p. es., molti altri oggetti della fede che non sono 
Dio (i Sacramenti, la Chiesa...), ma che sono creduti 
per la loro connessione con l’oggetto principale creduto. 
Inoltre, l’oggetto formale delle v. teologali deve essere 
immediatamente Dio in quanto Dio, o qualche attributo 
divino. L’origine della v. teologale è per una vera e pro- 
pria infusione. Le v. teologali sono conosciute solo per 
divina rivelazione, come si è detto per le v. infuse in 
genere. 

b) Le v. infuse morali, di cui qui si parla, non sono 
le v. morali infuse accidentalmente : queste sono possi- 
bili, e a volte Dio le concede ad alcuni suoi privilegiati, ma 
non sono richieste necessariamente per la giustificazione. 
Si tratta qui di v. morali propriamente infuse, le quali 
differiscono dalle corrispondenti acquisite, in ragione sia 
del fine ultimo cui indirizzano chi le possiede, e sia per 
il loro oggetto proprio: il fine cui conducono infatti è 
la vita eterna, mentre le acquisite intendono condurre 
solo al buon ordine umano; l’oggetto poi proprio o 
formale delle v. morali acquisite è il bene secondo l’umana 
ragione, la quale ne stabilisce la consonanza con la na- 
tura dell’uomo, mentre l’oggetto delle v., infuse è il bene 
stabilito da una «regola divina», che pone la bontà di 
questo oggetto da un punto di vista trascendente (s. Tom- 


maso, [n III Sent., d. 33, q. 1, a. 2, q.1, 4, ad 2.; Sum. 
Theol., 1%-257, q. 63, a. 4). L'esistenza delle v. morali 
infuse è stata negata da alcuni teologi, ma ciò pare poco 
conforme alla S. Scrittura e alla dottrina dei Padri (cf. 
C. Mazzella, De virt. infusis, Roma 1884, p. 30). 

V. TEOLOGIA DELLE V. INFUSE. — 1. Intima natura 
delle v. infuse. — La concezione aristotelica di v. quale 
abito fu raccolta e tramandata alla scolastica per opera 
di Boezio. Per lui la v. è un abito o « disposizione per- 
manente a scegliere restando nel giusto mezzo, deter- 
minato dalla ragione, come lo fissa il saggio » (/n categ. 
Aristot., 1. III : PL 64, 242 D-243 A). Nello stesso ordine 
di idee, Abelardo definisce la v. come «una qualità im- 
pressa naturalmente nell’anima..., e difficilmente mo- 
bile... che ci eleva al merito della vera beatitudine » 
(Dial. inter philos. iudaeum et christ.: PL 178, 1651-52). 
La definizione di Abelardo trova eco nelle scuole, con 
qualche leggera variante (cf. O. Lottin, Les premières 
définitions et classifications des vertus au moyen dee, 
in Rev. d. sciences philos. et théol., 18 [1928], pp. 369-89). 
S. Agostino, anche raccogliendo e commentando le defi- 
nizioni datene dai filosofi, parla della v. come di un 4« abi- 
to » (Div. quaest., 83, q. 31: PL 40, 20); ma ciò che ca- 
ratterizza la sua dottrina, contro il pelagianesimo, è 
l’insistenza nel dichiarare l'origine divina di essa (De 
civ. Dei, 1. XX, cap. 25: PL 41, 762). Su questa caratteri- 
stica insisterà soprattutto un’altra corrente scolastica ca- 
peggiata dal Lombardo (.Sent., 1, II, d. 17, cap. 5); la 
v. così definita si distingue dall’atto virtuoso, in quanto 
è un aiuto per esso, mentre questo è piuttosto l’opera 
esteriore della v. (cfr. anche :ibid., cap. 6). 

Prendendo coscienza di questi due modi di parlare, 
gli scolastici distinguono due specie di v.: le une, natu- 
rali o politiche, e le altre cattoliche, distinte dal fine cui 
conducono (Simone di Tournai). 

L’Aquinate unì le due concezioni in una sola. Ac- 
cettata nel Commentario la definizione del Lombardo 
come la più completa (Zx ZI Sent., d. 27, q. 1,a. 2 ead 
om), egli insiste ivi nel definire la v. come un abito ag- 
giunto alla facoltà dell'anima e che le permette di agire 
bene (a. 4). Questa formola lombardiana viene riesa- 
minata e riassunta nella Summa (13-28°, q. 55, 2. 4), 
con la sola variante di /abitus invece di qualitas: abito 
in rapporto all’azione, e quindi insito nelle facoltà ope- 
rative (a. 2) e che rende atte ad operare bene (a. 3). 

Come la Grazia non è una nuova sostanza giustap- 
posta alla sostanza dell’anima, così le v. infuse non pos- 
sono concepirsi come nuove facoltà o potenze affiancate 
a quelle naturali. È vero che tra le due c’è una grande 
similitudine (cf. Sum. Theol., 1%-23°, q. 110, a. 4, ad 1), 
ma tuttavia le v. infuse restano sempre semplici qualità 
potenziatrici, abiti qualitativi e non potenze; perché la 
potenza informa immediatamente la sostanza; mentre le 
v. o abiti informano le facoltà; perché le potenze sono 
indifferenti al bene o al male, mentre gli abiti sono 
determinati all’uno o all’altro. 

Le v. infuse possono quindi chiamarsi anche po- 
tenze, ma incomplete, poiché presuppongono già le po- 
tenze radicali dell'anima. L’atto soprannaturale procede 
dalla facoltà dell’anima in quanto informata dalla v. 
infusa, sì che la volontà e la v. influiscono ambedue per 
reale concomitanza sull’atto soprannaturale. Ciò non vuol 
dire che la facoltà naturale influisca sull’atto solo per 
mezzo della v. che la informa; al contrario essa influisce 
direttamente da se stessa, in quanto fa che l’atto sia li- 
bero e vitale. Una volta informata dall’abito soprannatu- 
rale, la facolta naturale è vera causa prossima e immediata, 
nel suo proprio grado, dell’atto soprannaturale. In defi- 
nitiva si può dire che le v. infuse sono abitì operativi 
che conferiscono alle facoltà dell'anima di essere prin- 
cipi immediati di attività soprannaturale (cf. Sum. Theol., 
19-22, q. 110, a. 3; De verit., Q. 27, a. 2). 

««@ Se la v. infusa realizza appieno il concetto di abito 
operativo, come qualità permanente perfettiva di una 
facoltà per agire connaturalmente, essa sembra, come 
risulta dall’esperienza, non rispondere all’altra dote degli 
abiti operativi, che è di fare agire con facilità e entusiasmo. 
Si sa che le v. acquisite conferiscono questa facilità 
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di agire proprio a causa della loro origine: la ripe- 
tizione dell’atto, infatti, crea un’inclinazione abituale nella 
facoltà ad agire in un certo senso e ad evitare l’opposto. 
Non così sembra possa dirsi delle v. infuse; con l’infu- 
sione di esse non svaniscono le inclinazioni opposte. 
È facile constatare che i tiepidi, pur ricevendo continue 
infusioni e aumenti di v. attraverso i Sacramenti, non 
sentono maggior facilità alla pratica virtuosa (cf. Ri- 
palda, De ente supernat., disp. 118, n. 16). 

Alcuni teologi ammettono una «facilità » intrinseca 
data dalle v. infuse, in quanto dispongono le facoltà 
ai rispettivi atti (F. Suarez, De gratia, l. VI, cap. 9, n. 9; 
cf. s. Tommaso, De verit., q. 24, a. 4, 1 m). Questa fa- 
cilità non toglie tuttavia gli ostacoli esteriori; ciò. sarà 
oggetto solo dell’esercizio diuturno delle v. infuse, col 
quale l’uomo « acquista » la facilità a esercitare la v. so- 
prannaturale. ‘Tale facilità viene diversamente spiegata. 

Tyra le tante opinioni dei teologi sembra da preferirsi 
quella che insegna che la facilità in questione è data 
tutta da un abito naturale acquisito attraverso l’attività 
della v. infusa. Questo abito acquisito non dà vera e 
propria facilità circa gli oggetti formali delle v. infuse, 
ma solo circa l’oggetto materiale comune a quello e a 
queste. Si tratta pertanto di un abito naturale solo di- 
spositivo, in quanto rende la facoltà realmente disposta 
ad operare in una data materia, la quale in realtà viene 
eseguita solo dalla v. infusa, che la attinge sotto il pro- 
prio aspetto formale (cf. J. G. Gonet, Clpewus theol., 
tr. 4, disp. 4, n. 25). Sapendo che ripetuti atti naturali 
generano nella facoltà corrispondente un abito acquisito 
dalla stessa natura, è ovvio chiedersi se lo stesso possa 
dirsi della generazione di abiti soprannaturali attraverso 
ripetuti atti soprannaturali ad essi corrispondenti. Il 
problema circa questi atti è soprattutto se essi sono 
vere cause concorrenti con Dio alla formazione delle v. 
infuse, e cioè se siano cause non solo morali-meritorie 
che muovono Dio a infondere gli abiti, ma anche fisiche, 
concorrenti per vero influsso fisico a tale formazione. 
‘l'utti i teologi negano recisamente questa causalità, e 
alcuni notano che l’opinione contraria è per lo meno 
temeraria. Bisogna pertanto affermare : a) che Dio solo 
è causa efficiente fisica delle v. soprannaturali; è) che gli 
atti soprannaturali dell’uomo sono solo cause disposi- 
tive di esse : disposizione che può essere o semplice allon- 
tanamento degli ostacoli (causa materiale dispositiva), 
oppure positivo indirizzo e richiamo morale all’infusione 
(causa morale dispositiva, anch’essa di ordine materiale : 
p. es., la contrizione perfetta nel peccatore). 

Questa dottrina comune si appoggia sulle esplicite 
affermazioni tridentine (sess. VI, cann. 6-7: « disponimur»), 
e su tutte le lotte antipelagiane. Sembra del resto con- 
tradditorio affermare che atti che di per sé, secondo la 
loro natura, dovrebbero procedere da un abito connatu- 
rale, possano di per sé, per la propria natura (fisicamente 
quindi) causare quegli abiti (F. Suàrez, op. cit., 1. VIII, 
c. 4, n. 10). E se ciò per assurdo fosse possibile dovreb- 
be avvenire anche nei peccatori prima ancora di essere 
giustificati. 

2. Aumento delle v. infuse. — Il Concilio Tridentino 
canonizza a più riprese la dottrina dell’ « incrementum 
iustitiae », condannando esplicitamente coloro che lo 
negano (sess. VI, cann. 10, 24 e 32). In queste defini- 
zioni tridentine è stabilito dogmaticamente l’aumento 
della giustizia « per bona opera >; queste infatti sono 
«causa dell’aumento della giustizia è (can. 24), e « me- 
ritano l’aumento della Grazia » (can. 32). Sulla natura 
dell'aumento va osservato che non può trattarsi di un 
semplice allargamento del campo di operazione, poiché 
tale aumento non sarebbe intrinseco e abituale, ma solo 
limitato alla durata dell’atto virtuoso. Né basta dire che 
l’abito diventa più forte, poiché ciò non potrebbe appli- 
carsi alle v. teologali, che fanno aderire il soggetto al 
loro oggetto in modo superlativo (super omnia). Resta 
quindi da dire che l'aumento dell’abito è da concepirsi 
più che dal suo aumentato potere sulla facoltà, da una 
maggiore intensità della qualità stessa abituale, che, 
restando la stessa, e cioè una quanto al numero e quanto 
alla facoltà informata, diviene intrinsecamente più per- 


VIRTÙ 


1468 


fetta. Questa dottrina che si richiama sia all’aumento 
della « giustizia » di cui nella definizione tridentina, sia 
alla costituzione della « giustizia » attraverso abiti enti- 
tativi (Grazia) e operativi (v. infuse) e sia al principio 
filosofico che il vero aumento intrinseco di una qualità 
deve essere intensivo, ha un valore di conclusione teolo- 
gicamente certa. Sul grado dell’aumento il Conc. Tri- 
dentino (sess. VI, can. 7, 10) sembra porre un parallelo 
perfetto tra aumento della giustizia e delle v.: se ne 
può dedurre che le v. aumentano con l’aumentare della 
Grazia e viceversa; e ciò nello stesso grado di intensità. 

Tutto ciò è certo. Ma quale è in concreto il grado 
di aumento, è difficile e impossibile a dirsi. In base alle 
parole del Concilio Tridentino, tale misura dipende dalla 
volontà dello Spirito Santo e «secondo la disposizione 
e cooperazione di ognuno » (sess. VI, can. 6). E quindi da 
queste due cause che dipende l'aumento : da Dio, causa 
efficiente principale, dall'uomo causa materiale disposi- 
tiva, in quanto agendo soprannaturalmente, questi ha 
dei titoli a meritare da Dio lV’aumento degli abiti infusi. 

Come è chiaro, oltre il beneplacito divino, il grado 
dell'aumento dipende in buona parte anche dalla coope- 
razione dell’uomo attraverso l’attività dispositiva di or- 
dine soprannaturale. Cosa può fare dunque l’uomo per 
aumentare le proprie v.? E quiche tutta la precedente 
dottrina trova una piena applicazione nella vita cristiana. 
a) I Sacramenti sono i canali della Grazia e delle v. in- 
fuse che essi conferiscono ex x0v0 (Battesimo, Penitenza) 
o aumentano, sia incondizionatamente (Eucaristia), sia 
in ordine a uno speciale bisogno sociale (Ordine, Matri- 
monio) o individuale (Confermazione, Estrema Un- 
zione). Anche qui, sebbene l’effetto sia infallibile (ex 
opere operato), il grado di infusione e di aumento dipende 
pure, sebbene non efficentemente, ma solo disponendo 
il soggetto, dalla preparazione spirituale dell’uomo. d) L’in- 
flusso, che anche le opere soprannaturali hanno nell’au- 
mento delle v. infuse, non può essere influsso fisico 
(riservato a Dio solo), ma solo morale, in ragione del 
merito « de condigno ». 

3. Perdita delle v. infuse. — Poiché il perfezionamento 
della v. infusa è condizionato a quello della Grazia ce 
viceversa, è lecito domandarsi se con la perdita della 
Grazia per il peccato mortale si perde anche la v. in- 
fusa. In base alla dottrina della Chiesa c ai principi 
teologici bisogna qui distinguere il comportamento 
delle diverse v. La carità infusa si perde con la perdita 
della Grazia; la fede e la speranza restano dopo la per- 
dita della Grazia; le v. morali infuse si perdono perdendo 
la Grazia. a) La carità si perde perdendo la Grazia per 
il peccato mortale, poiché dove c’è il peccato mortale 
non c'è amore di Dio (Sum. Theol., 2%-22°, q. 24, a. 12) 
né amicizia di Dio (ibid., 1%-22€, q. 65, a. 5). Il Conc. 
Tridentino (sess. VI, can. 7) insegna che solo colui che ha 
la carità è « membro vivo del corpo di Cristo »; chi dun- 
que non ha la Grazia santificante, essendo morto sopran- 
naturalmente, non ha la carità vivificante. Questa dot- 
trina è certa. b) La speranza non si perde sempre per- 
dendo la Grazia. Questa conclusione più che dottrina 
di fede (Medina), è solo certa e basata sul senso comune 
dei teologi (Sufrez). La speranza può tuttavia perdersi 
con l’atto contrario o con la perdita della fede. c) La 
fede non si perde sempre, perdendo la Grazia. Contro 
il principio della fede giustificante dei protestanti il 
Concilio Tridentino (sess. VI, can. 28) asserisce che nel 
peccatore può restare la fede (v.), già infusa nella giustifi- 
cazione, cioè quella abituale. Questa dottrina è ritenuta 
di fede da molti teologi. È chiaro che la fede si può per- 
dere solo per l’atto contrario di infedeltà, il quale basta 
a rendere infedele. d) Le v. infuse si perdono con la per- 
dita della Grazia, essendo esse rispetto alla Grazia come le 
proprietà rispetto all’essenza; ed è congruo aff:rmare che 
come queste v. sono date all'uomo perché agisca conna- 
turalmente al suo stato di Grazia, così si perdono anche 
perdendo tale stato. Questa dottrina è meno certa che 
le altre, dato anche che molti teologi negano l’esistenza 
di queste v. morali infuse. 

4. Diminuzione delle v. infuse. — Il peccato veniale 
può comportare certamente una diminuzione impropria 
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della v., e cioè la perdita della facilità ad agire e una di- 
sposizione alla perdita totale di essa. Ma una vera dimi- 
nuzione intrinseca, secondo l’opinione comune dei teo- 
logi, è cla negarsi. Infatti non sembra esservi nessuna 
connessione tra l’effetto del peccato veniale e la dimi- 
nuzione degli abiti soprannaturali, perché essi sono com- 
patibili, e perché ordinariamente il giusto non può sfug- 
gire ad essi ; soprattutto perché, sebbene il peccato ve- 
niale sia fuori dell’ordine morale soprannaturale, non 
gli è tuttavia contrario, onde né comporta di sua natura 
un rilassamento dell’abito infuso, né sembra meritare 
che Dio ricorra a ciò per punire l’uomo, altrimenti questi 
andrebbe più indietro che avanti nella via della perfezione, 
dato che spesso l’effetto delle buone opere sugli abiti 
virtuosi sarebbe annullato da quello dei peccati veniali 
frequenti. 

5. Connessione delle v. tra loro. —- Una connessione 
estrinseca è data certamente dal fine soprannaturale, 
rispetto al quale Grazia e v. ci si impongono come un 
complesso necessario per il conseguimento di esso. Ma 
si può parlare di un nesso intrinseco, promanante 
dalla loro stessa natura ? 

Le risposte principali sono quattro : 1) la connessione 
è tale che neppure l’onnipotenza di Dio può far crescere 
e scomparire l'una senza le altre; 2) la connessione è 
data dalla volontà legifera di Dio, che l’ha voluta; 3) solo 
la carità e le v. infuse morali sono connesse fra loro per 
la loro stessa natura; ma con la Grazia, la fede e la spe- 
ranza lo sono solo per privilegio di Dio; 4) tutti gli abiti 
infusi (entitativi e operativi) sono connessi di per sé, 
ma per divina volontà la fede e la speranza possono re- 
stare senza gli altri abiti infusi. La prima opinione non 
ha fondamento, specie per le v. infuse morali, che di- 
pendono dalla Grazia come promanazione ed esigenze 
di essa : in quanto effetti della Grazia, Dio può supplire 
la causalità di questa; in quanto esigenze, Dio può, 
assolutamente parlando, prescindere da qualsiasi esi- 
genza della creatura. La seconda opinione non può es- 
sere presa in considerazione, poiché nega il problema. 
Le altre due opinioni hanno pari probabilità e validi 
difensori, e ai fini pratici hanno quasi lo stesso valore. 

6. Connessione tra v. morali e Grazia. — È come quella 
tra la natura e i principi prossimi degli atti connaturali. 
L'uomo, elevato per la Grazia allo stato di nuova crea- 
tura, deve avere principi o facoltà che gli permettano 
di agire conformemente a tale stato nuovo. Compara- 
zione questa che alcuni portano fino in fondo, affermando 
che le v. derivano dalla stessa Grazia, mentre altri, in- 
sistendo che essi risiedono nelle facoltà naturali dell’uomo 
e non nella Grazia, preferiscono dire che sono una sem- 
plice esigenza della Grazia. Come le v. morali sono le- 
gate alla Grazia, così lo sono alla carità, poiché Grazia 
e carità sono inseparabili. Inoltre, siccome le v. morali 
devono essere dirette dalla prudenza e sono da essa inse- 
parabili, e poiché la prudenza non può esistere senza la 
carità che la dispone bene al fine ultimo, ne segue indiret- 
tamente che le v. morali sono connesse con la carità. 

I teologi hanno diverse opinioni sui legami tra la 
fede e la speranza da un lato, e la Grazia e carità dal- 
l’altro : @) sono infuse simultaneamente nella giustifi- 
cazione; è) crescono, di per sé, di pari grado, e solo 
accidentalmente si potrebbe ammettere una superiorità 
della fede e della speranza, in colui che, dopo aver pec- 
cato, recupera la carità e la Grazia in grado inferiore 
alla fede e speranza che erano restate come prima, seb- 
bene informi : c) la fede e la speranza restano, quando si 
perdono la carità e la Grazia. 

BisL.: cf. i manuali di teologia morale, di teologia dogma- 
tica e di teologia ascetica; hanno tutti secondo il loro particolare 
punto di vista un trattato de virtutibus. Tra lValtro, cf. Sten. 
Theol., 13-22€, q. 50, 55-56; J. Waffelaert, De virtutibus cardin., 
Bruges 1889; L. Billot, De wiriutibus iînf., Roma 1921; H. D. 
Noble, L’amitié avec Dieu, Parigi 1932; R. Garrigou-Lagrange, 
Les vertus morales dans la vie intérieure, in La vie spirituelle, 41 
(1934), pp. 225-36; R. Bernard, La vertu acquise et la vertu 
infuse, ibid., 42 (1935); Supbl., pp. s25-31; F. M. Utz, De con- 
nexione virtutum moral. inter se secundum doctrinam s. Thomae 


Aa., Oldenburg 1937; A. Lanfranco, La necessità delle v. mo- 
rali infuse secondo s. Tommaso, Casale Monferrato 1942; Th. 


Graf, De subiecto psychico virtutum cardin. sec. doct. scholasti- 
corum usque ad medium saec. XIV, estr. Studia Anselmiana, Il, 
Roma 1944; A. Michel. Vertx, in DThC, XV, coll. 2739-99; 
O. Vighetti, Origine e connessione delle v. cardin. sec. s. Bonaven- 
tura, Roma 1947; O. Lottin, La connexion des vertus morales 
acquises au dernier quart du XIIIe siècle, in Rech. de théol. anc. 
et médiev., 15 (1948), pp. 107-51; V. Iankelevitch, Traité des 
vertus, Parigi 1949. Alfonso Pompei 

V. LE v. NELL'ARTE. — Le raffigurazioni delle V., 
che ebbero tanta parte nell’iconografia sacra dal tardo 
medioevo all’Ottocento, ripetono le loro origini let- 
terarie da s. Tommaso, da fra’ Bartolomeo da S. Con- 
cordio, ma soprattutto dalla Psycomachia, poema di 
Prudenzio, scritto agli inizi del sec. v. 

Molto spesso esse erano personificate da vergini 
guerriere, che abbattevano i vizi in forma demoniaca; 
in altri casi, apparivano contrapposte ad essi. Singolari 
esempi di sculture romaniche e gotiche, in cui i vizi 
appaiono vinti dalle v., si trovano nelle chiese francesi; 
per il sec. xII, sono da citare i rilievi in un portale di 
Aulnay e un capitello del coro di Notre-Dame du Port 
a Clermont, dovuto ad un maestro Roberto; per il sec. XII. 
risultano tipiche le sculture nel portale maggiore di 
Notre-Dame a Parigi. Durante il p?riodo rominico, in 
Italia, assumono particolare importanza le figurazioni leg- 
giadre, scolpite nell’imbott: dell'arco mediano, sulli porta 
maggiore della basilica di S. Marco a Venezia. Fra gli 
esemplari basati sulla contrapposizione ai vizi em=rgono 
quelli scolpiti nella cattedrale di Chartres (sec. xIII), a cui 
si aggiungono le figure di dodici v. correnti (dolcezza, bs- 
nevolenzi, pazienza, ecc.), e gli altri, dipinti in affresco a 
chiaroscuro da Giotto, nella cappella Scrovegni a Padova 
(1305 ca.). Queste sette figurazioni denotano talvolta 
reminiscenze di classicismo romano e particolarmente ap- 
prezzabili appaiono la Sp2zranza alata, con le mani pro- 
tese a ricevere la corona, la Fede, dal fermo e solznne 
atteggiamento frontale, e la Temperanza, simile ad una 
mite sacerdotessa arcaica. 

Ma più frequenti e note sono quelle del successivo 
periodo gotico nel Trecento. Basterà citare l’originale 
acquasantiera marmorea di S. Giovanni Fuorcivitas a 
Pistoia, dove Giovanni Pisano colloca le figure delle v. teo- 
logali a sostenere la vasca, da cui sporgono a mezzo busto 
le v. cardinali; le otto v. modellate con squisita eleganza da 
Andrea Pisano per una delle porte in bronzo del battistero 
di Firenze e, nella medesima città, quelle del Tabernacolo 
di Orsanmichele, dovute ad Andrea Orcagna, o dell’arca di 
s. Pietro Martire in S. Eustorgio a Milano (opera di Gio- 
vanni di Balduccio da Pisa) e delle tombe degli Angioini 
nelle chiese di Napoli, con influssi d’arte senese. No- 
tevoli in questo pzriodo anche le raffigur zioni offerte 
dalle miaiature, come quell: di Niccolò da Bologna. Nel 
Quattrocento, ad opera di Antonio e Piero del Pollaiolo 
abbiamo le meraviglie bronzee ch? ornano i sepolcri di 
Sisto IV e di Innocenzo VIII, nella Bisilica Vaticana, 
e il ciclo pittorico, ora alla Galleria degli Uffizi, che mostra 
le sette v. in trono (la Fortezza, di spirito sognante, è di 
Sandro Botticelli). Su cartoni di questo ultimo maestro, 
Baccio Pontelli eseguì le tarsie delle v. cardinali nello 
studiolo del Palazzo ducale, a Urbino, e Domenico di 
Paris gli stucchi policromi di analogo soggetto in un 
soffitto dell’estense Palazzo Schifanoia, a Ferrara. E An- 
drea Mantegna offriva un’originale versione di codeste alle- 
gorie con la tela del Trionfo delle v. sui visi, oggi al Museo 
del Louvre. Agli albori del sec. xvr, nella Sala del Cambio 
a Perugia si trovano affrescate dal Perugino le v. cardi- 
nali, ma la bellissima Fortezza è stata attribuita a Raf- 
faello diciassettenne. Più tardi, il sommo maestro urbi- 
nate dipingeva le V. teologali (fra cui stupenda la Carità) 
nella predella, conservata alla Pinacoteca Vaticana, della 
Deposizione nella Galleria Borghese e creava uno dei suoi 
capolavori nelle v. della Temperanza, della Fortezza e 
della Prudenza in una lunetta della Sala deglla Sagnatura 
in Vaticano, mentre un tondo di quel soffitto è del Sanzio 
dedicato all’imagine austera della Giustizia. Altre figu- 
razioni pittoriche memorabili, nel Cinquecento avanzato, 
sono la tela ottagonale della Sapienza, eseguita da Ti- 
ziano per la Biblioteca Marciana di Venezia, e i due 
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pannelli di Paolo Veronese, con la V. premiata e la Vit- 
toria che perseguita il vizio nel soffitto della Sala dei Tre 
Capi al Palazzo ducale. Fra le rappresentazioni plastiche 
cinquecentesche emergono le figure della Giustizia e della 
Prudenza, modellate da Guglielmo Della Porta per il 
sepolcro di Paolo III nella basilica di S. Pietro: ivi an- 
cora, in prima linea, le allegorie del Bernini che rendono 
preziosi i sepolcri di Urbano VIII e Alessandro VII. 

Un singolare ciclo pittorico delle v. cardinali, con 
emblemi della famiglia Borromeo, fu dipinto a smaglianti 
colori dal Domenichino nella chiesa di S. Carlo ai Ca- 
tinari, a Roma. Durante il Settecento plasmava vivaci 
e morbide figurazioni in stucco, negli oratòri delle con- 
fraternite di Palermo, Giacomo Serpotta e il veneto 
Antonio Corradini raggiungeva l’apice del virtuosismo 
con la figura marmorca e velata della Pudicizia, nella 
cappella Sansevero a Napoli. 

Ai primordi del neo-classicismo settecentesco An- 
tonio Canova eseguiva, per il monumento a Clemente XIV 
nella chiesa dei SS. Apostoli a Roma, la tenera Tempe- 
ranza e la raccolta Mansuetudine, e verso la metà dell’Ot- 
tocento un artista, non immemore cli certe doti realistiche 
dei suoi antenati toscani, Lorenzo Bartolini, scolpiva una 
equilibratissima Misericordia per il monumento Demidoff 
a Firenze e una armoniosa e affettuosa Carità educatrice, 
custodita nel fiorentino Palazzo Pitti. Si vadano anche le 
illustrazioni alle voci delle singole v. - Vedi tav. CKXLVII. 

BiBL.: H. von der Gabelenz, Die kirchl. Kunst im italien. 
Mittelalter, Strasburgo 1907; F. Kraus, Gesch. des christl. Kunst, 
Friburgo in Br. 1908; E. Male, L’art relig. du XIII siècle en 
France, Parigi 1919; id., L’art relig. de la fin du moyen dge en 
France, ivi 1922; K. Kiinstle, Ikonographie der christl. Kunst, 
Friburgo in Br. 1928; L. Bréhier, L’art chrétien, Parigi 1928. 

Alberto Neppi 


VIRUS (wltravirus, Iinfravirus, virus filtrabili). - 
Sono particolari agenti di malattie dell’uomo, degli ani- 
mali e delle piante caratterizzati da dimensioni ul- 
tramicroscopiche dell’ordine di grandezza del milli- 
micron (milionesima parte del mm. = mu) e dal fatto 
di potersi riprodurre solo su cellule viventi e non 
sui terreni da batteriologia. 


I v., pur avendo tutti in comune la caratteristica della 
‘estrema piccolezza, si differenziano tra loro per la diversa 
sgrandezza in quanto alcuni, i più grandi, raggiungono 
250-275 mk ossia i limiti della visibilità microscopica, 
mentre i più piccoli finora conosciuti misurano appena 
«una decina di 22}., al pari delle grosse molecole proteiche. 
Il più grande dei v. fino ad oggi noto è quello della psit- 
‘tacosi, malattia propria dei pappagalli nonché di altri 
‘uccelli, trasmissibile anche all’uomo, per quanto non da 
‘tutti gli autori sia considerato un v. vero e proprio. Se- 
.guono nell’ordine i v. del vaiolo (250 mm ca.), della rab- 
‘bia (150-200 mp), dell’influenza (ca. 100 mk), della febbre 
.gialla (20-25 mk), della paralisi infantile (10-12 mu). Un 
v. di dimensioni estremamente piccole, forse il più pic- 
-colo di tutti, è quello dell’afta epizootica (morbo proprio 
dei bovini e di altri animali che colpisce solo eccezional- 
mente l’uomo) misurando anche meno di 10 mp. 

A causa delle loro minime dimensioni i v. non sono 
visibili al microscopio ottico; lo sono soltanto quelli 
più grandi previa adatta colorazione o ricorrendo al di- 
-spositivo del campo oscuro. Queste forme microscopi- 
camente visibili dei v. vanno sotto il nome di corpu- 
-scoli elementari e sono considerati più che puri elementi 
virali come aggregati di essi o v. circondati da altro 
materiale. I v. risultano visibili con il nuovo tipo di mi- 
‘croscopio, il supermicroscopio elettronico, nel quale l’ap- 
parato ottico è costituito, invece che dalle ordinarie 
lenti, da particolari congegni elettro-magnetici funzio- 
nanti da lenti e l’immagine degli oggetti, a mezzo di un 
fascio di elettroni, viene a formarsi su schermi fluore- 
-scenti o su lastre fotografiche. Con questo strumento, 
che permette ingrandimenti di oltre 100.000 diametri, è 
‘stato possibile determinare le dimensioni dei v. e cono- 
«scerne anche la forma: alcuni, in genere quelli più grandi, 
appaiono di forma poliedrica, talvolta cubica, altri di 
forma sferica o ellissoidale e altri ancora si presentano 


VIRTÙ - 


VIRUS 1472 


come minuti bastoncelli o lunghi filamenti più o meno 
flessuosi. 

Sempre a motivo delle loro piccole dimensioni i v. 
hanno tutti la proprietà di aitraversare speciali materiali 
porosi aventi i pori tanto piccoli da permettere il pas- 
saggio ad essi c non ai batteri e agli altri microorganismi. 
Per dimostrare questa proprietà dei v. che ha valso ad 
essi il nome di virus filtrabili si adoperano particolari 
filtri, che per la loro forma sono detti candele filtranti, 
risultando costituiti da un cilindro cavo di porcellana 
porosa non verniciata (candele di Chamberland) o di 
farina fossile a base cli scheletri di diatomee (candele 
Berkefeld). La filtrazione si esegue triturando finemente 
il materiale contenente il v. con soluzione fisiologica (solu- 
zione di cloruro cli sodio al 9 per 1000) e filtrandolo me- 
diante opportuna depressione : attraverso la massa porosa 
si ha il passaggio della parte liquida e delle più piccole 
particelle quali i v., mentre le particelle più grandi, come 
i batteri e gli altri microrganismi, sono trattenuti dalla 
candela. Per accertare la presenza del v. nel liquido fil- 
trato si inocula una aliquota di questo in animali da 
esperimento. Così per dimostrare la presenza del v. ra- 
bico in un cane morto di questa malattia si apre la scatola 
cranica dell’animale, si preleva quella parte di sostanza 
nervosa che unisce il cervello al midollo spinale e che va 
sotto il nome di midollo allungato c la si tritura accurata- 
mente in un mortaio con soluzione fisiologica, proceden- 
do infine alla filtrazione. Il filtrato così ottenuto si pre- 
senta come un liquido limpido che alla osservazione mi- 
croscopica non mostra microrganismi di sorta, però sc 
lo si inocula in un cane o in un coniglio sani vi determina 
la rabbia a distanza di alcuni giorni. Con la tecnica de- 
scritta è possibile trasmettere il v.rabico da un animale 
ammalato ad animali sani per un numero infinito di 
volte, il che sta a provare che trattasi di un agente capace 
di riprodursi indefinitamente e non di una sostanza tos- 
sica che si esaurirebbe inevitabilmente dopo alcuni pas- 
saggi. A mezzo della filtrazione praticata con una serie 
di filtri costituiti da membrane di colloido con pori di 
grandezze note e progressivamente scalari è possibile 
procedere anche a misurazioni delle dimensioni dei v., 
che sono state trovate in accordo con quelle ottenute con 
il supermicroscopio elettronico. 

La coltivazione artificiale dei v. si csegue su cellule 
viventi, perché essi, a motivo del loro parassitismo ob- 
bligato, sono incapaci di vita propria c possono quindi 
moltiplicarsi soltanto nell’interno o a carico di altri elementi 
viventi. Nella pratica i v. vengono coltivati su culture di 
tessuti, ossia su cellule viventi proliferanti o meglio 
ancora in uova di pollo fecondate; in queste i v. sono ino- 
culati nel sacco vitellino o nel cavo amniotico oppure sulla 
membrana corion-allantoidea. 

I vari v. si presentano diversamente resistenti nci 
confronti degli agenti fisici e chimici; alcuni, come, p. 
es., quello del vaiolo, sono molto resistenti; altri, come 
quello dell’influenza, pochissimo. La gran parte dei v. 
è molto sensibile alle temperature elevate mentre resiste 
moltissimo a quelle basse, tanto che la congelazione rap- 
presenta uno dei migliori metodi di conservazione. 

Sulla natura dei v. non esiste accordo fra i vari autori. 
Molti propendono per la natura vitale, considerandoli 
microrganismi piccolissimi aventi una forma di vita ri- 
dotta al minimo la quale dipende in larga misura dalla 
cellula in cui esso si trova. Altri invece ritengono i v., 
soprattutto quelli di minime dimensioni, entità moleco- 
lari non vitali, capaci tuttavia di moltiplicarsi indefini- 
tamente in cellule viventi ad opera di queste ultime e li 
denominano perciò v.-proteine. 

I v. sono agenti di molte malattie dell’uomo, quali 
il vaiolo, Ia varicella, il morbillo, l’encefalite letargica, la 
paralisi infantile, la rabbia, che è malattia in comune con 
gli animali, Ia parotite epidemica, le varie forme di er- 
pete, la febbre gialla, l'influenza, il raffreddore ed altri 
ancora. Trale malattie degli animali causate da v. si ricorda 
in primo luogo la rabbia, che può colpire, oltre il cane, 
anche il lupo, il gatto, i bovini, gli equini e tutti gli altri 
mammiferi esclusi quelli acquatici, a seguito della mor- 
sicatura da parte di animali rabbiosi. 
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della Diocesi di V. 


Altri v. animali sono quelli che provocano la febbre 
aftosa e la peste dei bovini, il colera dei maiali, l’anemia 
infettiva c l’encefalomiclite nei cavalli, la peste aviaria, 
la psittacosi c le cosiddette malattie poliedriche degli 
insetti, tra cui molto importante è quella che colpisce i 
bachi da seta andando sotto il nome di « giallume » per- 
ché li rende di colore giallo. Alcune di queste malattie, 
soprattutto quando si presentano in forma epidemica a 
grande diffusione, arrecano danni economici di grande 
entità. I v. vegetali meglio conosciuti sono: quello del mo- 
saico del tabacco, che provoca in questa pianta una ma- 
lattia caratteristica a carico delle foglie, i vari v. delle patate, 
il v. del mosaico giallo del cocomero e quello del pomodoro. 

Un particolare gruppo di v. è costituito da quelli 
che vivono a spese dei batteri, moltiplicandosi nel loro 
interno fino a lisarli, per cui sono stati chiamati batterzo- 
fagi. Questi sono diffusissimi in natura, nel suolo, nelle 
acque, nelle feci ec soprattutto nei materiali ricchi di 
batteri. Studiati con il supermicroscopio elettronico i 
batteriofagi si presentano come piccole sfere o baston- 
celli muniti di un’esile appendice; le loro dimensioni 
oscillano da poche decine di m& a un centinaio di mt. 

Affini per molti caratteri ai v. sono particolari micror- 
ganismi denominati rickettsie in onore del ricercatore 
Rickettes che trovò la morte per infezione di laboratorio 
in corso di esperienze su di essi. Si presentano come pic- 
coli bastoncelli o corpiccioli sferoidali di dimensioni 
oscillanti da un terzo a 1-2 ® caratterizzati spesso da un 
evidente polimorfismo. Le rickettsie più piccole sono, 
al pari dei v., filtrabili; le più grandi sono invece tratte- 
nute dai filtri stessi. La loro coltivazione non può farsi 
nei comuni terreni di batteriologia ma bisogna ricor- 
rere, come per i v., alla coltura di tessuti o alle uova fecon- 
date. Le rickettsie producono nell’uomo parecchie forme 
morbose, tra le quali primeggia per la gravità dei sintomi 
e per la diffusione epidemica il tifo petecchiale o esante- 
matico, che si presenta con febbre elevata e con un ca- 
ratteristico esantema emorragico ed è trasmesso all'uomo 
a mezzo della puntura dei pidocchi infettatisi a loro volta 
per aver succhiato il sangue di ammalati. Altre malattie 
da rickettsie sono la febbre maculosa delle Montagne 
Rocciose, morbo prettamente nordamericano, la febbre 
eruttiva del Mediterraneo, la cosiddetta febbre O, da 
poco constatata in Italia, ed altre ancora. Le malattie 
da rickettsie, a differenza da quelle da v., risultano abba- 
stanza curabili con gli antibiotici. 

BinL.: R. Doerr, Handbuch der Virusforschung, Berlino 
1939; C. Levaditi e H. Lépine, Les ultravirus des maladies humai- 
nes, Parigi 1948; F. M. Burnet, V. as organism, Cambridge 
(U.S.A.) 1946. Aldo Cimmino 
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ritorio, che si estende nell’India centro-meridionale, 
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fece parte gia dal 1606 della diocesi di 
Mylapore. 


Dal 1834 appartenne al vicariato apost. 
di Madras, ma nessun lavoro propriamente 
missionario vi fu iniziato fino al 1845, 
quando venne eretta in missione autonoma, 
affidata ai Missionari di S. Francesco di 
Sales d’Annecy. Più tardi, il 3 apr. 1850, 
fu costituita in vicariato. In data 1° sett. 1886 
esso fu elevato a diocesi, resa suffraga- 
nea nel 1887 della metropolitana di Ma- 
dras. 

I primi missionari di S. Francesco di 
Sales, arrivando a Vizagapatam (ora V.) vi 
trovarono un vecchio sacerdote teatino, che 
era l’ultimo superstite di quella che fu la 
missione di Golgonda. Vi era un piccolo 
numero di cattolici sparsi in alcune lo- 
calità e per lo più militari venuti d’Europa. 
Nel 1850 il numero dei cattolici era cal- 
colato di ca. 4 mila unità, compren- 
dendovi anche quelli che vivevano nel 
distretto di Nagpur, elevato in diocesi per 
distacco da Vizagatapam nel 1887. Il 
18 luglio 1928 ne fu dismembrata la mis- 
sione «sui iuris », attualmente diocesi di Cuttack, af- 
fidata alla Provincia spagnola della Congregazione della 
Missione. Ha una superficie di kmq. 107.520 con una 
popolazione di 7 milioni e mezzo di anime (1952). La 
stragrande maggioranza degli abitanti è pagana (brah- 
mani o animisti), 45 mila sono i maomettani, 58 mila 
i protestanti, 33.834 i cattolici con 5341 catecumeni. 
Si contano 6 parrocchie, 20 stazioni missionarie prima- 
rie e 180 secondarie, servite da 13 sacerdoti secolari 
e 33 religiosi, da 2 congregazioni maschili e 11 femminili, 
370 maestri e 240 maestre. La diocesi non ha seminario 
e invia gli aspiranti al sacerdozio (complessivamente 4-4) 
nei seminari delle diocesi vicine. 

Opere caritative : 1 ospedale con 24 letti, 4 dispen- 
sari o ambulatori con totale di 25 mila consultazioni 
annue, 12 orfanotrofi con 608 tra orfani e orfane. I bat- 
tesimi di adulti « extra articulum mortis », amministrati 
nel 1951, furono 373, cioè 10 per ogni sacerdote. Il lavoro 
di conversione è lento e difficile. 

BiBL.: India and its Missions, Nuova York 1923, pp.135 €159; 
MC, 1950, pp. 251; AAS, 43 (1951), p. 127. Pompeo Borgna 

VISCONTI, EnxIo Quirino. - Archeologo, n. in 
Roma il 1° nov. 1751, m. a Parigi l’$ febbr. 1818. 

Stipendiato dal principe Sigismondo Chigi cominciò 
dal 1775 a dare alle stampe tutta una serie di importanti 
monografie illustrative di monumenti e di iscrizioni del- 
l'antica Roma. Fondamentale: I Museo Pio-Clementino 
(7 voll., Roma 1782-1807), in cui sono descritte e criti- 
camente illustrate tutte le sculture della raccolta costi- 
tuita in Vaticano da 
Clemente XIV e da 
Pio VI. 

Lasciatosi pren- 
dere, nonostante 
l’ambiente in cui era 
nato e vissuto, dal- 
le teorie novatrici 
della Rivoluzione 
Francese, fece perve- 
nire a Parigi un 
elenco di cittadini 
romani particolar- 
mente avversi al 
governo pontificio. 
Il che spiega come 
egli aderisse imme- 
diatamente al regime 
repubblicano instau- 
rato in Roma dal- 
l’esercito francese 
nel 1798 e partecipas- 
se alle pubbliche cose 





(da G. B. ed E. Q. Viîsconti, Il Musco 
Pio Clsmentino, Milano 1818) 


VISCONTI, ExnIOo QuIRINO - Ritratto. 
Incisione di Locatelli. 








(fot. Alinari) 


i sul balcone della 
Loggia degli Osii, costruita nel 1316 da Matteo V. - Milano. 


VISCONTI, FAMIGLIA - Lo stemma dei V. 


prima come ministro dell’Interno e poi in qualità di console 
della Repubblica, nel tempo stesso in cui dirigeva la sezione 
di antichità dell’Istituto nazionale creato in Roma sul 
imodello dell’Institut de France. Venne però ben presto 
in contrasto con i nuovi dominatori perché si oppose alle 
loro malversazioni, tanto che fu rimosso da tutte le sue 
cariche. La restaurazione del 1799 lo consigliò di rifu- 
giarsi a Parigi, dove gli venne affidata la direzione del 
Museo di scultura antica del Louvre, insieme con l’in- 
segnamento dell’archeologia e della storia antica. Ed a 
Parigi trascorse gli ultimi vent'anni della sua vita, pub- 
blicandovi l’opera sua maggiore, l’Iconografia greca, 
mentre lasciò in corso di stampa l’Iconografia romana : 
l’una e l’altra fondamento di tutti gli studi posteriori in 
materia, non ostante i progressi della scienza archeolo- 
gica. 

Suo figlio Luici (1791-1853) fu uno dei maggiori 
architetti del primo Ottocento francese : gli si debbono 
i progetti per l'ampliamento del Louvre ordinato da Na 
poleone III e la tomba di Napoleone I nella cripta degli 
Invalidi. 

BiBL.: anon., Notizie stor. intorno la vita di E. Q. V., Mi- 
lano 1818; E. David, s. v. in Briogr. degli Italiani illustri del 
Tipaldo, VI, Venezia 1838, pp. 493-507; G. Sforza, E. Q. V. 
giacobino, in Il Risorg. it., nuova serie, 14 (1921), pp. 1-2; id., 
E. Q. V. e la sua famiglia, in Atti della Soc. ligure di storia pa- 
tria, 51 (1923), con ampia bibl. Renzo U. Montini 


VISCONTI, ramiGLIA. - Famiglia feudale del 
milanese che dal 1277 sino all’estinzione nel 1447 
tenne, quasi ininterrottamente, la signoria di Milano, 
ottenendone anzi il titolo ducale. Trascurando le leg- 
gende cortigiane del Trecento, storicamente è una 
di quelle famiglie di capitani dell’arcivescovato che 
dall’arcivescovo Landolfo (978-98) ottennero in feudo 
le decime delle pievi : nel 1157 essa possiede appunto 
un terzo delle decime di Marliano : doveva aver già 
ottenuto l’ufficio di visconte, di cui nel sec. XIII ri- 
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vendicava i vantaggi fiscali, e certo dal suo vessillo 
(derivato dal serpe di bronzo che è in S. Ambrogio) 
venne il suo stemma. La famiglia si divise e indebolì, 
e se nc trovano rami a Cremona e a Novara: un 
OTTONE V. muore a Roma nel 1111 per salvare l’im- 
peratore Enrico V dai ribelli, 


Capostipite noto dei futuri signori è UBERTO V. (m. 
nel 1248) che ebbe parecchi figli : da uno di essi nacque 
TEBALDO, padre di Matteo I, ucciso dai Torriani nel 1276. 
Zio di esso era OTTONE V., il futuro arcivescovo. La 
fortuna della casa venne da questa elezione e dalla capa- 
cità politica del suo pronipote Matteo, non dalla posi- 
zione, mediocre, della famiglia. Ottone, canonico di 
Desio, fu mandato dall’arcivescovo esule, Leone da 
Perego, a papa Innocenzo IV, e, da Urbano IV, nel 1262, 
fu prescelto arcivescovo di Milano in confronto a duc 
altri candidati; ma solo nel 1277, essendosi stretti a 
lui i nobili espulsi e con essi avendo vinto a Desio i 
Milanesi e catturato Napo della Torre, signore di fatto 
della città, poté entrare in Milano ed esserne eletto si- 
gnore, ma sostenendo per lunghi anni una ostinata 
guerra con gli espulsi e con le altre città lombarde. Nel 
1287 si ridusse quasi al solo governo ecclesiastico col 
fare eleggere capitano del popolo Matteo : morì nel 1295 
(8 ag.) a Chiaravalle : il suo sepolcro è nel Duomo. Si 
ha ora la prima fase della Signoria di MATTEO (1287- 
1302) che nel 12094 fu !egittimata con il vicariato di Lom- 
bardia concessogli dall’imperatore Rodolfo, ed ebbe co- 
lore o piuttosto relazioni ghibelline : benché in fatto 
i due partiti italiani avessero carattere locale. Riconfer- 
mato capitano dal 1289 di 5 in 5 anni, e nel 1298 dall’im- 
peratore Alberto, non poté resistere all’ostilità delle città 
lombarde e nel 1302 andò in esilio a Nogarole nel Ve- 
ronese, La discesa di Enrico VII nel 1310 lo ricon- 
dusse quale cittadino a Milano, ma presto la ribellione 
dei Guelfi dei Torriani gli fece ottenere dall'Imperatore il 
vicariato di Milano e malgrado la morte di Enrico, per 
la abilità sua e dei figli, Piacenza, Bergamo, Lodi, Como, 
Cremona, Alessandria, Tortona, Pavia, Vercelli, No- 
vara, gli erano nel 1315 sottomesse. Dal 1316 gli si op- 
pose papa Giovanni XXII, e dal 1320 organizzò una 
vera coalizione contro di lui il legato Bertrando del Pog- 
getto. Scomunicato e poi condannato quale eretico, 
nel 1322 lasciò il governo al figlio Galeazzo : morì il 
24 giugno a Crescenzago, e solo nel 1342 poté essere 
sepolto in terra consacrata. Dalla moglie, Bonacossa 
Borri aveva avuto cinque maschi (Galeazzo, Marco, 
Giovanni, Luchino, Stefano) e varie femmine. GALEZZO I, 
nato nel 1277, fu capitano del popolo a Milano nel 1298, 
esule a Ferrara, ove sposò nel 1300 Beatrice d’Este, 
vicario imperiale nel 1313 per Enrico VII a Piacenza 
di cui divenne poi signore. Combatté con il fratello 
Marco, valoroso capitano, contro la coalizione guelfa, 
ma, successo al padre, dovette nel nov. 1232 abbando- 
nare Milano, ove tornò nel mese seguente e con gli 
aluti ghibellini e imperiali allontanò i Crociati giunti 
sotto la città. Venuto a Milano nel 1327 l’imperatore 
Lodovico, da cui era stato creato vicario imperiale, fu 
da lui carcerato a Monza e liberato solo Vanno dopo a 
Roma: morì il 6 ag. 1328 a Pescia, rifugiato presso Ca- 
struccio signore di Lucca. Da Beatrice aveva avuto solo 
il figlio AZZONE, che dall’Imperatore, bisognoso di denaro, 
ottenne il vicariato di Milano, ove, tornato, trattò con 
il Papa sì che fu levato l’interdetto sulla città. Assediato 
da Lodovico per questo, lo allontanò con denaro. Sot- 
tomessosi formalmente nel 1331 a re Giovanni di Boe- 
mia, partecipò poi alla lega contro di lui, ottenendo 
così Bergamo, Vercelli, Cremona, Como, Lodi, Crema, 
Borgo S. Donnino e Piacenza. Aderendo infine alla coa- 
lizione antiscaligera nel 1337 conquistò Brescia, ma alla 
fine della guerra la Compagnia di S. Giorgio, formata 
dai mercenari licenziati, marciò su Milano e fu a stento 
sbaragliata a Parabiago (19 febbr. 1339). Il 16 ag. se- 
guente Azzone moriva senza figli. A lui si devono le 
mura e il Palazzo accanto al Duomo, poi reale. Gli suc- 
cesse anzitutto il fratello LucHINo che, fino allora de- 
dito alle armi, estese il dominio nella valle del Ticino, 
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e in Piemonte con Asti, Tortona, Alessandria, Alba, 
Cherasco, nonché Parma, Pavia e Pontremoli; la sua 
opera meno brillante di quella successiva del fratello 
Giovanni ne fu la necessaria preparazione verso l’esterno 
e di consolidamento all’interno, fra cui la costituzione 
di un ingente patrimonio. Lasciò un solo bambino le- 
gittimo della terza moglie Isabella Fieschi, che fu escluso 
dalla successione. Quando egli morì il 24 genn. 1349, 
le sue truppe erano sotto Genova. Il governo passò al 
fratello GiovannNI che gli era associato nella Signoria. 
Questi, canonico cdi Milano, era stato creato cardinale 
di s. Eustachio dall’antipapa Niccolò V(19-20 genn. 1329), 
ma aveva rinunciato poi nelle mani di Giovanni XXII 
il 15 sett. successivo. Nominato vescovo di Novara 
il 1° agosto 1331, era passato arcivescovo a Milano il 
17 luglio 1342. Egli richiamò i figli ed i nipoti del fra- 
tello Stefano (m. nel 1327) e di Valentina Doria, allon- 
tanati da Luchino, designandoli alla successione. Si- 
gnore magnifico, amico del Petrarca, si pacificò con i 
vicini, Genova, Savoia, Monferrato, Gonzaga, Della 
Scala, per espandersi verso due centri vitali della poli- 
tica italiana: Bologna, fattasi cedere dai Pepoli (1350) 
e di cui, dopo essere stato scomunicato, ottenne dal Papa 
il vicariato; da qui tentò un’infelice invasione in Toscana 
finita con la Pace di Sarzana nel 1353; Genova, datasi 
a lui (1353), poiché battuta da Venezia e insidiata dai 
fuorusciti. Con questi due acquisti lo Stato visconteo 
divenne predominante in Italia e contro esso si formò 
da Venezia una Lega durante la quale il 5 ott. 1354 Gio- 
vanni moriva a 64 anni: fu sepolto nel Duomo nell’arca 
del predecessore e antenato Ottone. 

Successero i tre nipoti Matteo II, Gatreazzo II, 
BeRNABÒ, che si spartirono il Ducato in tre parti, presto 
ridotte a due per la morte di Matteo. Milano rimase in 
comune : Galeazzo ebbe la parte occidentale, Bernabò 
l’orientale. Il primo risiedette a Pavia, vi costruì il ca- 
stello di cui fu ospite il Petrarca e fondò l’Università; 
fu meno intrigante di Bernabò, anche se assalito dalle 
successive leghe antiviscontee; cercò di creare uno Stato 
in luogo di una serie di città ancora autonome. Malgrado 
si ricordi di lui Ja « Quaresima di Galeazzo » (una sequela 
crescente di torture e di mutilazioni) fu giudicato, forse 
per il confronto con il frattello, uomo mite; su di lui 
influì la moglie Bianca di Savoia, sorella del Conte Verde, 
di una famiglia e una corte più raffinata. Ottenne per 
l’unico figlio Gian Galeazzo, ancora bambino, la mano di 
Isabella, figlia di Giovanni II re di Francia, e un ricono- 
scimento della nuova posizione della famiglia. Morì il 
4 ag. 1378. Ben diverso fu invece il fratello Bernabò, 
nato nel 1323, esule lui’ pure al tempo dello zio Luchino, 
e sposato nel 1350 a Regina della Scala, figlia di Martino II, 
ricordata a Milano dal nome del teatro sorto al posto di 
una chiesa da lei fondata; donna capace e apprezzata clal 
marito che pure le fu molto infedele (20 figli naturali). 
Per la bizzarria del suo carattere offrì molti spunti ai 
novellieri del tempo; con lui lo Stato visconteo, indebo- 
lito dalla divisione, fu continuamente aggressivo e per- 
ciò occasione di molte leghe ostili (1362, ’67, ’69, ’72) 
quasi sempre promosse dai papi. Invano cercò di riavere 
Bologna, ribellatasi, che rimase infine alla Chiesa; in com- 
penso occupò nel 1372 Reggio. Sposò con ricchissime 
doti le molte sue figlie, di cui parecchie in Germania e 
Austria, e una Caterina anche al nipote Gian Galeazzo 
che, prevedendo forse una mossa dello zio, lo catturò 
il 6 maggio 1385 e ne occupò lo Stato : Bernabò moriva 
il 19 dic. 1385 a Trezzo, si crede avvelenato. Il suo se- 
polcro, opera di Bonino da Campione, è ora al Castello 
Sforzesco. Gran GaLrazzo (n. a Pavia il 16 ott. 1351, 
m. a Melegnano il 3 sett. 1406) aveva combattuto contro 
lo zio Amedeo di Savoia nel 1372, e nel 1373 a Monte- 
chiari con VAcuto; morto il padre, mostrò un’apparente 
inerzia, sospettoso dell’avidità dello zio Bernabò. 

Riunito lo Stato, rivelò la sva ambiziosa attività 
nell’approfittare di ogni debolezza degli Stati vicini e 
lontani, e assicurandosi i migliori condottieri italiani. 
Con abilità spregiudicata si servì di Padova per occupare 
nel 1387 Verona e Vicenza, e di Venezia per avere Padova 
nel 1388. Resisté nel 1390-92 alla lega promossa da Fi- 


renze e Bologna, perdendo solo Padova nella Pace di 
Genova, dopo aver battuto (1391) ad Alessandria i mer- 
cenari francesi del d’Armagnac chiamati da Firenze. La 
pace era una tregua, durante la quale Firenze e i suoi 
alleati lavorarono a mettergli contro il re di Francia 
(marito di una nipote di Bernabò) per guadagnarsi il 
quale Gian Galeazzo aveva data nel 1387 la figlia Va- 
lentina al fratello del Re, Luigi, poi duca d’Orléans; 
si impedì così al V. di ottenere Genova passata in 
mano della Francia (1396), mentre Gian Galeazzo cer- 
cava un compenso con l’imperatore Venceslao che lo 
creava l’11 maggio 1395 duca di Milano e nel 1397 gli 
dava il nuovo titolo di duca di Lombardia. Dal 1397 
al 1399 invano cercò di occupare Mantova, difesa dalla 
Lega e infine anche da Venezia. Nel 1399-1400 egli di- 
viene signore di Pisa, Siena e Perugia. 

Nel 1401 la Lega fa scendere in Italia il nuovo impe- 
ratore Roberto, sconfitto a Brescia (ott.); l’anno dopo, 
il 23 giugno 1402, a Casalecchio presso Bologna era vinta 
la Lega e Bologna diveniva viscontea : Firenze era mi- 
nacciata da vicino ma Gian Galeazzo moriva appena 
due mesi dopo, lasciando uno Stato più esteso che forte, 
dopo i terribili sacrifici impostigli, e dopo aver atteso 
quasi da solo a organizzarlo finanziariamente. Nel suo 
testamento divise lo Stato tra i figli avuti da Caterina 
figlia di Bernabò, GIOVANNI MARIA (n. nel 1388) duca 
di Milano e FILIPPO MARIA (n. nel 1392) conte di Pavia. 
Lo ricordano la ricostruzione del duomo di Milano, e 
la certosa di Pavia ove è sepolto. Il nuovo duca, prima 
sotto la tutela della madre, poi dei vari condottieri, ul- 
timo il crudele Facino Cane, venne ucciso il 16 maggio 
1412, e non lasciò eredi. Gli successe il fratello FiLiPPo 
MARIA che in una prima fase ricostituì lo Stato paterno 
in Lombardia, Piemonte ed Emilia ed acquistò nel 1421 
anche Genova. Nella seconda fase si ingeri in Romagna; 
gli si oppose Firenze, che, spesso battuta, indusse nel 
1426 a intervenire Venezia nel timore che Filippo pen- 
sasse a riprendere Verona e Vicenza. Ne segui una lotta 
costante anche se interrotta da paci (1433 e 1441) per cui 
Filippo perdette Brescia e Bergamo cedute a Venezia. 
Natura sospettosa, si alienò il condottiero migliore delle 
sue prime fortune, il conte di Carmagnola, passato a Ve- 
nezia, e alternò paci e rancori con il genero Francesco 
Sforza, marito dell’unica figlia naturale, Bianca Maria. 
Morì, senza indicare un vero successore, il 13 ag. 1447, 
finché lo Sforza fu riconosciuto duca di Milano(1450). 
Finiva così la linea diretta; restando i diritti degli eredi 
di Valentina, cioè degli Orléans di Francia. Bianca Maria 
morì il 23 ott. 1468 a Melegnano : donna colta e intelli- 
gente, aveva aiutato il marito a consolidare la sua autorità 
nel Ducato. 


© Di altri rami antichi, quello di Oleggio (Novara) 

si estinse nel 1366 con GrovannNI da OLEGGIO, si- 
gnore di Bologna (1355-60), ribellatasi a Matteo II, 
poi di Fermo. Continua ancora in Milano quello dei 
duchi di Uberto, fratello di Matteo I; questo ramo 
ebbe nel 1700 il marchesato di Modrone, creato ducato 
da Napoleone I. 


BIBL.: oltre le storie generali di Milano, cf. D. Muir, A Hi- 
story of Milan under the V., Londra 1924 e G. Biscaro, I mag- 
giori dei V. Signori di Milano, ecc., in Arch. st. lombardo, 3% 
(1911), pp. 5-76; id., Le relazioni dei V. con la Chiesa, 
ibid., 47 (1920), pp. 193-271; E. Galli, Sulle originî araldiche 
della biscia V., ibid., 46 (1919), pp. 365-S1; inoltre i voll. di indici 
di detto Archivio e del Bollettino storico pavese, lavori di G. 
Romano e F. Cognasso. V. infine C. Magonta, I V. e gli Sforza 
nel Castello di Pavia, Milano 1894; A. Sorbelli, La signoria dî 
Gian Galeazzo V. su Bologna, Bologna 1901; L. Sighinolfi, La 
signoria dî Giovanni da Oleggio su Bologna, ivi 1905; R. Mi- 
chel, Le procès de Matteo et Gal: V., in Mélanges d'archéol. et 
d’hiîst,, 20 (1909), pp. 269-327; F. Landogna, La politica deî V. 
in Toscana, Milanu 1929; N. Valeri, L'eredità di Gian Galeazzo 
V., Torino 1938; A. Fanfani, Le prime difficoltà finanziarie di 
Giovanni Maria V., in Riv. st. ital., 56 (1939), pp. 99-104; W. 
Terni de Gregori, Bianca Maria V. duchessa di Milano, Ber- 
gamo 1940; G. L. Barni, La formazione interna dello Stato 
visconteo, in Arch. stor. lombardo, nuova serie, 6 (1941), pp. 3-66: 
D. M, B. de Mesquita, Gian Galeasza V. Duke of Milan (x351- 
1402), Cambridge 1941; L. Prosdocimi, :I/ diritto ecclesiastico 
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nello Stato di Milano dall’inizio della signoria viscontea al periodo 
tridentino, Milano 1941; G. Franceschini, Dopo la morte di 
Gian Galeazzo V., in Arch. stor. lombardo, nuova serie, 10 (1945- 
1947), P. 49 SE&. Luigi Simeoni 


Ne1 campo ecclesiastico un RoBERTO V. successe 
all’arcivescovo di Milano Giovanni e m. 18 ag. 136r. 
Più tardi CarLo V. ebbe parte alle trattative durante il 
Concilio di Trento per incarico di Pio IV; nominato 
vescovo di Ventimiglia il 5 dic. 1561, poi di Montefeltro 
il 6 luglio 1565, fu creato cardinale il 12 marzo 1563 e 
m. in curia, il 12 nov. successivo : sono note le sue lettere 
diplomatiche. Gaspare V. uditore di Rota, poi vescovo 
di Novara il 5 nov. 1584, successe il 28 nell’arcivesco- 
vato di Milano a s. Carlo Borromeo; m. il 12 genn. 
1595. ALronso V. vescovo di Cervia (8 febbr. 1591), 
poi di Spoleto (Io sett. 1606), fu creato cardinale il 3 
marzo 1599; legato nella Marca e nel presidato di Ascoli 
(6 ott. 1606), m. a Macerata il 19 sett. 1608. VITALIANO 
V. arcivescovo di Efeso (11 ag. 1664) fu nunzio in Spagna 
dove rimase sino al 1669, sebbene Alessandro VII l’avesse 
creato cardinale sino dal 15 febbr. 1666. Nominato arci- 
vescovo di Monreale il 2 giugno 1670, m. colà a 53 anni 
il 7 sett. 1671. FEDERICO V., dottore in diritto ed uditore 
di Rota, fu nominato arcivescovo di Milano il 23 giugno 
1681 e cardinale il 1° sett. successivo da Innocenzo XI, 
m.a73anni a Milano il7 genn. 1693. - Vedi tav. CXLVIII. 


BIBL.: Eubel, II-V, passim. Pio Paschini 


VISCONTI, FiLippo. - Arcivescovo di Milano, 
n. il 19 ag. 1721 a Massino (diocesi di Novara), m. 
il 30 dic. 1801 a Lione. 


Fu nominato nel 1783 titolare della sede metropli- 
tana di Milano, dopo la morte del card. Pozzobonelli, 
dall’imperatore Giuseppe II, perché riuniva « alla con- 
dotta di buon ecclesiastico integrità e modestia di costumi, 
prudenza, pratica cognizione e le maniere più atte a ren- 
derlo accetto ». L’atto arbitrario del sovrano che aveva 
provveduto direttamente alla nomina, la quale spettava 
al pontefice, determinò una vivace risposta di Pio VI, 
che rifiutò di riconoscere il V. quale arcivescovo di Mi- 
lano. Solo dopo la venuta di Giuseppe II a Roma nel 
dic. 1783 e la trasmissione all’Imperatore da parte del 
Papa dei diritti di nomina per i vescovati dei Ducati di 
Milano e di Mantova, il V. fu preconizzato il 25 giugno 
1784 arcivescovo di Milano. Non si oppose alle riforme 
giuseppine, soltanto sotto Leopoldo II ricorse a Vienna 
ed ottenne la soppressione del Seminario generale di 
Pavia ed il ristabilimento dei seminari diocesani. Con 
prudenza e tatto resse la diocesi durante la prima Repub- 
blica, la restaurazione austro-russa e dopo il ritorno dei 
Francesi. Nominato deputato alla Consulta cisalpina, 
riunitasi a Lione nel dic. 1801, morì in questa città. 


BiBL.: Pastor, XVI, III, p. 364 sgg.; C. Castiglioni, Napo- 
leone e la Chiesa milanese (dal 1783 al 188), Milano 1933, pp. 17- 
147; F. Valsecchi, L’assolutismo illuminato in Austria e in Lom- 
bardia, II, parte 1*, Bologna 1934, pp. 277-86. Silvio Furlani 


VISCONTI VENOSTA, EmiLIo. - Statista, n. a 
Milano il 22 genn. 1829, m. a Roma il 28 nov. 1914. 


Iniziò la sua attività politica nel 1848, partecipando 
alle cinque giornate di Milano ed arruolandosi poi tra i 
volontari di Garibaldi. Riparato a Lugano dopo l’armi- 
stizio Salasco, vi si legò di amicizia con Mazzini : il che 
non gli impedì per altro di opporsi ai disegni insurrezio- 
nali di quest’ultimo, che lo aveva designato a capo della 
rivolta milanese del 1853. Sospettato dalla polizia per 
la sua attività liberale, non ebbe gravi molestie sino al 
febbr. 1859, allorché, compromessosi nella dimostrazione 
seguita ai funerali di Emilio Dandolo, ritenne opportuno 
trasferirsi a Torino. Rientrò in Lombardia al seguito 
delle truppe franco-sarde ed assunse per breve tempo 
la carica di commissario regio di Milano, svolgendo 
quindi «delicate missioni diplomatiche nei Ducati e nel 
Mezzogiorno : a Napoli tentò inutilmente di provocare 
una insurrezione che proclamasse l’annessione del Regno 
alla Sardegna prima dell’arrivo dell’esercito garibaldino. 
Tre anni dopo (24 marzo 1863) assunse per la prima 
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volta il portafoglio degli Esteri nel ministero Minghetti : 
la quale carica ricoprì altre sei volte, sino al febbr. 1901, 
talché egli fu per ca. un cinquantennio l’ispiratore della 
politica estera italiana. 

Il suo nome va così legato ad avvenimenti di parti- 
colare importanza, quali la stipulazione della Conven- 
zione di Settembre, la condotta diplomatica della guerra 
del 1866, la presa di Roma e la promulgazione della co- 
siddetta Legge delle Guarentigie, che egli avrebbe desi- 
derato più favorevole alla S. Sede. Ministro fino alla ca- 
duta della destra (18 marzo 1876), iniziò il ravvicinamento 
dell’Italia agli Imperi centrali e creò i presupposti di 
quella « politica delle mani nette », che il Cairoli ed il 
Corti seguirono all’epoca della crisi balcanica del 1878. 

Senatore dal 1886, tornò al potere col Rudinì nel 
1896, all'indomani di Adua, e conchiuse la pace col Negus, 
nel tempo stesso in cui stipulava con la Francia gli ac- 
cordi per lo status degli italiani in Tunisia. In seguito 
alla insurrezione milanese del 1898, si oppose al guarda- 
sigilli Zanardelli, che sollecitava una legge speciale per 
colpire il clero (ingiustamente accusato di aver promosso 
i moti insurrezionali) e provocò con le sue dimissioni la 
caduta del ministero. Il Pelloux ed il Saracco lo vollero 
nuovamente alla Consulta tra il 1900 e il 1901, nei difficili 
primordi del regno di Vittorio Emanuale III, ed egli 
fu così a capo della politica estera italiana durante la 
crisi cinese dei Boxers, ottenendo dalle potenze il rico- 
noscimento della concessione italiana di Tien-Tsin. 

Ultimo servizio reso alla patria, l'aver assunto ed 
abilmente tenuto la presidenza della Conferenza inter- 
nazionale di Algesiras (1906) per la soluzione pacifica 
del dissidio franco-tedesco per il Marocco: rappresentante 
dell’Italia legata alla Triplice, appoggiò le richieste fran- 
cesi, così da anticipare l’evoluzione della politica italiana 
verso la Triplice Intesa, maturatasi nel 1914. Evoluzione 
che egli auspicò e vide prossima a realizzarsi, essendo 
deceduto alla fine del ’14, quando l’Italia aveva già pro- 
clamata la propria neutralità c si avviava al Patto di 
Londra e all'intervento. 

BIBL.: anon., £. V. V., Roma 1880: C. Olmo, Lettere rio- 
vanili di E. V. V., Roma 191s; L. Luzzatti, Grandi italiani, 
grandi sacrifici per la patria, Bologna 1924; F. Cataluccio, La 
politica estera di E. V. V., Firenze 1940; V. Vitale, Nove lettere 
di E. e di Giovanni V., V., in Rass. st. del Risor., 29 (1942), p. 5 sgg. 


Suo fratello Giovanni (Gino), n. a Milano il 4 ott. 
183I, m. ivi il 1° ott. 1906, partecipò con lui alle cinque 
giornate del 1848 e svolse costante attività patriottica 
in Milano sino al 1859, allorché — per sfuggire all’arresto 
dopo i funerali di Emilio Dandolo, risoltisi in una dimo- 
strazione di italianità — riparò in Piemonte. Quivi fu 
chiamato a far parte della commissione consultiva nomi- 
nata dal Cavour tra gli emigrati lombardi allo scopo di 
approntare la legislazione provvisoria della Lombardia 
in previsione dell'imminente guerra e dell’auspicata an- 
nessione : dopo di che venne inviato in Valtellina a diri- 
gervi l’insurrezione popolare contro gli Austriaci e as- 
sunse il governo della regione a liberazione avvenuta. 
Assessore comunale di Milano sino dalla prima ammini- 
strazione municipale eletta dopo la partenza degli Austriaci, 
continuò a coprire cariche provinciali e municipali in 
Valtellina e a Milano sino a tarda età. Deputato al Par- 
lamento subalpino, dopo una sola legislatura si ritrasse 
dalla vita politica, preferendo dedicare la propria atti- 
vità alla città natale, dove fu, tra l’altro, sopraintendente 
scolastico (oggi, provveditore agli studi), presidente del- 
l’Associazione gener. operai, presidente del Museo del 
Risorgimento e di molti altri istituti. Scrittore agile e 
forbito, giornalista eccellente — fu tra i fondatori della 
Perseveranza, cui collaborò assiduamente — ha lasciato 
un interessante volume autobiografico (Ricordi di gio- 
ventù : cose vedute o sapute, Milano 1904), nonché no- 
velle, versi, racconti, di cui la cosa migliore è il romanzo 
Il curato d’Orobio (ivi 1886), di derivazione manzoniana. 
E suo anche il popolarissimo scherzo poetico Il prode An- 
selmo. Per alcuni anni tenne la presidenza della Società 
degli autori. 

BisL.: G. Stiavelli, Ricordi d'altri uomini e d'altri tempi, 
Frascati 1905; V. Vitale, Nove lettere di Emilio e di G. V. V., 
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in Rass. st. del Risorg., 29 (1942), p. 5 sgg. Numerosi i saggi 
criticj sulla sua produzione letteraria. Renzo U. Montini 


VISEU (Vizeu), pIocESI di. - In provincia di 
Beira-Alta, nel Portogallo. Ha una superficie di 
3400 kmq. e una popolazione di 300.500 ab. quasi 
tutti cattolici, distribuiti in 2c1 parrocchie, servite da 
222 sacerdoti diocesani e 8 regolari. Ha un seminario 
maggiore e uno minore; una comunità religiosa ma- 
schile e 15 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 449). 

L'origine della diocesi non si conosce. Secondo 
la divisione dei vescovati fatta nel Concilio di Lugo 
(559) la diocesi di V. si estendeva al territorio « de Borga 
usque Sartam, et de Bonella usque Ventosam ». Ora riesce 
difficile identificare tali nomi. 

Il primo vescovo di cui si ricorda il nome è Remissol 
che prese parte al II Concilio di Braga (572). Con l’occu- 
pazione del territorio fatta da Leovigildo, re dei Visigoti 
e ariano, nel 585, i prelati cattolici furono soggetti a dure 
persecuzioni e nella Cattedrale fu insediato il vescovo 
ariano Sunila che poi abiurò l’eresia nel III Concilio di 
Toledo (589). Durante il giogo musulmano si parla di 
Theodemiro ed altri vescovi cattolici. 

A metà del sec. x la diocesi si trovò transitoriamente 
nelle mani dei re cattolici ed allora furono restaurati vari 
monasteri e chiese, specialmente nella valle di Besteiros. 
Però la riconquista definitiva fu fatta da Ferdinando il 
Grande, fra il 1057 e il 1064. Il papa Pasquale II con la 
bolla Apostolicae Sedis del 23 marzo 1102 affidò la sede 
alvescovo di Coimbra, Maurizio, che la governò per mezzo 
di un priore. Uno di costoro, chiamato Odorio, fu acclamato 
vescovo dal popolo e dal ciero. Tuttavia per l’intervento 
del vescovo di Coimbra continuò come semplice priore 
finché si ritirò nel monastero di S. Croce di Coimbra. 

Dato il dubbio sull’autenticità della bolla attribuita 
al papa Lucio II, dalla quale si potrebbe dedurre l’esi- 
stenza del vescovo a V. nel 1144, sembra che la diocesi non 
sia stata provvista di vescovo prima del 1147 allorché 
si incontra il nome di Odorio. Seguirono poi Nicola, 
canonico regolare (1193), e Martino (1230). Dopo una 
vacanza di ca. 20 anni fu confermato alla cattedra di V. 
Pietro Gonzalves, al quale successe Matteo I, strenuo 
difensore dei diritti della Chiesa nella lotta contro la 
Corona sotto il Regno di Alfonso II. Tra i prelati che go- 
vernarono in seguito la sede di V. si ricordano Pedro II 
e Giovanni IV, coinvolti nel Grande Scisma, e Luiz 
do Amaral, seguace dell’antipapa Felice V ma tornato 
all’obbedienza di Roma prima della morte. Nel 1446 
fu elevato alla cattedra di V. Giovanni Vicente, fonda- 
tore di una Congregazione di Canonici Regolari di S. Gio- 
vanni, noti sotto il nome di Loyos, e riformatore dell'Ordine 
di Cristo. Vasta attività spiegò Diego Ortiz de Vilhegas 
(1507-16); invece il card. Alessandro Farnese (1547-52) 
non raggiunse mai la sede. Jorge de Athaide partecipò 
al Concilio di Trento; Nuno de Noronha costruì il Se- 
minario. Sono pure da ricordare Giovanni Manuel (1610), 
Bernardino de Senna (1629) e, dopo la vacanza protrat- 
tasi per 23 anni a motivo delle contese con la Spagna, 
Giovanni de Mello e Riccardo Russel. In tempi più 
recenti Antonio Alves Martins si oppose recisamente 
alla proclamazione del dogma dell’infallibilità pontificia 
nel Concilio Vaticano. A V. furono tenuti sinodi dioce- 
sani nel 1527, 1555, 1614, 1681, 1699, 1745, 1748. Pa- 
trono è il vescovo s. Teotonio. 

Monumenti. — Il più insigne è la Cattedrale, rico- 
struita nel sec. xII su un edificio del iIx; tra la fine 
del sec. x11Ir e la prima metà del xIv fu eretto il chiostro; 
nel 1516 il vescovo Diego Ortiz de Vilhegas inaugurò 
la nuova facciata; tra il 1573 e il 1578 fu innalzata la 
sacrestia; rifacimenti parziali si ebbero nei secc. xvir 
e xvii. Da ricordare pure la chiesa di N. Signora del 
Carmine (sec. xvi) e S. Michele «do Fetal», Ila più 
antica di V., ma ricostruita nel sec. xvItr. Dei conventi 
eretti in V. tra il sec. xv e il XVIII nessuno è sopravvissuto. 

BipL.: F. de Almeida, Mist. da Igreja em Portugal, I, Coimbra 


1910, PP. 137 SEE. 163. 175, 191 sQ8.; III, ivi 1915, P. 33 SE&.; 
U. de Oliveira, Hist. eccl. de Portugal, Lisbona 1948, p. 130. 


Carmo da Silva 
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(propr. Enc. Catt.) 


VISIGOTICA, SCRITTURA e MINIATURA - Lettere caratteristiche, nessi, 
legamenti e lettere notevoli della scrittura v.: 1. la a, la gelat: 
2. Il nesso caput; 3. La doppia forma di d, e, i; i legamenti tr 
nel suono duro e sibilante; il gruppo tur con la x soprascritta: 
4. la a, la c, la m, la o, la s e la £ dell’alfabeto maiuscolo. 


VISIGOTI : v. GOTI. 


VISIGOTICA, SCRITTURA e MINIATURA. 
- Si classifica generalmente come v. la scrittura latina 
usata in Spagna dal sec. vii-vIli al sec. xII : tale de- 
finizione dev’essere tuttavia ulteriormente chiarita nel 
senso di attribuire il nome di v. alle scritture minu- 
scole (corsiva e rotonda) del territorio della Penisola 
Iberica in quello stadio del loro sviluppo in cui vi 
si possono distinguere le caratteristiche locali che sa- 
ranno indicate sommariamente più avanti. 


L'origine della scrittura fu spiegata dal!o Schiaparelli 
come derivazione della minuscola corsiva, passata succes- 
sivamente anche nell’uso librario attraverso un processo 
calligrafico che ne accentuò gli elementi peculiari. Il 
Mallon tuttavia ha messo recentemente in luce come molti 
esempi — soprattutto i più antichi — di corsiva v., classifi- 
cati sotto questo nome soltanto perché prodotti in Spagna, 
non rivelino altre caratteristiche che quelle generali della 
minuscola corsiva e non siano perciò da riportare sotto 
questa categoria. Rimane quindi dubbia la formazione 
della minuscola v. come evoluzione in senso calligrafico 
della corsiva, né si può stabilire fino a che punto abbia 
influito sul tratteggio la scrittura araba, che si trova spesso 
usata accanto alla latina nello stesso codice e da un mede- 
simo copista. In attesa che uno studio complessivo sulla 
v., tuttora mancante, venga a chiarire queste incertezze, 
si possono compendiare le posizioni attuali in questi tre 
punti : 1) le caratteristiche propriamente visigotiche sono 
riconoscibili essenzialmente nella forma minuscola; 2) di 
corsiva v. si può parlare solo quando la scrittura abbia 
elementi tali di differenziazione dalla comune minu- 
scola corsiva che richiamino con evidenza le peculiarità 
(e non una soltanto) della minuscola v.; 3) si hanno esempi 
di semicorsiva in cui le caratteristiche della v. si accom- 
pagnano a quella tendenza generica propria delle preca- 
roline di fondere la celerità di ductus delle corsive con 
l'eleganza formale delle scritture posate; forse è proprio 
in questo settore che va individuata l’origine di una scrit- 
tura v. con una fisionomia ben definita. 

Prima di accennare brevemente alle caratteristiche, 
sarà opportuno rilevare come il nome di v., dato a questa 
scrittura dal Mabillon e ormai consacrato dall’uso, è as- 
solutamente improprio : quando essa sorse, la dominazione 
visigotica in Spagna volgeva ormai al tramonto, forse 
anzi era stata già sopraffatta dall’invasione araba (711), 
Nel basso medioevo la si trova indicata come H/ittera 
mozarabica o littera Toletana : Toledo fu infatti il più 
famoso tra tutti i centri scrittori, limitati quasi esclusi- 
vamente alle province settentrionali, Catalogna, Ca- 
stiglia e Galizia. Nella Catalogna, dove Carlomagno 
stabilì la Marca Hispanica, essa fu sostituita già nel Ix sec. 
dalla carolina, mentre nelle altre regioni sopravvisse fino 
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(da Ch. U. Clark, Collectanea Hispanica. Parigi 1920, tav. 10) 


VISIGOTICA, SCRITTURA © MINIATURA - Orazionale mozarabico, in 
minuscola v., del periodo di formazione (inizio del sec. VIII). 
Verona, Bibl. Cap., cod. LXXXIX (84), f. 37Y. 


al sec. xII. La proibizione che ne sarebbe stata fatta per 
i testi liturgici verso la fine del sec. xI, in un Concilio 
di Leén (Rodrigo di Toledo, De rebus Hispaniae, VI, 
cap. 29, in Patrum Toletanorum quotquot extant opera, 
III, Madrid 1793, p. 143), è controversa. 

Possono considerarsi lettere caratteristiche : la a, 
aperta come nella minuscola corsiva e in altre scritture 
da questa direttamente derivate (merovingica, alcune pre- 
caroline) ma con un più accentuato distacco delle aste 
nella pàrte superiore in modo da somigliare molto alla 
« da cui solo si distingue per la terminazione con un tratto 
curvo verso destra che, nel corpo della parola, serve di 
legamento con la lettera seguente; nella corsiva si trova 
spesso in posizione elevata rispetto al rigo e disposta se- 
condo un asse obliquo; la g di forma maiuscola e con una 
coda che scende molto al di sotto del rigo; la # con anello 
chiuso a sinistra, che apre il tratteggio della lettera ed è 
vergato dall’alto verso il basso in senso antiorario (in le- 
gamento assume però forme diverse). Nella corsiva è ca- 
ratteristico anche il nesso «7: in fine di parola. Sono pure 
notevoli, ma non esclusive della v., la doppia forma della 
d (onciale e minuscola); la e simile ad una €, talora anche 
con anello superiore chiuso e che in legamento so- 
vrasta le altre lettere; la #' di forma alta o breve a seconda 
che sia in principio di parola o meno, oppure che abbia 
suono semivocalico ‘o vocalico (tale norma non è però 
sempre osservata): in legamento con # precedente, tra 
la fine del sec. IX e il principio del x si viene determinando 
la norma di prolungare ‘la i al di sotto del rigo nel suono 
sibilante; la x, specie intersonantica, è talora di dimen- 
sioni ridotte e soprascritta. ‘La v. ha anche un suo alfa- 
beto maiuscolo di derivazione capitale, in cui è particolar- 
mente riconoscibile l’iniflusso arabo; viene usato nei titoli 
e più raramente nelie iniziali. Caratteristici dei mano- 
scritti della Penisola Iberica, più che della scrittura v., 
debbono considerarsi il' particolare nesso di K, P e 7, 
per caput, all’inizio dei capitoli e l’uso speciale di alcune 
abbreviazioni (frequenza' dell’omissione delle vocali nella 
contrazione, i compendi di «per » e di «qui» espressi 
con un segno che interseca rispettivamente le lettere p 


e gin maniera simile a quella usata in altre scritture 
per i compendi di « pro » ec « quod », ecc.). 

I criteri di datazione, formulati in maniera piuttosto 
generica dal Loew, sono puramente indicativi: il pe- 
riodo della perfezione si avrebbe nei secc. x e xI. 


Miniatura. —- La miniatura v., o meglio la minia- 
tura dei manoscritti spagnoli dal vir all’xI sec., può divi- 
dersi in due periodi. Il primo giunge alla fine del sec. IX, 
ed è caratterizzato da motivi ornamentali piuttosto scarni, 
limitati ai titoli e alle iniziali (l’eccezione del codice Ash- 
burnham del Pentateuco, oggi alla Biblioteca nazionale 
di Parigi, che risale al sec. vit e presenta illustrazioni assai 
ricche, va considerata a sé, in quanto risale a un modello 
classico). Nel secondo periodo l’ornamentazione si fa 
via via più copiosa e più raffinata passando da elementi 
decorativi ancora semplici, monocromi o bicromi, ta- 
lora però impreziositi da un finissimo arabesco a penna 
(seconda metà del sec. Ix), all'uso di bordature e iniziali 
policrome, complicate da intrecci piuttosto rozzi (sec. x) 
e finalmente a uno sviluppo più elaborato degli stessi 
intrecci con motivi fioreali e zoomorfi (sec. XI). 

Nelle scene compositive si nota un forte contrasto 
tra la sapiente distribuzione delle figure e la rozzezza 
esecutiva del disegno : soprattutto la figura umana è 
trattata con impaccio evidente; nelle architetture è rico- 
noscibile l'influsso arabo. L’accostamento dei colori è 
sempre violento : il giallo predomina sul verde, l’azzurro 
e il rosso. Nei codici catalani, peraltro, l'influsso delle 
scuole francesi modifica queste caratteristiche già nel 
sec. IX. Oltre quelle qui riprodotte cf. le illustrazioni nel 
vol. III, col. 1605 (minuscola v.); vol. V, col. 463 (cor- 
siva v.); vol. VII, col. 1240 (minuscola v.); vol. VIII, 
tav. C (minuscola v.). - Vedi tav. CXLIX. 


BIsL.: per la scrittura: P. Ewald- G, Loewe, Exempla 
scripturae visig., Heidelberg 1883; E. A. Loew, Studia palaco- 
graphica. A contribution to the hist. of early Latin minuse, and 
to the dating of Visigotllic MSS (Stitzungsber. der hòn. Bayer. 
Akad. der Wissensch., Philos.- philol. und hist. Klasse, 1910, 
fasc. 12), Monaco 1910; J. M. Burnam, Palacographia Iberica. 
Facsimilés de manuscrits espagnols et portugats..., 3 fascc,, Parigi 
1912-25; Ch. U. Clark, Collect. Hispan., ivi 1920; Z. Garcia 
Villada, Paleogr. espaiiola..., Madrid 1923 (lista di codd. in v. 
a pp. 94-126); L. Schiaparelli, Note paleogr. Intorno all’orig. 
della s. v., in Arch. stor. îtal., 7> serie, 12 (1929), pp. 165-207; 
A. Millares Carlo, Paleografia espaîtola, 2 voll., Barcellona- 
Buenos Aires [1929]; id., Contribucion al « Corpus» de codices 
visigoticos, Madrid 1931; id., Tratado de paleogr. espafiola, 2% 
ed., Madrid 1932 (a pp. 4511-72 un clenco di 281 mss. in v., 
cui vanno aggiunti quelli segnalati da R. Potter Robinson, Some 
newly discovered fragments of visigot. manuscripts, in Transact. 
and proceed. of the Amer. philolog. association, 60 [1929], pp. 48- 
56); id., Notas sobre la cursiva visigot., estr, da Rev. de la bibl., 
arch. y museo, Ajuntam. de Madrid, 12 (1935); R. Potter Robinson, 
Manuscripts 27 (S. 29) and 129 (S. 107) of the municipal Library of 
Autun... (Memoirs of the Amer. Acad. in Rome, 16), Nuova 
York 1939; J. Mallon, L’épitaphe de Rogata, in Emerita, 15 
(1047), pp. 87-122; G. Battelli, Lex. di paleogr., 3% ed., Città 
del Vaticano 1949, pp. 144-52. Per la miniatura : A. M. Hung- 
tington, Initials and miniatures of the IXth, Xth and XIth cent. 
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VISIGOTICA, SCRITTURA € MINIATURA - S. Paolo, Epistola ai Galati, 
1, 7-11. Testo in minuscola v. e in arabo (sec. I1x) - Siguenza, 
Bibl. Cap., ms. 150 (foglio inserito nella legatura). 
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from the mozarabic manuscr. of Santo Domingo de Silos in the 
British Musewm, Nuova York 1904; I. Dominguez Bordona, 
La miniatura espaîiola, I, Firenze e Barcellona 1930; W. Neuss, 
Die Apokalypse des hl. Fohannes in der altspanis. und altchristl. 
Bibel-{llustrationen, Miinster in V. 1931; G. Battelli, op. cit., 
PD. 152-54. Alessandro Pratesi 


VISIONE (fenomeno mistico intellettuale). - Il 
termine, che fisiologicamente significa l’atto di vedere, 
nella storia delle religioni designa la manifestazione 
divina e demoniaca di qualche verità, persona od 
evento. Può essere esterna (o corporea), immagi- 
nativa, Intellettuale. 


Le v. esterne sono quelle che si vedono con gli 
occhi corporei sotto apparenze sensibili, p. es., un santo, 
un angelo, l'umanità di Gesù, splendori miracolosi, sim- 
boli allegorici; questa specie, come la seguente, va comu- 
nemente identificata con le apparizioni (v.). Diconsi imma- 
ginative le v. che si formano nella fantasia; si vedono 
cioè « mentalmente », come vide Ezechiele quattro esseri 
con la faccia d'uomo, di leone, di toro e d’aquila (E. 1, 
4-28). La visione immaginativa si può avere durante il 
sogno (come Giacobbe e s. Giuseppe). Le v. intel- 
lettuali sono quelle che si formano nell’intelletto, senza 
il concorso della fantasia, per mezzo di specie intelligi- 
bili infuse o coordinate da Dio (Dar. 9, 20-27; più dif- 
ficilmente da influsso angelico o demoniaco), come nella 
profezia delle 70 settimane. La v. intellettuale può 
sussistere sola; le altre richiedono sempre un’elaborazione 
o un carisma intellettuale, altrimenti sarebbero inintelli- 
gibili. Tutte e tre le forme di v. possono pure trovarsi 
insieme, come, sembra, nel mistero dell’Annunciazione 
(Lc. 1, 28-38). Si dànno casi di v. collettive in cui, 
come per contagio, la v. si rende comune a tutto un gruppo 
o a tutta una folla (p. es., i fenomeni di Fatima). La v. 
ha sempre un carattere religioso. 

Per discernere le v. ci origine divina, i mistici 
dànno i seguenti segni: 1) la vera v. viene all’im- 
provviso; 2) agita tutta l’anima, ma subito la inonda di 
pace; 3) non dura lungamente; 4) lascia un vivo desiderio 
di perfezione e abbondanti frutti di virtù; 5) rimane Iun- 
gamente impressa nella mente. Secondo la dottrina catto- 
lica la vera v. non può essere provocata. Sono perciò 
da rigettarsi tutte quelle che si ottengono attraverso la 
magia e i riti spiritici, di persone o di cose, di vivi o de- 
funti, come le evocazioni necromantiche (ZI Sam. 28, 
8-21), come già quelle delle antiche divinità, che si mani- 
festavano a chiunque andasse a consultarle. "Tra coloro 
che furono favoriti di v. sono specialmente i fondatori di 
Ordini religiosi, ma anche molti santi e sante, massime 
dei primi tempi del cristianesimo (cf. s. Giustino, Dial. 
cum Tryph., 52, 82; s. Cipriano, Zpist., 39). Storicamente 
famosa è la v. di Costantino. 

La v. è una Grazia « gratis data », non «< gratum fa- 
ciens », Non è quindi, per sé, segno o costitutivo di santità, 
ma è ordinata a far conoscere qualche verità divina o 
qualche desiderio di Dio. Tra le più sublimi v. si ricor- 
dano quelle di s. Giovanni (Apocalisse) e di s. Paolo 
(II Cor. 12, 1-4). Alle v. contenute nella Scrittura deve 
corrispondere un atto di fede divina. Ogni v. « privata >, 
invece, impegna solo colui che ne è favorito. Oltre le sud- 
dette v., i teologi distinguono la v. beatifica (v.) o intui- 
tiva o immediata (non comprensiva) di Dio che godono 
stabilmente gli angeli e i beati (cf. I Cor. 13, 12; Mt. 18, 
ro), nota solo attraverso la Rivelazione cristiana. 

Bisr.: J. De Tonquédec, Zntrod. d Pétude du merveilleux 
et du miracle, Parigi 1916; A. Farges, Les phénomènes mystiques 
distingués de leur contrefacons humaines et diaboliques, ivi 1920; 
M. de Montemorand, Psvchologie des mystiques, ivi 1920; A. Pou- 
lain, Des geréces d’oraîson, 10% ed., ivi 1922; Gabriele di S. M. 
Maddalena, V. e rivelaz. nella vita spirit., Firenze 1940; 
A. Oddone, V. e appariz., Roma 1948; Felice da Mareto, 
Il « Direttorio mistico » del p. Bernardo da Castelvetere, Roma 
1950, pp. 103-21. Felice da Mareto 


VISIONE BEATIFICA. - È la conoscenza intui- 
tiva di Dio, riservata alle anime passate all’altra vita 


nello stato di Grazia (v.) e completamente purificate 
da ogni imperfezione (v. PURGATORIO). 
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(da V. Leroquais, Les livres d'Heures mss. de la bdibliothéque 

Nationale, Parigi 19%, tav. 41) 

VISIONE BEATIFICA - La v. b. Miniatura di un Libro d’Ore, secondo 

l’uso liturgico di Parigi (sec. xv) - Parigi, Biblioteca nazionale, 
ms. lat. 0471, f. 143". 


I. ESISTENZA DELLA v. B.— 1. Documenti della Rive- 
lazione. — Nel Vecchio Testamento non c’è che una 
lontana preparazione alla dottrina della v. intuitiva 
di Dio, riservata alle anime perfette (A. Van Hove, 
Praeparatur in V. T. revelatio degmatis Visionis 
beatificae, in Collectanea Mechlinensis, 35 [1950], 
PP. 177-180), nel Nuovo Testamento invece se ne 
ha l'enunciazione completa : « Beati mundo corde, 
quoniam ipsi Deum videbunt» (M?. 5, 8). « Angeli 
eorum semper vident faciem Patris mei, qui in caelis 
est » (Mt. 18, 10), poiché in seguito (Mt. 22, 3c) Gesù, 
affermando che al momento della risurrezione gli 
eletti saranno simili agli Angeli, implicitamente asse- 
risce la loro elevazione alla conoscenza intuitiva 
di Dio. 

Il testo classico è in Z Cor. 13, 9-12 : «Adesso infatti 
vediamo per mezzo di uno specchio, in enigma, allora 
vedremo faccia a faccia; ora conosco parzialmente, allora 
conoscerò così come fui conosciuto è. S. Paolo afferma 
qui che la carità non verrà mai meno anche nella vita 
eterna, mentre la scienza, sebbene carismatica (7pooytelat, 
YAboca, Yvéots), cesserà. Infatti la conoscenza della 
vita futura sarà assolutamente superiore a quella dì questa 
vita, poiché mentre la scienza presente è parziale (tò Èx 
uépovc), mediata ($visérzpov), oscura (Èv alviyuatt), quel= 
la futura sarà totale (Tò TÉAsctov), faccia a faccia (mpé- 
SWITOY Tpòg rpéowrrov) ossia immediata e chiara (cogno- 
scam sicut et cognitus sum [a Deo]; cf. anche II Cor., 
5, 7 SP.) 

Estremamente chiara è la Z Zo, 3, 1-2: « Carissimi, già 
fin d’ora siamo figli di Dio e non è ancora manifesto quel 
che saremo. Sappiamo che quando sarà manifesto, saremo 
simili a lui (a Dio), perché lo vedremo com'è» (videbimus 
eum sicuti est: a dti dbbueda aùtdv xa9dg tara). 
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Pur nella diversa sfumatura esegetica quanto all’appa- 
ruerit (riferito da alcuni alla parusia di Gesù Cristo, da 
altri alla manifestazione piena della figliolanza adottiva: 
cf. F. Ceuppens, Theologia Biblica: De Deo Uno et Trino, 
Roma 1938, p. 120; P. De Ambroggi, Le Epistole catto- 
liche, Roma 1949, pp. 245-47), il testo oflre la testimo- 
nianza più precisa sulla v. intuitiva dell'essenza divina 
(sicuti est). E nell’Apoc.: «Ostendit mihi civitatem 
sanctam Hierusalem... habentem claritatem Dei » (21, 11): 
« Et videbunt faciem eius (6Lbovtar Tò TpbomrTov aùrtob) 
et nomen eius in frontibus eorum» (22, 4). 

La Tradizione s’inserisce in questo solco luminoso; 
s. Ignazio di Antiochia desidera il martirio per raggiun- 
gere Dio (Oeo0d erLTUYETv : Rom. 4, 1) e pertanto scongiura 
i fedeli di Roma di non impedirgli la morte, per mezzo 
della quale otterrà « purum lumen » (xa8«pòv o@g: Rom. 
6, 2). Teofilo Antiocheno assicura Autolico che, deposta 
la corruzione del corpo, vedrà Dio, secondo i meriti 
acquistati in vita (Ad Autolicumn, I, 7: PG 6, 1036). 
S. Ireneo presenta una prima sintesi dottrinale precisa 
e completa « Quelli chs vedono Dio, sono in Dio e parte- 
cipano dei suo splendore. Vengono dunque fatti parte- 
cipi della vita coloro che vedono Dio. Ora questa parte- 
cipazione consiste nella v. di Dio e nel godimento della 
sua bontà» (Adv. Haeres., IV, 20: PG 7, 1032). 

Clemente Alessandrino (Paedagogus, I, 6: PG 8, 280) 
aggiunge una chiarificazione importante: per l’illuminazio- 
ne battesimale si potrà intuire (&rorteVT&L) la santa e salvi- 
fica luce, che permetterà di vedere Dio, in una manife- 
stazione viso a viso (col. 202). Ormai l’insegnamento cri- 
stiano è puntualizzato sulla « visio Dei »; i singoli autori 
non fanno che esprimere in maniera diversa lo stesso 
concetto (Origene, £/2 Zo., I, 116 : PG 14, 49); s. Cipriano 
(De zelo et livore, 18: PL 4, 460); s. Basilio (Ep., 8,7: 
PG 32, 257); s. Gregorio Nazianzeno (Oratio, 28, 17: 
PG 36, 48); s. Ilario (In Ps. 118, 58: PLo, 555); s. Am- 
brogio (De bono mortis, 11: PL 14, 562); s. Agostino 
(5b. 147, 8: PL 33, 005). 

2. Deviazioni ed errori. - Dopo che Eunomio (m. nel 
395 ca.) affermò la perfetta intelligibilità di Dio, fin da 
questa vita e con le sole facoltà naturali : « Tam Deum 
novi quam meipsum, immo non tam meipsum quam 
Deum » (s. Epifanio, ZHaeres., 76 : PG 13, 516; cf. X. 
Le Bachelet, Ewunomius, in DThC, V, coll. 1507-11), tra 
1 Padri e scrittori ecclesiastici dell’Oriente si determinò 
una corrente di polemisti antieunomiani, che insistendo 
sul testo paolino « (Deum) nullus hominum vidit, nec 
videre potest » (Z Tim. 6, 16), ritennero che neppure nella 
vita futura è possibile la v. dell'essenza divina e pertanto 
asserirono che tutte le frasi bibliche e patristiche che al- 
ludono ad una <visio Dei» sono da interpretare di una 
v. di realtà emanante da Dio, come l’occhio umano non 
potendo fissare il sole ne sostiene soltanto il raggio. Il 
primo ad aprire questa via sembra s. Giovanni Criso- 
stomo, che sebbene abbia affermato più volte, al di fuori 
di ogni polemica, la v. intuitiva di Dio da parte dei beati 
(cf. Ad Theodorum, 1, 11: PG 47, 292; Hom. r5 in Io. 
1, 118: PG 59, 99), tuttavia nella celebre Hom. 3 de in- 
comprensibili, 3: PG 48, 722, polemizzando contro Eu- 
nomio, asserì : « Cur obvelant (Angeli) facies suas ala- 
sque protendunt (/s., 6, 2) ? Cur, inquam, nisi quia fulgur 
a throno progrediens, radiosque illos ferre non possunt? 
Atque non ipsa sine temperamento (cvyxateBaotc) lucem, 
neque ipsam puram substantiam videbant, sed quae vi- 
debantur temperamentum erat ». Mentre il Crisostomo, 
con queste frasi ambigue alludeva probabilmente alla sola 
«incomprensibilità » della natura di Dio da parte di 
tutte le creature, sia angeli sia uomini, Teodoreto oppose 
nettamente la v. della sostanza di Dio a quella della gloria 
divina e pertanto affermò in modo esplicito che gli angeli 
non contemplano l’essenza di Dio, ma un certo splendore 
adattato alla loro natura (ZA7% S6%ay TIVA T7 aùr@y QU- 
cer cvuuetpovpévnv, Eranistes, 1: PG 83, 49). Lo segui- 
rono vari autori orientali, che determinarono un filone 
dottrinale parallelo e avverso a quello ortodosso : Basilio 
di Seleucia: PG 85, 454; Anastasio Sinaita, ‘Oèny6g, c. 7: 
PG 89, 132; Ecumenio, In I Io. 3, 2: PG 119, 648; se- 
guito da Teofilatto e soprattutto da Gregorio Palama (v.), 
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che sulla distinzione tra essenza divina e splendore del- 
l’essenza (luce taboritica) creò un intero sistema teologico, 
che agitò profondamente la Chiesa greca nel sec. xIv (cf. 
M. Jugie, Palamas lin DThC, XI, coll. 1735-76; id., 
Palamite (controverse), ibid., XI, coll. 1777-1818]). 

L’errore penetrò anche in Occidente. Già lo rilevava 
s. Gregorio (Moralia, 18, 54; PL 76, 93). Ma la deviazio- 
ne dottrinale ebbe maggiore seguito dopo che Ilduino 
e Scoto Eriugena tradussero, nel sec. IX, lo Pseudo-Dio- 
nigi Arcopagita, il quale nel De divinis nominibus, cap. 1, 
$ 2 (PG 3, 588-809) accentua, con evidente esagerazione, 
Ia trascendenza di Dio considerato assolutamente irra- 
giungibile a qualunque natura. Venature areopagitiche e 
greche si riscontrano in autori, per altro ortodossi, come 
Alano di Lilla (Distinctiones dictionum theologicarum : PL 
210, 971), Alessandro di Hales, Ugo di S. Caro, la Quae- 
stio duacensis (cf. H. F. Dondaine, L’objet et le medium 
de la vision béatifique chez les théologiens du XIIIe siècle, 
in Rech. de théol. anc. et meéd., 19 [1952], pp. 60-130). 
Questa corrente di pensiero venne in urto verso il 1240 
con la tradizione comune e provocò l’anno seguente la 
condanna, da parte del vescovo di Parigi, della seguente 
proposizione : « Divina essentia in se nec ab homine nec 
ab angelo videtur et videbitur ». S. Tommaso ricorda 
costantemente questa teoria, che ha cura di confutare a 
fondo (ad es., nel De veritate, q. 8, a. 1} cf. Sum. Theol., 
t%. q. Izp a. 1), 

Questa deviazione dottrinale riapparve in Occidente, 
nel sec. xiv, quando Benedetto NII condannò nel 1341 
il 5° errore attribuito agli Armeni (cf. F. Jansen, La cin- 
quième erreur arménienne, in Eph. theol. Lovan., 161939], 
pp. 94-100). 

3. Definizioni della Chiesa. — L’erronea opinione per- 
sonale di Giovanni XXII (v. GIUDIZIO DI DIO), secondo 
cui alle anime dei giusti la v. b. sarebbe differita fino 
alla risurrezione della carne, fu in parte condivisa dai 
Minori, ma venne violentemente attaccata dai Domeni- 
cani, soprattutto dall’inglese Tommaso Waleys, che per 
questo soffrì processi e prigionia (cf. Th. Kippeli, Le 
procès contre Thomas Waleys O. P. Etudes et documents 
Roma 1936). Benedetto XII emanò nel 1336 la costitu- 
zione dogmatica Benedictus Deus, in cui è contenuta la 
più chiara definizione riguardante la v. b.: « Con auto- 
rità apostolica definiamo che le anime di tutti i Santi... 
anche prima della risurrezione dci corpi e del giudizio 
finale, furono, sono e saranno in ciclo... e vedono la di- 
vina essenza, visione intuitiva et faciali, nulla mediante 
creatura in ratione obiecti visi sec habente sed divina 
essentia, immediate se nude, clare et aperte eis osten- 
dente » (Denz-U, 530); definizione sostanzialmente ripe- 
tuta dal Concilio di Firenze nel 1439 (Denz-U, 633), 
da Gregorio XIII (ibid., 870), e da Ba2anedetto XIV 
(ibid., 875). Pio XII nell’encicl. Mystici Corporis (29 
giugno 1943) ha inserito un notevole inciso riguardante 
l'oggetto della v. b.: « Fas erit Patrem, Filium Divi- 
numque Spiritum mentis oculo, superno lumine actis, 
contemplari, divinarum Personarum processionibus acter- 
num per aevum proxime adsistere ac simillimo illi gaudio 
beari, quo beata et Sanctissima et indivisa Trinitas » 
(AAS, 35 [1943] p. 232). 

II. ESSENZA DELLA v. B. — 1. Beatitudine essenziale. — 
La beatitudine è quello stato in cui, per la presenza di 
ogni bene, l’uomo raggiunge la sua perfezione (cf. Boe- 
zio : € Status omnium bonorum aggregatione perfectus >. 
De consolatione philosophiae, III,2), attuando ogni suo de- 
siderio (cf. s. Tommaso, Sum. Theol., 1%-2%2€, q. 2, a. 8: 
«bonum perfectum, quod totaliter quietat appetitum »). 
Nessuna delle cose create può costituire la beatitudine 
dell’uomo; pertanto la felicità dell’uomo deve essere posta 
in Dio (beatitudo obiectiva, cf. s. Tommaso, Sum. Theol., 
18-28, q. 2, aa. I-8). 

L’uomo raggiunge la beatitudine, quando, con atti 
corrispondenti alla sua natura, si unisce in modo irrevo- 
cabile con Dio (cf. Sum. Theol., 1%, q. 26, a. 3; 18-25, 
qQ. 3, a. 4). Poiché l’uomo è essenzialmente intelligenza 
e volontà, solo nell’attuazione di queste potenze spiri- 
tuali (cf. Sum. Theol., 1%-2%°, q. 3, a. 3) può realizzare 
la sua unione con Dio (bdeatitudo subiectiva). Perciò nel 
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momento in cui, attuando il dinamismo vitale del suo 
essere spirituale, conosce intuitivamente Dio e lo ama 
di un amore proporzionato a quella conoscenza piena, 
godendo intimamente di tale possesso, l’uomo è beato. 
Pertanto conoscenza (visto), amore (dilectio) e godimento 
(fruitio) sono i momenti essenziali della felicità soggettiva 
dell’uomo, elevato all'ordine soprannaturale (cf. Sum. 
Theol., 1%-22°, q. 4, a. 3). 

Da secoli si discute quale sia, ci questi tre atti, il 
principale, quasi il «costitutivo formale » della bcatitu- 
dine. Pietro Aurcolo diede la preferenza alla fruitio (cf. 
M. Siuri, Theologia scholastica de novissimis, Valencia 
1707, tr. 3, CAp: 4), s. Bonaventura ([ZZ/ Sent.; d. 31, a. 3, 
q. a», cf. F. Rauti, Dottrina della beatitudine in s. Bona- 
ventura, Roma 1949) e Scoto (IV Sent., d. 49, q. 5) alla 
dilectio, s. Tommaso alla visto (Sum. Theol., 1%-2%°, q. 3, 
a. 4} q. 4, a. 1-2; cf. Dante, Paradiso, XXVIII, 106-11; 
T. Cucchi, Se la beatitudine sia operazione dell’intelletto 0 
della volontà, Roma 1889). Il santo Dottore nella mirabile 
Expositio in Evang. Fohannis, cap. 17, lect. 1., dà della sua 
dottrina questa formulazione speculativa : « Tra tutte le 
operazioni vitali la più alta è quella dell’intelletto (altizs 
est opus intelligentiae), ossia Vintendere; pertanto l’atto 
intellettivo è la forma più perfetta della vita... Poiché 
l’intelligenza è vita e l’intendere è vivere, ne segue che 
l’intendere (Intelligere) una cosa eterna è vivere la vita 
eterna. Perciò il Signore dice che la vita eterna consiste 
nel vedere Dio (Haec est vita aeterna ut cognoscant), ossia 
principalmente, come nella sua essenza (principaliter se- 
cundum totam suam substantiam). L’amore invece spinge 
alla v. e ne è anche un complemento; infatti dal compia- 
cimento che deriva dalla frwitio divina prodotta dalla ca- 
rità, emana come un complemento e un ornamento della 
beatitudine, che formalmente però consiste nella v.: avi- 
debimus sicuti est». Ancor da giovane (In IV Sent., d. 49, 
qQ. 1, a. I, sol. 2) aveva proposta un’altra ragione non meno 
profonda : « Essendo Dio l’ultimo fine non immanente 
alla volontà umana, non è possibile che un atto di volontà 
sia intrinseco al fine; sarà invece intrinseco al fine quel- 
l’atto, per mezzo del quale per la prima volta si stabilirà 
un tale rapporto con Dio, onde la volontà raggiungerà 
la sua piena soddisfazione. Questo atto è la v. intellet- 
tuale di Dio, poiché per mezzo di essa si realizza quasi 
un contatto di Dio con l’intelligenza; infatti ogni cosa 
conosciuta è nel conoscente in quanto è conosciuta ». 

La dottrina dis. Tommaso è fondata nella S. Scrit- 
tura, che frequentemente identifica la felicità e la vita 
eterna con la v. di Dio. Anche i Padri accentuano il ca- 
rattere intellettualistico della felicità eterna (s. Agostino: 
« La beatitudine dell’uomo consiste nell’avere la più alta 
contemplazione (di Dio)» [Contra Fulianum, 1. III, n. 88: 
PG 76, 627]). La ragione conferma e chiarisce questi 
elementi; infatti la beatitudine essenzialmente non può 
essere collocata che in quell’atto, con il quale si ottiene 
dir.ttamente e per sé il possesso del Bene Sommo, che 
rende felici. Poiché l’amore, da cui emana la fruitio, pur 
essenclo un atto che per sé tende al congiungimento della 
realtà amata, non è però capace di renderla presente, oc- 
corre concedere il primato all’atto della v., che congiunge 
immediatamente e inseparabilmente l’intelletto umano 
con Dio summa forma intelligibilis; da questa unione in 
apice mentis conseguono, come necessari effetti, la di- 
tectio e il gaudium. Tale immediata congiunzione del- 
l'intelletto con Dio, avviene per una sopraelavazione di 
tutti gli elementi (potenza conoscitiva, atto di conoscenza, 
oggetto conosciuto), da cui emerge la struttura noetica 
dell’uomo. 

a) Il « lumen gioriae ». — È una virtus soprannaturale, 
che potenzia la facoltà conoscitiva, rendendola capace di 
fissare e penetrare intenzionalmente nell’essenza infinita 
di Dio. La necessità del lumen gloriae fu definita dal 
Concilio di Vienne (1311) contro i begardi, i quali asse- 
rivano ® quod quaelibet intellectualis natura in seipsa na- 
turaliter est beata, quodque anima non indiget lumine 
gloriae ipsam elevante ad Deum videndum et eo beate 
fruendum » (Denz-U, 745). Dalla solenne condanna di 
questa proposizione Sl deduce che la Chiesa presenta 
come verità di fede l’esistenza del Zumen gloriae nella v. 


beatifica. Tale verità è implicitamente contenuta nella 
S. Scrittura: « claritas Dci illuminabit eam... Deus illu- 
minabit illos » (Apoc. 21, 23); 4Similes ei erimus, quo- 
niam videbimus eum sicuti est » (/ Zo. 3, 2): si allude ad 
una deiformitas (similes erimus) come disposizione ele- 
vante l’intelletto alla v. dell’essenza divina videbimus si- 
cuti est; furono molto sfruttati dai Padri e dagli Scola- 
stici i Ps. 35, 10 (in /umine tuo videbimus lumen) e Ps. 35, 
13 (ut placeam coram Deo in lumine viventium). 

La tradizione patristica sviluppò i germi contenuti 
nella Bibbia e giunse ad una formulazione più chiara della 
verità, p. es.: Origene, De principiis, I, 1: PG 11, 121: 
« Che altro è il lume di Dio (/umen Dei), che una forza 
divina, dalla quale chiunque sia illuminato conosce a 
fondo la verità delle cose, anzi conosce lo stesso Dio, 
ossia la verità assoluta ? » (cf. anche s. Epifanio, Maeres., 
70: PG 42, 349; s. Agostino, Enarr. in Ps., 55, n. 20: 
PL 36, 661. E s. Tommaso, valendosi di questi elementi 
e dei timidi tentativi dei suoi precursori, costruì una sin- 
tesi dottrinale definitiva. Qualunque ente elevato a pro- 
durre un effetto che supera la possibilità della sua natura, 
è necessariamente preparato a ciò da un invigorimento 
proporzionato. Poiché nessun intelletto creato ha naturale 
attitudine a vedere l’essenza di Dio, occorre gli sia con- 
ferita questa capacità con un accrescimento interiore e 
soprannaturale di forza intellettiva, che costituisce una 
luce interiore, detta lume di gloria (cf. Sum. Theol., 18, 
q. 12, a. 5). Pertanto il lumen gloriae è una qualità perma- 
nente comunicata da Dio, che modificando intrinseca- 
mente l’intelligenza, la perfeziona, la eleva e la rende 
capace di vedere intuitivamente l’intima natura di Dio 
(ibid, a. 2). Non si deve pertanto concepire come un 
accrescimento di potenza visiva determinato da un stru- 
mento esterno, ma come un irrobustimento interiore che 
perfeziona ed eleva il nervo ottico, in modo che meglio 
veda e penetri la realtà conoscibile. Da s. Tommaso è 
detto « fortificatio » (Contra Gentes, III, 53) e « confor- 
tatio » (idbid., cap. 54; Stun. Theol., 1%, q. 12, a. 2e 
a. 5, ad 2) dell’intelletto, ossia un invigorimento on- 
tologico e pertanto intrinseco alla stessa potenza in- 
tellettiva, per cui questa giunge al contatto e all’unione 
intenzionale dell’essenza divina, come di una «forma 
intelligibilis » infinita (cf. De verit., q. 10, a. II), onde i 
beati divengono deiformi (Sun Theol., 1%, q. 12, a. 5). 

Alla luce di questi limpidi principi svaniscono come 
insufficienti o esagerate le varie teorie avanzate da altri 
teologi nel corso dei secoli. Sono certamente spinte le 
spiegazioni di Ugo di S. Vittore (un atto di visione in- 
creato comunicato intrinsecamente all’intelletto creato, 
cf. I. Kathschtaler, Eschatologia, Ratisbona 1878, p. 129), 
di Enrico di Gand (trasformazione dell'anima in Dio, 
in modo che sia capace di riceverne intrinsecamente l’es- 
senza: Quodlibet 13, q. 12), del Thomassin (la persona 
dello Spirito Santo, in quanto unendosi in modo analogo 
all'unione ipostatica con la mente dei beati, li penetra e 
irraggia di luce divina : De Deo, I. VI, cap. 16). 

Contro questi eccessi reagì il Petavio, che identificò 
il lumen gloriae con l’essenza divina in quanto si mani- 
festa all’intelletto dei beati (De Deo, 1. VI, cap. 16); spie- 
gazione però che pecca per difetto, poiché il Concilio di 
Vienne distingue tra lumen gloriae ed essenza divina 
(Denz-U, 475). Del resto la migliore tradizione teologica 
ha sempre considerato il lume di gloria come una realtà 
soprannaturale creata e pertanto diversa da Dio. 

b) L'assenza di specie intelligibili nella v. b. — Nella co- 
noscenza naturale si hanno due rappresentazioni dell’og- 
getto conosciuto, dette specie impressa e specie espressa. 
La specie impressa è una similitudo, che la res cogno- 
scenda imprime nella potenza conoscitiva, da cui questa 
viene come fecondata e resa capace di conoscere l’og- 
getto fattosi così presente (cf. Contra Gentes, Il, 77; 
4, 11; Quodlibet, 7, q. 1, a. 1). La specie espressa invece 
è la parola interna (verbum mentale), che l’intelletto cono- 
scendo forma e nella quale contempla l’oggetto conosciuto. 
Pertanto la specie impressa è la similitudo dell’oggetto 
in quanto è conoscibile, la specie espressa è la similitudo 
del medesimo in quanto è conosciuto. Nella v. b. la 
specie impressa è assolutamente superflua (e pertanto 
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non si ha), perché Dio è all’anima beata sommamente 
presente e perfettamente conoscibile (Sum. Theol., 3%, 
q. 9, a. 3, ad 3; 1°, q. 12, a. 2; cf. Contra Gentes, I, 46; 
Compendium theologiae, II, 9); è inoltre impossibile, 
perché ripugna che l’essenza infinita di Dio venga quali- 
tativamente rappresentata da una sinzlitudo finita (Sum. 
Theol., 1%, q. 12, a. 2). Per la stessa ragione è impossibile la 
specie impressa nella v. b. Non per questo però si esclude 
il verbum mentis, in quanto è l’atto vitale, interiore e con- 
scio, con cui l’intelletto quasi « per contactum » si unisce 
immediatamente con l’essenza divina, senza implicare o 
produrre alcuna intermedia rappresentazione. L'essenza 
divina pertanto, presente per se stessa e unita ut forma in- 
telligibilis alla mente del beato supplisce eminentemente 
ogni specie impressa ed espressa (Sum. Theol., 1%, q. 12, 
a. 2, ad 3; Compendium theologiae, II, 9). 

c) L’oggetto della v. b. — Tutti i beati vedono ciò 
che formalmente e necessariamente si trova nell’Essere Su- 
premo, cioè Dio nella sua unità di natura e trinità di 
persone (Conc. di Firenze : Denz-U, 588), conoscono a 
fondo gli attributi divini e la loro intima conciliazione 
nell’eminentia deitatis (oggetto primario). 

Tutto ciò che in Dio si trova virtualmente (crea- 
ture esistenti e possibili) e liberamente (i decreti della 
sua volontà intorno alle creature) può essere oggetto se- 
condario della v. b. Contrariamente al Vasquez (De Deo, 
disp. 50) che esclude qualunque conoscenza delle realtà 
non formalmente e necessariamente divine, e a quei teo- 
logi che affermano la conoscenza da parte dei beati di 
tutte le creature reali e possibili e di tutti i liberi decreti 
divini, s. Tommaso ritiene che gli eletti vedono soltanto 
ciò che con loro ha un rapporto, in quanto essi si pos- 
sono considerare : @) come individui nell'ordine sopran- 
naturale : conoscono pertanto tutti i misteri della fede 
(Incarnazione, Chiesa, Sacramenti, Grazia), le vie che la 
Provvidenza ha tenuto per condurli alla salvezza e quanto 
è concesso con questo atto di sovrana benevolenza; bd) 
come persone pubbliche e sociali : ognuno vede tutto ciò 
che fu in relazione con la propria attività svolta sulla 
terra : così un papa conosce chiaramente quanto spetta 
alla Chiesa intera, un Santo fondatore di Ordine, quanto 
riguarda lo sviluppo e la vita del suo istituto, i genitori 
quanto ha attinenza con i propri figli ecc.; c) come parti 
dell’universo : i beati pertanto conoscono l’intima realtà 
di tutte le cose create, dalla natura dell'Angelo fino al- 
l’essenza del fiore, ossia di tutto ciò che si riferisce al- 
l’armonia dell’universo visibile e invisibile (Sum. Theol., 
13, q. 89, a. 8; 1%-28©, q. 10, a. 2; Contra Gentes, III, 59; 
cf. s. Agostino, De Civitate Dei, (XX, 21: PL 41, 621; 
s. Bernardo, Sermo di triplici genere bonorum, 7: PL 183, 
582; L. Lessio, De perfectionibus moribusque divinis, 1. II, 
cap. 9). Per quanto estesa, la scienza degli eletti è tutta- 
via limitata. Al sec. Iv Aezio (cf. X. Le Bachelet, Aétius, 
in DThC, I, coll. 516-17) ed Eunomio (cf. id., Euno- 
mius, ibid., V, coll. 1501-14) affermarono la conoscibilità 
perfetta di Dio anche nell’ordine naturale; l’autore della 
Summa Sententiarum (1, 16), Giovanni di Ripatransone 
(contro cui polemizzarono il Capreolo [ZII Sent., d. 14, 
q. 1] e il Gaetano [In Sum. Theol., 3%, q. 9, a. 1x]) e Ago- 
stino Favaroni (cf. G. Ciolini, Agostino di Roma e la 
sua cristologia, Firenze 1944, pp. 61-78) attribuirono al- 
l’anima di Gesù Cristo e ai beati la piena « compre- 
hensio », dell'essenza di Dio. La Chiesa ha condannato 
la duplice asserzione (il Conc. Vaticano definì che Dio è 
« incomprensibile » [Denz-U, 1782] e il Concilio di Ba- 
silea proscrisse la seguente proposizione di Agostino di 
Roma : « Anima Christi videt Deum tam clare et intense, 
sicut Deus seipsum »), poiché la Scrittura (Zod 11, 7-9: 
« forsitan vestigia Dei comprehendes ? Excelsior caelo... 
profundior inferno... longior terra... et altior mari»: cf. 
Ps. 144, 3; Eccli. 43, 32, 35; Ier. 33, 19; Rom. 11, 
33, I Cor. 2, 10), i Padri, soprattutto quelli che attac- 
carono l’errore di Eunomio (s. Basilio, s. Gregorio Nis- 
seno, s. Epifanio; tipico è il testo di s. Agostino : «at- 
tingere aliquantulum mente Deum magna beatitudo 
est, comprehendere omnino impossibile » [Serm., 117, 
3: PL 38, 683]) asseriscono esplicitamente che è im- 
possibile alla mente umana, anche nello stato di gloria, 
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di conoscere Dio in modo da esaurirne tutta la conoscibi- 
lità. In s. Tommaso la dimostrazione apodittica : « Unum- 
quodque cognoscibile est inquantum est ens et verum; 
esse autem divinum est infinitum, similiter et veritas 
eius. Infinite igitur Deus cognoscibilis est. Nulia autem 
creatura infinite cognoscere potest, etsi infinitum sit quod 
cognoscit. Nulla igitur creatura Deum videndo compre- 
hendere potest» (Comperndiun Theologiae, 1, 216; cf. 
Sum. Theol., 1%, q. 12, a. 7; 19-28€, q. 4, a. 3, ad 1; Con- 
tra Gentes, III, 55, cf.s. Bonaventura, Quaestiones disputatae 
de novissimis, q. 6, ed. P. Glorieux, Parigi 1950, p. 57: 
finito modo). E aggiunge che Dio è incomprensibile non 
soltanto «quoad numerum scibilium » (che costitui- 
scono l’oggetto secondario della v. b.), ma anche «se- 
cundum claritatem cognitionis » rispetto all’oggetto pri- 
mario (Sten. Theol., 3%, q. Io, a. 2, ad 3). Pertanto ri- 
tiene che Dio «non propter hoc incomprehensibilis di- 
citur, quasi aliquid eius sit, quod non videatur, sed quia 
non ita perfecte videtur sicut visibilis est » (Sun. Theol., 
1%, q. 12, a. 7, ad 2; cf. Compendium Theologiae, 2, 9); 
di qui il principio teologico comunemente ammesso : 
« beati vident totum Deum sed non totaliter » : non to- 
taliter sia perché non conoscono tutte le risorse dell’esem- 
plarità e onnipotenza divina, sia soprattutto perché non 
vedono con perfetta chiarezza quanto è intrinsecamente 
e formalmente proprio dell’essenza e delle persone di- 
vine; la v. b. è perciò limitata estensivamente c intensi- 
vamente. 

2. Beatitudine accidentale. - Consiste nel « gaudium 
de bono creato » (Sum. Theol., 1%, q. 93, a. 4), ossia 
nella gioia dell’unione perfetta di tutte le membra con 
il loro capo, Gesù Cristo (cf. Io. 14, 3, Z Tess. 4, 16; 
II Cor. 5, 8), nella convivenza affettuosa con la Ver- 
gine e con gli Angeli, nel sublimarsi e rinsaldarsi dei 
vincoli di parentela e di amicizia (cf. s. Cipriano, De 
mortalitate, 26: PL 4, 624; s. Agostino, De Civitate Dei, 
XXII, 29: PL 49, 797) nell’esercizio della carità perfetta e 
universale (Dionigi Certosino, De quatuor hominis n0- 
vissimis, Parigi 1555, p. 154; cf. De imitatione Christi, 
1. III, cap. 9, n. 6; E. Méric, L’eltra vita, II, trad. it., To- 
rino 1927, pp. 172-220; H. De Lubac, Cattolicismo. 
Aspetti sociali del dogma, trad. it., Roma 1948, pp. 95-99). 

Alcune categorie di Santi hanno uno speciale motivo 
di gloria, in riferimento ad una vittoria straordinaria ri- 
portata sul mondo (i martiri : Mt. 10, 320; Apoc. 7, 14), 
sull’errore (i dottori, Dar. 12, 3), sulla carne (i vergini : 
Apoc. 14, 3-4): questa particolare perfezione della bea- 
titudine accidentale, detta « aureola » (Sun. Theol., Suppl., 
q. 96, a. 1; cf. aa. 5-7), consiste in uno speciale godimento 
dello spirito beato, che dopo la risurrezione somatica 
ridonderà sul corpo (ibid., a. 10). Tutti i beati sono liberi 
da ogni male presente e da qualunque turbamento e 
pericolo per il futuro (Apoc. 7, 16-17 e 21, ZI Cor. 5, 
1; s. Giovanni Crisostomo, Ad Theodorum lapsum 1, 11: 
PG 47, 291). 

III. PROPRIETÀ"DELLA v. B. — 1. Soprannaturale. — 
Risulta da quanto si è detto ed è verità definita contro i 
begardi (Conc. di Vienne, Denz-U, 475), Baio (ibid., 
1002-1007) e Frohschammer (Pio IX, cp. Gravissimas, 
del 1862 all’arciv. di Monaco), fondata in molti testi 
espliciti della Scrittura (Mt. 11, 27; Zo. 6, 46; 1, 18; 
I Cor, 2,05 £ Tan. 6, 16). 

2. Eterna. — Verità definita nei Simboli (Denz-U, 
6, 9, 14, 16, 40), dal Conc. Lateranense IV (ibid., 429), 
da Benedetto XII (idid., 530), dal Concilio di Trento 
(ibid., 809), asserita in numerosi testi biblici (Mt. 25, 
405; Jo. 10, 22; £ Cor. 6; 25; 5 Cor. A; 07; I Pi 4, A) 
e da tutta la tradizione (cf. s. Agostino, De Trinitate, 
XIII, 8: «Nullo modo esse poterit vita veraciter beata, nisi 
fueritsempiterna»). I beati pertanto aderiranno per sempre 
al bene conosciuto, nella felice incapacità di peccare 
(contro Origene, De principiis, I, 5: PL 11, 161, che ri- 
teneva possibili negli eletti ulteriori tentennamenti rispetto 
al bene e al male). La ragione intrinseca dell’impeccabilità 
dei beati è magistralmente illustrata da s. Tommaso 
(Contra Gentes, IV, 92). 

3. Ineguale. — La disuguaglianza della beatitudine 
eterna non riguarda l’oggetto conosciuto, che è il me- 
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desimo per tutti, ma il modo più o meno perfetto di co- 
noscerlo, che differisce nei singoli beati, secondo il mag- 
giore o minore grado di perfezione raggiunto su questa 
terra. 

Questa verità, negata da Gioviniano (v.) per la nota 
teoria stoica dell’eguaglianza di tutte le azioni umane 
e dai protestanti (luterani e calvinisti) per la teoria della 
giustificazione sola fide, che ugualmente salva tutti, è un 
dogma di fede definito dal Conc. di Firenze (Denz-U, 
693; cf. ibid., 842), e chiaramente affermato dalla 
serittilira (At. 15,07; I Cor.a, 385 II Tini. 4, 8: cl. do. 
14, 2; { Cor. 15, 41) e dai Padri, specialmente in occa- 
sione dell’esegesi della parabola degli operai, che rice- 
vono la stessa retribuzione (cf. s. Gregorio Nazianzeno, 
Oratto 40, 20: PG 36, 384; s. Agostino, Sermo 137, 19: 
PL 38, 533; s. Gregorio Magno, Hom. 19 in Evang.: 
PL 76, 1155-57). La ragione intima di questa differenza 
è la diversità del grado di carità cui giunsero în via gli 
eletti : a quel grado è proporzionato il lumen gloriae, dalla 
cui maggiore o minore perfezione dipende la maggiore 
o minore chiarezza della v. (Sum. Theol., 13, q. 12, a. 6; 
cf. IV Sent., d. 40, q. 2, a. 4; In Evang. Io. expositio, cap. 
Tt4, lect. I). 

Questa disuguaglianza non sarà causa di invidia, per- 
ché gli eletti sono pienamente sottomessi alla volontà 
di Dio «(E°n la sua volontade è nostra pace» : Dante, Pa- 
radiso, III, 64-102), poi perché ognuno sarà contento di 
vedere quanto è nelle sue possibilità e nel suo merito. 
Tutti pertanto saranno ugualmente felici : un calice pic- 
colo o un calice grande sono ugualmente pieni di liquore, 
né si può dire che l’uno sia più pieno dell’altro (P. Pa- 
rente, Dio e l’uomo, Roma 1946, p. 398). 

Giuliano di Toledo (Progrosticon futuri saecult, 2: PL 
96, 475-96), Pietro Lombardo (IV Sent. d. 45, c. 1), 
s. Alberto Magno (Zn IV Sent d. 49, a. 11), s. Bonaven- 
tura (In IV Sent. d. 49, pars 2, sect. 1, a. I)e s. Tommaso 
giovane (/Ix IV Sent. d. 49, q. 1, a. 4) ritennero che dopo 
la risurrezione dei corpi le anime degli eletti avrebbero 
avuto un aumento intensivo della gloria essenziale. 
S. Tommaso, nella maturità, scartò quest'idea (Sun. 
Theol., 1%-28°, q. 4, a. 5, ad 4) e fu seguito dalla mag- 
gioranza dei teologi (cf. F. Padalino, L’aumento inten- 
sivo della beatitudine essenziale, Agrigento 1953). 


Bipc.: J. Kirschkamp, Gnade und Gloria, Wiirzburg 1878; 
J. Bautz, Der Himmel, Magonza 1881; J.-A. Chollet, La psy- 
chologie des élus, 3? ed., Parigi 1924; J. V. Walshe, The Vision 
beatific, Nuova York 1926; A. Sartori, La visione beatifica. La 
dottrina e la controv. nella stor., Torino 1927; J.-B. Terrien, La 
Grace et la gloire, II, 2° ed., Parigi 1931, pp. 141-239; A. Mi- 
chel, Intwitive (vision), in DTNC, VII, coll. 2351-94; id., La 
vie éternelle, ibid., XV, coll. 2956-73; P. Bernard, Ciel, ibid., II, 
coll. 2473-2511; id., Ciel, in DFC, Igq coll. 531-36; A. Michel, 
Les fins dernières, 23 ed., Parigi 1932, pp. 109-31; N. Camilleri, 
De natura actus vis. beat. apud theolog. postrident., Chieri 1944; 
Antoine de Jésus, L’anu-dela béatifigue, Parigi-Tournai 1947; R. 
Garrigou-Lagrange, L’altra vita, Brescia 1947, pp. 152-88; J. 
P. Muller, La thése de Fean Quidori sur la béatitude formelle, in 
Meél. A. Pelzer, Lovanio 1947, PP. 493-511; id., Les critiques 
de la thèse de Sean Quidort sur la béatitude formelle, in Rech. de 
théol. anc. et méd., 15 (1948), pp. 151-70; F. Cumont, Lux per- 
petua, Parigi 1949, pp. 142-89; G. de Broglie, De fine ultimo 
humanae vitae, 1, Parigi 1948, pp. 31-100; P. Glorieux, St Tho- 
mas et l’accroissement de la béatitude. Etude sur la Somme 19-20, 
aq. 4, a. 5, ad 5, ibidem, 17 (1950), pp. 121-25; J. Paquin, La 
lumière de gloire selon Fean de Sarnt-Thomas, Montréal 1950; 
J. Goubert - L. Cristiani, Les pius deaux textes sur l’au-delà, Pa- 
rigi 1950, pp. 331-402; A. Piolanti, De novissizmis, 33 ed., Roma 
1950, pp. 79-110; R. Garrigou-Lagrange, Sintesi tomistica, Bre- 
scia 1953, pp. 94-95. Antonio Piolanti 


VISITA CANONICA. - In base all’attuale le- 
gislazione canonica — che è frutto delle numerose 
norme promulgate in precedenza dai Romani Pon- 
tefici — gli autori sogliono definire la v. c. « quaedam 
diligens et accurata investigatio seu inquisitio forma 
solemniore et propria facta de omnibus rebus ad 
quas observandas tenentur personae ipsae visitatae; 
cum iure corrigendi et reformandi si quos abusus 
visitator inveniet » (cf. A. Villagut, ,Speculum visi- 
tatorum [v. bibl.], p. 3). 
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Gli elementi costitutivi della v. si riducono perciò 
a quattro : a) l’investigazione (inguisitio) sia sulle persone 
sia sulle cose e luoghi (cf. can. 344; 512; 511; 513); è) con 
il potere del visitatore di procedere alla correzione, me- 
diante disposizioni giuridiche, degli abusi riscontrati (cf. 
can. 513 $ 1); c) fatta dal visitatore con autorità (cf. 
cann. 513 $ 2; 2413); d) sia l’investigazione come l’even- 
tuale correzione devono esser svolte con le formalità ca- 
noniche, in conformità, cioè, del CIC (cf. cann. 344; 
512; 511). In relazione all’autorità del visitatore la vi- 
sita può essere giurisdizionale o disciplinare, a seconda 
che venga compiuta con giurisdizione o solamente con 
potestà dominativa: ambedue rivestono carattere giu- 
ridico e sono da ritenere canoniche. In base al modo 
con cui vien fatta, essa può essere giudiziale, se compiuta 
con le formalità del diritto processuale, paterna se per 
via amministrativa. Con riferimento al tempo, la v. c. 
vien detta ordinaria o straordinaria, a secondo che venga 
fatta in periodi determinati o meno (cf. cann. 343; 344; 
511, 512 $ 1, n. 2). In rapporto all’estensione può essere 
totale o parziale, a secondo che vien fatta su tutto o sola- 
mente su determinati oggetti o cose (cf. cann. 512 $ 2, 
nn. 2 e 3; 618). 

Si hanno inoltre nella Chiesa le visite occasionaliter 
decretatae con mandato speciale dall’autorità, quali sono 
le visite apostoliche, per le quali il visitatore procede con 
mandato diretto della S. Sede. In questo caso l’au- 
torità ed i poteri del visitatore apostolico sono in rela- 
zione alla natura del mandato avuto. Tali visite non sono 
infrequenti; il CIC in proposito non ha stabilito norme 
speciali, causa la straordinarietà di questo tipo di visite 
per Ie quali la S. Sede, secondo le necessità, le circostanze 
ed i fattori reali che ne suggeriscono l’opportunità, sta- 
bilisce poteri e modalità speciali per il visitatore. Di so- 
lito inviano visitatori apostolici la S. Congregazione Con- 
cistoriale per l’ordinamento complessivo delle diocesi; la 
S. Congregazione dei Religiosi per la disciplina degli 
Ordini e delle Congregazioni religiose; la S. Congrega- 
zione del Concilio per la questione relativa alla disciplina 
del clero e del popolo cristiano; la S. Congregazione dei 
Seminari e delle Università degli Studi per la materia 
relativa alla formazione morale e culturale dei candidati 
al sacerdozio (per l’Italia vi è un visitatore apostolico 
stabile). La S. Congregazione del S. Uffizio, all’occor- 
renza, suol inviare visitatori apostolici per le questioni 
di sua competenza; la S. Congregazione per la Disci- 
plina dei Sacramenti alle volte invia visitatori apostolici 
per la vigilanza sui tribunali trattanti cause matrimoniali. 

Il fine che la Chiesa si è prefisso o si propone di 
raggiungere ogni qualvolta ordina una visita è essenzial- 
mente quello ricordato dal can. 343 $ 1: «Ad sanam et 
et orthodoxam doctrinam conservandam, bonos mores 
tuendos, pravos corrigendos, pacem, innocentiam, pie- 
tatem et disciplinam in populo et clero promovendam 
ceteraque pro ratione adiunctorum ad bonum religionis 
constituenda...». Fini speciali potranno essere suggeriti da 
situazioni e circostanze singolari, le quali di solito vengono 
esaminate da visitatori speciali, come i visitatori apostolici. 

BisL.: Feliciani ep. Comensis, Man. visitatorum, Roma 
1584; A. Villagut, Speculum visitat. ac commissariorum, Venezia 
1601; F. M. Cappello, De visitatione ss. liminum et divec., 2 voll., 
Roma 1912; A. Larraona, De matura visitat., in Comment. pro 
relig., 1 (1920), pp. 30-32; S. Goyenèche, De officio visitat. 
religiosarum, ibid., 12 (1931), pp. 24-26; E. Jombart, Visite canon. 
de l'Ordin. de lieu, in Rev. des Commun. relig., 7 (1931), pp. 164- 
170, 184-890; Wernz-Vidal, III; I. Chelodì - P. Ciprotti, Ius 
canon. de personis, Vicenza-Trento 1942, pp. 300 Sg£.. 402 SS. 

Pio Paschini-* 

VISITA PASTORALE. - È la conoscenza di- 
retta che, mediante ispezione, il pastore prende delle 
condizioni del territorio a lui affidato per rilevarne i 
bisogni e provvedervi con zelo e carità, secondo le 
norme del CIC, can. 343. Il diritto e più il dovere 
della v. p. alle chiese delle rispettive circoscrizioni 
ecclesiastiche spetta ai patriarchi, ai metropoliti e ai 
vescovi, trattandosi di mezzo assolutamente necessario 
al buon governo delle anime (Conc. Trid., sess. 


XXIV, de ref., cap. 3). 
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I. CENNI STORICI. — Per questo motivo fin dalle ori- 
gini del cristianesimo la visita è ritenuta come uno dei 
più gravi obblighi del ministero pastorale. Di s. Pietro 
attestano gli Atti che egli «circuibat civitates ac vicos 
ut confirmaret fideles » (Act. 9, 32). e su tale esempio 
1 vescovi hanno premurosamente disimpegnato questo do- 
vere. Basti ricordare, p. es., s. Basilio ci Cesarea, di cui 
Socrate ha scritto : « Urbes perlustrans languentes in fide 
confirmabat » (Mist. eccl., IV, cap. 21). Non fu da meno 
s. Martino a Tours. S. Agostino scrive di sé: Quoniam 
visitandarum ecclesiarum ad meam curam pertinentium 
necessitate proiectus sum... (Ep., 56: PL 33, col. 
223). E non potendo visitare di persona perché lon- 
tane alcune località, infestate dallo scisma donatista, pre- 
ferì costituire sul posto un altro vescovo, anziché man- 
tenere sotto la sua giurisdizione quella parte del gregge, 
che gli riusciva impossibile di ispezionare (Ep., 209: PL 
33, Ep., 209, col. 953). Ma la prima legge scritta sull’ob- 
bligo della sacra visita risale al Concilio di Tarragona 
(a. 516) can. 8: «ut antiquae consuetudinis ordo servetur 
et annuis vicibus ab episcopo dioceses viserentur » (cf. 
Hefele-Leclerg, II, p. 1028, n. 8); disposizione poi ri- 
petuta e meglio determinata da altri Concili spagnoli, 
come quelli di Lugo (a. 569, di dubbia esistenza però : 
ci, tbid., ILL, p. 103), di Braga (a. 5972, can. 1; cf. 1bid., 
p. 194), il Concilio IV di Toledo (a. 633, can. 36; cf. 
ibid., 272) e generalizzata un po’ dovunque, spe- 
cialmente in Italia e in Francia sotto il pontificato 
di s. Gregorio Magno, finché entrò nelle compilazioni 
autentiche, dove le decretali si sono limitate per lo più 
a reprimere abusi, in occasione di sacra visita special- 
mente a motivo di esagerate esazioni. À questo proposito 
parecchi concili hanno parole di fuoco contro alcuni ve- 
scovi. In seguito poi invalse la prassi in molti luoghi, 
specialmente fuori d’Italia, di commettere in pieno l’in- 
carico della visita agli arcidiaconi. 

E poiché non poche persone sia fisiche che morali, 
per privilegi ed esenzioni ottenute, non erano soggetti 
agli arcidiaconi, l’istituto giuridico della v. p., verso la 
fine del medioevo, andò quasi completamente perdendo 
del suo carattere ed utilità. Il Concilio di Trento estese 
la sua riforma anche in questo campo, col rendere più 
spedito ai vescovi l’adempimento di un così grave dovere. 
Dichiarò che la v. p. era dovere personale del vescovo; 
da non affidarsi ad altri se non per gravi ragioni, quali 
ed es., la malferma salute del prelato o la vastità del 
territorio diocesano. In simili casi il vescovo ne doveva 
dare l’incarico al suo vicario generale o ad altra persona 
idonea. Il tempo utile per compiere la sacra visita, se- 
condo il diritto pretridentino di un anno (c. 10, C. 10, 
q. 1), fu portato a un biennio, ma solo qualora per l’am- 
piezza della diocesi la visita non si fosse potuta terminare 
entro l’anno (sess. 24, cap. III, de reform.). Però il CIC, 
tenendo conto di uno schema del Concilio Vaticano (C. 
Martin, Concil. vatic. docum. collect., Paderborn 1873, 
p. 138) e della prassi ormai comune e non disapprovata 
dalla S. Sede, stabilisce che il vescovo personalmente o, 
se legittimamente impedito, per mezzo di un procura- 
tore, visiti la diocesi almeno in parte ogni anno e per 
intero una volta ogni cinque anni. Per eliminare incon- 
venienti derivanti da privilegi di esenzione il Tridentino 
aveva concesso ai visitatori di procedere, oltreché in 
forza della loro autorità ordinaria, anche come delegati 
della Sede Apostolica. Di tale delegazione non si fa più 
parola nel CIC e d’altra parte vi è tassativamente deter- 
minato quali persone e quali istituti esenti in certe circo- 
stanze il vescovo può visitare; perciò si deve ritenere che 
tale potestà è ipso iure annessa all’ufficio e che pertanto il 
vescovo anche quando visita a norma di legge le persone 
e gli istituti esenti, agisce per autorità ordinaria, benché 
vicaria. 

II. DIRITTO ATTUALE. — Sono soggetti alla visita del 
vescovo persone, cose e luoghi. Quanto alle persone la 
visita può essere generale e speciale. speciale se ha 
per oggetto un ufficio particolare o una determinata 
persona rea di qualche colpa. E generale se ha per og- 
getto gli uffici o le persone in genere. La visita partico- 
lare ha luogo soltanto quando un giusto motivo la rende 
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necessaria (can. 1939 CIC). Inoltre è oggetto di visita 
vescovile tutto ciò che serve al pubblico esercizio del 
culto divino, come le vesti e i vasi sacri; i benefici, le 
fondazioni pie; i legati pii; i beni ecclesiastici; le cause 
pie in genere; inoltre tutti i luoghi sacri, come chiese e 
oratòri, pubblici e semipubblici, i luoghi pii, come ospce- 
dali, orfanotrofi, mendicicomi e simili altri istituti. 

Per ciò che riguarda gli oratòri privati il vescovo deve 
visitarli la prima volta soltanto al fine di dare il nulla 
osta per la celebrazione della S. Messa a tenore del 
can. 1195 CIC. Non è però escluso che il vescovo possa 
in seguito renclersi conto anche de visu se in tali oratòri 
vengano rispettate le norme della decenza e le condi- 
zioni poste nell’indulto apostolico; ciò almeno quando 
il suo intervento fosse provocato da accuse e denunce 
o voce comunque pubblica di inadempienza. I luoghi pii 
sono soggetti alla visita vescovile anche se esenti e com- 
messi a laici, purché eretti da autorità ecclesiastica o al- 
meno da essa dipendenti in maniera che per legge o per 
fondazione soggiacciono alla giurisdizione o all’ispezione 
del superiore ecclesiastico (cann. 344, 1489, 1491, CIC). 
Sono esclusi dalla visita soltanto i luoghi e gli istituti 
eretti da persone private o dall’autorità civile con finalità 
profana o puramente filantropica. Nessuno può preten- 
dere l’immunità contro il diritto del vescovo a meno che 
non sussista un’esenzione particolare e specifica in ordine 
alla visita, come sarebbe la legge di fondazione, la pre- 
scrizione e l’indulto apostolico, tale da potersi dimostrare 
in modo certo. E anche in questo caso compete sempre 
all’Ordinario il diritto di esigere la resa dei conti, nono- 
stante consuetudini contrarie (can. 1492, $ 1 CIC). Però 
a norma del can. 1509, n. 7 CIC la prescrizione è titolo 
legittimo di esenzione dalla visita, se intesa contro un 
prelato in favore di un altro, non contro qualsiasi 
superiore sì da sottrarre alla vigilanza e all’ispezione 1 
totun:; ciò infatti romperebbe il nerbo della disciplina ec- 
clesiastica. Con disposizione generale del CIC sono esenti 
dalla visita vescovile i religiosi regolari, eccetto per 
i casi espressamente elencati nel can. 344 $ 2 (cf. can. 
615). Così il can. 296 assoggetta i missionari regolari 
alla visita del vicario apostolico o del prefetto apostolico 
per tutto ciò che concerne il regime della missione, la 
cura d’anime, l’amministrazione dei Sacramenti, la di- 
rezione delle scuole, le offerte per la missione c l’adempi- 
mento clelle pie volontà in favore della stessa missione. 
Così il can. 631 $ 1 dichiara soggetto all'immediata vi- 
sita dell’Ordinario del luogo il vicario religioso che eser- 
cita la cura d’anime nella chiesa regolare parrocchiale, 
anche se ivi fosse la sede generale dell'Ordine, alla stessa 
stregua del parroco secolare, con facoltà di emanare 
contro di lui decreti e applicare pene in caso di negli- 
genza dell’ufficio. Il can. 617 $ 2 poi pone sotto speciale 
vigilanza dell’Ordinario del luogo qualunque casa di re- 
ligiosi regolari non formata nel senso indicato al can. 
488, 5° e conferisce a lui il diritto di prendere provvedi- 
menti in via amministrativa nel caso di abusi o scandali. 
Secondo il can. 1261 $ 2, i religiosi, compresi gli esenti, 
sono tenuti a osservare le prescrizioni di culto, che l’Or- 
dinario emanasse per il suo territorio, e a tale scopo il 
vescovo può visitare le loro chiese e i loro oratòri pub- 
blici. E ancora il can. 1279 $ 1 proibisce che nelle chiese, 
comprese quelle degli esenti, o in qualunque altro luogo 
sacro si espongano immagini insolite se non siano state 
prima approvate dall’Ordinario del luogo. Infine anche 
le scuole gestite da regolari sono soggette alla visita ve- 
scovile, fatta eccezione di quelle interne per i professi 
esenti (can. 1382 CIC). In linea generale i religiosi esenti 
di qualunque specie sono sotto la giurisdizione e quindi 
soggetti alla visita dell’Ordinario del luogo per tutto ciò 
che riguarda la cura delle anime e cioè il dovere pasto- 
rale del popolo cristiano, Gli Ordini femminili invece 
sono meno esenti dall’autorità vescovile che non gli Or- 
dini regolari maschili. Le religiose o sono immediata- 
mente soggette alla S. Sede, o sono direttamente sotto 
la giurisdizione dell’Ordinario del luogo, o sottostanno 
a un prelato regolare. In rapporto alla visita vescovile 
il can. 512 $ r, n. 1 riconosce all’Ordinario del luogo il 
diritto e gli inculca il dovere di visitare ogni cinque anni 
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circa omnia (persone, cose e luoghi) i monasteri immedia- 
tamente soggetti alla Sede Apostolica o all’Ordinario dio- 
cesano, e questi come visitatore può e deve interrogare 
le religiose che crede opportuno sentire e ha il diritto di 
conoscere tutto quanto rientra negli scopi della sacra 
visita: conservare e incrementare lo spirito religioso e 
togliere gli abusi e gli inconvenienti. Per conseguenza 
tutte le religiose interrogate sono tenute a rispondere se- 
condo verità, essendo il visitatore vero superiore e non 
un semplice ispettore o relatore (can. 513 $ 1). Inoltre 
il vescovo può inquisire circa la disciplina regolare, Pam- 
ministrazione dei beni, ecc. 

Il medesimo can. 512 $ 2, n. 1 aggiudica ancora al- 
Ordinario del luogo il diritto e il dovere cdi visitare 
ogni cinque anni i monasteri di monache che dipendono 
dai regolari, e ciò cumulativamente col superiore rego- 
lare, e in atto di sacra visita con potestà limitata, perché 
può inquisire solo circa quanto riguarda la legge della 
clausura, con facoltà di interrogare le religiose e di co- 
noscere ciò che è necessario in materia a norma del can. 
513 $ 1 (Pontif. Commiss. interpr. CIC, 24 nov. 1920; 
AAS, 12 [1920], p. 575). Qualora però il superiore re- 
golare trascurasse la visita quinquennale, l’Ordinario del 
luogo può visitare il monastero delle monache come se 
gli fosse immediatamente soggetto e cioè circa omnia. Al 
contrario tutti i religiosi che non vengono sotto il nome 
di regolari nel senso fissato dal can. 488, n. 7 CIC, anche 
se esenti, per godere dell’esenzione dalla visita vescovile 
devono munirsi di un privilegio apostolico (cf. cann. 512; 
618-19; 690 $ 2; 1261 $ 2; 1491, CIC). Il vescovo poi 
può visitare anche gli istituti pii non eretti a persona 
morale e affidati a una casa religiosa, però non in modo 
assoluto e universale sc la casa religiosa è di diritto pon- 
tificio, ma limitatamente all’insegnamento religioso, al- 
l'onestà dei costumi, alle pratiche di pietà e all’ammini- 
strazione dei Sacramenti (can. 1491 $ 2). Nel compiere 
la sacra visita il vescovo può farsi assistere da convisi- 
tatori, di sua libera scelta, che non possono essere più 
di due, nonostante privilegi o consuetudini in contrario 
(can. 343 $ 2 CIC). Nel fare la visita il vescovo deve 
procedere de plano, in forma paterna et sine strepitu 
tidicit, per ciò che riguarcla l’oggetto della visita stessa; 
e contro i provvedimenti presi dal visitatore non si dà 
appello, ma solo ricorso in devolutivo; perciò essi hanno 
particolare forza cd efficacia giuridica se contenuti nel- 
l’àmbito dell'oggetto e dello scopo della visita. Le altre 
cause si rimandano più opportunamente ad altro tempo 
ma se il vescovo dovesse deciderle in occasione della vi- 
sita (ad es., una controversia giurisdizionale o di confine) 
dovrebbe istruirle e giudicarle con le forme di rito (can. 
345 CIC): e nel caso si darebbe ricorso o appello in 
sospensivo a seconda della natura dei negozi e dei prov- 
vedimenti. Ciò si verificherebbe specialmente quando il 
visitatore infliggesse pene più vendicative che correttive, 
o anche una gravissima pena medicinale come la sco- 
munica; perché allora egli agirebbe, più che come pa- 
dre, come giudice: ad vindictam, più che ad corre- 
ctionem. 

La consuetudine regola le prestazioni di vitto e le 
indennità in denaro per le spese di viaggio e di mante- 
nimento per il vescovo e il seguito. Oltre Ia consuetudine 
però in materia ha forza la legge diocesana, provinciale 
o regionale, qualora esista. Comunque simili prestazioni 
sono dovute solo una volta nel caso che la visita venga 
fatta più volte nell’anno. Il can. 346 CIC dispone che la 
visita si compia sì con diligenza ma senza inutili indugi 
e senza spese superflue a carico di chi ha l’obbligo di 
sostenerle; ed è assolutamente vietato al visitatore do- 
mandare e ricevere doni tanto per sé quanto per i suoi. 
Infine il CIC (can. 274, n. 5) contempla il caso di grave 
negligenza da parte del vescovo nel compiere questo 
dovere; e allora subentra il metropolita, il quale, solo 
dopo aver dato notizia dell’omessa visita alla S. Sede 
e dopo aver avuto dalla medesima il permesso, può 
visitare la diocesi suffraganea al posto del vescovo e 
in quell’occasione può compiere quanto è richiesto per 
raggiungere lo scopo della sacra visita e in più può as- 
solvere casi riservati al vescovo diocesano e punire 
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anche con censure delitti notori e offese manifeste che 
fossero state per caso recate a lui o ai suoi. 

BIBL. : parte storica : oltre i trattati gener. di stor. del dir- 
cf. L. Thomassin, Vetus et nova Eccl. disciplina, parte 23, Lione 
1705, l. III, capp. 77-So0. Parte giuridica: oltre i commenti gener. 
al CIC, cf. L.. Ferraris, Visitatio, Visitator, in Prompta bibl. can., 
VIII, Bologna 1767, p. 664 sgg.; P. Melchers, De canon. visitat. dioe- 
cesis, Colonia 1901; G. Stocchiero, Man. per la v. pd., Vicenza 1923; 
V. Russo, La s. v. p. nella dioc., 3 voll., Acireale 1928; td., Dopo 
la v. p. nella dioc., ivi s. a.; G. Oesterle, Nochmals, die Aufsicht 
des Dechanten iiber Regularseelsorger, in Theol. prakt. Quart., 
83 (1930), pp. 598-600; A. G. Ryan, Principles of episc. inrisdiction, 
Washington 1939. V. anche vescovo. Luigi Fini 


VISITAZIONE. - Ordine religioso, detto delle 
Visitandine o della V. 


I. Storra. — La V. fu l’opera comune di s. Francesco 
di Sales (v.) e di s. Giovanna di Chantal (v.). Fu fondata 
il 6 giugno 16x10 ad Annecy. Il disegno di s. Francesco 
era di aprire così la via della perfezione a donne troppo 
avanti negli anni o troppo deboli per sopportare il chiostro. 
E dava alla sua istituzione un doppio scopo : da una parte 
la contemplazione, per praticare la carità verso Dio e dal- 
l’altra la visita dei poveri e dei malati, per praticare la 
carità verso il prossimo. Donde il nome di V. scelto per 
il nuovo Ordine, che non doveva essere altro che una con- 
gregazione con voti semplici. Così infatti si svolsero le 
cose per cinque anni, ma nel 1615, volendo fondare una 
seconda casa dell’Istituto a Lione, s. Francesco dovette 
consultare l’arcivescovo di Lione, mons. de Marquemont, 
che restò spaventato dall’arditezza dell’opera, poiché, se- 
condo lui, una comunità di religiose non poteva vivere 
che in clausura. S. Francesco si arrese a questa idea, e 
soppresse l’assistenza ai malati; accettò la clausura e fece 
nuove Costituzioni per le sue religiose. Le Visitandine 
mantennero il loro nome, ma divennero un Ordine clau- 
strale, approvato da Paolo V il 6 ott. 1618. Da quel mo- 
mento i voti furono solenni e, per un privilegio fino allora 
inaudito, le Visitandine sostituirono all'Ufficio canonico 
il piccolo Ufficio della s. Vergine, come più adatto alla 
loro salute. La Regola adottata fu quella di s. Agostino. 

II. Espansione. — Il nuovo Ordine si propagò rapi- 
damente. Durante la vita stessa di s. Francesco di Sales 
(m. nel 1622), si fondarono monasteri ad Annecy, Lione, 
Grenoble, Parigi, Montferrand, Nevers, Orléans, Valence, 
Dijon, Belley e Saint-Etienne. Alla morte di s. Giovanna 
di Chantal, nel 1641, sì contavano 87 case di Visitan- 
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ViIsITAZIONE di MARIA SANTISSIMA - V. di Maria Vergine. 
favola conservata nella chiesa « ad Scotos » (ca. 1470) - Vienna. 


dine. Dopo la sua morte l'Ordine si stabilì in Polonia, 
nei Paesi Bassi, in Baviera, in Germania, in Austria e nel 
Libano. Già esisteva, prima del 1641, in Svizzera e in 
Italia. Nel corso del sec. xvIili la V. raggiunse il suo apogeo 
con 200 monasteri, ripartiti in tutti i paesi cristiani. Dopo 
la Rivoluzione Francese riprese il suo slancio. Alla fine 
del sec. xIX aveva ca. 190 monasteri, con ca. 7000 religiose. 
Da questa epoca il reclutamento delle religiose andò dimi- 
nuendo. Nel 1925, le case erano 169, di cui 63 in Francia, 
29 in Italia, 17 in Spagna, zo in Canadà e negli Stati 
Uniti, 9 nel Belgio e Olanda, 12 nell’America del Sud, 
7 in Germania, 3 in Austria, 2 in Inghilterra, 2 in Svizzera, 
3 in Polonia e 2 in Siria. Attualmente il numero delle 
case è ancora diminuito, e le misure prese per raggrup- 
pare i monasteri in provincie in modo da sostenerli con 
l’avvicendarsi del personale non pare abbia dato ancora 
i risultati sperati. 


III. TENORE DI VITA E SPIRITO DELL'ORDINE. — L’Or- 
dine comprende religiose coriste, converse e sorelle por- 
tinaie. Lo spirito dell'Ordine fu riassunto dal papa Pio XI 
nella lettera che egli scrisse per il terzo centenario della 
morte di s. Francesco di Sales, nel 1922 : « Là, non lunghe 
veglie né lunghe salmodie, non penitenze né rudi espia- 
zioni, ma l’obbedienza a leggi così dolci e così facili, che 
le stesse monache meno valide possono eseguirne tutte le 
disposizioni senza fatica. Ma queste azioni facili e piece- 
voli devono essere infiammate dal fuoco della carità; e 
così le religiose... raggiungono una abnegazione totale, 
l'obbedienza più umile, e, perseguendo virtù non strepi- 
tose, ma solide, muoiono a se stesse per vivere in Dio ». 

BiBL.: s. Francesco di Sales, Direct. spirit. pour les Soeurs 
de la Visitation S. Marie, Annecy 1889; Mère de Chaugy, Vie 
des quatre premières Mères de la Vis., Parigi 1892; anon., La Vis. 


S. Marie, Parigi 1923. V. anche FRANCESCO DI SALES; GIOVANNA 
DI CHANTAL. Leone Cristiani 


VISITAZIONE DI MARIA SANTISSIMA. - 
Festa della Chiesa universale, che si celebra il 2 luglio 
con il rito doppio di II classe. 

La base della festa è il fatto storico evangelico (Lc. 1, 
39-56), della visita che fece la Madonna, dopo l’annunzio 
del mistero dell’Incarnazione, ad Elisabetta, madre del 
Precursore, con la breve, ma mirabile scena della saluta- 
zione, che si chiuse col Magnificat. La Madre divina poi 
rimase nella casa dei parenti per ca. tre mesi. 

L’episodio entrò nella pratica ufficiale della Chiesa 
romana quando vi si sviluppò la liturgia dell'Avvento, 
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cioè sin dal sec. vi: la pericope in parola fu. posta al 
venerdì delle Tempora d’Avvento, ma solo come ricordo 
in preparazione del Natale (Th. Klauser, Das ròmische 
Capitulare Evangeliorum, 1, Minster in V. 1935). 

Alla stessa data romana del 2 luglio, la Chiesa greca 
celebra una festa mariana. Se si può prestar fede alle po- 
steriori tradizioni, sotto l’imperatore Marciano (450-57) 
sarebbe stata portata a Costantinopoli la cassa di legno 
nella quale sarebbe stato deposto il corpo della Madonna 
dopo la sua morte; questa reliquia fu depositata nella 
chiesa delle Blacherne. La celebrazione liturgica appare 
sotto il titolo 7) copòg TOòv Pigyepv@v. Ma un’altra tra- 
dizione riduce la stessa festa alla xoat&dYyotg, cioè alla 
deposizione, nella stessa chiesa, sotto l’imperatore Leone I, 
nel 469, di un capo di vestiario della Madonna, secondo il 
Metafraste del « maphorion » (= velo), secondo Niceforo 
Callisto dell’« omophorion » (= scapolare). Altri credono 
che la «cassa» non fu altro che il reliquiario prezioso 
nel quale era inclusa quella veste. L'imperatore Costan- 
tino VI donò poi a Carlomagno questa veste, che da 
allora si mostrò ad Aquisgrana, specialmente nella celebre 
« Heiltumsfahrt » che si ripete ogni nove anni. Però anche 
a Soissons si asserisce di possedere la stessa veste, porta- 
tavi da Costantinopoli nel 1204, anno della conquista 
della città da parte dei Latini. Si è cercato di trovare 
un’altra base per la data del 2 luglio, dalla stessa nar- 
razione evangelica. Ritenendo il 25 marzo come data 
dell’Annunziazione, e computando tre mesi di permanenza 
della Madonna presso Elisabetta, tenendo conto che la 
nascita del Battista cade il 24 giugno, giudicando che 
la Madonna fosse ancora presente il giorno ottavo, 
quando il bambino fu circonciso, ella sarebbe ripartita ap- 
punto il 2 luglio, all’indomani dell'ottava di s. Giovanni. 

Comunque sia, al tempo delle Crociate gli occiden- 
tali trovarono in Oriente alla data deli 2 luglio una festa 
mariana, e ne portarono la notizia in Occidente. Furono 
soprattutto i Frati Minori a diffondere la conoscenza 
di questa data mariana. S. Bonaventura, generale dell’Or- 
dine, nel Capitolo generale di Pisa del 1263 fece intro- 
durre in tutto l'Ordine francescano la festa della V., in 
data 2 luglio, donde la sua rapida diffusione. 
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Tra i suoi più ferventi propagatori fu il potente arci- 
vescovo di Praga, Giovanni di Jenstein (1388-96), che 
compose, per implorare l’aiuto di Maria, un Ufficio ri- 
mato, fissando la festa, per motivi ignoti, al 28 apr. 

Urbano VI, dopo le tragiche vicende del suo pontifi- 
cato, nel Concistoro dell’8 apr. 1389 deliberò con i cardi- 
nali l'introduzione della festa al 2 luglio, con una vigilia di 
digiuno e con ottava e fece anche preparare dal card. Ada- 
mo Easton, vescovo di Londra, un Ufficio rimato se- 
condo il gusto dell’epoca. Ma egli morì prima di poter 
pubblicare i relativi documenti (15 ott. 1389). Il succes- 
sore Bonifacio IX fece sua l’idea e pubblicò in data 
o nov. 1389, appena eletto, la bolla Superni benignitas 
conditoris (Bull. Rom., ed. Torino, IV, pp. 602-604) pre- 
scrivendo la detta festa, con rito doppio, vigilia e ottava, e 
con larghe indulgenze. Il Concilio di Basilea, nella sess. 
XLIII, il 1° luglio 1441 riconfermò la bolla di Bonifacio IX 
(Mansi XXIX, 2111-14) ma causa lo scisma una parte della 
Chiesa non accettò la festa. Tuttavia l’ Ufficio, composto a 
nome del Concilio da Tommaso de Corcellis, ebbe una 
certa diffusione. Invece nel Concilio ecumenico di Firenze, 
sotto la presidenza di Eugenio IV, accolsero la festa i 
patriarcati siro, maronita e copto, che la celebrano an- 
cora alla data romana. Niccolò V, con la bolla Romanorum 
gesta Pontificum (26 marzo 1451), ripubblicò per intero 
la bolla di Bonifacio IX, nell’intenzione di indurre tutte 
le Chiese particolari ad accettare unanimi la festa (Bull. 
Rom., ed. Torino, V, pp. 106-107). Sisto IV, francescano, 
introdusse nci libri liturgici francescani (1475) un nuovo 
Ufficio proprio con ottava, dedicando la sua chiesa di 
S. Maria della Pace al mistero della V. Pio V nella rifor- 
ma generale dei libri liturgici romani abolì i vari uffici 
e messe in uso per detta festa, nce tolse la vigilia e l'ottava, 
e adottò l’ Ufficio nella Natività di Maria, con poche ne- 
cessarie modifiche, e con altre lezioni. D’allora in poi fu 
unica la data della festa, mentre prima era celebrata, per 
es., a Parigi il 27 giugno, a Reims e Ginevra l’8 luglio, 
a Praga e Ratisbona il 28 giugno, ad Avranches il 1° apr., 
a York il 2 apr., ecc. Clemente VIII finalmente, nella 
nuova riforma dei libri liturgici (1602), elevando Ia festa 
al nuovo rito da lui introdotto di doppio maggiore, fece 
rivedere dal minimo p. Ruiz l’ Ufficio della Visitazione; 
furono allora aggiunte antifone e responsori propri, spo- 
state e introdotte le lezioni, e dopo ciò l'Ufficio ebbe la 
forma che conserva ancora. Pio IX, dopo il periodo della 
Repubblica romana, che cessò appunto il 2 luglio 1849, 
elevò la festa al rito doppio di II classe, che ritiene an- 
cora (decr. Quam Sanctissimus 31 maggio 1850). 

BigL.: N. Nilles, Kalend. man. utriusque Eccl. Orient. et 
Occid., 2 voll., Innsbruck 1896, passim; N. Ackerl, Warum 
ist das Fest Maria Hetmsuchung auf den 2. SFuli agesetzt ?, in 
Theol. prakt. Quart., 52 (1899), p. 987; K. A. H. Kellner, 
L’anno cecclesiast. e le feste dei Santi, trad. it. di A. Mercati, 
35 ed., Roma 1914, pp. 235-37; K. Kastner, Prakt. Brevier- 
kommentar, II, Breslavia 1924, pp. 191-93; F. G. Holweck, 
Calendar. lit. Fest. Dei et Dei Matris Mariae, Philadelphia 1925; 
L. Fisenhofer, Handb. der kath. Liturgik, I, Friburgo 1932, 
p. 597; E. Campana, Maria nel culto catt., I, Torino 1933, 
pp. 278-88; Moroni, s. v., CI, pp. 139-45. Giuseppe Léw 

ARTE. — La più antica raffigurazione conosciuta della 
v. si ha in una formella in avorio della sedia del vescovo 
Massimiano a Ravenna (sec. vi). La sacra scena vi è figu- 
rata senza l’amplesso della Vergine e di s. Elisabetta, 
oggi tradizionale, che si ha invece in una miniatura del 
libro delle omelie del monaco greco Giacomo, del sec. xI, 
oggi alla Biblioteca nazionale di Parigi. 

Nel sec. xI1I il tipo della scena semplicissima con le 
due dame era già fissato, come si vede in un altorilievo 
marmoreo nel Palazzo vescovile di Fano, in una formella 
della porta laterale di bronzo del duomo di Pisa, opera 
di Bonanno, databile intorno al 1180, nel candeliere pa- 
squale della cattedrale di Gaeta, ove alla sacra scena assi- 
ste un angelo. Segue lo stesso schema la v. dipinta tra 
le scene laterali del paliotto di S. Giovanni, opera bi- 
zantineggiante del primo ventennio del sec. xIII, con- 
servato alla Galleria di Siena. 

Le raffigurazioni del tardo medioevo vengono d iso- 
lito arricchite dalla presenza di due ancelle alle spal le 
rispettivamente della Vergine e di s. Elisabetta. La 
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più antica raffigurazione di questo tipo si vede tra gli 
smalti dell’altare portatile di Eilsberto, opera di orefi- 
ceria tedesca, databile tra il 1150 e il 1160; nell’arte ita- 
liana in una delle scene della vòlta musiva, nel Battistero 
fiorentino, eseguita verso il 1270, nella Cappella degli 
Scrovegni di Giotto a Padova e ancora nella V. inserita 
tra gli altorilievi del pulpito del duomo di Siena, opera 
di Niccolò Pisano ad aiuti del 1268 ca., e pure tra quelli 
del pulpito del duomo di Pisa opera di Giovanni Pisano, 
del primo Trecento, e tra i bassorilievi della facciata del 
Duomo di Orvieto, ritenuti di Lorenzo Maitani ed ese- 
guiti tra il 1320 e il 1330. Una bellissima raffigurazione 
dello stesso tipo si trova pure nel duomo di Pistoia in 
una formella del paliotto d’argento, fatto nel 1368 da 
Andrea di Jacopo d’Ognabene. 

In alcune raffigurazioni trecentesche della v., do- 
vute all’arte fiorentina, interviene solo l’ancella a seguito 
della Vergine. Così fece Andrea da Pontedera in una 
formella della sua porta del Battistero fiorentino, fusa 
in bronzo nel 1336, e Taddeo Gaddi in una tavoletta di- 
pinta verso il 1340, ora al Museo dell’Accademia di Fi- 
renze. Il Beato Angelico verso il 1440 nella predella del- 
l'Annunciazione di Cortona e in quella dell’Annunciazione 
di Montecarlo a S. Giovanni Valdarno, seguì lo schema 
delle due ancelle; così il suo allievo Zenobi Strozzi nella 
predella dell’Annunciazione, ora al Prado di Madrid. 
L’arte tardogotica oltremontana non usò dipingere le an- 
celle; così sul pannello di un anonimo maestro quattro- 
centesco della scuola sueva, nel Museo civico di Vipi- 
teno, e su quello di Rogier Van der Weyden, del Museo 
di Torino. 

Fu il Rinascimento ad introdurre cambiamenti nella 
scena, anzitutto nell’atteggiamento di s. Elisabetta, 
che si vede spesso inginocchiata davanti alla Vergine : 
come in una terracotta invetriata della scuola dei Della 
Robbia su un altare a Pistoia, e Domenico Ghirlandaio 
in un quadro del 1491 (Louvre, Parigi), dove si vedono 
ancora due ancelle. Ma verso il 1500 esse sono sostituite 
da un fastoso corteggio. Un affresco del Ghirlandaio 
(verso il 1490) nella cappella maggiore di S. Maria No- 
vella a Firenze preannuncia questo schema. Nell’affresco 
del Pinturicchio dell’Appartamento Borgia, ultimato nel 
1497, la Vergine è accompagnata da s. Giuseppe. Allo 
stesso modo che nella vetrata di Guglielmo de Marcillac, 
nel coro di S. Maria del Popolo a Roma. Nella V. attri- 
buita ad Andrea del Sarto (Galleria Spada a Roma) 
la scena è messa in una piazza, come pure nel pannello 
di Vittore Carpaccio, del Museo di Venezia. Il Pon- 
tormo, nell’affresco dipinto nel 1516 nel chiostro dei 
Voti della S.ma Annunciata a Firenze, e il Sodoma in 
quello dipinto verso il 1530 nell’oratorio di S. Bernar- 
dino di Siena, fecero della V. una grandiosa cerimonia 
aulica, seguiti verso la metà del Cinquecento da Fran- 
cesco Salviati nell’affresco dell’oratorio di S. Giovanni 
Decollato a Roma. Richiama invece il conciso modello 
figurativo medievale l’opera del fiorentino Mariotto Al- 
bertinelli, ora agli Uffizi, dipinta nel 1503. Una ripresa 
di essa, con una rappresentazione dell’Annunciazione al 
primo piano, fu eseguita alcuni anni dopo dal senese 
Girolamo del Pacchia, ora nella Galleria di Siena. Di 
Giacomo Pacchiarotti si conserva nella stessa Galleria 
di Siena una bella V. che si svolge sul fondo di un magni- 
fico arco romano posto in prospettiva e alla quale assi- 
stono sei diversi santi raggruppati ai lati. Dello stesso 
Pacchiarotti si ha pure nella Galleria di Siena un’altra 
V., con due ancelle, dipinta nella parte centrale di un 
trittico dove s. Gioacchino sta vicino a s. Elisabetta. 

Le raffigurazioni della v. del tardo Cinquecento dànno 
talvolta l’immagine di un patetico raccoglimento : no- 
tevole la pala d’altare del Barocci nella Chiesa Nuova 
a Roma. Un’opera secentesca squisita per il suo soave 
valore di scena di genere è la Y. dipinta in un quadro 
della Galleria Borghese, già attribuito a P. P. Rubens 
(del 1630 ca.), ora ritenuto del suo allievo Martin Man- 
drekens. - Vedi tav. CL. 

BiBL. : A. Venturi, La Madone: représentations de la Vierge 
dans l’art ital., Parigi [1920]; K. Kinstle, IkRonogr. der Christl. 
Kunst, I, Friburgo in Br. 1928, pp. 341-44. Witold Wehr 
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VISITE DI CALORE. - Con tale denomina- 
zione vengono chiamate le visite che il neo-cletto 
cardinale, subito dopo aver ricevuto dal cardinale se- 
gretario di Stato il biglietto con l’avviso della sua no- 
mina, incomincia a ricevere da parte di quelle per- 
sons che intendono manifestargli i loro rallegramenti. 

Queste visite proseguono nella sera e nei due giorni 
successivi alla nomina, aprendosi l’anticamera del neo- 
cardinale : la mattina due ore prima di mezzogiorno 
e nel pomeriggio fino alle ore ventidue. Oltre, ben s’in- 
tende, i parenti del neo-eletto cardinale e quanti hanno 
con lui rapporti d’amicizia e di consuetudine di vita, 
si recano a rallegrarsi con lui i componenti la Cappella 
e Ia Famiglia pontificia, la Curia romana, gli ufficiali 
dei Corpi armati pontifici e gli ambasciatori accreditati 
presso la S. Sede. Nei tempi passati vi si recava anche 
il senatore di Roma e i principali personaggi fissavano 
l’ora della loro visita. 

Il neo cardinale, nel ricevere le visite, sta sempre 
in piedi sulla soglia della sala dove poi si dovrà alzare 
il baldacchino del trono, e se ai personaggi più illustri 
darà da sedere, egli si pone a sedere nel luogo ove 
si collocherà il baldacchino. Man mano che arrivano i 
visitatori il decano di sala del neo-porporato ne avvisa il 
maestro di Camera, che fa cenno al cardinale, affinché 
congedi quello che tiene in udienza. La corte nobile 
del cardinale è incaricata di ricevere e accompagnare 
i visitatori. L’abito in uso per ricevere tali visite — prima 
dell’imposizione della berretta — è stato diverso nei vari 
tempi. Attualmente, il neo cardinale indossa sottana e 
mozzetta cardinalizia con la berretta rossa in mano. 

Si sono dati casi di dispensa da tali visite (Pio IX, 
p. es., la diede nella promozione cardinalizia del 7 mar- 
zo 1853, poiché cadeva di Quaresima) e casi di sosti- 
tuzione a ricevere tali visite per malattie o altro (se ne 
ebbe un esempio nella promozione del 15 marzo 1858 : 
il card. Milesi-Peroni-Ferretti, ammalato, si fece so- 
‘stituire da mons. Camillo Narducci-Boccaccio). 

BiBL.: M. Lonigo, Dell’uso delle vesti degl’illimi e rev.mi 
sign. card. tanto nella Corte di Roma quanto fuori, Venezia 1623, 
PP. 55-56; G. B. De Luca, // card. pratico, Roma 1680, p. 56; 
G. B. Tria, De Cardinalis dignitate et officio, Roma 1746, cap. 3, 
“appendice II; G. B. Gattico, Acta selecta coeremon. S. R. Eccl., 
ivi 1753, p. 62; F. Parisi, Istruz. per la gioventù impiegata nelle 
segreterie, II, ivi 1784-85, pp. 141-42; Cerimoniale da tenersi da 


.un nuovo card. nelle sue promoz. al cardinalato, ivi 1856; Moroni, 
MERXV. Db. 192: LXXIZX, Di 278, Guglielmo Felici 


VISNU e VISNUISMO : v. INDUISMO. 


VISTARINI, GIovaANNI BATTISTA. - Missionario, 
n. a Lodi il 16 sett. 1814, m. a Negombo il 19 marzo 
1895. Fu ordinato sacerdote nel 1840. Nei primi anni 
del suo sacerdozio fu cappellano domestico negli ospe- 
dali dei Fatebenefratelli a Lodi, Milano e Venezia. 

Durante il noviziato per entrare nell’Ordine, colto 
da malattia mortale, fece il voto di consacrarsi alle Mis- 
sioni Estere. Guarito, si mise a disposizione di Propa- 
ganda e fu mandato nel maggio 1846 a Ceylon come mis- 
sionario apostolico. Approdato a Galle il 7 dic. 1846, si 
recò nella regione di Jaffna dal provicario mons. Orazio 
Bettacchini. Fino al 1857 lavorò in diversi luoghi e fu 
cappellano delle carceri a Negombo; poi dal 1857 al 
1895 alla parrocchia di S. Maria, nella Grand Street di 
Negombo. Durante un’epidemia di colera s’incaricò del 
ministero degli ammalati, benché fosse zoppo e il cam- 
minare lo affaticasse assai. Il popolo nella sua gratitu- 
dine lo nominò “Sammanasu swami=<« prete angelo ». 
Morì in fama di santità. 

BiIBL.: anon., Lodi e le missioni cattoliche, Lodi 1925, pp.21-24; 
S. Gnana Prakasar, « I/ prete angelo » del Ceylon, mons. G. B. V., 


in Le missioni cattoliche, 60 (Milano 1931), pp. 299-302, 333-34, 
365-66, 381-82 (incompleto). Nicola Kowalsky 


VIT, Vincenzo De. - Erudito, n.il ro luglio 


1810 a Mestrino (Padova), m. il 18 ag. 1892 a Domo- 


dossola. 
Sacerdote nel 1836 e professore in quel Seminario 
fino al 1844, ebbe poi a Rovigo l’ufficio di bibliotecario 


VISITE DI CALORE —- VITA 


1504 


dell’Accademia dei Concordi e fu canonico della Catte- 
drale. Dal noto latinista Giuseppe Furlanetto, curatore 
di una nuova edizione del Lexicon totius latinitatis del 
Forcellini (v.) aveva appreso a Padova ad amare la filo- 
logia classica ed cbbe l’incarico di preparare l’Oroma- 
sticon, un dizionario sull’origine e storia dei nomi propri 
latini, necessario completamento del Lexzcox. Il primo suo 
saggio filologico fu uno scritto sulle sentenze di Varrone 
in gran parte inedite e ricavate da un codice del sec. xIIl 
della Biblioteca del Seminario. Dallo stesso codice trasse 
la MZoralis philosophia di Ildeberto, vescovo di Le M ins, 
poi di Tours, che pubblicò nel 1854 in PL 171, 31-32, 
1003-56. Lette le opere del Rosmini, entrò nel 1849 
quale novizio nell’Istituto della Carità di Stresa. 

Accanto ad opere di carattere ascetico e storico, 
non trascurò le antichità romane (è del 1853 la raccolta 
delle Antiche lapidi romane della Provincia del Polesine) 
e soprattutto non tralasciò di raccogliere il materiale 
per l’Onomasticon e per una nuova edizione del Lexicon, 
finché poté finalmente licenziare (1858-60) il I vol. Tra- 
sferitosi nel 1862 a Roma, diede in luce nell’ag. 1879 
gli altri 5 aggiungendo complessivamente più di quindi- 
cimila vocaboli al dizionario forcellianiano. Non riuscì 
però a terminare l’Oromasticon, portato fino alla lettera O. 
La nuova edizione del Lexicor, rifatta da Giuseppe 
Perin, comprende l’Onomasticon nei voll. V e VI (ri- 
stampa, Padova 1040). Tra gli altri suoi scritti si ri- 
cordano: Memorie storiche di Borgomanero e del suo 
mandamento (Milano 1850); Notizie storiche sopra il Lago 
Maggiore, Stresa e le isole Borromee (Prato 1875-78); 
Adria e le sue antiche epigrafi illustrate (Firenze 1888); 
La provincia romana dell’ Ossola (ivi 1892). 

BigL.: P. Prada, V. de V., in Rassegna nazionale, 68 (1892), 
pp. 471-923; E. Ferrero, VW. de V., in Atti dl. Accad. delle Sc. di 
Torino, 28 (1892-93), pp. 308-21; C. Cipolla, V. de V., in Il 
Nuovo Risorgimento, 3 (1892-93), pp. 145-50. Silvio Furlani 


VITA. - I. riLosoFia. — 1. Nozioni. Nell’odierno 
linguaggio filosofico v. indica, in senso stretto «un 
insieme di fenomeni (particolarmente : nutrizione e 
riproduzione) propri degli esseri dotati di un certo 
grado di organizzazione ». Per analogia questo ter- 
mine viene applicato ad alcune strutture superindi- 
viduali che, nel piano umano dello « spirito oggettivo » 
(objektive Geist), in senso hegeliano o nel senso meno 
sistematico della Geisteswissenschaften, manifestano 
una attività di autorganizzazione, di trasformazione 
irreversibile : crescita e morte; così la « vita » delle 
forme artistiche, delle civiltà, delle società, del lin- 
guaggio. Da un punto di vista fenomenologico si di- 
stinguono tre gradi di determinazione del vivente : 
a) empirico-pragmatico del senso comune; è) empi- 
rico scientifico delle scienze biologiche; c) il grado 
propriamente filosofico (v. BIOLOGIA e infra, II). 

Malgrado la difficoltà di ritrovare, sotto l’evoluzione 
culturale dei concetti, il lato originale e nonostante la 
confusione dei concetti empirici, i dati convergenti della 
investigazione etnologica e della psicologia della perce- 
zione infantile portano ad affermare che l’uomo ha la 
tendenza originale di considerare tutti i corpi come vi- 
venti e dotati di intenzioni (cf. Piaget, La représentation 
du monde chez l’enfant, Parigi 1926, p. 160). Così ani- 
mismo e antropomorfismo determinerebbero le due 
componenti del primitivo concetto empirico di v.: spon- 
taneità dei movimenti e loro intenzionale espressione; 
come pure il «luogo » primitivo dove noi le percepirem- 
mo, il mondo umano, che per alcuni sarebbe il primo ad 
essere colto (cf. L.-A. Feuerbach, Grundséitze der Philoso- 
phie der Zukunft, Lipsia 1846, $. 32 p. 231). Quest’affer- 
mazione è ripresa da alcuni filosofi esistenzialisti (p. es., 
M. Buber che in Ich und Du, tr. fr., Parigi 1938, p. 50, 
distingue fra una « animazione » generale del mondo e 
l'istinto di relazione cosmica che fa delle cose un «tu» 
opposto ad un «quello » della investigazione interessata 
e scientifica). Quindi: mondo umano, mondo animale, 
mondo vegetale, mondo inorganico, nel senso opposto 
della gerarchia ontologica ascendente che non coincide 
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IN EPISTULAS B. PAULI APOSTOLI. Fine dell'Epistola I ad Thessalonicenses e inizio della II. Ornamentazione visigotica in un codice catalano 

in scrittura carolina (metà del sec. x1) proveniente forse da S. Maria di Ripoll - Biblioteca Vaticana, cod. Vat. lat. 5730, f. 195°. In basso a destra: LU- 

CANO, De bello civili, VIIL, vv. 111-41. Codice in minuscola visigota del periodo della decadenza (inizi del sec. x11) - Biblioteca Vaticana, cod. Ottob. 
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In alto: VISITA DI MARIA S.Mma A S. ELISABETTA. Predella eseguita da Zanobi Strozzi (sec. xv) per la pala dell'Annunciazione del Beato 

Angelico - Madrid, Galleria del Prado. In basso a sinistra: VISITA DI MARIA S.MA A S. ELISABETTA. Particolare degli affreschi di Andrea 

Dalizio (2 metà sec. xv) - Atri, Cattedrale. In basso a destra: VISITA DI MARIA S.ma A S. ELISABETTA, tela di P. P. Rubens (ca. 1630) - 
Roma, Galleria della Villa Borghese, 
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necessariamente con l’ordine fenomenologico 
(cf. H. Bergson, Essai sur les données im- 
médiates de la conscience |Parigi 1936, 
p. 108], per il quale l’idea di inerzia, perché 
negazione della spontaneità, è geneticamen- 
te più semplice di questa). 

L’origine di questa percezione della 
v. (questione intimamente connessa a quel- 
la della percezione della psiche altrui) si 
è voluta spiegare sia con una <«sensibi- 
lizzazione » (Einfithlung) che proietta nel- 
le cose la nostra propria «vita» (sulla 
teoria della E:nfithlung, cf. Th. Lipps, Ae- 
sthetik, p. 355, in Die Kultur der Gegenwart, 
VI, parte 1*, Berlino 1907); sia con una 
induzione che, dall’analogia dei moti espres- 
sivi, conclude con una similitudine di ani- 
mazione; sia come la vuole spiegare Scheler, 


che sembra ammetterla tanto per l’ap- 
percezione dei «centri vitali» (Vitalzen- 
tren), come per quella dei « centri spiri- 


tuali » (Geistsentren; cf. Wesen und Formen der Sym- 
pathie, 5% ed., Francoforte s. Meno 1948, pp. 252-87, 
spec. p. 255 sg.), per un a priori di ordine quasi emotivo 
(irriducibile ad una idea innata e ad una intuizione pro- 
priamente detta) che immediatamente palesa in una to- 
nalità organica ed espressiva, il senso vitale di questi 
moti. In conclusione sembra più probabile un’apperce- 
zione «immediata » del vivente, colta come «totalità si- 
gnificativa concreta » (s. Tommaso l’attribuisce alla « cogi- 
tativa »: cf. in De Anima [ed. A. M. Pirotta, Torino 1925, 
n. 396]) dove il fenomeno centrale è il movere seipsum, 
secondo le varie funzioni della v. Ii concetto specifico 
di v. vegetativa è relativamente tardo. Alcuni etnologi 
ritengono che l’attenzione alla v. delle piante si è tutta par- 
ticolarmente sviluppata nelle civiltà del matriarcato (v.). 

2. Storia. — a) La filosofia antica. — Nella filosofia antica 
si distinguono tre principali orientamenti : una concezione 
cosmica della v., una concezione antropologica, una rap- 
presentazione più espressamente biologica. La prima, 
rappresentata soprattutto da Eraclito (e ripresa dallo stoi- 
cismo), prospetta un divenire «ciclico » (Eri xùziov: 
H. Diels, Vorsokratiker, 6% ed., Lipsia 1910; B. 103) ani- 
mato da un < fuoco sempre vivo » (Up dellwov : idid., 30) 
dai termini suscettibili di trasformazioni reversibili se- 
condo una legge di unità e di ritorno. 

Per lo stoicismo il mondo intiero e la sua evoluzione 
forma un essere vivente; «il divenire dell’essere è analogo 
all’evoluzione del vivente » (cf. E. Bréhier, La théorie 
des incorporels dans l’ancien stotcisme, 2% ed., Parigi 1928). 
L'essere è assimilato ad un «seme », che, sviluppandosi 
in virtù di una causalità immanente, lo configura in 
una struttura definita (sulla terminologia stoica relativa 
alla vita cf. G. Kittel, Za, in Theol. Worterb., II, 
pp. 838-39; circa l’uso classico, pp. 3833-38). La conce- 
zione antropologica si afferma con Platone per il quale 
il mondo è anche un < animale perfetto » (Tim. 23 d), 
simile al suo paradigma intelligibile (6uotov tò ravrterst 
Cow, idid., 31 b). Ma il «logos» è qui più manifestamente 
assimilato ad un «vobvg » che lo informa (Phil. 30 d). 
Ed il mondo delle Idee immutabili sembra a lui stesso 
animarsi di una specie di èbvauig interna che ha potuto 
far pensare ad una assimilazione completa delle Idee nelle 
anime pensate viventi. L'essere è oùx &XA0 TL TAV Tbva- 
ug (Sofista, 247). In senso contrario A. Diès afferma 
(La définition de l’étre et de la nature des Idées: le Sophiste 
de Platon, Parigi 1932, cap. 2)., che è già netta la ten- 
denza a definire la v. mediante l’intelligenza e non soltanto 
nel piano umano. Ma è soprattutto in Plotino che ogni 
forma di vita è &vépyeta (Enn., III, 11, 16. 17. 1$, ed. E. 
Bréhier, Parigi 1927); questa «energia » è, però, essa stessa 
un concetto oscuro: màca tw vino ic (Ean. III, 
vili, 8-17). I gradi della vita sono dunque gli stessi gradi 
del pensiero, di un pensiero sempre più chiaro. La con- 
templazione è la vita per eccellenza (Enz. III, viti, 8.26- 
30); e, a dire il vero, tutti gli esseri sono « contempla- 
zioni v: Semplag TÀ TAvTa Svta (ibid. 26). Mail Bene 
donde scaturisce la vita non è vivente (Enz., VI, vir, 15. 


48. - ENncICLOPEDIA CATTOLICA. - XII. 





(fot. Alinari) 


VITA - L’Albero della V., secondo la leggenda buddhistica contenuta nel ro- 
manzo di Barlaam e Joasaph (v.). Rilievi di B. Antelami nella lunetta della 
porta meridionale (ca. il 1200) - Parma, Battistero. 


19-20). Il merito di Aristotele è di aver elaborato una 
concezione strettamente < biologica » della v. Egli accetta 
sì da Platone che la v. più alta è < contemplazione » 
e il suo Dio è t@&ov &tétov identità d’intelletto e d’in- 
telligibile, Tom dpio7n ze. dtdrog (Metaph., XII, 7, 1072 
b 15-30). Ma la sua originalità nell’elaborazione del 
concetto di 0vyi) è espressa nei seguenti tre punti: in- 
sistenza sull’aspetto strettamente « vegetativo » del vivente 
(nel suo fenomeno principale : la nutrizione) che ne è 
il denominatore comune, opponendosi tanto alla ridu- 
zione razionalistica dell’anima al conoscere (400 b 16-24; 
411 b 27-30), quanto al suo riassorbimento del movimento 
locale e negli « elementi » (:8:4.): appello alla positività 
dell'esperienza o metodo < fisico » che, per determinare 
la natura dell’anima, comincia col partire dalle « funzioni » 
e dalle « operazioni » (403 b 5-10); accentuazione del- 
l’unità del vivente per l’immanenza sostanziale dell'anima 
alla sua materia : per cui egli respinge, perché privo di 
senso, il problema dell’ sunione dell’anima e del corpo?» 
(412 b, 6-9, 19-20); il principio della gerarchia delle forme 
in quanto l’anima superiore come forma sostanziale in- 
clude le forme inferiori e non si aggiunge ad esse (414 
b 1 sg.); è incerto, però, se Aristotele di questo principio 
abbia fatto espressa applicazione nel caso dell'anima umana 
(cf. AVERROISMO; S. TOMMASO d’AQUINO, santo). 

b) La filosofia cristiana. — Negli scritti del Nuovo Te- 
stamento (s. Giovanni e s. Paolo) gli elementi filosofici sulla 
concezione della v. sono i seguenti: «) affermazione della v. 
in Dio, la cui perfetta immanenza, indipendente dal cosmo 
liberamente creato, si svolge nella Trinità delle Persone 
(il Dio di Aristotele è solo); è) intima connessione 
di v., lux, amor: Cwî, ob, «Yami (questa manca nella 
concezione classica della divinità); c) esercizio della v. 
cristiana mediante la fede e la carità; d) gerarchia dei 
gradi di v.: l’uomo carnale, l’uomo ragionevole, l’uomo 
spirituale (guidato dallo spirito di Dio): o@Uua, duyi, 
tvebua (I. Thess. 5,23); duyizòds dvdp@zog, TvVEvUATIXÒG 
x. (cf. F. Zorell ’&v®pwros, in Lexicon graecum N. T., 2% 
ed. Parigi, 1931): gerarchia ripresa da Maine de Biran 
(cf. Nouv. Essais d’ Anthr., ed. P. Tisserand, Parigi 1949, 
XIV, pp. 195-402). È merito di s. Tommaso di aver 
fuso gli elementi nella concezione cristiana della v. con 
la filosofia aristotelica; a) fenomenologico : il carattere 
s rilevante » del vivente è il movere seipsum che si mani- 
festa immediatamente nel comportamento dell’animale per 
una apprensione concreta riservata al senso « intenzionale » 
per eccellenza: la cogitativa (v. e cf. Sum. Theol., 19 
q.18, a 16; q. 162, 2; in de An., ed. Pirotta, nn. 396-98); 
b) ontologico : in quanto la v. attua l’immanenza del- 
l’agire ordinato ew se verso la perfezione dell’Agente; c) per 
questa immanenza intensificata da una € fecondità inte- 
riore », la v. attinge la sfera delle perfezioni « simpliciter 
simplices » suscettibili di modalità analogiche ed appli- 
cabili a Dio (Sum. Theol., 1*, q.16,a. 2). Quindi un’ascesa 
di v. sempre più perfetta che si dispiega dall’immanenza 
vegetativa alla v. intima della Trinità (v. Contra Gent., 
IV, 11). 
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c) La filosofia del Rinascimento ritorna alla concezione 
stoica che considera il mondo come «un grande ani- 
male »; l’energia vitale, secondo una mistica naturalista 
(rappresentata dai nomi di Paracelso e di Bruno [v.]), si 
dispiega in tutte le manifestazioni del cosmo. 

d) La filosofia moderna reagisce contro questo panvi- 
talismo con il meccanicismo, che ha struttura sistematica 
in Cartesio : egli sostituisce la « mente » all’anima degli 
antichi (Oewvres, ed. A. Tannery, VII, Parigi 1905, p. 356) 
e presenta la paradossale teoria degli «animali-macchine » 
applicata allo stesso corpo umano (ibîd., XI, 223 sgg.; 
Traité de l'homme, ibid., p. 120 sg; Traité des Passions, 
ibid. pp. 330-31), teoria ripresa da Malebranche (Rechker- 
che de la vérité, V, cap. 3, cf. anche H. Bousson, La reli- 
gion des classiques, Parigi 1948, cap. 7) e che trovò la sua 
radicale espressione nella teoria dell’ «uomo macchina » 
cara ai medici e ai filosofi materialisti del sec. xvni (La 
Mettrie). Leibniz tenta un compromesso tra Aristotele 
e Cartesio. Il mondo senza avere un’anima (cf. Leibniz, 
Textes inédits, ed. J. Grua, Parigi 1910, p. 558) è pieno, 
nelle sue minime parti, dei principi vitali o entelechie (Con- 
sidérations sur le principe vital, in Opere varie, tr. it., Bari 
1912, pp. 75-83), immortali perché indivisibili, dotate di 
percezione confusa e appetizione, senza influenza sul mon- 
do dei corpi: quindi un nuovo dualismo nel dubbioso 
regno delle cause finali (mondo della v.) e delle cause effi- 
cienti (mondo dei corpi e del meccanismo), che l'armonia 
prestabilita fa accordare estrinsecamente. Questa sponta- 
neità psichica la cui libertà è un caso particolare (cf. Tex- 
tes inédits, ed. J. Grua, p. 287 sg.) si riallaccia strettamente 
alla tesi sulla sostanza-forza, sul « conatus » (cf. L. Jala- 
bert, La théorie leibnizienne de la substance, Parigi 1947, 
capp. 1-3). Per Kant la finalità immanente al vivente, in 
opposizione alla finalità estetica e a quella edonista, è og- 
gettiva, cioè riferita alle cose (Krit:k der Urteilskraft, Li- 
psia 1948, p. 161); è materiale o reale e non semplicemente 
formale come quella della figure geometriche ($ 62); è 
intrinseca in opposizione alla finalità estrinseca di un mezzo 
al servizio dell’uomo : poiché gli esseri organizzati sono 
per se stessi «fini della natura» (Neaturzwecke, $ 65), 
causa, ed effetto di se stessi (sich bildende Kraft), 
causa sui. 

e) La filosofia moderna. — Hegel tende a conciliare i due 
aspetti del finalismo e del meccanismo come i due aspetti di 
necessità e di libertà (cf. Logià, ed. G. Lasson, II, Lipsia 
1945, p- 387). Nella concezione hegeliana la v. presenta tre 
aspetti : «) teologico religioso (nei Theologische Fugend- 
schriften): la v. implica interiorità in opposizione all’este- 
riorità della legge e al dualismo padrone-servo, che sono 
la caratteristica dell’Antico Testamento (ibid., pp. 4-16); 
interiorità che esprime la legge d’amore e la relazione 
del Padre al Figlio, propria del cristianesimo, mediante 
la libertà. B) logico-dialettico : la v. è la forma immediata 
sotto la quale appare l’Idea (Logik, ed. cit., t. II, p. 412), 
in quanto soggettività dinamica: fine e causa di sé. La v. 
presenta tre momenti : individuo vivente come soggettività 
costituente e autodeterminazione organizzatrice della sua 
materia; individuo costituito le cui proprietà sono la 
sensibilità, l’irritabilità, la riproduzione, processo vital» 
che esplica una relazione nell’ambiente esteriore che il 
vivente distrugge assimilandola, bisogno ed impulso (Be- 
diirfnis e Trieb) che si completano nell’appropriazione; 
genere (Gattung) che inserisce l’individuo in una serie 
cronologica e lo fa membro di una specie alla quale parte- 
cipa (ibid., 426 sgg. ed EncyRl., $ 369-70). Y) fenomeno- 
logico : la v. come interiorizzazione del suo oggetto è 
€ riflessione » su se stessa e costituisce la prima tappa verso 
il Selbstbewusstsein sotto la forma del desiderio di sé, ne- 
gativo perché distrutto dal suo oggetto (Phaenomenologie 
des Geistes, ed. W. Hoffmeister, Lipsia 1948, p. 135 sgg). 
La concezione romantica della v. ha per principali rap- 
presentanti Schelling, Schopenhauer e Nietzsche. Schel- 
ling concepisce il vivente come fondamento di se stesso, 
causa sui, a motivo della necessaria relazione delle parti 
nel tutto e del tutto nelle parti e quindi si presenta com? 
un concetto immanente (inzvolnender Begriff) in cui ma- 
teria e forma sono inseparabili (ZIdeen zu einer Philosophie 
der Natur, in Schellings Werke, I, Lipsia 1907, p. 134 sg) : 


VITA 


1508 


unità di natura e di libertà, di necessità e di contingenza, 
di meccanicismo e di finalismo. L'anima, principio della 
v., non può essere né una forza né una giustapposizione 
di forze poiché deve far armonizzare queste forze, ma 
uno spirito (Geist als Prinzip des Lebens gedacht heisst 
Seele, ibid., p. 147). Questo principio, comune a tutti gli 
individui viventi, non è proprio di nessuno di essi, come 
lo stesso spirito è infinito e assoluto e si limita, mediante 
la forza di un principio negativo di individuazione, nella 
varietà delle specie e degli individui (Von der Weltseele, 
îbid., p. 599). Di conseguenza si chiama : « Gemeinschaft- 
liche Seele der Natur » (7bîd., p. 665) e la stessa nel suo 
insieme è un « allgemeiner Organismus », un tutto dove 
i corpi inanimati sono «vite spente » (er/oschenes Leben). 
L'essenza di tutte le cose è dunque la v. (ibid., p. 596). 
E la v. stessa non è che la manifestazione di questo genio 
creatore, immanente (/deer, p. 322) alla sua opera nel- 
l’universo e che noi possiamo riconoscere mediante una 
«intuizione » (Arschauung). Schopenhauer respinge la 
Weltseele perché implicante una coscienza ed una cono- 
scenza che non convengono a tutti gli esseri (Die Welt 
als Wille und Vorstellung, in Schopenhaners stimiliche Wer- 
Re, ed J. Frauenstidt, III, Lipsia 1873, p. 398), la v. è 
insieme l’oggetto immediato e fondamentale della volontà 
del noumeno (IWille sum Leben, Drang und Trieb zunr 
Daseîn) e il nocciolo della realtà: da qui ha origine il 
mondo ed una delle oggettivazioni di questa volontà 
del noumeno il cui primo grado è il mondo inorganico 
(ibid., II, 1873, capp. 17-29). Il vivente si differenzia 
dall’inerte per il fatto che questo esaurisce in un colpo 
la legge che esprime (così la pietra che cade spiega ade- 
guatamente la gravità; ibid., II, cap. 28, p. 185); invece 
la pianta o l’animale è insufficiente all’idea specifica che 
tende a spiegare e mentre la prima è sottomessa all’egua- 
glianza di azione e reazione che governa la causalità, 
il vivente manifesta una reazione assolutamente spro por- 
zionata agli « stimuli » che la provocano (ibid., II, cap. 23, 
pp. 137-38; riguardo alla distinzione fra Ursache, Reta 
e Motivation cf. anche Uber die Fretheit des Willens, 
Sémtl. Werke, cit., IV, ivi 1874, p. 29 sgg.). Donde nel 
vivente una plasticità, una individualità, una spontaneità 
(Uber den Willen in der Natur: Séimtl. Werke, IV, pp. 60- 
64) che si presta con più difficoltà alla rigidità delle leggi 
meccaniche e matematiche benché, nondimeno, ne sia 
presente la necessità. Ed. von Hartmann congiunge la 
volontà incosciente di Schopenhauer con l’idea inco- 
sciente in un unico principio che si chiama l’Inconscio. 
(Philosophie des Unbewussten, tr. franc., I, Parigi 18377, 
p. 5) idea senza la quale questa volontà sarebbe vuota 
e senza oggetto (ibid., p. 33). Questo inconscio si manifesta 
nella v. del corpo come nello spirito umano : ma è so- 
prattutto chiara nell’organismo sotto la forma di fina- 
lismo organico. Nietzsche nel suo saggio sulla « trasmu- 
tazione di tutti i valori » dà alla v. un senso assiologico- 
del valore supremo. Lungi dal negarsi, come in Schopen- 
hauer, la v. deve, sotto la forma di « volontà di potenza » 
(Wille zur Macht) affermarsi contro tutte le tendenze 
degeneratrici che egli attribuisce alla civiltà e al cristia- 
nesimo. Tale volontà di potenza si afferma già nel mondo 
inorganico sotto forma di conflitto di forze (Wille zur 
IMacht, I, Parigi 1909, pp. 296-098); più nettamente nel 
mondo organico come lotta degli individui e delle specie; 
nel mondo umano sotto forma di scienza (ibid., pp. 274- 
275) e di potere, e sotto un aspetto più larvato nella mo- 
rale stessa (ibîd., pp. 339-50); v. e volontà di potenza sono 
sinonimi di energia intensa. Idealizzata come valore su- 
premo, la volontà di potenza, ch’è la v., trova in Zara- 
thustra il simbolo del «vivente perfetto », il « superuomo » 
(« Ùbermensch », cf. Also sprach Zarathustra, lib. III, 
Parigi 1946, p. 227 sg.). Nel positivismo, A. Comte in- 
tende liberare i fenomeni biologici dalle interpretazioni 
teologiche (mediante volontà arbitraria) e metafisiche (me- 
diante una psiche individuale o cosmica) per sottomet- 
terli all'esigenza positiva della spiegazione mediante leggi. 
Così spiegato il fenomeno biologico si riassume nella cor- 
relazione di due elementi (Discours de philos. posit., III, 
Parigi 1908, p. 141 sg.). H. Spencer, preoccupato dai 
problemi della genesi e dominato dall’idea di evoluzione, 
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parte dal concetto cdi « forza » (come sostrato inconosci- 
bile di tutti i fenomeni cosmici). Piante ed animali sono 
trasformazioni della forza per integrazione di materia e 
dispersione concomitante di movimento. L'evoluzione non 
è altro che «il cambiamento da una omogencità incoce- 
rente in una eterogeneità coerente in seguito a tale in- 
tegrazione e dispersione ». La dissoluzione segue il cam- 
mino inverso (cf. First Principles, tr. franc., J. Cazelles, 
Parigi 1871, c.:6). 

Secondo Bergson l'essenza della v. è la « durata crea- 
trice » che si può cogliere mediante una intuizione; la 
v. si presenta come un «tutto » irriducibile tanto a un 
finalismo estrinseco quanto a un finalismo intrinseco, 
limitato a un solo organismo (visto che in natura non 
c'è un individualismo assolutamente netto). Ma se il 
tutto è originale e non si riduce ad una integrazione 
dl parti, come ha creduto Spencer, ciò che ci rimanda 
dal meccanicismo al finalismo costruttore è uno slancio 
vitale (é/an vital) originale, un movimento semplice la 
cui evoluzione non si compie nei gradi successivi di 
una medesima tendenza (vita vegetativa, instintiva, ra- 
gionevole), ma in tre divergenti direzioni. La pianta, 
l’animale e luomo sono le tre direzioni divergenti di 
una attività che si è scissa sviluppandosi (Evolution 
creatrice, Parigi 1946, pp. 1-7). 

3. Discussione critica. — Si constata, particolarmente 
nelle filosofie contemporanee, uno spostamento d’accento 
dall’ontologico all’assiologico, in quanto la v., intesa come 
principio, tende sempre di più ad essere interpretata come 
valore. Di qui le risonanze affettivo-assiologiche del ter- 
minc. Tali divergenze possono far dubitare dell’unità dei 
concetto di v.: tuttavia, riportato alla sua caratteristica 
originaria, la v. ha suggerito alla speculazione filosofica i 
seguenti aspetti : a) anzitutto l’immanenza dell'agire (piut- 
tosto che la spontaneità valida per ogni azione naturale, 
cf. le osservazioni di C. Fabro sull’opera di F. De Sarlo, 
Vita e Psiche, in Bollettino filosofico, 3 [1937], pp. 65-77), 
così ben messa in rilievo da s. Tommaso; è) poi, o di 
conseguenza, la causalità, il cui «schema » è l’organismo 
nella fase embrionale (sugli schemi biologici in Aristo- 
tele, cf. H.Donovan-Hantz, The biological Motivationin Ari- 
stotle, Nuova York 1937); c) la fecondità (mirabilmente 
sviluppata da s. Tommaso in Contra Gent., IV, 11); tale 
struttura del concetto di v. ricondotta al suo grado in- 
telligibile non esclude affatto, anzi implica, i caratteri af- 
fettivo-assiologici chiariti dalle filosofie romantiche e dalle 
Lebensphilosophien contemporanee. 

BigL.: W. Roux, Der Kampf der Theile im Organismus, 
Lipsia 1881, p. 3s1 sg.; J. B. Lamarck, Philosophie zoologique, 
Parigi 1907; F. Raffaele, Individuo e specie, Salerno 1910; 
R. Berthelot, Evolutionnisme et platonisme, Parigi 1912; A. Cour- 
not, Essai sur les fondements de nos connatssances, ivi 1912, CAp. 9; 
J. v. Ucxkiill, Urncvelt und Innenivelt der Tiere, 2% ed., Berlino 
19021; H. Rickert, Philosophie des Lebens, 2> ed., Tubinga 1922, 
cap. 1; L. Klages, Vom kosmogonischen Eros, 2% ed., Jena 1926; vari 
autori, Cahiers de philosophie de la nature, ivi 1929-35; Ed. Le Roy, 
L’exizence idéaliste et le fait de l’évolution, Parigi 1929, Intro- 
duction ; X. Manquat, Aristote naturaliste, ivi 1930; N. Hartmann, 
Das Problem des geistigen Seins, Berlino 1933, p. 90 sg.; G. Singer, 
Histoire de la biologie, trad. franc., Parigi 1934; F. Ravaisson, Tes- 
tament philosophique, ivi 1935; J. Boyer, Essai d’une définition de la 
vie, ivi 1939; G. De Ruggiero, Filosofi del Novecento, Bari-Laterza 
1946, p. 41; R. Ruyer, E/éments de psychobiologie, Parigi 1946; 
W. Dilthey, Le monde de l’esprit, I, ivi 1047, p. 130 sg.; F. Gré- 
goire, Note sur la philosophie de l’organisme, in Revue philos. de 
Louvain, 1948, p. 278 sg.; H. Salman, La mature du vivant, 
Parigi 1948; R. Dalbiez, La meéthode psvchanalytique et la 
doctrine freudienne, I, Parigi 1949, p. 207; L. Lévy-Briihl, 
Carnets, ivi 1949; N. Hartmann, Philosophie der Natur, Berlino 
1950, parte 3°, capp. 45-64; A. Brunner, Der Stufenbau der Welt, 
Monaco 1950, p. 549 sg.; J. Ortega y Gasset, Obras completas, II, 
Madrid 1951, pp. 451 sg., 149 sg.; III, ivi 1951 pp. 270-80; A. 
Wenzl, Metaphysik der Biologie von Heute, 2% ed., Amburgo 
1951; E. Dupréel, Vers une théorie sociologique de la vie, in Revue 
philosophique, 1952, pp. 351-68. Stanislao Breton 

II. ORIGINE DELLA VITA. — 1. Caratteristiche del vivente. 
- È unanime l’accordo nel riconoscere che esistono delle 
differenze trai corpi inanimati e i viventi. Queste tuttavia 
non riguardano gli elementi materiali degli uni e degli altri, 
essendo ormai dimostrato che gli organismi sono costituiti 
dalle stesse sostanze elementari che formano gran parte 
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del mondo inorganico : carbonio, idrogeno, ossigeno, 
azoto, zolfo, fosforo, cloro, calcio, sodio, potassio, ma- 
gnesio, con tracce (a funzione spesso importantissima) 
di ferro, iodio, zinco, rame, manganese, cobalto, ru- 
bidio, ecc. Nemmeno le singole aggregazioni molecolari 
che questi atomi assumono nel vivente, quantunque 
siano molto più complesse di quanto non si abbia nella 
natura inorganica, sembrano segnare di per se stesse, 
come in altri tempi si credeva, una caratteristica del vi- 
vente, poiché tali composti si possono, almeno teori- 
camente, produrre in laboratorio, come già è avvenuto 
per alcuni. Così il Wòhler (1828) riscaldando acido cianico 
ed ammoniaca, ottenne dell’urea identica a quella che 
50 anni prima il Rouelle aveva trovato nell’orina dei 
mammiferi; così, qualche decennio dopo, il Kolbe fece 
la sintesi dell’acido acetico, il Berthelot quella dei grassi; 
così, al principio del secolo, il Fischer ottenne la for- 
mazione sintetica di polipeptidi, e recentemente il Betti 
riuscì a fabbricare per sintesi quei composti otticamente 
attivi che la natura ci presenta tali, ma che le nostre sin- 
tesi producevano sinora soltanto come prodotti race- 
mici, come miscela cioè dei due composti destro e le- 
vogiro. Si è naturalmente lontanissimi dall’aver rag- 
giunto, con mezzi artificiali, la complessità delle mole- 
cole organiche; ma, teoricamente, nulla vieta che ci 
si possa arrivare. 

Le differenze radicali derivano dal fatto che gli orga- 
nismi anche più elementari, si mutrono, s’accrescono, si 
riproducono, sono irritabili, invecchiano, muoiono, mentre 
nulla di uguale si riscontra nel mondo inorganico. L’or- 
ganismo si nutre per intussuscezione, attirando a sé 
particelle materiali eterogenee, trasformandole, con un 
lungo lavorio di scomposizione e ricomposizione mole- 
colare, ed imprimendo loro la propria struttura specifica. 
Per questa via accresce il suo volume, se ancora non ha 
raggiunto lo stadio adulto, fino ad un limite caratteri- 
stico per le varie specie; insieme differenzia le singole 
sue parti con formazioni citologiche e anatomiche dî 
struttura diversissima, e stabilisce un incessante ricam- 
bio materiale ed energetico col mondo circostante. Di- 
venuto adulto, e talvolta anche in stadi giovanili, l’orga- 
nismo unicellulare come il pluricellulare è sempre in 
grado di dare origine ad altri individui della medesima 
specie, dividendo se stesso in due o più frammenti pres- 
soché uguali, o devolvendo questa funzione a cellule parti- 
colari il cui unico compito è quello di trasmettere la v. 

Si obietta talvolta che i cristalli presentano alcune 
manifestazioni analoghe. Come il vivente, anche il cri- 
stallo nasce dall'acqua madre, cresce attirando a sé altre 
particelle della sostanza cristallizzabile disciolta; in tale 
crescita, le particelle non assumono la posizione indif- 
ferente e caotica delle sostanze vetrose, ma, come le 
cellule derivanti dall’ovo fecondato prendono nell’em- 
brione posizioni ben fisse per ogni specie, così nel cri- 
stallo atomi e molecole si dispongono con ordine mi- 
rabile, dando luogo a figure geometriche caratteristiche 
per i vari corpi. E altre analogie. In realtà non vi è 
nessuna reale somiglianza fra le due serie di fenomeni. 
La nascita, se si vuole così chiamarla, di un cristallo 
di calcite, p. es., avviene quando, in una soluzione di 
carbonato di calcio, alcune molecole assumono per prime 
la disposizione spaziale romboedrica. Non avviene nes- 
suna reazione chimica : era carbonato di calcio nella solu- 
zione, resta carbonato di calcio nel cristallino : di nuovo 
si ha soltanto la forma, in quanto disposizione spaziale 
delle molecole. E si è già, fin da questo momento, 
in presenza di un cristallo di calcide perfetto, il quale 
accresce il suo volume, senza limiti, attraendo lungo 
i suoi spigoli e le sue faccie altri identici cristallini ele- 
mentari di carbonato di calcio, non derivati né trasfor- 
mati da esso, ma formatisi nella soluzione madre. Ed 
accrescendosi, anziché acquistare eterogeneità o nuova 
forma, rende soltanto visibile la forma submicrosco- 
pica del reticolo primitivo. Non dunque un individuo 
che cresce e si costruisce, come nel vivente, ma nuovi 
identici elementi che, senza perdere la propria natura 
né la propria individualità e senza nulla acquistare dal- 
l’unione, si sovrappongono l’uno sull’altro secondo leggi 
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ben definite, facendo così aumentare il volume 
sieme. 

Ogni organismo dopo un certo periodo di esistenza, 
caratteristico per le varie specie, invecchia e muore mentre 
nulla di simile avviene nemmeno nei cristalli che pur 
rappresentano la più alta manifestazione nell’attività 
della materia inorganica. Né fanno eccezione a questa legge 
gli esseri microscopici e le cellule germinali dei viventi 
superiori, poiché anche in questi casi l’individuo origi- 
nario vien meno col tempo, sebbene una parte della sua 
materia riviva nei figli. 

Altra caratteristica del vivente è la irritabilità, defi- 
nita da CI. Bernard la proprietà dell’ «elemento vi- 
vente di agire secondo la sua natura sotto una provo- 
cazione esterna » (Legons sur les phénomènes de la vie 
communs aux animaux et aux végétaux, Parigi 1878, 
p. 248). Essa comprende tutti i fenomeni con i quali 


dell’in- 


gli esseri viventi reagiscono alle eccitazioni prove- 
nienti da fattori esterni, come luce, gravità, elettri- 
cità, contatto con un corpo meccanico, aria, acqua, 


umidità, sostanze chimiche, ecc., e differisce dall’atti- 
vità della materia inorganica, in quanto la reazione 
con cui il vivente risponde ad un’eccitazione esterna, 
è, a volta a volta, elaborata dal vivente stesso, è quindi 
variabile da organismo ad organismo, da momento fi- 
siologico a momento fisiologico; e se, affinché uno sti- 
molo agisca, si richiede un minimo d’intensità, oltre pas- 
sato un certo limite l’organismo o non reagisce più o 
reagisce in senso opposto allo stimolo. 

2 Origine della v. — Se, nel riconoscere che le ope- 
razioni sopracitate sono caratteristiche del vivente, l’ac- 
«cordo è universale, grandi sono invece le divergenze 
fra i dotti nel modo di interpretarle e, conseguentemente, 
nel problema dell’origine prima della v. 

Alcuni ritengono ancora plausibile l’ipotesi dei co- 
smozoari o della panspermia interastrale, affacciata dal 
Richter (1865) e poi condivisa da eminenti scienziati 
come W. Thompson, Helmholtz, Van Tieghem, Bon- 
nier, Arrhénius ed altri, i quali cercarono anche di ri- 
solvere le gravi difficoltà d’ordine fisico e biologico che 
vi sono connesse. In breve, l’ipotesi sostiene che la v. 
si sa stabilita sulla terra per mezzo di germi provenienti 
da altri astri, già abitati. È superfluo esaminare se quelle 
difficoltà siano realmente sciolte con le spiegazioni ten- 
tate dai vari autori ; sta di fatto che il problema dell’ori- 
gine prima della v. non è risolto, ma semplicemente 
spostato dalla terra a quello o a quegli astri da cui è 
supposta derivare. 

I materialisti affermano che la v. si è originata sulla 
nostra terra per generazione spontanea dalla materia 
inorganica, come suol dirsi impropriamente. Già Em- 
pedocle, Democrito, Aristotele ed altri filosofi, tra i 
greci; Lucrezio e Virgilio, fra i latini e, in qualche modo, 
lo stesso s. Tommaso e la scolastica antica sostenevano 
la medesima dottrina e, tutti sanno che, fino al 1600, 
essa era pacificamente accettata, ritenendosi che tale 
autoctonia continuasse ad avverarsi, almeno per gli 
organismi inferiori. L'affermazione dei materialisti sem- 
brava dunque provata. Se non che, Fr. Redi (Esperienze 
intorno alla generazione degli insetti, Firenze 1668) in- 
cominciò a dimostrare che i vermi sviluppantisi dalle 
carni putrefatte non si originano spontaneamente, bensi 
da uova ivi deposte dalle mosche; A. Vallisnieri (Storia 
della generazione dell’uomo e degli animali, Venezia 1715), 
insieme con Malpighi, dimostrò che derivano da uova 
di insetti anche le larve presenti nelle galle e nella polpa 
dei frutti; lo Spallanzani (Osservazioni e sperimenti intorno 
agli animaletti delle infusioni, Modena 1765) estese la stessa 
dimostrazione agli infusori, scoperti un secolo prima dal 
Leeuwenhoek je finalmente il Pasteur provò (1860), contro 
il Pouchet, che anche i microscopici batteri non deri- 
vano dalla materia inorganica ma da batteri preesistenti. 

Con queste osservazioni, la prova dimostrativa della 
generazione spontanea veniva dunque a mancare, ed i 
materialisti, a sostegno della loro tesi, ricorsero e ricor- 
rono tuttora ai tentativi di fabbricare la v. in labora- 
torio, ai virus (v.) filtrabili e ad altri presunti organismi 
ancora più semplici che, all’inizio della v., si sarebbero 
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originati dalla materia inorganica. Ma i tentativi di fab- 
bricare la v. hanno sempre ce solo portato alla costruzione 
di giocattoli inanimati; l’esistenza primordiale di orga- 
nismi più semplici dei virus è una pura presunzione 
non suffragata da nessun dato di fatto, ed escogitata 
all’unico scopo di salvare la tesi; sui virus ancora si di- 
scute se siano viventi, se siano autentici organismi © 
frammenti di organismi, non si ha nessuna prova della 
loro origine spontanea, mentre il loro parassitismo, rigo- 
rosamente obbligato, esclude in ogni modo che abbiano 
potuto essere i primi viventi. In conclusione, la cosid- 
detta generazione spontanea, fondamento dell’ipotesi 
materialista, non dispone di nessuna prova sperimentale, 
e tuite quelle che si hanno le sono contrarie. 

C. E. Guye (L’évolution physico-chimique, Parigi 1922) 
e Lecomte du Notiiy (L’Romme devant la science, ivi 1939) 
hanno anche calcolato matematicamente la probabilità 
della formazione casuale di una sola molecola proteica, 
molto più semplice di quelle che realmente si riscontrano 
nei viventi, giungendo alla conclusione che essa è teo- 
ricamente tanto improbabile da essere praticamente im- 
possibile, come è, p. es., praticamente impossibile la 
formazione spontanea di un orologio, che pure è ben 
lungi dall’avere la complessità di un vivente. 

Tra i meccanicisti, per i quali gli organismi sono 
da assimilare a macchine costruite dalla natura, alcuni 
sono materialisti e valgono per essi le osservazioni fatte 
più sopra e quelle che si faranno in seguito; altri sono 
più o meno apertamente teisti e, pur negando che nel 
vivente si abbiano principi diversi dalle forze chimico- 
fisiche dei loro costituenti materiali, ammettono, col Des- 
cartes, che a formare queste macchine perfettissime sia 
intervenuta la potenza di Dio, attuando quelle combi- 
nazioni chimiche e aggregazioni fisiche che il caso dei 
materialisti non può produrre. Tutte le difficoltà solle- 
vate dalla generazione spontanea, scompaiono in questa 
sentenza. Ma se essa stugge alle difficoltà riguardanti 
l’origine della v., non riesce poi a spiegare adeguatamente 
l’unità intrinseca propria ad ogni organismo, quale si 
manifesta attraverso le sue operazioni. 

I vitalisti ammettono pure che, all’origine della v., 
vi sia stato un intervento diretto di Dio, ma non ristretto 
soltanto a formare alcune combinazioni chimiche alta- 
mente improbabili, bensì esteso a dotare il primo o i 
primi organismi di principi diversi e superiori alle forze 
fisico-chimiche che, sole, operano nel mondo inorganico. 
Dottrina già sostenuta da naturalisti antichi, come Ari- 
stotele, ripresa dalla scolastica e riesumata nei tempi 
moderni, per opera soprattutto del Driesch; dottrina 
che, sia nell’origine della v., sia nelle operazioni dci vi- 
venti, non nega l’importanza della materia; nega che la 
materia dasola sia sufficiente a produrre la v. o aspiegarne 
le attività caratteristiche. 

Grande è la ripugnanza degli scienziati ad accettare 
che esistano nel vivente principi e forze diverse dalle 
fisico-chimiche che si possono misurare con appositi 
strumenti; eppure, se si vuole cogliere l’elemento fon- 
damentale che caratterizza la v., vi si è costretti in nome 
di quella logica da cui non può prescindere nemmeno 
lo scienziato sperimentale. 

3. Essenza della v. — Chi infatti considera con asso- 
luta obiettività lo sviluppo ed il modo d’operare diun qual- 
siasi organismo, deve ammettere una coordinazione, su- 
bordinazione e convergenza delle sue più svariate atti- 
vità al bene del tutto. Ogni organismo, nonostante il 
numero senza numero delle cellule che forse lo compon- 
gono, si presenta come un’unità naturale, in cui le sin- 
gole parti, macro o microscopiche, perdono la loro auto- 
nomia, fondendosi nella grande armonia del tutto. Per 
fissare meglio i concetti, è opportuno rilevare qualche 
fatto in un organismo pluricellulare, dove i fenomeni si 
svolgono con maggiore evidenza. 

Nella fecondazione, che segna l’inizio di una nuova 
v., si costituisce questa nuova unità naturale. Mentre 
nel processo divisionale di una cellula i cromosomi 
si scindono longitudinalmente, emigrano in doppia 
schiera ai poli opposti del nucleo, e la membrana, stroz- 
zandosi, divide citoplasma e nucleo in due metà gros- 
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solanamente uguali; nella fecondazione, al contrario, 
le cellule germinali paterna e materna mescolano in 
modo inseparabile i loro citoplasmi, appaiano a due a 
due i rispettivi cromosoni che, quasi in vista di questa 
fusione, avevano dimezzato il loro numero, si rivestono di 
un’unica membrana cellulare e nucleare, dando subito 
l'impressione che da due elementi derivati da organismi 
diversi si costituisce una sola cellula. Ben più, essa rac- 
chiude già, in potenza, tutto l’organismo futuro e quel 
determinato organismo. Per attuarlo, dovrà moltiplicare 
innumerevoli volte se stessa e differenziare gradualmente 
le parti che si andranno formando; ma nulla normalmente 
avverrà che non sia già, in qualche modo, contenuto 
in essa, nulla che non risenta del suo influsso. All’am- 
biente esterno domanderà il nutrimento e l’ossigeno 
per accrescersi e produrre le reazioni chimiche neces- 
sarie, ma soprattutto di non ostacolarle il cammino né 
rallentarne lo slancio evolutivo. Questo slancio ereditano i 
primi blastomeri derivati dall’ovo fecondato. Essi pure si 
ingrandiscono e, raggiunta una determinata mole, si divi- 
dono a loro volta, ma sempre trasmettendo alle cellule figlie 
il medesimo assillo di attuare il futuro organismo completo. 
Morula, blastula, gastrula, sono stadi successivi di questo 
incessante cammino in cui le cellule, sempre più numerose, 
continuano a cooperare per il raggiungimento dell’unico 
fine. E come prima ciascuna di esse, così ora ogni gruppo 
ha una funzione ben precisa da compiere, e se uno ne di- 
viene incapace, il suo compito è assunto da cellule di un 
altro settore, tanto grande è l’ansia comune di assolvere 
la missione loro affidata, quasi 12 solidum, dalla natura. 

Ogni cellula si nutre, e l’assunzione dei materiali 
avviene attraverso la membrana. Ora, la permeabilità 
della membrana è certo condizionata ad ogni istante 
dal suo stato fisico e dagli equilibri chimici esistenti 
sulle sue facce. Ma è noto che quelle condizioni va- 
riano incessantemente, e non a caso, per cui varia di 
continuo qualitativamente e quantitativamente la per- 
meabilità della membrana, la quale ora permette l’in- 
gresso di sostanze che prima non ha lasciato penetrare, e lo 
permette nella misura in cui sono necessarie o utili, non 
ad essa soltanto, ma alla cellula intera. Anzi, questo intrin- 
seco potere selettore va oltre i bisogni della cellula, mirando 
anche ai bisogni delle cellule vicine e lontane, ed estenden- 
dosi perfino a quelli futuri dell’organismo in formazione. 

Il vivente si attua così a grado a grado, con una 
autocostruzione dall’interno e un dominio estendentesi 
nello spazio e nel tempo su una materia ogni giorno 
più vasta, la quale assume le proprietà viventi e coopera 
a produrre quelle sostanze organo-formative che non 
creano la v., ma sono dalla v. proclotte ed usate come mezzi 
per nuove costruzioni. In questo intenso lavorio, di cui 
ogni biologo è consapevole, si ravvisano, con gli stru- 
menti, la materia impiegata, il succedersi delle diverse 
strutture; non si riesce ad individuare l’elemento che 
coordina ed orienta fenomeni così disparati e numerosi, 
ora esaltando ora deprimendo l’attività delle singole 
parti affinché il tutto sia costruito progressivamente, 
armonicamente. Eppure questa causa direttrice deve esiste- 
re, poiché ne esiste l’effetto, e dev'essere intrinseca all’or- 
ganismo stesso, se non si vuole ricorrere ad un inutile 
occasionalismo con tutte le difficoltà che gli sono con- 
nesse. 

Questa unità, nei vari suoi aspetti di coordinazione, 
subordinazione di parti, e convergenza di attività al 
bene dell’insieme, si riscontra ancora nell’adulto, no- 
nostante che le sue cellule non formino una vera con- 
tinuità materiale. Per accennare appena a qualche fatto, 
si ricorda come le diverse reazioni componenti un deter- 
minato ciclo metabolico non si svolgano di regola nella 
stessa sede, ma, iniziate in un organo, sono poi comple- 
tate da altri a cui giungono col sangue i prodotti inter- 
medi fabbricati dal primo e ancora inutilizzabili dall’or- 
ganismo. Si ricorda come le alterazioni che pur interes- 
sano forse una regione limitatissima, si facciano risen- 
tire nel tutto, e come sia ancora l’intero organismo che 
interviene, con l’attività di numerose sue parti, per ri- 
stabilire l’equilibrio. 

Vi è poi un fenomeno che, mentre da una parte 
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conferma l’unità del vivente, apre dall’altra uno spi- 
raglio sull’intima natura di questa proprietà, facendola 
chiaramente intravvedere come dovuta a qualche cosa 
che non è riducibile alla sola materia: il conservarsi 
l'individuo uguale a se stesso, in quanto è sempre lo 
stesso organismo, nonostante le incessanti modificazioni 
dello stato fisico-chimico delle sue parti, e la continua 
sostituzione materiale dei loro costituenti. Tutta la 
materia in esso presente ad un determinato momento 
si trasforma e viene sostituita da altra materia: eppure 
l’individualità dell'organismo rimane costante fino alla 
sua morte, e l’uomo ha piena coscienza di questo fatto. 

Infine, l’unità di un organismo vivente diviene, per 
contrasto, più chiara nella coordinazione e subordinazione 
delle sue parti, considerando i fenomeni che avvengono 
nelle colture «in vitro » con cui si riesce a mantenere 
in vita un frammento di tessuto asportato dal mede- 
simo organismo. Queste cellule, prima così solidali nelle 
loro operazioni, così sensibili alle alterazioni che ne 
colpivano una, divengono ora del tutto indipendenti e si 
trasformano in altrettanti individui, in cui non si trova più 
nessuna cospirazione al raggiungimento di un unico fine, 
nessuna mutua collaborazione. Se con un ago se ne punge 
una, essa sola reagisce nella totale impassibilità delle 
vicine. Venuto meno lo scopo della loro funzione e 
della loro differenziazione, esse perdono l’una e l’altra, 
trasformandosi spesso in cellule strutturalmente indif- 
ferenti. E quasi a rendere più manifesta l’indipendenza 
acquisita con la. separazione dal tutto, si allontanano 
anche spazialmente fra loro, emigrando ciascuna per 
proprio conto verso i margini del vetrino, dove, senza 
più freno né scopo preciso, riprendono a proliferare in 
maniera autonoma, esattamente come farebbe un indi- 
viduo monocellulare. 

Tale è la realtà biologica che si presenta a chiunque 
affronta il problema della v. Il ricercatore si trova di- 
nanzi ad esseri formati da una o da miliardi di cellule, co- 
stituite a loro volta da un numero astronomico di atomi 
e molecole quali si ritrovano anche nel mondo inorganico, 
ma qui operanti come parti di un tutto che, per mezzo 
loro, ordinatamente e finalisticamente si autocostruisce, 
come ordinatamente e finalisticamente esplica, adulto, 
le varie sue funzioni. Di qui l’esigenza di un principio reale, 
diverso dalle forze fisico-chimiche dei singoli corpi 
inorganici di cui è formato l’organismo, e di ordine a 
quelle superiore, poiché è capace di regolarne l’attività, 
di unificarne l’azione, facendo dell’organismo un tutto 
da cui derivano ed al cui benessere si svolgono le molte- 
plici funzioni. Proprio a tale elemento si riferisce la 
definizione di s. Tommaso quando dice che la v. è il 
principio intrinseco dell’azione immanente. 

E compito della filosofia, e non della scienza, in- 
dagare la natura di questo principio e come avvenga 
la sua unione con la materia; ma è dovere del biologo 
ammetterne l’esistenza, poiché esso è parte integrante 
e principale di quella realtà biologica (gli organismi 
viventi) che formano l’oggetto proprio dei suoi studi. 

BiBL.: H. Driesch, The science and philosophy of the organism, 
Londra 1908; J. Loeb, The mechanistic conception of life, Chi- 
cago 1912; id., The organism as a tchole, Nuova York 1916; 
H. Colin, De la matière d la vie, Parigi 1926; L. v. Bertalanfiy, 
Kritische Theorie der Formbildung, Berlino 1928; L. Vialleton, 
L’orig. des étres vivants, Parigi 1930; A. Dalca, L’oeuf et son 
dynamisme, ivì 1941; L. Cuénot, Invention et finalité en biologie, 
ivi 19041; J. Puijula, Problemas bioldgicos, Barcellona 1941; H. Dav- 
son-J. F. Danielli, The permeability of natural membranes, Cam- 
bridge 1943; R. S. Lillie, Genera! diology and philosophy of Orga- 
nism, Chicago 1945; E. S. Russell, The directiveness of organic 
activities, Cambridge 1945; J. Carles, Unité et vie, Parigi 1946; 
J. Needham, Ordine e v., trad. it., Torino 1946; B. Disertori, 
Il libro della v., Milano 1947; E. Schrédinger, What :s life?, 
Nuova York 1947; H. Rouvière, Vie et finalité, Parigi 1947; id., 
L’&nergie vitale, ivi 1952; M. Vernet, La vie et la mort, ivi 1952. 

Giuseppe Bosio 


III. La v. NELL'ARTE. — Nell’arte sacra medievale 
s'incontrano spesso rappresentazioni allegoriche della 
v. umana, con le quali si voleva prima di tutto espri- 
mere in diversi modi figurativi l’inevitabile avvia- 
mento dell’uomo verso la morte. 
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Nel Duomo di Torcello, in un bassorilievo marmoreo 
bizantineggiante del sec. x1, incastrato nella scala dell’am- 
bone, un giovane con. ruote alate ai piedi e una bilancia 
in mano sta a significare la fugacità della v. e quindi 
del Tempo (v.). Una figurazione più complessa si ha nella 
lunetta della porta meridionale del battistero di Parma, 
scolpita da Benedetto Antèlami (v.) intorno al 1200, raf- 
figurante l’albero della v. secondo la leggenda buddhistica 
di Barlaam e Joasaph (v.). Qui un giovane, adagiato tra i 
mami di un albero, gusta del.miele raccolto in un favo, igno- 
rando che ai piedi dell’albero due animaletti (topi o talpe ?) 
ne rodono le radici ed un drago sprizzante fiamme aspetta 
la sua caduta. Ai lati il Sole ela Luna, entro dischi con i ri- 
spettivi carri, rappresentano il trascorrere del tempo. Si- 
mile raffigurazione si ha con lievi varianti anche nel basso- 
rilievo tr.centesco su uno stipite della porta della cappella 
di S. Isidoro in S. Marco a Venezia e in una formella go- 
tica del Museo dell’Opera del Duomo di Ferrara, dove, 
accanto ai soliti elementi simbolici, appare anche un lio- 
corno. La v. umana veniva pure raffigurata con una serie di 
rappresentazioni delle età successive di un individuo, colle- 
gate tra di loro in una specie di sinottico. Un bell’esem- 
plare di questo genere è in un bassorilievo del battistero 
di Parma, dovuto allo stesso Antèlami. Durante il Rina- 
scimento il concetto di v. fu espresso in modo del tutto 
diverso da quello medievale. Si rammenta a tale propo- 
sito il grande pannello di Lorenzo Costa della chiesa di 
S. Giacomo a Bologna, dove il trionfo della v. è raffigu- 
rato come antecedente il trionfo della morte. 

BisBL.: A. Mufoz, Le rappresentazioni allegoriche della ©. 
nell’arte bizantina, in L'arte, ‘7 (1904), pp. 130-43; K. Kinstle, 


Ikonographie der christlichen. Kunst, I, Friburgo in Br. 1928. 
Witold Wehr 


VITA COMUNE. - Nel linguaggio canonistico 
ha un duplice significato. Può indicare : 1) la convi- 
venza sotto lo stesso' tetto con mutue relazioni; 
2) il modo speciale di osservare la povertà religiosa, 
quale è oggi voluto dalla Chiesa. 


I. V. c. E CLERO SECOLARE. — Nel primo senso si 
ha la v. c. in ogni istituto o convivenza; ma interessa 
la legislazione canonica in quanto il CIC (can. 134) ne 
fa viva raccomandazione al clero secolare. Nei primi 
secoli, il clero (p. es., a Gerusalemme: Act. 2, 44; 4, 
32) viveva con il vescovo, sostentato dalle oblazioni dei 
fedeli, amministrate alla dipendenza del vescovo (v. ca- 
NONICI REGOLARI DI S. AGOSTINO). Dal sec. v, l’assistenza 
religiosa a popolazioni sparse, le invasioni dei popoli ger- 
manici, il crearsi dello îus Ecclesiae propriae decentrarono 
il clero inferiore, con una conseguente divisione di beni, 
che non si arrestò più. Ciò occasionò molti mali (cf. i cann. 
pseudoisidoriani : 2,9, C. XI1, $ 1, ecc.), portando alla ces- 
sazione della v. c. fra il clero. Un tentativo di ripresa si ebbe 
con Alessandro Il, che. dietro ispirazione di s. Pier Da- 
miani (v.) apostolo della rinnovata v. c. tra il clero, specie 
canonicale, cercò di ripristinare la disciplina antica (c. 6, 
D. 32). Ma già Gregorio VIII (1187) constatava l’im- 
possibilità di un ripristino generale della v. c. e dava 
solo facoltà ai vescovi di introdurre la v. c. là dove le 
circostanze lo permettessero (c. 9, X, III, 1). Questi 
tentativi di rinnovare la v. c. fra il clero dettero largo im- 
pulso ai canonici regolari, così chiamati in contrapposi- 
zione ai canonici secolari. I tentativi moderni più noti 
per restaurare la v. c. tra il clero sono quelli di s. Filippo 
Neri (v.) con l’Istituto dell’Oratorio (v.), di s. Carlo 
Borromeo (v.) con gli Oblati (v.), di J.-J. Olier (v.) con 
l’istituzione dei Sulpiziani (v.), di B. Holzhauser (v.) con 
i Bartolomiti (v.), di Francesco Pallu (v.) e di Pietro 
Lambert de la Motte (v.) con il Seminario per le Missioni 
Estere, ecc. Nel secolo scorso gravi difficoltà (clero scarso, 
bisogno di coordinare le attività, risorse economiche ri- 
dotte, bisogno di potenziare la vita spirituale e di dare 
esempio di disinteresse e di cautelare l’osservanza della 
castità) fecero sorgere nuove istituzioni tendenti a favo- 
rire la v. c., anche nel campo delle missioni, come i Mis- 
sionari d’Africa (v.). Anche nel Tonchino i missionari 
adottarono la v. c. e l'esempio fu segnalato dalla S. Congr. 
di Prop. Fide ai vicari apostolici cinesi (Collectanea, t. II, 


Roma 1907, p. 181). Recentemente la v. c. tra il clero ha 
avuto attuazione nelle grandi città, tra i sacerdoti addetti 
alla vita pastorale. È stata raccomandata dal CIC e viva- 
mente da Pio XII (encicl. Menti nostrae, 23 sett. 1950: 
AAS, 42 [1950], p. 692 sgg.). L’attuazione della v. c. fra il 
clero importa la coabitazione, mensa comune, una disci- 
plina esterna conveniente; non include necessariamente la 
povertà e l'obbedienza come voto. È questo il tipo di v. c. 
che si osserva ancora nelle Società di v. c. senza voti. 


II. V. C. NELLA VITA RELIGIOSA. — Nelle religioni 
la v. c. è conseguenza del voto di povertà (v.), sua appli- 
cazione e difesa, mezzo sicuro per conservare e rista- 
bilire la disciplina. In forza dell’incorporazione all’isti- 
tuto con i voti, tutti i beni, con le cautele sancite dai 
cann. 569, 580, vanno conferiti e amministrati in comune; 
quanto ciascuno riceve entra nella massa comune senza 
che l’individuo, sia pur superiore, possa vantare qualche 
diritto; dalla massa ciascuno ha lo stesso vitto, vestito 
e altre cose necessarie. Inoltre il religioso deve applicare 
tutte le sue energie per utilità dell’istituto nei modi 
fissati dal superiore; quanto realizza con la propria at- 
tività (industria sua) o riceve come religioso, appartiene 
di diritto alla comunità. Contrario alla v. c. è il peculio 
(v.) vero e proprio. La Chiesa esige la piena osservanza 
della v. c., colpendone con gravi pene la violazione (cann. 
587 $2, 2389). La v. c. in concreto è relativa alla po- 
vertà professata da ciascun Istituto (can. 594), né am- 
mette consuetudine contraria. 

BiBL.:i commenti ai cann. cit.; inoltre : L. Ferraris, Prompta 
bibl., VII, Venezia 1767, p. 6094 sp.; C. Sguanin, Tract. be- 
neficrarius, Napoli 1772, p. 35 sgg.; P. Benoit, La vie des clercs 
dans les siècles passes, Parigi 1014; H. De Gibon, Sacerdoce et vie 
comm., in La vie spirit., 37 (1933), pp. 299-310; id., La vie com. 
dans le clergé séc., in Collect. commiîss. synod., 11 (1938), pp. 349- 
363; J. Deroux, La vie commune du clergé regulier et le droit ecclé- 
stast., Nîmes 1938; G. Bardy, St Grégoire VII et la réforme 
canoniale au XIe siècle, in G. B. Borino, Studi Gregoriani, 1, 
Roma 1947, pp. 47-64; T. Schacefer, De religiosis, 4* ed., ivi 1947, 
nn. II35-41. Sisinio da Romallo 


VITA CRISTIANA. - Periodico bimestrale di- 
retto dai Domenicani di S. Domenico di Fiesole, 
sorto nel 1929 dalla scissione della rivista S. Caterina 
da Siena. Rassegna di vita cristiana, in Rassegna ca- 
teriniana e V. c. 


Comprende articoli originali sulla dottrina ascetico- 
mistica; opere, o brani di esse, di maestri di spirito tra- 
dotte e annotate; cronache di avvenimenti della vita cri- 
stiana nel mondo; recensioni e riassunti di altri periodici. 
Sospeso per tre anni a causa della seconda guerra mon- 
diale, ha ripreso le pubblicazioni nel 1947. Alessandro Pratesi 


VITAE PATRUM. - Raccolta latina di leg- 
gende dei santi, in 10 Il., formatasi nel sec. vI, edita 
da H. Rosweyde, Anversa 1615 (riprodotta in PL 
73-74; BHL, nn. 6524-47). 

La raccolta contiene scritti di s. Girolamo, Rufino, 
Sulpicio Severo, Cassiano, ecc. I testi più importanti sono 
contenuti nei ll. III, V, VI, VII, di questa collezione 
e contengono i: Verba seniorum, cioè una traduzione 
latina di una recensione degli Apophthegmata patrum (v.) 
in lingua greca. La traduzione del 1. III è stata a torto 
attribuita a Rufino. Il l1. V fu tradotto dal diacono 
Romano Pelagio, più tardi conosciuto come papa Pe- 
lagio I (555-61); la sua opera fu continuata dal sud- 
diacono romano Giovanni, e fu nota a Fozio, che dice 
che era un estratto da una più ampia collezione («il 
grande Prato »). Pascasio di Dumio, discepolo di 
Martino di Dumio, più conosciuto sotto il nome di 
Martino di Braga (v.) ha anche tradotto le Sen- 
tentiae patrum Aegyptiorum. I vecchi Apopthegmata 
patrum (PG 65, 71-440) sono una collezione anonima 
di detti e gesti dei monaci dell’eremo egiziano; essi 
furono raccolti nel v sec. e circolavano in diverse recen- 
sioni e traduzioni in tutto il mondo cristiano. Sono di 
massima importanza per la ricostruzione della primitiva 
spiritualità dell’ascetismo in Egitto. La storia della in- 
fliuenza di questi scritti sulla formazione della spiritualità 
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nei secoli successivi non è ancora scritta. Citazioni delle 
Vitae patrum e Verba seniorum si trovano spesso nella 
Regola di s. Benedetto. 

BipL.: A. H. Salonius, Vitae patrum : kritische Untersuch. 
tiber Text, Syntax u. Wortschat= der spétlateinischen V. P., Lund 
1920; A. Siegmund, Die Uberlieferung der griech. christl. Liter. in 
der latein, Kirche, Monaco 1939, p. 136 seg. Il testo delle Sen- 
tentiac patrum Aegyptiorum di Martino si trova, ora, in Martini 
episcopi Bracarensis opera omnia, ed. C. W. Barlow, New Haven 
1950, p. 11 sg. Per gli Apophtegmata patrum, cf. A. Wilmart, Le 
recueil latin des Apophtegmes, in Rev. bénéd., 34 (1922), pp. 185- 
198; id., Les Ordres du Christ, in Rev. des sciences relig., 3 
(1923), pp. 3035-27; W. Bousset, Apophthegmata-Studien, Tu- 
binga 1923; Karl Heussi, Der Ursprung des Monchtums, ivi 1936, 
Pp. 132-280; M. Viller - K. Rahner, Aszese und Mystik in der 
Vdterzeit, Friburgo 1939, p. 115 seg. L’influenza delle Vitae 
patrum sulla letter. antica ingl. è stata trattata da C. L. Ro- 
senthal, The « V. P.>» in Old and Middle Engl. Liter., Univer- 
sità di Pennsylvania 1936. Erik Peterson 

VITA E PENSIERO. - Rivista mensile fondata 
nel nov, 1914 da p. Agostino Gemelli, O. F. M., 
dal dott. Vico Necchi e da mons. Francesco Olgiati. 

Il programma esposto nel primo articolo da p. A. Ge- 
melli, I! medioevalismo, assunse un significato storico; e 
voleva dire : necessità di un ritorno, non già al sec. XIII, 
quasi che si dovesse rivivere il passato, bensì a quella 
concezione della cultura ispirata dal cristianesimo, che 
allora ha saputo creare il secolo glorioso di Francesco 
d'Assisi e di Domenico di Guzman e delle Università 
fondate dalla Chiesa, ed ai giorni nostri deve suscitare 
un movimento culturale caratterizzato dal metodo del- 
l’organicità e della sintesi armonica del sapere, e da un 
programma di azione e di pensiero rispondente alle esi- 
genze attuali ed alle moderne conquiste; si può dire 
perciò che V. e P. servì a preparare il sorgere dell’ Uni- 
versità cattolica del S. Cuore, inaugurata nel 1921. A que- 
sto ideale la rivista è rimasta sempre fedele. Tutte le 
questioni principali (religiose, politiche, sociali, letterarie, 
artistiche, ecc.) sono tempestivamente affrontate, in fun- 
zione dell’idea cristiana, dagli scrittori più eminenti del 
mondo cattolico italiano. Fra i collaboratori d'un tempo 
vi erano il card. Maffi, p. Semeria, Filippo Meda, Fi- 
lippo Crispolti, il conte Dalla Torre. Fra quelli d’oggi, 
oltre il p. Gemelli e mons. Olgiati, l’accademico Pietro 
Rondoni, Maria Sticco, Francesco Casnati. Dopo una 
parentesi di sospensione, dovuta alla seconda guerra mon- 
diale, Y. e P. ha ripreso dal 1947 la sua vita con rinnovato 
ardore e con primaverile freschezza. Giovanni Rinaldj 


VITA LATENTE. - La v. l. si inquadra nel 
campo degli adattamenti biologici. Va intesa come 
una riduzione al minimo di ogni attività vitale, ma 
non si può parlare di una interruzione di questa : 
interruzione della vita è la morte e ciò che è morto 
non risuscita. La v. l. si attua quando le condizioni 
ambientali divengono così sfavorevoli da non con- 
sentire una piena attività vitale. 

Il termine di v. l. è stato impiegato dai biologi per 
condizioni anche assai diverse, sia fisiologiche le quali 
intervengono normalmente nel ciclo vitale degli orga- 
nismi, come la condizione dei semi, delle spore, delle 
cisti, della diapausa, del letargo invernale o estivo (iber- 
nazione e estivazione), sia per condizioni accidentali 
come in molti casi di incistamento e di ipnosi, sia patolo- 
giche, come forme di tanatosi o di catalessi. Quando la 
v. l. raggiunge la minima espressione è indicata come 
«anabiosi »; per molti autori il termine di v.1l. si deve 
limitare solo a questo aspetto, considerando il letargo 
da un lato e l’ipnosi da un altro come condizioni assai 
diverse, seppure con qualche punto in comune. 

La condizione importante di tutti questi aspetti 
della v. 1. è la possibilità di un ritorno, mediante oppor- 
tuni processi, alla vita attiva. La prima osservazione della 
capacità di @ ritorno alla vita» di animali in « morte ap- 
parente » è dovuta ad Antonio Leeuwenhoek nel 1701 sui 
rotiferi. Solo dopo quarant'anni un’analoga osservazione 
fu fatta sui rotiferi e le anguillule del grano da Baker 
e da Needham, che ottennero le riviviscenza di questi 
animali solo bagnando l’essicato. Lo scalpore che suscitò 
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questa notizia fu tale che questi autori, sotto il peso delle 
più acerbe critiche, dovettero sconfessare quanto avevano 
osservato. Nel 1776 Lazzaro Spallanzani, pur avendo 
egli stesso in un primo tempo attaccate le conclusioni 
di questi autori, annunciò con la deposizione di molte 
esperienze la veridicità di questi fatti. Ma le polemiche 
non cessarono ed anzi si delinearono due correnti di 
pensiero, una dei « resurrezionisti », con a capo Doyere, 
e una di « antisurrezionisti », con a capo Pouchet. I primi 
ammettevano addirittura una « momentanea morte » per 
disseccamento. La polemica si fece così vivace che venne 
composta una commissione a cui parteciparono uomini co- 
me Berthelot, Broca e Brown Sequard. Il responso fu 
(1860) l’accettazione del punto di vista resurrezionista 
basato sul fatto che senza acqua non si può parlare di vita. 
Ma oggi più nessuno accetta questa conclusione in quanto 
il disseccamento non è mai completo e un minimo di 
vita rimane nell’organismo e la «reviviscenza » non è 
che una riesaltazione dei processi vitali quiescenti. Si 
deve a Spallanzani il giusto termine di «vita minima », 
a Claude Bernard 1879 quello di v. I. che anche bene 
indica questo concetto. 

Tuttavia, anche dopo ie autorevoli affermazioni sul 
concetto di vita minima, alcuni autori, come il Kochs 
(1890) ritornarono sul concetto di vero arresto della vita; 
il termine di « anabiosi » introdotto dal Prever (1891) sta 
ad indicare questa «sospensione » della vita. Ma questi 
ritorni di fiamma «resurrezionisti » non trovano oggi 
più credito. Si esaminino alcuni particolari condizioni 
di v.1., quale quella dei semi e delle spore. In proposito 
sono state dette delle esagerazioni: ad es., sulle possibilità 
di germinazione del grano trovato nelle tombe dei Fa- 
raoni; ma Acton dimostrò che il grano dopo 30 anni non 
è più in grado di germinare. Il risultato ottenuto col 
grano dei Faraoni era dovuto alla ingenuità degli speri- 
mentatori, vittime di grossolane mistificazioni. Tutta- 
via i semi presentano sorprendente resistenza alle con- 
dizioni sfavorevoli di ambiente : De Candolle e Pictet 
ottennero il germogliamento di semi portati a —200 
Co! Si noti che la respirazione non è più apprezzabi- 
le già a -10°. È stato constatato che la refrigerazione 
agisce alla stessa stregua del disseccamento. Becque- 
rel (1904-10) dette molto valore in questi fenomeni alle 
barriere protettive che si vengono a formare e che impe- 
discono il passaggio dell’aria e della anidride carbonica. 
Questo autore ottenne una normale germogliazione di 
spore di funghi anche dopo wn soggiorno di 25 mesi 
nel vuoto e di 24 giorni ad un temperatura tra — 180 
e — 253 C°. È stato dimostrato che nei semi in quiescenza 
persistono i vari sistemi enzimatici. 

Altra forma di v. l. è quella determinata dalla bassa 
temperatura anche in organismi superiori e che, in ter- 
mine generale, può definirsi di «irrigidimento ». In un 
animale superiore posto al freddo si rallenta Ia respira- 
zione, diminuisce la temperatura interna corporea e si 
rallentano le contrazioni cardiache. Questi fenomeni 
fanno cadere l’animale in un profondo torpore e quindi 
nel sonno; negli animali in cui questa condizione nei 
mesi invernali è la norma, essa è detta «letargo ?; è 
detto «irrigidimento » in quelle forme in cui non vi è 
normalmente capacità di letargo. In questi animali, se 
l'abbassamento della temperatura è stato troppo gran- 
de, il processo è irreversibile. Si possono tuttavia con- 
gelare vertebrati a sangue freddo (pesci e anfibi) e far 
riprendere poi la loro attività. Il letargo è un problema 
biologico di grande interesse. L’abbassamento della tem- 
peratura è lo stimolo che lo provoca, ma l’anîmale è 
già predisposto a tale condizione dalla intima costituzione 
anatomica e fisiologica. L'animale che cade in letargo passa 
per diversi stadi: prima di sonno leggero, poi medio e 
quindi profondo per poi divenire nuovamente leggero. Le 
attività fisiologiche vanno gradualmente abbassandosi con 
un meccanismo simile a quello della anabiosi. I battiti 
cardiaci si riducono e così la respirazione. 

Altra condizione di v, l. è l’incistamento presentato da 
molti invertebrati. La formazione delle cisti è di diverso 
significato: può essere un atto di difesa alle condizioni 
sfavorevoli che si vengono a creare nell’ambiente, ma 
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VITALE, abate di SANKT PETER e vescovo di SALISBURGO, santo. 
Lastra tombale in «marmo rosso di s. V., opera del Maestro 
Hans (1497) - Salisburgo, chiesa abbaziale di Sankt Peter. 


può anche essere una fase preparatoria della riproduzione, 
come, ad es., con la sporulazione. La cisti si forma con la 
eliminazione di acqua (che è un fenomeno generale della 
v. 1.) e con la formazione di tegumenti protettivi di varia 
natura. La resistenza delle cisti è notevolissima : ad es., 
le cisti di Artemia salina riprendono lo sviluppo dello 
stato secco dopo una quindicina di anni. In esse riman- 
gono efficienti i sistemi enzimatici (Urbani). 

BisL.: B. Monterosso, L’anabios: dei Cirripedi e il problema 
della v. I., in Arch. zool. it., 19 (1933), molta bibl.; E. Urbani-L. 
Rognone-S. Russo, Osservaz. sulla v. l., in Rend. Acc. naz. 
Lincei, 13 (1952), con bibl. Alberto Stefanelli 


VIT'ALE di ANTIOCHIA: v. APOLLINARE DI LAODICEA. 
VITALE, abate di SANKT PETER e vescovo 
SALISBURGO, santo. - Discepolo di s. Ruperto (v.), 
con il quale venne a stabilirsi a Salisburgo. M. il 
20 ott. probabilmente del 730 e fu sepolto nella Cat- 

tedrale di Salisburgo. 

Pare fosse monaco, come s. Ruperto, alla cui morte 
(718) gli successe come abate e vescovo, secondo l’usanza 
iro-scotica. Continuò la sua opera ed è considerato special- 
mente come l’evangelizzatore del Pinzgau (vallata del Sal- 
zach, presso Salisburgo). Curò in particolare la fondazione 
di « cellae », piccoli centri religiosi e di cultura. Nel 1459 fu 
introdotta la causa di canonizzazione. Nel 1519 l’abbazia di 
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St. Peter ottenne di celebrare in suo onore Messa ed Uf- 
ficio, privilegio che nel 1628, in occasione della sua tra- 
slazione nella nuova cattedrale, fu esteso a tutta l’arcidio- 
cesi. Festa il 20 sett. 

BIBL. A.: Pachler, Disowisitiones in vitam cet miracula s. 
Vitalis, Salisburgo 1663; /ndicia sanctitatis S. V. (Epistula Sim- 
pliciî monachi Salisburgensis, anno 1.462) et Miracula, in Acta SS, 
Octobris, VIII, Parigi 1876, pp. 913-635; A. Zimmermann, Calenda- 
rium benedict., III, Metten 1935, pp. 200-202. Giuseppe Léw 


VITALE e AGRICOLA, santi, martiri. - Erano 
rispettivamente servo e padrone e furono martirizzati 
per il nome cristiano a Bologna ca. il 304, nella per- 
secuzione di Diocleziano. 

Precedette il servo, i cui tormenti, nelle intenzioni 
del giudice, avrebbero dovuto spaventare e indurre a 
miglior consiglio il padrone. Al contrario, la costanza di V. 
confermò nella fede A. e lo dispose a subire il martirio 
della croce. I loro corpi furono sepolti nel cimitero degli 
Ebrei, dove furono rinvenuti da s. Ambrogio nel 393. La 
traslazione delle loro reliquie a Firenze e .itrove contribuì 
a diffonderne il culto. Se ne celebra la festa il 4 nov. 

BisL.: Acta SS. Novembris, II, 1, Bruxelles 1804, pp. 233-53; 
H. Delahaye, L’Hhagiographie ancienne de Ravenne, in Anal Boll., 
47 (1928), pp. 7-10, 19 sg.; id., Les origines du culte des martvrs, 
2% ed., Bruxelles 1933, p. 328 se.; Afartyr. Hireronvmianum, pp. 
584 sg., 623 sg.; Martvr. Romanun, p. 496. Francesco Russo 


VITALE du FOUR (de Furno). - Filosofo e teo- 
logo francescano, n. a Bazas, vicino a Bordeaux, in- 
torno al 1260, m. ad Avignone il 16 ag. 1327. 

Fra il 1285 e il 1291 studiò teologia a Parigi sotto fra’ 
Giacomo di Quesnoy e fra’ Raimondo Rigaut, e pare fosse 
condiscepolo di Duns Scoto. Forse nel 1202 fu mandato 
a insegnare teologia nello Studio generale di Mont- 
pellier, ove sicuramente si trovava nel 1295-96 e dove, 
appunto in quell’anno, lesse il IV delle Senzenze. Dal 1296 
al 1307 lettore a Tolosa, nel 1298 prese parte alle contro- 
versie suscitate da Pier di Giovanni Olivo. Dal 1307 al 
1312 è ministro provinciale dell'Aquitania. Nell’ag. 1311 
collabora alla risposta al Rotu/us di Ubertino da Casule; 
nel 1312 s’adopra a fare eseguire le bolle papali contro 
Bonagrazia da Bergamo. Il 24 dic. dello stesso anno è 
cardinale del titolo di S. Martino 22 montibus. Nell’ag. 
1316 partecipa all’elezione di Giovanni XXII. Caduto in 
disgrazia per essersi pronunziato contro il Papa sulla que- 
stione della povertà di Cristo e degli Apostoli (1322-23), 
finì per sottomettersi alla decisione papale. 

Le opere filosofico-teologiche si trovano quasi tutte 
raccolte nel cod. 1/15 del Collegio di S. Isidoro in Roma, 
e nel cod. 95 della Comunale di Todi, cui va aggiunto il 
cod. Vat. lat. 1095 per il comm. Zn IV Sent. L’elenco 
di queste opere e di altri scritti esegetici c polemici è 
stato redatto dal P. F. Delorme e da P. Godetfroy. V. d. F. 
è stato riconosciuto autore nella parte sostanziale di 
quella compilazione che va sotto il titolo De rerum prin- 
cipio ed è stata più volte stampata con il nome di Duns 
Scoto. Per questa compilazione egli s'è giovato di molti 
scritti altrui. Dal punto di vista dottrinale, V. d. F. si 
muove in generale nel cerchio dell’agostinianismo fran- 
cescano pre-scotista (Matteo d’Acquasparta, Giovanni 
Peckham, Ruggiero di Marston), ma dimostra d’aver su- 
bito altresì l’influenza d’Enrico di Gand. Di questo in 
particolare accetta la tesi dell’« illuminatio specialis », 
senza della quale la mente umana non è capace di rag- 
giungere quella « sincera veritas », che è fondamento della 
certezza; dottrina questa che verrà ripresa dal francescano 
inglese Giovanni di Rodington, nella prima metà del 
sec. XIV, e che risolve la teoria agostiniana dell’illumina- 
zione divina in una specie d’esperienza del divino (come 
ha ben visto il Gilson) posto al centro dell’epistemologia. 

BiBL.: E. Longpré, Pour la défense de Duns Scot, in Riv. 
di filos. neoscol., 18 (1926), pp. 32-42; F. M. Delorme, Le card. V. 
d. F., huit questions disputées sur le probl. de la connaiss., in Arch. 
d’hist. doctr. et litt. du moyen dge, 2 (1927), pp. 151-337; id., V. 
d. F. Quodlibeta tria (Spic. Pont. Athenaei Anton., 5), Roma 1947; P. 
Godefroy, s.v.in DThC, XV, 11 (1949), coll. 3102-15; E. Gilson, 
La philos. au moven dge, Parigi 1947, pp. 456-58. Bruno Nardi 


VITALE e VALERIA, santi, martiri. - Sono 
i titolari rispettivamente della basilica di S. Vitale 
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di Ravenna e della chiesa (oggi scoperta) di S. Valeria 
fuori porta Vercellese a Milano. 

Secondo un'antica tradizione, che ha per base una let- 
tera pseudo-ambrosiana del sec. v (BHL, 3514) ed è docu- 
mentata per il sec. vi da Venanzio Fortunato (Vita s. Mar- 
tini, IV, 680-85) e dal Martirologio geronimiano (al 18 e 
19 giugno), essi sarebbero i genitori dei martiri milanesi 
Gervasio e Protasio e sarebbero stati a loro volta marti- 
rizzati l’uno a Ravenna per aver incoraggiato s. Ursicino 
durante il supplizio, e l’altra durante il suo ritorno da 
Ravenna a Milano. Viceversa, G. B. De Rossi ritiene 
che Ia chiesa milanese sia una semplice cella memoriae 
della gens Valeria (di cui si sono trovate varie iscrizioni se- 
polcrali nella zona), mentre per Vitale di Ravenna si crede 
trattarsi dell'omonimo martire bolognese, non essendovi 
sotto la Basilica tracce di sepolcro ed escludendo Pier Cri- 
sologo (.Serm., 128) l’esistenza di altri martiri ravennati al- 
l’infuori di s. Apollinare. La festa di V. e V. è celebrata il 28 
apr., data della consacrazione della Basilica ravennate (Lan- 
zoni) o di quella del Titulus Vestinae di Roma (Delehaye). 

BipL.: F. Savio, Due lettere falsamente attribuite a s. Ambro- 
gio, in Nuovo bull. d’arch. crist., 3 (1897), pp. 153-77; Lanzoni, 
PP. 725-3I, 1005-1006; H. Delehaye, Trois dates du Calendrier 
romatn, in Anal. Boll., 46 (1928), pp. 30-67. Giovanni Lucchesi 


VITALI, Luci. - Sacerdote e scrittore, n. a Bel- 
lano (Como) nel 1836, m. a Colico il 6 nov. 1919. 

Celebrò la prima Messa il 23 giugno 1859, alla vigilia 
della battaglia di Solferino — come egli stesso ricorda (pre- 
faz. a Patria e religione, Milano 1903, p. IX) — ed alla 
conciliazione della fede con il patriottismo ispirò tutta la 
sua lunga attività di oratore e di scrittore. Seguace della fi- 
losofia del Rosmini, ideale discepolo del Manzoni in 
letteratura, collaborò assiduamente al Carroccio e al 
Conciliatore, sorti a promuovere la cultura del clero e la 
conciliazione fra Stato e Chiesa, diede alle stampe nu- 
merose opere letterarie e pedagogiche, biografie, versi, 
e nel citato volume raccolse i discorsi e gli elogi funebri 
che pronunziò, caldi di pietà cristiana e di fervido amor 
di patria (per i caduti di Dogali, di Adua e di Cina, per re 
Umberto, per A. Manzoni, per G. Verdi, ecc.). Ma il 
meglio di sé egli dette all'educazione dei ciechi, il cui Isti- 
tuto di Milano diresse con apostolica carità e profonda com- 
petenza innovatrice dal 1876 alla sua morte, per ca. un qua- 
rantennio. Il Comune di Milano lo insignì, per questa sua 
attività, della medaglia d’oro di benemerenza civica. 

BisL.: La Messa d’oro di mons. L. V., Milano 1909; Necro- 
logio, nel Corriere della sera, 7 nov. 1919. Renzo U. Montini 


VITALIANO, PAPA, santo. - Sull’attività del papa 
V. (30 luglio 657-27 giugno 672) si hanno scarse notizie. 

Si sa soltanto che mantenne buone relazioni con la corte 
di Costantinopoli, che Costante II ne confermò senza dif- 
ficoltà l’elezione e ne fece inserire il nome nei dittici. 
Il 5 luglio 663 V. riservò magnifiche accoglienze al sovrano. 
Ma il Lib. Pontif. indica con amarezza le ruberie, di cui 
furono vittime alcune chiese di Roma. Da notare inoltre 
che Costante II attentò gravemente ai privilegi della 
S. Sede, togliendo dalla sua giurisdizione la sede di Ra- 
venni (19 marzo 666). È iscritto al Martirologio romano; 
festa il 27 genn. 

BisL.: Lib. Pont., I. pp. 343-45; L. Caspar, Geschk. des 
Papsttums, Il, Tubinga 1933, pp. 580-86, 681-82; E. Amann, 
s. v. in DThC, XV (1949), coll. 3115-17; Fliche-Martin-Frutaz, 
V, pp. 184, 192, 196, 420-21; Martyr. Romanum, p. 37. 

Guglielmo Mollat 


VITALISMO. - In un senso molto ampio com- 
prende le dottrine scientifiche e filosofiche che affer- 
mano l’irriducibilità (sia dal punto di vista ontologico 
come da quello epistemologico) dei fenomeni bio- 
logici ai fenomeni meccanici o fisico-chimici, come 
voleva, p. es., J. Loeb (cf. La conception mécanique, 
trad. franc., Parigi 19II, pp. 1-5) che estende la 
teoria dei « tropismi » all’animale e all’uomo. Aristo- 
tele, H.-L. Bergson, H. Driesch, N. Hartmann in 
questo senso sono vitalisti. 


In un senso più ristretto il v. comprende una serie 
di dottrine che si estendono dal sec. xvi al sec. xIx (le 
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VITALE e VALERIA, santi, martiri - S. V., tra santi. Particolare del 
dipinto di Vittore Carpaccio (1514) - Venezia, chiesa di S. Vitale. 


cui principali tappe sono indicate dai nomi di Paracelso, 
Stahl, Barthez e dalla scuola di Montpellier) le quali sot- 
tendono ai fenomeni biologici un principio distinto da 
tali fenomeni che ne assicura la coordinazione : principio 
vitale assimilabile adun principio spirituale detto « ar- 
chéo » e radicalmente distinto dall’anima pensante (scuola 
di Montpellier). In un senso rigoroso comprende oggi 
(sotto la corrente denominazione di è neo-v. +) le con- 
cezioni scientifiche o filosofiche che, dopo la fine del 
sec. XIX, per reazione alle concezioni meccaniche della 
vita e con riferimento ai dati positivi delle scienze biologi- 
che (più particolarmente dell’embriologia) sostengono l’irri- 
ducibilità del vitale al meccanismo oal fatto fisico-chimico, 
sia dal punto di vista oggettivo (nel senso realista o kan- 
tiano del termine), come dal punto di vista soggettivo. 
Di qui la distinzione fra un v. metodologico e un v. 
dottrinale. Il primo è rappresentato, ad es., dal Reinke 
il quale, riprendendo l’idea kantiana del « concetto regola- 
tore », non dà ai concetti di « forze regolatrici » (Die pAy- 
sischen Erdfte) che un valore di «concetto provvisorio » 
(provisorischer Begriff) utile, anzi necessario, in quanto 
la vita non si è creata con mezzi di laboratorio, ma che 
lascia aperta la possibilità di un’ulteriore riduzione sia alle 
forze materiali sia a quelle psichiche e che si riduce perciò 
ad un ®come se» (A/s ob, cf. J. Reinke, Leblos u. Le- 
bendig, in Kantstudiîen, 31 [1926], spec. p. 205 sgg.). Il v. 
dottrinale invece sostiene che il finalismo organico è un 
carattere veramente costitutivo sia nel senso dell’a priori 
kantiano (come H. Driesch, Kant und das Ganze, in Kant- 
studien, 29 [1924], pp. 365-67) sia in un senso più imme- 
diatamente realista (come R. Ruyer, Eléments de bio-psy- 
chologie, Parigi 1946; id., Néo-finalisme, îvi 1952). Il fina- 
lismo organico, in virtù del quale il vivente si evolve me- 
diante le sue forze interne dallo stato embrionale all’età 
adulta ed è veramente causa sui, e che il Driesch oppone 
tanto alla finalità descrittiva o regolatrice quanto alla finalità 
statica, quella delle macchine : (cf. Storia e dottrina del v., 
trad. it., Napoli 1912, pp. 1-13), ha un doppio aspetto: ar- 
monia (causale, compositiva e funzionale) e regolazione sia 
semplicemente possibile di adattamento sia rigeneratrice di 
stadio embrionale (ad es., nei ricci di mare) che hanno con- 
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dotto Driesch all’elaborazione dei concetti tecnici (che op- 
pone ai concetti collettivi, ibid., pp. 244-49) di «significato 
prospettico» (prospeRtive Bedeutung)e di «potenza prospet- 
tica » (prospeRtive Potenz). Il primo esprime il destino at- 
tuale, reale, ed è l’attitudine normale di ciascun blasto- 
mero a produrre un organo determinato; la seconda è 
l'attitudine, comune a tutti i blastomeri, a rigenerare, nei 
casi di perturbazione o di divisione provocata artificial- 
mente, la totalità dell’organismo (15:d., p. 271 sgg.). Mentre 
la prima capace, secondo le varie collocazioni, di produrre 
un tale organismo determinato è variabile e suscettibile 
di essere rappresentata con la formula S=f (a, g, E) in 
cui ,S significa la prospeRtive Bedeutung, a la situazione 
del plastomero in funzione di un polo originario, g la 
grandezza assoluta del sistema, £ una costante che ab- 
braccia la capacità originaria dell'organo elementare, nei 
limiti specifici del sistema morfogenetico e la sua armonia 
con le altre parti (ibid., pp. 295-98$), la seconda è costante, 
almeno allo stadio iniziale, uguale in tutti i blastomeri 
che costituiscono così un sistema equipotenziale armonico 
(ibid., p. 420, nota 255). Riflettendo su questi fatti ela- 
borati dai concetti tecnici, Driesch osserva ch’essi sono 
irriducibili ad una spiegazione per mezzo dei fattori in- 
terni di carattere esclusivamente fisico-chimico mecca- 
nico (nessuna parte di un sistema meccanico può evi- 
dentemente rigenerare la totalità del sistema, cosa che 
suppone la presenza spaziale in una sola parte di tutte 
le altre [idid., p. 299 sgg.]). Di qui l’appello ad un fat- 
tore che trascende l’ordine fisico-chimico, il fattore £, 
che, con richiamo ad Aristotele, Driesch chiama « ente- 
lechia » (ibid., pp. 300-304), ma in un senso nuovo che 
egli tenta di determinare con un riferimento complessivo 
alle categorie kantiane di relazione, causalità e sostanza 
e in ultima istanza alla categoria costitutiva d’indivi- 
dualità. 

Il v. di Driesch è stato criticato tanto da un punto di 
vista scolastico, perché la sua entelechia non è l’entele- 
chia aristotelica (cf. H. Nuyens, Evolution de la psychologie 
d’ Aristote, Lovanio 1948, pp. 73-78), quanto da un punto 
di vista scientifico (cf. J. Matisse, Le rameau vivant du 
monde, Parigi 1945, pp. 77-91) e filosofico (cf. Ruyer, 
Eléments, pp. 92-93) che obbietta all’«entelechia» il fatto 
degli innesti interspecifici, incomprensibili nella posizione 
di Driesch e sostituisce al fattore £ le nozioni psicolo- 
giche di forma potenziale, tematica e significativa, di 
struttura e di dominio unitario (i05d., pp. 134 e 232 sge., 
cf. anche Néo-finalisme, pp. 269-70). 

Va notato però che se si distinguono nella teoria di 
Driesch i fatti sperimentali, i concetti tecnici e i concetti 
esplicativi di carattere filosofico, non è necessario legare 
la sorte dei primi due agli ultimi. I fatti sperimentali, 
invero, hanno portato alla netta distinzione fra le uova a 
mosaico (ad es., i molluschi) e le uova totipotenti o auto- 
regolative (ad es., i ricci di mare) tenendo anche presente 
la caratteristica anisotropa di tutti germi (cf. C. Bounoure, 
L’autonomie de l’étre vivant, Parigi 1949, pp. 16-38); ma 
questi complementi non distruggono affatto, anzi, con- 
fermano, il valore incontestabilmente sperimentale e ope- 
rativo dei concetti tecnici. Questi permettono al filosofo 
di costruire una concezione dell’organismo più adeguata 
ai fatti, così da evitare la confusione fra l’efficiente e il 
formale e la pretesa autonomia della « entelechia » ri- 
spetto all'organismo della concezione drieschiana e in 
quanto si pone l’anima nell’organismo come forma della 
materia secondo i presupposti della filosofia aristote- 


lica. 


BIiBL.: A. Cournot, Matérialisme, Vitalisme, Rationalisme, 
Parigi 1875; H. Driesch, Otto Liebmanns Lehre vom Organismus, 
in Kantstudien, 15 (1910), pp. 86-93 (su Driesch cf. P. Pasquini, 
Driesch, in Enc. Ital., XIII, pp. 218-19; e E. Urbani, Driesch, in 
Enc. Catt., IV, coll. 1929-30); A. Colin, De Ja matière a la vie, 
Parigi 1923; O. Hertwig, Das Werden der Organismes, trad. 
spegn., I, Madrid 1929, cap. 2; M. Merleau Ponty, sStruc- 
ture du comportement, Parigi 1942; A.-D. Sertillanges, La philo- 
sophie de CL. Bernard, ivi 1945; J. v. Uexkiill, L’immortale spi- 
rito nella natura, Bari 1947; E. Boutroux, L’idée de loî naturelle, 
2*.ed., Parigi 1950, pp. 70-102; A. Wenzi, Metaphysik der Bio- 
logie von Heute, Amburgo 1951, pp. 9-52. Stanislao Breton 
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VITAMINE. - Sono principi regolatori, in gran 
parte noti chimicamente, contenuti nei tessuti ani- 
mali e vegetali usati come cibi. Il nome « vitamine », 
dovuto a Funk, è il più diffuso, sebbene improprio 
perché non tutti questi principi contengono azoto; 
sono stati chiamati anche « fattori dietetici accessori » 
(Me Collum), «eutonne » (Pugliese), « nutramine » 
(Abderhalden), « completine » (R. Berg). 


I. Storia. — La storia della vitaminologia è recente, 
anche se fin dal 1720 l’austriaco Kramer aveva fatto in- 
teressanti osservazioni sui rapporti tra scorbuto e dicta. 
Generalmente si parte dalle constatazioni di Lunin (1881) 
e degli italiani Coppola e Pasqualis (1895-96) che fa- 
cevano supporre negli alimenti naturali, come il latte, 
principi necessari per l’equilibrio metabolico, diversi dalle 
note classi di materiali alimentari. Del 1897 sono le fon- 
damentali osservazioni di EFijkman, che scoprì il rapporto 
tra alimentazione esclusiva con riso decorticato (come si 
usa in molte regioni dell’Estremo Oriente) e beri-beri; 
nel 1906 Hopkins pubblicò esemplari ricerche sull’insuf- 
ficienza delle diete sintetiche, anche sec combinate con 
pieno rispetto del fabbisogno energetico e di aminoacidi, 
Stefani, nel 1910, emise l’ipotesi che la pellagra dipen- 
desse da assenza nella dieta maidica di qualcosa di « im- 
ponderabile » pur necessario all'organismo. Nel 1912 Holst 
e Froelich descrivevano il quadro dello scorbuto speri- 
mentale della cavia, riconoscendovi la carenza di un fat- 
tore di questo tipo, reperibile soprattutto in certi tessuti 
vegetali e organi animali freschi, ma assente nei grani 
dei cereali; essi venivano così a porre su base sperimentale 
sicura le vecchie constatazioni empiriche dei naviganti 
ed esploratori. Nel 1914 il Funk pubblicava una mono- 
grafia fondamentale sulle v. e sulle relative carenze o 
«avitaminosi ». A completare questi cenni sullo svi- 
luppo della vitaminologia, dopo aver ricordato i lavori 
di Mec Collum e Davis, che distinsero le v. in idroso- 
lubili e liposolubili (1915), è doveroso aggiungere che 
Lorenzini e collaboratori, fin dal 1917, avevano iniziato 
lo studio dei mezzi di estrazione e stabilizzazione delle v. 
e pensato a varie applicazioni terapeutiche, riconoscendo 
l’importanza di quelle disvitaminosi legate all’incapacità 
dell'organismo a utilizzare rettamente le v., anche se 
normalmente apportate dalla dieta. Particolarmente lo 
studio di tali disvitaminosi, insieme con le avitaminosi 
da squilibrio, è affrontato con particolare interesse dai 
più moderni indirizzi di ricerca. Ormai la chimica si è 
impadronita degli studi vitaminologici e, grazie soprat- 
tutto a chimici eminenti, come Windhaus, Karrer, Szent- 
Gyòrgy, Williams, R. Kuhn, ecc., si è arrivati alla sintesi 
di quasi tutte le v. oggi note. 

Esistono almeno 14 v., ma nel sillabo presentato dal 
« Council on foods and nutrition » dell’« American Me- 
dical Association » pubblicato nel giugno 1946 vengono 
notate soltanto le manifestazioni di sette stati carenziali 
vitaminici, cioè solo quelle avitaminosi che sono state 
sicuramente osservate nell'uomo e che sono di origine 
dietetica. Alcune delle v. omesse sono state dimo- 
strate essenziali solo sotto speciali condizioni speri- 
mentali. Molte v., poiché non sono sintetizzate dai tes- 
suti del corpo umano, sono ordinariamente formate in 
sufficiente quantità dai batteri dell’intestino. I sulfami- 
dici, ad es., che inibiscono l’accrescimento dei batteri inte- 
stinali, possono determinare diverse forme di avitaminosi. 

Oggi, nella valutazione dei quantitativi vitaminici ne- 
cessari alla dieta si tende ad assicurare una larga zona di 
sicurezza, per evitare la possibile insorgenza di sintomi 
carenziali in condizioni sfavorevoli. Le malattie da ca- 
renza vitaminica sono spesso il risultato di fattori molte- 
plici e la mancanza delle v. nella dieta è solo una delle 
loro cause, come ad es., accade nel rachitismo; fintan- 
toché non si sarà raggiunta una migliore comprensione 
dei fattori causali accessori, è da raccomandarsi una ge- 
nerosa somministrazione di v. come la sola via sicura 
di profilassi soprattutto nei periodi di accresciuto fabbi- 
sogno e di malattia. 

Accanto a quadri di ipotaminosi da deficiente ap- 
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porto vitaminico si possono osservare anche quadri 
carenziali da completa utilizzazione; così, ad es., un 
disturbo dell’assorbimento intestinale dei grassi può 
implicare uno scarso assorbimento di v. liposolubili, 
pur essendo l’apporto alimentare di esse del tutto nor- 
male. Lo squilibrio metabolico indotto dalla carenza vi- 
taminica può provocare lesioni irreparabili e non reversi- 
bili : Mouriquand ha chiamato « paravitaminosi » il quadro 
morboso rappresentato dalle lesioni resistenti alla som- 
ministrazione della v. specifica. oggi accertato che una 
deficienza aggrava l’altra e che un buon apporto di v. 
permette all'organismo di mantenersi in equilibrio con 
una quota proteica più bassa. 

II. DISTINZIONI. — Le v. vengono comunemente di- 
stinte in liposolubili, cioè legate ai grassi, solubili in questi 
ed estraibili con i solventi dei grassi, e idrosolubili, cioè 
solubili in mezzi acquosi ed estraibili con estrazione idrica 
o idroalcoolica. 

Le più importanti v. liposolubili sono : 1) la v. Ao 
v. antixeroftalmica, contenuta soprattutto nell’olio di fe- 
gato di merluzzo, negli spinaci crudi, nel burro, nel 
tuorlo d’uovo, nel pomodoro fresco; è molto importante 
per la funzione visiva, anti-infettiva, epitelio-protettiva; 
2) il gruppo delle v. D o calciofissatrici o antirachitiche, 
poco diffuso in natura; ne è ricco soprattutto l’olio di fe- 
gato di merluzzo; per il manifestarsi del rachitismo, oltre 
la carenza di v. nella dieta e di irradiazione solare sull’or- 
ganismo, conta anche il bilancio calcio-fosforo nella dieta; 
3) la ®. E o ». antisterilità, che promuove la fecondità 
degli animali, è presente negli embrioni dei cereali, nelle 
foglie verdi, nelle noci e nei piselli; sembra inoltre che 
sia un fattore neurotropico di grande importanza; 4) le 
v. K 0 v. antiemorragiche, il cui deficit produce emorragie 
e abbassamento della coagulabilità del sangue : la K, di 
origine vegetale, è contenuta soprattutto nelle foglie verdi, 
nell’avena, nel frumento; la Ka, di origine batterica, si 
trova nel fegato, proveniente dai germi saprogeni intestina- 
li; 5) la cosiddetta v. F, un acido grasso insaturo, la cui 
carenza produce soprattutto disturbi del trofismo cutaneo. 

Le più importanti v. idrosolubili sono : numerosi fat- 
tori estraibili dai lieviti, che costituiscono il complesso B; 
1 molteplici fattori che lo compongono, distinguibili a 
seconda della resistenza al riscaldamento, non sono an- 
cora tutti sufficientemente noti; i più studiati sono : 1) la 
v. B, o anettrina o tiamina, antipolineuritica, v. di fonda- 
mentale importanza, in quanto attorno ad essa si accentra 
un complesso di indispensabili funzioni enzimatiche (de- 
carbossilazione, ossidazione, fosforilazione), promuove la 
fermentazione alcoolica e la moltiplicazione dei batteri; 
come dice Williams, è una delle più precoci invenzioni 
per evolvere la vita; 2) la v. Bs o riboflavina o lattofla- 
vina, contenuta nei batteri lattici e butirrici, nell’albume 
d’uovo, nel siero di latte; è antistomatitica, antieczematosa 
e forse anche antipellagrosa; 3) la v. Bgo adermina o pi- 
ridossina, contenuta nella pula di riso, nel tuorlo d’uovo, 
nel fegato di bue, è antidermatitica; 4) la v. PP, antipel- 
lagrosa, nicotinamide, di fondamentale importanza nella 
protezione della pelle, mucose e sistema nervoso, è un 
costituente del gruppo attivo di enzimi ingrananti nel 
processi ossido-riduttivi (deidrogenasi); 5) la v. Bis, at- 
tiva alla cose di pochi gamma (Y=millesimo di milli- 
grammo) contro l’anemia perniciosa; e, infine, 6) l'acido 
folico, contro le anemie perniciosiformi alimentari e gra- 
vidiche; 7) l’acidopantotenico; 8) la v. H o antiseborroica 
o biotina. Appartengono pure alle idrosolubili : 9) la ©. 
C o acido ascorbico, antiscorbutica; è molto diffusa nel 
regno vegetale (specie peperoni, limoni, asparagi); non 
può essere sintetizzata né dall'uomo né dalla scimmia, i 
quali quindi debbono assumere acido ascorbico prefor- 
mato dall’esterno; la funzione fondamentale della v. C 
è quella di trasportare l’idrogeno nei processi ossido-ri- 
duttivi delle cellule; il suo fabbisogno è aumentato nella 
febbre e in tutte le malattie infettive che richiedono un 
aumento della funzione protettiva surrenale; 10) la v. Po 
citrina o della permeabilità capillare è un complesso di corpi 
fiavonici, ad azione genericamente antiemorragica; la sua 
azione si sovrappone solo in parte a quella dell’acido ascor- 
bico, in quanto regola soprattutto la permeabilità vasale. 
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Tutti questi regolatori esogeni, introdotti come tali 
o come precursori (provitamine) che l’organismo sa ela- 
borare a v., sono di regola ingranati in processi vitali 
fondamentali per tutte ie cellule. Alcune v. influenzano 
sicuramente il sistema nervoso centrale e periferico e 
forse in modo speciale quello della vita vegetativa; molto 
estesi sono anche i rapporti di alcuni capitoli di derma- 
tologia e di oftalmologia con la vitaminologia. Molto 
studiato è il rapporto delle v. con l’immunità naturale. 

In caso di restrizioni alimentari imposte per qualsiasi 
ragione ad una comunità, la carenza vitaminica può ap- 
portare danni più gravi della riduzione calorica della ra- 
zione. Le v., che sono veri ormoni vegetali, avendo 
spesso significato di fattori di crescita per le piante stesse, 
svolgono quindi una funzione di fondamentale importanza 
nell’alimentazione razionale dell’uomo moderno (Vir- 
tanen), e costituiscono un capitolo vasto ed importante, 
tuttora in sviluppo della scienza dell’alimentazione. 

Bisr.: C. Funk, Die Vitamine, Wiesbaden 1914; W. Stepp- 
Gyorgy, Avitaminosen und verivandte Krankheitszustande, Ber- 
lino 1927; E. Browning, The vitam., Londra 1931; M. Mitolo, 
V., Torino 1937; E. Sivadiian, La chimie des vitam. et des 
hormones, Parigi 1938; Ammon-Discherl, Fermente, MHormone, 
Vitam., Lipsia 1938; G. Lorenzini ed altri, V. e sindromi di avita- 
minosi, Milano 1940; G. Bietti, Le v. in oftalmologia, Bologna 
1940; S. Harris, Clinical pellagra, Londra 1941; W. Eddy-G. 
Dalldorf, The avitaminoses, Nuova York 1941; P. Rondoni, 
Biochimica, 4% ed., Torino 1942; H. R. Rosenberg, Chemistry 
and physiology of the cit., Nuova York 1942; E. A. Evans, The bio- 
logical action of the vit., Chicago 1942; American Medical Asso- 
ciation, Council on foods and nutrition: Handbook of nutrition, 
Chicago 1943; W. Stepp-J. Kihnau-H. Schroeder, Die Vit. 
und ihre Rlinische Antvendung, Stoccarda 1944; G. Di Guglielmo, 
Tratti. di patol. spec. medica, III, Milano 1946; J. N. Spillane, 
Nutritional disorders of the nervous system, Edimburgo 1947; 
Am. Med. Ass., Council on Food and nutrition, Vit. deficiencies: 
stigmas, symptoms and therapy, in Fourn. of the Am. Med. Ass., 131 
(1946), 666; L. J. Harris, All the vit.,in Brit. med. Fourn., 43530, 
681, 1047; F. Bicknell-F. Prescott, Tie vit. in medicine, Londra 
1947; J. Warkany, Vit. and vit.1n deficiencies, in F. Tice, Practice 
of medicine, I, Hagerstown 1952; Istituto G. Lorenzini, Attualità 
in tema di vitaminologia, Milano 1951; C. Malaguzzi- Valeri, Le 
avitaminosi da squilibrio, in Rec. Progressi Med.,2 (1951), p. 37 S&.; 
B. Callieri, La terapia vitamin. nelle malattie del sistema nervoso, 
in Clin. Terap., 1 (1951), p. 583 sg.; Rassegna Roche sulle v., Mi- 
lano 1952; Convegno sulle v., in Rass. clin.-scient., 29 maggio 
1953. Bruno Callieri 
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VITA VEGETATIVA. - Costituisce, in con- 
trapposto alla vita di relazione e animale, quel gruppo 
di attività che tendono a garantire all’organismo 
un’efficace funzionalità dei singoli organi, nonché 
la loro reciproca coordinazione per il miglior man- 
tenimento ed esercizio dei processi vitali. Scopo 
pertanto di tutte le funzioni vegetative è quello di 
assicurare all’individuo le più favorevoli condizioni 
di vita per il suo organismo. 


Tali funzioni sono sotto controllo di una particolare 
sezione del sistema nervoso: il sistema neurovegetativo 
(v.) che, con i suoi centri diencefalici e con le due se- 
zioni dell’orto e del parasimpatico, concorre (in stretto 
collegamento funzionale con alcune ghiandole endocrine), 
assieme al sistema nervoso di relazione, allo sviluppo 
regolare della vita somato-psichica. 

Mediante gli organi preposti alla funzione vege- 
tativa, l’organismo è pertanto in grado di provvedere 
ai fenomeni del ricambio materiale generale, attraverso 
l’assunzione, la digestione, l'assorbimento (apparato dige- 
rente ed organi ghiandolari connessi: fegato, pancreas...), 
il trasporto e il deposito dei vari prodotti in seno ai tes- 
suti a seconda delle rispettive richieste (apparato cardio- 
vascolare), l’eliminazione dei cataboliti attraverso gli 
emuntori (rene, intestino, cute). Oltre queste funzioni 
che, insieme alla respiratoria deputata alla normale ossiì- 
genazione del sangue, concorrono all’accrescimento e 
alla conservazione del singolo individuo, occorre ricor- 
dare che nel gruppo delle funzioni della vita vegetativa 
va annoverata anche la funzione procreatrice, mediante 
la quale viene assicurata la perpetuità della specie. Cen- 
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tro regolatore dell'intera v. v. viene oggi considerato 
il complesso neuro-ormonico-diencefalico, costituito dai 
centri ipotalamici del diencefalo in rapporto anatomico 
e funzionale con la ghiandola ipofisaria che costituisce 
«la molla principale dell’esistenza primitiva, vegetativa, 
emotiva, riproduttiva » (Cushing). Tutta l’attività di un 
tale complesso si svolge al di fuori del controllo diretto 
della volontà e dell’intelligenza, le quali, solo entro li- 
miti ridotti, possono esercitare su esso un’azione ini- 
bitrice e regolatrice. E, d’altra parte, l’esperienza insegna 
come la v. v. possa svolgersi perfetta e presente con tutti 
i suoi riflessi istintivi e automatici anche nel più defi- 
ciente sviluppo della funzione psichica superiore, come 
si vede negli esseri inferiori della scala zoologica, nelle 
attività vitali del neonato e nei più gravi casi di defi- 
cienza mentale. 

Il Ceni ammette l’esistenza di due sistemi equili- 
bratori diversi nella v. v. degli esseri evoluti: l’uno con 
sede nel diencefalo, l’altro nel cervello e più propriamente 
nelle zone prefrontali della corteccia cerebrale ed in 
intimo rapporto con i centri psichici. AI centro dience- 
falico apparterrebbero, sempre secondo il Ceni, gli or- 
moni che provvedono alle correlazioni interghiandolari, 
mentre il sistema cerebro-psichico apporterebbe un fat- 
tore nervoso capace di agire al di fuori delle influenze 
ormoniche. Mentre, pertanto, il sistema diencefalico viene 
ad avere un’origine molto remota ed è presente anche negli 
animali inferiori nei quali presiede, indipendentemente 
dagli stimoli esterni, alla organizzazione della materia in 
armonia con le esigenze interne ed ambientali, il sistema 
cerebro-psichico è di origine recente e non ereditato, 
ma acquisito e rappresenta l’elemento fondamentale di 
tutte le reazioni psico-organiche che stanno alla base 
delle emozioni, le quali nell'uomo possono uscire dal 
campo del preformismo ed entrare in quello della co- 
scienza. 

Da quanto sopra riferito, si intuisce l’importanza 
che attualmente viene riconosciuta a questo complesso 
neuro-ormonico che il Pende definisce come « ponte tra 
anima e corpo ». Tale zona, infatti, sembra oggi compren- 
dere tutti i centri nervosi della vita istintivo-emotiva- 
animale, cioè del complesso dei sentimenti e delle pas- 
sioni (fame, sete, aggressività, veglia, sonno, umore, 
tendenza sessuale...), costituendo la zona del cervello 
in cui si svolge la nostra animalità. Col progredire delle 
cognizioni anatomiche e fisiologiche sul sistema neuro- 
vegetativo si sono potute delineare sempre meglio le 
complesse sindromi determinate dall’alterazione fun- 
zionale di questa o quella sezione del sistema. Accanto 
pertanto a quadri determinati da modiche disfunzioni, 
capaci tuttavia di dare una particolare impronta alla 
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della facciata è riprodotto alla v. FINESTRA - Tarquinia. 


1528 


costituzione di un soggetto (tipo ortosim- 
paticotonico e poi parasimpaticotonico [v. 
TIPO]), si sono venute delineando sempre 
meglio varie alterazioni patologiche come 
le ortosimpaticopatie con eccitazione o pa- 
ralisi di questa o quella sezione del simpatico 
(cervicale, toracico...) e le ortosimpatosi di 
tipo sensitivo, vasomotorio, escretorio 0 di- 
strofico, nelle quali si associa spesso un’alte- 
razione concomitante delle ghiandole endo- 
crine, 

Inoltre, in questi ultimi tempi (1950) 
è stata dal Pende individuata una nuova 
sindrome morbosa, la diencefalosi, la cui 
essenza consisterebbe in esaltata e disor- 


dinata attività dei centri diencefalici li- 
berati dall’influsso inibitorio dci centri 
superiori  corticali. Secondo  Pende, la 


« diencefalosi », prodotta da leptomenin- 
giti cerebrali della vita fetale, con idrocc- 
falo esterno e interno, particolarmente del 
terzo ventricolo cerebrale, con i suoi feno- 
meni irritativi, infiammatori e degenera- 
tivi dei centri ipotalamici può spiegare le 
profonde anomalie del comportamento e i 
notevoli disturbi della sfera morale repe- 
ribili in soggetti che un tempo venivano 
definiti come «criminali nati o per tendenza» (Lom- 
broso). Egli parla addirittura di una « diencefaloendocri- 
nosi criminogenica » la cui importanza è indubbia non 
solo dal punto di vista della formazione educativa del- 
l’individuo, ma anche da quello sociale e morale, non 
potendosi considerare imputabili in pieno soggetti che 
vanno piuttosto annoverati tra i veri e propri cerebro- 
patici. Queste alterazioni diencefaliche, per quanto an- 
cora non bene inquadrabili, non possono venire oggi 
misconosciute, dal momento che poggiano su basi sta- 
tistiche, essendo state riscontrate, attraverso l’indagine 
radiologico-funzionale del cranio, del cervello, dell’equi- 
librio endocrino, nel 20% circa dei fanciulli pienamente 
anormali fisici e psichici o anormali solo nella condotta 
e nel 47% di un gruppo di criminali chiusi nelle carceri 
di Roma. 

BiBL.: G. Vernoni, Appunti delle lex. di patol. gener., Roma 
1949; I. Spadolini, Fisiologia umana, 4* ed., Torino 1950; U. Cer- 
letti, Riass. delle lex. di clinica delle malattie mnerv. e ment., Roma 
19046; Gazzetta sanitaria, 22 (1951), fasc. 1; N. Pende, La cen- 
trale degli istinti e delle passioni: il diencefalo e la diencefalosi, 
Roma 1950; C. Ceni, Sui centri vegetat,.in Gazz. sanit., 23 (1952), 
fasc. HI; id., IZ/ sistema simpatico e la reaz. ghiandolari di orig. 
cerebro-pischica, ibid., fasc. IV. Alessandro Marolla 


VITELLESCHI, GiovannI. - Cardinale, n. a 
Corneto (Tarquinia) da onorata famiglia, servi in 
gioventù il condottiere Tartaglia; sotto Martino V 
entrò nella Curia, dove era notaro quando il 16 apr. 
1431 ebbe da Eugenio IV il vescovato di Recanati 
e Macerata sebbene ci fosse in lui più la tempra del- 
l’uomo di guerra che quella dell’ecclesiastico. 


Prima sua impresa fu quella di fiaccare la potenza dei 
turbolenti signori di Vico, potenti nel Patrimonio e pre- 
fetti di Roma; Giacomo, l’ultimo di loro, preso, fu giu- 
dicato e mandato a morte nel 1435. Il Papa che nel 1434 
s’era rifugiato a Firenze nominò il V. patriarca d’Alessan- 
dria il 21 febbr. 1435 e poi anche arcivescovo di Firenze 
il 12 ott. 1435, dandogli commissione di reprimere la ribel- 
lione dei baroni romani. L’impresa terminò con la presa 
di Palestrina ai Colonna il 18 ag. 1436 avvenuta con grande 
plauso dei Romani. La primavera seguente il V. fece di- 
struggere senza pietà quella fortezza; quindi mosse verso il 
mezzogiorno contro Alfonso d’Aragona riportando grandi 
successi, per cui il Papa lo creò cardinale il 9 ag. 1437. 
In questa occasione il V. lasciò l’arcivescovato di Firenze 
per prendere in commenda il vescovato di Traù; ma l’im- 
presa del mezzodì finì male; il V. dovette riparare a Ve- 
nezia nel febbr. 1438 e poi presso il Papa. Eugenio IV lo 
mandò di nuovo contro i baroni romani che il V. trattò 
senza pietà, tanto che il 2 apr. 1439 distrusse Zagarolo 
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occupata da Lorenzo Colonna; era allora il più potente 
fra i condottieri papali ed insignito dell’ufficio di legato. 
Sulla fine del 1439 guerreggiava nell’Italia centrale contro 
i Trinci a Foligno e s’impadroniva di Spoleto, quindi 
ritornava a Roma e faceva aspra giustizia contro i promo- 
tori di disordini. Ma intanto veniva in sospetto egli stesso 
di accordi col Duca di Milano a danno di Firenze, del 
Papa e di Francesco Sforza; Antonio da Rio castellano 
di Castel S. Angelo riuscì per sorpresa ad averlo nelle 
mani il 19 marzo 1440 ed a trascinarlo ferito in Castello 
dove morì il 2 apr. Lasciava enormi ricchezze che furono 
occasione di dure controversie. A Tarquinia fu di recente 
restaurato il bel Palazzo ch'egli s'era colà fabbricato, con- 
globandovi edifici anteriori. 

BipL.: Pastor, I, pp. 301-306; Eubel, II, passim.; P. Pa- 
schini, Lodovico, card. camerlengo, Roma 1939, p. 13 Ssgg.; id., 
Roma nel Quattrocento, Bologna 1940, v. indice. Pio Paschin 


VITELLESCHI, Muzio. - Sesto generale della 
Compagnia di Gesù, n. a Roma il 2 dic. 1563, m. 
ivi il 9 febbr. 1645. 

Entrato nell'Ordine (1583), vincendo i fieri contrasti 
della sua nobile famiglia mediante un ricorso a Grego- 
rio XIII, fu predicatore stimato, professore di filosofia e 
teologia, provinciale a Roma e a Napoli, assistente per 
l’Italia (1608) c infine, il 15 nov. 1615, generale. 

I suoi trent'anni di governo, improntati ad una nota 
particolare di dolcezza e di paternità (Urbano VIII so- 
leva chiamarlo un «angelo di pace ») si possono contare 
tra i più felici e floridi per l'Ordine, massime nelle na- 
zioni latine, soprattutto in Francia. I Collegi crebbero 
di numero e di alunni, il che fece maturare un’eletta 
schiera di teologi e di filosofi (ad es., J. De Lugo, mora- 
lista e giurista, A. Tanner, polemista, D. Pétau, maestro 
della teologia positiva) e più ancora di umanisti, predi- 
catori c scrittori (ad es., I. Florencia, A. Vieira, J. Gretser, 
F. Strada, M. K. Sarbiewski, J. Balde e il card. Pistro 
Sforza Pallavicini). Parallelo e consolante lo sviluppo delle 
missioni; oltre ai campi dell'India e della Cina, già pro- 
tesi a nuove conquiste, altri nuovi si aprirono: il p. A. 
de Andrade penetra nel Tibet, il p. A. White nel Mary- 
land (Stati Uniti) e altri nell’Angola e nella Guinea; si 
fondano le missioni canadesi fra i Pellerossa e anche un 
collegio a Québec (1635) e le celebri Riduzioni del Pa- 
raguay; si penetra nel Levante, dalla Turchia alla Caldea, 
promovendo ritorni all’unione con Roma o provocandone 
e tenendone desti i desideri. Non mancarono tuttavia le 
spine con le dispersioni e le rovine cagionate dalla guerra 
dei 30 anni in Germania e Svezia, con il tramonto della 
missione giapponese sotto l’imperversare di una spietata 
persecuzione, il fallimento della missione di Etiopia, le 
aspre difficoltà derivate dalla trepida situazione dei con- 
fessori, talora solo di nome, dei re e dei prìncipi, massime 
in Francia e in Baviera; il V. dovette rimpiangere qualche 
imprudenza o defezione da parte dei padri confessori, 
ma molto più cbbe da rallegrarsi per i molti mali allon- 
tanati e il molto bene conseguito, specie nel contrastare 
ai desideri antiecclesiastici del card. Richelieu. 

Il V. ebbe pure la gioia di vedere la canonizzazione 
di Ignazio e Francesco Saverio (1622), la beatificazione 
di Stanislao Kostka, Luigi Gonzaga e dei tre martiri 
giapponesi, Paolo Michi, Giov. di Goto e Giac. Kisai; 
la celebrazione del 1° centenario della Compagnia, a cui 
prese parte Urbano VIII, intervenendo con la sua Corte 
alla funzione del Gesù e concedendo ai Gasuiti un giu- 
bileo di grazie spirituali. Il che non passò inosservato 
agli avversari, ai quali accrebbe esca al lancio di accuse 
contro l’orgoglio insopportabile e tronfio dei Gesuiti la 
opera commemorativa : Imago primi saeculi Societatis Fesu 
(Anversa 1640), la quale era invece frutto più di com- 
prensibile entusiasmo giovanile, aggravato dal costume 
iperbolico del tempo, che non di storia e di critica. Alla 
sua morte il V. lasciava più di 16.000 gesuiti, ripartiti 
in 35 province, 3 viceprovince, 521 collegi, 49 seminari 
e più di 360 residenze in Europa e in missione. 

BiBL. : Sommervogel, VIII, coll. 841-45; G. C. Cordara, 
Historiae Soc. Sesu, Pars VI, 2 voll., Roma 1750-1859; B. Duhr, 
Gesch. der Fesuiten in den Landern deutsch. Zunge, II, 1-11, Friburgo 
i. Br. 1913; A. Astrain, Mist. de la Comp. de Sestis en la asistencia 
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(da Catalogo deila Mostra di L, Signorelli, Cortona-Firenze 
1553, p. 40) 


VITELLI, VITELLOZZO - Ritratto, dipinto su tavola di L. Signo- 
relli (ca. 1495) - Settignano, collezione Berenson. 


de Espania, V, Madrid 1916; H. Fouqueray, Hist. de la Comp. 
de F&sus en France, III-IV, Parigi 1922-25; F. Rodrigues, MHist. 
da Comp. de SFesus na asisténcia de Portugal, II, 1 e II, Porto 
1938-39; G. Hofmann, Bizantinisch. Bischòofe und Rom, in Orient. 
Christ., 22 (1931), pp. 132-54; G.Garraghan, Catholic Beginnings 
in Maryland, in Thought, 9 (1934), pp. 1-31, 261-85; P. Guilday, 
The Priesthood of colonial Maryland (1534-73), in Eccles. Rev., 
90 (1934), pp. 14-31; Pastor, VIII, passim. spec. p. 510 SEE. 

Celestino Testore 

VITELLI, VireLLOZZO. - Cardinale, n. a Città di 
Castello nel 1531 dal condottiero Alessandro V. e da 
Angela Rossa, m. a Roma il 19 nov. 1568. 

Chierico di Camera, fu nominato vescovo di Città di 
Castello il 20 marzo 1554, ed il 15 marzo 1557 creato 
cardinale diacono da Paolo IV. Amico del card. Nipote 
Carlo Carafa, alla sua caduta, provocata in parte da sue 
indiscrezioni, anch’egli cadde in disgrazia del Pontefice. 
Nel Conclave del 1559 ebbe parte preponderante nella 
elezione del card. Gian Angelo Medici (Pio IV); camer- 
lengo dì S. Chiesa il 17 nov. 1564; prefetto della Segnatura 
di grazia, legato in Campania e Marittima nel 1565. Ebbe 
in commenda il vescovato di Imola dal 7 febbr. 1560 al 
24 ott. 1561, poi quello di Carcassona dal 1567 alla morte. 
Amante della musica, fu protettore di Pierluigi da Pale- 
strina e di altri artisti. 

BisL.: V. Corbucci, La tirannia del card. V. V. e di Angela 
Rossa în Città di Castello, Foligno 1925; Pastor, VI-VIII (v. in- 
dici); Eubel, III p. 36. Piero Sannazzaro 


VITELLO D’ORO. - Simbolo religioso, che per 
richiesta degli Israeliti, Aronne (v.) fece costruire 
presso il Sinai (Ex. 31, 14) durante i 40 giorni in 
cui Mosè si trattenne sulla vetta (ibid. 24, 18) in 
comunicazione con Dio. Intorno ad esso il popolo 
iniziò il culto a carattere naturistico-orgiastico (canti, 
danze), che era praticato da molti antichi orientali, 
in particolare i Cananei. 


Mosè, sceso dal monte e accertatosi di quanto suc- 
cedeva, per reazione sbatté al suolo le tavole della Legge, 











(fot. Alinari) 
VITELLO D’ORO - Adorazione del V. d’O. Particolare di un telero 


1546) - Venezia, chiesa della Madonna 
dell’Orto. 


di I. Tintoretto (ca. 


che si spezzarono, poi « pigliò il v..., lo bruciò, lo tritò, 
finché fu ridotto in polvere, che sparse sull’acqua e ne 
die’ a bere ai figli d’Israele » (ibid. 32, 20). Ciò indica che 
la qualifica « d’oro » è da intendere nel senso che l’espres- 
sione ha in altri casi: di legno con rivestimento metal- 
lico (Us. 40, 10. 20; 44, 10-17; cf. Dan. 23, 33} 14, 6). 
Questo v. era un simbolo di Jahweh e il culto 
a lui tributato era inteso rivolto a Jahweh (cf. Ex. 32, 
4. 5); così anche più tardi al tempo di Ieroboam I (I Reg. 
12, 20 sgg.) e in genere nei « santuari » di Bethel, Gal- 
gala, Dan, Bersabea. Pare quindi che si tratti di una sim- 
bologia di tendenza pagana, piuttosto che di idolatria : 
ma l’impurità dell’idea in sé e le deviazioni religioso-mo- 
rali a cui essa subito diede ansa nel culto giustificano la 
reazione di Mosè contro il v. e più tardi gli attacchi 
dei profeti contro il risorgere del simbolo e relative pra- 
tiche cultuali (Am. 8, 14; Os. 8, 4-6; 10, 5-8; 12, 15-13, 
4; ecc.). Il toro presso molti orientali era preso come 
simbolo della divinità a motivo della sua forza; questo 
è il vero senso della scelta dell’immagine, su cui non è 
probabile che influisse il ricordo dell’Api (v.) egiziano. 
BiBL.: P. Van Imschoot, Le veau d’or, in Collect. Gandav., 
14 (1927), pp. 113-16; A. Eberharter, Die Verehrung des gol- 


denen Kalbes, in Pastor bonus, 41 (1930), pp. 103-109. 
Giovanni Rinaldi 


VITELO (WiriLo, VITELLIO). - Filosofo e ma- 
tematico, n. nella Slesia, intorno al 1230. 

Studiò le «arti» a Parigi, e più tardi, forse fra il 
1262 e il 1268, secondo il Birkenmajer, diritto canonico 
a Padova, continuando a interessarsi degli studi matema- 
tici e fisici. Nel 1269 s’incontrò col domenicano fra’ Gu- 
glielmo di Moerbeke alla Corte papale in Viterbo e lo 
spronò a tradurre alcuni scritti di matematica e fisica di 
Archimede, di Eutocio e di Erone, che il domenicano 
tradusse appunto in quell’anno e che V. utilizzò. Intorno 
al 1274 deve aver condotto a termine la sua celebre opera 
Perspectiva, dedicata a frate Guglielmo, nella quale ri- 
calca le orme delle non meno celebri opere di Euclide, 
di Tolomeo e di Alhazen. Un secondo soggiorno alla 
corte papale fece fra il 1276 e il 1278. Deve esser morto 
poco dopo. 

Oltre alla Perspectiva e ad un Tractatus de primaria 
causa penitencie et de natura demonum « quem fecit... Wi- 
tilo studens in iure canonico... tempore paschali in va- 
cationibus » (ms. lat. 14796 della Bibl. naz. di Parigi) 
era stato attribuito a V. da C. Baeumker il trattatello 
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De intelligentiis, che più tardi il Beaumker stesso ha ri- 
conosciuto essere opera di un maestro Adamo « pulchrae 
mulieris », non meglio identificato. lL’attribuzione era 
stata motivata da certe somiglianzetdi concetti neoplato- 
nici intorno alla cosiddetta « metafisica della luce »,Yche 
parevano notarsi in quest'opera come nella Perspectiva. 
Ma il Birkenmajer ha giustamente osservato che la tinta 
neoplatonica della filosofia di V., come certe sue idee 
sulla vita d’oltretomba, sulle visioni profetiche e sui sogni 
divinatori, si spiegano a sufficienza con la familiarità che 
egli mostra d’avere con gli scritti di Avicenna e di AI- 
Gazali, e, per quel che si riferisce alla « metafisica della 
luce », con gli scritti di Roberto Grossatesta. 

BisL.: ed. della Prospectiva, Norimberga 1835 e 1551, Basi- 
lea 1572; estratti in C. Bacumker, Witelo (Beitr. x. Gesch. d. Philos. 
des Mittelalt., III, vini), Muinster in V. 1908, pp. 127-79; À. 
Birkenmajer, Etudes sur IV., in Bull. intern. Acad. Polonaise, 
CI. des. Sc. et de Lettres, 1920. p. 354 S££.; 1922, p. 6 sgg.; 
id., W. e lo Studio di Padova, in Omaggio dell’ Accad. Polacca 
all’Univ. di Padova, Cracovia 1922, pp. 147-68; L. Thorndike, 
History of magic, etc., II, Nuova York 1923, pp. 454-56:; III, 
ivi 1934, PP. 431, 439, 441; A. Bednarski, Die anatom. Augen- 
bilder in den Handschriften des R. Bacon, Toh, Peckham u. W., 
in Archiv. f. Gesch. d. Medizin, 24 (1931), pp. 72-78; A. C. 
Crombie, Rob. Grosseteste and the origins of experimental science, 
Oxford 1953, pp. 165-67, 2113-32, 235-39, 2063-66, 271-73, 
2475-76, 280-87. Bruno Nardi 


VITERBO, DIOCESI di. - Situata nel Lazio, in pro- 
vincia di V., essa ha unita la diocesi di Tuscania (v.), 
con la quale misura una superficie di 720 kmq., com- 
presa tra le diocesi di Tarquinia, Montefiascone, Ba- 
gnoregio, Orte, Sutri. I suoi 74.000 ab. sono ripartiti 
in 39 parrocchie, con 68 sacerdoti secolari e 58 re- 
golari, 12 congregazioni maschili e 40 femminili. Ha 
il Seminario maggiore a La Quercia, comune alle 
altre diocesi dell’alto Lazio, e quello minore in pros- 
simità del palazzo vescovile, ricostruito, perché dan- 
neggiato dalla guerra, nel 1952. È immediatamente 
soggetta alla S. Sede, con tribunale d’appello al vi- 
cariato di Roma (Ann. Pont. 1953, p. 449). 


V. sorge ai piedi dei Monti Cimini, su un piano on- 
dulato dal quale si snoda una vasta pianura che sale gra- 
datamente ai Monti Volsini. Dopo Roma è la città più 
notevole del Lazio. Iniziò la vita come centro etrusco, 
poi modesta colonia romana. Nella metà del sec. VIII 
è ricordata come Castrum Viterbir. Non è provato che la 
sua denominazione derivi da Vetus urbs, come taluni 
credono fosse chiamata anteriormente. Nel 773 il re dei 
Longobardi Desiderio la fortificò per averne la base alla 
conquista di Roma, che non seguì; 1 Franchi Ia donarono 
alla Chiesa. Ma l’importanza di V. ha inizio con il sec. XII, 
quando si aprì la lunga serie dei dissidi tra i Papi e i Ro- 
mani. Eugenio III vi riparò nel 1145, mentre Federico 
Barbarossa nel 1164 vi stabilì la sede dell’antipapa Cle- 
mente III. Ottone I e Federico II furono sconfitti dai 
Viterbesi, mentre i Papi del sec. xIIlt vi stabilivano la 
loro sede in guerra contro Roma. Nel 1271 il capitano 
del popolo Raniero Gatti, visto che i cardinali riuniti 
in Conclave nel Palazzo papale non si decidevano per 
l’elezione del nuovo pontefice, li chiuse, anche per con- 
siglio di s. Bonaventura da Bagnoregio, nel Palazzo, fece 
togliere il tetto e razionò i viveri, finché fu eletto Gre- 
gorio X che regolò le norme del Conclave. A V. era stato 
eletto anche Urbano IV (1261) e in seguito vi furono 
eletti Giovanni XXI (1276), Niccolò III (1277) e Mar- 
tino IV (1281) che i Viterbesi avversarono quale stra- 
niero, andando soggetti alla scomunica e alla lontananza 
dei papi per 86 anni. Durante questo tempo prevalse 
la signoria dei Di Vico, ma nel 1345 il card. Egidio Al- 
bornoz sottomise definitivamente V. allo Stato pontificio. 

difficile determinare il tempo della predicazione 
evangelica a V. Ma indizi non mancano per crederla ini- 
ziata non più tardi del sec. iv, soprattutto se si tiene conto 
della grande via consolare, la Cassia, che l’attraversa. Nel 
suo territorio sono stati trovati un sigillo ed un anello cri- 
stiani che G. B. D2 Rossi ha creduto datare dal sec. 111 al 
sec. IV (cf. Bull. d’arch. crist, 2% serie, 2 [1871], pp. 35- 
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37) e alcuni sarcofagi cristiani. Una Passione (BHL, 
8469-70) del sec. IX o x racconta che un Valentino prete 
e un Ilario diacono, sotto Massimiano, furono condotti 
al castello di V., decapitati fuori Je mura nel luogo detto 
« Via Strata » (forse la Via Cassia) e sepolti in un luogo 
detto « Camillarius » o « Cavillarius » (3 nov.). Un’ap- 
pendice della Passione aggiunge che al tempo di Gre- 
gorio IV (828-44) l’abate Sicardo di Farfa fece trasferire 
le reliquie dei martiri nella sua chiesa abbaziale. In al- 
cune carte dell’824, dell’817 e del 788, prima cioè della 
traslazione a Farfa, è ricordata una chiesa o « cella S. Va- 
lentini in Silice » (la « Via Strata »). Questi sono i docu- 
menti più antichi del culto di un s. Valentino in V. e 
non è possibile dire se sia diverso da quello di Terni. 

Nel 1172 i Viterbesi distrussero Ferento, a 9 km. da 
V., la città estrusco-romana che, certamente al tempo di 
s. Gregorio Magno, era sede vescovile. Nei Dialoghi (I, 
o; III, 38) il Papa ricorda i vescovi di Ferento: Bonifacio 
e Redento. Il territorio dell'antica diocesi passò in parte, 
nel 1192, a quella di V. quando Celestino III diede al 
« Castrum Viterbii » il nome di città e lo creò sede ve- 
scovile unendovi Tuscania, Civitavecchia e Bieda (v. TU- 
SCANIA). Era allora vescovo di Tuscania il card. Giovanni 
del titolo di S. Clemente, che si denominò vescovo di 
V. e Tuscania, dimostrando così fin dal primo momento 
la superiorità di fatto della sede viterbese, che continuò 
anche quando la S. Romana Rota, nel 1617, dichiarò le 
due sedi essere unite aegue et principaliter. V. fino alla 
caduta dello Stato Pontificio era sede del legato del Pa- 
trimonio di S. Pietro. 

Nella serie dei vescovi di V. non mancano uomini 
distinti per il sapere e per il governo; basterà ricordare 
i due cardinali Brancaccio, Francesco Maria e Stefano, 
zio e nipote, del sec. xvir. V. è la patria del teologo e 
filosofo agostiniano Egidio Antonini detto da V. (v. EGIDIO 
DA v.), di s. Rosa (v.), le cui spoglie venerate riposano nella 
chiesa omonima, ce della b. Rosa Venerini (v.). Nel mo- 
nastero di S. Bernardino poi si conserva il corpo di 
s. Giacinta Marescotti (v.), che tanta parte cbbe nella 
storia della società viterbese del sec. xvII. 

All’istituzione della diocesi di V. rimonta la chiesa 
cattedrale di S. Lorenzo con l’annesso Palazzo vescovile, 
detto anche papale per la residenza dei pontefici romani 
nel sec. xIII. Danneggiata dai bombardamenti nel 1943-44, 
il restauro del 1952, eseguito dalla Soprintendenza dei mo- 
numenti, ha fatto scomparire le sovrastrutture barocche 
dell'interno, ridonando la primitiva fisionomia romanica. 
Anche le chiese di S. Sisto (del sec. Ix, ricostruita nel 
sec. xr1), di S. Maria della Verità (sec. xI1) e di S. Fran- 
cesco (sec. XIII), tutte danneggiate, sono state restaurate 
con l’intento di portarle allo stato primitivo. Nel Museo 
civico, accanto alle collezioni archeologiche, è una rac- 
colta di arte cristiana medievale e moderna che s’inizia 
con il sec. IX. L'Archivio vescovile, a causa di incendio. 
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(fot. Enit) 
VITERBO, DIOCESI di - Porta-torre di S. Biele (1270) - Viterbo. 


non conserva documenti anteriori al sec. xv; più felice 
invece è stata la sorte di quello della chiesa cattedrale, ì 
cui documenti cominciano con il 1031, e di quello della 
città, molto ricco, con documenti dal sec. xII in poi. Non 
deve essere dimenticato il santuario di S. Maria della 
Quercia, a 3 km. da V., una delle più belle creazioni del 
Rinascimento (ca. il 1470-1525). L’annesso convento do- 
menicano dal 1933 è sede del Seminario regionale delle 
diocesi dell’alto Lazio. 

Il vescovo di V. e Tuscania porta anche il titolo di 
abate di S. Martino al Cimino, dall’abbazia omonima ricor- 
data la prima volta in una bolla di Benedetto IX (1045). 

Bisc.: D. Bianchi, Istoria di V. (ms. sec. XVII, 
nella Bibliot. comun. di V.); P. Coretini, Cata- 
I ogus episc. omnium Viterbii (ms. sec. XVII, nel- 

’Archivio capitolare di V.); F. Bussi, Zst. della 
città di V., Roma 1742 (il II vol. si conserva ms. 
nella Bibliot. comun. di V.); G. Coretini, Brevi 
notiz. della città di V. e degli uomini ill. dalla 
medesima prodotti, ivi 1774; Moroni, CI, p. 197 
seg.; CIL, p. 155 sgg.; C. Pinzi, Stor. della città 
di V., 2 voll., Roma 1887-89; P. Egidi, L'abbazia 
dî S. Martino sul Monte Cimino secondo i docum. 
ined., in Riv. stor. benedett., 1 (1906), p. 579 SE8.; 
P. Fr. Kehr, Italia Pont., II, Berlino 1907, 
pp. 207-14; G. Signorelli, V. mella stor. delle 
Chiesa, 2 voll., Viterbo 1907-40 (fino alla metà 
ca. del sec. xvi): Lanzoni, pp. 413-14; Eubel. 
I, p. 532; IL p. 295; III, p. 356; IV, p. 371; Vi. 
p. 417; Wilpert, Sarcofagi, I, tavv. 19, 2, pp. 79. 
27} 41, 2, PD. 52. Benedetto Pescì 
ARTE. — Poche tracce di porte e dì fon- 
dazioni di torri, risalenti alle costruzioni 
etrusco-romane, sono quanto rimane della 
città più antica. Invece, numerosi edifici, 


da costruiti in tufo poroso, sorti tra il sec. x 


(da G. Coretini, Brevi notizie della città di V. e degli uomini illustri..., Itoma 1274) 
VITBRBO, DIOCESI di - Piantai cnografica della città (sec, xvII). 


e il sec. xIV, mantengono ancor oggi ab- 
bastanza integro l’affascinante aspetto della 
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VITERBO, DIOCESI di - La Crocifissione. Affresco del sec. xiv 
nella chiesa di S. Maria Nuova - Viterbo. 


città medievale, nonostante le distruzioni belliche. Ri- 
salgono al sec. viti i campanili di S. Maria della Cella 
e di S. Sisto e il chiostro di S. Maria Nuova. Nelle 
mura, sorte tra la fine del 1000 e la seconda metà del 
?200, conservano la semplicità duecentesca la Porta del 
Carmine e quella di S. Pietro, detta un tempo Salicic- 
chia, ormai frammentaria. Carattere tipico delle costru- 
zioni medievali presenta la contrada di s. Pellegrino. 

Nelle chiese del Gesù, già di S. Silvestro, di S. Maria 
.della Cella, di S. Giovanni in Zoccoli, l’architettura in- 
dica la presenza di maestranze lombarde; è diffuso lo stile 
‘basilicale a colonnati; la copertura è di preferenza a tetto, 
di rado a vòlta; frequenti gli archi a doppia ghiera. A 
5S. Sisto l’altissimo presbiterio mostra influssi ultramonta- 
ni come la cripta di S. Andrea in Piano Scarano; l’in- 
terno di S. Maria Nuova, dagli ampi colonnati, si ricol- 
lega invece alle costruzioni pisane (‘Toesca). Alle sue pre- 
sunte forme medievali fu di recente riportato il Duomo: 
edificato in forma modesta forse fin dal sec. vili; tra i 
molti rifacimenti, fondamentale quello del 1560, che portò 
alla trasformazione dell’abside maggiore, oggi purtroppo 
isolata dal resto della chiesa. Nelle forme originarie sono 
ben conservati il Palazzo Papale e l’elegantissima loggia, 
che, sebbene mutilata e privata dell’originaria policromia, 
rimane un esempio tra i più perfetti del gotico viterbese. 

Questo fu introdotto nel Lazio dai Cistercensi. Ele- 
menti derivati dalle loro costruzioni si ritrovano nei chio- 
stri di S. Maria in Gradi e dell’ex convento del Para- 
diso e nella facciata di S. Francesco. Il « gotico fiorito » 
appare in un lato del chiostro di S. Maria della Verità, 
(dal 1912 alla seconda guerra mondiale sede del Museo 
civico). Ai secc. XIII e XIV appartengono pure alcune torri 
e numerose fontane, fra le quali conferiscono un parti- 
colare carattere alla città quelle a fuso (Fontana Grande). 
Interessante esempio di architettura civile sono la Casa 
Poscia e la Casa di Valentino della Pagnotta. 

Segna il passaggio dal gotico al Rinascimento la fac- 
ciata principale del Palazzo Farnese. Il Palazzo Coniu- 
nale, l’austero Palazzo Chigi, la chiesa di S. Maria delle 
Fortezze (su disegno di Battista di Giuliano da Cortona) 
e di S. Maria della Quercia sono i più nobili monumenti 
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della Viterbo rinascimentale. Il barocco non assume a 
V. forme di particolare interesse rispetto a Roma (Porta 
Romana, chiesa del Gonfalone [1665] e di S. Agostino) men- 
tre il ’700 ha un’opera di straordinario interesse: il rifaci- 
mento di S. Maria in Gradi, dovuto a Niccolò Salvi (1738). 

Meno ricca di opere di scultura, V. offre tuttavia 
anche in questo campo un materiale artistico interessante : 
nel Musco civico si conservano numerose basi di statue 
e di colonne, cippi, urne funerarie del periodo etrusco- 
romano. Nella chiesa di S. Sisto il fonte battesimale è 
un’ara romana trasformata in cpoca cristiana e pure di 
epoca romana è il sarcofago addossato alla facciata della 
chiesa di S. Angelo in Spata. I marmorari romani lavo- 
rarono a V. in età romanica anche forme rare nei capi- 
telli a sfingi e a delfini del Duomo; di grande potenza 
plastica nello studio dell’antico la sfinge, ora al Museo 
civico, già in S. Maria in Gradi, datata al 1286. 

Ma, come a Roma così nel Lazio e in particolare 
nella zona del Viterbese, con il Trecento inoltrato si andò 
perdendo la tradizione classicheggiante e non si incon- 
trano opere particolarmente notevoli di artisti locali; si 
notano, nelle più pregevoli, influssi dai maestri senesi. In S. 
Francesco, la tomba detta di Gerardo Landriani si man- 
tiene fedele ai modelli di tomba a baldacchino; su colonne 
il mausoleo di Clemente IV (1274) di Pietro d'Oderisio, che 
ha affinità con l’arte di Arnolfo di cui sono ancora traccie 
nelle figure degli accoliti nella tomba del cardinale fra’ 
Marco della seconda metà del’300. La tomba di Adriano V 
è ritenuta probabile opera dello stesso Arnolfo. Scultore vi- 
terbese del ’500 è Bernardino di Giovanni, al quale si deve 
la porta maggiore nella facciata della chiesa di S. Maria 
della Quercia (1506), ove sono anche un tabernacolo di 
Andrea Bregno (1490) e delicate terracotte di Andrea 
della Robbia. 

La pittura viterbese mantiene costanti rapporti con 
la pittura romana, senese e umbra, che si riflettono va- 
riamente in essa: di lontana maniera cavalliniana sono 
gli avanzi di affreschi nella cripta di S. Andrea a Piano 
Scarano e pure di fattura romana nel disegno le minia- 
ture sotto cristallo in forma di dischi rinvenute nel mau- 
soleo di papa Clemente IV in S. Francesco. Mostra 
l'orientamento più strettamente bizantineggiante proprio 
al ’200 un piccolo trittico in S. Maria Nuova. 





(fot. Alinari) 
VITERBO, DIOCESI di - Monumento funebre al card. fra’ Marco 


(2% metà del sec. xIV) - Viterbo, chiesa di 


[Parentezza] da 
S. Francesco. 
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Maestri viterbesi lavorarono ad Avignone nel pa- 
lazzo dei Papi: Pietro da Viterbo è il maggiore maestro 
locale trecentesco, assieme a Matteo Giovannetti. Ilario 
da Viterbo lascia nella Porziuncola di Assisi una pala d’al- 
tare (1393), prossima ai modi di Simone Martini; ripe- 
tono modelli senesi, dipinti in S. Francesco e in S. Ma- 
ria Nuova. Nel Rinascimento l’opera certamente più im- 
portante è il ciclo di affreschi dipinto dal Gozzoli in S. 
Rosa nel 1453, distrutto nel sec. xvi. Il Gozzoli e Piero 
della Francesca trovano un singolare accordo nella pittura 
locale nei bellissimi affreschi di Lorenzo da Viterbo 
(quasi distrutti nel 1944) nella Cappella Mezzatosta in 
S. Maria della Verità (1469). Altri maestri del ’400 sono 
Antonio di Francesco da Viterbo, Francesco di Antonio 
detto il Balletta, Gabriele Francesco da Viterbo, Caro- 
lino da Viterbo, Giovanni Francesco da Avanzano, detto 
il Fantastico, Antonio del Massaro detto il Pastura, Co- 
stantino Zelli, Maestro Monaldo. 

Fra le opere cei maestri non locali eccelle su tutte 
la stupenda Pietà di Sebastiano del Piombo del Museo 
civico, già in S. Francesco, e di altissima qualità il ca- 
polavoro di Gerolamo da Cremona con il Salvatore e 
santi in una cappella del Duomo (1472), che introduceva 
nella pittura locale insoliti modi squarcioneschi padovani. 
Artista viterbese operante alla fine del ’500 è Tarquinio 
Ligustri (Sala Regia del Palazzo comunale); a Giacomo 
Corcdelli si devono gli affreschi del chiostro di S. Maria 
in Gradi (1620). Anche il caravaggismo ebbe in Viterbo 
un suo vivo esponente in Bartolomeo Cavarozzi (Visi- 
tazione, Museo civico; .S. Isidoro, chiesa di S. An- 
gelo; Madonna, chiesa del Seminario). Guercinesco è 
Angelo Pucciati e, nell'orbita di Pietro da Cortona, sono 
i fratelli Antonio e Giovanni Francesco Bonifazi. Del 
"600 la massima gloria locale è tuttavia G. France- 
sco Romanelli, che fu anche a Parigi per Luigi XIV. Del 
figlio Urbano era conservato fino a pochi anni fa l’affre- 
sco della vòlta del Duomo ove l’abside, avulsa dall’at- 
tuale chiesa, è decorata dagli importanti affreschi del- 
Passeri. Del ’700 sono Anton Angelo Falaschi, Dome- 
nico Corvi, Vincenzo Stringelli che decora Ia vòlta della 
chiesa del Gonfalone (1756-60), le cui pitture prospetti- 
che sono opera del Mazzetti. È della fine dell’800 Pietro 
Vanni, cui si deve la decorazione del Camposanto. - 
Vedi tav. CLI. 

BipL.: F. Cristofari, Le tombe dei Papi in V., Siena 1887; 
C. Pinzi, Stor. della città di V., 4 voll., Roma 1887-1913; A. Scriat- 
toli, V. mei suoi montim., Roma 1920; id., I più notevoli monum. 
di V., Viterbo 1929; R. Van Marle, Italian schools of pain- 
ting, L’Aia 1923 sge.; F. Zeri, Una pala d'altare dî Lorenzo da 
V., in Boll. d’arte, 1953, pD. 38-44. Luisa Mortari 

VITO, MODESTO e CRESCENZA, santi, 
martiri. - Commemorati nel Martirologio geroninuiano 
il 15 giugno, pare siano vittime della persecuzione 
dioclezianea; V. figura già nel Sacramentario gela- 
siano antico, mentre M. e C. gli furono aggiunti 
nel Messale romano (Milano 1474). 

Le varie recensioni della Passio (BHL, 8711-12: V. n. 
in Sicilia; 8713-14: V. n. in Lucania; 8715-16 [trasla- 
zioni: 8717-23] non meritano fede; invece è da prendere in 
considerazione la prima indicazione topografica del Gero- 
mimiano «in Lucania », che deve provenire da un calen- 
dario locale. Sin dal sec. v chiese e monasteri furono dedi- 
cate a s. V. in Roma, Sicilia e Sardegna, e il suo culto ebbe 
straordinario sviluppo nel medioevo, in specie tra i Te- 
deschi e gli Slavi, soprattutto per la sua virtù taumaturgica 
contro la malattia nervosa, detta « ballo di s. V. », e contro 
l’idrofobia. Per questa ragione fu annoverato fra i santi 
Ausiliatori (v.). Le reliquie di s. V. furono trasportate 
dapprima al monastero parigino di St-Denis (2% metà 
sec. VIII) poi in quello di Corvey in Sassonia (836); il 
capo di s. V. da Pavia fu fatto portare a Praga nel 1355 dal- 
l’imperatore Carlo IV. S. V. è rappresentato immerso nella 
caldaia rovente, in cui sarebbe stato suppliziato, o tenen- 
done una minuscola in mano con un cane al guinzaglio, 

BipL.: Acta SS. Iunîi, II, Venezia 1742, pp. 1013-42: 
Lanzoni, pp. 320-22; Mariyr. Hieronvymianum, p. 320; Martyr. 
Romanum, p. 238; P. Bruylants, Les oraisons du missel romain, 
I, Lovanio 1952, p. 107. - K. Kiinstle, Ikonographie der chrisil. 
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Kunst, II, Friburgo in Br. 1926, pp. 583-88: J. Braun, Tracht 
u. Attribute der HI. in der deutsch. Kunst, Stoccarda 1943, coll. 
728-38. A. Pietro Frutaz 

VITORIA, DprocesI di. - Diocesi e città capoluogo 
nella provincia di Alava. La diocesi ha una superficie 
di 3364 kmq. con una popolazione di 120.156 ab. 
tutti cattolici, distribuiti in 406 parrocchie servite da 
541 sacerdoti diocesani e 72 regolari; ha tre seminari, 
due minori e uno maggiore, 15 comunità religiose 
maschili e 54 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 450). 
La diocesi è suffraganea di Burgos. 

La diocesi fu creata dal papa Pio IX con bolla del 
28 apr. 1862 in seguito al Concordato tra la S. Sede e 
la Spagna per smembramento della diocesi di Calahorra. 
Il papa Pio XII con la cost. apost. Quo commodius del 
2 nov. 1949 ne dismembrò la provincia civile di Viz- 
caya per costituire la diocesi di Bilbao; inoltre la pro- 
vincia civile di Guipuzcoa per costituire la diocesi di 
S. Sebastiano e contemporaneamente dismembrò dalla 
diocesi di Calahorra quella parte del territorio denominata 
Contado de Trevifio e la unì alla diocesi di V. Inoltre 
diede a detta diocesi per patrono s. Prudenzio de Ar- 
menzia (AAS, 42 [1950], pp. 535-39). 

La vecchia città è situata a ca. 527 m. sul livello 
del mare, sopra una collina del Campillo dominante la 
pianura, e si formò intorno alla cattedrale; la città nuova 
è situata a sud. È l’antica Gazteiz, ritenuta d’origine 
visigota. Venne conquistata nel 1181 da Sancho il Saggio, 
re di Navarra, che le dette perciò il nome attuale, la for- 
tificò e le accordò privilegi. La città si ingrandì dopo la 
vittoria di las Navas nel 1212 ed ebbe una nuova cerchia 
di mura; nel 1332 passò alla corona di Castiglia. A sud 
della città gli Inglesi, i Portoghesi e gli Spagnoli scon- 
fissero i Francesi, il 21 giugno 1813, obbligandoli a ripie- 
gare su Pamplona e ad abbandonare la Spagna. La cat- 
tedrale, Maria Assunta, fu eretta nel sec. xIv sopra la pri- 
mitiva romanica di cui resta una torre ottagona; al- 
l'esterno un portico coperto con portale nel sec. xIV deco- 
rato con scene della vita della Madonna. L’interno è a 
tre navate con largo transetto; ivi una cappella contiene 
la Sepoltura del Signore, opera di Caravaggio; la capilla 
mayor il bassorilievo dell’Assunta del Valdivielso; la sa- 
crestia una Deposizione della Croce di Van Dyck, una 
statua romanica della B. Vergine. La nuova cattedrale 
in stile ogivale, iniziata nel 1906 su disegno di Apràiz 
e Luque, interrotta nel 1914, fu ripresa nel 1946. Il 
Seminario maggiore fu fondato nel 1880 dal vescovo 
mons. Herrero y Espinosa de los Monteros. La chiesa 
di S. Pietro è del sec. xIv, la chiesa di S. Miguel è 
del sec. xiv: contiene un retablo di G. Fernandez e 
I. Velisquez; all’esterno è la statua in diaspro «de la 
Virgen Blanca », patrona della città (sec. xrv). La chiesa 
di S. Vincenzo è in stile ogivale (sec. xIv). Da notare 
il monumento a Francesco da Vitoria (v.). Nella Casa 
de Alava, costruita nel 1916, si trovano gli Archivi, 
la Biblioteca e i Musei. Il museo diocesano al primo 
piano ha una collezione di trittici di scuola fiamminga, 
italiana, spagnola; statue policrome di G. Cristo e della 
Madonna del sec. xIv-xv; il Museo provinciale contiene 
una serie di quadri; quello arch>ologico antichità preisto- 
riche, neolitiche e romane, collezioni numismatiche. Il 
Palazzo episcopale ha una ricca Biblioteca, ma la colle- 
zione dei quadri è ora in deposito al Prado di Madrid. 

In Azpeitia, fino al 2 nov. 1949 della diocesi di V., 
nacque il 3 febbr. 1857 il servo di Dio Francesco Ga- 
rate S. J. (v.), di cui è stata introdotta la causa di beati- 
ficazione e canonizzazione il 26 febbr. 1950 (AAS, 24 
[1950], pp. 559-60). - Vedi tav. CLII. 

BisL.: anon., s. v. in Enc. Eur. Am., LXX, p. 925 sgg.; 


C. Echegaray, Las Prov. Vascongadas, San Sebastiano 1895. 
Enrico Josi 


VITORIA, Francisco de: v. FRANCESCO DA VI- 
TORIA. 

VITORIA, Tomas Luis de. - Musicista spa- 
gnolo n. ad Avila nel 1548, m. a Madrid il 27 ag. 1611. 

Nel 1557 entrò cantore nel coro della cattedrale di 
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ViTORIA, Tomas Luis DE - Quietanza autografa del V. al teso- 
riere di S. Luigi de’ Francesi (12 marzo 15809). 


Avila, ricevendo dal maestro Espinaz le prime lezioni di 
musica. I progressi furono rapidi e brillanti sì da essere 
inviato nel 1565 a Roma per proseguire gli studi nella 
polifonia e nel contrappunto. Fu alunno del Collegio 
Germanico e dopo tre anni andò organista e cantore 
alla chiesa di S. Maria in Monserrato, godendo della pro- 
tezione del card. Truchsess, cui dedicò, nel 1572, le sue 
primizie Mottetti a 4, 5 e 6 voci. Nel 1575 fu di nuovo 
al Collegio Germanico, successore del Palestrina nell’in- 
segnamento, e nel 1578 andò a convivere con s. Filippo 
Neri a S. Girolamo della Carità, dove rimase fino al 
1585, scrivendo l’Officium Hebdomadae Sanctae. Nel 1596 
si recò a Madrid cappellano dell’imperatrice Maria per 
la cui morte compose l’Officium Defunctorum (1605), con- 
siderato il suo più geniale lavoro. Dal 1605 alla morte 
fu organista alle Discalzas Reales. 

L’opera artistica del V. riassume tutta la grandezza 
dell’arte cinquecentesca spagnola e attinge il materiale 
tematico soltanto al repertorio gregoriano e al suo genio 
creatore. Le sue composizioni sono animate da vivo 
misticismo drammatico e straordinaria espressività musi- 
cale, giungendo sp=sso ad eff:tti patetici molto intensi. 

Biscr.: F. X. Haberl, 7. L. de V., in Kirchenmusical. Fahrb., 
Ratisbona 1896; P. Wagner, Einfiihrung in die Gregorian. Melo- 
dien, Lipsia 1912; id., Gesch. der Messe, ivi 1913; F. Pedrell, 
Estudio biogr. de V. nel vol. VIII dell'Opera omnia, ivi 1913; 
C. Collet, Le mysticisme musical espagnol au XVIe siècle, Parigi 
1913; id., V., ivi 1914; R. Mitjana, Estudios sobre algunos musicos 
espafiolos del siglo XVI, Madrid 1918; R. Casimiri, /{ V., in 
Note d'archivio, 11 (1934), p. 48 segg. Giuseppe M. Llorens 


VITTIME ESPIATRICI DI GESÙ SACRA- 
MENTA TO. - Fondate a Napoli il 16 luglio 1878 
da suor Maria Cristina Brando dell’Immacolata (n. a 
Napoli il 3 maggio 1856, m. ivi il 26 genn. 1906). 

Scopo è l’educazione della gioventù femminile in 
scuole, orfanotrofi e riformatori. Ebbero il decreto di lode 
e l’approvazione temporanea delle Costituzioni il 7 luglio 
1903, la definitiva il 15 marzo 1911. Le suore attualmente 
sono IIS con II case tutte nell’Italia meridionale (Arch. 
d. S. Congr. dei Relig., N. 22). 


BisL.: S. Gaeta, Suor M. Brando dell’Immacolata, Na- 
poli I9II. Vincenzo Cusumano 


VITTORE, santo, martire. - È commemorato nel 


Martirologio geronimiano il 21 luglio. 

Lo ricorda Venanzio Fortunato (Carzm., VIII, 3; X, 10) 
e s. Gregorio di Tours attesta che la basilica a lui dedi- 
cata in Marsiglia (v.), costruita sul suo sepolcro, era meta 
di frequenti pellegrinaggi e vi si operavano molti miracoli 
(Hist. Franc., IX, 20, 22; In gloria martyr., 77). La Passio 
è stata più volte rimaneggiata (BHL, 8569-72); secondo 
H. Quentin la redazione più antica sarebbe quella sun- 
teggiata nel Martirologio di Lione. V. era un soldato 
dell’esercito di Massimiano; essendosi rifiutato di parte- 
cipare ai sacrifici idolatrici, fu arrestato dal tribuno Asterio 
e consegnato al prefetto Eutichio. Questi, dopo averlo 
schernito e torturato, lo condannò ad essere schiacciato 
da una mola. Sembra quindi che V. sia perito durante 
Ja persecuzione militare di Diocleziano. 

Br8L.: Tillemont, IV, pp. 549-53; Acta SS. Iulii, V, Parigi 


VITORIA TOMAS LUÎS - VITTORE DI CAPUA 


1540 


1868, pp. 135-62; H. Quentin, Les martyrologes hist. du moyen dge, 
ivi 1908, pp. 193-200; P. Allard, Stor. crit. delle persecuz., vers. it., 
IV, Firenze 1928, pp. 41-45; H. Delehave, Les orig. du culte des 
martvrs, Bruxelles 1933, p. 349 sgg.; Martvr. Hieronymianum, 
p. 380; Martyr. Romanumni, p. 299. Agostino Amore 


VITTORE di ANTIOCHIA. - Esiste in molti ma- 
noscritti greci un commentario sul Vangelo di Marco 
che è attribuito ad un certo V. di A., e che fu d'ffuso 
in due recensioni. 

Questo commentario è una catena esegetica, nella parte 
maggiore basata su estratti da s. Giovanni Crisostomo 
(J. Reuss, op. cit., in bibl., p. 138); inoltre furono copiati 
testi di Origene, Cirillo di Alessandria, Tito di Bostra 
ed altri (ibid., p. 139). La compilazione, basata su com- 
menti di Matteo e Luca, fu eseguita probabilmente 
nel sec. vI (ibid., p. 141) da un presbitero V. di Antiochia, 
che per noi è persona sconosciuta e non si può affermare 
con sicurezza che questo sia identico con un V., menzio- 
nato in altre catene. La compilazione era molto diffusa. 

BisL.: in mancanza di una ediz. critica bisogna consultare 
ancora l’ediz. di Ch. F. Matthaci, 2 voll., Moscava 1775. Sui 
problemi v. J. Reuss, Mathdus-, Markus-und Fohannes-Katenen, 
Miinster 1941, p. IIS sgg. Per la letter. anteced. v. Barden- 
hewer, IV, p. 255 s£. Erik Peterson 


VITTORE di Capua. - Vescovo dal 541-54 (v. 
la sua pietra tombale in CIL, X, 4503). 

Scrisse, contro Vittorio Aquitano, De cvelo paschali di 
cui è conservato solo l’inizio presso Beda il Venerabile, 
Rat. temp., 51 (C. W. Iones, Bedae opera de temporibus, 
Cambridge 1943, p. 272 sg.). Fece forse la traduzione 
di un commentario con scolii di padri greci (Policarpo, 
Origene, Basilio, Didimo, Severiano; ced. 1. B. Pitra, 
Spicilesium Solesmense, I, Parigi 1852, p. 296). Sono 
attribuiti a lui: Reficulus seu de arca Noe (ibid., p. 287), 
Capitula de resurrectione Domini, non conservati, e una 
Glossa sull’Epistola ai Romani (v. G. Morin, in Rev. 
bénéd., 27 [1940], p. 114 sgg.). Il suo nome è specialmente 
legato al Codex Fuldensis, che s. Bonifacio portò in Ger- 
mania. Si tratta di una armonia latina cei Vangeli, basata 
su quella di Taziano (scritta ca. il 545) e degli altri libri 
del N. T. Viene attribuito anche a V. il Capitolare (lezio- 
nario) del Codex Fuldensis (cf. T. Klauser, Das rònmische 
Capitulare Evangeliorum, 1, Miinster in V. 1935, p. XXXI, 
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VITTORE, santo, martire - Affresco del Sodoma nella Sala del 
Mappamondo (1529) - Siena, Palazzo Pubblico. 
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n. 9), ma probabilmente il suo contributo 
al lezionario è stato modesto come quello 
al Diatessaron latino. 


Bipc.: E. Dekkers, Clavis patrumlatin., Steen- 
brugge 1951, pp. 164-65; G. Bardy, Victor de Ca- 
poue, in DThKC, XV, tl (1950), coll. 2874-76; A. 
Vaccari, Studi di erudiz. e di filologia, 1, Roma 
1952, p. 263 see. Sul comment. con scolii: A. 
Siegmund, Die Uberlieferung der griechischchristl. 
Liter. im der latein. Kirche, Monaco 10949, n. 2. 
Sul suo contributo al Diatessaron: D. de Bruyne, 
in Revue bénéd., 39 (1927), p. 5 sgg.; H. Vogels, 
Beîtrcige zur Gesch. des Diatessaron im Abendland, 
Munster 1929, p. 126; C. Peters, Das Diatessaron 
von Tatian, Roma 1939, pp. 132 sgg., 165 seg. 
Sul Lezionario : G. Morin, Anecdota Maredso- 
lana, I, Maredsous 1893, pp. 436-44 (testo del 
lezionario). Erik Peterson 


VITTORE I, papa, santo. - Africa- 
no e figlio di Felice, secondo il Lib. Pont., 


ai ni 


fu il tredicesimo vescovo di Roma dopo drm loci ob - 03 L visanno. GK sig - 
(da G. Ladner, 


ViTTORE II, papa - V. II tra due vescovi di Eichstitt. Miniatura del cosiddetto 
« Gundecharianum » o Pontificale di Gundechar II, copiato tra il 1071 e il 1072. 


s. Pietro, successore di Eleuterio. Il Ca- 
talogo Liberiano gli assegna un governo 
di 9 anni ca. (186-97 ?); Eusebio invece, 
seguito da s. Girolamo, Ice anni (189- 
201 ?; Hist. eccl., V, 22, 28). Mori il 28 luglio e fu 
sepolto in Vaticano. Il Martirologio romano lo com- 
memora in quel giorno come martire. 


Durante il pontificato di V. accanto all’elemento greco- 
orientale fino allora prevalente prende vigore in Roma 
quello latino; s. Girolamo (De viris 1/., 34) ritiene che V. 
sia stato il primo scrittore latino. A lui si rivolse Marcia, 
favorita di Commodo, per la lista dei cristiani deportati 
in Sardegna liberati dal presbitero Giacinto (Ippolito, 
Philosoph., IX, 12). Di carattere energico e risoluto, pie- 
namente conscio della sua autorità, V. fu il vigile custode 
della dottrina e della prassi liturgica tradizionale minacciate 
da eretici e vescovi riottosi, che creavano scissioni e confu- 
sioni nella stessa Roma. Non esitò a scomunicare T'eodoto 
il coiaio autore dell’errore adozianista (Eusebio, MHist. 
eccl., VI, 28). Affrontò la questione per la celebrazione 
Ie Chiese dell’Asia sull’esempio degli apo- 
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VittoRE di CAPUA - Parte di una pagina del Codex Fuldensis 

scritto in onciale (545) e riveduto da V. di C. (546-47): let- 


tera di s. Giacomo (I, 18-23) con glosse in scrittura irlandese 
(25 metà sec. vil) - Fulda, Biblioteca regionale. 








wu C. Scherer, 


VITTORE DI CAPUA 
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Eichstatt, Archivio capitolare, f. 185. 

stoli Giovanni e Filippo la celebravano il 14 del mese di 
nisan, giorno anniversario della morte del Redentore 
(pascha crucifixionis; v. QUARTODECIMANI); tutte le altre 
Chiese invece, secondo l’uso romano, la celebravano nella 
domenica successiva (pascha resurrectionis). Contrasti si- 
gnificativi specialmente a Roma dove vivevano molti 
orientali, si erano avuti verso la metà del sec. iI, e al 
tempo di papa Aniceto s. Policarpo era venuto a Roma 
sperando di convincere il Pontefice ad accettare l’uso 
quartodecimano. V. volle imporre a tutti l’uso romano e 
ordinò che in tutte le Chiese si tenessero sinodi ed assem- 
blee di vescovi perché dessero il loro parere. Ci fu un 
fitto scambio di lettere tra le varie Chiese e tutte unanima- 
mente dalla Palestina, dall'Egitto, dal Ponto, dall’Osroene, 
dalla Grecia, dalla Gallia, fecero sapere a V. che seguivano 
l’uso romano. Soltanto i vescovi dell’Asia, dei quali era 
a capo Policrate di Efeso, manifestarono il loro dissenso 
e con parole piuttosto dure. V. era sul punto di scomuni- 
carli, ma molti vescovi, tra i quali s. Ireneo da Lione 
scrissero a V., al dir di Eusebio, per fargli notare non esser 
conveniente tale rigore a proposito di Chiese illustri e 
venerande in un argomento che non toccava propria- 
mente l’essenza dell’osservanza cristiana ed esortandolo 
ad aver cura della pace, della carità, e dell’unione. Pare 
che V. abbia seguito il consiglio. 

BiBL.: Eusebio, Fist. eccl., V, 23-24; Lib. Pont., I, p. 137 
sge.; Tillemont, III pp. 100-13; Acta SS. Iulîz, VI, Parigi 
1868, pp. 534-42; E. Caspar, Gesch. des Papsttums, I, Tubinga 
1930, p. 19 sg.; Fliche-Martin-Frutaz, II, pp. $1-87; 395 Sgg.; 
Martyr. Romanum, p. 310. Agostino Amore 


VITTORE II, Para. - Già vescovo di Eichstatt, 
fu eletto nel 1055 dopo un anno dalla morte di 
Leone IX (apc. 1054), durante il quale si protrassero 
le trattative fra l’imperatore Enrico III ed i rappre- 
sentanti del clero e del popolo romano. 


L’intronizzazione ebbe luogo a S. Pietro il 13 apr. V. 
ebbe cura di proclamare subito, nel Concilio tenuto a 
Firenze nel giugno seguente, la sua ferma intenzione di 
lavorare alla riforma dei costumi del clero, combattendo 
la simonia e il concubinato. Le sue prescrizioni non resta- 
rono senza effetto : molti vescovi, infatti, furono deposti 
nel Sinodo di Lione dal card. Ildebrando. 

Il Papa servì costantemente gli interessi del suo so- 
vrano; minacciò di scomunica Ferdinando, re di Castiglia 
e di Leén, che si rifiutava di pagare il dovuto tributo al- 
l’Impero; riconciliò con l’Imperatore Goffredo, duca dì 
Lorena, e accettò per se stesso il titolo di vicario, nelle cose 
temporali, per l’Italia centrale. Nel sett. 1056, V. partì 
per la Germania, si incontrò con Enrico III, ne raccolse 
l’ultimo respiro (5 ott.) e accettò di vegliare sul figlio 
di appena 6 anni. Mantenendo la promessa esercìtò 
un forte influsso sulla nobiltà e sui vescovi per far affidare 
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la sua tutela alla regina Agnese. Nel 1057 radunò al Late- 
rano, sotto la sua presidenza, un Sinodo assai importante 
(18 apr.). Egli, tuttavia, non si fermò a Roma, ma si portò 
in Toscana dove una febbre violenta lo sorprese nelle vici- 
nanze di Arezzo e lo portò alla tomba (28 luglio 1057). 

Bi8sL.: J. M. Watterich, Pontificum Romanorum, qui fuerunt 
inde ab exeunte saec. IX usque ad finem saec. XIII vitae ab aequa- 
libus conscriptae, 1, Lipsia 1862, pp. 179-88; J. Gay, Les Papes 
du XIe siècle et la chrétienté, Parigi 1926, pp. 168-72; Fliche- 
Martin-Frutaz, VII, nn. 1118-19. Guglielmo Mollat 

VITTORE III, papa, beato. - Monaco benedet- 
tino, di famiglia Dafauri (Desiderio), dovette la sua 
elezione al principe normanno Giordano di Capua 
(maggio 1086). 

Era un letterato, autore di Dialoghi, abile architetto : 
qualità che non lo disponevano molto a governare la 
Chiesa. Fin da principio si attirò l’animosità dei discepoli 
di Gregorio VII, che gli rimproveravano la sua accondi- 
scendenza verso l’imperatore Enrico IV, durante il tempo 
in cui fu abate di Montecassino. D'altra parte, tra i suoi 
avversari si schierarono i partigiani di Clemente III. 
Consacrato tardi (9 maggio 1087), non poté entrare a 
Roma che sotto la protezione della contessa Matilde. I 
fastidi e le contraddizioni suscitategli dagli avversari ne 
abbatterono le forze e ne cagionarono la morte (16 sett. 
1087). Il suo culto fu confermato da Leone XIII, il 23 sett. 
1887. Festa il 16 sett. 

BiBL.: A. Fliche, Le pontificat de Victor III, in Rev. d’hist. 
ecclés., 20 (1924), pp. 387-412; id., La Réforme grégor., III, 

Parigi 1937, pp. 195-324; A. Fliche - V. Martin, Hist. de l’Eglise, 
VIII, ivi 1940, pp. 163-77. Guglielmo Mollat 

VITTORE IV, antIPAPA. - Eletto dai fautori 
dell’antipapa Anacleto II (v.) verso la metà di marzo 
r138, fu dai Romani sopranominato per derisione 
«carnecorium » 0 « carnicorvum »?. 

Si chiamava Gregorio (l’appartenenza ai Conti non 
è provata) ed era stato creato cardinale prete dei SS. A po- 
stoli da Callisto II nel dic. 1122. Nel 1130 fu uno degli 
elettori di Anacleto II. Non si conoscono documenti 
emanati durante il suo brevissimo pseudopontificato che 
terminò il 29 maggio 1138 per interessamento di s. Ber- 
nardo che lo accompagnò.ai piedi di Innocenzo II (v.) 
con i suoi fautori (cf. Ep. 317 di s. Bernardo : PL 182, 
523). Innocenzo concesse a tutti il perdono richiesto e 
promise di mantenere V. IV e gli altri cardinali nella 
loro dignità, senonché nel Concilio Lateranense II 
(apr. 1139) lo depose al pari di tutti gli altri anacletiani, 
suscitando le proteste di s. Bernardo, patrocinatore della 
riconciliazione (cf. Ep. 213 : PL 182, 378). Dopo non si 
sa più nulla del card. Gregorio. 

BIBL.: Lib. Pont., II, p. 383 (vita di Innocenzo II del card. Bo- 
sone); Mansi, XXI, col. 535 (chronicon di Morigny); J. M. Watte- 
rich, Pontificum Roman... Vitae, II, Lipsia 1862, p. 178; Jafté- 
Wattenbach, I, p. 919; Hefele-Leclerca, V, 1 (1912), pp. 721- 
724, 733; P. F. Palumbo, Lo scisma del MCXXX..., Roma 1942, 
pp. 588-809, 5091-94. A. Pietro Frutaz 

VITTORE IV (V), ANTIPAPA : V. OTTAVIANO DI 
MONTICELLI. 

VITTORE, vescovo di TUNNUNA - Zelante fau- 
tore dei Tre Capitoli, visse nel sec. vi, nell'Africa 


proconsolare, m. poco dopo il 566. 

Si oppose alla politica di Giustiniano in favore dei 
monofisiti e fu perciò inviato in esilio nel 555. Dal- 
l’Egitto fu trasferito a Costantinopoli ca. il 564 per un 
nuovo interrogatorio. V., tenace nella sua fede, fu in- 
ternato in un vicino monastero. Compose una cronaca 
del mondo, che cominciava dalla creazione, ma di cui 
è giunta soltanto la parte più importante, quella cioè 
che, riallacciandosi alla Cronaca di Prospero di Aquitania, 
si inizia con l’anno 444. In essa, sulla scorta di fonti 
orientali e occidentali, vengono riferiti singolarmente gli 
avvenimenti dell’Africa e dell’Impero bizantino. Per gli 
ultimi anni V. riserva anche alcune notizie personali e fatti 
di cui fu testimone. Nonostante alcuni difetti, la Cronaca 
di V. ha un valore positivo per la storia di quel periodo. 

BisL.: la Cronaca in PL 68, 937-62; migliore in MGH, 
Auctores antig., XI, ed. Th. Mommsen, Berlino 1894, pp. 163- 
206; Bardenhewer, V, pp. 329-30. Ignazio Ortiz de Urbina 


VITTORE II - VITTORIA ALESSANDRO 


1544 


VITTORE e CORONA, santi, martiri. - Sono 
commemorati nel Martirologio geronimiano il 14 
maggio come martiri d’Egiito. 

I loro nomi ritornano però ancora in altri giorni c con 
altre indicazioni topografiche. Oltre che all'Egitto sono 
stati attribuiti alla Siria, a parecchie città d’Italia (Otri- 
coli, Feltre, Osimo), e alla Sicilia. La Passio conservata 
in diverse redazioni latine, greche e orientali (BHL, 8559- 
$563; Suppl. 8583 b-d; BHG, 1864-65; BHO, 1242-44) 
è molto leggendaria. V. era soldato al tempo di Antonino 
Pio; arrestato e sottoposto ad aspri tormenti fu finalmente 
decapitato; Corona, giovane moglie di un altro militare, 
assistendo al processo di V. lo incoraggiava a resistere; fu 
perciò condannata e, legata a due palme, squarciata in due. 

BIBL.: Acta SS. Mai, III, Parigi 1866; pp. 264-71; Lanzoni, 
p. 400 sg., 611 sg.; Martyr. Hieronymianum, p. 253; Martyr. 
Romanum, pp. 120, 188; Anal. Boll., 61 (1943), pp. 1094-97. 

Agostino Amore 

VITTORI, Marrano. - Vescovo, n. a Rieti il 
1518, m. ivi il 29 giugno 1572. Ordinato sacerdote 
compì i suoi studi a Siena e di Iì passò a Roma, ove, 
appreso l’etiopico, ne pubblicò le prime Zustifutiones 
grammaticali (Roma 1552). 

L’anno dopo fu al seguito del card. Reginaldo Polo, 
da papa Giulio IIl inviato in Inghilterra per tentare di 
comporre lo scisma religioso. Dal card. Giovanni Morone, 
che il V. aveva accompagnato alle sessioni del Concilio 
di Trento, fu esortato a scrivere il trattato De Sacramento 
confessionis, volto a combattere le affermazioni dei prote- 
stanti. Compose inoltre l’opera in quattro libri De antiqui- 
tatibus Reatis, notevole, specie il I. IV, per la topografia 
e la storia della regione sabina. Infine curò ed emendò con 
acume e dottrina, suscitando unanimi lodi tra cui quella 
del card. Baronio (Martyrologium Romanun, Roma 1630, 
p. 485), le opere di s. Girolamo in contrapposto all’edi- 
zione condotta con spiriti riformistici da Erasmo da Rot- 
terdam. Fece anche parte della commissione di teologi e di 
ecclesiastici incaricata delle correzioni da apportare al 
Decreto di Graziano. S. Pio V ricercò il V. come suo segrce- 
tario, ma questi riuscì a sottrarsi all'alta carica per desiderio 
di quiete e per amore dei suoi studi (autografo del V. me- 
desimo al can. Cappelletti del 15 ag. 1572). Tuttavia 
per i suoi meriti fu eletto dallo stesso Pontefice al vescovato 
di Amelia e di poi destinato a quello di Rieti. 

BiBL.: A. Sacchetti Sassetti, La vita e gli scritti di M. V. 
Rieti 1917 (con bibl.). Lanfranco Fiore 


VITTORIA, santa, martire. - È commemorata 
nel Martirologio geronimiano il 19 dic.; nel Romano 
invece, secondo l’indicazione della Passio, il 23 dello 
stesso mese. 

Il suo sepolcro si trovava presso Trebula Mutuesca 
(oggi Monteleone Sabino) a ca. 65 km. da Roma sulla 
Via Salaria. Fu molto venerata nell’antichità e nel medio- 
evo come attestano molte chiese a lei dedicate ed indica- 
zioni topografiche (I. Schuster, Le ss. Anatolia e V. 
in Boll. diocesano di Sabina, 1917, p. 163 sgg.). La sua 
immagine si trova nel musaico di S. Apollinare Nuovo 
di Ravenna accanto a quella di Anatolia con la quale è 
ricordata nel Mart. geronimiano il 10 luglio. Nel 934 ca. 
il suo corpo fu trasferito nel monastero di monte Matenano 
presso Fermo. La Passio, scritta probabilmente nel 
sec. V-VI, e già nota ad Aldelmo (MGH, Auct. Anti- 
quiss., XV, pp. 248 sg., 308 sg., 449-51), è piuttosto leg- 
gendaria e ricalcata su altre consimili. 

BiBL.: il testo della Passio in Anal. Boll., 2 (1883), pp. 157- 
160; P. Paschini, La Passio delle martiri sabine V. e Anatolia (Late- 
ranum, 1), Roma 1919; Lanzoni, pp. 347-50; Martyr. Hieronymia- 
nun, pp. 364, 653 sg.; H. Delehaye, Les orig. du culte des martyrs, 
Bruxelles 1933, pp. 314, 327; id., Etude sur le légendier romain, ivi 
1936, p. 60; Martvr. Romanum, p. 597. Agostino Amore 


VITTORIA, ALEssanDRO. - Scultore e architetto, 
n. a Trento'nel 1524, m. a Venezia il 27 maggio 1608. 

Inviato a Venezia diciannovenne, dal vescovo Ma- 
druzzo (1543), si allogò nella bottega del Sansovino, col- 
laborando con questi alla decorazione della Libreria. Di 
schietta impronta sansovinesca è la prima opera certa del 
V.: il Battista in S. Zaccaria, forse anteriore al 1547. 


1545 


Venuto a contrasto col maestro fiorentino, si separò da 
lui ec tra il ’47 e il ’53 operò a Vicenza, decorandovi di 
stucchi i Palazzi Arnaldi e Thiene, e di altre sculture il 
Palazzo Porto. Riconciliatosi col Sansovino soggiornò poi 
quasi sempre a Venezia. Del 1553-55 sono i feminoni 
della porta della Libreria di S. Marco (in parte eseguiti 
dagli aiuti Lorenzo Rubini e Giovannantonio Vicentino); 
del 1555 gli angeli per il campanile del duomo di Verona 
(uno ora in vescovado). Seguono le figure di Schiavi e 
la statua della Fama nel monumento Contarini al Santo 
di Padova (1555-58); la statua di Mercurio nell’esterno 
del Palazzo Ducale; la lunetta e la statua del defunto 
nella sansovinesca tomba di Francesco Venier a S. Salva- 
tore (1557-58); l’altare con i SS. Antonio, Sebastiano e 
Rocco in S. Francesco della Vigna (1561-63; nella stessa 
chiesa un Battista e un S. Francesco in bronzo); le de- 
corazioni in stucco nella Villa Barbaro a Maser (ca. 
il 1565); l’altare di S. Girolamo ai Frari (anteriore al 
1568) con la statua del Santo, l’opera più nota del V.; 
le enfatiche statue degli Evangelisti in S. Giorgio Mag- 
giore (1574), il monumento del vescovo Bollani a Brescia 
(1577-78, ora in vescovado e al Museo civico); le decora- 
zioni dei pergoli del Palazzo Ducale (1577-79); la bronzea 
pala lI'ugger, ora in America (1580-83); il Cristo dei Frari 
(1581); il Battista del duomo di Treviso (1583); le decora- 
zioni e le statue della Scuola di S. Fantin (Ateneo Veneto), 
dell’altare dei Merciai a S. Giuliano (1583-84) e della 
Cappella del Rosario ai SS. Giovanni e Paolo (1587; ivi 
un’Addolorata, un S. Giovanni e un S. Girolamo). Tra le 
opere tarde sono un altare in S. Salvatore e la tomba 
preparata per sé in S. Zaccaria (1602-1605). 

Nell'arte del V. al valore determinante del « pitto- 
ricismo » sansovinesco ed all’infiusso manieristico del 
Parmigianino si uniscono una personale energia dram- 
matica e una ricerca plastica ispirata da Michelangelo. 
Intensità di vita e plasticismo pittorico sono anche i 
caratteri dei numerosi ritratti, nei quali il V. eccelse: 
dai sobri, quasi scarni busti primitivi di Priamo da Lezze 
ai Gesuiti e del Parroco Manzini alla Ca’ d’Oro (ant. al 
1561; ivi anche il poderoso Procuratore Veneziano ed i due 
busti Diedo), a quello di Tommaso Rangone (Ateneo Vene- 
to), alle stupende serie del Museo di Berlino e del Semi- 
nario di Venezia con alcuni tardi ritratti nei quali si nota 
un sempre più accentuato luminismo. Pittoricismo e manie- 
rismo dànno poi un carattere tutto particolare alle deco- 
razioni plastiche del V., che negli stucchi della Scala 
d’oro in Palazzo Ducale, nella vòlta di una cappella a 
S. Giuliano e altrove ha lasciato esempi rimasti famosi c 
che precorrono in certo senso il barocco. 

Del V. rimangono anche numerosi piccoli bronzi (nei 
Musei di Berlino, Vienna, Victoria e Albert di Londra. 
ecc.) e alcune medaglie dell’epoca giovanile. Al V. ar- 
chitetto, oltre ai numerosi altari ed alle decorazioni della 
sala del Collegio in Palazzo Ducale, è attribuito con fon- 
damento, pur senza una precisa documentazione, il Pa- 
lazzo Balbi sul Canal Grande. 


BipL.: G. Vasari, Le vite, ed. Milanesi, VII, Firenze 1881, 

p. 518 sgg.; T. Temanza, Vite ecc., Venezia 1778, p. 475 S88.; 
R. Predelli, Le memorie e le carte di A. V., Trento 1908; L. 
Serra, A. V., Roma s. d.; L. Planiscig, Vernezianische Bildhauer 
der Renaiss., Vienna 1921, pp. 433, 524; id., A. V. e la pala Fug- 
ger, in Riv. di Venezia, 1933, p. 19; V. Moschini, Aspetti del gusto 
artist. del V., ibid., 1934, p. 123; id., s.v.in Enc. Ital., XXXV, 
p. 502; Venturi, X, II, p. 64; XI, HI, p. 175; H. Voss, s. v. in 
Thieme-Becker, XXXII (1940), pp. 438-40 (con bibl. preced.); 
W. R. Valentiner, A. V. and Michelangelo, in Art Quarterly, 
1942, Dp. 149; id., Studies on Italian Renaissance, Londra 1950; 
G. B. Zorri, A. V. a Vicenza ecc., in Arte veneta, 1951, p. 141. 
Nolfo di Carpegna 


VITTORIANO, santo. - N. ca. il 478, grande 
fautore della vita monastica, m. abate di Asàn, il 
12 genn. 558. 


La Vita di V., rivalutata dal Fita (che la fa risalire 
all’inizio del sec. vini) e nuovamente deprezzata dal Lambert 
(che l’assegna ad età assai più tarda), lo fa nascere in Italia. 
Colto e ricco, V. avrebbe abbandonato la sua patria per 
passare nella Gallia meridionale e nel 522 in Spagna, dif- 
fondendo ovunque il monachesimo. Certo è che V. spese 
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VITTORIA, ALESSANDRO - Altare in pietra con s. Antonio abate 

tra s. Rocco e s. Sebastiano (1361-63) - Venezia. chiesa di S. Fran- 
cesco della Vigna. 


Alinari) 


60 anni della sua vita in questo genere di lavoro, come si 
rileva dall’encomio di Venanzio Fortunato (Carmina, IV, 
11: PL 88, 163-64; Vives, op. cit. in bibl., pp. 87-88) e dal 
suo epitaffio che lo paragona ai Padri del monachesimo egi- 
ziano, i ss. Paolo e Antonio (Vives, op. cit., p. 88). In Spa- 
gna, la sua principale fondazione fu il monastero di Asan, 
posto nella regione di Ribagorza-Sobrarbe, nell'odierna 
diocesi di Barbastro. Le sue reliquie furono trasportate 
nel 1089 nel monastero di Montearagòn. Festa il 12 genn. 
BiIBL.: Acta SS. Ianuarii, I, Venezia 1734, pp. 738-43; 
BHL, supplementum, p. 306; F. Fita, Epigrafia cristiana de Espatia... 
S. Victoriano abad de Asan, in Boletin de la Real Academia de la 
Historia, 37 (Madrid 1900), pp. 500-507 (cf. Anal. Boll., 20 
[1901], p. 341); A. Lambert, Asan, in DHG, IV (1930), coll. $67- 
870; J. Vives, Inscribciones cristianas de la Espania romana y 
visigoda, Barcellona 19.42, pp. 87-89; Cottineau, I, coll. 169-70. 
A. Pietro Frutaz 


VITTORINO, santo: v. AMITERNO. 


VITTORINO (dei RampaLponI) da FELTRE. - 
Educatore ed umanista, n. a Feltre, più probabilmente 
nel 1373, m. a Mantova il 2 febbr. 1446. 


Passò diciottenne a Padova, dove all’Università ebbe 
maestri insigni: Giovanni di Conversino e Gasparino 
Barzizza per le lettere, Paolo Veneto per la filosofia, 
Jacopo da Forlì per le scienze fisiche e astronomiche, 
Biagio Pelacani da Parma per le matematiche. Avuto il 
grado di dottore, andò a Venezia a perfezionarsi nel greco 
sotto il Guarino; quindi, tornato a Padova, e chiamato 
ad insegnare all’Università, accettò l’invito della cittadi- 
nanza, ammirata del suo metodo e della sua bontà, ad 
aprire una scuola privata; ma disgustato dalla spensie- 
ratezza della gioventù padovana, passò a Venezia e vi 
fondò una nuova scuola, a cui accorsero i figli dei patrizi 
veneziani e alunni da tutta l’Italia; e là gli pervenne l’in- 
vito di Gian Francesco Gonzaga, signore di Mantova, 
ad accettare l’incarico di precettore dei suoi figli. 

V. accondiscese e pensò di attuare a Mantova in 
pienezza e profondità il suo alto e cristiano ideale di 
educatore, sia nel sontuoso edificio suburbano della « Gio- 











Pisanello, Londra 1465, tav. 33) 


(da G. F. Hill, 


ViTTORINO da FELTRE - Recto e verso della Medaglia di V. da F., 
eseguita dal Pisanello (ca. metà sec. xv) - Berlino, Musco. 


iosa » — che però volle mutare in « Giocosa » per meglio 
far capire che il gioco, cioè il /udus (preso nel senso di 
diletto e insieme di scuola come disciplina della mente.e 
dei costumi) doveva essere l’insegna del nuovo istituto 
— sia nelle due altre istituzioni da lui fondate, l’una per 
i figli delle più cospicue famiglie che accorrevano dal- 
l’Italia e dall’estero, l’altro per i giovani studiosi, privi 
di mezzi, che egli manteneva a sue spese. V. non lasciò 
scritti pedagogici d’importanza; ma il suo metodo e l’ef- 
ficacia di esso si possono ampiamente raccogliere dalle 
memorie lasciate dagli alunni riconoscenti e dai dotti 
che visitarono la sua opera. 

Primo tratto caratteristico della pedagogia vittori- 
niana è la parte data alla educazione fisica, presa nel suo 
più ampio significato. Intanto, bandì radicalmente i cibi 
delicati, il lusso delle suppellettili d’oro e d’argento, la 
pesantezza dei vestiti, il sonno troppo prolungato, i servi 
e compagni di gioco spensierati; tutto volle improntato 
ad una signorile semplicità. Persuaso, poi, che un organi- 
smo sano e aitante esercita sull’animo una influenza salu- 
tare, diede una grande importanza a tutto quanto serve a 
sviluppare la forza muscolare, la snellezza, la grazia e 
la bellezza del corpo e insieme a ritemprare l’energia e la 
prontezza del carattere. Perciò lo studio veniva intercalato 
con gli esercizi fisici sviluppati all’aria aperta, al freddo 
e al caldo, al vento e alla pioggia : giochi, danza, equita- 
zione, scherma, lotta, caccia, pesca, azioni e assalti di 
guerra, ed egli volle anche curare il timbro e la dolcezza 
della voce e la scioltezza della lingua con letture a voce 
alta e con vivaci discussioni. 

Nel campo intellettuale, il programma di studio, 
improntato ad un sano enciclopedismo, nulla doveva tra- 
scurare (ed in questo V. ebbe a lottare contro acerbi 
avversari dalle idee assai retrive): latino e greco sui 
classici non solo cristiani, ma anche pagani (preferibil- 
mente, ma senza esclusione degli altri, Virgilio, Cicerone, 
Quintiliano, Esiodo, Senofonte, Platone, Plutarco), ma- 
tematica, di cui V. fu esimio cultore, astronomia, retorica 
e filosofia, scienza morale e musica. Il metodo era quanto 
di più didattico si possa desiderare : pronuncia esatta e 
voce chiara per i piccoli; per i più grandi : versioni, eser- 
cizi letterari in prosa e in versi, l’apprendere a memoria 
ampi tratti di autori (il che stimava di straordinaria effi- 
cacia anche per la vita), cambiamento di materia a togliere 
la noia della monotonia e a snellire l’intelligenza. 

Però il miglior pregio di V. non è quello di essere 
stato un dotto umanista e un abile insegnante; ma quello 
di aver saputo permeare il suo umanesimo di un vivido 
spirito cristiano, che non lo mortificava affatto, e da una 
vigilanza assidua nel formare i caratteri per la vita e le 
varie circostanze, in cui gli alunni avrebbero poi dovuto 
percorrerla. Quindi la religione aveva il primo posto; 
egli stesso conduceva ogni giorno gli alunni alla Messa, 
cui assisteva in contegno raccolto e devoto; confessione 
e comunione mensili; riserbava a sé l’istruzione religiosa 
quotidiana, alla quale faceva servire anche i tratti degli 
stessi autori pagani, di cui dimostrava la scorrettezza e 
le insufficienze. Altrettanto premurosa la parte morale 
della educazione : studio dei caratteri per provocarne la 
confidenza; studio pure delle famiglie, a cui gli alunni 
appartenevano, per individuarne gli influssi ereditari e 
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ambientali e meglio prevenirne le conseguenze e orien- 
tarne le attività; disciplina fondata sulla comprensione 
e sull’efficacia dell’autoeducazione e del dominio di sé, 
più che non sui castighi corporali, da evitarsi al possibile; 
stimolo della lode e di un sano amor proprio. Non discorsi 
scorretti, né modi trasandati e sconvenienti; ma sempre, 
da per tutto e con tutti, purezza di pensiero e di parola, 
disinvolta eleganza e distinzione di portamento. 

Questi gli aspetti sotto cui si presentano l’opera e 
lo stile educativo di V.; per una parte : vibrante simpatia 
verso l’anima del fanciullo, sorridente freschezza nel 
tratto, pronta comprensione del bisogno che esso ha di 
moto, di gioco e di gioia; per l’altra : disciplina personale 
severa, alta concezione della vita, ricerca avvertita della 
perfezione morale, in quanto perfezione cristiana; aspetti 
che non si mortificavano a vicenda, ma si fondevano armo- 
niosamente. Gli è che V. considerava l’apostolato edu- 
cativo dell’insegnante come un sacerdozio, una vocazione 
fissatagli da Dio, che imponeva a lui per primo una mori- 
geratezza ineccepibile da trasformare in efficace missione 
di carità e di amore. Né va omesso il fatto che, nonostante 
la sua intensa attività di precettore e di educatore, V. 
trovava ancora tempo di visitare orfani e vedove, malati 
e carcerati, dispensando ovunque consolazioni e aiuti, 
così da morire con i suoi beni oberati da tanti debiti, 
che gli eredi ne rifiutarono l’eredità ce dovette essere 
seppellito a spese dei marchesi di Mantova. 

Del resto «i buoni frutti della © Casa gioiosa ”’ si 
videro non solo a Mantova, ma anche altrove, giacché 
per lungo tempo si riconobbero gli alunni di V. da una 
lealtà di carattere, che faceva singolare contrasto con la 
generale corruzione del tempo» (P. Villari, N. Ma- 
chiavelli e i suoi tempi, 1, 3% ed., Milano 1912, p. 161). 

La sua scuola infatti, continuata ancora per 20 anni 
sotto la guida dei suoi discepoli, Ognibene da Parma, pri- 
ma, e poi da Bartolomeo Sacchi, detto il Platina, fu una 
vera fucina dove si temprarono uomini non tanto lette- 
rati, quanto preparati efficacemente alla vita, come mo- 
strarono di essere i Gonzaga e i Montefeltro, capi di 
Stato; Sassolo da Prato, Nicolò Perotto, Giov. Andrea 
Bussi, prelati; e altri, condottieri, umanisti, scienziati 
(cf. Gerini, op. cit. in bibl., pp. 67-73). Il Pisanello sulla 
medaglia in onore di V. scrisse : « Victorinus Feltrensis 
summus mathematicus et omnis humanitatis Pater». Nel 
1868 fu eretto a Feltre un monumento a V. con la iscri- 
zione : « Al suo V. principe degli educatori è. 

BIBL.: opere: di V. si ha un opuscolo edito da A. Casassi, 
Un trattatello di V. da F. sull’ortografia latina, in Atti del R. Ist. 
ven. di scienze, lettere ed arti, 86 (1926-27, Il), pp. 0911-45 (a 
parte : Venezia 1927); inoltre otto lettere, insieme raccolte con 
le testimonianze dei contemporanei da G. Cimarosti, in V. da 
F., pubblicaz. commem. del V cent. della sua morte, Brescia 
1947, PP. 43-53. Studi: G. Avanzi, Saggio di bibl. analitica 
su V. da F., in V. da F., cit., pp. 87-103 (fino al 1946); tra cui 
principali: C. de Rosmini, Idea dell’ottimo precettore nella vita 
e disciplina di V. da F. e de’ suoi discepoli, Bassano 1801; V. Be- 
netti-Brunelli, Le origini italiane della scuola umanistica, Milano 
1919, Pp. 433-61; R. Sabbadini, L’ ‘ortografia latina» di V. 
da F. e la Scuola padovana, in Rendic. della R. Acc. naz. de’ 
Lincei, 6% serie, 4 (1928), pp. 2009-21; id., V. da F. studente 
padovano, in Riv. pedagogica, 21 (1928), pp. 629-33; W. H. 
Woodwart, V. da F. and other Humanist educators, Cambridge 
1897 (vers. it. della 1% parte rimessa a nuovo da R. Sabbadini : 
V. da F., Firenze 1923; ripudiata però da lui per i molti errori 
ortografici di nomi e di date, e i controsensi c le mutilazioni 
arbitrarie : cf. Gli errori di un libro recente su V. da F., Nota, 
in Rendic. del R. Ist. Lombardo di sc. e lettere, 2% serie, 57 [1924], 
pp. 286-90); id., La pedagogia del Rinascimento, vers. it., Fi- 
renze 1923, pp. 1-24; autori vari, V. da F., nel V centen. della 
sua morte, Feltre 1946; id., V. da F., Pubblicax. commem. citata, 
Brescia 1947; G. B. Gerini, Gli scrittori pedagogici ital. del sec. XV, 
Torino 1896, pp. 42-73; G. Vidari, L’educaz. it. dall’ Umanesimo 
al Risorgimento, Roma 1930, pp. 53-59. Celestino Testore 


VITTORINO, vescovo di PETTAU (Poetovium). - 
Occupò la sede di Poetovium (nella Stiria, Pannonia 
superiore) sul finire del sec. II, m. nel 304 martire 
nella persecuzione di Diocleziano. 


Scrisse, secondo s. Girolamo (De viris ill., 74), com- 
mentari al Genesi, Esodo, Levitico, Isaia, Ezecluele, 
Abacuc, Ecclesiaste, Cantici, Apocalisse ed un’opera Adver- 
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sum omnes haereses. Di così vasta opera letteraria si 
è conservato il commentario sull’Apocalisse, di cui il 
testo originale si trova solo nel cod. Ottob. lat. 3288 A 
della Biblioteca Vaticana, mentre gli altri manoscritti 
contengono la recensione (e trasformazione) del testo 
originale fatta da s. Girolamo, che attenuava il mil- 
Jenarismo della editio di V. con l’esegesi spiritualista di 
Ticonio. Il V. conosceva il greco e si è servito delle 
opere di Papia, Origene, Ireneo ed Ippolito. La recen- 
sione di s. Girolamo fu rielaborata ancora nei secoli po- 
steriori. Un’altra opera di V. è il trattato De fabrica 
mundi, che parla della settimana della creazione ed ha 
anche un carattere millenarista. L’opera Adversus omnes 
haereses che s. Girolamo attribuisce a V. è, secondo Ed. 
Schwartz, la traduzione fatta da V. di un libro antieretico 
greco, che sarebbe stato scritto a Roma sotto papa Zefirino. 
Il testo latino si è conservato nei capp. 46-53 del De prae- 
scriptione lhaereticoruni di Tertulliano. Ma questa ipotesi 
è assai fragile. 

BipL.: l’ed. critica di J. Haussleiter in CSEL, XLIX. 
Il testo nel Migne è incompleto. Su V. cf. J. Hauslciter, Victo- 
yxinus, in Realencykl. f. protest. Theol. u. Kirche, XX, 614-19; Ed. 
Schwartz, Zicei Predigten Hippolyts, in Sitzungsber. Bayer. Akad., 
1936, III, e P. Nautin, Zippolyte contre les lérésies, Parigi 1949 
passim. Sulle opere dubbie di V. cf. E, Dekkers, Clavis patrum 
latinorum, Steenbrugge 1951, nn. 87-93. Sulle coincidenze fra 
V. e la Didascalia cf. K. Koll, Gesammelte Aufsdtze zur Kirchen- 
geschichte, II. Der Osten, Tubinga 1829, pp. 212 sg., 210. Sulla 
dipendenza di V., da Origene v. E. Benz, Marius Victorinus, 
Stoccarda 1032, p. 23 ses. Erik Peterson 


VITTORIO, santo, martire : v. VINCENZO, ORONZO 
€@ VITTORIO, santi, martiri. 


VITTORIO vescovo di CARTENNA. - Fiorito nella 
metà del sec. v nella Mauritania. 


Secondo Gennadio, scrisse omelie, un trattato contro 
gli ariani, una lettera consolatoria a un certo Basilio e un 
libro sulla penitenza pubblica. Tutti questi scritti sono 
andati perduti se si eccettua quello sulla penitenza che 
probabilmente è identico con il De poenitentia dello pseu- 
do Ambrogio (ed. PL 17, 971-1004). 

BiBL.: Bardenhewer, IV, 3545-47. Ignazio Ortiz de Urbina 


VITTORIO AMEDEO II, duca di SAVOIA e re 
di SARDEGNA. - Figlio di Carlo Emanuele e di Gio- 
vanni Battista di Savoia Nemours, n. in Torino il 
14 maggio 1666, m. nel Castello di Moncalieri il 
31 ott. 1732. La morte del padre nel 1675 lasciò 
il giovane principe sotto la tutela e la reggenza della 
madre ufficialmente sino al 1680, di fatto sino al 
1684, anno in cui V. A. assunse bruscamente il 
governo dello Stato. 


Nella solitudine in cui aveva vissuto, aveva disegnato 
turbinosi progetti di riforme del governo, inseguendo un 
piano di economie che accrescessero le capacità militari 
dello Stato. V. A. era pieno di preoccupazioni per le rela- 
zioni con le grandi potenze europee, soprattutto per la 
preponderanza pesante che sul Piemonte esercitava 
Luigi XIV padrone di Pinerolo dal Trattato di Cherasco 
e poi, per improvvisa violenza, anche di Casale (1680). 
V. A. non poté rifiutare il matrimonio con Anna d’Or- 
léans impostogli dal Gran Re, ma era impaziente del 
giogo francese ed attendeva il momento propizio per ricu- 
perare l’indipendenza. La conclusione della Lega di 
Augusta (1686) gli permise le prime trattative con i nemici 
della Francia; la Grande alleanza del 1689 diede modo 
al Duca di Savoia di firmare nel 1690 accordi con le varie 
potenze coalizzate. Allora il Piemonte fu in guerra. 
Aspro fu l’accanimento dei generali francesi contro To- 
rino, ma le vittorie di Staffarda e di Marsiglia non 
diedero modo di schiacciare la resistenza di V. A. Il 
Gran Re si rassegnò ad offrire al Duca di Savoia la resti- 
tuzione di Pinerolo e l'abbandono di Casale : il Trattato 
segreto di Pinerolo (27 giugno 1696) c quello successivo 
di Torino (29 ag. 1696) portarono all'Accordo di Vigevano 
per la neutralizzazione dell’Italia, e la Pace di Ryswick 
dell’anno successivo riconobbe la caduta del predominio 
francese nella penisola per merito di V. A. Ma questi, 





(da C. P. de Magistris, Lettere dì V. A. II nel periodo dell'assedio 
di Torino nel 176, Torino 191) 


VirTroRrIo AmeDeo II, duca di SAVOIA e re di SARDEGNA - Ritratto. 
Stampa contemporanea conservata a Torino nell'Archivio di Stato. 


che aveva dovuto dare la figlia Adelaide in sposa al Duca 
di Borgogna, era di nuovo rientrato nella scia della Francia 
e si trovò in una cattiva situazione politica quando stette 
per aprirsi la questione per la successione di Spagna. 
Il Duca di Savoia entrò infatti in guerra come alleato di 
Luigi XIV, ma col proposito di allontanarsene al più 
presto per evitare che il suo Stato diventasse oggetto di 
contrattazione tra le grandi potenze. Alle segrete trattative 
sabaudo-imperiali, Luigi XIV rispose facendo disarmare 
le truppe piemontesi, ma V. A. 18 nov. 1703 firmò il 
Trattato d’alleanza con l'Imperatore che gli prometteva 
il Monferrato ed una parte del Ducato milanese con 
Alessandria, e la Valsesia. Dal 1704 al 1706 si combatté 
di nuovo rudemente attorno a Torino tra i Francesi e gli 
Austropiemontesi, guerra che culminò con la battaglia 
di Torino vinta da V. A. e dal cugino Eugenio di Savoia 
(7 sett. 1706). La basilica di Superga fu eretta per ricordare 
la vittoria sabauda e l’espulsione dei Francesi dall’Italia. 

Le trattative per la Pace ad Utrecht diedero a V. A. 
modo di svolgere abilmente la sua politica diretta ad otte- 
nere : dall’Impero le concessioni promesse nel 1793, dalla 
Francia le terre che occupava sul fianco orientale delle 
Alpi Cozie, e dal concerto europeo un indennizzo per la 
rinuncia ai diritti sulla corona di Spagna che gli prove- 
nivano dall’eredità dell’ava Caterina consorte di Carlo 
Emanuele I. Così Luigi XIV abbandonò al duca Pragelato, 
Fenestrelle, Exilles, Oulx, Cesana, Bardonecchia, Castel 
Delfino, ottenendo in cambio la valle di Barcellonetta; 
l'Impero gli diede il Monferrato, Alessandria, la Lomellina, 
la Valsesia; per l’eredità spagnola, invece del Ducato di 
Milano, fu assegnata al Duca l'isola di Sicilia con il titolo 
di Re. V. A. uscì quindi dalla grande crisi trionfante e mili- 
tarmente e diplomaticamente. Venutogli però meno negli 
anni seguenti l'appoggio inglese, nel conflitto austro- 
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spagnolo acceso dal card. Alberoni fu costretto ad abban- 
donare la Sicilia all'Austria avendone in cambio il Regno 
di Sardegna (8 nov. 1718). 

Chiuse le guerre, V. A. attese al suo primo grande 
sogno, la restaurazione dello Stato. Si iniziò quindi un 
grande periodo di riforme. La sua politica mirava alla 
creazione di una monarchia assoluta in cui sparissero tutti 
i privilegi di classe e di corpo. A V. A. spetta il merito di 
aver creato quella amministrazione piemontese regolare, 
rigida ed onesta che doveva servire nel sec. xIxX di modello 
per l’organizzazione dello Stato unitario italiano. Interes- 
santi sono i rapporti di V. A. con la Chiesa. Credente, 
religiosissimo, desiderava che i suoi sudditi avessero la 
sua religione semplice, senza meditazioni, senza discus- 
sioni. La fede del carbonaio, diceva. Ma d’altra parte fu 
duro difensore delle pretese dello Stato contro quelle 
che chiamavano inframmettenze ed usurpazioni eccle- 
siastiche. Ebbe lunghi contrasti quindi con la S. Sede 
ed anzi si venne a vera rottura. Molte sedi episcopali in 
Piemonte rimasero per anni vacanti. Solo nel 1724 Bene- 
detto NIII offrì di venire a trattative; andò a Roma a 
trattare il ministro Ormea. 

Nella politica riformatrice di V. A. ebbe grande im- 
portanza la ricostituzione dell’Università di Torino; nel 
rinnovamento degli studi furono consiglieri di V. A. due 
giuristi siciliani, Niccolò Pensabene e Francesco d’Aguirre. 
Così la riforma legislativa rappresenta il coronamento del- 
l’opera rinnovatrice dello Stato. Nel 1725 vennero pub- 
blicate le Costituzioni nuove, ma poi V. A. le riprese in 
esame e solo nel 1729 venne alla luce la nuova e definita 
edizione delle Costituzioni vittoriane che nel 1837 cedet- 
tero il posto al Codice Albertino. Nel 1730 V. A. stanco 
dopo un regno così lungo e così pieno di attività abdicò a 
favore del figlio Carlo Emanuele III e si ritirò a Cham- 
béry a vita privata. Poiché già aveva perso la consorte, 
sposò ora Anna Teresa Canalis di Cumiana vedova del 
conte Novarina di S. Sebastiano, che fece marchesa di 
Spigno. Ma nella vita privata non trovò la pace che cer- 
cava e malcontento della politica seguita dal nuovo Re, 
ritornò in Piemonte per riprendere il potere. Per evitare 
una guerra civile, il vecchio Re venne arrestato e chiuso 
nel castello di Moncalieri dove morì. Fu sepolto a Superga. 

BisL.: D. Carutti, Il primo re di casa Savoia. Storia di V. 
A.II, Torino 1897; F. Cognasso, Il primo re sabaudo. Nel secondo 
centenario della morte di V. A. II, in Torino, dic. 1932; vari 


autori, Studi su V. A. II (Bibl. st. subalpina, 140), Casale Monfer- 
rato 1933. Francesco Cognasso 


VITTORIO EMANUELE I di Savola, re di 
SARDEGNA. - N. a Torino il 24 luglio 1759, m. a 
Moncalieri 11 10 genn. 1824. Secondogenito di Vit- 
torio Amedeo duca di Savoia, erede al trono, e di 
Maria Antonia di Borbone-Spagna, ebbe alla nascita 
il titolo di duca d’Aosta. 


Più che al maggior fratello Carlo Emanuale, principe di 
Piemonte, V. E. fu legato per indole e per l’educazione 
ricevuta ai tre cadetti — Maurizio duca del Monferrato, 
Carlo Felice duca del Genevese e Giuseppe Benedetto 
conte di Moriana — con i quali ebbe a governatore il ri- 
gido Casimiro Gabeleone di Salmour, che impartì ai 
quattro principi una formazione prevalentemente mili- 
tare, ispirata in politica all’assolutismo monarchico. Il 
barnabita Giacinto Sigismondo Gerdil, futuro cardinale 
e vicino ad ascendere al soglio nel Conclave di Venezia 
del 1800, diresse la loro istruzione religiosa, facendone 
dei fervorosi cattolici, pur senza il misticismo di Carlo 
Emanuele. Pure, gli studi di V. E. non furono né vasti 
né profondi: il che non impedì che assumesse ancor 
giovanissimo il grado e le funzioni di capitano generale 
dell’esercito. Cresciuto nella severa moralità della Corte 
sabauda, a trent'anni contrasse matrimonio con Maria 
Teresa d’Asburgo-Lorena (1773-1832), figlia dell’arci- 
duca Ferdinando, governatore della Lombardia, e di 
Maria Beatrice, ultima degli Estensi. Da queste nozze 
nacquero Carlo Emanuele, morto appena treenne, e quattro 
figlie, Maria Beatrice poi duchessa di Modena, Maria 
Anna poi imperatrice d’Austria, Maria Teresa poi du- 
chessa di Lucca e la ven. Maria Cristina poi regina di 


Napoli, così da togliere anche a V. E. la possibilità di per- 
petuare la dinastia, che non aveva avuto eredi dal primo- 
genito. Alla testa delle sue truppe V. E. combatté con 
valore sfortunato l’invasione francese a partire dal 1792 
e cercò invano di opporsi alla debolezza del padre e poi 
del fratello, salito al trono nel 1796, suggerendo misuredi 
disperata energia per assicurare la difesa dello Stato. 
Tutto fu inutile : Carlo Emanuele IV si lasciò indurre a 
spogliarsi del Piemonte e della Savoia a favore della 
Francia e a prendere la via dell’esilio. Mentre la maggior 
parte della famiglia reale riparava in Sardegna, V. E. 
rimase sul continente, ospite di Corti amiche, nella spe- 
ranza di un rivolgimento politico che gli permettesse 
di rimettere piede a Torino : il che venne impedito nel 
1799 dalla gelosia austriaca. Solamente nel 1806 — quando 
era già re da quattro anni per l’abdicazione di Carlo Ema- 
nuaele IV — egli raggiunse i suoi a Cagliari, costretto a 
lasciare il Napoletano dall’avanzata napoleonica. Da al- 
lora governò saggiamente l’Isola in attesa di tempi mi. 
gliori, i quali vennero nel 1814 alla caduta di Napoleone. 
Il primo Trattato di Parigi restituiva a V. E. i suoi domini, 
tranne Annecy e Chambéry, ma con la cospicua aggiunta 
di Genova e della Liguria. Pochi mesi più tardi, la solerzia 
con la quale egli organizzò un esercito e lo fece marciare 
contro la Francia durante i « cento giorni » gli valse anche 
la restituzione dei due distretti savoiardi. 

Accolto con delirante entusiasmo al suo ritorno in 
Torino, V. E., mal consigliato dai suoi ministri, commise 
l’irreparabile errore di ristabilire in pieno gli ordinamenti 
del 1789, senza tenere conto alcuno delle mutate condi- 
zioni politiche. Resuscitare l’assolutismo regio e i diritti 
feudali significava non comprendere i tempi e deludere 
le speranze del popolo e della borghesia, che mai erano 
venuti meno alla loro fedeltà verso il sovrano in esilio. 
Ma V. E. non sentì le nuove esigenze e credette bastassero 
a far felici i suoi popoli le riforme elargite con mentalità 
paternalistica, oppure la ferma politica estera nei riguardi 
della Francia e dell'Austria. Del suo errore dovette ren- 
dersi conto allo scoppio dei moti liberali del 1820-21: 
riluttante del pari a concedere la richiesta Costituzione 
come a soffocare con le armi l’insurrezione, preferì abdi- 
care il trono al fratello Carlo Felice e affidare la reggenza 
all’erede presuntivo Carlo Alberto di Savoia-Carignano, 
con le conseguenze ben note. 

Lasciata la capitale il 14 marzo 1821, prese nuovamente 
la via dell’esilio; ma pochi mesi più tardi il nuovo Re de- 
siderò ritornasse in patria, onde egli si stabilì a Monca- 
lieri, tenendosi rigorosamente estraneo alla politica per 
non menomare l’autorità fraterna. Della sua pietà alta- 
mente apprezzata dai pontefici, e specialmente da Pio VII, 
che lo ebbe carissimo, è monumento insigne il grandioso 
tempio della Gran Madre di Dio, da lui fatto innalzare 
in Torino a ringraziamento dell’avvenuta restaurazione 
del 1814. 


BipL.: N. Bianchi, St. della monarchia piemontese dal 1773 
sino al 186r, Torino 1877-85; D. Ferrero, Gli ultimi reali di 
Savoia del ramo primogenito, Genova 1889; id., I reali di Savoia 
nell’esilio, Torino 1898; D. Carutti, St. della corte di Savoia 
durante la Rivoluz. e l’impero franc., ivi 1892; C. Torta, La Ri- 
voluz. piemontese del x82r, Milano 1908; A. Segre, TV. E. I, 
Torino 1928, con bibl. Renzo U. Montini 


VITTORIO EMANUELE II, re d’ITALIA. - N. a 
Torino il 14 marzo 1820, m. a Roma il 9 genn. 1878. 
Primogenito di Carlo Alberto di Savoia-Carignano, 
poi re di Sardegna, e di Maria Teresa di Asburgo- 
Lorena, trascorse la prima infanzia a Firenze, presso 
l’avo paterno, e quindi si trasferì a Torino, dove il 
re Carlo Felice volle impartita al fanciullo, erede 
presuntivo della corona, un’educazione accurata, 
specie dal punto di vista religioso e politico. 


Ma V. E. — che il padre, appena salito al trono (1831), 
nominò duca di Savoia — non trasse grande profitto dagli 
studi, perché il suo carattere esuberante lo portava piut- 
tosto agli esercizi fisici e alla vita militare. Per quanto 
nutrito di una fede sincera e profonda, cedette ben presto 
alla prepotente sensualità della sua natura, donde le gravi 
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manchevolezze della sua vita privata. Sposo, dal 12 apr. 
1842, ciell’arciduchessa Maria Adelaide d’Asburgo-Lorena 
(m. nel 1855) che gli dette sci figli (Clotilde, Umberto, Ame- 
deo, Oddone, Maria Pia e Carlo Alberto), nel 1869, in 
pericolo di morte, regolarizzò con nozze morganatiche 
la sua quadrilustre relazione con Rosa Vercellana, creata 
contessa di Mirafiori. Tenuto, giusta le tradizioni sabaude. 
estraneo alla politica durante la vita del padre, si occupò 
con passione dei comandi militari affidatigli e nel 1848 
si comportò valorosamente alla testa delle sue truppe, 
specialmente nella giornata di Goito. È calunnia che 
avesse provocato con la sua inazione la sconfitta di Novara 
del marzo 1849 per cingere più sollecitamente la corona. 
Divenuto re per l’abdicazione di Carlo Alberto (23 marzo 
18409), l’indomani si abboccò a Vignale con il vittorioso 
maresciallo Radetzky e stipulò con lui un armistizio a 
condizioni severe ma non disonorevoli, nobilmente rifiu- 
tando di abrogare lo Statuto elargito dal padre. V. E. 
fu così l’unico sovrano europeo a mantenere in essere 
le Costituzioni concesse nel 1848. 

Troppo note sono le vicende del suo regno trenten- 
nale: fermamente deciso ad assicurare l’indipendenza del- 
Italia e ad unificarla sotto il proprio scettro, seppe indi- 
rizzare a questo intento tanto le forze legali che quelle rivo- 
luzionarie ed inserire il problema della libertà italiana nel 
quadro della politica internazionale, grazie soprattutto 
all’abilità diplomatica del Cavour, così che il suo nome 
rimane indissolubilmente legato al cosiddetto « decennio 
di preparazione » (1849-59), alla spedizione di Crimea 
del 1855, alla seconda guerra di indipendenza, vinta col 
concorso di Napoleone III (1859), alle annessioni dei 
Ducati, delle Legazioni e del Mezzogiorno (1859-60), 
alla proclamazione del Regno d’Italia (1861), alla cam- 
pagna del 1866 che condusse — malgrado Custoza e 
Lissa — alla liberazione del Veneto, nonché alla presa di 
Roma nel 1870. Sovrano costituzionale, si arrogò sovente 
il diritto di svolgere una politica personale : così dicasi 
per labile clausola inserita nell’approvazione dei preli- 
minari di Villafranca, tale da lasciare impregiudicato il 
futuro assetto dell’Italia centrale; per i rapporti diretta- 
mente mantenuti con Garibaldi durante l’impresa dei 
Mille e per gli accordi stipulati segretamente con il Maz- 
zini nel 1864 allo scopo di suscitare rivolte contro l’Austria 
in Galizia e nei Principati danubiani. Valoroso soldato 
più che abile condottiero, si batté personalmente a Pa- 
lestro, ebbe parte precipua nella vittoria di S. Martino, 
ima la sua azione di comando riuscì del tutto inefficace 
a Custoza. Dopo il 1870 non esitò, per il bene del paese, 
a sacrificare i suoi sentimenti ed a recarsi a Vienna e a 
Berlino per suggellare la nuova politica di amicizia con 
gli imperi centrali, come anche ad accettare l’avvento al 
potere della Sinistra (1876), per quanto le sue simpatie 
fossero piuttosto per il partito soccombente. 

In questa secle particolarmente interessano la parte 
da lui avuta nella politica ecclesiastica del suo regno ed 
il suo personale atteggiamento nei confronti del Papa: 
argomenti ai quali hanno recato fondamentali testimo- 
nianze i carteggi pubblicati dal p. Pirri. Malgrado le debo- 
lezze della sua condotta privata, V. E. fu sempre sincera- 
mente religioso, sicché le misure del suo governo lesive 
dei diritti della Chiesa e del Pontificato riuscirono costan- 
temente dolorose alla sua coscienza di cattolico e alla filiale 
devozione che sempre nutrì per Pio IX. Riluttò a sanzio- 
nare nel 1850 la legge che aboliva negli Stati sardi il Fòro 
ecclesiastico e vi si indusse poi a fatica, dopo un’aspra 
crisi di coscienza, legatovi dai suoi doveri di re costim- 
zionale. Due anni dopo, perseverando il ministero d’Aze- 
glio nella legislazione laicista, V. E., a ciò confortato dal 
diretto intervento di Pio IX, negò la firma sovrana all’in- 
troduzione del matrimonio civile, pur approvata dal Par- 
lamento, provocando così le dimissioni del gabinetto : 
egli affidò allora l’incarico al Cavour, dopo aver inutil- 
mente cercato di dar vita ad un governo Balbo-Revel. 
più rispettoso dei diritti della Chiesa. Particolarmente 
acuto si fece il suo dramma interiore nel 1855, allorché 
si trattò di promulgare una nuova legge mirante alla so- 
pressione di talune corporazioni religiose, anche perché 
i gravi lutti che lo colpirono in quel periodo e la sua 
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stessa pericolosa malattia apparvero a molti un divino 
castigo per l’offesa recata alla religione : ma il Re, rite- 
nendo questa volta opportuno il provvedimento, lo sotto- 
scrisse, solo ottenendo ne venissero escluse le Suore 
Sacramentine, per le quali la Regina sua madre aveva 
nutrito una speciale predilezione. In seguito, invece, non 
consta che si opponesse alla legislazione, tanto più ever- 
siva per la Chiesa, del Regno d’Italia. 

Gli avvenimenti dell’autunno 1859 posero V. E. di 
fronte alla necessità di attentare all’integrità territoriale 
dello Stato pontificio. Aspramente combattuto fra l’istanza 
dell’unificazione italiana e il rispetto per il Pontefice, dopo 
avere energicamente impedito uno sconfinamento di Gari- 
baldi nelle Marche, si rivolse direttamente a Pio IX (mis- 
sione Stellardi) nella speranza che il Papa si inducesse a 
concedergli spontaneamente, sotto la forma di un vica- 
riato, il governo delle province dell’Italia centrale. Fu 
questo il primo di una serie di tentativi perseguiti dal Re 
— spesso all'insaputa dei suoi ministri — per realizzare 
l’unità d’Italia con il consenso papale. Il carteggio segreto 
fra Pio IX e V. E., oltre a documentare la persistente cor- 
dialità dei rapporti personali tra il Pontefice e il Sovrano, 
sembrerebbe testimoniare una sincera ansia del Re è di 
non recare offesa ai principii immutabili della Religione ». 
‘Taluno storico però ha creduto di poter osservare che 
V. E. avrebbe abbondato in impegni e promesse per 
calmare le apprensioni del Papa, benché risoluto a trin- 
cerarsi più tardi dietro la facile scusa dei suoi doveri costi- 
tuzionali : e tale sospetto di duplicità affiora infatti tal- 
volta nelle lettere di Pio IX. Comunque, tali contatti 
segreti si ripeterono anche dopo l’occupazione delle 
Marche e dell’Umbria (1860), donde le riservatissime 
missioni Vegezzi e Tonello del 1865 e 1866 ed il confiden- 
ziale incarico affidato dal Re per il papa a Lord Clarendon 
nel dic. 1867, all'indomani del tentativo garibaldino di 
Mentana, che V. E. aveva cercato di impedire o almeno 
di circoscrivere attraverso l’energica azione del gen. Mena- 
brea, da lui chiamato al governo con audace soluzione 
extraparlamentare della crisi ministeriale in atto. Ancora 
alla vigilia del 20 sett., V. E. sperò di poter indurre Pio IX 
alla pacifica rinunzia di Roma; e mentre il gen. Ponza di 
S. Martino recava al Papa la nota missiva regale con 
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l’invito al Pontefice di non ostacolare i voti dell’Italia, 
un altro messo gliene recapitava una seconda, confiden- 
ziale, in cui il Re, dopo avere nuovamente illustrato i mo- 
tivi politici che lo obbligavano alla conquista armata di 
Roma, scongiurava il Papa di provvedere a che fosse 
limitato al massimo l’inevitabile spargimento di sangue. 
Né V. E. pose piede nella città senza inviare un’altra 
lettera al Papa per esprimergli l’angoscia che gli costava 
tale attentato alle prerogative pontificie. Seppure il 
card. Antonelli dovette impedire che il latore di essa, 
marchese Spinola, potesse abboccarsi con il Pontefice, così 
come nel 1871 si oppose per istruzioni avute a che il 
gen. Bertolè-Viale potesse esprimere a Pio IX i voti 
augurali di V. E. per il suo giubileo papale, entrambe le 
volte il Pontefice fece significare al Re la sua paterna 
riconoscenza per il duplice gesto filiale. Con A. Monti 
va aggiunto che «tuttii rapporti di V. E. con la S. Sede 
posteriormente al 1870... sono velati dal grande, intimo 
dolore del Re, costretto ad amareggiare il Pontefice, fa- 
cendo tacere (per ragione di Stato) gli impulsi del suo 
cuore e della sua schietta anima di sovrano cattolico >. 
A questa visione del probelma spirituale di V. E. con- 
trasta peraltro quella di altri storici, come, ad es., lo 
Jemolo, il quale, pur dando atto a V. E. del suo co- 
stante € desiderio di pacificazione », crede di poter esclu- 
dere ogni «crisi d’angoscia » e pone piuttosto l’accento 
sulle parole « molto forti e molto dure » che egli ebbe 
ad usare talora con Pio IX in difesa delle prerogative 
dello Stato. Dal canto suo il Papa non negò al sovrano 
chiarissime prove di benevolenza : si astenne dal no- 
minarlo espressamente nell’encicl. Respicientes del 1° nov. 
1870 contro gli spoliatori del dominio temporale, e 
allorché lo seppe in punto di morte lo prosciolse da ogni 
censura canonica, concedendo che ricevesse gli estremi 
Sacramenti, e lo confortò della sua apostolica benedi- 
zione. 

Popolarissimo per la generosità dell’animo, le maniere 
schiettamente democratiche, l’inesausta beneficenza, V. E. 
ebbe il bel titolo di Padre della Patria, e la sua precoce 
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scomparsa costituì un vero lutto nazionale. Le sue spoglie 
riposano nel Pantheon di Roma, in un monumento fuso 
nel bronzo dei cannoni strappati al nemico. 

BigL.: la bibl. relativa a V. E. è copiosissima, perché la 
figura del Re è inscindibile dalla storia del Risorgimento. Innu- 
merevoli le biogr., tutte più o meno ricalcate su quella fonda- 
mentale di G. Massari (1° ed., Milano 1878), c le monogr. e gli 
art. sui diversi episodi della sua vita. Fra le pubblicaz. più mo- 
derne, le due biogr. di M. Rosi, Bologna 1930, € di A. Monti, Mila- 
no 194I: quest’ultima preceduta da un documentatiss.mo saggio 
del medesimo A. : La giovinezza di V. E., ivi 1939. Sulla politica 
relig. del suo regno: S. Jacini, La polit. eccl. it. da Villafranca 
a porta Pia, Bari 1938, e A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in It. 
megli ultimi cento anni, 3* ed., Torino 1952. Sui rapporti epist. 
fra il Re e Pio IX, A. Lumbroso, TY. E. e Pio IX e il loro carteggio 
ined., serie di articoli sulla Tribuna di Roma del sett. 10911, 
e spec. P. Pirri, Pio IX e V. E. II dal loro carteggio privato, 
2 voll., Roma 10944 e sge. Sulla personalità privata di V. E., 
C. Richelmy, Cinque Re, Roma 1052. Renzo U. Montini 

VITTORIO EMANUELE III, RE d’ITALIA. - 
N. a Napoli l’1I nov. 18609, m. in Alessandria d’Egitto 
il 28 dic. 1947. Figlio unico di Umberto I e di Mar- 
gherita di Savoia, ebbe alla nascita 1l titolo di principe 
di Napoli. 

Rigidamente educato sotto la guida del col. Osio, 
alternò agli studi i viaggi e le cure dei comandi militari 
che gli vennero successivamente affidati. Il 24 ott. 1896 
sposò la principessa Elena Petrovic-Njegos del Monte- 
negro e ne ebbe cinque figli : Jolanda, Mafalda, Umberto, 
Giovanna e Maria. Per l’assassinio di Umberto ÎÌ (29 luglio 
1900) V. E. ascese trentunenne al Regno c impresse, pur 
nell’assoluto e scrupoloso rispetto della Costituzione, un 
indirizzo personale alla politica italiana. Coadiuvato dal 
Giolitti, che fu lo statista nel quale ripose la massima fiducia, 
egli favorì all’interno le più illuminate esperienze sociali 
a profitto delle classi lavoratrici e dello sviluppo econo- 
mico del paese, non meno che il reinserimento delle forze 
cattoliche nella vita nazionale. Nel campo delle relazioni 
internazionali, ferma restando l’adesione dell’Italia alla 
Triplice Alleanza, promosse un ravvicinamento alle po- 
tenze della Triplice Intesa (Francia, Inghilterra e Russia), 
così da poter negoziare con Parigi, Londra e Pietroburgo 
il consenso all’occupazione italiana della Libia (1911-12). 
Scoppiata la prima guerra mondiale, V. E. raccolse, al 
di fuori e al di sopra del Parlamento, l’istanza della Na- 
zione favorevole all’intervento contro gli Imperi centrali: 
iniziate le ostilità (24 maggio 1915), egli fu il « Re soldato », 
che, lungi dall’atteggiarsi a stratega, identificò le sue fun- 
zioni di comandante supremo con la presenza continua 
sul fronte di combattimento, a diretto contatto con la 
truppa. Fu peraltro suo merito personale l'aver designato 
il gen. Diaz a sostituire il Cadorna dopo Caporetto e 
l'aver convinto gli alleati (convegno di Peschiera, 7 nov. 
1917) della possibilità di difendere la linea del Piave, 
garantendo che l’esercito italiano avrebbe continuato a 
combattere. Egli divenne così il « Re vittorioso », con la 
gloria di avere restituito alla patria i suoi confini naturali. 
Nel turbinoso dopoguerra seppe mantenere la corona al 
di sopra delle lotte di parte, ma, venuta a mancare, per 
motivi che sarebbe troppo lungo analizzare, una soluzione 
costituzionale della crisi in cui era caduta la nazione, 
accettò il fatto compiuto dell’insurrezione fascista e affidò 
il governo a Benito Mussolini (ott. 1922) : la fiducia votata 
dalle Camere al nuovo ministero ricondusse, se non altro 
formalmente, la «marcia su Roma» nella legalità. Fu 
proprio il suo rispetto per gli organi costituzionali, sia 
pure innovati e trasformati dal regime con accorgimenti 
giuridici di mera forma, che impedì a V. E. di opporsi 
al sorgere e all’affermarsi della dittatura mussoliniana, 
dalla quale, come risulta da numerose testimonianze, egli 
personalmente repugnava : donde l’accusa di « compro- 
missione » con il fascismo che gli avversari del regime 
ebbero a muovergli più tardi. Il Re che nel 1929 vide, 
senza comprendere appieno la portata morale e politica 
del grande evento, risolta la Questione Romana con gli 
Accordi lateranensi, che dopo la campagna del 1935-36 
assunse il titolo di imperatore d’Etiopia e nel 1939 quello 
di re d’Albania, venne progressivamente esautorato dal 
* duce », che sembrava godere del consenso nazionale 
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(« diarchia »), e non riuscì ad impedire l’in- 
gresso dell’Italia nel secondo conflitto mon- 
diale. Però, non appena Mussolini fu posto 
in minoranza persino da un organo tipica- 
mente dittatoriale, quale era il Gran Consi- 
glio del fascismo, V. E. gli revocò il mandato 
presidenziale e lo sostituì col maresciallo 
Badoglio (25 luglio 1943). Gli eventi bel- 
lici condussero all’armistizio dell’8  sett., 
dopo di che il sovrano si trasferì nel Mez- 
zogiorno, unico mezzo per assicurare la 
continuità del governolegittimo. Fatto segno 
agli attacchi della opinione pubblica che 
ne reclamava l’abdicazione immediata, V. 
E. fu pressoché forzato dagli alleati a tra- 
smettere i suoi poteri al Principe ereditario 
(10 apr. 1944), ma ottenne di darvi decor- 
renza con la liberazione di Roma (4 giugno). 
Da questa ultima data V. E. si estraniò 
completamente dalla vita politica, decidendo- 
si ad abdicare il 9 maggio 1946 per ren- 
dere più facile l’esercizio del potere ad Um- 
berto II nell’imminenza del « referendum » 
istituzionale, e l’indomani parti esule per 
l’Egitto. 

Le passioni sono ancora troppo vive per 
formulare un giudizio sereno sulla personalità politica di V. 
E.a partire dal 1922, mentre sul primo ventennio del suo re- 
gno la storia si è pronunziata in senso favorevole. A lui sono 
poi da riconoscere elette virtù individuali, affetti fami- 
liari pronunciatissimi, chiare attitudini di studioso, con- 
cretatesi nella pubblicazione del Corpus Nummorum Ita- 
licorum. È altresì da modificare, almeno in parte, la dif- 
fusa opinione del suo « anticlericalismo ». Per quanto avesse 
ricevuto una formazione rigorosamente « laica », V. E. per- 
venne per maturazione personale alla fede : fu allora suf- 
ficientemente praticante, volle religiosamente educati i 
figli, si dimostrò rispettoso del culto e dei suoi ministri e, 
morendo, chiese i supremi conforti, che ricevette con pietà. 

BiBr.: copiosissima è la bibl. su V. E., a cominciare "dal 
noto libretto di L. Morandi, Come fu educato V. E., 1° ed., To- 
rino 1901. Si citano: V. Solaro del Borgo, Giornate di guerra del 
Re soldato, Milano 1931} G. Volpe, V. E. III, ivi 1939; A. Va- 
lori, V. E. III, ivi 1940. Tra le pubblicaz. più recenti, tacendo 
quelle a carattere polemico, basterà ricordare : U. D'Andrea, 
La fine del Regno, Torino 1951, con ult. bibl. Sulla personalità 
del sovrano: C. Richelmy, Cinque Re, Roma 1952. Sulla sua 


religiosità: R. Uberti, V. E. INI e la Fede, in Realta politica, 
Roma 1° dic. 1951. Renzo U. Montini 


VITTORIO VENETO, DIOCESI di. - Città e dio- 
cesi in provincia di Treviso sul versante meridionale 
delle Prealpi bellunesi; la città è bagnata dal Meschio. 
Ha una superficie di 1420 kmq. con una popolazione 
di 286.520 ab. quasi tutti cattolici, distribuiti in 167 
parrocchie servite da 367 sacerdoti diocesani e 87 
regolari, ha un seminario, 11 comunità religiose 
maschili e 112 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 450). 


Fin dalla sua costituzione (seconda metà del sec. VII) 
al 1939 è denominata diocesi di Ceneda (Cenetensis), 
dal rione meridionale, residenza dei vescovi. Nel 1866, 
insieme col rione settentrionale di Serravalle, lacittà assunse 
il nome di Vittorio Emanuele II; nel 1918 divenne nome 
augurale di vittoria per l’Italia, che a V. V. concluse 
la guerra mondiale. Con decreto della S. Congreg. Con- 
cistoriale, in data 13 maggio 1939, è chiamata diocesi 
di V. V. (Victoriensis Venetorum). 


I. StoRIA. — La diocesi, suffraganea di Aquileia, ebbe 
la sua prima costituzione nella seconda metà del sec. Iv 
a Opitergium (v. opERZO). Dopo la distruzione di Oderzo 
per opera di Grimoaldo (665), la nuova sede fu rico- 
stituita a Ceneda, come fondazione longobarda. Un 
placito di Liutprando (6 giungo 743), riportato in un 
documento del sec. xI-XII, che alcuni storici dichiarano 
autentico, altri falso, la attribuisce a questo Re cattolico, 
che lasciò di sé larga rinomanza tradizionale; P. Paschini 
ritiene invece attendibilmente che la si debba attribuire 
al periodo in cui era ancora acceso nella Venezia medi- 





(fot. Marin) 


VITTORIO VENETO, DIOCESI di - Le torri del Castello di S. Martino (sec. xv) 
residenza del Vescovo. 


terranea lo scisma dei «Tre Capitoli» (v.): «quando es- 
sendo interrotti i rapporti con Roma, si doveva ritenere 
legittimo il provvedere ai bisogni ecclesiastici di propria 
autorità; per conseguenza nella seconda metà del sec. VII. 
Se ciò fosse avvenuto sotto Liutprando, se ne avrebbe 
più sicura notizia. Intanto, lungo il litorale adriatico, 
esente dal dominio longobardo, ebbe il governo spi- 
rituale un prelato che, a buon diritto, poté continuare, 
almeno fin verso la fine del sec. viI, a proclamarsi conti- 
nuatore dell’episcopato opitergino 5. 

Già nucleo romano e nodo stradale importante verso 
le Alpi, nel medioevo Ceneda divenne sede d’un Ducato 
longobardo e poi contea carolingia a capo della quale 
Ottone I (a. 962) pose gli stessi vescovi; all’epoca dei 
Comuni si collegò con Treviso (1147). Potenti famiglie 
dominarono nel territorio, come i Caminesi a Serra- 
valle (1175-1335) e i Collalto (1110-1806 : castelli di 
Collalto e di S. Salvatore di Susegana). Nel 1388 Ce- 
neda passò sotto il dominio di Venezia; i vescovi di 
Ceneda però, nella loro contea, non ne vollero ricono- 
scere l’assoluto dominio, e una lite fu accesa tra essi, 
sostenuti dalla Curia romana, e Venezia (si ricordino 
le consultazioni di fra’ Paolo Sarpi, 1613-15), e che si 
protrasse fino al 1768 quando la contea fu soppressa. 

La diocesi di Ceneda abbracciò il territorio appar- 
renente ad Oderzo, tranne alcune pievi, che rimasero 
alle diocesi di Aquileia, Treviso e Padova e che nel 1818, 
con breve di Pio VII De salute dominici gregis, furono 
stabilmente aggregate a Ceneda. 

Ora la diocesi di V. V. è contenuta tra il Piave e 
il Livenza, tra le Prealpi bellunesi e carniche; confina 
con le diocesi di Concordia, Belluno-Feltre, Padova, 
Treviso e Venezia. 

Tra i vescovi sono particolarmente da ricordare 
Dolcissimo, che ricevette da Carlomagno (a. 793) il di- 
ploma d’immunità per la diocesi; Sicardo, al quale Ot- 
tone I (a. 962) concesse dominio temporale sulla contea 
di Ceneda, mentre Arpone nel 1307 l’acquistò su quella 
di Tarzo; Matteo di Siena, sotto il governo del quale 
(a. 1199) i trevigiani devastarono Ceneda incendiando la 
Cattedrale e asportando le ossa del patrono principale s. Ti- 
ziano, che poi restituirono per intervento di papa Inno- 
cenzo III. In tutta la prima metà del sec. xvi la diocesi è 
retta da vescovi provenienti dalla famiglia patrizia vene- 
ziana dei Grimani; il card. Michele Dalla Torre (1547-86), 
udinese, intervenne al Concilio di Trento e dedicò la 
sua opera energica alla riforma della diocesi : a Marcan- 
tonio Mocenigo (1586-97) si deve l’istituzione del Semi- 
nario, aperto il 15 febbr. 1587; Lorenzo da Ponte (1739- 
1768) ricostruì la Cattedrale e il card. Iacopo Monico 
(1822-27) la consacrò (27 sett. 1824). 
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VITTORIO VENETO, DIOCESI di - lacciata della Cattedrale (arch. G. Moretti, 
Vecchio Palazzo Municipale, ora Museo della Battaglia 


1912). A sinistra: 
di V. V. (1918). 


Il. MONUMENTI. — Nella diocesi di V. V. sono super- 
stiti, talune solo con parziali strutture, le antiche abbazie 
benedettine di S. Maria di Follina (Cistercensi e Camaldo- 
lesi dal 1150 al 1717, Servi di Maria dal 1915) con basilica 
(1305-35), frequentato santuario diocesano e chiostro di 
stile romanico (1268), misto a variazioni gotiche; di S. 
Bona di Vidor, di S. Pietro di Colle e di S. Andrea di 
Busco; di quelle di Follina e Colle fu abate commendatario 
anche s. Carlo Borromeo. Molti altri monasteri e con- 
venti, ca. una trentina, scomparvero in seguito alle 
soppressioni venete e napoleoniche. Sussistono : un mo- 
nastero di Benedettine Cistercensi, 5 conventi di Ordini 
religiosi e varie case di congregazioni religiose. 

Nel santuario di Motta di Livenza, eretto agli inizi 
del sec. xvi in seguito ad apparizione della Vergine, 
basilica, chiostri e ancona a decorazioni e bassorilievi 
dell’altar maggiore sono stupende opere rinascimentali 
di J. Sansovino; affreschi e dipinti del Pordenone, 
Amalteo, Palma il Giovane, scuola di G. B. Tiepolo e 
Nono. Il santuario di S. Augusta vergine e martire (sec. 
v), sul colle omonimo a Serravalle, è meta di pellegrinaggi 
dalla diocesi e dal Veneto. 

La città di V. V., comprendente Serravalle e Ceneda 
e, tra esse, la parte nuova, si estende e sviluppa in forma 
longitudinale, tra la breve chiostra di colline, cui fanno 
da sfondo le Prealpi nello svariare pittoresco di parchi 
bene alberati e fontane fiorite e nel susseguirsi di archi- 
tetture sacre e civili romaniche, gotiche e rinascimentali 
che dànno un aspetto e tono caratteristico alla città. 

Nel monumentale Palazzo della Comunità di Ser- 
ravalle, un piccolo Museo (1938) custodisce cimeli e 
opere d’arte di varia epoca, tra cui gli affreschi di Fran- 
cesco da Milano e una Madonna col Bambino, in stucco 
e cartapesta di Jacopo Sansovino; il castello medievale 
di S. Martino è ancora residenza del vescovo e vicino 
si sviluppa e fiorisce il complesso delle opere diocesane. 

L’antica Cattedrale, dedicata all’Assunta e a s. Ti- 
ziano, riferibile alla fine del sec. vIrI, distrutta dai trevi- 
giani, fu rinnovata subito dopo (fine del sec. xII) in stile 
romanico; ricostruita alla metà del sec. xvIII, assunse 
aspetto neoclassico con facciata recente e persistenza 
di elementi configurativi romanici (cripta, massiccia 
torre campanaria restaurata, divisione in tre navate). 

III. ARTE. — In essa sono conservate pregevoli opere 
d’arte di Iacopo da Valenza (Vergine tra s. Sebastiano e 
s. Antonio da Padova, 1484; Madonna in trono e santi, 1507); 
di scuola del Tiziano (Vergine tra s. Sebastiano e s. Rocco, 
1540); di Dario Varotari (Battesimo di Gesù, seconda metà 
del sec. xvi); l'antica cattedra episcopale (prima metà del 
sec. XV) con i ss. Ermagora e Fortunato, evangelizzatori 
di Aquileia e della regione veneta; un messale e un bre- 
viario, le cui miniature sono attribuite a Giulio Clovio 
(1498-1578), dono del card. Marino Grimani, vescovo 
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di Ceneda, l’urna di bronzo che custodisce 
le reliquie di s. Tiziano. L’Incoronazione 
della Vergine (1438), capolavoro di Iacobello 
del Fiore, nel secolo scorso fu ceduta al- 
Accademia di Belle Arti di Venezia. 

Altre opere di pittura, prevalentemen- 
te pale d’altare, sono sparse in tutta la dio- 
cesi; di alto valore artistico sono quelle 
del Tiziano nella chiesa parrocchiale di Ser- 
ravalle; di Cima da Conegliano nel duomo di 
Conegliano e di S. Fior di Sopra; del Por- 
denone nelle chiese parrocchiali di Susega- 
na e Moriago, di A. Bellunello, Iacopo 
Bassano, Amalteo nel duomo di Oderzo e 
Motta di Livenza; di A. Previtali a Me- 
schio, di G. B. Canal a Serravalle. Sono da 
aggiungere affreschi trecenteschi e quattro- 
centeschi nella chiesa di S. Giovanni Bat- 
tista di Serravalle, nella chiesa di S. An- 
drea di Bigonzo e di S. Pietro di Feletio 
e inoltre cicli pittorici moderni ben riusciti, 
come quelli di Pino Casarini nella catte- 
drale e nel duomo di Sacile. 


BiBL.: I. Bernardi, La civica anta cenedese..., 
Ceneda 1845; L. Marson, Guida di V. e suo distretto, Treviso 1880; 
id., Romanità e divis. dell’agro cenetense, Roma 1904; A. Maschiet- 
to, S. Tiziano, Oderzo 1932; id., S. Magno, ivi1933;1d., La chiesa 
cattedr. di V. V., ivi 1951; P. Paschini, Le origini della Chiesa 
di Ceneda, in Miscell. Mercati, V (Studi e testi, 126), Città del 
Vaticano 1946, pp. 145-539. Paolo Lino Zovatto 

VITTRICIO (Victriciusì, vescovo di ROUEN, 
santo. - N. ca. il 330 sugli estremi confini dell'Impero 
(Britannia o Gallia ?), vescovo di Rouen dal 385 ca. 
al 407-409 ca. Festa il 7 ag. 

Abbracciò la carriera militare, ma convertitosi al cri- 
stianesimo abbandonò clamorosamente le armi mettendo 
a repentaglio la sua vita; sfuggì miracolosamente la pena 
di morte, graziato dal cesare Giuliano (361) o dall’impe- 
ratore Valentiniano (366-67), in occasione di uno dei loro 
soggiorni in Gallia. Godette dell'amicizia di s. Ambrogio. 
di s. Martino di Tours e di s. Paolino di Nola, con cui 
si incontrò a Vienne ca. il 386. La comunità cristiana di 
Rouen lo scelse per vescovo ca. il 385, e V. divenne uno 
dei più celebri prelati della Gallia sia per il suo zelo apo- 
stolico per la conversione dei pagani (spinse la sua azione 
missionaria fino alla Morinia e probabilmente alla Menapia 
e alla Nervia nella Belgica II), sia per la lotta contro l’aria- 
nesimo. Nel 396 fu chiamato in Britannia dai vescovi 
della regione per mettere la pace tra loro. Introdusse 
nella sua diocesi la vita monastica, per uomini e donne, 
fondò parecchie chiese rurali e ricostruì la sua Cattedrale 
che dotò di un numero rilevante di reliquie che ricevette 
a due riprese. Il solenne ricevimento del secondo gruppo 
di reliquie (15 tra Apostoli e martiri; 8 la prima volta) 
gli offrì nel 396 ca. il destro per la composizione del 
De laude sanctorum (PL 20, 443-58; Ved. di E.-P. Sau- 
vage-A. Tougard, Parigi 1895, non dà un testo migliore; 
da tener presenti le varianti segnalate da A. Wilmart, Ur 
ms. oublié de l’opuscule de s. Victrice, in Rev. béned., 
31 [1914-19], pp. 333-42). V. vi espone con eleganza di 
stile e sicura dottrina, soprattutto la questione del culto 
dei santi e delle reliquie. Del suo epistolario nulla è ri- 
masto. Nel 403 dovette presentarsi a Roma per discolparsi 
di una accusa di carattere dottrinale; papa Innocenzo I, 
pienamente soddisfatto della sua giustificazione, gli indi- 
rizzò poco dopo l’importante decretale del 15 febbr. 404 
(PL 20, 470-81; Jaffé-Wattenbach, 286) che V. diffuse 
largamente. Si è fatto anche il nome di V. per l’autore 
del simbolo Quicumque (v.), di cui concetti ed espressioni 
riscontransi nella bella professione di fede posta all’inizio 
del De laude sanctorum (PL 20, 446-47). 

Episodi della vita di V., oltre i cenni autobiografici 
del De laude sanctorum,sono noti dalle lettere: xvii, del 
399, e XXXVII, del 403, di Paolino di Nola (ed. G. v. 
Hartel, in CSEL, XXIX [1894], pp. 128-37, 316-23) e 
dal Dialogus (III, 1: PL 20, 213) di Sulpicio Severo. 

BIsL.: Martyr. Romanum, p. 328; Tillemont, X (1732), 


1561 VITTRICIO - VIVARINI FAMIGLIA 1562 


pp. 667-74 e passim; E. Vacandard, St Victrice évéque de Rouen. 
2% ed., Parigi 1900; L. Duchesne, Fastes épiscopaux de l’ancienne 
Gaule, II, 2° ed., ivi 1010, p. 206; P. Batiffol, Le Siége Aposto- 
lique, 3% ed., ivi 1924, pp. 207-209; Moricca, III, 1 (1928), 
PD. 542, 5490-61; H. Delehaye, Les origines du culte des martyrs, 
2° ed., Bruxelles 1933, pp. 66, 355-56; E. de Morcau, ist, 
de l’Eglise en Belgique des origines aux débuts du XIIe siècle, 
I, ivi 1940, pp. 45-46; P. Grosiean, Notes d’hagiographie celtique, 
in Anal. Boll., 63 (1945), pp. 94-99 (rapporti tra s. V. e s. Pa- 
trizio); E. Griffe, La Gaule chrét. d l’époqgue romatne, I, Parigi- 
Tolosa 1947, pp. 226-30; G. Bardy, s. v. in DThC, XV, 1I (1950), 
coll. 2054-56. A. Pietro Frutaz 


VIVALDI, ANTONIO. - Musicista n. a Venezia 
forse nel 1675, m. a Vienna nel 1741. 

Studiò musica prima col padre, buon violinista 
della cappella ducale di S. Marco, poi con il Le- 
grenzi. Ordinato sacerdote il 20 marzo 1703, nel 
sett. fu chiamato alla cattedra di violino nel Semi- 
nario musicale, detto Conservatorio, dell’Ospitale 
della Pietà, il più quotato centro artistico della città. 
Confermato nel 1711 e 1713, sostituiva nel 1715 il 
Gasparini, direttore del coro. Poche notizie si hanno 
del periodo seguente; nel 1739 era di nuovo a Ve- 
nezia e nell’estate del 1741 a Vienna, dove mori, 


..'l’ra la sua vasta produzione strumentale violinistica 
c operistica, la parte sacra cera stata la più colpita dal- 
l’oblio, a causa della mancanza delle fonti, oggi tornate 
in luce grazie al dono fatto alla Biblioteca nazionale di 
‘l’orino, dalle famiglie Foà e Giordano che li possedevano, 
dci sette preziosi volumi manoscritti contenenti nume- 
rose composizioni sacre di A. V. Tra esse vanno segna- 
late lo Stabat Mater «ad alto solo ?, un «mottetto » 
delicatamente raccolto e altamente lirico per soprano ed 
arco, il Credo a quattro parti di coro, organo e orchestra, 
dal colore fortemente drammatico e dalla solida costru- 
zione contrappuntistica; il Gloria in 11 parti per 2 so- 
prani, contralto, coro e strumenti, dove l’arte vivaldiana 
raggiunge altezze non più vedute. Alle opere di carattere 
religioso va affiancato Fuditha triumphans, Sacrum mt- 
litare oratorium, che, non avendo il personaggio dello 
storico, è sostanzialmente un melodramma sacro su 
testo latino, dove la figura di Giuditta è dipinta con po- 
tente intensità drammatica e con nobile dolcezza. 
BiBL.: A. V. Note e docum. sulla vita e sulle opere, a cura 
dell’Accad. Music. Chigiana, Siena 1939; S. A. Luciani, La 
«Fuditha triumphans » di A. V., in Riv. ital. del dramma, 20 
(1941), pp. 1-7; M. Pincherle," A. V. et la musique instrumentale, 
Parigi 1940. 7 Luisa Cervelli 
VIVALDI, UcoLINO e Vanino. - Navigatori ge- 
novesi che nel 1291 intrapresero un viaggio « quod 
aliquis usque nunc minime attemptavit» per recarsi 
«per maria oceana ad partes Indiac », come dice 
l’unico cronista che ne parli, l’annalista genovese 
contemporaneo Iacopo Doria. 


Essi prevedevano una lunga assenza da Genova, forse 
fino a dieci anni. Uscite fuori dallo Stretto di Gibilterra, 
Ie due navi che com- 
ponevano la spedi- 
zione ed erano cari- 
che di merci da ven- 
dere furono viste per 
l’ultima volta sulla 
costa del Marocco 
meridionale a Gozora 
(presso il Capo Juby 
dirimpetto alle Ca- 
narie). Queste le so- 
le notizie sicure in- 
torno all’arditissimo 
tentativo. Ogni altro 
elemento è incerto o 
7 fantastico. Incerto 
(da A. Salvatori, A. V. [il prete rosso], fin dove le navi arri- 

in Rivista della Città di Venezia, Vassero : una tarda 

ag. [1938], pag. 3°2) notizia secondo la 

VivaLpi, ANTONIO -_ Ritratto. In- quale esse, girata 
cisione di J. Calderell. l’Africa, sarebbero 
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VIVARINI, FAMIGLIA - Madonna della Misericordia (parte di un 
trittico di B. V., 1.473) - Venezia, chiesa di S. Maria Formosa. 


naufragate sulle coste della Somalia, donde i V. sarebbero 
stati condotti prigionieri in Abissinia, merita scarsa fede. 
Non è neppur sicura un’altra notizia, secondo la quale, una 
diecina di anni dopo, Sorleone Vivaldi, figlio di Ugolino, si 
sarebbe spinto con una nave sulle coste dell'Oceano Indiano 
alla ricerca degli scomparsi. Incredibile è il racconto che un 
discendente sopravvivesse ancora 170 anni più tardi sulla 
costa fra il Senegal e la Gambia. L’ipotesi formulata da 
Alberto Magnaghi, secondo la quale i V. avrebbero ten- 
tato di raggiunger le Indie, non circumnavigando l'Africa, 
ma attraversando l'Oceano verso Occidente, onde sareb- 
bero da considerarsi come precursori di Colombo, per 
quanto sostenuta dal valente studioso con dotte argomen- 


tazioni, non appare sufficientemente suffragata. 

BisL.: Ch. Della Roncière, La découverte de Afrique au 
moyen dge, I, Cairo 1921, cap. 1v; R. Caddeo, Le naviga. atlan- 
tiche di Alvise Cadamosto, Milano 1929; A. Magnaghi, Precursori 
di Colombo? Il tentativo di viaggio transoceanico dei genovesi 
fratelli V. nel 1291, Roma 1935. Roberto Almagià 


VIVARINI, FAMIGLIA. - Pittori muranesi, ope- 
ranti a Venezia tra il 1440 ca. e i primi del ’500. 

AnTONIO. — Figlio di Michele vetraio, è citato in 
numerosi documenti veneziani dal 1446 al ’66; muore 
tra il 1476 e il 1484. Nel suo primo periodo, il più im- 
portante, egli dipinge assieme al cognato Giovanni d’Ale- 
magna (v.) producendo numerose opere a Venezia e a 
Padova, ove figura iscritto nella fraglia dei pittori nel 
1447: il polittico di S. Girolamo già in S. Stefano (1441, 
Museo di Vienna), quello di S. Monica nella stessa chiesa 
(ne rimangono cinque piccole storie della Santa nei Mu- 
sei di Murano e di Detroit, nelle collezioni Lee a Rich- 
mond e Keester a Londra, nella Gall. Carrara di Bergamo), 
le tre ancone della cappella di S. Tarasio a S. Zaccaria 
(1443-44), l’Incoronazione della Vergine a S. Pantaleone 
(1446), la solenne Madonna con Santi della Scuola della 
Carità (1446, ora all'Accademia), il polittico già in S. Fran- 
cesco a Padova, ora a KonopiSte (1447). La critica ha 
cercato di distinguere le due personalità degli autori 
senza finora giungere a risultati convincenti, dato che 
mancano opere sicure dell’Alemagna, né è indicativo a 
tal fine l’unico dipinto firmato dal solo Antonio in questo 











le » 
. a 


E è + Pa 
Asueageen ha pmzsurfoner lazy quemenradae | 1 
. carota; Quale ionica delitti pormteganrei 
. eolamberizpo borsetta bore lare pViuzzans Bad £ 
x imui use mm QD ccgr Innommt Ta rpaap® papiro gi : 
faro sfata cdiud fr spennlarsnco fue onor LAU 
tao fpud:: nu Er DEPpatomi ld SACIpeae - pordeban 
ommppebrig fili. s . w ] ° 
SES WIRTIMETS È 


pas, SR Pi I 
à ; ai 
at Soa dg Ai 












+14 








gere 
n s 
teeanlizzia 





(da P. Courcelle, Le site du monasttre de Cassivdore, 
in Melanges d'arch. cet d'hist., 55 [1938], »p. 267) 


VIVARIUM - Raffigurazione del monastero di V., con le sue chiese 
e il suo vivaio. Miniatura del sec. viti - Bamberga, Biblioteca, 
cod. Patr. 61, f. 20”. 


periodo, il polittico di Parenzo, di qualità modeste in 
molte sue parti (incerta la lettura dell’ultima cifra della 
data : 1440 0 42). Sebbene l’unità artistica delle opere fir- 
mate dai due soci sia tale da rendere quasi superflua tale 
ricerca, si tende ora ad assegnare ad Antonio la preponde- 
ranza nella collaborazione, limitando l’intervento del te- 
desco alle parti più schiettamente decorative. Il suo stile, 
che in questi anni giovanili ha un fascino tutto 
particolare per la morbidezza delle forme e l’incanto 
del colore, rivela l’influsso di Gentile da Fabriano e in 
misura più forte quello di Masolino, che forse si fermò 
a Venezia al suo ritorno dall'Ungheria, nel 1435-40. 

A tale periodo, che si conclude con la decorazione 
della vòlta della cappella Ovetari agli Eremitani di Pa- 
dova, rimasta interrotta alla morte di Giovanni (1450), 
sono assegnate ancora: la Madonna in S. Tommaso 
a Padova (forse della stessa ancona sono due tavole 
con santi nella Galleria di Londra), il polittico già a 
Praglia ora a Brera, la Madonna del Museo Poldi Pez- 
zoli e quella di Città di Castello, la .S. Orsola e santi 
del Seminario di Brescia. Nello stesso anno 1450 ha 
inizio, con l’importante polittico ora nella pinacoteca di 
Bologna, la collaborazione di Antonio col fratello Barto- 
lomzo ed il suo accostamento ai modi mantegnesco-pado- 
vani di quest’ultimo. A tale periodo appartengono il trittico 
Cagnola (1452) e i polittici di Arbe (1458), di Osimo e di 
Corridonia (ca. 1462). Caratteri padovani presentano anche 
le opere tarde del solo Antonio, come il fiacco polittico 
della Pinacoteca Vaticana (1464) e i santi del Museo 
di Bari (1467). 

BarToLOMEO. — N. a Murano verso il 1432, m. at- 
torno al 1499; sue opere datate dal 1448 al 1491. Fu pro- 
babilmente allievo del fratello Antonio, col quale colla- 
borò per più di un decennio (v. sopra), affermandosi però 
fin dagli inizi con un proprio stile personalissimo, ispi- 
rato dal Mantegna e dai padovani. Dopo la giovanile 
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Madonna della collezione Lane (1448) e Ic opere di colla- 
borazione con Antonio, egli produsse per ca. un ventennio, 
a partire dal 1459 (data d.1 S. Giovanni da Capistrano 
del Louvre e di una Madonna al Musco di Murano), 
numerose opere che rappresentano il periodo migliore 
della sua attività : il polittico 615 dell’Accademia di Ve- 
nezia (1464), la Madonna in trono della Pinacoteca di 
Napoli (1465). il trittico di S. Maria Formosa (1473), il 
polittico dei SS. Giovanni e Paolo (1473) di cui rimangono 
un S. Agostino e altri due Santi da porsi tra le suc op2- 
re più sobrie e monumentali, il trittico di S. Marco ai 
Frari, il polittico di .S. Ambrogio all'Accademia (1477), 
la Madonna e santi di S. Giovanni in Bragora(1478) ecc. Do- 
po questi anni l’arte di Bartolomeo cade in una ripetizione 
spesso vuota e stanca di motivi divenuti patrimonio della 
numerosa bottega, che diffuse le sue opere anche in centri 
lontani, specie lungo le coste adriatiche e nell’Italia me- 
ridionale. 

ALVISE. — Figlio di Antonio, n. a Venezia verso il 1445- 
1446, m. tra il 1503 e il 1505. Educatosi nell'ambiente pit- 
torico famigliare, seguì soprattutto la scuola padovana e 
lo zio Bartolomeo, del quale riecheggia le forme pietrifi- 
cate nel polittico di Montefiorentino nelle Marche (1475, 
prima opera datata) e in quello con la Pentecoste e Santi 
nel Museo di Berlino, entrambi costruiti secondo gli 
schemi gotici tradizionali, che Alvise abbandona poi per 
una composizione più libera nella AMadonna e santi 
della Galleria di Venezia, del 1480. In questa e nelle opere 
successive (S. Chiara e S. Martire all'Accademia; 
trittico del Museo di Napoli, 1485; pala con la Madonna 
e santi a Berlino) è chiaro l'influsso di Antonello da Mes- 
sina, di cui Alvise divenne uno dei più fedeli interpreti in 
Venezia. Influssi del Giambellino si notano nella Ma- 
donna col Bambino dormente della chiesa del Redentore 
e in quelle di S. Giovanni in Bragora a Venezia e del Mu- 
seo di Capodistria. Nelle opere tarde (Cristo Risorto in 
S. Giovanni in Bragora; pala di S. Ambrogio ai Frari, 
terminata da Marco Basaiti) la crudezza delle forme si 
attenua notevolmente. Da ricordare ancora, oltre ad al- 
cuni ritratti (uno di Gentiluomo alla National Gallery di 
Londra, del 1497), i giovanili S. Matteo e il Battista del- 
Accademia, il mirabile busto di .S. Antonio del Musco 
Correr, un .S. Girolamo della collezione Kress a Nuova 
York e un Cristo portacroce ai SS. Giovanni e Paolo, 
restaurato di recente. L’importanza di Alvise, pur note- 
vole, è stata sopravalutata per un certo periodo con l’as- 
segnargli numerose opere, poi restituite al Giambellino. 
- Vedi tav. CLIII. 

BisL.: L. Venturi, Le orig. della pittura venez., Venezia 1907; 
id., Pitture ital. in America, Milano 1931; Venturi, VII, 1,1 c 
iv; L. Testi, Storia della pittura venez., Ie II, Bergamo 1909- 
19015; B, Flcischmann, s. v. in Thieme-Becker, XXXIV (1940), 
PP. 443-53 con tutta la bibl. precedente; R. Longhi, Viatico 
per cinque secoli ecc., Firenze 1946; V. Moschini, I YV., Milano 
1946. Su Antonio : R. Longhi, in Vita Artistica, 1936, p. 131; 
F. Zeri, in Paragone, 1951, n. 19, p. 46 e 10953, n. 4I, p. 36; 
I. Toesca, ibid., 1951, n. 19, p. 47. Su Bartolomeo : C. Aru, 
in L'Arte, 1908, p. 205; A. Venturi, ibid., 1010, p. 226; G. 
Castelfranco, in Dedalo, 9 (1928-29), p. 354; W. Arslan, in 
Riv. di Venezia, 1928, p. 565; G. Fiocco, in Arte veneta, 1948, 
p. 27. Su Alvise: D. Westphal, in Zettschr. f. Kunstgesch,,1934, 
p. 189; V. Moschini, in Boll. d’Arte, 4* serie, 2 (1949), p.165; 
R. Pallucchini, Mostra dei capolav. dei Musei veneti, Catalogo, 
Venezia 1946, p. 142. Nolfo di Carpegna 


VIVARIUM. - Monastero fondato da Cassiodoro 
(v.), ritiratosi dalla politica, nella proprietà avita di 
V., presso Squillace, poco più in basso dell’eremo 
situato sul monte Castellum, tanto che lo stesso 
Cassiodoro dette la denominazione sia di Vivariensis 
sia di Castellensis (De positione monasterit Vivariensis 
sive Castellensis, in Instit. divin. litter., ed. Mommsen, 
in MGH, Auctores antiquiss., XXIX) e si compiacque 
descrivere la località e i vantaggi che offriva (Institut., 
XII, 29; Variae, XII, 15; Expos. Ps., III, 17). 

S. Gregorio chiama il monastero Castelliniensis (Epist., 
VIII, 30 e VIII, 32 dell’anno 598). Il monastero fu fon- 
dato da Cassiodoro sembra nel 555, al ritorno da Costan- 
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tinopoli, riuscendo così a portare a compimento la sua 
antica aspirazione di costituire una « schola christiana ». 
E lo scriptorium fiorì subito. Infatti l’Evangeliario di 
Echternach oggi nella Biblioteca nazionale a Parigi (ms. 
lat. 9389) è copia di un evangeliario scritto a V. nel 558. 

Il fondatore raccomandò ai monaci la trascrizione 
e la correzione dei libri non solo per il monastero, ma 
anche per la vendita (Instit. divin. litterarum, XV; XXX). 
Oltre la Biblioteca monastica trovò luogo nella fonda- 
zione quella personale di Cassiodoro (mea o nostra: Instit. 
div. litter., xxx1) che fu poi da lui donata al monastero. 
La Biblioteca monastica contenne i testi biblici, i com- 
mentarii della S. Scrittura, alcuni fatti venire dall'Africa 
(Inst. div. litterarum, VIII} xxIX) o da altre parti (15:4., 
vili); inoltre volumi di storia, di medicina, di reto- 
rica, di dialettica, d’agricoltura, di musica. 

La Biblioteca venne in parte distrutta per le vicende 
politiche, in parte dispersa tra il vII e il IX sec. Ma sulla 
dispersione della Biblioteca i giudizi sono varii (R. Beer, 
Bemerkungen iiber den diltesten Handschriftenbestand des 
Klosters Bobbio, in Anzeiger der Kéònigl-Akademie der 
Wissenschaft. Wien, Philolog.-historische Klasse, 48 [1911], 
pp. 78-104; id., Monumenta paleographica Vindobonen- 
sta, II, Lipsia 1913, pp. 15-26; W. Weinberger, Handschrif- 
ten von Vivarium, in Miscellanea Fr. Ehrle, IV, Roma 
1924, pp. 75-88; P. Lejay, in Bulletin d’ancienne littérature 
et d’archéol. chrétienne, 3 [1913], p. 265; G. Mercati nella 
introduzione all’edizione : M. Tullii Ciceronis De repu- 
blica libri e codice rescripto Vaticano latino 5757 photo- 
iypice expressi, Città del Vaticano 1934; più recentemente 
v. L. W. Jones, Notes on the Style and Vocabulary of 
Cassiodorus Institutions, in Classical Philology, 50 [1945], 
pp. 24-31; P. Courcelles, Les /ettres grecques de Macrobe 
à Cassiodore, 2% ed., Parigi 1948, pp. 313-88). Alcuni vo- 
lumi finirono nella Biblioteca del Laterano, altri a Jar- 
row, portativi da Benedetto Biscop, a Montecassino, a 
Bobbio, a Milano, a Verona, a Firenze, a Napoli, a Bam- 
berga, a Karlsruhe, a Colonia, ad Aquisgrana, a Luxeuil, 
a Corbie, a Lione, a S. Gallo ; alcuni sono stati identifi- 
cati per le loro caratteristiche paleografiche (E. A. Lowe, 
Codices latini antiquiores, III, Oxford 1938, nn. 391-98). 

P. Courcelle dallo studio delle miniature illustranti 
tre manoscritti delle Istituzioni (Cod. Bambergensis Patr. 
6r del sec. vir, Cod. Cassellanus Theol. del sec. IX e 
il Cod. Herbipolensis del sec. x) riconobbe in esse co- 
pie fedeli dell’archetipo di Cassiodoro, in cui era rap- 
presentato un vivaio pieno di pesci, una chiesa con 
due torri, indicata quale Scs MARTINUS, un ruscello in- 
dicato quale fluvius o fluctus pellem o apellena e un’altra 
chiesa detta Z/arius. In Calabria, P. Courcelle identificò 
nel territorio di Squillace, un poco a sud dell’attuale corso 
d’acqua detto Alessi, una contrada S. Martino attestata 
fin dal 1151, dove una chiesa moderna è a poca distanza 
da una anteriore di cui rinvenne avanzi archeologici; in 
più ai piedi del promontorio dove è la chiesa, tra bacini 
naturali collegati col mare mediante un canale in cui 
riconobbe il vivaio, a ca. 800 m. di distanza sopra un’al- 
tura una chiesetta detta ora S. Maria de Vetere, dove 
fin dal 1219 è indicato un monastero basiliano detto 
S. Maria del vecchio Squillace. 

Bipr.: G. Morin, L’ordre des heures canoniales dans les monas- 
tères de Cassiodore, in Rev. bénédict., 43 (1931), pp. 145-52; A. 
Van de Vyver, Cassiodore et son oeuvre, in Speculum, 6 (1931), pp. 
154-292; D. M. Cappuyns, Cassîodore, in DHG, XI, coll. 1349- 
1408; P. Courcelle, Le site du monastère de Cassiodore, in M6éI. 
d’arch. et d’hist., 55 (1938), pp. 259-307. Enrico Josi 


VIVENTI, ETÀ dei. - L’enorme lasso di tempo che 
intercorre fra la solidificazione della prima crosta ter- 
restre ed il cambriano (periodo che apre l’èra paleo- 
zoica e che è già ricco di resti fossili) prende comune- 
mente il nome di « èra archeozoica » e può essere 
semplicemente suddiviso nei due periodi: archeano 
(più antico) e algonchiano (più recente). 

Secondo le più moderne ricerche basate sulla radioat- 
tività delle rocce, la fine dell’èra archeozoica risale fino 


a ca. 600 milioni di anni fa, e la sua durata può essere 
valutata approssimativamente in 1800 milioni di anni (v. 


TERRA, età della). Durante tutto questo tempo si deposero 
sedimenti (spesso alternati a formazioni eruttive) per uno 
spessore globale non inferiore a 30.000 metri. Nella parte 
più recente di queste rocce, assai spesso alterate profonda- 
mente dal metamorfismo, vennero trovati i resti o le tracce 
dei più antichi organismi, costituiti da alghe, da protozoi 
e dalle forme più primitive di invertebrati; le prime 
tracce di vita si troverebbero ad un livello corrispondente 
all’archeano superiore. 

Or è quasi un secolo venivano segnalate, prima 
in Canada e poi altrove, masse nodulari a lamelle al- 
terne di calcare e di serpentino, attraversate da canali 
ramificati; a queste curiose strutture, interpretate da 
qualche studioso come foraminiferi giganti oppure come 
alghe calcaree, si diede il nome di Eozoon canadense; oggi 
pochi paleontologi sostengono l’organicità di tali strutture, 
poiché se ne rinvennero di simili, dovute evidentemente 
al metamorfismo, in blocchi di età giurese proiettati dal 
Vesuvio. In seguito furono trovati resti più attendibili 
di organismi primitivi; in Finlandia vennero, e sono tut- 
tora, interpretate come alghe certe strutture problematiche 
(Corycium aenygmaticum) trovate in rocce archeane, alle 
quali venne applicato il « metodo del piombo radioattivo » 
e che rivelarono così un’età di r150 milioni di anni. 
Sarebbe questo il più antico organismo conosciuto; e 
comunque in rocce sedimentarie di età analoga vi sono 
notevoli quantità di resti carboniosi la cui presenza può 
essere spiegata solo ammettendo che derivino da esseri 
organizzati (probabilmente alghe). 

Di grande interesse sono i battèri, segnalati ormai 
nell’archeano di varie località, alla cui azione è dovuto 
forse l’accumulo di depositi ferrosi oolitici e sulla cui 
natura si nutrono pochi dubbi da quando fu possibile fo- 
tografarli a luce infrarossa con evidenza tale da permetterne 
la classificazione. Negli Stati Uniti vennero studiate nu- 
merose forme chiamate complessivamente « stromatoliti » 
(Collenia, Camasia, Neuwlandia, Gallatinia, Graysonia) tro- 
vate quasi tutte in terreni algonchiani ed interpretate 
come parti del tallo di alghe o anche come tracce dovute 
all’azione di alghe; per la forte analogia tra i resti ora ci- 
tati e certe formazioni calcaree odierne, si crede trattarsi 
con ogni probabilità di alghe azzurre (cianoficee). Sempre 
da terreni precambriani provengono esemplari, non sempre 
chiaramente identificabili, di radiolari e di foraminiferi. 
e scarsi resti di invertebrati ascritti a spugne, celenterati 
(Carelozoon), crinoidi, brachiopodi (Lingulella), tubi e piste 
di anellidi (Arernicolites, Planolites), molluschi (Hyolites, 
Chuaria), crostacei, artropodi. A questi ultimi vennero ri- 
ferite varie forme, alcune delle quali gigantesche, trovate 
in America e in Australia (Beltina, Protadelaidea) simili 
in parte ai mierostomi euripteridi del paleozoico; studi re- 
centissimi però lasciano supporre che Beltina non sia 
altro che l’impronta di un’alga, e che l’impressione di 
Protadeloidea possa essere dovuta ad agenti inorganici. 

Dei primi esseri viventi si ha mo in conclusione idee 
piuttosto vaghe. Per spiegare la grande povertà di rest? 
fossili (in special modo di invertebrati) precambriani, ven- 
nero formulate varie ipotesi, alcune delle quali hanno va- 
lore solo per determinate località o non reggono ad una 
acuta critica; le più plausibili consistono forse nel rite- 
nere che le azioni metamorfiche abbiano cancellato le 
tracce degli organismi, oppure nell’ammettere che i primi 
invertebrati fossero in prevalenza organismi poveri o privi 
di scheletro minerale (v. STRATIGRAFIA; TERRA, ETÀ DELLA; 
UNIVERSO j VITA). 

BisL.: D. C. Walcott, Evidences of primitive life (H. F. 
Smiths Instit. Annual Report for 1915), Washington 1916; H. F. 
Osborn, The origin and evolution of life, Nuova York 1918; 
J. Costantin, L'origine de la vie sur le globe, Parigi 1923; M. Boule 
e J. Piveteau, Les fossiles, ivi 1935: G. B. Dal Piaz e P. Leonardi, 
Stratigrafia e geologia storica, in G. B. Dal Piaz, Corso di geologia, 


Padova 1950; J. Carles, Les origines de la vie, Parigi 1950. 
Bruno Accordì 


VIVES, Juan BAUTISTA. - N. il 3 maggio 1545 
a Valencia (Aragona), m. il 22 febbr. 1632 a Roma, 
appartenente alla famiglia dell’umanista Juan Luis 
Vives (v.). 

Nel 1588, già dottore «utriusque iuris +, venne a 
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(da Alma dAlater, Collegium urbanum de Propaganda Fide, 
III centenario della Fondazione 1627-192?) 


Vives, Juan BAUTISTA - Busto attribuito a scuola del Bernini. 


Roma, Palazzo di Propaganda Fide. 


Roma, dove Sisto V lo nominò nel 1589 Cameriere 
‘segreto partecipante e scrittore delle Lettere apostoliche; 
ma solo il 14 marzo 1609 divenne sacerdote. Clemente VIII 
nel 1604 lo nominò Protonotario apostolico e referen- 
dario delle Segnature di grazia e giustizia, Gregorio 
XV, appena fondata la Congregazione di Propaganda, lo 
nominò Prelato della medesima Congregazione. Anche 
.il Re di Spagna gli conferì varie onorificenze. Filippo III 
lo nominò agente dell’Inquisizione di Spagna a Roma. 
Il re Alvaro II del Congo dopo la morte del primo am- 
basciatore Antonio Nigrita (1608) gli affidò l'ambasciata 
presso la Curia romana. 

Dopo la sua ordinazione a suddiacono (1591) V. 
nel suo domicilio a Piazza del Popolo aprì una scuola 
per neofiti, trasformandola poi, con l’aiuto di s. Giovanni 


Leonardi, in una Congregazione religiosa di Chierici 
Regolari Missionari (1606-10); ma fallì anche questo 
.secondo tentativo. Offrì poi al generale dei Teatini 


Vincenzo Filiberti (1621-27), probabilmente negli anni 
1624-26, il Palazzo Ferratini da lui comprato sino dal 
13 dic. 1613 con un certo numero di rendite fisse, per 
.erigervi, sotto la direzione dei Teatini, un Collegio per 
« Chierici secolari oltramontani» che si preparassero 


.ad propagandam fidem catholicam, cioè all’opera missio- 


naria (Arch. Gen. dei Teatini, cass. 47, Propaganda 
f. 13). Andato a monte anche questo progetto, V. donò 
lo stesso Palazzo Ferratini con reddite sufficienti per 
12 alunni a Urbano VIII e ai suoi successori, con l’ob- 
‘bligo di erigervi un Collegio per sacerdoti secolari del 
mondo intero o per chierici negli Ordini sacri, da pro- 
muoversi al più tardi dopo un anno al sacerdozio, e 
prepararsi « pro propaganda in universum mundum ca- 
-‘tholica Fide » (v. COLLEGI ECCLESIASTICI, XXXI). La Con- 
.gregazione di Propaganda incaricò il 14 luglio 1626 V. 
di elaborare il regolamento e gli statuti del Collegio. Ur- 
bano VIII accettò il dono e le condizioni contenute nel- 
l’atto di donazione di V., e il 1° ag. 1627 con la bolla /m- 
mortalis Dei Filius eresse, sotto il patronato dei ss. apo- 
-stoli Pietro e Paolo, il « Collegium Pontificium», dan- 
dogli il proprio nome « Urbanianum » per sacerdoti se- 
«colari di tutto il mondo. 
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Vedendo V. che il Collegio di sacerdoti secolari non 
bastava al suo scopo, propose a Propaganda l’erezione 
di uno studio di lingue per missionari religiosi nella 
parte del convento cappuccino di S. Bonaventura, da 
affidarsi ai Premostratensi. Ma la Congregazione nella se- 
duta del 12 dic. 1628 non accettò la proposta, avendo il 
Papa già disposto dell’edificio per altro scopo. Più che ot- 
tantenne e confinato nella stanza del Rettore:dei Collegio 
Urbano, V. continuò a pensare alla propagazione della 
fede. Anzi nel giugno del 1645 aveva proposta alla Con- 
gregazione l'erezione, accanto alla Congregazione de 
Propaganda Fide, di una simile «pro tuenda Fide», 
integrata da 24 teologi, impegno già praticamente as- 
solto dalla S. Congregazione del S. Uffizio. Per interes- 
sare tutto il mondo cattolico ad aiutare finanziariamente 
le missioni, propose nel febbr. 1628 che una tassa del 
10% sopra tutti i legati, mandati e pie donazioni 
fosse destinata alla S. Congregazione de Propaganda 
Fide per soccorrere le missioni. Motivò questa tassa con 
il precetto missionario di Gesù rivolto a tutti i membri 
della Chiesa. 


BrigL.: A. Castellucci, Mons. G. B. MV. fond. del Pont. Coll. 
Urbano di Prop. Fide, in Alma Mater, II, Roma 1920, pp. 18-14; 
J. de Unzalu, omaggio centenario. I. I Prelato Romano mons. 
G. B. V., II. L'anima apostolica di monsignor V., III. La singolare 
Fondaz, di mons. V., in Agenzia Fides, 1946, pp. 66-68, 71-73, 
73-77; C. de Rosa, / Teatini e le origini del Coll. Urbano di Prop. 
Fide, in Regnum Deî, 4 (1948), pp. 277-304. 

Nicola Kowalsky 


VIVES, Juan Luis. - Apologeta, filosofo e peda- 
gogista, n. a Valenza il 6 marzo 1492, m. a Bruges 
il 6 maggio 1540. 


All'Università di Parigi, stanco presto dei vecchi me- 
todi d'insegnamento, si aprì all’umanesimo erasmiano. 
Nel 1516 fu a Lovanio come precettore del giovane 
card. Guglielmo de Croy e vi strinse amicizia con i più 
distinti professori, particolarmente con Adriano Florenzts 
(il futuro Adriano VI). Morto nel 1521 il cardinale, si 
recò a Bruges. Chiamato poi da Enrico VIII e Caterina 
d’Aragona alla corte inglese, come precettore della prin- 
cipessa Maria, per l’intervento del card. Wolscy e l’ami- 
cizia di s. Tommaso Moro (v.) ebbe una cattedra all’Uni- 
versità di Oxford. Pronunziatosi contro il divorzio di 
Enrico VIII, dovette lasciare l'Inghilterra (1528) e rifu- 
giarsi di nuovo a Bruges, che amò come una seconda 
patria. 


Scrittore particolarmente fecondo, condivise con Era- 
smo e Budé il titolo di « triumviro della repubblica lette- 
raria » del sec. xvI. Esordì con un opuscolo contro il 
metodo scolastico in voga al suo tempo : /n Pseudodia- 
lecticos (Lovanio 1520) e portò a fondo la sua critica 
nell'ampio trattato De disciplinis (Bruges 1531): nella 
prima parte determina le cause della decadenza degli 
studi, inveendo contro la filosofia e la teologia scolastica 
(combattuto da Melchior Cano, De l/ocis theologicis, 1. X, 
cap. 9), mentre nella seconda abbozza un programma per 
il rinnovamento della cultura, ponendo alla base delle 
indagini il metodo storico-critico. Con quest’opera e i 
due precedenti trattatelli De ratione studii puerilis (Pa- 
rigi 1523) e De institutione feminae christianae ad Cathe- 
rinam Angliae reginam pro institutione filiae suae Mariae 
(Bruges 1523), il V. entra onorevolmente nella storia della 
pedagogia moderna, della quale oggi è ritenuto uno dei 
principali pionieri. Per questa sua sensibilità di educatore 
toccò problemi psicologici nel De anima et vita (1538), 
usando, tra i primi, del metodo empirico. Carattere mite 
e dolorosamente impressionato dalle vicende belliche del 
suo tempo, divenne uno dei più decisi teoreti del « paci- 
fismo » nelle opere De concordia et discordia (1529) e 
De pacificatione (1529). In sociologia si affermò con l’ope- 
retta De subventione pauperum (Bruges 1526), vero pre- 
cursore del sistema della assistenza pubblica dei bisognosi. 
In filosofia occupa un posto speciale con il suo De iniîtizs, 
sectis et laudibus philosophiae, che costituisce uno dei 
primi tentativi di storia della filosofia, con la Censura 
de Aristotelis operibus, con il De prima philosophia, saggio 
di metafisica cristiana, con tre notevoli operette sulla 
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logica : De disputatione, De instrumento probabilitatis, De 
censura veri. Rivelano la sua sentita pietà numerosi opu- 
scoli ascetici : Yesu Christi triumphus (1514), Virginis Dei- 
parae oratio (1514), În septem psalmos paenitentiales medi- 
tationes septem, Commeniarius in orationem dominicam, 
Exercitationes animi in Deum, Introductio in sapientiam, 
Satellitium animae. 

Fine letterato e appassionato cultore dei Padri, pre- 
parò l’edizione del De civitate Dei di s. Agostino (Ba- 
silea 1522) arricchendola di un commento rimasto classico, 
nonostante le piccanti puntate contro il clero e gli Ordini 
religiosi, che gli attirarono una condanna, con la proibi- 
zione di ristampa « donec corrigatur »; fu tuttavia ripub- 
blicata molte altre volte. 

Vasta eco suscitarono pure i suoi Colloguia, più volte 
stampati in vari paesi, che costituirono per lunghi anni 
il testo tradizionale per l'insegnamento della conversa- 
zione latina nelle scuole. Ma l’op2ra della maturità, quella 
che dà la misura dell’ingegno, della cultura e della fede 
del V. è l’ampio De veritate fidei christianae (edito po- 
stumo, dall’amico Francesco Graneveld, Basilea 1543, 
dedicato a Paolo III), in sei libri in cui si tratta delle verità 
fondarnentali della religione, degli errori del giudaismo, 
della falsità dell’islamismo, della trascendenza della 
dottrina cristiana, soprattutto dal punto di vista etico- 
sociale. Il V., pur attingendo largamente dai Padri (spe- 
cialmente da s. Agostino), dagli scolastici (soprattutto 
da s. Tommaso, che ritiene optimus scholasticorum scri- 
ptor de schola ommnium sanissimusì, da Marsilio Ficino 
(De religione christiana) e dal Savonarola (Triumphus 
Crucis), fece opera personale, la più originale e la più 
importante del ’500, aprendo le vie all’apologetica mo- 
derna e influendo notevolmente su gli autori del sec. xvII. 


BiBL.: tutte le opere del V., precedute da una accurata 
biografia, furono edite da G. Mayans y Siscar, $ voll., Valenza 
1782-90. Studi: W. Francken, 7. L. V. de vriend von Erasmus, 
Rotterdam 1853; R. Pade, Die Affektenlehre des F. L. V., Min- 
ter 1893; F. Kuypers, V. in seiner Péàdagogik, Kiel 1897; G. 
Hoppe, Die Psyvchol. des F. L. V., Berlino 1902; A. Bonilla y 
San Martin, L. V. y la filos. del Renac., Madrid 1903; Th. Kater, 
X%. L. V. und seine Stellung zu Aristoteles, Erlangen 1908; W. 
Weitzmann, Die soziale Bedeutung des Humanisten V., Erlangen 
1905; F. Watson, L. V., Oxford 1922; E. Rivari, La sapienza 
psicol. e pedag. di L. V., Bologna 1922; J. Mercier, s. v. in DThC, 
XV, col. 3147; P. Graf, L. V. als Apologet, Friburgo in Br. 
1932, trad. spagnola di J. Milles Vallicrosa, Madrid 1943. 

Antonio Piolanti 


VIVES Y TUTÒ, GiusePPE CALASANZIO. - Teo- 
logo cappuccino, cardinale, n. a S. Andrés de Lle- 
vaneras (Barcellona) il 5 febbr. 1854; m. a Monte- 
porzio Catone il 7 sett. 1913. 

Sacerdote nel 1877, fu eletto visitatore e generale 
nel 1894, definitore generale nel 1896 e, nel 1899, car- 
dinale. Giunto a Roma fin dal 1884, fu chiamato a far 
parte di varie Congregazioni, delle commissioni per gli 
studi biblici e per la codificazione del diritto canonico. 
Nel 1896 esaminò con gli altri consultori la validità delle 
Ordinazioni anglicane. Nel 1898 fu nominato teologo 
consultore della commissione preparatoria del Concilio 
plenario dell'America latina, del quale fu poi dinamico 
animatore e presidente onorario dal giorno della sua ele- 
vazione alla porpora. 

Caldeggiò il progresso ed il riordinamento degli studi 
ecclesiastici. Tempra eccezionale di lavoratore, sintetizzò 
i più importanti rami delle scienze ecclesiastiche in mi- 
rabili compendi più volte ristampati e tradotti: Compen- 
dium theologiae moralis (Barcellona 1881); Compendium 
theologiae dogmaticae (ivi 1882); Compendium iuris ca- 
nonici (ivi 1882); Compendium hermeneuticae sacrae (ivi 
1883); Compendium theologiae ascetico-mysticae (ivi 1886). 
I suoi scritti spirituali, ricchi di dottrina teologica, coi 
quali propagò le devozioni all’Eucaristia, S. Cuore, Ma- 
donna, s. Giuseppe, ebbero meritata diffusione. Il suo 
nome e la sua attività rimangono connessi alle direttive 
del pontificato del b. Pio X, che lo ebbe valido e fedele 
collaboratore. 

BrsL.: il vol. di Estudios francise.: Nim. rinico : Homenaje 
al Emmo card. V. y T., Barcellona 1913; Anal. Ord. Min. Capucc., 
29 (1913), pp. 341-48, 373-74; 30 (1914), pp. 26-31, 48-50; 
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Antonio de Barcelona, £/ card. V. y el Conc. plen. lat.-amer., 
in Estud. francisc., 12 (1914), pp. 39-44; id., El card. V. y T., 
su vida y su influencia, Barcellona 1916; J. B. de Ardales, La Di- 
vina Pastora y el b. Diego Fosé de Cadiz, I, Siviglia 1949, pp. 414- 
448; Melchior a Pobladura, Hist. gener. Ord. Min. Capucc., III, 
Roma 1951, pp. 228-30, 670-71; Lex Cafucc., Roma 1951, 
col. 1829 sg. Melchiorre da Pobladura 


VIVIANI, Quirico. - Sacerdote e letterato, n. a 
Soligo (Treviso) nel 1784, m. a Padova il 9 nov. 
1835. 


Compì gli studi a Padova alla scuola del Cesarotti, 
che sempre lo aiutò e protesse. Ordinato sacerdote, si 
stabilì a Udine, dove insegnò italiano e storia in quel 
Liceo, nel tempo stesso in cui dava alle stampe raccolte di 
versi (Canzoni militari, Brescia 1807) ed opere di pro- 
fonda cultura, quali l’edizione critica della Divina Com- 
media secondo il codice Bartoliniano, le versioni del- 
l’ Architettura di Vitruvio, delle Bucoliche di Virgilio, della 
Historia Langobardorumn di Paolo Diacono, un Discorso 
sull’indole delle istituzioni scientifiche del sec. XIX. Nella 
vasta produzione sua vanno ricordate altresì numerose 
traduzioni di opere francesi contemporanee, raccolte di 
Massime che ebbero largo successo e furono vòlte in più 
lingue, nonché un Manuale filosofico della lingua italiana, 
che la morte gli impedì di condurre a termine. Del tutto 
alieno dalla politica, fu peraltro costretto a lasciare la sua 
cattedra udinese alla caduta del Regno italico; si ritirò 
allora a Padova, dedicandosi esclusivamente agli studi 
e alla beneficenza. A questo lato, veramente apostolico, 
della sua attività appartiene un’eloquente Orazione di 
carattere sociale, nella quale egli esaminò il fenomeno del 
pauperismo ed additò i mezzi più opportuni per risol- 
verlo nel quadro della carità cristiana. 

BiBL.: L. Carrer, s. v. in Biogr. degli Italiani illustri del 
Tipaldo, II, Venezia 1835, pp. 189-92. Renzo U. Montini 


VIVIERS, Diocesi di. - Città e diocesi nel dipar- 
timento dell’Ardèche (Francia). 


Ha una superficie di 5527 kmq. con una popolazione 
di 232.000 ab. dei quali 202.826 cattolici distribuiti in 
372 parrocchie, servite da 450 sacerdoti diocesani e 30 
regolari; ha grande e piccolo seminario, 7 comunità reli- 
giose maschili e 35 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 450). 
La diocesi è suffraganea di Avignone, patrono della dio- 
cesi s. Vincenzo. In seguito alla distruzione di Alba 
Augusta o Alba Helviorum (su cui sorse Aps) capitale 
degli Elvi, per opera di Croco re dei Vandali, nel 411, 
il vescovo di Alba, Ausonio, si rifugiò con la popolazione 
a Vivarium (Viviers) in un castello dominante il Rodano. 
Ivi il primo vescovo fu Promoto; poi si ricordano Ve- 
nanzio (ca. 517-35), discepolo di s. Avito di Vienne; Me- 
lanio II, Longino, Arconzio; il card. Giovanni II (1073- 
1095) che accompagnò Urbano II al Concilio di Clermont; 
Guglielmo (1147), il card. Pietro di Mortemart (1322-25), 
il card. P. De Sarcénas (1373-75), il card. J. Fraczon De 
Brogny (1383-98), il card. A. Farnese (1560-65); più 
tardi Bonnel (1836-41) a cui successe J. H. Guibert poi 
arcivescovo di Parigi. V. fu spesso funestata dalle lotte reli- 
giose, nel sec. xItI dagli albigesi, nel 1627-29 dai cal- 
vinisti. La diocesi fu soppressa col Concordato del 1801 
e ristabilita nel 1823. 

Viene attribuita a s. Venanzio, ca. la prima metà dei 
sec. VI, la costruzione a V. d’una chiesa che sarebbe stata di- 
strutta dai Saraceni. Solo Leodegario o Ligerio vescovo 
di V. tra il 1096 e il 1119 fece costruire la Cattedrale at- 
tuale, S. Vincenzo, che fu consacrata il 27 febbr. 1119 da 
Callisto II. In seguito vi si aggiunsero il portico e le 
cappelle nel deambulatorio. Il vescovo Claudio de Tour- 
non (1.498-1542) costruì un coro più ampio, offrendo 
arazzi per decorarlo; altri lavori furono compiuti da 
Carlo De Tournon succeduto allo zio (m. nel 1350); nel 
1562 la Cattedrale fu saccheggiata dagli Ugonotti, i cat- 
tolici rientrarono nella Cattedrale nel 1577, ma il vescovo 
andò a risiedere a Bourg-Saint-Andéol. I restauriì ini- 
ziati nel 1598 furono compiuti nel 1604. Mons. De La 
Baume de Suze (1621-90) fece riparare le cappelle e 
scolpire gli stalli del coro; mons. De Villeneuve fece 
l’altare maggiore e l’episcopio ca. il 1728. Il Concordato 
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soppresse la diocesi di V., unendola a quella di Mende; 
nel 1822 la sede venne ristabilita e mons. Guibert offrì 
per il coro nel 1858 arazzi del sec. xvIri. L'edificio attuale 
si presenta ora con una sola navata e coro poligonale più 
elevato. Davanti alla facciata nel sec. xIll fu costruito 
un portico, in parte distrutto nel xvI, poi ristabilito e 
restaurato nel sec. xIx. È fiancheggiato da una torre iso- 
lata dei secc. XI-XII. 

I principali santuari di pellegrinaggio nella diocesi 
sono Notre-Dame de Chalons e Notre-Dame d’Ay presso 
Satillieu; Notre-Dame de Montaigu a Tournon; Notre- 
Dame de Bon Secours a La Blachère; e in modo speciale 
il pellegrinaggio alla tomba di s. Giovanni Francesco 
Regis a La Louvesc. 

BisL.: Eubel, I, p. 533; II, p. 296; III, p. 357; IV, p. 371; 
V, p. 417; J. Rouchier-J. Régné, Histoire du Vivaraîis, I-II, 
Largentière 1914-21; J. Banchereau, V. (Ardéche), in Congrès 
archéol. de France, Valence et Montélimar, Parigi 1925, pp. 194- 
214; Guide de la France chrét. et missionn., 1948-49, Parigi 1948, 
pp. 416-17, 806-808, 1123-25. Enrico Josi 


VIVINA, santa. - Mistica fiamminga, fondatrice 
(ca. 1120), mediante la donazione del duca Goffredo 
di Lorena, e priora del Monastero benedettino di 
S. Maria a Bigarden presso Bruxelles, m., pare, il 
17 dic. 1170. 

Devastato alla fine del sec. xvIII questo monastero, 
le reliquie di V. furono traslate alla chiesa di S. Maria 
in Sabulo a Bruxelles. La sua vita fu scritta da un mo- 
naco benedettino di Afflighem, prima del 1243. Nel- 
l’arte è rappresentata con una candela accesa. L’uf- 
ficio e la messa di s. V. furono approvati nel 1903. 
Festa il 17 dic. 


— VIZI CAPITALI 
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BiscL.: BHL, n. $992. La Vita (leggendaria) è edita in 
Amnecdota ex codicibus hagiograph. Ioannis Gielemans, Bruxelles 
1895, pp. 54-79; G. Colyns, Ste Wivine, Bruxelles 1907. Sul 
salterio di V., G. Morin, in Mélanges G. Kurth, II, Parigi 1908, 
PP. 139-44. Alberto Ampe 


VIZI : v. IRREGOLARITÀ. 


VIZI CAPITALI. - La superbia, l’avarizia, la 
lussuria, l’invidia, la gola, l’ira e l’accidia sono deno- 
minati v. c. o peccati capitali, secondo che si consi- 
derano come abitudine o propensione (vizio) op- 
pure come atto singolo (peccato attuale). Prima di 
essere vizio sono atti peccaminosi : la ripetizione crea 
l’abitudine ossia il vizio. 


Questi v. sono detti capitali non già perché come 
peccati siano i più gravi, ché anzi, spesso, non superano 
la colpa veniale; ma perché sono origine e guida ad altri 
numerosi peccati. Come metaforicamente la parola capo 
si usa ad indicare chi presiede e guida, così pure metafo- 
Ticamente questi peccati sono causa e guida di altri pec- 
cati (Sum. Theol., 1%-22°, q. 84). Tale causalità non è 
però né fisica né morale, ima solo impulsiva ed occasio- 
nale, a motivo particolarmente, secondo l’Angelico, del 
fine, in quanto cioè colui il quale è dominato da qualche 
v. c. è capace di commettere qualsiasi peccato o delitto, 
pur di soddisfare la sua viziosa passione. 


{I. NUMERO SETTENARIO. — Già nella S. Scrittura si 
trovano numerose volte nominati i vari vizi, singolar- 
mente o in gruppo; ma sono enunciazioni non sistema- 
tiche. Un qualche fondamento per una classificazione logica 
possono aver fornito i seguenti testi : Eccli. 10, 15; { Tim. 
6, 9-10; Z Zo. 2, 16. Difatti i primi scrittori, che tentano 
una classificazione, pongono la superbia come prima fonte 
universale, sulla base dell’Ecclesiastico (10, 15). Dietro la 
superbia enumerano gli altri sette vizi: la vana gloria, 
l’avarizia, la lussuria, l’invidia, la gola, l’ira e l’accidia, 
dando il numero di otto, che prevale in Oriente (v.ap- 
presso). In Occidente invece, dopo s. Gregorio Magno 
(Moralia, XXXI, 45 : PL 76, 620), comunemente è ac- 
cettato il numero settenario, sia pure con qualche dis- 
senso (cf. ad es., in contrario : s. Isidoro di Siviglia, Dif- 
ferentiarum, II, n. 161 sgg.: PL 83, 06 sgg.; Alcuino, 
Liber de virtutibus et vitiis, 27-34: PL 101, 653-736). 
Del resto anche in Oriente non erano mancati autori che 
si attenevano per una ragione o l’altra al numero di sctte 
(Giovanni Climaco, Scala paradisi, 30 : PG 88, 948-1164; 
s. Massimo, Questiones ad Thalassium, prol. : PG 90, 255). 
S. Tommaso osserva (Sun. Theol., 1%-2%°, q. 84, a. 4) 
che il numero sette risponde alle sette fondamentali ten- 
denze viziose dell’uomo. Il quale disordinatamente desi- 
dera quattro specie di beni, e rifugge da tre altri beni, 
perché a questi è congiunto il male. Il primo bene desi- 
derato è di ordine spirituale : Ja propria eccellenza, l’onore 
e la gloria, che desiderati disordinatamente causano la 
superbia e la vana gloria. Il secondo bene è quello del 
corpo, che è duplice : a) la conservazione dell’individuo: 
ed il disordinato uso dei cibi e delle bevande è causa del 
vizio della gola; ) la conservazione della specie : ed il 
disordinato uso dei sensi è causa di lussuria. Il quarto 
bene sono le ricchezze, l'attaccamento alle quali, non gui- 
dato dalla retta ragione, è causa dell’avarizia. Vi sono 
poi i tre beni da cui l’uomo rifugge disordinatamente : 
a) il proprio bene spirituale, che si trascura a causa della 
fatica; in ciò sta l’accidia; 5) il bene altrui, che si fugge 
o ci rattrista in quanto menoma la nostra eccellenza : è 
l'invidia; c) ancora il bene altrui, che si fugge e spinge 
alla vendetta; ciò causa l’ira (Sum. Theol., loc. cit.). 


II. MALIZIA DEI v. c. — Consiste sempre in un di- 
sordine, con cui si desidera o si sfugge da qualche bene. 
Essa non supera la malizia degli altri peccati, ché al con- 
trario ve ne sono di assai più gravi : l’odio di Dio, la be- 
stemmia, ad es. Spesso il peccato capitale non raggiunge 
la colpa grave o mortale : ordinariamente anzi i peccati 
di gola e d’ira sono veniali. Non è neppur peccato veniale 
procurare un moderato piacere nell’uso degli alimenti e 
delle bevande, perché voluto dall’autore della natura per 


1573 


incitare a farne uso, allo scopo di conservare l’individuo; 
il disordine, e quindi il peccato, è nell’abuso per eccesso. 


III. RiMmEDI CONTRO I v. c. — L’uomo è tenuto a 
combattere i vizi e ad evitarne i peccati. Chi scientemente 
e volentieri favorisce le propensioni ed abitudini cattive 
versa in pericolo prossimo di peccare gravemente, e il 
voler restare in tale pericolo prossimo è per se stesso un 
peccato grave. Sono mezzi generali contro tutti i v. c. 
la preghiera, l’uso frequente della Penitenza e dell’Euca- 
ristia ed una moderata pratica della mortificazione cri- 
stiana. Rimedi speciali propri contro i singoli v. sono: 
considerare al lume della fede Ia deformità di quel deter- 
minato v., la turpitudine, ad es., dell’avarizia, che rende 
l’uomo schiavo delle ricchezze così irragionevolmente, da 
giungere perfino a privare se stesso del necessario alla 
vita, e il prossimo dell’aiuto dovutogli in determinate 
circostanze. Efficacissimo rimedio è l’imitazione di Nostro 
Signore, sforzandosi di praticare a suo esempio atti delle 
virtù contrarie ai singoli v. : l’umiltà, contro la superbia; 
la generosità, l’elemosina contro l’avarizia; l'esercizio 
clella temperanza contro la gola, ecc. Per la trattazione 
dei singoli peccati e v. c., v. le voci relative. 

BipL.: Si. Theol., 1%-2n0, qq. 71-79: Quaestiones disp., 
de malo, aq. 4-15; H. Lesétre, Vice, in DB, V, coll. 2413-15; 
I. Lagrange, Le catalogue des vices dans l’Epître aux Romains, 
I, 28-51, in Revue biblique, 20 (1911), pp. 534-49; E. Dublanchy, 
Capital (Peché), in DThC, II, coll. 1688-92; A. Michel, Vice, 
ibid., XV, coll. 2861-62. Gennaro Moretti 


IV. V. c. FRA GLI ORIENTALI. — È caratteristico del- 
l'Oriente trattare non di sette, secondo l’uso prevalso in 
Occidente dal tempo di s. Gregorio Magno, bensì di 
otto v. c., seguendo Evagrio e s. Massimo Confessore, 
i quali d’altronde sostennero non darsi che un vizio co- 
mune, radice degli altri: la owavrie (l’amor proprio). 
Comparando l’elenco dei v. 


in Oriente in Occidente 


I. Yactpiuaoyta (gola) 1. superbia 
2. moovetx (lussuria) 2. avarizia 
3. ovWapyvple (avarizia) 3. lussuria 
4. Abr (tristezza) 4. ira 

Ss. 6pY7 (ira) 5. gola 

6. axndia (pigrizia) 6. invidia 

7. xevodozia (vanagloria) 7. pigrizia 
8. brspqogavix (superbia) 


si nota subito : «) l’ordine diverso dei peccati; bd) l’as- 
senza nel catalogo occidentale della vanagloria e della tri- 
stezza; c) lo sdoppiamento caratteristico in quello orien- 
tale della superbia e vanagloria; d) l’invidia non vien 
nominata nell’Oriente ma certo inclusa, secondo i diversi 
autori, alle volte nell’ òpy e alle volte nell’ &xQdia. 

L'origine plausibile di tale teoria, rigettando parec- 
chie ipotesi meno o punto fondate (Zé6òckler, Schiwietz), 
pare doversi riallacciare alla spiegazione allegorica del 
monaco Serapione (Tmuitano ?), secondo la quale l’ascera 
deve intraprendere la lotta contro i sette v. dell’elenco, 
cominciando dal 2°, dopo aver vinto il 1° di tutti, la 
“aotpipapyix, al modo che Israele doveva superare ancora 
sette altre nazioni dopo la vittoria sull’Egitto (Deut. 7, 1; 
Cassiano, Collatio, V, 17-18: PL 49, 635-36). Otto v. da 
superare, rappresentati nell’allegoria delle otto nazioni. 
Con tutto ciò Serapione, e quindi Evagrio che formò il 
sistema, avrebbero attinto alla forma primordiale dell’in- 
terprete allegorico della Scrittura, Origene, nel quale si 
trova già pure il nome di %Xoytopol (cf. Mt. 15, 19) co- 
mune agli Orientali per designare gli otto v. c. (sul nu- 
mero di otto per i v. c., cf. anche s. Nilo, Tractatus de 
octo spiritibus, 1: PG 79, 1145-64). 

L’ordine poi di questi, stabilito da Evagrio, sembra 
doversi ricavare dalla divisione tripartita della vita spiri- 
tuale da lui proposta: 1) la xp&Étc, cui corrisponde- 
rebbe la vittoria sui tre primi v. più grossolani; 2) la 
People Sevtépa, cui piuttosto si addice la lotta contro 
i v. che impediscono il primo grado della contempla- 
zione, vale a dire, i 3 seguenti del catalogo; 3) la svpla 
rpotépa, cui si oppongono i v. più sottili (i due ultimi), 
propri degli gnostici secondo gli autori della spiritualità 
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orientale. Cassiano 
ancora discusse la 
causalità tra i primi 
sei v., diversa dai 
due ultimi, mentre 
accennò alla teoria 
della lotta contro la 
passione dominante, 
giacché la lotta di 
ciascuno potrebbe 
cominciare da v. di- 
versi, come è ovvio. 


BinL.: fonti: Eva- 
grio Pontico, Antir- 
rheticus maior, ed. 
W. Frankenberg, Ber- 
lino 1912, pp. 472- 
545; Cassiano, Colla- 
tiones, V : PL 49, 609- 
642. Studi: I. Haus- 
herr, L'origine de la 
théorie orient. des huit 
péchés  capitaux, in 
Orient. Christ., 30 (1933), pp. 164-753. 





(per cortesia di mons. A. Piolanti) 
VIZZINI, GIusePPE - Ritratto. 


Emanuele Candal 
V. ICONOGRAFIA : v. VIRTÙ, Iconografia. 


VIZZARDELLI, Carro. - Cardinale, n. a Monte 
S. Giovanni Campano (Frosinone) il 2 luglio 1791, 
m. a Roma il 24 maggio 1851. 

Ordinato sacerdote in Veroli e compiuti gli studi su- 
periori a Roma, conseguì ben presto la cattedra di diritto 
ecclesiastico nell’ Università di Bologna, donde passò ad 
insegnare la stessa disciplina nell’Ateneo romano. En- 
trato in prelatura, nel 1832 venne nominato segretario dei 
Brevi ai Prìncipi, per assumere nel 1843 la segreteria della 
S. Congregazione degli Affari ecclesiastici. Il 17 genn. 
1848 Pio IX lo creò cardinale prete del titolo di S. Pan- 
crazio e gli affidò la prefettura della S. Congregazione 
degli Studi. Egli fece altresì parte della commissione 
cardinalizia incaricata di redigere la Costituzione elargita 
dal Pontefice il 14 marzo di quell’anno. Poche settimane 
più tardi il Papa gli affidava la direzione delle trattative 
con il governo toscano per la stipulazione del Concor- 
dato, che fu sottoscritto il 30 maggio dal V. e dal pleni- 
potenziario granducale, mons. Giulio Boninsegni, prov- 
veditore dell’ Università di Pisa. Il documento, riguardato 
come eccessivamente favorevole alla S. Sede, non venne 
sottoposto alla ratifica del Parlamento di Firenze, onde 
il V. ed il Boninsegni redassero un secondo testo, di poco 
diverso dal precedente, che fu parimenti dichiarato inac- 
cettabile dal ministero toscano. Seguirono nel frattempo 
le rivoluzioni di Firenze e di Roma. Il V. seguì il Pontefice 
a Gaeta ed a Portici, dove — restaurato Leopoldo II -— 
riprese i negoziati concordatari, che giunsero finalmente 
a termine il 28 apr. 1851, con la firma apposta dal V. 
e dal ministro Baldasseroni ad uno strumento che entrò 
in vigore, con le sanzioni del Pontefice e del Granduca, 
nel giugno successivo. Il V. non poté vedere le due rati- 
fiche sovrane, perché — consunto di etisia — era piamente 
spirato il 24 maggio, in età di appena sessant’anni. 

BisL.: Moroni, CIII, pp. 10-14; A. C. Jemolo, Chiesa e 


Stato in Italia negli ultimi cento anni, Torino 1952, pp. 60 e 
178-82. Renzo U. Montini 


VIZZINI, GiusePPE. - Teologo e vescovo, n. a 
Villalba (Caltanisetta) il 10 nov. 1874, m. a Ferla 
(Noto) 1°8 dic. 1935. 

Alunno del Collegio Leoniano di Roma, si laureò 
brillantemente in filosofia, teologia e diritto canonico a 
S. Apollinare, ove successivamente tenne le cattedre di 
filosofia, storia ecclesiastica e teologia sacramentaria. In- 
gegno acuto e versatile, ancorò la speculazione teologica 
ai testi della Scrittura e della Tradizione, e allo scopo 
iniziò la Bibliotheca Sanctorum Patrum (series graeca 
et latina, 22 voll., Roma 1901 segg.), in cui manifesta 
fine sensibilità teologica nei commenti aì passi più oscuri 
o più controversi degli autori editi. Il De S.ma Eucharistia 
(litografato, Roma 1912) rifiette le migliori qualità didat- 
tiche del V. Eletto vescovo di Noto dal b. Pio X (19 ag. 
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1913), rinnovò la diocesi con insigni opere (riordinamento 
del Seminario e della Curia, sinodo diocesano, riforma 
del culto, incremento dell’Azione Cattolica, fondazione 
dell’Opera delle vocazioni sacerdotali, costituzione di ca. 
40 nuove parrocchie). Le Religiose Domenicane del 
S. Cuore di Gesù trovarono nel V. un saggio riorganiz- 
zatore, che con opportune costituzioni ne orientò l’apo- 
stolato secondo le esigenze dei tempi. 

BisL.: Necrologio, nel Popolo di Stcilia, 9 dic. 1935: anon., 
Cenni biogr. di mons. G. V., Noto 1935. Antonio Piolanti 


VLACICH, MATTIA : v. FLACIO (VLACICH), MATTIA. 


VLADIMIRO il Granpe, santo. - Figlio del 
principe normanno-russo Snjatoslaw e di Malfreda, 
una donna al seguito della moglie, in opposizione al 
fratello Jaropolk fu educato da pagano, come era 
anche suo padre; m. nel 1015. 

Dopo la morte di questi (972), avvenuta in Bulgaria 
durante una guerra, V. fu costretto a fuggire da Now- 
gorod, dove si trovava presso lo zio Dobrynia, in Scandi- 
navia. Ritornato nel suo paese natio, vinse suo fratello 
Jaropolk e si istallò a Kiev. Per molto tempo. visse 
da pagano : aveva diverse mogli, tra le quali qualcuna 
cristiana e venerava i suoi dèi anche con sacrifici umani. 
Guerreggiando contro i Boemi ed i Bizantini divenne 
molto famoso. Perciò gli imperatori bizantini Basilio II 
e Costantino VIII domandarono il suo aiuto quando si 
trovarono a fronteggiare un’insurrezione che alcuni ge- 
nerali avevano sollevato contro di loro. V. domandò 
come ricompensa la mano della loro sorella Anna. Non 
vedendo nessuna via di scampo i due imperatori accon- 
sentirono a condizione che si facesse cristiano. Dopo al- 
cune titubanze da parte degli Imperatori e dopo un 
gesto energico di V. contro la città di Cherson il matri- 
monio fu celebrato, e V. si fece cristiano prendendo 
il nome di Basilio. Ritornato a Kiev, il novello cristiano 
fece battezzare tutta la popolazione del suo Regno e 
per la liturgia fu adottato il rito bizantino in lingua slava. 
Della nuova Chiesa si conosce appena il nome di uno o 
due vescovi. Probabilmente V. volle tenersi libero da 
un soggiogamento, anche soltanto ecclesiatico, dalle auto- 
rità bizantine. Si tenne anche libero dall’influsso poli- 
tico-religioso dell’Impero germanico di Ottone. Con i 
papi ebbe le normali relazioni che in quel tempo erano 
usuali per un principe della sua condizione; scambiava 
legazioni con loro e riconosceva quelli che i suoi cognati 
bizantini riconoscevano. Costruì a Kiev una chiesa in 
onore della Madonna della quale lasciò il culto in ere- 
dità al suo popolo. 

V. fu certo una delle più importanti figure nella sto- 
ria delle terre che oggi formano la Repubblica Ucraina. 
Appartiene ad essa per ragioni geografiche, e per ragioni 
dinastiche come capostipite della famiglia che per se- 
coli regnò colà. Ma soprattutto appartiene a tutte le 
terre dove abitano slavi orientali come il principe che 
vi portò il cristianesimo in unione con la sede romana. 

BiBL.: A. M.Ammann, Wladimir dem « Apostelgleichen » zum 
Geddchtnis, in Orient. christ. per., 5 (1939), pp. 184-206; id., 


Stor. della Chiesa russa e dei paesi limitrofi, Torino 1948, pp. 1-23. 
Alberto M. Ammann 


VLADIVOSTOK, Diocesi di. - Dipendente dalla 
Pont. commissione pro Russia. 

Insieme alla Siberia fu staccata dalla diocesi di 
Mohilev il 1° dic. 1921 e comprende il territorio Pri- 
morskaja e Amurskaja Oblast e l'Isola Sachalin. Fu 
eretta in diocesi il 2 febbr. 1923 e nel 1925 contava 6 
sacerdoti, 6 chiese e 200.000 fedeli. Dopo la morte del 
vescovo Sliwowski (1933), confessore della fede, la dio- 
cesi è rimasta orfana e devastata. 

BisL.: AAS, 17 (1925), pp. 443-44; Annuario Pont. r953, 
P. 450. Giuseppe M. Schweigl 

VOCAZIONE. - Dal latino vocatio = chiamata. 
La v. divina implica, in linea efficiente, la divina 
volontà o elezione d’una creatura umana per un certo 
compito e, in linea formale — secondo il concetto del 
chiamare — la sua manifestazione : quest’ultima sol- 


tanto crea nel chiamato la responsabilità della ri- 
sposta. 


I. V. sacRA. — Ogni momento della vita umana, nella 
sua obbiettiva concretezza, trovasi di fronte allo sguardo 
e al volere di Dio, cui tutto è soggetto e alle proporzio- 
nate grazie per adempierlo. Sicché si può parlare per 
l’uomo della v. di ogni istante. Però parlando di v. di- 
vina, o anche soltanto di v., si suole generalmente in- 
tendere quella sacerdotale o religiosa. E a queste sole si 
riferiscono i celebri passi della S. Scrittura : « Né alcuno 
si appropria da sé tale onore, ma chi è chiamato da Dio, 
come Aronne » (MZebr. 5, 4); «non voi avete scelto me, 
ma io ho scelto voi e vi ho costituiti affinché andiate e 
portiate frutto » (Zo. 15, 16); «non tutti capiscono questa 
parola, ma solo quelli ai quali è concesso » (Mt. 109, II). 
La ragione di tale privilegiata denominazione di «v. 
divina » consiste nello speciale contenuto divino dello 
stato sacerdotale e religioso, detto, appunto perciò, 
sacro; che pone cotesto stato a un livello superiore a 
tutto il comune piano soprannaturale umano. Per la vita 
religiosa tale superiore livello consiste nell’attuazione dei 
consigli evangelici status perfectionis crocifiggenti le più 
intime e, per sé, legittime tendenze umane, allo scopo di 
facilitare la perfetta unione con Dio (Sun. Thieol.. 1%-25€, 
q. 108, a. 4; tbid., 23-2%°, q. 184). Per il sacerdozio con- 
siste nella sublime e operante deiformità del carattere, 
dei poteri e della missione — ufficiale e gerarchica — sa- 
cerdotale, postulanti l’interiore proporzionato supera- 
mento del comune piano umano. 

La manifestazione cella divina volontà potrà essere 
o miracolosa o ordinaria, secondo che avvenga per un im- 
mecliato e infallibile intervento di Dio, come per s. Paolo, 
o mediante le provvidenziali, ma fallibili, cause seconde. 
Il primo caso è rarissimo; qui ci si riferirà sempre al 
secondo. 


II. SEGNI DELLA VOCAZIONE SACRA. — 1. Indicazioni 
manifestative della divina scelta. — Davanti alla divina 
Provvidenza, regolatrice delle cause seconde per la ma- 
nifestazione della sacra elezione, sta il prescelto, preso 
non isolatamente e astrattamente, ma nel quadro com- 
pleto e concreto della realtà, considerato cioè non solo 
nei suoi elementi personali, ma anche nell’ambiente di 
origine e di destinazione sacra. Soltanto dalla matura- 
zione favorevole di tutti gli elementi sgorgherà l’indi- 
cazione sicura della chiamata. La Provvidenza cioè: 
a) renderà favorevole (o farà superare e compensare) 
l’ambiente originario, familiare, ecc. e poi formativo, non 
esclusi gli aspetti materiali, economici, ecc.; d) infonderà 
e alimenterà nel giovane le idonee qualità fisiche, in- 
tellettuali, c morali; c) ispirerà alla sua volontà il desi- 
derio della vita religiosa o sacerdotale, facendo vagliare 
e giudicare gli elementi sopraccennati dal padre spiri- 
tuale; d) illuminerà i capi responsabili dell’Istituto reli- 
gioso o della diocesi, rendendone favorevole il giudizio 
e inducendoli all’accettazione. E importante notare in 
qual senso, quando si tratta della vocazione sacerdotale, 
il giudizio e l’accettazione del vescovo abbia un valore 
preminente. Non in quanto prescinda o si sostituisca 
agli altri elementi, ma in quanto il giudizio del capo ge- 
rarchico è l’unico capace di autenticarne giuridicamente 
il carattere favorevole, conferendo al prescelto il diritto 
all’ordinazione : « vocari autem a Deo dicuntur, qui a 
legitimis Ecclesiae ministris vocantur» (Catech. Rom., parte 
2%, cap. 7; Ench. Cler., n. 104); «nessuno ha mai alcun di- 
ritto all’ordinazione prima della libera elezione del ve- 
scovo » (ibid., n. 860). Il vescovo, però, deve giudicare 
ancora un altro elemento, di natura estrinseca al giovane, 
eppure anch'esso decisivo, circa il numero dei sacerdoti 
occorrenti alla diocesi e la possibilità di inserire la nuova 
recluta nei quadri gerarchici di effettivo lavoro sacerdo- 
tale (mentre il numero dei chiamati alla propria santifi- 
cazione nella vita religiosa, può essere teoricamente senza 
limite) : « Nemo ex sacecularibus ordinetur, qui iudicio 
proprii Episcopi non sit necessarius vel utilis ecclesiis 
diocesis » (CIC, can. 969 $ 1). Oppure ne deve essere 
previsto l’impiego in altra diocesi (can. 969 $ 2). 

2. Segni nel giovane. — a) Idoneità morale : delle tre 
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suddette idoneità personali è la più problematica; 1) da 
giudicarsi naturalmente in vista del superiore livello della 
v. sacra, La castità sostanziale ad ces., essendo obbliga- 
toria anche per un giovane laico, costituisce un segno 
necessario, ma non propriamente distintivo. 2) La vo- 
cazione sacerdotale non è come un gradino intermedio 
e un compromesso rispetto al livello della v. religiosa, 
ma, pur non implicando, per sé, lo status perfectionis 
(eccetto i vescovi: cf. 2*-2%, q. 184, a. 6), corrisponde 
a una massima esigenza di santità, benché con moda- 
lità e titoli diversi dalla v. religiosa. Per i religiosi il ti- 
tolo esigitivo della santità, estrinseco, ma esplicito, è il 
superiore status perfectionis abbracciato per la propria 
santificazione; per i sacerdoti il titolo, intrinseco, ma 
implicito, è la sublimità del carattere, dei poteri, della 
missione. 3) Le necessità pratiche di ministero che pri- 
vano il sacerdote secolare della preziosa difesa della re- 
gola religiosa gli impongono il più solido approfondimento 
delle interiori virtù. 4) L’idoneità deve maturarsi pro- 
gressivamente; ma essendo il servizio sacro il titolo esi- 
gitivo della speciale santità sacerdotale, questa deve es- 
sere sostanzialmente raggiunta nel momento della s. Or- 
dinazione (cf. l'esortazione Menti nostrae, n. 100): nel che 
è un’altra differenza con la v. religiosa (cf. Sum. Theol., 
2%-2%%, q. 189, I c.). 5) Pur essendo tutte le virtù solidali, 
il più caratteristico segno della v. religiosa è l'obbedienza 
(di tipo religioso), perché la castità e la povertà attuale si 
trovano anche in altri stati; quello della v. sacerdotale 
è Ia devozione al Sacrificio Eucaristico, perché il potere 
sul Corpo reale di Gesù è la massima, più impegnativa 
e incomunicabile grandezza del sacerdote (cf. Menti 
nostrae, n. 101). 


b) Volontà : non è necessario che la mozione interna 
dello Spirito Santo, abbia carattere emotivo e tanto meno 
mistico (Ench. Cler., 860), bastando che inviti al «sì» 
della retta intenzione (cf. Pio XI, Ad Catholici Sacerdotti 
[1935]: in Exch. Cler., n. 1387; Menti nostrae, n. 76). 

Ecco la teoria espressa chiaramente dal seguente 
schema : 


Divina clezione 


sua manifestazione 


| 
fo 


ambiente giovane vescovo 
di origine | | 

Ù 6 l 1 giudizio 
formativo siche 

i ) su a); b); c) 


doti | intell. volontà 
| morali | | 
| sul bisogno 


vaglio di fòro interno della. 
del Diocesi 


Padre Spirituale 





a) favore- b) idonee cc) retta d) accetta- 
vole zione 


III. QUESTIONI PARTICOLARI. — I. V. dubbia. — Esclusa 
la manifestazione miracolosa, Dio può permettere che 
le cause seconde falliscano. La frase : «se Dio chiama, 
tutte le difficoltà cadranno » confonde la potenza asso- 
luta e miracolosa di Dio con quella ordinata e ordinaria. 
Vi potrà essere il caso della mancanza di chiarezza, e 
quindi di v. dubbia. Bisogna allora regolarsi — special- 
mente per il sacerdozio — come se essa mancasse. Trat- 
tandosi infatti d’un tale stato arduo d’eccezione, la pre- 
sunzione deve stare con prudente tuziorismo per il no. 
Non si deve dimostrare che la v. non c’è, ma, con mo- 
rale certezza, che c’è (cf. CIC, can. 973$3; Ad Cath. Sac.; 
Ench. Cler., 1388). Ciò varrebbe anche se il dubbio sor- 
gesse dopo i due primi Ordini maggiori (Istrux. S. C. 
Sacr., 27 dic. 1930; Ench. Cler, 1224-95). 2. Errore. — Vi 
sarà anche il caso dell’irreparabile errore. Ciò che preme 
è che esso non dipenda colpevolmente dal giovane. Post 
factum, nello stato erroneamente, ma incolpevolmente da 
esso abbracciato, egli potrà ugualmente attendersi dalla 


divina bontà le grazie proporzionate e diventerà un « chia- 
mato » a tale stato. 3. Perdita della v. — Come, resistendo 
alla Grazia, ognuno può respingere la v. generale alla sal- 
vezza eterna e perdersi, così il prescelto, per restringere 
l'osservazione alle sue responsabilità, può respingere gli 
interiori inviti della Grazia a dire il sì, 0, dopo abbracciato 
il sacerdozio, può respingere le grazie per viverlo degna- 
mente. In entrambi i casi egli diventa allora un non più 
voluto da Dio: è la v. perduta. 4. Scarsezza di v. — La 
concezione divina, ma non miracolosa, della v. sacra non 
confonde la fiducia nella Provvidenza Divina, la quale 
non può far mancare i necessari sacerdoti, con la noncu- 
ranza delle pur necessarie iniziative per il loro recluta- 
mento (cf. l’epistola Officiorum omnium di Pio XI, 1° 
ag. 1922; Ench. Cler., 1152; Menti nostrae, n. 74-77). 
5. Libertà e responsabilità. — Supposta la v. certa, sorge 
il quesito se vi sia l’obbligo sotto peccato di corrispon- 
dervi. Gravi sono gli argomenti della sentenza afferma- 
tiva, «obbligatorista » : a) La tradizione ascetica vi in- 
clina : 5) supposto il puro invito, nel respingerlo manche- 
rebbe bensì il peccato diretto, ma vi sarebbe quello in- 
diretto dell’offesa arrecata dal rifiuto al divino invitante; 
c) tale rifiuto contrasterebbe con l’obbligo della ca- 
sità di amare Iddio sommamente; d) costituirebbe col- 
pevole spreco delle congiunte preziose grazie; e) viole- 
rebbe il precetto della carità verso se stessi rinunciando 
irragionevolmente al proprio « meglio », concretamente da 
Dio proposto; f) ponendo l’anima fuori del divino pro- 
gramma e delle preordinate grazie, potrebbe compro- 
metterne la salvezza eterna; g) nel caso del sacerdozio 
costituirebbe il tradimento della sua missione sociale; 
h) implicherebbe il peccato, almeno per accidens, deri- 
vante dai motivi colpevoli del rifiuto; :) infine, escluso 
l’obbligo, risulterebbe svalutata la grandezza e la respon- 
sabilità della v. Sembra tuttavia più convincente la sentenza 
negativa, «liberista», per questi motivi: a) pur non essendo 
assurdo che Iddio imponga sotto peccato a un uomo di 
vivere stabilmente in un piano superiore al soprannatu- 

rale livello normale della sua natura, ciò non è presumi- 

bile; 5) data Ia somma importanza della sacra v., la sup- 

posta peccaminosità del rifiuto dovrebbe essere grave: 

il che, oltre creare enormi angustie di coscienza, con- 

trasta alla più comune opinione anche degli « obbligato- 

risti »; c) la liturgia dell’Ordinazione, mentre si mostra 

trepida della idoneità e libertà degli Ordinandi, omette 

qualsiasi richiamo alla eventuale colpa - grave o leggera - 

di chi respingesse la divina chiamata. Anche Pio XII, 

nel discorso di chiusura del Congresso generale dei 

Religiosi, 1’'8 dic. 1950, mentre inculcò il dovere dei 

consiglieri di non ostacolare la v. dei chiamati, omise 

qualsiasi accenno al reciproco obbligo dei chiamati di 

seguirla; d) comunque, in pratica, il peccato è certamente 

da escludersi per l’autorità dei « liberisti », che rende, per 

lo meno, l’obbligo dubbio e quindi giuridicamente e mo- 

ralmente inesistente. 

Ciò è avvalorato anche dalla critica ai suddetti ar- 
gomenti obbligatoristi: @) la tradizione ascetica parla 
spesso di obbligo, dovere, obbedienza, impegno, respon- 
sabilità, ecc., in senso generico, senza entrare nell’unalisi 
se sia sotto peccato o no; bd) la classica distinzione della di- 
vina volontà in precetti gravi, precetti leggeri e desideri, 
non avrebbe senso se non in quanto i desideri escludano 
anche l’indiretto peccato del rifiuto : altrimenti risulte- 
rebbero peccaminose anche tutte le omissioni dei minimi 
fioretti desiderati da Dio, e le anime comuni verrebbero 
equiparate ai grandi santi che fecero il voto del « più 
perfetto », la cui conseguenza è proprio di fare diventare 
obbligatorio il non obbligatorio; c) la carità somma verso 
Dio può attuarsi in tre modi: sostanzialmente con la fuga 
ad ogni costo del peccato grave, perfettamente con la fuga 
anche di ogni veniale, più perfettamente e generosamente 
con l’adesione ai divini desideri : il rifiuto della v. se con- 
trasta alla carità solo quanto al terzo modo, non implica 
peccato (.Sum. Theol., 23-23°, q. 184, a. 3 c.; Q. 124, 2. 3 
ad 1); d) il rifiuto delle divine grazie, quali aiuti da Dio 
per l'adempimento del suo volere, non può non corrispon- 
dere, quanto alla peccaminosità o meno, alla natura del 
rispettivo divino volere ed esclude quindi il peccato nel 
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caso di volere non procettivo; e) la rinuncia al « meglio » 
della v. pur costituendo un enorme danno, come dimi- 
nuzione di paradiso, può non esserlo come macchia me- 
ritevole di purgatorio o d’inferno, quando il fine speci- 
ficatore dell’azione non sia il rifiuto di quel bene maggiore, 
in sé (che implicherebbe il suo colpevole disprezzo), ma 
il bene dello stato ordinarié buono; f) con l’elezione dello 
stato buono comune l’anima, uscita dal divino programma 
di eccezione, potrà entrare in quello ordinario e al posto 
delle preordinate grazie di eccezione avere quelle ne- 
cessarie per la ordinaria santificazione. In tal modo la 
salvezza potrebbe perfino essere talora più facile, perché 
le grazie sono come armi di combattimento (Eph. 6, 
11-17), che, pur dando la capacità di vittoria, non ne 
dànno senz’altro la facilità e non dispensano dalla fatica 
del loro impiego, ossia della. corrispondenza, la quale 
con armi più preziose, proporzionate al più alto stato 
e duro combattimento, può essere anche più difficile a 
compiersi, tanto più nello stato sacerdotale secolare, privo 
dell’organizzazione difensiva e santificatrice della vita re- 
ligiosa; g) la funzione sociale apostolica del sacerdozio 
non elimina la caratteristica del libero arruolamento, re- 
golato dalla divina Provvidenza; /#) il problema riguarda 
essenzialmente il peccato per sé; quello per accidens, 
per i motivi di accidia, ecc. può esservi spesso, ma non 
sempre; non essendo, per sé, accidia la ripugnanza a un 
più grande ed eccezionale sacrificio, non obbligatorio; 
î) dalla sentenza liberista il concetto di v. e della relativa 
responsabilità vengono anzi esaltate, escludendosi l’ob- 
bligo, proprio per la sublimità ed eccezionalità della v. 
stessa, che non può essere vissuta che con la libertà della 
generosità e dell’amore. 


BiIBL. : oltre le voci di L. Sempé, Vocation, in DThC, XV, 
coll. 3148-81 e R. Plus, Vocation, in DFC, IV, coll. 1891-1924; 
Sum. Theol., 15-2%, q. 108, a. 4; 25-2%, qq. 184-89; Enchir. 
Clericorum a cura della S. C. Semin. e Studi, Roma 1938; Direct. 
Seminariorum (in Sinis), Pekino 1949; si veda J.-J. Olier, Traité 
des Saints Ordres, Parigi 1676, Torino 1925; L. Branchereau, 
La voc. sacerd., Parigi 1896; A. Vermeersch, De religiosis, t. 11, 
suppl. IIl, a. 4, Bruges 1902; J. Lahitton, La voc. sacerd., Pa- 
rigi 1909; H. Le Carruls, La voc. ecclésiast., ivi 1913; J. De 
Guibert, Séminaire ou noviciat ?, ivi 1938; G.M. Camele-C. Sarti, 
La formaz. del Clero, Milano 1949; card. Elia Dalla Costa, Videte 
vocattonem vestram, Firenze 1945; L. Pirelli, In sortem Do- 
mini vocati, Milano 1945; P. Geremia, La vita relig., Milano 
1945; id., La scelta della v., ivi 1946; J. B. Georges, La v. sa- 
cerd. en droit ecclés., Québec 1948; M. Quarember, De v. sa- 
cerd., Torino 1950; E. P. Farrell, De vocatione religiosa secun- 
dum principia Divi Thomae, St. Louis, Mo. 1951. Per i document 
pontifici più recenti, cf.: Pio X, esort. Haerenti animo, 4 ag. 
1908; Pio XI, epist. Officiorum omnium, 1° ag. 1922; Istruz. 
della 5. C. Sacr., 27 dic. 1930; encicl. Ad Catholici Sacerdotii, 
20 dic. 1935; Pio XII, esort. Menti nostrae, 23 sett. 1950; S. 
Cc. dei Semin. e Studi, L’esortazione Menti nostrae e î Seminari, 
Città del Vaticano, 1952; autori vari, Stud: sulla v., in Salesia- 
nu, 15 (1953), tutto il n. 2-3, pp. 197-510 (anche in vol. a 
parte). Pier Carlo Landucci 


TV. OPERA PONTIFICIA DELLE v. — Istituita da S. San- 
tità Pio XII di motu proprio con la lettera apostolica 
Cum nobis del 4 nov. 1941, per custodire, incorag- 
giare, aiutare le v. sacerdotali. Ha sede presso la 
S. Congregazione dei Seminari e delle Università 
degli Studi, che con rescritto del 30 genn. 1942 ne 
emanò lo statuto e le norme. Con rescritto della 
stessa data la S. Penitenzieria concesse all’Opera 
numerose indulgenze. 


Per raggiungere il fine proposto, l’Opera Pontificia: 
1) cura anzitutto la diffusione di idee esatte e chiare 
sulla natura, necessità ed eccellenza del sacerdozio; 
2) promuove l’offerta di SS. Messe, Comunioni, preghiere, 
opere di penitenza e di carità per ottenere da Dio molte 
edottime v. sacerdotali; 3) favorisce lo sviluppo dell'Opera, 
eretta nelle varie diocesi, e s’interessa perché venga co- 
stituita dove ancora non esiste. 

Gli enti che possono aggregarsi all'Opera Pontificia 
sono molti e si distinguono in: @) filiali: le opere dioce- 
sane delle v. sacerdotali; 5) aderenti: le case religiose, 
generalizie e provinciali; gli istituti, i centri delle asso- 
ciazioni cattoliche, e simili, che superano l’àmbito delle 
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singole diocesi. Per aggregare un’Opera diocesana al 
Centro Pontificio, occorre che la domanda sia firmata 
dall’Ordinario. 

L’Opera ha per presidente il cardinale prefetto della 
S. Congreg. dei Seminari e lascia piena autonomia e li- 
bertà di azione alle Opere diocesane, le quali sono orga- 
nizzate e funzionano secondo i propri regolamenti. 

Al fine di far sempre meglio conoscere e più ade- 
guatamente apprezzare la dignità e la necessità del sa- 
cerdozio cattolico, l'Opera : 1) invita i sacerdotia cogliere 
tutte le favorevoli circostanze per trattare l’argomento 
(p. es.: le predicazioni quaresimali, gli esercizi spiri- 
tuali, le novene, i catechismi per gli adulti); 2) eccita i 
fedeli a studiare sia i documenti emanati dalla S. Sede 
sia quanto i Padri della Chiesa ed i pii scrittori hanno scritto 
circa il sacerdozio; esorta a coltivare nei fanciulli e negli 
adolescenti la stima al sacerdozio ed alimentare nei me- 
desimi il desiderio della perfezione cristiana. 

Allo scopo di ottenere dal Signore ottime v. allo stato 
ecclesiatico con gli ausili necessari al loro felice compi- 
mento, l’Opera raccomanda le seguenti pratiche : 1) le 
Quattro Tempora, istituite dalla Chiesa fin dai primi 
secoli anche per aiutare con l’orazione ed il digiuno gli 
aspiranti al sacerdozio; 2) la « giornata sacerdotale », pia 
pratica approvata con decreto della S., Congregazione dei 
Riti (12 apr. 1937) ed arricchita di speciali indulgenze 
dalla S. Penitenzieria Apostolica (cf. Euchiridion  cle- 
ricorum, p. 861, n. 1534); 3) le preghiere elevate a Dio 
per turno dalla famiglie religiose; 4) la « giornata della 
sofferenza », nella quale si raccolga un tesoro di soffe- 
renze tra i malati. Da vari anni tale « giornata » si celebra 
tradizionalmente il Giovedì Santo, ed alla sua riuscita 
concorrono le trasmissioni radiofoniche fatte nelle varie 
lingue per molti paesi. 

L'Opera inoltre cura l’attuazione di varie iniziative 
per interessare al problema delle v. le varie categorie 
di persone: genitori, maestri, fanciulli, malati ed in- 
fermiere, studenti, laureati e professionisti, operai, con- 
tadini, marinai... Una « Comunione dei fanciulli » viene 
chiesta annualmente a coloro che ricevono per la prima 
volta il Sacramento dell’Eucarestia. 

Provvede alla stampa di pubbblicazioni adatte nelle 
lingue principali : latino, italiano, francese, spagnolo, por- 
toghese, inglese, tedesco. Il Foglio di comunicazioni, che 
si pubblica dal 1945, mantiene i rapporti tra il Centro 
Pontificio e le Opere diocesane; promuove riunioni € 
congressi; appoggia, e talvolta partecipa attivamente, a 
congressi diocesani, regionali, e soprattutto nazionali, delle 
v. sacerdotali; suscita l’interessamento e la collaborazione 
delle Organizzazioni cattoliche, internazionali e nazionali. 

L’opera è consacrata a Gesù Cristo sommo ed eterno 
Sacerdote; è posta sotto la materna tutela di Maria S.ma 
Regina degli Apostoli e sotto il patrocinio di s. Giuseppe 
patrono della Chiesa universale; e venera in modo spe- 
ciale i principi degli Apostoli Pietro e Paolo. La sua festa 
principale è il Giovedì Santo, in cui ricorre l’anniver- 
sario dell’istituzione del sacerdozio. Celestino "T'estore 


VOCE ATTIVA e PASSIVA. - Termine giu- 
ridico per indicare il diritto spettante ai membri di 
una società di dare il proprio voto sopra questioni 
che interessano la società stessa e soprattutto il di- 
ritto di eleggere e di essere eletti a cariche della me- 
desima. Tale diritto compete, poste determinate con- 
dizioni, ai membri di tutte le persone morali ecclesia- 
stiche, quali i capitoli, i consigli, ecc., ma ha speciale 
importanza nelle famiglie religiose (v. RELIGIONE). 

In queste, come pratica, nacque fin dalle origini della 
vita cenobitica, ma trovò nel monachesimo il suo sviluppo 
pieno, avendo ricevuto i monaci il diritto di elezione del 
proprio abate (Regula s. Benedicti, cap. LXIV). 

Successivamente il diritto di v. a. © p. entrò in tutte 
le religioni, ricevendo a poco a poco importanza sempre 
maggiore e precisazioni giuridiche, finché ebbe una pro- 
pria figura speciale. 

Nella legislazione attuale la concessione, e la deter- 
minazione del diritto di v. a. e p. come pure la rinuncia 
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e la privazione nelle religioni di diritto pontificio sono 
competenza della S. Sede, attraverso i dispositivi del 
CIC e delle Costituzioni delle singole religioni. Con il 
can. 578, il CIC concede il diritto di v. a. e p. ai soli 
professi perpetui, eccetto che le costituzioni lo estendano 
espressamente ai professi temporanei. Però sia dal di- 
ritto comune, come dalle Costituzioni delle singole re- 
ligioni, l’esercizio reale del diritto attivo e passivo viene 
assoggettato a molte altre condizioni, quali l’età, il sa- 
cerdozio, gradi di cultura a seconda dei casi. 

Il religioso, come ogni altro membro di persona mo- 
rale, può venire privato del diritto di v. a. e p. in pena 
di qualche mancanza. Debbono essere privati con sen- 
tenza giudiziale : 1) i religiosi che avessero cospirato 
contro il Romano Pontefice, il suo Legato, il proprio 
Ordinario, can. 2331 $ 2; 2) che avessero cooperato di- 
rettamente alla formulazione di leggi lesive dei diritti 
della Chiesa o avessero impedito l’esercizio della giuri- 
sdizione della Chiesa ricorrendo alla potestà laica, can. 
2334, n. 2} 2336 $ 1; 3) che avessero dato la propria 
ascrizione a sètte massoniche, o del genere condannate 
dalla Chiesa, can. 2335, 2336 $ 1; 4) che avessero in- 
trodotto donne di qualunque età nella clausura papale 
degli Ordini regolari, can. 2342, n. 2; 5) che avessero 
falsificato lettere, decreti, rescritti della S. Sede, o si fos- 
sero serviti clei medesimi sapendo della loro falsità, can. 
2360 $ 2; 6) che avessero commesso il delitto di solleci- 
tazione in confessione, can. 2368 $ 1; 7) che avessero 
violato in modo gravissimo la vita comune ed ammoniti 
non se ne fossero emencdati, can. 2389. 

Sono privati della v. a. e p. ipso facto i religiosi: 
1) che avessero apostatato dalla Religione, anche dopo il 
ritorno (can. 2384); 2) gli elettori che avessero invocato 
l’intrusione illegittima di laici nelle elezioni, riservate ai 
religiosi (can. 2390 $ 3); 3) il collegio di religiosi che avesse 
scientemente eletto un indegno (can. 2391 $ 1); 4) i re- 
ligiosi che avessero commesso delitto di simonia nella 
concessione di offici, benefici, dignità (can. 2392, n. 2); 
5) tutti coloro che avendo diritto di eleggere non hanno 
domandato la conferma prescritta dell’eletto all’autorità 
ecclesiastica competente, quando ciò è richiesto (can. 
2393); 6) i Capitoli, i conventi e tutti i religiosi che hanno 
accettato i presentati o i nominati a qualche officio o 
beneficio senza aspettare prima le lettere di conferma del- 
l’autorità ecclesiastica competente (can. 2394, n. 43); 
7) i secolarizzati (can. 640 $ 1, n. 1); 8) gli elettori che non 
inoltrassero nel tempo prescritto la domanda di postula- 
zione cell’eletto (can. 181 $ 2). Non possono esercitare 
il diritto di v. a. e p.: 1) i religiosi incapaci di atti umani 
(can. 167 $ 1, n. 1); 2) i religiosi che fossero incorsi in una 
censura o nell’infamia di diritto, dopo la sentenza con- 
dannatoria. Restano pure privati della v. a. e p. coloro che 
sono incorsi nella pena della rimozione dagli atti ecclesia- 
stici sia per sentenza, sia per pena /atae sententiae. Per la 
loro peculiare condizione sono privati della v. a. e p., tranne 
dispensa della S. Sede, i cardinali ed i vescovi, anche solo 
titolari, anche nel caso che, lasciato il loro ufficio, rien- 
trino nella casa religiosa, (can. 629 $ 2); come pure gli 
esclaustrati durante il periodo dell’indulto (can. 639, 640). 

Il diritto particolare delle singole religioni può pri- 
vare a titolo di pena del diritto di v. a. e p., purché si 
tratti di colpa grave e questa consti attraverso un serio 
processo, almeno amministrativo (cf., p. es., Costituzioni 
della Società del Verbo Divino, Roma 1944, art. 332). Che 
poi nel superiore maggiore di una religione si possa dare 
il potere di punire, almeno ad tempus et ad casum, anche 
con la privazione di tale diritto, un religioso colpevole 
di grave mancanza pare si debba affermare sulla base 
dei cann. 2291 e 2298, per i quali, tra le pene vendicative 
che i superiori religiosi possono infliggere, figura anche 
la privazione della v. a. e p. 

BiBL.: A. a S.mo Corde, Man. iuris comm. regularium, Gand 
1899; A. Blat, Ius de religiosis et de laicis, Roma 1918, p. 548; 
L. Fanfani, I! dir. delle religiose, Torino 1922, p. 66: T. 
Schacfer, De religiosis, Roma 1947, p. 236. Giulio Mandelli 

VOGEL, JosEPH ANTON. - Storico, n. il 25 marzo 
1756 ad Altkirch (Alsazia, diocesi di Basilea), m. il 
26 ag. 1817 a Loreto. 


Ordinato sacerdote nel 1780, fu parroco del villaggio 
di Obermorschweiler. Dopo io scoppio della Rivoluzione 
Francese rifiutò di prestare il giuramento della Costituzio- 
ne civile del clero, ragione per cui fu gettato in prigione e 
quindi esiliato. Rifugiatosi dapprima, nel 1792, in Sviz- 
zera, riparò due anni dopo nello Stato della Chiesa e prese 
residenza a Fermo. Ivi si diede agli studi di storia e con- 
tribuì alle Antichità Picene edite dal Colucci con un la- 
voro dal titolo Memorie storiche dell’ Abbadia di Farfa. 
In seguito fu chiamato a riordinare gli Archivi di 
Matelica e di Cingoli ed ebbe occasione di studiare le 
carte di diverse biblioteche ed archivi della regione. 
Chiamato nel 1802 a Recanati da mons. Felice Paoli. 
vescovo di Recanati e Loreto, iniziò la redazione di 
una storia dei due vescovati che fu pubblicata diversi 
decenni dopo la sua morte nel 1859 (De Ecclesiis Reca- 
natensi et Lauretana earumque episcopis  commentarius 
historicus, 2 voll., Recanati 1859). Morto il vescovo Paoli, 
fu assai apprezzato anche dal successore di costui, mons. 
5. Bellini, il quale lo nominò nel 1809 canonico della cat- 
tedrale di Recanati e nel 1814 di quella di Loreto. 
BisL.: F. Raffaelli, Comment. stor. su la vita e su gli scritti 
del canonico G. A. V., Recanati 1857; [G. Brunengo], Rirista 
delle opere, in Civ. Catt., 4° serie, vi (1860, II), pp. 194-204. 
Silvio Furlani 


VOGELSANG, Kart, barone di. - Sociologo 
cattolico, n. il 3 sett. 1818 a Liegnitz (Slesia), m. a 
Vienna l’8 nov. 1890. 


Studiò diritto e scienze politiche a Bonn, Rostock 
e Berlino, poi entrò al servizio dello Stato prussiano. 
Insoddisfatto del comportamento cedevole di Federico 
Guglielmo IV nei confronti della Rivoluzione del 1848, 
abbandonò il servizio di Stato e si dedicò all’amministra- 
zione dei suoi beni nel Meclemburgo. Si occupò molto 
delle questioni religioso-sociali del tempo e fin d’allora 
divenne propugnatore del corporativismo sulla base delle 
riforme sociali. Nel 1850, sotto l’influsso di Emanuele, ba- 
rone von Ketteler, il futuro vescovo di Magonza, si con- 
vertì, entrando ad Innsbruck nella Chiesa cattolica. Di- 
venutagli perciò impossibile la convivenza coi suoi pa- 
renti e conterranei protestanti nel Meclemburgo, dopo 
anni di peregrinazioni e privazioni, nel 1864 si portò 
in Austria, dove trovò una seconda patria. A Vienna 
assunse nel 1875 la redazione del giornale cattolico con- 
servatore Vaterland. Nel 1879 fondò la Osterreichische 
Monatsschrift fiir Gesellschaftsiwvissenschaft und Volkswirt- 
schaft. Con M. Schindler, Carlo Lueger e il principe 
Luigi von Lichtenstein introdusse il Christlich-soziale 
Bezwegung. V. è considerato padre e ispiratore di questo 
movimento in Austria. Fu uno dei più geniali teoretici 
del socialismo cristiano e dell’ordinamento organico della 
società. Era un uomo che guardava alla vita con mente 
integralmente cattolica e considerava la Chiesa come 
principio vitale del consorzio umano, ponendo tale pen- 
siero a base delle sue idee sociali. Nemico acerrimo del- 
l'economia capitalista, insieme col suo contemporaneo 
Carlo Marx, fu uno dei più notevoli critici del sistema 
capitalistico. Quale avversario dell’assolutismo di Stato 
e del centralismo burocratico, propugnò una società 
armonicamente divisa in classi. Con la parola e con gli 
scritti V. contribuì molto alla chiarificazione della dottrina 
sociale cristiana, e grande fu il suo influsso sui movimenti 
cattolici sociali nell'Europa centrale e orientale. Un anno 
dopo la sua morte apparve l’encici. Rerum novarum, i cui 
insegnamenti concordavano largamente con le richieste 
del V. Il suo programma sociale egli non lo espose mai 
in un’opera sistematica, ma lo sviluppò nella stampa quo- 
tidiana, seguendo il corso degli avvenimenti. 

Bisc.: E. Scheffelt, s. v. in Staatslexikon, V, coll. 868-75; 
Joh. Allmayer-Bech, V., Vom Feudalismus zur Volksbewegung, 


Vienna 1951 (contiene l’intera bibl. relativa al V.). 
Giovanni Baur 


VOLCANO. - Dietro la figura foggiata sul tipo 
convenzionale dello Hephaistos ellenistico, nel V. 
romano si scorgono le tracce di una divinità romana 
arcaica. 
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(per cortesia del dott. B. Degenhart) 


VOLFANGO, santo - S. V. costruisce la Cappella costringendo il 

demonio, secondo la leggenda, ad aiutarlo. Particolare di uno 

sportello dell’altare di s. V., dipinto e scolpito da Michele Pacher 
1471-51) - St. Wolfgang. 


Infatti, il suo culto a Roma è antichissimo : la sua 
festa, Volcanalia, figura nel più antico calendario (23 
ag.); egli aveva un suo sacerdote particolare (flamen 
Volcanalis) sin dal tempo della più antica organizzazione 
sacerdotale romana; il suo recinto sacro scoperto, il 
Volcanal, era considerato come fondato da Romolo. I 
suoi rapporti con il fuoco sembrano antichissimi; si 
sacrificavano a lui animali, particolarmente pesci, get- 
tati vivi nel fuoco. In miti di netto carattere italico egli 
appare come progenitore divino presente nel focolare 
(Servio Tullio) o comunque nel fuoco (Ceculo, fondatore 
di Palestrina); figura anche come padre di Caco, noto 
dalla poesia romana come mostro vomitante fuoco, ma 
più anticamente corrispondente maschile della dea Caca 
i cui rapporti con il fuoco, nel culto, sono documentati. 
Nel lettisternio collettivo del 217 a. C., V. forma cop- 
pia con Vesta. Altri elementi del suo culto sottolineano 
un suo rapporto con il sole : così il luogo di culto sco- 
perto in cui si esponevano ai raggi del sole gli oggetti 
sacri toccati dal fulmine. Nella festa Vo/canalia, che era 
tanto popolare da sopravvivere in piena epoca cristiana, 
vi era l’uso, come documenta proprio un autore cri- 
stiano, Paolino di Nola, di stendere vestiti in onore del 
Sole. Un altro santuario di V., menzionato dal 214 
a. C. in poi, si trovava nel Circo Flaminio, fuori del po- 
merio, come lo era, nei confronti del pomerio palatino, 
anche il Volcanal stesso. A V. è legato il culto della dea 
Maia (eponima del mese moaius, maggio?) cui il fla- 
men Volcanalis presentava un sacrificio il giorno 1° 
maggio. Il nome di V. sembra essere in rapporto con 


un appellativo cretese, velchanos, di Zeus. 

BiBL.: W. Warde Fowler, Roman festivals, Londra 1899, 
p. 209 sgg.; G. Wissowa, Religion und Kultus der Ròmer, 2* ed., 
Monaco 1912, p. 229 sgg.; id., in W. Roscher, Ausfihrliches 
Lexikon fiir klassische Mythologie, VI, col. 356 sgg.; J. Car- 
copino, Virgile et les origines d’Ostie, Parigi 1919, p. 87 sgg.; 
F. Altheim, Griechische Gòtter im alten Rom, Giessen 1930, 
p. 172 sgg.; M. Guarducci, in Scritti in onore di B. Nogara, 
Città del Vaticano 1937, p. 183 sg2. Angelo Brelich 
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924 ca. nella Svevia e m. a Pupping (Austria supe- 
riore) il 30 ott. 994. 

Ebbe una educazione accurata, prima nell'abbazia 
di Reichenau, poi (dal 950) nella scuola della cattedrale 
di Wurzburg. Nel 956 Enrico di Babenberg, arcivescovo 
di Treviri, lo volle a capo della propria scuola della Cat- 
tedrale ec prefetto dei chierici. Morto l’arcivescovo (965), 
V. si ritirò nel monastero di Einsiedeln, dove fu ordinato 
sacerdote (968). Intraprese una spedizione missionaria 
in Ungheria; ma vi si trattenne un anno solo (970-71), 
e con scarsi risultati, perché in contrasto di giurisdizione 
con il vescovo di Passavia, Pilgrim. Ritornato dall’ Un- 
gheria, fu nominato dall’imperatore Ottone I abate di S. 
Emmeram e vescovo di Ratisbona (972), consacrato dal 
metropolita Federico I di Salisburgo il 1° o il 6 genn. 973. 

La sua attività, pastorale e civile (come principe 
dell’Impero), fu fra le più fruttuose. Si dedicò con fer- 
vore alla ricostruzione spirituale ec materiale, favorendo 
la riforma dei monasteri, fondandone dei nuovi e ripa- 
rando quelli decaduti o devastati, erigendo chiese e 
castelli, costruendo villaggi; si adoperò molto per elevare 
l’istruzione e la cultura non solo fra clero e monaci, ma 
anche fra il popolo. Predicatore infaticabile, viaggiò per 
tutta la diocesi e per le vaste plaghe orientali (la futura 
Austria), ove la sua sede aveva molti possedimenti. Nel 
973 separò la Boemia dalla giurisdizione di Ratisbona, 
erigendovi il vescovato di Praga, gesto che favorì la 
rapida cristianizzazione del popolo boemo. Nel 975 pro- 
cedette alla netta separazione fra sede episcopale e mo- 
nastero di S. Emmeram. Quando scoppiò (974) la rivolta 
del duca della Baviera, Enrico II, detto «Zinker», 
V., rimasto fedele all'imperatore Ottone II, dovette fug- 
gire e si ritirò nella lontana abbazia di Mondsee che do- 
veva poi diventare il centro del suo culto. In un viaggio 
di ispezione lungo il Danubio, morì'a Pupping e fu se- 
polto nella cripta del monastero di S. Emmeram di Ra- 
tisbona. Là, il 7 ott. 1052, ebbe luogo la sua solenne ca- 
canonizzazione per opera di Leonc IX. 

Il centro del suo culto però si formò (ca. il 1200) 
nelle vicinanze di Mondsee. In un posto solitario e pit- 
toresco dell’Abersee, che poi prese il nome di Wolf- 
gangsee, si trovò una chiesina di S. Giovanni, creduta 
dal popolo costruita dal Santo sul luogo dove sarebbe 
vissuto in solitudine, anzi egli l'avrebbe edificata aiutato 
validamente da Satana. La prima notizia della chiesina 
è del 1183, nel 1194 già porta il nome di s. V.; nel 1315 
vi si costruì una grande casa per i pellegrini; dal 1330 al 
1350 si ingrandì la chiesa che fu distrutta nel 1429 da 
un incendio. Sorse allora, per cura degli abati di Moncdseec, 
la magnifica chiesa gotica a due navate, con ampio coro, 
che ancora sussiste e racchiude il grandioso altare go- 
tico in legno scolpito, dorato e dipinto, capolavoro di 
Michele Pacher, frutto di dieci anni di lavoro (1471- 
1481). In epoca barocca (1675-76) un altro grande sculto- 
re, Tommaso Schwanthaler, eresse nel mezzo della 
chiesa l’altro capolavoro, l’altare doppio di s. V. e della 
S. Famiglia. Il pellegrinaggio a St. Wolfgang, come 
poi si chiamò tutto il paese, era fra i più celebri nei 
secc. XVII-XvIII dell'Europa centrale. 

BiBL.: la vita, scritta da un contemporanco, detto « l’Ano- 
nimo franco », è perduta;le notizie, però, fondamentali sono con- 
servate in altre due : quella di Arnoldo di Vohburg, monaco di 
S. Emmeram (ca. il 1037), inserita nel 1. II del suo De memoria 
s. Emmeranni (ed. G. Waitz, in MGH, Scriptores, IV, pp. 543-74) 
e quella più ampia, con contributi di altre fonti, di Ottone per 
la canonizzazione, prima del 1052 (ed. Waitz, loc. cit., pp. 521-42), 
La leggenda, nella forma primitiva : Rwtlmus de s. Wolfkango, 
si trova in un codice di Mondsee, Le due vite e la leggenda, a 
cura del p. H. Delehaye, in Acta SS. Novembris, II, Bruxelles 
1894, pp. 527-99; O. Hafner, Der hl. Wolfgang, Rottenburg 
1930; A. Stonner, HI. der deutschen Friihzeit, 1, Friburgo 1938, 
pp. 145-68, 268-690; E. Tomek, Kirchengesch. Osterreichs, 1, 
Innsbruck 1935; K. Kiinstle, IRonogr. der christl. Kunst, II, 
Friburgo 1926, pp. 596-601; J. Braun, Tracht. u. Attribute 
der Heiligen im der deutschen Kunst; J. Zibermayer, St. Wolf- 
gang u. die Fohannes-Kirche am Abersee, in Mitteil. d. Inst. f. 
Gsterr. Gesch. Forschung, 66 (1952), pp. 120-39 (ove riassume e 
chiude altri suoi studi precedenti). Giuseppe Lòw 
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crorum dal Concilio di Trento (1545-63) 
in poi. Gli antichi esegeti, in particolare 
s. Girolamo, adoperavano il vocabolo per 
indicare la traduzione dei Settanta (v.), 
diffusissima sia nel suo testo greco che 
nella versione latina. 


I. STORIA DEL TESTO. — La V. è stret- 
tamente legata al nome di s. Girolamo, che 
applicò tutta la sua energia e la rara com- 
petenza scritturistica per offrire alla Chiesa 
latina una versione corretta della Bibbia in 
sostituzione delle varie traduzioni scadenti 
circolanti ormai con non pochi errori. La 
necessità di un testo criticamente sicuro 
era avvertita da persone colte, come s. 
Agostino (De doctrina christiana, II, 16 : PL 
34, 43) ed il papa Damaso. E difatti s. Gi- 
rolamo iniziò l’opera proprio per consiglio 
del papa Damaso a Roma nel 383-84; essa 
fu completa solo oltre un ventennio dopo, 
nel 405-406. 

La V. è detta versione geronimiana. 
L'affermazione è giusta solo approssima- 
tivamente. Taluni libri, infatti (Baruc, 
Ecclesiastico, Sapienza, I e II Maccabei, 
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le parti deuterocanoniche di Ester), non 0, 1-8) contenente la Vetus latina, versione corrente al tempo di s. Girolamo. 


devono nulla allo Stridonense, che tra- 
scurò questi libri non compresi nel ca- 
none ebraico (v. BIBBIA). Dei libri del Nuovo Te- 
stamento nessuno fu tradotto da Girolamo, il 
quale si limitò a rivedere sui migliori codici 
greci 1 quattro Vangeli (cf. la lettera dedicatoria 
al Papa: PL 29, 557-62) e meno accuratamente gli 
altri libri. La revisione degli Att: e delle Lettere degli 
Apostoli è negata ancora da alcuni studiosi moderni, 
sebbene con argomenti non apodittici. Riguardo al 
resto del Vecchio Testamento, il Sa/terio è una ver- 
sione di Girolamo, ma dal testo greco dei Settanta, 
compiuta a Betlemme verso il 390; gli altri libri pro- 
tocanonici furono tradotti dal testo originale fra il 
391 ed il 406; mentre i libretti di Giuditta e di Tobia 
furono resi in latino, usando un testo aramaico, che 
probabilmente non era l’originale, ma solo una tra- 
duzione dell’ebraico. 


Come si vede, la V. non è un’opera organica, com- 
piuta secondo principi ben determinati. Perciò non è fa- 
cile darne un giudizio complessivo. La parte non attri- 
buibile a s. Girolamo va giudicata come le antiche ver- 
sioni (v. LATINE, VERSIONI della BIBBIA). Per qualche 
libro, come per i Maccabei, si può dimostrare che non 
sempre la scelta fra le varie versioni in circolazione sia 
stata la più felice. Il Nuovo Testamento si presenta con 
un testo molto stimato dai critici, che lo utilizzano vo- 
lentieri nelle loro edizioni greche; ma il fatto stesso che 
Girolamo non rare volte corregge nei suoi commenti 
paolini la lezione della V. è segno che egli solo per non 
offendere l’eccitabilità dei contemporanei con una novità 
non assolutamente necessaria si accontentò di una revi- 
sione piuttosto superficiale. Per il Vecchio Testamento, 
il testo del Salterio è senza dubbio inferiore, dal punto 
di vista della critica testuale e per chiarezza, a quello del 
geronimiano Psalterium ex Hebraeo, che è una traduzione 
diretta del testo originale, la quale non ottenne mai l’am- 
missione nella V. 

Il valore critico della versione degli altri libri, pur 
essendo complessivamente molto soddisfacente, è vario. 
Ciò dipende dal lungo periodo di tempo in cui si pro- 
trasse il lavoro, da difficoltà intrinseche e da fattori esterni, 
come dalla rapidità (il Cantico dei Cantici, i Proverbi e 
l’Ecclesiaste furono tradotti in tre soli giorni) o dall’opinione 
personale circa l’ispirazione di qualche libro (Giuditta fu 
tradotto di malavoglia in una notte, Tobia in un giorno). 

Rispetto alla antiche versioni, l’opera di Girolamo 


Codice miniato della 23 meta del sec. IV, conservato in s fogli a Quedlinburg 


ea Berlino. 


ha il vantaggio prezioso di provenire direttamente dai 
testi originali, non da una traduzione, la quale già si 
discosta assai dall’ebraico, suscitando problemi diffici- 
lissimi di critica testuale. La competenza linguistica e 
l’aiuto di dotti rabbini, in taluni casi, eliminarono o ri- 
dussero possibili incomprensioni e quindi inesattezz: nel 
tradurre. Il compito era inoltre agevolato dalle versioni 
greche e latine preesistenti, tenute sempre d’occhio. Come 
spiega spesso nelle prefazioni e nell’Ep. 106, Girolamo 
si propose una fedeltà accurata, ma non pedante, ed una 
certa eleganza stilistica per riparare alla lingua ed allo 
stile di carattere plebeo delle antiche versioni. Per otte- 
nere quest’ultimo scopo e per rispettare talune leggende 
rabbiniche (cf. Zos. 14, 15; Nel. 9,7), qualche volta egli 
trascurò alquanto l’esattezza : ma in genere anche i cri- 
tici più prevenuti contro il grande biblista oggi sono con- 
cordi nel rilevare la perfezione dell’opera. Sono pochi i 
casi in cui s. Girolamo fraintese il testo (cf. Gen. 49,2; 
Ier. 31, 15, ecc.); più spesso suppone (cf. Is. 16, 1) od 
accentua (cf. Is. 11, 10} 12, 3; 51, 5) il senso messianico. 
I contemporanei accolsero con poco entusiasmo la 
nuova versione. Rufino raccolse tutte le accuse più cla- 
morose, cui l’autore rispose sia in alcune prefazioni che 
nell’apologia (cf. Contra Rufinum, II, 24-35: PL 23. 
468-78) con la sua inconfondibile foga polemica. Anche 
s. Agostino, che pure lamentava lo stato delle antiche 
versioni, apparve alquanto sconcertato per la novità 
audace (cf. Epp., 71, 4-5; 82,35: PL 33. 242-43 -. 291; 
nell’epistolario geronimiano, ZEpp.. 104, 4-5; 116,35: 
CSEL, LV, pp. 240-4I . 421). Solo lentamente egli mo- 
dificò il suo atteggiamento (cf. De doctrina christiana, 
IV, 15: PL 34, 96; De civitate Dei, XVIII, 43: CSEL. 
XL, 336). Per questo la versione incontrò una diffusione 
piuttosto lenta e contrastata. Il suo trionfo sulle antiche 
tradizioni fu dovuto innanzi tutto a s. Gregorio Magno 
(v.), a s. Isidoro (v.) di Siviglia ed a s. Beda (v.). Durante 
il periodo di incertezza circa la preferenza da accordarsi 
all’una o all’altra delle traduzioni avvennero non poche 
alterazioni testuali. Oltre agli errori, che fatalmente sì 
introducevano in un libro ricopiato spessissimo, si eb- 
bero contaminazioni reciproche; per cui una lezione di 
una versione antica penetrò nella nuova oppure il con- 
trario. Il fenomeno fu già avvertito nell’antichità; si 
corse al riparo uniformando il testo con revisioni più 
o meno accurate. Siccome vi furono molti tentativi in 
questo senso, si ebbero ì vari tipi di manoscritti, che per 
comodità pratica e seguendo anche buoni criteri ogget- 
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tivi ora si raggruppano in codici «italiani », « spagnoli » 
ed « insulari » od « irlandesi ». 

Il tipo migliore è l’italiano, che proviene dalla revi- 
sione di Cassiodoro (sec. vI) nel suo monastero di Vivario 
e dalla recensione di Alcuino. Taluni codici spagnoli 
risentono l’influsso della recensione di Teodulfo (sec. 
IX), mentre quelli insulari riportano di solito un testo 
molto diffuso anche in Francia con influssi della recen- 
sione di Alcuino (sec. vir), che compì il suo lavoro per 
incarico di Carlo Magno. La catalogazione dei manoscritti, 
però, spesso è fatta più per una necessità pratica, seguendo 
la tendenza predominante, che per perspicui motivi og- 
gettivi. Non poche volte, infatti, i vari tipi di testo risul- 
tano coesistenti in un medesimo manoscritto. ll feno- 
meno fu notato dai teologi, che nei secc. xI-xHI si affati- 
carono per pubblicare un testo uniforme e sicuro. È il 
tempo dei celebri correttori biblici (v.), che furono già 
preceduti in un certo senso dalle revisioni di s. Pier 
Damiani (v.), di s. Lanfranco (v.), di s. Stefano Harding 
(v.) e di Nicola Maniacoria (v.). Il testo più diffuso, sia 
attraverso manoscritti che per mezzo della stampa subito 
dopo la sua invenzione, purtroppo fu uno dei meno per- 
fetti, ossia quello in uso nell’ Università di Parigi, e perciò 
detto « parigino » o Biblia Paristensis. 


II. AUTENTICITÀ DELLA V. — Il Concilio di Trento 
nella sessione IV (8 apr. 1546), oltre a fissare il ca- 
none biblico (v. BIBBIA), definì l’autenticità della V. 
ed espresse il voto che presto si stampasse un’edi- 
zione corretta, la quale rivestisse un carattere uffi- 
ciale. Nello stesso tempo consacrò l’appellativo di V. 
Come è detto nel decreto (cf. Denz-U, 785), i Padri 
conciliari pensarono che « sarebbe stato vantaggioso 
per la Chiesa di Dio dichiarare quale fra le versioni 
latine dei Libri Sacri si dovesse ritenere per auten- 
tica »; perciò si stabili e si dichiarò « che questa an- 
tica e vulgata versione, la quale fu approvata nella 
Chiesa attraverso l’uso di tanti secoli, nelle pub- 
bliche letture, dispute, predicazioni e spiegazioni si 
ritenga per autentica e che nessuno ardisca o presuma 
di rigettarla per qualsiasi pretesto ». 


Si è molto discusso sul valore e sul significato di tale 
decreto, che talvolta fu interpretato in maniera piuttosto 
ridicola quasi che il Concilio abbia sostituito ai testi 
originali tale versione, che alcuni giunsero perfino a pro- 
clamare ispirata. Ora tutti ammettono — ed è stato di- 
chiarato anche ufficialmente — che il decreto non ha 
valore dogmatico, ma disciplinare, e che esso nulla de- 
roga al primato dei testi originali, né all’importanza 
delle antiche versioni in altre lingue, anzi neppure a 
quelle latine prezeronimiane. Alla V. si conferisce solo un 
riconoscimento ufficiale estrinseco, che ne garantisce 
l’autenticità e ne prescrive l’uso pratico (ct. lettera dalla 
Pont. Comm. Biblica ai vescovi d’Italia del 20 ag. 1941, 
$ 2: AAS, 33 [1941], pp. 468-69). 

Siccome il termine « autentico » trova il suo impiego 
nel campo giuridico ed in quello letterario, si pone la 
questione circa il significato da attribuirgli nella presente 
decisione conciliare. Dal contesto, però, appare chiara- 
mente che non si intende definire una difficoltà di critica 
letteraria, p. es., circa l’autore della V., ma solo attribuire 
ad essa la forza di dirimere una controversia, ossia di far 
testo in una disputa ecc., e di essere fonte genuina della 
Rivelazione. Si tratta dell’autenticità giuridica, con cui 
la versione viene riconosciuta documento degno di fede. 
Naturalmente, perché un documento goda di un simile 
privilegio, deve possedere un’indiscutibile bontà intrin- 
seca. L’autenticità giuridica presuppone, in altre parole, 
l’autenticità letteraria. Poiché il Concilio si riferisce espres- 
samente (Denz-U, 784) a questioni di dogmatica e di 
morale, bisogna ammettere che, almeno nei brani ri- 
guardanti tali argomenti, la V. riproduce fedelmente il 
senso del testo originale. Anche in ciò non si esige dalla 
versione una fedeltà perfetta, assoluta fin nei minimi 
particolari, bastando l’identità del pensiero o una somi- 
glianza sostanziale. Gli esegeti ammettono che un testo 


dogmatico possa presentarsi sotto una forma più per- 
spicua nella traduzione rispetto all’originale oppure sotto 
un’espressione alquanto diversa. Per sé non ripugna che 
un brano di valore dottrinale sia alterato o manchi del 
tutto nella versione, poiché la medesima verità potrebbe 
essere tramandata in un altro testo o attraverso la tradizio- 
ne. Se si prova che una lezione della V. (cf. Jo. 8, 25; I 
Io. 5, 7) non ha riscontro nell’originale, il testo non può 
essere presentato come un argomento scritturistico, pur 
conservando il suo valore dottrinale perché espressione 
di una tradizione costante. La V., infatti, fu dichiarata 
autentica proprio per il suo uso plurisecolare nella Chiesa. 
Infine va notato che il Concilio intese approvare un testo 
perfetto che si proponeva di far preparare, non un’edi- 
zione qualsiasi della versione attribuita a s. Girolamo. 

III. EpIzioNE urriciaLE. — La preparazione di 
quest'edizione tipica si rilevò molto più ardua di 
quanto prevedessero 1 Padri conciliari. Difatti l’opera 
apparve solo nel 1592, e senza dubbio non così per- 
fetta come sarebbe stato possibile e come si desiderava. 

Soltanto nel 1561 Pio IV nominò una commissione 
in proposito sotto la presidenza di quattro cardinali e 
con la collaborazione dotta e paziente di G. Sirleto (v.). 
Prendendo per base l’edizione di Lovanio del 1540, 
curata da Giovanni Henten, con la collazione di alcuni 
manoscritti, la commissione preparò un testo discreto, 
ma per la morte del Papa e per altri motivi l’edizione non 
fu pubblicata. Nel 1569 s. Pio V convocò una nuova com- 
missione, di cui era l’anima sempre il card. Sirleto, che 
con l’aiuto di molti dotti perfezionò l’opera precedente. 
Ma anche allora nonsi venne all’auspicata edizione. Perciò 
Sisto V nel 1586 affidò l’incarico al card. Carafa (v.) 
e ad un’altra commissione; dopo solo due mesi fu pre- 
sentato al Papa un testo ottimo (codex C'arefianus), che 
si può chiamare frutto di tutti i lavori precedenti. Sisto V 
rimase sorpreso per alcune lezioni nuove e per l’abolizione 
di numerose aggiunte, che figuravano nelle edizioni 
poco accurate allora circolanti. Per questo non approvò 
il testo. Egli stesso eseguì una cernita dei vari emenda- 
menti proposti, ritornando in pratica al testo della Bibbia 
di Lovanio con talune correzioni piuttosto arbitrarie e 
mantenendo molte interpolazioni. Nel 1590 pubblicò 
l’opera accompagnata dalla cost. Aeternus ille del 1° 
marzo, su cui spesso sli è discusso, anche a sproposito, 
credendo di trovarvi un inesistente argomento contro 
l’infallibilità pontificia. Naturalmente coloro, che con 
tanta diligenza avevano cercato di preparare un testo 
corretto, videro con rammarico la pubblicazione che mi- 
sconosceva il frutto delle loro fatiche. Dopo la morte di 
Sisto V (27 ag. 1590) essi chiesero l’abolizione della co- 
stituzione apostolica e la proibizione della vendita degli 
esemplari stampati. Per salvare la memoria del Pontefice, 
il card. Bellarmino propose che si curasse subito una 
nuova edizione corretta da divulgarsi con il nome di 
Sisto V. Il nuovo papa Gregorio XIV approvò l’iniziativa, 
nominando una commissione di 7 cardinali e di 11 con- 
sultori sotto la presidenza del card. Marcantonio Colonna. 
Le norme direttive supponevano in pratica il ritorno 
al Codice carafiano, ma con la raccomandazione di non 
eseguire cambiamenti se non richiesti da una vera neces- 
sità («ne fieret mutatio, nisi cogeret necessitas»). La com- 
missione fu istituita il 7 febbr. 1591 e dopo alcuni mesi 
consegnò il testo al Papa, che però morì il 15 ott. di 
quell’anno. Il successore, Clemente VIII, ordinò gli 
ultimi ritocchi. Finalmente il 9 nov. del 1592 uscì la 
Biblia Sacra Vulgatae editionis Sixti Quinti Pont. Max. 
iussu recognita atque edita, mentre si raccoglievano gli 
esemplari usciti nel 1590 per distruggerli. Solo nell’edi- 
zione di Lione del 1604 al nome di Sisto V si aggiunse 
quello di Clemente VIII. Per questo si parla di edizione 
sisto-clementina, quantunque vi sia rimasto ben poco 
del lavoro del primo di questi due Papi. E, se si deve 
fare un addebito ai revisori di Clemente VIII, è proprio 
quello di non aver ripudiato del tutto il testo della pre- 
cedente edizione per tornare all’ottimo codice carafiano. 
In modo particolare essi ritennero troppe lezioni già eli- 
minate dalla commissione del 1586. 
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Nci secoli successivi taluni studiosi (Francesco Luca 


di Bruges, Carlo Vercellone) raccolsero un buon nu- 


mero di varianti per emendare il testo; ma si trattava 
di suggerimenti privati che non ricevettero mai un’appro- 
vazione ufficiale. Per il Nuovo Testamento fu pubblicata 


un'ottima edizione critica dagli anglicani John Words- 


worth e Henry Julian White. L’opera, iniziatasi con il 
primo fascicolo nel 1889 e continuata da altri studiosi, 
non è ancora terminata (l’ultimo fascicolo con le lettere 
cattoliche è uscito nel 1949), mancando dell’ Apocalisse: 
ma già nel 19II, dopo la morte di Wordsworth, H. J. 
White ne diede una edizione manuale completa. 

Solo nel 1907 Pio X affidò all'Ordine benedettino 
il compito di preparare un’edizione critica; più tardi 
Pio XI costruì per i monaci di Clairvaux, che assumevano 
l'onere, l’abbazia di S. Girolamo dell’Urbe. Scopo di 
talc iniziativa non è di offrire una nuova versione auten- 
tica della Scrittura né di correggere il testo latino per 
renderlo più conforme agli originali, ma solo di dare 
un’edizione, per quanto è possibile, identica a quella 
che uscì dalla penna di s. Girolamo e degli altri autori 
dell’antichissima versione. Nell’opera preparatoria i pa- 
zienti studiosi hanno seguito un accurato esame di varie 
centinaia di manoscritti della V. per determinare i testi 
« tipici » che costituiscono la base dell’edizione critica. 
Dopo un periodo di preparazione sotto la guida di A. 
Gasquet e A. Amelli, la pubblicazione fu iniziata (1926) 
da H. Quentin e proseguita da P. Salmon. A causa della 
difficoltà del lavoro e dell’avversità dei tempi finora sono 
stati pubblicati solo dieci volumi, che comprendono i 
libri Genesi-Salmi. L’opera ha riscosso il plauso dei 
critici : ma non sono mancate alcune osservazioni e dis- 
sensi circa il valore attribuito a taluni codici, special- 
mente riguardo ai primi libri del Pentateuco. 


IV. Copici. — I manoscritti e le edizioni o ri- 
stampe della V. non si contano. Se si considerano 
anche 1 testi liturgici ed i codici contenenti solo una 
minima parte, complessivamente si hanno ca. 30.000 
manoscritti. Ma un esame superficiale già ne elimina 
molti perché di nessun valore per la critica testuale, 
essendo di data troppo recente o riproduzioni di un 
unico tipo di testo. 


Fra i codici «italiani» occupa un posto di onore 
l’Amiatino (sigla A), così detto dal Monte Amiata, ove 
fu conservato lungamente. È il manoscritto più apprez- 
zato di solito, ma la sua bontà varia secondo i libri. Il 
testo deriva dalla revisione di Cassiodoro, ma fu scritto 
in Inghilterra nel sec. vIir-viti per ordine dell’abate Ceol- 
frido, che l’inviò a Roma per farne un dono al Pontefice. 
Essendo morto durante il viaggio il suo latore, il mano- 
scritto andò a finire nel monastero cistercense di Monte 
Amiata; ora si trova nella Laurenziana di Firenze. Esso 
fu già collazionato dalla commissione di Pio IV ed è 
stato oggetto di studio, specialmente da parte del critico 
C. Tischendorf. I monaci benedettini gli assegnarono 
un posto di primo ordine come rappresentante della 
grande famiglia dei codici «italiani »; per il libro di 
Tobia, però, è stato posposto ad altri manoscritti. Il co- 
dice Fuldensis (sigla F), ora a Fulda in Germania, si deve 
al vescovo Vittore di Capua ({[v.] m. nel 554). Contiene 
il Nuovo Testamento con in più la lettera apocrifa di 
s. Paolo ai Laodicensi. I quattro Vangeli sono unificati 
sotto forma di Diatessaron (v.). Il codice Foroiulenisis 
(sigla 7) dei secc. vi-vII contiene i Vangeli con qualche 
lacuna in quello di s. Giovanni. In gran parte è conser- 
vato nella Biblioteca comunale di Cividale del Friuli, 
mentre alcuni fogli sono a Praga ed altri a Venezia. Il 
Lindisfarnensis (sigla Y) dei secc. vir-vIi, custodito nel 
Musco Britannico, reca solo i quattro Vangeli con la 
versione anglosassone. E forse il testo più simile a quello 
dell’Amiatino. Il Paulinus (sigla P) del sec. IX è uno dei 
codici più eleganti della Biblioteca di S. Paolo in Roma. 
Ed è uno dei più sicuri testimoni della recensione di 
Alcuino. Le medesime caratteristiche, eccettuata la bel- 
lezza artistica, presenta il Vallicellianus (sigla V) del 
sec. Ix della Biblioteca Vallicelliana in Roma. 


Fra i più notevoli codici «spagnoli s è il Cavensis 
(sigla C) del sec. viIri-1X, conservato nella badia di Cava 
dei Tirreni. Il suo testo con le sue molte lezioni dell’an- 
tica versione latina è un documento perspicuo della 
facile contaminazione reciproca fra le varie traduzioni. 
Il Turonensis (sigla G), ora nella Biblioteca nazionale di 
Parigi, del sec. vI-viI, contiene parte del Pentateuco (Ge- 
nesi-Numeri). Si può considerare l’archetipo dei codici 
spagnoli : ciò spiega l’uso fattone dagli editori benedet- 
tini. Il Vaticano-Guelferytanus (sigla V) è un palinsesto 
del sec. v, contenente solo gran parte del libro dei Giu- 
dici e frammenti di Ruth e di Giobbe. Il Theodulphianus 
(sigla 0), detto anche Mesnianus dalla famiglia che lo pos- 
sedette, rappresenta la recensione di Teeodulfo, come in- 
dica il suo nome. Contiene tutta la Bibbia ed è del sec. Ix. 

Dei codici < insulari » vanno ricordati : il Lichfeldensis 
(sigla L), in Lichfield in Inghilterra, del sec. vII-vIrn, 
contenente solo Mt. 1,1 - Lc. 3,9; il Dublinensis (sigla D), 
detto anche Book of Armagh, dell’8r12; il Kenanensis 
(sigla 0) o Book of Kells, conservato parimenti a Dublino, 
del sec. vII-vIII; l’Ottobonianus (sigla O), considerato 
come rappresentante tipico dagli editori benedettini. 
Esso contiene l’Eptateuco con alcune lezioni originali 
oppure della Vetus /atina. Probabilmente fu scritto a 
Bobbio nel sec. vir-vIiti. - Vedi tav. CLIV. 

BiIBL.: E. Mangenot, Vulgate, in DB, V, coll. 2456-2500; 
A. Vaccari, Bibbia, in Enc. Ital., VI, pp. 8907-99; id., V., :bid., 
XXXV, pp. 5348-50; L. van Ess, Pragmatisch-kritische Gesch. 
der Vulgata, Tubinga 1824; C. Vercellone, Variae lectiones Vul- 
gatae Latinae Bibliorum editionis, 2 voll., Roma 1860-64; F. 
Kaulen, Gesch. der Vulgata, Magonza 1868; id., Handbuchk zur 
Vulgata, 2* ed., Friburgo in Br. 1904; H. Rénsch, Itala und 
Vulgata, Marburgo 1875; G. Hoberg, De s. Hieronymi ratione 
interpretandi, Bonn 1886; S. Berger, Hist. de la Vulgata pendant 
les premiers siècles du moyen-dége, Parigi 1893; E. von Dobschutz, 
Studien zur Textkritik der Vulgata, Lipsia 189.4; G. Griitzmacher, 
Hieronymus, 3 voll., Lipsia 190I, Berlino 1906-1908; G. Bo- 
naccorsi, Quest. bibliche, Bologna 1904, pp. 5-74; F. Dalpane-F. 
Ramorino, Nuovo lessico della Bibbia V., Firenze 1911; H. Hòopfl, 
Beitroàge zur Gesch. der Sixto-klementin. Vulgata, Friburgo in 
Br. 1913; A. Amelli, Cassiodoro e la V., Grottaferrata 1917; 
L. Fonck, De Mieronymo interprete esusque versione quid censeant 
auctores recentiores, in Misc. geronimiana, Roma 1920, pp. 69-87; 
F. Cavallera, St Férome, sa vie et son ceuvre, 2 voll., Parigi-Lo- 
vanio 1922; H. Quentin, iMémoire pour l’établissement du texte 
de la Vulgate, Roma 1922; id., La Vulgate a travers les siècles 
et sa révision actuelle, ivi 1926; A. Picconi, Attorno a due quest. 
dell’autenticità della V., in Scuola catt., 53 (1925, II), pp. $1-99; 
W. E. Plater-H. I. White, A grammar of the Vulgate, Oxford 
1926; G. M. Vosté, De Latina versione quae dicitur « Vulgata », 
Roma 1927; id., La V. al Concilio di Trento, in Biblica, 27 (1946), 
pp. 301-19; F. Stummer, Einfiulrung in die latein. Bibel, Pader- 
born 1928, pp. 77-272; H. J. Vogels, Vulgatastudien, Nl©inster 
1928; H. H. Glunz, Hist. of the Vulgate in England from Alcuin to 
Roger Bacon, Cambridge 1933; M.-J. Lagrange, Critique textuelle 
du Nouveau Testament, II. La critique rationnelle, 23 ed., Parigi 
1935, pp. 281-312, 436-4I, 3500-15, 551-68, 612-16; P. Salmon, 
La révision de la Vulgate. Etat des travaux, difficultés et résultats, 
Roma 1937; J. O. Smit, De Vulgat, Roermond-Maaseik 1948; 
A. Penna, ,S. Gerolamo, Torino-Roma 1949. Angelo Penna 


VOLK, WiLHELM Gustav (pseudonimo : Ludwig 
Clarus). - Fecondo scrittore, convertito, n. il 25 genn. 
1804 a Halberstadt, m. a Erfurt il 17 marzo 1869. 

Figlio di un giurista protestante, studiò (1823-26) a 
Gottinga e Berlino scienze giuridiche ed insieme lettere 
e filosofia (fu uditore di Hegel e Schleiermacher). Du- 
rante un suo ulteriore soggiorno di studi a Berlino (1832- 
1833) entrò in relazioni con il giurista prof. George 
Phillips, suo coetaneo, che era passato (1828) al cattoli- 
cesimo. Sposò (1836) la figlia di un parroco, e divenne con- 
sigliere governativo (1838) a Erfurt. Durante un viaggio 
nella Germania meridionale fu introdotto dal prof. Phil- 
lips, che si era trasferito a Monaco, tra le personalità 
del cosiddetto circolo gérresiano, che influirono durevol- 
mente su V., avvicinandolo sempre più alla fede catto- 
lica. Il passo decisivo, però, avvenne solo dopo che, su 
consiglio del vescovo di Magonza, Em. v. Ketteler, ebbe 
fatti gli esercizi. V. abiurò insieme a sua moglie il 18 
ott. 1855 a Aigen presso Salisburgo. Pensionato nel 1858, 
visse fino alla morte a Erfurt da cattolico esemplare. 

Pubblicò la sua autobiografia con il titolo : Simeon. 
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Wanderungen und Heimkehr eines christ. Forschers, von 
Ludw. Clarus (3 voll., Sciaffusa 1862-63) L'elenco degli 
scritti di V. comprende 71 numeri in J. Kehrein, Bio- 
graph. literar. Lex. der Rath. deritschen Dichter... (II, Wurz- 
burg 1871, pp. 223-28). Importanti sono le sue opere sulle 
letterature italiana (2 voll., 1832-34) e spagnola (2 voll., 
1846), la traduzione delle opere di s. Teresa (5 voll., 
1851-55), s. Brigida (4 voll., 1856, 2% ed. 1888), s. Hil- 
degarda (1854), s. Matilde (1867), ecc. 

BiBL.: Dav. A. Rosenthal, Convertitendilder aus dem mneun- 
zelmten Fahrh., I, III, 2* ed., Sciaffusa 1872, pp. 114-5$; L. Frin- 
kel, s.v. in Allg. deutsche Biogr., XL (1896), pp. 227-30; H. Bone, 
s.v. in Kirchenlex., XII (1901), coll. 1044-47; H.J. Wurm. 
s.v. in LThK, X (1938), col. 671. Hermann Ries 


VOLKELT, JoHANNES. - Filosofo, n. a Lipnik 
(Galizia) il 21 luglio 1848, m. a Lipsia l’8 maggio 
1930. Studiò a Vienna, Jena e Lipsia. Insegnò suc- 
cessivamente a Jena, Basilea, Wiirzburg e infine, dal 
1894 al 1921, a Lipsia. 

Il V. procede dall’idealismo tedesco, specialmente 
di Kant, di Hegel e poi di E. von Hartmann. Intese fon- 
dare una teoria della conoscenza (v.) come scienza senza 
presupposti e conciliare le esigenze della metafisica con 
quelle dell’esperienza (v.). Si può a principio esprimere 
solo quello che si trova con indubitabile certezza nella 
propria coscienza, e nelle forme della prima persona 
singolare. Ma il tentativo di fondare il sapere sulla pura 
esperienza mette capo allo scetticismo (v.). Solo il pen- 
siero (v.) può garantire la validità transubiettiva del co- 
noscere che si estende a tutti i soggetti e agli oggetti in- 
dipendenti dal pensiero. 

Opera principale è Erfalrung und Denken (Amburgo 
e Lipsia 1886) preceduta da 7. Kant. Erkenntnistheorie 
(Lipsia 1879) e seguita da Die Quellen der menschlichen 
Gewissheit (Monaco 1900), Gezwvissheit und Wahrheit (ivi 
1918) e Die Gefiillsgervissheit (ivi 1922). Il System der 
Aesthetik (3 voll., Monaco 1905-14) cerca di conciliare 
l'estetica speculativa con l’estetica psicologica. Altri 
scritti estetici : Der Symbolbegriff in der neuesten Aesthetik 
(Jena 1876); Aesthetische Zeitfragen (Monaco 1895); 
Aesthetik des Tragischen (ivi 1897); Zwischen Dichtung 
und Philosophie (ivi 1908). Da ricordare inoltre: Das 
Unbewusste und der Pessimismus (Berlino 1873); A. Scho- 
penhauer (Stoccarda 1900); Was ist Religion (Lipsia 1913); 
Phénomenologie und Metaphysik (Monaco 1925); Das Pro- 
blem der Individualitàt (1928). 

BisL.: il V. espone il suo sistema: Mein philosophischer 
Entwicklungsgang, in Die Philosophie der Gegenw., I, Lipsia 
1921. Studi: A. Ferro, La teorica della conoscenza în G. V., 
Aosta 1903; O. Hallesbj, 7. V.s Erkenntnistheorie, Erlagen 1909; 
I. V. Festschrift zum 70 Geburtstag, a cura di P. Barth, Monaco 
1918; W. Wirth, Grundfragen d. Asthetik im Anschluss an die 
Theorien F. V.s, Lipsia 1926; W. Ziegenfuss, Philosophenlexikon, 
II, Berlino 1950, pp. 803-805. Andrea Ferro 


VOLNEY, ConsTANTIN-FRANGOIS de CHASSE- 
BOEUF, conte di. - Filosofo, erudito, uomo politico 
francese, n. a Craon (Anjou) nel 1757, m. a Parigi 
nel 1820. 


Venuto assai giovane a Parigi, attese a studi di di- 
ritto, di medicina, di classici frequentando le correnti 
culturali e filosofiche dei circoli illuministici, e dandosi 
a un'intensa attività politica tanto sotto il regime rivo- 
luzionario come con Napoleone, che invano cercò di 
averlo suo fautore. Opere filosofiche: Rwuznes ou médi- 
tations sur les révolutions des empires (1791); De la lot 
naturelle (1793). Più vasta fu la sua produzione nel campo 
degli studi storici e orientalistici. 

Il V., sensista in filosofia, dall'ambiente parigino ma 
soprattutto dalla meditazione personale, arricchitasi nella 
conoscenza di popoli diversi, giunse a valorizzare nella 
persona umana l’amore di sé come movente e fine delle 
azioni individuali e sociali : è in questa legge della conser- 
vazione della propria persona e dello sviluppo delle pro- 
prie facoltà, il principio semplice e fecondo, origine, 
centro e misura di tutte le idee, di bene e male, vizio e 
virtù, verità o errore. Negatore di ogni religione posi- 
tiva, egli dalla considerazione dell’universo giunge a 


VOLK WILHELM GUSTAV - VOLONTÀ 


1592 


concepire un Dio agente supremo, motore universale 
e identico, al quale compete l’unico culto dell’obbedienza 
alle leggi della natura. 

BiBL.: ed., Ocwvres complètes, 8 voll., Parigi 1820, Studi + 
A. Bossange, Notice sur la vie et les écrits de C.-F. V., ivi 1899; 
C. Trivero, La dottr. della legge naturale in V., Torino 1903; 
D. Morhead, Les « Ruines» de V., in The Foreign Quart. Rev.,. 
o (1927), pp. 1385-46; cf. pure Vintrod. di Gaston-Martin a 
C. F. V., La loi naturelle, Parigi 1934. Alberto Monticone 


VOLONTA. - È la facoltà di tendere al bene 
universale, propria delle creature spirituali. 

I. FiLosoria. — Conosciuto dall’intelligenza, il bene 
universale o felicità diventa oggetto e principio della v. 
la quale mette in opera le altre facoltà e se stessa per 
il suo conseguimento con una serie di atti che hanno 
il loro fulcro nel momento della libertà (v.). 


L’originalità della v., c la sua emergenza, è stata con- 
testata dalla filosofia materialista nelle sue varie forme, 
in quanto riduce le aspirazioni volontarie a processi as- 
sociativi d’istinti elementari, a fenomeni di pressioni so- 
ciali, ecc. E merito delle indagini introspettive della 
Denkpsychologie di aver dimostrato l’irriducibilità delle 
funzioni volitive a funzioni tendenziali inferiori e di 
averle considerate come il nucleo autogeno per la for- 
mazione della personalità (cf. A. Willhwoll, Seele und 
Geist, in Mensch, Welt, Gott, parte 4%, Friburgo in Br. 
1938, p. 139 sgg.). Come l'intelligenza è la facoltà del 
vero, cioè del giudizio sulla realtà oggettiva delle cose 
in se stesse, così la v. è la facoltà del bene universale 
e perfetto, ovvero il principio tendenziale che muove 
l’essere spirituale alla conquista dei valori verso ciò ch'è 
la perfezione (reale o supposta) dell’essere stesso in vista 
del suo compimento ultimo ch’è la felicità perfetta o. 
bene assoluto. Appartiene quindi alla v. il dinamismo 
dell’essere spirituale; come l’istinto e l’appetito sensitivo: 
sono i princìpi propulsori nella vita inferiore, così la v.. 
per la sfera intellettiva in quanto è l’appetito spirituale: 
e principio supremo della perfezione del soggetto (cf. Str. 
Theol., 1%, 16, 1). Terzo momento del dinamismo della 
v. è la « comunicazione » o diffusione fuori di sé del bene 
posseduto e goduto, mediante la quale l’essere spirituale 
inserisce se stesso e la propria vita nel mondo, affermando 
i valori nei limiti della propria sfera e possibilità (70:d., 
1%,16, 2). Tale dinamismo della v. è sollecitato (nell’uomo): 
prima dall’appetito sensitivo e dalle sue passioni e poi 
in alto dall’intelletto che propone l’ultimo fine e la pro- 
porzione dei mezzi al fine che conviene seguire per il 
conseguimento reale del fine stesso, perché l'oggetto della 
v. è il bene com'è in realtà (Èy Toîg rp&Yyuuotwv : Aristo- 
tele, Metaph., VI, 4, 1027b 25). 

La corrispondenza dell’intelletto e della v. nell'atto: 
umano completo segue l’itinerario seguente: 1) Atti 
circa il fine, a) alla «simplex boni apprehensio » segue 
la «simplex boni volitio », è) al «iudicium proponens. 
finem » la «intentio finis ». 2) Atti circa 1 mezzi, a) al 
« consilium proponens media » il « consensus », d) al € con- 
silium discretivum mediorum » la « electio». 3) Atti circa 
l'esecuzione, a) all'«imperium » l’«usus activus », bd) allo 
«usus passivus potentiarum usque ad adeptionem finis » 
la «fruitio » finale (cf. Sum. Theol. 1%-2%°, spec. 99. 
8-17). Nella struttura dell’agire umano, se l’intelletto è 
il principio finalizzante in quanto concepisce il bene come 
ultimo fine e apprende i mezzi e li dispone al consegui- 
mento del fine, per cui « totius radix libertatis est in ra- 
tione constituta » (s. Tommaso, De ver., q. XXIV, a. 2), 
è alla v. che spetta la funzione di principio efficiente « eo 
quod voluntas comparatur ad res secundum quod in 
seipsis sunt » e lo «agere et moveri convenit rebus se- 
cundum esse proprium quo in seipsis subsistunt»; ed 
infine perché la v. è perciò, come ogni appetito, il prin- 
cipio del movimento che vincola le cose secondo l’incli- 
nazione che le è propria per realizzare e attingere il bene 
del soggetto (ibid., q. XXII, a. 12). mediante la v. 
infine che si compie il ciclo totale dell’essere in quanto, 
mentre nell’ordine statico-formale l’intelletto abbraccia 
e comprende la v. come facoltà del bene, la v. a sua volta 
nell’ordine dinamico-effettivo può muovere e dominare Io: 
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stesso intelletto con le altre potenze e perfino se stessa 
(Sum. Theol., 1%, q. 82, a. 4; De ver., loc. cit.). Infatti 
scrutando l’intima esigenza della presenza del bene asso- 
luto come felicità perfetta e la sua sollecitazione radi- 
cale rispetto allo spirito finito, si deve ammettere una 
certa qual priorità di natura trascendentale della v. e del 
dinamismo proprio rispetto all’intelligenza, anche se l’in- 
telligenza le offre in concreto i principi e la trama reale 
del proprio tendere : poiché, se « omnis actus voluntatis 
procedit ab aliquo actu intellectus, aliquis tamen actus 
voluntatis est prior quam aliquis actus intellectus; vo- 
luntas enim tendit in finalem actum intellectus qui est 
beatitudo » (Sum Theol., 13-23°, q. 4, a. 4 ad 2; cf. q. 9, 
a. 1 ad 3). Di qui si comprende come dal punto di vista 
dinamico la forma più adeguata e compiuta dell’immanenza 
spirituale sia quella della v. in quanto essa contiene in 
sé il principio, i mezzi e il termine dell’agire proprio, 
come anche delle altre facoltà soggette alla coscienza. 
Così la sua propria attività come tendenza al bene, nella 
determinazione reale dell'ultimo fine e nella scelta dei 
mezzi non può patire alcuna violenza, costrizione o im- 
posizione da chicchessia, anche se può essere impedita 
nell’uso esteriore di tali mezzi (ibid., 1%-28°, q. 6, a. 4). 
In questa pienezza del suo dominio nella tendenza al 
fine, la v. dello spirito finito è mossa direttamente da Dio 
come da prima causa per un «divino istinto », secondo 
il detto di Aristotele (ZA. Eudem., VII, 14, 1248 a 14, 
citato in Sum. Theol., loc. cit., q. 9, a. 4), in quanto Dio 
ch'è l'essere e il bene per essenza dev'essere a un tempo 
la prima causa e l’ultimo fine di quanto ha l’essere e il 
bene per partecipazione (i5:4., a. 6). E chiaro che questa 
prima mozione della v. da parte di Dio che muove... 
«sicut universalis motor ad universale obiectum volun- 
tatis quod est bonum et sine hac universali motione homo 
non potest aliquid velle », va distinta dalla mozione se- 
conda (o « applicazione » della causa seconda all’agire con- 
creto) che riguarda la scelta particolare quando « homo 
per rationem determinat se ad volendum hoc illud vel 
quod est vere bonum vel apparens bonum », e soprattutto 
va distinto dalla mozione speciale, ch'è propria dell’ordine 
soprannaturale della Grazia (ibid., ad 3 e infine: q. 109, 
a. bj a. 112; i. 1). 

© chiaro pertanto che il « volontario » (£Xobotoy) non 
è riducibile a semplice spontaneità biologica (determi- 
nismo naturalistico) e neppure a mera esecuzione del 
giudizio dell’intelligenza (determinismo razionalista) come 
affermò Socrate riducendo il peccato ad ignoranza (cf. 
Aristotel:, Eth. Nic., VII, 3, 1145 b 25), ma scaturisce 
dal dominio attivo che la v. esercita, come facoltà della 
persona umana integrale, sopra l’essere in vista del conse- 
guimento del fine : perciò la v. si attua in forma originale 
nella « scelta » () tpoatpeote Sd) Exovotov uèv palvetat: 
Eth. Nic., III, 4 1r1x b 6), pur tenendo fermo il principio : 
ÈV TO MoyoTtiXxb Yàp N povAeote yivetar (De an., III, 
9, 432 b s). Ma nella posizione aristotelica, in questo di- 
stacco dall’intellettualismo socratico, rimane l’incertezza 
di riconoscere fino in fondo l’originalità della v. in quanto 
in essa rimase incerto se attribuire la decisione (1mperium) 
all’intelletto oppure alla v. (Stò ) dpextizòg vobis ) tpoal- 
peots 7) dpetts Stavontixi [Eth. Nic., VI, 2, 1139 b 4])). 
Un notevole progresso nella terminologia e nella stessa 
dottrina è stato realizzato nella teologia del Verbo in- 
carnato, prima con la distinzione di fovAigotg e ThTqoue 
esposta da Nemzsio (De natura hominis, attribuito dai me- 
dievali e da s. Tommaso a s. Gregorio di Nissa : cf. B. 
Domaski, Die Psychologie des Nemesius [ Beitrige zur Gesch. 
d. Philos. d. Mittel., III, 1], Miinster in V. 1900, p. 142 sgg.) 
e poi con la distinzione introdotta dal Damasceno di 
TEXMOLS e Bovinotg (cf. De fide orthodoxa, 1. II, cap. 22: 
PG 94, 944), che è la «voluntas ut natura» e la «voluntas 
ut ratio » di s. Tommaso (cf. Sum. Theol. 3°, q. 18, a. 3). 
Se quindi il momento costitutivo della v. (voluntas ut na- 
tura) è quello della tendenza al bene universale qual’è 
appreso dall’intelletto e il momento della libertà (v.) è dato 
dall’indifferenza della v. rispetto al bene particolare finito 
(voluntas ut ratio), in realtà la v. comporta un’emergenza 
reale su ambedue i momenti. Anzitutto nella tendenza 
al fine, in quanto precisamente ad essa compete l’aspira- 
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zione alla « felicità » o bene supremo che è la prima ra- 
gione del desiderare (...74y49dy, ob ruvi'ioleta: Eth. 
Nic., 1, 1, 1094 a 3) come anche dell’agire (tò 05 Zveza: 
Aristotele, Metaph., V, 2, 1013 a 33); poi, nell’atto stesso 
della «scelta », in quanto l’indeterminazione dell’ultimo 
giudizio dell’intelletto circa il bene particolare non è su- 
perata o vinta che per l’iniziativa della v. libera come im- 
pegno e responsabilità personale rispetto a quei beni il 
cui conseguimento dipende « da noi», onde c’è precisa- 
mente una scelta (tà éo*)utv. Cf. Eth. Nic., III, 4, 11II 
b 30; 6, 1113 a 9), nell’alternativa dell’attrazione con- 
trastante del bene e del male (cf. Eth.. Nic. III, 7, 1113 
b 15). Sembra allora che per Aristotele, a differenza 
della tradizione posteriore aristotelica e di alcune inter- 
pretazioni dello stesso tomismo, Ia v. rivendichi rispetto 
all’intelletto l’originalità completa della propria inizia- 
tiva in quanto nella sfera tendenziale essa ha il principio 
(prossimo) dell’azione in se stessa come facoltà della ten- 
denza del fine (cf. M. Wittmann, Die Ethik des Aristo- 
teles, Regensburg 1920, p. 97 sgg.). 

In questo senso l’intellettualismo socratico ricom- 
pare nell’etica stoica che identifica l’essere con l’esi- 
stente, mentre Epicuro, riprendendo la xpoxtoeotg ari- 
stotelica introduce la « declinazione » degli atomi per sal- 
vare la v. dalla necessità del fato : come per Aristotele, 
anche per Epicuro, esiste la contingenza così che di due 
proposizioni contrarie, relative al futuro, non è vero che 
l’una debba considerarsi vera e l’altra falsa (De interpr., 
9, 18 a 28 sgg.; cf. Aristotele, Eth. Nic., III, 3. x111) 
perché ambedue restano in sé contingenti. Di qui lo spi- 
raglio aperto per Epicuro della « declinazione », grazie al- 
l’iniziativa della v. com’è celebrata da Lucrezio : « ... fatis 
avulsa voluntas. Declinamus item motus nec tempore 
certo Nec regione loci certa, sed ubi ipsa tulit mens? (II, 
261 seg.; cf. C. Diano, La psicologia di Epicuro e la teoria 
delle passioni, Firenze s. d., p. 87 sgg.). 

Le controversie sulla v. nel pensiero medievale e 
moderno acuiscono la contesa sull’essenza della libertà 
e dipendono, con maggiore consapevolezza che non nel 
pensiero greco, dalla concezione dell’essere spirituale con- 
siderato nel suo rapporto a Dio e impegnato per risolvere 
il problema della sua origine come dell’esodo finale del 
suo essere. 

BisL.: A. Michel, s. v. in DThC., XV, coll. 3322-87; R. 
Eister, s. v.in Worterb. a. philos. Begr., III, 43 ed., Berlino 1930, 
p. 551 sgg.; L. Schiitz, s. v. in Thromas-Lexikon, 2> ed. rist., 
Nuova York 1947, np. $So sgg.; J. Deferrari-M. I. Barry-J. Me 
Guiness, s. v. in A Lex. of st. Thomas A., Baltimore 1949, 
p. 1179 b. sgg. Per il problema psicologico : H. Milinsterberg, 
Die Willenshandlung, Friburgo in Br. 1888; W. Wundt, Grund- 
stige d. physiol. Psychol., 4* ed., Lipsia 19I1I, parte 3?, p. 221 
sec.; J. Lindworsky, Der Wille, 3° ed., ivi 1923 (con ricca 
bibl.). Per la scuola gestaltista: W. D. Ellis, A source book 
of gestalt psychol., Londra 1938, p. 283 sgg. (studi di K. Lewin 
e B. Zeigarnik. Cf. C. Fabro, La fenomenologia della percez., 
Milano 1941, p. 302 sgg.); W. Metzger, Psychologie, Dresda 
e Lipsia 1941, pp. 186 sgg., 226 sgg.. 279 sgg.; M. Pradines, 
Traité de psychol. générale, II, 11, Parigi 1948, p. 342 sgg. Esposiz. 
della dottrina tomista : A. Sertillanges, St Thomas d’A., II, 4° ed., 
Parigi 1925, p. 206 sgg.; J. Rehmke, Das Wollen, Greifswald 
1926; M. Wittmann, Die Ethik des HI. Thomas v. A., Monaco 
1933, pp. 73-162; M. Reding, Philosoph. Grundlegung der kath. 
Moraltheol., in Handb. d. Moraltheol., I, Monaco 1953, p. 26 
seg. Storia ; J. Nep. Espenberger, Grund u. Gewissheit des iibern. 
Glaubens in d. Hoch-u. Spédtscholastik, in Forsch. =. christl. Liter. 
u. Dogmengesch., XIII, 1, Paderborn 1913, spec. pp. 6-71: O. 
Dietrich, Gesch. der Ethik, 3 voll., Lipsia 1926, cf. s. v. nei ri- 
spettivi indici di ciascun vol.; E. Gilson, L’esprit de la philoso- 
phie médiévale, II, Parigi 1932, p. 65 sgg.; trad. it., Brescia 
1947, p. 186 sgg.; O. Lottin, Psvchologie et morale au XIIe 
et XIIIe siècle, I, Lovanio 1942 e III, ivi 1949, passim; Th. 
Steinbiichel, Evistentialismus u. christliches Ethos, Heidelberg 
1948: Th. Haecker, Metaphysik des Fihlens, Monaco 1950; 


E. Schwartz, Ethik der Griechen, ed. W. Richter, Stoccarda 
I9SI. Cornelio Fabro 


II. PATOLOGIA DELLA vV. — Riguardo alla v., più che 
di un processo psicologico vero e proprio, trattasi del 
potenziale dinamico che traduce in atti pen- 
sieri e sentimenti, previa deliberazione e decisione del- 
l'intelligenza; non è possibile concepire e descrivere 
la v. come funzione isolata senza correlazione ed inte- 
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grazione con le altre attività psichiche. La v. inter- 
viene nella totalità della vita cosciente umana, come 
libera e determinata scelta spirituale; dipende da essa 
l’accettare o il rifiutare l’influenza di certe tendenze, 
rappresentazioni o sentimenti sulla nostra attività. 
La dignità, la responsabilità, la libertà dell’uomo si 
debbono ricercare esclusivamente nel fatto che egli 
può prendere una diversa posizione di fronte ai 
fenomeni della sfera endotimica, di fronte alle espe- 
rienze di carattere patico (biotono di Ewald), fre- 
nandone o inibendone alcune, lasciando che altre 
raggiungano un completo sviluppo: ciò è possibile 
perché l’uomo è dotato di un pensiero e di una v. 
Qui sta tutto il significato antropologico del volere, 
ove lo si intenda come una facoltà concessa esclusi- 
vamente all'uomo, per virtù della quale esso si 
distingue dagli animali, dotati di soli istinti e privi 
di responsabilità. 

Nell'esercizio della v. si possono distinguere, schema- 
ticamente e solo per certi aspetti, disturbi quantitativi e 
qualitativi. 

1. Disturbi quantitativi : a) Diminuzione della v. (ipo- 
bulia, abulia) : possono interessare tutte o alcune delle 
qualità e processi di essa. Nel linguaggio comune con la 
parola « abulia » (v.) si intend*> qualcosa di molto ge- 
nerico e impreciso : pigrizia, dubbio e indecisione nel- 
l'esecuzione degli atti; lentezza, insicurezza e aprosessia 
ideativa; mancanza di inibizione di fronte alle reazioni 
automatiche. In altri termini, ogni oscillazione in meno 
delle singole caratteristiche della v. può essere significata 
con questo termine, che viene così a perdere il suo pre- 
ciso valore psicopatologico. Si può distinguere con suf- 
ficiente approssimazione un’abulia costituzionale (v. PSICO- 
PATICHE PERSONALITÀ) e una acquisita: quest’ultima spesso 
è consecutiva a stati di debolezza organica (esaurimento), 
come accade nei convalescenti, a lesioni di certi centri 
cerebrali, come frequentemente si osserva nei posten- 
cefalitici e nei traumatizzati cranici. L’abulia costituzio- 
nale invece si osserva in quelle personalità psicopatiche 
descritte come « deboli di v. » e « privi di v. » (gli abulici 
propriamente detti [K. Schneider]): si tratta di soggetti 
che, pur conservando indenni l’intelligenza e l’ideazione, 
mostrano una deficienza più o meno marcata dei diversi 
processi volitivi : l’individuo sa quello che deve volere 
e desidera quello che deve desiderare, però non può 
volere e non si decide a far nulla, dominato in genere da 
sentimenti di timidezza e di inferiorità. La coazione, l’a- 
nancasma, l’ossessione potrebbero sembrare a uno sguardo 
superficiale disturbi della v.: in realtà si tratta di un 
tipico disturbo del pensiero, riconosciuto come parassita 
ed assurdo, ma di cui il soggetto non può liberarsi per 
quanti sforzi faccia (v. PSsIcoSsI ossessiva). Di genesi 
molto complessa ma già più vicina a un disturbo, sensu 
lato, della v. è l’atto impulsivo (impulso a muoversi, ad 
agire, a parlare) che, provato da molti anche in condi- 
zioni psichiche del tutto normali, può divenire la carat- 
teristica principale di certe personalità abnormi, dette 
appunto impulsive. La nota abulia schizofrenica consiste 
piuttosto in un’apatia, a caratteri speciali, proveniente 
dall’assenza di interessi per il mondo esterno, dall’ot- 
tundimento dell’affettività (atimia), dall’autismo (v. scHI- 
ZOFRENIA). Sono state tentate diverse classificazioni delle 
abulie; ma questo complesso sintomatologico aspecifico 
difficilmente si lascia ricondurre ad una visione unitaria; 
è evidente, ad es., l’insufficienza della più nota di tali 
classificazioni, quella di P. Janet (v.), il quale distingue 
forme sistematizzate, localizzate, generalizzate. L’abulia 
sistematizzata sarebbe l'impotenza della v. riferita a un 
determinato atto particolare, ad es., alzarsi, scrivere; 
l’abulia localizzata indicherebbe l’impotenza ad eseguire 
alcuni movimenti particolari, ad es., alzare la testa o un 
braccio; l’abulia generalizzata si riferirebbe a una qual- 
siasi esecuzione delle volizioni, sia motoria che di pen- 
siero (pigrizia di esecuzione, insufficienza di disciplina 
del pensiero, superficialità di giudizio). . o. 

b) Aumento della v.; è chiamato iperbulia e si rife- 


risce all'incremento delle tendenze e degli impulsi, più 
che all’energia della v. per l’esecuzione degli atti. In 
certi casi l'aumento delle tendenze e delle inclinazioni 
trascina la v. del soggetto all’esecuzione di atti incon- 
sulti, senza che vi sia un aumento della volizione razio- 
nale. Un aumento dell’energia della v. vera e propria, 
sebbene sia costituzionale in certe personalità, suole es- 
sere in genere un risultato dell’educazione e non una 
caratteristica patologica. Alcuni intendono per iperbulia 
il risultato dell’eccitazione di tutte le funzioni cerebrali, 
come si osserva nell’eccitazione psicomotoria, nei deliri 
oniroidi e in altri stati morbosi analoghi; aumenti epi- 
sodici degli impulsi volitivi, conducenti ad atti esplosivi 
o a violenta, disordinata attività si osservano a volte in 
alcune psicosi acute, per il patologico aumento del sen- 
timento di potenza. 

2. Disturbi qualitativi : a) Si parla di ambivalenza vo- 
litiva quando le normali oscillazioni della deliberazione 
sono patologicamente aumentate, sopravvenendo costan- 
temente per futili motivi e manifestandosi in una inde- 
cisione assoluta. 

5) Si parla, se pure impropriamente, di abulia ese- 
cuttva quando il soggetto è perfettamente consapevole 
del suo desiderio, ma gli costa enorme sforzo porre in 
azione i meccanismi volontari esecutivi. 

c) Bradibulia : si osserva tipicamente negli stati post- 
encefalitici; consiste in una evidente lentezza della v., 
che va di pari passo col bradipsichismo generale : gli 
impulsi volitivi sono molto attenuati e tardano a dispie- 
garsi, ma una volta vinta la resistenza iniziale il paziente 
può eseguire l’atto, soprattutto se non csiste rigidità mu- 
scolare. E necessaria una continua stimolazione. 

d) Il negativismo, sintomo proprio delle sindromi 
catatoniche viene da molti considerato come un di- 
sturbo della v., dipendente dal fatto che all’impulso mo- 
torio si associa un contrordine patologico molto più po- 
tente; in realtà si tratta di un disturbo della trasforma- 
zione psicofisica dell’« erleben » (Bormann), di un’alte- 
razione delle integrazioni psicomotorie. Si distingue un 
negativismo attivo, in cui il paziente fa il contrario di 
quello che gli si ordina, e un negativismo passivo, in 
cui il blocco della v. si manifesta con impassibilità, mu- 
tacismo, sitofobia, immobilità, assenza di spontaneità, 
mancanza di obbedienza ai comandi. Nettamente di- 
stinta dal negativismo deve essere la cosiddetta opposi- 
zione, che è un sintomo proprio degli stati ansiosi ed è 
riferita a immagini e affetti che sono influenzabili dalla. 
persuasione; secondo alcuni (Nàgera) l'opposizione avrebbe 
la sua origine nella pantofobia; è evidente però che non. 
si tratta di un disturbo primario della v. Una tipica op- 
posizione è quella di alcuni melanconici allucinati che 
non vogliono liberarsi della loro tristezza per ordini allu- 
cinatori. 

e) La dissociazione schizofrenica è stata da alcuni, 
discutibilmente, ricondotta alla cosiddetta atassia vo- 
litiva : il paziente agisce in modo diverso o contrario a. 
ciò che vuole; tale disturbo, in relazione con l’atassia 
intrapsichica di Stranski, sembra piuttosto da ricondursi 
a quei complessi disturbi delle trasformazioni psicofisiche, 
recentemente studiati da Bormann. 

f) Classico è l’influenzamento dell’azione volontaria, 
quel senso di « artefatto », di non naturale, che si accom- 
pagna alla diminuzione o scomparsa del sentimento dell’Io, 
espressione fenomenologica del disturbo schizofrenico. 
della spersonalizzazione. 

&) Ad esso si può parzialmente riallacciare l’obbe-- 
dienza automatica : il soggetto esegue immediatamente gli 
atti ordinati, per esagerata suggestionabilità, senza in- 
tervento della libera spontaneità delle volizioni. Secondo. 
alcuni si tratterebbe di un disturbo più affettivo che voli- 
tivo; c'è comunque un indice di influenzabilità suggestiva 
variabile individualmente e per molti fattori esterni (v. 
IPNOTISMO; SUGGESTIONE). i 

Tra i disturbi della v., sensu lato, si può anche an- 
noverare la cosiddetta doppia v. degli isterici: una v., 
chiaramente cosciente, vuole guarire, ed è degna di fede;. 
l’altra v., senza alcun rapporto con la prima, resiste con 
tutte le sue forze (Kretschmer). Si parla anche di v. verso 
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la malattia, come di una tendenza epitimica allo sviluppo 
dei sintomi, per raggiungere uno scopo più o meno co- 
sciente (v. PSICONEUROSI [da indennizzo]). 

Un problema di grande importanza per le sue con- 
seguenze morali e giuridiche è quello riguardante la li- 
bera determinazione della v. del delinquente; si tratta in 
realtà di una questione di fatto empirica, che non può 
essere giudicata e risolta secondo convenzionali regole 
fisse. Una diagnosi di psicopatia, come tale, non potrà 
mai escludere la libera determinazione della v., che potrà 
essere stabilita solo con l’analisi individuale del fatto 
(Rauch), analisi che va condotta con « esprit de finesse » 
e non con «esprit de géometrie », sia dal giudice che dal 
confessore. 

BiBi.: H. Ribot, Les maladies de la volonté, Parigi 1883; 
P. Janet, Les obsessions et la psychasthénie, ivi 1903; K. Birnbaum, 
Die krankhafte Willensschiwdache, Wiesbaden 1911; E. Bleuler, 
Lehrbuch der Psychiatrie, 3% ed., Berlino 1920; E. Kretschmer, 
Die Willensapparate der Hysterischen, in Z. f. Neur., 54 (1920), 
p. 251 sgg.; A. Bostroem, Stòorungen des Wollens, in Bumke O.- 
Handb. der Psychiatrie, II, 11, Berlino 1928; J. Pikler, Uber 
die Angriffspunkte des Willens am Kòorper, in Z. Psychol., 110 
(1929), p. 1288 speg.; KH. Rohracher, Thieorie des Willens auf experi- 
ment. Grundlage, Lipsia 1932; J. H. Schultz, Das autogene Training, 
Lipsia 1932; S. De Sanctis, // /avoro intellettuale, in Arch. 
ital. psicol., 10 (1932), p. 137; J. Lindworsky, Der Wille, 3? 
ed., Lipsia 1933; W. Kretschmer-Enke, Die Persòonlichkeit der 
Athletiker, Lipsia 1936; E. Rocnau, Phaenomenologie und Pa- 
thologie des Willens, in Z. f. Neur., 157 (1937), p. 676 seg.; Ph. 
Lersch, Der Aufbau des Charakters, Lipsia 1938; M. Pradines, 
Traité de psychol. gén., Parigi 1043-46; A. Gemelli, La persona- 
lità del delinquente, Milano 1946; K. Jaspers, Allgem. Psyvchopath., 
5° ed., Berlino e Heidelberg 1948, pp. 98 seg., 353 seg., 664 sgg.; 
A. Vallejo Niagera, Tratado de psiquiatria, 2% ed., Barcellona 
1949; K. Schneider, Klimische Psychopatlologie, 3* ed., Stoccarda 
1950; S. Fischer, Principles of gen. psychopath., Nuova York 1950: 
H. J. Rauch, Uber die Zurechnungsfaàhigkeit der weitgehend geheil- 
ten Phychosen, in Nervenarzt, 23 (1952), p. 249 sgg.; E. Bormann, 
Psychoplys. Transformationsstorungen im Krankhettsbild der Schi- 
sophrenie, ibid., p. 279 SE&. Bruno Callieri 

III. EDUCAZIONE DELLA v. — L’argomento e la buona 
scelta dei mezzi adatti alla educazione della v. rivestono 
un’importanza tutta particolare dal fatto che oggi non si 
suole parlare tanto di « doveri >», che pure costituirebbero 
uno stimolo costante e vigoroso al potenziamento delle 
energie volitive, quanto piuttosto di « diritti », di indipen- 
denza, di autonomia, che maturano poi, generalmente, 
un lasciarsi trasportare dalla corrente, una ricerca feb- 
brile del minimo sforzo, con la conseguenza fatale di una 
passività più o meno totale nel subire l’urto contro le 
difficoltà purtroppo reali della vita e di creare persone 
troppo deboli per rinunciare ad uno solo dei loro desideri. 

E il pericolo riceve una spinta disastrosa dallo sban- 
dieramento di principi altisonanti: entusiasmo per la 
vita intensa, slancio per una vita vissuta in pienezza e 
spericolatamente; quando, in realtà, questi principi altro 
non sono che una sottile patina a ricoprire la mancanza 
di v., l’arrendevolezza di essa di fronte agli eccitamenti 
esterni e più ancora a quelli interni, più vivaci e pulsanti, 
massime nel periodo dell’età evolutiva. 

Occorre, invece di arrendersi al proprio io, acqui- 
starne e conservarne il dominio per seguirlo quando esso 
tende al bene, rinnegarlo quando anela al cattivo o al 
dannoso. Che non è facile, come generalmente si pensa, 
ma esige perentoriamente sforzo e coraggio fino al punto 
da dire con V. Alfieri: « Volli, sempre volli, fortissima- 
mente volli », senza però seguirlo nel farsi legare alla 
sedia per non cedere e sottrarsi ad uno studio difficile 
e noioso. 

Ad educare con frutto la v. si deve partire da due 
constatazioni : come potere di scelta il libero arbitrio 
importa il concetto di indivisibilità : si sceglie o non si 
sceglie; però, se si considerano le circostanze che accom- 
pagnano la scelta negativa o positiva, e lo sforzo che questa 
presuppone sia per la difficoltà intrinseca dell’azione da 
compiere, sia per le tendenze innate o acquisite dell’agente 
libero, si constata come la scelta può essere più o meno 
facilitata o resa difficile e perciò si può riscontrare una 
infinità di gradi e nel campo della facilità e in quello della 
difficoltà. 

Su queste considerazioni si fonda il metodo dell’edu- 
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cazione della v., profondamente studiato e insinuato nel- 
l’ascesi del cristianesimo oltre che dai pedagogisti psicologi. 

1. V. e intelligenza. — Poiché ia v. presuppone sem- 
pre l’opzra della intelligenza, che le presenta i motivi 
favorevoli e contrari all’azione e li pesa e li riveste di 
attrattiva o di repulsione, è chiaro che l’intelligenza può 
influire fortemente sull’uso del libero arbitrio, allargan- 
done o restringendone il campo. Infatti non si sceglie se 
non quello che si sa e nella misura (esatta o errata che sia) 
che si sa. Il fanciullo è meno responsabile dell’adulto, 
appunto perché non ha che conoscenze rudimentali; del 
resto quante volte ci si muove a noi stessi il rimprovero : 
se avessi saputo, non avrei agito così! 

Si potrà dunque educare la v., se si abituerà l’intel- 
ligenza a raccogliersi, a considerare bene e intimamente 
le cose, a dare ad esse il giusto valore. Questa riflessione 
meditativa porta l’intelligenza ad una graduale vittoria 
sulle suggestioni e sulle tendenze, a formulare e raffor- 
zare i principi direttivi della condotta, formando l’uomo 
che sa quello che vuole ed è in ogni atto consapevole 
del fine e dei mezzi. Né con questo si favorisce quella 
indecisione abituale che fa parte dell’abulia; perché la 
riflessione meditativa deve essere rapida e pronta. Quando, 
infatti, si dice : «rifletti, prima di agire », non s’intende 
dire che la mente debba indugiarsi nel dubbio e procra- 
stinare l’azione, ma che la mente deve acquistare l’abito 
della riflessione, in modo che questa conchiuda rapida- 
mente la sintesi dei motivi che formano l’antefatto del- 
l’azione. 

2. V. sentimenti e tendenze. — Chi voglia optare con 
decisione e costanza per il dovere, non basta che lo co- 
nosca e che ne veda i motivi favorevoli impellenti. ma 
lo deve anche amare a farvi convergere tutta la forza 
dei propri sentimenti, tutta la forza propulsiva delle 
proprie tendenze e inclinazioni; più grande sarà la fiamma 
così accesa e tanto più energica sarà la decisione. Oc- 
corrono pertanto luce e calore; la prima illumina, il se- 
condo accende e dà le ali ; per questo appunto si parla 
anche del sentimento del dovere e non soltanto dell’idea 
del dovere. Se il dovere lo si intende freddamente come 
l’imperativo di una massima assoluta e categorica, dif- 
ficilmente lo si abbraccia e più facilmente si cercano 
tutte le occasioni per evitarlo, o almeno vi si richiede 
una v. già saldamente costituita ed esercitata e conseguen- 
temente uno sviluppo intellettuale tale da far sentire, 
sempre e in qualunque circostanza, anche quando si 
potrebbe farla franca, come dignità umana il dominio 
di se stessi e l'obbedienza alla legge universale; si esige, 
insomma, una maturità mentale. Eppure il dovere deve 
essere praticato anche prima di avere raggiunta tale ma- 
turità o anche quando essa faccia difetto; donde la neces- 
sità di ricorrere ai vari sentimenti e poggiare sulle varie 
tendenze, capaci di trasformarsi in forze propulsive (p. 
es. : il sentimento di un sano amor proprio, di una retta 
emulazione, dell’onore, dell'amore verso la famiglia, la 
patria, del premio, soprattutto del premio eterno e della 
felicità soprannaturale; la tendenza a primeggiare, l’am- 
bizione di riuscire, ecc.). 

3. V. e abitudine. — La grande legge dell’abitudine 
ha un influsso straordinario sulla educazione della v. 
Si impara a volere volendo; si aumenta la tendenza al 
dovere e la facilità a compierlo, osservandolo. € Impara 
a volere » è la massima più efficace da inculcare. Si crede 
all’efficacia dell’esercizio in tutti gli altri campi: nell’in- 
segnamento scolastico, nella educazione fisica, nello studio 
della musica e delle lingue; ma nel campo della energia 
volitiva lo si vuole ammettere con difficoltà, contro gli 
stessi risultati positivi dell'esperienza; che è errore grave 
di conseguenze talora irreparabili e conduce ad una vita 
abulica, vuota, insopportabile al soggetto medesimo, e 
sovente anche al delitto per la mancanza più o meno to- 
tale di controllo sulla passionalità. 

Questo trattamento della v. può essere diretto o 
indiretto, l’uno e l’altro di assoluta necessità. Per il 
trattamento diretto vale la massima, tanto inculcata dal- 
l’ascetica cristiana, che l'offensiva è la migliore difesa. 
Chi aspetta supinamente l’assalto degli impulsi naturali 
e delle tendenze cattive, non può a meno di soccombere 
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alla loro forza impetuosa e virulenta. 1 confini si difen- 
dono con l’arme al piede : così pure l’io più infimo in 
noi, cioè l’io degli istinti e delle passioni, deve essere pre- 
parato ad obbedire all’io superiore e spirituale mediante 
interventi decisi e compiendo esercizi volontari, che sti- 
molino il dominio di sé, anche nei campi del lecito e del- 
l’onesto. P. es. : l’istinto della sete, del cibo, dei dolciumi 
offre molteplici occasioni alla padronanza di sé mediante 
l'astensione ed è facile entusiasmare anche i fanciulli 
a questa specie di emancipazione e di superamento, 
dimostrando loro che questa vittoria si trasforma in vita 
più elevata ed in maggiore energia, prepara a sopportare 
poi degnamente le varie vicissitudini della vita, soprat- 
tutto accresce le forze fino all’eroismo. Perché non intro- 
durre, genitori, maestri, educatori, i propri figli e alunni 
nei segreti di questa guerra santa di emancipazione, e 
stimolarli secondo l’occasione a rinunciare ad un cibo 
preferito, a superare generosamente la pigrizia, sopportare 
il dolore, il freddo e la scomodità; a stroncare abitudini 
cattive perché si abituino a considerare quale nobile tra- 
dizione del proprio organismo, da conservare sempre viva 
e intatta, l’istanza che lo spirito deve costringere all’ob- 
bedienza il corpo e i suoi desideri? Così pure rinsalda 
efficacemente le energie della v. l’esercitarsi nel mante- 
nere ordine nelle proprie cose, nel tacere, nell’alzarsi per 
tempo, nella sincerità delle parole, nella coerenza delle 
azioni, nel rispetto assoluto della roba altrui, nell’esatta 
esecuzione di compiti od uffici ingrati, che altri cercano 
di evitare. Inoltre : la ginnastica, lo sport, i giochi in 
comune allenano alla prontezza delle mosse, alla deci- 
sione e alla vigilanza; le stzsse regole del galateo, chi le 
osservi sempre e con amabile disinvoltura, rappresentano 
un esercizio costante della più efficace padronanza di sé. 

Il Foerster richiama l’attenzione sul fatto che persino 
tra i popoli primitivi simili esercitazioni della v. vengano 
considerate come parte essenziale della preparazione degli 
adolescenti al passaggio tra i guerrieri adulti, dopo il 
periodo della pubertà. Poiché le leggi che regolano i 
rapporti tra i due sessi sono severe e complicate e perciò 
richiedono un grande dominio di sé, i giovani vengono 
esercitati per parecchi messi in gravi rinunce di ogni genere 
e al dominio dei propri desideri : p. es., devono accon- 
tentarsi di un vitto scarso e ordinario, tenere presso di 
sé il coltello, arco e frecce, ma non adoperarli neppure 
se la preda è a portata di mano; sopportare senza mostra 
di dolore varie sofferenze, anche atroci. Segno che la 
natura stessa insegna loro l’innegabile tendenza a non 
abbandonare a se stesso l’impulso naturale, ma a prepa- 
rarlo per tempo alla osservanza della legge morale (cf. La 
educazione della v., in Pedagogia e vita, 14 [1953], pp. 337- 
343). 

Perciò la pratica migliore è quella suggerita da W. 
James : « Tenete viva in voi la facoltà dello sforzo me- 
diante un piccolo esercizio innocuo di ogni giorno; cioè 
siate sistematicamente eroici ogni giorno nelle piccole 
cose non necessarie; fate ogni due o tre giorni qualche 
.cosa per la sola e semplice ragione che è difficile e pre- 
ferireste non farla, così che quando scocchi l’ora truce del 
pericolo e del bisogno, questa non vi trovi snervati e 
malpronti » (op. cit. in bibl., p. 180). 

Naturalmente, affinché queste esercitazioni sorti- 
.scano il loro pieno effetto, occorre siano fondate su giu- 
dizi di valore, che facciano presa sul soggetto, secondo 
l'età, l’ambiente, il carattere. E questo appunto è il com- 
pito del trattamento indiretto della v., il quale, come 
già s’è accennato, agisce sulla intelligenza e sui senti- 
«menti: ammobiliare la mente di idee chiare ed esatte, 
allontanare dal cuore ogni sentimento torbido e basso, 
coltivare gli affetti sani e le tendenze generose e disin- 
-teressate, e infine formarsi un alto concetto della nostra 
responsabilità verso la famiglia, la patria e il prossimo, 
riflettendo che i nostri atti ci seguono e lasciano tracce 
.gravi di conseguenze in noi e negli altri. 

In questo campo la religione cristiana tocca le vette 
più alte, perché non solo insegna che ogni atto di rinuncia 
«rinsalda la forza della v. per il momento della prova; 
ma quei singoli atti di ascetismo hanno un valore tutto 
particolare : infatti, nell’ordine soprannaturale essi acqui- 
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stano un valore infinito, che si risolve in merito, in mise- 
ricordia e in bene per chi li compie e per tutta l’umanità. 
Di qui deriva l’importanza pedagogica dei cosiddetti 
« fioretti ». 

Ma e «la vita intensa », la «vita in pienezza»? La 
moderna letteratura proclama continuamente, sotto il 
pretesto di un potenziamento della vita personale, un 
culto esagerato della individualità naturale pura e sem- 
plice e l’abbominio di ogni rinuncia, come di una mino- 
razione e di un impedimento alla piena fioritura. Ma 
questo è contrario a qualsiasi sana pedagogia, oltre che 
all'esperienza quotidiana, perché trascura l’elemento vero 
della vita personale, che è il superamento dell’individua- 
lità naturale mediante la lotta contro gli istinti e le ten- 
denze, malvage. Che è, in fondo, il monito di Gesù Cri- 
sto ai suoi discepoli: « Se il chicco di grano, messo in 
terra, non muore, non germina la spiga, che allieterà 
la mensa ». Non si può sviluppare quanto nell'uomo è 
veramente degno, se non si domina e si soggioga quanto 
egli reca in sé di indegno. Le due esercitazioni: quella 
dei centri di movimento e quella dei centri di inibi- 
zione, sono ugualmente necessarie e di sommo rilievo, 
perché solamente così l’uomo dal centro della sua na- 
tura reagisce allo stimolo della tentazione e riesce domi- 
natore e non domato dagli eccitamenti periferici. Per 
questo, parlando di educazione della v. non si può ta- 
cere degli Esercizi spirituali di s. Ignazio di Loyola, i 
quali, in ultima analisi, non fanno che mettere a prova 
la reale forza di v. che si è acquistata con l’esercizio. 


BIBL.: W. James, Gli ideali della vita, vers. it., Torino 
1906; J. Payot, L’éducation de la volonté, 28% ed., Parigi 1908; 
F. W. Forster, Scuola e carattere, vers. it., Torino 1908; id., 
L'istruzione etica della gioventù, vers. it., ivi I9II, pp. 251- 
302; id., Cristo e la vita umana, vers. it., ivi 1927, pp. 201- 
257; A. Eymieu, Le gouvernement de soi-méme, Ill, L'art de vou- 
loîr, 4% ed., Parigi 1935; J. Lindworski, Manuale di psicologia 
sperimentale, vers. it., Milano 1939, pp. 243-77; id., L’educa- 
zione della v., vers. it., Brescia 1940. Celestino Testore 


VOLONTA DIVINA. - Comprende tutio il com- 
plesso di atti e di virtù che formano la vita affet- 
tiva dell'Essere Supremo, Bontà per essenza, Amore 
infinito. 


I. EsistENza. — La S. Scrittura offre numerose te- 
stimonianze a riguardo. La Genesi riferisce il ripetuto 
comando divino, creativo dell'Universo : « Sia fatta la 
luce ... Si faccia il firmamento ... Facciamo l’uomo » 
(Gen. 1): sono atti d'intelligenza divina che connotano, 
secondo lo stile antropomorfico del sacro testo, altret- 
tanti atti di libera volontà. Volontà, libertà e onnipotenza 
divina appaiono spesso intrecciate nelle lodi che a Dio 
tributano gli autori ispirati (cf. Ps. 115, 3; 135, 5-6; 
Is. 46, 10; Esth. 13, 9). II Nuovo Testamento addita 
agli uomini nella v. d. ia regola suprema della loro 
condotta : regola cui sempre si ispirò la volontà uma- 
na di Gesù Cristo : « Padre, non ia mia, ma la tua vo- 
lontà si compia» (Lc. 22, 42); « Padre nostro, che sei 
nei cieli... sia fatta la tua volontà, come in cielo così 
in terra » (Mt. 6, 9,10); « Trasformatevi col rinnovamento 
del vostro spirito, affinché possiate ravvisare quale è la 
volontà di Dio » (Rom. 12, 2). 

I Padri esaltano la concezione monoteistica e del tutto 
spirituale di Dio al di sopra del paganesimo politeistico 
e sensuale, e difendono la sapiente e libera provvidenza di 
Dio. Secondo s. Tommaso : « In Dio c’è la volontà come 
c’è l’intelligenza, essendo la volontà intimamente connessa 
con l’intelletto come inclinazione al bene appreso mediante 
una specie intelligibile ... Perciò è necessario ammettere che 
in Dio vi è la volontà, essendovi l’intelletto » (Sum. Theo!., 
1%, q. 19, a, I c.). Però in Dio la volontà non esiste come ac- 
cidente inerente alla sostanza dell’essere, come negli spiriti 
creati, ma è identica realmente con essa, benché se ne di- 
stingua concettualmente. Né, propriamente parlando, la 
v. d. è principio di « appetizione », ossia d’inclinazione 
in un bene non posseduto e perciò desiderato; ma essa 
è purissimo amore di compiacenza nel Bene Infinito, 
con il quale forma una sola cosa (cf. s. Tommaso, 1bid., 
a. 1, ad 3; Contra Gent., 1, 73). 
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II. OgceTTO. - Dio vuole solo la sua Bontà come mo- 
tivo ed oggetto primario, necessario ed inammissibile 
della propria volontà, unico oggetto proporzionato al 
volere dell'Essere supremo. Ogni altro bene, perciò, in 
quanto destinato ad esistere fuori di Dio, è termine se- 
condario e non necessario del volere divino : è effetto del 
suo amore libero, più che oggetto e motivo. 

Nella Scrittura abbondano i testi, in cui, pur magni- 
ficandosi l’inesauribile virtù espansiva del Bene Infinito, 
si avverte in pari tempo che Dio tutto ha creato per la 
sua gloria (Is. 43, 6-7; Ps. 115, 2-3; I Thess. 4,3). « Così, 
dunque, Dio vuole se stesso e le altre cose. Vuole però 
se stesso come fine, le altre cose come mezzo al fine, 
poiché si addice particolarmente alla Bontà divina di 
venire partecipata anche ad altri esseri» (Sun. Theol., 1%, 
q. 19, a. 2). Unico, in realtà, è l’atto con cui Dio ama 
la sua bontà e la bontà delle creature, come unico ne è 
il motivo formale : la somma amabilità del Sommo Bene, 
sia essa immanente a Dio o riflessa e partecipata nell’uni- 
verso creato. Perciò, Dio ci ama per se stesso, come mo- 
tivo e ultimo fine al quale ci destina; egli però vuole 
se medesimo a noi, in quanto nella creazione, nella con- 
servazione e governo di tutti gli esseri ad altro non mira 
che alla maggiore comunicazione della sua bontà, onde 
imprimere in essi più fortemente la sua immagine (Dante, 
Par., I, 103-108). 

III. DorI. — Esse si trovano ripetutamente indi- 
cate dal Magistero Ecclesiastico. Il Concilio di Sens 
(1140) respinse come erronea l’affermazione di Abe- 
lardo : « Dio può fare soltanto ciò che ha fatto, in quel 
modo e in quel tempo in cui l’ha compiuto » (Denz-U, 
374); il Conc. di Firenze (1441) dichiarò essere ferma fede 
della Chiesa romana che «l’unico e vero Dio ... quando 
volle, spinto dalla sua bontà produsse tutte le creature, 
sia spirituali che corporali » (Denz-U, 706); Pio IX ri- 
vendicò, contro il semirazionalismo di A. Giinther (v.), 
la « dottrina cattolica della suprema libertà di Dio esente 
da qualsiasi necessità nella creazione delle cose» (breve 
Eximiam tuam, 1857 : Denz-U, 1655); il Conc. Vaticano 
«crede ce confessa esservi unico Dio vero e vivo... Il 
quale, per sua bontà e onnipotente virtù, non per aumen- 
tare la sua beatitudine o per acquistarla, ma a fine di 
manifestare la propria perfezione con l’effusione dei beni 
che impartisce alle creature, con liberissimo proposito, 
produsse dal nulla l’universo » (sess. III, cap. 1: Denz-U, 
1782, 1783); e dichiara anatema chiunque affermi che 
« Dio non con volontà libera da ogni necessità, ma ne- 
cessariamente ha creato il mondo, come necessariamente 
ama se stesso » (can. 5: Denz-U, 1865). Pio XII ha visto 
una pericolosa novità nell’affermazione di coloro che « ri- 
tengono necessaria la creazione del mondo, perché pro- 
manante dalla necessaria liberalità dell'amore divino » 
(encicl. Humani generis, 12 ag. 1950: AAS, 4 [1950], p. 570). 
Padri e teologi difesero concordemente la libertà di Dio 
creatore, contro rinascenti errori d’impronta determini- 
stica o ottimistica patrocinati da Eccardo (v.) e Wyclif (v.) 
nel medioevo; e, più recentemente, da Lutero (v.), Cal- 
vino (v.), Malebranche (v.), Leibniz (v.), Wolff (v.), 
Hermes (v.) e Giinther (v.). 

Non si può tuttavia asserire che la libertà divina, avendo 
«un rapporto non necessario » alle creature in sé muta- 
bili e contingenti, sia in sé una perfezione mutabile e 
contingente. In realtà, essa s’identifica con l'Atto Puro 
e consiste propriamente nella potestà dominativa o in- 
differenza attiva della v. d. per rispetto ad ogni bene 
che non sia il Bene Infinito. 

La volontà di Dio è inoltre « ordinatissima », per- 
ché sempre regolata da somma sapienza; « semplicissima » 
perché sciolta da ogni legame di interna ed esterna di- 
pendenza o successione di atti; «infallibile » nel suo ef- 
fetto, purché sì tratti di volontà « conseguente » o asso- 
luta (v. PREDESTINAZIONE); irresistibile è e cioè fortis- 
sima e insieme soavissima, perché non impone a tutti 
gli esseri la necessità di agire, ma predispone cause ne- 
cessarie alla produzione di effetti necessari, e cause con- 
tingenti o libere alla produzione di effetti non necessari, 
rimanendo essa la causa prima e universale di tutti; « san 
tissima », perché aliena dal volere in qualsiasi modo il 
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male morale, che solo permette in vista d’un bene mag- 
giore da trarne con la sua sapienza onnipotente (v. BENE; 
MALE; PECCATO; PREDESTINAZIONE). 

IV. ATTI E VIRTÙ. — Tre sono gli atti principali 
della volontà di Dio, da questa distinti soltanto concet- 
tualmente : amore, ch’è il primo e fondamentale; diletto 
e gaudio. « Dio si diletta propriamente di se stesso, gode 
poi di sé e degli altri» (Contra Gent., I, 90). L’amore 
di Dio verso la propria bontà non è amore di concupi- 
scenza o di amicizia, ma una compiacenza somma, che 
attua quanto di perfezione vi è in tutte e due questi 
atti. Odio, tristezza, disperazione, timore, audacia, ira 
sono attribuiti a Dio nella Scrittura solo in senso meta- 
forico; ad essi corrisponde nella volontà divina un atto 
di conversione perfetta al Bene, che respinge ogni benché 
minimo affetto verso il male. Giustizia e misericordia (cf. 
Ps. 36, "11; ds. 6, 1 Ler. 23, 6; Dan. 9; 7: Cor. 1, è: 
Eph. 2, 4), convengono a Dio in senso proprio, formale 
ed eminente, identificando l’apparente antinomia dei loro 
concetti nell’unità superiore della Deità. Non sono, in- 
fatti, che due aspetti distinti e coeterni dell'Amore Infi- 
nito; nel loro oggetto specifico e nel loro attuale eser- 
cizio prescindono dall’esistenza delle creature. 

La giustizia altro non è in Dio che l’amore ordina- 
tissimo che egli ha della sua Bontà infinita; la misericordia, 
poi, è l’amore purissimo verso la sua perfezione, capace 
di togliere ogni miseria delle creature (cf. Sum. Theol., 
1%, q. 21). Perciò s. Tommaso scrive: «Ogni opera 
della divina giustizia presuppone sempre l’opera della 
misericordia, e in essa si fonda... E così in ogni opera 
di Dio apparisce la misericordia, come sua prima radice » 
(ibid., a. 4 c). S. Bernardo aveva espresso scultoreamente 
lo stesso concetto, definendo la misericordia divina: 
<« Causa causalissima causarum omnium ». Nella volontà 
di Dio tutte le creature hanno la loro sorgente e nella 
conformità ad essa trovano la propria perfezione e bea- 
titudine (cf. Par.. III, 85-87). 

BisL.: S. Scrittura: F. Ceuppens, Theol. bidl., 1, 2> ed., 
Roma 1949, pp. 168-223; P. Heinisch, Teolog. del V. Test., 
trad. it., Torino-Roma 1950, pp. 72-81, 92-109;; SS. Padri: M. J. 
Rouet de Journel, Enchir. Patr., 9° ed., Friburgo in Br. 1932; 
Teologi e filosofi : s. Tommaso, Summa c. Gent., l. I, capp. 72- 
96; A. Ciappi, De div. misericordia ut prima causa operum Det, 
Roma 1935; F. M. Gaetani, Dio, ivi 1941; A. Michel, Volonté 
de Dieu, in DThC, XV, coll. 3322-84; G. M. L. Monsabré, 
Esposiz. del dogma catt., II, conf. 9*, Torino 1949; R. Garrigou- 
Lagrange, Dien, son existence et sa nature, 23 ed., Parigi 1951; 
A. Zacchi, Dio, 43 ed., Roma 1952. Luigi Ciappi 


VOLONTARIO. - È l’atto che procede dalla vo- 
lontà illuminata dalla previa conoscenza dell’intelletto 
(cuius principium est intra cum additione scientiae 
[.Sum. Theol., 1%-2%°, q. 6, a. 1]). 

Ogni atto umano è anche v. Secondo alcuni (i to- 
misti), ogni atto umano è anche morale; secondo altri 
(gli scotisti), ci sono atti umani (gli indifferenti) che non 
sono morali. Ogni atto libero è anche v.; ma ci sono atti 
volontari, quali, ad es., l’amore del bene in genere sulla 
terra e di Dio in cielo, che non sono liberi. Quindi l’atto 
libero ha un’estensione minore del v. Fuori di queste 
distinzioni, i moralisti usano come sinonimi i termini 
di v., atto umano, morale e libero. In questa accezione 
i coefficenti del v. sono gli stessi che quelli dell’atto 
umano: intelligenza (avvertenza, attenzione, cognizione), 
volontà (consenso, intenzione) e libertà. L'analisi del 
v., dunque, non è un duplicato di quella dell’atto umano, 
ma un suo necessario sviluppo e approfondimento. 

Più agevole è cogliere la differenza tra il v., chenon ha 
altra causa soggettiva fuori della volontà, ed un effetto 
che, indipendente nel suo accadere dal volere umano. 
pure ne diviene oggetto (il volitum). 

I. Divisione. - 1) Per la parte che si identifica con 
essi, il v. è suscettibile di tutte le divisioni dell’atto 
umano, morale e libero, e la qualifica dì v. cade sugli 
atti eliciti, imperati e misti, sulle omissioni e relativi 
effetti che fanno capo alla volontà. 2) V. necessario e 
libero (v. sopra). 3) V. perfetto e imperfetto, princi- 
palmente in rapporto alla quantità e qualità dell’avver- 
tenza, che può essere totale o parziale, chiara o confusa, 
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e secondariamente in rapporto al consenso, che può 
essere più o meno deliberato e cosciente. 4) V. assoluto 
(simpliciter) e relativo (secundum quid), secondo che l’atto 
è voluto in tutti i suoi aspetti o è in parte voluto e in 
parte non voluto. L’atto posto in queste ultime circo- 
stanze dà luogo al cosiddetto v. misto, ossia ad un atto 
che vien qualificato ®. simpliciter e secundum quid invo- 
lontario. 5) V. positivo e negativo secondo che consiste 
in una azione o in una omissione. 6) V. espresso e tacito, 
a seconda che il volere venga manifestato a parole e 
altri segni esterni equivalenti, o venga arguito da atti 
e omissioni del soggetto. Da non confondersi con il 
tacito è il v. presunto, il quale indica un volere che non 
c’è, ma si presume dal modo ordinario con cui si compor- 
tano gli uomini. Il senso e la portata dell’adagio qui 
tacet consentire videtur, varia con le circostanze. In ma- 
teria favorevole si può sempre concludere dal silenzio 
al consenso; ma in materia sfavorevole, solo nel caso 
che l’interessato debba e possa (moralmente e  fisica- 
mente) esprimere il proprio volere. 7) V. diretto (o in 
se) e indiretto (o în causa) : il primo (chiamato da alcuni 
anche formale) è rappresentato dall’oggetto stesso del 
volere in quanto voluto, ossia astratto e distinto da tutte 
le sue implicanze e riflessi di carattere oggettivo : il 
secondo, invece, va ricercato in ciò che si riconnette con 
il primo sia come effetto alla causa (preso in senso largo), 
sia come parte al tutto ecc. Il v. indiretto quindi è prae- 
ter intentionem, ma nello stesso tempo si prevede legato 
all’azione od omissione che son l’oggetto diretto del vo- 
lere. Molto probabilmente a tale distinzione si può riac- 
costare quella del v. in esplicito e implicito. Un effetto 
volontario solo in causa e indiretto, talvolta vien chiamato 
semplicemente permesso. 8) V. propter se e propter aliud, 
secondo che è voluto come fine o come mezzo al fine. 
9) V. attuale, virtuale, abituale e interpretativo, secondo 
il rapporto che intercorre tra la determinazione della 
volontà (l’intenzione) e la sua realizzazione. In questo 
senso il v. riceve le stesse divisioni dell’intenzione (v.) 
che è appunto attuale, virtuale, abituale e interpreta- 
tiva. 

II. InvoLoNnTARIO. — Correlativo al v. è l’involon- 
tario, ossia l’atto che non procede dalla volontà. In senso 
largo è involontario tutto ciò che non raggiunge la piena 
umanità dell’agire. In senso più preciso si parla di in- 
volontario negativo o privativo, quando la volontà non 
pone alcun atto nei confronti della cosa; di involontario 
positivo, nel caso che la volontà ponga un atto di avver- 
sione. L’involontario negativo o privativo si dice anche 
non volontario. L’involontario, infine, si chiama perfetto 
o imperfetto, secondo che la volontà si oppone pienamente 
e per quanto è in sé efficacemente all’oggetto proposto, 
o con minor decisione e maggior esitazione. 

La terminologia nella problematica del v. presenta 
ancora leggere varianti tra autore e autore. La pro- 
fusione e la sottilità delle distinzioni è dovuta allo sforzo 
di adeguare il più possibile la sconcertante complessità 
del reale. Pur nella loro imperfezione, simili distinzioni 
trovano continua applicazione in problemi della massima 
importanza, quali, ad es., l’intenzione necessaria per con- 
ferire e ricevere i Sacramenti (v. INTENZIONE), il problema 
della moralità indiretta, dell’atto a doppio effetto. 

BiBL.: Sum. Theol., 132-202, q. 6 e relativi commenti; F. Suàrez, 
Tract. de volunt. et involunt., in Opera omnia, ed. L. Vives, IV, 
Parigi 1856, pp. 157-274; J. P. Migne, Thieologiae cursus compl., 
XI, Parigi 1841, pp. 68-11o, e tutti i manualisti nel trattato 
de actibus humanis; A. Michel, Volontaire, in DThC, XV, coll. 


3300-3309. Luigi Macali 

VOLONTARISMO. — In contrapposto all’in- 
tellettualismo (v.), indica in generale la superiorità 
che si attribuisce alla volontà sull’intelligenza nella 
vita dello spirito, sia in filosofia come in teologia. 
Dal punto di vista prevalentemente filosofico nel 
confronto del pensiero antico legato alla concezione 
della materia increata e che ha ammesso al più 
un’emanazione necessaria degli enti dall’Uno, il 
‘cristianesimo tiene le parti del v. in quanto ammette 
la creazione come effetto dell’intervento della li- 
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bertà di Dio il quale, mediante la Provvidenza (v.) 
conserva e guida al proprio fine ogni creatura se- 
condo le rispettive essenze. 


Dal punto di vista dell’ortodossia dogmatica della 
struttura dell’atto di fede, il protestantesimo (spec. lu- 
terano) afferma il più rigido v., in quanto abolendo la 
regula fidei dell’autorità suprema della Chiesa visibile su- 
bordina il contenuto ovvero oggetto della fede all’atteg- 
giamento individuale del soggetto singolo (la riduzione 
dalla fides quae alla fides qua). Nell’àmbito del pensiero 
cristiano, il v. indica l’affermazione dell’assoluta contin- 
genza dell’ordine esistenziale sia per la realtà di fatto 
come per le leggi o precetti morali riguarclanti le crea- 
ture materiali e spirituali : così Scoto, Occam, e il nomi- 
nalismo che stimolarono, più o meno direttamente, la 
concezione luterana. Nel pensiero moderno, in quanto 
subisce nelle sue varie direzioni l’influsso spesso con- 
vergente del nominalismo e del protestantesimo, il v. 
abbraccia quei sistemi che dànno la prevalenza all’azione 
sulla contemplazione intesa come istinto conscio o in- 
conscio, come energia e slancio dionisiaco sulla contem- 
plazione che è propria del momento apollineo : in questo 
senso — che resta assai vago — sono fautori del v. Cartesio 
ed anche Spinoza (teoria del conatus), Leibniz, Kant, 
Fichte, Schelling, Fries, Schleiermacher, Marx, Schopen- 
hauer, Ed. v. Hartmann, il pragmatismo, il moderni- 
smo, Gentile, Bergson, M. Scheler con la filosofia dei va- 
lori; al contrario Malebranche, gli empiristi inglesi, Hegel, 
il positivismo, il neokantismo, Croce, la fenomenologia, 
che in virtù dell’antitesi devono essere classificati come 
fautori dell’intellettualismo. 

Ancor più incerta è la qualificazione dei v. nell’esi- 
stenzialismo (v.), a causa delle diversità cei temi e dei 
principi che dividono le rispettive scuole : infatti nel 
confronto polemico con l’idealismo e il positivismo, 
l’esistenzialismo rivendica l’originalità del singolo e l’au- 
tonomia della «scelta » individuale prendendo quindi le 
parti del v. La libertà dell’esistenza, poi, nelle diverse 
scuole esistenziali è orientata in sensi molteplici ed anche 
opposti fra loro i quali esigono una revisione della stessa 
qualifica di v. che perde perciò ogni pretesa per una de- 
terminazione esplicita. Infatti già nelle forme di esisten- 
zialismo teologico sia protestante (Kierkegaard, Gogar- 
ten, Bultmann, Brunner, Barth, Tillich), come cat- 
tolico (F. Ebner, P. Wust, G. Marcel, Th. Steinbiichel, 
L. Gabriel, M. Reding) e giudaico (M. Buber), la 
natura del v. assume sfumature d'importanza decisiva 
a seconda dell’orientamento e della «situazione » ef- 
fettiva che sono attribuiti all’esistenza qualificata come 
« essere davanti a Dio ». Più ardua è la denominazione nei 
riguardi clell’esistenzialismo filosofico : infatti se in esso 
è fuori discussione la preminenza dell’elemento dioni- 
siaco e la rottura di ogni « logos » che pretenda di dare 
la formola conclusiva della verità (Nietzsche), bisogna 
ammettere che la teoria della cifra e dello scacco culmi- 
nanti nella « fede filosofica » dell’ultimo Jaspers, l’insi- 
stenza di Heidegger per risolvere la verità dell’ente nel- 
l’ « essere stesso » nel senso di « apertura » illimitata quale 
è espressa dal significato etimologico di verità (4-AN)dere 
«non-nascondimento » cioè manifestazione, presenza, 
Anwesenheit des Anwesendes, che è precisamente l’essere 
stesso), la dissociazione della fenomenologia cartesiana 
di J. P. Sartre dell’essere in ex-soî (mondo) e powr-soî 
(soggetto) e tutti gli indirizzi similari (Heyse, Abba- 
gnano, Camus, S. De Beauvoir, Merleau-Ponty) rica- 
dono per un passaggio al limite nell’intellettualismo 
perché sottraggono alla volontà qualsiasi dominio sull’es- 
sere lasciato in balìa della situazione. La stessa tesi fonda- 
mentale del Blondel (v.) di una risoluzione dell’essere nel- 
l’agire e quindi di una priorità ovvero determinazione 
della volontà da parte del bene (teoria della natura vo- 
lentis o élan primitif) in quanto si collega esplicitamente 
al dinamismo leibniziano, concepisce la struttura della 
action in funzione di un’armonia dei principi dell’es- 
sere qual’è prospettata dall’ottimismo razionalista. 

In generale si può dire che nella filosofia moderna, 
in quanto il male è ridotto a momento puramente dia- 


1605 VOLONTARISMO - VOLONTÀ SALVIFICA 1606 


lettico, viene perciò a mancare l’istanza principale per 
un’opposizione o tensione effettiva di v. e intellettualismo. 
Il contrasto diventa invece più esplicito nelle scuole me- 
dievali. La sintesi dottrinale di s. Tommaso è presentata 
di solito come decisamente opposta al v. ma il suo proce- 
dimento comporta alcune distinzioni di valore sistematico 
che vanno accuratamente considerate. Ponendo il pro- 
blema nelle sue varie forme: Utrum cognitio sit altior amore 
(In ILL Sent., dist. 27, q. I, a. 4); Utrum felicitas consistat 
im act voluntatis (C. Gent., III, 26; Sum. Theol., 18-2%€, 
q. 3, a. 4), o più esplicitamente: Utrum voluntas sit altior 
potentia quam intellectus (De Ver., q. 22, a. 11}; Sum. Theol., 
1%, q. 82, a. 3), l’Angelico distingue i seguenti aspetti: 
a) considerando i rispettivi oggetti come tali, l’oggetto 
dell’intelletto, che è la verità delle cose (e quindi anche 
la ragione del bene) nella presenza al soggetto, è « più 
semplice ed alto » del bene stesso — ch’è l’oggetto della 
volontà — che riguarda le cose nella loro realtà fisica esterna 
al soggetto. d) Ma se consideriamo il rapporto delle fa- 
coltà al proprio oggetto, allora fin quando si tratta delle 
cose sensibili l’intelletto è ancora superiore alla volontà; 
ma quando si tratta delle sostanze che sono più alte e 
nobili dell'anima umana come gli Angeli ec soprattutto 
Dio, allora è meglio amarle che conoscerle perché le 
cose si amano come sono in sé, mentre si conoscono se- 
condo l’adattamento alla nostra limitata capacità di co- 
noscere : « Unde melior est amor Dei quam cognitio 
rerum corporalium ». Però resta saldo che «simpliciter 
intellectus est nobilior quam voluntas » (Sum. Theol., 13, 
q. 82, a. 3). Nell’ordine soprannaturale la prima adesione 
a Dio, con la fede, è bensì un atto dell’intelletto ma in 
quanto è mosso dalla volontà e il vertice dell’unione con 
Dio è mediante la carità ch’è proclamata « forma om- 
nium virtutum » (idid., 2-28, q. 23, a. 8). c) C'è di più. 
Benché, in omaggio dell’intellettualismo aristotelico, s. 
‘l'ommaso affermi che la beatitudine consiste essenzial- 
mente nella « contemplazione» dell’essenza divina (ib:d., 
19-24, q. 3, a. 4), egli riserva alla volontà la de- 
lectatio, la fruitio e il gaudium. Alla formola pertanto 
abituale che la beatitudine consiste simpliciter negli atti 
dell’intelletto e secundum quid in quelli della volontà 
(cf. loc. cit., spec. De ver., q. 22, a. rx; Sum. Theol., 
1I*, q. 82, a. 3), si può preferire come ultima formola 
quella più comprensiva della Lectura in Matthaeum, 
ispirata anch’essa ad Aristotele, che attribuisce la bea- 
titudine substantialiter all’apprensione dell’altissimo in- 
telligibile che è Dio, formaliter agli atti di amore e di 
delectatio da parte della volontà (Cf. Expos. super ev. 
Matth., 5, 1: ed. R. Cai, Torino 1951, n. 409, p. 66 a). 
Ma questa formola, particolarmente felice, sembra non 
abbia lasciato traccia nella scuola tomista. 

II v. propriamente detto si afferma come caratteri- 
stica della scuola francescana : in. forma ancor incerta 
in Alessandro di Ales e s. Bonaventura e in forma siste- 
matica nello Scoto presso il quale la tesi della superiorità 
della volontà sull’intelletto sembra derivare dalla pole- 
mica diretta di Enrico di Gand contro la posizione di 
s. Tommaso e dalla considerazione esclusiva del terzo 
momento della posizione tomista quando afferma che tanto 
«in via» come «in patria >» la volontà è superiore al- 
l’intelletto «in quantum voluntas actu suo movetur ad 
volendum et diligendum superiora intelligibilia et termi- 
natur ed ea magis quam intellectus » (Rep. Paris, 1. IV, 
d. 49, q. II, n. 18. AI n. 20 la conclusione: « Dico igitur... 
quod beatitudo est essentialiter et formaliter in actu 
voluntatis, quo simpliciter et solum attingitur bonum 
optimum quo perfruatur è terminologia che non sem- 
bra inconciliabile con quella ultima tomista sopra indi- 
cata). Con l’edizione critica di Scoto ora è dimostrata la 
stretta dipendenza che ha il Dottor Sottile dal corifeo 
dell’antitomismo parigino Enrico di Gand (cf. 13 q. 
Ut Theologia sit scientia practica vel speculativa, in Or- 
dinatio, Prologus, parte 5%; Scoto, Opera Omnia, ed. Vati- 
cana 1950, p. 152 SE£g.). 

La polemica contro la posizione tomista nella scuola 
francescana si annunzia già nel Correctorium fratris 
Thomae di G. De la Mare (Cf. Le « Correctorium cor- 
ruptorii Quare, ed. P. Glorieux, Kain 1927, artt. 49, 


50 e 51, p. 208 sgg) e nel generale dei Minori Gon- 
salvo Ispano, contemporaneo di Scoto (cf. le sue 
Quaestiones disputatae et de Quodlibet, ed. L. Amorbs, 
Firenze-Quaracchi 1935, p. 371 sgg.). Il v. assume 
un preciso significato dottrinale nel primato della volontà 
che si vuole introdurre anche nella vita divina e nei 
suoi rapporti alle creature. Così per Scoto i precetti 
della prima tavola sono immutabili, ma non quelli del- 
la seconda tavola riguardanti il prossimo che sono di 
per sé contingenti com’è contingente la creatura a cui si 
riferiscono e che Dio potrebbe anche modificare (Op. 
Oxoniense, 1. III, d. 37, gq. I, n. 8. Per tutta la que- 
stione, v. E. Gilson, 7. Duns Scot, Introduction è ses 
positions fondamentales, Parigi 1952, p. 601 sgg. e l’App. 
Alphabetum Scoti, tesi 64-77, p. 679 sgg.). Il v. raggiunge 
la sua formola estrema nel nominalismo, soprattutto di 
Occam e seguaci, con la soppressione di qualsiasi distin- 
zione fra gli attributi divini, ad es., fra intelletto e vo- 
lontà in Dio; scompare allora anche la distinzione sco- 
tista fra i precetti della prima e seconda tavola tanto che 
« odire (sic!) Deum potest esse actus rectus in via et a 
Deo praeceptus » (è l’art. 5 della condanna di Occam; 
cf. E. Amann, Occam, in DThC, XI, col. 894). 

in questo identificarsi, prima, della « voluntas ut 
natura» e della « voluntas ut facultas» da parte della 
prima scuola francescana e di Scoto, e poi con l’identi- 
ficazione senza residuo d’intelletto e volontà (in Dio) da 
parte di Occam e del nominalismo, che si prepara la 
concezione moderna dello spirito come soggettività 
autonoma che trae da se stesso a un tempo il contenuto 
e la norma del proprio attuarsi. 

BiBL. : A. Michel, Vo/ontarisme, in DThC, XV, coll. 3309- 
3322; P. Rousselot, Pour l’hist. du problème de l'amour au moyen 
age (Beitr. zur Gesch. d. Philos. d. Mittel.), Miinster in V. 1908, 
pubbl. anche a parte, in BIid/. d’hist. de la philos., Parigi 1933 
id., L’intellectualisme de st Thomas, 33 ed., ivi 1936; H. D. Si- 
monin, Autour de la solution thomiste du problème de l'amour, 
in Archiv. d’hist. doctr. litt. du moyen dge, 6 (1932), pp. 174-276; 
H. Hceimsoeth, Die sechs grossen Thesen der abendlànd. Pkilos., 
Berlino 1934, p. 249 sgg.; J. Romer, La finalité morale chez les 
théol. de st Augustin à Duns Scot, Parigi 1939; D. Siedler, 
Intellektualismus und Voluntarismus bei Alb. Magnus, Min- 
ster in V. 1941; Z. Alszeghy, Grundformen der Liebe. Die Theorie 
der Gottesliebe bei dem hl. Bonaventura, Roma 1946; Th. Stein- 
biichel, Existentialismus uu. christliches Ethos, Heidelberg 1948; 
H. O. Vélber, Dogma und Ethos, Christentum u. Humanismus 
von Ritschl bis Troeltsch (Beitr. 2. Forderung d. christl. Theologie, 
XLIV, 4), Giitersloh 1950 (sugli indirizzi volontaristici della 
nuova teologia protestante) : L.-B. Geiger, Le problème de l'amour 
chez st Thomas d’ Aquin, Montréal-Parigi 1952. Cornelio Fabro 


VOLONTA SALVIFICA. - È la volontà per cui 
Dio vuole la salvezza soprannaturale degli uomini. 
È universale, seria, sincera e operosa, poiché Cristo 
è morto per tutti e Dio dà a tutti la Grazia sufficiente 
alla salvezza. L’universalità della v. s. è stata negata 
dal predestinazionismo (v.). 


I. I DOCUMENTI DELLA RIVELAZIONE. — Nel Vecchio Te- 
stamento si dice che Dio ha pietà di tutti, perché tutti 
ama (Sap. 11, 24-26; 12, 18-20). Egli vuole la conver- 
sione del peccatore (Ez. 33, 11). La promessa della re- 
denzione è senza restrizioni. Il regno messianico è 
prospettato dai profeti come universale. La salvezza 
sarà annunziata a tutte le nazioni (/s. 49, 6.8; 42, 6). 
Lo stesso è affermato nei Salmi : tutti i popoli si orien- 
teranno verso Dio (Ps. 21, 28; 85, 9). Nel Nuovo Testa- 
mento l’universalità della v.s. è chiaramente affermata 
da s. Paolo: «Deus omnes homines vult salvos fieri 
et ad agnitionem veritatis venire. Unus enim Deus, 
unus et mediator Dei et hominum homo Christus Jesus, 
qui dedit redemptionem semetipsum pro omnibus ? (I 
Tim., 2, 4-6). Il contesto e la ragione addotta escludono 
ogni limitazione. La concezione di Gesù intorno al suo 
regno messianico è universalistica : comandò agli Apo- 
stoli di predicare il Vangelo a tutte le genti (Mt. 2$, 18); 
egli è la luce, che illumina ogni uomo (Zo. 1, 9); è morto 
per tutti (Z Zo. 2, 1-2, cf. 4, 10; Z Tim. 2, 6; Hebr. 2, 
0; II Cor. 5, 14-15; Rom. 5, 15-19). 

I Padrì concordemente insegnarono l’universalismo 
della v.s. e della Redenzione. Lo riconoscono anche gli 

















1607 VOLONTÀ SALVIFICA - 


avversari, i quali vedono una eccezione in s. Agostino, 
a cui tentano di allacciare la tesi restrizionistica. 

I Padri si riferiscono ai testi biblici, alla bontà di- 
vina e al fatto che Dio è creatore di tutti. Egli dà a tutti, 
anche ai peccatori induriti (cf. Rouet de Journel, En- 
chir. Patrist., 14% ed., Friburgo in Br. 1947, indice teol., 
n. 346) e agli infedeli (ibid., n. 347), la Grazia sufficiente. 
Per spiegare perché alcuni si perdano, i Padri ricorrono al- 
l’abuso della libertà e alla cattiva volontà, che respinge i 
mezzi di salvezza. Tertulliano distinse in Dio la bontà, 
« prior secundum naturam », e la severità, « posterior se- 
cundum causam » (Adv. Marc. 2, 11). S. Giovanni Criso- 
stomo distinse la volontà prima « ut non pereant qui pec- 
carunt ?, e seconda, «ut pereant qui male egerunt » (Zan 
Eph. 1, 3). S. Giovanni Damasceno introdusse la distin- 
zione di volontà antecedente, con la quale « Deus vult 
omnes salvos esse », e conseguente, con la quale « pec- 
cantes puniri vult» (De fide orth., II, 29). 

S. Agostino, prima del 418, ritenne che Cristo è 
morto per tutti (De catech. rudibus, n. 52; In Io. tr., 12, 
12) e spiegò universalisticamente il testo I Tim. 2, 4 
(De spir. et littera, n. 58). Nelle opere posteriori restrinse 
la portata del testo a quelli che si salvano (Epist., 194, 
6: 217, 19: C. Fulianum, IV, 24.44: De praed. Sanctorum, 
VIII, 14: Enchir., 103), ai predestinati (Decorrept. et gratia, 
XIV, 44), auomini di ogni popolo e condizione (Ewnchir., 
103). Egli non mutò pensiero, ma modificò il senso 
del termine volontà. Si ha, in germe, la distinzione tra 
v. antecedente e conseguente. Nel De spir. et litt., n. 58, 
intese la v. divina condizionata e ritenne che Dio vuole 
la salute di tutti. Dopo il 418, intese la v. assoluta, che 
si compie sempre; la restrinse perciò ad alcuni. Lottava 
infatti contro i pelagiani, che facevano dipendere la 
salvezza dalla v. umana; egli pertanto dovette difendere 
la v. divina conseguente e assoluta, per la quale i prede- 
stinati si salvano e di tale volontà intese, forzandolo, 
il passo Z Tim. 2, 4. Nel dare però le nuove interpretazioni 
non ritrattò la dottrina e l’interpretazione precedente, 
anzi affermò di ammettere qualsiasi commento, purché 
non si frustri la volontà divina (Erchir., 103). Anche dopo 
il 418, per provare l’esistenza in tutti del peccato ori- 
ginale, affermò che Cristo è morto per tutti (C. Fulia- 
num, 6: Opus imperf. c. Ful., II, 64. 163. 174. 175). Ciò 
suppone evidentemente l’universalismo della v.s. 

II. L’INSEGNAMENTO DELLA CHIESA. — Essa nel suo ma- 
gistero ha affermato spesso l’universalità della v. s. 
contro i tentativi restrizionisti. 

Il Simbolo niceno costantinopolitano dice, senza re- 
strizioni, che Cristo per noi uomini e per la nostra sa- 
lute è disceso dal cielo. Il Conc. di Quierzy (v.) asserì 
contro Godescalco (v.) il valore universale della morte 
di Cristo e l’universalismo della v. s. Gli uomini si perdono 
per propria colpa (can. 3-4; cf. Conc. di Valence, cann. 
2-3). Il Conc. Tridentino condannò il predestinazio- 
nismo di Calvino (sess. VI, cap. 12, cann. 15,17) e senza trat- 
tare direttamente il problema della v. s., nei cann. 2,3 
insegnò l’universalità della Redenzione. Importanti pre- 
cisazioni furono apportate dalla condanna delle proposi- 
zioni gianseniste. La 5* prop. di Giansenio : «< Semipe- 
lagianum est dicere Christum pro omnibus omnino 
hominibus mortuum esse aut sanguinem fudisse» fu 
condannata da Innocenzo X come « falsa, temeraria, scan- 
dalosa e, intesa nel senso che Cristo sia morto solo per 
la salvezza dei predestinati, come empia, blasfema, ca- 
lunniosa, ingiuriosa alla divina bontà, ed eretica » (Denz- 
U, 1906). Alessandro VIII condannò l’errore gianse- 
nista, che restringeva solo ai fedeli il valore della morte 
di Cristo e negava che Dio conceda a tutti la Grazia suffi- 
ciente (prop. 4-5: Denz-U, 1294-95). Cf. le propo- 
sizioni 26-32 di Quesnel condannate da Clemente XI 
(Denz-U, 1376-82). 

III. DorTTRINA DEI TEOLOGI. — L'indagine teologica ha 
approfondito il problema della sincerità della v. s. e 
della distribuzione delia Grazia necessaria alla salvezza. 

I primi Scolastici non determinarono la natura della v. 
s., ma ne riconobbero l’universalismo. Le restrizioni di 
alcuni sono piuttosto verbali. S. Tommaso adottò illustran- 
dola Ja distinzione del Damasceno tra volontà antecedente 
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e conseguente. Tale distinzione non deve riporsi nella 
volontà divina, ma negli oggetti. La volontà anteceden- 
te riguarda l’oggetto, considerato strettamente in se 
stesso; la volontà conseguente riguarda l’oggetto in 
concreto, con le circostanze; un oggetto, in se stesso 
buono, può, per le circostanze, essere cattivo e quindi 
non più voluto. Dio con volontà antecedente vuole che 
tutti si salvino, con volontà conseguente vuole che i 
cattivi si dannino, secondo l’esigenza della sua giustizia. 
La volontà antecedente non sempre ottiene l’effetto. E 
detta vellettas, perché riguarda l’oggetto sotto un aspetto 
particolare, non risponde alle condizioni della sua realtà. 
Non è però una volontà sterile, perché prepara a tutti 
i mezzi necessari alla salvezza. 

Dopo s. Tommaso, tutti i teologi si servono di que- 
sta distinzione, benché la concepiscano diversamente. 
Le principali divergenze sono tra tomisti e molinisti, 
che cercano di adattarla al proprio sistema sulla prede- 
stinazione (v.). Differenze di dettagli ricorrono anche 
nell’àmbito di uno stesso sistema. Comunque si conce- 
pisca la distinzione, per salvare la sincerità della v. s. 
universale, occorre ammettere che Dio prepari e conferisca 
a tutti 1 mezzi necessari alla salvezza. 

Particolarmente i teologi hanno studiato il problema 
dei peccatori, comuni e ostinati, degli infedeli (v.) e dei 
bambini morti senza Battesimo (v.). Convengono nello 
stabilire il fatto, che cioè la v. s. si estendc a tutte queste 
categorie di persone e che Dio concede loro la Grazia 
sufficiente. Dissentono però nell’assegnare il modo. Il 
motivo di queste divergenze va ricercato nelle oscurità 
proprie del mistero, che si cela nel problema della v. s. 

Bit. Sto. ‘Theol,, 1% da, 19, a. 6: C. Gent. INIL 150: 
De Veritate, qa. 23, a. 2; In I Sent., dist. 46, qa. 1, a. 1; In epist. 
I Tim.,c. 2, 1; P. Mannens, Disquis. in doctrinam s. Thomae de 
voluntate Dei salvifica et de praedestinatione, Lovanio 1883; 
H. Lange, De Gratia, Friburgo in Br. 1920, p. 529 seg. R. 
Galdos, De universalismo in V. T., in Verbum Domini, 19 (1939), 
P. 39 Sgg.; A. Michel, La volonté salv. univers., in DThC, XV, 
col. 3356-74; F. Ceuppens, Theol. bibl., I, Torino 1949, p. 
182 segg. Per il pensiero dei Padri, cf. D. Petau, De Deo, lib. X, 
cap. 4 SEg.; De Incarnatione, lib. XIII, cap. 1 sgg.; C. Passaglia, 
De partitione div. voluntatis, Roma 1851; L. Capéran, Le pro- 
blème du salut des infidèles (essai historique), 2% ed., Tolosa 1934. 
Per il pensiero di s. Agostino, J. B. Faure, Ewuchiridion s. Augu- 
stini notis et assertionibus illustratum, Napoli 1847, col. 103; O. 
Pfulf, Zur Prdadestinationslehre des hl. Augustinus, in Zettsch. 
fiir kath. Theol., 17 (1893), p. 485 sgg.; M. Jacquin, La question 
de la prédestination aux Ve et VIe siècles : st Augustin, in Rev. 
d’hist. eccl., 5 (1904), pp. 265-83, 725-54. Vincenzo Carbone 


VOLPE, GIovaANNI ANTONIO. - Vescovo di fa- 
miglia originaria di Bergamo, n. a Como il 30 dic. 
1513 da Giov. Pietro, ivi m. il 31 ag. 1588. 

Studiò diritto a Pavia, ma attese volentieri a studi 
letterari e si hanno di lui buoni versi latini fra cui due 
belle satire d’imitazione oraziana. Nel 1542 fu annove- 
rato nel Collegio dei Dottori a Como. Fu a Roma col 
card. Alessandro Farnese e vi coltivò amicizie con i mi- 
gliori della Corte. Era canonico e vicario generale a Como 
quando vi fu nominato vescovo il 17 apr. 1559 e fu con- 
sacrato il 16 luglio; fu nunzio in Svizzera una prima 
volta nel 1560 e nell’apr.-dic. 1563 partecipò al Concilio 
di Trento; una seconda volta nel 1565 ed una terza nel 
ES73775 

BisLr.: G. Tiraboschi, St. della lett. ital., VII, 111, cap. 4, 
n.26; K. Fry, G. A. V., seineerste Nunziatur in der Schweitz=(x560- 
1564), Friburgo in Svizzera 1931; id., G. A. V., Nuntius der 
Schweitz (7560-r588), 2 voll., Firenze [1935] - Stanz [1946]: 


dove è in regesto o in completo la corrispondenza delle sue nun- 
ziature. Pio Paschini 


VOLPICELLI, CATERINA, venerabile. - Fonda- 
trice dell’Istituto delle Ancelle del S. Cuore, n. a 
Napoli il 21 genn. 1839; m. ivi il 28 dic. 1894. 

Desiderosa di abbracciare la vita religiosa e confer- 
mata nel suo proposito dal p. Ludovico da Casoria, cercò 
di entrare fra le Adoratrici del S.mo Sacramento; ma do- 
vette tornare in famiglia per malattia. Si diede allora alla 
cura del culto divino, provvedendo del necessario le 
chiese povere, e a varie attività caritative, offrendosi anche 
a Dio come vittima espiatrice. Aggregatasi all’« Aposto- 
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lato della preghiera », ne fu a Napoli la prima zelatrice. 
Fatta più libera di sé per la morte dei genitori, continuò 
le sue opere con zelo e fervore raddoppiato e si associò 
altre giovani, gettando così, nel 1865, le basi del suo 
nuovo Istituto, che attende a propagare l’« Apostolato 
della preghiera », promuovendone e diffondendone le varie 
sezioni, e a curare l'educazione cristiana delle fanciulle. 
La Congregazione comprende anche un ramo laico per 
signorine e signore, che mirano ad onorare il S. Cuore 
mediante il proprio perfezionamento e l’esercizio delle 
opere di carità. 

Natura forte e volitiva, seppe dare un’impronta par- 
ticolare alla sua opera, governandola con assiduità e pre- 
mura e moltiplicandone le case. La causa di beatificazione 
fu introdotta l’rr genn. 1911 e il decreto sull’eroicità 
delle virtù proclamato il 25 marzo 1945 (AAS, 37 [1945], 
Pp. 240-43). 

BIBL.: M. Netti, C. V., Istitutrice delle Ancelle del S. Cuore, 
3 voll., Napoli 1900-1907; anon., Ristretto della vita della serva 
di Dio C. V., ivi 1908. Celestino T'estore 

VOLSTANO (Vulstanus) di WINCHESTER. - Mo- 
naco del monastero di St. Peter (più tardi St. Swi- 
thun) di Winchester, m. dopo il 996. 

Il suo nome figura tra i testimoni che sottoscrissero 
un documento del 965, con l'appellativo di « minister ». 
Guglielmo di Malmesbury (De gestis regum Anglorium, 
II, 149: ed. W. Stubbs, in Rerum Britanniae medii aevi 
scriptores, XC, Londra 1887, p. 166) lo chiama < cantor 
Wintoniensis » (cioè «di Winchester »). Fu scolaro di 
s. Etelvoldo (v.). Della sua vita non si hanno altre notizie. 

Scrisse in prosa una Vita del suo maestro (Acta 
SS. Ord. s. Benedicti,V, Venezia s. a., p. 628 sgg.riportata 
in PL 137, 81-104), in cui è inserito un carme in distici 
elegiaci sulla dedicazione della chiesa di Winchester (PL 
137, 100 sg.) e un trattato, perduto, « de tonorum harmo- 
nia », che Guglielmo di Malmesbury (loc. cit.) asserisce 
« valde utile ». La sua fama maggiore è però quella di inno- 
logo. Si conoscono un’epistola metrica sulla vita di s. Swi- 
thun (PL 137, 107-14), due inni (uno in distici elegiaci, 
l’altro in trofe saffiche) in onore di s. Etelvoldo (ibid., 104 
sg.), sequenze per s. Etelvollo (Anal. Aymnica, 40 [1902], 
pp. 180-82), s. Swithun (ibid., 37 [1901], p. 265 sg., e 40 
[1902], p. 288 sg.), s. Birino (idid., 40 [1902], p. 154 sg.), e 
i ss. Birino e Swithun insieme (idid., 37 [1901], p. 138 sg.). 
Il Blume (v. bibl.) ha inoltre rivendicato a V. quattro 
inni abecedari di 23 distici elegiaci più 4 distici introdut- 
tivi, con esametri rimati o assonanti, dedicati rispetti- 
vamente a s. Etelvoldo, a s. Birino e due a s. Swithun: 
i primi tre furono nel sec. xII rimaneggiati da Orderico 
Vitale, monaco di St-Évroul, il quale sostituì le parti 
che si riferivano direttamente alla Chiesa di Winchester 
(cf. Anal. hymnica, 48 [1905], pp. 9-18). 

Frequenti nei suoi versi sono gli echi di Sedulio 
e di Venanzio Fortunato. 

Bisr.: C. Blume, Wolstan von Winchester und Vital von 
St-Evroult, in Sitzsungsber. der hais. Akad. d. Wissensch. zu 
Wien, 146 (1903), Ab- 
handl. ui; L. Delisle, 
Vers et écriture d’Or- 
deric Vital, in Fourna 
des Savants, nuova se- 
rie, 1 (1903), pp. 428- 
440; Manitius, II, pp. 
442-406. 

Alessandro Pratesi 

VOLSTA NO, 
vescovo di Wor- 
CESTER, santo. - Mo- 
naco benedettino, 
n. a Long Itching- 
ton, nel Warwick- 
shire (Inghilterra) 
ca. il 1008, m. a 
Worcester il 19 
(per cortesia delle Ancelle del S. Cuore) genn. 1095. 


VoLPICELLI, CATERINA, venerabile. Studiò presso le 
Ritratto. scuole monastiche di 
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Evesham e Peterborough; fu ordinato nel 1083 ca. Rinun- 
ciando alle dignità ecclesiastiche offertegli da Brithege, ve- 
scovo di Worcester, entrò nell’Ordine benedettino presso il 
monastero della stessa città, dove ricoperse vari uffici, 
finché divenne priore della Cattedrale. L’8 sett. 1062, 
resasi vacante la cattedra per il trasferimento del vescovo 
Aldred alla Chiesa di York, fu consacrato, per elezione 
di Edoardo III il Confessore, a vescovo di Worcester, 
ultimo dei vescovi inglesi nominati sotto un re anglo- 
sassone. Dopo la conquista normanna, fu tra i pochi ec- 
clesiastici sassoni che riuscirono a conservare la propria 
sede, rappresentando l’anello ideale di congiungimento 
tra l'epoca antica della Chiesa anglosassone, simbolizzata 
nei nomi di Beda e di Cutberto, e la nuova, che ebbe i 
principali esponenti in Lanfranco ed Anselmo. 

V. si segnalò per zelo pastorale e fervore di preghiera 
conservando, anche nella cura della diocesi, l’ascetismo 
cui aveva improntato la sua vita monastica. Fu canoniz- 
zato da Innocenzo III, il 14 maggio 1203. Festa il 19 genn. 

Bisc.: fonti : Guglielmo di Malmesbury, De gestis pontif. An- 
glorum, ed. di N.E.S.A. Hamilton, in Rerum Britanniae medii 
aevi script., LII, Londra 1870, pp. 279-89; le Vite scritte da 
Guglielmo di Malmesbury, da Fiorenzo e una terza anon. in 
Acta SS. Fanuarii, II, Anversa 1643, pp. 238-49; la prima anche 
in Acta SS. Ordin. s. Benedicti, IX, Venezia s. a., pp. 818-40. 
Studi: R. Challoner, Britannia sancta, Londra 1745, pp. 55- 
65; R. Stanton, A iMenology of England and Wales, ivi 1887, 
PD. 25-27. Alessandro Pratesi 


VOLTA. - Struttura muraria di copertura, con- 
formata in vista secondo una superficie curva, ed 
esercitante un’azione spingente sui sostegni (pie- 
dritti); si distingue in essa la superficie inferiore, 
visibile dall’interno dell’ambiente, denominata in- 
tradosso e quella superiore nascosta per lo più dal 
tetto o dal pavimento dell’ambiente soprastante, 
denominata estradosso. 


In base alla forma dell’intradosso le v. si classificano 
in diversi tipi, di cui i principali sono : a botte, adottata 
per lo più in ambienti rettangolari, costituita da una su- 
perficie cilindrica le cui generatrici sono di norma paral- 
lele al lato più lungo, e la cui direttrice (cioè la sezione 
normale) può essere semicircolare, oppure ad arco ri- 
bassato, o ad arco acuto o policentrica; a crociera, adot- 
tata invece per ambienti prossimi al quadrato, costituita 
dall’intersezione di due v. a botte cilindriche, in modo 
che le pareti vengono incontrate secondo le direttrici; a 
padiglione, formata dall’intersezione di due v. come sopra, 
ma con l’incontro delle pareti secondo le generatrici, così 
da risultare complementare della precedente; a schifo, cioè 
a padiglione, troncata superiormente da un piano orizzon- 
tale; a vela; a catino, costituita da una calotta sferica. 

La v. trae origine dalla necessità di coprire ambienti 
di grandi dimensioni mediante piccoli elementi facili a 
procurarsi od a fabbricarsi sul posto; ciò spiega come 
sia sorta nei paesi del Medio Oriente, poveri di legname 
e di pietra da taglio. I Romani ne appresero la costruzione 
dagli Etruschi e ne fecero poi la struttura tipica della 
loro architettura, dalla quale venne ereditata negli edifici di 
culto cristiani. Come materiali vennero impiegati : il lateri- 
zio, talora in forme speciali, più adatte per l’esecuzione; la 
pietra da taglio in conci sagomati opportunamente onde 
tenere conto dell’obliquità dei giunti, infine materie leg- 
gere (ad es., nell’architettura bizantina [v. BIZANTINA, 
ARTE] speciali vasi per ridurre il peso; gesso e materie 
analoghe nel Settecento, quando la v. ebbe funzione più 
decorativa che statica). 

Nell’architettura religiosa la v. ha rappresentato uno 
degli elementi determinanti delle forme stilistiche in tutte 
le epoche, sia perché ha influito sull’icnografia attra- 
verso la conformazione ed il distanziamento delle strutture 
di piedritto, sia perché ha contribuito a conferire speciale 
aspetto all’interno delle chiese, specialmente come svi- 
luppo verticale. 

L'architettura paleocristiana non fece in genere uso 
della v. preferendo nelle basiliche la copertura con tetto 
in vista; si hanno nondimeno esempi dì v. anulari, cioè 
v. a botte con generatrici circolari, anziché rette, adottate 








nell'ambiente che 
circondava la parte 
centrale — per lo più 
coperta a cupola — 
dei battisteri e di al- 
triedifici analoghi(S. 
Costanza a Roma). 

Più tardi, verso 
il sec. xI, incomin- 
cia a riprendersi l’u- 
so della v. a botte, 
generalmente limita- 
ta a qualche cappella 
(di S. Silvestro nei 
SS. Quattro in Ro- 
ma, dell’ Assunta in 
S. Maria infra portas 
a Foligno), ma tal- 
volta adottata per la 
copertura dell’intero 
edificio, specialmen- 
tein Umbria (S. Pie- 
tro di Bovara, S. 
Silvestro di Bevagna, S. Giovenale di Orvieto; in queste 
due ultime chiese le navatelle sono coperte con mezze v.) 
e più raramente nell’Italia meridionale (S. Margherita di 
Bisceglie) probabilmente per influssi orientali. Meno fre- 
quentemente che in alcuni paesi d’oltralpe si trovano archi 

di rinforzo (arcs doubleaux) collocati ad intervalli più o 
meno regolari nell’intento di concentrare le spinte in punti 
adatti, quando le strutture di piedritto sono discontinue. 
Sono proprio queste ultime considerazioni che de- 
terminano l’invenzione della v. a crociera, dapprima im- 
piegata solo nelle cripte (S. Eusebio di Pavia, S. Pietro 
di Tuscania, S. Vincenzo al Prato di Milano), poi nella 
navata, ma associata con altri sistemi (con la cupola in 
S. Babila di Milano, con la v. a botte in SS. Maria e Si- 
gismondo di Rivolta d'Adda) e finalmente da sola (tra i 
primi esempi S. Ambrogio di Milano), forma quest’ul- 
tima che diverrà frequente già nella seconda metà del 
sec. xi. La navata principale viene allora suddivisa in 
intervalli regolari (campate) in senso longitudinale allo 
scopo di ottenere spazi quadrati o quasi; ed allo stesso 
fine nelle navatelle si raddoppia il numero delle cam- 
pate, facendone corrispondere due a ciascuna della prin- 
cipale; con la v. a crociera si delinea così il tipo della 
chiesa lombarda che si diffonderà anche oltralpe. 

Un ulteriore perfezionamento venne apportato, sempre 
al medesimo scopo, negli ultimi anni dello stesso secolo 
con l’introduzione dei costoloni (v.); la necessità di rac- 
cordarli con le strutture di piedritto portò a sostituire le 
colonne col piliere costituito da un pilastro al quale sono 
addossati fasci di colonnine; infine si adottò il rialza- 
mento della v. così che gli archi diagonali, originariamente 
ellittici, divennero circolari e in qualche caso anche a 
sesto acuto. Queste disposizioni che appaiono sporadica- 
mente in Italia già nel corso del sec. xII (cattedrali di 
Modena e di Parma) ebbero poi piena diffusione nel sec. 
seguente soprattutto con l’architettura cistercense (v.). 
Nel Rinascimento la v. a crociera trova ancora qualche 
limitata applicazione (S. Maria del Popolo a Roma), però 
con la soppressione dei costoloni, semplificando così anche 
la conformazione dei piedritti; ma la forma prevalente 
— quando non venga adottato il soffitto piano — è la v. a 
botte, più rispondente al nuovo sentimento classico (badia 
di Fiesole, S. Andrea di Mantova, S. Sisto di Piacenza). 
Nel Cinquecento essa diverrà la forma usuale di coper- 
tura, trasformata in v. a botte lunettata (mediante inter- 
sezione di v. cilindriche di minore freccia), la quale con- 
sente di aprire finestre al disopra delle cappelle laterali 
per illuminare la navata, e nello stesso tempo di accen- 
tuare il ritmo della campate (S. Maria dei Monti e Gesù 
a Roma, Redentore a Venezia, ecc.). 

Nel Seicento però, e più ancora nel Settecento, le 
concezioni barocche, specialmente borrominiane, intese 
a sostituire icnografie più complesse alla semplice croce 
latina, si riflettono anche nella conformazione del tipo 
di copertura che non sorge più dall’intersezione di forme 
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geometriche elementari, ma dalla compenetrazione di so- 
lidi sferoidi ed clissoidi, che trova espressione nel com- 
plicato intrecciarsi di costoloni nei diversi sensi. Tali di- 
sposizioni verranno adottate soprattutto in chiese del 
Piemonte da parte dello Juvara, del Guarini e del Vittone, 
diffondendosi poi all’estero e particolarmente in Germania 
ed in Austria, dove in certo senso si ricollegheranno alla 
tradizione delle v. stellari dell'ultimo periodo gotico, le 
quali però non trovarono allora applicazioni in Italia. 

Durante il periodo neoclassico, accanto all’uso fre- 
quente del soffitto piano, si riprenderà la semplice v. a 
botte poi continuata per tutto l’Ottocento. 

L’architettura contemporanea, avvalendosi delle vaste 
possibilità offerte dal cemento armato, ha determinato 
nuove forme basate su concetti diversi da quelli tradi- 
zionali, cioè le cosiddette v. sottili di vario tipo, di-cui 
si hanno esempi nelle nuove chiese di Pisa, di Recoaro, 
di Francavilla al Mare, di Milano, sorte a seguito dei 
concorsi banditi dalla Pontificia Commissione di arte 
sacra, che hanno promosso lo studio di nuove soluzioni 
interessanti dal lato costruttivo e da quello estetico. 

La decorazione delle v. segue le vicende del gusto e 
delle condizioni artistiche nelle varie epoche. Durante il 
periodo paleocristiano è affidata prevalentemente al mu- 
saico, in quello romanico e soprattutto in quello gotico 
all’affresco, specialmente attraverso grandi cicli pittorici. 
Nel Rinascimento è generalmente decorata da lacunari 
di ispirazione classica (S. Andrea di Mantova) o da cas- 
settonati che seguono gli stessi motivi del soffitto piano 
(sagrestia di S. Spirito a Firenze). Nella seconda metà 
del Cinquecento riprende invece l’uso dell’affresco, ma 
sotto forma di grandi composizioni pittoriche (per lo più 
glorie di santi) alle quali si presta bene la continuità 
di superfice della v. a botte; alla pittura si associano più 
tardi lo stucco e le dorature. Il Settecento invece prefe- 
risce una maggiore semplicità e riduce la ricchezza de- 
corativa dando la prevalenza allo stucco bianco. 

Bipc.: G, Dehio - G. Bezold, Kirchl. Baukunst des Abendi., 
Stoccarda 1894; G. T. Rivoira, Le orig. dell’archit. lomb., Milano 
1901-1907; J. Durm, Baukunst der Renaissance în Ital., Berlino 
1914; A. FE. Brinkmann, Bawnkunst der XVII. und AVIII. Fahrh. 
in roman. Landern, ivi 1919; A. Colasanti, V. e soffitti ital., Mi- 
lano 1923; J. Baum, Baukunst und dekorative Plastik der Friihre- 
naiss. in Italien, Stoccarda 1926; P. Toesca, Stor. dell’arte ital. 
Il Medicevo, Torino 1927; id., /I{ Trecento, ivi 1952. 

Mario Zocca 

VOLTA, ALEssanDRO. - Fisico illustre, di nobile 
famiglia di Como, n. ivi il 18 febbr. 1745 e ivi m. 


il 5 marzo 1827. 


A lui si deve la scoperta della corrente elettrica, 
dalla quale seguì la maggior parte del moderno progresso 
della fisica che a sua volta trasformò, e sta ancora tra- 
sformando, il tenore di vita di gran parte dell'umanità. 
Perciò il V. è generalmente noto ovunque come il grande 
scopritore e il primo realizzatore delle correnti elettriche 
persistenti per mezzo della pila da lui inventata nel 1799. 

Al tempo della giovinezza di V. l'elettricità, rudi- 
mentalmente nota da ben ventiquattro secoli, veniva 
finalmente considerata più ampiamente in seguito alla 
invenzione di Guerrike della prima macchina a strofinio 
e ai suoi ulteriori perfezionamenti, che ne permettevano, 
in atmosfera secca, una abbondante produzione e rac- 
colta. Ma mentre quasi generalmente l’attenzione cera 
orientata verso la considerazione e la esaltazione dei fe- 
nomeni elettrici più appariscenti, quali le lunghe scin- 
tille e i loro vari effetti, la scossa a catene di persone te- 
nentisi per mano e simili, il giovane V. appena diciottenne 
pensò che molti fenomeni elettrici dovevano potersi 
interpretare con leggi analoghe a quelle dell’attrazione 
newtoniana a piccolissime distanze e col contatto fra 
corpi differenti, e comunicò nel 1763 questo suo pensiero 
all’allora notissimo ab. Nollet che lo lodò e incoraggiò. 
È il pensiero che assai più tardi doveva condurlo alla pila. 

Da allora il V. procedé con il criterio di osservare, 
ascoltare, paragonare, pensare, prima di parlare, ricor- 
dando la frase newtoniana che le scoperte si fanno pen- 
sandoci su; egli tranquillamente nella casa avita, speri- 
mentò con mezzi modestissimi fino al 1755, cioè fino 
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al suo trentesimo anno di età, pubblicando privatamente 
dapprima duc memorie rispettivamente dirette al p. Giov. 
Battista Beccaria dell’Università di Torino e all’abate 
Spallanzani dell’Università di Pavia, e infine costruendo 
l’elettroforo che subito (1775) annunziò e descrisse a 
C. Priestley della Società reale di Londra. La scoperta 
dell’elettroforo è di somma importanza perché, come disse 
Arago, sotto la massima semplicità ed il minimo volume, 
offre un’inesauribile vena di fluido elettrico in qualunque 
stato dell’atmosfera. Essa rappresenta la più elementare 
delle varie macchine a influenza, le sole attualmente 
ancora in uso, e tutte da esso derivate. Codesta scoperta 
valse a V. la nomina a professore di fisica sperimentale 
nelle scuole di Como, carica che mantenne fino alla sua 
chiamata all’Università di Pavia nel 1778. La sua atti- 
vità scientifica in queste due sedi, benché sovente intra- 
mezzata con lunghi viaggi allo scopo di stabilire contatti 
istruttivi con le maggiori personalità e istituzioni scien- 
tifiche dell'Europa, fu notevolissima. Basta ricordare la 
scoperta del gas metano, la chiarificazione dei concetti 
di capacità c tensione elettriche, le invenzioni, oltre quella 
già ricordata dell’elettroforo, dell’elettroscopio, dell’elet- 
trometro a condensazione, primo vero strumento di 
misura nel campo dell’elettrologia; la sua teoria sulle 
leggi della dilatazione dei fluidi, e in particolare dell’uni- 
forme dilatazione dell’aria per ogni grado di temperatura, 
tutte largamente impiegate dovunque, e basi di ulteriori 
ricerche e progressi. 

Finalmente nel 1791 la nota pubblicazione di L. 
Galvani, De viribus electricitatis in motu musculari com- 
mentarius richiamò l’attenzione di V. sull’interessante 
argomento. Applicando il criterio di pensarci su, dopo 
pochi mesi V. scopre l’errore della teoria di Galvani: 
non si tratta di elettricità animale, ma di elettricità 
metallica, non residente nei nervi degli animali, ma cau- 
sata dalla diversa natura dei metalli che vengono posti 
fra loro in contatto. 

Il già glorioso V. quarantaseienne utilizza finalmente 
le prime idee scientifiche del diciottenne, e inizia la 
nota lunga polemica col Galvani che, già virtualmente 
conclusasi a favore di V., lo condusse quasi fatalmente 
nel 1799 (l’anno seguente la morte di Galvani) alla in- 
venzione della pila, che egli modestamente assicurava di 
aver trovato sulla propria strada. Infatti, certo che le 
tensioni (ora si direbbero Ie differenze di potenziale) risie- 
dessero nei contatti dei metalli eterogenei, egli, negli 
anni 1797-99, cercò con ripetute esperienze la maniera 
di moltiplicare le coppie metalliche (argento e zinco) e 
di costruire un dispositivo che portasse ad alto grado 
la tensione elettrica. A tale scopo pensò di frammezzare 
alle coppie metalliche uno strato umido, o conduttore 
di seconda classe, e poté osservare che la tensione elet- 
trica cresceva proporzionalmente al numero delle coppie. 
E a ciò V. allude dicendo: « Questo è il gran passo da 
me fatto sulla fine del 1799, passo che mi ha condotto 
bentosto alla costruzione del nuovo apparato scotente », 
riferendosi alle scosse che egli sentì alle mani e alle braccia 
quando toccò con le due mani i due estremi del suo di- 
spositivo. 

Solo il 20 marzo 1800 V. descrive, nella celebre 
lettera a G. Banks presidente della Società reale di Lon- 
dra, la sua macchinetta che somigliava negli effetti all’or- 
gano elettrico della Raja torpedine. La macchinetta è 
denominata da V. dapprima organo eletirico artificiale 
poi apparato elettromotore od anche apparato a colonna 
a cagione della forma di quel tempo. Prevalse poi la de- 
nominazione di pila, sovente con l’aggiunta di galvanica, 
usata dai Francesi. 

La scoperta voltiana ebbe un’eco grandissima ovun- 
que e fece sorgere subito il problema «se gli effetti della 
pila possano spiegarsi con le nuove leggi dell’elettricità o 
se occorra all’uopo ammettere un altro fluido particolare ». 
E fu ancora V. a dimostrare l’identità dei due fluidi 
galvanico ed elettrico. Il 7 sett. 1801 all’Istituto di Fran- 
cia, presente il primo console Bonaparte, V. dimostrò 
e discusse la sua grande scoperta. 

Indagini recentissime (Piontelli) hanno portato alla 
conclusione che la strada aperta e poi seguita da V. 
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nelle sue esperienze e che l’ha condotto a decifrare l’in- 
tricatissimo campo del galvanismo ed a farne scaturire 
la mirabile invenzione, non solo era la sola via sperimentale 
dell’epoca, ma riacquista un singolare valore alla luce 
della metodologia moderna. Oggi, dopo più di un secolo 
e mezzo, si può asserire che le idee del V., inquadrate 
nel più vasto campo dell’energetica, costituiscono una 
solida base della moderna teoria della pila. 

Pensionato alla fine del 1804 dopo trent'anni di in- 
segnamento, V. fu successivamente nominato da Napo- 
leone (re d’Italia) membro della Legion d’Onore, se- 
natore del Regno e conte del Regno d’Italia. Alla caduta 
del Regno italico, dopo un breve periodo critico cau- 
sato dai tumulti politici, benché nominato dal succeduto 
governo austriaco direttore degli studi filosofici al- 
l’Università di Pavia, V. si ritirò a vita privata fra Como 
e il suo soggiorno campestre di Camnago ove la sua salma 
riposa onorata in un apposito tempietto. 

Fu un cattolico esemplare: ascoltava la Messa tutti 
i giorni, e nelle feste riceveva i Sacramenti; restò fe- 
dele tutta la vita alla recita quotidiana del Rosario. Nei 
pomeriggi festivi spesso spiegava il catechismo ai fan- 
ciulli nella sua chiesa parrocchiale di S. Donnino di 
Como. In una sua dichiarazione scritta, richiestagli per 
soddisfare il desiderio di un moribondo incredulo, si 
legge fra l’altro : « ho sempre tenuto e tengo per unica, 
vera e infallibile questa S. Religione Cattolica rin- 
graziando senza fine il buon Dio d’avermi infusa una tale 
fede, in cui mi propongo fermamente di voler vivere 
e morire con viva speranza di conseguire la vita eterna. 
La riconosco sì per un dono di Dio, per una fede so- 
prannaturale : non ho però tralasciato i mezzi anche umani 
di vieppiù confermarmiin essa, sgombrare qualunque dub- 
bio potesse sorgere a tentarmi, studiandola attentamente 
nei suoi fondamenti, rintracciando con la lettura di libri 
sì apologetici che contrari, le ragioni pro e contro, onde 
emergono gli argomenti più validi, che la rendano anche 
alla ragione naturale credibilissima, e tale che ogni animo 
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non pervertito da vizi e da passioni, ogni animo ben 
fatto non può non abbracciarla ed amarla ». 

BiBL.: Opere di V., raccolte da V. Antinori, 5 voll., Firenze 
1816; C. Grandi, A. V., Milano 1899; C. L. Kneller, I/ cristia- 
nesimo e i naturalisti moderni, trad. it., Brescia 1906, pp. 150-56; 
Opere di V., edizione nazionale, 6 voll., Milano [1918]; F. Sco- 
lari, A. V. (guida bibliografica), Roma 1927; A. Ecymieu, La 
part des croyants dans les progrès de la science au XIXe siècle, 
parte 1*, Parigi 1928, pp. 150-54; R. Piontelli, Teoria della pila, 
in La chimica e l’industria, 35 (1953), pp. 421-29. 

Paolo Straneo 
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VOLTAIRE, FRANcCOIS-MARIE ARQUET. - Ler- 
terato, n. a Parigi il 21 nov. 1694 e ivi m. il 30 mag- 
gio 1778. Assunse, all’età di 24 anni, il nome di 
Monsieur de V. 


A dieci anni entrò nel Coliegio Louis-le-Grand, retto 
dai Gesuiti, dove ricevette un’eccellente educazione clas- 
sica e strinse relazioni importanti per il suo avvenire, 
distinguendosi per ingegno precoce e impertinenza molto 
spinta. Il padre avrebbe desiderato farne un avvocato del 
re : ma egli preferiva le lettere e un’esistenza brillante e 
leggera. Il suo spirito mordace e le sue doti poetiche o 
resero gradito al bel mondo, di cui l’abate di Chateauneuf 
gli aveva aperto le porte. A 23 anni entrò la prima volta 
nella Bastiglia, per un’ode contro il Reggente falsamente 
attribuitagli; libero poco dopo, fu introdotto a Corte. 
Nel 1718 con l’Oedipe, iniziato tre anni prima, ebbe il 
primo successo drammatico. Frattanto maturava l’Hen- 
riade : ma il poema, oltre a Enrico IV, esaltava taluni 
personaggi ugonotti e recava una dedica a Luigi XV 
che parve irrispettosa; fu stampato alla macchia, nel 
1723. L’anno prima un’epistola in versi, che alcuni iden- 
tificarono con l’Epître à Uranie (stampata e diffusa nel 
1738), diede a V. la fama di negatore di ogni religione 
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rivelata. Nell’apr. del 1726 un anonimo lo denunziava 
alla polizia per avere « scopertamente predicato il deismo » 
e attaccato il cristianesimo. V. si trovava di nuovo, in 
quel momento, alla Bastiglia : bastonato dai servi del 
cavaliere di Rohan, col quale aveva avuto uno scambio 
d’ingiurie a teatro, aveva sfidato costui a duello: ma il 
nobile, sdegnando di battersi con un borghese, aveva 
provveduto a farlo rinchiudere. Usci dopo un mese, 
promettendo di recarsi per qualche tempo in Inghilterra. 
I tre anni passati colà furono decisivi per la sua forma- 
zione : egli ebbe modo di conoscere da vicino il paese 
di Locke, di Newton, del deismo e del libero pensiero. 
Imparata rapidamente la lingua, seppe assimilarne la 
cultura, della cui conoscenza si farà mediatore nel resto 
d’Europa. Grazie a buone raccomandazioni fu rice- 
vuto con favore sia dai forzes che dai zultigs, e protetto 
dalla Corte; fu ospite di Pope e di Swift, che influì for- 
temente sul suo stile satirico. La sua posizione finanziaria, 
nonostante difficoltà temporanee, gli dava già una com- 
pleta indipendenza, avendo nel 1722, alla morte del padre, 
ereditato un patrimonio non disprezzabile che in seguito 
accrebbe, sì da poter condurre una vita adeguata agli 
ambienti che frequentava. 

Tornato in Francia nel 1729 V. raccolse le sue espe- 
rienze inglesi nelle Lettres sur /fes anglais (o Lettres philo- 
sophigues), pubblicate nel 1733 in inglese e l’anno seguente 
in francese. Un decreto del Parlamento di Parigi ordinò 
di bruciare il libro e ricercarne l’autore; ciò contribuì 
ad accrescere la fama e la diffusione dell’opera, che giunse 
in un anno alla 5* ed. In seguito l’aggiunta di una XXV 
lettera, contenente 57 poco benevole osservazioni sui 
Pensieri di Pascal (completate nel 1742) fu un ulteriore 
motivo di scandalo. Allontanatosi prudentemente da Pa- 
rigi, V. si stabilì a Cirey-sur-Blaise, nel castello della 
colta e vivace marchesa du Chatelet, con cui compì 
esperimenti di fisica, non troppo fortunati, e studi di 
metafisica. La fama di V., in questo periodo, è soprat- 
tutto quella di poeta drammatico : Artémire e Marianne 
erano cadute, ma Brwtus (1731), La mort de César (1735) 
e soprattutto Zazre (1732) e Alzire (1736) ebbero for- 
tuna. Del 1742 è lo scandalo parigino di Mahlomet ou 
le Fanatisme; seguirono Meérope (1743), Sémiramis (1748), 
L’orphelin de la Chine (1755), Tancrède (1760), Olympie 
(1763). 

V., frattanto, aveva viaggiato. Nel 1740 era a Clèves, 
presso Federico II, e nel 1743 a Berlino, per convincere 
il Re di Prussia a riprendere l’alleanza con la Francia; 
dal 1744 al 1750 è a Versailles. Ma dopo il 1746, anno 
in cui è ricevuto all’Accademia di Francia, il suo favore 
comincia a declinare : V., venduta per 60.000 lire la sua 
carica di corte, passa al servizio di Federico II. L’amici- 
zia tra i due non resiste a lungo; dopo tre anni di soggiorno 
a Berlino, V. sc ne parte furioso, non senza lanciare con- 
tro il Maupertuis, presidente dell’Accademia prussiana e 
suo nemico a corte, gli strali della Diatribe du docteur 
Akakia. Egli capisce che la cosa più vantaggiosa per lvi 
è la posizione indipendente che fama e ricchezze gli 
assicurano: acquista dapprima una tenuta sul lago di 
Ginevra, che battezza «Les délices», poi si stabilisce nella 
terra di Fernex (V. scriverà Ferney), ai piedi del Giura, 
sul confine tra Francia e Svizzera. Qui V. amministra i 
suoi beni, riceve visite da tutta Europa, fa rappresentare 
i suoi drammi e prosegue instancabile nell’attività let- 
teraria, protetta da un velo molto sottile di anonimo o 
di pseudonimi, che nasconde l’autore agli occhi della 
censura ma non a quelli dei lettori. Nel febbr. 1778, 
parte per Parigi, invitato alla rappresentazione di /rère, 
vi è accolto trionfalmente, ma muore dopo qualche mese 
di vita intensa e affaticante. La salma, sepolta dapprima 
di nascosto nell’abbazia di Scellière, in Champagne, nel 
luglio 1791 fu tumulata nel Panthéon a Parigi. 

r. V. e la religione. — L’intera opera di V. ha la sua 
radice in un tratto fondamentale positivo e sincero della 
sua personalità: l’opposizione al fanatismo, che però si 
esplica negli errori più gravi. V. si adopera anche prati- 
camente in favore di vittime o di presunte vittime del 
fanatismo, come nell’episodio di Jean Calas, mercante 
calvinista di Tolosa, accusato di avere ucciso il figlio per 
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evitare che si convertisse al cattolicesimo, V. ne ottenne, 
a sentenza eseguita, la riabilitazione da parte della magi- 
stratura. Episodi di questo genere, frequenti negli ultimi 
anni di V., fecero passare in seconda linea lati meno belli 
della sua figura morale. Ma, soprattutto, V. volle lottare 
contro il fanatismo con la sua penna, che arguzia e per- 
fezione stilistica rendevano un’arma formidabile. Errore fu 
aver troppo semplicisticamente identificato la fonte del 
fanatismo con la religione positiva; e la lotta che avrebbe 
dovuto svilupparsi contro quello si svolge contro questa, 
e soprattutto contro il cristianesimo. Non mancò a V. 
un certo nucleo di religiosità. C'è un Dio, e « noi siamo 
la sua opera » dice Le philosophe ignorant (cap. 19) che 
può considerarsi il testamento spirituale di V. I veri filo- 
sofi sono per lui < apostoli della divinità » : « Un catechista 
dice ai fanciulli che c'è un Dio, Newton lo dimostra ai 
saggi» (Dictionnaire, s. v. Athée). V. ammette altresì 
una Provvidenza ce le cause finali, escludendo però la 
Grazia; parla di premi e di castighi secondo i meriti 
(ibid., s. v. Théisme), senza che si veda bene su quale 
fondamento, dati i suoi dubbi sull’immortalità dell'anima. 
Ma non va più in là : i dogmi gli appaiono un tessuto di 
assurdità. Respingendo il concetto di Rivelazione c, d’al- 
tra parte, non avendo la capacità filosofica di cogliere 
nel dogma un significato profondo, V. considera qualsiasi 
enunciazione intorno alla Trinità, alla doppia natura del 
Cristo, alla transustanziazione, ecc. come assolutamente 
priva di senso; ma la storia mostra che, in nome di questi 
dogmi, sisono combattute guerre, si è sparso sangue uma- 
no; perciò V. considera dovere il combatterli. Incapace di 
distinguere la religione dal fanatismo, non può rendersiconto 
che ciò che spinge alla violenza è qualcosa di diverso dalla 
religione, anche se umanamente (in buona o in mala fede) 
può accadere che si mescoli con essa. Inoltre è tipico in 
lui il pregiudizio che sia la religione a rendere intollerante 
il potere politico anche quando è chiaro che il potere 
politico si ammanta semplicemente, per i suoi fini, di 
veste religiosa. 

Ciò spiega perché, mentre ritiene la religione positiva 
mera favola, ne parli di preferenza in tutte le sue opere. 
Decisivo per lui, anche su questo punto, fu il soggiorno 
in Inghilterra dove, nel fiorire delle sètte, le discussioni 
su questioni di religione non erano ristrette a un numero 
relativamente piccolo di individui, ma occupavano tutte 
le persone colte, anche se di religiosità superficiale. La 
dottrina e gli argomenti di cui fa sfoggio V. derivano 
in gran parte dai deisti inglesi, particolarmente dal Boling- 
broke, a cui è dedicato l’Examen important de Milord 
Bolingbroke, del 1767; e per la critica biblica, da Bayle, 
Spinoza, Levesque de Burigny, Fréret, ccc. V. non ag- 
giunse, di suo, che l’agilità e il tono satirico dell’esposi- 
zione. Oltre all’Examern citato, sono da ricordare : Le 
Tombeau du Fanatisme (17767), La défense de mon oncle 
(1769), La Bible enfin expliquée (1776), Un chrétien contre 
six Fuifs (1777), gli articoli del Dictionnaire, ecc. Molti 
di questi scritti seguono lo stesso schema : cominciano 
dal racconto biblico, che V. non si stanca di mettere in 
ridicolo, riportando brani ed episodi avulsi dal contesto 
in modo da rilevarne soltanto l'aspetto umano, mostrato 
sotto una luce ora grottesca, ora crudele. Contraddizioni, 
difficoltà di datazione, ecc., che V., sulla scorta dei suoi 
autori, rileva riuscivano allora a fare impressione. L’ir- 
riverenza si attenua di fronte alia figura di Gesù; ma 
Gesù non è per lui più che un ebreo di rette intenzioni 
e di mentalità più aperta del comune, che raccoglie in- 
torno a sé gli umili e non nasconde Ia sua antipatia per i 
sacerdoti del suo tempo; i quali lo calunniano e lo fanno 
giustiziare. Gesù è una sorta di « Socrate rustico » (Oeuvres, 
ed. Moland [cf. bibl.], XXVI, p. 353, e XXVII, p. 69). 
La diffusione del cristianesimo non ha poi per V. nes- 
sun rapporto con la predicazione di Gesù: dogmi, sa- 
cramenti, miracoli, sono tutte invenzioni dei capi delle 
sètte che. pullulavano nell’Impero romano, una delle 
quali, dopo aver consentito, con il suo denaro, a Costan- 
tino di usurpare il trono sarebbe riuscita a prevalere per 
mezzo del potere politico. L’affermarsi della Chiesa è 
spiegato da V. con la credulità dei molti e la malafede 
dei pochi che, per scopi di ricchezza e di potenza, colti- 


vavano con favole quella credulità. Con queste spiega- 
zioni, V. era convinto di trattare la storia religiosa razio- 
nalmente, sul livello di quella profana. 

2. V. e la storia. — La ricerca storica non è, per V., 
fine a se stessa : deve illuminare le menti su errori e va- 
lori del passato, in modo da consentire una migliore orga- 
nizzazione della vita presente. Il primo lavoro storico 
di V., ancora alquanto romanzato, è l’Histoire de Charles 
XII (1731), dove le vicende del temerario re di Svezia 
servono a mostrare la vanità di una gloria perseguita con 
la guerra e la conquista. Il Siècle de Louis XIV (1751) 
prende in esame il periodo più splendido della storia 
francese, in cui alla politica di conquista, che pone i germi 
di difficoltà future, fa riscontro il fiorire delle scienze, 
delle lettere e delle arti. V. ha il merito, allora inconsueto, 
di dare un largo posto alle attività dello spirito, nel quadro 
generale della civiltà, facendo passare in seconda linea la 
storia politica (cf. Oewvres, ed. cit., XXXIII, p. 506). 
Ciò traspare nel titolo dell’Essai sur les moeurs, intrapreso 
nel 1740 come continuazione del Discours sur l’histoire 
universelle del Bossuet, da Carlomagno a Luigi XIV. AI 
testo definitivo, del 1769, viene preposto uno sguardo 
riassuntivo delle epoche precedenti, sotto il titolo Phi/o- 
sophie de l’histoire (17765). Altre opere storiche di V. sono 
l’Histoire de Russie (1759), il Précis du siècle de Louis XV 
(completato nel 1768), I Histoire du Parlement de Paris 
(1769). 

V., pur mancando di vero senso storico, è divulga- 
tore, dotato, quando la sua passione non gli fa velo, 
di qualche senso critico. La sua concezione della storia, 
sebbene ancora pragmatica (per cui cause accidentali sono 
poste sullo stesso piano di ragioni profonde) è superiore 
a quella della generalità dei contemporanei. 

3. V. filosofo e scrittore. — In filosofia V. non si dimo- 
stra originale; prende da Bayle, Clarke, Shaftesbury, 
Newton e, soprattutto, da Locke le teorie che gli sembrano 
più ragionevoli : basta vedere gli E/éménts de la philosophie 
de Newton(1727), il Traité de métaphysique (1734), Le phi- 
losophe ignorant (1766), le Lettres de Memmius à Cicé- 
ron (1771). Ma importantissima per la storia della filo- 
sofia è la polemica « razionalista » condotta da V. in campo 
religioso, storico, politico, cec. Arma di questa polemica è 
il Dictionnaire philosophique, strumento di lotta più agile 
dei grossi tomi della Enciclopedia e, al tempo stesso, più 
esplicito e meno preoccupato della censura. Al Diction- 
naire portatif, terminato nel 1764, gli editori di Kehl 
(v. bibl.) aggiunsero le Questions sur l’Encyclopédie, gli 
articoli per la stessa enciclopedia di Diderot, l’Opirior 
par alphabet e altri lavori (in tutto 7 voll.). 

Filosofici nel senso di allora sono anche i Contes o 
romans a tesi, a cui oggi è legata in gran parte la fama let- 
teraria di V. Molti di essi hanno un andamento costante : 
i viaggi del protagonista servono a V., sull’esempio delle 
Lettere persiane del Montesquieu, per dipingere satiri- 
camente la vita europea contemporanea, cui sì contrap- 
pone, di regola, l'esempio di uno Stato saggio, a volte 
immaginario, a volte identificato con la Cina, uso allora 
comune. Su questa linea sono Zadig, ou la destinée(1748). 
dove è svolto il concetto che non si può mai sapere se 
un avvenimento venga per nuocere o per giovare, Can- 
dide ou l’optimisme (1759), che irride il concetto leibni- 
ziano del « migliore dei mondi possibili », e La princesse 
de Babylone (1768) : la saggezza di Zadig, la schiettezza 
di Candide, a contatto con la malignità degli uomini di- 
vengono fonti di guai; ma la conclusione è lieta an- 
che, in fondo, in Candide (« Il faut cultiver notre jar- 
din »). L’arte del raccontare è grande, anche se su certi 
motivi si insiste troppo (ogni nave, in Candide, è assa- 
lita dai pirati, ecc.); particolarmente efficace la satira della 
gloria militare. Da citare ancora: Micromégas (1752). 
l’Ingénu (1767), L’homme aux quarante écus (1767), que- 
st'ultimo di argomento economico. 

Assai meno vive di questi racconti, dei pamphlet 
e delle « facéties » appaiono oggi le tragedie, per quanto 
V. non mancasse di talento teatrale. Anche qui il motivo 
che più ricorre sono le funeste conseguenze del fanatismo. 
Le poche commedie (Les originaux, 1732; Nanine, 1749, 
ecc.), di tono patetico, ebbero sempre scarso successo. 
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Quanto alla Pucelle d°Orléans (1775), il poe- 
ma eroicomico su Giovanna d’Arco che tanto 
diverti i libertini e scandalizzò i benpen- 
santi, riesce oggi semplicemente noioso. 

4. La politica e l’influenza di V.- Tutta 
la produzione di V. ha uno scopo anche 
pratico. Egli auspica riforme sociali pro- 
gressive e senza rivolgimenti violenti, coor- 
dinate alle singole necessità : vorrebbe, in 
Francia, una monarchia illuminata, che li- 
mitazioni di potere lasciassero «libera di 
fare il bene, impotente a fare il male», 
come in Inghilterra (cf. Lettres sur les an- 
glaeis, ed. cit., VIII, 67); vorrebbe il ri- 
spetto del binomio «libertà e proprietà »; 
la Chiesa dovrebbe essere subordinata allo 
Stato, gli ecclesiastici limitati di numero e 
soggetti alle imposte. Lo sviluppo econo- 
mico è visto da V. più nell’agricoltura e 
nella rapida circolazione del denaro che 
nell’industria ; particolarmente importante 
la riorganizzazione della giustizia. 

Parecchie delle riforme auspicate da V. 
furono attuate dalla Rivoluzione e dall’Im- 
pero napoleonico, sebbene la Rivoluzione, come tale, si 
sia ispirata ben più allo spirito di Rousseau che a quello 
di V. o degli Enciclopedisti. L’opera di V. influì sugli 
avvenimenti che seguirono la sua morte, soprattutto col 
minare la volontà di resistenza delle classi dominanti che, 
scettiche su tutto e, in particolare, sulla propria funzione 
politica, si lasciarono prendere la mano dagli avvenimenti. 
Con l’emigrazione, l'aristocrazia cessa di essere volteriana, 
e sotto la Restaurazione il volterianismo è appannaggio 
degli ambienti liberali e anticlericali della borghesia. Un’in- 
fiuenza volteriana diretta si rinnova alla fine del secolo : 
tipica, ad es., in Anatole France, e non come letterato 
soltanto; e se si esamina la mentalità degli ambienti anti- 
clericali, non è difficile scoprirvi un fondo, spesso incon- 
sapevole, di volterianesimo. 


BIBL.: edd. gener.: Oeuvres completes de V., 70 voll., 


Kehl 1784 e 1785-87 (ed. della Soc. littér. typograph., iniz. 
dal Beaumarchais, con note del Condorcet); OQeuvres de V., a 
cura di M. Beuchot, 72 voll., Parigi 1828 sge.; OQewvres de V., 
a cura di L., Moland, 52 voll., ivi 1883 (riproduce la precedente, 
con qualche aggiunta). Studi: G. Bengesco, V., Bibliogr. de ses 
oeuvres, 4 voli., Parigi 1882-90; G. Lanson, Y., ivi 1906; 


fiorentino (1472) - Biblioteca Vaticana, cod. Urb. lat. 277, fl. 





(fot. Alinari) 
VoLteERRA - Facciata della Cattedrale, rifatta nel 1254. 





(fot. Enc. Catt.) 
VOLTERRA, DIOCESI di - Pianta icnografica di V. disegnata da Jacopo Angelo 


134V-35. 


G. Brandes, Y., 2 voll., Berlino 1923; A. Mautois, V., Parigi 
1935; R. Craveri, V. politico dell'Illuminismo, Torino 1937; 
A. Cresson, M., Parigi 1948. Vittorio Mathieu 


VOLTERRA, DIOCESI di. - Città in provincia di 
Pisa, in Toscana, e diocesi compresa nelle province 
di Pisa, Livorno, Grosseto, Siena, Firenze : si estende 
per 1913 kmq. con una popolazione di 113.600 ab., 
tutti cattolici, 112 parrocchie, 140 sacerdoti dioce- 
sani e 22 regolari; ha un seminario, 5 comunità re- 
ligiose maschili, con un complesso di 26 soggetti; 
34 femminili con 275 unità (Amm. Pont. 1953, D. 491). 


Tralasciando leggende che non reggono alla critica 
più benevola, V., antichissima e celebre città etrusca, 
è sede vescovile nella seconda metà del sec. v, come 
è documentato da una lettera di papa Gelasio I (492-096; 
MGH, Auct. antig., XII, p. 389 n. 2) e in piena organiz- 
zazione col suo patrimonio mobile ed immobile — praedia 
mancipia — con la presenza dell’arcidiacono e del tutore Ic- 
gale ed amministrativo. Tra i vescovi si ricordano Elpidio 
che fu a Roma nel 501-502 (1bid., pp. 436, 454); Gaudenzio 
al tempo di Pelagio I (558-60); Pietro sotto 
Stefano V (886); Ruggero sotto Pasquale II 
(1105-15)e Callisto II(1119-24); Galgano sot- 
to Eugenio III (r151) e Adriano IV(1154-59). 

Un primo stato della diocesi si ha dalle 
due bolle pontificie di Alessandro III(1179) 
e di Urbano III (1187) al vescovo Ugo. 
Si estendeva dall’Elsa al Mare Tirreno, fin 
presso Vada, dai piedi di Montemaggio se- 
nese e da Tocchi alla prima Val d’Era : 48 
pievi, che sono chiese matrici; 12 mona- 
steri. Più vasto e completo risulta dal 
Sinodo del vescovo Belforto (1356): ter- 
ritorio, già diviso in quinti, dal 1274 in 
sesti: città e pendici, Val d’Elsa, Val 
d’Era, Marittimo, Val di Strove, Monta- 
gna: 52 pievi, 326 chiese, 23 monasteri e 
42 ospedali, che dal sec. xII al sec. Xv, pur 
avendo alcuni vita breve, salgono a 116. 
Si aggiunge un convento di Minori (1251) 
e uno di Agostiniani in V. (1279). Alcuni 
monasteri risalgono ai primi anni del sec. XI, 
associati al movimento di restaurazione re- 
ligiosa, eretti pure da signorotti per la sal- 
vezza propria. Più celebri, anche per l’arte, 
la badia camaldolese di S. Giusto in V. 
(1034) e la badia di S. Galgano in Val di 
Merse, la prima dell’Ordine cistercense in 
Toscana. Tre pievi, pur comprese nel territo- 
rio (Colle, Elsa con relative 16 chiese su- 
bordinate e Morrona) sono esenti dalla 
giurisdizione vescovile. 
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Nel medioevo i vescovi, conti e principi del Romano 
Impero esercitavano pure la giurisdizione civile; le pri- 
me notizie risalgono all’821; per privilegio imperiale bat- 
terono moneta. Caratteristica del tempo l’esistenza di una 
Universitas Cleri, la corporazione cioè del clero diocesano, 
anche esente, istituita nel 1265, sempre viva nel 1454. 

Un'altra statistica si ha nel 1596 : 49 pievi, ora non 
più matrici, 223 chiese curate, 44 sine cura, 15 in distru- 
zione, 24 oratòri, 23 ospedali; inoltre i monasteri : in V. 
i Minori di S. Girolamo (1445), una Casa di Benedettine 
(1548-1821), Cappuccini (1573-1922) : posteriormente le 
Scuole Pie (1711-1935) dove fu educato il giovane Mastai 
Ferretti, poi Pio IX; inoltre i Cappuccini in Peccioli. 
Eretta nel 1592 la pieve di Colle d’Elsa a diocesi, V. 
perdé subito 80 chiese parrocchiali; poi nel 1782 altre 
52, compreso il celebre castello di S. Gemignano. 

T'rai personaggi cisilimita a ricordare isanti. A partes. 
Lino, successore di s. Pietro, patrono principale della dioce- 
si, che la tradizione dice volterrano, Antonio di Monticiano, 
Vivaldo di S. Gemignano, Galgano di Chiusdino, Giacomo 
di Montieri, eremiti, Attinea e Greciniana, il vescovo Ugo. 

La Cattedrale fu sempre dedicata alla Vergine e fin 
dalle prime pergamene del sec. ix dei preziosi archivi 
vescovile e canonicale si apprende che è S. Maria di 
mezzo ag.: festa cittadina per eccellenza con caratteri- 
stiche economiche e sociali e con liturgia completa so- 
lennissima di I classe e ottava. Venne consacrata il 20 
maggio 1120 dal papa Callisto II. La facciata, attribuita da 
G. Vasari a Nicola Pisano, è piuttosto opera di architetti 
pisani. L’interno è a tre navate divise da colonne monoli- 
tiche con capitelli del ’500; il pergamo è ducentesco, re- 
staurato con bassorilievi rappresentanti episodi del Vecchio 
e Nuovo Testamento; sul portale di sinistra, busto in 
terracotta di s. Lino, di Giovanni della Robbia; arco 
di s. Ottaviano di Raffaele Cioni da Settignano. Nella 
cappella maggiore due angeli portanti candelabri di Mi- 
no da Fiesole. Il Battistero (1283) ottagonale è opera di 
Girolamo di Jacopo da Como o da Lugano; all’esterno 
è a strati isometrici alternati di marmo bianco e verde; 
il portale è romanico; il ciborio è di Mino da Fiesole, 
composto nel 1467-71; fino al 1590 era nel Duomo. La 
chiesa di S. Michele ha una facciata romanica ispirata 
a quelle pisane. La chiesa di S. Francesco ha un affresco 
datato al 1410 di Cenni di Francesco di ser Cenni, rap- 
presentante il Rinvenimento della S. Croce. A 1 km. 
da V. è la chiesa di S. Girolamo, del sec. xv con rifa- 
cimenti posteriori, dove sono due terracotte di Gio- 
vanni della Robbia del 1sor e la tavola di Benvenuto 
di Giovanni con firma e data 1470, con 1’ Annunciazione 
e in alto l’Eterno Padre, inoltre i ss. Michele, Caterina 
d'Alessandria e il committente. Il Museo Guarnacci fu 
iniziato con la raccolta del can. P. Franceschini: prese 
il nome dal munifico mons. Mario Guarnacci (1701-85) 
che donò al Comune nel 1781 la sua ricca 
collezione. Contiene una delle più ragguar- 
devoli raccolte di arte etrusca, tra cui oltre 
600 urne cinerarie del III sec. a. C. 

La Pinacoteca comunale nel Palazzo 
dei Priori è ricca di opere di pittori to- 
scani. Notevole la tavola con l’ Annunciazione 
di Luca Signorelli, datata 1491; il Reden- 
tore in Gloria di Domenico Ghirlandaio con 
i ss. Benedetto, Romualdo, Attinia e Gre- 
ciniana, nell'angolo destro il committente 
abate Buonvicino; la Deposizione della Croce 
in legno di Rosso Fiorentino del 1521; 
Presepio di Benvenuto di Giovanni (1470). 

La Biblioteca Guarnacci ha oltre 30.000 
voll., 500 manoscritti e 233 incunaboli. L’Ar- 
chivio storico comunale ha documenti che 
risalgono all’anno 907 e manoscritti al 1219; 
preziosi sono gli Statutt; ha una ricca col- 
lezione numismatica. 

Nella Piazza Maggiore è il ducentesco 
Palazzo dei Priori con stemmi dei com- 
missari fiorentini; il Palazzo pretorio con 
la torre detta del Porcellino dalla scultura 
in alto. A_S. Dalmazio, tra Pomarance e 
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Larderello, rimangono rovine della pieve e della chiesa 
romanica con elementi gotici. Nella chiesa parrocchiale è 
un tabernacolo robbiano. A Silano è una grandiosa for- 
tezza dei vescovi di V. che ebbe una triplice cinta di mura 
e rocca poligonale. A Monteverdi marittimo sono le ro- 
vine dell’abbazia di S. Pietro in Palazzolo. Celebri le 
antiche pievi di Cellori e di Ghianni d’Elsa. 

La diocesi volterrana fino dall'origine fu e rimase, 
per privilegio, provincia romana e quindi immediata- 
mente soggetta alla S. Sede. Pio IX l’aggregò a Pisa 
e concesse, in compenso, il privilegio del pallio ponti- 
ficale. - Vedi tav. CLV. 

BisL.: G. Leoncini, Ilustraz. della cattedr. di V., Siena 
1869; A. F. Giachi, Saggio di ricerche stor. sopra lo stato ant. 
e moderno dello Stato di V., 2% ed., Volterra 1885; A. Canestrelli, 
L'Abbazia di S. Galgano, Firenze 1896; G. Volpe, V., Firenze 
1903; C. Ricci V., Bergamo 1905; F. Schneider, Bistum und 
Geldivirtschaft. Zur Gesch. Volterras im Mittelalter, in Quellen 
und Forsch., 8 (1905), pp. 77-112; 9 (1906), pp. 271-305; id., 
Regestum Volaterranum (7785-1303) (Regest. Chartarum Ital., I), 
Roma 1907; Ughelli, I, col. 1425 sgg.; Cappelletti, XVIII, 
p. 181 sgg.; Fr. P. Kehr, Italia Pont., III, Berlino 1908, pp. 291- 
314; P. L. Confortini, La badia dei SS. Giusto e Clemente, 
Lucca 1915; M. Cavallini, I! tabernacolo di Mino da Fiesole, 
in Riv. d’arte sacra (Venezia) 1916; id., L'organizzazione del 
clero nel medioevo, in Vita e Pensiero, 7 (1918), pp. 580-853; 
G. Farini, V. francesc., in Rassegna Volterrana, 1926, n. 1; A. 
E. Solaini, Somm. della stor. e guida del museo e della città di V.., 
Volterra 1927; P. Guidi, Tuscia. Rationes decimarum Ital., La 
decima degli anni 1274-80 (Studi e testi, 58), Città del Vaticano 
1932; Cottineau, II, coll. 3418-19; M. Giusti - P. Guidi, Tuscia, 
Le decime degli anni 1295-1304 (Studi e testi, 98), Città del 
Vaticano 1942; M. Cavallini, Spedali della Diocesi, Monasteri 
femminili, in Rass. Volterrana, 1939, 1940, 1942; id., Il ve- 
scovo Ildebrando, ibid., 1947. Maurizio Cavallini-Enrico Josi 


VOLTERRA, Gracomo : v. GHERARDI, GIACOMO. 


VOLTO SANTO : v. ACHEROPITA; LUCCA; VE- 
RONICA; WILGEFORTIS. 


VOLTURARA, - Antica diocesi e cittadina, oggi 
Volturara Irpina in provincia di Salerno. 


Sembra sia sorta dopo che i Romani avevano distrutto 
« Sebastia » ca. il 200 a. C. In un documento del 797 è 
detta « Veterale ». 

La diocesi fu creata da Giovanni XIII nel 969 che 
la fece suffraganea di Benevento da lui elevata a metro- 
politana. Ma il primo vescovo noto è Giovanni, nel 1037; 
poi si hanno Alderardo nel 694; Pelagio, che nel 1059 
intervenne al Concilio Lateranense; Ugo nel 1229; Be- 
nedetto nel 1265; Giacomo nel 1349, traslato a Telese 
nel 1353, a cui successe Giovanni da Montepulciano; dal 
1402 al 1412 Tommaso. Il papa Eugenio IV il 9 apr. 
1.434 unì in perpetuo aeque principaliter la diocesi di V. 
a quella di Monte Corvino (v.) e il primo vescovo delle 
diocesi riunite fu Antonio che era già vescovo di Monte 





(jot. Atnari) 


VOLTERRA, DIOCESI di - Il trasporto della S. Croce. Particolare degli affreschi 
di Cenni di Francesco di Ser Cenni nella cappella della S. Croce (1410) - Vol- 


terra, chiesa di S. Francesco. 
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Corvino. Il papa Pio VII cen la bolla De utiliori domi- 
nicae del 28 giugno 1818 soppresse le due diocesi, 
unendole a quella di Lucera. 

La Cattedrale fu dedicata prima a s. Michele arcan- 
gelo poi a Maria s.ma Assunta. 

BiBL.: Moroni, CIII, pp. 109-13; Eubel, I, p. 536; 
JI, p. 207; III, p. 358; IV, p. 374. Enrico Josi 


VOLTURNALIA. - Festa del 27 ag. nell’arcaico 
calendario romano, sacra al dio Volturno che aveva 
un proprio sacerdote particolare (flamen Volturnalis). 


Dato che in Campania Volturno era il nome di un 
fiume, che anche un calendario romano segna, per la 
festa, un sacrificio « Volturno flumini », e che nella mito- 
grafia il dio figura come padre di Iuturna, si pensava di 
spiegare il suo nome da vo/vere. Più recentemente si è 
propensi a collegare il nome con il gentilizio etrusco 
vel-thur-na, notando come la radice vel (che nello stesso 
tempo è un nome divino etrusco che figura sul fegato 
di bronzo di Piacenza) sia anche nelle basi dei nomi di- 
vini Voltumna e Vortumnus, dio principale degli Etruschi. 

BIBL.: Th. Mommsen, in CIL, I, 327; W. Warde Fowler, 
Roman festivals, Londra 1899, p. 214; G. Wissowa, Religion 
und Kultus der Romer, 2% ed., Monaco 1912, p. 224; id., in W. 
Roscher, Ausfiuhrliches Lexikon fiir klassische Mythologie, VI, col. 
370; J. Heurgon, in Revue des études latines, 14 (1936), p. 105 sg&. 

Angelo Brelich 


VOLUBILIS. - Città romana nell’interno della 
Mauretania Tingitana, l’attuale Marocco. 

Fu residenza del re Giuba e dei governatori romani. 
Il cristianesimo è attestato da un gruppo d’iscrizioni se- 
polcrali il cui formulario è simile a quello di Altava, oggi 
Lamoricière in Algeria. Esse cioè cominciano col X o 
col N o direttamente con « memoria » (Iulzi Materni, o 
Iulii Principîi), seguito dall’indicazione di coloro (filzi, o 
filti et mater, o parentes et nepotes), i quali fecerunt domum 
aeternalemn:; segue la durata della vita e poi la formola 
« discessit in pace » e la data, che è anzio provinciae (DLX, 
cioè 599; o DLXVI, cioè 605; o DCXVI, cioè 655 d. C., 
di cui si hanno altri due esempi). 

Un Giulio fu « vice pr(a)epositus »; una Giulia Roga- 
tiva fu « de Altava cooptativa », cioè originaria di Altavia, 
ma cooptata da V. (J. Carcopino, La fin du Maroc ro- 
main,in Mél. d’arch. et d’hist., 58[1940], pp. 349-448; id., 
Le Maroc antique, Parigi 1943, pp. 231-304). Queste 
iscrizioni rappresentano le più tarde iscrizioni cristiane 
dell’Africa romana, invasa dagli Arabi fin dal 647. Nel 
quartiere romano del Ii sec. si rinvenne nel 1937 una 
rozza statuetta in avorio del Buon Pastore (R. Thouvenot, 
in Bull. de la Soc. de géogr. et d’archéol. d’Oran, 60 [1939], 
p. 80 e tav. 16, 2). Fin dal 1891 si era scoperto un brucia- 
profumi cristiano (Comptes-rendus de l’ Acad. des Inscr., 
1891, pp. 273-74). Enrico Josi 


VONDEL, Joost VAN DEN. - Poeta nazionale 
olandese, n. a Colonia da genitori fiamminghi il 17 
nov. 1587, m. ad Amsterdam il 5 febbr. 1679. 

Drammaturgo fecondo (26 tragedie), lirico robusto, 
egli eccelle in tutti i generi letterari, dove tuttavia il ge- 
nere erotico è assente. Bella anche la sua prosa (introdu- 
zioni ai drammi, versione dell’Erneide). Convertitosi all’età 
di 52 anni al cattolicesimo, mise la sua arte al servizio 
della Chiesa, di cui cantò i dogmi e i fasti. Umanista 
per la sua enorme erudizione, è nella scia del Rinasci- 
mento per la forma delle sue opere poetiche. 

Dopo la conversione, poesia e fede vanno in lui 
di pari passo; ma ciò non gli impedisce di interessarsi, 
come prima, alle vicende storiche e ai fatti della vita. 
La sua adesione al cattolicesimo non poteva in modo al- 
cuno giovargli in un’epoca in cui i cattolici erano disprez- 
zati, a mala pena tollerati nel paese, confusi con gli Spa- 
gnoli e perciò trattati quali nemici della patria. V. dovette 
affrontare calunnie e maldicenze; non mai stanco della 
lotta, egli restava sempre pronto a cantare i misteri e gli 
splendori della sua nuova fede e celebrava Ugo Grotius, 
Urbano VIII, Maria Stuart, Cristina di Svezia. Egli consi- 
derava l’arte non gioco o passatempo, ma dovere : su- 
blime vocazione l’esser poeta. Il suo amore per Roma 
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non attenuava in nulla la sua ammirazione per gli eroi 
nazionali. V. rappresenta veramente la coscienza pubblica 
dell'Olanda del sec. xvIiri. La tirannia sotto tutte le forme 
(dei pastori protestanti) gli riusciva odiosa; la pace e la 
libertà lo rendevano eloquente. I drammi Giuseppe a 
Dothan (1640), Pietro e Paolo (1641), Lucifero (1654) c 
Adamo in esilio (1664) sono capolavori rappresentati anche 
ai nostri giorni. Il linguaggio poetico vi fluisce armonioso: 
e carico di brillanti immagini. Ma ciò per cui V. si è 
conquistato la stima della posterità è la sua maschia 
energia, la probità e l’integrità del suo carattere. 

La fine della sua vita non fu felice. Per i debiti del 
suo unico figlio, il poeta, dopo la morte della moglie, 
si vide ridotto nella miseria. Trovò conforto nella figlia, 
anch’essa convertita. Nel 1657 V., già settuagenario, ve- 
niva assunto come modesto impiegato presso il Monte 
di Pietà; undici anni dopo la città, a riconoscimento dei 
suoi meriti verso la nazione, lo collocò a riposo, conser- 
vandogli gli assegni. Questo triste periodo non fu, però, 
il meno fertile : V. cercò un sollievo spirituale nella tra- 
duzione dei SalQzi. Fu sepolto nella Nieuwe Kerk, al 
centro di Amsterdam. Nel parco che porta il suo nome 
gli fu eretto un monumento, e il « Museo Vondel è» rap- 
presenta un centro per lo studio delle sue opere. Ogni 
anno nel Teatro nazionale della capitale si rappresenta 
il dramma Gisbrecht van Aemstel (1637), che celebra la 
città a cui il poeta aveva donato il suo cuore, 

BiIBL.: ed. delle opere : in 12 voll. a cura di J. Van Lennep.. 
Amsterdam 1855-69; in 30 voll. a cura di J. H. W. Unger, 
Leida 1888-03. Studi: A. Baumgartner, 5. V. d. V., sein Leben 
und seine Werke, Friburgo 1882; P. Leendertz, Het Leven var V., 
Amsterdam 1910; H. Hacrten, V. w. der di. B., Nimega 1934; 
F.V. d. V. Festschrift zum 350-fahrigen Geburtstag des Dichters, 
Jena 1937. Felice Rutten 

VONIER, Anscar. - Abate benedettino, teo- 
logo, al secolo Martin, n. l’ri nov. 1875 a Ring- 
schnait (Wiirttemberg, Germania), m. a Buckfast (In- 
ghilterra) 11 26 dic. 1938. 

Trascorse l’infanzia a Rissegg; nel 1889 entrò nel 
Collegio dei Benedettini francesi esuli a Buckfast (Devon- 
shire), poine prese l’abito (1893). Sacerdote (17 dic. 1898), 
si laureò in filosofia a S. Anselmo (Roma) nel 1900; pre- 
fetto degli studenti e procuratore a Buckfast (1900-1905), 
tornò a Roma per insegnare filosofia a S. Anselmo (ott. 
1905). Il 14 sett. 1906 fu eletto 2° abate di Buckfast, dove 
ricostruì dal 1907 al 1932 il monastero e l’antica (sec. 
xII) splendida chiesa dell’abbazia (risalente al 600 ca.), 
nella valle del fiume Dart, soppressa nel 1539, le cui 
rovine erano state comprate nel 1880 dai monaci espulsi 
di La Pierre-qui-vire; la dotò del magnifico « altare d’oro » 
(1931). Pensatore, scrittore e predicatore apprezzatissimo, 
esercitò molto influsso spirituale attraverso la corrispon- 
denza, i libri, i ritiri al clero e al laicato, i sermoni do- 
menicali, le quasi quotidiane conferenze spirituali ai suoi 
monaci. Fiaccato da un’instancabile operosità, morì al 
ritorno da un viaggio a Roma. 

I 16 voll. (di cui molti tradotti in francese e tedesco), 
profondi e originali, lasciati da V. sono: The human soul 
(1913), The personality of Christ (1914), The christian 
mind (1918), The divine Motherhood (1921), A Rey to the 
doctrine of the Eucharist (1925), The life of the world to 
come (1926), The art of Christ (1927), The Angels (1928), 
The new and eternal Covenant (1930), Death and Fudge- 
ment (1930), Christ the King of glory (1932), Christianus 
(1933), The Victory of Christ (1934), The Spirit and the 
Bride (1935; trad. it., Lo Spirito e la Sposa, Firenze 
1949), The People of God (1937), Sketches and studies in 
theology (1940). I dieci principali libri di V. furono rac- 
colti in 3 voll., dal 1951 al 1953, dall’attuale abate di 
Buckfast Bruno Fehrenbacher, che ha ridotto un po’ il 
testo sopprimendo le ripetizioni. 

BiBL.: L. Bouyer, D. Anschaire V., in La vie spirituelle, 
giugno 1948; B. Borghini, Un grande scrittore e un grande abate: 
D. Anscario V., in Vita cristiana, 19 (1950), pp. 34-45, 224-31; 


B. Fehrenbacher, Foreword, ai Works di V., I, Londra 1951, 
Antonino Romeo 


VOPISCO (Flavius Vopiscus Syracusius). - È 
il sesto degli Scriptores Historiae Augustae. La tradi- 
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zione manoscritta gli attribuisce la vita degli impe- 
ratori Aureliano, Tacito con il fratello Floriano, Pro- 
bo e degli usurpatori che seguirono ad Aureliano e 
Probo: Firmo Saturnino, Proculo e Bonoso, Caro, 
Numeriano e Carino (i « trenta tiranni »). Anche per 
V. l'epoca di redazione è quella dioclezianca-costan- 
tniana. 


BIBL.: v. STORIA AUGUSTA. Nicola Turchi 


VORAU. - Monastero di Canonici Regolari di 
S. Agostino della Congregazione austriaca, diocesi 
di Seckau (Graz) nella Stiria orientale. 


Situato fra le foreste del Wechsel, adempì sin dagli 
inizi grandi còmpiti di lavoro civilizzatore. Fondato dal 
marchese Ottocaro III della Stiria per voto, dopo avuto 
il figlio-erede, nel 1163, fu confermato da Corrado II, 
arcivescovo di Salisburgo, nel 1168 e da Alessandro III 
nel 1170. Agli inizi i ca20nici si servirono della chiesa par- 
rocchiale, ma dopo l’incendio del 1237 costruirono la chiesa 
abbaziale, consacrata nel 1257 e terminata ca. il 1300. Tra 
il 1660 e il 1662 la chiesa fu però tutta ricostruita in forma 
barocca, e nel 1700-1704 affrescata e decorata con stuc- 
chi (J. C. Hackhofer, M. Steinl); è il migliore esempio del 
barocco stiriano. Anche gli edifici monastici furono allora 
ricostruiti, in parte ca. il 1625, e la prelatura nel 1692-94 
e 1725-33. Notevoli la Biblioteca, il refettorio, le sale 
imperiali, tutte affrescate ec con stucchi {Hackhofer, 
Steinl, JT. C. Mayr). I grandi restauratori furono i pre- 
positi (abati) M. Singer (1649-62) e soprattutto F. Leisl 
(1691-1717). La Biblioteca ha ca. 35.000 voll., 220 incu- 
naboli, 416 manoscritti, fra cui alcuni molto preziosi. In 
tempi recenti ebbe grande celebrità il can. Ottocaro 
Kernstock (1848-1928): parroco di Festenburg, stimato 
poeta. Il monastero ha 8 parrocchie incorporate e con- 
tinua nelle sue tradizioni di cultura sacra e profana. 

BipL.: P. Buberl, Die illumunierten Handschr., in Steter- 
mark, I, Graz 1911; E. Tomek, Gesch. der Diòz. Seckau, I, 
Graz 1917, p. 328 sgg.; P. Frank, Das Chorherrenstift V. und sein 
Wirken in Vergangenhett und Gegenw., ivi 1925; G. Dehio, Handb. 
der deutsch. Kunstdenkmdler, II. Osterr., Vienna 1933; E. To- 
mek, Kirchengesch. Osterr., I, Innsbruck 1935, pp. 186-88; Die 
bildende Kunst în Osterr., a cura di K. Ginhart, 5 voll., Baden 
1936-30, passim; E. Schaffran, Kunsigesch. Osterr., Vienna 1948; 
P. Fank, s. v. in LThK, X, coll. 6092-93; Cottineau, II, p. 3420. 

Giuseppe Lòw 


VORTHEY, GIOVANNI BATTISTA. - Agostiniano, 
al secolo Andrea, n. a Briinn il 1o ag. 1794, m. ivi 
il 15 maggio 1876. 

Entrato nell’Ordine nel 1811, e sacerdote nel 1817, 
fu addetto subito al ministero pastorale e nel 1821 venne 
nominato cappellano della casa di pena dello Spielberg 
e dell’ospedale femminile di S, Elisabetta. Per lo spazio 
di un anno — dalla primavera del 1823 all’apr. 1824 — 
gli fu commesso di assistere spiritualmente i prigionieri 
politici italiani reclusi nella fortezza, e il cap. 78 delle 
Mie prigioni è interamente dedicato alla dolcezza, alla 
sapienza, al tatto, alla discrezione del degno agosti- 
niano, il quale —- per meglio adempiere al suo uffizio — 
volle imparare la lingua italiana. Egli confortò le estreme 
ore di Antonio Oroboni e si legò di particolare amicizia 
con Silvio Pellico. Si sa dal Saluzzese — e la notizia è 
confermata dai documenti ufficiali absburgici — che egli 
usava trattenersi lungamente ed affettuosamente con i pri- 
gionieri e dava loro in lettura numerosi libri ascetici : 
del che preoccupate, le autorità austriache lo esonerarono 
ben presto dall’incarico pietoso e purtroppo lo surrogarono 
con il Paulowich (v.), con vivo rincrescimento dei dete- 
nuti italiani. Fu successivamente parroco a Kiice, a Vronov 
e quindi a Briinn, priore del suo convento, consigliere 
della Curia episcopale, professore e commissario vesco- 
vile per l’insegnamento della religione nelle scuole della 
città. Membro della locale Società di storia patria e insi- 
gnito della Croce d’oro austriaca con corona per i suoi 
meriti culturali e religiosi, il V. fu, quale priore del con- 
vento agostiniano di Briinn, il più valido collaboratore 
del suo abate, il biologo p. Giovanni Gregorio Mendel. 
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(fot. Bildarchiv d. O. Nationalbibliothek) 
Vorau - Facciata della chiesa abbaziale, rimaneggiata nel 1660. 


La Torre dell’orologio è romanica, con aggiunte gotiche, l’altra 
torre è del 1527. 


BiBL.: A. C. De Romanis, // p. Battista de + Le Mie pri- 
gioni »: G. B. V., agostiniano, Ceprano 1941; R. U. Montini, 
capitolo / confessori nel III vol. di Docum. e studi del Comit. 
naz. di studi spielberghiani, in corso di pubblicazione. 

Renzo U. Montini 


VOS, JOHANNES. - Teologo ascetico, n. a Heu- 
sden (Olanda) nel 1363, m. a Windesheim nel 1426. 
Studiò alla scuola capitolare di Deventer, ove di- 
venne amico di F. Radewijns che lo raccomandò 
a Gerardo Groote per le sue capacità di copista. 


Entrò tra i Fratelli della Vita Comune di Deventer 
sotto la direzione di Radewijns, ma si trasferì a Windes- 
heim (v.) appena se ne fondò la Congregazione (1387); 
per le sue qualità di mente e di cuore vi fu presto eletto 
priore (1391). Nel 1395 divenne « prior superior » del 
nuovo «capitulum » di Windesheim che comprendeva 4 
case. Sotto il suo governo la Congregazione di Windesheim 
ebbe vita intensa; contava ben 24 case maschili e 4 femmi- 
nili quando V. morì. Egli ne codificò le Conszitutiones; 
ne difese i diritti, tra l’altro al Concilio di Costanza (1419), 
con Enrico di Ahaus (v.), contro Matteo Grabow O. P. 
Al convento di Windesheim impresse fervido ritmo, 
specie nel lavoro copistico. 

V. ha lasciato: Sermo... de patribus primitivis e Te- 
stamentum. La Epistola de vita et passione D.N.7.C. et 
aliis devotis exercitiis, di cui V. seguì il metodo nella 
sua vita di preghiera, non può essergli fondatamente 
attribuita. 

BisL.: P. De Bruin, in Nederlandsch Archief voor Kerkge- 
schichte, 1943, pp. 1-23. Alberto Ampe 


VOSS, GERHARD JOHANNES (Vossius). - Teologo 
e filologo calvinista, n. a Heidelberg da famiglia 
olandese nel 1577, m. a Amsterdam il 17 marzo 
1649. Studiò a Leida e fu professore a Dordrecht, 
Leida e Amsterdam. 
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Come filologo 
scrisse: Gramatica 
latina (1626), Gra- 
matica graeca (1627), 
Arsrethoricae(1620), 
De historicis graecîs 
(1623), De istoricis 
latinis (1627). Come 
teologo scrisse : De 
theologia gentili et 
physiologia christia- 
na, sive de origine et 
progressu idololatriae 
(Amsterdam 1641) 
che può considerarsi 
il primo trattato or- 
ganico di storia delle 
religioni, per quanto 
ossequente alla teo- 
ria del plagiato in 
forza della quale 
quel tanto di vero 
che si trova nelle religioni extrabibliche o è una sopravvi- 
venza della religione primitiva o è un plagio della Bibbia. 
L’opera tratta in nove libri di ciò che per i pagani ap- 
partiene alla teologia, cioè la divinizzazione delle forze 
o degli elementi della natura i quali invece per il cristiano 
appartengono alla fisiologia o scienza della natura. Il 
culto che si rende alle varie divinità o è proprio : Dio, 
genii (1. I); corpi astrali (1. II); corpi terrestri, umani 
animali, vegetali, minerali (Il. III-VI); l’universo o cosmo 
nel suo complesso (1. VII); oppure è simbolico : qualità 
astratte dell’uomo (l. VIII), simboli o simulacri di varia 
forma o materia (1. IX). La documentazione va dall'Oriente 
antico alle popolazioni dell'Europa del nord dalla Britan- 
nia alla Russia. 


BiBL.: Dr. Sepps, s. v. in Realencycl. fiir prot. Theol. und 
Kirche, XX. (1908), pp. 764-68 Nicola Turchi 


VOSTÉ, JAcQquES-MARIE. - Esegeta e orientalista, 
n. a Bruges il 3 maggio 1883, domenicano dal 1900, 
sacerdote dal 1906, m. a Roma il 2 febbr. 1949. 


Prima di conseguire il Magistero in S. Teologia, co- 
minciò gli studi biblici ed orientali all’Università di 
Lovanio; li continuò per due anni all’Ecole biblique di 
Gerusalemme sotto la direzione del p. M.-J. Lagrange 
(v.), facendo poi tutti gli esami richiesti fino al dotto- 
rato (1920) davanti alla Pont. commissione biblica. 
Dal 1911 al 1946 insegnò l’esegesi biblica, special- 
mente del Nuovo Testamento, al Pont. Istituto « An- 
gelicum » di Roma. Nel 1929 fu nominato consultore 
della Pont. commissione biblica, di cui diventò segre- 
tario nel 1939. Fu inoltre consultore delle S. Congrega- 
zioni per la Chiesa orientale e dei seminari e università, 
membro della Commissione per la codificazione del di- 
ritto orientale, preside della Commissione per l’edizione 
del Pontificale dei caldei e dei siri di Antiochia, socio 
dell’Accademia belga-fiamminga di scienze e belle arti. 

Scrisse moltissimi articoli in varie riviste e molte 
opere su questioni bibliche ed orientali (elenco compren- 
dente 158 numeri, in Angelicuni, 20 [1943], pp. 4-15, de- 
dicato a V. nel suo 60° compleanno, e continuato [con 
altri 62 numeri] fino alla sua morte, ibid., 26 [1950], 
pp. 174-78). Le sue principali opere sono: Comm. in 
Ep. ad Thessalon. (Roma 1917); Comm. in Ep. ad Eph., 
(2* ed. ivi 1932); De div. inspiratione et veritate S. Scrip- 
turae (2* ed., ivi 1932); Parabolae Domini nostri (2 voll., 
28 ed., ivi 1933); Theodori Mopsuesteni commentarius 
in ev. Iohan. ap. (Corpus Script. Christ. Orient., Script. 
Syri, nn. 115-16, Parigi-Lovanio 1940); Pontificale iuxta 
ritum Eccl. Syrorum occident., id est Antiochiae (Vers. 
latina I. Al. Assemani emendata et notis illustrata, Roma 
1940, 1942, 1944). Pietro Gerardo Duncker 


VOTO. - Da voveo con il significato di pro- 
messa, oggetto promesso, sacrificio fatto per adem- 
piere una promessa ed anche donazione gratuita 
fatta a Dio: è la promessa deliberata, fatta a Dio 





(da Angelicum, 20 [1943], tav. }. t.) 


.JACQUES-MARIE - Ritratto, 
disegno di A. Buckley. 


VOSTÉ, 
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di un bene migliore possibile ad essere moralmente 
realizzato (CIC, 1307). 


I. NATURA. — Nella definizione accennata, sono rac- 
chiusi gli elementi necessari a determinarne la natura: 
1) Dicendo che il v. è una promessa, implicitamente se 
ne indica la natura essenzialmente obbligatoria, per cui 
si differenzia dal semplice proposito di adempiere qualche 
cosa in onore della divinità. Per questa sua natura la 
promessa votiva è paragonata alla legge, cui è proprio 
di essere essenzialmente obbligatoria. Quindi un v. che 
non abbia tale natura obbligatoria, non può chiamarsi 
v.; 2) Essendo promessa rivolta a Dio, segue che il 
v. è essenzialmente atto di culto di latria. 1 v. rivolti 
ai santi mantengono questo carattere, se almeno implici- 
tamente nei santi s’intenda onorare Dio, in quanto uniti 
con lui e dipendenti da lui. 

Chi fa il v. deve agire con piena conoscenza dell’obbli- 
gazione votiva e di ciò che si promette con il v. Qualora 
questa conoscenza sia dubbia, anche l’esistenza del v. 
diventa dubbia, con le conseguenze morali che si avverano 
e si applicano nei casi dubbi. Non hanno valore obbli- 
gatorio i v. emessi da quelli che non abbiano il per- 
fetto uso di ragione, come i fanciulli, gli amenti ecc. 
Ma, anche quando la conoscenza è sufficiente, il v. può 
non esistere, se non è emesso liberamente. Per questo 
anche giuridicamente sono considerati nulli i v. emessi 
per cause gravemente ingiuste di violenza o di timore. 

Riguardo all'oggetto della promessa votiva è comu- 
nemente richiesto : a) che esso sia fisicamente e moral- 
mente attuabile. Non potrebbe pertanto essere materia 
di v. tutto ciò che supera le possibilità fisiche e non cade 
sotto il pieno dominio di ciascuno; ciò che supera moral- 
mente le umane possibilità (come, p. es., la promessa 
di evitare qualunque imperfezione anche non deliberata, 
eccetto il caso di un particolare privilegio, come nella 
S.ma Vergine); 5) che non soltanto sia onesto, o sem- 
plicemente indifferente, ma anche migliore dell’opposto, 
nel senso, cioè, che, considerate tutte le circostanze, 
sia moralmente meglio emettere quella promessa votiva 
che il non emetterla e l’oggetto promesso sia migliore 
dell'oggetto direttamente opposto. Per questo non vale 
il v. circa un’azione la cui omissione è per sé moralmente 
migliore che non l’attuazione, e in questo senso per 
sè non vale il v. di contrarre matrimonio, perché, come 
dice s. Paolo (Z Cor. 7, 38): « Qui matrimonio iungit 
virginem suam, bene facit: et qui non iungit, melius 
facit ». 


II. Divisione. — Il v. ordinariamente si divide : 
1) rispetto al suo oggetto in: personale, se si promette 
un’azione da compiersi personalmente dallo stesso vo- 
vente; reale, se l'oggetto della promessa votiva è una cosa; 
misto se lo stesso oggetto comprende un’azione ed una 
cosa; 2) rispetto alla durata in femporale o perpetuo, sc- 
condo che la promessa si estingua in un tempo deter- 
minato o invece duri per tutta la vita; 3) rispetto al 
modo, con cui viene emesso, in: assolto se la promessa 
votiva è fatta senza alcuna restrizione, e condizionato se 
l'adempimento della promessa viene fatta dipendere da 
qualche condizione; a questo proposito si suole anche 
parlare di v. penale, se la condizione apposta è una pena 
da scontare (puro, se la sola pena cade sotto la promessa 
votiva, misto se viene promessa una azione ed anche una 
pena nel caso di trasgressione della promessa); 4) ri- 
spetto alla forma e agli effetti giuridici connessi, in: 
pubblico, e privato, secondo che venga accettato dal legit- 
timo superiore in nome della Chiesa, o no (cf. anche 
can. 1308, $ 1); semplice o solenne secondo che semplice 
o solenne venga considerato dalla Chiesa (can. 1308, 
$ 2); 5) rispetto all’autorità ecclesiatica, che può di- 
spensarlo, in: riservato, se può essere dispensato solo 
dalla Sede apostolica, non riservato, se anche gli altri 
prelati inferiori possono dispensarlo (can. 1308, $ 3). 
sempre supposto che il v. venga emesso prudente- 
mente, perché se alcuno fosse moralmente conscio che 
l'emissione del v. divenisse per lui occasione certa € 
continua di peccato, allora il v. sarebbe per lui più un 
male che un bene. Teologicamente poi la bontà dell'atto 
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votivo viene ascritta alla virtù della religione. Difatti 
già in un testo di /s. 19, 21 il far v. e l’adempierli viene 
espressamente posto tra i modi di onorare Dio; questo 
appartiene appunto alla virtù della religione (v.). Il vo- 
vente implicitamente col suo v. riconosce che Dio ha 
cura delle cose create e che bisogna a Lui ricorrere nelle 
necessità; e questo è già un rendere onore a Dio ed alla 
sua Provvidenza. 

III. OBBLIGAZIONE vOTIVA. — Come s’è accennato, 
non vi può essere v. senza l’esistenza anche dell’obbli- 
gazione votiva. Questa è evidente dalla S. Scrittura (cf., 
p. es., Eccli. 5, 3-4) e dalla tradizione teologica. Suole 
insegnarsi anche che tale obbligazione ammette  par- 
vità di materia, in quanto Dio, che è Padre e non 
tiranno, non può punire gravemente la trasgressione di 
una obbligazione votiva, che sia di piccola entità nella 
materia promessa. Tuttavia la gravità o meno dell’obbli- 
gazione votiva si deduce non solo dalla gravità o meno 
della materia. ma anche dall’intenzione del vovente. Per 
questo sarà leggera l'obbligazione votiva, che avesse per 
oggetto materia leggera in quanto questa, come tale, 
non può dare vita ad un’obbligazione grave, a tal punto 
che neppure lo stesso vovente possa intenzionalmente 
obbligarsi sub gravi, quando la materia del suo v. è leg- 
gera. D'altra parte, per l’influsso dell’intenzione del vo- 
vente, l'obbligazione votiva non sarà grave nel caso che, 
pur essendone grave la materia, il vovente abbia inteso 
obbligarsi soltanto sub /evi; eccetto che a far ciò inter- 
venisse una proibizione dell’autorità ecclesiastica. Nei 
riguardi della materia non sempre è facile discernere 
quando la materia del v. debba dirsi grave. I teologi sogliono 
considerare tale tutto ciò che notevolemente contribuisca 
all’utilità del vovente o del prossimo; o che ordinaria- 
mente è proibito sub gravi dalla legge naturale, divina 
od ecclesiastica. Secondo questo criterio sarebbe grave 
la promessa votiva che avesse per oggetto un digiuno, 
una S. Messa, una Comunione, una Confessione (cf. B. 
H. Merkelbach, Summa theologiae moralis, II, Parigi 
1932, P. 731, n. 719), o che notevolemente contribuisca 
al culto di Dio (cf. J. Teodori, in Apollinaris, 6 [1933], 
p. 101). Può servire come regola per giudicare la gravità 
nei riguardi dei v. personali, anche il confronto con la 
penitenza sacramentale, secondo la prassi dei buoni con- 
fessori; e nei v. reali la relazione con la materia reputata 
grave in materia di giustizia. 

L’obbligazione del v. reale può essere adempiuta 
anche per mezzo di una terza persona. Il v. reale fatto 
dal genitore non passa in quanto tale agli eredi; ma l’ob- 
bligazione cui egli era tenuto può passare all’erede per 
ragione di giustizia o per precetto della Chiesa (can. 1320, 
$ 2). Dicendosi poi nel can. 1310, $ 1 che il v. non ob- 
bliga «ratione sui nisi emittentem » ne risulta che il v., 
comunque sia, in quanto tale, non obbliga gli altri che 
non hanno fatto il v. Per questo i sudditi, che non con- 
sentirono, non sono tenuti ai v. emessi dai superiori 
se non in forza di qualche precetto; e similmente i suc- 
cessori non sono tenuti per sé ai voti dei predecessori. 
Se poi tutta una comunità consente nell’emissione di 
un v., e in seguito lo stesso corpo morale non l’adempia, 
allora i singoli membri non sono obbligati in quanto 
tali, perché l’obbligazione era stata assunta collettiva- 
mente e quindi collettivamente e non singolarmente ob- 
bliga anche nell’esecuzione. 

Nei riguardi del v. condizionato i moralisti ed i giu- 
risti sogliono insegnare, che vi è un’obbligazione che 
sorge subito con l’emissione dello stesso v. condizionato, 
e che consiste nell’avere il proposito di adempiere il v., 
qualora si avveri la condizione, e il non mettersi, prima 
dell’avverarsi della condizione, nell’impossibilità di adem- 
piere il v. Ma il vovente può in ragione del v. non impe- 
dire l’avverarsi della condizione apposta, se questa di- 
penda totalmente dalla sua volontà o da cause naturali 
in cooperazione con la sua volontà; quando invece l’av- 
verarsi o meno della condizione dipenda dalla volontà 
altrui, allora il vovente è tenuto almeno a non violentare 
con forza o con inganno il libero esercizio della volontà 
altrui. Tuttavia il vovente che colpevolmente avesse im- 
pedito l’avverarsi della condizione con inganno, se da 


una parte pecca contro il v. per aver reso vana l’obbliga- 
zione connessa, d’altra parte, poiché il v. era legato a 
quella condizione, lo stesso v. rimane sciolto; ed in que- 
sto caso è obbligato a pentirsi del peccato di aver impe- 
dito l’avversarsi della condizione, ma non è obbligato 
alla compensazione. 

__ IV. ESTINZIONE DEL v. — Il v. può estingersi : 1) ab 
intrinseco, quando cioè è trascorso il tempo apposto ad 
finiendam obligationem, o si estingue la condizione ap- 
posta, come nei v. condizionati; o per il cambiamento 
sostanziale della materia promessa (can. 1311); o anche 
quando cessa la causa finale per cui il v. era stato emesso. 
Cesserebbe così o almeno si sospenderebbe il v. di en- 
trata in religione, se i genitori del vovente siano caduti 
in tale estrema necessità, che non possono fare a meno 
del suo aiuto. Similmente il v. si estingue, quando l’og- 
getto promesso diventi, per sopravvenute circostanze, 
o inutile o indifferente o impediente di un maggiore 
bene; o quando diventi fisicamente o moralmente impos- 
sibile. 2) «ab estrinseco con l’irritazione, la dispensa e 
la commutazione (can. 13II). 

L’irritazione è un atto della libera volontà, emesso 
da colui, che ha la potestà dominativa sul vovente o 
sulla materia del v.; per cui lo stesso v. viene o annul- 
lato o sospeso nella sua obbligazione. Godono di questa 
potestà di irritare il v. il padre nei riguardi dei figli im- 
puberi e probabilmente anche dei puberi non ancora 
emancipati (can. 1312, 88, 809); il tutore o secondo al- 
cuni anche la madre, purché non lo vietino il padre o 
il tutore. Si disputa, se il marito possa irritare i v. della 
consorte, che non abbiano diretta relazione con il matri- 
monio in quanto tale. Il superiore religioso può irritare 
tutti i v. dei suoi sudditi, emessi dopo la professione 
religiosa; può irritare anche quelli dei novizi, ma solo 
indirettamente. La stessa facoltà compete alle Superiore 
delle suore, nei riguardi delle proprie suddite. Non vi 
è dubbio che tale potestà competa al Vescovo nei ri- 
guardi dei religiosi a lui soggetti ed al Sommo Pontefice 
nei riguardi di tutti i religiosi. Nell’irritare un v. ad va- 
liditatem non è richiesta alcuna causa, la quale però 
è richiesta ad liceitatem (can. 1312 $ I). 

La dispensa è lo scioglimento dell’obbligazione votiva, 
fatta in nome di Dio, da colui che ha la potestà di giuri- 
sdizione. Si differenzia dall’irritazione, perché questa è 
fatta in nome proprio, la dispensa invece in nome di 
Dio; questa richiede la potestà di giurisdizione, mentre 
nell’irritazione basta la potestà dominativa; inoltre per 
la dispensa è richiesta ad validitatem anche la giusta 
causa, che non è necessaria nell’irritazione, la quale 
si può fare anche contro il volere del vovente, mentre 
nella dispensa è richiesto anche il consenso di questi. 
Consta infatti teologicamente che nella potestà di giuri- 
sdizione concessa da Gesù ai pastori della sua Chiesa 
(Mt. 16, 19) sia inclusa anche la facoltà di dispensare 
dai v. per una giusta causa. Godono di questa potestà 
il Sommo Pontefice, gli Ordinari e quelli che hanno 
giurisdizione quasi-episcopale; i superiori delle religioni 
clericali esenti (cf. can. 514, $ 1), i delegati della S. Sede 
(can. 1313). Ma ci sono v. riservati, che ordinariamente 
non possono essere dispensati che dal Sommo Pontefice 
(can. 1309). Differente dalla dispensa è la interpretazione 
del v., la quale, anche se fatta da colui che ha la giurisdi- 
zione, tuttavia non è, come tale, un atto di giurisdizione, 
ma un atto dottrinale e giurisprudenziale. 

La commutazione è la sostituzione di un oggetto 
promesso in un altro, rimanendo ferma la obbligazione 
votiva. Ogni commutazione în minus bonum è una di- 
spensa secundum quid e per questo è necessaria anche per 
tale commutazione la potestà giurisdizionale e la giusta 
causa; ma differisce dalla dispensa, perché mentre questa 
toglie del tutto l’obbligazione, la commutazione la so- 
stituisce sebbene în minus con altro oggetto. La potestà 
giurisdizionale è richiesta quindi soltanto quando la 
commutazione riduce în minus dbonum l’opera promessa 
in v., mentre non è richiesta per commutarla in melius 
o in aequale bonum. Così la giusta causa dev’essere grave 
nella commutazione in opus minus; lieve se è in aequale; 
nessuna se la commutazione è in melius (can. 1314). 
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certo poi che tutti quelli che hanno la potestà di dispen- 
sare dal v. hanno anche la facoltà di commutarlo 72 nziznus 
bonum per una giusta causa (can. 1314). I confessori 
semplici, come anche i parroci, per sé non hanno alcuna 
facoltà di dispensare o di commutare i v. eccetto nel peri- 
colo di morte o nel caso perplesso in relazione al matri- 
monio (cann. 1044, 1045 $ 3); ed eccetto che abbiano 
un, privilegio particolare come i confessori regolari degli 
ordini mendicanti in relazione ai v. non riservati. 


BiBpL.: oltre i manuali di teologia morale ed i commentatori 
del diritto canonico cf. : A. Vermeersch, Qwaest. de virtut. relig. 
et pietatis, Bruges 1912, pp. 138-53; J. Creusen, Les voena dou- 
teux, in Nouv. rev. théol., 32 (1925), pp. 312-17; C. A. Damen, 
De irritatione et suspensione votorum, spectato iure nat. atque eccl. 
antiquo et novo, in Apollinaris, 1 (1928), pp. 69-476; 2 (1929), 
pp. 53-61; 306-18; 495-509; id., De probabili voti irritatione, 
ibid., 3 (1930), pp. 289-95; A. Vermeersch, De probabiliter valida 
voti irritatione, in Periodica de re morali, canonica et liturgica, 
19 (1930), pp. 17-18; Nucerinus[pseud.], De obligatione ex voto pro- 
missorio, in Il monitore ecclesiastico, 5° serie, 3 (1931), pp. 304-306; 
E. Jombart, Le voer, in Revue des communautés religieuses, $ (1932), 
pp. 185-809; I. Teodori, articoli vari sul v., in Apollinaris, 6(1933), 
v. indice; H. Schaufele, Maritus valetne direcie irritare uxoris 
vota matrimonio durante emissa ?, in Per. de re mor. can. lit., 23 
(1934), pp. 175-853; O. E. Dignant-E. Jombart, Annul/ation de 
‘voeu, in Rev. des comm. rel., 16 (1945), p. 18sgg.; A. Vangheluwe, 
art. vari sul v. in Co//at. Brugens., 42 (1946), v.indice; P. Séjourné, 
Voeu, in DThC, XV, coll. 3182-3234. 


V. V. SOLENNE. — Va distinto dal v. semplice, 
perché ad esso la Chiesa riconosce particolari effetti 
teologici e giuridici. Tale distinzione e denomina- 
zione (cf. Misserey, op. cit. in bibl., p. 142 sgg.) 
sarebbero state usate per la prima volta da Pietro 
Lombardo e da Rolando Bandinelli (Alessandro III). 


1. Breve storia del v. solenne. — Dallo stesso Misserey 

si ricavano le seguenti notizie. Se la denominazione è 

tardiva, la esistenza è tuttavia anteriore. Nei primi secoli 

della Chiesa lo stesso voto religioso di castità non aveva 

effetti dirimenti nei riguardi del Matrimonio. Vi furono 

in seguito disposizioni conciliari al riguardo, ma gli 

esegeti non sono d’accordo nell’esporre il valore e le 

conseguenze giuridiche di quei decreti. Il primo decreto 

che ritiene non valido il matrimonio contratto dai monaci 

è quello di Troislé del 909 (Mansi, XVIII, 288); seguito 

da quello di Pisa del 1135 (Mansi, XXI, 489); e finalmente 

dal II Concilio del Laterano del 1139 (Mansi, XXI, 

528). Dopo queste decisioni teologi e giuristi hanno cer- 

cato di spiegare e conciliare i diversi canoni e sentirono 

la necessità di distinguere, in quanto non tutti i voti 

avevano gli effetti di annullare il matrimonio. Così Ugo 
di S. Vittore distingue tra voto pubblico e voto fatto solo 

in segreto; ed asserisce che la Chiesa può dichiarare nulli 
solo i matrimoni contratti da chi pubblicamente e per 
una professione, esteriormente manifestata, era in ante- 

.cedenza legato dal voto di castità (De sacramentis, lib. II, 
parte 11*, cap. 4; parte 12°, cap. 3: PL 176, 483. 503. 521). 

Graziano (c. 8, D. 27; e c. 4, c. 17, Q. I) distingue tra 

i «simpliciter voventes » e quelli « quibus post votum 
accedit benedictio consecrationis vel propositum reli- 
giosis ». In seguito Rolando Bandinelli, per primo, asserì 
.che tale è considerato il voto pronunciato davanti all’as- 
semblea della Chiesa, o davanti al vescovo, o davanti ad 
un sacerdote, sia depositando sull’altare la formola scritta 
del voto, sia usando altre cose sacre come la Croce e le 
reliquie. Ma anche altre circostanze possono costituire 
il v. solenne anche se nessuna formola sia stata pronunziata 
.(cf. A. M. Gietle, Die Sentenzen Rolands, Friburgo in Br. 
1891, p. 273; F. Thaner, Die Summa Magistri Rolandi, 

Innsbruck 1844, pp. 116, 118, 123). Pietro Lombardo 
ripone l’essenza del v. solenne nella sua pubblicità (.Sen- 
tentiarum, lib. IV, dist. 38, c. 2, ed. Quaracchi 1916, 
p. 967, n. 350). Ma quando Rolando Bandinelli divenne 
papa Alessandro III dichiarò che la sola assunzione del- 
Jabito religioso, senza l’emissione della professione, non 
poteva costituire il v. solenne (c. 4, Consuluit, X., 4, 6). 
In seguito il giurista Uguccione di Ferrara volle sostenere 

«come non essenziale la distinzione tra v. semplice 
.e solenne, che anzi era da riprovarsi (cf. J. F. Schulte, 


Geschichte der Quellen und Literatur des kanonischen Rechts 
I, Stoccarda 1875, p. 156). Tuttavia si continuò a distin- 
guere tra v. semplice e v. solenne, ma determinando 
le circostanze, che solennizzassero il voto semplice, finché 
Bonifacio VIII stabilì categoricamente che il voto ve- 
niva reso solenne col ricevere l’ordine sacro o con la 
professione espressa o tacita, emessa in una religione ap- 
provata dalla S. Sede (C. un. Quod votuni, 3, 15 in VI). 

Fino al sec. xvI la Chiesa approvò soltanto religioni 
con v. solenne e così facilmente vennero confusi voto 
religioso, voto pubblico e v. solenne. Ma introdotti i 
voti religiosi semplici e pubblici (pur con eff:tti diri- 
menti anche nei riguardi del matrimonio per la Compagnia 
di Gesù) non solo venne a riconfermarsi necessariamente 
la distinzione tra voto semplice e v., solenne, ma si riac- 
cese la questione sulla differenza essenziale tra le due 
specie di voti. 

2. Natura del v. solenne. — Tutti ora sono concordi 
nell’ammetterne la differenza, sulla base del can. 579 
del CIC; tuttavia molte divergenze ancora esistono nello 
stabilirne la natura. Certamente la solennità del voto 
è di diritto ecclesiastico soltanto (can. 1308, $ 2 del CIC), 
quindi la Chiesa può per sé dispensare anche dal v. 
solenne in quanto tale; nel v. solenne infatti le ceri- 
monie cel rito sono accidentali e l’età e gli altri requisiti 
sono condizioni necessarie; ma non tutti sono d’accordo 
nello stabilire l'elemento sostanziale ed essenziale del v. 
solenne (cf. P. Lumbreras, op. cit. in bibl., p. 164 sg.). 
Gli antichi pongono la solennità del voto nella speciale 
consacrazione o benedizione che accompagna l’emissione 
del v. solenne. Altri (Priimmer, Augustine ecc.) la fanno 
consistere nella perfetta dedizione del vovente e nell’ac- 
cettazione di essa da parte della Chiesa in nome di Dio, 
così che il vovente divenga in perpetuo consacrato al 
servizio di Dio. Altri(Vermeersch) pensano che v. solenne 
sia il voto pienamente autentico davanti alla Chiesa. 
Tale autenticità è la formale ragione della solennità, 
che materialmente si manifesta nell’apparato, non quello 
volgare ed esterno, ma quello giuridico. La forza propria 
di questa autenticità è la pubblica tutela dell’autorità 
della Chiesa nel proteggere gli effetti giuridici propri del 
v. solenne. Altri (Wernz, Bouix, Sugrez) pongono l’es- 
senza del v. solenne non solo nella forza inabilitante, 
che la Chiesa riconosce ad alcuni voti, ma anche, e contem- 
poraneamente, nella perpetua ed irrevocabile dedizione 
del vovente e nella relativa accettazione da parte della 
religione per l’autorità concessale dal diritto. 

Come è evidente è una questione piuttosto teoretica, 
che non ha - per sé influsso sull’esegesi dei canoni del CIC, 
riguardanti il v. solenne. 

3. Effetti giuridici del v. solenne. — In relazione al 
voto di castità, il v. solenne rende i suoi atti contrari 
non solo illeciti, ma anche invalidi, se sono capaci di 
nullità. Così il matrimonio contratto dopo il v. solenne 
è invalido (can. 1073). Anzi i chierici în sacris, i religiosi 
e le religiose dopo il v. solenne di castità e tutti quelli 
che contraessero con essi matrimonio, anche solo civile, 
incorrono nella scomunica /atae sententiae, Sedi Aposto- 
licae simpliciter reservata (can. 2388 $ 1). Riguardo al 
voto di obbedienza qualche autore pensa che il v. solenne 
aggiunga che il vovente non possa validamente contrarre 
alcuna stabile obbligazione sia verso Dio che verso gli 
uomini; ed il Superiore infatti può sempre irritare tali 
fatti (cf. C. Schaefer, op. cit. in bibl., p. 605 sg.). Nei 
riguardi della povertà il religioso con il v. solenne perde 
non solo l’amministrazione, l’uso e l’usufrutto dei beni, 
ma anche il dominio; e diventa incapace di acquistare 
o di possedere. Per questo sessanta giorni prima dell’emis- 
sione del v. solenne, salvo indulti particolari, il vovente deve 
rinunziare ai beni che possiede in modo che la rinuncia 
abbia effetti anche civili (can. 581, $$ 1-2) e tutti i beni 
che in qualche modo venissero in seguito al vovente, ap- 
parterrebbero all’Ordine, alla Provincia o alla casa reli- 
giosa secondo le Costituzioni, se l'Ordine è capace di 
possedere (can. 582 $ 1); mentre in un Ordine incapace 
di possedere passerebbero in dominio della S. Sede 
(can. 582 $ 2). 

Inoltre l'emissione dei v. solenni è riconosciuta come 
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titolo canonico (can 982, $ 1) e toglie l'irregolarità a riceve- 
re gli ordini dipendente sex defectu natalium» (can. 984 
$ 1); ma non toglie l’inabilità che vi fosse a ricevere 
uffici di Superiore nelle religioni clericali esenti (can. 504), 
o per essere promossi alla dignità cardinalizia (can. 232 
$ 2, n. 1°) e all’episcopato (can. 991 $ 3). La stessa pro- 
fessione dei v. solenni, nelle religioni, dove esiste l'obbligo 
del coro, obbliga a recitare privatamente le ore canoniche, 
chi non sia potuto intervenire al coro (can. 610 $ 3); pro- 
cura l’escardinazione dalla propria diocesi, per chierici 
(cann. 115, 585) e per i religiosi laici (can. 585). Infine il v. 
scioglie ipso iure il matrimonio non consumato tra i bat- 
tezzati o tra una parte battezzata e una non battezzata 
(can. 1119), nel caso che il coniuge con la dispensa della 
S. Sede sia entrato in una religione (can. 542, n. 1). 
Per questi ed altri effetti giuridici propri del v. s. il 
can. 470 $ 2 (cf. anche can. 576 $ 2) comanda al Supe- 
riore religioso del vovente di notificare al parroco dello 
stesso l’avvenuta professione dei v. solenni, per essere an- 
notata nel registro dei battesimi. 
BIBL.: s. Tommaso, Scriptumsuper Sententias, lib. IV, dist. 38, 
aq. I, a. 2, quaestiuncula 3; Sum. Tiieol., 25-22, q. 88, a. II}; 
F. Suarez, De statu perfectionis, tr. VII de virtute religionis, 
lib. 2, exp. 7; n. 2; V. de Buck, De solemnitate votorum praecipue 
paupertatis religiosae, Bruxelles 1862; A. Vermeersch, De reli- 
gtosis institutis, II, Bruges 1oro, p. 14; J. Biederlack-N. Fiirich, 
De religiosis, Innsbruck 1919, p. 159 sgg.; Ch. Augustine, A com: 
mentary on the new Code of canon Law, III, Londra 1919, 
D. 57; V. Mercier, Les voenx solennels de religion d’aprés le Code, 
in Rev. thomiste, 3 (1922), p. 401 sgg.; La Rédaction de la 
Revue tomiste, A propos des voeux solennels de religion - St Thomas 
et le Code, ibid., 6 (1923), p. 179 sgg., 311 sgg.; 7 (1924), pp. 150- 
173, 5348-78; V. Mercier, A propos des voeux solennels de religion, 
ibid., $ (1925), pp. 3753-91; F. Larivé, A propos des voeux solennels 
de religion. Réponse au R.P. Priimmer O.P. et au R.P. Mercier, O. 
P., in Rev. thomiste, $ (1925), pp. 474-835; P. Lumbreras, £E/ 
voto religioso solenne v dispensa, in La ciencia tomista, 35 (1927), 
pp. 3753-82; J. Fernandez, Vota solemnia religionis eorumaque 
dispensabilitate sec. s. Thoma, ibid., 36 (1927), p. 406 sgg.; L. Mis- 
serey, Contribution a lhistoire du voeu solennel, in Mélanges tho- 
mistes, Parigi 1934, pp. 140-581; P. Lumbreras, Religiosi voti 
solemnitas, in Angelicum, 13 (1936), pp. 161-91; T. Schacfer, 
De religiosis, Roma 1940, p. 605 sgg.; J. B. Fuertes, De dispen- 
sattone votorum religiosorum, in Commentariun pro religiosis et 
missionariis, 26 (1947), pp. 246-64; A. Santamaria, Quaenam 
sit solemmnitas votorum iuxta sancium Thomani, Manila 1949. 
Ermengildo Lio 


VOX URBIS. - Periodico quindicinale, uscito a 
Roma il 1° nov. 1898, con il sottotitolo « de litteris 
et bonis artibus commentarius », che ne caratterizza 
gli scopi. 

Fu promosso da Aristide Leonori, che ne fu pro- 
prietario e amministratore; nella redazione ebbero parte 
con lui G. B. Ciampi e G. Fornari. Nel 1904 divenne 
mensile; nel 1908 ridusse il formato. Estinto nel 1913, ne 
raccolse l’eredità la rivista Alma Roma (v.). 


Bigr.: A, Grossi Gondi, Aristide Leonori ingegnere architetto 
(collez. I nostri), Milano 1935, p. 24 Sg. Alessandro Pratesi 


VRAU, PHÙiLIBERT - N. a Lilla il 19 nov. 1829, 
m. ivi il 16 maggio 1905. 

Ritornò alla fede perduta coltivando un particolare 
amore verso la S.ma Eucaristia e, per diffonderla, pro- 
mosse nella Francia del nord la pratica deli’ Adorazione 
notturna, costruì nuove chiese, organizzò congressi eu- 
caristici regionali e fu uno dei fondatori dei congressi 
eucaristici internazionali, di cui il primo si tenne a Lilla 
per sua iniziativa. 

Grande industriale, attese a migliorare la condizione 
morale e materiale dei suoi operai, e fondò insieme con 
suo cognato Camille Feron-Vrau (v.) l’Istituto cattolico 
di arti e mestieri. Promosse i Comitati e i Congressi cat- 
tolici nel nord, realizzando così un vero modello d’Azione 
Cattolica. Pio XI ne segnò l’introduzione della causa di 
beatificazione il 17 giugno 1930. Il suo cuore è stato 
posto nella cappella dell’Università Cattolica di Lilla, 
insieme a quello del cognato. 

BiBL.: L. Baunard, F. V. et /es Qeuvres de Lille, 2% ed., Pa- 
rigi 1907; id., Les deux pères, Philib. Vrau, Camille Feron-Vrau, 
2 voll., ivi IQ9II. Annibale Bugnini 
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VRCHLICKY, JarosLav. — Pseudonimo di Emil 
Frida, il più famoso poeta cèco n. a Louny il 17 febbr. 
1853, m. a Domallice il 9 sett. 1912. La sua at- 
tività di traduttore dalle più svariate letterature ne 
fece il tipico esponente del cosmopolitismo in Boe- 
mia: ma in questa instancabile attività ed in que- 
sta prodigiosa attitudine si volle anche scorgere un 
segno di limitata potenza creatrice. 


Un giovanile soggiorno in Italia esercitò un grande 
influsso sul poeta. Alypaesaggio italiano è dedicata la 
raccolta di poesie Un anno nel Mezzogiorno. Della sua 
vasta attività poetica restano tuttora vive alcune liriche 
piene di nostalgie e di musicalità. Gran parte della sua 
produzione risente tuttavia dei gusti dell’epoca. V. non 
volle limitarsi ad essere un lirico : volie infatti affrontare 
i massimi problemi del pensiero, della vita e della morte, 
ricalcando in certo qual modo le orme di Victor Hugo; 
egli oscilla — sul piano poetico e su quello speculativo — 
tra un amaro pessimismo (dal quale scaturisce talvolta 
una poesia autentica) ed un vago ottimismo, per i destini 
futuri dell'umanità, caratteristico per l'epoca del positi- 
vismo. Nel 1893 ebbe la cattedra di letteratura italiana, 
tradusse la Divina Commedia, la Vita Nuova, la Gerusa- 
lemme liberata, l’Orlando Furioso, Parini, Leopardi e 
Carducci (per il quale aveva una particolare simpatia 
poetica e spirituale). 

Tradusse pure moltissimo dalle letterature francese, 
inglese, tedesca, spagnola e portoghese. Fu drammaturgo 
e critico letterario (tra l’altro, scrisse un ampio studio 
sul Leopardi). Privo di un definitivo orientamento este- 
tico, incerto ed oscillante nelle sue ideologie, il V. ha 
tuttavia qualche volta intuizioni felici. Il suo cosmopo- 
litismo contribuì a liberare la cultura boema dal pre- 
dominio germanico. Figlio di un’epoca dominata da un 
progressismo superficiale, egli non penetrò in profon- 
dità nello spirito del medioevo e non capì pienamente 
neppure i valori della moderna poesia simbolica che 
lo interessò. 


BisL.: H. Jelinek, Mist. de la litt. tchèque, III, Parigi 1935 
(con ampia bibl.). Wolf Giusti 


VULCANO. - Nell’accezione comune i v. sono 
rilievi della crosta terrestre attraverso i quali, nei pe- 
riodi di eruzione, si riversano alla superficie materie 
incandescenti quali lava, ceneri, lapilli. Più general- 
mente si debbono intendere come v. tutte le discon- 
tinuità della crosta terrestre attraverso le quali, con 
manifestazioni varie, si fanno strada verso la super- 
fice i prodotti dell’attività magmatica endogena. 


I v. sono in effetti la testimonianza diretta dell’esi- 
stenza, nelle zone profonde della litosfera, di masse fuse 
silicatiche naturali dette magmi (v. rocce). Per la gran- 
diosità delle manifestazioni e per gli effetti talora deleteri, 
i fenomeni vulcanici attrassero fin dall’antichità l’atten- 
zione degli studiosi. Gli antichi filosofi si preoccuparono 
ben presto di trovarne la spiegazione e le loro teorie col- 
piscono talora per le felici intuizioni in esse contenute. 
Così Platone (Fedone) ammetteva l’esistenza di un fiume 
sotterraneo di fuoco, il Piroflegetonte, il quale avrebbe 
trovato nei v. uno sfogo. Seneca pensava che terremoti 
ed eruzioni fossero dovuti alla penetrazione dell’acqua 
nel sottosuolo dove, venendo a contatto con materie 
incandescenti, avrebbe generato vapore ad alta tensione 
« Ignem causam motus quidam et quidem non eamdem 
indicat.... videmus aquam spumare, igne subiecto. Quod 
in hac aqua facit inclusa et angusta multo magis illum 
facere credamus quum violentus et vastus, ingentes 
aquas excitat ». In Aristotele è chiaramente asserito il 
legame fra le eruzioni ed i terremoti. Classica è la descri- 
zione che Plinio il Giovane dà della famosa eruzione del 
Vesuvio che nel 79 d. C. seppellì Pompei, Ercolano e 
Stabia e nella quale trovò eroicamente la morte Plinio 
il Vecchio. 

Ciononostante non sì può parlare di una”vera scienza 
vulcanologica fino al sec. xvi. Verso la metà del sec. xvm 
l’attenzione dei naturalisti fu risvegliata dalle eruzioni 














(fot. Mario l'ornaseri) 


VuLcano - Due crateri di esplosione all'Isola di V. (isole Lipari). 


del Vesuvio (1631) e dell'Etna (1669) di cui si possiedono 
accurate descrizioni. Nei secc. xvII-xVIII si hanno buoni 
studi di carattere naturalistico specialmente per opera 
dello Spallanzani (1788) e finalmente nel sec. xix la 
vulcanologia realizza progressi decisivi con l’aiuto della 
petrografia. Varie teorie furono enunciate per spiegare 
l'origine dei v.: alla teoria dei crateri di sollevamento 
di De Buch, secondo la quale i rilievi vulcanici sarebbero 
originati dal magma, il quale solleverebbe gli strati for- 
mando coni che poi si romperebbero in alto formando 
il cratere, si opponeva la teoria dell’accumulazione 
esterna, sostenuta da Scrope e da Stoppani. I rilievi e 
i coni vulcanici, secondo questa, sarebbero dovuti al- 
l'accumulo dei materiali solidi emessi o proiettati dal 
condotto vulcanico. Importanza fondamentale diedero al- 
cuni autori alle infiltrazioni dell’acqua marina, la quale, 
giungendo nelle zone calde profonde produirebbe vapore, 
la cui tensione determinerebbe le esplosioni vulcaniche. 
Si pensò più tardi all’esistenza di un nucleo terrestre 
allo stato di fusione ignea, coperto da uno strato sottile 
di crosta; ma ben presto l’idea di un unico focolaio ali- 
mentante tutti i v. della terra fu sostituita dalla persua- 
sione che debbano esistere vari serbatoi magmatici nella 
litosfera stessa, in generale poco profondi, che si com- 
portano come indipendenti; solo in alcuni casi occorre 
ammettere che si verifichino effusioni dirette del magma 
sottocrostale. Molteplici sono le manifestazioni dell’at- 
tività vulcanica; le più tipiche e conosciute sono la sem- 
plice proiezione di ceneri e di scorie o di lava, le effusioni 
o le estrusioni di lava, le esplosioni, l'emissione continua 
o periodica di vapori. Spesso le forme di attività sono 
miste. Particolarmente catastrofiche sono le nubi e va- 
langhe ardenti che accompagnano taluni tipi di eruzioni, 
come la valanga ardente della montagna Pelée alla Marti- 
nica che distrusse la città di St-Pierre facendo 36.000 
vittime umane. Nei lanci di lava il materiale proiettato 
assume spesso forme caratteristiche. Si hanno così le 
bombe caudate, le bombe a crosta di pane, i capelli di 
Pele, e così via. Denominazioni diverse furono impiegate 
specialmente in passato per designare particolari forme 
di eruzioni, prendendo come tipi quelle storiche di v. 
noti, così si hanno le eruzioni pliniane, fortemente esplo- 
sive (Vesuvio, 79. d. C.); le vulcaniane (Vulcano, 1888) 
ancora esplosive, con lancio di blocchi semivetrosi, po- 
mici e bombe di materiale coevo; le stromboliane (atti- 
vità normale dello Stromboli) con lancio periodico di 
ceneri e scorie; le hawayane, puramente effusive, con 
magma fluido e formazione di laghi di lava. 

Il tipo dell’apparato vulcanico varia a seconda del 
tipo di attività e del materiale emesso. Da attività pu- 
ramente esplosiva si possono avere canali o imbuti di 
esplosione, o v. (coni) di ceneri. Da attività puramente 
effusiva si hanno v. di lava del tipo a scudo, cupole o 
dossi di ristagno, guglie di estrusione secondo il grado 
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di fluidità del magma. Da attività mista, 
parte esplosiva e parte effusiva, prendono 
origine 1 v. strato o stratovulcani costituiti al- 
ternativamente da colate di lava e da materiali 
incoerenti, a diverso grado di complessività. 

L'origine dei v., i vari tipi di attività 
degli stessi, le varie forme e strutture degli 
apparati vulcanici sono essenzialmente da 
porsi in relazione con le modalità della conso- 
lidazione del magma. I componenti essen- 
ziali dei magmi che possono variare nei loro 
rapporti quantitativi sono gli ossidi di si- 
licio, di alluminio, di ferro (bi- e tri-valentce) 
di calcio, di magnesio, di potassio, di so- 
dio, di titanio, che rappresentano i cosid- 
detti componenti fissi del magma, ai quali 
si aggiungono elementi o combinazioni di 
essi, caratterizzati, anche a temperatura or- 
dinaria, da un valore elevato della tensione 
di vapore. Questi ultimi hanno pertanto la 
tendenza ad assumere lo stato gassoso e 
vengono denominati componenti volatili. 
Fra questi predomina l’acqua, ma ve ne 
sono numerosi altri quali l’anidride car- 
bonica, l’acido cloridrico, l’idrogeno solforato e così 
via. Quando, in seguito a raffreddamento, ha inizio la 
consolidazione del magma, da esso si separano minerali 
prevalentemente silicatici; poiché essi non contengono: 
in genere, se non in tracce, i componenti volatili, appare 
chiaro che questi ultimi si andranno vieppiù concentrando: 
nel residuo fuso, del quale aumenterà progressivamente 
la tensione di vapore. È evidente che quando la tensione 
di vapore del residuo fuso supererà la pressione esterna. 
(pressione atmosferica, più il carico delle masse sovra- 
stanti il serbatoio magmatico) si verificherà il fenomeno 
esplosivo, ed il magma entrerà in ebollizione. Potrà così 
prendere origine un nuovo v. mediante quella che sichiama. 
comunemente una perforazione iniziale, o un antico v.. 
quiescente potrà riprendere con una eruzione iniziale 
la sua attività da tempo interrotta. È questo il caso della. 
eruzione del Vesuvio del 79 d. C. Se l’esplosione si verifica 
in uno stadio precoce della cristallizzazione magmatica, 
l’attività sarà prevalentemente effusiva con abbondanti ef- 
flussi lavici e formazione di v. di lava. Tipici a questo: 
riguardo gli apparati vulcanici a scudo dell’Islanda e 
delle Haway. Se l’esplosione si verifica viceversa in uno: 
stadio molto avanzato della consolidazione del magma. 
l’attività sarà prevalentemente esplosiva con formazione 
di coni di materiali incoerenti o, in casi estremi, di canali 
o imbuti di esplosione. In condizioni intermedie si for- 
meranno i v. a strato, di cui sono tipo il Vesuvio e l’Etna.. 

I v. sono variamente distribuiti sulla superficie 
terrestre dove è noto che esistono zone tipicamente 
vulcaniche (Giappone, Cordigliere, Mediterraneo); ma 
più che la distribuzione in senso geografico interessa. 
considerare la distribuzione dei v. in relazione alla strut- 
tura tettonica. È così possibile distinguere il vulcanesimo: 
delle zone oceaniche (parti della litosfera prive o povere 
di Sial) prevalentemente effusivo, dal vulcanesimo dei 
massicci continentali, caratterizzato da ripetuti efflussi 
lavici da fratture che originano vaste e potenti coperture 
basaltiche (Dekkan, Siberia, Abissinia), dal vulcanesimo, 
infine, delle zone orogeniche (Giappone, ©Cordigliere, 
Egeo) a carattere tendenzialmente esplosivo. 

L’attività di un singolo v. può avere un'estensione: 
di tempo molto variabile, da pochi giorni a più decine 
di millenni; si può ritenere che il vulcanesimo sia stato: 
nel suo complesso attivo sulla terra fin dalle epoche più: 
remote. 

BisL.: G. Mercalli, I vw. attivi della terra, Milano 1907; A. 
Rittmann, V., attività e genesi, Napoli 1944; Coleman, Volca- 
noes news and old, Londra 1949. Mario Fornaserì 


VULCI. - Antica città etrusca presso la Via Au- 
relia a ca. 20 km. a nord-ovest di Tarquinia. 


Fiorì fino al 280 a. C. allorché fu occupata dai Romani, 
come attestano le sontuose tombe rinvenute dal 1828 in. 
poi, ricche di bronzi, sculture in pietra, oreficerie, serie: 
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notevoli di vasi e pitture parietali, materiale oggi disperso 
nei musei di tutto il mondo. Decadde in età romana, 
pur essendo divenuto municipio. Il cristianesimo vi è 
documentato dai resti di un ipogco cristiano. 

Nella primavera del 1834 fu scoperta una camera se- 
micircolare con soffitto a vòlta sostenuto da un pilastro 
di travertino. Vi si trovarono sepolcri, il primo cli essi in 
muratura con coperchio intonacato sul quale si Ieggevano 
i resti cli una iscrizione in cinque righe, terminante con 
l’augurio « (c)um san(c)tis è» (CIL, XI, 2949); tra i rottami 
di una parete all’esterno si identificarono dipinte tre 
teste una delle quali sembrò nimbata e vestita di dalmatica. 
A destra della camera semicircolare si trovò sull’intonaco 
graffita un’iscrizione su due righe di cui la seconda conte- 
neva l'augurio ; «pax cum angf(elis)» (CIL, XI, 2950). Fra 
le terre si rinvennero monete di Costantino, di Decenzio, 
di Valentino e di Graziano. 

BipL.: D. Campanari, Scavi di V., in Bull. dellIst. di 
Corrisp. archeol., 1838, pp. 177-80; G. B. De Rossi, / primitivi 
monum. crist. di Corneto Tarquinia, in Bull. arch. crist., 2% serie, 
5 (1874); (bid., 6 (1875), pp. 113-16; F. Messerschmidt, Nekro- 
polen von V., Berlino 1930. Enrico Josi 


VULFIDA (Vulfhildis), santa. - In tenerissima 
età fu offerta al monastero benedettino di Wilton. 

La sua bellezza eccitò la passione del re Edgar di 
Mercia, ma la vergine seppe conservarsi sposa intatta del 
Signore. Edgar le diede allora l’abbazia di Barking, che V. 
fece rifiorire. Gli intrighi di alcune suore presso la regina 
vedova, Alftrude, ottennero l’allontanamento della badessa 
per ca. 20 anni; ma in fine ella poté ritornare con gioia di 
tutta la comunità. M. verso l’anno 1000. Festa il 19 dic. 

BipL.: una Vita con tratti leggendari fu scritta verso il 
1086-98 da Goscelino (BHL, Suppl., 8736 b; ed., Anal. Bolland., 


32 [1913], pp. 10-26); A. Zimmermann, Kalendarium Benedict., 
III, Metten 1937. pp. 33-37. Anscario Mundò Marcet 


VULFRAMNO (Wulframnus, WULFRAM), arcive- 
scovo di Sens, santo. - Apostolo dei Frisoni. Appar- 
tenne alla nobiltà militare franca. N. ca. il 630 a 
Mauriliacus, luogo non identificato, nella diocesi di 
Meaux, m. a Fontenelle ca. il 698. 

Dopo esser vissuto a lungo alla corte di Clotario III 
ec di Teodorico III, V. entrò nell’abbazia benedettina di 
Fontenelle (St-Wandrille), probabilmente verso il 6387-88, 
epoca della donazione del dominio di Mauriliacus al mona- 
stero. Con alcuni monaci, fra cui il diacono Wandon, V. 
andò verso il 689-90 a evangelizzare i Frisoni allora vinti 
da Pipino di Heristal. Tornò pochi anni dopo, scoraggiato 
forse dallo scarso risultato ottenuto presso Radbodo e il 
suo popolo o dall’attitudine indipendente del gruppo 
missionario di s. Villibrordo. Gli fu conferita la sede 
arcivescovile di Sens (6094-95), ma poi si ritirò a Fonte- 
nelle dove morì un 20 marzo, sotto l’abate Ildeberto. 
Il corpo fu inumato nella cappella di S. Paolo, poi tra- 
sferito, nel 704, nella chiesa principale. Festa nella dio- 
cesi di Rouen il 20 marzo, a St-Wandrille il 1° giugno 
(in memoria della traslazione delle reliquie nel 1027). 

BinpL.: BHL, nn. 8738-42; Supp/., n. 8738. Abbé Sauvage, 
Abrégé de la vie et des miracles de st IWV., Rouen 1876; F. Lohier e 
G. Laporte, Gesta ss. patrum Fontanellensis coenobii, ivi 1936, pp. 
20-21,90; Inventio et miracula st W.,in Société d’hist. de Normandie, 
Mélanges, 14 (1938), pp. 1-81. Sulla Vita Wulframni dello pseudo- 
Jonas, posteriore al Santo di un mezzo di secolo, e sulla seconda 
vita abbreviata cf. A. Legris, in Anal. Bolland., 17 (1898), pp. 287- 
295 e la «ritica delle sue conclusioni fatta da W. Lewison, Zur 
Kritilk der Fontaneller Geschichtsquellen, in Neues Archiv, 25 
(1900), pp. 593-607. Clemente Schmitt 


VUNIBALDO (Wunnib., Wynnebaldus), santo. - 
Di origine anglosassone, nel 720 si recò con il fra- 
tello Villibaldo (v.) in pellegrinaggio a Roma, dove 
fece vita monastica. 

Nel 739 il cugino s. Bonifazio lo prese con sé nel 
viaggio di ritorno in Germania ordinandolo sacerdote. Così 
diventò missionario di una zona della Turingia, con resi- 
denza a Sillzenbriicken. Inviato poi nella regione del Vils 
(Oberpfalz) vi lavorò senza frutto per tre anni. Magonza fu 
in seguito il suo campo missionario, ma non trovandovisi 
a suo agio se ne andò ad Eichstiitt dal fratello vescovo. 
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VUOLVINIO - Particolare della parte posteriore dell’altare d’oro 

di V. Da osservare i due tondi con il donatore Angilberto mu- 

nito di nimbo quadrato e l'artista, ambedue coronati da s. Am- 

brogio (per la parte anteriore dell’altare v. vol. IX, tav. XLVII). 
Milano, basilica di S. Ambrogio. 


Il monastero di Heidenheim fu il punto di partenza 
del suo nuovo apostolato nel Sualafeld. Morì il 18 dic. 
del 761, e fu sepolto dal fratello Villibaldo nel coro della 
chiesa di Heidenheim. Festa il 18 dic. 

BipL.: la Vita contemporanea (BHL, 8996) fu scritta da 
una monaca di Heidenheim, probabilm. Hugeburg (ed. MGH, 
Script., XV, I, pp. 106-17); F. Heidingsfelde, Regesten der 
Bischòfe von Etchstàtt, I, 1, Monaco 1915, p. 8 sgg.; L. J. Braun, 
Sankt Wunibald, der Apostel des Sualafeldes, Gunzenhausen 
1924; A. Zimmermann, Kalendarium Benedict., III, Metten 
1937, PD. 450-54. Anscario Mundò Marcet 

VUOLVINIO (VoLvixnIo). - Orafo operante nella 
1% metà del sec. Ix, autore dell’altare d’oro, capola- 
voro dell’oreficeria carolina, offerto dall’arcivescovo 
Angilberto II (824-59) a S. Ambrogio di Milano. 

Si tratta del rivestimento quadrifronte dell’altare mag- 
giore con lastre d’oro e d’argento dorato lavorate a sbalzo 
e a cesello, ornate di smalti, pietre preziose, perle e fili- 
grane. Nella parte anteriore è raffigurato Cristo in trono 
tra i simboli degli Evangelisti e i 12 Apostoli e 12 scene 
della sua vita; in quella posteriore : 12 scene della vita 
di s. Ambrogio e 4 medaglioni con gli arcangeli Michele 
e Gabriele, s. Ambrogio che incorona il donatore, Angil- 
berto e l’autore VvOLvINI(us) MAGIST(er) PHABER, e l’iscri- 
zione dedicatoria, qua e là rifatta; ai lati, la croce adorata 
da Angeli e Santi. I riquadri della Risurrezione, Ascen- 
sione e Pentecoste, asportati ca. il 1588, furono rifatti 
ca. il 1598-99; si hanno notizie di altre manomissioni nel 
1235 e 1337, nonostante le severe precauzioni prese per la 
custodia dell’altare. Se il tentativo di portare l’opera al 
XII sec. è da scartare senz'altro, l’ipotesi che la parte ante- 
riore possa essere un rifacimento dell’epoca ottoniana 
(2% metà del sec. x), stando a suggestivi paragoni icono- 
grafici, merita invece di essere presa in considerazione. 

BiBL.: Venturi, II, pp. 232-42; L. Beltrami, Ancora il 
ciborio e l’altare d’oro nella bas. di S. Ambrogio, în Rassegna 
d’ Arte, 2 (1902), pp. 147-51; A. Ratti, Per la storia del palliotto 
d’oro di S. Ambrogio, ibid., pp. 185-86 (riprodotto in id. [Pio XI), 
Scritti storici, Firenze 1932, pp. 187-94): G. Biscaro, Note e 
documenti Santambrosiani, in Arch. st. lomb., 31 (1904), p. 348; 
32 (1905), pp. 64-S1, 91; P. Toesca, St. dell’arte ital., Torino 
1927, PP. 425-27, 43$-39; anon., s. v. in Thieme-Becker, XXXIV 
(1940), p. 58$; G. Bishop Tatum, The paliotto of Sant’ Ambrogio 
at Milan, in The Art Bulletin, 26 (1944), pp. 25-45; P. Foote 
Norton, Note on the Renaissance panels of the paliotto, ibid., 
PP. 46-47. A. Pietro Frutaz 
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ACKENRODER, WILHELM HEINRICH. - 

Scrittore, n. a Berlino il 13 luglio 1773, 

ivi m. il 20 febbr. 1798. Fa storicamente 

parte, con l’amico Ludwig Tieck, del primo gruppo 
romantico. 

Negato agli studì giuridici, cui voleva destinarlo li 
padre, si dedicò negli anni universitari a Erlangen e a 
Gottinga alla musica, all’arte figurativa e alla poesia, 
specie allo studio della poesia tedesca medievale. Di que- 
gli anni è il progetto di un viaggio a Roma insieme a 
‘Tieck, ove questi avrebbe dovuto fare il poeta e W. il 
musico. Prepotente era infatti il desiderio di vivere sol- 
tanto dell’arte e per l’arte; a questa egli seppe accostarsi 
con un sentimento nuovo, quasi religioso, di rapita estasi: 
un abbandono mistico, fatto di sgomento e di umiltà, 
che è la rivelazione dell’anima romantica e con essa 
della nuova intuizione del valore divino della creazione 
artistica. In tal senso egli scoperse il medioevo tedesco, 
nei monumenti poetici non meno che in quelli delle anti- 
che città, quali Norimberga, Ansbach, Bamberg, visitate 
nel 1793 insieme a Tieck, e in tal senso deve essere 
valutato il suo significato per la storia della critica d’arte. 
Compito della vita di W. fu infatti di vedere e descrivere 
le opere degli antichi pittori e scultori; e queste visioni, 
specie maturate dopo una visita alla Galleria di Dresda 
nel 1796, furono raccolte col titolo : Herzensergiessungen 
eines kunstliebenden Klosterbruders e pubblicate con pre- 
fazione e alcune aggiunte del Tieck nel 1797. Vi è esal- 
tato il religioso amore per l’arte di Raffaello, del Fran- 
cia, di Leonardo, del Diirer, dell’immaginario musico 
Joseph Berglinger, in cui si cela egli stesso; ma di parti- 
colare rilievo, oltre a molte audaci intuizioni, è il capitolo 
Come e in qual modo si devono propriamente considerare 
le opere dei grandi artisti della terra ecc., ove W. esprime 
la teoria della divinità dell’arte, collocata al disopra del- 
l’uomo. Egli collaborò, o meglio progettò di collaborare 
al romanzo Franz Sternbalds Wanderungen del Tieck, 
che poi diverrà il Wilhelm Meister dei romantici; ma 
l'’immatura fine troncò la sua fervida attività. Postume 
pubblicò il Tieck le Phantasien iber die Kunst fiir Freunde 
der Kunst (1799), che raccolgono le romantiche riflessioni 
sull’arte di W. e di Tieck (nel 1814 questi pubblicò la 
parte originale di W. col titolo Phantasien iiber die Kunst 
von einem kunstliebenden Klosterbruder); e anche postumo 
apparve il suo epistolario col Tieck degli anni 1792-93. 
in cui egli più limpidamente si specchia. 

BisL.: H. Hartmann, Kunst und Religion bei W., Tieck und 
Solger, Erlangen 1916; O. Walzel, Vom Geistesleben alter und 
neuer Zeit, Lipsia 1922, pp. 262-316; B. Tecchi, W., Firenze 
1927; id., Introduzx. agli Scritti di poesia e di estetica di W.H.W., 
ivi 1934; L. Mittner, W. e Tieck, Venezia 1944. Sergio Lupi 


WACKER, THeonor. - Politico tedesco, n. il 
5 nov. 1845 a Bohlsbach (Baden), m. il 9 nov. 
192I a Zahringen (Friburgo in Br.). Nel 1869 fu or- 
dinato sacerdote ; dal 1883 fino alla sua morte fu 
parroco a Zahringen. 

Membro del Badischer Landtag, negli anni 1883-1903, 
il W. lottò contro il liberalismo e la democrazia sociale, 
ricostruendo, con una nuova organizzazione, il partito cat- 
tolico-popolare, cui diede il nuovo nome di Zentrum. 
Democratico cristiano convinto, il W. lavorò specialmente 
per la libertà della Chiesa e per l’uguaglianza politica 
dei cattolici tedeschi. Tra i suoi scritti politici il discorso 
Zentrum und kirchliche Autoritàt, pronunciato a Essen 
il 15 febbr. 1914, fu messo all’Indice per alcuni passi 
non troppo chiari sull’indipendenza dell’attività politica 
dall’autorità ecclesiastica. 

BisL.: J. Schofer, Erinnerungen an Th. W., s. I. 1921; 
K. Bachem, Gesch. der Zentrumspartei, IV, Colonia 1928, p. 398; 


VII, ivi 1930, p. 253 sgg.; H. Sacher, s. v. in Staatslexikon, 
V, coll. 1047-49. Jaroslav Skarvada 


WADDING, Lukas. - Storico e teologo france- 
scano, n. a Waterford in Irlanda il 16 ott. 1588, m. 
a Roma il 18 nov. 1657. 


Compì gli studi nel Collegio Irlandese di Lisbona e 
all’Università di Coimbra; nel 1604 entrò nell’Ordine a 


Matozinhos (Oporto); sacerdote nel 1613, insegnò teologia 
a Salamanca. Nel 1618 fu a Roma, teologo dell’ambascia- 
tore di Filippo IIl per ottenere la definizione dell’Immaco- 
lata Concezione; a questo scopo stese la Legatio Philippi III 
et IV pro definienda controversia Immaculatae Conceptionis 
B.M. V. (Lovanio 1624). A Roma svolse un’intensa atti- 
vità a favore dei suoi compatrioti perseguitati. Procura- 
tore dell’Ordine (1634), commissario (1648) e membro 
di varie Congregazioni romane, rinunziò alla porpora car- 
dinalizia; fondò il Collegio Ludoviciano e un altro a 
Capranica per le vocazioni ecclesiastiche e francescane 
irlandesi; ma l’opera sua principale è la fondazione del 
Collegio di S. Isidoro, quale centro di studi (1625). 

Fra le opere storiche emergono gli Anzales Minorum 
(8 voll., Lione e Roma 1625-54), che vanno dall’inizio 
dell'Ordine al 1540; 2* ed., 16 voll. [Roma 1731-36] 
a cura del p. Fonseca, più la continuazione, di vari autori, 
condotta fino all’anno 1622 [Roma, Ancona, Napoli, Qua- 
racchi 1740-1886]; 3* ed., 17 voll. [Quaracchi 1931-33] 
più 13 di continuazione fino al 1660 [ivi 1933-51]). Di 
grande valore bibliografico è la raccolta Scriptores Ordinis 
Minorum (Roma 1650; 2% ed. ivi 1906) completata da 
G. Sbaralea con il Supplementum et castigatio (Roma 1906; 
2% ed.. 3 voll., ivi 1908-36). Degli scritti teologici e filosofici 
sono da ricordare : Apologeticus de praetenso monachatu 
Augustiniano s. Francisct (Madrid 1625); Vita Io. Duns 
Scoti (Roma 1644); De morte B. M. Virginis (ivi 1655); De 
redemptione Deiparae semper Virginis e De Baptismo B. 
M. V. (ivi 1656). W. curò pure l’edizione delle opere di 
Giovanni Duns Scoto (Lione 1639) e quella degli opu- 
scoli di s. Francesco (Anversa 1623). W. è considerato 
come il principe degli annalisti francescani. 

Bipr.: la fonte principale bibliogr. è la Vita (Roma 1662), 
scritta cinque anni dopo la morte del W. dal nipote F. Harold; 
i migliori studi posteriori sono : G. Cleary, s. v. in Cath. Enc., 
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XV, pp. s21-24; id., Father L. W. and St. Isidore’s College 
Rome, Roma 1925; F. Casolini, L. W. l’annalista dei Francescani, 
Milano 1936 (con bibl.). Gaudenzio Melani 

WADSTENA.- Monastero doppio di S. Salvatore 
nell’antica diocesi di Linképing nell’Òstergòtland in 
Svezia, fondato nel 1346 da s. Brigida (v.) al tempo 
del re Magno Eriksson. Era la casa madre delle suore 
di S. Brigida. Fu riccamente dotato dai papi Gre- 
gorio XI (1370-71), Urbano VI (1378-89) e Boni- 
facio IN (1389-1404). 

La chiesa abbaziale è di assai semplice architettura, 
priva di decorazioni, secondo le prescrizioni di s. Bri- 
gida; è divisa in tre navate da pilastri ottagoni in pietra; 
il presbiterio è sopraelevato e vi si accede mediante sei 
gradini: ai cue lati su ciascuno di essi si eleva un altare 
dedicato ad un apostolo con relativa statua. Ai lati della 
navata correva un corridoio con cancelli in ferro, immet- 
tente al coro delle religiose; all'opposto era il coro dei 
fratelli. Sull’altare maggiore si conserva un’ ancona di 
Jan Borman di Bruxelles. Nella chiesa è un grande croci- 
fisso scolpito a Lubecca ca. il 1440, una statua della 
Madonna col Bambino e una di s. Brigida eseguita da 
Hesse e Stenradt di Lubecca nel 1459. Sono pure 
esposte alcune stoffe del medioevo e uno scrigno in ar- 
gento corato contenente le reliquie della Santa. Intorno 
alla chiesa sussistono alcune parti dell’antica abbazia 
trasformate dopo la Riforma che soppresse il gruppo di 
abitazioni che si era andato formando intorno ad essa; poco 
lontano Gustavo Vasa fece costruire il sontuoso castello 
di W., il cui interno fu decorato al principio del sec. 
XvIiIr ed ha una monumentale chiesa. Dal 1935 in una 
parte clell’antico monastero sono tornate le suore di s. 
Brigida (v. ORDINE DEL SS. SALVATORE E DI S. BRIGIDA). 

BisL.: Diarium Wazstenense, in Scriptores Rerum Suec., 
II, 1, Uppsala 1870, pp. 99-220; Liber privilegiorum monasterit 
Vadstenensis, ed. E. Nygren, in Corpus Codicum Suec. M. Aevi, 
XI, Copenhagen 1950; H. JI. Lux, Birgittin. Kirchenbau, in 
Christl. Kunst, 32 (1935-36), pp. 321-50. Enrico Josi 

WAFFELAERT, Gusravus JosePHus. - Teologo 
moralista e ascetico, 22° vescovo di Bruges, n. a 
Rollegem il 27 ag. 1847, m. a Bruges il 16 dic. 1931 
dopo 37 anni di episcopato. 

Fu promosso dottore e maestro in teologia all’ Uni- 
versità di Lovanio (20 luglio 1880) con la tesi De dubio 
solvendo in re morali. Durante i dieci anni in cui insegnò 
teologia morale nel Seminario maggiore di Bruges pub- 
blicò i trattati De iure et iustitia e De prudentia, fortttu- 
dine et temperantia. Dal 1896 al 1905 scrisse per il suo 
clero le Meditationes theologicae, di profonda ispirazione 
dogmatica, che preannunziano le opere ascetiche e mi- 
stiche di W. In Notanda quaedam utilissima in ordine ad 
rite intellisenda opera scriptorum contemplativorum atque 
ipsam contemplationem divinam exercendam studia la dot- 
trina di Ruusbrocc e la paragona a quella di s. Giovanni 
della Croce. Ebbe il merito di rimettere in luce la sublime 
dottrina del grande mistico fiammingo. Ispirandosi a 
questo, W. compose due opuscoli in lingua neerlandese 
(tradotti in francese) e trattati di teologia mistica. Creò 
il periodico Collationes Brugenses, che si pubblica dal 1896. 

BinL.: F. Jansen, Un évéque théologien, in Nouvelle revue 
théologique, 59 (1932), pp. 193-212; H. Mahieu, Un évéque théo- 
logien et docteur de la vie spirituelle : S. exc. mgr. IW., in Epheme- 
rides theologicae Lovanienses, 15 (1938), pp. 81-102. Alberto Ampe 

WAGGA-WAGGA, DIOCESI di. - È situata nello 
Stato della Nuova Galles del Sud (Australia). 

Il territorio appartenne prima all’arcidiocesi di Syd- 
ney, poi fu incluso nella diocesi di Goulburn, dalla quale 
fu distaccata il 28 luglio 1917. Prende nome dalla città 
di W.-W. (nome che nella lingua degli aborigeni, ora 
scomparsi, significa < corvo »), sede dell’Ordinario. 

Ha una superficie di kmq. 70.000 con 100.000 ab., 
di cui 24.000 cattolici e gli altri protestanti. Parrocchie 
21, chiese 63, sacerdoti 41, suore 215, scuole e collegi 
34, ospedali 2, orfanotrofi 1. 

BigL.: AAS, 9 (1917), pp. 424-25; MC, 1950, pp. 458-509; 
Australasian Cath. Directory 1952, Sidney 1952, pp. 216-22. 

Saverio Paventi 
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WAGNER, 
JOHANN (HANS), 
beato. - Eremita, 
n. a Riedlingen sul 
Danubio (tra Ulm 
e Sigmaringen), m. 
il 10 maggio 1516. 

Nel 1476 entrò 
quale converso nella 
certosa di S. Lo- 
renzo presso lIttin- 
gen (Turgovia). Nel 
1489 lasciò la Cer- 
tosa con dispensa 
papale e si fece 
eremita nel Herr- 
gottswald, a due 
ore da Lucerna, 
dove condusse vita 
mortificatissima. Al- (fot. Ballerini e Fratini) 
cune famiglie di WAGNER, RicHaRrD - Ritratto. 
Lucerna costruirono 
per lui presso il romitaggio una cappella, che fu consa- 
crata nel 1504, nella quale W. fu sepolto. Il romitaggio 
venne poi abitato da pii eremiti. Nel 1621 fu consacrata, 
al posto della cappella, una chiesa, e le ossa del Beato vi 
furono poste in un sepolcro nuovo. Divenuta cappellania 
con culto regolare nel 1647, la chiesa fu poi ingrandita 
e oggi è ancora méta di pellegrinaggi. 

BipL.: H. Murer, Helvetia sancta, Lucerna 1648, p. 409; 
L. Burgener, Helvetia sancta, I, Einsiedeln 1860, pp. 346-48: 
id., Die Wallfahrtsorte der kath. Schiweiz., I, Ingenbohl 1864, 
pp. 164-690. Ermanno Ries 


WAGNER, PETER. - Musicologo e gregorianista, 
n. a Kirenz (Treviri) il 19 ag. 1865, m. a Friburgo 
in Svizzera il 17 ott. 193I. 

Cantore del coro della Cattedrale, studiò a Treviri. 
a Strasburgo e a Berlino; dal 1897 insegnò musica e 
storia della musica nell’ Università di Friburgo (Svizzera), 
della quale nel 1920-21 fu rettore. Vi aveva fondato 
nel 1901 la « Gregorianische Akademie » che fu un centro 
vitale di studi pratici e di ricerche teoriche sul canto 
gregoriano. Nel 1907 fu primo presidente della Inter- 
nationale Gesellschaft fiir Musikzcissenschaft allora fon- 
data. Fu membro della Commissione pontificia per la 
edizione vaticana del Graduale Romanuni, dell’Accademia 
Germanica di Berlino e di quella Svedese di Stoccolma. 

I suoi studi principali hanno per oggetto il canto 
gregoriano con i problemi storici e paleografici ad esso 
inerenti; anche il canto mozarabico fu oggetto di appas- 
sionate ricerche e argomento di dotte dissertazioni. Fra 
le molte sue opere, tutte del massimo interesse storico, 
si citano: Das Madrigale und Palestrina, Lipsia 1892; 
Francesco Petrarcas « Vergini » în der Komposition des Ci- 
priano de Rore (ivi 1893); Einfiihrung in die gregorianischen 
Melodien, 3 voll. (ivi 1901-21); Ùber traditionellen 
Choral und traditionell. Choralvoltrag (ivi 1905); Der Kampf 
gegen die « Editio Vaticana » (ivi 1907); Elemente des gre- 
gorianischen Gesangs (ivi 1909); Geschichte der Messe (ivi 
1914; è uscito solo il vol. I); Einfiilrung in die katho- 
lische Kirchenmusik (ivi 1919). Altre pregevoli monografie 
sono stampate in miscellanee e in riviste; pubblicò anche 
accompagnamenti organistici al Graduale e Vesperale gre- 
goriani. 

BigL.: P. MW. Festschrift, a cura di K. Weinmann, Lipsia 
1925-26, introduz.; J. Wolf, P. IV., und seine Werke, in Zettschr. 
fiir Musiktvissensch., 14 (1930-31), p. 63 sgg.; W. Kurten, P. W. 
und seine Bedeutung fiir die kath. Kirchenmusik, Essen 1936. 

Luisa Cervelli 


WAGNER, RicHaRD. - Musicista, protestante, 
n. a Lipsia il 22 maggio 1813, m. a Venezia ìl 13 
febbr. 1883. 

Dedicatosi fin da fanciullo allo studio delle antiche 


tragedie e dei drammi di Shakespeare, a 12 anni scrisse 
un poema, a 16 una pastorale per cui compose anche la 





musica, campo in cui si cimentò ben presto compiendo. 
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gli studi musicali all’Università di Lipsia e cominciando 
a 19 anni a comporre per il teatro. Ebbe una vita assai 
movimentata ed irrequieta; dopo varie soste in molte 
città europee, nel 1872 si stabilì a Bayreuth, dove era 
sorto il teatro modello da lui ideato e costruito a spese 
di Luigi II di Baviera per la rappresentazione dei suoi 
drammi. Dal 1879 veniva a svernare in Italia, ove morì. 

Di tutta la sua ricca produzione artistica, tra i do- 
dici drammi, di cui 4 formano l’immortale tetralogia 
Der Ring des Nibelungen (Rheingold-Walkiire-Siegfried- 
Goòtterdimmerung), quello che ha un particolare interesse 
per l’ispirazione di argomento religioso è il Parsifal, che 
par quasi coronare, con uno slancio mistico verso il ciclo, il 
viaggio tempestoso della sua anima tormentata. Il dramma 
è imperniato sulla figura del puro folle, il quale filosofi- 
camente può riaccostarsi alla pura monade, simbolo del- 
l’imperituro regno dell’innocenza, che trionfa, con il 
ritorno dell’anello, nel RAeizgold chiudendo con. il ciclo 
unità-molteplicità-unità del pensiero idealistico tedesco. 
Qui, più che l’eroe cristiano, traspare lo spirito del mito 
pagano germanico che, simbolizzato nel giovane cavaliere, 
coniato sulla figura di Cristo, par quasi rappresentare 
il trionfo del mito pagano germanico sulla tradizione 
latina e sullo spirito cattolico clel cristianesimo  (raffi- 
gurato nel ferito e morente Amfortas), che aveva infranto 
l’unità primitiva dell’epopea tedesca. 

Oltre alla produzione musicale, va ricordata di W., 
la messe ricchissima degli scritti di prosa, tra cui impor- 
tanti opere teoriche, critiche e filosofiche, in cui è illu- 
strato il suo ideale drammatico ed in cui è esposto il suo 
pensiero estetico, quali Oper und Drama (1851), Die 
Musik der Zukunft (1860), Beethoven (1870), ecc. 

Nei riguardi della musica sacra sarà interessante 
notare che W. non disdegnava di attingere al repertorio 
liturgico, come per il tema del Graal, nel 1° atto del 
Parsifal, dal responsorio Amen di Joh. Gottlieb Naumann 
(1741-80), in uso nella cattedrale di Dresda, ed aveva 
una profonda ammirazione per la polifonia palestriniana 
che riteneva l’apice artistico della musica da chiesa. 

BipsL.: della ricchissima bibliogr. su W., si ricordano: 
O. Eichberg, Parsifal, Lipsia 1882; E. Schuré, R. W., son ceuvre 
et son idée, Parigi 1886; E. Wechssler, Die Sage von heiligen 
Gral, Halle 1898; R. Louis, Die Weltanschauung R. W.s, Lipsia 
1898; M. G. Conrad, W.s Geist und Kunst în Bayreuth, Mo- 
naco 1906; J. Glasenapp, Das Leben R. W.s, 6 voll., 5° ed., 
Lipsia 1911; H. Lichtenberger, R. MW. poète et penseur, Parigi 
1922; U. Viseux, La religion dans la musique de W., Lipsia 1926; 
E. Zellers, La musique religieuse et W., Strasburgo 1940; E. 
Newman, The life of R. W., 4 voll., Londra 1936-37; id., MW. 
Nights, ivi 1949. Luisa Cervelli 


WAHHABITI : v. IsLAM. 


WALA, santo. - Benedettino, oriundo dalla fa- 
miglia reale dei Carolingi, n. ca. il 755; m. a Bobbio 
il 31 ag. 836. 

Educato nella scuola palatina, esercitò tra l’altro l’uf- 
ficio di consigliere presso Ludovico il Pio; ma presto 
se ne allontanò, entrando nel monastero di Corbie, dove 
ebbe vari uffici. Collaborò nell’815 alle fondazioni di 
Corvey ed Herdford; accompagnò Lotario nel viaggio a 
Roma nell’822-25. Successe al fratello nell’826 come abate 
di Corbie, dove si sforzò di restaurare la disciplina mona- 
stica molto decaduta. Si dimostrò valido difensore della 
santità del matrimonio nella questione dell’imperatrice 
Giuditta con il margravio Bernardo di Septimania, e per 
questo motivo fu cacciato in esilio (830-33). Gregorio IV 
lo mandò in Alsazia per risolvere le discordie della famiglia 
imperiale. Mori nell’abbazia di Bobbio, dove era stato 
nominato abate. 

BiIBL.: ne scrisse la vita Pascasio Radberto: Vita Walae 
in forma di dialogo (BHL, 8761; PL 120, 1557-1650; MGH, 
Scriptores, II, 533-69); J. Mabillon, Acta SS. Ord. s. Bened., 
2* ed., IV, 1, Venezia 1936, pp. 455-522; G. Rodenberg, 
Die « Vita Walae » als historische Quelle, Gottinga 1877; A. Zim- 


mermann, Kalend. Benedict., III, Metten 1937, pp. 4-8. 
Anscario Mundò Marcet 


WALDECK-ROUSSEAU, PIERRE - MARIE - ER- 
NEST. - Uomo politico francese, n. il 2 dic. 1846 a 
Nantes, m. il ro ag. 1904 a Parigi. 


Esercitò l'avvocatura a St-Nazaire ed a Rennes; 
fervente repubblicano, fu eletto nel 1879 deputato alla 
Camera nel primo collegio di Rennes. I°ece parte del- 
l’Union républicaine. Le sue doti oratorie e la sua pre- 
parazione gli valsero la stima di Gambetta, che lo volle 
ministro degli Interni nel « grande ministero » (14 nov. 
1881-26 genn. 1882). Tenne di nuovo gli Interni ed il 
Culto nel secondo gabinetto Ferry per due anni (20 
febbr. 1883 - 31 marzo 1885), e promosse diverse leggi 
a carattere sociale, tra cui quella sul riconoscimento giu- 
ridico delle associazioni operaie e dei sindacati profes- 
sionali. Rieletto alla Camera nel 1885, si ritirò tempora- 
neamente dagli affari pubblici nel 1889, per ritornare al 
Senato nel 1894. La grave crisi determinata dall’affare 
Dreyfus (v.) portò W. nel giugno 1899 alla presidenza del 
Consiglio dei ministri ed insieme ai ministeri degli In- 
terni e del Culto. Col pretesto di difendere la Repubblica 
da ogni minaccia, si fece promotore di una politica set- 
taria contro gli Ordini religiosi, e con la legge del 1° lu- 
glio 1901 sul contratto d’associazione bandì praticamente 
dalla Francia il clero regolare. W. fu presidente del Con- 
siglio fino al 3 giugno 1902. 

BigL.: anon., IH.-R. e l’epoca sua, in Civ. Catt., 1904, 
III, pp. 513-26; G. Deschamps, H.-R. orateur et homme d’Etat, 
Parigi 1905; J. Delafosse, TW7.-LR. et son cceuvre, in Corres- 
pondant, 226 (1907), pp. 417-42; H. Levyret, H.-R. et la trot- 
sième République (1869-89), Parigi 1908; E. Lecanuct, Les signes 
avant-coureurs de la séparation, ivi 1930, passim; L. Capéran, 


L’anticléricalisme et l’affaire Dreyfus 1897-99, Tolosa 1948, 
passim. Silvio Furlani 


WALENBURCH, ADRIAN e PETER van. - Teo- 
logi e controversisti del sec. XVII. 


ADRIAN nacque a Rotterdam (Olanda) verso il 1608. 
A causa delle lotte religiose che turbavano la sua patria, 
si recò a Diisseldorf in Renania, dove si laureò 771 utroque 
ture e abbracciò lo stato ecclesiastico. Nel 1646 fu fatto 
canonico della cattedrale di Colonia e nel 1661 vescovo 
ausiliare. Ebbe grande parte al Sinodo diocesano del 
1662, dove fu nominato esaminatore, giucice e membro 
della commissione per il Seminario. Per motivi di salute 
volle recarsi a Bad Schwalbach, ma la morte lo colse a 
Magonza, presso il fratello Pietro, il 14 sett. 1669. 

PETER, di due anni più giovane di Adriano, come 
lui si laureò 7 utroque inre a Disseldorf e si fece sacer- 
dote. Nel 1656 fu nominato canonico di S. Vittore in 
Magonza e decano di S. Pietro in quella città, quindi nel 
1658 vescovo ausiliare di Magonza. Alla morte del fra- 
tello fu chiamato a succedergli come ausiliare di Colonia, 
dove morì il 21 dic. 1675. 

Iì nome dei fratelli W. è legato soprattutto alle con- 
troversie con i protestanti, nelle quali riportarono note- 
voli successi di conversioni. Disputarono con i maggiori 
protestanti del tempo : Cocceius, Hund, Crocius, Schreil- 
ler, Hiilshoven, Danhower, Hiulfemann. Negli ultimi anni 
Pietro fu in rapporto con Leibnitz per la riunione delie 
Chiese (sul loro epistolario, v. De /a tolérance des reli- 
gions. Lettres de M. de Leibniz et réponses de M. Pélisson, 
Parigi 1692). I numerosi trattati apologetici, composti tra 
il 1642 e il 1667 furono stampati in due volumi: Tractatus 
generales de controverstis fidei per Adrianun et Petrum de 
Walemburch (Colonia 1670). Non è facile distinguere la 
parte di ciascuno, ma sembrano opera soprattutto di 
Pietro. L’opera dei W. si distingue per chiarezza, logica 
e moderazione : ab imiuriis abstinemus, era il loro prin- 
ci pio. 

BigL.: R. Werner, Geschk. der apologet. und polem. Liter., 
IV, Sciaffusa 1865, pp. 566-86; Hurter, II, coll. 79-80; J. Mer- 
cier, s.v. in DThC, XV, col. 3506. Vittorino Dellagiacoma 


WALEWSKI-COLONNA, FLORIAN-ALEXANDRE- 
JosEPH, conte. - Uomo politico, n. il 4 maggio 1810 
al castello di Walewice presso Varsavia, m. il 27 
sett. 1868 a Strasburgo. 

Figlio naturale di Napoleone I e di Maria Walewska, 
fu educato a Ginevra; ritornato in Polonia nel 1824, ri- 
fiutò di entrare nell’esercito russo, e si stabilì in Francia. 
Addetto in seguito alla legazione francese di Buenos 
Aires, dopo l’avvento alla presidenza di Luigi Napoleone 
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Bonaparte passò nel 1849 ministro plenipotenziario a 
Firenze, ambasciatore a Napoli, a Madrid ed a Londra. 
Il 7 maggio 1855 succedette quale ministro degli Esteri 
a Drouyn de Lhuys. Favorevole al movimento naziona- 
lista europeo, senza abbandonare però una politica con- 
servatrice, si sforzò in modo particolare di garantire, dopo 
le vicende del 1859, i diritti della S. Sede sulle Legazioni. 
Ciò lo mise a contrasto con l’Imperatore che ne sconfessò 
apertamente la politica, fino allora seguita, con la pubblica- 
zione dell’opuscolo Le Pape et le Congrès del La Guéron- 
nière. W. diede di conseguenza le dimissioni dal ministero 
ai primi di genn. del 1860. Deputato dal 1865 al 1867, 
fu presidente della Camera, ma, considerato troppo ac- 
condiscendente verso l’opposizione antimperiale, anzi- 
ché rinunciare alla sua imparzialità nella direzione dei 
lavori parlamentari si ritirò dalla politica. 

BipL.: À. Robert - E. Bourloton - G. Cougny, Dict. des Parle- 
mentatres frangais, V, Parigi 1801, pp. 554-55; F. Charles- 
Roux, La mission du comte HW. en Erypte, in Rev. hist., 162 (1929), 
pp. 45-85; P. Poirson, Un fils de Napoléon a V'île d’Elbe, in Rev. 
«des deux mondes, 35 (1936), pp. 1121-37; P. Pirri, Pio ZXe 
Iittorio Emanuele II dal loro carteggio privato, I-Il, Roma 
1944-51, passim; C. d’Ornano, Le vie passionnante du comte W., 
Parigi 1953. Silvio Furlani 


WALEYS, THomas. - Teologo domenicano, n. 
in Inghilterra nella seconda metà del sec. xIII, m. 
dopo il 21 febbr. 1349. 


+ ea 
Maestro in teologia, professore a Oxford (1314) e 
Bologna (1327), si schierò contro gli Spirituali nella que- 
stione della povertà. Nel problema della visione beatifica 
si dichiarò contrario alle opinioni di Giovanni XXII. 
Perciò i suoi avversari lo accusarono presso l’inquisitore 
Guglielmo di Montrond, il quale raccolse da un suo di- 
scorso, pronunciato ad Avignone il 3 genn. 1333, sei pro- 
posizioni errate. Queste, esaminate con la dottrina di 
Durando di St-Pourgain, da una commissione di teologi, 
vennero dichiarate sospette di eresia. W. non soddisfatto, 
perché non gli era stato permesso di discutere la sua po- 
sizione, appellò alla S. Sede (12 ott.), accusando l’inqui- 
sitore di aver agito contro il diritto. L’appello fu accolto 
per l’interessamento del Re di Francia e W. stava quasi per 
essere liberato, quando gli avversari fecero circolare un 
libellus famostus, composto appositamentecontro il De in- 
stantibus et momentis, che W. aveva scritto in prigione e 
in cui si sosteneva che la Risurrezione e il Giudizio finale 
sarebbero avvenuti nello stesso istante. Ripreso il pro- 
cesso dinanzi ad una commissione cardinalizia (28 febbr. 
1334), il W., forse perché debilitato dalla prigionia, si 
mostrò molto più remissivo, ma la questione non fu de- 
finita e sembra che il W. senza essere stato condannato 
sia morto in carcere. 
Lasciò molti scritti; oltre il De instantibus et momentis 
(ed. in 'Th. Kippeli, Le Procès, v. bibl.), si ricordano un 
Commento alle Sentenze, Conunenti morali a vari libri 
della S. Scrittura, Metamorphosis Qvidiana moraliter expla- 
mata (Parigi 1509, 1521), /n decem primos libros de Civi- 
tate Dei (Magonza 1473, Friburgo 1494, Lione 1520). 
Bisr.: Quétif-Echard, I, pp. 579-602; Th. Kippeli, Le 
procès contre Th. W. O.P., Roma 1936. Alfonso D'Amato 


WALLENSTEIN, ALBRECHT WeEnzEL Euse- 
BIUS. - Generale, n. il 24 sett. 1583 a Hermaniè 
presso Arnau (Boemia orientale), m. il 25 febbr. 
1634 ad Eger. 


Orfano a tredici anni, studiò alla scuola latina lu- 
terana di Goldberg (Slesia) e quindi all'Accademia Alt- 
dorf di Norimberga. Durante un viaggio in Italia nel 
1606 passò al cattolicesimo. Sposò nel 1609 una ricca 
vedova della Moravia, morta nel 1614, e mise nel 1617 
a disposizione di Ferdinando, arciduca di Stiria (poi 
Ferdinando II imperatore) un contingente di armati per 
la guerra contro Venezia. Aiutò finanziariamente lim- 
peratore contro i ribelli boemi, ma non partecipò alla 
battaglia della Montagna Bianca. Comprò con gran van- 
taggio le terre confiscate ai nobili ribelli, diventando pro- 
prietario di gran parte della Boemia. Nel 1624 fu creato 
da Ferdinando II duca di Friedland, dopo che l’anno 
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prima aveva sposato Isabella di Harrach, rinsaldando an- 
cora più i suoi vincoli con la corte imperiale. In seguito 
all’intervento della Danimarca nella guerra dei trent’anni, 
costituì dal nulla un esercito di 24.000 uomini per l’im- 
peratore e ne fu generalissimo. Contenne e ributtò il 
nemico in Slesia, quindi si rivolse contro Cristiano IV, 
occupò lo Jutland e costrinse la Danimarca alla pace. 
L'Imperatore gli concesse in feudo il Ducato di Sagan 
in Slesia ed il Meclemburgo. Privato del grado nel 1630 
perché inviso ai principi dell’Impero, si ritirò in Boemia, 
tenendovi vita principesca. Desideroso di sempre mag- 
giore potenza e di diventare uno degli elettori dell’Im- 
pero, non esitò a condurre segrete trattative con il Re 
di Svezia e con gli emigrati boemi. Dopo le vittorie di 
Gustavo Adolfo in Germania accettò tuttavia di nuovo 
il comando supremo delle truppe imperiali. Sconfitto a 
Liitzen (16 nov. 1632), si ritirò in Boemia e mantenne 
un atteggiamento ambiguo. L’Imperatore, sotto l’in- 
fluenza dei suoi nemici, lo privò del comando, finché 
sotto l’accusa di aver tradito la causa imperiale, W. cadde 
vittima di una congiura tra i suoi ufficiali, fomentata 
dalla corte di Vienna. 

BisL.: W. Wostry, W., in Die Grossen Deutschen, I, 
Berlino 1935, pp. 560-78; V. Valentin, W. after three centuries, 
in The Slavonic Review, 14 (1935-36), pp. 154-622; J. Pekat, 
W., Berlino 1937; W. Gérlitz, W., Francoforte sul Meno 1948; 
G. Hoehne, Das religiose Charakterbild W.s, in Zeitschr. fir 
Kirchengesch., 63 (1950-51); H. v. Srbik, W.s Ende, 2> ed., Sa- 
lisburgo 1952. Silvio Furlani 


WALLIS e FUTUNA, VICARIATO APOSTOLICO 
delle IsoLE di. - Si trova tra le isole Figi e Samoa e 
comprende le isole W., F. e Alofi, più alcuni isolotti. 


Il 1° nov. 1837 vi sbarcò il p. Bataillon insieme a 
mons. Pompalier e il p. Chanel. Il p. Bataillon, ottenuto 
il permesso di soggiorno, cominciò ad apprendere la lin- 
gua. Egli e i suoi missionari dovettero però soffrire ogni 
genere di privazioni e forti persecuzioni. Nell’isola di F. 
fu ucciso il p. Chanel (v.) il 18 apr. 1841. 

Le isole furono erette in vicariato l’ 11 nov. 1935 
distaccandole dal vicariato apostolico dell'Oceania cen- 
trale (v. TonGA). La popolazione, che è di ca. 8747 ab.. 
è tutta cattolica, assistita da Io missionari maristi e 7 
sacerdoti indigeni, 3 fratelli, 53 suore. Scuole elementari 
ro, medie 2 e varie opere di beneficienza e associazioni pie. 

BisL.: I. Hervier, Les missions miaristes en Océeanie, Parigi 
1902, pp. 1-39; anon., Centenaire des missions maristes en Océanie, 
Lione-Parigi 1936, pp. 78-80; AAS, 28 (1936), pp. 153-54; 
MC, 1950, pp. 478-79. Saverio Paventi 


WALSH, THomas. - Vescovo, n. a Londra nel- 
l’ott. 1777, m. Ivi il 18 febbr. 1849. Rimasto in tenera 
età orfano di padre, la madre — che era protestante — 
lo affidò al Collegio anglicano di St-Albansj ma uno 
zio lo fece passare a quello cattolico di St-Omer. 

Tale provvedimento fece del W. uno dei campioni 
del cattolicesimo inglese, perché il giovane abbracciò lo 
stato ecclesiastico e per un cinquantennio, dall’ordina- 
zione (1800), dedicò tutto se stesso alla diffusione del 
cattolicesimo tra i connazionali. Segretario, a partire dal 
1801, di uno dei vicariati apostolici in cui era divisa al- 
lora l’Inghilterra e precisamente di quello di Midland 
District, per un intero quarto di secolo svolse opera 
instancabile di missionario con segnalati successi. Vera 
tempra di apostolo, si illustrò con la parola e con gli 
scritti, finché fu consacrato vescovo titolare di Cambisopoli 
nel 1825, e assegnato come coadiutore del vicario apostolico 
mons. Milner. L’anno seguente, deceduto il Milner, egli 
divenne a sua volta vicario del Midland che resse per 
quattordici anni affidando il suo nome alla costruzione delle 
cattedrali di Birmingham e di Nottingham, del Collegio 
di S. Maria e di numerose altre chiese e case religiose. 
In anni in cui i progressi del cattolicesimo venivano ri- 
guardati come una minaccia alle istituzioni nazionali, 
mons. W. non si lasciò disanimare dagli ostacoli d’ogni 
genere che si opponevano alla sua attività, moltiplicando 
il numero delle conversioni e preparando nei seminari 
un clero numeroso e colto : sua gloria l’avere intuito la 
futura grandezza del Wiseman, di cui egli fece il proprio 
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segretario e quindi il coadiutore fedelissimo. Nel 1840, 
sdoppiatosi il suo vicariato nei due distretti del Centro 
e dell’Est, egli si riserbò il primo, donde fu trasferito 
nel 1848 a reggere quello di Londra. Nel frattempo si 
preparava la ricostituzione della gerarchia cattolica nel 
Regno Unito, e il trasferimento del W. a Londra prean- 
nunziava la sua nomina a capo della rinata Chiesa d’In- 
ghilterra quando lo colse la morte; ma Pio IX, nel creare 
arcivescovo di Westminster e cardinale il Wiseman, di- 
chiarò espressamente di onorare in lui anche il suo 
grande maestro. 


BIBL.: W. Brady, Amnals of the Cath. Hierarchy, Londra 
1877, v. indice; J. L. Whitfield, s. v. in Ceth. Enc., XV, pp. 541- 
542. Renzo U. Montini 


WALSH, WiLLIAM JOSEPH. - Arcivescovo e pri- 
mate irlandese, uno dei principali propugnatori della 
creazione di una libera Repubblica irlandese, n. il 
30 genn. 1841 a Dublino, ivi m. il 9 apr. 1921. 


Fu educato nel celebre collegio di Maynouth sotto 
il rettorato del grande Newmann (v.) e, ordinato sa- 
cerdote, ricoprì nello stesso collegio le cariche di pro- 
fessore di teologia (1867), vicepresidente (1878) e pre- 
sidente. Nel 1884 fu promosso alla sede arcivescovile di 
Dublino, con la quale è congiunta la dignità di primate 
d’Irlanda. Tenace difensore dei diritti civili dei cattolici 
irlandesi contro l’imparità e l’inferiorità politica, sociale, 
culturale, economica ed agricola in cui gli irlandesi erano 
tenuti, operò ancora per ristabilire l'uguaglianza com- 
pleta nel campo dell’educazione e delle scuole. 

Come rappresentante dei vescovi nella commissione 
parlamentare, famosa sotto il nome di Bessborougl Com- 
mission (1869), contro il grande proprietario inglese 
Leinster, contribuì enormemente alla formazione della 
legge riguardante il problema della proprietà del suolo 
irlandese (« Land-Act», 1881). Due anni dopo il W. diede 
una spiegazione chiara della stessa legge nell’opera A 
plain exposition of the Land Act of 1881 (Dublino 1883). 
Connesso con questo problema è pure un altro libro 
famoso, riguardante direttamente affari monetari, ma 
indirettamente anche problemi irlandesi di restituzione 
del suolo proprio : Bimetallismo e monometallismo. What 
they are and how they bear upon the Irish land question 
(2% ed. Chicago 1893; 3* ed. Dublino 1894). Nel campo 
degli studi teologici aveva dato vita nel 1880 alla rivista 
The Irish ecclesiastical Record. Sui problemi dell’educa- 
zione, specialmente universitaria, il W. scrisse: Queens 
College and the Royal University of Ireland (Dublino 
1883). Nel 1889 diventò commissario per l’educazione 
e servi all’educazione pubblica come membro di vari 
comitati e commissioni; e tenne discorsi famosi, poi 
pubblicati: Irish University question : the Catholic case. 
Selections from speeches and ewritings of the archbishop of 
Dublin (ivi 1897). Il W. desiderava una università cat- 
tolica, perché l’unica Università di Dublino era prote- 
stante (Trinity College). La sua pubblicazione: The Irish 
educational question ebbe grande risonanza tra i membri 
del Parlamento inglese, e portò alla costituzione di due 
commissioni (1903, 1906), costituite per lo studio del 
problema, alla fondazione della National University of 
Ireland con i collegi di Dublino, Cork e Galway per i 
cattolici. Iì W. nel 1888 passava ad affrontare il pro- 
blema dell’Home Rule e preparò per illustrare la que- 
stione in Roma stessa un lavoro in italiano: La questione 
agraria irlandese. Poco prima della pubblicazione del 
lavoro, mentre il W. era a Roma, uscì da parte della 
S. Congr. dell’Inquisizione la condanna del The Plan of 
Compaign and Boy Cotting, che sollevò in Irlanda alcune 
critiche. Il pensiero del W., ispirato a doverosa sotto- 
missione, è noto nelle lettere al card. Manning (5 mag- 
gio 1888) e all’editore del Freemans Fournal (7 maggio 
1888). Più tardi si lasciò sfuggire qualche critica. Non 
disapprovò l’insurrezione contro l’Inghilterra durante la 
prima guerra europea (1916), ma era già in declino per 
la sua salute. La morte lo colse il 9 apr. 1921. 


Bist.: P. I. Walsh, W. I. W., Archbishof of Dublin, Dublino 
1928. Enrico Hoffmann 
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WALTER di MorTAGNE: v. GUALTIERO di MOR- 
TAGNE. 


WALTER von RurImnaU (Guartiero di RHEI- 
NAU). - Poeta religioso tedesco del sec. xni (?), n. 
a Bremgarten sulla Reuss (nell’Aargau) dal ramo po- 
vero di una famiglia nobile il cui nome s’incontra 
presso Zurigo e Winterthur. 


Studiò certo in un convento e scrisse per guadagnarsi 
la vita. Il suo poema, una Vita di Maria in 1500 versi, 
scritto nel tedesco del sec. xIII, va datato per il tono mi- 
stico- passionale non prima del 1300. Segue ciecamente 
il suo modello, la Vita beatae Virginis di Filippo il Cer- 
tosino, nascondendo, ancora più di questo, sotto la 
buona cultura letteraria, mancanza di talento e fantasia; 
nella esposizione di fatti spirituali però si nota la ten- 
denza all’approfondimento psicologico. Evidenti gli in- 
flussi della poesia cortese e di Konrad von Wurzburg. 

BiBL.: edd.: dai manoscr. di Stoccarda (Cod. theol. n. 22) e 
Karlsruhe (n.35); ne curò 4 edd. A. von Keller, Tubinga 1840-55. 
Studi: A. Végtlin, IW. vor R., Strasburgo 1886; per altre indi- 
cazioni bibl. cf. J. Ké&rner, Brbliogr. Handbuch des deutschen 
Schrifttums, Berna 1940, p. 107. Alba Cori 


WALTHER di San VITTORE : v. GUALTIERO di 
SAN VITTORE. 


WALTHER von Spever (GuaLTtIERO di SPIRA). - 
Poeta e religioso tedesco, n. ca. il 965, discepolo del 
vescovo Walderich nel convento di S. Gallo. 

Eruditosi nelle 7 arti liberali e divenuto suddiacono, 
scrisse nel 983 una Vita di s. Cristoforo in 5 ll. (1272 
versi) e 29 capitoli, preceduta da 271 esametri narranti 
il suo curriculum di studi nel chiostro. Nel 1014 accom- 
pagnò l’imperatore Enrico II di Sassonia a Roma per 
l'incoronazione; intorno a quell’epoca fu vescovo di 
Spira. Si era pensato che fosse W. il vescovo che pre- 
senziò alla cerimonia con cui nel 1030 Corrado II il Sa- 
lico pose la prima pietra del duomo di Spira; studi re- 
centi lo dicono invece morto nel 1027. Il suo stile carico 
di dottrina e di ornamenti retorici è tipico per la cultura 
medievale dei chiostri, rivelante la conoscenza di clas- 
sici latini tra cui Virgilio, oggetto di mistica venerazione. 
Tale entusiasmo per l’antichità, combattuto dal clero più 
zelante come opera del diavolo, continuò a fiorire a 
Spira sotto l’imperatore Corrado Il il Salico. 

BigL.: edd.: :1 poema, conservato in un manoscritto di S. 
Emmeran a Ratisbona (Monaco, Bibl. di Stato, Clm 14798) fu 
edito da B. Pez, in Thesaurus anecdotorumi novissimus, Il, Au- 
gusta-Graz 1721, pp. 29-122, e da W. Harster, Spira 1878. 
Studi: F. Ermini, Poeti epici latini del sec. X, Roma 1920, 
pp. 76-93; Manitius, II, pp. 501-506. Alba Cori 


WALTHER VON DER VOGELWEIDE. - 
Poeta e cavaliere, n. ca. il 1170, forse originario del 
Tirolo, m. dopo il 1228. 


I suoi inizi poetici avvennero alla Corte di Vienna 
e in seguito peregrinò e fu ospitato presso le altre corti 
tedesche (nei libri delle spese del vescovo Wolfger di Passau 
figura quella di cinque <« solidos longos » per donare un 
mantello a W.). Nella lotta tra Chiesa e Impero si schierò 
dalla parte dell’autorità imperiale sostenendola con fiere 
poesie esortative o Spriiche. Si oppose decisamente al po- 
tere temporale dei papi e in genere si nota nei suoi Spriiche 
quasi una volontà di riforma e di ostilità nei riguardi 
del clero latino. W. caldeggiò anche l’invio di crociate. 
Però non tutta la sua poesia è polemica e forte sosteni- 
trice della sua gente tedesca. Per spiriti e per forma si 
riallaccia principalmente a quella dei Minnesdinger (can- 
tori d’amore), ed ebbe toni delicati e gentili. Alcune di 
queste sue poesie — bello un suo inno alla Vergine ealla 
Trinità — lo collocano tra le voci più alte di tutta Ia lirica 
medievale tedesca. Giunto alla sua piena maturità, W. si 
concentra su se stesso, pensosamente analizzando la ca- 
ducità e il vano affannarsi dei desideri umani. Notevole 
il carme che inizia : Qwe war sint verswunden alliu miîniu 
jar ? (« Ahimé, dove sono svaniti tutti i miei anni?»). 

BisL.: una scelta e traduz. dei canti a cura di G. Manacorda, 
Firenze 1947. Opere critiche: K. Burdach, W. d. V., Lipsia 
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1900; F. Vogt- M. Koch, St. della lett. tedesca, I, trad. it., To- 
rino 1912, pp. 214-28; A. Linacher, W. von d. V., Firenze 1927; 
A. Farinelli, W. von d. V., nel vol. Poesia germanica, Milano 
1937, pp. 15-35; F. Wagemann, Die Religiositàt W. s, Heidelberg 
1938; FT. Martini, Deut. Literaturgesch., 4* ed., Stoccarda 1952, 
p. 66 se. Lanfranco Fiore 


WAMBA, VICARIATO APOSTOLICO di. - Situato 
nella parte nord-orientale del Congo Belga, con- 
fina con i vicariati apost. di Buta, Niangara, 
Lago Alberto, Beni nel Congo Belga e Stanleyville. 

Abbraccia tutta la regione bagnata dal fiume Ne poko 
ed è compreso tra il 27° di longitudine ovest, il 29° di 
longitudine est e il fiume Ituri. Il vicariato apost. 
di W. fu eretto il 10 marzo 1949 per divisione del vica- 
riato apost. di Stanley Falls (ora Stanleyville) ed affida- 
to alla Congregazione dei} Sacerdoti del S. Cuore di 
Gesù. Con una superficie di 35.321 kmq., ha una popo- 
lazione di ca. 192.000 ab. Fra le tribù che vivono 
nel vicariato si distinguono per numero e importanza 
quelle dei Wabudu, dei Walika e dei Walese. I cattolici 
sono 23.988, catecumeni 76.129; protestanti ca. 8650, 
musulmani ca. 1112 ce il rimanente pagani; sacerdote 
indigeno I, 18 missionari esteri della Congregazione dei 
sacerdoti del S. Cuore di Gesù; seminaristi maggiori 5, 
minori 60, fratelli laici esteri 8, suore indigene della 
Congregazione religiosa indigena della S. Famiglia 16, 
estere 20; stazioni missionarie principali 8, secondarie 312; 
numerose scuole, fra elementari, professionali, normali 
e medie, con più di 12.000 alunni. Vi sono inoltre opere 
per una buona assistenza sociale e sanitaria. La media 
delle conversioni, dal 1949 ad oggi, si è mantenuta quasi 
costante sulle 2000 unità annue. 

Il principale ostacolo ad una più proficua opera di evan- 
gelizzazione è rappresentato dalla poligamia che, nono- 
stante il decreto di proibizione emanato dal governo bel- 
ga il 4 apr. 1950, resta ancora un’usanza largamente 
diffusa tra la popolazione indigena del vicariato. 

BiBL.: AAS, 41 (1949), pp. 437-38; Arch. della Sacra Congr. 
di Prop. Fide, pos. prot. n. 608-49; rubr. 42-27, prot. $$0/ 
49; J. Van Wing- V. Goemé, Ann. des Miss. Cath. au Congo 


Belga ct au Ruanda-Urundi, Bruxelles 1949, pp. 327-55. 
Mariano Clementi 


WANDRILLE, ABBAZIA di St.: v. ROUEN, ARCI- 
DIOCESI di. 


WANHSIEN, DIocEsI di. - Nella parte orientale 
della provincia dello Szechwan, nella Cina centro- 
occidentale. 


Fu eretta a vicariato apost. il 2 ag. 1929 con 10 sotto- 
prefetture civili della missione di Chungking (v.) e fu 
affidata al clero secolare cinese. L’II apr. 1946, con l’isti- 
tuzione della gerarchia episcopale in Cina, fu elevata a 
diocesi suffraganea di Chungking. 

Ha un’estensione di ca. 20.000 kmq. Al 30 giugno 
1947, su una popolazione totale di ca. 5.000.000 di ab., 
i cattolici erano 21.393; i sacerdoti 43; i seminaristi 
maggiori 13, i minori 67; le suore 14, di cui 7 estere. 
Tra le opere figuravano 3 orfanotrofi, 2 dispensari di 
medicinali, 113 scuole con 2930 alunni. 

Le vicende dell’evangelizzazione della missione di 
W. sono comuni a quelle della missione madre di Chung- 
king (v.); al momento della sua erezione (1929) vennero 
ceduti a W. 22.960 cristiani. 

BipL.: AAS, 22 (1930), pp. 129-30; GM, p. 212; Annuaire 
de l’Eglise cath. en Chine 1948, Shanghai 1948, passim; MC, 1950, 
p. 358. Adamo Pucci 


WANKIE, PREFETTURA APOSTOLICA di. - È si- 
tuata nella Rhodesia meridionale ed è stata eretta 
il 29 giugno 1953. 

Nel 1949 alcuni padri dell’Istituto spagnolo di s. 
Francesco Saverio per le Missioni Estere di Burgos si 
recarono nel vicariato apost. di Bulawayo (v.) per iniziarsi al 
lavoro apostolico nel distretto di W. La nuova prefettura 
apost. comprende i distretti civili di W. e Sebungwe e 
quella parte del distretto di Shangani, che si trova tra 
i fiumi Shangani e Kana e confina a nord lungo il fiume 
Zambesi con il vicariato apost. di Livingstone, ad est con 


il vicariato apost. di 
Salisbury e di Fort 
Victoria, a nord e 
ad ovest con il vi- 
cariato apost. di Bu- 
lawayo. 

La nuova pre- 
fettura ha una su per- 
ficie di ca. 50.000 
kmq. con ca. 115.000 
ab. di cui cattolici 
ca. 2700, catecume- 
ni ca. 280. Vi sono 
8 sacerdoti, 2 fra- 
telli, 4 suore. 


BiBL.: Arch. di 3 ; 
Prop. Fide, Ponenza n. (per cortesia delle Dame Inglesi, Roma) 


Warp, Mary - Ritratto. 





I, prot. n. 2180/53. 
Saverio Paventi 


WARANGAL, Diocesi di. - Eretta con decreto 
della S. Congr. de Prop. Fide dell’8 genn. 1953 
per distacco dalla diocesi indiana di Hyderabad dei tre 
distretti civili di Warangal, Karimangar e Nalgonda. 

È affidata ai sacerdoti del Pont. Istituto delle Mis- 
sioni Estere di Milano, i quali, lasciata la ridotta diocesi 
di Hyderabad alle cure del clero nativo, si sono ritirati 
nel territorio della nuova circoscrizione. 

Costituita suffraganea di Madras, confina con le dio- 
cesi di Hyderabad, Guntur, Vijayavada e Visakhapatnam. 
La lingua parlata dalla maggioranza è il telegu. È si- 
tuata nell’India centrale ed ha una superficie di 18.840 
kmq. ed una popolazione di 3 milioni di ab., di cui 22.500 
cattolici, 300.000 musulmani ed il resto pagani. La sede 
vescovile è W., capitale del distretto omonimo, città di 
facile accesso dalle diverse stazioni missionarie, che sono 
ca. 18 con 300 sotto-stazioni, e centro di notevole im- 
portanza dove i missionari stanno edificando cattedrale, 
scuole, ospedale e quanto occorre per un capoluogo di dio- 
cesi. Vi lavorano 30 padri del Pont. Ist. delle Missioni Estere 
coadiuvati da alcuni fratelli e un discreto numero di suore 
di varie congregazioni religiose. Vi sono alcune istituzioni 
caritative e sociali in via di sviluppo. Non vi è seminario. 

BipL.: Arch. di Prop. Fide, Ponenza n. 27, prot. n. 4817/52. 

Pompeo Borgna 

WARD, Mary. - Fondatrice dell’Istituto della 
Beata Vergine Maria (v.), n. a Mulwith (Inghilterra) 
il 23 genn. 1585, m. a Hawart il 30 genn. 1645. 

Cresciuta in una famiglia profondamente religiosa, 
nel 1606 si recò a St-Omer in Belgio ed entrò nel convento 
delle Clarisse, da dove uscì tre anni dopo per tornare in 
Inghilterra e svolgervi il suo apostolato per la gioventù 
femminile; ma non potendo realizzare il suo desiderio, 
se ne tornò a St-Omer con cinque signorine e vi aprì 
una scuola per l’educazione delle figliole della nobiltà 
inglese. Nel 1611 adottò le Costituzioni della Compagnia 
di Gesù, con le necessarie variazioni, onde l’appellativo 
di Gesuitesse dato alle aderenti. Nel 1614 finalmente 
poté aprire una casa a Londra. Il nuovo Istituto, detto 
delle Dame Inglesi, si staccava dalle regole allora in uso 
per la libertà dalla clausura, secondo il compito proprio 
di questa nuova istituzione, e per il governo della compa- 
gnia concentrato nella madre generale la quale doveva di- 
pendere solo dalla S. Sede. Nel 1616 inviò a Roma un 
memoriale per l’approvazione pontificia e l’anno ap- 
presso Paolo V benediceva il nuovo Istituto. Furono ben 
presto aperte altre case, e mentre a Roma si discuteva 
sulla approvazione dell’opera di M. W., vi giunse un 
memoriale del clero inglese contro di lei che valse a 
far negare l’approvazione e a far condannare come ere- 
tica e disobbediente la W. Rinchiusa nel monastero delle 
Clarisse di Anger, vi fu trattenuta per quasi un anno. 
Liberatane, trascorse il resto della vita fra pene ed ama- 
rezze, sopportate con serena rassegnazione e con piena 
fiducia nell’affermazione della sua opera, la quale fu ap- 
provata nel 1703. 

Il processo ordinario istituito sulle sue virtù è in 
corso di studio presso la S. Congregazione dei Riti. 





RITI 
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BisL.: M. C. E. Chombers, The life of M. 1W., Londra 
1882; M. Salomone, M. H., ivi 1901; H. Riesch, M. W., Inns- 
bruck 1922; G. Grisar, Das erste Verbot des ordengriindung 
M. W. (1628), in Stimmen der Zeit, 113 (1927), pp. 34-57; 
Pastor, XIII, pp. 612-19. Silverio Mattei 


WARD, Mary AucusTta HumpPHRy. - Scrittrice 
inglese, n. a Hobart (Tasmania) l’1:x giugno 1851, 
m. a Londra il 24 marzo 1920, nipote del dottor 
Arnold di Rugby, fratello del poeta Matthew Arnold. 

Tradusse il Fourzal intimo di F. Amiel (1885). Proiettò 
in numerosi romanzi i suoi problemi religiosi e sociali. 
Vagheggiava una forma di cristianesimo filantropico non 
confessionale e a base puramente sociale. Fu antifem- 
minista e s’oppose alla concessione del voto alle donne. 
Il suo romanzo più noto è Robert E/smere (1888), che 
interessa oggi principalmente per le persone storiche che 
vi si ravvisano dietro la finzione dei personaggi. 


Bisr.: J. P. Trevelyon, Life of Mrs H. HW., Londra 1923. 
Augusto Guidi 


WARD, WiLLiaM Grorce. - Teologo convertito 
dall’anglicanesimo, n. a Londra il 21 marzo 1812, 
m. ad Hampstead il 6 luglio 1882. 

Nel 1838 prese parte al movimento di Oxford, su- 
bendo l’influsso di Newman, approvando pienamente il 
famoso tract XC. Da quel momento fu un convinto 
difensore dei principi trattariani. Le stesse autorità uni- 
versitarie ne rimasero preoccupate, per cui nel 1841 fu 
privato della carica di insegnante al Balliol College. 

Dal 1841 al 1843, in una serie di articoli nel British 
critic sostenne la necessità di una progressiva assimila- 
zione della dottrina cattolica da parte della Chiesa angli- 
cana e in The Ideal of a christian Church considered in 
comparison with existing practice (Oxford 1844) presentò 
la Chiesa cattolica come l’incarnazione della vera idea 
cristiana. Invitato a ritrattare il libro, si rifiutò e fu pri- 
vato il 13 febbr. 1845 dei gradi universitari: il 5 sett. 
entrò, insieme a sua moglie, nella Chiesa cattolica. 

Insegnò etica per un anno a Old Hall e dal 1852 
al 1858 teologia dogmatica al St. Edmund’s College. 
A quest'epoca risale un ampio trattato di teologia dal 
titolo: On Nature and Grace, di cui fu pubblicato solo 
il primo libro. Nel 1858, lasciata la cattedra di teologia, 
scrisse nella Dublin review, della quale divenne pure di- 
rettore nel 1863. Fu un forte oppositore del liberalismo, 
rappresentato allora in Inghilterra da Sir John Acton, dal 
Déllinger in Germania e da Montalembert, Lacordaire e 
Lamennais in Francia. Circa la questione dell’infalli- 
bilità pontificia difese con eccessiva veemenza idee estreme: 
così, più che attirare, allontanò dal cattolicesimo. Morto il 
card. Wiseman, esercitò tutta la sua influenza a Roma, 
per far nominare Manning alla sede di Westmister. Ma 
quanto più ristretto nelle sue posizioni teologiche, altret- 
tanto fu largo e moderato nelle sue posizioni filosofiche, 
qualità che dimostrò soprattutto come membro confon- 
datore, insieme a James Knowles (1869), e poi come pre- 
sidente (1870) della Metaphysical Society. Difese quindi 
meglio i fondamenti filosofici della fede, che non la fede 
stessa. Passò gli ultimi anni a Ereshwater nell’isola di 
Wight ove fu suo vicino e intimo amico Tennyson. 

Scrisse molto; opere principali : The relation of in- 
tellectual power to man’s true perfection (Londra 1858), 
ristampato in Essay on religion and literature (ivi 1867); 
The authority of doctrinal decisions which are not defi- 
nitions of faith (ivi 1866); De infallibilitatis extensione 
theses quasdam et quaestiones theologorum iudicio subicit 
G. G. W. (ivi 1869); The condemnation of Pope Honorius : 
an essay (ivi 1879); Essay in the Church°s doctrinal auto- 
rity (ivi 1880). 

BiBL.: Wilfrid Ward, W. G. W. and the Oxford Movement, 
Londra 1890; id., W. G. W. and the Catholic Revival, ivi 1893; 
id., Life and Time of Card. Wiseman, 2 voll., ivi 1897, passim; 
H. Bremond, L’inquiétude religieuse, aubes et lendemain de con- 


versions, I, Parigi 1909, passim. 
Giacomo de Bivort de La Saudée 


WARMIA (ERMLAND), DIOCESI di. - Città e dio- 
cesi nella Prussia orientale, oggi in Polonia. Ha una 
superficie di 23.344 kmq. con una popolazione di 
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749.401 ab., dei quali 684.494 cattolici, distribuiti in 
216 parrocchie, servite da 175 sacerdoti diocesani e 
59 regolari; ha due seminari, 8 comunità religiose 
maschili e 50 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 452). 

La diocesi è suffraganea di Breslavia; fu creata da 
Innocenzo 1V il 30 luglio 1243, direttamente soggetta 
alla S. Sede. La residenza vescovile fu a Heilsberg fin 
verso il 1800, mentre il Capitolo risiedette prima a Brauns- 
berg e dal 1288 a Frauenburg. Con il Trattato di pace 
di Thorn (1466) W. passò dal dominio del’Ordine Teu- 
tonico dei Crociferi a quello della Polonia; anzi nel 1512 
il re Sigismondo, con il Trattato di Parezow, si assicurò 
il predominio per l’elezione del vescovo. La diocesi 
softrì per il protestantesimo, per le guerre di Svezia 
(1626-1709) e per la campagna napoleonica del 1807, 
dopo che dal 1772 la Prussia se ne era annesso il terri- 
torio; altre distruzioni si ebbero nella guerra 1915-18; 
per il Trattato di Versailles Danzica venne dismembrata 
da W., che nel 1926 perdette anche le parrocchie del 
territorio di Memel; per il Concordato del 14 giugno 
1929 W. divenne suffraganea di Breslavia; dal 1945 ha 
l'amministratore apostolico. 

Il primo vescovo della diocesi fu Andrea (1245-65 
ca.). Nel 1457 fu eletto il card. E. Silvio Piccolomini, 
ma non ne prese possesso. Niccolò Copernico (v.), n. 
a Frauenburg nel 1543, fu per qualche tempo ammini- 
stratore cella diocesi. Insigne fu il vescovo Stanislao 
Hosius (v.), passato a W. dalla sede di Kulm e car- 
dinale dal 1560; fu uno dei legati pontifici al Concilio 
di Trento, autore della Cornfessio fidei catholicae christia- 
nae che ebbe enorme diffusione; lottò strenuamente 
contro l’insidia luterana nella sua diocesi; fondò in Roma 
(1578) la chiesa di S. Stanislao alle Botteghe Oscure; 
è sepolto in Roma a S. Maria in Trastevere. Gli successero 
Martino Kromer (1579-89); il card. A. Batori (m. nel 
1599); il card. Giovanni Alberto (1621), figlio del re Si- 
gismondo. 

La Cattedrale è del 1350. Nel 1565 fu eretto il Col- 
legio dei Gesuiti a cui furono annessi il seminario dioce- 
sano (1567) e il « Liceum Hosianum » (1578); un secondo 
collegio dei Gesuiti fu istituito a Réssel nel 1632. 

BIBL.: Monum. hist. Warmiensis, 8 voll., Magonza-Brauns- 
berg 1838-87; F. Hipler, Constit. svuodales Warmienses, Warmia 
1889; A. Waddington, Hist. de Prusse, I, Parigi 1911, pp. 130- 
187; W. Sobieski, Fist. de Pologne, ivi 1934, pp. 38-269; Eubel, 
I, pp. sIs-16: IIg p. 288; IIL p. 347: IV. p. 350; V. n. 405. 

Enrico Josi 

WARNEFRIDO : v. PAOLO DIACONO. 

WARTENBERG, FRANZ WILHELM, conte di. - 
Cardinale, n. il 1° marzo 1593 a Monaco, m. il 1° 
dic. 1661 a Ratisbona. 

Figlio del duca Ferdinando di Baviera e di Maria 
von Pettenbeck, studiò presso i Gesuiti di Ingolstadt 
ed al Germanico di Roma. Vescovo di Osnabriick nel 
1625, promosse con energia la Riforma cattolica e come 
commissario imperiale rese esecutivo l’Editto di Resti- 
tuzione nei territori intorno all’Elba. Vescovo anche di 
Verden e di Minden nel 1630 e nel 1632, dovette ab- 
bandonare Osnabriick in seguito all’occupazione svedese, 
dal 1633 al 1648. Nel 1636 divenne coadiutore, con di- 
ritto di successione, del vescovo di Ratisbona, al quale 
succedette nel 1650. In quest'anno ricuperò anche il ve- 
scovato di Osnabriick. Fu creato cardinale da Alessan- 
dro VII il 5 apr. 1660. 

Bisi..: B.A. Goldschmidt, W., Osnabriick 1866; Politische 
Correspondenz (x62r-3r), a cura di H. Forst, Lipsia 1897; 
A. Steinhuber, Gesch. des Koll. German.- Hungar. in Rom, 
2 voll., 2° ed., Friburgo 1906, passim; W. Berning, Die Relatio 
status des Osnabriicher Bischofs F.W. v. W., in Mitt. d. Ver. fiir 
Geschichte u. Landesk. v. Osnabriick, 60 (1940), pp. 133-52; 
G. Schreiber, Das Weltkonzil von Trient, II, Friburgo 1951, 
PP. 375 SQ. Silvio Furlani 

WASHINGTON, ARCIDIOCESI di. - Arcidiocesi 
e città nel distretto di Colombia (Stati Uniti d’Ame- 
rica.), W. copre una superficie di 2104 migliaq. con 
una popolazione totale di 1.224.314 ab. dei quali 
174.602 sono cattolici; conta 209 sacerdoti diocesani, 


74. religiosi, 84 parrocchie, 142 cappelle, 49 missioni, 
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34 congregazioni femminili (1231 suore), 24 scolasti- 
cati (791 religiosi), 1 seminario diocesano (169 semi- 
naristi), 5 università, 3 orfanotrofi, 2 ospedali. 


L'arcidiocesi di W. fu eretta da papa Pio XII con 
la cost. apost. .Supremae ecclesiasticae  potestatis del 
21 luglio 1939. Le ragioni dell’elevazione di W. alla 
dignità di sede arcivescovile sono date dalla costituzione : 
W. sede del governo civile, i numerosi istituti cat- 
tolici, tra cui la celebre università e collegi, nonché 
l'aumento della popolazione della città in questi ultimi 
anni. Il Papa menziona anche che il 1939 segna il 150° 
anniversario di W. capitale della Repubblica. 

L’arcidiocesi, senza suffraganee, che comprende tutto 
il territorio del distretto di Columbia e 5 contee nello 
Stato di Maryland, fu dapprima conosciuta sotto il 
nome di arcidiocesi di Baltimore-W., e mons. Curly, 
arcivescovo di Baltimora divenne arcivescovo delle due 
sedi, ma alla sua morte, nel 1947, W. venne separata 
completamente da Baltimora. Il p. gesuita Andrea White 
fu il primo sacerdote a visitare il territorio nel 1639. 
La più antica chiesa è quella di Holy Trinity a Geor- 
getown. W. è sede della delegazione apostolica dal 1893. 

BipL.: AAS, 31 (1939), pp. 668-70; Th. Roemer, The 
Cath. Church in the United States, St-Louis-Londra 1950, p. 368; 
E.J. Devitt, s. v.in Cath. Enc., XV, pp. 5358-60; The Official Cath. 
Directory 1957, Nuova York 1951, pp. 220-26. Gastone Carrière 


IL CENTRO DI STUDI. — W. conta 5 Università : due 
cattoliche, la « Georgetown » e Ja « Catholic University è, 
c tre protestanti o aconfessionali : la « George Washin- 
gton University » (1821, della Chiesa battista: Colum- 
bian College) per adulti che hanno già stabile impiego; 
la «Howard University « (1867) per i negri; la « American 
University » (1891) della Chiesa metodista. 

I. Università Cattolica. — Ideata dall’arcivescovo di 
Baltimora, M.J. Spalding (1865), fu decisa nel III Conci- 
lio plienario di Baltimora (nov.-dic. 1884); eretta canonica- 
mente da Leone XIII (1889), che le accordò il privilegio 
di conferire i gradi accademici, e solennemente inaugu- 
rata il 13 nov. dello stesso anno. Nel 1891, sul ter- 
reno donato dal rev. James Mc Mahon, si costruì la 
« Mc Mahon Hall» per le scuole di Filosofia, Lettere e 
Scienze (1895), Scienze Sociali (1895), Diritto (1898). 
Con altre donazioni si istituirono cattedre, laboratori, 
biblioteche, ospizi per studenti laici ed anche per profes- 
sori, borse di studio. Nel 1923 fu resa autonoma la Scuola 
di diritto canonico. Oggi si contano 3 Facoltà di studi 
ecclesiastici (Teologia, Diritto Canonico, Filosofia) e 4 
di studi civili (Arti e Scienza, Diritto, Ingegneria, Opere 
sociali). Tra i vari Istituti scientifici vi è quello di Ricco- 
bono per il diritto romano. La Biblioteca possiede ca. 
400.000 voll. I Sulpiziani hanno la direzione della « Cald- 
well Hall », residenza per gli studenti del clero secolare 
(Seminario Sulpiziano). Si ebbe il riconoscimento civile 
nel 1887, riconfermato ed ampliato dal governo federale 
il 3 apr. 1928. Le prime Costituzioni (1889) vennero 
emendate nel 1926; conformate poi alla cost. apost. 
Deus scientiarum Dominus (v.) e approvate il 7 marzo 
1937. Secondo questi ultimi Statuti il governo dell’ Uni- 
versità appartiene all’intero episcopato degli Stati Uniti 
ce viene esercitato, in suo nome, da un Comitato o Con- 
siglio di amministrazione del quale fanno parte i cardi- 
nali, i metropoliti, il gran cancelliere, il rettore e un certo 
numero di personalità (al massimo 10) del clero e del 
laicato. L'Università esercita il suo benefico influsso 
sui Collegi e sui Seminari col sistema dell’ « affiliazione », 
e con corsi estivi svolti in varie località; contribuisce 
alla cultura con periodici (The Catholic University Bul- 
letin ; The Catholic Historical Review ; The Catholic Edu- 
cational Review; The American Ecclesiastical Review) e 
collezioni (The Catholic University of America Patristic 
Studies ; Studies in Medieval and Renaissance Latin); 
e collabora con l’Università Cattolica di Lovanio al 
Corpus Scriptorum Christianorum Orientalium. 

2. Georgetown University. — E il più antico istituto 
universitario cattolico degli Stati Uniti, e si deve al primo 
arcivescovo di Baltimora, John Carroll (v.), già missionario 
gesuita nel Maryland, il quale (ca. il 1785) propose ai suoi 
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confratelli, incardinati per la soppressione dell'Ordine alla 
diocesi, l'erezione di un Collegio a Georgetown. Iniziato 
nel 1788, si considera data di fondazione il 23 genn. 1789. 
Ristabilita Ja Compagnia di Gesù nel Maryland, il « Geor- 
getown College » passò ufficialmente alla Compagnia che 
ne conserva tuttora la direzione. Il 1° marzo 1815 ottenne 
dal Congresso le facoltà di conferire i gradi accademici; 
il 30 marzo 1833, dalla S. Sede, il privilegio di conferire 
gradi anche in Filosofia e in Teologia. La Facoltà di me- 
dicina, assai rinomata, fu istituita nel 1851; quella di Legge 
nel 1870; l’Ospedale universitario nel 1898 ela Scuola 
d’Infermiere nel 1903; la Facoltà di Odontoiatria nel 
1901, la Scuola di servizio estero nel 1919, l’Istit. di Ri- 
cerche chimico-mediche nel 1931 e l’Osservatorio sismo- 
logico nel 1909. Attualmente l’Università conta ca. 5000 
alunni; le sue Facoltà ecclesiastiche, riservate agli stu- 
denti della Compagnia, hanno sede rispettivamente a 
Woodstock (per Ia Teologia) e, temporaneamente, a Platts- 
burg (per la Filosofia). 

3. Facoltà teologica dell’ < Immacolata Concezione ». — 
Per gli studenti teologi della Provincia domenicana. Lo 
« Studio generale », organizzato prima nel convento di 
S. Giuseppe a Somerset (Ohio) fu trasferito poi a W. 
dove si iniziò, presso l’Università Cattolica, il convento 
dell’Immacolata Concezione (1903-1905). Nel 1941 lo 
« Studium » ottenne dalla S. Sede il privilegio della Fa- 
coltà teologica, riservata agli alunni dell’Ordine. La 
Biblioteca (ca. 40.000 voll.), unita all'Archivio storico dei 
Domenicani negli Stati Uniti, è tra le più pregevoli per 
opere di teologia e discipline connesse. I professori pub- 
blicano la rivista The Thomist, organizzano corsi teolo- 
gici estivi per le religiose e corsi di conferenze pubbliche 
a carattere apologetico. 

4. Istituti vari di cultura. — Oltre le Università, W. 
conta numerose altre istituzioni culturali assai importanti. 
a) Biblioteche : Library of Congress (1800) con oltre 5 mi- 
lioni di voll., e inoltre opuscoli, incunaboli, manoscritti, 
partiture musicali, carte geografiche, ecc.; la Henry Clav 
Folger Library, con la più grande collezione di opere 
riguardanti Shakespeare. è) Musei e Gallerie d’arte; c) As- 
sociazioni, Accademie e Società scientifiche, tra cui la Na- 
tional Academy (1863), Ia Smithsonian Institution (1846) 
con collezioni archeologiche e ittiologiche, osservatorio di 
astrofisica, la collez. di mss. « Ch. L. Freer » (v.); la Insti- 
tution of W.(1902), fondata da Andrew Carnegie per pro- 
muovere le ricerche scientifiche, che dà vita a importanti 
istituzioni, come l’Osservatorio astronomico di Monte 
Wilson (California, 1904). Notevoli infine l'American catho- 
lic historical Association (1919) e la Dante Society, fon- 
data dall'Università Cattolica di W. - Vedi tav. CLVI. 

Bis. : British Univers. Encycl., XI (Universities), pp. 468- 
472; XII (Libraries), pp. 429-34; The Official Cath. Direct., 
Nuova York 1953, pp. 328-40; M. Irwin, American Universities and 
Colleges, a cura dell’ « American Council Education », 6* ed., 
Washington 1952, pp. 244-358; E. I. Devitt, Georgetown Univer- 
sity, in Cath. Enc., VI, pp. 458-60 (con bibl.). Per l’ Università 
cattolica :  Constit. Cath. Universitatis Americae a S. Sede 
approbatae, Roma 1889; E. A. Pace, Cath. University of America, 
in Cath. Enc., III, pp. 455-356; Annuaire Général des Universités 
Cath., 1927, a cura di A. Gemelli e J. Schriinen, Nimega-Utrecht 
1927, PP. 391-450; R. Aigrain, Les Univers. Cath., Parigi 1935, 
pp. 66-69; e soprattutto la grande Storia dell’ Univer. promossa 
dall’« American Catholic Historical Association » (finora 4 voll., 
che arrivano al 1909), \Vashington 1946-50. Igino Cecchetti 


WASHINGTON, Greorce. - Primo presidente 
degli Stati Uniti, n. a Bridges Creek (Virginia) 
il 22 febbr. 1732, m. a Mount Vernon (Virginia) 
il 14 dic. 1799. 

Figlio di un ricco piantatore, ebbe un’educazione 
irregolare e rimasto orfano in tenera età dovette occuparsi 
dell’amministrazione dei cospicui beni famigliari, che 
accrebbe con sagaci acquisti di terre, soprattutto nei 
territori dell'Ovest, regione della cui colonizzazione si oc- 
cupò attivamente e di cui fu tra i primi a intuire l’impor- 
tanza per il futuro sviluppo del paese. Entrato nell’eser- 
cito della Virginia (1753), partecipò ad alcune azioni 
contro i Francesi e si distinse tanto da venir nominato 
a soli 23"anni comandante delle truppe della colonia. Le 
molte difficoltà incontrate a causa della scarsa collabo- 
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WasHINGTON, GeoRGE - Ritratto, dipinto di Edward Savage 
(1790) - Boston, Harvard College. 


razione delle autorità civili e una malattia contratta in 
servizio, tuttavia, lo indussero a dimettersi nel 1758. 
Negli anni successivi e fino alla vigilia della guerra d’in- 
dipendenza riprese la cura dei suoi possedimenti, gran- 
demente aumentati grazie a un vantaggioso matrimonio, 
partecipando al tempo stesso alla vita pubblica quale 
membro dell’assemblea della Virginia (House of bur- 
gesses). Cominciate le agitazioni delle colonie contro la 
madre patria, W. appoggiò le varie rappresaglie di or- 
dine economico che esse adottarono e partecipò come 
delegato della Virginia al primo « Congresso Continen- 
tale » riunitosi a Philadelphia (1774). Nominato alle prime 
ostilità comandante in capo di tutte le truppe delle 
colonie (1775), W. ebbe parte capitale non solo nell’or- 
ganizzare il nuovo esercito confederale, ma nel guidare 
e sostenere le sue truppe raccogliticcie e male equipag- 
giate in una durissima e lunga guerra contro forze molto 
superiori. Dotato di ammirevole forza d’animo e di pre- 
stigio animatore, piuttosto che di eccezionale abilità 
militare, seppe subire le sconfitte anche gravi inflittegli 
dagli eserciti inglesi, che arrivarono persino a occupare 
la sede del « Congresso », senza mai darsi per vinto e 
approfittando di ogni circostanza favorevole per passare 
al contrattacco. Al tempo stesso dovette far fronte a 
continui conflitti con un « Congresso » troppo debole per 
soddisfare le sue richieste di nuove truppe; con i suoi 
stessi uomini, che nei periodi più difficili si lasciavano 
prendere dallo scoramento e si ammutinavano; e con 
alcuni dei suoi generali, che intrigavano per togliergli il 
comando. Migliorata la situazione per l’intervento della 
Francia a fianco degli insorti, W. poté abbandonare la 
tattica temporeggiatrice e ottenere la resa delle truppe 
inglesi a Yorktown (1781), che virtualmente segnò la 
conclusione della guerra. A pace firmata (1783), la sua 
popolarità era tale che alcuni pensarono a lui come a 
un possibile sovrano del nuovo Stato : a queste solleci- 
tazioni egli oppose un brusco rifiuto e preferì riprendere 
le pacifiche attività nelle sue terre. Preoccupato, 
tuttavia, della debolezza della struttura statale, si adoperò 
in favore di una radicale riforma costituzionale; e alla 
convocazione di un’assemblea per elaborarla (1787), ne 


fu eletto presidente. Alieno dalle battaglie  oratorie, 
contribuì con l’autorità del suo nome a conciliare le 
varie tendenze e interessi in gioco e a ottenere la ratifica 
della nuova costituzione da parte del paese. Eletto al- 
l’unanimità alla presidenza della Repubblica (1789), volse 
la sua amministrazione a una metodica opera di consoli- 
damento dello Stato, considerandosi al di sopra dei par- 
titi che venivano costituendosi e arbitro dei loro contrasti. 
Rieletto nel 1792, appoggiò una politica di neutralità tra 
Francia e Inghilterra e negoziò un trattato con questa 
ultima, inimicandosi il francofilo partito repubblicano. 
Fatto segno ad ogni sorta cdi accuse, allo scadere della 
sua seconda presidenza (1797) rifiutò di ripresentarsi 
candidato e trascorse gli ultimi anni nelle sue terre. 
Di temperamento apparentemente freddo e scostante, 
fu giudicato un aristocratico dai contemporanei. Ciò no- 
nostante sia essi che i posteri si trovarono concordi nel 
conferirgli il titolo di padre della patria della democrazia, 
e per sottolineare il significato della sua opera diedero 
il suo nome alla capitale cel paese. 

BiBL.: gli scritti di W. sono raccolti nell’ediz. naz. curata 
da J. C. Fitzpatrick: The coritinges of G. TH. ecc., 39 voll., Wa- 
shington 1931-44. Studi: H. C. Lodge, G. IW., 2 voll., Boston. 
1889; W. Wilson, G. W., Nuova York 1903; A. F. Guidi, 
W. and the Italians, nel vol. Italy and the Italians, ivi 1933; 
N. W. Stephenson e W._H. Dunn, G. IF., 2 voll., ivi 1940; 
B. Knollenberg, IN. and the Revolution, ivi 1940; D. S. Freeman, 
G. .. 5 voll., ivi 1948-52. Gabriele Musatti 


WASMANN, ErIcH. - Gesuita, naturalista ento- 
mologo, n. a Merano (Tirolo) il 29 maggio 1859, 
m. a Valkenburg (Olanda) il 27 febbr. 1931. 


Entrato nell'Ordine nel 1875, fu costretto dalla tisi 
a lunghi soggiorni in campagna, dove si diede a studiare 
la vita delle formiche e delle termiti, le loro colonie, gli 
istinti, i parassiti. Ordinato sacerdote (1888) c aggregato: 
agli Stimmen aus Maria Laacl come redattore di biologia, 
visse dal 1892 a Exaeten, dal 1899 a Lussemburgo, dal 
1912 a Valkenburg, sempre più immerso nei suoi studi 
biologici. Frutto di essi, oltre numerosi articoli per i pe- 
riodici anche scientifici, furono: Vergleichende Studiern 
tiber die Seelen der Ameisen und der hoheren Tiere, Fri- 
burgo in Br. 1897; Iustinkt und Intelligenza im Tierreich, 
ivi 1897; Die psyclhischen Féhigheiten der Ameisen, Stoc- 
carda 1890; Die Gastpflege der Ameisen, ihre biologischen 
und philosophischen Probleme, Friburgo in Br. 1920; Die 
Ameisenmimikry, ivi 1924. Oltre ai meriti scientifici acqui- 
siti in questo campo, il suo nome è legato alla lotta contro 
l’evoluzionismo antropologico e il materialismo monista. 
L’opera Die moderne Biologie und die Entwicklungslehre 
(ivi 1904.) destò assai rumore; E. Haeckel cercò di confu- 
tarla nelle conferenze di Berlino del 1915, a cui ribatte il 
W. in altre conferenze con contraddittorio a Berlino e a 
Friburgo nel 1907, non solo contro l'evoluzione e l’ori- 
gine animale dell’uomo, ma anche per dimostrare l’ar- 
monia che regna tra scienza e fede (cf. M. Wasmann, 
Der Kampf um das Entwicklungsproblem in Berlin 1907 
[ivi 1907] e L. Piata, Ultramontane Weltanschauung und 
moderne Lebenskunde [ivi 1907]). Le conferenze di Berlino 
suscitarono ampie discussioni nel campo degli scienziati 
ed esercitarono un influsso salutare non solo sui cattolici, 
ma anche su molti protestanti, che proclamarono il W. 
pari agli avversari nella scienza, ma di molto superiore 
nella logica. Il W. concede, è vero, per il regno animale 
un’ampia evoluzione da specie a specie secondo proprie 
leggi interne; ma, per rispetto al corpo dell’uomo, di- 
chiara contro Haeckel insufficienti le prove addotte per 
la sua derivazione animale; mentre si deve escludere, 
quanto alla spiritualità dell’anima umana, dipendenza e 
connessione con la materia e con qualsiasi specie ani- 
male anche più evoluta. Membro di numerose accademie 
e società scientifiche, il W. fu pioniere nel suo campo 
entomologico ed ha il merito di avere assestato un colpo 
mortale al monismo haeckeliano. Le sue opere stampate 
sono ca. 750, di cui 435 di entomologia. 

BiBL.: Autobiografia, in Wasmanns-Festband, a cura d A. 
Reichensperger (Zoologischer Anzeiger, LXXXII), Lipsia 1929, 


€ Fugenderinnerungen, in Stinnmnen aus Maria Laach, 123 (1932), 
v. indice; A. Gemelli, Il ». E. W., in Atti della Pont. accad. delle 
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scienze, Nuovi Lincei, 84 (1931), pp. 489-508, con ampia bibliogr. 
delle opere; A. Reiner, Le p. E. W., in Revue Quest. scientif., 
99 (1931), pp. 361-73; H. Schmidtz, Biographie, nella prefazione 
all’opera postuma del W.: Die Ameisen die Termiten und ihre 
Gdste, Friburgo in Br. 1934; F. Krautzer, £. W., in Zivot, 16 
(1935), pp. 354-621. Celestino Testore 

WASSERMANN, JaxoB. - Scrittore, n. a Fùrth 
il 10 marzo 1873 da famiglia ebraica, m. a Altaussee 
(Stiria) il 1° genn. 1934. 

Iniziò presto la carriera di scrittore, abbandonando 
quella di commerciante cui era destinato. Il primo ro- 
manzo di più ampio respiro, Die Fuden von Zirndorf 
(1897), contrappone al falso profeta il tipo del nuovo 
profeta che il popolo ebreo attende; la seguente Geschichte 
der jungen Renate Fuchs (1900) presenta il tipo della 
nuova donna ebraica e costituisce la 2% parte di quei 
romanzo. Seguono Moloch (1903); Der nie gekiisste Mund; 
Alexander in Babylon (1905) e una raccolta di novelle : 
Die Schivestern (1906). Viene quindi, dopo un breve in- 
tervallo, la più matura e lunga serie di romanzi, elaborati 
sullo sfondo di uno psicologismo scientifico venuto allora 
di moda, quali Caspar Hauser (1908); Die Masken Ezvin 
Reitmers (1910); Das Gdnsemdnnchen (1915); Christian 
IWahnschafte (1919); Der Aufruhr um den Funker Ernst 
(1926); Der Fall Mauritius (1928); Etzel Andergast (1931). 
Postumi apparvero Foseplh Kerkhovens dritte Existenz e 
Tagebuch aus dem Winkel. 

La caratteristica fondamentale dell’arte del W. con- 
siste in una tecnica di estrema abilità puntuale, quasi 
meccanica, con cui sa svolgere intrecci, affollati di epi- 
sodi e di personaggi, i quali, più che costruire, sbriciolano 
la grande vicenda della commedia umana. Lontano da 
ogni moralismo o da esigenze religiose, W. persegue pure 
un ideale di,umanità, un mito, un sogno messianico, che 
sa sollevare la sua arte su un piano nobilmente spirituale. 

BipL.: J. Wassermann-Speyer, FS. I. und sein Werk, Ber- 
lino 1923; S. Bing, 3. IV., Weg und TWerk des Diclhters, 2° ed., 
IVI 1933. Sergio Lupi 


WATERFORD e LISMORE, DIoCcESI di. - Si- 
tuata nel sud-est dell’Irlanda nella provincia civile 
di Munster e in quella ecclesiastica di Cashel. 

La diocesi conta 39 parrocchie, servite da 125 sacer- 
doti diocesani e 82 regolari; ha una popolazione di 107.100 
ab. dei quali 104.940 cattolici, su una superficie di 
1450 kmq.; vi sono 19 comunità religiose maschili e 33 
femminili e un seminario (Ann. Pont. 1953, p. 452). 

La diocesi di L. fu fondata nel 659 e ad essa o 
alla famosa scuola fondata a L. da s. Carthage ca. il 
630, appartennero numerosi santi; tra i quali s. Cataldo, 
s. Colman, s. Cronan e s. Maedoc. Giollachrist o Co- 
narchi, morto nel 1186 quale vescovo di L., presiedette 
durante la sua vita a molti Concili provinciali e nazionali 
del clero. Felice, vescovo di L., fu presente al Con- 
cilio Lateranense del 1179. La diocesi di W., non fu creata 
prima del 1096, quando Malco ne fu consacrato primo 
vescovo clall’arcivescovo di Canterbury; essa fu una dio- 
cesi molto piccola e fu occupata dai Danesi, che in quel 
tempo vivevano dentro e intorno alla città di W. Nel 
1363 le due diocesi furono unite. Durante gli anni 1579- 
1629, 1652-71 e 1693-96 furono amministrate da vicari 
apostolici. Fra i più illustri vescovi si ricordano l’agosti- 
niano Patrick Comerford (1629-52), John Brenan (1671- 
1677) e William Egan (1774-96). 

BigL.: J. Smith, Ancient and Present State of W., Dublino 
1746; W. Mazierc Brady, The Episcopal Succession in England, 
Scotland and Ireland, Il, Roma 1876, pp. 64-78; anon., Paro- 
chial Hist. of W. and L. during the 18th and roth centuries, Water- 
ford 1912; P. Power, A Bishop of the Penal Times, Cork 1932; 
J. Linchaeus, De praesulibus Hiberniae (ed. O Doherty), II, 
Dublino 1944, pp. 98-135. Cataldo Giblin 

WATERWORTH, WiLLIAM. - Gesuita, n. il 
22 giugno 1811 a St. Helen’s (Lancashire), m. il 
17 marzo 1882 a Bournemouth. 

Studiò al Collegio di Stonyhurst, entrò nella Com- 
pagnia di Gesù nel 1829 ed insegnò dal 1833 in una 
scuola aperta dai Gesuiti a Londra. Sacerdote nel 1836, 
completò gli studi di teologia a Roma. Professore di teo- 
logia dogmatica al Seminario di Stonyhurst dal 1838 al 
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1841, parroco a Hereford fino al 1854, quindi a Londra, 
fu rettore al Collegio di S. Giorgio di Worcester (1857-78) 
e superiore della missione di Bournemouth (1880-82). 
Pubblicò diverse opere sulla storia ecclesiastica inglese: 
England and Rome, or the history of the religious conne- 
xion beticeen England and the Holy See (179-1534)(Lon- 
dra 1854); Origin and developments of Anglicanism (ivi 
1854); On the gradual absorption of early angliconism 
by the Popedom (ivi 1854); Queen Elizabeth versus the 
Lord Chancellor or a history of the Prayer Book of the 
Church of England (ivi 1871). Scrisse anche una storia 
della Compagnia di Gesù (Tre Fesuits, ivi 1852) e della 
Chiesa irlandese (7fre Church of St. Patrick, ivi 1869). 

BisL.: Sommervogel, VIII, 1001-1002; anon., Some Re- 
miniscences of Fith. W. W., in Letters and Notices, Roehampton 
1883, pp. 145-58; T. Cooper, s. v. in Dict. of Nat. Biogr., XX, 
Londra 1921-22, pp. 908-909, con bibl. Silvio Furlani 

WATRIGANT, HEnrI. - Gesuita, scrittore di 
ascetica, n. il 20 febbr. 1845 a Lilla, m. ad Enghien 
(Belgio) il 23 febbr. 1923. 

Entrato nell'Ordine nel 1868 e ordinato sacerdote nel 
1880, si applicò fin dai primi anni allo studio degli Eser- 
cizi Spirituali di s. Ignazio, dedicandovi il meglio delle 
sue forze e del suo tempo e fondando una casa per esercizi 
chiusi a Chateau-Blanc (Lilla), che dovette lasciare nel 
1887 per la sua debole salute. Ma continuò le sue ricerche 
scientifiche sullo stesso soggetto, dando origine alla ri- 
vista Collection de la Bibliothèque des Exercices de st Ignace 
(dal 1906), ed aprendo ad Enghien una Bibliothèque sugli 
esercizi, in cui raccolse oltre 8000 opere, tra cui alcune 
molto rare. Si occupò della bibliografia sugli esercizi e di- 
venne esperto consultore e guida di numerosi investigatori 
in questo campo. Scrisse pure qualche opuscolo spirituale, 
come Deux méthodes de spiritualité (Parigi 1900); Ecole 
de spiritualité simplifiée et la formule « Laissez faire Dieu » 
(ivi 1903); e curò l’edizione di antiche opere e testi con- 
cernenti gli esercizi. 

Big. : anon., Le p. H. IW. (Collect. Bibl. des Exercices, 
n. 100), Enghien 1926; E. Basabc, E/ p. H. W., Los primeros triunfos 
del apostol., in Manresa, 10 (1934), pp. 350-65; 11 (1935), pp. 169- 
175; id., E! p.H.W., el organisador de Chateau-Blanc, ibid., 13 
(1940), pp. 74-87. Amaldo M. Lanz 

WATTERICH, JoHANN BApTISsT. - Sacerdote e 
storico, n. a Treviri il 22 dic. 1826, m. a Beuron 
il 10 genn. 1904. 

Dopo essere stato professore di storia a Braunsberg 
dal 1862 al 1870, abbracciò la vita sacerdotale e fu in 
cura d’anime in Andernach e successivamente cappel- 
lano militare. Malauguratamente, nel 1874 abbracciò gli 
errori dei Vecchi Cattolici e per molti anni fu bandi- 
tore di eresia a Basilea e a Baden-Baden. Toccato dalla 
Grazia due anni prima della sua morte, ritornò alla fede 
cattolica nell'abbazia di Beuron, dove trascorse nella me- 
ditazione e nella preghiera l’ultimo periodo della sua vita. 

Storico insigne, il W. diede alle stampe numerose 
opere di vasta e profonda dottrina, tra le quali, prima del 
traviamento, Grilndung des deutsches Ordensstaats (1857) 
e Verfassung der Kirche im Fahrhundert der Apostel (1873). 
AI W. si deve la preziosa raccolta: Pontificum Romanorum, 
qui fuerunt inde ab exeunte saec. IX usque ad finem saec. XIII, 
vitae ab aequalibus conscriptae (Lipsia 1862), preparata 
per invito dsi MGH, in previsione dell’edizione del 
Liber Pontificalis (v.). 

BiBL.: W. Deinhardt, s. v. in LThK, X, col. 766. i 

Renzo U. Montini 

WATTSON, Lewis THomas. - Fondatore dei 
Frati Francescani dell’ « Atonement », n. a Millington 
(Maryland, U.S.A.) il 16 genn. 1863, m. a Gray- 
moor (Nuova York) 1°$ febbr. 1940. 2 

Figlio di un pastore della Chiesa episcopaliana, 
quando nel 1893 fu ordinato pastore della chiesa di S. 
Giacomo a Kingston (Nuova York) sentì più vivo il de- 
siderio, già accarezzato da giovane, di fondare nella 
Chiesa anglicana una comunità religiosa, votata agli ideali 
francescani di è riconciliazione *. Messosi in relazione con 
la suora anglicana Francesca Lurana, la persuase a diven- 
tare fondatrice del ramo femminile della comunità ideata e 
nel 1896 gettarono insieme le basi della nuova istituzione, 
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a Graymoor (Nuova York). Il W., sempre più persuaso 
della necessità di poggiarsi sulla Rocca di Pietro, creò 
nel 1900 l’opera « Pro unione », che sostenne dal 2 febbr. 
1903 con il nuovo periodico Tie Lamp, e nel 1907 istituì 
l’Ottava di preghiere (v.) per l'Unione con Roma di 
tutti i dissidenti, fissandone i giorni dal 18 al 25 genn., 
e l'intenzione particolare per ciascun giorno. Nel secondo 
anno l’Ottava dava il suo splendido frutto; le due comu- 
nità dell’Atomement passavano in corpo alla Chiesa cat- 
tolica e venivano riconosciute come istituto religioso. Da 
quel giorno le due istituzioni si svilupparono rapidamente, 
e nel 1946 fu affidata ai Francescani dell’Atonement la 
chiesa di S. Onofrio al Gianicolo, dove si pose il centro 
dell’Ottava per la Unità della Chiesa, diventata ormai 
pratica universale e sorretta dal 1946 dal periodico Unitas. 
Numerose sono le opere del W. sia per l’assistenza allc 
Missioni per mezzo del Tie Lamp, sia per la « Unione »; 
gli si deve anche l’istituzione originale dell’ « Ora dell’Ave 
Maria », nella quale moltissime stazioni radio in ora 
determinata trasmettono episodi della vita dei Santi come 
stimolo a vita più cristiana. 

BisL. : D. Gannon, Father Paul of Gravmoor, Nuova York 
1951; D. Donovan, P. Paolo dî Gravmoor, in Unitas, 7 (1951), 


pp. 2706-82. Celestino Testore 
WEARMOUTH, ABBAZIA di: v. BENEDETTO 
BISCOP. 


WEATHERS, WILLIAM. - Vescovo, n. il 12 nov. 
1814, m. a Isleworth il 4 marzo 1895. 

Convertitosi al cattolicesimo dopo la morte del padre, 
fu educato dai Francescani a Baddesley. Conseguita l'or- 
dinazione sacerdotale nel 1838, entrò nel Collegio di 
Old Hall, dove rimase per un trentennio, ascendendovi 
di carica in carica sino a quella di rettore, che tenne dal 
1851 al 1868. La sua permanenza a Old Hall segnò una 
epoca memorabile nella storia del cattolicesimo nell’In- 
ghilterra meridionale, perché fu nel Collegio retto dal W. 
che si preparò in massima parte il giovane clero britannico 
dopo la ricostituzione della gerarchia cattolica nel Regno 
Unito (1850). Educatore impareggiabile, maestro di spiri- 
tualità, direttore di coscienze sapientissimo, egli formò al- 
l’apostolato centinaia di leviti, così da essere il collaboratore 
più prezioso dell’episcopato inglese del suo tempo. Nel 
1868 Pio IX lo chiamò a Roma fra i teologi incaricati dei la- 
vori preparatori del Concilio ecumenico Vaticano e gli 
conferì la dignità di prelato domestico; quattro anni più 
tardi lo promosse alla cattedra titolare di Amycla e lo 
deputò coadiutore dell’arcivescovo di Westminster, il fu- 
turo card. Manning. Pur esplicando preziosa e intensa 
attività pastorale, il W. poté riprendere allora gli studi 
scientifici che aveva prediletto in gioventù e pubblicare, 
sotto il trasparente pseudonimo di Amyclanus — tratto dal 
suo titolo episcopale — un volume intitolato Ax enquiry 
into thenature and results of electricity and magnetism (1876). 


BisL.: J. L. Whitfield, s. v. in Cath. Enc., XV, pp. 572-73. 
Renzo U. Montini 


WEBER, JoserH. - Filosofo, n. il 23 sett. 1753 a 
Rain (Alta Baviera), m. ad Augusta il 14 febbr. 1831. 

Studiò, presso i Gesuiti, teologia ad Augusta, filosofia 
a Dillingen. Sacerdote nel 1776, insegnò filosofia e fi- 
sica a Dillingen (1781), nell'Università di Ingolstadt 
(1799), poi di nuovo a Dillingen (1803). Fu anche ret- 
tore del Liceo da poco fondato in questa città. Ebbe 
inoltre importanti cariche ecclesiastiche. È autore di un 
centinaio di scritti, per lo più brevi, di argomento religioso, 
scientifico e filosofico. 

Nella sua gioventù sentì l’influsso di Wolff (v.) e 
di Leibniz (v.), poi si allontanò dal dogmatismo della sco- 
lastica, avvicinandosi a Kant, del quale l’attraeva l’intona- 
zione della Ragione pratica, ma, in seguito, contro Kant, 
difese la metafisica (Este metaphysica possibilis ?, Dillingen 
1795) e sperò di trovare nel Sistema dell’identità di Schel- 
ling (v.) la conciliazione del cristianesimo e della filosofia 
(Philos., Religion und Christentum im Bunde, Monaco 1808- 
1809, e Die Philos. in einer freien Darstellung, ivi 1911). 

BisL.: Chr. v. Schmid, Domdekan 5. v. W., Augusta 1831 
(con indice degli scritti); R. Stòlzlie, Ein Kantianer an der kath. 


Akademie, Dillingen 1911; H. Trefzger, 7. W., diss., Friburgo 
in Br. 1933. Andrea Ferro 
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WEBER, Max. - Sociologo, n. a Erfurt il 21 apr. 
1864, m. a Monaco il 14 luglio 1920. 


Allievo del Goldschmidt, insegnò nelle Università di 
Berlino, Friburgo in Br. e Heidelberg. Lasciò, per ra- 
gioni di salute, l’insegnamento universitario e solo nel 
1918 vi ritornò, tenendo a Vienna la cattedra di socio- 
logia, ma per breve tempo, e passando nel 1919 alla 
stessa cattedra a Monaco. Scrisse diversi saggi: Gesam- 
melte Aufscitze zur Religionssoziologie (3 voll., Tubinga 
1920-22); Gesammelte Aufscitze zur Wissenschaftslehre (ivi 
1922); Gesammelte Aufsditze zur Soziologie und Sozial- 
politik (ivi 1924); Gesammelte Aufsditze sur Sozial- und 
Wirtschafisgeschichte (ivi 1924) pubblicati a cura della 
moglie Marianna W., cui si deve anche l’edizione delle 
sue lettere giovanili (7ugendbriefe, ivi 1937), mentre S. 
Helmann e M. Palyi curarono la sua Wirtschaftsgeschichte 
(Monaco 1923), costituita da un corso di lezioni. 

Il W. studiò i rapporti tra i caratteri economici ed 
etico-religiosi della vita ed affermò che gli ideali capita- 
listici si collegavano alla dottrina calvinista del lavoro 
come dedizione. Era in sostanza una rivoluzione del ma- 
terialismo storico, per cui il fattore economico diveniva 
l’estrinsecazione di un fenomeno essenzialmente spiri- 
tuale e non era la risultante di fattori e contingenze esterne 
di vario genere. Concepì la conoscenza storica attuata 
attraverso il concetto di tipo ideale (Idealtypus), che ela- 
bora i dati della conoscenza empirica, che ne rappresenta 
una realtà approssimativa. La sua sociologia prescinde 
dalla politica e da concetti naturalistici, si fonda sul ra- 
zionale e tralascia le azioni intese come realtà soggettive. 

BIBr..i M. Wober, M. IN., ein Lebensbild, Tubinga 1926; 
B. Pfister, Die Entwicklung zum Idealtypus, ivi 1929; K.. Jaspers, 
Mi. W., Deutsches Wesen im politischen Denken, Oldenburg 
1932; A. von Schelting, M. W.s HWissenschaftslehre, Tubinga 
1934; A. Mettler, M. NW. und die philosophische Problematik tin 
unserer Zeit, Lipsia 1934; J. P. Mayer, M. HW. and german poli- 
tics, Londra 1044; R. Bendix, M. W.s interpretation of conduct 
and historv, in The American Fournal of Sociology, 51 (1945-46), 
pp. 518-26; R. Aron, La soctologie allemande contemporatne, 
Parigi 1950, pp. 97-159. Giuseppe Coniglio 


WEEDALL, Henry. - Prelato ed educatore, n. a 
Londra il 6 sett. 1788, m. ad Oscott il 7 nov. 1859. 

Ultimati i suoi studi nel St. Mary's College di Oscott, 
vi fu ordinato sacerdote nel 1814 e vi rimase per altri 
quattordici anni, quale professore, prefetto degli studi, 
vice rettore, pro-rettore e finalmente (dal 1826) rettore, 
conducendo l’Istituto a gareggiare con i primi del Re- 
gno Unito per serietà di studi ec modernità di impianti. 

Nominato nel 1828 vicario generale del vicario apost. 
mons. Walsh, nel 1840 fu preconizzato vescovo tit. di 
Abido e vicario apost. del Northern District, ma egli 
si recò a Roma a supplicare il Pontefice di essere lasciato 
alla direzione del suo prediletto Collegio. Pio IX accolse 
l’umile istanza e lo restituì per altri otto anni al rettorato 
di Oscott, onorandolo della dignità prelatizia. W. non 
poté per altro esimersi dall’accettare nel 1848 l’ufficio 
di vicario generale di mons. Ullathorne, vicario apost. del 
Central District, e più tardi, ristabilita la gerarchia catto- 
lica in Inghilterra, divenne canonico a Birmingham. Una 
terza volta, nel 1853, ritornò rettore ad Oscott e vi rimase 
sino alla morte. 

Oratore di vasta rinomanza, giornalista di facile 
penna, talché la sua collaborazione fu assai richiesta dai 
periodici cattolici britannici, egli non ha lasciato alcuna 
opera a stampa per quanto fosse insistentemente pregato 
di affidare ad un volume la sua consumata esperienza 
pedagogica, ma preferì profondere a migliaia di giovani 
i tesori della sua mente e del suo cuore. I migliori sa- 
cerdoti dell’Inghilterra uscirono infatti dal suo Collegio 
e il futuro card. Newman poté celebrarne i grandissimi 
meriti nell’orazione pronunciata innanzi al feretro e pub- 
blicata col titolo The Tree beside the Waters (Londra 1859). 


BisL.: F. C. Husenbeth, Life of mgr. W., Londra 1860. 

Renzo U. Montini. 

WEIHAIWEI, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nel- 

l'estremità nord-orientale della provincia dello Shan- 
tung, nella Cina settentrionale. 
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Tu eretta in missione sui iris il 18 giugno 1931 con 
5 sottoprefetture civili del vicariato ap. di Chefoo (v.); 
il 9 febbr. 1938 fu elevata a prefettura ap. Fin dall’inizio 
è affidata all'Ordine dei Frati Minori che, per il lavoro 
missionario, vi manda i religiosi della provincia regolare 
di S. Pasquale del Reno Superiore (Metz). 

Ha un’estensione di ca. 20.000 kmq. Al 30 giugno 
1947, su una popolazione totale di ca. 3.000.000 di ab., 
i cattolici erano 4000; i sacerdoti 7, tutti esteri, i semi- 
naristi 7, tutti minori; le suore 16, di cui 3 cinesi. Tra 
le opere figuravano 1 ospedale, 1 orfanotrofio, 3 dispen- 
sari di medicinali. I primi semi del Vangelo furono sparsi 
anche nel territorio di W., come in altri centri dello 
Shantung, verso la metà del sec. xvII per opera dei France- 
scani venuti dalle Isole Filippine; ma un’attività più 
continua si ebbe solo dopo il 1894 con l’erezione del vi- 
cariato ap. dello Shantung orientale (v. cHEF0O), che nel 
1930 cedette alla nuova missione di W. 1500 cristiani. 

BrpL.: AAS, 23 (1931), p. 401; 30 (1938), pp. 312-13; Arch. 
di Prop. Fide, Incarto erezione W., 1931; GM, p. 212; Aun. 


de lPEgl. cath. en Chine 71948, Shanghai 1948, passim; MC, 
1950, D. 322. Adamo Pucci 


WEIHWEI, pIocesi di. - Nella parte nord della 
provincia dell’Honan, nella Cina centrale. 


Tu eretta in vicariato ap. con il nome di Honan 
settentrionale il 1° sett. 1882 per divisione da quello del- 
l’Honan (v. nANYANG), che cedette tutto il territorio di 
questa provincia a sinistra del fiume Giallo. Il 3 dic. 
1924 ebbe l’attuale nome dalla città di W., residenza 
dell’Ordinario; il 7 luglio 1936 cedette 12 sottoprefetture 
civili per dar vita alla prefettura ap. di Sinsiang (v.); 
l’rIr apr. 1946, con l’istituzione della gerarchia episco- 
pale in Cina, fu elevata a diocesi suffraganea di Faifeng. 
E affidata fin dall'inizio, come la missione madre, al 
Pont. Istituto per le Missioni Estere di Milano. Ha 
un’estensione di ca. 25.000 kmq. Al 30 giugno 10947, su 
una popolazione totale di ca. 3.600.000 ab., i cattolici 
erano 46.000; i sacerdoti 45, di cui 14 cinesi; i semina- 
risti maggiori 7, i minori 25; le suore 59, di cui 50 indi- 
gene. Tra le opere figuravano, oltre al seminario minore, 
i ospedale, 2 orfanotrofi, 12 dispensari di medicinali, 4 
brefotrofi, 1 ospizio per incurabilij; 38 scuole. 

La prima predicazione evangelica nel territorio di 
W. risale ai primi decenni del sec. xvIIi e fu fatta dai 
Gesuiti di Pechino, specie nella sottoprefettura di Chan- 
tech, dove nel 1884 numerosi fedeli, discendenti da 
quella antica e forte cristianità, furono trovati dai mis- 
sionari di Milano. I quali, fissato il centro della loro 
attività a Siaochwang, poterono tuttavia raccogliere ben 
pochi frutti dal loro lavoro: contrariati dal mandarino 
del luogo, che li diffidò dal rimanere sul posto, dovet- 
tero nascondersi durante la persecuzione dei Boxers 
che infierirono un po’ dappertutto e nella sottoprefet- 
tura di Wuan incendiarono la chiesa e massacrarono 
parecchie diecine di cristiani. Ma dopo quella data di 
sangue (1900) la missione mutò aspetto e divenne una 
delle più fiorenti e ricche di Battesimi di adulti: nel se- 
condo decennio del presente secolo la sede principale 
della missione fu trasferita a W. 

BisL.: AAS, 17 (1925), p. 24; GM, p. 212; G.B. Tragella, 
Italia Mission., Roma-Milano 1939, pp. 201-206; Annuaire de 


PEgl. cath. en Chine 1948, Shanghai 194$, passim; MC, 1950, 
PP. 35I1-52. Adamo Pucci 


WEIL, Simone. - N. a Parigi nel 1909, m. nel 
sanatorio di Ashford in Inghilterra nel 1943, è una 
singolare figura di pensatrice e di mistica, orientata 
verso il mistero cristiano della Croce. 


Ebrea, educata alla scuola del filosofo radicale Alain, 
abbandonò l'insegnamento e la famiglia per vivere in de- 
dizione assoluta l’esperienza operaia nelle officine e 
nelle fattorie agricole, partecipando anche alle lotte po- 
litiche contro il totalitarismo. Mai abbracciò la fede 
cattolica, anche se sempre fu attratta dal Cristo, anzi 
fu decisamente contraria alla Chiesa considerandola sotto 
un aspetto temporale, storicisticamente, convinta che 
l’intelligenza restasse asservita dai suoi dogmi e lo spi- 


rito fosse mortificato dalla sua disciplina. «+ AI punto di 
incrocio tra il cristianesimo e tutto ciò che non è cri- 
stiano » non ebbe una dottrina, piuttosto una gnosi av- 
ventizia metafisico-teologica di tendenze ora catare ora 
pitagoriche ora platoniche che affioravano in lei dall’Aumus 
delle tradizioni orientali, particolarmente indiane: da 
questo mondo mitologico della cultura volgendosi al 
Cristo in una esemplare ricerca ascetico-mistica ma de- 
composta formalmente e dottrinalmente e quindi iso- 
lata in una inquieta ed inquietante immolazione fuori 
della Chiesa. Non scrisse alcun libro, lasciando solo qua- 
derni di annotazioni che vennero, dopo la sua morte, 
pubblicati a cura dei suoi amici Gustave Thibon e J. M. 
Perrin, domenicano, e anche da A. Camus: La pesanteur 
et la Grace (1948, vers. it. Milano 1951), L’enracinement 
(1949), Attente de Dieu (1950), Lettres à un religieux 
(1950), La connaissance surnaturelle (1951), Cahiers (1951), 
Intuitions préchrétiennes (1951), La condition ouvrière 
(1951). Testi fondamentali per uno studio religioso della 
W.: Attente de Dieu e La pesanteur et la Grace; per la 
sua esperienza operaia : Condition ouvrière. 

BigBL.: J. M. Perrin-G. Thibon, S. W. telle que nous l'avons 
connue, Parigi 1952; M. Moré, La pensée religieuse de S. W., 
in Dieu vivant, 17 (1932). pp. 37-68; S. Fruscione, // peccato di 
esistere in S. W., in Civ. Catt., 1952, II, pp. 356-68; id., La ti- 
rannia della Chiesa in S. W., ibid., 1952, III, pp. 53-65; B. 
Matteucci, Incontro con S. W., in Humanitas, 8 (1953), pp. 
113-353. Benvenuto Matteucci 


WEINGART'EN. - Abbazia benedettina nel 
Wiirttemberg. È l’antico « Monasterium Vinearum > 
o «ad Vineas, prope Altdorfium ». 


Fu fondata nel 934 dal conte Enrico, padre di s. Cor- 
rado di Costanza, quale monastero femminile, distrutto 
da un incendio nel 1053. Guelfo IV fece costruire il 
nuovo monastero, che nel 1057 passò ai Benedettini. 
Rovinati gli edifici e la chiesa nel 1124, vennero rifatti 
nel 1182 e si ebbe una basilica romanica. L’abbazia rice- 
vette privilegi dai papi e dai re. Fra i suoi abati si ricor- 
dano Corrado II di Ibach (1315-36), Giovanni II Blarer 
(1418-51), Giorgio Wegelin (1587-1627) considerato come 
il secondo fondatore di W., Sebastiano Hyller (1697- 
1730) che rinnovò la chiesa, Domenico II Schmitzer 
(1745-1802). Preziosa fu la biblioteca di 800 manoscritti 
e oltre 20.000 voll. Gli edifici monastici furono adibiti 
a caserma dal 1868 al 1919. Nel 1922 vi si insediò l’abbazia 
di S. Tommaso di Erdington. 

Gli edifici risalgono al sec. XVIII e sono opera di 
D. G. Frisoni e F. Beer. La chiesa è barocca, con af- 
freschi di G. D. Asam, stucchi di Fr. Schmuzer, decora- 
zioni di Carlone, Frisoni, Corbellini; gli artistici stalli del 
coro sono di J. A. Feichtmayer. È meta di pellegrinag- 
gio per la reliquia del Prezioso Sangue, specie nel ve- 
nerdì dopo l’Ascensione. 

BiIBL.: Catalog. Abbatum, in MGH, Script., XV, II, pp. 1312- 
1314; Notae, ibid., XXIV, pp. 830-83; Ki. Loffler, Die Hand- 
schriften des Klosters W., Weingarten 1912; R. Weser, Die Heilig- 
blut-Reliquiare in W. und Weissenau, in Archiv. fur christliche 
Kunst, 1920-21, pp. 17-23; A. Schlegel, Die benediktiner Kirche 
x. P7., Weingarten 1924; Cottineau, II, coll. 3437-39; A. Schmitt, 
Die Ben.-Abteî ., Weingarten 1924; E. Kénig, Die sud- 
deutschen Welfen als Klostergrinder, ivi 1934. Sui privilegi: W. 
Krallert, in Archiv. fiir Urkundenforschung, 15 (1938), pp. 235- 
304. Per la chiesa barocca : J. H. Drissen, Die BarockarchiteRtur 
der Abtei W., Weingarten 1928. Enrico Josi 


WEINMAN, Kart. - Sacerdote, musicologo, n. 
a Vohenstrauss (Alto Palatinato) il 22 dic. 1873, 
m. a Pielenhofen (Baviera) il 26 sett. 1929. 

Ebbe la nomina a direttore della Biblioteca vesco- 
vile di Ratisbona nel 1909, e, l’anno appresso, fu chia- 
mato a presiedere la Scuola di musica sacra nella stessa 
città e a dirigerne il periodico dello stesso titolo; come 
pure, 16 anni dopo, il Cacilienvereinsorgan prima e il 
Kirchenjahrbuch poi. Opere: Hywmnarium Parisiense, Ra- 
tisbona 1905; Geschichte der Kirchenmusik, ivi 1906, trad. 
it. ivi 1908; Das Konsil von Trient und die Kirchenmu- 
sik, ivi 1919; Zur Geschichte des Missa Papae Marcelli, 
in Peters-Fahrb., Lipsia 1916. Curò in particolare le edi- 
zioni Pustet dei: Romisches Gradualbuch (1904 e 1928); 
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Graduale (1910); Kyriale (19x11); Totenoffizium (1912; 
2% ed. 1928); Graduale Parvum (1913); Réòmisches Ve- 
sperbuch mit Psalmenbuch (1915); Karwochenbuch (1924); 
Feter der heiligen Karwoche (1925); Sonntagsvesper und 
Komplet (2% ed. 1928). 

BisL.: K.,Schitzler, Necrologio, in Hochland, 27 (1929- 
1930), pp. 271-73. Luisa Cervelli 

WEISS, ALBERT Maria. - Apologeta domeni- 
cano, n. il 22 apr. 1844 a Indersdorf (Baviera), m. 
il 15 ag. 1925 a Friburgo in Svizzera. 

Sacerdote nel 1867, insegnò a Frisinga, ove preparò 
la 2% ed. del KirchenlexikRon di Herder. Domenicano dal 
19 luglio 1876 a Graz, nei suoi soggiorni in varie città 
di Europa strinse relazioni che utilizzò per la difesa 
della dottrina cattolica come autore, maestro, consigliere 
di privati, di autorità e di movimenti (ad es., del Movi- 
mento cristiano sociale e dell'Union de Fribourg). 

Con acume teologico indagò alla luce dei Padri, degli 
scolastici e dei santi i problemi dello spirito contempo- 
raneo confutando il liberalismo sotto l’aspetto religioso 
e sociale. 

Scrisse: Die altkirchl. Pdidagogik (Friburgo 1869, 
articoli nei fogli diocesani di Monaco, Eichstitt, Histo- 
risch.-polit. Blitter., Theol.-prakt. Quartalschrift); Apologie 
des Christentums vom Standpunkt der Sitte u. Kultur 
(5 voll., Friburgo 1878-89; 4* ed. 1904-1908, ristampa 
1923, trad. it. di C. Benetti, Trento 1894-1908): estratto 
Jesus Christus (Friburgo 1922); Gesetze fiir die Berech- 
nung von Kapitalzins u. Arbeitslohn (ivi 1883); dB. 
Herder (ivi 1889, 2% ed. 1890); Lebdensweisheit in der 
Tasche (ivi 1893, 16% ed. 1920); Die Kunst zu leben (ivi 
1900, 15% ed. 1923); Die religiose Gefahr (ivi 1904); 
Lutherpsychologie (Magonza 1905); Lebens- u. Gewissens- 
fragen der Gegenwart (2 voll., Friburgo 1911); Liberalismus 
u. Christentum (Treviri 1914); Lebensweg. u. Lebenswerk 
(autobiografia, Friburgo 1925). Curò le edizioni di M. ]J. 
Scheeben, Die Herrlichkeiten der gòttl. Gnade (5%-15* ed., 
ivi 1894-1925, ristampa 1933), di H. Denifle, Luther u. 
Luthertum (2% ed., I, 11 e II, Magonza 1906-1909). 

*BiBL.: anon., A. M. W., in Memorie domenicane, 42 (1925), 
PP. 545-48; R. Fei, I/ p. A. M. VW, ibid., 47 (1930), pp. 47-59: 
S. Szabé, A. M. W., in Anal. O. P., 16 (1923-24), pp. 349-5I 
e 17 (1925-26), pp. 603-14; G. Hîifele, A. M. W., in Theol.- 
prakt. Quartalschrift, 79 (1926), pp. 281-096, 552-67, 774-784; 
A. M.;Knoll, s. v. in Staatslexikon, V (1932), coll. 1146-49; 
E. Hocedez, Hist. de la théol. au XIXe siècle, III, Bruxelles 
1947, Pp. 185, 213-I4, 343, 350. Angelo Walz 

WEISS, JoHANN BAprist. - Sacerdote, storico, n. 
.a Ettenheim (Baden) il 17 giugno 1820, m. a Graz 
18 marzo 1899. 


+ Dal 1846 libero docente nell'Università di Friburgo 
in Br. e poi direttore del giornale Freiburger Zeitung, 
fu costretto nel 1852 a lasciare quella cattedra per aver 
: sostenuto il vescovo Vicari nella lotta contro le invadenze 
del governo badense. Dal 1853 al 1891 fu professore 
nell'Università di Graz. È noto specialmente per la sua 
monumentale MWeltgeschichte (22 voll., Vienna e Graz 
1859-98 continuata, per l’epoca dopo il Congresso di 
Vienna, da R. v. Kralik), una delle poche opere che trat- 


- tano l’intero sviluppo della storia universale dal punto 


di vista cattolico. Pregevoli sono specialmente gli ultimi 
volumi. Altre opere: Geschichte Alfred; des  Grossen 


‘ (Sciaffusa 1852); Maria Theresia und der òsterreichische 


Erbfolgekrieg (Vienna 1863). 


BiBL. : C. Wurzbach, Biograph. Lex. des Kaisertums Osterr., 
LIV, Vienna 1886, pp. 111-19. Igino Rogger 


WEISSE, CHRISTIAN HERMANN. - Filosofo della 


. destra hegeliana, n. a Lipsia il 10 ag. 1801, m. ivi 


il 19 sett. 1866. A. Lipsia tenne la cattedra di filo- 


«sofia dal 1844 fino alla morte. 


Subì l’influsso di Hegel (v.) e di Schelling (v.). Il 


. suo pensiero, però, vuole essere uno sforzo per utilizzare 


le posizioni idealistiche e inserirle nella tradizione spiri- 
tualistica e cristiana, al fine di salvare il concetto della 
personalità di Dio (la cui esistenza W. ritiene provata 


cessità logica, infatti, con il suo procedere dialettico, 
permette solo la costituzione di schemi generali, privi 
di contenuto reale. Perché la realtà sia raggiunta occorre 
un libero atto creativo, che anzitutto è posto da Dio. 
In Dio la logicità costituisce le forme della possibilità 
dell’esistere, e si connette con la fantasia e il volere. La 
triade dello spirito assoluto è, così, concepita come Vero, 
Bello, Bene. Nella figura di Cristo il W. vede il Dio uma- 
nizzato costituirsi come stimolo al progresso morale del- 
l'umanità, che aspira, come a ideale, alla comunione del 
regno dei cieli. 

Importanti le sue dottrine estetiche. L'estetica è 
distinta in : 1) dottrina del concetto di bello; 2) dottrina 
dell’arte, come oggettivazione del bello; 3) dottrina del 
genio, inteso anche nella sua forma oggettiva, cioè bello 
naturale, costumi e amore sessuale (Gesch/lechtsliebe). La 
facoltà estetica è, nell’uomo e in Dio, la fantasia (Gemiit). 

Opere principali : Die Idee der Gottheit (Dresda 1823); 
De Platonis et Aristotelis in constituendis sumimis philoso- 
phiae principiis differentia (Lipsia 1827); Darstellung der 
griech. Mythologie (ivi 1829); Svstem d. Asthetik als Wis- 
sensch. v. d. Idee des Schònen (ivi 1830); Grundziige der 
Metaphysik (Amburgo 1835); Die evangelische Geschichte 
(2° voll., Lipsia 1838); Zn welchem Sinne die deutsche 
Philos. jetzt wieder an Kant sich zu orientieren hat (ivi 
1847); Philosophische Dogmatik oder Philosophie des Chri- 
stentums (3 voll., Lipsia 1855-62). 

BIiBL.: M. Heinze, s. v. in A//e. deutsche Brogr., XLI (1896), 
pp. 590-94; M. Horstmeier, Die Idee der Personlichkeit bei 7. 
H. Fichte u. C.H.1., Gottinga 1930. Altre indicazioni in Uberweg, 
IV, pp. 245-51, 690 e in W. Ziegenfuss, Philosophen-Lexrkon, 
Ii, Berlino 1950, pp. 850-533. Enzo Maccagnolo 


WEITENAUER, Icxaz. - Gesuita, poliglotta ed 
esegeta, n. ad Ingolstadt il 1° nov. 1709, m. a Salem 
il 4 febbr. 1783. Entrato nel 1724 nella Compagnia 
di Gesù, insegnò per 20 anni lingue orientali a 
Innsbruck. Soppresso l'Ordine (1773), si ritirò nel- 
l’abbazia cistercense di Salem, continuandovi la sua 
opera di scrittore. 


W. compose molti scritti filologici, alcuni dei quali 
a carattere grammaticale sulle lingue moderne. Indice 
della sua pietà e del suo zelo sono i Subsidia eloquentiae 
sacrae (19 voll., Augusta 1764-60). Scrisse un Zierole- 
xikon linguarum Orientalium (ivi 1759), che rispecchia 
anche nel suo carattere divulgativo lo stato della orienta- 
listica del tempo. Curò un’edizione della Volgata (Biblza 
sacra utriusque Testamenti, 7 voll., ivi 1773) ed una tradu- 
zione tedesca, di cui il Nuovo Testamento uscì in 2 voll. 
(ivi 1777-78) e tutta la Bibbia in 14 voll. (ivi 1781-83). 
Un successo molto maggiore ottenne il breve dizionarietto 
biblico Lexikon biblicum in quo explicantur Vulgatae voca- 
bula et phrases (Innsbruck 1758), più volte ristampato 
(l’ultima edizione uscì oltre un secolo dopo a Torino, 
presso l’editore Marietti, nel 1866). 

BisL.: Sommervogel, VII, coll. 1051-59; B. Duhr, Gesch. der 
Fesuiten in den Làndern deutscher Zunge, IV, 11, Monaco-Ratisbona 
1928, pp. 21-23, 120-23; Hurter, V, coll. 358-59. Angelo Penna 


WEITLING, WILHELM CHRISTIAN. - Propagan- 
dista, organizzatore. comunista, antesignano del co- 
munismo in Germania, n. a Magdeburg l’è ott. 
1807 e m. a Nuova York il 25 genn. 1871. 


Sarto, poeta, pubblicista vivace e fanatico, divenne 
comunista a Parigi, leggendo Babeuf e i socialisti del- 
l’utopia : Fourier e Cabet. Nominato agente per l’estero 
dalla Lega parigina dei comunisti, fu a Ginevra nel 1840 
e poi a Losanna, Zurigo e Berna. Qui scrisse Il Vangelo 
del povero peccatore (Berna 1842), per/cui fu condannato 
ed espulso. Viaggiò in Russia, Inghilterra, Belgio e Olanda 
allo scopo di organizzare centri di comunismo : infine 
anche a Nuova York. Però la Rivoluzione del 1848 lo 
trovò a Berlino. Costretto a fuggire, tornò in America 
dove fondò il giornale L’unione democratica e tentò una 
colonizzazione comunista nel Wisconsin. Rientrato in 
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Londra e nel 1851 era perla terza volta a Nuova York, dove 
pubblicò durante tre anni la sua Repubblica dei lavoratori. 

Scarsamente colto, fu un teorico delle nuove idee, 
assai semplicisticamente concepite : lo Stato era tenuto 
a provvedere il necessario a ciascun membro della col- 
lettività, essendo questo, per contro, obbligato a lavorare 
sei ore al giorno, Illuminismo, rivoluzione sociale, anarchia, 
influenzarono in. egual grado e confusamente la sua men- 
talità, ispirando le sue azioni. 

BrgL.: W. Jung, Der Rommunist. Agitator W. W., Wurzburg 
10926; IK. Mielcke, Deutsch. Frihsozialismus, Stoccarda 1931; F. 
Muller, s.v.in Staatslexikon, V (1932), coll.1149-52. Mario Baronci 


WEIZMANN, CHÒÙiaim (Hajiîm). - Uomo politico 
ebreo, n. a Motol nella prov. di Minsk nel 1874, m. il 
9 nov. 1952. Ricevette la prima istruzione nella scuola 
elementare cbraica, passò poi per gli studi medi a 
Pinsk, uno dei centri importanti della Hibbath Sijjòn 
(v. HOBHEBHÉ SIJJÒN). 

Iniziò gli studi universitari a Berlino, dove conobbe 
il «sionismo politico » di Herz]. Partecipò al primo Con- 
gresso sionista a Basilea nel 1897. Contrario alla assi- 
milazione, si fece sostenitore del sionismo pratico, € 
con un gruppo nel quale figurava anche Salomone Rap- 
paport, fondò la prima società sionista svizzera, #ash- 
Shahar (l'alba) in contrasto al sionismo dominante in 
Occidente. Nel 1900 ottenne la laurea in chimica suna 
cum. laude a Friburgo; fu poi professore incaricato a 
Ginevra e nel 1904 a Manchester e in Inghilterra co- 
nobbe per la prima volta il filosofo °Ahad ha-°Am. Una 
importante invenzione nel campo degli esplosivi lo mise 
in contatto con uomini influenti del governo inglese e 
al momento della Dichiarazione di Balfour esplicò una 
intensa attività diplomatica. Nello stesso tempo parte- 
cipava alla campagna per la raccolta di fondi per il Qeren 
haj-iésodh e sosteneva la fondazione dell'Agenzia ebraica. 
Nel 1928 concludeva un accordo con l’emiro Fajsal, 
convinto come era che in Palestina ci sarebbe stato posto 
sufficiente per Ebrei e Arabi. 

Nel 1920 cera presidente dell’Organizzazione sio- 
nista mondiale; la sua situazione però non era facile: 
Ussischkin lo attaccava e Jabotinski passò all’opposi- 
zione fondando il Partito revisionista (che diventò poi 
la « Nuova organizzazione sionista »), che si proponeva 
un atteggiamento più fermo e deciso nei confronti del- 
l'Inghilterra. Nel 1931 una mozione di sfiducia della 
politica di W. ottenne la maggioranza del Congresso 
sionista e al posto di presidente dell’Organizzazione 
venne eletto Sokolow. W. ritornò allora agli studi, di- 
videndo il suo tempo tra scienza e attività sionistica. Nel 
1936 depose dinanzi alla Commissione Peel, e sostenne che 
uno Stato ebraico che comprendesse soltanto una parte 
della Palestina avrebbe potuto assorbire gran numero 
di immigrati e avrebbe fornito mezzi di sussistenza a 
due o tre milioni di Ebrei; si trovò però sempre dinanzi 
l'opposizione del gruppo americano dei Mizrihî e d:-i 
revisionisti. Nel 1947 l'Agenzia ebraica lo inviò a Lake 
Success e fu quindi presente quando, il 29 nov., le Na- 
zioni Unite si dichiararono in favore della creazione dello 
Strato israeliano. Il 2 febbr. 1949 fu eletto Capo dello 
Stato d’Israele dall'Assemblea costituente riunita a 
Gerusalemme. Il 3 genn. 1946 era stata posta la prima 
pietra dell'Istituto di ricerche scientifiche che ora porta 
il suo nome. 

Bipc.: C. Weizmann, La mia vita per Israele, trad. it., Mi- 
lano 1950; id., Saggi e discorsi, Firenze 1924; cf. ancora la 
rivista /sraél del 1953. Eugenio Zolli 


WELLHAUSEN, JuLius. - Storico e filologo 
protestante, n. il 17 maggio 1844 a Hameln (Han- 
nover), m. il 7 genn. 1918 a Gottinga. 

Nel 1872 professore ordinario a Greifswald, presto 
rinunziò alla cattedra per le polemiche suscitate dai suoi 
scritti storico-esegetici; passò ad insegnare ad Halle 
(1882) lingue orientali; nel 1885 a Marburgo, nel 1892 
nell’ Università di Gottinga, successore di P. de Lagarde. 

Il nome di W. è intimamente legato alla critica sulle 
origini del Pentateuco (v.). Applicando e sviluppando la 
teoria delle fonti già proposta da K. von Graf, divenne 
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il corifeo della nuova ipotesi dei vari documenti. W. ma- 
nifestò le sue idee nella Geschichte Israels (Berlino 1878), 
che, rimaneggiata, nel 1883 riapparve con i titoli Pro- 
legomena zur Geschichte Israels (6% ed. 1905) e Die Kom- 
position des Hexateuchs und der historischen Biicher des 
Alt. Test. (3* ed. 18909). Le idee di W. furono accolte da 
una critica molto vivace, ma in genere la sua teoria nel 
campo razionalistico fu accettata e spesso esagerata. Solo 
molto più tardi si cominciò a richiamare in discussione 
non pochi dei suoi principi. Fra le altre opere del W. in- 
torno al Vecchio Testamento si ricordano: Der Text der 
Biicher Samuelis (Gottinga 1871); The book of Psalms 
nella Bibbia « policroma » di P. Haupt (Lipsia 1895); 
Die kleinen Propheten (Berlino 18098); Jsraelitische und 
Jiidische Geschichte (ivi 1894; 83 ed. 1921). 

W. si dedicò poi allo studio del Nuovo Testamento 
mostrando la medesima indipendenza di giudizio nel 
presentare ipotesi. Le sue idee, però, in questo campo 
ebbero un successo molto esiguo. Supponeva per i Van- 
geli un testo fondamentale, che con varie aggiunte avrebbe 
costituito Marco. Nel Vangelo di Giovanni additava uno 
scritto primitivo, che utilizzava Marco e Luca, quindi 
rimaneggiato in maniera da risultare non più individuabile 
nei particolari. Intorno al Nuovo Testamento W. scrisse : 
Die Pharisùer und die Sadducaîer (Greifswald 1874; 23 ed. 
Hannover 1924); Das Evangelium Marci (Berlino 1903; 
2% ed. 1909); Das Evangelium Lucae (ivi 1904); Das Evan- 
gelium Matthaei (ivi 1904; 2* ed. 1914); Einleitung in 
die drei ersten Evangelien (ivi 1905; 2% ed. I9II); Das 
Evangelium Fohannis (ivi 1908). Importanti contributi 
W. diede anche alla storia e filologia araba. Qui basta 
ricordare Reste des arabischen Heidentums (in Skizzen und 
Vorarbeiten, III, Berlino 1887; 2* ed. 1897); Medina vor 
dem Islam e Muhammeds Gemeindeordnung von Medina 
(Skizzen und Vorarbeiten, IV, ivi 1889); Prolegomena zur 
ciltesten Geschichte des Islam (Skizzen und Vorarbetten, 
VI, ivi 1899); Das arabische Reich und sein Sturz (ivi 1902). 

Bisc.: E. Schwartz, Rede auf 3. W., Berlino 1919; E. Sellin, 
in Deutsches biograph. Fahrb., Uberleitungsband, II (1917-20), 
Berlino-Lipsia 1928, p. 341 sge. Angelo Penna 


WELLINGTON, arcIpIOCESI di. - È situata nella 
parte meridionale della Nuova Zelanda ed origina- 
riamente faceva parte del vicariato dell’Oceania oc- 
cidentale, eretto nel 1835, e comprendeva tutta la 
Nuova Zelanda. 

Il 22 genn. 1840 giunse nell’isola il primo gruppo di 
immigrati e fondò la città di W. Il 20 giugno 1848 il 
vicariato fu diviso nelle due diocesi di Auckland (v.) e 
di Port Nicholson per cui i due terzi del gruppo insulare 
appartenevano alla diocesi di Port Nicholson. Con let- 
tera di Propaganda del 18 dic. 1851 fu mutato il nome 
in quello di W. ed il 10 maggio 1887 fu elevata a me- 
tropoli per tutta la Nuova Zelanda. Dalla diocesi di W. 
furono distaccate la diocesi di Dunedin (v.) il 4 ott. 1869 
ed il 10 maggio 1887 la diocesi di Christchurch (v.). 

Ha una superficie di kmq. 84.950 con una popola- 
zione di 600.000 ab. di cui 73.725 cattolici compresi i maori 
innumero di 6866. I sacerdoti diocesani sono 108, religiosi 
114; fratelli 72, suore 810. Parrocchie 60; chiese 134; col- 
legi ecclesiastici 2; scuole 114; ospedali 3; orfanotrofi 3. 

BisL.: P. Moran, Mist. of the Cath. Church in Australasia, 
Sidney s. a., pp. 889-958; MC 1950, pp. 462-63; GM, pp. 340- 
341: Australasian Cath. Directory 1952, Sidney 1952, pp. 40I1-1$. 

Saverio Paventi 


WELLS, HERBERT GEORGE. - Scrittore sociale e 
narratore inglese, n. il 21 sett. 1866, m. il 13 ag. 
1946, discepolo di T. H. Huxley, fu per tutta la 
vita modernista e apostolo del progresso scientifico. 


Il messaggio pseudoprofetico che si può ricavare da 
tutta la sua vasta opera è che Dio è un dio automatico 
e incompiuto che ha bisogno della cooperazione del- 
l’uomo per sopraffare le diverse forme del male e attuarsi 
in pieno. Alcuni suoi libri, quali The timemackine (1895), 
The sar of the svorlds (1898), The invisible man (1897) 
divennero popolari come visioni fantastiche dell’avvenire 
della scienza e si leggono come romanzi d’avventura; 
altri prospettano e divulgano questioni sociali, ma sol- 
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tanto pochi posseggono qualità narrative e anche questi 
non s’impongono per eccellenza di stile, poiché W. non 
aveva il talento innato d’un Dickens né la vivacità e 
l’arguzia del suo amico G. B. Shaw. Tra le sue opere 
più riuscite è Tono Bungay (1909) ove si caratterizza feli- 
cemente la classe dei nuovi ricchi inglesi alla fine del 
XIX sec. La visione che egli dà della storia mondiale in 
opere destinate a un vasto pubblico di lettori, come Short 
history of the world (1922), venne aspramente criticata dal 
Belloc. W. è stato spesso presentato come un campione 
del positivismo ottimistico, ma il tono dei suoi ultimi 
scritti si incupisce spesso nel pessimismo. 

BisL.: G. West, H. G. W., a sketch for a portrait, Londra 
1930; H. G. Wells, Experiment in autobiography ecc., 2 voll., 
ivi 1934; E. Cecchi, Pentimenti di H. G. W., in Scrittori inglesi 
e americani, Lanciano 1935, pp. 192-203; M. Praz, Vita d 


H. G. W., in Studi e svaghi inglesi, Firenze 1937, pp. 117-23, 
Augusto Guidi 


WELT-BOTT, DER NEUE. - Raccolta di let- 
tere e relazioni missionarie, edite nel periodo 1726-61 
e costituenti 5 grandi tomi, suddivisi in 9 voll., 
che comprendono 40 parti, ciascuna delle quali con- 
tiene da 100 a 120 fascicoletti, numerati progressi- 
vamente, con proprio titolo, prefazione e indice. 


La raccolta fu iniziata nel 1726 dal p. J. Stòcklein 
(v.), il quale cominciò con tradurre le Lettres édifiantes 
et curieuses (v.) dei Gesuiti francesi, a cui si aggiunsero 
le Nouveaux mémoiîres des missions de la Compagnie de 
Fésus dans le Levant, uscite a Parigi dal 1715. Però le 
versioni offerte in tedesco hanno un particolare valore, 
perché condotte esattamente sulle lettere originali, men- 
tre gli editori francesi vi avevano introdotto forti ab- 
breviature e rimaneggiamenti (cf. T. Chaney, Vie du 
p. Roman Hinderer de la C.4.3., Tournai 1889, p. 12). 
A queste lettere, altre se ne aggiunsero in gran numero, 
ricevute direttamente dai missionari gesuiti tedeschi 
sparsi in tutte Je missioni, con cui l’editore aveva stretta 
relazione; né le lettere riprodotte sono tutte dei suoi 
confratelli, ma anche dei membri di altri Ordini religiosi 
e di laici. L’immenso materiale veniva scelto e rag- 
gruppato secondo un ordine prestabilito. Degni di nota 
lo studio accurato della esattezza storica e critica, per 
cui si trascuravano le lettere che non avessero l’intesta- 
zione, la firma dell’autore, la data : giorno, mese, anno, 
luogo; la vivacità delle descrizioni, le dilucidazioni geo- 
grafiche, lo stile e la lingua, l’edificazione (procurata 
però senza esagerazioni né rilievi che sapessero di 
meraviglioso e di rimaneggiamento), le carte numerose e 
le tavole in rame. 

Alla morte del p. Stòcklein erano stati pubblicati 
3 tomi in 5 voll. e 24 parti, tutti editi ad Augusta- 
Graz : I, parti 1-8 (1726; 2% ed. 1729); II, 1, parti 9- 
II (1727; 28 ed. 1729); Il, 11, parti 12-16 (1729); III, 
I, parti 17-20 (1732); III, 11, parti 21-24 (postuma a 
cura del p. Karl Mayer, 1736). I successori del p. Stò- 
cklein si attennero generalmente al suo programma, e 
non mancarono di materia, perché i Gesuiti tedeschi 
in missione andavano continuamente aumentando di 
numero e allargando le loro fatiche in nuove missioni. 
I tomi IV e V furono editi a Vienna. Il p. Pietro Probst 
pubblicò il vol. IV, 1, parti 25-28 (1748); il p. Franz 
Keller, il vol. IV, 1I, parti 29-32 (1755); V, 1, parti 33- 
36 (1758); il p. Franz Xaver Socher il V, 11, parti 37-40 
(1761); di quest’ultimo volum2 non si conosce che un esem- 
plare in possesso di privati a Vienna (cf. A. Vàath, s.v. 
in L. Koch, Fesuiten Lexikon, Paderborn 1934, col. 1838). 

La raccolta, preziosi foata di notizie, letta con avi- 
dità al suo apparire in tutti i conventi e alle corti dei 
principi e dell’Imperatore, si può ora difficilmente tro- 
vare completa. 

BisL.: A. Hounder, P.7. Stocklein®s « Neuer W. B.», in 
Die kath. Miss., 33 (1904-1905), pp. 1-4, 30-33, 80-83, 103-107; 
B. Duhr, Gesch. der Fesuiten in den Léindern deutscher Zunge, 


IV, 11, Monaco-Ratisbona 1928, pp. 155-58; Streit, Bibl, I, 
pp. 381 sgg. Celestino Testore 


WEMMERS, Jakgosus. - Carmelitano, missio- 
nario e vescovo, n. ad Anversa il 21 ott. 1598, m. a 
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Napoli il 21 ag. 1645. Nel 1617 professò tra i Car- 
melitani dell’antica osservanza. 


Laureatosi in teologia, si recò a Roma, dove si mise 
in relazione con i sacerdoti dell’ospizio abissino di S. Ste- 
fano, studiando metodicamente la lingua dell’Etiopia. Nel 
1638 con i tipi di Propaganda uscì la sua grande opera 
Lexicon Aethiopicum (in 4°, 319 pp.), seguito da una gram- 
matica della stessa lingua con un indice di parole latine di 
rinvio al dizionario (100 pp.), primo studio scientifico sulla 
lingua etiopica, giudicato ancora un capolavoro. Per il nome 
acquistato per questi studi, nel 1640 fu nominato, dalla 
Congregazione di Propaganda Fide, prefetto della mis- 
sione di Etiopia, dove lavorò con grande frutto, grazie 
anche alla perizia glottologica, oltre che allo zelo aposto- 
lico. Tornato a Roma, nel 1645, fu eletto vescovo di 
Memphis (Cairo) e vicario apost. per la missione di Etiopia. 

Consacrato il 5 giugno 1645 a Roma, partì per il 
suo campo di lavoro, ma a Napoli, mentre attendeva di 
salpare, fu colpito dalla morte. 

Big.r.: C. de Villiers, Biblioth. Carmelitana, I, 2% ed., Roma 
1927, coll. 703-704; B. Zimmermann, Les Carmes humanistes, 


in Etudes Carmélit., 20 (1935, II), pp. 91-92: Eubel, IV, p. 239. 
Valentino Di Maria 


WENCK, JoHanNEs. - Teologo, n. a Herren- 


berg (Wiirttemberg), m. nel 1460. 


Ricordato come sacerdote nel 1424, alla fine del 
1426 venne come « magister artium » da Parigi a Heidel- 
berg, ove rimase dopo aver finito i suoi studi teologici 
come « professor theologiae ». E specialmente noto per 
lo scritto De igrota litteratura (1442-43) contro Niccolò 
Cusano, e più ancora attraverso l’ Apologia doctae igno- 
rantiae (1449) di questo. Nei suoi Commentarit agli scritti 
aristotelici, e più al Liber de causis, infine (1455) al De 
caelesti hierarchia di Dionisio, W. si sforza, quale deciso 
rappresentante della via arntiqua, di propagare il fondo 
comune dell’ideologia scolastica. Tuttavia seguc spesso, 
affiancandosi ai commentari di Alberto Magno, un orien- 
tamento neoplatonico. La sua opera di predicatore, Afe- 
moriale divinorum. officiorum (1445), è costantemente ri- 
volta alla liturgia. È in preparazione l’illustrazione delle 
opere di W. contenute nei codici palatini della Vaticana. 

BigL.: E. Vanstcenberghe, Le « De ignota litteratura » de: 
Scan W. de Herrenberg contre Nicolas de Cuse, in Bettrige x. 
Gesch. d. Philos. d. Mittelalters, 8 (10910), p. 6; G. Ritter, 
Die Heidelberger Universitàt, Heidelberg 1936; R. Haubst, 
3. W. aus Herrenbere als Albertist, in Rech. de théologie ance. 
et medievale, 18 (1951), pp. 308-23. Rodolfo Haubst 


WERFEL, Franz. - Scrittore tedesco, n. a Praga 
da famiglia ebraica il ro sett. 1890, m. a Beverly 
Hills (California) il 27 ag. 1945. 

Esordì giovanissimo con raccolte di liriche, quali 
Welifreund (1911), Wir sind (1912), Einander (1914), che, 
in una interiore ricerca di valori spirituali, risentono in 
generale dell'ambiente espressionistico e dell’atmosfera di 
gusto di Hugo von Hoffmannsthal. Anche il primo ro- 
manzo Nicht der Mòrder sondern der Ermorderte iîst schul- 
dig rivela i medesimi influssi. I suoi drammi Spiegelmensch 
(1912), che è una trilogia magica, e Paulus unter den Fuden 
(1926), che è piuttosto una leggenda drammatica, sono: 
visioni liriche più che veri drammi; tecnicamente me- 
glio costruito è Suarex und Maximilian, dramma storico 
scritto nel 1924. Ma la sua espressione più personale il 
W. la trova nel romanzo. In Verdi, der Roman der Oper 
(1923) W. velatamente polemizza contro Wagner; in 
Barbara oder die Fròmmigheit sa trovare accenti sinceri 
e convincenti nella trattazione di un tema a lui caro,. 
quello della fede umile, umanamente semplice e pura, 
di contro alla perversità del mondo. Seguono poi, ispirati 
allo stesso ideale, Der Abituriententag (1928), Das Reich 
Gottes in Bòhmen (1930), Die Geschwister von Neapel 
(1931); ma nel romanzo Die vierzig Tage der Musa Dagh 
(1934), che narra l’epica vicenda di una piccola comunità 
di Armeni che in nome della fede lottano contro i 'Tur- 
chi, W. raggiunge la sua piena maturità di scrittore. 
Delle ultime sue opere: Aus der Ddmmerung einer Welt 
(1936); Der veruntreute Himmel (1939); Das Lied vom 
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Bernadette (1941); Yakobowsky und der Oberst (1943); 
Stern der Ungeborenen (1946), Bernadette rappresenta 
l’esaltazione lirica più nobile di quella fede pura ed inge- 
nua, di cui aveva sentito così potente il richiamo. 

Bipc.: R. Specht, F. W., Vienna 1926; B. Tecchi, Scrit- 
tori tedeschi del Novecento, Firenze 1941, pp. 151-56; E. Rocca, 
Stor. della letter. tedesca dal 1870 al 1933, ivi 1950, pp. 185-98. 

Sergio Lupi 


WERMINGHOFF, ALBERT. - Storico e giurista, 


n. il 3 ag. 1869 a Wiesbaden, m. il 2 febbr. 1923 a 
Halle. 


Allievo di Scheffer-Boichorst a Berlino, fin dal suo 
primo lavoro (la dissertazione sui pignoramenti delle 
città imperiali del medio e basso Reno nei sec. XII 
© XIV) si interessò soprattutto degli aspetti giuridico- 
istituzionali nella storia medievale. Nel 1896 iniziò la 
sua collaborazione ai MGH e curò con esemplare diligenza, 
l’edizione dei Corncilia aevi Karolini (1904-1908). Nel frat- 
tempo aveva preso l’abilitazione in storia medievale presso 
l’Università di Greifswald e nel 1907 era stato nominato 
professore ordinario a Kénigsberg. Lo studio del diritto 
ecclesiastico medievale lo portò naturalmente alla reda- 
zione della Geschichte der deutscher Kirchenverfassung im 
Mittelalter (Hannover 1905; 2% ed. con il titolo Ver- 
fassungsgeschichte der deutschen Kirche im Mittelalter, 
Lipsia 1913), ancora oggi opera fondamentale in argo- 
mento. Contemporaneamente diresse, insieme allo Stutz, 
la sezione canonistica della Zeitschrift der Savignv- 
Stiftung fiir Rechtsgeschichte. Chiamato all’Università di 
Halle nel 1913, si dedicò verso gli ultimi anni della sua 
esistenza a studi sul Quattrocento tedesco. Il suo Ludwig 
Eyb der Altere (1919) è appunto un contributo notevole 
alla storia dell’umanesimo in Germania. Nel 1921 | Uni- 
versità di Lipsia lo chiamò a far parte del suo corpo ac- 
cademico, ma una grave malattia epatica, che gli pre- 
cluse l’insegnamento, lo condusse a morte. 4 

Big. K. Hampe, Necrologio, in Hist. Zeitsch., 128 (1923), 
pp. 373-76; U. Stutz, W., in Zettschr. der Savigny-Stiftung fir 
Ioechtsgesch., Kan. Abt., 13 (1924), pp. vir-xxIv. Silvio Furlani 


WERNER di RAarTiIsBoNA. - Scrittore mistico 
francescano della seconda metà del sec. XIII. 


Lettore nel convento di Ratisbona e probabilmente 
custode della Baviera, nel 1278 fu arbitro di pace nella 
questione tra il vescovo Enrico II di Ratisbona e il Ca- 
pitolo di S. Emmerano. Assistette sul letto di morte 
il duca Enrico di Baviera (3 febbr. 1290). 

Celebre è il suo Liber soliloquiorum, vero fiore della 
primitiva mistica francescana tedesca e della letteratura 
lauclese. Gli si attribuisce anche un OQOwomasticon sacrum. 

BiB.: B. Pez, Biblioth. ascet., IV, Ratisbona 1724, pp. 41-80; 
K. Eubel, Gesch. der Oberdentsch. Strassburger Minoriten-Provinz, 
Wirzburg 1886, pp. 237-38, nota 165; O. Bonmann, in Zeit- 
schr. fiir Azhese und Mystik, 12 (1937), pp. 294-305. 

Giovanni Odoardi 


WERNER, ZaAcHarias. - Drammaturgo e ora- 
tore, n. a Kénigsberg il 18 nov. 1768, m. a Vienna 
il 17 genn. 1823. 


Tre volte divorziato nel giro di pochi anni, sentì 
l'esigenza di un'attività religiosa e si iscrisse a una loggia 
massonica per cooperare a una rigenerazione religiosa e 
morale dell’umanità. 

La serie dei suoi drammi: Die Sòolne des Thales 
(1800-1806), Das Kreus an der Ostsee (1806), Luther, 
oder die Weihe der Kraft (1807), Attila, Kònig der Hun- 
nen (1808), Wanda, die Kònigin der Sarmaten (1810), 
Der vierundzwanzigste Februar (1809), contiene il pas- 
saggio da un ideale utopistico-massonico a un mondo 
erotico-mistico, per terminare in un tetro fatalismo. A 
Jena e a Weimar fu in contatto con Goethe; in Svizzera 
con la signora de Staél; su consiglio di questa viaggiò a 
Roma (1809), ove entrò il 19 apr. 1810 nella Chiesa 
cattolica, ed il suo misticismo fantastico si trasformò 
in calma e convinta accettazione del dogma cattolico. Tor- 
nato in Germania fu ordinato sacerdote dall’arciv. di Ma- 
gonza, K. Th. v. Dalberg (1814), e da allora il suo centro 


d’azione fu Vienna, dove fu notissimo come predicatore; 
quivi divenne discepolo di s. Clemente Hofbauer. 

Le sue opere drammatiche furono pubblicate da luî 
stesso nell’edizione : Theater von Z. W. (6 voll., 2% ed. 
Vienna 1881). Altre opere, compresa una scelta delle 
sue prediche in: Z. W. Stmmtliche Werke, aus seinem 
schriftlichen Nachlass herausgegeben von seinen Freunden 
(13 voll., Grimma 1840). 

BipL.: H. Schultz, Z. W. Biogr. und Charakteristik, 2 voll., 
Grimma 1841; H. Diintzer, Zwei BekRehrte Z. W. und Sophie 
von Schardt, Lipsia 1873; E. Vierling, La conversion d’un ro- 
mantique, Parigi 1908; G. Gabetti, I/ dramma di Z. W., Torino 
1916; G. Garow, Z. W. und das Drama seiner Zeit, Lipsia 1933; 
A. Manghi, Mazzini e W., in Convivium, raccolta nuova, 6 
(1952), pp. 873-935. Igino Rogger 


WERNZ, Franz XAVvVER. - Canonista, 25° generale 
della Compagnia di Gesù, n. a Rottweil (Wiirttem- 
berg) il 4 dic. 1842, m. a Roma il 19 ag. 1914. 


Entrato nell’Ordine nel 1857, fu per 31 anni profes- 
sore di diritto canonico a Ditton-Hall e St. Buenos (1875- 
1882), poi a Roma, all’Università gregoriana (1882-1906), 
dove fu anche rettore dal 1904 al 1906, quando fu eletto 
generale della Compagnia (8 sett.). Altamente stimato 
per la sua chiarezza, profondità, prudente moderazione 
e inconcussa giustizia, fu dal 1886 consultore delle SS.Con- 
gregazioni Romane del Concilio, del S. Uffizio, degli 
Affari ecclesiastici Straordinari, e più tardi membro della 
Commissione per la codificazione del Diritto Canonico. 
Più ampia fama, durevole ancora, gli procacciò l’opera, 
divenuta classica, }us decretalium (6 voll., Roma 1898- 
1914; ora adattata al CIC dai pp. P. Vidal e F. Aguirre 
[Fus canonicum,7 voll., Roma 1928-37]): perla divisione 
ordinata, la trattazione copiosa ed erudita, la ricchezza 
di varietà e notizie tolte dalla storia dei canoni, dalla filo- 
sofia del diritto e dalle scienze affini, molti dei suoi sug- 
gerimenti e delle sue formulazioni rivivono nel CIC. 

Come generale, promosse Ia vita spirituale e interiore 
della Compagnia e le varie sue attività esteriori di studio 
(nuove cattedre e nuove norme alla Università Grego- 
riana, assidua premura per l’Istituto biblico, creato da 
Pio X, perché corrispondesse al suo alto fine, nuovi perio- 
dici di alta divulgazione, efficace protezione dei Monu- 
menta historica Soc. Fesu) e dell’apostolato (esercizi spiri- 
tuali, congregazioni mariane e sodalizio della Buona 
Morte). Al modernismo si oppose con forte e costante 
tenacia per tenerlo lontano dai suoi, premunendoli contro 
ogni leggerezza di animo e la sequela delle novità teme- 
rarie. Sua specialmente fu la nuova missione del Giappone, 
da lui considerata quasi erede legittima dell’antica, fecon- 
data dal sangue di tanti martiri. Né gli mancarono tribo- 
lazioni e angosce, perché vide la Compagnia perseguitata 
in Francia, Spagna e Portogallo, e se stesso e i suoi presi di 
mira da avversari e falsi fratelli, quasi fiacchi e poco docili 
all'autorità della Chiesa nella questione del modernismo. 

BisL.: P. Tacchi Venturi, // mzolto rev. B. F. W., in Civ. Catt., 
1914, III, pp. 605-11; F. Ehrle, Fr. X. W., in Stimumen der Zeit, 
90 (1915), pp. 340-54; E. Pla y Daniel, E/ R.mo P. Francisco 
Favier W., Barcellona 1915; E. Rosa, / Gesuiti, 23 ed., Roma 
1930, pp. 564-75; G. Ossterle, In piam Francisci W. Soc. Fesu 


memoriam, 1842-1942, in Gregorianum, 24 (1943), pp. 9-22. 
Celestino Testore 


WERTHMANN, Lorenz. - Sacerdote, fondatore 
e primo presidente della Caritas tedesca, n. il I° ott. 
1858 a Geisenheim, m.il 10 apr. 1921 a Friburgo in Br. 


Circondatosi di collaboratori, cominciò nel 1886 a 
pubblicare la rivista Caritas e ad organizzare i Carttastage 
(22, durante la sua vita), grandi congressi della Caritas 
in varie città della Germania. La fondazione dell’ Unione 
Caritas avvenne il 9 nov. 1897. Nel 1915 il Carttasverdband 
fu approvato dalla Conferenza dei vescovi tedeschi a 
Fulda, come organizzazione ufficiale che doveva avere le 
sue associazioni in tutte le diocesi di Germania. Abile 
organizzatore il W. cercò di perfezionare la struttura 
della sua Unione, ideando ancora la fondazione di orga- 
nizzazioni specializzate nei vari rami dell’attività carita- 
tiva. La sua opera influì anche sulle associazioni similari 
nei varì paesi vicini. 
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BiBL. C. Noppel, Prélat Dr. L. W.,in Stimmen der Zeit, 101 
(1921), pp. 402-403; W. Liese, L. H. und der Deutsche Caritas- 
verband, Friburgo in Br. 1929; J. Beeking, s. v. in Staatslexikon, 
V (1932), coll. 1224-27. Jaroslav Skarvada 

WESLEIANA CHIESA : v. METODISMO. 

WESLEY, JoHN: v. METODISMO. 


WESSEL, GansFORT. - Teologo, n. a Groninga 
nel 1419 ca. e ivi m. il 4 ott. 14809. 

Formatosi alla scuola dei Fratelli della Vita comune 
di Zwolle, nel 1449 si recò all’Università di Colonia e 
poi a quella di Heilderberg ove, divenuto magister artium 
(1° giugno 1456), apprese il greco e l’ebraico e si mostrò 
fedele al realismo tomista. Trasferitosi nel 1457 a Parigi 
aderì allo scotismo e poi al nominalismo; donde ritornò 
poi a Groninga certamente per la legge di Luigi XI contro 
il nominalismo (1473). 

Scrisse fra l’altro: De causis incarnationis; De Sacra- 
mento Eucharistiae; Farrago rerum theologicarum;, Epi- 
stolae in quibus praesertim de Purgatorio et Indulgentiis 
(Groninga 1614, a cura di A. Hardenberg). 

La fama postuma di W. G. è dovuta alla persuasione 
diffusasi nel ’500 che egli fosse un precursore di Lutero : 
« Doctor Wesselus multa habet cum Luthero commu- 
nia » (Erasmo, Opera omnia, Leida 1706, col. 1622). 
Realmente nei suoi opuscoli si trovano dottrine che 
arieggiano in anticipo quelle luterane (p. es., la nega- 
zione dell’infallibilità della Chiesa, l’esagerata esalta- 
zione dell’opus operantis a scapito dell’opus operatum 
dei Sacramenti, l’indole non giudiziale del sacramento 
della Penitenza e l’inutilità delle Indulgenze) ma è pure 
certo xche vi sono molte affermazioni che contrastano 
con quello che fu poi il sistema teologico di Lutero. 
Notevole invece è la sua dottrina eucaristica, la quale, 
nonostante il fluttuare dello stile soffuso di misticismo, 
sembra veramente accostarsi a quello che divenne l’errore 
«sacramentario » di Zwingli e di Ecolampadio; anzi è 
provato che la celebre lettera di Oen (Honius), che tanto 
influì su Zwingli, fu scritta con elementi tratti dalle 
opere eucaristiche di W. G. 

BisL.: M. Van Rbiin, W. G., s’Gravenhage 1917; E. W. 
Miller, W. G. Life and writings. Principal works translated by 
3. W. Scudder, 2 voll., Nuova York 1917; L. Cristiani, s. v. 
in DThC, XV, coll. 3531-36 (giudizio benevolo); J. Nebesni, 
De doctrina eucharistica W. G. deque eius habitudine ad Honium 


et Sacramentarios, Roma 1948 (tesi inedita dell’Ateneo di Pro- 
paganda Fide). Antonio Piolanti 


WESSENBERG, Icnaz HeIiNnRICH von. - Illu- 
minista e febroniano, n. a Dresda il 4 nov. 1774, 
m. a Costanza il 9 ag. 1860. Filosofia, teologia, di- 
ritto e storia ecclesiastica furono le materie a cui 
dedicò maggior interesse; contatti con personalità 
politiche e ecclesiastiche e con gli ambienti dell’am- 


ministrazione statale. 

Dal 1798 difficoltà finanziarie, che avevano colpito 
la famiglia, lo costrinsero a stabilirsi a Costanza, dove 
da tempo era canonico. Decisivo fu l’incontro (1795) con 
l'arcivescovo di Magonza e coadiutore di Costanza, Karl 
Theodor von Dalberg, che vide subito in W. l’uomo che 
faceva per lui e quando ebbe il pieno governo della diocesi 
di Costanza, lo scelse, appena ventisettenne e suddiacono, 
‘a suo vicario generale. Un’intensa attività di riforma, domi- 
mata da criteri illuministi, caratterizza l’azione pastorale di 
W. a Costanza. Accanto a lodevoli sforzi per migliorare le 
condizioni del clero, con buone iniziative per il rinnovo 
della vita parrocchiale, tale riforma era animata da una 
tendenza razionalistica radicale, causa di gravi disorien- 
tamenti. Pellegrinaggi, processioni e devozioni popo- 
lari vennero proscritti come superstizioni. Il rosario 
mariano e la Confessione settimanale vennero visti con 
aperta ostilità. Confraternite e congregazioni vennero sop- 
presse o volte a scopi meramente filantropici. Nelle funzioni 
e nell’amministrazione dei Sacramenti si adottarono for- 
mulari tedeschi, fino alla formazione di un nuovo rituale. 

L’arbitrio con cui W. introdusse queste innovazioni, 
giungendo fino a concedere dispense che oltrepas- 
savano il potere dei vescovi, era fondato sulla sua con- 
cezione febroniana, che pur ammettendo in teoria il 


WERTHMANN LORENZ - 
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Primato romano, sopravvalutava il diritto divino e invio- 
labile dei vescovi e la loro indipendenza dalla Sede 
apostolica, pretendendo che le disposizioni della S. Sede 
avessero applicazione nei diversi territori solo dopo l’ac- 
cettazione dei vescovi, assistiti e aiutati dalle autorità 
statali. Di tale atteggiamento W. fu uno dci massimi 
esponenti anche nell’ambito più largo della storia eccle- 
siastica della Germania del suo tempo, mirando ad una 
organizzazione nazionale della Chiesa tedesca sotto l’egida 
di un primate. Lavorò instancabilmente a tale scopo nel 
Congresso di Vienna e alla Dieta di Francoforte. Però 
l’idea di dare alla Chiesa tedesca una costituzione orga- 
nica unitaria, atta a garantire una larga autonomia da Roma, 
fallì definitivamente per l’opposizione stessa di alcuni 
Stati cattolici. 

Morto il Dalberg nel 1817, il Capitolo di Costanza 
nominò W. vicario capitolare e amministratore della 
diocesi. La S. Sede respinse questa nomina e impose al 
Capitolo una nuova scelta, ma W., sostenuto dal granduca 
del Baden, mantenne l’amministrazione. Un suo viaggio 
a Roma non ebbe l’effetto sperato di chiarire ia situazione. 
W., persuaso di aver con il suo contegno messa in evi- 
denza l’esorbitanza delle pretese romane, venne accolto 
al ritorno con grandi manifestazioni di entusiasmo. La 
revisione delle circoscrizioni diocesane della Germania 
diede modo alla S. Sede di risolvere finalmente la que- 
stione. L’antica diocesi di Costanza, dalla quale erano 
stati già staccati fino dal 1814-15 i territori svizzeri, 
fu soppressa nel 1821 con la bolla /rovida solersque, 
ed erette in compenso le due nuove sedi di Friburgo 
e di Rottenburg, costituendo la nuova provincia eczle- 
siastica del Reno superiore. Sebbene il clero delle due 
nuove diocesi avesse eletto W. a suo vescovo con maggio- 
ranza di voti, Roma rifiutò la conferma, e siccome, dopo 
la morte del granduca Carlo, neppure la reggenza ba- 
dese più lo sosteneva, egli fu costretto a ritirarsi (1827). 

Nei lunghi anni che W. visse ancora a Costanza, 
oltre ai viaggi all’estero c all’attività scientifica (pub- 
blicazione di opere scelte [7 voll., 1834-35]), svolse 
grande attività nel campo politico e sociale. Irreprensibile 
di costumi, aperto al senso dell’arte, fattivamente inte- 
ressato a sollevare e aiutare ogni genere di bisognosi; 
brillante come scrittore o oratore, era però come teologo 
superficiale e rigido nell’affermare le sue ide:. La città 
di Costanza possiede ancor oggi varie fondazioni culturali 
e assistenziali che risalgono a lui e custodisce la sua ricca 
biblioteca e la sua casa. 

BigL.: J. Beck, Freiherr I. H. von W. Sein Leben und Wirken, 
Friburgo in Br. 1862; C. Nérber, s. v. in Kitrcehenlex., XII, coll. 
1343-81; C. Gréber, s. v. in LThK, X, coll. 8353-39; F. Schnabel, 
Storia religiosa della Germania nell'Ottocento, trad. it., Brescia 
1944, v. indice. Igino Rogger 


WESSOBRUNNER GEBET. - La cosiddetta 
« Preghiera di Wessobrunn » è contenuta in un codice 
della Biblioteca del convento di Wessobrunn nell’ Alta 
Baviera (fondato nel 753), ora conservata a Monaco. 


Il codice è dell’anno 814; la preghiera reca il titolo 
latino De Poeta ed è scritta in dialetto bavarese antico, 
ma con tracce di anglosassone o di antico-sassone nella 
parte in versi, spiegabili per la sua origine francone e 
gli influssi dell'ambiente letterario fuldense. Essa consta 
di una parte iniziale contenente nove versi, dei quali i 
primi cinque, che trattano del problema cosmologico, 
svolgono secondo lo stile e le movenze dell’antica poesia 
pagana germanica (notevoli risultano infatti le analogie 
di questo canto con una strofa dell’antico-nordica Voluspàa, 
che è la prima canzone dell’Edda) il tema della Gen. 1, 
2, e del Ps. 89, 2. I rimanenti quattro versi, frammentari, 
accennano probabilmente all’episodio della caduta degli 
Angeli, quale premessa alla narrazione dell’origine del 
mondo e dell’uomo, che verosimilmente avrebbero do- 
vuto costituire la materia del canto. La seconda parte 
contiene una preghiera in prosa (da cui si possono tutta- 
via trarre alcuni versi metricamente sicuri), che è una 
glorificazione di Dio in quanto Creatore : motivo tipico 
e comune di questa prima poesia cristiana in terra ger- 
manica, iniziata dall’anglosassone Caedmon (v.). 


WESSOBRUNNER GEBET 
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BiBL.: W. von Unwerth-Th. Siebs, Gesch. der deutsch. Liter. 
bis zur Mitte des XI. Fahrh., Berlino e Lipsia 1920, p. 148 sgs.:; 
C. v. Kraus, Das Wessobrunner Gebet, Monaco 1922; G. Ehris- 
mann, Geschich, der deutsch. Liter. bis zum Ausgang des Mittelalters, 
I, 25 ed., ivi 1932, p. 137 sgg.; G. Baesecke, Vor- und Friihgesch. 
des deutsch. Schrifttums, 1, Halle 1940, p. 73 sgg. Sergio Lupi 


WESTCOTT, BrookE Foss. - Esegeta prote- 
stante, n. a Birmingham il 12 genn. 1825, m. in 
Auckland il 27 luglio 1901. Studiò a Cambridge 
(1844-48), ove nel 1870 si laureò in teologia, essendo 
già ministro anglicano (1851). 

Nello stesso anno insegnò a Cambridge come regius 
professor; nel 1881 fu nominato membro della Ecclesia- 
stical Courts Commission, nel 1884 canonico di Westmin- 
ster, nel 1890 vescovo di Durham come successore del- 
l’amico Lightfoot, con il quale aveva collaborato. 

Fra le opere di W., alcune delle quali d’indole divul- 
gativa e morale, si ricordano : A general survey of the 
history of the Canon of the New Testament (Londra 1855; 
7% ed. ivi 1896); An introduction to the study of the Go- 
spels (ivi 1860); A general view of the English Bible (ivi 1868; 
3% ed. ivi 1905); The Gospel according to st. Fohn (pub- 
blicato già nel 1880 nella Holy Bible diretta da Cook 
e quindi separatamente a Londra nel 1908); Te Epistles 
of st. Fohn (ivi 1883; 53 ed. ivi 1905); The Epistle to the 
Hebrews (ivi 1889; 3% ed. ivi 1906). In questi ed in altri 
lavori W. si mostra esegeta acuto, alieno da ipotesi au- 
daci e molto attento alla critica testuale. In quest’ultimo 
ramo egli, in collaborazione con F.I.A. Hort, lasciò una 
pregiata edizione del Nuovo Testamento (The New Test. in 
the original Greek, 2 voll., Cambridge-Londra 1890-96; il 
vol. 1 reca il testo ed il II un’ampia introduzione ed ap- 
pendice). Di una sua edizione moderna è uscito solo il 
Vangelo di s. Marco. curato da S.C.E. Legg(Oxford 1935). 
°° BirnL.: A. Westcott, Life and letters of B. F.W., 2 voll., 
Londra 1903; G. R. Gregory, s. v. in Realenc. f. prot. Theol. u. 
Kirche, 3% ed., XXI, pp. 152-55. Angelo Penna 


WESTENRIEDER, Lorenz von. - Sacerdote e 
storico, n. a Monaco di Baviera il 1° ag.1748, m. ivi 
il 15 marzo 1829. 


Ordinato sacerdote nel 1771, fu chiamato a insegnare 
poetica e retorica a Landshut e successivamente a Mo- 
naco, dove trascorse tutta la vita, interamente dedicata 
alla scuola e alle discipline storiche. Membro dell’Acca- 
demia bavarese delle scienze, censore dei libri editi 
in Baviera, ispettore delle scuole di Monaco, canonico 
della Cattedrale, il W. fu uomo di pietà e di studio, che 
pose la profonda sua cultura al servizio delle classi più 
umili, così da meritare l’appellativo di « maestro popolare 
della sua patria ». Dal 1787 al 1815 egli pubblicò annual- 
mente un Baverische historische Kalendar (20 voll., Mo- 
naco 1787-1815) per diffondere tra il popolo la conoscenza 
della storia nazionale, vista e spiegata in senso cattolico 
ce con l’aggiunta di savie massime morali. Allo stesso 
intento rispondono i dieci volumi, apparsi tra il 1788 
e 1817, saggi di storia e letteratura bavarese. 

Di carattere più scientifico la Geschichte der baver. 
Akademie der Wissenschaften (2 voll., ivi 1784-1807) e il 
Deutsch-latein. Glossarium mittelalterl. Ausdriicke (ivi 1816). 

Bipr.: A. Kluckholm, Uedber IW. Leben u. Schriften, Monaco 
1890; A. Grassl, W. Briefiwvechsel, ivi 1934. Renzo U. Montini 


WESTFALIA, Pace DI. - Complesso di trattati 
internazionali e di disposizioni interne del Regno di 
Germania (da questo tempo detto più generalmente 
Corpus Germanicum) che hanno concluso la rovinosa e 
complessa guerra dei Trent'anni (v.). 


Essa fu il risultato insieme della stanchezza dei bel- 
ligeranti, dei mutamenti di persone o d’indirizzo tra i 


dirigenti della loro politica, della pazienza ed abilità” 


delle due potenze mediatrici, il Papa e Venezia, attraverso 
le quali si svolsero le trattative verbali e scritte : rispetti- 
vamente attraverso il nunzio Chigi con la Francia e con 
le potenze cattoliche, e attraverso l’ambasciatore veneto 
Contarini con la Svezia e con i protestanti. Il loro inizio 
risale al 1641, vivente ancora il Richelieu (preliminari 


di Amburgo); ma le trattative vere e proprie si svolsero 
dall’apr. del 1645 in sedi separate, rispettivamente a 
Miinster (imperiali, Francia, Olanda, Spagna, ecc.) ed 
a Osnabruck (imperiali, Svezia, principi protestanti te- 
deschi), soprattutto per eludere il conflitto di precedenza 
tra Svezia e Francia. Si ebbero così due trattati: l’Instru- 
mentum pacis Osnabrugense (8 ag. 1648) e l’Instrumentum 
pacis Monasteriense (17 sett. 1648) firmati assieme a 
Miinster il 14-24 ott. 1648. Fin dal 30 genn. 1648 la 
Spagna però aveva concluso a Miinster la pace con le 
Province unite d’Olanda riconoscendole come Stato in- 
dipendente con i territori in loro possesso nelle Indie 
orientali ed occidentali. Nei detti trattati si possono di- 
stinguere tre gruppi di disposizioni in rapporto al triplice 
carattere delle guerre a cui intendevano mettere fine : a} 
clausole territoriali; che trasferivano territori tedeschi 
ai vincitori e stabilivano compensi di equilibrio; 5) clau- 
sole politico-germaniche che consolidavano la quasi in- 
dipendenza dei principi tedeschi rispetto all’Imperatore e 
modificavano la struttura interna del Regno di Germania; 
c) clausole religioso-chiesastiche di conferma e amplia- 
mento delle disposizioni della Pace d’Augusta del 1555. 

a) Dal punto di vista territoriale la Svezia ottenne 
la Pomerania occidentale; la Francia la conferma del ter- 
ritorio dei tre vescovati di Metz, Toul e Verdun (già 
ottenuti nel 1555) e l’acquisto dell’Alsazia sul medio 
Reno, nonché della fortezza di Pinerolo nel Piemonte; 
il territorio dell'Olanda, riconosciuta in Stato indipendente 
protestante, venne staccato dal Regno di Germania; bd) nel- 
l’àmbito germanico i prìncipi ottennero il diritto di al- 
learsi tra loro e con Stati di fuori, purché non contro 
l’Imperatore; venne reintegrato nella dignità elettorale 
il conte palatino, secondo la richiesta dei protestanti, 
ma conservata tale dignità al duca di Baviera, con una 
parte del Palatinato (aumentando così gli elettori da 7 ad 
8); alla Dieta fu attribuito potere sovrano in materia di 
pace, guerra, imposte ed esercito, con un ulteriore svuo- 
tamento dell’autorità imperiale; all’elettore di Branden- 
burgo Federico Guglielmo di Hohenzollern vennero con- 
cessi indennizzi territoriali nella Pomerania orientale, 
sull’Elba e sul Reno con ulteriori secolarizzazioni di 
Stati ecclesiastici (esso era diventato di fatto il capo del 
Corpus evangelicorum). c) Particolarmente notevoli le clau- 
sole ecclesiastiche, per le conseguenze che in virtù di 
esse ebbe la P. di W. sulla Chiesa cattolica in Germania. 
Innanzitutto esse disposero una larga secolarizzazione di 
beni ecclesiastici quale indennizzo di spese di guerra o di 
perdite territoriali. Così la Francia ebbe i vescovati lo- 
renesi nominati; la Svezia Brema e Werden; l’Assia- 
Cassel, tra l’altro, la ricca abbazia di Hirschfeld ed una 
grossa somma a carico di vescovati renani; il Meclemburgo 
i vescovati di Schwerin e di Ratzeburg e commende di 
Cavalieri di s. Giovanni; ben quattro vescovati il Bran- 
denburgo; minori territori il Braunsschweig-Liineburg. 
Nei vescovati secolarizzati — disposizione singolare — i Ca- 
pitoli cattedrali dovevano persistere, attribuendo però le 
prebende a canonici protestanti. In secondo luogo venne 
nuovamente regolato l’esercizio della religione. La libertà 
religiosa concessa nella Pace d’Augusta ai luterani fu 
data pure ai calvinisti; quale « annus normalis è, decisivo 
per la legittimità del possesso e dell’esercizio della reli- 
gione delle confessioni, venne stabilito non più il 1552 
(pace d’Augusta), ma il 1624 (escludendone però da una 
parte i territori ereditari degli Asburgo, e anticipandolo 
dall’altra al 1618 per il Palatinato, Baden, Wiirttemberg). 
Venne riconfermato il « reservatum ecclesiasticum », ma 
insieme il diritto dei prìncipi di riformare i loro territori, 
salvo quello dei sudditi alla libertà religiosa, se goduta 
nel 1624. Venne infine accentuata l’eguaglianza delle 
confessioni nella composizione dei tribunali e delle de- 
putazioni dell'Impero. Nelle Diete le questioni di reli- 
gione dovevano essere deferite a delegazioni delle parti 
(Corpus catholicorum, Corpus evangelicorum) e non og- 
getto di delibere a maggioranza. 

Tale pace segna nel campo politico internazionale 
l’inizio del sistema dell’equilibrio con la sconfitta dei ten- 
tativi egemonici di casa d’Asburgo nell'interno della 
Germania ed in Europa; nel campo ecclesiastico l’umi- 
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WESTMINSTER, ARCIDIOCESI di - Interno della chiesa abbaziale (sec. xHI-xIv). 


liazione del Papato che vide Stati cattolici disporre dei 
beni ecclesiastici senza il suo consenso (la protesta di 
Innocenzo X con la bolla Zelo domus Dei del 26 nov. 1648 
non trovò ascolto) e l’indebolimento politico-territoriale 
della Chiesa tedesca; nei rapporti tra le Chiese in Ger- 
mania l’instaurazione del principio della parità, destinato 
a influenzare profondamente ed a lungo il diritto cccle- 
siastico di quel territorio. 

BiBL.: testoin J. Dumont, Corps universe! diplomatique, I e II, 
L’Aia 1726-31; id., Négotiations secrètes touchant ia Paix de Miinster 
et Osnabruck... depuis leur commencement..., 4 voll., ivi 1725-26; 
anche in F. Philippi, Der westfélische Friede, Miinster 1898 e 
in H. G. von Meiern, Acta pacis Westphalicae publica, Hannover 
1734-36. Studi: A. Rapisardi-Mirabelli, Le Congrès de Westphalie, 
Leida 1926; Pastor, XIV, pp. 1, 73-102; F. Kopp-F. Schulte, 
Der wwvestfélische Friede, Monaco 1940; Th. Heinemann, Frank- 
reich und der Geist des vestfalischen Friedens, Stoccarda 1941; 
Brausbach, Der westfàlische Friede, Miinster 1948; J.J. Poelhekke, 
De Vrede van Miinster, s'Gravenhage 1948. Mario Bendiscioli 


WESTMINSTER, ARCIDIOCESI di. - Arcidiocesi 
con residenza a Londra in Inghilterra, creata nel 
1850. Comprende le contee di Londra al nord del 
Tamigi, Middlesex e Hertfordshire. 


Ha una superficie di 221.284 mq. con una popolazione 
di 4.500.000 ab., dei quali 345.000 cattolici, distribuiti 
in 164 parrocchie servite da 435 sacerdoti diocesani e 
311 regolari; il Seminario di S. Edmondo è a Old Hall 
Green presso Ware. Ha 60 comunità religiose maschili 
e 167 femminili (Ann. Pont. 1953; p. 453); nel 1951 si 
ebbero 1335 conversioni. Successe al vicariato apost. 
del distretto di Londra. Dal 1943 l’arcivescovo è il 
card. Bernard Griffin (card. nel 1946), i cui predecessori 
furono Nicholas Wiseman (1850-65), Henry Manning 
(1865-92), Herbert Vaughan (1892-1903), Francis Bourne 
(1903-35), Arthur Hinsley (1935-43), tutti cardinali. L’at- 
tuale arcivescovo è assistito dal suo coadiutore mons. 
Edward Myers, arcivescovo titolare di Beroea, e dal ve- 
scovo ausiliario mons. George Craven. 

Dal 1850 fino al 1917 W. comprese la contea di 
Esse, poi divenuta diocesi di Brentwood. Sue diocesi 
suffraganee sono Brentwood, Northampton, Nottingham, 
Portsmouth e Southwark. 

Il card. Wiseman (v.) fondò molte chiese e scuole ed 
introdusse devozioni popolari; il suo illustre successore 
card. H. E. Manning (v.) continuò questo progresso. Il 
card. Herbert Vaughan (v.) eresse la magnifica cattedrale 
di W. e fondò la crociata del Soccorso (Crusade of 
Rescue) contro nuovi attentati di proselitismo. Il card. 
‘Francis Bourne (v.) poté nel 1910 celebrare il sessante- 
simo della gerarchia inglese (1850-1910); il card. A. 
Hinsley spronò il coraggio dei fedeli e della nazione in- 
t era nella seconda guerra mondiale e divenne una figura 
tipica d’Inghilterra. Promosse missioni parrocchiali e dio- 
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cesane. Il card. Griffin celebrò il centena- 
rio della restituzione della gerarchia in In- 
ghilterra a Wembley (1950) ed inaugurò 
la crociata del Rosario (Rosary Crusade) 
nel 1950-52. 

W. contiene il convento di Tyburn ove 
si onorano specialmente i martiri inglesi, 
ed è centro di molte attività cattoliche 
nazionali, come l’Apostolato del Mare, il 
Catholic Evidence Guild, Catholic Parents’ 
Association, Catholic Education Council, 
Catholic Social Guild, Catholic Record So- 
ciety, Catholic Women's League, The So- 
ciety of St. John Crysostom, Pontifical 
Court Club, e tante altre. Nella arcidiocesi 
si pubblicano Ie principali riviste e giornali 
cattolici come ia Dublin Review, Month, 
Clergy Review, Universe, Catholic Times, 
Catholic Herald. 

Delle chiese antiche è stata riacquisita 
per la fede cattolica quella di S. Ethel- 
dreda, Ely Place, Holborn, dal 1876 chiesa 
Padri rosminiani. Fra le chiese mo- 
derne si ricordano, p. es., quelle di Farm 
Street (Gesuiti); Haverstock Hill (Dome- 
nicani); St. Mary's (Chelsea); S. Ignazio a Stamford 
Hill; The Holy Rood a Watford; the Oratory Brompton 
Road (Oratoriani); St. Joseph, Highgate (Passionisti). 
Il duomo di W. (1893-1903) è un’eminente opera ar- 
chitettonica. 

BiIBL.: v. la bibl alle voci dei cardinali arcivescovi accennati, 
e inoltre A. J. Hetherington, s. v. in Cat. Enc., XV (1012), 
pp. 549-97; e Supplem., ibid., XVII (1916), pp. 9091-92; J. C. 
Hecnan, Card. Hinsley, Londra 1943; HMierarchy Centenary Con- 
gress, ivi 1950; Tie Catholic Directory, ivi 1952. 

_ Enrico E. G. Rope 

L'ABBAZIA DI W. — E situata a nord del Tamigi; la 
prima sua menzione appare in un documento del re Ofla 
datato al 785, in cui il monastero è denominato così 
per distinguerlo da quello di S. Paolo situato all’est. 
Una leggenda, sorta probabilmente nel sec. xIIt, ne attri- 
buì l’origine al re sassone Seberto, il quale l'avrebbe de- 
dicata a s. Pietro. Demolite le primitive costruzioni, 
il re Odoardo il Confessore iniziò la ricostruzione del 
coro e del transetto nel 1055; la consacrazione avvenne 
nel 1065. La navata fu eseguita tra il rt1o c il 1163; la 
cappella della Madonna fu consacrata nel 1220. Nel 1245 
il re Enrico III iniziò un nuovo edificio; il coro e il tran- 
setto erano terminati nel 1258, ma un incendio devastò 
anche il monastero, che venne in parte rifatto al tempo 
dell’abate Litiyngton tra il 1362 e il 1386, insieme con 
parte della navata. Nel 1502 il re Enrico VII cominciò 
la cappella della Madonna; la navata fu compiuta nel 
1517; è un modello di gotico inglese. Nel 1540 l'abbazia 
divenne sede della Chiesa protestante. Nell’interno sono 
alcune tombe eseguite da marmorari romani, cioè quella 
creduta delia figlia di Enrico III tra le cappelle di S. 
Edmondo e di S. Benedetto; nell’ambulatorio dell’abside 
il monumento di Enrico III (m. nel 1273); nella cappella 
di S. Edoardo è l’arca di Edoardo III il Confessore, opera 
del marmorario Pietro, portato da Roma in Inghilterra 
dall’abate Ware nel 1258. Intorno il pavimento è in 
opus alexandrinum, eseguito da un « magister Odericus ». 
Gli abati del monastero di W. appartenevano di diritto 
ai Lords; tra essi si ricordano Crispino Gilbert (ca. 1084- 
1117); Riccardo Ware (1258-84): del suo tempo è il 
consuetudinarium (ed. di E. M. Thompson, Londra 1904); 
Simone di Langham (1349-62), poi vescovo di Ely, quindi 
arcivescovo di Canterbury, infine vescovo di Palestrina 
(m. nel 1376). Il monastero fu soppresso nel 1539 e i 
monaci dispersi. 

BIsL.: J. Montagne Rhodes, The Manuscripts of W. Abbey, 
Westminster 1909; E. A. Pearce, The Monks of W., Cambridge 
1916; M. Sturgeon, W. Abbey, Londra 1921; G. J. Trontbeck, 
The Story of W. Abbey, ivi 1924; H. F. Westlake, IW. Abbey 
(dall’abate John Ielip, 1464-1532), ivi 1926. Enrico Josi 
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- Dal 18 ott. 1854 ha unito il titolo del priorato di M. 
È immediatamente soggetta. A W. nella Svizzera, nel 
1227, un'abbazia cistercense fu fondata da Rapperswil e 
da sua moglie Anna di Homberg, sul fiume Dimuzat, 
«ad Limagi ripam » nel Cantone di Aargau, non lontano 
da Baden. L’abbazia venne soppressa nel 1841. Ma alcuni 
monaci con l'abate ottennero nel 1854 dall’imperatore 
Francesco Giuseppe di occupare l’antica abbazia benedet- 
tina dei SS. Pietro e Paolo a M. presso Bregenz nel Vor- 
arlberg, detta Augia maior, Augia alba o Insula maior, fon- 
data nel 1098 da Ubrico conte di Bregenz, soppressa nel 
1806. Così M. divenne un priorato alle dipendenze di W. 

La S. Congr. dei Religiosi con decreto del 4 giugno 
1923 approvò la Congregazione Augense, vulgo di M. 
già elvetico-germanica dell'Ordine cistercense (AAS, 15 
11923], p. 359). 

L’abate di W.-M. è il preside della Congregazione 
Augense, vulgo di M., alla quale appartengono 8 abba- 
zie di monaci, 3 priorati conventuali, un priorato sem- 
plice e ro abbazie di monache. I monaci sono occupati 
nel 1° Collegio di S. Bernardo (liceo con diritto pubblico), 
nella scuola d’agricoltura; 7 monasteri di monache dipen- 
dono dall’abate di W.-M.; alcuni monaci sono nel santua- 
rio mariano di Birnau sul lago di Costanza in Germania. 

BiBL.: Album Wettingense, 2% ed., Limburgo sul Lahn 
1904; A. Ulmer, M., Dornbirn 1925-26; Gr. Miiller, Der Kon- 
vent MW. vom 13. Fanuar 1841 bis 18. Oktober r$54, 2° ed., Bre- 
genz 1927; K. Haid, Die Grindung des Klosters W., ivi 
1927; Cottineau (per M.), II, coll. 1807-1808; id., (per W.), idid., 
coll. 3449-50. Colombano Spahr 


WETTSTEIN, JoHanNES JagoB. - Filologo e 
cultore di critica testuale, protestante, n. a Basilea il 
5 marzo 1693, m. ad Amsterdam il 22 marzo 1754. 


Figlio di un pastore calvinista, fu professore di filo- 
sofia e di storia ecclesiastica; ma presto si dedicò allo 
studio del Nuovo Testamento, consultando codici a Ba- 
silea, Zurigo, Berna, Lione, Parigi, Inghilterra Alcuni at- 
teggiamenti dottrinali, tacciati di socinianismo e la pre- 
tesa di offrire un testo del Nuovo Testamento che scuo- 
tesse l’inveterata fiducia risposta in quello receptus, gli 
causarono molti nemici, tanto che fu costretto ad abban- 
donare la Svizzera. Si recò ad Amsterdam (1733), ove 
pubblicò la sua opera. Là erano già usciti i suoi Prolego- 
mena ad Novi Testamenti Graeci editionem accuratissimani 
(1730), cui seguì il Novun Testamentum Graecum (2 voll., 
Amsterdam 1751-52). In quest'opera da pioniere W. uti- 
lizzò ca. 100 manoscritti e molti testi patristici. Pur non 
modificando il textus receptus, offrì copioso materiale al 
lettore intelligente, che dalle note avrebbe potuto sce- 
gliere lezioni molto migliori di quelle stampate nel testo. 
È ancora vivo il desiderio di una nuova edizione dell’opera 
da parte della «Society for promoting christian knowledge» 
(cf. E. von Dobschutz, Der Plan eines neuen IW., in Zeti- 
schr. fiir die neutest. Wiss., 21 [1922], pp. 146-48). 

Studiando i vari codici, W. escogitò un sistema per 
distinguerli, che in parte è ancora in uso oggi, nono- 
stante il tentativo innovatore di H. von Soden (v.). Dc- 
signò i manoscritti maiuscoli con le lettere maiuscole 
dell’alfabeto, e con numeri arabici quelli minuscoli. 
L’inconveniente principale è dato dalla limitatezza delle 
lettere alfabetiche e dal fatto che due o più codici con- 
tenenti materia diversa possono essere rappresentati dal 
medesimo segno, perché W. iniziò nuove serie secondo 
il contenuto (Vangeli, Atti e lettere cattoliche, lettere pao- 
line, Apocalisse). 

B:ipr.: C. Berthean, s. v. in Realencycl. fiir prot. Theol. u. 
Kirche, 3% ed., XXI, pp. 198-203. Angelo Penna 


WETZER, HeinrIcH JosEPH. - Storico ed orien- 
talista, n. il 19 marzo 1801 ad Anzefahr (Kurhessen), 


m. a Friburgo in Br. il 5 nov. 1853. 

Iniziò lo studio della teologia e delle lingue orientali 
in Marburgo e lo continuò a Tubinga ed a Friburgo, 
quindi per alcuni mesi a Parigi. Nel 1830 divenne pro- 
essore di filologia orientale a Friburgo in Br. 

W. intraprese una storia dell’arianesimo (v.), ma 
ubblicò solo un lavoro introduttivo sulla cronologia 
(Restitutio vera chronologiae rerum ex controversiis arianis 


inde ab anno 325 usque ad annum .350 exortarum contra 
chronologiam hodie receptam exhibita, Francoforte s. M. 
1827). Da un manoscritto della Biblioteca nazionale di 
Parigi W. desunse una storia araba, che tradusse in 
latino, sulla Chiesa copta in Egitto (Taki-eddini Makrizii 
historia Coptorum christianorum in Aegypto.... 1828). Dal 
1847 diresse con B. Welte (1805-85) il Kirchenlexikon, 
che reca non pochi articoli con la sua firma. 

BisL.: H. von Buss, s. v. in Kirchenlexikon, 2>ed., XII (1901), 
pp. 1418-21. Angelo Penna 


WEWAK, VICARIATO APOSTOLICO di. - Con de- 
creto del 15 maggio 1952 dal vicariato apost. della 
Nuova Guinea centrale fu distaccata la zona occi- 
dentale ed eretta in prefettura apost. di Aitape, affidata 
ai Minori australiani. Nella stessa data il vicariato 
apost. della Nuova Guinea centrale ebbe il nome di W. 
e il vicariato apost. della Nuova Guinea orientale ebbe 
quello di Alexishafen. Saverio Paventi 


WEYNSEN (WENSSEN, WENTZEN), MATTHIAS. - 
Francescano fiammingo, « teologo dotto, predicatore 
e asceta famoso » (Dirks), m., pare, nel 1547. 


Fu guardiano del convento del suo Ordine in An- 
versa e quattro volte provinciale; in tale funzione separò 
nel 1529 i Francescani neerlandesi dalla provincia di Co- 
lonia. Nel 1542 fu Commissario generale dell'Ordine. Pub- 
blicò parecchi opuscoli spirituali dei suoi confratelli, tra 
cui il noto Fasciculus myrrhae. 

BigL.: S. Dirks, Mist. littér.... des Frères Mineurs, Anversa 
1885, pp. 34-37; P. Schlaher, Gesch. der kolnischen Franziska- 
ner-Ordensprovinz, Ratisbona 1909, passim; F. Van den Borne, 
Collect. Franc. Neerlandica, 11, Herzogenbuchsee 1931, pp. 176-94 
(vasta bibl)j; W. Schmitz, Het aandeel der Minderbroeders în onze 
Middeleeuzvse literatuur, Utrecht 1936, p. 108. Alberto Ampe 


WHEELING, Diocesi di. - Diocesi e città nello 
Stato 1. West Virginia (Stati Uniti d’America). La 
diocesi di W., che copre un territorio di 21.355 
kmq. nello Stato di West Virginia e di 7817 nello 
Stato di Virginia, ha una popolazione totale di 
2.481.848 ab. dei quali soltanto 92.357 sono catto- 
lici; conta 106 sacerdoti diocesani, 46 religiosi di 9g 
congregazioni diverse, 85 parrocchie, 26 cappelle, 68 
missioni, 28 stazioni, 21 congregazioni femminili (510 
suore), 29 seminaristi, 4 orfanotrofi, 9 ospedali. 


Il primo parroco di W. nel 1829 fu il rev. Francesco 
Rolf, ma alcuni sacerdoti avevano già visitato il terri- 
torio. W. fu elevata a città nel 1795, ed era già sede 
episcopale (23 luglio 1850) quando fu smembrata la 
diocesi di Richmond, la cui parte ovest divenne la nuova 
diocesi. Mons. Ricardo Whelan, vescovo di Richmond, 
n: fu nominato primo vescovo. Al momento della fonda- 
zione, la diocesi aveva soltanto 4 chiese, 2 sacerdoti e 
5000 o 6booco fedeli disseminati sopra una superficie di 
20.000 migliaq. Alla morte di mons. Whelan, nel 1866, 
a di0::: contava già 23 chiese, 16 sacerdoti e 8 semi- 
naristi. 

BIsL. :*J. Gilmary Sheae, Mistory of the Cath. Church in 
the United States, IV, Nuova York 1892, pp. 435-39; E. E. 
Weber, s. v. in Cath. Enc., XV, p. 608; Th, Roemer, The Cath. 
Church în the United States, St. Louis-Londra 1950, p. 228; The 


Official Catholic Directory, Nuova York 1951, pp. 604-607; Ann. 
Pont. 1953, p. 453. Gastone Carrière 


WHITE, SrePHEN. - Gesuita e storico, n. a 
Clonmel (Irlanda) nel 1573 (0 1574), m. a Galway 
nel 1646. 


Entrato nell'Ordine nel 1596 venne inviato in Ger- 
mania nel 1606 e per molti anni insegnò teologia ad 
Ingolstadt, a Dillingen, a Cassel, per trasferirsi quindi 
(1627-28) a Metz. Dopo altri dedici anni dì attività di- 
dattica nei collegi francesi e tedeschi dell’Ordine, gli fu 
dato di ritornare in Irlanda per assumervi la direzione del 
nuovo Collegio di Dublino che, chiuso ben presto dal 
governo inglese, lo lasciò libero di dedicarsi al ministero 
pastorale nelle diocesi di Waterford e Lismore. 
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La fama del W. è legata particolarmente alle sue 
opere agiografiche e storiche, fra cui di speciale valore le 
biografie di santi irlandesi, largamente utilizzate dai Bol- 
landisti per la compilazione degli Acta Sanctorum. Altri 
suoi testi, specialmente teologici, sono stati editi nella Bi- 
bliotheca historico-philologico-theologica (Brema 1719-25). 
Gli si deve inoltre la scoperta, nelle biblioteche di numerose 
abbazie tedesche, di antichi monumenti letterari e croni- 
stici irlandesi, da lui pubblicati con dotti commenti, im- 
prontati ad appassionato amore per la sua patria. Del 
quale è documento l’opera sua più famosa, l’ Apologia 
pro Hibernia adversus Cambri calummnias, composta per 
ribattere le argomentazioni di Gerardo del Galles (lat. 
Cambria), lesive — a suo giudizio — dell’onore irlandese. 

Bis..: l’ Apologia, con introd. biogr. e note, è stata edita da 
M. Kelly, Dublino 1849; anon., s. v. in Dict. of Nat. Biography, 
XXI, Londra 1909, pp. 75-76; J. Hogan, Life of father S. WW., S. 
5., in The Waterford Arch. Fourn., 3 (1597); M. J. Flaherty, 
s.v. in Cath. Enc., XV, pp. 612-13; Sommervogel, VIII, 1093- 
1099. Renzo U. Montini 

WHITEFIELD, GEORGE : v. METODISMO. 

WHITEHEAD, ALrreD NoRTH. - Matematico, 
scienziato e filosofo inglese, n. a Ramsgate (Kent) 
il 15 febbr. 1861 e m. a Cambridge, Mass. (U.S.A.) 
il 30 dic. 1947. 

Insegnò dapprima geometria e matematiche applicate 
a Londra e poi, fino al 1937, filosofia nella Harvard Uni- 
versity. Ha esposto la sua prospettiva filosofica nelle 
opere The concept of nature (1920, vers. it. Torino 1948), 
Science and the modern world (1926, vers. it. Milano 
1945), Process and reality (1929) e, in forma divulgativa, 
in due conferenze riunite sotto il titolo Natura e vita 
(1934). Un buon numero di articoli è raccolto nei Saggi 
di scienza e filosofia (1947). Fra i neorealisti anglo- 
americani e gli scienziati filosofi è forse la mente filo- 
soficamente più educata, ma si è non poco esagerata 
l’importanza speculativa della sua cosiddetta « filosofia 
dell’organismo ». W., anche quando fa della filosofia, resta 
uno scienziato e precisamente uno cei maggiori teorici 
della logica matematica moderna, soprattutto per i Prin- 
cipia mathematica (3 voll., 1910-13), scritti in collabora- 
zione con Russell. W. filosofo costruisce la sua filosofia 
sulle basi e con i metodi della scienza j non è un metafisico, 
è un cosmologo. La sua influenza sulla filosofia, soprattutto 
americana, è stata ed è ancora vasta e profonda. Certo 
la sua posizione critica nei riguardi del formalismo della 
logica matematica (e, in questo senso, è autocritica) e del 
materialismo, fanno di lui il neorealista più consapevole 
dei limiti del neorealismo e perciò il più serio. La scienza 
è sapere formale; la filosofia, invece, dà ragione del con- 
creto e spiega alcune esperienze (estetiche, etiche, reli- 
giose), che restano fuori della scienza, in breve integra 
i risultati della scienza, che però accetta. Il concetto di 
«evento >» (v.) dà a W. la possibilità di formulare una 
concezione organica della materia. La fisica nuova « alla 
nozione aristotelica di processo di forme ha sostituito 
quella di forma di processo è, che non ammette l’isola- 
mento e l’istantaneità della scienza classica, ma studia le 
forme di coesistenza e di successione degli eventi. Per 
W., non ci sono spazio e tempo assoluti, ma relazioni 
spaziali e temporali: spazio e tempo esprimono certe 
relazioni tra eventi. Lo spazio non è il «recipiente » 
comune di tutti gli eventi, ma il loro stesso ordinamento; 
il tempo è il passaggio della materia da uno stato all’altro. 
Anche il soggetto percipiente è un « evento percipiente » 
più elevato degli altri : l’îo è «oggetto tra gli oggetti », 
«emergente » dal mondo oggettivo degli eventi. 

W. ha costruito anche una sua teologia. Di Dio non 
c'è intuizione, né dimostrazione; ma è necessario postu- 
larne l’esistenza per spiegare i fenomeni. Dio ha due 
aspetti : « la natura primordiale » (Dio immutabile, intem- 
porale, attualità piena) e la «natura conseguente » o Dio 
limitato e in divenire, « prensione » cosciente universale, 
che si arricchisce nello sviluppo della natura. Dio come 
natura primordiale è eterno, infinito, ma è morto; come 
natura conseguente è limitato ed è immanente al divenire 
cosmico; come dire che, quando è Dio, è morto, e quando 
è vivo, non è Dio, ma lo stesso divenire cosmico. Su questo 
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sfondo panteistico neoplatonizzante, speculativamente in- 
genuo e acritico, W. innesta una specie di misticismo 
bòhmiano : Dio, principio del bene, è in lotta col male, 
principio positivo, egli soffre per liberarsene assieme a 
quanti vivono e soffrono la vicenda della vita. 

BipL.: autori vari: Philosophical Essavs for A. N. W... 
his vounger American Philosophers, Nuova York 1936; D. Emmet, 
W.s Philos. of Organism, ivi 1932; J. Wahl, La philos, spécula- 
tive de H., in Vers le concret, Parigi 1932; G. De Ruggiero, Si 
losof. del ’900, Bari 1934, p. 20 sgg.; P. A. Schilipp, Tire Philos. of 
A.N. H., Chicago 1941; M. F. Sciacca, La filosofia, oggi, II, Mi- 
lano 1053, 25 ed., pp. 148-560; E. Paci, Definizione e funzione 
della filosofia speculativa in W.,in Giornale critico della filosofia 
ital., 32 (1953), pp. 304-34. Michele Federico Sciacca 


WHITEHORSE, vIcARIATO APOSTOLICO di. - È 
situato nel Nord-Ovest del Canadà ed è affidato agli 
Oblati di Maria Immacolata. 

E stato eretto il 14 genn. 1944 per divisione del vica- 
riato apost. di Yukon e Prince Rupert e comprende tutta 
la regione del Yukon e la parte settentrionale della Co- 
lombia Britannica. Si trova nel cuore delle Montagne 
Rocciose ed ha una superficie di più di 500.000 kmgq., 
ma soltanto 10.783 ab., di cui ca. 9000 bianchi. Dei 2550 
cattolici, 1443 sono bianchi, 973 Indiani, 134 meticci. La più 
grande parte dei bianchi è giunta nel territorio come mina- 
tori e soldati dopo la costruzione della famosa strada che at- 
traverso il vicariato porta all’Alasca. Gli Indiani apparten- 
gono a due diverse tribù. I 1200 Dini vivono dispersi in pic- 
coli gruppi, di cui ognuno ha il suo dialetto, e si dedicano 
alla caccia nelle montagne. I 400 Klinkets parlano la 
stessa lingua, venuti dall’Alasca con i bianchi. La lingua 
inglese è quella intesa e parlata dalla quasi totalità dei 
bianchi e degli Indiani. Il vicariato conta 25 sacerdoti, 
3 fratelli e 23 suore in 2 quasi parrocchie, Ir stazioni 
principali e 20 stazioni secondarie. Vi sono inoltre 10 
scuole per Indiani. Tra il 1944 e il 1952 il numero dei cat- 
tolici sia Indiani che meticci è quasi raddoppiato, a causa 
del benefico influsso esercitato per mezzo delle scuole. 


BIrsL.: AAS, 36 (10944), pp. 233-34; MC, Roma 1950, 
p. 15; Arch. O.M.I., Wh. 10/52. Nicola Kowalsky 


WHITMAN, War. - Poeta americano, n. a 
Huntington (Long Island) il 31 maggio 1819, m. a 
Camden (New Jersey) il 26 marzo 1892. Abbandonò 
gli studi regolari a dodici anni, poi fu un autodidatta. 


Esercitò intermittentemente il mestiere di falegname 
che era quello di suo padre, insegnò come maestro ele- 
mentare e con maggiore costanza fu tipografo e giornalista. 
Anarcoide ed egocentrico per temperamento, abbracciò 
tuttavia con entusiasmo la causa democratica e servi 
nella Guerra di Secessione come infermiere negli ospe- 
dali di Washington, assistendo i feriti delle due parti. 
Alcune sue poesie occasionate dalla guerra e contenute 
in Drum Taps (1865) sono fra gli esempi più felici della 
poesia patriottica americana; anche Wilson e il suo mar- 
tirio vennero esaltati in versi efficaci dal poeta. Nel 1871 
pubblicò la sua maggiore opera in prosa, Democratic 
Vistas, in cui vengono vivacemente asseriti i suoi principi 
di democratico individualista e indipendente. Ma la sua 
opera maggiore è costituita dai versi contenuti in Leaves 
of Grass (1% ed., 1855; ultima, con molte nuove poesie, 
1890-91). Nell'anno della sua morte apparve il volume 
completo delle sue prose. 

Non è facile dare un giudizio sereno sulla poesia 
di W., accolta in principio con molte riserve e poi man 
mano sempre più celebrata dai critici. W. è senza dubbio, 
prescindendo dalla indiscutibile originalità di una parte 
della sua opera, una delle figure più rappresentative della 
letteratura americana o piuttosto di uno dei suoi aspetti 
preminenti, il mito della democrazia indiscriminata e 
dell’ottimismo a oltranza. I suoi versi straripanti nella 
loro esultanza e ribelli a ogni freno risentono l’esube- 
ranza e l’improvvisazione dell’autodidatta e il genio indi- 
sciplinato,” e tuttavia per certi lati o accenti profetici, 
di cadenzata predicazione profana e per certi motivi 
ricorrenti, quali il mare, la notte, la meditazione della 
morte, l’esaltazione panica della natura, furono ammirati 
dai decadenti europei, soprattutto da Swinburne che ebbe 
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per lui un’ammirazione incondizionata, ec, malgrado la 
sua formazione accademica e le sue raffinate esigenze 
formali, ravvisò in lui uno spirito affine. W. è stato 
visto da alcuni come un fenomeno d’energia creativa, 
un Omero americano, da altri come il prodotto d’una 
cultura già pienamente maturatasi, altri lo han sospettato 
di mistificazione. Fu certamente una figura complessa 
e a volte anche torbida e la sua predicazione accesa ma 
alquanto caotica non va certo presa alla lettera come an- 
cora oggi si fa da parte di alcuni adepti che vedono in 
lui piuttosto il profeta sociale che il poeta. La sua stessa 
poesia, sorprendente a volte per il vigore, la freschezza 
e l’arditezza delle immagini e che ha fatto scuola non 
solo ai poeti ma anche ai prosatori successivi, con i suoi 
stessi caratteri strutturali, che spesso son quelli di una 
veemente prosa ritmata, va accolta, per la sua caotica 
esuberanza, con largo beneficio d'inventario. 

BipL.: nella vastissima bibl. whitmaniana si indicano: E. 
Holloway, An interpretation in narrative, Nuova Yolk 1926; 
N. Arvin, W., ivi 1938; H. S. Canby, IW. HW., an American, 
Boston 1943 (uno tra gli studi biog. più recenti); O. Matthiessen, 
W., in American renaissance, Nuova York 1941, pp. 517-656; 
tra gli studi inglesi; J. A. Symonds, W. W., Londra 1893; 
B. de Sclincourt, MH. W. a critical study, ivi 1914; fra le traduzioni : 
Foglie d'erba e prose di IV. W., a cura di E. Giachino, Torino 1950. 

Augusto Guidi 


WHITTIER, JoHx GREENLEAF. - Poeta ameri- 
cano, n. a Haverhill (Massachusets) il 17 dic. 1807, 
m. ad Hampton Falls il 7 sett. 1892. Fra figlio di 
un agricoltore quacchero e gli inizi della sua car- 
riera furono difficili. 

Abbracciò con entusiasmo la causa dell’abolizionismo 
e ad essa dedicò gran parte’ della' sua opera poetica, pur 
essendo consapevole che, così facendo, la rendeva occa- 
sionale e ne limitava l’intrinseco valore. La sua vocazione 
era, infatti, per la ballata di color locale, e la lettura 
del Burns, al quale dedicò una delle sue migliori poesie 
(1854), aveva ad essa presieduto. L'edizione completa 
dei suoi versi fu pubblicata nel 1888-90. Predominano 
in essi il moralismo e la passione politica. 


BipL.: S. T. Pickard, 3. G. W., 2 voll., Boston 1894; A. Mor- 
dell, Quaker Militant : F. G. IW., ivi 1933. Augusto Guidi 


WHITTY, RogERT. - Gesuita, n. a Pouldarrig 
il 7 genn. 1817, m. il 1° sett. 1895. 


Sacerdote nel 1840, fu uno dei più attivi e zelanti 
membri del clero britannico, tanto che il futuro card. Wi- 
seman lo volle ben presto al suo fianco e lo creò proprio 
vicario generale quando, ristabilita nel 1850 la gerarchia 
cattolica in Inghilterra, divenne il primo arcivescovo di 
Westminster e primate. A lui il Wiseman commise in 
gran parte la stesura della celebre pastorale From the 
Flaminian Gate del 7 ott. 1850, nella quale si annunziava 
appunto al popolo inglese il grande evento della rinascita 
dell’episcopato cattolico al di là della Manica: pasto- 
rale che — come è noto — suscitò tempestose reazioni tra 
gli «antipapisti ». ll W. sostenne impavidamente, a 
fianco del suo cardinale, la bufera e collaborò efficace- 
mente con lui all’ordinamento della ricostituita Chiesa 
d’Inghilterra. Ma sette anni più tardi, quando la battaglia 
apparve ormai vinta, rinunziando alla cattedra episco- 
pale che il Primate aveva chiesto per lui alla S. Sede, 
entrò quarantenne nella Compagnia di Gesù. Trascorso 
il noviziato a Verona ed emessa la professione religiosa, 
ritornò in Inghilterra per insegnare diritto canonico nel 
Collegio gesuitico di St. Beunos nel Galles settentrionale. 
Successivamente fu superiore della provincia di Scozia e 
da ultimo venne chiamato a Roma, presso la Curia gene- 
ralizia, quale assistente d’Inghilterra. 

BisL.: W. Ward, The Life and Times of Card. Wiseman, 
2 voll., 3% ed., Londra 1898, v. indice. Renzo U. Montini 


WICHITA, DIOCESI di. - Diocesi e città nello 
Stato di Kansas e nella provincia ecclesiastica di S. 
Luigi (Stati Uniti d'America). 

La superficie di W. di 42.915 migliaq. contava nel 


1952 una popolazione totale di 704.721 ab. dei quali 
45.468 cattolici. Vi sono 175 sacerdoti diocesani e 19 re- 


ligiosi (5 congregazioni), 105 parrocchie, una congrega- 
zione maschile e due femminili, 59 seminaristi, 1 collegio 
classico, 1 orfanotrofio, 16 ospedali. 

La diocesi di W. fu eretta il 2 ag. 1887 per smembra- 
mento di quella di Leavenworth. Vi erano allora 16 sa- 
cerdoti con chiese propri?, 23 chiese-missioni, 9 scuole 
parrocchiali e ca. 8000 cattolici. Il primo vescovo, mons. 
Jacomo O’Reilley, sacerdote di Topeka, Kansas, morì 
prima della sua consacrazione e gli successe mons. Giu- 
seppe Giovanni Hennessy. La città di W., il cui nome 
viene dalla tribù indigena Wichita, contava 20.000 ab. 
al momento della fondazione della diocesi. 

Nel 1897 (1° luglio), per lettere apostoliche, i confini 
della diocesi furono cambiati e furono aggiunte 14 contee. 

BivL.: John J. Hennessy, s. v. in Cath. EFnc., XV, 
pp. 616; Th. Boemer, The Catholic Church in the United States, 
St. Louis-Londra 1950, p. 283; Te Official Catholic Directory 


1951, Nuova York 1951, pp. 608-11; Ann. Pont. 1953, D. 454. 
Gastone Carrière 


WIGK, JosepH LoRENZzZ. - Sacerdote, n. a Mel- 
lenthin (Prussia orientale) il 27 ag. 1820, m. a Bre- 
slavia il o febbr. 1903. 


Ordinato sacerdote nel 1845, dapprima si dedicò al- 
l'insegnamento della teologia nell'Università di Bresla- 
via, per assumere quindi, per un ventennio (1852-72), 
le mansioni di parroco nella stessa città. Nominato 
canonico di quella Cattedrale, il W. divenne l’anima del 
movimento cattolico slesiano, combattendo vigorosa- 
mente le battaglie della Chiesa contro l’errore dei Vecchi 
Cattolici e contro le persecuzioni bismarckiane. Apolo- 
geta instancabile, oratore di eccezionale vigoria, pole- 
mista acutissimo sulla stampa, fu promotore di asso- 
ciazioni meritamente famose, quali il Katàh. Zentral- 
verein, il Piusvereitn e molte altre, aperte ai più diversi 
ceti ed ambienti. Fondò e diresse con fermissimo animo 
i Breslauer Hausblétter (1863), uno dei più battaglieri 
periodici cattolici nell'epoca del Kw/turkampf ed ebbe la 
soddisfazione di vedere il trionfo di Roma sull’opera 
scristianizzatrice del Cancelliere prussiano. Delle sue 
lotte e dei suoi successi ha lasciato una vivacissima 
narrazione nel volume autobiografico Aus meinem Leben 
(Breslavia 1895), prezioso per la conoscenza del catto- 
licesimo tedesco del xIx sec. 

BipL.: F. Haase, Leben und Schriften der kath. Theol. 
Dozenten und Univ. Breslau, Breslavia 1913, p. 142 SEg.: A. 
Nowack, Lebensbilder schles. Priester, ivi 1928, pp. 2117-31: 
H. Jedin, s. v. in LThK, X, coll. 860-61. Renzo U. Montini 


WIEGER, Leo. - Gesuita, medico, missionario 
e sinologo, n. a Strasburgo il 9 luglio 1856, m. a 
Sienhsien (Cina) il 17 marzo 1936. 


Entrato nell’Ordine nel 1881 e passato nel 1887 
alla missione cinese del Tcheli sud-orientale, vi eser- 
citò la sua arte a pro’ dei malati e si rese celebre con 
il suo laboratorio farmaceutico, da cui annualmente 
partivano per tutte le direzioni ca. 300.000 pacchetti 
medicinali. Ma soprattutto attese alla sinologia per ren- 
dere più facile e spedito ai missionari lo studio della lin- 
gua, della storia, delle religioni e della cultura cinesi, 
compilando opere che gli acquistarono fama mondiale; 
e infine si consacrò allo studio della Cina moderna. 

Fra le sue più che 50 pubblicazioni vanno citate. 
oltre alla Collection des rudiments (12 voli., Sienhsien 
1895-1906) sulla lingua, i catechismi, le prediche ecc. 
in servizio dei missionari; Textes Ristoriques de l’histoire 
de Chine (3 voll., ivi 1906); Textes philosophiques (3 voll, 
ivi 1906; 2 voll., ivi 1930); Taoisme (2 voll., Hokienfu 
1911-13); Histoire des croyances religieuses et des opinions 
philosophiques en Chine depuis l'origine jusqu'à nos jours 
(Sienhsien 1917); Histoire politique de la Chine depuis l’ori- 
gine jusqu’@ 1929 (ivi 1929). Sulla Cina moderna e le varie 
correnti filosofiche e politiche, lasciò Chine moderne (10 
voll., ivi 1921-32) accolta da per tutto con molto interesse. 

BisL.: M. C. Leitenbauer, Zum 50-jahrigen Ordensjubi- 
làum des Sinologen P. L. W., in Die katholischen Missionen, 
59 (1931), pp. 331-36: H. Brou, La mort d’un sinologue. Le p. 
L. W., in Etudes, 216 (1933), pp. 474-986; P. Delattre, Le p. 
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L. W., in Revue histor. des missions, 10 (1933), pp. 243-58; H. 
Bernard, Mission, médicine et simologie. Le p. L. W., in Commissio 
svnodalis Sinensis, 7 (1934), pp. 710-33; id., Encore un mot au 
sujet du p. WW. A propos des ses « Controverses >, ibid., pp. 848-64. 

Celestino Testore 


WIELAND, CHRISTOPH MARTIN. - Poeta tedesco, 
n. a Oberholzheim (Svevia) il 5 sett. 1733, m. a 
Weimar il 20 genn. 1813. 

Ebbe educazione pietistica e studiò diritto a Tubinga. 
A Zurigo fu ospite di Bodmer, ammiratore del suo fram- 
mento in esametri Hermann (1751); ma ebbe controversie 
con lui dopo l’alienamento dalla mentalità <«serafica ». 
Dal 1760 fu segretario della Cancelleria municipale di 
Biberach (Svevia) e dal 1769 professore di filosofia alla 
Università di Erfurt. Frequentò i circoli mondani france- 
sizzanti. La sua utopia politica in forma di romanzo Der 
goldene Spiegel (1772) gli valse il posto di precettore del 
principe ereditario Karl August di Sachsen-Weimar. 
Amico di Goethe, Schiller, Herder, Kleist, fu avversato 
dai discepoli di Kiopstock, dagli Stiirmer e dai romantici. 

Sommo rappresentante del rococò letterario tedesco, 
uno dei più abili traduttori e primo grande pubblicista 
tedesco, aperto a tutte le correnti spirituali moderne, 
W. raggiunse la maestria poetica dopo essersi staccato dai 
modelli letterari bodmeriani e klopstockiani e da un insin- 
cero fanatismo puritano culminante nella prefazione agli 
inni in prosa Empfindungen eines Christen (17757). Tradusse, 
per lo più in prosa, 22 Theatralische Werke di Shake- 
speare (1762-66) con influsso decisivo sul culto shakespea- 
riano dell’epoca e scrisse, seguendo il metro inglese, la 
prima tragedia tedesca in giambi a 5 arsi (Lady Fohanna 
Gray, 1756-58), metro poi del dramma classico in Ger- 
mania. Facendo sua la saggezza di vita e l’ironia come si 
palesano nelle opere di Aristofane, Luciano, Orazio, 
Cicerone (dei quali autori W. tradusse molto), Ariosto, 
Cervantes, Erasmo, Voltaire, Shaftesbury e Sterne, com- 
pose 7 grandi romanzi, per lo più ambientati in Grecia 
o nell’Oriente, 6 racconti in versi, parte in ottava rima, 
e alcuni melodrammi: capolavori di fantasia e di stile, 
di una duttilità linguistica sino allora mai raggiunta, al- 
cuni di importanza capitale per l’ulteriore sviluppo delle 
letterature tedesca ed europea. Il romanzo formativo a 
fondo autobiografico Geschichte des Agathon (1766-94), 
uno dei modelli del Wilhelm Meister goethiano, rappre- 
senta la trasformazione di un giovane Schwdrmer in uomo 
equilibrato, mentre la satira Die Abderiten (1774-81) iro- 
nizza la mentalità stretta e servile dei filistei. L’epopea 
romantica Oberon (1780), base dell’opera lirica di Weber, 
apprezzata da Goethe come capolavoro di W., intreccia 
motivi chauceriani, shakespeariani e cavallereschi in un 
commovente racconto di avventure e di fedele amore di 
due coppie. Le riviste fondate e per lunghi anni dirette 
da W., Der teutsche Merkur (1773-1810) e Attisches Mu- 
seum (1796-1803, 1805-1809), si noverano fra le più im- 
portanti dell’epoca, specie per la collaborazione di Goethe, 
Schiller e Herder. 

BisL.: ed.: Werke, a cura di H. Diintzer, 40 voll., Berlino 
1879-80; ed. crit. non ancora finita, promossa dall’Accad. Prus- 
siana, ivi 1909 sgg. Studi: J. W. v. Goethe, Zu briiderlichem 
Andenken W.s, nei Goethes Sémtl. Werke, Fub.-Ausg., XXXVII, 
Stoccarda, pp. 11-33; E. Ermatinger, W. und die Schweiz, 
Lipsia 1924; K. Hoppe, Der junge W., ivi 1930; Festschrift 
zum 200. Geburstag des Dichters C. M.W., Biberach 1933; 
H. Riidiger, W.s Agathon und die geistigen Krdfte des deutschen 
Rokoko, in Zs. f. deutsch. Geisteswiss., 3 (1940) fasc. 1; H. Wolft- 
heim, W.s Begriff der Humanitàt, Amburgo 1949; F. Sengle, 
W., Stoccarda 1949. Horst Riidiger 

WILBERFORCE, Henry WILLIAM. - Scrit- 
tore, n. a Clapham (Inghilterra) il 22 sett. 1807, 


m. a Stroud il 23 apr. 1873. 

Terzogenito di Guglielmo W., noto statista bri- 
tannico che consacrò tutta la sua attività politica all’abo- 
lizione della schiavitù, egli compì i suoi studi nell’Oriel 
College di Oxford, avendo in animo di esercitare l’avvo- 
catura. Ma il futuro card. Newman, che fu suo maestro, 
avendone ammirato la profonda pietà, lo indusse ad ab- 
bracciare invece lo stato ecclesiastico, e il W. fu ordinato 
sacerdote anglicano nel 1834, al pari dei due suoi fra- 
telli, Samuele, che sarebbe divenuto vescovo della High 
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Church, e Roberto, destinato invece a convertirsi — come 
Enrico — al cattolicesimo. Dopo avere percorso una ra- 
pida e brillante carriera, grazie al personale appoggio 
del principe consorte della regina Vittoria, il W. abiurò 
infatti nel 1850 lo scisma e abbracciò la fede cattolica. 
Suo desiderio sarebbe stato quello di divenire sacer- 
dote, ma poiché era coniugato con nove figli dovetta ri- 
manere allo stato laicale : il che non gli impedì comun- 
que di svolgere una mirabile attività nel campo dell’apo- 
stolato, soprattutto attraverso la stampa. Non solo egli 
fondò e diresse per un decennio il Catholic Standard, 
intitolatosi successivamente Weekly Register; non solo 
collaborò intensamente a numerosi altri periodici ed 
esplicò a lungo le mansioni di segretario della Catholic 
Defence Association, ma pubblicò anche libri di battaglia 
che suscitarono memorabili polemiche e contribuirono 
a diffondere la conoscenza della verità cattolica. Egli 
che, ancora pastore anglicano, aveva rivolto un caldo 
appello agli ecclesiastici inglesi perché intensificassero 
i loro sforzi per ricondurre lo spirito cristiano nel paese 
(The parochial system: an appeal to English Churchmen, 
Londra 1838), spiegò i motivi della sua conversione nel 
famoso scritto Reasons for submitting to the catholic Church 
(ivi 1851), che ebbe ben sei edizioni in soli cinque anni. 
Nel 1852 scrisse una commossa apologia del cattolice- 
simo perseguitato dell’Irlanda, Prose/yvtism in Ireland; per 
gli Essays on Religion and Literature del Manning dettò 
il fondamentale saggio storico Some events preparatory 
to the English Reformation (1867) e finalmente compose 
quello splendido volume Tfie Church and the Empires, 
dato alle stampe nel 1874, poco dopo la sua morte. 
BiIgL. : Life of Samuel TW. Bishop (con ampie notizie anche 
sul fratello), I, Londra 1879, a cura di A. R. Ashwell; II c III, 
ivi 1880-82, a cura di R. G. Wilbeforce; T. Cooper, s. v. in Diet. of 
Nat. Biography, XXI (1909), pp. 200-201. Renzo U. Montini 


RoBERT Isaac, teologo, suo fratello, n. il 19 dic. 
1802 a Clapham, m. il 3 febbr. 1857 ad Albano. 

Studiò all’Oriel College di Oxford. Suddiacono, fu uno 
dei tre tutori del College (gli altri due erano Newmann ce 
Froude), ma sl trovò in conflitto con il nuovo prevosto 
E. Hawkins che non tollerava l’eccessiva libertà da lui 
dispiegata nell’elaborazione del piano di studi. Esercitò 
quindi il ministero sacerdotale nel Kent ce nello Yorkshire 
e nel 1840 divenne arcidiacono di East Riding. La sua 
amicizia con Manning ed il fitto scambio di corrispondenza 
con lui, lo allontanò sempre più dalla Chiesa anglicana; 
si convertì al cattolicesimo nel 1854. L’anno successivo 
a Roma entrò nell'Accademia Ecclesiastica. Tra i suoi 
scritti si ricordano The docirine of Holy Baptism (1849), 
sulla dottrina trattariana del Battesimo; A sketch of the 
history of Erastianism (1851), contro la teoria della su- 
premazia del re nella Chiesa anglicana; An inquiry into 
the principles of Church Authority (1854), sul primato 
del Sommo Pontefice. 

BiBL.: oltre alla Life of Samuel W., Bishop, cit. nella pre- 
cedente bibl., cf. F. Legge, s. v. in Dict. of Nat. Biogr., vol. XXI 
(1909), pp. 201-204, con bibl.; I. Giordani, I grandi convertiti, 2% 
ed., Treviso 1951, pp. 179-8$0. Silvio Furlani 


WILCANNIA-FORBES, piocesi di. - È situata 
nella zona occidentale dello Stato di Nuova Galles 
del Sud. 

Fu eretta con il nome di W. il 10 maggio 1887 con 
territorio distaccato dalla arcidiocesi di Sidney. Il 28 lu- 
glio 1917 furono distaccate sei parrocchie dalla diocesi 
di Bathurst ed annesse alla diocesi di W., alla quale fu 
dato il nome di W.-F. 

Ha una superficie di 257.440 kmq. con 100.000 ab. 
di origine europea. 1 cattolici sono 22.500. Parrocchie 21, 
chiese 54, sacerdoti 42, fratelli 17, suore 232, scuole e 
collegi 75, orfanotrofi 1, opere di carità 3. 

BigL.: AAS, 9 (1917), pp. 427-28; MC, 1950, p. 459; Austra- 


lasian Cath. Directory r952, Sidney 1952, pp. 222-277. i 
Saverio Paventi 


WILGEFORTIS, santa, - È commemorata nel 
Martirologio romano il 20 luglio come vergine e 
martire. 

I Bollandisti, che per primi si occuparono di lei, af- 
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fermarono di non conoscere l'origine della 
leggenda (Acta SS. Iulii, V, Parigi 1868, 
p. 70); nel 1940 invece i loro successori 
sono stati più recisi ed hanno scritto che 
W. nunquam extitit (Martyr. Romanum, 
p. 289). 

Il suo culto, propagato specialmente nei 
paesi vicini al Mare del Nord dalla fine 
del sec. xIV, è un esempio tipico di come 
si siano formate le leggende agiografiche 
nel medioevo. La grande venerazione che 
i Lucchesi avevano per il loro Crocifisso 
miracoloso, il cosiddetto « Volto santo », fece 
sì che dovunque essi si trovassero in Europa, 
ivi sorgesse una confraternita del Volto santo 
di Lucca. Così, per ces., a Parigi nel sec. xv 
un luogo è indicato « par le Vou de Lucques 
de la rue aux Lombars?». x 

I popoli settentrionali, che non cono- 
scevano più la rappresentazione del Cristo 
dagli occhi aperti con la barba e con la 
lunga tunica, videro in quella figura una 
donna. Da ciò nacque una nuova leggen- 
da. La donna sulla croce era una martire; 


essere costretta a sposare il figlio di un re 

pagano della Sicilia, essa chiese al Signore di 

toglierle ogni bellezza; Iddio l’esaudì e le fece crescere 
una barba nera. L'origine di questa leggenda è stata 
pienamente dimostrata da G. Schniirer. Una prova di 
ciò si ha nel fatto che la figura del musicista condannato 
a morte per aver rubato una scarpa'd’argento del Volto 
sunto e dallo stesso Crocifisso salvato) miracolosamente, 
si trova sempre in tutte le immagini [di W. Dai Paesi 
Bassi il culto della nuova Santa si{jpropagò in Europa 
sotto i nomi più diversi, come Onteommer, Riimmernis, 
Regenfledis e Liberata (v.). In Germania divenne un santo 
martire, per analogia con la vergine olandese s. Ontcom- 
mer, cioè «che libera dal ” kommer,, (= preoccupa- 
zione) ». Il titolo del Crocifisso di Lucca, poi, cioè « Adiu- 
tor », diede origine al culto di un s. Helper, Hulpe, Hilfe, 
Gehiilfe in Germania, ed Helpert nei Paesi Bassi. 

Dal punto di vista folkloristico e iconografico la 
venerazione di W. è molto importante perché lega l’Italia 
con quasi tutta l'Europa, dalla Spagna ai paesi del Mare 
del Nord fino a quelli del Mar Baltico. 

BipL.: G. Schnirer-J. Ritz, Sankt Ainmernis und Volto 
Santo, Diisseldorf 1934 (con bibl. prec.); J. Gessler, De Vlaamse 
baardheilige IWilgefortis of Ontcommer, Anversa 1937; J. Gessler, 
IWilgefortiana, cen bibliogr. overzicht, in Oostulaamse Zanten, 
16 (1941). pp. 1-2. Maria P. van Buijtenen 


WILHERING. - Abbazia cistercense su ©» 2- 
nubio, in diocesi di Linz (Austria). 


Fu filiale di Reun, della linea di Morimond. Prima 
del 1146 Ulrico e Colone di W., ricchi nobili, fon- 
darono e cdotarono l’abbazia, situata sul Danubio allora 
tra le foreste del Kiirnbergerwald. Come al solito, i Mo- 
naci bianchi si resero meritevoli di vaste opere di bonifica, 
coltivazione e civilizzazione. Un immane incendio di- 
strusse gran parte della chiesa e del convento, nel 1733 : 
ma la tenace opera degli abati e monaci ricostruì la chiesa, 
tra il 1733 e il 1740, e il convento tra il 1734 e il 1835. 
Resti romanici sono il portale della chiesa e qualche fram- 
mento del chiostro, recentemente riscoperto. La chiesa, 
di J. Ilaslinger, austera nella facciata con l’alto campanile, 
nell’interno presenta i migliori esempi «rococò », per la 
stroardinaria armonia di tutti gli elementi: stucchi di- 
pinti, affreschi, altari mobili ecc. Il tema della decora- 
zione è la vita e glorificazione di Maria Immacolata. Vi 
collaborarono molti artisti, fra cui soprattutto Bartolo, 
Andrea e Martino Altomonte. 

Si conservano molte lastre tombali, gotiche e barocche. 
Nel convento notevoli la Biblioteca (230 manoscritti, 400 
incunaboli, 35.000 voll.), il refettorio, la residenza abba- 
ziale e il Capitolo. 

L’abbazia ha la cura di 13 parrocchie incorporate, 
dirige un ginnasio e da qualche decennio una filiale 


del 





(da +. Braun, Tracht und Attribute der Heiligen in der deutschen 
era 1 Kunst, Stoccarda 1953, fig. 369) 
per conservare la sua verginità e per non WiLGEFORTIS, santa - Fides, W. posta in croce, Spes, Iulia, Caritas. Affresco 


sec. xIv - Colonia, Duomo, cappella di S. Agnese. 


in Bolivia (Caupolican), per cui mantiene vasti laboratori 
di vari mestieri, molto rinomati. 


BIBL.: Cottineau, IL, coll. 3454-55; G. Dchio, Handbuckh 
der deutsch. Kunstdenkmdler, parte 23, Osterreich, II, Vienna 1935, 


625 (con pianta); Die bildende Kunst in Osterreich, a cura di 
K. Ginhart, 5 voll., Baden 1936-39 (v. indici); E. Schaffran, 
Kunstgesch. Osterreichs, Vienna 1948, passim; E.Tomek, KAirchen- 
gesch. Osterreichs, 2 voll., Innsbruck 1935-49. Giuseppe Lòw 

WILLAERT, ADRIEN. - Compositore, n. nelle 
Fiandre (a Bruges o Roulers) tra il 1480 e il 1490, 
m. a Venezia il 7 dic. 1562. 

Dopo un breve soggiorno alla corte di Ladislao II 
di Boemia e Ungheria, lo si trova, nel 1527, a dirigere 
la cappella musicale di S. Marco, a Venezia, ove rimase 
ben 36 anni, fino alla morte. 

A lui fa capo quella gloriosa scuola veneta di poli- 
fonia che doveva dare all’arte la ricchezza coloristica del 
cromatismo armonico, cui faceva da sfondo la plastica 
potenza dialogica dei 2 cori vocali e dei 2 organi. La 
pratica del doppio coro è infatti da lui sapientemente 
applicata specie nei Salmi appartenenti alli Vesperi da 
cantarsi a uno 0 duoî chori (Venezia 1550); ma prima di 
essi W. aveva stampato (1536) il Liber quinque missarum 
con 5 messe a + voci, e le varie raccolte di mottetti e 
di inni pure a +4 voci, che uscirono a varie riprese con le 
numerose opere vocali profane e strumentali (« Ricercari è 
per organo ecc.). 

BIBL.: l’ediz. completa delle opere è curata da E. Blume nella 
collezione : Chortcerk, finora 1 fasc., 1938. Studi; A. Aver- 
kamp, A. W., in Tijdschr. der Vereeniging voor Nederlandsche 
Musiekgeschiedenis, 1 (1922), p. 76 sgg.; H. Zenck, Studien zur 
A. W., Lipsia 1929; R. Lenaerts, Notes sur A. W., Bruxelles 
1935; O. Gombosi, A. W., in Zeitschrift fir Musikr:cissenschaft, 
23 (1941), p. 54. Luisa Cervelli 


WILLIAMS, RoceR. - Polemista protestante e 
colonizzatore inglese, fondatore dello Stato di Rhode 
Island, n. a Londra nel 1603, m. a Providence nel 
1683. Studiò legge a Cambridge e prese gli Ordini 
della Chiesa anglicana nel 1629. 

Trasferitosi nel Massachussetts, fu ministro della 
Chiesa di Salem sostenendo princìpi anche più democra- 
tici di quelli dei /evellers, i più radicali fra i dissidenti. 
Venne infatti bandito di lì e, con un viaggio lungo e 
disagiatissimo, si trasferì a Providence (1636) fra gli 
Indiani di cui apprese la lingua compilandone una gram- 
matica intitolata A kev into the language of America 
(1643). Divenne successivamente battista e seeker, cioè 
contrario a ogni credo costituito, pur mantenendo la base 
dell’etica cristiana, precorrendo così in qualche modo il 
trascendentalismo di Emerson e l’unitarianismo di Chan- 
ning. Fu per la separazione dello Stato dalla Chiesa, per 





PRRCIR SERI A ILA 


1687 WILLIAMS ROGER - WILMART HENRI-MARIE-ANDRÉ 1688 


la tolleranza di ogni 
culto e in politica 
per il suffragio uni- 
versale. Ncl 1644 
tornò in Inghilterra 
per difendervi gli 
interessi della sua 
colonia, e quivi co- 
nobbe Milton c 
Cromwell e scrisse 
la sua opera più 
importante sulla tol- 
leranza: The bloudv 
Tenent of persecution 
(1644). 

BigL.: J. E. Ernst, 
R. W., New England 
firebrand, Nuova York 
1932; C.S. Longacie, 





(per cortesia della Sig.ra SITI R. W., his life, work 
WILMART, HENRI-MARIE-ANDRE. und ideals, Washington 
Ritratto. 1940. Augusto Guidi 


WILLIRAM di EBersBERG. - Abate benedet- 
tino di Ebersberg, nella diocesi di Freising (alta 
Baviera), m. nel 1085. 

La sua importanza storico-culturale è legata alla para- 
frasi (traduzione in una prosa mista di latino e di tardo 
franco orientale e commento in esametri latini) ch'egli fece 
del Cantico dei Cantici. L’opera, composta intorno al 1065, 
fu dedicata all’imperatore Enrico IV, che, come il padre 
Enrico III, partecipava da convinto seguace al severo 
spirito riformistico dei monaci di Cluny; ed ha un carat- 
tere misto di opera d’arte (specie affidata al commento 
in esametri) e a un tempo di istruzione e di edificazione. 
La traduzione segue l’esempio della Expositio in Cantica 
Canticorum del vescovo Haimo e delle versioni, specie dei 
Salmi di Notkero III di S. Gallo, ma, a differenza di questo 
ultimo, crea il tipo del linguaggio teologico tedesco, ove re- 
sterà l’uso caratteristico dei termini tecnici in latino. Ad 
essa compete inoltre il merito di aver introdotto nella lette- 
ratura tedesca il modello del Cazntico dei Cantici che, con la 
suggestione dello splendore orientale e della nobiltà della 
lingua, fornirà una materia nuova di canto, ornato del- 
l’allegorismo largamente trattato dallo stesso W., ai tro- 
vatori che seguiranno. 

Bis.r.: G. Ehrismann, Gesch. der deutsch. Liter. bis zum Aus- 
gang des Mittelalt., II, 1, Monaco 1922, pp. 18-19; F. Hohmann, 
W. von E., Auslegung des Hohen Liedes, Halle 1930; M. L. Dittrich, 
W. von Eb. Bearbeitung der Cantici Canticorum, in Zeitschr. fiir 
deutsch. Altertum und deutsch. Liter., 82 (1948), pp. 46-64. 

Sergio Lupi 

WILLMANN, OTTO. - Filosofo e noto pedago- 
gista, n. a Lissa (Posnania) il 24 apr. 1839, m. a 
Leitmeritz il 1° luglio 1920. Studiò a Breslavia e a 
Berlino; insegnò a Lipsia (1863-68), Vienna (1868- 
1872) e a Praga (1872-1903). 

Di famiglia cattolica, dopo una iniziale adesione ai 
principi dell’herbartismo si volse al pensiero cattolico. 
Dal punto di vista del tomismo operò una vasta critica 
della filosofia e pedagogia moderne. I suoi attacchi a Kant 
provocarono vivaci discussioni sul rapporto fra filosofia t0- 
mistica e kantiana. Le molte sue opere trattano i più sva- 
riati aspetti della didattica, pedagogia e filosofia. Da ri- 
cordare : Pédagogische Vortrige iiber die Hebung der geisti- 
gen Titigkeit durch den Unterricht (1868, 4* ed. 1905); 
Gesch. des Idealismus (3 voll., 1894-97; 2% ed. 1907); Grund- 
linien idealer Weltanschauung (1905); Die Wissenschaft vom 
Gesichtspunkt der katolischen Wahrheit (1916, 2% ed. 1928). 

BrsL.: G. Greisse, O. W., Paderborn 1916; J. B. Seindenber- 
ger, O.W., ivi 1923; H. Pixberg, Soziologie u. Pidagogik bei W., 
diss., Colonia 1928; W. Pohl, O. W. s religiòser Entwicklungsgang, 
Vienna 1935; id., s. v. in LThK, X. coll. 922-24 (largamente in- 
formativo con elenco degli scritti e bibl.); L. Krebs, O. W. zum 
Gedichtnis, Friburgo in Br. [1940]; cf. anche W. Ziegenfuss, 
Philosophen-Lexik., II, Berlino 1950, p. 888. Enrico Garulli 

WILMART, HeENRI-MARIE-ANDRÉ. - Erudito be- 
nedettino, n. a Orléans il 28 genn. 1876, m. a Parigi 


il 21 apr. 194I. 


Compì gli studi classici a Parigi (1893-95) dove fre- 
quentò Ila « Ecole des Hautes études », 1’ «Institut catho- 
lique » e la Sorbona; iniziò gli studi ecclesiastici presso 
i Sulpiziani (1897-99) e nel sett. 1899 entrò nell’abbazia 
di Solesmes da cui fu allontanato nel sett. 1901, pochi 
mesi dopo la sua professione religiosa (24 giugno), in 
seguito alla soppressione degli Ordini religiosi. Rifugiatosi 
nell’isola di Wight vi fu ordinato sacerdote il 24 giugno 
1906 e subito dopo destinato all’abbazia di S. Michele 
di Farnborough alla quale sempre appartenne. Sul finire 
del 1928 fu chiamato alla Biblioteca Vaticana per la cata- 
logazione dei manoscritti latini del fondo della Regina, 
lavoro cui attese per undici anni profondendovi la sua 
vasta e sicura erudizione. Tre grandi maestri eserci- 
tarono all’inizio della sua carriera scientifica, pur così 
personale in seguito, un influsso decisivo : mons. P. Ba- 
tiffol (v.), che, oltre ad istradarlo sulla via del sacerdozio, 
lo iniziò agli studi dell’antichità cristiana; L. Traube (v.), 
che gli fece considerare la paleografia come una disci- 
plina storica, e E. Bishop (v.), che lo avviò agli studi 
liturgici, intesi come parte della letteratura ecclesia- 
stica. 

Il W., conoscitore profondo dell’arte di scrutare i se- 
greti dei codici, procedette nel corso di numerosi viaggi 
letterari al loro spoglio sistematico per la parte che inte- 
ressava i suoi studi. Non fa quindi meraviglia che ogni 
suo lavoro sia considerato come un contributo di prima 
mano. Paleografo e filologo di rara esperienza, fu accu- 
ratissimo nelle sue edizioni di testi antichi e medievali, 
che possono essere additate come modelli. I suoi lavori, 
oltre gli inediti, assommano da un primo spoglio a 380 
ca., cui si devono aggiungere oltre ottanta recensioni. Fu 
collaboratore assiduo di molte riviste, soprattutto della 
Rev. bénédictine nella quale pubblicò 150 articoli. Una 
discreta raccolta di suoi studi sparsi in varie riviste si ha 
nel vol. Auteurs spirituels et textes dévots du moyen age latin 
(Parigi 1932). Ecco ora in breve la segnalazione di alcuni 
suoi principali contributi dati alla patristica, alla liturgia 
e alla letteratura medievale (tra parentesi si indica l’anno 
della pubblicazione e il n. progressivo della bibl. redatta 
da J. Bignami Odier). 1. Patristica: Gregorio di Elvira 
(1906, 1909, 1912, nn. 2, Io, 28, 32) cui rivendicò i 
Tractatus Origenis pubblicati dal Batiffo! con la sua colla- 
borazione (1900, n. 1); Febadio di Agen (1908, n. 7); 
s. Ilario di Poitiers (dal 1907 al 1938, 7 studi); s. Agostino 
(dal 1912 al 1938 oltre 20 studi, di fondamentale impor- 
tanza quelli sulla tradizione manoscritta delle opere del 
Santo, nn. 194, 205, 233, € l’ed. dell’indiculum di Possidio, 
n. 232). 2. Liturgia: il Sacramentario di Bobbio (dal 
1909 al 1924, 5 studi); il Salterio del conte Evrardo 
(1911, n. 26); le Messe di Mone (19r1, n. 27); i mano- 
scritti liturgici di Corbie (1913, n. 36); il Comes di Mur- 
bach (1913, n. 37); le lettere dello pseudo Germano di 
Parigi sulla liturgia gallicana (1924, n. 125); il Lezionario 
di Alcuino (1937, n. 322); le collette dei Salteri (1949, 
n. 365) e l’opuscolo di E. Bishop, Le Génie du rit romain, 
vers. francese arricchita di numerose note, cui il W. teneva 
moltissimo tanto da chiamarlo la sostanza del suo credo di 
storico della liturgia (1919, 1920, nn. 54, 55). 3. Lette- 
ratura medievale : s. Anselmo (dal 1923 al 1937, una 
ventina di studi); Giovanni di Fécamp (dal 1926 al 
1937, 6 studi); Guigo I il Certosino (dal 1924 al 1936, 
4 studi e l’ed. delle meditazioni, n. 311); Ildeberto di 
Lavardin (dal 1935 al 1939, 4 studi); Giovanni abate di 
S. Maria in Trastevere (1938, n. 332); l’ed. dei Precum 
libelli dell’evo carolino (1940, n. 357); l’ed. del Fubilus 
sul nome di Gesù (1943, n. 360). 4. Metodologia e de- 
scrizione di codici: la voce Delisle in DACL (1916, 
n. 46); la recensione dei Sacramentaires et Missels... de 
France di V. Leroquais (1925, n. 156); il catalogo di 500 
codici Reginenses latini (1937, 1945, nn. 321, 362) con 
gli Analecta Reginensia (1933, n. 261). 

Il W. fu sempre largo di consigli e di aiuti a quanti 
si dedicavano con serietà d’intenti agli studi ; basti ri- 
cordare il suo gesto generoso nei riguardi del p. G. M. 
Hanssens, S.J., il dotto editore delle opere liturgiche di 
Amalario (cf. Amalariî Episcopi opera lit. omnia, I, Città 
del Vaticano 1948, p. 7). 
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BinL.: J. Bignami Odier- L. Brou- A. Vernet, 2ibliogr, 
sommaire des travaux du père A. W. O.S.B. 1876-1941, Roma 
1953 (pregevole saggio provvisorio con addenda [1954]; il sac. F. 
Chîtillon ha annunciato una sua opera sul W.). A. Pietro Frutaz 

WILMERS, WILHELM. - Gesuita, teologo, n. a 
Boke (Vestfalia) il 30 giugno 1817, m. a Roermond 
(Olanda) il 9 maggio 18809. 

Entrato nell'Ordine nel 1834, fu professore di filo- 
sofia e di teologia ai suoi confratelli a Issenheim, Lovanio, 
Colonia, Bonn, Aquisgrana, Maria Laach; nel 1860 prese 
parte al Concilio provinciale di Colonia, chiamatovi come 
suo collaboratore dal card. Geissel; nel 1869-70 al Concilio 
Vaticano, come teologo del vicario apostolico di Bombay. 
Ivi, in risposta agli opuscoli di Rauscher, Hefele e Mayer, 
e alla « quaestio » di Ketteler, pubblicò : Animadversiones 
n 4 contra Romani Pontificis infallibilitatem editos libellos 
(Roma 1870). Tornato alla cattedra, insegnò teologia nella 
Facoltà teologica di Poitiers (1875-80) e a St-Hélier 
(1880-82); indi attese unicamente alle sue opere. 

Di queste la principale rimane Lehrbuch der Reli- 
gion (4 voll., Miinster 1851-57; 7% ed., ivi 1909-12 a 
cura del p. J. Honteim; 8 ed., ivi 1922-28, a cura del 
p. A. Daneffe) molto diffusa e ricercata, completata poi 
da una Geschichte der Religion (2 voll., ivi 1856; 7% ed., 
ivi 1924 a cura del p. O. Pfiilf). Anche il compendio : 
Kurzgefasstes Handbuch der Religion (ivi 1871, vers. it., 
Roma 1901) fu molto diffuso e tradotto in varie lingue come 
testo cli scuola. Infine attese a compil re isuoi trattati teo- 
logici latini: De religione revelata (Ratisbona 1897); De 
Ecclesia Christi (ivi 1897); De Fide (ivi 1902, postuma 
a cura del p. A, Lehmkuhl). Passato dal cartesianesimo, 
appreso ancor secolare, alla scolastica, dopo studi solidi 
e diuturni, il W. è da annoverarsi col p. J. Klzutgen un 
pioniere della neoscolastica, dalla esposizione chiara, 
solida e ordinata, anche se generalmente concisa. 

Bir. : D. Gla, Repertorium des kathol. theol. Literatur, I, 
II, Paderborn 1904, p. 46 seg.; A. Strate, Erinnerungen an P.TV., 
in iMitteilungen aus der deutschen Provinz, 42 (1912), pp. 145, 
263. Celestino Testore 


WILMINGTON, Diocesi di. - Diocesi e città 
nello Stato di Delaware, U.S.A. 

La diocesi fu eretta da Pio IX il 3 marzo 1868 e com- 
prende oggi lo Stato di Delaware, due contee in Virginia 
e 9 contee in Maryland, cioè una su perficie di 1960 migliag. 
in Delaware, 3461 in Maryland e 790 in Virginia con una 
popolazione totale di 535.947 anime, delle quali 36.907 
cattoliche. 

La prima missione cattolica fu stabilita nel 1704 a 
Bohemia Manor nella contea di Cecil, Maryland, dai 
Gesuiti che furono soli nella penisola fino al 1808, 
quando il rev. Patricio Kenny venne a stabilirsi a Coffee 
Run, Delaware. La prima chiesa di Wilmington, $. Pie- 
tro, eretta nel 1808, divenne poi la Cattedrale. 

Al momento dell’erezione della diocesi, il primo 
vescovo, mons. A. Becker, vi trovò 8 sacerdoti, 14 chiese 
molto povere e ca. 5000 cattolici. Oggi (1952) vi si 
trovano 67 sacerdoti diocesani e sI religiosi di 6 congrega- 
zioni, 45 parrocchie, 1 cappella, 16 missioni, 4 stazioni, 
17 seminaristi, 2 scolasticati, 5 orfanotrofi, ed 1 ospedale. 

BipL.: Th. Boemer, The Catholic Church in the United 
States, St. Louis-Londra 1950, p. 257; J. L. Mc Sxeeney, 
in Cath. Enc., XV, pp. 646-47; The Official Catholic Dire- 
ctory, Nuova York 1951, pp. 612-14; Ann. Pont. 1953, D. 454. 

Gastone Carrière 


WILNA (ViLna, WILNO), ARCIDIOCESI di. - Città 
e arcidiocesi in Polonia. Ha una superficie di 56.679 
kmq., con una popolazione di 2.325.000 ab. dei 
quali 1.056.000 cattolici, distribuiti in 442 parrocchie, 
servite da 548 sacerdoti diocesani e 13 regolari; 
ha due seminari, 1 comunità religiosa maschile e 
14 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 454). 

La città è situata alla confluenza della Wilejka con 
la Wilia, in un anfiteatro di colline su cui sono sviluppati 
i sobborghi. Appartenne prima al Granducato di Lituania, 
poi dal 1386 unito alla Polonia; Ia città venne decimata 
da incendi nel 16ro e nel 1706, dall'occupazione russa 





on 
AI 


Raso 


(da Cl. de Danitowicz, La Li!uanie artistique, Losanna 1519, 
tav. dopo p. 52} 


WILNA, ARCIDIOCESI di - Immagine della Vergine « Ostrobrama » 
o « Autros Vartai », dipinta su legno (sec. xv), conservata nel 
Santuario costruito sopra l’antica porta « Aciale » (1506) - Wilna. 


tra il 1655-60, dagli Svedesi nel 1706, dalla peste nel 1710; 
dal 1793 al 1915 passò sotto il dominio della Russia, ad 
onta delle sollevazioni nel 1794 e nel 1863; in tale periodo 
la Chiesa di W. ebbe a soffrire, ma le condizioni miglio- 
rarono dopo l’Editto di tolleranza del 1905. Nel 1917 
fu eretta a capitale della Lituania, nel 1920 fu occupata 
dai Polacchi, nel 1939 dai Tedeschi, poi dai Russi. 

La diocesi fu fondata al tempo di Ladislao II Ja- 
gellone, che nel 1387 inviò Dobrogasto, vescovo di Posen, 
a impetrare dal papa Urbano VI l’erezione della diocesi, 
che venne concessa dal detto Papa con bolla del 12 marzo 
1388, come suffraganea di Gnesna. Primo vescovo fu il 
minore conventuale Andrea Vasillo. Anche il \escovo 
Mattia di Trok (1422-53) fondò molte chiese e inviò 
un suo rappresentante al Concilio di Basilea; A. Tabor 
chiamò a W. i Domenicani affidando loro la chiesa dello 
Spirito Santo. Fu funestata dal calvinismo; il vescovo 
V. Protasewicz Suszkowski (1556-80) chiamò i Gesuiti, 
e tra questi rifulse il p. Pietro Skarga; sotto il re Stefano 
Bathory, G. Radzwill (1581-91), poi cardinale e traslato a 
Cracovia, fondò in W. l'Accademia e il Seminario, sotto 
la direzione dei Gesuiti; B. Woina (1600-15) si adoperò 
per la canonizzazione del re Casimiro di Polonia e iniziò 
la costruzione di una chiesa in suo onore nel 1604. E. 
Wollowicz (1616-30) chiamò in W. i Canonici Regolari 
Lateranensi; A. Woigna i Fatebenefratelli. A. Sapieha 
(1666-71) fondò la chiesa dei SS. Pietro e Paolo, la cui 
costruzione fu ispirata a quella di S. Pietro in Vati- 
cano. Il papa Pio XI, con la cost. apost. Vixdum Po- 
loniae unitas del 26 giugno 1925, con la quale stabilì 
nuove circoscrizioni per le diocesi della Polonia, di rito 
latino, pose W.a capo della terza provincia ecclesiastica 
polacca, elevandola a sede metropolitana, fissandone il 
territorio e dandole per suffraganee le diocesi di Lomza 
e di Pifisk (AAS, 17 [1925], pp. 51-28). 

La Cattedrale è dedicata ai ss. Stanislao e Vladislao. 
Venne incendiata nel 1399; il duca Vitoldo la ricostruì in 
stile gotico lo stesso anno. Subì ingenti danni nel 1531 
e nel 1662; il suo restauro in stile neoclassico iniziato da 
L. Gucewicz, nel 1769, fu compiuto nel 1801. Notevoli 
sono le cappelle della Immacolata e di S. Casimiro. La 
chiesa della S. Croce fu fondata nel sec. x1v, ivi nel 1366 
furono martirizzati 14 francescani; la chiesa di S. Mar- 
tino è del 1380; S. Anna venne eretta nel 1392 da Anna 
moglie di Vitoldo; S. Giovanni Evangelista nel 1386 
ed ebbe privilegi da Leone X; la chiesa del « Corpus 
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La Lituanie 


(da C. de Danilowicz, artistique, Lusanna 1919 


tav. dopo p. 52) 


WILNA, ARCIDIOCESI di - La chiesa di S. Casimiro, costruita 
nel 1604, in ricordo della canonizzazione del Santo. 


Domini » è del 1573, la chiesa di S. Casimiro con l’an- 
nesso Collegio dei Gesuiti è del 1604; quella di S. Igna- 
zio del 1622 fu ridotta a circolo per ufficiali. L'Accademia 
fu trasformata in scuola superiore nel 1781 e in Univer- 
sità nel 1803, divenendo per impulso del principe Adamo 
Czartoryski un centro di alta cultura; venne soppressa 
nel 1832 e riaperta nel 1919. Inoltre venne fondata una 
scuola superiore di scienze politiche. Ricca la Biblioteca 
pubblica dell’Università con oltre 13.000 manoscritti e 
500.000 voll.; notevole l'Archivio dello Stato. 

BisL. : M. Weber, Wilno, eine vergessene Kunststàtie, Wilna 
1917; Eubel, I, p. 529; II, p. 295, III, p. 355; IV, p. 369; V, 
p. 416; T. G. Chase, The story of Lituania, Nuova York 10946; 
A. M. Amman, Storia della Chiesa russa e dei paesi limitrofi, 
Torino 1948. Enrico Josi 

WILPERT, JosePH. - Archeologo, n. a Eiglau 
(Slesia) il 22 ag.1857, m. a Roma il 10 marzo 1944, 
decano dei Protonotari apostolici di numero. 

Sacerdote nel 1883, ottenne di recarsi a Roma quale 
cappellano di S. Maria della Pietà, presso il Camposanto 
Teutonico, per perfezionarsi in diritto canonico (1884). La 
visita alle catacombe suscitò in lui la vocazione per l’archeo- 
logia cristiana e G. B. De Rossi lo indirizzò allo studio 
della primitiva iconografia cristiana, giovandosi anche più 
volte dei disegni del giovane discepolo (Bull. arch. crist., 
48 serie, 4 [1886], p. 160); 5 [1887], pp. 9, 23; 6 [1889], p. 
105; 55 serie, I [1890], pp. 14, 60, 145). La Roma sot- 
terranea non ebbe segreti per il W., che curò di persona 
la riproduzione di ogni affresco cimiteriale costituendo 
una serie di 605 acquerelli, eseguiti su fotografie e non 
su disegni, come in tutte le opere precedenti. Cominciò con 
le antiche rappresentazioni delle vergini sacre : Die goti- 
geweihien Fungfrauen in den ersten Fahrhunderten der Kirche 
(1889), poi seguì lo studio delle antiche riproduzioni 
degli affreschi cimiteriali: Die Katakombengemdlde und 
ihre alten Kopien (1891), e Ein CyRklus christologischer Ge- 
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mélde in der Katakombe des hl. Petrus und Marcellinus 
(1891); seguirono l’illustrazione delle pitture della cosid- 
detta Cappella greca, dove egli aveva identificato la 
Fractio panis (doppia ced., ted. e franc., 1894); Le pit- 
ture delle Cappelle, dette dei Sacramenti (1897). 

La sua opera fondamentale è costituita da Le pit- 
ture delle catacombe romane (2 voll., testo e tavole, dop- 
pia ed. ital. e ted., Roma e Friburgo in Br. 1903). 
Per l’esattezza della descrizione degli affreschi, per lo 
studio del vestiario, dei gesti, per la fedeltà delle ri- 
produzioni, l’opera fu meritamente apprezzata, anche 
se studi posteriori modificarono in parte alcune delle sue 
datazioni, fondate, in genere, su quelle di G. B. De Rossi. 
Seguirono per importanza : Die ròmischen Mosaiken und 
Malereien der kirch'ichen Bauten vom IV. bis XIII. Fahr- 
hundert (4 voll., 2 di testo e 2 di tavole illustranti l’arte 
delle basiliche cristiane della Roma costantiniana, post- 
costantiniana e medievale nei suoi cicli musivi e pittorici 
[Friburgo in Br. 1916]). Finalmente / sarcofagi cristiani 
antichi (3 voll., I e II, Roma 1929; III e IV, Città del 
Vaticano 1932; V, ivi 1930). 

Notevoli i suoi Topographische Studien tiber die christ- 
lichen Monumente der Appia und der Ardeatina (in 
Rom. Quart., 15 [1901], pp. 32-49) e Neue Studien zur 
Katakombe des h'. Kallistus (ibid., pp. 50-69); Zur Ent- 
deckung der « Crypta Damasi » (ibid., 17 [1903], pp. 72- 
75); La scoperta delle basiliche cimiteriali dei SS. Marco, 
Marcelliano e Damaso (in Nuovo bull. arch. crist., 9 
[1903], pp. 43-58); Scavi nel cimitero dei SS. Marco, 
Marcelliano e Damaso (ibid., pp. 315-109). Di speciale 
importanza La cripta dei Papi e la cappella di S. Cecilia 
nel cimitero di S. Callisto (doppia cd., ital. e ted., Roma 
e Friburgo in Br. 1910). Per la sua identificazione del 
sepolcro di Damaso sorse una polemica tra lui e O. Ma- 
rucchi, donde i suoi Betirége cur christlichen Archtéiologie 
(in Rom. Quart., 22 [1908], pp. 73-195). 

Oltre che alla Romische Quartalschrift, fin dal primo 
anno (1887), collaborò a: Nwovo bull. di arch. crist., 
Riv. di arch. crist., Bessarione, L’arte di A. Venturi (in 
cui apparvero Storia del vestiario e gli studi sull’Ache- 
ropita e su S. Maria Antiqua), Byvzant. Zeitsch»., Zeitschr. 
fiir Rhath. Theologie, Histor. Fahrbuch, Bull. della Commis. 
arch. com. di Roma, Studi Romani, Analecta Tarraco- 
nensta ecc. e, quale socio fin dal 1892 della Pont. eccad. ro- 
mana di archsol., contribuì con notevoli scritti sia gli 
Atti che ai Rerdiconii di essa; da segnalare in modo spe- 
ciale quello in onore di G. B. De Rossi sulle Pitture del- 
l’ipogeo di Aurelio Felicissimo presso il viale Manzoni in 
Roma. Il suo volume : Erlebnisse und Ergebnisse im Dienste 
der christlichen Archéologie (1930), dedicato alsuo amico P. 
Franchi de’ Cavalieri, contiene, a carattere autobiografico, 
il compendio dei suoi lavori, svolto in sei letture che egli 
avrebbe dovuto tenere nel 1928. nella Harvard Uni- 
versity. Il suo amore alla Fede romana e alle sue istitu- 
zioni è dimostrato dalla serie degli studi su s. Pietro, 
dal primo, sulla sua statua in bronzo (1886), all’ultimo 
(1037) : Pietro fondatore della Chiesa di Roma e successore 
di Cristo come vescovo, secondo le sculture del sarcofago 
174 e il Catalogo Filocaliano, e inoltre dalla sua opera di- 
vulgativa: La fede nella Chiesa mascente, secondo i mo- 
numenti dell’arte funeraria antica, Città del Vaticano 1938. 

Bir. : Bibl. di mons. G. W., in Riv. di arch. crist., 18 (1938), 
pp. 6-16 (123 numeri); A. Ferrua, A/ servizio della scienza e 


della fede, Mons. W. nel suo ottantesimo, in Civ. Catt., 1938, Il, 
PP. SIO-2I. Enrico Josi 


WILSON, Wooprow. - Presidente degli Stati 
Uniti d'America, n. il 28 dic. 1856 a Staunton (Vir- 
ginia), m. il 3 febbr. 1924 a Washington. 


Figlio di un ministro presbiteriano, passò gli anni 
della fanciullezza e della giovinezza nel Sud (Georgia, 
Carolina del Nord e del Sud), dove fu spettatore degli 
orrori della guerra di secessione che impressero nel suo 
animo un’orma indelebile. Nel 1875 entrò nel < College > 
di Princeton (New Jersey). Fin da allora nutrì uno spic- 
cato interesse per lo studio delle questioni politiche. 
Nel 1882 si stabili ad Atlanta (Georgia) come avvocato, 
ma la professione del legale non era fatta per lui e l’anno 
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successivo l’abbandonò per iscriversi all’ Università John 
Hopkins, dove si perfezionò nello studio delle scienze 
politiche. Nel 1885 pubblicò l’opera Congressional Go- 
vernment, assai riuscita analisi del potere legislativo negli 
Stati Uniti con indovinate osservazioni e critiche sugli 
inconvenienti della prassi parlamentare americana. Lau- 
reatosi in filosofia nel 1886, insegnò storia ed economia 
politica al Bryn Mawr College, alla Wesleyan University 
ed infine, nel 1890, ebbe una cattedra a Princeton. Dal 
1902 al 1910 fu presidente di quell’Università e ne mo- 
dificò in modo sostanziale i metodi ed i programmi 
d’insegnamento. Nel 1910 il partito democratico gli 
offrì la candidatura a governatore dello Stato di New 
Jersey. Eletto l'8 nov., promosse diversi provvedimenti 
importanti, tra cui una legge contro i brogli elettorali e 
disposizioni legislative a favore degli operai invalidi sul 
lavoro. Nel 1912 fu nominato, dopo 45 scrutini rimasti 
senza esito, dalla Convenzione del partito democratico, 
candidato alla Presidenza degli Stati Uniti. La divisione 
del partito repubblic no in due tronconi (da una parte 
‘Teodoro Roosevelt, dall’altra il candidato ufficiale del 
partito, il presidente uscente William H. Taft) favori 
l’elezione di W., il quale con meno della metà dei voti 
popolari riuscì a conquistare ben 435 dei 531 voti elet- 
torali. Fu rieletto anche nel 1916 e rimase in carica fino 
al genn. 1921, quando gli subentrò il repubblicano 
Harding. Pacifista, W. intuì il pericolo che incombeva 
sulla pace mondiale dalla coesistenza dei due blocchi 
della Triplice Alleanza e della Intesa anglo-franco-russa 
c, rafforzato in tale sua convinzione dal colonnello House, 
suo amico, che ebbe gran parte nella elaborazione della 
politica estera statunitense di quegli anni, tentò di assi- 
curare la pace mondiale mediante un accordo tra i due 
gruppi di potenze rivali. Inviò pertanto nella tarda pri- 
mavera del 1914 House in Europa, ma le proposte di 
costui, pur essendo state in linea di principio accolte 
dalla Germania e dall’Inghilterra, non furono seguite da 
nessun risultato positivo. Scoppiata la guerra mondiale, 
W. si sforzò di mantenere l’America neutrale, ma 
l’indiscriminata guerra sottomarina della Germania pro- 
vocò nell’apr. 1917 l’intervento statunitense a fianco 
dell’Intesa. Alla nota pontificia del 1° ag. 1917 invitante 
i belligeranti alla pace, W. rispose in modo evasivo, con- 
siderandola a torto favorevole al militarismo tedesco. L'è 
genn. 191$,inun discorso al Congresso, elencò in quattor- 
dici punti il programma di pace per un armistizio con 
le potenze centrali: abolizione della diplomazia segreta; 
libertà dei mari; soppressione delle barriere economiche 
tra le nazioni; riduzione degli armamenti; soluzione del 
problema coloniale; ritorno della Russia nella comunità 
internazionale dopo la restaurazione dello Zar; indipen- 
denza del Belgio; ricostituzione dell’integrità  terri- 
toriale della Francia e ritorno dell’Alsazia-Lorena; deli- 
mitazione di frontiere etniche per l’Italia; sviluppo au- 
tonomo per le nazionalità dell’Impero asburgico; rico- 
noscimento dei diritti nazionali nei Balcani, ed accesso 
della Serbia al mare; protezione delle minoranze in 
Turchia; indipendenza della Polonia; costituzione di 
una Società delle Nazioni. I quattordici punti contribui- 
rono alla deposizione delle armi da parte degli Imperi 
centrali nel nov. 1918. Nelle successive trattative di pace 
a Parigi W. non dimostrò tuttavia l’energia necessaria 
per opporsi alle velleità nazionaliste e scioviniste delle 
potenze vittoriose. Riuscì invece a varare la Società delle 
Nazioni. Ritornato in patria W. incontrò l’ostilità di 
una parte del Senato americano che non intendeva ac- 
scordare la propria approvazione al testo integrale del 
Patto della Società delle Nazioni. Gli oppositori non 
erano in maggioranza, ma impedirono il raggiungimento 
del quorum di due terzi necessari all’approvazione. Gli 
Stati Uniti non avrebbero pertanto fatto parte della 
Lega. W. ebbe un collasso nel sett. 1919, al termine 
del suo mandato presidenziale, e visse appartato a Wa- 
shington, fino alla morte. 





(per cortesta del prof. E. Josi) 
WiLPERT, JosEPH - Ritratto. 


timora 1937; J. Daniels, The W. Era, 2 voll., Chapel Hill 1944- 
1946; T. A. Bailey, W. W. and the Great Betrayal, Nuova York 
1945; id., A diplomatic history of the American peodle, 43 ed., 
Nuova York 1950, pp. 593-680, con bibl.; S. Lorant, The 
Presidency. A pictorial history of presidentia! elections from 
Washington to Truman, Nuova York 1951, pp. s0r1-33. V. anche 
J. Schmidlin, Papstgesch. der neuesten Zeit, III, Monaco 1936, 
passim. Silvio Furlani 


WILTEN. - Abbazia di Canonici Premostratensi, 
presso Innsbruck, nel Tirolo austriaco, anticamente 
sotto la diocesi di Bressanone. 


Sul luogo della stazione romana di Veldidena, dove 
l’antichissima strada del Brennero tocca il fondo valle 
dell’Inn, esisteva già nel sec. v-vI un santuario in onore 
di s. Lorenzo; nell’alto medioevo vi si costituirono cano- 
nici regolari, ai quali seguirono nel 1138 i Premostratensi, 
chiamati dal vescovo Reginberto di Bressanone. L’abbazia 
ebbe ottimi sviluppi; ottenne nel 1449 l’uso delle insegne 
pontificali e fu favorita dalle case regnanti. Sotto il breve 
dominio bavarese fu soppressa (1807), ma poco dopo 
restituita (1816). Regge 14 parrocchie incorporate. Chiesa e 
convento, dopo varie ricostruzioni e ampliamenti, furono 
ricostruiti all’epoca barocca. La chiesa, opera un po’ 
pesante di Cristoforo Gumpp (1651-65), ha un avancorpo 
di G. A. Gumpp (1716), molto vigoroso, con statue di 
N. Moll. L’interno, barocco, è opera di vari artisti (altare. 
maggiore di P. Huber); conserva molte tele di A. Steildl.. 
Anche il convento fu rinnovato e ricostruito, su progetto. 
di Cr. Gumpp, da G. Appeller. Imponenti sono la facciata, 
il vestibolo, le sale imperiali; la sala capitolare è gotica, 
ma baroccizzata; bella la Biblioteca. Notevoli moltissime 
lastre tombali, dal 1300 fino al tardo gotico e Rinascimento. 
Da notare la rotonda di S. Bartolomeo, la cui prima men- 
zione è del 1275, ma di origine romanica, battistero o 
ossario (Karner), e la chiesa parrocchiale di W., del 1140, 
completamente ricostruita da Fr. Penz (1751-55), con 
decorazione rococò; stucchi di F. S. Feichtmaier (di 
Wessobrunn) e affreschi di M. Gunter (di Augusta); 
servì da modello a molte altre chiese del Tirolo. 





IZTOATALIATE mi Pipino nor 


. ; . BiBL.: Cottineau, II, col. 3456; H. Schuler, s. v. in LThK, 

Bipr.: G. Dalla Torre, L'appello di pace del Papa e la risposta —X, 927-28: G. Dehio, Handbuch der deutschen Kunstdenkmdler, 

di W., in Nuova Antola, s A 191 (1917), pp. 188-906; parte 2°, Osterreich, I, Vienna 1935, p. 40$ (con pianta); Die 
R.S. Baker, W. W. Life and letters, $ voll., Nuova York 1927- bildende Kunst in Osterreich, a cura di K. Ginhart, 5 voll., Baden 
1939; H. Notter, The origins of the foreign policy of IW. W., Bal- 1936-39 (v. indici); E. Schaffran, Kunsigeschichte Osterreichs, 
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l’Università. Nel frattempo, entrato nello 
stato ecclesiastico, s'era dedicato anche alla 
teologia, ottenendone la licenza nel 1502. Dal 
1500 entrò in discussione col Polich sui 
rapporti tra poesia e teologia, della quale 
difende la supremazia sulla prima. Nel 1503 
il card. legato Raimondo Peraudi gli conces- 
sc il titolo di dottore in teologia a Lipsia. A 
sua volta, poche settimane più tardi, a Wit- 
temberg, Polich cbbe pure il dottorato da 
Staupitz : si creò così una rivalità fra le due 
Università che doveva trascinarsi a Iungo. W. 
nel 1505 fu chiamato dall’elettore Gioacchino 
di Brandeburgo a fondare e a reggere I Uni- 
versità di Francoforte sull’Oder. Tra i suoi 
alunni ebbe nel 1518 il predicatore Giovanni 
Tetzel insieme col quale poi ebbe parte nella 
lotta contro la Riforma. Nel 1518 pubblicò 
un De divae Annae trinubio et trium filia- 
rum eius asseveratione libri tres, per difen- 


(fot. Scholthorn & Co.) dere la leggenda delle tre Marie figlie di 


NN - PAS Gumpo di 6 nel e. (1679-96) dell’archi- s. Anna contro Giovanni Wildenauer. 
tetto ristoforo (9BPR e del maestro ppeller; la facciata della chiesa è cani S 
dA Guapp ld), dallo del precedente Quando Lutero il 31 ott. 1517 affisse alla 


Vienna 1948, passim; E. Tomek, Kiîrchengesch. Osterreichs, 
2 voll., Innsbruck 1935-49. Giuseppe Lòw 


WIMPFELING, JarkoB. - Umanista e teologo al- 
saziano, n. a Schlettstadt il 25 giugno 1450, ivi m. 
il 15 nov. 1528. Frequentò in patria la scuola dei 
Fratelli della Vita Comune. Dopo la prematura morte 
di suo padre, sellaio, W. cominciò i suoi studi alla 
Facoltà delle arti di Friburgo in Br. (1464). 

Compì gli studi teologici a Erfurt (1468) e Heidelberg 
(1470). Mentre era predicatore del duomo a Spira (1483- 

1496) si preparò a maggiori compiti scientifici. Iniziò con 
Geiler (v.) e Christoph von Utenheim nella solitudine 
monastica una vita ritirata, dedita solo allo studio e alla 
«contemplazione; ma vi rinunziò per insegnare retorica 
a Heidelberg (1498-1500). Controversie con Murner 
1502) e con J. Locher (1506), come la sua lotta contro gli 
abusi ecclesiastici, non gli consentirono un lavoro tran- 
«quillo. Dopo saltuari soggiorni a Friburgo in Br. e Hei- 
-delberg, si stabilì nel Isri a Strasburgo, ove diresse 
un’associazione umanistica. Nel 1515 ritornò a Schlett- 
.stadt. Il suo tramonto fu rattristato dalla malattia, dai 
disordini della «Riforma» e dalla guerra dei contadini. 

W. fu un seguace della « Devotio moderna » (v.), 
da cui attinse il suo nominalismo moderato, filoumani- 
«stico. La sua versatilità e le sue diuturne controversie 
gli impedirono un’attività organica. Compiti pedagogici 
furono al centro del suo lavoro. Compose poesie uma- 
nistiche d’occasione, in cui espresse la sua devozione 
«a Maria ela sua fedeltà all’Imperatore, un manuale di- 
.dattico in versi (1477), discorsi accademici in cui esige 
la costanza e l’armonia come fondamenti dell’educazione 
(1478), la commedia Sty/pho (1480) in cui è smascherato 
un ciarlatano pseudo-scienziato. I suoi capolavori sono 
Agatharchia (1498), trattato per i prìncipi sul retto go- 
verno, e Germania (1501), ove sviluppa il piano completo 
per una scuola superiore a Strasburgo. Buon contributo 
agli studi storici è il suo Epitoma rerum Germanicarum 
(1501). Il suo programma di riforma religiosa si muove 
nel binario delle idee che i grandi concili non erano 
riusciti a imporre universalmente. 

BisL.: J. Knepper, 7. W. (r450-r520). Sein Leben und 
seine Werke, Friburgo in Br. 1902; E. v. Borries, W. und Murner 
im Kampf um die dltere Geschichte des Elsass, Heidelberg 1926; 
R. Newald, Elsdssische Charakterkòpfe im Zeitalter des Huma- 
nismus, Kolmar 1944, pp. 55-84. Riccardo Newald 


WIMPINA, Konrap KocH, detto. - Teologo che 
.ebbe il nome da Wimpfen sul Neckar, n. nel 1465, 
m. il 17 maggio 1531 ad Amorbach. 

Studiò a Lipsia dal 1479. Da Martino Polich, suo mae- 
«stro, tomista convinto, apprese l’amore alla filosofia. Con il 
favore del duca Giorgio il Barbuto ottenne di essere no- 


minato rettore (1494) e poi decano (1495) della Facoltà 
filosofica di quella città e più tardi vice-cancelliere del- 


porta della chiesa di Wittemberg le sue 95 
tesi, Tetzel particolarmente preso cdi mira ricorse al suo 
maestro per la confutazione che espose brillantemente al- 
l’Università di Francoforte sull’Oder. La conferenza fu 
stampata e diffusa in molti esemplari, ottocento dci quali 
furono bruciati dagli studenti dell’Università di Wit- 
temberg, entusiasti di Lutero. Questi aveva già ricono- 
sciuto il vero autore in W. e anche la critica è unanime 
in questa attribuzione. 

La sua opera principale fu: Sectarum, errorum, 
hallucinationum et schismatum... anacephaleseos (= la 
Riform.!) libroruwm partes tres (Francoforte s. Oder 1528). 
Nel 1529 collaborò alla composizione dell'Istituzione cri- 
stiana contro la Confessione di M. Lutero, risposta cattolica 
ai 17 articoli di Schwabach. La confutazione della Confes- 
sione di Augusta (1530) richiese pure il suo concorso. 
W. resta un testimone prezioso della prima reazione cat- 
tolica alla riforma protestante. 


BiBL.: J. Host, Farrazo Miscellancorum C. TWWimpina, Co- 
lonia 1s3t; L. Cristiani; siv. in DThE, XV, coll. as4o-583. 
Vittorino Dellagiacoma 


WINCKELMANN, JOHANN JOACHIM. - Archeo- 
logo, storico dell’arte e filosofo, n. a Stendal in Prus- 
sia il 3 dic. 1717, m. a Trieste l’$ giugno 1768. Di 
umili origini, studiò nelle Università di Halle e di 
Jena; si perfezionò indi a Dresda onde, convertitosi 
al cattolicesimo con l’aiuto di mons. Alberico Ar- 
chinto, nunzio di Bologna, partì per l’Italia. 


Quand’egli giunse a Roma nel nov. del 1755 aveva 
38 anni e già possedeva una straordinaria preparazione 
culturale, orientata in particolar modo verso ia storia, 
le lingue e l’arte degli antichi. A Roma egli trovava un 
ambiente particolarmente adatto a sviluppare i suoi in- 
teressi, allora che, in tutta Europa, e particolarmente in 
Italia, gli studi archeologici venivano trasferiti su di un 
piano realmente scientifico. E a Roma il W. risiedette 
il resto della sua vita, dedicando la propria attività allo 
studio e all’ordinamento delle collezioni del card. Ales- 
sandro Albani, che lo ospitò nella sua villa sulla Via Sa- 
laria, e dei Musei vaticani. 

Tuttavia il significato maggiore dell’opera del W. 
è collegato alla sua opera di scrittore nel campo archeo- 
logico e di storico dell’arte antica, mentre la sua influenza 
è da considerare determinante per alcuni aspetti del 
nuovo orientamento del gusto. I concetti fondamentali 
espressi dal W. sono tutti collegati all'idea che dell’Ellade 
e dell’arte greca egli s’era venuto formando. Esse erano 
il suo sogno ed egli aveva una così entusiastica e quasi 
allucinata percezione della bellezza di quel mondo scom- 
parso, da confermarsi, nella sua lucida visionarietà, nel- 
l’idea che quella bellezza potesse e dovesse venire an- 
cora perseguita applicando sistematicamente i canoni di 
una dottrina dell’arte. Egli infatti proclamava come per 
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un artista sia preferibile lo studio dell’arte antica a quello 
della natura, perché «la bellezza delle statue greche può 
essere scoperta prima che scoperta esser possa la bellezza 
della natura e per conseguenza la prima è più toccante 
meno sparsa, più riunita in un tutto ». Infatti, aggiungeva, 
«I conoscitori e imitatori delle opere greche trovano in 
quei capolavori non solo la più bella natura, ma anche 
più della natura, cioè certe bellezze ideali della medesima ». 
Orientamenti codesti che hanno presieduto allo sviluppo 
di alcuni fra i più caratteristici aspetti clel gusto neoclassi- 
co. Importante è stata anche la sua azione di archeologo 
e più di storico dell’arte antica, per aver egli immaginato 
ed attuato nelle sue pubblicazioni l’idea di una storia 
dell’arte non concepita come una serie di saggi biografici 
o monografici, come era avvenuto fino allora, ma quale 
una concatenazione di fatti e fenomeni determinati da 
leggi proprie, rispetto alle quali le stesse personalità 
dei creatori, cioè degli artisti, rimangono in un certo senso 
in secondo piano; una storia delle idee e delle forme che 
quelle idee sono venute assumendo nella dialettica del- 
l’arte, intesa quale suprema attività dello spirito. Basti 
questo semplice accenno per intendere la straordinaria 
importanza assunta dall'opera del W. per tutta la storio- 
grafia artistica moderna. 

Tra le opere principali del W. si ricordano : il saggio 
pubblicato in Germania prima del suo trasferimento 
a Roma: Gedanken tiiber die Nachahmung der griechi- 
schen Werke in der Malerei und Bildhauerkunst (Dresda 
1755), la successiva £Erlduterung der Gedanken ecc. 
(ivi 1756), e soprattutto la Geschichte der Kunst des Al- 
tertums (ivi 1764) c Anmerkungen iiber die Geschichte der 
Kunst (ivi 1767), nonché i Monumenti antichi inediti 
spiegati e illustrati (2 voll., Roma 1767). 

Le opere del W. sono state pubblicate più volte anche 
in raccolte unitarie. Tradotte in italiano, apparvero per la 
prima volta in edizione completa a Prato nel 1830-33. Ma 
già in precedenza la Storia delle arti del disegno era stata 
pubblicata a Milano nel 1779 ed a Roma nel 1783-84. 

BipL.: G. Justi, IW. und seine Zeitgenossen, Lipsia 1866-72 
e 1923; G. Bendinelli, Dottrina dell’archeologia e storia dell’arte, 
Milano-Roma 1937; id., s.v. in Enc. It., XXXV, pp. 761-62; 
M. Praz, Gusto neoclassico, Firenze 1940. ,, Emilio Lavagnino 


WINDELBAND, WILHELM. - Filosofo e storico 
della filosofia, n. a Potsdam l’8 maggio 1848, m. ad 
Heidelberg il 22 ott. 1915. Studiò a Jena, Berlino, 
Gottinga, alla scuola di K. Fischer e H. Lotze (v.). 
Insegnò filosofia a Lipsia (1873), Zurigo (1876), Fri- 
burgo (1882), Strasburgo (1882) e Heidelberg (1903). 


L’opera di W. si svolge anzitutto sul piano della 
storia della filosofia con notevoli contributi, principalmente 
per i criteri che la informano. Egli fece in essa prevalere, 
accanto alla ricerca storica attenta e informata, un 
rigoroso metodo scientifico che gli consentì d’inserire 
la storia della filosofia nella filosofia e nella storia della 
cultura. Ciò meglio s’intende ove si tenga presente che 
il W. appartiene alla « filosofia dei valori » (v.), una delle 
precipue espressioni del neokantismo. 

Fra le opere principali di storia della filosofia sono : 
Die Gesch. d. neneren Philos, in ihrem Zusammenhange 
mit der allgem. Kultur u. den' besond. Wissenschaften (2 
voll., Lipsia 1878; 7% ed. 1922; trad. it. di A. Oberdorfer, 
3 voll., Firenze 1925), una delle più esaurienti indagini 
sul pensiero filosofico moderno, dal Rinascimento al primo 
positivismo. Per un dato aspetto più significativo è il 
Lehrbuch der Gesch. d. Philos. (1891; 12% ed. completata 
da E. Rothackers, Tubinga-Lipsia 1928; trad. it. di C. 
Dentice D’Accadia sulla 13* ed. ted., Palermo 1938; 14° 
ed. a cura di H. Hcimsoeth, Tubinga-Lipsia 1950), ch’è 
storia dei problemi e delle espressioni fondamentali del 
pensiero filosofico, e pertanto più direttamente d’interesse 
teoretico. Va pure ricordato Platon (7% ed., Stoccarda 1900, 
trad. it. di M. Graziussi, Palermo 1914). Dei contributi 
alla ricerca filosofica il più noto è Préludien, Aufscitze 
u. Reden sur Einleitung in die Philos. (2 voll., Friburgo 
1884; 9% ed. 1924; trad. it. di G. Arrighi, Milano 1947). 

W. ritiene la filosofia scienza dei « valori » che sono 
frutto dell’attività spirituale e insieme ne costituiscono i 
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WINCKELMANN, JOHANN JoacHIM - Frontespizio dei Monumenti 
antichi inediti spiegati e illustrati da G. W., I, Roma 1767, con 
incisione dell’autore riproducente un bassorilievo in terracotta 
della collezione Albani, con la costruzione della nave degli 
Argonauti - Esemplare della Biblioteca Vaticana. 


necessari presupposti. Fra i valori, precipuo significato 
hanno quelli logici, estetici ed etici, quali si manifestano sia 
nella vita del singolo, che nel processo della cultura. 
possibile trovare una sintesi di tali valori e una loro 
espressione trascendente nella coscienza religiosa alla quale 
W. dedica particolare attenzione (cf. il saggio Il divino, 
ed. it. dei Preludi, pp. 200-27). stato detto che la 
posizione della filosofia dei valori rappresenta un incontro 
dell’atteggiamento kantiano con l’atteggiamento di Goe- 
the, c ciò è più particolarmente manifesto nello sforzo 
per una fondazione critica dei valori umani quale è rea- 
lizzata da W. Particolare rilievo ottengono le scienze 
storiche rispetto alla scienza della natura; posto che le 
scienze storiche fanno parte delle scienze umane, sono 
come tali scienze dei valori per eccellenza e quindi norme 
del pensare e dell’agire, della cultura e della vita. 
Bisc.: G. De Ruggiero, La filos. dei valori in Germania, 
Trani 1911; E. Rickert, IW. W., Tubinga 1916, 2* ed. 1929; 
A. Ravà, G. IV., in Riv. di filos., 11 (1919), pp. 253-57; H. Levy, 
Die Hegel Renaissance in d. deutschen Philos., Charlottenburg 
1927; A. Levi, Il problema dell'errore nella filos. dî G. W., in 
Arch. d. st. d, filos., 3 (1934), pp. 201-17; B. Jakowenko, W. W. 
Ein Nachruf, Praga 1941. Altre indicazioni con elenco delle 
opere in W. Ziegenfuss, Philosobhen Lex., II, Berlino 1950, 
pp. $92-95. Luigi Pelloux 


WINDESHEIM. - Località olandese vicino 
a Zwolle (v.), in cui sorse la Congregazione dei Ca- 
nonici Regolari di S. Agostino detta di W. 


Il gran movimento riformatore della fine del sec. xiv, 
noto sotto il nome di Devotio mioderna (v.), si fissò come 
istituzione nell’organizzazione delle Sorelle e dei Fra- 
telli della Vita Comune (v.), nonché nella Congregazione 
dei Canonici Regolari di W. Queste tre organizzazioni 
ascetiche risalgono al genio spirituale e riformatore di 
Gerardus Groote (v.), ma a titoli differenti. Il Groote pen- 
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sava, alla fine della 
sua vita, di dare 
una forma canonica- 
mente più organica 
ai gruppi di uomi- 
ni e di donne che, 
animati del suo spi- 
rito, si erano forma- 
ti in varie località 
di Olanda. Il suo 
desiderio, se lo eb- 
be, di sottoporli 
alla Regola di s. 
A gostino, non si 
concretò prima del- 
la sua prematura 
morte, mentre mol- 
ti « devoti » isolati o 





(da Staats Lerikon, V, v. 1332) 
WiInpTHORST, Lupwic - Ritratto. 


a gruppi si erano 
collegati a qualche ordine o congregazione già co- 
stituita. Floris Radewijns (v.), amico fedele, nel 1381 


ca., aveva riunito in casa sua, a Deventer, un nucleo di 
« devoti », reclutati particolarmente tra la gioventù stu- 
dentesca di Deventer e di altrove; sotto la guida di Ra- 
dewijns e di Groote si dedicavano alla vita interiore 
e all’apostolato, mentre miniavano e copiavano libri. Ivi 
si formarono gli animatori della futura Congregazione 
di W., fra gli altri J. Vos (v.) di Heusden, J. Brinkerink, più 
tardi anche Tommaso da Kempis. Ca. il 1386 il « de- 
voto » Berthold ten Hove aveva fatto lascito di una pro- 
prietà sita a W.; si disposero i locali per ospitarvi una 
comunità, e Radewijns vi mandò i migliori suoi « devoti » 
perché vi cominciassero la vita religiosa regolare. Il ve- 
scovo di Utrecht, Floris van Wevelinkhoven, permise 
loro di fare la professione religiosa come Canonici Rego- 
lari di s. Agostino. Per volere di Radewijns, fecero una 
specie di noviziato nel convento di quest’Ordine di 
Eemsteyn (vicino a Dordrecht), che era stato organizzato 
da un fratello mandato da Groenendaal (v.), Godfried 
van Wevel, autore del Trattato delle dodici virtù a lungo 
attribuito a Ruusbroec; il 17 sett. 1387 si ebbe a W.la 
prima professione solenne dei sei primi « devoti ». Ra- 
dewijns, presente, nominò J. Vos primo priore e gli 
trasmise ogni giurisdizione, pur continuando a sostenere 
la giovane fondazione. La Congregazione di W. ebbe 
un’esistenza indipendente, ma fu in intime relazioni con 
i Fratelli della Vita Comune, nonostante alcuni urti tra 
le due tendenze. 

La nuova istituzione sciamò presto in altre località, 
anzitutto a Zwolle (v.), per formare nel 1394 o 1395 il 
« Capitulum Congregationis Canonicorum Windeshei- 
mense >», cui nel 1464 erano affiliate 82 case. Sotto l’ispi- 
razione di Groote interpretata da Radewijns, la Congre- 
gazione, seguendo la Regola di s. Agostino, ebbe spiri- 
tualità propria, elaborata dai suoi primi priori (J. Vos, 
Dirk Herxen, ecc.) e alcuni altri maestri. tinta di 
ascetismo un po’ rigoristico, con visuale monastica. 
Nel 1400 ca. J. Brinkerink costituì, a fianco delle case di 
Sorelle della Vita Comune (di cui la prima fu stabilita 
nel 1382 da Groote stesso), monasteri femminili paralleli 
al doppio ramo dei < devoti ». Nel 1400 fu fondato a 
Diepeveen il primo monastero di Canonichesse regolari 
di s. Agostino, sotto l’obbedienza del Capitolo di W. 
Questa Congregazione ebbe presto varie filiali in Olanda 
e nel Belgio. 

Si stabilirono infine parecchie case (maschili e femmi- 
nili) di Terziari Francescani in cui Fratelli e Sorelle 
della Vita Comune si associarono sotto la Regola di s. Fran- 
cesco, ma conservando il legame, d’altronde tenue, con 
i Fratelli che ne assumevano la direzione spirituale. Nel 
1464 più di 100 case di Terziari dipendevano dai Fratelli. 
Nella seconda metà del sec. xv, che segnava un declino 
generale della Chiesa, e che vide molti Ordini fare sforzi 
di riforma, religiosi di W. furono spesso invitati a por- 
tare la riforma in altri Ordini o Congregazioni, anche in 
Francia e in Germania (v. STANDONCK, ecc.). La Con- 
gregazione di W., che aveva una vasta rete di filiali 
in Germania e nei Paesi Bassi (tra cui Groenendaal, 
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Korsendonck, S. Martino di Lovanio), mantenne in tutto 
questo periodo un’ammirevole fervore e zelo, nono- 
stante alcune deficienze. Ca. il 1500 si constata un certo 
rilassamento della vita religiosa, il che si spiega in gran 
parte con i fattori generali di disgregazione: miserie 
economiche, sociali, politiche, morali e religiose. La « ri- 
forma » protestante scosse profondamente la Congrega- 
zione di W., che già nel 1522 rcagì con misure energiche 
per circoscrivere il contagio. Perdette le sue case nel 
nord dell'Olanda e della Germania, conquistate dal pro- 
testantesimo. Gli sforzi coraggiosi dei Capitoli generali 
o di qualche privato, come J. Latomus nel 1578, non 
poterono arginare la decadenza, specie nell'ultimo quarto 
del sec. xvi. Il decreto di Gregorio XIII nel 1573 fornì 
un programma importante di riforme, ma, per mancanza 
di efficaci mezzi di esecuzione, non poté ripristinare la 
fioridezza dell'Ordine. Solo nel sec. xvII prese nuovo: 
slancio (predicazione, scuole, ecc.). Il sec. xviti fu una 
lunga agonia della Congregazione di W., un tempo gloriosa. 
Scomparve sotto i colpi della Rivoluzione Francese e nel 
1802 si chiuse la sua ultima casa. 

Bigtr.: J. G. R. Acquovy, Het Klooster te IV., 3 voll., Utrecht 
1875-80 (capitale); J. Busch (v.), Chronicon Windeshemense, cd. 


IK. Grube, Halle 1886; v. anche la bibl. alla voce DEvOTIO Mo- 
DERNA. Alberto Ampe 


WINDHOEK, vICARIATO APosTOLICO di. - È si- 
tuato nella parte settentrionale dell’Africa sudocci- 
dentale, dal 1920 mandato dell’Unione Sudafricana. 


Il 1° ag. 18092 la prefettura di Cimbebasia (v. GUINEA). 
fu divisa in quella di Cimbebasia superiore, per la parte 
compresa nell’Angola portoghese, e in quella di Cimbe- 
basia inferiore, per la parte che si trova nell’Africa sud- 
occidentale. Quest'ultima il ro genn. 1921 ebbe il nome 
di Cimbebasia e l’rr maggio 1926 fu elevata a vicariato. 
ap. con la denominazione di W. Il 10 marzo 1950 la 
zona della Caprivi Strip fu annessa alla prefettura apost. 
di Victoria Falls, ora vicariato apost. di Livingstone (v.). 
E affidato agli Oblati di Maria Immacolata ed ha una 
superficie di ca. 400.000 kmq. con una popolazione di 
26.250 europei e 305.000 non europei. I cattolici europei 
sono 1419, quelli di colore 500, nativi 21.336; catecumenti 
1462; missionari 44, fratelli 30; suore europee 159, na- 
tive 14; catechisti 56; chiese 38; scuole 310. 

BisL.: AAS, 13 (10921), pp. 146-47; 18 (1926), pp. 378-79; 
42 (1950), pp. 646; The Cath. Directory of South Africa 1952, 
Città del Capo 19352, pp. 400-13. Saverio Paventi 


WINDISCHMANN, FRIEDRICH. - Sanscritista, n.. 
il 13 dic. 1811 ad Aschaffenburg, m. il 23 ag. 1861 
a Monaco. 


Figlio del filosofo e medico Karl Josef W., docente 
all'università di Bonn, si laureò in filologia nel 1832: 
con l’edizione del poema sanscrito Sarncara sive de theo- 
logumenis Vedanticorum (Bonn 1833). Nel 1836 prese 
anche la laurea in teologia a Monaco e fu ordinato sa- 
cerdote. Segretario dell’arcivescovato di Monaco-Frisin- 
ga (1836-38), professore di esegesi e di diritto canonico 
alla facoltà di teologia (1838-40), canonico della metro- 
poli, vicario generale della diocesi (1840-56), sotto l’arci- 
vescovo Reisach, condusse dopo il 1848 le trattative 
con il governo bavarese per l'esecuzione del Concordato. 
Non trascurò però gli studi orientali. Tra i suoi scritti si 
ricordano: Ursagen der arischen Volker (Monaco 1852); 
Die persische Anàihita (Monaco 1856); Mithra. Ein Beitrag 
zur Mythengeschichte des Orients (Lipsia 1857). Dal 1842. 
fu membro dell’Accademia bavarese delle scienze. 

BrsL.: M. A. Strodl, W., Monaco 1862; F. Nève, W. et 


la haute philologie en Allemagne, in Le Correspondant, 59 (1863), 
PP. 30I-27. Silvio Furlani 


WINDTHORST, Lupwic. - Uomo politico te- 
desco, n. il 17 genn. 1812 nella fattoria di Caldenhof 


presso Osterkappeln, m. il 14 marzo 1891 a Berlino. 


Di famiglia tradizionalmente cattolica, suo padre av- 
vocato si trovava al servizio dei conti Droste-Vischering. 
Il giovane W., dapprima attratto verso il ministero eccle- 
siastico, decise poi di seguire le orme paterne. Iniziò. 
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nel 1830 gli studi legali all’Università di Gottinga e quindi 
ad Éidelberga; nel 1836 si stabilì ad Osnabriick per eser- 
citare la professione legale. L'ordine equestre del prin- 
cipato di Osnabriick lo nominò proprio sindaco e nel 1842 
il Concistoro cattolico gli conferì la carica di consigliere 
presidente. Entrò decisamente nella vita politica quale 
deputato alla seconda Camera dello Hannover nel 1849, 
avversò nel 1850 il disegno di legge sulla scuola elemen- 
tare in favore delle libertà d’insegnamento e reli- 
giosa contro le influenze dell’autorità statale. Contrario 
ad ogni conato reazionario, W. fu eletto nel febbr. 1851 
presidente della seconda Camera e, alla morte del re 
Ernesto Augusto di Hannover, nel nov., ministro della 
Giustizia. Ciò gli permise un sostanziale riordinamento 
della magistratura, rendendola indipendente da ogni altra 
amministrazione statale. Successive difficoltà politiche, 
determinate dal progressivo rinvigorimento delle ten- 
denze reazionarie, culminanti nella richiesta di una 
Camera alta veramente aristocratica e di una revisione 
della Costituzione, costrinsero W. e tutto il ministero 
Schele, verso la fine del 1853, a dimettersi. W. ritornò 
ad esercitare l’avvocatura ad Osnabriick. continuando a 
far parte del Parlamento fino al 1856, in opposizione 
ai ministeri apertamente reazionari. La disposizione del 
1857, che vietava agli ex-ministri di essere deputati 
senza previo permesso del sovrano, pose termine alla 
sua attività parlamentare. Seppe tuttavia rendersi bene- 
merito della Chiesa nel 1858, col convincere re Giorgio V 
a ristabilire la sede episcopale di Osnabriick, fin dal 1824 
affidata ad un amministratore. Di nuovo ministro della 
Giustizia nel 1862 in seguito alla caduta del ministero 
Borries, causata dalla elaborazione di un nuovo cate- 
chismo protestante unico per l’insegnamento, W. eliminò 
i dissensi tra i luterani ed i cosiddetti riformati, garantì 
libertà per gli uni e gli altri mediante un nuovo ordina- 
mento sindacale per la Chiesa evangelico-luterana. Ur- 
tatosi con il sovrano, perché costui era contrario ad una 
riduzione del censo per gli elettori della seconda Camera, 
si cimise di nuovo nel 1863. Nel maggio 1866 il Re lo no- 
minò procuratore generale presso l’Aita Corte d’Appello 
di Celle, ma in seguito al conflitto austro-prussiano 
l’Hannover cessò di esistere come stato sovrano e fece 
parte del Regno di Prussia. Decise allora di darsi tutto 
alla politica, perché tale incorporazione costituiva un evi- 
dente pericolo per il cattolicesimo, in quanto i rapporti 
di forza tra cattolici e protestanti venivano grandemente 
alterati, a tutto vantaggio di questi ultimi. Lo Stato prus- 
siano non offriva infatti le garanzie necessarie per assicu- 
rare la libertà ai cattolici, essendo diretta emanazione dello 
spirito protestante, ed il governo pareva incline a procedere 
con l’esercizio della forza più che conl’ossequio alle norme 
costituzionali legislative. Per motivi diversi W. era per- 
tanto portato a difendere nel Parlamento prussiano un 
punto di vista comune a larghi strati della popolazione. 

Per ciò, a differenza di qualche suo compatriota che 
mantenne un atteggiamento d’attesa, si fece eleggere, nel 
1867, deputato alla Costituente della Confederazione tede- 
sca del Nord e alla Camera prussiana dei Rappresentanti. 
In Parlamento si accorse ben presto che egli in parti- 
colare e i cattolici in genere erano isolati; aderì per- 
tanto con entusiasmo alla costituzione, nel dic. 1870, del 
partito del Centro. I fatti gli diedero ben presto ragione. 
In Prussia ed in Germania ebbe inizio di lì a poco il 
Kulturkampf (v.), sequela ininterrotta di violenze e di 
soprusi legalizzati contro la Chiesa ed i cattolici tedeschi. 
Sia nell’aula del Landtag prussiano, sia nell’altra del 
Reichstag, W. fu tra i più eloquenti ed efficaci oratori 
del Centro, né risparmiò al Bismarck attacchi e critiche. 
Alla morte di Mallinckrodt, nel 1874, W. divenne anche 
il capo del gruppo del Centro e l’abile organizzatore 
delle schermaglie tattiche in Parlamento. L’opera dì W. fu 
coronata da successo : la sua ferma opposizione diede pun- 
tualmente i suoi frutti ad ogni rinnovo delle Camere, e 
nelle elezioni del 1881 il Centro divenne, con 100 deputati 
su un totale di 397, il partito più forte del Reichstag. 
Ma fin dal 1879 Bismarck, in un colloquio richiesto e 
sollecitato col W., aveva mosso i primi passi per porre 
termine al Kulturkampf dal quale aveva ricavato risultati 
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del tutto difformi da quelli concepiti all’inizio della lotta 
contro i cattolici. Certo la lotta non si esaurì ad un tratto, 
ma W. morì non prima di avere assistito a un graduale 
abbandono, da parte delle autorità governative, delle mi- 
sure repressive verso i cattolici e la Chiesa (v. GALIMBERTI). 

BIBL.: opere: Ausgewahite Reden, 3 voll., Berlino 1901-1902. 
Studi; A. Kannengieser, W., in Le Correspondant, 162 (1891), 
pp. 985-1008; J. Menzenbach, Lud:cig W., Treviri 1892; 
C. Schlessinger, Grosse iMdanner einer grossen Zeit, Munster 
1894, pp. 136-236; J. Knopp, Lud:vig W., Dresda-Lipsia 1898; 
H. Briick, Gesch. der Rath. Kirche in Deutschl. im 19. Fahrh., 
IV, parte 1% e 23, Magonza-Minster 1901, passim; E. Husgen, 
W.., Colonia 1907; F. Rachfahl, W. und der Kulturkampf, in 
Preuss. Fahrbiicher, 135 (1909), pp. 213-53, 460-90, € 136 (1909), 
pp. 56-73; G. Goyau, Bismarck et l’Eglise. Le Kulturkampf 
1870-87, 4 voll., Parigi 1911-13, passim; F. Meda, IW., in 
Statisti cattolici, Napoli 1926, pp. 8$3-143; K. Bachem, Vorgesch., 
Gesch. und Politik der deutschen Zentrumspartei, I-VIII, Colo- 
nia 1927-31, passim; L. Bergstrisser, Gesch. der polit. Parteier 
in Deutschland, 7% ed., Monaco 1952, passim. Silvio Furlani 


WINGHE, PuÙiLIips Van. - Archeologo e artista, 
n. a Lovanio nel 1560, m. a Firenze nell’ag. 1592. 


Studiò sotto la guida del dotto zio materno A. Mo- 
rillon. Già nel 1586 era in viaggio per Parigi; nel 1579 era 
a Roma benevolmente accolto per il suo ingegno da 
Cesare Baronio, Alfonso Ciacconio, Giovanni Macario 
(Jean l’Heureux) ed altri. Il suo libro di appunti, già 
appartenente alla Biblioteca dei Bollandisti, fu venduto 
ad Anversa nel 1825; quindi passò nella Biblioteca Reale 
di Bruxelles (nn. 178$72-73). Da esso risulta che il W. 
raccolse le iscrizioni nelle chiese di Roma relative a de- 
dicazioni, traslazioni di reliquie, altari, ciborij molte di esse 
oggi sono perdute e note solo per le trascrizioni del W. 

Penetrò nel 1590 nei cimiteri dì Priscilla e dei Gior- 
dani, nei quali tracciò il suo nome sulle pareti; visitò 
pure i cimiteri di Domitilla e în catactmbdas, di cui rilevò 
la pianta. Oltre che a Roma, trascrisse iscrizioni latine 
e greche, pagane, cristiane antiche e medievali anche a 
Parigi, a Gubbio, a Ostia, a Napoli e a Tivoli. Ebbe vi- 
sione pronta e sicura, fu osservatore critico, topografo 
esatto, ebbe occhio artistico e scientifico, disegnatore 
abile, copista fedelissimo. In tal senso va perciò corretto 
il giudizio troppo sommario formulato da H. Leclercq, 
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(Manuel d’archéologie chrétienne, I, Parigi 1907, p. 3), 
perché ogni volta che si è potuta confrontare una copia 
del W. con l'originale si è constatata la sua esattezza. 
Assai pregevoli sono le copie del W. ritratte nel ci- 
mitero dei Giordani, come dimostrò il Wilpert fin dal 
1891 e poi fu confermato dal ritrovamento del cimitero 
nel 1921. Così per le iscrizioni v. A. Silvagni, Zrscr. Christ. 
Urbis. Romae, nova series, 1, Roma 1922, pp. 45-46. 
BiBL.: G. Wilpert, Die Katakombengemdalde und ihre alten 
Copien, Friburgo in Br. 1891, p. rrsgg.; G. I. Hoogewerff, 
Ph. van W., in Mededeelingen van het Nederlandsch Historisch 
Institut te Rome, 7 (1927), pp. 59-82; E.Josi, Le pitture rinvenute 


nel cimitero dei Giordani, in Riv. di arch. crist., 4(1927), p. 167 sgs. 
Enrico Josi 


WINNIPEG, arcipIocEsI di. - Arcidiocesi e 
città nella provincia di Manitoba (Canadà). L’arci- 
diocesi copre un territorio situato a sud-ovest del 
Manitoba. 

Nel 1951, W. contava 70.815 cattolici, 67 sacerdoti 
diocesani, 62 religiosi (7 Congregazioni diverse), 68 par- 
rocchie e 80 cappelle di missioni. 

Il primo sacerdote che andò per breve tempo nella 
regione fu il p. Clodio Godefrido Coquart, gesuita. Poi 
nel 1818 i sacerdoti di Québec, Giuseppe Norberto Pro- 
vencher e Severo Dumoulin, si stabilirono a San Boni- 
facio, sull’altra riva del Fiume Rosso (Rivière Rouge). 

Lo sviluppo di W. cominciò, con la colonizzazione, 
nel 1862. La prima Messa celebrata sul territorio della 
città fu detta da mons. Alessandro Taché, il 15 giugno 
1869, in occasione dell’apertura di un convento catto- 
lico, dove il padre J. McCarthy cominciò a esercitare il 
pubblico ministero. Nel 1874 la chiesa-residenza par- 
rocchiale Sainte-Marie fu benedetta e concessa agli 
Oblati di Maria Immacolata il 3 maggio 1875. L’8 dic. 
1882 mons. Taché inaugurò una seconda chiesa, la chiesa 
dell’Immacolata Concezione, affidata a mons. Cherrier. 
L'arcidiocesi di W. fu creata dal papa Benedetto XV, 
senza suffraganee, il 4 dic. 1915. Il primo vescovo fu 
mons. Alfredo Arturo Sinnot. 

BIB.: A.-G. Morice, Mist. de l’ Eglise dans l’Quest canadien, 
III, Montréal 1912, v. indice; AAS, 8 (1916), p. 89; Le Canada 
ecclésiast., Montréal 1951, pp. 532-41; L. Le Jeune, Dict. génér. 
du Canada, II, Ottawa 1951, pp. 817-18. Germano Lesage 

WINONA, DpIrocesi di. - Diocesi e città della 
provincia ecclesiastica di S. Paolo e nello Stato di 
Minnesota (U. S. A.). 

Nel 1952 sul territorio di W., che copre 12.282 
migliag., si trovavano 464.708 ab. dei quali 79.331 cat- 
tolici. Vi sono 158 sacerdoti diocesani, 16 religiosi (Do- 
menicani e Gesuiti), 127 parrocchie, 15 cappelle, 4 mis- 
sioni, 734 suore (6 Congregazioni diverse), 40 seminaristi, 
2 collegi, 3 scolasticati, 5 ospedali. 

I viaggiatori cattolici ed i missionari visitarono il 
territorio e nel 1660 Groseillers e Radisson penetrarono 
nelle « Prairie Sioux » nel sud e sud-ovest del Minnesota. 
Nel 1680 il p. Hennepin, partito dal Forte Crève Coeur, 
esplorò l’alto Mississippi. Nel 1683, Nicola Perrot co- 
stituì un posto di commercio all’attuale Wabaska e il gesuita 
Gius. Giov. Morest, suo compagno, si stabilì fra gli indi- 
geni Sioux. Parecchi sacerdoti e vescovi visitarono il terri- 
torio fra il 1839 e il 1843, in cui mons. Ravoux celebrò 
la prima Messa a Mankato nel sud-ovest del Minnesota. 
Nel 1856 mons. Cretin stabilì una parrocchia a W. Con 
la costruzione della ferrovia, il paese si sviluppò rapida- 
mente ed il 26 nov. 1889 W. fu elevata a diocesi per la 
parte meridionale del Minnesota. Mons. Cotter, primo 
vescovo, vi trovò 45 sacerdoti e 4 religiosi, 45 chiese, 
49 missioni, 15 stazioni, mentre alla sua morte (1909) 
vi erano già 85 sacerdoti diocesani e 7 religiosi, 72 chiese, 
44 missioni ed 8 stazioni. 

BisLr.: Ann. Pont. 1953, p. 455; The Official Catholic Di- 
rectory 195, pp. 615-18; J. P. Sherman, s. v. in Cath. Enec., 
XV, pp. 658-59; Th. Boermer, The Cath. Church in the Un. 
States, St. Louis-Londra 1950, p. 283. Gastone Carrière 


WIRCEBURGENSES. - Gruppo di Gesuiti pro- 
fessori all’Università di Wiirzburg, che compilarono 
insieme il corso completo di teologia, noto sotto 
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il nome di Theologia Erbipolensis e più comunemente 
di Theologia Wirceburgensis. 

L’opera fu intrapresa dietro le vive insistenze del 
principe vescovo, Filippo von Greiffenklau, il quale aveva 
ordinato ai professori di sostituire un libro di testo all’uso 
invalso, troppo affaticante per gli uditori, di dettare la 
lezione. I professori che vi cooperarono furono i pp. En- 
rico Kilber, Tommaso Holzklau, Ignazio Neubauer e 
Oderico Munier, già noti per vari trattati editi preceden- 
temente, che, ripresi e talora modificati per adattarli allo 
scopo di testo per gli alunni, vennero uniti e disposti 
a formare la: Theologia dogmatica, polemica, scholastica 
et moralis lectionibus academicis accomodata (14 voll., 
Wurzburg 1766-71; 2% ed., Io voll., Parigi 1852-54; 
3* ed., 10 voll., ivi 1879-80). In questa edizione apparten- 
gono al p. Kilber (1710-82) i voll.: I, Principia threologica 
(Sacra Scrittura, Tradizione divina, Chiesa di Gesù 
Cristo, Concili, Romano Pontefice, SS. Padri, Teologia 
e Giurisprudenza ecclesiastica, Ragione e Storia, Lresie, 
Proposizioni condannate), III (Dio uno e trino, Angeli, 
Creazione), VII (Peccato, Grazia, Giustificazione ec me- 
rito); VIII (Virtù teologali con un append. sulle Virtù 
cardinali, tratta dal De justitia et jure del Lessio). Del 
p. Holzklau (1716-83) sono i voll.: IV (Incarnazione del 
Verbo divino, con una forte difesa dell’ortodossia di 
Cirillo alessandrino e di papa Onorio); VI (Del Liritto 
e della Giustizia, con un append. sulla Virtù della Reli- 
gione, tratta dall'opera accennata del Lessio); IX (Sacra- 
menti in generale, Battesimo, Cresima, Eucaristia, con 
un trattato teologico-critico sulle opere di Dionigi l’Arco- 
pagita, di cui ammette l’autenticità); X (la seconda parte : 
Ordine e Matrimonio). Sono del p. Neubauer i voll. II, 
Tractatus de religione (contro gli atei, i politeisti, i mao- 
mettani, i Giudei, i settari, specialmente Bayle, Voltaire, 
Rousseau); V (Beatitudine, Atti umani, Leggi). Del p. Mu- 
nier: X (prima parte : Penitenza ed Estrema Unzione). 
II corso teologico, che si distingue per la chiarezza, l’or- 
dine, la solidità e « tiene ugualmente conto degli clementi 
speculativi e positivi chiudendo in modo degno l’antica 
teologia in Germania » (M. Grabmann, Gesch. der kath. 
Theologie, Friburgo in Br. 1933, p. 196; vers. it., Milano 
1937, P. 273), ha conservato sempre la sua fama ben me- 
ritata, anche presso teologi più recenti, come Scheeben, 
Hurter, Pesch, Grabmann. 

BIipL.: Sommervogel, IV, 437-41 (Holzklau); 1038-41 
(Kilber); V, 1435-37 (Munier); 1638-41 (Neubauer); A, Ruland, 
Series et vitae professorum... qui Wirceburgi docuerunt, Wurzburg 
1835, p. 148 sgg.; Hurter, V, 262-64; K. Werner, Gesch. der 
hath. Theologie, Monaco 1866, pp. 242-43; F. X. Wegele, Gesch. 
der Univ. Wiirzburg, Wirzburg 1882. Celestino Testore 


WISEMAN, NicmoLas PaTRICK. - Cardinale e 
apologista, n. il 2 ag. 1802 a Siviglia, m. il 15 febbr. 
1865 a Westminster. 

Di famiglia inglese e irlandese da molto tempo emi- 
grata nella Spagna, orfano di padre a quattro anni, fu 
condotto dalla madre a Waterford (nel sud d'Irlanda), 
entrò (1810) nel Collegio cattolico di Ushaw (presso 
Durham), ove fu discepolo prediletto dell’insigne sto- 
rico J. Lingard (v.). Alunno del Collegio inglese di 
Roma fin dalla riapertura (1818), vi ottenne, con bril- 
lante successo, la laurea in teologia (1824) e, tre anni 
dopo l’ordinazione (ricevuta il 10 marzo 1825), ne fu 
nominato rettore da Leone XII. Nel 1828 ebbe la cat- 
tedra di lingue orientali alla Sapienza, che rese famosa 
con le Horae syriacae seu commentationes et anecdota ad 
res vel litteras syriacas spectantia (2 voll., Roma 1848). 

Spirito aperto e sensibile a tutti i problemi della 
cultura religiosa, svolse una intensa attività apologetica 
assai apprezzata. Durante la Quaresima del 1835, nel 
salone del card. Weld, tenne le importanti Lectures on 
the connection between Science and Revealed Religion (Lon- 
dra 1836, anche in Migne, Démonstrations évangéliques, 
XVI, coll. 1843-53). Particolamente notevoli per l’eru- 
dizione filologica e teologica le Lectures on the real pre- 
sence of Jesus Christ in the Blessed Eucharist (Londra 
1836); trattò pure argomenti vari (venuta di s. Pietro a 
Roma, comma giovanneo, parabole e miracoli di Gesù, 
Chiesa anglicana, Bonifacio VIII, ecc.), che in seguito 
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WISEMAN, NIicHoLas PATRICK - Ritratto - Roma, Venerabile 
Collegio Inglese. 


raccolse in 3 voll. (ivi 1854). Nell’Avvento del 1835 e 
nella Quaresima del 1836, soggiornando a Londra, tenne 
due corsi di conferenze apologetiche, che attirarono l’at- 
tenzione anche di Gladstone (v.), edite poi con il titolo 
di Lectures on the principal doctrines and practices of 
the Catholic Church (ivi 1844). Negli anni 1838-39 pub- 
blicò nella Dublin Review e nel Catholic Magazine una 
serie importante di Lectures on the High Church Move- 
ment in Oxford, che scossero il Newman (v.) dal sonno 
teologico della via media. Preziose per l’intima penetra- 
zione dello spirito liturgico Ie Four lectures on the Offices 
and Ceremonies of Holy Week (Londra 1839). I suoi 
Sermons on moral subiects and Sermons on Qur Lord and 
the B. V. Mary, tenuti a S. Carlo al Corso, per desiderio 
di Leone XII, furono editi a Dublino soltanto nel 1864: 
ricchi di idee non sono rifiniti nella forma. 

Come rettore del Collegio inglese ospitò nel 1830 
l’ultimo figlio di Lord Spencer convertitosi : da questo 
nobile spirito ebbe il primo invito ad occuparsi esclusi- 
vamente della conversione dell’Inghilterra che decise del 
suo avvenire. Nel 1833 ricevette il Newman e il Froude 
(v.), che erano alla vigilia del movimento di Oxford 
(v.). Amico del Lacordaire (v.), del Montalembert (v.), 
del Rosmini (v.) e del Débllinger (v.), armonizzava le 
tendenze più varie della cultura, che sapeva vagliare e 
piegare ai bisogni della sua apologetica. Era ormai pronto 
per l’opera che la Provvidenza gli riservava: l’8 giu- 
eno del 1840 il card. Fransoni, prefetto della Congre- 
gazione di Propaganda Fide, lo consacrò vescovo tit. 
di Melipotamo, quale coadiutore di mons. Walsh, vi- 
cario apost. del distretto di Midland, al quale, divenuto 
vicario apost. del distretto di Londra, succedette nel 
1849. Nel decennio 1840-50, duro ma decisivo per il catto- 
licesimo in Inghilterra, il W., guidato dall’ideale di solle- 
vare la Chiesa dallo stato di minorità in cui secoli di 
persecuzione l’avevano gettata, sostenne urti e superò 
difficoltà provenienti da cattolici timidi e da anglicani so- 
spettosi dei progressi « romani », aprì nuove chiese, chiamò 
Congregazioni religiose, organizzò manifestazioni pubbli- 
che del culto cattolico, guardò con simpatia al movimento 
di Oxford e ne accolse con gioia e semplicità patriarcale 
i primi convertiti, mandò a Roma il Newman, che larga- 
mente favorì nella fondazione filippina a Birmingham. 

In seguito a sue esatte informazioni (1857) Pio IX 
il 29 sett. 1850 ristabilì la gerarchia cattolica in Inghil- 
terra col W., arcivescovo di Westminster e cardinale 


(30 sett. 1850), che si trovò ad affrontare il furore angli- 
cano contro l’ « aggressione papale ». II mondo inglese, 
dalla Corona al Parlamento, dall’episcopato al popolo, 
mostrò la sua irriducibile avversione al cattolicesimo. Di 
ritorno da Roma il W., informato dell’agitazione in- 
glese, disprezzando la prudenza umana, rientrò in Lon- 
dra l’r11 nov. 1850 e tre giorni dopo pubblicò l’opuscolo 
Appeal to the reason and good feeling of the English 
People, ove si appellò al tradizionale buon senso ed 
equità degli Inglesi, dimostrando che l’atto del Papa 
rimaneva perfettamente nell’àmbito della legalità. L’opu- 
scolo, riprodotto nei principali giornali, ebbe larghissima 
diffusione e contribuì efficacemente a ristabilire la calma. 
I quindici anni di governo arcivescovile non furono 
facili : la sorda opposizione dei cattolici di antico stampo 
non rallentò mai, fino all’episodio increscioso del 1862, 
che condusse alla sostituzione di mons. Errington, coa- 
diutore cuni iure successionis, con il Manning (v.). Se 
l’attività del W. si esplicò, per la vita interna della Chiesa, 
soprattutto nei Concili provinciali di Oscott, ebbe però 
vasta risonanza in tutto il paese con le conferenze reli- 
gioso-apologetiche, gli articoli numerosi e tempestivi, e 
anche per il romanzo, di fama mondiale, Fabiola (1854). 
Il W. rimane sempre nella storia come il vescovo che 
iniziò la «seconda primavera » della Chiesa in Inghilterra. 
BigsL.: G. Morris, Gli ultimi giorni del card. W., trad.it., 
Modena 1867; E. S. Purcell, Life of card. W., 2 voll., Londra 
1895; W. Word, The Life and times of card. W., 2 voll., ivi 1897; 
T. E. Bridgett, Charachteristics from the writings of N. card. 
W., ivi 1898; P. Thureau-Dangin, La renaiss. relig. in Angleterre 
au XIXe siècle, 3 voll., Parigi 1919, passim; L. Marchal, s.v. 
in DThC, XV, coll. 3561-76; R. Aubert, Le pontificat de Pie IX, 
Parigi 1952, pp. 154-59; E. Hocedez, MHist. de la théol. au XIXe 

siécle, II, Bruxelles-Parigi 1952, pp. 203-204 è passim. 
Antonio Piolanti 


WISSOWA, Georc. - Filologo classico, n. a 
Breslau l’rr giugno 1859, m. a Halle il 13 maggio 
1931. Nel 1882 fu libero docente a Breslau; nel 1895 
ordinario in Halle. 


Si consacrò specialmente allo studio della religione ro- 
mana alla quale dedicò nell’Handbuch di Jwan Miller 
un volume : Religion und Kultus der Ròmer (Monaco 1902 
2% ed. 1912) fino ad oggi insuperato. Curò la nuova edi- 
zione della terza parte della Rom. Staatvertaltung, dedi- 
cata alle antichità sacre dei Romani da J. Marquardt. 
Iniziò la nuova ed. completamente trasformata e aumen- 
tata della Realencyclopédie del Pauly, tuttora in corso di 
pubblicazione, e arricchita di supplementi. Curò anche la 
9* e 103 ed. della Sittengeschichte Roms, del Friedlinder 
(4 voll., 1919-23). Le sue Gesammelte Abhandlungen zur 
rom. Religions- und Stadtgeschichte (1904) contengono una 
preziosa raccolta di studi e ricerche sull’argomento. 

Biscr.: O. Kem, necrologia di G. W., in Fahresbericht ber 
die Fortschritte der klassischen Altertumstcissenschaft (Bursian), 
vol. 245 (1934), parte 43, pp. 120-45. Nicola Turchi 


WITTELSBACH, ramicLia. - Nobile casata 
tedesca discendente dal margravio Luitpoldo, pa- 
rente dell’imperatore Arnolfo, la quale enirò in 
possesso del castello di W. nel rr1s. 


Nel 1180 OTTONE di W. divenne duca di Baviera 
e suo figlio Lupovico I nel 1214 conte palatino del Reno. 
Nel 1294 la famiglia si divise in due linee, la palatina e la 
bavarese. La linea palatina ottenne con la bolla d’oro 
di Carlo IV nel 1356 la dignità di principe elettore, che 
conservò fino al 1623, quando ne fu privata a favore 
dell’altra linea bavarese, perché aderente al protestan- 
tesimo. Un ramo della linea palatina, quello del Pala- 
tinato Due-Ponti, regnò in Svezia dal 1654 al 1718 con 
CarLo X, Carro XI e Carro XII. La linea bavarese, 
da ALBERTO V (1528-79) in poi, costituì uno tra i più 
validi sostegni del cattolicesimo in Germania. I duchi 
di Baviera, prìncipi elettori dal 1623 (ma nel 1648 la 
dignità elettorale fu egualmente restituita alla linea pala- 
tina), acquistarono una assai forte posizione politica in 
Germania, furono a capo della Lega Cattolica durante 
la guerra dei trenta anni ed estesero la loro influenza 
in diverse parti dell'Impero e in particolare all’elettorato 
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di Colonia dove tenne ininterrottamente la dignità arci- 
vescovile, dal 27 giugno 1583 con ERNESTO sino a CLE- 
MENTE AUGUSTO m. il 6 genn. 1761. Contemporaneamente 
i duchi di Baviera non fecero mistero della loro rivalità 
verso gli Asburgo e durante la guerra di successione au- 
striaca, con Carto VII, ottennero, sia pure per pochissimo 
tempo, il trono imperiale. Estintasi la linea bavarese 
nel 1777, le subentrò in Baviera quella del Palatinato- 
Sulzbach con CARLO TeoDporo e successivamente, nel 1799, 
l’altra di Due-Ponti. Il principe elettore MASSIMILIA- 
no IV ebbe da Napoleone nel 1806 la dignità regia, che 
conservò anche dopo la caduta dell’Imperatore. Nella 
lotta per l’egemonia tedesca tra Prussia ed Austria i re 
di Baviera mantennero un atteggiamento favorevole alla 
seconda, ma finirono con l’aderire all’Impero germanico. 
Nel nov. 1918 LuIci III dovette abdicare in seguito 
alla rivoluzione scoppiata a Monaco. 

Bis.r.: C. Hiutle, Gencalogie des erlauchten Stammhauses W., 
Monaco 1870; K. Th. v. Heigel, Die W.er, Monaco 1880; 
id., Die W.er in Sclruweden, ivi 1881; F. Schmidt, Gesch. der 
Erziehune der Bayvrischen VW/.er von den friihesten Zeiten bis 17350, 
Berlino 1892; id. Gesch. der Erziehung der Pfdalzischen W.er, 
ivi 1899; O. Doering, Das Haus W., Monaco 1924. Silvio Furlani 

WITTMANN, Georc MICHAEL. - Vescovo, n. 
il 22 genn. 1760 a Finkenhammer (Alto Palatinato), 
m. V$ marzo 1833 a Ratisbona. 

Ordinato sacerdote a Ratisbona (1782), dopo alcuni 
anni di cura pastorale divenne vicerettore (1788), poi 
rettore (1803) del Seminario e parroco del duomo di 
Ratisbona (1804-29). Grande amico dei poveri e degli 
infermi, si prodigò nel grande incendio che distrusse 
una parte della città (1809) e nella assistenza spirituale 
dei francesi malati di tifo nell’ospedale militare. Ve- 
scovo ausiliare (1829), poi vicario generale (1830), dopo 
la morte del vescovo Michele Sailer (1832) divenne 
vescovo diocesano. Fu venerato come santo. 

Fra le sue opere : Principia catholica de S. Scriptura 
{Ratisbona 1793); Die Heilige Schrift des Neuen Testa- 
mentes nach der Vulgata iibersetzt (Norimberga 1808 : 
25 edd. fino al 1829, ultima ed. a Sulzbach nel 1874). 

BIBL.: R. Mittermiller, Leben und Wirken des frommen 
Bischofs M. W. von Regensburg, Landshut 1859; J. B. Mehier, 


Lebensbeschercibung des frommen Bischofs M. VW. von Rezensburg, 
2° ed., Ratisbona 1894. Hermine Kilhn-Steinhausen 


WITTMANN, ParRIZzIUS. - Giornalista, n. in 
Ellwangen (Wiirttemberg) il 4 genn. 1818, m. a Mo- 
naco di Baviera il 3 ott. 1883. 

Iniziò la sua attività giornalistica, tutta dedicata alla 
strenua difesa dell’idea cattolica in Germania, col parte- 
cipare alla redazione della rivista ,S70?, di cui fu redattore 
capo nel 1841. Fondò e diresse successivamente lo Stadt- 
und Landbote, la Neue Augsburger Zeitung ed i Sendboten 
fiir Piusvereine, l’associazione da lui promossa per riunire 
in lega i cattolici bavaresi. Gettò altresì le basi della So- 
cietà di s. Bonifacio (Bomnifatiusverein), che costituì un 
prodromo dell’Azione Cattolica. Uomo di eccezionale ope- 
rosità, conferenziere oltre che giornalista principe, suscitò 
un grandissimo numero di opere e di enti con i più di- 
versi programmi. Si occupò anche delle vocazioni ma- 
schili e femminili, favorendo la fondazione di una con- 
gregazione ospitaliera di Suore della Carità. Scrisse una 
Allgemeine Geschichte der katholischen Missionen (2 voll., 
1846 e 1850), la prima del genere in Germania, preceduta 
da un volume intitolato Die Herrlichkeit der kath. Kirche 
in ihren Missionen seit der Glaubensspaltung (2 voll., Au- 
gusta 1841), eloquente e commossa esaltazione della gran- 
dezza della Chiesa come maestra di verità nel mondo. 

BIBL.: ampio necrologio in Historisch-politische Blatter, 92 
(1883), pp. 937-44; W. Lauchert, s. v. in Al/gem. deutsche Bio- 
graphie, XLIII, Lipsia 1898, pp. 644-45. Renzo U. Montini 


WITZ, KonraD. - Pittore, n. verso il 1400 e m. 
nel 1466 ca. a Basilea o a Ginevra. 

La prima opera nota di K. W. è una pala d’altare 
(dopo il 1434) di cui rimangono otto tavole nel Museo 
di Basilea, alcune con coppie di personaggi biblici, come 
Ester e Assuero, Abramo e Melchisedec, Davide e Abisai; 
due a Digione (una figura simboleggiante La Chiesa e un 
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S. Agostino), e una nel Deutsches Muscum di Berlino 
(Salomone e la Regina di Saba). Altre tavole, d’epoca poste- 
riore, si conservano a Basilca (S. Cristoforo, L'incontro 
di Gioacchino e Anna, L’Arcangelo Gabriele), a Norim- 
berga (Annunciazione) a Strasburgo (SS. Maddalena e 
Caterina), oltre la S. Famiglia del Musco di Napoli e la 
Crocifissione del Museo di Berlino. Ma ancora più impor- 
tanti sono i residui dell’altare con la firma e la data 1444, 
dipinto per incarico del vescovo di Ginevra, Francesco 
de Mies; essi si trovano ora nel Musco di quella città 
e raffigurano : l’ Adorazione dei Magi, La pesca miracolosa, 
La liberazione di s. Pietro, Il card. Francesco de Mies racco- 
mandato alla Madonna e a s. Pietro. K. W. è ritenuto 
comunemente il più notevole campione del realismo pitto- 
rico nel Quattrocento tedesco; ma non mancano nella 
sua produzione, alquanto disuguale e talvolta grezza- 
mente ingenua e dal colorito vigoroso, ma non sempre 
armonico, accenti di fantasiosa trascendenza. Appaiono 
mirabili talune sue conquiste di carattere paesistico e 
ambientale, come si vede nella Pesca miracolosa e nel 
S. Cristoforo, e certe compatte raffigurazioni di armature 
balenanti in personaggi d’invenzione. 

BipL.: D. Burckardt, Aus der Vorgesch. des K. TW, und von den 
Holepunkten sciner ersten Basler Tatigheit, in Zettschv. fiir schiveiz. 
Arch.u. Kunst, 5, 11 (1943), pp. 63-83; J. Gantner, K. HZ, Vienna 
1942; H. A. Schmid, s. v. in Thieme-Becker, XXXVI (1947), 
pp. 148-55; L. Blondel, La famulle du peintre C. W.da Genève, 
in Genava, 1950, pp. 38-46. Alberto Neppi 

WLADISLAVIA (WLrocLaAWEK, CUTAVIA-KALISZ). 
- Città e diocesi nella Polonia, con residenza a 


Wiloclawek. 

Ha una superficie di 11.500 kmq. con una popolazione 
di 1.109.000 ab., dei quali 1.000.000 cattolici, distribuiti 
in 249 parrocchie, servite da 350 sacerdoti diocesani e 
75 regolari; ha duc seminari, 22 comunità religiose ma- 
schili e 62 femminili (Ann. Pont. 1953. p. 455). 

La prima sede vescovile fu a Kruszwica, i cui otto 
primi vescovi sono incerti. Il primo sicuro è Swidger, 
m. nel 1133. Eugenio III, con bolla del 1148, stabilì i li- 
miti della diocesi di W., che portava il nome di Cujavia 
e di Kalisz; poi dal 1159 la sede vescovile fu traslata a W. 
Vescovi eminenti furono : Gerward (1300-23); Maciej z 
Gatanczewa (m. nel 1368), il quale cominciò a costruire 
la Cattedrale; Krazeslaw z Kurozwek (1494-1503); Win- 
centy Przerebski (1503-13); Stanislaw Karnkowski, dal 
1581 trasferito a Gnesna; Hieronim Rozdrazewski (1535- 
1600), sepolto a Roma nella chiesa del Gesù; Stanislaw 
Sarnowski, m. nel 1680; Antoni Sebastian Dembowski 
(1682-1763); Andrzej Woltowicz (m. a Kalisz nel 1822), 
primo vescovo di Cujavia e di ICalisz. Dal 1576 i vescovi 
di W. sostituirono i Primati di Polonia durante la sede 
vacante; nel Senato essi occuparono il secondo posto; 
dal sec. xiv si ebbero anche vescovati ausiliari. Il Capitolo 
è noto dal sec. xI. La primitiva Cattedrale fu distrutta dai 
Crociferi nel 1329; l’attuale, dedicata all’Assunzione della 
B. V., gotica, risale al 1340-1411, ma fu ricostruita tra 
il 1690 e il 1720; è basilica minore. S. Giovanni Battista 
è del 1538; la chiesa di Ognissanti è del 1640; S. Vitale 
del 1330. W. fu proprietà dei vescovi fino al 1796; la loro 
residenza fu nel castello, ricostruito nel sec. xIV e poi 
nel sec. xvIIr. Il Seminario, fondato nel 1569, fu il primo 
della Polonia. A Kruszwica è la chiesa dei SS. Pietro 
e Paolo del sec. xII, prima collegiata e poi cattedrale; 
vi si venerano le reliquie di s. Vitale, portate da Corvey 
in Sassonia. A Kalisz notevole la chiesa di S. Niccolò 
del 1220; la collegiata della B. Vergine è del 1459 e fu 
ricostruita nel 1790. 

BiBL.: A. Theiner, Vetera monumenta Poloniae et Lithuaniae, 
I, Roma 1860, pp. 16, 52, 83, 84, 178-709, 268, 302, 366, 398; II, 
ivi 1860, pp. 207-208; III, ivi 1860, pp. 8-9, 347; A. Bielowski, 
Monumenta Poloniae historica, I, Leopoli 1872, pp. 367-71; II’ ivi 
1872, pp. 12-14, 76, 482, 744; III, ivi 1872, pp. 204-12; IV, ivi 
1872, pp. 16-30, 818; V, ivi 1872, pp. 562-84, 994-95; VI, ivi 
1872, pp. 141-42, 376, 382; J. Dlugosz, Opera omnia, Cracovia 
1863-87, I, 521-44; II, 46, 101-102, 259-60, 352-54; III, 43, 
392; IV, 116-22, 185, 421; Codex diplomaticus Poloniae, I, Var- 
savia 1847, pp. 31-36, 67-69, 131-35; II, ivi 1847, pp. 1-4, 
13, 47-48, 390-901; Codex diplomaticus Maioris Poloniae, I, 


Poznan 1877, pp. 3-5, 80-81, 488-809, 568-70; Il, ivi 1877, 
PP. 3I17-18, 517-23. Adam Macielifski 
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WOLFF (Wolfius)ì, CHRISTIAN. - Filosofo, n. a 
Breslavia il 24 genn. 1679, m. a Halle il 9 apr. 


1754. 

Presentato dal Leibniz all’Università di Halle nel 
1706 come filosofo matematico (Anfangsgriinde simtlicher 
mathematischer Wissenschaften, Halle 1710), incontrò, per 
il suo razionalismo, l’avversione dei pietisti, capeggiati 
dal Francke, i quali provocarono il suo esilio dalla Prussia 
sotto Federico Guglielmo I (1723). Rifugiatosi all’ Uni- 
versità di Marburgo, con l’avvento di Federico II (1740) 
ritornò ad Halle e divenne il dominatore della filosofia 
illuministica in Germania. 

Le opere giovanili (Halle e Francoforte 1712-23), 
in tedesco, dal titolo generale Verniinftige Gedanken 
((« Pensieri razionali #) sono dedicate ai temi principali 
della filosofia leibniziana (Dell’intelletto umano, 1712; 
Di Dio, del mondo e dell'anima umana, 1719; Delle azioni 
«degli uomini in ordine alla loro felicità, 1720; Della vita 
sociale degli uomini, 1721; Delle attività della natura, 
1723; Dei fini delle cose naturali, 1723; Delle parti del- 
Luomo, degli animali e delle piante, 1723), e accentuano 
in essa le relazioni metodiche con il soggettivismo carte- 
siano, l’appello alle idee chiare e distinte e i benefici 
della diffusione e applicazione universale della filosofia. 

Le opere latine della maturità (Francoforte e Lipsia 
1728-53) formano una gigantesca esposizione di tutto 
il sistema della filosofia intellettualistica, con accentua- 
zione dei motivi aristotelico-scolastici e dei valori ogget- 
tivi della metafisica e della scienza. In questo secondo 
sistema, cosiddetto leibniz-wolffiano, la teoria della in- 
comunicabilità soggettiva delle monadi è del tutto ab- 
bandonata, ad essa essendosi attribuita la persecuzione 
subita dall’autore. Il sistema, rimasto in uso fino al pre- 
valere dell’Enciclopedia di Hegel (v.), comprende : Phi- 
losophia rationalis, sive Logica (1728); Philosophia prima 
seu Ontologia (1730); Cosmologia generalis (1731); Psy- 
chologia empirica (173:); Psychologia rationalis (1734); 
Theologia maturalis (1736-37); Philosophia practica uni- 
versalis (1738-39); Ius naturae (1740-48); Ius gentiun 
(1750); Philosophia moralis seu Ethica (1750-53); ©Oeco- 
nomica (1750). Inoltre il W. pubblicò una raccolta di 
saggi minori (Gesammelte Rleinere Schriften, 6 voll., 
Halle 1736-40). Una sua autobiografia (Figene Lebensbe- 
schreibung) fu edita dal Wuttke (Lipsia 1841). 

Il principio fondamentale della logica è, per il W., 
il principio di non contraddizione (A non è non A); 
esso solo dà una certezza immediata dell’essere, che è la 
verità; e ad esso si oppone la contraddittorietà, e incer- 
tezza, del mondo empirico. Nel suo significato positivo 
questo principio si tramuta in quello della coerenza o 
connessione (identità, terzo escluso) e se ne deduce quindi 
il principio di ragion sufficiente. Tutte le forme della 
conoscenza e della scienza vengono così a prospettarsi 
in due modi: uno puramente razionale, conseguito per 
non contraddittorietà del ragionamento, e a priori; l’altro 
empirico, o descrittivo delle relazioni tra le idee e tra i 
fenomeni. Nel primo sono comprese l’analisi e la dedu- 
zione, nel secondo l’induzione e il metodo sperimentale. 
Si ha pertanto una cognizione superiore o intellettuale, 
scientifica e filosofica, e una cognizione inferiore o sensi- 
bile, storica, in ogni aspetto del sapere. La filosofia è la 
scienza dei possibili, dedotti dalla ragione; per raggiun- 
gere da essi le verità di fatto occorre un comp/lementum 
possibilitatis. L’Enciclopedia wolfiana impose quindi una 
scienza costituita secondo il modello dell’analisi carte- 
siana, ma appoggiata sulla descrizione sistematica dei 
fenomeni secondo l’esperienza. 

Il suo caposaldo è l’ontologia, come dottrina del- 
l’essere ideale e reale. L'essere ideale è il puro ens ra- 
tionis, costruito logicamente su prove analitiche : dal 
quale venne dedotta in nuova forma, per opera del W. e 
dei suoi seguaci, la metafisica classica di Dio, del cosmo 
e dell'anima. Il suo postulato è che l’idea dell’essere, 
trasparente come possibile nella non contraddittorietà 
del pensiero, è lo stesso essere assoluto, Dio, e il fonda- 
mento di esistenza delle creazioni, nel quale coincidono 
possibilità e realtà. Come è noto, Kant ed Hegel (v.) 
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accettarono questo postulato, ma criticarono la giusti- 
ficazione ad esso affidata dei tre dogmi metafisici. 

L’ontologia wolfiana contiene inoltre la teoria delle 
sostanze particolari, create, o mondane, delle quali pre- 
tende di sapere che cosa siano intrinsecamente mediante 
la conoscenza scientifica delle loro attività inerenti o in- 
dipendenti, in modo da eliminarne la derivazione dalla 
sostanza divina presunta da Spinoza. Le sostanze di W. 
non sono monadi incomunicabili, perché hanno anche 
relazione tra loro, ma « atomi della natura è : esse sono 
in sé inestese, ma occupano ciascuna un punto fisico da 
cui esercitano le loro forze meccaniche e motrici, e in- 
trecciano queste in rapporti con le sostanze adiacenti: 
questa relazione reciproca forma lo spazio, in cui ap- 
paiono i corpi, come gruppi di sostanza, e i fenomeni. 
L'armonia prestabilita assume per conseguenza signi- 
ficato fisico, affine all’ordo idearum et rerum dei raziona- 
listi cartesiani e ai loro sistemi di orologeria cosmica : 
il mondo della natura è un sistema rigorosamente ordinato 
e connesso secondo leggi razionali, dal quale il W. esclude 
il caso e la contingenza come appartenenti alla sola crea- 
zione divina. Anche tra l’anima e il corpo pone armonia 
prestabilita da Dio, ma ammette l’< influsso fisico » tra 
le due sostanze congiunte. In questo modo per definire 
la sostanza dell’anima egli viene portato ad attribuire ec- 
cessiva importanza alle sue facoltà intrinseche, o potenze, 
astrattamente definite. Tuttavia la sua distinzione tra 
psicologia empirica (introspettiva, descrittiva) e psicologia 
razionale (sostanziale), sebbene al momento priva di con- 
tenuto sperimentale, creò nella prima delle due dottrine 
una nuova scienza. 

La dottrina del diritto e la morale del W. rigo- 
rosamente fondate sulla razionalità del dovere e della 
perfezione produttrice cdi felicità, soffrono di astrazioni 
illuministiche (ampiamente criticate dal Kant [v.] nella 
Ragion pratica), ma per il loro ordine sistematico e la 
compiutezza dell’esposizione attrassero numerosi seguaci 
tra 1 discepoli e i contemporanei (Bilfinger, Meier, Bau- 
meister). Invece la divulgazione della filosofia teoretica 
wolfiana (Thimming, Knutzen, Formey) e la sua divul- 
gazione per opera del Baumgarten (v.), incontrarono nu- 
merosi avversari (Riidiger, Crusius, Darjes, Mieruan, 
Ploucquet), sostenuti dall'Accademia di Berlino. 

BipiL.: W. Windelband, Storia della filosofia moderna, II. 
trad. it., Firenze 1925, pp. 77-101: J. Gelfert, Der Pflichtbegriff 
beî Chr. W., Lipsia 1907; P. Heilemann, Die Gotteslehre des 
Chr. IV., ivi 1907; H. Pichler, Uber Chr. W.'s Ontologie, ivi 1910; 
E. Baumann, IW.'s Systembegriffe. ivi 1910; E. Kehlmeyer, 
Kosmos und Kosmonomie bei Chr. W., Gottinga 1911; NM. Campo, 
Il razionalismo precritico di WW., 2 voll., Milano 1939; S. Vanni 
Rovighi, L’ontologismo critico di WW., ivi 1941; W. Ziegenfuss- 
G. Jung, Plrilosophen-Lexikon, II, Berlino 1950, p. 903 sgg., con 
bibi. Santino Caramella 

WOLFF, George Derixc. - Giornalista, n. a 
Martinsburg (Virginia occ.) il 25 ag. 1822, m. a Nor- 
ristown (Pennsylvania) il 29 genn. 18094. 

Nato di padre pastore della Chiesa riformata in Penn- 
sylvania, il W. s’incamminò a divenire pastore a sua volta, 
ma dopo lunghe crisi spirituali, nel 1871, già cinquantenne, 
entrò nella Chiesa romana. Giornalista di vasta rinomanza, 
fondò allora il Catholic Mirror di Baltimora, poi il Catholic 
Standard di Philadelphia. Nel 1876, su invito di James J. 
Corcoran e del p. O’Connor — poi vescovo e vicario 
apost. del Nebraska — fondò anche la American Catholic 
Quarterly Review di Philadelphia, cui diedèro importanza 
notevole i suoi numerosi articoli in ordine alle differenze 
dogmatiche delle varie Chiese protestanti : argomento 
che il W. conosceva a fondo. La rivista divenne così 
una delle voci più autorevoli del cattolicesimo americano, 
svolgendo un’efficacissima opera di chiarificazione e di 
persuasione tra le classi colte. 


Bisc.: R. Randolph Jenkins, s. v. in Cath. Enc., XV, p. 682. 
Renzo U. Montini 


WOLFRAM von EscHENBACH. - Poeta tedesco, 
n. probabilmente nell’odierna Wolfram-Eschenbach 
presso Ansbach in Baviera (l’anno di nascìta non è 
documentato) da una famiglia della piccola nobiltà 
bavarese, m. ca. il 1218. 
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Visse per lo più come cavaliere errante e cantore 
presso le corti dei principi tedeschi (fu pure nel famoso 
castello della Wartburg del langravio Ermanno I di Tu- 
ringia [1190-1216], ove al tempo del certame dei maestri 
cantori incontrò Walther von der Vogelweide). Insieme 
con Hartmann von Aue e Gottfried von Strassburg, W. 
rappresenta il periodo classico dell’epica medio-alto- 
tedesca. Ma rispetto a Hartmann e a Gottfried, che pie- 
gano verso un’arte soltanto cortese e laica, W. sa fondere 
l'elemento mondano con quello religioso, non meno che 
la poesia eroica con quella aulica, o il tipo del romanzo 
cavalleresco e avventuroso con quello familiare, o la 
movenza della poesia d’arte con quella popolare, donde 
nas e la singolarità del suo stile. Il suo capolavoro è il 
Parzifal, in 16 libri, composto probabilmente nella prima 
decade del sec. xIII : fonte è Li conte del Graal o Perceval 
li Gallois (1170 ca.) di Chrétien de Troyes, mentre il 
libro di Kyot, cui sovente allude il poeta (I. VIII, 
vv. 560 sg., 992; X, v. 605 ecc.), non è che una finzione 
per giustificare al pubblico, secondo l’uso tradizionale, 
gli episodi e le digressioni liberamente creati. 

W. non è infatti un imitatore ma un poeta tra i più 
personali, che non solo approfondisce e nobilita la favola 
dell’originale nell’istanza di un superiore ideale cavalle- 
resco, ma, trasformando il Graal in pietra di paragone 
della nobiltà morale, o, meglio, in simbolo del Salvatore, 
segue la vicenda umana e spirituale di Parzifal dall’oscu- 
rità della colpa attraverso tutti i gradi dell’elevazione e 
della purificazione, che lo renderanno alla fine degno di 
divenire re del Graal. W. compose anche due altri poemi, 
Titurel e Willehalm di Orania, rimasti tuttavia fram- 
mentari (l’ultimo fu forse interrotto dalla morte del 
poeta); e ci lasciò infine anche sette liriche di notevole 
importanza. 

BiBL.: E. Hartl, Die Textgesch. des Wolframschen. Parzifal, 
Berlino-Lipsia 1928; G. Weber, IV. v. E. (Deutsche Forschungen, 
18), Francoforte sul M. 1928; G. V. Amoretti, Parzifal, Pisa 
1931; J. Fourquet, HW. et le Conte del Graal, Parigi 1938; H. 
Schneider, Heldendichtung, Geistlichendichtung, Ritterdichtung, 
Heidelberg 1943, pp. 293-321. Sergio Lupi 


WOLGEMUT, MicHaEL. - Pittore e scultore di 
Norimberga, n. nel 1434, m. nel 1519, noto anche 
per essere stato il maestro di Albrecht Diirer, che 
entrò quindicenne nella sua bottega. 

Fu collaboratore di Hans Pleydenwurff, del quale 
sposò nel 1472 la vedova, Barbara, ed ereditò la bottega; 
insieme con il figlio di Hans, Wilhelm, nel 1491 assunse 
l’incarico di illustrare la Weltchronik (ed. latina del 1493) 
di Hartman Schesdel, il cui Schatzbehalter, apparso nel 
1491, presenta illustrazioni ugualmente attribuibili al 
W.; disegni e schizzi per xilografie furono anche forniti 
per l'illustrazione dello Archetypus triumphantis Romae, 
che non venne poi stampato. Nelle incisioni, che gli 
diedero larga fama in tutta la Germania, il W. mostra le 
sue stesse qualità di pittore; negli altari di S. Maria a 
Zwickau (1476-79) e di Straubing (già sull’altar maggiore 
della chiesa agostiniana di Norimberga) tipico di lui è 
l’uso di motivi neerlandesi (Rogier van der Weyden, 
Memling), già introdotti nella pittura norimberghese dal 
Pleydenwurff e tradotti con una violenta caratterizzazione 
delle figure. Non tutte le parti della pala di Zwickau e 
dell’altare di Straubing (databile all’ottavo decennio del 
’400) sono di sua mano, così come si può riconoscere la 
presenza di due aiuti nella pala della Kreuzkirche di 
Norimberga (1486), da identificarsi con il cosiddetto 
Peringsdòrfer Altar : opera di particolare importanza per 
la scuola di Norimberga e per gli inizi del Diirer, che in 
quell’anno entrava nella bottega del W. Del 1506-1508 
è Ja pala della parrocchiale di Schwabach; tra le opere attri- 
buite sono ancora da ricordare il Memminger Altar in 
S. Lorenzo di Norimberga e i due battenti del Martin 
Altar in S. Jacopo della stessa città. 

Il W. fu anche forte ritrattista e, in tale campo, può con- 
siderarsi suo capolavoro il ritratto di Hans Perchmeister. 

BisL.: C. Koch, M. W., in Zettschr. f. bila. Kunst, 1929- 
1930, pp. 81-92; E. Lutze, M. W., in Pantheon, 1934, pp. 262- 
269; Fr. Traugott Schulz, s. v. in Thieme-Becker, XXXVI 
(1947), pp. 175-81 (con bibl. precedente). Maria Vittoria Brugnoli 


WOLLONGONG, Diocesi di. - È situata nello 
Stato della Nuova Galles del Sud in Australia. 

E stata eretta il 15 nov. 1951 con territorio distaccato 
dalle arcidiocesi di Sydney e di Camberra-Goulburn, 
con cui confina, oltre che con l'Oceano Pacifico. Ha una su- 
perficie di 4500 miglia quadrate ed una popolazione di 
ca. 150.000 persone di cui 20.000 cattolici assistiti da 
26 sacerdoti. Inoltre vi sono i Padri del S.mo Sacra- 
mento, i Missionari del S. Cuore, i Padri francescani, 
i Christian Brothers ed altre società femminili. Vi sono 
già organizzate 20 parrocchie. 

BisL.: Archivio della S. Congr. de Prop. Fide, ponenza prot. 
3961/51; AAS, 44 (1952), pp. 258-6o0. Saverio Paventi 


WOLSEY, THomas. - Cardinale e politico inglese, 
n. a Ipswich probabilmente nel 1472-73, morto nel- 
l’abbazia di Leicester il 29 nov. 1530. 

Studiò ad Oxford fino al 1500; nel 1507 venne a 
corte; Enrico VIII poco dopo la sua accessione lo scelse 
come elemosiniere, ne ascoltò i consigli, gli diede continue 
prove del suo favore, tra cui i vescovati di Tournai (in 
commenda) e di Lincoln, poi l’arcivescovato di York 
(1514) cui, dopo concluso il matrimonio di Maria sorella 
d’Enrico con Luigi NII di Francia, seguirono il cardi- 
nalato (titolo di S. Cecilia in Trastevere; 10 sett. 1515) e 
la carica di gran cancelliere (24 dic. 1515). Nominato 
anch’egli legato papale insieme con il card. Campeggio 
(1518), fu confermato varie volte, infine (1524) a vita, 
con amplissimi poteri. 

L'azione di W. è stata variamente interpretata. A lui 
risalirebbe la prima formulazione cosciente della politica 
estera tradizionale dell'Inghilterra, tendente a fare di 
questa il fattore decisivo del mantenimento dell’equi- 
librio europeo, con l’impedire la formazione di un’ege- 
monia continentale. Tale scopo avrebbe suggerito al W. 
di seguire le linee stesse dalla politica papale, per man- 
tenere alto il prestigio dell’Inghilterra nella curia e im- 
pedirvi l’affermarsi dell’influsso d’una delle grandi potenze 
continentali; da ciò il suo brigare appoggi e voti nei 
conclavi e il tentativo di ottenere poteri di vicario generale 
di Clemente VII, prigioniero dopo il sacco di Roma 
(1527). Ma non vi è dubbio che lo guidò anche l’enorme 
ambizione personale, forse anche vaghe intenzioni di ri- 
forma cattolica, come poi la speranza — ch'egli man- 
tenne viva nel Re, forse per allontanare la catastrofe — 
di poter ottenere l’annullamento del matrimonio con Ca- 
terina d'Aragona. II fallimento di questa illusione provocò 
la sua disgrazia (1529), benché dapprima il Re gli desse 
ancora segni di benevolenza; i maneggi per riacquistare 
il potere condussero all’accusa di alto tradimento e all’ar- 
resto; durante il viaggio verso Londra, lo colse Ia morte. 

Pare si rammaricasse ci non aver servito, con la 
stessa diligenza che il Re, Dio, il quale non l’avrebbe 
abbandonato. Gli storici inglesi gli riconoscono meriti 
di amministratore. L’aver concentrato in sé, con la giuri- 
sdizione civile, quella ecclesiastica, se poté servire di 
remora alle tendenze anticlericali già forti, costitui un 
esempio pericoloso, come si vide subito dopo la sua morte. 

BisL.:J. Gl[ardner], s. v. in Dictionary of National Biogrephy, 
LXII, pp. 325-43; A. F. Pollard, W., Londra 1929; C. H. 
Williams, The making of the Tudor despotism, 2° ed., ivi 1935; 
A. D. Innes (e J. M. Henderson), England under the Tudor, 
11* ed., ivi 1937; H. M. Smith, Henry VIII and the Reformation, 
ivi 1948; Pastor, IV, 1 e IT, passim. Alberto Pincherle 


WOLTER, Maurus (RupoLF). - Abate benedet- 
tino, n. il 4 giugno 1825 a Bonn, m. 1’8 luglio 1890 
a Beuron. 

Sacerdote nel 1850, fu dapprima direttore del Gin- 
nasio di Jilich e della scuola del duomo di Aquisgrana, 
poi si fece benedettino nell’abbazia di S. Paolo fuori le 
Mura (1857), dove insegnò teologia e si dedicò all’archeolo- 
gia cristiana sotto la guida di G. B. De Rossi. Nel 1860 
ritornò in Germania, assieme al fratello Placido, per 
ristabilirvi, con il consenso di Pio IX e seguendo le orme 
di dom Guéranger, la vita benedettina. Il primo mo- 
nastero che egli aprì fu Beuron (v.) nel Hohenzollern 
(1863), di cui divenne primo abate nel 1868 (benedetto 
a S. Paolo fuori le Mura dal card. Reisach). La soppres- 
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sione del Kulturkampf (1875) lo costrinse a riparare 
all’estero : restaurò i monasteri di Emaus a Praga (188c) 
e di Scckau nella Stiria (1883) e fondò il monastero di 
Maredsous (v.). Nel 1884 ebbe il titolo di arciabate della 
Congregazione Beuronese ce nel 1887 poté riaprire la sua 
abbazia di Beuron. 

Dei suoi scritti si ricordano : Praecipua Ordinis Mo- 
nastici elementa (Bruges 1880) e Psallite sapienter, com- 
mento ai Salmi in 5 voll. (Friburgo ii Br. 1871-90). 

PLAcIDUS (Err.st), fratello di Mauro, n. a Bonn il 24 
apr. 1828 e m. a Beuron il 13 sett. 1908. Sacerdote nel 
1851, professò in S. Paolo fuori le Mura nel 1856, dove 
funse da maestro degli alunni; ebbe come discepolo Mario 
Fani (v.), il futuro fondatore della Gioventù Cattolica Ita- 
liana. Ritornato in patria nel 1860, fu il fedele e instan- 
cabile cooperatore del fratello nella restaurazione del- 
la vita benedettina in Germania. Dal 1878 al 1890 fu 
primo abate di Maredsous e poi nel 1890 successore del 
fratello Mauro all’arciabbazia di Beuron. Durante il 
suo regime abbaziale la Congregazione Beuronese si 
accrebbe notevolmente : furono restaurati e fondati pa- 
recchi monasteri tra i quali : Maria Laach nella Renania 
(1892), S. Giuseppe nella Vestfalia (1904) e l’abbazia «Dor- 
mitio Beatae Mariae Virginis è a Gerusalemme (1906). 

BiBL.: per W. Maurus : G. van Caloen, Dom M. H., Bruges 
1891; A, Schott, Leben und Wirken, Beuron 1891; J. Uttenweiler, 
M. W., dem Griinder Beurons zum 100, Geburtstag, ivi 1925. Per 
W. Placidus: U. Berlière, Ora:ison funebre, Bruges 1908; S. von 
Oer, Erzabt P. W., cin Lebensbild, Friburgo in Br. 1909; R. Mo- 
litor, Eriamerungen an Erzabt P. W. fiir roo. IWiederkehr seines Ge- 
burtstags, in Benedikt. Monatschrift, 10 (1928), pp. 81-103. 

Ambrogio Wiirth 

WOODS, JuLian Epmunp TENXISON. - Natura- 
lista, n. il 15 nov. 1832 a Southwark, m. il 7 ott. 
1889 a Sydney. 

Convertitosi al cattolicesimo, entrò fra i Passionisti. 
Nel 1854 si recò in Australia dove fu ordinato sacerdote 
due anni dopo ed esplicò per due lustri un’intensa atti- 
vità missionaria nell’Australia meridionale. Vicario gene- 
rale del vescovo di Adelaide nel 1867, ritornò missio- 
nario nel 1873 nel Queensland e nella Tasmania. Studiò 
con passione la storia naturale, la geologia e la pileonto- 
logia del continente nuovissimo e pubblicò moltissimi 
contributi su tali argomenti. Scrisse anche una storia 
delle esplorazioni in Australia (History of the discovery 
and exploration of Australia, 2 voll., Londra 18653) ed 
un’opera sull’ittiologia della Nuova Galles del Sud (Fish and 
Fisheries of New South Wales), uscita postuma nel 1892. 

BisL.: T. G. Bonney, s. v. in Dict. of Nat. Biogr., XXI, 
Londra 1921-22, p. 881, con bibl. Silvio Furlani 


WOOLMAN, JoHn. - Predicatore quacchero, n. 
a New Jersey il 19 ott. 1720, m. a York il 7 ott. 1772. 

A 26 anni si sentì chiamato da Dio a predicare il 
vangelo antischiavista. Fu un teorico dell’obbedienza 
passiva, sostenendo che nei casi critici si dovesse obbe- 
dire nella lettera ma non nello spirito. Così, p. es., in 
armonia ai propri principi, si privò dello zucchero perché 
era coltivato dagli schiavi negri e rinunciò alle stoffe co- 
lorate perché la tintura nuoceva agli operai a essa addetti. 

Espose le proprie opinioni in An epistle (1772) e 
nel suo Fournal (1774). Il Fournal venne ammirato da 
E. Whittier che scrisse di sentirvi la dolcezza del pro- 
fumo delle violette, da Channing, da Emerson, e, in 
Inghilterra, da Charles Lamb il quale dichiarava a un 
visitatore d'America che esso era stato il solo libro d’autore 
americano che egli aveva letto due volte. 

BIBL.: ed. del Fournal/ a cura di J. G. Whittier, Boston 1871, 
e di A. M. Summete, Nuova York 1922. Augusto Guid 

WORCESTER, DIOCESI di. - Città e diocesi nello 
Stato di Massachusetts. La diocesi di W., suffraganea 
di Boston, fu eretta da Pio XII, con la cost. ap. Ad 
animarum bonum setius provehendum del 14 genn. 1950, 
per smembramento di Springfield (Campifontis) 

La contea di W., che compone la diocesi, ha una 
superficie di 1582 kmq. con una popolazione totale di 
541.247 ab., dei quali 263.514 sono cattolici. Vi sono 255 
sacerdoti diocesani, 160 religiosi di 8 congregazioni di- 


verse, 114 parrocchie, 1141 suore (21 congregazioni di- 
verse), 2 collegi : 1’« Assumption College », diretto dagli 
Assunzionisti, e l’« Holy College of the Holy Ghost», 
diretto dai Gesuiti, 3 orfanotrofi ed 1 ospedale, 

BIBL.: AAS, 42 (1950), pp. 423-25; The Official Catholic Direc- 
tory 1951, Nuova York 1951, pp. 6109-22; Ann. Pont. 1953, p. 4. 

Gastone Carrière 

WORDSWORTH, WILLIAM. - Poeta romantico 
inglese, n. a Cockermouth nel Cumberland il 7 apr. 
1770, m. a Rydal Mount il 23 apr. 1850. 

Fu in Francia nel 1792 e ivi appoggiò i Girondini, 
ma, deluso dagli sviluppi della Rivoluzione, ripudiò più 
tardi i suoi entusiasmi giovanili. 

Nel 1798 stese in collaborazione con il Coleridge quella 
introduzione alle Lyrica/ Ballads (1798), una raccolta 
delle loro poesie, che è il manifesto del romanticismo 
inglese, auspicandovi, in reazione all’accademismo e al 
formalismo, un ritorno alla contemplazione della natura 
e al linguaggio spontaneo e essenziale. Se Milton aveva 
voluto < testimoniare le vie di Dio », di W. potrebbe dirsi 
che voglia testimoniare le vie della Natura, e anche i 
personaggi della sua opera sono di preferenza esseri umili 
che vivono in intimo contatto con la terra. La parte più 
originale e vitale della sua produzione poetica è quella 
della giovinezza e dell’inizio della maturità. In se- 
guito i suoi versi vanno progressivamente impoveren- 
dosi nella qualità più propriamente lirica e fantastica. La 
sua fama ufficiale conobbe tuttavia una continua ascesa 
e venne consacrata nel 1843 dalla nomina a poeta laureato. 

Alcune fra le liriche brevi di W., quali A slumber 
did my spirit seal (1799), She dzvelt among the untrodden 
ways (1799), I 2zwandered lonely as a cloud (:804), The 
Solitary reaper (1805) sono da annoverarsi fra le massime 
della poesia romantica europea; fra le composizioni più 
lunghe quelle più rappresentative e originali sono Te 
prelude (compiuto nel 1803, ma pubbl. dopo la morte del 
poeta), The Excursion (pubbl. nel 1814) e la famosa Ode 
on intimations of immortality from recollections of early 
childrood (1802-1804), poemi in cui predomina la nota 
dell’autobiografia spirituale e dell’assorta e quasi mistica 
contemplazione della natura. 

BisL.: fra le migliori edd. dei Poems, v. quella a cura di N. C. 
Smith, 3 voll., Londra 1908; quelle esemplari delle Letters di 
W. e della sorella Dorothy in 6 voll., Oxford 1935-39, e di The 
Prelude, ivi 1926 entrambe a cura di E. de Selincourt. Studi: 
G. M. Harper, W. HW. his ‘ife works and influence, 2 voll., Londra 
1916; E. Legouis. The early life of W. W.. ivi 1921; id., W. W. 
in a new light, Harvard 1933; C. H. Herford, W., iv? 1930; 
H.J C. Grierson, Milton and W. poets and prophets, ivi 1937; 
H. Read, W., ivi 1930 e 1949; J. C. Smith, A study of W., 
Edimburgo 1946; fia gli studi ital. : P. Bardi, La poesia di W., 
Bari 1922; I. Busticc, // sentimento della natura in W. W., Ver- 
celli 1930; E. Cecchi, I/ giovane W. e la poesia di paesaggio, in 
English Miscellany, n. 1, Roma 1950, pp. 71-91; M. Praz, La 
crisi dell'eroe nel romanzo vittoriano, Firenze 1952, pp. 39-50; 
S. Rossi, IW. e l’Italîa, in Letterature moderne, 4 (1953), pp. 532- 
547. Augusto Guidi 

WORMS. - Città e antica diocesi in Germania. 
È la celta « Borbetomagus », la romana « Vormatia ». 

Non si hanno notizie certe sull'origine della diocesi. 
Allo pseudo Concilio di Colonia del 346 figura Vittore, ve- 
scovo di Vangio; sebbene i suoi atti sembrino redatti nel 
sec. IX, parve al Duchesne che i nomi dei vescovi fossero 
autentici (Fastes épisccpaux de l’ancienne Gaule, I, 2% ed., 
Parigi 1907, p. 7). Orosio (Hist. adv. paganos, VII, 32,10-13) 
e Socrate (Hist. eccl., VII, 30) attestano l’esistenza della dio- 
cesi di W. al sec. Iv. Ma il primo vescovo di cui si ha me- 
moria sicura è Bertolfo, presente nel 614 al Concilio di Parigi 
(MGH, Concilia, I, p. 192). Non si sa se la diocesi nei 
primi tempi fosse suffraganea di Treviri, però quando 
nel sec. vII ha i-izio il catalogo dei vescovi essa era suf- 
fraganea di Magonza (L. Duchesne, op. cîit., III, Parigi 
1915, pp. 161-63). I primi vescovi furono anche abati 
di Weissenburg. Tra i presuli si ricordano Ildibaldo 
(979-98), cancelliere di Ottone II e III; Burcardo I ('v.]}; 
1000-25) che compose il Decretwm e gli statuti di S. Pietro 
di W., dove era stato educato Bruno, poi Gregorio V (Lib. 
Pont., II, p. 262); il vescovo Adalberto (1069-1107), esi- 
liato da W. La diocesi ebbe limitato territorio sulle due rive 
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del Reno. Soppressa nel 1802, tra il 1821-27 il suo territo- 
rio venne incorporato in gran parte nella diocesi di Ma- 
gonza e il resto tra quelle di Spira, Friburgo e Rottenburgo. 

À W. furono tenute numerose diete imperiali : ce- 
lebri quella del 1122 quando fu concluso il Concordato 
che pose termine alla lotta per le investiture e l’altra del 
1521 quando fu condannato Lutero. 

La Cattedrale, già dedicata ai ss. Pietro e Paolo, ebbe 
privilegi fin dal sec. vII, confermati da Pipino e da Ludo- 
vico il Pio. Restaurata nell’852, è indicata in quest'epoca co- 
me dedicata a s. Pietro. I suoi preposti dal sec. x11 al XVI 
furono arcidiaconi della Chiesa di W. (H. Weigert, Die 
Dome zu Speyer, Mainz und W., Berlino 1930; W. Hege, 
Die Kaiserdome am Mittelrhein, Speyer, Mainz und W., ivi 
1936). Il duomo di W. è collegato per la sua architettura 
con quelli di Spira e di Magonza e fu costruito tra il 
1000 eil 1018 dal vescovo Burcardo sul posto della modesta 
chiesa merovingica, 

La Biblioteca è andata quasi tutta dispersa : il messale 
del sec. x è nella Biblioteca dell’Arsenale a Parigi; un 
manoscritto è ora in Vaticano (Vat. Palat. 477). Dei di- 
plomi reali e imperiali concessi alle chiese di W. fu dato 
l'elenco da L. Lachner (in Mitteil des Instituts fiir Oster- 
reich. Geschichtsforsch., 22 [1901], pp. 571-74). L'Archivio 
vescovile fu in gran parte trasferito dopo il 1802 a Darm- 
stadt (G. Fink, Geschichte des hessischen Staatsarchivs zu 
Darmstadt, Darmstadt 1925, pp. 54-58); parte è fi- 
nito nelle Biblioteche di Heidelberg e di Hannover 
e nell’Archivio di Spira; ben poco è rimasto nell’Ar- 
chivio della città di W. Il monastero femminile be- 
nedettino di S. Maria — Nonnenmiinster — situato nel 
suburbio della città, fondato e dotato da Ludovico il 
Pio, fu rinnovato dal vescovo Burcardo; vi si sosti- 
tuirono i Cistercensi nel 1236; fu soppresso nel 1862. 
S. Martino è della fine del sec. x; romanica è la chiesa 
di S. Andrea, profanata nel 1802 e oggi adibita a Museo. 
S. Magno del sec. xIII è oggi in possesso dei protestanti. 
La chiesa delle Domenicane è del sec. xIv. La Libfrauen, 
del 1468 è a tre navi: è parrocchiale dal 1898. Tra le 
chiese antiche della diocesi si ricordano la Coliegiata 
di S. Ciriaco in Neuhausen, nota fin dal sec. 1x; eretta 
dal vescovo Samuele e rinnovata da Burcardo I, fu contesa 
tra i monaci di Gorze e il clero della città; la chiesa colle- 
giata di S. Paolo, fondata dal vescovo Burcardo nel 1016, 
bruciò nel 1264, restaurata nel 1681, fu soppressa nel 
1802; la chiesa collegiata di S. Pietro in Wimpfen, di cui 
è noto un preposto nel 1068, fu soppressa nel 1802. 
Il monastero benedettino di S. Maria a Schénau, presso 
Heidelberg, fondato da Hugone II nel 1142, ma passato 
ai Cistercensi fino dal 1145, fu soppresso nel 1560. No- 
tevole la chiesa di S. Maria Maddalena in Frankenthal 
eretta nel 1197 da Eckenberto, presso un grande mona- 
stero dei Canonici di S. Agostino; ebbe vicino un piccolo 
monastero femminile dello stesso Ordine eretto nel 1125, 
rimasto fino al 1432; fu arricchito di privilegi dai papi 
Innocenzo II, Vittore IV e Alessandro III, fu dato ai 
laici nel 1562. Il monastero di Heiligenberg in Monte 
Abraha fu eretto nell’870 dall’abate di Lorsch Tiodroco 
ed ebbe privilegi da Ludovico III nell’882, da Corrado I 
nel 912, da Ottone I nel 965. Reginbaldo abate di Lorsch 
tra il 1023 e il 1033 vi eresse un monastero in onore di s. 
Michele. Ebbe un privilegio di Lucio II nel 1144, fu restau- 
rato nel 1165 dall’abate Enrico di Lorsch; venne concesso 
alle Benedettine nel 1195, sostituite poi dalle Cistercensi; 
nel sec. xv vi tornarono le Benedettine; dal 1706 al 1777 
fu concesso alla Compagnia di Gesù, ora è aggregato alla 
Congregazione benedettina di Beuron. La chiesa dei SS. 
Pietro e Verena in Hémingen, fondata da Enrico II conte 
di Lainingen e sua moglie Alberat al tempo di Callisto II 
(Liber Censuum, ed. P. Fabre-L. Duchesne, 1, Parigi 
1889-1910, p. 160), fu dei Canonici Regolari di S. Agostino 
e soppressa nel 1569. A Neuburg la chiesa di S. Bartolomeo 
fu fondata da un Anselmo nel 1130, poi monaco di Lorsch. 
Gli edifici furono concessi ai Cappuccini nel 1624 che la 
tennero saltuariamente fino alla soppressione nel 1802. 

BiBLr. : F. Falk, Das Bistum W. am Ausgange des Mittel- 
alters, in Hist. polit. Blétter fiir das hkath. Deutschland, 78 
(1876), pp. 851-65, 923-37; 79 (1877). pp. 125-31; H. Boos, 


Quellen zur Gesch. der Stadt W., 1-1II, Berlino 1886-93; E. X. 
Kraus, Die christl. Inschriften der Rheinlande, Friburgo 1890, 
nn. 22-29; H. Eberhardt, Die Diòr. W. am Ende des XV. Fahrh., 
in H. Finke, Worreformationsgeschichtl. Forsch., IX, Miinster 
1919; F. M. Illert, Wormatia sacra, Beitr. zur Gesch. des chemal. 
Bistums W., Worms 1925; H. Mever, Die Diòzese IW. im Mit- 
telalt., in Beitr. zur hess. Kirchengesch., 9 (1930), p. 340 sgg.; 
id., Topogr. der Diòz. W. im Mlittelalt., ibid., nuova serie, 17 
(1931), pp. 1-92, 365-431; J. Hceige-Il. Weigert, Die Kaiserdome 
in Maitnz, W. und Speyer, Berlino 1932; A. Brackmann, Ger- 
mania Pontif., III, Berlino 1935, pp. 143-72; A. Sciler, Das 
Hochstift TW. im Mittelalt., Worms 1936; W. Bauer, Baugesch. der 
Paulus Magnuskirche, ivi 1936; Eubel, I, p. 534; II, p. 2096; 
III, p. 357; IV, p. 372; V, pp.419-20; Cottincau, II, coll. 3466- 
3467. Enrico Josi 

TRATTATO di W. — ‘Accordo tra l’imperatore 
eletto Massimiliano d’Austria ed 1 ceti tedeschi, sta- 
bilito il 7 ag. 1495 alla Dieta di W., che instaura 
sotto il nome di «pace perpetua » (ewige Friede) 
un compromesso tra le propensioni all’autogoverno 
con vincoli federali dei ceti (principi dell’Impero e 
città imperiali) e le tendenze accentratrici dei re di 
casa d’Asburgo, sulla base dei diritti acquisiti dai 
ceti stessi, ponendo quindi le basi di una struttura 
costituzionale del Regno di Germania. 

Tra l’altro il Trattato prevedeva una imposta impe- 
riale, il cosiddetto « gemeine Pfennig », la cui percezione 
e destinazione però dovevano essere controllate dalla 
Dieta, e la convocazione annuale della Dieta stessa. La 
tutela della sua applicazione veniva affidata ad un tribu- 
nale della Camera del Reich, presieduto da un giudice 
di nomina imperiale e composto di sedici assessori, da 
nominarsi dai ceti. Codesto tribunale aveva competenza 
ordinaria per le questioni fiscali, per le cause in materia 
territoriale-feudale e per le violazioni della « pace per- 
petua »; fungeva da tribunale di seconda istanza per i 
territori i cui principi non godevano il privilegio «de 
non appellando ». Il Trattato di W. rappresenta pertanto 
un episodio della lotta per la riforma dell’Impero chiesta 
formalmente per assicurare l'ordine, impedire le guerre 
private, il brigantaggio organizzato, in cui avevan modo 
di affermarsi i piccoli feudatari; esso fu anche pensato 
come garanzia dei ceti contro gli sviluppi del centralismo 
imperiale-asburgico. Ad esso, ed in particolare alle di- 
sposizioni circa l’uso dell’imposta imperiale, ed a quelle 
relative alla competenza del tribunale camerale del Reich, 
venne fatto frequente richiamo nelle controversie de- 
terminate nel sec. xvI dalla Riforma protestante, special- 
mente per quanto si riferiva alla legittimità, contestata 
dai cattolici, delle secolarizzazioni dei beni ecclesiastici : 
tra l’altro i protestanti ottennero la composizione pari- 
tetica del tribunale dal punto di vista confessionale. 

BIBL.: testo in IK. Mueller, Re:iclstagstheatrum unter Maximi- 
lian I., Lipsia 1719; F. Hartung, Deutsche Verfassungsgesch. vom 
15. Hhdt bis zur Gegenwart, 2° ed., Berlino 1921: B. Gebhardt, 
Handbuch d. geutschen Gesch., I, 4% ed., ivi 1923, p. 721 Sg. 

Mario Bendiscioli 


WOUTERS, G. HenRy. - Storico, n. ad Oostham 
(Limburgo belga) il 3 maggio 1802, m. a Nimega 
il 5 genn. 1872. 

A. ventisette anni era già professore di teologia mo- 
rale e di storia ecclesiastica all’Università di Liegi, donde 
passò più tardi (1834) a quella cattolica di Lovanio per 
insegnarvi le medesime discipline. All’insegnamento, eser- 
citato come una missione sino alla morte, il W. unì 
una larga produzione scientifica, che fa di lui uno dei 
maggiori storici europei del secolo scorso. 'Tra le mol- 
tissime opere, tutte ispirate ad alti sensi religiosi in età 
di imperante laicismo, vanno particolarmente ricordate 
l’Historiae ecclesiasticae compendium (3 voll., 1% ed. 1842) 
più volte ristampato e le Dissertationes in selecta historiae 
ecclesiasticae capita (4 voll., 1868-72). Queste riguar- 
dano particolarmente la storia della Chiesa nelle Fiandre 
e la preparazione del Concilio tridentino. 

Bigc.: R. Maere, s.v. in Cath. Enc., XV, p. 715. 

Renzo U. Montini 

WOYWOD, STANISLAUS. - Al secolo Antonio, 
canonista, n. il 10 ag. 1880 a Guttstadt nella diocesi 
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di Warmia in Germania, m. il 19 sett. 1941 negli 
Stati Uniti. 

Frate minore nel 1899, ordinato sacerdote il 4 genn. 
1906, fu iscritto nella provincia del S.mo Nome di Gesù 
negli Stati Uniti d'America. Coltivò particolarmente gli 
studi giuridici e fu lettore generale di teologia e diritto 
canonico. Tra le mansioni ricoperte nell'Ordine vanno 
annoverate quelle di guardiano e definitore. 

Scrisse numerosissimi articoli scientifici in varie riviste, 
soprattutto americane, principali tra queste The Homiletic 
and Pastoral Review e The Ecclesiastical Review. Scrittore 
molto quotato, è noto specialmente per il suo commen- 
tario al CIC : A practical Commentary on the Code of Canon 
Law, Nuova York 1925 (5% ed., in 2 voll., ivi 1939). 

BipL.: Schematismus totius Ordinis Fratrum Minorum, Fi- 
renze 1938, p. 035; Acta Ord. Fratr. Min., 63 (1944), p. 106. 

Lorenzo Simeone 

WRATISLAVIA : v. BRESLAVIA. 

WREXHAM : v. MENEVIA. 

WUCHANG, DIOCESI di. - Nella parte sud-orien- 
tale della provincia del Hupeh, nella Cina centrale. 

Fu eretta in prefettura ap. il 12 dic. 1923, con 6 
sottoprefetture civili del vicariato ap. del Hupeh orien- 
tale, che in quella medesima data prese il nome di vica- 
riato ap. di Hankow; il 31 maggio 1930 fu elevata 
a vicariato ap.; il 7 dic. 1939 subì una rettifica di con- 
fini con la missione di Kichow; l’11 apr. 1946, con lV’isti- 
tuzione della gerarchia episcopale in Cina, fu elevata a 
diocesi suffraganea di Hankow. Fin dall’inizio è affi- 
data all’Ordine dei Frati Minori, che, per il lavoro mis- 
sionario, vi manda i religiosi della provincia regolare di 
Cincinnati. 

Superficie ca. 10.000 kmq., con ca. 2.500.000 ab., 
di cui cattolici 11.293; sacerdoti 25 (11 cinesi); suore 
58 (34 cinesi); 1 ospedale, 3 dispensari di medicinali, 
1 orfanotrofio, 16 scuole (30 giugno 1947). 

Come nella missione madre di Hankow, così nel 
territorio di W. le prime tracce della predicazione 
evangelica risalgono al sec. xvII, per opera dei Ge- 
suiti. Ma si tratta di cosa sporadica, soffocata dalle per- 
secuzioni. Nel 1835 il b. Perboyre trovava complessi- 
vamente 200 fedeli nelle tre città di Hankow, Hanyang 
e W. Subito fuori le mura di W. furono martirizzati 
il b. Clet (18 febbr. 1829) e il b. Perboyre (11 sett. 1840). 
Solo dopo l’epoca dei trattati (1844-60) e specialmente 
dopo il 1900 si accentuò il movimento verso la Chiesa 
cattolica. Al momento della sua erezione in prefettura 
ap. W. contava 2748 fedeli. 

BiBL.: AAS, 16 (1924), pp. 35-37; 22 (1930), p. 514; 32 
(1940), p. 193; Archivio di Prop. Fide, /Incarto erezione W., 
1023; GM, p. 212; Ann. de l’Egl. cath. en Chine 1948, Shanghai 
19048, passim; MC, 1950, p. 365. Adamo Pucci 

WUCHOW, Diocesi di. - Nella parte orientale 
della provincia del Kwangsi, nella Cina centro-meri- 


dionale. 

Fu eretta in missione suz iuris il 30 giugno 1930 con 
30 sottoprefetture civili del vicariato ap. di Nanning; il 
10 dic. 1934 divenne prefettura ap.; il 2 febbr. 1938 
cedette 16 sottoprefetture civili per l’erezione di Kweilin 
(v.); il 20 luglio 1939 fu elevata a vicariato ap., e Vir 
apr. 1946 a diocesi suffraganea di Nanning. È affidata, 
fin dall’inizio, alla Società per le Missioni Estere di 
Maryknoll. 

Superficie 34.150 kmq. con ca. 3.000.000 di ab., 
di cui cattolici 12.122; sacerdoti 25 (I indigeno), suore 
14 (9 indigene); 1 ospedale, 1 orfanotrofio, 14 dispensari 
di medicinali, 6 scuole (30 giugno 1947). 

Nel territorio di W. al principio del sec. xx non vi 
era neppure un cristiano. Verso il IgIo fu iniziata la 
predicazione evangelica, con notevole successo, nella pre- 
fettura civile di Pingnam, dove in questi ultimi anni aveva 
sede il Seminario minore, e, con successo meno rilevante, 
nella sottoprefettura civile di Watlam. Nel 1920 arriva- 
rono sul luogo i missionari di Maryknoll. 

BiBL.: AAS, 23 (1931), Pp. 152-53; 27 (1935), pp. 396-97; 
22 (1940), pp. 37-38; GM, p. 212; Annuaire de l’Eglise cathol. 
en Chine 1948, Shanghai 1948, passim. Adamo Pucci 


WUHU, pIocesI di. - Nella parte orientale della 
provincia dell’Anhwei, nella Cina centrale. 

Fu eretta 1’8 ag. 1921 con il nome di vicariato ap. 
dell’Anhwei, per distacco di questa provincia civile dal 
vicariato di Nanchino; il 3 dic. 1924 prese nome da W.; 
il 21 febbr. 1929 cedette 16 sottoprefetture civili, nella 
parte sud-ovest, per l’erezione di Anking, e 23 sot- 
toprefetture nella parte nord per l’erezione di Pengpu 
(v.); il 22 febbr. 1937 altre 6, nella parte sud-est, per 
dar vita alla prefettura ap. di Tunki (v.); l'ri apr. 1946 
fu elevata a diocesi suffraganea di Anking. È affidata, 
fin dall’inizio, alla Compagnia di Gesù, che vi manda 
i religiosi spagnoli della provincia regolare di Castiglia. 

Superficie ca. 32 kmq., con ca. 5.000.000 di ab., 
di cui cattolici 40.184; sacerdoti 76 (6 cinesi); suore 
38 (7 cinesi); 5 dispensari, I orfanotrofio, 55 scuole 
(30 giugno 1947). Nel 1947 il Seminario maggiore di W. 
fu canonicamente eretto in seminario regionale per le 
missioni dell’Anhwei e fu affidato alla Compagnia di Gesù. 

Nella parte meridionale della provincia dell’Anhwe; 
esistevano, fin dal sec. XVIII, due cristianità, di cui, a 
metà del sec. xIX, una era assistita dai Gesuiti di Nan- 
chino, l’altra dai Lazzaristi del Kiangsi : comprendevano 
in tutto 400 fedeli. Nonostante la guerra civile dei Tai- 
ping prima (1852-64) e poi le persecuzioni suscitate 
da letterati cinesi, da qualche mandarino intollerante e 
dalla setta denominata « China Inland Mission », la detta 
provincia, nella seconda metà del sec. xIx, era stata quasi 
tutta percorsa dai missionari, che fondarono un po’ do- 
vunque cristianità. Queste nel 1891 erano 138 con 7280 
battezzati, 2431 catecumeni e 28 sacerdoti, salite a 476 
nel 1921 con 76.820 fedeli, 51.591 catecumeni e 60 mis- 
sionari. 

BiBL.: AAS, 13 (1921), pp. 469-70; 17 (1925), p. 24; GM, 
p. 212; Ann. de l’Egl. cath. en Chine 1948, Shanghai 1948, pas- 
sim; MC, 1950, pp. 345-46. Adamo Pucci 

WULFF, Oskar. - Archeologo, n. il 6 giugno 
1864 a Pietroburgo da famiglia di origine tedesca 
e protestante, m. a Berlino il 23 genn. 1946. 

Frequentò dal 1876 al 1882 il Liceo di Reval e compì 
i suoi studi di filologia classica, archeologia e storia del- 
l’arte, nelle Università di Dorpat (1882-86), Berlino 
(1888-89) e Lipsia (1892-94). Nel 1895 entrò nell’Istituto 
archeologico russo di Costantinopoli (1895-98), dove co- 
minciò i suoi profondi studi sull’arte bizantina sottoUspen- 
skij, compiendo anche viaggi in Asia Minore, al Monte 
Athos e in Grecia. Nel 1895 divenne ispettore nel Kaiser- 
Friedrich-Museum, nel 1902 libero docente all’ Università 
di Berlino, dove preparò il suo catalogo della raccolta 
paleocristiana, bizantina e dell’Italia medievale (1909 
e 19II). Fu poi segretario nell’Istituto tedesco a Firenze. 
Ritornò a Berlino nel 1905 quale professore all’ Università 
(1917); fu quindi promosso direttore del Kaiser-Friedrich- 
Museum fino al 1926, anno in cui si ritirò, rimanendo 
professore all’Università. O. W. fu il primo a dedicarsi 
in Germania allo studio dell’arte bizantina e con il suo 
manuale (I. Die altchristliche Kunst, 1913-14 e II. Die 
byzantinische Kunst, 1915) diffuse lo studio di questa 
scienza. Sue principali pubblicazioni furono : Cherubim, 
Throne und Seraphim (diss., Altenburg 1894); Spatantike 
und koptische Stoffe (in collaborazione con W. F. Volbach, 
Berlino 1926); Den&kmdler der Ikonenmalerei in kunst- 
geschichtlicher Folge (Dresda 1925); Giovanni d° Antonio 
di Banco (in Fahrb. der kgl. preusz. K.- Samml., 1913); 
Donatello (Lipsia 1922); Die neurussische Kunst (Augsburg 
1932); Grundlinien und kritische Eròrterungen zur Prin- 
cipienlehre der bildenden Kunst (Stoccarda 1917); Die 
Kunst des Kindes (ivi 1927). 

BisL.: O. Wulff, Lebenstcege und Forschungsziele, Baden presso 
Vienna 1936. Volfango Federico Volbach 


WULLENWEBER, Maria THERESIA von. - In 
religione Maria degli Apostoli, confondatrice delle 
Suore del Divin Salvatore, n. nel castello di Myllen- 
donk il 19 febbr. 1833, m. a Roma il 25 dic. 1907. 

Avendo udito parlare, in una predica, di apostolato 
e di missioni, sentì vivamente che quella doveva essere 
la sua via e la cercò senz'altro, ma invano, presso le Reli- 
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giose del S. Cuore, le Visitandine, le Sacramentine del 
Belgio e in un tentativo di formare una nuova Congre- 
gazione di Suore missionarie. Infine, avuto in mano un 
foglietto, edito dal fondatore della giovane «Società 
cattolica istruttiva » (più tardi [1893] Società del Divin 
Salvatore), il p. Francesco Jordan, si sente spinta a 
comunicare con lui e a raggiungerlo a Roma, per stu- 
diarvi l’istituzione femminile da inserire nell’albero dei 
Salvatoriani. La nuova famiglia che ebbe un programma 
missionario, ma soprattutto e fondamentalmente cate- 
chistico, ebbe la sua culla a Tivoli nel 1888 e passò presto 
a Roma, che divenne ben tosto come la testa di ponte per 
lanciarsi in tutte le direzioni: Svizzera, Belgio, Austria, 
Ungheria, Jugoslavia, Assam, Stati Uniti, ecc. Le 
inevitabili difficoltà e le prove continue non fecero 
che rinsaldare nella fondatrice la fortezza nell’affron- 
tarle per distribuire tutto il bene possibile fra le anime 
nell’assistenza ai malati in casa e in propri ospedali, nelle 
scuole di ogni tipo, nelle opere assistenziali. 

BiIBL. : E. Federici, La madre Maria degli Apostoli, al secolo 
baronessa Teresa di W., Roma 1945. Celestino Testore 


WUNDT, WiLHELM. - N. il 16 ag. 1832 a Neck- 
arau presso Mannheim e m. il 31 ag. 1920 a Lipsia. 
È considerato il fondatore della moderna psicologia 
sperimentale. 

Esordì, dopo una vasta preparazione nel campo della 
medicina, della fisiologia, della fisica e della chimica, pren- 
dendo l’abilitazione in fisiologia nel 1857. Nel primo 
periodo fu influenzato specialmente dall’opera del grande 
fisiologo J. Miillerj a partire dal 1858 lavora ad 
Heidelberg accanto ad Helmholtz, fino al 1871; nel 1874 
accetta la cattedra di filosofia induttiva a Zurigo per pas- 
sare nell’anno seguente professore ordinario di filosofia 
all’Università di Berlino. La carriera accademica del W. 
indica anche le tappe principali del suo pensiero che dagli 
studi strettamente scientifici e positivi arrivò ad una pro- 
pria concezione filosofica delle principali manifestazioni 
dello spirito umano. Nel 1879 passa a Lipsia dove fonda 
il primo laboratorio o « Psychologisches Institut » di psico- 
logia sperimentale, con criteri rigorosamente scientifici, 
e nel 1881 inizia la collezione dei Philosophische Studien 
che a partire dal 1905 divennero i Psychologische Studien 
dedicati per la maggior parte a problemi di psicologia. 

Attorno a W. si formò la maggiore costellazione della 
psicologia moderna non soltanto in Germania con Krae- 
pelin, Lehmann, Kiilpe e Neumann, ma anche nel mondo 
anglo-americano, che sarà il suolo più fertile della psico- 
logia sperimentale, con Stanley Ilall, Cattell, Scripture, 
Titchener, Witmer, Warren Stratton e Judd. Figurano 
tra i suoi assistenti dal 1881 al 1909 cultori di indirizzi psi- 
cologici che poi avranno fisionomia propria ma che con- 
servano il carattere inconfondibile del comune maestro 
come Mc K. Cattell (primo assistente volontario), L. 
Lange, O. Kiilpe (fondatore, con Marbe e Messer, 
della Denkpsychologie a Wiirzburg), W. Mé6bius, W. Wirth 
(fondatore dell’ Archiv f. die ges. Psychologie), E. Durr, 
F. Kriiger (fondatore della Garzheitspsychologie) e O. 
Klemm (storico della psicologia). 

Opere principali : Beîtr. 2. Theorie der Sinneswarneh- 
mung (Lipsia 1862); Vorles. iber die Menschen u. Tierseele 
(473-8% ed., ivi 1922); Grundziige der physiol. Psychologie 
(ed. definitiva in 3 voll., ivi 1908-11); Logik (4* ed. de- 
finitiva in 3 voll., Stoccarda 1919-20); EthÒik (ed. defini- 
tiva in 3 voll., ivi 1923-24); System der Philosophie (4* 
ed. in 2 voll., Lipsia 1919); Grundriss der Psychologie 
(15% ed., ivi 1922); Einleitung in die Philosophie (9* ed., 
ivi 1922); Vòlkerpsychologie (10 voll., ivi 1900 sgg.); Ele- 
mente der Vòlkerpsychologie (ivi 1922; tr. it. di E. An- 
chieri, Torino 1929); Kleine Schriften (3 voll., Lipsia 
1910-12; tra 1. it., Napoli 1913). Oltre molti saggi minori, 
vanno ricordati i 20 voll. dei Philos. Studien (Lipsia 
1883-1902) e i 7 voll. dei Psychol. Studien (ivi 1905-17) 
da lui diretti. 

Va ascritto a merito del W. l’introduzione del me- 
todo dell’introspezione (.Selbstbeobachtung) in psicologia 
che ottenne il favore incontrastato fino all’attacco della 
cosiddetta « psicologia oggettiva » e in particolare del beha- 
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viorismo americano (a. 1913). Di conseguenza W. fu as- 
sertore deciso dell’originalità dei fatti psichici (psychische 
Fausalitàt) come legge dello sviluppo spontaneo della 
psiche alla quale vanno ricondotte le altre leggi della vita 
psichica. Di queste la più celebre è la «sintesi creatrice » 
(schòpferische Syuthese) che si attua nell’appercezione nella 
quale mentre l’associazione presenta Ia materia, la sin- 
tesi è data dai «sentimenti » (Geftilile) e dagli « affetti » 
(Affekte) secondo che vengono chiamati a galla dal fondo: 
della coscienza in cui giacciono come energie primordiali 
dell’attività psichica (cf. Uber die psychische Causalitàt 
u. das Prinzip des psychophysische Parallelismus,in Kleine 
Schriften, II,tra }.it., p. 121). In filosofia il W., fermo nella 
concezione dinamica della vita psichica, negò come Hume 
l’anima-sostanza e concepì la causa come regola della suc- 
cessione temporale in senso kantiano. Il fenomeno fonda- 
mentale della vita psichica è l'impulso (77/e5) e la legge 
principale è il « principio dell’assimilazione », da cui pro- 
vengono le diverse manifestazioni psichiche come rami 
dal tronco (Grund. d. phys. Psvch, ed. cit., II, p. 64). 
W. nega alla filosofia una vera autonomia di oggetto e di 
metodo e la concepisce come la sintesi delle leggi princi- 
pali dal sapere scientifico. Per questo la sua opera è stata 
accusata di « elementarismo » dai fautori della Gestaltpsy- 
chologie (cf. K. Koffka, Principles of Gestalt Psychology, 
Londra 1936, p. 103). Ma, a parte l’incertezza teoretica 
della sua ricerca, l’opera del W. ha segnato una tappa 
decisiva per la conoscenza scientifica dei processi della 
coscienza svincolandola dalle riduzioni parimenti arbi- 
trarie del positivismo e dell’idealismo. 

BipL.: W. Ziegenfuss-G. Jung, Pirilos.-Lex., Berlino 1950, 
coll. 9015-21; E. Koenig., TW., trad. it., Palermo s. d.; G, Villa, 
La psicol. contem., 2% ed., Torino 109r1, spec. p. I1oI sgg.; O. 
Klemm, Gesch. der Psychol., Lipsia 10IT, p. r4r sgeg.; E. G. 
Boring, A ZMistory of esperim. psychol., 2* ed., Nuova York 1950, 
p. 316 sgg. con importanti note a p. 334 Sg£. Cornelio Fabro: 

WURZBURG (Herbipolis), DIOCESI di. - Città e 
diocesi nella Germania. Ha una superficie di 11.018: 
kmq. con una popolazione di 1.489.624 dei quali 
872.941 catrolici, distribuiti in 492 parrocchie, ser- 
vite da 788 sacerdoti diocesani e 270 regolari; ha 
due seminari, 37 comunità religiose maschili e 666 
femminili (Ann. Pont. 1953, p. 457). 

La prima menzione di W. risale al 704: Castellum: 
Wirteburch; s. Bonifacio vi fondò (741) la sede cpiscopale. 
L’imperatore Corrado II concesse (1030) al vescovo. 
molti privilegi, tra cui quello di battere moneta. Il po- 
tere dei vescovi si estese nel sec. x1r alla Franconia orien- 
tale, tanto che divennero duchi di Franconia. Il princi- 
pato ecclesiastico di W. fu secolarizzato nel 18052 e nel 
1814 passò alla Baviera. 

Il Duomo, dedicato a s. Chiliano, nei complesso ro-- 
manico è del sec. xII, pur avendo subito decorazioni e 
trasformazioni barocche nell’interno. La chiesa di S. Bur- 
cardo è romanica, ma fu ingrandita nell’età gotica; no- 
tevole è il busto in legno della Madonna, opera di T. 
Riemenschneider (1490). Nel castello di Marienberg la 
cappella a pianta centrale risale al 704. La chiesa fran- 
cescana risale al 1250-1300. Nel mercato è l’artistica 
cappella della B. Ve gine (1377-1470) dal cui portale pro- 
vengono le due statue di Adamo ed Eva, opera di 
Riemenschneider (1493). La chiesa dell’ Università (1586- 
1591) fu rifatta dall’architetto A. Petrini (1696). La chiesa 
romanica del Neumiinster fu ridotta in stile barocco dal 
Greising, che vi aggiunse la cupola e la facciata; nell’in- 
terno sono effigiati i ss. Chiliano, Colomano e Totnan, 
apostoli irlandesi della Franconia. 

La serie dei vescovi di casa Schénborn arricchì W. 
di costruzioni barocche e i prìncipi vescovi tra il 1719 € 
il 1770 abbellirono la residenza vescovile su progetto del 
viennese L. von Hildebra idt e di M. von Welsch di Ma- 
gonza. La scala, la sala bianca e la sala imperiale furono 
affrescati da G. B. Tiepolo. Il vescovo Julius Echter von 
Mespelbrunn (1573-1617) fondò nel 1579 il Julius Hospital 
e nel 1582, su progetto di C. Robin, commise all’archi- 
tetto W. Beringer la ricostruzione dell’Università, fondata 
il 10 dic. 1402 dal vescovo Giovanni Egloffstein con l’ap- 
provazione di Bonifacio IX. 
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BigL.: F. Mader, Die Kunstdenkméler der Stadt W., Mo- 
nico 1915; L. Bruhns, Wwrzburger Bildhauer der Renaissance 
und des werdenden Barock, Monaco 1923; W. Pinder, Mittelalter- 
liche Plastik W.s, Lipsia 1924; W. Burmeister, Dom und Neu- 
miinster zu W., Burg 1928; H. Krcisel, Die Kurstschdtze der 
svtireburger Residenz, Wurzburg 1930; A. Brackmann, Gerrania 
pontificia, Berlino 1935, pp. 173-243; Eubel, I, 273; II, 181; 
III, 225; IV, zo1; V, 218-19; A. Bigelmair, s. v. in LThK, X, 
coll. 994-1003. Enrico Josi 


WUST, PETER. - Pensatore cattolico tedesco, n. 
il 28 ag. 1884 a Rissental presso Treviri, m. a Miinster 
il 3 apr. 1940. 

Dopo una prima fase di adesione al neokantismo ac- 
canto al Paulsen, si orientò verso la metafisica per opera 
del Kentenich e del Troeltsch: Max Scheler, che co- 
nobbe a Colonia (1921-28). lo trasse alla fenomenologia che 
il W. considera il metodo più efficace per la 4 risurrezione 
della metafisica » nella cultura contemporanea. Compito 
della metafisica è la fondazione e interpretazione della 
« persona » come realtà spirituale nel senso agostiniano 
e bonaventuriano, orientato ad accogliere le istanze del 
pensiero moderno (specialmente Nietzsche, Kierkegaard) 
per la costituzione di un autentico esistenzialismo cristiano. 

BIBL.: opere principali: Die Auferstehung der Metaphysik, Sa- 
lisburgo 1920; Narvitàt und Pietàt, Tubinga 1925; Die Dialektik 
des Geistes, Augusta 1928; Ungervissheit und Wagnis, 43 ed., Mo- 
naco - Kempten 1937; Der Mensch und die Philosophie, Einfih- 
rung in die Hauptfragen der Existenzphilos., Regensburg-Miinster 
1047 (postumo, a cura di A. Borgolte che dà la biografia e un 
denso schizzo del pensiero del W. a pp. 117-46). Comelio Fabro 


WUTZ, Franz Xaver. - Filologo e studioso di 
critica testuale biblica, n. in Eichstàtt il 21 ott. 1882, 
m. ivi il 19 marzo 1938. Ordinato sacerdote nel 1911, 
W. trascorse quasi tutta la sua vita nel seminario 
di Eichstitt, come professore di esegesi. 


La dissertazione, che presentò alla facoltà teologica 
di Monaco nel 1910, sul Liber interpretationis nominum 
Hebraicorum dis. Girolamo, divenne la base di un lavoro 
imponente sugli Quomastica sacra, che pubblicò in 2 grossi 
voll. : 1: Quellen und System der Onomastika; Il : Texte der 
Onomastika und Register, in Texte und Untersuch. zur Gesch. 
der altchrist. Lit., 3* serie, XI, 1 c 2 (Lipsia 1914-15). In 
altri luvori, fra cui vanno ricordati in modo particolare Die 
Psalmen textkritisch untersucht (Monaco 1925); Die Trans- 
kriptionen von der Septuaginta bis su Hieronymus (2 voll., 
Stoccarda 1925-33); Systematische Wege von der Septua- 
ginta zum hebraischen Urtext (ivi 1937), W. si occupò 
specialmente di una ipotetica restituzione di un testo 
ebraico più antico di quello masoretico attraverso il 
confronto con le versioni antiche. Egli sostenne che i 
traduttori greci usarono un testo ebraico già trascritto 
in greco. La complessità del sistema architettato, insieme 
al silenzio degli antichi scrittori in proposito, ha smorzato 
molto dell’entusiasmo che si manifestò da qualche parte 
all’apparire della teoria di W., la quale fu accolta anche 
da studiosi insigni (R. Kittel, M. Ginsburger, J. Gòtts- 
berger). Non sono mancate critiche piuttosto severe 
a questo audace tentativo di risuscitare una vecchia ipo- 
tesi di O. G. Tychsen, ben poco probabile. Postumi ap- 
parvero brevi commenti a Giobbe (Stoccarda 1939) ed 
al Cantico dei Cantici (ivi 1940). Angelo Penna 


WYART, THfoPHILE-LouvIs-HenNRI. - In religione 
Sébastien, abate generale dei Trappisti, n. a Boù- 
chain (Francia) il 12 ott. 1839, m. a Roma il 18 ag. 
1904. 

Combattuto sino dalla prima giovinezza — come egli 
stesso ha narrato — tra la vocazione monastica e il tra- 
sporto per la carriera delle armi, il W. vide coronate en- 
trambe le sue predilezioni: infatti egli militò dal 1860 
al 20 sett. 1870 nell'esercito pontificio, raggiungendovi 
pel suo valore sul campo il grado di maggiore degli zuavi, 
e poi abbracciò la vita religiosa, non senza, peraltro, 
avere eroicamente combattuto per il suo paese nella guerra 
franco-prussiana del 1870-71, durante la quale compì 
veri prodigi di valore a Patay e a Le Mans, sempre nelle 
schiere degli zuavi ex-pontifici. 


Fattosi trappista, compì i suoi studi ed il noviziato 
a Roma, dove emise i voti e fu ordinato sacerdote nel 
1877. Inviato dapprima a fondare una comunità a Til- 
bourg in Olanda, nel 1883 fu nominato abate del mo- 
nastero di Ste-Marie du Mont, presso Cambrai. Era questa 
l'epoca in cui si sentiva l’opportunità di federare le di- 
verse comunità trappiste : la quale esigenza il p. W. riuscì 
a tradurre in realtà, dando vita all'Ordine dei Cistercensi 
riformati di N. S. della Trappa (v. CISTERCENSI RIFORMATI), 
le cui Costituzioni, dettate nel 1894, furono approvate e con- 
fermate da Leone XIII. il 30 luglio 1902. Dell’Ordine così 
richiamato a nuovo splendore egli fu il primo abate ge- 
nerale, nel tempo stesso in cui direttamente reggeva, una 
successivamente all’altra, le abbazie di S. Maria del 
Monte, di Septfonds e finalmente quella di Cîteaux, culla 
dell'Ordine stesso. L'energia con la quale aveva saputo 
condurre a termine l’arduo compito di unificare le Trappe 
cedette ben presto il posto alla dolce severità con cui 
seppe guidare l’Ordine nei suoi esordi : il valoroso sol- 
dato si era compiutamente trasformato in un legislatore 
sapiente e in un padre amoroso, profondamente versato 
nella scienza divina e ammirevole per ascetica pietà. 
Pio IX — che lo ebbe particolarmente caro per i servizi 
resi in campi tanto diversi alla Sede Apostolica — e 
Leone XIII lo sostennero affettuosamente nella sua at- 
tività abbaziale e gli affidarono diverse importanti mis- 
sioni, di varia natura, che il p. W. assolse con piena 
soddisfazione dei due Pontefici. 

BiBL.: X. de Préville, Zouave du Pape et soldat de Dieu. Vie 
d’E. Benoist zouave pontifical et procureur général de la Trappe 
(1828-97), Parigi s. d., p. 256 sgg.: L.-A. Fichaux, Dom S.W., 
Abbé gén. de l’Ordre cistercicn réforme, Lille 1910; E. M. Obrecht, 
s.v. in Cath. Enc., XV, pp. 721-22. Renzo U. Montini 


WYCLIF, JoHxn. - Eresiarca inglese, n., sembra, 
nel castello di Wycliffe-on-Tees, nel Yorkshire, di 
proprietà della famiglia, probabilmente nel 1324 
(Herbert B. Workmann, suo ultimo biografo, sposta 
la nascita al 1328), m. a Lutterworth il 31 dic. 1384. 


I. VITA. — Aveva tutte le caratteristiche di un abi- 
tante del Yorkshire : spirito fiero e puntiglioso. 

La sua famiglia e il suo villaggio sono rimasti cat- 
tolici fino ai nostri giorni. W. lasciò presto la terra avita 
per divenire e rimanere sempre un suomo di Oxford », 
cioè un intellettuale invaghito del suo sapere e delle sue 
idee. Giunse probabilmente ad Oxford verso il 1345; ma 
dal 1349 al 1353 dovette interrompere gli studi a causa 
della peste nera. Nel 1353 divenne maestro nel Collegio 
di Balliol e rettore o curato di Fillingham. Quando sia 
stato ordinato sacerdote non si sa. Nel 1363 incaricò un 
vicario di sostituirlo e fece ritorno a Oxford. Già l’anno 
precedente aveva ottenuto un altro beneficio; praticò così 
il «cumulo » dei benefici nonché « l’assenteismo », abusi 
caratteristici di quel tempo, che egli doveva poi criticare 
con tanta vivacità. Gli studi di teologia, incominciati nel 
1363, furono coronati dalla laurea nell’autunno 1372. Nel 
1368 aveva cambiato la parrocchia di Fillingham con 
quella di Ludgershali. Fin dal 1370, da semplice bac- 
celliere, aveva incominciato ad insegnare, commentando 
le sentenze di P. Lombardo. Il suo De bdenedicta Incarna- 
tione risale al 1370; nel 1375 entrò al servizio della co- 
rona d’Inghilterra, come peculiaris regis clericus. Ciò do- 
veva avere per lui grande importanza. La Sede Aposto- 
lica si trovava allora ad Avignone, dove si succedevano 
tutti papi francesi. La Francia era in guerra con l’In- 
ghilterra; ciò faceva aumentare negli Inglesi la diffidenza 
verso la S. Sede. W. si fece presto capo di un movimento 
antipapale in Inghilterra, atteggiandosi a riformatore re- 
ligioso e a teologo riformista. 

II. Opere. — Fin dal 1374 W. si diede ad una grande 
attività teologica. Aveva ottenuto dalla Corona una par- 
rocchia molto redditizia a Lutterworth (a sud di Lei- 
cester) rinunziando al beneficio di Ludgershall. In se- 
guito, mettendo un sostituto anche qui, potè ritornare 
ad Oxford, dopo aver partecipato ad una missione di- 
plomatica a Bruges. Pubblicò allora, una dopo l’altra, le 
seguenti opere che formano una specie di somma teo- 
logica : De dominio divino (1375); De civili dominio (1375); 
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De veritate Scripturae (1378); De Ecclesia (1378), che fu 
poi largamente utilizzata da G. Huss; De Ordine chri- 
stiano (1379); De apostasia (1379); De Eucharistia (1379); 
Confessio (maggio 1381); De blasphemia (marzo 1382); 
Trialogus (autunno 1382) e quest’ultima è considerata 
come una delle più importanti; Opus evangelicum e De ci- 
tationibus frivolis (1383-84); De quatror sectis novellis 
(ag. 1384). Pubblicò anche dei tracts, scritti d’occasione, e 
favorì una nuova traduzione inglese della Bibbia. Si mise 
poi a capo di quella riforma della Chiesa invocata da tutti 
insistentemente sin dal Concilio di Vienne. Raccolse in- 
torno a sé predicatori popolari e li inviò, di propria 
iniziativa, in tutto il paese con il nome di « poveri preti » 
(poor priesters), nome che si mutò presto in bocca al 
popolo in quello di Lol/lards, lollardi (da /ollen o Iullen, 
eseguire un canto di lode). 


III. Conpanna. -— Per rispondere di tali novità 
fu citato, nel febbr. 1377, dal vescovo Guglielmo 
di Courtenay a S. Paolo di Londra. Ma W. era sotto 
l’alta protezione della Corte. Il papa Gregorio X lo con- 
dannò e lo citò a comparire dinanzi al suo tribunale. 
Tale citazione però fu considerata come un attentato 
alle libertà inglesi e W. rispose con una Protestatio e 
con alcune Conclusiones nelle quali identificava il Papa con 
l’Anticristo. W. si trovò subito immischiato in tutti i mo- 
vimenti sociali della sua età agitata. Venuto in disaccordo 
con la Corte, si schierò con i contadini ribelli nel 1381. 
Guglielmo di Courtenay, divenuto arcivescovo-primate di 
Canterbury il 9 sett. 1381, tenne un Sinodo dal 17 al 
21 maggio 1382 : tutte le dottrine di W. vi furono con- 
dannate. Due altri Sinodi colpirono i suoi amici di Ox- 
ford. W. fu costretto dopo ciò ad abbandonare 1’ Uni- 
versità e a ritirarsi nella sua parrocchia di Lutterworth. 
Colpito di paralisi nel nov. 1382 si riebbe, ritornò al 
lavoro e furono gli anni della sua più intensa attività. 
Il 28 dic. 1384, mentre assisteva alla Messa nella sua 
chiesa parrocchiale, un nuovo attacco lo condusse alla 
tomba tre giorni dopo. Gli furono fatti i funerali reli- 
giosi, perché non era stato espressamente scomunicato. 
Il Concilio di Costanza condannò i suoi scritti il 4 
maggio 1415 e ordinò l’esumazione della salma. Il ve- 
scovo di Lincoln, dal quale dipendeva Lutterworth, era 
stato discepolo di W. e non eseguì l’ordine; ma il 9 dic. 
il papa Martino V rinnovò la sentenza del Concilio e il 
vescovo Fleming fece esumare e bruciare i resti del corpo 
di W. le cui ceneri furono gettate nella Swift (primavera 
del 1428). 


IV. DoTTRINA. — Le dottrine di W. condensate in 
45 proposizioni, furono condannate nel Concilio di Co- 
stanza (4 maggio 1415), poi in due bolle di Martino V 
del 1418. Corrispondono alle 24 proposizioni già pro- 
scritte dal Sinodo riunito da Guglielmo di Courtenay nel 
maggio 1382. W. attribuisce solo a Dio il dominium o sovra- 
nità, distinguendolo dalla potestas, dalla possessio e dall’usus. 
La sovranità o dominio non appartiene che a Dio e, 
sotto Dio, al sovrano temporale. W. esclude pertanto 
il « dominio eminente del papato » sui beni civili; re- 
spinge tanto il potere diretto che indiretto del papa nel 
campo civile. Ma, anche per i sovrani temporali legit- 
timi, W. subordina l’esercizio del loro potere allo stato 
di grazia. Nessuno è sovrano temporale se è in stato di 
ribellione contro il sovrano eterno. L’uomo che è in 
stato di peccato mortale non può tenere né sovranità né 
proprietà (prop. 15, condannata a Costanza; Denz-U, 
595). Al contrario « ogni uomo in stato di grazia ha una 
reale sovranità su tutto l’universo », proposizione che 
implica il comunismo degli eletti. Realmente però, sic- 
come solo Dio conosce gli eletti, le proposizioni di W. 
si riducevano ad idee rivoluzionarie, senz’alcun risul- 
tato pratico. 

W. ammise due principi in materia biblica. La Bibbia 
contiene tutta la Rivelazione, e si distingue per se stessa 
da qualsiasi scritto profano. Nessun testo dei Padri o 
dei papi o dei concili ha valore se non nella proporzione 
in cui si appoggia sulla Bibbia. La Bibbia è la legge di 
Dio, il Codice unico e completo della fede e della morale 
umana. Tutti i mali della Chiesa provengono dall’igno- 


ranza della Bibbia. La conoscenza della Bibbia è con- 
dizione di salvezza, almeno quanto al Nuovo Testamento; 
la Bibbia è, secondo W., accessibile a qualsiasi intelli- 
genza, anche alla meno pronta. 

Soprattutto in materia ecclesiologica W. ha errato, 
dando origine all’eresia di Giovanni Hus. La maggior 
parte delle 45 proposizioni di W. condannate a Costanza 
appartengono alla dottrina della Chiesa. Secondo W., la 
Chiesa comprende tre parti : la Chiesa trionfante in cielo, 
la Chiesa militante in terra, la Chiesa « dormiente » in 
purgatorio. Quest'ultima espressione sembra indicare che 
W. ammette, sì, il purgatorio, ma un purgatorio senz’al- 
cuna pena, poiché le anime vi si trovano « dormienti ». 
W. parla soprattutto della Chiesa militante e la definisce : 
la totalità dei predestinati: wr/versitas praedestinatorium. 
Veri membri della Chiesa pertanto sono solo gli eletti, 
i soli conosciuti da Dio; ci si può trovare nella Chiesa, 
essere, magari, anche capi della Chiesa, prete, ve- 
scovo, Papa, senza tuttavia appartenere realmente alla 
Chiesa, se non si è predestinati. La Chiesa visibile non 
è Ja Chiesa invisibile. I predestinati formano il Corpo 
di Cristo, ma i praesciti (o riprovati) formano il corpo 
dell’Anticristo. La lotta tra la Città di Dio c la Città del 
demonio è tutta la storia umana. Le proposizioni con- 
dannate nel Concilio di Costanza riguardano soprattutto 
la negazione del diritto di proprietà negli ecclesiastici 
(propp. 10, 32, 33, 36, 39), e siccome tutto il sistema cc- 
clesiastico medievale era fondato sui « beneficii », tutta 
la Chiesa di allora era radicalmente condannata. Gli Or- 
dini religiosi che possedevano non erano meno attaccati 
dei chierici beneficiati (propp. 44, 45, 20-24, 31-36). Gli 
Ordini mendicanti, che avevano osato censurare W. ri- 
guardo alla sua dottrina eucaristica, non furono da lui 
risparmiati. La 24* proposizione, infatti, diceva : «I frati 
sono tenuti a guadagnarsi la vita con il lavoro manuale 
e non andando a questuare ». Si può perciò affermare 
che W. condannava tutto il sistema ecclesiastico allora 
esistente e considerava prive di valore tutte le eventuali 
censure che la Chiesa avrebbe potuto emanare contro di 
lui. Dopo la condanna inflittagli dal Papa, W. divenne 
il nemico dichiarato del papato : «il Papa, diceva, non 
è la testa, la vita o la radice se non, forse, di quelli che 
agiscono male in seno alla Chiesa ». 

W. respinse globalmente anche quanto la Chiesa in- 
segnava sulle indulgenze (prop. 42). Quanto all’Euca- 
ristia, W. professava il realismo in filosofia nella maniera 
più assoluta ed intransigente, cioè la realtà trascendente 
degli universali. Tutto ciò che esiste, è altrettanto ne- 
cessario quanto Dio e tutto avviene secondo una neces- 
sità assoluta (prop. 27), per conseguenza, nulla può es- 
sere annientato; il pane e il vino pertanto non possono 
essere né annientati né transustanziati. La sostanza del 
pane e del vino rimane insieme alla sostanza del Corpo 
e del Sangue di Cristo. Il dogma della transustanziazione 
è un’eresia che risale non più in là di Innocenzo III. 
Professava la consustanziazione, che Lutero doveva poi 
adottare. Della Penitenza non ritenne che la contrizione, 
giudicando Ia Confessione superflua ed inutile (prop. 7); af- 
fermò che il Sacramento dell'Ordine non è necessario per 
consacrare l’Eucaristia né per confessare ed assolvere. 

Gli errori di W. ebbero un grande influsso in In- 
ghilterra, dove furono diffusi dai lollardi. La sua azione 
postuma si riferisce soprattutto all’eresia di Giovanni Hus 
e degli ussiti. Per quanto riguarda Lutero, è certo che 
questi conobbe Hus, e mediante Hus W., solo quando 
aveva già professato tutti i suoi errori particolari; non 
si può pertanto sostenere che egli abbia subito il loro 
influsso diretto. 

BiBL. : fonti: Opera omnia, pubblicate dalla W. Society, 
in 36 voll., Londra 1883 sgg.; Th. Arnold, Select english Works 
of W., 3 voll., Oxford 1860-71; G. V., Lechler, Yohn W. and 
his english Precursors..., Londra 1884; J. Loserth, W. and Hus..., 
Vienna 1884. Studi: J. Gairdner, Lollardy and the Reformation 
in England, 4 voll., Londra 1908; B. Manning, The peoples's 
faith in the time of W., Cambridge 1919; H. B. Workmann, 
IS. W. a Study of the english medieval Church, 2 voll., Oxford 
1926 (importante); L. Cristiani, s. v. in DThC, XV, coll. 3585- 
3614; J. B. McFarlane, 9. Wuycliffe and the beginnings of en- 
glish Nonconformity, Londra 1952. Leone Cristiani 
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ANTEN (Ad Sanctos). - Nella Renania (Ger- 
mania). È sul luogo dell’antica « Colonia 
Traiana» fondata dall'Imperatore omonimo. 

L'attuale città di X. si è formata intorno alla tomba 
venerata del martire Vittore, anzi X. non è che un derivato 
di «ad sanctos ». Gregorio di Tours racconta che il suo 
collega Ebregesilo, vescovo di Colonia, fondò una basi- 
lica al martire Malloso di cui era stato trovato il sepolcro 
presso l’«oppidum Bertensium » (l’attuale Birten, 3 km. 
a nord di X.) e che ivi era pure la tomba del martire 
Vittore, ma non ne cra ancora stato ritrovato il corpo 
(In gloria martyrinn, 62). Nel Geronimiano Mallosus e Victor 
figurano al ro ott. Intorno al sepolcro di quest’ultimo si 
sviluppò un sepolcreto pagano e un cimitero cristiano e si 
costruì una basilica sulla sua tomba, più volte rinnovata. 

Nei lavori eseguiti nel 1933 si rinvennero sotto il 
pavimento dell’edificio sacro antiche murature e sar- 
cofagi; si è riconosciuta una cella che costituì il nucleo 
della Basilica, con una mensa, sotto la quale si rinvennero 
due scheletri racchiusi in una cassa lignea; una moneta 
ivi raccolta rimonta a Teodosio I (379-953). La chiesa 
subì un ingrandimento ca. all’età di Pipino, di cui si 
rinvenne pure una moneta; poco più tardi si ingrandi 
l’edificio che ebbe una navata lunga m. 14, con il pavi- 
mento a musaico; saccheggiato dai Normanni nell’864., 
venne poi edificata l’attuale chiesa gotica. - Vedi tav. CLVII. 

Bisc.: R. Klaphec-W. Hege, Der Dom zu X., Berlino 1930; 
J. P. Kirsch, Scoperta di una chiesa cimiter. del sec. Vinuncimit. 
crist. ant., a X. sul Reno, in Riv. di archeol. crist., 11 (1934), pp. 
363-71; W. Neuss, Eine altchristli. Mdrtyrerkirche in X., in Rom. 
Quartalschr., 42 (1934), p. 177 s€8£.; W. Bader, X., Vortrag auf der 
I. deutschen kunsthistor. Tagung, Brùhl 1948. Enrico Josi 

XAVERIUSVEREIN. - Le prime elemosine per 
l’opera della Propagazione della Fede, fondata nel 
1822 a Lione, furono raccolte in Germania dal 1827. 
Il medico Heinrich Hahn di Aquisgrana si ado- 
però per l’introduzione dell’opera in Germania. Nel- 
1837 ottenne l'approvazione per una Confraternita di 
S. Francesco Saverio, trasformata poi nel 1842, con 
licenza ecclesiastica e statale, in « Franziskus-X. », as- 
sociazione di preghiere e di aiuti in pro delle missioni. 

Lo Hahn rimase fino alla morte, nel 1882, segre- 
tario e agente dell’associazione. Da Aquisgrana il X. si 
diffuse ben presto in diverse diocesi della Germania e 
finalmente in tutte, ad eccezione delle diocesi bavaresi 
(Vv. LUDWIGS MISSIONSVEREIN). Nel 1917 si ebbe una nuova 
organizzazione per ampliamento del consiglio amministra- 
tivo, cambiato in presidenza generale con 12 sacerdoti e 
laici come membri, e con la creazione di un segretariato 
generale, l’istituzione di consiglieri diocesani, attività pro- 
pagandistica specialmente per mezzo della rivista IWel/tmis- 
ston der katholischen Kirche. Nel 1922 il X. fu incorporato 
nell’Opera pontificia della Propagazione della Fede, trasferi- 
ta dalla Francia a Roma. Il centro del X. è pure quello del- 
Unione missionaria del clero e dell'Opera di S. Pietro apo- 
stolo; presso di esso fu pure creato un Museo missionario. 

BigL.: B. Arens, Die kath. Missionsvereine, Friburgo 1922, 
pp. 174-S1; F. Baeumker, Dr. med. Heinrich Hahn, cin Apostel 
im Laienkleide 1800-82, Aachen 1930. Giovanni Rommerskirchen 

XAVIERRE, GiroLaMoO. - Maestro generale dei 
Frati Predicatori, cardinale, n. circa il 1546 a Sara- 
gozza, m. il 2 sett. 1608 a Valladolid, sepolto nel 


convento di Saragozza. 

Insegnò per 14 anni nello studio di Saragozza. Ebbe 
fama di predicatore in tutta la Spagna. Nel Capitolo gene- 
rale di Roma fu eletto (6 ag. 1601) maestro generale del- 
l'Ordine. Scelse ottimi collaboratori (per procuratore gene- 
rale il ven. Marco di Marcianise), stabilì che in tutte le pro- 
vince vi fossero uno o più conventi d’osservanza regolare; 
s’interessò della storia dell’Ordine, presiedette il Capitolo 
generale di Valladolid nel 1605, lasciando a Roma (ove non 
tornò più) come vicario generale il p. Ystella. Divenuto con- 
fessore di Filippo III, su proposta del Re, da Paolo V fu 
creato cardinale nel 1607, lasciando così l’ufficio dì generale. 

BipL.: A. Mortier, Hist. des maîtres gén. O. P., VI, Parigi 
1913, PP. 52-121; A. Walz, / cardînali domenicani, Firenze- 
Roma 1940, p. 38. Angelo Walz 


XENITEIA. - Termine greco (Zevtet « sog- 
giorno in terra straniera », onde « esilio ») indicante il 
distacco dalla terra d’origine, poi la rinunzia ascetica 
di chi trasforma Ja sua vita in un « pellegrinaggio ». 


Sull’esempio di Abramo (Gen. 21, 23; 23, 4), di Mosé 
(Ex. 2,22; Act. 7, 29), d’Israele sottratto da Dio al mondo 
pagano (Sap. 18, 3; Hab. 3, 16 : zusorzia è sincnimo di 
x.), ogni cristiano è e deve sentirsi «straniero » (Zévo- 
e «forestiero » (ragorzòs): / Pt. 1, 1: 2, II; Hebr. 
II, 13; 13, 14); lasua patria è la città di Dio e dei santi 
(Eph. 2, 19; Phil., 3, 20). Molti asceti dell’antichità pra- 
ticarono la x. volontaria, peregrinando sempre. Era una 
penitenza gravosa, tanto più che nel mondo antico lo 
straniero era di solito considerato nemico, privo di di- 
ritti, «in miseria» (egens = ex-gens secondo Festo; cf. 
Platone, Leg., V, 729 e). S. Giovanni Climaco (Scala 
Par. : PG 88, 664) spiega che la x., privazione di tutte 
le comodità che ci fanno dimenticare «la patria », è la 
madre della indifferenza, ma esorta a « evitare il démone 
vagabondo e voluttuoso », a non toccare più il mondo ab- 
bandonato. Ambrogio Autperto (m. nel 781) risponde a 
quanti affermano, citando Mt. 13, 57, che nessuno può 
santificarsi nella propria patria (Conf. vit. et virt., 28: 
PL 4o, 1104-1106); documenta così la tendenza del 
monachismo benedettino alla «stabilitas loci», a diffe- 
renza del monachismo celtico che favoriva l’emigrare 
lontano. S. Nilo di Rossano (m. nel 1005) qualificava la sua 
vita una continua x., e, morendo, volle ciò ricordato 
sulla sua tomba (Vita s. Nili jun. : PG 120, 130 e 161). 

Bigr.: G. Stahlin, Zs5vog, in Theol. Worterbuch zum N.T., 


V, 1 (1944), pp. 1-36, partic. 25-31 (: essere straniero » in senso 
religioso). Antonino Romeo 


XEROFAGIA (apooxyte). - Alimentazione con 
solo cibo secco (5965) e sola acqua. È una varietà 
del digiuno, secondo s. Isidoro (Etymol. VI, 19, 
70, ed. W. M. Lindsay, Oxford 1911): « X. dicunt, 
abstinentiam scil. ciborum humentium; unde no- 
men hoc datum, eo quod siccis quidam escis utantur». 

La x. era praticata tra i pagani antichi (Ateneo, Der- 
pnosophia, III, 79). I terapeuti digiunavano con acqua, 
pane e issopo (Eusebio, Hist. ecel., XVII, 22). Clemente 
Aless. la raccomanda alla gioventù (Paedag., II, 2) e 
a tutti, affinché «l’anima sia pura, secca, e luminosa; 
l’anima secca è sapientissima, ottima, atta alla contem- 
plazione (Erortiz9) » (id., ibid.: PG 8, 413, 424 sg.). I 
montanisti si imponevano la x., privandosi di carne, 
brodi, frutti succosi e vino e astenendosi dal bagno, 
due settimane all’anno, senza i sabati e le domeniche 
(Tertulliano, De ieiun. 15); con la x. («siccantes cibum 
ab omni carne et omni iurulentia et uvidioribus quibus- 
que pomis, ne quid vinositatis vel edamus vel potemus » 
(id., :bid., 1), si procuravano le « rivelazioni »* (id., tibid., 12). 
Digiuno ridotto, la x. si venne identificando (sec. tI) 
con il digiuno a pane ed acqua, che i cristiani praticavano 
già nel sec. Ii (Erma, Pastor, sim. V, 3 e 7), e che s. Gi- 
rolamo (Ep. ad Nepotianum, 12) raccomanda come « for- 
tissimum ieiunium ». S. Epifanio (Haer., 70, 12, e 75, 
3) afferma che la v. era d’obbligo nella settimana prima 
di Pasqua; il vitto vi si limitava a pane, acqua e sale (Di- 
dascalia,V, 18; le Constit. Apost. aggiungono i legumi : ed. 
F. X. Funk, Paderborn 1925, pp. 28$8-$9). Il Sinodo dî 
Laodicea (can. 50) prescrisse la x. per l’intera Quaresima; 
s. Giov. Crisostomo (Hom. ad pop. Antioch., 4,6: PG 49, 
68) attesta che parecchi trascorrevano tutta la Quaresima a 
pane ed acqua. Molti asceti dei secc. IV e v praticarono la 
x. (con la èSporogta) durante l’anno, limitando al minimo 
il pane stesso (Rufino, Hist. mon., 27; Cassiano, Collat., II, 
19-21). Affine era la omofagia (@uooavrix): uso di sole 
erbe e legumi non cotti, talora con un po’ d’olio, e, specie 
in Palestina, con esclusione del pane (Palladio, Hist. Laus., 
II. 18. 38. 52. 57; Cassiano, De inst. coenob..IV,22). Non 
mancarono eccessi (Cassiano, Co/lat., V, 5). Oggi in Oriente 
x. designa l’uso dei cibi quaresimali. 

BisL. : J. Schiimmer, Die altchristliche Fastenpraxis, Munster 
1933, PP. 35-51; id., s. v. in LThK, X (1938), col. 1009. 

Antonino Romeo. 
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:bibliografica con cui vengono designati piccoli libri 
.composti di incisioni in legno con figure e un breve 
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XILOGRAFIA - 


3 TRO 
donpehitfauuui 


Ir Imicey DoAst= 
Dico Aia Dtanch 


né RANA, 
ME TRICONTUZIE- 


DICO HaNNDn 


oo EER 
"TIE è Gore a 
sratticre: ET r. i Ù VI 


sN Son fi e( 
{i Hato to a 
E TAR È 


co Ti LOTO \_J 
fee Ii Ut _ a E TORE 


qu9Îfore umbdet vello: 


vi era vu vlt: 
VITE in "pura 


Me 


tronto oeì 
DI VITTI falutat? e i SUIT 


(fot. Enc. Catt.) 


NILOGRAFICI, LIBRI - Biblia pauperum, fol. 1 (2% metà sec. xv) 
.con la raffigurazione di Eva, dell’Annunciazione e di Gedeone 
con il vello - Esemplare della Biblioteca Vaticana. 


XILOGRAFIA. : v. INCISIONE. 


XILOGRAFICI, LIBRI (fr. Livres xylographi- 


- Locuzione 


impressi in più fogli da una sola 


gura o, meno spesso, il solo testo; in esemplari più 
antichi il testo (didascalia) si ritrova scritto a mano 


.@ per tale ragione sono detti « libri xilochirografici ». 


Si hanno pure esemplari di l. x. con le didascalie 


. stampate con caratteri mobili. 


Edi Sa 


detti anche stampa tabellare (pagina in un 


- sol blocco), di destinazione ed uso popolare, erano rite- 


nuti comunemente anteriori all'invenzione dei caratteri 
mobili e strettamente collegati ai primi prodotti della 


. stampa. Si tratta invece di una produzione indipendente, 


coeva, parallela e anche posteriore al libro a stampa. Gli 


. esemplari più antichi, finora noti, risalgono al 1450 ca. 


Tentativi di attriburli a date anteriori sono poco probanti, 


.- salvo che per fogli isolati, i quali costituiscono un pro- 


r 


dotto similare ma strutturalmente diverso, e non possono 
essere chiamati libri. Impossibile è pure determinare una 
loro successione cronologica. 

I 1. x., prodotti particolarmente in Olanda e in Ger- 
mania, contengono, in maggior parte, figurazioni sacre, 
ma esistono anche esemplari con figurazioni profane, o 


..con testi didattici; fra i primi sono da ricordare lo Spe- 
. culum humanae salvationis, \ Ars moriendi, l’ Apocalypse, 


il Symbolum Apostolicum, il Defensorium virginitatis Ma- 


riae, l’Exercitium super Pater noster e, famoso fra tutti, la 


Biblia pauperum, specie di riassunto del Vecchio e del 
Nuovo Testamento in 40 o 50 incisioni xilografiche. Al 


«secondo gruppo appartengono i Mirabilia Romae, la Danza 


- della Morte (Der Totentanz), alcuni Calendari, la serie dei 
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Pianeti e un gruppetto di « Donati », clementare gram- 
matica latina. 

I 1. x. non ebbero, in Italia, che scarse e sporadiche 
affermazioni. Gli esemplari italiani più noti sono : Mira- 
bilia Romae (1450 ca.), la Passio di Berlino (Venezia 
1460), Opera nova contemplativa, variante della Biblia 
pauperum (ivi 1510), Operina da imparare di scrivere lit- 
tera cancelleresca di Ludovico degli Arrighi « Vicentino » 
(Roma 1522), forse ultimo libro del genere. I 1. x., finora 
noti, comprendono oltre una trentina di testi con un to- 
tale di poco più di cento esemplari, quasi tutti molto 
rari, o conosciuti in una unica copia. 

BrgL.: la maggior parte dei l. x. sono stati descritti da 
W. L. Schreiber, Catalogue des livres sylographiques et xylo- 
chirographiques, in Manuel de Vamateur de la gravure sur bois 
et sur métal au AVe siècle, IV, Lipsia 1902; VII, Berlino 1895; 
VIII, ivi 1900; nuova ed., VII, Lipsia 1929, pp. 24-30; c da 
W. A. Pollard, Xilographica. Blockbooks, in Catalogue of Books 
printed in the AVth century nov in the British Museum, I, Londra 
1928, pp. 1-11, Per notizie d’insieme si vedano inoltre : L. Do- 
nati, Quale parte abbia avuto larte zilografica nell’invenzione 
della tipografia, in Il libro e le biblioteche, Atti del I Congresso 
bibliologico francescano internazionale, I, Roma 1950, pp. 105-22, 
e G. Avanzi, L'illustrazione libraria, ibid., pp. 132-34 © particolar- 
mente le pp. 154-55 per la bibl. susingolil. x. Giannetto Avanzi 


XIMENES (Jiménez) DE CISNEROS, FRANCI- 
sco. - N. a Torrelaguna (Madrid) nel 1436, m. a Roa 
l’$ nov. 1517. Dopo essersi laureato in diritto canonico 
si recò a Roma e vi rimase dal 1440 al 1465. Tornato 
in Spagna, venne in urto con l’arcivescovo di To- 
ledo, Alonso Carrillo, che lo fece imprigionare per 
sei anni. Poi il vescovo Mendoza lo prese sotto la 
sua protezione e lo nominò vicario generale di Si- 
guenza. Nel 1484 lo X. entrò nell'Ordine france- 
scano, mutando il suo nome Gonzalo in Irancisco. 

Nel 1494 fu nominato provinciale dell'Ordine e intra- 


prese la visita dei conventi di Castiglia; autorizzato 
da un breve di Alessandro VI a riformare i monasteri 





(da ed. anustutica a cura di R. Ehwald, Berlino 1903, p. 3r) 
XILOGRAFICI, LIBRI - Mirabilia Romae (2° metà sec. XV), versione 


tedesca - Esemplare della Biblioteca di Gotha. 
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spagnoli, si pose all’opera con inflessibile energia, e dopo 
che nel 1495 fu nominato arcivescovo di Toledo, proseguì 
nella sua azione, intesa a ristabilire l’unità dell'Ordine 
francescano, a restaurare la disciplina e la gerarchia eccle- 
siastica, a diffondere l’istruzione. Fondò l’Università di 
Alcalà, e con la collaborazione di dotti d’ogni parte 
d’Europa curò la redazione e stampò a sue spese la 
Bibbia poliglotta. La sua dura intransigenza gli procurò 
molti nemici che cercarono di nuocergli presso la corte 
e presso il Papa, ma i sovrani lo difesero contro tutti i 
detrattori. Quando nel 1506 morì Filippo di Castiglia, 
Ferdinando era in Italia. Lo X. assunse la reggenza e 
raccolse truppe che tennero a freno le velleità di ribellione 
dei nobili. Nel 1507 ebbe la carica di grande inquisitore, 
e Giulio II lo nominò cardinale. Lo X. molto si adoperò 
a convertire al cattolic:simo i Mori di Granata. Infine si 
fece sostenitore di una nuova Crociata. Ferdinando avrebbe 
voluto una spedizione in India, ma lo X., richiamandosi 
alle ultime volontà di Isabella, ottenne che fosse diretta 
al Marocco e le fissò come obiettivo Orano, mentre il Re 
mirava alla conquista di Tunisi, che gli avrebbe procurato 
una forte base strategica nel Mediterraneo. L’impresa fu 
guidata dallo stesso X. che seguì in Africa l’esercito 
comandato da Pedro Navarro. Dopo l’occupazione di 
Orano sorsero contrasti fra lo X. e il Navarro, e questo 
ultimo riuscì ad ottenere che il cardinale fosse richiamato 
in patria. Ma ad una serie di vittorie che portarono gli 
Spagnoli fino a Tunisi, seguì una disfatta che fece perder 
loro tutti i territori conquistati, ad eccezione di Orano. 
Nel 1516, quando Ferdinando morì, lo X. assunse la 
reggenza alla quale era stato designato dal Re. Durante 
il suo breve governo lo X. dedicò ogni sforzo a conservare 
l’unità dello Stato, costituì un esercito nazionale che gli 
permise di mantenere l’ordine, sventò tutte le macchi- 
nazioni dei grandi, riordinò le finanze. Respinto un ten- 
tativo degli Albret di riconquistare la Navarra, fece radere 
al suolo tutte le fortezze di quella provincia, ad eccezione 
di Pamplona. Esito sfavorevole ebbe invece una spedi- 
zione contro i pirati del Barbarossa. 

Sebbene Giovanna fosse ancora vivente, lo X., ce- 
dendo alla volontà di Carlo, lo fece proclamare re il 
30 maggio 1516. Ma il primo atto del nuovo sovrano fu 
di esonerarlo dal governo. Quando Carlo si recò in Spagna, 
lo X. era infermo, e morì prima di averlo potuto in- 
contrare. Nella sua attività di ecclesiastico lo X. anticipò le 
direttive della Riforma cattolica, con la strenua difesa 
della fede contro l’eresia, con l’assidua opera di epura- 
zione morale e di miglioramento culturale del clero. Come 
statista, egli si propose all’interno di rafforzare la mo- 
narchia e lo Stato, e all’esterno mirò ad assicurare il 
predominio spagnolo nell’Africa settentrionale. 

Bisr.: K. Hefele, Der Card. X., 2*ed., Tubinga 1851; Cartas 
de los secretarios del card. Cisneros durante su regencia, Madrid 
1875; J. Lyell, Card. X., Londra 1917; Conde de Cedillo, E/ 
card. Cisneros gobernador del reino, Madrid 1921; F. L. de Sa- 
rasola, Cisneros v su siglo, in Arch. ibero-amer., 33 (1930), pp. 112- 
130; F. L. de Retana, Cisneros » su siglo,, Madrid 1929-30; 
W. Starkie, Grand Inquisition, being an account of card. X. de 
Cisneros and his times, Londra 1940; B. Llorca, Bulario pontificio 
de la inquisiciòn espafiola, Roma 1949, v. indice; L. Fernin- 
dez de Retana, Fray F. X. de C., Madrid 1952; M. Jimenez 
Fernandez, £/ pian Cisneros-Las Casas para la reformacion de 
las Indias, Siviglia 1953. Roberto Palmarocchi 


XIMENES DE RADA, RoprIco. - Cistercense, 
arcivescovo di Toledo, n. a Puente la Reina (Na- 
varra) nel 1170, m. a Toledo il 1o giugno 1247. 


Dopo aver studiato a Parigi, tornò in Castiglia, dove 
godé di grande autorità alla corte di Alfonso VIII. 
Nel 1209 fu nominato arcivescovo di Toledo e confermato 
l’anno seguente da Innocenzo III. Partecipò alla prepa- 
razione della Crociata contro gli Almoadi, che terminò 
con la vittoria decisiva di Las Navas de Tolosa. Can- 
celliere maggiore di Castiglia e Leòn e maestro dei figli 
di Ferdinando III il santo, promosse la costruzione della 
Cattedrale di Toledo. Fu munifico protettore di mona- 
steri, e specialmente di quello di S. Maria de Huerta, 
dove venne sepolto e al quale lasciò la sua biblioteca. 
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Compose una ZHi- 
storia gothica e una 
Historia Arabum. La 
prima, scritta in 
elegante latino let- 
terario, è impor- 
tante soprattutto per 
gli ultimi due libri 
che narrano eventi ai 
quali lo X. parteci- 
pò; vi è notevole il 
tentativo di una cri- 
tica delle fonti e la 
cura di fissare un’e- 
satta cronologia dei 
fatti. Nella Historia 
Arabum lo X. dette 
prova di una buona 
conoscenza delle 
fonti arabe. 

BiBL.: PP. Tole- 
tanorum opera, ed. F.A. 
Lorenzana, III, Madrid 
1782-93. Studi : V. La- 
fuente, Elogio historico 
del arzobispo don R., 
ivi 1857; M. de Cer- 
ralbo, E/ arzobispo don 
R., ivi 1908. 

Roberto Palmarocchi 


XIMENEZ, 
FrancIScO. - N. 
alla fine del sec. xv 
o al principio del 
sec. XvI in Villa 
de Luna (Aragona), entrò nell’Ordine francescano. 

Non ancora sacerdote, sotto la direzione del p. Martin 
de Valencia, salpò tra i celebri t 12 Apostoli » per il Mes- 
sico, dove arrivò il 13 maggio 1526. X. fu il primo sa- 
cerdote ordinato nel Mcssico dal vescovo Julian Garcés 
che nel 1527 aveva preso possesso della prima diocesi 
messicana, eretta nel 1526 a Tlaxcala. Conosciuto come 
canonista firmò, insieme con altri francescani, una serie di 
lettere a Carlo Vj; fu il primo ad apprendere la lingua 
degli Indiani e compose un breve catechismo, una gram- 
matica e un vocabolario in quella lingua. Compilò la bio- 
grafia del capo dei « 12 Apostoli»: Vida del ven. p. Fr- 
Martin de Valencia. Quando Paolo III eresse la diocesi 
di Antequera (oggi Oaxaca) Carlo V presentò lo X. come 
primo vescovo. X., però, declinò la dignità. Comunemente 
si assegna al 31 luglio 1537 la sua morte, ma è certo che 
egli firmò la lettera comune dei Francescani del 15 maggio 
1544. 

BisL.: M. Cuevas, Hist. de la Iglesia en Mexico, 3» ed., I, 
El Paso 1928, pp. 38, 165, 166, 167, 183, 301, 336: A. Lopez, 
Los doce primeros apostoles de Mejico, in Biblioth. Hisp. Miss., 
II, Barcelona-Sarria 1933, pp. 201-26; Streit, II, p. 63. 

Nicola Kowalsky 


XINGU, PRELATURA nullius di. - Nello Stato del 


Parà nel Brasile. 

Ha una superficie di 318.548 kmq., con una popola- 
zione di 22.000 ab., di cui 21.600 cattolici. Conta 4 parroc- 
chie con 5 sacerdoti regolari. La prelatura nullius fu creata 
dal papa Pio XI il 16 ag. 1934, con la costituzione aposto- 
lica Animarum bonum, per smembramento dell’arcidio- 
cesi di Belém do Parà e delle prelature di Santarém e 
della Concezione di Araguaia, fissando la sede della pre- 
latura nella città di Porto de Moz ed elevando a prelatizia 
la locale chiesa di S. Biagio. In essa si trovano, fra le 
altre, le feroci tribù indie dei Caiapòs e degli Assurinis, 
come pure le famiglie degli indigeni Iurunas, Chipsias 
e Curuaias, già quasi tutte battezzate. La prelatura è suf- 
fraganea di Belém do Parà ed è affidata alla Congrega- 
n del Preziosissimo Sangue con sede a Porto de Mòz, 

arà. 
. Bisc.: AAS, 27 (1935), pp. 353-56; O Brasîl catdlico 1947. 
Juiz de Fora 1947, p. 494 e sgg.: Ann. Pont. 1953, p. 676. 
Virginio Battezzati 


Dr 


i) 





(du J. P. It. Lyell, Card. X., Londra 1917) 


Ximenes DE CisnEROS, FRANCISCO. 
Ritratto. Incisione del sec. xvI. 
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AKIMA, piocesi di. - Città e diocesi nello 
Stato di Washington (U.S.A.). 


Ha una superficie di 17.787 migliag. con una po- 
polazione di 295.841 ab. dei quali 35.000 cattolici, distri- 
buiti in 19 parrocchie, servite da 22 sacerdoti diocesani 
e 13 regolari; ha un seminario, 2 comunità religiose ma- 
schili e 6 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 457). La dio- 
cesi fu creata dal papa Pio XII con la costituzione apo- 
stolica Divina Providentia del 23 giugno 1951, per smem- 
bramento dalle diocesi di Seattle e di Spokane; la chiesa 
di S. Paolo Apostolo fu costituita cattedrale. Inoltre lo 
stesso Pontefice con la costituzione ap. Dominici gregis, 
in pari data, elevava a metropolitana la chiesa di Seattle, 
a cui la diocesi di Y. fu data come suffraganea. 


BiBL.: AAS, 48 (1051), pp. 714-185. Enrico Josi 


YANGCHOW, PREFETTURA APOSTOLICA di. - 
Nella parte centro-occidentale della provincia del 
Kiangsu, nella Cina centrale. Fu eretta il 9 giugno 
1949 con 7 sottoprefetture civili della diocesi di 
Shanghai e fu affidata ai Gesuiti della provincia di 
California. 


Ha un’estensione di ca. 12.000 kmq. Al momento 
della sua erezione, su una popolazione totale di ca. 
4.800.000 ab., i cattolici erano 3002 e i catecumeni 256, 
distribuiti in 7 distretti forniti di chiesa, residenza del 
missionario e scuola, assistiti da 13 sacerdoti, di cui 
6 gesuiti americani e gli altri 7 del clero secolare cinese, 
appartenenti a missioni vicine e solo temporaneamente 
a Y., dove lavoravano anche le Suore Ausiliatrici del 
Purgatorio. 

Da una lapide sepolcrale cristiana, scoperta in Y. nel 
1952 e riproducente l’immagine della Vergine con il 
Bambino, una iscrizione latina in caratteri gotici e la 
data «giugno 1342», si ha la prova storica dell’esi- 
stenza della missione cattolica francescana in Y. nella 
prima metà del sec. xIv, come finora si ammetteva 
per il racconto del b. Odorico da Pordenone. Prima dei 
Francescani vi predicarono gli eretici nestoriani. Scom- 
parsa in seguito ogni traccia cristiana, l’evangelizzazione 
fu ripresa nel sec. XVII per opera dei Gesuiti, primo tra 
tutti il p. Giulio Aleni che, tra le varie conversioni, operò 
quella di un letterato cinese di Y., battezzato con il nome 
di Pietro. Il p. Francesco Saccani, l’apostolo di Nan- 
chino, convertì alcuni giovani letterati a Hwaian e vi lasciò 
un buon numero di neofiti (1638). Dal 1660 predicò con 
frutto a Y. il p. Gian Domenico Gabiani : venti anni dopo 
vi si contavano diverse migliaia di fedeli. 

La missione, quasi annientata durante la persecuzio- 
ne dell’ imperatore 
Kang-hi, riprese vita 
con il ritorno in 
Cina dei Gesuiti nel 
1842. Il p. Giuseppe 
Sackinger lavorò a 
Y. (1866) e a Huwa- 
ian (1868), dove fu- 
rono erette residen- 
ze stabili rispettiva- 


mente nel 1881 e 
nel 1886, quindi a 
Kaoyu (1886), a 


Tsingkiangpu (1933) 
e in altri centri prin- 
cipali e partire dal 
1021. 


AAS, 41 
(1949), pp. 586-88; 
Arch. di Prop. Fide, 
Incarto erezione  Y., 
1949; MC, 1950, p. 
343; Fr. A. Rouleau, 
La più antica Ma- 


BIBL.: 





Di: 
(per cortesia del p. 


Gasbarri)} 


YANGCHOW, PREFETTURA APOSTOLICA ) 
di - Immagine della Madonna col donna cinese, in L’ os- 
Bambino, graffita sulla lastra tom- —servatore romano, 23 
bale del 1342, trovata nei lavori di luglio 1953. 


demolizione delle mura della città di 


Y., il 22 genn. 1952 (calco). Adamo Pucci 
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YANGKU, Diocesi di. - Nella parte centro-occi- 
dentale della provincia dello Shantung (Cina sct- 
tentrionale). 


Eretta in prefettura ap. il 13 dic. 1933 con 6 sotto- 
prefetture civili della missione di Yenchow c affidata al 
clero secolare cinese, elevata l’11 luglio 1939 a vica- 
riato ap. e l’rr apr. 1946 a diocesi suffraganea di Tsi- 
nan. Ha un’estensione di 3250 kmq. Al 30 giugno 1947, 
su una popolazione totale di ca. 1.500.000 ab., i catto- 
lici erano 29.000; i sacerdoti 16, di cui 1 tedesco; i se- 
minaristi maggiori 15; le suore 18, di cui 4 estere, Tra 
le opere, oltre il Seminario minore che aveva sede a 
Poli, figuravano 2 ospedali, 8 dispensari di medicinali, 
2 orfanotrofi, 142 scuole. La residenza dell’Ordinario è 
a Poli, località che fu pure il primo centro dell’attività 
dei Verbiti, i quali vi trovarono 150 cristiani, i soli di 
tutto lo Shantung meridionale, quando vi giunsero nel 
1882. Le 6 sottoprefetture civili, cedute nel 1933 dal vi- 
cariato apost. di Yenchow per l’erezione di Y., erano le 
più progredite sotto l’aspetto missionario : in quell’anno 
ì cristiani erano 14.700 e i catecumeni 3000. ll p. Tom- 
maso Tien Ken-sin, nominato vicario apost. di Y. c ve- 
scovo titolare di Ruspe, ricevette la consacrazione epi- 
scopale in S. Pietro a Roma, dalle mani del papa Pio NII 
il 29 ott. 1939; trasferito al vicariato ap. di Tsingtao il 
ro nov. 1942, nel Concistoro del 18 febbr. 1946 fu creato 
cardinale, il primo in Cina, e l’Ir apr. dello stesso anno 
fu promosso arcivescovo della nuova sede metropolitana 
di Pechino. 


BiBL.: AAS, 27 (10935). pp. 39-40; 32 (1940), pp. 33-34: 
GM, p. 212; Ammuarie de V’Egl. cathì. en Chine 1948, Shanghai 


1948, passim; MC, 1950, pp. 322-23. Adamo Pucci 


YAOUNDÉ, vicarIATO APOSTOLICO di. - È situato 
nel Camerun francese ed ha avuto origine dal vica- 
riato apost. delle Due Guinee (v. GUINEA). 


Il territorio fu distaccato da quest’ultimo vicariato ed 
eretto in prefettura ap. di Camerun il 18 marzo 1890; 
il 2 genn. 1905 fuelevato a vicariato ap. ed il 3 apr. 
193I ricevette il nome di Y. Da esso furono distaccate 
il 28 apr. 1914 una parte della prefettura ap. di 
Adamua, chiamata l’1i giugno 1923 di Foumban (v.); il 
zi marzo 1931 la prefettura apost. di Douala, ora vica- 
riato ap. ed il 3 marzo 1949 il vicariato ap. di Doumé. 
E affidato alla Congr. dello Spirito Santo. 

Ha una superficie di ca. 75.000 kmq. con clima caldo 
ed umido. Gli ab. sono ca. 510.000 di razza bantu e 
dediti all’agricoltura. I cattolici sono 244.226, catecu- 
meni 27.836, protestanti 24.329, musulmani 15.810, pa- 
gani 198.000. Vi sono 116 missionari di cui 36 indigeni; 
fratelli 36, suore 117. Vi è il Seminario maggiore e mi- 
nore. Stazioni primarie 4I, secondarie 191, ed altret- 
tante chiese e cappelle. Scuole elementari 337, medie 
337, superiori 2, professionali 19. Le opere di carità e 
di Azione Cattolica sono ben sviluppate. 

BiBL.: Chronique des Missions confites a la Congr. du Saint- 


Esprit. Apergu historique et exercice, 1930-31, Parigi 1932, 
Pp. 148-64; MC, 1950, pp. 133-34. Saverio Paventi 
YEATS, WILLIAM BUTLER. - Poeta irlandese, 


n. a Dublino il 13 marzo 1865, m. a Roquebrune 
Cap Martin il 29 genn. 1939. 

Il padre, irlandese protestante, era un pittore e anche 
il giovane Y. studiò pittura per tre anni, ma l’abbandonò 
ben presto per la letteratura e, sebbene trascorresse gli 
anni formativi della sua vita a Londra, aderendo al movi- 
mento estetico, attinse però largamente già nei suoi primi 
libri di poesia dal folklore della nativa Irlanda. Le sue 
esperienze di vita e di cultura furono assai complesse. 
Capeggiò il movimento della « Rinascita letteraria irlan- 
dese » e, sebbene non prendesse parte attiva nella politica; 
abbracciò la causa del nazionalismo irlandese. Accanto 
a Lady Gregory fondò la « Società del Teatro nazionale 
irlandese », per quanto i drammi che egli compose non 
spicchino per qualità propriamente drammatiche, anzi, 
accanto agli influssi del teatro simbolistico di Maeter- 
linck, manifestano il fondamentale lirismo della sua ispi- 
razione. Altri influssi egli derivò da Blake, dell’opera del 
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(per cortesia del p. Gasbarri) 


YANGCHOW, PREFETTURA APOSTOLICA di - Il p. Francesco A. Rou- 
leau, S, J., del « Bellarmine college > di Baguio City, nelle Filip- 
pine, addita il calco della pietra tombale su cui è graffita in alto 
l’immagine della Madonna. Ecco il testo dell’iserizione : >K In 
nomine D(omi)ni Amen. Hic jacet / Katerina filia q(uo)ndam 
domini /D(omi)nici de Viljonis que obiit in / anno Domini 
mileximo CCC / NXXXII de mense Junii xk. 


quale egli curò un’edizione (1803), dal Mallarmé e in 
generale dai simbolisti francesi, direttamente e indiretta- 
mente attraverso il loro interprete, Arthur Symons. Né 
va dimenticato l’apporto di Shelley, di Keats, di Spencer 
ec di Morris, specialmente nei suoi versi giovanili. Più 
complesse le esperienze esoteriche di anni più maturi 
e della vecchiaia: astrologia, filosofia, spiritismo, scritti 
ermetici, filosofie orientali, che il poeta in parte riferì 
negli scritti autobiografici, ove ricorre spesso un’oscura 
simbologia e s’allude a un perenne conflitto fra l’essere 
e il divenire. Le poesie della vecchiaia contengono versi 
di rara bellezza, sebbene abbondino in esse spunti sen- 
suali e quasi brutali. Contemporancamente la sua opera 
assumeva un tono sempre più pessimistico e apocalittico. 
In una sua poesia : The Second Coming, esasperata e quasi 
blasfema, sembra di leggere un fosco presagio del secondo 
conflitto mondiale. Y. vinse il premio Nobel per la poesia 
nei 1023. 

Bipr.: L. Mac Neice, The poetry of IV. B. Y., Londra 1941; 
J. Hone, W. B. Y., ivi 1943; cf. inoltre : C. Pellizzi, /l teatro 
inglese, Milano 1934, pp. 234-42, e le trad. it. di C. Linati, ivi 
1045. Augusto Guidi 


YEMEN. - I. GEOGRAFIA. - Stato dell’Arabia sud- 
occidentale, compreso trala provincia sa‘ùdita del ‘Asir 
ec il protettorato britannico del Hadramùt. Abbraccia 
un breve tratto di costa sul Mar Rosso, di fronte all’Eri- 
trea, terminando sullo stretto di Bab el-Mandeb con 
la zona di Sejh Sa‘id (1622 kmq. e 1000 ab.). 

Lo Y. è costituito da una ristretta (40-50 km.) fascia 
litoranea, da cui si ascende con rapidi dislivelli sull’alto- 
piano, che rappresenta la parte più estesa e meglio abitata 
del paese. L’altopiano, al pari di quello eritreo, risulta 
da masse di origine vulcanica, profondamente incise da 
valli e sormontate da rilievi sollevantisi sino a 3760 m. 
nel Gebel Hadur. Verso l’interno mancano limiti ben 
definiti; perciò la superficie dello Y. è variamente calco- 
lata : si può accogliere come vicina al vero l’opinione che 
gli assegna in complesso $o mila kmq. 

Il clima, caldissimo nella desolata cimosa costiera, 
si fa meno eccessivo nell’interno, con l’altitudine, ma ha 
carattere di forte continentalità, con accentuati contrasti 
termici fra il giorno e la notte. Le piogge cadono ìn pri- 
mavera ed in estate, con una media di regola inferiore 
ai 500 mm. annui sull’altopiano. 


Qui, dove sono possibili le colture, si raccolgono 
cereali (frumento, orzo, dura), ortaggi e frutta (banane, 
uva, albicocche, mango); maggiore notorietà deve lo Y. 
alla sua produzione di caffè, che alimenta una considere- 
vole corrente esportatrice ed eccelle per qualità (Moca). 
Poco si conosce delle riserve del sottosuolo; accertata 
tuttavia l’esistenza di ferro e salgemma. 

La popolazione, molto variamente valutata, si aggira 
con ogni probabilità sui 3,5 milioni di ab., quasi tutti 
sedentari e musulmani di rito zajdita. I sunniti sono poco 
più di mezzo milione, 70 mila gli ebrei. I centri abitati 
appaiono relativamente numerosi, ma piccoli : i maggiori 
corrispondono alla capitale San‘4’, che sorge sull’alto- 
piano a 2200 m. di altezza, ed al suo sbocco sul Mar 
Rosso, Hodejdah (30 mila ab.). Altri porti sono Lohajjah 
e Moca (al-Maha), quest’ultimo assai decaduto. 

Lo Y. costituisce un principato resosi indipendente 
dalla Turchia nel 1915; il potere è concentrato tutto nelle 
mani dell’imani, o sovrano, che lo esercita per mezzo di 
ministri da lui scelti. 


BigLl.: A. Grohmann, Siidarabien als Wirtschaftsgebiet, 
Praga-Vienna 1922-23; C. Ansaldi, // Y., nella storia e nella leg- 
genda, Roma 1923; S. Aponte, La vita segreta dell’ Arabia felice. 
Milano 1936; E. Bremond, Y. et Saoudia: l’ Arabie actuelle. 
Parigi 1937; H. Scott, In the high Y., Londra 1942: A. Faronghy, 
Introducing Y., Nuova York 1947. Giuseppe Caraci 

II. STORIA POLITICA. — La mitezza del clima e la 
fertilità del suolo consentendo lo stabilirsi di una cul- 
tura sedentaria, conferiscono alla costa sud-occiden- 
tale dell’Arabia caratteri storici notevolmente auto- 
nomi rispetto al resto, prevalentemente desertico, 
delia penisola. Già ed almeno dall’inizio del 1° mil- 
lennio a. C. vi si costituiscono solidi Stati, in cui si 
sviluppano il commercio e l’agricoltura. Questi Stati, 
unificati in uno solo intorno al sec. III d. C., soc- 
combono poi all’occupazione etiopica, persiana, ed 
infine, nel sec. vII, a quella islamica, che riduce 
lo Y. a provincia del grande Impero dei califfi. La 
decadenza e lo smembrarsi di questo, due secoli 
dopo, rinnova la vicenda autonoma della regione, 
sotto dinastie locali. Tra queste prevale progressi- 
vamente quella degli 17247: zajditi, che, superate varie 
fasi di temporanea 
dominazione stra- 
niera (principali 
quella degli Ajjubi- 
di di Egitto e le 
due dei Turchi ot- 
tomani), unificano 
nel presente secolo 
lo Y. sotto il loro 
controllo. Dal pun- 
to di vista religio- 
so, lo Y. presenta 
così il fenomeno, 
unico nel mondo 
islamico, della pre- 
valenza del ramo 
Si'ita moderato (v. 
ISLAM, Ze sètte); in- 
vece l’estremismo 
isma'ilita e carma- 
ta, pur attaccando 
a più riprese la re- 
gione, non è riu- 
scito ad affermarsi. 

_ 1. Lo Y. preisla- 
mico. — a) Le fonti. 
— La più antica sto- 
ria dello Y. è nota 





(da Bull. of the Am, Schools of Or, 
Rescarcà, 128 {1952}, p. 37) 


attraverso un com- YEMEN - Statua di bronzo scoperta a 


plesso di ca. 4000 Marib negli scavi del 1951-52. 
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(da Bull. of the Am, Schools of Or. itescarch, 125 (1452), fig. 2) 


YEMEN - Pianta della sala d’ingresso del tempio della Luna, 

scavato a Màrib nel 1951-52. Nella parte anteriore una fila di 

colonne, quindi una triplice porta che immette nella sala, intorno 
alla quale è un peristilio. 


iscrizioni, scoperte a partire dalla seconda metà dell’Otto- 
cento (viaggi di Halévy e Glaser) fino ad epoca recentis- 
sima (esplorazioni dell’ Università di Lovanio, sotto la 
guida di G. Ryckmans, nel 1951-52; e dell'American Foun- 
dation for the Study of Man, sotto la guida di W. F. 
e F. P. Albright ed A. Jamme, dal 1950 in poi). Nonsi può 
dire tuttavia che la regione sia stata sottoposta ad un’esplo- 
razione archeologica sistematica, e perciò il materiale è 
molto parziale. Le suddette iscrizioni sono redatte in 
scrittura e lingua di tipo semitico meridionale; esse 
contengono notizie relative a fatti storici, amministra- 
tivi (editti), economici (lavori pubblici) e religiosi (de- 
diche votive e sepolcrali). 

Accanto a queste fonti dirette, notizie indirette 
sono fornite dagli annali dei re di Assiria (due menzioni 
di re sabei nel sec. vili), da qualche passo biblico (v. SABA), 
dagli storici e geografi classici e da quelli arabi, questi 
ultimi però scarsamente attendibili. 

b) La cronologia. — Esistono due teorie sulla crono- 
logia degli Stati arabi preislamici. La prima, detta « lunga», 
è stata sostenuta da Glaser, Hommel e recentemente da 
Philby (cf. H. St. J. B. Philby, South arabian chronology, 
in Le Muséon, 62 [1949], pp. 229-49), il quale fa risalire 
la storia dello Stato mineo al sec. xIl a. C., quella del 
Hadramit all’xI, e quella dello Stato sabeo al sec. Ix. 
L’altra teoria, detta « breve », appoggiata da Mordtmann, 
Rhodokanakis, e più recentemente da F. V. Winnett 
(The place of the Minaeans in the history of pre-islamic 
Arabia, in Bulletin of the American schools of oriental 
research, 73 [1939], pp. 3-9), K. Milaker (Die Hierodu- 
lenlisten von Ma'in, nebst Untersuchungen zur altsiidara- 
bischen Rechtsgeschichte und Chronologie, Lipsia s. a.) 
e J. Ryckmans (L’institution monarchique en Arabie méri- 
dionale, Lovanio 1951), ritiene invece la storia dei sud- 
detti Stati contemporanea, ed il suo inizio al sec. IX 
od vIIll. Questa seconda teoria è la più accreditata : nella 
sua estrema formulazione (cf. W. F. Albright, in Bw/- 
letin of the American schools of oriental research, 119 [1950], 
pp. 5-15 e le integrazioni fatte successivamente dallo 
stesso autore, zbid., 129 [1953], pp. 20-24), la storia di 
Saba inizia prima del 750 a. C.; quella dei Minei ca. il 
400, per finire ca. il so a. C.; quella del Qataban si 
svolge tra ca. il 400 ed il so a. C.; quella del Hadramut 
tra ca. il 450 a. C. ed il sec. II d. C. 

c) Gli Stati. — I principali Stati sono i seguenti: 
mineo, al nord, con capitale Qarnaàw (poi Ma‘in); sabeo, 
nella regione centrale, con diverse capitali successive; 
Qataban, ad est di Saba, con capitale Timna‘; Hadramut, 
ad est del Qataban, con capitale Sabwah. 

Di questi Stati il più importante è quello di Saba, 
che assorbì successivamente gli altri. Esso fu governato 
in un primo periodo (fin ca. al 450) da re-sacerdoti, i 
mkrb (vocalizzato abitualmente mwuRarrib) ed ebbe per 
capitale Sirwah (poi Marjab, Marib), dove venne co- 
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struita una famosa diga per l’arginamento del fiume 
Adanat. Seguì un periodo di governo laico, al cui capo 
erano dei re ed una oligarchia di capi militari e di pro- 
prietari terrieri. La potenza dello Stato aumentò pro- 
gressivamente : intorno al 115 la capitale fu spostata a 
Zafir, e i re aggiunsero al titolo di Saba quello di Dù 
Rajdin. Si affermava intanto la tribù dei Himjariti (Ome- 
riti presso gli scrittori classici), il cui nome finì con il 
prevalere nella denominazione dello Stato. Probabilmente 
poco prima dell’inizio dell’èra cristiana avvenne l’assor- 
bimento del regno mineo, il quale aveva in precedenza 
raggiunto notevole fioritura, estendendosi con colonie 
commerciali (Dedan, oggi al-‘Ula) sulla via del nord. 
Poco dopo, la stessa sorte toccò al Qatabiîn, e verso il 
sec. II al Hadramuùt. Nelle iscrizioni di entrambi questi 
Stati compaiono i mkrb, il che fa supporre uno svolgi- 
mento storico analogo a quello di Saba. 

Così, ca. il sec. 111 d. C., lo Y. era unificato sotto una 
dinastia nazionale. Tale situazione, tuttavia, non durò 
a lungo. L’introduzione del giudaismo e del cristia- 
nesimo determinò lotte religiose interne, con il conse- 
guante indebolimento dello Stato. Già per buona parte 
del sec. 1v la regione aveva subito una occupazione etio- 
pica: quando, all’inizio del sec. vi, il re Du Nuwàs 
prese a perseguitare i cristiani, l'Etiopia intervenne di 
nuovo in aiuto di questi, occupando il paese (525; v. sotto). 

Dal 525 al 575 lo Y. rimase sotto l’Etiopia : e mal- 
grado qualche vellcità espansionistica dei suoi governatori 
(quale la famosa spedizione di Abraha verso il nord, di 
cui è rimasta traccia nel Corano), andò progressivamente 
decadendo, con il declinare della sua attività commer- 
ciale, cui non fu estranea la rottura, avvenuta nel 542, 
della famosa diga di Marib. Nel 575 la regione fu occu- 
pata dai Persiani e ca. il 630 passò sotto lo Stato islamico. 

2. Lo Y. islamico. — a) Fino all'occupazione degli 
Ajjibidi (630-1173). — Per ca. due secoli lo Y. fu retto da 
governatori dei califfi. Poi, agli inizi del sec. IX d. C., con 
un fenomeno parallelo a quello delle altre regioni peri- 
feriche dell’Impero islamico, i governatori si resero pro- 
gressivamente autonomi, costituendo dinastie locali, che 
si divisero la regione fino alla sua riunificazione sotto gli 
Ajjubidi. Si distinguono nella storia di questo periodo 
quattro zone. In quella di Zabid regnarono successiva- 
vamente: Zijadidi (819-1018); Nagàahidi (1021-1158); 
Mahdidi (1159-73). In quella di San'a’: a‘furidi 
(861-997), sotto i quali si affermarono per un breve pe- 
riodo i carmati (v.); Sulajhidi (1037-1101), isma'iliti, 
che dal 1062 al 1080 si impadronirono anche di Zabid; 
Hamdanidi (1098-1173). Nella zona di Sa'dah; imam 
zajditi (detti Rassiti), la futura dinastia nazionale (1° serie : 
893 - ca. 1300). Nella zona di Aden: Zuraj'idi (1083- 
1173), ismaiiliti. 

b) Dall’occupazione degli Ajjibidi alla fine di quella 
degli Ottomani (1173-1918). — Lo Y. fu riunificato sotto 
l'occupazione degli Ajjùbidi di Egitto (1173-1228; v. EGIT- 
TO). Ad essi subentrarono le dinastie nazionali dei Ra- 
sulidi (1229-1454) e dei Tahiridi (1446-1517); quindi lo 
Y. fu annesso all’Impero ottomano. 

Si distinguono due periodi nella dominazione otto- 
mana. Il primo (1517-1633) fu interrotto dal risveglio 
degli imam zajditi che, soppressi dai Rasulidi ca. il 1300, 
ripresero intorno al 1591 e nel 1633 riuscirono ad espellere 
gli Ottomani impadronendosi di San'a’ (2% serie, detta 
degli imam di San'a’ che dura tuttora). Il secondo periodo 
va dal 1871, quando gli Ottomani riuscirono a ripren- 
dere il controllo sulla regione, fino al 1918, allorché, 
con la sconfitta nella prima guerra mondiale, la persero 
definitivamente. 

c) Dalla fine dell’occupazione ottomana all’epoca pre- 
sente. — Già negli ultimi anni della dominazione ottomana, 
l’imam zajdita JahjA aveva lottato aspramente per l’in- 
dipendenza dello Y. Ottenutala, instaurò una politica 
interna di tolleranza verso la minoranza sunnita, onde 
non minare l’unità del paese; perseguitò invece i resti 
degli isma‘iliti, che tante agitazioni vi avevano portato. 
Quanto alla politica estera, si mantenne in relativo isola- 
mento, non inviando e non accettando ambasciate dai 
paesi europei ed ostacolando l’ingresso nello Y. dei loro 
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sudditi. ‘Tuttavia strinse trattati di ami- 
cizia con vari Stati, in primo luogo con 
l’Italia (1926) e poi con la Russia, l'Olanda, 
l'Inghilterra e la Francia. Condusse azioni 
militari sui confini, nell’intento di aumen- 
tare il suo dominio, ma con esito negativo : 
nel 1928 gli Inglesi fermarono il suo at- 
tacco contro Aden; nel 1930 e 1934 Ibn Sa‘ùd 
respinse le azioni contro l’ ‘Asir ed il Nagràan, 
annettendo egli stesso queste regioni. 

Un progresso nelle relazioni interna- 
zionali dello Y. è stato, nel 1945, l’ingresso 
nella Lega araba, nel 1946 l’allacciamento 
di relazioni diplomatiche con gli Stati Uniti 
e nel 1947 l'ingresso all’O.N.U. 

Nel 1048 l’iam Jahja morì assassina- 
to; l’autore del colpo di Stato, ‘Abdallah 
al-Wazir, salì al trono, ma fu poco dopo 
vinto e fatto impiccare dal figlio primoge- 
nito dell’12742:, Ahmed. 

BisL.: la bibl. sullo Y. è scarsa e non sod- 
disfacente. Oltre alle opere citate nel corso della 
voce, cf. in generale : C. Ansaldi, Il Y. nella sto- 
ria e nella leggenda, Roma 1933 (con riserve). 

Y. preislamico. Bibliografia periodica : S. Moscati, Biblio- 
graphie sémitique, in Orientalia, 16 (1947), pp. 103-29; 17 (1948), 
PD. 9I-102; 19 (1950), pp. 446-78 (continua). Opere d’assieme : 
D. Nielsen, Fandbuch der altarabischen Altertumskunde, I. Die 
altarabische Kultur, Copenhagen 1927; H. St. J. B. Philby, The 
background of islam, being a sketch of arabian history in pre-islamic 
times, Alessandria 1947; ‘Ali Gawwid, Ta’ril al-‘ Arab qabla 
?I-Islam, I, Bagdad 1951. 

Y. islamico : H. C. Kay, Yaman, its early medieval history, 
1892; S. Lane Poole, Tfie mohammadan dynasties, Londra 1894, 
pp. 87-103 (cronologia e breve schema storico); E. de Zambaur, 
Manuel de généalogie et de chronologie pour lhistoire de l'islam, 
Hannover 1927, pp. 113-24 (cronologia e bibl.). Sul periodo più 
recente: M. V. Seton-Williams, Britain and the arab states, 
Londra 1948, pp. 195-204, 322 (con bibl.). Cronache, documen- 
tazioni e rassegne bibliografiche periodiche nelle riviste : Oriente 
moderno, Cahiers de l’Orient contemporain, The Middle East 
gournal. Cf. inoltre le opere citate nella parte geografica di questa 
voce e le parti relative allo Y. nelle storie generali dell’islim (v.). 

Sabatino Moscati 


II. EVANGELIZZAZIONE. — La storia del cristia- 
nesimo in Arabia (v.) e nello Y. in specie è assai vaga. 
Data tale oscurità e incertezza, quanto si dirà è da 
altri riferito con qualche variante, però non sostan- 
ziale. 


Sembra che nel periodo preislamico siano esistiti nel- 
l’Arabia del sud tre principali centri dell’infiuenza cri- 
stiana, a Gassin, a Hirah e nello Y. (v. sotto). Secondo una 
tradizione, lo Y. fu evangelizzato dall’apostolo s. Bartolo- 
meo, quando si recò nell’India che confina con l’Etiopia 





(da D. Gribaud?, L'Asia anteriore, in Geografia universale, IV 
Torino 1936, p. 273; 


YEMEN - Panorama di Reda. 





CI” 


(da DL. Gribaudi, L'Asia anteriore, in Geografia universale, IV, 
. _ Torino 1936, p. 270) 
YEMEN - Veduta di el-Hazari. 


(Socrate, Hist., I, 19: PG 67, 125; cf. anche Rufino, Mist. 
eccl., I, 9: PL 21, 478). Tra gli altri missionari vi 
avrebbe predicato anche il catechista alessandrino Pan- 
teno, il quale evangelizzò le comunità ebraiche dello Y. 
AI suo ritorno (secondo quanto riferisce s. Girolamo sul- 
l'autorità di Rufino) avrebbe portato con sé il Vangelo 
ebraico di s. Matteo, lasciato nello Y. da s. Bartolomeo 
(PL 33, Oxt). 

Durante i secc. Iv-vI il cristianesimo contava molti 
adepti. Teofilo l’Indiano nel sec. Iv vi avrebbe predi- 
cato l’eresia ariana. L’espansione del cristianesimo urtò 
le suscettibilità delle ricche e influenti comunità ebraiche 
yemenite. Verso il 530 l'ebreo Dù Nuwîs, governatore 
(secondo altri re) di Himjar (Y.), sottomesso al re d’Abis- 
sinia (secondo altri indipendente), rivoltatosi si impa- 
dronì a tradimento della città o villaggio di Nagrin, piaz- 
zaforte dei cristiani al nord dello Y. e dove nel 563 sarà 
costruita una chiesa dedicata a s. Elia. Dù Nuwis vi 
fece massacrare i cristiani che non volevano passare al 
giudaismo. Le ossa del vescovo Paolo furono dissotter- 
rate e bruciate; Areta (v.), con altri notabili della città, fu 
imprigionato e decapitato; il numero dei massacrati si 
aggirerebbe dai 4400 ai 20.000. Benché sia difficile de- 
terminare anche solo un numero verosimile, pure il fatto 
della persecuzione è indubitabile: è ricordato da cronisti 
arabi nestoriani e giacobiti; secondo qualche esegeta ne ri- 
marrebbe traccia anche nel Corano. La notizia del mas- 
sacro si sparse subito nel mondo romano e orientale. 
Ella Asbeha, re d’Abissinia, approfittò per invadere lo Y. 
e vendicare i suoi correligionari con l’ucci- 
sione di migliaia di ebrei e dello stesso Dù 
Nuwas e ristabilì il clero. Alcuni anni più 
tardi un cristiano abissino di nome Abraha 
(che altri mettono al posto di Ella Asbeha) si 
impadronì del potere e fu riconosciuto dal 
re d’Abissinia. Sotto di lui il cristianesimo 
poté svilupparsi pacificamente. A San'a’, 
divenuta sede di vicerè, fu costruita una ma- 
gnifica cattedrale (547), la quale, attirando a 
sé gran numero di pellegrini, diminuì l’im- 
portanza e le entrate del santuario pagano 
della Ra'bal alla Mecca. 

I meccani, mal tollerando tale concor- 
renza, fecero profanare la Cattedrale. Abraha 
volle punire i meccanîì e progettò la distru- 
zione della ka'bal. La spedizione fallì ed 
è ricordata nella séiral 105 del Corano. 
Durante il governo dei figli di Abraha 
la potenza dei cristiani abissini nel Y. 
andava gradatamente diminuendo fino a 
che nel 568 (?) una spedizione militare 
dei Persiani l’annientò. Le difficoltà tra 
Bisanzio e la Persia, poi la comparsa 
dell’islim assorbirono il cristianesimo. Tra 
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il 629 e il 630 Bàdin, viceré di San'a', si convertì 
all’islam. 

BiBL.: R. Aigran, Arabie, in DHG, III, coll. 1158-1339: 
R. H. Kiernan, L’Exploration de ?’ Arabie, Parigi 1938; C. A. 
Nallino, Vita di Maometto, Roma 1946; cf. inoltre le voci re- 
lative alla regione e alle singole città in Encvelop. de l'Islam, 
IV, Leyde-Parigi 1934. Martiniano Roncaglia 

III. ANTICHITÀ CRISTIANE. — La prima notizia si- 
cura di diffusione del cristianesimo nello Y. è data 
dello storico ariano Filostorgio (m. nel 430) e si 
riferisce ad una ambasciata inviata dall’imperatore 
Costanzo II (337-61) agli Omeriti, guidata da un T'eo- 
filo detto l’Indiano : questo avrebbe ottenuto di fab- 
bricare tre chiese, la prima nella capitale del Regno 
Teioxoov (Zafar), la seconda in ’Addvov (Aden) e la 
terza nel « famoso emporio persico » (Hormuz ?). La 


missione è databile del 3411-46. 

Notizie posteriori parlano dell’introduzione del cri- 
stianesimo a Nafgrin per opera di missionari nestoriani 
o giacobiti provenienti dalla Siria o da al-Hirah nella se- 
conda metà del sec. v: si trovano in testi arabi scritti 
in rapporto al passo del Corano 85, 4-8. La fertile valle 
di Nagran è sulla strada carovaniera che da San'à’ porta 
nel Nagd e di lì ad al-Hirah, e ciò spiega i costanti rap- 
porti del cristianesimo del Nafgran con questa città: 
questo gruppo di cristiani aveva chiese e vescovi, dei 
quali alcuni nomi sono stati tramandati dai testi relativi 
alla persecuzione che ebbero a subire nel 523 dal sovrano 
locale di religione giudaica, specialmente dal « Libro degli 
Himvariti » pubblicato da Axel Moberg, dalla lettera del 
vescovo (monofisita) Simone di Beth Arsim a Simone 
abate di Gabbula e dal Martvrium Arethae che si ha in 
un testo greco, ma di cui la prima parte è probabilmente 
la traduzione di uno scritto siriaco. Altri dati su questo 
gruppo cristiano ed altri nomi di vescovi si hanno nella 
storia ecclesiastica di Teodoro il Lettore (dopo il 575) e 
in Giovanni Diacrinomenos. 1l maggior sviluppo del cri- 
stianesimo nello Y. avviene dopo la seconda invasione 
abissina del 525 che pone fine al Regno himyarita, per 
opera di una spedizione inviata dal re di Aksum e_gui- 
data da Abrahah che diviene viceré della regione. E ad 
Abrahah che si deve un’importantissima iscrizione datata 
del 543, relativa ai restauri della famosa diga di Marib, 
che è anche l’atto della consacrazione della chiesa di 
Marib, alla quale fu dato un sacerdote il quale doveva 
rimanere al servizio di essa : più avanti vi si enumerano 
le spese sostenute per la consacrazione della chiesa. Questa 
è indicata col nome arabo di di ‘al, mentre ai sacerdoti 
si dà quello siriaco di qgasîf. Al tempo della domina- 
zione abissina dovette sorgere un altro santuario rimasto 
celebre nella storia sud-arabica, la chiesa di San'@°: di 
essa gli scrittori arabi hanno lasciato diffuse descrizioni. 
Essa era chiamata al-Qullays, corruzione di ExxXq0i4; 
era costruita con pietre di diversi colori, con ormamenti 
d’oro e porte di bronzo, decorata da marmi, pitture e 
musaici che, secondo lo storico arabo Ibn Hisam, sareb- 
bero stati mandati dall'Imperatore bizantino. La chiesa 
è durata a lungo anche dopo il trionfo dell’islamismo e 
la conversione della regione : non sarebbe stata distrutta 
se non sotto il califfo as- Saffàh (751-53) secondo Yaqut 
o sotto il suo successore al-Mansùr, secondo al-Azraqi. 
Un altro santuario cristiano celebre fu il deyr Nagran, 
detto anche Ka‘bat Nagran. La sua fondazione è attri- 
buita ai capi della tribù dominante a Nagran ed era essa 
pure adorna d’oro e di musaici. Essa funzionava come 
luogo di asilo, reso celebre, come ben interpreta il Nal- 
lino, dai versi di al-A‘$a (m. nel 629 ca.) i quali forse 
alludono a solennità della chiesa stessa. Dopo la fine del 
sec. IX non si hanno più tracce di cristianesimo nello Y. 

BrBL.: in generale : C. A. Nallino, Raccolta di scritti editi ed 
inediti, III, Roma 1941, pp. 122-29 e tutte le fonti ivi citate; 
aggiungere Philostorgius, Kirchengeschichte, ed. J. Bidez, Lipsia 
1913, Capp. 32, 10-34, 23; per il martirio di Aretha, Acta S.S. Octo- 
bris, X, Parigi 1869, pp. 721-59; per il « Libro degli Himyariti », 
A. Moberg, The Book of the Himyarites, Lund 1924; per l’iscri- 
zione di Abrahah, Corpus inscriptionum semiticarum, IV, 11, 


Inscr. himyvariticas et sabaeas continens, Parigi 1r0r1I1, n. 541, 
11. 65-67, pp. 116-17; per tracce di cristianesimo negli anni 
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835 e 897: W. Budge, The Book of Gotvernors, I, Londra 1893, 
pp. 238. 18; II, ivi 1893, p. 448 e C. Arendonk, De ophomst va? 
het Zeiditische Imamat, Leida 1919, pp. 128 e 300. 
Ufo Monneret de Villard 


YENAN, DIocesI di. - Comprende la parte nord 
della provincia dello Shensi (Cina settentrionale). 

I:retta, con il nome di vicariato ap. dello Shensi setten- 
trionale, il 12 apr. 1911, per divisione del vicariato dello 
Shensi settentrionale, che in quella medesima data prese 
il nome di vicariato apost. dello Shensi centrale (v. SIAN), 
cbbe il 3 dic. 1924 l’attuale nome di Y. e rr apr. 1946 
fu elevata a diocesi suffraganea di Sian. Fin dall’inizio 
è affidata ai Frati Minori della provincia di Cantabria. 

Ha un’estensione di ca. 50.000 kmq. Al 30 giugno 
1947, su una popolazione totale di ca. 3.000.000 di ab., 
i cattolici erano 9500; i sacercloti 19 cinesi e 17 spagnoli; 
2 1 fratelli laici esteri; 7 i seminaristi maggiori e 4 i minori. 
Le opere erano già state soppresse da vari anni. 

L’evangelizzazione di Y. ha avuto inizio nel primo 
decennio del nostro secolo. Per impulso del vicario ap. 
dello Shensi settentrionale (v. SsIAN), mons. Gabriel] 
Maurice, O.F.M., tra il 1908 c il 1911 furono fondate 
alcune cristianità tra le montagne della parte settentrio- 
nale del vicariato, per una migliore assistenza delle quali 
fu eretta la missione di Y., che al momento della sua fon- 
dazione ebbe 2000 fedeli e 15.000 catecumeni. Da quel- 
l’anno il progresso, pur in mezzo a difficoltà di luoghi e 
di persone, fu notevole e nel 1934 i battezzati crano 9515 
e i catecumeni 6896, ma Vanno seguente tutta la regione 
cadde sotto il dominio dei comunisti, che posero a Y. 
il loro quartiere generale e di là hanno invaso, in questi 
ultimi tempi, il restante territorio cinese. 

Bisc.: AAS, 3 (rori), pp. 2235-26: 17 (10925), p. 24; GM, 
pp. 212-13; Annuanre de l'Egl. cathi. cn Chine 19.458, Shanghai 
1948, passim; MC, 1950, p. 334. Adamo Pucci 

YENCHOW, piocrsi di. - Nella parte centro-me- 
ridionale della pro- 
vincia dello Shan- 
tung (Cina setten- 
trionale). 

Fu eretta, con il 
nome di vicariato ap. 
dello Shantung me- 
ridionale, 1°8 genn. 
1886, per divisione 
del vicariato ap. del- 
lo Shantung (v. TSI- 


te alla Società del 
Verbo Divino in 
Cina. Il 3 dic. 1924 
ebbe l’attuale nome 
dalla città di Y. Subì 
una prima divisione 
l’rr febbr. 1925 per 
l'erezione di Tsing- 
tao (v.), una seconda 
il 13 dic. 1933 per 
quella di Yangku (v.) 
e una terza il 12 nov. 
1934 per quella di 
Tsaochow (v.). L’11 
apr. 1946 fu elevata 
a diocesi suffraga- 
nca di Tsinan. 

Ha un’estensio- 
ne di ca. 30.000 kmq. 
Al 30 giugno 1947, 
su una popolazione 
di ca. 3.500.000 ab., 
i cattolici erano 
58.400; i sacerdoti 
83, di cui 13 cinesi; 
i seminaristi maggio- 
ri 13, i minori 66; 
i fratelli laici 19, di 





(fot. Fides) 


YENcHOW, DIOCESI di - Croce antica 
in pietra, trovata a Y. durante gli scavi 
dell’estate 1937, donata dall’ispettore 


scolastico pagano ai Missionari del 
Verbo Divino. 
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cui 5 cinesi; le suore: 67 indigene e 64 estere. Tra le opere 
figuravano 6 ospedali, 20 dispensari di medicinali, 2 or- 
fanotrofi, 1 collegio maschile e 1 femminile, 140 scuole. 
À Y. c’era pure un Seminario maggiore comune alle mis- 
sioni di Y., Tsingtao, Ichow, Tsaochow e Yangku. 

I religiosi del Verbo Divino iniziarono la loro atti- 
vità a Polichwang, ora appartenente alla missione di 
Yangku, dove giunsero nel 1882 e dove trovarono un 
nucleo di 150 cristiani. Nonostante le molte difficoltà, 
causate dalla persecuzione dei Boxers, dalla prima e se- 
conda guerra mondiale e da altre cause locali, l'ottima 
preparazione dei Verbiti, guidati dai vescovi Giovanni 
B. von Anzer (1886-1903) e Agostino Henninghaus (1903- 
1936), impresse un ritmo vigoroso al movimento mis- 
sionario : al 30 giugno 1947 i cristiani di Y., delle tre 
missioni sorte da essa (Tsingtao, Yangku, Tsaochow) e 
di Ichow, sorta da Tsingtao, erano 202.565. Mons. Anzer, 
nel tentativo cli portare la fede nella città di Tsaochow 
venne fatto segno alle ingiurie della plebe incitata dai 
governanti, poi flagellato a sangue c legato a un albero 
(1903); la stessa sorte toccò al p. Giuseppe Freinade- 
metz, morto in concetto di santità nel 1908. Il 2 nov. 
1897 in un villaggio del distretto di Kiveh, appartenente 
ora alla missione di Tsaochow, furono uccisi i pp. Fran- 
cesco Nies e Rinaldo Henle. 

Bipr.: AAS, 17 (1925), p. 24: GNI, p. 213; Annuaire de 
PEgl. cati. en Chine 1948, Shanghai 1948, passim; MC, 1930, 
Di 833: Adamo Pucci 

YENKI, piocesi di. - Si trova nella parte orien- 
tale della Manciuria e comprende l’intera prefettura 
civile omonima, suddivisa in due sottoprefetture, la 
cui superficie è di 63.770 kmq., con una popolazione 
di 1.200.000 ab. 

Fretta il 19 marzo 1928 come prefettura ap. per 
dismembramento dell'odierna diocesi di Iirin c affidata 
alla Congregazione benedettina di S. Ottilia, fu elevata a 
vicariato apost. il 13 apr. 1937 e lr apr. 1946 in diocesi 
suffraganea di Moukden. Questa missione dal 1945 ad 
oggi ha sperimentato le dure prove del regime russo. Gli 
ultimi otto missionari di S. Ottilia hanno lasciato la diocesi 
nell’ag. 1952. Vi rimane, attualmente, un solo sacerdote 
cinese, nonché due suore, le quali vivono in forma privata. 
Mons. Teodoro Breher è deceduto nel nov. 1950, in con- 
seguenza dei maltrattamenti e privazioni subiti in carcere. 
La diocesi, ora (1953), è retta nominalmente da un ammini- 
stratore apostolico. Secondo i dati statistici del 1945, il 
personale missionario era costituito da 20 benedettini e 
8 sacerdoti indigeni; 14 fratelli esteri e uno nazionale; 
18 suore estere c 14 indigene. I cattolici erano 18.000. 

Fino al 1934 il territorio di Y. era comunemente noto 
col nome di Kanto, dove il Vangelo giunse senza mis- 
sionari. Nel 1896 un abitante, coreano, di Kanto si 
recò a Wonsan (nella Corea propriamente detta) ed 
ivi ebbe modo di essere istruito e battezzato dal p. Ver- 
morel, delle Missioni Estere di Parigi. L’anno dopo, 
lo zelante neofita vi ritornò con 12 persone da lui stesso 
catechizzate, che furono anclh’esse battezzate. Fu man- 
dato, allora, nel Kanto un catechista e, fino al 1908, 
un missionario visitò ogni anno la nuova cristianità. 
Nel 19Io vi andò anche un prete coreano, il quale si 
stabilì sul posto assieme a due altri padri delle Mis- 
sioni Estere di Parigi. Nel 1921 i Benedettini di S. Ot- 
tilia assunsero la cura della regione di Y. In soli sei anni 
il numero dei cristiani salì da 7000 a 12.000. Nel 1934, 
nella città di Y. fu canonicamente eretta l’abbazia della 
S. Croce e la nomina dell’abate cadde nella stessa persona 
del vicario apostolico mons. Breher. 

BIBL.: Arch. di Prop. Fide, pos. prot. nn. 2213/28: 1890/34; 
2970/34; 2053/36; Relazione con sommario, pos. prot. nn. 1190/37; 
1460/37; 2242/37; 4473/50; 4506-50; 3939/52; 5370/52; AAS, 2 
(1937), pp. 419-20; 38 (1946), pp. 301-13; MC, 1950, p. 308. 

Edoardo Pecoraio 

YEPES, Dirco de. - Scrittore gerolamino, ve- 
scovo di Tarazona, n. in Yepes (Toledo) nel 1530 o 
1531, m. nel 1614 a Tarazona. 

Priore del monastero de la Sisla a Toledo, nel 1576 
vi conobbe s. Teresa di Gesù, di cui ascoltò per alcun 
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tempo le confessioni. Passato poi come priore a S. Lo- 
renzo el Real (Escorial), fu per molti anni confessore di 
Filippo II e di Filippo III. Eletto il 27 sett. 1599 al ve- 
scovato di Tarazona, vi fu zelante pastore. Ottimo scrit- 
tore castigliano, il suo nome fu inserito nel Catdlogo de 
Autoridades de la Lengua dell’Accademia spagnola. Tra 
i suoi libri vanno ricordati l’Historia particular de la 
persecucion de Inglaterra y de los mdrtires mas insignes 
que en ella ha habido desde el aîio de 1570... (Madrid 
1590); De la muerte del rev Phelipe II (Milano 1607); 
e soprattutto la grande opera, la cui paternità fin dal 
sec. XVI gli è contestata: Vide, virtudes y milagros de la 
bienaventurada virgen Teresa de Festis (Madrid 1587, edita 
più volte; vers it., Napoli 1615), uno dei libri fondamen- 
tali sulla riformatrice del Carmelo. 

BisL.: M. Mir, S. Teresa de Festis, II, Madrid 1912, pp. 835- 
836; Eubel, IV, p. 338; anon., s. v. in Enc. Eur. Am., LXX 
(1930), p. 701. Valentino di Maria 


YEPES, Fraxcisco de. - Terziario carmelitano, 
fratello di s. Giovanni della Croce, n. nel 1530 in 
Fontiveros (Avila), m. il 30 nov. 1607 in Medina 
del Campo. 


Umile tessitore, dopo una giovinezza piissima sposò 
Anna Isquierda da cui cbbe otto figli. Molto caro a s. Gio- 
vanni della Croce, gli fu per molto tempo vicino in pa- 
recchi conventi della Riforma carmelitana, seguendone 
gli ammaestramenti spirituali. Pieno di fede e di devo- 
zione alla Madonna, raggiunse un’alta perfezione, grazie 
anche alla sapiente direzione spirituale dei Gesuiti, 
dai quali fu diretto per oltre 4o anni. Stimato per la 
sua santità, i suoi carismi, la potenza della sua preghiera, 
dopo morte fu unanimente chiamato vererabile. Nei mss. 
12.738 e 8568 della Biblioteca nazionale di Madrid si 
conservano alcune sue preziose testimonianze su s. Gio- 
vanni della Croce. 

Bisc.: J. de Velasco, Vida y «irtudes del venerable varon 
F.d. Y., Valladolid 1616; JI. Azarias. Alzo del venerable F. d. Y., 
in Mensajero de s. Teresa v de s. Juan de la Cruz, 3 (1927). pp. 
262-67; Silverio de S. T., Hist. del Carmen Descalzo..., V, Burgos 
1036, pp. 13-25; Lancelot C. Sheppard, Portrait of a Saint's 
brother, in Mount Carmel (Londra), 1 (1953). pp. 4-6. 

Valentino di Maria 

YIHSIEN, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 

parte nord-occidentale della provincia del Hopeh 


(Cina settentrionale). 


Fu eretta in missione sui iuris il 25 maggio 1929 con 
tre sottoprefetture civili del vicariato ap. di Paoting (v.) 
e un distretto (Sanpuò) di quello di Pechino (v.) e fu 
affidata alla Congregazione dei Preti delle Sacre Stim- 
mate di N. S. G. C., i cui religiosi si trovavano sul posto 
fin dal 1927. Il 9 dic. 1935 fu elevata a prefettura ap. 
Ha un’estensione di ca. 7900 kmq. Al 30 giugno 1947, 
su una popolazione totale di ca. 500.000 ab., i cattolici 
erano 6300; i sacerdoti 16, di cui 6 cinesi; i seminaristi 
maggiori 2, i minori 18; i fratelli laici 1; le suore 39, 
di cui solo 3 estere. Tra le opere figuravano 1 ospedale, 
2 orfanotrofi, 3 dispensari di medicinali, 14 scuole. 

L’evangelizzazione del territorio di Y. cominciò nei 
primi decenni del secolo scorso per opera dei missionari 
di Pechino : il campo si presentava particolarmente diffi- 
sile, ancora un secolo dopo. Dei 2472 cristiani ceduti agli 
Stimmatini nel 1927, i discendenti dai primi convertiti 
formavano un notevole nucleo di ca. 500 fedeli nella sot- 
toprefettura di Kwangchang e uno più ridotto di ca. 150 
in quella di Laishui; gli altri erano tutti neofiti, distri- 
buiti in 18 piccoli centri. 

BiBL.: AAS, 21 (1929), pp. 658-59; 28 (1936), pp. 225-26; 
GM, p. 213; G. B. Tragella, Italia missionaria, Roma-Milano 
1939, Dp. 173-277; Annuarie de l’Eglise catholique en Chine 1948, 
Shanghai 194$, passim: MC 1950, p. 316: Arch. di Prop, Fide. 
Incarto erezione Y., 1929. Adamo Pucci 


YING-KOW, DpiocesI di. - Situata nella parte 
meridionale della Manciuria (Cina sett.), comprende 
otto prefetture civili e cioè Haishan, Tai-an, Pe- 
chen, Panshan, Haicheng, Y.-k., Kaiping e Fuh- 
sien, con una superficie totale di 22.218 kmq. 
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Fu eretta il 14 luglio 1949, per distacco dall’arcidiocesi 
di Moukden, di cui è suffraganea. La popolazione (ab. 
2.406.526) è interamente cinese e la lingua parlata è presso 
a poco quella di Pekino (mandarino del Nord). Essa pre- 
senta grande facilità di spostamento, grazie allo sviluppo 
delle linee ferroviarie ed è, dopo Moukden, la più favorita 
sotto questo aspetto di tutte le missioni della Manciuria. 
Amministrativamente le suddette otto prefetture civili 
fanno parte della medesima provincia di Moukden, che 
è la più importante, la più popolata, se non la più estesa 
delle nove provincie della Manciuria. Prima che nella 
Cina si stabilisse il regime comunista, si contavano in 
questa missione ca. 10.000 cattolici. I padri della So- 
cietà delle Missioni Estere di Parigi, alla quale è affidata 
la diocesi, sono stati costretti a rimpatriare, lasciando sul 
posto 7 sacerdoti indigeni. Le città di Y.-k., Kaiping e 
Haishan avevano da lungo tempo missioni prote- 
stanti (presbiteriani) che denotavano, prima dell’attuale 
stato di cose, una certa attività. I loro adepti, nell’in- 
sieme, erano meno numerosi dei fedeli cattolici. Nelle lo- 
calità di minore importanza, al contrario, la loro pre- 
senza era rara, anzi quasi nulla. I maomettani nella sola 
regione di Pechen ascendevano a ca. 14.000. In generale 
essi vivevano appartati, senza fare proselitismo. Vi erano 
quattro scuole primarie, ma, chiuse durante gli anni del 
Manchoukouo, non furono mai riaperte. La stessa sorte 
hanno subìto quelle protestanti. Vi erano II chiese ca- 
paci di contenere da 400 a 1000 fedeli e 38 oratòri. Nella 
città di Y.-k. vi era un orfanotrofio; un ospizio per vecchi; 
un laboratorio; un dispensario che nel 1947 aveva cu- 
rato 11.908 malati. 
BIsL.: Arch. di Prop. Fide, Relax. con somm., pos. prot. n. 
2302/49; AAS, 41 (1949), pp. 169-72; MC, 1950, p. 308. 
Edoardo Pecoraio 


Y.M.C.A.: v. YOUNG MEN’S CHRISTIAN ASSOCIA- 
TION. 


YOCHOW, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 
parte nord-orientale della provincia del Hunan 
(Cina centrale). 


Fu eretta il 7 maggio 1931 con 4 sottoprefetture civili 
della missione di Changteh (v.) e affidata, come la mis- 
sione madre, agli Eremitani di S. Agostino, della provincia 
del S.mo Nome di Gesù nelle Filippine. Ha un’estensione 
di ca. 12.000 kmq. Al 30 giugno 1947, su ca. 3.500.000 ab. 
i cattolici erano 9252 e i catecumeni 250; i sacerdoti 8, 
di cui 1 cinese; i seminaristi maggiori 1, i minori 13; le 
suore I0, di cui 7 indigene. Tra le opere figuravano 
1 ospedale, 2 dispensari di medicinali, 1 orfanotrofio, 
2 scuole. 

Nel 1879, quando gli Eremitani giunsero nella regione 
del Hunan settentrionale, da cui in seguito furono distac- 
cate le missione di Yuanling, Lichow e Y., vi trovarono 
solo 45 cristiani. Nel primo ventennio l’espansione del 
Vangelo fu ostacolata e quindi molto ridotta, ma dal 
190I segnò notevoli progressi e maggiori ancora dal 
igrI. Nel 1931 detta regione, diminuita già del territorio 
che formò Yuanling, contava 17.133 fedeli e 11.000 cate- 
cumeni, dei quali ne passarono a Y. rispettivamente 6501 
e 2309. 

BIiBL.: AAS, 24 (1931), p. 47; Arch. di Prop. Fide, Incarto 
erezione Y.,1931; GM, p. 213; MC, 1950, p. 370. Adamo Pucci 


YOGA. - Si chiama Y. la « meditazione concen- 
trata », spinta fino all’estasi ipnotica come mezzo di 
raggiungere l’assoluto isolamento dell'anima dalla 
materia e con esso la mukti, la «liberazione » dal 
samsara, dalla migrazione delle anime (v. KARMAN). 
« Si deve evitare un nuovo dolore », cioè una nuova 
vita, perché « tutto, per chi è saggio, è dolore». 

Questi aforismi appartengono alle Regole di Yoga 
[Y(oga)-s(ùtra), II, 15-16], dettate da Patan'jali (sec. 11 
a. C. ?) che dette assetto sistematico a un’antica disciplina 
ascetica, già parzialmente nota all’autore della Katha-u- 
panisad, I, 8; II, 1o-r1. Il trattato di Patan’jali com- 
prende 194 brevi aforismi, divisi in 4 pada o parti che 
trattano rispettivamente 1) della concentrazione mentale, 
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2) dei mezzi di conseguirla, 3) dei poteri soprannaturali 
e 4) dell’isolamento. Per dare allo Y. un fondamento tco- 
retico, Patan’jali fece sua la metafisica del SamAlya, «la 
filosofia del numero », eccetto la negazione di Dio, ca- 
ratteristica di cotesto sistema. Perciò il S(amrAklva) pro- 
priamente detto è anche denominato Nirisvara-s., « S. 
senza Dio», e lo Y., Sesvara-s., « S. con Dio». Ma il 
Signore (Î#vara) dello Y. non ha creato né governa il 
mondo, dominato dalla legge del karmar (v.). È un’anima 
sui generis, eterna e onnisciente, che aiuta, per compassione, 
gli uomini a raggiungere la liberazione. Perciò la devozione 
al Signore e la meditazione sul mistico nome di lui, 
Om, sono considerati mezzi atti ad agevolare l’esercizio 
dello Y. Questo è definito dallo Y.-s. 1, 2 : l’arresto delle 
funzioni dell’« organo del pensiero (ciffa) ». Determinato 
così lo scopo dello Y., ci si attenderebbe che venissero spe- 
cificati i mezzi per ottenerlo. Ma ciò avviene solo nella 
II e III parte dell’opera (II, 28-55; III, 1-55). Non è 
possibile esporre in modo completo il laborioso pro- 
cedimento; basti un cenno. L'isolamento dello «spirito 
(purusa) » si attua per gradi che corrispondono ad otto 
parti (ariga) dello Yoga: yvama, nivama, asana, pranaya- 
ma, pratyahara, dharana, dhyana e samadhi. Le ultime 
tre, comprese nella comune denominazione di sarnyazmza 
«soggiogamento », sono il cwore, l'essenza ‘dello Y. 
Premesso che lo voghiz « seguace dello Y. », deve tenere 
una condotta morale irreprensibile, si raccomanda a chi 
si accinge a meditare, di prendere una posizione (dsana) 
stabile e comoda. Lo Y.-s. non la specifica, ma i commen- 
tatori affermano che il testo si riferisce ai tre modi di 
sedere più comuni : comodo, fausto e lotiforme. Il Hatha- 
yoga o « Y. rigoroso », s'indugia invece a descrivere 32 
posizioni, alcune delle quali addirittura acrobatiche. Se- 
guono esercizi di regolazione dcl respiro (pranavama) 
come mezzo di sedare l’irrequietezza del pensiero, e final- 
mente il ritiro degli organi dei sensi dai loro oggetti 
(pratvahéra). A questo punto l’organo del pensiero, se- 
gregato dal mondo esterno, rivolge la sua attività all’in- 
trospezione e mediante il samyama giunge a distinguere 
intuitivamente l’anima dalla materia. Questa « conoscenza 
discriminatrice (vivekRa)» determina il distacco dell’or- 
gano del pensiero (citta) dallo spirito (purusa) che resta 
isolato « nella forma sua propria », ma temporaneamente 
privo di coscienza. Il «sonno yoghico (voganidrà)», oggi 
si direbbe ipnotico, che coglie lo vog/lin nel momento 
della liberazione, è la conseguenza di quel distacco. 
credenza panindiana che la «liberazione in vita», otte- 
nuta dai seguaci di un determinato sistema filosofico- 
religioso con i mezzi da questo indicati, è definitiva e ir- 
revocabile. Il liberato continua a-vivere per cogliere: il 
frutto delle opere precedentemente compiute, e quando 
muore, lo spirito non solo resta isolato, ma anche eterna- 
mente libero dal dolore dell’esistenza. Applicando il sam- 
yama ai casi più diversi, lo voghin può operar prodigi : 
indovinare il pensiero altrui, vagare per l’aria, rendersi 
invisibile. Lo Y.-s., III, 16-55 ha una lunga lista di queste 
capacità miracolose; ma più oltre lo stesso testo avverte 
che i poteri magici (siddhi), suscitano orgoglio e attacca- 
mento al mondo, ostacolano la liberazione. Chi mira al 
fine supremo, dev'essere spassionato e però indifferente 
anche alle siddhi. Il fachirismo è così indirettamente 
condannato, pur essendo stato accolto nello Y.-s. per la 
sua grande popolarità (v. FACHIRO). 

BiBL.: Rajendralala Mitra, The Yoga Aphorisms of Patanjali 
with the Commentary of Bhoja Raja, Calcutta 1883; P. Deussen, 


Allgem. Gesch. der Philosophie, 1, 3, Lipsia 1908, p. 507 sge. 
Ferdinando Belloni Filippi 


YOKOHAMA, piocesi di. - Situata nella parte 
centro-orientale della grande isola di Hondo (Giap- 
pone) comprende quattro prefetture civili e cioè 
Kanagawa, Yamanashi, Shizuoka e Nagano, la cui 
superficie complessiva è di 28.225 kmq. 

Essa fu eretta il 9 nov. 1937, per dismembramento 
dell’arcidiocesi di Tokio, di cui è suffraganea. Il 5 genn. 
1939 venne distaccata la prefettura ap. di Urawa. In data 


30 nov. 1940 la diocesi fu trasferita dalla Società delle 
Missioni Estere di Parigi al clero secolare giapponese. 
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La città principale è Y., con ca. 950.000 ab., ed è uno 
dei porti commerciali più importanti del Giappone. Tra 
altre, va notata la città di Kamakura, illustre per storia 
e antichità : un tempo, infatti, era centro del governo civile 
e centro di cultura popolare e religiosa, buddhistica e 
shintoistica. È mèta di molti visitatori che vi si recano 
per ammirare le vestigia di quella antica cultura. Nelle 
vicinanze della città di Shizuoka si trova la famosa località 
Toro, che è come la Pompei del Giappone. 

Su una popolazione di 7.736.000 ab., i cattolici sono 
11,217 con 2917 catecumeni; 18 sacerdoti nazionali; 9 
istituti missionari esteri collaboratori; 330 suore; 13 se- 
minaristi maggiori; 33 catechisti; 327 maestri; 3 medici 
e 119 infermieri; 2 ospedali; 3 farmacie; 3 orfanotrofi; 
I ospizio per vecchi; 1 lebbrosario; 7 scuole elementari : 
I1 scuole medie; 11 scuole superiori; una scuola pro- 
fessionale. 

BigL.: Arch. di Prop. Fide, Relaz. con somzm., pos. prot. nn. 


3909/37, 4784/38}; Relatio quinquenn., pos. prot. n. 5306/50; 
Relaz. con somm., pos. prot. n. 4888/51; Prospectus status 
Missionis 1951-52, pos. prot. n. 3625-52; AAS, 30 (1938), 


pp. 186-890; MC, 1950, pp. 415-16. Edoardo Pecoraio 


YOLA, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Situata nella 
parte nord-orientale della Nigeria e affidata agli Ere- 
mitani di S. Agostino (prov. irlandese). 

Fu eretta il 14 luglio 1950 con parti di territorio 
distaccate dalle prefetture ap. di Jos e di Oturkpo e dalla 
diocesi di Buea. Ha una superficie di 64.000 kmq. con 
una popolazione di ca. 1.000.000 di ab., appartenenti a 
numerose tribù. Alcune di esse, musulmane, sono o di 
origine camitica (come la tribù Fulani) o mista (come la 
tribù Hausa) ed esercitano il commercio o la pastorizia; 
altre, pagane, sono di coltivatori e hanno origine semi- 
bantu, eccetto quelle che si sono mescolate con i Fulani. 
I maomettani rappresentano un terzo della popolazione, 
gli altri due terzi sono pagani. Ogni tribù ha il pro- 
prio vernacolo, di natura però affine a quello delle altre. 

La prefettura ap. ebbe da principio alcune difficoltà 
col governo, ora però gode grande prestigio di fronte alle 
autorità sia inglesi che indigene, tanto che è stata invi- 
tata a fondare nuovi centri missionari in determinati 
luoghi. Dati statistici : cattolici 1627 quasi tutti nativi, 
catecumeni 1779; protestanti ca. 10.000; sacerdoti esteri 
20; suore estere 3; catechisti 28; maestri 56; stazioni 
missionarie principali 7 (di cui 2 a sud in mezzo alle 
tribù Jukon, Mumuye e Chamba, 2 a nord tra le tribù 
Higi, Marghi, e Fali, 2 a est presso le tribù Chamba, 
Verre, Koma, Bagirmi, e gli immigranti dal sud, 1 
ad ovest tra le tribù Bare, Bachama, Bata e Shellen), 
stazioni secondarie 36; chiese 2, cappelle 22, scuole 29 con 
284 alunni e 239 alunne. 


BisL.: MC, 1950, pp. 120, 481; AAS, 43 (19SsI), pp. 102-103. 
Carlo Corvo 


YORK. - Antica arcidiocesi e città nell’Inghil- 
terra nord-orientale nella contea omonima. 

È l’Eburacum dei Romani che vi furono dal 79 al 
427; i Celti la chiamarono Caer Ebrauc, i Sassoni Eo- 
ferwic. Centro della via di comunicazione tra l’Inghil- 
terra e la Scozia, ebbe grande importanza nel periodo 
romano e nei successivi. Colonia romana, fu sede della 
legio IX Hispana e più tardi della VI Victrix; Settimio 
Severo l’assegnò alla Britannia inferior; vi morirono Set- 
timio Severo e Costanzo Cloro; Costantino vi fu pro- 
clamato imperatore. Nel 1066 fu presa da Harald Ha- 
rada; poi rioccupata dai Normanni, indi riconquistata dai 
Sassoni; e infine incendiata da Guglielmo il Conquista- 
tore. Sotto il regno di Enrico II ebbe la carta munici- 
pale. Nella biografia di Clemente VI (1342-52) è ricor- 
dato il sanguinoso assedio del re Edoardo II d’Inghil- 
terra «in territorio Eboracensi » (Liò. Pont., II, p. 488) 
e la sconfitta del re di Scozia nell’ott. 1346. 

Non si sa quando il cristianesimo vi sia penetrato, 
ma tra i presenti al Concilio di Arles (314) si trova un 
« Eborus episcopus de civitate Eboracensi +; ai Concilii 
di Nicea del 325, di Sardica del 343 e di Rimini del 359 
partecipa il vescovo di Y. Invasa nel sec. vI, i cristiani si 
rifugiarono nel paese di Galles e a Y. tornò il paganesimo. 
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La sede episcopale vi fu poi ricostituita al tempo di 
s. Gregorio Magno, dal monaco Paolino, che, consacrato 
vescovo nel 625, ebbe il pallio nel 631 e morì nel 632. 
Il vescovo Vilfrido fondò nel 676 la scuola cattedrale 
di Y. che fiorì specialmente sotto il vescovo Egberto 
(v.) nel 735; ne divenne magister scholarum nel 778 
Alcuino (v.) che tra il 780 e il 789 compose De Sanctis 
Eboracenis Ecclesiae contenente la storia della Chiesa di 
Y. e dei suoi vescovi. Dopo la conquista normanna l’ar- 
civescovo di Y. ebbe giurisdizione su Worcester, Lindsey 
e Lincoln, fino alla Scozia. Primo arcivescovo nor- 
manno fu Tommaso I di Bayeux (1070-1100). Nel 1071 
il papa Alessandro II sinzionò la preminenza del pri- 
mo. Successivamente in un Sinodo si stabilì che il fu- 
turo arcivescovo di Y. sarebbe stato consacrato nella 
cattedrale di Canterbury. Ciò durò fino al 1118, quando 
Turstano arcivescovo eletto di Y. rifiutò di fare atto di 
sottomissione all’arcivescovo di Canterbury il quale quin- 
di non volle consacrarlo; Turstano appellò al papa Cal- 
listo II che lo consacrò e stabili la supremazia di Y. su 
Canterbury, ragion per cui gli arcivescovi assunsero il 
titolo di primate d’Inghilterra, mentre gli arcivescovi di 
Canterbury presero il titolo di Primas totius Angliae. 
Furono creati cardinali i seguenti arcivescovi : Cristo- 
foro Bainbridge (ro marzo 1511); Thomas Wolsev (10 
sett. 1515); poi Edoardo Lee (1531); Enrico De Bruto 
(1546); Nicola Heath (1555). L’episcopato cessò nel 
1579. 

La Cattedrale, costruita tra il 1225 e il 1247, è a 
croce latina; del precedente edificio romanico restano 
avanzi della cripta. Le vetrate nell’interno sono un pro- 
dotto locale dei secc. xIVv-XVv; ma al sec. XIII appartengono 
le cinque vetrate monocrome del transetto nord nelle cin- 
que finestre gotiche dette le « cinque sorelle »; del sec. xv 
è la grande vetrata nella parete orientale del coro. 

In Y. furono tenuti un primo Concilio nel 1195, cui 
Celestino III inviò quale suo legato Uberto di Canter- 
bury, e un secondo nel 1367 presieduto dall’arcivescovo 
Giovanni Thoresby. 

Al tempo della riforma protestante erano suffraganee 
di Y. Durham, Carlisle e Sodor-Man. L’arcidiocesi 
comprese le contee di Y. e di Nottingham e fu divisa 
nei quattro arcidiaconati di Y., Cleveland, East Riding 
e Nottingham; al momento della soppressione contava 
514 parrocchie, 28 abbazie, 26 priorati, 23 conventi. Tra 
le abbazie si ricordano quelle benedettine di Whitby, 
in origine detta Streaneshall (Cottineau, II, coll. 3451-52), 
di Selby (ibid., col. 2997), quelle cistercensi di Fountains 
(ibid., I, coll. 1205-1206), di Kirstall (ibid., col. 1521). 
di Rievaulx (ibid., II, col. 2464), di Sawlev (ibid., col. 
2939); i priorati benedettini di Bevesly (ibid., I, coll. 371- 
372) e di Ripon (ibid., II, col. 2474), quelli agostiniani 
di Bolton (idid., I, col. 417) e di Kirkham (tbid., coll. 
1521-22). Nel 1688 la S. Sede istituì un distretto alle 
dipendenze del vicariato apost. d’Inghilterra a cui Gre- 
gorio XVI nel 1840 dette il titolo di Districtus Ebora- 
censis; esso venne incorporato nel 1850 nella diocesi di 
Beverley e poi suddiviso nel 1878 tra le diocesi dì Leeds 
e di Middlesborough. 

Dell’abbazia benedettina di S. Maria restano cospicui 
avanzi della chiesa, mentre parte del monastero è tra- 
sformata in museo archeologico. Oltre venti chiese medie- 
vali rimangono ancora in Y., quantunque abbiano subìto 
deturpazioni; notevole anche per le sue vetrate è la chiesa 
di Ognissanti. 

BisL.: J. Raine, The Historians of Church of Y., 3 voll.. 
Londra 1879-94; G. Home, Roman Y., ivi 1924; A. C. Brock, 
Cathedral of Y., Londra 1931; Eubel, I, p. 233; II, p. 164; 
III, p. 206; Cottineau, II, col. 3475. Enrico Josi 


YOUNG MEN’S CHRISTIAN ASSOCIA- 
TION (v.M.c.A.). - Associazione giovanile fondata a 
Londra nel 1844 da Georges Williams, felloto del 
King's College in Cambridge, fortemente preso dal- 
l’idea di riunire le Chiese, con lo scopo di dedi- 
carsi alle questioni sociali e di additarne le soluzioni; 
egli riteneva infatti che i problemi sociali costituis- 
sero un punto di convergenza e pertanto di unione 
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di tutte le denominazioni cristiane. L’Y.M.C.A. per- 
ciò si può considerare come l’inizio di ciò che fin 
dal 1910 è stato chiamato l’ecumenismo (v.). 


I. DirrusioneE. — L’associazione si diffuse prima tra 
i giovani apprendisti della fabbrica Hitchcook and Co. 
di Londra, con il fine di risanare cristianamente l’am- 
biente operaio mediante amichevoli incontri e associazioni 
religiose con gli altri operai. Nel 1851 si estese negli Stati 
Uniti, creando gruppi a Boston, e poi a Montréal. At- 
tualmente i membri dell’Y.M.C.A. ascendono a ca. 
2.000.000, facenti capo a 85 associazioni o denominazioni 
diverse. I due terzi dei soci non raggiungono i 25 anni. 
Nei paesi di lingua francese, cioè Francia, Svizzera ro- 
mancia, Belgio, l'Y.M.C.A. ha assunto il nome di Union 
chrétienne de jeunes gens, e fa parte, con le Federazioni 
scoutistiche e studentesche, del Comnseiîl protestant de la 
jeunesse (C.P.J.), con sede centrale a Parigi. 

II. ATTIVITÀ ATTUALE. — L’Y.M.C.A. esercita un 
notevole influsso soprattutto negli Stati Uniti, con questi 
scopi principali: promuovere i principi democratici di 
libertà e di mutua comprensione tra gli uomini; sfruttare 
l’influsso del cristianesimo come mezzo di sviluppo mo- 
rale del carattere, di ravvicinamento internazionale e, 
quindi, di pace tra i popoli. Per raggiungere tali scopi, 
ì gruppi si servono di mezzi educativi e culturali: si 
concedono sussidi agli universitari poveri; sì organizzano 
centri sportivi di educazione fisica, ben attrezzati e av- 
viati; si diffondono programmi educativi nelle scuole e 
nei centri operai e sportivi per guidare i giovani nella 
scelta di una professione e nelle loro letiure. Nella 
2% guerra mondiale I Y.M.C.A. ha giovato molto a man- 
tenere alto il morale dei soldati e ad organizzare l’assi- 
stenza ai feriti e ai prigionieri unenclosi con il National 
Catholic Community Service, il National Jewish Welfare 
Board, la Salvation Army, la National Travellers Aid 
Association, e formando l’United Service Organization. 


III. ATTEGGIAMENTO DEI CATTOLICI. — Negli Stati 
Uniti la Chiesa cattolica ha dovuto recentemente pren- 
dere posizione di fronte all’attività dell’Y.M.C.A., fis- 
sando i punti seguenti : @) la maggior parte degli scopi 
dell’associazione non differiscono da quelli che i cattolici 
perseguono; bd) tuttavia, il modo con cui si cerca di at- 
tuarli non trova consenziente la Chiesa. L’associazione 
infatti professa l’indifferentismo religioso, che la Chiesa 
assolutamente respinge. Il modo con cui parlano, scrivono, 
agiscono, induce a credere che tutte le forme del cri- 
stianesimo siano buone, e che basti esercitare la carità, 
in qualunque modo, per sentirsi sufficentemente cristiani, 
indipendentemente dal credo al quale si aderisce; in 
tal modo il dogma non ha alcunaimportanza, purché sia 
rispettata la morale cristiana, anche considerata da un 
semplice punto di vista umano. L’Y.M.C.A. è, dunque, 
in formale opposizione con la Chiesa cattolica per ciò 
che riguarda il rispetto assoluto che si deve dare alla 
dottrina rivelata e alla necessità della fede per potersi 
salvare. Tutto ciò che si fa per alleviare la sofferenza 
umana è indubbiamente lodevole, ma non si deve dimen- 
ticare che Gesù Cristo è venuto a redimere gli uomini 
e ad aprir loro le porte della vita eterna. L'esercizio della 
carità non può essere chiamato veramente cristiano, se 
non corrisponde al desiderio primario di Cristo, che è 
quello di condurre gli uomini riscattati dal suo sangue 
al «regno dei cieli », cioè al possesso eterno di Dio. I 
cattolici perciò non possono collaborare con VY.M.C.A., 
perché ciò significherebbe dimenticare o abbandonare tali 
verità essenziali. Ciò non toglie però che, limitatamente 
e per scopi precisi e immediati, si possa collaborare con 
tutti coloro, che si dedicano al bene dell’umanità, purché 
la fede cattolica sia salva e i beni temporali che si vogliono 
raggiungere, non facciano dimenticare quelli eterni (v. 
anche YOUNG WOMEN'S CHRISTIAN ASSOCIATION). 


BisL.: anon., Hist. des Unions Chrét. de Feunes Gens, Gine- 
vra 1894; id., Rapport du Comité Universel des U.C.3.G. a la XIXe 
Conférence universelle, ivi 1931; R. C. Morse, Mist. of the North 
American Young Men's Christian Association, Nuova York 1913; 
A. K. Yapp, s. v. in Enc. of Religion and Ethics, 12 (1934), pp. 835- 
838. Leone Cristiani 
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YOUNGSTOWN, DpIocESI di. - Diocesi e città 
nello Stato di Ohio (U.S.A.). 


Fu eretta con la cost. apost. Ad anzmaruem bonum 
da Pio XII, il 15 maggio 1943, per smembramento del- 
la diocesi di Cleveland; comprende le contee di Ashata- 
bula, Trumbull, Mahoning, Columbiana, Stark e Portage; 
è suffraganea di Cincinnati. Ha una superficie di 3404 
migliaq. con un totale di 935.198 ab. dei quali 200.000 
cattolici. La diocesi fu canonicamente eretta il 22 luglio 
1943 ec mons. Giacomo Agostino McFadden, ausiliare 
cli Cleveland, ne fu nominato vescovo il 2 giugno 1943. 

Nella diocesi vi sono 201 sacerdoti diocesani, 51 re- 
ligiosi (3 congregazioni), 96 parrocchie, 13 cappelle, 14 
missioni, 105 seminaristi, 21 congregazioni femminili(341 
suore), 2 scolasticati e 3 ospedali. 

BIBL.: AAS, 35 (1943), pp. 3835-87; Th. Roemer, Tlie Ca- 
tholic Church in the United States, St. Louis-Londra 1950, p. 385; 
The Official Catholic Director», 1951, Nuova York 1951, pp. 623- 
625; Ann. Pont. 1953, p. 458. Gastone Carrière 


YOUNG WOMEN'S CHRISTIAN ASSOCIA- 
TION (v.w.c.a4.). - Ramo femminile dell’ Young 
Men’s Christian Association (v.). 


Le due associazioni hanno la stessa origine, gli stessi 
scopi, gli stessi metodi. I criteri di valutazione seguiti 
dalla Chiesa cattolica per l’Y.M.C.A. valgono anche per 
PY.W.C.A. Occorre notare che nelle nazioni di lingua 
francese l’Union chrétienne de jeunes filles è stata fondata 
da Elisabeth Fuchs e che in Francia è stata riconosciuta 
di pubblica utilità. La sede sociale è a Parigi. Esistono 
in Francia 5 centri, dei quali tre a Parigi, uno a Bordeaux, 
uno a La Tronche, presso Grenoble. Si dedica soprat- 
tutto ad offrire alle ragazze case di villeggiatura e di 
riposo. 

BipL.: Ch. Niven, Study of the World's Y. IV. C. A., Gi- 
nevra 19024; The Purpose of the Young Women's Christian Asso- 
ciation: Aîms and Practice of the Worlds Y. W5. C. A., ivi 1934: 


E. Kinnaird, s. v. in Enc. of Religion and Ethics, 12 (1934), 
pp. 838-411. Leone Cristiani 


YUANLING, piocEsi di. - Nella parte occiden- 
tale della provincia dell’Hunan (Cina centrale). 

Prefettura ap., con il nome di Shenchow, il 13 mar- 
zo 1925 con 16 sottoprefetture civili del vicariato ap. 
di Changteh; il 28 marzo 1934 vicariato ap.; il 1o dic. 
1934 ebbe l’attuale nome di Y. e l’Ii apr. 1946 fu elevata 
a diocesi suffraganea di Changsha. È affidata, fin dal- 
l’inizio, ai Passionisti della provincia di S. Paolo della 
Croce negli Stati Uniti. 

Superficie 29.886 kmq. con ca. 4.500.000 ab., di 
cui 3279 cattolici; sacerdoti 34; suore 10 (3 cinesi); 
3 ospedali, 10 dispensari, 5 orfanotrofi, 31 scuole. L’evan- 
gelizzazione di Y. cominciò nei primissimi anni del sec. 
xx: nel 1902 a Shenckow e a Souki, nel 1912 fu fon- 
data la cristianità di Shenki, l’anno seguente quella di 
Sipu e nel 1917 quella di Jungsunfu. AI momento del- 
l'erezione di Y. i cattolici erano ca. 2000, distribuiti in 
27 cristianità. 

BiBL.: AAS, 17 (1925), pp. 175-76; 27 (1935), pp. 267-68: 
38 (1946), pp. 301-30; Arch. di Prop. Fide, /ncarto erezione 
Y., 1925; GM, p. 206 (Shenchow); Annuaire de PEgl. cath. en 


Chine 1948, Sciangai 1948, passim; MC, 1950, pp. 370-71. 
Adamo Pucci 


YUCATAN, ARCIDIOCESI di. - Città e arcidiocesi 
nello Stato omonimo nel Messico (America setten- 
trionale). 

Ha una superficie di 52.000 kmq. con una popola- 
zione di 518.000 ab., dei quali 510.000 sono cattolici; 
conta 45 parrocchie servite da 86 sacerdoti diocesani 
e 22 regolari; ha 1 seminario, 4 comunità religiose ma- 
schili e 11 femminili (Ann. Pont. 1953, P. 459). 

Y. fu la prima regione del Messico nella quale venne 
predicato il Vangelo (sec. xvi). Nel 1517 Francisco Her- 
nandez de Cordoba vi fondò la prima parrocchia, e il 
papa Leone X, con la bolla Sacri apostolatus ministerio 
la elevò a diocesi, il 27 genn. 1518. Primo vescovo fu 
mons. Francisco Toral che prese possesso della diocesi 
il 15 ag. 1562 e che assisté al I e II Concilio del Messico. 
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Fu suffraganea di Messico fino al 1891, quando divenne 
suffraganea della nuova arcidiocesi di Oaxaca. L’II nov. 
1906 il b. Pio X la elevò al grado di metropolitana, asse- 
gnandole quali suffraganee le diocesi di Campeche e 
Tabasco. La Cattedrale è dedicata a s. Ildefonso. 
Bipr.: C. Crivelli, s. v. in Cath. Enc., XV, pp. 737-38. 
Enrico Josi 
YUKIANG, pIocesI di. - Nella parte nord-orien- 
tale della provincia del Kiangsi (Cina centrale). 

Fu eretta in vicariato ap., con il nome di Kiangsi 
Orientale, il 28 ag. 1885; il 25 ag. 1920 ebbe il nome di 
vicariato ap. di Fuchow, il 1° giugno 1921 quello di Y. 
Il 20 nov. 1932 cedette 5 sottoprefetture civili per l’ele- 
zione della prefettura ap. di Kiengchangfu, ora Nancheng 
(v.); Pri apr. 1946 fu elevata a diocesi suffraganea di Nan- 
chang. E affidata ai Lazzaristi della provincia occidentale 
degli Stati Uniti d'America. 

Superficie 40.849 kmq.j con ca. 2.500.000 ab., di 
cui cattolici 23.328; sacerdoti 58 (34 cinesi); suore 6 
(2 indigene); 11 dispensari, 4 orfanotrofi, 57 scuole (30 
giugno 1947). 

Le vicende dell’evangelizzazione di Y. sono comuni 
a quelle della missione madre Nanchang (v.). 

BipL.: AAS, 12 (1920), pp. 564-65; 13 (1921), pp. 442-43; 
GM, p. 213; Annuaire de l’Eglise cathi. en Chine 1948, Shanghai 
1048, passim; MC, 1950, p. 374. Adamo Pucci 

YUNGCHOW, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Nella 
parte meridionale della provincia dell’Hunan (Cina 
centrale). 

Fu eretta il 12 maggio 1925 con zI sottoprefetture 
civili del vicariato ap. di Changsha e affidata ai Frati 
Minori di Bolzano. Il 3 giugno 1938 cedette 9 sottopre- 
fetture civili per l'erezione di Paoting(v.). 

Superficie 44.000 kmq. con ca. 5.000.000 di ab. di cui 
cattolici 3000; sacerdoti 11 (2 cinesi); suore 17 (2 indi- 
gene); 1 ospedale, 3 dispensari, 2 orfanotrofi. Le 9 scuole 
elementari e le 2 professionali erano già state chiuse (30 
giugno 1947). 

Gli inizi della fede risalgono al principio dello scorso 
secolo. I primi apostoli furono persone che, recatesi, 
per commercio o lavoro, nella vicina regione dello Szech- 
wan, quivi abbracciarono il cattolicesimo, poi, tornati, 
ne fecero partecipi i loro famigliari e compaesani. I primi 
missionari furono i sacerdoti cinesi Nicola Ho, della pro- 
vincia dello Szechwan, e Giuseppe Tsung, della provincia 
del Kwangtung, ambedue ex-alunni del Collegio di Napoli, 
fondato dal ven. Matteo Ripa. Primo missionario europeo 
fu il p. Giovanni Lantrua da Triora (v.), morto martire a 
Changsha il 13 febbr. 1816 e beatificato nel 1900. Ma lo 
sviluppo fu lento: prima della persecuzione dei Boxers 
(1907) în nessuna città esisteva chiesa o oratorio e i 


«pochi cristiani erano sparsi nelle campagne di quattro 


distretti. Nel 1925 la predicazione era stata estesa a 12 
distretti, 10 città erano fornite di chiesa o oratorio e i 
cristiani erano ca. 7000. 

BipL.: AAS, 17 (1925), pp. 444-45: Arch. di Prop. Fide, 
Incarto erezione Y., 1925; GM, p. 213; Ammuaire de l’Egl. cath. 
en Chine 194%, Shanghai 1948, passim; MC, 1950, p. 371. 

Adamo Pucci 

YUNGKIA, procesi di. - Nella parte sud-orien- 
tale della provincia del Chekiang (Cina centrale). 

Fu eretta in diocesi, suffraganea di Hangchow, il 
3 marzo 1949 con quel tratto di territorio appartenente 
alla missione di Ningpo, ma che era rimasto staccato da 
essa in seguito all’erezione del vicariato ap. di Tai- 
chow (v.): è affidata al clero secolare cinese. Superficie 
ca. 10.000 kmq., con ca. 3 milioni di ab. di cui cattolici 
34.074; sacerdoti 28, cinesi; 1 ospedale, I asilo, 10 orfa- 
notrofi, 16 scuole, chiese 18, cappelle 163 (30 giugno 1947). 

Dal 1880 al 1900 l’evangelizzazione fu lenta e solo 
nel centro di Wenchow; dal 1911 al 1935 si aggiunsero 
altri 8 centri. Dal 1932 al 1946 lavorarono in questo di- 
stretto i Lazzaristi polacchi. 


-YW.G.A. 1750 


Bisc.: Arch. di Prop. Fide, /ncarto erezione Y., 1949; 
AAS, 42 (1950), pp. 613-151 MC, 1950, p. 374. Adamo Pucci 


YUNGNIEN, pIoceEsI di. - Nella parte sud della 
provincia dell’Hopeh (Cina settentrionale). 


Fu eretta in prefettura ap. il 24 maggio 19209 con 10 
sottoprefetture civili della missione di Sienhsien (v.) e 
affidata al clero secolare cinese; il 6 marzo 1933 vicariato 
ap. e l’II apr. 1946 diocesi suffraganea di Pechino. 

Superficie 20.617 kmq. con ca. 4.500.000 ab. di 
cui cattolici 50.000; sacerdoti 23, suore 31; I orfanotrofio. 
I dispensario, 3 scuole. 

Il territorio di Y. comprende la prefettura civile di 
Kwangpingfu, dove nel 1856 si trovavano 2328 cristiani, 
evangelizzati dai missionari di Pechino. Passata in quel- 
l’anno la regione ai Gesuiti, nel 1873 i fedeli erano 5104 
con 44 cappelle e 17 oratòri; il 1° luglio 1928 essi erano 
saliti a 36.602 con 35 chiese, 115 cappelle e 117 oratori; 
i sacerdoti cinesi, cui l’anno seguente passò la missione. 
erano 17. 

BIBL.: AAS, 21 (1929), pp. 655-356: 25 (1933). p. 490; 
Arch. di Prop. Fide, Incarto erezione Y., 1920; GM, pp. 123-14; 
MEC, 150, pp. 316-17. Adamo Pucci 


YUNGPING, Diocesi di. - Nella parte nord- 


orientale della provincia dell’ Hopeh (Cina setten- 
trionale). 


Fu eretta, con il nome di Celi Orientale, il 23 dic. 
1899, per divisione del vicariato ap. del Celi Settentrio- 
nale (o Pechino) e affidata, come la missione madre, ai 
Lazzaristi della provincia olandese. Il 3 dic. 1924 ebbe 
l’attuale nome di Y. e l’rr apr. 1946 fu elevata a diocesi 
suffraganea di Pechino. 

Superficie ca. 42.000 kmq. con ca. 4 milioni di ab., 
di cui 35.405 cattolici; sacerdoti 43 (20 cinesi); suore 47 
(43 cinesi); 1 ospedale, 3 dispensari, 3 orfanotrofi, 5 
scuole (30 giugno 1947). 

L’evanpelizzazione di Y. risale a ca. il 1670, ma le 
persecuzioni impedirono la stabile formazione di cristia- 
nità; i fedeli dispersi solo più tardi vennero ricercati 
e riuniti dai missionari di Pechino. Al momento della 
sua erezione Y. contava 3200 cattolici. 

BiIBr.: AAS, 17 (1925), p. 24; GM, p. 214; Annuatre de 
lVEgl. cath. en Chine 794%, Shanghai 1948, passim; MIC, 1950, 
D: I0%: Adamo Pucci 


YUTZE, Diocesi di. - Nella parte centro-orien- 
tale della provincia dello Shansi (Cina settentrionale). 


Prefettura ap. il 7 giugno 1931 con dieci sottoprefet- 
ture civili della missione di Taiyiùan (v.); vicariato ap. il 
9 marzo 1944; diocesi suffraganea di Tuaiyiian Vil apr. 
1946. È affidata fin dall’inizio ai Frati Minori di Bologna. 
Superficie ca. 24.000 kmo., con ca. 1.500.000 ab., di 
cui 15.400 cattolici, sacerdoti 24 (II cinesi); suore 38, 
cinesi; 1 orfanotrofio, 1 ospedale, 2 dispensari, 17 scuole 
(30 giugno 1947). 

Nelle quattro sottoprefetture civili poste verso oriente 
la predicazione evangelica risale a poco più di 70 anni 
da oggi, nelle altre sei ebbe inizio con l’evangelizzazione 
dello Shansi, sulla fine del sec. xvIt. A queste regioni 
appartenevano quasi tutti i 7700 cristiani affidati a Y. 
nel 1931, attaccati a tutta prova alla fede e i cui avi, 
soprattutto nella sottoprefettura di Kihsien, affrontarono 
il martirio e l’esilio nel Turkestan, piuttosto che aposta- 
tare. Nella persecuzione dei Boxers (1900) questa cristia- 
nità dette da sola 650 martiri, incoraggiati alla resistenza 
dal sac. cinese Paolo Shen, martire anch'egli. 

BiBL.: AAS, 24 (1932), pp. 109-10; 36 (1944), pp. 273-74: 
G. B. Tragella, Italia missionaria, Roma-Milano 1939, p. 167-71; 
GM, p. 214; Annuarie de l’Eglise catholique en Chine 194S, 
Shanghai 194$, passim; MC, 1950, p. 328: Arch. di Prop. 
Fide, Incarto erezione, 1931. Adamo Pucci 


Y.W.C.A.: v. YOUNG WOMEN'S CHRISTIAN ASSO- 
CIATION. 
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ABARELLA, Francesco. - Giurista, cardinale, 
n. a Piove di Sacco (Padova) il 10 ag. 1360, 
m. a Costanza il 26 sett. 1417. 


Studiò le leggi a Padova e Bologna dove fu discepolo 
di Giovanni di Lignano ed ottenne la licenza nel 1383. 
Vicario del vescovo Acciaiuoli a Firenze, dove insegnò 
ed ottenne benefici ecclesiastici, fu poi consultato a Roma 
da Bonifacio IX a proposito dello scisma. Diventato dot- 
tore in ambe le leggi insegnò a Padova, dove fu arciprete 
della Cattedrale e tenne per poco in commenda l’abbazia 
di Praglia. Amico di Pier Paolo Vergerio, sentì l’influsso 
del nascente umanesimo; fu pure oratore di Padova per 
la dedizione a Venezia dopo la caduta dei Carraresi. 

Come il resto del Veneto, aderì a Giovanni XXIII 
ed al partito pisano e da quello il 18 luglio 1410 fu nomi- 
nato vescovo di Firenze, sede che lasciò quando quel 
Papa lo creò cardinale diacono dei SS. Cosma e Damiano 
il 6 giugno 1411:; non ricevette mai gli Ordini maggiori. 
Generoso, sobrio ed accorto negli affari e fornito di spirito 
di iniziativa, ebbe larga parte nelle vicende ecclesiastiche 
di quegli anni. Partecipò al Concilio che Giovanni XXIII 
tenne a Roma nel 1413 dove seppe sviare le proposte di 
riforma ritenute per il momento inopportune. Nel pro- 
posito di estinguere lo scisma, da una parte pretese che 
all’Imperatore spettasse il dovere di radunare il Concilio 
ecumenico quando il Collegio cardinalizio non lo volesse 
o potesse fare, teoria che prevalse appunto a Costanza; 
mentre dall’altra ammise che il potere risiedesse nel suo 
fondamento nella comunità cristiana e che il Papa nc 
fosse solo il principale ministro, cioè il « caput ministe- 
riale ». Il S. Collegio doveva a sua volta ritenersi come 
una commissione permanente preposta al governo della 
Chiesa, diretta a limitare l’arbitrio del pontefice. 

Da Firenze fu inviato insieme col card. di Challant 
da Giovanni XXIII presso l’imperatore Sigismondo a 
Como per stabilire il luogo del Concilio ecumenico che fu 
fissato a Costanza (v.). Vi fu presente col Papa all’aper- 
tura, il 5 nov. 1414, € vi prese parte attiva. Il 15 febbr. 
1415 lesse il messaggio con cui Giovanni XXIII si pro- 
fessava pronto a rinunciare al papato qualora i suoi avver- 
sari facessero altrettanto. Lo Z. dopo la fuga di lui lesse 
il 26 marzo il decreto sulla continuazione del Concilio 
e partecipò ai dibattiti sui poteri del Concilio stesso che 
si conclusero il 30 con i tre articoli sull’autorità del Con- 
cilio. Però lo Z. non abbandonò l’obbedienza di Gio- 
vanni XXIII se non quando questi nel maggio si mostrò 
riluttante ad accettare l’autorità del Concilio; fu allora 
uno dei promotori della sua deposizione. Sostenitore della 
«riforma nel capo e nelle membra », seguì i lavori del 
Concilio a proposito del processo contro Hus e le sue 
dottrine e della controversia del tirannicidio. Morì prima 
dell’elezione del nuovo pontefice ed ai suoi funerali assisté 
l’Imperatore. 

Opere : Commentaria in V. libros Decretalium, Ve- 
nezia 1502; Lectura super Clementinis, Roma 1477 S88.; 
Consilia, Pescia 1490 sgg.; Repetitiones, Venezia 1587; 
De Schismate sui temporis, scritto nel 1403-1408, più 
volte stampato e proibito dorec corrigatur; Acta in Con- 
ciliis Pisano et Constantiensi; scrisse pure un trattato 
De felicitate, Padova 1655; £Epistolae et sermones rac- 
colti in A. Kneer, K. Z., Miinster 18091. 

BrisL.: Hurter, II, pp. 766-69; Hefele-Leclerca, VII, pas- 
sim; A. Kneer, Kard. Z. Ein Beitrag zur Gesch. des grossen 
abendl. Schismas, 2 voll., Miinster 1891-92; A. Zardo, F. Z. a 


Firenze, Firenze 1898; G. Zonta, F. Z., Padova 1915; Pastor, 
I, 172-73. Pio Paschini 


ZABARELLA, Giacomo. - Filosofo aristotelico, 
n. a Padova il s sett. 1535, m. ivi il 18 ott. 1589. 


Studiò lettere sotto la guida del Robortello e del Fa- 
solo, logica con B. Tomitano, filosofia naturale con M. A. 
Genua (v.). Professore di logica nella sua città dal 1564 
al 1577, ebbe per collega e rivale B. Petrella, che prese 
ad attaccarlo nelle Questiones logicae (Venezia 1571; 
2* ed. accresciuta Padova 1572). Lo Z. finse d’ignorarlo. 
Ma, promosso nel 1577 all'insegnamento della filosofia 
naturale, lo Z. pubblicò l’anno seguente i suoi Opera 
logica (Venezia) e non tardò a trovare nel collega Fran- 
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cesco Piccolomini un più autorevole avversario, che nella 
Universa philosophia de moribus (Venezia 1583) prese 
posizione contro di lui nella questione dell’ordo disci- 
plinae e del regressus, già trattata un tempo anche dal 
Pomponazzi. Nel 1584 lo Z. si difese energicamente 
con l’Apologia. Intanto il Petrella pubblicava a Padova 
i Logicarum disputationuni libri septem, scritti in gran 
parte contro di lui. Lo Z. lasciò che rispondesse per lui 
l'alunno Ascanio Persio (Logicarum disputationum libri 
duo, Venezia 1585). Il Petrella rispose con una Propu- 
gnatio, cui il Persio replicò con la Defensio criticorum 
et apologetici primi (Bologna 1587). Il Piccolomini ri- 
spose all’ Apologia con il Comes politicus, pubblicato però 
soltanto nel 1594 in aggiunta alla 2* ed. dell’Univ. philos. 
de moribus (Venezia). 

Per intendere lo spirito della filosofia dello Z. va 
tenuto presente questo giudizio sul Pomponazzi: «librum 
doctissimum [De reactione] Petri Pomponatii, cuius qui- 
dem viri iudicium ego semper plurimi feci» (in De 
rebus natural., trattato De reactione, cap. 1); « P. Pomp. 
meo quidem iudicio proxime omnium ad Aristotelis 
mentem.... accessit» (7bid., tratt. De mente humana, 
cap. 9). A differenza del Pomponazzi, che non sapeva 
una parola di greco, lo Z. nel suo commento al De anima 
III, cap. 17, si vanta : « Ego tres habco cocdices graecos ». 
E come il Pendasio, cita e discute con assai maggiore 
ampiezza di quel che non faccia il Pomponazzi i commen- 
tatori greci d’Aristotele. Per la sua dottrina sull’intelletto 
agente identificato con Dio, egli è con Alessandro d’Afro- 
disia, col Pendasio e con gli averroisti della corrente sigie- 
riana dei « Bononienses » (Achillini, Bacilieri, Taiapietra). 
Alessandrista è anche sul problema dell’immortalità cdel- 
l’anima, dimostrabile « simpliciter loquencdo et secundum 
veram philosophiam, non secundum philosophiam Ari- 
stotelis ». 

BiBL.: G. F. Tomasini, I/ustr. virorum elogia iconibus exor- 
nata, Padova 1630, pp. 1353-40; F. Fiorentino, P. Pomponazzi, 
Firenze 1868, pp. 303-28; P. Ragnisco, G. Z. Il filosofo, in Attt 
del R. Ist. Veneto di sc. lett. arti, 6* serie, 4 (1885-86), pp. 463- 
502, 1219-52; 5 (1886-87), pp. 949-96; E. Garin, La filosofia, 
in Storia dei gen. lett. ital., II, Milano 1947, pp. 43-51; B. Nardi, 
II comm. di Simplicio al De anima, in Testi umanist. ined. sul De 
anima (Arch. di st. d. filos.), Padova 1951, pp. 184-87. 

Bruno Nardi 

ZABULON (ebr. Zèbhilin). - Figlio del patriarca 
Giacobbe (v.), da cui si denominò la tribù di cui 
fu il capostipite. Di Z. come persona si parla pochis- 
simo; era il sesto figlio di Lia (Ger. 30,20; 35,23), 
e fu padre di Sared, Elon e IaheleI (ibid. 46, 15). 

Anche Ila tribù di Z. ebbe una parte esigua nella storia 
di Israele. All’uscita dall’Egitto si segnalano 57.000 e 
60.500 (Num. 1, 13; 26, 27) uomini atti alle armi discen- 
denti di Z., da intendersi in relazione agli altri numeri 
dei due singolari censimenti. Nella benedizione di Gia- 
cobbe (Ger. 49, 13) si menziona solo la zona della tribù 
a nord della Palestina lungo il litorale sino a Sidone. 
Lo stesso concetto con qualche aggiunta è il tema della 
benedizione di Mosè (Deut. 33, 18 sg.). Nella divisione 
della Terra Promessa con termini geografici non sempre 
identificabili si assegna a Z. la bassa Galilea con la parte 
settentrionale della pianura di Esdrelon, ma la parte co- 
stiera è lasciata alla tribù di Aser (Ios. 19, 10-16 e 24-31). 

In Iudc. 1, 20 si rileva che, al pari di altre tribù, Z. 
iniziò una convivenza con i Cananei, che non era riu- 
scito ad eliminare dal suo territorio. Partecipò attivamente, 
con la tribù di Nephthali, all’azione di Barac contro Sisara 
sotto la guida della profetessa Debora (ibid. 4, 6 sgg.), che 
ne esaltò l’eroismo (ibid. s, 18). Il fatto spiega l’encomio 
per i suoi capi, che si legge in Ps. 67, 28. La tribù di Z. 
venne convocata anche da Gedeone per la lotta contro 
i Madianiti; ma non sembra che rispondesse con slancio 
(Zudc. 6, 35). Alla tribù di Z. apparteneva il giudice mi- 
nore Ahialon, che per dieci anni esercitò il suo ufficio 
(bid. 12, 11 sg.). 

La tribù di Z. faceva parte del Regno d’Israele 
dopo la divisione, ma viene ricordata solo occasional- 
mente. In I Par. 27,17 è nominato Iesmaias, figlio 
di Abdia, quale capotribù durante il regno di David, 
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per la cui esaltazione i discendenti di Z. cooperarono 
sinceramente (cf. ibid. 12, 33). Caduto il Regno d’Israele 
(722 a. C.), i resti della tribù di Z. furono invitati, al 
pari degli altri, alla celebrazione solenne della Pasqua; 
ma solo pochi risposero all’appello (ZI Par. 30, 10 sg. 18). 
Nei libri profetici Z. è nominata in /s. 9,1 come 
partecipante alla pace ed al benessere dell’epoca mes- 
sianica. Il testo è utilizzato dall’evangelista Matteo, che 
lo pone in relazione con il trasferimento temporaneo di 
Gesù a Cafarnao, località posta vicino al confine fra la 
tribù di Nephthali e quella di Z. (Mt. 4, 13 sgg.). 
BipL.: A. Legendre, s, v. in DB, V, coll. 2509-13: E. Kalt, 
Biblisches Reallexikon, II, 23 ed., col. 1051 sg. Angelo Penna 


ZACAPA, DIOCESI di, - Città e diocesi del Gua- 
temala che comprende le provincie civili di Z., Chi- 
quimula e Izabal. 

Ha una superficie di 14.044 kmq. con una popola- 
zione di 237.561 ab., di cui 234.563 cattolici; conta 
7 parrocchie servite da 2 sacerdoti diocesani ec 8 regolari 
e ha un Seminario (Ann. Pont. 1953, p. 460). 

La diocesi di Z. fu eretta dal papa Pio XII con la 
cost. apost. Ompzium in catholico del 10 marzo 1951 quale 
suffraganea di Guatemala, ed elevando la chiesa dedicata 
al principe degli Apostoli s. Pietro al grado e dignità di 
cattedrale. 

BipL.: AAS, 48 (10951), pp. 537-41. 


ZACATECAS, DIOCESI di. - Città e diocesi dello 
Stato omonimo (Messico). 

Ha una superficie di 57.637 kmq. con una popolazione 
di 561.521 ab. dei quali 557.521 sono cattolici; conta 
69 parrocchie servite da 148 sacerdoti diocesani e 2 rego- 
lari; ha due seminari; 2 comunità religiose maschili e 
27 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 460). 

Il territorio di Z. fu conquistato fra il 1546 e il 1548 
dagli Spagnoli, che vi fondarono la prima parrocchia nel 
1569 a Guadalajara. Durante i secoli vi si stabilirono i Fran- 
cescani (1567), gli Agostiniani (1576), i Domenicani 
(1604), i Gesuiti (1616) e i Mercedari (1701). La diocesi 
fu creata dal papa Pio IX nel 1863 come suffraganea di 
Guadalajara. La Cattedrale, costruita nel 1559 e com- 
pletata nel 1782, ha la facciata di pietra rossa. Da ricor- 
dare anche il santuario di Nuestra Sefiora de los Remedios. 


Bin..: C. Crivelli, s. v. in Cat. Enc., XV, p. 740. Enrico Josi 


ZACCARIA (ebr. Zekharjah «Jahweh si è ri- 
cordato »). - Nome di un re, di un profeta d’Israele, 
e di vari personaggi minori del Vecchio Testamento. 

r. Re d’Israele, figlio di Ieroboam II e suo suc- 
cessore (743 a. C.). Il suo regno durò solo sei mesi; Z. 
fu ucciso da una rivolta capeggiata da Sellum (v.). In 
II Reg. 14, 29; 15, 8-12 si ricorda solo la sua condotta 
idolatrica e si afferma che in Z. si adempì la profezia 
fatta a Ichu, cui era stata promessa una dinastia della 
durata di quattro generazioni (cf. ibid. 10, 30). 

2. Sommo sacerdote e profeta, ucciso dal re Ioas 
(799-784 a. C.) perché accusava il popolo di apostasia 
e di indiffarentismo religioso. Fu ucciso « nell’atrio del 
Tempio » (ZI Par. 24, 20-22). Siccome in Mt. 23,35 
(cf. Lc. 11, 51) Gesù rimprovera ai Giudei l’uccisione 
dei profeti sino a quella di Z. « figlio di Barachia », messo 
a morte «fra il Tempio e l’altare è; dall’epoca patristica 
si agita la questione circa l’identificazione dei due indi- 
vidui (cf. Girolamo, In Matthaeum, 23, 35 : PL 26, 180). 

La spiegazione più semplice è quella che elimina 
l’unico ostacolo all’identificazione, la paternità, notando 
che la determinazione «figlio di Barachia» manca nel testo 
di Luca ed in alcuni codici di Matteo; quindi viene 
considerata come una glossa suggerita forse dal ricordo 
di Z. profeta (v.), che era effettivamente figlio di Ba- 
rachia. Ha le sue probabilità anche l’altra ipotesi, che 
considera Barachia come il vero padre di Z., mentre 
l’ultracentenario Ioiada (cf. JI Par. 24, 15) sarebbe stato 
suo nonno. Il testo biblico, come avviene in altri casi, 
avrebbe semplicemente riallacciato i due personaggi più 
insigni, il sacerdote tutore di Ioas ed il nipote profeta 
ucciso dal re ingrato. Destituita di ogni fondamento e 
tendenziosa appare, invece, l’interpretazione che indica 
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il profeta ricordato da Gesù in Z. figlio di Baris ucciso 
dagli zeloti (v.) nel Tempio durante la rivolta antiromana 
del 66-70 d. C. (cf. Flavio Giuseppe, Bell. Iud., IV; 
G. Ricciotti, Flavio Giuseppe tradotto e commentato. La 
guerra giudaica, III, Torino 1937, pp. 174-76). 

Altri 15 personaggi ca., il cui nome ricorre per lo 
più una volta sola, figurano nei libri dei Re e Parali- 
pomeni; sono generalmente di famiglie levitiche o sacer- 
dotali. Il nome ricorre anche in Esd. 8, 3. 11; 10, 26; 
Neh. 11,4; Is.8,2; I Mach. 5, 18. 56. Angelo Penna 


ZACCARIA, PROFETA. - Penultimo dei profeti 
minori. Il suo nome (ZékRharjah «Jahweh si ricorda») 
ben risponde al contenuto della sua profezia. Figlio 
di Barachia e nipote di Addo, era di stirpe sacerdo- 
tale (Zach. 1, 1; Esd. 5, 1; 6, 14; Neh. 12, 16). Fu 
contemporaneo di Aggeo; pronunziò il primo vati- 
cinio conservatoci nel suo libro 18° mese del se- 
condo anno di Dario I, cioè nell’ott.-nov. del 520 
a. C., due mesi dopo il primo discorso di Aggeo 
(Zach. 1, 1. 7); il c. 7, 1 è del 4° anno di Dario 
(518 a. C.). Da non confondersi con Z. di Mt. 
23, 35 (cf. II Par. 24, 20 sgg.). 


Aggeo e Z. infusero nuovo ardore nell’animo dei 
rimpatriati, sfiduciati per le difficoltà incontrate nella 
ricostruzione del Tempio. La prima carovana dei reduci, 
dell'a. 537, aveva a capo Zorobabel (v.) ed il sommo 
sacerdote Giosuè; erano ca. 40.000 della tribù di Giuda 
e Beniamin, per lo più sacerdoti e leviti; s’insediarono 
a Gerusalemme e nei dintorni. Sette mesi dopo il ritorno 
eressero l’altare ed incominciarono la ricostruzione del 
Tempio (£Esd. 1-3). Ma l’accanita ostilità dei vicini, 
con a capo i Samaritani, indusse la corte persiana, diffi- 
dente, a far sospendere i lavori. 

Nell’iniziar la lunga via del deserto per il ritorno 
in patria, gli esuli, ritenendosi « il vero popolo di Jahweh », 
«il resto » o « germe santo » che Jahweh si era riservato 
(Esd. 2,2 b; 9,8; Agg. 1, 12), pensarono si realizzassero 
in loro le promesse di prosperità che riempiono la 2 
parte di /s. e £Ez. 34. 25-31; 35; 36; 47; sono questi 
1 capitoli ai quali si riferisce specialmente Zach. 9-14. 
Invece, come risulta da Esd. 3-4 e da Neemia, nulla tro- 
varono della sognata felicità, bensì la consueta vita, obe- 
rata da maggior lavoro e minacciata da pericoli di ogni 
sorta. Dal sogno delle più belle speranze eran caduti nella 
più dura esperienza della realtà; cf. Ps 126 (125) e 85 (84). 

Le profezie descrivevano la parte che Jahweh avrebbe 
preso nella rinascente teocrazia e congiungevano a questa 
il regno messianico che ne era il termine e il perfezio- 
namento; ma bisognava non confondere i due stadi della 
rinascita : la preparatoria e la definitiva; soltanto a que- 
st'ultima, cioè al regno del Messia, si riferivano molte 
delle più belle promesse profetiche. Aggeo e Z. inter- 
vennero per rianimare i fedeli, fecero riprendere e con- 
durre a termine la ricostruzione del Tempio, con la con- 
seguente ripresa del culto: primo passo della rinascita 
nazionale. Ripresi i lavori nel 2° anno di Dario, furono 
condotti a termine nell’anno 6°, 515 a. C. (Esd. 5-6). 

Il libro di Z., già detto da s. Girolamo « oscurissimo » 
e «il più lungo fra i 12 minori» (PL 25, 1417), consta di 
due parti ben distinte (collegate fra loro dai cc. 7-8): 
le otto visioni « notturne » (cc. 1-6) e le profezie (cc. 9- 
14). Nelle visioni come nei discorsi unico è il tema svolto : 
la realizzazione sicura della rinascita, promessa da Jahweh, 
e della punizione dei popoli finitimi preannunziata da 
£3. 35-36; la sua perennità, col trionfo sui violenti 
attacchi delle genti (Es. 38-39 = Zach. 9. 14; cf. Dan. 
7-12); la nuova teocrazia infatti è in funzione, preparazione 
immediata del regno del Messia, dal quale verrà elevata 
© assorbita. I rimpatriati pertanto sono l’oggetto della « ge- 
losia di Jahweh »; sono chiamati «la figlia di Sion » (1, 
14), «il popolo di Jahweh» (8, $. 12); sono il « resto » 
di Israele (8, 6. 11) oggetto delle benedizioni divine; 
Jahweh risiede in mezzo a loro, pone la sua dimora, an- 
cora una volta, in Gerusalemme (2, 9. 14: Volg. 2, 5. 10). 

Nella prima visione (cavalieri o strumenti della di- 
vina giustizia : 1, 7-17) è data la formale assicurazione 





VICINI MG IS SRSRR SORRIDI Li 


1755 ZACCARIA 1756 


del rinascere della nazione e della punizione delle Genti. 
Dov’era il compimento delle profezie sulla rinascita pro- 
sperosa del nuovo Israele sui colli della Palestina e la 
punizione di Edom e degli altri popoli, che, gioiendo 
della rovina di Giuda, han disprezzato Jahweh? (cf. 
Es. 35; 36, 1-5. 33-36; ecc.). Jahweh risponde : « Provo 
grande gelosia per Gerusalemme e per Sion ; e provo 
grande sdegno contro queste Genti ora tranquille, le 
quali quand’io ero un po’ indignato contro il mio popolo, 
contribuirono ad accrescere la sua disgrazia ». E giunta 
l’ora, assicura il Signore, della mia benevolenza per Giuda : 
il nuovo Israele ecco che sorge « Jahweh consolerà an- 
cora Sion, e di bel nuovo farà di Gerusalemme la sua 
città prediletta »; mentre è certa la punizione delle Genti 
{2, 1-4: Volg. 1, 18-21). Israele avrà in Jahweh il suo 
difensore e abbraccerà una moltitudine sterminata (cf. 
Es. 36, 10 SE-.j 37). Percio Z. invita gli esuli, aricora in 
Babilonia, a ritornare in patria, per partecipare alla gloria 
stracrdinaria della nuova comunità, che « abbraccerà 
molte nazioni » e avrà il Signore al suo centro (2,5-17 : 
Volg. 2, 1-13). L’accenno alla moltitudine sterminata, 
alla conversione delle genti (cf. Is. 2, 3 sg.; Mi. 4, 2) 
richiama il regno del Messia, termine ultimo e definitivo 
del risorto Israele, guidato dal sacerdozio e dal principe 
davidico. Il sacerdozio giudaico (c. 3) ormai purificato 
curerà tutto quel che riguarda il culto (v. 7): Giosuè e 
i suoi sacerdoti sono segno e pegno della ricostruzione 
del Tempio e della restaurazione del culto (v. 8), parte 
essenziale del risorto Israele. A Giosuè è associato Zoro- 
babel (v. $ b); insieme porteranno a termine l’opera in- 
cominciata, cui il Signore si riserva di dar l’ultima mano 
(v. 9). Zorobabel (c. 4) è preposto alla costruzione mate- 
riale del Tempio, Giosué al culto ; il primo particolar- 
mente deve contare unicamente sull’azione di Dio : Jah- 
weh supererà tutte le difficoltà che appaiono umana- 
mente insormontabili. Elemento essenziale del rinato 
Israele, purificato, è la santità (c. 5). Come l’efa è tra- 
sportata in Babilonia, così l’iniquità sta per essere ban- 
dita per sempre dalla giovane comunità giudaica. Come 
per la ricostruzione materiale, così per la perfezione spi- 
rituale Jahweh procede gradatamente, operando me- 
diante i profeti e gli altri suoi rappresentanti la progres- 
siva santificazione d’Israele. Segue nel c. 6 l’esaltazione 
di Giosuè (vv. 9-11) e quella di Zorobabel (vv. 12-15). 
Questi realizza Ja speranza messianica in quanto è la 
radice dalla quale nascerà il Messia. Emerge ancora 1l 
legame tra il nuovo Is:aele, che vien su, e il regno del 
Messia, che gli succederà; il primo è temporaneo e pre- 
paratorio. Inoltre è messo in evidenza lo scopo dell’allean- 
za del Sinai, ormai ristretta alla sola tribù di Giuda; 
alleanza concretata nella promessa fatta da Jahweh a 
David. Questa rinascita dell’alleanza, quest'opera mi- 
rabile (la nuova teocrazia) è frutto esclusivo dell'amore 
di Dio (8, 2) e della sua onnipotenza (8,6 sgg.); con essa 
si realizza l’essenza del patto : « Ecco io salvo il mio po- 
polo; lo riconduco dalle terre d’Oriente... perché dimori 
in Gerusalemme; esso sarà il mio popolo e io sarò il 
Dio suo con fedeltà e con giustizia » (8, 8). Perciò i rim- 
patriati si rianimino; sono l’oggetto delle più elette bene- 
dizioni da parte di Jahweh (8, 14 sg.) : « Come io pensai 
di farvi del male quando i vostri padri mi provocarono 
ad ira... e non ebbi compassione, così, al contrario, ho 
pensato in questi giorni di far del bene a Gerusalemme 
e alla casa di Giuda; non temete!» Come contropartita, 
Jahweh esige, oltre al culto (3, 1-8), la pratica della giu- 
stizia (8, 16 sg.). 

Nei cc. 7-8, alla domanda dei pii fedeli di Bethel 
se i giorni di digiuno nel 4°, 59, 7° e 10° mese, intrapresi 
liberamente dagli esuli, per commemorare la caduta 
e il saccheggio di Gerusalemme e del Tempio (587 
a. C.), Z. risponde che è molto più importante l’osservanza 
del precetto dato ai padri: « Siate giusti nel giudizio, 
praticate l’amore e la misericordia ciascuno verso il pro- 
prio fratello » (7, 9); così i giorni di digiuno si cambiano 
in giorni di gioia e i popoli verranno a Gerusalemme per 
adorare il Signore (c. 8). 

La 2% parte presenta gli stessi temi dei cc. 1-6, con 
prevalenza e sviluppo delle profezie messianiche. Puni- 


zione delle genti finitime (9, 1-7 = 2, 1-4), e protezione 
del risorto Israele (9, 8) con la realizzazione del Regno 
del Messia, re pacifico, su tutte le genti (cf. Ps. 72, 8); 
invito agli altri esuli di rientrare a far parte della rinata 
teocrazia (9, 9-12 = 2, 5-17). La protezione di Jahwch 
si manifesta quando le genti (qui specificate : gli ellenisti 
9, 13) aggrediranno Israele (9, 13-17 = £s. 38-39). Nel 
c. 10 Z. riprende l’idea svolta da Ezechiele specialmente 
nei cc. 34 e 38-39. Il disastro nazionale fu castigo dell'in- 
fedeltà di Giuda e non difetto della potenza di Jahwceh; 
questa, insieme alla sua misericordia, si è dimostrata nel ri- 
torno degli esuli, preceduto dalla loro conversione; e si mo- 
strerà nel trionfo futuro contro lo schiacciante attacco delle 
genti. Questo tema è continuato nei cc. 12-13, per essere 
concluso nel c. 14 con l’immagine di Gerusalemme fonte 
di salvezza per tutti (Zacir. 14,$-11 = E2. 47, IStI) 
Non c’è alcun dubbio sulla autenticità della 1% parte; 
mentre la critica acattolica è quasi concorde nel denegare 
a Z. la 2% parte, anche se poi non sa più come risolvere 
positivamente l’origine e l’esegesi di questi capitoli. Ba- 
sti considerare le principali soluzioni proposte. 1) H. L. 
Strack, E. Koenig, Orelli pongono i cc. 9-11 prima del 
722 a. C., i cc. 12-14 prima del 587 (sarebbero stati com- 
posti dopo la morte di Iosia nella battaglia di Megiddo); 
2) B. Stade, B. Duhm, K. Marti, E. Sellin rimettono 
9-14 a dopo l’esilio (sec. HIT o Ira. C.); 3) alcuni recenti 
attribuiscono : cc. 9-11 ad un contemporaneo di Osca 
o di Isaia, cc. 12-13 a un contemporaneo di Geremia, 
c. 14 ad un ignoto dopo l’esilio (E. Sellin). Tra gli argo- 
menti letterari è noto quello desunto da 9, 13 dove son 
nominati «i figli di Iavan », cioè i Greci, per quanti so- 
stengono l’origine più recente di questa 2% parte. L’espres- 
sione è considerata una glossa da van Hoonacker, No- 
wack e Mitchell; e tale soluzione non è da trascurare; 
sebbene non sia necessaria, per chi riconosce la sopran- 
naturalità dell’ispirazione profetica (cf. Is. 45, 1). L’ar- 
gomento principale, come ben sintetizza A. Clamer, sta- 
rebbe nella differenza delle « concezioni cescatologiche » 
tra la prima e la seconda parte; in quest'ultima si ha l’at- 
tacco di tutte le nazioni contro Gerusalemme (14, 2), 
la fonte che esce dalla capitale (13, 1), il carattere « apo- 
calittico » della descrizione di Zac/. 14, elementi che 
esulano dalla prima parte. Prima però di parlare di oppo- 
sizione è più saggio studiare oggettivamente se è im- 
possibile un rapporto < se non ci sia piuttosto un armonico 
sviluppo tra le due parti (H. Junker, ci?.in bibl., p. 113). 
Questa armonia c’è; basti rifarsi alle profezie di Ezechiele 
(cc. 34-39. 47). E inutile parlare di genere o carattere « apo- 
calittico », quando si riscontra il complesso profetico ado- 
perato da Ezechiele. Recentemente, con i soli criteriinterni, 
viene affermata l’unità della seconda parte (cf. Delcor), già 
sostenuta d’altronde da van Hoonacker, Junker ed altri. 
. Il testo ebraico, nel complesso, è ben conservato. 
L. G. Rignell conclude dopo un'accurata analisi, per i 
primi 6 cc., che il testo masoretico non deve essere inde- 
biramente corretto; le lezioni delle altre versioni hanno 
un valore inferiore al testo ebraico; e così molti passi, 
ordinariamente ritenuti glosse, vanno invece conservati 
(ad es., 1,9 b; 2, 4. 10. 12. 13 ecc.); versetti considerati 
corrotti o fuori posto offrono invece un testo: intelli- 
gibile e coerente (ad cs., 1, 8; 3, 4. 9; 4, 2. 6 ecc.) : cf. 
Revue biblique, 56 (1951), p. 467 sg. 


BiBL.: 1) commenti: #H, G. Mitchell, Edimburgo 1912; 
J. Knabenbauer-M. Hagen, Comm. in proph. minores, II, Pa- 
rigi 1023; #E. Sellin, Das Zecòlfprophetenbuch, Lipsia 1930; II. 
Junker, Bonn 1938; #H. Veldkamp, Franeker 1940; #5. Lòwinger, 
Budapest 1041; *A.H. Edelkoort, Baarn 1945; #C.L. Feinberg, 
Wheaton (Illin.) 1050; #L. G. Rignell, Die Nacktgeschichte des Sa- 
charia. Eine exegetische Studie, Lund ‘1950; A. Gelin, Aggée, 
Zachariz, Malachie (La Ste Bible di Gerusalemme), Parigi 1948: 
F. Nétscher, Zwòlfprophetenbuch, Wurzburg 1948; #K. Elliger, 
Gottinga 1950; M. Schumpp, Friburgo 1950. 2) Studi : D. Buzy, 
Les symboles de l'A. T., Parigi 1923, pp. 323-405; J. Kremer, 
Die Hirtenallegorie im Buch Zacl., Monaco 1930; S. Grill, Zur 
Authentie von Zacharias Kap. 9-14, in Biblische Zeitschrift, 18 
(1928 sgg.), pp. 40-44; A. Skrinjar, « Adspicient ad me, quem 
confixerunt », in Verbum Domini, 11 (1931), pp. 233-42; id. 
Messias rex pacificus (Zach. 9,9 sg.), ibid., 12 (1932), pp. 248-53: 


*C. L. Feinberg, Exegetical studies in Zecharias, in Bibliotheca 
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Sacra, 99-103 (1942-46); *A. Jepsen, Kleine Beitrige zum Zuòlf- 
prophetenbuch. III, 4 Sacharia, in Zeitschrift fiir alttestam. Wis- 
senschaft, 61 (1945-48), pp. 093-114; #C. Brouwer, Wachter en 
Fierder (Zach. rr e 13,7 sg&.), Wageningen 1949; *K. Elliger, 
Ein Zeugnis aus der jiidischen Gemeinde im Alexanderjahr 332 v. c., 
in Zetts. f. a, W., 62 (1949 sg.), pp. 63-115; A. Clamer, s. v. 
in DThC, XV (1950), coll. 3648-70; *E. E. Le Bas, Zecharjah's 
contribution to the dorner stone (3,5 seg.), in Palestine exploration 
quarterly, 82 (1950), pp. 102-22; 83 (I051), pp. 139-55; M. 
Delcor, Les allustons d Alexandre le Grand dans Zach. 9, 18, in 
Vetus Testamentum, 1 (1951), pp. 110-24; id., Un probléme de 
critique textuelle et d’exégése: Zach. 12, 10, in Revue biblique, 
58 (1951), pp. 189-909; id., Les sources du Deutéro-Zacharie et 
ses procédes d’emprunt, ibid., 59 (1952), pp. 385-411; *H.]J. Fug- 
cian, The messtanic teachines of Zech. 9-1.4, Southern 1950; *L. 
Rost, Bemerkungen zu Sacharja 4, in Zeits. f. a. W., 63 (1931), 
pp. 216-21; #K. Galline, Die Exi/secende in der Sicht des Propheten 
Sacharja, in Vetus Testamentum, 2 (1932), pp. 18-36; F. Spa- 
dafora, Collettizismo e individualismo mel Vecchio Testamento, 
Rovigo 1953, pp. 2606-75. Francesco Spadafora 


ZACCARIA, santo. - Padre di s. Giovanni Bat- 
tista, ricordato in Lc. 1,5-25. 57-80. 

Era un sacerdote israelita (non il sommo sacerdote 
come affermano il Protovangelo di Giacomo [v.] e molti 
antichi con s. Epifanio, s. Ambrogio, s. Agostino, s. Beda), 
della classe di Abia (v.), marito di s. Elisabetta (v.) che 
cra sterile. 

Mentre un giorno, ai tempi di Erode Magno, Z. 
offriva l’incenso sull’altare dei profumi nel Tempio di 
Gerusalemme, gli apparve l’angelo Gabriele (v.), che gli 
promise la nascita di un figlio, che avrebbe chiamato 
Giovanni e che sarebbe stato il precursore del Messia. 
Z., diffidente, chiese un segno e ne ottenne uno che era 
anche una punizione, rimanendo muto (e forse anche 
sordo) fino a quando si avverò la promessa angelica 
(Le. 1, 5-25). Z. accolse in casa sua (probabilmente ad 
Ain Karim [v.]) la Vergine Maria, che assistette Elisa- 
betta negli ultimi tre mesi della sua gravidanza. In occa- 
sione della circoncisione del figlio promesso, interrogato 
sul nome da imporgli, Z. scrisse su una tavoletta : « Gio- 
vanni è il suo nome », e, riacquistata la favella, ringraziò 
Iddio con il Benedictus(v.): Lc. 1, 40. 57-80. Festa il 5 nov. 
- Vedi tav. CLVIII. 

Bigc.: H. Junker, Zacharias, in LThK, N (1938), col.102. 

Pietro de Ambroggi 


APOCALISSE DI Z. — Apocrifo menzionato nel 
De LX libris et quinam extra illos sunt (PG 1, 516) 
tra l’Apocalisse di Sofonia e quella di Esdra. Anche 
la Stichometria di Niceforo (sec. xI) enumera tra gli 
apocrifi del Vecchio Testamento un libro di « Z. 
padre di Giovanni », di g00 stichi. Si tratterebbe dun- 
que del padre del Precursore. 

Vi sono infatti residui vari d’una leggenda su Z. 
padre deli Battista; le tradizioni relative alla morte di 
Z. amplificano il detto di Gesù (Mt. 23, 35; Ze. II, 51) 
su Z. «ucciso tra il santuario e l’altare ». Così l’inaspet- 
tata finale (non originaria) del Protovangelo di Giacomo 
(capp. 22-24) narra come Z. fu ucciso da Erode e il suo 
sangue (non il corpo) trovato nel tempio. A. Berendts 
sostiene che lA. di Z, fu scritta nel sec. IHI 0 IV e com- 
prendeva, oltre questa finale, il Racconto della nascita 
di G. B. e dell’uccisione di suo padre Z., da lui scoperto 
nel russo Cetji Minei, al 5 sett. Ma poiché Apocalisse non 
può intitolarsi uno scritto narrativo, Bardenhewer ammette 
che esistesse anche un apocrifo su Z. profeta del Vecchio 
Testamento; di ciò però non si ha vestigio alcuno. 

Bipr.: A. Berendris, Studien tber Zacharias- Apokryphen 1. 
Z.-Legenden, Lipsia 1895; id., Die handschriftl. Uberlieferung 
der Z.- und Foh.-Apokryphen (T., u., Unters., 26, N11), ivi 1904: 


Bardenhewer, I, pp. 621-22; E. Amann, in DBs, I (1928), coll. 
520-30. Antonino Romeo 


ZACCARIA, Fraxcesco ANTONIO. - Originaria- 
mente, secondo alcuni, Zaccheria, insigne erudito e 
storico, n. a Venezia il 27 marzo 1714, m. a Roma 
il IO ott. 1795. 

Suo padre Tancredi, stimato giurista, oriundo di Poppi 


in Casentino, e la madre, Teresa Ferretti, gentile e pia 
veneziana, diedero a quest’unico loro figlio un’educa- 
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VIII, 


(da A. Hamy, Galerie ilustréco de la Compugnio de Jésus, 
Parigi 1593) 


ZACCARIA, FRANCESCO ANTONIO - Ritratto. Incisione di A. Cam- 
panella. 


zione squisitamente cristiana, dalla quale, perfezionata 
nelle scuole dei Gesuiti, sbocciò la vocazione alla 
Compagnia di Gesù. Poco più che diciassettenne, il 18 
ott. 1731 fu ammesso in Vienna nella Compagnia, 
se ne ignorano le ragioni, nel noviziato della provincia 
dell'Austria Superiore invece che in quello di Novel- 
lara della provincia veneta. Compiute le prove del tiro- 
cinio a diciannove anni, era così avanti nel latino e nel 
greco che lo destinarono ad insegnare grammatica, uma- 
nità e retorica nel collegio di Gorizia, dove rimase sino 
alla fine del 1738, quando venne inviato a Roma per la 
teologia. Il Collegio Romano aveva allora un’accolta 
di studenti della Compagnia dotati di sommo ingegno; 
basti ricordare il Boscovich, il Benvenuti, il Lazzari, il 
Mazzolari, il Cunich, lo Zamagna, il Faure, il De Aze- 
vedo. A questo prezlaro stuolo si aggiunse nell’anno pre- 
detto lo Z. Sacerdote il 30 ott. 1740 (poi il 15 ag. 1747 am- 
messo alla solenne professione) a ventisei anni d'età, 
nel 1742 corrispondeva epistolarmente con parecchi 
provetti letterati e modestamente proponeva al dotto 
card. Angelo Maria Querini alcune critiche osservazioni 
sopra la Vita di Paol» II scritta dal porporato. 

Compiuta che ebbe a Firenze nel 1742 la cosiddetta 
terza probazione, o l’ultima prova dei Gesuiti, fu nomi- 
nato prefetto della Biblioteca del Collegio Romano, ag- 
giuntasi alle celebri Casanatense ed Angelica. Non in- 
cominciò tuttavia ad esercitare l’ufficio, essendogli stato 
sostituito il confratello Pietro Lazzari, che lo ritenne 
trent'anni. Essendo ben note le sue rare qualità oratorie, 
fu applicato alla predicazione. Ciò spiacque non poco al 
card. Querini, che lo considerò perduto per gli alti studi 
storici per i quali lo giudicava nato; senonché lo Z. lo 
rassicurò, dicendogli che la nuova destinazione gli offriva 
occasione di visitare biblioteche e archivi, e quindi illu- 
strarne tanti inesplorati tesori. 

Nel 1742 nella diocesi di Fermo iniziò la predica- 
zione e la continuò per tre decenni, sino al 1773, nel- 
alta e media Italia. La sua eloquenza può chiamarsi 
segneriana per robustezza del persuadere, ma gli è infe- 
riore nell’eleganza della lingua e di tutta l’elocuzione. 

Nei primi sei lustri dopo il sacerdozio, i più fecondi 
della sua vita, trasferito nel 1751 dalla provincia austriaca 
del suo Ordine in quella di Roma, Francesco III duca 
di Modena lo chiamò nel 1754 a succedere al Muratori, 





SLEALE, 


1759 ZACCARIA FRANCESCO ANTONIO - ZACCARIA 1760 


rd 
(fot. Musco di Itomu) 
ZACCARIA, PAPA, santo - Ritratto contemporaneo con il nimbo 


quadrato. Particolare degli affreschi della cappella dei SS. Quirico 
e Giulitta - Roma, chiesa di S. Maria Antiqua. 


defunto da quattro ‘anni, come conservatore dell’Estense. 
Questa nomina rallegrò gli eruditi italiani e stranieri, 
ma invelenì i febroniani e i giansenisti. Nonostante le loro 
calunnie, il Duca, consapevole dei grandi miglioramenti 
fatti dallo Z. alla Biblioteca, per le cure di lui divenuta una 
delle più cospicue d’Europa, tenne duro parecchi anni, fin- 
ché nel 1768 l’insistenza dei cortigiani e i moniti ricevuti 
dalla corte di Vienna lo indussero a chiedere al generale 
della Compagnia, Lorenzo Ricci, che lo richiamasse 
con il pretesto di affidargli il riordinamento della libreria 
del Gesù di Roma e la continuazione della Biblioteca 
degli Scrittori del suo Ordine. 

‘Tra le opere scritte nel trentennio dal 1742 al 1773 
sono da ricordare la Bibliotheca Pistoriensis descripta 
(Torino 1742), seguita dalla illustrazione dei codici della 
stessa Biblioteca (Milano 1749); gli Excursus litterarii per 
Italiam ab a. 1742 ad a. 1752 (Venezia 1754), l’’Iter 
litterarium per Italiam ab a. 1753 ad a. 1757 (ivi 1762); 
la Collectio anecdotorum medii aevi (1755). Oltre la Biblio- 
theca Pistoriensis e la Collectio degli aneddoti, uscirono in 
Anversa nel 1755 gli Acta Sanctorum Bollandiana ...vindi- 
cata, i quali furono preceduti da una novità per gli Italiani, 
cioè dai 14 tomi della Storia letteraria d’Italia (ivi 1750-59). 
In questi volumi lo Z. prese a recensire i libri pubblicati in 
Italia dal sett. 1748 al 1749, informando altresì di ciò che 
accadeva nel campo delle lettere ai giorni suoi. Continuò 
poi l’opera con gli Annali letterari dal 1762 al 1764, dando 
bell'esempio del modo da tenere nelle recensioni, aste- 
nendosi dalle ingiurie e villanie, come con lui usava il 
fiorentino Giovanni Lami, sebbene anche lo Z. non ri- 
fuggisse talora dal trattare gli avversari con una punta di 
garbato umorismo. 

Allo stesso periodo di tempo appartengono pure le 
Istituzioni di antiquaria-lapidaria e numismatica, il Tesau- 
rus theologicus (1762-63), Il Antifebronio, ossia l’apologia 
polemica del primato del Papa, inoppugnabile confuta- 
zione di Giovanni Nicolò Hontheim, opera uscita a Pe- 
saro nel 1767, e poi, con l’Antifebronius vindicatus, a 
Cesena nel 1771-72. 

Un colpo ferale trafisse lo Z. il 21 luglio 1773 alla 
soppressione della Compagnia di Gesù; ma non valse ad 
estinguere la sua portentosa operosità. 

Sono infatti del ventennio’ successivo la’ Storia po- 
lemica del celibato sacro (Roma 1774), la Bibliotheca 
selecta historiae ecclesiasticae (ivi 1776), la Storia pole- 
mica della proibizione dei libri (ivi 1777), la Bibliotheca 





ritualis (ivi 1776-81). Aggiungasi il De rebus ad histo- 
riam atque antiquitates Ecclesiae  pertinentibus (Foligno 
1781) c tutta un’infinità di scritti minori, © disserta- 
zioni, in latino e in volgare che rischiaravano punti oscuri 
nei fasti della Chiesa e smascheravano inesorabilmente 
giansenisti e regalisti. Lo sosteneva nelle sue estreme 
fatiche Pio VI che, come Benedetto XIV, l’ebbe sempre 
in altissima stima e lo difese tra le contraddizioni e le 
calunnie degli invidiosi. Infatti Pio VI nel 1775 lo liberò 
dal divieto di allontanarsi da Roma, lo nominò profes- 
sore di eloquenza alla Sapienza, e direttore degli studi 
di storia sacra nell'Accademia dei nobili Ecclesiastici; gli 
assegnò larga pensione che gli desse modo di vivere senza 
stenti e cli lenire l’indigenza degli antichi confratelli. 

Bipi.: L. Cuccagni, Elogio stor. dell’ Abate F. A. Z., Roma 
1796 (è la prima fonte contemporanea per la vita del p. Z., 
di cui il Cuccagni, rettore del Collegio Ibernese in Roma, fu 
alcuni anni intimo amico); D, Scioscioli, F. A. Z. erudito del 
sec. XVIII, Brescia 1925. E. Rosa ha illustrato con nuovi do- 
cum. la figura del p. Z., specie quale successore del Muratori 
nella Estense : cf. Civ. Catt., 1929, IV, pp. 118-30; 1930, IL 
PP. 3390-51, 5009-17; III, pp. I2I-30; 1938, II, 341-50; Sommer- 
vogel, IX, coll. 1381-1435; G. Natali, Z/ Settecento, Milano 
1929, DP. 43 © 422. Pietro Tacchi-Venturi 

ZACCARIA, patriarca di GERUSALEMME, santo. - 
N. nella seconda metà del sec. vI, m. nel 631. 

Poche notizie si conoscono della sua vita. Era ve- 
scovo nel 609 e nell’espugnazione persiana di Gerusa- 
lemme del 614 fu fatto prigioniero e condotto in Persia. 

Di là scrisse una lettera commoventissima alla sua 
Chiesa di Gerusalemme con esortazioni alla penitenza e 
misericordia. Quando l’imperatore bizantino Eraclio ri- 
portò la grande vittoria nel 628 sopra i Persiani, anche 
il Patriarca poté ritornare portando la reliquia della 
S. Croce alla sua sede. Poco dopo egli morì. La sua festa 
si celebra il 21 febbr. 

BisL.: PG 86, 2327-34 (la lettera scritta dalla prigionia); 
Bardenhewer, V, p. 41; Chr. A. Papadopulos, ‘Iotopix tg 
EnnAinoizg ‘IsposoAijwy, Alessandria 1910, pp. 235-45; Fliche- 
Martin-Frutaz, V, nn. 61, 66,76, 04 sg. Giorgio Hofmann 

ZACCARIA di MITILENE: v. ZACCARIA IL RETORE. 


ZACCARIA, PAPA, santo. - Figlio di padre greco, 
dimorante in Calabria, fu eletto il 3 dic. 741, m. il 


15 marzo 752. 
A. differenza del suo predecessore Gregorio III, nei 
riguardi di Liutprando, re dei Longobardi, giudicò 
miglior partito d’inaugurare con lui rapporti amichevoli. 
Andò egli stesso a Terni (742) e concluse un accordo assai 
vantaggioso per cui Liutprando promise di restituire le 
quattro fortezze di Amelia, Orte, Bomarzo e Bieda, 
che riteneva ancora ingiustamente; gli riconsegnò i pa- 
trimoni usurpati da una trentina d’anni e stipulò una 
tregua di vent'anni con il Ducato di Roma. Il Papa 
intervenne pure in favore dell’Esarcato di Ravenna, 
che i Longobardi volevano togliere ai Bizantini (743), ma 
non riuscì che a differire l’impresa, compiuta poi del re 
Astolfo nel 751. Z. seppe rendere favorevole alla Chiesa 
romana l’imperatore Costantino V ed ebbe in dono le 
massae di Norma e di Ninfa. In realtà questo non era 
che un compenso per la perdita di altri domini in Si- 
cilia e in Calabria. Nel 747, Z. approvò il mutamento di 
regime in Francia con l’avvento di Pipino il Breve (v.). Il 
Papa si dimostrò anche buon amministratore delle terre 
della Chiesa, che vennero coltivate mediante stabilimenti 
agricoli ben organizzati (v. PATRIMONIO DI S. PIETRO). A 
Roma restaurò il Palazzo del Laterano, molto danneg- 
giato e abbellì, ai piedi del Palatino, la chiesa di S. 
Maria Antiqua, dove si conserva ancora il suo ritratto, 
eseguito mentr’egli era in vita. Festa il 15 marzo. 
BiBL.: Lib. Pont., I, pp. 426-39; L. Duchesne, Les pre- 
miers temps de l’Etat pontifical, 3* ed., Parigi 1911; Ph. Lauer, 
Le Palais du Latran, ivi 1911; Fliche-Martin-Frutaz, V, nn. 
490-094 ; O. Bertolini, Roma di fronte a Bisanzio e ai Lon- 
gobardi, Bologna [1941], pp. 479-513 e passim. Per ìl ritratto, 
cf. W. de Grueneisen, I ritratti di papa Z. e di Teodoro primice- 
rio nella chiesa di S. Maria Antiqua, in Arch. R. soc. rom. di stor. 
patr., 30 (1907), pp. 479-85; G. Ladner, / ritratti dei Papi nel- 
l’antichità e nel medioevo, I, Città del Vaticano 1941, pp. 99-106; 
Martyr. romanum, p. 98. Guglielmo Mollat 
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1761 ZACCARIA IL RETORE - ZACCHIA PAOLO 1762 


ZACCARIA il Rerore. - N. ca. il 465 a Majuma 
in Palestina e m. poco dopo il 536. 


Studiò in Alessandria e a Berito. Dopo aver con- 
vertito all’ascetismo il suo amico Severo, poi vescovo 
di Antiochia, andò ca. il 492 a Costantinopoli dove fece 
l'avvocato, onde il suo titolo. Z., personaggio molto in 
vista nella capitale, aderì pienamente alla politica impe- 
riale che aveva proclamato |’ « Henotikon » (482); poi 
fu eletto vescovo di Mitilene e come tale assisté al Sinodo 
costantinopolitano del 536 che condannò il suo antico 
amico Severo. Z. morì nell’ortodossia dopo aver se- 
guito la politica monofisitica della Corte. 

Compose una importante opera storica il cui te- 
sto greco è andato perduto ma che è stata salvata in 
versione siriaca nella compilazione storica (soltanto i 
il. III-IV) di un autore anonimo del sec. vi. La nar- 
razione di Z. comprende gli anni 450-91, ed è preziosa 
per quel che riguarda la Palestina e l'Egitto. Z. scrisse 
anche una Vita di Severo d’Antiochia piuttosto apolo- 
getica, come anche la biografia del monaco egiziano Isaia, 
conservate in siriaco, e quella di Pietro l’Ibero di cui 
restano soltanto frammenti. Appartengono pure a Z. 
il De mundi opificio contra philosophos disputatio, con- 
servato in greco, e la Disputatio contra manichaeos di 
cui sono pervenuti alcuni frammenti in versione latina. 

Bipc.: ed. della Storia eccl. a cura di E. W. Brooks, in Corpus 
Script. Christ. Orient., Script. Syri, V-VI, Parigi 1919-24; la 
Vita di Severo, a cura di F. Nau, in PO, 2 e la Vita di Ioata, 
a cura di E. W. Brooks, ibid., 25; il De mundi opificio, in PG 85, 
IOII-III4 € più recentemente a cura di ]J. F. Roissonade, 
Parigi 1836; i frammenti della disputa contro i manichei in PG 
83, 1143-44. Sulla biografia di Pietro l’Ibero v. L. Sikorski, 
Die Lebensbeschreibune Peters des Iberers, in 92. Fahresber. der 
Schles. Ges. f. Vaterlànd Kultur, I, 4, Breslavia 1945, p. 7 
seg.; Th. Nissen, Eine christl. Polemik gegen Fulians Rede auf 
den Kònig Helios, in Byz. Zeitschr., 40 (1940), pp. 15-22; G. Bardy 
s. v. in DThC, XV, pp. 3676-80; E. Honigmann, Patristic Stu- 
dies (Studi e testi, 173), Città del Vaticano 1953, pp. 194-204. 

Ignazio Ortiz de Urbina 


ZACCHEO. - Capo dei pubblicani (coyrtni®vro), 
ossia dei collettori di imposte nella città confinaria 
di Gerico, al tempo di Cristo. Benché ebreo di 
stirpe, era disprezzato dai suoi connazionali per il 
suo ufficio odioso, al servizio dei Romani. 


Piccolo di statura, per poter vedere Gesù che pas- 
sava per Gerico salì su un sicomoro. Gesù lo scorse e 
lo invitò a scendere, perché intendeva alloggiare in casa 
di lui. Nonostante le mormorazioni della folla, Gesù 
gradì l’ospitalità di Z., il quale dichiarò di donare ai 
poveri metà dei suoi beni e, nel caso avesse defraudato 
qualcuno, di restituire il quadruplo (Lc. 19, 1-10), su- 
perando in generosità quanto imponeva la legge mosaica 
(Lev. 6, 6; Num. 5, 7). 

Non è possibile identificare Z. con Zakkaj, padre 
del celebre rabbî J6hinin (v.); potrebbero, però, appar- 
tenere allo stesso casato. Secondo le Omelie Clementine 
(3, 63-72 : PG 2, 152-57) e le Recognitiones Clem. (3, 65.74 : 
ibid. 1, 1310. 1314), Z. avrebb= seguito l’apostolo s. Pietro, 
dal quale sarebbe poi stato costituito vescovo a Cesarea. Al- 
cuni (citati da Clemente Alessandrino, Stromata, IV, 6 : ibid. 
8, 1248) hanno identificato Z. nel pubblicano Matteo apo- 
stolo. Secondo una leggendaria tradizione del Quercy, 
Z. si sarebbe recato, con la moglie Vercnica (v.), nelle 
Gallie ed avrebbe evangelizzato, sotto il nome di Amator, 
la località chiamata Rocamadour (Lot), che è ancora mèta 
di pellegrinaggi. La sua festa è al 20 ag. anche presso i Copti. 

BigL.: Acta SS. Augusti, IV, Venezia 1752, pp. 18, 25; 
M. J. Ollivier, Les amitiés de Fésus, Parigi 1895, pp. 357-68; 
anon., Zachée, in DB, V, coll. 2526-27; J. Schmid, Zachédus, 
in LThK, X, col. 1024. Pietro De Ambroggi 

ARCHEOLOGIA. — La scena dell’annunzio della visita di 
Gesù a Z. è stata riconosciuta da G. Wilpert in un fram- 
mento di sarcofago di Arles (Wilpert, Sarcofagi, p. 310 
e tav. 148, 2) che il Peiresc a suo tempo vide intero; 
in un altro frammento dallo stesso Wilpert identificato 
in Roma nel cimitero di Pretestato (idid., tav. 235, 3); nel 
sarcofago lateranense 125 molto rovinato (idid., tav. 230, 
6); in altri frammenti in Francia (a Die: idid., tav. 230, 


56. - EncIicLOPEDIA CATTOLICA. - XII. 


2; a Clermont, ibid., tav. 230, 3; a Vienne, ibid., tav. 
230, 4; nella collezione Fontgalland, ibid., tav. 230, 1; 
ad Avignone, ibid., p. 295, fig. 184) ed a Tarragona 
(quest’ultimo è copia del sarcofago lateranense 125). 
Nella maggior parte delle sculture la scena di Z. è 
fusa con quelle dell’ingresso a Gerusalemme (sarco- 
fago lateranense 212, dal Vaticano: ibid., tav. 157, I), 
mentre i giovani ebrei prendono le palm: (ibid., tavv. 92, 
2; 235, 5; 7; fig. 195); Wilpert ne segnala una trentina 
sparsi a B:rlino, Arles, B2rja, Costantinopoli (ibid., 
pp. 312-13); il più artistico è quello di Giunio Basso (v.). 

Ponzio nella Vita Cypriani (18; ed. CSEL, p. crx), 
narra che tanta fu la folla che volle assistere al martirio 
del vescovo di Cartagine, che molti salirono sugli alberi 
«ad Zacchaei similitudinem ». Il papa Gregorio IV (827- 
844) donò alla basilica di S. Lorenzo fuori le mura una 
preziosa stoffa in cui era tessuta la storia di Z. (Lib. Pont., 
II, p. 76). Enrico Josi 


ZACCHI, AxceLO. - Teologo e filosofo domeni- 
cano, n. il 23 nov. 1874 a Raggiolo nel Casentino, 
m. a Roma il 17 ott. 1927. 


Ordinato sacerdote nel 1897, due anni dopo cominciò 
l’insegnamento della filosofia nel convento di S. Maria 
del Sasso presso Bibbiena, che continuò (dal 1903) con 
successo alla Minerva ec nell’Ateneo Angelicum. Membro 
dell'Arcadia, vi tenne dotte dissertazioni (La morale scien- 
tifica di Spencer, Del pessimismo, Del progresso umano, Be- 
nedetto XI); conferenziere al Circolo universitario cattolico 
di Roma, svolse un efficace apostolato intellettuale, che 
ebbe il suo prolungamento in opere di filosofia religiosa, 
in cui con limpido dettato e vigoria di pensiero toccò gli 
argomenti più vivi dell’età moderna : // problema del dolore 
(Romi 1920); L'uomo (2 voll., ivi 1921); Zl miracolo (ivi 
1922); Lo spiritismo (ivi 1922); Dio (2 voll., Roma 1925); 
Il neoidealismo di Croce e di Gentile (2% ed., ivi 1925). 
Fiaccato dall’intenso lavoro, redasse nei giorni trascorsi 
in clinica un diario spirituale, che rivela la sua profonda 
vita interiore (I/ diario di p. A. Z., in Memorie domenicane, 
45 [1928], pp. 45-56, 204-10). 

BisL.: À. Zucchi, Il p. A. Z., in Mem. domenic., 46 (1929), 
PD. 40-52, 119-2$; A. Silli, Prefazione alla 5* ed. di Dio, Roma 
1952; R. Spiazzi, Nel 25° della morte di A. Z., in Il quotidiano, 
16 ott. 1952, p. 3, coll. 5-7. Antonio Piolanti 


ZACCHIA, Paoto. - Medico, n. a Roma nel 1584, 
m. ivi nel 1659. 


Compì gli studì inferiori e medi presso i Padri Sco- 
lopi e i Gesuiti; prese la laurea in medicina a Roma. 
Nel 1644, essendo papa Innocenzo X, fu da questi no- 
minato protomedico e archiatra pontificio, grazie anche 
alla chiara fama ormai raggiunta per le sue Quaestiones 
medico-morales cominciate a pubblicare sin dal 1621. Fu 
d’ingegno versatile dedicandosi a dipingere e comporre 
musica e poesie, ma rimane famoso per la cultura e l’abi- 
lità pratica di medico; soprattutto è considerato fondatore 
e, per i suoi tempi, ottimo cultore di medicina legale e 
pastorale (v. MEDICINA PASTORALE). Fu sepolto nella chiesa 
di S. Maria in Vallicella, a Roma. 

Nelle sue opere scrisse dei più differenti argomenti 
e fu tra i primi a sostenere la contagiosità della tuberco- 
losi. Le sue Quaestiones in Io ll., destinate ai medici 
e ai cultori della legge, la cui pubblicazione gli costò 
ca. trent'anni, trattano in particolare dei più svariati 
argomenti medico-legali, dalla gravidanza al parto, di die- 
tetica e teratologia, della prole e del riconoscimento della 
paternità, di tossicologia, della simulazione, della conta- 
giosità dei morbi, degli errori professionali, della deonto- 
logia medica, della docimasia polmonare, dei posseduti 
e dei demoniaci. Scrisse inoltre un trattato sulle neuropsi- 
cosi a tipo depressivo. 


._. BrsL.: P. Capparoni, Profili bio-bibliogr. di medici e natura- 
listi celebri ital. dal sec. XV al sec. XVIII, 1I, Roma 1928, p. 135 
sgEg.: A. Castiglioni, Stor. della medic., Milano 1936, p. 436 seR.: 
C. Gerin, La medic. legale nei suoi momenti stor., in Humana 
studia, 2 (1942), pp. 45-58; A. Pazzini, Stor. della medie., Il. 
Milano 1947, p. So sgg. Gustavo Maria Apolloni 
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1763 ZACCONI LUDOVICO - ZAGABRIA 1764 





(per cortesia di d. 1. Vitezic) 


ZAGABRIA, ARCIDIOCESI di - La Madonna della Porta di pietra. 
Pittura su tavola del sec. xvVII - Zagabria, Arco della Porta di 
pietra, 


ZACGCONI, Lupovico. - Agostiniano, musicista, 
n. a Pesaro l’11 giugno 1555, m. a Firenzuola di 
Pesaro il 22 marzo 1627. 


Entrato nell’Ordine nel 1583, diresse per vari anni 
il coro della chiesa degli Agostiniani a Venezia; indi 
fu chiamato a Graz nella Cappella arciducale; di lì 
passò alla Corte di Monaco (1591-95), tornando poi in 
Italia, dove trascorse il resto della vita. 

Le sue opere di teorico più notevoli sono : Prattica 
di musico in 2 parti (Venezia 1592 e 1622), che contiene 
dissertazioni di teoria mensurale e di contrappunto, con 
interessanti notizie particolareggiate e descrittive degli 
strumenti del tempo e 4 Il. di Canoni musicali, con 
commenti e soluzioni (nuova ed., Pesaro 1905). La sua 
produzione è ben rappresentata da una raccolta di Rz- 
cercari per organo. 

BisL.: H. Kretzschmar, L. Z.s Leben auf Grund seiner 
Autobiogr., in SFahrb. der Musikbiblioth. Peters, Lipsia 1910; 
F. Vatielli, Di L. Z., Pesaro 1912. Luisa Cervelli 


ZAGABRIA (ZAGREB), ARCIDIOCESI di. - Capi- 
tale della Croazia e arcidiocesi. Su una superficie 
di 22. 795,5 kmq., conta 2.353.000 ab., di cui 1.900.000 
cattolici. Ha 385 parrocchie servite da 612 sacerdoti 
diocesani e 205 regolari, 2 seminari, 28 case religiose 
maschili e 35 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 461). 
Patroni ne sono s. Ladislao e s. Floriano martire. 


Il miggiore centro cristiano nell: province danubiane 
occidentali durante il sec. Iv era Sirmio (v.) che com? resi- 
denza imperiale sotto Galerio e sede di pref.ttura poteva 
proclamarsi caput totius Illyrici nel 381; però l'istituto 
metropolitico non vi era organizzato com? in altre parti 
dell’Impero. Sulla Sava a Siscia (Sisak) s’era stabilita 
una sede vescovile di cui si conosce il vescovo Quirino (v.) 
martire verso il 304; si conoscono com? suoi successori 
Mario (343), Costanzo (381); con le invasioni barbariche 
il vescovato sparì come altri nella Pannonia ed il suo ter- 
ritorio entrò a far parte della diocesi di Z. quando questa 
fu istituita (cf. J. Zeiller, Les origines chrétiennes dans les 
provinces danubiennes de l’Empire romain, Parigi 1918, 
pp. 68, 139, 364). Ciò avvenne quando il re magiaro 
s. Ladislao (1077-95) estese il suo dominio sulla Croazia 
settentrionale (1091) e verso il 1094, con l’approvazione 





dell’antipapa CIcmente III, fondò la diocesi di Z. Di 
ciò si ©tinfcrmati da un documento del 1134, dell’epoca 
del vescovo Macilino (ca. 1130-40), il più antico della 
diocesi di Z., che si abbia in originale. Con il primo vescovo 
Duch, di origine ceca, vennero dall'Ungheria i primi 
sacerdoti, che portarono scco i libri liturgici tuttora con- 
servati. I vescovi di Z., dapprima suffraganei del maetro- 
polita di Strigonia, verso il 1185 passarono sotto quello 
di Colocza. 

Nci primi 4 secoli della sua esistenza la diocesi di 
Z. comprendeva parte delle odierne diocesi di Banjaluka, 
S gna e Modrussa e di qualche altra; a nord arrivava oltre 
la Mura e la Drava, territorio che poi perdette dopo l’ere- 
zione della diocesi di Subaria nel 1777. In seguito alle 
invasioni turche e alle guerre dei secc. XVI e XVII, accolse 
notevoli gruppi di ortodossi, fuggiti dinanzi ai Turchi 
oppure portativi da questi, perché lavorassero la terra 
e servissero come guardie di frontiera. I vescovi di Z., 
specialmente Vinkovié e Petretié, lavorarono per la riu- 
nione di queste popolazioni, ma con scarso successo. 
I vescovi uniati ebbero la loro sede dapprima nel monastero 
di Mart e in seguito fu creata una diocesi uniata con 
sede a KriZ:vci (v.). 

Nella seconda metà del sec. xvI vi penetrò alquanto 
il protestantesimo fra la nobiltà e la borghesia cittadina, 
mi vi si oppose energicamente il vescovo Bratulié (1603- 
1611), che fece venire i Gesuiti a Z. (1606). Il Parlamento 
croato (Subor) nel 1604 proibì il protestantesimo e la 
sua propiginda in Croazia. 

Il Capitolo fu fondato poco dopo i’erezione della 
diocesi. Verso il 1185 contava 32 canonici (oggi 28). 
Molti membri del Capitolo si distinsero in vari campi, 
persino in quello militare (f:mosa la difesa di Sisak contro 
i Turchi nel 1593). A VaraZdin esiste un Capitolo colle- 
giale con 7 canonici (fondato nel 1232 a Cuzma, più 
tardi trasferito a Z., poi a Lepoglava ed infine a VaraZ lin); 
un altro Capitolo collegiale, pure del sec. xIII, esisteva 
a Kaptol presso PoZega, ma cessò con l’occupazione turca 
nel 1536. 

Già i vescovi Stefano II (sec. xIII) e Alessandro Mi- 
kulié (sec. XVII) avevano lavorato perché Z. diventasse 
arcidliocesi. Solamente sotto il vescovo Haulik, poi car- 
dinale, in seguito ad una richiesta del Parlamento croato 
e per interessamento del bano Jelatic, la diocesi di Z. 
venne elevata a sede metropolitana con la bolla di Pio ix 
Ubi primum placuit, dell’11 dic. 1852, con suffraganee Se- 
gna, Djakovo, KriZevci e Belgrado (nel 1914 Belgrado 
fu resa arcidiocesi indipendente). Con ciò cessava qual- 
siasi dipencenza ecclesiastica d ll’Ungheria. 

Circa le origini di Z. prima della creazione clella 
diocesi non vi sono dati sicuri. Sebbene posta alla periferia 
nord-occidentale del territorio nazionale croato, a Z. di 
frequente soggiornò il bano, vi si tennero spesso Ie diete 
parlamentari croate. Nel 1242 il re croato-magiaro Bela IV 
le concesse il titolo di « città libera e regale ». Fino a tutto. 
il sec. xVIII vi furono frequenti lotte tra la città vescovile 
(Kaptol) e il municipio civile sulla collina di Gradec 
o Griè (l’odierna Città superiore). Nel sec. xIx ebbe 
grande sviluppo la terza regione della città, la cosiddetta 
Città inferiore; Z. diventò veramente il centro comune 
dei Croati. Piccola città all’inizio del sec. xrxX con meno 
di 8000 ab., si sviluppò celermente a moderna città 
europea (nel 1953 contavi 350.452 ab.) diventando uno: 
dei più importanti centri commerciali e finanziari del 
sud-est europeo. È sede dell’Accademia Jugoslava (la 
prima Accademia fra gli Slavi del sud), di un’università, di 
una rinomata società letterario-culturale, la Matica Hrva- 
tska, nonché di numerose altre istituzioni (sono famosi 
la galleria d’arte dello Strossmayer e il Museo etnografico 
con una grande raccolta di costumi nazionali croati, di 
tessuti e ricami, esempi meravigliosi d’arte popolare). 
Z. è pure il principale centro religioso croato e non lon- 
tano dalla città si trova il più famoso santuario mariano: 
croato, Marija Bistrica. 

La Cattedrale primitiva (patroni: l’Assunta e i re 
s. Stefano e s. Ladislao), consacrata nel 1217, venne di- 
strutta nel 1242 dai Tatari; il vescovo Timoteo (1263- 
1287) cominciò a costruirne una nuova in stile misto ro- 
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manico-gotico che fu restaurata e trasformata in stile gotico 
con due campanili alla fine delsec.x1x (1879-95). I bastioni 
intorno alla Cattedrale ed al Kaptol sono del sec. xv con 
aggiunte posteriori. Il Palazzo arcivescovile del sec. XVI 
fu ricostruito in barocco nel sec. xvi. La chiesa gotica 
di S. Mirco, del sec. xII, fu restaurata nel sec. xix (i mo- 
derni affreschi sono di J. KIjakovié). Da menzionare anche 
la chiesa barocca di S. Caterina (sec. xvIr) e fra Ie chiese 
moderne quella di S. Biagio, con antichi motivi architet- 
tonici croati. Le chiese dell'arcidiocesi sono per la massima 
parte in stile barocco. Il Musco diocesano (il catalogo 
stampato è del 1940) conserva una notevole quantità di 
oggetti di grande valore artistico e storico. 

Tra i vescovi e gli arcivescovi di Z., oltre ai summen- 
zionati, si distinsero particolarmente : il domenicano 
b. Agostino KaZotié (1303-22, m. nel 1323 vescovo 
di Lucera, beatificato nel 1702); Giorgio Drzskovié (1563- 
1578), che attuò la riforma tridentina e fondò il Seminario; 
Martino Borkovié; il carl. Giorgio Haulik (1837-60), che 
nel 1845 introdusse nell’arcidiocesi le suore di S. Vin- 
cenzo ce’ Paoli come ramo indipendente e nel 1860 fondò 
la Società di S. Girolamo per la cultura religiosa popolare, 
ed infine il card. Luigi Stepinac (n. 18 miggio 1898, arci- 
vescovo-coadiuvatore il 28 maggio 1934, ordinario dal 
7 dic. 1937, condannato dai comunisti ) II ott. 1946 
a 16 anni di lavori forzati, creato cardinale il 12 genn. 1953), 
il quale ha lavorato instancabilmente per elevare il livello 
gencrale di vita religiosa, per lo sviluppo delle attività 
caritative e la creazione di nuove parrocchie e monasteri 
di vari Ordini. - Vedi tav. CLIX. 

Bigc.: fonti: I .Tkaltié, Monum. hist. episcopatus Zagrab. 
saec. AII et XIII, I-II, Zagabria 1873-74; id., Monuni. hist. 
liberae regiae civitatis Zagrabiae, 1-XI, ivi 1889-1905 (vol. XII 
ed. E. Laszowski, ivi 1929); T. Smitiklas, Codex diplomaticus, 
II-XV, ivi 1904 sgg. — Studi: B. A. Kercselich, Mistoriarion 
cathedralis eccl. Zagrab., parte 15, t. I, ivi 1770 (t. II, in mano- 
scritto); D. Farlati, /{/yricum sacriwan, V, Venezia 1775 (Acces- 
stones et correctiones, ed. F. Bulié, Spalato 1910); S. Ritig, 
Martvrologij srijemsko pannonske metropolije, Bogoslovsha smotra, 
TI-III, Zagabria 1911-12; Li. Ivanéan, Casmanski Raptol (1232- 
1932), in Croatia sacra, II, ivi 1932, pp. 101-49; id., Zagre- 
baîki Raptol (1093-1932), ibid., pp. 161-275; F. Sisié, Kako 
je postala zagrebatha nadbiskupija, in Starine Fug. ak., 40 
(1939), pp. 1-74; Gi. Szabo, Stari Zagreb, ivi 1941; Kulturno 
poviestni zsbornil sagrebafke nadbiskupije (Collectio dissertationum 
de almo episcopatu Zagrabiensi), I, ivi 1944. 

Dijiuro Koksa- Ivan Vitezié 


ZAGURI, Marco. - Vescovo n. a Venezia nel 
173$, m. a Vicenza il 12 sett. 1810. 


Compiuti i suoi studi a Bologna e a Padova, fu ordin:to 
sacerdote e si dedicò alle ricerche di filosofia e di socio- 
logia, dando alle stampe nel 1776 un fortunato volume 
(di cui si fecero varie edizioni), dal titolo Piano per dar 
regolato sistema al moderno spirito filosofico. Egli vi in- 
troduce, con fine ironia, un novatore ad esaltare grotte- 
scamente le teorie illuministiche e razionaliste, in modo 
tale da porne in luce le contraddizioni e gli errori. L’opera 
gli valse da parte di Pio VI, nel 1778, la nomina a vescovo 
di Ceneda (oggi Vittorio Veneto), donde fu più tardi 
promosso alla cattedra vicentina. Vescovo nei difficili 
anni dell’invasione francese, fu strenuo difensore dei 
diritti della Chiesa e molto si adoperò a salvare dalle 
persecuzioni giacobine i fautori dell’antico regime. 

Con mirabile franchezza veramente evangelica lo Z. 
espose, in una serie di dotte e coraggiose omelie (più 
tardi raccolte per le stampe) le antinomie tra l’insegna- 
mento cattolico ed i postulati rivoluzionari, ponendo in 
guardia il suo clero ed i fedeli dall’abbracciare ideologie 
sontrarie alla religione ed alla morale. Particolarmente 
notevoli le due Ai parroci... sopra il vero carattere della 
subordinazione e sudditanza (1798). 

BisL.: A. Cesari, Difesa di mons. M. Z., Verona 1815; 
G. Baraldi, Notiz. biogr. su mons. M. Z., Modena 1826; G. B. Ba- 
seggio, M. Z., in Bibliogr. degli ital. illustrî di E. Tipaldo, IX, Ve- 
nezia 1844, p. 166 seg.; C. Wurzbach, Biograph. Lex. des Kai- 
serthums ©sterr., LIX, Vienna 1890, pp. 86-87. 

Renzo U. Montini 


ZAHLEH e FURZOL dei MELKITI, DIOCESI di. - 
Nel Libano; la sede si trovava prima a F. ma nel 


1774 fu trasferita a Z. La diocesi cattolica esiste 
dagli inizi del patriarcato melkita cattolico nel 1724. 


Vi sono 25.534 cattolici, 34 parrocchie, 8 sacerdoti 
secolari e 22 sacerdoti religiosi, 20 scuole cattoliche con 
2300 alunni. Va menzionato il Coliegio Orientale esi- 
stente a Z. diretto dai Padri Basiliani Suariti, fondato 
nel 1898, che conta 430 allievi e 23 professori. 

Il territorio di Z. comprende gran parte della Bekaa 
(alt- piano fra il Libano e l’Aatilibano) fin quasi a Baal- 
bek. Vi sono in questo territorio soltanto poche migliaia 
di cristiani non cattolici, ma molti musulmani. 


BieL.: Ann. Pont. 1953, Dp. 461. Guglielmo de Vries 


ZAHN, THeoDpor. - Esegeta e patrologo prote- 
stante, n. a Mrs (Renania) il ro ott. 1838, m. a 
Erlangen il 15 marzo 1933. 


Studiò teologia a Basilea (1855), poi a Erlangen, 
dove J. Christian Konrad Hofmann (1810-77) esercitò 
su di lui influsso duraturo; poi fu ripetitore a Gottinga 
(1865), libero docente (1868), professore straordinario 
(1871). Successe all’Hofmann (1878), a Erlangen, e fu in 
seguito tito!are di quelli cattadra, meno che nel 1888-92, 
quando fu professore ordinario a Lipsia. Emerito nel 1909, 
lavorò fino a 95 anni. I suoi studi si rivolsero dapprima 
alla patristica, poi all’investigazione del canone biblico. 
alla critica testuale, all'introduzione, poi a commenti del 
Nuovo Testamento. 

Molte delle sue opere hanno valore duraturo, per 
ricchezza di erudizione, sagacia d’investigazione, espo- 
sizione chiara delle soluzioni. Z. apprezza la tradizione 
antichissima della Chiesa, difende la piena autenticità 
e storicità di ogni passo del Nuovo Testamento. e, cosa 
più rara, è grande conoscitore della storia dell’esegesi; 
qualità che lo rendono prezioso anche per i cattolici. 

Però da Hofmann, vero capo della scuola di Erlangen, 
Z. ha er2zditato anche una grave limitazione. Secondo 
tale scuola, tutta la teologia ha alle sue basi l’e esperienza 
della rinascita » spirituale, detta anche « esperienza salu- 
tare » (Heilserfahrung), concetto discendente dal pietismo, 
da Schleiermacher, e in ultima analisi da Lutero. Però 
in tale «io» teologico non è data immediatamente la 
verità soprannaturale secondo i più importanti capisaldi, 
a differenza dell’opinione di Schleiermacher, ma è ne- 
cessario fare una conclusione, detta «regresso *, para- 
gonata da Hofmann a quella che fanno i fisici per scoprire 
le leggi della natura partendo dai fenomeni naturali. Il 
regresso si fa così: l’esperienza della rinascita che ci fa, 
secondo il dogma luterano, certissimi della nostra sal- 
vezza, si opera per il mediatore Cristo, che prese su di 
sé l’inferno meritato da noi, e che pieno di Spirito Santo 
ci fa nuove creature del Padre. Così si conclude ad una 
€ preistoria » dell’esperienza salutare nella Trinità. Ri- 
flettendo scopriamo attraverso altre conclusioni che vi è 
tutta una estoria salutare è (Meilsgeschichte), vissuta da 
grandi personaggi con vive esperienze religiose e così 
connessa da costituire un complesso (Zusammenhang) di 
«tradizione salutare »; ne segue che il passato fino ad 
oggi è il presupposto della nostra « esperienza salutare » 
e che il futuro, fino ai tempi escatologici, sarà il suo 
adempimento (Erfiillung)ì. Ne derivi un certo metodo 
di lavoro teologico: deve essere venerata e ricercata con 
tutti i mezzi quella tradizione che è salutare, e con al- 
trettanto vigore ripudiata quella che ne è l’irrigidimento 
privo di senso: ognuno deve sforzarsi di elevare e allar- 
gare la sua conoscenza teologica a capire i capisaldi 
della «storia salutare », e per ciò deve incorporare la 
storia dell’esegesi nei suoi commenti biblici. Se tutto 
ciò è buono, segue però un lato meno buono, se si pa- 
ragona il metodo di Hofmann e di Z. con il metodo 
analitico della teologia fondamentale cattolica. Anche 
questo procede da una esperienza, quella della Chiesa 
cattolica di oggi nella persona credente, ed allarga l’oriz- 
zonte fino ad arrivare al miracolo dell’esistenza di tale 
Chiesa una e santa in mezzo a tante persecuzioni e de- 
fezionij ne trae le sue conclusioni, per arrivare a Cristo 
legato divino vivente nella Chiesa e al suo magistero vivo 
e tradizionale. Ma vi è qui una differenza sommamente 
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importante : quel magistero istituito da Cristo non è 
saltuario, con esperienze religiose più vive secondo i 
personaggi, errore già scartato dalla Chiesa nella lotta 
contro il montanismo (v.) e in seguito rinnovato dai 
protestanti, ma ha la stabilità irresistibile di una istitu- 
zione salutare. Sicché la tradizione della Chiesa non va 
bipartita con il dichiarare, secondo l’esperienza oggettiva 
ma limitata di Lutero, che diventa la misura di tutte 
le verità teologiche, una parte vivente e un’altra irri- 
gidimento abusivo, come fa nei suoi commenti biblici Z., 
sforzandosi, p. es., di provare che «Ia Maria » (non conosce 
espressione più rispettosa di quest'articolo «la ») non fu 
virgo post partum, e che da un matrimonio normale 
con Giuseppe ebbe altri figli (v. FRATELLI DI GESÙ), 
pur concedendo che le espressioni filologiche potrebbero 
avere il senso difeso dai cattolici, decidendosi per il 
disprezzo di quella tradizione «irrigidita », che concede 
trovarsi già in s. Giustino il Martire (v.). Lo stesso vale 
naturalmente per altri passi del Nuovo ‘Testamento, che 
si prestano a controversie con la Chiesa cattolica. Z. è 
più moderato di altri protestanti; ma adotta sempre la 
tradizione che è al servizio dell’esperienza erlangiana, 
non la tradizione vera e in sé. Con i cattolici, pertanto, 
fu in costante polemica, come lo fu anche con i «cri- 
tici ». Nè mancano in Z. soluzioni un po’ artificiali di 
tanti problemi biblici. Rimangono i suoi meriti insigni 
per la difesa dell’autenticità degli scritti biblici, e della 
tradizione non bipartita, fondamentali per la fede cattolica. 

Opere fino al 1918 elencate in Zaln-Bibliographie 

(Lipsia 1918). Opere patristiche : Marcellus von Ancyra 
(Gotha 1867); Der Hirt des Hermas (ivi 1868); Ignatius 
von Antiochien (ivi 1873); fu condirettore (con O. v. 
Gebhardt e A. Harnack) della collana Patrun apostolicorum 
opera (4 voll., Lipsia 1876-78, editio minor 1877, 6% ed. 
1920), in cui pubblicò in edizione critica Ignati et Polycarpi 
epist., martyria, fragmenta (Lipsia 1876); ideò e pubblicò 
l'importante collana Forschungen sur Gesch. des neutest. 
Kanons und der altkirchl. Liter. (Erlangen-Lipsia 1881- 
1929 : Io voll., in massima parte scritti da Z.); Das 
apost. Symbolum (ivi 1893); Skizzen aus den Leben der 
alten Kirche (ivi 1894; 3% ed. 1908). — Opere esegetiche 
(anche sugli apocrifi): Acta Iohannis (Erlangen 1880); 
Gesch. des neutest. Kanons (2 voll., ivi 1888-92); Das 
Evang. des Petrus (ivi 1893); Einlettung in das Neue 
Testam. (2 voll., Lipsia 1897-99; 3% ed. ivi 1906-1907); 
Grundriss der Gesch. des neutest. Kanons (ivi 1901; 2% ed. 
ivi 1904); diresse il Kommentar zum Neuen Testament 
(18 voll., Lipsia 1903), serie in cui Z. diede i commenti 
a Mt. (1903; 4% ed. 1922), Gal. (1905; 4* ed. 1922), 
Io. (1908; 6% ed. 1921), Rom. (1910; 3* ed. 1925), Lc. 
(1913; 48 ed. 1920), Act. (2 voll., 1920-21; 48 ed. 1927), 
Apoc. (2 voll., 1927); Grundriss der Einleitung in das 
Neue Testament (Lipsia 1928); Grundriss der neutest. 
Theologie (ivi 1928; 28 ed. 1932); Grundriss der Gesch. 
des Leben Fesu (ivi 1928). 

BisL.: A. Chroust, Lebensldufe aus Franken, Monaco 1919, 
pp. 523-30 ; E. Stange Die Religionswissenschaft in  Selbst- 
darstell., 1, Lipsia 1925 (autobiogr.); A. Meyer, in Die Reli- 
gion in Gesch. und Gegenw., IV (1931), col. 2070 sgg.; J. Sicken- 
berger, s. v. in LThK, X (1938), col. 1030 sgg. Due Festschriften 


in onore di Z. furono pubblicate a Lipsia 1908 e 1928. 
Pietro Nober 


ZAKU e ZAKHO dei CaLpei, DIOCESI di. - Nel- 
l'Iraq. Nome e titolo della diocesi sono recenti. 

Essa ebbe origine nel 1850 dalla divisione della dio- 
cesi di Amadia in tre: Amadia, Akra e Z. Nel territorio 
della diocesi di Z. l’unione con la Chiesa cattolica si 
diffuse verso la fine del sec. xvili. Essa ha oggi 12.000 
fedeli in mezzo a 70.000 ab. in maggioranza curdi e 
musulmani; parrocchie 20, sacerdoti 20, scuole 13 con 
550 allievi. 

BigL.: J. Tfinkdji, L’Egl. chaldéenne cath. autrefois et au- 
jourd’hui, in A. Battandier, Ann. Pontif. cath., 1914, Parigi 1914, 
pp. 518-20; Ann. Pont. r953, p. 461. Guglielmo de Vries 


ZALLINGER zum THURN, JAKOB ANTON. - 


Gesuita, canonista e filosofo, n. a Bolzano il 26 luglio 
1735, m. ivi l’rr genn. 1813. 


Entrò nella Compagnia di Gesù il 9 ott. 1753 e fu 
ordinato il 1° giugno 1765. Addottoratosi in teologia, fu 
professore di filosofia a Monaco, Dillingen c Innsbruck. 
Soppressa la Compagnia (1773), insegnò per venti anni 
diritto canonico nel Collegio del S.mo Salvatore ad Au- 
gusta. Fu anche consigliere del nunzio apostolico a 
Ratisbona e fu a Roma per risolvere questioni ecclesia- 
stiche tedesche. In filosofia seguì Newton c il metodo 
analitico e confutò Kant. In diritto fu antifebronianista. 
Tra le sue opere vanno ricordate : Interpretatio naturae 
seu philosophia mewtoniana methodo exposita..., Augusta 
1773; Institutionum. iuris naturalis et ecclesiastici publici 
libri V, ivi 1784, Gand 1823, Malines 1823, Roma 1832; 
Institutionum iuris eccl. liber subsidiarius I, Augusta 1791; 
Roma 1832; /Instituttones turis ecclesiastici maxime pri- 
vati, ordine Decretalium, Augusta 1792-93, Roma 1832; 
Disquisitiones philosophiae Rantianae libri duo, Augusta 
1799. 

BigL.: J. IF. v. Schulte, Gesch. der Quellen und Liter. des 
can. Rechts, III, 1, Stoccarda 1880, p. 250-51; K. Werner, 
Gesch. der hkath. Theol. seit deni Trienter Conzil, Monaco 1886, 
pp. 270-706; Sommervogel, VIII, 1445-48: Murter, V, 774-75; 
B. Jansen, Die deutschen Fesuitenphilosophen des AVIII. Falrl., 
in Zettschr. fiir kath. Theol., 57 (1933), pp. 399-401; A. Van der 
Wey, 7. A. von Z. sim T. und seine Kantschrift von 1799, 
Paderborn 1936. Augusto Moreschini 


ZALLWEIN, Grecor. - Canonista, n. a Ober- 
viechtach il 20 ott. 1712, m. a Salisburgo tra il 6 
e il 0 ag. 1706. 


Entrò nell’abbazia benedettina di Wessobrun 1 (1733) 
e fu ordinato nel 1737; s’addottorò in diritto canonico 
a Salisburgo (1737-39), fu maestro dei novizi (1739) € 
priore (1744) nella stessa abbazia. Chiamato dal prin- 
cipe-vescovo di Gurk a insegnare diritto canonico nel 
nuovo Seminario di Strasburgo in Carinzia (1745-49), 
fu insignito della laurea in teologia e in diritto civile, 
quindi insegnò fino alla morte diritto canonico nel- 
l’Università benedettina di Salisburgo di cui fu ret- 
tore dal 1759. Si dedicò in particolare alla storia delle fonti 
e degli istituti canonici : i suoi scritti, quantunque poco 
chiari, ebbero grande fama. Fu membro dell’Accademia 
delle scienze di Monaco. Le sue opere giuridiche prin- 
cipali sono : Disputatio prima de iure canonico in genere 
et praecipue trium. priorumi saeculorum, Salisburgo 1753; 
Fontes originarii iuris canonici, adiuncta historia eiusdem 
iuris per priora quatuor Ecclesiae saecula, ivi 1752, 1755; 
Ius ecclesiasticum particulare Germaniae..., ivi 1757; 
Dissertatio de stati Ecclesiae, de hierarchia in statu Ec- 
clesiae et praerogativis Ecclesiae Salisburgensis in hierar- 
chia ecclesiastica, ivi 1757; Collectiones iuris ecclesiastici 
antiqui et novi..., ivi 1760; Principia iuris ecclesiastici 
universalis et particularis Germaniae, Augusta 1763; 
3 ed., ivi 1831. 

BipL.: R. Gutrath, Leichenrede auf P. G. Z., Salisburgo 
1766; J. F. v. Schulte, Gesch. d. Quellen und Liter, des canon. 


Rechts, III, 1, Stoccarda 1880, p. 219; Hurter, V, 207. 
Augusto Moreschini 


ZAMAGNA, BerwnaRpo. - Umanista, n. di nobile 
casato il 9 nov. 1735 a Ragusa, in Dalmazia, ed ivi 
m. il 20 maggio 1820. 


Educato nel Collegio fondato il 1658 dal gesuita ra- 
gusino Marino Gondola e diretto dai Gesuiti della pro- 
vincia romana, lo Z. entrò nella Compagnia di Gesù a 
Roma il 29 nov. 1753 e sotto la guida del suo concittadino 
p. Raimondo Cunich fece nel latino e nel greco rapidi 
progressi, presto accresciuti insegnando le due lingue nel 
Collegio Romano, a Livorno e nel Tolomei di Siena. 

Il 15 ag. 1772 fece i voti solenni; il 21 luglio 1773, sop- 
pressa da Clemente XIV la Compagnia, divenne sacer- 
dote del clero secolare. Nei quattro lustri vissuti in reli- 
gione il Z. già godeva fama « di latinissima penna è come 
dicevano i contemporanei, meritatagli dai poemetti: 
l’Echo, la Navis aéria, l’Elegiarum monobiblos in lode 
della Madre di Dio, composti da studente e pubblicati 
con gli eleganti tipi del Komarek, il primo nel 1764, 
gli altri due il 1768. Il teologo Filippo Bonamici, appro- 
vandone la stampa, ne lodava verborum nitorem, senten- 
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tiarum acumen, numerique variam et aptam compositionem 
et christianam pietatem. L’Echo e la Navis aéria (« Il veli- 
volo ») furono argomenti suggeriti allo Z. dai grandi pro- 
gressi clelle scienze fisiche nel Settecento, ed egli, pren- 
dendo a celebrarle in carmi di squisita latinità, accrebbe 
la schiera dei verseggiatori suoi confratelli, '' Ambrogi, 
il Noceti, il Mazzolari. 

Negli anni successivi alla sopprissione dell’Ordine 
(1773) confermò la sua rinomanza: nel 1777 tradusse in 
versi latini l'Odissea; nel 1785 le opere di Esiodo, ver- 
sione da alcuni critici del suo tempo giudicata troppo 
libera. Vennero appresso gli Idilli di Teocrito, di Mosco 
e Bione di Flossa, recati in esametri virgiliani. La fecondità 
dell’ingegno del Z. non si esaurì traducendo i poeti 
dell’Ellade : per farsene giusta idea conviene tener pre- 
sente la copia grande di carmi, elegie, cpistole alla maniera 
di Orazio, epigrammi, orazioni funebri, come quelle in 
morte dell'imperatrice Maria Teresa e del p. Boscovich; 
un ingente cumulo di lavoro letterario nel campo del 
classicismo greco e latino, che fa del Z. uno dei più insigni 
verseggiatori nella lingua del Lazio fioriti in Italia dopo 
il Rinascimento. 

BipL.: per le opere v. Sommervogel, VII, coll. 1450-54. 
LF. M. Appennini, De cita et scriptis B. Z., Zara 1820; G. 
Venturini, Da Icaro a Montgolfier, II, Isola del Liri 1928, 
pp. 1-126. Trattarono anche del Z., N. Tommaseo, Studi 
critici, II, Venezia 1843, pp. 217-20; S. Gliubich, Dir. biog. 
degli nomini illustri della Dalmazia, Vienna 1850; P. J. Safarik, 
Gesch. der Siidslavischen Liter., II, Praga 1864-65; D. Kérbler, 
Damanjité Bernardo, in St. Stanojevié, Narodna enciclopedija 
srpsholrvatsko-slovenatka, I, Zagabria 1929, p. 626; G. Natali, 
Il Settecento, 3° ed., Milano 1950, pp. 523 e 555. 

Pietro Tacchi Venturi 

ZAMBELLI, DAMIANO: v. DAMIANO DA BERGAMO. 


ZAMBIANCHI, CaLLIMACO. - Agitatore e guer- 
rigliero, n. il 30 dic. 1811 a Forlì, m. nel 1860 in 
vista di Buenos Aires. 

Di carattere violento ed impetuoso, nutrito di ideo- 
logie ultra-giacobine, si gettò ben presto alle congiure, 
e, a seguito dei moti del 1831 e dello scontro di Cesena 
(v.), nel 1832 dovette emigrare in Francia e quindi nel- 
l'America meridionale (1843), ove combatté agli ordini di 
Garibaldi. Lo seguì in Italia, sui campi lombardi nel 1848, 
e quindi a Roma comandando l’indisciplinato corpo dei 
Finanzieri mobili. Tutti gli storici del Risorgimento sono 
concordi nel riconoscergli, più che discutibili meriti 
militari, la sanguinaria brutalità del carattere, che lo rese 
inviso perfino a molti dei commilitoni specialmente 
quando, fra l’altro, si ebbe notizia della infame strage da 
lui perpetrata, senza neppure la minima parvenza di 
formalità legale e con l'ausilio e la complicità dei suoi 
finanzieri, di numerosi e pii sacerdoti secolari e regolari 
romani nell’orto adiacente al Palazzo di S. Callisto in 
Trastevere. Crimine contro il quale nulla fece il governo 
della Repubblica romana, accontentandosi il Garibaldi 
di affermare essere lo Z. «incapace di eccessi fuorché 
contro i preti». 

Difatti, ferito nel corso della difesa di Roma asse- 
diata dai Francesi, dopo nuova emigrazione rispose ancora 
alla chiamata di Garibaldi nel 1860, e, posto a capo della 
diversione che si tentò a danno del governo pontificio 
durante la spedizione dei Mille, da Talamone si spinse 
con una colonna a Grotte di Castro (19 maggio), ove fu 
con i suoi sbaragliato e volto in fuga dai pontifici con- 
dotti dal De Pimodan (v.). Cavour lo fece allora arrestare 
e, dietro versamento di cospicua somma, lo convinse ad 
imbarcarsi per l'Argentina. 

BIgL.: C. Rusconi, La Repubblica Romana del 1849, Roma 
1877, pp. 1588-59; L. Farini, Epistol. per cura di L. Rava, III 
Bologna 1911-39, pp. 63-64; N. Costa, Quel che vidi e quel 
che intesi, Milano 1927, p. 57} D. Demarco, Una rivoluz. sociale ; 
la Repubblica Rom. del 1849, Napoli 1944, p. 261 sgg.; G. Bri- 
gante Colonna, I! rovescio della medaglia > C. Z., in Strenna 
dei Romanisti, Roma 1949; P. Dalla Torre, Pio IX e la restauraz. 
del r8.49-50, in Aevum, 23 (1949), pp. 282-809; A. Mambelli, 
s. v. in Dis. del Risorg. Nax., IV, pp. 621-22. Paolo Dalla Torre 

ZAMBOANGA, DIOCESI di. - Città e diocesi del 
dipartimento di Cebu nell’Isola di Mindanao (Filip- 


pine). 
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Ha una superficie di 15.990 kmq. con una popola- 
zione di 556.813 ab., dei quali 283.956 cattolici; conta 
28 parrocchie servite da 13 sacerdoti diocesani e 34 rego- 
lari; ha 1 seminario, 12 comunità religiose maschili e 
5 femminili (Ann. Pont. 1953, p. 461). 

La diocesi fu eretta da Pio X con la bolla Novas eri- 
gere dioeceses del 10 apr. 1910, quale suffraganea di Cagayan. 
Primo vescovo fu mons. Michael O’Doherty. La Cat- 
tedrale è dedicata all’Immacolata Concezione. 

BIBL..: AAS, 2 (ro9r0), p. 290; Ph. M. Finegan, s. v. in 
Cath. Enc., XY, D. 747. Entico Josi 


ZAMBONI, Giuseppe. - Filosofo neoscolastico, 


n. a Verona il 2 ag. 1875 e m. a Boscochiesanuova 
(Verona) l’8 ag. 1950. 

Dopo una brillante attività apologatica contro il 
materialismo positivista, chiamito nel 1925 all’Università 
Cattolica di Milano, si applicò ai problemi filosofici 
con un particolare indirizzo metodologico ch’egli chia- 
mò «gnoseologia dell’atto », consistente principalmente 
nell’analisi dei contenuti ontologici immediati (nozioni 
di essere, sostanza, causa) quali sono dati nell’espe- 
rienza dell’io e nell’estensione di detti contenuti alla sfera 
del mondo esterno e ai problemi della vita morale. L’opera 
dello Z., ricca di analisi interessanti, tradisce la presenza 
d’influssi molteplici (Kant, Rosmini, Mercier) ch'egli 
intendeva fondere in una sintesi lineare nella quale 
l’ontologia si mostrasse, per momenti ascendenti, radi- 
cata in un’evidenza d’immediata trasparenza per la realtà 
dell'atto che di volta in volta la sottende. 

BiBL.: opere principali: La gnoseologia dell'atto, Milano 
1923; Introd. al corso di gnoseol. pura, ivi 1924; Sistema di gno- 
seol. e dî morale, Roma 1930; La gnoseol. di s. Tommaso d’ Aquino, 
Verona 1934; Metafisica e gnoseol., ivi 1935; La persona umana. 
ivi 1940; Itinerario filosof. della propria coscienza all’esistenza 
di Dio, ivi 1948: La dottrina dalla coscienza immediata (struttura 
funzionale della psiche umana) e la scienza positiva fondamentale 
(postumo), ivi 1951 (con appendice bibl.). Esposizione critica: 
A. Rossi, La gnoseologia (0 « psicologia pura della conoscenza 
propria attuale ») del prof. G. Z., Piacenza 1935; G. Van Riert, 
L’epistémologie thomiste, Lovanio 1946, p. 404 SEE. 

Cornelio Fabro 

ZAME TT, SÉBASTIEN. - Vescovo, n. a Parigi nel 1588 
dal finanziere Sebastiano, m. a Mussy il 2 febbr. 1653. 

Cappellano della regina Maria de’ Medici, il 6 apr. 
1615 fu eletto vescovo di Langres e subito si adoperò 
nell'Assemblea del clero perché finalmente in Francia 
fosse imposta l’osservanza dei canoni di riforma del Con- 
cilio di Trento, e nella sua diocesi ne diede esempio 
con la predicazione, l’assistenza alle confessioni e la cura 
della riforma delle religiose. Fece subito parte della Com- 
pagnia del S.mo Sacramento (v.) e fu amico di s. Vincenzo 
de’ Paoli e dei più benemeriti riformatori dell’età sua. 

Dal 1626 a Parigi fu per qualche tempo direttore 
spirituale di Angélique Arnaud, che affidò nel 1633 
al suo amico abate di Saint Cyran (v.). Quando questi 
prese a diffondere la dottrina e lo spirito giansenista, 
specie riguardo la Confessione, lo confutò con due 
scritture, una delle quali fece pervenire al card. Riche- 
lieu, per cui questi procedette all’arresto del celebre abate. 

BiBL.: L. Prunet, S. Z., évéque de Langres, pair de France, 
Parigi 1912; id. Lettres spirituelles de S. Z., ivi 1914; id., La 
Renaiss. cath. en France au XVII: siècle, ivi 1921; A. Grazier, 
Hist. doctr. du mouvem. janséniste, Î, ivi 1924, PP. 29-35. 

Piero Sannazzaro 

ZAMOMETIC, ANDREA. - Vescovo domenicano, 
d’origine schiavona, n. nel 1420, m.a Basileail 12 
nov. 1484. 

Entrato giovane a Udine tra i Domenicani, studiò 
e insegnò a Padova e vi contrasse amicizia con Francesco 
della Rovere. Divenuto questi Papa, Z. fu da lui nominato 
arcivescovo di Craina in Tessaglia il 1o genn. 1476. Per 
tre anni fu ambasciatore dell’imperatore Federico III 
presso la Curia romana. Per le acerbe critiche contro il 
nepotismo clel Pontefice e ì costumi della corte, il 14 giu- 
gnio 1481 fu incarcerato e poi, una volta liberato, andò 
in Germania dove si fece passare per cardinale e si diede 
a promuovere a Basilea un Concilio generale di riforme di 
cui il 25 marzo 1482, nel duomo di Basilea, proclamò la 
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prossima apertura, invitandovi i principi cristiani e spe- 
rando nell’adesione dei nemici della politica papale in 
Italia. Sisto IV, per averlo nelle mani, il 2 luglio 1482 
ordinava che venisse imprigionato ed il 4 sett. era già 
privato dell’arcivescovato, mentre Basilea veniva colpita di 
interdetto per avergli dato ricetto. Incarcerato il 21 dic. 
1482, fu trovato strangolato senza essersi sottomesso. 

BipL.: J. Schlecht, A. Z. und der Basler Konzilsversuch 
vom Fahre 1482, Paderborn 1903; A. Stoecklin, Der Basler 
Konzilsversuch des A. Z., Basilea 1938; Pastor, II, v. indice; 
R. Coulon, A. Z., in DHG, II, pp. 1718-21; P. Paschini, // 
carteggio tra il card. Marco Barbo e G. Lorenzi, Città del Vati- 
cano 1948, v. indice; H. Jedin, Storia del Conc. di Trento, I, 
Brescia 1949, p. 93 SEE. Piero Sannazzaro 


ZAMORA, DIOCESI di. - Diocesi e città capoluogo 
della provincia omonima nella Spagna. 

Ha una superficie di 12.000 kmq. con una popola- 
zione di 420.730 ab. dei quali 419.900 cattolici, distribuiti 
in 250 parrocchie, servite da 242 sacerdoti diocesani e 
47 regolari; ha duè seminari, 5 comunità religiose ma- 
schili e 28 femminili; è suffraganea di Valladolid. 

La diocesi fu creata nel 905, ma per l’invasione dei 
Mori nel 999 non si ebbero più vescovi, finché Ia sede 
fu di nuovo eretta sotto Callisto II. Fu per lungo tempo 
suffraganea di Braga, poi di Toledo, di Santiago nel 1129, 
nel 1851 di Valladolid. Fra i suoi vescovi si ricordano 
Attiliano nel sec. x, Rodrigo Sanchez de Arevalo (1467-68), 
Diego Deza (1494). 

La Cattedrale dedicata al Salvatore risale al sec. xII; 
fu fatta iniziare da Alfonso VII nel 1151 e fu consacrata 
nel 1174 dal vescovo Stefano. E romanica a tre navate, 
con transetto, cupola e torre campanaria che si erge a 
50 m. di altezza. Tra il 1496 e il 1506 fu ingrandita a spese 
del vescovo mons. Diego Meléndez Valdés. Il Seminario 
fu fondato nel 1721. Fra le altre chiese si ricordano : 
la chiesa parrocchiale di S. Pietro, restaurata dal vescovo 
Meléndez Valdés e trasformata nel sec. xvII; la chiesa 
della Maddalena, costruzione romanica; S. Isidoro, tra 
lo stile romanico e il gotico ; S. Maria de la Orta; S. Ci- 
priano; S. Andrea, con annesso il monastero del principio 
del sec. xII, e S. Antonio, rinnovata, che contiene una 
immagine della B, Vergine. 





(fot. Gudiol - Barcellona) 
ZAMORA, DIOCESI di - Interno della Cattedrale (sec. xI1) - Zamora. 





(fot. Mas) 


ZAMORA, DIOCESI di - Interno della chiesa visigotica di S. Pedro 
de la Nave - Zamora. 

Bisr..i Eubel; I, p. 358; ILL p. 208: III. p. 360: IV, p. 381; 
V, pp. 4271-22; anon., s. v. in Enc. Eur. Am.. LXX, pp. 9028-47. 

Enrico Josi 

ZAMORA, DIOCESI di. - Città e diocesi del di- 
partimento di Morelia, che comprende quasi la metà 
dello Stato di Michoaca4n, nel Messico. 

Ha una superficie di 12.000 kmq. con una popola- 
zione di 420.732 ab. dei quali 419.900 cattolici, distribuiti 
in 56 parrocchie servite da 176 sacerdoti diocesani; 
ha 7 comunità religiose maschili e 46 femminili e due 
seminari (Ann. Pont. 1953. p. 462). 

La città di Z., fondata nel 1540 da Antonio de Men- 
doza, fu eretta a diocesi dal papa Pio IX quando la città 
di Michoacan (Morelia), della quale è suffraganea, di- 
venne arcidiocesi (8 maggio 1863). La Cattedrale è dedicata 
all’Immacolata Concezione e a s. Martino di Tours. 

Bipr.i C. Crivelli, s. v. in Cat. Enc., XV, p. 749; anon., 
s. v. in Enc. Eur. Am., LXX, p. 948. Enrico Josi 

ZAMORA, VICARIATO APosTOLICO di. - È situato 
nell’Ecuador; la città di Z. fu fondata nel 1550. 


Gli Spagnoli diedero subito inizio ad una vasta 
opera di civilizzazione che la rivolta degli Jivaros alla 
fine del sec. xvI distrusse quasi del tutto. I tentativi 
di evangelizzazione, data l’indole ribelle della tribù, non 
portarono allo stabilimento di una vera missione. Il 
6 ott. 1888 il presidente dell'Ecuador e il Congresso 
della Nazione chiesero a Leone XIII l’erezione, nella re- 
gione orientale del paese, di quattro vicariati i quali 
furono creati il 30 genn. 1889, e fra questi anche il vica- 
riato apost. di Z., affidato ai Francescani. I primi missionari 
vi si recarono in numero sufficiente nel 1892, ma nel 
1897 dovettero abbandonare la missione, che fu riaperta 
nel 1921. 

L’opera del missionario non è solo diretta alla pre- 
dicazione del Vangelo ma anche alla civilizzazione dei 
feroci abitanti. Sulla superficie di ca. 15.000 kmq. vi- 
vono ca. 16.000 ab. dei quali 6716 cattolici e gli altri 
pagani. Vi lavorano II missionari, 8 fratelli e 16 suore. 
Scuole elementari 2, professionali 2, quasi parrocchie 4; 
stazioni primarie 3, secondarie s. 
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BisL.: G. Arcila Robledo, La Orden francisc. en la Amer. 
merid., Roma 1948, pp. 104-106; MC., 1950, pp. 50-51; Arch. 
di Prop. Fide, Relaz. ann. 1951, pos. prot. n, 3817/51. 

Saverio Paventi 

ZAMORO, GirovannI Maria da UDINE. - Teo- 
logo cappuccino, n. a Udine nel 1579, m. a Verona 
il 30 ag. 1649. Entrò nel noviziato a Bassano l’8 sett. 
1598, dopo aver insegnato per parecchi anni filosofia 
e teologia. 

Nel 1626 pubblicò a Venezia le Disputationes theologicae 
de Deo uno et trino, che può considerarsi come il primo 
tentativo di una conciliazione universale delle questioni 
controverse tra i grandi maestri della scolastica e i loro 
discepoli; Z. però non nasconde le sue preferenze per i 
principi della scuola scotista, alla cui luce spesso inter- 
preta le opinioni degli altri dottori. Tre anni più tardi 
stampò un poderoso trattato mariologico : De eminentis- 
sima Deiparae Virginis perfectione (Venezia 1629) che su- 
scitò vive polemiche durante i pontificati di Urbano VIII 
e Innocenzo X negli ambienti anticoncezionisti; Z. so- 
steneva, tra l’altro, che la Beata Vergine, per privilegio 
speciale, era stata libera dal debito prossimo di contrarre il 
peccato originale, dottrina che egli spiegò encora in altri 
opuscoli, e per la quale il suo primo trattato fu messo 
all’Indice il 9 maggio 1636, e vi rimase fino alla revi- 
sione fatta per orcline di Leone XIII e stampata nel 1900. 

BipL.: E. Patriarca, Profili di friulani. IH p. Giov. M. Z., 
Verona 1941; G, Crisostomo da Cittadella, Bibliot. dei Frati Min. 
Cappuc. della prov. di Venezia, Padova 1944, pp. 150-54; Archan- 
gelus a Roc, Foannes M. Z. ab Udine, praeclarus mariologus, in 
Coll. Franc., 15 (1945), pp. 117-63; 16-17 (1946-47), pp. 125-85; 
19 (1949), pp. 143-223 (bibl. e testi inediti); Melchior a Pobla- 
dura, Mist. gener. Ord. Fr. Min. Cappucc., II, 1, Roma 1948, 
pp. 212, 345, 350; Lexicon Capucc., ivi 1951, col. 853. 

Melchiorre da Pobladura 

ZAMOYSKI, Jan. - Nobile polacco, n. nel 
1542, m. nel 1605. Ricevette una profonda forma- 
zione intellettuale a Padova, dove nell’anno 1563 
diventò « rettore dell’Università dei giuristi ». 

La sua carriera, molto brillante, cominciò con l’uf- 
ficio di segretario del re Sigismondo Augusto. Come tale, 
fece l’inventario particolareggiato degli archivi del Regno, 
e per ciò venne alla perfetta conoscenza della tradizione 
nazionale. Nei tre consecutivi interregni, dopo l’estin- 
zione della dinastia degli Jagelloni nel 1572, Z. riuscì 
a sbarrar la via al trono di Polonia ai candidati asburgici. 
Durante il primo interregno, sotto il suo influsso deci- 
sivo fu cambiata la costituzione polacca, che creò una 
democrazia nobilesca e limitò considerevolmente il po- 
tere del Re. Nondimeno Z. collaborò strettamente con 
Stefano Batory (1576-86), che gli diede per moglie 
la sua nipote, e lo nominò successivamente gran can- 
celliere e gran etmanno (supremo comandante militare), 
conferendogli in tal maniera la direzione degli affari 
politici e militari. Propugnata da lui con successo nel 
1587-88 l’elezione di Sigismondo IIl Vasa contro il 
suo emulo austriaco, Z. si disgustò con il nuovo Re che 
presto si legò con gli Asburgo. La rottura completa tra 
lui ed il Re fu scongiurata principalmente per gli sforzi del 
nunzio apostolico; nondimeno Z. rimase fino alla morte 
capo dell’opposizione, tenendosi tuttavia nei limiti della le- 
galità. Del resto non esitò ad aiutare Sigismondo III nella 
soluzione del problema dell’unione religiosa con i Ruteni, 
come anche nella difesa della frontiera meridionale ed orien- 
tale e cella Livonia. Nella sua politica estera, specie nel pro- 
getto della lega anti-ottomana e negli affari di Moldavia, 
Z. non sempre fu d’accordo con la S. Sede. Tuttavia 
fu molto stimato a Roma, dove si apprezzavano le 
sue alte qualità, la sua sincera devozione alla Chiesa 
e la sua parte nella restaurazione cattolica. Mecenate 
illuminato della cultura del Rinascimento, ed egli stesso 
umanista insigne, pieno d’interessamento per questioni 
riguardanti l'educazione, Z. fondò nell’anno 1594 nella 
sua città Zamosé, totalmente ricostruita, l’Università 
che divenne un nuovo focolare della civiltà latina nel- 
l'Oriente europeo. 

BiscL,.: molti storici polacchi, cominciando da R. Heiden- 
stein, suo contemporaneo, hanno descritto la vita di Z. Tra le 
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opere moderne, di maggiore importanza sono le seguenti: W. 
Nowodworski, Gli anni di scuola di 5. Z. (in pol.), in Rozprawy 
dell’Accad. di Cracovia, 1900; W. Sobieski, I/ tribuno del popolo 
nobiliare (in pol.), Varsavia 1905; St. Lempicki, Attività di 5. Z. 
nel campo scolastico (in pol.), Cracovia 1922. St. Lempicki ha 
riassunto il risultato delle sue ricerche nella biografia pubbli- 
cata in un’opera collettiva Great Men and Women of Poland 
(Nuova York 1941). La pubblicazione dell’ Archivum Yana Zamov- 
skiego comprende finora +4 voll. (Varsavia 1904-1908) i quali 
giungono fino all’anno 1588. Oscar Halecki 


ZAMPIERI, DomeENICO : v. DOMENICHINO. 

ZAMERI (ebr. Zimrî; Settanta ZdauB%). - Nome 
di quattro personaggi del Vecchio Testamento. 

1. Membro della tribù di Simeone, figlio di Salu, 
il quale fu ucciso da Phinees perché sorpreso in tresca 
con una donna madianita (Num. 25, 14, Volgata Zambri; 
I Mach. 2, 26.54). 

2. M:mbro della tribù di Giuda, figlio di Zara 
(£ Par. 2,16). 

3. B:niaminita (ibid. 8, 36; 9, 42). 

4. R2= d’Israele (Volgata Zambri), che da comandante 
di una metà della cavalleria si impossessò del trono ribel- 
landosi ad Ela (v.). Uccise in Thersa il Re e tutti i membri 
della dinastia di Baasa. Ma il suo regno durò solo sette 
giorni, ché una sommossa militare portò sul trono 
Amri (v.). Per non cadere nell» mani del rivale, Z. si 
suicidò incendiando la reggia di Thersa (/ Rez. 16, 9-18). 
La sua ribellione rimase famosa (I/ Reg. 9, 31). 

In Zer. 25, 25 è menzionato un popolo con tal nome; 
potrebbe trattarsi, però, anche di una regione. Data 
l'unicità del testo e la sua mancanza nei Settanta, non 
pochi esegeti, rinunziando ad ogni ipotetica identifica- 
zione, correggono il vocabolo. Angelo Penna 

ZAMZUMMIMI : v. ZUzIM. 

ZANCHI, GrIroLAMO. - Protestante italiano, n. in 
Alzano di Bergamo nel 1516, m. ad Heidelberg il 
19 nov. 1590. 

Entrò a Bergamo fra i Canonici Regolari nel 1531; 
compiuti gli studi insieme con Celso Martinengo bre- 
sciano passò a Lucca nel 1541 dove trovò il Vermigli 
(v.) e poté leggere gli scritti di Bucero, i Loci di Melantone, 
il De origine erroris di Bucero, e poi l’Institutio di Cal- 
vino. A Lucca rimase anche dopo la fuga del Vermigli. 
Lasciò l’Italia nell’ott. 1555, quando anche il Marti- 
nengo dovette lasciare Milano dove predicava, trovò 
rifugio presso i Grigioni e poi a Strasburgo come mae- 
stro di esegesi del Vecchio Testamento. Qui s’'ammogliò 
con la figlia di Celio Secondo Curione e morta lei nel 
1556 passò a nuove nozze. Protestò di non essere né 
luterano, né zwingliano, né calvinista « christianus igitur 
sum non sectarius »; in realtà seguì la tendenza zwin- 
gliano-calvinista e a diff:renza di molti altri italiani, 
si mosse, come il Vermigli, sempre intollerante entro i 
limiti delle organizzazioni ecclesiastiche protestanti, non 
senza lamentare la loro faziosità e Ie loro perpztue di- 
scordie. A Strasburgo s’incontrò nel 1561 col nunzio 
papale Delfino col quale trattò, senza risultato, a pro- 
posito della partecipazione dei protestanti al Concilio 
di Trento. Morto a Chiavenna Agostino Mainardi nel 
luglio 1563, lo Z. gli successe nel governo della comu- 
nità ma, al principio del 1568, si portò ad Heidelberg 
dove insegnò per dieci anni. Le sue op2re furono stampate 
a Ginevra nel 1617 e 1619 e comprendono lettere, trattati, 
consigli teologici ch’egli scriveva per incarico di comunità 
e di privati in nome della Facoltà di teologia di Heidelberg. 
Lo Z. va tenuto distinto dall’umanista Basilio Z., an- 
ch’egli bergamasco e canonico regolare, morto a Roma 
nel 1358. 

BisL.: G. B. Gallizioli, Mem. stor. e letter. della vita di 
G. Z., Bergamo 1781; N. Paulus, Protestantismus und Tolerans, 
Friburgo in Br. 1901, pp. 220 sgg., 286 sgg., 295 seg.; C. Schmidt 
e Jo. Fichker, s. v. in Realenc. fiir protest. Theol. und Kirche, XXI, 
Lipsia 1908, pp. 607-11} D. Cantimori, Eretici italiani del Cinque- 
cento, Firenze 1939, v. indice. Pio Paschini 

ZANELLA, Giacomo. - Sacerdote, poeta e cri- 
tico, n. a Chiampo (Vicenza) il 7 sett. 1820, m. a 
Vicenza il 17 maggio 1888. A Vicenza fece i primi 
studi nel Ginnasio comunale e nel 1831 entrò nel 
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Seminario vescovi- 
le, Il 6 ag. 1343 
venne ordinato sa- 
cerdote. Restò in 
Seminario, come 
insegnante delle 
classi ginnasiali per 
tre anni; poi, con- 
seguita nel 1847 la 
laurea in filosofia 
presso l’Università 
di Padova, come 
professore di filo- 
sofia e lettere nelle 
classi liceali. 

Nell’apr. 1848, 
in due prediche te- 
nute nella chiesa di 
S. Caterina in VIi- 
cenza inneggiò alle 
«Cinque giornate » di Milano. Compose anche una raccolta 
di poesie patriottiche. Ciò Io rese inviso all'Austria. Nel 
1853 fu costretto a rinunciare all’insegnamento nel Semina- 
rio, avendo «spiegato principi e sentimenti avversi al gover- 
no ». Interdizione tolta solo nel 1857, quando l’arciduca 
Massimiliano cercò d’inaugurare un nuovo sistema di go- 
verno con intenti conciliativi. Conseguita a Padova l’abi- 
litazione all’insegnamento delle materie letterarie, lo Z. 
ebbe l’ufficio di professore nei Licei di Venezia e Vicenza e, 
nel 1863, di preside del Liceo di Padova. Dopo l’annessione 
del Veneto all’Italia, nel 1866, dal ministro Domenico 
Berti fu nominato professore ordinario di letteratura 
italiana all’Università di Padova. Nel 1868 pubblicò le 
sue poesie (Versi, Firenze 1868), che gli dettero subito 
una vasta popolarità. Fu poi nominato rettore magnifico, 
socio di varie accademie nazionali ed estere, membro 
effettivo del R. Istituto veneto di scienze, lettere ed arti. 
Senza che la scuola si cambiasse in « esercizi di prediche 
morali e religiose », volle e auspicò che si desse, contro 
il positivismo e il determinismo allora in voga, maggior 
posto ai valori spirituali. Dopo la morte della madre 
(1872), cadde in una malinconia che durò tre anni: 
una forma di « nevropsicosi depressiva ». Ne aveva già 
patito nel 1850 e ne fu colto ancora nel 1879. Intanto, nel 
1875, chiese ed ottenne dal ministro Bonghi di esser 
collocato a riposo, e dal 1879 prese a soggiornare nella 
villetta che si era costruita presso Cavazzale, lungo 
l’Astichello. Lì poetò sulla semplice vita agreste e attese 
alla composizione della Storia della letter. ital. dalla metà 
del °’700 ai giorni nostri (Milano 1880) e ai Paralleli let- 
terari (Verona 1885). 

L’operosità poetica dello Z. si svolse nel primo ven- 
ticinquennio del nuovo Regno d’Italia e, letterariamente, 
occupa quel periodo che suol dirsi del « secondo roman- 
ticismo ». Tuttavia egli fu classico, nel senso tradizionale 
del termine. Foggiò la sua educazione artistica sul lungo 
e amoroso studio dei classici greci, latini e italiani; con 
classico rigore usò i metri della poesia italiana e dei classici 
ebbe anche l’estetica (« L’arte dev'essere sempre fine, non 
mezzo ?), anche se la sua poesia volse spesso a finalità 
morali e pratiche (la prima ed. completa delle Poesie 
è stata curata da A. Graf [Firenze 1928, rist. ivi 1933]). 

Cantò la patria avviata a nuovi destini (Il grido di 
Venezia, I cavalli di S. Marco, A Camillo Cavour, 
Ossari di S. Martino e Solferino), ma soprattutto la 
« scienza. Lo slancio delle nuove conquiste scientifiche, 
di cui fu ricco il sec. XIX, venne inteso dallo Z. in tutta 
l’idealità del tormento che spinge l’umanità a rinnovarsi. 
Mentre, per opera delle dottrine darwinistiche, la scienza 
si poneva in contrasto con la fede, lo Z. negò il dissidio 
e tentò comporre poeticamente l’armonia che, congiun- 
gendo fede e scienza, cielo e terra, conforterà gli uomini 
a sentire, oltre gli « scoperti veri », le immutabili certezze 
dei «rivelati veri». Di qui nacquero le sue poesie mi- 
gliori : l’ode Sopra una conchiglia fossile, il suo capolavoro, 
che afferma i doveri incombenti, per volere di Dio, sul- 
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l’uomo, e quella intitolata La veglia, dove il poeta riper- 
corre con il pensiero l’età umane e ribadisce la sua fede 
nel perfezionamento d’« ogni creata cosa », e nell’esistenza 
di un al di là. AI medesimo ideale s’ispirano, con rife- 
rimenti storici e morali, l'Industria, Pel taglio dell’istmo 
di Suez, Microcosmo e telescopio, e il poemetto Milton 
e Galilei. Altre poesie sono ispirate dalla fede (Voci 
secrete, Alla Madonna di Monte Berico, Assisi, Dopo una 
lettura dell’Imitazione di Cristo) : esse stanno al centro 
del mondo spirituale dello Z., illuminano e riflettono 
la sua anima cristiana. 

Degli ultimi anni è 1 Asficliello, una raccolta di 91 so- 
netti, virgilianamente limpidi, composti fra il 1880 e il 
1887. La raccolta può ricollegarsi a quelle, di poco ante- 
riori, di José-Maria de Heredia (Les Trophées) e del 
Prati (Psiche), ma, se il decoro formale rivela un gusto 
parnassiano della forma, lo Z. si allontana dai parnassiani 
per il sentimento cristiano della natura. Quella tendenza 
a stabilire un rapporto fra lo spettacolo naturale c il 
significato morale, oltre che da una contegnosa prudenza, 
scaturisce soprattutto dalla rivelazione di quel senso 
dell'anima delle cose, giù così pieno nella lezione delle 
parabole e degli episodi evangelici. 

Particolare menzione meritano le traduzioni dalle 
lingue antiche e moderne (Versioni poetiche di G. £., 
con prefazione di E. Romagnoli, Firenze 1921). 

BipL. A. Fogazzaro, G. Z., Napoli 1892; F. Lampeitico, 
G. Z., Vicenza 1895; A. Bonacci-Brunamonti, G. Z., Città di 
Castello 1896; A. Zardo, G. Z. nella cita e nelle opere, Firenze 
1905; G. Alberti, La poesia scientifica di G. Z., in Marzocco, 
$ genn. 1922; A. Prearo, Classicismo e originalità nella poesia 
di G. Z., Vicenza 1924.; C. De Lollis, Ur parnassiano d’Italia, in 
Saggi sulla forma poetica dell'Ottocento, Bari 1929, pp. 240-67; 
G. Solitro, G. Z., Padova 1938; T. Franzi, G. Z., Torino 1930: 
P. Bargellini, Pena dell'Ottocento, Brescia 1044, pp. 113-46; 
B. Croce, La letter. della nuova Italia, I, Bari 1047, pp. 204-313: 
A. Scarpa, Attualita di G. Z., Torino 1948; M. Parenti, If 
cantore della « Conchiglia >» (Saggio di bibl. zanelliana), Firenze 
1948; M. B. Brizzo, Della poesia di Z., in Citta di vita, 8 (1932), 
fasc. 7. Silvio Pasquazi 


ZANFREDINE (ZaAnFeERDINI), FRANCESCO, detto 
Cecco da Pesaro, beato. - Eremita del Terz’ordine 
francescano, n. nel 1270, m. a Montegranaro il 5 ag. 
1350. 

Ca. il 1300 vestì l’abito di terziario, distribuiti i 
suoi beni ai poveri; indi, edificate, in luogo solitario, tre 
edicole in onore della Madonna, vicino ad esse si ridusse 
a vita eremitica, vivendo nella contemplazione. Solo una 
volta al mese si recava nei dintorni a mendicare il nutri- 
mento. Domò il suo corpo con cilici, digiuni, veglie; ebbe 
il dono dei miracoli e della profezia. Il suo corpo si con- 
serva nella cattedrale di Pesaro ed il culto resogli in ogni 
tempo fu approvato da Pio IX il 31 marzo 1859. 
£®  BIBL.: Acta SS. Augusti, I, Venezia 1750, pn. 658-62; M. Bu- 
nucci, Vita del b. Francesco da Pesaro volgarmente chiamato 
Cecco, Pesaro 1853; BHG, 471; Leone [Patrem], Anureola sera- 
fica, III. Quaracchi 1899, pp. 148-54. Felice da Mareto 


'*. ZANGERLE, Roman SEBASTIAN. - Vescovo, n. ad 
Oberkirchberg presso Ulm (Wiirttemberg) il 20 genn. 
1771, m. a Graz il 27 apr. 1848. 

Benedettino nel 1788, ordinato sacerdote nel 1793, 
fu docente di filosofia e di esegesi biblica, nonché maestro 
dei novizi nell’abbazia di Wiblingen, prima di essere 
chiamato a professare S. Scrittura nell'Università di Sa- 
lisburgo, donde passò successivamente negli Atenei di 
Briinn, di Praga e di Vienna, dove divenne discepolo 
di s. Clemente Hofbauer. Con speciale dispensa della 
S. Sede, sebbene fosse monaco conseguì nel 1821 la 
dignità di canonico della metropolitana di Vienna. Uomo 
di profonda cultura e di illuminato zelo apostolico, egli 
dedicò particolarmente le sue cure al ceto intellettuale ed 
ebbe la consolazione di condurre o ricondurre alla fede 
numerosi tra i più eletti ingegni dell’Austria del primo 
Ottocento, deviati dalle teorie illuministiche o liberali. 

Nel 1824 mons. Z. fu nominato principe-vescovo 
della diocesi di Seckau e amministratore apostolico di 
quella di Leoben, che erano vacanti, per le interferenze 
giuseppine, da oltre dodici anni. Lo studioso si trasformò 
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allora in un pastore di insospettata energia : in un venti- 
cinquennio di episcopato egli mutò veramente il volto 
alle due diocesi, erigendovi due seminari, introducendovi 
i Gesuiti, i Carmelitani ed i Redentoristi, promovendo 
il sorgere di Congregazioni nuove, specie femminili, innal- 
zando scuole, ospedali ed enti benefici, riconducendo 
a più santa vita l’uno e l’altro clero, migliorando i costumi 
del popolo. Si occupò altresì di problemi dottrinali e della 
codificazione del diritto canonico. 

BipL.: tra le numerose biogr. vanno ricordate quelle di 
A. Sehiér (Vienna 18409), B. Sentzer (Praga 1901), G. Winters- 
berger (Innsbruck 1938); M. Ott, s. v. in Cath. Enc., XV, 
PP. 7409-50. Renzo U. Montini 


ZANOBI, Maria BeNnuCcCI. - Vescovo, n. a Fi- 
renze il 25 ag. 1779, m. ad Agra il 24 giugno 1824. 
Entrò fra i Cappuccini il 27 sett. 1799, nel 1814 
fu nominato prefetto della missione del Congo, nel 
1822-24 fu vicario apostolico dell’Indostan (Agra). 


Sugli ultimi del sett. 1814 il p. Z. manifestò a 
Pio VII la interna sua vocazione missionaria. Venne 
allora destinato dalla S. Congregazione di Propaganda 
alla missione di Loanda ed il Sommo Pontefice lo creò 
— vivae vocis oraculo — prefetto della missione del Congo. 
Dopo una lunga navigazione, arrivò il 6 marzo 1816 a 
Loanda di Angola, dove lavorò per 6 anni con zelo ope- 
roso e diresse con savia e discreta prudenza la missione. 
La fama ne era corsa a Roma. Dovendosi nominare il 
primo vicario apost. del vicariato dell’Indostan, la scelta 
di Propaganda cadde sul p. Z. Dopo esser stato con- 
sacrato vescovo titolare dal vescovo di Loanda, partì 
il 31 luglio 1822 e in un viaggio di 14 mesi arrivò l’8 ott. 
1823 a Calcutta. Giunto poi ad Agra, fu tosto assalito 
da tal febbre che in tre giorni lo condusse alla morte. 
Il suo corpo giaceva ignoto nella vecchia chiesa di Agra, 
dove fu trovato nel 1893 e collocato in ricchissima urna. 

Binr.: Archivio della S. Congr. de Prop. Fide, atti del 
20 dic. 1825; P. L. Pecori, Vita di mons. Z. B., Firenze 18353; 
Bullarium Capuccinorum, 9 (1884), p. 379; Clemente da Terzorio, 
Manuale histor. muissionum Capuccinorum, Isola del Liri 1920, 
db, T40: Callisto Lopinot 


ZANOIA, Giuseppe. - Sacerdote, architetto, 
poeta, n. a Genova l’rIi genn. 1752, m. a Omegna 
(Novara) il 18 ott. 1817. 


Compiuti gli studi ecclesiastici, attese all’architet- 
tura progettando altari e cappelle per le chiese di Omegna, 
Catagno, la casa Borromeo all’Isola Bella, S. Ambrogio 
di Milano, e fu al centro della vita artistica milanese 
come segretario dell’Accademia di Brera (Discorsi, Mi- 
lano 1811) e architetto del Duomo. Una certa efficacia 
ebbe la sua oratoria : predicò alla presenza dell’arciduca 
e della corte nel 1793, 1794, 1800, e pronunciò a Milano 
l’orazione funebre in morte dell’imperatrice Maria Teresa. 

Come poeta (Sermioni, 2% ed., Milano 1823) scrisse 
quattro satire alla maniera oraziana: stilisticamente pa- 
riniano al punto che il sermone Sulle pie disposizioni 
testamentarie fu dal Reina pubblicato tra le opere del 
Parini. Nelle commedie (Il ravvedimento, I matrimoni 
ragionevoli, La capricciosa pentita, Rosalinda) su schemi 
goldoniani perseguì intenti moralistici. 

BiBL.: T. Vallauri, Stor. della poesia in Piemonte, II, To- 
rino 1841, pp. 203 e 476: G. B. Finazzi, Notiz. biogr. rac- 
colte ad illustraz. della Bibl. Novarese, Novara 1890, p. 145; 
R. Barbieri Baroni, I « Sermoni » di G. Z., in Giorn. stor, della 
lett. îtal., 85 (1925), pp. 308-29; G. Mazzoni, L’Ottocento, 2% 
ed., Milano 1934, pp. 71-72; P. Arrigoni, s. v. in Thieme-Becker, 
XXXVI, p. 409 sg. Enzo Navarra 


ZANOTTI, Francesco MARIA. - Filosofo e lette- 
rato, n. a Bologna il 6 genn. 1692, m.ivi il 25 dic. 1777. 

Dal 1718 professore di filosofia nella patria Univer- 
sità, fu ivi dei primi a innestare sul vecchio tronco ari- 
stotelico le dottrine cartesiane e newtoniane. Segretario 
dal 1723 dell’Istituto di scienze, del quale fu più tardi 
(1766) presidente, ne scrisse in bel latino i commentari. 
Lavorò e scrisse, quantunque sempre cagionevole di sa- 
lute, sino ai tardi anni. Intelletto acuto e sottile, incarnò 
il tipo del filosofo settecentesco, intendendo la filosofia 
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come enciclopedia o somma del sapere. Fu di lingua e 
di stile scrittore italianissimo, lindo insieme e perspicuo, 
non esente talvolta da prolissità. Il suo discepolo Palcani 
ne raccolse le Opere (9 voll., Bologna 1779-1802). Di 
queste si citano ancora : Della forza attrattiva delle idee 
(1747), applicazione dell’attrazione newtoniana alle idee; 
tre dialoghi Della forza dei corpi che chiamano viva (1752); 
la Filosofia morale (1754), che è il più bel compendio 
della morale aristotelica; Dell’arte poetica (1768), trattato 
che non esce dai cancelli della poetica aristotelica : opere, 
le ultime due, più volte ristampate anche nel sec. xIx. 

BisL.: G. Fantuzzi, Notizie della vita e degli scritti di F. M. Z., 
Bologna 1778; D. Provenzal, I riformatori della bella letter. ital.. 
Rocca San Casciano 1900; F. Bosdari, F. M. Z. nella vita bolo- 
gnese del Settecento, in Atti e mem. della R. Deput. di St. pat. 
per le prov. di Romagna, 18 (1928), pp. 1-3; L. Fabbris, F. M. Z. 
e 1 suot scritti filosof., in Giorn. crit. della filos. itel., 12 (1931). 
pp. 126-53. Giulio Natali 


ZANTEDESCHI, Francesco. - Sacerdote e 


scienziato, n. a Dolcé (Verona) il 18 ag. 1797, m. a 
Padova il 29 marzo 1873. 


Ordinato sacerdote a Verona, insegnò filosofia e 
scienze naturali a Brescia, Milano e Venezia, prima di 
conseguire la cattedra di fisica nell'Università di Padova, 
donde fu rimosso nel 1857 perché da due anni colpito 
da cecità. Al provvedimento egli reagì dando alle stampe 
una bibliografia dei suoi scritti, che diramò a tutti gli 
Istituti scientifici d'Europa, e quindi un estratto delle 
risposte che gli erano pervenute (Nascita, studi, posizione 
sociale e bibliografia delle principali opere di F. Z., Pa- 
dova 18357 e Lettere di Accademie... dettate a conforto 
dell'abate F. cav. Z., ivi 1858). Non per questo venne 
reintegrato nell’insegnamento, ma egli continuò sino a 
tarda età la propria attività scientifica : ancora nel 1856 
collaborava agli Atti dell’I. R. Istituto Veneto. Si inte- 
ressò di tutti i rami della fisica, promosse la navigazione 
a vapore nell’Adriatico, fondò l’Orto botanico di Ve- 
nezia, conseguendo una rinomanza assai vasta, di cui è 
prova la sua aggregazione alle principali Accademie scien- 
tifiche italiane e straniere. I suoi studi più originali vertono 
sull’acustica, sul « calorico » e sull’e elettrico ». 


BigL.: C. Wurzbach, Biograph. Lex. des Kaiserthums Osterr.. 
LIX, Vienna 1890, pp. 173-74. Renzo U. Montini 


ZANZIBAR. - Protettorato britannico compren- 
dente l’isola omonima (1658 kmq.) e quella vicina 
di Pemba (984 kmq.) dinanzi alla costa del Tanganyka. 


Ambedue sono costituite da formazioni coralline, 
poco elevate, ed abitate da Suaheli, Arabi e Indiani (in 
tutto 270.000 ab., di cui 3/7 ca. a Z.). Pemba e Z. forni- 
scono l’80% della produzione mondiale di chiodi e olio 
di garofano; notevole anche l’esportazione di noci di 
cocco, copra e olio di cocco, arance e banane. Z. (45.000 
ab.) è importante stazione di carbonamento. 

BigL.: E. O. Oppé, Trades of Z., in Canadian Georg. Fourn., 
37 (1948), pp. 72-81; G. E. Tidbury, Z. the Clove tree, Londra 
1949. Giuseppe Caraci 


IL VICARIATO APOSTOLICO DI Z. — Comprende il 
protettorato britannico dello Z. e la parte sud- 
orientale del Kenva. 


È affidato alla Congregazione dello Spirito Santo; 
ha un’estensione di 96.558 kmq. e una popolazione di 
oltre 1.536.000 ab. I cattolici sono 75.651, di cui 62.419 
indigeni, 13.115 esteri, 117 di stirpe mista. Vi sono 
ca. 100.000 protestanti, Soo ebrei, oltre 390.000 maomet- 
tani e oltre 954.000 pagani. Stazioni missionarie princi- 
pali 34, secondarie 94; chiese 28, cappelle 61, servite da 
82 sacerdoti esteri e 157 suore, di cui 19 indigene; 1 Se- 
minario, ospedali 5, dispensari 20; orfanotrofi 5; lebbro- 
sari 1; ospizi per vecchi 1; scuole 188. L’Azione catto- 
lica è fiorente (Legione di Maria, Fanciulli esploratori, 
Guide, ecc.). 

Vasco de Gama nel 1499 prese possesso dell’isola 
di Z. e vi stabilì un convento di Agostiniani, che però 
sembrano essersi limitati all’assistenza degli Europei 
creando anche, per il medesimo scopo, una residenza a Paté 
ea Mombasa; ma furono cacciati dagli Arabi nel 1698. 








(per cortesia del comundo delia Guaruia Nobite di Sua Santità) 


ZaAPPI, GIOVANNI BATTISTA - Il gen. Z. conversa con Francesco II 
in visita al campo di istruzione ai « Campi di Annibale » (1868). 


Il 26 febbr. 1860 fu eretta la prefettura di Zanguebar, 
affidata al vescovo di St-Denis, con giurisdizione sulle 
regioni orientali dell’Africa. Nel 1862 tale erezione fu 
confermata, e il vescovo suddetto delegò tre sacerdoti e 
chiamò quindi a colluborare i Padri della Congregazione 
dello Spirito Santo, che giunsero a Z. il 16 giugno 1863. 
Il 9 sett. 1873 la prefettura di Zanguebar fu distaccata da 
St-Denis e affidata alla Congregazione di Z. Nel 1933 
la residenza del vicario ap. fu trasferita a Nairobi. Il vica- 
riato ap. di Z. è stato come la matrice di tutte le missioni 
dell’Africa orientale. Attualmente presenta un campo di 
lavoro molto importante; ma serpeggiano tra le varie tribù, 
specialmente tra i Wakikuyu, le barbare usanze e dottrine 
della famigerata setta dei Mau Mau, che soltanto recente- 
mente ha attirato su di sé l’attenzione mondiale. Ecco 
gli scopi che la setta si prefigge : 1) rimozione degli Europei 
dalla colonia del Kenya e ritorno della terra ai Kikuyu; 
2) non cooperazione con l’uomo bianco, in ogni forma di 
relazione e di assistenza; 3) nessuna distinzione tra i mis- 
sionari e l’altra gente bianca della regione; 4) ostilità aperta 
alla Chiesa cattolica. Un giuramento segreto, fondato sullo 
antico rituale pagano e condotto secondo le cerimonie di 
esso, è imposto agli adepti, in più casi anche forzatamente 
e di notte. Gli appartenenti a tale società segreta, ora di- 
chiarata illegale dal governo del Kenya, sono praticamente, 
nella grande maggioranza, pagani : un gran num?>ro degli 
aderenti alla setta protestante Kikuyu Church (indipen- 
dente) ha prestato giuramento. Tra i cattolici i Mau Mau 
fanno molto danno con intimazioni e minacce di rap- 
presaglie, ma finora nel vicariato di Z. non hanno otte- 
nuto molti aderenti tra i fedeli, più invece nel vicariato 
di Nyeri. Ambedue gli Ordinari però hanno sconfessato 
e condannato il movimento. 
BigL.: MC, 1950, pp. 178-709; A catholic Directory of East 
Africa, Mombasa 1950, pp. 3-8; Arch. di Prop. Fide, pos. prot. 


n. 2815/52. Carlo Corvo 

. ZAPLETAL, VincENZ. - Ebraista ed esegeta 
domenicano, n. a Vilimov (Moravia) il 15 genn. 
1867, m. a Kemmelbach (Austria) il 21 genn. 1938. 

?- Entrò nell’Ordine nel 1883 e fece per due anni 
studi complementari all’Ecole biblique di Gerusalemme 
sotto la direzione del p. M.-J. Lagrange. Dal 1893 
al 1929 tenne la cattedra di Vecchio Testamento e di 
lingue e letterature semitiche all’ Università di Friburgo 
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(Svizzera). Fu maestro in teologia, dottore Aonoris 
causa dell’Accademia di Atene, membro della R. Società 
delle scienze di Praga e membro corrispondente dell’Ac- 
cademia boema. 

Si acquistò fama mondiale come biblista per le sue 
opere : Hermeneutica Biblica (1897); Der Totemismus und 
die Religion Israels (1901); Grammatica linguae Hebraicae 
(1902; 3* ed. 1921); Alttestamentiliches (1903); Das Buck 
Kohelet (1905); De potsi Hebraeorun (1909); Der Schòp- 
fungsberichi der Genesis (1911); Das Buch der Richter 
(1923). Scrisse anche romanzi biblici: Der biblische Samson; 
Fephta's Tochter; David und Saul. Pietro G. Duncker 


— ZARA 


ZAPPI, GirovanNI BATTISTA. - Generale, n. ad 
Imola di famiglia marchionale il 2 giugno 1816, m. 
in Firenze il 28 dic. 18853. 

Aveva militato fin al 1848 in cavalleria nell’esercito 
austriaco. Il 10 marzo 1851 venne ammesso nelle schiere 
pontificie col grado di maggiore del reggimento Dragoni. 
Tenente colonnello il 1° maggio 1859, trasferito al corpo 
di Stato Maggiore generale, cooperò tempestivamente a 
sedare i torbidi di Ancona occupandone con un colpo di 
mano la fortezza. Allo scoppio delle ostilità col Piemonte 
nel 1860, comandava la piazza di Pesaro, e, stretto l’I1 
sett. dall’intero corpo d'armata del Cialdini nella rocca 
Costanza, con soli 1200 uomini ne ritardò per ven- 
tidue ore la marcia, meritandosi dal Lamoricière (v.) 
la promozione a colonnello sul campo. 

Reduce dalla prigionia in Alessandria, fu nominato 
brigadiere generale e posto al comando della seconda Bri- 
gata col compito di mantenere l’ordine in Roma e di co- 
stituirne il primo nerbo a difesa (dic. 1865). AI che per- 
venne specialmente nel corso dell’aspra guerriglia gari- 
baldina dell’autunno 1867: in meno di un’ora represse 
i molteplici tumulti novatori del 22 ott.; stroncò il 23 
la puntata dei Cairoli a Villa Glori; spense il 25 la re- 
sistenza di Casa Aiani in Trastevere. Ebbe poi larga parte 
nel tenere aperto al soccorso francese lo scalo di Civita- 
vecchia, e, dopo Mentana (v.), nc! riacquisto del Viter- 
bese, mentre cavallerescamente assisteva il ferito Gio- 
vanni Cairoli, e, su richiesta della madre Adelaide Bono 
Cairoli, personalmente curava la restituzione della salma 
del caduto Enrico. 

Anche nell’estrema crisi del 1870 fu attivo partigiano 
di strenua resistenza, e la mattina del zo sett. si prodigò 
cli persona particolarmente a porta S. Giovanni ed a Porta 
Pia, cessando il fuoco solo all’ordine del Santo Padre. 

Dopo aver comandato, l’indomani, Ja sfilata dei pon- 
tifici a porta S. Pancrazio per ricevere dai regi gli onori 
delle armi, seguì ancora una volta i suoi soldati in pri- 
gionia ad Alessandria, e rientrato a Roma sfidò l'ostilità 
della folla (24 nov.), ritirandosi, dopo energica protesta, 
in Firenze. 

BIBL.: oltre al Necro/ogio, in L'Osservatore Romano del 30 
dic. 1885, cf.: J. De Lamoricière, Rapporto sulla campagna del 
7860, in Giornale di Roma, suppl. al n. 259 (secondo sem. 1860), 
parte 23; E. Kanzler, Rapporto sulla invasione dello Stato Pontiî- 
ficio nell’autumno 1867, Roma 1868, pp. 9, 28, 31 c 32; G. G. 
Franco, I Crociati di S. Pietro, Roma 1869-70, v. indici; P. 
Balan, Continua. alla Stor. univ. della Chiesa dell’ab. Rohrbacher, 
II, Torino 1879, v. indici; A. M. Bonetti, La « Liberazione di 
Roma » del gen. R. Cadorna, Siena 1889, pp. 10, 127, 265; id., 
Venticinque anni di Roma capit. d’Ital. e suoi precedenti (1815- 
1895), JI, Roma 1896, v. indici; A. Mario, Garibaldi, Genova 
1895, pp. 195-97; P.V. Ferrari, Villa Glori, Roma 1899, pp. 110- 
23; K. von Schlòzer, Réòm. Briefe, Stoccarda-Berlino 1920, v. in- 
dici; A. Vigevano, La fine dell’Esercito Pontif., Roma 1920; 
id., La Campagna delle Marche e dell’ Umbria, ivi 1923, pp. 286- 
291; A. Monti, Pio IX nel Risorgim. Ital., Bari 1928, p. 266; 
P. Dalla Torre, L’ Anno di Mentana, Torino 1938; C. De Vec- 
chi di Val Cismon, Le carte di Giov. Lanza, VI, Torino 1938, 
pp. 290-91; R. Galli, J/ generale è anche buono : A un alto uffi- 
ciale pontificio, lo Z., si rivolge con riconoscenza la madre del 
martire Enrico Cairoli, in Corriere Padano, 22 maggio 1943. 


Paolo Dalla Torre 

ZARA (Zapar), ARCIDIOCESI di. - Città e arci- 
diocesi della Dalmazia settentrionale in Croazia (Jugo- 
slavia). Ha 2989 kmq., con una popolazione di 130.480 
ab. dei quali 125.480 cattolici distribuiti in 100 par- 
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rocchie servite da 70 sacerdoti diocesani ec 25 rego- 
lari (Ann. Pont. 1953, p. 462). Patroni della diocesi 
sono s. Anastasia martire e s. Simeone profeta; pa- 
trono della città s. Grisogono. 


La ’IdSatoa illirica e greca, la bizantina 7ù Arddmpa e 
la latina Jader o Iadera (ital. Zara, croato Zadar), è men- 
zionata già nel 384 a. C. Costruita su una penisola rettan- 
golare (più tardi tagliata dalla terraferma con cui poi fu 
congiunta da un ponte) ha dinanzi a sé il canale di Z. «giar- 
dino dell’Adriatico ». Dopo la caduta di Salona (ca. il 614) 
divenne capitale della Dalmazia e rimase tale fino al 1918. 
Alla fine del sec. v, Z. si trova sotto il dominio dei Goti e 
in seguito, verso il 540, sotto quello bizantino; nel sec. VIII 
Z. diventa capoluogo del Tema bizantino di Dalmazia e 
sede dello stratega imperiale. Durante i contrasti bi- 
zantino-franchi Z. cerca di salvare la propria autonomia. 
Il doge veneziano ed il vescovo di Z. Donato si recano 
a Costantinopoli come intermediari per la pace tra Car- 
lomagno e l’imperatore bizantino Niceforo. Poco dopo 
Donato insieme con lo stratega imperiale Paolo viene 
inviato presso Carlomagno a Diedenhofen. Tramite il 
vescovo Donato Z. ricevette dall'imperatore Niceforo le 
reliquie di s. Anastasia martire sirmiana. Con la Pace di 
Aquisgrana (812) Z. viene riconosciuta a Bisanzio. Nel 
sec. X sl trova sotto i sovrani croati padroni della Dal- 
mazia, e nel 1000 si sottomette a Venezia, ma già nel 
1204 stabiliva la propria autonomia. In seguito cambiò 
a varie riprese padrone finché nel 1105 (non 1107) se 
ne impadronì il re ungaro-croato Colomanno. Durante 
la V Crociata Z. fu presa nel 1202 dai Crociati per conto 
di Venezia, che per questo fu colpita con interdetto del 
papa Innocenzo III. Dopo lunghi dissidi tra Venezia ed i 
sovrani ungaro-croati, con la Pace di Z. (1358) stipulata 
tra Ludovico il Grande d’Ungheria e Venezia, questa ri- 
nunziò alla città c a tutta la Dalmazia, in favore del primo; 
nel 1409 però Z. ritornò nuovamente sotto Venezia e 
vi rimase sino al 12 maggio 1797. Durante le guerre 
col Turco (sec. XVI-XVII) Z. rimase tagliata completamente 
dal retroterra e Venezia cercò di tenerla nonostante tutte 
le difficoltà data la sua grande importanza strategica e 
commerciale. Dal 1797 al 1918 Z. fu sotto l’Austria, 
eccettuata la breve parentesi della dominazione francese 
dal 1805 al 1813. Dal 1815 al 1918 vi ebbe sede il governo 
regionale dalmata, e dal 1848 anche Ila Dieta dalmata. 
TI Trattato di Rapallo (12 nov. 1920) assegnò Z. all’Italia 
mentre quello di Parigi (ro nov. 1947) l’ha assegnata 
alla Iugoslavia. . 

Dal sistema piuttosto democratico sotto Bisanzio ed 
i sovrani croati, Z. nei secc. XII-XIII, sotto l’influsso di 
Venezia, passò a quello aristocratico per cui il conte, 
inviato regolarmente da Venezia, godeva massimi po- 
teri. Nel frattempo si evolveva anche la borghesia con la 
sua «università» quale contrappeso alla «comunità » 
dei nobili. 

Z. è diocesi probabilmente già nel sec. Iv. Gli atti 
del I Sinodo salonitano (530) fanno menzione del ve- 
scovo di Z. Andrea, ma appena dopo la metà del sec. VIII 
si hanno notizie sicure intorno alla diocesi, che risulta 
suffraganea della metropoli di Salona e più tardi di Spa- 
lato. Con bolla del 17 ott. 1154 il papa Anastasio IV 
nominando il vescovo Lampridio erigeva la diocesi di Z. 
a metropoli con le sedi suffraganee di Veglia, Ossero, 
Arbe e Lesina (quest’ultima però dal 1181 ritornava 
sotto Spalato). Quest’erezione avvenne per interessa- 
mento di Venezia sotto il cui dominio si trovavano po- 
liticamente Z. e le dette diocesi insulari. Venezia infatti 
intendeva rendere indipendente questo territorio da Spa- 
lato, allora sotto il dominio ungaro-croato, anche nella 
giurisclizione ecclesiastica. Ciò riuscì gradito agli zaratini, 
ma già l’anno seguente (1155) Z. con le sedi suffraganee fu 
dal papa Adriano IV sottomessa al patriarca di Grado. 
contro di che invano insorse. Solamente nel 1644 il pa- 
triarca di Venezia rinunziò ad ogni giurisdizione su 
Z. mantenendo però il titolo di « Primate di Dalmazia ». 
Nel 1177 durante il suo viaggio da Anagni a Venezia 
si fermò a Z. il papa Alessandro III e il Lib. Pont. (II, 
p- 437) nota che il clero ed il popolo salutarono il papa 
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(fot. dAtunari) 


ZARA, ARCIDIOCESI di - Il Giudizio di Salomone. Particolare di 
un pluteo (sec. xI) - Zara, Museo. 


«immensis laudibus et canticis altisone resonantibus in 
eorum sclavica lingua ». 

Sul territorio dell’odierna arcidiocesi di Z. un tempo 
esisteva pure la diocesi di Zaravecchia (Biograd), ove 
nel 1059 era stata trasportata l’antica sede di Scardona. 
Nel 1125 Zaravecchia fu distrutta dai Veneziani e la 
sede trasferita a Scardona, mentre una parte della diocesi, 
specie le isole, passò sotto Z. Anche il territorio dell’an- 
tica diocesi di Nona (v.) o Nin, istituita nel sec. IX e suf- 
fraganea del patriarca d’Aquileia, fa parte ora della diocesi 
di Z. Il vescovo di Nona portava il titolo di e episcopus 
Chroatorum » oppure « regalis episcopus ». È noto il ve- 
scovo Gregorio di Nona del sec. x, al cui nome è legata 
la controversia intorno alla lingua liturgica vetero slava 
ed il dissidio coll’arcivescovo di Spalato per la giurisdi- 
zione. Fu definitivamente soppressa ed annessa all’arci- 
diocesi di Z. il 30 giugno 1828, quando con la bolla Locumi 
beati Petri fu stabilita la nuova divisione ecclesiastica 
della Dalmazia, per cui l’arcivescovo di Z. divenne al- 
lora metropolita di tutta la Dalmazia mentre le arcidio- 
cesi di Spalato e Ragusa divennero semplici diocesi. 
Dopo l’annessione di Z. all’Italia (1920) dal 1922 la 
parte della diocesi rimasta sotto la Jugoslavia fu affidata 
al vescovo di Sebenico come amministratore apostolico. 
La sede metropolitana è stata abolita il 22 ag. 1932. 
Dopo la seconda guerra mondiale il territorio dell’arcidio- 
cesi è nuovamente unito. Questa a tutt'oggi è immediata- 
mente soggetta alla S. Sede. 

Fra gli arcivescovi di Z. eccelle Ottaviano Garza- 
dori (1624-39) come visitatore apostolico della Dal- 
mazia nel 1624-25. L’arcivescovo Vincenzo Zmajevic 
(1713-45) fondò nel 1727 il «Seminarium Zmajo- 
illvricum » aperto però solamente nel 1748 dal suo suc- 
cessore Matteo Karaman; nel 1828 il Seminario divenne 
regionale per tutta la Dalmazia. In una gran parte del- 
l'arcidiocesi, specialmente nelle isole, da tempo immemo- 
rabile è in uso nella liturgia la lingua vetero slava. 

Z. è ricca di monumenti, sebbene le sue antiche 
mura siano scomparse e le tracce dei monumenti greco- 
romani siano piuttosto scarse. Il più famoso monumento 
architettonico di Z. come pure di tutta quanta la Dal- 
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(fot. Alinari) 


ZARA, ARCIDIOCESI di - S. Donato di Z. e due donatori, rilievo in le- 
gno policromato (1310) - Murano, chiesa dei SS. Maria e Donato. 


mazia per l’alto medioevo è la chiesa di S. Donato, oggi 
trasformata in museo. Costruita su pianta circolare, 
originariamente era dedicata alla S.ma Trinità. L’epoca 
di costruzione non è sicura, ma la tradizione la fa risa- 
lire ai tempi del vescovo Donato (inizio del sec. IX) ed al- 
cuni (C. Ivekovic) addirittura alla fine del vi — inizio del viII 
sec., col battistero vicino al duomo di S. Anastasia. Le 
due costruzioni si classificano tra gli edifici bizantino-raven- 
nati contemporanei. Il duomo romanico di S. Anastasia. 
del sec. xIII, sorge sullo stesso posto dell’antica basilica 
di S. Pietro, distrutta dai Crociati nel 1202, e possiede 
molti quadri di autori (6 quadri del Carpaccio). Le reliquie 
di s. Anastasia si conservano in un’urna marmorea 
(inizi sec. IX, o fine sec. VIII). Nel Tesoro fra l’altro v'è 
la cassetta delle reliquie di s. Grisogono (1326). Anche 
la basilica di S. Grisogono (sec. xII), un tempo abbazia 
benedettina, è di stile romanico. La chiesa di S. Maria 
del monastero delle Benedettine (col suo campanile su 
cui è scolpito il nome del re Colomanno dell’a. 1105) 
è una costruzione rinascimentale. Il monastero possiede 
una raccolta di documenti antichi. Nella chiesa di S. Si- 
meone profeta si conserva l’arca del Santo in legno di 
cipresso, rivestita d’argento con decorazioni. La chiesa 
di S. Francesco dei Francescani risale al sec. XIII 
(fu trasformata più tardi) e possiede quadri del Car- 
paccio, di Palma il giovane, di S. Ricci ed altri. Famosa 
la croce bizantina risalente almeno al sec. xI. Vi si con- 
servano inoltre 10 codici manoscritti miniati dei secc. XIII- 
xv. Tra gli edifici profani di Z. si notano molti palazzi 
di stile veneziano. Il museo di S. Donato (fondato nel 
1877) possiede una raccolta di vetri romani, trovati nelle 
tombe della Dalmazia. La Biblioteca Paravia, oggi Bi- 
blioteca Scientifica, ha numerosi manoscritti. Gran parte 
dei ricordati edifici artistici sono stati gravemente dan- 
neggiati o distrutti in seguito ai bombardamenti durante 
la seconda guerra mondiale. 

Z. è patria di molti letterati ed artisti tra cui Geor- 


gius Dalmaticus (noto come Giorgio da Sebenico), 
e Pietro Zoranic. - Vedi tav. CLX. 

BipL.: T. Smitiklas, Codex diplom., II-XV, Zagabria 1904 
seg.i I. Lucius, De regzio Dalmatiac et Croatiae, Amsterdam 
1666, pp. 387-422 (cronaca Obsidionis Tadrensis libri duo); 
D. Farlati, /f/yricumni sacrum, V., Venezia 1775 (Accessiones cet 
correctiones, ed. Y. Bulié, Spalato roro); C. F. Bianchi, Z. 
cristiana, 2 voll., Zara 1877-79; T. G. Jackson, Dalmatia, the 
Quarnero and Istria, I, Oxford 1887, pp. 230-321; G. Saba- 
lich, Guida archeol. di Z., Zara 18907; F. Sifié, Zadar i Ve- 
necija od godine 1159 do r2.47, in Rad. Fug. ak. (Zagabria), 142 
(1900), pp. 219-74; D. Gruber, Borba Ludovika Y.s MI Eanima 
sa Dalmaciju (1348-58), bid., 152 (1903). pp. 32-161; E. Mayer, 
Die dalmatinisch-istrische Munizipal-Verfassunz, Weimar 1003; 
V. Brunelli, Stor. della città di Z., I (dalle origini al 1409), Ve- 
nezia 1913 (3 cap. postumo della p. 23 con introd. di G. Praga, in 
Arch. stor. per la Dalmazia, 9 [1934], fasce. 104, 107 e 110): 
C. M. Ivekoviè, Da/matiens Architehtur und  Plastik, 11I, 
Vienna 1427; AÀ. Dudan, La Dalmazia neil’arte ital., 2 voll. 
Milano 1927; G. Praza, Lo «scriptorium» dell'abbazia bene- 
dettina di S. Grisogono in Z., in Arch. stor. della Dalmazia, 
1930, p. 126 sge.; C. M. Ivekovié, Crkva i samostan sv. Krfe- 
vana u Zadru, Zagabria 1931; ©. Ccecchelli, Catal. delle cose 
d’arte e di antich. d’Ital.: Z., Roma 1932; A. de Benvenuti, 
Stor. di Z. dal r4009 al 1797, Milano 1044; id., Storia di Z. dal 
1797 al 1918, ivi 1053; S. Antoljak, Zadarski hatastik 15. sto- 
lieta, in Starine Fug. ak. (Zagabria), 42 (1949), pp. 371-417: 
Cottineau, II, col. 3450. van Vitezié 


ZARA (ebr. Zerah). - Nomi di vari personaggi 
del Vecchio Testamento. 

i. Re « cuscita », che invase la Palestina al tempo 
del re Asa (v.), subendo una grave sconfitta vicino a 
Maresa (II Par. 14, 9-15). 


In questo testo si parla di un esercito di un milione 
di soldati con 300 carri da guerra totalmente sgominati; 
la cifra, se è esatta criticamente, va presa nel senso di 
«una grande moltitudine ». 

Dato il tono del racconto ed il fatto che esso si legge 
solo nel poco quotato Cronista, non pochi razionalisti 
(cominciando da Wellhausen, Stade, Maspero, ecc.) ne- 
gano la realtà dell’avvenimento. Quanti ne riconoscono 
l'attendibilità storica, guidati da una certa affinità ono- 
mastica, pensano ad un Osorkon o Serakon della XXII di- 
nastia egiziana. Il silenzio delle fonti profane si spiega 
con il fatto che si conosce poco di questa dinastia (ca. 
930-730 a. C.), che fu contrastata da invasioni di Libici 
e di Etiopi ed ebbe per centro Bubaste. In questo caso 
il termine « cuscita » o « etiope » è spiegato con una certa 
analogia con il faraone Tharaca (v.). Altri, con maggiore 
verosimiglianza, pensano ad un avventuriero a capo di 
orde arabe provenienti dalle coste del Mar Rosso, ossia 
dall’antica Chus (v.). 

2. Nipote di Esaù e figlio di Rahuel (Ger. 36, 13.17; 
I Par. 1, 37). 3. Figlio di Giuda, che discese in Egitto 
con Giacobbe (Ger. 38, 39; 46, 12; I Par. 2, 4; Iudc. 7, 
17. 24). 4. Figlio del patriarca Simeone (Num. 26, 13; 7 
Par. 4, 24). 5. Levita, figlio di Addo ec padre di Iethrai 
(I Par. 6, 21). 6. Padre di Iobab, re edomita, discendente 
di Esaù (Ger. 36, 33). Angelo Penna 


ZARATHUSTRA: v. PERSIA, II. Storia e religione 
antica. 


ZAVATTARI, ramigLia. - Pittori milanesi. I do- 
cumenti informano dell’attività, a Milano, di un CRI- 
STOFORO, di un FrANcESscO, padre di AMBROGIO e GRE- 
GORIO, e di un Francesco II, collaboratore di Gregorio. 


Per la fabbrica di quel Duomo lavoravano Cristoforo 
nel 1404, Francesco nel biennio 1416-17, Ambrogio negli 
anni 1456 e 1459. Successivamente i fratelli Z. eseguivano 
affreschi, ora scomparsi, in S. Vincenzo in Prato a Milano 
(1465) e nel 1474 Gregorio affrescava il santuario di Cor- 
betta. La fonte più cospicua per la conoscenza del loro 
stile è Ia vasta decorazione a fresco delle pareti nella cap- 
pella di Teodolinda, nel duomo di Monza (1444), dove 
i residui del gotico fiorito si accoppiano agli accenti di 
un fresco naturalismo rinascimentale. Su fondi d’oro 
compatto si adergono architetture trecentesche, Benché 
taluni scorci di cavalli richiamino l’arte del Pisanello, 
le tipologie umane prevalenti denotano una derivazione 
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da Michelino da Besozzo. Gli svariati episodi della storia 
narrata hanno offerto l'occasione ai pittori, che si suppone 
siano Cristoforo e Francesco Z., di celebrare l'eleganza 
del costume quattrocentesco in scene cli cortei, cacce, 
banchetti ed esequie. Notevole l’influsso degli Z. sulla 
miniatura lombarda coeva, come dimostrano principal- 
mente le carte di tarocchi nella raccolta milanese del duca 
U. Visconti di Modrone, dipinte per Filippo Maria Vi- 
scoati tra il 1428 e il 1447, a ricordo delle di lui nozze 
con Maria di Savoia. 

BisL.: L. Beltrami, La cappella della Regina Teodolinda, 
Milano 1891; NF. Mialaguzzi Valeri, Pittori lombardî, ivi 1902, 
pp. 90 sgg., 202, 217; Venturi, VII, 1, Iv; P. Toesca, La 
pittura e la niiniatura nella Lombardia, Milano 1912, pp. 492 sg2., 
513 see., 522 seg.; R. Van Marie, Tie Development of the ital. 
Schools of Patnt., VII, L’Aja 1926, e IX, ivi 1927; P. Arrigoni, 
s. v. in Thieme-Becker, XXXVI, p. 420. Alberto Neppi 


ZEB (ebr. sé’ ebh = «lupo »). - Capo dei Ma- 
dianiti, contro cui combatté il « giudice » Gedeone (v). 


Questi, prodotto lo scompiglio nel campo nemico con 
uno stratagemma, inseguì i fuggiaschi verso i guadi del 
Giordano. Intervenuti gli Ephraimiti, che si schierarono 
lungo il fiume, catturarono Z. insieme all’altro capo madia- 
nita Oreb. I due vinti furono uccisi nei pressi del 
Giordano e le loro teste presentate in trofeo a Gzdeone. 

Per anticipazione il testo chiama il luogo dell’ucci- 
sione di Z. «strettoio di Z.», alludendo alla configura- 
zione del terreno, che doveva consistere in una piccola 
superficie piana incavata in una roccia (cf. Iudc. 7, 25). 
La vittoria su Z. restò celebre nella memoria del popolo 
(PS: ‘52: 12), Angelo Penna 


ZEBEDEO (dall’ebr. Zablidaj, abbreviazione di 
Zébhadhjah « dono di Jahweh »). - Padre degli apostoli 
Giacomo il Maggiore (v.) e Giovanni (v.). Era ma- 
rito di Salome (v.). 


Probabilmente era oriundo da Bethsaida, dirigeva 
l'azienda peschereccia alla quale collaboravano 1 figli, 
alcuni garzoni e i soci Andrea (v.) e Pictro (v.), che poi 
vennero chiamati all’apostolato assieme ai figli di Z. In 
quell’occasione Z. con i figli ed i garzoni era intento ad 
aggiustare le reti (Mc. 1, 16-20). Doveva godere di una 
certa agiatezza. Dal fatto che Salome poté seguire ed 
assistere Gesù nello scorcio della sua vita pubblica e fino 
sul Calvario, si può dedurre che Z. era morto prima della 
Passione del Salvatore. 


BisL.: anon , Zébédée, in DB, V, coll. 2534-35. 
Pietro De Ambroggi 


ZEBEE (ebr. Zebhah «sacrificio »). - Capo dei 
Madianiti, che, insieme ad Oreb, Zeb (v.) e Salmana 
diresse l’incursione nel territorio di Israele. Ge- 
deone (v.) l’inseguì oltre il Giordano, con Salmana. 


Z. pose il campo a Qarqor (di identificazione incerta). 
Gedeone, chiesto invano aiuto alle città di Succoth e di 
Phanuel, assalì all'improvviso l’accampamento nemico. 
I due capi riuscirono a fuggire, ma, inseguiti e catturati, 
furono portati:in Succoth, ove vennero uccisi personal- 
mente da Gedeone, che intese vendicare la strage dei 
suoi fratelli compiuta da quelli sul Monte Thabor (Iudc. 
8, 4-21). Il salmo storico 82, 12 esalta questa vittoria su Z. 

Angelo Penna 


ZECHRI (ebr. Zikhkrî). - Nome di alcuni perso- 
naggi del Vecchio Testamento. 


1. Levita, figlio di Isaar (Ex. 6, 21). 

2. Membri della tribù di Beniamin domiciliati in 
Gerusalemme (I Par. 8, 19. 23. 27). 

3. Uno dei custodi del tesoro del Tempio sotto David 
(ibid. 26, 25). 

4. Ephraimita del tempo di Achaz (v.), il quale du- 
rante la guerra vittoriosa di Phacee (v.) uccise Maasia 
figlio del Re, Ezrica prefetto del palazzo, ed Elcana, che 
era la seconda autorità del paese dopo il Re (JI Par. 28, 7). 


Angelo Penna 


ZEFIRINO, Papa, santo. - Successore di Vittore 
e predecessore di Callisto, consacrato nel 199, m. 


nel 217. Nei Philosophumena si legge che egli prepose 
il diacone Callisto all’amministrazione del cimi- 


tero (IX, 11). 


Nel Martirologio geronimiano è indicato al zo dic. 
« Romae depositio Zephirini episcopi è; il cod. Monacense 
dà anzi « Romae via Appia in cimiterio depositio s. Zephi- 
rini episcopi ». Nel Liber Pont. si legge che egli fu sepolto 
«in cimiterio suo iuxta cymiterium Calisti via Appia, VIII 
Kal. sept.» (I, pp. 62, 139 sg.); tale data del 25 ag. è negata 
dal Duch?sne, ch2 preferisce l’altra del 20 dic. del Gero- 
nimiano (ibid., p. cLvIII). Il suo sepolcro viene indicato 
nel sopra terra dalla « Notitia ecclesiarum » (R. Valentini 
e G. Zucch2tti, Codice topogr. della città di Roma, II, 
Roma 1942, p. 88); la Epitome de locis lo dà deposto 
insiem? col martire Tarsicio, «in uno tumulo» (:ibid., 
p. 110). G. B. D= Rossi, L. Duchesne, O. Marucchi 
ritennero che Z. fosse stato deposto nella cella tricora 
dove è oggi il busto di G. B. De Rossi. De Rossi 
ritenne però ch2 fosse stato prima sepolto nel sotterraneo 
e poi traslato all’aparto, almeno già al tempo di Sisto III, 
perché il suo nom: non figura nell’iscrizione commemo- 
rativa posta da detto Pontefice nella cripta dei papi 
del sec. III. Duchzsne ritenne che fosse stato subito de- 
posto nel sopraterra di Callisto e precisamente nella cella 
tricora ricordata. G. Wilpert invece preferì riconoscere 
il suo sepolcro in una cella tricora situata ad oriente della 
prima. P. Franchi de’ Cavalieri pensa che la cella tricora 
proposta dal Wilpert corrisponda meglio allo « iuxta coem. 
Cullisti» del Liber Pontificalis, ma osserva che in essa il se- 
polcro rinvenuto nel mezzo non pare contemporaneo alla 
costruzione dell’edificio, mentre il posto d'onore non do- 
veva essere nel centro, ma nelle absidi; inoltre non si 
può escludere che oltre le due celle superstiti ve ne siano 
state altre e perciò concluse che mancano gli elementi 
per determinare il sepolcro di Z. Nelle Grotte Vaticane, 
in un catalogo di reliquie del sec. IX si legge : « Zefferini 
Pap. et Tarsicii », ma reliquie di Z. e di Tarcisio sono 
elencate anche in S. Silvestro in Capite. 

Bisr.: G. B. De Rossi, Roma sotter., II, Roma 1870, pp. 6-9 
37;J. Wilpert, Bertrdge zur christl. Archdol., in Rom. Quartalschr., 
22 (1908), pp. 183-96; id., La cripta dei papi e la cappella di S. Ceci- 
lia, Roma 1906, p. 96 seg.; O. Marucchi, La quest. del sepolcro del 
papa Z. e del martire Tarcisio in seguito ad un'ultima scoperta, 
in Nuovo bull. arch. crist., 16 (1910), pp. 205-253: P. Franchi 
de’ Cavalieri, Del sepolcro di Z., in Note agiograf., IV (Studi 
e testi, 24), Roma 10912, pp. 69-76. Enrico Josi 


ZEITSCHRIFT DES DEUTSCHEN PALA- 
STINAVEREINS. - Organo ufficiale scientifico del 
« Deutscher Verein zur Erforschung Palastinas », fon- 
dato nel 1877 a Lipsia, rifondato negli ultimi mesi 
del 1952 a Bonn. 


Abbraccia ricerch>: geografiche, geologiche, topogra- 
fiche, archeologiche di Palestina, e offre rassegne varie 
di letteratura scientifica sulla Palestina. Tra i collaboratori 
sono Albrecht Alt, Martin Noth, Kurt Galling e altri. 
Fino al 1910 fu pubblicata dal noto editore di manuali 
turistici K. Baedeker, più tardi da J. C. Hinrichs, poi 
(1939) da Otto Harassowitz. I direttori furono H. Guthe 
(m. nel 1941), I. Benzinger, C. Steuernagel (dal 1903 
al 1928) e, dal 1929, Martin Noth. Dal 1945 in poi ri- 
mase interrotta; nel 1949-51 apparvero i tre fascicoli 
del vol. 68 col titolo Beitrége sur biblischen Landes- und 
Altertumskunde. La rivista non deve essere confusa col 
Palàstinajahrbuch des deutschen evangelischen archàolo- 
gischen Instituts diretto da G. Dalman, che uscì dal 
1905 al 1941, e ancor meno con le Pàlastina-Hefte des 
deutschen Vereins vom hl. Land, annuario scientifico (dal 
1931) di una associazione cattolica, con sede in Colonia. 

BisL.: E. Kautzsch, Portcort, in Z.d.d.P., 1 (1878), pp. 1-9; 
P. Thomsen, Herrmann Guthe, ibid., 42 (1919), pp. 117-31; 


C. Steuernagel, Ein Riuckblick auf 50 Fahre Z.d.d.P., tbid., 51 
(1928), pp. 1-4. Pietro Nober 


ZEITSCHRIFT FUR ASZESE UND MYSTIK 
(GEIST UND LEBEN). - Rivista trimestrale di 
spiritualità, fondata nel dic. 1925 dai Padri della 
Compagnia di Gesù di Austria e Germania. 
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Il suo scopo in un primo tempo (1925-47) fu di ser- 
vire agli studi scientifici di ascetica e mistica, sia teoretici 
sia storici, con la collaborazione di eminenti scrittori, non 
solo dell’Ordine gesuitico, ma del clero secolare e regolare. 
Dal 1947, dopo tre anni di interruzione a causa della 
guerra, accentuò l’indirizzo formativo con l’intento di 
promuovere la vita spirituale specialmente nelle persone 
colte, col far studiare soprattutto quei problemi dell’asce- 
tica e della mistica, che maggiormente interessano la so- 
cietà contemporanea. Da allora prese il nome di Geist 
und Leben, mettendo quello precedente come sottotitolo. 

Ammise tra gli scrittori anche persone del laicato. 
La direzione fu tenuta dapprima da A. Ersin (1925) ad 
Innsbruck; quindi da F. Bleienstein a Dillingen-Donau 
con la collaborazione di F. Wulf a Monaco di Baviera 
(1929-51). Tra gli scrittori sono noti P. Lippert, E. Dorsch, 
R. Richstaetter, P. de Chastonay, O. Zimmermann (v.), 
A. Merk, E. Raitz v. Frentz, F. Hatheyer, A. Huonder, 
E. Przywara, P. A. Kneller ecc. Arnaldo M. Lanz 


ZEITSCHRIFT FÙR DIE ALTTESTAMEN- 
TLICHE WISSENSCHAFT. - È la rivista tedesca 
specializzata più autorevole per gli studi anticotesta- 
mentari, fondata da B. Stade (1848-1906), profes- 
sore a Giessen, e pubblicata dalla casa Ricker (più 
tardi Tòpelmann) a Giessen e dal 1934 dalla casa 
Tòpelmann a Berlino. 


La rivista conta due periodi, uno fino al 1923, con 
direttori B. Stade e K. Marti, l’altro dal 1924 in poi sotto 
la direzione di H. Gressmann e J. Hempel. Durante 
la guerra e l’immediato dopoguerra sono usciti i volumi 
59 (1942-43); 60 (1944); 61 (1945-48); 62 (1949-50); 
dal vol. 63 (1951) la pubblicazione ha ripreso il suo ritmo 
annuale. È affiancata da una serie di « Beihefte »; non fa 
recensioni. Nel primo periodo B. Stade determinò la 
fisionomia della rivista : uno dei più importanti seguaci 
di Wellhausen (v.), erede inoltre della scuola « razional- 
mitica » (v. STRAUSS), credette in una evoluzione lineare 
della religione del Vecchio Testamento (cf. Z.f.d.a.W., 
4[x884], p. 296 sg.) da una «religione naturale rude » 
alle altezze del « monoteismo etico ». Era inoltre un 
« orientalista » nel senso che dava a questo termine l’età 
precuneiforme e prearcheologica. Sotto il suo successore 
K. Marti (1885-1925) la rivista perdette molto del suo 
prestigio, sebbene il direttore riuscisse a salvarla tra le 
difficoltà della prima guerra mondiale e dell'inflazione 
(1922-23) e continuasse persino la bibliografia corrente, 
già curata dallo Stade fino al 1903, da A. v. Gall dal 1903 
al 1906 e dal Marti stesso dal 1907 al 1919, bibliografia 
che precede in qualche maniera l’El/enchus bibliogr.  bi- 
blicus, pubblicato in Biblica a partire dal 1920. 

H. Gressmann, autore di un manuale di testi antico- 
orientali illustranti la Bibbia, cercò di immettere nella 
rivista i nuovi indirizzi, riuscendo a riguadagnare stima 
al periodico e la cooperazione della « Society for Old Te- 
stament Study » britannica. Il suo successore ebbe persino 
un po’ di cooperazione cattolica (Allgeier, Stummer, 
J. Ziegler) e introdusse accurati riassunti di riviste e 
collezioni. Inoltre la rivista mostra vivissimo interesse per 
gli scavi e ritrovamenti nuovi. 

BIBL.: A. v. Gall., 5. Stade, in Z. f. d. a. W., 27 (1907), 
pp. i-xv; K. Marti, Zum 100. Heft der Z. f. d. a. W., ibid., 29 
(1921-22), pp. 100-107; H. Gressmann, Die Aufgabe der altt. 
Forschung, ibid., 42 (1924), pp. 1-33 (aiticolo programmatico 
per il secondo periodo); E. Sellin, Gedachinisrede H. Gressmann, 
ibid., 45 (1927), pp. vII-xx; J. Hempel, Gedéchinisrede H. Gress- 
mann, ibid., pp. XXI-XXIV (programma del direttole attuale). 

Pietro Nober 


ZEITSCHRIFT FUR KATHOLISCHE THEO- 
LOGIE. - Periodico trimestrale fondato nel 1876 dai 
pp. J. Wieser e Fr. Stentrup, professori di teologia 
nell'Università imperiale di Innsbruck. 


Come periodico a sé, la Z. f. &. T. cessò con un fa- 


scicolo doppio (1-2) del vol. 67 (1943), per unirsi al pe- 
riodico Aszese und Mystik. Dei due periodici così riuniti 
non comparvero che un fascicolo doppio, ancora del vol. 67 


‘(1943) e l’annata seguente : 68 (1944). Dal vol. 69 (1947) 


la Z. f. kh. T., tornò ad uscire trimestralmente sotto la 
direzione del p. A. Jungmann. La rivista è stimata un fat- 
tore importante nel campo della storia della teologia e 
uno strumento indispensabile del lavoro scientifico. I suoi 
argomenti principali, infatti, riguardano le questioni di 
esegesi. specialmente neotestamentaria, di teologia pasto- 
rale, di scolastica antica, di interpretazioni di s. Tommaso, 
di storia della liturgia, di pratica sacramentaria, di ascetica. 

Corrado Algermissen 


ZEITSCHRIFT FÙR MISSIONSWISSEN- 
SCHAFT. - Pubblicata a Miinster in V. dal 19rI 
e diretta da Giuseppe Schmidlin. 


In essa fu criticamente e sistematicamente trattata, 
per la prima volta, la scienza missionaria nelle sue diverse 
manifestazioni : teoria missionaria, diritto missionario, 
storia missionaria, missionografia. 

Tranne una breve interruzione, lo Schmidlin rimase 
direttore fino al 1937. Nel 1928 il programma fu esteso 
pure alla scienza comparata delle religioni, sotto la dire- 
zione di J. P. Steffes; il titolo della rivista fu cambiato 
in quello di Zettschrift fiir Missionsicissenschaft und Re- 
ligionsmwissenschaft. Dal 1938 la rivista fu pubblicata da 
Max Bierbaum e J. P. Steffes sotto il nuovo titolo Mis- 
sionswvissenschafi und Religionswissenschaft. Nel 1942 la 
pubblicazione fu vietata; tornò ad uscire nel 1947 e 
riprese nel 1950 il titolo Zertschrift fiir Missionswissenschaft 
und Religionswissenschaft. Nel 1953 prese la direzione 
della rivista dom Thomas Ohm, O. S. B. 

Giovanni Rommerskirchen 


ZEITSCHRIFT FÙR NEUTESTAMENTLI- 
CHE WISSENSCHAFT. - Periodico di studi neo- 
testamentari fondato da Erwin Preuschen (1867-1920) 
nel 1900, con il titolo Zeitschrift fiir die neutest. Wis- 
senschaft und die Kunde des Urchristentums. 


L’investigazione dell’Urchristentuni era per il Preu- 
schen il problema centrale di tali studi, che dovevano 
farsi secondo metodi filologici e storici, con un po’ di 
filosofia intuitiva, ma escludendo tradizione e canone 
(cf. Idee oder Methode, v. bibl.). Il Lietzmann (v.) cambiò 
il titolo in Z.f.n.W. und fiir die Kunde der dlteren Kirche. 
Sotto di lui (dal 1920 al 1941) la rivista, aperta ad ogni 
seria ricerca, aumentò ancora di stima. Dal 1931 assunse 
come condirettore W. Eltester, che attualmente ancora 
la dirige, aiutato da M. Dibelius e G. Kittel (v.) nel 
1042, da W. Bauer e J. Jeremias dal 1949. Negli anni 
1943-48 il periodico fu interrotto. 

Edita dalla casa Tépelmann, prima a Giessen e dal 
1913 a Berlino, la rivista è accompagnata da una serie 
di « Beihefte »; non pubblica recensioni. 

BisL.: E. Preuschen, Idee oder Methode, in Z.f.n.W., 1 
(1900), pp. 1-15; G. Kriiger, Erzvin Preuschen, ibid., 19'(1919), 


Pp. 97-102; H. Bornkamm, MH. Lietemann, ibid., 41 (1942), 
PP. 1-12. Pietro Nober 


ZEITSCHRIFT FÙR RELIGIONS-UND GEI- 
STESGESCHICHTE. - Periodico fondato nel 
1948 da H. J. Schoeps, divenuto allora professore 
straordinario nel « Seminar fir Religions- und Gei- 
stesgeschichte » di Erlangen. 


Fra le diverse materie si occupa anche delle cose 
cattoliche, generalmente con atteggiamento sereno. Gli 
autori mirano a un lavoro strettamente scientifico, che 
attinga alle fonti senza farsi stornare dalla verità, e che, 
libero da ogni interesse o tendenza, ricerchi puramente 
il vero. 

È umano tuttavia che una tale imparzialità sia dif- 
ficile : ciò si riscontra, p. es., in un articolo su s. Paolo 
« giudeo deviato » la cui teologia viene definita la « teo- 
logia del malinteso »; in un altro in cui si legge che s. Gia- 
como il Minore era stato, a partire dall’imprigionamento 
di s. Pietro, « califfo cristiano », ecc. Però la rivista ha 
anche acquistato meriti, difendendo la verità contro pre- 


giudizi. Attualmente è edita dalla casa E. J. Brill, Leida- 
Colonia. Pietro Nober 
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ZELLER, Epuarp. - N. il 22 genn. 1814 a Klein- 
bottwar (Wurttemberg), m. il 19 marzo 1908 a Stoc- 
carda. 

Studiò teologia a Tubinga ed a Berlino ed acquistò, 
nel 1850, la « venia legendi » a Tubinga; dal 1847 al 1862 
insegnò teologia nelle Università di Berna e di Marburg; 
nel 1862 accettò la cattedra di filosofia a Heidelberg; 
dal 1872 al 1897 fu professore di filosofia a Berlino. 

L'orientamento della sua attività scientifica all’inizio 
fu determinato dall’influsso del teologo protestante F. 
Ch. Baur, fondatore della scuola di Tubinga. Lo Z. di- 
resse per alcuni anni i Theologische Fahrbiicher, il periodico 
della scuola, e continuò con il suo saggio sugli Atti degli 
Apostoli (Apostel/geschichte, Tubinga 1854) gli studi cri- 
tici del suo maestro sui primi documenti letterari del 
cristianesimo. L'idea programmatica del Baur di una 
« teologia universale » ispirò anche gli studi dello Z. sulla 
filosofia greca. Da essi risultò la sua opera principale, Die 
Philosophie der Griechen, in cui il senso storico-critico, la 
precisione filologica e Ie qualità di filosofo dell’autore si 
combinano felicemente. Come filosofo sistematico lo Z. 
si distaccò presto dal determinismo e panteismo della filo- 
softa hegeliana. Nella lezione inaugurale tenuta a Heidcl- 
berg egli proclamò la necessità di un ritorno a Kant. La 
filosofia però, ch’ egli sviluppò negli anni seguenti, non 
è tanto un criticismo rinnovato quanto un realismo cri- 
tico, che in parecchi punti importanti ritrova le tesi della 
metafisica tradizionale. 

Opere principali: Das theologische System Zwinglis, 
Tubinga 1853; Die Apostelgeschichte, Stoccarda 1854; Die 
Philosophie der Griechen, 1% ed. Tubinga 1844-52; 2% ed. 
profondamente rielaborata, 5 voll., Tubinga-Lipsia 1859- 
1868; 6%-7% ed. curata da Fr. Lortzing e W. Nestle, 
Lipsia 1923; Uber die Bedeutung der Erkenntnistheorie, 
Heidelberg 1862; Vortrige und Abhandlungen, 3 voll, 
Lipsia 1865-84. 

Bipc.: W. Dilthey, Aus E. Z.s Fugendjahren, Ges. Schriften, 
IV, pp. 433-50; P. Rotta, E. Z. e la storia della filosofia, Treviso 
1909. Beda Thum 

ZELOTI (sicari). - Termine greco (CniwTne «ze- 
lante »), che in origine aveva solo un significato mo- 
rale, in quanto contraddistingueva i fedeli osservanti 
della Legge : programma che Mattatia morente la- 
scia ai suoi figli e seguaci (I Mach. 2,50). 

Gli z. si organizzarono in un partito politico con Giuda 
il Galileo (Act. 5, 33) al tempo dei procuratori romani. 
Si trattava di farisei rigidi, in cui l’idea nazionalistica 
predominava su ogni altra. 

Nel loro nazionalismo estremistico gli z. si trasfor- 
marono spesso in volgari assassini, coprendosi di non 
pochi delitti (Flavio Giuseppe, Bell. ZJud., VII, 268). Dal 
piccolo pugnale (lat. sica) usato a tale scopo furono chia- 
mati anche sicari. Ebbero una parte di prim’ordine du- 
rante la rivolta contro i Romani (66-70 d. C.). Guidati 
da Eleazar, penetrarono in Gerusalemme (Fl. Giuseppe, 
ibid., IV, 136 sgg.), ove commisero ogni sorta di soprusi. 
Occupato il Tempio (ibid., V, 5-7), da principio lottarono 
contro il partito più moderato guidato da Giovanni di 
Giscala (ibid., V, 101-103), Quindi continuarono la guerra 
con fanatismo estremo contro i Romani. Gli ultimi rimasti 
con Eleazar si rifugiarono nella fortezza Masada (v.), 
ove, dopo un lungo assedio, per non cadere prigionieri 
compirono un suicidio collettivo. 

Siccome z. in aramaico si dice gan’ and’, secondo non 
pochi esegeti l’apostolo Simone detto xavavaiog € cana- 
neo » (Mt. 10, 4; Mec. 3, 18) sarebbe stato uno z. (cf. Lc. 
6, 15; Act. 1, 13) nel senso primitivo del vocabolo. 

BisL.: H. Lesétre, Zélote, in DB, V, col. 2537; E. Schiirer, 
Geschichte des jildischen Volkes im Zeita!ter Fesu Christi, I, 43 
ed., Lipsia 1901, pp. 486 sg., 617-34; G. Ricciotti, Storia d'Israele, 
II. 3% ed., Torino 1938, p. 437 SKg.; A. Stumpfî, ZyAbw-Zn2w- 
Tg in R. Kittel, Theologisches Worterbuch zum Neuen Testament, 
II, pp. $84-90. Angelo Penna 

ZELOTIPIA, LEGGE DELLA : v. GELOSIA, LEGGE 
DELLA. 


ZENAS. - Giureconsulto (vouixòs), discepolo di 
s. Paolo (Znvè&s, abbreviazione di Znv6dwpos = dono 


di Giove), inviato da questi a Tito ed ai fedeli di 
Creta, assieme ad Apollo, probabilmente come latori 
della lettera a Tito (v.). 


Secondo alcuni, Z. sarebbe stato dottore della legge 
mosaica, ma il suo nome, che risente della mitologia pa- 
gana, favorisce poco questa ipotesi. Lo Ps. Doroteo (Chron. 
Pasch., 53: PG 92, 524) pone Z. tra i 70 discepoli 
di Cristo. Una tardiva leggenda greca lo fa vescovo di 
Diospoli (Lidda). Nei menologi greci è ricordato al 25 
ag. come autore degli Att: di Tito. Nella Chiesa latina 
si ricorda al 27 sett., ma il suo nome manca nel Marti- 
rologio romano. 

Bisr.: Acta SS. Septembris, VII, Parigi-Roma 1767, p. 354 
(con il nome di Zeno); R. A. Lipsius, Apokryph. Apostelgesch.. 
II, 11, Brunswik 1884, pp. 401-404; M. Meinertz, s. v.in LTh K, 
X, coll. r0s5s. Pietro de Ambroggi 


ZENGG, DIOCESI di: v. SEGNA, DIOCESI di. 


ZENO, Apostolo. - Storico, poeta, n. a Venezia 
l'ti dic. 1068; Ivi. m.lir now. 1750, 

Visse interamente dedito ai suoi studi. Famosa, in 
Venezia, la sua Biblioteca e il Museo, dove raccolse il 
frutto delle sue ricerche erudite. Dal 1719 al 1731 dimorò 
a Vienna, succedendo a Pietro Pariati, in qualità di « poeta 
e istorico di S. M. cesarea » l’imperatore Carlo VI. Nel 
1710 aveva fondato il Giornale dei letterati d’Italia, riu- 
nendo attorno alla sua persona poeti, studiosi, eruditi. 
Testimonianza della sua vasta dottrina sono i 4 voll. di 
storia che aggiunse all’opera del p. Antonio Foresti : il 
Mappamondo istorico, le biografie del Sabellico, del Gua- 
rino, del Davila, dei tre Manuzi; le correzioni, osserva- 
zioni, integrazioni alle Dissertazioni Vossiane sugli storici 
italiani che scrissero in lingua latina, le utilissime note 
alla Biblioteca dell’Eloquenza italiana dell’arciv. G. Fon- 
tanini, le sue ricerche di numismatica e di storia lette- 
raria, le sue Lettere (a cura di J. Morelli, Venezia 1785, 
6 voll.). Al Muratori cedette il materiale raccolto sugli 
storici italiani del medioevo. Compose 60 drammi per 
musica: Andromaca, Temistocle, Merope, Eumene, Ales- 
sandro Severo (Poesie, Drammi, Melodrammi, a cura di 
G. Gozzi, ivi 1744, 10 voll.) ispirandosi ai tragici greci, 
spagnoli, francesi, e ridusse il melodramma entro regole 
fisse. Alla sua opera poetica appartengono le Poesie sacre 
drammatiche (ivi 1735), cantate nella cappella imperiale 
di Vienna: 16 oratòri, destinati non allo spettacolo ma 
al solo canto, tra i quali : Sisara, Tobia, Giuseppe, Davide, 
Isaia, Il Battista, Gionata, Daniello, La Gerusalemme con- 
vertita, Gesìt presentato nel Tempio. Benedetto Marcello 
pose in musica il Gioaz; Alessandro Scarlatti si servì 
dei suoi «libretti ». 

Lo Z. è sepolto a Venezia, di fianco alla chiesa di 
S. Francesco della Vigna; l’epigrafe, apposta dai Padri 
domenicani, esprime la gratitudine al poeta e allo storico 
e religione, morum suavitate, eruditione multiplici prae- 
stantissimo ?. 

BisL.: F. Negri, La vita di A. Z.. Venezia 1818; M. Fehr, 
A. Z. und seine Reform der Operatexte, Zurigo 1912; A. Michi- 
lieli, Le poesie sacre drammatiche di A. Z., in Giorn. st. lett. ital., 
95 (1930), pp. 1-33 (con bibl.); C. Frati, s. v. in Dix. dio-bibl. 
dei bibliotecari e bibliofili ital. dal sec. XIV al XIX, Firenze 1934: 
G. Natali, I Settecento, I, Milano 1936, pp. 379-$0; II, pp. 777-811. 

Giovanni Fallani 


ZENO, BartIsTA. - Cardinale, n. a Venezia nel 
1439, m. a Padova l’8 maggio 1501. 

Nipote di Paolo II, fu da questi creato cardinale 
il 21 nov. 1468, e arciprete della Basilica Vaticana. Di 
condotta morale irreprensibile, non esercitò mai in- 
fiuenze indebite nella Curia romana, né accumulò ric- 
chezze eccessive. Da Sisto IV fu nominato vescovo di 
Vicenza (1473) e poi vescovo suburbicario di Albano. 
Nel Conclave del 1492 era giudicato uno dei maggior- 
mente papabili ed appoggiato dal re Ferrante di Napoli. 
Sotto Alessandro VI si ritirò in patria. Amico dell’arte, 
curò il restauro e l’ornamento di chiese a Roma, Ve- 
rona e Venezia. 

BiBL.: anon., Tiara et purpura Veneta ab anno 1370 ad annum 
1759, Brescia 1761, p. 34 sgg.: Moroni, CIII, p. 4609; Pastor, 
II, v. indice. Piero Sannazzaro 
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(Jot. Alinari) 


ZenoBIO (ZanoBI), santo - Urna in bronzo contenente le reliquie di s. Z., con la scena della risurrezione del bambino, ottenuta 
per intercessione del Santo. Opera di L. Ghiberti (1432-42) - Firenze, S. Maria del Fiorc. 


ZENO, Jacopo. - Umanista, vescovo di Belluno 
e Feltre e poi di Padova, n. a Venezia nel 1418, 


m. nell’apr. 1481. 

‘Trascorse la giovinezza nell’intimità di Pietro Barbo, 
il futuro Paolo II, e studiò a Padova, ove si addottorò 
in witroque (1440). Fu indi a Venezia, presso la famiglia 
Giustiniani, e a Firenze, ove nelle grandi assemblee del 
Concilio avvicinò alte personalità e mostrò la sua cultura. 
Nel 1444 era a Roma suddiacono apostolico; nel 1447 da 
Niccolò V fu eletto vescovo di Belluno e Feltre, assistente 
.e referendario apostolico; il 26 marzo 1460 fu trasferito 
a Padova; ma dal 30 ag. 1464 (eletto Paolo II) fino alla 
primavera del 1469 risiedette nuovamente a Roma. 

Lasciò un museo, una ricca biblioteca e molte opere 
insigni per stile e pensiero, tra cui (oltre molte relazioni 
o cronache orazioni ed epistole, in maggior parte inedite) : 
De vita, moribus rebusque gestis Caroli Zeni ad Pium II 
(RIS, XX [v. bibl.]. pp. 1-163); Vita db. Nicolai card. 
Albergati Carthusiani episcopi Bononiensis (Colonia 1618 
e Acta SS. Maii, 1, Venezia 1738, pp. 469-77); Vitae 
Summorum Pontificum fino a Clemente V (cod. Vat. lat. 
5942 e Chig. F. VIII, 198). 

BiBL.: A. Zeno, Giorn. de’ lett., XVIII, Venezia 1714, 
p. 407; id., Dissertaz. Vossiane, II, ivi 1753, pp. 126-33; RIS, 
XIX, parte 6°, Bologna 1940, pp. III-VII (vita e opere); E. Govi, 
La biblioteca di 3. Z., in Bollettino d. Ist. It. Patologia d. libro, 
10 (1951), pp. 34-118. Felice da Mareto 


ZENOBIO (ZanoBI), santo. - Vescovo di Fi- 
‘renze, tra la fine del sec. iv e i primi decenni del 
.sec. v. Patrono della città; festa il 25 maggio. 

Z. era ancora vivente quando il diacono Paolino 
-.scriveva nel 422 la Vita s. Ambrosit (cap. 50: PL 14,47) 
in cui il Santo è ricordato espressamente. Non sembra 
.che occupasse già la sede fiorentina nel 393, anno in cui 
s. Ambrogio consacrò in Firenze la chiesa suburbana 
di S. Lorenzo. Sepolto in S. Lorenzo, s. Z. fu trasportato 
nel sec. 1x nella chiesa urbana di S. Reparata, oggi S. 
Maria del Fiore, dove ora riposa nell’artistica urna bron- 
zea, opera di Lorenzo Ghiberti (1432-42). Delle vite di 


‘sì. Z. non c’è da far caso, poiché non sono anteriori al 


sec. XI; la 1* (BHL, 9014) fu scritta dall’arcivescovo Loren- 
zo di Amalfi (m. nel 1049), mentre era in esilio a Firenze; 
la 28 (ibid., 9015), attribuita allo pseudo Simpliciano, ve- 


.scovo di Milano, fu compilata tra i secc. xI e xIv. In- 


certa è l’epoca dell’erezione della colonna di s. Z. in Piazza 
S. Giovanni, a ricordo dell’olmo che, urtato dalla bara del 
Santo durante la translazione, avrebbe fiorito in pieno in- 
verno (26 genn.), come racconta l’arcivescovo Lorenzo 
{« arbor quaedam », cap. 13); l’attuale colonna, sul cui 


fusto è un ramo di olmo in bronzo, risale al 1384. 


BipL.: Acta SS. Mat, VI, Venezia 1741, pp. 515-35; Mar- 
tvr. Romanum, p. 207; Lanzoni, pp. 579-80; B. Quilici, La 
Chiesa di Firenze nellalto mediocco, in Studi in mem. di A. V. 
Crocini, Firenze 1938, pp. 16-17, 19, 28 e passim; G. Anichini, 
S. Ambrogio e la Chiesa di Firenze, in Ambrosiana..., Milano 
1942, PP. 339-47; \V. Holtzmann, ZLarnrentius v. Amalfi, ein 
Lehrer Hildebrands, in G. B. Borino, Studi Gregoriani, I, Roma 
1947, pp. 206-36 (analisi delle opere agiografiche, tra cuila Vitas. 
Zenobi); G. Kaftal, Jconography of the Saints in Tuscan painting, 
Funnenze 1952, coll. 1035-44 (perl’iconografia). A. Pietro Frutaz 

ZENONE, santo, martire. - È ricordato dal solo 
codice Bernense del Martirologio geronimiano al 
14 febbr. (Acta SS. Novembris, II, parte 1%, Bru- 
xelles 1894, p. [20]). Alla stessa data lo commemora 
il Sacramentario gelastano del sec. VIII di S. Gallo. 

Era sepolto nel cimitero di Pretestato sulla Via Appia 
in una chiesa dove lo veneravano i pellegrini del scc. VII. 
Il papa Damaso gli dedicò un carme del quale esiste solo 
qualche frammento conservato oggi nel Musco cristiano 
lateranense. Il papa Adriano I (772-95) restaurò Ia chiesa 
cinatteriale di 4. (Lib. Pont., I, p. #00); Pasquale I (817- 
824) ne trasportò il corpo nella basilica di S. Prassede 
(v.) e lo pose nell’oratorio a lui dedicato che ornò con 
i caratteristici musaici tuttora esistenti (i/bid., II, p. 55). 
Su Z. e sul tempo della sua morte niente si conosce. Nella 
iscrizione posta da Pasquale I è detto presbitero. 

BipL.: Acta SS. Februarii, II, Parigi 1864, pp. 744-46; 
G. B. De Rossi, La Roma sott. crist., I, Roma 1864, pp. 120, 
246; id., Musaici cristiani, ivi 18909, fasce. XXVI-XxvII; Wil- 
pert, Afosatken, tavv. 114-15; Martyr. Hieronymianum, p. 96; 
Martyr. Romanum, pp. 62, 279; A. Ferrua, Epigrammata Da- 
mastana, Città dei Vaticano 1942, pp. 134-36; R. Valentini-G. 
Zucchetti, Codice topogr. della città di Roma, II, Roma 1942, 
DD. 87, Irr. Agostino Amore 


ZENONE di ELFA : v. ELEATISMO. 


ZENONE, IMPERATORE d’ORIENTE. - N. in Isauria 
nel 426 ca., m. a Costantinopoli il 9 apr. 491. Si 
chiamava Taracosidissa ed alla corte di Bisanzio era 
a capo delle milizie isauriche che l’imperatore Leone I 
contrappose alla minacciosa potenza di quelle amale 
guidate da Aspar. 

La sua ascesa coincise col massacro di quest’ultimo; 
ed egli crebbe nella stima dell’Imperatore che lo insignì 
della carica di capo della guardia imperiale e di « magister 
militum per Orientem ». In seguito ne sposò lu figlia mag- 
giore, Ariadne, assumendo il nome greco di Z. Da costei 
ebbe un figlio, Leone II, destinato alla successione in sua 
vece, ma che gli premorì. Assunto il trono di Bisanzio nel 
472, fu costretto a lasciarlo per gli intrighi della vedova di 
Leone I, Verina, in favore del di lei fratello Basilisco. Ma 
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(per cortesia dì d. Ivan Vilezié) ida K. Hillscher, lugostavien, Berlino 1926, tav. 20) 

In alto a sinistra: ESTERNO DELLA CHIESA DI S. MARCO (sec. xIm), restaurata nel sec. xIx - Zagabria. 

In alto a destra: CATTEDRALE trasformata in stile gotico nel sec. xIx. Il Palazzo arcivescovile fu ricostruito 

nel sec. xvm - Zagabria. In basso a sinistra: INGRESSO AL PALAZZO ARCIVESCOVILE (secxxvm) - Za 
gabria. In basso a destra: PORTALE DELLA CATTEDRALE (fine del sec. xix) - Zagabria. 
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per il malgoverno dell’usurpatore, Z. venne richiamato 
al potere (sett. 476) che gli riuscì di conservare nonostante 
altre congiure di palazzo. Durante il suo interregno, Odoa- 
cre, vinto Oreste, rimandò a Costantinopoli le insegne im- 
periali d'Occidente, ma Z. non gli riconobbe mai l’auto- 
rità imperiale pur conferendogli il titolo di patrizio 
e di «magister militum per Italiam ». Volendo disfarsi 
di Odoacre, Z. gli suscitò contro prima i Rugi, e poi, 
messo alle strette dalle milizie gotiche, se ne distolse dando 
incarico a Teodorico l’Amalo di riconquistare l’Italia. 
Questi, definitivamente sconfitto Odoacre a Ravenna (493), 
divenne signore d’Italia. In campo religioso Z., nella lotta 
monofisita, tentò di conciliare le opposte tendenze pub- 
blicando una lettera col nome di Henoticon, ispiratagli o 
fors’anche scrittagli dal patriarca Acacio (v.), che papa 
Simplicio e poi Felice III condannarono; ne sorse uno 
scisma fra Oriente e Occidente durato più di 30 anni 
(scisma acaciano). 


BipL.: G. Ostrogorsky, Gesch. des Byzant. Staates, Mona- 
co 1940 (2° ed. 1953), p. 36 seg. Sullo scisma v. Hefele-Leclerca, 
II, p. 912 sgg.; L. Duchesne, Hist. anc. de l’Eglise, III, Parigi 
1910, p. 500 sgg; Fliche-Martin-Frutaz, IV, p. 285 sgg. 

Lanfranco Fiore 


ZENONE, vescovo di VERONA, santo. - Scrit- 
tore ecclesiastico del sec. Iv. Di origine africana, 
della Mauritania o più probabilmente della Numidia, 
compì gli studi di retorica a Cartagine, come si 
deduce dai Sermones a lui attribuiti. 


La voce Tractatus, con la quale la tradizione mano- 
scritta ha tramandato i .Sermones, lo ha fatto ritenere 
vescovo, poiché le omelie di Z. furono dette in circostanze 
nelle quali apparteneva al vescovo parlare ai fedeli, come 
nella dedicazione di una basilica, nel conferimento del 
Battesimo, durante la liturgia pasquale. La residenza in 
Italia di Z. e la sede vescovile di Verona da lui tenuta, 
già Flavio Biondo (1482) e s. Bernardino da Siena (ca. 1490) 
circoscrissero al sec. Iv. Gli scrittori moderni hanno con- 
fermato detta opinione con argomenti desunti dai Ser- 
mones : 1) modi di esprimersi comuni agli altri scrittori 
del sec. Iv, specialmente a Lattanzio e a s. Ilario di Poitiers; 
2) eresie che Z. combatte, come quella di Ario, di Audio, 
di Elvidio ccc.; 3) descrizione delle incursioni dei barbari; 
4) affermazione iperbolica che la religione cristiana occupa 
già tutto il mondo; 5) constatazione che la Basilica da lui 
costruita, il giorno della dedicazione appariva troppo ri- 
stretta per il concorso dei fedeli. 

La costante tradizione veronese pone Z. all'ottavo 
posto nella serie dei vescovi. Dalla lettera di s. Ambrogio 
a Siagrio, terzo successore di Z., si conclude che fu con- 
temporaneo del gran- 
de Dottore della 
Chiesa di Milano. 
Volendo precisare 
maggiormente la da- 
ta cronologica del 
suo episcopato, i 
fratelli Pietro e Gi- 
rolamo Ballerini, che 
nel 1739 pubblica- 
rono la prima edi- 
zione dei Sermones, 
la circoscrissero tra 
il 362 e il 380€, più 
tardi, P. Monceaux 
tra 1’8 dic. 362 e il 
Î3 Apr. 37° 6 372. 

— Z. non è da 
computare tra i mar- 
tiri, come vorrebbe 
una tradizione stra- 
niera che ebbe inizio 
con s. Gregorio Ma- 
gno(Dialog., III 19). 
La tradizione locale 
del sec. vu lo dice, 
giustamente, morto 
in tempo di pace. 


(fot. Alinari) 


ZENONE, santo, martire - Il presbi- 
tero s. Z. Particolare di destra del 
musaico absidale della chiesa di S. 
Prassede del tempo: di Pasquale I 
(817-24) - Roma. 
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Se si considera la stima goduta da Z. presso i contem- 
poranei e i posteri, reca meraviglia il silenzio di s. Giro- 
lamo, di s. Isidoro di Siviglia, di Gennadio di Marsiglia; 
così pure non si sa spiegare la trascuratezza che s. Am- 
brogio, Petronio, uno dei successori di Z., e s. Gregorio 
Magno hanno avuto della sua attività scrittoria. Il primo 
testimonio di Z. scrittore è Raterio, vescovo di Verona 
nel sec. x, che lo cita tre volte nel sermone De Fuda et 
Thamar. Al principio del sec. xIv, Giovanni, mansionario 
della chiesa di Verona, nella sua Mistoria Imperialis regi- 
stra Il nome di Z. all’ottavo posto nella serie vescovile di 
detta città e ricorda parecchi dei suoi Sermones. Per mezzo 
del predetto Giovanni, ca. la metà dello stesso secolo, li co- 
nobbero Guglielmo Pastrengo e Pietro de Natalibus (v.) 
che nel suo Catalogus Sanctorum ne indica 76. La cono- 
scenza sull'attività scrittoria di Z. non sembra che abbia 
varcato i confini della Chiesa per la quale i Sermiones fu- 
rono scritti. Una conferma la darebbe la tradizione mano- 
scritta conservata nel cod. Remense del 770-75, scritto per 
la Chiesa di Verona, ma donato da Incmaro di Reims, 
verso l’840, alla Biblioteca di S. Remigio. Detto codice 
contiene 103 Sermones, dei quali i Ballerini ne riconobbero 
solamente 93: 16 più lunghi e 77 più brevi, piuttosto 
schemi. Nei Sermones Z. conduce una strenua lotta contro 
il paganesimo morente, l’arianesimo e i disordini infil- 
tratisi nella sua Chiesa. Come oratore dimostra una buona 
preparazione retorica, ma la lingua rivela l’influenza di 
autori africani che lo hanno preceduto. 

La sua dottrina teologica offre belle testimonianze 
sulla Trinità e sulla mariologia. I Sermiones di Z. sono 
una fonte molto ricca per lo studio delle antichità cri- 
stiane, sia nelle manifestazioni liturgiche, sia nella costi- 
tuzione delle comunità. 

Il Martirologio romano ricorda la deposizione di Z. il 
12 apr. come martire, in senso improprio, e la sua consa- 
crazione episcopale l’8 dic., in origine data della dedica- 
zione della chiesa di s. Z. (cf. Martyr. Romanum, pp. 135, 
573; V. Fainelli, Codice diplomatico Veronese, I, Venezia 
1940, n. 74, pp. 92-94). 

Biscr.: J. B. Giuliari, S. Zenonis episc. Veronen. Sermones, 
Verona 1883; A. Bigelmair, Zeno von Verona, Miinster 1904; 
P. Monceaux, Mist. littér. de. l’ Afrique chrét., III, Parigi 1905, 
pp. 365-71; A. Grazioli, S. Z. di Verona, in Scuola Catt., 68 
(1940), pp. 174-99; B. Pesci, De christianarum antiquitatum 
institution. in s. Z. Veron. episc. sermonibus, in Antonianum, 
23 (1948), pp. 33-42; M. F. Stepinach, Tie christology of Zeno 
of Verona, Washington 1948; Lanzoni, p. 932. Benedetto Pesci 

ZENSHU, PREFETTURA APOSTOLICA di. - Situata 
nella parte centro-occidentale della Corea, comprende 
una superficie di 8554 kmq. con una popolazione di 
2.200.000 ab. 

La storia dell’evangelizzazione di questa missione si 
fond? con quella del vicariato ap. di Taikou, dal quale 
venne distaccata il 13 apr. 1937 ed affidata al clero se- 
colare coreano. Il 12 luglio 1950 essa ha cambiato l’an- 
tica denominazione di Z. in quella di Chonju. Tale 
circoscrizione, secondo le statistiche del 1951-52, conta 
21.701 catecumeni. I protestanti sono 25.800. Vi sono 
24 sacerdoti, tutti coreani; 13 suore dì S. Paolo di Char- 
tresj 3 seminaristi maggiori e 15 minori; 200 catechisti; 
2 medici e 7 infermieri; un ospedale, un lebbrosario; 
una scuola media; una scuola superiore; 41 edifici sacri; 
II stazioni principali e 160 secondarie. 

BisL.: [Dalmen], Le cathol. en Corée, Hong-Kong 1924; 
AAS, 19 (1937), pp. 329-30; MC, 1950, p. 396; Arch. di Prop. 
Fide, Prospectus status missionis 1951-52, pos. prot. n. 5084/52. 

Edoardo Pecoraio 

ZEON. - Con questa parola si indica nella li- 
turgia bizantina l’acqua calda che, benedetta dal sa- 
cerdote, il diacono versa nel calice immediatamente 
dopo l’immixtio, mentre il sacerdote dice : « Fervore 
di fede, ripieno di Spirito Santo ». 

Questo rito, esistente nella sola liturgia bizantina, 
non è di uso universale né imposto rigorosamente 
e viene praticato ancor oggi secondo la norma del can. 
32, attribuito al patriarca Niceforo I (806-15). Il sacer- 
dote. non .deve celebrare.la.liturgia senza l’acqua calda 
se non nel caso di necessità o quando non è possibile 
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trovarla (F. Pitra, Zuris eccles..., t. II, Roma 1868, p. 330). 
Al Concilio di Firenze i Greci furono interrogati sul rito 
dello z., ma la loro risposta non è pervenuta. 

Nel Sinodo ruteno di Zamoscia (1720) quel rito fu 
abolito, ma è rimasto nell’Ewcologio di Benedetto XIV 
(1754) e restituito, sotto certe condizioni, nel Litwurgicwn, 
recensione rutena, di Roma (1942). 

Nella formola odierna lo z. ha un significato sog- 
gettivo simboleggiando il fervore della fede dei fedeli 
nello Spirito Santo, mentre, secondo la formola ante- 
riore al sec. xv, il significato era oggettivo : il fervore 
dello Spirito Santo. La formola di benedizione parla del 
fervore dei santi e Nicola Cabasilas vede nel rito la discesa 
dello Spirito Santo sulla Chiesa, commemorazione op- 
portuna perché conclusiva di tutti i misteri della Reden- 
zione ricordati in questo sacrificio (cf. S. Salaville, 
Cabasilas, Explication de la divine Liturgie, Parigi 1943, 
pp. 206-10). Ma per Simeone di Tessalonica il rito in- 
dica che il corpo morto del Signore rimase vivificante, 
perché non era separato dalla divinità, né dalle energie 
dello Spirito Santo, e poiché il calore significa vita, quelli 
che ricevono il S. Sangue, quasi appongono le labbra al co- 
stato vivificante del Signore (PG 155,741). Questa 
ultima intenzione moralizzatrice della S. Comunione è 
ritenuta dagli autori greci moderni. E mentre A. Baum- 
stark riporta il rito ad antiche usanze di tavola (Bvsant.- 
Neugriech. Fahrb., 15 [1939], p.- 237) e J. Brinktrine ad una 
semplice benedizione (Ein auffallender Brauch der byzant. 
Messliturgie, in Theol. und Glaube, 1937, pp. 637-43), 
L. H. Grondijs, in uno studio approfondito ma spesso 
non sicuro (L’iconographie byzant. du Crucifié mort sur 
la Croix, 2% ed., Bruxelles 1947), lo fonde con la dottrina 
dell’incorruttibilità del Corpo di Cristo, dottrina falsa ma 
accettata per un momento dall’imp2ratore Giustiniano, 
al cui tempo il rito avrebbe avuto la sua origine, rinnovata 
e resa più ortodossa dai mistici del monastero degli Studiti 
nel sec. xI (Nicetas Stetathos), perpetuata da Balsamone 
(PG 137, 619), da Simeone di Tessalonica e da altri, illu- 
strata dal sec. xII con l’immagine di Gesù crocifisso col co- 
stato trafitto dal quale spruzzano sangue vivo e acqua calda. 

Ii primo documento storico che prova il rito dello z. 
è la risposta del katholikés armeno Mosè (574-604; 
PG 132, 1248-49; meglio, G. Garitte, La Narratio 
de rebus Armeniae, Lovanio 1952, pp. 243-44). Invece il 
racconto di Giovanni di Nikiu (H. Zotenberg, Chronique 
de Fean de Nikiou, Parigi 1883, pp. 413-15) e quello del- 
l’anonima Vita di Teodoro SykReoto (Theophilus Ioannou, 
Mynueta aytoroyixà, Venezia 1884, p. 460) non sono 
ad rem. Quindi, dopo il sec. vi, si ha un silenzio com- 
pleto fino al canone del patriarca Niceforo, mentre nei 
documenti liturgici il primo accenno al rito si trova nella 
versione del sec. x1I di Leo Thuscus. 

BisL.: Pl. de Meester, Les origines et les développements 
du texte grec de la liturgie de St Fean Chrysostome, in Xpuvoosto- 
uix%, parte 2°, Roma 1908, pp. 348-49. Alfonso Raes 


ZEROMSEKI, STEFAN. - Scrittore polacco, n. a 
Strawczyn presso Kielce il 1° nov. 1864, m. a Var- 
savia il 20 nov. 1925. 


Ebbe una giovinezza difficile e fu imprigionato per mo- 
tivi politici. La pubblicazione del romanzo Ceneri lo liberò 
dalle strettezze. Viaggiò in Riviera e in Corsica, soggiornò 
lungamente a Parigi. Le sue prime opere: Opowiadante 
(« Racconti »); Rozdrobia nas kruki, wrony (« Ci divore- 
ranno i corvi e le cornacchie »); Aryman msci sie (« Ari- 
mane si vendica ») e altri racconti furono pubblicati con 
lo pseudonimo di Mauricy Zych. Nel romanzo Stizyfowe 
pracy (« Le fatiche di Sisifo »), in gran parte autobio- 
grafico, è il racconto della resistenza polacca alla sna- 
zionalizzazione delle scuole; in Ludzie bexdomni (« I senza- 
tetto ») prevalgono i motivi sociali. Un gruppo di ro- 
manzi e di drammi è ispirato alle vicende della Polonia : 
Popioly (« Ceneri »); Wierna rzeka (« Fiume fedele »); 
Sulkowski, Turon (nome di uno spauracchio carneva- 
lesco). Fra tutti il capolavoro è il romanzo Ceneri, vera 
epopea della Polonia al tempo napoleonico, mirabile per 
la pittura dei caratteri, per il senso della natura, per 
l’ardore che lo pervade e che lo innalza all’altezza del 


tolstoiano Guerra e pace, a cui è inferiore per cquilibrio 
artistico, ma che si impone per la passione con cui l’autore 
vive gli eventi storici. 

Nell’atmosfera un po’ stagnante dell’ultimo positi- 
vismo, l’opera dello Z. portò un puro soffio di nuova 
vita, incarnando il dolore della sua patria, riflesso del 
dolore universale. Profondamente pessimista, egli vide 
tuttavia il valore della vita nella lotta dell’uomo per la 
collettività o contro di essa e contro la natura nemica. 

Bipr.: E. Lo Gatto, S. Z.-.Stuaio critico, Roma 1926; St. 
Adamezewski, Serce ntenasycone (« Cuore insaziato »), Poznar 1930; 
Z.L.Zaleski, S. Z., in Attitudes et destinées, Parigi 1932. Tradd. 
itt.: Bellezza della vita, di G. Gromska, Milano 1920: Echi del bosco, 
di L. Kociemski, ivi 1023; Fiume fedele, di G. Gromska, ivi 1926; 
Tutto è nulla, di C. Agosti Garosci, Torino 1928: Ceneri, di C. 
Agosti Garosci, 2% ed,, ivi 1946. Marina Bersano Begey 

ZEUS (Zevc). - Da una rad. # Amg (cf. sanscr. 
Dyauh), «brillare, risplendere », è il grande dio delle 
genti ariane dall’India all'Europa, personificazione del 
cielo sotto il duplice aspetto astronomico e meteorico. 

L’universalità della sua concezione si spiega con il 
fatto che i fenomeni atmosferici e celesti non possono 
essere localizzati. Al suo fondamentale carattere uranico 
si riportano tutti gli epiteti che lo riguardano. Egli è 
l’altissimo ($biotos), l’adunatore di nembi (Le2atveo96), 
lanciatore della folgore scuotendo l’egida (ciytoyog), da- 
tore della pioggia (dÉttogs) ma anche del sereno (oigtoc, 
cidegtoc). A lui sono sacre le montagne donde si scopre 
più vasto orizzonte di cielo : tipico l'Olimpo coperto di 
neve, la cui cima è sempre cinta di nubi. 

Come nume di tutte le stirpi greche è stato stru- 
mento efficacissimo della loro fusione favorendo un’idea- 
zione divina superiore a quella delle divinità locali che 
venne poi assimilando attribuendosele come suoi epiteti; 
onde di lui si può dire che è il più ellenico di tutti gli 
dèi, in quanto in lui tutte le stirpi elleniche si sono rico- 
nosciute. Perciò lo si trova al centro della vita morale 
dei Greci come elemento di civiltà; e al centro della loro 
vita politico-sociale come elemento di unione. 

Come tutore della vita morale egli è il protettore 
della città (7oA180c), presiede alle adunanze (4yopatoz), cu- 
stodisce i limiti della proprietà (Epzetoc), protegge lo stra- 
niero (Gevtos), soccorre i supplicanti (txÉGtog), eseguisce il 
volere delle Moire (Parche) cioè del fato, che è destino 
di morte (potpayétas) ma non può mutarlo (limitazione 
che è un omaggio all’idea di Dio perché riconosce l’im- 
pero di una norma che controbilancia il capriccio degli 
dèi); unisce gli sposi (yauNAtog), protegge i legami di 
parentela (cuvyyévztoc), è patrono delle purificazioni (xa- 
Ydoctoc), delle espiazioni (petàtytog) e vindice dei giura- 
menti (6pxt05), egli è il nume greco per eccellenza (82- 
AMVLOG TUAVEXANVYLOC). 

Come tutore della vita sociale-politica Z., a grado a 
grado che avviene la fusione delle regioni e delle stirpi, 
comincia ad assorbire i vari culti locali. Così in Creta 
egli è Z. Kpetayevig assorbendo le caratteristiche di un 
nume locale della vegetazione che annualmente muore e 
rinasce; in Arcadia è Z. Avxetog certo in sostituzione 
di un antichissimo culto animalesco con sacrificio umano; 
a Dodona Z. Awdovatog, dio locale che manifesta il futuro 
con lo stormire delle foglie della quercia che lo imper- 
sona; Z. tpoo@viog presso Lebadea nell'omonima caverna 
dove sostituisce un dèmone oracolare; Z. OXvuriévo in 
Olimpia nell’Elide intorno al cui tempio si celebravano 
i giuochi che furono il più forte cemento di coesione delle 
stirpi elleniche, e dalla cui successione quadriennale nel 
tempo si fissavano gli anni (Olimpiadi). 

Da Omero, dove molti di questi aspetti sono già 
presenti, apparendovi Z. come dio del fulmine, signore 
dei fenomeni meteorici (Iliade, X, 5, 7; XII, 252; XVII, 
548-50), abitatore delle montagne (ibid., VIII, 47-52; XV, 
151-53; XXIV, 308), padre degli dèi e degli uomini (idid., 
XVI, 225 sgg.), vindice del giuramento (ibid., V, 155), 
esecutore del destino (ibîd., XXI, 82), fino ad Eschilo,la 
letteratura è venuta sempre più affermando e nobilitando 
il concetto di Z. tanto che Eschilo (frg. 345) dice di lui: 
«Z., è l’etere, Z. è la terra, Z. è il cielo, Z. è tutto, e ciò 
che vi è sopra il tutto » (v. GIOVE). 
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BIBL.: oltre alle opere generali citate alla voce GRECIA, RELI- 
cIONE della, v. A. B. Cook, Z., 3 voll,. Cambridge 1914-25; O. 
Waser, s. v. in Roschers Lexikon, Lipsia-Berlino 1934, coll. 564-759. 

Nicola Turchi 


ZEUSS, JoHANN Kaspar. - Storico e filologo, 
n. a Vogtendorf (Franconia) il 22 luglio 1806, m. 
ivi il 10 nov. 1856. 


Compiuti gli studi secondari a Bamberga, e laurcatosi 
all’Università di Monaco, fu successivamente professore 
di storia in un ginnasio di Monaco e nsi Licei di Spira 
e di Bamberga. Scienziato di prodigiosa cultura, si occupò 
di storia e di etnologia, ma specialmente di filologia, 
conseguendo rinomanza mondiale per le sue ricerche 
sulla lingua dei Celti. Impostosi all’ammirazione dei dotti 
per la sua opera giovanile Die Deutschen und die Nach- 
barstéimme (Monaco 1837), compiuta silloge di tutti i brani 
della letteratura greca e latina relativi alle popolazioni 
germaniche dell’Europa centrale (prezioso strumento di 
lavoro anche per le abbondantissime note critiche, esso 
fu più volte ristampato sino al 1925), lo Z. diede alle 
stampe due anni più tardi un’altra opera poderosa, Die 
Herkunft der Baiern von den Markomannen gegen die 
bisherigen Muthmassungen bewiesen (ivi 1839; 2% ed. 
1857), cui tennero dietro le Traditiones possessionesque 
Wissenburgenses (Spira 1842) e Die Freie Reichstadt Speier 
vor threr Zerstòrung nach urkundlichen Quellen geschildert 
(ivi 1843). Ma l’opera capitale fu la Grammatica Celtica e 
monumentis vetustis tam Fibernicae linguae quam Britannica- 
rum dialectorum Cambricae, Cornicae, Aremoricae comparatis 
Gallicae priscae reliquiis (Berlino 1853; 2* ed. 1871), nella 
quale, come indica il titolo, egli prese in esame, attra- 
verso lunghissime ricerche nelle principali biblioteche 
europec, tutti i frammenti superstiti delle antichissime 
e quasi obliate lingue celtiche, onde fu esattamente detto 
che lo Z. richiamò alla vita il linguaggio dei Celti e ne 
creò lo studio filologico, mai dapprima tentato. 

Pur essendo rimasto nel secolo, contro il desiderio 
dei suoi che lo avrebbero voluto sacerdote, lo Z. fu uomo 
di schietta e praticata pietà in epoca e in ambiente di 
dominante positivismo. 

BipL.: E. Schréder, s. v. in Al/g. Deutsche Biographie, XLV, 
Lipsia 1900, pp. 132-36; E. Kuhn, 3. K. Z., Monaco 1906; 
A. F. J. Remy, s. v. in Cath. Enc., XV, pp. 757-58. 

Renzo U. Montini 


ZIGLIARA, Tommaso MARIa. - Filosofo e teo- 
logo domenicano, n. a Bonifacio di Corsica il 29 ott. 
1833, m. a Roma il 10 maggio 1893. 


Studiò a Roma e a Perugia, dove fu ordinato sacer- 
dote il 17 maggio 1857. Professore di filosofia e teologia a 
Roma, a Corbara di Corsica, a Viterbo e di nuovo a Roma, 
alla Minerva, dove fu pure reggente degli studi nel Colle- 
giumi. S, Thomae. Creato cardinale nel 1879 da Leone NIII, 
nel genn. 1893 optò per la sede suburbicaria di Frascati, 
ma morì prima di ricevere la consacrazione episcopale. 

Numerose e importanti le sue opere : Saggio sui prin- 
cipi del tradizionalismo (Viterbo 1865); Osservazioni sopra 
alcune interpretazioni della dottrina ideologica di s. Tom- 
maso d’ Aquino, del prof. G. C. Ubagls (ivi 1870); Della 
luce intellettuale e dell’ontologismo (2 voll., Roma 1871); 
Summa Philosophica in usum Scholarum (ivi 1876) : opera 
classica, largamente diffusa in susseguenti 17 edd.; De 
mente Concilii Viennensis in definitione unionis animae 
cum. corpore (Roma 1878); Commentaria s. Thomae în 
Aristotelis libros Perihermeneias et Posteriorum Analy- 
ticorum, cum. svnopsibus et annotationibus (ivi 1882): è il 
I vol. dell’ed. leonina delle opere di s. Tommaso; Pro- 
pedeutica ad Sacram Theologiam seu Tractatus de Or- 
dine supernaturali (ivi 1890): notevole per la vigorosa 
difesa del soprannaturale. Lo Z. fu uno dei neosco- 
lastici più distinti, che cooperò efficacemente al rifiorire 
della filosofia cristiana secondo lo spirito di s. Tommaso. 
Noto e stimato in tutto il mondo cattolico, fu in parti- 
colare considerazione presso Leone XIII, che di lui si 
servì per la stesura di numerose encicliche. Lo Z. si 
distingueva per l’eccellenza e l’armonia delle sue doti 
intellettuali e morali, per cui fu caro agli amici e non 
inviso agli avversari. 


ZEUS 
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Bisr.: R. Fei, ZI card. T. Z., in Mem. domenic., 45 (1928). 
pp. 265-75; O. F. Tencajoli, // card. T. M. Z., in Mem. domenic.. 
52 (1935), pp. 160-706. Umberto Degl’Innocenti 

ZIGUINCHOR, VICARIATO APOSTOLICO di. - È 
situato nella zona del Senegal che si trova fra la 
Guinea portoghese e la Gambia. 


È costituito da una lunga striscia di terra, attra- 
versata in parte dal fiume Casamance. Fu eretta in pre- 
fettura ap. il 25 apr. 1939 ed elevata a vicariato ap. 
il 10 luglio 1952, distaccandone il territorio dalla pre- 
fettura ap. di S. Luigi del Senegal. È affidato alla 
Congregazione dello Spirito Santo. Ha una superficie di 
45.565 kmq. con 325.000 ab., di cui 21.646 cattolici, 985 
catecumeni, 208.000 musulmani e 94.271 pagani. Missionari 

1, fratelli 7, suore 13, catechisti 135. Quasi parrocchie 2, 
stazioni principali 5, secondarie 120, scuole elementari 16. 

BiBL.: AAS,. 31 (1939), pp. 336-37; MC, 1950; Archivio della 
S. Coner. de Prop. Fide, pos. prot. n. 4715/51. Saverio Paventi 

ZILERI DAL VERME, Lucrezia. - Priora gene- 
rale delle Orsoline del S. Cuore di Parma, alsecolo Dru- 
silla, n. a Parma il 1° ag. 1839, m. ivi il 3 ag. 1923. 

Educata nel Collegio cittadino delle Dame Orsoline,. 
fondato nel 1575 col nome di Vergini di S. Orsola da 
Maria Vittoria Masi, non tardò a dare il nome al loro 
Istituto, entrandovi nel 1858 e attendendo con impegno 
ai diversi uffici affidatile, che gradatamente la portarono 
alla carica di priora generale nel 1886. Poiché l’Istituto, 
fondato tre secoli prima, non piùsiadattava, così com'era, 
alle nuove esigenze, anzi urgenze dei tempi, la Z. cercò 
di rassodarne sempre più lo spirito e di portarlo allo 
stato di vera congregazione religiosa. Per questo stese 
nuove Regole, serbando delle antiche quanto ancora si 
confaceva ai tempi, ed ebbe la gioia di vederle definiti- 
vamente approvate nel 1899. Di esse diede più tardi un 
ampio commento, pubblicato poi nel 1919. Nel frattempo 
le case e le religiose erano andate crescendo di numero 
(Milano, Modena, Colecchio) e la Z. vegliava sulla for- 
mazione di tutte ad una profonda vita interiore, centrata 
nella devozione al S. Cuore di Gesù; e superava con 
oculata energia le difficoltà che i tempi burrascosi non 
si stancavano di suscitare. Alla Z. si deve la istituzione 
della Congregazione Mariana tra le giovani e l'Opera 
delle Maestre, offrendo a queste l’occasione di ritiri 
chiusi, di conferenze settimanali di religione, preludio 
dell'Opera della Scuola Superiore di Religione, istituita 
nel 1908 dal vescovo Guido Conforti e affidata în buona 
parte alla cura delle Orsoline. 

BiBLr.: G. Monetti. La madre Lucrezia Z. dal Verme, Parma 
193I. Celestino Testore 


ZILERI DAL VERME, RoBgerrTo. - Deputato 
ed organizzatore cattolico italiano, n. a Roma il 25 
ott. 1858, m. a Vicenza il 28 febbr. 1937. 


Fu tra i primi a partecipare al movimento cattolico. 
Si distinse specialmente nell’azione della e Niccolò Tom- 
maseo » per il rinnovamento cristiano della scuola. Tenne 
anche la presidenza di cooperative cattoliche di produzione 
e lavoro. Eletto sindaco di Vicenza nel 1896, il primo 
sindaco di parte cattolica in capoluogo di provincia, ammi- 
nistrò egregiamente e tenne fronte con fermezza agli av- 
versari. Nel luglio ’97 il ministro di Rudinì, che iniziava 
una politica anticlericale, sciolse il Consiglio comunale.. 
Dopo qualche anno lo Z. rientrò al Comune con la mag- 
gioranza clerico-moderata, quale assessore dei Lavori pub- 
blici. Fu anche più volte consigliere provinciale. Militò 
quale volontario per l’indipendenza dei Boeri nel Sud- 
Africa, e nello sfortunato tentativo di restaurazione monar- 
chica in Portogallo. In occasione del terremoto calabro-si- 
culo del dic. 1908 fu tra i primi sul posto, e dal b. Pio X, che 
ben lo conosceva, ebbe molti incarichi di assistenza. Coo- 
però a lungo, dopo quel disastro, con il servo di Dio d. 
Orione per raccogliere gli orfani. Durante la guerra di 
Libia e la prima guerra mondiale, benché in età avanzata, 
prestò la sua opera di volontario della Croce Rossa nelle 
ambulanze più esposte, e presiedette poi in Vicenza al- 
l'Opera nazionale per l'assistenza civile e religiosa agli orfani. 
di guerra. Nel tempo stesso mantenne il suo posto nell’A-: 
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zione Cattolica, presiedendo la Giunta diocesana. Sorto 
nel ’19 il Partito popolare italiano, vi si iscrisse subito e 
fu eletto deputato d’un Collegio vicentino per la XXV 
legislatura. Sostenitore sincero della Conciliazione, ma- 
nifestò la sua esultanza per i Patti Lateranensi del 1929. 

Biscr.: [F. Rinaldi], Commemor., in Civ. Catt., 1937,1, p. 562; 
G. De Mori, Cenni biogr. su R.Z., Vicenza 1937; A. Caldana, 
Commemor. di R. Z. d. V., Vicenza 1937; A. Malatesta, Ministri, 
deputati e senatori dal 19x18 al 1922, in Enc. biogr. e bibl. ital., 
III, Roma 1941, p. 250. Agostino Vian 


ZIMARA, Marco ANTONIO. - Filosofo e medico, 
n. a S. Pietro in Galatina (Lecce) nel 1460, m. a 
Padova nel 1523. 

Le opere dello Z. occupano un posto preminente nella 
cultura averroistica della scuola patavina. Oltre a utili 
glossari come la Tabula et dilucidationes in dicta Aristo- 
telis et Averrois e i Theoremata seu memorabilium proposi- 
tionum limitationes, scrisse In libros tres Aristotelis De anima 
commentarii (Venezia 1533) dove tenta un accordo in 
senso cristiano tra le varie dottrine concernenti la immor- 
talità (v.) e individualità dell'anima. Polemizza con le 
interpretazioni realistiche di Aristotele e imposta plato- 
nicamente il rapporto senso-intelletto, il primo visto come 
facoltà passiva, il secondo come avente una sua natura 
« effetrix ». Nelle glosse alle Questiones super parvis natu- 
ralibus di Giov. Gianduno pone la forma come prin- 
cipio della individuazione (v.) e della indivisibilità del- 
l'individuo (v.). Trattò anche problemi concernenti la 
medicina. Raccolse un vasto ricettario, Antrum magico- 
medicum ecc., dove unisce escogitazioni magico-astrolo- 
giche con intuizioni religiose ed escatologiche. 

BigL.: K. Werner, Die Endausgang mittelalt. Scholastik, 
Vienna 1887, p. 140 sgg.; G. Saitta, // pensiero ital. nell’ Umane- 
simo e nel Rinascimento, Bologna 1950, p. 379 segg. Enrico Garulli 

ZIMMER, ParTRITIUS BENEDICTUS. - ‘l'eologo, n. 
il 22 febbr. 1752 ad Abtsgmiind (Wurttemberg), m. 
il 16 ott. 1820 a Landshut. 

Sacerdote nel 1775, ebbe la cattedra di teologia 
dogmatica all’Università di Dillingen (1783-95) poi a 
quella di Ingolstadt (1788-1800); trasferita questa Univer- 
sità a Landshut, vi insegnò esegesi, patrologia e storia 
della letteratura. Fu eletto rettore magnifico nel 1819. 

Collega e amico di Sailer (v.), con cui ebbe comune 
la gentilezza dell’animo e la forza dell’ingegno, dotato 
di eccellenti qualità didattiche, riuscì a conquistare la 
simpatia incondizionata dei suoi numerosi alunni, che 
gli fecero restituire la cattedra per tre volte. Egli infatti, 
nel desiderio di rinnovare la scienza ecclesiastica, si 
lasciò trasportare dalla corrente della nuova filosofia 
tedesca (Fichte e Schelling) e pertanto si attirò da parte 
cattolica aspre critiche e forte opposizione. 

Le sue opere principali sono : Dissertatio dogmatica 
de vera et completa potestate ecclesiastica illiusque subiecto 
(Dillingen 1784), ove sostiene la subordinazione della 
Chiesa allo Stato; Theologiae christ. theoreticae systema 
(ivi 1787); Theologia christ. dogmatica (2 voll., Vienna 
1789-90); Fides existentiae Dei (ivi 1791); Theologiae 
christianae specialis (4 voll., Landshut 1802-1806) : questi 
lavori dogmatici non sono esenti da pecche dovute alla 
tendenza filosofica dell’autore. Scrisse altre notevoli opere, 
in lingua tedesca, sul peccato originale e sulla Rivela- 
zione del Vecchio Testamento. 

BisL.: J. M. Sailer, P. B. Z. Kurgefasste Biogr., Lands- 
hut 1822; Hurter, V, coll. 559-61; M. Grabmann, Stor. della 
teol. catt., trad. it., Roma 1939, p. 308; J. Mercier, s. v. in 
DThC, XV, col. 3694. Antonio Piolanti 


ZIMMERMANN, OTTO. - Teologo e scrittore 
ascetico, n. il 24 maggio 1873 a Déttingen (Sviz- 
zera), m. il 13 genn. 1932 a Lucerna. 

Entrato nella Compagnia di Gesù (1890), fu per molti 
anni collaboratore della rivista Stimmen der Zeit e padre 
spirituale. Tra i suoi scritti più noti sono Okne Grenzen 
und Enden (Friburgo in Br. 1910, 5* ed. 1923); Das Got- 
tesbediirfnis (ivi 1910); Warum Schuld und Schmerz ? 
(33 ed. ivi 1924); Vom Vielen zum Einen (ivi 1921). La 
sua opera fondamentale fu un testo di ascetica, Lekrbuch 


der Aszetik (2% ed. ivi 1932), che per parecchio tempo 
ha avuto il primato tra quelli scritti in lingua germanica, 
notevole per ricchezza di bibliografia, ordine, equilibrio 
di giudizi, ampiezza di trattazione. Arnaldo M. Lanz 


ZINCOGRAFIA : v. FOTOMECCANICHE ARTI. 


ZINGARELLI, NicoLa ANTONIO. - Musicista, 
n. a Napoli il 4 apr. 1752, m. a Torre del Greco il 
5 maggio 1837. 

Studiò al Conservatorio di S. Maria di Loreto a Na- 
poli; a 20 anni maestro di cappella a ’lorre Annunziata 
(1772), nel 1792 lo era nel duomo di Milano, nel 1794 
nella S. Casa di Loreto e nel 1804 a S. Pictro in Roma, 
dove rimase fino al 1811. Portato prigioniero da Napo- 
leone, per essersi rifiutato di dirigere un Te Dex» per la 
nascita del « Re di Roma », poi liberato e remuncrato per 
aver musicato una messa a Parigi, ritornò a dirigere il 
Reale Collegio di musica in Napoli (1813) e nel 1816 
vi fu nominato maestro di cappella della Cattedrale, suc- 
cedendo al Paisiello. Oltre a molte opere è notevole la 
sua produzione religiosa : 3 oratòri : La distruzione di Ge- 
rusalemme (Firenze 1803), La riedificazione di Gerusa- 
lemme (Napoli 1804), Saulle, ovvero il Trionfo di Davide 
(ivi 1805); alcune cantate religiose, messe, Requiem, Stabat 
Mater, Magnificat, inni, mottetti, ecc. l'amoso il Mise- 
rere a 4 voci, scritto ncl 1826. 

BIBL.: A. Liberatore, Necro/ogia, Napoli 1837, pp. 231-32; F. 
Florimo, La scuola music. dî Napoli, 2 voll., Napoli 1850, p. 156 
sgE.; A. Schering, Gesch. des Oratoriums, Lipsia 1913, pp. 178, 
240, 241, 245; S. Di Giacomo, /7/ fiero Z., in Musica d'oggi, 1 
(1019), pp. 19-23. Luisa Cervelli 


ZINGERLE, Prius. - Orientalista benedettino (al 
secolo Giacomo), studioso di letteratura orientale e 
traduttore della poesia cristiana siriaca, n. a Merano 
Il 16 marzo 1801, m. a Marienberg il ro genn. 1881. 


Entrò tra i Benedettini a Marienberg con l’amico Beda 
Weber nel 1820. Si dedicò dapprima alla cura d’anime, per 
assumere in seguito una cattedra al Ginnasio benedettino 
di Merano, divenendone poi direttore. Dal 1862 al 1865 
fu professore di lingue semitiche ed in particolare di lingua 
araba alla Sapienza a Roma, rivestendo nello stesso tempo 
anche l’ufficio di consultore della Congregazione di Pro- 
paganda. Fu anche scriptor alla Biblioteca Vaticana e più 
tardi lettore nell’abbazia di Marienberg. Ebbe la nomina 
a membro di diverse accademie e associazioni per studi 
orientali. Fu un grande linguista, in special modo pro- 
fondo conoscitore della lingua sira. 

Pubblicò, tra l’altro: Avusgerodillte Schriften des hl. 
Ephrem, 6 voll. (Innsbruck 1830-37; 2% ed. ivi 1845-46); 
Bibliothek der Kirchenvtiter, 3 voll. (ivi 1870-76); Echte 
Akten heiliger Mdrtyrer des Morgenlandes, 2 voll. (ivi 1836); 
Monumenta Syriaca, I (ivi 1869); Clrestomathia syriaca 
(Roma 1871); Lexicon Syriacum (ivi 1873); Harfenklcnge 
aus dem Libanon (ivi 1840). 

BipL.: necrologio, in Rev. bénéd., 7 (1890), pp. 83-89; 
nota biografica, in X. Wurzbach, Biographisches Lexikon..., LX, 


Vienna 1891, pp. 151-54; anon., Mist. Polit. Bldtter, 155 (1915), 
pp. 268-74. Giovanni Baur 


ZINZENDORF, NixoLaus LuDwIG, conte di. - N. 
il 26 maggio 1700 a Dresda, m. a Herrnhut il 9 mag- 
gio 1760. Suo padre morì poco dopo la sua nascita e 
sua madre, contratto un nuovo matrimonio, lasciò il 
giovane Z. alle cure dell’avola e di una zia, ambedue 
pietiste e amiche personali dello Spener (v. PIETISMO). 


Sotto la loro vigilanza il fanciullo fu educato nella 
pietà e a 10 anni entrò nel Collegio di Halle, diretto dal 
celebre pedagogo e pietista A. Ermanno Franke, dove 
con altri compagni fondò una società per santificarsi e 
per diffondere il Vangelo. Nel 1717 passò all’Università 
di Wittenberg. Egli voleva dedicarsi alla teologia, ma la 
sua famiglia si oppose non credendo conveniente che 
un nobile tedesco divenisse un semplice ministro e pre- 
dicatore. Si applicò quindi allo studio delle leggi, ma non 
tralasciò lo studio privato della teologia. Finiti gli studi 
nel 1719, viaggiò in Olanda, in Francia, nella Svizzera 
ed in varie parti della Germania. 
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Ritornò in Sassonia nel 1721 e, secondando i desi- 
deri della famiglia, accettò un ufficio pubblico. Fedele 
però sempre al suo ideale giovanile di associarsi con altri 
per santificarsi e propagare il Vangelo, si unì con il ba- 
rone Federico Watteville, già suo compagno nel Collegio 
di Halle, con Rothe pastore della chiesa luterana di Ber- 
thelsdorf, sita nella sua contea e con Schaefer, pastore 
della vicina città di Gòrlitz, e formò il < Patto dei quattro 
fratelli» con lo scopo indicato. In quel tempo alcuni 
Fratelli Boemi (v.), fuggitivi dalla Moravia, avevano cer- 
cato rifugio nelle terre del conte ed avevano fondata la 
colonia di Herrnhut. Lo Z. si accorse presto che fra 
di essi avrebbe potuto facilmente attuare il suo desiderio. 
Rinunziò nel 1727 al suo ufficio pubblico e si stabilì 
a Berthelsdorf vicino a Herrnhut deciso a fare di quegli emi- 
grati un centro di intensa pietà luterana pietista e missio- 
naria; ma trovate difficoltà nelle dottrine e nell’organizza- 
zione dei Fratelli, gli parve meglio di risuscitare la loro 
Chiesa, pur conservando in essa tutto ciò che egli credeva 
buono del luteranismo-pietista, in modo da creare una 
« Ecclesiola in Ecclesia ». Con questo fine egli si fece ordi- 
nare prima ministro luterano e poi nel 1737 vescovo dei 
Fratelli dai due vescovi boemi, Jablonsky e Nitschmann. 
Da questo momento la vita dello Z. è intimamente unita 
con l’opera dei « Fratelli Moravi » o « Fratelli Uniti» o 
anche « Unitas Fratrum », nomi che sostituì all’antico dei 
« Fratelli Boemi ». Tra di essi fomentò lo spirito di pietà 
e delle missioni, ma non volle mai dare una confessione 
di fede, benché Ia confessione luterana di Augusta rima- 
nesse il fondo delle loro credenze. Non permise mai che 
essi si unissero ad altre sètte e procurò che conservassero 
sempre il loro carattere speciale. Frattanto i Luterani 
della Sassonia, ai quali non piaceva quella « Ecclesiola », 
ottennero dall’elettore contro di lui un decreto di esilio 
nel 1736, ed egli seppe sfruttare questo tempo per farsi 
consacrare vescovo, come s’è detto, e per visitare varie 
nazioni d’Europa e farvi conoscere i suoi Fratelli Moravi. 
Nel 1739 viaggiò all’Isola di S. Tommaso nelle Antille, 
dove già si era formata una piccola Missione di Fratelli, 
e nel 1741 si recò nelle colonie inglesi. Nella Pennsylvania 
consolidò i Fratelli Moravi. Tolto il decreto di esilio 
nel 17749, ritornò a Herrnhut, visitando di nuovo l'Olanda, 
l'Inghilterra ed altri Paesi. 

BigL.: cf. BOEMI FRATELLI, IIl, Fratelli Moravî; inoltre: 
A. G. Spangenberg, The Life of N. Levis count Z., bishop and 
ordinary of the Church of the United (or Moravian) Brethren, 
vers. dal ted., Londra 1838; W. G. Addison, The rene:ved Church 
of the united Brethren 1722-1930, Londra 1932. Camillo Crivelli 


“ ZINZINO. - È annoverato impropriamente tra 
gli antipapi. 

Alla morte di Pasquale I (11 febbr. 824) si ebbe una 
doppia elezione papale (circostanza sottaciuta dal Lib. 





(da II, Y. Lenzen, Die Entwicklung der Zigurrut von ihren Anfaungen bis zur Zeit 
der III. Dynastie von Ur, Lipsia 1951, tav. 21) 


ZIQQURATU - Z. di Anu, con tempio bianco e scalinate - Uruk-Warka. 


Pont.), come risulta dai cosiddetti Einhar- 
di annales (ad a. 824: ed. G. H. Pertz, in 
MGH, sScriptores, I [1826], p. 212), dalla 
Vita Walae (28 : ed. Pertz, ibid., II [1829], 
p. 545) e dalla Vita Hludowici imp. di Te- 
gano (30: ibîid., p. 595). Un candidato era 
patrocinato dall’exercitus (nobiltà), l’altro 
dalla Familia S. Petri (burocrazia ecclesia- 
stica); l’efficace intervento del monaco Wa- 
la fece trionfare il primo che divenne Eu- 
genio II. L’altro non si ostinò e le fonti 
ne ignorano perfino il nome che vien ri- 
cordato, non si sa su quale fondamento, da 
O. Panvinio (Romani Pontifices et Cardi- 
nales S. R. E. ab eisdem a Leone IX 
ad Paulum IIII... creati, Venezia 1557. 
p. 45; Chronicon ecelesiasticum, Lovanio 
1573, P. 72). 

Bipc.: Lib. Pont., II, p. 69; Jaffé- Watten- 
bach, I, pp. 320-21; L. Duchesne, Les premiers 
temps de l’état pontifical, 3% ed., Parigi 109rI, 
pp. 195-96; Fliche-Martin-Frutaz, VI, n. 226. 

À. Pietro Frutaz 

ZIPAQUIRAÀ, pIocesIi di. - Città e 
diocesi del Dipartimento di Cundinamar- 
ca nella Colombia (America meridionale). 

Ha una superficie di 12.500 kmq. con una popolazione 
di 400.000 ab. tutti cattolici, distribuiti in 39 parrocchie, 
servite da 27 sacerdoti diocesani e 30 regolari; ha un pic- 
colo seminario, 3 comunità religiose maschili e 13 fem- 
minili (Ann. Pont. 1953, p- 462). 

La diocesi è stata creata dal papa Pio XII con la 
cost. apost. Ne nimia del 1° sett. 1951, per smembra- 
mento dell’arcidiocesi di Bogotà dai vicariati foranei di 
Z., Chocontà, Graduas, Lenguazaque, La Palma, La 
Pefia, Machetà, Pacho, Susa, Topiapi, Ubate, Vergara; 
la sede della diocesi è stata stabilita in Z. e la chiesa 
della S.ma Trinità è stata elevata a dignità di cattedrale 
con Capitolo cattedrale. 


BiBL.: AAS, 44 (1952), DD. 4$1-44. Enrico Josi 


ZIPH. - Due città della Palestina antica. 


1. Abitato del Neghebh, all’estremità meridionale 
della tribù di Giuda (/os. 15, 24) fondato da Mesa cale- 
bita (I Par. 2, 42); oggi Hirbet ez-Zejfeh, 6 km. a sud- 
ovest di Kurnub. 


2. Abitato menzionato tra le città di Giuda, sito 
nella montagna fra Maon e il Carmelo (/os. 15, 55), di cui 
resta il ricordo nel nome di Tell ez-Zif, ca. 7 km. a sud- 
est di Hebron. Fortificata da Roboam (Z/ Par. 10, 8), 
era ancora abitata nel sec. Iv (Eusebio, Onomiast., 92, 15). 
Dalla città prendeva nome il deserto che si estendeva 
ad est sino al Mar Morto, dove si rifugiò David, per sot- 
trarsi all’ira di Saul (I Sam. 23, 14). Il luogo dell’incon- 
tro con Ionathan, HorSah, è identificato con Hirbet Hu- 
résah a ca. 2 km. a sud-ovest di Tell ez-Zif; e il luogo 
del nascondimento Gibh‘ath ha-Hakhîlsh (7 Sam. 23, 19) è 
identificato con Dabrat el-Kola. 


Bisc.: BR. Ubach, Excursion aux déserts d’Engaddi. Zif et 
Maon, in Rev. biblique, 53 (1946), pp. 248-59. Donato Baldi 


ZIPS : v. SCEPUSIO. 


ZIQQURATU. - Nome sumero, babilonese e as- 
siro delle torri templarie che nella Mesopotamia antica 
furono costruite dall’epoca più remota, preistorica, fino 
a tutto il periodo babilonese, nel quale avevano la 
forma di torri a sette gradini con, sulla piattaforma 
suprema, un piccolo tempio e con una scala a più 
rampe che vi conduceva. 


Nel Vecchio Testamento, Gen. 11, 1-9, il racconto 
della torre, miglhdal, e della confusione delle lingue sì ri- 
ferisce ad una z. e precisamente a quella del tempio 
Esagila dì Marduk (v.) nella città di Babele. Erodoto 
descrive la z. di Babele secondo la forma che le torriì 


avevano nel periodo neobabilonese ed ha în mente pro- 
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Zirc (Nova CLARA VALLIS) - Complesso degli edifici abbaziali (1013). 
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babilmente quella di Nabucodonosor a Babele. Benia- 
mino da Tudela ed altri viaggiatori dopo di lui hanno 
preso le z. di ‘Aqar Qùf (Duùr-Kurigalzi) o di Barsippu 
(Birs Nimrid) per la torre di Babele anticotestamentaria. 

Nelle rovine delle antiche città sumere, babilonesi e 
assire sono state scoperte z. in grande numero, poiché 
non vi era tempio importante nel paese che non avessela 
sua torre, molte volte ricostruita e cambiata nella pianta, 
nell’altezza, nel numero dei gradini o delle terrazze e 
nella forma, direzione e lunghezza delle scalinate o rampe 
che salivano fino alla cima. 

In origine, in epoca ancora preistorica, la z. era co- 
stituita da una terrazza alta o da maggior numero di 
terrazze, sovrapposte una sull’altra senza numero fisso; 
in genere le forme delle z. variavano da città a città e 
da epoca ad epoca, sebbene non molto, ed infine la torre 
a sette gradini, come il numero dei pianeti, con un tem- 
pietto in cima e una scalinata d’accesso divenne la z. 
tipica. Si sono scoperte z. tanto negli strati preistorici 
delle città sudbabilonesi (Uru, Uruk ecc.) quanto in 
quelli dell’epoca neobabilonese e neoassira (Babele, Bar- 
sippu, Assur, Kalbu, Dùr-Sarrukéni [Horsabad], Ninive, 
ecc.); la più famosa era quella del tempio di Marduk 
a Babele, che portava il nome sumero di Etemenanki, 
le sue misure sono note per essere state tramandate 
in una tavoletta scritta nel periodo neobabilonese da un 
certo Anubelsunu. 

Non si sa a quale scopo gli antichi Mesopotamici 
costruissero z. e quale fosse precisamente il significato 
religioso di queste. Alcuni studiosi affermano che esse sono 
imitazioni nella pianura mesopotamica delle colline sulle 
cui cime gli antichi Sumeri veneravano nei templi le 
loro divinità quando abitavano ancora sull’altopiano ira- 
nico prima di discendere nella Mesopotamia; altri vi 
vedono luoghi di sepoltura dei re, come le piramidi di 
Egitto; ancora altri vi vedono luoghi di discesa delle 
divinità dal cielo sulla terra, ed altri dànno ancora altre 
interpretazioni delle torri templarie. 

E. Botta - G. Flandin, Monuments de Ninive, I-V, 
Parigi 1849-50; W. Andrae, Der Anu-Adad-Tempel in Assur, 
(Wiss. Ver. der Deutsch. Orient-Gesellsch., 10), Lipsia 1909; R. 
Koldewey, Die Tempel von Babylon und Borsippa (ibid., 15), 
ivi 1911; id., Der babylon. Turm nach der Tontafel des Anubel- 
schunu, in Mitt. der Deutsch. Orient-Gesellsch., 59 (1918), p.27 sg8.; 
Th. Dombart, Zikkurrat und Pyramide, Monaco 1915; A. Mo- 
berg, Babels torn, Lund 1918; Th. Dombart, Der Sakralturm, 1, 
Teil: Zikkurrat, Monaco 1920; id., Der babylonische Turm (Der Alte 
Orient, 29, 11), Lipsia 1930; W. Andrae, Der babylonische Turm, 
in Mitt. der Deutsch. Orient-Gesellsch., 71 (1932); Fr. Wertzel 
e F. Weissbach, Das Hauptheiligtum des Marduk in Babylon, Esa- 
gila und Etemenanki (Wiss. Ver. d. Deutsch. Orient-Gesellsch., 59), 
Lipsia 1938; Th. A. Busink, De toren van Babel, Batavia 1938; 
G. Martiny, Der Turm zu Babel, in Arch. Anzeiger, 1938; L. Wool- 
ley, Ur excavations, V. The Zigurrat and its surroundings, Oxford 
1939; H. J. Lenzen, Die Entwicklung der Zigurrat von îhren Anfén- 
gen bis zur Zeit der III. Dynastie von Ur, in Ausgr. der Deutsch. 
Forschungsgemeinschaft in Uruk-Warka, parte 4°, Lipsia 1941; A. 
Parrot, Zigqurats et tour de Babel, Parigi 1949. Giuseppe Furlani 
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ZIRC (Nova Clara Vallis). - Abbazia 
dell’Ordine cistercense nella diocesi di 
Veszprém in Ungheria, unica rimasta 
delle 18 abbazie cistercensi ungheresi 
del medioevo. 


TROCNOVA 


Fondata nel 1182 da Clairvaux, Z. ebbe 
vita fiorente fino al 1527. Dopo la scon- 
fitta di Mohacs da parte dei Turchi, la vi- 
ta monastica cbbe una interruzione di duc 
secoli, durante i quali gli edifici e la chiesa 
monumentale dell'abbazia vennero demoliti 
completamente, e isuoi beni passarono in 
mano dli laici (fino al 1609), poi di abati com- 
mendatari. Nel 1659 Z. divenne possesso 
dell'abbazia di Lilienfeld (Austria), nel 1699 
passò all'abbazia di Heinrichau (Slesia) la 
quale restaurò la vita monastica a Z. Il nucleo 
del monastero attuale fu costruito fra il 
1732 e il 1745. la chiesa monumentale Idi 
stile barocco fu consacrata nel 1752. Nel 1814 
Z. divenne indipendente e le furono unite le 
abbazie di Pilis e di Paszté e nel 1878 quella di Szent- 
gotthard. Dal 1923 l'abbazia con le sue case dipendenti 
formò la « Congregatio Zircensis S. Ordinis Cister- 
ciensis » le cui costituzioni furono approvate nel 1941. 

Dal 1814 i monaci di Z. svolsero la loro attività nel- 
l'educazione della gioventù, nelle scienze e nella cura celle 
anime. Nel 1948 Z. aveva 8 case dipendenti, 201 professi, 
5 scuole (scuola generale e ginnasio) con 4622 studenti 
(nelle Università svolgono attività o padri), 19 parrocchie 
con 58.503 fedeli. L'abbazia stessa è stata un centro della 
vita liturgica e del canto gregoriano. 

Nel 1950 è stata soppressa dal governo comunista. 

BigL.: K. Horvath, Z. torténete, Veszprém 1930; Sche- 


matismus Congregationis de Zirc S. Ord. Cist., Budapest 1942. 
Balas Sandor 


ZIRKEL, GrecoR. - Vescovo, n. a Sylbach 
(Franconia) il 28 sett. (o il 2 ott.) 1762, m. a Wilirz- 
burg il 18 dic. 1817. 

Ordinato sacerdote a Wiirzburg nel 1786, trascorse 
l’intera sua esistenza in questa città, dapprima come 
professore di lingue orientali e di teologia, poi come 
rettore di quel Seminario e finalmente come vescovo 
ausiliare col titolo di Hippos in partibus infidelium. Ve- 
scovo eletto di Spira, venne a morte prima di prendere 
possesso della sua Cattedrale. 

Se in gioventù aveva inclinato al razionalismo, più 
tardi corresse i propri errori e prese posto fra i più de- 
cisi apologeti della Chiesa e dei suoi diritti così in campo 
teologico e filosofico, come pure in quello politico. Lo 
Z. visse infatti nell’epoca turbinosa della Rivoluzione 
Francese e delle conquiste napoleoniche e svolse opera 
instancabile per la difesa del cattolicesimo. Ascoltato 
consigliere del principe ereditario Luigi e della regina 
Carlotta, contribuì alla caduta del ministro conte Mas- 
similiano di Montgelas, il quale aveva riformato in senso 
liberale la legislazione bavarese e proclamata l’egua- 
glianza di tutte le religioni di fronte allo Stato. Promo- 
tore di una lega cattolica, oratore eloquentissimo e scrit- 
tore di polso, ebbe gran parte nella stipulazione del Con- 
cordato del 1817 tra la Baviera e la Sede Apostolica. 
Scrisse una Geschichte des Patronatsrechtes (1806) ed 
un volume sulla Die deutsche katholische Kirche (1817). 
Rimangono di lui anche opere esegetiche e prediche a 


stampa, oltre a numerosi articoli. 
BiBL.: J. F. Schulte, s. v. in A#g. Deutsch. Biogr., XLV, 
Lipsia 1900, pp. 360-61; W. Deinhardt, s. v. in LThK, X, 


col. 1077. Renzo U. Montini 

ZISKA, JAN z TRocNnova. - Primo condottiero 
degli hussiti, n. ca. il 1353-58 a Trocnov (Boemia 
meridionale), m. di peste l’1r ott. 1424 nell’assedio 
nel castello di Pribyslav. 

Z., oriundo da piccola nobiltà ceca, servì prima nelle 
truppe dei potenti signori locali, poi nelle milizie del re 
di Polonia e in quelle del re di Boemia Venceslao IV. Nel 
1419 prese parte alle prime sommosse degli hussiti a 


Jos) 
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Praga (v. Hus) c presto ne divenne capo militare e politico. 
Z. seguì la corrente più radicale degli hussiti con centro 
a Tabor (donde Taboriti) in Boemia meridionale in oppo- 
sizione ai moderati Praghesi. I Taboriti, in gran parte 
contadini ed artigiani, proclamandosi « militi di Dio e 
della sua legge » combattevano fanaticamente per la ri- 
forma hussita e Z. si credeva chiamato da Dio per farla 
trionfare con la spada e con il fuoco. Benché dal 1421 
completamente cieco, Z. riportò grandi vittorie sugli 
eserciti numericamente superiori del re Sigismondo e dei 
suoi partigiani. A ciò, oltre il genio strategico di Z., con- 
tribuì anche la sua particolare tecnica militare : carri 
corazzati muniti di bombarde e carichi di truppe che egli 
spostava e ordinava con grande maestria. Nelle città 
espugnate Z. passava a fil di spada tutti quelli che si rifiu- 
tavano di aderire al movimento hussita e distruggeva 
tutte le « vanità mondane », cioè monumenti d’arte, biblio- 
teche, archivi, ecc. Z., paternamente sollecito dei suoi 
militi, servì il movimento hussita sinceramente e disinte- 
ressatamente, ma il fanatismo settario taborita non gli 
permise di trarre dai suoi successi militari vantaggi 
durevoli neanche per gli scopi politici e nazionali del 
movimento. Senza Z. il movimento hussita verosimil- 
mente non sarebbe uscito dal campo delle discus- 
sioni teologiche e riforme ecclesiastiche né degenerato in 
lunghe guerre fratricide, che sconvolsero profondamente 
la vita religiosa, culturale e politica del Regno di Boemia 
causando ingenti danni materiali e morali. 

BipL.: J. Pekat, Z. a jelio doba, 4 voll., Praga 1927-33 (con 
ricca bibl.); IK. Kofta, Z. a husitskd revoluce, ivi 1936. 

Giuseppe Ol%r 

ZITA (CITA), santa. - Vergine lucchese, n. a Mon- 
sagrati (Toscana) nel 1218, m. a Lucca il 27 apr. 
1272, come attesta la Vita coeva (cf. Acta SS. cit. 
sotto, p. 507). 

A 12 anni, a servizio in casa Fatinelli di Lucca, 
ebbe a soffrire dalla durezza dei padroni e dai compagni 
di servizio; ma guadagnatasi in seguito stima e fiducia, 
le fu confidata la direzione della casa. Subito dopo la 
morte, la fama di santità, confermata da numerosi mira- 
coli, suscitò la venerazione dei fedeli. Il corpo fu deposto 
nella basilica di S. Frediano a Lucca, dove si venera quasi 
incorrotto. Il culto della Santa fu autorizzato da Paga- 
nello, vescovo di Lucca, verso il maggio del 1278 (Dante 
ricorda «un degli anzian di s. Z.»: Inferno, XXI, 34-42); 
confermato da Innocenzo XII, il 5 sett. 1696, esso si sparse 
in tutta Italia, poi in Europa e in America. La Santa 
è invocata dalle domestiche, delle quali è stata dichiarata 
patrona il 26 sett. 1953. Festa il 27 apr. 

BipL.: la Vita, di un contemporaneo, in parte in Acta SS. 
Aprilis, III, Anversa 1675, pp. 499-510, è conservata in copia ma- 
noscritta del sec, xiv a Lucca (Bibl. governativa). I Miracula, 
registrati da un notaio contemporaneo, in Acta SS., loc. cit., pp. 
510-27. Atti del processo di canonizz. del sec. xvII, in Arch. 
vescovile di Lucca. Biografie: A. Guerra, Istoria della vita di s. Z., 
25ed., Parma 1895; F. P. Luiso, L’anziano di s. Z., Lucca 1927 
(cf.rec. di B. de Gaiffier, in Anal. Bolland.,48 [1930], pp. 229-30); 
C. Boffa, S. Z., vergine lucchese, Alba 1935; G. Casali, S. Z., 
Lucca 1936; Martyr. Romanum, pp. 158-59; P. Puccinelli, S. Z., 
vergine lucchese, Lucca 1949. Clemente Schmitt 


ZIZANIA (cà &Yavix). - Malerba molto simile 
al frumento, che, nella parabola di Gesù riferita in 
Mt. 13, 20-30. 36-43, deve identificarsi nel loglio 
(lolium temulentum di Linneo). Si distingue chiara- 
mente dal frumento solo quando se ne sviluppano 
le spighe (cf. Mt. 13,26). Ha un'azione narcotica 
sull’organismo umano, produce il capogiro, a causa 
di un piccolo fungo che si annida sotto l’involucro 
del seme. 

Quando, come nella parabola, la z. cresce assieme al 
buon grano, è difficile strapparla senza danneggiare il 
grano. Normalmente gli agricoltori orientali aspettano la 
maturazione, quindi, prima di mietere il buon grano, 
strappano la z. e la distruggono con il fuoco. 

Gesù stesso spiegò agli Apostoli la parabola della z. 
(Mt. 13, 36-43), precisando che il seminatore è «il Fi- 
glio dell’uomo » (v.), il campo « il mondo », il buon seme 
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«i figli del regno», ossia quelli che accettano la parola 
evangelica annunciatrice del Regno di Dio, la z. sono 
«i figli del maligno», che hanno per padre il diavolo 
(Io. 8, 44); il nemico che la seminò è «il diavolo », la 
mietitura è «la fine del mondo ?, i mietitori sono <« gli 
angeli » che saranno inviati dal Figlio dell’uomo a punire 
i malvagi con il fuoco dell’inferno e a premiare i giusti 
che splenderanno nel Regno celeste. 

Iddio permette che nella storia della Chiesa agisca il 
« mistero della iniquità » (ZI Tess. 2, 7) fino alla parusia 
finale. 

BisL.: L. Fonck, Le parabole di Gesù nel Vangelo, trad. it. 
di U. Bertini, Roma 1924, pp. 157-96. Pietro De Ambroggi 


ZLOJUTRIC-SALINATE, PIETRO. - Vescovo 
francescano e apostolo del cattolicesimo in Bul- 
garia, n. a Tuzla (Saline) in Bosnia nel sec. xvI, 
m. in fama di santità il 4 apr. 1624 nel monastero 
di Gradovrh (Bosnia). Nel 1595 Clemente VIII lo 
mandò in Bulgaria come visitatore apostolico a capo 
di alcuni altri missionari francescani. Il 10 dic. 1601 
fu nominato vescovo di Sofia. 


A Z. toccò di ravvivare tra i Bulgari la fiamma lan- 
guente della fede romana e di riaprire in quelle regioni 
la serie, da allora non più interrotta, dei vescovi cattolici. 
In 28 anni di lavoro apostolico riorganizzò i pochi catto- 
lici che vi aveva trovato, convertì molte migliaia di eretici 
pauliciani, erigendo numerose parrocchie; chiamò in suo 
aiuto alcuni confratelli dalla Bosnia, per i quali fece 
costruire conventi e residenze, donde, più tardi, sorse la 
Custodia indipendente di Bulgaria (1624). Inviò a stu- 
diare in Italia molti giovani delle più illustri famiglie 
del paese, alcuni dei quali continuarono la sua opera. 

Bisc.: J. BoZitkovié, Kritiéki ispit popisa bosanskih cikara 
î brovincijala, Belgrado 1935, pp. 52-54; J. Dujtev, I! cattolice- 
simo în Bulgaria nel sec. XVII, Roma 1937, pp. 14-17; id., Bo- 
sanski franjevci u Bagarskoj do ciprovatkog ustanka, in Franjevathi 
Vijesnik, 45 (1938), pp. 262-71. Pietro Capkun 


ZOBEL, JOHANN AmBROS. - Redentorista, n. 2 
Schattenwald (Tirolo) il 7 dic. 1815, m. a Lussem- 
burgo il 6 sett. 1893. 


Dal 1843, anno della sua ordinazione sacerdotale, 
per un cinquantennio esatto esercitò la predicazione in 
Austria, Germania, Francia, Belgio, Olanda e Lussem- 
burgo, nel tempo stesso in cui si prodigava a diffondere 
la Congregazione a cui apparteneva. Gli si deve fra l’altro 
la fondazione delle case di Bochum e di Lussemburgo. 

Oratore sacro di singolare facondia, amò dirigersi 
ai ceti popolari, specie attraverso le missioni di penitenza 
e il catechismo per gli adulti, propagando la devozione 
per la Sacra Famiglia di Nazaret. Infatti il suo volumetto 
di preghiere e di meditazioni (Die Al. Familie) ebbe una 
decina di edizioni tra il 1853 e il 1900 ed è ancora assai 
diffuso nei paesi di lingua tedesca. Sono altresì alle stampe 
altri suoi scritti di pietà e diversi volumi di prediche 
(cf. A. de Meulemeester, Bibl. gén. des écrivains rédemp- 
toristes II, Lovanio 1935, pp. 479-80). Una pagina 
particolarmente gloriosa nella vita dello Z. è quella 
della veemente difesa dei diritti della Chiesa contro il 
Kulturkampf bismarckiano, condotta con tanto aposte- 
lico zelo da costargli l’espulsione dal Reich tedesco. 


Bisc.: P. Zender, P. 7. A. Z.: ein Lebensbild, Lussem- 
burgo 1894. Renzo U. Montni 


ZOBOR. - Centro monastico di Slovacchia, sulla 
montagna omonima, presso Nitra. 


Nel corso dei secoli, la vita monastica sul Z. segna 
tre periodi: nel primo sarebbe stata fondata, secondo l’an- 
tica tradizione di cui parla Cosma da Praga nella sua Chro- 
nica, l’abbazia benedettina di S. Ippolito a Z., nel sec. 1x, 
all’epoca della Grande Moravia, ca. l’anno 880. Però le 
prime notizie storiche sì hanno ca. l’anno 1000, al tempo 
dei ss. Andrea Svorad (Zoerardus) e Benedetto, martiriz- 
zati nel 1012 a Skalka. L'abbazia fiorì fino al 1468, quando 
fu occupata dal vescovato di Nitra e ìî monaci vennero 
dispersi. Il secondo periodo ebbe principio nel 1691, 
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Zopraco - La ruota zodiacale. Disegno con figure in rosso del 

cod. Vat. lat. 643, f. 98! (sec. xII) contenente il De natura rerum 

e l’ Astronomica complura del Venerabile Beda. Uno z. del sec. vI 

d. C. è riprodotto alla v. SINAGOGA, vol. XI, col. 655 - Biblioteca 
Vaticana. 


quando il vescovo cominciò a restaurare la fatiscente ab- 
bazia e la trasformò in eremo camaldolese. I monaci vi 
dimorarono fino al 1782, anno in cui furono soppressi 
da Giuseppe II. Il terzo periodo si iniziò nel 1936, quando 
il vescovo di Nitra, K. Kmetko (v.), riedificò il monastero 
e lo consegnò per il noviziato ai Missionari del Verbo 
Divino, i quali vi aggiunsero la casa per esercizi. Nel 1950 
la vita religiosa sul Z. fu di nuovo stroncata, con l’im- 
prigionamento dei religiosi da parte del governo comunista. 

BIsL.: Katolicke Slovensko (« Slovacchia cattolica »), Trnava 
1933, DD. 170-77. Michele Lacko 

ZODIACO. - Il nome deriva dal greco (twSaxdc 
z6xAoc), con il qual termine gli astronomi ed astro- 
logi greci designavano quella zona della sfera celeste 
nella quale pare si svolga il corso del sole, della luna 
e dei pianeti principali. 

Essa è divisa in dodici segni, chiamati dai Greci 
Toda, ciascuno con 30° e ciascuno dei quali il sole per- 
corre in un mese; ai segni corrispondono più o meno 
esattamente dodici gruppi di stelle o costellazioni che 
sono l’Ariete, il Toro, i Gemelli, il Cancro, il Leone, 
la Vergine, la Bilancia, lo Scorpione, il Sagittario, il 
Capricorno, l'Acquario, e i Pesci; sulla sfera celeste la 
zona delimitata da due cerchi paralleli all’eclittica, che 
distano da questa di 9°, l’uno a nord e l’altro a sud, ha 
18° di larghezza; la fascia zodiacale comprende tutti i punti 
del cielo nei quali possono apparire la luna e i pianeti. 

La storia dello z. è molto antica, le sue origini vanno 
di certo ricondotte ad una serie di stazioni o mansioni 
lunari, e risalgono ai Sumeri, poiché i nomi più antichi 
delle dodici costellazioni zodiacali sono sumeri; i Babilo- 
nesi hanno poi elaborato meglio e precisato ciò che essi 
hanno attinto alla scienza astronomica dei loro predecessori 
nella valle dei due fiumi. Le costellazioni celesti sono il 
prodotto della fantasia mesopotamica che credette di ve- 
derle assieme adimmagini di divinità ed animali sacri nelle 
stelle della vòlta celeste; esse erano venerate quali esseri 
divini e ritenute particolarmente significative degli avveni- 
menti futuri da parte degli astrologi. Hanno avuto quindi 
grande importanza non soltanto nella religione dei Sumeri, 
Babilonesi e Assiri e di quelle nazioni che per la loro civiltà 
dipendono strettamente da questi, ma anche nell’astrono- 
mia ed astrologia dei popoli occidentali, segnatamente 
dei Greci e Romanie fino ai nostri giorni, cosicché può 
affermarsi che la maggior parte dei nostri segni zodiacali 
sono tuttora gli stessi che i Sumeri e i Babilonesi avevano 


ZOBOR - 





1808 


tracciati nel cielo. Non si è certi che tutti i nomi sumeri 
delle costellazioni zodiacali vadano ricondotti ai Sumeri 
stessi. I nomi dimostrano comunque che sono sorti in 
conseguenza della religione, dei miti e delle leggende su- 
mere e babilonesi e assire. Non poche costellazioni zo- 
«diacali- sono rappresentate mediante raffigurazioni degli 
déi o degli oggetti dei quali esse portano il nome nelle 
pietre di confine, kAudurru, risalenti prevalentemente al 
periodo mediobabilonese; la preferenza data però in 
tali rappresentazioni artistiche in bassorilievo a questa 
o quella figura divina non è stata determinata da ra- 
gioni astronomiche o astrologiche, ma religiose, si sono 
cioè rappresentate sui Audioru quelle figure di divinità, 
e tra queste anche di costellazioni zodiacali, che si rite- 
nevano per motivi a noi ignoti meglio atti alla conserva- 
zione dell’incolumità della pietra stessa e ad incutere 
rispetto agli eventuali male intenzionati; i Audwurre non 
offrono quindi riproduzioni dello z. stesso, ma di un 
certo numero di divinità, tra le quali si ponevano pure 
talune costellazioni zodiacali. Comunque si constata che 
le pietre di confine contengono immagini, secondo alcuni, 
di circa la metà dellc costellazioni in parola, ossia dell’Arie- 
te, Toro, Gemelli, Scorpione, Sagittario, Capricorno e 
Vergine ( ?), forse anche del Leone, ma la cosa non è certa, 
poiché le figure prevalentemente zodiacali dei Audurrwu 
in alcuni casi divergono alquanto da quelle degli esseri 
indicati dai nomi delle costellazioni in parola; qualche 
immagine di costellazione zodiacale si riscontra in ta- 
volette o sigilli. 

I nomi sumeri dei segni zodiacali sono i seguenti: 
ARIETE : m2ul-lu-hun-ga = mercenario; TORO : 220l-mul = 
costellazione; GEMELLI:  m2u/-mas-tab-ba-gal-gal = ge- 
melli grandi; caNcRO: 224/-al-lus = granchio; LEONE: mu/- 
ur-a= leone; VERGINE: 22u/-ab-sin = spiga; BILANCIA: mul 
zi-ba-an-na = bilanciaj SCORPIONE: ?mul-gir-tab = scor- 
pione; SAGITTARIO: 22u/-PA.-BIL. SAG = sagittario; CA- 
PRICORNO : mul-suhur-mas = capricorno; ACQUARIO : mul- 
gu-la = costellazione grande (?); pesci: mul-KUN (mes) 
= code. La parola mx che precede questi nomi ha il 
valore di costellazione ed è il determinativo di essi, di- 
mostra cioè che i nomi sono nomi di costellazioni. 

I Babilonesi vedevano nella sfera celeste varie strade 
che essi chiamavano 4arranu = via, strada, perché erano 
percorse dai pianeti e dalle costellazioni. Essi distin- 
guevano le strade di Anu, di Enlil, e di Ea, come pure 
di Sin, della Luna, e di Shammash, del sole. Hanno 
chiamato larran (d)Sin = strada della Luna, lo z., una 
fascia ai due lati dell’eclittica di 10° su ciascun lato. 
Una tavola enumera diciassette costellazioni, la stragrande 
maggioranza zodiacali, di questa via, le quali «stanno 
nella strada della Luna e nel cui distretto passa nel corso 
di un mese la Luna e le tocca», inoltre «la strada della Luna 
è percorsa dal Sole e dai cinque pianeti ». Questa deno- 
minazione dello z. si spiega con la circostanza che Sin 
era un dio molto importante nel pantheon babilonese. 
Un passo avanti si è fatto quando. si è diviso lo z. in 
dodici scompartimenti, quando si è creato lo z. dodici- 
male. Non si sa esattamente come si sia passati a 
questo z., che è ancora quello del giorno d’oggi. Que- 
sto z. solare non è di certo anteriore al primo millennio 
a. C., ma il prodotto di un’epoca più recente. Un tavola, 
non anteriore al sec. v a. C. fa il nome di quindici costella- 
zioni zodiacali; in quest'epoca si dovrebbe esser passati 
a dividere lo z. in dodici parti eguali e a trasportare 
su queste parti, segni e nomi delle costellazioni più o 
meno corrispondenti. Uno studioso ha affermato che si 
volle stabilire corrispondenza perfetta tra l’anno solare 
con le sue dodici parti e lo z., che era allora diviso sol- 
tanto in quattro parti, e perciò ciascuna delle sue quattro 
parti fu divisa in tre parti di eguale lunghezza, e fu ap- 
punto con questa divisione che si crearono i segni zo- 
diacali. La menzione più antica babilonese dei segni si 
trova in un testo del 420 a. C., nel quale tra l’altro 
si assume, per es., che i pianeti Giove e Venere 
stiano nel mese di Nisanu nella parte anteriore dei 
Gemelli, Marte nel Leone, Saturno nei Pesci e Mer- 
curio tramonti nel Toro; i nomi dei segni furono presi 
dalle costellazioni che essi contengono, cosicché il segno 
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Toro si poté denotare mediante le Pleiadi 
o mediante il Toro o mediante le Iadi + 
Aldebaran; i segni zodiacali babilonesi ri- 
sultarono quindi assolutamente di eguale 
lunghezza; i Babilonesi divisero poi ogni 
segno in 30° e perciò tutto il cerchio fu 
diviso in 360°. Secondo un testo astrono- 
mico gli equinozi e solstizi corrispondono ai 
punti mediani dei segni Ariete, Cancro, 
Libra e Capricorno. E molto probabile che 
ai Babilonesi vada ricondotto pure il 
metodo di stabilire il tempo notturno me- 
diante l'osservazione delle sci parti del cer- 
chio zodiacale che sorgono durante la 
notte; essi osservavano inoltre ed anno- 
tavano le stelle che sorgono e tramontano 
simultaneamente, nonché quelle che sor- 
gono quando altre culminano, ed è noto 
che i Greci osservavano le stelle parana- 
tellonta, cioè che sorgono e tramontano as- 
sieme ai segni zodiacali sorgenti, ed è pro- 
babile che già i Babilonesi abbiano determi- 
nato i tempi mediante questa osservazione. 
I Babilonesi chiamarono i segni zodiacali 
(Rakkab)lumasi, nome che in origine deno- 
tava le trentasei costellazioni principali della sfera cele- 
ste. Un testo di Uruk tratta di questi dodici segni, i 
nomi dei quali sono i seguenti, in babilonese: 

ARIETE : (RaRkab) (amelu) agru= costellazione del mer- 
cenario; TORO: (Rarkkab)zappu = costellazione del ciuffo 
di capelli (?), le Pleiadi; GEMELLI: (kRaRkkab)masu = co- 
stellazione del gemello; porta anche il nome di te ame = 
= gemelli; cANCRO : (Rakkab) alluttu = costellazione del 
granchio; LEONE : (RakRkab) néesu = costellazione del leone; 
VERGINE: (Rkakkab)sherii = costellazione della spiga; BI- 
LANCIA: (kakkab)zibanitu = costellazione della bilancia; 
SCORPIONE : (RkRafkkab)agrabu = costellazione dello scor- 
pione; SAGITTARIO: (Rakkab)mahis ussi (?) = costellazione 
del sagittario; cAPRICORNO : (Rafkkab)fuliurmasu = co- 
stellazione del capricorno; ACQUARIO : (Rakkab) GU.LA = 
= costellazione del gigante ( ?); Pesci: (Rakkab)zibati = 
= costellazione delle code. Queste sono in complesso le 
dodici membra parti dello z. (RaRkRab)lu, nei quali la 
Luna e il Sole camminano. Perciò si diceva pure che « Ve- 
nere e Mercurio passano nelle costellazioni zodiacali ». 
La parola babilonese /umasi è passata in aramaico con 
lo stesso valore di costellazione in genere e di costella- 
zione zodiacale in particolare nella forma malwasa. Lo 
z. babilonese passò nell’astrologia ed astronomia di tutte 
le nazioni orientali.e in quelle dei Greci e Romani. 

In Persia nello zoroastrismo e mazdeismo i segni hanno 
quasi gli stessi nomi. Negli scritti mazdeisti i segni sono 
gli altar, i dodici capitani che appartengono al partito 
di Oromasde, mentre i sette pianeti sono del partito di 
Akimane; i dodici sono i creatori e conservatori del mondo; 
tutto il bene in questa creazione Oromasde ha trasferito 
nel Sole, nella Luna e nei dodici segni zodiacali, e questi 
lo hanno accettato per distribuirlo secondo diritto ed 
equità, Tutto il bene che quelle costellazioni conferiscono 
alle creature di Oromasde i pianeti tolgono loro per quanto 
possibile. I segni sono tra le più nobili stelle. I loro nomi 
denotano gli stessi oggetti o persone dello z. greco, tranne 
il vaso d’acqua (Acquario); lo z. è diviso in ventotto 
mansioni lunari. In pehlevico i nomi dei segni suonano 
così: ARIETE: VaraR= agnello, ariete; ToRO: Tora = toro, 
GEMELLI : Dòo-patkar = due dita; cancro: XKalakang 
= granchio; LEONE : Shér = leone; vERGINE: Husfak = 
= vergine; BILANCIA: Tarazik = bilancia; SCORPIONE: 
Gazdim = scorpione; SAGITTARIO: Niîmdsp = mezzo ca- 
vallo, centauro; CAPRICORNO: Vahzk = capra; ACQUA- 
RIO: Dil = vaso d’acqua; PESCI: Mahik = pesce. 

A Zarathustra si attribuisce la dottrina che le anime 
discendono dal cielo e vi rimontano nel cerchio delle dodici 
costellazioni. Nel manicheismo la rivoluzione dello z. 
lo fa salire fino allo zenit, come se si trattasse di ruote 
idrauliche che prelevano l’acqua dai fiumi e la sollevano; 
si diceva pure che le anime pie vanno da segno a segno 
lungo la sfera che li contiene. 
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Zopiaco - I segni dello z. dipinti, nella vòlta della cosiddetta sala Bolognese, 
da Giovanni Antonio Vanosino da Verese (ca. 1575; cf. Pastor, IX, p. 921). 


Palazzo Apostolico del Vaticano. 


Presso i Mandei (v.) i segni zodiacali non sono più 
divinità, ma dèmoni, sempre intenti a far del male agli 
uomini; questo radicale cambiamento della loro natura 
va ascritto al fatto che questa religione è in fondo mono- 
teistica e quindi fortemente avversa al paganesimo babi- 
lonese e greco, e perciò ha fatto delle divinità dei pianeti 
e dei dodici segni esseri demoniacali. I loro nomi 
in mandeo sono i seguenti: EMBRA = Ariete; TAURA = 
Toro; sILMIA = Statue (Gemelli); saRTANA = Cancro; 
ARIA = Leone; SUuMBILTA = Spiga (Vergine); QUIANA = 
= Bilanciaj ARQBA = Scorpione ; HITIA = Cavalla (Sa- 
gittario); GADIA = Capro (Capricorno); pauLa = Sec- 
chio (Acquario); NUNA = Pesce (Pesci). A ciascun segno 
i Mandei assegnavano un certo numero d’anni e la crea- 
zione di esseri o cose cattivi, allo Scorpione, per es.: 
tutti i cattivi rettili che con la loro rabbia ucci- 
dono le anime. I Dodici appartengono insomma a quella 
schiera di cattivi esseri che fa continuamente guerra alla 
Vita e alla luce e che l’uomo pio deve quindi detestare 
cercando di sottrarsi alle loro insidie. 

Lo z. babilonese passò nell’astronomia e astrologia 
dei Greci e ne divenne una parte importante dopo che 
questi al tempo di Alessandro il Macedone vennero in 
intimo contatto con la civiltà babilonese; esso mantenne 
sempre il suo carattere da un lato religioso e da un 
altro scientifico, servì tanto agli astronomi quanto agli 
astrologi per i loro calcoli e le loro predizioni e fu inoltre 
oggetto di culto, come già presso i Babilonesi, nella reli- 
gione astrale greca e romana dell’epoca ellenistica, avendo 
anche questa divinizzato le singole costellazioni zodiacali 
della Babilonia. 

L’Egitto accolse favorevolmente l’astrologia orien- 
tale già nell'epoca persiana, la studiò e sviluppò ulterior- 
mente con fervore, in modo originale, dirigendo la sua 
attenzione segnatamente sullo z.; gli Egiziani divisero 
ciascun segno in tre parti eguali di 10° e conferirono le 
trentasei parti risultanti ad un numero corrispondente di 
divinità siderali. Le imagini dello z. scolpite nella pietra 
trovate in Egitto, ne attestano la vasta diffusione (z. di 
Denderah, Esneh e Akhmim e affreschi delle tombe). 

I Greci e Romani diedero ai segni i nomi che seguono: 
ARIETE: Kpt6g, Aries; ToRO: Tabpos, Taurus; GEMELLI: 
Atdvuor, Gemini; cancro: Kapzivos, Camcer; LEONE: 
Aéoyv, Leo; vERGINE: Ilao8ivos, Virgo; BILANCIA: Zuyòs. 
Libra; scorPronE: Exéprtos, Scorpio; SAGITTARIO: To- 
©érns, Sagittarius; CAPRICORNO : Aiy6xepe0g, Capricornus; 
ACQUARIO: ‘YSpoyd0s, Aquarius; PESCI: °Ix®bsc, Pisces. 
Nell’epoca ellenistica le dottrine sullo z. e sul suo signi- 
ficato astrologico ebbero grande sviluppo anche a Roma, 
tra l’altro vi si attribuiva ad uno dei dodici dèi princi- 
pali ciascun mese e ciascun segno zodiacale; agli dèi 
orientali si sostituirono nella stessa epoca i $@dexx sol. 

Lo z. ha avuto grande importanza ancora nei mi- 
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steri di Mithra; i segni zodiacali contornano spesso la 
immagine di questo dio nell’atto di sacrificare il toro 
oppure quella di Kronos; o sono scolpiti sul corpo di 
questo dio leontocefalo o sono dipinti o raffigurati in 
musaico sulle pareti dei templi, spesso raggruppati tre 
a tre, corrispondentemente alle stagioni alle quali sono 
attribuiti. Anche Helios è contornato dallo z. Riflessi 
dell’adorazione dei dodici segni si ritrovano nei dodici 
abiti che colui che si fa introdurre nei misteri di Iside 
e Serapide indossava successivamente con questo com- 
piendo il passaggio attraverso i dodici segni. Talvolta 
nelle raffigurazioni la sfera dei segni comprende e circonda 
quelle dei sette pianeti: infatti secondo gli antichi la 
sfera delle stelle fisse abbraccia le altre sette sfere. Adom- 
bra di certo il concetto dell’armonia delle sfere l’imagine 
di Pan che suona il corno contornato da una fascia con 
i segni zodiacali. Nello z. si rappresentano poi, oltre al 
Sole, anche la luna e i pianeti, i quali astri tutti o vi hanno 
le loro mansioni o vi circolano o combinano le loro in- 
fluenze con le sue. Siccome si faceva dipendere la cura 
delle malattie dalla posizione delle stelle, non è da mera- 
vigliare che talvolta Esculapio, con o senza Igea, sia 
accompagnato dallo z. Nike pure talvolta è rappresen- 
tata circondata dai dodici segni: è infatti la Fortuna in 
stretto nesso con questi, che conferisce agli uomini la 
vittoria. Persino gli ippodromi erano costruiti secondo 
oncezioni zodiacali, essi avevano dodici porte di sortita 
per i carri, le quali erano dimore dello z. che governa 
la terra, il mare e il corso della vita umana. Aion porta 
qualche volta nella mano un globo celeste con lo z. Spesso 
questa immagine significa che Ja scena raffigurata va 
collocata in cielo, tuttavia quasi sempre i nostri segni 
hanno preciso significato dottrinale; lo z. può alludere 
alla dottrina dell’immortalità siderale quando si tratti di 
una rappresentazione funeraria o di apoteosi. Si mettono 
in rapporto con lo z. anche le dodici fatiche di Ercole. 
Lo z. ha avuto una parte importante pure nella magia. 
Si faceva dipendere dalla posizione dei pianeti nei segni 
il successo delle operazioni magiche; spesso si disegna 
il simbolo di qualche segno e lo s’invoca per compiere 
con buon successo la fattura magica e si fa uso allo stesso 
scopo delle raffigurazioni zodiacali, nel qual caso esse 
sono amuleti ad effetto sicuro. Nella magia egiziana 
avevano grande parte i trentasei decani, poiché ciascuno 
di questi si metteva in rapporto con una parte del corpo 
umano. A scopo magico si attribuivano le ventiquattro 
lettere dell’alfabeto greco ai dodici segni. 
Con il passar del tempo la dottrina connessa con lo 
z. si diffuse sì largamente che le sue figure si vollero pre- 
senti in quasi tutte le manifestazioni della vita umana 
e divennero un motivo decorativo molto comune; 
con esse si decoravano persino i piatti per le vivande, 
siccome a ogni segno si faceva corrispondere una pie- 
tanza che stava in qualche rapporto più o meno miste- 
rioso con quello; e non v’è da stupirsi che gli architetti 
ornassero con la fascia zodiacale le pareti delle stanze 
e la facessero riprodurre nei musaici dei pavimenti. 


BiBL.: Fr. Spiegal, Eranische A!terthumskunde, II, Lipsia 
1875, pp. 74-75; Fr. Boll, Sphaera. Neue griech. Texte und 
Unters. zur Gesch. der Sternbilder, ivi 1903; id., Sternglaube 
und Sterndeutung. Die Gesch. und das Wesen der Astrologie, 
ivi 1926; F. K. Ginzel, Handbuch der mathemat. und techn. 
Chronologie, I, Lipsia 1906, pp. 78-98; A. Jeremias, Die Weltan- 
schauung der Sumerer, in Der Alte Orient, 27 (1929), 
pp. 20-21; Handbuch der altorient. Geisteskultur, Berlino 1929, 
pp. 104-23; E. F. Weidner, Der Tierkreis und die Wege am 
Himmel, in Archiv fiir Orientforschung, 7 (1931), pp. 170-78; 
A. Schott, Das Werden der babylon.-assyr. Positions- Astronomie 
und einige seiner Bedingungen, in Zeitschr. der Deutsch. Morgenl. 
Gesellsch., 88 (1934), pp. 302-37; A. Ungnad, Besprechungs- 
kunst und Astrologie in Babylonien, in Arch. f. Orientf., 14 
(1944), pp. 251-84; G. Furlani, I pianeti e lo 2. nella relig. dei 
Mandei, in Mem. dei Lincei, CI. Sc. Mor.; 8* serie, II, fasc. 
3, Roma 1948; Fr. Cumont, Zodiacus, in Ch. Daremberg- E. 
Saglio, Dict. d’archéol. grecque et romaine, V, pp. 1046-62; 
N. L. Van der Waerden, Babylonian astronomy, II, The thir- 
tysix stars, in Fourn. of Near East. Studies, 8 (1949), spec. pp. 
25-26, e III, The earliest astrom. computations, ibid., 10 (1951), 
pp. 20-34; F. Gossmann, P/anetarium babylon. oder die sume- 
risch-babylon. Sternnamen, Roma 1950. Giuseppe Furlani 
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ZOE, santa, martire : v. ESPERO E ZO, santi, 


martiri. 
ZOHAR : v. CABBALA. 
ZOLA, Emire. - Scrittore francese, n. a Parigi 


il 2 apr. 1840 da madre francese e padre italiano, 
m. ivi il 29 sett. 1902. 


Si rivelò al grosso pubblico nel 1877 con il romanzo 
L’ Assomamotr, e da allora crebbe la sua rinomanza di 
teorico e caposcuola del naturalismo. Durante l’affare 
Dreyfus prese viva parte al processo, in difesa dell’ac- 
cusato, aggiungendo alle polemiche letterarie quelle po- 
litiche e sociali. Z. è in sostanza uno scrittore polemico, 
per cui l’arte e diretta a dar vita a teorie scientifiche e 
sociali. Inizia la sua attività con un realismo moderato 
(Contes à Nino, 1864; Les mystères de Marseille, 1867); 
poi, sotto l’infiuenza di Taine, di Claude Bernard e 
di Lucas, concepisce il romanzo come dimostrazione di 
leggi scientifiche che spieghino i rapporti dell’uomo 
con il suo ambiente e i suoi antecedenti biologici. Questo 
assunto, ancora vago in Thérèse Raquin e in Madeleine 
Férat, diventa programmatico nella lunga serie dei Row- 
gon-Macquart, histoire naturelle et sociale d’une famille 
sous le second Empire, venti romanzi che apparvero tra 
il 1871 e il 1888. A ragione fu definita da J. Lemaître 
«un’epopea pessimista dell’animalità umana ». Questa este- 
nuante ricerca di cosiddetti ideali « positivi » costruiti 
sulla realtà sensibile rimane una inutile e disumana 
prova di sfiducia nell’umanità, che non può essere pri- 
vata dell’azione della Provvidenza, come di ogni spiri- 
tualità e religiosità effettive. Immorale è tutta la pro- 
spettiva da cui si pone Z., indipendentemente dall'arte 
che egli impiega, sovente ricca di fantasia e di immagina- 
zione. Al centro dell’azione c’è sempre qualche cosa di 
inanimato che si mette a vivere di una vita sovrumana 
e terribile, che personifica la forza naturale e sociale, 
all’infuori di ogni influenza non solo divina, ma morale 
e spirituale. Di Z. sono all’Indice Opera omnia (decr. 
19 sett. 1894; 25 genn. 1895; 21 ag. 1896; 1° sett. 1898). 

BiBL.: H. Massis, Comment E. Z. composatt ses romans, 
Parigi 1906; E. Seillière, E. Z., ivi 1923: B. de TJouvenel, Vie 


de Z., ivi 1931} M. Batilliat, £. Z., ivi 1931: J. Castelnau, Z., 
ivi 19046. Giacinto Spagnoletti 


ZOLA, Giuseppe. - Giansenista, n. nel 1739 a 
Concesio presso Brescia, ivi m. nel 1806 confortato 
dai Sacramenti. 


Studiò presso i Filippini, il teatino Scarella, e i 
Benedettini, fra i quali il Rotigni. Bibliotecario della 
Queriniana, giovanissimo ancora e insegnante di teologia 
nel Seminario vescovile, fu intimo e spirituale suggeri- 
tore di Pietro Tamburini (v.) unendo ben presto le sue 
alle vicende dell’amico. Perduti gli uffici per lo scandalo 
destato dal De Summa del Tamburini (v.) fu successi- 
vamente a Roma rettore del Collegio Fuccioli, a Pavia 
professore nell'Università, a Brescia insegnante nel Liceo 
e di nuovo a Pavia titolare della cattedra di storia delle 
leggi e diplomazia. Raccolto, riflessivo, alieno da pole- 
miche, sacrificò vita, ingegno e notorietà nella colla- 
borazione attiva e devozione completa al Tamburini 
alle cui opere e alle cui controversie lega anonimamente 
Theologicarum praelectionum specimen (Brescia 1775), 
De locis theologiae moralis (Pavia 1785), ed altri opuscoli, 
alcune opere lasciando manoscritte. Seguace nella storia 
ecclesiastica del Tillemont e del Fleury, in teologia degli 
«appellanti», in morale dei 1igoristi, ebbe rapporti con 
i diversi circoli giansenisti della penisola, nei quali si 
distinse per cultura ed esteriore moderazione. 


BisL.: P. Tamburini, Saggio stor. degli studi e delle opere 
di G. Z., Milano 1809; G. I. Gussago, Notiz. istor.-crit. intorno 
alla vita, a’ costumi e alle opere dell’ab. d. G. Z., Brescia 1825; 
G. Zadei, Giansenisti bresciani sulla fine del sec. XVIII, Brescia 
1827; A. C. Jemolo, I/ giansen. in Ital. avanti la Rivoluzione, 
Bari 1928, p. 332 sgg; R. Mazzetti, I! card. Querini, la for- 
maz. del giansen. bresciano, Brescia 1932; G. Mantese, P. Tam- 


burini e il giansen. bresciano, Milano 1942. 
Benvenuto Matteucci 
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ZONA FRANCA e PORTO FRANCO. - Si 
indicano così quei centri privilegiati, i quali godono 
della franchigia doganale per tutte le merci prove- 
nienti dall'estero che in essi affluiscono e che, dopo 
una più o meno breve permanenza, ne ripartono per 
altri paesi stranieri e possono essere anche soggette 
ad una certa scelta o selezione o anche trasforma- 
zione più o meno semplice e rapida. 

Anticamente intere città dove si svolgevano le fiere 
venivano considerate franche per tutta la durata del mer- 
cato, per cui in tal periodo venivano aboliti gli obblighi 
di pagare dazi alla municipalità o al signore feudale e 
veniva sospeso il monopolio delle corporazioni. Più 
tardi, nei centri marittimi del Levante si stabilirono 
quartieri liberi per i cittadini e le merci provenienti dalle 
città marinare italiane; dopo la scoperta delle terre nuove 
ed in seguito ai viaggi degli esploratori, questi quartieri 
contribuirono molto al moltiplicarsi degli scambi e al- 
l’incremento generale della ricchezza. Ma se i punti 
franchi assolsero primieramente a questa funzione posi- 
tiva di impulso per i traffici internazionali, crearono 
però disparità gravi di trattamento fra i cittadini di un 
medesimo Stato, esonerando dal pagare i dazi coloro 
che risiedevano nella cinta privilegiata. Classico esem- 
pio ne rimangono Gibilterra, Hong Kong, Aden, Sin- 
gapore. Si pensò perciò di limitare i privilegi caratteri- 
stici dei punti e dei p. f. soltanto alla zona del porto: 
nacque così l’entrepét, entro limiti ben definiti e dove nes- 
suno abita in modo costante. Se, dunque, le origini dei 
p. f. sono, almeno nella loro concezione, abbastanza 
antiche, nella forma attuale essi sorsero durante i secc. 
xvII e xvili. Nella struttura economica moderna i p. f. 
hanno, in realtà, lo scopo di mitigare gli eccessi del 
protezionismo industriale ed agricolo ed anche quello 
di agevolare o addirittura promuovere lo sviluppo in- 
dustriale di regioni che i governi hanno particolare mo- 
tivo di favorire. 

Il p. f. permette la creazione di molte attività indu- 
striali, commerciali, bancarie, assicurative, ecc. Entro i 
suoi confini si possono organizzare grandi depositi, sta- 
bilimenti destinati a speciali lavorazioni, a seconda dei 
rapporti, delle esigenze e degli interessi della clientela 
dei paesi esteri. Caratteristica certamente feconda del p. 
f. è che in esso è possibile realizzare il cosiddetto com- 
mercio di miglioramento, il quale consiste nel riesportare 
merci dopo le scelte e le modifiche introdotte, senza 
sottostare alle formalità, ai controlli, e alle ingerenze 
doganali; così il p. f. è commercialmente nella stessa 
condizione del paese estero. Le merci che vi giungono 
non vengono accertate, né verificate dalla dogana al 
momento della loro entrata e neanche durante la loro 
permanenza nel porto; possono perciò essere manipolate 
in modo da alterarne il carattere, la natura e la qualità 
agli stessi fini doganali e senza che la dogana possa in 
alcun modo intervenire. 

Lo Stato percepisce i diritti doganali quando le merci 
escono dal recinto del p. f. per entrare nel proprio ter- 
ritorio; mentre nessun diritto doganale viene pagato per 
le merci riesportate. 

Varia è stata la vicenda dei p. f. in Italia. Nel 1854 
il Parlamento subalpino ordinò la cessazione della z. f. 
e di ogni privilegio doganale nella città e contado di 
Nizza. Il Regolamento doganale dell’rrx sett. 1862 al- 
l’art. 93 dispose che col 1° genn. 1866 cessassero di essere 
città franche Ancona, Livorno e Messina. I risultati 
ottenuti da Amburgo e Trieste indussero però il go- 
verno italiano a concedere privilegi di z. f. ad alcuni porti 
ed un decreto del 1927 autorizzò la creazione dei p. f. 
a Savona, Genova, Livorno, Napoli, Brindisi, Bari, An- 
cona, Venezia, Trieste, Fiume, Palermo, Messina, Ca- 
tania, Cagliari. Fino al 1927 e da parecchi decenni non 
vi erano stati che punti franchi, ossia semplici recinti, 
nei quali era permesso accumulare le merci, considerate 
in franchigia fino a quando non attraversavano la cinta 
doganale, ma non vi era permessa la manipolazione 
delle merci se non in modo semplicissimo. Essi sorge- 
vano lungo le banchine dei porti o nelle stazioni ferro- 


viarie e differivano poco dai magazzini generali. In 
questi ultimi, le merci vengono controllate all’atto della 
loro immissione ed il pagamento del dazio viene soltanto 
differito ed è dovuto in relazione alla merce immessa 
nel magazzino e alla sua quantità e qualità, sempre 
che non trattisi di merce riesportata. 

Nella forma attuale i p. ed i punti franchi attirano 
le merci estere e sottoponendole ad eventuale mani po- 
lazione per essere riesportate o introdotte nel territorio 
dello Stato, assolvono una funzione di indiscutibile 
utilità e giovano alla espansione degli scambi economici 
internazionali. 

Bipr.: L. Bolaffio, La legislaz. commerc. ital., 4% ed., To- 
rino 1929, p. 449; D. Supino, Istituz. di dir. commerc., Firenze 
1931, p. 86; anon., P. f., in Nuovo Dig. ital., IX, pp. 1296-97. 

Raffaele De Leva 

ZONARA, GiovanxI. - Storico bizantino, n. 
verso la fine del sec. xI, m. verso la metà del sec. xII. 
Fu dapprima comandante della Guardia imperiale e 
presidente della Cancelleria; rinunciò alla carriera po- 
litica e si fece monaco in una delle isole presso Co- 
stantinopoli (Hagia Glykeria). 

Là egli scrisse il suo celebre “Er:tou) istogr@v, una 
cronaca storica, cominciando dalla creazione del mondo 
fino all’ascesa al trono imperiale di Giovanni Comneno 
nel 1118. Questo libro, riprodotto in molti manoscritti 
e tradotto in varie lingue, fu molto stimato. Esso infatti 
merita ancor oggi l’attenzione per le fonti soprattutto 
storiche e filologiche e anche per la forma. Parecchie 
fonti oggi perdute furono in gran parte conservate da Z. 
Oltre alla S. Scrittura riporta brani di scrittori eccle- 
siastici come Eusebio, Niceforo patriarca, Teofane, ma 
più ancora di scrittori profani come Dione Cassio, Se- 
nofonte, Plutarco, Erodoto, Giuseppe Flavio e di scrittori 
bizantini come Giorgio Monaco, Cedreno, Skylitze, Psello, 
Niphilino e di altri autori. Storici posteriori come Glyca, 
Manasse e Ephraim l'hanno utilizzato. Oltre la sua storia 
egli compose anche Commentari ai SS. Padri ed ai Canoni 
e poesie che però non gli si possono attribuire con certezza. 

II lessico attribuitogli è certamente apocrifo, e deve 
ascriversi ad Antonio Monaco. Una importante versione 
italiana della sua storia fatta da Marco Emilio Fiorentino 
fu pubblicata a Venezia nel 1560. 

Bisc.: PG, 134-35:; Krumbacher, I, 11, pp. 370-76; U. Lamp- 
ides, ‘O MwyatA WéXog dg any cfg CE=tToni,c toò '1wdav- 
vouv Zwvapz, in “Ex. “Et. fufavitv@oy oroevìbv, 19 (1949), 
pP. 170-$0. Giorgio Hofmann 

ZONDADARI, FAMIGLIA : v. CHIGI, FAMIGLIA. 
ZOOLATRIA : v. ANIMALE. 


ZOOLOGIA. - Scienza che ha per oggetto lo 
studio degli animali. Questa definizione molto 
ampia che rende l’espressione «z.», sinonimo di 
« biologia animale », induce a comprendere in essa 
gran numero di scienze biologiche divenute oggi 
autonome, come anatomia, fisiologia, patologia, in- 
tese tanto al solo studio dell’uomo, quanto a quello 
di singoli animali od anche alla comparazione di 
fenomeni umani con quelli che si verificano negli 
animali. È accaduto pertanto che la z. ha ac- 
quistato, nel corso del tempo, il significato più pre- 
ciso di scienza che studia le differenze degli animali, 
ossia i problemi della specie. Se si pon mente al 
fatto che le specie animali (e vegetali) differiscono 
tra loro per la forma esterna, per la costituzione ana- 
tomica interna, per la struttura dei loro tessuti e 
delle cellule che li compongono, per la composizione 
chimica, la quale varia anche notevolmente da specie 
a specie, da gruppo ad altro gruppo di specie, si 
deve concludere che la z. comprende in sé, di 
tutte le scienze biologiche rivolte allo studio degli 
animali, quel tanto che rappresenta il differenziale 
fra singole specie e gruppi di specie. Poiché la forma 
è l’espressione della funzione che ciascun organo 
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esplica per mantenere in vita l'organismo, non solo 
l'anatomia ma anche la fisiologia comparata sono 
parti importantissime della z.; esse hanno anzi 
conseguito da tempo autonomia didattica specialmente 
per quanto riguarda lo studio dei vertebrati. Inoltre 
gli animali vivono sulla terra e dentro la terra, nel 
mare e nelle acque continentali; si stabiliscono per- 
tanto correlazioni più o meno intime fra l’organismo 
animale e l’ambiente che lo circonda, relazioni che 
formano oggetto di una parte della z., la eco- 
logia animale, che studia non soltanto le condizioni 
generali di esistenza in ogni singolo ambiente, come 
respirazione, locomozione, riproduzione nell’acqua o 
nell’atmosfera, ma anche le correlazioni esistenti fra gli 
organismi e determinati biotopi, come la superficie 
del mare in confronto al suo fondo, litorale od abis- 
sale, la foresta vergine, la savana od il deserto ecc. 


L'animale, per esercitare convenientemente quelle fun- 
zioni che nel loro insieme si identificano con la vita, deve 
anche compiere una serie di atti che ne caratterizzano il 
comportamento. Se un animale, i cui organi e le cui fun- 
zioni sono correlate verso una alimentazione erbivora o, 
rispettivamente, carnivora, non possedesse la capacità ed 
i mezzi per trovare, raggiungere ed impadronirsi del cibo, 
pianta o preda animale, non potrebbe sopravvivere. Il 
comportamento degli animali, determinato da tattismi, 
tropismi, istinti, fatti intellettivi che lo salvaguardano da 
pericoli o lo guidano nel compimento di quegli atti, che 
hanno per scopo la conservazione dell’individuo e della 
specie, costituisce un’altra parte importantissima della 
z., l’etologia o scienza dei costumi, i quali variano 
anch’essi da specie a specie, da gruppi a gruppi di specie. 

Al concetto di specie (v.) è strettamente colle- 
gato quello di ereditarietà dei caratteri che cadono sotto i 
nostri sensi e che costituiscono il fenotipo, cioè quel com- 
plesso di manifestazioni morfologiche e funzionali, che 
consentono allo zoologo di formulare diagnosi di un indi- 
viduo o di un gruppo di individui. Ora si sa che il fenotipo 
è l’espressione del complesso dei geni, particelle elemen- 
tari, trasmissibili per eredità, le quali si influenzano fra 
loro e reagiscono in vario modo a stimoli interni scatenati 
dall'organismo stesso e a stimoli esterni, climatici, pedo- 
logici, ecc. Tale studio, oggetto speciale della genetica 
(v.), è pure parte importantissima della z. 

Occorre a questo punto tratteggiare la storia della 
z. Ne è considerato fondatore Aristotele col suo trat- 
tato De animalibus. Si può convenire in questa affer- 
mazione con la riserva che Aristotele raccolse anche le 
cognizioni che, sull’argomento, avevano posseduto alcuni 
suoi precursori, specialmente Democrito. Aristotele può 
essere definito uno zoologo generale, il quale espone 
fatti, relativi alla vita degli animali, che offrono partico- 
lare interesse sotto l’uno o l’altro aspetto biologico, ora 
morfologico, ora funzionale. Per quanto Aristotele affermi 
l’esistenza di generi (yÉvoc) maggiori (vyÉév) péryeta) 
e di specie (20805), egli non si occupa dei problemi della 
specie, la quale è, secondo lui, una entità che esiste e 
non si discute. Aristotele non è autore di quella classifi- 
cazione che suole andare nei trattati di z. sotto il 
nome di classificazione aristotelica. Questa potrebbe es- 
sere più precisamente definita come la classificazione dei 
gruppi maggiori o minori di animali, noti ad Aristotele, 
dei quali è fatta menzione nelle sue opere. T'ale conce- 
zione persiste nelle opere zoologiche dell’antichità e del 
medioevo. Essa risulta evidente nel Trattato degli animali 
di Alberto Magno, che può essere considerato come una 
parafrasi aristotelica e dove, tuttavia, sono poste le basi 
dell'ecologia animale moderna. Alberto Magno non tra- 
lascia occasione, nella sua opera, di mettere in evidenza 
le correlazioni fra organismi animali ed ambiente. Pre- 
scindendo dallo sviluppo storico dell'anatomia e della 
fisiologia, dal sec. 11 dell’èra volgare con Galeno, al xvI 
con Vesalio e col Cesalpino, un cospicuo contributo alla 
z. generale fu dato nel sec. xvit da Marcello Malpighi 
con la Dissertatio de Bombyce, dallo Schwammerdam con 
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l’Anatomia dell’ape e di altri insetti, dal Lecuwenhock con 
la scoperta degli infusori, da Francesco Redi con l’appli- 
cazione del metodo sperimentale alla z. Furono anche 
scritte opere pregevoli a carattere monografico sopra sin- 
gole specie animali o gruppi di specie, come quella di 
Hans Worn sul lemming, del Gille sull’elefante, del Sal- 
viuni, del Bellon, del Rondelet ed altri su animali acquatici 
e specialmente pesci. 

Se da un lato si accumulavano in tal modo i matce- 
riali che servirono di base ai biologi della fine del sec. xvIi 
e del principio del sec. xIX per costruire l’edificio della 
anatomia comparata, uno degli aspetti più notevole della 
z. specialmente per quanto riguarda i vertebrati, nella 
quale scienza eccellono i nomi dell’Oken, del Goethe ce 
specialmente quello del Cuvier e più tardi quello del 
Gegenbaur, da un altro lato la z. sperimentale e la 
fisiologia ebbero in Lazzaro Spallanzani un colosso, che 
portò largo contributo alla conoscenza dei problemi della 
generazione anche sotto l’aspetto comparativo. 

Da Aristotele ai nostri giorni, nella z. generale, 
che consiste dunque nello studio di problemi vari della 
vita, morfologici e fisiologici, ecologici ed etologici, per 
la soluzione dei quali questa o quella specie di animali 
fornisce, secondo i casi, il materiale più adatto, si è suc- 
ceduta una serie continua di ricerche. Queste hanno por- 
tato un vasto contributo alla conoscenza dei fondamentali 
fenomeni della vita. La z. ha poi raggiunto il mas- 
simo sviluppo con la genetica (vegetale ed animale), scienza 
nata, come si è detto, al principio di questo secolo c che 
ha fatto progressi giganteschi, raggiungendo apparente- 
mente una piena autonomia dalla botanica e dalla z. 
Sostanzialmente invece essa si identifica con ]J’una o con 
l’altra, in quanto essa studia le cause delle differenze negli 
organismi ed ha trasformato la z. descrittiva (c la botanica) 
in z. (e botanica) causale. 

La z. sistematica, quella che attraverso la cono- 
scenza delle specie animali ne delinca la classificazione, 
ha avuto origine durante il Rinascimento, quando le 
esplorazioni geografiche ed i viaggi di circumnavigazione 
hanno portato in Europa gran numero di curiosità natu- 
rali, specialmente animali conservati e loro parti, che for- 
mavano raccolte da presentare al pubblico per sua istru- 
zione. Fu la necessità dell’ordine che indusse gli zoologi 
a formulare classificazioni, fondate sui caratteri differen- 
ziali degli animali. La prima opera zoologica, scritta con 
tale intendimento, fu il De differentits animalium 
dell'inglese Edward Wotton, pubblicata nel 1552, nella 
quale si trova una classificazione poco diversa da quella 
che gli autori moderni hanno tratto dall’opera aristotelica. 
Segue un periodo che si può chiamare prelinneano, 
durante il quale eccellono, fra le altre, le opere del Lo- 
nicer (1528-86), del Gessner (1516-65), di Ulisse Aldro- 
vandi, bolognese (1528-1605), del Johnston (1603-75), che 
hanno carattere di enciclopedie naturalistiche. L’Aldro- 
vandi, negli ultimi anni della sua vita si rese conto della 
difficoltà di insegnare utilmente la z. con lunghissime 
descrizioni, nelle quali si disperdevano gli essenziali 
caratteri differenziali e compose una Syntaxis animalium 
e una Syntaxis plantarum rimaste inedite, dove, a mezzo 
di chiavi dicotomiche e di brevi diagnosi dei caratteri 
più importanti, riesce possibile giungere alla identificazione 
della specie dell’animale o della pianta. J. Ray (1628-1705), 
autore, in parte con la collaborazione del Willoughby, 
di varie opere, fu il primo ad intuire il concetto di specie, 
come poi fu definito dal Linneo, a proporre il criterio della 
fecondità quale mezzo per definire la specie e a sentire 
la necessità della istituzione di una nomenclatura razionale. 
Fra gli altri zoologi dell’immediato periodo prelinneano 
vanno citati il Lister, il Bonanni, il Brein, il Bianchi 
(Fanus Plancus) e, nel campo speciale dell’entomologia, 
il Vallisneri (1661-1730), Maria Sibilla di Mériam (1647- 
1717) e specialmente J. L. Réaumur (1683-1755) che 
studiò oltre alla morfologia anche la vita degli insetti. 
Fondatore degli studi di z. e biologia marina può consi- 
derarsi Luigi Ferdinando Marsili (1658-1730). Carlo 
Linneo, svedese, è incontestabilmente il fondatore della 
z. sistematica ed il riformatore dei metodi usati dai suoi 
predecessori. La riforma linneana è fondata su tre prin- 
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cipi : 1) nomenclatura binomia in lingua latina, la quale, 
valendosi di due nomi, uno per il genere e l’altro per la 
specie, consente la determinazione formale di questa 
ultima; 2) la formazione di quadri (classi ed ordini) nei 
quali vengono raggruppati i generi e le specie; 3) l’ado- 
zione di diagnosi differenziali e chiavi dicotomiche, le 
quali consentono la distinzione dei singoli gruppi, fino 
alla specie. Questo metodo è un perfezionamento di 
quello usato dall’Aldrovandi nelle sue Syrtaxis. Linneo 
divise il regno animale in sci classi : mammiferi, uccelli, 
rettili, pesci, insetti, vermi. Ma la classificazione, nella 
mente di lui, ebbe il significato preciso di piano della crea- 
zione, in cui le forme più affini venivano riunite in gruppi 
subordinati. L’opera di Linneo è condensata nel suo Sy- 
stema Naturae che, nella ed. pubblicata nel 1750, costi- 
tuisce il codice fondamentale della nomenclatura zoologica. 
Linneo ebbe numerosi seguaci i quali, applicando le 
regole linneane, descrissero migliaia di nuove specie e, 
ponendo in evidenza ulteriori categorie di differenze, 
aumentarono il numero dei quadri istituendo famiglie, 
sottofamiglie, tribù, ecc. 

Già sulla fine del sec. xvIII e sul principio del sec. xIx 
Lamarck e Cuvier, partendo da gruppi di specie assai diverse 
e studiandone l'anatomia e la fisiologia, giunsero a conclu- 
sioni di elevato carattere biologico, tendendo a dimostrare 
il primo, che la forma degli animali è correlata all’am- 
biente in cui essi vivono e all’uso che essi fanno dei loro 
organi per esigenze fisiologiche; ponendo in evidenza il 
secondo che esiste negli animali una organizzazione ti- 
pica, variabile da gruppo a gruppo, cosicché i singoli 
aggruppamenti animali rispondono al criterio di unire 
assieme le forme che hanno il medesimo rapporto topo- 
grafico delle parti. L’espressione « tipo » è posteriore al 
Cuvier ed appartiene al Blainville. La classificazione del 
Lamarck (1835-45), che è fondata innanzi tutto sulla 
distinzione degli animali in vertebrati e invertebrati e 
questi, dei quali egli si occupò maggiormente, in apatici 
e sensibili, ebbe scarso successo; quella del Cuvier invece, 
fondata sulla architettura tipica del corpo animale e 
innanzi tutto sull'aspetto generale del sistema nervoso e, 
subordinatamente a questo, di altri apparati organici, 
può essere considerata il punto di partenza di tutte le 
classificazioni moderne. Il Cuvier divise il regno animale 
in quattro embranchements o tipi: vertebrati, molluschi, 
articolati e raggiati ed i suoi successori ne accrebbero il 
numero suddividendo e modificando l’estensione dei tipi 
da lui delineati. Così il Von Siebold istituì il tipo dei pro- 
tozoi o animali unicellulari e quello degli artropodi, sepa- 
rando il primo dai raggiati e il secondo dagli articolati. 
Il Leuckart divise ulteriormente i raggiati in celenterati ed 
echinodermi. Lo sviluppo della embriologia dimostrò le 
affinità esistenti fra i tunicati e i vertebrati, suggerendola 
istituzione di tipo più comprensivo clei cordati, mentre un 
più attento esame morfologico ed embriologico aveva con- 
sigliato di separare le spugne e, rispettivamente, i cteno- 
fori, dai celenterati. In tutte queste classificazioni si trova 
sempre il tipo dei vermi, che non risponde al concetto 
morfologico di tipo, ma è un residuo non classificato dei 
numerosi piani di organizzazione, che gli zoologi non 
hanno saputo o potuto includere nei tipi maggiori. Tut- 
tavia i platelminti e i nematelminti sono oggi conside- 
rati come tipi autonomi, in quasi tutte le classificazioni 
moderne. 

La classificazione, nella mente di Linneo e del Cuvier, 
corrisponde al piano della creazione delle specie, opera 
di Dio; pertanto lo sforzo dello zoologo, nella mente 
di quei due sommi, tende alla ricostruzione di un si- 
stema, almeno nelle sue linee generali, stabile, perché 
fisse ne sarebbero le unità elementari, le specie. L’opera 
di Carlo Darwin, L'origine delle specie, pubblicata nel 
1859, portò una vera rivoluzione nella z., ponendo in 
primo piano il problema delle specie ed attribuendo 
alle affinità il valore di parentele reali e alle differenze il 
valore di cambiamenti costituzionali, dovuti a cause, se- 
condo taluni autori soltanto intrinseche, estrinseche se- 
condo altri. In poco più di mezzo secolo la sistematica 
cambiò aspetto, divenendo da statica una scienza dina- 
mica, perché le cause di modificazione delle specie, seb- 


bene attenuate nel corso delle ère geologiche, non sono 
affatto cessate e la specie nuova può essere tanto una 
forma non conosciuta prima della sua identificazione, 
quanto una specie di formazione recente. Con l’evoluzio- 
nismo, il sistema fu rovesciato e la classificazione non 
cominciò più dai mammiferi, discendendo alle classi e ai 
tipi più semplici, ma ebbe inizio dagli animali unicellu- 
lari per risalire, a mano a mano, ai gruppi di organizza- 
zione sempre più complicata. La cosiddetta legge bioge- 
netica fondamentale di Ernesto Haeckel : « l'ontogenesi è 
una ricapitolazione della filogenesi », per quanto ricono- 
sciuta errata poco tempo dopo la sua enunciazione, ha 
avuto grande influenza sulla classificazione, che ha finito 
coll’assumere il valore prospettico di un albero genealo- 
gico delle forme animali, fossili e viventi. 

La sistematica è in tal modo la sintesi delle scienze 
zoologiche e la classificazione generale ne è la conclusione : 
la posizione assegnata ad una determinata forma animale o 
gruppo di animali nel sistema stesso, è il risultato di inda- 
gini morfologiche (anatomiche, embriologiche, istologiche, 
citologiche ecc.), le quali determinano i rapporti di paren- 
tela con le forme affini. Ma la sistematica nel senso di 
classificazione è parte della z. e non può identifi- 
carsi con questa : il sistema degli animali è una concezione 
soggettiva della nostra mente : appartiene ai libri ed ai 
musci, non alla natura. Sistema è sinonimo di ordine, 
che si esprime nel raggruppamento dei tipi di organizza- 
zione più affine, pur tenendo conto della possibile e pro- 
babile discendenza di ciascuno di essi, mentre secondo 
il concetto evoluzionistico, al quale accedono in pieno 
parecchi dei più recenti zoologi, specialmente americani, 
il filo che essi sostituiscono al tipo, dovrebbe esprimere 
la discendenza dei gruppi. Il tipo rappresenta peraltro 
una realtà, sia pure statica, ma che cade sotto l’osserva- 
zione diretta del ricercatore, mentre il filo rappresenta 
un’ipotesi dinamica, sia pure in parte causale, cui manca 
tuttavia la prova sperimentale. 

Il sistema, ossia la classificazione, conduce a dimi- 
nuire il valore delle differenze specifiche, a sopravvalutare 
modelli teorici che per ciascun gruppo, maggiore o mi- 
nore, non corrispondono alla realtà di qualsiasi specie. 
Vero è che il sistema, conducendo dal tipo o filo, alla 
classe, all'ordine, alla famiglia, al genere, aggruppamenti 
in gran parte soggettivi, giunge anche alla specie reale, 
per quanto spesso non determinabile o determinata. 
Questa è stata valorizzata dalla genetica moderna, giac- 
ché studiando i gruppi specifici e subspecifici, prima iso- 
latamente e poi volgendosi alle popolazioni, ha potuto 
mettere in evidenza, col metodo statistico, il valore e le 
cause delle differenze ed ha trasformato la sistematica, 
che si fonde allora con la intera z., da scienza descrittiva 
in scienza causale. 

Sotto l’aspetto statistico, le varie classi che compon- 
gono il regno animale offrono differenze numeriche 
enormi, quasi incomparabili. Gli insetti, ad esempio, 
comprendono parecchie centinaia di migliaia di specie, 
assai più della metà dell’intero regno animale. All’op- 
posto i ctenofori che, sotto l’aspetto morfologico ed eco- 
logico, e per la loro posizione nel sistema, offrono inte- 
resse cospicuo, sono tuttora assai al disotto del centinaio 
di specie. Tra i vertebrati la classe più numerosa è 
quella degli uccelli, dei quali tra specie e razze si cono- 
scono oggi circa 25.000 forme. Lo studio di queste due 
classi di animali, insetti ed uccelli, raccoglie intorno a 
sé gran numero di ricercatori, che hanno dato, all’uno ed 
all’altro gruppo, ricco di applicazioni pratiche (entomo- 
logia economica, avicoltura), notevole autonomia. Notevole 
importanza ed autonomia ha pure acquisito lo studio dei 
protozoi, ai quali si sogliono aggregare anche i batteri, 
nella protistologia che studia le cellule nella loro com- 
plessità di organismi viventi mentre le spugne e, in parte 
i celenterati, permettono di considerare organismi sol- 
tanto quelli formati di tessuti. I platelminti e i nematel- 
minti formano, insieme a taluni gruppi di protozoi e di 
artropodi, insetti compresi, parte importante della paras- 
sitologia. Lo studio dei pesci (ittiologia), insieme con 
quello di parecchi altri animali acquatici, è parte della 
idrobiologia. Un certo valore hanno avuto in passato i 
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molluschi, come og- 
getto della malaco- 
logia, fondata però 
specialmente sulla 
conchigliologia, va- 
le a dire su un solo 
organo appartenente 
ad una purte di 
molluschi, ma que- 
st’organo, se non 
permette allo zoolo- 
go di approfondire 
da solo la conoscenza 
dei molluschi, ha 
tuttavia importanza 
fondamentale nella 
paleontologia. 
i La complessità 
(per cortesia del Pont, Istituto Liblico) della z., generale e 
ZoreLL, FRANZ - Ritratto. speciale, puramente 
scientifica ed appli- 
cata, è resa manifesta dal numero e dalla denomina- 
zione delle sezioni nelle quali vengono distinti i Con- 
gressi internazionali di z. 

La z. è dunque, fra le scienze biologiche, la più 
vasta e multiforme; può essere considerata secondo le 
differenti facce di un prisma; ciascuno degli aspetti della 
vita animale viene elevato a scienza autonoma, sia in 
forma spzcifica, descrittiva e causale, sia in forma com- 
parativa; ogni gruppo animale possiede autonomia scienti- 
fica perché offre problemi biologici che non si riscontrano 
o che non si possono altrettanto bene approfondire in 
altri; ogni gruppo animale possiede infine maggiore o 
minore importanza pratica, in rapporto al valore delle 
sue applicazioni mediche ed economiche alla vita umana. 

BIBL.: opere antiche : C. Linné, Svstema naturae, 10° ed., 
Stoccolma 1758; G. Cuvier, Le règne animal distribué d’après 
sor organisation pour servir de base a l histoire maturelle des ani- 
maux et d’introduction a l’Anatomie comparée, Parigi 1815-17; 
H. G. Brown, K/assen u. Ordnungen des Tierreichs, Lipsia, 
1859 e sgg., con riferimenti di altri autori. Trattati: Y. De- 
lage, Traité de zoologie concrète, Parigi 1896-1903; E. Perrier, 
Traité de zoologie, 6 voll., ivi 1890-1932; Cambridge Natural 
History, 10 voll., Londra 1906; P. P. Grassé, Traité de zoologie, 
Parigi 1949 e sgg., opera in corso di pubblicazione. Testi sco- 
lastici: W. H. Atwood, Jntroduction to Vertebrate Zoology, 
St. Louis 1940; T. I. Storer, General! Zoology, Nuova York 
e Londra 1943; U. Pierantoni, Trattato di 2. sistematica, Na- 
poli 1947; A. Ghigi, Z. generale, 2* ed., Bologna 1947; Hauber, 
Essential of zoology, Nuova York 1949; A. Kiihn, Grwundriss 
der Allgemeinen Zoologie, Stoccarda 1949; T. J. Parker, A Text- 
Book of zoology, 2 voll., 6% ed., Londra 1949; E. Tortonese, 
Gli animali superiori, Torino 1949; A. Stefanelli, Trattato di z., 
2 voll., Firenze-Bari 1949; O. Schmeil, Lelrbuch der Zoologie, 
Heidelberg 1950; Zool/ogical Record, 84 voll. dal 1864 in avanti, 
Zoological Society, Londra. Specie: G. Cuvier, Tableau élé- 
mentaire de l’histoire naturelle des animaux, in Fourn. de phvsique, 
46 (1798); F. Raffaele, L’individuo e la specie, Palermo 1905; id., 
Il concetto di specie in biologia, in Scientia, 1 (1907), nn. 1 e 2; 
C. Darwin, Sull’origine della specie per selezione maturale, trad. 
it., Milano 1924; L. Cuénot, L’espéce, Parigi 1936; A. Chigi, 
Affinità gametica ed affinità sistematica alla luce dell’esperienza, 
in Riv. di biologia, 20 (1936); J. Huxley, The new systematics, 
3* ed., Oxford 1945; A. Ghigi, La specie, in Scientia, 83 (1948), 
pp. 175-81. Alessandro Ghigi 


ZORELL, Franz. - Gesuita, biblista, n. a Ra- 
vensburg (Wiirttemberg) il 29 sett. 1863, m. a 
Roma il 14 dic. 1947. 

Avendo fatto gli studi ginnasiali e liceali nel Collegio 
dei Gesuiti a Feldkirch (Austria) e nella città natale, ce 
studiato per un anno lingue orientali all’Università di 
Tubinga, entrò nel 1884 nella Compagnia di Gesù. Dopo 
gli studi di filosofia e teologia, fatti a Ditton Hall (In- 
ghilterra) e a Valkenburg (Olanda), si dedicò nel 1897-98 
allo studio del greco all’Università di Berlino a fine di 
prepararsi per il Lexicon Graecum Novi Testamenti, della 
cui pubblicazione era stato incaricato dalla direzione del 
Cursus Scripturae Sacrae. Finito questo lavoro (1% ed. 
1911, 2* ed. 1930) si accinse all’arduo compito del Lexicon 
Hebraicum et Aramaicum Veteris Testamenti. Vide uscire 
i primi sei fascicoli (1940 sgg.), e alla sua morte lasciò 
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il manoscritto di tutto il resto, che, accuratamente ri- 
veduto e aggiornato, è ora in corso di pubblicazione. 
Nel 1928 fu chiamato al Pontificio istituto biblico di 
Roma come professore delle lingue armena e georgiana, 
che insegnò fino a pochi anni prima della morte. Le vaste 
cognizioni di ca. 20 lingue antiche e moderne ce l’acribia 
quasi innata in lui resero lo Z. egregiamente preparato per 
queste due opere lessicografiche, uniche nel campo cattolico. 

BrIBL. : A. Bea, in Biblica, 29 (1948), pp. 1852-57 (con elen- 
co degli altri scritti dello Z.). Ernesto Vogt 


ZOROASTRISMO : v. peRrsIA, IV, coll. 1214-17. 


ZOROASTRO, oracoLI di. - Sotto questo 
nome i cosiddetti Oracoli caldaici (yadaimà Xbyra) 
sono presentati dal cod. Vat. gr. 1416 (sec. xvi): 
e l’attribuzione è dovuta indubbiamente a Giorgio 
Gemisto Pletone (v.) che, nel suo ambizioso sogno 
di riforma religiosa, si appellò, nella sua Esegesi degli 
Oracoli caldaici, all'autorità di Z. (cf. J. Bidez, Les 
Mages hellénisés, I, Parigi 1938); da lui la falsa at- 
tribuzione è passata agli scrittori del Rinascimento 
(p. es., in Marsilio Ficino, Theol. plat., IV, 2; De 
christ. rel., 22; cf. la lettera di Pico della Mirandola 
al Ficino, in Pic: Opera, I, ed. Basilea 1601, p. 367). 
In realtà, gli scrittori antichi non parlano mai di 
Oracoli di Z., ma genericamente di 26ya e rara- 
mente anche di ya.d«ixd A6vid: nemmeno Porfirio 
(Vita Plot., 16) nella breve rassegna delie opere 
apocrife che circolavano al suo tempo. 

Degli Oracoli caldaici, che costituivano, a quanto pare, 
una specie di poema greco in esametri, rimangono alcuni 
frammenti, conservati da Proclo (In Tia:., 128 b; 137 c; 
is7 a; 207 a; FTheol. blat., 333, 20; 3065, 1;in Parni; 500, 
II; 1091, 6), Siriano (In Met., 883 b 16), Simplicio (In 
Arist. Phys., 616, 33), Olimpiodoro (‘x Phaed., 195, 21), 
Damascio (De princ., I, 154, 16; II, 16, 20; II, 80, 31; 
II, 167, 15), Simesio (De dns, 19% ai 138Cì t40C6; 
tsrc), Lydo {De mens., 20, 7: 4, 13} 4, 20), ecc.; 
l’oracolo citato da Plotino, I, 9 (che sarebbe perciò la 
fonte più antica) sembra problematico (cf. W. Kroll, De 
oraculis chaldaicis, Breslavia 1894). Notevole la Esposi- 
zione degli Oracoli caldaici di Michele Psello (in PG 122, 
1115-22; ed. poi dall’Opsopaeus, col titolo Oracula magica 
Zoroastris, Parigi 1589), nonché la cit. Esegesi del Ple- 
tone, edita dal Tiletano a Parigi nel 1538 col titolo Ma- 
yixk Rbyia TOY TOoÙ Zmpodotpov Méywyv. Una raccolta 
completa ne tentò Francesco Patrizi (v.) nell’opera Zo- 
roaster et eius CCC XX oracula chaldaica, ed. a Ferrara 
nel 1591, con la versione latina (testo ripubbl. poi da 
L. H. Gray in appendice a A. V. W. Jackson, Zoroaster 
the prophet of anc. Iran, Nuova York 1901). 

L’autore è ignoto : il Lambecius pensava che gli 
Oracoli caldaici fossero addirittura un’invenzione di Giu- 
liano, il teurgo caldeo vissuto all’epoca di Marco Aurelio 
(cui la « Suda » attribuisce dei XA6éyta. Cf. E. R. Dodds, 
Theurgy and its relationship to neoplatonismi, in Fourn. of 
Roman stud., 1947, p. 55 sg.). La loro origine risale al 
sec. II d. C. : contemporanei dunque al sorgere del Cor- 
pus Hermeticum, al quale sono affini per lo strano mi- 
scuglio di interessi soteriologici e metafisici e per il gu- 
sto delle astrazioni e dell’esotismo. Sorti in un’epoca in 
cui le varie correnti filosofiche cercavano una loro ricon- 
sacrazione in antiche tradizioni religiose, essi sembrano 
essere il frutto dell’attività di certi platonizzanti, che 
sotto simboli e divinità esotiche si compiacevano di adom- 
brare concetti filosofici già maturi. Come tali, gli Oracoli 
caldaici furono celebrati o commentati da Porfirio, Giam- 
blico, Jerocle, Proclo, Damascio, Giuliano l’Apostata, da 
Pico della Mirandola, Mars. Ficino, Fr. Patrizi, A. Steuco 
Eugubino, G. Gemisto Pletone, C. Agrippa... Ma sono 
ancora una delle più cospicue testimonianze delle ten- 
denze sincretistiche del tempo, una professione di fede 
molto vicina allo gnosticismo e, a quanto sembra, il libro 
sacro di una comunità religiosa : i concetti di monade e 
diade rivelano chiare affinità con il neopitagorismo; la me- 
tafisica e il culto del fuoco tradiscono influssi non sol- 
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tanto stoico-craclitei, ma anche orientali; la teoria dei 
demoni intermediari, se da un lato condivide concezioni 
già care al platonismo medio, dall’altro accoglie elementi 
giudaici. Il sistema cosmoteologico, che ancor traluce 
dagli scarsi frammenti e che una Srotizmotg repurarndrg 
di Psello (pubbl. dal Kroll, op. cit. ia b.b!., pp. 73-76) con- 
sente approssimativamente di ico Tec con le sue com- 
plicatissime serie triadiche destinate a minimizzare sempre 
più l’infinita distanza che si frappone fra l’ « abisso pa- 
terno » (matotzòg Bv®oc) e la realtà visibile, con il con- 
cetto della « seconda mente » mediatrice, con la teoria 
dell'anima pellegrina destinata a ritornare al Principio 
per mezzo della gnosi e dell’arte teurgica, s'inquadra 
agevolmente dentro quello schema metafisico, che assu- 
merà in Plotino profondi sensi umani e religiosi. 

Gli Oracoli caldaici raccolti da Psello furono tradotti 
in latino dall’Opsopaeus (Parigi 1589); quelli raccolti da 
Pletone da Marsilio Ficino (la cui traduzione giovanile è 
probabilmente identica a quella conservata nella carta 26 
del cod. Laurent. 36, 35) e da Giacomo Martano (ed. 
cit. dell’Opsopaeus); quelli della raccolta Patrizi anche 
dall’Heurnius (Lione 1600). 

Bigl..: finora l’ed. criticamente più valida è quella a cura 
di W. Kroll, De orac. chald., Breslavia 1894; ma, come ha osser- 
vato il Bidez, op. cit., I, p. 163, la raccolta ha bisogno di essere 
integrata coi nuovi frammenti scoperti e con i testi relativi alla 
teurgia, su cu: cf. J. Bidez, Proclus repl 7) laepatizijz iyvag. ir 
Melanges Cumont, Bruxelles 1936, p. 89 sg.; e Catal. des manuscr. 
i lchim. grecs, vol. VI, ivi 1929. Ch. A. Lobeck, Agl.ophamus, 
Kéonigsherg 1829; W. Kroll, in Pauly-Wissowa, III, II, col. 
204.5; J. Bidez, Note sur les mystères ncoplaton., in Rev. belge 
de philol. et d'hist., 7 (1928), p. 4; L. G. Westerinck, Proclus, 
Procopius, Psellus, in Mnemosyne, 10 (1942), p. 275 S8.; W. Thei- 
ler, Die chald. Orakel und die Hywmnen des Svnestos, Halle 1042; 
A. J. Festugière, Un vers méconnu des Oracles chald. dans Sim- 
plicius, in Svmbolae Osloenses, 26 (1948), pp. 75-77 (ma vedi già 
JT. Bidez, Un fanx dieu des Oracles chald., in Rev. de philol., 
27 [1903]); B. Kieszkowski, Z/ platonismo del Rinascimento e la dot- 
trina degli Orac., Cald., in Giorn. crit. d. filos. ital., 13 (1934), 
pp. 189-98. Giuseppe Faggin 


ZOROBABEL (ebr. Zérubbabhel, nome d’ori- 
gine babilonese, zir-Babili, «seme » o «rampollo di 
Babel »). - Principe di Giuda, figlio di Salathiel e 
discendente del re Ioachin (v.) prigioniero in Babi- 
lonia; è tra i progenitori del Messia (Mt. 1, 13; Le. 
3; 27). Diresse il rimpatrio dei Giudei dall’esilio 
babilonese e la ricostruzione del Tempio di Gerusa- 
lemme. Si disputa se debba o non identificarsi con il 
principe di Giuda Sassabassar (v.), la cui persona e 
attività hanno molti punti di contatto con Z. 


Emanato da Ciro il decreto di liberazione (£sd. 1, 
2-4), Z. organizzò e guidò a Gerusalemme, insieme con 
Giosuè figlio di Iosedec, la prima carovana di 42.360 
Giudei. È leggendario l'episodio riferito dall’apocrifo 
III Esd. (3, 1-5, 6) di una gara letteraria fra tre paggi 
della corte di Dario, il terzo dei quali, Z., riuscito vin- 
citore, avrebbe ottenuto dal Re ogni agevolazione per ri- 
condurre i Giudei suoi connazionali in patria. Nei primi 
mesi si occupò della sistemazione dei rimpatriati, resa 
difficile dalle mutate condizioni del paese e dall’avver- 
sione della gente del luogo e di altri nemici dei Giudei. 
Ma le sue principali cure furono rivolte alla Casa di 
Jahweh, distrutta da Nabuchodonosor (v.) nel 587 a. C. 
Il 7° mese dall’arrivo eresse un altare, sullo stesso posto 
dell’antico, e vi ripristinò il culto divino con l’offerta di 
numerosi olocausti (Esd. 3, 1-5); alcuni hanno supposto, 
a torto, che già prima i Giudei rimasti in patria avessero 
restaurato l’altare abbattuto : un simile altare sarebbe ap- 
parso illegale o almeno sospetto ai Giudei reduci dal- 
l’esilio. L’anno successivo si pose mano alla costruzione 
del Tempio, e l’avvenimento fu solennizzato con riti di 
religiosa esultanza (ibid. 3, 8-13). Ma dopo breve tempo 
i lavori dovettero sospendersi, perché « il popolo del paese 
rendeva inerti le mani del popolo di Giuda, incutendogli 
paura di fabbricare e prezzolando contro di essi dei con- 
siglieri per mandare a vuoto il loro progetto : (ciò durò) 
per tutti i giorni di Ciro re di Persia, fino al regno di 
Dario » (ibid. 4, 4-5). Questa ostilità della popolazione 
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ZOROASTRO, ORACOLI di - I cosiddetti Oracoli caldaici - Biblio- 
teca Vaticana, cod. Vat. gr. 1416, f. 138 (sec. xvi). 


pagana e mista (il popolo della terra) e specialmente dei 
Samaritani, con la connivenza di qualche alto funziona- 
rio statale, impedì per oltre 15 anni che i lavori potessero 
essere ripresi. Ma è lecito supporre che si fosse intanto 
costruita, oltre le fondamenta, almeno nelle linee rudi- 
mentali, una parte centrale che permettesse lo svolgi- 
mento dei principali atti del culto. L’opera fu ripresa 
nel 2° anno di re Dario (520 a. C.), grazie all’incitamento 
del profeta Aggeo (Agg. 1, i: sgg.) e poi di Zaccaria 
(Zach. 1-8), che valsero a scuotere l’inerzia e vincere il 
senso di sfiducia dei Giudei. A capo dei rimpatriati è 
sempre Z. (Esd. 5, 2), al quale è ora attribuito il titolo di 
a governatore (pela) di Giuda » (Agg. 1, 1). I lavori 
questa volta progredirono rapidamente; lo sgomento al 
pensiero della ristrettezza dei mezzi, che non permetteva 
d’innalzare un edificio splendido come quello di Salo- 
mone, venne dissipato dalla seconda allocuzione di Aggeo, 
che preannunziò le future sorti della nuova costruzione, 
nella quale si sarebbe manifestata la gloria del Signore 
nel trionfale avvento del Messia (ibid. 2, 1-9). La mi- 
naccia di sospensione intentata dal satrapo persiano Tat- 
tenai, certamente sobillato dai Samaritani, esclusi di pro- 
posito dai lavori del Tempio, andò a vuoto, perché re 
Dario, conosciuto il buon diritto dei Giudei, non sol- 
tanto riconfermò il decreto di Ciro, ma ordinò che si 
prelevassero dai proventi regi gli aiuti per la fabbrica 
del Tempio e per i sacrifici quotidiani da offrirsi per la 
vita del Re e dei suoi figli. Per tal modo nel 515 a. C.. 
dopo 4 anni e mezzo, il Tempio era rifatto, e venne solen- 
nemente dedicato, con la celebrazione della Pasqua, nel 
mese di nîsan (Esd. 6, 14-22). Esso riproduceva nelle sue 
principali linee quello salomonico, al quale però restava 
di gran lunga inferiore per ornamentazione e ricchezza 
di materiali. Terminata la costruzione del Tempio, Z., 
questo rianimatore d'Israele, vero anello di sigillo nella 
mano di Jahweh, meritamente celebrato. nei libri santi 
(cf. Agg. 2, 22-24; Ecclî. 49, 13-14), scompare dalla storia. 

BisL.: A. Van Hoonacker, Z. et le second temple, Gand 
1892; J. Nikel, Die Wiederherstellung des judischen Gemein- 
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wesens nach dem babyl. Exil, Friburgo in Br. 1900, pp. 8$8-159; 
H. Lesétre, s. v. in DB, V, coll. 2547-50; J. Knabenbauer, s. v. 
in Lex. Bibl., III, coll. 1324-27; J. Touzard, Les Fuifs au temps 
de la période persane, in Rev. bibl., 12 (1915), pp. 59-133; J. 
Gabriel, Z. Ein Beitrag zur Gesch. der Fuden in der ersteren 
Zeit nacl dem Exil, Vienna 1927; G. Ricciotti, Storia d'Israele, 
II, Torino 1935, pp. 103-20. Gaetano Stano 


ZORRILLA y MORAL, José. - Poeta spagnolo, 
n. a Valladolid il 21 febbr. 1817, m. a Madrid il 
23 genn. 1893. 


Abbandonato lo studio del diritto per dedicarsi alla 
letteratura e alla politica, si schierò decisamente contro 
l’assolutismo, rischiando Ia deportazione. Lasciata per di- 
sgusti familiari la Spagna, si recò in Francia, donde passò 
nel Messico, ove diresse il teatro nazionale. Nel 1860 
rientrò in patria e, nel 1889, ricevette la corona poetica 
nell’Alcazar di Granata. 

Coltivò la lirica, l’epica e la drammatica. Di convin- 
zioni religiose assai salde, cantò, in collaborazione col ve- 
nezuelano Garcia de Quevedo, le glorie della Madre di 
Dio nell'opera Maria, corona poética de la Virgen. Nel 
poema Granada rievocò la riconquista della città da parte 
di Ferdinando il cattolico. Della sua attività di scrittore 
per teatro è insigne documento il dramma Don Fuan Te- 
norio, ripresa del tema moliniano, elevato a significazione 
nazionale. Fu poeta spontaneo, di vena inesauribile, di 
intensa capacità evocativa. 

BiBL.: ed.: Obras completas a cura di M. P. Delgado 
(4 voll., Madrid 1895, nuova ed. 1917). Studi: N. A. Cortés, 


Z., su vida y obras, 3 voll., Valladolid 1917-20; E. Ramirez 
Angel, Z., Madrid 1935. Enzo Navarra 


ZOSIMAS. - Asceta del sec. vi, fondatore di un 
convento presso Cesarea in Palestina (Evagrio, Hist. 
eccl., IV, 7) citato da Doroteo nelle sue Dziversae doc- 
trinae. Alcune conferenze di Z. furono trasmesse da 
un suo discepolo (PG 78, 1679-1702). 

BisL.: S. Vailhé, .S. Dorotlde et st Zosime,in Echos d’Orient, 
4 (1901) pp. 359-63; M. Viller-K. Rahner, Aszese und Mvystk 
in der Véàterzeit, Friburgo 1939, p. 161. Erik Peterson 

ZOSIMO, Papa, santo. - Eletto successore di 
Innocenzo I il 18 marzo 417, m. il 26 dic. 418. 


Subito il 22 marzo concesse a Patroclo vescovo 
di Arles i più insigni privilegi, assoggettando alla sua 
giurisdizione metropolitana la provincia Viennese e le 
due Narbonesi e costituendo lui vicario apostolico su 
tutte le Gallie. Ciò suscitò le proteste dell’episcopato 
gallico che di Patroclo non aveva ragione di essere sod- 
disfatto. S. Agostino aveva appena pronunciato la fa- 
mosa frase : « Roma locuta est causa finita est », a pro- 
posito dei Pelagiani, che la causa veniva riaccesa. Cele- 
stio (v.) presente a Roma, propone le sue proteste di- 
nanzi a Z. il quale senza pronunciare giudizio invita i 
vescovi africani a riesumare i precedenti giudizi confer- 
mati già da Innocenzo I ed a rispondere entro due mesi. 
Intanto giungeva a Roma una lettera di Pelagio ed un 
libellus fidei, indirizzati a papa Innocenzo in cui egli 
tentava dimostrare ortodossa la sua fede; l’innocenza 
dei due eretici pareva assicurata come scriveva Z. agli 
Africani il 21 sett. 417. I vescovi africani tennero in 
proposito un nuovo Concilio nel maggio 418 e provocarono 
intanto un intervento della corte imperiale di Ravenna 
per impedire tumulti; allora Z. indirizzò a tutta la cri- 
stianità sulla fine di maggio un’epistola tractoria (giunta 
frammentaria) in cui, condannando Pelagio e Celestio e le 
loro dottrine, imponeva a tutti i vescovi di accettare tale 
condanna, come realmente quasi tutti fecero. Un’altra con- 
troversia si accese fra Z. e l’episcopato africano a pro- 
posito di Apiario, prete di Sicca Veneria, che aveva ap- 
pellato a lui contro la sentenza con cui il suo vescovo 
Urbano lo aveva scomunicato. Z. inviò per questo af- 
fare in Africa un vescovo come suo legato; ma prima 
che se ne avesse conclusione, Z. moriva e veniva se- 
polto a S. Lorenzo. Il suo nome figura sul Martiro- 
logio romano al 26 dic. 

BisL.: L. Duchesne, .Stor. della Chiesa ant., III, Roma 
19II, D. 131 sgg.; P. Batiffol, Le sièége apostolique, Parigi 1924, 


p. 216 sgg.; id., Le catholicisme de st Augustin, Parigi 1920, 


p. 412 sgeg.; J. Tixeront, ist. des Dogmes, II, Parigi 1912, 
p. 453 seg. : Fliche-Martin-Frutaz, IV, pp. 102-107, 245-49; 
Martyr. romanum, p. 602. Pio Paschini 


ZOTICO, santo, martire. - Il martire Z. è ricor- 
dato nel Martirologio geronimiano al 12 genn. insieme 
con Castulo e al 1o febbr. con Vindicazione topo- 
grafica del suo sepolero : « Via Lavicana miliario X.», 
seguito dal nome di Amanzio; per mezzo dei marti- 
rologi storici (H. Quentin, Les martyrologes histo- 
riques du moyen dge, Parigi 1908, p. 49) si può ag- 
giungere un terzo martire : Giacinto. 


Il cimitero, al x miglio della Via Labicana, in località 
Torre Nuova, fu scoperto nel 1715, visitato e frugato in 
quell’anno da M. A. Boldetti e da G. Marangoni che vi 
scrissero i loro nomi. Allora si trovò una tomba chiusa 
da tegola con l’iscrizione di una « Detercalia »; nel 1717 
si penetrò in una cappella con immagini e l’iscrizione 
d’un « Ianuarius ». Nel 1850 fu visitato da G. B. De Rossi 
che pubblicò l’iscrizione di un Lepusclus Leo morto nel 
404 (Inscr. chr. Urbis Romae, I, Roma 1861, p. 530) 
e quella d’un Prozectus morto nel 424 (idid., p. 639). Più 
tardi fu esplorato da E. Stevenson, il quale ritrovò la scala 
discendente nel cimitero, la cappella veduta dal Boldetti 
e identificò le immagini per quelle dei martiri Z., Ireneo, 
Giacinto e Amanzio. Ivi fu trovata una transenna mar- 
morea contenente in alto l’epigrafe posta dai genitori 
« Refrigerius c(larissimus) v(ir) » e « Valeria Sebera Laeon- 
tia c(larissima) f(emina)» al figlio « Refrigerius c(larissimus) 
p(uer) » (G. B. De Rossi, in Bwll. arch. crist., 2% serie, 
3 [1872], pp. 173-75). In un arcosolio lo stesso Stevenson 
identificò tre immagini in tunica e pallio, con ai piedi le 
capsae con i volumi e la sbiadita figura d’un quarto per- 
sonaggio. Nell’area soprastante v'era una chiesa dedicata a 
s. Z., restaurata dal papa Leone III (Lib. Pont., Il, pp. 2, 
34, n. I1) e detta in una bolla di Pasquale II « SS. Zo- 
tici et Amantii ». A questa chiesa fu annesso un  mo- 
nastero, come è attestato clall’epigrafe « Dominicus, Do- 
mini gratia abbas, ec porticu(m) cum turri fieri iussit ». 
Scene cel martirio dis. Z. furono dipinte nel sec. x in 
S. Maria in Pallara al Palatino. 

BisL.: M. A. Boldetti, Osservazioni sopra gli antichi cimiteri 
dei ss. Martiri, Roma 1720, p. 564 sgg.; E. Stevenson, Il cimi- 
tero di S. Z. al decimo miglio della Via Labicana, Modena 1876; 
M. Armellini, Gli antichi cimiteri cristiani di Roma e di Italia, 
Roma 1893, pp. 568-74. Enrico Josi 


ZOTTOLI, AncELO. - Missionario in Cina e 
sinologo, n. il 21 giugno 1826 ad Acerno (Salerno), 
m. a Schanghai il 9 nov. 1902. 


Compiuti gli studi letterari nel Collegio dei Gesuiti 
di Salerno, fuggì dalla casa paterna il 2 maggio 1843 ed 
entrò nella Compagnia di Gesù in Napoli; donde i moti 
del 1848 lo costrinsero a rifugiarsi a Malta. Là fu rag- 
giunto lo stesso anno dal p. Renato Massa, S.J., venuto 
a Roma per affari della Missione del Kiangnan in Cina; 
e con lui partì per la stessa missione. Giunto a Sciangai 
il 27 sett. di quell’anno, vi rimase fino alla morte. Ordinato 
sacerdote nel 1850, vi fondò lo stesso anno il primo Col- 
legio cattolico della Cina dove fu prefetto degli studi per 
6 anni e rettore per 13; dal 1878 al 1902 padre spirituale, 
maestro dei novizi indigeni e istruttore di terza proba- 
zione; a ciò egli aggiunse la cura spirituale delle reli- 
giose evropee e cinesi dei vicini conventi. Tra il 1858 e 
il 1871 pubblicò una diecina di operette di carattere 
ascetico in cinese; ma l’opera che lo rese celebre nel campo 
della sinologia è il suo Cursus litteraturae Sinicae in 
5. voll, di ca. 4000 pagine complessive, apparso tra il 
1879 e il 1882, che meritò all’ autore le lodi dell’ Acca- 
demia Francese e il premio Stanislao Julien. Dando 
prova di una padronanza unica non solo nella lingua di 
Confucio, ma anche in quella di Cicerone, egli è riuscito 
a dare agli Occidentali una traduzione quanto mai let- 
terale ed esatta dei migliori libri di tutta l’immensa an- 
tica letteratura cinese, quali le Istruzioni familiari, le 
commedie, i romanzi, i Quattro Libri, i Cinque Clas- 
sici, i grandi prosatori e i grandi poeti di tutte le 
epoche, mettendo continuamente di fronte il testo cinese 
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e la traduzione latina, corredata di un breve vocabolario 
e di note spesso di grande erudizione. Un VI vol. 
avrebbe dovuto essere un repertorio di tutti i caratteri 
e di tutte le espressioni contenute nei volumi precedenti; 
ma quando questo lavoro era quasi finito, gli fu consi- 
gliato di ampliarlo e di fare un Dizionario universale 
della lingua cinese. Egli vi consacrò gli ultimi 20 anni 
della sua vita, componendo un voluminoso manoscritto, 
rimasto inedito e conservato nella Biblioteca cinese di 
Zikawei. 

BigL.: Le p. A.Z., in Relations de Chine, I, Parigi 1903, 
pp. 65-67; H. Cordier, Biblioth. Sinica, ivi1904-1908, coll. 1105, 
1494-95; G. Peluso, Zi p.4.Z., in Le Missioni d.C.d.G., II, Ve- 
nezia 1016, pp. 383-84. Pasquale D’Elia 


ZSCHOKKE, HE:NRICH. - Scrittore tedesco, n. a 
Magdeburgo, il 22 marzo 1771, m. ad Aarau (Sviz- 
zera) il 27 giugno 1848. 


Fu pastore protestante, professore di filosofia, dal 
1798 ufficiale civile elvetico. Scrittore versatile e fecondo, 
influenzato dalle idee filantropiche di Pestalozzi e in- 
fluenzando da parte sua le tendenze di pedagogia popo- 
lare del Gotthelf e dello Hebel, Z. diresse con successo 
riviste edificanti per il popolo, fra cui l'importante setti- 
manale Stunden der Andacht (1809-16), spesso ristampato 
in forma di libro con impronta cattolica o protestante. 
I suoi romanzi d'avventura, sociali e storici furono con- 
tinuati, tradotti, imitati e in parte drammatizzati e diedero 
un forte impulso al romanzo storico sulle orme di Scott 
e a quello di ambiente folkloristico. È nota la sua gara 
con Klcist ed altri per l'elaborazione letteraria di una 
scena paesana rappresentata su una incisione in rame 
(racconto Der zerbrochene Krug, 1813). 


._  BiBL.: Ges. Schriften, 2* ed., Aarau 1856-59; Rolf Zschokke, 
Uber H. Zs Geschichtsauffassung, ivi 1928; W. Hartmann, MH. Z.°s 
Stunden der Andacht, Giitersloh 1932. Horst Rùdiger 


ZUCCARI, Tappro e FEDERICO - Pittori. TAD- 
Deo, n. a S. Angelo in Vado presso Urbino il 1° sett. 
1520, m. a Roma il 1° sett. 1566. 


I suoi primi maestri furono il padre e Pompeo da 
Fano. Dal 1543 lavorò a Roma presso Francesco da San- 
t'Agnolo. La sua opera più famosa è la decorazione del 
Palazzo Farnese a Caprarola che deriva dagli schemi de- 
corativi del Palazzo Farnese di Roma, dove T. lavorò con 
Francesco Salviati. A Caprarola è notevole fra le altre 
la composizione ove è raffigurato il Concilio di Trento 
che ha chiarissimi riferimenti alla Disputa del Sacramento 
di Raffaello. Il raffaellismo, infatti, domina l’opera del- 
l’artista in questo primo periodo. 

La critica più recente dà tuttavia maggior rilievo alla 
decorazione della Villa di papa Giulio in Roma per un 
acuto senso paesistico e coloristico qui rilevato dal pit- 
tore. Negli ultimi anni della sua vita T. dipinse in Vati- 
cano nelle Logge e, in seguito, nella Sala Regia, scene 
con la Donazione di Carlomagno e la Battaglia di Tunisi. 
È il periodo in cui la sua maniera si accosta più visibil- 
mente a Michelangelo, come chiaramente dimostra anche 
la tavola col Cristo morto, sostenuto da cinque angeli della 
Galleria Borghese a Roma. Taddeo dipinse moltissimo 
ed ai suoi tempi ebbe buon nome per la facilità e sciol- 
tezza con cui ripeteva sia i ritmi raffaelleschi che il moto 
delle immagini ed il disegno di Michelangelo e perfino 
il cromatismo dei veneti. La sua pittura, però, rimase es- 
senzialmente decorativa e legata ad un certo gusto nel sa- 
per fondere Ie varie tendenze che fu detto alla «zuccaresca». 

Ancor più di lui dipinse il fratello FEDERICO, n. a 
Sant'Angelo in Vado tra il 1542 ed il 1543, m. ad Ancona 
nel 1609. Cominciò a dipingere a Roma presso il fratello. 
Ben presto crebbe di fama e cominciò ad operare da solo 
in casa di Tizio da Spoleto a S. Eustachio. Dopo le or- 
dinazioni in Vaticano per la Sala Regia, ebbe l’incarico 
di completare il Giudizio, iniziato dal Vasari nella cupola 
di S. Maria del Fiore a Firenze, impresa che portò a 
termine nel 1579. A Firenze, nella Galleria degli Uffizi, 
esiste una ricca raccolta di suoi disegni. Dipinse anche a 
Venezia nella Sala del Maggior Consiglio il Barbarossa 
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ZUCCARI, TADDEO E FEDERICO - Cristo morto sorretto da un 
angelo, dipinto di T. Z. - Roma, Galleria Borghese. 


ai piedi di Alessandro III, ritenuta la sua opera migliore. 
Andò anche all’estero, in Olanda, in Inghilterra, in Francia 
ed in Spagna dove ebbe un’ordinazione per l’Escuriale. 
Tornato a Roma, completò i lavori della Cappella Pao- 
lina ma la critica, anche ai suoi tempi, cominciò ad essergli 
ostile. Verso il 1593 si dedicò alla riorganizzazione del- 
l'Accademia di San Luca che insediò nella sua casa a 
Trinità dei Monti, già da lui rivestita di affreschi. Fu il 
primo princeps dell’Accademia. 

Poi, sempre più amareggiato, si allontanò da Roma; 
ad Ancona scrisse : L’idea dei pittori, scultori ed archi- 
tetti, La Dimora in Roma ed Il passaggio per l'Italia. I dìi- 
pinti di Federico, che sono ancora più legati a forme acca- 
demiche di quelli del fratello, se ne differenziano tuttavia 
per un più vasto eclettismo, una maggiore ricchezza cro- 
matica e soprattutto per uno spiccato accostamento al 
correggismo. 

BisL.: Venturi, IX, 6, pp. 194-96; L. Venturi, Pittura 
Ital. nel 1609, Roma 1909; M. Perotti, F. Z., in L'arte, 14 
(1911), pp. 381, 427-37; F. Baumgart-B. Biagetti, Gli affreschi 
di Michelangelo, di Luigi Sabbatini e di F. Z. nella Cappella 
Paolina, Città del Vaticano 1934, p. 98; L. Serra, Rapporti 
con î Duchi d’Urbino. Ricerche d'archivio, in Nuova Antologia, 
1937, n. 16, pp. 470-73. Maria Pia Cosentino Sibilia 


ZUCCHETTO (bdiretum, submitrale, subbirre- 
tum, pileolus, calotta, .Soli-Deo). - Un copricapo 
a forma di mezza sfera, usato di colore bianco dal 
papa, rosso dai cardinali (concesso nel 1464 da 
Paolo II, ai cardinali regolari nel 1591 da Gre- 
gorio XIV), paonazzo dai vescovi (1867 da Pio IX), 
nero dagli abati e da chi ne ha privilegio o indulto 
(CIC 325; 625; 811, 2). 


ZUCCHETTO 1826 
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1827 ZUCCHETTO - ZUCCHINI GAETANO 1828 


Era in uso nel corso del sec. xiv, perché si vede sotto la 
tiara del papa Clemente VI (m. nel 1352) nel monumento 
sepolcrale a La Chaise-Dieu. L’uso si propagò nel corso del 
sec. xV (cf. Ordo Romanus XIV, 118; XV, 144: PL 78, 
1272, 1351) e divenne generale nel xvi e xvII. Nel sec. xIv 
e XV copriva tutto l’occipite, per ridursi poco a poco alla for- 
ma piccola attuale. È permesso di portarlo durante la s. 
Messa, fuori del canone, ma non è permesso nelle pro- 
cessioni eucaristiche e all’esposizione pubblica del S.mo 
Sacramento. Si usa anche sotto la mitra, detto perciò 
submitrale. 

BisLr.: J. Braun, Die liturg. Geswandung im Occident und 
im Orient, Friburgo 1907, pp. 509-10; id., I paramenti sacri, To- 
rino 1914, pp. 163-64. Pietro Siffrin 


ZUCCHI, Carto. - Generale, n. il 10 marzo 
1777 a Reggio Emilia, m. ivi il 31 dic. 1863. 

Giovanetto, lasciò gli studi per combattere a fianco 
dei francesi e, sottotenente nel 1796, prese parte a tutte 
le guerre della Rivoluzione e dell’Impero, guadagnandosi 
il titolo nobiliare di barone, giungendo nel 1813 al grado 
di generale di divisione. Servì poi per poco nell’esercito 
austriaco, ma venuto in sospetto per i suoi sentimenti 
liberali, dopo aver subito quattro anni di prigionia nel 
Ducato di Modena (1823-27), fu nel 1831 a capo delle 
milizie rivoluzionarie dell’Italia centrale, scontrandosi va- 
lorosamente con gli austriaci fra Rimini e Cattolica. 

Catturato in mare con altri esuli sulla rotta Ancona- 
Corfù, venne processato in Venezia e condannato a morte 
con commutazione della pena in venti anni di carcere 
duro, in parte scontati a Munchaz, a Josephstadt ed a 
Palmanova. Qui lo sorpresero gli avvenimenti del 1848 : 

difese strenuamente quella fortezza; ebbe poi il comando 
d’una divisione del governo provvisorio di Milano. L’armi- 
stizio di Salasco lo costrinse, a causa delle intemperanze 
della plebaglia, a cercare breve rifugio nella Svizzera. 
| L’ottima fama militare e tali precedenti indussero nel- 
l’autunno 1848 Pio IX a chiamare lo Z. in Roma come mi- 
nistro delle Armi nel Gabinetto di Pellegrino Rossi (v.). 
Non meno inviso di quest’ultimo agli estremisti, s'accinse a 
sciogliere e disarmare quei facinorosi e violenti corpi fran- 
chi, che costituivano il nerbo del f:rmento insurrezionale. 
Svolse così opera fattiva per ristabilire l’impero della 
legge tanto a Roma, quanto nelle province ed a Bologna 
contro lo stesso Garibaldi, ma di breve durata perché 
interrotta dall’uccisione del Rossi, dalle violenze del 16 
nov. e dalla partenza di Pio IX per l’esilio di Gaeta. 

Membro, per volere del Pontefice, della Commis- 
sione governativa di Stato presieduta dal card. Castra- 
cane, lo Z., fedele al suo giuramento, raggiunse il so- 
vrano in Gaeta, diramandovi il 7 genn. 1849 un ordine 
del giorno ai soldati pontifici affinché non facessero causa 
comune con il regime rivoluzionario, ed adoperandosi con 
l’aiuto del Kanzler (v.) a ricostituire dapprima in Bene- 
vento, poi a Bologna adeguate forze regolari pontificie 
grazie all’afflusso dei militari che per fedeltà disertavano 
le bandiere repubblicane. 

Ritiratosi a vita privata nella città natale (10 ott. 
1850), ebbe gli ultimi anni amareggiati dal livore di quanti 
settari non sapevano comprenderne l’onesta e coerente 
rettitudine, e solo nel 1860 ottenne dal governo italiano 
il definitivo riconoscimento del grado di tenente generale. 

BisL.: N. Bianchi, Memorie del gen. Z., Torino 1861; 
P. Dalla Torre, Materiali per una storia dell’esercito pontificio, 
in Rass. storica del Risorg., 28 (1941), pp. 20-25, 50, 51 dell’estr.; 


P. Schiarini, s. v. in Diz. del Risorg. naz., IV, pp. 650-53. 
Paolo Dalla Torre 


ZUCCHI, NicoLa. - Fisico-matematico, predi- 
catore e scrittore ascetico, n. a Parma il 6 dic. 1586, 


m. a Roma il 21 maggio 1670. 

Entrato nella Compagnia di Gesù a Padova (1602), 
insegnò filosofia, teologia, matematica al Collegio Romano 
per molti anni, divenendone poi rettore. Governò pure 
il Collegio dî Ravenna e fu predicatore apostolico in 
Vaticano per 7 anni. Accompagnò il cardinale Alessandro 
Orsini nella sua legazione alla corte di Ferdinando II 
ed ivi conobbe Tommaso Keplero. 

Scrisse parecchie opere sulle macchine e sull’ottica. 


Nell’Optica philosophia experimentis et ratione a funda- 
mentis constituta (Londra 1656) consegnò la sua scoperta 
del telescopio e così fu il primo a scoprire le macchie del 
pianeta Giove (1630). 

Come apostolo, lo Z. è celebre per molti opuscoli 
di devozione tra cui: Pratica della vera divotione in aiuto 
delle Anime, che sono in Purgatorio, Roma 1659; Pratica 
per passare le feste del santo Natale con vera pietà cristiana, 
ivi 1667; Sulla vera devozione nella servitù della Vergine 
Nostra Signora (Roma 1666), in cui è la celebre preghiera 
diffusa in tutte le lingue : O Signora mia e Madre mia 
(O Domina mea et mater mea [Preces et pia opera, Roma 
1952, p. 340]), ed anche un pregevole lavoro sullo stato 
religioso : Breve mnotitia della vita religiosa (ivi 1671). 

BigL.: Sommervogel, VIII, coll. 1525-30; D. Bartoli, Vita 
del p. N. Z., 2% ed., Napoli 1888; J. Jordans, Durch die Klippern 


der Fugend oder Pater N. Z. und sein Rat an die cefiihrdete Fugend, 
Kevelaer 1909. Arnaldo M., Lanz 


ZUCCHINI, Carro. - Deputato ed organizza- 
tore cattolico italiano, n. a Faenza il 13 apr. 1862, 
m. a Rocchetta di Vara (La Spezia) il 14 nov. 1928. 

Iniziò nel ’90 una singolare attività in più rami di 
Azione Cattolica, fondando, fra altro, il Circolo della Giov. 
Cattolica di Faenza, che fu il primo della diocesi; la So- 
cietà Operaia di mutuo soccorso; la Casa del popolo che fu 
la sede centrale delle associazioni cattoliche. Cooperò nella 
fondazione della Banca di credito romagnolo; ed inoltre 
col Crispolti e col Grosoli nella fondazione del quoti- 
diano L’avvenire d’Italia di Bologna. Fondò pure il 
settimanale Il Piccolo, di genere popolare, che fu l’organo 
dell'Azione Cattolica faentina. Nell’Opera dei Congressi 
fece parte del Comitato regionale romagnolo e del Co- 
mitato generale permanente. Nel nov. del 1903 fu pre- 
sidente effettivo del Congresso nazionale di Bologna, ne! 
quale prevalse, sotto la guida del Murri, la corrente inno- 
vatrice della democrazia cristiana nelle direttive del mo- 
vimento. Nel 1915, su designazione del Toniolo, fu no- 
minato presidente generale dell’Unione Economico-So- 
ciale (v.). 

Entrato nella vita politica col Partito popolare, fu 
eletto deputato di Ravenna nel ’19 per la 25* legislatura, 
e di Bologna nel ’2r1 per la 26%. Portò anche alla Camera, 
e nei comizi, con fermezza di carattere, la sua parola 
incitatrice e pratici contributi; per cui molto a lui si 
dovette se a Faenza, e in altri centri della Romagna, 
non prevalse la marea sovversiva. 

BrBL.: A. Malatesta, Ministri, deputatie senatori dalr848 al 
1922, in Enc. biogr. ital., III, Roma 1941, p. 252; Unione 
Uomini di A. C. di Faenza, Commemoraz. di C. Z. nel venten- 
nale della morte, Faenza 1949. Agostino Vian 


ZUCCHINI, GareTANO. - Uomo politico, n. a Bo- 
logna il 6 ag. 1806, m. ivi il 1° marzo 1882. 


Segnalatosi per le numerose pubblicazioni di argo- 
mento agricolo, economico e sociale e per l’impulso dato 
all’agricoltura e all’industria emiliana, conseguì nel 1848. 
la carica di senatore (cioè di sindaco) di Bologna. Egli 
esercitò con profondo tatto le sue funzioni nel difficile 
periodo attraversato dalla città (occupazione austriaca, 
insurrezione dell’8 ag., ecc.) e fu chiamato a far parte del: 
Commissariato straordinario per le quattro Legazioni co-. 
stituito in quel tempo. Rassegnò le dimissioni dal Com-. 
missariato stesso e dalla Suprema Giunta di Stato, nella 
quale era stato parimenti incluso, all’indomani dell’assas- 
sinio di Pellegrino Rossi e della partenza del Pontefice 
per Gaeta, allo scopo di non venir meno al giuramento 
di fedeltà prestato al Sovrano. Restaurato nei suoi domini,, 
Pio IX gli espresse la propria gratitudine conferendogli 
il titolo comitale, e servendosi spesse volte della sua 
profonda competenza per lo sviluppo delle industrie 
nello Stato pontificio. Tra l’altro, egli rappresentò il go-. 
verno papale al congresso internazionale ferroviario di 
Vienna. Uomo di profonda pietà, largamente munifico, 
appassionato dei problemi civici della sua Bologna, tra- 
scorse gli ultimi anni di vita nella cecità, che affrontò. 
con cristiana rassegnazione. 


BisL.: F. Massei, J/ conte G. Z., Bologna 1882. . 
Renzo U. Montini 
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ZULIA, piocesi di. - Diocesi e città capoluogo 
dello Stato omonimo nel Venezuela (America meri- 
dionale). La residenza è a Maracaibo. 


Ha una superficie di 58.000 kmq. con una popola- 
zione di 523.568 ab. tutti cattolici distribuiti in 24 par- 
rocchie servite da 35 sacerdoti diocesani e 44 regolari; 
ha un seminario, 12 comunità religiose maschili e 16 
femminili (Ann. Pont. 1953, p. 282). 

La diocesi fu eretta dal papa Leone XIII il 25 lu- 
glio 1897, per smembramento dalla diocesi di Merida, ele- 
vando a grado e dignità di cattedrale la chiesa dedicata 
agli apostoli Pietro e Paolo. Suo primo vescovo fu mons. 
Francesco Marvez. La sede vescovile rimase vacante dal 
1904 al 19Io, anno in cui fu consacrato vescovo mons. 
Celestino Alvarez. La diocesi fu prima suffraganea di San- 
tiago di Venezuela, attualmente è suffraganea di Merida. 

Bipc.: F. S. Jimenez, s. v. in Cath. Enc., XV, np. 766; 
J. Cimillera, Annuario ecclesiastico Venezolano, 1953, Caracas 
1953, DD. 200-1I2. Enrico Josi 


ZUMARRAGA (Cumarraca), JUAN. - Primo 
vescovo del Messico, n. verso la fine del 1468 o 
al principio del 1469 a Tarira de Durango, m. a 
Messico, il 3 giugno 1548. 

Entrò nel convento francescano di Abrojo e succes- 
sivamente fu guardiano, definitore e provinciale. Carlo V 
lo nominò nel 1527 inquisitore per la Navarra contro 
la stregoneria, il 12 dic. 1527 lo presentò come primo 
vescovo di Messico, senza che la nomina avesse al- 
lora seguito causa la lotta politica con Clemente VII 
(sacco di Roma). Alla fine di ag. del 1528 Z. salpò insieme 
coi primi impiegati, destinati al governo civile del Mes- 
sico ed vi approdò il 6 dic. 1528 col titolo di vescovo 
eletto e quale protettore degli Indiani si oppose ai loro 
oppressori. Gli impiegati della 1* Audiencia riuscirono a 
porlo in disgrazia presso la corte, per cui Carlo V trat- 
tenne la bolla con la quale Z. il 2 sett. 1530 era stato 
confermato vescovo di Messico, e lo chiamò in Spagna 
per giustificarsi. Arrivato in patria il 17 marzo 1533 
Z. si scolpò splendidamente e il 27 apr. 1533 a Valla- 
dolid fu consacrato. Con un gruppo di artigiani e 6 donne 
per l’educazione delle bambine indiane tornò al Messico 
nell’ott. 1534. Per evitare le difficoltà con il governo ci- 
vile Z. rinunciò al titolo di protettore degl’Indiani, che 
passò alla 2* Audiencia più benevola e poi il 17 nov. 1535 
al primo viceré del Messico, Antonio de Mendoza. Il 
27 giugno 1535 l’inquisitore generale Alvaro Manrique, 
arcivescovo di Siviglia, nominò Z. inquisitore aposto- 
lico della città e diocesi di Messico. 

Quando, dopo l’apparizione di N. S. di Guadalupe 
(1531), cominciò la conversione in massa degli Indiani, 
Z. organizzò la Chiesa e la vita ecclesiastica nel Messico. 
Malgrado le grandi difficoltà, principalmente circa la 
validità dei Battesimi in massa e la validità dei matri- 
moni dei poligami, difficoltà sciolte poi con la celebre 
bolla A/titudo di Paolo III del r° luglio 1537, Z. 
attese con grande zelo alla conversione degli Indiani. 

Nella lotta contro l’idolatria e la superstizione fece 
distruggere un grande numero di templi e di idoli. Co- 
struì chiese e conventi, ospedali, specialmente in Mes- 
sico e Vera Cruz, scuole maschili e femminili, fondò il 
celebre collegio di Tlatelolco, promosse i buoni costumi, 
i mestieri e l’industria, e dopo la pubblicazione delle 
Nuevas Leyes che proibivano la schiavitù degli Indiani 
riuscì ad impedire una sanguinosa insurrezione dei co- 
loni. Nel 1539 Z. fece installare nel Messico Ia prima 
tipografia nel Nuovo Mondo per opera di Juan Crom- 
berger di Siviglia nella quale furono stampati molti 
libri per la missione tra gli Iadiani, così p. es. : Breve 
y mas compendiosa doctrina christiana en lengua mexi- 
cana y castellana (Messico 1539); Manual de adultos 
(ivi 1540); Doctrina christiana pdr instruccién v infor- 
macibn de los Indios (ivi 1544). Z. fu autore di libri 
catechetici, così p. es. Doctrina cristiana breve para en- 
sefianza de los mnifios (ivi 1543) e: Doctrina breve 
muy puechosa ecc. (ivi 1544). Nel 1545 volle rinun- 
ziare alla sua diocesi per andare come missionario in 
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Cina, malgrado la sua avanzata età. L’i1 febbr. 1546 
Paolo III eresse Messico in arcivescovato separandolo 
dalla sede metropolitana di Siviglia, e dandogli come 
suffraganee Oaxaca, Michoacan, Tlaxcala, Guatemala e 
Ciudad Real de Chiapas. Z. ne fu il primo arcivescovo 
ma morì prima che arrivasse in Messico la bolla relativa. 

BisL.: A. M. Carrefio, Don Fray I. de Z., Messico 1941; 
F. de Chauvet, Fray 5. de Z., Messico 1948; C. Bayle, E/ IV Cen- 
ten. de Don Fray F. de Z., in Mission. Hispan., 5(1948), pp. 209- 
69; Streit, II, pp. 64-69. Nicola Kowalsky 


ZURARA (Azurara), Gomes EaNEs de. - Cro- 
nista portoghese, n. ad Azurara nel 1410, m. nel 
1474 (?). Conservatore dell’Archivio storico della 
« Torre do Tombo » in Lisbona, è il più importante 
cronista portoghese antico dopo Fernào Lopes. 


La sua opera tratta le imprese portoghesi d’Africa 
esposte con informazione minuta (spesso attinta a fonti 
straniere, anche italiane) e insieme con realistica viva- 
cità; nel palese desiderio di attenersi alla verità dei fatti, 
lo Z. si ispira a un alto senso di missione storica nazio- 
nale, la « dilatazione della fede e dell’impero » (per tra- 
durre la celebre espressione che sarà poi del poeta na- 
zionale Cambes). All’opera principale, la Ckrénica da 
descoberta e da conquista da Guiné alla quale si deve, 
fra le altre, la rappresentazione più efficace del grande 
stimolatore della gesta marinara portoghese, don Enrico 
il Navigatore, fanno corona, fra le altre opere, scritte, 
nel complesso, dietro incitamento di re don Alfonso V, 
la Chronica da tomada de Ceuta e la Chronica de dom 
Fodo. 

BisLr.: l’opera principale dello Z. fu pubblicata la prima 
volta nel 1841, e ripubblicata nel 1937. E. Prestage, The Chroni- 
cles of Fernîo Lopes and G. E. de Z., Wotford 1922; J. de Car- 
valho, Sobre a erudicGo de G. E. de Z., in Estudos sobre a cultura 


portuguesa do siculo XV, .I, Coimbra 1949, pp. 1-241. 
Giuseppe Carlo Rossi 


ZURBARAN, Francisco de. - Pittore, n. a 
Fuente de Cantos (prov. di Badajoz nell’Estremadura) 
il 7 nov. 1598 e m. a Madrid dopo il 28 febbr. 1664. 


La sua prima educazione pittorica si effettuò a Si- 
viglia con l’umile santaro P. Diaz de Villanueva e, quindi, 
con Juan de Roelas. Si recò a Madrid nel 1633 ed ebbe 
rapporti amichevoli con Velazquez, dal quale apprese 
qualche accorgimento tecnico, senza abdicare alla sua 
personalità di realista austero, in contrasto con la pompa 
barocca della sua età. Subì influssi da Francesco de Herrera 
il Vecchio e, dopo il 1634, dal Ribera e manifestò nel suo 
periodo migliore (dal 1630 al 1640 ca.) tendenze caravag- 
gesche più di ogni altro maestro di Siviglia. In questa 
città svolse la sua copiosa attività soprattutto al servizio 
di frati francescani, domenicani, mercedari e certosini. 
Dopo la morte della prima moglie (1639) lo Z. assunse 
modi ancora più austeri, ma nell’ultimo decennio della 
sua carriera, con il proposito di assecondare i gusti correnti 
determinati dal Murillo, rinnegò in gran parte la virile 
e solida struttura delle composizioni precedenti, adottando 
colorazioni chiare, impasti morbidi, e smarrendo, così. 
la sua personalità. Nell'insieme, lo Z. rimane fra i più 
tipici rappresentanti del misticismo e dell’ascetismo ibe- 
rico e, in sede strettamente pittorica, uno dei più sinceri 
e vigorosi maestri del Seicento europeo. 

‘Tra le composizioni che attestano la sua eccezionale 
capacità di interpretare gli ambienti e i costumi della vita 
monastica si segnalano il S. Ugo nel refettorio dei Certosini 
(Siviglia) e i tre quadri ispirati da s. Bonaventura e cioè : 
Il Santo presiede un Capitolo di frati minori e i Funerali 
del Santo (entrambi a Louvre) e Il Santo mostra a s. Tom- 
maso d’ Aquino un crocifisso (Berlino, 1629). Altre opere 
eminenti, dotate dì singolare armonia costruttiva, sono 
l’Apoteosi dî s. Tommaso d'Aquino (1631), nei Musei 
di Siviglia e di Grenoble, la murilliana Adorazione dei 
bastori e la Circoncisione di Gesù. Nella serie delle Fatiche 
di Ercole (Prado), emerge per il forte realismo la raffigu- 
razione del mitico eroe che spazza le stalle di Augia, e 
considerazione meritano, per la originalità dell’impianto 
drammatico, il dolente Cristo dopo /a flagellazione. dì 
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Breslavia, l’Estasi di s. Francesco di Assisi di Boston e 
l’incappucciato Monaco in preghiera della Galleria na- 
zionale di Londra. Le virtù ritrattistiche dello Z. sono 
condensate nella superba testa virile del Museo di Bruns- 
vick, nel Dottore dell’Università di Salamanca (raccolta 
Gardner, a Boston) e nei Padri Gerolamo Perez, Pedro 
Machado e Francisco Zumel (Accademia di Madrid). Con- 
cretezza ritrattistica di sembianze è in parecchie evo- 
cazioni, a figura intera, di personaggi veneratissimi, come 
il sintetico .S. Bruno vescovo di Grenoble (Cadice) e le bel- 
lissime ss. Casilda (Prado), Apollonia (Louvre), Marghe- 
rita (Galleria nazionale di Londra), Elisabetta (collez. 
Horme a Montréal) e Rufina (Società Spagnola d’America 
a Nuova York). 

BisL.: M. S. Soria, F. de Z.-A Study of his style, in Gaz. 
d. B. Arts, genn. 1944, pp. 33-48; marzo 1944, pp. 153-74; 
id., Z.'s altar of Saint Peter, in Art Bulletin, 33 (1951), pp. 165- 
173; M. L. Caturla, New facis on Z., in The Burl. Magaz., 
86 (1945), pp. 303-304; id., Z. at the « Hall of Realms» at Buen 
Retiro, ibid., 89 (1947), pp. 42-45; id., Z. en Llerena, in Arch. 
Espaîiol de Arte, 1947, pp. 265-84; Helmet P. G. Seckel, F. de 
Z. as a painter of still life, in Gaz. d. B. Arts, ott.-dic. 1946, 
PP. 279-300; H. Vollmer, in Thieme-Becker, XXXVI, pp. 600-603 
(con bibl. fino al 1942); J. Destéfano, Z. pintor de la devocion 
monacal, in Boletin del Seminario de Estudios de Arte y Arqueologia, 
15 (1949), fascc. XLIX-L, pp. 18I1-89. Alberto Neppi 


ZURIGO, TRATTATI DI. - L’rr luglio 1859, ab- 
boccandosi a Villafranca, Napoleone III e Fran- 
cesco Giuseppe si accordavano sulla cessazione della 
guerra che aveva opposto Franco-sardi e Austriaci 
sulle pianure di Lombardia. 


La sera stessa il principe Gerolamo Napoleone recava 
in Verona all’Imperatore d’ Austria il testo dei preliminari 
di pace quale era stato concordato nel colloquio del mattino 
e Francesco Giuseppe, apportatevi alcune modificazioni 
— poi approvate anche .dal Sovrano francese -— lo sotto- 
scrisse. Il documento sanciva la cessione della Lombardia 
a Napoleone III perché venisse trasmessa a Vittorio Ema- 
nuele II; la restaurazione del duca di Modena e del 
granduca di Toscana, autorizzando così tacitamente Fran- 
cesco Giuseppe l’annessione di Parma alla Sardegna; la 
creazione di una Confederazione italiana, da porsi sotto 
la presidenza onoraria del Pontefice, nonché la promulga- 
zione di una piena ed intera amnistia a favore di quanti 
si fossero compromessi politicamente nel Veneto e nel- 
l’Italia centrale. Per tradurre in uno strumento definitivo 
i preliminari di Villafranca venne scelta come sede di 
una conferenza per la pace la città di Z. e quivi le trat- 
tative si trascinarono dall’ag. al nov. 1859. Rappresen- 
tavano l’Austria il conte di Colloredo e il barone di May- 
senburg; la Francia, il barone di Bourqueney e il mar- 
chese di Banneville; la Sardegna, il cavalier Luigi De- 
sambrois e il barone Alessandro Jocteau. Mentre duravano 
i negoziati, gravi avvenimenti si verificavano nei Ducati, 
dove il Farini in Emilia e il Ricasoli in Toscana assume- 
vano la dittatura, essendo evidente per chiari segni che 
gli agitatori liberali non avrebbero tollerato il ritorno degli 
antichi sovrani. 

Dal canto suo Vittorio Emanuele si opponeva all’in- 
clusione del Veneto austriaco nella progettata Confede- 
razione italiana e minacciava di abdicare (21 ott.) se non 
si addivenisse all’annessione pura e semplice della To- 
scana e delle Legazioni al Regno di Sardegna. Con altret- 
tanta preoccupazione la conferenza veniva seguita a Roma, 
dove Pio IX ribadiva (26 sett.), con l’allocuzione Ma- 
xima animi nostri, l’allocuzione Ad gravissimum del 20 giu- 
gno, comminante le più gravi censure ecclesiastiche a 
quanti osassero attentare al dominio temporale dei Pon- 
tefici. A sua volta, l'Inghilterra favoriva l’ingrandimento 
dello Stato sardo per avere nel Mediterraneo una potenza 
amica sufficientemente forte al fine di contrastarvi il pre- 
dominio francese. i 

. In questa situazione, il congresso di Z. si chiuse il 
21 nov. con la contemporanea firma di tre distinti 
trattati fra la Sardegna e l’Austria, fra l’Austria e la 
Francia e fra i tre Stati assieme, i quali lasciavano del 
tutto impregiudicato l’assetto definitivo dell’Italia cen- 
trale, che avrebbe dovuto essere deciso da un Congresso 
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internazionale. Pio IX scrisse allora a Vittorio Emanuele II 
una lettera (3 dic.) per impegnarlo a sostenere in seno al 
Congresso i diritti della S. Sede, nel tempo stesso in 
cui solennemente protestava contro la pubblicazione di 
un opuscolo intitolato Le Pape et le Congrès, ispirato di- 
rettamente da Napoleone III, dove si suggeriva al Papa 
di rinunziare spontaneamente ai suoi domini temporali, 
eccezione fatta di Roma e del Lazio. Poche settimane più 
tardi, sostituito il Walewski col Thouvenel nella direzione 
della politica estera francese e tornato al governo il 
Cavour, dimissionario dopo Villafranca, l'Imperatore fran- 
cese acconsentiva alle annessioni dietro il corrispettivo 
della cessione di Nizza e della Savoia, così che potevano 
effettuarsi i plebisciti dell'Emilia e della Toscana (11-12 
marzo 1860), cadendo del tutto l’idea del Congresso, non 
meno che gli accordi stipulati a Z. 

BiBL.: L. Debrauz, La paix de Villafranca et les conférences 
de Z., Parigi 1859; Raccolta dei tratt. e delle convenz. in vigore 
tra l’Italia e gli Stati stranieri, vol. prelimin., Torino 1865, 
p. 738 sgg.; L. Desambrois, Notes et souvenirs inédits, Bologna 
1901; D. Montini, La pace di Villafranca, Mantova 1909; 
M. Avetta, Dall’ Arch. di un diplomatico [Jocteau], Casale 1924; 
P. Pirri, Pio IX e Vitt. Em. II dal loro carteggio privato, Roma 
1944; A. C. Jemolo, Chiesa e Stato in Italia negli ultimi cento 
anni, Torino 1952, p. 223. Renzo U. Montini 


ZURITA Y CASTRO, JER6NIMO. - Storico ara- 
gonese, n. a Saragozza nel 1512, m. ivi nel 15$0. 

Studiò a Salamanca e nel 1548 fu nominato storio- 
grafo di corte. Percorse l’ Aragona, Napoli e la Sicilia 
in cerca di documenti, avendo ottenuto da Filippo II 
nel 1550 libero-accesso agli archivi pubblici e privati. 

Dopo più di un trentennio di ricerche pubblicò 


‘gli Annales de la Corona de Aragén, dalle invasioni mo- 


1833 


resche alla morte del Re cattolico : la prima opera sto- 
rica condotta con criteri scientifici, avendo lo Z. esteso 
alle fasi storiche più antiche il vaglio critico delle fonti, 
incluse le relazioni diplomatiche. 

Z. fu anche segretario dell’Inquisizione in Madrid 
e, dal 1569, intermediario tra questo tribunale e la Corte. 
Trascorse gli ultimi anni presso i Girolamini di S. 
Engracia in Saragozza. 

BisLr.: A. Palau y Dullet, Manual! del librero hispano-ame- 
ricano, VII, Barcellona 1927, pp. 263-64; E. Fueter, Storia 


della storiografia moderna, trad. it., 1, Napoli 1943, pp. 282-84; 
Il, ivi 1943, D. 355. Enzo Navarra 


ZURLA, Pracipo. - Cardinale, n. a Legnago (Ve- 
rona) il 2 apr. 1769, m. in Sicilia il 29 ott. 1834. 


Nel 1787 vestì l’abito camaldolese a S. Michele di 
Murano presso Venezia, mutando il nome di battesimo 
(Giacinto) in quello di Placido. I suoi studi preferiti fu- 
rono le scienze fisico-matematiche, iniziando la sua atti- 
vità (1790) con la dissertazione Sulla forza d’inerzia e di 
attrazione secondo il sistema di Newton. Uscirono in se- 
guito Sul Mappamondo di fra Mauro camaldolese (1806); 
Intorno ai viaggi e scoperte settentrionali di Nicolò e Anto- 
nio fratelli Zeni (1808); Di Marco Polo e degli altri viag- 
giatori veneziani più illustri (2 voll., 1818), un Commen- 
tario sulle antiche Mappe idro-geografiche lavorate in Ve- 
nezia e una Vita di Marco Polo (1818). Nel 1802 era già 
apparso un altro suo scritto di contenuto teologico- 
morale : Enchiridion dogmatum et morum. Durante la sop- 
pressione napoleonica dei Regolari fu instancabile nella 
difesa di S. Michele di Murano, di cui intanto (1809) 
era divenuto abate; soppresso il cenobio (1810), lo Z. 
tentò dopo il ’15 di rialzarne le sorti, ma invano; nel 
1818 Murano passò ai Francescani e lo Z., dopo alcuni 
anni trascorsi quale professore nel Seminario di Vene- 
zia, si trasferì a Roma (1821) nel monastero di S. Gre- 
gorio al Celio. Eletto consultore di varie Congregazioni, 
associato a molteplici accademie, incaricato di riordinare 
il Museo Borgiano e la Biblioteca del Collegio Urbano 
di Propaganda, fu da Pio VII creato cardinale il 10 marzo 
1823; da Leone XII il 17 nov. di quello stesso anno 
annoverato fra i componenti le SS. Congregazioni di 
Propaganda Fide, dell’Indice, dei Riti, delle Indulgenze 
e Reliquie, dell’Esame dei vescovi, e il 3 genn. 1824 no- 
minato Vicario per la città e diocesi di Roma. Come 
primo atto, lo Z. provvide ad una nuova circoscrizione 
parrocchiale, riducendo a 44 le parrocchie di Roma, rag- 
gruppate in 14 rioni; richiamò al rispetto delle chiese e 
al decoro delle sacre funzioni; represse alcuni gravi in- 
convenienti di pubblica moralità; smascherò le vere fina- 
lità delle sètte segrete dei Francomuratori e dei Carbo- 
nari; organizzò la buona riuscita dell’anno giubilare 1824- 
1825; infuse nuova vita al Seminario Romano, dandogli 
migliore sistemazione nei vasti locali, dove prima era il 
Collegio germanico-ungarico e aiutò il Papa nella riforma 
dei grandi istituti di carità dell’Urbe. Morto Leone XII, 
ebbe da Pio VIII la conferma a Vicario di Roma e in 
più la prefettura della S. Congr. degli Studi (1829). Ri- 
sale a quest'epoca, per merito dello Z., PAccademia 
« S. Cecilia » di Musica sacra. Con l’elezione a Pontefice 
del confratello e amico, D. Mauro Cappellari (Grego- 
rio XVI), di cui fu scelto a confessore, lo Z. si vide rad- 
doppiato il lavoro e le responsabilità, perché divenne 
l’uomo di fiducia del nuovo Papa. Nonostate questo, non 
dimenticò i suoi cari studi scrivendo ancora Sui vantaggi 
della Religione alla geografia e scienze annesse (1822); Sui 
vantaggi della Religione alla poesia (1826); Sulla unità del 
soggetto nel quadro della Trasfigurazione di Raffaello (1830); 
Del gruppo della Pietà... di Antonio Canova (1834). Tutti 
lavori pubbl. nel 1835 a Roma, mentre altri sono conser- 
vati inediti. 

Lo zelo per le ricerche archeologiche lo spinse nel 
1834 a intraprendere un viaggio di studio in Sicilia, dove, 
dopo pochi giorni di malattia, fu colto dalla morte. Fu 
tumulato nella chiesa di S. Gregorio al Celio, e un mo- 
numento funebre, voluto dalla pietà di Gregorio XVI, 
ne ricorda la memoria. 

Bisr.: G. A. Moschini, Elogio del card. Z., Venezia 1824: 
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D. P. Del Signore, Oraz. nei funerali del card. Z., Roma 1835; 
P. E. Visconti, Elogio di Z., ivi 1836; F. Severino, Notizie sulla 
vita e le opere di P. Z., Milano 1857; Moroni, CIII, 493; A.Grego, 
II card. P. Z., Milano 1934; A. Zavaglio, Il card. P. Z., Crema 
1936. Anselmo Giabbani 


ZUZIM (ebr. Zizîm; gr. è9vy icyupd). - Tribù 
autoctona del distretto di Ham nel ‘Aglùn, ad est 
del Giordano, vinta dal re Chodorlahomor (Ger. 14, 
5) e appartenente alla razza gigantesca dei Refaiti, 
i quali nell'epoca presemitica popolarono la Trans- 
giordania (ibid. 14, 5; Deut. 2, 11. 20; Ios. 12, 44; 
13, 12) ed alcune zone della Palestina (Gen. 15, 20). 


Gli Z. erano, forse, chiamati Zomzommin (Deut. 2, 
20) dagli Ammoniti. Oscura è la loro storia ed incerto 
il significato dei loro nomi. Molto probabilmente nel 
nome è insito il senso di terrore e d’ammirazione che gli 
Ebrei provarono di fronte ai monumenti della cultura 
megalitica (dolmen, menhir) di cui è cosparsa la Trans- 
giordania, da cui concludevano nei costruttori una forza 
gigantesca. Donato Baldi 


ZVIZDOVIG, AxceLO. - Missionario francescano, 
n. a Vrhbosna, nelle vicinanze dell’odierna Serajevo 
in Bosnia, nel 1420, da una famiglia nobile scisma- 
tica che egli stesso, dopo la conversione avvenuta in 
seguito alla predicazione di s. Giacomo della Marca, 
riuscì a condurre in seno al cattolicesimo. 

Grande predicatore, convertì alla fede cattolica molti 
eretici patarini e molti scismatici. Nel 1463, alla caduta 
del Regno di Bosnia, ebbe il coraggio di presentarsi al 
conquistatore turco, Maometto II, e da lui ottenne 
l « Ahd-name », cioè l’alto diploma di tolleranza e di 
protezione per i Frati Minori e per il popolo cattolico 
loro affidato. Grazie a questo privilegio i Francescani 
riuscirono a conservare il cattolicesimo nella Croazia oc- 
cupata, e ad evangelizzare gli altri popoli balcanici sog- 
getti ai Turchi. Z. morì ca. il 1498 e la fama della 
sua santità permane ancora presso il popolo. 

BiBL.: Marco da Lisbona, Croniche, III, Napoli 1680, 
pp. 478-80; D. Fabianich, Storia dei Frati Minori in Dalmazia 
e în Bosnia, II, Zara 1864, p. 233; Waddine, Armales, ad an. 


1498, n. 2; iMfartyrologium Francisc., Vicenza 1939, p. 212. 
Pietro Capkun 


ZWEIG, STEFAN. - Scrittore austriaco, n. a 
Vienna da agiata famiglia ebraica il 28 febbr. 1881, 


m. suicida insieme alla moglie a Petropolis il 23 
febbr. 1942. 
L’ambiente viennese gli offrì nella prima giovi- 


nezza quanto occorreva al suo spirito ansioso di acco- 
gliere le istanze più vive dell'umanità, nelle sue varie 
tendenze e manifestazioni. 1 viaggi che intraprese dopo 
la laurea in filosofia accrebbero le sue esperienze e l’in- 
nata eccezionale dote di comprendere e di sentire. Dei 
suoi soggiorni in diversi paesi e dei suoi rapporti con 
letterati di altre nazioni sono testimonianza i suoì studi 
su Baudelaire (1902), Verlaine (1907), E. Verhaeren 
(1910), R. Rolland (1920), e le sue biografie: Marie 
Antoinette (1932), Triumph und Tragik des Erasmus von 
Rotterdam (1934), Maria Stuard (1935); mentre i suoi 
saggi in trittici: Drei Meister (Balzac, Dickens, Do- 
stojewsky; 1919), Der Kampf mit dem Déimon (Hòlder- 
lin, Kleist, Nietzsche; 1925), Drei Dichter ihres Lebens 
(Casanova, Stendhal, Tolstoi; 1928), Die Heilung durch 
den Geist (Mesmer, Mary Backer-Eddy, Freud; 1931). 
rivelano il suo’ acume di psicologo non disgiunto da 
un superiore ideale di umanità e la sua arte narrativa, 
che spesso tocca accenti di indubbia poesia. 'T'entò anche 
la lirica (.Silberne Saiten, 1900; Die friiheren Kransze, 
1907); ma il teatro (Tersites, 1907; Das Haus am Meer, 
1912; Feremias, 1917; Das Lamm des Armen, 1930) e 
specialmente la narrativa prevalsero. Die Kette, 3 voll. 
di racconti (Erstes Erlebnis, 1911; Legende eines Lebens, 
1919; Amok, 1921; Die Augen des eigen Bruders, 1925; 
Verwirrung der Gefiihle, 1926, ecc.), ci colpisce per la 
profonda conoscenza dello spirito umano, oltre che per 
la straordinaria sensibilità dello Z. Suo ideale fu l’unità 
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spirituale europea al disopra di ogni barriera e divisione. 
Il dramma Jeremias, che è forse il suo migliore lavoro 
teatrale, esprime la sua intima rivolta contro la guerra, 
strumento di distruzione dell’auspicata fratellanza euro- 
pea. Le circostanze politiche lo costrinsero invece a 
lasciare definitivamente Vienna nel 1938 per cercar riparo 
negli Stati Uniti, in Argentina e infine in Brasile. Ma 
cessata anche qui la neutralità, non seppe trovar la forza 
per continuare la sua vita di nomade. La distruzione 
morale e materiale dell’Europa, che 'frustrava lo scopo 
di tutta la sua esistenza tesa al raggiungimento di una 
intesa spirituale tra i popoli, fu la causa principale del 
suo suicidio. 

BisL.: M. Elster, .S. Z., Dresda 1922; E. Rieger, S. Z., der 
Mann und das Werk, Berlino 1928; F. A. Hiùinich-E. Rieger, 
Bibliogr. der Werke von S. Z., Lipsia 1931; H. Arens, S. Z., der 
Mensch im Werk, Vienna 1932; J. Romains, .S. Z., Nuova York 
1041; E. Rocca, Storia della lett. ted. dal 1870 al 1933, Firenze 
1950, PD. 285-304. Sergio Lupi 


ZWETTL. - Abbazia cistercense in diocesi di 
St. Pòlten (S. Ippolito), nell’Austria Inferiore. 


Filiale di Heiligenkreuz (v.), della linea di Mori- 
mond, fu fondata dal cavaliere Adamaro I di Kuenring 
nel 1138, nel cuore del Waldviertel (regione delle foreste), 
in un’ansa del fiume Kamp, e molto operò per la coloniz- 
zazione e civilizzazione di queste immense distese. Fiorì 
fino all’epoca degli Ussiti, che la devastarono; decadde 
al tempo del luteranesimo ma rifiorì nei secc. XVII-XVIII. 
Fu vessata da Giuseppe II; sfuggì alla oppressione come 
centro di cultura e continua ancora la sua alta missione : 
ha la cura di 15 parrocchie incorporate, ha uno studio 
teologico e un convitto di ragazzi cantori. 

La chiesa, sul posto di quella primitiva romanica, è 
del primo gotico, con un « Hallenchor » e transetto a tre 
navate della stessa altezza, con 13 cappelle absidali, opera 
di un «maestro » Giovanni, sotto l’influsso di Clairvaux 
e Pontigny e delle cattedrali francesi. Del sec. xII- 
XII sono chiostro, sale del Capitolo e Cappella della fon- 
tana, un grandioso misto di tardo romanico e primo gotico. 
La parte posteriore della chiesa col campanile (alto 90 m.) 
è una maestosa costruzione di J. Munggenast (1722-27), 
con bella facciata ad un solo campanile. L’interno della 
chiesa è decorato, stuccato e affrescato in stile barocco da 
vari artisti, fra cuiJ. M. Schmidt, M. Altomonte e P. Tro- 
ger. Magnifico organo (1730) di J. Egedacher. Gli stalli 
corali, i banchi, i confessionali, sono pregevolissima opera 
di conversi (M. Markl e L. Maleg). Anche il convento 
con i suoi 6 cortili, la chiesa, i giardini, gli edifici annessi 
formano un complesso di alto interesse pittorico e si 
presentano oggi come ricostruzione barocca. Notevole 
l’aula della Biblioteca, del Munggenast con affreschi di 
P. Troger, il refettorio e la residenza abbaziale. Nel 
Museo notevole la Madonna dell’abate Bohuslaus (1248- 
1258), delicata opera francese. La Biblioteca ha oltre 50 mila 
volumi e 420 manoscritti. Noto il p. Leopoldo Janauschek 
(m. nel 1898), eminente storico dell’Ordine cistercense 
(Oriîgines Cistercienses, Vienna 1877 sgg.; Bibliographia 
Bernardina, ivi 1891, molti contributi sparsi in riviste 
ecc.). Anche la vicina città di Z. conserva molti monu- 
menti, come due chiese romaniche a tre navate, un 
« Karner » (ossario) romanico, le mura e molte case go- 
tiche e barocche. 

BisL.: Cottineau, II, coll. 3485-86; J. Lentgeb, s. v.in LThK, 
X, coll. 1112-13; G. Dehio, Handbuch der deutsch. Kunstdenkmdler, 
II, Costerreich, II, Vienna 1935, p. 423 sgg. (con pianta); Die bil- 
dende Kunst im Ésterreich, a cura di K. Ginbart, s voll. , Baden 
1936-39 (v. indici); E. Schaffran, Kunstgesch. Osterr., Vienna 


1948, passim; E. Tomek, Kirchengesch. Osterr., II, Innsbruck 
1935-49. ° Giuseppe Lòw 


ZWICKAU, PROFETI di. - Tre illuminati di questa 
cittadina della Sassonia, i tessitori Nicola Storch, 
Tommaso Drechsel e 'l0 studente Marco Thomae, 
detto Stubner, che con la pretesa d’esser chiamati 
direttamente dallo Spirito Santo a insegnare, a Wit- 
tenberg rafforzarono il partito radicale iconoclasta, 
aggravando i disordini teligiosi e. sociali. 


Erano stati iniziati all’interpretazione profetico- 
millenaristica della Bibbia da Tommaso Miinzer che 
era stato mandato come predicatore a Z. proprio da 
Lutero; da lui avevano appreso il principio del primato 
dello spirito sulla lettera, che la parola interiore valeva 
più di quella esteriore letta o udita, che gli illuminati 
dallo Spirito dovevano costituire comunità compatte, 
chiamate a instaurare il regno di Cristo sulla terra ed 
il suo giudizio sui non credenti. I veri credenti dovevano 
farsi ribattezzare in segno della loro fede consapevole, 
non avendo valore il Battesimo dei bambini; così come 
il Battesimo, anche lEucaristia aveva significato solo 
simbolico (concezione zuingliana); la salvezza derivava 
non dall’opus operatum dei Sacramenti e neppure dalla 
fede fiduciale luterana, ma dall’impagno personale nella 
pratica dei comandamenti di Dio, interpretati però se- 
condo l’illuminazione interiore. Ogni distinzione e ogni 
istituzione esistente veniva condannata, non solo nella 
Chiesa, ma pure nella società civile; quindi il loro regno 
del Cristo escludeva ogni proprietà privata, ammetteva 
la poligamia, per una singolare interpretazione della 
«libertà dei figli di Dio »; tale regno doveva esser retto 
da 12 apostoli e 72 discepoli, per ripetere la struttura 
della Chiesa apostolica. Nel 1521 dopo la fuga da Z. del 
Miinzer, ch’era il loro sostenitore presso il ceto dirigente, 
essi, che predicavano le idee rivoluzionarie ai ceti più 
bassi, furono espulsi per l’intervento concorde delle auto- 
rità ecclesiastica e civile. Trasferirono così il centro della 
loro propaganda a Wittenberg, dove, assente Lutero 
(allora nascosto alla Wartburg per sottrarsi all’esecu- 
zione del bando di Worms), i radicali, sotto la guida di 
Carlostadio, avevan preso mano, fiaccamente contrastati da 
Melantone. Questi aveva accolto con riguardo i nuovi 
venuti, i quali fornirono subito ulteriori argomenti alla 
polemica contro la vecchia Chiesa, contestando inoltre 
a Lutero d’averla veramente riformata. I profeti di Z. 
alimentarono i disordini già in atto in maniera così preoc- 
cupante, che lo stesso Lutero intervenne a contrastarli 
con lo scritto Fedele ammonizione a tutti i cristiani perchè 
st guardino da disordini e insurrezioni (1522). Espulsi da 
Wittenberg, dove avevano guadagnato numerosi aderenti 
anche nell'Università, passarono nella Turingia predi- 
candovi con successo l'anabattismo nelle campagne: qui 
lo Storch fu uno dei capi della guerra de’ contadini e subì 
con la sconfitta la stessa morte degli altri insorti. 

BisL.: P. Wappler, Tn. Miinzer und die Zwickauer Pro- 
pheten, Dresda 1908; Nik. Muller, Die ewvittenberger. Beregune, 
Wittenberg 1ori; L. G. Walter, Th. Miinzer et les luttes so- 
ciales a l’époque de la Réforme, Bruxelles 1927; H. Grisar, Lu- 
tero, trad. it., Torino 1933, p. 198 sgg.; M. Bendiscioli, Appunt: 


di storia del cristianesimo, Milano 1946, p. 59 sgg. 
Mario Bendiscioli 


ZWINGLI, HuLprycH. - Iniziatore della « ri- 
forma » protestante in Svizzera, n. il 1° genn. 1484 
a Wildhaus (signoria di Tonnenberg, dominio del- 
l’abbazia di S. Gallo) da famiglia benestante, terzo 
di otto fratelli, m. nella battaglia di Kappel lit 
now, 153%, 


Destinato alla vita ecclesiastica, fu affidato per la 
prima istruzione a uno zio sacerdote, frequentò le prime 
scuole a Basilea e a Berna; nel 1498-1500 passò al- 
l’Università di Vienna di recente riformata in senso 
umanistico; seguì un periodo oscuro, secondo alcuni di 
relegazione, secondo altri di viaggi, durante i quali avreb- 
be soggiornato anche a Parigi. Dal 1502 al 1506 fu di 
nuovo a Basilea dove completò gli studi teologici ed 
insieme iniziò l’insegnamento nelle scuole preparatorie. 
Qui ebbe docente di teologia il Wyttenbach, un fau- 
tore della via antiqua in teologia, contrario pertanto sia 
allo scotismo sia all’occamismo, seguace delle posizioni 
della scolastica pretomistica agostiniana, e conseguì nel 
1506 il titolo di «magister sententiarum ». Giovane di 
vivo ingegno, gioviale, amante degli studi, fu eletto par- 
roco a Glarona, dove attese con zelo alle funzioni pa- 
storali, pur senza trascurare gli studi e partecipando alle 
discussioni del mondo colto. Essendo Glarona un centro 
di reclutamento delle milizie svizzere, partecipò con i 
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suoi parrocchiani alla campagna d’Italia a servizio del 
Papa (1513-15): per cui ottenne anche una pensione 
pontificia di 50 fiorini per continuare gli studi uma- 
nistici. Il sangue svizzero però che aveva visto scorrere nella 
battaglia di Marignano aveva suscitato in lui un vivo 
turbamento e ritornato in patria si oppose ai recluta- 
menti a servizio di stranieri. Proprio allora tra i suoi 
parrocchiani prevaleva il partito francese inteso a ingag- 
giare milizie per la Francia. Z. fu costretto ad allonta- 
narsi e passò nell’apr. 1516 quale cappellano presso 
l'abbazia di Einsiedeln, santuario celebre e centro di 
pellegrinaggi. Da quest'anno datano i suoi diretti rap- 
porti con Erasmo e se ne scorge l’influsso nella sua pre- 
dicazione. L’esuberanza delle pratiche religiose nel San- 
tuario, che nei fedeli sconfinavano spesso nella supersti- 
zione e nel clero in pratiche simoniache, aveva destato 
presto scandalo nel giovane Z., aprendogli l’animo alle 
idee di riforma propugnate da Erasmo: semplificazione 
del cristianesimo in senso biblico, eliminazione di molti 
sviluppi dogmatici, ponendo in primo piano l’impegno 
etico, anziché lo zelo dottrinale e la pratica delle devo- 
zioni. Nel genn. 1519 Z. passò a Zurigo quale pievano 
del Grossmiinster e nella predicazione criticò con insi- 
stenza le indulgenze, commentò il Nuovo ‘Testamento 
secondo il « puro Vangelo », subendo Ia suggestione degli 
scritti di Lutero, ch’egli riteneva sostanzialmente nella 
linea del riformismo erasmiano, e comunque non in an- 
titesi con esso. Sia per questo, sia per i riflessi psicolo- 
gici del pericolo della peste, da cui s’era salvato a fatica, 
Z. non si dichiarò apertamente per Lutero ormai condan- 
nato, né scese ancora ad aperto conflitto con la Chiesa. 
Ciò cbbe luogo nel 1522, con una predicazione contro 
l'obbligo del digiuno e con una lettera al vescovo di Co- 
stanza a favore del matrimonio dei sacerdoti, prendendo 
a convivere coniugalmente con una vedova, che «sposò » 
pubblicamente nel 1524. Z. aveva saputo conquistarsi 
l'appoggio della borghesia cittadina, ch'era in rapporti 
tesi con il vescovo e con il ceto ecclesiastico, prospettando 
la riforma della Chiesa non in termini puramente teolo- 
gico-ecclesiastici, ma traendo partito dalle aspirazioni 
del ceto laico cittadino, facendo appello alle forze laiche 
per la sua attuazione, come aveva fatto Lutero. Così 
ottenne fin dal 1520 che il Consiglio della città pub- 
blicasse un’ordinanza perché la predicazione si atte- 
nesse alle sole dottrine « fondate sulla Bibbia », e nel 
1522 che proibisse qualsiasi servizio a potenza straniera, 
esplicitamente comprendendovi la S. Sede che in Sviz- 
zera reclutava milizie. Col 1522 Z. contestò sempre più 
radicalmente, oltre il celibato ecclesiastico e il digiuno, 
anche le devozioni popolari alla Madonna ed ai Santi, 
l’autorità dogmatica e disciplinare dei Concili e dei Papi, 
il culto delle immagini, la Messa come sacrificio; per 
conseguenza una pastorale del vescovo di Costanza e 
la stessa Dieta confederale proibirono la predicazione di 
errori e di novità. L’appoggio del consiglio cittadino si fece 
allora validamente sentire, soprattutto a proposito di 
due dispute di religione (24 genn. e 26-28 ott. 1523) 
organizzate dal Consiglio di Zurigo, in cui Z. difese 
dinanzi agli inviati del vescovo la sua dottrina. Questa 
ebbe proprio in quell’anno (1523) la sua prima formula- 
zione nei due scritti Commento e prova di 67 conclusioni 
(14 ag.) e Breve introduzione cristiana (17 nov.) in cui 
riaffermava sistematicamente le ragioni delle sue pre- 
diche, preparando teoricamente la sua riforma, imper- 
niata sull’eliminazione radicale delle cerimonie cattoliche, 
delle benedizioni, delle immagini sacre, della Messa 
stessa (a partire dal 1525); sopprimendo monasteri, tra- 
sformando il sistema dei benefici, trasferendo (dal 1525) 
alla città la raccolta delle elemosine, istituendo un tri- 
bunale per i casi matrimoniali composto di laici ed eccle- 
siastici, la cui competenza venne poi estesa alle contro- 
versie per i benefici. Il governo di Zurigo aveva dal canto 
suo sciolto Z. da ogni dipendenza dall’autorità del ve- 
scovo di Costanza, aveva introdotto la lingua tedesca nella 
liturgia, stabilito la pubblica lettura della Bibbia, abolito 
il celibato ecclesiastico (dal 1524). Z. pubblicò nel marzo 
1525 il Commentarius de vera et falsa religione, che fu 
la prima e l’unica esposizione sistematica della sua teo- 
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logia, rivelando le conseguenze della sua esegesi filolo- 
gico-umanistica e insieme l’influsso subito da parte del- 
l’anabattista Carlostadio; vi si trova infatti la sua con- 
cezione simbolica dei Sacramenti, compresi Battesimo 
ed Eucaristia, negando, per quest’ultima, la presenza reale, 
mantenuta da Lutero. L’Eucaristia è così per Z. una 
semplice commemorazione del sacrificio di Cristo, non 
rinnovazione. Il testo evangelico (Mt. 26, 26) « questo 
è il mio corpo ?, è secondo Z. da intendere « questo si- 
gnifica il mio corpo ». Di qui il suo radicalismo nei con- 
fronti delle immagini, e della stessa messa luterana, 
fornendo esempi ed argomenti all’iconoclasticismo degli 
anabattisti. Proprio con loro però Z. scese a vivace po- 
lemica, promuovendo insieme contro di essi energiche 
misure repressive da parte dello Stato, senza poter con- 
testare l’accusa da essi mossagli di incoerenza nel re- 
spingere la dottrina anabattista della invalidità del Bat- 
tesimo dei bambini e quella del primato dello Spirito 
Santo sulla lettera nell’interpretazione della Bibbia. 
Mentre però Z. polemizzava su tre fronti (con i difensori 
della dottrina e prassi cattolica, con Lutero, e con gli 
anabattisti) non trascurava la diffusione della sua dottrina 
oltreché con i’accesa propaganda, anche con l’azione po- 
litico-diplomatica, commisurandola alla potenza mate- 
riale dei singoli cantoni svizzeri. Così a Basilea, dove 
l’ambiente era stato preparato dall’umanesimo erasmiano, 
la dottrina di Z. fu diffusa da Giovanni Hausschein, 
detto Ecolampadio (v.). Nonostante il riserbo di Erasmo, 
ormai allontanatosi da Lutero e dalle innovazioni radicali 
da questi promosse con il De libero arbitrio, il Consiglio 
di Basilea nel 1527 riconosceva il libero esercizio del 
culto riformato accanto a quello cattolico, superando la 
fiacca resistenza del vescovo e del Capitolo in rivalità 
tra di loro ed eliminando gli ultimi residui del loro potere 
temporale sulla città. Così a Berna, dove Z. era riuscito 
a conquistare popolazione e governo, oltreché con la 
parola e gli scritti, con la pressione politico-diplomatica 
del Consiglio di Zurigo, nel 1528 il patriziato bernese 
riformò la Chiesa nel senso di Z., abolendo la Messa, 
con riflesso anche su Basilea, dove nel febbr. del 1529 
in seguito a tumulti promossi da Ecolampadio, furon 
fatti dimettere i membri cattolici del consiglio e fu decre- 
tata l'abolizione della Messa. Una simile pressione poli- 
tica rafforzò la predicazione di Z. nel Vallese, a S. Gallo, 
donde furono espulsi abate e monaci, nei cantoni della 
Svizzera occidentale, negli stessi paesi renani. Anche 
molti cantoni rurali, tra cui quelli dei Grigioni ec del- 
l’Appenzell, avevano seguito l’esempio di Zurigo, im- 
ponendo come religione di Stato la nuova dottrina o 
almeno concedendo ad essa libertà di culto e propaganda. 
Però questa espansione dello zuinglismo, che intendeva 
anche, sotto veste di riforma religiosa, dare unità nazio- 
nale alla Svizzera, provocò la resistenza dei cantoni 
originari intorno a Lucerna e Friburgo, più saldi nelle 
proprie tradizioni religiose e più legati a Roma anche 
da interessi molteplici. Essi, rafforzati pure dalla disputa 
teologica di Baden tra lo Eck e rappresentanti di Z. 
(svoltasi intorno all’eretico concetto della presenza pura- 
mente simbolica del Corpo di Cristo nell’Eucaristia) si 
strinsero nella lega politico-militare valesia (nov. 1528), 
in opposizione a quella analoga costituita da Zurigo con 
Costanza, Berna, Basilea e nel 1529 con Strasburgo. 

Nel frattempo Z. aveva cercato di allargare la lega 
dei riformati svizzeri anche oltre il Reno, come avevano 
già fatto i cattolici, con lo stringere un accordo con Ferdi- 
nando d’Austria (alleanza di Waldshut, apr. 1529): 
era però riuscito ad attirare dalla sua solo il langravio 
Filippo d’Assia e neppur l’abile mediazione di quest’ul- 
timo era poi valsa a eliminare i dissensi tra Z. e Lutero. 
Lutero aveva attaccato il simbolismo eucaristico di Z. 
fin «dal 1526 nel Sermone sul Sacramento del Corpo e del 
Sangue contro î fanatici e Z., su sollecitazione dei teo- 
logi di Strasburgo desiderosi di una intesa, aveva ri- 
sposto con lo scritto Amica exegesîs del febbr. 1527 che 
provocava però un nuovo e più aspro scambio epistolare 
sul senso delle parole della consacrazione (apr.-giugno 
1527). Il colloquio di religione di Marburgo (1529), pre- 
disposto da Filippo d’Assia tra Z. e Lutero, servì solo a. 
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sanzionare la divergenza sulla presenza reale tra i due 
«riformatori » che avevano formazione culturale e men- 
talità troppo diverse per intendersi. E quando Stra- 
sburgo presentò la sua professione di fede (confessio tetrapo- 
litana) alla Dieta di Augusta (1530), questa non fu presa 
in considerazione né dai cattolici né dai luterani. Nono- 
stante la mancanza di efficienti alleati tedeschi, Zurigo 
volle persistere nella sua politica di pressione sui terri- 
tori cattolici. Allorché le città riformate, su proposta 
di Berna, decisero di chiudere ai cantoni cattolici l’im- 
portazione di vettovaglie attraverso i loro territori, questi 
ricorsero alla armi e nella battaglia di Kappel (11 nov. 
1531) annientarono l’esercito zurighese abbandonato dai 
suoi alleati. Z., che nonostante il suo pacifismo erasmiano 
era intervenuto nella battaglia con spada e ascia, cadde 
nello scontro : il suo cadavere, riconosciuto, venne squar- 
tato e dato alle fiamme. Gli zurighesi, scossi dal disastro 
a cui li aveva condotti la politica di Z., per reazione esclu- 
sero gli ecclesiastici dalla direzione politica della città. 
La pace che tenne dietro, consolidò la situazione di fatto, 
fermando l’espansione della « riforma » di Z. in Svizzera e 
limitandola a Zurigo, Basilea, Berna, Sciaffusa e Grigioni. 

Nelle chiese «riformate » la funzione di capo ed 
ispiratore teologico-politico fu assunta, dopo la morte 
di. Z., da Bucero (v. Confessioni di fede protestanti, III). 

Nella valutazione storico-teologica di Z. £ delie sue 
dottrine va tenuta presente la formazione umanistica 
del primo e le peculiarità politico-sociali dell'ambiente. 
Questo era caratterizzato da comunità autonome, rette 
da un patriziato borghese insofferente della giurisdi- 
zione ecclesiastica, dove l’idea d’una riforma della Chiesa, 
da tempo sentita, venne presto alimentata dai numerosi 
esuli tedeschi rifugiativisi dopo il 1522. Inoltre su Z. 
avevano influito l’antichità pagana e cristiana, l’uma- 
nesimo teologico di Erasmo, e la polemica antieccle- 
siastica di Lutero. Z. si differenzia da Lutero per posi- 
zioni che questi avrebbe chiamato pelagiane e cattoli- 
cizzanti (possibilità di una conoscenza razionale di Dio, 
con evidenti derivazioni da Pico della Mirandola: ridu- 
zione del peccato originale a un puro vizio ereditario, 
non meritevole della condanna eterna e senza incrinatura 
delle forze etiche dell’uomo; valore positivo della legge 
e non meramente negativo; felicità eterna accessibile 
anche ai saggi pagani, che avessero praticato la legge 
morale naturale); mentre d’altra parte si palesa più 
radicale del riformatore tedesco con il suo iconoclasti- 
smo rigido, con il suo simbolismo nella dottrina sacra- 
mentaria, con la sua esegesi prevalentemente filologico- 
letterale, affidata alla cultura e sensibilità individuale. 
Per questo ai suoi scritti fecero di preferenza riferimento 
gli anabattisti, pur contestandogli l’incongruenza della 
persecuzione da lui scatenata contro di loro. 

BiBL.: opere a cura di E. Egli, O. Farner, W. Kéhler, 
nel Corpus reformatorum, voll. 87-97, Brunswig 1905 sgg., e 
anche in ed. indipendente a Zurigo 1905 sgg.; scelta in W. 
Koehler, Das Buch der Reformation Z.s., Monaco 1926; Ch. 
Graf, Z. Abschnitt aus seinen Schriften, Zurigo 1931. Fonti: 
J. Stumpf, Chronica vom Leben und Wirken des Z. (scritta 
nel 1531-34), edita da L. Weiss, ivi 1932 (2° ed.); J. Stricker, 
Aktensammlung zur schsweiz. Reformgesch. 1521-32, 5 voll., ivi 
1878-84; E. Egli, Afktensammlung zur Gesch. der Ziircher Reform. 
Gesch., 1519-33, ivi 1879; id., Analecta reformatoria, 2 voll., 
ivi 1899-1901. Bibl.: G. Finsler, Z.-Bibliogr., Zurigo 1897; 
K. Guggisburg, Das Z.-bild des Protestantismus im Wandel 
der Zeiten, Lipsia 1934; le riviste: Zwingliana. Mitteil. zur 


Gesch. Z. und der Reformation, edita dal Z.s-Vercin a Zurigo 
dal 1897 e Quellen und Abhandl, zur scliuweizer. Reform.-Gesch., 
edita dalla stessa Z.s-Verein dal 1912; biografie; R. Staehlin, 
HB. Z., 2 voll., Basilea 1805-97; B. Fleischlin, Z. s Person, 
Bildungsgang u. Werden, Lucerna 1903; W. Koehler, Z. und 
die Reform. in der Schweiz, Zurigo 1919; id., H. Z., ivi 1923; 
id., Z.s Bibliothek, ivi 1921; id., Die Geiîsteswelt Z.s, Gotha 
1920; per la polemica con Lutero; W. Kohler, Z. wud Luther, 
Lipsia 1924. Per il pensiero teologico: O Ritschl, Dogmengesch. 
des Protestant., III, Gottinga 1926; per le professioni di fede: 
F. K. Miller, Die Bekenntnisschr. der reformierten Kirche, Hci- 
delberg 1903 e anche W. Nicscel, BeRenntnisschr. und Kirchen- 
ordnungen der... reformierten Kirche, Monaco 1935; per la pole- 
mica con gli anabattisti: C. Bergmann, Die Téauferbewegung 
im Kanton Ziirich bis 1660, Zurigo 1916; J. V.-M. Pollet, s. v. 
in DThC, XV (1950), coll. 3716-3928; O Farner, Z. the Reformer, 
Londra 1952. Mario Bendiscioli 


ZWOLLE. - Città neerlandese (nel 1952 con- 
tava ca. 45.000 ab., di cui oltre metà cattolici), ce- 
lebre per la casa che vi ebbe (secc. xIv-xvi) la Con- 
gregazione di Windesheim (v.). 

Già mentre viveva Gerardo Groote (v.) alcuni suoi 
« convertiti » (Johannes de Ummen e altri) si unirono in 
una casa di Z. Per soddisfare il loro desiderio di una vita 
più ritirata, Groote assegnò loro una casa sul Nemeler- 
berg vicino a Z. ove condussero vita comune senza regola 
monastica. Per essere organizzati più regolarmente, si 
affiliarono a una comunità già esistente. La seconda fon- 
dazione nello spirito di Groote fu iniziata da Meynoldus 
di Windesheim, cittadino di Z., che volle fondare una 
«Domus fratrum » analoga a quella di Deventer. I suoi 
negoziati con Florens Radewijns condussero all’affilia- 
zione alla Congregazione di Windesheim (v.), fondata 
nel 1387; ne risultò il « Capitulum canonicorum de Win- 
desheim ». 

Gerard Scadde, formato al noviziato di Deventer, fu 
il primo rettore (1386). La casa di Z., chiamata Agnie- 
tenberg, si impose nonostante il piccolo numero e le 
grandi difficoltà materiali, per il valore della sua scuola, 
l’intensa vita interiore e l’apostolato diretto. Sotto il ret- 
torato di Teodorico di Herxen (v.) la casa di Z. divenne 
di fatto il centro principale della Congregazione. Ospitò 
varie celebrità, che ebbero molto influsso nell'Ordine e 
fuori di esso, come Mauburnus, Tommaso da Kempis, 
Johannes Cele. Fortemente scossa dalla «riforma », fu 
travolta (1570) dalle sciagure dei tempi, in parte occasio- 
nate dall’erezione di nuovi vescovati. 

BiIBL.: J. Trajecti alias De Voccht, Narratio de inchoatione 
domus clericorum in Zivollis, Amsterdam 1908; R. Post, De Moder- 
ne Devotie, ivi 1940. Alberto Ampe 

ZYTOMIR (ZyToMIERz), DIOCESI di. - Fondata 
nel 1321 e poi unita a Luck (v. LucEORIA) 1’$8 ag. 1798, 
divisa di nuovo il 28 ott. 1925 e suffraganea dell’ar- 
cidiocesi di Mohilev. Dipende dalla Pont. commis- 
sione per la Russia. 


L’amministratore apostolico mons. Teofilo Skalski 
fu incarcerato per la fede il zo giug. 1926 ed esiliato 
nel sett. 1932. Contemporaneamente fu anche esi- 
liato il vice-amministratore mons. Casimiro Naskrecky, 
già incarcerato per la fede il 20 luglio 1929. Z. aveva, 
nel 1925, 66 sacerdoti, 102 chiese e 350.000 fedeli. Da 
molti anni è devastata. 

BiBL.: AAS, 17 (1925), pp. 521-28; Sznarbochowski, Luck-Z., 
Varsavia 1926; Ann. Pont. 1953, p. 463. Giuseppe M. Schweigl 
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L’Enciclopedia Cattolica, mentre costituisce di per sé un’opera di pronta e rapida consultazione 
intorno ai singoli argomenti accennati dagli esponenti, alfabeticamente disposti, abbraccia pure nel 
suo insieme la trattazione completa di tutte quelle discipline e scienze particolari che riguardano 
direttamente la dottrina, i precetti, la giurisprudenza, la liturgia, la storia, ecc., della Chiesa Catto- 
lica e di quanto nel campo dello scibile ha con tali discipline una più o meno stretta attinenza. 

Ma il raccogliere sia i singoli esponenti sia i vari argomenti trattati nelle molteplici loro di- 
visioni e suddivisioni, sotto il titolo delle singole discipline, alle quali appartengono, disponendoli 
in nuovo ordine logico e alfabetico insieme, renderà certamente agli studiosi un notevole servizio 
e potrà essere di grande utilità. Infatti, permetterà loro così di abbracciare rapidamente, d’un solo 
sguardo, quanto alle singole discipline si riferisce. Il che faciliterà di molto l’eventuale studio siste- 
matico di ogni soggetto, trattato nei suoi diversi aspetti nei diversi volumi dell’opera. 


Le varie discipline si susseguono nell’ordine qui indicato : 





I. Abbazie e monasteri. XX. Istituti superiori di cultura, Semi- 

Li Agiografia. nari e Collegi pontifici. 

III. Apologetica. XXI. Letterature dei diversi paesi. 

IV. Archeologia cristiana. XXII. Liturgia. 

V. Arte. XXIII. Medicina Pastorale. 

Vi Ascetica e mistica. XXIV. Missionologia. 

VII. Azione Cattolica. XXV. Musica. 

VIII. Bibliologia. XXVI. Onmiletica e Catechetica. 

IX. Concili. XXVII. Opere caritative, Associazioni reli- 

X. Cronologia. giose e Confraternite. 

SI Curia romana, Rappresentanze, Cor-. XXVIII. Ordini, Congregazioni e Istituti re- 
po diplomatico, Commissioni, Cap- ligiosi. 
pella e Famiglia pontificia, Uffici, XXIX. Paleografia. 
Amministrazioni palatine, Ordini XXX. Papi, antipapi, documenti ponti- i 
Equestri, Tribunali. fici. 

XII. Diplomatica. XXXI. Patrologia. 

XIII. Diritto canonico e civile. XXXII. Pedagogia. 

XIV. Fresie, Scismi e deviazioni dottrinali. XXXIII. Protestantesimo. 

XV. Etnologia. XXXIV. Religioni non cristiane. 

XVI. Filosofia. XXXV. Sacra Scrittura. 

XVII. Folklore. XXXVI. Scienze esatte, fisiche e naturali. 

XVIII. Geografia. XXXVII. Sociologia e politica. 

XIX. Gerarchia ecclesiastica: Patriarcati, XXXVIII. Stampa. 
Arcidiocesi, Diocesi, Abbazie e XXXIX. Storia, Storici e biografie varie. 
Prelature nullius, Amministrazioni, XL Teologia dogmatica. 


Prefetture e Vicariati apostolici, XLI. Teologia morale. 
Missioni sui iuris, Santuari. XLII. Vaticano. 
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I. - Generalità. 


Abate, I, 9, B. 

— benedizione, I, 12, B. 

— commendatario : v. Com- 
menda, IV, 50, B. 

— nullius, I, 13, B. 

--— primate, I, 13, B. 

— sui iuris, I, 13, B. 

— storia, I, 9, B. 

Abbadessa, 1, 17, A. 

— benedizione, I, 19, À. 

— poteri, I, 19, B. 

— storia, I, 17, À. 

Abbazia definizione, I, 26, B. 

— nullius, I, 27, B. 

— sui iuris, I, 27, B. 

— storia, I, 26, B. 

Capitolo, III, 690, B. 

— della colpa, III, 6091, B. 

— sala del, III, 690, B. 

Monastero, VIII, 1270, B. 

— misto o doppio, III, 1899, A. 

Protettore cardinale, X, 188, A. 

(Vedi anche Gerarchia ecclesia- 

stica; Ordini, Congregazioni e 

Istituti religiosi) 


II. —- Elenco. 


Abbadia S. Salvatore, I, 19, B. 

Abdinghof, I, 57, A. 

Adelhausen, I, 300, A. 

Altacomba : v. Haute-Combe, 
VI, 1376, A. 

Alvastra, I, 955, A. 

Annecy, monastero della Vi- 
sitazione, I, 1369, B. 

Badia di San Benedetto; v. 
Ferrara, V, 1189, A. 

— a Settimo, II, 677, B. 

Belém, Santa Maria de, II, 
iis, BD. 

Beuron, II, 1527, B. 

Breme, III, 56, A. 

Camaldoli, III, 420, A. 

Casamari, III, 966, B. 

Centula : v. Saint-Riquier, X, 
1637, A. 

Certosa : v. Grande Chartreuse, 
La, VI, 996, A. 

Chiaravalle, III, 1422, A. 

— della Colomba, III, 1422, A. 

— di Fiastra, III, 1422, B. 


I. —- Generalità. 


Acta Sanctorum: v. 
disti, II, 1782, B. 
Agiografia, I, 499, B. 

— etiopica, V, 698, B. 

Ampolla di sangue, I, 1115, B. 

Analecta Bollandiana : v. Bol- 
landisti, II, 1790, A. 

Atti dei martiri occidentali, II, 


Bollan © 


327, BL 
— orientali, II, 335, A. 


I. ABBAZIE E MONASTERI 


Chiaravalle di Fontevivo, III, 
1422, B. 

— Marche, III, 1422, B. 

— milanese, Ill, 1423, B. 

Citeaux(Cistercium), III, 1750, 


A. 

Clairvaux (Clara Vallis), III, 
1767, B. 

Clervaux (Clerf), III, 1868, B. 

Cluny, III, 1883, B. 

Corbie, IV, 529, B. 

Dafni, IV, 1109, A. 

Downside, IV, 1918, B. 

Engelberg, V, 360, B. 

Eutizio:v. Norcia, VIII,1934,B. 

Farfa, V, 1035, B. 

Finalpia, Badia di S. Maria, 
V, 1375, À. 

Fleury-sur-Loire: v. Saint- 
Bencît-sur- Loire, X, 1620, A. 

Fonte Avellana, V, 1497, A. 

Fontevrault (Fons Ebraldi), V, 
1503, B. 

Fossanova, V, 1550, B. 

Fruttuaria : v. Ivrea, VII, 540, 
A. 

Gorze (Gorzia), VI, 934, B. 

Gòss, VI, 937, A 

Géottweig, VI, 963, B. 

Grande Chartreuse, La, VI, 
996, A. 

Groenendael (« Valle Verde »), 
NL, 1173, B. 
Haute-Combe, VI, 
Heiligenkreuz, VI, 
Helfta, VI, 1397, B. 

Hersfeld, VI, 1422, B. 
Herzogenburg, VI, 1426, B. 
Iona (Hy), VII, 149, B. 
Jasov, VII, 568, A. 
Jumièges, VII, 624, A. 

Kastl, VII, 658, A. 
Klosterneuburg, VII, 718, A. 
Kremsmiinster, VII, 746, A. 
La Chaise-Dieu, VII, 785, B. 
Lambach, VII, 835, B. 
Lérins, VII, 1193, B. 
Lilienfeld, VII, 1350, B. 
Lindisfarne, VII, 1368, A. 
Lorsch, VII, 1564, B. 
Luxeuil, VII, 1729, B. 
Malmesbury, VII, 1923, B. 
Maredsous, VIII, 61, B. 
Maria Laach, VIII, 137, A. 
Mariazell, VIII, 154, B. 


1376, A. 
1393, B. 


Medingen, VIII, 599, B. 
Metten, VIII, 916, A. 
Millstatt, VIII, 1or1, B. 
Moissac, VIII, 1212, B. 
Molesme, VIII, 1217, A. 
Monserrato, Santa Maria di, 
WILL. 1327, B. 
Montmajour, VIII, 1381, A. 
Nonnberg : v. Sankt Peter e 
Nonnberg, X, 1785, A. 
Novalesa, VIII, 1968, A. 
Ossiach, IX, 428, B. 
Ottobeuren, IX, 466, B. 
Piona, IX, 1554, A. 
Pomposa, IX, 1734, B. 
Rambona : v. Dittico, IV, 1759, 
B; Macerata, diocesi di, VII, 
1767, B. 
Reichenau, X, 665, B. 
Reichersberg, X, 6609, A. 
Rein, X, 676, B. 
Ripoll, Santa Maria di, X, 956, 


A. 
Sagra di San Michele, X, 1615, 


A. 

Saint Alban, X, 1619, B. 

Saint-Benoît-sur-Loire, X, 
1620, A. 

Saint-Michel, Mont, X, 1633, 
B 


Saint-Quen : v. Rouen, arci- 
diocesi di, X, 1408, A. 
Saint-Riquier, X, 1637, A. 
Saint-Wandrille : v. Rouen, ar- 
cidiocesi di, X, 1408, B. 
San Benedetto Polirone, X, 
1746, A. 
San Fruttuoso, X, 1758, A. 
San Galgano, X, 1758, A. 
San Giovanni in Fiore, X, 
1769, B. 3 


San Girolamo, X, 1770, B. 
Sankt Florian, X, 17$S0, B. 


Sankt Lambrecht, X, 1782, A. 

Sankt Paul im Lavanttal, X, 
1783, A. 

Sankt Peter e Nonnberg, X, 
1783, B. 

San Nicezio, VII, 1395, B. 

San Paolo d’Argon, II, 1382, 
AG 

San Salvatore di Messina, X, 
1807, B. 

Santa Maria d’Arabona, X, 
1829, A. 


II. AGIOGRAFIA 


Beatificazione, II, 1090, B. 
— e@quipollente, II, 1095, A. 
— formale, II, 1090, A. 
— processi, II, 1090, B. 


i e sviluppo, Il, 1096, 


Beatificazioni formali, elenco 


1662-1949, II, 1098, A. 
Beato, 


Culto, 
1040, A. 
Brandea, III, 24, A. 


conferma del, 


santo nuncupato : v. 
IV, 


Calendari, VIII, 244, B. 

— elementi, VIII, 245, A. 

— principali, VIII, 245, B. 

Canonizzazione, IIl, 569, A. 

— episcopale, III, 574. A. 

— equipollente, Ill, 
B 


— papale, III, 575, B. 


— procedura fino a Urbano 


VIII, III, 575, B. 


— riforma di Urbano VIII, 


III, sor, B. 


602, 





Santa Maria e San Pellegrino 
in Bominaco : v. Valva e 
Sulmona, VII, 1009, A. 

Sant'Antimo, X, 1836, A. 

Santo Stefano, II, 1803, A. 

San Vincenzo al Volturno : v. 
Vincenzo al Volturno, San, 
XII, 1441, A. 

San Zeno: v. Verona, XII, 


| 
f Ò 
È 


1293, À. 
Sassovivo, X, 1948, À. È 
Secovia, XI, 220, B. È 


Seitenstetten, XI, 267, B. 

Senanque, XI, 300, A. 

Sesto al Réghena, XI, 430, 
B 


Silos, XI, 590, A. 
Silvacane, XI, 591, A. |: 
Solesmes, XI, 936, A. \ 
Solignac, VII, 1364, B. 
Stams, XI, 1199, A. 
Strumi, XI, 1429, A. 
Summaga, XI, 1518, B. 
Thoronet, XII, 63, A. 
Tongerloo, XII, 304, A. 
Tournus, XII, 385, B. 
Unterlinden, XII, 858, A. 
Valamo, XII, 963, B. 
Vallombrosa, XII, 997, B. 
Valvisciolo, XII, IoIro, B. 
Vendome, XII, 11$o, R. 
Vezzolano, XII, 1347, B. 
Viktring, XII, 1422, B. 
Villeneuvye-Lez-Avignon, XII, 
1430, B 
Vincent, 





Saint, XII, 1436, 

Vincenzo al Volturno, San, 
XII, 1441, A. 

Vivarium, XII, 1564, B. 

Vorau, XII, 1623, A. 

Wiadstena, XII, 1641, A. 

Wandrille, Saint: v. Rouen, 
X, 1408, B. 

Wearmouth : v. Benedetto Bi- 
scop, II, 1295, B. 

Weingarten, XII, 1662, A. 

Westminster, XII, 1676, A. 

Wettingen-Mehrerau, XII, 
1676, B. 

Wilbering, XII, 1685, B. 

Wilten, XII, 1694, B. 

Zirc, XII, 1804, A. 

Zobor, XII, 1806, B. 

Zwett, XII, 1835, A. 


Canonizzazione, procedura da 
Urbano VIII al 1950, III, 
599, B. 

Canonizzazioni, elenco 1594- 
1950, III, 599, B. 

Conferma del culto, X, 1855, À. 

Confessore, IV, 240. A. 

Corpi santi, IV, 586, B. 

Culto dei santi: v. Santi, 

me culto dei, X, 1851, B. 

Depositio episcoporum, 


IV, o 
1440, À. SS 








PSE PIRRO EI ESE è 





1851 


Depositio Martyrum, IV, 1440, 
A. 

Leggende agiografiche, VII, 
1066, A. 

Martiri cefalofori, VIII, 241, B. 

Martirio e martire, VIII, 233, 
B. 

Martirologi, VIII, 244, A. 

— generali, VIII, 248, B. 

— geronimiano, VIII, 249, B. 

— nuove inserzioni, VIII, 256, 


— romano, VIII, 254, A. 

— storici, VIII, 252, A. 
Meneon, VIII, 681, B. 
Menologion, VIII, 689, A. 
Natale (dies natalis), VIII, 


1673, A. _ 
Perquisizione degli scritti, IX, 
1194, B. 


Positio (causae), IX, 1822, A. 

Postulazione e Postulatore, IX, 
1843, A. 

Reliquie, X, 749, B. 

— abuso e commercio, X, 756, 


— ricognizione, X, 757, B. 

— traslazione, X, 754, B. 

Sacra Congregazione dei Riti, 
IV, 330, B. 

— Sezione storica, IV, 332, A. 

Sanctuaria : v. Reliquie, X, 
749, B. 

Santi, culto dei, X, 1851, B. 

Santo, X, 1877, B 

Sinassari, XI, 561, A. 

Veronica, XII, 1299, B. 

Vindicatio, XII, 1446, B. 


II. —- Santi. 


Abaco: v. Mario, Marta, Au- 
diface e Abaco, VIII, 165, B. 

Abbondanzio e Abbondio : v. 
Rignano Flaminio, X, 913, B. 

Abbondio, I, 35, B. 

— e Abbondanzio : v. Rigna- 
no Flaminio, X, 913, B. 

Abbone di Fleury, 1, 37, B. 

Abdon e Sennen, I, 58, A. 

Abercio, I, 69, A. 

Abondio : v. Abbondio, I, 35, 


B. 
Abramo di Clermont, I, 124, A. 
—- di Harran, I, 124, B 
Acacio, I, 156, B. 
A I, 157. A. 
Achilleo : v. Nereo e Achilleo, 
VIII, 1764, B. 
Acuzio : v. Gennaro e Consoci, 
VI, 9, A. 
Adalardo; I, 261, A. 
Adalberto di Praga, I, 264, B. 
Adalgaro, I, 265, B. 
Adalgiso, I, 266, A. 
Adamanno : v. Adamnano, I, 
269, B. 
Adamnano, I, 269, B. 
Adautto : v. Felice e Adautto, 
V, 1138, A. 
Adelaide, Imperatrice, I, 295, 


A. 

Adeodato I (Deusdedit), papa, 
I, 303, B. 

Adolfo, I, 315, A. 

Adone, I, 318, A. — 

Adriano di Nicomedia, I, 337, 
B. 

— III, papa, I, 344, B. 

Aelredo di Hexham, I, 355» B. 

Afra, I, 377, À. i 

Agape : v. Sophia, Pistis, Elpis 
e Agape, XI, 969, A. 

— Irene e Chione, I, 425, B. 

Agapito: v. Felicissimo € 
‘ Agapito, V, 1138, B. 

— di Palestrina, I, 427, B. 


= I, papa, I, 428, Bi 


II. AGIOGRAFIA 


Agata, I, 432, A. 

Agatone, papa, I, 436, B. 

Agatonice : v. Carpo, Pàpilo e 
Agatonìce, III, 929, A. 

Agnese, I, 467, B 

— di Assisi, I, 474, A. 

— di Montepulciano, I, 475, B 

— di Poitiers, I, 476, B 

Agobardo, I, 4091, B. 

Agostino di Canterbury, I, 513, 
A 


— Aurelio di Ippona, I, 519, 
B 


Agricola: v. Vitale e Agricola, 
XII, 1520, A. 

Aidano, I, 594, A. 

Ailerano, il Sapiente, I, 598, 
A. 

Albano, I, 653, B. 

Alberto da Trapani, I, 6096, B. 

— di Vercelli, I, 697, A. 

— Magno, I, 698, A. 

Alcimo: v. Avito, Alcimo, Ecdi- 
cio, II, 552, A. 

Aldelmo, I, 737, B. 

Alessandro : v. Sisinnio, Mar- 
tirio ec Alessandro, XI, 761, 


— v. Giordani, cimitero dei, 
Vi, 43%, B. 

— di Alessandria, I, 781, B. 

— di Costantinopoli, I, 783, 
A 


— di Fiesole, I, 783, B. 

— di Gerusalemme, I, 783, B. 
— di Lione: v. Lione, santi 
martiri di, VII, 1392, A. 
— I, papa, I, 787, B. 
— Sauli, I, 808, B. 


— Evenzio, Teodulo, I, $10, 


Alessio, I, 817, A. 

— de’ Falconieri: v. Sette 
Fondatori dell'Ordine dei 
Servi di Maria, XI, 444, A. 

Alferio, I, 844, B 

Alfio, I, 849, A. 

Alfonso Maria de’ Liguori, 
I, 864, A. 

— Rodriguez, I, 873, B. 

Alipio I, 888, B. 

— Stilita, I, 888, A. 

Almachio, I, 909, A. 

Altmanno, I, 936, B. 

Amando, I, 970, A. 

Ambrogio, I, 984, B. 

Ammonio, I, 1087, B. 

Ampelio : v. Saturnino, Dati- 
vo, Ampelio e Compagni, X, 
1967, B. 

Anacleto (Cleto), papa, I, 1126, 
A. 


Anàrgiri, santi, I, 1148, B. 
Anastasia, I, 1150, A. 
Anastasio il Giovane, I, 1152, 


— apostolo dei Magiari, JI, 
1153, B. 

— Magundat, I, 1153, A. 

— di Mont-Saint-Michel, 1, 
1154, A. 

— TI, papa, I, 1154, B. 

— di Salona, I, 1157, A. 

— Sinaita, I, 1157, A. 

— il Vecchio, I, 1158, B. 


Andrea, apostolo, I, 1183, A. 


— Avellino, I, 11809, A. 
— Bobòla, I, I191, B. 
— Corsini, I, 1194, B. 
— di Creta, I, 1195, A. 
— Salos, I, 1204, V. 
— Uberto Fournet, I, 
1208, A. 
Anfilochio, I, 1226, B. 
Anfione, I, 1227, B. 
Angela Merici, I, 1230, B. 
Angilbero, I, 1264, B. 


Aniano di Orléans, I, 1288, A. 


Aniceto, papa, I, 1288, B. 


Annone, I, 1380, A. 
Auscario, I, 1403, À. 
Ansegiso, I, 1404, B. 
Anselmo d’Aosta, I, 1406, A. 
— di Lucca, I, 1418, B. 

— di Nonantola, I, 1419, B. 

Antelmo, I, 1425, A. 

Antèro, papa, I, 1428, B. 

Antioco, I, 1479, B. 

Antipa, I, 1480, A. 

Antonio, abate, I, 1534, A. 
— Daniel: v. Canado ameri- 
cani, martiri, III, 503, B. 
— Maria Claret (1950): v. 
Claret Antonio Maria, III, 

t*7‘7o, B. 

— Maria Gianelli (1951): v. 
Gianelli Antonio Maria, VI, 
345, A. 

— Maria Zaccaria, I, 1560, 
A. 

— di Padova, I, 1548, B. 

— Pecerskij, I, 1561, B. 

Apollinare di Ravenna, I, 1638, 


i di Valence, I, 1640, B. 

Apollonia, I, 1645, B. 

Apollonio, il Senatore, I, 1648, 
B 


Apuleio : v. Marcello e Apu- 
leio, VIII, 19, B. 

Areta, I, 1857, A. 

Arialdo, I, 1882, A. 

Arianna, I, 1801, B. 

Ariberto, I, 1894, B. 

Aristarco, I, 19053, B. 

Arnolfo, II, 2, B. 

Arsacio, II, 24, B. 

Arsenio, il Grande, II, 27, B. 

Asaf, II, 76, B. 

Asella, IL 105, B. 

Asterio, : v. Claudio, Aste- 
rio, Neone, Domnìna e Teo- 
nilla, III, 1797, B. 

— di Petra, II, 218, B. 

Atanasio, II, 254, A. 

— di Napoli, II, 263, B. 
Attalo di Pergamo : v. Lione, 
martiri di, VII, 1392, A. 

Attilano, II, 339, A. 

Audiface, : v. Mario, Marta, 
Audiface e Abaco, VIII, 
163; .B, 

Audoino (Quen), II, 392, B. 

Audomaro, II, 392, B. 

Aunacario (Aunario), II, 404, 


Aurea, II, 405, B. 

Aurelio, II, 409, A. 

Ausiliatori, santi, II, 415, B. 

Avito, Alcimo e Ecdicio, II, 
552, A. 

Babila, II, 622, B. 

Bacco : v. Sergio e Bacco, 
XI, 388, A. 

Baedan di Jona, II, 679, A. 

Balbina, II, 726, B. 

Barbara, II, 802, A. 

Barbato, II, 822, B. 

Barbaziano, II, 823, B. 

Bardone di Oppershofen, II, 
842, A. 

Barlaam ce Ioasaph, II, 858, A, 

Barnaba, II, 863, B 

Barsanufio e Giovanni, II, 900, 


Bartolomea Capitanio (1950): 
v. Capitanio B., III, 681, E. 

Bartolomeo degli Amidei: v. 
Sette Fondatori dell'Ordine 
dei Servi di Maria, XI, 444, 
A. 


— apostolo, II, 916, A. 

— il Giovane, II, 922, B. 

— da Rossano : v. Bartolomeo 
il Giovane, II, 922, B. 

— da Simèri, II, 929, B. 

Basilide : v. Potamiena e Ba- 
silide, IX, 1847, A. 


1852 


Basilide (della Tuscia romana), 
II, 970, B. 

Basilio di Cesarea, II, 971, A. 

— e Emneelia, II, 981, A. 

Basilissa: v. Giuliano e Ba- 
silissa, VI, 748 A. 

Bassiano, II, 086, B. 

Batilde, II, 1000, A. 

Beato, apostolo della Svizzera, 
II, x10$, A. 

Becket, Thomas : v. Tommaso 
Becket, XII, 

Beda, il Venerabile, II, 1132, 


bellasmino Roberto : v. Ro- 
berto Bellarmino, X, 1043, 
A. 

Bellino, II, 1196, A. 

Benedetto di Norcia, II, 1251, 


— d’Aniane, II, 1262, A. 

— (Manettus) dell’Antella : v. 
Sette Fondatori dell'Ordine 
dei Servi di Maria, XI, 444, 


— Biscop (Baducingì), II, 
1205, À. 

— Giovanni, Isacco Matteo e 
Cristino, detti i Cinque fra- 
telli Polacchi, II, 1296, B. 

— Giuseppe Labre, II, 12097, 
B 


— di Milano, II, 1267, A. 

— il Moro, II, 1267, A. 

— II, papa, II, 1268, B. 

Benigno, II, 1348, A. 

Benincasa Caterina: v. Cate- 
rina da Siena, III, 1151, A. 

Bennone di Meissen, II, 1335, 
B 


Berardo, Pietro, Accursio, 
Adiuto, Ottone, II, 1369, A. 

Bernardetta Soubirous : v. Ma- 
ria Bernarda Soubirous, VIII, 
130, B. 

Bernardino da Siena, II, 1411, 

— Realino, Il, 1416, B. 

Bernardo di Aosta, II, 1417, B. 

— di Chiaravalle, II, 1423, B. 

— di Menthon : v. Bernardo 
di Aosta, II, 1417, B. 

— degli Uberti, II, 1441, A. 

Bernìce (Veronica), Présdoce 
e Domnina, II, 1446, B. 

Bernward di Hildesheim, II, 
1458, B. :0» 

Bertario di Montecassino, II, 
1464, B. 

Bertino, II, 1471, A. 

Bertoldo, II, 1474, B. 

Bertolfo di Bobbio, II, 1477, B. 

— di Renty, II, 1478, A. 

Bertrin Luis: v. Luigi Ber- 
tran, VII, 1671, A. 

Biagio, II, 1538, B. 

Bianchi Francesco Saverio : v. 
Francesco Saverio Bianchi, 
II, 1542, A. 

Bibiana, II, 1587, B. 

Blandina, : v. Lione, martirì 
di, VII, 1392, A. 

Bobòla Andrea, v. Andrea Bo- 
bòla, I, Ixor, B. 

Bonaventura, II, 1837, A. 

Bonifacio, II, 1858, A. 

— I, papa, II, 1863, A. 

— IV, papa, II, 1868, A. 

— (Wynfrith), II, 1858, B. 

Bononio, II, 18091, A. 

Borgia Francesco : v., Fran- 
cesco Borgia, V, 1610, A. 

Boris e Glieb, II, 1924, B. 

Borromeo Carlo: v., Carlo 
Borromeo, III, 853, B. 

Braulio di Saragozza, III, 47: 


A. 
Brendano, III, 87, B. 
Brigida di Kildare, III, 99, B. 


1853 


Brigida di Svezia, III, 92, A. 
Britto Joîo de: v. Giovanni 
de Britto, VI, 623, A. 

Brittone, III, 110, A. 

Brizio, III, 110, B. 

Bruno, III, 148, A. 

— di Carintia, III, 150, A. 

— il Grande, III, 154, B. 

— di Querfurt, III, 155, B. 

— di Segni, III, 156, A. 

Buonfiglio dei Monaldi: v. 
Sette Fondatori dell'Ordine 
dei Servi di Maria, XI, 444, 


B. 
Burcardo di Wirzburg, III, 
226, A. 
Cadoc, III, 270, B. 
Caedmon, III, 271, B. 
Caio, papa, III, 305, A. 
Calasanzio Giuseppe : v. Giu- 
seppe Calasanzio, VI, 819, B. 
Calepodio, III, 372, B. 
Calibita Giovanni: v. Gio- 
vanni Calibita, VI, 530, A. 
Callinico I, di Costantinopoli, 
III, 385, B. 
Callisto I, papa, III, 386, B. 
Camillo de Lellis, III, 438, A. 


Canado Americani, martiri 
III, 502, B. 
Candido: v. Maurizio, Esu- 


perio, Candido, Vittore, In- 
nocenzo e Vitale, VIII, 
509, B. 

Canuto Laward, III, 650, A. 

Canzio, Canziano e Canzia- 
nilla, III, 650, B. 

Capestrano Giovanni da: v. 
Giovanni da Capestrano, VI, 
531, B. 

Capitanio Bartolomea, III, 681, 
tes 

Capreasio, III, 7109, B. 

Capreolo cartaginese, III, 722, 


Caracciolo Francesco : v. Fran- 
cesco Caracciolo, V, 1611, B. 
Carlo Borromeo, III, 853, B. 
Garnier ;: v. Canado Ame- 
ricani, martiri, III, 502, B. 
Carpo, Pàpilo c Agatonìce, III, 
929, À. 
Carthag, III 959, A. 
Casimiro, re, III, 980, A. 
Cassiano d’Imola, III, 1004, À. 
— di Tangeri, III, 1004, B. 
Castulo, III, 1057, A. 
Cataldo, III, 1064, B. 
Caterina d’Alessandria, 
147. B. 
— da Bologna, III, 1142, B. 
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Vialar Emilie, XII, 1351, B. 

Viatrice: v. Simplicio, Fau- 
stino e Viatrice, NI, 640, 
B; 

Viborada, XII, 1357, B. 

Vigilio di Trento, NII, 1417, 
B 


Vigri Caterina : v. Caterina da 
Bologna, III, 1142, B. 
Vilfrido di York, XII, 1423, 


B. 
Villeado, XII, 1429, A. 
Villibaldo, XII, 1432, A. 
Villibrordo, XII, 1432, B. 
Villigiso, XII, 1433, B. 
Vincenza Gerosa, XII, 1436, 


B. 

Vincenzo, XII, 1436, B. 

— «i Lérins, XII; 14280, Au 

— de Paul, XII, 1442, A. 

— Ferreri, XII, 1444, A. 

— Maria Strambi (1950), XII, 
1445, A 

— Oronzo e Vittorio, XII, 
1446, A. 

Vittorio : v. Vincenzo, Oronzo 
e Vittorio, XII, 1446, A. 

Vinfrido: v. Bonifacio, II, 


1858, B. 
Virgilio di Salisburgo, XII, 
1458, A. 


Vitale di Salisburgo, XII, 1519, 
B. 

— e Agricola, XII, 1520, A. 

— e Valeria, XII, 1520, B. 

Vitaliano, papa, XII, 1521, B. 

Vito, Modesto e Crescenza, 
XII; 11537, Bb, 

Vittore, XII, 1539, B. 

— I, papa, XII, 1541, A. 

— e Corona, XII, 1544, À. 

Vittoria, XII. 1544, B. 

Vittoriano, XII, 1545, B. 

Vittorino: v. Amiterno, I, 
1074, B. 

Vittorio : v. Vincenzo, Oronzo 
e Vittorio, XII, 1446, A. 
Vittricio di Rouen, XII, 1560, 

A. 
Vivina, XII, 1571, B. 
Vladimiro il Grande, XII, 
1575, A. 
Volfango, XII, 1583, B. 
Volstano di Worcester, XII, 
1609, B. 
Vulfida, XII, 1637, A. 
Vulframno di Sens, XII, 1637. 


A. 
Vunibaldo, XII, 1637, B. 
Wala, XII, 1643, B. 
Wilgefortis, XII, 1684, B. 


lisi desi 
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Zaccaria, XII, 1757, A. 

— di Gerusalemme, XII,1760, 
— papa, XII, 1760, B. 
Zefirino, papa, XII, 1785, B. 
Zenobio, XII, 1791, B. 
Zenone, XII, 1792, A. 

Zita, XII, 1805, A. 

Zoc : v. Espero c Zoc, V, 607, 

A 


Zotico, XII, 1824, A. 
Zosimo, papa, XII, 1823, B. 


III. — Beati. 


Abel, Thomas, I, 61, A. 
Abbazia, martiri dell’: v. Set- 
tembre, martiri di, NI, 446, 


Acardo di 
159, B. 
Acquaviva Rodolfo, I, 245, A. 
Adimari Ubaldo, I, 308, A. 
Apatangelo da VendOme e Cas- 
siano da Nantes, I, 436, B. 
Agazzari Stefano, I, 442, B. 
Agnese di Boemia, I, 475, À. 
Agostino Novello, I, 517, B. 
Alano di Balmerino : v. Almo 
li (DX: Bi 
Albergati Niccolò, I, 658, B. 
Alberico di Cîteaux I, 662, A. 
Alberto da Sarteano, I, 694, B. 
Albertoni Ludovica degli, I, 
706, B. 
Albrici Maddalena, I, 717, B. 
Aleman Louis, I, 745, A. 
Alessandrina da Letto, I, 777, 
B 


San Vittore, I, 


Alluccio degli Homodei, I, 907, 
A 


Almatò Pedro-Josè, I, 9012, A. 

Almo, I, 914, B. 

Alvarez Pereira Nonio, I, 953, 
B. 

Amedeo Menez de Svylva, I, 
1022, À. 

— IX di Savoia, I, 1026, B. 

Ancina Giovanni Giovenale, I, 
11609, A. 

Andrea Greco da Peschiera, 
I, 1198, A. 

Audreasi Osanna, I, 1207, B. 

Angela da Foligno, I, 1229, A. 

Angelina da Marsciano, I, 
1242, À. 

Angelo d’Acri, I, 1256, A. 

— da Chivasso, I, 1256, B. 

Anna di San Bartolomeo, I, 
1264, À. 

Annamiti, martiri, I, 1366, B. 

Antonio Primaldo e Compagni, 
I, 15506, A. 

Armegol Pedro, I, 1960, A. 

Arras, martiri di, II, 17, A. 

Ascanio Nicanore, II, $2, A. 

Aubenas, martiri di, II, 382, A. 

Avila Juan de, II, 550, B. 

Azevedo Infcio, II, 575, A. 

Badoer da Peràga Bonaven- 
tura, II, 678, B. 

Bagnesi Maria Bartolomea, II, 
685, B. 

Baldinucci Antonio, II, 735, B. 

Barbarigo Gregorio, II, 817, B. 

Bartolo da San Gimignano, II, 
912, B. 

Bartolomeo da 
921, A. 

— di Vicenza, II, 931, A. 

Beatrice I d’Este, II, 1111, B. 

— II d’Este, II, 1112, A. 

— di Nazareth, II, 1112, A. 

— de Silva Meneses, II, 1112, 
B. 

Bellacci Tommaso da Firenze, 
II, 1182, A. 

Bellesini Stefano, II, 1186, B. 


Bologna, Il, 
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Benedetto XI, papa, II, 1275, 
A 


— da Urbino, II, 1295, A. 

Benfatti Giacomo, II, 1329, B. 

Benildo Fratel, II, 1349, A. 

Benvenuto da Gubbio, II, 
1363, B. 

Berdini Alberto : v. Alberto da 
Sarteano, I, 694, B. 

Bernardino d’Aquila, Il, 1404, 
B. 

— da Feltre, II, 1406, B. 

— da Fossa: v. Bernardino 
d’Aquila, II, 1404, B. 

Bernardo II di Baden, II, 1421, 

— da Corleone, II, 1436, B. 

— da Offida, II, 1438, A. 

Bernone, II, 1456, A. 

Berrio-Ochoa Valentin, II, 
1461, A. 

Bertrando di 
1482, B. 

Bianconi Giacomo, II, 1544, À. 

Billiart Marie-Rose-Julie, II, 
1637, A, 

Biscossi Sibillina, II, 1674, A. 

Blois Charles, II, 1720, A. 

Bonaventura da Barcellona, II, 
1846, A. 

— di Peraga, II, 1846, B. 

— da Potenza, II, 1847, A. 

Bonifacio di Savoia, II, 1876, 
A. 

Bonnard Jean-Louis, II, 1884, 
B. 

Bono Giovanni, II, 1887, B. 

Bonomo Giovanni Maria, II, 
1890, B. 

Bonvisi Giovanni, II, 19893, A. 

Borie Pierre-Rose-Ursule, II, 
1924, À. 

Boscardin Maria Bertilla (1951), 
II, 1940, A. 

Bourgeoys Marguerite (1950), 
II, 1956, A. 

Briant Alexander, III, $$, B. 

Brocadelli Lucia : v. Lucia da 
Narni, VII, 1623, A. 

Buonpedoni Bartolo : v. Bar- 
tolo da San Gimignano, II, 
012, B. 

Burali Paolo d’Arezzo, 
223, A. 

Caimi Bernardino, III, 301, B. 

Campion Edmund, III, 474, 
B 


St-Geniès, II, 


III, 


Canossa Maddalena Gabriella 
dei marchesi di, III, 610, A. 

Capillas Francisco Fernandez 
de, III, 663, A. 
Capocci Giacomo : v. Giacomo 
da Viterbo, VI, 333, B. 
Carlo da Sezze, III, $48, B. 
Carvalho Diego e Miguel : v. 
Giapponesi, martiri, VI, 375, 
A. 

Cassiano da Nantes: v. Aga- 
tangelo da Vendòme, I, 436, 
B 


Casotti Agostino : v. Gazotti 
Agostino, V, 1972, BR. 
Cassovia, martiri di, III, 1o10, 


Castelnau Pierre, Ill, 1024, B. 

Caterina da Racconigi, IIIg 
1149, À. 

— di Santa Rosa, III, 1151, AÀ. 


Cerioli Costanza, ved, Buz- 
zetti-Tassis (1950), IL 
1320, À. 


ui “di: Bartolomeo, III, 1342, 
Ceslao di Polonia, III, 1362, 


Chanel Pierre - Louis - Marie, 
III, 1381, A. 

Cherubino da Avigliana, III, 
1412, B 


Cinesi, martiri, III, 1667, A. 

Cini Giovanni, III, 1679, A. 

Clemente da S. Elpidio, III, 
1841, A. 

Clet Frangcois-Régis, III, 1869, 


A. 
Clitherow Margaret, III, 1876, 
À 


Colombière Claude: v. La 
Colombière Claude, VII, 
791, B. 

Colombini Giovanni, III, 2000, 


Compiègne, martiri di, IV, 97, 


Corrado d’Ascoli, IV, 631, A. 

— da Offida, IV, 636, B. 

— di Zahringen, IV, 639, A. 

Cosma da Carboniano, IV, 
684, B. 

Costanzo Camillo, IV, 771, B. 

— da Fabriano, IV, 772, A. 

Couderc Marie-Victoire-Thé- 
rèse (1051), IV, 785, A. 

Coudrin Pierre - Marie - Jo- 
seph, IV, 785, B. 

Cresci Pietro da Foligno, IV, 
851, A. 

Crescitelli Alberico (1951), IV, 
851, B. 

Crispino da Viterbo, IV, 886, 
B 


Cristiana da Santa Croce, IV, 
894, A. 

Cristina da Aquila, IV, 915, B. 

— da Spoleto, IV, or6, A. 

Cuénot Etienne-Théodore, IV, 
1034, A. 

Cunegonda : v. 
500, B. 

Damasco, martiri di, IV, 1135, 
B 


Kinga, VII, 


Davanzato. IV, 1236, A. 

De Bono Gaspare, IV, 1257, B. 

De Jacobis Giustino, IV, 1337, 
B 


Del Bufalo Gaspare, IV, 1341, 
B 


Delfina de Glandèves, IV, 
1355, B. 

Delgado y Cebrian Clemente 
Ignacio, IV, 1359, A. 

Della Torre Antonio, IV, 1383, 
A. 

De Matthias Maria (1950), IV, 
1392, A. 

Diana d’Andalé, IV, 1552, A. 

Diego Giuseppe da Cadice, 
IV. 15722, B. 

Dionigi della Natività e Re- 
dento della Croce, IV, 1668, 
B 


Di Rosa Maria Crocifissa, IV, 
1735, A. 

Dominici Giovanni, IV, 1839, 
B 


Dorotea di Montau, IV, 1887, 
A 


Dotti Andrea, IV, 1899, B. 

Duchesne Philippine-Rose, IV, 
1965, B. 

Ebner Margareth, V, 4, B. 

Egidio di Santarèm, V, 141, A. 

— Maria di San Giuseppe, 
V, 143, A. 

Elisabetta di Reute, V, 248, B. 

Enrico da Bolzano, V, 368, A. 

— di Chiaravalle, V, 368, A. 

Enselmini Elena, V, 394, B. 

Ermanno Giuseppe di Stein- 
feld, V, 505, B. 

Eugenio ITI, papa, V, Sor, A. 

Eva, V, 876, A. 

Pra Pierre-Julien, V, 924. 


Faber Pierre, V, 940, A. 
Facchini Elia, V, 949, B. 
Sepli Bartolomeo, V, 10309, 
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Fantosati Antonino, V, 1031, 


Fattore Niccolò, V, 1060, A. 

Felice da Nicosia, V. 1133, B. 

Ferdinando di Portogallo, V, 
1167, A. 

Ferretti Gabriele, V, 1201, B. 

Ferrini Contardo. V, 1204, B. 

Fogolla Francesco, V, 1466, B. 

Forest John, V, 1514, A. 

Fornari Strada Maria Vittoria, 
V, 1529, A. 

Francesca d’Amboise, V, 1567, 
A 


Francesco da Fabriano, V, 
1590, B 
— de Posadas: v. Posadas 
Francisco de, IX, 1821, A. 
— Maria da Camporosso, V, 
1614, A. 
Franco da Siena: v. Lippi 
Franco, VII, 1.408, B. 
Frassinetti Paola, V, 1703, B. 
Furcheri Damiano, V, 1816, A. 
Gabriele Maria, V, 1835, B. 
Gagelin Francois-Isidore, V, 
1848, A. 
Galantini Ippolito, V, 1855, A. 
Gallerani Andrea, V. 1886, A. 
Gambacorta Chiara, V, 1918, B. 
— Pietro, V, 1919, A. 
Garnet Thomas, V, 1945, A. 
Gazotti Agostino, V, 1972, B. 
Gebardo di Salisburgo, V, 1975, 
A. 
Gentile da Matelica, VI, 56, B. 
Gerardesca, VI, 84, A. 
Ghebré Michael, VI, 293, B. 
Gherardo Maletta dei Bocca- 
badati, VI, 296, R. 
Giacomo Alemanno : v. Grie- 
singer Jakob, VI, 1166, A. 
— da Viterbo, VI, 333, B. 
Giapponesi, martiri, VI,375,A. 
Giordano da Pisa, VI, 438, A. 
— di Sassonia, VI. 439, B. 
Giovanni d’Avila, VI, 513, A. 
— da Dulka, VI, 556. A. 
— Grande, il peccatore, VI, 
628, B. 
— di Lodi, VI, 568, B. 
— di Orvieto, VI, 482, B. 
— da Penna S. Giovanni, VI, 
594, B. 
— dei Tolomei, VI, 611, A. 
— da Vercelli, VI, 612, A. 
— della Verna, VI, 612, B. 
Giovanni Battista della Con- 
cezione, VI, 614, A. 
— de Luca, VI. 614, B. 
Giuliana di Cornillon, VI, 736, 
B 


Giuseppa Maria di Sant’Agne- 
se, VI, 790. B. 

Gorcum, martiri di, VI, 929, A. 

Grassi Gregorio, VI, 1005, B. 

Gregorio X, papa, VI, 1140. A. 

Griesinger Jakob, detto Ale- 
manno, VI, 1166, A. 

Guerrico d’Igny, VI, 
A 


Guglielmo di Hirsau, VI, 1257. 
B 


1249, 


Guido da Cortona, VI, 1291, B. 
— Lombardo, VI, 1291, B. 
Hedewijch, VI, 1326, B. 
Henares Domingo, VI, 1402, 
B. 
Hibernon Andrés, VI, 1432, B. 
Hòss Maria Kreszentia, VI. 
1485, A. 
Ida di Lovanio, IV, 1553, B. 
— di Toggenburg, VI, 1553, B. 
Illirico Tommaso, VI, 1628, B. 
Inglesi, martivi, VI, 1801, B. 
Innocenzo V, papa, VII, 14, 


A. 
Isabella di Francia, VII, 226, 
B. 
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Isnardo da Chiampo, VII, 302, 
B 


Ivetta di Huy, VII, 532, A. 

Jaccard Frangois, VII, 544, A. 

Javouhey Anne-Marie, VII, 
570, À. 

Keumurghian Komita : v. Co- 
sma da Carboniano, IV, 
684, B. 

Kimura Sebastiano ; v. Giap- 
ponesi, martiri, VI, 375, A. 

Kinga (Cunegonda), VII, 700, 


B. 

La Colombière Claude, VII, 
791, B. 

Ladislao di Gielniéw, VII, 
798, A. 

Lambertini Imelda, VII, 837, 
A 


Lantrua Giovanni da Triora, 
VII, 8098, B. 

La Rochefoucauld - Bayers 
Fransois-Joseph de, VII, 
9zI, A. 

— Pierre Louis de, VII, 921, 
A 


Le Favre Pierre: v. Faber Pier- 
re, V, 940, A. 

Leone d’Assisi, VII, 1135, A. 

Leopoldo da Gaiche, VII, 1178, 
A 


Licci(o) Giovanni, VII, 1324, 
A. 

Lidwina, VII, 1334, A. 

Lippi Franco, VII, 1408, B. 

Léb6pez y Vicuna Vincenza Ma- 
ria, VII, 1530, B. 

Lorenzo il Corazzato, VII, 
1548, A. 

— da Ripafratta, VII, 1551, 
B 


— da Villamagna, VII, 1552, 


A. 

Lucchesio da Poggibonsi, VII, 
1613, B. 

Lucia da Narni, VII, 1623, A. 

Ludovica di Savoia, VII, 1639, 
A 


Magalotti Ugolino, VII, 1818, 
A. 

Maggi Sebastiano, VII, 1820, 
A 


Maillé Jean-Marie de, VII, 
1855, A. 

Mancini Maria, VII, 1942, A. 

Margherita di Baviera, VIII, 
66, B. 

— di Città di Castello, VIII, 
67, B. 

— da Faenza, VIII, 68, B. 

— da Ravenna, VIII, 71, A. 

— di Savoia, VIII, 71, B. 

-— d’Ypres, VIII, 72, A. 

Maria degli Angeli, VIII, 119, 
B. 

— di Cervellé, VIII, 120, B. 

— dell’ Incarnazione, VIII, 
122, B. 

— d’Oignies, VIII, 124, B. 

Martinengo Maria Maddalena, 
VIII, 208, B. 

Massias Juan, VIII, 292, B. 

Maunoir Julien, VIII, 504, B. 

Mazzinghi Angelo Agostino, 
VIII, 528, A. 

‘Meda Felice, VIII, 565, A. 

Montaldi Paola, VIII, 1336, 
B 


Negroni Veronica, VIII, 1735, 
A 


Neron Pierre-Frangois, VIII, 


1766, B. 

Nevolone da Faenza, VIII, 
1796, B. 

Notkero il Balbuziente, VIII, 
1961, B. 


Oddone di Cambrai, IX, 64, A. 
Odorico da Pordenone, IX, 
77, A. 
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Ogilvie John, IX, 85, B. 
Oglerio di Trino, IX, 86, A. 
Orange, martiri di, IX, 178, B. 
Orozco Alfonso de, IX, 368, B. 
Orsini Giovanni, IX, 375, B. 
Orsolina, IX, 380, A. 
Osanna da Cattaro, IX, 398, B. 
Pacifico, IX, 506, A. 
— da Cerano, IX, 506, B. 
Pallotti Vincenzo, IX, 648, A. 
Panattieri Maddalena, IX, 674, 
A 


Pelingotto, Giovanni Pelino 
Goto detto il, IX, 1080, A. 

Perboyre Jean-Gabriecl, IX, 
1164, A. 

Picenardi Elisabetta, IX, 1350, 
B 


Pietro di Castelnau: v. Ca- 
stelnau Pierre, III, 1024, B. 

— lIgneo, IX, 1438, A. 

— di Lussemburgo, IX, 1440, 
A. 

— Monocolo, IX, 1441, B. 

— Geremia da Palermo, IX, 
1455, A. 

— di Ruffia, IX, 1445, B. 

— Gonzalez, IX, 1456, A. 

Pignatelli Giuseppe Maria, IX, 
1468, B. 

Pini Michele, IX, 1487, A. 

Pinot Noel, IX, 1487, B. 

Pio X, papa, IX, 1523, B. 

Plunket Oliver, IX, 1634, B. 

Pole Margaret, IX, 1662, B. 

Porres Martin de, IX, 1773, 
B 


Porro Giovanni Angelo, IX, 
774. A 

Posadas Francisco de, IX, 
1821, A. 

Prado Giovanni de, IX, 1878, 


Primaldo Antonio : v. Antonio 
Primaldo, I, 1556, A. 

Pucci Antonio Maria, X, 293, 
A 


Quinzani Stefana, X, 429, B. 

Raffaella Maria del Sacro Cuo- 
re, X, 473, A. 

Raimondo da Capua, X, 501, 


Redento della Croce: v. Dio- 
nigi della Natività e Redento 
della Croce, IV, 1668, B. 

Reginaldo di Saint-Gilles, X, 
652, A. 

Ribera Juan, X, 848, B. 

Roberto d’Arbrissel, X, 1036, 


B. 
— di Salle, X, 1042, B. 
Rojas Simén, X, 1091, B. 
Ruffino d’Assisi, X, 1433, B. 
Ruusbroec Jan, X, 1495, B. 
Saggio Nicola, X, 1613, B. 
Sales Giacomo : v. Aubenas, 

martiri di, II, 382, A. 
Salomoni Giacomo, X, 1696, 


Sanz Pedro, X, 1887, A. 

Sarkander Johann, X, 1926, B. 

Savio Domenico, X, 1975, A. 

Scopelli Giovanna, XI, 150, B. 

Sebastiano dell’ Apparizione, 
XI, 213, A. 

Settembre, martiri di, XI, 446, 


B. 
Sforza Serafina, XI, 476, A. 
Simone da Lipnicza, XI, 636, 


A. 
Soreth Jean, XI, 989, A. 
Soubiran Marie Thérèse de, 
XI, 1004, B. 
Southwell Robert, XI, 1008, A. 
Spadafora Giovanni, XI, 1019, 


Spagnuolo Battista, XI, 1082, 
A . 


Spinola Carlo, XI, 1126, B. 


Taigi Anna Maria, XI, 170r, B. 
Tavella Giovanni detto da 
Tossignano, NI, 180r, B. 
Teofilo De Angelis, XI, 1954, 
B. 

Tommasi Giuseppe Maria, 
XII, 230, B. 

Tommaso da Cori, XII, 244, A. 

— da Tolentino, XII, 251, B. 

— Elia di Biville, XII, 299, A. 

Tommasuccio da Foligno, XII, 
302, B. 

Torres Acosta Maria Soledad, 
II; 33% Bi 

Uganda, martiri di, XII, 699, 
B. 

Urbano II, papa, XII, 905, A. 

— V, papa, XII, 908, A. 

Umberto III di Savoia, XII, 
7437, B. 

Valfré Sebastiano, XII, 988, B. 

Varano Battista da, XII, 1030, 
A. 

Varmondo, XII, 1033, A. 

Vedruna Joaquina, XII, 1158, 
B 


Venard Jean-Théophane, XII, 
1177, B. 

Venerini Rosa, XII, 1184, A. 

Veronica da Binasco : v, Ne- 
groni Veronica, VIII, 1735, 
A. 

Verzeri Teresa Eustochio, XII, 
13II, B. 

Viel Placida, XII, 1393, A. 

Vilburga, XII, 1423, A. 

Villana dei Botti, XII, 1425, B. 

Vittore III, papa, XII, 1543, À. 

Wagner Johann, XII, 1642, A. 

Zanfredine Francesco, detto 
Cecco da Pesaro, XII, 1776, 
A. 


IV. — Venerabili. 


Agreda Maria de, I, 570, B. 
Anna di Gesù, I, 1363, B. 
— di Sant'Agostino, I, 1364, A. 
Baccher Placido, II, 647, A. 
Bambozzi Benvenuto, II, 772. 


Baronio Cesare, II, 885, A. 

Bartolomeo de Martyribus, II, 
924, A. 

— do Quental, II, 927, A. 

— da Salutio, II, 928, B. 

Bascapè Carlo, II, 941, B. 

Baudouin Louis-Marie, II, 
1062, B. 

Benincasa Orsola, II, 1349, A. 

Bernardo da Rogliano, II, 1439 
B. 

Bertoni Gaspare, II, 1479, A. 

Béthencourt Pedro de San José 
de, II, 1508, A. 

Blasucci Domenico, Il, 1717, 
Di 

Blois Frangois-Louis: v. Blosio 
Francois-Louis, II, 1721, B. 

Blosio Francois-Louis, II, 1721, 


Bus César, III, 240, A. 

Cafaro Paolo, II, 283, B. 

Canale Bartolomeo, III, 504, 
B. 

Canori-Mora Elisabetta, III, 
608, A. 

Capelloni Paolo, III, 661, B. 

Carafa Carlo, III, 741, B. 

— Rosa dei duchi di Traetto, 
III, 747, B. 

Carré de Malberg Caroline- 
Barbe, III, 934, B. 

Castillo Francisco del, III, 
104I, A. 

Cestac Louis-Edouard, III, 
1362, B. 

Cevoli Florida, III, 1364, B. 
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Champagnat  Marcelin, III 
1370, DB. 

Chappuis Marie de Sales, IIIg 
1388, B. 

Chevrier Antoine, III, 1416, 
ÀA 


Chiara Maria della Passione, 
ITL. tazi, Bi 

Cini Adelaide, III, 1678, B. 

Cioni Giovanni Battista, III, 
1083, R. 

Clausi Bernardo, III, 1798, B. 

Colin Jean-Claude, III, 1947, 
A 


Crostarosa Maria Celeste, IV, 
Iost, B. 

De Bus Cesare : v. Bus Ce- 
sare, III, 240, A. 

Del Pas Angel, IV, 1387, B 

Di Netta Vito Michele, IV' 
1614, B. 

Diomira Maria del Verbo In- 
carnato, IV, 1660, B. 

Di Rosa Gennaro, IV, 1735, A. 

Domenica da Paradiso, IV, 
1819, B. 

Domenico della Madre di Dio, 
TV, 1933, Bb. 

Donders Pieter, IV, 1859, B. 

Du Frost de Lajemmerais, ve- 
dova d’Youville Marie-Mar- 
gucrite, IV, 1974, B. 

Elisabetta della S.ma Tri 
nità, V., 249, À. 

Errico Gaetano, V, 519, A. 

Escobar Marina de, V, 553, B. 

Eva, V, 876, A. 

Falconi Juan, V, 96r, B. 

Ferrari Bartolomeo, V, 1191, 
A. 

Franciotti Cesare, V, 16809, B. 

Ghellini Gellio, VI, 295, B. 

Ginhac Paolo, VI, 398, A. 

Giovanna Maria della Croce, 


VI, 492, À. 
Girolamo di Gesù Maria, VI, 
664, B. 


Giuseppe Maria del Monte 
Carmelo, VI, 821, B. 
Gonzaga Francesco, VI, 923, 


Hoyos Bernardo Francisco, VI, 
1488, B. 

Le Nobletz Marguerite, VIII, 
1106, B. 

— Michel, VII, 1106, B. 

Libermann Frangois - Marie - 
Paul, VII, 1277, A. 

Longo Maria Lorenza, VII, 
1516, B. 

Ludovico da Casoria, VII, 
1630, B. 

Margherita del S.mo Sacra- 
mento, VIII, 71, B. 

Maria di Gesù, VIII, 122, A. 

— d’Agreda: v. Agreda Ma- 
ria de, I, 570, B. 

— dell’ Incarnazione, VIII, 
123, A. 

— Clotilde di Borbone regina 
di Sardegna, VIII, 131, B. 

— Cristina di Savoia regina 
delle Due Sicilie, VIII, 132, 
B. 

— Francesca dello Spirito 
Santo, VIII, 135, B. 

Mariano da Rocca Casale, 
VIII, 151, A. 

Menocchio Bartolomeo, VIII, 
687, B. 

Mové Jean-Martin, VIII, 1493 
B 


Olimpio Francesco, IX, 96, 
B 


Pagni Antonio, IX, 556, B. 

Pallotta Maria Assunta, IX, 
648, A. 

Paoli Angelo, IX, 698, B. 

Pavoni Lodovico, IX, IoI0, A. 
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Rémuzat Anne-Madelcine, X, 
767, B. 

Ribera Emmanuele, X, 847, A. 

Romano Vincenzo, X, 1311, B. 

Rudigier Franz Josef, X, 1431, 


Sarnelli Maria Gennaro, X, 
1927, DB. 

Serafina di Dio, XI, 372, A. 

Serio Rosa Maria, XI, 388, B. 

Silveira Gongales da, XI, 592, 
B 


Solminihac Alain, XI, 944, A. 

Sportelli Cesare, XI, 1178, A. 

Steiner Agnese Chiara del Sa- 
cro Costato, XI, 1316, B. 

Sulprizio Nunzio, XI, 1502, B. 

Tekakwitha Caterina, XI, 1866 
B 


‘Tenderini Giovanni Francesco, 
XI, rorr, A. 

Teresa di Sant'Agostino, XI, 
1996, B. 

Vannini Caterina, XII, 1024, B. 


I. — Generalità. 
Apologetica : concetto, I, 1650, 


— divisione, I, 1654, A. 
— errori c pregiudizi, I, 1651, 
B 


— metodi, I, 1656, A. 

— storia: v. Apologetica let- 
teratura, I, 16509, A. 

Teologia fondamentale, V, 
1472, À. 


II. — Religione. 


Religione, 
701, DB. 

— concetto, X, 700, B. 

— clementi, X, 701, A. 

— influsso sulla civiltà, XX, 
704, À. 

— elementi culturali, X, 702, 


classificazione, X, 


— natura, X, 700, B. 
— naturale, X, 702, B. 
— rivelata, X, 703, B. 
Religioni, Animatismo, I, 1347, 


— Animismo, I, 13534, B. 

— Assiri: v. Babilonesi, II, 
632, B. 

— Avesta, II, 532, B. 

— Babilonesi, II, 632, B. 

— Brahmanesimo, III, 7, A. 

— Buddhismo, III, 177, A. 

— Buddhismo e cristianesimo, 
III, 181, B. 

— Cina, III, 1646, A. 

— Confucianesimo, IV, 264, B. 

— Cristianesimo, IV, 894, B. 

— Egiziani, V, 159, A. 

— Feticismo, V, 1215, B. 

—- Hittiti, VI, 1445, B. 

— Idolatria, VI, 1578, B. 

— Induismo, VI, 1896, B. 

— Islim, VII, 278, A. 

— Jainismo, VII, 553, B. 

— Maya, religione dei, VIII, 
s1I7, AÀ 

— Mazdeismo : v. Persia, IX, 
1206, B. 

— Messico, VIII, 851, B. 

— Misteri pagani, VIII, 1129, 
B. 

— Misteri di Adone, I, 317, A. 

— Misteri di Cibele, III, 1579, 
A 


— Misteri di Dioniso, IV,1679, 
A. 


II. AGIOGRAFIA - III. APOLOGETICA 


Vernazza (Vernaccia) Battista, 
XII, 1286, B. 

Villani Maria, XII, 1428, A. 

Volpicelli Caterina, XII, 1608, 
B 


Tschiderer zu Gleinfheim Jo- 
hann Nepomuk, XII, 588,B. 


V.- Agiografi. 


Abdia (pseudo), I, 56, À. 
Adone, santo, I. 318, A. 
Baillet Adrien, II, 701, A. 
Bartolomeo di Trento, II, 930, 


Baudot Jules, II 1062, A. 
Bedian Paolo, II, 1139, A. 
Boero Giuseppe, II, 1752, B. 
Bolland Jean, II, 1781, B. 
Bollandisti, II, 1782, B. 
Buck Victor de, III, 173, B. 
Butler Alban, III, 249, A. 
Calò Pietro, III, 398, A. 


Challoner Richard, III, 1373, 
B. 

Costantino Aciopolita, IV, 731, 
B. 

Delehaye Hyppolite, IV, 1349, 
B 


De Smedt Charles, IV, 14834, B. 

Du Sollier Jean-Baptiste, IV, 
2013, B. 

Ebrhard Albert, V, 184, B. 

Fiorentini Francesco Maria, 
V, 1396, A. 

Floro di Lione, V, 1456, A. 

Giacomo da Varazze, VI, 332, 


Gielemans Johannes, VI, 387, 
A 


Giry Frangois, VI, 672, B. 


Guérin Paul, VI, 1229, B. 
Hensckens  Godefroid, VI, 
1408, B. 


Holweck Friedrich Georg, VI, 
1466, B. 
Janninck Konrad, VII, 563, B. 


III. APOLOGETICA 


Religioni, Misteri di 
VII. 249, B. 

— Misteri di Samotracia, X, 
1741, À. 

— Misteri eleusini, V, 222, A. 

— Misteri orfici, IX, 274, B. 

— Mithra e Mithraismo, VIII, 
1147, B. 

— Miti e Mitologia, 
1149, B. 

— Paganesimo, IX, 553, B. 

— Parsismo, IX, $62, B. 

— Primitivi : v. Dio, IV, 1626, 
B:; v. Preghiera, IX, 1930, 
B; v. Preistoria, IX, 1937, 
A ; v. Sacrificio, X, 1589, A. 

— Tabuismo : v. Tàbu (Tàpu), 
XI, 1685, A. 

— Taoismo, XI, 1736, B. 

— Totemismo, XII, 

— Vedismo, XII, 

Religioni, studio comparato 
delle : storia, N, 704, B. 
— prima dell’èra cristiana, X, 

705, À. i 

— dal sec. 1 alla metà del 
sec. III, X, 706, B. 

— controversie manichee e 
neoplatoniche, X, 708, A. 

— il medioevo, X, 708, B. 

— dal Rinascimento al razio- 
nalismo del sce. xvi, X, 
709, B. 

— l’avvento del razionalismo, 
X, 7II, À. 

— l’evoluzionismo nel sec. 
XIx, X, 712, B. 

— le grandi scoperte, X, 714. 
B 


Iside, 


VIII, 


— lo slancio impresso agli stu- 
di comparativi, X, 715, A. 

Religioni, studio comparato 
delle: metodi, X, 719, A. 

— storia, X, 721, B. 

— fenomenologia, X, 723, A. 

— psicologia normale, X, 724, 


— psicopatologia, X, 725, A. 

— psicanalisi, X, 725, B 

— casì tipici : conversioni, X, 
52%..Bi 

— casi tipici: fenomeni mi- 
stici, X, 728, B. 

— casì tipici : illusionismo, X, 
730, B 

— sociologia, X, 732, B. 

— scienza delle religioni, X 
735, A. 

— filosofia delle religioni, X 
737, A. 


Religioni, teologia comparata, 
X, 739, À 

— trascendenza del cristiane- 
simo, X, 739, B. 

Sincretismo, concetto, XI, 662, 
B. 

—- nelle religioni pagane, XI, 
663, B. 

— nell'Islam, XI, 666, A. 

— nella religione d’Israele, XI, 
666, B. 

— nel Cristianesimo 
tivo, XI, 670, B. 
— dai primi apologisti 
invasioni barbariche, 

674 B. 
— nell’epoca dei barbari, XI, 
677, B. 

— nel medioevo, XI, 678, B. 
— nel Rinascimento e nella 
« Riforma », XI, 679, A. 
— dal sec. xVII ai nostri giorni, 

XI, 6850, A. 
Superstizione, XI, 1574, B. 


primi- 


alle 


Al, 


III. — Rivelazione. 
Rivelazione, Concetto, X, 1018, 


— conoscibilità, X, 1024, A. 

— conseguenze naturali, X, 
1024, À. 

— esistenza, X, 1019, A. 

— fasi, X, 1021, B. 

— natura, X, 1020, A. 

— possibilità, X, 1022, B. 

Bibbia, II, 1545, A. 

— inerranza, VI, 1920, A. 

— interpretazione, VII, 100, 


— Ispirazione, VII, 318, A. 

Credibilità razionale della fede, 
IV, $29, B. 

Dogma, IV, 1792, B. 

— concetto cattolico, IV, 1792, 


— concetto non cattolico, IV, 


1797, B. 
Evoluzione del dogma, IV, 
1799, A. 
Miracolo, VIII, 1068, A. 
Mistero, VIII, 1131, B. 


Profezia : v. Profeta, X, 92, B. 
Tradizione, XII, 397, B. 


IV. - Dio. 


Agnosticismo, Il, 479, B. 
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RENO Luigi, VII, 1408, 


Lucius Ernest, VII, 1634, B. 
Mabillon Jean, VII, 1737, B. 
Martynov Ivan, VIII, 258, B. 
Metafraste : v. Simeone Meta- 
fraste, XI, 624, A. 
RRAHZO Bonino, VIII, 1233, 


Papebroch Daniel, IX, 780, A. 

Peeters Paul, IX, 1066, B. 

Poncelet Albert, IX, 1737, B. 

Quentin Henri, X, 391, B. 

Rivadenceira Pedro, XI, 1016, B. 

Roswey Heribertus, X, 1392, 
A 


Ruinart Thierry, X, 1442, A. 
Simeone Metafraste, XI, 624, 


Surio Laurentius, XI, 1584, B. 

Thurston Herbert, XII, 68, B. 

Tommaso Cantimpré, XII, 
242, B. 


Usuardo, XII, 033, B. 


Anima umana, I, 1290, A. 


Ateismo, II, 265, B. 
Creazione, IV, 814, A. 
Deismo, IV, 1334, A. 


Dio, IV, 1615, B. 

— attributi divini, Il, 367, B. 

— conoscibilità razionale, IV, 
1616, A. 

— esistenza, IV, 1617, B. 

— essenza, IV, 1621, B. 

— nella filosofia, IV, 1636, B. 

— presso i primitivi, IV, 1626, 
B 


Emanatismo, V, 268, B. 
Evoluzione, V, 897, B. 
Evoluzionismo culturale, V, 
906, B. 
Fideismo, V, 1246, A. 
Immortalità dell’anima uma- 
na, VI, 1682, A. 

Immanenza, VI, 1673, B. 
Incredulità, VI, 1788, A. 
Indifferentismo, VI, 1829, B. 
Individualismo, VI, 1856, A. 
Irrazionalismo, VII, 214, A. 
Irreligiosità, VII, 223, A. 
Legge naturale, VII, 1040, A. 
Modernismo, VIII, 1188, B. 
Monismo, VIII, 1291, B. 
Monoteismo, VIII, 1311, B. 
Naturalismo, VIII, 1683, A. 
Panteismo, IX, 60$6, A. 
Provvidenza, X, 219, A. 
Razionalismo, X, 578, B. 
Teogonia, XI, 1956, A. 


V. - Gesù Cristo. 


Affermazioni messianiche di 
Gesù, VI, 243, B. 

Gesù Cristo, VI, 223, B. 

— legato divino, VI, 243, B. 

— nella critica razionalistica, 


VI, 269, B. sn 
— nella storiografia cattolica, 
VI, 261. B. 


— vita, VI, 223, B. 

Messia e Messianismo, VIII, 
$43, A. 

Miracoli di Gesù: v. Mira- 
colo, VIII, 1072, A. 

Risurrezione : v. Gesù Cristo, 
VI, 250, A. 

Vangelo, XII, 1019, B. 

— di Giovanni, VI, 496, A. 

— di Luca, VII, 1593. B. 

— di Marco, VIII, 41, B. 

— di Matteo, VIII, 486, B. 

— sinottici, XI, 704, B. 
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VI. —- Chiesa. 


Apostolicità, I, 1693, B. 

Cattolicità, III, 1178, A. 

Costituzione : v. Chiesa, III, 
1450, B. 

Finalità : v. Chiesa, III, 1449, 
B. 

Fondazione ; v. Chiesa, III, 
1447, A. 

Gerarchia, VI, 82, B. 

Indefettibilità, VI, 1792, B. 

Infallibilità, VI, 1920, B. 

Note di riconoscimento : v. 
Chiesa, III, 1458, B. 

— attuate solo nella Chiesa 
Cattolica, IlI, 1459, B. 

Papa, IX, 752, A. 

— Primato, X, 6, B. 

Potere di governo : v. Chiesa, 
TII, ra4506, B. 

— di magistero : v. 
III, 1455, A. 

— di ministero: v. Chiesa, 
III, 1456, A. 

Romanità: v. Chiesa, III, 1461, 
A 


Chiesa, 


Sacerdozio cattolico, X, 1538, 


— ebraico : v. Sacerdozio, X, 
1534, A. 

Santità, X, 1870, B. 

Unità, XII, 845, A. 

Vescovo, XII, 1312, A. 


VII. — Benemerenze 
della Chiesa. 


Alumnus, I, 946, B. 

Arte, II, 42, A. 

Barbari, conversione dei, II, 
803, B. 

Brefotrofi, III, 31, B. 

Carità, III, 810, B. 

Diaconia, IV, 1529, B. 

Donna, IV, 1871, A. 

Educazione, V, 97, A. 

Esposti, V, 614, B. 

Famiglia, V, 990, B. 

Fanciullo, V, 1016, B. 

Ginnastica, VI, 402, A. 

Indissolubilità del Matrimonio, 
VI, 1834 A. 

Infanticidio, VI, 1925, B. 

Infanzia abbandonata, VI, 
1930, B. 

Lazzaretto, VII, 994, B. 

Lebbrosari, VII, 1003, B. 

Monti di pietà, VIII, 1378, B. 

Operaio : v. Lavoro, VII, 972, 
B. 

Ospedali, IX, 412, B. 

Ospitalità, IX, 418, A. 

Ragazzi, città dei, X, 484, A. 

Schiavitù (lotta contro), XI, 
so, B. 

Scuola, XI, 191, B. 

Sport, XI, 1176, B. 

Università, XII, 857, A. 


VIII.- Questioni parti- 
colari. 


Abitabilità dei mondi, I, 83, B. 

Aborto, I, 108, A. 

Accuse contro i cristiani, I, 
205, B. 

Costantino, donazione di, IV, 
725, B. 

Divorzio : v. Indissolubilità del 
matrimonio, VI, 1835, B. 

— condotta della Chiesa in 
vari casi storici, VI, 1837, B. 


III. APOLOGETICA 


Donazione di Costantino : v. 
Costantino, IV, 725, B. 
Fede e ipotesi scientifiche, VII, 
169, B. 

— e ragione, V, II00, B. 

— e scienza, V, rIror, B; v. 
Scienza, XI, 102, B. 

Galileo, processo di : v. Galilei 
Galileo, V, 1871, B. 

Gennaro, santo, miracolo del 
sangue, VI, 11, A. 

Giovanna, papessa, VI, 482, B. 

Giuridismo, VI, 780, B. 

Indice dei libri proibiti, VI, 
1825, B. 

Indissolubilità del Matrimonio, 
VI, 1835, B. 

Infanticidio, VI, 1925, B. 

Inquisizione, VII, 43, A. 

Ipotesi scientifiche e fede, VII, 
1609, B. 

Istinto, VII, 341, B. 

Ius primae noctis, VII, 526, 


Laicismo, VII, 816, B. 
Libertà, VII, 1283, A. 

— di coscienza, VII, 1202, A. 
— di culto, VII, 1292, A. 
— di insegnamento, VII, 50, 


— di pensiero, VII, 1291, B. 

— di stampa, XI, 1192, À. 

Libri, censura preventiva dei: 
v. Censura, III, 1292, A. 

Mille, leggenda dell’anno, VIII, 
1007, À. 

Nantes, editto di, VIII, 1617, 
B. 


Papi indegni : v. Santità della 
Chiesa, X, 1873, A. 

Potere indiretto della Chiesa 
nelle cose temporali: vv. 
Chiesa, III, 1502, A. 

Ragione e fede, V, II100, B. 

Scienza e fede, V, I1oI, B; 
XI, roèz, Bi 

Stato temporale della Chiesa, 
XI, 1272, B. 


IX. — Apologisti. 


Agostino Aurelio di Ippona, 
s19, B. 

Agostino d’Alfeld, I, s12, A. 

Agricola Franz, Î, 574, A. 

Alès Adhémar d’, I, 752, A. 

Alfonso Maria de’ Liguori, 
I, 864, A. 

Allen William, I, 901, B. 

Allies Thomas William, I, 903, 
B. 

Ambrogio Catarino : v. Politi 
Lancellotto, IX, 1686, A. 

Anderdon William Henry, I, 
1178, B. 

Anderson Patrick, I, 1179, A. 

Anderton James, I, 1180, A. 

Apollinare di Gerapoli, I, 1635, 
A 


Aristide Marciano, I, 1907, A. 

Armania y Font Francisco, I, 
1955, B. 

Arnobio di Sicca, il Vecchio, 
I, 2oII, A. 

Atanasio di Alessandria, II, 
256, A. 5 

Atenagora, II, 286, B. 

Ballerini Giuseppe, Il, 750, 
A 


Balmes Jaime, II, 753, A. 

Beauzée Nicolas, II, r1ro, B. 

Belsunce de Castelmoron 
Henri-Frangois-Xavier, II,g 
1204, B. 


Bergier Nicolas-Sylvestre, II, 
1382, B 

Bossuet Jacques-Bénigne, II, 
1951, A. 

Bredenbach Matthias, III, s1, 
A 


Broglie Auguste - Théodore- 
Paul, III, 115, A. 

Bullet Jean-Baptiste, III, 2.1, 
A 


Caramuel Lobkowitz Juan de, 
III, 749, B. 

Catarino Ambrogio : v. Politi 
Lancellotto, IN, 1686, A. 
Chateaubriand Frangois-René 

de, III, 1397, A. 

Choiseul du Plessis Praslin 
Gilbert, III, 1562, F. 
Cipriano di Cartagine, III, 

1685, B. 

Clausel de Montals Claude- 
Hippolyte, III, 17098, A. 
Clemente Alessandrino, IIIg 

1842, A. 

Davy du Perron Jacques : v. 
Du Perron Jacques Davy, 
IV, 1994, A. 

Dechamps Victor-Aupuste-Isi- 
dore, IV, 1268, A. 

Delfino Cesare Pietro Michele, 
IV, 1357, A. . 

Diogneto, Epistola a, IV, 1660, 


Dionisi di Corinto, IV, 1668, 
A. 

Donnet Ferdinand-Frangois- 
Auguste, IV, 1878, B. 

Doré Pierre, IV, 1882, A. 

Drey Johann Sebastian, IV, 


1928, A. 

Du Perron Jacques Davy, IV, 
1904, A. 

Duvoisin Jean-Baptiste, IV, 
2015, B. 


Ebrard di Béthune, V, 5, B. 

Emanuele da Domodossola, V, 
271, B. 

Emery Jacques-André, V, 285, 


Ermia, V, 510, A. 
Etourneau Thomas, V, 733, 
A 


Eusebio di Cesarea, V, 841, B. 

Eymieu Antonin, V, 025, A. 

Fassini Vincenzo Maria, V, 
1054, A. 

Fassoni Liberato di San Gio- 
vanni Battista, V, 1054, A. 

Faure Giovanni Battista, V, 
1061, B. 

Feller Frangois-Xavier, V, 
114I, B. 

Franco Secondo, V, 1695, B. 

Frayssinous Denis-Luc-An- 
toine, V, 1754, B. 

Freppel  Charles-Emile, V, 
1768, A. 

Garasse Francois, V, 1934, A. 

Genoude Antoine-Etienne de, 
VI, 19, A. 

Gentilini Giovanni Battista, 
VI, 39, A. 

Giovanni Crisostomo, VI, 534, 


Giovanni Damasceno, VI, 547, 
B 


Giustino, VI, 841, B. 

Gotti Vincenzo Ludovico, VI, 
962, B. 

Grandmaison Léonce de, VI, 
999, B. 

Gruber Hermann Joseph, VI, 
1188, A. 

Hello Ernest, VI, 13098, B. 

Hettinger Franz, VI, 1427, B. 
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Hoffmeister Johann, VI, 1455, 
Li, 

Hulst Maurice, VI, 1500, B. 

Ivo da Parigi, VII, 535, A. 

TKannemann Johann, VII, 638, 


Kenrick Francis Patrick, VII, 
674, B. 

La Boise René, VII, 781, B. 

La Mennais Jean-Marie Ro- 
bert, VII, 858, A. 

Latomus Bartolomeus, VII, 
948, À. 

Lattanzio, VII, 951, B. 

Le Bachelet Camille, VII, 1001, 
A. 

Llanas Eduardo, VII, 1454, A. 

Longhin Andrea Giacinto, VII, 
1514, À. 

Martini Raimondo : v. Rai- 
mondo Martini, X, 502, B. 

Melitone di Sardi, VIII, 645, 
A. 

Meéerault de Bizy Athanase- 
René, VIII, 706, A. 

Milziade, VIII, 1015, A. 

Minucio Lelice, VIII, 1057, A. 

Muzzarelli Alfonso, VIII, 


Origene, IX, 346, A. 

Orosio Paolo, IX, 367, B. 

Ozanam Antoine-Frédeéric, IX, 
437, B. 

Pascal Blaise, IX, 8684, A, 

Pellisson-Fontanier Paul, IX, 
1093, À. 

Perraud Adolphe-Louis, IX, 
1197, À. 

Pie Louis, IX, 1354, A. 

Pietro Canisio, IX, 1451, B. 

Pietro il Venerabile, IN, 1450, 
A. 

Polignac Melchior, IX, 1683, 
B 


Politi Lancellotto, IX, 1686, 
A. 

Prudenzio, A. 233, B. 

Quadrato, X, 362, B. 

Ravienan Gustave-XNavier De- 
lacroix, X, 3575, Z. 

Ricoldo da Montecroce, X, 
886, A. 

Roberto Bellarmino, X, 1043, 
A. 

Salinis Louis-Antoine de, X, 
1669, A. 

Savonarola Girolamo, X, 1986, 
A. 

Schwalm Benoît, XI, 92, A. 

Semeria Giovanni, XI, 275, B. 

Spalding Martin John, XI, 


1895, A. 

Storchenau Sigmund von, NI, 
1376, B. 

Studach Jakob Lorenz, XI, 
1436, B. 


Tapper Ruard, XI, 1745, B. 

Taziano, XI, 1807, B. 

Teodoreto di Ciro, XI, 1926, B. 

Teofilo di Antiochia, XI, 1952, 
A. 

Tertulliano, XI, 2025, B. 

Tommaso d’Aquino, XII, 252, 


B. 

Valsecchi Antonino, XII, 1006, 
B. 

Vaughan Herbert, XII, 1144, 


B. 

Vinet Alexandre, XII, 1447, 
B. 

Vives Juan Lufs, XII, 1568, A. 

Weiss Albert Maria, XII, 1663, 
A. 

Wiseman Nicholas Patrick, 
XII, 1704, B. 


1869 


I. — Generalità. 


Antichità cristiane, studio delle: 
v. Archeologia cristiana, I, 
1802, B, 

Archeologia cristiana, I, 1802, 


Archeologia sacra, Pontificia 
Commissione di: v. Com- 
missioni Pontificie, IV, 60, 


Arte cristiana antica, II, 47, 
B 


Collegium Cultorum Marty- 
rum, III, 1964, B. 

Cultori della archeologia cri- 
stiana in Roma, Società dei, 
IV, 1050, B. 

Iconografia cristiana antica, VI, 
1546, B. 

Istituto Pontificio di Archeo- 
logia Sacra: v. Istituto di 
Studi Superiori, VII, 351, 
B 


Scultura cristiana antica, XÎ, 
182, B 


II.- Soggettiiconogra- 
fici e personaggi. 


Abele, I, 65, B. 

Abercio, santo, I, 70, B. 

Abramo, I, 121, A. 

Adamo, I, 277, A. 

Adelfia, I, 299, B. 

Agapèòte, I, 426, A. 

Agnese, santa, I, 472, B. 

Ambrogio, santo, I, 1000, A. 

Anania (e Saffira), I, 1145, 
B 


Anastasia, santa, I, 1150, A. 

Anastasio Bibliotecario, I, IISI, 
A. 

Andrea, apostolo, santo, I, 
1184, B. 

Angelo, I, 1253, B. 

Antero, papa, santo, I, 1428, B. 

Apollinare di Ravenna, san- 
to, I, 1638, A. 

Balaam, II, 719, A. 

Balbina, santa, II, 726, B. 

Benedetto, santo, II, 1234, B. 

Bizante : v. Pammachio, IX, 
666, B. 

Caino : v. Abele, I, 65, B. 

Caio, papa, santo, III, 305, À. 

Canaan e Cananei (portatori), 
III, 466, B. 

Cananca, III, 505, B. 

Ciechi, III, 1600, A. 

Cornelio, papa; santo, IV, 566, 
B. 

Costantino, imperatore romano 
detto il Grande, IV, 722, 
B 


Costanza mausoleo di Santa, 
IV, 770, B. 

Epifania, V, 421, A. 

Evelpio: v. Cherchel, III, 
1408, À. 444 

Ezechiele, V, 932, B. 

Fanciulli, i tre, V, 1020, A. 

Filocalo Furio Dionisio, V, 
1335, B. 

Gesù Cristo, VI, 273, B. 

— presepe, IX, 1970, A. 

— ’Ixdig : v. Pesce, IX, 1269, 


B. 
— Ichthys: v. Pesce, IX, 1260. 
B 


— Epifania, V, 421, A. 

— Fuga in Egitto, V, 1796, A. 

— Battesimo di, II, 1046, A. 

— Crocifissione di: v. Croce, 
IV, 964, B 
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Gesù Cristo, Immagine ache- 
ropita, I, 220, A. 

— Pastore buon, IX, 930, B. 

— Ascensione, II, 84, B 

— Giudizio universale, VI, 733. 


A. 

— Miracoli di, VIII, 1072, 
A, 

— dci ciechi, III, 1600, A. 

— della Cananea, III, 505, B. 

-— dell'emorroissa, V, 316, B. 

— dci lebbrosi, VII, 1003, 
A. 

— della moltiplicazione dei 
pani, VIII, 1230, B. 

— delle nozze di Cana, III, 
479, B. 

— del paralitico, IX, 806, B. 

— della pesca miracolosa, IX, 
1267, B. 

— della resurrezione di Laz- 
zaro, VII, 9096, B. 

— della storpia, XI, 1396, A. 

Giacobbe, patriarca, VI, 310, B. 

Giobbe, VI, 413, A. 

Giona, VI, 428, A. 

Giordano, VI, 435, B. 

Giosuè, VI, 473, A. 

Giovanni, apostolo, santo, VI, 
507, B. 

Giovanni Battista, santo, VI, 
522, B. 

Giovanni e Paolo, santi, VI, 
634, A. 

Giuda Iscariota, VI, 690, A. 

Giunio Basso, sarcofago di, VI, 
763, A. 

Giuseppe, santo, VI, 804, B. 

— Ebreo, VI, 791, A. 

Heber, patriarca, VI, 1382, B. 

Innocenti, strage dei santi, 
NIL. 2, Bi 

Lamech, VII, 848, B. 

Lazzaro di Bethania, VII, 
996, B. 

— il mendico, VII, 999, A. 

Lorenzo, santo, VII, 1540, 


Lucina, santa, VII, 1631, A. 

Malaleel, VII, 1889, A. 

Maria Santissima, VIII, 108, 
B. 

— Annunciazione, I, 1383, B. 

— Epifania, V, 421, A. 

— Maddalena, santa, VIII, 
I4I, À. 

Martino di Tours, santo, VIII, 
229, B. 

Michele, arcangelo, VIII, 952, 
B 


Milix, santo, VIII, ro000, B. 

Nabuchodonosor II, VIII, 
1595, B. 

Noé, VIII, 1909, B. 

Pammachio, IX, 666, B. 

Pancrazio, santo, IX, 674, B. 

Paolo, apostolo, santo, IX, 719, 
A. 

Perpetua Felicita e compagni, 
santi, IX, 1193, A. 

Petronilla, santa, IX, 1302, B. 

Pettorio, IX, 1306, A 

Pietro, apostolo, santo, S. P. a 
Roma, IX, 1400, B. 

— catene di, III, 1136, B. 

— leggende, IX, 1423, BR. 

Pilato Ponzio, IX, 1476, A. 

Ponziano, papa, santo, IX, 
1756, A. 

Prisca, santa, X, 36, B. 

Processo e Martiniano, santi, 
x, 83, B. 

Proto e Giacinto, santi, X, 200, 


Pudente e Pudenziana, X, 294, 
A. 


Quirinio Publio Sulpicio, X, 
430, À. 

— santo, X, 432, B. 

Sabina, santa, X, 1516, B. 

Salomone, X, 1693, A. 

Samaritana al Pozzo, X, 1733, 
B. 

Sansone, X, 1810, B. 

Saturnino, santo, X, 1966, B. 

Sebastiano, santo, XI, 208, B. 

Silvestro I, papa, santo, XI, 
596, A. 

Simplicio, Faustino e Viatrice, 
santi, XI, 649, A. 

Sinforosa, santa, XI, 700, B. 

Siricio, papa, santo, XI, 756, 
B 


Sisto II, papa, santo, XI, 778, 
Sotere, santa, XI, 1000, B. 
Stefano, santo, XI, 1302, B. 
Susanna, XI, 1590, B. 
T'arsicio, santo, XI, 1776, B. 
Tecla, santa, XI, 1860, B. 
Tiburzio, santo : v. Inter duas 
lauros, cimitero di, VII, 81, 
B; XII, 81, A. 

Tiburzio, Valeriano e Massi- 
mo : v. Pretestato, cimitero 
di, IX, 1982, B; XII, 82, À. 

Tobia, XII, 180, A. 

Tommaso, apostolo, 
santo, XII, 238, B. 

Urbano I, papa, santo, XII, 
904, B. 

Zaccheo, XII, 1761, B. 


santo, 


III. - Luoghi. 


Abù Hennis, I, 151, B. 

Achmîm, santuario copto: v. 
Akhmîm, I, 615, A. 

Adrumeto, I, 350, A. 

Africa, I, 400, A. 

Agauno, I, 43$, B. 

Agrigento, l, 379, A. 

Akhmîm, I, 615, A. 

Aksum, I, 615, A, 

Albano, I, 652, A. 

Albenga, I, 635, B. 

Alessandria d’Egitto, I, 773, B. 

Algeria: v. Africa, I, 400, A; 
Algeri, I, $77, A. 

Amalfi, I, 966, A. 

Amasea, I, 974. A. 

Ancira, I, 1169, B. 

Ancona e Numana, I, 1172, B. 

Antiochia di Siria, I, 1456, B. 

Anzio, I, 1588, A. 

Aosta, I, 1592, B. 

Aqu.leia, I, 1726, B. 

Arabia, I, 1747, A. 

Aracoeli, I, 1751, B. 

Arezzo. I, 1865, A. 

Aricanda, I, 1896, A. 

Arles, I, 1948, B. 

Armenia, I, 1990, A. 

Atene, II, 297, A. 

Atripalda : v. Avellino, II, 510, 
B 


Auriol, II, 412, B. 

Austria, II 433, A. 

Avellino, II, sro, B. 

Baccano, II, 645, B. 

Bagawît (al-), IL 793, A. 

Bawit II, ro$2, B. 

Bazzano, II, 1089, A. 

Berlino, II, 1396, A. 

Besangon, II, 1488, B. 

Betlemme, II, 1519, B. 

Binbirkilisa (Bin bir Kilisa 
«mille e una chiesa »), IL 
1642, B. 

PORRE v. Caguiari, III, 288, 
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Bonorva : v. Sassari, X, 1936, 


Bostra, II, 1952, B. 
Bulgaria, III, 200, A. 
Butrinto, III, 251, B. 
Canosa, III, 608, B. 
Carnuntum, III, 907, A. 
Cartagine, III, 0951, A. 
Casaranello, III, 970, B. 
Castelseprio, IJi, 1030, B. 
Catania, III, 1084, A. 
Cefalù, III, 1249, B. 
Cesarea Mauritania : v. Cher- 
chel, III, 1408, A. 
Cherchel, III, 1408, A. 
Cimitile : v. Nola, III, 1912, 
A. 
Cipro, III, 1697, À. 
Cirenaica : w. Bengasi, II, 1330, 
A. 
Cirta : v. Costantina, IV, 714, 


A. 
Cividale del Friuli, III 1755, 
B 


Civita Castellana, Orte e Gal- 
lese, III, 1763, B. 

Colonia, III, 2015, B. 

Concordia, IV, 194, B. 

Corinto, IV, 5359, B. 

Costantina, IV, 714, A. 

Creta, IV, 870, B. 

Cuma, IV, 1031, B. 

Dalmazia, IV, 1126, B. 

Damasco, IV, 1134, A. 

Damous-el-Karita : v. Carta- 
gine, III, 951, A. 

Dijiemila, IV, 1774, B. 

Dura Euùropos, IV, 1998, A. 

Efeso, V, 121, B. 

Ercolano, V, 479, B. 

Etiopia, V, 702, B. 

Feriana, V, 1171, B. 

Filippi, V, 1306, A. 

Firenze, V, 1410, B. 

Gallia. V, 1889, A. 

Gemilah: v. Diemila, IV, 
1774, B. 

Gerasa, VI, 92, B. 

Gerico, VI, 115, B. 

Germania, VI, 165, B. 

Gerusalemme, VI, 20$, A. 

Grado, VI, 982, B. 

Grecia, VI, 1067, B. 

Haidra, VI, 1332, B. 

India, VI, 1820, B. 

Inghilterra, VI, 1998, B. 

Ippona, VII, 189, A. 

Isauria, VII, 246, A. 

Jemen : v. Yemen, XII, 1739, 


el Kef: v. Sicca Veneria, XI, 
#15, B. 
Labicum, VII 777. B. 
Lambesis, VII, $40, B. 
Laodicea, in Licaonia, VII 
gor, B. 
Leptis, VII, 1190, À. 
Londra, British Museum, III 
10$, A. 
Madaba, VII, 1783, B. 
Madauros, VII, 17898. A. 
Malaga, VII, 1$88S$, A. 
Malta, VII, 1930, À. 
Mambre, VII, 1935, - 
Mantova, VII, 19$9. B. 
Massa Martana, VIII, 289, 


A, 
Mérida, VIII, 720, B. 
Milano, VIII, 9$$, A. 
Mileto, VIII, 996, B. 
Monza, VIII, 1395, B. 
Napoli, VIII, 1637 B. 
Narbona, VIII, 1646, A. 
Nicea, VIII, 1827, B. 
Nicopoli d’Epiro, VIII, 1$66,. 

A. 
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Nola, VIII, 1912, A. 

Nubia, VIII, 1985, A. 

Oriente cristiano, IX, 331, A. 

Orsléansville, IX, 358, B. 

Orsera, IX, 369, A. 

Osroene, IX, 420, A. 

Ostia, IX, 432, B. 

Otricoli, IX, 448, 

Palazzolo Acreide, IX, 569, B. 

Palermo, IX, 602, B. 

Palestina, IX, 610, B. 

Palestrina, IX, 626, B. 

Parenzo, IX, 821, B. 

Perge, IX, 1178, À. 

Perugia, IX, 1257, A. 

Podgoritza, IX, 1644, B. 

Pompei, IX, 1729, A. 

Porto e Santa Rufina, IX, 
1814, A. 

Pozzuoli, IX, 1876, A. 

Ratisbona, X, 548, A. 

Ravenna, X, 565, A. 

— Galla Placidia, V, 1883, A. 

Recanati, X, 603, B 

Reims, X, 674, A. 

Rezia, X, 842, A. 

Rignano Flaminio, X, 913, B. 

Roma, X, 1096, B. 

— topografia, X, 1208, A. 

— Origini cristiane, X, 1208, 


— S. Giovanni in Laterano e 
il Patriarchium, X, 1214, B. 

— Le basiliche patriarcali, X, 
1220, A. 

— I cognomi delle chiese me- 
dievali, X, 1220, B. 

— Le basiliche e le chiese 
secondo l’epoca della loro 
fondazione, X, 1223, A. 

— Le chiese mariane, X, 1227, 


— Le basiliche cimiteriali, X, 
1236, B. 

— Le abbazie, X, 1241, A. 

— Le regioni ecclesiastiche e i 
fioni, Xx, iz4r; A. 

— Gli antichi cataloghi delle 
chiese, X, 1242, B. 

— I titoli della Chiesa romana, 
XII, 152, A. 

Rossano, Evangeliario purpu- 
reo di, X, 1377, B 

Ruvo, X, 1498, A. 

Sabina, santa, X, 1516, B. 

Saint- Remy - de Provence, X, 
1636, R. 

Salamina, X, 1646, A. 

Salona, X, 1697, B. 

Salonicco : v. Tessalonica, XII, 
6, B. 

Sbeitla, X, 1998, A. 

Sbiba, X, 2000, A. 

Sens, XI, 317, B. 

Setif, XI, 434, B. 

Sicca Veneria, XI, 515, B. 

Sicilia, XI, 530, B. 

Sinnada di Frigia, XI, 702, 
B. 

Siracusa, XI, 723, B. 

Siria, XI, 745, A. 

Sofia, XI, 897, A. 

Sohag, XI, 917, A. 

Southwark, XI, 1007, A. 

Spagna, XI, 1008, B. 

Spoleto, XI, 1167, A. 

Stobi, XI, 1349, B. 

Tabarca, XI, 1674, B. 

Tarragona, XI, 1771, B. 

'Tebessa, XI, 1858, A. 

Tessalonica, XII, 6, A. 

Thabraca: v. ‘Tabarca, 
1674, B. 

Thelepte, XII, 47, B. 

'Theveste (Numidia): v. Te- 
bessa, XI, 1858, A. 

T'huburbo Maius, XII, 66, B. 

Tiddis, XII, 85, B. 


XI, 
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Tigzirt, XII, 96, B. 
Timavo, XII, 100, A. 
Timgad, NII, 100, A. 
Tipasa, XII, 118, A. 
Tiro, XII, 136, B. 
Tivoli, XII, 164, B. 
Todi, XII, 185, A. 
Tolosa, XII, 214, A. 
‘Torino, XII 325, A. 
Tours, XII, 388, A. 

Tres Tabernae, XII, 480, A. 
Treviri, XII, 481, B. 
Tripolitania, XII, 551, A. 
Tropca, XII, 572, A. 
Umbria, NII, 745, A. 
Ungheria, XII, 787, B. 
Vaison, XII, 959, B. 


Vaticano, XII, 1053, B. 
Venosa, XII, 1231, B. 
Volubilis, XII, 1623, A. 


Vulci, XII, 1636, B. 
Xanten, XII, 1725, A. 
Yemen, XII, 1739, A. 


IV. — Cimiteri. 


Adrumeto, I, 350, A. 

Africa, I, 400, A. 

Agauno, I, 440, B. 

Agrigento, I, 579, B. 

Ain Zara, I, 606, A. 

Akhmîm, I, 615, A. 

Albano, I, 652, A. 

Alessandria d’Egitto, 1, 774, A. 

Aliscamps : v. Arles, I, 1948, 
B. 

Amiterno, I, 1075, B. 

Antiochia di Siria, I, 1456, B. 

Arles, T, 1948, B. 

Atripalda : v. Avellino, II, 510, 
B. 

Bolsena, II, 1817, B. 

Cartagine, III, os1, B. 

Castellammare di Stabia, III, 
1017, A. 

Catacombe : v. Cimiteri cri- 
stiani antichi, III, 1617, B. 

Cimiteri cristiani antichi, III, 
1617, B. 

— ebraici antichi, III, 1637, A. 

Cimitero, III, 1638, B. 

Efeso, V, 121, B. 

Leprignano, VII, 1189, B. 

Napoli, VIII, 1637, B. 

Paliano, IX, 631, B. 

Ravenna, X, 565, B. 

Reims, X, 676, A. 

Roma, cimiteri: 

— Acili, ipogeo degli : v. Pri- 
scilla, X, 36, B. 

— Agnese, I, 472, B. 

— Aproniano, I, 1716, B. 

— Aureli, ipogeo degli, II, 
426, B. 

— Balbina, II, 726, B. 

— Bassilla, II, 987, B. 

— Calepodio, III, 372, B. 

— Callisto, III, 3809, B. 

— Castulo, III, 1057, A. 

— in Catacumbas, III, 1058, 
B. 

— Ciriaca, III, 1712, B. 

— Commodilla, IV, 65, B. 

— Domitilla, IV, 1842, B. 


— Eugenia: v. Aproniano, 
I, 17506, B. 

— Generosa, V, 2004, B; 
XI, 649, B. 


— Giordani, XI, 431, B. 

— Inter duas lauros, 
81, B. 

— Ippolito, VII, 178, B. 

— Lorenzo santo : v. Ciriaca, 
cimitero di, III, 1712, B. 

— Maius Coemeterium (Cimi- 
tero maggiore), VIII, 1876, 


VII, 


A. 
— Massimo, VIII, 205, B. 


Roma, Cimitero di Nicomede, 
VIII, 1863, B. 

— Novaziano, VIII, 1974, B. 

— Nunziatella, detto della, 
VIII, 2021, A. 

— Pancrazio, santo, IX, 674, 


B. 
— Panfilo, IX, 677, B. 
— Ponziano, IX, 1754, B. 
— Pretestato, IX, 1982, B. 
— Priscilla, X, 36, DB. 
— Processo e Martiniano, X, 
83, B. 
— Sinforosa, XI, 700, B. 
— Soterc, XI, 1000, B. 
— Tecla, santa, XJ, 1861, A. 
-—— Timoteo, XII, 111, A. 
— Trasone, XII, 441, B. 
— Valentino, XII, 977. A. 
— Vibia, ipogeo di, NII, 1356, 


B. 
— Zotico, XII, 1824, A. 
Sicilia, XI, 332, A. 
Siracusa, XI, 723, B. 
Soriano al Cimino, XI, 989, 
Tabarca, XI, 1674, B. 
Tarragona, XI, 1771, B. 
Tebessa, XI, 1858, A. 
Tessalonica, NII, $, B. 
Thelepte, XII, 48, B. 
Thuburbo Maius, XII, 67, B. 
Tiezirt; KXIL 07, B. 
Timgad, XII, 100, B. 
Tipasa, XII, 119, A. 
Tivoli, XII, 165, A. 


Todi, chiese cimiteriali di, 
XII, 185, À. 


Trasone, XII, 441, B. 

Trinquetailles: v. Arles, 1, 
1945, B. 

Tripolitania, XII, 553, A. 


V. - Argomenti vari. 


Abside, I, 140, A. 

Acclamazione, I, 196, A. 

Acheropita, I, 220, A. 

Acrostico, I, 251. B. 

Ad Bestias, I, 288, B. 

Ad Catacumbas, cimitero, III, 
1058, B. 

Ad Corpus, basilica, I, 289, B. 

Ad duas lauros : v. Inter duas 
lauros, VII, $1, B. 

Ad Sanctos, I, 351, A. 

Agape, I, 424, B. 

Agnello, I, 464, A. 

Alfa e Omega (A-O), I, 843, 
A 


Alicula, I, 883, B. 

Alleanza, arca dell’: v. Arca 
(dell’alleanza), I, 1785, B. 

Altare, I, 920, B 

Alumnus, I, 046, B. 

Amore ce Psiche, I, 1106, A. 

Amori : v. Geni, VI, 2, A. 

Ampolla, I, 1114, A. 

— di sangue, I, rris, DB. 

Amuleto, I, 1120, B. 

Anàstasi, I, 1140, B. 

Anatema, I, 1160, A. 

Àncora, I, 1175, B. 

Anima, I, 1338, B. 

Antistite, I, 1505, B. 

Apocalittiche lettere: v. Al- 
fa e Omega (A-O), I, 843, 
A 


Apostoli, I, 1688, B. 

Aquila, I, 1720, B. 

Arca, I, 1782, B. 

Arca (del!’ Alleanza), Arca della 
Testimonianza, I, 1785, B. 

Arcosolio, I, 1846, B. 

Arco trionfale, I, 1847, A. 

Ardica, I, 1849, A. 

Area : v. Cimiteri cristiani an- 
tichi, III, 1617, B. 
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Arenario, I, 1852, B. 

Ariete, I, 18098, B. 

Ascensione, II, 84, B. 

Asino, II, 148, A. 

Atrio, II, 313, A. 

Attuaria scrittura : v. Capitale 
scrittura, III, 665, A. 

Aureola: v. Nimbo, 
1884, B. 

Bagno, Il, 686, B. 

Banchetto, scene di, II, 777, 
A. 

Basilica, II, 087, B. 

Battesimo, II, 1043, A. 

Battistero, II, 1050, A. 

Bema, II, 1206, B. 

Benedizione, II, 1304, B. 

Bibbia, IT. 1580, DB. 

Birro; IL, 16072, DB. 

Bisomus, II, 1678, B. 

Bollo Laterizio, II, 1701, B. 

Brandea, III, 24, A. 

Bulla, III, 208, A. 

Calice, IIl, 374, B. 

Cana, nozze di, III, 479, B. 

Càntaro, III, 618, B. 

Capitale scrittura nell’epigrafia, 
Jil, 665, A. 

Capitello, III, 682, A. 

Capsa, III, 728, A. 

Casula : v. Pianeta, IX, 1328, 
A. 

Catalogo liberiano : v. Crono- 
grafo del 354, IV, 1007, B. 

Cataracta, III, 1086, A. 

Catechesi, III, 1116, A. 

Cattedra, III, 1166, B. 

Cavallo, IlI, 1209, A. 

Cella, III, 1266, A. 

Cena : v. Banchetto, scene di, 
II, #57, A 

Cervo, III, 1344, B. 

Chiesa, III, 1466, B. 

Ciechi, III, 1600, A. 

Cippo, III, 1685, A. 

Clamide, III, 1769, A. 

Clavi, III, 1804, DB. 

Clipeata immagine, III, 1874, 
B 


VIII, 


Colobium, IIT, 1991, B. 

Colomba, III, 19094, A. 

Coniunctio manuum : v. Dex- 
terarum iunctio, IV, 1517,A; 
Matrimonio, VIII, 432, B. 

Consegna delle chiavi e della 
legge : v. Traditio clavium; 
traditio legis, XII, 1417, B. 

Consignatorium, IV, 416, B. 

Corpus  Inscriptionum, IV, 
614, B. 

Cremazione, IV, 838, A. 

Crioforo : v. Pastore Buon, 
TX, 090, E. 

Cripta, IV, 877, B. 

Croce, IV, 964, B. 

Cronografo del 354, IV, 1007, 
B 


Cubiculum, IV, 1031, B. 

Decorazione, IV, 1276, B. 

De Donis Dei, IV, 1297, B. 

Delfino, IV, 1357, A. 

De locis sanctorum martyrum : 
v. Itinerari, VII, 523, B. 

Depositio, Depositus, IV, 1439 
B. 

— Episcoporum, IV, 1440, A. 

— Martyrum, IV, 1440, B. 

Dexterarum iunctio, IV, 1517, 
A; v. Matrimonio, VIII, 
432, B. 

Diaconia, IV, 1521, B. 

Dies Natalis, VIII, 1673, A. 

Disco, IV, 1744, À. 

D.M.S., IV, 1778, A. 

Dogmatiche iscrizioni, IV, 
1804, A. 

Dominicum, IV, 1841, B. 

Domus Aeterna, IV, 1847, B. 

Dragone, IV, 1925, B. 
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Fceclesia cx Gentibus, ex Cir- 
cumcisione : v. Chiesa, III, 
1468, DB. 

Edera : v. Interpunzione, Se- 
gni di, VII, 110, A. 

Edifici sacri: v. Basilica, II, 
957, B. 

Einsiedlense topografia : v. Iti- 
nerati, VII, 523, B. 

Emorroissa, V, 316, B. 

Encolpio, V, 336, A. 

Epifania, V, 421, A. 

Epigrafia cristiana latina e gre- 
ca, V, 429, B. 

Eresia, V, 4092, B. 

Eros: v. Amore c psiche, Ig 
11006, A. 

Etimasia, V, 682, R. 

Eucaristia, V, 779, B. 

Eulogia, V, 807, B. 

Evangelista, V, 888, B. 

Fedele, V, 1106, B. 

Fenestella Confessionis, V, 
11409, A. 

Fenice, V, 1I1SsI, A. 

Fiala : v. Ampolia, I, 1114, A. 

Fibula, V, 1235, 

Fiori, V, 12399, A. 

Iiumi dei Paradiso terrestre: 
v. Paradiso terrestre, IN, 
796, DB. 

Fonte, miracolo della, V, 1496, 


Forma, V, 1519, B. 
lCossori, V, 1552, B. 
Fuga in Egitto, V, 
Geni, VI, 2, A. 
(Gesti, VI; 220, B. 
Giudizio universale, VI, 733, 
A. 
Giuochi, VI, 771, À. 
Graffiti, VI, 988, B. 
Graphia Aurea Urbis, 
T003, -B. 
Ichthys : v. Pesce, IN, 
B 


1796, A. 


VI, 
12.69, 


Illuminazione nelle chiese an- 
tiche: VI, 1629, B. 
Imbalsamazione, VI, 16309, B. 
Imposizione delle mani, VI, 
1718, B. 
Index olcorum, VI, 1799, B. 
Ipogco : v. Cripta, IV, 877, B. 
Iscrizioni: v. Epigrafia cri- 
stiana, V, 4209, D. 
Itinerari, VII, 518, B. 
"Iydug : v. Pesce, IX, 1269, B. 
Lacerna, VII, 785, B. 
Lacunaria (Laguearia), 
796, B. 
Lavanda dei piedi, VII, 968, B. 
Leone, VII, 1133, B. 
Loculo, VII, 1467, A. 
Lucerna : v. Illuminazione del- 
le chiese antiche, VI, 1629, 


VII, 


Lucernario : v. Luminare, VII, 
1682, B. 

Luminare, VII, 1682, B. 

Lupo, VII, 1701, A. 

Manna, VII, 1973, A. 

Martirio e Martire, VIII, 240, 
B 


Matrimonio, VIII, 432, B. 
Mausoleo, VIII, s14, B. 
Memoria, VIII, 666, B. 
Mensa, VIII, 690, A. 
Mirabilia Urbis, VIII, 
B. 
Monogramma, VIII, 1307, B. 
Multa, VIII, r1s1r, A. 
Musaico, VIII, 1523, B. 
Nartece, VIII, 1659, B. 
Natale : v. Dies Natalis, VIII, 
1673, A. 
Nave, VIII, 1696, B. 
Nimbo, VIII, 1884, B. . 
Notitia ecclesiarum : v. Itine- 
rari, VII, 523, A. 
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Orante, IX, 179, B. 

Oreficeria, IX, 2509, B. 

Ostrakon, IX, 443, B. 

Palma, IX, 650, A. 

Paradiso, IX, 792, B. 

— terrestre, IX, 796, B. 

Pastoforio, IX, 925, B. 

Pastore Buon, IX, 930, B. 

Pavimento : v. Musaico, VIII, 
1535, B. 

Pavone, IX, 1008, A. 

Pecora, IX, 1046, B. 

Penula, IX, 1160, B. 

Personificazioni, IX, 1234, B. 

Pescatore, IX, 1267, B. 

Pesce, IX, 1269, B. 

Piede, IX, 1355, B. 

Pileo, IX, 1478, B. 

Piombo, IX, 1553, B. 

Piscina : v. Battistero, II, 1050 
A; Cantaro, III, 618, B. 

Piscina probatica:; v. Para- 
litico, IX, 806, B; Proba- 
tica, X, 60, A. 

Pisside, IX, 1572, A. 

Platonia, IX, 1613, B. 

Pluteo, IX, 1638, B. 

Poliandro, IX, 1670, À. 

Portico, IX, 1782, B. 

Prepositi, IX, 1953, A. 

Presbitero, IX, 1963, B. 

Presepe, IX, 1970. A. 

Profeta, X, IoI, B. 

Pulpito, X, 318, R. 

Pulvino, X, 322, À. 

Quadriportico, X, 363, A. 

Quaglie, X, 365, B. 

Quo Vadis : v. Pietro Apostolo 
santo, Leggende, IX, 1423, 
Bb, 

Refrigerio, X, 627, B. 

Reliquiario, X, 746, B. 

Reliquie, culto delle, X, 749, 
B. 

— ricognizione delle, X, 757, 


— traslazione delle, X, 754, A. 

Ritratto, X, 1008, A. 

Rosso Mare, X, 1391, A. 

Rotolo, X, 1398, B. 

Sarcofagi, X, 1905, B. 

Schola Cantorum, XI, 79, A. 

Sepolcrali riti : v. Cremazione, 
IV, 838, A; Imbalsamazio- 
ne, VI, 1639, A. 

Sepolero: v. Arcosolio, I, 
1846, B; Cimiteri cristiani 
antichi, III, 1617, B; For- 
ma, V, 1519, B; Loculo, 
VII, 1467, A. 

Sepolcro santo, XI, 358, B. 

Sigle : v. Abbreviazioni, I, 41, 


Sillogi epigrafiche, XI, 5$0, 
A 


Simboli paleocristiani : v. Per- 
sonificazioni, IX, 1234, B. 
Pittura, IX, 1587, B; Scul- 
tura, XI, 182, B. 

Sinagoga, XI, 655, B. 

Sirene, XI, 726, A. 

Stagioni: v. Personificazioni, 
TX, 1234, B. 

Stauroteca : v. Encolpio, V, 
336, A. 

Stele, XI, 1317, B. 

Stoffe, XI, 1356, A. 

Stucco, XI, 1434, B. 

pe murarie, XI, 1429, 

Tabernacolo, XI, 1678, B. 

Tabulae Lusoriae : v. Giuochi, 
VI, 271, A. 

Traditio Clavium, Traditio Le- 
gis: v. Commodilla, cimi- 
tero di, IV, 66, A; v. Pie- 
tro Apostolo, IX, 1417, B. 

Transetto, XII, 425, B. 

Trasfigurazione, XII, 440, B. 


Tribuna, XII, 494, B. 
Trisomo : v. Bisomus, II, 1678, 
B 


Tunica, XII, 607, B. 

Vedovanza, XII, 1156, B. 

Veli, XII, 1169, B. 

Vergini, XII, 1265, B. 

Vescovo, XII, 1319, A. 

Vetri dorati: v. Vetro, XII, 
1336, B. 


VI. — Archeologi. 


Achelis Hans, I, 216, B. 

AJfarano Tiberio, I, 843, A. 

Allegranza Giuseppe, I, 897, 
A 


Andrea Fulvio, I, 1197, A. 

Aringhi Paolo, I, 1899, A. 

Armellini Mariano, I, 1957, A. 

Augusti Johann Christian Wil- 
helm, II, 400, A. 

Barbier de Montault Xavier- 
Marie-Joseph, II, 829, A. 
Bartolini Domenico, II, 908, B. 
Bellermann Christian Frie- 

drich, II, 1186, A. 
Berthier Joachim, II, 1467, A. 
Bertoli Giandomenico, II, 1478, 

A. 

Bianchini Francesco, II, 1542, 


Biondo Flavio, II, 1661, B. 

Boldetti Marcantonio, II, 1771, 
A. 

Bonada Francesco Maria, II, 
1827, B. 

Bonavenia Giuseppe, II, 1836, 
A 


Bosio Antonio, II 1943, A. 

Bourassé Jean-Jacques, Il, 
1983, A. 

Braun Joseph, III, 47, B. 

Breasted James Henry, 
so, B. 

Brownlow William Robert ve- 
scovo di Clifton: v. Northcote 
Spencer James, VIII, 1943, 
A. 

Bruzza Luigi Maria, III, 162, A. 

Bulié Francesco, III, 206, A. 

Buonanni Filippo, III, 219, B. 

Buonarroti Filippo, III, 220. 
A. 

Cahier Charles, III, 296, B. 

Cancellieri Francesco Girola- 
mo, III, 515, A. 

Canina Luigi, III, 526, B. 

Capitani d’Arzago Alberto de, 
III, 681, A. 

Caronni Felice, III, 924, A. 

Cavedoni Venanzio Celestino, 
III, 1212, A. 

Ciampini Giovanni Giustino, 
TILL. 1577, A. 

Corblet Jules, IV, 532, B. 

Crostarosa Pietro, IV, 1022, A. 

De Jerphanion Guillaume, IV, 


III, 


437. Bi 

Delattre Alfred-Louis, IV, 
1340, À. 

De Rossi Giovanni Battista, 


IV, 1453, A. 

De Rossi Michele Stefano, IV. 
1457, B. 

De Voguè Charles - Jean - 
Melchior, IV, 1509, B. 

De Waal Anton Joseph Jo- 
hann Maria, IV, 1515, B. 

Diehl Charles, IV, 1573, A. 

ui Franz Joseph, IV, 1811, 


Doni Giovanni Battista, IV, 
1861, A. 

Fabretti Raffaele, V, 944, A. 

Fea Carlo, V, 1067, B. 

Ficoroni Francesco de’, V, 
1243, B. 
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Forcella Vincenzo, V, 1511, B. 

Fuhrer Joseph, V., 1798, B. 

Galante Gennaro Aspreno, V, 
1854, A. 

Garrucci Raffacle, V, 1947, B. 

Gatti Giuseppe, V, 1959, B. 

Gazzera Costanzo, V, 1974, À. 

Gerola Giuseppe, VI, 182, B. 

Gori Antonio Francesco, VI, 
931, B. 

Grimaldi Giacomo, VI, 1167. 
B 


Grisar Hartmann, VI, 1171, A. 
Grossi Gondi Felice, VI, 1184, 
A 


Gsell Stéphane, VI, 1190, B. 
Harris James Rendel, VI, 
1367, A. 
Hiibner Emil, VI, 1490, B. 
Hiilsen Christian, VI, 1499, B- 
Jalabert Louis, VII, 557, B. 
Kanzler Rodolfo, VII, 654, B 
Kirsch Johann Peter, VII, 705, 
B 


Kondakov Nicodim Paulo- 
vitch, VII, 735, A. 

Lanciani Rodolfo, VII, 878, A. 

Lanzi Luigi, VII, 8909, B. 

Le Blant Edmond-Frédéric, 
VII, 1007, À. 

Leclercq (d’Or!ancourt) Henri, 
VII, 1013, A. 

Lenormant Charles, VII, 1107, 


— Frangois, VII, 1108, A. 
L’Heureux Giovanni : v. Ma- 
carius, VII, 1744, À. 
Lupi Antonio Maria, 

1700, B. 
Macarius, VII, 1744, A. 
Marangoni Glovanni, VIII, 4, 
B 


VII, 


Marchi Giuseppe, VIII, 31, A. 
Marini Gaetano, VIII, 158. A. 
Martigny Jean - Alexandre, 
VIII, 204, A. 
Martin Arthur, VIII, 205, A. 
Marucchi Orazio, VIIMI, 259, B. 
Mintz Eugène, VIII, 1519, B. 
Nibby Antonio, VIII, 1809. B. 


Nicolai Nicola Maria, VIII, 
1838, B. 
Northcote Spencer James, 


VIII, 1943, A. 
Orsi Paolo, IX, 370, B. 
Panvinio Onofrio, IX, 694. B. 
Pciresc Nicolas-Claude Fabri 
de, IX, 1070, À. 
Pelliccia Alessio Aurelio, IN, 


1089, B. _ 
Peraté Joseph- André, IN 
1163, B. 
Pesarini Santi, IX, 1261, B. 


Pietro di Mallio, IX, 1441, A. 
— Sabino, IX, 1458, B. 
Profumo Attilio, X, 107, A. 
Ricci Corrado, X, $68, B. 
Sarti Emiliano, X, 1931, B. 
Scaglia Sisto, XI, 3, A. 
Seroux  d’Agincourt Jean - 
Baptiste - Louis - Georges. 
XI, 392, B. 
Settele Giuseppe, NI, 446, A. 
Severano Giovanni, XI, 461, 


B. 
Spezi Pio, XI, 1118, A. . 
Stevenson Henry iunior, XI, 
1333. B. . 
Strzygowski Joseph, NI, 1432. 


B. 
Styger Paul, XI, 1451, B. 
Tomassetti Giuseppe, 
224, À. 
Ugonio Pompeo, XII, 715, B. 
Visconti Ennio Quirino, XII, 
1474, B. 
Wilpert Joseph, XII, 1691, B. 
Winghe Philips, XII, 1702, B. 
Wulff Oskar, XII, 1718, A. 


XII, 
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I. — Generalità. 


Arte, autonomia della, II, 40, 
B. 

— concetto, II, 33, B. 

— e Chiesa, II, 42, A. 

— e natura, II, 39, B. 

— e tecnica, II, 37, B. 

— forma, II, 38, B. 

— legislazione ecclesiastica € 
civile, II, 44, B. 

— moralità, VIII, 1400, B. 

— religiosa e cristiana, II, 
41, B 

Ambrosiana pinacoteca, E 
1014, B. 

Amici dell’arte sacra, I, 1062, 
B. 

Architettura ecclesiastica, I, 
1816, A. 

Beuron, scuola di, II, 1528, A. 

Bottega d’arte, II, 19609, A. 

Commissione centrale perl’arte 
sacra, Il, 56, B. 

Commissioni diocesane per 
l’arte sacra, II, 56, A. 

Critica d’arte, IV, 932, A. 

— giudizio estetico, IV, 933, 
B 


— mezzi e fine, IV, 933, A. 

— origine, IV, 932, A. 

— storia, IV, 934, B. 

Estetica, V, 633, A. 

Falsificazioni artistiche, V, 969, 
A 


Inventari degli oggetti d’arte, 
VII, 129, B. 

Istituto di studi per l’arte sa- 
cra : v. Roma, X, 1260, B. 
Musei e gallerie pontificie : 

v. Vaticano, XII, 1106, B. 

Museo e Museologia, VIII, 
1543, B. 

Pontificia Commissione Cen- 
trale per l’arte sacra, II, 
6, B. 

Scuola Superiore d’Arte cri- 
stiana «Beato Angelico >, XI, 
202, B. 


II. —- Particolari. 


Abacuc, I, 5, B. 

Abbazia, I, 28, A. 

Abele, I, 66, B. 

Abramo, I, 121, A. 

Abruzzo, I, 133, A. 

Abside, I, 141, A. 

Accademismo, I, 183, A. 

Acquaforte, I, 236, B. 

Acquasantiera, I, 240, A. 

Acquatinta, I, 241, B. 

Acquerello, I, 246, B. 

Adamo, I, 277, B. 

Addolorata, I, 294, A. 

Adorazione, I, 324, B. 

Affresco, I, 370, B. 

Agata, I, 433, B. 

Agemina, I, 444, A. 

Agnese, I, 470, B. 

Agostino Aurelio di Ippona, 
I, 567, B. 

Abaco : v. Ordini architetto- 
nici, IX, 248, A. 

Alabastro : v. Marmo, VIII, 


169, B. 
Albero della Vita, I, 668, B. 
Alessio, I, 819, B 
Alluminatura: v. Miniatura, 
VIII, 1027, B. 
Altare, I, 925, B. 
Alto Adige, I, 938, B. 
Altorilievo: v. Rilievo, X, 
917, A. 


V. ARTE 


V. ARTE 


(Per l’arte concernente le Abbazie, le Diocesi e gli Stati: v. alle singole voci, nelle sezioni : Abbazie, Gerarchia ecclesiastica, Geografia). 


Ambone : v. Pulpito, X, 320, 
À 


Ambrogio, I, 1000, A. 

Ambulacro : v. Deambulatorio, 
IV, 1250, B. 

Amori : v. Genio, VI, 2, B. 

Ampolla, I, 1115, B. 

Amuleto, I, 1123, A. 

Andrea, apostolo, I, 1184, B. 

Anello, I, 1220, A. 

Angelo, I, 1255, A. 

Anima, I, 1339, A. 

Animale, I, 1345, A. 

Anna, madre di Maria Ver- 
gine, I, 1360, B. 

Annunciazione, I, 1386, A. 

Antonio, abate, I, 1537, A. 

— di Padova, I, 1554, A. 

Apocalisse, I, 1614, B. 

Apollonia, I, 1647, B. 

Apostoli, I, 1688, B. 

Apotesi: v. Diaconicon, XI, 
1535, À. 

Arabesco, I, 1735, B. 

Arabo-Normanna, arte: v. Si- 
culo-normanna, arte, XI, 
540, A. 

Arazzo, I, 1771, B. 

Arca, I, 1782, B. 

Architrave; v. Ordini archi- 
tettonici, IX, 248, A. 

Argento : v. Oreficeria, IX, 
264, B. 

Armadio, I, 10952, A. 

Arricciato : v. Affresco, I, 370, 


B. 
Arti liberali, II, 69, A. 
Ascensione, II, 85, B. 
Assunzione, II, 208, A. 
Astragalo : v. Ordini archi- 
tettonici, IX, 248, A. 
Astrologia, II, 241, A. 
Atanasio, II, 262, A. 
Athos monte, II, 305, B. 
Aula capitolare; v. Capitolo, 
III, 690, B. 
Avignone, palazzo dei Papi, II, 
547, B. 
Avorio, II, 554, B. 
Bacile, II, 660, B. 
Balaustra, II, 722, B. 
Baldacchino, II, 730, A. 
Banco, II, 778, B. 
Barbara,, II, 802, B. 
Barbarica, arte, II, 812, B. 
Barga, II, 846, A. 
Barocca, Arte, II, 868, B. 
Bartolomeo, apostolo, II, 918, 


Bassorilievo : v. Rilievo, X, 
917, A. 

Battesimo, II, 1043, B. 

Battistero, II, 1054, A. 

Benedettina, arte, II, 1225, B. 

Bernardino da Siena, II, 1416, 
A. 

Bernardo d’Aosta, II, 14:18, 
B 


—- di Chiaravalle, II, 1435, B. 
Bibbia, II, 1584, A. 
Bibiana, II, 1587, B. 
Biblia pauperum, II, 1588, B. 
Bifora, II, 1630, B. 
Bizantina, arte, II, 1685, A. 
Bonaventura, II, 1845, A. 
Borgogna, II, 1921, A. 
Bozzetto, II, 2005, B. 
Braccialetto, II, 2007, A. 
Breviario, III, 86, A. 
Broccato : v. Stoffe, XI, 1356, 
A 


Bronzo, III, 121, A. 
Bulino, III, 207, B. 
Buratto, III, 223, B. 
Calabria, III, 316, B. 


Calco, III, 329, A. 
Calice, IIl, 377, A. 
Cammeo, III, 441, A. 
Campana, III 445, A. 
Campania, III, 46r, B. 
Campanile, III, 4606, A. 
Cancelleria, palazzo della, III, 
ra, B, 
Cancello, III, 515, B. 
Candeliere, IIl, 522, A. 
Canterbury, III, 621, A. 
Capitolo, sala del, III, 690, B. 
Cappella, III, 6097, A. 
Carillon: v. Campana, III, 
445, A. 
Carità, III, $34, B. 
Carlo Borromeo, III, $59, A. 
Carlomagno, III, SS1, A. 
Carolingia, arte, III, 9018, A. 
Cartapesta, III, 056, A. 
Cartone, III, 960, BR. 
Cassapanca, III, 090094, B. 
Castel Sant'Elia, INI, 1030, A. 
Castità, III, 1052, B. 
Caterina d'Alessandria, III, 
1140, À. 
— da Siena, III, 1156, B. 
Cattedrale nell’urbanistica, III, 
1174, B. 
Cecilia, III, 1229, A. 
Celti, arte dei, III, 1283, A. 
Ceramica, III, 1308, A. 
Ceroplastica : v. Scultura, XI, 
182, B. 
Cesello, III, 1358, A. 
Champlevé (ad incavo), IIIg 
1380, B; v. Smalto, XI, 818, 
B. 
Cherubino, III, 1412, A. 
Chiara d’Assisi, III, 142r, A. 
Chiaroscuro, III, 1425, A. 
Chiesa, III, 1512, A. 
Chiostro, III, 1551, B. 
Ciborio, III, 1583, B. 
Cimitero, III, 1641, DB. 
Cinquecento, arte del: v. Ri- 
nascimento, X, 933, A. 
Cistercense, architettura: v. 
Cistercensi, III, 1744, A. 
Cividale del Friuli, III, 1756, 


A. 
Classicismo, III, 1780, B. 
Cloisonné (incassato) : v. Smal- 
to, XI, 817, A. 
Codice, III, 1922, B. 
Cofanetto, III, 1929, A. 
Colonna, IV, 13, B. 
Colore, IV, 22, A. 
Confessionale, IV, 225, B. 
Contrafforte, IV, 462, B. 
Copti: v. Egitto, V, 170, B. 
Corale, “IV, 521, A. 
Corallo, IV, sz1, A. 
Cornice, IV, 570, B. 
Coro, IV, 575, B. 
Corona, IV, 58r, B. 
Cosmati, IV, 688, B. 
Costantino, imperatore, attività 
edilizia, IV, 722, B. 
Costolone, IV, 782, B. 
Creazione, IV, 825, B. 
Cristallo, IV, 893, A. 
Cristoforo, IV, 923, A. 
Croce, IV, 970, B. 
Cubismo, IV, 1031, B. 
Cuffia, IV, 1034, B. 
Cupola, IV, 1066, B. 
Cuspide, IV, 1093, B. 
Dalmatica, IV, 1120, A. 
Dalmazia, IV, 1126, B. 
Damasco, IV, 1134, A; v. an- 
che Stoffe, XI, 1356, A. 
Daniele, profeta, IV, 1151, A. 
Danza macabra, IV, 1216, A. 
Deambulatorio, IV, 1250, B. 
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Demonio, IV, 1426, A. 
Deposizione di Cristo, IV, 
1444, B. 
Diaconicon, 
1535, A. 
Dio, IV, 1650, B. 
Diocleziano, IV, 1656, B. 
Disegno, IV, 1746, B. 
Dittico, IV, 1750, B. 
Divisionismo, IV, 1773, B. 
Domenicana, architettura: v. 
Frati predicatori, III, 1751, 


Diaconico, IV, 


Domenico, IV, 1830, B. 

Doratura, IV, 1881, A. 

Dossalc, IV, 18092, A. 

Dottori della Chiesa, IV, 1906, 
B 


Ecce Homo, V, 33, B. 

Eclettismo, V, 48, A. 

Edicola, V, 77, A. 

Elena, V, 206, B. 

Elisabetta di Turingia, V, 252, 
À. 

Emilia, V, 302, B. 

Emmaus, V, 312, A. 

Encausto, V,. 327. B. 

Epifania, V, 422, B. 

Erasmo, V, 470, DB. 

Escoriale, V, 554, B. 

Espressionismo, V, 616, B. 

Etimasia, V, 682, B. 

Etnologia, V, 728, B. 

Eucaristia, V, 780, B. 

Eustachio e compagni, V, 861, 
A. 

Fvangelista, V, 890, A. 

Ezechiele, V, 033, B. 

Ferro battuto, V, 1206, B. 

Fiamminga, arte, V, 12209, B. 

Filigrana, V, 1297, A. 

Filippo Neri, V, 1331, A. 

Finestra, V, 1380, A. 

Flagellazione, V, 1443, A. 

Florcale, stile: v. Liberty, 
VII, 1293, BD. 

Fontana, V, 1489, DB. 

Fonte battesimale, V, 1498, 
B 


lotomeccaniche arti, V, 1554, 


Francescana, architettura, V, 
1742, A. 

Francesco d’Assisi, V, 1586, B. 

— di Paola, V, 1599, B. 

— di Sales, V, 1605, B. 

— Saverio, V, 1619, B. 

Fregio, V, 1762, A. 

Trontone, V, 1784, B. 

Fuga in Egitto, V, 1796, B. 

Funzionalismo : v. Razionali- 
smo architettonico, X, 582, 

Futurismo, V, 1828, A. 

Galilea, V, 1870, B. 

Gemme, V, 1996, B. 

Genesio, V, 2012, A. 

Genio, VI, 2, B. 

Geremia, VI, 108, B. 

Gesso, VI, 218, B. 

Gesù Cristo, VI, 273, B. 

Getto, VI, 287, B. 

Ghiera, VI, 301, A. 

Giada, VI, 337, B. 

Giacobbe, VI, 311, B. 

Giobbe, VI, 413, B. 

Giona, VI, 429, B. 

Giordano, VI, 435, B. 

Giorgio, VI, 443, A. 

Giosué, VI, 473, A. 

Giovanna d’Arco, VI, 480, B. 

Giovanni apostolo, VI, 509, B. 

Giovanni Battista, VI, 524, B. 

Girolamo, VI, 662, B. 

Giuda Iscariota, VI, 691, A. 
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Giudici, VI, 716, A. 
Giuditta, VI, 718, B. 
Giudizio universale, VI, 734, 


Giuseppe, sposo di Maria, VI, 
804, B. 

Giustiniano Flavio Anicio Giu- 
liano, attività edilizia, VI, 
8309, B. 

Gobelin i v. Arazzo, I, 1771, 


Gola, VI, 904, À. 

Gotica, arte, VI, 940, B. 
— miniatura, VI, 958, A. 
Gregorio I, papa, VI, 1125, A. 
Grisailles, VI, 1171, A. 
Grottesche, VI, 1184, B. 
Guazzo, VI, 1217, B. 
Hortus Deliciarum, VI, 1421, 


Icone, VI, 1538, DB. 

Iconografia cristiana 
VI, 1546, B. 

Iconografia popolare, VI, 1551, 
B 


antica, 


Immacolata Concezione di Ma- 
ria, VI, 1662, A. 
Impressionismo, VI, 1727, B. 
Incisione, VI, 1762, A. 
Incisione a bulino, VI, 1762, B. 
a calcografia, VI, 1764, A. 
— a maniera punteggiata, VI, 
1702, B. 
— a mezzatinta, VI, 1762, B. 
— a vernice molle, VI, 1762, 





— n xilografia, VI, 1763, B. 

Incoronazione di Maria, VI, 
1784, A. 

Inferno, VI, 1941, B. 

Inginocchiatoio, VI, 2006, A. 

Innocenti, strage dei santi, 
VII, 3, B. 

Intradosso, VII, 115, B. 

Intarsio : v. Tarsia, XI, 1774. 
B. 

Invetriatura : v. Ceramica, III, 
1308, À. 

Isacco, VII, 230, B. 

Isaia, VII, 243, B. 

Istria, VII, 366, B. 

Jesse, albero di, VII, 578, B. 

Jubé : v. Lectorium, VII, 1014, 
A. 

Kòimesis, VII, 728, A. 

L'Aia, VII, 812, B. 

Lampada, VII, 868, A. 

Lampasso : v. Stoffe, XI, 1356, 


Lavabo, VII, 964, B. 
Lazio, VII, 990, B. 
Lebbrosi, guarigione dei, VII, 
1003, B. 
Lectorium, VII, 1014, A. 
Leggìo, VII, 1071, A. 
Legno, VII, 1079, B. 
Leone, I, papa, VII, 1143, B. 
Lesena, VII, 1198, A. 
Liberty, VII, 1293, B. 
Libro d’Ore, VII, 1320, B. 
Liguria, VII, 1346, B. 
Limbo, VII, 1357, A. 
Loggia, VII, 1472, A. 
Lombardia, VII, 1500, B. 
Lorenzo, VII, 1542, B. 
Luca, evangelista, VII, 1598, 
B 


Lucania, VII, 1606, A. 
Lucia, VII, 1620, A. 
Lunetta, VII, 1687, B. 
Maastricht, Stauroteca di, 
VII, 1737, B. 
Maiolica, VII, 1861, B. 
Malta, VII, 1930, B. 
Mandorla, VII, 1950, A. 
Manierismo, VII, 1964, B. 
Marche, VIII, 26, A. 
Marchigiana, scuola : v. Um- 
bria, Arte, XII, 743. B. 


V. ARTE 


Marco, cvangelista, VIII 48. B. 
Maria S.ma, VIII, 113, B. 
Maria Maddalena, VIII, 141, 


B. 
Marmo, VIII, 169, B. 
Martino di Tours, VIII, 231, 
B 


Mardi cefslotori, VII s4x 
B 


Matroneo, VIII, 480, A. 

Matteo, apostolo, VIII, 493, B. 

Medaglia, VIII, 566, B. 

Medaglia (moneta), VIII, 566, 
B 


Medioevo, VIII, 612, B. 

Melchisedec, VIII, 636, B. 

Mensola, VIII, 694, B. 

Merletto, VIII, 729, A. 

Merovingica, arte e miniatura, 
VILI, 739, B. 

Messale, VIII, 840, A. 

Michele, arcangelo, VIII, 952, 
B. 

Miniatura, VIII, 1027, B. 

Misericordia, opere di, VIII, 
1083, B. 

Missioni, arte cristiana nelle, 
VIII, 1118, A. 

Mitra, VIII, 1155, A. 

Modanatura, VIII, 1163, B. 


Moderna, arte sacra, VIII, 
1170, B. 
Moneta, VIII, 1280, A. 


Monete papali, VIII, 2004, B. 
Morte, VIII, 1435, A. 
Moschea, VIII, 1467, B. 
Mosé, VIII, 1477, B. 
Murano, scuola artistica di, 
VIII, 1822, À. 
Musaico, VIII, 1335, B. 
Musulmana, arte, VIII, 1569, 
B 


Nartece, VIII, 1660, A. 

Natività di Maria S.ma, VIII, 
1680, B. 

Neoclassicismo, VIII, 1738, B. 

Nicola di Mira, VIII, 1850, B. 

Niello, VIII, 1870, B. 

Novecento, arte cristiana: v. 


Moderna arte sacra, VIIIgJ 
1170, B. 

Numismatica papale, VIII, 
2004, B 


Oratorio, IX, 198, B. 
Ordini architettonici, IX, 248, 
A 


Oreficeria, IX, 264, B. 

Organo, IX, 297, A. 

Oriente, arte cristiana, IX, 331, 
A. 

Orologio, IX, 362, B. 

Orsola, IX, 378, B. 

Ostensorio, IX, 430, B. 

Ottoniana, arte, IX, 473, A. 

Ottocento : v. Moderna arte 
sacra, VIII, 1170, B. 

Pala, IX, 563, A. 

Paliotto, IX, 636, A. 

Paolo, apostolo, IX, 720, B. 

Paradiso, IX, 793, B. 

Pastorale, IX, 929, B. 

Patena, IX, 940, A. 

Pellicano, IX, 1088, R. 

Petronilla, IX, 1302, B. 

Pettine, IX, 1305, B. 

Pianeta, IX, 1329, B. 

Piemonte, IX, 1364, A. 

Pietà, IX, 13809, A. 

Pietro, apostolo, IX, 1420, A. 

Pilato Ponzio, IX, 1477, A. 

Pinacoteche : v. Museo e Mu- 
seologia, VIII, 1543, B. 

Pisside, IX, 1573, B. 

Pittura, IX, 1587, B. 

— cristiana antica : v. Icono- 
grafia cristiana antica, VI, 
1546, B. 

Piviale, IX, 1592, B. 

Polittico, IX, 1692, A. 


Porcellana, IX, 1764, B. 

Porta, IX, 1774, B. 

Portico, IX, 1782, B. 

Predella, IX, 1907, A. 

Presentazione di Maria S.ma, 
IX, 1968, B. 

Presepe, IX, 1972, A. 

Profeta, X, 101, B. 

Protesi, X, 168, A. 

Protiro, X, 198, B. 

Puglia, X, 309, A. 

Pulpito, X, 320, A. 

Pulvino, X, 322, A. 

Puntasecca, X, 327, B. 

Purgatorio, X, 339, A. 

Purismo, X, 349, B. 

Raccolte d’Arte : v. Museo e 
Muscologia, VIII, 1543, B. 

Raffaele, arcangelo, X, 471, B. 

Razionalismo architettonico, 
X, 582, A. 

Refettorio, X, 626, B. 

Reliquiario, X, 748, A. 

Restauro, nella architettura, 
X, 806, B. 

— nella pittura, X, 808, B. 

— nella scultura, X, 809, B. 

Retablo, X, 818, B. 

Ricamo, X, 850, A. 

Rilievo, X, 917, A. 

Rinascimento, X, 933, A. 

Risurrezione di Gesù Cristo, 
X, 985, A. 

Ritratto, X, 1009, A. 

Rivestimenti, X, 1025, A. 

Rocco, X, 1058, A. 

Rococò, X, Io6r, A. 

Roma, X, 1189, B. 

— arte antica, X, 11809, B. 

— arte, secc. IV-XxX, X, II95, 
B. 

— urbanistica antica e me- 
dievale, X, 1194, B. 

Romagna, X, 1274, B 

Romanica arte, X, 1301, B. 

Romanticismo, X, 1328, A. 

Rosario, X, 1352, A. 

Rosone, X, 1372, B. 

Rossano, evangeliario purpureo 
di, X, 1378, B 

Rotocalco : v. Fotomeccaniche 
neti, V. 1554, Bi 

Sacra conversazione, X, 1550, 
B. 

Sacra Famiglia, X, 1552, A. 

Sacristia, X, 1601, B. 

San Marino, X, 1793, B. 

Sansone, X, 1820, A. 

Santa Sofia : v. Bizantina arte, 
II, 1685, A. 

Sardegna, X, 1916, A. 

Sassanidi, X, 1935, B. 

Scenografia, XI, 20, B. 

Schola cantorum, XI, 79, A. 

Scorpione, XI, 151, B. 

Scrigno : v. Cofanetto, 
1929, À. 

Scultura, XI, 182, B. 

Sebastiano, XI, 209, A. 

Seicento, arte del: v. Barocca 
arte, II, $68, B; v. Rococò, 
4; TOOT, A. 

Settecento : v. Barocca arte, 
II, 968, B: v. Rococò, X, 
10601, B. 

Sette dolori di Maria: v. 
Addolorata, I, 294, A. 

Sibilla, XI, s1o, B. 

Sicilia, XI, 532, B. 

Siculo- Normanna, 
540, A. 

Sirene, XI, 726, B. 

Smalto, XI, $17, A. 

Soffitto, XI, $094, B. 

Spirito Santo, XI, 1150, B. 

Stagioni, XI, 1186, B. 

Stanislao Kostka, XI, 1202, B. 

Stefano, protomartire, XI, 
1302, B 


III, 


arte, XI, 
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Stile Impero, VI, 1710, B. 
Stoffe, XI, 1356, À. 
Stucco, XI, 1434, B. 
Susanna, XI, 1592, A. 
Tamburo, XI, 1720, A. 
T'appeto, XI, 1746, B. 
Tarsia, XI, 1774, B. 

Tecla, XI, 1860, B. 

MER : v. Pittura, IX, 1587. 


Teresa di Gesù, XI, 1996, A. 

Terracotta : v. Ceramica, III, 
1308, A. 

Tiara, XII, 609, B. 

Tiburio, XII, 81, A. 

Timpano : v. Frontone, V, 
1784, B. 

Tomba, XII, 224, B. 

Tommaso, apostolo, X.II,239,B. 

Tommaso d’Aquino, XII, 297, 
B. 

Torcello, XII, 314, B. 

Toreutica, XII, 317, A. 

Toscana, XII, 353, A. 

Tovaglia, XII, 390, B. 

Transetto, XII, 427, B. 

Trasfigurazione, XII, 441, A. 

Tribuna, XII, 494, B. 

Trinità Santissima, XII, 544. 
R 


Triregno : v. Tiara, XII, 60, B. 
Trittico : v. Polittico, IX, 1692, 
A 


Turibolo, XII, 639, B. 

Umbria, XII, 743, B. 

Vassalletto : v. Cosmati, IV, 
688, B. 

Veneto (Venezia Tridentina), 
XII, 1192, B. 

— (Venezia Euganea), 
1194, B. 

— (Venezia Giulia), XII, 1200, 


XII, 


B. 
Veronica, XII, 1299, A. 
Vetro, XII, 1335, B. 
Vetrata : v. Vetro, XII, 1339, 


A. 

Via Crucis, XII, 1350, B. 

Virtù, XII, 1470, A. 

Visitazione di Maria S.ma, 
XII, 1501, B. 

Vita, XII, 1514, B. 

Vizi: v. Virtù, XII, 1.470, A. 

Vòlta, XII, 1610, A. 

Volto Santo : v. Acheropita, 
I, 220, A; Lucca, VII, 1611, 
A; Veronica, XII, 1299, A: 
Wilgefortis, XII, 1684, B. 

Xilografia : v. Incisione, VI, 
1762, A. . 

Zincografia : v. Fotomeccani- 
che arti, V, 1554, B. 


III. — Artisti. 


Abbate Ciccio : v. 
XI, 939, A. 
Abbatini Guidobaldo, I, 25, B. 
Abbondiì Antonio : v. Scarpa- 
gnino, XI, 19, B. 
Accetto, I, 188, B. 
Achtermann Theodor Wil- 
helm, I, 226, B. 
Adamo dì Arogno, I, 2$0, A. 
Ademollo Luigi, I, 302, A. 
— (Carlo, I, 302, A. 
Adeodato Carlo, I, 302, A. 
— v. Gruamonte, VI, 11$7, B. 
Aertsen Peter, I, 35$, B. 
Affani Ignazio, I, 365, A. 
Agnolo di Ventura: v. Ago- 
stino di Giovanni, I, 516,A. 
Agostîno dî Duccio, I, s15, B. 
— dì Giovanni, I, 516, A. 
— da Lodi: v. Pseudo Boc- 
caccino, X, 241, À. 
Agresti Livio, detto il 
cìuto, I, 572, A. 


Solimena, 


Ric- 
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Agricola Filippo, I, 573, B. 

Aguilon Francois d’, I, 586, A. 

Ahlborn Augusto Guglielmo 
Giulio, I, 590, A. 

Albani Francesco, I, 641, A. 

Alberegno Jacobello, I, 658, A. 

Alberti Alessandro, I, 675, B. 

— Cherubino, I, 674, B. 

— Durante, I, 675, B. 

— Giovanni, I, 675, B. 

— Antonio, I, 675, B. 

— Giuseppe, I, 676, B. 

Albertinelli Mariotto, I, 685, 
B 


Alberto Sotio, I, 696, A. 

Albini Alessandro, I, 713, A. 

Aleandri Ireneo, I, 741, A. 

Alemanni Giuseppe, I, 747, A. 

Aleotti Antonio, I, 748, A. 

— Giov. Battista, detto l’Ar- 
genta, I, 749, A. 

Ales Niccolò, I, 752, B. 

Alessi Andrea, I, 815, A. 

— Galeazzo, I, 8:15, A. 

Alfani Domenico, I, 837, A. 

— Orazio, I, 837, A. 

Alfano da Termoli, I, $40, B. 

Alfieri Benedetto Innocente, I, 
844, B. 

Algardi Alessandro, I, 875, B. 

Allegretti Carlo, I, 8097, B. 

Allegri Antonio : v. Correggio, 
IV, 644, A. 

— Pomponio, I, 899, A. 

Allori Alessandro, I, 906, A. 

— Cristoforo, I, 907, A. 


Aloisi Galanini Baldassarre, 


il Galanino, I, 916, A. 

Altamura Francesco Saverio, 
I, 918, B. 

Altdorfer Albrecht, I, 928, B. 

Altichiero da Zevio, I, 933, A. 

Altomonte Martino, I, 943, B. 

Alunno Niccolò, I, 948, A. 

Amadeo Giovanni Antonio, I, 
958, B. 

Amalteo Pomponio, I, 968, B. 

Amati Carlo, I, 978, B. 

Amberger Christoph, I, 981, A. 

Ambrogio da Fossano : v. Ber- 
gognone, II, 1383, A. 

Ambrosini Floriano, I, 1012, B. 

Amerisi Michelangelo : v. Ca- 
ravaggio, III, 759, A. 

Amidano Giulio Cesare, I, 
10609, B. 

Ammannati 
1078, A. 

Andrea d’Assisi:v. Ingegno, Y, 
VI, 1958, B. 

— di Bartolo, I, 1190, B. 

— da Bologna, I, 1191, B. 

— di Bonaiuto: v. Andrea da 
Firenze, I, 1196, A. 

— del Castagno, I, 1192, B. 

— di Cione: v. Orcagna, IX, 
214, A. 

— da Firenze, I, 1196, A. 

— di Giovanni da Murano, I, 
1197, B. 

— di Giusto Manzini, I, 1197, 


Bartolomeo, I, 


B. 

— di Niccolò di Jacopo, I, 
1200, B. 

— da Nofri, I, I2zor, A. 

— Pisano, I, 1201, B. 

— da Salerno, I, 1204, A. 

— del Sarto, I, 1205, B. 

— Schiavone: v. Schiavone 
XI, 58, B. 

Andreolo de’ Ferieri, I, 1208, 


B. 
Angelico « beato », I, 1234, B. 
Angelo di Pietro d’Assisi e 
Francesco, I, 1257, B. 
Anguier Francois e Michel, I, 
1284, B. 
Anguissola Sofonisba, I, 1286, 


he 


V. ARTE 


Ansaldo Giovanni Andrea, I, 
1402, B. 

Anselmi Michelangelo, I, 1406, 

Anselmo da Campione, 1, 
1475, B. 

— (Anserano) da Trani, I, 
1421, À. 

Ansuino da Forlì, I, 1421, B. 

Antélami Benedetto, I, 1423, 
B 


Antemio di Tralle, I, 1425, B. 


Antichi Prospero: vv. Pro- 
spero Antichi, il Bresciano, 
X, 159, A. 


Antolini Gianantonio, Î, 1512, 
A. 
Antonelli Alessandro, I, 1514, 


B. 
Antonello da Messina, I, 1518, 
B 


— da Saliba, I, 1520, A. 
— da Serravalle, I, 1520, A. 
Antoniazzo Romano, I, 1526, 


Antonini Giovanni Battista, I, 
1528, B. 

Antonio d’Alatri, I, 1539, B. 

— da Fabriano, I, 1543, B. 

— di Giusto, I, 1544, B. 

— del Massaro da Viterbo: 
v. Pastura, il, IX, 934, B. 

— da Monza, I, 1546, B. 

— da Negroponte, I, 1546, B. 

— Veneziano, I, 1557, B. 

— di Vincenzo, I, 1558, B. 

Appiani Andrea, I, 1711, B. 

Aquilio Antonio: v. Anto- 
niazzo Romano, I, 1526, B. 

Arcangelo di Cola da Came- 
rino, I, 1793, B. 

Ariscola, Vl: v. Silvestro da 
Sulmona dell’Aquila, XI, 
600, A. 

Arnoldi Alberto, I, 2012, B. 

Arnolfo di Cambio, II, 3, B. 

Arrigo Fiammingo, II, 23, B. 

Asam, Egid Quirin, II, 77, A. 

— Hans Georg, II, 76, B. 

— Kosmas Damian, II, 77, A. 

Aspetti Tiziano, II, 156, A. 

Assereto Gioacchino, II, 162, 
B. 

Astorri Pier Enrico, II, 228, B. 

Attavanti Attavante degli, II, 
315, A. 

Attiret Jean-Denis, II, 340, A. 

Aureli Cesare, II, 406, A. 

Averlino Antonio : v. Filarete, 
il, V, 12809, B. 

Azzurri Francesco, II, 612, B. 

Baroccio Antonio da Piperno, 
II, 642, B. 

Baburen Theodoor Dirk van, 
TI, 643, B. 

Baccio d’Agnolo, II, 649, A. 

— Sinibaldi da Montelupo, II, 
649, B. 

Bachiacca, II, 654, B. 

Baciccia (Gaulli, Giovan Bat- 
tista, il), II, 658, A. 

Baglione Giovanni, II, 682, B. 

Baldassare Fiammingo : v.Per- 
moser Balthasar, IX, 1189, 
A 


Baldi Lazzaro, II, 734, B. 

Baldinucci Filippo, II, 736, A. 

Baldovinetti Alessio, II, 738, 
B 


Balduesio da Pisa: v. Gio- 
vanni di Balduccio, VI, 514, 


A. 
Baldung Hans, il Grien, II, 
744, B. 
Balestra Antonio, II, 746, A. 
Bandinelli Baccio, II, 782, A. 
Bandini Giovanni, II, 782, B. 
Barabino Carlo, II, 794, B. 
— Niccolò, II, 794, B. 


Baratta Francesco, II, 798, B. 
— Pietro, II, 798, B. 
Barbalonga Antonio, II, Sor, A. 
Barbarelli Giorgio : v. Gior- 
gione, VI, 450, A. 
Barbari Jacopo de’: v. De’ 
Barbari Jacopo, IV, 1254, B. 
Barbatelli Bernardino : v. Poc- 
cetti, il, IN, 1644, A. 
Barbieri Francesco : v. Guerci- 
no,. VI, 1327, B. 
Bardi Donato di Bctto: +. 
Donatello, IV, 1848, B. 
Bargellini Giulio, II, 846, B. 
Barigioni Filippo, II, 853, B. 
Barili Antonio di Neri, II, 
853, B. 

— Giovanni, II, $54, A. 

Barisano di Trani, II, $55, B. 

Barisini Tommaso : v. Tom- 
maso da Modena, XII, 248, 
B. 

Barlach Ernst, II, 856, A. 

Barna da Siena, II, 862, B. 

Barnaba da Modena, II, 866, 
B. 

Barocci Ambrogio (Ambrogio 
da Milano), II, $80, BR. 

— Federico, II, SSo, R. 

Baroncelli Niccolò, IT, 884, A. 

Baronzio Giovanni, II, $90, B. 

Barozzi Giacomo : v. Vignola, 
XII, 1418, A. 

Barthel Melchior, II, 903, A. 

Bartolini Lorenzo, II, 909, B. 

Bartolo di Fredi, II, 911, B. 

Bartolomeo della Gatta: vv. 
Della Gatta Bartolomeo, IV, 
t37z1, B. 

— della Porta fra’, II, 926, A. 

— di Giovanni, II, 923, A. 

— Veneto, II, 93r,, B. 

Bartolozzi Francesco, II, 933, 


Barzaghi Francesco, II, 938, A. 

Basaiti Marco, IT, 940, B. 

Bassano (da Ponte), Famiglia, 
II, 982, A. 

— Francesco il Giovane, II, 
983, B. 

— Francesco il Vecchio, II, 
982, A. 

— Giovanni Battista, II, 0983, 
B 


— Girolamo, II, 984, B. 

— Jacopo, II, 983, B. 

— Leandro, II, 983, B. 

Bastiani Lazzaro, II, 992, B. 

Batoni Pompco Girolamo, II, 
I00r, A. 

Battagio Giovanni, II, 1001, B. 

Bazzi Giovanni Antonio: v. 
Sodoma, XI, 8or, A. 

Beauneveu André, II, 1118, B. 

Beccafumi Domenico, II, 1122, 
B. 

Bedoli Girolamo : v. Mazzola 
Bedoli Girolamo, VIII, 536, 
B 


Begarelli Antonio, II, 1143, A. 
Beham, fratelli, II, 1148, A. 
Beissel Stephan, II, 11sr, B. 
Belbello da Pavia, II, 1154, A. 
RARO Bartolomeo, II, 1182, 


Belli Pasquale, II, 1190, A. 
— Pietro Paolo, II, 1190, B. 
— Valerio, II, 1190, B. 
Bellini, Famiglia, II, 11091, B. 
— Gentile, II, 1192, B. 
— Giovanni, II, 1193, B. 
— Jacopo, II, rror, B. 
Beltraffio : v. Boltraffio, II, 
1819, B. 
Beltrami Luca, II, 1206, A. 
Beltràan Domingo, II, 1206, B. 
Bembo Benedetto, II, 1207, A. 
— Bonifacio e Gianfrancesco, 
II, 1207, B. 
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Benci di Cione Dami, II, 1213, 


Bend! Giovanni Giorgio, II, 
i2ra, B. 

Benedetto di Bindo, II, 1263. 
B. 

— da Maiano, II, 1266 A. 

— dei Grazzini, da Rovezzano, 
II, 1298, A. 

Benefial Marco, II, 1304, B. 

Benfatto Luigi, II, 1330, A. 

Benozzo di Lese : v. Gozzoli 
Benozzo, VI, 9078, A. 

Benvenuti Giovanni Battista : 
v. Ortolano, IX, 380, A. 

— Pietro, II, 1363, A. 

Benvenuto di Giovanni, II, 
1363, A. 

Bergamasco, il: v. Castello 
Gian Battista, III, 1023, B. 

Bergognone (Ambrogio da Ios- 
sano), II, 1383, A. 

Berna da Siena: v. Barna da 


Sicna, II, 862, B. 


Bernardoni Giammaria, II, 
1.442, À. 

Bernini Gian Lorenzo, II, 
1.448, A. 


— Pietro, II, 1453, A. 

Berrettini Pietro: v. Pietro 
da Cortona, IX, 1432, B. 

Berruguete Pedro e Alonso, 
I_, 1461, A. 

Bertimi Pacio e Giovanni: v. 
Pacio e Giovanni da Fi- 
renze, IX, 500, B. 

Bertoldo di Giovanni, II, 1475, 
B 


Betti Bernardino : v. Pinturic- 
chio, IX, 1488, B. 
Bevignate, II, 1531, A. 
Bibiena famiglia, II, 1588, A. 
Biffi Gian Andrea, II, 1630, B. 
Bigarelli Guido : v. Guido da 
Como, VI, 1290, B. 
Bigordi Domenico : v. 
landaio, VI, 302, B. 
Bilivert Giovanni, II, 1636, A. 
Binago Lorenzo, II, 1640, B. 
Bistolfi Leonardo, II, 1680, 


Ghir- 


A. 

Blondeel Lancelot, II, 1721, A. 

Boccaccino Boccaccio, Il, 
1731, B. 

Boccardi Giovanni c Francesco, 
Ti, 19730, Au 

Boccati, Giovanni di Pier- 
matteo il, II, 1739, A. 

Boito Camillo, II, 1769, B. 

Bolgi Andrea, II, 1773, A. 

BRoltraffio Giovanni Antonio, 
II, 1819, DB. 

Bon Bartolomeo : v. Buon, 
famiglia, III, 217, A. 

Bonaiuti Andrea : v. Andrea da 
Firenze, I, 1196, A. 

Bonanno Pisano, II, 1831, B. 

Bonfigli Bendetto, II, 1854, A. 

Bonifacio Veronese, II, 1877. 
A. 

Bonsignori Girolamo, II, 1892, 


Bonvicino Alessandro : v. Mo- 
retto, il, VIII, 1410, B. 
Bordone Paris, II, 1902, B. 
Borgianni Orazio, II, 1917, B. 
Borgognone : v. Courtois Jac- 

ques, IV, 789, A. 
Borovikovskiy Vladimir Lukic, 
II, 1925, A. 
Borromini Francesco, il Castel- 
lo, II, 1930, B. 
Bortoloni Mattia, II, 1938, A. 
Bosch Hieronymus, II, 1940, 
A. 
Bossi Giuseppe, II, 1946, A. 
Botticelli Sandro, II, 1971, A. 
Botticini Francesco, II, 1975, 
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Boucher Lrancois, II, 1976, A. 
Bourdichon Jean, II, 1984, B. 
Bouts Dirk, II, 1995, A. 
Braccesco Carlo, II, 2006, À 
Bracci Pietro, II, 2006, B. 
Bramante Donato, III, 13, B. 
Bramantino, III, 19, B. 
Brambilla Francesco, il Gio- 
vane, III, 21, A. 
-— Francesco, il Vecchio, III, 
21, À. 
Brandi Giacinto, III, 25, A. 
Brandl Petr, III, 26, B. 
Braun Maryàs Bernard, III, 
45, DB. 
Bregno Andrea, III, 53, B. 
— Antonio, III, 54, B. 
Brentano Giuseppe, IIIg 59, B. 
Breu Jérg il Vecchio, III 78, 
B 


Breughel Vv. 


Brueghel, III, 
13I, À. 
Brill, famiglia, III, ror, A. 
— Matteo, III, 101, A. 
— Paolo, III, 101, A. 


Briosco Benedetto, III, 104, B. 

Broederlam Melchior, III, 114 
A. 

Broggio Giulio, III, 115, A. 

— Ottaviano, III, 115, A. 

Brokov, III, 118, A. 

— Ferdinando Massimiliano, 
III, 118, A. 

— Giovanni, III, 118, A. 

Bronzino Angelo, III, 120, À. 

Brueghel, famiglia, III, 131, À. 

— Abraham, III, 132, A. 

— Jan Baptist, III, 132, A. 

-— Jan il Giovane, III, 132, À. 

— Jan Pieter, III 132, A. 

— Pieter il Giovane, III, 132, 


— Pieter il Vecchio, III, 131, 
A 


Brunelleschi Filippo, III, 138, 
A. 

Brustolon Andrea, III, 
B. 

Buglioni Benedetto, III, 190, 
D. 

— Santi, III, 191, À. 

Buon, famiglia, III, 217, À. 

— Bartolomeo, III, 217, A. 

-— Giovanni, III, 216, A. 

Buonarroti Michelangelo : v. 
Michelangelo Buonarroti, 
VIII, 933, B. 

Buonconsiglio Giovanni, il Ma- 
rescalco, III, 221, A. 

Buontalenti Bernardo, ITI, 222, 
B. 

Buonvicino 
223, À. 

Burgkmair Hans, III, 230, A. 

Burnes-Jones Edward, III, 
238, A. 

Buschetto, III, 242, B. 

Busi Giovanni : v. Cariani Gio- 
vanni, III, 790, A. 

— Luigi, III, 245, A. 

Bussola Dionigi, III, 247, A. 

Butinone Bernardino, III, 248, 
B. 

Caccia Guglielmo : v. Mon- 
calvo, VIII, 1275, B. 

Cacciatori Benedetto, III, 267, 
A 


156, 


Ambrogio, III, 


Caccini Giovanni Battista, III, 
267, A. 

Cafà Melchiorre, III, 281, B. 

Caffieri, famiglia, III, 287, A. 

— Daniele, III, 287, A. 

— Filippo, III, 287, A. 

— Francesco Carlo, III, 287, 


— Giacomo, III, 287, A. 
— Gian Giacomo, III, 287, 


Cagnacci Guido, ITI, 295, B. 


V. ARTE 


Calabrese: v. Preti 
IX, 1986, A. 

Calamatta Luigi, III, 320, B. 

Caldara Polidoro : v. Polidoro 
da Caravaggio, IX, 1673, B. 

Calderini Guglielmo, III, 338, 
B. 

Calegari, famiglia, III 343, B. 

— Santo, III, 343, B 

— Alessandro, III, 343, B. 

— Antonio, III, 343, B. 

Caliari Paolo : v. Paolo Vero- 
nese, IX, 749, A. 

Callot Jacques, III, 396, B. 

Camassei Andrea, III, 421, A. 

Cambiaso Luca, III, 422, B. 

Camilliani Francesco, III, 437, 
À. 

Campagnola Domenico, JIIl, 


Mattia, 


444, - 

— Giulio, III, 443, B. 
Campana, Pedro, III 449, A. 
Campi, famiglia, III 473, B. 
— Antonio, III, 473, B. 

— Bernardino, III, 473, B. 
— Galeazzo, III, 473, B. 

— Giulio, III 473, B. 

— Vincenzo, III, 473, B. 
Campionesi maestri, III, 475, 


Camporcse Pictro il Giovane, 
III, 476, B. 

Canevari Antonio, III, 525, B. 

Caniana Gian Battista, III, 
526, A. 

Cano Alonso, IIILg 532, B. 

Canova Antonio, III, 611, B. 

Cantarini Simone, III, 618, A. 

Capanna Puccio, III, 658, B. 

Caporali Bartolomeo, III, 694, 
À. 

— Giovanni Battista, il Bitti, 
III, 694, B. 

Capponi Luigi, III, 713, B. 

— Raffaellino : v. Raffaellino 
del Garbo, X, 473, B. 

Cappuccino, il: v. Strozzi Ber- 
nardo, XI, 1421, B. 

Capriani Francesco, III, 724, 


Capriolo Domenico, III, 724, 
B 


Carabelli, famiglia, III, 735, B. 

— Antonio, Ill, 735, B. 

— Donato, III, 735, B. 

— Francesco, III, 735, B. 

— Giovanni Albino, III, 735, 
B. 

Caradosso, III, 741, À. 

Caravaggio, Michelangelo Me- 
risi il, III, 759, A. 

Carbone Giovanni Bernardo, 
III, 764, B. 


Cardi Ludovico : v. Cigoli, 
III, 1605, B. 

Cariani Giovanni de’ Busi, 
III, 790, A. 


Carimini Luca, III, 792, A. 
Carlini Alberico, III, $37, A. 
Carlone, famiglia, III, 886, A. 
— Andrea, III, $$6, B. 

— Carlo Antonio, III, 886, B. 
È ii Innocenzo, III, 886, 


Carminati Antonio, III, 901, 
B 


Carnelivari Matteo, III, 902, B 
Carnevali Giovanni, il Piccio, 
III, 906, A. 
Caroselli Angelo, III 924, A. 
Caroto, famiglia, III, 924, B. 
— Giovanni, III, 925, A. 
— Giovanni Francesco, III, 
024, B. 
Carpaccio Vittore, III, 923, B. 
Carpi Ugo da, III, 928, B. 
Carracci, famiglia, III, 931, A. 
— Agostino, III, 93I, A. 
— Annibale, III, 931, BR. 


Carracci 
B. 
Carucci Jacopo : v. Pontormo, 

Jacopo Carucci, IX, 1750, B. 
Casolani Alessandro, III, 986, 
A 


Ludovico, III, 931, 


Castelli Domenico, il; Fonta- 
nino, III, 1020, B. 
Castello Bernardo, III, 1022, 
— Francesco : v. Borromini 
Francesco, II, 1930, B. 

-— Giovanni Battista, il Berga- 

masco, III, 1023, B. 


Castiglione Giovanni Bene- 
detto: v. Grechetto, VI, 
1033, B. 


Catena Vincenzo, III, 1131, B. 
Cattaneo Raffacle, III, 1165, 
A 


Cavagna Giovanni Battista, III,J 
1192, À. 

Cavalier d’Arpino : v. Cesari 
Giuseppe, III, 1350, B. 
Cavalier Calabrese, il: v. Pre- 
ti Mattia, IX, 1986, A. 
Cavallini Francesco, III, 1205, 

A. 
— Pietro, III, 1205, A. 
Cavallino Bernardo, III, 1208, 


Cavallucci Antonio, III, 1210, 
A 


Cavedoni Giacomo, III, 1211, 


Cavenaghi Luigi, III, 1212, B. 

Ceccarelli Naddo, III, 1225, À. 

Ceracchi Giuseppe, III, 1308, 
A. 

Cerano, il: v. Crespi Giovan 
Battista, il, IV, 866, B. 
Cesari Giuseppe, il Cavalier 
d’Arpino, III, 1350, B. 
Cesariano Cesare, III, 1350, 


Cevakinsky Savva, III, 1364, 
A 


Chimenti Iacopo: v. Empoli, 
Iacopo Chimenti da, V, 324, 
B. 

Ciccione Andrea : v. Andrea da 
Nofri, I, 1201, A. 

Cigoli, Cardi Ludovico, il, III, 
1605, B. 

Cima da Conegliano, III, 1613, 
A. 

Cimabue, III, 1613, B. 

Ciseri Antonio, III, 1736, B. 

Cittadella Alfonso : v. Lom- 
bardi Alfonso, VII, 1489, B. 

Ciuffagni Bernardo di Piero 
di Bartolomeo, III, 1754, B. 

Civitali, famiglia, III, 1763, 
B. 

— Miatteo, IIl, 1763, B. 

— Nicolao, III, 1764, B. 

Clemente, il, III, 1807, B. 

Cleve, famiglia, III, 1869, B. 

— Joos van il Vecchio, III, 
1869, B. 

— Joos van, il Giovane, IIIg 
1870, A. 

Clouet Jean, III, 1880, B. 

— Frangois, III, 1881, B. 

Clovio Giulio, III, 1881, A. 

Coda Benedetto, III, 1910, À. 

Coducci Mauro, il Moro, IIIg 
1927, À. 

Coello Claudio, III, 192$, B. 

Coghetti Francesco, III, 1930, 
B 


Cola dell’Amatrice, III, 1940, 


Ti. 
Colombe Michel, III, 1998, B. 
Comacini Maestri, IV, 35, B 
Conca Sebastiano, IV, 158, B. 
Condivi Ascanio, IV, 211, A. 
Contini Giovanbattista, IV, 
457, A 
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Contucci Andrea: v. Sanso- 
vino Andrea, X, 1821, A. 

Coppo di Marcovaldo, IV, 
506, B. 

Corenzio Belisario, IV, 545, A. 

ni Agostino, IV, 561, 


Corot Jean-Baptiste-Camille, 
IV, 586, A. 

Corradini Antonio, IV, 620, B. 

Correggio, Antonio Allegri, il, 
IV, 644, A. 

Corte Niccolò da, IV, 663, A. 

Cosmati, IV, 588, B. 

Cossa Francesco del: v. Dei 
Cossa Francesco, IV, 1342, 
Bi 

Costa Lorenzo, IV, 709, B. 

Courtois Jacques, il Borgo- 
gnone, IV, 789, A. 

Cousin Jean, il Vecchio, IV. 
789, B. 

Coustou, famiglia, IV, 793, A. 

— Guglielmo, IV, 793, A. 

— Guglielmo il Giovane, IV, 
793, A. 

— Nicola, IV, 793, A. 

Coysevox Charles-Antoine, VI, 
796, A. 

Cozzarelli Giacomo, IV, 797. 
B. 

— Guidoccio, IV, 798, A. 

Cranach Lukas, il Vecchio, IV, 
801, A. 

— il Giovane, IV, 802, B. 

— Hans, IV, $02, B. 

Credi Lorenzo di : v. Lorenzo 
di Credi, VII, 1549, A. 

Crespi Daniele, IV, 866, B. 

— Giovanni Battista detto il 
Cerano, IV, 866, B. 

— Giuseppe Maria detto lo 
Spagnolo, IV, 867, B. 

Creti Donato, IV, 871, A. 

Cristoforo Romano: v. Gian 
Cristoforo Romano, VI, 344, 
B 


Crivelli Carlo e Vittore, IV, 
9044, B. 

— Taddeo, IV, 945, B. 

Cronaca, Simone del Pollaiolo, 
il, IV, 1006, A. 

Daddi Bernardo, IV, 1107, A. 
Dalle Masegne Jacobello e 
Pietro-Paolo, IV, 1116, B. 
Dalmasio Lippo, IV, 1118, A. 
Daniele da Volterra, IV, 1153, 

B. 
Danti Vincenzo, IV, 1212, A. 
D’Arpino, Cavaliere ; v. Ce- 
sari Giuseppe, III, 1350, B. 
David Gérard, IV, 1245, B. 
— Jacques-Louis, IV, 1245 B. 
De Barbari Jacopo, IV, 1254, 
B. 
De Bardi Giovanni di Antonio 
Minelli, IV, 1255, B. 
De Carolis Adolfo, IV, 1266, B. 
De Ferrari Defendente: v. 
Ferrari Defendente, V, 1191, 


De’ Pitati Bonifacio : v. Bo- 
nifazio Veronese, II, 1877, A. 

Delacroix Eugène, IV, 1339. 
A. 

Del Colle Raffaellino, IV, 1342, 

Del Cossa Francesco, IV, 
1342, B. 

Del Duca Jacopo, IV, 1343, B. 

De Litio Andrea, IV, 1362, B. 

Della Gatta Bartolomeo, IV, 
1371, B. 

Della Greca Vincenzo e Fe- 
lice, IV, 1373, A. 

Della Porta Bartolomeo : v. 
Bartolomeo della Porta, II, 
926, A. 

— Giacomo, IV, 1373, B. 
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Della Quercia Jacopo, IV, 
374 Au 

Della Robbia, famiglia, IV, 
1375, B. 


— Luca, IV, 1375, B. 

— Andrea, IV, 1376, B. 

— Giovanni, IV, 1377, A. 
Denis Maurice, IV, 1432, A. 
Dente Marco, IV, 1434, A. 
Derand Francois, IV, 1448, B. 
De Roberti Ercole, IV, 1451, 


De Rossi Giovanni Antonio, 
IV, 1453, A. 

— Mattia, IV, 1457, A. 

Desiderio da Settignano, IV, 
1474, B. 

Desing Anselm, VI, 1483, B. 

Diana, Benedetto Rusconi il, 
IV, 1552, B. 


Diaz del Ribero Francisco, 
IV, 1560, B. 

Didron Adolphe-Napoléon, IV 
1570, A. 

Dientzenhofer, famiglia, IV, 
1574, B. 

— Georg, IV, 1574, B. 


— Johann, IV, 1574, B. 
— Johann Leonard, IV, 1574, 
B 


— Kilian Ignaz, IV, 1575, A. 

Dolci Carlo, IV, 1809, B. 

Domenichino, IV, 1824, A. 

Domenico di Bartolo, IV, 1830 
B 


— Veneziano, IV, 1835 B. 

Donatello, IV, 1848, B. 

Donner Georg Raphael, IV, 
1878, B. 

Doré Paul-Gustave, IV, 1882, 
A. 

Dosio Giovanni Antonio, IV, 
1889, A. 

Dosso, Giovanni Dossi detto, 
IV, 1803, B. 

Dubloca Jean, IV, 1950, B. 

Duccio di Buoninsegna, IV, 
1957, B. 

Dupré Giovanni, IV, 1995, B. 

Du Quesnoy Francois, il Fiam- 
mingo, IV, 1997, B. 

Diihrer Albrecht, IV, 2009, 
B. 

Elsheimer Adam, V, 264, B. 

Embriàchi, famiglia, V, 274, 
A. 

— drea, V, 274, A. 

— Antonio, V, 274, A. 

— Baldassarre, V, 274, A. 

— Geronimo, V, 274, A. 

— Giovanni, V, 274, A. 

— Lorenzo, V, 274, B. 

Empoli, Jacopo Chimenti, V, 


324, B. 
Eyck Hubert Van, V, 922, A. 
— Jan Van, V, 922, A. 
Fabbris Giuseppe, V, 938, A. 
Fancelli famiglia, V, roIr, B. 
— Cosimo, V, ro12z, A. 
— Domenico, V, ro12, A. 
— Luca, V, 1011, B. 
—- Pandolfo, V, 1012, A. 
Fansaga Cosimo, IV, 1025, B. 
Fattori Giovanni, V, 1060, B. 
Ferrari Defendente, V, 1191, 


B. 
— Gaudenzio, V, 1192, B. 
Ferrata Ercole, V, 1196, B. 
Ferri Ciro, V, 1202, B. 
Ferrucci, famiglia, V, 1208, A. 
— Andrea da Fiesole, V, 1208, 
B 


— Francesco, V, 1208, A. 

— Francesco del Tadoa, V, 
1208, B. 

Fiammingo, il: v. Du Quesnoy 
Francois, IV, 1997, B. 

Filarete (Antonio Averlino), V, 
1289, B. 


V. ARTE 


Filipepi Sandro: vv. Botti- 
celli Sandro, II, 1971, A. 
Filippo di Campello, V, 1315, 

A 


Fini Tommaso : v. Masolino 

da Panicale, VIII, 276, B. 
Finiguerra Maso, V, 1386, A. 
Fiorenzo di Lorenzo, V, 1397, 


Fischer Erlach Johann Bern- 
hard von, V, 1426, A. 

Flandrin Jean-Hyppolite, V, 
1445, B. 

Foggini Gian Battista, V, 1464, 
A 


Fontana, famiglia, V, 1491, B. 
— Carlo, V, 1492, A. i 
— Carlo Stefano, V, 1493, À. 
— Domenico, V, 1491, B. 
— Francesco, V, 1493, À. 
— Giovanni, V, 1492, A. 
— Girolamo, V, 1493, A. 
— Lavinia, V, 1494, B. 
— Prospero, V, 1494, B. 
Foppa Cristoforo : v. Cara- 
dosso, III, 741, A. 
— Vincenzo, V, 1509, B. 
Fouquet Jean, V, . 
Fracassini Cesare, V, 1562, B. 
Franceschini Marcantonio, V, 
1577. B. 

Francesco di Cristofano: v. 
Franciabigio, V, 1689, A. 
Francesco di Stefano: v. Pe- 

sellino, IX, 1274, A. 
Francia, Raibolini Francesco, 
il, V, 1688, B. 
Franciabigio, Francesco di Cri- 
stofano il, V, 1680, A. 
Franco da Bologna, V, 1693, B. 
Fries Johann, V, 1777, A. 
Froment Nicolas, V, 1784, A. 
Fuga Ferdinando, V, 1794, A. 
Fiihrich Joseph von, V, 1799, 
A 


Fungai Bernardino Cristofano, 
V, 1807, A. 
Furini Francesco, V, 1816, B. 
Fusina Andrea, V, 1825, A. 
Gaddi Taddeo, V, 1842, A. 
— Agnolo, V, 1842, B. 
Gagini, Famiglia, V, 1848, B. 
Gagliardi Pietro, V, 1850, B. 
Galasso di Matteo Piva, V, 
1856, A. 
Galilei Alessandro, V, 1871, A. 
Gallego Fernardo, V, 1885, 


A. 

Gandolfi, famiglia, V, 1930, B. 

— Gaetano, V, 193I, A. 

— Mauro, V, 1931, A. 

— Ubaldo, V, 1930, B. 

Garofalo, Benvenuto Tisi, il, V, 
1946, B. 

Gaulli Giovan Battista: v. 
Baciccia, II, 658, A. 

Gellée Claude: v. Lorenese, 
Gellée Claude, il, VII, 1532, 
B. 

Gemito Vincenzo, V, 1994, B. 

Gentile da Fabriano, VI, 30, 
B 


Gentileschi, famiglia, VI, 37, 
A. 

Ghezzi Giuseppe, VI, 298, 
B 


—_ Pier Leone, VI, 2098, B. 

Ghiberti Lorenzo, VI, 299, B. 

Ghirlandaio, famiglia, VI, 302 
B 


Ghislandi Vittore (Fra’ Galga- 
rio), VI, 305, A. 

Giambologna, VI, 342, B. 

Gian Cristoforo Romano, VI, 
344, B. 

Gianquinto Corrado, VI, 378, 
B 


Giocondo Fra’, VI, 422, B. 
Giordano Luca, VI, 436, B. 


Giorgione Giorgio, VI, 450, A. 

Giotteschi, VI, 474, B 

Giotto di Bondone, VI, 475, 
B. 

Giovanetti Matteo, VI, 493, 


A. 
Giovanni d’Alemagna, VI, 493, 
B. 
— di Balduccio, VI, s14, A. 
— di Borgogna, VI, 529, A. 
— Dalmata, VI, 547, A. 
— da Milano, VI, 570, B. 
— da Nola: v. Marigliano 
Giovanni, VI, 576, B. 
— di Nola, VI, 576, B. 
— di Paolo di Grazia, VI, 578, 


A. 
— da San Giovanni, VI, 606, 
B 


— Pisano, VI, 596, B. 

— da Rimini, VI, 602, B. 

— da Udine, VI, 6ri, B. 

Girardon Frangois, VI, 651, A. 

Girolamo da Brescia, VI, 664, 
A. 

— da Cremona, VI, 664, B. 

— dai Libri, VI, 665, A. 

— del Pacchia, VI, 666, B. 

— da Santacroce, VI, 668, B. 

— da Treviso il Giovane, VI, 
669, B. 

— da Treviso il Vecchio, VI, 
670, A. 

Giuliano da Maiano, VI, 745, 
B. 

Giulio Romano, VI, 760, A. 

Giunta Pisano, VI, 767, A. 

Giusto di Gand, VI, 860, B. 

— dei Menabuoi, VI, 861, B. 

Goes Ugo van der, VI, 893, B. 

Goncalves Nufio, VI, 0914, A. 

Goya y Lucientes Francisco 
José, VI, 973, A. 

Gozzoli Benozzo, VI, 978, A. 

Gramatica Antiveduto, VI, 992, 
A 


Giaadi Francesco, VI, 998, B. 
Granzotto Claudio, VI, 1002, 


Grechetto, Giovanni Battista 
Castiglione, il, VI, 1033, B. 

Greco Domenico Theotoko- 
puli, VI, 1077, A. 

Griesinger Jakob, VI, 1166, 

Grimaldi Francesco, VI, 1166, 
B 


Gruamonte, VI, 1187, B. 

Griinewald Mathias, VI, 1189, 
A. 

Guala Pietro Francesco, VI, 
1195, A. 

Guardi Francesco de’, VI, 
1201, B. 

Guariento Padovano, VI, 1207, 


Guarini Guarino, VI, 1208, B. 


Guercino Giovan Francesco 


Barbieri, VI, 1227, B. 
Guglielmo di Pisa, VI, 1265, 
B 


Guidetto, VI, 1284, A. 

Guido di Como, VI, 1290, B. 

— da Siena, VI, 1293, B. 

Hayez Francesco, VI, 1379, A. 

Hildebrandt Johann Luchas 
von, VI, 1436, A. 

Holbein Hans il Giovane, VI, 
1462, B. 

— Hans il Vecchio, VI, 1464, 
A 


Honthorst Gerard Van, VI, 
1476, A. 

Houdon Jean-Antoine, VI, 
1486, A. 

Hibsch Heinrich, VI, 1491, 


A. 
Iacobello del Fiore, VI, 1522, 
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Tacopino del Conte, VI, 1523, 
A 


— di Francesco dei Bavosi o 

dei Papazzoni, VI, 1523, B. 
— da Camerino, VI, 1524, A, 
— da Tradate, VI, 1524, A. 
RO) Tedesco, VI, 1525, 


Ingegno, Andrea Aloisi d’As- 
sisi, VI, 1958, B. 

Ingres Jean - Auguste - Do- 
minique, VI, 2010, B. 

Isaia da Pisa, VII, 246, A. 

Isidoro di Mileto il Giovane, 
NII, 264, B. 

— — il Vecchio, VII, 253, B. 

Ivanov Aleksandr Andrevià, 
VII, 5209, B. 

Jacobs Luca : v. Luca di Leida, 
VII, 1599, B. 

Jacopo da Bologna: v. Iaco- 
pino di Francesco, VI, 1523, 
B. 

Jauregui y Arguilar Juan, VII, 
568, B. 

Jordaen Jacob, VII, 501, A. 

Jouvenet Jean-Baptiste, le 
Grand, VII, 597, A. 

Juvara Filippo, VII, 627, B. 

Kauffmann Angelica, VII, 661, 
A 


Klcinschmidt Beda, VII, 714, 
B. 

Kraus Franz-Xaver, VII, 745, 
A. 

— Johann, VII, 745, B. 

Lamberti, famiglia, VII, 836, B. 

— Nicolò, VII, 836, B. 

Landi Gaspare, VII, 883, B. 

Lanfranco Giovanni, VII, 888, 
B 


Laurana Francesco, VII, 960, 
A. 

— Luciano, VII, 96r, A. 

Legros Pierre il Giovane, VII, 
1082, B. 

Leonardeschi, VII, 1114, B. 

Leonardo da Vinci, VII, 1120, 


Leoni Leone, VII, 1165, A. 

Leopardi Alessandro, VII, 
1170, A. 

Le Sucur Eustache, VII, 1206, 
À 


Le Van Louis, VII, 1229, B. 

Liberale da Verona, VII, 1252, 
B. 

Lippi Filippino, VII, 1405, A. 

— Filippo, VII, 1406, B. 

Lochner Stephan, VII, 1461, 


A. 
Lombardi Alfonso, VII, 1489, 


B. 
— famiglia, VII, 1490, B. 
— Antonio, VII, 1491, B. 
— Antonio, VII, 1492, A. 
— Aurelio, VII, 1492, A. 
— Girolamo, VII, 1491, B. 
— Ludovico, VII, 1492, A. 
— Pietro, VII, 1490, B. 
— Tullio, VII, 1491, B. 
Longhena Baldassarre, 
r5srz, B. 
Longhi, famiglia, VII, 1513, A. 
— Pietro, VII, 1513, A. 
— Alessandro, VII, 1514, A. 
Lorenese Gellée Claude, il, VII, 
1532, B. 
Lorenzetti NVIL 
1533, B. 
— Pietro, VII, 1535, B. 
Lorenzetto, il, VII, 1537, B. 
Lorenzo di Credi, VII, 1549, 
A 


VII, 


Ambrogio, 


— Monaco, VII, 1549, B. 

— Veneziano, VII, 1552, A. 

— da Viterbo, VII, 1553, A. 

Lotti Lorenzo : v. Lorenzetto, 
VII, 1537, A. 
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Lotto Lorenzo, VII, 1576, B. 
Luca da Leyda, VII, 1599, 
B 


Luciani Sebastiano: v. Sce- 
bastiano del Piombo, XI, 
213, A. 

Luini Bernardino, VII, 1676, 
B 


Mabuse, Jan Gossaert detto, 
NIL, 7738, EB. 
Maccari Cesare, VII, 1752, B. 
Macchiaioli, VII, 1753, B. 
Maderno Carlo, VII, 1790, B. 
— Stefano, VII, 1791, B. 
Madonneri, VII, 1795, A. 
Magnasco Alessandro, il Lis- 
sandrino, VII, 1840, B. 
Maitani Lorenzo, VII, 1873, 


B. 
Malczewski Jacek, VII, 1901, 
B 


Mannozzi Giovanni: v. Gio- 
vanni da San Giovanni, VI, 
606, B. 

Mansart, famiglia, VII, 1978, 
À. 

— Francois, VII, 1978, A. 

— Jean, VII, 1978, A. 

— Jules-Hardouin, VII, 1978, 
A. 

Mansucti Giovanni di Niccolò, 
VII, 1980, B. 

Mantegazza Cristoforo e An- 
tonio, VII, 1981, A. 

Mantegna Andrea, VII, 1983, 
B 


Maratti Carlo, VIII, 5, B. 

Marcillat Guglielmo di Pic- 
tro de, VIII, 35, B. 

Marconi Rocco, VIII, 58, A. 

Marescalco Giovanni : v. 
Buonconsiglio Giovanni, III 
65, B. 

Margaritone da Arezzo, VIII, 
65, B. 

Mariani Cesare, VIII, 147, B. 

Marmorari: v. Cosmati, IV, 
686, B. 

Martini Arturo, VIII, 211, A. 

— Francesco di Giorgio, VIII, 
212, B. 

— Simone, VIII, 215, A. 

Masaccio, Tommaso di Ser 
Giovanni di Simone Cassai, 
il, VIII, 266, A. 

Masolino da Panicale, VIII, 
270, B, 

Massari Giorgio, VIII, 289, B. 

Mateyko Jan, VIII, 395, A. 

Matteo di Giovanni, VIII, 498, 
B. 


Mazzola Bedoli 
VIII, 636, B. 
Mazzolino Lodovico, VIII, 538, 
A. 

Mazzoni Guido, VII, 539, B. 

Meldolla Andrea: v. Schia- 
vone, XI 58, B. 

Melozzo da Forlì, VIII, 651, B. 

Memline Hans, VIII, 659, B. 

Memmi Lippo, VIII, 660, A. 

Mengs Anton Raphael, VIII, 
654, A. 

Meo di Francesco del Ca- 
prino, VIII, 705, A. 

Merisi Michelangelo : v. Ca- 
ravaggio, III, 759, A. 

Metsys Quentin, VIII, 915, B. 

Michelangelo Buonarroti, VIII, 
933, B. 

Michele Ongaro detto Pan- 
nonio, VIII, 959, B. 


Girolamo, 


Michelozzo di ‘Bartolomeo, 
VIII, 961, B. 

Michetti Francesco Paolo, 
VIII, 962, B. 


Mielich Hans, VIII, 982, B. 
Mignard Pierre (Mignard le 
Romain), VIII, 984, A. 


V. ARTE 


Milizia Francesco, VIII, 1001, 
B 


Millet Jean-Frangois, VIII, 
roIri, À. 

Minardi Tommaso, VIII, 1017, 
A 


Minelli Antonio : v. De Bardi 
Giovanni, IV, 1255, B. 

Mino da Fiesole, VIII, 1045, 
A. 

Mochi Francesco, VIII, 1160, 
B 


Moncalvo, Caccia Guglielmo, 
il, VIII, 1275, B. 

Montagna Bartolomeo, VIII, 
1330, B. 

Montafiez Juan Martinez, VIII, 
rgar, B. 

Montauti Antonio, VIII, 1348, 
A 


Montorsoli Giovanni Antonio, 
VIII, 1384, A. 

Moosbrugger Kaspar, VII, 
1397, A. 

Morales Luis de, el Divino, 
VIII, 1398, A. 

Morazzone, Pier Francesco 
Mazzucchelli, il, VIII, 1405, 
B 


Morelli Domenico, VIII, 1408, 
B. 

Moretto, Alessandro Bonvi- 
cino, il, VIII, 1410, B. 
Morone Domenico, VIII, 1420, 

A 


Multscher Hans, VIII, 1513, 
B. 

Munari Pellegrino, VIII, 1514, 
B 


Murillo Bartolomé Esteban, 
VIII, 1530, B. 

Mussini Augusto Fra’ Paolo, 
VIII, 1564, A. 

— Luigi, VIII, 1564, B. 

Nanni d’Antonio di Banco, 
VIII, 1613, A. 

— di Bartolo, il Rosso, VIII, 
tibia, A. 

Nelli Ottaviano, VIII, 1735, B. 

Neroccio di Bartolomeo Landi, 
VIII, 1766, A. 

Nestorov Michele, VIII, 1779, 
B 


Niccolò, VIII, 1817, B. 

— dell’Arca, VIII, 1818, A. 

— del Cavallo : v. Baroncelli 
Niccolò, II, 884, A. 

Nicola di Guardiagrele, VIII, 
1847, B. 

— Pisano, VIII, 1832, B. 

— da Verdun, VIII, 1857, A. 

Nino Pisano, VIII, 1896, B. 

Novelli Pietro, detto il Mon- 
realese, VIII, 1980, B. 

Oderisi, IX, 67, B. 

Olivieri Pier Paolo, IX, 105, B. 

Onofri Vincenzo, IX, 134, A. 

Orcagna, Andrea di Cione Ar- 
cagnolo, l’, IX, 214, A. 

Ss Bartolomé, IX, 258, 


Ortolano, Giovan Battista Ben- 
venuti, IX, 3809, A. 

Overbeck Friedrich, IX, 478, 
A 


Pacio e Giovanni da Firenze, 
IX, 509, B. 
Palladio Andrea, IX, 638, B. 
Palma il Giovane, IX, 651, B. 
— il Vecchio, IX, 652, A. 
Paolo Uccello, IX, 745, B. 
— Veneziano, IX, 747, B. 
— Veronese, IX, 749, A. 
Parmigianino Francesco Maz- 
zola, il, IX, $51, B. 
Pastura, Antonio del Massaro 
da Viterbo, il, IX, 934, B. 
Pedrini Giovanni, Giampie- 
trino, IX, 1064, B 


Pellegrino da Modena : v. Mu- 
nari Pellegrino, VIII, 1514, 
B 


Pellipario Nicola, IX, 1092, B. 
Permoser Balthasar, IX, 1189, 


Perugino, Pietro Vannucci, il, 
IX, 1257, B. 
Peruzzi Baldassarre, IX, 1259, 


Pesellino Francesco di Ste- 
fano, il, IX, 1274, A. 

Pettrich Ferdinand, IX, 1307, 
A. 

Piazzetta 
1338, B. 

Piccio, Carnevali Giovanni, il: 
v. Carnevali Giovanni, III, 
906, A. 

Pierin del Vaga, Pietro Buo- 
naccorsi, IX, 1381, A. 

Piero di Cosimo, IX, 1383, A. 

— della Francesca, IX, 1384, 
A. 

— di Puccio, IX, 1387, B. 

Pietrasanta Jacopo da, IX, 
1395, A. 

Pietro da Cortona, IX, 1432, 


Giambattista, IX, 


Pinturicchio, Bernardino Betti, 
il, IX, 1488, B. 

Piranesi Giovanni Battista, IX, 
1557, B. 

Pisanello, Antonio Pisano, il, 
TÀ, 1870, À. 

Pitati Bonifacio de’ : v. Boni- 
facio Veronese, II, 1877, A. 

Pittoni Giambattista, IX, 1585, 
B 


Pizzolo Niccolò, IX, 1596, A. 

Poccetti, Bernardino Barbatelli, 
il, IX, 1644, A. 

Podesti Francesco, IX, 1644, 
A 


Poletti Luigi, IX, 1666, B. 

Polidoro da Caravaggio, IX, 
1074: Bi 

Pollaiolo, Antonio di Jacopo 
Benci, il, IX, 1697, A. 

— Piero di Jacopo Benci, il, 
IX, 1699, B. 

Polvara Giuseppe, IX, 1721, B. 

Pomarancio, Antonio Circigna- 
ni, il, IX, 1724, A. 

—- Cristoforo Roncalli, il, IX, 
1723, A. 

Pontelli Bartolomeo, IX, 1744, 
A 


Pontormo, Jacopo Carucci, il, 
IX, 1750, BR. 

Pordenone, Giovanni Antonio 
Sacchi, il, IX, 1760, A. 
Poussin Nicolas, IX, 1561, A. 
Pozzo Andrea, IX, 1873, A. 
Preraffaelliti e Preraffaellismo, 

IX, 1953, B. 
Preti Mattia, il Cavalier Cala- 
brese, IX, 1986, A. 
Previati Gaetano, IX, 1993, B. 
Previtali Andrea, IX, 1994, B. 
Procaccini, famiglia, X, 70, B. 
— Camillo, X, 71, A. 
— Carlo Antonio, X, 71, B. 
—- Ercole il Giovane, X, 71, B. 
— Ercole il Vecchio, X, 70, B. 
— Giulio Cesare, X, 71, B. 
Prospero Antichi, il Bresciano, 
X, 159, A. 
Pseudo-Boccaccino, X, 241, A. 
Puvis de Chavannes Pierre, X, 
357, À. 
a Giacomo, X, 378, 


Raffaellino del Colle: v. Del 
Colle Raffaellino, IV, 1342, 


A, 
— del Garbo, X, 473, B. 
Raffaello Sanzio, X, 474. B. 


Raguzzini Filippo, X, 498, A. 
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Raibolini Francesco : v. Fran- 
cia, Raibolini Francesco, il, 
V, 1688, B. 

Rastrelli Bartolomeo 
cesco, X, 540, B. 

Rembrandt, X, 761, B. 

Reni Guido, X, 774, A. 

Ribera Giuseppe de: v. Spa- 
gnoletto, Jusepe de Ribera, 
lo, XI, 1081, A. 

Ricciarelli Danieie: v. Da- 
niele da Volterra, IV, 1153, 
B 


Fran- 


Ricciuto il: v. Agresti Livio, 
il Ricciuto, I, 572, A. 

Robusti Jacopo : v. Tintoretto, 
XII, 116, A, 

Rodin Auguste, X, 1079, B. 

Romanino, Girolamo di Roma- 
no, il, X, 1308, A. 

Roncalli Cristoforo: v. Po- 
marancio, Cristoforo Ron- 
calli, il, IX, 1725, A. 

Rosa Salvatore, X, 1339, B. 

Roseto, Jacopo da Bologna, il, 
X, 1358, B. 

Rosselli Cosimo, X, 1380, A. 

Rossellino, famiglia, X, 1380, 
B 


— Antonio, X, 1380, B. 

— Bernardo, X, 1381, A. 

Rossetti Dante Gabriele, X, 
1383, B. 

Rosso Fiorentino, X, 1388, A. 

Rubens Peter Paul, X, 1422, 
A. 


Rusuti Filippo, X, 1481, B. 
Sabatini Andrea: v. Andrea 
da Salerno, I, 1204, A. 
Sacchi Andrea, X, 1528, A. 
Sacconi Giuseppe, 1530, A. 
Salaino Andrea: v. Leonar- 

deschi, VII, 1114, B. 
Salimbeni Lorenzo e Jacopo, 
X, 1667, B. 
Salvi Nicola, X, 1726, A. 
Sangallo, famiglia, X, 1761, B. 
— Antonio, il Vecchio, X, 1763 
B 


— Antonio, il Giovane, X, 
1764, A. 

— Aristotele, Bastiano, X, 
1765, B. 

—- Battista, il Gobbo, X, 1765, 
B 


— Francesco, il Margotta, X, 
1766, A. 

— Giuliano, X, 1761, B. 

Sanmicheli Michele, X, 1795. 
A 


Sansovino, Andrea Contucci, 
il, X, 1821, A. 

— Jacopo Tatti, il, X, 1821, 
B 


Sartorio Giulio Aristide, X, 
1932, B. 

Sassetta, Stefano di Giovanni 
di Consolo, il, X, 1938, A. 

Sassoferrato, Giovan Battista 
Salvi, il, X, 1939, B. 

Scamozzi Vincenzo, XI, 9, B. 

Scarpagnino, Abbondi Anto- 
nio, lo, XI, 19, B. 

Scarsellino, Ippolito Scarsella, 
lo, XI, 19, B. 

Schiavone, Andrea Meldolla, 
lo, XI, 58, B. 

Schmalzl Maximilian, XI, 74 
B. 

Schongauer Martin, XI, So, B. 

Sebastiano del Piombo, XI, 
213, À. 

Segantini Giovanni, XI, 236, 


A. 
Seghers Daniel, XI, 237, B. 
Seitz Ludovico, XI, 268, A. 
Serlio Sebastiano, XI, 390, A. 
Serpotta Giacomo, XI, 395, B. 
Serra Luigi, XI, 397. B. 
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Signorelli Luca, XI, 568, A. 
Silvestro da Sulmona, XI, 600, 
A 


Sluter Claus, XI, $1r5, B. 

Sodoma, Giovanni Antonio 
Bazzi il, XI, $91, A. 

Solari Cristoforo, il Gobbo, 
XI, 930, B. 

— Pietro Antonio, NI, 932, A. 

Solario Andrea, XI, 032, B. 

-— Antonio, lo Zingaro, XI, 
033, A. 

Solimena Francesco, XI, 939, 
A. 

Spada Virgilio, XI, 1018, B. 

Spagnoletto, Jusepe de Ribera, 


lo, XI, 1081, A. 
Sperandio di Mantova, XI, 
1109, B. 
Squarcione Francesco, XI, 
1180, A. 


Starnina Gherardo, XI, 1207, 
B. 
Stefano Fiorentino, XI, 1306, 


Stimmer Tobias, XI, 1348, B. 

Stoss Veit, XI, 1397, A. 

Strozzi Bernardo, XI, 1421, B. 

Subleyras Pierre, XI, 1464, B. 

‘Tacca Pietro, XI, 1686, A. 

Taddeo di Bartolo, XI, 1696, 
A. 

‘Tatti Jacopo: v. Sansovino 
Jacopo, X, 1821, A. 

‘Taurino Gian Paolo, XI, 
1800, A. 

‘Tempesta Antonio, XI, 1883, 
A 


’Tenerani Pietro, XI, 1911, B. 

‘Teniers David, XI, 1912, B. 

‘Teofane il Greco, XI, 1948, 
A. 

Theotocopuli Domenico : v. 
Greco Domenico, VI, 1077, 


A. 
‘Thorvaldsen Bertel, XII, 64,A. 


I. — Generalità. 


A) Ascetica. 


.Ascesi, concetto, II, 87, B. 

.— deviazioni, II, 94, A. 

-— forme, II, 92, B. 

— mezzi, II, 9:, B. 

Ascesi analogiche : esseni, V, 
617, B. 

— neopitagorismo, II, 93, A. 

— neoplatonismo, II, 93, B. 

— religione greco-romana, II, 
92, B. 

— religioni misteriche, II, 93, 
A. 

— stoicismo, II, 93, B. 

— terapeuti, XI, 1989, B. 

Ascetica teologia, concetto, II, 
94, B. 

— fonti sperimentali, II, 96, 


B. 
—- fonti teologiche, II, 96, B. 
— metodo, II, 97, B 
Ascetica teologia, scuole, II, 
98, A. 
-—— benedettina, II, 98, A. 
— carmelitana, II, 99, B. 
— certosina, II, 98, B. 
.— della « devozione moderna », 
II, 98, B; IV, IsII, A. 
-—- domenicana, II, 98, B. 
‘— francescana, II, 98, B. 
‘ francese, II, 99, B. 
— ignaziana, II, 99, A. 
— vittorina, II, 98, A. 
Ascetica, storia, II, 97, B. 
— epoca antica, II, 97, B. 


V. ARTE - VI. ASCETICA E MISTICA 


Tiarini Alessandro, XII, 71, B. 

Tibaldi Pellegrino, XII, 72, 

Tiepolo Giovanni Battista, 
XII, $$, A. 

— Gian Domenico, XII, 93, 
A 


— Lorenzo Baldissera, XII. 
95, À. 

Tino da Camaino di Crescen- 
zio di Diotisalvi, XII, 114, A. 

Tintoretto, Jacopo Robusti, 
detto il, XII, 116, A. 

Tisi Benvenuto : v. Garofalo, 
il, V, 19046, B. 

Tito Ettore, XII, 147, B. 

Tiziano Vecellio, XII, 170, B. 

Tommaso da Modena, XII, 
248, B. 

Tormoli Ambrogino, XII, 328, 
A 


Torriti Jacopo, XII, 333, B. 

Traini Francesco, XII, 420, A. 

Tronchi Bartolomeo, XII, 569, 
A 


Tura Cosimo, detto Cosmé, 
XII, 614, B. 

Ubertini Francesco: v. Ba- 
chiacca, II, 654, B. 

Ugolino di Vieri di Ugolino, 
XII, 714, B. 

Umile da Petralia, XII, 753, B. 

Valadier Giuseppe, XII, 960, 
A. 

Valentin Louis de Boullongne, 
detto il, XII, 974, B. 

Valeriani Giuseppe, XII, 985, 
A 


Van der Goes Hugo : v. Goes 
Ugo Van der, VI, 893, A. 
Van der Weyden Roger, XII, 

1015, B. 
Van Dyck Anton, XII, 1017, B. 
Van Eyck Hubert e Jan: v. 
Eyck Huber e Jan Van, V, 
922, A. 


Van Gogh Vincent, XII, 1021, 
A 


Vannucci Pietro : v. Perugino, 
IX, 1257, B. 
Vanvitelli Luigi, XII, 1029, 
A. 

Vasari Giorgio, NII, 1036, A. 

Vecchietta Lorenzo di Pictro, 
detto il, XII, r149, B. 

Vela Vincenzo, NII, 1165, B. 

Velazquez Diego Rodriguez de 
Silva v, NII, 1167, B. 

Verrocchio Andrea di Michele 
di Francesco de’ Cioni, 
detto il, XII, 1308, A. 

Vespignani Virgilio (Virginio), 
XII, 1321, A. 

Vignola Giacomo Barozzi (Ba- 
rozio) da, XII, 1418, A. 

Viligcimo, XII, 1424, B. 

Vittoria Alessandro, XII, 1544, 
Bi 

Vivarini, famiglia, XII, 1562, 
B. 

— Antonio, XII, 1562, B. 

— Bartolomeo, XII, 1563, B. 

— Alvise, XII, 1564, A. 

Vuolvinio (Volvinio), XII, 
1638, B. 

Witz Konrad, XII, 1707, B. 

Wolgemut Michael, XII, 1711, 
Bi 

Zampieri Domenico : v. Do- 
menichino, IV, 1824, A. 

Zavattari, famiglia, NII, 1784, 
B 


— Cristoforo, XII, 1784, B. 
— Francesco, XII, 1784, B. 
— Ambrogio, XII, 1784, B. 
— Gregorio, XII, 17854, B. 

— Francesco II, XII, 1784, 


Zuccari Taddeo e Federico, 
XII, 1825, A. 

Zurbaràan Francisco de, 
1830, A. 


b.00 È 


VI. ASCETICA E MISTICA 


Ascetica, storia, epoca media, 
II, 98, A. 


B) Mistica. 

— Concetto, VIII, 1135, A. 

— Cristiana, natura, VIII, 
Y135, B. 


—- principi, VIII, 1137, B. 
— vocazione, VIII, 1139. 
— stati incompleti, VIII,1140, 


— stati completi, VIII, 1140, 
B. 

Non cristiana, VIII, 1141, A. 

— induismo, VIII, 1142, A. 

— maomettismo, VIII, 1142, 


ses plotinismo, VIII, 1142, A. 


II. — Particolari. 


Abbandono, I, 21, B. 

Abiezione, I, 78, A. 

Abnegazione, I, 99, B. 

Alumbrados, I, 945, B. 

Amicizia, amore di, I, 1096, 

Amicizia nell’ordine sopranna- 
turale, I, 1063, A. 

Amore di Dio, I, 1096, B. 

— d.] prossimo: v. Carità, 
III, 808, A. 

— proprio, Î, 1104, A. 

— puro, controversia sull’, I, 
1106, B. 


Ancrene Riwle (« Regola delle 
anacorete »), I, 1177, A. 
Angeli, devozione agli, I, 1252, 

A 


a Angelus Domini », I, 1260, B. 

« Anima Christi Sanctifica me», 
I, 1341, A, 

Apatìa, I, 1594, B. 


Apparizione, I, 1700, B. 
Aridità, IX, 2r1, A. 
Ars moriendi, IX, 28, B. 


Attiva vita: v. Contemplativa 
vita, IV, 435, A. 

Atto eroico di carità, II, 358, 
A 


Battesimo, II, 1042, A. 

Beatitudini evangeliche, II, 
r1IOI, A. 

Beghine e Begardi, II, 1143, 
B 


Benedizione, II, 1303, B. 
Benevolenza, amore di, II, 
1329, A. 
Benignità, II, 1347, B. 
Bilocazione, II, 1639, B. 
Cabala dei devoti, III 257, B. 
Canzoncina devota, III, 651, A. 
Capitolo della colpa, III 6091, 
A 


Carità, III, 808, A. 
Castità, perpetua, 
1042, A. 
Catenelle, III, 1137, A. 
Celibato, III, 1261, B. 
Chaméunia, III, 1378, B. 
Chiaroveggenza spirituale, IIS, 
1430, 13. 
Cilicio, III, 1612, B. 


voto, III, 
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IV. — Scrittori e sto- 
rici d’arte. 


Ainalov Dimitri Vasilevic, I, 
605, A. 

Alberti Leon Battista, I, 677, 
A. 

Baldinucci Filippo, II, 736, A. 

Beltrami Luca, II, 1206, A. 

Braun Joseph, III, 47, B. 

Burckhardt Jacob, ITI, 227, B. 

Cattaneo Raffaele, III, 1165, A. 

Cellini Benvenuto, Ill, 1267, 
B. 

Cennini Cennino, III, 1291, B. 

Cesariano Cesare, III, 1350, B. 

Condivi Ascanio, IV, 211, A. 

De Jerphanion Guillaume, IV, 
1337, B. 

Dichl Charles, IV, 1573, A. 

Garrucci Raffaele, V, 1947, B. 

Ghiberti Lorenzo, VI, 299, B. 

Grossi Gondi Felice, VI, 1184, 
A 


Lanzi Luigi, VII, 890, B. 
Milizia Francesco, VIII, 1001, 
B. 
Miintz Eugène, VITI, 1519, B. 
Ricci Corrado, X, 868, B. 
Ruskin John, X, 1452, A. 
Scamozzi Vincenzo, XI, 9, B. 
Serlio Sebastiano, NI, 390, A. 
Seroux d’Arincourt Jean-Bap- 
tiste, XI, 302, B. 
Strzygowski Joseph, NI, 1432, 
B 


Vasari Giorgio, XII, 1036, A. 

Venturi Adolfo, XII, 1241, A. 

Vignola Giacomo, XII, 1418, 
A 


Viollet-le-Duc Eugène-Emma- 
nuel, Xil, 1452; À. 

Wilpert Joseph, XII, 1601, B. 

Winckelmann Johann Joachim, 
XII, 1608, B. 

Wulff Oskar, XII, 1718, B. 


Combattimento spirituale, IV, 
27, À. 

Compunzione, IV, 105, B. 

Comunione spirituale, IV, 142. 


Consigli evangelici, IV, 413, A. 

Consiglio, dono del, IV, 414, B. 

Contemplativa, vita, IV, 435, 
A. 

Consolazione, IX, 211, A. 

Contemplazione soprannatu- 
rale, IV, 439, B. 

— acquisita, IV, 442, A. 

— mistica o infusa, IV, 444, À. 

— mistica: condizioni, VI, 
449, A. 

— mistica : effetti, IV, 448, B. 

— mistica : gradi, IV, 450, A. 


— mistica: principi clicitivi, 
IV, 446, A. 
— mistica: visione intellet- 


tuale, IV, 447, B. 
Corona, IV, 579, B. 
Desolazione, IX, 211, A. 
Devotio moderna, IV, 1811, A. 
Direttore spirituale, IV, 1692, 
A. 
Direzione spirituale, IV, 1787, 


A. 
—- limiti, IV, 1680, A. 
— metodo, IV, 16093, A. 
— necessità, IV, 1680, A. 
— oggetto, IV, 1687, B. 
Direzioni speciali : donne, IV, 
1694, B. 
— fanciulli, IV, 1694, B. 
— isterici, VII, 335, B. 
—- psicastenici, IV, 1696, B. 
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Direzioni speciali : psicopatici, 
IV, 1605, B. 

— sacerdoti, IV, 1605, B. 

— scrupolosi, XI, 180, B. 

— via epistolare. IV, 1695, A. 

— storia, IV, 1688, B. 

— voto di obbedienza, IV, 
1601, DB. 
Discernimento 

IV, 1742, A. 
Disciplina, IV, 1743, B. 
Docta ignorantia, IV, 


degli spiriti, 


1782, 


Doni dello Spirito Santo, IV, 
1863, A. 

Esame di Coscienza, V, 528, A. 

Esercizi spirituali, libro degli, 
V, 575, À. 

— pratica, V, 577, A. 

Esicasmo, V, 5709, A. 

Estasi, V, 621, B. 

Filocalia, V, 1335, B. 

Fiori di virtù, V, 1400, A. 

Frutti dello Spirito Santo, V, 
1790, À. 

Giaculatorie, VI, 336, B. 

Hortulus animac, VI, 1482, B. 

Illuminati, VI, 1629, A. 

Imitazione di Cristo, VI, 1644, 
B 


Indifferenza, VI, 1832, B. 

Infanzia spirituale, VI, 1934, 
B. 

Ispirazione divina, VII, 326, B. 

Lettura spirituale, VII, 1227, 


A. 
Lumi, VII, 1682, A. 
Maggio, mese, VII, 1820, B. 
Meditazione, VIII, 618, A. 

« Memorare, o piissima virgo 
Maria », VIII, 660, B. 
Messaliani e cuchiti, VIII, 

841, A. 
Mortificazione, VIII, 1447, A. 
Negligenza, VIII, 1730, B. 


Obbecdienza, perfetta, voto, 
IX, 2, B. 
Ora santa, IX, 181, À. 


Orazione : concetto, IX, 207, 
di 

— affettiva, IX, 208, B. 

— di raccoglimento, IN, 210, 


— di semplice sguardo, IX, 
zI10, À. 

— di semplicità, IX, 209, A. 

— di unione, IX, 210, B. 

— meditativa, IX, 208, B. 

Ospi.alità, IX, 418, B. 

Pace interioie, IX, 502, A. 

Perfe.ione cristiana, IX, 1173, 


A. 

Piaghe di Gesù Cristo, devo- 
zione alle, IX, 1326, A. 
Povertà volontaria: consiglio, 

IX, 1869, A. 
— voto, IX, IX, 1871, A. 
Preghiera : IX, 1923, A. 
— efficacia, IX, 1927, B. 
— forme, IX, 1924, B. 
— mentale: v. meditazione, 
VIII, 618, A. 
— necessità, IX, 1925, B. 
— qualità, IX, 1927, B. 
— vocale, IX, 1925, B. 
Presenza di Dio, IX, 1969, A. 
Purificazioni passive, X, 348, 


A. 
— dello Spiltito, X, 348, B. 
Quietismo, X, 412, B. 
Raccoglimento, X, 
Ringraziamento, X, 941, B 
Rinuncia, X, 945, B. 
Riparazione, X, 951, A. 
Ritiro spirituale: v. Eserci.i 
spirituali, V, 575, A. 
Rosario, X, 13409, B. 
Santità, X, 1868, A. 
Santo, X, 1877, B. 


VI. ASCETICA E MISTICA 


Scete, XI, 24, A. 

Semplicità, XI, 299, A. 

Sofferenza, XI, 893, A. 

Speculum Humanae Salvatio- 
nis, XI, 1103, B 

— Perfectionis, XI, 

Stilita, XI, 1337, B. 

Stimmate, XI, 1342 B. 

a Suscipe Domine universam 
meam libertatem », XI, 1592, 


1103, B. 


T'entazione, XI, 1916, A. 
Teologia germanica, XI, 1966. 
A 


Timor di Dio: v. Doni dello 
Spirito Santo, IV, 1861, A. 
Tiepidezza, XII, 87, B. 
Verginità, XII, 1268, B. 
Visione, XII, 1485, A. 
Windeshcim (centro di rinno- 
vamento religioso), XII, 
1698, B. 
Xeniteia. XII, 1726, A, 
Xerofagia, XII, 1726. B. 
Zwolle (centro di rinnova- 
mento religioso), XII, 1840, 
A. 


III. — Asceti, mistici, 
scrittori. 


Acarie: v. Margherita del 
S.mo Sacramento, VIII, 71, 
B 


Aceti Serafino : v. Serafino da 
Fermo, XI, 375, A. 

Acquaviva Claudio, I, 242, B. 

Adalge1o, I, 265, B. 

Adamo di San Vittore, I, 
283, B. 

— Scoto, I, 284, A. 

Adolfo da Denderwindeke, I, 
315, B. 

— di Essen, I, 315, B. 

Adriaensens Adriaen, 
A. 

Aernouldt Pierre, I, 358, A. 

Agazzari Filippo, I, 441, A. 

Agiorita Nicodemo, I, 454, A. 

Agli Stefano, I, 455, A. 

Agnese di Bilzheim, I, 474, A. 

— di Mittelnheim : v. Unter- 
linden, XII, $88, A. 

— di Nordera, I, 476, A. 

Agostino di Bergamo, I, 512, 


I, 334 


— da Zamora, I, 619, A. 

Agreda Maria, I, 570, B. 

Aguado Francesco, I, 583, A. 

Aland Jar, I, 621, B. 

Albaspina Nicola, I, 654, A. 

Albertano degli Albertani, I, 
673, B. 

i Giovanni Andrea, I, 
676, B. 

Alberto Magno, santo, I, 698, 
A 


— di San Gaetano, I, 694, A. 

Alessandri Antonio, I, 754, B. 

Alessandrino de La Ciotat, I, 
nd 


Alessandro di San Francesco, 
I, So8, A. 

Alessio di Santa Maria, I, 
821, B. 

Alfonso di Gesù Maria, I, 
859, A. 


— de Isla, I, 859, B. 

— di Madrid, I, $60, A. 

— Matia de’ Liguori, santo, 
I, $71, A. 

— Rodriguez, santo, I, $73, B. 

Alvarez Baltasar, I, 949, B. 

— de Paz Diego, I, 952, B. 

Ambrogio Autperto : v. Aut- 
perto, II, 499, A. 

— da Lombez, I, 1001, A. 

— da Milano, I, 1001, R. 


60. - EncIcLOPEDIA CATTOLICA. - XII. 


Ambrogio Maria di Santa Bar- 
bara, I, 1001, B. 

Ambrosiani Vincenzo, I, 1019, 
A 


Améline Claude, I, 1028, A. 

Amelote Denys, I, 1030, A. 

Anadon Juan, I, 1129, B. 

Ananiensis Giovenale Ruffini 
di Nonsberg: v. Giovenale 
(Ruffini) di Val di Non, VI, 
639, A. 

Ancion Pascal, I, 1169, B. 

Andrade Alfonso de, I, 17182, 


A. 

Andrea d’Arco, I, 1188, B. 

— di Gesù (da Brzesko), I, 
117, À. 

— di Gesù (da Granata), I, 
1197, À 

— d’Ungheria (Pannoniusì), I, 
1207, À. 

Andries Josse, I, 1213, A. 

Andriveau Apolline, I, 1213, 
A 


Androzio Fulvio, I, 1216, A. 
Angela da Foligno, beata, I, 
1229, A. 
— della Pace, I, 1231, B. 
Angele.io Gregorio, I, 1232, À. 
Angelico da Bari, I, 1233, B. 
Angelo Maria da Vicenza, 1, 
1258, B. 
— Silesio, I, 1259, B. 
Ansalone Pietro, I, 1402, B. 
Ansello (Anselmo), I, 1405. A. 
Anselmo d'Esch, I, 1416, A. 
Antonia di Brescia, I, 1521, À. 
Antoniewcz (Boltoz - Antonie- 
wicz) Karol, I, 1528, A. 
Antonio da Amandola, beato, 
I, 1540, A. 
— di Averara, I, 1541, A. 
— das Chagas, I, 1542, A. 
— da Fuentelapefia, I, 1544, 


-- detto Melissa, I, 1546, A. 
— da Moneglia, I, 1546, A. 
— da Olivadi, I, 1548, 
B. 
Antoniotti Amedeo, I, 1561, B. 
Apollinare della Concezione, I, 
1634, B. 
Appelmans Gheraert, I, 1799, 
B 


Apsel Wilhelmus Van, I, 1717, 
A 


Aquilini Ignazio, I, 1727, B. 
Arabo-Spagnoli, scrittori asce- 
tico - mistici, I, 1750, A. 
Arbiol y Diez Antonio, J, 
1774, B. 
Arévalo Rodrigo de, I, 1860, A. 
Argenson René De Voyer de 
Paulmy, I, 1869, B. 
Argentan Louis Fiangois d’: 
v. Ludovico Francesco D’Ar- 
gentan. VII, 1647, A. 
Arias Francisco, I, 1892, B. 
— de Armenta Alvaro, I, 1892, 
B 


Armelle Nicolas (la Bonne Ar- 
melle) I, 1956, A. 

Arnaldo di Bonneval (di Char- 
tres), I, 2000, B. 

— da Foligno, I, 2003. B. 

Arnaya Nicolis, I, 2008, B. 

Arnoldìi Heinrich, I, 2014, A. 

e ni di Bohéries, I, 2014, 

— di San Pietro e Paolo, I, 
2016, A. 

Arnoldus : v. Aernouldt Pier- 
re, I, 358. A. 

Arsenio, il Grande, santo, II, 
27, B 


Arvisenet Clavde, Il, 7., A. 


Asperti Samuele, Il, 155, B. 
Assignes Jean, II, 167, B. 
Astete Gaspar, II, 219, A, 


1890 


a Barthélemy d’, II, 250, 


Atanasio Varuchas, II, 264, B. 
AUDI Noel-Véran, II, 385, 


Auger Emond, II, 393, A. 
Auriemma Tommaso, II, 411, 


Aurifaber (Goldsmid) Aegi- 
dius, II, 412, A 

Autperto Ambrogio, II, 499, 
A 


Avanzini Nicola, II, 506, A. 

Avitrani Vincenzo, II, 553, B. 

aAvrillon Jean-Baptiste-Elie, II, 
557, A. 

Bàccari Francesco, II, 646, A. 

Bacci Pietro Giacomo, II, 
648, A. 

Bach y Targarona Pedro, II, 
657, A. 

Bail Louis, II, 700, A. 

Bailly Philibert-Albert: v. 
Bally Philibert-Albert, II’ 
252, B. 

— Vincent de Paul, II, 702, B, 

— de Surcy Emmanuel-Jo- 
seph, II, 702, B. 

Bainvel Vincent, II, 704, B. 

Baiole André, II, 705, B. 

Baker David Augustine, II, 
710, B. 

Baldassare di Santa Caterina 
da Siena, II, 731, B. 

Baldassarri Domenico Antonio, 
II, 732, A. 

Baldovino di Canterbury (0 
di Ford), II, 739, B. 

Balducci Nicola, II, 743. B. 

Balinghem Antoine de, II, 
748, B. 

Bally Philibert-Albert, II, 752, 
B 


Banchi Setafino, II, 777, B. 

Barbo Ludovico, II, 830, A. 

Barnaba di Palma, II, 867, B. 

Barone Veronica, II, 884, B. 

Barré Nicolas, II, 893, B. 

Barrén Vicente, II, 896, A. 

Barry Paul, II, 898, B. 

Bartholi (Bartoli) Francesco, 
II, 903, B. 

Bartolomeo (Coroloni) da Ca- 
stello, II, 922, A. 

— da Palazzolo, II, 926, A. 

— de Martyribus, II, 924, A. 

— da Modena, II, 924, A. 

— di Rinonico (o di: Pisa), II, 
03), B. 

— di San Filippo Neri, II, 
929, B. 

Baseggio Maria Delicita, II, 
943, B. 

Battista da Crema, II, 1049, 
A 


Baudot Jules, II, 1062, A. 

— Prosper, II, 1062, A. 

Baudovin Louis-Marie, vene- 
rabile, II, 1062, B. 

Baudrand Barthélemy, Il, 
1062, B. 

Baunard Louis-Pierre-André, 
II, 1066, B. 

Bayma Giuseppe, II, 1086, B. 

Bazin Jean-Baptiste, II, 1087, 


Beatrice della Concezione, II, 
r111, B. 

Beaucousin Richard, II, 1115, 
A. 

Beaudenom Léopold, II, 1115, 
B. 

Beiste! Columban, Il, 1151, 

Bellati Antonio Francesco, ll. 

Bellecius Ludwig, II, 1185, A. 


Bell’ Huomo Gottardo, Il,118$, 
A. 
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Bellinzaga (Berinzaga) Lomaz- 
zi Isabella Cristina, II, 
1197, A. 

Bellintani Mattia da Salò, II, 
1196, B 

Bembo Illuminata, II, 1208, A. 

Benedetto da Canfield, Il, 
1204, A. 

Benet (Bonet) Juan Battista, 
II, 1316, A. 

Benigno Visdomini, II, 1348, 
B 


Berengoz di Treviri, II, 1377. 
B 


Bernadot Marie-Vincent, II, 
1400, B. 

Bernard Claude, II, 1402, A. 

Bernardino da Calvano, IL 
1405, A. 

— da Laredo, II, 1408, B. 

— de Planes, II, 1409, B. 

Bernardo da Bessa, II, 1422, A. 

— da Castelvetere, II, 1422, 
B. 

— di Chiaravalle, II, 1423, B. 

— di Cluny, II, 1436, A. 

— da Eger, II, 1436, B. 

— da Napoli, II, 1437, B. 

— d’Osimo, II, 1438, A. 

— di Tiron, II, 1440, B. 


Bernières-Louvigny Jean de, 
TI, 1447, A. 

Berthier Guillaume-Joseph, II, 
1466, B. 

Bertini Giovanni Maria, Il. 
1470, A. 


Bertolotti Giulio, II, 1478, B. 

Bertot Abbé, II, 1479. B. 

Bérulle Pierre, II, 1483, B. 

Berzi Angelo, II, 1487, A. 

Besozzi Giampietro, II, 1492, 
A. 

Bettini (Bertieri) Antonio, Il, 
1526, A. 

Bianco (di Santi) da Siena, Il, 
1543, B. 

Biebuyck (Bibaux) Guillaume, 
II, 1624, B. 

Binet Etienne, II, 1643, B. 

Biondini Maria Arcangela, II, 
166,, B. 

Blanlo, Jean, II, 1716, B. 

Blomevenna Petrus, II, 1720, 


Blosio Frangois - Louis, JI, 
1721, B. 

Bon Maria dell’Incarnazione, 
II, 1824, A. 

Bona Giovanni, II, 1824, B. 

Bonaventura, santo, II, 1843, 


Boncuori Sante, II, 1850, B. 
Bonifazio da Ceva, II, 1878, B. 
Bonilla Juan de, II, 1882, A. 
Boppert Konrad, II, 1896, B. 
Borgo Carlo, II, 1918, A. 

Bosch de Centellas y Cordona 

Balthasar, II, 1940, A. 

Bosso Matteo, II, 1947, B. 

Boto di Priifening, II, 1966, B. 
Bottens Fulgentius, II, 1970, 


A. 
Boudon Henri-Marie, II, 1976, 


B. 
Bourdoise Adrien, II, 1985, A. 
Bourgoing Frangois, II, 1989, 


Bourignon de la Porte An- 
toinette, II, 1990, A. 
Boutault Michel, II, 1992, B. 
Bouvier Pierre, II, 1996, B. 
Boylesve Marin, II, 2003. B, 
Branchereau Louis, III, 23, B. 
Bremond Henry, III, 56, B. 
Bretonvilliers Alexandre le Ra- 
gois, III, 78, A. 
Brienza Serafino, III, 90, B. 
Brigida, santa, III, 95, A. 
— di Gesù, III, 99, A. 


VI. ASCETICA E MISTICA 


Brill Jakob, III, 1o0r., B. 

Brisselot Jean, III, 105, A. 

Brissor Lovis-Alexandre, III, 
105, B. 

Brondi Maria Caterina, Ill, 
119, B. 

Brugman Johannes, III, 135, 


Bruun : v. Candido di Fulda, 
III, 523, B. 

Bruyère Cécile, III, 160, B. 

Bugni Clara, III, 191, A. 


Busaeus Pietro, III, 240, B. 
— Giovanni, IIl, 240, B. 
— Teodoro, III, 240, B. 
Busquets Pere, III, 245, B. 
Cabrera Alonso, III, 264, B. 
Cacciaguerra Bonsignore, III, 
266, B. 

Calatavud Pedro, III, 322, B. 
Caldera Fernando, III, 338, A. 
Calino Cesare, III, 382, B. 
Cambry Jeanne, III, 429, A. 


Camillis Giovanni Giuseppe 
de: v. De Camillis Giu- 
seppe, IV, 1263, B. 


Camus Jean-Pierre, III, 478, A. 

Candido di Fulda, III, 523, B. 

Capellis Francesco Maria de, 
III, 661, B. 

Capilla Andiés, III, 662, B. 

Cappelli Giacomo da Milano : 
v. Giacomo da Milano, VI, 
328, B. 

Carafa Maria Maddalena, III, 
74, B. 

— Vincenzo, III, 747, B. 

Cardaveraz Agustin, III, 776, 
B 


Cardona Caterina, III, 784, A. 

Carioni Giovanni Battista : v. 
Battista da Crema, II, 1049, 
A. 

Carpenter Alexander, III, 927. 


Carron Guy-Toussaint-Julien, 
III 938, B. 

Casanovas Ignasi, III, 9609, A. 

Casimiro da Marsala, III, 980, 
A 


Castro Juan, III, 1055, B. 

Caswall Edward, III, 1058, A. 

Caterina da Bologna, santa, III, 
1142, B. 

— da Geberschweier, IIIg 
1144, B. 

— da Genova, santa, III, 1145, 
A. 

— di Gesù, III, 1148, B. 

— di Sant'Agostino, III, 1150, 
A 


— da Siena, santa, III, 1151, A. 

Caussade Jean-Pierre, LIT, 
1190, A. 

Caussin Nicolas, III, 1191, A. 

Cecilia della Natività, III, 
1229, A. 

Celle Giovanni delle, III, 1266, 
B 


Centurione Vittoria, III, 1306, 
A. , 
Cepàri Virgilio, III, 1307, A. 
Certani Giovanni Filippo, III, 
1326, B. 
Cesario di 
1354, À. 
Chaignon Pierre, III, 1369, A. 
Chardon Louis, III, 1389, B. 
Chambon Marie-Ma:the, III, 
137%. DB. 
Champion Pierre, III, 1380, A. 
Chanon Juan, III, 1382, B. 
Chaves Pedro, III, 1404, B. 
Cherubino da Correggio, III, 


Heisterbach, III, 


1413, A. 
Chézard de Matel Jeanne, III, 


1417, A. 
Chiavetta Giacinto, III, 1432. 


B; 


Chiesa Giannicola, III, 
À. 

Chincilla Alonso, III, 1548, A. 

Cipriano della Natività, Ill, 
1692, A. 

Cisneros Garcfa de, III, 1736, 


1525; 


B. 

Claudia de Angelis, III, 1792, 
A. 

Clorivière Pierre-Joseph Picot, 
III, 1878, A. 

Coelde (Kolde) Theodorich, 
III, 1928, A. 

Cohauss Otto, III, 1935, A. 

Collenbusch Samuel, III, 1965, 


B. 
Condien Charles, IV, 2:16, B. 
Cordoni Bartolomeo da Città 
di Castello, beato, IV, 535, 
B 


Cormier Hyacynthe-Matrie, IV, 


561, A. 

Corrado di Rodenberg, IV, 
637, B. 

— di Sassonia (Holzinger), IV, 
638, A. 

Costantino da Barbegon, IV, 
216; de 

Cramer Wilhelm, IV, 799, B. 

— Wilhelm, IV, 800, A. 


Crasset Jean, IV, 812, B. 


Cremisini Antonio, IV, 842, 
B; 

Cristoforo da Verrucchio, 1V, 
026, B. 

Coiset Jean, IV, 999, B. 

Da Ponte Luigi: v. Puente 


Luis de la, X, 303, A. 
Damasceno lo Studita, IV, 
TI130, B. 
Davide di Augusta, IV, 1247, 


A. 

Da Camillis Giovanni (Giu- 
seppe), IV, 1263, B. 

De Guibert Joseph, IV, 1332. 
B 


Delatte Paul, IV, 1340, A. 

Del Corona Pio Alberto, IV, 
1342, B. 

Delelo& Jeanne de Saint- Mat- 
thieu, IV, 1353, A. 

Desurmont Achille, IV, 1491, 
B 


Devine Arthut, IV, 1506, B. 

Diego di Gesù, IV, 1572, A. 

Dionigi certosino, IV, 1671, 
B 


Dirckinel Tohannées, IV, 1689, 


A. 

Domenico della Madre di Dio, 
venerabile, IV, 1832, B. 
Domenico di Prussia (di T1e- 

viri), IV, 1833, B. 
Doyle William, IV, 19109, A. 
Drexel Jeremias, IV, 1927, B. 
Druzbicki Kaspar, IV, 1941, 
A 


Du Four Antoine, IV, 1974, B. 

Ebner Christian, V, 4, B. 

Eccardo, V, 28, A. 

— il Giovane, V, 32, A. 

Elisabetta Rosa, V, 249, A. 

Emanuele di Gesù e Maria, V, 
271, B. 

Emmerick Anna Katharina, V, 
313, B. 

Enrico di Lovanio, V, 390, 

— di Egwint, V, 4609, A. 

— di Friemar, V, 372, A. 

Eschius Nikolaus, V, 550, A. 

Escobar Marina, venerabile, V, 
553, B. 

Eustachio di Santa Maria, V, 
862, A. 

Faa’ di Bruno Francesco, V, 
935, A. 

Faber Frederick William, V, 
939, A. 
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Feénelon Frangois de Salignac 
de la Mothe, V, 1146, B. 


Ferrari Paolo Agostino, V, 
11904, B. 

Ferrero Benigna Consolata, V, 
1199, B. 


Fieschi Tommasina, V, 1249, 
A. 

Flete William, V, 1449, A. 

Foch Germain, V, 1458, B. 

Fonseca Crist6bal de, V, 1488, 
A 


— Soares Antonio de: v. 
Antonio des. Chagas, I, 
1542, À. 

Francesca Clara di San Livino, 
V, 15609, B. 

Francesco d'Assisi, santo, V, 
1578, B. 


— Giovanni, V, 1593, B. 

— da Osuna, V, 150906, A. 

— di Sales, santo, V, 1600, À. 

— da Tolosa, V, 1606, B. 

Franco Antonio, V, 1693, A. 

— (Franke) Johannes, V, 1694, 
B. 

Franzini Antonio, V, 1701, A. 

Frusius (Des Treux) André, 
V, 1787, DB. 

Gabriele da Venezia, V, 1835, 
A. 

Gaetano Maria da Bergamo, 
V, 1846, A. 

Gagliardi Achille, V, 1840, B. 

Gallerani Alessandro, V, 1886, 
A. 

Gallo Tommaso : v. Tommaso 
Gallo, XII, 299, B. 

Gautrelet Frangois-XNavier, V. 
1067, A. 

Gay Charles-Louis, V, 1960, 


Gelen Victor, V, 1983, B. 

Gerardesca, beata, VI, 54, A. 
Gerardo da Huy, VI, 88, B. 
— di Sterngassen, VI, 090, 5. 
Gersen Giovanni, VI, 184, A. 


Gerson Jean, VI, 185, A. 

Gertrude la Grande, santa, 
NI; soa, Db 

— di Nivelles, santa, VI, 194. 
B 


— Van Oosten, VI, 195, B. 
Gesualdi Filippo, VI, 222, A. 
Giacinto da Troina : v. Chia- 

vetta Giacinto, III, 1432, B. 
Giacomo di Cessoles, VI, 323. 


— di Lilienstcin, VI, 326, B. 
— da Milano, VI, 328, B. 
— da S. Gimignano : v. Gio- 
vanni da Calvoli, VI, 530, B. 
Giannotti Pietro, VI, 348, A. 
Gigli Alessandro, VI, 380, A. 
Giordano di Quedlinburg, VI, 
438, B. 
Giovanni da Calvoli, VI, 530. 


— della Croce, santo, VI, 543, 
B. 

— di Fruttuaria (Giovanni 
Uomo di Dio), VI, 560, B. 

— di Gesù Maria, VI, 562, A. 

— di Kastl, VI, 566, B. 

— di Kronstadt, VI, 567, A. 

— di Leeuwen, VI, 567, B. 

— da Parma, beato, VI, 594, A. 

— di San Sansone, VI, 607, 


A. 
— di Schoonhoven, VI, 608, 


B. 
— (Albinelli) da Sestola, VI, 


609, A. . 
— Crisostomo di St-Lé, VI, 


624, A. i i 
Giovenale (Ruffini) di Val di 

Non, VI, 639, A. 
Girolamo da Saon, VI, 6609, 

A. i 


a. 


di 
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Girolamo da Siena, VI, 660, 


Giuliana di Norwich, VI, 738, 
A. 

Giuseppe da Dreux, VI, 807, 
B 


— di Gesù Maria, VI, 811, A. 

— (Barroso) dello Spirito San- 
to, VI, 816, B. 

— (Velarde) dello Spirito San- 
to, VI, 817, B. 

Goch Johannes Pupper da, VI, 
887, A. 

Gojoz Jeanne- Bénigne, VI, 
902, B. 

Gonnella Pietro, VI, 918, B. 

Gonzaga Bonaventura, VI, gr0, 


Gonzales Francisco Javier, VI, 
924, A. 

Goodier Alban, VI, 926, A. 

Géorres Johann Joseph, VI, 
933, B. 

Grimminck Carolus Ludovi- 
cus, VI, 1170, B. 

Groote Geert, VI, 1178. A. 

Grou Jean-Nicolas, VI, 1185, 
b. 

Guérin Eugénie, VI, 1228, B. 

Guigone I (Guiguces), VI, 1297, 
A 


Guigone II (Guigues), VI, 
1297, B. 

Guilloré Frangois, VI, 1297, B. 

Guyon Jeanne-Marie, VI, 1219 


Hadewijch, beata, VI, 1326, 


Hamon André-Jean-Marie, Vi, 
1351, B. 

Hamontanus  (Kalkebrenner) 
Gérard, VI, 1352, B. 

Hayneufve Julien, VI, 1380, A. 

Heilsbronn Monaco di, VI, 
1304, A. 

Hermann di Fritzlar, VI, 1417, 
A. 

— di Lehinin, VI, 1417, A. 

Herp Heinrich, VI, 1420, B. 

Herrad di Landsberg, VI, 
142I, À. 

Higeinson Teresa Helena, VI, 
1434, À. 

Hilton Walter, VI, 1438, B. 

Hoio Gerardo de : v. Gerardo 
da Huy (de Hojo), VI, 88, B. 

Holzhauser Bartholomius, VI, 
1467, B. 

Huby Vincent, VI, 1492, A. 

Huonder Anton, VI, 1510, B. 

Ibifiez Pedro, VI, 1532, B. 

Idiota: v. Raimondo Gior- 
dano, X, so1, B. 

Ildegarda di Bingen, santa, VI, 
1621, À. 

Innocenzo di Sant'Andrea, 
VII, 27, B. 

Ippolita di Gesù, VII, 171, A. 

Jaegen Hieronymus, VII, 549, 
B 


Joly Jeanne-Madeleine, VII, 
588, B. 

Jurodivyi, VII, 626, B. 

Kempe Margery, VII, 671, A. 

Kempf Nikolaus, VII, 671, B. 

Kolde Dietrich: v. Coelde 
(Kolde) Theodorich, III, 
1928, A. 

La Bouilleric Francois - Ale- 
xandre Roullet de, VII, 778, 


B. 
1.a Combe Francois, VII, 792. 
B 


Lallemant Louis, VII, 825, A. 

Lamberto (Lamprecht) di Ra- 
tisbona, VII, 839, B. 

Lancizio Mikolai, VII, 882, A. 

Landtsperger Johannes, VII, 
887, B. 


VI. ASCETICA E MISTICA 


Lansperger Johann (Iustus von 
Landsberg), VII, 806, B. 
La Palma Luis de, VII, 905, 

B 


La Rochefoucauld Frangois de, 
VII, or19, B. 

La-Taste Maric, VII, 932, B. 

Lateau Louise, VII, 933, B. 

Leandro da Digione, VII, 
1000, À. 

Lega Maria Teresa, VII, 
1019, À. 

Le Gaudier Antoine, VII, 1035 
A 


Lehodey Vital, VII, 1084, A. 

Leonarducci Gaspare, VII, 
TI933; A: 

Leone di San Giovanni, VII, 
1163, B. 

Leseur Pauline-Elisabeth, VII, 
1198, B. 

Lessio Leonardo, VII, 1203, B. 

Letourneux Nicolas, VII, 1210 


Loher Dietrich, VII, 1486, A. 
Lohner Tobias, VII, 1486, B. 
Lopes Gregorio, VII, 15209, B. 
Lorenzo da Parigi, VII, 1551, 


— della Resurrezione, VII, 
1551, À. 
Louismet Savinien, VIT, 1579, 


B. 

Ludolfo di Sassonia, VII, 
1638, B. 

Ludovico di Granata, VII, 
1640, À. 

— Francesco d’Argentan, VII, 
1647, A. 

Lvonnard Jean, VII, 1734, A. 

Mach José, VII, 1768, A. 

Maconi Stefano, VII, 1781, A. 

Madrid Cristobal, VII, 1799, 
A. 

Maes Bonifacius, VII, 1802, B. 

Mande Henricus, VII, 1946, B. 

Marco di Weida, VIII, 51, 
B 


Maresca Antonio Maria, VIII, 
64, B. 

Margherita del S.mo Sacra- 
mento, VIII, 71, B. 

Matia d’Agreda; v. Agieda 
Maria de, venerabile, I, 570, 


— d’Oosterwijk (Maria Van 
Hout), VIII, 125, A. 

— des Vallées, VIII, 128, B. 

— Crocifissa di Gesù, VIII, 
133, DB. 

— Maddalena della S.ma Tri- 
nità, VIII, 143, B. 

Marinoni Giovanni Fiancesco, 
VIII, 162, B. 

Marmion Columba, VIII, 169, 
A 


Marquez Juan, VIII, 187, B. 

Martin Claude, VIII, 205, A. 

— Simon, VIII, 206, B. 

Mau:zagaglia Gaetano, VIII, 
265, A. 

Matilde regina, santa, VIII, 
397, A. 

— di Hackeborn, VIII, 400, B. 

— di Magdeburgo, VIII, 401, 
B 


Mattia (Camagni) da Parma, 
VIII, sor, B. 
Maumigny René, VIII, 504, 


Maver Adam : v. Mever Adam, 
VIIIJ 922, B. 
Menéndez Joseta, VIII, 680, B. 
Mescler Moritz, VIII, 751, B. 
Meyer Adam, VIII, 922, B. 
Molinos Miguel, VIII, 1224, B. 
Mombaer Jan, VIII, 1232, B. 
Montanari Giacomo, VIII, 
1340, B. 


Monteinard Bruno, VIII, 1359, 
B. 

Montoya Luis de, VIII, 1384, 
B 


More Gertrude, VIII, 1406, B. 
Morell Julienne, VIII, 1408, 
B 


Morozzo Carlo Giuseppe, 
VIII, 1425, B. 

Mosco Giovanni, VIII, 1468, 
B 


Negri Paola Antonia, VIII, 
l'ad. A 

Nepveu Francois, VIII, 1764, 
A. 

Neudecker Sigismund, VIII, 
1789, À. 

Neumayr Franz, VIII, 1789, B. 

Nicola di Clamanges (Nicola 
Poillevilain), VIII, 1844, A. 

— di Saliceto, VIII, 1855, B. 

Nieremberg Juan Eusebio, 
VIII 1872, A. 

Nouet Jacques, VIII, 1965, B. 

Nugent Francesco, VIII, 1990, 
B 


Oliden Gaspar (de), iX, 93, B. 
Ottone di Passavia, IX, 472, B 
Pagani Giovanni Battista, IX, 
gs, B. 
Palma Biagio, IX, 650, B. 
Panziera Ugo, IX, 695, B. 
Paolo di Bernried, IX, 726, A. 
— (Manassei) da Terni, IX, 
745, À. 
Pavone Francesco, LX, 1009, B. 
Peremayr Joseph, IX, 1178, B. 
Perreyre Henri, IX, 1197, B. 
Peters Gerlach, IX, 1283, A. 
Petit Adolphe, IX, 1285, A. 
Petrucci Pier Matteo, IN, 1304, 
B 


Pevraslt Guillaume, IX, 1308, 
B 


Pez Bernard, IX, 1309, A. 

— Hieronymus, IX, 1309, A. 

Piazza Giuseppe, IX, 1337, A. 

Pinamonti Giovanni Pietro, 
IX, 1482, A. 

Piny Alexandre, IX, 14$9, B. 

Pirkheimer Charitas, IN, 1559. 


Poulain Augustin- Frangois, IX 
1860, A. 

Puente Luis de la, venerabile, 
X, 303, À. 

Quadrupani Carlo Giuseppe. 
X, 364, A. 

Raimondo Giordano, X, 501, B. 

Recrosio Raimondo (Filippo), 
X, 61r, B. 

Reus Johann Baptist, X, 829, 


A. 

Riccardo di S. Vittore, X, 
$62, B. 

Ridolfi Niccolò, X, 862, A. 

Rigoleuc Jean, X, 915, B. 

Ripaut Arcangelo, X, 956, A. 

Riva Giuseppe, X, 1016, A. 

Roberto Cecchetto da Nove, 
X, 1049, À. 

Rocaberti y Solier: v. Ippo- 
lita di Gesù, VII, 171, A. 

Rode Johannes, X, 1066, À. 

Rodolfo di Biberach, X, 1079, 
B. 

Rodriguez Alonso, X, 10°%3, 
B 


Rogaccìi Benedetto, X, 1084, B. 
Rolewinck Werner, X, 1094, 


Rolle Richard X, 1094, A. 
Rossiynoli Bernardino, X, 1386 
B 


Ruusbrtoec Jan, beato, N, 
1495, B. 

Sailer Sebastian, X, 1618, B. 

Sairt-Jure Jean-Baptiste, N, 
1632, A. 
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Salistri Giovanni Crisostomo, 
X. 1679, B. 
Sandaeus (van der Sandt) Ma- 
ximilianus, X, 1752, B. 
Santucci Pietro da Manfre- 
dona, X, 1884, B. 

Sauvé Charles, X, 1971, A. 

Scanaroli Giovanni Battista, 
XI, 10, B. 

Scaramelli Giovanni Battista, 
XI, 1:16, B. 

Scheffler Giovanni : v. Angelo 
Silesio, I, 1259, BE. 

Schmòger Carl, XI, 77, B. 

Schneider Joseph, XI, 78, B. 

Schram(m) Dominikus, XI, 
87, A. 

Schrijvers Joseph, Xi, 88, A. 

Scupoli Lorenzo, XI, 203, B. 

Secco Anacleto, XI, 218, A. 

Seebock Philibert, XI, 231, A. 

Segala Alessio da Salò, XI, 
236, A. 

Segneri Paolo, XI, 239, A. 

Ségur Gaston, XI, 264, A. 

Seisdedos y Sanz Jeronimo, 
XI, 266, B. 

Serafina di Dio, venerabile, 
XI, 472, A. 

Serafino da Fermo, XI, 375, A. 

Simone di San Paolo, XI, 638, 
B 


Simoni Giovanni Battista, XI, 
642, A. 

Smaragdo, XI, 819, B. 

Soto Andreas de, XI, 1002, A. 

Spee von Langenfeld Friedrich, 
XI, 1105, A. 

Stolz Alban, XI, 1374, A. 

Sundar Singh, XI, 1520, A. 

Surin Jean-Joseph, XI, 1583. 


Suso Heinrich, beato, XI. 
1593. À. 

Tarozzi Vincenzo, XI, 1763, B. 

Taulero Johannes, XI, 1797. A. 

Tempesti Casimiro Luiborio, 
XI, 1883, B. 

Teodorico da Herxen (Dirk 
Hermansz Van Herxen), XI, 
1928, A. 

Teofane il Recluso, XI, 1948, 
B 


Teresa del Bambin Gesù è 
del Volto Santo, santa, XI, 
1992, À. 

— di Gesù, santa, XI, 1992, B. 

Tissot Joseph, XII, 143, B. 

Tommaso Gallo, XII, 299, B. 

— di Gesù (De Andrada), XII. 
245, A. 

— di Gesù, XII, 245, A. 

— da Kempis, XII, 246, B. 

Tronson Louis, XII, 570, B. 

Ubaldo di Sant'Amando, XII, 
660, A. 

Ugo di Balma o di Dorche, 
XII, 705, A. 

— da Prato: v, Panziera Ugo, 
IX, 695, B. 

Veghe Joannes, XII, 1162, A. 

Veraci Crocifissa, XII, 1244. 


Verepaeus Simon, NII, 1259. 


Vervoort Francesco. XII, 1310, 
B. 

Vos Johannes, XII, 1626, B. 

Watrigant Henri, XII, 16585, A. 

Werner di Ratisbona, XII, 
1669, B. < 

Weynsen Matthias, XII, 1678, 


A. 
Yepes Diego, XII, 1741. B. 
— Francisco, XII, 1742, A. 
Zeno Jacopo, XII, 1791, A. 
Zimmermann Otto, XII, 1799, 


B. 
Zucchi Nicola, XII, 1827, B. 











1895 VII. AZIONE CATTOLICA 


1. — Generalità. 
Azione Cattolica (A. C.): 


— assistente ecclesiastico, Il, 


177, B 

— caratteristiche costitutive, 
II, 597, B 

— condizioni giuridiche, II, 
597, A. 


—- finalità, II, 513, A. 

— storia, II, 595, A. 

Azione Cattolica Italiana (A. 
Ce.) 

— inizi, II, 5909. B. 

— ordinamento di Pio XI, 
II, 603, B. 

— ordinamento di Pio XII, 
II, 605, A. 

Opere aderenti all’Azione Cat- 
tolica Italiana, IX, 154, A. 

Opere cattoliche coordinate 
all’Azione Cattolica Italia- 
na, IX, 156, B. 

Opere dipendenti dalle Asso- 
ciazioni dell'Azione Cattolica 
Italiana, IX, 160, A. 


II.- Organizzazioni di 
Azione Cattolica, A- 
derenti, Coordinate, 
Dipendenti. : 


Associazione Cattolica Eser- 
centi. Cinema “(A.C.E.C.), 
TR, 156, B. 

— Cattolica Italiana Infer- 
miere Professionali ed As- 
sistenti Sanitari Visitatrici 
(A.C.I.P.A.S.V.), IX, 161, 


— Fanciulli Cattolici: v. U- 
nione Donne di Azione Cat- 
tolica, XII, 811, A. 

— Guide Italiane (A.G.I.): v. 
Guide Italiane, VI, 1283, B. 

— Italiana Maestri Cattolici 
(A.I.M.C.), VII, 1806, A. 

— Medici Cattolici Italiani 
(A.M.C.I.), IX, 157, A. 

— Scoutistica Cattolica Ita- 
liana (A.S.C.I.): v. Esplo- 
ratori Cattolici, V, 609, B. 


Ambrosiana Biblioteca, I, 1002, 
B. 

Azzoguidi Baldassare, II, 6x0, 
B 


Biblioteca, II, 1591, B. 

Biblioteconomia, II, 1618, A. 

Blado Antonio, II, 1713, B. 

Bodoni Giovarini Battista, II, 
1743, B. 

Calcogiafia, III, 329, B. 


. Canevari Demetrio, III, 526, 


A. 
Castaldi Pamfilo, III, 1012, A. 
Catalogo, III, 1077, A. 
Classificazione bibliografica, si- 
stemi di, III, 1789, A. 
Comino Giuseppe, IV, 48, A. 
Coster Laurens, IV, 777, B. 
Derome, IV, 1451, B. 
Didot, famiglia, IV, 1569, A. 
— Ambroise, IV, 1569, B. 
— Firmin, IV, 1569, B. 
— Fransgois, IV, 1569, A. 
— Frangois - Ambroise, IV, 
1569, A. 


VII. AZIONE CATTOLICA 


Associazioni Cristiane Lavora- 
torti Italiani (A.C.L.L.), II, 
185, B. 

Centro Cattolico Cinematogra- 
fico (C.C.C.): v. Ente dello 
Spettacolo, V, 394, B. 

— Radiofonico (C.C.R.): v. 
Ente dello Spettacolo, V, 
395, B. 

— Teatrale (C.C.T.): v. Ente 
dello Spettacolo, V, 395, A. 

— Italiano Femminile (C.I.F.), 
III, 1304, B. 

— Nazionale dell’Artigianato, 
TA: 133, di 

— per le Biblioteche per tutti, 
(C.BTF.), TX, 1586, B. 

— Sportivo Italiano (C.S.I.), 
Ill, 1304, B. 

— Turistico Giovanile (C.T. 
G.), IX, 160, A. 

Confederazione Cooperativa 
Italiana, IX, 155, B. 

— Nazionale Coltivatori di- 
retti, IX, 154, À. 

Convegni Maria ©Cristina di 
Savoia, IX, 1671, B. 

Donne di Azione Cattolica : 
v. Unione Donne di Azione 
Cattolica, XII, 809, A. 

Ente dello Spettacolo V, 394, 


B. 
Esploratori Cattolici, V, 609, 


Fanciulli di Azione Cattolica : 
v. Unione Donne di Azione 
Cattolica, XII, SI1r, A. 

Federazione Associazioni Spor- 
tive Cattoliche Ttaliane 
(F.A.S.C.I.), V, 1112, A. 

— Associazioni Teatro Educa- 
tivo (F.A.T.E.), V. 1113. B. 

— Associazioni Ricreative Ita- 
liane (F.A.R.I.), V, 1111, B. 

— tra le Associazioni del 
Clero in Italia (F.A.C.I.), 
N, Itis, Au 

— Universitaria Cattolica (F. 
U.G.I.), V. Itrig B: 

Fronte della Famiglia, IX, 153. 
A. 

Gioventù Italiana Casalinghe 
Cattoliche (G.I.C.C.), VI, 
641, A. 


Gioventù Italiana Femminile 
di Azione Cattolica (G.F.), 
VI, 640, B. 

— Italiana Maschile di Azione 
Cattolica (G.M.), VI, 642, 
A. é 

— Italiana Operaia Cristiana 
((G.L.0O.C.), IX, 160, B. 

— Italiana Operaia Cristiana 
Femminile (G.I1.0.C.F.), VI, 
641, A. 

— Italiana Studentesca Fem- 
minile (G.5S.F.), VI, 641, 

— Italiana Studentesca Ma- 
schile (G.5.), IX, 160, B. 

— Ruraie (G.R.), IX, 161, 
A 


Guide Italiane, Associazione 
(A.G.I.), VI, 1283, B. 

Istituto Cattolico di Attività 
Sociale (I.C.A.S.), VII, 355, 
A 


Jeunesse Agricole Chrétienne 
(J.A.C.), VII, 580, B. 

— Etudiante Chrétienne (J.E. 
C.), VII, 581, A. 

— Indépendante Chrétienne 
Lib, VEL str, A. 

— Marinaire Chrétienne (J.M. 
E.), VII, s$1, B. 

— Ouvrière Chrétienne (7.0. 
C.), VII, 582, A. 

Movimento Laureati di Azione 
Cattolica (M.L.), VIII, 1491, 
A 


— Maestri d’Azione Cattolica 
(M.M.), VII, 1806, A. 

Opera dei Congressi e dei 
Comitati Cattolici in Ita- 
lia, IX, 150, B. 

Orbis Film, IX, 156, B. 

Peregrinatio Romana ad Petri 
Sedem, IX, 1085, B. 

Società Cattolica Italiana per 
gli Studi Scientifici, XI, 
850, A. 

Unione Cattolica Artisti Ita- 
liani (U.C.A.I.), IX, 158, 
A. 

— (Cattolica delle Ostetriche, 
IX, 161, B. 

— Cattolica Farmacisti lIta- 
liani (U.C.F.I.), IX, 158, B. 


VIII. BIBLIOLOGIA 


Didot Pierre, IV, 1569, B. 
— Pierre-Fiancois, IV, 1569, 
B 


Elzevier, V, 267, B. 
Estienne, famiglia, V, 643, B. 
— Henri I, V, 643, B. 

— Henri II, V, 644, B. 

Ex Libris, V, 919, B. 

Froben Johann, V, 1780, B. 

Fumagalli Giuseppe, V, 1806, 
B. 

Gensfleisch Iohann von Gu- 
tenberg : v. Gutenberg Io- 
hannes, VI, 1316, B. 

Giolito de Ferrari Giovanni 
Gabriele, VI, 425, B. 

Giunta, famiglia, VI, 765, B. 

Grolier Jean, VI, 1175, B. 

Gutenberg Johannes, VI, 
1316, B. 

Han Ulderico, VI, 1352, B. 

Imprese tipografiche : v. Mar- 
che tipografiche, VIII, 30, 


B. 
Incunabulo, VI, 1790, B. 


Jenson Nicola, VII, 575, B. 
Johann von Speyer : v. Spira 
Giovanni, XI, 1135, A. 
Legatura, VII, 1032, B. 
Libro, VII, 1313, A. 
Litografia, VII, 1423, B. 
Maioli Tomaso, VII, 1861, B. 
Manuzio, famiglia, VII, 1994, 
B 


—_ Aldo il Vecchio, VII, 1994, 
B. 

— Aldo il Giovane, VII, 1996, 
A 


— Pablo: VII, 19095, B. 
Marche tipografiche, VIII, 30, 
A 


Marcolini Francesco, VIII, 
54, B. 

Minuziano Alessandro, VIII, 
1063, B. 

Padeloup, IX, s14, B. 

— Antoine - Michel le Jeu- 
ne, IX, 514, B. 

Plantin Christophe, IX, 1599, 
B. 


-— VIII. BIBLIOLOGIA 1896 


Unione Cattolica Italiana Inse- 
gnanti Medi (U.C.1.I.M.), 
DO, 157, E. 

— Giuristi Cattolici Italiani 
(GC), IX, 157, B. 
— Cattolica Italiana Tecnici 
(D,G.LF.), IX, 167, B. 
— Cattolica per gli studi so- 
ciali in Italia, XII, 796, B. 
— Cristiana Imprenditori Di- 
rigenti (U.C.I.D.), IX, 154, 

B. 


— Donne di Azione Cattolica 
(U.D.A.C.), XII, $00, A. 
— Economica Sociale, XII, 

Sr; B. 

— Elettorale Cattolica Italiana, 
XII, 813, B. 

— Internazionale per la Pro- 
tezione della Pubblica Mo- 
ralità (U.I.M.P.), XII, 817, 

— Popolare, XII, 8209, B. 

— Romana, XII, 830, B. 

— Uomini di Azione Cattolica 


(ULD.A.C.), ATI, 8386, BD. 


III. — Organizzatori. 


Acquaderni Giovanni, I, 236, 
A. 

Ciriaci Augusto, III, 1713, B. 

Comillas. Claudio Lopez y 
Bru, IV, 47. A. 

Crispolti Filippo, IV, 888, A. 

Fani Mario, V, 1021, B. 

Gentiloni Vincenzo Ottorino, 
VI, 30, B. 

Grosoli Giovanni, VII, 1180, 
A. 

Meda Filippo, VIII, 565, B. 

Merz Ivan, VIII, 7409, B. 

Orlandi Nazareno, IX, 353, B. 

Paganuzzi Giovanni Battista, 
IX, 554, B. 

Pericoli Paolo, IX, 1180, A. 

Righetti Igino, X, 193, A. 

Tolli Filippo, XII, 207, B. 

Toniolo Giuseppe, XII, 305, B. 

Tovini Giuseppe, XII, 392, B. 

Vrau Philibert, XII, 1633, B. 

Zileri Dal Verme Roberto, 
XII, 1798, R. 


Pomba Giuseppe, IX, 1725, 
A. 

Proprietà letteraria, X, 157, B. 

Ratdolt Erhard, X, 541, A. 

Schéòffer Pietro : v. Gutemberg 
Joannes, VI, 1316, B. 

Soncino, XI, 962, B. 

— Giosuè Salomone, XI, 962, 
B. 

— Gérsom, XI, 062, A. 

Spira Giovanni, XI, 1135, A 

— Vindelino, XI, 1135, A. 

Stephanus, famiglia : v. Estien- 
ne, V, 643, B. 

Subiaco, XI, 1464, A. 

Tipografia, XII, 127, A. 

— macchine tipografiche, XII, 


129, A. 
Vaticana, Biblioteca, XII,1123, 


— Tipografia, XII, 1123, B. 

Verona, biblioteca capitolare, 
XII, 1298, A. 

Xilografici libri, XII. 1727, 
A. 
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I. - Generalità. 


Concilio, IV, 167, B. 

— definizione, IV, 168, B. 
— origine, IV, 167, B. 
Concilio ecumenico, IV, 168,5. 
— approvazione, IV, 170, A. 
— autorità, IV, 169, B. 

— celebrazione, IV, 160, B. 
— composizione, IV, 168, B. 
— convocazione, IV, 169, A. 
— costituzione, IV, 169, A. 
— cronologia, IV, 170, A. 
Concilio plenario, IV, 171, B. 
— provinciale, IV, 171, B. 
Sinodo, XI, 703, B. 


II. — Concili ecume- 
nici. 


Calcedonese (451), III, 324, A. 

Costantinopolitano I (381), IV, 
746, A. 

— II (533), IV, 747, A. 

— III (680-681), IV, 748, B. 

— IV (860-870), IV, 740, B. 

Costanza (1414-18), IV, 768, B. 

Efesino (431), V, 114, B. 

Fiorentino (1439-45), V, 1417, 
A 


Larcrincnsa] (r1r23), VII, 033, 


B. 
— II (1139), VII, 934, A. 
— III (1179), VII, 934, B. 
— IV (1215), VII, 935, B. 
— V (1512-17), VII, 936, B. 
Lione I (1245), VII, 1398, A. 
— II (1274), VII, 1398, B. 
Niceno I (325), VIII, 1828, B. 
— Il (787), VIII, 1832, A. 
Trento (1545-63), XII, 465, B. 
Vaticano (1869-70), XII, 1408, 

B 


Vienne (1311-12), XII, 1408, 
B. 


Anno, inizio dell’, I, 1374, B. 

— consolare, I, 1377, B. 

Calendario, III, 344, A. 

— presso i primitivi, III, 
344, B. 

— nelle religioni non cristia- 
ne, III, 345, A. 

— della Chiesa occidentale, 
FIL, 386. B. 

— delle Chiese orientali, III, 
359, A. 

— della Repubblica Francese, 

III, 360, B. 
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IX. CONCILI E SINODI 


Ill. - Concili e Sinodi 
particolari. 


Adana, I, 286, A. 

Africa, Concili generali : 

— del 3409, I, 398, B. 

— del 386, I, 399, A. 

— del 646, I, 399, B. 

Agde, VIII, 1387, B. 

Aix, I, 600, B. 

Alessandria d’Egitto, I, 766, B. 

Anagni, I, 1132, A. 

Ancira, I, 1170, A. 

Angers, I, 1263, B. 

Anse, I, 1404, A. 

Antiochia di Siria, I, 1466, 
B 


Arles, I, 1949, A. 

Arras, II, 16, B. 

Artasat, II, 32, A. 

Astorga, II, 228, A. 

Attigny-sur-Aisne, II, 338, A. 

Augusta, II, 397, B. 

Australia, II, 429, B. 

Autun, Il, 502, B. 

Auxerre, II, 504, A. 

Avignone, II, 545, A. 

Baltimora, II, 759, B. 

Bamberga, II, 7609, B. 

Barcellona, II, 835, B. 

Basilea, II, 946, B. 

Bois-le-Duc : v. s’Hertogen- 
bosch, Bois-Le-Duc, XI, 
491, À. 

Bordeaux, II, 1900, B. 

Bourges, II, 1987, A. 

Bressanone, III, 75, B. 

Burgos, III, 231, B. 

Bizacena : v. Africa, I, 399, B. 

Capua, III 731, B. 

Cartagine, III, 948, B. 

Cesarea Marittima, III, 1347. 
B. 

Chiese orientali, IV, 173, A. 

Clermont-Ferrand, III, 1861, 
A. 


Cèrdova, IV, 537, B. 
Dort, I, 1995, B. 

Elvira, V, 266, A. 
Ferrara, V, 1185, A. 
Filippine, IV, 173, B. 
Gerusalemme, VI, 205, B. 
Giappone, IV, 173, B. 
Goa, IV, 172, B. 
Indocina, IV, 173, A. 
Indonesia, IV, 173, B. 
Irlanda, IV, 173, A. 
Laodicea, VII, 901, B. 
Manila, IV, 173, B. 
Mantova, VII, 19809, A. 
Mauretania : v. Africa, I, 399, 


Melbourne, IV, 173, B. 

Melfi, VIII, 642, B. 

Metz, VIII, 920, A. 

Missioni, IV, 172, B. 

Mosca, VIII, 1452, B. 

Narbona, VIII, 1645, B. 

Numidia : v. Africa, I, 299, B. 

Orange, IX, 178, A. 

Parigi, IX, 831, B. 

Pavia, IX, 1007, A. 

Pisa, IX, 1566, A. 

Pistoia, IX, 15378, B. 

Poitiers, IX, 1658, B. 

Polonia, IX, 1705, B. 

Porto di Spagna, IV, 172, B. 

Rath Breascal, VII, zor, A. 

Reims, X, 676, B. 

Rimini, X, 923, B. 

Salisburgo, X, 167, B. 

Saragozza, X, 1900, B. 

Sardica, X, 1922, B. 

Scutari, XI, 206, A. 

s' Hertogenbosch, Bois - Le- 
Duc, XI, 491, A. 

Sidney, IV, 173, B. 

Siena, NI, 548, A. 

Sirmio, XI, 759, A. 

Siviglia, XI, 789, A. 

Tarragona, XI, 1769, A. 

Tokio, IV. 173, À. 


XxX. CRONOLOGIA 


Calendario, riforma di Grego- 
rio XIII, III, 362, B. 

— massonico, III, 362, B. 

Ciclo lunare, III, 1592, A. 

— solare, III, 1592, B. 

Claves Terminorum : v. Cy- 
elus Magnus, IV, iI100, 
B 


Computo ecclesiastico, IV, 106, 
Concorrenti, IV, 197. A. 


Cronogramma, IV, 1009, B. 
Cronologia, IV, roIo, A. 


Cyclus Magnus, IV, 1100, 


Embolismali, V, 274, A. 

Epatta, V, 405, A. 

Era, V, 462, A. 

— delle Olimpiadi, V, 462, A. 

— di Roma, V, 462, B. 

— o anno provinciae, della 
Mauretania, V, 462, B. 

— di Spagna, V. 463, A. 

— di Diocleziano o dei Mar- 
tiri, V, 463, A. 

— Bizantina, V, 463, R. 
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Toledo, XII, 194, A. 
Tours, XII, 387, B. 
Troyes, XII, 580, B. 
Trullano, XII, 586, B. 
Vaison, XII, 959, A. 
Valence, XII, 971, B. 
Valladolid, XII, 995, A. 
Vannes, XII, 1022, B. 
Westminster, IV, 173, A. 


IV.- Collezione di Atti 
e Storia dei Concili. 


a) Generali : 
v. Bini Severino, II, 1645, A. 
Collectio Lacensis : v. Schnee- 
mann Gerard, XI, 78, A. 
— Regia : v. Labbe Philippe. 
VII, 774, B. 
v. Hardouin Jean, VI, 1362, 


B. 

v. Hefele Karl Joseph, VI, 
1385, A; Leclercq Henri, 
VII, 1013, A. 

v. Labbe Philippe, VII, 774. B. 

v. Mansi Giovanni Domenico, 
VII, 1979, A. 

v. Schwartz Eduard, XI, 92, B. 

v. Schneemann Gerard, XI, 
78, A 

v. Tizzani Vincenzo, XII, 477. 
B. 


è) 


b) Particolari > 


Concili Lateranensi: v. Tiz- 
zani Vincenzo, XII, 477, B. 

Concilio Fiorentino : v. Fi- 
renze Concilio di, V, 1422,B. 

— Tridentino: v. Trento, 
Concilio di, XII, 477. B. 

— Vaticano : v. anche Cam- 
pana Emilio, III, 449, A: 
Granderath Theodor, VI, 
997, B. 


Èra Cristiana, V, 463, B. 

— della Passione, V, 464. 
A. 

— Maometana, V, 464, A. 

Indizione, VI, 1870, A. 

Lettera domenicale, VII, 1210 


— lunare, VII, 1210, B. 

Numero aureo : v. Ciclo lunare, 
III, 1592, B. 

Regolari, X, 662, A. 

Terminus Paschalis, NI, 2000. 
B 


XI. CURIA ROMANA - CORPO DIPLOMATICO - COMMISSIONI PONTIFICIE - 
CAPPELLA E FAMIGLIA PONTIFICIE - UFFICI E AMMINISTRAZIONI PALATINE - 
ORDINI EQUESTRI - TRIBUNALI 


Abbreviatore, I, 40, B. 
Agente diplomatico, I, 445. 
B 


Agenti presso le SS. Congre- 
gazioni, I, 447, A. 
Agrément (gradimento), I, 571. 


Aiutante di Camera V, 1008, 


— di studio, I, 608, A. 

Ambasciatore : v. Agente di- 
plomatico, I, 445, B. 

Amministrazione dei beni della 
S. Sede, I, 1083, B. 


Amministrazione speciale della 
S. Sede, I, 1084, B. 

Annuario pontificio, I, 1381, A. 

Anticamera pontificia, I, 1433, 


Archiatra pontificio, I, 1812, 


Fo 
Archivista di Santa Romana 
Chiesa, I, 1837, A. 
Assistenti al soglio, II, 176, B. 
Auditor contradictarum ? v. 
Uditore, XII, 682, A. 
Berretta cardinalizia, II, 1460, 
B. 


Bibliotecario di Santa Romana 
Chiesa, II, 1617, B. 
SIcHS di nomina. Il, 1634, 


Bussolanti, V, 1008, A. 
Camera apostolica, III, 429, B. 
— cenni storici, III, 429, B. 
— competenza, III, 430, B. 
— personale, III, 430, R. 
Camerieri di onore, V, 1006, 


— segreti di spada e cappa 
partecipanti, V, 1006, A. 
— partecipanti, V., 1003, B. 


Camerieri d’onore soprannu- 
merari, V, 1006, A. 

Camerlengo di Santa Romana 
Chiesa : v. Camera aposto- 
lica, III, 429, B. 

Cancelleria pontificia, INI, 511, 
B 


— dei Brevi apostolici: vv. 
Segreteria di Stato, XL 
24$, B. 

Cappella papale, lIl, 711, B. 

— musîcale Pontificia, Ill, 
700, A. ci 

Cappellani comuni, V., 1007, A. 
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Cappellani segreti di Sua San- 
tità, V, 1007, A. 

Cardinale, IIl, 779, B. 

— vicario, III, 783, B. 

Cardinali palatini, V, 1002, B. 

Caudatario, III, r1S2, A. 

Cavalcata papale, III, 1195, 
B. 

Cavallerizzo maggiore di Sua 
Santità, III, 1204, A. 

Cerimonieri pontifici, V, 1005, 
B. 

Chierici segreti, V, 1007, B. 

Collegio cardinalizio : v. Car- 
dinale, III, 779, B. 

—- dei Maestri delle Cerimo- 
nie Pontificie, V, 1005, B. 

Commendatore di Santo Spi- 
rito, IV, 52, A. 

Commissario, IV, 60, B. 

Commissioni pontificie, IV, 
60, B. 

— araldica per la Corte pon- 
tificia, IV, 63, B. 

— di Archeologia sacra, IV, 
60, B. 

— di Assistenza, IV, 62, B. 

— Biblica, IV, 61, A. 

— centrale per l’Arte Sacra, 
II, 56, B. 

— per la Cinematografia di- 
dattica e religiosa, IV, 63, 
A. 

— per l’interpretazione auten- 
tica del CIC, III, 1918, B. 

— permanente per la tutela dei 
monumenti storici ed arti- 
stici della S. Sede, IV, 63, 
A. 

— per la redazione del Co- 
dice di Diritto orientale, 
IV, 62, A. 

— per la Revisione cd emen- 
dazione della Volgata, XI, 

— per la Russia, IV, 318, 
B. 

— per lo Stato della Città del 
Vaticano, XII, 1040, B. 

Concistoro, IV, 174, B. 

— pubblico, IV, 174, B. 

— segreto, IV, 174, B. 

— semipubblico, IV, 176, A. 

Conclave, IV, 176, B. 

Confessore della famiglia pon- 
tificia, V, 1007, B. 

Congregazioni romane sacre, 


IV, 308, B. 

+— nozioni storiche, IV, 308, 
B. 

— modificazioni del CIC, IV, 
310, A. 


— potestà, IV, 312, A. 

— trattazione degli affari, IV, 
str, B. 

— elenco delle, IV, 313, A. 

Congregazione del Sant’Offi- 
zio, IV, 313, A. 

— Concistoriale, IV, 315, A. 

— perla Chiesa orientale, IV, 
318, A. 

— della Disciplina dei Sacra- 
menti, IV, 319, B. 


— del Concilio, IV, 321, 
B. 

— dei Religiosi, IV, 323, 
B. 

— di Propaganda Fide, IV, 
328, B. 


— dei Riti, IV, 330, B. 

— Cerimoniale, IV, 333, A. 
— per gli Affari ecclesiastici 
straordinari, IV, 334, B. 
— dei Seminari e delle Uni- 
versità degli Studi, IV, 335, 

B 


— della Rev. Fabbrica di San 
‘Pietro, IV, 337, B. 
Congregazioni romane 
presse, IV, 339, A. 


sop- 
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Congregazioni « De Auxiliis di- 
vinae gratiae », IV, 3309, A. 

— della Cina e Indie Orien- 
tali, IV, 344, B. 

— sulla Consultazione dei Re- 
golari, IV, 343, A. 

— sulla Consultazione dei Ve- 
scovi, IV, 242, B. 

— sopra la Correzione dei li- 
bri della Chiesa orientale, 
IV, 341, A. 


— della Disciplina regolare, 
IV, 343, B. 
— sopia l’Elezione dei Ve- 


scovi, IV, 341, B. 

— dell’Esame dei Vescovi, IV, 
341, B. 

— dell’Indice, IV, 340, A. 

— delle Indulgenze c delle re- 
liquie, 1V, 340, A. 

— dell’Immunità ecclesiastica, 
IV, 340; BR. 

— Lauretana, IV, 344, A. 

— De Propaganda fide pro 
negotiis ritus orientalis, IV, 
340, B. 

— de Rebus Germanicis, IV, 
344, B. 

— per la Revisione dei Concili 
provinciali, IV, 342, A. 
—della Residenza dci Vesco- 

vi, IV, 341, B. 
— per la Riedificazione della 
basilica di S. Paolo, IV, 


343, B. 

— della Stamperia Vaticana, 
IV, 343, B. 

— sopra lo Stato dei Regolari, 
IV, 342, B. 

— super Statu Ecclesiarum, 
IV, 342, Bi 

— dei Vescovi e Regolari, IV, 
341, A. 

— della Visita apostolica, IV, 
342, À. 


Congregazioni soppresse dcl- 
l’Amministrazione civile del- 
lo Stato Pontificio, IV, 344, 
B. 

— dell’Abbondanza, IV, 346, 
A. 

— delle Acque e Strade, IV, 
346, B. 

— Anconetana, IV, 346, B. 

— di Avignone, IV, 346, B. 

— sopra i Baroni dello Stato 
Ecclesiastico, IV, 347, A. 

— del Buon Governo, IV, 347, 
A. 

— dei Confini, IV, 347, B. 

— Economica, IV, 348, A. 

— Fermana, IV, 348, B. 

— Generale del Censo, IV, 
347, B. 

-— Goveinativa delle Provin- 
cie dello Stato Pontificio, 
IV, 348, B. 

— Mil:tare, IV, 348, B. 

— Navale, IV, 348, B. 

— per la Revisione dei Conti, 
IV, 349, A. 

— della Sacra Consulta, IV, 
348, A. 

— degli Sgravi, IV, 349, A. 

— del Sollievo, IV, 349, B. 

— Speciale Sanitaria, IV, 349, 
A. 

— del Terrore degli Uffiziali 
di Roma, IV, 349, B. 

— sulie Università artistiche 
di Roma, IV, 349, B. 

— della Università Romana, 
IV, 349, B. 

— di Vigilanza, IV, 450, B. 
Consultori delle Sacre Congte- 
gazioni, IV, 428, B. 
Conte Palatino (del 

Palazzo), IV, 450, B. 

Corpo diplomatico, IV, 590, A. 


Sacro 


Corrieri diplomatici, IV, 651, 
A. 

Corte pontificia, IV, 564, A. 

Credenziali lettere, IV, 820, B. 

Croce pro ecclesia et pontifice, 
X, 90, A. 

Curia romana, IV, 

Dataria apostolica, IV, 
A. 

Decano di sala, V, 1008, A. 

Delegato apostolico, IV, 1345, 
B. 

Denaro di S. Pietro : v. Obolo 
di S. Pietro, IX, 35, B. 

Dilata, IV, 1601, B. 

Economato dei dicasteri eccle- 
siastici, V, 50, B. 

Elemosineria apostolica, V, 204, 
A. 

Elemosiniere segreto di Sua 
Santità, V, 204, B. 

Extraterritorialità: v. Immu- 
nità diplomatiche, VI, 1604, 
A. 

Tamiglia pontificia, V, 909. A. 

Fasce benedette, V, 1040, B. 

Floreria dei Sacri Palazzi Apo- 
stolici, V, 1454, A. 

Foriere maggiore dei Sacri Pa- 
lazzi Apostolici, V, 1005, B. 

Formole di Curia: v. Termino- 
logia della curia romana, XI, 
1999, A. 

Gendarmeria 
1997, B. 

Gran maestro del Santo Ospi- 
zio, V, 1003, A. 

Gua1dia nobile pontificia, VI, 
1203, B. 

— palatina di onore, VI, 1204, 
B. 

— svizzera pontificia, VI, 1206 
A. 

Immunità diplomatiche, VI, 
1604, A. 

Incaricati di affari: Agente di- 
plomatico, I, 445, B. 

Interim, VII, 86, B. 

Internunzio apostolico, 
95, A. 

Legazione, VII, 1035, B. 

Lettere latine, Segreteria delle: 
v. Segreteria delle lettere 
latine, XI, 248, A. 

Maestri delle Cerimonie ponti- 
ficie, V, 1005, B. 

Maestr i ostiari di « Virga Ru- 
bea », VII, 1807, B. 

Maestro del Sacro Palazzo, VII, 
1808, A. 

— di camera, VII, 1809, A. 
— di casa dei Sacri Palazzi 
Apostolici, VII, 1809, B. 
Maggiordomo di Sua Santità 

VII, 1823, B. 
Mantellone, VII, 1986, B. 
Manto papale, VII, 1988, A. 
Maresciallo di Santa Romana 
Chiesa e custode del Con- 
clave : v. Famiglia pontifi- 
cia, V, 999, A. 
Mazzieri pontifici, VIII, 527, 
B 


1076, A. 
1220, 


pontificia, V, 


VII, 


Medaglia benemerenti : v. Be- 
nemerenti, II, 1315, A. 

Medico, V, 1007, B. 

Nobile anticamera segreta, V, 
1002, B. 

Notaio, VIII, 1955, B. 

Novae audientiae : v. Congre- 
gazioni romane sacre, IV, 
312, A. 

Novendiali, VIII, 1981, A. 

Nunziatura apostolica, VIII, 
2022, A. 

Nunzio apostolico, VIII, 2024, 


A. 
Obolo di San Pietro (Denaro di 
San Pietro), IX, 35, B. 
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Opzione concistoriale, IX, 172, 
B. 

Ordini equestri pontifici, IN, 
èba, 

— dello Speron d’Oro (Milizia 
Aurata), IX, 256, B. 

— di S., Gregorio Magno, IX, 


257, B. . 
— di S. Silvest.o papa, IX. 
258. A. 


— Piano, IX, 257, A. 

— Supremo del Cristo (Mi- 
lizia di N.5.G,C.), IG 255. 
B. 

Paleografia diplomatica, Scuola 
pontificia di, e Corso di 
Archivistica : v. Vaticano, 
NII, 1134, B. 


Petriano musco, IX, 1299. 
R. 

Piatto cardinalizio, IX, 1336, 
A 


Piombatore della Cancelleria 
apostolica, IX, 1552, A. 

Porta santa, IX, 1780, B. 

Possesso, presa di, IX, 1834, 
A. 

Predicatore 
1919, B. 

Prefetto delle cerimonie pon- 
tificie: v. Famiglia ponti- 
ficia, V, 999, A. 

Preghiere di Sua Santità: v. 

Famiglia pontificia, V, 999. 

A. 

Prelato, IX, 1941, B. 

Pirelati Collegio prelatizio, IX, 
1942, B. 

— domestici, IN, 1942, A. 

— FPalatini, V, 1003, A. 

Preservazione della fede e 
provvista di nuove chiese in 
Roma, IX, 1975, A. 

Primicerio e secundicerio, X, 
20, B. 

Procuratori dei Sacri Palazz: 
Apostolici, X, 80, A. 

Promotore della Fede, X, 1109, 
A. 

— di giustizia, X, 122, B. 

Protettoria pontificia, X, 189, 
B. 

Protonotari apostolici, X, 200, 
B. 

Referendari della Segnatura 
Apostolica, XII, 500, A. 

Reggente, X, 64:, B. 

Regulae Cancellariae Aposto- 
licac, X, 663, B. 

Relatore generale, X, 692, B. 

Rosa d’oro, X, 1344, B. 

— Latore della, V, 1005, A. 

Sacristia, X, 1600, A. 

Scalco segreto, V, 1008, A. 

Sede vacante : v. Conclave : 
Vacanza della Sede Aposto- 
lica, IV, 176, A. 

Sediari pontifici, XI, 225, A. 

Seg.etari delle Sacre Congrega- 
zioni: v. Congiegazioni ro- 
mane sacre, IV, 310, B. 

Segreteria dei brevi ai principi. 
XI, 247, A. 

— delle lettere 
248, A. 

Segreteria di Stato, XI, 248, 
B. 

— cenni storici, XI, 248, B. 

— competenza, XI, 251, B. 

Segreto del Sant’Offizio, XI. 
260, B. 

Sostituto, XI, 1000, A. 

Spada e cappa, camerieri di: 
v. Famiglia pontificia, V, 
999, A. 

Stilus et piaxis curiae, XI, 
1341, B. 

Stocco e Berrettone, XI, 1351, 
A. 


apostolico, IX, 


latine, XI, 
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Studio del musaico della reve- 
renda l'abbrica di S, Pietro: 
v. Vaticano, XII, 1122, B. 

‘Tabella, udienze di, XI,1677, A. 

Tasse di curia, XI, 1780, B. 

Terminologia delle Sacre Con- 
gregazioni e Tribunali della 
curia romana, XI, 1999, A. 


Diplomatica, IV, 1684, A. 





Abbreviatore, I, 40, B. 
Anello del pescatore, I, 1219, 


Appennes, I, 1710, A. 
Apprecazione : v. Documento, 


TV, 1982, B. 

Archivio, I, 1830, B. 

— Vaticano : v. Vaticano, NII, 
1I13I, A. 


Archivistica, I, 1837, B. 

Ars dictandi, II, 26, A. 
Bene valete, II, 1316, B. 
Bolla, Il, 1778, B. 

Breve, III, 79, A. 
Bullatores, III, 210, B. 
Cancelleria, III, 510, A. 
Cancelliere, III, 514, B. 
Cartolario (Cartulario), III, 

960, A. 


Charta pagensis, III, 1393, A. 


I.- Teoria generale. 


Codex luris 
1911, B. 
— codificazione, III, 1911, B. 

— fonti, III, 1919, À. 

— interpretazione autentica, 
III, 10918, B. 

-— promulgazione, III, 1916, B. 

-— storia, III, 1912, À. 

Codice del Diritto canonico 
orientale, Ill, 1925, A. 

Diritto: concetto, IV, 1702, À. 

— e morale, IV, 1704. A. 

-— e religione, IV, 1705, B. 

— coloniale, IV, 1, A. 

— filosofia del, V, 1361, A. 

— naturale e divino, IV, 1707, 
A. 

— romano e germanico, IV, 
i#15, DB. 

Diritto; canonico, IV, 1712. A. 

-—— comune, IV, 1718, A. 

— ecclesiastico, IV, 1725, B. 

— internazionale, IV, 1720, B. 

— missionario, IV, 1726, B. 

Fatto giuridico, II, 359, B. 

Soggetto del diritto, XI, 910, 
A. 

— atto giuridico, II, 359, B. 

—- atto umano, II, 362, A. 

— capacità giuridica, III, 656, 
A. 

— errore, V, 522, B. 

— timore, XII, 103, B. 

— violenza, XII, 1451, A. 


Canonici, JllI, 


II. - Fonti del diritto. 


Avellana collezione, II, 509, B. 

Basilici, II, 969, A. 

Bizantino, diritto canonico, II, 
1709, A. 

Bollario, II, 1790, B; v. anche 
Papa, IX, 767, A. 

Breviarium Alaricianum, |, 


626, A. 


Tribunali ecclesiastici, XII, 
495, B. se i 
—  Penitenzieria apostolica, 

XII, 405, B. 


— Segnatura apostolica, XII, 
499, À. 

— Sacra Romana Rota, XII, 
502, B. 


XI. CURIA ROMANA - XIII. DIRITTO CANONICO 


Udienze pontificie : v. Tabella, 

udienze di, XI, 1677, À. 
Uditore di Rota, XII, 682, A. 
— di Sua Santità, XII, 683, 


B. 

Ufficiale della Curia : v. Con- 
gregazioni romane, IV, 3I0, 
B 


XII. DIPLOMATICA 


Chirografo, III, 1555, À. 
Chrismon, III, 1566, B. 
Costituzione, IV, 779, A. 
Cursus, IV, 1083, B. 
Documento, IV, 1783, B. 

— classificazione, IV, 1784, 


— illustrazione, IV, 
A. 

— partizione, IV, 1785, A. 

Escatocollo : v. Documento, 
1V, 1786, B. 

Fratres Barbati: v. Bullatores, 
III, 210, B. 

Grossatores, VI, 1182, A. 

Imbrevyiatura, VI, 1643, A. 

Lettere patenti, VII, 1215, A. 

Liber diurnus romanorum pon- 
tificum, VII, 1262, B. 

Monogramma, VIII, 1308, A. 

«Motu proprio », VIII, 1487, 


1787, 


A. 
Notaio, VIII, 1955, B. 


Numismatica, VIII, 1997, A. 

— Basso Impero romano, VIII, 
1997, B. 

— Roma papale, VIII, 2004, B. 

Pancharta, IX, 674, A. 

Papali, medaglie : v. Papa, IX. 
768, B. 

Praecepta de Chartis Perdi- 
tis : v. Appennes, I, 1710, A. 

Protocollo :  v. Documento, 
IV, 1785, B. 

Regesta chartarum Italiae, X, 
641, A 

— imperii, X, 640, A. 

— pontificum, X, 640, B. 

Regesto, X, 638, B. 

Registri pontifici, X, 656, A. 

Rota, X, 1392, B. 

Scrinarii, XI, 174, B. 

Scuola Pont. di Paleografia e 
diplomatica, XII, 1134, B. 

Servus Servorum Dei, XI, 420, 


B. 


XIII. DIRITTO CANONICO E CIVILE 


Brocardi giuridici, III, 112, A. 

Burgundionum, Lex romana 
seu Papianus : v. Leggi Ro- 
mano-Barbare, VII, 1071, B. 

Capitolare, III, 983, A. 

Capitula Angilramni: v. An- 
gilramno, I, 1265, B. 

— Martini Bracarensis : v. Col- 
lezioni canoniche, III, 1967, 


Codex Gregorianus, III, 1910, 
— Hermogenianus, III, 1911, 


— Theodosianus, III, 919, À. 

Collectanea  Canonum, III, 
112, À. 

Collezioni canoniche occiden- 
tali, III, 1967, B. 

— generali, III, 1969, B. 

— speciali, III, 1970, B. 

— sistematiche, III, 1971, B. 

— pregregoriane, III, 1972, 


— gregoriane, III, 1973, B. 
— postgregoriane, III, 1973, 
B. 


Collezioni canoniche orientali, 
III. 1974, B. 

— rito alessandrino, III, 1982, 
À. 


— rito antiocheno, III, 1982, 
B 


— rito armeno, I, 1980, A. 
— rito bizantino, III, 1974, 
R 


— rito caldeo, III, 1983, A. 

Compilationes (Quinque) An- 
tiquae, IV, 99, À. 

Concordantia Discordantium 
Canonum : v. Graziano, VI, 
1028, A. 

Consultatio Veteris Cuiusdam 
Iurisconsulti, IV, 428, B. 
Corpus lIuris Canonici, IV, 

617, A. 
— Clementine, 1V, 


621, A: 
III, 1858, B. 


Corpus luris Canonici, Decre- 
tali di Gregorio IX, IV, 
619, B. 

— Decreto di Graziano, IV, 
617, A. 

— « Extravagantes », IV, 621, 

— « Liber Sextus», IV, 620, B. 

Corpus Iuris Civilis, IV, 622, A. 

— Codex repetitae praelectio- 
nis, IV, 624, B. 

— « Digesta » o « Pandectae a, 
IV, 622, B. 

— « Istitutiones », IV, 624. A. 

— 4: Novellae », IV, 62%, B. 

Costituzioni Egidiane, I, 716. 
B. 

Decretali, IV, 1281, B 

Dodici Tavole, IV. 1790. A. 

Ecloga Isaurica, V, 48, B. 

Epanagòge, V, 405, A. 

Excerpta Bobiensia, V, 916, B. 

Fragmenta Vaticana, V, 1565, 


Istituzioni di Giustiniano : v. 
Corpus lIuris Civilis, IV, 
624, A. 

Istruzioni delle Sacre Congre- 
gazioni, VII, 372, A. 

Ius Pontificium de Propa- 
ganda Fide, VII, 627, B. 
Lex Romana Canonice Com- 

pta, VII, 1239, A. 

Lex Romana Visigothorum, 1, 
I, 626, A. 

Liber decretorum, III, 112, A. 

Libri Siro-Romani, VII, 1223. 


Nomocanoni, VIII. 1927, A. 

Pandette : v. Corpus luris Ci- 
vilis, IV, 622, A. 

Penitenziali libri, IX, 1131, A. 

Prgchiro, X, 84, A. 

Rotari, editto di, X, 1396, A. 

Somme di Diritto canonico, 
XI, 959, B. 

— di Diritto romano, XI, 958. 


he 
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Vacanza della Sede Aposto- 
De v. Conclave, IV, 176. 


Virga Rubea, Maestri Ostiari 
di: v. Maestri Ostiari di 
Virga Rubea, VII, 1807, B. 

Visite di calore, XII, 1503, 
B. 


Sfragistica, XI, 476, B. 

Sigilli ecclesiastici, XI, 479, A. 

— privati, XI, 478, B. 

— pubblici, XI, 477, B. 

Signum Papae: v. Rota, X, 
X, 1392, B. 

Supplica, XI, 1578, B. 

Verona, Archivio Capitolare, 
XII, 1298, B. 

«Vidimus », XII, 1389, B. 


Diplomatisti. 


Fumagalli Angelo, V, 1806, B. 

Giry Jean-Marie-Joseph-Ar- 
thur, VI, 1673, A. 

Jaffé Philipp, VII, 358, A. 

Katterbach Bruno, VII, 661, 


A. 
Kehr Paul Fridolin, VII, 668, 
A 


Mabillon Jean, VII, 1737. B. 


III. -—- Relazioni tra 


Chiesa e Stati. 
Chiesa e Stato, III, 1501, A. 





Argentina, I, 1876, B. 
Armenia, I, 1980, A. 
Armenia Minore : v. Irag, VII, 
189, B. 
Baden, VI, 146, A. 
Baviera, VI, 145, B. 
Brasile, III, 34 B. 
Ecuador : v. Quito, X, 434, A. 
Egitto, V, 165, A. 
Francia, V, 1685, B. 
Germania, VI, 145, B. 
Giappone, VI, 376, B. 
Guatemala, VI, 1214, B. 
Haiti, VI, 1335, B. 
Honduras, VI, 1469, A. 
India, VI, 1817, B. 
Indocinese Federazione, VI, 
1877, A. 
Indonesia, VI, 1892, B. 
Inghilterra, VI, 1980, B. 
Iraa, VII, 189, B. 
Israele, VII, 329, B. 
Italia, VII, 406, B. 
Jugoslavia, VII, 604. B. 
Libano, VII, 1248, B. 
Libia, VII, 1297, A. 
Lussemburgo, VII, 1706, A. 
Messico, VIII, 860, B. 
Monaco, VIII, 1260, A. 
Nicaragua, VIII, 1814. B. 
Paesi Bassi, IX, 541, A. 
Paraguay, IX, $02, B. 
Persia, IX, 1224, B. 
Perù, IX, 1247, B. 
Portogallo, IX, 1797. B. 
Prussia, VI, 145, B. 
Romania, X, 1291, A. 
Russia, X, 1466, B. 
Salvador el, X, 1715.’ B. 
San Marino, X, 1792, B 
Siria, XI, 735. B. 
Somalia, XI, 952, A. 
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Spagna, XI, 1052, B. 

Stati Uniti NI, 1244, B. 
Svizzera, XI, 1652, B. 
Thailandia (già Siam), XII, 

3%: 4 

Turchia, XII, 624, B. 
Ungheria, XII, 772, B. 
Unione delle Repubbliche So- 


cialiste Sovietiche (U.R.S. 


S.), XII, $05, B. 
Uruguay, XII, 928, A. 
Venezuela, XII, 1226, A. 


IV. - Regioni conci- 
liari d’Italia. 


Abruzzo, I, 129, B. 
Beneventano, II, 1328, B. 
Calabria, III, 310, B. 
Campania, III, 465, B. 
Emilia, V, 302, B. 
Etruria, XII, 1192, B. 
Lazio, VII, 988, B. 
Liguria, VII, 1346, A. 
Lombardia, VII, 1500, A. 
Lucania, VII, 1605, Z. 
Marche, VIII, 25, B. 
Piemonte, IX, 1363, B. 
Puglia, X, 308, B. 
Romagna, X, 1273, B. 
Sardegna, X, 1919, A. 
Sicilia, XI, 535, A. 
Toscana, XII, 352, B.. 
Umbria, XII, 742, B. 
Veneto, XII, 1192, B. 


V. - Questioni parti- 
colari. 


Abate de regimine, I, 14, B. 

— generale, I, 13, 5. 

— nullius, I, 14, A. 

— primate, I, 13, A. 

Abbadessa, I. 19, B. 

Abbandono, I, 24, A. 

Abdicazione, I, 56, B. 

Abito ecclesiastico, I, 92, B. 

Abitualità: v. Delitto, IV, 
1366, B. 

Abiura, I, 94, A. 

Ablegato, I, 96, A. 

Aborto, I, 109, A. 

Abrogazione : v. Legge, VII, 
1048, A. 

Absolutio (indulgenza), VI, 
1902, B. 

Abuso, I, 154, A. 

Acattolico, I, 161, B. 

Accessione, I, 185, A. 

Accesso ispettivo, VII, 316, B. 

Acclamazione, I, 196, A. 

Accordo per un reato: v. 
Cooperazione, IV, 499. A. 

Accusa, I, 205, A. 

Acefali, I, 211, A. 

Ad Beneplacitum Nostrum, I, 
288, B. 

Ad Mentem, I, 309, B. 

Ad Metalla, I, 310, A. 

Ad Nutum, I, 311, B. 

Adozione, I, 330, B. 

Adulterio, I, 353, A. 

Affiliazione, I, 365, B. 

Affinità, I, 367, B. 

Agapete, I, 426, A. 

Agnazione, I, 456, B. 

Albinaggio, I, 712, B. 

Aleatori, contratti: v. Con- 
tratti, IV, 465, A. 

Alienazione : v. Beni eccle- 
siastici, II, 1334, B. 

Alimenti, diritto agli, I, 885, 
B. 

Alluvione : v. Accessione, I, 
185, A. 


_Alternativa: w. Provvista' ca- 


nonica, X, 224, B. 
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Ammenda : v. Multa, VIII, 
1509, B. 

Amministratore apostolico, ], 
1082, B. 

— atto dell’, I, 1083, A. 

— del patrimonio ecclesiasti- 
co, II, 1342, B. 

Ammissione, I, 1085, B. 

Ammonizione, I, 1090, A. 

Ammortizzazione, I, 1091, B. 

Amovibilità, I, 1rr12, A. 

Amozione, I, 1112, A. 

Amplius, I, 1113, B. 

Analogia, I, 1140, B. 

Anatocismo : v. Interesse, VII, 
85, A; Usura, XII, 937, A. 

Angustia loci, I, 1287, A. 

Annata, I, 1368, A. 

Annessione, I, 1370, A. 

Anno : v. Calendario, III, 355, 
B; Capodanno, III, 692, 
A; Tempo, XI, 1902, A. 

Anno Santo : v. Giubileo or- 
dinario, VI, 678, B. 

Annullabilità : v. Nullità, VIII 
1991, B. 

Aperitio oris, I, 1597, A. 

Apostasia, I, 1674, A. 

Apostoli (istituto processuale), 
I, 1680, A. 

Apostoli: poteri, I, 1687, A. 

— prerogative, I, 1687, A. 

Appari.\ore, I, 1700, A. 

Appello, I, 1702, A. 

— al Concilio Ecumenico : v. 
Autorità ecclesiastiche, de- 
litti contro le, II, 49, B. 

— per abuso, I, 1708, A. 

Appropriazione indebita, ], 
1714, A. 

Arbitrato, I, 1775. B. 

— diritto canonico, I, 1776, B. 

Archimandrita, I 1813, A. 

Arciconfraternita : v. Confra- 
ternita, IV, 261, A. 

Arcidiacono, IV, 1538, B. 

Arciprete, I, 1842, A. 

Arcivescovo : v. Metropolita, 
VIII, 9:14, B; Vescovo, XII, 
t4r, B. 

Armi, divieto di, I, 1993, B. 

Arredi sacri, II, 18, B. 

A1rhae sponsalitiae: v. Spon- 
sali, XI, 1168, B. 

Arricchimenwo indebito, II, 22 
B. 

Arte, II, 44, B. 

Articoli organici, II, 59, B. 

Articolo di morte, II, 60, B. 

Arti indecorose, II, 66, A. 

Ascendenti consanguinei: v. 
Consanguineità, IV, 401, B. 

Asilo, dititto di, II, 136, B. 

Asse ecclesiastico: v. Beni 
ecclesiastici, II, 1339, A. 

— ereditario : v. Successioni, 
XI, 1472, A. 

Assemblee dei vescovi: v. 
Conferenze episcopali, IV, 
219, A. 

— del clero : v. Clero, assem- 
blee del, III, 1863, B. 

— politiche: v. Parlamenti, 
IX, 840, B. 

Assenza, II, 162, A. 

Assessore, II, 163, A. 

Assicurazione, II, 163, A. 

Assistenza giudiziaria : v. Pa- 
trocinio gratuito, IX, 972, A. 

Associazioni cattoliche, II, 184, 
B. 

— diocesane, II, 188, A. 

Assoluzione, II, 192, BR. 

— da censure: v. Censura, III, 
1299, A. 

— da pene: v. Pena, IX, 1099, 
B. 

— da processo: v. Processo, 
X, 75, A. 


Astensione (dci giudici, testi- 
moni, ecc.): v. Processo. 
X, 74, B. 

Astinenza, II, 222, A. 

Attentato, II, 315, B. 

Atti dei Papi: v. Papa, IX, 
767, A. 

Atti sediziosi nelle parrocchie: 
v. Autorità ecclesiastiche, II, 
495, À. 

Attore, II, 362, A. 

Audientia cpiscopalis: v. Epi- 
scopalis audientia, V, 446, B. 

Audientia Sanctissimi, II, 390, 


A. 
Ausiliare : v. Coadiutore, III, 
1899, B. 


Autenticazione, II, 460, A. 

Autonomia, II, 474, A. 

Autore, diritto di: v. Proprietà 
immateriale, X, 153, B. 

Autorità civile, II, 475, B. 

— ecclesiastica : v. Chiesa, III, 
1455, A: Gerarchia ceccle- 
siastica, VI, 82, B. 

— ecclesiastica, delitti contro 
I’, II, 40r, A. 

— atti sediziosi nelle par- 
rocchie, II, 495, A. 

— cospirazione, Il, 492, A. 

— disobbedienza all’Ordina- 
rio, II, 492, A. 

— disobbedienza al Pontefice, 
II, 492, A. 

— disprezzo delle censure, II, 
495, B. 

— inosservanza delle censure, 
II, 405, B. 

— iscrizione alla massoneria, 
IL, 404. DB. 

— iscrizione a sètte, II, 404, B. 

— ostinazione nelle censure, 
II, 496, B. 

— provvedimenti contro i di- 
ritti della Chiesa, II, 493, B. 

— provvedimenti contro la li- 
bertà delia Chiesa, II, 493, B. 

— sepoltura ecclesiastica  il- 
legittima, II, 4096, A. 

— violazione di lettere ed 
atti pontifici, II, 493, A. 

Autorizzazione : v. Bencplaci- 
to, II, 1315, B; Licenza, VII, 
1325, DB. 

Avvocato, II, 563, B. 

Azione (ius persequendi), II, 
582, A. 

— categorie varie, II, 583, B. 

— cautelare, II, 586, A. 

— concorso e cumulo delle, 
II, 585, B. 

— criminale, II, 586, B. 

— di nullità, II, 586, A. 

— di restitutio in integrum, 
II, 586, B. 

— elementi e condizioni, II, 
584, B. 

— estinzione, II, 586, A. 

— possessorie, II, 586, B. 

— riconvenzionale, II, 586, B. 

Bancarotta : v. Fallimento, V. 
963, B. 

Banco in chiesa, II, 779, A. 

Barbari, diritto presso i, II, 
809, B. 

Basilica, II, 966, A. 

Battesimo, II, 1026, B. 

— materia prossima, II, 1026, 


— remota, II, 1026, B. 
— soggetto, II, 1029, B. 
— tempo e luogo, II, 1033, 


Beatificazione, II, 1090, B. 

Benedizione, II, 1300, A. 

— apostolica in articulo mor- 
zis, Il, 1302, B. 

— apostolica occasionale, II, 
1302, B. 
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Benedizione apostolica ordina- 
ria, II, 1301, B. 

— apostolica Urbi et Orbi, 

II, 1301, B. 

— data dai cherici, II, 1303, 
B. 

— data dai laici, II, 1033, B. 

— data dal sacerdote, II, 
1302; Bi 

— data dal vescovo, II, 1302, 
B. 

— delle cosce, II, 1303, A. 

papale, II, 1301, B. 

Beneficiario, beneficiato : v. 
Bencficio ecclesiastico, II, 
1305, B. 

Beneficio 
1305, B. 

— divisioni, II, 130r, B. 

— elementi : dote, JI, 1300, B. 

— elementi: redditi, II, 1301, 
A. 

— elementi: ufficio sacro, II, 
1309, A. 

-- mutazioni, II, 1312, A. 

— conversione, II, 1313, B. 

— incorporazione, II, 1312, B. 

— smembramento, II, 1313, B 

— soppressione, Il, 1314, A. 

— trasferimento, II, 1313, B. 

— unione, II, 1312, B. 

— storia, II, 1305, 3. 

Beneplacitum Apostolicum, Il, 
1315, DB. 

Beni ecclesiastici : II, 1334, B. 

— diritto vigente: principi, 
II, 1339, A. 

— amministrazione: diritto 
canonico, II, 1342, D. 

— diritto italiano, II, 1345, A. 

— computo del valore, II, 





ecclesiastico, Il, 


1347, A. 

— contribuzioni volontarie, II 
1342, À. 

— disposizioni testamentarie, 
III, 1347, A. 

— donaz'oni ad causas pias, 
II, 1341, A. 

— donazioni inter vivos, Il, 
1341, À. 

— donazioni post mortem, ll, 
1341, A. 


— modi di acquisto, II, 1339, 
B. 
— soggetto della proprietà, 


II, 1342, A. 
— storia della legislazione, II, 
234 dB. 


Berito, Scuola di, II, 1388, B. 

Bestemmia, II, 1503, B. 

Bigamia. II, 1630, BD. 

Binazione, II, 1640, B. 

Bolla d’oro: v. Bulla aurea, 
III, 209, A. 

Braccio secolare, II, 2013, A. 

Brevetto : v. Propietà imma- 
teriale, X, 153, B. 

Bulla aurea, III, 209, A. 

Bulla in Coena domini, III. 
210, A. 

Buona fede: v. Fede buona 
(e cattiva), V, 1102, B. 
Cadavere: v. Defunti, IV, 

1326, B. 
Campana, III, 447, B. 
Campanile, III, 465, B. 
Canone, III, 534, B. 
Canoni e Censi, III, 550, B. 
Canonico, III, 565, A. 
— penitenziare, III, 567, B. 
— teologo, III, 568, B. 
Canonizzazione, III, 569, A. 
— delle leggi, III, 607, A. 
Capitolare, III, 683, A. 
Capitolazione, III, 685, A. 
Capitolo canonicale, III, 686, 
A. 
— funzioni, III, 689, A. 
— giuridicità, III, 688, A. 
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Capitolo canonicale, ordina- 
mento patrimoniale, III, 
; 688, DB. 
— soppressioni eversive, III, 
690, A. 


— storia, III, 687, A. 
Capitolo religioso, III, 690, B. 
— della colpa, III, 691, A. 
Cappellania, III, 706, B. 
Cappellano, IIl, 707, A. 

— militare, III, 708, A. 

— palatino : v. Palatine chiese 
e cappelle, IX, 565, B. 
Cappella Papale, III, 711, B. 
Cappelle funerarie : v. Edicole, 

V,. 70; B. 
— palatine : v. Palatine chiese 
e cappelle, IX, 565, B. 
Cardinale, III, 779, B. 
attribuzioni, III, 782, B. 
— decano, III, 782, B. 
— in pectore, III, 781, B. 
— nomina, III, 781, B. 
— ordine dei diaconi, III, 781, 
B. 
— ordine dei preti, III, 781, 
B 





— ordine dei vescovi, III, 780, 


B. 
— privilegi, III, 783, A. 
— storia, III, 779, B. 


— vicario, III, 783, B. 

Cardinale legato nelle provin- 
cie pontificie : v. Legazioni, 
VII, 1037, À. 

Casa religiosa, III, 071, B. 

Casi riservati: v. Riserva, X, 





965, B. 
Caso fortuito, III, 984, B. 
perplesso, III, 0987, B. 


— urgente, III, 988, A. 

Cassa ecclesiastica : v. Fondo 
per il culto, V, 1484, B. 

Castrazione : v. Mutilazione, 
VIII, Is7ziLA. 

Cattedratico, III, 1176, A. 

Cattiva fede: v. Fede buona 
e cattiva, V, 1102, B. 

Causa giusta, III, 1189, À. 

Causa pia: v. Beni ecclesia- 
stici, II, 1341, A; Fonda- 
zione pia, V, 1475, B. 

Cauzione, III, r19r, B. 

Ccelebret, III, 1251, B. 

Celibato ecclesiastico, 
126r, DB. 

Censo : v. Canoni e censi, III, 
551, À, 

Censura, III, 1292, A. 

— penale, III, 1296, A. 

— penale: ammonizione, III, 


11, 


1298, A. 

— penale: assoluzione, 1Il, 
1299, A. 

— penale : disprezzo : v. Au- 


torità ecclesiastiche, delitti 
contro le, II, 495, B. 

— penale: elementi: contu- 
macia, III, 1298, A. 

— penale: elementi: delitto, 
III, 1298, A. 

— penale: inosservanza: v. Au- 
torità ecclesiastiche, delitti 
contro le, II, 4095, B. 

— penale: ostinazione : v. Au- 
torità ecclesiastiche, delitti 
contro le, II, 496, B. 

— penale : oggetto, III, 1296. 
B 


— penale : soggetto attivo, III, 
1297, B. 

— penale: soggetto passivo, 
TII; 1207; B. 
— preventiva sui III, 

1292, B. 
Chiesa : poteri, III, 1455, À. 
— e Stato, III, 1sor, A. 
Chiesa, benedizione, IIJ, 1509. 
B. 


libri, 


XIII. DIRITTO CANONICO E CIVILE 


Chiesa, benedizione della pri- 

ma pictra, III, 1508, B. 
— consacrazione, III, 1509, B. 
— edificio, III, 1506, B. 


— riconciliazione, III, 1511, 
A. 
Chiese Palatine : v. Palatine 


chiese c cappelle, IX, 565, B. 
Cimitero, III, 1639, B. 


Circoscrizioni ecclesiastiche, 
III, 1708, A. 

Circostanze : v. Delitto, IV, 
1362, B; Fonti della mo- 
ralità, V, 1507, B. 

Citazione, III, 1747, B. 

Città del Vaticano : v. Vati- 


cano, XII, 1040, B. 
Clausola, III, 1798, B. 
Clausura, II, 1801, A. 

— Monasteri femminili, disci- 
plina attuale : v. Monastero, 
VIII, 1273, B. 

Clero, Chierici, III, 1864, A. 

— assemblec del, III, 1863, B. 

Clinici, Battesimo dei, IIIJ 
1872, B. 

Coabitazione, IIl, 1898, A. 

Coadiutore, III, 1899, B. 

— dei canonici, III, 1900, B. 

— dei parroci : v. Vicario par- 
rocchiale, XII, 1366, B. 

— di vescovi, III, 1900, A. 

Coazione e coercibilità, III, 
1901, À. 

Cognazione, III, 1931, 8. 

Collazione, III, 1949, A. 

— adunanza: v. Conferenze 
foraniali o vicariali, IV, 218, 
A. 

— di benefici : v. Provvista ca- 
nonica, X, 224, B. 

— di testimoni : v. Testimone, 
AIL 22: Au 

Collegiata : v. 
686, A. 

Colpa, IV, 29, B. 

Commenda, IV, 50, A. 

Commerci vietati ai chierici, 
IV, 60, A. 

Commutazione dilegati: v. Le- 
gato pio, VII, 1030, B. 

— di voti: v. Voti, XII, 1627, 
B. 

Comodato, IV, 75, A. 

Compensazione, IV, 91, A. 

Competenza, IV, 94, A. 

— funzionale, IV, 94, B. 

— per connessione di cause, 
IV, 96, B. 

— per territorio, IV, 96, A. 

— soggettiva e per materia, 
IV, 95, B. 

Complice in peccato turpe, IV, 
100, B. 

Composizione : v. Condona- 
zione, IV, 214, A. 

Compravendita, IV, 103, B. 

Compromesso ; v. Arbitrato, I, 
1775, B; Provvista canonica, 
X, 224, B. 

Comunicazione nelle cose sa- 
cre, IV, 11%, Ai 

— degli acattolici ai riti cat- 
tolici, IV, 119, A. 

— in divinis, IV, 117, B. 

— in profanis, IV, 117, B. 

— in rebus mixtis, IV, 11$, B. 

Conceptio (pro iam nato): v. 
Nascituro, VIII, 1664, A. 

Concilio : concetto, IV, 167, B. 

— storia, IV, 167, B. 

Concilio ecumenico : approva- 
zione, IV, 170, A. 

— autorità, IV, 169, B, 

— celebrazione, IV, 169, B. 

— composizione, IV, 168, B. 


Capitolo, III, 


convocazione, IV, 160, A. 


— costituzione, IV, 169, A. 
— cronologia, IV, 170, R. 


Concilio plenario, IV, 171, B. 

— provinciale, IV, 171, B. 

— nelle missioni, IV, 172, B. 

Concistoro, IV, 174, B. 

— pubblico, IV, 174, B. 

— segreto, IV, 174, B. 

— semipubblico, IV, 176, A. 

Conclave, IV, 176, A. 

Conclusio in causa, IV, 183, A. 

Concordantia dubiorum: v. 
Contestazione della lite, IV, 
451, A. 

Concordati : concetto, IV, 186, 
A. 

— contraenti, IV, 186, A. 

— estinzione, IV, 190, B. 

— oggetto, IV, 189, B. 

— storia, IV, 191, BR. 

Concorrenti : v. Cooperazione, 
IV, 499, A. 

Concorso per benefici o cari- 
che, IV, 200, A. 

— di reati e di pene, IV, 201, A. 

— nel delitto : v. Cooperazione 
nel delitto, IV, 499, A. 

Concubinato, IV, 205, B. 

Concussione : v. Estorsione, V, 
651, A. 

Condizione (negli atti 
dici), IV. 212, A. 

Condonazione, IV, 214, A. 

Conferenze, IV, 218, A. 

— foraniali o vicariali, IV, 218, 
A. 

— cpiscopali, IV, 219, A. 

Conferma : v. Provvista cano- 
nica, X. 224, B. 


giuri- 


Confermazione : v. Cresima, 
IV, $60, A. 
Confessionale, IV, 226, A. 


Confessione (mezzo di prova), 
IV, 2401, B. 

— extragiudiziale, IV, 241, B. 

— giudiziale, IV, 241, B. 

Confisca dei beni ecclesiastici : 
v. Usurpazione dei beni ec- 
clesiastici, XII, 942, A. 

Confraternita, IV, 261, A. 

Congregazione religiosa, IV, 
306, A. 

Congrua, IV, 353, B. 

Coniugi, diritti 2 doveri dei, 
IV, 357, B. 

— potestà maritale, IV, 359, 


B, 


— rapporti patrimoniali, IV, 
360, A. 

— separazione parziale, IV, 
IV, 361, A. 

— separazione totale, IV, 
361, A. 

Coniugicidio: v. Crimine, IV, 
872, B. 

Connessione (continenza di 


cause): vw. Competenza, IV, 
96, B. 

Consanguineità, IV, 401, A. 

— doveri tra consanguinei, IV, 
401, À. 

— gradi, IV, +or, B. 

— impedimento dirimente del 
matrimonio, IV, 402, B. 

— inlinea obliqua, IV, +01, B. 

— in linea retta, IV, 401, B. 

— per affinità, I, 367, BR. 

— per agnazione, I, 456, B. 

— per cognazione, IIl, 1931, 
B. 


— per i mezzi di sussistenza: 
v. Alimenti, diritto agli, I, 
$85, B. 

— per successione ereditaria, 
XI, 1472, A. 

Consenso, IV, 405, A. 

Solzesvatora giudice, IV, 408, 


Consiglieri di Nunziatura : v. 
Nunziatura Apostolica, VIII, 
2022, A. 
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Consigliere generale dello Stato 
della Città del Vaticano: v. 
Vaticano, XII, 1041, B. 

Consiglio di Stato, IV. 416, A. 

Consuetudine, IV, 423, GB. 

Consuetudine : abrogazione, 
IV, 426, B. 

— contra legem, IV, 426, A. 

— iuxta legem, IV, 425, B. 

— praeter legem, IV, 425, B. 

— storia, IV, 424, A. 

— valore, IV, 425, A. 

Consultori diocesani, IV, 429. 
B. 

Contestazione della lite, IV. 
451, A. 

Contratto, IV, 463, BR. 

— convalidazione, IV, 466, A. 

— divisione, IV, 464, B. 

— efietti, IV, 464, B. 


— elementi accidentali, IV, 
464, B. 

— elementi essenziali, IV, 463. 
B 


— nullità, VIII, 1991, B. 

Contratto di lavoro, IV, 466, 
À. 

— collettivo, IV, 468, A. 

— individuale, IV, 466, B. 

Contrattualismo, IV, 470, B. 

Contumacia, IV, 478, B. 

— del convenuto, IV, 479, A. 

— dell’attore, IV, 470, B. 

Contumelia : v. Onore e con- 
tumelia, IX, 135, B. 

Convalidazione, IV, 480, B. 

— del matrimonio, IV, 481, A. 

— obbligo dei coniugi, IV. 
486, B. 

— di atti viziati, IV, 450, B. 

— sanazione in radice, IV. 
484, B. 

— semplice, IV, 481, B. 

Convenuto, IV, 487, B. 

Convenuto : v. Processo, X, 
74, B. 

Cooperazione, IV, 496, A. 

— al danno, IV, 498, B. 

— al delitto, IV, 499, A. 

— a! male o al peccato, IV, 
496, A. 

Corepiscopo, IV, 545, B. 

— in Occidente, IV, 546, B. 

— in Oriente, IV, 545, B. 

— nelle Chiese orientali cat- 
toliche, IV, 5347. A. 

Correzione delle sentenze, IV. 
649, A. 

Corruzione: v. Minorenni, 
VIII, 1053, A; Ufficiale 
Pubblico, XII, 684, B. 

Cosa, IV, 6609, A. 

— giudicata, IV, 672, B. 

Cospirazione : v. Rivoluzione, 
X, 1093I, À. 

— contro l’autorità ecclesia- 
stica, II, 492, À. 

Costituzione, IV, 779, B. 

— civile del clero : v. Rivolu- 
zione Francese, V, 1645, B. 

Costituzioni dei religios!, IV, 
780, A. 

— pontificie, IV, 779, 8. 

Costrizione : v. Violenza, XII, 
1450, À. 

Cresima, IV, $é0, A. 

— materia prossima, lV, $60. 


— materia remota, IV, $60, B. 
— ministro ordinario, IV, 861, 
A. 
— ministro straordinario, IV, 
S61, B. 
— padrini, IV, 864, A. 
— registrazione, IV, $64, B. 
— soggetto, IV, $62, B. 
Crimine, impedimento  diri- 
mente del matrimonio, IV, È 
872, B. Ta 
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Crimine, 
876, B. 

— figure, IV, 873, B. 

— moltiplicazione, IV, 675, B. 

Culti ammessi, IV, 1037, B. 

Cura d’anime, IV, 1071, A. 

Curatela, curatore, IV, 1073, A. 

Curato, IV, 1074, A. 

Curia, IV, 1076, B. 

— diocesana, IV, 1078, B. 

— generalizia dei religiosi: v. 
Religione, X, 699, A. 

— 1omana, IV, 1076, B. 

Cursore, IV, 1083, B. 

Decadenza d; diritti, IV, 1260, 
B. 

Decano, IV, 1264, A. 

Decima, IV, 1269, B. 

— storia, IV, 1270, A. 

Decretalisti, IV, 1282, B. 

Decretisti, IV, 1283, B. 

Decreto, IV, 1284, A. 

Definitore, IV, 1304, B. 

Defunti, IV, 1326, B. 

Degradazione, IV, 1331, B. 

Delegazione : v. Giurisdizione, 
VI, 783, A. 

Delitto, IV, 1362, B. 

—— azioni nascenti, IV, 1367, A. 

— circostanze, IV, 1366, B. 


diritto italiano, IV, 


— classificazione, IV, 1363, A. 


— elenco: diritto canonico, 
IV, 1368, A. 
— elenco ; diritto italiano, IV, 


1368, B. 


— soggetto attivo, IV, 1365, A. 


— soggetto passivo, IV, 1364, 
B. 

Denuncia, IV, 1434, B. 
Deportazione, IV, 1438, B. 

Deposito, IV, 1440, B. 

Deposizione, pena, VI, 1443, À. 

Derogazione, cessazione delle 
leggi: v. Legge, VII, 1047, 
B. 

Desservants, IV, 1491, A. 

Detenzione : v. Possesso, presa 
di, IX, 1832, B. 

Diacono e arcidiacono, IV, 
1535, B. 

— ufficio, IV, 1536, B. 

-— disciplina attuale, IV, 1543, 
B. 

— prelato, IV, 1540, A. 

— stotia, IV, 1538, B. 

— vicario del vescovo, IV, 
1539, B. 

Dicasteri romani: v. Congre- 
gazioni romane, sacre, IV, 
308, B. 

Difensore 
1580, A. 

Difesa legittima, IV, 1581, B. 

— liceità, IV, 1582, A. 

— liceità: condizioni, IV, 
1583, B. 

Digiuno, IV, 1589, B. 

— attualità, IV, 1594, B. 

— cause scusami, IV, 1593, .B 

— dispensa, IV, 1594, A. 

— soggetto, IV, 1591, R. 

— tempo, IV, 1592, A. 

Dignità, IV, 1600, B. 

Dimissione, IV, 1610, A. 

Dimissorie lettere, IV, 1610, A. 

Diocesi, IV, 1653, A. 

Diritti di stola: v. Stola, di- 
ritti di, XI, 1372, A. 

Diritto di asilo: v. Asilo, di- 
ritto di, II, 136, B. 

— quesito, IV, 1732, B. 

Discendenti consanguinei : v. 
Consanguineità, IV, 401, B. 

Diseredazione : v. Successione 
ereditaria, XI, 1472, A; Te- 
stamento, XII, 16, A. 

Dismembrazione delle diocesi : 
v. Beneficio ecclesiastico, II, 
1313, B. 


del vincolo, IV, 


XIII, DIRITTO CANONICO E CIVILE 


Disobbedienza all’ Ordinario, 
II, 492, A. 

— al Pontefice, II, 492, A. 

Disparità di culto, impedi- 
mento dirimente, IV, 1751, 
B. 

— dovere dei 
1753, À. 
Dispensa dalle leggi : v. Legge, 

VIL i045; B. 

Dispregio delle censure, 1], 
495, B. 

Dissimulazione, IV, 1757, B. 

Distribuzione : v. Capitolo ca- 
nonicale, IlI, 688, B. 

Divisione, IV, 1773, B. 

Divorzio, VI, 1834. A. 

— avvocati e cause di, VI, 1854, 
B. 

— condotta della Chiesa in 
vari casi storici, VI, 1837, 
B. 

— domanda al tribunale eccle- 
siastico, VI, 1853, B. 

— domanda di divoizio civile, 


coniugi, lV, 


VI, 1852, B. 

— giudici e divorzio civile, 
VI, 1855, A. 

— nei Patti Lateranensi, VI, 
1847, À. 

— nella legislazione ecclesia- 
stica, VI, 1835, A. 

— nella odierna giurispru- 


denza italiana, VI, 1849, B. 
— nella storia della legisla- 
zione italiana, VI, 1846, B. 
— nelle legislazioni civili, VI, 
1843, B. 

— per annullamento di tra- 
scrizione di matrimonio con- 
cordatario, VI, 1851, A. 

— per deliberazione di sen- 
tenze estere, VI, 18409, B. 

Documento, IV, 1787, B. 

Dolo : degli atti giuridici, IV, 
1816, B. 

— negli atti illeciti, IV, 1817, 
A. 

Domenica : v. Precetto fe- 
stivo, IX, 1902, B. 

Domicilio e quasi-domitilio, 
IV, 1836, B. 

Donazione, IV, 1857, B. 

Dote, IV, 1898, A. 

Dottorato : v. Laurea, 
961, A. 

Dubbio, IV, 19.44, B. 

— di diritto, IV, 1946, A. 

— di fatto, IV, 1946, A. 

Duello, IV, 1966, B. 

— penalità ecclesiastiche, IV, 
1969, B. 

Eccesso colposo : v. Difesa le- 
gittima, IV, 1583, B. 

Eccezione, V, 34, A. 

Ecumenico (titolo di dignità), 
V, 63, A. 

Edicola, V, 76, A. 

Editto : diritto canonico, V, 
81, A. 

— diritto imperiale, V, 79, A. 

— diritto romano, V, 78, B. 

Elemosina, V, 200, B. 

— per la Chiesa, V, 200, B. 
— per lo stipendio di messe, 
V, 201, B. 
— questua, V, A; X, 

408, B. 

Elezione : v. Acclamazione, I, 

196, A; Provvista canonica, 


VII, 


201, 


X, 224, R. 

Emigrantc, emigrazione, V, 
201, B. 

— aspetto internazionale, V, 


295, B. 

— aspetto morale e giuridico, 
V, 291, B. 

— aspetto sociale, V, 
B. 


294, 


Emigrante, assistenza religiosa, 
V, 297, A. 

Encicliche : v. Lettere pontifi- 
cie, VII, 1216, A. 

Enfiteusi, V, 355, B. 

Epikéia, V, 440, A. 

Episcopalis audientia, V, 446, 


Equità, V, 458, A. 

— canonica, V, 460, B. 

Eredità e eredi : v. Successione 
ereditaria, NI, 1472, A. 

Eresia, delitto, V, 490, A. 

Esami, V, 534, A. 

— di abilitazione, V, 535, A. 

— di idoneità a uno stato di 
vita, V, 534, A. 

— scolastici e accademici, V, 
534, A. 

Esaminatore, V, 535, B. 

Esarca, V, 537, BR. 

Escardinazione : v. Incardi- 
nazione, VI, 1743, B. 

Esclaustiazione, V, 550, B. 

Esecuzione delle sentenze : v. 
Sentenza, NI, 342, B. 

— sui beni del debitore: v. 
Privilegi dei Chierici, N, 
#44, B. 

Esenzione, V, 567, A. 

— dci religiosi, V, 570, B. 

— locale, V, 568, B. 

— personale, V, 368, B. 

— storia e sviluppo, V, 568, A. 

Esorcismo, V, 596, B. 

Estorsione, V, 651, A, 

Età: impedimento impedien- 
te del matrimonio, V, 662, B. 

— per capacità giuridica, V, 
661, B. 

— per recezione dei 
menti. V, 664, B. 
— ncl Diritto italiano, V, 664. 
Etiopia (raccolte di canoni), V, 

698, B. 

Eucaristia, V, 771, A. 

— forma, V, 772, B. 

— materia, V, 771, A. 

— ministro della comunione, 
IV, 141, B. 

— ministro della 
zione, Vi, 7973: B. 

Exequatur e Placet, V, 917, A: 

Fabbrica e Fabbriceria, V, 


Sacra- 


consacra- 


936, A. 

Facoltà quinquennali : Vv. 
Quinquennali facoltà, X, 
424, B. 


Faida, V, 959, B. 

Fallimento, V, 963, B. 

Falso, V, 970, A. 
— in denuncia di sollecita- 
zione, V, 973, B. 

— in documenti ecclesiastici, 
V, 973, A. 

— in domande di rescritti, V, 
972, B. 

— in lettere apostoliche, V, 
9072, B. 

— in reliquie, V, 972, A. 

— nel diritto italiano, V, 973, 
B. 

— peccato, V, 970, A. 

Famiglia, V, 989, A. 

— nel diritto romano, V, 989, 


— nella dottrina cattolica, V, 
990, B. 

— concetto, V, 990, B. 

-—— proprietà, V, 092, A. 

— e scuola, V, 994, A. 

— e società, V, 994, B. 


Favoreggiamento : v. Coope- 
razione al male, IV, 496, 
A. 

Fecondazione artificiale, V, 
1075, 

Fede buona (e cattiva), V, 
ri0z, B, 
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l'ederazione monasteri femmi- 
nili: v. Monastero, VIII, 
1274, B. 

Feriac in iudiciis, V, 1171, B. 

Festa : v. Precetto festivo, IX, 
10602, B. 

Feudalismo, V, 1221, A. 

Fideiussione, V, 1246, BR. 

figliastro : v. Affinità, I, 367, 
B, 

Figli: v. Prolc, X, 112, A. 

Filiazione, V, 1296, A. 

Fondatore (di Ordine o Con- 
gregazione Religiosa), V. 
1474, À. 

Fondazione pia, V, 1475, B. 

— adempimento dei pesi di 
culto imporcanti, V, 1477, B. 

— benefici, cappellanie, le- 
gato pio, V, 1477, A. 

— evoluzione storica, V, 1480, 
B. 

— regolamentazione nel di- 
ritto canonico, V, 1479, A. 

— regolamentazione nel di- 
ritto italiano, V, 1482, A 

Fondo per il culto e Fondo 
di religione e di beneft- 
cenza per la città di Roma, 


V, 1484, B. 
lFormole giuridiche, V, 1523, 
A 


— diritto canonico, V, 1524. 
A. 
— diritto comune, V, 1523, B. 


— diritto romano, V, 1523, 
A. 
Foro civile, V, 1531, B. 


— ecclesiastico, V, 1531, À. 
— esterno, V, 1531, A. 

— interno, V, 1532, B. 
Frode, V, 1781, À. 


— contro la legge, V, 1782, 
A. 

— in guerra, V, 1782, A. 

— nei contratti, V, 1781, A. 


— nelle merci, V, 1781, B. 

Frutti, V, 1788, A. 

Funzioni sacre, V, 1811, B. 

— divisioni e specie, V, 1812, 
A. 

— non riservate, V, 1812, B. 

— riservate, V, 1812, B. 

— tempo e luogo, V, 1813, B. 

Gerarchia ecclesiastica, VI, 82, 
B. 

— di giurisdizione, VI, 83, 
A. 

— di ordine, VI, 83, A. 

Giubilazione, indulto di, VI, 
674, A. 

Giubileo ordinario, VI, 678, B. 

— elenco, VI, 681, A. 

— obblighi e cerimonie, VI, 
681, A. 

— storia, VI, 678, B. 

— straordinario, VI, 684, B. 

— clenco, VI, 684, B. 

Giudice, VI, 708, B. 

— ecclesiastico, VI, 710, A. 

Giuramento, VI, 776, B. 

— come conferma di deposi- 
zione, VI, 778, A. 

— come mezzo di prova nei 
processi, VI, 777, A. 

— per ufficio o incarico, VI, 
776, B. 

Giurisdizionalismo, : v. Re- 
galismo, X, 631, A.; Sepa- 
ratismo, XI, 353, B. 

Giurisdizione, VI, 781, A. 

— cessazione, VI, 785, B. 

— delegata, VI, 783, A. 

— distinzioni, VI, 782, A. 

— interpretazione, VI, 784, 
A. 

— ordinaria, VI, 782, B. 

— presunta, VI, 787, A. 

— ricorso, VI, 785, A. 
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Giurisdizione, soggetto attivo, 
VI, 782, B. 

— soggetto passivo, VI, 784, A. 

— supplita, VI, 786, BR. 

Giurisdizione nella Penitenza : 
v. Penitenza (Sacramento), 

IX, 1125, A. 

Giurisprudenza, VI, 787, B. 

Glossa, VI, 871, A. 

Ignoranza, VI, 1607, B. 

IHegittimi: v. Prole, X, 113, 
A. 

HMiegittimità: v. 
VII, 107% B. 

immagini (culto delle), VI, 

1667, B. 

Immunità ecclesiastiche, VI, 
1696, A. 

— ncl diritto canonico, VI, 
1608, B. 

— diritto di asilo, II, 136, B. 

— locale: luoghi sacri, VI, 
16909, A. 

— personale, VI, 1700, À. 

— storia e sviluppo, VI, 1697, 
A. 

Impedimenti matrimoniali, 
concetto, VI, 1703, À. 

— di ordine maggiore, VI, 
1703; B. 

— di ordine minore, VI, 1703, 
B. 

— dirimenti, VI, 1703, A. 

— dispensa, VI, 1704, A. 

— cause impulsive, VI, 1706, 
B. 

— cause motive, VI, 1705, B. 

— impedienti, VI, 1703, A. 

Impedimento agli ordini sacri, 
VI, 1707, B. 

— cause scusanti : v. Irrego- 
larità, VII, 222, A. 

— cessazione, VI, 1708, B. 

— moltiplicazione : v. Irrego- 
larità, VII, 222, À. 

— soggetto, VI, 1707, B. 

Impotenza: impedimento diri- 
mente al matrimonio, VI, 
1719, À. 

— casi principali, VI, 1721, 
A. 

— come prova di inconsuma- 
zione : v. Matrimonio, VIII, 
468, A. 

— natura, VI, 1720, B. 

— nel diritto italiano, VI, 
753, B. 

— obblighi per avvenuto ma- 
trimonio, VI, 1722, B. 

— requisiti dell’impedimento, 
VI, 1722, A. 

— storia, VI, 1720, A. 

Imposta : v. Tributi, XII, 511, 
A. 

Imprimatur, VI, 1730, B. 

Inabilità, VI, 1737, A. 

Inamovibilità, VI, 1741, B. 

Incameramento dei beni eccle- 
siastici : v. Usurpazione dei 
beni ecclesiastici, XII, 942, 
B. 

Incapacità, VI, 1743, A. 

Incardinazione, VI, 1743, B. 

— derivata, VI, 1744, A. 

— derivata implicita, VI, 1744, 
B. 

— derivata virtuale, VI, 1745. 


Legittimità, 


— formale, VI, 1744, A. 

— originaria, VI, 1744, A. 

Incerti, VI, 1755, A. 

Incesto, VI, 1755, B. 

— avanti il CIC, VI, 1759, À. 

— dopo il CIC, VI, 1759, B. 

— sanzioni, VI, 1760, A. 

— storia, VI, 1755, B. 

In Coena Domini: v. Bulla 
in Coena Domini, III, 210, 


A. 


XIII. DIRITTO CANONICO E CIVILE 


Incomodo, VI, 1770, B. 

Incompatibilità dei benefici, 
VI, 1772, A. 

Incompetenza : v. Competenza, 
IV, 94, A. 

Incoronazione dei Re e Im- 
peratori, VI, 1773, A. 

— del Papa, VI, 1779, B. 

— delle immagini di Maria V., 
VI, 1782, B. 

Incorporazione dei 
VI, 1786, B. 

Indegni dei Sacramenti, VI, 
1794, B. 

— di uffici ecclesiastici, VI, 
1795, B 

Indice dei libri proibiti, VI, 
1825, B 

— categorie dei libri proi- 
biti, VI, 1827, A. 

— licenza, VI, 1828, A. 

— obblighi derivanti, VI, 1827, 
B. 

— storia, VI, 1825, B. 

Indissolubilità del matrimonio, 
VI, 1834, A. 

— condotta della Chiesa in 
vari casi storici, VI, 1837, 
B. 

— nei Patti lateranensi, VI, 
1847, À. 

— nella legislazione ecclesia- 
stica, VI, 1835, A. 


benefici, 


— nella odierna giurispru- 
denza italiana, VI, 1849, 
A 


— nella storia della legisla- 
zione italiana, VI, 1846, À. 

— nella legislazioni civili, VI, 
1843, B. 

Indulgenze, VI, 1901, À. 

— divisione, VI, 1908, B. 

— natura, VI, 1907, B. 

— potestà di concessione, VI, 
1908, B. 

— 1equisiti per la concessione, 
VI, 1909, A. 

— requisiti per l'acquisto, VI, 
1909, À. 

— storia, VI, 1901, B. 

— absolutio, VI, 1902, B. 

— abusi, VI, 1905, A. 

— lettere di, VI, 1903, B. 

— plenarie in articulo mortis, 
VI, 1904, A. 

— plenarie per i defunti, VI, 
1904, B. 

Indulto, VI, 1910, B. 

Infamia, VI, 1924, B. 

Infanzia abbandonata, VI, 
1930, B. 

Infedeli (condizione giuridica), 
VI, 1937, B. 

Informationes orales, VI, 1953, 
B. 

Ingiuria (come delitto speci- 
fico), VI, 2006, B. 

— nel diritto canonico, VI, 
2007, B. 

— nel diritto penale italiano, 
VI, 2008, B. 

Ingrossazione, VI, 2011, B. 

Inibizione, VI, 2012, A. 

Iniuncetis de iure iniugendis, 
VI, 2012, B. 

Inosservanza delle censure : v. 
Autorità ecclesiastiche, II, 
495, B. 

0a infidelium, VII, 41, 


In pectore, VII, 34, A, 

Inquisizione, tribunale, VII, 
43. A. 

— medievale, condanne, VII, 
46, B. 

— medievale, 
435, A. 

— medievale, procedura, VII, 
44, B. 


origine, VII, 


Inquisizione spagnola, istitu- 
zione, VII, 48, A. 
— organizzazione, VII, 48, 


— giudiziale, VII, 409, B. 

Insegne dei canonici, VII, 52, 
B. 

— dei vescovi, VII, 52, B. 

Insidia, VII, 53, A. 

— nei tempi di guerra, VII, 
54, À. 

Insordescenza, VII, 54, A. 

Intenzione, VII, 73, B. 

Intercessio, VII, 75, A. 

Interdetto, VII, 78, B. 

— locale, VII, 79, A. 

— personale, VII, 70, B. 

Interdictio aqua et igni, VII, 
80, B. 

Interdizione e inabilitazione : 
v. Inabilità, VI, 1737, A. 
Interesse e diritto, VII, 85, A. 

Interim, VII, 86, A. 

Interpolazioni, VII, 95, B. 

Interpretazione delle legeri, 
VII, 96, A. 

— dottrina generale, VII, 06, 
A. 

— diritto canonico, VII, 99, 

A, 

diritto italiano, VII, 98, B. 

Interstizi, VII, 110, B. 

Intervento in causa, VII, Ir1I, 
B 


— principio del non, VII, 112, 





Intimazione, VII, 114, A. 

Inrimidazione : v. Violenza, 
XII, 1450, A. 

Introductio causae, VII, 116, 
A. 

Intrusione, VII, 120, B. 

Investigazione : previa alla col- 
lazione del sacramento del- 
l'Ordine, VII, 134, A. 

— previa al matrimonio, VII, 
132, B. 

Ipoteca : natura, VII, 164, B. 

— nel diritto canonico, VII, 
166, A. 

— ncl diritto italiano, VII, 
165, A. 

Ipso facto e ipso iure, VII, 
182, A. 

Irregolarità, VII, 220, A. 

— dispensa dalla, VII. 222, 
B. 

— ex defectu, VII, 220, B. 

— ex delicto, VII, 221, B. 

— moltiplicazione, VII, 222, 
A. 

Iscrizione alla massoneria : v. 
Autorità Ecclesiastiche, Il, 
494, B. 

— a sètte: v. Autorità Eccle- 
siastiche, II, 494, B. 

Ispezione (corporale, reale e 
locale), VII, 316, B. 

Istallazione, VII, 2330, B. 

Istanza, VII 331, A. 

Istigazione al delitto, VII, 336. 
B 


Istituzione canonica : v. Prov- 
vista canonica, X, 224, B. 
Istituzioni di beneficienza : v. 
Fondazione pia, V, 1475, B; 

Legato pio, VII, 1027, B. 
Istruttoria, VII, 370, A. 
li nd ai fedeli, VII, 371, 


— ai membii degli Ordini re- 
ligiosi, VII, 371, B. 

Ius primae noctis, VII, 526, B. 

Lacune delle leggi: v. Inter- 
pretazione delle leggi, VII, 
96, A. 

Laici, VII, $13, B. 

— diritti dei, VII, $15, A. 


— diritto penale, VII, 816, B. 
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Laici, obblighi, VII, 815, B. 

— storia, VII, 814, B. 

Lateranensi, patti: v. Patti 
lateranensi, IX, 990, B. 

Laurea, VII, 906r, B. 

Lavoro, VII, 972, 

— diritto al, VII, 977, B. 

— diritto del, VII, 979, B. 

Lecito giuridico : v. Liceità, 
VII, 1324, A. 

Legato (rappresentante), VII, 
1023, À. 

— nella diplomazia pontificia, 
VII, 1025, B. 

— a latere, VII, 1027, A. 

— e missus >», VII, 1026, BR. 

— nato, VII, 1025, B. 

— nella Siria e Giudea, VII, 
1024, B. 

— nell’ordinamento provin- 
ciale romano, VII, 1023. 


Legato pio, VII, 1027, B. 
— concetto, VII, 1027, B. 
— forme varie, VII, 1028, A. 
— 'egislazione canonica, VII, 
1030, À. 
— adempimento, VII, 1029. 
B. 
— capacità del soggetto, VII. 
1030, A. 
— riduzione o commutazione, 
VII, 1030, B. 
— legislazione italiana, VII, 
1031, À. 
— personalità giuridica, VII. 
1029, B. 
Legazioni, VII, 1036, B. 
Legge, VII, 1039, B. 
— civile, VII, IosI, A. 
— civile irritante, VII, 105$. 
A. 
— obbligazione morale, VII, 
rosa, Bb. 
— penale, VII, 1056, A. 
— resistenza alle leggi ingiu- 
ste, VII, 1054, A. 
— resistenza attiva armata, 
VII, 1055, B. 
— sedizione o ribellione, VII, 
1055, À. 
Legge ecclesiastica, VII, 1043. 
À. 
— autore, VII, 1043, B. 
— cessazione, VII, 1047, B. 
— dispensa, VII, 1048, B. 
— natura, VII, 1043, B. 
— oggetto, VII, 1044, B. 
— promulgazione, VII, 1045, 
A. 
— soggetto, VII, 1045, B. 
— vacanza, VII, 1045, A. 
Legge delle citazioni. VII, 
1059, B. 
— delle guarentigie, VII, 1060 
A. 
— Romana udinese, VII, 1067 
A. 
Leggi barbariche, VII, 1067, B. 
— romano - barbare, VII, 
1071, B. _ 
Legittimazione agli atti giuri- 
dici, VII, 1076, A. 
Legittimità, VII, 1077, B. 
— di natali, VII, 1078, A: 
v. Prole, X, 112, A. 
— processuale, VII, 1078, A. 
— sindacato di (atti e provve- 
dimenti legislativi), VII. 
1078, B. 
Lenitatis defectus, VII, 1105. 
B. 
Lenocinio, VII, 1106, B. À 
Lesione : v. Rescissione, N. 
789, À. 
Lesione personale, VII, 1200, 
Lettere dimissionali : v. Di- 
missorie lettere, IV, 16 10, A 
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Lettere ecclesiastiche, VII, 
rzII, B. 

— aspettative, VII, 1212, B. 

-— commendatizie, VII, 1212, 
A. 

— di aggregazione, VII, 1212, 
A. 

— di erezione, VII, 1212, B. 

— pastorali, VII, 1213, A. 

— rogatorie, VII, 1213, A. 

— testimoniali, VII, 1213, A. 

— testimoniali per aspiranti 
religiosi, VII, 1213, B. 

— testimoniali per l’ordinan- 
do, VII, 1214, B. 

Lettere pontificie, VII, 1215, 
A. 

— Encicliche, VII, 1216, A. 

— Epistolae pacis, VII, 1215, 
B. 

— Epistolae synodicae e syno- 
dales, VII, 12:15, B. 

— Litterae hortatoriae o mo- 
nitoriac, VII, 1215, A. 

— Litterae praeceptoriae, VII, 
VII, 1215, B. 

Libello, VII, 1251, A. 

Libera collazione : v. Prov- 
vista canonica, X, 224, B. 

Libri parrocchiali, VII, 1312, 
A. 

Liceità, VII, 1324, A. 

Licenza (grado accademico), 
VII, 1325, B. 

Licitazione, VII, 1330, A. 

Ligamen, impedimento diri- 
mente del matrimonio, VII, 


1340, B. 

— nel diritto canonico, VII, 
134I, À. 

— nel diritto italiano, VII, 
1342, A. 


Limina apostolorum, VII, 1360 
B. 

Lite pendente, VII, 1421, A. 

Livello, VII, 1448, A. 

Locazione, contratto di, VII, 
1459, À. 

Luoghi Santi, condizione giuri- 
dica attuale, VII, 1692, B. 

Luogo sacro. VII, 1697, A. 

— classificazione, VII, 1698, 
A. 

— condizione giuridica, VII, 
1697, B. 

— condizione nel diritto ita- 
liano, VII, 1698, B. 

Lussuria, VII, 17II, A. 

Maggiorascato, VII, 1821, A. 

— origine ed evoluzione, VII, 
1821, B. 

— tipi diversi, VII, 1822, A. 

Magia, VII, 1828, B. 

Magister officiorum, VII, 1834, 


Magistrato, VII, 1834, B. 
Mandante: v. Cooperazione 
(nel delitto), IV, 499, A. 
Mandato : v. Rappresentanza, 
X, 530, B. i 
Manomorta : v. Beni ecclesia- 
stici, II, 1342, A. 

Manumissione : v. Schiavitù, 
XI, 48, A. 

Matrimonio civile, VIII, 476, 
B. 

— concetto, VIII, 476, B. 

— dottrina della Chiesa, VIII, 
478, B. 

— storia, VIII, 477, B. 

Matrimonio, Sacramento, VII], 
407, B. 

— celebrazione, VIII, 448, A. 

— clandestino, VIII, 437, B. 

— condizioni sospensive, VIII, 
448, B. 

— consenso, VIII, 447, A. 

— convalidazione, IV, 481, 
A. 


XIII. DIRITTO CANONICO E CIVILE 


Matrimonio, dichiarazioni di 
nullità, VIII, 450, B. 

— di coscienza, VIII, 457, B. 

— disciplina canonica, VIII, 
445, A 

— divorzio : v. Indissolubilità 
del Matrimonio, VI, 1834, 
A. 

— effetti, VIII, 417, B. 

— fini, VIII, 419, A. 

— fondamenti dogmatici, VIII, 
445, B. 

— indissolubilità, VI, 1834, A. 

— impedimenti dirimenti, VIII 
445, B. 

— impedimenti impedienti, 
VIII, 446, B. 

— misto: v. Mista religione, 
VIII, r1i27, A. 

— morganatico, VIII, 459, À. 

— nullo, VIII, 450, B. 

— potere della Chiesa, VIII, 
418, A. 

— presunto, VIII, 441, B. 

— privilegio paolino, X, 49, A. 

— putativo, VIII, 460, B. 

rato e non consumato, VIII, 
463, B. 

— requisiti, VIII, 445, B. 

-—— separazione dei coniugi, IV, 
361, A. 

— scioglimento, VIII, 466, B. 

— seconde nozze, VIII, 455, 
A 


— storia, nel diritto canonico, 





VIII, 433, A. 

— storia, nel diritto romano, 
VIII, 431, A. 

Media annata; v. Annata, I, 
1368, A. 


Mensa vescovile, VIII, 602, A. 

Messa, VIII, 778, B. 

— applicazione, VIII, 781, B. 

— condonazione, VIII, 785. 
A. 

— disposizioni per la celebra- 
zione, VIII, 785, B. 

— obbligo di celebrazione, 
VIII, 783, A. 

— per ragione di sacerdozio, 
VIII, 783, A. 

— per ragioni di ufficio, 784, 
A. 

— per 1agioni di bencficio, 
VIII, 784, B. 

— per ragioni di promesse, 
VIII, 785, A. 

— riduzione, VIII, 7€5, A. 

— stipendio : v. Elemosina, V 
zoI, B. 

— tempo e luogo, VIII, 786, 
B. 

— traslazione, VIII, 785, A. 

Messe : fondate, VIII, 788, B. 

— gregoriane, VIII, 7809, B. 

— manuali, VIII, 790, B. 

Metropolita, VIII, 014, A. 

Minorenni, VIII, 1053, A. 

— correzione, VIII, 1056, A. 

— corruzione, VIII, 1053, A. 

— corruzione nel diritto ca- 
nonico, VIII, 1056, A. 

— corruzione nel diritto ita- 
liano, VIII, 1056, B. 

Miracolo nelle cause di beatifi- 
cazione e canonizzazione, 
VIII, 1073, A. 

Missione canonica, VIII, 1109, 
B. 

Mista religione, VIII, 1127, 
A 


Moltiplicazione di pene: v. 
Concorso di reati e di pene, 
IV, 210, A. 

Monarchia Sicula, VIII, 1266, 
B. 

Monastero, VIII, 1270, B. 

— femminile di clausura, VIII, 
1272, A. 


Monastero femminile, disci- 
plina attuale, VIII, 1272, 
B. 

— apostolato esterno, VIII, 
1275, À. 

— clausura, VIII, 1273, B. 

— costituzioni, VIII, 1273, A. 

— federazioni, VIII, 1274, B. 

— lavoro, VIII, 1275, A. 

— misto : v, Coabitazione, III. 
1899, A. 

Morosità. VIII, 1425, A. 

Multa nel diritto canonico, 
VIII, 1509, B. 

— nel diritto italiano, VIII. 
ISIO, A. 

Mutilazione, VIII, 1573, B. 

— pene, VIII, 1574, DB. 

Mutuo, VIII, 1576, A. 

— interesse e misura, VIII, 
1577, À. 

Narcoanalisi, VIII, 16409, B. 

Nascituro, VIII, 1664, A. 

Naviganti, VIII, 1607, A. 

Necessità, stati di, VIII, 1721, 
B. 

— nel diritto canonico, VIII, 
1722, B. 

— nel diritto italiano, VIII, 
1721, B. 

Negligenza, aspetto giulidico- 
penale, VIII, 1729, DB. 

Negozio giuridico, VIII, 1730. 
B. 

Nome, VIII, 1917, A. 

— civile, VIII, 1918, A. 

— di battesimo, VIII, 1918. 
B. 

— nella professione religiosa, 
VIII, 1917, B. 

Non intervento : V. Intervento 
principio del non, VII, 112, 
B. 

Novali, VIII, 1968, BR. 

Noviziato, VIII, 1982, A. 

Nozze, seconde, VIII, 455, A. 

Nullità del matrimonio, VIII, 
450, DB. 

— dichiarazione di, VIII, 450, 
B. 

— riguardo alle leggi, VIII, 
1991, B. 

Nunziatura apostolica, VIII, 
2022, A. 

Nunzio apostolico, 2024. A. 

Obbligazione, IX, 09, A. 

— adempimento, IX, 13, B. 

— costitutivi, IX, 10, A. 

— divisibili e indivisibili, IX. 
12, B. 

— estinzione, IX, 14, A. 

— fonti, IX, 13, A. 

— inadempimento, IX, 14, A. 

— naturale, IX, ro, B. 

— oggetto, IX, 11, B. 

— solidale, IX, 12, A. 

Oblazioni, IX, 33, A- 

Obreptio: v. Rescritti, X, 
791, A. 

Obrogazione, IX, 37, B. 

Odium plebis, IX, 73, B. 

Omelias: v. Oratoria sacra, IX, 
181, B. 

Omicidio, IX, 117, A. 

— colposo, IX, 120, A. 

— del consenziente, IX, 119, 


— feticidio, IX, 118, B. 

— infanticidio, IX, 118, B. 

— nel Diritto canonico, IX, 
Iz0, A. 

— nei Diritto italiano, IX, 
117, A. 

— nella morale cattolica : v. 
Uccisione, XII, 667, A. 

— per causa d’onore, IX, 118, 


— preterintenzionale, IX, 1109, 


B. 
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Omicidio volontario, IX, 118, 
A. 

Onore e contumelia, IX, 135 
Di 

— concetto cristiano, IX, 135, 
B. 

— contumelia, IX, 136, A. 

— leso dei Capi di Stato esteri, 
TA; 135, hi 

— leso dei chierici: v. Ingiu- 
ria, VI, 2007, B. 

— leso del capo dello Stato, 
iS, 147, I 

— leso del Papa : v. Ingiuria, 
VI, 2007, B; Patti latera- 
nensi, IX, 992, A. 

— soddisfazione, IX, 136, B. 

Opera pia : v. Fondazione pia, 
V, 1475, B; Legato pio, 
VII, 1027, B. 

Opposizione di terzo, IN, 170, 


Oracula vivae vocis, IX, 176, 
B. 

Oratoria sacra, IX, 181, B. 

— fondamenti giuridici, IX, 
t93, B. 

— finalità, IX, 155, A, 

— oggetto, IX, 181, B. 

Oratorio, IX, 194, A. 

— privato, IX, 194, B. 

— pubblico, IN, 196, B. 

— semipubblico, IN, 196, B. 

Ordinario, IX, 217, A. 

Ordine c ordinazione, IX, 231, 
B. 

— effetti, IN 225, B. 

— impedimento al matrimo- 

nio, IN, 234, B. 

— materia e forma, IN, 222. 
B. 

— ministro, IN, 228, R. 

— nullità, IN, 231, B. 

— rpreparazione, IX, 230, À. 

— soggetto, IX, 2209, A. 

— tempo ce luogo, IX, 230, 


Ordine religioso : v. Religione, 
X, 696, B. 

Oriente cristiano (caratteristi- 
che giuridiche), IX, 316, B. 

Ospedali, IX, 414, A. 

Ostinazione nelle censu.e : v. 
Autorità Ecclesiastiche, II, 
496, B, 

Padrini (nel Battesimo e nella 
Cresima), IX, 527, B. 

Padroado e patronato (mis- 
sioni), IX, 528, B. 

Palatine chiese e cappelle, IX, 
565, B. 

Papianus o lex romana Bur- 
gundiorum : v. Leggi ro- 
mano-barbare, VII, 1071, B. 

Parlamento, IX, 840, B. 

Parricidio, IX, 854, B. 

Parrocchia, IX, 856, A. 

— atti sediziosi contro: v. 
Autorità Ecclesiastiche, II. 
495, A. 

— divisioni, IX, 857, B. 

— erezione, IX, 858, B. 

— natura giuridica, IX, 855. 
A. 

— origine, IX, 856, B. 

Parroco, IX, 850, A. 

— diritti, IX, 861, A. 

— elezione, IX, 860, B. 

— obblighi, IX, 86r, B. 

Parti (nel giudizio), IX, 868, B. 

Patria potestà, IX, 0950, A. 

Patriarchi, IX, 0952, A. 

— disciplina occidentale, IX. 


952, B. 

—- disciplina orientale, IX, 
953, A. 

Patrimonio di San Pietro, IX. 
957, B. 


— ecclesiastico, IX, 061, A. 
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Patrimonio ecclesiastico : am- 
ministrazione, IX, 963, B; v. 
anche Beni ecclesiastici, II, 
1342, À. 

— diritto della 
961, A. 

— soggetti, IX, 062, DB. 

— sorgenti, IX, 962, A. 

— sacro: v. Titolo dell’ordi- 
nazione, XII, 160, B. 

Patrocinio gratuito, IX, 972, À. 

Patronato, diritto di. IX, 978, 
A. 

— acquisto, IX, 079, A. 

— concetto, ÎX, 978, B. 

— contenuto, IX, 9709, B. 

— estinzione, IX, 981, B. 

— nel diritto italiano, IX, 
082, A. 

— regio, IN, 082, B. 

— storia, IX, 078, A. 

Patti lateranensi, IN, 990, B. 

Pegno, diritto di, IX, 1067, A. 

Pellegrini (peregrini et vagi), 
IX, 1086, B. 

Pena, IX, 1095, A. 

— nei codici penali, [X, 1099, 
B. 

— ncl diritto canonico, IX, 
1098, À, 

— storia, IX, 1095, B. 

Pene medicinali : v. Censura, 
III, 1292, A. 

— vendicative, IX, 1102, À. 

Penitenza, sacramento, IX, 
1102, B. 

— forma, IX, 1123, B. 

— effetti, IX, 1124, A. 

— giurisdizione, IN, 1125, À. 

— giurisdizione in pericolo di 
morte, IN, 1126, A. 

— giurisdizione in viaggio ma- 
rittimo c aereo, IX, 1126, B. 

— giurisdizione nell’errore co- 
mune, IX, 1126, B. 

— giurisdizione riguardo ai 
religiosi, IX, 1127, A. 

— giurisdizione riguardo alle 
religiose, IX, 1127, B. 

-- giurisdizione, limitazioni 
particolari della : v. Censura, 
III, 1229, A; Complice in 
peccato turpe, IV, 100, B; 
Riserva, X, 065, B. 

— materia, IX, 1123, A. 

— ministro, IX, 1125, A. 

— rimedio penale, IX, 1130, 
B. 

Peregrini et vagi: v. 
grini, IX, 1086, B. 

Perenzione, IX, 1170, A. 

Pericolo di morte : v. Articolo 
di morte, II, 60, B. 

Periculum animace et scandali, 
th, +18k, AL 

Perito, IX, 1186, B. 

Permuta beneficiaria, IX, 1189, 
A. 

Perquisizione, IX, 1194, B. 

Pieve, IX, 14509, B. 

Placet (regio): v. Exequatur 
c Placet, V, 917, A. 

Ponente (porens), IX, 1739, 8. 

Porzione partocchiale, mi 
1920, A. 

Positio, IX, 1822, A. 

Possesso, piesa di, IX, 1832, B. 
— dei benefici comuni, IX, 

1833, À. 

— dei pontefici, IX, 1834, A. 
— dei vescovi, IX, 1833, A. 
Postliminio, IX, 1839, B. 


Chiesa, IX, 


Pelle- 


Postulato e postulante, IX, 
1841, B. 

Prammatica sanzione, IN, 
1889, A. 


Precaria, IX, 1898, A. 
Precedenza, IX, 1899, A. 
Precetto, IX, 1900, A. 


XIII. DIRITTO CANONICO E CIVILE 


Precetto festivo, IX, 1902, B. 
Preconizzazione, IX, 1906, B. 
Piefettura apostolica e pre- 


fetto apostolico, IX, 1921, 
À. 

Pregiudiziali questioni, IX, 
1936, A. 


Prelato, IX, 1941, B. 

— dello Stato pontificio, IX, 
1942, À. 

— di un collegio prelatizio, 
IX, 1942, B. 

— domestico, IX, 1943, À. 

Prelatura nullius, IX, 1943, B. 

Prematrimoniale visita, IX, 
1944, À. 

Presidente del tribunale eccle- 
siastico, IX, 1975, B. 

Presunzione, IX, 1980, B. 

Prevenzione (di giurisdizione) 
IX, 1990, B. 

— nelle cause di misto foro, 
IX, 1991, A. 

— negli organi della 
IX, 19091, B. 

Primaziale sede, X, 109, B. 

Primicerio e secundicerio, X, 
20, B. 

Primizie : v. Decima, IV, 1269, 
B; Oblazioni, IX, 33, A. 

Privazioni : v. Pena, IX, 10095, 


Chiesa, 


A; Pene vendicative, IX, 
1102, À. 

Privilegi dei chierici, X, 43, 
B 


— natura, X, 46, B. 

— privilegium canonis, X, 43, 
B. 

— privilegium (beneficium), 
competentiae, XK, 46, B. 

— privilegium fori, X, 44, A. 

— privilegium immunitatis, X, 
45, B. 

Privilegio, X, 47, A. 

acquisto, X, 48, A. 

— cessazione, X, 48, R. 

— distinzioni, X, 47, B. 

— vivae vocis oraculo, 
176, DB. 

Privilegio paolino, X, 49, A. 

— condizioni per l’applica- 
zione, X, 61, B. 

— questioni annesse, « Privi- 
legio Petrino? », X, 53, B. 

— effetti, X, sr, A. 

— fondamento, X, 50, A. 

— interpellanza, X, 52, A. 

— nel Concordato italiano, X, 
55, B 

Probandato, X, 68, B. 

Processione, X, 75, A. 

Processo, X, 74, B. 

— amministrativo 
X, SI, B. 

— criminale, X, 79, B. 

— di beatificazione e canoniz- 
zazione : v. Beatificazione, 
II, 1090, B; Canonizzazione, 
III, 569, A; Congregazioni 
romane, S. Congr. dei Riti, 
IV, 330, B; Perquisizione, 
IX, 1194, A; Promotore del- 
la fede, X, 119, À. 

-— di separazione personale, X, 
SI, A. 

— di S. Ordinazione : v. Or- 
dine e ordinazione (nullità 
di), IX, 231, B. 

— giudiziale, X, 75, A. 

nie canonico, N, 75, 





IX, 


canonico, 


— matrimoniale, X, $o, A. 

— matrimoniale dei casi riser- 
vati, X, $o, B. 

-— per privilegio paolino, N, 
49, À. 

— sommario, N, 79, B. 

—— super rato et non consum- 
mato, X, 81, A. 


Procuratore, X, 86, B. 


Procura: v. Rappresentanza, 
X, 530, B. 

Procuratore generale, X, 87, 
B 


Professione religiosa : v. Re- 
ligiosi, X, 606, B. 

Prole, X, r12, A. 

— condizione giuridica, X, 
113, À. 

— dichiarazione giudiziale di 
paternità, X, 116, A. 

— illegittima, X, 113, A. 

— nel diritto canonico, X, 
113, À. 

— nel diritto italiano, X, 114, 
B. 

— legittimazione, X, 116, B. 

— riconoscimento, X, 115, B. 

Promessa, X, 117, B. 

— contratto, X, 118, B. 

— semplice offerta, X, 
À. 

Promotore della fede, X, 119, 
A. 

— di giustizia, N. 122, B. 

Proprietà, X, 138, A. 

— concezione individualistica, 


118, 


X, 139, B. 

— concezione  collettivistica, 
X, I4I, AÀ. 

— concezione  personalistica 


e cristiana, X, 143, A. 

— dei beni ecclesiastici: v. 
Beni ecclesiastici, II, 1342, 
A 


— diritto canonico, X, 148, 


— diritto italiano, X, 
B. 

— immateriale, X, 153, B. 

— letteraria, N, 157, B. 

Pro piefetti apostolici e pro- 
vicari apostolici: v. Prefet- 
tura apostolica, IX, 1921, 
B; Vicario apostolico, XII, 
1361. À. 

Protettorato (mission:), X, 186, 
A. 

Protettore, cardinale, X, 
A. 

Protettoria pontificia, X, 
B. 

Protonotazi apostolici, X, 
B. 

Provincia ecclesiastica, X, 219, 
A. 

Provvedimenti contrari aì di- 
ritti c libertà della Chiesa: 
v. Autorità ecclesiastiche, 
II, 493, B. 

Provvista canonica, X, 224, B. 

Pubblica onestà (impedimento 
del matrimonio), X, 285, A. 

Pubblicazioni matrimoniali, X, 
228, A. 


145» 


188. 
1$9, 


200, 


Puntatori, X, 327, B. 
Purgazione della morsa, X, 
339, B. 


Quaestor sacri palatii, X, 364, 
B. 

«Quam singulari », X, 367, B. 

Quarta (funeraria): v. Por- 
zione, IX, 1820, A. 

Quasi contratto, X, 382, A. 

Quasi delitto : v. Delitto, IV. 
1362, B. 

Quasi domicilio : v. Domicilio 
e quasi domicilio, IV, 1836, 


Quasi parroci, X, 384, A. 
Querela, X, 392, B. 
Questua, X, 408, B. 


Quinquennale relazione, N. 
23. B, 
Quinquennali facoltà (conci- 


storiale), X, 424, A. 
— (di propaganda Fidel, X. 
426, A. 
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Quota parte: v. Successione 
ereditaria, XI, 1472, A. 

Rappresentanza (negli atti giu- 
1idici), X, 539, B. 

Ratto (Impedimento matrimo- 
sa e delitto di), X, ss1, 

— (crimine), X, 553, B. 

Ravenna, scuola di, X, 573, A. 

— statuti di, X, 574, A. 

Recidiva nel diritto canonico, 
X, 607, A. 

— nel diritto italiano, X, 606, 
A. 

Reclusione, diritto canonico, 
X, 609, A. 

— diritto italiano, X, 610, A. 

Referendari della segnatura 
apostolica : v. Tribunali ec- 
clesiastici: Segnatura apo- 
stolica, XII, 499, A. 

Regalismo, X, 631, A. 

Regione conciliare, X, 653, A. 

Registri parrocchiali: v. Li- 
bri parrocchiali, VII, 1312, 
Pi 

Relegazione, X, 694, A. 

Religione (società), X, 694, 
B. 

— approvazione, X, 6097, B. 

— cenualizzazione, X, 699, A. 

— elementi, X, 699. AÀ. 

— esenzione (dei religiosi), V, 
s70, B. 

— federazione, X, 700, A. 

— natura, X, 695, B. 

— organizzazione, X, 698, B. 

Reliquie, abusi e commercio 
delle, X, 756, B. 

— disciplina attuale, X, 758, 
B. 

— ricognizione, X, 757, B. 

— traslazioni, X, 754, B. 

— culto, X, 749, B. 

Remissorie lettere : v. Beatifi- 
cazione, II, 1092, B. 

Reo e convenuto, X, 781, A. 

Rescissione (rescindibilità), X. 
789, A. 

Rescritto, X, 791, A. 

Residenza, X, 796, A. 

Resistenza alle leggi ingiuste: 
v. Legge, VII, 10354, A. 

Responsabilità, X, $or, A. 

Restituzione «in integrum », 
X, 816, B. 

Restrizione mentale : v. Riser- 
va mentale, X, 9609, B. 

Retroattività della legge, N, 
820, A. 

Rettore, X, $23, B. 

— di chiesa, X, $23, B. 

— di seminario, X, 824, B. 

— di università, X, $25, A. 

Revocazione, X, $33, B. 

Ricatto : v. Estorsione, X, 651, 
A. 

Ricettizie chiese, X, $76, B. 

Ricognizione, X, 885, A. 

Riconciliazione della Chiesa: 
v. Chiesa, III, 1511, A. 

Riconvenzione, X, $$7, B. 

Ricorso, X, $$8, A. 

Rimedio penale, X, 920, B. 

Rimozione, X, 925, A. 

Rimprovero giudiziale ; v. Am- 
monizione, I, 1090, A. 

Rinuncia, X, 943, B. 

Rinvio ricettizio, X, 946, A. 

Riparazione, X, 963, B. 

Riprovazione delle testimo- 
nianze, X, 962, B. 

Risarcimento, X, 963, B. 

Riserva e casi riservati. N. 
965, B. 

— dei casi, X, 966, A. 

-— dei peccati, X, 967, A. 

— delle censure, X, 967, R. 

— mentale, X, 060, B. 
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Rivoluzione, X, 1031, A. 

Rota (tribunale), X, 1393, A. 

—— sacra romana : v. Tribu- 
nali ecclesiastici : Sacra Ro- 
mana Rota, XII, 502, B. 

Sabotaggio, X, 1522, A. 

Saccheggio, X, 1424. A. 

Sacrilezio, X, 1598, A. 

— locale, X, 1599, A. 

— personale, X, 1598, B. 

— reale, X, 1599, B. 

Salica legge, X, 1664, B. 

Sanazione : v. Convalidazio- 
ne, IV, 480, B. 

Santa Sede, X, 1839, A. 

— nell’ordinamento canonico, 
1839, B. 

— nell'ordinamento interna- 
zionale, X, 1845, B. 

— neli’ordinamento italiano, 
X, 1844, B. 

Sanzione, X, 1880, B. 

Scardinazione : v. Incardina- 
zione, VI, 1743, B. 

Schiavitù, XI, 52, A. 

— manumissio, XI, 54, A. 

— nel Diritto intermedio, XI, 
52, A. 

— opera della Chiesa, XI, 50, 
B. 

Scioglimerto del Matrimonio, 
VIII, 464, B. 

— nel Diritto concordatario, 
VIII, 469, B. 

— nel diritto civile italiano, 
VIII, 470, B. 

— per dispensa, VIII, 466, B. 

— per privilegio paolino, X, 
49, A. 

— per professione religiosa so- 
Jenne, VIII, 464, A. 

— per rato e non consumato, 
VIII, 456, B. 

Sciopero, XI, 113, B. 

Scisma, XI, 116, B. 

Scomunica, XI, 143, B. 

— assoluzione, XI, 148, B. 

— comunione con gli scomu- 
nicati, XI, 145, A. 

— effetti, XI, 145, B. 

— non riservate, XI, 148, A. 

— riservate alla S. Sede, XI, 
147, A. 

— simpliciter, XI, 157, A. 

— speciali modo, XI, 147, A. 

— specialissimo modo, XI, 147, 
A. 

— riservate al vescovo, XI, 
148, A. 

— storia, XI, 143, B. 

Scrittura privata, scrittura pub- 
blica: v. Documento, IV, 
1787, B. 

Secolarizzazione (dei beni ec- 
clesiastici) : v. Usurpazione 
dei beni ecclesiastici, XII, 
942, A. 

—- dei religiosi : v. Esclaustra- 
zione e secolarizzazione. V, 
551, B. 

Seconde nozze, VIII, 455, A. 

Segreto, XI, 252, A. 

— comportamento, XI, 254, A. 

— obbligo di parlare o tacere, 
XI, 252, R. 

— professionale, XI, 261, B. 

— nel Diritto canonico, XI, 
262, B. 

— nel diritto italiano, XI, 263, 
B. 

Segreto sacramentale, X.I, 256, 


obbligo, XI, 257, B. 
oggetto, XI, 258, B. 
pena, XI, 260, A. 
violazione, XI, 259, B. 
storia, XI, 256, A. 
Segreto del S. Offizio, XI, 
260, B. 


XIII. DIRITTO CANONICO E CIVILE 


Seminario, XI, 280, A. 

— nelle missioni, NI, 284, B. 

— ordinamento attuale, NI, 
281, B. 

— regionale, NI, 282, B. 

storia, XI, 278, A. 

Seminaristico, NI, 285, A. 

Sentenza, XI, 342, B. 

Separatismo e giurisdizionali- 
smo, XI, 353, B. 

Separazione personale dei co- 
niugi: v. Coniugi, diritti € 
doveri dei, IV, 361, A. 

Sepoltura ecclesiastica, XI], 
363, A. 

— illegittima, XI, 496, A. 

Sequestro, XI, 369, B. 

— liceità e illecità, NI, 369, 








A. 
nel diritto canonico, NI. 
3609, A. 

— nel diritto italiano, XI, 
3609, B. 


Servi della gleba: v. Schia- 
vitù, XI, 52, A. 

Servitù prediale, XI, 411, 8. 

Simonia, XI, 644, B. 

— di diritto divino, XI, 643! 
A 

— ecclesiastico, XI, 643, A. 

— pene, NI, 645, B. 

— storia, XI, 643, A. 

Sinodo diocesano, XI, 703, B. 

Società religiosa : v. Religio- 
ne, X, 694, B. 

— senza voti pubblici, XI, 
871, B. 

Papa, IX, 752, A. 

— elezione, IX, 753, B. 

— incoronazione, VI, 1779, B. 

— nome, IX, 752, A. 

Sommo Pontefice : v. Papa, IX, 
752, A. 

Sonno, XI, 967, A. 

Specie consacrate (delitto con- 
tro le), XI, r101I, A. 

Spergiuro, XI, 1112, B. 

Spese nel diritto processuale 
canonico, XI, 1116, B. 

— nel diritto processuale ita- 
liano, XI, 1117, A. 

Spoglio, diritto di: v. Pos- 
sesso, IX, 1831, B. 

Sponsali, XI, 1168, B. 

Stampa, libertà di, XI, 1192, 
A. 

Stato di necessità : v. Neces- 
sità stati di, VIII, 1721, 
B. 

— religioso, XI, 1283, A. 

Stauropegio, XI, 12809, B. 

Sterilità, XI, 1324, A. 

Stipendio delle Messe, V, 201, 
B. 

Stola diritti di, XI, 1372, A. 

Streghe : v. Magia, VII, 1828, 
B. 

Stupefacenti, XI, 1446, A. 

Stupro, XI, 1447, B. 

Subintroductae, I, 426, A. 

Successione ereditaria, XI, 
1472, A. 

Superiore ecclesiastico, XI, 
1572, A. 

— religioso, XI, 1573, A. 

Suspicione, XI, 1595, B. 

Svalutazione monetaria, XI, 
1601, B. 

Tassa innocenziana, XI, 1779, 


‘Tasse ecclesiastiche, XI, 1783, 
B. i 

Tempo, computo del, XI, 
1902, A 

— proibito, XI, 1904, A. 

Tempora : v. Astinenza, II, 
222, A; Digiuno, IV, 1580, 
B:; Quattro tempora, X, 385, 
A. 


Tempus lugendi : v. Vedovan- 
za, ALI, 

Tendenza a delinquere, NI, 
1910, A. 

Tentativo di delitto, XI, 1913, 
B: 

Termine, NI, 1998, B. 

Terminologia delle SS. Con- 
grcpazioni e Tribunali della 
Curia Romana, NI, 1999, A. 

Territori in amministrazione 
fiduciaria, NI, 2020, A. 

Territorio dello stato, NI, 
2021, B. 

‘Terzo pensionabile, NI, 2043, 
A. 

Tesoro, XII, 3, B. 

Testamento, XII, 16, A. 

— ad pias causas, II, 1341, A. 

Testimone, NII, 22, A. 

Titoli di dignità, XII, 159, B. 

Titolo dell'’Ordinazione, XII, 
160, B. 

Tonsura, NII, 308, B. 

Tortura, XII, 337, B. 

Transazione, NII, 424, B. 

Tribunali Ecclesiastici, XII, 
495, B. 

— della S. Sede, XII, 495, B. 

— : Penitenzeria Apostolica, 
XII, 495, DB. 

— ; Segnatura Apostolica, XII, 
499, A. 

— : Sacra Romana Rota, XII, 
502, B. 

— Metropolitani e Diocesani, 
XII, 508, A. 

Tratta dei negri, NI, 55, B. 

— l’opera della Chiesa, NI, 
57, A. 

Tributi Ecclesiastici: v. Tasse 
Ecclesiastiche, XI, 1783, B. 

Trigenia, NII, 525, B. 

Truffa, XII, 585, A. 

Tutela-Tutore, XII, 647, A. 

Uditore di Rota, XII, 682, A. 

Ufficiale Pubblico, XII, 684, 
B. 

Ufficio Ecclesiastico. XII, 696, 
B. 

Unione Pia, XII, 827, A. 

Unioni di Stati, XII, 843, 
À. 

Usufrutto, XII, 934, B. 

Usura, XII, 941, A. 

Usurpazione dei beni eccle- 
siastici, XII, 942, A. 

Vacanza dell’Ufficio Ecclesia- 
stico, XII, 951, B. 

Vacazione della Legge : v. Leg- 
ge, VII, 1039, B. 

Vaticano, XII, 1041, B. 

Vescovo, XII, 1312, A. 

— poteri e dignità dei, XII, 
1313, A. 

— errori ce definizione, XII, 
1314, B. 

— autorità, XII, 1316, B. 

Vetitum Ecclesiae, XIT, 1331, 
A. 

Veto, XII, 1332, A. 

Vicario Apostolico, XII, 1358, 
A. 

— Capitolare, XII, 1361, B. 

— Delegato, XII, 1362, B. 

— Foraneo, XII, 1363, B. 

— Generale, XII, 1365, A. 

— Parrocchiale, XII, 1366, 
B 


— attuale e perpetuo, XII, 
1366, B. 
— economo, XII, 1367, A. 
— sostituto. XII, 1367, B. 
— aggiunto, XII, 1367, B. 
— cooperatore, XII, 1367, B. 
Vicarius, XII, 1368, A. 
Vicedomino, XII, 1368, B. 
Violazione di lettere della San- 
ta Sede, II, 493, A. 
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Violazione di Luogo Sacro, 
XII, 1449, A. 

Violenza, NII, 1451, A. 

Visita Canonica, XII, 1493, 
B. 

-— Pastorale, XII, 1404, B. 

Vita Comune, XII, 1515, A. 

Vizi: v. Irregolarità, VII, 220, 
A. 

Voce attiva e passiva, XII, 
1580, B. 


VI. — Giuristi. 


Abbas Antiquus, 1, 24, B. 

— Modernus: v. De Tude- 
schi (de Tudisco) Niccolò, 
IV, 1499, A. 

Abu Haniîfa, I, 150, B. 

Accolti Francesco, I, 200, À. 

— Pietro, I, 200, B. 

Accorso da Reggio, I, 202, 
A. 

Accursio Francesco, I, 204, 3. 

Achery Jean - Luc d’, I, 222, A. 

Acton John, I, 2509, B. 

Aguesseau Henri-Francois d', 
I, 584, A. 

Agustin Antonio, I, 587, À. 

Aichner Simon, I, 594, A. 

Alagona Pietro, I, 610, B. 

Alberico da Rosciate, I, 665, 
B. 

Alberto Glossatore, I, 691, A. 

Alciati Andrea, I, 726, B. 

Alessandro III, papa, I, 792, 
B. 

— da S. EFipidio, I, 807, 3. 
Alexius Aristenes: v. Ari- 
steno Alessio, I, 1907, A. 
Alfonso X_ il Saggic di Ca- 

stiglia, I, $54, B. 

Alibrandi Ilario, l, $83, A. 

Althusius Johannes, I, 932, B. 

Ancarano Pietro: v. Pietro 
D’Ancarano, IX, 1399, B. 

Angelo da Chivasso, I, 1256, A. 

Angilramno, I, 1265, B. 

Anselmo, arcivescovo di Mi- 
lano, I, 1419, A. 

Antonio da Butrio, I, 1542, A. 

Archidiaconus : v. Guido da 
Baisio, VI, 1289, B. 

Aristeno Alessio, I, 1907, A. 

Attone di Milano, II, 36r, A. 

Augustinus Beroius: v. Be- 
roius Augustin, IT, 1458, B. 

Avanzini Pietro, II, 506, A. 

Azpilcueta : v. Martino Azpil- 
cucta, VIII, 2109, B. 

Azzone de Ramenghis, II, 612, 
B. 

Bachofen Johann Jakob, II, 
656, B. 

Badii Cesare, IIS, 678, B. 

Baisio Guido da : v. Guido da 
Baisio, VI, 1289, B. 

Balbi Bernardo (Bernardus Pa- 
piensis), II, 723, B. 

Baldo degli Ubaldi, II, 737, A. 

Balsamo Teodoro, II, 756, A. 

Barbosa Agostinho, II, 832, B. 

Barthel Johann Kaspar, II, 
903, A. 

Bartolisti, II, 910, B. 

Bartolo da Sassoferrato, Il, 
912, B. 

Bartolomei Enrico (Henricus 
de Segusio o Segusia; Ho- 
stiensis), II, 914, B. 

Bartolomeo da Brescia, II, 921, 


A. 
— da Capua, II, 922, A. 
— da Saliceto, II, 928, B. 
Bazianus, Il, 1087, B. 
Beccaria Cesare, II, 1125, A. 
Begnudelli - Basso Francesco 
Antonio, II, 1148, A. 
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Bellemera Egidio de, II, 1185, 
di 


Benedetto Levita, II, 1267, B. 
Benedetto XIV, papa, II, 1283, 
B 


Benincasa da Sicna, II, 1349, 


Berardi Carlo Sebastiano, II, 
1367, A. 

Bernardo di Guido: v. Gui 
Bernard, V, 1274, A. 

— di Montmirat: v. Abbas 
Antiquus, l, 24, B. 

— da Parma, II, 1438, B. 

— Campostellano, II, 1441, B. 

Beroius Augustinus, II, 1458, 


Bertrand Pierre, Il, 1481, B, 


Beveregius  Guillelmus, Il, 
1530, B. 

Bianchi Giovanni Antonio, II, 
1542, B. 


Biner Joseph, II, 1643, B. 

Bini Severino, II, 1645, A. 

Binterim Anton Joseph, II, 
1645, A. 

Blastares Matteo, II, 1717, B. 

Blat Albert, IL, 1718, A. 

Bohic Henri, II, 1761, A. 

Bòhmer Just Henning, II, 
E703; A; 

Bonaguida d’Arezzo, II, 1829, 
A 


Bonfante Pietro, II, 1854, A. 

Bonifacio dei Vitalini, II, 1876, 
B. 

Bonizone di Sutri, II, 1882, B. 

Botone : v. Bernardo da Par- 
ma, Il, 1438, B. 

Bouix Marie - Dominique, II, 
1950, B. 
Bovettino de’ 
1996, B. 
Brandileone Francesco, III, 26, 


Bovettini, II, 


Bulgaro, III, 205, B. 

Burcardo di Worms, III, 226, 
A. 

Burgt Francesco Pietro, van 
der, III 234, A. 

Cabassut Jean, III, 260, A. 

Calderini Giovanni, III, 338, 
B 


Calisse Carlo, IlI, 383, A. 
Cammeo Federico, III, 441, B. 
Carletti Angelo : v. Angelo da 
Chivasso, I, 1256, A. 
Carpzov Benedikt, III, 930, A. 
Carrara Irancesco, III, 933, 
À. 
Carusi Evaristo, III, 961, B 
Cavagnis Felice, III, 1192, B. 
Celsus Angelo, III 1275, A. 
Censius Ludovico, III, 1292, 


Chappuis Jean, III, 1388, B. 
Chelodi Giovanni, III, 1406, B. 
Chiericato Giovanni, III, 1435, 
B. 
Chiovenda 
1554, À. 
Clément de Boissy, III, 1807, 


Giuseppe, III, 


A. 
Collevacino Pietro, III, 1967, 


A. 
Colonna Egidio, IV, 14, A. 
Conradus Lagus, IV, 391, A. 
Contius (Le Conte) Antonius, 
IV, 460, A. 
Corrado di Megenberg, IV, 
636, A. 
Cossart Gabriel, IV, 709, A. 
Covarruvias Didaco, IV, 794. 


Crispino Giuseppe, IV, 886, B. 

Dadin D'Hauteserre Antoine, 
IV, 1107, B. 

Damasus Magister, IV, 1139, 


XIII. DIRITTO CANONICO E CIVILE 


D'Angelo Sosio, IV, 1145, B. 


De Luca Giovanni Battista, 
IV, 1388, B. 

De Nevo Alessandro, IV, 
1430, À. 

De Palude Pietro: v. Pietro 
della Palude, IX, 1442, B. 


De Peyrinis Lorenzo, IV, 1438, 
B 


De’ Tudeschi Niccolò, IV, 
1499, À. 

Deusdedit, IV, 1499, A. 

Devoti Giovanni, IV, 1510, B. 

Dino Mugellano, IV, 1615, A. 

Dionigi il Piccolo, IV, 1660, B. 

Diplovataccio Tommaso, IV, 
1686, B. 

Domenico di San Gemignano, 
IV, 1834, A. 

Douajat Jean, IV, 1915, B. 

Dumoulin Charles, IV, 1980, 
B 


Durand Guillaume, IV, 2004, 


Engel Ludwig, V, 360, A. 

Enrico di Susa : v. Bartolomei 
Enrico, II, 914, B. 

Esmein Jean-Paul, V, 591, A. 

Espen Zeger-Bernhard van, V, 
599, À. 

Fabbro Antonio, V, 949, A. 

Fagnani Prospero, V, 957, B. 

Farinacci Prospero, V, 1040, A. 

Ferraris Lucio, V, 1195, A. 

Ferri Enrico, V, 1204, À. 

Fetha Nagast: v. Ibn al- 
‘Assal, VI, 1534, A. 

Ficker Kaspar Julius von, V, 


1243, À. 
Fieschi Sinibaldo : v. Inno- 
cenzo IV, papa, VII, 12, 


B. 

Filangieri Gaetano, V, 1288, A. 

Filomusi Guelfi Francesco, V, 
1344, B. 

Fleury Claude, V, 1450, B. 

Fournier Paul - Eugène - 
Louis, V, 1560, A. 

Franciscus de Albano (Vercel- 
lensis), V, 1690, B. 

Fredoli Berengario, V, 1760, 

Frey Franz Andreas, V, 1771, 
A. 

Friedberg Emil 
î775,; di 

Gaertner Corbinian, V, 1842, 
B. 

Gagliardi Carlo, V, 1850, À. 

Gaio, V, 18sr, B. 

Galante Andrea, V, 1853, B. 

Galvanus de Bettino di Bo- 
logna, V, 1915, B. 

Gambera Pietro Andrea, V, 
1920, A. 

Garcia Nicola, V, 1935, B. 

Gennari Casimiro, VI, 8, A. 

Gentili Alberico, VI, 38, B. 

Giacomo di Teramo, VI, 331, 


Albert, V, 


Giovanni di Andrea, VI, 494, 
A. 

— Bassiano, VI, 515, A. 

— di Burgh, VI, 529, B. 

— da Faenza, VI, 557, A. 

— di Gradibus, VI, 563, B. 

— da Legnano, VI, 567, B. 

— Teutonico, VI, 610, B. 

Giphanius Hubertus, VI, 647, 
B 


Giraldi Ubaldo di S. Gaetano, 
VI, 64$, B. 

Girolamo, santo, VI, 661, B. 

Giustiniano Flavio Anicio 
Giuliano, imperatore di 
Oriente, VI, $34, B. 

Giecov Stefano, I, 650, B. 

Godefroyv Denis il Vecchio, VI, 
$87, B. 


Godefroy Jacques, VI, 888, A. 
Goffredo da Trani, VI, 899, 


B. 
Gonziàles Tellez Manuel, VI, 
926, A. 
Grandenwitz Otto, VI, 982, A. 
Gratia Aretinus, VI, 1006, A. 


Gratianus Cardinalis, VI, 
1006, A. 
Gravina Gian Vincenzo, VI, 


1016, B. 
Graziani de Garzadoro Fran- 
cesco, VI, 1028, A. 
Graziano, VI, 1028, A. 
Grégoire Pierre (Tholosanus), 
VI, 1080, B. 
Gregorius Cardinalis, VI, 1160 


A. 
Gribaldi Matteo, VI, 1164, B. 
Groot Huig van (Grozio), VI, 
1176, B. 


Guglielmo da Cabriano, VI, 
1254, B. 

— di Cun, VI, 1256, A. 

— Nasone, VI, 1261, A. 

Gui Bernard, V, 1274, A. 


Guido da Baisio, VI, 1289, B. 

— di Suzaria, VI, 1205, À. 

— Terreni, VI, 1296, A. 

Heimburg Gregor, VI, 13953, 
A 


Hinschius Paul, VI, 1440, A. 

Hollweck Joseph, VI, 1465, B. 

Hontheim Johann Nikolaus 
von (Febronio), VI, 1473, B. 

Hooker Richard, VI, 1477, B. 

Hotman Francois, VI, 1485, B. 

Hove Alphonse van, VI, 1487, 
B. 

Hugo Gustav, VI, 1495, B. 

Iacobus de Zocchis de Fer- 
raria, VI, 1522, B. 

lacopo di Porta Ravegnana, VI 
1524, B. 

Ibn al-‘Assal, VI, 1534, A. 

Incmaro di Reims, VI, 1769, B. 

Innocenzo IV, papa, VII, 12, 


Irnerio, VII, 212, B. 

Isidoro Mercador : v. Pseudo- 
Isidoro, X, 241, B. 

Ivo di Chartres, VII, 533, B. 

Jhering Rudolf van, VII, 584, 
B. 

Kriiger Paul Wilhelm, VIL, 
752, À. 

Kurtscheid Bertrand, VII, 764, 


B. 

Labeone Marco Antistio, VII, 
775, À. 

Laborante, cardinale, VII,77S. 


La Brière Yves-Marie Leroy 
de, VII, 780, A. 


Lambertini Prospero : v. Be- 
nedetto XIV, II, 1283, B. 
Lancellotti Giovanni Paolo, 


VII, 876, B. 

Lanfranco da Crema (o da 
Cremona), VII, 888, A. 
Laurentius Joseph, VII, 963, 

A 


Lega Michele, VII, 1019, B. 
Leitner Martin, VII, 1094, A. 
Le Moyne Jean, VII, 1068, A. 
Lenel Otto, VII, 1099, B. 

Liberatore Matteo, VII, 1260, 


A. 
Lombardi Carlo, VII, 1490, 


Lupi Ignazio da Bergamo, VII, 
1700, BR. 

Lupoli Vincenzo, VII, 1702, A. 

Lupus Joannes Baptista, VII, 
1702, B. 

i “nn Friedrich, VII, 1735, 


Mancini Pasquale Stanislao, 
VII, 1942, B. 
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Manegoldo di Lautenbach, 
VII, 1051, B. 

Many Séraphin, VII, 1996, B. 

Maroto Felipe, VIII, 184, A. 

Martino de Azpilcueta, VIII, 
ar10, B. 

— da Fano, VIII, 222, R. 

— Gosia, VIII, 223, B. 

Martinus Glossator, VIII, 233, 
A 


Maschat Remigio da San- 
t'Erasmo, VIII, 274, B. 
Menochio Giacomo, VIII, 688, 

B 


Modestino Erennio, VIII, 1198 
B 


Mommsen 
1234, A. 

Monaldo da Capodistria, VIII, 
1263, A. 

Mothon Joseph-Pierre, VIII, 
1483, B. 

Navarro : v. Martino de Azpil- 
cueta, VIII, 219, B. 

Nicoletti Giovanni (Johannes 
ab Imola), VIII, 1863, A. 

Nilles Nikolaus, VIII, 1881, A. 

Noval José, VIII, 1967, B. 

Odofredo Denari, IX, 75, A. 

Ombrosi Giovanni Paolo, IX, 
I14, A. 

Pacelli Marcantonio, IN, 502, 
A. 

— Filippo, IX, 502, A. 

— Francesco, IX, 502, A. 

Panziroli Guido, IX, 696, B. 

Paolo, IX, 705, B. 

Papiniano, IX, 782, B. 

Piquet Louis - Adolphe, 
787, B 

Paucapalea, IX, 996, B. 

Payen George, IX, Iorr, B. 

Perozzi Silvio, IX, 1191, B. 

Pertile Antonio, IX, 1237, B. 

Petroni Riccardo (Richardus 
de Senis), IX, r302, A. 

Pezzani Enrico Maria, 
1309, B. 

Piacentino, IX, 1318, A. 

Pietro d’Ancarano, IX, 1399. 
B. 

— de Monte, IX, 1442, A. 

— della Palude, IX, 14-42, B. 

Pighi Giovanni Battista, IN, 
1463, B. 

Pignatelli Giacomo, IX, 1463, 


Theodor, VIII, 


IX, 


IX, 


Pillio da Medicina, IX, 1480. 
A; 
Pirhing Ehrenreich, IX, 1553. 


B. 
Pistocchi Mario, IX, 1575. B. 
Pithou Pierre, IX, 1583, B. 
Pobèdonoscev Konstantin Pe—- 
trovi®, IX, 1643. A. 


Post Albert Hermann. IX.. 
1838, B. 

Pothier Robert-Joseph, IN, 
1856, B. 


Potthast August, IX, 1859, B. 

Pseudo-Isidoro, X, 241, B. 

Rallis. Giorgio Alessandro, N. 
507, B. 

Raus Jean-Baptiste, X, 555, À- 

Reiffenstuel Anacleto, X, 671. 


B. 
Richet Emil Ludwig, X. $84,A. 
Riegger Paul Joseph Ritter 
von, X, $96, A. 
Rivet Louis, X, 1027, B. 
Rocco Arturo, X, 1059. A. 
Rousseau Jean - Jacques, X. 
1412, B. 
Rubeus (De Rubeis) Paulus. 
N, 1425, B. 
Ruffini Francesco, X, 1432, B.. 
Rufinus Magister, X, 1438, A. 
Sabadel Pie de Langogne, N, 
1507. R. 
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Sacco Vincenzo, X, 1529, A. 

Sagmuller Johannes Baptist, X, 
1614, A. 

Salzano Tommaso Michele, X, 
1729, A. 

Sandeo Felino Maria, X, 1753, 
A 


Sanguineti Sebastiano, X, 1780 


Savigny Friedrich Karl von, 
1973, B 

Scaduto Francesco, NI, I, A. 

Scherer Rudolf Ritter von, 
NI, 44, B. 

Schiappoli Domenico, XI, 47,8. 

Schmalzgrueber Franz, XI, 74, 


A. 
Schram(m) Dominikus, XI, 87, 
A. 


Schulte Johann Friedrich von, 
XI, S9, A 

Schupfer Francesco, XI, 01, 
A. 

Scialoja Vittorio, XI, 94, B. 

Sebastianelli Guglielmo, NI, 
208, A. 

Serédi Gyòrgy Justinianus, XI, 
382, B. 

Simone di Bisignano, XI, 634, 
A. 

Sincero Luigi, NI, 661, B. 

Sinistrari Ludovico Maria, XI, 
702, À. 

Sipos Istvan, XI, 718, A. 

Solmi Arrigo, XI, 943, B. 

Stahl Friederich Julius, XI, 
1188, B. 

Stocchiero Giuseppe, XI, 1350, 


Stutz Ulrich, NI, 1451, A. 
Superantius (Soranzo) Nico- 
laus, XI, 1570, A. 
Tamassia Nino, NI, 1716, B. 
Tancredi (Tancredusì, XI, 


1725, A. 
Taparelli d’Azeglio Luigi, NI, 
1741, À. 


Tarquini Camillo, XI, 1765, A. 
Teodoro arcivescovo di Can- 
terburv;, XI, 1032, B. 
Teodosio Il imperatore di 
Oriente, NI, 10944, A. 
Tholosanus Petrus Gregorius : 
v. Grégoire Pierre, VI, 1080, 


Thomasius Christian, XII, 59, 
B. 
Triboniano, NII, 493, B. 


XIII. DIRITTO CANONICO E CIVILE - XIV. ERESIE SCISMI 1920 


Ugo di Porta Ravegnana, XII, 
“t0;. .B. 

Ufguccione da Pisa, XII, 720, B. 

Ulpiano Domizio, XII, 722, A. 

Vacario, NII, 953, B. 

Vering TFriedrich Heinrich, 
XII, 1272, A. 

Vidal Pedro, XII, 1389, A. 


Vincentius Hispanus, XI, 
1435, B. 

Wernz Franz Xaver, XII, 1670, 
A. 

Woyvwod Stanislaus, XII, 
1716, B. 

Zabarella Francesco, XII, 
1751, À. 


Zallinger zum Thurn Jakob 
Anton, XII, 1767, B. 
Zallwein Gregor, XII, 1768, A. 


XIV. ERESIE, SCISMI, DEVIAZIONI DOTTRINALI 


Eresia, V, 487, B. 

— delitto, V, 490, A. 
— dottrina, V, 488, B. 
— peccato, V, 459, A. 
— storia, V, 4091, A. 
Scisma, XI, 115, A. 

— delitto, XI, 116, B. 
— dottrina, XI, rr16, A. 
— peccato, NI, 116, A. 
— storia, XI, 116, B. 





‘Abdizo ‘bar ‘Bérika: v. Ebe- 
diesu, V, 2, B. 

Abramiti, I, 116, A. 

« Abstinentes »: v. Encratiti, 
V, 337, A. 

Abo’l-Barakat, I, 149, A. 

-— Farag ‘Abdal-lah-ibn at- 
Tayyib, I, 149, B. 

Abù ’Ikhair ibn at-Tayyib, 1, 
1952, B. 

Acaciani: v. Acacio di Cesarca, 
I, 157, B. 

Acacio di Cesarea, I, 157, B. 

— di Costantinopoli, I, 158, B. 

Acefali, I, 210, B 

Acèmeti, I, 211, A. 

Achesio, I, 222, B. 

Acominato Michele : v. Miche- 
le Acominato, VIII, 946, B. 

Acquariani, I, 238, B. 

Actistèti, I, 258, B. 

Adam, I, 266, A. 

Adamiti, I, 269, A. 

Adelòfagi, I, 301, A. 

Adimanto, I, 307, B. 

Adozianismo, I, 327, A. 

— primitivo, I, 327, B. 

— spagnolo, I, 328, B. 

Aerio e Aeriani, I, 357, B. 

Aezio, I, 362, A. 

— di Lidda, I, 362, B. 

Aftartodoceti, I, 418, A. 

Agelio, I, 443, A 

Agioritico tomo, I, 455, A. 

Aglipaysmo, I, 456, A. 

Agnoeti, I, 479, A. 

Akindinos Gregorios, I, 616, B. 

Agricolaisti: v. Antinomiani, 
I, 1454, A. 

Albanesi, I, 634, B. 

Albigesi, I, 708, B. 

Alciati della Motta Gian Paolo, 
I, 727, B. 

Alogi ("A2oyou), I, 915, A. 

Alumbrados (Illuminati), I, 
945, B. 

Americanismo, I, 1054, B. 

Angelici, antichi, I, 1233, B. 

— del sec. xIx, I, 1233, B. 

Anomei e Anomeismo : v. Ace- 
zio, I, 362, A; Eunomio, V, 
809, B. 

Antidicomarianiti, I, 1441, B. 

Antinomiani, I, 1454, A. 


Antropomorfismo e Antropo- 
morfiti, I, 1584, B. 
Apollinare di Laodicca, 1, 
1635, A. 
Apostolici antichi, I, 1601, B. 
— del sec. xII, I, 16092, A. 
Apotattici, I, 1699, A. 
Arabici, I, 17409, B. 
Arcontici, I, 1845, B. 
Arianesimo, I, 1883, A. 
Ariani moderni, I, 1891, A. 
Ario, I, 1900, A. 
Arnaldo da Brescia e Arnal- 
disti, I, 2001, A. 
Artotiriti, II, 70, DB. 
Aschiti, II, 101, A. 


Askidas Teodoro, II, 151, A. 


Attalo di Petovio, II, 314, B. 
Audi, II, 389, A. 
Aussenzio di Milano, II, 419, B. 
Azimiti, Il, 578, A. 
Bagnolesi, II, 689, A. 
Baius Michel, II, 706, B. 
Bangor, controversia di, II, 
787, A. 
Barcos Martino de, II, 838, B. 
Bardesane, II, 840, A. 
Basilea, concilio di, II, 946, B. 
Basilide, II, 970, A. 
Beghine e begardi, II, 1143, B. 
Begunni : v. Raskol, X, 534, A. 
Berbeliti, II, 823, B. 
Bereani, II, 1374, B. 
Berengario di Tours,11,1376,A. 
Bernardo di Lussemburgo, II, 
1437, B. 
Bersaniani, Il, 899, B. 
Bertoldo di Rohrbach, II, 1477, 
B 


Besoigne Jéròme, II, 1491, B. 
Bizantino, scisma : v. Costan- 
tinopoli, IV, 740, B. 
Boemia, confessione : v. Boemi 
Fratelli, II, 1745, A. 
Boemi, Fratelli, II, 1744, A. 
— Hussiti, II, 1744, A. 
— Fratelli Moravi, II, 1746, A. 
— chiesa nazionale ceca, II, 
1746, A. 
Bogomili, II, 1759, B. 
Bonoso di Naisso, II, 1891, A. 
Borboriani, II, 18909, B. 
Brugière Pierre, III, 134, B. 
Bruys Pietro di, III, 161, A. 
Budnaeus Simone, III, 185, A. 
Bulgari : v. Bogomili, II, 1759, 
B 


Buonaccorso di Milano, III, 
217, B. 

Buonaiuti Ernesto, III, 218, A. 

Cainiti, III, 302, A. 

Calistini, III, 383, B. 

Cantor Gilles, III, 644, B. 

Calonico : v. Temistio, XI, 
1880, B. 


Cappucciati, III, 715, A. 
Carnesecchi Pietro, III, 903, A. 
Catafrigi, III, 1062, A. 
Catari, III, 1087, A. 
Cavallari Domenico, III, 1199, 


Ceca, chiesa nazionale: vv. 
Boemi Fratelli, II, 1746, B. 
Cerinto, III, 1319, B. 
Cerulario Michele : v. Michele 
Cerulario, VIII, 955, B. 
Chiliasmo: v. Millenarismo, 
VIII, 1008, B. 
Circoncellioni, III, 1700, B. 
Circoncisi, III, 1701, A. 
Clareno Angelo, III, 1769, A. 
Colliridiani, II, 1985, B. 
Conciliarismo, IV, 164, B. 
Concorezzesi, IV, 196, A. 
Confessione Ortodossa : v. Mo- 
ghila Pietro, VIII, 1206, B. 
Crema, controversia di, IV, 
836, B. 
Cristoliti, IV, 926, B. 
Czerski Johann, IV, r1oz, B. 
Damianiti, IV, 1141, B. 
Danzanti, IV, 1217, A. 
Darbiti, IV, 1219, B. 
Degola Eustachio, IV, 1330, B. 
Demiurgo: v. Gnosi, VI, 876, B. 
Diacrinòmeni, IV, 1545, A. 
Dioscoro di Alessandria, IV, 
1680, A. 
Doceti, IV, 1779, B. 
Dolcino, fra’, IV, 1809, B. 
Déllinger Ignaz, IV, 1813, B. 
Donatismo, IV, 1851, A. 
Donato, IV, 1856, A. 
Dorotei, IV, 1887, B. 
Dositeani, IV, 18809, B. 
Dukhobortzi, IV, 1977, B. 
Ebioniti, 3, B. 
Efeso, latrocinio di, V, 119, B. 
Elcesaiti, V, 1094, A. 
Elipando, V, 245, A. 
Elkasaiti: v. Elcesaiti, V, 194, A. 
Emerobattisti, V, 283, B 
Eneratiti, V, 337, A. 
Enotico, V, 365, B. 
Enrico di Losanna e Enricia- 
ni, V, 388, B. 
Eone, V, 402, B. 
— della Stella V, 402, B. 
Episcopalismo, V, 447, A. 
Eracleone, V, 467, A. 
Erasto Thomas, V, 476, A. 
Ermogene, V, sI1o, B 
Esuconziani: v. Aezio, I, 362, A. 
Eterusiani : v. Aezio, I, 362, A. 
Euchiti: v. Messaliani, VIII, 
841, A. 

Eugenico Marco: v. Marco 
Eugenico, VIII, 41, A. 
Eunomio ed Eunomiani, V, 

809, B. 


Eusebio di Nicomedia, V, 
855, A. 

Fustaziani, V, $62, DB. 

Futiche e Eutichianesimo, V, 
866, A. 

Eutimio ed Eutimiani, V, 872, B. 

Evangelo Eterno, V, 8091, B. 

Fantasiasti:  v. Monofisiti, 
VIII, 12090, B. 

Faustino, V, 1063, A. 

Febronio Giovanni Nicola : v. 
Hontheim Johann Nikolaus, 
VI, 1473, B. 

Filopono Giovanni, V, 1349, À. 

Tlorino, V, 1455, B. 

Foggini Pier IFrancesco, V, 
1464, B. 

Fotino, V, 1553, B. 

Fozio, V, 1561, A. 

Fra’ Dolcino : v. Dolcino fra’, 
IV, 1809, BD. 

Fratelli Apostolici: v. Aposto- 
lici, sec. xII, I, 16092, A. 

— Bianchi, V, 1705, B. 

— di Plymouth: v. Darbiti, 
IV, 1219, B. 

Fraticelli, V, 1720, A. 

Fratrum Unitas, V, 1752, A. 

Ftartolatri : v. Aftartodoceti, I, 
418, A. 

Gallicanesimo, V, 1898, A. 

Gentile Giovanni Valentino, 
VI, 36, A. 

Gerardo di Borgo S. Donnino, 
VII, 85, B. 

Germinio di Sirmio, VI, 181, B. 

Giacobiti, VI, 313, B. 

Giacomo di Edessa, VI, 323, B. 

— di Serug, VI, 331, A. 

Giansenio Cornelio e gianse- 
nismo, VI, 350, B. 

Gioachino da Fiore e Gioa- 
chimiti, VI, 404, B. 

Giorgio di Alessandria, VI, 
445, B. 

— Amirutzes, VI, 445, B. 

— degli Arabi, VI, 446, A. 

— di Laodicca, VI, 447, B. 

— Siculo, VI, 449, A. 

Giovanni V bar Abgaré, VI, 


493, B. 
— di Tella (bar Kursos), VI, 
610, A. 
— di Vesaglia, VI, 613, A. 
Gioviniano, VI, 646, B. 
Girolamo da Praga, VI, 667, B. 
Giudaizzanti, VI, 703, B. 
Giuliano di Alicarnasso, VI, 
739, B. 
— di Eclano, VI, 744, B. 
Gnosi, VI, 876, B. 
Godescalco di Orbais, VI, 888, 
A 


Guadagnini Giovanni Battista, 
VI, 1r19r, B 
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Guglielmiti, VI, 1251, B. 
Guglielmo di Hindernissen, VI 


1257, A. 

Guyon Jeanne - Marie, VI, 
1310, DB. 

Hontheim Johann Nikolaus 


von, VI, 1473, B. 
Hormizd Rabbin, VI, 1481, B. 
Houtin Albert, VI, 1487, A. 
Hus Jan, VI, 1513, V. 
Hussiti : v. Boemi Fratelli, II, 

1744, À. 

Huteriti, VI, 1517, A. 
Hutten Ulrich von, VI, 1517, 
A 


Iconoclastia, VI, 1541, B. 
Idroparastati, VI, 1581, B. 
Imeneo, VI, 1644, A. 
Ippolito di Roma, VII, 171, B. 
Ipsistariani, VII, 181, B. 
Jakoubek: v. Calistini, III, 
383, B. 
Jeù, libri di, VII, 580, A. 
Labadie Jcan, VII, 769, A. 
Lambardi Giacomo, VII, 836, 


A. 
Leone di Acrida, VII, 1134, 
B. 
Leporio, VII, 1189, B. 
Libero spirito (Spirito di li- 
bertà), VII, 1277. B. 
Lipoveni, VII, 1405, A. 
Lollardi nci Paesi Bassi e in 
Germania, VII, 1488, A. 
— in Inghilterra, VII, 1488, 


— e la Riforma protestante, 


VII, 1488, B. 
Loyson Charles, VII, 1589, 
B 


Tiiciani Agostino, VII, 1625, 
A. 

Lucifero di Cagliari e Lucife- 
riani, VII, 1620, A. 


Macedonio e Macedoniani, 
VII, 1761, B. 

Mandei, VII, 1947, A. 

Mani e Manicheismo, VII, 
1959, A. 


Maratonio, VIII, 4, B. 

Marcello di Ancira e Marcel- 
liani, VIII, 13, A. 

Marcione, VIII, 36, A. 

Marco di Aretusa, VIII, 38, 
Bi 

— Eugenico, VIII, 41, A. 

Marino di Costantinopoli, 
VIII, 160, B. 

Marrani, VIII, 188, B. 

Martinisti, VIII, 218, B. 


Culture arcaiche, V, 716, B. 

— ciclo culturale del boome- 
rang, V, 719, B. 

— ciclo culturale palcoasiatico, 
N, 720; Bb. 

—- ciclo culturale dei Pigmei, 
V, 721, B. 

— ciclo culturale tasmaniano, 
N, #21, B. 

Etnologia, V, 710, B. 

— compito, V, 710, B. 

— scienze collaterali, V, 711, 
B. 

— scuola 
712, À. 

— scuola storico-culturale, V, 
713, A. 


materialistica, V. 





Abluzione, I, 97, B. 
Aborigeni, I, 104, A. 


XIV. ERESIE SCISMI DEVIAZIONI 


Masboter;: v. 
N, 383; Bb. 
Massimiano di Cartagine, VIII 

294, A. 
Melchisedechiani, 


Emerobattisti, 


VIII, 636, 

Melezio di Licopoli e Mele- 
ziani, VIII, 640, A. 

Menandro, VIII, 6609, B. 

Messaliani, VIII, 841, A. 

Michele Acominato, VIII, 946, 
B 


— Cerulario, VIII, 955, B. 
Migezio, VIII, 983, A. 
Millenarismo, VIII, 1080, B. 
— carnale, VIII, 1009, A. 
— cerrori connessi, VIII, 1010, 


— spirituale, VIII, 1009, B. 
Modalismo, VIII, 1162, B. 
Modernismo, VIII, 1188, B. 
Molinelli Giovan Battista, 
VIII, 1222, B. 
Monarchianismo, VIII, 
B. 
Monofisiti, VIII, 1299, B. 
Monotelismo, VIII, 1319, A. 
Montano e Montanismo, VIII, 
1343, À. 
Montenses, VIII, 1364, A. 
Moravi Fratelli, Il, 1746, A. 


1266, 


Naasseni: v. Ofiti, IX, 80, 

Ninniréni Michele Maria, 
VIII, 1612, A. 

Natali Martino, VIII, 1675, 
A. 

Nestorio e nestorianesimo, 
VIII, 1780, A. 


Noeto : v. Modalismo, VIII, 
1162, B. 

Novaziano e novazianismo, 
VIII, 1970, BR. 

Occidente, scisma di: v. Sci- 
sma d'Occidente, XI, 118 
A. 

Odet di Chîtillon, IX, 69, B. 

Ofiti, IX, $0, B. 

Omeismo : v. Arianesimo, 1, 
1883, A. 

Omoiusiani 
124, B. 

Origene e origenismo, IX, 346, 
A 


(omeusiani), IX, 


Palama e palamismo, IX, 563, 


Paolo di Samosata, IX, 742, 
A. 

Paris Francois de, IX, $40, A. 

Passagini, IX, 907, B. 


DOTTRINALI - XV. 


Pastorelli, IX, 934, A. 
Patarini, IX, 939, B. 
Patripassianismo : v. Modali- 
smo, VIII, 1162, B. 
Pauliciani, IX, 996, B. 
Pelagio e Pelagianesimo, IX, 
ro7zi, A. 
Petite-Eglise, IX, 1286, A. 
Pietro Bernardino, IX, 1428, 
A 


— de Bruys: v. Bruys Pietro 
de, III, 161, A. 

— Mongo, IX, 1457, A. 
Pistoia, sinodo di: v. Ricci 
Scipione de’, X, 872, B. 

Pleroma, IX, 1626, B. 

Pneumatomachi, IX, 1641, B. 

Porete Margherita, IX, 1770, 
B. 

Port-Royal, IX, 1816, B. 

Poveri Lombardi, IX, 1866, 


Predestinazionismo, IX, 1912, 


Priscilliano e Priscillianismo, 
X, 41, A. 

Procopio il 
B. 

Pujati Giuseppe Maria, X, 
314, B. 

Quartodecimani, X, 381, B. 

Quietismo, X, 412, B. 

Raskol, X, 534, A. 


Grande, X, 85, 


Reimarus Hermann Samuel, 
672, A. 

Reusch Franz Heinrich, X, 
829, B. 

Ricci Scipione de’, X, 872, 

Rokjitsana: v. Calistini, III, 


383, B. 
Ronge Johann, X, 1333, B. 
Rucherat : v. Giovanni di Ve- 
salia VI, 613, A. 
Sabellio e Sabellianismo : v. 
Modalismo, VIII, 1162, B. 
Scisma bizantino : v. Costanti- 
nopoli, IV, 740, B. 
— d’Occidente, XI, 118, A. 
— d’Utrecht, XII, 950, B. 
Segarelli Gerardo, XI, 236, 
B 


Seleuciani, XI, 296, A. 

Scemiarinesimo : v. Arianesimo, 
I, 1883, A. 

Semipelagianesimo, XI, 286, 

Serrao Giovanni Andrea, XI, 
399, B. 

Sethiani, XI, 433, B. 


XV. ETNOLOGIA 


Africa, I, 391, B. 
America, I, 1049, A. 
Anima, I, 1310, A. 
Animatismo, I, 1347, B. 
Animismo, I, 1354, B. 
Arcobaleno, I, 1842, B. 
Asia, II, 121, A. 
Ateismo, II, 280, B. 
Bàùntu, II, 791, A. 
Cannibalismo, III, 528, A. 
Confessione, IV, 236, A. 
Consanguineità, IV, 398, B. 
Dio, IV, 1626, B. 
Diritto, IV, 1728, A. 
Divorzio : v. Indissolubilità del 
matrimonio, VI, 1839, B. 
Endogamia, V, 359, B. 
Eroe culturale, V, 516, B. 
Esogamia, V, 594, A. 
Evoluzionismo Culturale, V, 
906, B. 


61. - EncicLoreniA CATTOLICA. - XII. 


Famiglia, V, 983, A. 
Feticismo, V, 1215, B. 
Funzionalismo, V, 1808, B. 
Incesto, VI, 1755, B. 
Indissolubilità del Matrimo- 
nio, VI, 1839, B. 
Individuo, VI, 1866, B. 
Iniziazione, VI, 2013, B. 
Miatriarcato, VIII, 402, A. 
Matrimonio, VIII, 422, V. 
Monogamia, VIII, 1302, B. 
Monoteismo, VIII, 1313, B. 
Parentela, IX, $17, B. 
Peccato, IX, 1024, B. 
Pigmei, IX, 1464, A. 
Poliandria, IX, 1668, A. 
Poligamia : v. Poliandria, IX, 
1008 A; Poliginia, IX, 1681, 


Poliginia, IX, 1681, B. 
Politeismo, IX, 1684, A. 
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ETNOLOGIA 1922 


dt 


Severo, XI, 464, A. 

— di Antiochia, XI, 464, B. 

Simone Mago, XI, 636, B. 

Sinergistica questione, XI, 
698, B. 

Sinodo di Pistoia : v. Ricci Sci- 
pione de’, X, 872, B. 

Sinusiasti: v. Apollinare di 
Laodicea, I, 1635, A. 

Speroni Ugo, XI, 1114, B. 

Stancaro Francesco, XI, 1199, 


Stondilie v. Raskol, X, 534, 
A. 

Subordinazianismo, XI, 1465, 
A. 

Taboriti: v. Boemi fratelli, II, 
1744, A. 

Tamburini Pietro, XI, 1718, 
A. 

Tanchelmo, XI, 1724, B. 

Tedesco-cattolici, XI, 186r 


B. 
Telesforo di Cosenza, XI,1872, 
A. 
Temistio, XI, 1880, B. 
Teodoro di Mopsuestia, XI, 


1934, B. 
Teodoto, il Banchiere, I, 328, 
A 


-_ i Conciatore, I, 327, B. 
T'eodoziani : v. Adozianismo, 
I, 328, A. 
Teofilantropismo, XI, 1949, 

Teopaschiti, XI, 1977, B. 

Theiner Johann Antonio, XII, 
46, B. 

Towianski Andrzej, XII, 393. 
A. 

Tre Capitoli, XII, 456, A. 

Triteismo, XII, 555, B. 

Turmel Joseph, XII, 642, B. 

Tyrrell George, XII, 653, 
B. 

Ubertino da Casale, XII, 661, 
B 


Umiliati, XII, 754, B. 

Unitari: v. Antitrinitari, I, 
1506, A. 

Ussiti: v. Boemi Fratelli, II, 
1744, A. 

Utraquisti : v. Boemi Fratelli, 
II, 1744, A. 

Valdo e Valdesi, XII, 966, 


Vergerio Pier Paolo, il Giovane, 
XII, 1263, A. 

Wyclif John, XII, 1722, A. 

Zola Giuseppe, XII, 1812, B. 


Preghiera, IX, 1930, A. 
Primitivi, X, 22, A. 

Profeta, X, 103, B. 
Proprictà, diritto di, X, 149, A. 
Prostituzione, X, 164, A. 
Pudore e Pudicizia, X, 29$, A. 
Sacrificio, X, 1589, A. 
Semito-Camiti, NI, 292, A. 
Sistemi Economici, XI, 768, 


A. 
Società, XI, $45, A. 
Soddisfazione, XI, 884, A. 
Totemismo, XII, 370, B. 
Turco-Mongoli, XII, 634, B. 
Ugrofinnici, XII, 717, B. 
Unità del Matrimonio : v. Po- 
liandria, IX, 1667, A; Poli- 
ginia, IX, 16So, B. 
Uralo-Altaicì: v. Ugro-Fin- 
nici, XII, 717. B; Turco- 
Mongoli, XII, 634, B. 
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Filosofia : concetto e natura, 
Mi 1350, A. 

— metodo V, 1353, B. 

— oggetto V, 1352, A. 

— rapporti con la Religione e 
la Scienza, V, 1359, B. 
— sviluppo storico, V, 1354. 

B. 


Cosmologia, IV, 702, B. 

Epistemologia, V, 448, A. 

Estetica, V, 632, B. 

Etica, V, 672, B. 

Logica, VII, 1473, B. 

Metafisica, VIII, $72, B. 

Psicologia, X, 250, B. 

Teodicca : v. Teologia natu- 
rale, XI, 1970, A. 

Teologia Naturale, XI, 
A. 


1970, 


I. - Problemi e argo- 
menti particolari. 


Abito, Abitudine, I, 85, B. 

Acatalessia, I, 160, B. 

Accidente, I, 191, B. 

Acosmismo, I, 228, B. 

Ad hominem (argomento), I, 
305, B. 

A fortiori, I, 377, A. 

Agmosticismo, I, 479, B. 

Agostinismo, I, 503, B. 

Alessandrinismo, I, 778, A. 

Analisi e Sintesi, I, 1135, B. 

Analitica, I, 1137, B. 

Analogia, I, 1138, A. 

Anima, I, 1290, A. 

— concetto e natura, ÌI, 1294, 
B. 

— conoscibilità, I, 1290, A. 

— destino, I, 1303, A. 

— esistenza, I, 1203, A. 

— forma sostanziale del cor- 
po, I, 1299, B. 

— origine, I, 1303, A. 

— spiritualità, I, 1296, B. 

— storia e sistemi: culture 
extra-bibliche, I, 1313, A. 

— filosofia antica, I, 1319, A. 

— filosofia medievale, I, 1328, 
A. 

— filosofia moderna, I, 1332, 
B. 

— patristica, I, 1325, B. 

— primitivi, I, 1310, A. 

— S. Scrittura, I, 1307, A. 

Animale, I, 1343, B. 

Animazione, I, 1352, B. 

Antinomia, I, 1453, B. 

Anti-Intellettualismo: v. Agno- 
sticismo, I, 479, B; Intel- 
lettualismo, VII, 62, B. 

Antitesi, I, 1505, B. 

Antropomorfismo, I, 1584, B. 

Antroposofia : v. Steiner Ru- 
dolph, XI, 1317, A. 

Appercezione, I, 1710, B. 

Appetito : v. Inclinazione, VI, 
1766, A. 

Apprensione, I, 1712, B. 

A priori e A posteriori, I, 
1714, A. 

Apriorismo, I, 1715, B. 

Arbitrio Libero: v. Libertà, 
VII, 1283, A. 

Aristotelismo, I, 1938, A. 

— medievale, I, 1938, A. 

— moderno, I, 1940, A. 

— protestantico, I, 1943, A. 

— rinascita nel sec. XIX, I, 


1944, B. 
Armonia prestabilita, I, 1998, 


A. 
‘Arti Liberali, II, 66, B. 
Aseità, II, 105, B. 


XVI. FILOSOFIA 


XVI. FILOSOFIA 


Assenso, Il, 161, B. 
Assioma, II, 168, A. 
Associazione delle Idee: v. 
Idee, associazione delle, VI, 
1569, À. 
Associazionismo: v. Idce, asso- 
ciazione delle, VI, 15609, A. 
Assoluto, II, 190, B. 
Assurdo, IT, 214, B. 
Astratto, Astrazione, II, 
A. 
Ateismo, II, 265, B. 
— storia e sistemi, II, 268, B. 
Atomismo, II, 307, B. 
Attenzione, II, 316, A. 
Atto e Potenza, II, 355, A. 
Attributo, II. 372, A. i 
Attualismo, II, 375, A. 
Autocoscienza, II, 464, A. 
Autoctisi, II, 466, A. 
Autonomia, II, 471, A. 
Averroismo, II, 524, A. 
Azione, II, 588, A; v. Cate- 
goria, IJlI, 1129, A. 
Behaviorismo : v. Comporta- 
mento, IV, 1o1, B. 
Bello : v. Estetica, V, 632, B. 
Bene, II, 1215, A. 
Caso, III, 063, B. 
Catarsi, III, 1090, B. 
Categoria, III, 1129, A. 
Causa, III, 1183, A. 
Certezza, III, 1326, B. 
Circolo vizioso, III, 1700, A. 
Cogitativa, III, 1931, A. 
s Come se », IV, 45. A. 
Comportamento, IV, 101, B. 
Composto, IV, 102, B. 
Concetto, IV, 161, A. 
Concettualismo, IV, 163, A. 
Concreto, IV, 202, A. 
Condizione, IV, 211, B. 
Conoscenza, IV, 363, A. 
— storia e sistemi, IV, 369, A. 
Consenso universale, IV, 406, 
A. 
Contingenza, IV, 456, A. 
Continuo, IV, 457, A. 
Contraddizione, IV, 460, B. 
Corpo, IV, 588, B. 
Coscienza, IV, 673, B. 
Creazione, IV, 814, A. 
Creazionismo, IV, 827, B. 
Credenza, IV, 828, B. 
Criterio, IV, 927, B. 
Criteriologia : v. Conoscenza, 
IV, 363, A. 
Criticismo, IV, 939, B. 
Deduzione, IV, 1298, A. 
Definizione, IV, 1304, B. 
Deismo, IV, 1334, A. 
Deontologia, IV, 1438, A. 
Determinismo, IV, 1492, A. 
Dialettica, IV, 1546, B. 
Dilemma, IV, 160r, B. 
Dimostrazione, IV, 1610, B. 
Dinamismo, IV, 1612, A. 
Dio, IV, 1615, B. 
— conoscibilità, IV, 1616, A. 
—- esistenza, IV, 1617, B. 
— essenza, IV, 1621, B. 
— nelle culture dei primitivi, 
IV, 1626, B. 
— nelle culture superiori, IV, 


230, 


1632, A. 

—- nella filosofia classica, IV, 
1636, B. 

— nella filosofia moderna, IV, 
1644, B. 


—- nella filosofia contempora- 
nea, IV, 1647, B. 

— nella patristica, IV, 1640, B. 
— nella scolastica, IV, 1641, B. 
Distinzione, IV, 1758, B. 
Divenire, IV, 1764, B. 
Divisione, IV, 1773, A. 
Dogmatismo, IV, 1807, B. 


Dualismo, IV, 1942, A. 

Dubbio, IV, 1944, A. 

Durata : v. Tempo, NI, 1896, 
B. 

Eclettismo, V, 47, A. 

Edonismo, V, or, B. 

Eleatismo, V, 195, À. 

Emanatismo, V, 268, B. 

Empirismo, V, 322, À. 

Ente, Essere, V, 3095, B. 

Entelecheia, V, 398, B. 

Entimema : v. Sillogismo, NL, 
583, B. 

Epicherema: vv. 
NI, 585, B. 

Epifenomeno, V, 428, B. 

Epigenesi, V, 429, A. 

Eristica, V, 4907, B. 

Ermetici libri, V, 508, A. 

Ermetismo, V, 509, A. 

Errore, V, 519, À. 

Esemplarismo, V, 560, A. 

Esistenza, V, 585, A. 

Esistenzialismo, V, 586, B. 

Esperienza, V, 600, A. 

— religiosa, V, 602, A. 

Essenza, V, 610, B. 

Essere : v. Ente, Essere, V, 
395, B. 

Estensione : v. Continuo, IV, 
457, A; Spazio, XI, 1092, A. 

Estetismo, V, 642, A. 

Estimativa, V, 644, B. 

Eternità, V, 668, B. 

Eteronomia, V, 671, B. 

Eudemonismo, V, 786, A. 

Evidenza, V, $04, B. 

Evoluzione, V, $97, B. 

Evo, V, 895, B. 

Facoltà, V, osr, B. 

Falsità: v. Errore, V, 519, 
A; Verità, XII, 1273, B. 

Fantasia, V, 1026, B. 

Fatalismo, V, 1055, A. 

Fato, V, 1056, B. 

Fenomenismo, V, r155, B. 

Fenomeno, V, 1157, A. 

Fenomenologia, V, 1158, A. 

Filosofia del Diritto, V, 1361, 
A. 

— della storia, XI, 1377, A. 

dello Spirito, V, 1364, B. 

Finalità, Finalismo, V, 1371, B. 

Fine ultimo, V, 1381, B. 

Tinito, V, 1385, B. 

Forma, V, 1517; B. 

Genere : v. Predicabili, IX, 
1916, B. 

Giudaismo, filosofia durante il 
medioevo, VI, 699, B. 

Giudizio, VI, 719, B. 

Idea, VI, 1555, A. 

— archetipa, VI, 1560, A. 

Idealismo, VI, 1562, A. 

Idee, associazione delle, VI, 
1569, A. 

Identità, VI, 1573, A. 

Ideologia, VI, 1574, B. 

Ignoranza, VI, 1606, B. 

Ilemorfismo, VI, 1623, B. 

Illuminismo, VI, 1632, A. 

— Francese, VI, 1634, B. 

— Inglese, VI, 1634, A. 

— Italiano, VI, 1636, B. 

— Tedesco, VI, 1635, B. 

Ilozoismo, VI, 1638, B. 

Immaginazione, VI, 1663, B. 

Immanentismo, VI, 1667, B. 

Immanenza, VI, 1673, B. 

Immortalità dell’anima, VI, 
1690, BR. 

— nella dottrina cattolica, VI, 
1692, A. 

— nella filosofia cristiana, VI, 
1690, B. 

— nella filosofia greca, VI, 
1684, A. 


Sillogismo, 
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Immortalità dell’anima, nella 
filosofia moderna, VI, 1688, 
A. 

— nella patristica, scolastica, 
rinascimento, VI, 1688, A. 

— nelle religioni non cristiane, 
VI. 1682, B. 

— nella S. Scrittura, VI, 1688, 
3. 

Imperativo categorico : v, Eti- 
ca, V, 676, A.: Kant, VII, 
640, B. 

Impressione, VI, 1727, B. 

Inclinazione, VI, 1766, A. 

Inconoscibile, VI, 1772, B. 


Incosciente : v. Psicanalisi, X, 
245, B. 

Inconscio : v. Psicanalisi, X, 
245, B. 

Indefinito, VI, 17094, DB. 


Individualismo, VI, 1856, A. 
Individuazione, principio di, 
VI, 1860, B. 
Individuo, VI, 1863, A. 
Induzione, VI, 1913, B. 
Infinito, VI, 1051, 1. 
Innatismo, VI, 2015, B. 
Intelletto, VII, 1, A. 
Intellettualismo, VII, 62, B. 
Intenzionalità, VII, 64, B. 
Intenzione prima e seconda : 
x, Logica, VILg 1474, B, 
Introspezione, VII, 120, A. 
Intuizione, VII, 121, À. 
Intuizionismo, VII, 124, B. 
Jo, VII, 130. R. 
Ipotesi, VII, 167, A. 
Irrazionalismo, VII, 214, A. 
Istinto, VII, 338, A. 
Laicismo, VII, 816, B. 
Liberalismo, VII, 1253, B. 
Liberi Pensatori, VII, 1272, A. 
Libertà, VII, 1281, A. 
Limite, VII, 1361, A. 
Linguaggio, VII, 1369, A. 
Logica simbolica, VII, 1480, A. 


Male, VII, 1902, B. 
Marburgo, scuola di, VIII, 
Wi 


Materialismo, VIII, 362, B. 
Meccanicismo, VIII, 558, A. 
Mercantilismo, VIII, 709, A. 
Metodologia, VIII, $05, B. 
Microcosmo e Macrocosmo, 
XIIL. 979, A 
Mimesi, VIII, 1o16, A. 
Monade, VIII, 1262, B. 
Monismo, VIII, 1201, B. 
Moto, VIII, 1484, A. 
Natura, VIII, 1682, A. 
Necessità, VIII, 1718, B. 
Neocriticismo, VIII, 1739, B. 
Neokantismo: v.  Nceocriti- 
cismo, VIII, 1739, B. 
Neoplatonismo, VIII, 1750, B. 
Neorcalismo, VIII, 1757, A. 
Neoscolastica ; v. Scolastica, 
XI, 135, À. 
Nominalismo, VIII, 1921, A. 
Norma, VIII, 1936, B. 
Noumeno, VIII, 1965, B. 
Obbligazione, IX, 5, A. 
Occasionalismo, IX, 42, A. 
Oggettivismo, IX, 83, A. 
Oggetto, IX, 84, A. 
Ontologia, IX, 144, A. 
Ontologico argomento, IX. 
145, A. 
Ontologismo, IX, 146, B. 
Opinione, IX, 168, B. 
Ottimismo, IX, 462, B. 
Panlogismo, IX, 681, A. 
Panpsichismo, IX, 682, A. 
Panteismo, IX, 686, A. 
Paralogismo : v. Sofisma, XI, 
902, A. 
Partecipazione, IX, 863, A. 
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Passione, IX, 017, B. 
Pensiero, IX, 1138, A. 
Percezione, IX, 1164, B. 
Percezionismo, IX, 1165, A. 
Peripatetica scuola, IX, 1185, 
A. 
Persona, IX, 1226, B. 
Personalismo, IX, 1228, B. 
Personalità, IX, 1233. B. 
Pessimismo, IX, 1276, A. 
Petizione di principio, IX, 
1287, B 
Piacere, IX, 1321, B. 
Pirronismo, IX, 1561, B. 
Platonismo, IX, 1614, A. 
Pluralismo, IX, 1635, A. 
Pneumatologia, IX, 1641, B. 
Positivismo, IX, 1823, A. 
Possibilità, IX, 1837, A. 
Postulato, IX, 1840, B. 
Potenza: v. Atto e potenza, 
II, 355, A. 
Pragmatismo, IX, 1884, B. 
Predicabili, IX, 1916, B. 
Predicamento : v. Categoria, 
Ill, 1129, A. 
Primarie Qualità, N, 4, A. 
Principio, X, 32, A. 
Probabilismo, X, 57, A. 
Probabilità, X, 61, B. 
Problematicismo, X, 609, B. 
Proposizione, X, 136, A. 
Psicofisica : v. Psicologia spe- 
rimentale, N, 259, A. 
Psicologismo, X, 261, B. 
Quadrivio : v. Arti liberali, II, 
66, B. 
Qualità, X, 365, B. 
Quantità, X, 373, B. 
Quiddità : v. Essenza, V, 619, 
DB 


Ragionamento, X, 4$ 
Ragione, X, 468, B. 
Ragion sufficiente (Principio 
di); Xx; 401; B. 
Rappresentazione, N, 532, B. 
Raziocinio ;: v. Ragionamento, 
A; db, A. 
Razionale, N, 576, B. 
Razionalismo, X, 578, B. 
Realismo, X, 598, A. 
Realtà: v. Ente, Essere, V, 
305, B, 
Relativismo, X, 684, A. 
Relazione, X, 692, B. 
Reminiscenza, N, 766, A. 
Riflessione, X, 902, A. 
Romanticismo, X, 1324, À. 
Sanzione, X, 1887, B. 
Scetticismo, NI, 24, B. 
Scientismo, NI, 97, A. 
Scienza, XI, 98, A. 
Scolastica, XI, 121, B. 
— caratteri e divisione, 
123, À. 
— medievale, XI, 125, B. 
— seconda, XI, 132, B. 
— neoscolastica, XI, 135, A. 
Segno, XI, 243, B. 
Semplice, XI, 298, B. 
Sensazione, NI, 322, A. 
Sensismo, XI, 338, A. 
Senso comune, XI, 340, A. 
Sentimento, XI, 347, B. 
Sillogismo, XI, 585, B. 
Simpatia, XI, 647, A. 
Sinderesi, XI, 601, B. 
Singolare, XI, 701, A. 
Sintesi : v. Analisi e Sintesi, I, 
1135, B. 
Slavofilia, XI, 800, A. 
Sociologia, XI, $76, A. 
— empirica o descrittiva, XI 
876, A. 
— razionale, XI, 877, B. 
Sofisma, XI, 902, A. 
Sofisti, XI, 903, A. 
Soggettivismo, XI, 908, A. 
Soggetto, XI, 909, A. 
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Soritc: v. 
585, B. 
Sostanza, XI, 998, A. 
Spazio, XI, 1092, A. 
Specie: v. Predicabili, IX, 
1016, BD. 
Spirito, XI, 1139, B. 
Spiritualismo, XI, 1153, B. 
— cristiano, XI, 1159, A. 
Stoicismo, XI, 1367, A. 
Storia, filosofia della, XI, 1377, 
À. 
Strumentalismo, XI, 1423, B. 
Subcosciente : v. Psicanalisi, 
Zi; #48, B. 
Subcoscienza, XI, 1458, A. 
Superuomo, XI, 1577, B. 
Surrealismo: v. Orestano IFran- 
cesco, IX, 272, B. 
Sussistenza, NI, 1597, B. 
Teismo, XI, 1865, B. 
Teleologia, XI, 1867, B. 
Tempo, XI, 1896, B. 
Teocrazia, XI, 1920, À. 
Teosofia, XI, 1984, B. 
Terminismo : v. Nominalismo, 
VIII, 1921, A.; Occam Gu- 
gliclmo da, IX, 38, B: Sco- 
lastica, XI, 121, B. 
Tomismo, NII, 250, B. 
Tradizionalismo, XII, 395, A. 
Trascendentali, XII, 435, B. 
Trascendenza, Principio di: 
v. Immanenza, VI, 1673, B. 
Trasformismo : v. Evoluzione, 
V, $097, B. 


Sillogismo, XI, 


Ultrarcalismo : v. Universali, 
NII, 852, B. 
Universali, questione degli, 


XII, 852, B. 
Universo, NII, $67, A. 
Uno : v. Trascendentali, XII, 
430, B. 
Utile, XII, 9044, A. 
Utilitarismo, XII, 945, B. 
Valori, filosofia dei, XII, 1002, 
À. 
Verità c Falsità, XII, 1273, B. 
Vita, XII, 1504, A. 
Vitalismo, XII, 1521, B. 
Volontà, XII, 1592, A. 
Volontarismo, XII, 1603, B. 


II. —- Filosofi. 


Abelardo Pietro, I, 61, B. 

Abrabanel Giuda, I, 113, B. 

Abrahim ben David Ha-Levi, 
I, 115, A. 

Abubacer, I, 147, B. 

Acri Francesco, I, 249, B. 

Adamo di Marsh, I, 282, A. 

— di Petit Pont, I, 283, A. 

— Wodham, I, 285, A. 

Adelardo di Bath, I, 295, B. 

Agostino Aurelio di Ippona, 
santo, I, 539, A. 

Agrippa di Nettesheim, I, 582, 
A. 

Ailly Pierre d’, I, 598, B. 

Alamanni Cosimo, I, 612, A. 

— Giovanni: v. Alemanno 
Johanan, I, 747, A. 

Alano di Lilla, I, 622, B. 

Alberto di Orlamiinde, I, 692, B. 

— di Sassonia, I, 695, A. 

— Magno, I, 698, A. 

Alchindi: v. al-Kindi, 
700, À. 

Alessandro d’Afrodisia, I, 780, 
B 


VII, 


— da Alessandria : v. Bonini 
Alessandro, II, 1882, A. 

— di Hales, I, 784, A. 

Alfonso Vargas di Toledo : v. 
Vargas Alfonso, XII, 1031, A. 

Alfredo di Shareshel, Anglico, 
I, 875, A. 


Algazali: v. 
1973, A. 
Allievo Giuscppe, I, 904, A. 
Almeida Theodoro de, I, 913, 

B 


Altmeyer Jean-Jacques, I. 937, 


al-Gazzali, V, 


Amalrico di Bena, I, 967, B. 
Amari Emerico, I, 972, A. 
Amiroùtzes Giorgio, Ì, 1072, 
Ammonio Sacca, I, 1087, B. 
Anassagora, I, 1148, B. 

Andronico di Rodi, I, 1215, B. 
Anselmo d’Aosta, santo, I, 

1.406, À. 
Arabi, filosofia degli, I, 1736, 


A. 
Ardigò Roberto, I, 18409, B. 
Areopagita Dionigi: v. Dio- 
nigi Areopagita, IV, 1662, B. 
Aristide Marciano, I, 1907, A. 
Aristotele, I, 10912, A. 
Arriaga Rodrigo, II. 22, A. 
Avempace, Il, 517, B. 
Avenarius Richard, II, 
B. 
Avencebrol : v. Avicebron, II, 
536, A. 
Averroè, II, 52:1, B. 
Avicebron, II, 536, A. 
Avicenna, II, 537, B. 
Babenstuber Ludwig, II, 621, 
B 


518, 


Bacone Francesco, II, 666, A. 
— Ruggero, II, 670, B. 
Baconthorp John, II, 675, A. 
Baeumker Clemens, II, 680, B. 
Baillie James, II, 701, B. 
Bain Alexander, II, 703, B. 
Baldinotti Cesare, II, 735, A. 
Balmes Jaime, II, 753, A. 
Barberis Alberto, II, 827, B. 
Barbo Paolo, II, 832, A. 
Bardili Cristoph Gottfried, II, 
942, A. 
Barthélemy - Saint - Hilaire 
Jules, II, 903, B. 
Barzellotti Giacomo, II, 038, B. 
Bate Henri : v. Enrico Bate da 
Malines, V, 367, B. 
Bautain Louis - Eugène - Ma- 
rie, II, 1069, A. 
Bayle Pierre, II, 1085, R. 
Becher Erich, II, 1128, A. 
Beneke Friedrich Eduard, II, 
1314, B. 
Bentham Jeremy, Il, 1356, B. 
Berdjaev Nikolaj Aleksandro- 
vit, IL 1373, À. 
Bergson Henri, II, 1383, B. 
Bernardo di La Treille, II, 
1403, A. 
— di Alvernia, II, 1417, A. 
— di Chartres, II, 1423, A. 
Bertoldo di Mosburg, II, 1476, 
A 


Biester Johann Erich, II, 1629, 


Billia Lorenzo Michelangelo, 
II, 1636, B. 

Blondel Maurice, II, 1721, B. 

Blount Charles, II, 1723, A. 

Boezio Anicio Manlio Tor- 
quato Severino, II, 1753, B. 

— di Dacia, II, 1757, A. 

Bòhme Jacob. II, 1762. A. 

Bolingbroke Henry Saint John, 
II, 1773, B. 

Bonatelli Francesco, II, 1835, 


A 


Bonaventura, santo, II, 1843, A. 
Bonavino Cristoforo : v. Fran- 
chi Ausonio, V, 1622, B. 
Bonini Alessandro, II, 1881, A. 
Bonnet Charles, II, 1886, A. 
Rosina Augustin, II, 1886, 


Borrelli Pasquale, II, 1926, B. 
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Bosanquer Bernard, II, 1939, 
B 


Bostròm Christopher Jacob, II 
1953, À 

Boutroux Etienne-Emile-Ma- 
rie, II, 1993, B. 

Bovio Giovanni, II, 2000, B. 

Bradley Francis Herbert, III, 
1, B. 

Brentano Franz, III, 58, B. 

Browson Orestes Augustus, III 
129, B. 

Bruno Giordano, III, 150, B. 

Biichner Ludwig, III, 173, A. 

Buridano Giovanni, III, 235, 


Burleigh Walter, III, 237. A. 
Busnelli 


Giovanni, III, 245, 
A. 
Buzzetti Vincenzo, III, 254, 
B 


Cabanis Pierre - Jean - Geor- 
ges, III, 258, B. 

Caird Edward, III, 307, À. 

— John, III, 307, A. 

Campailla Tommaso, III, 444, 
B 


Campanella Tommaso, III, 
449, B. 

Canella Giulio, III, 525, A. 

Cantoni Carlo, III, 6.44, A. 

Carabellese Pantaleo, III, 734. 


Cardàno Girolamo, III, 775. B. 

Caro Edme-Miarie, III, 908, 
B. 

Cartesio Renato : v. Descartes 
Réné, IV, 1465, A. 

Celesia Paolo, III, 1252, B. 

Cesalpino Andrea, III, 1344, 
B 


Chamberlain Houston Stewart 
III, 1376, A. 

Chestov Leone : v. Sestov Leo- 
ne, XI, 433, À. 

Chiappelli Alessandro, 
1419, À. 

Chinazzi Giuseppe, III, 1547. 
B 


III, 


Cicerone Marco Tullio, III’ 
1587, B. 

Cinici, IIl, 1679, B. 

Cirenaici, III, 1710, B. 

Clarembaldo di Arras, 
1769, A. 

Clarke Samuel, III, 1774, B. 

Clauberg Johann, III, 1791, A. 

Coconnier Thomas, III, 1909. 
À. 

Cohen Hermann, III, 1935, B. 

Coimbra Leonardo, III, 1938, 
À. 

Colecchi Ottavio, III, 1943, B. 

Collier Arthur, III, 1984, B. 

Collins Anthony, III, 1985, A. 

Complutenses, IV, 101, B; I, 
720, À. 

Comte Auguste, IV, 106, B. 

Condillac Etienne Bonnot de, 
IV, 209, B. 

Condorcet Marie-Jean- An- 
toine-Caritat, IV, 215, B. 

Conti Augusto, IV, 435, A. 

Cordemoy Géraud de, IV, 
534, B. _ 

Cornoldi Giovanni, 


III 


IV, 371. 
Costantino Africano, IV. 716, 


Cousin Victor, IV, 790, B. 

Cowton (de Couton) Robert, 
IV, 796, A. 

Cratilo : v. Cinici, III, 1679, 
B.. 

Cremonini Cesare, IV, 845, B. 

Croce Benedetto : v. Filoso- 
fia dello Spirito, V, 1364, B. 

Crusius Christian August, IV. 
1027, A. 
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Cumberland Richard, IV, 1052 
B 


Cusano Niccolò : v. Niccolò 
Cusano, VIII, 1819, A. 
Czolbe Heinrich, IV, 1104, B. 
D’Acquisto Benedetto, IV, 

1106, B. 
David di Dinant, IV, 1244, A. 
Davide Armeno, IV, 1246, B. 
Delaforge Luis: v. La Forge 
Louis de, VII, $03, B. 
Delbos Estéban - Marie - Vi- 
ctor, IV, 1341, B. 
De Mandato Pio, IV, 1390, B. 
De Maria Michele, IV, 1391, 
A 


Democrito, IV, 1414, A. 

De Ruggiero Guido, IV, 1458, 
B. 

De Sarlo Francesco, IV, 1463, 

Descartes Réné, IV, 1465, A. 

Destutt de Tracy Antoine - 
Louis - Claude, IV, 1491, B. 

Deutinger Martin, IV, 1503, A. 

De Wulf Maurice, IV, 1s16, B. 

Diderot Denis, IV, 1566, B. 

Di Giovanni Vincenzo, IV, 
1589, B. 

Dilthevy Wilhelm, IV, 1603, B 


Dihring Karl Eugen, IV, 
19706, B. 

Duns Scoto Giovanni, IV, 
1982, B. 


Durando d’Aurillac, IV, 1005, 
A. 

Eberhard Johann August, V, 
3, A 

Egidio di Lessines, V, 138, A. 


— Romano, V, 138, A. 

Eisler Rudolf, V, 190, B. 

Emerson Ralph Waldo, V, 
283, B. 

Empedocle di Agrigento, V, 
320, B. 


Endres Joseph Anton, V, 250, 
A. 

Enrico Bate da 
367, B. 

— di Harclay, V. 374, A. 

— di Lubecca, V, 390, B. 

Epicuro, V, 413, I 

Epittèto, V, 454, B. 

Eraclito di Efeso, V, 468, B. 

Erdmann Benno, V, 481, A. 

— Johann Eduard, V, 482, A 

Erico di Auxerre, V, 493, B. 

Erveo di Nédellec, V, 526, A. 

Eucken Rudolf, V, 784, A. KW 

al-Faràbi Abù Nasr Muham- 


Malines, V, 


mad ibn Muhammad, V, 
103I, B. ; 
Fardella Michelangelo, V, 

1033, B. 


Farges Albert, V, 1037, B. 
Fechner Gustav Theodor, V, 
1068, B. 

Feldmann Joseph, V, 1131, B. 
Ferguson Adam, V, 1170, B. 
Ferrari Giuseppe, V, 1193, B. 
Ferri Luigi, V, 1204, A. 
Fesl Michael Joseph, V, 1211, 


A. 

Feuerbach Ludwig Andreas, 
V, 1224, B 

Fichte Immanuel 
V, 1236, A. 

— Johann Gottlieb, V, 1236, 
A. 


Hermann, 


Filelfo Francesco, V, 1293, B. 
Filone di Larissa: v. Acca- 
demie, I, 163, A. 
Filostrato, V, 1368, A. 
Fiorentino Francesco, V, 1396, 


A. 
Fischer Engelbert Lorentz, V, 
1426, A. 
Fludo Robert, V, Las, B. 
Fonseca Pedro da, V, 1488, A. 
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Fonsegrive Lespinasse Gcor- 
ges-Pierre, V, 1488, B. 
Fornari Vito, V, 1527, B. 
Forster Frobenius, V, 1534, B. 
Fortunato Ferrari da Brescia, 


V, 1542, A. 
Fouillée Alfred, V, 1557, B. 
Francesco della Marca, V, 
1593, B. 


— de Meyronncs, V, 1594, B. 

Franchi Ausonio, V, 1622, B. 

Fredegiso di Tours, V, 1759, 
B 


Fries Jacob Friedrich, V, 1776, 
B, 

Frohschammer Jacob, V, 1782, 
B 


Gallitzin Adelheid Amalic, V, 
1906, B. 

Galluppi Pasquale, V, 1911, A. 

Gassendi Pierre, V, 1957, A. 

Gaunilone, V, 1965, A. 

Gausleno di Soissons : v. Jo- 
scellino, VII, 593, A. 

al Gazzali Abù Hamid Mu- 
hammad ibn Muhammad at- 
Tusi, V, 1973, A. 

Gemisto Pletone Giorgio, V, 
1992, B. 

Genovesi Antonio, VI, 27, B. 

Gentile Giovanni, VI, 32, B. 

Genua Marc’Antonio, VI, 40, 


B. 
Gerardo da Cremona, VI, 86, 
B. 
— del Monte, VI, 89, A 
Gerdil Hyacinthe-Sigismond, 
VI, 096, B. 
Geulincex Arnold, VI, 288, B. 
Geyser Joseph, VI, 290, B. 
Giamblico, VI, 342, A. 


Gilberto della Porrée, VI, 
302, B. 
Gioberti Vincenzo, VI, 414, 


A. 
Gioia Melchiorre, VI, 424, B. 
Giovanni Aben Dahut, VI, 
493, B. 
— dell’Annunciazione, VI, 495, 
B. 
— da Casale, 
— Italo, VI, 
— di Jandun, VI, 566, B. 
— di Napoli, VI, 574, B. 
— di Parigi, VI, 5093, B. 
— di Poully, VI, 599, B. 


VI, 532, B. 
565, B. 


da Ripatransone, VI, 603, A. 
de la Rochelle, VI, 603, A. 
di Salisbury, VI, 604, A. 
di Siviglia, VI, 609, B. 
Giuseppe il Filosofo, VI, 807, 
B 


Goffredo di 
808, B. 
— di San Vittore, VI, 899, A. 
Gonzales y Diaz Tufion Ze- 
firino, VI, 924, B. 

Goudin Antoine, VI, 964, A. 

Grabmann Martin, VI, 979, 
B. 

Gratry Alphonse, VI, 1008, B. 

Gredt Joseph August, VI, 
1078, A. 

Green Thomas Hill, VI, 
B. 


Fontaines, VI, 


1078, 


Gualtiero di Bruges, VI, 1196, 
A. 

— di Chatton, VI, 1196, A. 

— di Mortagne, VI, 1196, B. 

— di San Vittore, VI, 1197, 


A. 
Guastella Cosmo, VI, 1211, B. 
Guglielmo di Alnwich, VI, 
1252, A. 
— di Alvernia, VI, 1252, B. 
— d’Auxerre, VI, 1253 B. 
— di Champeaux, VI, 1254, B. 
Guglielmo di Conches, VI, 
1255, B. 


Guglielmo di Hothum, VI, 
1258, A. 

— de la Mare, VI, 12509, B. 

— di Moerbòke, VI, 1260, A. 

— di Saint-Amour, VI, 1266, B. 

Guido Terreni, VI, 1296, A. 


Gundisalvi Domenico, VI, 
1305, B. 

Gutberlet Konstantin, VI, 
1316, A. 

Hamann Johann Georg, VI, 
1344, B. 
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Man- 


Cape Town, III, 662, A. 
Capo di Buona Speranza : v. 
Cape Town, III, 662, A. 

Caquetà, III, 733, B. 

Caroline e Marshall, III, 917, B. 

Caronia, INIL 923, B, 

Casanare, III, 967, B. 

Cayenna : v. Guiana francese, 
VI, 1276, BR. 

Celebes: v. Manado, VII, 1938, 


B. 

Chaco, III, 1367, B. 

— paraguayano, III, 1368, B. 

Chantaburi, III, 1386, A. 

Chiquitos, Ill, 1554, A. 

Cimbebasia Inferiore: v. 
Windhock, XII, 1700, A. 

Cook (is.), IV, 496, A. 

Coquilhatville, IV, 519, B. 

Costa d’Ora, IV, 712, B. 

Curacao, IV, 1070, B. 

Dahomey: v. OQuidah, IX, 
#17. A 

Dakar, IV, 1114, A. 

Danimarca, IV, 1158, B. 

Dar-es-Salaam, IV, 1221, B. 

Darién, IV, 1222, A. 

Derna, IV, 1450, B. 

Diego Suarez, IV, 1573, A. 

Djakarta, IV, 1774, B. 

Douala, IV, 1915, B. 

Doumé, IV, 1916, A. 

Ebridi (is.): v. Nuove Ebridi, 
VIII, 2040, B. 

Eritrea, V, 499, A. 

Erromango (is.): v. Nuove 
Ebridi, VIII, 2040, B. 

Eshowe, V, 578, B. 

Etiopia, V, 6096, B. 

Fanning (is.): v. Gilbert (is.), 
VI, 390, B. 


Fenice (is.): v. Gilbert (is.), 
VI, 390, B. 
Fernando Poo, V, 1179, À. 
Fianarantsoa, V, 1234, B. 
Figi (is.), V, 1254, A. 
Filippopoli: v. Sofia e Filip- 
popoli, XI, 898, B. 
Finlandia, V, 1391, A. 
Fort-Dauphin, V, 1535, B. 
Fort Victoria, V, 1543, A. 
Foumban, V, 1558, A. 
Futuna (is.): v. Wallis e Futu- 
na (is.), XII, 1646, A. 
Galla : v. Harar, VI, 1361, B. 
Ghardaia nel Sahara, VI, 
293, À. 
Giamaica, VI, 340, B. 
Gilbert ed Ellice (is.), YI,390,B. 
Gimma, VI, 396, B. 
Goajiria, VI, 883, B. 
Grouard, VI, 1186, B. 
Guam (is.), VI, 1197, B. 
Guiana britannica, VI, 1275, 
A. 
— francese, VI, 1276, B. 
— olandese, VI, 1277.À. 
Gulu, VI, 1305, A. 
Haiphong, VI, 1334, A. 
Ham-Heung, VI, 1345, B. 
Hanoi, VI, 1358, B. 
Harar, VI, 1361, B. 
Hiroshima, VI, 1441, B. 
Huè, VI, 1492, B. 
Hung-Hoa, VI, 1509, A. 
Ipamu, VII, 158, B. 
Iquitos, VIII, 183, B. 
Iringa, VII, 195, A. 
Islanda, VII, 294, B. 
Johannesburg, VII, 385, B. 
Kampala, VII, 634, B. 
Karema, VII, 656, A. 
Katanga, VII, 6509, A. 
— settentrionale : v. Kongolo, 
VII. 736, A. 
Keetmanshoop, VII, 666, B. 
Keewatin (Canadà), VII, 667, 
330, A. 
Keng-Tung, VII, 671, B. 
Khartum, VII, 686, B. 
Kigoma, VII, 693, A. 
Kilimanjaro, VII, 696, B. 
Kimberley, VII, 700, A. 
Kisantu, VII, 709, A. 
Kisumu, VII, 710, A. 
Kitega, VII, 710, B. 
Kivu, VII, 712, B. 
Koango, VII, 725, B. 
Konakry, VII, 734, B. 
Kongolo, VII, 736, A. 
Kontum, VII, 737, B. 
Labrador, VII, 779, A. 
Lago Alberto, VII, $03, B. 
Langson e Caobang, VII, 
894, A. 
Larantuka, VII, 917, A. 
Léopoldville, VII, 1181, A. 
Libreville, VII, 1298, B. 
Limon, VII, 1365, A. 
Lisala, VII, 1410, A. 
Livingstone, VII, 1451, B. 
Loango : v. Pointe Noire, IX, 
1655, B. 
Lomè, VII, 1508, B. 
Los Rios, VII, 1370, B. 
Lulua, VII, 1679, B. 
Luluabourg, VII, 16$0, A. 
Lusaka, VII, 1703, A. 
Lwangwa, VII, 1732, B. 
Machiques, VII, 1778, A. 
Mackenzie, VII, 1780, A. 
Majunga, VII, 1875, B. 
Makassar, VII, 1877, A. 
Malang, VII, 18809, B. 
Manado, VII, 1938, B. 
Mandalay, VII, 1946, A. 
Marchesi (is.), VIII, 28, B. 
Marianne (is.): v. Guam, VI, 


1197, BR. 
Marocco, VIII, 175, B. 
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Marshall (is.): v. Caroline e 
Marshall, III, 917, B. 
Masaka, VIII, 272, A. 
Maswa, VIII, 329, A. 
Matadi, VIII, 329, A. 
Mbeya, VIII, 541, A. 
Medan, VIII, 569, B. 
Mendez, VIII, 674, B. 
Merauke, VIII, 706, A. 
Miarinarivo, VIII, 928, B. 
Mogadiscio, VIII, 1206, A. 
Monrovia, VIII, 1326, B. 
Montagnosa, VIII, 1331, B. 
Muwanza, VIII, 1582, A. 
Napo, VIII, 1621, A. 
Natal, VIII, 1666, B. 
Ndola, VIII, 1716, A. 
Ngozi, VIII, 1808, A. 
Niangara, VIII, 1808, B. 
Nilo Equatoriale, VIII, 1834, B. 
— Superiore : v. Tororo, XII, 
330, A. 
Nouna, VIII, 1966, A. 
Nuova Anversa, VIII, 2027, B. 
— Caledonia, VIII, 2028, B. 
— Guinea Centrale, VIII, 
2028, B. 
— Guinea Olandese, VIII. 
2029, A. 
— Guinea Orientale, VIII. 
2030, B. 
Nuove Ebridi  (is.), 
2040, B. 
Nyassa, VIII, 2046, A. 
Nyeri, VIII, 2046, B. 
Oslo, IX, 409, À. 
Ouagadougou, IX, 474, A. 
Ouidah, IX, 477, A. 
Palembang, IX, 572, A. 
Pando, IX, 675, A. 
Pangkalpinang, IX, 680, B. 
Phat-Diem, IX, 1314, A. 
Phnom-Penh, IX, 1315, B. 
Piccola Sonda (is.), IX, 1342. A- 
Pilcomayo, IX, 1477, B. 
Pointe-Noire, IX, 1655, B. 
Pontianak, IX, 1744, B. 
Port Moresby, IX, 1785, B. 
Porto Maldonado, IX, 1810, B. 
Prince-Rupert, X, 32, A. 
Purwokerto, X, 354, A. 
Pyong-Yang, X, 357. B. 
Quinhon, X, 419, B. 
Rabat, X, 439, B. 
Rabaul, X, 440, A. 
Rajaburi, X, 506, B. 
Reyes, X, $4o, B. 
Ruanda, X, 1420, B. 
Ruteng, X, 1482, A. 
Ruwenzori, X, 1499, B. 
Saigon, X, 1616, B. 
Sakania, X, 1643, A. 
Salisbury, X, 1675, B. 
Salomone Meridionali  (is.), 
X, 1696, A. 
— Settentrionali (is.), X, 1696, 


VIII, 


Salonicco : v. Tessalonica, XII, 


6, A. 
San Gabriele dell'Addolorata 

di Marafion, X, 1758. A. 
— Giorgio, X, 1767, B. 
— Pedro Sula, X, 1804, B. 
Sapporo, X, 1897, B. 
Sassandra, X, 1934. A. 
Semaranga, XI, 274, A. 
Seul, XI, 460, B. 
Shiré, XI, 498, A. 
Sibundoy, XI, 512, B. 
Sofia e Filippopoli, XI, $9$, B. 
Stanleyville, XI, 1203, B. 
Suez, XI, 14$5, A. 
Surabaia, XI, 1581, B. 
Svezia, NI, 1611, B. 
Swaziland, XI. 1662, A. 
Tabora, XI, 1684, B. 
Tahiti (is.), 1700, A. 
Taiku, XI, 1702, B. 
Tamatave, XI, 1717, A. 
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Tananarive, XI, 1723, B. 
Thai-Binh, XII, 32, A. 
Thanh-Hoa, XII, 40, A. 
Thare, XII, 42, A. 
Tonga, XII, 304, A. 
"Tororo, XII, 328, B. 
“Toungoo, XII, 380, A. 
Tripoli, XII, 550, A. 
‘Tshumbé, XII, 589, A. 
Ubangi Belga, XII, 660, A. 
Ubon, XII, 663, B. 
Ucayali, XII, 666, B. 
Uganda : v. Ruanda, X, 1420, 
B 


Urundi, XII, 930, A. 
Valledupar : XII, 996, A. 
Vientiane, XII, 1409, B. 
Villavicencio, XII, 1429, A. 
Vinh, XII, 1448, A. 
Vinh-Long, XII, 1448, B. 
Volta Inferiore, XII, 1615, B. 
Wallis e Futuna, XII, 1646, A. 
Wamba, XII, 1649, A. 
Wewak, XII, 1678, A. 
Whitehorse, XII, 1680, A. 
Windhoek, XII, 1700, A. 
Yaoundé, XII, 1732, A. 
Zamora, XII, 1772, B. 
Zanzibar, XII, 1778, B. 
Ziguinchor, XII, 1798, A. 


‘VII. — Prefetture apo- 
stoliche. 


Accra, I, 202, B. 
Akyab, I, 619, A. 


Alto Orinoco, I. 943, B. 
— Solimbdes, I, 944, B. 
Ambanija, I, 980, B. 
Arauca, I, 1770, A. 


Aysén, II, 568, B. 

Bahr-el-Gèbel, II, 697, B. 

Banka e Billiton, II, 789, B. 

Benue, II, 1361, B. 

Berberati, II, 1370, A. 

Bettiah, II, 1524, B. 

Bhamo, II, 1538, A. 

Bikoro, II, 1635, A. 

Billiton (is.) : v. Banka e Billi- 
ton, II, 789, B. 


Borneo Settentrionale, II, 
1924, B. 
Canelos, III, 525, A. 


xChaotung, III, 1387, A. 


XX. ISTITUTI SUPERIORI DI CULTURA 


Accademie, I, 163, A. 

— Clementina, I, 168, A. 

—- degli Aborigeni, I, 169, B. 

— degli Inaspettati, I, 168, A. 

— degli Infecondi, I, 167, A. 

— degli Orti Oricellari, IX, 
300, B. 

— dei Concili, I, 167, A. 

— dei Dogmi, I, 167, B. 

— dei Musici, I, 167, A. 

— dei Quiriti, I, 170, A. 

— dei Segreti, I, 178, B. 

— del Cimento : v. Cimento, 
Accademia del, III, 1617, A. 

.— dell’Arcadia, I, 1787, B. 

— della Crusca : v. Crusca, Ac- 
cademia della, IV, 1026, B. 

— della Pia Unione di S. Pao- 
lo, I, 169, A. 

— delle Notti Vaticane, I, 167, 


A. 

— delle Scienze dell’Istituto 
‘Bolognese, I, 168, A. 

— di Kazan”, I, 176, A. 

— di Kiev, I, 176, A. 

— di Mosca, I, 176, A. 

— di Pietroburgo, I, 176, A. 


XIX. GERARCHIA ECCLESIASTICA 


Chocò, III, 1561, B. 


Chouchih, III, 1564, B. 
Dessié, IV, 1401, B. 
Dodoma, IV, 1791, A. 


Doumé, IV, 1916, A. 
Endeber, V, 340, B. 
Esmeraldas, V, 591, B. 
Fiume Maddalena, V, 1436, B. 
Fort Jameson, V, 1540, B. 
— Lamy, V, 1541, A. 
GalApagos, V, 1855, B. 
Gao, V, 1931, B. 
Garoua, V, 1947, A. 
Gibuti, VI, 386, B. 
Gondar, VI, 9015, A. 
Gorakhpur, VI, 926, B. 
Haichow, VI, 1332, A. 
Hainan, VI, 1333, B. 
Hinganfu, VI, 1439, B. 
Hollandia, VI, 1465, B. 
Hosanna, VI, 1483, B. 
Iduhsien, VI, 1581, B. 
Indore, V, 1896, A. 
Jabalpur, VII, 543, A. 
Jhansi, VII, 584, A. 
Jos. VII, 529, B. 

Kaduna, VII, 629, B. 
Kagoshima, VII, 630, B. 
Kankan, VII, 638, B. 
Karafuto, VII, 655, B. 
Kayes, VII, 664, A. 
Kiamusze, VII, 687, A. 
Kiangchow, VII, 688, A. 
Kienow, VII, 690, B. 
Korhogo, VII, 739, A. 
Kwang-Ju, VII, 765, A. 
Kweilin, VII, 765, B. 
Kyòto, VII, 767, A. 
Labateca, VII, 774, A. 
Lago Moero, VII, $07, A. 
Leticia, VII, 1208, B. 
Lichow, VII, 1326, B. 
Lintsing, VII, 1390, A. 
Lintung, VII, 1390, B. 
Lolo, VII, 1489, A. 
Malakal, VII, 1888, B. 
Mbulu, VIII, 541, B. 
Meru, VIII, 749, A. 
Mindoro, VIII, 1018, B. 
Misurata, VIII, 1145, A. 
Mitu, VIII, 1156, B. 
Miyazaki, VIII, 1157, B. 
Mopoi, VIII, 1397, A. 
Morondava, VIII, 1420, A. 
Moundou, VIII, 1490, A. 


Accademie di Pittura e Scul- 
tura, I, 169, A. 

— di Religione Cattolica, I, 
169, B. 

— di San Luca, I, 182, B. 

— di Santa Cecilia, I, 181, B. 

— di Storia Ecclesiastica, I, 
168, B. 

— di Storia Romana e Anti- 
chità (o Archeologia), I, 169, 
A 


— Fisico-Matematica, I, 167, 


— Greca, I, 163, A. 


— Latina, I, 170, A. 
— Nazionale dei Lincei, I, 
179, Bi 


— Platonica, I, 176, B. 

— Pontaniana, I, 177, B. 
— Reale di Londra, I, 181, A. 
—- Reale d’Italia, I, 180, A. 
— Romana, I, 178, A. 

— Tiberina, I, 169, B. 
Accademie pontificie, I, 170, B. 
— dei Virtuosi al Pantheon, I, 

175, A. 
— delle Scienze, I, 172, A. 


— XX. ISTITUTI SUPERIORI ECC. 


Musoma, VIII, 1562, B. 
Nagoya, VIII, 15909, B. 
Neghelli, VIII, 1728, 3. 


Niamey, VIII, 1808, A. 
Niigata, VIII, 1879, A. 


Norvegia Centrale, VIII, 1947, 
— Settentrionale, VIII, 1947, 


Nvyassa Settentrionale, VIII, 
2046, B. 

Nzértkoré, VIII, 2048, A. 

Ogoja, IX, 90, A. 

Oturkpo, IX, 471, A. 

Ouabhigouya, IX, 474, B. 

Oyo, IX, 486, B. 

Palawan, IX, 569, A. 

Paoking, IX, 697, B. 

Parakou, IX, $04, A. 

Samarai, X, 1729, À. 

San Francesco Saverio, X, 
1756, B. 

— Giuseppe delle Amazzoni, 
X, 1773, A. 

— Luigi del Senegal, X, 1788, 
B 


— Michele de Sucumbios, X, 


1795, B. 
— Pietro e Miquelon, X, 1805, 


Sant'Andrea e Provvidenza, 
X, 1835, B. 
Sarawak, X, 1904, A. 
Shaowu, XI, 488, A. 
Shasi, XI, 488, A. 
Shihtisien, XI, 492, B. 
Shikoku, X, 493, A. 
Shunsen, XI, 503, B. 
Siangtan, XI, 505, B. 
Sikasso, XI, 575, A. 
Sikkim, XI, 576, B. 
Sinning, XI, 701, B. 
Sinkiang, XI, 702, A. 
Sinsiang, XI, 710, A. 
Sintang, XI, 710, A. 
Sokodé, XI, 922, A. 
Suihsien, XI, 1496, A. 
Sukabumi, XI, 1498, B. 
Taichung, XI, 1701, B. 
Tandjung-Karang, XI, 1727,B. 
Tanga, XI, 1727, B. 
Tarahumara, XI, 1748, A. 
Thakhek, XII, 38, B. 
Tierradentro, XII, 95, B. 
Tigrai, XII, 06, A. 
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Tsiroanomandidy, XII, 592, A. 
Tsitsikar, XII, 502, A. 
Tumaco, XII, 604, A. 
Tungchow, XII, 607, B. 
Tunki, XII, 614, A. 
Udonthani, XII, 684, B. 
Uintali, NII, 760, B. 
Urawa, XII, 8099, A. 
Wankie, XII, 16409, B. 
Weihaiwei, XII, 1660, B. 
Yangchow, XII, 1731, A. 


Yihsien, XII, 1742, B. 
Yochow, XII, 1743, A. 
Yola, XII, 1745, A. 


Yungchow, XII, 1749, A. 


Zenshu, XII, 1794, B. 

VIII. —- Missioni sui 
iuris. L 

Bagdad, II, 682, A. 

Bellary, II, 1183, A. 

Drisdale River, IV, 1930, B. 


Gambia, V, 1922, A. 
Mardin (distrutta), VIII, 59, 


A. 
Mossul, VIII, 1482, A. 


IN. —- Santuari. 
Bistrica, Il, 1680, A. 
Bra, lI, 2005, B. 
Caravaggio, l1II, 763, B. 
Fatima, V, 1055, B. 
Levoca, VII, 1237, A. 
Loreto, VII, 1556, D. 
Lourdes, VII, 1580, B. 
Loyola, VII, 1585, A. 
Paray-Le-Monial, IX, 816, A. 
Pompei (Beata Vergine Maria 
del S. Rosario in Valle di), 
IX, 1730, B. 
Porto Vencre, IX, 1815, B. 


Oropa, IX, 364, A. 
Roma, Santuario del Divino 
Amore, X, 1267, B. 


Satin, X, 1948, B. 
Vallepietra, XII, 996, A. 
Velehrad, XII, 1168, B. 
Verna, XII, 1285, A. 
Veéezelay, XII, 1345, B. 


- SEMINARI E COLLEGI - ACCADEMIE 


Accademie pontificie, dell’ Im- 
macolata Concezione, I, 170, 
A. 

— Ecclesiastica, I, 175, B. 

—. Liturgica, I, 170, B. 

— Romana di Archeologia, I, 
173, A. 

— Romana di San Tommaso 
d’Aquino e di Religione Cat- 
tohca, I, 171, Au 

Collegi Ecclesiastici, IIl, 1952, 
B 


-_ Americano del Nord Pon- 


tificio, III, 1952, B. 
— Armeno Pontificio, III, 
1953, A. 


— Beda Pontificio, III, 1953, A. 
— Belga Pontificio, III, 1953, 


—_ Canadese Pontificio, III’g 
1953, B. 

— Capranicense Almo, 
1954, A. 

— dei Sacerdoti per l’Emigra- 
zione Italiana, III, 1960, A. 

— di San Girolamo degli Il- 
lirici, III, 1960, A. 


III, 


Collegi Ecclesiastici, di Santa 
Maria del Lago : v. Chicago, 
III, 1433, A. 

— di San Pietro Apostolo, III 


1960, B. 

— Etiopico Pontificio, II, 
1954, À. . 

— Germanico-Ungarico Pon- 
tificio, III, 1955, A. 

— Greco Pontificio, III, 1955, 

_ Inglese Venerabile, III, 
1956, A. 

— Irlandese Pontificio, Ill, 
1957, A. o. 

— Lituano «S. Casimiro», III, 
1957, A. o 

— Maronita Pontificio, III, 
1957, B. o 

— Nepomuceno Pontificio, 


III, 1957, B. o. 
— Olandese Pio XI Pontificio, 


III, 1958, B. i 
— Pio Brasiliano Pontificio, 
III, 1958, B. i 
— Pio Latino Americano Pon- 
tificio, III, 1959, A. 
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Collegi: Pio Romeno Pontifi- 
cio, SII, 1959, A. 

— Polacco Pontificio, III, 
1959, A. 

— Portoghese Pontificio, III, 
1959, B. 

— Romano: vv. Università 
Gregoriana, VII, 345, B. 
— Russo di S. Teresa del 
Bambin Gesù, Pontificio, III 

1960, A. 

— Ruteno di S. Giosafat, Pon- 
tificio, III, 1960, A. 

— Scozzese Pontificio, III, 
1960, B. 

— Spagnuolo Pontificio, IIIg 
19061, A. 

— Teutonico in S. Maria del- 
l’Anima, IIL 1061, B. 

— Teutonico in S. Maria 
in Camposanto, III, 1961, 


— Urbano di Propaganda Fide, 
III, 1962, A. 

Convitto ecclesiastico di To- 
rino, IV, 493, A. 

Istituti di Studi Superiori, 
Pontifici, VII, 345, A. 

— Atenco « Angelicum », VII, 
340, B. 

— Ateneo Antoniano, VII, 
350, B. 

— Ateneo Lateranense, VII, 
349, A. 

— Atenco Salesiano (Torino), 
XIL 320, B. 

— Atenco di Sant'Anselmo, 
VII, 350, B. 

— Ateneo Urbano «de Pro- 
paganda Fide », III, 299, 

B. 

— Facoltà Teologica dei Frati 
Minori Conventuali, VII, 
352, B. 


I. PANORAMI GENERALI. 


Albanese, I, 648, B. 
Argentina: v., Ispano-America- 
na, VII, 306, A. 
Armena, I, 1985, A. 
Austriaca, II, 449, A. 
Belga, II, 1173, A. 
Bizantina, II, 1696, B. 
Boliviana: v. Ispano-America- 
na, VII, 308, A. 
Brasiliana, l1II, 38, A. 
Bulgara, III, 203, A. 
Canadese, III, sor, A. 
Catalana, III, 1072, B. 
Cecoslovacca, III, 1235, B. 
Centro-Americana: v. Ispano- 
Americana, VII, 316, A. 
Cilena : v. Ispano-Americana, 
VII, 308, A. 
Colombiana : v, Ispano-Ameri- 
cana, VII, 309, A. 
Croata, VII, 609, A. 
Cubana: v. Ispano-America- 
na, VII, 3r0, B. 
Danese, IV, 1159, A. 
Ecuadoriana:; v. Ispano-Ameri- 
cana, VII, 317, B. 
Estone, V, 648, B. 
Etiopica, V, 606, B. 
Finlandese, V, 1392, B. 
Francese, V, 1652, B. 
Georgiana, VI, 60, B. 
Greca, VI, 1058, B. 
or Sizieztoc. VI, 1054 


Indoeuropea, VI, 1879, B 
Inglese, VI, 1984 B. 
Irlandese, VII, 207, B. 
Islandese, VII, 295, B. 


Istituti di Studi Superiori: 
— Facoltà teologica del Col- 
legio Internazionale dei Car- 
melitani Scalzi, VII, 353, A. 
— Facoltà Tcologica di Vene- 
gono Inferiore, XII, 1181, B. 
— Istituto di Archeologia Cri- 
stiana, VII, 351, B. 

— Istituto Biblico, VII, 347, B. 

— Istituto di Musica Sacra, 
VII, 351, A. 

— Istituto Orientale, VII, 348, 
A. 

— Istituto « Sedes 
tiae », X, 1256, A. 

— Istituto Universitario di 
Magistero di Maria S.ma As- 
sunta, X, 1255, B. 

— Università Gregoriana, VII, 
345, B. 

Istituto di Studi per l’Arte 
Sacra (Beato Angelico), X, 
1260, B. 

Nardini, collegio, VIII, 1653,B. 

Seminario, XI, 278, A. 

— Messicano per le Missioni 
Estere, XI, 285, A. 

— per le Missioni Estere di 
Yarumal, XI, 285, A. 

Società Dante Alighieri, XI, 
850, B. 

Università, XII, 857, A. 

— collegi universitari, XII, 
861, B. 

— discussioni scolastiche, XII 
S61, B. 

— facoltà, V, 935, B. 

— gradi: XII, 837, B. 

— grado di baccelliere, bacce- 
lierato, II, 647, A. 

— grado di dottore, IV, 1899, 
Bi 

Università, grado di dottore, 
anello, I, 1218, B. 


Sapien- 
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Università, grado di maestro, 
XII, 857, B. 

— Ordinamento, XII, 857, B. 

— Origini, XII, 856, B. 

— Privilegi, XII, 860, B. 

— Studium generale, XII, 857. 


B. 
— Goliardi(carmi), VI, 909, B. 
— Carmina Burana, III, 901, 
Universici Cattolica del Sacro 
Cuore, XII, 865, A. 





Aberden (u.), I, 73, A. 

Aix (u.), I, 6009, B. 

Albi (studium), I, 708, B. 

Alcalà de Henares (u.), I, 
718, B. 

Alès (studiumì), I, 752, A. 

Alessandria d’Egitto, I, 758, 
A 


Angers, I, 1262, A. 
Arezzo (u.), I, 18653, B. 
Avignone (u.), II, 546, A. 
Avila (u.), II, 549, B. 
Beirut (u.), II, rrsIi, A. 
Berito (scuola di), II, 1388, B. 
Bologna (u.), II, 1804, B. 
Cambridge (u.), III, 426, B. 
Catania (Istituto), III, 1084, A. 
Coimbra (u.), III, 1936, B. 
Comillas (u. pont.), IV, 47, B. 
Cuglieri (fac. teol.): v. Rosa, 
diocesi di, II, 1939, A. 
Innsbruck (Ist. e Canisia- 
num »?), VIII, 4r, A. 
Innsbruck (u.), VII, 40, B. 
Lilla (u.), VII, 1352, A. 
Lima (ist.), VII, 1353, B. 
Lione (ist.), VII, 1402, B. 
Lovanio (u.), VII, 1594, A. 
Lublino (u.), VII, 1592, B. 
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Ispano-Americana, VII, 305, 
A. 
Italiana, VII, 412, A. 
Latina Classica, X, 1133, B. 
— Cristiana Antica, VII, 944, 
Ar .rrg Bi 
— Medievale, X, 1185, A. 
— Moderna, X, 1888, A. 
Lettone, VII, 1221, B. 
Lituana, VII, 1432, B. 
Messicana: v. Ispano-Ameri- 
cana, VII, 312, A. 
Nicaraguana: v. Ispano-Ameri- 
cana, VII, 313, A. 
Norvegese, VIII, 1947, B. 
Paesi Bassi, IX, 542, A. 
Paraguayana: v. Ispano-Ame- 
ricana, VII, 314, B. 
Peruviana : v. Ispano-Ameri- 
cana, VII, 314, B. 
Polacca, IX, 1712, A. 
Portoghese, IX, 1798, A. 
Provenzale, X, 205, B. 
Rumena, X, 1293, B. 
Russa, X, 1468, B. 
Sassanide, X, 1935, B. 
Serba, VII, 613, A. 
Siriaca, XI, 740, B. 
Slovacca, III, 1240, B. 
Slovena, VII, 615, A. 
Spagnola, XI, 1055, B. 
Statunitense, XI, 1247, BR. 
Svedese, XI, 16r1, B. 
Svizzera, NI, 1653, B. 
Tedesca, VI, 149, A. 
Turca, XII, 625, B. 
Ucraina, NII, 776, A. 
Ungherese, XII, 777, A. 
Uruguayana: v. Ispano-Ame- 
ricana, VII, 315, B. 
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Venezuelana: v. Ispano-Ame- 
ricana, VII, 316, A. 

Abecedari, I, 58, B. 

Filologia, V, 1337, B. 

Glottologia:v. Linguistica, VII, 
1382, B, 

Linguistica, VII, 1382, B. 
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TICOLARI. 
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Albanese 


Bardi (Blancus) Francesco, I, 
649, A. 

Bogdani Pietro, I, 649, B. 

Budi Pietro, I, 64$, B. 

Buzuku G., I, 64S, R. 

Fishta Giorgio, V, 1427, B; 
I, 649, B. 

Frashéri Naim, I, 649, B. 

SS Argirocastrita, I, 649, 


Konitsa Faik, I, 649, B. 
Mijedia Andrea, I, 649, B. 
Schirò Giuseppe, XI, 63, A. 


Anglo- Americana 


Adams Henry, XI, 1250, B. 

— John, XI, 1248, B. 

Branch Cabell James, XI, 
1250, B. 

Brown Brockden, XI, 1248, B. 

Bryant William Cullen, XI, 
1249, A. 

Canby H. S., XI, 1250, B. 


1954 


Macerata (u.), VII, 1766, B. 
Manila (u.), VII, 1966, A. 

Maynooth (coll.), VIII, 520, A. 
Medellin (u.), VIII, 571, A. 
Milano (u.), XII, 865, A. 

Modena (u.), VIII, 1167, B. 
Montréal (u.), VIII, 1389, A. 
Nimega (u.), VIII, 1888, A. 
dea York (u.), VIII, 2035. 


Ottawa (u.), di, IX, 454, B. 

Oxford (u.), IX, 482, B. 

Parigi (u.), IX, 832, B; XII, 
859, B. 

Portalegre nel Brasile (ist.), 
IX, 1779, B. 

Québec (u.), X, 388, A. 

Reggio Emilia (ist.), X, 647. B. 

Roma : Suola Lateranense, X, 
247, -B. 

— Scuola Pubblica, X, 1246. 
B 


— Studium Curiae, X, 1249, 
B 


— Studium Urbis, X, 1251, A. 
Salamanca (u.), X, 1645, B. 
Salisburgo (u.), X, 1674, B. 
San Paolo del Brasile (u.), X., 
1802, B. 
San Sebastiano de Rio de Ja- 
neiro (u.), X, 1811, B. 
Santiago del Chile (u.), X, 
1856, B. 
Tokyo (u.), XII, 187, B. 
Tolosa (u.), XII, 217, A. 
Torino (u.), 326, B. 
Toronto (u.), XII, 329, A. 
Treviri (u.), XII, 484, B. 
Tubinga (u.), XII, 598, A. 
Venegono Inferiore (fac. teol.), 
XII, r1$1, B. 
Vienna (u.), XII, 1401, B. 
Washington (u.), XII, 1653. 
A. 


Cather Willa, III, 1161, A; 
XI, 1250, R. 

Cooper James Fenimore, XI, 
1248, B. 

Crane Stephen, XI, 1250, A. 

Crèvecoeur Jean de, XI, 1248. 
A. 

Dickinson Emily, XI, 1250, B. 

Dreiser Theodore, XI, 1250, B. 

Edwards Jonathan, XI, 1248, 
A. 

Emerson Ralph Waldo, XI, 
1249, À. 

Faulkner William, XI, 1250, B. 

Finn Francis, V, 1394, B. 

Fitzgerald Scott, XI, 1250, B. 

Francklin Benjamin, XI, 1248, 


A. 

Frost Robert, XI, 1251, B. 

Greenleaf \Whittier John: v. 
Whittier John Greenleaf, 
XII, 1681, A. 

Hamilton Alexander, XI, 1248, 
A 


Harte Bret, XI, 1249, B. 
Hawthorne Nathaniel, VI. 
1378, A; XI, 1248, B. 
Hemingway Ernest, XI, 1250, 


Howells William Dean, XI. 
1249, B. ì 
Irving Washington, XI, 1248, 


James Henry, XI, 1249, B. 
Jeffers Robinson, XI, 1251, B. 
Jefferson Thomas, XI, 1248, A. 
Langhorne Clemens Samuel 
(Twain Mark), XI, 1249, B. 
Lanier Sidney, XI, 1249, A. 
Lewis Sinclaîr, XI, 1250, B. 
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1955 


Lindsay Vachel, XI, 1251, B. 

London Jack, XI, 1250, A. 

Longfellow Henry Wadsworth, 
VII, 1512, B; XI, 1240, A. 

Lowell Amy, XI, 1251, B. 

— Robert, XI. 1251, B. 

Mac Leish Archibald, XI, 1251, 
B 


Masters Edgar Lee, XI, 1251, 
B 


Mather Cotton, VIII, 395. 
A; XI, 1248, A. 

— Increase, XI, 1248, A. 

Melville Herman, VIII, 654, 
B; XI, 1248, B. 

Mencken Henry L., XI, 1250, 
B 


Merton Thomas, NI, 1251, B. 

Moody William Vaughn, XI, 
1251, A. 

Paine Thomas, XI, 1246, A. 

Poe Edgar Allan, IX, 1645, B; 
XI, 1248, B. 

Robinson Edwin Arlington, 
XI, 1251, A. 

Russel Lowell James, XI, 1249, 
A. 

Sandburg Carl, XI, 1251, B. 

Santayana George, X, 1850, B; 
sal; 1251, B. 

Shapiro Karl, XI, 1251, B. 

Smith John, XI, 1247, B. 

Stein Gertrude, XI, 1250, B. 

Steinbeck John, XI, 1250, B. 

Stoddard Charles Warren, XI, 
1355, B. 

Tarkington Boot, XI, 1250, B. 

Thoreau Henry David, XI, 
1248, B. 

Twain Mark (Langhorne Cle- 
mens Samuel), XI, 1249, B. 

Wharton Edith, XI, 1250, B. 

Whitman Walt, XII, 1680, 
B: XI, 12409, A. 

Whittier John Greenleaf, XII, 
1681, A. 

Wilder Thornton, XI, 1250, B. 


Armena 


Abovian, I, 1988, A. 

Agatangelo, I, 1985, B. 

Aharonian, I, 1988, A. 

Aitone, I, 18096, B. 

Alisan, I, 1988, A. 

Anania di Narek, I, 1987, A. 

Arachel di Sunia, I, 1987, B. 

Aristace di Lastivert, I, 1986, 
B. 

Arpiarian, I, 1988, A. 

Arzruni Tommaso, I, 1986, B. 

Asgherian, I, 1988, A. 

Asolic di Taron, I, 1986, B. 

Aucher Giovanni Battista, II, 
387, A. 

Aucherian, I, 1987, B. 

Avedichian Gabriele, II, 508, 
B 


Azarian Aristace, II, 570, B. 
Bagratunì, I, 1988, A. 
Besciktashlian, I, 1988, A. 
Ciamcian Michele, III, 1575, 


Costantino d’Erzinca, I, 1987, 
B. 
David l’Invitto, I, 1986, B. 


Derian, I, 1988, A. 
Dussap, I, 1988, A. 


Eliseo, I, 1985, Be I, 1987, A. 


Eznik di Kolb, I, 1986, B. 

Fausto di Bisanzio, I, 1985, A. 

Frik, I, 1987, B. 

Giovanni IV di Ozun, I, 
1987, A e B. 

Gomidas, I, 1987, A. 


‘Gregorio di Narek, santo, VI, 


1088, A; I, 1987, A e B. 
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Gregorio di Tulguran, I, 1987, 
B 


Hurmuz, I, 1988, A. 
Havhannessian, I, 1988, A. 
Ingigian, I, 1988, A. 
Jsaakian, I, 1985, A. 
Kertenavor Teodoro, I, 1986, 


Kirakos di Ganzak, I, 1986, B. 
Koriun, VII, 739, B; I, 1985, 
B. 

Kuciak, I, 1987, B. 

Lazzaro di Parbi, I, 1985, B. 
Leonzio, I, 1986, B. 
Matteo di Urha, I, 1986, B. 
Mechitar Vartapet, VIII, 562, 


Mesrop, VIII, 757, A. 
Mezarentz, I, 1988, A. 
Mosé Corenese, I, 1986, A. 
— di Katankatuk, I, 1986, B. 
Nagaz, M., I, 1987, B. 
Nalbandian, I, 1988, A. 
Narbey, I, 1988, A. 
Nardos, I, 1988, A. 
Narsete il Grazioso, I, 1986, 
B; I, 1987, A e B. 
Papazian, I, 1988, A. 
Patkanian, I, 1988, A. 
Raffi, I, 1988, A. 
Sajat-Nova, I, 1987, B. 
Samuele di Anì, I, 1986, B. 
Sciant, I, 1988, A. 
Scirvanzadé, I, 1988, A. 
Sebeas, I, 1986, B. 
Shapuh Bagratide, I, 1986, B. 
Sibil, I, 1988, A. 
Siurmelian, I, 1987, B. 
Stefano di Sunia, I, 1987, A. 
Sundukian, I, 1988, A. 
Tekeian, I, 1988, A. 
Terzian, I, 1988, A. 
Tomagian, I, 1988, A. 
Tumanian, I, 1988, A. 
Turian, I, 1988, A. 
Vahram di Urha, I, 1986, B. 
Varoujan, I, 1988, A. 
Vartanes, I, 1986, B. 
Vartano il Grande, I, 1986, B; 
I, 1987, A. 
Zartarian, I, 1988, A. 
Zerentz, I, 1988, A. 
Zohrab, I, 1988, A. 


Assira 


Ahigar, I, 589, A. 


Austriaca e Austro- 
Boema 


Altenberg P., II, 451, B. 

Anzengruber Ludwig, I, 1587, 
Bi Il, 46t A 

Bahr Hermann, II, 694, B; 
II, 451, B. 

Bauernfeld, II, 451, A. 

Bridel Bedfich, III, 90, A. 

Durych Vaclav Fortunat, IV, 
2013, A. 

Ebner Eschenbach Marie von, 
II, 451, B. 

Grillparzet Franz, Il, 451, A. 

Handel Mazzetti Enrica von, 
II, 451, B. 

Hofbauer Clemente Maria, 
santo, I, 450, B. 

Hofmannsthal Hugo von, VI, 
1455, B. 

Johannes von Saaz, II, 450, 


Konrad von Fussesbrunnen, 
450, A. 

Kiirenberger Ritter von, II, 
450, A. 

Lenau Nicolas, II, 451, A. 


Nestroy, II 451, A. 

Oswald von Wolkenstein, II, 
450, À. 

Raimund, II, 451, A. 

Reimar der Alte, II, 450, A. 

Rilke Rainer Maria, X, 018, 
B. 

Rosegger Peter, X, 1356, B. 

Schaukal R., II, 451, B. 

Schnitzler A., II, 451, B. 

Stifter Adalbert II, 451, A. 

Trakl Georg, II, 451, B. 

Ulrich von Lichtenstein, II, 
450, À. 

Walter von der Vogelweide, 
II, 450, A. 

Weinheber, II, 451, B. 

Werfel Franz, XII, 1668, B. 

Zweig Stephan, XII, 1834, B. 


Belga 
a) Fiamminga 


Adriaensz (Adriansse) Corne- 
lius, I, 334, B. 

Beatrice van Nazareth, JI, 
1173, B. 

Belpaire Maria, II, 1174, A. 

Claes Ernesto, Il, 1174, A. 

Conscience Enrico, II, 1174, 
A. 

David Giovanni, II, 1174, A. 

Gezelle Guido, II, 1174, A. 

Hadewijk, II 1173, V. 

Lateur Frank, ll, 1174, A. 

Maerlant Giacomo van, II 
1173, B. 

Rodenbach Albrecht, II, 1174, 
A. 

Ruusbroec Jan van, II, 1173, 
Bi X. 1405, B. 

Sabbe Maurizio, II, 1174, A. 

Snieders Augusto, II, 1174, 


Stiin Streuvels (Lateur Frank), 
II, 1174, A. 

Timmermans Felice, II, 1174, 
A 


Vermeiiiea Augusto, II, 1174, 
A. 

Vermeulen Edoardo, II, 1174, 
A 


Verriest Hugo, II, 1174, A. 
Verschaeve Cyriel, XII, 13009, 
B 


Willems Giovanni Francesco, 


TI, 11724, Bi. 
Woestiine Carlo van der, II, 


TT74: A 


b) Francese 


Adenet le Roy, II, 1174, B. 

Beernaert Augusto, II, 1175, 
A. 

Bosch Firmino van den, IIgq 
ti7s, A 

Cartuyvels Carlo, II, 1175, 


Chastellain Giorgio, II, 1174, 
B. 

Comines Filippo de, II, 1174, 
B. 

Courouble Leopoldo, II, 1175, 
A. 

Crommelinck Fernando, IIgJ 
1175, A. 

Davignon Enrico, II, 1175, A. 

Dechamps Vittorio, Il, 1175, 
A. 

De Coster Carlo, II, 1174, B. 

Demade Paolo, II, 1175, A. 

De Wulf Maurizio, Il, 1175, 


A. 
Frère-Orban Uberto, II, 1175, 
A. 


1956 


Froissart Giovanni, II, 1174, 
1. 

Gachard Ludovico, II, 1174, 
B 


Gilbert Eugenio, II, 1175, A. 
Giovanni le Bel, II, 1174, B. 
Glesener Edmondo, II, 1175, 


Hardy Alfonso, Il, 1173, A. 

Hoornaert Ettore, Il, 1175, A. 

Kervijn de Lettenhove Giu- 
seppe, II, 1174, B. 

Kurt Goffredo, II, 1175, A. 

Lemaire de Belges Giovanni, 
IL; 1174, Bi. 

Lemonnier Camillo, II, 1175, 


Maeterlinck Maurizio, II, 1175 
A; VII, 1810, A. 

Mercier Desiderato, II, 1175, 
Ax VIII, 713, B. 

Molinet Giovanni, II, 1174, B. 

Mousket Filippo, 11, 1174, B. 

Picard Edmondo, Il, 1175, A. 

Pirenne Enrico, II, 1175, A. 

Pirmez Ottavio, II, 1174, B. 

Reney Giorgio, II, 1175, A. 

Rogier Carlo, II, 1175, A. 

Schyrgens, II, 1175, A. 

Van Hasselt Andrea, II, 1174, 
Bi 

Van Ziipe Gustavo, II, 1175, 
A. 

Verhacren Emilio, II, 1175, A. 

Virrès Giorgio, II, 1175, A. 

Woeste Carlo, II, 1175, A. 


Brasiliana 


Abreu Casimiro de, III, 41, B. 
Alencar Jost de, III, 42, A. 
Almeida Manoel Antonio de, 
III, 42, A. 
Alvarenga Pcixoto José Igna- 
cio, III, 40, A, 
Alvares de Azevedo Manoel 
Antonio, IIl, 41, A. 
Anchieta, III, 38, B. 
Andrade de Silva José Boni- 
facio de, III, 40, B. 
Aranha Graca, IIl, 43, A. 
Araripe junior, III, 43, B. 
Arinos Alfonso, III, 43, A. 
Assis Machado de Joaquim, 
TIT, 42, B: 43, Aida Au 
Ayres do Casal Manoel, IIIg 
41, À. 
Azevedo Aluizio de, III, 43, 


A. 

— Arthur, III, 44, A. 

Barreto Tobias, III, 43, B. 

Bilac Olavo, III, 41, B. 

Botelho de Oliveira Manocl, 
TI, 38, B. 

Caetano da Silva Joaquim, III, 
43, B. 

Caldas Barbosa Domingos, III, 
40, A. 

Caneca Ioaquim do Amor Di- 
vino, III, 4r1, A. 

Cardim Fernào, III, 38, B. 

Castro Alves Antonio de, III, 
41, B. 

— Augusto de, III, 44, A. 

Coelho Netto, III, 43, A. 

Correa Raymundo, III, 41, B. 

Costa Claudio Manoel da, III, 
40, À. 

— Pereira Furtado de Men- 
donca Hippolito José da, III, 
40, B. 

Crespo Gongalves, III, 41, B. 

Cruz e Souza, III, 42, A. 

Cunha Euclides da, III, 43, A- 

Delfino Luis, III, 41, B. 

Dias Theophilo, III, 41, B. 

Durao José da S. Rita, III, 
40, A. 


1957 


Eloy Ottoni José, III, 40, B. 

Escragnolle Taunay A., III 
43, Adua 

Fernandes Pinhciro Jost Feli- 
ciano, III, 40, B. 

Franca junior, III, 44, A. 

Francesco de S. Carlos, III, 
40, B. 

Gama José Basilio da, III, 40, 


Gomes Carneiro Diogo, III, 
38, B. 

Goncalves Dias Antonio, IlI, 
41, À. 

— de Magalhaès José Domin- 
gos, III, 41, A. 

Gonzaga Thomaz Antonio, III 
40, À. 

Guimaratés A, de, III, 42, A. 

Guimaras Luis, III, 41, B. 

Gusmao Alcxandre de, III, 39, 
B. 

Junqueira Freire L. José, III, 
41, B. 


Lisboa Ioao Francisco, III, 


43, B. 
Lopes B., III 42, À. 
Macedo Ioaquim Manocl de, 
III, 42, A. 
Magalhaes Valentin, Ill, 44, 


A. 

Magalhîis Celso, III, 4:, B. 

— Goncalves de, III, 44, A. 

Manoel de S. Maria de Itapa- 
rica, III, 39, B. 

Marques Xavier, III, 43, A. 

— Percira Nuno, III, 39, B. 

Martins junior, III, 41, B. 

— Penna L. C., III, 44, A. 

Mattos Euscbio de, III, 38, 
B. 

— Gregorio de, III, 38, B. 

Medeiros e Albuquerque, III, 
435 a 

Mello Morales Alexandre de, 
II£, 43, B, 

Mendonca Lucio de, IIl, 41, 
B. 

Menezes Agrario de, III, 44, A. 

— E. de, III, 42, A. 

Moraes Manoel, de, III, 38, 
B 


— Silvas Antonio de, III, 41, 
A. 
Mont’Alverne Francisco, III, 
40, B. 
Monteiro Maciel, III 41, A. 
Murat Luis, III, 42, A. 
Nabuco Iocaquim, III 43, B. 
Oliveira Alberto, III, 41, B. 
Pacheco F., III, 42, A. 
Pederneiras Mario, III, 42, A. 
Pereira da Fonseca Mariano 
José, III, 40, B. 
— da Silva, III, 43, B. 
— da Sousa Caldas Antonio, 
III, 40, B. 
Pompeia Raul, III, 43, A. 
Porto Alegre, III, 41, A. 
Prado Eduardo, III, 43, B. 
Queiroga Salomé, III, 41, A. 
Ramos da Silva de Eca Ma- 
thia Aires, III, 39, B. 
Ribeiro Julio, III, 43, A. 
Romero Silvio, III, 43, B. 
Sampaio Francisco de S. The- 
reza de Jesus, III, 41, À. 
— Moreira, III, 44, A. 
Silva Antonio José da, III, 39, 
B 


— Anvarenga Manoel Ignacio 
da, III, 40, A. 

— Guimaraés Bernardo Ioa- 
quim da, III, 42, A. 

— Lisboa Balthazar da, III, 
41, A. 

— José da, III, 40, B. 

Silva Rabello Laurindo J. da, 
III, 41, A. 
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38, B. 
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Tavora Franklin, III, 43, A. 

‘Teixeira Pinto Bento, III, 38, 
B 


— e Souza, III, 42, A. 

Tenrciro Aranha Bento de 
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Varnhagen A. de, III, 43, A. 

Verissimo José, III, 43, B. 

Vicente do Salvador, III, 38, 
B. 


Vidal Barbosa Domingos, III, 
40, A. 
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Bagrjana E., III, 204, B. 

Bòtev Christo, III, 204, A. 
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Chrabàar, Ill, 203, A. 

Christov Kyril, III, 204, A. 

Debeljanov Dimto, III, 204. 
B 


Ekzarch Joan, III 203, A. 
Elîn-Pelìn, III, 204, B. 
Eutimio, III, 203, A. 
Jàsenov Christo, III, 204, B. 
Jàvorov Peju K., III, 204, B. 
Jovkov Jordan, IIl, 204, B. 
Karaslavov G., IIl 204, B. 
— Liuben, III, 204, A. 
Konstantnov Alcko, III, 204, 
B 


Hosma, III, 203, A. 
Liliev Nikolai, III, 204, B. 
Michajlovski Stojan, III, 204, 


A. 
Milev Geo, III, 204, B. 
Paìsij, III, 203, B. 
Petkanov K., III, 204, B. 
Poljanov Dmitàr, III, 204, B. 
Rajéev G., III, 204, B. 
Rajinov Nikolaj, III, 204, B. 
Rakovski Georgi, III 204, A. 
Simeone (zar di Bulgaria), III, 
203, À. 
Slavèjkov Petko, III, 204, A 
ce B. 
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Alemane di Sardi, VI, 1058, 
B. 

Anacrconte di Teo, VI, 1058, 
B 


Apollonio Rodio, VI, 1060, B. 
Archilocodi Paro, VI, 1058, 
B. 
Arione, VI, 1059, A. 
Aristarco, VI, 1061, A. 
Aristofane, VI, 1060, A. 
Bacchilide, VI, 1059, A. 
Callimaco, VI, 1060, B. 
Callino, VI, 1058, B. 
Corace, VI, 1059, B. 
Crizia, VI, 1059, B. 
Demostene, VI, 1059, B. 


Dione di Prusa, VI, 1061, B. 


Ecateo di Abdera, VI, 1061, 
À. 

Eratostene, VI, ro61, A. 

Eroda, VI, 1060, B. 

Erodoto (lo storico), VI, 1059, 





B. 

(il filosofo), VI, 1061, A. 
Eschilo, VI, 1060, A. 
Euripide, VI, 1060, A. 
Esiodo, V, 584, A. 

Ibico di Reggio, VI, 1059, A. 
Ipponatte, VI, 1058, B. 
Isocrate, VI, 1059, B. 
Libanio, VII, 1243, B. 
Longo Sofista, VI, 1061, B. 
Luciano di Samosata, VI, 1061, 


Megastene, VI, 1061, A. 
Menandro, VI, 1060, B. 
Mimnermo, VI, 1058, B. 
Omero (Poemi omerici), IX, 
1646, B. 
Pindaro, VI, 1059, A. 
Platone, VI, 1060, A. 
Plutarco, VI, 1061, A. 
Polibio di Megalopoli, VI, 
1061, A. 
Posidonio, VI, 1o61, A. 
Saffo, VI, 1058, B. 
Simonide (elegiaco), VI, 1058, 
B 


Simonide (lirico), VI, 1059, A. 


Sofocle, VI, 1060, A. 

Solone, VI, 1058, B. 

Stesicoro d’Imera, VI, 1059, 
A 


Teocrito, VI, 1061, A. 

Teognide, VI, 1059, A. 

Terpandro, VI, 1058, B. 

Timeo di Tauromenio, VI, 
1061, A. 

Tirtco, VI, 1058, B. 

Tisia, VI, 1059, B. 

Tucidide, VI, 1050, B. 


b) Bizantina 


(da integrare con Patrologia, 
Sacra Scrittura, Teologia 
dogmatica). 


Acominato Michele, VJ, 1064, 
À. 

— Niceta, VI, 1064, A. 

Agapeto Giovanni, II, 16098, 


A. 
Agathia di Myrina, VI, 1062, 
B. 


Anastasio Sinaita, II, 1697, A. 
Andronico Camateros, II, 1697, 


Anna Comnene, VI, 1063, B. 
Antonio detto Melissa, I, 1546, 


— III Studita, patriarca di 
Costantinopoli, I, 1557, À. 

Basilio il Giovane, II, 1697, A. 

Bessarione, II, 16098, A. 

Cabasilas Nicola, II, 1697, B. 
e 1698, B. 

— Nilo, II, 1697, B. 

Calcondila Laonico, VI, 1064, 
B 


Calecas Emmanuele, II, 1697, 
B. e 1698, A. 

Christòs PaAscon, III, 1570, À. 

Cidone Demetrio, III, 1596, B. 

— Procoro, III, 1595, B. 

Cosma il Cantore, VI, 1062, B. 

Costantino VII, imperatore, 
VI, 1063, A. 

Demetrio Cidone, VI, 1064, B. 

Elia di Creta, II, 1697, A. 

Fustazio di Tessalonica, VI, 
1063, B. 

Eutimio di Costantinopoli, V, 
Sva; B. 

— Zigabeno, II, 1697, A e B. 

Fozio, II, 1697, A e B; V, 
rsbi, A. 

Frantze Giorgio, VI, 1064, B. 

Giorgio Acropolita, II, 1697, 
A. e 1698, A; VI, 1064, A. 

— Cedreno, VI, 1063, B. 

— Metochita: v. Giovanni 
Bekkos, VI, 5327, B. 

— Pachimere, II, 1697, A; VI, 
1064, B. 

— Scholarios, II 1697, B; 
1698, A e B; VI, 448, B. 

Giovanni Bekkos, VI, 527, B. 

— VI Cantacuzeno, VI, 1064, 


Giuseppe di Metone, II, 1698, 
A. 
— di Tessalonica, VI, 1062, 


B. 
Glykas Giovanni, II, 1698, A. 
— Michele, II, 1697. A. 
Gregoras Niceforo, VI, 1064, 


Gregorio Cipriota, VI, 1084, A. 

— il Sinaita, II, 1698, B. 

Leone il Grammatico, VII, 
1136, B. 

de na di Antiochia, VI, 1062, 


Mammas Gregorio, II, 1698, 


Marco di Efeso, Il, 1697, A 
e È 


1962 


Massimo Planude, VI, 1064, B. 
Mesarites Giovanni, VIII, 751, 


— Nicolao, VIII, 751, A. 
Michele Pscllo, VI, 1063, B. 
Musco, VI, 1062, A. 
Neofito il Recluso, II. 1997, A. 
Niceforo B!iemmide, II, 1697, 
A e B; VI, 1064, A. 
— Briennio, VI, 1062, B. 
— Meliteniota, II, 1698, A. 
Niceta Acominatos, II, 1697, B. 
— Bizantino, VIII. 1837, A. 
— da Eraclea, II, 16097, A. 
— Stetato, II 1698, A. 
Nicone di Raithu, SI, 1698, B. 
Nonno di Panopoli, VI, 1062, 
A. 
Palamas Gregorio, IX, 563, B. 
Paolo Silenziario, VI, 1063, A. 
Proclo, santo, X, 84, A. 
Procopio, X, 85, A. 
Psellos Michele, II, 1697, A 
e B. 
Quinto Smirneo, VI, 1062, A. 
Romano il Melode, X, 1310, BR. 
Simeone il Giovane, II, 1698, 


— Mietafraste, VI, 1063, A. 

Stefano il Melode, XI, 1307, 
Bi 

Stobeo, VI, 1062, A. 

Suda, VI, 1063, A: XI, 1494, 
B. 

Teodoro Metochita, VI, 1064, 
A: XI, 1934, A. 

— Prodromo, XI, 1937. B. 

— Studita, II, 1698, A; VI, 
1062, B. 

Teofane Cherameo, XI, 1947. 


— di Nicea, II, 1697, B. 

Teofilatto di Bulgaria, II, 
1697, A; 1698, A. 

Teolepto di Filadelfia, XI, 
1938, B. 

Tzetze Giovanni, VI, 1064, A. 

Xifilino Giovanni, II, 1698, A. 

Zimisce Giovanni, VI, 1063, 


Zonatà Giovanni, XII, 1814, A. 


c) Moderna 


Apostolakis G., VI, 1067, B. 
Bogris Demetrio, VI. 1067, B. 
Cariotakis Costas, VI. 1066. 
Casansalis N., VI, 1066, BR, 
Cavafis Costantino, VI, 1066, 
B. 
Chorn Pantelìîs, VI, 1067, B. 
Chortatzis, VI, 1065, B. 
Churmusios E., VI. 1067, B. 
Cornaros Vincenzo, VI, 1065, 
B 


Crisoléra Manuele, IV, $83, B. 
Matteo Cigalas, VIII, 497, B. 
Melàs Spiro, VI, 1067, B. 

Mirivilis Stratis, VI, 1067, A. 
Nirvanas Paolo, VI, 1067, A. 
Palamàs Costìs, VI, 1066, A. 
Pallis Alessandro, VI, 1066, 


Panaiotòpulos. M., VI, 1067, 


Papadiamantis Alessandro, VI, 
1067, A. 

Papadopolos Comnenos Nic- 
colò, IX, 7771» B. 

Papanutzos, VI, 1067. B. 

*Paraschos Achilleus, VI, 1067, 


Petsalis, VI, 1067, A. 

Politis Cosmas, VI, 1067, A. 

Psicharîs Giovanni, VI, 1066, 
A. 





Seferis Giorgio, VI, 1067, A 
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1963 


Sikelianòs Angelo, VI, 1066, 
B.: 
Solomòs Dionisio, VI, 1065, 


Theotocàs, NI, 1007: A. 
Valaoritis Aristotele, VI, 1065, 


B. 
Vasiliadis, VI, 1067, B. 
Venezis Ilias, VI, 1067, A. 
Xenòpulos Gregorio, VI, 1067, 
A e B 


Inglese 


Preraffaellismo, IX, 1954, B. 
Romanticismo, X, 1315, A. 


Addison Joseph, I, 292, A. 
Alfredo re, VI, 1894, B. 
Andrews William Eusebius, I, 
i2ri1, B. 
Annet Peter, I, 1370, B. 
Arnold Matthew, VI, 1996, A. 
Ascham Roger, VI, 1988, A. 
Auden Wystan Hugh, VI, 
1998, A. 
Austen Jane, VI, 19094, B. 
Bacon Francis, VI, 1990, A. 
Bale John, II, 745, A. 
Barbour John, II, 833, A. 
Barclay Alexander, II, 837, A. 
Baring Maurice, II, 854, A. 
Barrow Isaac, II, 897, A. 
Beaumont Francis, VI, 1989, 


B. 

Becford William, VI, 1994, A. 
Belloc Hilaire, VI, 1997, A. 
Bentley Richard, II, 1361, B. 
Blake William, II, 1714, B. 
Boowell James, VI, 1993, B. 
Bridges Robert, VI, 1997, A. 
Bronté Anne, VI, 1906, B. 
— Charlotte, VI, 1996, B. 
— Emily, VI, 1996, B. 
Browne Thomas, III, 128, A. 
Browning Robert, III, 128, A. 
— Barret Elizabeth, III, 129, 


A. 
Buchanan George, III, 168, 


A. 
Bunyan John, III, 216, B. 
Burke Edmund, VI, 1994, A. 
Burns Robert, III, 238, B; 
VI, 1994, A. 
Burton Robert, VI, 1990, A. 
Butler Samuel (senior), III, 
250, B. 
— Samuel (iunior), III, 250, B. 
Byron George Gordon, III, 
255, A. 
Caedmon, VI, 1984, A. 
Carlyle Thomas, III, 889, A; 
VI, 1996, A. 
Cecil David, VI, 1998, A. 
Chapman George, VI, 19809, B. 
Chaucer Geoffrey, III, 1402, 


A. 

Chesterton Gilbert Keith, III, 
1414, A. 

Cloud of Unknowing (« Nube 
della non conoscenza »), III, 
1880, B. 


 Coleridge Samuel Taylor, III, 


1944, B. 

Colet John, III, 1945, A. 
Collins William, VI, 1994, A. 
Congreve William, VI, 1991, B. 
Conrad Joseph, VI, 1997, A. 
Corelli Maria, IV, 544, B. 
Coverdale Miles, IV, 794, B. 
Cowper William, IV, 795, B. 
Crabbe George, VI, 1995, A. 
Crashaw Richard, IV, 812, B. 
Cynewulf, VI, 1894, B. 

De Foe Daniel, IV, 1308, B. 
De Quincey Thomas, VI, 1995, 


A. 
Dickens Charles, IV, 1562, A. 
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Donne John, IV, 1877, B. 
Dryden John, IV, 1941, B. 
Dunbar William, IV, 1980, B. 
Eliot George, V, 244, B. 
— Thomas Stearns, VI, 1998, 
A, 
Etherege George, VI, 1991, B. 
Ferrar Nicholas, V, 1183, A. 
Fielding Henry, VI, 1993, A. 
Fletcher John, VI, 1989, B. 
Florio John, VI, 1987, B. 
Forster E. M., VI, 1997, B. 
Froude James Anthony, V, 
1785, B. 
Galsworthy John, VI, 1997, B. 
Gaskell Elisabeth, VI, 1906, B. 
Gibbon Edward, VI, 1993, B. 
Gisseng George, VI, 1997, A. 
Goldsmith Oliver, VI, 1993, 
B 


Gover John, VI, 1985, B. 
Gray Thomas, VI, 1994, A. 
Greene Graham, VI, 1998, A 
Grocyn William, VI, 1987, A 
Hardy Thomas, VI, 1363, A. 
Hazlitt William, VI, 1995, B. 
Heywood John, VI, 1431, B. 
— Thomas, VI, 1432, A. 
Hilton, VI, 1985, A. 

Holland Philemon, VI, 1987, 


B. 
Holinshed Raphael, VI, 1988, 
B. 
Hood Thomas, VI, 1995, B. 
Hooker Richard, VI, 1990, A. 
Hopkins Gerard Manley, VI, 
1479; -B. 
Hunt Leizh, VI, 1995, B. 
Huxley Aldous, VI, 1997, B. 
James Henry, VI, 1997, B. 
Jonhson Samuel, VI, 1993, B. 
Jonson Ben, VII, 590, B. 
Joyce James, VII, 598, A. 
Keats John, VII, 664, B. 
Keyes Sydney, VI, 1998, A. 
Kingsley Charles, VII, 701, B. 
Kipling Rudyard, VI, 1997, A. 
Kyd Thomas, VI, 1988, A. 
Lamb Charles, VI, 1995, A. 
Landor Walter, VI, 1995, B. 
Langland William, VII, 892, 
A 


Lawrence David Herbert, VII, 
582, A. 
Layamon, VII, 983, A. 
Lewis Cecil Day, VI, 1998, A. 
— Matthew, VI, 1994, A. 
Linacre Thomas, VI, 1987, A. 
Lubbock Percy, VI, 1998, A. 
Lydgate John, VII, 1733, A. 
Macauly Thomas Babington, 
VI, 1996, B. 
Macpherson James, VII, 1779, 
A 


Malory Thomas, VI, 1986, A. 

Mannyng Robert di Brunne, 
VII, 1977, A. 

Marlowe Christopher, VIII, 
168, A. 

Marshall Bruce, VI, 1998, A. 

Marston John, VI, 1989, B. 

Maturin Charles Robert, VI, 
1994, A. 

Meredith George, VII, 717, B. 

Meynell Alice, VIII, 023, B. 

Milton John, VIII, 1013, A. 

More Henry, VIII, 1407, A. 

— Thomas : v. Tommaso Mo- 
re, XII, 299, B. 

Morris William, VI, 1996, B. 

Myers Elisabeth, VI, 1998, A. 

Newman John Henry, VIII, 
1800, A. 

North Thomas, VI, 1987, A. 

Ormulum, The, IX, 361, B. 

Orwell George, VI, 1998, A. 

Otway Thomas, VI, 1991, B. 

Pater Walter, VI, 1996, A; 
IX, 940, B. 


Patmore Coventry, IX, 947, B. 

Peacock Thomas Love, VI, 
1905, Au 

Pearl, The, IX, r0t3, B. 

Pecock Reginald, IX. 1046, B. 

Pepys Samuel, VI, 1991, B. 

Pope Alessandro, IX, 1758, B. 

Radeliffe Ann, VI, 1994, A. 

Raine Kathleen, VI, 1998, A. 

Richardson Samuel, VI, 1992, 
B. 

Robertson William, VI, 1993, B. 

Rolle, VI, 1985, A. 

Rossetti Cristina Georgina, X, 
1383, A. 

— Dante Gabriel, VI, 1996, 
Bi x, 1383; DB. 

Ruskin John, X, 1452, A. 

Scott Walter, VI, 1995, A. 

Shakespeare William, XI, 484, 
B 


Shaw George Bernard, NI, 
488, B. 
Shelley Percy Bysshe, XI. 489, 


B. 

Sheridan Richard Brinsley, VI, 
1993, B. 

Shorthouse Joseph Henry, XI, 
sor, B. 

Sidney Philip, sir, XI, 542, B. 

Sitwell Edith, VI, 1998, A. 

Skelton John, XI, 795, A. 

Smart Christopher, V , 1994, 
A. 

Smollet Tobias, VI, 1993, A. 

Southwell Robert, VI, 1980, B. 

Spender Stephen, VI, 1998, A. 

Spenser Edmund, XI, 1109, A. 

Steele Richard, VI, 19092, B. 

Stevenson Robert, XI, 1334, 
B: VI, 19097, A. 

Strachey Lytton, VI, 1998, A. 

Surrey Henry Howard, VI, 
1986, B. 

Swift Jonathan, XI, 1664, A. 

Sterne Laurence, XI, 1332, A. 

Swinburne Algernon Charles, 
XI, 1664, B. 

Symonds John  Addington, 
XI, 1667, B. 

Taylor Jeremy, VI, 1990, A. 

Tennyson Alfred, XI, 1913, A. 

Thackeray William Makepeace, 
VI, 1996, B. 

Thompson Francis, XII, 61, A. 

— James, XII, 6r, B; XII, 
62, A. 

Tommaso More, XII, 299, B. 

Trollope Anthony, VI, 1996, 
B. 

Tyndale William, VI, 1987, B. 

Walpole Horace, VI, 1994, A. 

Walton Izaak, VI, 1990, A. 

Ward Mary Augusta, XII, 
1651, A. 

Waugh Evelyn, VI, 1998, A. 

Webster John, VI, 1988, B. 

Wells Herbert George, XII, 
1666, B. 

Wilde Oscar, VI, 1996, B. 

Wiseman Nicholas Patrick, 
XII, 1705, B. 

Woolf Virginia, VI, 1997, B. 

Woolman John, XII, 1713, B. 

Wordsworth Williams, XII, 
1714, AÀ. 

Wyatt Thomas, VI, 1986, B. 

Wycherley William, VI, 1991, 
B 


Vound Edward, VI, 1994, A. 


Irlandese 


Comyn Michael, VII, 211, A. 
Ferriter Pierce, VII, 210, B. 
Ita, santo, VII, 208, A. 
Keating Geoffrey, VII, 211, A. 
Mael-Isu, VII, 208, A. 


1964 


Macel-muire Mac Ceileachair, 
VIL, 206, B. 

Marriman Brian, VII, 211, A. 

O’Bruadar David, VII, 210, B. 

O’ Ciàanain Tadhg, VII, 210, 
B 


O Donnei Manus, VII, 210, B. 
O’Rahilly Egan, VII, 210, B. 
Yeats, XII, 1732, B. 


Islandese 


Ari Thorgilsson, VII, 297, A. 

Benediktsson EFinar, VII, 299, 
B. 

Einarsson Indridi, VII, 300, A. 

Erlingsson Porstein, VII, 229, 


Fridionsson Gudmundur, VII, 


300, À. 
Gottskalksson Oddur, VII, 298, 
A 


Gréndal Benedikt, VII, 299, B. 

Gudlaugsson Jénas, VII, 300, 
À. 

Gudmundsson Kristmann,VII, 
300, À. 

— Tomas, VII, 300, B. 

Gudmundur, VII, 300, A. 

Gunnarsson Gunnar, VII, 300, 


Hafstein Hannes, VII, 2909, B. 

Hagalin Gislason, VII, 300, A. 

Hallerimsson Jénas, VII, 298, 
B. 

Hjérleifsson  Ixvaran  Einar, 
VII, 300, A. 

Jochumsson Matthias, VII, 


299, À. 

Kamban Gudmundur, VII, 
300, À. 

Kiljan Laxness Halldér, VII, 
300, À. 


ur Kotlum Ighanne, VII, 300, 
B. 

Magnusson Jon, VII, 300, A. 

Nordal Sigurdur, VII, 300, A. 

Olafsson Eggert, VII, 298, B. 

— Stefan, VII, 298, A. 

Palsson Gestur, VII, 300, A. 

Pétursson Hallgrimur, VII 
298, A. 

Pordarson Pérberger, VII, 300, 


Si curjéneson Jéann, VII, 300, 

Skallagrimsson Egil, VII, 297, 
A. 

Snorri Sturluson, VII, 296, B. 

Stéfansson David, VII, 300, B. 

— Jon, VII, 300, A. 

Stephinsson Stephan G., VII, 
299, B. 

Thomsen Grfmur, VII, 298, B. 

Thorarensen Biarni, VII, 298, 


B. 

T'horliksson Gudhbrandur, 
VII, 298, A. 

Théroddsen Jén, VII, 299, 
B. 

T'horsteinsson Steingrfmur, 
VII, 299, B. 


Ispano- Americana 


a) Argentina 


Alberdi Juan Bautista, VII, 


306, A. i 
Andrade Vfctor Olegario, VII, 
306, B 


Anzoftegui Ignacio B., VIL 


307, B. 
Arrieta Rafaél Alberto, VII, 


307, A. 
Ascasubi Hilario, VII, 306, B. 


Banchs Enrique, VII, 307 A. 


1965 


Bernardez Francisco Luis, VII, 
307. .B. 

PISEUSTE Héctor P., VII, 
307, A. 

Borges Jorge Luis, VII, 307, 
B. 


Bufano Alfredo R., VII, 307, 
A. 

Campo Estanislao del, VII, 
306, B. 

Capdevila B. Arturo, VII, 307, 
A. 

Carriego Evaristo, VII, 307, A. 

Cruz Varela Juan, VII, 306, A. 

Darfo Rubén, VII, 306, B. 

Diaz Leopoldo, VII, 306, B. 

Echeverrfa Esteban, VII, 306, 
A. 

Estrada Ezequiel Martinez, 
VII, 307, B. 

Fernandez Macedonio, VII, 
307, B. 

Galvez Manuel, VII, 307, A. 

Girondo Oliverio, VII, 307, B. 

Giliraldes Ricardo, VII, 307, 
Ai 

Hernandez José, VII, 306, B. 

Larreta Enrique, VII, 307, A. 

Lugones Leopoldo, VII, 306, 
B. 

Lynch Benito, VII, 307, A. 

Mallea Eduardo, VII, 307, B. 

Marechal Leopoldo, VII, 307, 
B. 

Mitre, VII, 306, A. 

Molinari Ricardo E., VII, 307, 
B. 

Moreno Fernandez, VII, 307, 
A. 

Ocantos Carlos M., VII, 307, A. 

Palacios Pedro B., VII, 307, A. 

Payré Roberto J., VII, 307, A. 

Planes Lépez, VII, 306, À. 

Roxlo Conrado Nalé, VII, 307, 
A. 

Sarmiento Domingo Faustino, 


VII, 306, A. 
Pe Ortiz Raul, VIL 
307, 


Spano lie Guido, VII, 306, 
B, 

Storni Alfonsina, VII, 307, A. 
Wast Hugo (Zuviria Gustavo 
Martinez), VII, 307, A. 
Zuviria Gustavo Martinez 
(Wasto Hugo), VII, 307, A. 


b) Bolivia 


Arguedas Alcides, VII, 308, A. 

Bustamante Ricardo J., VII, 
308, A. 

Costa du Rels Adolfo, VII, 
308, A. 

Freyre SDISARS9 Jàimes, VII, 
308, 

Tamaro. RA VII, 308, A. 


c) Cile 


Anguita Eduardo, VII, 309, B. 

Barrenechea Fray Juan de, 
VII, 308, A. 

Barrios Eduardo, VII, 308, B. 

Blest Gana Alberto, VII, 308, 


B. 
Contardo Luis Felipe, VII, 308 
B 


Diaz Casanueva Humberto, 
VII, 300, B. 

Enriquez Camilo, VII, 308, A. 

Godoy Lucila (Mistral Ga- 
briela), VII, 308, B. 

Gonzdlez Angel Custodio, VII, 
309, B. 

Huidobro Vicente, VII, 308, B. 

Jara Max, VII, 308, B. 
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Lacunza Manuel de, VII, 308, 
A 


Lastarrias José Victorino, VII, 
308, B. 

Lefebvre Alfredo, VII, 309, B. 

Magallanes Moure Manuel, 
VII, 2308, B. 

Mistral Gabriela (Godoy Lu- 
cila), VII, 308, B. 

Mondaca Carlos R., VII, 308, 
B 


Neruda Pablo (Reyes Neftali), 
VII, 398, B. 

Nutiez de Pineda y Bascunan 
Francisco, VII, 308, A. 
Ofa Pedro de, VII, 308, A. 
Orengo Luco Luis, VII, 308, 

B 


Pezoa Velis Carlos, VII, 308, 
B. 

Prado Pedro, VII, 308, B. 

Prendez Saldias Carlos, VII, 
308, B. 

Reyes Neftalf, VII, 308, B. 

Roque, VII, 309, B. 

Scarpa Esteban, VII, 309, B. 

Souvirér José M., VII, 309, B. 

Valle Juvencio, VII, 309, B. 

Valle Rosamel del, VII, 309, 
B. 


d) Colombia 


Arboleda Julio, VII, 310, A. 

Arciniegas German, VII, 310, 
B. 

Barba Jacob (Osorio Miguel 
Angel), VII, 310, A. 

Caro José Eusebio, VII, 310, 
A 


— Migiiel Antonio, VII, 310, 
A. 

Carranza Eduardo, VII, 310, 
B 


Castillo y Guevara Francisca 
Josefa de, VII, 309, B. 
Cuervo Rufino José, VII, 310, 
À. 

Dominguez  Camargo Her- 
nando, VII, 309, B. 

Géngora Helcias Martin, VII, 
3Io, B. 

Gutiérrez Gonzalez Gregorio, 
VII, 310, A. 

Isaacs Jorge, VII, 310, A. 

Ortiz José Joaqufn, VII, 310, 
A 


Osorio Miguel Angel (Barba 
Jacob), VII, 310, A. 

Pombo Rafael, VII, 310, A. 

Rivera Pastonie José, VII, 
3Io, B. 

Salazar Tosé M. de, VII, 310, 


iia 


Silva José Asuncién, VII, 310, 
A. 
Tejada Luis Vargas, VII, 310, 


Valencia Guillermo, VII, 310, 
A. 


e) Costa Rica 


Brenes Mésén Roberto, VII, 
zi, B. 

Carvajal Maria Isabel, VII, 
316, B. 

Guardia R. F.. VII, 316, B. 


f) Cuba 


Brull Mariano, VII, 310, B. 
Casal Julifin del, VII, 310, B. 
Concepcién Valdés Gabriel de 
la (Placido), VII, 310, B. 
Diego Eliseo, VII, 311, B. 


Florit Eugenio, VII, 311, B. 

Garcfa Marruz Fina, VII, 311, 
R. 

Gémez de Avellaneda Gertru- 
dis, VII, 310, B. 

Guillén Nicolas, VII, 310, B. 

Heredia José M. de, VII, 310, 


Lesina Lima José, VII, 311, 
B 


Loynaz Dulce Maria, VII, 
310, B. 

Marti José, VII, 310, B. 

Novas Calvo Lino, VII, 310, 
B 


Ortiz Fernando, VII, 310, B. 
Palés Matos Luis, VII, 310, 
B 


Placido (Concepcién Valdés 
Gabriel de la), VII, 310, B. 

Vitier Cintio, VII, 311, B. 

Zenea Juan Clemente, VII, 
3IO, B. 

Zequeira y Arango Manuel de, 
VII, 310, B. 


g) Ecuador 


Carrera Andrade Jorge, VII, 
sit, B. 

Garcia Moreno Gabriel, VII, 
artt, B. 

Icaza Jorge, VII, 311, B. 

Llona Numa Pompilio, VII, 
311, B. 

Olmedo José Joaquin de, VII, 
zii, B. 

Reyes Jorge, VII, 311, B. 

Rumazo José, VII, 311, B. 

Zaldumbide Julio, VII, 3113, 
B. 


h) Guatemala 


Arévalo Martinez Rafael, VII, 
316, À. 

Asturias Miguel Angel, VII, 
316, A. 

Batres J., VII, 316, A. 

Landivar Rafaél, VII, $$5, B 


1) Honduras 


Valle Rafaél Heliodoro, VII, 
316, B. 


1) Messico 


Acufîia Manuel, VII, 312, A. 

Alba Ixtlilxochitl Fernando de, 
NEIL 4t8- AL 

Altamirano Ignacio Manwel, 
VII, 312, À. 

Alvarado Tezozomoc Hernan- 
do de, VII, 312, A. 

Azuela Mariano, VII, 312, B. 

Calderén Fernando, VII, 312, 


A. 
Castellanos Juan de, VII, 312, 


A. i 

Divila Padilla Fray Agustîn, 
VII, 312, A. 

Diaz Mirén Salvador, VII, 
gia. A, 

Durin Fray Diego, VII, 312 


Galvin Manuel Rodriguez, 
VII, 312, A. 

Gamboa Federico, VII, 312, B. 

Gonzilez Martinez Enrique, 
VII, 312, B. 

Gorostiza Manuel Eduardo, 
VII, 312. A. 


Gutiérrez Néjera Manuel, VII, 


312, À. 


1966 


Guzman Martin Luis, VII, 
sta.‘R. 

Icaza Francisco A. de, VII, 
312, A. 

Juana Ines de la Cruz, suor, 
VII, 599, B. 

Lépez Velarde Ramén, VII, 
zia, E, 

Nervo Amado, VII, 312, B. 

0 Manuel José, VII, 312, 


Paz Paredes Margarita, VII, 
zia, A. 

Pellicer Carlos, VII, 312, B. 

Pereyra Carlos, VII, 312, B. 

Pesado José Joaquîn, VII, 312, 


Reyes Alfonso, VII, 312, B. 

Sierra Justo, VII, 312, A. 

Suarez de Peralta Juan, VII, 
312, À. 

Tablada José Juan, VII, 312, B. 

Terrazas Francisco de, VII, 
3ZI2Z, À. 

Torres Bodet Jaime, VII, 312, 
B 


Urbina Luîfs C., VII, 312, B. 
Urquiza Concha, VII, 312, B. 
Vasconcelos José, VII, 312, B. 
Villaurrutia Xavier, VII, 312, 


m) Nicaragua 


Cardenal Ernesto, VII, 314, B. 

Coronel Urtecho José, VII, 
313, Ai 

Cortés Alfonso, VII, 313, A. 

Cuadra Pablo Antonio, VII, 
Zia, A 

Garcia Sarmiento Felix Ruben 
(Ruben Darfo), VII, 313, A. 

Mejia Sanchez Ernesto, VII. 
314, B. 

Pallais Azarias H., VII, 313, 
A 


Pasos Joaquin, VII, 314, B. 

Rivas Carlos Martinez, VII, 
zia, B. 

Rubén Darfo (Garcia Sar- 
miento, Felix Ruben), VII, 
313, A. 

Selva Salomén de la, VII, 313, 


n) Paraguay 


Insfran Pablo Max, VII, 314, B. 
O’Leavy Juan, VII, 314, B. 
Zubizarreta Carlos, VII, 314, B. 


o) Perù 


Adam Martin, VII, 315, B. 
Althaus Clemente, VII, 314, 
B 


Amézaga Carlos Germin, VII, 
314, B. 

Chocano Josè Santos, VII, 
314, B. 

Eguren José M., VII, 315, 
A. 

Gonzalez Prada Manuel, VII, 


314, B. 
Olavide Pablo da, VII, 314, B. 
Palma Ricardo, VII, 314, B. 
Fado Aliaga Felipe, VII, 314, 
Salaberry Carlos A., VII, 314. 
B. 
Sologuren, VII, 315, B. 
Vallejo César, VII, 315, A. 


d) Puerto Rico 


Hostos Eugenio M. de, VII. 


316, A 
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Q) S. Domingo 
Cabral Manuel de, VII, 316, 
B 


Fernandez Spencer Antonio, 


VII, 316, B. 
Mieses Burgos Franklin, VII, 
316, B. 


Urefia Pedro Henriquez, VII, 
316, B. 


r) S. Salvador 


Aragén J., VII, 316, B. 
Bernal Juan, VII, 316, B. 
Cafias J.J., VII 316, B. 


s) Uruguay 


Acufia de Figueroa Francisco, 
VII, ars, B. 
Augustini Delmira, VII, 315, 


B. 

Casal Carlos Julio J., VII, 315, 
B. 

Herrera Reissig Julio, VII, 318, 
B. 

Ibarborou Juana de, VII, 315, 


Oribe Emilio, VII, 316, A. 
Reyles Carlos, VII, 315, B. 
Rodé José Enrique, VII, 3153, 


B. 
Sabat Ercasty Carlos, VII, 316, 
A 


Silva Valdés Fernén, VII, 316, 
A. 

Vasseur Alvaro A., VII, 316, 
A 


Vaz Ferreira Carlos, VII, 315, 
B. 

— Ferreira Maria Eugenia, 
VII, 315, B. 

Zorrilla San Martîn Juan, VII, 
315, B. 

Zum Felde Alberto, VII, 316, 
A. 


t) Venezuela 


Bello Andrés, VII, 316, A. 

Blanco-Fombona Rufino, VII, 
316, A. 

Escobar Alonso de, VII, 316, 
A. 

Gallegos Rémulo, VII, 316, A. 

Lozano Abigail, VII, 316, 
A. 

Martîn José Antonio, VII, 316, 


A. 
Picén Salas Mariano, VII, 316, 


A. 
Yepes José Ramén, VII, 316, 
A. 


Italiana 
a) Generi 


Decadentismo, IV, 1260, A. 
Ermetismo, V, 509, B. 
Futurismo, V, 1827, A. 
Parnassianesimo, IX, 852, B. 
Poesia crepuscolare, IV, 847, 


Romanticismo, X, 1319, A. 
Sacra Rappresentazione: v. 
Teatro, XI, 1817, A. 
Scapigliatura, XI, 15, A. 
Stil Nuovo, XI, 1338, B. 
T'acitismo, XI, 1692, A. 
Teatro, XI, 1817, A. 
— Intermezzo, VII, 87, A. 
Umanesimo, XII, 724, B. 
Verismo, XII, 1272, A. 
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b) Autori e opere 


Abba Giuseppe Cesare, VII, 
430, B. 

Acciaiuoli Donato, I, 190, B. 

Accolti Bernardo, I, 199, B. 

Accurti Tommaso, I, 205, A. 

Adriani Giovanni Battista, 1, 
335, A. 

Affitto Eustachio : v. D’Af- 
flitto Eustachio, IV, 1108, B. 

Affò Ireneo, I, 369, B. 

Aganoor Pompilij Vittoria, I, 
420, A. 

Alamanni Luigi, I, 621, A. 

Albergati Fabio, I, 658, B. 

Albergoni Eleuterio, I, 660, B. 

Albertazzi Adolfo, I, 674, B; 
VII, 437, B. 

Alberico, monaco di Monte- 
cassino, I, 664, A. 

Alberto da Padova, I, 692. B. 

Aleardi Alceardo, I, 743, B; VII, 
430, B. 

Alfieri Vittorio, I, 845, B:; VII, 
427, À. 

Alfonso Maria de’ Liguori, 
santo, I, $66, A. 

Algarotti Francesco, I, 877, B. 

Alighieri Dante: v. Dante Ali- 
ghieri, IV, 1169, B. 

— Jacopo, I, 885, A. 

— Pietro, I, 8853, B. 

Alvaro Corrado, VII, 431, B. 

Ambrogi Anton Maria, I, 984, 
A. 

Ambrogini Angelo : v. Poli- 
ziano Angiolo, IX, 1692, 8. 

Ammirato Scipione, I, 1085, A. 

Anceschi Luciano, VII, 435, 


Andrea da Barberino, I, 1190, 


Andreini Giovan Battista, I, 
1208, A. 
Angeli Pietro Angelo degli, I, 
1233, A. 
Angelini Antonio, I, 1243, B. 
— Nicola, I, 1243, B. 
Angioletti Gian Battista, VII, 
437. B. 
Angiolieri Cecco, I, 1268, B. 
Anile Antonino, I, 1289, B. 
Antonioli Carlo, I, 1559, B. 
Aquino Carlo d’, I, 1728, A. 
Arcangeli Giuseppe, I, 1791. 
B. 
Aresi Paolo, I, 1856, A. 
Aretino Pietro, I, 1858, B. 
Arici Cesare, I, 1897, A. 
Ariosto Ludovico, I, 1902, A. 
Arlotto Pievano : v. Mainardi 
Arlotto, VII, 1858, B. 
Armannino da Rologna, 1, 
1956, A. 
Arnaldo Daniello, I, 2003, A. 
Arrigo da Settimello, II, 23, B. 
Ascoli Graziadio Isaia, II, 
102, B. 
Aurispa Giovanni, II, 413, A. 
Bacchelli Riccardo, VII, 434, 
Bi; 435, A: 437. B 
Balbo Cesare, VII, 429, B. 
Baldini Antonio, VII, 434, B. 
Bandello Matteo, II, 780, A. 
Barbi Michele, II, 828, B. 
Barbieri Giuseppe, II, 829, B. 
Baretti Giuseppe, II, 843, B. 
Bargellini Pfero, VII, 435, A. 
Barilli Bruno, VII, 437, B. 
Barrili Anton Giulio, VII, 431, 
A 


Barsottini Geremia, II, 901, B. 

Bartoli Adolfo, II, 905, B. 

— Daniello, II, 906, A. 

Bartolomeo da Salutìo, vene- 
rabile, II, 928, B. 

— da San Concordio, II, 929, 
A. 


Baruffaldi Girolamo (Seniore), 
IK, 037, B 
— Girolamo (Juniore), II, 938, 


A 


Barzizza Gasparino, II, 939, 


Beccadelli Antonio, detto il 
Panormita, II, r121, A. 
Beccaria Cesare, VII, 426, A. 

Belcari Feo, II, 1154, B. 

Belli Giuseppe Gioacchino, II, 
1188, A. 

Bembo Pietro, II, 1208, B. 

Benci Francesco, II, 1214, A. 

Benelli Sem, VII, 438, B. 

Benivieni Girolamo, II, 1352, 


Beolco A., VII, 422, B. 

Berardinelli Irancesco, II, 
1368, B. 

Berchet Giovanni, VII, 428, A. 

Berni Francesco, II, 1445, A. 

Bertòla de’ Giorgi Aurelio, II, 
1473. A. 

Bertoldi Giovanni da Serra- 
valle, II, 1474, A. 

Betocchi Carlo, VII, 437, B. 

Betteloni Vittorio, VII, 430, 


Betti Ugo, VII, 438, B. 

Bettinelli Saverio, II, 1525, A; 
VII, 426, A. 

Bisticci Vespasiano da, II. 
1679, A. 

Boccaccio Giovanni, II, 1732, 


Boccalini Traiano, II, 1738, A. 

Boiardo Matteo Maria, IIgJ 
1764, A. 

Bondi Clemente, II, 1851, A. 

Bonghi Ruggero, VII, 429, B. 

Bontempelli Massimo, VII, 
437, B. 

Bonvesin da Riva, II, 1893, A. 

Borgese Giuseppe Antonio, 
VII, 437, A. 

Borghi Giuseppe, II, 1909, B. 

Borghini Vincenzo Maria, II, 
1909, B. 

Borsi Giosué, II, 1937, B. 

Borsieri Pietro, VII, 427, B. 

Bracciolini Francesco, II, 2011, 


— Poggio (Poggio Fiorentino), 
II, 2012, B. 

Bracco Roberto, III, 1, A. 

Brancati Vitaliano, VII, 437, B. 

Bresciani (Borsa) Antonio, III, 
67, A. 

Brocchi Virgilio, VII, 437, B. 

Brunamonti-Bonacci Maria 
Alinda, III, 137, B. 

Brunati Giuseppe, VII, 437, 
A 


Brunforte Ugolino: v. Fioretti 
di S. Francesco, V. 1398, 
A. 

Bruni Leonardo, III, 146, B. 

Buonafede Appiano, III 217, 
B. 

Buonarroti Michelangelo il 
Giovane, VII, 425, B. 

Burchiello Domenico, III, 226, 


Butti Enrico Annibale, III, 
252, B. 

Calcondìla Demetrio, III, 330, 
B 


— Laonico, III, 331, B. 
Campana Dino, VII, 436, B. 
Cantàri, III, 616, A. 
Capecelatro Alfonso, III, 659, 
A. 
Caporali Cesare, III, 694, A. 
Capuana Luigi, III, 732, A. 
Càrcano Giulio, III, 771, A. 
Cardarelli Vincenzo, VII, 434, 
B 


Carducci Giosuè, III, 784, B. 


1968 


Caro Annibale, III, 907, B. 

Carrara Ubertino, Ill, 933, B. 

Carrer Luigi Arminio, III, 
934, B. 

Casini Francesco Maria, III, 
981, A. 

Casnati IYrancesco, VII, 435, 
A. 

Castellani Castellano de’, III, 
1018 B. 

Castelli Benedetto, III, 1020, 


Castelvetro Ludovico, III,J 
103I, À. 

Casti Giovanni Battista, III, 
1032, B. 

Castiglione Baldassarre, III, 
1037, À. 

Cattaneo Carlo, VII, 429, B. 

Cavacchioli Enrico, VII, 438, 
B. 

Cavalca Domenico, III, 1193, 


Cavalesnti Guido, III, 1194, 
B 


Cavallotti Felice, III, 1209, B. 
Cavicchioli Giovanni, VII, 438 
B 


Cebà Ansaldo, III, 1224, A. 
Cecchi Emilio, VII, 434, B. 
— Giovanni Maria, III, 1225, 


Cecco d’Ascoli, III, 1226, A. 
Celle Giovanni delle, III, 1266, 
B 


Cellini Benvenuto, III 1267, 
B 


Cena Giovanni, III, 1237, A. 

Cereseto Giambattista, III, 
1315, A. 

Cerlogne Jean-Baptiste, III, 
1320, B. 

Cesareo Giovanni Alfredo, III, 
1348, A. 

Cesari Antonio, III, 1349, B. 

Cesarotti Melchiorre, III 
1356, B. 

Chiabrera Gabriello, III, 1417, 
A 


Chiarelli Luigi, VII, 438, B. 
Chiari Pietro, Ill, 1424, B. 

Chiesa Francesco, VII, 437, B. 
Ciampoli Giovanni, III, 1577, 


Cicognani Bruno, VII, 437, B. 
Cinelli Delfino, VII, 437, B. 
Cino da Pistoia, III, 1681, B. 
Ciriaco d’Ancona: v. Pizzicollì 
Ciriaco dei, IX, 15095, B. 
Clasio Luigi: v. Fiacchi Luigi, 
V, 1229, A. 
Colantuoni Alberto, VII, 438, 
B. 
Colletta Pietro, III, 10966, A. 
Collodi Carlo, III, 1985, B. 
Colocci Angelo, III, 1992, B. 
Colonna Francesco, IV, 21, B. 
Compagni Dino, IV, 76, B. 
Confalonieri TFederigo, VII, 
427, B. i 
Conti Antonio, IV, 452, B. 
Contini Gianfranco, VII, 434, 
B 


Corsezinii Sergio, IV, s29, A. 
Cordata Giulio Cesare, IV, 


534, A. 

Cornaro Luigi (Alvise), IV, 
«ba, B. 

Corradini Enrico, VII, 434, 
A i 


Crescimbeni Gian Mario, IV, 
851, A. 
Crivelli Riccardo Balsamo, VII, 


437, B. 
Croce Benedetto, VII, 433. A. 


Cunich Raimondo, IV, 1057, 


B. 
Dall’Ongaro Francesco, IV, 
1117, B 


1969 


D’Ancona Alessandro, IV, 
1143, B. 

Dandolo Milly, VII, 437, B. 

D’ Annunzio Gabriele, IV, 
1167, À. 

Dante Alighieri, IV, 11609, B. 

Da Ponte Lorenzo, IV, 1219, 


A. 
Dati Leonardo, IV, 1232, A. 
Davanzati Bernardo, IV, 1235, 
B 


— Chiaro, IV, 1236, A. 

Davila Enrico Caterino, IV, 
1248, A 

De Amicis Edmondo, IV, 
1252, À. 

De Ferrariis Antonio (Gala- 
teo), IV, 1303, A. 

Deledda Grazia, IV, 1344, B. 

Delfino Giovanni, IV, 1357. 


3. 
Della Casa Giovanni, IV, 1369, 


Bi 

Della Porta Giambattista, IV, 
1374: Au 

Della Valle Federico, IV, 1385, 
À. 

De Lollis Cesare, VII, 434, B. 

Del Lungo Isidoro, IV, 1385, B. 

De Marchi Emilio, IV, 1391, 
A 


Denina Carlo, IV, 1431, B. 

De Robertis Giuseppe, VII. 
434 B. 

De Roberto Federico, VII, 437, 
B 


De Sanctis Francesco, IV, 
1460, B. 

Di Breme Lodovico Arborio 
Gattinara, IV, 1561, A. 
Di Giacomo Salvatore, 1V, 

1587, A. 
Doni Anton Francesco, IV, 
1860, A. 
Donizone di Canossa, IV, 
1871, À. 
Dossi Carlo, IV, 1892, B. 
Dottori Carlo, VII, 423, B. 
DE E Francesco, IV, 1916, 


E Beinardo, Da 1917, À. 

Eboli Pietro da: v. Pietro da 
Eboli, IX, a B. 

Emiliani-Giudici Paolo, V, 309, 
A. 

Farina Salvatore, V, 1039, B. 

Fava (Faba) Guido, V, 1066, 
A 


Fazio degli Uberti: v. Uberti 
Fazio degli, XII, 661, A. 
Ferrara Antonio da, V, 11809, 

B; 
Ferrari Paolo, V, 1194, A. 
Fiacchi Luigi, V, 1229, A. 
Ficino Marsilio, V, 1239, B. 
Fidati Simone da Cascia, bea- 
to, V, 1245, B. 
Filangieri Gaetano, V, 1288, 


Filicaia Vincenzo da, V, 1295, 
B 


Fiore, Il, V, 1395, B. 

Fioretti di San Francesco, V, 
1398, A. 

Firenzuola Agnolo, V, 1423, B. 

Flaminio Marco Antonio, V, 
1444, D. 

Fogazzaro Antonio, V, 1459, 


A. 
Folengo Teofilo, V, 1469, A. 
Fontana Fulvio, V, 1495, A. 
Fornaciari Luigi, V, 1527, A. 
Forteguerri Niccolò, V, 1536, 
A 


Foscolo Ugo, V, 1546, B. 
Fracastoro Gerolamo, V, 1564, 
A 


Fracchia Umberto, VII, 437, 
B. 
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Franceschi Ferrucci Caterina, 
V, 16577, B 

Francesco d'Assisi, santo, VII, 
413, À. 

— da Barberino (Francesco di 
Neri di Ranuccio), V, 1588, 
B 


Frediani Francesco, V, 1760, 
Frezzi Federico, V, 1773, A. 
Frugoni Carlo Innocenzo, V, 
1785, B. 
Fusta Letteraria: v. Baretti 
Giuseppe, II, 843, B. 
Fucini Renato, V, 17091, A. 
Galeotti Leopoldo, V, 1867, A 
Galiani Ferdinando, V, 18609, 
B 


Galilei Galileo, VII, 425 B. 
— Virginia, V, 1881, A. 
Gallina Giacinto, V, 1903, B. 
Gambara Veronica, V, 1920, À. 
Garzoni Tommaso, V, 1950, B. 
Gatti Angelo, VII, 435, A. 
Gelli Giovan Battista, V, 1984, 
A. 
Giacco Bernardo Maria, VI, 
307, A 
Giacometti Paolo, VII, 431, A. 
Giacomino da Verona, VI, 317, 
A 


Giacomo da Varazze, VI, 
332, À. 

Giacosa Giuseppe, VI, 336, A. 

Giamboni Bono, VI, 343, B. 

Giambullari Bernardo, VI, 
344, À. 

— Pierfrancesco, VI, 344, B. 

Giannotti Donato, VI, 347, B. 

Giglio Girolamo, VI, 389, A. 

Gioberti Vincenzo, VII, 420, 
B 


Giordani Pietro, VI, 433, A. 

Giordano da Pisa, beato, VI, 
438, A. 

Giovanni di Conversino da 
Ravenna, VI, 533, A. 

— di Paolo, VI, 577, A. 

— da Prato, VI, 600, A. 

— di San Gimignano, VI, 603, 
B. 

Giraldi Giovanni Battista, VI, 
648, A. 

Giraud Giovanni, VII, 431, A. 

Giullari, VI, 761, A. 

Giusti Giuseppe, VI, $23, A. 

Giustinian Leonardo, VI, $32, 
A. 

Goldoni Carlo, VI, 904, B. 

Golfieri Gaetano, VI, 907, A. 

Gotta Salvatore VII, 437, B. 

Gozzano Guido, VI, 976, A. 

Gozzi Carlo, VI, 977, A. 

— Gaspare, VI, 977, B. 

Graf Arturo, VI, 987, A. 

Granelli Giovanni, VI, 1000, B. 

Gravina Gian Vincenzo, VI, 
1016, B. 

Grazzini Anton Maria, VI, 
103I, B. 

Grossi Tommaso, VI, 11$3, B. 

Guarini Battista, VI. 1208, B. 

Guarino il Veronese, VI, 1210, 


Guasti Cesare, VI, 1211, B. 

Guerrazzi Francesco Domeni- 
co, VI, 1246, B. 

Guicciardini Francesco, VI, 
1279, B. 

Guidi Alessandro, VI, 1284, 
B 


Guido da Pisa, VI, 1292, B. 
Guinicelli Guido, VI, 1300, A. 
Guittone di Arezzo, VI, 1303, 
B. 

Iacopo da Lentini, VII, 414, B. 
— della Lana, VI, 1524, B. 

Iacopone da Todi, VI, 1525, B. 
Ignudi Stefano, VI, 1612, A 


Imbriani Vittorio, VI, 1644, A. 

Inchino Gabriele, VI, 1761, B. 

Intelligenza (1°), VII, 64, A 

Lagomarsini Girolamo, VII, 
806, B. 

Lampredi Urbano, VII, 872, 


A. 
Landino Cristoforo, VII, 884, 
B 


Lanza Francesco, VII, 437, B. 
— Giuseppe, VII, 438, B. 
Latini Brunetto, VII, 943, B. 
Leggenda Aurca: v. Giacomo 
da Varazze, VI, 332, A. 
Leopardi Giacomo, VII, 1170, 


— Monaldo, VII, 1175, B. 

Leti Gregorio, VII, 1208, A. 

Leto Giulio Pomponio, VII, 
1209, B. 

Linati Carlo, VII, 437, B. 

Lodovici Cesare Vico, VII, 
438, B. 

Lorenzo de’ Medici : v. Medici 
famiglia, VIII, 380, B. 

Loschi Antonio, VII, 1569, B. 

Machiavelli Niccolò, VII, 1770, 
B. 

Macighi Strozzi Alessandra, 
VII, 1779, B. 

Macrì Oreste, VII, 435, B. 

Maffei Andrea, VII, 1811, A. 

— Scipione, VII, 1812, B. 

Magalotti Lorenzo, VII, 1814, 
B 


Maggi Carlo Maria, VII, 425, 
B. 

Mainardi Arlotto, VII, 1858, 
B 


Malaparte Curzio, VII, 437, B. 

Malespini Celio, VII, 1912, B. 

Malmignati Giulio, VII, 1923, 
B 


Manetti Antonio di Tuccio, 
VII, 1952, B. 

— Giannozzo, VII, 1953, A. 

Manni Giuseppe, VII, 1974. 
A 


Mantegazza Paolo, VII, 1982, 
B 


Wienzini Gianna, VII, 437, B. 
Manuzzi Giuseppe, VII, 1996, 
B 


Manzoli (Manzolli) Pier An- 
gelo della Stellata, VII, 1997. 
B 


ilanzoni Alessandro, VII, 
1998, À. 

Marchetti Giovanni, VIII, 30, 
B 


Marinetti Filippo Tommaso, 
VII, 434. A. 

Marino Giambattista, VIII, 
161, B: VII, 424, B. 

Marradi Giovanni, VII, 430, 
B. 

Marsili Luigi, VIII, 196, A. 

Marcelli Pier Jacopo, VIII, 
202, À. 

Martini Fausto Maria, VII, 
438, B. 

Marullo Tarcaniota Michele, 
VIII, 261, A. 

Mascheroni Lorenzo, VIII, 
274, B. 

Masuccio Salernitano Tom- 
maso, VIII, 328, B. 

Medici Lorenzo de’, detto Lo- 
renzino, VIII, 5$4, A. 

Meli Giovanni, VIII, 643, B. 

Nena Benedetto, VIII, 700, 


Merlin Cocaio : v. Folengo 
Teofilo, V, 1469, A. 

Metastasio Pietro, VIII, $84, 
A 


Mignosi Pietro, VIII, 958, A. 
Michelangelo Buonarroti, VIII 
933. R. 
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Minzoni Onofrio, VIII, 1064 
A 


Misciatelli Piero, VII, 1081, A. 

Missirini Melchiorre, VIII, 
1126, B. 

Molza Francesco Maria, VIII, 
1232, A. 

Montale Eugenio, VII, 437, A. 

Montesino Ambrosio, VIII, 
1368. B. 

Mor.ti Vincenzo, VIII, 1377.A. 

Moravia Alberto, VII, 438, A. 

Moretti Marino, VII, 436, B. 

Morselli Ercole, VII. 438, B. 

0 Alessio, VIII, 1647, 


sui Jacopo, VIII, 1652, B. 
Negri Ada, VIII, 1732, B. 
Niccodemi Dario, VII, 438, A. 
Niccoli Niccolò, VIII, 1816, B. 
Niccolini Giambattista, VIII, 
1817, A. 
Nievo Ippolito. VIII, 1876, A. 
Novaro Angelo Silvio, VIII, 
1974, B. 
Novellino, VIII, 1980, B. 
Ojetti Ugo, VII, 435, A. 
Onofri Arturo, VII, 436, B. 
Oriani Alfredo, IX, 299, A. 
Palazzeschi Aldo, VII, 436, B. 
Paleario Aonio, IX, 570, B. 
Pallavicino Sforza, VII, 425, A. 
Palmieri Matteo, IX, 661, A. 
Panziera Ugo, IX, 695, B. 
Panzini Alfredo, IX, 696, A. 
Paolieri Ferdinando, VII, 437, 
B 


Papini Giovanni, VII, 433, B. 

Parini Giuseppe, IX, 837, B. 

Paruta Paolo, IX, $82, B. 

Parzanese Pietro Paolo, IX, 
953, A. 

Pascarella Cesare, IX, 8809, B. 

Pascoli Giovanni, IX, Sor, B. 

Passavanti Jacopo, IX, 909, B. 

Passeroni Gian Carlo, IX, 915, 
A. 

Pastonchi Francesco, VII, 436, 
B. 

Patecchio Gerardo, VII, 414. 
A. 

Patrizi Francesco da Cherso, 
IX, 967, A. 

Pavese Cesare, VII, 438, A. 

Pellico Silvio, IX, 1089, B. 

Perticari Giulio, IX, 1237, A. 

Petrarca Francesco, IX, 128$, 
A. 

Pezzani Renzo, VII, 437, A. 

Piccolomini Alessandro, IX, 
1349, A. 

Pietro da Eboli, IX. 1435, B. 

Pignotti Lorenzo, IX, 1469, A. 

Pindemonte Ippolito, IX, 14$2, 


B. 
Pirandello Luigi, IX, 1556, A. 
Piovene Guido, VII, 438, A. 
Pistelli Ermenegildo, IX, 1574, 
A 


Pitrè Giuseppe, IX, 1585. A. 

Pizzicolli Ciriaco de’ (Kyriacus 
de Pic eni collibus), IX, 1595, 
B. 

Poliziano Angiolo, IX, 1692. B. 

Polo Marco, IX, 1700, B. 

Pontano Giovanni, IX, 1740, 


B. 
Porro Lambertenghi, VII, 427» 


B. 
Porta Carlo, IX, 1777. A. 
Porzio Camillo, IX, 1$20, A. 
Pozzetti Pompilio, IX, 1872, B. 
Praga Emilio, VII, 430, B. 
— Marco, VII, 431, A. 
Pirati Giovanni, IX, 1892, A. 
Pratolini Vasco, VII, 438; A. 
Prudenziani Simone (Simone 

di Golino di Prudenzano), 

X, 233, A. 
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Pulci Luigi, X, 316, A. 
Quasimodo Salvatore, VII, 
437 dA 
Rapisardi Mario, X, 526, A. 
Ricci Mauro, X, 8$72, A. 
Ratti Federico Valerio, VII, 
438, B. 
Rebora Clemente, VII, 436, B. 
Redi Francesco, VII, 425, B. 
Rinuccini Ottavio, VII, 423, B. 
Roberti Giovanni Battista, X, 
1036, A. 
Rocca Gino, VII, 438, B. 
Rosa Salvatore, X, 1340, A. 
Rosmini Serbati Antonio, X, 
1350, B. 
Rosso di San Secondo Pier 
Maria, VII, 438, B. 
Rovani Giuseppe, VII, 431, A. 
Rucellai Giovanni, X, 1430, B. 
Ruggeri Apulicse da Riva, VII, 
414, A. 
Rumor Sebastiano, X, 1444 À. 
Saba Umberto, VII, 437, A. 
Sacchetti Franco, X, 1526, A. 
Salimbene da Parma, X, 1666, 
B 


Salustri Carlo Alberto : v. Tri- 
lussa, XII, 528, A. 

Salutati Lino Coluccio, XX, 
1708, A. 

Salvadori Giulio, X, 1717, A. 

Salvioni Emilia, VII, 437, B. 

Sannazzaro Jacopo, X, 1799, 


Si sonata Michele, VII, 437, 
B 


Sarpi Paolo, VII, 425, B. 
Scammacca Ortensio, XI, 9, B. 
Segneri Paolo, XI, 239, A. 
— Paolo iuniore, XI, 241, 


Serao Matilde VII, 431, B. 
Sercambi Giovanni, XI, 382, A. 
Sermini Gentile da Siena, XI, 
392, A. 
Serra Renato, XI, 398, A. 
Settembrini Luigi, XI, 447, A. 
Sigoli Simone, XI, 573, B. 
Sigonio Carlo, XI, 573, B. 
Simoni Renato, VII, 738, A. 
Sordello, XI, 979, A. 
Stampa Gaspara, XI, 1195, A. 
Straparola Giovanni Francesco, 
VII, 421, B. 
Svevo Italo, VII, 437, B. 
Tanfucio Neri, VII, 437, B. 
Tansillo Luigi, XI, 1734, B. 
Tarsia Galeazzo di, VII, 421, 
A 


‘l'asso Torquato, XI, 1784, A. 
Tassoni Alessandro, XI, 1794, 
B 


Tebaldeo Antonio, XI, 1853, 
A. 
Tecchi Bonaventura, VII, 437, 


B. 
‘Testi Fulvio, XII, 21, B. 
Tolomei Claudio, XII, 210, A. 
Tommaseo Niccolò, XII, 234, 


Torelli Giuseppe, XII, 316, 


A. 

Torini Angelo (Agnolo di To- 
rino de’ Bencivenni da Fi- 
renze), XII, 317, A. 

Torti Giovanni, XII, 334, B. 

Tosatti Maria Barbara, XII, 
344, A. 

T'ozzi Federico, XII, 394, A- 

‘Trilussa (Carlo Alberto Sa- 
lustri), XII, 528, A. 

Trissino Gian Giorgio, XII, 
555, A. 

Uberti Fazio degli, XII, 661, 


A. 
Uguccione Lodi, XII, 720, A. 
Ungaretti Giuseppe, VII, 431, 
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Valeri Diego, VII, 437, A. 
Valle Federico della, VII, 423, 
B 


Varano Alfonso, XII, 1029, B. 
Vasari Giorgio, XII, 1036, A. 
Verga Giovanni, XII, 1259, B. 
Vergani Orio, VII, 437, B. 
Verri Alessandro, XII, 1305, 


B. 

— Pietro, XII, 1306, A. 

Vettori Pietro, XII, 1341, B. 

Vico Giovanni Battista, XII, 
1380, A. 

Vicusseux Giampietro, XII, 
1410, B. 

Villani Giovanni, XII, 1426, 
A. 

Vittorino da Feltre, XII, 1546, 


B. 
Zanella Giacomo, XII, 1774, 


s. 

Zanoia Giuseppe, XII, 1777. 
B. 

Zavattini Cesare, VII, 437, B. 

Zeno Apostolo, XII, 1790, A. 

— Jacopo, XII, 1791, A. 

Zoppi Giuseppe, VII, 437, B. 

Zuccoli Luciano, VII, 437, A. 


Jugoslavia 
a) Croata 


Alaupovié T., VII, 612, A. 
Alfirevié F., VII, 612, A. 
Anétié I., VII, 6ro0, A. 
Andrié J., VII, 612, B. 
Arnold Gjuro, VII, 611, A. 
Bandulovié I., VII, 610, A. 
ber Basagié Safvet, VII, 610, 


B. 
Begovié M., VII, 611, A.; VII, 
612, B. 
Benac J., VII, 612, A. 
Blazintié V., VII, 612, B. 
Bogovié M., VII, 610, B. 
Bonifatié A., VII, 612, A c B. 
Botié L., VII, 610, B. 
Brezovatki T., VII, Gro, A. 
Brlié MaZuranié I., VII, 612, 
B. 
Budak Mile, VII, 612, B. 
Budinié S., VII, 6009, B. 
Cesarec, VII, 611, A. 
Cesarié D., VII, 612, A. 
Citié A., VII, 611, B. 
Cihlar Nehajev M., VII, 611, 
B. 
Colakovié E., VII, 612, B. 
Delorko O., VII, 612, A. 
Demetar D., VI, 610, B. 
Derkos I., VII, 610, A. 
Dezelié V., VII, 611, B. 
-—— V. junior, VII, 612, B. 
Divkovié Matija, VII, 610, A. 
Djordjié S., VII, 609, B. 
Domijanié D., VII, 611, B. 
Drasgkovié J., VII, 610, A. 
Drzic M., VII, 609, B. 
Dujmuzié D., VII, 611, B. 
Gaj L., VII, 610, B. 
Galovié F., VII, 611, B. 
Gjalski Ks. S., VII, 610, B. 
Grgec P., VII, 6rr, A. 
Gundulié Ivan, VII, 61o, A. 
Harambagié, VII, 611, A. 
Hertorovi* P., VII, 609, B. 
Horvat I., VII, 612, A. 
Hranilovié J., VII, 611, A. 
Ibrigimovié L., VII, 610, A. 
Jakga ©., VII, 61r, B. 
Jenko Narcis (Matié E.), VII, 
612, B. 
Jurjevié G., VII, 609, B. 
Jurkit S., VII, 612, B. 
Katié-MioSiéf Andrea, VII, 


610, A. 
Kaleb V., VII, 612, B. 


Kanizlié A., VII, 6ro, A. 
Kasiéf B., VII, 610, A. 
Katie L;, VIL Gia. B. 
Kavanjin, VII, 609, B. 
Knezevié L., VII, 612, A. 
Kokié A., VII, 612, A. 
Kolar S., VII, 612, B. 
Kos V., VII, 612, A. 
Kostelnik G., VII, 611, B. 
Kosutié S., VII, 612, B. 
Kovatevié M., VII, Giri, B. 
Kovatié A., VII, Gro, B. 
Kozarac J., VII, 610, B. 
Kranjéevié S. S., VII, 6rr, A. 
Krizanié J., VII, 610, A. 
Krklec G., VII, 612, A. 
Krleza M., VII, 6rr, A c B. 
Kriénjavi I., VII, 612, B. 
Kumitié E., VII, 610, B. 
Lendié I., VII, 612, A. 
Leskovar J., VII, 610, B. 
Lucié A., VII, 609, B. 
Magdalenié M., VII, 600, B. 
Mahnié A., VII, GIrr, A. 
Majer V., VII, 612, A. 
Marakovié Li., VII, 6r1, A. 
Martié G., VII, 610, B. 
Marulié Marco (Marcus Ma- 
rullus), VII, 600, B. 
Matasovié A., VII, 612, B. 
Matic E. (Jenko Narcis), VII, 
612, B. 
Matijevié S., VII, 610, A. 
Matos, VII, 611, A. 
MaZzuranié F., VII, 611, B. 
— Ivan, VII, 610, B. 
Menéetié VI., VII, 6r10, A. 
Mikalja J., VII, Giro, A. 
Mulabdié Edhem, VII, 6ro, 
B. 
Muratbegovié A., VII, 612, B. 
Naljeskovié N., VII, 609, B. 
Nametak A., VII, 612, B. 
Nazor Vladimir, VII, 611, B. 
Nemtié A., VII, 6ro, B. 
Nizeteo A., VII, 612, B. 
Novak V., VII, 6ro, B. 
Ogrizovié M., VII, 611, Ae 
B 


Pavelié M., VII, 6xr1, B. 
Perkovié L., VII, 612, B. 
Petravié A., VII, 611, B. 
Poljak I., VII, Gr, B. 
Posilovié P., VII, Gio, A. 
Preradovié P., VII, 610, B. 
Remeta Z., VII, 612, B. 
Rozié T°., VII, 6r1, B. 
Sabié Marin, VII, 611, A. 
Sarié I. E., VII, 611, B. 
Senoa A., VII, 6ro, B. 
Simié A. B., VII, 612, A. 
Simunovié, VII, 611, A. 
Skarica B., VII, 611, B. 
Skarpa C., VII, 612, A. 
Sop N., VII, 612, A. 
Sprajcer Z., VII, 611, B. 
Stos P.,. VIL Gio, A. 
Subotié N., VII, 612, B. 
Sudeta Djuro, VII, 612, A. 
Svel M., 612, B. 
Tadijanoviét D., VII, 612, 
A 


Trontl S., VII, 612, A. 

Truhelka J., VII, 612, B. 

Tvrtkovié P., VII, 611, B. 

Ujevié T., VII, 612, A. 

Vetranovié Mauro, VII, 609, 
B 


Vidrié, VII, 611, A. 
Violié V., VII, 612, B. 
Vitezovié P. R., VII, 610, A. 
Vlaisavlievié V., VII, 612, A. 
Vojinovié I., VII, 6r1, A e 
612 B. 
Vraz S., VII, 610, B. 
Wiesner Lj., VII, 612, A. 
Zec Bono, VII, 612, A. 
Zoranié P., VII, 609, B. 
Zriniski P., VII, 610, A. 
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b) Serba 


Cipiko Ivo, VII, 614, A. 
Corovié S., VII, 614, A. 
Dutié J., VII, 614, A. 
Glisié N., VII, 613, A. 
Ignatovié J., VII, 613, A. 
Hié V., VII, 614, A. 

Jaksié G., 613, B. 

Jovanovié Z.J., VII, 613, B. 
KaradZié Vuck S., VII, 613, A. 
Kotié P., VII, 614, A. 
Lazarevié L., VII, 613, A. 
Matavuli S., VII, 613, A. 
Mus$icki L., VII, 613, A. 
Nemanjié Sava, VII, 613, A. 
Niepos P. P.. VII, 613, B. 
Nusié B., VII, 614, A. 
Obradovié D., VII, 613, A. 
Raditevié B., VII, 613, B. 
Rakié M., VII, 614, A. 
Rankovié S., VII, 613, B. 
Santié A., VII, 614, A. 
Sremac S., VII, 613, A. 
Stankovié B., VII, 614, A. 
Trifkovié K., VII, 613, A. 
Uskokovié M., VII, 614, A. 
Veselinovié J., VII, 613, & 
Vujié J., VII, 613, A. 


c) Slovena 


ASkerc Anton, VII, 610, A. 
Bewk..F., VII, 6r0, DB. 
Candik Janez, VII, 615, B. 
Cankar Ivan, VII, 6109, A. 
Izidor, VII, 6r9, BD. 
Cegnar Franc, VII, 617, B. 
Dalmatin Jurji, VII, 615, B. 
Damascen Janez (Dev Feliks), 
VII, 616, A. 
Detela Fran, VII, 619, À. 
Dev Feliks (Damascen Janez), 
VII, 616, A. 
Erjavcc Fran, VII, 618, A, 
Govekar Fran, VII, 619, A. 
Gregortié Simon, VII, 618, B. 
Gutsman OZbalt, VII, 616, A. 
Hren Tomaz, VII, 615, B. 
Janeziè Anton, VII, 617, B. 
Jenko Simon, VII, 618, A. 
Jeran Luca, VII, 617, B. 
Jurtié Josip, VII, 618, B. 
Kersnik Janko, VII, 618, B. 
Kette Dragotin, VII, 619, A. 
Kopitar Jernej, VII, 616, B. 
Kranjec M., VII, 6109, B. 
Krek J, E., VII, 6109, A. 
Krelj Sebastian, VII, 615, B. 
Levstik Fran, VII, 618, A. 
Linhart Anton Tomaz, VII, 
616, A. 
Lovrentit J., VII, 610, B. 
Maicen St., VII, 610, B. 
Medved Anton, VII, 6109, A. 
Molè V., VII, G6ro, B. 
Murn-Aleksandrov Josip, VII, 
619, A. 
Opeka Mihael, VII, 619, A. 
Pohlin Marko, VII, 616, A. 
Pregelj I., VII, 619, B. 
PreS$eren Francè, VII, 616, B. 
Seligkar T., VII, 619, B. 
Slom$ek Anton Martin, VII, 
617, B. 
Stritar Josip, VII, 618, A. 
Svetlitit Franc, VII, 617, B. 
Svetokrizki Janez, VII, 616, A. 
T'avéar Ivan, VII, 618, B. 
‘Toman L., VII, 617, B. 
Trdina Janez, VII, 617, B. 
Trubar Orimoà, VII, 615, B. 
Valiavec Matija, VII, 617, B. 
Vesel-Koseski Iovan, VII, 617. 
B 





Vilhar Miroslav, VII, 617, B. 
Vodnik Valentin, VII, 616, B. 
Zupanci? Oton, VII, 619, A. 
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Latina 


a) Classica 


Apuleio, X, 1136, B. 
Ausonio Decimo Magno, X, 
1136, 1. 
Catullo, X, 1135, A. 
Cesare, X, 1135, B. 
Cicerone, X, 1135, B. 
Claudiano, IIl, 1792, B. 
Cornelio Nepote, X, 1135, A. 
Ennio, X, 1134, B 
Flaviano Virio Nicomaco, V, 
1448, B. 
Giovenale, X, 1136, À. 
Laberio Decimo, X, 1135, A. 
Livio, X, 1136, A. 
Livio Adronico, X, 1134, A. 
Lucilio, X, 1135. A. 
Lucrezio, VII, 1636, A. 
Manilio, VII, 1967, B. 
Marziale, X, 1136, A. 
Nevio Gneo, X, 1134, B. 
Orazio, X, 1135, B. 
Ovidio, X, 1136, A. 
Palladio, X, 1136, B. 
Persio, X, 1136, A. 
Petronio, X, 1136, A. 
Plauto, X, 1134, B. 
Plinio il Giovane, IX, 1627, A. 
— il Vecchio, IX, 1628, B. 
Properzio, X, 1135, B. 
Publilio Siro, X, 1135, A. 
Quintiliano, X, 1136, B. 
Rutilio Namaziano, X, 1137, À. 
Sallustio, X, 1135, A. 
Seneca, NI, 301, A. 
Simmaco Aurelio, XI, 628, B. 
Stazio, X, 1136, A. 
Svetonio, XI, 1603, A. 
Tacito, XI, 1604, B. 
Terenzio, X, 1135, A. 
Tibullo, X, 1rtas, B. 
Varrone Reatino, X, 1135, A. 
Virgilio, XII, 1453, A. 
Vopisco, XII, 1624, B. 


b) cristiana antica 


(da integrare con Patrologia) 


Agostino, X, 1178, B; 1181, 
A-B. 

Ambrogio, X, 1178, B; 1181, 
B 


Ambrosiaster, N, 1183, B. 

Apollinare Sidonio, X, 1179, 
B e 1183, B. 

Aratore, X, 1183, B. 

Arnobio, X, 1182, B. 

— il Giovane, X, 1184, A. 

Avito, X, 1179, B. 1183, B. 

Boezio Severino, X, 1184, A 

Cassiano Giovanni, X, 1184, A. 

Cassiodoro, X, 1184, A. 

Cesario d’Arles, X, 1182, B. 

Cipriano, X, 1178, A e 1182, 
A e B. 

— Gallo, X, 1183, B. 

— di Tolone, X, 1184, A. 

Commodiano, X, 1183, A. 

Cromazio d’Aquileia, X, 1183, 
B 


Damaso papa, X, 1183, B. 

Draconzio, X, 1179, Be 1183, 
B. 

Ennodio, X, 1183, B. 

Eugippio, X, 1184, A. 

Eusebio di Vercelli, X, 1183, 
B 


Facondo di Ermiana, X, 1184, 


Fausto di Riez, X, 1184, A. 
Ferrando, X, 1184, A. 
Filastrio, X, 1183, B. 
Firmico Materno, X, 1183, B. 
Fortunaziano, X, 1183, BR. 
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Fulgenzio di Ruspe, V, 1802, 
B; X, 1170, B e 1184, A. 

Gaudenzio di Brescia, X, 1183, 
B 


Cennadio di Marsiglia, X, 
1184, A, 

Girolamo, X, 1178, Bce 1181, 
B 


Gregorio di Elvira, X, 1183, B. 

— Magno, X, 1180, A. 

— di Tours, X, 1184, A. 

Ilario di Poitiers, X, 1178, Be 
1183, B. 

Isidoro di Siviglia, VII, 254, A; 
X, 1184, A. 

Lattanzio, X, 1178, Ae 1182, 
B 


Leone Magno, papa, X, 1183, 
B. 

Lucifero di Cagliari, X, 1183, 
B 


Mario Mercatore, VIII, 166, A. 

— Vittore Claudio, X, 1183, 
B. 

— Vittorino Gaio, X 
B e 1183, B. 

Massimo di Torino, X, 1183, 
B. 

Minucio, X, 1178, A; t1181, 
A e 1182, B. 

Niceta di Remesiana, X, 1183, 


i IE78: 


Novaziano, X, 1182, B. 
Orienzio, X, 1183, B. 
Orosio, X, 1183, B. 

Ottato di Milevi, X, 1183, B. 
Paciano di Barcellona, X, 1183, 


Paolino di Milano, X, 1183, 
B. 

— di Nola, IX, 1701, B. 

— di Pella, X, 1183, B. 

— di Périgueux, X, 1183, B. 

Pelagio, X, 1183, B. 

Petronio di Bologna, X, 1183, 
B 


Pietro Crisologo, X, 1183, B. 

Ponzio, X, 1183, A. 

Possidio di Calama, X, 1184, 
A. 

Prospero di Aquitania, X, 1184, 
À. 

Prudenzio, X, 1178, B; 1181, 
B. 

Salviano di Marsiglia, X, 1179, 
B 


Sedulio, X, 1183, B. 

Sulpicio Severo, X, 1183, B. 

Tertulliano, X, 1178, A, 1181, 
A e 1182, BR. 

Venanzio Fortunato, X, 11$0, 
B e 1183, B. 

Vigilio di Tapso, X, 1184, A. 

Vittore di Vita, X, 1179, B. 

Vittorino di Pettau, X, 1183, 


A 


Zenone di Verona, X, 1183, B. 


c) Cristiana medievale 


(da integrare con Ascetica, Pa- 
trologia, Sacra Scrittura, Teo- 
logia Dogmatica) 


Abbone di San Germano, I, 
30, B. 

Abelardo, X, 1187, Aj 

Adamanno, X, 1185, B. 

Adamo di S. Vittore, X, 1188, 
A. 

Aeltfred, X, 1187, A. 

Alberico di Montecassino, I, 
644, A. 

Albert von Stade, I, 673, A. 

Alcuino, I, 733. B. 

Aldelmo, X, 1185, B. 

Alessandro de Villa Dei, I, 
809, B. 


Alfano, arcivescovo di Salerno, 
I, 840, A. 

Alfonso Lopez de Spina: v. 
Spina Alfonso Lopez de, 
XI, 1122, B. 

Alvaro Paolo di Cordova, I, 
953, B. 

Anastasio il Bibliotecario, X, 
1187, B. 

Angilberto, X, 1186, B. 

Beda il Venerabile, VI, 1984, 
A; X, 1186, A. 

Benedetto Biscop, X, 1186, A. 

Birgerus Gregorii, XI, 1612, B. 

Braulio di Saragozza, X, 1185, 
B 


Brerndano iBndand). DT, 28; 
Brigida, III, 92, A: XI, 1612, 
B 


Brynolphus vescovo di Scara, 
NI, 16013, B. 
Ceolfrido, III, 1306, A. 
Cesario di Heisterbach, X, 
1187, B. 
Chintila, X, 1185, B. 
Colombano, IIl, 1996, A. 
Cresconio Corippo Flavio, X, 
1185, B. 
Cynewulf, IV, Itor, A. 
Dungal, X, 1186, B. 
Fadburga, X, 1186, A. 
Eccardo, X, 1186, B. 
Ekkchard, VI, 150, B. 
Echemperto, X, 1187, B. 
Egidio di Parigi, X, 1187, B. 
Eginardo, V, 143, A. 
Enricus Olai, XI, 1613, A. 
Ermanno Contratto, V, 504, 
A; X, 1187, B e 118S, A. 
Ermoldo Nigello, X, 1186, B. 
Eugenio II di Toledo, X, 1183, 
B 


Flodoardo di Reims, X, 1187, 
B 


Floro, V, 1456, A; X, 1186, B. 
Fruttuoso di Braga, X, 1185, 
B 


Fulgenzio Ferrando, X, 1185, 
B 


Gallo, V, 1908, A; X, 1186, A. 

Geoffrey di Monmouth, VI, 
1985, B. 

Gerardo di Betun, X, 1187, B. 

Giacomo di Varazze, X, 1187, 
B. 

Gilda il Saggio, VI, 393, B; 
X, 1185, B. 

Giovanni Diacono, VI, 553, B. 

— di Salisbury, X, 1187, B. 

Giuliano di Toledo, X, 1185, 
B 


Giuseppe Scoto, X, 1186, B. 

Godelscalco di Limburg, VI, 
888, A. 

— di Orbais, VI, $8S, B; X, 
1186, B. 

Guglielmo di Tiro, X, 1187, B. 

Hymonides Giovanni : y. Gio- 
vanni Diacono, VI, 5533, B. 

Ildefonso di Toledo, X, 1185, 
B 


Ildeberto, X, 1187, B. 
— di Tours, X, 1188, A. 
Iohannes Magnus, XI, 1613, 


Laskai Osvét, XII, 779» A. 
Lioba, X, 1186, A. 
Liutgero, X, 1187, A. 
Liutprando, X, 1187, B. 


Maestro Adamo, X, 1187, B. 
Miaihodo di Rennes, VIII, 6, 


Marco di Montecassino, X, 


1185, A. 


Messenius Johannes, XI, 1613, 


Neckam (Nequam) Alessan- 


dro, VII, 1725, B. 
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Nicolaus Hermanni, XI, 1612» 
B 


Notkero il Baldo, X, r186, B. 
Oderico Vitale, X, 1187, B. 
Olaus Magnus, XI, 1613, A. 
Ottone di Frisinga, X, 1187, B. 
ra di Aquileia, X, 1186, 


Paolo Diacono, X, 1186, B. 

Pelbartus de Temesvar, XII, 
779, A. 

Petrarca Francesco, VII, 417,B. 

Petrus de Dacia, XI, 1612, B. 

Pier Damiani, X, 1188, A. 

Pietro de Bosco: v. Dubois 
Pierre, IV, 1952, B. 

— da Pisa, X, 1186, B. 

— di Riga, X, 1167, B. 

— il Venerabile, X, 1188, A. 

Rabano Mauro, X, 439, A e 
1186, B. 

Ratperto, X, 548, B. e 1186, B. 

Ratramno di Corbia, X, 549, 
A e r186, B. 

Reccesvinth, X, 1185, B. 

Riccardo giudice, X, 1187, B. 

Rimberto, X, 1187, A. 

Rotsvita, X, 1402, B e 1187, 
A 


Salimbene da Parma, VII, 415, 
Secondino, X, 1185, B. 
Sedulio Scoto, XI, 228, B. 
Severo di Cartagena, X, 11853, 


Sigeberto di Gembloux, X, 
559, B. 

Sigieri di Brabante, XI, 560, 
A. 

Sincello Giorgio, X, 1187, B. 

Sisebut, X, r185, B. 

Stiernhédk Johan, XI, 1614, 
A. 

Taio di Saragozza, X, 1185, B. 

Teodulfo, X, 1186, B. 

Tommaso d’Aquino, X, 1188, 
Ar KILI, 262, B. 

— di Chantimpré, X, 1187, B; 
XII, 242, B. 

Tutilo, X, 1186, B. 

Valafrido Strabone, XII, 961, 
A 


Vandelberto di Priim, X, 1187, 
A; XII, 1015, B. 

Varmondo, XII, 1033, À. 

Verecondo di Bizacene, N, 


1185, B. 
Viduchindo di Corvey, XII, 
1390, B. 


Vincenzo di Beauvais, X, 1188, 
A; XII, 1438, A. 

Vipone, XII, 1452, B. 

Volstano di Winchester, XII, 
1609, A. 

Walther von Speyer, X, 1187, 
B; XII, 16485, A. 

Wamba, X, 1185, B. 


d) Moderna 


Abram Nicolas, I, 115, B. 

Adami Annibale, I, 268, B. 

Adamo di Montaldo, I, 2$2, 
B 


Alessio F. S., X, 11$9, A. 

Alvarez Manoel, I, 951, B. 

Anchieta Giuseppe de, X, 
11$8, B. 

Avancini Nicola, II, 506, A; 
II, 450, B; X, 1188, B. 

Bacci A., X, 1189, A. 

Balde Jakob, II, 732, B: Xi 
11$8$, R. 

Bartoli Alfredo, X, 1189, À. 


Biedermann Giacomo, X, 1188, 


B. 
Bric Germano dì, X, 1188, B. 


Cagnacci O., X, 11809, A. 
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Calepino Ambrogio, III, 372, 
B 


Carrozzari R., X, 1189, A. 
Casoli A., X, 1189, A. 
Cellot Louis, IIl, 1268, B. 
Ceva Tommaso, XX, 1188, B. 
Cordara Giulio Cesare, N, 
1188, B. 

Cricius (Krzycki). IX, 1712, B. 
D’Alessandro Sebastiano, IV, 


Tita 
Dalimil, IIl, 1236, A. 
Dantiscus Giovanni (Dan- 
tvszek), X, 1186S, B; IX, 
1712, B. 


Dilugosz Johannes, IX, 1712, 


Erasmo da Rotterdam, V, 471, 


Esseiva Pietro, X, 1189, A. 

Facciolati Iacopo, V, 949, B. 

Fischer Giovanni, X, 1188, B. 

Folengo Teofilo, V, 1469, A; 
VII, 420, B. 

Forcellini Egidio, V, 1512, A. 

Fracastoro Gerolamo, X, 1188, 
i 

Genovesi Vittorio, X, 1189, A. 

Gerson Giovanni, X, 1188, B. 

Giovanni Fischer, santo, X, 
1188, B. 

Grozio Ugo, X, 1188, B. 

Guarino Veronese, VII, 419, 
B. 

Gunnarsòn 
1948, B. 

Hussowski (Hussovianus), IX, 
1712, B. 

Janicki Clemens (Ianicius), IX, 
t713, B. 

Janus Pannonius, XII, 779, A. 

Kadlubek, IX, 1712, A. 

Kosmas, III, 1235, B. 

Krzycki, IX, 1712, B. 

La Fosse Jacques de, VII, 803, 
B 


Hallvard, VIII, 


Landivar Rafaél, VII, 316, A. 

Leone XIII, papa, X, 1189, A. 

Lipsio Giusto, X, 1188, B. 

Longinus (Dlugosz Johannes), 
IX, 1712, B. 

Lucchesini Giovanni Lorenzo, 
X, 1188, B. 

Marullus Marcus  (Marulié 
Marco), VII, 609, B. 

Masen J., X, 1188, B. 

Modrzewski Andrzej F., IX, 
1713, A. 

Monti A., X, 1189, A. 

Morabito G., X, 1189, A. 

Nebrija Antonio de, XI, 1059, 
B. 

Pascoli Giovanni, X, 1189, A. 

Piccolomini Enea Silvio (Pio 
II), X, r188, A. 

Pirkheimer Willibald, X, 1188, 


B. 
Pontoppidan Erik, IV, 1160, B. 
Poussin Niccolò, X, 1188, B. 
Rékoczi Ferenc, XII, 782, B. 
Rapin Réné, X, 525, B. 
Rettenbacher Simone, X, 1 188, 
B. 
Reuss Francesco Saverio, X, 
830, A. 
Rocco G. A., X, 1189, A. 
Sadoleto Giacomo, X, 1188, 
Sannazzaro Jacopo, X, 11883, A. 
Sarbiewki Maciej (Sarbevius), 
IX, 1713, B; X, 1188, B. 
Spinelli Giovanni, X, 1188, B. 
Stephanus Enricus, Xx, 1188, B. 
Sunnesen Anderz, IV, 1159, A. 
Syeinsson Brinijolfr, X, 1188, 


"Tarozzi Vincenzo, XI, 1763, B. 
‘Toraldo Giuseppe, XII, 313, 
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Tommaso 1188, 
B 


T'razzi A., X, 1189, A. 


Moro, N, 


Trissino Gian Giorgio, N, 
11$8, B. 

Tritemio, X, 1r18S, B; XII, 
556, A. 


Valeriano Bolzani Giampietro, 
XII, 986, B. 

Valla Lorenzo, XII, 992, A. 

Vegio Maffeo, X, 1188, A; XII, 
1162, B. 

Vergerio Pier Paolo, il vecchio, 
X, 1188, A; XII, 1261, B. 

Verghetti Diego, X, 1189, A. 

Vida Girolamo, XII, 1388, B. 

Vitrioli Diego, X, 1189, A. 

Vives Juan Luîs, XII, 1568, A. 

Voldergroft Guglielmo van de, 
X. 1188, .b. 

Weller Herman, X, 1189, A. 

Zamagna Bernardo, NII, 1768, 
B. 


Zappata A., X, 1189, A. 

Lettone 

Alunans N., VII, 1223, A. 

Aspazija, VII, 1223, A. 

Auseklis (Krogzemin Mikus), 
VII, 1223, A. 

Blaumanis Rudolf, VII, 1223, 
A. 

Fureccerus, VII, 1223, A. 

Gliick E., VII, 1223, A. 

Grins F., VII, 1223, B. 

Kaudzites Reinis, VII, 1223, 


A. 

— Matîss, VII, 1223, A. 
Mancelis, VII, 1223, A. 
Poruks Janis, VII, 1223, A. 
Rainis F., VII, 1223, A. 
Skalbe K., VII, 1223, B. 
Stenders G., VII, 1223, A. 
Sterste E., VII, 1223, B. 
Strelerte V., VII, 1223, B. 
Virza E., VII, 1223, B. 


Lituana 

AleksandriSkis - Aistis Jonas, 
VII, 1433, B. 

Baranauskas Antanas, VII, 
1433, A. 


Bradunas Kazys, VII, 1434, A. 

BrazdZionis Bernardos, VII, 
1433, B. 

Dambrauskas Aeksandras (Jak- 
stat Adomas), VII, 1433, B. 

Daukta Mikalojus, VII, 1433, 


A. 

Dovydaitis, VII, 1433, A. 

Duonelaitis C., VII, 1433, A. 

Grustas Jouzas, VII, 1434, A. 

JakStat Adomas, VII, 1433, B. 

Jankus Jurgis L., VII, 1434, A. 

Kir$a Faustas, VII, 1433, B. 

Maceina Antanasa, VII, 1433, 
B. 

Maironis-Matiulis Janas, VII, 
1433, A. 

Ramonas Vincas, VII, 1434, A. 

Salkauskis Stasys, VII, 1433, 
B. 

Sîirvydas Konstantinas, VII, 
1433, A. 

Strazdas Antanas, VII, 1433, 
A. 

Tataré, VII, 1433, A. 

Tumas-VaiZgantas Juozas, VII, 
f433, A. 

Vaitiulatis Antanas, VII, 1434, 


A. 
Valangius Motiejus, VII, 1433, 
A 


VienaZindys Antanas, VII, 


1433, A. 


Neerlandese 
Alberdingh Thiim J. A., IX, 
543, B. 
— K. J., IX, 544, A. 
Beets Nicolaas, IX, 543, B. 
Bijns Anna, IX, 542, DB. 
Bilderijk Willem, IX, 543, B. 
Bordewijk F., IN, 544, B. 
Bosboom-Toussaint A. G., IX, 
543, B. 
Boutens P. C., IX, 544, B. 
Bredero Gerbrand Adriaensz, 
IX, 542, B. 
Bromi E.; IX, 544, .B. 
Bruning H., IX, 544, B. 
Camphuyzen, IN, 543, B. 
Cats Jacob, IX, 543, B. 
Conscience H., IX, 544, À. 
Coolen A., IX, 544, B. 
Coster D., IX, 544, B. 
Couperus L., IN, 544, B. 
Deken Betjc, IN, 543, B. 
Donker A., IX, 544, B. 
Douwes Dekker Eduard, IN, 
544, A. 
Du Perron E., IX, 544, B. 
Elsschot W., IX, 3545, A. 
Engelman J., IX, 544, B. 
Frens Emile, IN, 544, B. 
— T., IX, 544, B. 
Gezelle Guido, VI, 201, A; 
IX, 544, A. 
Gijzen M., IN, 545, A. 
Gorter Herman, IX, 544, B. 
Groote Geert, VI, 1178, A. 
Hadewych, IX, 542, A. 
Harduyn Justus de, IX, 543, 
B. 
Heyermans H., IX, 544, B. 
Hooft Pieter Cornelisz, IN, 
as, «B. 
Huygens C., IX, 543, B. 
Huyvsmans Joris Karl, VI, 
1516, B. 
Jacob van Maerlant, IX, 
A. 
Joost van den Vondel, IX, 542, 
Bi 
Kloos Willem, IX, 544, A. 
Koenen M., IX, 544, B. 
Kuyle A., IX, 544, B. 
Leopold H., IX, 544, B. 
Lodewijk van Deyssel (Alber- 
dingk Thijm K. J.), IX, 544, 
A. 
Looy J. van, IX, 544, B. 
Man H. de, IX, 544, B. 
Marnix van St. Aldegonde, IN, 
542, B. 
Marsman H., IX, 544, B. 
Meckel K., IX, 544, B. 
Moens W., IX, 545, A. 
Multatuli (Douwes. Dekker 
Eduard), VIII, 1512, B; IX, 
544, A. 
Mussche A., IX, 545, A. 
Nijhoff M., IX, 544, B. 
Perk J., IX, 544, A. 
Poirters Adriaen, IX, 543, B. 
Potgieter E. J., IX, 543, B. 
Revius, IX, 543, B. 
Roelants M., IX, 545, A. 
Roland Holst A., IX, 544, B. 
— Holst van der Schalk Hen- 
riette, IX, 544, B. 
Rutten F., IX, 544, B. 
Ruusbroec Jan van, IX, 542, 
B; X, 1495, B. 
Slauerhoff J., IX, 544, B. 
Stalpaert van der Wielen Jo- 
hannes, IX, 543, B. 
Staring A. C. W., IX, 543, B. 
Steenhof-Smulders A., IX, 
544, B. 
Streuvels Stiin, IX, 544, B. 
Ter Braak M., IX, 544, B. 
Timmermans Felix, IX, 544, 
Bi 
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Van de Woestijne K., IX, 544, 
Va Duinkerken A., IX, 544. 
Pa Beden Frederik, IX, 544, 
vi Ostayen P., IX, 545, A. 
Van Schendel A., IX, 544, B. 


Verschaeve C., IX, 544, DB. 
Vestdijk S., IN, 544, B. 


Vondel Joost van den, XII, 
1623, B. 

Walschap G., IX, 545, A. 

Wolff Aagje, IN, 543, B. 

Norvegese 

Aasen Ivar, VIII, 19409, B. 

Anker Bierregaard H., VIII 
1940, A. 


Ankrust Olat, VIII, 

Baumann  Tullin 
VIII, 1940, A. 

Bjornson Bijornstjerne, 
1950, À. 

Bojer Johan, VIII, 1051, B. 

Borgen Johan, VIII, 1952, A. 


1952, de 
Christian, 


NILE 


Bull Olaf, VIII, 1952, A. 
Clausson Friis Peder, VIII, 
1048, B. 


Collett Camilla, VIII, 1950, B. 
Colett Vogt Nils, VIII, 1951. 
B 


Christiansen  Sigurd, VIII, 
1952, À. 

Dass Peter, VIII, 1948, B. 

Duno Olaf. VIII io5s:, B. 

Edda, V, 70, A. 

Elster, VIII, 1951, A. 

Engelbretsdatter Dorothea, 
VIII, 1949, À. 


Falhberget Johan, VIII, 10951, 


Fasting Claus, VIII, 1949, À. 

Garborg Arne, VIII, 1951, A. 

Grieg Nordhal, VIII, 1952, A. 

Hamsun Knut, VIII, 1951, A. 

Hansen Mauritz, VIII, 1949, 
A. 

Heiberge Gunnar, VIII, 1950, 
B 


Hoel Sigurd, VIII, 1051, B. 
Ibsen Henrik, VI, 1535, A. 
Kielland A., VIII, 1950, B. 
Kinck Hans E., VIII, 19051, A- 
Krog Helge, VIII, 1951, B. 
Krogh Bredal Niels, VIII, 
1949, A. 
Larsen Gunnar, VIII, 1952, A. 
Lie Jonas, VIII, 1950, B. 
Moe J., VIII, 1950, A. 
Munch A., VIII, 1950, A. 
Nilsen Rudolf, VIII, 1951, B- 
Nordal Brun J., VIII, 1949, A. 
Obstfelder  Sigbiorn, VIII, 
1951, B. 
Omre Arthur, VIII, 1952, A. 
Overland Arnuld, VIII, 1951, 
B. 
Pedersson Beyer Absalon, VIII, 
1948, B. 
Rud Nils Johan, VIII, 1952, 
A 


Sandel Cora, VIII, 1952, A- 
Sandemose Aksel, VIII, 1952, 
A 


Skram Amalie, VIII, 1951, A. 
Steffens H., VIII, 1949, A. 
Stenerson Peter Christopher, 
VIII, 1949, A. 
Storm E., VIII, 1949, A. 
Undset Sigrid, XII, 762, B. 
Uppdal Kristofer, VIII, 1952, 
B. 
Vinie O., VIII, 1949, B. 
Welhaven J. S., VIII; 1949, B. 
Wergeland H., VIII, 1949, A. 
Wessel J. H., VIII, 1949, A. 
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Wildenwey Herman, VIII, 
1951, 3. 
Zetlitz Jens, VIII, 1949, À. 


Polacca 


Romanticismo, X, 1322, B. 


Asnyk Adam, IX, 1715, A. 

Bandrowski Juljusz Kaden, IX, 
1716, A. 

Berent Waclaw, IX, 1716, A. 

Brodzinski, IX, 1714, B. 

Czapski JOsef, IX, 1716, B. 

Czavkowski Michal, IX, 1714, 
B 


Dabrowska Marja, IX, 1716, 
À. 

Dlugosz Jan, IV, 1777, B. 

Dygasinski Adolf, IX, 1715, A. 

Felfiski, IX, 1714, A. 

Tredro Aleksander, IX, 1714, 
B. 

Giustino da Micchéw, VI, 845, 
B 


Giowacki Aleksander, IX, 
[I715, À. 

Goetel Ferdynand, IX, 17106, 
À. 

Gorecki (Kaminski A.), IX, 
iv10, DB. 

Gornicki Lukasz, IX, 1713, A. 

Goszezviski Seweryn, IN, 
1714, B. 

Iltakowicz  Kazimiera, IX, 
1716, A e DB. 

Iwaszkiewicz  Jarostaw, IX, 
1716, A. 

Janko da Czarnkéw, IN, 1712, 
À. 

IKKaminski A., IX, 1716, B. 

ISarpiriski St., IX, 1714, A. 

Kasprowiez Jan, VII, 726, B; 
IX, 1715, B. 

Ktonowiez  Sebastijan, IN, 
1713, À. 

Kochanowski Jan, VII, 726, B; 
IX, 1712, B. 

—- Piotr, IX, 1713, B. 

Kochowski Wespazian, IN, 
1713, B. 

Konarski Stanislaw, IN, 1713, 


Konopnicka Maria, IN, 1715, 
A. 

Kossak Zofia, IX, 1716, A e B. 

Kniaznin Dionizy, IN, 1714, À. 

Krasicki Ignacy, VII, 744, A; 
IX, 1713, B. 

Krasifiski Zygmunt, VII, 744. 
A; IX, 1714, B. 

Kraszewski Jé6sef Ignacy, IN, 
1714, B. 

Lechén Jan, IN, 1716, A. 

Lelewel Joachim, IX, 1714, B. 

Lenartowicz Teofil, IX, 1714, 


Malezewski Antoni, IX, 1714, 


Mickiewicz Adam, VIII, 964, 
Ae IX. Wrira, B, 

Morcinek Gustaw, IX, 1716, B. 

Morsztyn Andrzej, IX, 1713, B. 

Niemcewicz Julian Ursyn, IX, 
tet4, B. 

Norwid Cyprian, IX, 1715, A. 

Orzechowski St., IX, 1713, A. 

Orzeszkowa Eliza, IX, 1715, À. 

Parniki Teodor, IX, 1716, B. 

Pasek Jan Chr., IX, 1713, B. 

Pawlikowska Marija, IX, 1716, 
A e B. 

Pawlikowski famiglia, IX, 1716, 
A. 

Potocki Waclaw, IX, 1713, B. 


Prus Boleslaw (Glowacki Alek- 
sander), IX, 1715, A. 
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Pruszynski Ksawery, IX, 1716, 
B. 

Przybyszewski Stanislaw, IX, 
1715, B. 

Rej Mikolaj, IX, 1713, À. 

Reymont Wladyslaw Stanislaw, 

Xx; Bar, Ar IX, 1910, A 

Rzewuski Henryk, IN, 1714, B. 

Sarbiewski Matthias Kasimiérz, 
X, 1905, A. 

Sep Szarzynski Mikolaj, IX, 
1713, À. 

Sienkiewicz Henryk, IX, 1715, 
A.; XI, 557, A. 

Sicroszewski Waclaw, IX,1716, 
A 


Simonides Simon (Szymono- 
wicz Szymon), IX, 1713, A. 
Skarga Piotr, XI, 794, B; IX, 
1713, À. 
Stonimski Antoni, IX, 1716, À. 
Slowacki Juljusz, IX, 1714, B. 
Staff Leopold, IX, 1715, B. 
Staszic Stanislaw, IX, 1713, B. 
Strug Andrzej, IX, 1716, A. 
Szmaglewska, IX, 1716, B. 
Szymarski Adam, IX, 1715, A. 
Szymonowicz Szymon, IX, 
1713, À. 
Tetmajer Kazimierz, IN, 1715, 


B. 

Trembecki Stanislaw, IX, 1713, 
B. 

Tuwim Juljan, IX, 1716, A e 
B 


Urban Jan, XII, 899, B. 
Wafkowicz Melchior, IN,1716, 


B. 
Weyssenhof Jézef. IX, 1715, A. 
Wibycki Jézef, IN, 1714, A. 
Wolska Maryla, IX, 1716, A. 
Woronicz Jan Pawel, IX, 1714, 
B. 
Wyspiariski Stanislaw, IX, 
1715, B. 
Zaleski Bohadan, IX, 1714, B. 
Zegadtowicz Emil, IX, 1716, À. 
Zeromski Stefan, IX, 1715, B; 
XII, 1795, B. 


Portoghese 


Agostino della Croce, I, 514, B. 

Amaral Antonio Caetano do, 
I, 071, A. 

Aires de Santiago Joîo, IX, 
1799, À. 

Alfonso il Savio re di Casti- 
glia, I, $34, Bj IX, 1799, A. 

Almeida Garrett Joîo Batista 
de, IX, 1803, A. 

Andrada Francisco de, I, 118.1, 


Arrais Amador, IX, 1801, A. 

Azevedo Joîo Lucio de, IX, 
1805, B. 

Azurara, IX, 1800, B. 

Barbosa Bocage Manuel, IN, 
1803, A. 

Barreto Moniz, IX, 1803, A. 

Barros Joîo de, IX, 1801, A. 

Bartolemeo do Quental, II, 
927, À. 

Bernardes Diogo, II, 1403, B; 
IX, 1S01, A. 

— Manoel, II, 1403, B. 

Braga Tegfilo, IX, 1804, A-B. 

— Vitoriano, IX, 1805, B. 

Brindao Diogo, IX, 1799, B. 

— Raul, IX, 1805, B 

Brito Bernardo Gomes de, IIIgJ 
109, A; IX, 1801, A. 

— Duarte de, IX, 1799, B. 

Camara Joio da, IX, 1805, B. 

Camoès Lufs de, III, 441, B; 
IX, 1801, B. 

Castelo Branco Camilo, IX, 
1804, A. 


Castilho Antonio Fcliciano de, 
IX, 1803, B. 

Castro Eugénio de, IX, 1805, 
A. 

Cidade Hernàni, IX, 1806, B. 

Codax Martim, IX, 1799, A. 

Coelho Francisco Adolfo, IX, 
1804, B. 

Correira Garcao Pedro Anté- 
nio, IX, 1803, A. 

Cortés Alfredo, IX, 1805, B. 

Cunha Rodrigo, JV, 1056, B. 

Couto Diogo de, IX, 1801, À. 

Cunha Rodrigo, IV, 1056, B. 

Curto Ramada, IX, 1805, B. 

Dantas Julio, IX, 1805, B. 

Dens Joào da, IX, 1804, A. 

Dias Baltasar, IV, 1554, B. 

Dinis Julio, IX, 1803, B. 

Diniz. DD. IX, 19090, A. 

— da Cruz e Silva Anténio, 
IX, 1803, A. 

Eca de Queiroz José Maria, 
V, 26, B; IX, 1804, Ae B. 

Estaco Achilles, V, 621, B. 

Ferreira Antonio, IX, 1801, A. 

— de Castro José Maria, IX, 
1805, B. 

Figueiredo Fidelino de, IX, 
1805, B e 1006 A. 

Francisco de San Luis, V, 
1690, B. 

Gama José Basilio da, IN, 
1803, À. 

Géis Damiio de, IX, 1802, B. 

Guerra Junquieiro Abilio Ma- 
nuel, VI, 1241, A; IX, 1804. 
B. 

Herculano de Carvalho Ale- 
xandre, VI, 1413, A; IX, 
1803, A. 

Lapa Manuel Rodrigues, IX, 
1806, B. 

Leal Gomes, IX, 1805, A. 

Lemos Joîo de, IX, 1803, B. 

Lébo Francisco Rodrigues, IX, 
1So1, B. 

Lopes Ferrao, VII, 1529. A: 
IX, 1800, B. 

— Vieira Alfonso, IX, 1803, 
A. 

Manuel Joiîo, IX, 1799, B. 

Maria do Céu, IX, 1801, B. 

— Madalena da Gloria, IX, 
1801, B. 

Melo Francisco Manuel de, 
IX, 1801, B. 

Mendes Pinto Fernio, IX, 
1801, A. 

Mendonca Alves Vasco de, IN, 
1505, B. 

Miranda Sa de, IX, 1800, B. 

Morais Francisco de, IX, 1801, 
A. 


— Wenceslau de, IX, 1804, 


B 


Nemesio Vitorino, IX, 1806, 
B 


Nobré Antonio, IX, 1805, A. 


Nunes Pedro, IX, 1801, A. 


Oliveira Martinis Joào Pedro 


de, IX, 1804, A e B. 


Orta Garcia da, IX, 1801, A. 
Ortigào Ramalho, IX, 180,4, B. 
Pessoa Fernando, IX, 1805, A. 
Pinto Heitor, IX, 148S8, B e 


ISor, A. 


Quental Antero de, IX, 1804, 


A e B; X, 391, A. 


Resende Duarte de, IX, 1799, 
B 


— Garcia de, IX, 1798, B. 


Ribeiro Aquilino, IX, 18053, 
B 


— Bernardin, IX, 1800, B. 
— Manuel, IX, 1805, B. 
Rui de Pina, IX, 1800, B. 


Santa Rita Durîo José de, IX, 


1803, A. 


1978 


Sardinha Anténio, X, 1923, À, 
Schwalbach Eduardo, IX, 1805. 
B 


Selvagera Carlos, IX, 1805, B. 

Sérgio Anténio, IX, 1806, A. 

Simoés Joào Gaspar, IX, 1806, 
B 


Boares Coelho Jodo, IX, 1799, 
A 


— de Passos Antonio Augusto, 
IX, 1803, B. 

— de Traveiròs Pai, IX, 17098, 
A 


Sousa Luis, XI, 1005, A. 

Teixeira de Pascoaes, IX, 1803, 

Tomé de Jesus, IX, 1801, A. 

Torneol Nuno Fernandes de, 
IX, 1799, A. 

Trancoso Goncgalo Fernandes, 
IX, 1801, A. 

Vasconcellos José Leite. IX, 
1804, B. 

Verde Cesario, IX, 1805, A. 

Verney Lufs Anténio, IX, 
1803, A. 

Vicente Gil, IX, 1798, B; 
1800, B; XII, 1370, A. 
Vieria Antonio, IX, 1802, A. 
Violante do Céu, IX, 1801, B. 

Zorro Joio, IX, 1799, A. 
Zurara (Azurara) Gomes Eanes 
de, XII, 1830, A. 


Rumena 


Alecsandri Vasile, I, 743, B; 
X, 1297, A. 
Alexandrescu Grigore, X, 1297. 


Anghel Dimitrie, X, 1298, À. 
Arghezi Tudor, X, 1298, B. 
Asachi Gheorghe, X, 1296, B. 
Bacovia Gheorghe, X, 1298, A. 
Bilcescu Nicolae, X, 1297, A. 
Barbu lon, X, 1298, B. 
Birnut, X, 1296, B. 
Basarab Neagoe, X, 1204, B. 
Bezdechi Stefan, X, 1298, B. 
Blaga Lucian, N, 1298, B. 
Botta Dan, X, 1298, B. 
Briescu George, X, 1298, B. 
Bratescu-Voinesti Ion Alexan- 
dru, X, 1298, A. 
Budai Deleanu Ion, X, 1296, 
A e R. 
Cantacuzino Constantin, N, 
1295, B e 1296 A. 
Cantemir Dimitrie, N, 1295. 
B. 
Caragiale Ion L., X, 1297, B. 
— Matei, X, 1298, B. 
Cîrlova, X, 1296, B. 
Cercel Petru, X, 1295, A. 
Cerna Panait, X, 1298, A. 
Chendi Ilarie, X, 1298, A. 
Cipariu, X, 1296, B. 
Ciprian George, X, 1298, B. 
Conachi, X, 1296, B 
Coresi, IV, 547, B; X, 1294, B. 
Cosbuc George, IV, 673, B; 
X, 1298, A. 
Costin Miron, X, 1295, A e B. 
Costrus Aron, X, 129$, B. 
Crainic Nichifor, X, 129$, B. 
Creangà lon, X, 1297, B. 
Densusianu Ovid, X, 1298, A. 
Dosoftei, X, 1295, A. 
Eminescu Mihai, V, 310, A; 
X, 1297, B. 
Franckenstein Valentin Franck 
von, X, 1295. A. 
Ghica Ion, X, 1297, A. 
Goga Octavian, N, 1298, A. 
Halici Mihail, X, 1295, A. 
Herescu Nicolae, X, 129$, R. 
Ibràileanu Garabet, X, 1298, 
A e B. 











1979 


Iorga Nicolae, X, 12098, A. 
Josif Stefan O., X, 1298, A. 
Ivul Gavril, X, 1295, A. 
Kis-Kajon Ioan Kajoni Vala- 
chus di, X, 1295, A. 
Kogalniceanu Mihail, X, 1297, 


Laurian, X, 1296, B. 
Lazar Gheorghe, X, 1296, B. 
Lovinescu Fugen, X, 1298, A. 


Macedonski Alexandru, XX, 
1298, A. 
Maior Petru, VII, 1868, A; 


X, 1296, A. 
Maiorescu Titu, X, 1297, A. 
Massin, X, 1296, B. 
Micu Samuel, X, 1296, A. 
Mihàescu Gib, X, 1298, B. 
Milescu Nicolae, X, 1295, B. 
Minulescu Ion, X, 1298, A. 
Morariu Leca, X, 1298, B. 
Murnu Gheorghe, X, 1298, B. 
Neculce Ion, X, 1296, A. 
Negruzzi Costache, X, 1297, A. 
Odobescu Alexandri, X, 1297, 

A 


Paàrvan Vasile, X, 1298, B. 
Petita Stefan, X, 1298, A. 
Petrescu Cezar, X, 1298, B. 
Petriceicu-Hasdeu Bogdan, X, 
1297, A. 
Petrovai Nicola, X, 1295, A. 
Pillat Ion, X, 1298, B. 
Piluzio Vito, X, 1295, B. 
Raidulescu Ion Eliade, X, 1296, 
B 


Rascu Ion, X, 1298, A. 
Rebreanu Liviu, X, 1298, B. 
Rusu Alecu, X, 1297, A. 
Sadoveanu Mihail, X, 1298, 
A e B. 
Saulescu Mihail, X, 1298, A. 
Serban, X, 1295, B. 
Sidion Stefan, X, 1295, A. 
Sincai Gheorghe, X, 1296, A. 
Slavici lon, X, 1297, B. 
Teodoreanu Ionel, X, 1298, B. 
Topîrceanu George, X, 1298, B. 
Ureche Grigore, X, 1295, A. 
Vàcirescu lancu, X, 1296, B. 
— Ienàchità, X, 1296, B. 
Varlaam, X, 1295, A. 
Vlahujà Alexandru, X, 1298, A. 
Voda Despo, X, 1295, A. 
Zamfirescu Duiliu, X, 1297, B. 


Russa 


Nichilismo, VIII, 1840, A. 
Romanricismo, X, 1323, B. 
Slavofilia, XI, 799, A. 


Achmatova A. A., X, 1475, B. 
Aksakov Ivan I, 617, B; X, 
1473, A. 
— Konstantin, X, 1473, A. 
Andreev L. N., X, 1475, A. 
Antonio di Novgorod, I, 1547, 
B. 
Avvakum, X, 1469, B. 
Babel” I., X, 1476, B. 
Balmont K. D., X, 1475, B. 
Batju$kov K. N., X, 1471, A. 
Belinskij Av. V., X, 1472, B. 
Belyi A., X, 1475, B. . 
Blok Aleksandr Aleksandrovié, 
X, 1475, B. 
Boratynskij E. A., X, 1471, B. 
Briusov V.J., X, 1475, B. 
Bugaev B. N., X, 1475, B. 
Bunin Ivan Alekseevi®, X, 
1474, B. . 
Cechov Anton Pavlovig, X, 
1474, B. . 
Cernysevskij Nicolas Gavrilo- 
Vi, III, 1321, B; x, 1472, B. 


XXI. LETTERATURE 


Chlebkikov V. V., N, 1.476, A. 
Chodaseviè V. F., X, 1476, A. 
Chomijakov J., X, 1473, A. 
DerZavin G., R., X, 1470, B. 
Dobroljubov, X, 1472, B. 
Dostojevskii Fedor Michajlovi&, 
IV, 18094, B: X, 1473, R. 
Erenburg Ilia, X, 1476, B. 
Ertel’ A. I., X, 1474, B. 
Esenin Sergej Aleksandrovi&, 
Vi. 500, Bi; X, 14760, B. 
Fadeev, X, 1476, B. 
Fet-S:nfin A. A., X, 1472, B. 
Fonvizin D.I., X, 1470, B. 
Garsin V.M., X, 1474, B. 
Gladkov, X, 1476, B. 
Gogol’ Nikolaj Vaîl’evié, VI, 
gor, A; N, 1472, A. 
Gontarov Ivan Aleksandreviè, 
X, 1473, B. 
Gorkij Massimo (Peskov A. 
M.), X, 1474, B. 
Gorodeckij S. M., X, 1476, A. 
Griboediv A. S., X, 1471, B. 
Grigorij, X, 1469, A. 
Gumilev N. S., X, 1476, A. 
Herzen Aleksandr Ivanoviè, 
VI, 1426, RB. 
Ivanov V., X, 
— Viagaslav Ivanovià, 
sz0, BR: X, 1475, B. 
Kantemir A., X, 1470, B. 
Kapnist, V. V., X, 1470, B. 
Karamzin N. M., X, 1470, B. 
Kireevskij Ivan, X, 1473, A. 
— Pietro, X, 1473, A. 
Kol’cov A. V., Xx, Il471, B. 
Korolenko V. G., X, 1474, B. 
Krudener Barbara Juliana von, 
VII, 751, B. 
Krylov I. A., X, 1471, A. 
Kuprin A.I., X, 1474, B. 
Kuzmin M. A., X, 1476, A. 
Leonov, X, 1476, B. 


1476, B. 
VII, 


Leont’ Ev Konstantin Niko- 
laeviè, VII, 1167, B. 
Lermontov Michail Jureviè, 


Di IA7I, Bi 
Leskov N. S., X, 1474, A. 
Lomonosov M. V., X, 1470, B. 
Lunc, X, 1476, B. 
Majakovskij Vladimir, X, 1476, 
B 


Majkov A. N., X, 1472, B- 
Mandelsram O. E., X, 1476, A. 


Me:rezkowskij Dmìtrij Ser- 
gèevié, VIII, 718, A; X, 
1475, À. 


Nadson S. J., X, 1474, B. 
Nekrasov N. A., X, 1472, B. 
Nikiti® N., X, 1476, B. 
Novikov N. I., X, 1470, B. 
Ole$a J. K., X, 1476, B. 
Osorgin Giorgio, X, 1469, B. 
Ostrovskij Aleksandr Nikolae- 
viè, X, 1473, B. 
Pasternak Boris, X, 1476, B. 
Peskov A. M., X, 1474, A. 
Pilniak Boris, X, 1476, B. 
Pisarev, X, 1472, B. 
Pisemskij A. F., X, 1474, A. 
Polockij Simeon, X, 1470, A. 
Polonskij J., X, 1472, B. 
Pososkov Ivan, X, 1470, A. 
Pugkin Aleksandr SergeeviÈ, 
1471, B. 
Radistev A. N., X, 1470, B. 
Ryleev K. F., X, 1471, B. 
Saltykov-Sgedrin M.E., X, 
14174, A.» 
Samarin J., X, 1473, A. 
Seifullina L., X, 1476, B. 
Simonov, X, 1476, B. 
Solochov M., X, 1476, B. 
Sologub F. (T'eternikob F. K.), 
X, 1476, A. 
Solov’ev Vladimir Serghéeviè, 
XI, 945, A. 
Tatistev V. N., X, 1470, A. 


Teternikov F. K. (Sologub F.), 
Xx, 1470, A. 
Tjuttev NF. I., X, 1472, R. 
Tolstéi A. K., X, 1472, B. 
— A. N., X, 1476, B. 
— Lev Nikolàcvi®, X, 
Be ALL. 210, A 
Turgenev Ivan Sergeeviè, X, 
1473, A; XII, 638, A. 
Uspenskij G. I., X, 1474, A. 


1473, 


Vladimir Monomonaco, X, 
14609, A. 
Zaicev Boris IConstantinovi, 


Si td7a, BD. 
Zamijatin E., X, 1476, B. 
Zostenko M., X, 1476, B. 
Zucovskij V.A., X, 1471, A. 


Slovacca 


Bernolak Anton, II, 1455, B. 
Botto Jan, III, 1242, A. 
Braxatoris Andrea, III, 1242, 
A. 
Chalupka Samo, III, 1242, A. 
Dilong R., III, 1243, A. 
Gregortié Simon, VI, 1080, B. 
Hlbina I., III, 1243, A. 
Holly Jan, VI, 1466, A. 
Hronsky, III, 1243, A. 
Hrusovsky F., III, 1243, A. 
Hviezdoslav Pavel Orszàae, III, 
1242, B. 
Kral’ Janko, III, 1242, A. 
Krasko, III, 1243, A. 
Kukuéfn Martin, III, 1242, B. 
Metiar S., III, 1243, A. 
Milkin T., III, 1243, A. 
Novomesky Laco, III, 1243, A. 
Osvald Franko Richard, IX, 
444, B. 
Radlinsky A., III, 1243, A. 
Razus, III, 1243, A. 
Roy, III, 1243, A. 

Silan J., III, 1243, A. 
Sladkoviè Andrea : v. Braxato- 
ris Andrea, III, 1242, A. 
Somolicky I., III, 1243, A. 


Sprinc M., III, 1243, A. 
Strmef K., III, 1243, A. 
Star L’udevît, III, 1241, A. 


Tajovsky Jesensly, III, 1243, 
A. 

Urban Milo, III, 1242, B. 

Vajansky Svetozar Hurban, 
III, 1242, A. 


Spagnola 
Romanticismo, X, 1321, B. 


Acevedo Alonso de, I, 214, B. 

Aguilar Gaspar Honorato de, 
I, 584, B. 

Alarcén Pedro, XI, 1067, B. 

Alberti Rafael, XI, 1068, A. 

Alcala YàAfiez Jerénimo, XI, 
1062, B. 

Alc4zar Baltasar del, I, 721, A. 

Aldana, XI, 1061, A. 

Alemfan Mateo XI, 1062, B. 

Alexaindre Vicente, XI, 1068, 
B 


Alfonso X el Sabio di Casti- 
glia, I, 854, B. 

Alvarez de Cienfuegos Nica- 
sio, XI, 1066, B. 

— de Toledo Gabrie!, I, 952, 
A, 

Andrés Juan, I, 1209, A. 

Antonio da Encarnagao, I, 
1543, A. 

Arcipreste de Hita: 
Juan, X, 1442, B. 

Argensola Bartolomé Leonardo 
de, I, 1869, A. 

Ardavin, XI, 1067, B. 


v., Ruiz 


1980 


Arjona Manuceì Maria de, I, 
1945, B. 

Armendariz Juliàn, I, 1950, B. 

Arteaga Esteban de, II, 46, B. 


Asin Palacios Miguel, Il, 148, 
B 


Autos, II, 496, B. 
Avila Juan, XI, 1061, B. 
Balbuena Bernardo, XI, 1063, 


Barbadillo Salas, XI, 1062, B. 
Baraja Pio, XI, 1068, A. 
Camara Juan Rodriguez, XI, 


1058, B. 

Campromar Ramén de, XI, 
1067, B. 

Candamo Brances, XI, 1065, 
B 


Bécker vy Gonzalez Jeronimo, 
II, 1129, B. 

Bécquer Gustavo, XI, 1067, B. 

Belmonte Bermudez Luis, Il, 


1203, B. 
Benavente Jacinto, XI, 1068, 
A 


Berceo Gonzalo de, II, 1372, 


A. 
Bernaldez Andrés, II, 1400, B. 
Bonilla Alonso de, II, 1881, B. 
Boscan Juan, NI, 1060, A. 
Calderén de la Barca Pedro, 
III, 338, Bd. 
Cafizares José de, III, 527, B. 
Caro Rodrigo, III, 909, A. 
Castro y Bellvis Guillén, III 


1056, B. 
Cervantes Saavedra Miguel de, 
III, 1331, B. 


Cid, III, 1593, B. 

Coloma Luis, III, 1993, B. 

Costa v Llobera Miguel, IV, 
#7 Bi 

Cruz Inés de la : v. Juana Inés 
de la Cruz, VII, 599, B. 

Cueva Juan de la, XI, 1063, 
B 


Diamante Juan Bautista, IV, 


1549, A. 
Dicgo de S. Pedro, XI, 1058, 
B 


Echegaray José, XI, 1067, A. 

Encina Juan de, V, 335, B.- 

Ercilla y Zufiiga Alonso de, 
V, 478, A. 

Espinel Vicente Martfnez, XI, 
1062, B. 

Espinosa Pedro, V, 600, A. 

Espronceda José de, XI, 1066, 


B. 
Fabio (Epîfstola moral), V, 943, 
A 


Feijéo y Montenegro Benito 
Jerénimo, V, 1131, B. 

Fernindez Lucas, V, 1178, B. 

— de Minaya Lope, V, 1179 
A 


— de Moratin Leandro, XI, 
1065, B. 

— de Oviedo y Valdés Gon- 
zalo, V, 1179, A. 

Figueroa, XI, 1061, A. 

Florez Enrique, V, 1454, B. 

Forner Juan Pablo, XI, 1066, 


A. 
Gabriel y Galan José Maria, 
V, 1836, A. 
Galdés Pérez, XI, 1067, B. 
Gallego Juan Nicasio, V, 1885, 


B. 

Ganivet Angel, XI, 1068, A. 

Garcilaso de la Vega, XI, 1060. 
A. 

Géngora y Argote Luis de, 
VI, 917, B. 

Gonzàles Esteban, XI, 1062, B. 

Gonzalo de Berceo, XI, 1057, 
A 


Gracian y Morales Baltasar, 
VI, 981, B 


+ n —__—_—_——__  __—_———— 


ORARIA TAR TC tr uinòùà où —s——_—_———_____-..__ 


per —timtta rin a 


1981 


Granada Lufs, XI, 1061, B. 
Guevara Antonio de, VI, 1250, 


Guilia Jorge, XI, 1068, A. 
Gutiérrez Garcia, XI, 1066, 
B 


Herrera Fernando, XI, 1061, A. 

Herreros Bretén de los, XI, 
1066, B. 

Hervas y Panduro Lorenzo, 
VI, 1424, B. 

Hojeda Diego de, VI, 1461, B. 

Hurtado de Mendoza Dicgo, 
NI, 1512, Bi. 

Imperial Francisco, VI, 1709, 
B. 

Iriarte Tomiis de, XI, 1066, A. 

Isla José Francisco, XI, 1066, 


Jaregui y Aguilar Juan de, VII, 
568, 

Jiménez Ramon, XI, 1067, B. 

Jovellanos Gaspar Melchior, 
XI, 1066, A. 

Juana Inés de la Cruz, VII, 
599, B. 

Juan Manuel Infante di Ca- 
stiglia, VII, 600, B. 

Laredo Bernardino, XI, 1061, 


La Torre, XI, 10601, A. 

Leén Luis, XI, 1061, A. 

Leén Ricardo, VII, 1114, A. 

Lope de Vega: v. Vega Carpfo 
Lope Felix de, XII, 1159, B. 

Lépez de Ayala Pedro, VII, 


1530, A. 

— de Gémora Francisco, VII, 
1530, B. 

— de Mendoza lfigo, XI, 
1058, B. 


Lorca Garcfa, XI, 1068, A. 
Lucena Juan de, VII, 1614, B. 
Luzan Ignacio, XI, 1065, B. 
Machado Antonio, XI, 1068, A 
— Manucl, XI, 1067, B. 
Manrique Gomez, XI, 1058, B. 
— Jorge, VII, 1977, B. 
Maragall y Gorina Joan, VIII, 
2, B. 
March Ausfas, VIII, 20, B. 
Mariana Juan de, XI, 1063, B. 
Manuel Juan, XI, 1057, B. 
Martinez Ruiz José, XI, 1068, 


A. 

— de Toledo Alfonso, XI, 
1056, B. 

Masdeu Juan Francisco, XI, 
1066, A. 

Mavans y Siscar Gregorio, 
NI, 1066; A. 

Medrano, XI, ro6r, A. 

Meléndez Valdés, XI, 1066, B. 

Mena Juan, XI, 1058, B. 

Mendoza Ifiigo, XI, 1059, B. 

Menéndez y Pelayo Marcelino, 
VIII, 681, A. 

Mira de Amescua Antonio, 
VIII, 1078, A. 

Montalbin Juan Pérez, XI, 
1065, À. 

Montemayor Jorge de, XI, 
1061, A. 

Montesinos Ambrosio, XI, 
1059, B. 

Moreto y Cavana (Cabafîia) 
Agustfn, VIII, 1410, B. 
Naharro Torres, XI, 1060, B. 
Nùfiecz de Arce, XI, 1067, B. 
Osuna Francisco de, XI, 1061, 


B. 
Padilla Juan de, IX, 516, A. 
Palencio Alfonso de, XI, 1058, 
B 


Pemfn, XI, 1067, B. 

Pereda José Marfa de, XI, 
1067, B. 

Perez Bayer Francisco, IX, 
1x7I., B. 


XXI. LETTERATURE 


Perez Galdés Benito, IX, 1172, 
A. 

— de Guzman Fernin, XI, 
1058, DB. 

— de Montalbin Juan, IX, 
1172, B. 

Polo Gil, XI, 1061, A. 

Quevedo y Villegas Francisco 
Gémez de, X, 410, B. 

Quifiones de Benavente, XI, 
1065, B. 

Quintana Manuel José, XI, 
1066, B. 

Ridruejo, XI, 1068, B. 

Rivadeneira Pedro de, X, 1016, 
B 


Rivas Angel de Saavedra y 
Ramirez, XI, 1066, B. 

Rodriguez de Montaldo Garci, 
XI, 1060, B. 

Rojas Fernando de, XI, 1059, 
B. 

— Zorrilla Francisco de, XI, 
1065, A. 

Ruiz Juan (Arcipreste de Hita), 
X, 1442, B. 

Saavedra y Ramirez de Baque- 
dano Angel de, X, 1504, A. 

Salinas Pedro, XI, 1068, A. 

Samaniego Félix Marfa de, NI, 
1066, A. 

Sarmiento Martin, X, 1927, À. 

Serrano y Pineda Luciano, XI, 
399, A. 

Solirzano Castillo, XI, 1062, 


Soto de Rojas Pedro, XI, 
robi, A 

Tomayo y Baus, XI, 1067, B. 

Tassis Juan de, XI, 1061, A. 

Téllez Gabriel, XI, 1064, B. 

Tirso de Molina, XII, 137, B. 

Unamuno Miguel de, XII, 761, 
B 


Valdés Juan de, XII, 964, B. 
Valdivielso José de, XII, 965, 


B. 
Valera Juan, XI, 1067, B; XII, 


984, B. 
Valle Inclin Ramén del, XI, 
1067, B. 


Valverde Joaqufn, XI, 1068, 


B. 

Vega Carpfo Lope Felix, XII, 
r150, B. 

Vélez de Guevara Luis, XI, 
1065, À. 

Verdaguer y Santalé Jacint, 
XII; ‘1254, A. 

Villaespesa Francisco, XI, 1067, 


Viltaroei Torres, XI, 1066, A. 
Villasandino, XI, 1057, B. 
Villena Enrique de, XI, 1057, 


B. 

Zorrilla y Moral José, XII, 
1823, A. 

Zunzunegui Juan Antonio, XI, 
1068, B. 


Svedese 
Adlerbeth G. G., XI, 1615, 


B. 
Ahlin Lars, XI, 1623, B. 
Almauist Jonas Love, XI, 
1617, B. 
Anderson Dan, XI, 1621, A. 
Angermannus Abraham, XI, 
1613, B. 
Arnés Silvan, NI, 1623, B. 
Arvidson Stellun, XI, 1622, A. 
Asklund E., XI, 1621, B. 
Atterbom P. D. A., NI, 1616, 
A. 
Bellman C.M., XI, 1615, A. 
Benedictson Victoria, XI, 1619, 
B. 


Bengtsson V. B., XI, 1622, B. 
Bergman Hijalmar, XI, 1621, 


B. 
Blomberg Erik, XI, 1622, A. 
Béottiger C. V., XI, 1617, A. 
Boye Karin, XI, 1622, A. 
Bremer Federica, XI, 1617, 


Brigida, santa, III, 92, A; XI, 
1612, B. 

Browallius Iria, XI, 1623, B. 

Brynolphus, vescovo di Skara, 
III, 163, B. 

Columbus Samuel, XI, 1614, 


A. 
Creutz G. P., XI, 1614, B. 
Dagermann Stig, XI, 1623, B. 
Dahlstierna Gunno Eurelius, 
XI, 1614, A. 
Dalin Olof, XI, 1614, B. 
Edfelt Johannes, XI, 1622, A. 
Edgrén Anne Charlotte, XI, 
16109, B. 
Ehrensvard C. A., XI, 1615, B. 
Ekelund W. E., XI, 1621, B. 
Elestrom Anna Lenah, XI, 
1622, A. 
Engstròm A., XI, 1622, A. 
Ferlin Nils, XI, 1622, A. 
Franzén F.M., XI, 1615, B. 
Fridell Folke, XI, 1623, B. 
Fròoding G., XI, 1620, A, 
Geijer E. G., XI, 1616, B. 
af Gejerstam G., XI, 1619, B. 
Gullberg H., XI, 1622, B. 
Gyllenborg G. F., XI, 1614,B. 
Hallstrom Pàr, XI, 1620, B. 
Hanson Ola, XI, 1619, B. 
Hartman Olof, XI, 1623, B. 
Herdberg Olle, XI, 1623, B. 
Hedenvind Eriksson Gustav, 
NI, 1621, A. 
Heidenstam Karl Gustav von, 
VI, 1393, A; XI, 1619, B. 
Hellestrom G., XI, 1621, B. 
Hogberg Olof, XI, 1621, A. 
Holmstrém Israel, XI, 1614, A. 
Johansson Lars, XI, 1614, A. 
Johnson Eyvind, XI, 1621, A. 
Karlfeldt E. A., XI, 1620, A. 
Kellgren J., XI, 1615, B. 
Kiellgren J., XI, 1621, B. 
Koch Martin, XI, 1621, A. 
Krusenstierna Agnes von, XI, 
1622, A. 
Lagerkranz Olof, XI, 1623, B. 
Lagerlòf Selma, VII, 804, B; 
XI, 1620, B. 
Lagerkvist Par, XI, 1621, A; 
1622, B. 
Laurentius Paolinus Gothus, 
XI, 16:13, B. 
— Petri, XI, 1613, B. 
Lenngren Anna Maria, XI, 
1615, B. 
av Leopold K. G., XI, 1615, 
B 


Levertin O., XI, 1619, B. 

Leyoncrona Christofer, XI, 
1614, A. 

Lidner B., XI, 1615, B. 

Lillienstedt Johan, XI, 1614, 


Lindegren Erik, XI, 1623, B. 

Ling P.H., XI, 1616, B. 

Linneus Karl, VII, 1389, À; 
XI, 1614, A. 

Lo-Johansson Ivar, XI, 1620, 
B 


Léwenhielm Harriet, XI, 1621, 


A. 
Lundkvist A., XI, 1621, B. 
Martinson Harry, XI, 1621, B. 
Martinsson Moa, XI, 1621, B. 
Moberg W., XI, 1622, B. 
Molin Pelle, XI, 1621, A. 
Mollenua Henricus, XI, 1613, 


Nicander K. A., XI, 1617, A. 


1982 


PS riiehe H. C., XI, 1614, 


Nordstròom L., XI, 1621, A. 
Osterling A., XI, 1621, B. 
Oxenstierna, XI, 1615, A. 
Petrus Iohannis Gothus, XI, 
1613, B. 
Pierro Olaf, IX, 1442, B; XI, 
1613, B. 
Rudbeck Olaus, XI, 1613, B. 
Runeberg J. L., XI, 1618, B. 
Runius Johan, XI, 1614, A. 
Rydberg A. V., XI, 16:18, B. 
Sandgren G., XI, 1621, B. 
Selander Sten, XI, 1622, B. 
Silfverstolpe Gunnar Miascoll, 
AI, 1022, B. 
Siwertz S., XI, 1620, B: 
1621, A. 
Sjiòberg Birger, XI, 1622, A. 
— Eric (Vitalis), XI, 1616, B. 
Snoilsky Carl J. G., XI, 1617, 
A; 1618, B. 
Sé6derberg H., XI, 1620, B. 
Sòdergran Edith, XI, 1621, A. 
Stagnelius E.J., XI, 1616, B. 
Stiernsted Marika, XI, 1622, 
A. 


Stjiernhjelm Georg, XI, 1614, 
A 


Stolpe Sven, XI, 1621, B. 
Strandberg C.W., XI, 1617, 


B. 
Strindberg Johan August, XI, 
1419, A; 1619, À. 
Sturzen-Becker O. P., XI, 
rorz. B. 
Swart Petrus, XI, 1613, B. 
Swedenborg, XI, 1614, A. 
Tegnér R., XI, 1617, A. 
Thorild T., XI, 1615, B. 
Topelius Z., XI, 1618, B. 
Vagner Elin, XI, 1622, A. 
Virulund R., XI, 1621, B. 
Venneberg Karl, XI, 1623, B. 
Vitalis (Sjoberg Eric), XI, 1616 
B 


Wiallesberg Jacob, XI, 1615, 
A. 
Wennerberg Gunnar, XI, 1617, 


R. 
Wivallius Lars, XI, 1614, A. 


Svizzera 
a) Francese 


Amiel Henri-Frédéric, XI, 
1655, B. 
Barbey Bernard, XI, 1656, A. 
Besson Marius, II, 1501, A. 
Bille Corinna, XI, 1656, A. 
Chenevière Jacques, XI, 1656, 
A. 
Girard Pierre, XI, 1656, À. 
Jeanneret Edm. XI, 1656, A. 
Landry C.-F., XI, 1656, A. 
Marteau Jean, XI, 1656, A. 
Mercanton Jacques, XI, 1656, 
A. 
Monnier Marc, XI, 1655, B. 
Morax René, XI, 1656, A. 
Olivier Juste, XI, 1655, B. 
Piachaud René - Louis, XI, 


1656, A. 
Ramuz C.F., XI, 1655, B:; 
1656, A. 


Reynold Gonzague de, XI, 
1635, B. 

Roger Noélle, XI, 1656, A. 

St-Hélier Monique, XI, 1656, 
A. 

Savary Léon, XI, 1656, A. 

Sismondi Jean-Charles  Si- 
monde de, XI, 767, A. 

Spiess Henry, XI, 1656, A. 

Toepffer Rodolphe, XI, 1655. 
B. 
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Traz Robert de, XI, 1656, A. 

Trolliet Gilbert, XI, 1656, A. 

Tallotton Benjamin, NI, 1656, 
A 


Vinet Alexandre, NI, 1655, A. 
Zermatten Maurice, XI, 1656, 


b) Italiana 


Calgari Guido, XI, 1656, B. 
Chiesa Francesco, XI, 1656,B. 
Filippini Felice, XI, 1656, B. 
Soave, XI, 1656, B. 

Zoppi Giuseppe, XI, 1656, B. 


c) Tedesca 


Arx Cesar von, XI, 1654, B. 
Duùrrenmat Fred, XI, 1654, B. 
Faesi R., NI, 1654, B. 
Federer Henri, XI, 1654, B. 
Frisch Max, XI, 1654, B. 
Gotthelf Jeremias, VI, 961, B: 
NI, 1654, A. 
Heer G. H., XI, 1654, B. 
Huggenberger Alfred, NI, 
1654, B. 
Inglin Meinrad, XI, 1654, B. 
Keller Gottfried, XI, 1654, A. 
Kubler Arn, XI, 1654, B. 
Lauber Cécile, XI, 1654, B. 
Lavater-Sloman Mary, XI, 
1654, B. 


Loos Cécile Inès, XI, 1654, B. 


Meyer Conrad Ferdinand, XI, 
1654, A. 

Reinhart Josef, XI, 1654, B. 

Schaffner Jac., XI, 1654, B. 

Seeber Josef, XI, 231, A. 

Spitteler Carl, XI, 1654, A. 

Stickelberger Emmanuel, XI, 
1654, B. 

‘Tavel Rudolf von, XI, 1654, B. 

Ullmann Regina, XI, 1654, B. 

Welti A. J., XI, 1654, B. 


Tedesca 


Romanticismo, X, 1312, A. 
Sturm und Drang, XI, 1450, 
A. 


Abramo di Santa Chiara, I, 
125, B. 

Achen (Aken) Hans von, I, 
220. A. 

Alber Erasmus, I, 656, A. 

AJbertinus Aegidius, I, 687, A. 

Annone, Canto di, I, 1380, B. 

Arndt Ernst Moritz, I, 2008, B. 

Arnim Ludwig Achim von, I, 
2zor0, A. 

Auerbach Bertoldo, VI, 163, 
A 


Ava, II, 504, B. 

Baumgartner Alexander, II, 
1065, A. 

Bodmer Johann Jakob, VI, 
155, A. 

Brant Sebastian, II, 27, B. 

Breitinger Johann Jakob, VI, 
I55, À. 

Brentano Bettina, VI, 160, B. 

— Klemens Maria, III, 60, A. 

Brockes Heinrich, VI, 154, A. 

Biirger G. August, VI, 156, A. 

Carossa Hans, VI, 165, A. 

Chamisso Adalbert von, VI, 
160, B. 

Claudius Matthias, III, 1797, 


Collin Heinrich Joseph von, 
VI, 158, A. 

Corrado il Prete: v. Kaiser- 
kronik, VII, 632, B. 

Dahn Julius Sophus Felix, IV, 
1113, A. 


XXI. LETTERATURE 


Diubler Theodor, VI, 165, A- 
Dehmel Riccardo, VI, 164, A- 
Denis Michael, VI, 1432, A. 
Déblin Alfred, VI, 165, A. 
Dreves Lebrecht, IV, 1927, A. 
Droste-Hulshoff Annette von, 
IV, 1933, A. 
Eccheardo d’Aura, V, 35, B. 
di San Gallo, V, 36, A. 
Eichendorff Joseph, V, 188, A. 
Enrico di Laufenberg, V, 388, 
B. 





— di Meissen, V, 391, A. 

— di Melk, V, 391, B. 

— von Morunger, VI, 151, B. 

— di Veldeke, V, 3094, A. 

Erasmo da Rotterdam, V, 
471, B; VI, 152, B. 

Eyb Albrecht von, V, 922, A. 

Ezzolied (Anegenge), V, 934, 
B. 

Fallersleben Hoffmann von, 
VI, 162, B. 

Federico von Hansen, VI, 151, 


Fischart Johann, V, 1425, B. 
Fleming Paolo, VI, 153, B. 
Fontane Teodoro, VI, 163, 
B 


Fonqué de la Motte Friedrich 
Heinrich Karl, VI, 160, B. 

Freiligrath Ferdinando, VI, 
162, B. 

Fritag Gustavo, VI, 162, B. 

George Stefan, VI, 64, B. 

Gerhardt Paul, VI, 111, B. 

Goethe Johann Wolfgang von, 
VI, 894, A. 

Goffredo di Strasburgo, VI, 
809, B. 

Gòrres Guido, VI, 933, A. 

Gottsched Johann Cristoph, 
VI, 155, A. 

Grabbe Christian Dietrich, VI, 
161, A. 

Gral, VI, 99r, B. 

Gresemundt Dietrich, VI, 
1164, A. 

Grillparzen Franz, VI, 161, A. 

Grimmelshausen Hans Jakob 
Christoffel von, VI, 1170, A. 

Gryphius Andrea, VI, 1190, 
B 


Giinther G. Cristiano, VI, 154, 


A. 

Hahn-Hahn Ida, VI, 1331, A. 

Haller Albrecht von, VI, 1341, 
B. 

Hasenclever Walter, VI, 164, 
B 


Maaseniani Gerardo, VI, 163, 
B. 

Hertmann von der Aue, VI, 
1360, B. 

Hebbel Friedrich, VI, 1381, 
B 


Hebel Pietro, VI, 156, A. 

Heine Heinrich, VI, 1395, B. 

Heinrich von Melk, VI, 151, 
A. 

Heliand, VI, 1397, B. 

Hensel Luise, VI, 1408, B. 

Herdenberg Federico von, VI, 
160, B. 

Herder Johann Gottfried, VI, 
I5D;-_A 

Hermann Matthias, VI, 153, 
B 


Herolt Johann, VI, 1420, A. 
Herwegh Giorgio, VI, 162, B. 
Heyse Paolo, VI, 163, A. 
Hildebrandslied, VI, 1435, B. 
Hille Peter, VI, 1437, B. 
Hoffmannsthal Hugo von, VI, 


1455, B. 

Hélderlin Friedrich, VI, 1464, 
B. 

Iffand August Wilhelm, VI, 
158, A. 


Jungmann Joseph, VII, 625, 
A 


Kafka Franz, VII, 630, A. 
Kaibel Georg, VII, 630, B. 
Kaiser George, VI, 164, B. 
Kaiserkronik, VII, 632, B. 
Keller Goffredo, VI, 163, A. 
Keller Paul, VII, 6609, B. 
Kleist Heinrich von, VII, 714, 


Kiopstock Friedrich Gottlieb, 
VIL ‘t7, B, 

Kérner Teodoro, VI, 16r, A. 

Kotzebue Augusto von, VI, 
168, A. 

Lamprecht detto « der Pfaffe» 
(il Prete), VII, 871, B. 

Landtsperger Johannes, VII, 
05%, .B. 

Lenau Nikolaus (Nikolaus 
Franz Niembsch von Streh- 
lenau), VII, 10098, B. 

Lessing G. Efraimo, VI, 155, 
B 


Liliencron Detlev von, VI, 
164, A. 
Logan Federico von, VI, 154, 


A. 
Ludwigslied (« Canzone di Lu- 
dovico »), VII, 1648, A. 
Mann Enrico, VI, 165, A. 
— Tomas, VI, 165, A. 
Meyer €. Ferdinando, VI, 


162, B. 
Molitor Wilhelm, VIII, 1229, 
A 


Méorike Edoardo, VI, 161, B. 

Moscherosch H. Michele, VI, 
154, À. 

Murner Tomaso, VI, 153, A. 

Muspilli, VIII, 1562, B. 

Novalis (pseudonimo di Frie- 
drich Leopold von Harden- 
berg), VIII, 1969, B. 

Opitz Martin, VI, 153, B. 

Otfrido di Wissenburg, IX, 
445, A. 

Platen Augusto von, VI, 161, 
B. 

Poòlimann Ansgar, IX, 1700, A. 

Ratperto di San Gallo, X, 548, 
B 


Reuchlin Joannes, VI, 152, 
B; X, 827, A. 

Reuter Federico, VI, 163, A. 

Richter J. Paul, VI, 158, A. 

Rilke Rainer Maria, X, 918, 
B 


Ringwaldt Bartholomius, X, 
942, B. 
Rodolfo di Ems, X, 1080, A. 
Rossegger Pietro, VI, 163, A. 
Ruckert Federico, VI, 161, B. 
Sachs Hans, X, 1550, A. 
Scheffler Giovanni, VI, 153, B. 
Schenkendorf Max von, VI, 
161, A. 
Schiller Friedrich, XI, 60, B. 
Schiegel August Wihelm von, 
XI, 68, B. 
Schnitzel Arturo, VI, 163, B. 
Silesius Angelus, VI, 153, B. 
Spce Federico, VI, 153, B. 
Spener Philipp Jacob, VI, 153, 
B 


Spielhagen Federico, VI, 162, 
B 


Stifter Adalberto, VI, 162, B. 

Stolberg Friedrich Leopold, 
XI, 1373, B. 

Storm Teodoro, VI, 163, A. 

Stricker, Der, XI, 1416, A. 

Sudermann Ermanno, VI, 163, 


Tieck Luigi, VI, 160, A. 

Uhland Luigi, XII, 721, A. 

Ulfila, VI, 149, A; 960, B. 

Unruh Fritz von, VI, 165, 
A. 
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Volk Wilhelm Gustav, XII, 
1590, 1. 

Voss Enrico, VI, 155, 13. 

Wackenroder Wilhalm, XII, 
1639, A. 

Wagner Richard, XII, 1642, 
B 


Walter von 
1648, A. 
— von der Vogelwcide, XII, 

1648, B. 
Wassermann Jacob, XII, 1657, 
A 


Rhceinau, XII, 


Wodsbiad Frank, VI, 164, A. 

Werfel Franz, NII, 1668, A. 

Werner Zacharias, NII, 1669, 
A 


Wessabiwamiar Gelati, RIL, 5685, 
À 


Wikchuat Ernesto, VI, 165, À. 

Wieland C. Martin, XII, 1883, 
B. 

Williram di Ebsersbere, NII, 
1687, À. 

Wolfram von Eschenbach, XII, 
T710, B. 

Zschokke Heinrich, XII, 1825, 
A. 

Zweig Stefan, XII, 1834, B. 


Turca 


‘Abd ul-Haaqa Hamid, XII, 
629, A. 

— Vefid Pascià, XII, 620, A. 

Abù l-Gazi Bahidur JIlan, 
XII, 627, B. 

Ahmed Jesevi, XII, 626, B. 

— Vefia Pascià, XII, 629, 
A. 

Babur, NII, 627, B. 

Biagi, XII, 628, A. 

Edib Halide, XII, 6209, A. 

Emin Mehmed, XII, 6209, A. 

Evlija Celebi, XII, 628, B. 

Fuzuli, XII, 628, A. 

Habiîbi, XII, 628, A. 

Hataà'i, NII, 628, A. 

Jùnus Emre, XII, 628, B. 

Jùsuf Hagib, XII, 626, B. 

Katib Celebi, XII, 628, B. 

Namig Kemal, XII, 629, A. 

Nedim, XII, 628, A. 

Nef’i, XII, 628, A. 

Nesimi, XII, 628, A. 

Qoti Bei, XII, 628, B. 

Rabguzi, XII, 627, B. 

Resàd Nuùri, XII, 629, A. 

Scifiddin Omer, XII, 629, 
A 


Sejih Galib, XII, 628, B. 

Semsuddin Simi FraSeri, XII, 
629, A. 

Sinasi, XII, 629, A. 

Sir Neva’i ‘Ali, XII, 627, B. 

Sulejmin Celebi, XII, 628, B. 

Ya'qub Qadri, XII, 629, A. 

Zija G6k Alp, XII, 629, A. 


Ucraina 


Antoneko-Davydivyé B., XII, 
678, A. 
Antony& B.I., XII, 678, B. 
Barka V., XII, 678, B. 
Baronovyè L., XII, 677, A. 
Bazan M., XII, 678, A. 
Boreckyij J., XII, 677, A. 
Borovykovskyij L., XII, 677, A. 
Crem$syna } (Semeniuk 
Iwan), XII, 677, B. 
Chotkevyé G., XII, 677, B. 
Chvylovyi M., XII, 678, A. 
Domontovyè B., XII, 678, B. 
Draj-Chmara M., XII, 678, A. 
Filanskyi M., XII, 677, B. 
Franko Ivan, XII, 677, B. 
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Ifylypovyèé P., XII, 678, A. 
Galatovskyij J., XII, 677, A. 
GrendZa-Donskyi  V., XII, 
678, DB. 
Harasevy® A., XII, 678, B. 
Hlibov L., XII, 677, B. 
Holovackyj I., XII, 677, A. 
Hordynskyi S., XII, 678, A 
e B. 
Hrabianka G., XII, 677, A. 
Hrabovskyj P., XII, 677, B. 
Hrebinka L., XII, 677, A. 
Hringenko B., XII, 677, B. 


Hirynevyéeva K., XII, 678, B. 


Hrynkevy® K., XII, 677, B. 
Ilarione di Kiev, XII, 676, B. 
Irlavskyi I., XII, 678, B. 
Ivéenko M., XII, 678, A. 
Jackiv M., XII, 6077, B. 
Janovskvj J.., XII, 0678, A. 
Jendylk R., XII, 678, B. 
Kalnofoiskyj A., XII, 677, 
Kandyba, XII, 677, B. 
Karmanskyj P., XII, 677, 
IKKlen J., XII, 678, A. 
Kobyljanska O., XII, 677, 
Kociubynskyj M., XII, 677, 
Konyskyj G., XII, 677, A. 


Kopystenskyj Z., XII, 677, A. 


Koroleva N., XII, 678, B. 
Kosa& J., XII, 678, B. 

— Laryssa, XII, 677, B. 
Kosov, XII, 677, A. 
Kosteckyj I., XII, 678, B. 


Kostomarov M., XII, 677, A. 


Kosynka G., XII, 678, A. 
Kotlarevskyj Ivan, XII, 677, À. 
KraSevyé Ivan, XII, 677, A. 
Kravéenko U., XII, 678, B. 
Krymskyj, A., XII, 677, B. 
Kulit M., XII, 678, A. 
Kulis Pantelejmon, XII, 677, 
B. 
Kvitka-Osnovianeko, XII, 677, 
A. 
Lepkyi B., XII, 677, B. 
Lijaturynska O., XII, 678, A. 
Lubt&enko A., XII, 678, A. 
Lypa J., XII, 678, A. 
Malaniuk E., XII, 678, A e B. 
Mandzura I., XII, 677, B. 
Mohyla-Metlynskyj A., XII, 
677; Au 
Mosendz L., XII, 6785, A. 
Myrnyj P., XII, 677, A. 
Ncéuj-Levyckyj I., XII, 677, B. 
Olesj O., XII, 677, B. 


I. - Argomenti vari. 


JMiturgia, VII, 1435, B. 





Abaco, I, 3, B. 

Abate, benedizione, I, 12, B. 

Abbadessa, benedizione, I, 19, 
A. 

Abiura, I, 95, B. 

Abluzione, I, 98, A. 

Acìùtisto, I, 160, B. 

Acclamazione, I, 197, B. 

Acolutìa, I, 228, A. 

Acqua (Santa), I, 234, A. 

— Gregoriana, VI, 1081,A. 

Acquasantiera, I, 239, B. 

Acustica, I, 260, B. 

Ad libitum, I, 309, A. 

Ad multos annos, I, 311, A. 

Adorazione, I, 322, A. 

— notturna : v. Vrau Phili- 
bert, XII, 1633, B. 

Agape, I, 420, A, 

Agenda, I, 445, B. 

Agnus Dei, I, 480, B. 

Alba : v, Camice, III, 436, A. 
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XXI. LETTERATURE - XXII. LITURGIA 


Olzy& O., XII, 678, A e B. 
Orest M., XII, 678, A e B. 
Osmatka T., XII, 678, A. 
Patovskyi V., XII, 677, B. 
Péitka O., XII, 677, B. 
Pedjkovyt F., XII, 677, B. 
Petrenko M., XII, 677. A. 
PidmohyInyj V., XII, 678, A. 
PluZnyk E., XII, 678, A 
Poltava L., XII, 678, B. 
Potii 1., XII, 6077, A. 
Prokopovy& T., XII, 677, A. 
Radyvylovskyj A., XII 677, A. 
Rudanskyj S., XII, 677, B. 
Rylskyj M., XII, 678, A. 
Saméuk U., XII, 678, A e B. 
Samijlenko V., XII, 677, B. 
Samovydec, XII, 677, A. 
Saskevyé M., XII, 677, A. 
Schidnyi H., XII, 678, B. 
Semeniuk Iwan (Ceremsyna 
M.), XII, 677, B. 
Serapione di Kiev, XII, 676, B. 
Sevéenko, XII, 677, A. 
Skovoroda G., XII, 677, A. 
Smotryckyj G., XII, 677, A. 
— M., XII, 677, A. 
Stgavroveckyj K. T., XII, 677, 
A. 
Stefanovyé P., XII, 678, A. 
Stefanyk W., XII, 677, B. 
Storozenko O., XII, 677, A. 
Svidzinskyij V., XII, 678, A. 
Svydnyckyj A., XII, 677, B. 
Teliha O., XII, 678, A. 
Teodosio delle Grotte, santo, 
XII, 676, B. 
Teslenko A., XII, 677, B. 
Tuptalo D., XII, 677, A. 
Turivskyj Cirillo, XII, 676, B. 
Ty&yna P., XII, 678, A. 
Vahylevy& IL, XII, 677, A. 
Vasyléenko S., XII, 677, B. 
Vasylevska L., XII, 677, B. 
Velyéko S., XII, 677, A. 
Vilinska-Markovy® M., XII, 
677, B. 
Vladimiro Monomach, XII, 
676, B. 
Vorona V. (Kosa& Laryssa), 
XII 6077, B. 
Vovéok Marko (Vilinska-Mar- 
kovyé M.), XII, 677, B. 
Wilde I., XII, 678, B. 
Zerov M., XII, 678, A. 
Zoreslav, XII, 678, B. 
Zurba H., XII, 678, B. 


Ungherese 


Ady Endre, XII, 787, A. 

Amadé Laszlé, XII, 783, A. 

Apfcai Csere Janos, XII, 780, 
B 


Apati Ferenc, XII, 779, B. 
Arany Janos, XII, 786, A. 
Attila Jézsef, XII, 787. A. 
Babits Mihaly, II, 641, B; 
XII, 787, A. 
Bajza Jézsef, XII, 786, B. 
Balassi Bdalint, XII, 780, B. 
— Valentino, XII, 780, A. 
Barakonyi Ferenc, XII, 781, B. 
Baréti David, XII, 783, B. 
Batsainyi Janos, XII, 784, B. 
Beniczky Péter, XII, 781, B. 
Berzsenyi Diniel, XII, 783, B. 
Bessenyei Gyòrgy, XII, 783, A. 
Bethlen Miklés, XII, 780, B. 
Bornemissza Péter, XII, 780, B. 
Csokonai Vitéz Mihaly, XII, 
784, A. 
Cvittinger David, XII, 782, B. 
Dayka Gabor, XII, 784, B. 
Defk Ferenc, XII, 785, B. 
Dugonics Andràs, XII, 784, A. 
Eotvos Jézsef, XII, 7835, Ae 
B; 786, A. 
Faludi Ferenc, V, 975, B; 
AI, 9831, Au 
Fazekas Mihaly, XII, 784, A. 
Gvadanyi Jézsef, XII, 784, A. 
Gy6ngyési Istvan, XII, 781, A. 
Gyulai Pal, XII, 786, B. 
Harsanyi Lajos, XII, 787, A. 
Hevenesy Gabor, XII, 782, B. 
Illyés Gyula, XII, 787, A. 
— lIstvan, XII, 781. A. 
Iékai Mér, XII, 786, B. 
Jésika Miklés, XII, 785, B. 
Kajoni Janés, XII, 781, A. 
Kaldi Gyòrgyv, XII, 780, B. 
Kalti Marco, XII, 778, A. 
Karmin Jézsef, XII, 784, B. 
Kéroli Gaspar, XII, 779, B. 
Katona Istvin, XII, 783, A. 
— Jéozsef, XII, 785, B. 
Kazinczy Ferenc, XII, 784, B. 
Kemény Janos, XII, 780, B. 
— Zsigmond, XII, 786, B. 
Kézai Simon, XII, 778, A. 
Kisfaludy Karoly, XII, 785, B. 
— Sindor, XII, 783, A; 784, 


dal 
do 


Kohfry Istvin, XII, 781, B. 
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Alleluia, I, 900, A. 

Almuzia, I, 914, B. 

Altare immobile, I, 922, B 

— mobile, I, 922, BR. 

— papale, I, 925, A. 

— privilegiato, I, 925, B. 

Ama : v. Ampolla, I, 1113, B. 

Ambone : v. Pulpito, X, 321, A. 

Amen, I, 1030, B. 

Amitto, I, 1076, B. 

Ampolla, I, 1113, B. 

Anîàdoco, I, 1129, A. 

Anàfora, I, 1129, B. 

Anagnòste, I, 1132, B. 

Anamnési, I, 1142, A. 

Anello, I, 1217, B. 

— cardinalizio, I, 1218, A. 

— degli abati e prelati « nul- 
lius », I, 1218, A. 

— dei prelati inferiori, I, 1218, 


— del Sommo Pontefice, I, 
121$, A. 

— nuziale, I, 1218, B. 

— vescovile, I, 1218, A. 

« Anima Christi, sanctifica me », 
I, 1341, A 


63. - ENCICLOPEDIA CATTOLICA, - XII. 


Anno Liturgico, I, 1378, B. 
Antependium : v. Paliotto, IX, 
635, B. 
Antifona, I, 1442, A. 
Antifone O, I, 1447, B. 
Antimension, ÎÌ, 1451, B. 
« Aperi Domine >, I, 1596, B. 
Aperitio aurium, I, 1596, B. 
Apòdipnon, I, 1633, B. 
Apòdosi, I, 1634, A. 
Apodyderium, I, 1634, A. 
Apòlisi, I, 1634, A. 
Apolitfkion, I, 1634. B. 
Apologia nella Messa, I, 1660, 
A 


Aporaltismo: I, 1660, B. 
Arcano, disciplina dell’, I, 1793, 
B 


Arredi sacri, II, 18, A. 
Artoforio, II, 70, B. 
Arundine, II, 71, B. 

« Asperges me >, II, 154, B. 
Aspersione, Il, 155, A. 
Aspersorio, II, 155, B. 
Assoluzione, II, 197.5. 


Aster o asterisco, II, 217, B. 


Asterisco, Il, 219, A. 
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Kélcsey Ferenc, XII, 784, B. 
Komjati Benedek, XII, 779, B. 
Kossuth Lajos, XII, 785, A. 
Kosztolanyi Dazsò, XII, 787, 


A. 
Kikullei Giovanni, XII, 778, 
A 


Listius Laszié, XII, 781, A. 

Madach Imre, VII, 1784, B; 
XII, 786, B. 

Meécs Laszlò, XII, 787, B. 

Mikes Kelemen, XII, 782, B. 

Méricz Zsigmond, XII, 787, A. 

Naray Gyòorgy. XII, 781, A. 

Pesti Gabor, XII, 779. B. 

Petéff Sandor, XII, 783, A; 
786, A. 

Petréczi Kata Szidgnia, XII, 
781, B. 

Pray Gyòorgy, XII, 783, A. 

Prohiszka Ottokàr, XII, 787. 
A. 

Pyrker von Hohenwart Jo- 
hann Bapt. Ladislav, X, 


Radai Pal, XII, 783, A. 
Riday Gedeon, XII, 784, B. 
Réajinis Jézsef, XII, 783, B. 
Revai Miklés, XII, 783, B. 
Rimai Janos, XII, 781, B. 
Sainovics Jinos, XII, 782, B. 
Schitze Antal, XII, 787, A. 
Sik Sandor, XII, 787, B. 
Sylvester Jinos, XII, 779, B. 
Szabò Dezsò, XII, 787. è: 
Széchenyi Istvan, XII, 785, A. 
Szegedi Ferenc, XII, 781, A. 
Szenci Molnàr Albert, XII, 
780, B. 
Sz6l6sy Benedek, XII, 780, B. 
Tinédi Sebestyén, XII, 780, A. 
Tompa Mihàaly, XII, 786, B. 
Téth Tihamér, XII, 97, B: 
787, A. 
Turéczi Giovanni, XII, 778, B. 
Visarhelyi Andrés, XII, 779, 
B 


Veresmarti Mikaly, XII, 750, 
B. 

Verseghy Ferenc, XII, 784, B. 

Virig Benedek, XII, 783, B. 

Vòrésmanrty Mihaly, XII, 785 
B 


Weòres Sandor, XII, 787, A. 
Wesselényi Miklés, XII, 785. 


B. 
Zrinyi Miklés, XII, 781,°A. 


«Ave Maria », II, 512, B. 

a — verum corpus natura >, 
II, 535, A. 

Bacile, II, 660, A. 

Bacio, II, 661, A. 

— della mano, II, 664. B. 

— delle cose sacre, II, 664, B. 

— del piede del Papa, II, 
664, B. 

— dì pace, II, 661, B. 

Baldacchino, II, 720, A. 

Balsamo, Il, 755, A. 

Bambino Gesù, culto, IL 771. 
A. 

Bandiera, uso liturgico, IL 


281, B. 
Basilica, II, 966, A. 
— maggiore o patriarcale, Il, 
966, B. 
— minore, IL 968, A. 
Battesimo, Il, 1034, A. 
Beatificazione, II, 1090, B. 


« Benedicamus Domino >», Il; 


1299, À. 


Benedizione degli agnelli, IL 


457: 
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Benedizione della casa, III, 
963, B. 

— del fuoco, V, 1814, A. 

— della mensa, VIII, 690, B. 

Berretta ecclesiastica, Il, 1460, 


— cardinalizia, II, 1460, B. 

Bibbia nell'Ufficio divino, II, 
1578, A. 

Borsa, Il, 1934, B. 

Bugia: v. Palmatoria, IX, 
654, A. 

Calendario della Chiesa Occi- 
dentale, III, 355, B. 

— della Chiesa Orientale, III, 
359, A. 

Calice, IIlg 378, B. 

Calzari, III, 418, B. 

Camauro, III, 421, B. 

Camice, III, 436, A. 

Campana, IIl, 447, A. 

Campanello, III, 456, A. 

Campanile, III, 465, B. 

Cancello, III, 515, B. 

Candelabro : v. Candeliere, 
III, sar, B. 

Candele, III, 519, B. 

Candeliere, III, 521, B. 

Canone della Messa, III, 536, B. 

— significato, 536, B. 

— carattere generale e schema 
tradizionale, III, 537, A. 

— primitivo, Ill, 537. A. 

— romano e il suo autore, 
538, B. 

— principali ricostruzioni, III, 
539, B. 

— segretezza, III, 542, B. 

— il prefazio, III, 543, A. 

— le preghiere intercessorie, 


III, 543, B. 

— le preghiere consacratorie, 
III, 545, A. 

— l’offerta della vittima, III, 
545, B. 


— le seconda lettura dei dit- 
tici, JII, 547, A. 

— le dossologie finali, III, 
547, A. 

— i Santi del canone, III, 
548, A. 

Canonizzazione, III, 571, A. 

Cantico, III, 62r, B. 

Canto, III, 630, B. 

Cantoria, III, 645, A. 

Capitolo, III, 691, A. 

Cappa, III, 695, A. 

Cappuccio, III, 716, A. 

Ca:tegloria, III, 956, B. 

Catafalco, III, 1061, A. 

Catecumenato e Catecumeno, 
III, 1126, B. 

Cattedra, III, 1166, B. 

Cattedrale, III, 1173, B. 

Cerimonia, III, 1316, B. 

Ceroferario, III, 1322, A. 

Cero Pasquale, III, 1322, A. 

Chiesa, III, 1508, B. 

— anniversario, dedicazione, 
III, 1s1o, B. 

— benedizione, III, 15009, B. 

— benedizione della prima 
pietra, III, 1508, B. 

— consacrazione, III, 1509, 
B; IV, 1290, B. 

— dedicazione, IV, 1290, B. 

— dedicazione « angelica », IV, 
1293, B. 

—- dissacrazione, IV, 1756, B. 

— riconciliazione, III, ISrI, 


A. 

— specie, III, 1511, B. 
Chiroteca : v. Guanti, VI, 
1200, A. na 
Chirotonia : v. Imposizione 
delle mani, VI, 1711, B. 
Ciborio, III, 1583, B. 
Cimitero, III, 1640, B. 
‘Cingolo, III, 1678, B. 
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Colletta, III, 1965, B. 
Colivi, III, 194$, A. 
Colomba eucaristica, V, 777, À. 
Colori liturgici, IV, 22, B. 
Colymbion, IV, 34, A. 
Commemorazione, IV, 50, A. 
Commune sanctorum, IV, 68, 
A. 
Communio, IV, 70, B. 
Competentes, IV, 94, A. 
Compieta, IV, 97, A. 
Concelebrazione, IV, 159, A. 
Confessionale, IV, 225, B. 
Confessore, IV, 2409, A. 
Conopeo : v. Tabernacolo, XI, 
1681, A. 
Consacrazione, IV, 391, B. 
Consuetudines, IV, 427, B. 
Coro, IV, 575, B. 
Corona (forma d’orazione), 


IV, 579, B. _ 
Corone ; v. Illuminazione, VI, 
1631, A. 


Corporale, IV, 598, A. 

Cotta, IV, 784, B. 

Crepitacolo, IV, 846, B. 

Cresima, IV, 861, A. 

Crisma, IV, 881, B. 

Croce sull’altare, IV, 063, B. 

— pettorale, IV, 964, A. 

Crocifero, IV, 998, B. 

Crotalo, IV, 1024, A. 

Culto, origine c sviluppo, IV, 
1044, À. 

— Mariano, VIII, S9, A. 

— delle Reliquie, X, 758, A. 

— dei Santi, X, 1851, B. 

Cursus, IV, 1083, B. 

Dalmatica, IV, 1118, B. 

Decreta authentica Sacrac Ri- 
tuum Congregationis, IV, 
1280, A. 

Defunti, oneri alla salma nel 
rito occidentale, IV, 1317, B. 

— onori alla salma nei riti 
orientali, IV, 1320, B. 

«Deo gratias », IV, 1437, B. 

«Deus in adiutorium », IV, 
1499, B. 

Diaconicon, IV, 1535, B. 

« Dio sia benedetto », IV, 1682, 
B. 

Discos, IV, 1745, B. 

Dittico, IV, 1761, B. 

Dossologia, IV, 1804, B. 

Dottori della Chiesa, IV, 1903, 
B. 

Ectenia, V, 57, B. 

Edicola, V, 76, A. 

Elevazione, V, 226, A. 

Epigonation, V, 429, A. 

Epimanica, V, 445, A. 

Epistola, V, 449, A. 

Epitrachelio, V, 454, B. 

Esequie, V, 572, B. 

Esposizione del S.mo Sacra- 
mento, V, 613, A. 

Estrema Unzione, nella litur- 
gia latina, V, 658, B. 

— nei riti Orientali, V, 659, B. 

Eucaristia, custodia, V. 775, B. 

« Exultet », V, 920, A. 

Falda, V, 962, A. 

Faldistorio, V, 962, B. 

Fanone, V, 1024, A. 

Felonio, V, 1142, B. 

Ferula, V, 1209, A. 

Fiori, V, 1399, B. 

Flabelli, V, 1438, A. 

Fonte Battesimale, V, 1500, A. 

Formale, V, 1520, A. 

Fractio panis, V, 1564, B. 


Frazione dell’Ostia, V, 1756, A. 


— del Pane : v. Fractio panis, 
V, 1564, B. 

Funzioni sacre, V, 1811, B. 

Gabate : v. Illuminazione, VI, 
1631, A. 

Genuflessione, VI, 40, B. 


Giubileo ordinario, VI, 680, B. 

— straordinario, VI, 683, A. 

« Gloria in excclsis Deo », VI, 
868, B. 

— Patri», VI, 860, B. 

Gonfalone, VI, 916, B. 

Graduale, VI, 984, A. 

Guanti, VI, 1200, A. 

Iconéstasi, VI, 1551, B. 

Idiomelo, VI, 1575, A. 

Illuminazione nelle chiese, VI, 
1629, DB. 

— lucerne fittili, VI, 16209, B. 

— lampade in metallo, VI, 
1630, 13. 

— corone, VI, 1631, A. 

— gabate, VI, 1631, A. 

— sostegni e candelabri, VI, 
1631, B. 

— candele, III, s10, DB. 

— luce elettrica, VII, 1614, A. 

Imposizione delle mani, VI, 
1711, DB. 

Improperi, VI, 1731, A. 

Incensazione, VI, 1754, A. 

Incenso, VI, 1754, A. 

Inclinazione del capo, VI, 
1768, B. 


Incoronazione dei re, VI, 1775, 


— degli imperatori, VI, 1777, 
À. 

— del Papa, VI, 1779, A. 

— delle immagini di Maria, 
VI, 1782, B. 

Insuffiazione, VII, 535, B. 

Introito, VII, 1109, A. 

Invitatorio : v. Ufficio divino, 
XII, 690, A. 

« Ite, Missa est», VII, 513, A. 

« Kyrie elcison », VII, 767, B. 

Lampada, VII, $68, A. 

« Laus perennis », VII, 963, B. 

Lavabo, VII, 064, B. 

Lavanda dei piedi, VII, 967, B. 

Lectorium, VII, 1014, A. 

Leggio, VII, 1071, A. 

Lingua liturgica, VII, 1377, B. 

Lipsanoteca, VII, 14009, B. 

Litanie, VII, 1417, A. 

— dei Santi, VII, 14109, B. 

— del S. Cuore, VII, 1420, 
B. 

— Lauretane, VII, 1420, A. 

— Maggiori, VII, 1418, B; X, 
1084, B. 

— Minori, VII, 1418, B; X, 
1085, A. 

— varie, VII, 1420, B. 

Liturgia Mariana : origine e 
primo sviluppo del culto 
mariano in Oriente e Occi- 
dente, VIII, 02, B. 

— Maria nella liturgia Occi- 
dentale dal Medioevo ai no- 
stri giorni, VIII, 97, B. 

— Maria nella liturgia Orien- 
tale dal sec. v in poi, VIII, 
104, B. 

Lodi, VII, 1468, A. 

Luce elettrica, VII, 1614, A. 

Lucernare, VIÎ, 1617, A. 

«Lumen Christi! Deo gratias », 
VII, 1680, B. 

Manipolo, VII, 1969, B. 

Mansionario, VII, 1979, B. 

Mantelletta, VII, 1985, B. 

Manutergio, VII, 1994, A. 

Matrimonio nel rito occiden- 
tale, VIII, 473, B. 

— nei riti orientali, VIII, 475, 


Mattutino, VIII, 502, B. 

Messa nella liturgia di rito 
latino : 

— elementi fondamentali, VIII, 
792, B. 

— romana nei secc, I-Iv, VIII, 
793, B. 
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Messa nella liturgia di rito 
latino : 

— latina africana nei secc. I1]- 
v, VIII, 796, A. 

— romana nei secc. Iv-v, VIII, 
‘#96, BL 

— nei secc. VI-VII, VIII, 797, 


— cal sec. VIII al sec. xXII, 
VIII, #98, LB. 

— dal sec. XII al xv, VIII, 800, 
A. 

— dalla riforma di Pio V ai 
nostri tempi, VIII, $or, A. 

— fuori Roma: ambrosiana, 
mozarabica, celtica, galli- 
cana, VIII, Sor, B. 

— nomenclatura, classifiche e 
divisioni: 

— nomi, VIII, S04, A. 

— pontificale, VIII, 804, B. 

— presbiterale, VIII, 805, B. 

— cantata, VIII, 805, DB. 

— privata, VIII, 806, B. 

— del tempo, VIII, 806, DB. 

— bifaciata, VIII, $07, B. 

— trifaciata, VIII, $07, DB. 

— sicca, VIII, $07, B. 

Messa nella liturgia di rito 
orientale : 

— notizie generali, VIII, $08, 
B. 

— la «liturgia » dei bizantini, 
VIII, $00, A. 

— il dbadarak armeno, VIII, 
8$12, B. 

— il qurbana dei siri, VIII, 
S15, A. 

— il quarbana dei maroniti, 
VIII, 815, R. 

— il qudasa dei caldci, VIII, 
817, B. 


— il qidafa dei malabaresi, 


VIII, 819, A. 
— Vaghiasmos dei copti, VIII, 
S109, B. 


— il qédase degli etiopi, VIII, 
82,1, B. 

Messa, canti: 

— stili diversi, VIII, 822, A. 

— forme musicali, VIII, 822, 
B. 

— destinazione (o funzione) 
liturgica, VIII, 824, A. 

— scelta dei testi, VIII, 824, 


— tecnica della composizione 
melodica, VIII, 825, A. 

— modalità, VIII, 825, B. 

— unità di composizione nei 
canti gregoriani e polifonici, 
VIII, 827, A. 

— espressività dei canti gre- 
goriani, VIII, 827, D. 

— polifonica, VIII, 828, B. 

Mitra, VIII, 1rs4, A. 

Mozzetta, VIII, 1505, B. 

Nartece, VIII, 1661, A. 

Natale (dies natalis), VIII, 
1673, A. 

Nona, VIII, 1927, A. 

Notturno, VIII, 1964, B. 

Novena :; v. Triduo, XII, 518, 
A. 

« Nunc dimittis », VIII, 2019, 


B. 
Oblate: v. Offertorio, IX, 79, B. 
Oblazionari di S. Ambrogio, 
IX, 323, Bi 
Offertorio, IX, 79, B. 
Ombrellino, IX, 112, A. 
Ombrellone, IX, 113, B. 
Omoforio, IX, 124, A. 
Orariun : v. Stola, XI, 1371,B. 
Oratorio, IX, 194, A. 
— privato, IX, 194, B. 
— semipubblico, IX, 196, A- 
— pubblico, IX, 196, B. 
Orazione, IX, 212, B. 
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Ordine, riti dell’Ordinazione 
nella liturgia latina e nelle 
liturgie orientali, IX, 236, B. 

— accolitato, 1, 198, A. 

— diaconato, IV, 1536, A. 

— cpiscopato, NII, 1312, A. 

— cesorcistato, V, 508, A. 

— lettorato, VII, 1124, DB. 

— ostiariato, IX, 436, B. 

— presbitero, presbiterato, IX, 
19601, A. 

— suddiaconato, XI, 1484, A. 

— vescovo, XII, 1312, A; 
IX, «1, Bi 

Oremus, IX, 271, B. 

Oriente Cristiano, caratteri- 
stiche liturgiche, IX, 318, A. 

Orthros, IX, 388, A. 

Ostensorio, IX, 430, A. 

Ottava, IX, 451, A. 

Ottavario: vw. "Triduo, XII, 
319, B. 

Pace, strumento, IX, 499, A. 

Paliotto, IX, 635, B. 

Palla, IX, 637, B. 

Pallio, IX, 646, A. 

Palmatoria, IX, 654, A. 

Pannychis, IX, 682, A. 

Pastoforio, IX, 925, B. 

Pastorale, IX, 028, A. 

Patena, IX, 938, B. 

« Pater Noster », IX, 943, A. 

Patrono, IX, 983, A. 

Pellicano, IX, 1088, B. 

Penitenza : rito occidentale, IX, 
1123, B. 

— rito orientale, IX, 1129, A. 

Pettine, IN, 1305, B. 

Pianeta, IX, 1328, A. 

Pietra sacra, IX, 1394, B. 

Pisside, IX, 1573, B. 

Piviale, IX, 15091, DB. 

Plutco, X, 1638, B. 

Postcommunio, IX, 1839, A. 

Preconio Pasquale : v. Exultet, 
Vv, 920, A. 

Prefazio, IX, 1920, A. 

Preghiera dei fedeli, IX, 1929, 
A. 

Presbiterio, IN, 1960, B. 

Prima, X, 3, A 

Processione, X, 72, À. 

Propitiatorium : v. Eucaristia, 
Ns IR Dda 

Prostrazione, X, 167, A. 

Pulpito, X, 321, A. 

Purificatorio, X, 340, B. 

Quarantore, X, 376, B. 

Raccomandazioni dell’anima, 
I, 1340, B. 

Razionale, X, 577, B. 

Reliquiario, X, 746, B. 

Reliquie, X, 749, A. 

Rito, X, 1007, B, 

Rocchetto, X, 1055, B. 

Rosario, X, 1349, B. 

Rubriche, X, 1427, A. 

Sacramentali, X, 1558, A. 

Sacrario, X, 1585, A. 

Sacristia, X, I601I, A. 

Sale, X, 1053, R. 

Salmodia, X, 1686, B. 

antifonica, X, 1688, A. 

— responsoriale, X, 1687, B. 

« Salve Regina », X, 1719, À. 

Sanctuaria: v. Reliquie, X, 
749, À. 

Sandali : v. Calzari, III, 418, B. 

Santificazione dei sensi, X, 
1862, B. 

Secreta, XI, 222, A. 

Segno della Croce, IV, 956, B. 

Sequenze, XI, 366, B. 

Sesta, XI, 429, A. 

Simbolismo sacramentale, XI, 
620, A. 

Simbolo apostolico, XI, 605, B. 

— Atanasiano (« Quicumque 
vult »), X, 4rI, B. 





XXII. LITURGIA 


Simbolo Niceno-costantinopo- 
litano, VIII, 1830, B. 

— c simbolismo, XI, 616, B. 

Stazione liturgica, XI, 1291, B. 

Stendardo, XI, 1318, B. 

Stola, XI, 1371, B. 

a Sub tuum pracsidium =», XI, 
1468, B. 

a Suscipe, Domine, univer- 
sam meam libertatem », XI, 
1592, B. 

Succintorio, XI, 1478, B. 

Tabella secretarum : v. Carte- 
gloria, III, 956, B. 

Tabernacolo, XI, 1680, A. 

e Te decet laus », XI, 1861, B. 

«Te Deum 2, XI, 1862, B. 

Terza, XI, 2035, A. 

Tiara, XII, 60, B. 

Tintinnabolo, IX, 114, A. 

Titolari delle Chiese, XII, 149, 


A. 

Titoli della Chiesa Romana, 
XII, 152, A. 

Tovaglia, XII, 390, B. 

Tratto, XII, 450, B. 

Triduo, Ottavario (Ottiduo), 
Novena, XII, 516, A. 

Triregno : v. Tiara, XII, 69, B. 

Trisagio, XII, 554, A. 

Trono, XII, 570, A. 

Troparion, XII, 571, B. 

Tropo, NII, 577, A. 

a Tu autem Domine, miserere 
nobis ?, XII, 593, B. 

Tunicella, XII, 608, B. 

Turibolo, XII, 639, B. 

Ufficio divino, storia delle Ore 
divine, XII, 692, A. 

— nci riti orientali, XII, 694, B. 

Unzione liturgica, XII, $8$, B. 

Velo omerale, XII, 1174, B. 

Vergini, benedizione delle, 
XII, 1264, B. 

Vespri, XII, 1322, B. 

Vesti sacre, XII, 1329, B. 

Via Crucis, XII, 1348, B. 

Via Matris, XII, 1352, B. 

Viatico, XII, 1353, A. 

: Vidi Aquam » : v, « Asperges 
me », II, 134, B. 

Vigilia, XII, 1414, B. 

Zeon, XII, 1794, B. 

Zucchetto, XII, 1826, B. 


II. — Riti occidentali. 


Ambrosiano, I, 1008, A. 
Bracarense, III, 3, B. 
Celtico, III, 1278, A. 
Gallicano, V, 1804, B. 
Lionese, VII, 1401, A. 
Mozarabico, VIII, 1496, B. 
Romano slavo, VII, 608, A. 


III. — Riti orientali. 


Alessandrino, I, 769, A. 
Antiocheno, I, 1471, B. 
Armeno, I, 1976, A. 
Bizantino, II, 1699, A. 
Bulgaro, III, 199, B. 
Caldeo, III, 334, B. 
Copto, IV, 516, B. 
Etiopico, V, 701, B. 
Georgiano, VI, 73, B. 
Gerosolimitano, VI, 207, A. 
Greco Albanese, I, 650, B. 
Italo-Bizantino, VII, sro, B. 
Malabarese, VII, 1881, A. 
Malankarese, VII, 1890, B. 
Maronita, VIII, 182, B. 
Melkita, VIII, 648, A. 
Romeno, X, 1293, A. 
Russo, X, 1467, B. 
Ruteno, X, 1492, A. 
Siriaco, XI, 740, A. 

Slavo, VII, 608, A. 
Ungherese XII, 76, B. 


IV. - Libri liturgici. 


Libri liturgici, VII, 1300, B. 

— Ambrosiani, I, 1010, À. 

— di Diocesi, Ordini e Con- 
gregazioni religiose, VII, 
1304, B. 

— Mozarabici, VIII, 1498, A. 

— Occidentali, VII, 1301, B. 

— Orientali, VII, 1306, B. 

— Riforma di Carlomagno, 
III, 882, A. 

— Romani attuali, VII, 1303, 
B. 





Antifonario, I, 1.43, B; VI, 
Tti2zz, B. 
Antologio, I, 1512, B. 
Apostolos, I, 16909, A. 
Apostolus : v. Epistolario, V, 
449, B. 
Archieraticon, I, 1813, A. 
Benedizionale, II, 1290, B. 
Breviario, III, 81, A. 
Calendario, VIII, 244, B. 
— cronografo del 354, VIII, 
245, B. 
— di Alessandria, VIII, 248,A. 
— di Antiochia, VIII, 248, A. 
— di Carmona, VIII, 246, B. 
— di Cartagine, VIII, 246, A. 
— di Echternach, VIII, 247,B. 
— di Frontone, VIII, 247, B. 
— Gotico, VIII, 248, B. 
— di Montecassino, VIII, 2.47, 
B. 
— di Napoli, VIII, 247, A. 
— di Ossirinco, VIII, 247, B. 
Cantatorium, III, 619, B. 
Capitolare, III, 685, A. 


Cerimoniale dei Vescovi, IIIg 


1317, B. 
Cerne, Libro di, III, 1321, B. 
Collettario, III, 1966, B. 
Comes, IV, 44, B. 


Diaconicon (Diaconico), IV, 


1535, B 


Diurno (Diurnale), IV, 1763, B. 


Epistolario, V, 449, B. 
Eucologio, V, 784, B. 
Evangeliario, V, 879, B. 
Graduale, VI, 983, B. 


Innario : v. Innografia, VII, 


28, A. 


Leggendario : v. Passionario, 


IX, 915, A. 
Lezionario, VII, 1239, A. 
Libro d’Ore, VII, 1310, A. 


Martirologio : concetto e ge- 


nesi, VIII, 244, A. 
— Siriaco, VIII, 248, B. 


— Geronimiano, VIII, 2.49, B. 
— storici: gruppo Inglese, 


VIII, 252, A. 


— storici: gruppo Lionese, 


VIII 232. B. 


— storici: di Usuardo, VIII, 


253, B. 
— Romano, VIII, 254, A. 
— Inserzioni, VIII, 2536, B. 


— Uso Liturgico, VIII, 257, 


R. 
— di Oengus, IV, 79, A. 
Mashtots, VIII, 276, A. 


Memoriale Rituum, VIII, 666, 
B 


Meneon, VIII, 681, B. 
Menologion, VIII, 6809, A. 
Messale, VIII, 831, B. 
— origine, VIII, $31, B. 


— della Curia, VIII, $34, B. 
— Romano di s. Pio V, VIII, 


$36, A. 


— Romano dopo la riforma di 


s. Pio V, VIII, 837, A. 
— contenuto, VIII, 838, B. 


Obituario (necrologio), IX, 20, 


. 
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Obsequiale : v. Rituale Ro- 
mano, X, roio, B. 

Octavarium Romanum, IX, 62, 
B 


Octoechos, IX, 63, B. 
Omilario, IX, 120, B. 
Ordines Romani, IX, 243, B. 
Passionario, IX, 915, A. 
Pentecostarion, IX, 1154, A. 
Pontificale, IX, 1745, A. 
Responsoriale : y. Antifonario, 
I, 1443, B. 
Rituale Romano, X, iIoI1o, B. 
Rotolo Liturgico, X, 1399, B. 
Sacramentario, X, 1558, B. 
-— Leoniano,. X, 1560, B. 
— Gelasiano, X, 1564, BR. 
— Gelasiano del sec. vira, X, 
1565, A. 
— Gregoriano, X, 1566, B. 
— Gregoriano Adrianeo, X, 
1568, 2. 
Salterio, nella Chiesa occiden- 
tale, X, 1702, A. 
— nei riti orientali, X, 1705, 


Sinazsatio, XI, (661, 
Tipico, XII, 123, A. 
Triodion, XII, 346, B. 


V. - Temporale. 


Temporale nella Chiesa am- 
brosiana, I, 1011, B. 

— nella chiesa occidentale, 
XI, 1905, À. 

— nella chiesa orientale, XI, 
1207, A. 

Proprium de tempore: v. 
Temporale, I, rorr, B. 





Ascensione, II, $4, B. 

Avvento, II, 360, B. 

Caput iciunii, III, 732, B. 

Carniprivium, III, 906, A. 

Ceneri, Mercoledì delle, III, 
1290, A. 

Circoncisione, III, 1707, A. 

Corpus Domini, IV, 611, À. 

Cricium (Natale), IV, 798, A. 

Cristo Re, festa di, IV, 927, A. 

Domenica, IV, 1517, B. 

Epifania, V, 419, A. 

— Annunzio delle feste del- 
l’anno, V, 1212, B. 

— Ottavario, V, 420, B. 

Litania Maggiore, VII, 1418, 
B 


Litanie Minori, VII, 1418, B. 
Natale, VIII, 1667, B. 
Nome di Gesù, festa del, VIII, 
1919, À. 
Palme, Domenica delle, IX, 
654, A. 
Pasqua, IX, $9$, B. 
Pentecoste, IX, 1156, AL . 
Privicarnium: v.  Carnipri- 
vium, III, 906, A. 
Quaresima (Quadragesima), X, 
379. A. 
Quattro Tempora, X. 385. A. 
Quinquagesima, X, 421, B. 
Risurrezione di Gesù Cristo: 
v. Pasqua, IX, $94, B. 
Rogazioni, X, 1084, B. 
Sacra Famiglia, X, 1551, B. 
Sessagesima, NI, 424, B. 
Settimana Santa, XI, 44$, A. 
Settuagesima, XI, 460, A. 
Trinità, XII, 541, A. 


VI. — Santorale. 


Calendario della Chiesa Uni- 
versale, III, 359. A. 
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Proprium Sanctorum : v. San- 
torale, I, 1012, B. 

Santorale, X, 1880, B. 

— nella chiesa Ambrosiana, I, 
1012, B. 

— nella chiesa occidentale, X, 
1880, B. 

— nella chiesa. orientale, X, 


1882, B. 


Addolorata, I, 292, B. 

Angeli, 1, 1252, B. 

Annunciazione, I, 1384, B. 

Assunzione, II, 208, B. 

Candelora : v. Purificazione, X, 
341, B. 

Catene di San Pietro, festa 
delle, III, 1172, A. 

Cattedra di San Pietro, festa 
della, III, 1172, A. 

Defunti, Commemorazione di 
tutti i fedeli, IV, 1323, B. 

Esaltazione della Croce, festa 
della, IV, 960, R. 

Gabriele Arcangelo, V, 1833, B. 

Immacolata Concezione di M. 
in occidente, VI, 1659, A. 

— in oriente, VI, 1657, A. 

Invezione della S. Croce, IV, 
960, B. 

Maternità Divina di Maria 
S.ma, VIII, 392, A. 

Michele Arcangelo, VIII, 948, 
B. 

Morti, festa dei: v. Defunti, 
IV, 1323, B. 

Natività di Maria S.ma, VIII, 
1678, B. 

Nome di Maria, festa del, VIII, 
1920, B. 

Ognissanti IX, 86, B. 

Patrocinio di S. Giuseppe, VI, 
801, B. 

Presentazione di Maria S.ma, 
festa della, IX, 1966, B. 
Purificazione (Candelora), fe- 

sta della, X, 341, B. 
Raffaele Arcangelo, X, 470, B. 
Rosario, festa del, X, 1351, B. 
Sangue Preziosissimo di N. S. 

Gesù Cristo, X, 1778, B. 
Trasfigurazione, XII, 439, A. 
Visitazione di Maria S.ma, XII, 

1499, B. 


VII. - Inni e sequenze. 


Innografia cristiana armena, 
VII, 34, B. 

— copta, VII, 35, B. 

— etiopica, VII, 36, A. 

— greca, VII, 31, B. 

— latina, VII, 28, A. 

— siro-occidentale, VII, 36, 
B. 

— siro-orientale, VII, 38, A. 

Sequenze, XI, 366, B. 


Adeste Fideles, I, 304, B. 

Adoro Te devote, I, 326, A. 

Adregias Agni dapes, I, 332, B. 

Aeterna Christi munera, I, 359, 
A. 

— Coeli gloria, I, 359, A. 

— imago Altissimi, I, 359, B. 

Aeterne Rector siderum, I, 
360, A. 

— rerum Conditor, I, 360, A. 

— Rex altissime, I, 360, B. 

‘Ales diei nuntius, I, 753, A. 

Alma Redemptoris Mater, I, 
oII, A. 

Alto ex Olympi vertice, I, 942, 


B. 
Angelus Domini, I, 1260, B. 
Antra deserti teneris ab an- 
nis, I, 1562, A. 
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A solis ortus cardine, II, 153, 
B. 

Athleta Christi nobilis, II, 300, 
A. 

Auctor beate saeculi, II, 388, 
B. 

Audi benigne Conditor, II, 
390, A. 

Audit tyrannus anxius, II, 392, 
A. 

Aurora caclum purpurat, II, 
414, A. 

— iam spargit polum, II, 414, 


— soli praevia, II, 414, B. 

Ave maris Stella, II, 516, 
B. 

— Regina caeglorum, II, 521, 
A. 

Beata nobis gaudia, II, 1090, 
A. 

Beate pastor Petre clemens ac- 
cipe, II, 1090, A. 

Bella dum late furerent et 
Urbes, II, 1182, A. 

Caelestis Agni nuptias, III, 
273, A. 

— aulae nuntius, III, 273, B. 

— Urbs Ierusalem, III, 273, 
B. 

Caeli Deus sanctissime, III, 
274, A. 

Caelitum Ioseph, decus atque 
nostrae, lll, 274, A. 

Caelo Redemptor pracetulit, III, 
274, B. 
Christe sanctorum decus An- 
gelorum, III, 1568, A. 
Christo profusum Sanguinem, 
III, 1570, A. 

Consors paterni luminis, IV, 
418, A. 

Cor, arca legem continens, IV, 
529, A. ” 

Corpus domas jcjuniis, IV, 610, 
B 


Creator alme siderum, IV, 814, 


A. 

Crudelis Herodes Deum, IV, 
1025, B. 

Custodes hominum psallimus 
angelos, IV, 1095, A. 

Decora lux aeternitatis auream, 
IV, 1276, A. » 

Deus, tuorum militum, IV, 
1500, BR. 

Dies irae, IV, 1576, A. 

Domare cordis impetus, Eli- 
sabeth, IV, 1817, B. 

Dum, nocte pulsa, Lucifer, IV, 
1980, A. 

Ecce iam noctis tenuatur um- 
bra, V, 34, A. 

Egregie doctor, Paule, mores 
instrue, V, 184, A. 

En clara vox redarguit, V, 336, 
A. 

— ut superba criminum, V, 
400, B. 

Ex more docti mystico, V, 919, 
B. 

Exultet orbis gaudiis, V, 621, 
B 


Festivis resonent carmina vo- 
cibus, V, 1215, A. 
Fortem virili pectore, V, 1536, 


Gentis Polonae gloria, VI, 40, 
B. 

Haec est dies qua candidae, VI, 
1327, B. 

Hominis superne conditor, VI, 
1468, A. 

Iam Christus astra ascenderat, 
VI, 1529, B. 

— lucis orto sidere, VI, 1529, 
B. 

— morte, victor, obruta, VI, 
1530, A. 


Iam sol recedit igneus, VI, 
1530; B. 

— toto subitus vesper cat polo, 
VI, ‘sgo., B. 

Iesu, corona celsior, VI, 1588, 
A. 

— corona Virginum, VI, 1588, 
A. 

— decus angelicum, VI, 1588, 
A. 

— dulcis memoria, VI, 1588, 
Bi 

— redemptor omnium, VI, 
1588, B. 

— redemptor omnium, quem 
lucis, VI, 1588, B. 

— Rex admirabilis, VI, 1589, 
A 


Immense caeli conditor, VI, 


1681, A. 

In monte olivis consito, VI, 
2015, B. 

Invicte martyr, unicum, VII, 
138, A. 

Ira iusta conditoris, VII, 185, 
A 


Iste confessor Domini, colen- 
tes; VII, 333, A. 
— quem lacti colimus, fideles, 


VII, 333, A. 

Lauda Sion Salvatorem, VII, 
956, A. 

Lucis Creator optime, VII, 
1634, B. 

Lustra sex iam peregit, VII, 
1712, A. 

Lux alma, Iesu, mentium, VII, 
1729, A. 

— ecce surgit aurea, VII, 
1729, A. 


— o decora Patriae, VII, 1730, 
A. 

Magne Deus potentiae, VII, 
1839, B. 

Maria castis oculis, VIII, 131, 
A. 

Martinae celebri plaudite no- 
mini, VIII, 207, B. 

Martyr Dci Venantius, VIII, 
259, A. 

Matris sub almae numine, VITI, 
479, B. 

Miris modis repente liber, fer- 
rea, VIII, 1079, B. 

Nocte surgentes vigilemus om- 
nes, VIII, 1907, B. 

Nox atra rerum contegit, VIII, 


1983, B. 
— et tenebrae et nubila, VIII, 
1983, B. 


Nullis te Genitor blanditiis 
trahit, VIII, 1991, B. 

Nunc, Sancte, nobis, Spiritus, 
VIII, 2020, A. 

O gente felix ospita, IX, 82, B. 

O gloriosa virginum, IX, 86, 


O Lux beata caelitum, IX, 111, 
B. 

Omnis expertem maculae Ma- 
riam, IX, 123, B. 

O nimis felix meritique celsi, 
IX, 133, A 

O prima virgo prodita, IX, 
172, A. 

Opes decusque regium reli- 
queras, IX, 172, B. 

O quot undis lacrymarum, IX, 
tya, .B. 

O sola magnarum Urbium, IX, 
4TI, B. 

O sol salutis, intimis, IX, 411, 


Pange lingua, gloriosi Corpo- 
ris, IX, 678, B. 
— gloriosi... lauream, IX, 679, 


Paschale mundo gaudium, IX, 
891, B. 
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Pater superni luminis, IX, 947, 
B. 

Placare, Christe, servulis, IX, 
1596, DB. 

Praeclara custos virginum, IX, 
1879, B. 

Primo dic quo Trinitas, X, 30, 
A. 

Quem terra pontus sidera, X, 
390, B. 

Quicumqaue Christum o  quac- 
ritis, X, 4t1 B. 

Quodcumque in orbe nexibus 
revinxeris, X, 435, DB. 

Rector potens verax Deus, N, 
6ra,.B. 

Regali solio fortis Hiberiae, X, 
632, B. 

Regina Caeli, X, 650, A. 

— superni nuntia, X, 656, A. 

Rerum Creator optime, X, 786, 
A. 

— Deus tenax vigor, X, 786, 
A. 

Rex gloriose martyrum, X, 840, 
A. 

— sempiterne caclitum, N, 
S4o, A. 

Sacra iam splendent decorata 
lychnis, N, 1555, À. 

Sacris solemniis iuneta sint 
gaudia, X, 1600, A. 

Salutis aeternac dator, N, 1709, 
A. 

— humanae sator, X, 1709, B. 

Salvete, Christi vulnera, Xx, 
1721, B. 

— flores martyrum, X, 1721, 
B. 

Sanctorum meritis inclita gau- 
dia, X, 1752, A. 

Sedibus caeli nitidis receptos, 
XI, 226, A. 

Sic Patres vitam peragunt in 
umbra, XI, 5309, B. 

Somno refectis artubus, NI, 
062, B. 

Splendor paternae gloriae, NI, 
1163, B. 

Stabat Mater, XI, 1182, B. 

Summae Deus clementiae, NI, 
1518, B. 

— parens. clementiae, XI, 
1518, B. 

Surge! Iam terris fera bruma 
cessit, XI, 1582, A. 

Te decet laus, XI, 1861, A. 

— deprecante corporum, XI, 
1861, B. 


— dicimus  pracconio, XI, 


1863, B. . 
— gestientem  gaudiis, XI, 
1864, B. 


— Joseph celebrent, XI, 1866, 
B. 

— lucis ante terminum, XI, 
1880, A. 

— Mater alma numinis, XI, 
1880, A. 

— saeculorum Principem, XII, 
1, A. 

— splendor et virtus Patris, 
XII, 5, B. 

Tristes erant Apostoli, XII, 
555, B. 

Tu natale solium protege, XII, 
607, A. 

— Trinitatis Unitas, XII, 649, 
B. 

Ut queant laxis resonare fibris, 
XII, 948, A. 

Veni Creator Spiritus, XII, 
1230, DB. 

— Sancte Spiritus, XII, 1231, 


B. 

Vexilla Christus inclyta, XII, 
1345, A. 

— Regis prodeunt, XII, 1345, 
B 


e ezati 
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Victimae paschali, XII, 1387, 
B 


Virginis proles opifexque Ma- 
tris, XII, 1459, A. 


VIII. — Liturgisti. 
Adamo de Courlandon, I, 281, 


— di San Vittore, I, 283, B. 

Alcuino, I, 735, B. 

Amalario di Metz, I, 959, B. 

Ambrogio, santo, I, 997, B. 

Anastasio il Questore o il 
Balbo, I, 1137, B. 

Andrea di Creta, santo, I, 
1195, A. 

Assemani Giuseppe Luigi, II, 
16.1, A. 

— Simone, II, 158, A. 

Baldeschi Giuseppe, II, 733, 


Batiffol Pierre, II, 998, B. 
Baudry Michel, II, 1063, B. 
Biumer Suitbert, II, 1064, A. 
Baumstark Anton Joseph Ma- 
ria, II, 1065, B. 
Benedetto XIV, papa, II, 1284, 
A. 
— Canonico, Il, 1265, A. 
Beniamin (Basilio Rumowskij 
Krasnopckov), II, 1333, B. 
Bernone di Rcichenau (Berno 
Augiensis), II, 1456, B. 
Bingham Joseph, II, 1644, B. 
Bishop Edmund, II, 1675, A. 
Bona Giovanni, II, 1824, B. 


I. — Questioni gene- 
rali. 


Medicina, VIII, 584, B. 

— e arte, II, 45, B. 

— indirizzi, VIII, 585, A. 

— monastica, VIII, 1256, B. 

— storia e sviluppo, VIII, 
595, A. 

Medicina pastorale, VIII, 590, 
B. 

— e medicina legale, VIII, 
So, dB. 

— necessità, VIII, 590, B. 

— storia ce sviluppo, VIII, 592, 


Medicina sociale, VIII, 592, 
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Ortogenesi, IX, 388, B. 

Ospedali, IX, 412, B. 

Pancreas : v. Endocrine, glan- 
dole, V, 347, B. 
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Tumore, NII, 604, A. 

Umore, XII, 759, B. 

Vaiolo e Vaccinazione, XII, 
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Riduzioni, X, 893, B. 

Rio De Oro, X, 974, B. 

Rodesia, X, 1068, B. 

Siam: v. Thailandia, XII, 
36, À. 

Somalia, XI, 951, B. 

Stati Uniti (U.S.A.), XI, 
1241, B. 

Sudan, XI, 1480, B. 

Tanganica, XI, 1729, B. 

Taniore (Regno): v. Tiru- 
chirapally, XII, 139, A. 

Thailandia (già Siam), XII, 36, 
A. 

Tibet, XII, 80, A. 

Tunisia, XII, 61r, B. 

Urga, Missione di, XII, 920,A. 


III. — Cooperazione 
missionaria. 


Concetto, IV, 500, A. 





Ad lucem (Association des 
laîques universitaires catho- 
liques et missionnaires), I, 
309, B 

Agenzia internazionale Fides, 
I, 447, B. 

Aide Meédicale aux Missions, 
I, 1077, A. 

Amis des Missions, Les, I, 
1073, A. 

Antischiavistica, Società Ita- 
liana, I, 1.492, B. 

A.U.C.A.M. (Associatio Uni- 
versitaria Catholica adiuvans 
missiones), II, 386, A. 

Bonifatiusvercin fur des katho- 
lische Deutschland, II, 1878, 
À, 

Catholic Church Extension 
Society, III, rr6r, A. 

Catholic Guild of Jews, III, 
1162, A. 

Catholic Truth Society, III, 
1163, A. 

Collegio Brignole Sale Ne- 
grone, III, 1963, A. 

— dei Cinesi: v. Ripa Mat- 
teo, X, 949, B. 

— di S. Pietro in Montorio, 
III, 1963, B. 

Conferenza Romana delle Mis- 
sioni Cattoliche Africane, 
IV; 218; A. 

Custodia di Terra Santa, IV, 
1095, B. 

Leopoldinen-Stiftung (Leopol- 
dinen Missionsverein), VII, 
1176, A. 

Ludwig-Missionsverein, VII, 
1648, A. 

Opera Apostolica per il corredo 
del missionario, IX, 150, A. 

Opere Pontificie missionarie, 
IX, 1023, B. 

— della Propagazione della 
Fede, IX, 163, B. 

— di S. Pietro Apostolo per il 
clero indigeno, IX, 165, B. 

— della S. Infanzia, IX, 164, B. 

Ottava di preghiere per l’unità 
della chiesa, IX, 453, A. 

Scuola apostolica : v. Foresta 
Albéric de, V, 1514, A. 

Sodalizio di S. Pietro Claver, 
XI, 884, A 

Superioren Vereinigung, XI, 
1572, B. 

Unione Missionaria del Clero, 
XII, 826, B. 

Xaveriusverein, XII, 1725, A. 


IV.- Missionari eMis- 
sionologi. 


Abinal Antoine, I, 81, B. 
Accolti Michele, I, 200, A. 
Acosta Josè, I, 228, B. 
Acufia Cristébal de, I, 260, A. 
Adami Giovanni Mattco, I, 
268, B. 
Adeonato da Fano, I, 303, B. 
Aduarte Diego, I, 351, B. 
Agnello, I, 465, A 
Agostino da Corufia, I, 514, B. 
di Santa Maria, I, 518, B. 
Aguilar Juan Ignacio, I, 585, 
B 





Agurto Pedro de, I, 587, A. 
Alberigo : v. Ascellino, II, 82, 
B 


Alberto da Sarteano, beato, I, 
694, B. 

Alcazar Ilario, I, 721, B. 

Alegre Francisco-XNaver, I, 744, 
B 


Alenda Gaspar, I, 747, B. 

Aleni Giulio, I, 747, B. 

Alfaro Pedro de, I, 843, B. 

Alfonso della Madre Addolo- 
rata, I, 860, A. 

Allard Jean-Frangois-Marie, I, 
893, A. 

Allys Eugène-Marie-Joseph, I, 
909, À. 

Almeida Apollinare de, I, 912, 


— Luis de, I, 912, B. 

— Manuel de, I, 913, A. 

Altamirano Diego Francesco 
de, I, 918, A. 

— Pedro Ignacio, I, 918, B. 

— Lope Luis, I, 918, B. 

Altogradi Nicola, I, 943, A. 

Alvarado Alonso de, I, 949, A. 

Alvares Gaspar Affonso, I, 949, 
À. 

Amaral Gaspare, I, 971, B. 

Amiot Joseph, I, 1071, B. 

Ammirati Bernardino, I, 1084, 


B. 
Anchieta José de, venerabile, 
I, 1168, A. 
Andrade Antonio de, I, 11$2, 
A. 
André Louis, I, 1183, A. 
Andrea da Burgio, I, 1192, A. 
— da Perugia, I, 1201, A. 
— da Spoleto, I, 1207, A. 
Andrés de Olmos, I, Izio, A. 
Anfossi Michele Antonio di 
San Luigi Gonzaga, I, 1228, 
B 


Angelo di San Giuseppe, I, 
1258, A. 

— da Spoleto, I, 1258, A. 

— Francesco di Santa Teresa, 
I. 1258, B. 

Angulo Pedro de, I, 1287, A. 

Annibale da Genova, I, 1372, 


Ansaloni Giordano, I, 1403, A. 
Antonacci Pietro, I, 1514, A. 
Antonino da Lodi, I, 1531, B. 
— da Reschio, I, 1532, B. 
Antonio da Aleppo, I, 1540, A. 
— da Aquila, I, 1540, B. 
— da Gaeta, I, 1544, A. 
— da Gerusalemme, I, 1544, 
B 


— da Gradisca, I, 1545, A. 
— da Pisticci, I, 1555, B. 
— di Santa Maria: v. Cabal- 
lero Antonio, III, 257, B. 
0a Johann Baptist, I, 1587, 


Apolloni Girolamo, I, 1645, 


Appel Johannes, I, 1702, B. 


Appiani Luigi Antonio, I, 


1711, B. 
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Aragon Martin de, I, 1755, A. 
Aranda Valdivia Martfn de, I 
1768, A. 
Arcamone (Archemone) Igna- 
zio, I, rfor, A. 
Armentia Nicols, I, 1992, B. 
Arnoldo da Colonia, I, 2015, A. 
Arriaga Pablo José, II, 21, B. 
Arvide Martfn de, II, 72, B. 
Ascellino, II, 82, B. 
Asensio Esteban de, II, 107, B. 
Atienza Juan de, II, 307, B. 
Attimis Tristano de, II, 339, B. 
Aubry Jean-Baptiste, II, 385, 


» 


A. 
Augouard Prosper-Philippe, II, 
394, À 
Aumaître Pierre, II, 404, A. 
Avitabile Pietro, II, 552, A. 
Baccinelli Giuseppe, II, 648, B. 
Baegert Jakob, II, 679, B. 
Baillet (Ballyet) Brune, II, 701, 
À 


Baima Giovanni, II, 703, A. 
Balangero Giovanni Battista, 
Il, 72%, À. 
Baldassarre di Santa Maria, 
II, 732, A. 
Baldinotti Giuliano, II, 735, A. 
Baluffi Gaetano, II, 762, A. 
Balzola Giovanni, II, 765, A. 
Baraga Friedrich, II, 796, A. 
Barbieri Domenico, venerabi- 
le : v. Domenico della Madre 
di Dio, IV, 832, B. 
Barbero Domenico, II, 828, A. 
Barnaba di San Carlo, II, $68, 
B 


Barradas Manoel, II, 892, A. 

Barreto Francisco, II, 895, A. 

Barron Edward, II, $95, B. 

Bartolomeo dello Spirito Santo, 
II, 950, A. 

Barzana (Barcena) Alonso, II,g 
938, A. 

Basile Vincenzo, Il, 944, A. 

Basilio da Gemona : v. Brollo 
Basilio, III, 118, A. 

— di San Francesco, II, 9$0, 


Baucke (Paucke) Florian, II 
1059, A. 

Beaulieu Bernard-Louis, Il, 
1116, B. 

Beccari Camillo, II, 1124, A. 

Becker Christian-Edmund, II, 
1129, A. 

Beligatti Cassiano, II, 1179. B. 

Beltrame Giovanni, II, 1205, 


Benavente Alvaro de, II, 1212, 


Benavides Alonso, Il, 1212, 
B. 

— Miguel de, II, 1213, A. 

Benoist Michel, Il, 1355, B. 

Benziger Aloys di S. Maria, 
II, 1365, A. 

Bernardino della Chiesa: v. 
Della Chiesa Bernardino, 
IV, 1371, A. 

Berneux Siméon-Francois, II, 
1444, B. 

Bernini Giuseppe Maria da 
Gargano, II, 1452, B. 

Berse (Barzeo) Gaspar, Il, 
1463, A. 

Berthieu Jacques, II, 1468, B. 

Bertoldi Carlo Michele, IL 
1474, À. 

Bertonio Luigi, II, 1479, A. 

Bertrand Joseph, II, 14S0, B. 

Beschi Costanzo Giuseppe. Ilg 
1490, B. 

Besse Léon, II, 1499, À. 

Betanzos 
1506, À. 


Beudin Corneille, Il, 1527, A. 


Beyzym Jan, II, 1531. A. 


Domingo de, IL 
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Bianchi Andrea, II, 1540, B. 

Biard Pierre, II, 1544, B. 

Biffi Fugenio, II, 1630, A. 

Bigandet Paul-Ambroise, II, 
1633, A. 5 

Billotet Edouard, II, 1638, B. 

Bixio Giuseppe, II, 1684, B. 

Bolafios Luis, II, 1770, B. 

Bonancina Ferdinando, II, 
1827, A. 

Bonaventura da Palazzolo, Il, 
1846, B. 

Bonazzi Giuseppe Maria, II, 
1847, B 

Bonjean Christophe, II, 1883, 
A 


Bonnand Clément, II, 1884, A. 
Borba Diego de, II, 1897, B. 
Bottero Hugues Madelain, Il, 
1970, B. 
Bouchard James, II, 1975, B. 
Bouvet Joachim, II, 1995, B. 
Boym Michal, II, 2003, B. 
Brancati Francesco, III, 22, B. 
Brasseur de Bourbourg Char- 
les-Etienne, III, 45, A. 
Bravi Giuseppe Maria, III, 49, 
B 


Bressani Francesco Giuseppe, 
III, 72, B. 

Bretenières Simon-Marie-An- 
toine-Just-Ranfer de, III, 77, 


Brévedent Charles - Francois 
de, III, $o0, R. 

Brigot Pierre, III, 100, B. 

Brioschi Pietro Adamo, III, 
104, À. 

Bitto Ignacio de, III, 109, B. 

Brollo Basilio da Gemona, III, 
118, A. 

Brou Alexandre, III, 125, B. 

Bruni Bruno, III, 146, B. 

Bruno Antonio, III, 150, A. 

Buglio Ludovico, III, 189, B. 

Caballero Antonio de S. Ma- 
ria, III, 257, B. 

Cabral Francisco, III, 264, A. 

— Joao, III, 264, B. 

Cacella Estevio, III, 267, B. 

Cahagne Taurin, III, 295, B. 

Calchi Lodovico Maria, III,g 
328, A. 

— Sigismondo, III, 328, B. 

Caldeira Bonifacio, III, 337, 


Calloni Vincenzo, III, 395, A. 

Calmette Jean, III, 398, A. 

Camerino Paolo da, II, 433, B. 

Cancer de Barbastro Luis, III, 
517, A. 

Candido Agostino Giuseppe 
Sierro : v. Sierro Candido, 
X{, 558, B. 

Canoz Alexis, III, 615, A. 

Capece Antonio, III, 659, A. 

Carabantes José de: v. Giu- 
seppe da Carabantes, VI, 
806, B. 

Carcereri Stanislao, III, 775, 


Cérdenas Bernardîn, III, 777. 
A. 

Cardiel José, III, 777, B. 

Cardim Antonio Francisco, III, 
778, B. 

— Fernio, III, 779, A. 

Carli Dionigi: v. Dionigi da 
Piacenza, IV, 1669, A. 

Carlo Orazio da Castorano, III, 
887, A. 

Carneiro Melchior, III, 902, A. 

Carocci Orazio, III, 909, B. 

Carpani Melchiorre, III, 926, 
B 


Carrara Camillo, III, 932, B. 
‘Cassiano da Macerata : v. Be- 
ligatti Cassiano, II, 1179, 
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Castiglione Giuseppe, III, 
1038, B. 


Catalani Giordano, III, 1062, 
B. 

Cataldino Giuseppe, III, 1064, 
A 


Cataldo Giuseppe M. Benia- 
mino, III, 1064, B. 
Cattaneo Angelo, III, 1163, B. 
— Lazzaro, III, 1164, B. 
Cavazzi Giovanni Antonio da 
Montecuccoli, III, 1211, A. 
Ceretti Giovanni Domenico, 
III, 1316, A. 
Cerquiera Luiz, III, 1324, B. 
Cesario di San Bonaventura, 


III, 1354, B. 
Cesati Filippo Maria, III, 
1357, B. 


Charlevoix Pierre - Francois - 
Xavier, III, 1391, A. 


Chaumonot Pierre-Marie-Jo- 
seph, III, 1403, B. 

Chiavassa Michele Antonio, 
III, 1431, B. 


Chimura Leonardo e Seba- 
stiano, beati: v. Giapponesi 
martiri, VI, 370, A. 

Chino (Kino) Euscbio Fran- 
cesco, III, 1549, A. 

Chirino Pedro, III, 1554, B. 

Ciceri Alessandro, III, 1587, 


B. 
Clemente di Gesù, III, 1808, 
B 


— da Terzorio, III, 1841, B. 
Clerici Bernardo, III, 1860, B. 
Cocchi Angelo, III, 1903, B. 
Cocchia Antonio : v. Rocco da 
Cesinale, X, 1060, A. 
Colin Elie, III, 10946, B. 
Collado Diego, III, 1948, A. 
Comboni Daniele, IV, 40, A. 
Conforti Guido Maria, IV, 
256, B. 
Corrado dell'Assunta, IV, 631, 
B 


Corsi Francesco, IV, 652, A. 

Cortenovis Gherardo, IV, 603, 
B. 

— Marcello, IV, 663, B. 

Costantino da Loro Piceno, 


IV, 730, A. 
Coulbeaux Jean-Baptiste, IV, 
786, A. 
Couplet Philippe, IV, 787, B. 
Crespieul (Crépieul) Fran- 
cois. IV, 8609, A. 
Criminali Antonio, IV, 872, 


Cruz Gaspare de, IV, 1027, B. 

Dablon Claude, IV, 1105, A. 

Dabhlmann Joseph, IV, 1112, 
A 


Dahmen Peter, IV, 1112, B. 

Dallet  Claude-Charles, IV, 
1117, B. 

D’Amato Giuseppe, IV, 1140, 


A. 

Dandini Girolamo, IV, 1144, 
A. 

Daniele da Samarate, IV, 1153, 


A. 

Daveluy Marie - Nicolas- An- 
toine, IV, 1236, B. 

David Armand, IV, 1243, B. 

De Andreis Felice, IV, 1252, 
B 


De Angelis Francesco Anto- 
nio, IV, 1254, A. 
Della Chiesa Bernardino, IV, 


1371, A. 
De Nobili Roberto, IV, 1433, 
B 


Desideri Ippolito, IV, 1473, B. 


De Smet Pierre-Jean, IV, 
1486, A. 

De Veuster Damiaan, IV, 
1505, B. 


Dimas della Croce, IV, 1609, 
5. 

Dionigi da Piacenza, IV, 16609, 
A. 

Dobrizhoffer Martin, IV, 1779, 
B 


Domenico della Madre di Dio, 
IV, 1882 B. 

Doré Henri, IV, 1881, B. 

Drouart de Lezey Louis-Fré- 
déric-Auguste, IV, 1934, A. 

Dubois Jean - Antoine, IV, 
1951, B. 

Ducci Zaccaria, IV, 1957, B. 

Engelhardt Zephyrin, V, 361, 
B 


Enrico principe del Congo, V, 
368, B. 

Epalle Jean-Baptiste, V, 404, B. 

Fagmano Giuseppe, V, 958, B. 

Falcone Giuseppe, V, 061, B. 

Faraud Henri-Joseph, V, 1033, 


A. 
Fasoli Michele Pio, V, 1053, 


B. 

Felice (Fink) da Anversa, V, 
1132, À. 

Fernandez Antonio, V, 1177, 
A. 

— Domenico: v. Navarrete 
Fernandez Domenico, VIII, 
1696, A. 

Ferrari Onorato, V, 1194, A. 

Ferreol Jean-Joseph, V, 1197, 
A 

Filippucci Alessandro Fran- 
cesco Saverio, V, 1331, B. 

Forcade Théodore Auguste, V, 
1511, B. 

Foucauld Charles-Eugène de, 
N; 1550, B. 

Francesco da Cordova : v. Pie- 
tro da Cordova, IX, 1432, A. 


— di Gesù soprannominato 
Indignus, V, 1593, A. 

— Maria da Tours, V, 1615, 
A. 

— Orazio da Pennabilli, V, 
1615, B. 





da Pamplona, V, 1597, A. 
Franco di Perugia, V, 1695, A. 
Freinademetz Joseph, V, 1763, 


A. 
Frois (Froes) Luis, V, 1783, A. 
Fulgenzio di San Giuseppe, 
V, 1805, B. 
Gabet Joseph, V, 1833, A. 
Galano Clemente, V, 1853, A. 
Gallizia Pio Alessandro, V, 
1907, A. 
Gallo Luigi, V, 1909, B. 
Garceés Francisco, V, 1935, A. 
Garcia Gregorio, V, 1935, A. 
Garin André-Marie, V, 1943, 
A. 
Garnet Henry, V, 1944, B. 
Gaspare della Croce, V, 1953, 
B 


Gaubil Antoine, V, 1961, A. 
Gaughran Anthony, V, 1964, A. 
Gerard Jean-Baptiste, VI, 83, 


B. 

Gerbillon Jean-Francois, VI, 
96, A. 

Giacinto da Vetralla, VI, 308, 
B 


Giambattista Maoletti da Ser- 
ravalle, VI, 341, B. 

Giorgio da Gheel, VI, 447, B. 

Giovanni da Coria: v. Gio- 
vanni da Montecorvino, VI, 
572, B. 

— da Montecorvino, VI, 572, 


B. 

— da Pian del Carpine, VI, 
596, A. 

— de Rritto, VI, 623, A. 

— di Pietro della Madre di 
Dio, VI, 634, B. 
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Giuseppe da Carabantes, VI, 
806, B. 

— da Gargano : v. Bernini 
Giuseppe Maria da Gargano, 
II, 1452, B. 

Giusto da Urbino, 
A. 

Gnana Prakasar Swaminadar 
(Swaminathapillai), VI, 875, 


VI, 863, 


À. 

Gnecchi-Soldi Organtino, VI, 
875, B. 

Goes Bento de, VI, 8092, B. 

Goncalvez Giacomo, VI, 914, 
B. 

— Joaquin Alonso, VI, or4, B. 

Gonzales de Mendoza Juan, 
VI, 024, B. 

Goodier Alban, VI, 0926, A. 

Gouvea Alexander, VI, 967, A. 

Goyau Georges, VI, 9072, B. 

Grandin Vitale, VI, 9099, A. 

Grolier Pierre - Henry, VI, 
1176, A. 

Grueber Johann, VI, 1188, B. 

Guebrient (Budes de) Jean- 
Baptiste-Marie de, VI, 1222, 
B 


Hallerstein Augustin von, VI, 
1342, B. 
Hanxleden Johann Ernst, VI, 


1359, B. 

Hartmann Anastasius, VI, 
1368, B. 

Hencxthoven Emile von, VI, 
1402, B. 


Henriquez Enrique, VI, 1408, 
A. 

Horner Antoine, VI, 1481, B. 

Huc Evariste-Régis, VI, 14092, 
JB 

Hounder Anton, VI, ISsIO, B. 

Ignazio di Gesù (Carlo Leo- 
nelli), VI, 1601, A. 

Intorcetta Prospero, VII, 114, 
B. 

Jolivet Charles-Constant, VII, 
588, A. 

Joulain Henri, VII, 5094, B. 

Kraus Johann, VII, 745, B. 

Labat Jean-Baptiste, VII, 773, 
A 


Lacombe Albert, VII, 792, A. 
Lafitau Joseph-Frangois, VII, 


802, B. 
Laimbeckhoven Gottfried von, 
VII, 810, A. 


Lalemandet Jean, VII, 823, B. 

Lalemant Charles, VII, 824, 
A. 

— Jéréme, VII, (34, B. 

Lambert de la Motte Pierre, 
VII, 838, A. 

Landfvar Rafael, VII, 885, B. 

Lantrua Giovanni da Triora, 
beato, VII, 898, B. 

Laouénan Francois-Jean-Ma- 
rie, VII, 905, B. 

Las Casas Bartolomé de, VII, 
924, A. 

Lavigerie Charles-Martial, VII, 
970, B. 

Lebbe Vincent, VII, 1oo1, B. 

Legal Emile-Joseph, VII, 1022, 
A. 

Lerchundi VII, 
1192, A. 

Le Vacher Jean, VII, 1229, B. 

Lievens Constantin, VII, 340 
A. 

Livinhac Léon, VII, 1451, B. 

Lo (Lopez) Gregorio, VII, 
1454, B. 

Loaysa Jerénimo de, VII, 1455. 
B 


Giuseppe, 


Longer Jacques-Benjamin, VII, 
Isri, B. 

Longobardi Niccolò, VII, 1527, 
B. 
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Loyola Martîn Ignacio, VII, 
1580, A. 

Lugue Jean-Félix-Onésime, 
VII, 1703, A. 

Maigrot Charles, VII, 1854, 


Malagrida Gabriele, VII, 1888, 
A. 

Mantegazza Gaetano Maria, 
VII, 1982, A. 

Marcellino da Civezza, VIII, 


o, À. 
Marco della Tomba, VIII, 50, 
B 


Maria Efrem del Sacro Cuore 
di Gesù, VIII, 134, A. 
Marignolli Giovanni, VIII, 

155, BR. 
Marioni Giuseppe, VIII, 164, 
A 


Marion Brésillac Melchior- 
Marie-Joseph de, VIII, 166, 
B 


Marquette Jacques, VIII, 186, 
B 


Martillat Joachin Enjobert de, 
VIII, 204, B. 

Martiri Canado-Americani, III, 
502, B. 

-— Cinesi, III, 1666, B. 

— Giapponesi, VI, 375, A. 

-— dell’Ugandea, XII, 600, B. 

Massaja Guglielmo, VIII, 284, 
B. 


Massucco Claudio-Antonio, 
VIII, 326, A. 

Miastrilli Marcello Francesco, 
VIII, 327, A. 

Matteo di Castro, VIII, 497, A. 

Maurizio di Santa Teresa, 
VIII, 508, B. 

Mauro da Leonessa, VIII, 512, 
À. 

Mazzucconi Giovanni, VIII, 
540, B. 

Meneses Alejio, VIII, 681, B. 

Mutel Gustave-Charles-Marie, 
VIII, 1573, A. 

Montuori Luigi, VIII, 1390, 
A. 


I. — Generalità. 


Abbellimento, I, 33, B. 

Accento, I, 184, B. 

— Cantorale, I, 184, B. 

Anthem, I, 1431, À. 

Antifona, I, 1442, B. 

Aria, I, 1881, B. 

Armonio, I, 1999, A. 

Arpa, II, 14, A. 

Ars Antiqua, II, 25, A. 

— Nova, II, 31, A. 

Cadenza nella Salmodia, III, 
268, A. 

Canone, III, 536, A. 

— innodico, III, 549, B. 

Cantata, III, 619, A. 

Canto sacro : sguardo storico, 
III, 630, B. 

-— ambrosiano, I, 1019, A. 

— gallicano, V, 1900, B. 

— Gregoriano : accompagna- 
mento, III, 642, B. 

— estetica, III, 640, R. 

— fermo, III, 643, A. 

— fratto, III, 643, A. 

— modalità, III, 639, A. 

— notazione musicale, III, 

632, B. 

omofono, III, 642, B. 

origine, III, 631, A. 

ritmo, III, 638, B. 

semifigurato, III, 643, B. 

ufficiale, III, 642, A. 
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Moreno y Diaz Ezequiel, VIII, 
1410, À. 
Moyé Jean-Martin, VIII, 1493, 


B. 

Miiller Johann, VIII, 1508, A. 

Navarrete Fernandez Domin- 
go, VIII, 16096, A. 

Nerini Paolo Antonio, VIII, 
1765, B. 

Nobrega Manuel da, VIII, 
1904, A. 

Nunez Barreto Joùo, VIII, 
2020, B. 

Oderico da Pordenone, IX, 77, 
A 


Olichon Armand-Louis-Joseph 
Marie, IX, 93, A 
Osouf Pierre-Marie, IX, 412, 


A. 

Oviedo Andrés de, IX, 480, B. 

Paez Pedro, IX, 551, B. 

Pallu Frangois, IX, 640, B. 

Paolino di San Bartolomeo, IX, 
704, A. 

Paolo da Camerino : v. Came- 
rino Paolo da, III, 433, B. 

Pascal Albert, IX, 883, B. 

Pedrini Teodorico, IX, 1065, 
A. 

Percoto Antonio Maria, IX, 
1166, B. 

Perlo Filippo, 1X, 1188, B. 

Persico Ignazio, IX, 1226, A. 

Pfanner Franz, IX, 1310, A. 

Pietro da Cordova, IX, 1432, 
A. 

— di Gand, IX, 1436, B. 

— Cilaver, IX, 1454, A. 

Pigneau de Bchaine Pierre- 
Joseph-Georges, IX, 1466, 
A. 

Pompallier Jean-Baptiste- Fran- 
cois, IX, 1728, B. 

Provencher Joseph-Norbert, X, 
205, À. 

Puginier Paul-Francois, X, 305, 


A. 
Raclot Mathilde, X, 451, B. 
Rada Martino de, X, 452, A. 
Ragueneau Paul, X, 492, B. 


Raimondi Giovanni Timo- 
leone, X, 500, B. 
Ramazzotti Angelo, X, 512, B. 


Retord Pierre-André, X, 819, 
B 


Rhodes Alexandre, X, 844, A. 

Ricci Matteo, X, 870, B. 

— Vittorio, X, 875, A. 

Ripa Matteo, X, 949, B. 

Rocco da Cesinale, X, 1060, A. 

Roldàan Giovanni Taddeo di 
Sant'Eliseo, X, 1093, B. 

Rosati Francesco, X, 1354, B. 

Rougemont Francois, X, 1409, 
A 


Rubino Antonio, X, 1426, A. 

Rubruquis (Guglielmo da Ru- 
bruck), X, 1429, B. 

Ruggeri Michele (Pompilio), 
X, 1441, B. 

Rutten Joseph, X, 1494, B. 

Ryllo Maksymilian, X, 1502, B. 

Sa Christovào da, X, 1503, A. 

Saba Salvatore da Ozieri, X, 
1507, A. 

Sacconi Antonio Maria, X, 
1529, B 

Salazar Francisco Domingo, 
de, X, 1652, B. 

Salerio Carlo, X, 1656, A. 

Salvaterra (Salvatierre) Gian- 
maria, X, 1718, A. 

Sangermano Vincenzo, N, 
1766, A. 

Sapeto Giuseppe, X, 1891, B. 

Schall von Bell Johann Adam, 
Al, Si, du 

Schmidlin Joseph, XI, 76, A. 

Schéffler Agostino, XI, 79, A. 

Schynse August Wilhelm, XI, 
904, B 

Scurati Giacomo, XI, 204, A. 

Semeria Stefano, XI, 277, B. 

Serra Junfpero, XI, 397, A. 

Serrano Francesco, XI, 399, A. 

Sidotti Giovanni Battista, XI, 
543, B. 

Sierro Candido (Agostino Giu- 
seppe), NI, 358, B. 

Slages Henri de, XI, 922, B. 
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Canzone sacra, II, 653, A. 

Cappella musicale, III, 700, A. 

— pontificia, III, 700, A. 

— di S, Giovanni in Laterano, 
IIl, 702, B. 

— Giulia, III, 703, A. 

— Liberiana, III, 703, B. 

— Sistina: v. Cappella musi- 
cale, III, 700, A. 

— di Basiliche e Chiese ro- 
mane, III, 703, B. 

— estere, III, 705, B. 

— italiane, III, 704, B. 

Carillon, III 791, B. 

Ceciliano, movimento, III, 
1230, B. 

Cembalo, III, 1286, B. 

Clausola, III, 1800, A. 

Composizione a cappella, III, 
699, B. 

Conductus, IV, 217, A. 

Confraternite musicali, IV, 
264, A. 

Corale, IV, 520, B. 

Coro, IV, 573, B. 

Diafonia, IV, 1546, A. 

Dialogo spirituale, IV, 1548, B. 

Discanto, IV, 1740, A. 

Dramma sacro : v. Teatro, NI, 
1829, A. 

Duetto, IV, 1970, B. 

Esacordo, V, 527. B. 

Falso Bordone, V, 974, A. 

Farcitura, V, 1033, À. 


Ficta (Falsa) musica, V, 1243, B. 
Fuga, V, 1793, A. 
Intavolatura, VII, 60, A. 
Intermezzo, VII, $7, B. 
Irmo VII, 212, B. 
Lamentazioni, VII, 862, A. 
Lauda, VII, 954, B. 
Lied, VII, 1337, A. 
Madrigale, VII, 1800, A. 
Melisma, VIII, 644, A. 
Melodia, VIII, 650, A. 
Mensuralismo, VIII, 695, A. 
Messa, VIII, $21, B. 
Minnegesang, VIII, 1043, A. 
Modi, VIII, 1199, A. 
— teoria tradizionale, VIII, 
1199, B. 
— teoria moderna dei tre 
esacordìi, VIII, 1200, B. 
Modulazione, VIII, 1204, B. 
Monocordo, VIII, 1297, A. 
Monodia, VIII, 1298, B. 
Mottetto, VIII, 1485, B. 
Musica: generalità, VIII, 
1545, À. 
— armena, I, 1988, B. 
— bizantina, II, 1704, A. 
— ebraica, VIII, 1547, B. 
— religiosa primitiva, VIII, 
1547, B 
— sacra e VIII, 
1554, B. 
— sacra e legislazione eccle- 
siastica, VIII, 1556, A. 


Chiesa, 


2002 


Somigli Teodosio, XI, 955, A. 
Stensen Niels, XI, 1321, A. 
Stécklein Joseph, XI, 1354, B. 
Storer Franz, XI, 1376, B. 
Streit Karl, XI, 1414, B. 

— Robert, XI, 1414, B. 
Stumpf Kilian, XI, 1442, B. 
Sturla Luigi, XI, 1449, A. 
Sutter Fedele, XI. 1600, B. 
Taberd Jean Louis, XI, 1677. 

B 


Tachard Guy, XI, 1686, B. 

Taché Alexandre-Antonin, XI, 
1687, A. 

Tarolli Domenico, XI, 1763, A. 

Tosuzzu, Jogo Rodriguez, XI, 
1813, A. 

Tieffentaller Joseph, XII, 85, 
B 


Tommaso di Gesù, XII, 245, 


Torres Cosme, XII, 332, A. 

Tosi Pasquale, XII, 365, A. 

Tournon Carlo Tommaso 
Maillard, XII, 384, A. 

Trigault Nicolas, XII, 525. A. 

Tuki Rafael, XII, 600, B. 

Valignano Alessandro, XII, 
990, B. 

Vendville Jean, XII, 1181, A. 

Verjus Enrico Battista Stani- 
slao, XII, 1282, A. 

Vieria Antonius, XII, 1392, A- 

Villion Aimé, XII, 1434 A. 

Vistarini Giovanni Battista, 
XII, 1503, B. 

Vives Juan Bautista, XII, 1566, 


Wemmers Jakobus, XII, 1667, 
B. 

Wieger Leo, XII, 1682, B. 

Ximenez Francisco, XII, 1730, 


A. 

Zanobi Maria Benucci, NII, 
1777. A. 

Zottoli Angelo, XII, 1524, B. 

Zumarraga (Cumarraga) Juan, 
XII, 1829, A. 

Zvizdovié Angelo, XII, 1834, 
A. 


Musica sacra e 
IX, 215, A. 
Notazione musicale: v. Pa- 

leografia, IX, 580, A.; Canto, 
III, 632, B. 
Ochetus, IX, 56, A. 
Oratorio, IX, 199, A. 
Organo, IX, 291, B. 
Organum, IX, 298, A. 
Paleografia musicale, IX, 5$0, 
A. 
Plain chant musical, IX, 1398, 


orchestra, 


Polifonia, IX, 1674, B. 

Responsorio, X, $04, A. 

Salmodia, X, 1685, B. 

Strumenti musicali, XI, 
1425, À-. 

Tropo, XII, 577. A. 


II. - Musicisti, Musi- 
cologi e Teorici. 


Aaron Pietro: v. Aron Pie- 
tro, Il, 10, A. 

Abba Cornaglia 
16, B. 

Abbatini Antonio Maria, I, 


25. B. 
Adamo di Fulda, I, 281, A. 
Adler Guido, I, 308, B. 
Adlung Iakob, I, 309, B. 
Agazzari Agostino, I. 441, A. 


Pietro, I, 
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Agostini Paolo, I, 501, A. 


Agricola Alessandro, I, 573, A. 
— Martin (Martinus Sore), I, 


574, B. 

Ahle Johann Rudolph, 1, 
509, À. 

Aiblinger Johann Kaspar, I, 
593, A. 

Aichinger Gregor, IÌ, 594, A. 

Alaleona Domenico, I, 620, A. 

Albanesi Luigi, I, 635, B. 

Albert Heinrich, I, 673, A. 

Alberti Domenico, I, 675, B. 

Albrechtsberger Johann Georg, 
L. #07; A; 

Albrigi (Albrizi) Vincenzo, I, 
718, A. 

Aldovrandini Giuseppe, I, 
740, B. 

Alfieri Pietro, I, 845, B. 

Allegri Bartolomeo, I, 8909, A. 

— Domenico, I, 898, B. 

— Gregorio, I, $97, B. 

—— Lorenzo, I, 899. A. 

Aloisi Giovanni Battista, I, 
916, A. 

Amedeo Gaetano, I, 958, B. 

Ambros Augusto Wilhelm, I, 


1002, A. 

Amelli Ambrogio Maria, I, 
1029, A. 

Amerbach Elias Nicolaus, I, 
1035, A. 


Andrevi Francesco, I, 1211, A. 

Anerio, famiglia, I, 1221, A. 

— Felice, I, 122, B. 

— Giovanni Francesco, I, 
1221, À. 

Anfossi Pasquale, I, 1220, A. 

Animuccia Giovann', I, 1356, 


Annibale Padovano, I, 1372, A. 
Antegnati, famiglia, I, 1422, B. 
— Costanzo, I, 1422, B. 
— Giovan Battista, I, 1422, B. 
— Giovanni Francesco, 1, 
1422, B. 
Antonii Giov. Battista degli, 
I, 1528, B. 
— Pietro degli, IV, 1330, A. 
Arcadelt Jakob, I, 1787, A. 
Arenskij Anton Stepanovic, I, 
1854, A. 
Aretino Paolo, I, 1858, B. 
Aribone Scolastico, I, 1896, A. 
Aron Pietro, II, 10, A. 
Arresti Giulio Cesare, II, 21,A. 
Asioli Bonifazio, II, 149, A. 
Asola Giovanni Matteo, II, 
153, A. 
Assmayer Ignaz, II, 182, A. 
Aubry Pierre, II, 385, B. 
Aureliano di Reomé, II, 408,B. 
Babaj di Gèbiltà, II, 618, A. 
Bach, famiglia, II, 650, B. 
— Carlo Filippo Emanuele, 
653, B. 


— Giovanni Cristoforo, JII,. 


650, B. 
— Giovanni Cristoforo junior, 
II, 652, B. 
— Giovanni Cristoforo Fede- 
rico, II, 652, B. 
— Giovanni Sebastiano, II, 
650, B. 
— Guglielmo Friedeman, II, 
652, B. 
Brini Giuseppe, II, 704, B. 
Baralli Raffaello, II, 797, A. 
Bartei Girolamo, II, 902, B. 
Bas Giulio, II, 939, B. 
Basili Andrea, Il, 949, B. 
— Francesco, II, 950, A. 
Bazzini Antonio, II, 1089, B. 
Beethoven Ludwig van, II, 
i LI4I, A. 
Bellini Vincenzo, II, 1195, A. 
‘Benevoli Orazio, II, 1329, B. 


‘Berlioz Hector, Il, 1399, A. 
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Bernabei Ercole, l1I, 1400, A. 

Bobillier Marie: v. Brenet 
Michel, III, 58, B. 

Boccherini Luigi, 1I, 1739, B. 

Boito Arrigo, II, 1768, B. 

Bordes Charles, II, 1902, A. 

Bossi Marco Enrico, II, 1946, 
B 


Bottazzo Luigi, II, 1969, A. 
Brahms Johannes, IlI, 12, A. 
Brenet Michel (Bobillier 
Marie), IIl, 58, B. 
Bruckner Anton, III, 131, A. 
Brumel Anton, III, 137, B. 
Brunelli Antonio, III 144, B. 
Cabanillas Juan José, III, 
258, A. 
Cabezén Antonio de, III, 
262, B. 
Cafaro Pasquale, III, 284, A. 
Caffi Francesco, III, 287, A 
Cametti Alberto, III, 436, A. 
Candotti Giovanni Battista, 
III, 525, A. 
Capocci, famiglia, ITI, 6091, B. 
— Filippo, III, 601, B. 
— Gaetano, III, 6091, B. 
Capra Marcello, III, 716, B. 
Carissimi Giacomo, IIl, 795,A. 
Casali Giovanni Battista, III, 
966, A. 
Casciolini Claudio, III, 972, B. 
Casimiri Raffaele, III, 979, B. 
Cavaillé-Col! Aristide, III,J 
1193, À. 

Cavazzoni Girolamo detto 
d’Urbino, III, 12II, A. 
— Marco Antonio detto An- 
tonio da Bologna, III, 1211, 

A. 
Casti Marco Antonio, III, 
1363, A. 
Charpentier 
IXI, 1302, B. 
Cherubini Luigi, TJII, 1410, A. 
Chopin Frédéric, III, 1564, A. 
Ciaikovski Piotr Ii, Ill, 1574, 
A. 
Ciampi Legrenzio Vincenzo, 
III, 1576, B. 
Ciconia Iohannes, III, 1593,B. 
Cimarosa Domenico, III, 1616, 


Marc-Antoine, 


B. 
Clari Giovanni Carlo Maria, 
IIl 1771, A. 


Clemens Jacob detto Non 
Papa, III, 1807, A. 
Clementi Muzio, III, 1857, B. 
Colonna Giovanni Paolo, IV, 
21, B. 
Corelli Arcangelo, IV, 544, A. 
Couperin, famiglia, IV, 786, B. 
Coussemaker Charles-Edmond- 
Henri de, IV, 792, B. 
Croce Giovanni, IV, 981, B. 
Czeny Karl, IV, 1102, B. 
D’Arenzio Nicola, IV, 1222, B. 
De Beldemandis Prosdocimo, 


IV, 1256, B. 
Debussy Claude-Achille, IV, 
1259, B. 


De’ Cavalieri Emilio, IV, 1266 
B. 

Dechevrens Antoine, IV, 1269, 
B 


De Cruce Pietro, IV, 1288, A. 
Demantius Cristoph, IV, 1390, 
B 


Dentice, famiglia, IV, 1434, B. 
De Rossi Giuseppe, IV, 1457, 
A 


De Santi Angelo, IV, 1463, A. 

Desprez Josquin, IV, 1489, A. 

De Vitry Philippe, IV, 1509,B. 

Di Bartolo Erasmo, IV, 1560,B 

Dindia Sigismondo, IV, 1613, 
B 


D’ lady Paul-Marie-Théodore- 
Vincent, IV, 1613, B. 


Diruta Gerolamo, IV, 1735, A. 

Donizetti Gaetano, IV, 1870,B. 

Dragoni Giovanni Andrea, IV, 
1926, 

Dubois Frangcois-Clément- 
Théodore, IV, 1950, B. 

Dufay Guillaume, IV, 1971, A. 

Dunstable John, 1V, 1990, B. 


Durante Francesco, IV, 2007, 


— Ottavio, IV, 2008, A. 

Ett Kaspar, V, 737, A. 

Fasolo Giovanni Battista, V, 
1053, B. 

Fauré Gabriel, V, 1061, B. 

Fenaroli Fedele, V, 1146, A. 

Ferretti Paolo Maria, V, 
1202, À. 

Festa Costanzo, V, 1I2zIiIi, B. 

Fétis Franeois-Josceph, V, 
1218, À. 

Févin Antoin de, V, 1227, B. 

Foggia Francesco, V, 1464, A. 

Franck César-Auguste, V, 


160I, A. 

Franco di Colonia, V, 1693, B. 

Frescobaldi Gerclamo, V, 
1769, A 

Furlanetto Bonaventura, V, 
1817, A. 


Fux Johann Joseph, V, 1830, B. 

Gabrieli Andrea, V, 1836, A. 

riovanni, V, 1837. A. 

Gaffurio (Franchino), V, 1547, 
A. 

Gaisser Ugo Atanasio, V, 
1852, A. 

Galilei Vincenzo, V, 1880, B. 

Galluppi Baldassarre detto il 
Buranello, V, 1910, B. 

Gastoué Amédée, V, 1958, B. 

Gevaert Frangois-Auguste, VI, 
290, A. 

Giacobbi Girolamo, VI, 312,A. 

Giovannelli (Giovanelli) Rug- 
gero, VI, 492, B. 

Giuliano da Spira, VI, 747, A. 

Glareano Enrico, VI, 867, DB. 

Gluck Christoph Willibald, 
VI, 874, B. 

Goudimel Claude, VI, 963, B. 

Gounod Charles, VI, 965, A. 

Graun Karl Heinrich, VI, 
1IorI, B. 

Gregorio Magno, papa, santo, 





III, 631, 
Guglielmi Pietro Alessandro, 
VI, 1251, B. 


Guido di Arezzo, VI, 1287, B 

Guilmant Félix-Alexandre, VI, 
1298, A. 

Haberl Franz Xavier, VI, 1322, 
A. 

Habert Johannes, VI, 1312, B. 

Haller Michael, VI, 1342, B. 

Handel Georg Triedrich, VI, 
354, B. 

Hasse Johannes Adolf, VI, 
13743, B. 

Hassler Franz Leo, VI, 1373,B. 

Hauptmann Mortiz, VI, 1375, 
A 


Haydn Joseph, VI, 1378, B. 

Ingegneri Marc’Antonio, VI, 
1958, A. 

Insanguine Giacomo, VII, 50, 


Isaak Heinrich, VII, 225, B. 

Isorelli Dionisio, VII, 305, A. 

Jannequin Clément, VII, 563, 
A 


Jommelli Niccolò, VII, 589, A. 

Kerle Jacob de, VII, 680, A. 

Kerll Johann Kaspar, VII, 
680, B. 

Lafage Juste-Adrien, VII, 800, 


B. 
Lambillotte Louis, VII, 842, 
B. 


2004 


Landi Stefano, VII, 884, A. 
Landino Irancesco, VII, 885, 
A 


Lasso (di) Orlando (Roland 
de Lattre, Orlandus Lassus), 
VII, «30, LA 

Lco Leonardo, VII, 1109, B. 

Leoninus, VII, 1166, A. 

Liszt Franz, VII, 1416, B. 

Lotti Antonio, VII, 1575, B. 

Lucacié Giovanni Marco, VII, 
1600, DB. 

Lulli Giovanni Battista, VII, 
t077,. «Bi 

Machaut 
1769, A. 

Machaut (Machault) Guil- 
laume, VII, 1769, A. 

Magri Pietro, VII, 18409, A. 

Manfredini Francesco, VII, 
1956, A. 

Marcello Benedetto, VIII, 15 
B. 

Marenzio Luca, VIII, 63, A. 

Martini Giambattista, VIII, 
214, B. 

Mascagni Pietro, VIII, 273, B. 

Mattei Stanislao, VIII, 481, B. 

Mattioli Gugliclmo, VIII, 402, 


Guillaume, VII, 


Mazzocchi Domenico, VIII, 
335, DB. 

— Virgilio, VII, 535, B. 

Meluzzi Salvatore, VIII, 654, 
B 


Mendelssohn Bartholdy Jacob 
Ludwig Felix, VIII, 476, A. 

Mercadante Saverio Raffaele, 
VIII, 706, B. 

Merulo (Merlotti) Claudio, 
NIIL 740: BL 

Meyerbeer Jakob, VIII, 922,B. 

Mocquereau André, VIII, 
11601, A. 

Monte Philippe de, VIII, 
13409; B. 

Monteverdi Claudio, VIII, 
1371, À. 

Morales Christobal de, VIII, 
1307, Bi 

Morlacchi Francesco, VIII, 
1417, À. 

Mozart Wolfgang Amadeus, 
VIII, 1504, A. 

Muris Johannes de, VIII, 
1531, À. 

Mustafà 
1568, DB. 

Nanino Giovanni Maria, VIII, 
1611, A. 

Obrecht (Hobrect) Jacob, IX, 
36, B. 

Ockeghem Johannes, IX, 59,B. 

Odington Walter, IX, 72, B. 

Pacelli Asprilio, IX, 502, B. 

Paisiello Giovanni, IX, 557, B. 

Palestrina Giovanni Pierluigi 
da, IX, 627, B. 

Paumann Conrad, IX, 999, A. 

Pergolesi Giovanni Battista, 
IX, 1179, A. 

Perotinus (Magnus), IX, 1190, 
B 


Domenico, VIII, 


Porpora Nicola Antonio, IX, 
1079, 
Porta Costanzo, IX, 1777, A. 
Pothiers Joseph, IX, 1856, A. 
Praetorius Michael, IX, 1880, 
A. 
Puccini Giacomo, X, 293, B. 
Radiciotti Giuseppe, X, 460, A. 
Raimondi Pietro, X, 5or, A. 
Ravanello Oreste, X, 556, B. 
Respighi Ottorino, X, 799, B. 
Riemann Karl Wilhelm Julius 
Hugo, X, 897, A. 
Rossini Gioacchino, X, 1387,B. 
Scarlatti, famiglia, XI, 18, B. 
— Alessandro, XI, 18, B. 
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Scarlatti Domenico, XI, 18, B. 

Schubert Franz, XI, 88, B. 

Schumann Robert, XI, 90, 
B 


Soto Francisco, XI, 1004, A. 

Spontini Gaspare Luigi Paci- 
fica, XI, 1171, B. 

Stelfani Agostino, XI, 1314, 
B, 


Catechetica 


Catechesi, JII, 1094, B. 

apostolica, III, 1095, A. 

— subapvostolica, III, 1098, A. 

— dal sec. Ii alla metà del 
sec. v, III, 1100, B. 

— dalla metà del sec. v a 
s.. Gregorio Magno, III, 
1105, B. 

— da s. Gregorio Magno al 
Concilio di Trento, III, 
1107, DB. 

— dal Concilio di Trento ai 
nostri giorni, III, rrro, A. 

— nella legislazione odierna 
della Chiesa, III, 1114, A. 

— nelle missioni, III, 1114, B. 

Catechetica, III, 1116, A. 

— caratteristiche, III, 1116, 





— centri catechistici, III, 1118, 

À. 

sussidi didattici, III, 1r17, 

B. 

Catechismo, III, 1118, B. 

— precedenti, III, 1118, B. 

— dal sec. vir al Concilio di 
‘Trento, ILL; s110, B. 

— il catechismo romano, IIIg 
1123, B. 

— dal Concilio di Trento ai 
nostri giorni, III, 1124, B. 

— il testo unico universale, 
III, 1125, A. 

Catechista, IIl, 1125, B. 

Catecumenato, ammissione, IJI 





11ito, DB. 
— istruzione dei carecumeni, 
HII, 1103, À. 


— istruzione dei competenti, 
III, 1104, A. 

— istruzione dei neofiti, III, 
1104, B. 

— nei primi tempi della Chie- 
sa, III, 1126, B. 

— nelle missioni, III, 1127, 
B. 

Compagnie della dottrina cri- 
stiana, IlI, r11x, A. 

Dottrina cristiana, arciconfra- 
ternità della, IV, 1907, B. 

Insegnamento religioso, X, 
ia: B 





Abelardo Pietro, I, 61, B. 
Antonino, arcivescovo di Fi- 
renze, santo, I, 1529, À. 
Bonizone di Sutri, II, 1882, B. 
Bonomelli Geremia, II, 1887, 


Stradella Alessandro, XI, 1398, 


Sufiol Ramon Gregorio Maria, 
Xi, 1531, A: 

Tallis Thomas, XI, 1713, B. 

Tebaldini Giovanni, XI, 1853, 
B. 

Terrabugio Giuseppe, XI, 

2011, B. 
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Bucero (Butze) Martino, III, 
166, A. 

Calvino Jean, III, 402, B. 

Carlo Borromco, santo, III, 
853, B. 

Castellino da Castelli (dei Ca- 
stelli), III, 1o2zI, A. 

Deharbe Giuseppe, IV, 1332, 
B 


De Nobili Roberto, IV, 1433, 
B 


Fleury André-Hercule, V, 
1449, }}. 

Francesco Saverio, santo, V, 
1616, B. 

Gasparri Pietro, V, 1953, B. 

Gerson Jcan, VI, 185, A. 

Giovanni Battista de la Salle, 
santo, VI, 615, B. 

Lippomano Luigi, VII, 1408, 
B. 

Lutero Martin, VII, 1713, A. 

Nobili Roberto : v. De Nobili 
Roberto, IV, 1433, B. 

Notkero il Balbuziente, beato, 
VIII, 1961, B. 

Onorio, detto di Autun, IX, 
13$, A. 

Paleotti Gabriele, 1X, 600, A. 

Pietro Canisio, santo, IX, 1451, 
B. 

Pio X, papa, beato, IX, 1523, 
A 


Roberto Bellarmino, santo, X, 
1043, A. 

Rosmini Serbati Antonio, X, 
1359, B 

Scalabrini Giovanni Battista, 
AL .4, Bd. 

Schmid Cristoph, XI, 75, B. 

Ugo di S. Vittore, XII, 711, B. 


Omiletica 


Allocuzione, I, 905, B. 

Eloquenza sacra: v. Oratoria 
Sacra, IX, 18, B. 

Lettere pastorali: v. Lettere 
ecclesiastiche, VII, 1211, B. 

Oratoria sacra: oggetto, IX, 
181, B. 

— fini e forme, IX, 185, A. 

— fondamenti giuridici, IX, 
183, B. 

Storia dell’eloquenza sacra, IX, 
186, B. 

— epoca patristica, IN, 186, B. 

— epoca medievale, IX, 187, 


— dal sec. xvi ai nostri giorni, 
IX, 188, A. 


Thomas Charles-Louis, XII, 
58, B. 

— Pierre, XII, 59, A. 

Tomadini Jacopo, XII, 223. B. 

Ugolini Vincenzo, XII, 714, B. 

Verdi Giuseppe, XII, 1254, B. 

Vitoria Tomas Luis de, XII, 
1538, B. 

Vivaldi Antonio, XII, 1561, A. 


E CATECHETICA 


Abramo da Santa Chiara, I, 
125, B. 

Agnelli Giuseppe, I, 458, B. 

Agostino Aurelio di Ippona, 
santo, IÌ, 510, B. 

— da Montefeltro, I, 517, A. 

Alfonso Maria de’ Liguori, 
santo, I, 864, A. 

Alimonda Gaetano, I, 887, A. 

Ambrogio, santo, I, 984, B. 

Atanasio, santo, Il, 254, A. 

Baldinucci Antonio, beato, II, 
735, B. 

Bambacari Cesare Nicola, II, 
#07, Au 

Basilio, santo, II, 971, À. 

Beda Venerabile, santo, II, 
1132, B. 

Bernardino de’ Bustis, II, 1405, 


— da Siena, santo, II, 1411, À. 
Bernardo di Chiaravalle, santo, 
II, 1423, A. 

— (Emiliani) da Pesaro, II, 
1439, À. 
Bertoldo da 
1476, B. 
Boaretti Francesco, II, 1726, 


Ratisbona, IIg 


Bonorelli Geremia, IT, 1883, 


Bossuet Jacques-Bénigne, II, 
1948, A. 

Bourdaloue Louis, II, 1983, À. 

Burke Edmund, III, 236, A. 

Calino Cesare, IIl, 382, B. 

Caracciolo Roberto, III 740, 
B. 

Carlo Borromeo, santo, III, 
833, B. 

Casini Francesco Maria, III’ 
981, A. 

Cattaneo Carlo Ambrogio, III, 
1164, A. 

Cesari Antonio, III, 1349, B. 

Cesario di Arles, santo, III’ 
(3353. di: 

Curci Carlo Maria, IV, 1074. 
B 


Didon Henry, III, 1569, A. 
Félix Céléstin-Joseph, V, 1141, 
A 


Fénelon Frangois de Salignac 
de la Mothe, V, 1146, B. 
Francesco da Geronimo, santo, 

V, 1592, À. 
—- di Sales, santo, V, 1600, 


A. 
Freppel Charles-Emile, V, 
1768, À. 


— Nazianzeno, 


Wagner Peter, XII, 1642, A. 

— Richard, XII, 1642, B. 

Weinman Karl, XII, 
B 


1662, 


Willaert Adrien, XII, 1686, A. 
Zacconi Ludovico, XII, 1763, 


B. 
Zingarelli Nicola Antonio, XII, 


1800, A. 


Gallerani Alessandro, V, 1886, 
A. 
Galluzzi Francesco Maria, V, 


1913, BR. 


Gay Charles-Louis, V, 19609, 
A. 


Geiler Johannes di Kayser- 


berg, V, 1979, A. 


Giacomo della Marca, VI, 327, 
B 


Gibier Charles-Ceéléstin, VI, 
384, B. 


Giordano da Pisa, VI, 438, A_ 
Giovanni Crisostomo, santo, 


VI, 534, B. 


— Damasceno, santo, VI, 547; 
B 


Gregorio Magno, papa, santo, 
VI, 1112, A. 

santo, VI, 

1088, A. 


— Nisseno, santo, VI, 1096, B. 
Hulst Maurice d’, VI, 1500, B. 


Isidoro di Siviglia, santo, VII, 
254, B. 

Lacordaire Henri-Dominique, 
VII, 793, A. 

Le Jeune Jean, VII, 1094, A. 


Leone Magno, papa, santo, 


VII, 1139, A. 

Lobo Alfonso, VII, 1456, B. 

Lorenzo Giustiniani, santo, 
VII, 1553, B. 

Maffh Pietro, VII, 1813, B. 

Massillon Jean-Baptiste, VIII, 
293, A. 

Massimo di Torino, santo, 
VIII, 311, B. 

Monsabré Jacques-Marie- 
Louis, VIII, 1327, A. 

Newmann John Henry, VIII, 
IR00, À. 

Panigarola Francesco, IX, 680, 
B 


Paolucci di Calboli (Girolamo 
da Forlì), IX, 751, B. 
Pietro di Rosenheim, IX, 1445, 


Ravignan Gustave-XNavier De- 
lacroix, X, 575. À. 

Segneri Paolo, XI, 239, À. 

— Paoloiuniore, XI, 241, À. 
Taulero Johannes, NI, 1797, A. 
Tetzel Johann, XII, 28, A. 
‘Turchi Adeodato, XII, 616, A 
Ventura Guglielmo, XII, 1237» 


R: 

Werner di Ratisbona, XII, 
1669, B. 

Wiseman Nicholas Patrick, 
XII, 1704, B. 


XXVII. OPERE CARITATIVE, ASSOCIAZIONI RELIGIOSE, CONFRATERNITE 


Aa, I, 1, A. 

Agonia, Arciconfraternita dell’, 
I, 496, B 

Agonizzanti, Associazioni € 
RE degli, I, 499, B 


Alleanza Sacerdotale Univer- 


sale degli Amici del Sacro 
Cuore, I, 896, B. 


Alumnus, I, 946, B. 
Amicizia cattolica : v. Amici- 
zia cristiana, I, 1064, B. 

— cristiana, I, 1064, B. 

— sacerdotale, I, 1065, B. 

Annunziata, Confraternita del- 
la, I, 1396, B. 

Apostolato della Preghiera, I, 
1676, B. 


Apostolato del Mare, I, 1678, A. 

Asilo d’infanzia, II, 139, B. 

Bianchi, Confraternita dei, II, 
1540, BR. 

Bizzochi e Bizzoche, II, 1712, 


Brefotrofio, III, 51, B. 


Buona Morte, Congregazione 


della, I, 499, B. 


Carità, storia, III, $1o, B. 
—. nell’antichità, III, S1o, B. 
— nel medioevo, IlI, 818, A. 
— nell'epoca moderna, TIL, 
826, A. 
Catholic Evidence Guild, IIL 
1161, B. ESS 
Cavalieri di Colombo, II, 
1198, A. pre 
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Ciechi, III, 1597, A. 

Città dei Ragazzi : v. Ragazzi, 
Città dei, X, 484, A. 

Commissione Pontificia di As- 
sistenza, IV, 62, B. 

Compagnia del Divino Amore, 
IV, 77, A 

— della Carità, IV, 78, B. 

— del S.mo Sacramento, IV, 
79, A. 

— di S. Paolo, IV, $09, A. 

Conferenze di S. Vincenzo : 
v. Ozanam Antoine-Irédé- 
ric, IX, 450, A. 

Confraternita, IV, 257, B. 

Congregazione 
303, À. 

Crociata eucaristica, IV, 982, B. 

Cuore Aponizzante di Gesù e 
del Cuore Compassionevole 
di Maria, Arciconfraternita 
del, I, 499, B. 

Diaconessa, IV, 1520, B. 

Diaconia, IV, 1521. B. 

Divino Amore, Compagnia 
del : v. Compagnia del Di- 
vino Amore, IV, 77, A. 

Esposti, V, 614, B. 

Figlie di Maria, Pia Unione 
delle, V, 1272, B. 

Guardia d'Onore del S. Cuore, 
VI, 1202, A. 

Gonfalone, Arciconfraternita 
del, VI, 017. A. 


XXVIII. 


Generalità. 


Abate, E, 9, B. 

Abbadessa, I, 17, A. 

Abuna, I, 154, A. 

Acèmeti, I, 2x1, A. 

Anacoreta, I, 1128, A. 

Asceti : v. Monachismo, VIII, 
1230,.B. 

Castità religiosa, III, 1046, B. 
Cenobitismo : v. Monachismo 
orientale, VIII, 1236, B. 
Chierici regolari, III, 1436, A. 


Cocolla, III, 1908, B. 

Congregazione religiosa, IV, 
305, A. 

— di diritto diocesano, IV, 
306, B. 

— di diritto pontificio, IV, 


306, A. 

Decreto di lode, VII, 1467, B. 

Dendriti, IV, 1430, A. 

Eremitismo : v. Anacoreta, I, 
1128, A. 

Esclaustrazione, V, 550, B. 

Esenzione, V, 570, B. 

Generale (religioso), V, 1999, 
A. 

Istituti secolari, VII, 353, A. 

Laura, VII, 958, B. 

Monachismo occidentale, VIII, 
1246, B. 

— prebenedettino, VIII, 1247, 
A. 

— benedettino, VIII, 1249, B. 

— influsso sul mondocristiano, 
VIII, 1254, B. 

— e medicina, VIII, 1256, B. 

— stato odierno, VIII, 1256, 


Monachismo orientale, VIII, 
1236, B. 

—-caratteristiche, VIII, 1241, B. 

— forme, VIII, 1239, B. 

— idiorritmia, VIII, 1245, B. 

— sviluppo, VIII, 1236, B. 

Obbedienza religiosa, IX, 4, A. 

Oblati e Oblate, IX, 26, B. 

‘Ordine religioso : v. Religione, 
X, 694, B. 


Mariana, IV, 


Infanzia abbandonata, VI, 
1630; B. 

Italica Gens, VII, 506, B. 

Lazzaretto, VII, 994, B. 

Lebbra c lebbrosari, VII, 1003, 
B 


Manicomio, X, 1264, B. 


Medaglia miracolosa, VIII, 
560, A. 

Milizia dell’Immacolata, VIII, 
1001, B. 


Monti di Pietà, VIII, 1378, A. 


National Catholic Welfare 
Conference, VIII, 1678, B. 
Nostra Signora dei Malati, 


Arciconfraternita di, I, 499, 
B. 

— salute degli infermi, di S. 
Giuseppe e S. Camillo, Ar- 
ciconfraternita di, I, 300, A. 

Olivaint, Conferenza, IX, 101, 
0 

Opera Nazionale Assistenza 
Religiosa Morale Operai 
(O.N.A.R.M.0.), IN, 153, À. 

Oratorio del Divino Amore: 
v. Compagnia del Divino 
Amore, IV, 77, A. 

— del! Eterna Sapienza, IX, 
204, B. 

Orfanotrofio, IN, 273, A. 

— e Patronato Pontificio di 
Vigna Pia: v. Roma, X, 
1262, A. 
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Ospedale del Bambino Gesù: 
v. Roma, X, 1264, B. 

— dei Fatebenefratelli: v. 
Roma, X, 1264, A. 

— di S. Giacomo : v. 
X, 12604, A. 

— di S. Maria della Consola- 


Roma, 


zione : v. Roma, X, 1263, 
B. 

— di S. Spirito : v. Roma, X, 
1262, B. 

— di Sancta Sanctorum (S. 


Giovanni), X, 1262, A. 
Ospedali, IX, 412, B. 
Ospitalità, IN, 418, A. 
Ospizio ecclesiastico Pontificio, 

detto dei Cento Preti: v. 

Roma, X, 1262, A. 

— del Gran San Bernardo : v. 
Bernardo di Aosta, santo, II, 
1419, À. 

— del Piccolo San Bernardo : 
v. Bernardo di Aosta, santo, 
II, 1420, A. 

— Polacco di S. Stanislao : v. 
Roma, X, 1261, B. 

— Pontificio dei Catecumeni e 
Neofiti: v. Roma, N, 1261, 
A. 

— Pontificio per Monaci Ma- 
roniti Aleppini:v. Roma, X, 
1261, B. 

Paggi d’onore del S.mo Sa- 
cramento, IX, 555, B. 
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Pax Romana, IX, 1010, B. 

Piusverein, IN. 1591, A. 

Policlinico : v. Roma, X, 1264, 
A. 

Pontificia Commissione di As- 
sistenza (P.C.A.), IV, 62, 
5, 

Ragazzi, Città dei, N, 484, A. 

San Bernardo, Ospizio del : v. 
Ospizio del Gran San Ber- 
nardo, Il, 1419, A. 

— v. Ospizio del Piccolo San 
Bernardo, II, 1420, A. 
Santissimo Sacramento, Con- 
fraternite (Compagnie) del, 

IV, 02, ‘B; 

Società di S. Girolamo, VI, 
663, B. 

Sordomuti, NI, 980, B. 

Stauropighia di Leopoli, NI, 
1290, B. 

Transito di S. Giuseppe, Con- 
fraternita del, I, 500, A. 
Unione apostolica, XII, 7904, À. 
— missionaria del clero, NII, 

320, B. 

— pia, XII, 827, DB. 

— popolare, NII, 820. DB. 

— di S. Paolo Apostolo, XII, 
808, B. 

Villaggi del Fanciullo : v. Ra- 
gazzi, città dei, N, 484, A. 


ORDINI, CONGREGAZIONI E ISTITUTI RELIGIOSI 


Povertà religiosa, IX, 1860, A. 

Reclusi, X, 607, B. 

Religione (Ordine religioso), X, 
694, B. 

— approvazione, X, 697, B. 

— divisioni, X, 6096, B. 

— elementi essenziali, X, 6095, 
A. 

— esenzione, V, 570, B. 

— natura, X, 608, B. 

— organizzazione, X, 608, B. 

— organizzazione autonoma, 
X, 6909, B. 

— organizzazione centralizzata, 
X, 699, A. 

— organizzazione 
X, 700, A. 

Santimoniale, X, 1863, A. 

Scapolare, XI, 15, B. 

Scete, XI, 24, A. 

Secolarizzazione : v. Esclau- 
strazione e secolarizzazione, 
V, 551, B. 

Società senza voti pubblici, XI, 
871, B. 

Stato religioso, XI, 

Stiliti, XI, 1337, B. 

Studiti, XI, 1441, B. 

Superiore religioso, XI, 1573, 
A. 

Tebaide :  v.  Monachismo, 
VIII, 1237, B. 

Terz'Ordine, XI, 2044, B. 

Tipico, XII, 122, B. 

Voto; v. Religione, X, 6095, 


federativa, 


1283, B. 


B. 
— solenne, XII, 1631, A. 


I. - Canonici Regolari. 


Canonici Regolari di S. Ago- 
stino, III, 553, A. 

Congregazione del S.mo Salva- 
tore, Lateranense, III, 56r,B. 

— del S.mo Salvatore Nostro, 
III, 561, B. 

—- del S.mo Salvatore, Renana, 
III, 560, B. 

— di S. Giorgio in Alga, III, 
560, B. 


Cougregazione di S. Croce di 
Coimbra, III, s6:, B. 

— di S. Vittore e di S. Geno- 
veffa, III, 561, A. 

— di Windeshcim, I]II, 360, 
B. 

— Lateranense Austriaca, III, 
562, B. 

— Ospitaliera del Gran S.Ber- 
nardo, III, 563, B. 

— Svizzera di S. Maurizio di 
Agauno, III, 564, A. 

Crocigeri della Stella Rossa, 
IV, 998, B. 

Ordine della Santa Croce (Cro- 
cigeri), IX, 237, B. 

Premostratensi, IX, 1948, A. 


II. — Monaci. 


Antoniani (anacoreti), I, 1521, 
B. 

— Aleppini dei Maroniti, I, 
1524, A. 

— Armeni, I, 1523, A. 

— BRaladiti dei Maroniti, I, 
1524, A. 

— di S. Isaia dei 
I, 1525, A. 

— di S. Ormisda dei Caldei, 
I, T524, B. 

— di Vienne, I, 1522, B. 

Basiliani, II, 932, B. 

— Aleppini dei Melkiti, II, 
953, B. 

— del S.mo Salvatore dei 
Melkiti, II, 052, B. 

— di S. Giosafat, II, 951, A. 

— di S. Giovanni Battista dei 
Melkiti, II, 953, A. 

— Italiani di Grottaferrata, 
II, 954, A. 

Benedettini, II, 1233, B. 

— Confederati, II, 1233, B. 

— di San Mauro, VIII, 506, B. 

— Camaldolesi, II, 1246, 
B. 

— Olivetani, II, 1248, B. 

— Silvestrini, II, 1249, A. 

— Vallombrosani, II, 1250, A. 


Maroniti, 


Vocazioni, Opera Pontificia 
delle, XII, 1570, B. 
Camaldolesi: v. Benedettini 


Camaldolesi, II, 1246, BR. 
Casamari, Congregazione di, 

III, 966, BR. 
Celestini, III, 
Certosini, III, 1328, B. 
Cistercensi, III, 1737, B. 
— Congregazione di Casa- 


rasd, A. 


mari: v. Casamari, III, 
966, B. 

— Congregazione d’Italia, III, 
743, DB. 

— Riformati (Trappisti), III, 
1745, A. 


Caldei, IV, 1035, B. 
Eremiti Camaldolesi di Monte 
Corona, II, 1248, A. 

— di Colloredo: v. Bernardo 
da Rogliano, II, 1430, B. 
— di S. Gerolamo di Fiesole, 

VI, 62. Bb. 
— Spagnuoli di S. Girolamo, 
VI, 652, A. 
Florensi, V, 1452, A. 
Foglianti: v. Cistercensi, Con- 
gregazione d’Italia, III, 1743, 
B, 
Fratelli Ambrosiani, V, 1705,B. 
Gesuati, VI, 223, A. 
Gilbertini, VI, 391, A. 
Girolamiti dell’Osservanza, VI, 


bs1, B. 
Mechitaristi di Venezia, VIII, 
564, A. 


— di Vienna, VIII, 564, B. 
Monaci di San Paolo Primo 
Eremita, VIII, 1258, A. 
Poveri Eremiti di S. Girolamo, 

di Pisa, VI, 652, A. 
Trappisti: v. Cistercensi ri- 

formati, III, 1745, A. i 
Vallombrosani: v. Benedettini 

Vallombrosani, II, 1250, A. 


III. — Ordini mendi- 
canti. 


Agostniani Eremitani, V, 485, 


A. 
— Recolletti, X, 610, B. 
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Agostiniani Romitani 
N, 1330, À. 

Alcantarini: v. Frati Minori 
Osservanti Scalzi, V, 17209, 
A. 

Cappuccini: v. Frati Minori 
Cappuccini, V, 1738, A. 
Carmelitani dell'Antica Os- 
servanza, III, 804, A. 

— Scalzi, III, 8096, B. 
— Scalzi Terziari Malabaresi, 
NI, 2036, B. 

Conventuali: v. Frati Minori 
Conventuali, V, 1732, B. 
Domenicani: v. Irati Predi- 

catori, V, 1743, À. 
Fatebenefratelli : v. Ospeda- 
lieri di S. Giovanni, IX, 
416, A. 
Frati Minori, V, 1722, À. 
— Cappuccini, V, 1738, A. 
— Conventuali, V, 1732, B, 
— Osservanti, V, 1728, DB. 


Scalzi, 


— Osservanti Recolletti, V, 
1729, A. 

— Osservanti Riformati, V, 
V, 1729, B. 

— O©Osservanti Scalzi (Alcan- 
tarini), V, 1729, A. 

Frati  Predicatori  Domeni- 
cani, V, 1743, A. 


Mercedari, VIII, 711, DB. 
Minimi, VIII, 1036, A. 
Ordine della S.ma Trinità 
(Trinitari), IN, 239, A. 
Ordine Teutonico: v. Teu- 
tonico Ordine, XII, 29, A. 
Ospedalieri di San Giovanni 


di Dio (Fatebenefratelli), 
IX, 4106, A. 

Servi di Maria (Serviti), XI, 
410, B. 


Terziari Carmelitani Scalzi Si- 
romailabaresi, XI, 2036, A. 

Terz'Ordine Re golare di San 
Francesco, XI, 2048, B. 


Teutonico Ordine, XII, 29, A_. 


Trinitari: v. Ordine della S.ma 
Trinità, IN, 239, A. 


IV.-ChiericiRegolari. 


Barnabiti: v. Congregazione di 
S. Paolo, IV, 298, B. 

Calasantini: v. Operai cri- 
stiani di S, Giuseppe Cala- 
sanzio, TX, 153, A. 

Camillini: v. Ministri degli In- 
fermi, VIII, 1040, B. 

Caracciolini: v. Chierici Re- 
golari Minoti, III, 1437, B. 

Chierici della Madre di Dio, 
III, 1436, A. 

— Minori (Caracciolini), III, 
1437, B. 

— Poveri della Madre di Dio 
delle Scuole Pie (Scolopi), 
III, 1438, B. 

Compagnia di Gesù (Gesuiti), 
IV, 80, A. 

Congregazione di San Paolo 
(Barnabiti), IV, 298, B. 
Ministri degli Infermi (Camil- 
liani, Camillini, Crociferi), 

VIII, 1040, B. 

Somaschi, NI, 952, A. 

Teatini, NI, 1814, B. 


V.- Congregazioni ec- 
clesia stiche. 


Agostiniani dell’ Assunzione 
(Assunzionisti), I, 502, B. 

Assunzionisti : v. Agostiniani 
dell'Assunzione, I, 502, B. 

Bartolomiti, Chierici secolari, 
IL, 033; B: 

Battistini, II, 1059, A. 

Betlemiti, II, 1515, A. 


Canonici Regolari dell'Imma- 
colata Concezione, ILE 
ssz, B. 

Chierici di San Vittore, III, 
1435, B. 

— Scalzi della S.ma Croce e 
Passione di N. S. Gesù Cri- 
sto (Passionisti), III, 1441, À. 

Claretani: v. Missionari Figli 
del Cuore Immacolato di 
Maria. VIII, 1107, A. 

Congregazione dei Chierici Re- 
solari Mariani sotto il titolo 
dell’Imm. Concezione, IV, 
284, B. 

— dei Cuori di Gesù e Maria 
(Lanciano), IV, 285, A. 

— dei Sacerdoti delle Scuole 
di Carità (Istituto Cavanis): 
v. Sacerdoti delle Scuole di 
Carità, X, 1531, À. 

— del Corpo di Cristo, IV, 
286, B. 

— del Cuore Immacolato di 
Maria (Missionari di 
Scheut), IV, 287, A. 

— della Fraternità Sacerdo- 
tale, V, 1719, B. 

— della Missione (Lazzaristi), 
IV, 287, B. 

— della Resurrezione di No- 
stro Signore Gesù Cristo: 
v. Resurrezionisti, X, 818, A. 

— della Sacra Famiglia di Na- 
zaret (Brescia), IV, 293, À. 

— dello Spirito Santo (Pa- 
rigi), IV, 293, B. 

— del S.mo Redentore (Re- 
dentoristi, Liguorini), IV, 
294, B. 

— di Gesù e Maria (Eudisti), 
IV, 2096, B. 

— di Santa Croce (Fratelli di 
S. Giuseppeì, IV, 302, A. 

Dottrinari, IV, 1908, A. 
Eudisti: v. Congregazione di 
Gesù e Maria, IV, 2096, B. 
Figli della Beata Maria Ver- 
gine Immacnalata di Lucon, 
V, 1254, B. 

— della Carità d’Issy, V, 
1255, À 

— della Sa.ra Famiglia, V, 
1255, B. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
(Missioni africane di Ve- 
rona), V, 1255, B. 

— di Maria Immacolata (Pa- 
voniani), V, 1256, A. 

— di Santa Maria Immacolata 
(Frassinetti), V, 1256, B. 

Filippini: v. Istituto dell’Ora- 
torio di S. Filippo Neri, VII, 
358, B. 

Fratelli della Penitenza del 
Terz'’Ordine di San Fran- 
cesco, V, 1707, B. 

— di Nostra Signora della 
Misericordia, V, 1715, A. 
— di San Giuseppe, IV, 302, A. 
— di San Patrizio, V, 1716, B. 
— di San Vincenzo de’ Paoli, 

V. 1717, A. 

— Unitori, V, 1719, À. 

Frati della Carità (Frati Bigi), 
V, 1719, R. 

— Francescani dell’Atone- 
ment: v. Watson Lewis 
Thomas, XII, 1658, B. 

Giuseppini del Belgio, VI, 
823, A. 

-— del Murialdo : v. Pia So- 
cietà Torinese di San Giu- 
seppe, IX, 1335, B. 
osminiani: v. Istituto della 
Carità, VII, 357, B. 

Istituto Cavanis : v. Sacerdoti 
della Scuola di Carità, X, 
1531, À. 
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Istituto della Carità (Rosmi- 
niani), VII, 357, B. 

— dell’Oratorio di San Fi- 
lippo Neri, VII, 358, B. 
— Missioni Consolata, VII, 

360, A. 

— Pontificio dei Santi Apo- 
stoli Pietro e Paolo e dei 
Santi Ambrogio e Carlo per 
le Missioni Estere, VII, 
363, A. 

— Spagnolo di San Francesco 
Saverio per le Missioni 
Estere, VII, 365, A. 

Lazzaristi: v. Congregazione 
della Missione, IV, 287, B. 

Liguorini: v. Congregazione 
del S.mo Redentore, IV, 
204, B. 

Marianisti : v. Società di Ma- 
ria, XI, 864, B. 

Maristi : v. Società di Maria, 
XI, 865, B. 

Missionari d’ Africa (Padri 
Bianchi), VIII, 1090, B. 
— degli Operai, VIII, 1091, 

B 


— dei Sacri Cuori di Gesù 
e Maria (Maiorca), VIII, 
1092, À. 

— dei Sacri Cuori di Gesù 
e Maria (Napoli), VIII, 
1092, À. 

— della Compagnia di Maria 
(Monfortiani), VIII, 1093,B. 

— della Consolata: v. Istituto 
Missioni Consolata, VII, 
360, A. 

— della Sacra Famiglia (Bois- 
le-Duc), VIII, 1094, B. 


— dell’Immacolata Conce- 
zione di Lourdes, VIII, 
1094, B. 


— dello Spirito Santo (Mes- 
sico), VIII, 1095, A. 

— del Preziosissimo Sangue, 
VIII, 1095, B. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
(Issoudun), VIII, 1096, A. 

— di Mariannbill (Natal), 
VIII, 1097, A. 

— di Nostra Signora della 
Salette, VIII, 1097, A. 

— di Nostra Signora della 
Santa Guardia, VIII, 
1098, A. 

— di San Carlo (Scalabri- 
niani), VIII, 1098, B. 

— di San Francesco di Sales 
d’Annecy, VIII, 1099, B. 
— di San Giuseppe del Mes- 

sico, VIII, 1100, À. 

— di San Paolo Apostolo 
(Paulisti), VIII, r1oo, B. 

— di Scheut, IV, 287, A. 

— Figli del Cuore Immacolato 
di Maria (Claretiani), VIII, 
1107, À. 

— Figli del Sacro Cuore di 
Gesù, VIII, 1108, A. 

Oblates of St. Charles of 
Westminster, IX, 28, A. 

Oblati dei SS. Ambrogio e 
Carlo, IX, 26, B. 

— dei SS, Gaudenzio e Carlo 
di Novara, IX, 28, A. 

— di Maria Immacolata, IX, 
28, B. 

— di Maria Vergine, IX, 30,A. 

— di San Francesco di Sales, 
IX, 31, A. 

— di San Giuseppe di Asti, 
IX, 31, A. 

— Missionari di 
27, B. 

Operai Cristiani di S. Giuseppe 
Calasanzio (Calasantini), IX, 
153, A. 

Oratorio di Gesù e di Maria 


Rho, IX, 


2010 


Immacolata di Parigi, IX. 
206, A. 

Oratorio Inglese : v. Newman 
John Henry, VIII, 1801, B. 

— Secolare di San Filippo Ne- 
ri: v. Istituto dell’Oratorio di 
San Filippo Neri,V1I,358, B. 

Ordine del S.mo Salvatore e 
di Santa Brigida, IX, 2,0, B. 

— di Nostra Signora della Ca- 
rità del Rifugio, IX, 241, B. 

Padri di Sant'Edmondo, IX. 
527, B. 

Pallottini: v. Società dell’Apo- 
stolato Cattolico, XI, 858, B. 

Passionisti: v. Chierici Scalzi 
della S.ma Croce e Passione 
di N. S. Gesù Cristo, III, 
144I, A. 

Paulisti, v. Missionari di S. 
Paolo apostolo, VIII, 1100, 
B 


Pia Società San Francesco Sa- 
verio per le Missioni Estere, 
IX, 1334, B. 

— Società San Paolo, IX, 
1355, A. 

— Società Torinese di San 
Giuseppe (Giuseppini del 
Murialdo), IX, 1335, B. 

— Unione di Gesù, Maria e 
Giuseppe, IX, 1337, A. 

Piccola Missione per i Sordo- 
muti, LX, iIs4t. B. 

— Opera della Divina Prov- 
videnza (Don Orione), IX, 
1345, B. 

Pii Operai Catechisti Rurali, 
IX, 1460, B. 

Preti della Misericordia, IX, 
1987, B. 

— delle Stimmate di N. S. 
Gesù Cristo (Stimmatini), 
IX, 1988, A. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
di Bétharram, IX, 1988, B. 

— di San Basilio (Toronto), 
IX, 1988, B. 

Redentoristi : v. Congregazione 
del S.mo Redentore, IV, 
204, B. 

Religiosi Terziari Cappuccini 
di Nostra Signora Addolo- 
rata, N, 743, À. 

Resurrezionisti, X, $18, A. 

Rogazionisti, X, 1086, B. 

Rosminiani: v. Istituto della 
Carità, VII, 357, B. 

Sacerdoti delle Scuole di Ca- 
rità, X, 153I, A. 

— del S.mo Sacramento (Sa- 
cramentini), X, 1531, A. 
— di Santa Maria di Tin- 

chebray, X, 1531, B. 

Salesiani : v. Società Salesiana 
di S. G. Bosco, XI, $70, A. 

Salvatoriani : v. Società del 
Divin Salvatore, XI, 851, B. 

Servi della Carità (Opera don 
Guanella), XI, 410, A. 

Società del Divin Cuore di 
Gesù (Breslavia), XI, $51, B. 

— del Divin Salvatore (Salva- 
toriani), XI, $51, B. 

— del Divin Verbo (Verbiti), 
NI, $52, A. 

— dell’ Apostolato Cattolico 
(Pallottini), XI, $5$, B. 
— Società delle Missioni Afri- 

cane, XI, $59, A. 

— di Maria (Marianisti), XI, 
864, B. 

— di Maria (Miaristiì), XI, 
$65, B. 

— di San Colombano per le 
Missioni cinesi, XI, $66, A. 

— per le Missioni Estere degli 
Stati Uniti d’America (di 
Maryknoll), XI, $66, B. 
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Società per le Missioni Estere 
di Parigi, XI, 866, B. 

— per le Missioni Estere di 
Québec, XI, $67, A. 

— per le Missioni Estere di 
Scarboro Blufîs, XI, $67, B. 

—- Portoghese per le Missioni 
Cattoliche, XI, 867, B. 

— Salesiana di San Giovanni 
Bosco (Salesiani), XI, 870,A. 

— Svizzera per le Missioni 
Estere di Betlemme, XI, 
874, A. 

Stimmatini: v. Preti delle 
Stimmate di N. S. Gesù 
Cristo, IX, 1988, A. 

Sulpiziani, NI, Isor, B. 

Terziari Carmelitani Scalzi del 
Malabar di Rito Latino, NI, 
2048, Bb. 

— Francescani della Santa 
Croce, XI, 2036, A. 

Terz’'Ordine regolare della Pe- 
nitenza di S. Francesco 
d’Assisi, XI, 2048, A. 

Verbiti: v. Società del Divin 
Verbo, XI, 852, A. 

Verginiani, Congregazione Be- 
nedettina dei, XII, 1267, B. 


VI.- Istituti religiosi. 


Fratelli Celliti (Alessiani) di 
Aquisgrana, V, 1706, A. 
— della Carità, V, 1706, B. 
— della Misericordia (Mon- 

tabaur, Limburgo), V, 1707, 


A. 

— della Misericordia di Maria 
Ausiliatrice (Treviri), V, 
1707, B. 

— della Presentazione, V, 
1707, B. 

— della Sacra Famiglia di 
Belley, V, 1708, A. 

— della Vita Comune, V, 
1708, A. 

— delle Scuole Cristiane, V, 
1709, B. 

— delle Scuole Cristiane d’I1- 
landa (Christian Brothers), 
N, 1911, B. 

— dell’Istruzione Cristiana di 
Ploérmel, V, 1712, B. 

— dell’Istruzione Cristiana di 
San Gabriele, V, 1706, 
— del Sacro Cuore, V, 1713, 

A 


— di Nostra Signora di 
Lourdes, V, 1715, B. 

— di Nostra Signora Madre 
della Misericordia, V, 1716, 
A. 

— di San Francesco Saverio, 
V, 1716, A. 

— di San Luigi Gonzaga, V, 
1716, B. 

— Maristi delle Scuole: v. 
Piccoli Fratelli Maristi delle 
Scuole, IX, 1348, A. 

— Missionari di San Fran- 
cesco A Istituto dei, 
V, 1717, 

—_ da ‘Figli della Im- 
macolata Se (Con- 
cezionisti), V, 1718, A. 

— Poveri di San Francesco 
Serafico, V, 1718, B. 

— del Terz’Ordine Regolare 
di S. Francesco di Assisi di 
Mount Bellew, V, 117, A. 

Piccoli Fratelli di Maria (Fra- 
telli Maristi delle Scuole), 
IX, 1348, A. 

Terziari Francescani della 
‘S. Croce di Waldbreitbach: 
v. ‘Terziari Francescani della 
‘S. ‘Croce, XI, 2036, A. 


VII.- Istituti secolari. 


Compagnia di San Paolo, IV, 


$09, A. 

Oeuvre de la Jeunesse, IX, 
59, A. 

Sacerdoti Operai diocesani, X, 
1532, À. 


Società Sacerdotale della Santa 
Croce ed « Opus Dei», XI, 
869, B. 


VIII. — Ordini e Con- 
gregazioni femmi- 
nili. 


Adoratrici del Preziosissimo 
Sangue, I, 320, A. 

— del S. Cuore di Gesù di 
Montmartre, I, 320, A. 
— del S.mo Sacramento (Cor- 

doba), I, 320, A. 

— Perpetue di S. Maria di 
Guadalupe (Messico), I, 
310, B. 

— Schiave del S.mo Sacra- 
mento e della Carità (Ma- 
drid), I, 320, B. 

Agostiniane del Sacro Cuore 
di Maria, I, 502, B. 

— Monache, I, sor, B. 

— Recoliette, I, 3502, A. 
Ancelle Concezioniste del 
Divin Cuore, I, 1165, A. 
— del Bambino Gesù (Sa- 

rajevo), I, 1164, B. 

— del Cuore Immacolato di 
Maria, I, 1165, A. 

— della ri (Brescia), I, 
1164, B 

— dell’ Immacolata Conce- 
zione della Beata Maria 
Vergine, I, 1166, A. 

— dell’Immacolata Protettrici 
delle Operaie, I, 1166, A. 

— dell’Immacolato Cuore di 
Maria, I, 1166, A. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
(Kaunas), I, 1167, A. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
(Madrid), I, 1167, A. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
(Napoli), I, 1166, B. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
Agonizzante, I, 1167, A. 
— del S.mo Sacramento, 1. 

TID7. A. 

— del Santuario, I, 1167, B. 

— di Gesù Bambino,I, 1165, A. 

— di Maria o dell’Immacolata 
Concezione, I, 1166, B. 

— Riparatrici del Sacro Cuore 
di Gesù, I, 1166, B. 

Angeliche di San Paolo, 1, 
1233, A. 

Angeline, I, 1242, B. 
Annunziata (Annonciade), Or- 
dine della, I, 1396, R. 
Annunziatine Celesti, I, 1399, 

A 


— di Lombardia, I, 1399, A. 
Assunzione di Trebisonda, 
suore dell’, II, 211, B. 
Ausiliatrici delle Anime Pur- 
ganti (Parigi), II, 416, B. 

Basiliane, II, 950, B 

— Suwajrite, II, 950, B. 

Benedettine della Divina Prov- 
videnza, II, 1232, A. 

— delia Perpetua Adorazione 
di Clyde, II, 1232, B. 

— di Leopoli, II, 1232, B. 

— di Nostra Signora del Cal- 
vario, II, 1232, B. 

— di Nostra Signora della 
Provvidenza, II, 1233, A. 

— di Santa Gertrude, II, 
1233, A. 


Benedettine Missionarie di 
Tutzinge, II, 1233, A. 

Bernardine di Esquermes, II, 
1404, À. 

Boccone del Povero, II, 1741, 


Carionithesse Regolari, III, 


SS, b; 
— Regolari di S. Agostino, 
TLI, #32, d. 


Canossiane, Figlie della Carità, 
III, Gri, B 

Cappuccine, III, 715, B. 

Carmelitane, III, $092, A. 

— Congregazioni, III, $093, B. 

— del Divin Cuore di Gesù, 
III, 893, B. 

— della Carità, III, $093, B. 

— di Luxembourg, III, $93,B. 

— di S. Teresa, III, $93, B 

— Scalze de Gracia, III, 
894, A. 

— Scalze di S. Teresa, III, 
894, A. 

Certosine, III, 1331, A. 

Clarisse, III, 1771, B. 

Collegio delle Vergini della 
Beata Vergine (Cremona), 
III, 1963, A. 

Compagnia della Beata Ver- 
gine Maria (Manila), IV, 


78, A. 
— della Carità (Roma), IV, 
78, B. 


— delle Figlie di Maria No- 
stra Signora, IV, 78, B. 

— di Sant'Orsola (Déle), IV, 
89, B. 

Compassioniste, Serve di 
Maria, IV, or, A. 

Congregazione dei Sacri Cuori 
di Poitiers, IV, 286, A. 

— della Santa Croce di San 
Quentin, IV, 293, B. 

— di Nostra Signora di Mont- 
réal, IV, 298, B. 

— di Santa Caterina da Siena 
delle Suore del Terz’Ordine 
di San Domenico nel Sud 
Atrica, IV, 301; B. 

Crocifisse Adoratrici di Gesù 
Sacramentato, IV, 998, B. 

Dame Catechistiche di Ma- 
drid, IV, 1140, A. 

— della Carità, IV, 1140, B. 

— dell’Istruzione Cristiana di 
izegi, IV, 1141, A. 

— di Nazareth, IV, 1141, A. 

— di San Luigi, IV, 1I4I, A. 

Devote Vergini di Santa Cate- 
rina, IV, r5ro, B. 

Domenicane della B. Imelda 
(Imeldine), IV, 1820, B. 

— della Congregazione della 
Nuova Zelanda, IV, 1821, A. 

— della Congregazione inglese 
di S. Caterina da Siena, IV, 
1821, A. 

— della Piccola Casa della 
Divina Provvidenza, IV, 

1821, A. 

— dell’ Immacolata 
zione, IV, 1821, B. 

— del Rosario Perpetuo, IV, 


Conce- 


1851, B. 

— del S. Cuore di Gesù, IV, 
1821, B. 

— del S.mo Nome di Gesù, 
IV, 1882, A 


— del S.mo Rosario di De- 
troit, IV, 1822, A. 

— del S.mo Rosario di Mon- 
dovì, IV, 1882, A. 

— del S.mo Rosario e S. Tom- 
maso d’Aquino, IV, 1822, B. 

— di Notre-Dame de Gràce, 
IV, 1822, B. 

— di Nostra Signora del Ro- 
sario, IV, 1822, B. 


Domenicane di S. Sisto Vec- 
chio, IV, 1882, B. 

— di S. Caterina da Sicna, 
IV, 1823, A. 

— di S. Caterina de’ Ricci, 
IV, 1823, A. 

— di S. Maria, IV, 1823, B. 
— di West-Maitland (oggi di 
Strathfield), IV, 1823, B. 
— insegnanti e infermiere di 
S. Caterina da Sicna, IV, 

1823, B. 

— irlandesi, IV, 1823, B. 

Dorotee : v. Maestre di Santa 
Dorotea, VII, 1803, B. 

Famiglia del Sacro Cuore di 
Gesù di Brentana, V, 999, A. 

Fedeli Compagne di Gesù, V, 
1109, B. 

Figlie dei S.mi Cuori di Gesù 
e Maria, V, 1256, B. 

— del Calvario (Messico), V, 
1257, A. 

— del Crocifisso di Santa 
Maria Maddalena, V,1257,A. 

— del Cuore di Gesù, V, 
1258, A. 

— del Cuore di Maria (Pa- 
rigi), V, 1258, A. 

— del Cuore Immacolato di 
Maria (Los Angeles), V, 
1258, B. 

— del Cuore Purissimo di 
Maria (Varsavia), V, 1258,B. 

— del Divin Redentore (Gia- 
varino), V, 1259, A. 

— del Divin Salvatore (Buc- 
nos Aires), V, 1250, B. 
— del Divin Salvatore 

(Vienna), V, 1259, B. 

— del Divin Zelo, V, 1260, A. 
— della. Beata Maria Vergine 
Addolorata, V, 1260, A. 
— della Beata Maria Vergine 
della Misericordia, V, 1260, 

B. 

— della Beata Maria Vergine 
e San Giuseppe, V, 1260, B. 

— della Carità (Strasburgo), 
V, 1260, DB. 

— della Carità dette Serve dei 
Poveri, V, 1261, A. 

— della Carità dette Suore 
della Misericordia di S. Vin- 
cenzo de’ Paoli, V, 126r, A. 

— della Carità del Preziosis- 
simo Sangue, V, 1261, B. 

— della Carità del Sacro 
Cuore di Gesù, V, 1261, B. 

— della Carità di San Vincenzo 
de’ Paoli (Parigi), V, 1261, B. 

— della Chiesa, V, 1264, A. 

— della Compassione, Serve 
del Signore, V, 1264, A. 

— della Croce (Palermo), V, 
1264, B. 

— della Croce (Saint-Brieuc),. 
V, 1264, B 

— della Croce, dette Suore di 
Sant'Andrea, V, 1265, A 

— della Divina Pastora (Si- 
viglia), V, 1265, B. 

— della Divina Provvidenza, 
V, 1265, B. 

— della Misericordia del’ 
Cuore Immacolato di Maria 
(Bayeux), V, 1265, B. 

— della Misericordia e della 
Croce (Palermo), V, 1265, B 

— della Presentazione di Ma- 
ria S.ma al Tempio (Como), 
V, 1266, A. 4 

— della pe (Mo- 
dena), V, 1266, B. 

— della Santa Croce (Liegi), 
V, 1267, A. 

— della Santa Vergine « Suore 
del Ritiro » (Vannes), V, 
1267, A. 
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Figlic dell’Immacolata Conce- 
zione (Buenos Aires), V, 
1207, I. 

— dell’ Immacolata Concce- 
zione (Reggio Calabria), V, 
1267, B 

— dell’ Immacolata Conce- 
zione della Beata Maria Ver- 
gine, V, 1268, A. 

— dell’Immacolato Cuore di 
Maria (Langres), V, 1268, 


B. 

— dell'Oratorio (Lodi), V, 
1268, B. 

— del Sacratissimo Cuore di 
Gesù, V, 12609, A. 

— del Sacro Cuore (Bergamo), 
V, 1260, A. 

— del Sacro Cuore di Maria, 
Adoratrici del N. S. G. C. in 
Sacramento (Angers), V, 
12609, A. 

— del S.mo e Immacolato 
Cuore di Maria (Gerona), 
V, 1260, B. 

— del S.mo Salvatore di Po- 
sonio (Timavia), V, 1269, B. 

— di Bethlem, V, 1270, A. 

— di Cristo re (Granata), V, 
1270, À. 

— di Gesù (Salamanca), V, 
1270, À. 

— di Gesù (Verona), V, 1270, 
B. 

— di Maria, V, 1270, B. 

— di Maria Immacolata, V, 
1271, B. 

— di Maria Immacolata Ausi- 
liatrice, V, 1272, À. 

— di Maria (St, Denis de la 
Réunion), V, 1273, B. 
— di Maria, dette Suore di 
Santa Filomena, V, 1274, 

A. 

— di Maria Ausiliatrice, V, 
1274, A. 

— di Maria e Giuseppe, dette 
Dames de Marie (Malines), 
N, 1274, B. 

— di Maria Immacolata 
(Agen), V, 1274, B. 

— di Maria Immacolata (Sa- 
vona), V, 1275, À. 

— di Maria Immacolata (Za- 
kroczum), V, 1275, B. 

— di Maria Immacolata di 
Guadalupe (Messico), V, 
1275, b, 

— di Maria Immacolata per 
il servizio domestico, V, 
1276, A. 

— di Maria Missionarie 
(Apuania), V, 1276, A. 
— di Maria Nostra Signora, 

V, 1276, A. 

— di Maria S.ma Addolorata 
e di San Filippo Neri (Si- 
viglia), V, 1276, B. 

— di Maria S.ma dell’Orto, 
V, 1276, B. 

— di Maria o Scolopie Figlie 
di Maria (Barcellona), V, 
1276, B. 

— di Nostra Signora al Monte 
Calvario (Roma), V, 1277, 
A 


— di Nostra Signora dei Do- 
lori (Tarbes), V, 1277, A. 

— di Nostra Signora della 
Compassione (Wellington), 
N, 1277, R, 

— di Nostra Signora della 
Délivrance (Grenoble), V, 
1277, B. 

— di Nostra Signora della 
Misericordia, V, 1278, A. 
— di Nostra Signora delle 
Missioni (Southwark), V, 

1278, A. 


Figlie di Nostra Signora del 
Sacro Cuore (Bourges), V, 
1278, B. 

— di Nostra Signora del Sacro 
Cuore (Napoli), V, 1278, B. 

— di San Camillo, V, 1279, A. 

— di San Francesco d'Assisi 
(Strigonia), V, 1279, A. 

— di San Francesco di Sales 
(Imola), V, 1279, B. 

— di San Giuseppe (Gerona), 
V, 1280, A. 

— di San Giuseppe (Santiago 
del Cile), V, 1280, B. 

— di San Giuseppe (Torino), 
V, 1280, B. 

— di San Giuseppe (Venezia), 
V, 1280, B. 

— di Santa Maria della Prov- 
videnza (La Rochelle), V, 
1281, A. 

— di Santa Maria della Prov- 
videnza (Como), V, 1281, A. 

— di Sant'Anna, V, 1282, B. 

— Minime di Maria Imma- 
colata (Leon), V, 1282, B. 

— Povere di San Giuseppe 
Calasanzio (Firenze), V, 
1283, A. 

Fogliantine, V, 1466, B. 

Francescane, V, 1571, A. 

— Angeline (Torino), V, 1571, 


A. 

— degli Afflitti (Varsavia), V, 
1571, A. 

— della B. M. V. aiuto dei 
cristiani, V, 1571, B. 

— della Famiglia di Maria, 
V, 1571, B. 

— della S. Famiglia (Du- 
buque), V, 1571, B. 

— della S. Famiglia di Treviri, 
V., 1572, B. 

— dell’Immacolata Concezio- 
ne (Modena), V, 1372, B. 
— dell’Immacolata Concezio- 
ne di Bonlanden, V, 1573. 

À. 

— dell’Immacolata Concezio- 
ne di Lons-le-Sonier, V, 
1573, À. 

— dell’Immacolata Concezio- 
ne di S. Piero a Ponti, V, 
1573, À. 

— del S.mo Cuore di Gesù 
di Joliette, V, 1573, À. 
— del S.mo Sacramento, V, 

1573, B. 

— dette Piccole Suore degli 
Orfani, V, 1573, B. 

— di Cristo Re, V, 1573, B. 

— di Montpellier, V, 1574, 
A 


— di Nostra Signora al Tem- 
pio, V, 1574, A. 

— di Nostra Signora del Per- 
petuo Soccorso, V, 1574, B. 

— di S. Giorgio Martire in 
Thuine (Germania), V, 
1574, B. 

— di S. Cunegonda, V, 1574, 
B. 

— di S. Maria degli Angeli di 
Waldbreitbach, V, 1574, B. 

— d’Ognissanti (Firenze), V, 
1575, À. 

— Figlie dei S.mi Cuori di 
Gesù e Maria, V, 1575, B. 

— Missionarie d’Egitto, V, 
1575, B. 

— Missionarie di Maria, Isti- 
tuto delle, V, 1576, A. 

— Missionarie di S. Giu- 
seppe, V, 1577, A. 

— Serve di Maria, V, 1577, À. 

Giuseppine della Carità (Vich), 
VI, 822, B. 

— della S.ma Trinità, VI, 
S22, B. 
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Guardiane Adoratrici dell’Eu- 
caristia (Soeurs de St-Ai- 
gnan)ì, VI, 1202, B. 

Infermiere dell'Addolorata, VI 
1940, B. 

Insegnanti della Santa Croce 
del 'Terz’Ordine di San Fran- 
cesco di Menzingen (Ba- 
silea), VII, 52, B. 

Istituto della Beata Vergine 
Maria (Dame Inglesi), VII, 
256, A. 

— di Maria Teresa, VII, 360, 


A. 
Luigine di Alba, VII, 1676, A. 
Madri degli abbandonati, VII, 


1799, B. 
Maestre di Santa Dorotea 
(Quinto [Genova]), VII, 


1803, B. 

— di Santa Dorotea, Figlie 
dei Sacri Cuori, VII, 1804, A. 

— Pie dell'Addolorata, VII, 
1804, A. 

— Pie Figlie di Maria S.ma, 
VII, 1804, B. 

— Pie Filippini, VII, 1804, B. 

— Pie Vencrini, VII, 1805, B. 

Mantellate Serve di Maria di 
Galeazza, VII, 1985, B. 

— del Terz’'Ordine dei Servi 
di Maria, VII, 1985, A. 

Marcelline (Milano), VIII, 


9, dÀ. 

Marianite della Santa Croce, 
VIII, 148, B. 

Mercedarie, VIII, 712, B. 

— Miissionarie di Bérriz, VIII, 
713, A. 

Minime (Second’ordine),VIII, 
1039, À. 

— (Terz’ordine), VIII, 1039, 


B. 

— dell'Addolorata (Bologna), 
VIII, 1034, B. 

— del Sacro Cuore, VIII, 
1035, À. 

— del Sacro Cuore di Maria 
(Rodez), VIII, 1035, B. 

— di Nostra Signora del Suf- 
fragio, VIII, 1035, B. 

Ministre degli Infermi, VII, 
1040, B. 

Missionarie Ancelle del Sacra- 
tissimo Cuore, VIII, 1101,B. 

— Benedettine della Regina 
degli Apostoli, VIII, 1102, À. 

— Canonichesse di Sant'Ago- 
stino, VIII, 1102, B. 

— Catechiste di Oruro, VIII, 
1102, B. 

— dell’Assunzione di Gra- 
hamstown, VIII, 1103, A. 

— dell’Immacolata Concezio- 
ne (Montréal), VIII, 1103, A. 

— dell’Immacolata Concezio- 
ne della Madre di Dio, VIII, 
1103, B. 

— dello Spirito Santo, VIII, 
VIII, 1103, B. 

— del Prezioso Sangue di 
Aarle-Rixtel, VIII, 1104, A. 

— del Sacro Cuore di Gesù, 
VIII, 1104, B. 

— del Sacro Cuore di Gesù, 
VIII, r105, A. 

— del S.mo Sacramento e di 
Maria Immacolata, VIII, 
1105, A. 

— di Nostra Signora d’Africa 
Quore Bianche), VIII, 1105, 


— di Nostra Signora del Ro- 
sario, VIII, 1106, A. 

— Domenicane del S.mo Ro- 
sarìio, VIII, 1106, A. 

— Francescane dell’Immaco- 
lata Concezione, VIII, 1106, 
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Missionrarie Zelatrici del Sa- 
cero Cuore, VIII, 1106, B. 

Monache Povere Clarisse, 
VIII, 1236, A. 

Oblate Convittrici del S.mo 
Bambino Gesù, IX, 3:, B. 

— del Cuore di Gesù, IX, 
31, B. 

— dell'Assunzione, IX, 32, A. 

— del S.mo Redentore, IX, 
sa, B: 

— di San Francesco di Sales, 
IX, 32, BR. 

SELE di S. Orsola, IX, 382, 


Orsoline, IX, 380, A. 

— dell’Unione Romana, IX, 
385, A. 

— del S. Cuore di Gesù Ago- 
nizzante, IX, 387, B. 

— di Calvarienberg, IX, 384, 
B 


— di Déle, IX, 383, A. 

— di Dusseldorf, IX, 387, A. 

— di Francoforte sul Meno, 
IX, 387, A. 

— di Gesù, IX, 383, B. 

— Loudun, VII, 1378, B. 

— di Maria Immacolata, IX, 
383, A. 

— di Parma, dette del 
S. Cuore, IX, 387, BR. 

— di S. Carlo (Milano), IX, 
381, A. 

— di Somasca di Vercurago 
(Bergamo), IX, 3834, A. 

— di Thildonck, IX, 384, A. 

— di Veltmeden, IX, 385, A. 

— di Verona, dette Figlie di 
Maria Immacolata di Ve- 
rona, IX, 385, A. 

— Figlie di Maria Immaco- 
lata, IX, 384, B. 

— Gerosolimitane di Maria 
Immacolata, dette di Gan- 
dino, IX, 383, B. 

Ospedaliere del Sacro Cuore 
di Gesù e delia Beata Ver- 
gine Maria, IX, 415, B. 

Ospitaliere di Nostra Signora 
della Carità, IX, 417, B. 

— di San Tommaso di Villa- 
nova, IX, «417, B. 

— Insegnanti di Maria Imma- 
colata, IX, +16, A. 

— Istitutrici del Terz’Ordine 
di San Francesco dette 
Francescane di Calais, IX, 
418, A. 

Passioniste, Suore, IX, 924, A. 

Penitenti Recollettine dell’Im- 
macolata Concezione di Roo- 
sendaal, IX, 1103, A. 

— di Oirschot, IX, 1103. B. 

Piccola Compagmia di Maria, 
IX, 1341, A. 

— Opera della Divina Provvi- 
denza, IX, 1341, B. 

Piccole Ancelle del Sacro 
Cuore, IX, 1343, B. 

— Figlie dei Sacri Cuori dì 
Gesù e Maria, IX, 1343, B. 

— Figlie di San Giuseppe dì i 
Montiéal, IX, 1343, B. 

— Figlie di San Giuseppe dì 
Verona, IX, 1344, A. 

— Operaie dei Sacri Cuori di 
Gesù e Maria, IX, 1344, 


si intri bLna et A 


— Serve della B.M.V. Im- 
macolata del ‘Terz’Ordine 
di San Francesco, IX, 1344, 
A. i 

— Serve dell’Immacolata Con- : 
cezione, IX, 1344, B. 3 

— Serve del Sacratissimo 
Cuore di Gesù, IX, 1344. B. 1 

—_ re del Sacro Cuore di i 
Gesù, IX, 1345, A. a si 





i 
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Piccole Serve del Sacro Cuore 
Missionarie Catechiste dei 
Neri di Africa, IX, 1345, A. 

— Suore dei Malati di Saint- 
Mauriac, IX, 1345, B. 

— Suore dei Poveri di Rennes, 
IX, 1345, B. 

— Suore dei Poveri di Mai- 
quetia, IX, 1346, A. 

— Suore della Divina Provvi- 
denza, IX, 1346, A. 

— Suore della Santa Famiglia 
(Canadà), IX, 1346, BR. 
— Suore della Santa Famiglia 
(Verona), IX, 1346, B. 
— Suore dell'Assunzione, IX, 

1346, B. 

— Suore dell’Operaio (Lilla), 
IX, 1347. A 

— Suore di Gesù del Ter- 
z’ordine di San Francesco 
(Lione), IX, 1347, B. 

— Suore Domenicane del 
Bambino Gesù, IX, 1347, A. 

Pie Discepole del Divin Mae- 
stro, IX, 1256, A. 

— Madri della Nigrizia, IX, 
1356, A. 

— Operaie dell’ Immacolata 
Concenzione, IX, 1376, B. 

— Sorelle della Piccola Mis- 
sione per le Sordomute, IX, 
1387, B. 

— Suore della Redenzione, 
IX, 1388, A. 

Povere Ancelle della Madre di 
Dio, IX, 1863, B. 

— Ancelle di Gesù Cristo, IX, 
1863, B. 

— Figlie delle Stimmate di 
San Francesco, IX, 1863, B. 

— Figlie di Maria S.ma Inco- 
ronata, IX, 1864, A. 

— Figlie di Sant'Antonio, IX, 
1864, A. 

— Suore Bonaerensi di San 
Giuseppe, IX, 1864, A. 

— Suore delle Scuole di No- 
stra Signora (Budweis), IX, 
1864, B. 

— Suore delle Scuole di No- 
stra Signora (Monaco), XI, 
1864, B. 

— Suore dell’Immacolata Ver- 
gine Maria (Breslavia), IX, 
1865, B. 

— Suore di Nazareth, IX, 1865, 
A 
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— Suore di San Francesco 
(Aquisgrana), IX, 1865, B. 

— Suore di San Francesco del- 
l'Adorazione Perpetua, IX, 
1865, B. 

— Suore Insegnanti di No- 
stra Signora (Colocza), IX, 
1866, A. 

— Suore Scolastiche del Ter- 
z'ordine di San Francesco, 
IX, 1866, A. 

Religiose dei Sacri Cuori di 
Gesù e Maria, X, 741, B. 
— della Santa Unione dei 
Sacri Cuori, X, 741, B. 
— di Nostra Signora del 

Carmelo, X, 742, A. 

— di Nostra Signora della 
Mercede, X, 742, A. 

— di Nostra Signora del Ri- 
torno del Cenacolo, X, 742, B. 

— di Santa Giuliana Aposto- 
line del S.mo Sacramento, 
X, 742, B. 

— Insegnanti di Maria Imma- 
colata, X, 743, A. 

Riparatrici, X, 950, B. 

— dei SS. Cuori di Gesù e 
Maria dette «Suore della 
‘Riparazione »' (Milano), X, 
951, B. 
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Riparatrici del S. Cuore di 
Gesù (Lima), X, 950, B. 
— del S, Cuore di Gesù (Na- 

poli), X, osI, A. 

Sacramentine, X, 1584, B. 

— di Maria Ausiliatrice, N, 
1594, R. 

Salesiane dei Sacri Cuori 
(Lecce), X, 1663, A. 

— del Sacratissimo Cuore di 
Gesù, X, 1663, B. 

Scolopie Figlie di Maria, XI, 
142, A. 

Serve dei Poveri (Angers), XI, 
#0S; I 

— dcl Cuore di Gesù di 
Saint-Quentin (Metz), XI, 
405, 2. 

— della Beata Vergine Maria 
Annunziata (Sabaria), XI, 
405, 3. 

— dell’Immacolata Concezio- 
ne della Madre di Dio (Tar- 
novia) XI, 405, 4. 

— della Santa Infanzia di Gesù 
(Wurzburg), XI, 405, 5. 
— dello Spirito Santo (Steyl), 

Xil, 405; 0, 

— dello Spirito Santo del- 
l'Adorazione Perpetua (Ru- 
remonda), XI, 405, 7. 

— dello Spirito Santo di 
Maria Immacolata (S. An- 
tonio, Texas), XI, 405, 8. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
(Versailles), XI, 406, 0. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
(Vienna), XI, 406, 10. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
di Ragusa (Siracusa), NI, 
406, II. 

— del Sacio Cuore di Gesù 
e dei Poveri (Angelopoli o 
Puebla de Los Angeles 
[Messico]), XI, 406, 12. 

— del Sacro Cuore di Maria 
(Versailles), XI, 406, 13. 

— del S. Cuore di Maria 
Vergine Immacolata (Mont- 
pellier), XI, 406, 14. 

— del S.mo Sacramento (Ca- 
racas), XI, 406, 15. 

— di Gesù (Varsavia), XI, 
406, 16. 

— di Gesù della Carità (Vit- 
toria), XI, 407, 17. 

— di Gesù e Maria (Ottawa), 
XI, 407, 18. 

— di Gesù e Maria Agosti- 
niane (Roma), XI, 407, 19. 

— di Gesù nel S.mo Sacra- 
mento (Tolosa), XI, 407, 20. 

— di Gesù Sacramentato 
(Buenos Aires), XI, 407, 21. 

— di Gesù Sacramentato 
(Guadalajara), XI, 407, 22. 

— di Maria Ministre degli 
Infermi (Roma), XI, 407, 23. 

— di Maria di Nostra Signora 
del Rifugio (Bayonne), XI, 
407, 24. 

— di Maria o Mantellate 
(Westminster), XI, 407, 25. 

— di Maria Riparatrice 
(Adria), XI, 408, 26. 

— di Maria S.ma Addolorata 
(Firenze), XI, 408, 27. 
— di San Giuseppe (Sala- 

manca), XI, 408, 28. 

— o Vittime del S. Cuore di 
Gesù (Namur), XI, 408, 20. 

Società delle Figlie di San 
Francesco di Sales (Parigi), 
XI, 858, B. 

— del Ritiro Cristiano (Nîmes) 
XI, 863, A. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
(Dame del S. Cuore [Roma]), 
XI, 863, A. 


Società di Maria Riparatrice, 
NI, 865, B. 

Sorelle dei Poveri di Santa 
Caterina da Siena, XI, 
988, B. 

— della Misericordia, XI, 
988, B. 

— Minime della Carità di 
Maria Addolorata, XI, 9886, 
B. 

Suore Adoratrici del S.mo Sa- 
cramento (Rivolta d’Adda), 
XI, 1528, 2. 

— Adoratrici del Preziosissimo 
Sangue (Roma): v. Ado- 
ratrici del Preziosissimo San- 
gue, I, 320, A. 

— Alcantarine del Terz’ordine 
di S. Francesco (Roma): 
v. Terziarie Francescane 
Alcantarine (Roma), XI, 
2040, 38. 

— Amanti d: Gesù e Figlie di 
Maria Immacolata (Placen- 
cia), XI, 1529, 4. 

— Ancelle della Santa Infan- 
zia di Gesù (Oberzell): 
v. Serve della S. Infanzia 
di Gesù (Wirzburg), XI, 
dos, V. 

— Ancelle del Santuario (Ro- 
ma): v. Ancelle del San- 
tuario, I, 1167, B. 

— Armene dell’ Immacolata 
Concezione (Roma), XI, 
1529, S. 

— Ausiliatrici delle Anime 
Purganti (Parigi): v. Ausi- 
liatrici delle Anime Pur- 
ganti, II, 416, B. 

— Benedettine della Divina 
Provvidenza (Voghera), XI, 
1529, IO. 

— Betlemite del Sacro Cuore 
di Gesù (Bogotà): v. Bet- 
lemiti, II, 1515, B. 

— Bigie (Grauen) di Santa 
Elisabetta (Breslavia), XI, 
1520, I2. 

— Celestine (Meaux), XI, 
1530, 13. 

— Cieche di San Paolo (Pa- 
rigi), XI, 1530, 14. 

— Clarisse Francescane, Mis- 
sione del S.mo Sacramento 
di Bertinoro (Roma), XI, 
530, 15. 

— Compassioniste Serve di 
Maria (Castellammare di 
Stabia): v. Compassioniste 
Serve di Maria, IV, 09r, 
A. 

— Crocifisse Adoratrici di 
Gesù Sacramentato : v. Cro- 
cifisse Adoratrici di Gesù 
sacramentato, IV, 098, B. 

— degli Angeli (Faicchio, Cer- 
reto Sannita), XI, 1530, 
18. 

— degli Angeli (Wilna), XI, 
1530, I9. 

— Degli Angeli Custodi (Vi- 
toria), XI, 1530, 20. 

— dei Malati di Saint-Mau- 
riac (St-Flour): v. Piccole 
suore dei Malati, IX, 1345, 
B 


— dei Poveri (Rennes): v. 
Piccole Suore dei Poveri, 
IX, 1354, B. 

— dei Poveri (Zamora), XI, 
1530, 22. 

— dei Poveri di Maiquetfa 
(Caracas) : v. Piccole Suore 
dei Poveri di Maiquetfa, IX, 
1346, A. 

— dei Sacri Cuori di Gesù e 
Maria (Brentwood), XI, 
1531, 25. 
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Suore dei Sacri Cuori di Gesù 
a (Rennes), XI, 1531, 

— dei Santi Nomi di Gesù e 
Maria (Outremont [Ca- 
nadà]), XI, 1531, 27. 

— dei Vecchi Abbandonati, 
i (Valencia), XI, 1531, 
28. 

— de la « Retraite » del Sacro 
Cuore di Gesù (Angers), XI, 
153I, 29. 

—de la Tour Pitrat (Lione): 
v. Suore di S. Francesco 
d’Assisi, vnlgo de la Tour 
Pitrat (Lione), XI, 1559, 271. 

— del Bambino Gesù (Le 
Puv), XI, rsaz, st. 

— del Bambino Gesù (Roma), 
XI, 1532, 32. 

— del Bambino Gesù di 
Chauffailles (Autun), XI, 
1532, 33. 

— del Buon Pastore (Milano), 
XI, 1532, 34. 

— del Buon Pastore (Pitts- 
burg): v. S. di Nostra Si- 
gnora della Carità del Buon 
Pastore, NI, 1557, 2485. 

— del Buon Salvatore (Bayeux) 
XI, 1532, 36. 

— del Buon Samaritano 
(Sidney), XI, 1532, 37. 

— del Buon Soccorso (Parigi), 
XI, 1533. 38. 

— del Carmelo Apostolico 
(Mangalore), XI, 1533, 39. 

— del Cuore Immacolato di 
Maria dette Serve del Buon 
Pastore di Québec, NI, 
1533, 40. 

— del Cuore Immacolato di 
Maria del Terz’'ordine di 
San Francesco (Czesto- 
chowha), XI, 1533, 41. 

— del Divino Amore (Roma), 
Ri, 1534; da. 

— della Bcata Vergine Maria 
del Carmelo del Terz'or- 
dine Carmelitano (Orihuela), 
XI, 1534, 49. 

— della Beata Vergine Maria 
del Santissimo Rosario (Udi- 
ne), XI, 1534, 50. 

— della Carità (Namur), XI, 
1534, SI. 

— della Carità (Québec): v. 
Suore della Carità vulgo Suo- 
re Grigic, XI, 1537, 73. 

— della Carità (Roma), XI, 
1534, 53. 

—- della Carità (San Giacinto): 
v. Suore della Carità vwulgo 
Suore Grigie (Montréal), XI, 
1537. 73. 

— della Carità (Figlie della 
Beata Vergine Maria della 
Immacolata Concezione [Pa- 
derborn]), XI, 1535, 55. 

— della Carità Cristiana Figlie 
del Preziosissimo Sangue 
(Ruremonda), XI, 1535, 
56. 

— della Carità della Beata 
Vergine della Mercede (Suo- 
re Mercedarie della Carità), 
XI, 1535, 57. 

— della Carità della Bcata 
Vergine Maria (Sidney), XI, 
1535, 58. i 

— della Carità della Miseri- 
cordia di San Vincenzo de’ 
Paoli (Vienna), XI, 1535, 59. 

— della Carità dell’Ordine 
Teutonico (Vienna), XI, 
1535, OI. 

— della Carità del Verbo In- 
carnato (S. Antonio), XI, 
1536, 62. 
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Suore della Carità di Gesù e Suore della Dottrina Cristiana Suore della Provvidenza (Le Suore della Santissima Croce e 


Maria (Gand), XI, 1536, (Bordeaux), XI, 1540, 95. Mans), XI, 1544, 126. Passione (Salford), XI, 1548, 
03. — della Dottrina Cristiana =— della Provvidenza (S. Gia- 156. 
— della Carità di Nazareth (Nancy), XI, 1540, 96, como [Cile]), XI, 1544, 127. — della Santissima Passione 
(Louisville), XI, 1536, 64. — della Dottrina Cristiana (Si- — della Provvidenza (Troyes), e di Maria Immacolata 
— della Carità di Nostra Si- viglia), XI, 1540, 97. XI, 1544, 128. (Messico), XI, 1548, 157. 
gnora di Evron (Laval), XI, — della Dottrina Cristiana —— della Provvidenza dell'Im- — della Santissima Trinivà 
1536, 65. dette della Santa Infanzia macolata Concezione (Na- (Madrid), XI, 1548, 158. 
— della Carità di San Carlo (Digne), XI, 1540, 98. mur), XI, 1544, 129. — della Santissima Trinità 
(Nancy), XI, 1536, 66. — della Fede (Dublino), XI, — della Provvidenza di Por- (Valence), XI, 1548, 159. 
— della Carità di San Luigi 1540, 99. ticux (St-Dié), XI, 1544, — dell’Assunzione (Agosti- 
(Vannes), XI, 1536, 67. — dell’Agonia di Nostro Si- 130. niane della Assunzione [Lie- 
— della Carità di Sant'An- gnore Gesù Cristo (Albi), — della Provvidenza di St-Jcan gil), XI, 1548, 160. 
na (Saragozza), XI, 1536, XI, 1540, 100, de Bassel (Metz), XI, 1544, — dell'Assunzione della Santa 
68. — della Madre di Dio (Tour- 13I. Vergine (Nicolet), XI, 1458, 
— della Carità c della Miseri- nai), XI, 1540, 101. — della Provvidenza per l’In- I6I. 
cordia (Hildesheim), XI, — della Madre Dolorosa (Ro- fanzia Abbandonata (Pia- — della Vergine Fedele (Con- 
1536, 60. ma): v. Suore dell’ Addolo- cenza), XI, 1544, 132. gregazione di Nostra Si- 
— della Carità dell’Istruzione rata, XI, 1538, 81. — della Purità di Maria San- gnora della carità delle Or- 
cristiana (Nevers), XI, 1536, — della Misericordia (Du- tissima (Maiorca), XI, 1545, fanelle [Bayeux]), XI, 1548, 
0. blino), XI, 1540, 103. tas. 162. 
— della Carità e del S.mo Sa-  — della Misericordia (Séez), — della Riparazione (Milano) : — dell'Educazione Cristiana 
cramento dette di Montoire XI, Is4r, tod. v. Riparatrici dei SS. Cuori (Tournai), XI, 1548, 163. 
(Bourges): v. Suore del S.mo — della Misericordia (Dijon), di Gesù e Maria dette Suore — delle Poverelle (Bergamo), 
Sacramento e della Carità, XI, 1541, 105. della Riparazione, X, 051, XI, 1548, 164. 
NI, i552, 108, — della Misericordia del Ter- A. — delle Scuole Cristiane della 
— della Carità Ospitaliere di z'ordine di San Francesco — della Risurrezione di Nostro Misericordia (St-Sauveur le 
S. Paolo (Birmingham), XI, (Lussemburgo), XI, 1541, Signore Gesù Cristo (Roma), Vicomte), XI, 1549, 165. 
1537, 72. 106. XI, 1545, 135. — delle Scuole del Terz'ordine 
— della Carità vulgo S. Grigie  — della Misericordia del Ter- — della Riunione del Sacro di San Francesco d’Assisi: 
(Montréal), XI, 1537, 73. z'ordine di San Francesco Cuore di Gesù (Bordeaux), v. Suore Francescane Inse- 
— della Casa di Maria (S. Gia- (Olmitz), XI, 1541, 107. XI, 1545, 136. gnanti (Lima), XI, 1566, 341. 
como), XI, 1537, 74. — della Misericordia di San — della Sacra Famiglia (Ve- — delle Scuole di Nostra Si- 
— della Compagnia di Santa Carlo Borromeo, XI, 1541, rona) : v. Ficcole Suore della gnora (Bouweis): v. Povere 
Teresa di Gesù (Barcellona), 108. Santa Famiglia, IX, 1346, B. Suore delle Scuole di Nostra 
XI, 1538, 28, — della Misericordia, Figlie — della Sacra Famiglia (Sher- Signora (Bouweis), IX, 1864, 
— della Congregazione di San della Carità Cristiana (Satu broke): v. Piccole S, della B. 
Domenico (Granata), XI, Mare), XI, 1541, 109. Santa Famiglia, IX, 1346, B. — delle Scuole di Nostra Si- 
1538, 76. — della Misericordia Ospita- — della Sacra Famiglia (Ber- gnora (Monaco) : v. Povere 
— della Croce (Annecy), XI, liere (Roma), XI, 1542, 110. gamo), XI, 1545, 139. Suore delle Scuole di Nostra 
T538, 9”, — dell'Amore di Dio (Za- — della Sacra Famiglia (Spo- Signora (Monaco), IX, 1864, 
— della Croce (Siviglia), XI, mora), XI, 1542, III. leto), XI, 1545, 141. - 
1538, 78. — della Natività della Santa — della Sacra Famiglia (Ve- — dell'Espiazione (Atonement 
— cella Croce (Strasburgo), Vergine (Versailles), NI, rona), NI, 1545, 142. {Nuova York]}), XI, 1549, 
XI, 1538, 709. rs4a;. 112. — della Sacra Famiglia del 160. 
— della Croce del S.mo Cuore — della Natività di Nostro Sacro Cuore (Parigi), XI, — dell’Immacolata (Genova), 
di Gesù (Messico), XI, Signore del Terz’ordine di teds, ‘idi. XI, 1549, I70. 
C5sB, 80, San Francesco (Barcellona), — della Sacra Famiglia del — dell’Immacolata Concezione 
— dell’Addolorata o Suore XI, 1542, t13. Terz’ordine di San Fran- (Annecy), XI, 1549, 171. 
della Madre Dolorosa (Ro-  — nella Natività di Nostro Si- cesco, Istituto « Lega » (Mo- — dell’Immacolata Concezione 
ma), XI, 1538, $1. gnore Gesù Cristo (Venti- digliana), XI, 1545, 144. (Poitiers), XI, 1549, 172. 
— dell'Addolorata Serve di miglia), XI, 1542, I14. — della Sacra Famiglia d’Hel- — dell’Immacolata Concezione 
Maria (Nocera de’ Pagani), — dell’Angelo Custode (Ma- met (Malines), XI, 1546, (S. Paolo), XI, 1549, 173. 
XI, 1538, 82, drid), XI, 1542, 115. 46. — dell’Immacolata Concezione 
— della Divina Provvidenza — della Penitenza del Ter- — della Sacra Famiglia di Na- della Santa Vergine e di 
(Indianapolis), XI, 1539, $3. z'ordine di San Francesco zareth (Roma), XI, 1546, San Francesco d’Assisi (Ve- 
— della Divina Provvidenza (Pasto), XI, 1542, 116. 146. ghel), XI, 1549, 74. 
(Leopoli), XI, 1539, S4. — della Penitenza e Carità — della Sacra Famiglia di — dell’Immacolata Concezione 
— della Divina Provvidenza Cristiana del Terz’'ordine Nostra Signora della Dé- di Nostra Signora i 
(Magonza), XI, 1539, 85. di San Francesco (Roer- livrance (Bayeux), XI, 1546, Lourdes (Monreale), XI, 
— della Divina Provvidenza mond), XI, 1542, I17. 147. 1549, 175. 
( S. Antonio, Texas), XI, — dell’Apostolato Cattolico = — della Sacra Famiglia di — dell’Immacolata Vergine 
1539, 86. (Pallottine), NI, 1542, 118. Villefranche (Rodez), XI, Maria (Breslavia): v. Po- : 
— della Divina Provvidenza — dell’ Apostolato Cattolico 1546, 148. vere Suore dell’Immacolata i 
(Strasburgo), XI, 1539, 87. (Pallottine): 1. Ramo Ro-  — della Santa Croce (Fort- Vergine Maria, IX, 1865, A. ì 
— della Divina Provvidenza mano, XI, 1542, 118. Wayne), XI, 1546, 149. — dell’Operaio (Lilla) : v. Pic- 
(Alessandria): v. Piccole — dell’ Apostolato Cattolico — della Santa Croce del cole Suore dell’Operaio, IX, ; 
Suore della Divina Provvi- (Pallottine): 2. Ramo di Terz’ordine di San Fran- 1347. À. ì 
denza, IX, 1346, A. Limburgo, XI, 1543, 118. cesco d’Ingenbohl (Coira), — dello Spirito Santo (Ariano i 
— della Divina Volontà (Bas-. — dell’Apostolato del Sacro XI, 1547, 150. Irpino), XI, 1550, 178. i 
sano, Vicenza), XI, 1539, Cuore di Gesù dette Suore = — della Santa Croce e dei — dello Spirito Santo (Tre- È 
89. del Sacro Cuore di Gesù di Sette Dolori (Montréal), XI, viri), XI, 1550, 179. i 
— dell’Adorazione del Prezio- Avana (Avana), XI, 1543, 1547, ISI. — del Patrocinio dì S. Giu- À 
sissimo Sangue di O’ Fallon rIO. — della Santa Infanzia seppe (Perugia), XI, 1550, 3 
(St. Louis), XI, 1539, 90. — della Presentazione della (Digne) : v. Suore della Dot- 180. È 
-— della Adorazione Perpetua Beata Vergine, XI, 1543, trina Cristiana, dette della —— del Povero Bambino Gesù 
del Sacro Cuore di Gesù 120. Santa Infanzia, XI, 1540, (Ruremondea), XI, 1550, 181. 
(Lione), XI, 1539, 9I. — della Presentazione della 08. — del Preziosissimo Sangue 
— dell’ Adorazione Perpetua Beata Vergine Maria (Vi-.  — della Santa Infanzia di (Cincinnati), XI, 1550, 1$2. 
del S.mo Sacramento — Ad- viers), NI, 1543, I2I. Gesù e Maria (Metz), XI, — del Preziosissimo Sangue i 
dette all'Opera delle Chiese — delia Presentazione di 1547. 153. di Monza (Milano), XI. ia 
Povere (Malines), XI, 1539, Nostra Signora di Castres — della Santa Umiltà di Maria 1550, 1$3. £3: 
È. (Albi), XI, 1543, 122. (Davenport), XI, 1547, 154. — del Purissimo Cuore di ci 
— dell’Adorazione del S.mo — della Provvidenza (Gap), — di Gesù e Maria Giuseppe Maria (Portalegre), XI, 1550, LES 
Sacramento della Beata Ver- XI, 1543, 123. (Bois-le-Duc) : v. Suore del- 184. 5 
gine Maria di Guadalupe — della Provvidenza (Gori- la Santa Vergine (Bois-le- — del Ritiro (Vannes): v. CAR 
(Messico), XI, 1539, 93. zia), XI, 1544, 124. Duc), XI, 1547, 155. Figlie della Santa Vergine e 
— dell’Adorazione Riparatrici — della Provvidenza (Lan- —— della Santa Vergine (Bois- «Suore del Rìtiro» (Vannes), 0A 
(Parigi), XI, 1540, 94. gres), XI, 1544, 125. le-Duc), XI, 1547, 155. V, 1267, A. E 
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Suore del Rosario di Gerusa- 
lemme (Gerusalemme), XI, 
1550, 186. 

—— del Sacro Cuore del Verbo 
SI GRRArO (Roma), XI, 1550, 
187. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
(Cracovia) : v. Piccole Serve 
del Sacratissimo Cuore di 
Gesù IX, 1344, B. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
di Avana (Avana) : v. Suore 
dell’Apostolato del Sacro 
Cuore di Gesù dette Suore 
del Sacro Cuore di Gesù di 
Avana, XI, 1543, II9. 

— del Sacro Cuore di Gesù 
di Ragusa (Siracusa), XI, 
I5SI, 190. 

— del Sacro Cuore di Maria 
Vergine Immacolata (Mont- 
pellier), XI, 1551, 191. 

— del Salvatore e della Santa 
Vergine (Limoges), XI, 1551, 
192. 

— del Santissimo Bambino 
Gesù e della Sacra Famiglia 
(Palermo), XI, 1551, 193. 

— del S.mo Sacramento (Au- 
tun), XI, 155, 194. 

— del S.mo Sacramento (Bud- 
weis)ì, XI, rs55i, 195. 

— del S.mo Sacramento (La- 
fayette), XI, 1552, 196 

— del S.mo Sacramento (Va- 
lence), XI, 1552, 197. 

— del S.mo Sacramento e 
della Carità (Bourges), XI, 
1552, I98. 

— del S.mo Sacramento per gli 
Indiani e i Negri (Filadelfia), 
XI, 1552, 199. 

— del S.mo Salvatore (Stras- 
burgo), XI, 1552, 200. 

— del S.mo Salvatore di Santa 
Brigida (Roma), XI, 1552, 
2Or. 

— del Santo Bambino Gesù 
e di San Mauro, XI, 1552, 
202. 

— del Santo Nome di Gesù 
(Varsavia), XI, 1552, 203. 
— del Santo Nome di Gesù 
del Terz’ordine di San Do- 
menico (Tolosa), XI, 1552, 
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— del Terz’ordine di San Do- 
menico : v. Terziarie Dome- 
nicane di Nancy, XI, 2039, 


24. 

— del Terz’ordine di San 
Domenico della Congrega- 
zione di Santa Caterina da 
Siena (Louisville), XI, 1553, 
206. 

— del Terz’ordine di San 
Francesco (Peoria), XI, 
1553, 207. 

— del Terz’ordine di San 
Francesco (Pittsburg), XI, 
1553, 208. 

— del Terz’'ordine di San 
Francesco della Carità Cri- 
stiana (Vienna), XI, 1553, 
209. 

— ‘del Terz’ordine di San 
Francesco della Penitenza e 
Carità (Milwaukee), XI, 
1553, ZIO. 

— del Terz’ordine di San 
Francesco di Dillingen, XI, 
I553, ZII. 

— .del Terz’ordine di San 
Francesco di Oldenburg 
(Indianapolis), XI, 1553, 
212. 

— .del Terz’ordine di San 
Francesco in Clinton (Da- 
‘venport), XI, 1553, 213. 


Suore del Terz’ordine di San 
Francesco in Glen Riddle 
(Filadelfia), NI, 1553, 214. 

— del Terz’ordine di San 
Francesco sotto il titolo di 
San Bernardino da Siena 
(Reading [Filadelfia]), XI, 
1554, 2I5. 

— del Terz’ordine Regolare di 
San Francesco (Augusta), 
XI, 1554, 216. 

— del Terz’ordine Regolare di 
San Francesco della Congre- 
gazione di Nostra Signora 
di Lourdes (Winona), XI, 
1554, 217. 

— del Verbo Incarnato del 
S.mo Sacramento (Corpus 
Ciossit), NI, 1564. 218. 

— di Carità (Dublino), XI, 
1554, 219. 

— di Carità (Leavenworth), 
XI, 1554, 220. 

— di Carità dell’Immacolata 
Concezione d’Ivrea (Ivrea), 
XI, 1554, 221. 

— di Carità del Verbo Incar- 
nato (Galveston), XI, 1554, 
222. 

— di Carità di Maria Imma- 
colata (S. Giovanni), XI, 
1554, 223. 

— di Carità di Nostra Signora 
del Buono e Perpetuo Soc- 
corso (Roma), XI, 1555, 224. 

— di Carità di San Carlo 
Borromeo (Ruremonda), XI, 
1555, 225. 

— di Carità di Santa Bartolo- 
mea Capitanio e Santa Vin- 
cenza Gerosa (Brescia), XI, 
isce, 220. 

— di Carità di Santa Maria 
(Torino), XI, 1555, 227. 
— di Carità di San Vincenzo 
de’ Paoli (Cincinnati), XI, 

1556, 228. 

— di Carità di San Vincenzo 
de’ Paoli (Halifax), XL 
1556, 229. 

— di Gesù Crocifisso (Meaux), 
XI, 1556, 230. 

— di Gesù del Terz’ordine di 
San Francesco (Lione): v. 
Piccole Suore di Gesù del 
Terz’ordine di S. Francesco, 
IX. 1347, Bi 

— di Gesù e Maria (Roma), 
i, £550, ‘#32. 

— di Gesù Riparatore (Lione), 
XI, 1556, 234. 

— di Loreto ai Piedi della 
Croce (Louisville), XI, 1556, 
235. 

— di Maria di Nazareth (Pa- 
lencia), XI, 1556, 236. 
— di Maria e Giuseppe (Li- 
moges), XI, 1556, 237. 

— di Maria Santissima Conso- 
latrice (Milano), XI, 1556, 


238. 
— di Misericoidia (Perth), XI, 
IS57, 239. 


— di Nazareth (Westminster) : 
v. Povere Suore di Nazareth, 
IX, 1865, A. 

— di Nostra Signora (Namur), 
XI, 1557, 241. 

— di Nostra Signora (Roma), 
XI, 1557, 242. 


— di Nostra Signora ad 
Amersfoort (Utrecht), XI, 
1557, 243. 


— di Nostra Signora degli Apo- 
stoli (Venissieux, Rh$6ne), 
XI, 1557, 244. 

— di Nostra Signora del Buon 
Soccorso (Lione), XI, 15567, 
245. 
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Suore di Nostra Signora del 
Calvario (Cahors), XI, 1557, 
246. 

— di Nostra Signora del Car- 
melo (Firenze), XI, 1557, 
247. 

— di Nostra Signora della 
Carità del Buon Pastore 
(Angers), XI, 1557, 248. 


— di Nostra Signora della 
Carità dette del Rifugio 
(Baycux): v. Ordine di 


Nostra Signora della Carità 
del Rifugio, IX, 24r,, B. 
— di Nostia Signora della 
Compassione (Marsiglia), 

XI, 1558, 250. 

— di Nostra Signora della 
Compassione (Tolosa), XI, 
1558, 251. 

— di Nostra Signora della 
Consolazione (Tortosa), XI, 
1558, 252. 

— di Nostra Signora della 
Croce (Grenoble), XI, 1558, 
253. 

— di Nostra Signora della 
Misericordia (Bois-le-Duc), 
XI, 1558, 254. 

— di Nostra Signora della 
Misericordia (Cloyne), XI, 
1558, 255. 

-—— di Nostra Signora della 
Misericordia (Laval), NI, 
1558, 256. 

— di Nostra Signora della 
Presentazione di Manosque 
(Digne), XI, 1558, 257. 

— di Nostra Signora della 
Provvidenza (Blois), XL 
1558, 258. 

—- di Nostra Signora del Ro- 
sario (Buenos-Aires), NI, 
1558, 259. 

— di Nostra Signora del Ro- 
sario e Pont de Beauvoisin 
(Grenoble), XI, 1559, 260. 


-—— di Nostra Signora del 
Sacro Cuore (Moncton), XI, 
1550; 201. 

— di Nostra Signora del 


Santo Rosario (Rimouski), 
XI, 1559, 262. 

— di Nostra Signora di Sion 
(Parigi), XI, 1559, 263. 
— di Saint-Aignan (Orléans): 

v. Guardiane Adoratrici del- 
l'Eucaristia, dette Soeurs de 
Saint-Aignan, VI, 1202, B. 
— di San Bernardino da Siena 
in Reading (Filadelfia): v. 
S. del Terz’ordine di San 
Francesco sotto il Titolo di 
San Bernardino da Siena 


(Reading, Filadelfia), XI, 
1554, Z2I5. 

— di San Carlo (Lione), XI, 
1559, 266. 


— di San Domenico della 
Congregazione di Santa Ce- 
cilia (Nashville), XI, 1559, 
267. 

— di San Felice del Terz’or- 
dine di San Francesco (Cra- 
covia), XI, 1559, 268. 

— di San Filippo Neri (Bar- 
cellona), XI, 1559, 269. 
— di San Francesco (Aquis- 
grana): v. Povere Suore di 
San Francesco, IX, 1865, B. 

— di San Francesco d’Assisi, 
vulgo de la Tour Pitrat 
(Lione), XI, 1559, 271. 

— di San Francesco dell’Ado- 
razione Perpetua (Pader- 
born): v. Povere Suore di 
San Francesco dell’Adora- 
zione Perpetua, IX, 1855, 
B. 
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Suore di San Francesco di 
Sales (Padova), XI, 1560, 
273. 

— di San Giovanni (Battistine 
[Roma]), XI, 1560, 274. 
— di San Giovanni Battista e 
Santa Caterina da Siena, 
dette Vergini Medce (Ge- 

nova), XI, 1560, 275. 

— di San Giovanni di Dio 
(Ferns), XI, 1560, 276. 
— di San Giuseppe, XI, 1560, 

277. 

— di San Giuseppe (Aosta), 
XI, 1560, 278. 

— di San Giuseppe (Cunco), 
E, 1501, 270. 

— di San Giuscppe (Messico), 
XI, 1567, 280. 

— di San Giuseppe (Susa), 
Al, TEOL, 28r. 

— di San Giuseppe dell’Avpa- 
rizione (Marsiglia), XI, 1561, 
283. 

— di San Giuseppe del Ter- 
z'ordine di San Francesco 
(Leopoli), XI, 1561, 285. 

— di San Giuseppe di Caron- 
dolet (St. Louis), XI, 1561, 
286. 

— di S. Giuseppe di Cluny 
(Parigi), XI, 1561, 287. 

— di San Giuseppe di Moù- 
tiers (Tarantasia), XI, 1561, 
288. 

— di San Giuseppe di Saint- 
Vallier (Valence), XI, 1562, 
289. 

— di San Ludovico di Mana- 
ghan (Clogher), XI, 1562, 
2090. 

— di San Luigi Gonzaga 
(Alba), XI, 1502, 291. 

— di San Paolo-Angeliche 
(Milano): v. Angeliche di 
San Paolo, I, 1233, A. 

— di Santa Brigida (Brigidine 
[Kildare]), XI, 1562, 293. 
— di Santa Caterina da Siena 
del Terz’ordine di San Do- 
menico (Evreux), XI, 1562, 

204. 

— di Santa Clotilde (Parigi),. 
XI, 1562, 295. 

— di Santa Dorotea della 
Frassinetti (Roma) : v. Mae- 
stre di Santa Dorotea, VII, 
1803, B. 

— di Sant'Andrea (Poitiers): 
v. Figlie della Croce, dette 
Suore di Sant'Andrea, V, 
1265, A. 

— di Santa Dorotea di Cemmo: 
di Capo di Ponte (Brescia), 
XI, 1562, 297. 

— di Santa Edvige (Breslavia), 
XI, 1562, 298. 

— di Santa Agnese (Milwau- 
kee), XI, 1562, 299. 

— di Sant'Agostino di Meaux 
(Meaux), XI, 1563, 300. 

— di Santa Maria degli An- 
geli del Terz’ordine di San 
Francesco (Angers), XI, 
1563, 301. 

— di Santa Maria del Ter- 
z'ordine di San France- 
sco (St. Louis), XI, 1563, 
302. 

— di Santa Maria di Namur: 
(Namur), XI, 1563, 303. 

— di Santa Marianna di Gesù 
(Riobamba), XI, 1563, 304. 

— di Santa Marta (Anti- 
gonish), XI, 1563, 305. 

— di Santa Marta (Roma), 
XI, 1564, 306. 

— di Sant'Andrea (T'ournai),. 
XI, 1564, 307. 
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Suore di Sant'Anna della 
Provvidenza (Torino), XI, 
1564, 309. 

— di Sant'Anna di Lachine 
(Montréal), XI, 1564, 310. 

— di Sant'Antonio di Padova 
(Mercedes), XI, 1564, 311. 

— di Santa Zita (Lucca), XI, 
r50d4, 312. 

— di San Tommaso di Villa- 
nova (Parigi), XI, 1564, 313. 

— di San Vincenzo de’ Paoli 
dette Serve dci Poveri 
(Gand), XI, 1564, 314. 

— Domecnicane del Bambino 
Gesù (Orléans): v. Piccole 
Suore Domenicane del Bam- 
bino Gesù, IX, 1348, A. 

— Domenicane della Piccola 
Casa della Divina Provvi- 
denza (Genova): v. Dome- 
nicane della Piccola Casa 
della Divina Provvidenza, 
IV, 1821, A. 

— Domenicane del Perpetuo 
Rosario (Gamden): v. Do- 
menicane del Rosario Per- 
petuo, IV, 1821, B. 

— Domenicane del Sacro 
Cuore di Gesù (Tournai): 
v. Domenicane del Sacro 
Cuore di Gesù, IV, 1821, B. 

— Domenicane del S.mo Rosa- 
rio (Mondovì), XI, 1565, 319. 

— Domenicane di San Sisto 
Vecchio : v. Domenicane di 
San Sisto Vecchio, IV, 
1822, B. 

— Domenicane di Santa Ca- 
terina da Siena (Guardama- 
lati [Auch]): v. Domeni- 
cane di Santa Caterina da 
Siena, IV, 1823, A. 

— Domenicane di Santa Ma- 
ria (Nuova Orléans): Do- 
menicane di Santa Maria, 
IV, 1823, B. 

— Domenicane di West Mait- 
land (Maitland), IX, 1565, 
323. 

— Domenicane Insegnanti e 
Infermiere di Santa Catc- 
rina da Siena: v. Domeni- 
cane insegnanti e infermiere 
di Santa Caterina da Siena, 
IV, 1823, B. 

— Figlie del S.mo Cuore di Ge- 
sù (Yokoama), XI, 1565, 325. 

— Francescane (Montpellier), 
AI, 1505, 3920, 

— Francescane Angeline (To- 
rino) : v. Francescane Ange- 
line, V. 1521, A ni 

— Francescane degli Affitti 
(Varsavia): v. Francescane 
degli Affitti, V, 1871, A. 

— Francescane della Beata 
Maria Vergine Aiuto dei 
Cristiani (Cartagena, Colom- 
bia), XI, 1565, 329. 

— Francescane della Famiglia 
di Maria (Leopoli), XI, 1565, 
330. 

— Francescane della Sacra 
Famiglia (Dubuque): vv. 
Francescane della Sacra Fa- 
miglia, V, 1571, B. 

-— Francescane della Sacra 
Famiglia (Treviri): v.IFran- 

cescane della Sacra Fami- 
glia di Treviri, V, 1572, B. 

— Francescane dell’Immaco- 
lata (Pelagano-Modena): v. 
Francescane dell’Immacola- 
ta Concezione, V, 1572, B. 

— Francescane dell’Immaco- 
lata Concezione di Lons-Le- 
Saunier (St-Claude), XI, 
1565, 334. 


Suore Francescane del S.mo 
Cuore di Gesù di Joliette : v. 
Francescane del Santissimo 
Cuore di Gesù di Joliette, 
M.-13573. È. 

— Francescane di Nostra Si- 
gnora del Perpetuo Soccorso 
(St. Louis); v. Francescane 
di Nostra Signora del Perpe- 
tuo Soccorso, V, 1574, A. 

— Francescane di San Giorgio 
Martire in Thuine : v. Fran- 
cescane di San Giorgio Mar- 
tire in Thuine, V, 1574, B. 

— Francescane di Santa Cu- 
negonda (Chicago) ; v. Fran- 
cescane di Santa Cunegonda, 
V., 1574, B. 

— Francescane di Santa Ma- 
ria degli Angeli di Wald- 
breitbach (Treviri) : v. Fran- 
cescane di Santa Maria de- 
gli Angeli di Waldbreitbach, 
V, 1574, B. 

— Francescane d’Ognissanti 
(Firenze): v. Francescane 
d’Ognissanti a Firenze, V, 
I575. À. 

— Francescane Insegnanti 
(Roma), XI, 1566, 341. 

— Francescane Missionarie di 
Maria (Roma): v. France- 
scane Missionarie di Maria, 
Istituto delle, V, 1576, A. 

— Francescane Missionarie di 

San Giuseppe (Salford): v. 

Francescane Missionarie di 

San Giuseppe, V, 1377, A. 
Francescane dette Piccole 

Suore degli Orfani (Belley) : 

v. Francescane dette Piccole 

Suore degli Orfani, V, 1573, 

B 





— Giapponesi della Visitazio- 
ne (Tokio), XI, 1566, 345. 

— Giuseppine della Carità 
(Vich), XI, 1566, 346. 

— Giuseppine della Santissi- 
ma Trinità (Placencia), XI, 
1566, 347. 

— Grigie (Montréal): v. Suore 
della carità vulgo Suore Gri- 
gie, AI, 1637, 73. 

— Guardamalati di Nostra Si- 
gnora Ausiliatrice (Montpel- 
lier), XI, 1567, 349. 

— Infermiere dell'Addolorata 
(Como), XI, 1567, 350. 

— Insegnanti della Santa Cro- 
ce del Terz'ordine di San 
Francesco in Menzingen 
(Basilea) : v. Insegnanti della 
Santa Croce del Terz’or- 
dine di San Francesco di 
Menzingen, VII, 52, B. 

— Insegnanti di Nostra Si- 
gnora Colocensi (Colocza): 
v. Povere Suore Insegnanti 
di Nostra Signora, IX, 1866, 
A 


— Maddalene (Penitenti di 
Santa Maria Maddalena 
[Torino]), XI, 1567, 353. 

— Maestre di Santa Dorotea 
(Roma) : v. Maestre di Santa 
Dorotea, VII, 1803. B. 

— Maestre di Santa Dorotea 
Figlie dei Sacratissimi Cuori 
(Vicenza): v. Maestre di San- 
ta Dorotea, Figlie dei Sacri 
Cuori, VII, 1804, A. 

— Malabaresi dell’Adorazione 
del S.,mo Sacramento, 1, 
324, B. 

— Marcelline (Milano): v. 
Marcelline, VIII, 9, A. 
— Mariste o della Congrega- 
zione di Maria, XI, 1567, 
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Suore Mercedarie (Aix): v. 
Suore della Beata Maria Ver- 
gine della Mercede o Suore 
Mercedarie, XI, 1534, 46. 

— Mercedarie del S.mo Sa- 
cramento, XI, 1567, 3509. 

— Minime dell’Addolorata 
(Bologna): v. Minime del- 
l'Addolorata, VIII, 1034, B. 

— Minime del Sacro Cuore di 
Maria (Rodez): v. Minime 
del Sacro Cuore di Maria, 
VIII, 1035, B. 

— Minime di Nostra Signora 
del Suffragio : v. Minime di 
Nostra Signora del Suffra- 
gio, VIII, 1035, B. 

— Misericordine di San Ge- 
rardo (Milano), XI, 1567, 
363. 

-— Missionarie della Regina 
degli Apostoli (Vienna), XI, 
1568, 364. 

-— Missionarie della Società 
di Maria (St-Foy-Lès Lyon), 
XI, 1568, 365. 

-—— Missionarie della Immaco- 
lata Concezione (Montréal) : 
v. Missionarie della Imma- 
colata Concezione, VIII, 
1103, A. 

— Missionarie dello Spirito 
Santo (Parigi), XI, 1568, 367. 

-— Missionarie del Preziosis- 
simo Sangue (Aarle Rixtel) : 
v. Missionarie del Prezioso 
Sangue di Aarle Rixtel, Suo- 
re, VIII, 1104, A. 

— Missionarie di Nostra Si- 
gnora d’Africa (Saint-Char- 
les, Birmandreis) : v. Mis- 
sionarie di Nostra Signora 
d’Africa, VIII, 1103, B. 

— Oblate dello Spirito Santo 
(Lucca): v. S. di Santa Zita, 
XI, 1564, 312. 

— Orsoline di San Girolamo 
(Bergamo) : Orsoline Gero- 
solimitane di Maria Imma- 
colata dette di Gandino, IX, 
383, B. 

— Orsoline di Somasca (So- 
masca di Vergurago, Ber- 
gamo), XI, 1568, 372. 

-—— Ospitaliere di Nostra Si- 
gnora della Carità (Digione): 
v. Ospitaliere di Nostra Si- 
genora della Carità, IX, 
417, B. 

— Ospitaliere di Santa Elisa- 
betta (Lussemburgo), XI, 
1568, 374. 

— Ospitaliere e Istitutrici del 
Terz’ordine di San Fran- 
cesco dette Francescane di 
Calais (Arras): v. Ospitaliere 
Istitutrici del Terz’ordine di 
San Francesco dette Fran- 
cescane di Calais, IX, 418, A. 

— Ospitaliere Insegnanti di 
Maria Immacolata (Bourges), 
NI, 1568, 376. 

— Passioniste di San Paolo 
della Croce (Firenze), NI, 
1568, 377. 

— Povere Bonaerensi di San 
Giuseppe (Buenos Aires), 
XI, 1568, 378. 

— Povere Scolastiche del Ter- 
z’ordine di San Francesco 
(Linz), XI, 1569, 379. 

— Riparatrici dei Sacri Cuori 
di Gesù e Maria (Milano) : 
v. Riparatrici dei Sacri Cuori 
di Gesù e Maria, dette Suore 
della Riparazione, X, 951, A. 

— Riparatrîici del Sacro Cuo- 
re: v. Riparatrici del Sacro 
Cuore di Gesù, X, 951, A. 
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Suore Sacramentine (Berga- 
mo): v. Sacramentine, X, 
1584, B. 

— Salesiane dei Sacri Cuori 
(Lecce): v. Salesiane dei 
Sacri Cuori, X, 1663, A. 

— Salesiane del S.mo Cuore 
di Gesù (Cartagena) : v. Sa- 
lesiane del S.mo Cuore di 
Gesù, X, 1663, B. 

— Scolare del Terz’ordine di 
San Francesco (Hallein), XI, 
15609, 385. 

— Scolare del Terz'ordine di 
San Francesco (Vienna), XI, 
1569, 386. 

— Scolare del Terz’ordine di 
San Francesco (Milwaukee), 
XI, 15060, 387. 

— Scolare di Graz del Ter- 
z’ordine di San Francesco 
(Eggenberg), XI, 1369, 388. 

— Scolastiche del Terz'ordi- 
ne di San Francesco (Rema), 
XI, 1560, 380. 

— Scolastiche del Terz’ordine 
di San Francesco di Maribor 
(di Cristo Re [Roma]), XI, 
1569, 390. 

— Serve dei Poveri del Boc- 
cone del Povero (Palermo): 
v. Boccone del Povero, Suore 
del, Il, 1741, A. 

— Serve di Maria Riparatrice 
(Adria): v. Serve di Maria 
Riparatrice, XI, 408, 26. 

— Serve di Maria Santissima 
Addolorata : v. Serve di Ma- 
ria Santissima Addolorata 
(Firenze), NI, 408, 27. 

— Stabilite nella Carità di Ge- 
sù Buon Pastore (Firenze), 
XI, 1570, 394. 

— Vincenzine di Maria Im- 
macolata (Torino), XI, 1370. 
395. 

Terziarie Cappuccine : 

— della Sacra Famiglia (Va- 
lencia), XI, 2036, 1. 

— del Sacro Cuore (Catania), 
XI, 2036, 2. 

— di Loano (Genova), XI, 
2036, 3. 

— di San Francesco di Assisi 
(Fortaleza, Brasile), 2036, 4. 

Terziarie Carmelitane : 

— di San Giuseppe (Autun), 
XI, 2037, 5. 

— di San Giuseppe (Barcel- 
lona), XI, 2037, 6. 

— di Santa Teresa (Teresiane 
[S. Martino a Campi Bi- 
senzio, Firenzel), XI, 2037. 7- 

— di Santa Teresa (Torino), 
XI, 2037, 8. 

— Scalze (Tarragona), XI, 
2037, 9. _ 

Terziarie di San Francesco dî 
Susa (Susa), XI, 2037, 10. 

Terziarie Domenicane : 

— degli Angeli Custodi (Ra- 
gusa), XI, 2037. II. 

— della Congregazione della 
Regina del S.mo Rosario 
{S. Francisco), XI, 2037. 12. 

— della Congregazione dì No- 
stra Signora del Rosario 
(Rodez), XI, 2037. 13. 

— dell'Annunziata (Vich), XI, 
2038, 14. 

— della Santa Croce (Seattle), 
XI, 2038, 15. : 
— del Sacro Cuore (Catania). 

XI. 2038. 16. 

— del Sacro Cuore di Huston 
(Galveston), XI. 2038, 17. 

— del S.mo e Immacoalato 
Cuore di Maria (Belley), 
XI, 2038, 18. 
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Terziarie  Domenicane del 
S.mo Nome di Gesù (S. 
Francisco), XI, 2038, 19. 

— del S.mo Rosario (Avana), 
XI, 2038, 20. 

— del S.mo Rosario di Mele- 
gnano (Milano), XI, 2038, 


2t. 

— di Arenberg (Treviri), XI, 
2038, 22. 

-- di Granata (Granata), XI, 
2038, 23. 

— di Nancy, NI, 2039, 24. 

— di Newcastle (Westmin- 
ster), XI, 2030, 25. 

— di Racine (Milwaukee), XI, 
2039, 26. 

— di Santa Caterina da Siena 
(Albi). XI, 2039, 27. 

— di Santa Caterina da Siena 
(Bogotà), XI, 20309, 28. 
— di Santa Caterina da Siena 

(Braga), 2039, 29. 

— di Santa Caterina da Siena 
(Haarlem), XI, 2039, 30. 
— di Santa Maria Maddalena 

(Spira), XI, 2039, 31. 


Paleografia, IX, 376, A. 
Papirologia, IX, 786, B. 
Scrittura, XI, 177, A. 


Abbreviazioni (lapidarie), 1, 
41, A. 
— (paleografiche greche), I, 

41, B. 
— (paleografiche latine), I, 


51, B. 

Alfabeto, I, 824, B. 

Amanuense : v, Scriba, XI, 
173, B. 

Arabiche cifre : v. Cifre ara- 
biche, III, 1604, B. 

Bollatica scrittura, II, 1701, A. 

Calamo : v. Strumenti scrit- 
tori, XI, 1427, B. 

Carta, III, 938, B. 

Cifra e Cifrario: v. Critto- 
grafia, IV, 941, B. 

Cifre arabiche, III, 1604, B. 

Cirillico, alfabeto, III, 175, 
B. 

Codice, III, 1921, B. 

Crittografia, IV, 941, B. 

Decrittazione : v. Crittografia, 
IV, 941, B. 

Filigrana, V, 1297, A. 

Interpunzione segni di, VII, 
I1O, A. 

Libro, VII, 1313, A. 

Littera sancti Petri: v. Bol- 
latica scrittura, II, 1791, A. 


XXVIII. ORDINI CONGREGAZIONI 


Terziarie Domenicane di Santa 
Maria Maddalena di Betania 
(Besangon), NI, 2039, 32. 

— di San Tommaso d’Aquino 
(Seattle), XI, 2040, 33. 

— di Sèvres (Meaux), 
2040, 34. 

— di Springfield (Springfield), 
NI, 2040, 35. 

— di Wielowies (Tarnovia), 
XI, 2040, 36. 

Terziarie Francescane : 

— Alcantarine (Roma), XI, 
2040, 38. 

— dei Sacri Cuori di Gesù ce 
Maria (Malaga), XI, 2040, 


AI; 


39. 

— della Beata Angelina (Roma) 
XI, 2040, 40. 

— della Carità (Buenos Aires), 
XI, 2040, 41. 

— della Divina Pastora, XI, 
2040, 42. 

— della Purissima Concezione 
(Cartagena), XI, 2040, 43. 

— della Purissima Concezione 
(Messico), XI, 2041, 44. 


Terziarie Francescane : 

— delle Missioni (Cordoba), 
NI, S041, 45. 

— dell’Immacolata Concezio- 
ne (Barcellona), XI, 2041, 
46. 

— di Gesù Bambino (Assisi), 
NI, 2041, 49. 

— di Gozo, XI, 2040, 37. 

— di Maria Immacolata di 
Joliet (Joliet), XI, 2041, 50. 

— di Nostra Signora del Ri- 
fugio (Guadalajara), XI, 
2041, SI. 

— di San Felice da Cantalice 
(Cracovia) : v. Suore di San 
Felice del Terz'Ordine di 
San Francesco (Cracovia), 
XI, 1550, 208. 

— di San Giuseppe (Buffalo), 
XI, 2042, 853. 

— di Sant'Antonio ai Monti 
(Napoli), XI, 2042, 54. 

— di Sant'Onofrio (Rimini), 
ML, d042; 88. 

— di Syracuse (Syracusc), XI, 
2042, 56. 


XXIX. PALEOGRAFIA 


Manoscritto : v. Codice, III,j 
1921, B; Libro, VII, 1313, 
A; Rotolo, X, 1398, B; Ta- 
volette cerate, XI, 1804, A. 

Miniatura, VIII, 1027, R. 

Nomina sacra, VIII, 1926, A. 

Notae iuris, VIII, 1955, A. 

Palinsesto, IX, 632, B. 

Papiro, IX, 783, B. 

Pecia, IX, 1045, A. 

Pergamena, IX, 1176, A. 

Rotolo, X, 1398, B. 

Scriba, XI, 173, B. 

Scriptorium, XI, 174, B. 

Scrittura e miniatura anglosas- 
sone : v. Insulare scrittura 
e miniatura, VII, 56, B. 

— e miniatura beneventana, 


FI, 1317, A; 
— bollatica, II, 1791, A. 
— cancelleresca, III, 507, B. 


— capitale, III, 665, A. 


— e miniatura carolina, III, 
oro, A. 
— corsiva nella paleografia 


greca, VI, 66r,, B. 

— corsiva nella paleografia la- 
tina, IV, 662, B. 

— curiale, IV, 1080, B. 

— glagolitica, VI, 866, B. 

— maiuscola, VII, 1874, B. 

— e miniatura gotica, VI, 
954, B. 

— e miniatura insulare, VII, 


56, B. 


Scrittura e miniatura  irlan- 
dese : v. Insulare scrittura 
e miniatura, VII, 56, B. 

— e miniatura merovingica, 
VIIL. gar, A, 

— e miniatura minuscola pre- 
carolina: v. Carolina scrit- 
tura e miniatura, Ill, oro, 
A 

— e miniatura umanistica, XII, 
731, B. 

— e miniatura visigotica, XII, 
1482, A. i 

— minuscola, VIII, 1059, B. 

— minuscola corsiva, VIII, 
1058, B. 

— Ogamica, IX, 8r, B. 

— onciale e semionciale, IX, 
125, B. 

— runica, X, 1444, B. 

— semionciale : v. Onciale e 
semionciale scrittura, IX, 
125, B. 

Stenografia :  v. 
XI, 1687, B. 

Sticometria, XI, 1336, A. 

Stilo: v. Strumenti scrittori, 
XI, 1427, B. 

Strumenti scrittori, XI, 1427, 
B. 

Tachigrafia, XI, 1687, B. 

Tavolette cerate, 1804, 
A. 

Tironiane, note : v. Tachigra- 
fia, XI, 1687, B. 


Tachigrafia, 


XI, 
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Terziarie Francescane : 
— Elisabettiane (Padova), XI, 
dod4d, #1; 

— Ministre degli Infermi 
(Munster), XI, 2042, 58. 
— Missionarie del Giglio (As- 

sisi), XI, 2042, 50. 
— Missionarie del Sacro Cuo- 
re (Udine), XI, 2042, 60. 
— Terziarie Mercedarie del 


Bambin Gesù (Cordoba), 
Xi, 2042, Ot. 
Trinitarie scalze, XII, #45, 


Umili Figlie del Monte Calva- 
rio (Istituto Normale Catto- 
lico), XII, 7356, A. 

Unione di Santa Caterina da 
Siena delle Missionarie della 
scuola, XII, $009, A. 

Vergini di Gesù e Maria, NII, 


12608, A. 

Visitandine : vv. Visitazione, 
XII, 1.498, B. 

Visitazione, XII, 14098, B. 


Vittime espiatrici di Gesù Sa- 
cramentato, NII_, 1530, B. 


Tradizione manoscritta, NII, 
401, À. 


Vaticano, Scuola Pontificia di 


Paleografia e Diplomatica, 
XII, 1134, B. 
Autori 


Bastard d’Estang Jean - Fran- 
cois - Auguste, II, 991, B. 

Bessel Johann Georg, ll, 1499, 
A. 

Chatelain Emile - Louis - Ma- 
rie, III, 14071, B. 

Cipolla Carlo, III, 1684, B. 

Delisle Léopold - Victor, VI, 
1361, B. 

Fumagalli Angelo, V, 1806, 
A. 

Gardthausen Victor Emil, V, 
1937, A. 

Gatterer Johann Christoph, V, 
1954, A. 

Liebacrt Paul, VII, 1334, B. 

Lindsay Wallace Martin, VII, 
1368, B. 

Mai Angelo, VII, 1851, B. 

Rosini Pietro Maria, X, 1359, 
A. 

Schiaparelli Luigi, XI, 46, B. 

Traube Ludwig, XII, 452, 
A. 

Trombelli Giovanni Crisosto- 
mo, XII, 568, B. 


XXX. PAPI, ANTIPAPI, DOCUMENTI PONTIFICI 


I. — Papi. 

Papa : origine del nome, IX, 
752 

— adorazione, I, 327, B; VI, 
1781, B. 


atti, IX, 767, A. 
cataloghi, III, 1067, A. 
cronatassi, IX, 756, B. 
elezione, IX, 753, B. 
incoronazione, VI, 1779, A. 
infallibilità, VI, 1920, B. 
medaglie, IX, 768, B. 
nomi, IX, 756, A. 
numero, IX, 764, B. 
numismatica, VIII, 2004, B. 
primato, D; ro, B 


RRSRTETTÀ 


Papa : ritratti, IX, 765, B. 

— sepoltura, IX, 766, B. 

— servus servorum Dei, XI, 
420, B. 

— stemmi, IX, 766, A. 

Papato, IX, 779, B. 

Profezie dello pseudo-Mala- 
chia: v. Malachia, santo, 
VII, 1885, A. 


Adeodato I (Deusdedit), santo, 
I, 303, B. 

— II (o I), I, 304, A. 

Adriano I, I, 338. A. 

cs II, I, 341, B. 

— III, santo, I, 344, B. 


Adriano IV, I, 345, A. 
Si V, I, 347 B. 
— VI, I, 348, B. 
Agapito I, santo, 
— II, I, 429, B. 
Agatone, santo, I, 436, B. 
Alessandro I, santo, I, 787, B. 
— II, I, 788, A. 
— III I, 790, A. 
— IV, I, 792, B. 
E VI, I, 795, B. 
— VII I, 801, A. 
— VIII, I, 803, A. 
Anacleto (Cleto), 
1126, A. 

Anastasio I, santo, I, 1154, B. 
— II, I, 1155, A. 


I, 428, A. 


santo, I, 


Anastasio III, I, 1155, B. 

— IV, I, 1156, A. 

Aniceto, santo, I, 1288, B. 

Antero (Anterote), santo, Il, 
1428, B. 

Benedetto I, II, 1267, B. 

— II, santo, II, 1268, B. 

— III, II, 1269, A. 

SG), zo, 

sensi VW TI, T270, Du 

— VI, II, 1270, B. 

=: WIL IL 1271, A. 

. VIIL IL 1272. A. 

— IX, II, 1282, B. 

— XI, beato, II, 1275, A. 

n) XII, II, 127°» A. 
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Benedetto XIV, II, 1281, A. 

= Vi; TI; 1285, B. 

Bonifacio I, santo, II, 1863, A. 

— II, II, 1864, B. 

— III, II, 1864, B. 

— IV, 1865, A. 

— V, II, 1865, B. 

— VI, II, 1866, A. 

= VIII, IL, 1860, B. 

— IX, Il, 1875, A. 

Caio, santo, III, 305, A. 

Callisto I, santo, III, 386, B. 

— II, III, 391, A. 

— III, III, 393, A. 

Celestino I, santo, 1255, A. 

— [II], papa cletto, III, 1256, 
A 


— II, III, 1256, A. 

— III, III, 1256, B. 

— IV, III, 1258, B. 

— V, santo, III, 1258, B. 
Clemente I, santo, III, 1809, 


— II, III, 1815, B. 

— III, HI, 1816, B. 

— IV, III, 1817, A. 

— V, Ill, 1817, B. 

— VI, III, 1820, A. 

— VII, IlI, 1821, A. 

— VIII, III, 1827, B. 

— IX, III, 1830, A. 

— X, III, 1831, A. 

— XI, III, 1832, A. 

— XII, III, 1833, A. 

— XIII, III, 1834, B. 

— XIV, III, 1836, B. 
Cleto: v. Anacleto, I, 1126, A. 
Conone, IV, 362, B. 
Cornelio, santo, IV, 566, B. 
Costantino I, IV, 730, B. 
Damaso I, santo, IV, 1136, B. 
II, IV, 1130, B. 
Dionisio, santo, IV, 1676, A. 
Dioscoro, IV, 1681, A. 
Dono, IV, 1879, B. 
Eleuterio, santo, V, 226, A. 
Eugenio I, santo, V, Sco, B. 
— II, V, 800, B. 

— III, beato, V. Sor, A. 

— IV, V, 802, B. 

Eusebio, santo, V, $57, A. 
Eutichiano, santo, V, 871, A. 
Evaristo, santo, V, 893, A. 
Fabiano, santo, V, 941, B. 
Felice I, V, 1134, B. 

— III, V, 1135, A. 

— IV, V, 1136, A. 
Formoso, V, 1526, A. 
Gelasio I, santo, V, 19$0, B. 
— II. V, 1983, A. 

Giovanni I, santo, VI, 578, 





— II, VI, 579, B. 
III, VI, 580, A. 
IV, VI, 580, B. 
— V, VI, 581, A, 
VI, VI, 581, A. 
VII, VI, 582, A. 
— VIII, VI, 582, B. 
IX, VI, 584, B. 

X, VI, 585, B. 
XI, VI, 586, B. 
XII, VI, 586, B. 
XIII, VI, 587, A. 
XIV, VI, 588, B. 
XV, VI, 588, B. 
XVII, VI, 580, B. 
XVIII, VI, 5809, B. 
XIX, VI, 590, A. 
XX (inesistente), VI, 590, 


Dl 


DÌ 


IIIITITITHI 


Giulio I, VI, 749, B. 

— II, VI, 750, B. 

— III, VI, 758, A. 
Gregorio I, santo, VI, 1112, A. 
— II, santo, VI, 1126, A. 
— III, santo, VI, 1127, A. 


Gregorio IV, VI, 1128, A. 

— V, VI, 1128, B. 

VI, VI, 1129, B. 

VII, santo, VI, 1130, A. 

VIII, VI, 1134, B. 

IX, VI, 1134, B. 

X, beato, VI, 1140, A. 

XI, VI, 1140, B. 

XII, VI, 1141, B. 

— XIII, VI, 1143, A. 

— XIV, VI, 1144, B. 

— XV, VI, 1146, A. 

— XVI, VI, 1148, A. 

Igino, santo, VI, 15096, B. 

Ilaro, santo, VI, 1618, A. 

Innocenzo I, santo, VII, 6, A. 

— II, VII, 7, B. 

— III, VII, 10, A. 

— IV, VII, 12, B. 

— V, beato, VII, 14, A. 

— VI, VII, 16, B. 

— VII, VII, 17, B. 

— VIII, VII, 18, A. 

— IX, VII, 19, A. 

— X, VII, 19, B. 

— XI, VII, 22, A. 

— XII, VII, 25, À. 

— XIII, VII, 27. A. 

Landone, VII, 887, B. 

Leone I, detto Magno, santo, 
VII, 1130, B. 

— II, santo, VII, 11.44, B. 

— III, santo, VII, 1144, B. 

— IV, santo, VII, 1146, A. 

— V, VII, 1147, B. 

— VI, VII, 1147, B. 

— VII, VII, 1147, B. 

— VIII, VII, 1148, A. 

— IX, santo, VII, 1148, B. 

— X, VII, 1:50, A. 

— XI, VII, 1155, B. 

— XII, VII, 1156, A. 

— XIII, VII, 1158, A. 

Liberio, VII, 1269, A. 

Lino, santo, VII, 1389, B. 

Lucio I, santo, VII, 1632, B. 

— II, VII, 1633, B. 

— III, VII, 1633, B. 

Marcellino, santo, VIII, 10, A. 

Marcello I, santo, VIII, 16, B. 

— II, VIII, 17, B. 

Marco, santo, VIII, so, B. 

Marino I, VIII, 162, A. 

— II, VIII, 163, A. 

Martino I, santo, VIII, 224, A. 

— II: v. Marino I, VIII, 162, 


AEREI 


À. 

— Ill: v. Marino II, VIII, 
163, A. 

— IV, VIII, 225, A. 

— V, VIII, 225, B. 

Milziade (Melchiade), santo, 
VIII, 1015, B. 

Niccolò I, santo, VIII, 1823, A. 

— II, VIII, 1824, A. 

— III, VIII, 1824, B. 

— IV, VIII, 1825, A. 

— V, VIII, 1826, A. 

Onorio I, IX, 140, R. 

— II, IX, 141, AÀ. 

— III, IX, 141, B. 

— IV, IX, 143, B. 


Ormisda, santo, IX, 360, B.. 


Paolo I, santo, IX, 732, A. 
— Il, IX, 733, B. 

— III’ IX, 734, B. 

— IV, IX, 736, A. 

— V, IX, 738, B. 
Pasquale I, santo, IX, 901, B. 
— II, IX, 902, B. 

Pelagio I, IX, 1077, A. 

— II, IX, 1078, B. 

Pietro, santo, IX, 1400, A. 
Pio I, santo, IX, 1491, B. 
— II, IX, 1492, B. 

— III, IX, 1496, A. 

— IV, IX 1496, B. 

— Y, santo, IX, 1498, B. 
— VI, IX, 1500, A. 


XXX. PAPI ANTIPAPI DOCUMENTI PONTIFICI 


Pio VII, IX, 1504, A. 

— VIII, IX, 1508, B. 

— IX, IX, 1510, B. 

— X, beato, IX, 1523, A. 

— XI, IX, 1531, A. 

— XII, IX, 1543, A. 

Ponziano, santo, IX, 1756, A. 

Romano, X, 1311, B 

Sabiniano, X, 1521, A. 

Sergio I, santo, XI, 384, B. 

— II, XI, 385, B. 

— III, XI, 386, A. 

— IV, XI, 387, A. 

Severino, XI, 464, A. 

Silverio, santo, XI, 593, B. 

Silvestro I, santo, XI, 596, A. 

— II, XI, 597, A. 

Simmaco, santo, XI, 629, B. 

Simplicio, santo, XI, 648, BR. 

Siricio, santo, XI, 756, B. 

Sisinnio, XI, 761, B. 

Sisto I, santo, XI, 777, B. 

— II, santo, XI, 778, A. 

— III, santo, XI, 779, B. 

— IV, XI, 780, A. 

— V, XI, 782, A. 

Sotero, santo, XI, 1001, B. 

Stefano I, santo, XI, 1308, 
A. 

— [II] XI, 1308, B. 

— II XIII), XI, 1308, B. 

— III (IV), XI, 1309, A. 

— IV (V), XI, 1310, A. 

— V (VI), XI, 1310, A. 

— VI (VII), XI, 1310, B. 

— VII (VIII), XI, 13x11, B. 

— VIII (IX), XI, 1311, B. 

— IX (XxX), XI, 1311, B. 

Telesforo, santo, NI, 1872, 
B 


‘l'endoto I, XI, 1937, B. 

— II XI, 1937, B. 

Urbano I, santo, XII, 904, 
B 


— II, beato, XII,905, A. 

— III, XII, 906, B. 

— IV, XII, 907, R. 

— YV, beato, XII, 908, A. 

— VI, XII, 909, B. 

— VII, XII, 910, B. 

— VIII, XII, 912, A. 
Valentino, XII, 981: A. 
Vigilio, XII, 1416, A. 
Vitaliano, santo, XII, 1521, B. 
Vittore I, santo, XII, 1541, A. 
— II, XII, 1542, B. 

— III, beato, XII, 1542, B. 
Zaccaria, santo, XII, 1760, B. 
Zefirino, santo, XII, 1785, B. 
Zosimo, santo, XII, 1823, B. 


II. — Antipapi. 
(i. d. = impropriamente detti) 
Antipapi : origine del nome, 


I, 1483, A. 
— cronotassi, I, 1485, A. 





Alberto, I, 687, A. 

Alessandro V, I, 794, A. 

Anacleto II, I, 1126, B. 

Anastasio il Bibliotecario (i. 
d.), I, risi, A. 

Benedetto X, II, 1274, B. 

— XIII, II, 1277, B. 

— XIV, I, 1487, A. 

Bonifacio VII, II, 1866, A. 

Cadalo, III, 267, B. 

Callisto III :v. Giovanni, abate 
di Strumi, VI, 610, A. 
Clemente III: v. Guiberto di 
Ravenna, VI, 1279, A. 
— VII: v. Roberto di Gine- 

vira, X, 1038, B. 
— VIII: v. Sfnchez Mufioz, 
Egidio, X, 1749, B. 
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Cossa Baldassarre, IV, 708, B. 

Costantino Il, IV, 731, A. 

Cristoforo, IV, 926, A. 

Eraclio, V, 468, A. 

Eulalio, V, 807, A. 

Felice II, V, 1134, B. 

— V, V. 1136, A. 

Filippo (i. d.), V, 1311, A. 

Giovanni (i. d.), VI, 582, B. 

— abate di Strumi, VI, 610, A. 

— XVI, VI, 589, B 

— XXIII: v. Cossa Baldas- 
sar1e, IV, 708, B. 

Gregorio VIII, VI, 1134, A. 

Guiberto di Ravenna, VI, 
1279, A. 

Innocenzo III: v. Lando di 
Sezze, VII, 886, A. 

Ippolito, santo, VII, 171, B. 

Lando di Sezze, VII, 886, A. 

Leone VIII, VII, 1148, A. 

Lorenzo, VII, 1545, A. 

Niccolò V :v. Rainallucci Pie- 
tro di Corvaro, X, 505, B. 

Novaziano, VIII, 1976, B. 

Se II : v. Cadalo, III, 267. 

Ottaviano di Monticelli, IX, 
453, B. 

Pasquale I, 14853, A. 

Pasquale III, IX, 904, B. 

Pietro (i. d.): v. Teodoro, XI. 
1932, A. 

Rainallucci Pietro di Corvaro, 
X, 505, B 

Roberto di Ginevra, X, 1038, 
B 


Sinchez Mutoz Egidio, X, 


17749, B. 
Silvestro III, XI, 599, B. 
—- IV, XI, 599, B. 
Teoderico, XI, 1926, A. 
Teodoro (i. d.), XI, 1932, A. 
Teofilatto (i. d.), XI, 1950, A. 
Ursino, XII, 293, B. 
Vittore IV, XII, 1543, A. 
— IV (V): v. Ottaviano di 

Monticelli, IX, 453. B. 
Zinzino (i. d.), XII, 1801, B. 


III. —- Documenti pon- 
tifici : Encicliche, 
Bolle, Brevi. 


(b = bolla — br. = breve _ 
c = costituzione apostolica — 
e = enciclica). 


Bolla, II, 1778, B. 

Breve, III 79, A. 

Costituzioni pontificie, IV, 779, 
B 


Enciclica : v. Lettere pontifi- 
cie, VII, 1216, B. 


Ad Catholici Sacerdotii (e). 
I, 289, A. 

Aeterni Patris (e), I, 361, A. 

Apostolicae Sedis (e), I, 1601, 
B 


Arcanum Divinae Sapientiae 
Consilium (e), I 1797, B. 

Ausculta Fili (b), II. 414, B. 

Bulla in Coena Domini, III, 
zIO, À. 

Caritate Christi compulsi (e), 
III, S$35, B. 

Casti Connubii (e), III, 1033, 
A. 

Decretum ad Armenos (bì), 
IV, 1284, B. 

Deus, scientiarum Dominus 
(c), IV, 1500, A. 
Diuturnum illud (e), IV, 17763. 

B 


Divini illtus Magistri (e), IV. 


771 B. 
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Divini Redemptoris (c), IV, 


1772, A 


Divino Afflante Spiritu (e), IV, 


1772, B 


Divinum illud (e), IV, 1773, A. 


Evangelii Praecones (e), X, 
786, B. 
Humani Generis (e), VI, 1502, 


lremottale Dei (e), 1681, A. 

Ineffabilis Deus (e), VI, 1920, 
A. 

Inter caetera (b), VII, 74, A. 

Mediator Dei (e), VIII, 574, A. 


I. — Generalità. 


Apocrifi libri, I, 1627, B. 

Corpus Apologetarum : v. Pa- 
trologia, IX, 973, A. 

— Berolinense : v. Patrologia 
IX, 973, A. 

— Scriptorum  Orientalium : 
v. Patrologia, IX, 973, A. 
— Vindobonense : v. Patro- 

logia, IX, 973, A. 
ul della Chiesa, IV, 1901, 


Edessa, scuola di, V, 73, A. 
Filologia, V, 1332, B. 
Latino cristiano, VII, 944, A. 
Nisibi, scuola di, VIII, 1899, B. 
Padri Apostolici, IX, 523, A. 
— della Chiesa, IX, 523, B. 
Patrologia e Patristica, IX, 973, 


‘Texte und @Untersuchungen 
zur Geschichte der altchrist- 
lichen Literatur, XII, 30, B. 


II. - Padri, Scrittori 
ecclesiastici sino a 
tutto il sec. VIII, 
Opere anonime. 


Abercio di Gerapoli, I, 609, B. 

Abraham di Nisibi: v. Narsaj 
il Lebbroso, VIII, 1657, B. 

Abramo di Beth Rabban, I, 
123, B. 

— di Efeso, I, 124, A. 

-—— di Ka$kar, I, 124, B. 

Abukara Teodoro, I, 152, A. 

Acacio di Berea, I, 157, A. 

— di Cesarea, I, 157, B. 

— di Costantinopoli, I, 158, 


A. 

— di Melitene, I, 158, B. 

Achilleo, vescovo di Spoleto, 
I, 223, A. 

Acrostico della Sibilla Éri- 
trea, I, 251, B. 

Acta Archelai, I, 254, B. 

Acta Proconsularia: v. Ci- 
priano, vescovo di Carta- 
gine, santo, III, 1685, B. 

Adamanzio : v. Origene e Ori- 
genismo, IX, 346, A. 

Ad Novatianum, I, 311, A. 

Adriano l’Esegeta, I, 335, B. 

Afraate, I, 377, A. 

Africano Sesto Giulio : v. Se- 
sto Giulio Africano, XI, 
432, B. 

Agobardo, I, 491, B. 

Agostino Aurelio di Ippona, 
santo, I, 519, A. 

Alessandro di Alessandria, I, 
781, B. 

— di Gerapoli, I, 783, B. 

— di Gerusalemme, I, 783, B. 

‘logi; v. Caio di Roma, III; 

| 305, B. 


Menti Nostrac (e), VIII, 700, 
A. 

Mirae Caritatis (e), VIII, 1078, 
B 


Miserentissimus Redemptor 
(e), VIII, 1081, B. 

Moralium Animos (e), VIII, 
1425, B. 

Multa Praeclare (b), VIII, 
1512, À. 

Munificentissimus Deus (e), 
VIII, 1516, B. 

Mystici Corporis (€) VIII, 
A. 
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Provida Mater Ecclesia (c), 


VII, 354, A. 
Providentissimus Deus (e), X, 
217, B. 
Quadragesimo Anno (e), N, 
361, B. 


Quas primas (e), X, 385, A. 

Quod Apostolici Munetis (ce), 
X, 435, A. 

Rerum Ecclesiae (e), X, 786, 
A 


— Novarum (e), 787, B. 
Satis cognitum (e), N, 1963, 
B. 
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Altercatio de Anima, I, 930, B. 

Jasonis et Papisci: v. Ari- 

stone di Pella, I, 1orr, B. 

— Heracliani : v. Eracliano, V, 
467, B. 

Ambrogio, santo, I, 954, A 

— diacono, I, 1000, B. 

Ambrosiaster, I, 1020, A. 

Ammonio, I, 1087, A. 

— di Alessandria, 1, 1087, B. 

°Ananiso, I, 1145, B. 

Anastasio l’Apocrisario, I, 1150 
B. 

— il Giovane d’Antiochia, I, 
ri52, B. 

— il Vecchio di Antiochia, 
santo, I, 1158, B. 

— Sinaita, I, 1157, A. 

Anatolio di Costantinopoli, I, 
1161, A. 

— di Laodicea, I, 1162, A. 

Andrea di Cesarea, I, 1194, A. 

— di Creta, I, 1195, A. 

— il Presbitero, I, 1202, B. 

— di Samosata, I, 1204, B. 

Anfilochio, santo, I, 1226, B. 

Aniano, I, 1287, B. 

— di Celeda, I, 1287, B. 

Anonimo in Matteo : v. Mat- 
teo, VIII, 495, B. 

Antimo I di Costantinopoli, I, 
1452, À. 

— di Nicomedia, I, 1453, A. 

Antioco di T'olemaide, 1, 1479, 
B 





Antipatro di Bostra, I, 1491, A. 

Antonio, abate, santo, 1,1534, A. 

— poeta, I, 1533, B. 

Apelle, I, 1596, A. 

Apoftegmi dei Padri: v. Apo- 
phthegmata Patrum, I, 1670, 
A. 

Apollinare Claudio di Gera- 
poli, I, 1635, A. 

— di Laodicea, I, 1635, A. 

— Sidonio, I, 1641, A. 

Apollonio antimontanista, I, 
1648, 

— il Senatore, I, 1648, B. 

Aponio, I, 1669, B. 

Apophthegemata Patrum, I, 
1670, A. 

Apostoli, costituzioni degli, I, 
1691, B 

— Dottrina dei dodici, I, 1691, 
B 


— Simbolo degli : v. Simboli 
della Fede, XI, 603, R. 

Apringio, I, 1714, A. 

Aratore, I, 1769, B. 

Arbela, cronaca di, I, 1772, B. 

Archelào : v. Acta Archelai, I, 
254, B. 

Archeo, I, 1798, B. 

Ario, I, 1900, A. 

Aristone di Pella, I, 1orr, B. 

Arnobio il Giovane, I, 2010, A. 

— di Sicca, il Vecchio, I, 2011, 
A. 


Ascarico, II, 82, A. 

Asclepio, II, 102, A. 

Asterio di Amasea, II, 217, B. 

— di Cappadocia, II, 218, A. 

— ‘Turcio Rufo, II, 218, B. 

Atanasiano (Pseudo) Simbolo: 
v. Quicumque vult, X, 411, 
B. 

Atanasio, santo, II, 254, A. 

— I, Gammal, II, 263, A. 

Atenagora, II, 286, B. 

Attico di Costantinopoli, II, 
318, B. 

Audace, II, 388, B. 

Audenzio, II, 388, B. 

Aureliano di Arles, II, 407, B. 

Ausonio, II, 416, B. 

Auspicio, vescovo di Toul, II], 
419, A. 

Aussenzio, vescovo di Duro- 
storo, IÎ, 419, À. 

Avito Alcimo Ecdicio, vescovo 
di Vienne, II, 552, A. 

Babaj bar Nésibnaje, II, 6r8, B. 

— il Grande, II, 618, B. 

Bachiario, II, 655, B. 

Balaj, II, 720, A. 

Bardesane, II, 840, A. 

Barhadbésabba, II, 847, A. 

Barnaba (Lettera di), II, 865, 
A. 

Barsanufio e Giovanni, asceti, 
santi, II, 900, A. 

Barsawma, II, 900, B. 

i Nisibi, II, 901, A. 

Bar Sùudajilé Stefano, II, 902, 
A. 

Basilide, II, 907, A. 

Basilio, santo, II, 971, A. 

Basilio di Ancira, II, 979. 

Basso, II, 980, B. 

Beato di Liébana, II, 1108, A. 

Belisario, II, 1181, A. 

Beda il Venerabile, II, 1132, B. 

Boezio Anidio Manlio Tor- 
quato Severino, II, 1753, B. 

Breviarium (Breviarius), III, 
86, B. 

Cacna Cypriani, III, 275, B. 

Caio di Roma ec gli Alogi, III, 





305, B. 

Calbulo, III, 323, B. 

Canone Muratoriano : v. Mu- 
ratoriano Canone, VIII, 
1527, B. 

Canoni Apostolici, III, 550, A. 

— d’Ippolito: v. Ippolito, VII, 
1774, A. 

— Ecclesiastici: v. Costitu- 
zioni Apostoliche, IV, 781, B. 

Cappadoci Padri, III, 696, B. 

Capreolo Cartaginese, III, ‘722, 
B 


Carpocrate e Carpocraziani, 
III, 929, A. 

Cassia, III, 1000, B. 

Cassiano Giovanni, III, 1001, 


A. 
Cassiodoro, III. 1004, B. 
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Sempiternus Rex (ec), XI, 297, 
B. 

Spiritus Paraclitus (€), XI, 
1162, A. 

Sponsa Christi (c), VIII, 1272, 
A. 


Studiorum Ducem (€), NI, 


1440, B. 
Summi Pontificatus (©), XI, 
1519, B 


Unam Siena (b), X11, 761, A. 

Unigenitus (b), XII, 792, B. 

Vineam Domini (b), XII, 1446, 
B. 


Celestio, III, 1261, À. 

Centoni poctici, III, 1301, B. 

Cereale, vescovo africano, III, 
1314, B. 

Cerdone (gnostico), III, 1313, 
A. 

Cerinito; Ill 1319, D. 

Chronicon Paschale, III, 1570, 
A. 

Christés Pàschon, III, 1570, A. 

Cipriano di Cartagine, santo, 
III, 1683, DB. 

— Gallo, III, 1602, B. 

— presbitero, 1II, 1685, A. 

Cirillo di Alessandria, santo, 
III; 17t5, B. 

— di Gerusalemme, santo, III, 
1725, À. 

— di Scitopoli, Ill, 1731, À. 

Ciriliona, Ill, 1734, B. 

Ciro di Alessandria, [II, 1734, 
B 


Claudiano Claudio, III, 1792, 
B. 
— Mamerto, III, 1793, A. 
Claudio Apollinare : v. Apol- 
linmare, dl. 1035, A. 
Ciemente I, papa, santo, III, 
1809, B. 
— Alessandrino, III, 1842, A. 
— Pseudo : v. Clemente I, pa- 
pa, santo, III, 1800, B 
Clementine (Pscudo-) Omelie 
e Ricognizioni:  v.  Cle- 
mente I, papa, III, 1811, B, 
Collatio legum  Mosaicarum 
cet Romanarum, III, DS B. 
Commodiano, IV, 63, B 
Computus de Pascha, IV, 106, 
B 


Conone, vescovo di Tarso, IV, 
362, B. 

Conte Marcellino : v. Marcel- 
lino Conte, VIII, 0, B. 
Constitutiones per Hippoly- 
tum: v. Ippolito, VII, 174, 

A. 

Consultationes  Zacchaci et 
Apollonii, IV, 428, A. 
Corippo Flavio Cresconio, IV, 

560, B. 
Coronato, IV, 585, B. 
Cosma Indicopleuste, IV, 684, 
B 


—- il Melòde, IV, 685, B 

Costituzioni Apostoliche, IV, 
481, B. 

Cresconio, IV, 852, B. 

Crisippo di Gerusalemme, IV, 
881, A. 

Cronaca di Arbela: v. Arbela, 
I, 1772, B. 

Cronaca "i Edessa : 
V, 75 

Cronaca Lai v. Ip- 
polito, VII, 174, A. 

Cromazio, IV, 1001, A. 

Cronografo dell’a. 354, IV, 
1007, B. 


v. Edessa, 
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Dadito (Dadiesu), IV, 1107, B. 

Damaso I, papa, santo, IV, 
t1306, B. 

De aleatoribus, IV, 1250, B. 

De bono pudicitiae, IV, 1257, 
B 


De centesima, sexagesima, tri- 
cesima, IV, 1267, B. 

Decretum di Gelasio : v. Ge- 
lasio I, papa, V, 1980, B. 

De Cruce (De pascha; De 
ligno vitac), IV, 1288, A. 

De duodecim abusivis sae- 
culi, IV, 12097; B. 
De duplici martyrio ad For- 
tunatum, IV, 1298, A. 
De Ecclesia, IV, 1299, A. 
De Evangelio, IV, 1299, B. 
De execrandis gentium diis, JV, 
1299, B. 

De Fratribus septem Macca- 
baeis carmen, IV, 1309, B. 

De Iesu Christo Deo et Ho- 
mine, V, 1333, DB. 

De induratione cordis Phara- 
onis, IV, 1333, B. 

De Iona, IV, 1333, B. 

De iudicio Domini, IV,1337,A. 

De laude Martyrii, IV, 1340, 
B. 

De ligno vitae: v. De Cruce, 
IV, 1288, A. 

De miraculis Sancti Stephani, 
IV, 1399, B. 

Demofilo, IV, 1415, A. 

De monogramma Christi, IV, 
1427, A. 

De montibus Sina et Sion, 
IV, 1428, B. 

De Passione Domini, IV, 1438, 
A. 

De Promissionibus et Praedi- 
cationibus Dei, IV, 1.447, B. 

De rebaptismate, IV, 1449, B. 

De recta in Deum Fide, IV, 
1440, R. 

De similitudine carnis pec- 
cati: v. Paciano, IX, 504, B. 

Desingularitate clericorum, IV, 
1483, B. 

De Sodoma, IV, 14806, B. 

De spectaculis, IV, 1486, B. 

De Verbi incarnatione, IV, 
1505, B. 

Didaché, IV, 1562, B. 

Didascalia, IV, 1565, A. 

Didimo, il Cieco, IV, 1567, B. 

Diodoro di Tarso, IV, 1657, 
B 


Diogneto, epistola a, IV, 1660, 
A. 

Dionigi d’Alessandria, IV, 
1661, B 

— l’Arcopagita, IV, 1662, B. 

— di Corinto, IV, 1668, A. 

— il Piccolo, IV, 1669, B. 

— di Tellmahre, IV, 1670, A. 

Dioscoro I, di Alessandria, IV, 
1680, A. 

Doctrina Patrum de incarna- 
tione Verbi, IV, 1782, B. 
Dottrina dei XII Apostoli : v. 
Didaché, IV, 1562, B. 
na Addai : v. Addai, I, 290, 


Donato, IV, 1856, A. 

Dorotco di Gaza, IV, 1888, B. 

Draconzio Blossio Emilio, IV, 
1920, A. 

Ecumenio, V, 63, A. 
Edesseni Atti : v., Atti dei Mar- 
tiri Orientali, II, 335, A. 

Efrem, santo, V, 126, A. 

Egemenio : v. Acta Archelai, 
I, 254, B. 

Egeria, V, 133, B. 

Egesippo, V, 136, B. 

sedi Pseudo, V, 137, A. 

Elisce : v, Eliseo, V, 255, A. 
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Elisco (Elisce), V, 255, A. 
Elpidio Rustico, V, 264, A. 
Elvidio, V, 265, B. 

Enanizo : v. AnaAni$o, I, 1145, 


Endelechio Severo, V, 341, A. 

Enea di Gaza, V, 350, A. 

Ennodio, V, 364, A 

Epistola Apostolorum : v. Apo- 
stoli (Lettera degli Apostoli), 
I, 1690, B. 

Epifanio di Pavia, V, 427, B. 

— di Salamina, V, 428, A. 

Eracleone, V, 467, A. 

Eracliano, V, 467, B. 

Eraclide di Damasco Libro di, 
V, 467, B. 

Erma, V, 500, B. 

Ermia, V, 5Io, A. 

Ermogene, V, sio, B. 

Esichio di Alessandria, V, 580, 
B 


— di Gerusalemme, V, 581, A. 

— di Mileto, V, 582, A. 

Esichio di Mileto, V, 582, A. 

Eteria : v. Egeria, V, 133, B. 

Eucherio di Lione, V, 783, B. 

Eudossio, V, 788, A. 

Eugenio di Cartagine, V, 799, 
B. 

— di Toledo, V, 804, A. 

Eucippio, V, $05, B. 

Eulogio d'Alessandria, V, 808, 
À. 

Eunomio di Cizico, V, 8009, B. 

Eusebio d’Alessandria, V, $41I, 
A. 

— di Cesarea, V, S41, B. 

— di Dorileo, V, 855, A. 

— di Emesa, V, $55, B. 

— di Nicomedia, V, 856, A. 

— di Vercelli, V, 858, B. 

Eustazio d’Antiochia, V, 862, 


B. 

— di Sebaste, V, 863, A. 

Eustrazio di Costantinopoli, V, 
864, B. 

Eutiche, V, 866, A. 

Eutichio di Costantinopoli, V, 
871, B. 

Eutropio il Presbiterio, V, 3873, 


B. 

Evagrio di Antiochia, V, 877, 
À. 

— Pontico, V, 877, A. 

— Scolastico, V, 878, B. 

Evodio, V, $97, A. 

Expositio Bisexti: v. Compu- 
tus de Pascha, IV, 106, B. 

Eznik, V, 934, A. 

Facondo di Ermiana, V, 954, 
A 


Fastidio, V, 1054, B. 
Faustino, luciferiano, V, 1063, 


Fausto di Bisanzio, V, 1064, 


A 
— di Milevi, V, 1064, A. 
— di Riez, V, 1064, B. 
TFebadio, V, 1068, A. 
Felice di Urgel, V, 1137, B. 
Ferrando, V, 1181, À 
Filastrio di Brescia, V, 1291, 


Filippo di Gortina, V, 1318, 
B 


— di Side, V, 1320, B. 
Filocalia, V, 1335, A. 
Filocalo V, 1335, B. 

Filone di Carpasia, V, 1348, B. 
Filopono Giovanni, V, 1349, À. 
Filosseno di Mabbig, V, 1367, 


Filostorgio, V, 1367, B. 
Filostrato l’Ateniese, V, 1368, 


Firmico Materno, V, 1424, B. 
Firmiliano di Cesarea, V.,1425, 


Flaviano di Costantinopoli, V, 
1448, A. 

Florilegi Patristici : v. Patro- 
logia, IX, 973, A. 

Fortunaziano, V, 1542. B. 

Frontone Marco Aurelio, V, 
1785, A. 

Fulgenzio Fernando : v. Fer- 
rando, V, 1181, A. 

— di Ruspe, V, 1802, B. 

Gaudenzio di Brescia, V, 1962, 
A 


Gelasio di Cesarea, V, 1980, A. 

— di Cizico, V, 1980, B. 

— I, papa, V, 10980, B. 

Gennadio di Marsiglia, VI, 
#.Bi 

Germano di Costantinopoli, VI 
179, B. 

Giorgio di Pisidia : v. Pisides 
Giorgio, IX, 1571, B. 

Giacomo di Sérùg (Sarug), VI, 
331, A. 

Giovanni di Biclaro, VI, 528, 
B 


— Cassiano : v. Cassiano Gio- 
vanni, III, roor, A. 

Giovanni di Carpato, VI, 532, 
B 


— Climaco, VI, 533, A. 
— Crisostomo, santo, VI, 534 


— Damasceno, santo, VI, 547, 


— il Digiunatore, di Costanti- 
nopoli, VI, 553, B. 

— di Ffeso, VI, 556, A. 

— di Eubea, VI, 557, A. 

— Filopono : v. Filopono Gio- 
vanni, V, 1349, A. 

— di Gerusalemme, VI, 561,B. 

— di Maiuma, VI, 569, A. 

— Malalas, VI, 569, A. 

— Mandakuni, VI, 569, B. 

— di Nikiu, VI, 576, B. 

—- il Presbitero, VI, 600, B. 

— di Scitopoli, VI, 608, B. 

— di Tellà, VI, 610, A. 

Giovenco, VI, 639, B. 

Giuliano di Eclano, VI, 744, A. 

— Pomerio : v. Pomerio Giu- 
liano, IX, 1727, B. 

— da Toledo, VI, 747, B. 

Giunilio Africano, VI, 762, B. 

Giustino, VI, $41, BR. 

Giusto di Urgel, VI, $63, B. 

Gregorio di Agrigento, VI, 
10$S1, B. 

— di Elvira, VI, 1085, B. 

— Magno, santo, VI, 1112, A. 

— Nazianzeno, VI, 10$$, B. 

— Nisseno, VI, 10096, B. 

— il Taumaturgo, VI, 1157, B. 

— di Tours, VI, 1158, B. 

Ibas di Edessa, VI, 1533, B. 

Idacio, VI, 1554, A. 

Ieraca, VI, 1584, S. 

Jerocle : v. Gerocle Sossiano, 
VI, 181, B. 

Ignazio vescovo di Antiochia, 
VI, 1598, B. 

Ilariano, VI, 1613, A. 

Ilario di Arles, VI, 1613, A. 

— di Poitiers, santo, VI, 1614, 


B. 
— di Roma, VI, 1616, B. 
Ildefonso da Toledo, santo, VI, 
1620, A. 
Innocenzo I, papa, santo, VII, 


Ippolito dì Roma, santo, VII, 
171, B. 

Ireneo, santo, VII, 192, B. 

Isacco di Amida, VII, 232, A. 

— di Antiochia (il Grande), 
VII, 232, B. 

— di Edessa, VII, 232, B. 

— di Ninive, VII, 233, A. 

Isaia, VII, 244, B. 


2030 


Isidoro Gnostico, VII, 253. A. 
vd Pelusio, santo, VII, 254, 


=L di Siviglia, santo, VII 204. 
B 


Iso‘Jahb II, VII, 303, B. 

Istanzio, VII, 332, A. 

Jordanis, VII, 592, A. 

Lattanzio, VII, 951, B. 

Laudes Domini, VII, 957, B. 

Leandro di Siviglia, santo, VII, 
1000, B. 

Leonzio, VII, 1168, A. 

— di Bisanzio, VII, 1168, A. 

-— di Neapoli, VII, 1169, BR. 

Lettera delle Chiese di Lione 
e di Vienne : v. Lione, VII, 
1397, A. 

Lex Dei: v. Collatio legum Mo- 
saicarum etRomanarum, ISI, 
19.48, B. 

Liberato, diacono di Cartagine, 
VII, 1259, B. 

Liber generationis, VII, 1267, 


Liber Henoch: v. Henoch, li- 
bro di, VI, 1406, A. 

Liciniano di Cartagena, VIL, 
1328, A. 

Lione, Lettera delle Chiese di 
Lione e di Vienne, VII, 
1397, A. 

Lucio Destro, Pseudo, VII, 
1634, A. 

Luciano di Antiochia, santo, 
VII, 1625, B. 

Lucifero di Cagliari, VII, 1629, 
A 


Macario d'Alessandria, VII, 
1740, A. 

— il Grande, l’Egi.iano, VII, 
1740, B. 

— di Magnesia, VII, 1742, B. 

Macedonio e Macedoniani, 
VII, 1761, B. 

Machtotz : v. Mesrop, VIII, 
757, À. 

Malchione, VII, 1900, A. 

Mamerto Claudiano : v. Clau- 
diano Mamerto, III, 1793, 


A. 

Mar Abi I, VIII, 1, B. 

Marcellino, conte, VIII, 9, B. 

— prete, VIII, 11, B. 

Marcello di Ancira, VIII, 13, 
A. 

Marcione, eretico, VIII, 36, À. 

Marco l’Eremita, VIII, 40, A. 

— Gnostico, VIII, 49, B. 

Mario d’Aventicum (di Lo- 
sanna), VIII, 165, A. 

— Mercatore, VIII, 166, A. 

— Vittore Claudio, VIII, 167, 
A. 

Martino di Braga, santo, VIII, 
220, B. 

Martirio di Policarpo, IX, 1671, 
A. 

Marutài, vescovo di Martiropo- 
lis (Majiferqat), santo, VIII, 
261, B. 

Massenzio Giovanni, VILI, 291 

Massimino, vescovo dei Goti, 
VIII, 302, B. 

Massimo il Confessore, santo, 
VIII, 307, À. 

— di Saragozza, VIII, 311, B. 

— di Torino, santo, VIII 311, 


B. 
Melezio di Antiochia, santo, 
VIII, 637, B. 


— di Licopoli, VIII, 640, A. 
Melitone di Sardi, VIII, 645, 


A. 3 
Mesrop (Mastotz), santo, VIII, 


757. A. 
Metodio di Olimpo, santo, VIIE 


$$$S, B. 
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Minucio Felice, VIII, 1057, A. 


Modesto di Gerusalemme, 
VIII, 1199, A. 

Mosco Giovanni, VIII, 1468, 
B 


Mosè di Khoren (di Corene) 
detto anche Khoranatsi, 
VIII, 1479, B. 

Muratoriano Canone, VIII, 
1527, B. 

Museo di Marsiglia, VIII, 
1543, A. 

Narsaj il Lebbroso, VIII, 1657, 
B 


Nemesio di Emesa, VIII, 1737, 


Nerses II Astaraketzì, VIII, 
1768, B. 

Nestorio e Nestorianesimo, 
VIII, 1780, A. 

Nettario di Costantinopoli, 
VIII, 1787, B. 

Niceta di Remesiana, VIII, 
1838, B. 

Nilo l’Asceta (d’Ancira), santo, 
VIII, 1882, A. 

Noeto : v. Modalismo, VIII, 
1162, B. 

Novaziano e Novazianismo, 
VIII, 1976, B. 

Odi di Salomone, IX, 70, A. 

Olimpiodoro, IX, 97, A. 

Omelie Clementine : v. Cle- 
mente I, papa, III, 1811, 


Onorato di Lérins, IN, 135, 
A. 

Orienzio, IX, 345, B. 

Origene e Origenismo, IX, 346. 
A 


Orosio Paolo, IX, 367, B. 

Osio di Cordova, IX, 406, B. 

Ottateuco di Clemente: v. Co- 
stituzioni Apostoliche, IV, 
781, B. 

Ottato di Milevi, santo, IX, 


449, B. 

Ottaziano Porfirio, IX, 456, A. 

Paciano di Barcellona, santo, 
IX, 504, B. 

Pacomio, santo, IX, srt, A. 

Palladio vescovo di Elenopoli, 
IX, 641, A. 

— di Ratiaria, IX, 641, B. 

Panfilo, santo, IX, 676, A. 

an IX, 677, A. 

Panteno, IX, 693, B. 

Paolino di Aquileia, santo, IX, 
700, A. 

— di Béziers, IX, 701, B. 

—- di Nola, santo, IX, 701, B. 

— di Pella, IX, 703, B. 

— di Périgueux (Petricordia), 
IX, 703, B. 

Paolo di Samosata, IX, 742, 
A. 

Papia di Gerapoli, IX, 781, A. 

Papisci altercatio : v. Aristone 
di Pella, I, 1911, B. 

Parmeniano, IX, 850, B. 

Pelagio e Pelagianismo, IX, 
1071, B. 

Petiliano, IX, 1285, A. 

Pettorio, IX, 1306, A. 

Physiolegus, IX, 1317, A. 

Pierio, IX, 1381, B. 

Pietro d’Alessandria, martire, 
IX, 1398, A. 


I.-Questioni generali. 


Autoeducazione : v. Educazio- 
ne, V, 93, A. 

‘Autorità, II, 486, B. 

| Cinematografo, III, 1672, B. 


XXXI. PATROLOGIA 


Pietro Crisologo, santo, IX, 
34%, du 

Pionio, IX, 1554, B. 

Pisides Giorgio (Feweytoz è 
auIidt,e), IX, 1571, B. 

Pistis Sophia, IX, 1574, B. 

Policarpo di Smirne, santo, 
IX, 106070, B. 

Policrate di Efeso, IX, 1672, B. 

Policronio, IX, 1673, A. 

Pomerio Giuliano, IX, 1727, B. 

Ponzio, IX, 1756, A. 

Possidio, santo, IX, 1835, A. 

Potamio, IX, 1847, B. 

Praedestinatus, IN, 1880, A. 

Primasio, X, 4, B. 

Priscilliano e Priscillianismo, 
Sidi 

Proba, X, 56, A. 

Proclo di Costantinopoli, santo, 
Xi dd, DB. 

Procopio di Cesarea, X, $5, A. 

— di Gaza, X, 85, B. 

Prospero di Aquitania, N, 159, 
B 


Prudenzio, X, 233, B. 

Quadrato, apologista, X, 362, 
B. 

Quicumque vult, X, 411, B. 

Quodvultdeus, X, 438, A. 

Rabbala, >. @ 443, B. 

Recognitiones Clementinae : v. 
Clemente I, papa, III, 1814, 
B 


Romano il Melòde, X, 1310, B. 

Rufino Turannio, X, 1436, A. 

Rustico Romano, X, 1480, B. 

Sabellio e Sabellianismo : v. 
Modalismo, VIII, 1162, B. 

Sahak (Isaac) I il Grande, X, 
1616, A. 

Salmi di Salomone, X, 1694, 
Bi 

Salonio di Ginevra, X, 1690, B. 

Salviano di Marsiglia, X, 1726, 
B 


Satornilo (Saturninus), X, 1964. 


Sedulia, XI, 227, 8. 
Seert, cronaca di, XI, 232, 


B. 

Senute (Sinuthius), XI, 34, A. 

Serapione di Thmuis, santo, 
XI, 376, B. 

Sergio di Costantinopoli, XI, 
383, B. 

Sesto Sentenze di, XI, 429, B. 

— Giulio Africano, XI, 432, B. 

Severiano, XI, 462, A. 

Severo : v. Endechelio Severio, 
santo, V, 341, A. 

— di Minorca, XI, 465, B. 

Sibilla eritrea: v. Acrostico, 
I, ast; B. 

— e libri sibillini, XI, 506, B. 

Sidonio Apollinare : v. Apol- 
linare Sidonio, I, 1641, A. 

Simmaco, papa, santo, XI, 
629, B. 

Sinesio di Cirene, XI, 699, B. 

Socrate, XI, 883, B. 

Sofronio di Gerusalemme, san- 
to, XI, 906, B. 

Sozomeno, XI, 1016, B. 

Stefano Gobardo, XI, 1307, A. 

Sulpicio Severo, XI, 1500, B. 

'Taione vescovo di Saragozza, 
XI, 1704, A. 


— XXXII. PEDAGOGIA 


‘Taziano, XI, 1807, B. 

Teodoreto, vescovo di Ciro, 
XI, 1926, B. 

Teodoro bar Kéni, NI, 1933, 
B 


— il Lettore, NI, 1934, A. 

— di Mopsuestia, XI, 1934, 
B. 

— di Raithu, IX, 1938, D. 

— Studita, santo, XI, 1938, 
B 


Teodosio di Alessandria, XI, 


1939, . 
Treodoto lo Gnostico, NI, 1946, 


A. 

Tteodulo, presbitero di Cele- 
siria, IX, 1947, A. 

Teofilo di Alessandria, XI, 
1051, B. 

— di Antiochia, XI, 1952, 


Teognosto di Alessandria, NI, 
1956, A. 

Teona, santo, NI, 1976, B. 

Tertulliano, XI, 2025, B. 

Ticonio, XII, 85, A. 

Timoteo di Costantinopoli, 
NIL ITI.ÒÀÀ. 

— di Gerusalemme, NII, 111, 
A. 

Tito di Bostra, XII, 147, B. 

Tolomeo Gnostico, XII, 212, 


Valentino : v. Cronografo del- 
l’a. 354, IV, 1007, B; Filo- 
calo, V, 1335, B. 

— Gnostico, XII, 979, A. 

Valeriano di Cemele, XII, 986, 
A. 

Venanzio Fortunato, XII, 1177 


Verecondo, XII, 1259, A. 

Vienne, Lettera delle Chiese 
di Lione e Vienne: v. Lione, 
VII, 1397, A. 

Vigilanzio, XII, 1414, A. 

Vigilio, vescovo di Tapso, NII, 
1416, B. 

Vitae Patrum, XII, 1516, B. 

Vitale di Antiochia : v. Apolli- 
nare di Laodicea, I, 1636, 
B. 

Vittore di Antiochia, XII,1539, 
B 


— di Capua, XII, 1540, A, 

— vescovo di Tunnuna, XII, 
1543, B. 

Vittorino, vescovo di Pettau, 
XII, 1548, B. 

Vittorio, vescovo di Cartenna, 
XII, 1549, A. 

Vittricio di Rouen, santo, XII, 
1560, A. 

Zaccaria, il Retore, XII, 1761, 
A 


Zenone di Verona, santo, XII, 


1793, A. 
Zosimas, XII, 1823, A. 


III. - Patrologi. 


Alzog Johannes Baptist, I, 
956, B. 

Antonelli Nicola Maria, I, 
1518, B. 

Arévalo Faustino, I, 1859, B. 

Assemàni, II, 159, A. 


XXXII. PEDAGOGIA 


Classici pagani, III, 1777, B. 
Coeducazione, V, roi, B. 


Educazione : diritto della Chie- 


sa, V, 99, R. 


— della Famiglia, V, 99, A. 


— dello Stato, V, 100, A. 


Educazione cavalleresca, Ill, 
1203, A. 
— familiare, V, 996, B. 


— feudale : v. Cavalleria, III, 


1203, A. 
— fisica, V, 103, A. 
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‘Awwad Stefano Evodio: v. 
Assemàani, II, 160, B. 

Ballerini Pietro e Girolamo, Il, 
751, À. 

Baluze Etienne, II, 762, B. 

Bardenhewer Otto, 1I, 839, 
B 


Batiffol Pierre, II, 998, B. 

Bedjan Paolo, Il, 1139, A. 

Blampin Thomas, II, 1718, B. 

Caillau Armand-Benjamin, III, 
301, A. 

Cave William, III, 1211, B. 

Ceillier Remi, III, 1251, A. 

Chabot_ Jean-Baptiste, III, 
1367. B. 

Colombo Sisto, III, 2011, B. 

Cotelier Jean-Baptiste, IV, 783, 
B, 

Coustant Pierre, 1V, 702, B. 

Déolger Franz Joseph, IV, 1811, 
B 


Fabricius Johann Albert, V, 
948, B. 

Fessler Joseph, V, izii, A. 

Filarete Gumilevskij, V, 1291, 


A. 

Gallandi (Galland) Andrea, V, 
1882, A. 

Ghellinck di EFliseghem Joseph 
de, VI, 204, À. 

Grabe Johann Ernest, VI, 
979, A. 

Graftin René, VI, 0988, A. 

Guidi Ignazio, VI, 1284, B. 

Harnack Adolf von, VI, 1365, 


A. 
Hurter Hugo Adalbert, VI, 
1513, A. 
La Bigne Marquerin de, VII, 
TI B. 
Ladeuze Paulin, VII, 707, B. 
Mai Angelo, VII, 1851, B. 
Mannucci Ubaldo, VII, 1977, 
A. 
Maran Prudence, VIII, 3, A. 
Martianay Jean, VIII, 204, A. 
Maurini (Mauristi), VIII, 506, 
B 


Migne Tacques-Paul, VIII, 
084, B. 
Mingarelli Giovanni Luigi, 


VIII, 1024, B. 

Monceaux Paul, VIII, 1275, B. 

Montfaucon Bernard de, VIII, 
1374, B. 

Moricca Umberto, VIII, 1413, 
A. 

Morin Léopold-Germain, VIII, 
1415, A. 

Nau Franscois-Nicolas, VIII, 
1602, DB. 

Petau (Petavius) Denys, IX, 
1281, B. 

Pitra Jean-Baptiste, IX, 1584, 
B 


Rader Matthius, X, 455, A. 

Renaudot Eusèbe, X, 771, B. 

Schram(m) Dominikus, XI, 87, 
B 


Sirmond Jacques, XI, 760, A. 
Tixeront Joseph, XII, 170, B. 
T'orres Francesco, XII, 332, 


Ubaldi Paolo, XII, 655, B. 
Vallarsi Domenico, XII, 995, 


B. 
Zingerle Pius, XIII, 1800, A. 


Educazione religiosa, V, 97, B. 
— totalitaria, V, 96, 
Finalità della Educazione, V, 


95, B. 
Ginnastica, VI, 399, B. 
— acrobatica, VI, 401, B. 


desc a | 
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Ginnastica atletica : v. Sport, 

xl: 171% Bb, 

attrezzistica, VI, 401, B. 

— callistenica, VI, 401, B. 

— da camera, VI, 401, A. 

— differenziale, VI, 400, B. 

— educativa, VI, 400, A. 

— medica, VI, 400, B. 

— militare, VI, 401, B. 

— ritmica, VI, 401, A. 

— sociale, VI, 401, A. 

Ginnastica, pensiero della 
Chiesa, VI, 402, A. 

Giuochi, VI, 768, B; 400, B. 

— olimpici, VI, 770, A. 

Iniziazione dei primitivi, VI, 
2012, B. 

Insegnamento religioso, N, 
743, DB. 

Libertà di insegnamento, VII, 
so, B. 

Medicina e suoi apporti, V, 
106, A. 

Metodi della educazione, V, 

da 

Natura della educazione, V, 
93, À. 

Pedagogia, arte e scienza, IX, 
1052, À. 

— ce filosofia, IX, 1053, B. 

— e psicanalisi, IX, 249, À. 

— ce teologia, IX, 1043, B. 

Pedagogia precristiana, IX, 
1034, B 

— greca, IX, 1055, B. 

— primitivi, IX, 1054, B. 

— romana, IX, 1056, A. 

Pedagogia cristiana, IN, 1057, 
Bi 

— carolingia, IX, 1057, B. 

— monastica, IX, 1057, A. 

— moderna, IX, 1060, A. 

— nuova, IX, ro60, B. 

— patristica, IX, 1056, B. 

— riforma cattolica e prote- 
stante, IX, 1059, B. 

— Rinascimento, IX, 1059, A. 

Scuola precristiana, IX, 187, B. 

— Assiric Babilonesi, XI, 188, 
À. 

— Cinesi, XI, 188, B. 

— Ebrei, XI, 189, B. 

— Egiziani, XI, 188, B. 

— Giapponesi, XI, 189, A. 

— Greci, XI, 189, B. 

— Indiani, XI, 189, A. 

— Persiani, XI, 188, B. 

— Primitivi: v. Iniziazione, 
NI, 20t2, B. 

— Romani, XI, 190, B. 

Scuola cristiana, XI, 191, B. 

— Asilo d’Infanzia, II, 139, B. 

— Brefotrofio, III, 51, B. 

— Catechesi, III, 1095, A. 

— Catecumeni, XI, 192, A. 

— Convitto: v. Educazione, 
V, 93, A. 

— Orfanotrofio, IX, 273, A. 

Scuole cristiane canonicali, 
XI, 193, A. 

— carolingie, XI, 193, B. 

— contemporanee, XI, 197, B. 

— cristiane primitive, XI, 191, 
A 





— episcopali, XI, 193, A. 
-— femminili, IX, 1057, B. 
— nelle missioni, XI, 198, B. 
— moderne, XI, 197, B. 

— monastiche, XI, 193, A. 
— presbiterali, XI, 192, B. 
— nella Riforma Cattolica, XI, 

196, A. 
— nel Rinascimento, XI, 195, 


— nel Risorgimento, XI, 197, A. 
S port, XI, 1172, B. 

— Concetto, XI, 1172, B. 
300 sportive, XI, 1174, 


XXXII. PEDAGOGIA 


Sport, olimpiadi, XI, 1175, B. 
— organizzazione, XI, 1176, 


— problemi religiosi e morali, 
XI, 1176, B. 


II. - Questioni parti- 
colari. 


Abito e Abitudine, I, 90, B. 
Adolescenza, I, 312, B. 
Alfabeto, I, 835, A. 

Amore coniugale, 1, 1099, A. 
— proprio, I, 1105, A. 
Attivismo, concetto, II, 340, B. 
— precedenti, II, 341, A. 
— tipi: Belgio, I. 353, B. 

— Francia, II, 344, B. 

— Germania, II, 345, B. 
— Inghilterra, II, 344, A. 
— Italia, II, 350, B. 

— Stati Uniti, II, 346, B. 
— Svizzera, II, 353, B. 

— Asilo di Mompiano, II, 352, 


e Case dei bambini, II, 350, 
B 


— Centri d'interesse di Fer- 
rière, II, 353, B. 

— Città (villaggio, repubblica, 
comunità) dei ragazzi, II, 
352, B. 

— Ecole de lhumanité di 
P. Geheeb, II, 345, B. 
— Ecole des Roches, II, 344, 

B 


— Lavoro a squadre, II, 345, 
A. 

— Orfanotrofio di Cempius di 
Robin, II, 345, A. 

— Piano - Laboratorio di Dal- 
ton, II, 350, A.;IV, 1128, B. 

— Projects de Dewey, II, 346, 
B 


—_ Scuola Città Pestalozzi, Il, 
352, B. 
— Scuola del Lavoro, II, 346, 


A, 

— Scuola di Abbotsholme, II, 
344, A. 

— Scuola di Bedale, II, 344, A. 

— di Ilsenburg, II, 345, B. 

— di Kearsly, II, 344, B. 

— di lavoro Kerschensteiner, 
II, 346, A. 

— di Odenwald, II, 345, B. 

— di OQOundle, II, 344, B. 

— di Wichendorf di Wyneken, 
II, 345, B. 

— di Winnetka, II, 348, B. 

— Laboratorio Decroly, II’ 
353, B. 

— rinnovata Pizzigoni, II, 352, 


— rurali a la Montesca, II, 
352, A. 
— serena di Agno, IX, 1061, A. 
— Tests, II, 349, A. 
Carattere, III, 752, B. 
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— Lyman, II, 1139, B. 


Bcecher Stowe Harriett, II’ 
1139, B. 

Bengeil Johann-Albrecht, II, 
r331, A. 

Berquin Louis de, II, 1459, B. 

Besant Annie, II, 1490, A. 

Beza Teodoro, II, 1531, B. 

Biddle Giovanni, II, 1623, A. 

Biedermann Alois Emanuel, 
II, 1625, B. 

Biscop Simon: v. Episcopius 
Simon, V, 447, B. 

Blavatsky Elena Petrovna, II, 
1718, A. 

Blondel David, II, 1721, A. 

Bodenstein Andreas Rudolf: 
v. Carlostadio Andrea, IlI, 
887, B. 

Bokelszoon (Bockhold) Johann, 
II, 1770, A. 

Bondadio Jacopo, II, 1853, B. 

Booth William, II, 1895, A. 

Bora Caterina von, II, 1897, A. 

Boreel Adam, Il, 1903, A. 

Borrhaus Martin II, 1927, A. 

Bost Ami-Isaac David, II, 
I95I, À. 

Brockhmand Jesper Rasmus- 
seen, III, rr3, B. 

Browne Robert, II, 127, B. 

Brucioli Antonio, III, 130, A. 

Bucero (Butzer) Martino, III, 
166, A. 

Bugenhagen Johann, III, 188, 


A. 
Bull George, III, 208, A. 
Bullinger Heinrich, III, 213, 
A. 
Bushnell Horatius, III, 244, A. 
Calvino, III, 402, B. 
Calvinus Justus, III, 417, A. 
Cameron Giovanni, IlI, 434, 
A. 
— Riccardo, III, 434, A. 
Campello Enrico, Ill, 471, B. 
Capito Wolfang: v. Ké6pfel 
Wolfang, VII, 738, B. 
Caracciolo Galeazzo, III, 728, 


Carey ‘William, Ill, 88, B. 
Carlostadio Andrea, III, $87, 


B. 

Caspar Erik, III, 990, A. 

Castellion Sébastien, III, 1021, 
B. 

Centuriatori di Magdeburgo, 
III, 1305, A. 

Chalmers Thomas, III 1374, 


Chemuie Martin, It, 1406; 
B 


Claude Jean, III, 1791, B. 

Cocleo (Dobeneck) Giovanni, 
1907, B. 

Colenso E William, Ill, 
1943, B. 

Crusius (Krauss) Martin, IV, 
1027, B. 

Cudworth Ralph, IV, 1033, A. 

Curione Celio Secondo, IV, 
IOSI, A. 

Daillé Jean, IV, 1113, B. 

Darby Johan Nelson, IV, 1220, 
B 


Della Paglia Antonio : v. Pa- 
leario Aonio, IX, 570, B. 
De Sanctis Luigi, IV, 1462, B. 


Diodati Giovanni, IV, 1657, A. 


Duff Alexander, IV, 1972, B. 


Du Plessis Mornay Philippe, 


IV, 1995, A. 


Ecolampadio (Heuszeg) Jo- 


hann, V, 409, A. 


Episcopius (Bischop) Simon, 


V, 447, B. 


Epworth League, V. 456, A. 
Flacio (Vlaci*) Mattia, V, 


1439, A. 


Fliedner Theodor, V, 1451, A. 
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Fox George : v. Quaccheri e 
Quaccherismo, X, 360, A. 

Foxe John, V, 1560, B. 

Francke August Hermann, V, 
1692, À. 

Francovich Mattia : v. Flacio 
Mattia, V, 1439, À. 

Gerhard Johann, VI, 110, B. 

Srsno di Juterbog, VI, 326, 

Glanvili Joseph, VI, 867, A. 

Godwin William, VI, 891, A. 

Gomar Fransois, VI, 012, B. 

Gregory Caspar René, VI, 
1162, A. 

Gribaldi Matteo, VI, 1164, B. 

Griesbach Johann Jakob, VI, 
1165, B. 

Guglielmo di Hindernissen, 
VI, 1257, A. 

Halifax Charles Lindley Wood, 
VI, 1339, B. 

Harnack Adolf von, VI, 1365, 
A. 

Hengstenberg Emst Wilhelm, 
VI, 1404, À. 

Hoffmann Melchior, VI, 1454, 
A. 

Huntingdon Selina Hastings, 
VI, 1509, BR. 

Irving Edward, VII, 224, A. 

Iunius Francois (Francois du 
Jon), VII, 526, B. 

Janni Ugo, VII, 563, A. 

Keble John, VII, 663, A. 

Knox John, VII, 723, B. 

Kopfel Wolfang, VII, 738, A. 

Krudener Barbara Juliana, VII, 
751, B. 

Kuyper Abraham, VII, 764, B. 

Lampe Friedrich Adolf, VII, 
870, BR. 

Laski Jan, VII, 926, B. 

Latimer Hug, VII, 940, À. 

Laud William, VII, 954, A. 

Lavater Johann Kaspar, VII, 
970, À. 

Lea Henry Charles, VII, 999, B. 

Leger Antonio, VII, 1038, B. 

— Giovanni, VII, 1038, B. 

Leida Giovanni di : v. Bokels- 
zoon Johann, II, 1770, A. 

Liddon Henry Parry, VII, 
1333, À. 

Lutero Martin, VII, 1713, A 

Mainardi Agostino, VII, 185$, 
A. 

Margherita d’Angouleme, re- 
gina di Navarra, VIII, 69, A. 

Marot Clément, VIII, 184, A. 

Melantone Filippo, VIII, 631, 
B. 

Menno Simons, VIII, 683, B. 

Micanzio Fulgenzio, VIII, 929, 


A. 
Monod Adolphe, VIII, 1297, 
B 


— Frédéric, VIII, 1298, A. 

— Guillaume, VIII, 1298, A. 

— Jean-Paul-Frédéric, VIII, 
1298, B. 

— Leéopold, VIII, 1298, B. 

— Théodore, VIII, 1298, B. 

— Wilfred, VIII, 1298, B. 

Negri Francesco, VIII, 1733. A. 

Ochino Bernardino, IX, 57. A. 

Osiandro (Osiander) Andrea, 
IX, 402, B. 

Paleario Aonio, IX, 570. B. 


Palmer William, IX, 657. B. 
Pescatore Johann, IX, 1268, B. 
Petersson Lars (Petri Mauren- 


tius), IN, 12$4. A. 


— Olaf ea Olaus), EX, 


1284, 


Rif "Christoph Matthaus, IX 
, Bi 
Preftinger Johann, IN, 1310, B: Si 


— Otto, IX, 1311, A. 


niet 


Pa 


Sile ii ERETTE STRAIT 










2039 XXXIII. PROTESTANTESIMO - XXXIV. 


Piggott Henry James, IX, 
1463, B. 

Planck” Gottlieb Jacob, IX, 
1598, B. 

Plymouth Fratelli di: v. Dar- 
biti (Plymouth Brethren), 
WI. 2210, B. 

Poliander (Graumann) Johann, 
IX, 1667, A. 

Pusey Edward Bouverie, detto, 
Xx, 354, A. 

Renato Camillo, X, 770, B. 


I. — Generalità. 


Religione, X, 700, B. 

Religioni, studio comparato 
delle, X, 704, B. 

Sincretismo, XI, 662, B. 


II. — Particolari. 


Abhidhamma Pitaka : v. Tri- 
pitaca, XII, 

Abluzione, I, 96, B. 

Abràxas, I, 128, A. 

Acca Larenzia, I, 183, B. 

Acclamazione, I, 195, B. 

Acerra, I, 213, B. 

Acqua, I, 233, B. 

Acvaghosa : v. A$vaghosa, II, 
251, B. 

Acvini : v. Agvin, II, 252, B. 

Adad : v. Hadad, VI, 1326, A. 

Adapa, I, 286, A. 

Ade : v. Morti, mondo sot- 

_ terraneo dei, VIII, 1443, B. 

Adi Granth, I, 307, A. 

Adone, I, 317, A. 

Adorazione, I, 320, B. 

Adramelech, I, 332, B. 

AeSma Daeva, I, 358, B. 

Afrodite, I, 417, A. 

Agdisti : v. Cibele, misteri di, 
III, 1579, A. 

Agli-Bol, I, 456, A. 

Agni, I, 477, B. 

Agnostos T'heés, I, 488, B. 

Agonali, I, 493, B. 

Ahimsa : v. Buddhismo, III, 
17, D. 

Ahriman, I, 590, A. 

Ahuramazda, I, 591, A. 

Aion : v. Eone, V, 402, B. 

Aissaoua, I, 607, B. 

Alfabeto, I, 831, B. 

Allah, I, 891, A. 

Allvater, I, 908, B. 

Alòde, I, 915, A. 

Amaterasu, I, 977, A. 

Amazzoni, I, 980, A. 

Ambarvali, I, 980, B. 

Ambrosia, I, 1002, A. 

Amenti, I, 1034, A. 

Ameretat: v. Ame$a Spenta, 
I, 1056, B. 

America (religione dei primi- 
tivi): v. Dio, IV, 1632, A. 

—- preghiera, IX, 1934, A. 

— preistoria, IX, 1937, A. 

— sacrificio, X, 1585, A. 

Ame$a Spenta, I, 1056, B. 

Ande v. Amitabha, I, 1074, 


Sia (Amitayus), I, 1074, 
A. 

Ammone,; I, 1086, B. 

Amon Rie: v. Ammone, I; 
1086, A. 

‘Amrta, I, 1119, B. 

Amuleto, I, 1120, A. 

Anòàhita, I, 1132, B. 

dania, misteri di, I. W177, 





Ritschl Albrecht, X, 1009, B. 

Rogers John, X, 1087, B. 

Serveto Michele, XI, 408, B. 

Simoni Simone, XI, 642, B. 

Smith Joseph: v. Mormonì, 
VIII, r4r17, B. 

Socini (Sozzini) Fausto, XI, 
S75, A 

— Lelio, XI, 874, B. 

Spener Philipp: v. Pietismo, 
IX, 1301, A. 

Spiera Francesco, XI, 1121, A. 
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Anfidromie, I, 1226, B. 

Anfitrite, I, 1228, A. 

Angra Mainyu: v. Ahriman, 
I, 590, A. 

Anima, primitivi, I, 1313, A. 

— Babilonia, I, 1314, B. 

— Cina, I, 1313, B. 

— Egitto, I, 1314, A. 

— Giappone, 1313, B. 

— Grecia, I, 1316, B. 

— India, I, 1315, B. 

— Indoeuropei, I, 1315, A. 

— Islim, I, 13:18, B. 

— Persia, I, 1316, B. 

— Roma, I, 1316, B. 

— Siria, I, 1315, A. 

Animale, culto, I, 1342, B. 

Animismo, I, 1354, B. 

Anna Perenna, I, 1367, B. 

Antenati cuito degli, I, 1426, 
A. 

Antestèrie, I, 1429, B. 

Antropogonia : v. Cosmogo- 
nia, IV, 601, B. 

Anu, I, 1586, B. 

Anubi, I, 1587, A. 

Apatùrie, I, 1595, B. 

Api, I, 1598, A. 

Apollo, I, 1642, B. 

Apollonio di Tiana, I, 1649, A. 

Apoteosi, I, 16099, B. 

Apsàras, I, 1716, B. 

Apsu, I, 1717, B. 

Aquaeclicium, I, 1720, A. 

Ara, I, 1733, B. 

Arà, I, 1734, B. 

Arabia, I, 1740, B. 

Arcigallo, I, 1840, A. 

Ares, I, 1855, B. 

Aretalogia, I, 1857, B. 

Argei, I, 1868, B. 

Ariman : v. Ahriman, I, 590, 
A. 

Arinna, dea di, I, 1899, B. 

Armaiti : v. Ame$a Spenta, I, 
1056, B. 

Armilustrio, I, 1994, A. 

Arpocrate, II, 14, B. 

Artemide, II, 53, B. 

Aruspicina, II, 71, A. 

Arvali fratelli, II, 71, B. 

Arya-Samaij, II, 73, B. 

Asa: v. Amega Spenta, I, 
1056, B. 

Ascia, culto dell’, II, roI, A. 

Asclepio : v. Esculapio, V, 555, 


B. 
*Asérah : v. Astarte, II, 216, A. 
Asi: v. Germani, religione 
dei, V, 116, B. 
Asia Minore, II, 126, B. 
AS$ipu, II, 150, B. 
Asmodeo : v. Ae$ma, daeva, 
I, 358, B; Zoroastrismo, 
XII, 
A$oka (pali Asoka), II, 152,B. 
Assiria, religione dell’ : v. Ba- 
bilonesi, II, 632, B. 
AS$Sur, II, 212, A. 
Astarte, II, 216, A. 
Astinenza, II, 221, A. 
Astrali divinità, II, 229, A. 


Swedenborg Emanuel, XI, 
1602, B. 

Turrettini,famiglia, XII,644,A. 

— Benedetto, XII, 644, A. 

— Francesco, XII, 644, A. 

— Giovanni Alfonso, XII. 
044, DB. 

Vermigli Pietro Martire, XII, 
1284, A. 

Viehrighoff Barbara Juliana: 
v. Krudener Barbara Juliana, 
VII, 751, B. 


NON CRISTIANE 


Astrologia, II, 232, B. 

Àsura, II, 251, B. 

A$vaghosa, II, 251, B. 

Asvin, II, 252, B. 

Atargatis, II, 265, A. 

Ateismo (presso i primitivi), 
IX, 280, B. 

Atena, Il, 284, B. 

Atharva Veda : v. Veda ce Ve- 
dismo, XII, 

Aton (Aten), II, 313, A. 

Attis: v. Cibele, misteri di, 
III, 1579, A. 

Atlùm, Il, 381, B. 

Auguri, II, 394, B. 

Augurium canarium, lI, 395, 
A. 

Auspicio, II, 418, B. 

Avalokitesvara, II, 505, A. 

Avatara, II, 508, B. 

Avesta, IT, 532, B. 

Avidya, II, 540, B. 

Aztechi, religione degli: v. 
Messico, VIII, 851, B 

Ba, II, 613, A 

Babilonesi, religione dei, Il, 
632, B. 

Babismo, II, 640, A. 

Baccanali, II, 644, B. 

Baccanti, II, 646, A. 

Bahàa'ismo, II, 692, B. 

BajirAm (Bayram), II, 710, A. 

Balder: v. Germani, reli- 
gione dei, VI, 120, B. 

Baru, II, 934, A. 

Bassara : v. Dioniso, IV, 1676, 
B. 

BektaSijjah, II, 1152, A. 

Bellona, II, 1199, B. 

Bendis e Bendidie, Il, 1214, B. 

Berberi, religione dei, IJ, 1370, 


Betilo, II, 1514, B. 

Bhàgavadgîta, II, 1536, A. 

Bhakti, II, 1537, B. 

Boghazkéy, II, 1759, A.; v. 

Hittiti, religione dei, VI, 1445, 
B 


Bon, II, 1823, B. 
Bona Dea, II, 1827, B. 
Brahma, III, 5, B. 
Brahman, III, 6, A. 
Brahmana, III, 6, B. 
Brahmanesimo, III, 7, A. 
— e Induismo, VI, 1896, B. 
Brihma Samaj, III, 11, B. 
Brauronie, III, 49, A. 
Buddha, III, 174, B. 
Buddhismo, III. 177, A. 
— mahayana, III, 178, A. 
— giapponese, III, 180, B. 
Bushidòs, III, 243, B. 
Cabiri, III, 263, A. 
Calamaia : v. Eleuisini misteri, 
V, 222, A. 
Calendario, III, 344, A. 
— Arabi, III, 350, B. 
— Rabilonia, III, 348, A. 
csi Cina, III, 345» A. 
— Egitto, III, 347, B. 
— Giappone, III, 345, B. 
— Grecia, III, 352, B. 


RELIGIONI NON CRISTIANE 2040 


Viret Pierre, XII, 1453, A. 
Vlacich Mattia : v. Iacio (Via- 
cit) Mattia, V, 1439, A. 


Wesley John: v. Metodismo, 


VIII, 890, B. 
Whiteficld George : v. Meto- 
dismo, VIII, 800, B. 
Willians Roger, XII, 1686, B. 
Zanchi Girolamo, XII, 1774, 
A. 
Zwingli Huldrych, XII, 1836, 
B. 


Calendario: India, III, 351, ? 

— Messico, III, 346, DB. 

— Persia, III, 352, A. 

— Perù. III, 347, A. 

— primitivi, III, 344, B. 

— Roma, III, 353, B. 

Campi Elisi, V, 2558, A. 

Califfo e Califfato, III, 380, A. 

Callinterie, III, 385, RB. 

Cannofori: v. Cibele, III, 
1570, À. 

Caos, III, 654, A. 

Capodanno, III, 602, A. 

Carmati, III, 886, B. 

Carmenta, III, 900, B. 

Carna, III, 901, B. 

Casta, III, 1oro, B. 

Castità rituale, III, 1053, A. 

Castori : v. Dioscuri, IV, 1682, 
A. 

Catasterismo, III, 1092, A. 

Celeste, III, 1253, B. 

Celti, III, 1276, B. 

Cerealia, III, 1314, B. 

Cerere, III, 1315, A. 

Chrénos, IIl, 1571, A. 

Cianresi: v. Lamaismo, VII, 
826, A. 

Cibele, III, 1579, A. 

Cielo, culto del, III, 1601, B. 

Cina, III, 1646, A. 

Ciorti: v. Lamaismo, VII, 
826, A. 

Circumambulazione, III, 1709, 
A. 

Cista mistica, III, 1737, B. 

Ciuringa, III, 1755, A. 

Compitali, IV, 100, À. 

Confarreatio, IV, 218, A. 

Confessione dei peccati, IV, 
240, A. 

Confucianesimo, IV, 264, B. 

Confucio, IV, 270, A. 

Consecratio : v. Apoteosi, I, 
1609, B. 

Consenti, dèi, IV, 408, A. 

Conso, Consualia, IV, 417, B. 

Corano, IV, 522, B. 

Coribanti, IV, 549, BR. 

Corna di consacrazione, IV, 
s6r, B. 

Cosmogonia, IV, 601, B. 

Criobolio : v. Taurobolio, XI, 
1800, A. 

Croce (svastika), IV, 965. A. 

Cromlech : v. Preistoria, reli- 
gione della, IX, 1937, A. 

Cronie, IV, 1007, B. 

Crono, IV, 1007, B. 

Ctoniche divinità, IV, 1028, B. 

Culto, IV, 1045, B. 

Cureti, IV, 1076, A. 

Daduco : v. Eleusini misteri, V, 
222, A. 

Daeva : v. Persia, IX, 1206, B. 

Dafneforie, IV, 1109, A. 

Dalai Lama: v. Lamaismo, 
VII, 826, A. 

Dàmia, IV, 1141, B. 

Dasam Granth, IV, 1228, B. 

Daitili, IV, 1232, B 

Dea Dia, IV, 1249, B. 
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Déet, IV, 1299, A. 

Defissione, IV, 1307, A. 

Dceisidaimonia, IV, 1334, B. 

Delfi, oracolo di, IV, 1353, 
B 


Demetra, IV, 1394, A. 

Demone, IV, 1418, A. 

Demonolosia, IV, 1427, B. 

Dendrofori: v. Cibele, III, 
1579, À. 

Dervisci, IV, 1459, A. 

Devadatta, IV, 1504, A. 

Devotio, rito della, IV, 1511, 
A. 

Dharma, IV, 1519, B. 

Dharma- Sastra, IV, 1520, 
À. 

Diana, IV, 1550, A. 

Diasie, IV, 1555, A. 

Diasura: v. Syria dea, XI, 
1668, B. 

Digàmbara : v. Jainismo, VII, 
553, B. 

Digiuno, IV, 1596, A. 

Diipolie, IV, 1601, A. 

Dikr, IV, 1601, B. 

Diluvio, IV, 1607, B. 

Dio, IV, 1632, A. 

Dioniso, IV, 1676, B. 

Dioscuri, IV, 1682, A. 

Dis Pater, IV, 1754, A. 

Dius Fidius : v. Semo Sanco, 
NI, 297, A. 

Divalia, IV, 1764, A. 

Divinazione, IV, 1768, A. 

Dodéna, oracolo di, IV, 1791, 
A. 

Dolicheno Giove: v. 
VI, 635, A. 

Dolmen: v, Preistoria reli- 
gione della, IX, 1937, A. 

Doppio, IV, 1881, A. 

Driadi, IV, 1929, A. 

Dru:di e Druidismo, IV, 1934. 
B. 

Drusi, IV, 1938, B. 

Durga, IV, 1201, B. 

Dusares, IV, 2013, À. 

Dyius Pità, IV, 2016, B. 

Ea, V, 1, A. 

Ecate, V, 27, B. 

Efésto, V, 125, B. 

Egca religione, V, 130, B. 

Égira, V, 144, B. 

Egitto, religione dell’, V, 159, 
A 


Giove, 


Eleusini misteri, V, 222, À. 

Enlil, V, 363, B. 

Enoteismo (catenoteismo), V, 
365, B. 

Enuma Elis, V, 399, B. 

Eone, V, 402, B 

Eos, V, 402, B. 

Epifania, V, 419, A. 

Equirrie, V, 547, B. 

Era, V, 462, A. 

Eracle (Grecia), V, 465, A. 

— (Roma), V, 466, A. 

Ercole: v. Eracle, V, 465, 
A. 

Eretteo, V, 493, A. 

Eridu, V, 494, A. 

Erinni, V, 496, A. 

Ermete, V, 506, B. 

Ermetismo filosofico, V, 509, 
A. 

Eroe, V, 515, B. 

Escatologia, V, 541, B. 

Esculapio, V, 555, B. 

ESmiin, V, 592, A. 

Esorcismo, V, 596, B. 

Espiazione, giorno dell’, V, 
607, B 

Essere supremo : v. Dio, IV, 
1632, A. 

Estasi, V, 624, A. 

Etruschi, religione degli, V, 
504. A, 

Eumenidi, V, 808, R. 
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Eumolpidi: v. Eleusini mi- 
steri di, V, 222, A. 

Evocazione, V, 896, B. 

Extispicina: v. Aruspicina, II, 
71, À. 

Fane: v. Orfici misteri, IX, 
274, B. 

Fatihah, V, 1055, B. 

Fattucchiere e fattura : v. Ma- 
gia, VII, 1825, B. 

Fauno, V, 1060, B. 

Fecondità, riti di: v. Rito, 
X, 1005, A. 

Feng Shui, V, 1150, B. 

Fenici, religione dei, V, 1154, 
B 


Feralia, V, 1159, B. 

Fetvà, V, 1218, A. 

Feziali, V, 1228, A. 

Fiqh, V, 1400, B. 

Fitolatria: v. Pianta, culto 
della, IX, 1333, A. 

Flàmini, V, 1443, B. 

Flora, V, 1451, B. 

Fondazione, riti di: v. Rito, 
X., 1005. B. 

Fontinalia, V, 1508, A. 

Fordicidia, V, 1513, A. 

Formola sacra, V, 1522. À. 

Fornacalia, V, 1527, À. 

Fortuna, V, 1541, B. 

Frashokereti : v. Parsismo, IX, 
862, B. 

Fravashi: v. Persia, religione 
della, IX, 1206, B. 

Fuoco, culto del, V, 1814, B. 

Furrina e Furrinalia, V, 1817, 
A. 

Gatha : v. Avesta, II, 532, B. 

Gautama (Gotama): v. Bud- 
dha, Ill, 177, A. 

Genésie, V, 2012, B. 

Genio, VI, I, A. 

Germani, religione dei, VI, 
116, B. 

Giano, VI, 348, B. 

GilgamesS, VI, 395, B. 

Ginn, VI, 398, B. 

Giove, VI, 635, A. 

Giudaismo, VI, 695, B. 

Giunone, VI, 764, A. 

Gorgone, VI, 930, B. 

Grazie, VI, 1030, B. 

Grecia, religione della. VI, 
1040, A. 

Hadad, VI, 1326, A. 

Hanbalita, rito, VI, 1353, A. 

Harigiti, VI, 1363, B. 

Hittiti, VI,1445, B. 

Horo, VI, 1482, B. 

Ilitia, VI, 1626, B. 

Immortalità dell'anima, VI, 
1682, B. 

Incubazione, VI, 1790, À. 

Indigeti, VI, 1833, £. 

Indig tamenta, VI, 1833, B. 

Indoeuropei, religione degli, 
VI, 1880, A. 

Induismo, VI, 1896, B. 

— Sètte deistiche, VI, 1900, A. 

Iniziazione, VI, 2021, B. 

Interdizione sacra: v. Tabu, 
XI, 1685, A. 

Iside, VII, 249, B. 

Islîim, VII, 258, B. 

Ispirazione, VII, 327. A. 

Istar, VII, 332, B. 

Izanam e Izanami: v. Shinto, 
XI, 494, B. 

Jainismo, VII, 553, B. 

Ka : v. Doppio. IV, 1881, A. 

Ka ’bah, VII, 629, A. 

Kami: v. Shinto, XI, 494, B. 

Karman (Karma), VII, 656, B. 

Krsna, VII, 750, B. 

Lamaismo, VII, $26, A. 

Laotse : v. Taoismo, XI, 1736, 


B. 
Larenialia, VII, 917, B. 


Lari, VII, 918, B. 

Larve, VII, 922, B. 

Latine ferie, VII, 940, B. 

Latona, VII, 949, A. 

Lemurie, VII, 1098, B. 

Lenee, VII, 1099, B. 

Lettisternio, VII, 1218, A. 

Liber, Liberalia, VII, 1276, A. 

Libro dei Morti, VII, 1317, A. 

Litolatria : v. Pietra, culto della 
IX, 1393. B. 

Liturgia, VII, 1435, B. 

Lucarie, VII, 1607, B. 

Lucina, VII, 1631, A. 

Luna: v. Neomènia. VIII, 
1747, B. 

Luperci e Lupercalia, VII, 
1699, B. 

Lustrazione, VII, 1712, B. 

Ma: v. Cibele, III, 1579, A. 

Magia, VII, 1825, B. 

Magna Mater : v. Cibele, III, 
1579, À. 

Mahibharata, VII, 18409, A. 

Mahavira, VII, 1851, A. 

Mahayina : v. Buddhismo, III, 
178, A. 

Mahdi : v. Islam, VII, 258, B. 

Malikita rito, VII, 10913, B. 

Malocchio, VII, 1924, B. 

Mani e Manicheismo, VIII, 
1959, À. 

Manismo, VII, 1970, B. 

Manitu: v. Preistoria, IX, 
1937. A. 

Mantica : v. Divinazione, IV. 
1768, A. 

Manu, VII, I199I, A. 

Maometto, VII, 2008, B. 

Marduk, VIII, 59, B. 

Marte, VIII, 201, B. 

Maschera : v. Preghiera, IX, 
1930, B; Preistoria, IX, 
19037. A. 

Mater Matuta e Matralia, VIII 
390, B. 

Maya, religione dei, VIII, 517, 
A. 
Mazdeismo : v. Persia, reli- 
gione della, IX, 1206, B. 
Mecca : v. Islim, VII, 258, B. 
Medina : v. Islim, VII, 258, 
B. 

Meditrinalia, VIII, 621, A. 

Mercurio, VIII, 717, A. 

Menhir : v. Preistoria, religio- 
ne della, IX, 1937, A. 

Messico, religione del, VIII, 
851, B 

Metempsicosi : v. Reincarna- 
zione, X, 677, A. 

Minerva, VIII, 1023, A. 

Minoico-NMicenea, religione : 
v. Egea, religione, V, 130, B. 

Misteri, VIII, 1129, B. 

— (escatologia), VIII, 1130, B. 

— (e cristianesimo), VIII, 
113I, À. 

Misticismo, VIII, 1143, B. 

Mithra e mithraismo, VIII, 
1147, B. 

Mito e mitologia, VIII, 1149, 
B 


Moksa, VIII, 1213, A. 

Moneta, VIII, 1279, B. 

Morti, mondo sotterraneo dei, 
VIII, 1443, B. 

Mukti : v. Moksa. VIII, 1213. 
A 


Mundus, VIII, 1515, B. 
Munichie, VIII, 1516, A. 
Nabùuù, VIII, 1592, A. 
Nagualismo, VIII, 1600, B. 
Nemesi, VIII. 1737, A. 
Neomenia, VIII, 1747. B. 
Neppitazariamo, VIII, 1748. 


Nergal : v. Babilonesi, religione 


dei, II, 632, B 
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Nettuno e Neptunalia, VIII, 
1788, B. 

Nibelunghi, Saga dei, VIII, 
1810, A. 

Ninfe, VIII, 1801, A. 

Nirvana, VIII, 1898, B. 

Nome, VIII, 1917, A. 

Novensides : v. Indigeti, VI, 
1833, B. 

Novensiles ;: v. Indigeti, VI. 
1833, B. 

Numeri sacri, VIII, 1995, B. 

Numinoso : v. Otto Rudolph, 
IX, 465, B. 

Nuraghi : v. Preistoria, reli- 
gione della, IX, 1937. A. 

Nusajri, VIII, 2040, B. 

Odino : v. Germani, religione 
dei, VI, 116, B. 

Omofagia : v. Orfici misteri, 
IX, 274, B. 

Opi, Opalia, Opiconsivia, IX, 
160, A. 

Oracolo, IX, 173, B. 

Orco, IX, 215, B. 

Orfici, misteri, IX, 274, B. 

Orientazione, IX, 301, A. 

Ormazd : v. Ahuramazdi, I, 
591, À. 

Oroscopo, IX, 366, À. 

Oscoforie, IX, 399, A. 

Osiride, IX, 407, B. 

Ospitalità, IX, 418, A. 

Paganalia, IX, 553, B. 

Paganesimo, IX, 553, B. 

Pale e Parilia, IX, 600, B. 

Palingenesia, IX, 632, A. 

Palmira, IX, 664, A. 

Pan, IX, 6609, A. 

Panatenee, IX, 673, A. 

Parca, IX, 816, B. 

Parentalia, IX, 817, A. 

Parlamento delle religioni: 
v. Chicago, arcidiocesi di, 
III, 1433, B. 

Parsismo, IX, 862, B. 

Pellegrinaggio, IX, 1080, B. 

Penati, IX, 1100, B. 

Persia, IX, 1206, B. 

Perù, IX, 1239, B. 

Pianeti : v. Astrali divinità, II, 
229, A. 

Pianopsie, IX, 1332, B. 

Pianta, culto della, IX, 1333, À. 

Pietra, culto della, IX, 1393, 
B 


Plinterie, IX, 1620, B. 

Polinesiani, religione dei: v. 
Dio, IV, 1626, B; Preghie- 
ra, IX, 1930, B:; Preisto- 
ria, IX, 1937, A; Sacrificio, 
X, 1598, A. 

Pompa, IX, 1727, B. 

Pontefice massimo, IX, 1742, 


B. 
Poplifugia, IX, 1758, B. 
Popol Vuh, IX, 1759, A. 
Portunalia, IX, 1819, B. 
Poseidone, IX, 1821, B. 
Preanimismo : v. Anîmismo, 
I, 1354, B; Preistoria, IX, 
1937, A. 
Preghiera, IX, 1934, A. : 
Preistoria (manifestazioni reli- 
giose), IX, 1937. À. 
Primitivi religione dei: vv. 
Dio, IV, 1626, B. 
— Preghiera, IX, 1930, B. 
— Preistoria, IX, 1937. A. 


A. 
— Sacrificio, X, 1589, A. 
Processione, X, 74, A- 2 
Proserpina: v. Orficì Misteri, 
IX, 274, B. 
Puraàna, X, 328, B. 
Purificazione, X, 341, A. 
Quinquatrus, X, 422, B. 
Quirino, Xi 432, À. 
Ra*: v. Egitto, V_u5o., A. 


painter, rr o 
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Rima, X, 5009, B. 
Ramadiin : v. Islim, VII, 258, 
B 


Ramiayana, X, sio, B. 

Rea (Rhea) : v. Egea religione, 
V, 130, B. 

Regifucium, X, 6409, A. 

Reincarnazione, X, 677, A. 

Reliquie, culto delle, X, 760, B. 

Rgveda : v. Veda e Vedismo, 
X.Il, TIso, B. 

Rig-Veda (Reveda): v. Veda 
e Vedismo, XII, 1150, B. 

Rito, X, 1005, B. 

Robigalia, X, 1051, B. 

Romani, religione dei, X, 1125, 
A. 

Rombo, X, 1328, B. 

Sabazio, misteri di, X, 1513, B. 

Sabeismo, X, 1515, B. 

Sacerdozio, X, 1532, B. 

Sacrificio, X, 1585, B. 

Sacro, X, 1603, A. 

Safifita rito, X, 1613, A. 

Saktismo, VI, 1899, B. 

Salii, X, 1666, A. 

Salutari dèi, X, 1707, B. 

Sama Veda: v. Veda e Ve- 
dismo, XII, 1150, B. 

Samotracia, misteri di, XX, 
1741, A. 

Samsara : v. Reincarnazione, 
X, 677, A. 

Sangue, X, 1776, A. 

Sanusijjah, X, 1885, B. 

Saoshyant, X, 1891, A. 

Sassanidi, X, 1934, B. 

Satiri, X, 1962, A. 

Saturnalia, X, 1968, A. 

Saturno, X, 1968, A. 

Schiroforie, XI, 63, B. 

Sciamanismo, XI, 95, B. 


I. — Generalità. 


Bibbia, II, 1545, A. 

— carattere sacro, II, 1547, B. 

— lettura, II, 1570, B. 

— nella letteratura, II, 1374, 
B. 

— nell’arte, II, 1580, B. 

— nell’ufficio divino, II, 1578, 
A. 

— nomi e divisioni, II, 154.5, 





Alessandria, nella S. Scrittu- 
ra, I, 756, A. 
— Scuola, I, 758, A. 
Allegoria : v. Sensi biblici, XI, 
332, B. 
Anagogico, senso: v. Inter- 
pretazione, VII, 100, A. 
Antilogia, I, 1451, A. 
Antiochia, scuola, I, 1468, B. 
Archeologia biblica, I, 1798, B. 
Astronomia biblica, II, 248, A. 
Canone : v. Bibbia, II, 1547, B. 
— del Nuovo Testamento : v. 
Bibbia, II, 1550, A. 
— del Vecchio Testamento : v. 
Bibbia, II, 1548, A. 
Citazioni implicite, Teoria del- 
le, III, 1749, A. 
Clementina, Società, III, 1858, 


B. 
Critica biblica, IV, 928, B. 
— cenni storici, IV, 929, A. 
— letteraria, IV, 931, A. 
— testuale, IV, 930, A. 
‘Cronologia biblica, IV, roll, 


A. 
— del Nuovo Testamento, IV, 
1014, A. 


Semo Sanco, XI, 297, A. 

Serpente (nelle i1cligioni an- 
tiche), XI, 393, A. 

Shaih al-Islim, XI, 481, B. 

Shinto, XI, 494, B. 

Sibilla, XI, 506, B. 

Sibillini libri in Roma, XI, 
507, À. 

— oracoli, XI, 508, B. 

Sikh, XI, 575, B 

Sileni, X, 1962, A. 

Silvano, XI, 591, A. 

Simbolo e Simbolismo, NI 
608, B. 

Sinoichia, XI, 704, B. 

Sivaismo, VI, 1899, A. 

Slavi, religione degli, XI, 795, 
B 


Sovrano, culto del, NI, 1013, 


Stupa, XI, 1443, A. 
Sùfismo, XI, 1485, A. 
Sumeri, XI, 1516, B. 
Suovetaurilia : v. Romani, reli- 
gione dei, X, 1125, A. 
Surya: v. Veda e Vedismo, 
XII: riso, B. 
Svastika : v. Croce, IV, 9065. A. 
Svria dea, XI, 1668, B. 
Tàbu (Tapu), XI, 1685, A. 
Tagete : v. Etruschi, religione 
degli, V, 735, B. 
Tantiismo : v. Induismo, VI, 
1896, B. 
Taoismo, XI, 1736, B. 
Targhelie, XI, 1760, A. 
Tatuaggio, XI, 1795, B. 
Taurobolio, XI, 1800, A. 
Tauropòlia, XI, 1801, B. 
Teagogia, XI, 1814, A. 
Tempio, XI, 1884, B. 
Teofania, XI, 1948, B. 
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Cronologia del Vecchio Te- 
stamento, IV, IrorI, A. 

Deuterocanonici Libri: v. Bib- 
bia, II, 1547, B. 

Ecole biblique, V, 50, A. 

Ermeneutica : v. Interpreta- 
zione, VII, r00, A. 

Esegesi biblica : v. Interpreta- 
zione, VII, 100, A. 

Euristica : v. Interpretazione, 
VII, roI, A. 

Figurismo, V, 1285, B. 

Forme, teoria delle, V, 1520, 


Gemeindetheorie, V, 1985, B. 

Generi letterari (nella Bibbia), 
V, 2002, B. 

Inerranza, VI, 1920, A. 

Interpretazione biblica, VII, 
100, À. 

— fasi e metodo, VII, 101,A. 

— oggetto, VII, 100, B. 

— storia, VII, 104, B. 

Introduzione biblica, VII, 116, 
B. 

Ispirazione, VII, 318, A. 

— esistenza, VII, 318, A. 

— estensione, VII, 324, B. 

— natura, VII, 322, A. 

Liturgia giudaica : v. Giudai- 
smo, VI, 695, B. 

Proforistica, VII, 104, A. 

Protocanonici, Libri: v. Bib- 
bia, II, 1507, B. 

Sensi biblici, XI, 332, B. 

Simbolo e simbolismo, XI, 
610, B. 

Testamento nella Sacra Scrit- 
tura, XII, 19, A. 

Tipico, senso, XII, 124, B. 

Zelotipia, legge della : v. Ge- 
losia, legge della, V, 1984, B. 


Teofori nomi : v. Nome, VIII, 
1917, À. 
Teogonia, NI, 1956, A. 
Teologia solare, XI, 1976, A. 
Teriolatria: v. Animale, 1, 
1342, B. 
Terminalia, XI, 1998, A. 
Terra Madre, XI, 2013, B. 
"Pesce, XII, 1, B. 
Tesmoforic, XII, 2, B. 
Teurgia, XII, 28, B. 
Tipitaka : v. Tripfitaka, NII, 
548, A. 
Titani, NII, 144, A. 
Trimuùrti: v. Induismo, VI, 
1896, B. 
Tripitaka (Tipitaka), XII, 548, 
A. 
Tubilustrium, XII, 598, A. 
Tyche, XII, 652, B. 
Upanisad, XII, $90, B. 
Urano, XII, 896, A. 
Urartu, XII, 896, B. 
Valchirie : v. Germani, religio- 
ne dei, VI, 116, B. 
Varuna, XII, 1035, B. 
Veda e Vedismo, XII, 1150, B. 
Vedinta, XII, 1153, B. 
Vediove, XII, 1154, A. 
Venere, XII, 1182, B. 
Vesta e Vestalia, XII, 1328, A. 
Vinalia, XII, 1435, A. 
Vinava Pitaka: v. Tripitaka, 
IL. 545; Au 
Visnu e Visnuismo : v. Indui- 
smo, VI, 1896, B. 
Volcano, XII, 1582, B. 
Volturnalia, XII, 1623, A. 
Wahhabiti : v. Islam, VII, 279, 


B. 
Yoga, XII, 1743, B. 
Zarathustra: v. Persia, II. 


SCRITTURA 


II.-Testo della S.Scrit- 
tura. 


Amiatino, Codice : v, Volgata, 
XII, 

Aramaica, lingua, I, 1763, B. 

Catene bibliche, III, 1132, B. 

Concordanze bibliche, IV, 183, 
A. 

Correttori biblici, IV, 648, B. 

Diatéssaron, IV, 1557, A. 

Ebraica, lingua : v. Ebrei, V, 
14, A. 

Esaple, V, 536, A. 

Ferrar, Gruppo di (Famiglia 
13), V, 1181, B. 

Freer, testi di, V, 1761, A. 

Koiné : v. Grecia, VI, 1054, B. 

Logia, VII, 1473, A. 

Masora, VIII, 280, B. 

Masoreti: v. Masora, VIII, 
280, B. 

Ostrakon, IX, 443, A. 

Poliglotte : v. Bibbia, II, 1569, 
A 


Papiri di Chester Beatty, II, 
1113, A. 
— di Egerton, V, 136, A. 
— di Nash, VIII, 1665, A. 
— di Ossirinco, IX, 428, B. 
— di Ryland, X, 1501, A. 
— di Scheide, XI, 35, B. 
Semitiche, lingue, XI, 288, B. 
Testi originali : v. Bibbia, Il, 
1SsI, B. 


III. — Libri sacri (ca- 
nonici). 
a) Vecchio Testamento 


Abacuc, I, 4, B. 
Abdia, I, 54, B. 
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Storia e religione antica, 
IX, 1208, B. 
Zeus, XII, 1796, A. 
Zodiaco, XII, 1807, B. 
Zoolatria : v. Animale, I, 1342, 


SCRITTURA 


Zoroastro, oracoli di, XIT, 1820, 
A. 


III. — Scrittori. 


Anquetil Du Perron Abraham- 
Hyacinte, I, 1400, A. 
Breasted James Henry, IIIg so, 


Clemen Karl, III, 1806, A. 

Creuzer Friedrich, IV, 872, A. 

Cumont Tranz-Valéry-Marie, 
IV, 1053, A. 

Dupuis Charles-Frangois, IV, 
19007, AL 

Durkheim Emile: v. Reli- 
gioni storia delle, X, 717, B. 

Frazer James George, V, 1755, 
A. 

Gabiricli Giuseppe, V, 1838, À. 

Goblet d’Alviella Fugène, VI, 
886, A. 

Jevons Frank Byron, VII, 582, 
B. 

Lobeck Christian August, VII, 
1456, A. 

Mannhardt 
1073, du 

Muller Friedrich Maximilian 
(Max Miller), VIII, 1508, 


Wilhelm, VII, 


B. 
Otto Rudolf, IX, 465, B. 
Rohde Erwin, X, 1090, A. 
Séderblom Nathan. XI, 890, 
A. 


Aggeo, I, 448, A. 

Amos, I, rrr1, À. 

Baruch, II, 934, B. 

Cantico dei Cantici, III, 624, 
A. 

Cronache, libri delle: v. Pa- 
ralipomeni, XI, 804, B. 

Daniele, IV, 1147, A. 

Deuterocanonici, Libri : v.Bib- 
bia, II, 1547, B. 

Deutero-Isaia : v. Isaia, VII, 
230, B. 

Deuteronomio, IV, Iso, 


Ecclesiaste, V, 37, A. 
Ecclesiastico, V, 40, B. 
Esateuco, V, 540, A. 
Esdra, V, 557, A. 

Esodo, V, 592, A. 

Ester, V, 630, A. 
Ezechiele, V, 0926, B. 
Genesi, V, 2007, B. 
Geremia, VI, 103, B. 

— Lettera di, VI, 109, A. 
Giobbe, VI, 408, A. 
Giocle, VI, 423, A. 

Giona, VI, 426, B. 
Giosuè, VI, 471, A. 
Giudici, VI, 714, A. 
Giuditta, VI, 716, A. 
Isaia, VII, 239, B. 
Lamentazioni, VII, 860, B. 
Levitico, VII, 1235, B. 
Maccabei, VII, 1748, B. 
Malachia, VII, 1882, A. 
Michea, VIII, 932, A. 
Nahum, VIII, 1602, A. 
Neemia, VIII, 1727, A. 
Numeri, VIII, 1994, A. 
Osca, IX, 299, B. 
Ottateuco, IX, 449, B. 
Paralipomeni, IX, $04, B. 
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Pentateuco, IX, 1140, B. 
— Samaritano : v. Samaritano, 
Pentateuco, X, 1736, B. 
Proverbi, Libro dei, X, 212, 


Re, 1° e 2° (3°e 4°), Libro dei, 
X, 592, A. 

Rut, N, 1492, B. 

Salmi, X, 1683, A. 

Samucie, Libro di, X, 1743, B. 

Sapienza, X, 1893, B. 

Sapienziali, Libri, X, 1896, A. 

Sofonia, XI, 905, B. 

Tobia, XII, 176, B. 

Zaccaria, XII, 1754, A. 


b) Nuovo Testamento 


Apocalisse, I, 1600, A. 

Atti degli Apostoli, II, 319, B. 

Cattoliche, Lettere, III, 1177, 
A. 

Giacomo, Epistola di, VIII, 43, 
Bi 


Giovanni, Vangelo di, VI 
500, B. 

— Lettere, VI, 506, A. 

Giuda, Lettera, VI, 693, A. 

Luca, Vangelo di, VII, 1593. 
B 


Marco, Vangelo di, VIII, 41, 
B. 

Matteo, Vangelo di, VIII, 486, 
B 


Paolo, Lettere di: 

ai Colossesi, IV, 24, À. 
ai Corinti, 13 e 25, IV, 549, 

B, 

agli Ebrei, V, 17, A. 

— agli Efesini, V, 107, B. 

— a Filemone, V, 1294, A. 

— ai Filippesi, V, 1299, B. 

— ai Galati, V, 1857, A. 

— ai Romani, X, 1279, A. 

— ai Tessalonicesi, 13 e 23, 

XII, 0, B. 

a Timoteo 1° e 23, XII, 

108, A. 

a Tito, XII, 146, B. 

Pastorali, Lettere, IX, 930, 
A. 

Pietro, Lettere di, 1% e 23, 
IX, tr4tr0, B. 

Prigionia, Lettere della, X, 1, 
B. 

Sinottici, Vangeli, XI, 204, B. 

Vangelo (Evangelo), XII, 1019, 
B. 

















IV. — Apocrifi. 


Apocrifi, libri, I, 1627, B. 
Abramo, Apocalisse di, I, 122, 


— Testamento di, I, 122, B. 

Adamo, ‘Testamento di, 1, 
278, À. 

— ed Eva, Vita di, I, 279, À. 

Addai (Addeo), Dottrina di, 
I, 290, B. 

Andrea, Atti di, I, 1186, B. 

Apocalittica, letteratura, I, 
1615, B. 

Apostoli, Lettera degli, I, 
1690, A. 

Barnaba, Atti di, II, 864, B. 

— Lettera di, II, 865, A. 

— Vangelo di, II, 866, A. 

Bartolomeo, Passione di, II, 
919, À. 

— Vangelo di, II, o109, B. 

RSS Apocalisse di, II, 934, 


Corinti, Epistole apocrife ai, 
IV, 556, B. 
ES Apocrifo di, IV, 1151, 
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Discesa di Cristo agli Inferi: 
v. Pilato, Apocrifi di, IX, 
1473, A. 

Ebrci, Vangelo secondo gli, 
V, 25, A. 

Egiziani, Vangelo degli, V, 
181, A. 

Eldad (profezie), V, 195, A. 

Elia, e Sofonia, Apocalisse di, 
V, 234, B. 

Esdra, III Libro di, V, 560, B. 

— IV Libro di, V, 561, B. 

Etiopica, Apocalirtica lettera- 
tura, V, 699, A. 

Eva, Vangelo di, V, 875, B. 

Filippo, apostolo, Atti di, V, 
1311, B. 

— Vangelo di, V, 1312, B. 

Gamaliele, Vangelo di, V, 1918, 
B 


Genesi (Piccola) ; v. Giubilei, 
Libro dei, VI, 675, A. 

Geremia, Paralipomeni di, VI, 
100, B 

Giacomo, Protoevangelo di, VI, 
321, B. 

Giobbe, Testamento di, VI, 
413, B. 

Giovanni, apostolo, Atti di, 
VI, 510, A. 

Giubilei, Libro dei, VI, 675, 
A. 


Giuda Iscariota, Vangelo di, 
VI, 692, A. i 
Henoch, Libro di, VI, 1.403, 

À. 

Infanzia di Gesù, Vangeli apo- 
crifi dell’, VI, 1933, A. 
Isacco, Testamento apocrifo di, 

VII, 2371, À. 
Isaia, Ascensione di, VII, 244. 


Lamech, Libro di, VII, 848, B. 

Laodicesi, Epistola ai, VII, 
902, À. 

Lentulo, Lettera di, VII, 1109, 


B. 
Libri dei Giubilei, VI, 675, 
A 


Maccabei, III e IV Libro dei, 
VII, 1751, B. 

Manasse, Preghiera di, VII, 
1941, À. 

Matteo, apostolo, Atti di, 
VIII, 495, A. 

— Vangelo di, VIII, 404, B. 

Mattia, apostolo, Vangelo di, 
VIII, sot, A. 

Mosè, Apocalisse di, VIII, 
1478, À. 

— Assunzione di, VIII, 1478, 
B 


Natività di Maria S.ma, Van- 
gelo della, VIII, 1681, A. 
Odi di Salomone, IX, 70, A. 
Nazarei, Vangelo dei, VIII, 
1699, A. 

Paolo, apostolo, Apocalisse di, 
TX, 724, B. 

-—— Atti di, IX, 725, B. 

— Predicazione di, IX, 726, 


— Corrispondenza con Sene- 
ca, XI, 304, B. 

Pietro, apostolo, Apocalisse di, 
IX, 1421, A. 

— Atti di, IX, 1421, B. 

— Predicazione di, IX, 1422, 


— Vangelo di, IX, 1423, A. 

Pietro e Paolo, Atti di, IX, 
IX, 1422, A. 

Pilato, Ponzio, Apocrifi di, IX, 
1473. À. 

Pseudepigrafi, X, 240, B. 

Salomone, Odidi, IX, 70, A. 

— Salmi di, X, 1694, A. 

— Testamento di, X, 1695, 
B. 


Seneca, corrispondenza con 
Paolo, XI, 304, B. 

Stefano, santo, Apocalisse di, 
XI, 1304, A. 

Testamento dei XII Patriar- 
chi, XII, 10, B. 

— di Nostro Signore, XII, 21, 
A 


Tommaso, apostolo, Apocalisse 
di, XII, 240, A. 

— Atti di, XII, 240, A. 

— Vangelo di, XII, 241, A. 

Transito (Dormizione) di Ma- 
ria, XII, 432, A. 

Vindicta Salvatoris : v. Pilato, 
apocrifi di, IX, 1475, B. 
Zaccaria, Apocalisse di, XII, 

1757, B 


V., — Versioni. 


Aramaiche : v. Targum, XI, 
176r1, A. 

Catalane : v. Bibbia, II, 1565, 
A. 

Cèche : v. Bibbia, II, 1568, 
B 


Copte : v. Copti, IV, 511, 
A. 

Danese : v. Bibbia, II, 1568, 
B 


Ùouai, Bibbia di, IV, 1914, 
B. 

Etiopiche : v. Copti, IV, 511, 
A 


Frncéesis v. Bibbia, II, 1563, 

Cosigisani v. Georgia, VI, 
75, B. 

Gotica, VI, 960, B. 

Greche : v. Grecia, VI, 1056, 
A. 

Inglesi: v. Bibbia, II, 1565, 
B 


Irlandese : v. Bibbia, II, 1569, 


A. 

Itala, VII, 373, B. 

Italiane ; v. Bibbia, II, 1556, B. 

Latine, VII, 941, B. 

Norvegese: v. Bibbia, II 
1568, B. 

Pèsittà : v. Siria, Versioni si- 
riache della Bibbia, XI, 743, 
B 


Polacche : v. Bibbia, II, 1568, 
B. 

Portoghesi: v. Bibbia, II 
1565, A. 

Russe : v. Bibbia, II, 156$, 
B 


Settanta, Versione dei, XI, 
436, B. 

Siriache, Versioni della Bib- 
bia: v. Siria, XI, 741, A. 
Slave, Versioni della Bibbia : v. 

Slavi, NI, 798, B. 
Spagnole : v. Bibbia, II, 1564, 
B 


Svedese : v. Bibbia, Il, 1568, 
BR. 

Tedesche : v. Bibbia, I1,1566, 
B 


Ulfila : v. Gotica, Versione 
della Bibbia, VI, 960, B. 
Ungherese : v. Bibbia, II, 1568, 

B 


Vence, Bibbia di, XII, 1178, B. 
Volgata, XII, 1584, B. 


VI.-Geografia Biblica. 


Abaddon, I, 7, A. 

Abana, I, $, B. 

Abarim, I, 9, A. 

‘Abde’, I, 53, B. 

Abel (beth-Maacha), I, 59, B. 
— (-satimì), I, so, B. 
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Abel (-kéramin), IL, 59, B. 
— (-mehula), I, 59, B. 

— (Misrajim), I. 59, B. 
Abelsatim: v. Settim, KXI, 


447, B. 
Abilene (Abilina), I, 80, B. 
Accad, I, 162, A. 
Accaron, I, 184, A. 
Aceldama : v. Haceldama, VI, 
r325, B. 
Achad : v. Accad, I, 162, A. 
Acra, I, 249, A. 
Acrabattene : v. Acrabbim, I. 
249, B. 
Acrabbim, I, 249, B. 
Adadremmon, I, 260, B. 
Adama, I, 268, A. 
Adarsa, I, 287, A. 
Adommim, I, 316, B. 
Adullam : v. Odollam, IX, 75, 
B 


Aelia Capitolina: v. Gerusa- 
lemme, VI, 196, A. 

Aennon, I, 357, A. 

Afec : v. Aphec, I, 1597, B. 

Aialon (città amorrita), I, 593, 


— (città di Zabulon), I, 593, 
A 


‘Ain Karim, I, ©0535, A. 

Akra di Gerusalemme: v. Acra, 
I, 249, A. 

Alessandria d'Egitto, I, 756, 
À 


Alexandrèion, I, $24, A. 

Amarna, Î, 973, A. 

Anathoth, I, 1160, B. 

Anfipoli, I, 1227, B. 

Antarado, Î, 1422, A. 

Anti-Libano : v. Libano, VII, 
1250, B. 

Antiochia di Pisidia, I, 1454, B. 

— di Siria, I, 1455, B. 

Antipatride, I, 14809, B. 

Antonia, I, 1521, A. 

Aphec (di Aser), I, 1597, B. 

— (del Giolîn), I, 159$, A_ 

— (di Giuda), I, 1597, B. 

— (di Jezrecel), I, 1598, A. 

— (di Saron), I, 159$, A. 

Apollonia di Macedonia, I. 
1648, A. 

Appio, Foro : v. Foro Appio, 
V, 1534, A. 

Ar di Moab, I, 1733, A. 

«Arabih, I, 1734, B. 

Arabia, I, 1742, A. 

Arado, I, 1754, A. 

Aram, I, 1763, A. 

Ararat, I, 1768, B. 

Arbela di Galilea, I, 1773. A- 

Areopago, I, 1854, A. 

Argob, I, 1881, A. 

Ariel: v. Gerusalemme, VI. 
196, À. 

Arimatea, I, 1899, A. 

Arig, Wadi el: v. Torrente di 
Egitto, XII, 331, B. 

Armagedon, I, 1952, B. 

Arnon, II, $, A. 

Aroer, II, 10, A. 

— (di Giuda), II, 10, A. 

— (di Ruben), II, ro, A. 

Ascalon, II $i, A. 

Asdod : v. Azoto, II, 609, A. 

Aser, I, 107, B. 

Asia, II, 121, B. 

Asiongaber, II, 149, B. 

Asor (el-Hadireh), I, 134, A- 

— (el-Hudeirah), 1, 154, A. 

— (Tell el-Qedah), I, 154, A. 

— (Hirbet Hazzùr), Il, 154. 
À 


ASSur, II, 122, AA. 
Astaroth, II, 215, B. 
Atene, II, 292, B. 
Auran, II, 405, A. 
Azoto, II, 609, A. 
Ba'albek, II, 616, B. 
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Babele, Torre di, II, 619, A. 
Babilonia, II, 636, B. 

— d’Egitto, II, 638, A. 
Bahurim, II, 698, B. 

Bala (Bela*), II, 717, A. 

— (Ba‘ilah o Bilhah), II, 

717, À. 
La v. Sichem, XI, 516, 


Barada : v. Abana, I, 8, B. 

Basan, II, 940, B. 

Batanea, II, 995, A. 

Beatitudini, monte delle, II, 
II00, A. 

Beelsephon, II, 1140, B. 

Berea di Macedonia, II, 1374, 
B 


— di Palestina, II 1374, B. 

— di Siria, II, 1374, B. 

Bersabea, II, 1462, B. 

Bethabara, II, 1506, B. 

Bethania (presso Gerusalem- 
me, II, 1506, B. 

— (in Transgiordania), Il, 
1507, B. 

Bethel, II, 1507, B. 

Bethoron, II, 1509, A. 

Bethphage, II, 15009, B. 

Bethasaida (località), II, 1510, 
B. 

— (piscina), II, 1511, A. 

Bethsames (di Giuda), II, 
1511, B. 

— (di Issachar), II, 1512, B. 


— (di Nephthali), II, 1512, B. 


Bethsan, Il, 1513, A. 

Bethsada : v. Bethsaida, II, 
ISII, A. 

Bethsur, II, 1514, A. 

Bethulia, II, 1514, B. 

Betlemme, II, 1516, A. 

— di Galilea, II, 1523, A. 

Betulia : v. Bethulia, II, 1514, 
B 


Bezeta, II, 1534, A. 

Biblos, II, 1620, B. 

Bitinia, II, 168r, B. 

Bosor (ebr. Béser), II, 1945, B. 
Bosra (Astaroth ?), II, 1946, A. 
— (di Edom), II, 1945, B. 
— (di Moab), II, 1946, A. 

— (nel Hawran), II, 1946, A. 
Cabul, III, 265, B. 

Cades (Cades-Barne), III, 269, 


A. 
Cafarnao, III, 282, A. 
Caifa, III, 300, A. 
Calcide, III, 329, A. 
Caldea, III, 332, A. 
Calliroe, III, 385, B. 
Calvario, III, 400, A. 
Cana, III, 478, B. 
Canaan, III, 480, B. 
Carcamis, III, 770, B. 
Carem : v. ‘Ain Karim, I, 605, 


A. 
Cariathaim, III, 790, B. 
Cariathiarim, III, 790, B. 
Carioth, III, 793, B. 
Carmelo, III, 899, A. 
Cedron, III, 1247, B. 
Ceila, III, 1250, A. 
Celesiria, III, 1253, A. 
Cencre, III, 1290, A. 
Cenereth : v. Genesareth, V, 
2006, B. 
Cesarea di Filippo, III, 1346, 
B 


— Marittima, III, 1347, A. 

Chabul : v. Cabul, III, 265, B. 

Chalanne, III, 1369, A. 

Chanaan: v. Canaan e Ca- 
nanei, III, 480, B. 

Canaan e Cananei, III, 480, B. 

‘Charan: v. Haran (Harran), 
VI, 1360, B. 

Carcamis: v. III, 770, B. 


‘Chobar, III, 1561, A. 


(Chus, III, 1572, A. 
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Cilicia, III, 1610, B. 

Cipro, III, 1694, A. 

Cirene, III, 1712, A. 

Cison; III, 1737; A_ 

Colosse, IV, 23, B. 

Corinto, IV, 557, B. 

Corozain, IV, 586, B. 

Creta, IV, $70, A. 

Cutha, IV, 1099, B. 

Dalmanutha, IV, 1117, B. 

Damasco, IV, 1130, B. 

Decapoli, IV, 1265, B. 

Dedan, IV, 1280, B. 

Derbe, IV, 1449, A. 

Dibon, IV, 1561, A. 

Dothain, IV, 1899, A. 

Ebal, monte: v. Hebal, VI, 
1381, B. 

Ebron : v. Hebron, VI, 1382, 
B 


Ecbitane (del nord), V, 28, A. 

— (del sud), V, 28, B. 

Eden, V, 70, B. 

Edom (Idumea), V, $09, B. 

Edrai (di Nephthali), V, 93, A. 

— (di Transgiordania), V, 93, 
A. 

Efeso, V, 113, A. 

Eglon, V, 181, B. 

Elam, V, 191, B. 

Elath, V, 192, B. 

Elefantina, V, 197, B. 

Elimaide ;: v. Elam, V, 191, B. 

Eliopoli d’Egitto, V, 243, B. 

— di Siria : v. Ba ’albek, II, 
616, B. 

Emath (di Nephthali), V, 273, 
B. 

— (di Siria), V, 272, B. 

— (varco di), V, 273, B. 

Emmaus, V, 311, B. x 

— (terreno di), V, 311, B. 

— (villaggio di), V, 311, B. 

Endor, V, 349, B. 

Engaddi, V, 359, B. 

Ephrata, V, 409, A. 

Ephrem, V, 4009, B. 

Esdrelon, V, 565, B. 

Etam (presso Betlemme), V. 
667, A. 

— (presso ’En-Rimmén), V, 
666, B. 

Etham, V, 672, A. 

Filadelfia : v. Rabba, Rabbath 
Ammon, X, 440, A. 

Filippi, V, 1204, B. 

Flavia Neapolis: v. Naplusa, 
VIII, 1620, B. 

Foro Appio (Mercato di A.), 
V, 1534, A. 

Gabaa (di Giuda), V, 1831, A. 

— (di Phinces), V, 1831, B. 

— (Geba*), V, 1831, A. 

— (Tell el-Ful), V, 1831, A. 

Gabaon, V, 1831, B. 

A (Umm Keis), V, 1840, 


— (Tell Gadur), V, 1841, A. 

Galaad, V, 1852, A. 

Galazia, V, 1862, B. 

Galgal, Galgala, V, 1868, A. 

Galilea, V, 1870, A. 

Gallicano, San Pietro in: v. 
Gerusalemme, VI, 196, A. 

Garizim, V, 1943, B. 

Gassul, Telélat, V, 1958, A. 

Gath : v. Geth, VI, 286, A. 

Gaulanitide : v. Gaulon, V, 
1964, B. 

Gaulon, V, 1964, B. 

Gaza, V, 1970, B. 

Gazer : v. Gezer, VI, 291,B. 

Gehenna, V, 1977, B. 

Gehon, V, 1978, B. 

Gelboe, V, 1983, B. 

Genesareth, V, 2006, RB. 

Gérara, VI, 81, B. 

Gérasa, VI, 92, A. 

Gerico, VI, 113, B. 


Gerusalemme, VI, 196, A. 

Gessen, VI, 218, B. 

Gessur, VI, 220, A. 

Geth, VI, 286, A. 

Gethsemani, VI, 286, B. 

Gezer, VI, 2091, B. 

Giaffa, VI, 339, B. 

Gihon, VI, 3809, B. 

Giordano, VI, 434, B. 

Giudea, VI, 703, B. 

Golgota : v. Calvario, IIl, 
400, À. 

Gomorra : v. Sodoma e Go- 
morra, NI, 8092, B. 

Haceldama, VI, 1325, B. 

Hai, VI, 1331, A. 

Haran, VI, 1360, B. 

Hebal, VI, 1381, B. 

Hebron, VI, 1382, B. 

Hermon, VI, 1419, B. 

Herodium, VI, 1420, A. 

Hesebon, VI, 1427, A. 

Hevila, VI, 1429, B. 

Hor, VI, 1480, A. 

Horeb, VI, 1480, B. 

Horma, VI, 1481, A. 

Hus, VI, 1513, B. 

Iabes (-Galaad), VI, I1szi, A. 

-——. (di Giuda), VI, 1521, B. 

Iaboc, VI, 1521, A. 

Iamnia, VI, 1530, A. 

Iconio, VI, 1541, A. 

Idumea : v. Edom, V, $09, B. 

Iether, VI, 1559, A. 

Iezrael, VI, 1591, A. 

Ioppe : v. Giaffa, VI, 339, B. 

Iosaphat, valle di, VII, 155, A. 

Iturea, VII, 525, B. 

Lachis, VII, 788, A. 

Laodicea, VII, 901, A. 

Lebna, VII, 1007, B. 

Leontopoli, VII, 1167, B. 

Libano, VII, 1250, B. 

Libia, VII, 1295, B. 

Licaonia, VII, 1323, B. 

Licia, VII, 1327, B. 

Lidda, VII, 1333, A. 

Lidia, VIL, 1333. B. 

Listra, VII, 1415, B. 

Luza, VII, 1730, A. 

Macheronte, VII, 1769, B. 

Machmas, VII, 1778, B. 

Madaba, VII, 1782, A. 

Madian, VII, 1793, B. 

Magdala, VII, 1815, B. 

Mageddo, VII, 1816, A. 

Mahanaim, VII, 1850, B. 

Makhpelah, VII, 1878, B. 

Mambre, VII, 1935, B. 

Maon, VII, 2015, A. 

Mara, VIII, A, A. 

Maresa, VIII, 64, A. 

Mari, VIII, 75, A. 

Masada, VIII, 271, B. 

Maspha, VIII, 283, A. 

— VIII, 283, A. 

— (diBeniamin), VIII, 283, B. 

— (di Galaad), VIII, 283, A. 

— (di Giudea), VIII, 283, A. 

Media, VIII, 571, B. 

Megiddo : v. Mageddo, VII, 
1816, A. 

Merom, VIII, 735, B. 

Mesopotamia, VIII, 753, B. 

Mileto, VIII, 996, B. 

Modin, VIII, 1203, A. 

Modon (Methone), VIII, 1204, 
B 


Moria, VIII, 1412, B. 
Morto, Mare, VIII, 1449, B. 
Naas, VIII, 1586, A. 
Nabulus: v. Naplusa, VIII, 
1620, B. 

Naim, VIII, 1603, A. 
Naplusa, VIII, 1620, B. 
Nazareth, VIII, 1702, B. 
Nebî Samwil: v. Gabaon, V, 


1831, B. 
Nebo, VIII, 1716, B. 
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Neghebh, VIII, 1728, A. 

Nilo, VIII, 1881, B. 

Ninive, VIII, 1893, DB. 

Nippur, VIII, 1897, B. 

No-Amon : v. Tebe d’Egitto, 
XI, 1854, B. 

Nuzu, VIII, 2044, B. 

Odollam, IX, 75, B. 

Olivi, monte degli, IX, 102, DB. 

Oolla, IX, 150, A. 

Ooliba, IX, 150, A. 

Ophel, IN, 166, B. 

Ophir, IX, 167, B. 

Pafo, IX, 553, A. 

Palestina, IX, Ori, A. 

Palmira, IX, 66r, B. 

Patmos, IX, 948, A. 

Pella, IX, 1080, A. 

Pelusio, IX, 1094, B. 

Pentapoli, IX, 1139, B. 

Perea, IX, 1169, A. 

Pergamo, IX, 1177, A. 

Persepoli, IX, 1202, B. 

Persia, IX, 1217, B. 

Petra, IX, 1287, B. 

Pharan, IX, 1313, A. 

Phasga, IX, 1313, B. 

Phithom, IX, 1315, À. 

Phogor, IX, 13:16, A. 

Probatica, X, 60, A. 

Quarantena, monte della, X, 
3706, A. 

Rages, X, 486, A. 

Rama (di Ascr), X, 509, A. 

— (di Beniamin), X, 509, A. 

— (di Nephthali), X, 509, A. 

— (patria di Samuele), X, 509, 
A. 

Ramesses (Ramses): v. Phi- 
thom, IX, 1315, A. 

Ramleh, X, 513, B. 

Ramoth in Galaad, X, 516, 
B. 

Raphaim, valle di, X, 524, A. 

Raphidim, X, 524, B. 

Ris Samrah : v. Ugarit, XII, 
700, À. 

Rimmon : v. Adadremmon, I, 
260, B. 

Rogel, X, 1086, B. 

Rosso, Marc, X, 13809, B. 

Saba, X, 1504, B. 

Salem, X, 1654, B. 

Samaria, X, 1730, B. 

— (regione), X, 1729, B. 

Santo dei Santi : v. Tempio di 
Gerusalemme, XI, 1886, B. 

Sarepta, X, 1923, B. 

Saron (pianura), X, 1928, A. 

— (città), X, 1928, A. 

— (in Transgiordania), X, 
1928, B. 

Scandalo, monte dello, XI, 
13, A. 

Scitopoli : v. Bethsan, II, 1513, 
A 


Sefforis, XI, 235, A. 

Segor, XI, 244, B. 

Seir (altopiano), NI, 266, B. 

— (monte), XI, 266, B. 

Seleucia, XI, 268, B. 

Sennaar, XI, 311, B. 

Sepharvaim, XI, 356, B. 

Sephela, XI, 356, B. 

Settim (regione), XI, 447, B. 

— (torrente), XI, 448, A. 

Siceleg, XI, 516, A. 

Sichar, XI, 516, B. 

Sichem, XI, 516, B. 

Siddim, valle di, XI, 542, A. 

Sidone, XI, 453, A. 

Silo, XI, 689, A. 

Siloe, XI, 589, B. 

Sin (Debbet er-Ramleh), XI, 
652, A. 

— (città), XI, 652, B. 

— (Ard es-Sini), XI, 652, B. 

Sinai, XI, 658, A. 

Sion, XI, 711, B. 


cati diede ti 
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Siria, XI, 731, A. 
Soba, XI, 824, A. 


Sodoma e Gomorra, XI, 892, 


B. 
Sunem (Sunam), XI, 1520, B. 
Sur, XI, 1580, A 
Sura, XI, 1580, A. 
Susa, XI, 1586, A. 
a v. Palmira, IX, 661, 


> AL, i7AG. 
Taphne, XI, 1745, B. 
Tarso, XI, 1777, A. 
Tebe, NI, 1834, B. 
Tél ’Abhîbh, XI, 1867, A. 
Tessalonica (oggi Salonicco), 
SIL 6, di 
‘Thabor, XII, 30, B. 
Thamar, XII, 39, B. 
Thanach, XII, 39, B. 
T'harsis, XII, 43, A. 
Thecua, NII, 43, A. 
Thema, XII, 49, A. 
Thersa, XII, 53, B. 
Tiatira, XII, 72, A. 
Tiberiade, XII, 73, B. 
— Lago di, XII, 74, B. 
Tigri, XII, 96, A. 
"Firo, XIL 135; B. 
Tolemaide, XII, 198, B., 
Torrente d’Egitto, XII, 331, B. 
Traconitide, XII, 394, B. 
Tvyropocon, XII, 653, A. 
Ugarit, XII, 700, A. 
Ur, XII 804; A. 
Ziph, XII, 1802, DB. 


VII.- Popoli e perso- 
naggi. 


Abacuc, I, 4, B. 

Abaddon, I, 7, A. 

Abdénago, I, 54, A. 

Abdia, I, 54, B. 

— (Pseudo), I, 56, A. 

Abdon, I, 58, A. 

Abele, I, 65, B. 

Abcesan, 74, B. 

Abia (re di Giuda), I, 75, B. 

— (figlio di Jeroboam l), I, 
76, B. 

— (figlio di Bechor), I, 76, B. 

— (figlio di Samuele), I, 76, B. 

— (discendente di Eleazaro), 
I, 76, B. 

— (sacerdote), I, 76, B. 

— (moglie di Hesron), I, 76, B. 

— (moglie di Achor), I, 76, B. 

Abiathar, I, 77, A. 

Abigail Guoglio: di Nabal), I, 
79, B. 

— (sorella di David), I, 79, B. 

Abimelech (re di Gerara), I, 
81, A. 

— (figlio di Gedeone), I, 81, B. 

Abiron : v. Core, IV, 539, A. 

Abisag, I, 82, A 

Abisai, I, 82, B. 

Abiu, I, 94, A. 

Abner, I, ror, A. 

Abramo, I, 116, B. 

Absalon, I, 139, B. 

Acab : v. Achab, I, 215, A. 

Acaico, I, 159, A. 

Acaz: v. Achaz, I, 215, B. 

Achab, I, 215, A. 

Achan, I, 215, B. 

Achaz, I, 215, B. 

Achemenidi, I, 216, B. 

Achia, I, 223, A. 

IA: v. Ahiqar, I, 589, 


Achimaas, I, L. A. 
Achimelek, I, 224, R. 
Achior, I, 225, A. 

ne di Tobia), I, 225, 


Achis, I, 225, A. 
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Achitofel, I, 225, B. 
Adamo, I, 270, A. 

Adarézer, I, 287, A. 
Adonia, I, 319, A. 
Adonibézec, I, 319, B. 
Adonisédec, I, 319, B. 
Adramelech, I, 332, B. 
Afarsachei, I, 363, A. 
Agabo, I, 418, B. 

Agag, I, 4109, B. 

Agar, I, 430, B. 

Agarei o Agareni, I, 431, B. 
Aggeo, I, 448, A. 

Agrippa I, I, 580, B. 

— II, I, 58r, A. 

Agur, figlio di Jiqeh, I, 586, 


Ahia, I, 588, B. 

Ahiqgar, I, 589, A 

Alessandra Asmonea, I, 753, B. 

— Salome, I, 754, A. 

Alessandro I Bala, I, 782, 
B 


— lIanneo, I, 811, B. 

— Magno III, di Macedonia, 
I, 812, B. 

Alfeo (padre di Matteo), I, 
843, B. 

— (padre di Giacomo), I, 
844, A. 

Amaleciti, I, 962, B. 

Aman, I, 9609, A. 

Amasa, I, 973, B. 

Amasia (re di Giuda), I, 974, 
B. 

— (sacerdote), I, 975, B. 

Amen-Em-Ope, I, 1032, B. 

Amenophis III, I, 1033, A. 

— IV, I, 1033, A. 

Ammon, I, 1086, B. 

Ammone, I, 1086, B. 

Ammoniti, I, 1088, A. 

Amnon, I, 1092, B. 

Amon, Î, 1093, À. 

Amorei, I, 1107, B. 

Amorriti, I, 1108, A. 

Amos, I, rrro, B. 

Amrafel, I, rix$, B. 

Amri, I, 1119, A. 

Anamelech, I, 1141, B. 

Anania (padre fittizio di Raf- 
faele), I, 1142, B. 

— (falso profeta), I, 1143, A. 

— (compagno di Daniele), I 
1143, À. 

— (levita), I, 1143, B. 

— (custode di Gerusalemme), 
I, tras, B. 

— (marito di Saffira), I, 1143, 
B 


_ (cristiano di Damasco), I, 
1143, B. 

— (figlio di Nebedeo), I, 1144, 
B 


— (figlio di Masbal), I, 1144, 
B. 

_ de di Sadoc), I, 1145, 

i v. Anna I e II, I, 1362, 


A. 

Andrea, apostolo, I, 1183, A. 

Andronico, I, 1213, B. 

Anna (moglie di Elcana), I, 
1358, B. 

— (moglie di Tobia), I, 1359, 
B 


— (moglie di Raguele), I, 
1360, A. 

— (profetessa), I, 1360, A. 

— (madre di Maria Vergine), 
I, 1360, A. 

— I (sommo sacerdote), I, 
1362, B. 

— II, I, 1362, B. 

Anticristo, I, 1433. B. 

Antigono (figlio di Giovanni 
Ircano I), I, 1449, B. 

— (figlio di Aristobulo II), I, 
1449, B. 


65. - EncIcLoPEDIA CatTOLICA. - XII, 


Antioco, I, 1475, B. 

— I Sotere, I, 1475, B. 

— II The69, I, 1475, B. 

— III il Grande, I, 1476, A. 

— IV Epiphanés, I, 1476, A. 

— V Eupatore, I, 1478, A. 

— VI Epiphanés Dionys0s, I, 
1478, B. 

— VII Sidete, I, 1478, B. 

— VII, I, 1479, A. 

— VIII Gripo : v. Seleucidi, 
XI, 27L, A. 

— IX Ciziceno, XI, 271, A. 

— X Euscbe, XI, 271, B. 

— XI Epifane Filadelfo, XI, 
27, B. 

— XII Dioniso, XI, 271, B. 

— XIII Asiatico, XI, 271, B. 

Antipa Julius Herodes, I, 1480, 
B 


Antipatro (governatore della 
Idumea), I, 1490, A. 

— (padre di Erode), I, 1490, A. 

— (figlio di Erode), I, 1490, B. 

Aod, I, 15809, A. 

Apharsachei : v. Afarsachei, I, 
363, A. 

Apollo, I, 1644, B. 

Apollonio (figlio di Mnesteo), 
I, 1648, A. 

— (capo delle esazioni), I, 
1648, A. 

— (governatore della Celesiria) 
I, 1648, B. 

— gr di Genneo), I, 1648, 


uu I, 1680, B. 

— Cataloghi degli, III, 1066, 
B. 

Aquila e Priscilla, I, 1721, B. 

Aramei, I, 1766, A. 

Aran, Ì, 1767, B 

Arato, I, 1769, A. 

Archelao Erode, I, 1798, A. 

Archippo, I, 1815, B. 

Arenna : v. Ornan, IX, 361, B. 

Arfaxad (figlio di Sem), I, 
1868, B. 

— (re di Media), I, 1868, B. 

Argob, I, 1881, A. 

Ariel (capo), I, 1897, B. 

— (figlio di Gad), I, 1897, B 

— (moabita), I, 1898, A. 

— (spirito), I, 1898, A. 

Arioch(re orientale), I, 1901, B. 

— (ufficiale babilonese), I, 
1902, À. 

— (re elamita), I, 1902, A. 

Aristione, I, 1908, A. 

Aristobulo I, I, I1gIo, A. 

— II, I, 1909, B. 

— III I, 1910, A. 

Aronne, II, 10, B. 

Artaserse, II, 32, A. 

Artema, II, 53, A. 

Asa, II, 74, B. 

Asael, II, 75, B. 

Asaf, II, 76, B. 

Asarhaddon, II, 7$, A. 

Ascenez, II, $3, A. 

Aseneth, II, 106, B. 

Aser 2 di Giacobbe), I, 
IO7. B. 

— (tribù), I, 108, A. 

Asmodeo, II, 151, B. 

Asmonei, II, 152, A. 

Asor, II, 154, A. 

ORE v. Absalom, Ig 139, 


Assiri, II, 168, B. 

Assuero, II, 19S, B. 
Assurbanipal, II, 213, B. 
Astiage, II, 22r., A. 
Atalia(Athalia), II, 253, A. 
Attaltidi, II 314, A. 


Azaria (Ozia): v. Ozia, IX, 


491, A. 
— (ministro di Salomone), I 
569, B 
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Azaria (profeta), I, 570, A. 

— (compagno di Daniele), I, 
570, A. 

— (Raffaele), I, 5370, A. 

— (capo-centuria), I, 570, B. 

— (figlio d'Osaia), I, 570, B. 

— (generale di Giuda Macca- 
beo), I, 570, B. 

Azazel: v. Capro emissario, 
III, 725, A. 

Baal, II 614, A. 

Baana, II, 6:17, B. 

Baasa, II, 617, B. 

Babilonesi, II, 623, A 

Bacchide, II, 647, B. 

Bala, II, 717, A. 

— Alessandro : v. Alessandro 
I Bala, I, 782, B 

Balaam, II, 717, B. 

Balac, II, 719, B. 

Baldad, Il, 731, A. 

Baldassarre : v. Baltassar, II, 
756, B. 

Baltassar, II, 756, B. 

Banaia, II, 772, A. 

Barabba, II, 794, A. 

Barac, II, 795, B. 

Barachia, II, 796, A. 

Bar Iesu, II, 852, B. 

— Iona, II, 854, B. 

Barnaba, II, 863, B. 

Barsaba, II, 898, B. 

Bartimeo, II, 904, A. 

Bartolomeo, apostolo, II, 916, 
A. 

Baruch, II, 934, B. 

Barzillai : v. Berzellai, II, 1487, 
A 


Bathuel, II, 998, A. 

Beelphegor, II, 1140, A. 

Beelzebub, II, 1140, B. 

Bel, II, 1153, A. 

Belial, II, 1177, B. 

Belsa’ssar: v. Baltassar, II, 756, 
B 


Benadad I, II, 1211, A. 

— II, II, 1211, A. 

— III, II, 1zII, À. 

Beniamin, II, 1332, B. 

Berenice (Bernice), II, 1378, A. 

Bernice : v. Berenice, II, 1378, 
A 


Berzellai, II, 1487, A. 

Beseleel, II, 1491, B. 

Bethsabea, II, r1sro, A. 

Boanerges, II, 1725, B. 

Boethos, II, 1753, A. 

Booz, II, 1896, B. 

Bosor (discendente di Aser), II, 
1945, B. 

_ cilena di Balaam), II, 1945, 


uk III, 0 B. 

Caifa, III, 300, 

Cainan (figlio i Enos), III, 
301, B. 

— (figlio di Arphaxad), III, 
301, B. 

Cainiti, III, 302, A. 

Caino, III, 302, B. 

Caio di Corinto, III, 304, B. 

— di Macedonia, III, 304, B. 

— di Derbe, III, 305. A. 

— (vescovo dì Pergamo ?), III: 
305, A. 

Caleb, III 342, B. 

Cam, III, 419, A. 

Cambise I, III, 425, B. 

— II, III, 425, B. 

Camiti, II, 440, A. 

Camos : v. Chamos, III 1379. 
B 


Canaan e Cananei, III, 4S0, 
B. 

Cansacià : v. Canaan, III, 480, 

ela III, 518, A. 


Cedar, III, 1247, A. 
Ceretei, Ill, 1315, B. 
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Cesare Caio Giulio, III, 1345, 
A 


Cethim : v. Kittim, VII, 712, 
B. 

Cetura, III, 1363, B. 
Cham : v. Cam, III, 419, A. 
Chamaam, Ill, 1376, À. 
Chamos, III, 1379, B. 
Chodorlahomor, III, 1561, B. 
Chusa, III, 1572, B. 

Chusai, III, 1572, B. 


Chusan Rasathaim, IlI, 1573. 
A. 

Ciassàre, IIl, 1579, A. 

Cinei (Qénîti), III, 1672, A. 

Cirino; v. Quirinio Publio 
Sulpicio, X, 430, B. 

Ciro il Grande, III, 1735, A. 


Cis, III, 1736, A. 

Claudia Procula: v. Procula 
Claudia, X, $6, B. 

Claudio, imperatore romano, 
III, 1794, A. 

Cleofa (discepolo d’Emmaus), 
III, 1858, B. 

— (Alfeo), III, 1849, A. 

Cloe, III, 1877, A 

Core, IV, 539, A. 

Cornelio, IV, 565, B. 

Crescente, IV, $48, A. 

Crispo, IV, 887, B. 

Dagon, IV, Itri, A. 

Dalila, IV, 1115, B. 

Damaris, IV, 1130, A. 


Dan (figlio di Giacobbe), IV, 


Xr42. B. 
— (tribù), IV, 1142, B. 
Danel, IV, 1144, B. 
Daniele, IV, 1146, B. 
Dario I, IV, 1223, B. 
— II, il Noto, IV, 1224, A. 
— III, Codomano, IV, 1224, 


A. 
— il Medo, IV, 1224, A. 
Dathan, IV, 1232, A. 
David, IV, 1237, A. 
Dèbora, IV, 1258, A. 
Dedanim, IV, 1289, B 
Demas, IV, 13091, B. 
Demetrio (orefice di 
IV, 1395, A. 
—- (cristiano di 
1395, À. 
— I, Sotere, IV, 1395, B. 
— II, Nicatore, IV, 1396, A. 
— III, Èucairo, IV, 1396, B. 
— di Falero, IV, 1397, B. 
Dina, IV, 1611, B. 
Dinei, IV, 1614, B. 
Diotrephes, IV, 1683, A. 
Dodanim, IV, 1789, B. 
Doeg, IV, 1792, A. 
Drusilla, IV, 1939, B. 
Ebrei, V, 6, A. 
Edom, V, 89, B. 
Edomiti, V, 90, B. 
Eglon, V, 181, 
Ela, V, 19I, A. 
Elcana, V, 193, B. 
Eldad, V, 194, B. 
Eleazaro, V, 197, A. 
— ie di Abinadab), Ni 


A. 
— "(Aglio di Dudia), V, 197, - 
—- (figlio di Phinees), V,197,A 
— (sacerdote), V, 197, A. 
— (padre di Giasone), V, 197, 


Efeso), 
Efeso), IV, 


A. 
— (ribelle a Roma), V, 197, A. 
— (scriba), V, 197, B. 
Elena, V, 205, B. 
Eli, V, 231, B. 
Elia, V, 232, A. 
Elah (figlio di 


B. 
_Sezio di Phallu), V, 237, B. 
— (figlio di Isai), V, 237, B 
— (ascendente di Samuele), V. ; 
238. A. 


Helon), V, 
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Eliab (di Gad), V, 238, A. 

— (evita), V, 238, A. 

— (figlio di Nathanacel), V, 
238, A. 

Eliacim, figlio di Iosia, re di 
Giuda : v. Ioakim, VII, 14.5, 


A. 
— (figlio di Helcia), V, 238, 
A 


Eliam, V, 2386, B. 

Eliasaph (figlio di Duel), V, 
239, Ai 

— (figlio di Lael), V, 239, A. 

Eliasib, V, 230, A. 

Eliel (di Manasse), V, 239, A. 

— (di Caath), V, 239, A. 

— (di Beniamin), V, 239, B. 

— (guerrieri), V, 239, B. 

— (di Gad), V, 239, B. 

—— (levita), V, 230, B. 

— (di Hebron), V, 239, B. 

Eliezer (servo di Abramo), V, 
239, B. 

— (figlio di Mosè), V, 239, B. 

— (beniaminita), V, 240, A. 

— (sacerdote), V, 240, A. 

— (di Ruben), V, 240, A. 

— (profeta), V, 240, A. 

— (capo giudeo), V, 240, A. 

— (sacerdoti), V, 240,IA. 

— (levita), V, 240, A. 

— (figlio di Herem), V, 240, 
A. 

Elima, Mago : v. Bar Iesu, II, 
852, B. 

Elimelech, V, 241, A. 

Eliodoro, V, 242, A. 

Eliphaz, V, 245, B. 

Elisa, V, 246, A. 

Elisabetta (moglie di Aronne), 
V, 246, A. 

— santa, V, 264, A. 

Elisama (di Ephraim), V, 253, 


A. 
— (figlio di David), V, 253, A. 
— (di Ierameel), V, 253, A. 
— (sacerdote), V, 253, A. 
— (scriba), V, 253, A. 
— (Nonno di Ismaele), V, 253, 


Elisaphan (levita), V, 253, A. 
— (di Zabulon), V, 253, A. 
Eliseo, V, 253, A. 
Eliu, Vi, 255, B. 
Eman (figlio di 
268, A. 
— (figlio di Ioel), V, 268, A. 
Emanuele, V, 270, B. 
Enacim, V, 327, A. 

Enea, V, 350, A. 
Ennom, Figli di: 
N,..107" Bi 
Enoch : v. Henoch, VI, 1404, 

B 


Mahol), V, 


v. Gehenna, 


Enos, V, 365, A. 

Epafra, V, 403, B. 

Epafrodito, V, 404, A. 

Epeneto, V, 405, B. 

Ephraim (figlio di Giuseppe), 
V, 407, B. 

— (tribù), V, 407, B. 

Ephree, V, 409, A. 

Epiménide, V, 445, A. 

Erasto, V, 475, B. 

Erode I, detto il Grande, re 
di Giudea, V, 512, A. 

— Agrippa I: v. Agrippa I, 


I, 580, B. 

— Agrippa II: v. Agrippa II, 
I, 581, A 

-—— Antipa: v. Antipa lIulius 


Herodes, I, 1480, B. 
Erodiade, V, 514, B. 
Erodiani, V, 515, A. 
Esaù, V, 540, B. 
Eschol, V, 550, B. 
Esdra, V, 557, A. 
Esseni, V, 617, B. 
Ester, V, 630, A. 


Etei: v. Hlittiti, VI, 

Ethan (discendente di 
Vi 072; A 

— (figlio di Casaia), V, 672, DB. 

— (antenato di Asaph)ì, V, 
672, B. 

Eubulo, V, 739, A. 

Eunice, V, $09, A. 

Eunuco Etiope, V, SIo, A. 

Eupolemo, V, Sir, A. 

Eutico, V, $72, A. 

Eva, V, $74, A. 

Evei : v. Hevei, VI, 1429, A. 

Evil-Merodach, V, $95, B. 

Ezechia (re di Giuda), V, 
025, B. 

—- (vari giudei), V, 926, B. 

Ezechiele, V, 926, B. 


1444, B. 
Zara), 


Ezrahita : v. Ethan, V, 672, A. 
Faraone, V, 1032, B. 
Farisei, V, I04I, À. 


Febe ; v. Phoebe, IX, 1316, B. 

Felice Antonio, V, 1132, A. 

Fenicia e Fenici, V, 1152, À, 

Ferezei, V, 1170, B. 

Festo Porcio : v. Porcio Fe- 
sto, IX, 1768, B. 

Filippo, diacono, V, 1326, B. 

— I Fpifane: v. Selcucidi, 
XI, 271, B. 

— Erode (figlio di Marian- 
ne II), V, 1327, A. 

— Erode (figlio di Cleopatra), 
V, 1327, À. 

Filistei, V, 1332, A. 

Fratelli di Gesù, V, 1713, A. 


Gaal, V, 1831, A. 

Gabaoniti: v. Gabaon, V, 
1831, B. 

Gabelo, V, 1832, A. 

Gabriele, arcangelo, V, 1833, B. 

Gad (divinità), V, 18309, B. 


— (figlio di Giacobbe), V, 
18309, B. 
Gaio : v. Caio, III, 304, B. 


Galaad, V, 1852, B 


Galaaditi : v. Galasd, V, 1852, 
B. 

Gallione, V, 1904, A. 

Gebusei : v. Iebusei, VI, 1582, 
A. 


Gedeone, V, 1976, B. 
Geremia, VI, 99, B. 
Gergesei, VI, I1o, B. 
Gerson, VI, 185, A. 
Gessurei:v. Gessur, VI, 220, A. 
Gesù Cristo, VI, 223, B. 
Gesù, figlio di Sirac: v. Ec- 
clesiastico, V, 40, B. 
— il Giusto, VI, 222, A. 
Giacobbe, VI, 309, B. 
Giacomo il Maggiore, apostolo, 
VI, 317, B. 
— il Minore, apostolo, VI, 318, 
B 


Giaele, VI, 338, B. 
Giairo, VI, 340, A. 
Giasone, VI, 380, A. 

— di Cirene, VI, 390, A. 
— di Tessalonica, VI, 380, B. 
Giezi, VI, 387, B. 

Giganti, VI, 387, B. 
Gilgame$, VI, 395, B. 
Giobbe, VI, 407, B. 
Gioele, VI, 423, A. 
Giona, VI, 426, B. 
Gionata, VI, 431, B. 
Giosuè, VI, 470, B. 

— (sacerdote), VI, 474, A. 


Giovanna di Chuza, VI, 481, B. 
Giovanni, apostolo, VI, 496, A. 


— Battista, VI, 515, A. 
— di Giscala, VI, 562, B. 


— il Presbitero, VI, 600, B. 


— lIrcano, VI, 620, B. 
Giuda (tribù), VI, 687, A. 
— (figlio di 
687, A. 
— Galileo, VI, 688, B. 


Giacobbe), VI, 
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Giuda Iscariota, apostolo, VI, 
688, 

Se apostolo, VI, 6093, 

Giudici, VI, 712, B. 

Giuditta, VI, 716, A. 

Giulio (centurione), VI, 748, B. 

Giuseppe l’Ebreo, VI, 790, DB. 

— santo, VI, 7091, B. 

— d'’Arimatca, VI, 806, A. 

Godolia, VI, $90, A. 

Gog e Magog, VI, 000, B. 

Golia, VI, 908, A. 

Gomer (popolo), VI, 913, B. 

— (figlia di Debelaim), VI, 
913, B. 

Gorgia, VI, 930, B. 

Habiru, VI, 1324, B. 

Hammurabi (Hammurapi), VI, 
1346, B. 

Hanani (profeta), VI, 1353, À. 

— (personaggi vari), VI, 1353, 
A. 

Hazael, VI, 1380, B. 

Heber (di Aser), VI, 1382, B. 

— (nipote di Arphaxad), VI, 
1382, A 

Henoch (patriarca antidiluvia- 
no), VI, 1404, B. 

— (figlio di Caino), VI, 1405, A. 

Hevei, VI, 1429, A. 

Hiram (artista), VI, 1441, B. 

— (re di Tiro), VI, 1440, B. 

— (altro re di Tiro), VI, 1441, 
B. 

Hittiti, VI, 1444. B. 

Holda, VI, 1464, A. 

Hurriti (Hurri), VI, Isrr, A. 

Hyksos, VI, 1520, B. 

Iabel, VI, 1521, A. 

Tabes (discendente di Giuda), 
VI, 152r, B. 

— (padre di Sellum), VI, 1521, 
B 


Iabin, VI, 15321, B. 
Iachin (figlio di Simeone), VI, 
1522, À. 


— (sacerdote), VI, 1522, B. 
— (altro sacerdote), VI, 1522, 


Iahiel, VI, 1528, A. 
Iair, VI, 1528, B. 
— (beniaminita), VI, 
— (di Cafarnao), VI, 1528, B. 
— (di Galaad), VI, 1528, B. 
Tannes e Mambres, VI, 1531, A 
Iapheth, VI, 1531, B. 

Iared (figlio di Erra), VI, 1531, 

B 


1528, B. 


— (patriarca), VI, 1531, B. 

Iavan, VI, 1532, A. 

Ichabod, VI, 1536, B. 

Idaia (discendente di Simeo- 
ne), VI, 1554, B. 

—- (figlio di Haromaph), VI, 
1554, B. 

— (sacerdoti vari), VI, 1554, B. 

Idithun, VI, 1578, A. 

Idumei : v. Edomiti, V, 90, B. 

Iebusei, VI, 1582, A. 

Iechonide : v. Ioachin, VII, 
144, B. 

Iectan, VI, 1582, B. 

Ieddoa, VI, 1582, B. 

Iehiel, VI, 1582, B. 

Iehu (profeta), VI, 1583, A. 

— (re), VI, 1583, A. 

Iephte, VI, 1584, A. 

Ierameel (figlio di Hesron), 
VI, 1585, A. 

— (Jevita), VI, 1585, B. 

— (principe), VI, 1585, B. 

Ieroboam I, VI, 1585, B. 

— II, VI, 1586, B. 

Iesbaam (beniaminita), VI. 
1587, B. 

—- (guerriero di David), VI. 


1587, A. 
Iescha, VI, 1587, B. 
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Iesua, VI, 1587, B. 

Icther (personaggi vari), VI, 
1559, À. 

Iethro, VI, 1580, B. 

Iezabel, VI, 1580, B. 

Iezonia (capo militare), VI, 
1591, À. 

_ x? rechabita), VI, 1591, 


—_ "ui VI, 1591, À. 

— (politico antibabilonese), 
VI, Isor, À. 

lIoab, VII, 143, A. 

Ioachaz, VII, 143, B. 

— (Sclium), VII, 144, A. 

loachin, VII, 144, B. 

Ioakim (Eliacim), VII, 145, A. 

Joas (amministratore di Da- 
vid), VII, 147, A. 

— (beniaminita), VII, 146, B. 


— (discendente di Sela), VII, 


146, B. 

— (padre di Gedeone), VII, 
146, B. 

_ AO di Achab), VII, 146, 


— 72 di Giuda), VII, 146, A. 

— (re di Israele), VII, 146, B. 

loatham (figlio di Gedeone), 
VII, 147, À. 

— (re di Giuda), VII, 147, B. 

Ioabab (beniaminiti), VII, 147, 
B. 


— Se di Sectam), VII, 147, 


—_ A di Edom), VII, 147, B. 
_ I° di Madon), VII, 147, 


a VII, 148, A, 

Iocl (beniaminita), VII, 148, B. 
— (caathita), VII, 145, A. 
— (di Gad), VII, 148, A. 
—- (di Issachar), VII, 148, A. 
— (di Manasse), VII, 145, B. 
— (di Ruben), VII, 148, A. 
— (di Simeone), VII, 148, A. 
— SECO Samuele), VII, 148, 


— di di Nathan), VII, 
145, A. 

— (gersonita), VII, 145, A. 

— (giudeo), VII, 14$, B. 

— (levita), VII, 14$, B. 

— (profeta): v. Gioele, VI, 
423, A. 
Iohanan (capo della famiglia 
d’ Amaria), VII, 149, A. 
— (capo della famiglia di 
Azgad), VII, 148, B. 

— (capo militare sotto Iosa- 
phat), VII, 148, B. 

— (capo militare sotto Sede- 
cia), VII, 148, B. 

— (discendente di David), VII, 
148, B. 

— (ephraimita), VII, 148, B. 

— (figlio di Eliasib), VII, 148, 
B 


—- (figlio di Iosia), VII, 148, B. 

— (figlio di Tobia), VII, 149, 
A. 

— (gadita), VII, 148, B. 

— (giudeo), VII, 149, A. 

— (guerriero di David), VII, 
148, B. 

— (levita), VII, 148, B. 

—- (nipote di Achimaas), VII, 
148, B. 

— (padre di Ismaele), VII, 
148, B. 

—- (sacerdote), VII, 149, A. 

Toiada (figlio di Banaia), VII, 
149, A. 

— (sommo sacerdote), VII, 149, 


A. 

Ioiarib (collaboratore di Esdra), 
VII, 1409, B. 

— (collaboratore di Zoroba- 
bel), VII, 149, B. 
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Ioiarib (di Giuda), VII, 149, B. 

— (sacerdote), VII, 149, B. 

Ionadab (figlio di Rechab), 
VII, 150, B. 

— (figlio di Semmaa), VII, 
150, B. 

lonathan (amministratore di 
David), VII, 150, B. 

— (Apphus), VII, 151, A. 

— (asophita), VII, 151, A. 

—- (capi di stirpe sacerdotale), 
VII, 151, A. 

— (capo famiglia), VII, 150, 
B 


— (compagno di Esdra), VII, 
150, B. 

—- (discendente di Mosè), VII, 
150, B. 

— (figlio di Abiathar), VII, 
150, B. 

— (guerriero di David), VII, 
150, B. 

— (ieramecelitaà), VII, 150, B. 

— (levita), VII, 150, B. 
RE di David), VII, 150, 


— air. VII, 151, À. 

— (scriba), VII, 150, B. 

— (sommo sacerdote), VII 
150, B. 

— (zio di David), VII, 150, B. 

— Maccabeo : v. Maccabei, 
VII. 1744. B. 

Ioram (re di Israele), VII, 151, 
B 


— (re di Giuda), VII, 152, B. 

Iosabeth (Iosaba), VII, 153, B. 

[Iosaphat, VII, 153, B. 

Iosedec, VII, 156. A. 

Iosia, VII, 156, A. 

Ircano Il, VII, 191, A. 

Isacco, VII, 227, B. 

Isai, VII, 235, A. 

Isaia, VII, 235, B. 

Isboseth, VII, 247. B. 

Iscariota : v. Giuda Iscariota, 
VI, 686, B. 

Ismael, VII, 301, B. 

— (figlio di Iohanan), VII, 
302, A. 

Ismaeliti, VII, 302, À. 

Ismahel (figlio di Nathalia), 
VII, 302, A. 

— (padre di Zabadia), VII, 
302, À. 

Israel, VII, 327, B. 

Issachar, VII, 330, A. 

Ithamar, VII, 51$, B. 

Iubal, VII, 526, A. 

Kittim, VII, 712, B. 

Laban, VII, 769, B. 

Ladroni, i due, VII, 800, B. 

Lamech, VII, 846, A. 

Lamuel, VII, 873, B. 

Lazzaro di Betania, VII, 995, 
B 


— il Mendico, VII, 998, B. 

Labbeo : v. Giuda Ciegnil 
apostolo, VI, 693 

Levi (figlio di Si VII, 
1230, B. 

— (personaggi vari), VII, 
1231, A. 

Leviathan, VII, 1231, A. 

Leviti, VII, 1233, B. 

Lia, VII, 1242, B. 

Lîtîth, VII, 1350, B. 

Lisania, VII, 1410, B. 

Lisia, VII, 1412, B. 

— Claudio, VII, 1413, B. 

Lisimaco, VII, 1415, A. 

Lot, VII, 1572, A. 

Luca, evangelista, VII, 1593, 
B 


Lucio, VII, 1632, A. 

— di Cirene, VII, 1632, B. 

Lydia, VII, 1733. À. 

Maacha (figlio di Nachor), VII, 
1735. À. 


Maacha (moglie di Roboam), 
VII, 1735, A. 

Maasia (capo-popolo), VII, 
1735, B. 

— (figlio o servo di Achaz), 
VII, 1735, B. 

_ ae di Adaia), VII, 1735, 


— iui di Gerusa- 
lemme), VII, 1735, B. 

— (merarita), VII, 1735, B. 

— (sacerdote), VII, 1735, B. 

Maccabei, VII, 1744, B. 

Madianiti, VII, 1793, B. 

Magi, VII, 1842, B. 

Magog : v. Gog e Magog, VI, 
990, B. 

Malachia, VII, 1882, BR. 

Malco, VII, 1900, B. 

Mambres : v. Iannes e Mam- 
bres, VI, 1531, A. 

Manahem, VII, 1939, A. 

Manasse (figlio di Giacobbe), 
VII, 1940, A. 

— (re di Giuda), VII, 1940, B. 

Marco, evangelista, VIII, 41, 
B 


Mardocheo, VIII, 59, A. 

Maria santissima, VIII, 76, A. 

— (cristiana romana), VIII, 
119, B. 

— (di Giuda), VIII, 119, A. 

— (madre di Giovanni Mar- 
co), VIII, 119, B. 

— (moglie di Cleofa), VIII, 
119, B. 

— (sorella di Lazzaro), VIII, 
119, A. 

— (sorella di Mosè), VIII, 
I19, À. 

— Maddalena, santa, VIII, 
138, B. 

Mariamme, VIII, 145, B. 

Marta, santa, VIII, 200, B. 

Mathusala, VIII, 396, B. 

Mattania (capo sacerdote), 
VIII, 481, A. 

— (dei figli di Haman), VIII, 
481, A. 

— (famiglia), VIII, 481, A. 

— (giudei vari), VIII, 481, A. 

— (levita portiere), VIII, 481, 
A 


— (re di Giuda), VIII, 481, A. 

Mattatia, VIII, 4$1, A. 

Matteo, apostolo, VIII, 486, B. 

Mattia, apostolo, VIII, 500, B. 

Melchia (padre di Phassur), 
VIII, 635, B. 

— (personaggi vari), VIII, 635, 
A 


— (principe), VIII, 635, B. 

— (riformatore), VIII, 635, B. 

— (sacerdote), VIII, 635, A. 

Melchisedec, VIII, 635, B. 

Melqart, VII, 635. A. 

Menelao, VIII, 680, A. 

Merari, VIII, 705, B. 

Merneptah, VIII, 732, A. 

Merob, VIII, 732, B. 

Merodach-Baladan II, VIII, 
732, B. 

Mesa, VIII, 750, A. 

Micha, VIII, 930, A. 

Michael (antenato di Asaph), 
VIII, 930, B. 

— (di Aser), VIII, 930, B. 

— (antenato di Saul), VIII, 

. 930, B. 

— (arcangelo): v. Michele, 
VIII, 948, A. 

— (di Gad), VIII, 930, B. 

— (di Manasse), VIII, 930, B. 

— (figlio di Izrahia), VIII, 
930, R. 

— (fratello di Ioram), VIII, 
930, B. 

iù ppadre di Amri), VIII, 930, 
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Michea, VIII, 932, A. 
Michele, arcangelo, VIII, 948, 
A 


Michol, VIII, 963, B. 
Miphiboseth, VIII, 1065, A. 
Misael, VIII, 1080, B. 
Mitanni, VIII, 1145, B. 
Moab, VIII, 1158, A. 
Moholi, VIII, 1212, A. 
Moloch, VIII, 12209, B. 
Mosè, VIII, 1469, B. 
Mosollam (avo di Saphan), 
VIII, 1481, A. 
— (beniaminiti), VIII, 148r, 
B 


— (compagno di Esdra), VIII, 
1481, B. 

— (di Gad), VIII, 1481, B 

— (contemporaneo di Esdra), 
VIII, 1481, B. 

— (figlio di Zorobabel), VIII, 
1481, B. 

— (levita), VIII, 1481, A. 

— (sacerdoti), VIII, 1481, B. 

— (personaggi vari), VIII, 
1481, B. 

Naaman, VIII, 1585, A. 

Naas Le di Abigail), VIII, 
1586, 

— "padre di Sobi), VIII, 1586, 


—_ - ammonita), VIII, 1586, 
A. 


Nabal, VIII, 1586, B. 
Nabatei, VIII, 1586, B. 
Nabodedo, VIII, 1588, A. 
Nabopolassar, VIII, 13590, A. 
Nabuchodonosor II, VIII, 
1592, A. 
Nabuzardan, VIII, 1596, A. 
Nachor, VIII, 1587, B. 
Nadab (figlio di Abigabaon), 
VIII, 1598, B. 
— (figlio di Aronne), VIII, 
1598, A. 
— (figlio di Semei), VIII, 
1598, B. 
— (re d’Israele), VIII, 1598, À 
Nabum, VIII, 1602, A. 
Narcisso, VIII, 1647, B. 
Natania (figlio di Asaph), VIII, 
1676, B. 
— (figlio di Elisama), VIII, 
1676, B. 
— (figlio di Salathiel), VIII, 
1676, B. 
— (figlio di Selemia), VIII, 
1676, B. 
— (levita), VIII, 1676, B. 
Nathan, profeta, VIII, 1677, A. 
Nathanael, VIII, 1677. B. 
Natinei, VIII, 1678, A. 
Nechao, VIII, 1725, B. 
Neemia, VIII, 1727. A. 
Nemrod, VIII, 1738, A. 
Nephthali (figlio di Giacobbe), 
VIII, 1760, B. 
— (tribò), VIII, 1760, B. 
Nergel, VIII, 1764, B. 
Neriglissor, VIII, 1765. A. 
Nicanore, VIII, 1811, B. 
Nicodemo, VIII, 1841, A. 
Nicola, VIII, 1843, A. 
Nicolaiti, VIII, 1859, A- 
Noè, VIII, 1907, B. 
Noemi, VIII, r1oro, B._ 
Obed (capo militare), IX, 15. 
A. 
— (discendente di Giuda), IK 


15, A. 
— (figlio di Booz), IX, 15, À. 
— (figlio di Semeia), IX, 15, 
A. 
— (guerriero dì David), EG 
Is, A. 
— (padre dì Gaal), IX, 15, A. 
Obededom, IX, 15, A. 
Ochozia, IX, = B. s, 
— (Ioachaz), 50, AL 
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Oloferne, IX, 108, V. 

Onan, IX, 125, B. 

Onesiforo, IX, 131, A. 

Onesimo, IX, 131, B. 

Onia I, IX, 132, A. 

— II, IX, 132, A. 

—:.III, IX, 132, B. 

— 1V, IX, 132, B. 

Ophni e Phinees, IX, 168, A. 

Oreb e Zeb, IX, 250, A. 

Ornan, IX, 36r, B. 

Osea (profeta), IX, 399, B. 

— (re d’Israele), IX, 401, B. 

Othoniel, IX, 445, B. 

Oza, IX, 487, B. 

Ozia (figlio di Micha), Da, 
491, A. 

— (re di Giuda), IX, 490, A. 

Oziel (discendente di Hicman) 
IX, 491, B. 

— (figlio di Bela), IX, 491, B. 

— (figlio di Caath), IX, 491, B. 

—_ se di Hebron), IX, 491, 


— “(lio di Heman), IX, 491, 


_ oi di Iesi), IX, 491, B. 
— (orefice), IX, 401, B. 
Paolo, apostolo, IX, 706, A. 
Parmenas (« costante 2»), IX, 
850, B. 
Parti, IX, 866, B. 
Patrobas, IX, 972, A. 
Phacee, IX, 13r71, B. 
Phaceia, IX, 1312, A. 
Phaleg, IX, 1312, B. 
Phanuel, IX, 1312, B. 
Phares, IX, 1313, B. 
Phinees, IX, 1315, A. 
Phoebe, IX, 1316, B. 
Phul, IX, 1316, B. 
Pietro, apostolo, IX, 
Pilato, Ponzio, IX, 1472, A. 
Porcio Festo, IX, 1768, B. 
Priscilla (Prisca); v. Aquila e 
Priscilla (Prisca), I, 1721, B. 
Précoro, X, 86, B. 


Procula Claudia, X, 86, B. 


Putifare (suocero di Gi useppe), 


X, 357, A. 

— (ufficiale del faraoné). X, 
356, B, 

Qénîti : v. Cinei, III, 1672, A. 

Quarto, X, 381, 

Quirinio Publio Sulpicio, x 
430, B. 

Rabsace, X, 445, A. 

Rachele, A, 446, B. 

Raffaele, arcangelo, X, 469, B. 

Raguel (di Madian), X, 492, 

— SELE di Tobia), X, 492, 

— (personaggi vari), X, 492, A. 

Rahab, X, 498, B. 

Ramses II, X, 518, B. 

Raphaim, valle di, X, 523, B. 

Rasin, X, 533, B. 

Razon, X, 583, A. 

Rebecca, X, 6o0r, A. 

Recabiti, X, 601, B. 

Roboam, X, 1052, A. 

Roma, X, 1137, B. 

Ruben, X, 1421, A. 

Rufo, X, 1438, B. 

Ruth, X, 1492, B. 

Sadducei, X, 1609, B. 

Sadoc, X, 1610, B. 

Saffira : v. Anania e Saffira, I, 
1143, B. 

‘Salathiel, X, 1652, B. 

Salmana, X, 1680, A. 

Salmanasar, X, 1680, A. 

Salomè (figlia di Erode), X, 
16809, B. 

Erodiade),- X, 


— (moglie di alessnaro Ian- 
Ea Xx, 1689, A. 
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Salomè (moglie di Zebedeo), 
X; 1080; E, 
— (sorella di Erode), 
Salomone, X, 1690, B. 
Samaia, X, 1729, A. 
Samaritani, X, 1734, B. 
Samgar, X, 1740, A. 
Samuele, X, 1742, A. 
Sanaballat, X, 1745, A. 
Sansone, X, 1818, B. 


X, 1689, 


Sara (figlia di Raguel), X, 
1899, B 

— (moglie di Abramo), X, 
1898, R. 


r 


Saraia (capo militare), X, 1902, 


— (contemporaneo di Neemia), 


X, 1903, À. 
— (cortigiano di Ioakim), X, 
1902, B. 


— (di Giuda), X, 1902, B. 
— (fratello di Baruch). X, 
1902, B. 
—_ LAS di Esdra), X, 1902, 
— g ROIO X, 1902, B. 
— (segretario di David), X, 
1902, B. 
— (sommo 
1902, B. 
Sargon Il. X, 1923, B. 
Sstus, 4, 1042; B. 
Sarvia, X, 1932, B. 
Sassabasar, X, 1933, A. 
Sassanidi, X, 1934, B. 
Satana, X, 1948, B. 
Saul, X, 1960, B. 
Seba, XI, 207, B. 
Sedecia, XI, 223, B. 
Sehon, XI, 265, A. 
Seir, XI, 266, B. 


sacerdote), X, 


Seleucidi, XI, 269, B. 
Seleuco I, XI, 2609, B. 
— II, Callinico, XI, 270, B. 


— III, Cerauno, XI, 270, B. 

— IV, Filopatore, XI, 270, B. 

— V, XI, 271, A. 

— VI, XI, 271, A. 

Sellum (figlio di Thecua), XI, 
2373, AL 

—_ Eno di Sadoc), XI, 273, 


_ a Xi, 274, A. 
— (personaggi vari), XI, 273, 
A 


— (re di Giuda), XI, 273, A. 
— (re d’Israele), XI, 273, A. 
Sem, XI, 273, B. 
Semei, XI, 274, B. 
Semeia (discendente di 
thun), XI, 275, A. 
— (figlio di Obededom), XI, 


Idi- 


275, A. 

— (levita sotto David), XI, 
275, A. 

— (evita sotto Esdra), XI, 
275, A. 


— (personaggi vari), XI, 275, 
A. 

— (profeta), XI, 275, A. 

— (pseudoprofeta), XI, 275, À 

Semma (di Aser), XI, 295, B. 

— (discendente di Esaù), XI, 
295, B. 

— (figlio di Age), XI, 295, B. 

— (figlio di Isai), XI, 295, B. 

— (Sammoth), XI, 295, B. 

Sennacherib, XI, 312, A. 

Sephora (figlia di Iethro), XI, 
257, B. 

— (ostetrica), XI, 357, B. 

Sergio Paolo, XI, 388, B. 

Serse I, XI, 402, A. 

Sesac, XI, 422, B. 

Seth, XI, 433, B. 

Siba, XI, 506, A. 

Sidrach, XI, 544, A. 

Sila, XI, 577, B. 


Simeone, NI, 622, A. 
— il vecchio, santo, NI, 623, 


Simone (il fariseo), XI, 632, A. 

— (il lebbroso), NI, 632, A. 

— II, XI, 632, DB. 

— apostolo, NI, 633, B. 

— il Cirenco, XI, 634, B. 

— il Cuoiaio, XI, 635, B. 

— fratello del Signore, XI, 
XI, 635, B. 

— detto Nero, XI, 637, B. 

— Maccabco : v. Maccabei, 
VII, 1744, B. 

— Mago, XI, 636, B. 

Sirach, Siracida : v. Ecclesia- 
stico, V, 40, B. 

Sisara, XI, 760, B. 

Sobna, XI, 824, A. 

Sofonia, NI, 905, B. 

Sophar, XI, 968, B. 

Sosipatro, NI, 903, A. 


Sostene, NI, 1000, A. 
Spartani, NI, 1088, A. 
Sulamite, XI, 14909, B. 
Sumeri, XI, 1503, A. 
Susanna, XI, 1550, B. 
Tabeel, XI, 1675, B. 

Tabitha, XI, 1684, B. 
Tammuz, XI, 1722, A. 
Teoda, XI, 1023, B. 


Teodozione : v. Grecia, VII, 
versione greche della Bibbia, 
VI, 1056, A. 

Tertullo, XI, 2033, B. 

Terzio, NI, 2042, B. 

Thadal, XII, 31, B. 

Thamar (moglie di Hor), XII, 
30, A 

— Pda di David), XII, 39, 


_ un di Absalon), XII, 39, 
B. 


Thammuz : v. Adone, I, 317, 
A. 

Tharaca, XII, 41, B. 

Thare, XII, 42, A. 


Theglathphalasar III, XII, 43, 
B 


Thema, XII, 49, A. 

Theman, XII, 49, B. 
Thiras, XII, 57, A. 

Thola (figlio di Issachar), XII, 


5%, B. 
— (giudice), XII, 57, B. 
Thubal, XII, 66, B. 


Thutmose III e IV, XII, 69, 
A. 

Tichico, XII, 83, A. 
Tiglath-Pileser: v. Theglath- 
phalasar III, XII, 43, B. 

Tobia, XII, 176, B. 

Tobiadi, XII, 180, B. 

Tolomei, XII, 208, A. 

Tolomeo I Sotere, XII, 208, A. 

— II Filadelfo, XII, 208, B. 

— III Evergete I, XII, 208, 
B. 

— IV Filopatore, XII, 208, 
B. 

— V ÉEÉpifane, XII, 208, B. 

— VI Filometore, XII, 208, B. 

— VII Evergete II (Neotero), 
XII, 208, B. 

— VIII Sotere, detto Latiro, 
XII, 209, A. 

— IX detto Neofilopatore Fi- 
ladelfo Aulete, XII, 2009, B. 

Tommaso, apostolo, XII, 238, 


A. 
Trifena e Trifosa, XII, 523, B. 
Trifone, XII, 524, A. 
Trifosa : v. Trifena e Trifosa, 
XII, 523, B. 
Tubalcain, XII, 594, B. 
Uria, XII, 021, B. 
Ur- IR, codice di, 
922, 
Vasthi, CRI 1038, B. 


XII, 
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Zabulon, XII, 1752, B. 
Zaccaria, NI, 1753, B. 
— profeta, XII, 1754, A. 
Zaccheo, XII, 1761, B. 


Zamri (figlio di Salu), XII, 
1774, A. 

SI Pi di Zara), XII, 1774, 

— eli AI; d7%, 
A. 

— (re d'Israele), NII, 1774, 
A. 

Zara (re cuscita), XII, 1784, 
A. 

— (figlio di Rahuel), XII, 
1784, A. 

Zeb, XII, 1785, A. 

Zebedeo, XII, 1785, A. 

Zechri, XII, 1785, B. 

Zeloti (Sicari), XII, 1789, B. 

Zenas, NII, 1789, B. 

Zorobabel, XII, 1821, A. 

Zamzummim : v. Zuzim, NILJ 
1834, A. 

Zuzim, NII, 1834, A. 

VIII. — Particolari. 

‘Ab; IL » Bi 

°Ab, I, 3, A. 

Abba, I, 16, A. 

’Abib, I, 77, A. 

Abominazione della desola- 
zione, I, 102, A. 

Acacia, I, 156, B. 

Adar, I, 286, B. 

Adonai : v. Dio, IV, 1625, A. 

Afiqémen, I, 3753, B. 

Agape, I, 420, A. 

Agnello, I, 459, A. 

Agraphon, I, 508, A. 


Albero della scienza del bene 
e del male, I, 666, 3. 

Albero della vita, I, 666, B. 

Alfa e Omega (A-2), I, 841, 
A. 

Alfabeto, I, 824, B. 

Alleluia, I, 8909, B. 

Altare, I, 019, B. 

Altura, alto luogo : v. Bamah, 
Baméth, II, 765, B. 

Amen, I, 1030, B. 

Am ha-'Arcs, I, 1061, B. 

Anatema, I, 1159, A. 

Angelo, I, 1243, B. 

Angelo di Jahweh, I, 1245, B. 

Ani, Sapienza (massime di), 
I, 1287, B. 

Anima, I, 1307, B. 

Annunciazione, I, 1382, B. 

Antisemitismo, I, 1494, A. 

Antropomorfismo biblico, 1, 
1585, B. 

Arca (dell’ Alleanza), Arca del- 


la Testimonianza, 1, 1783, 
B. 
— (di Noè), I, 1785, B. 
Arcangelo, I, 1791, B. 
Archisinagogo, I, 1816, A. 


Arcobaleno, I, 1842, B. 
Ascensione, II, 83, A. 
Attributi divini, II, 368, B. 
Azimo, IL 578, A. 

Bimah, II, 765, B. 


Bath Qél, II, 997, A. 
Beatitudini evangeliche, II, 
I1OI, AÀ 


Bèéhéméth, II, 1148, B. 
Benedictus, II, 1299, A. 
Bestiari, II, 1504, B. 
Candelabro a sette bracci, III, 


s18, B. 

Capanne, Festa delle Vi Ta- 
bernacoli, Festa dei, XI, 
1677, B. 


Capro emissario, III, 725, A. 
Carne: v. Purità, X, 350, A; 
Spirito e c., XI, 1140, B. 
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Carismi, III, 793, B. 

Casa della foresta del Libano, 
III, 064, A. 

Casleu, III, 983, B. 

Cataloghi degli Apostoli, III’ 
1066, B. 

Catechési, III, 1094, B. 

Cedro, III, 1247, B. 

Cenacolo di Gerusalemme, III, 
1287, À. 

Censimento di Quirino: v. 
Quirinio Publio Sulpicio, X, 
430, B. 

Cherem : v. Herem, VI, 1415, 
DB. 

Cherubino, III, 1411, A. 

Cinnamomo, III, 1681, B. 

Circoncisione, III, 1701, B. 

Codice dell’ alleanza : v. Eso- 
do, V, 592, A. 

Colletta nel Nuovo Testamen- 
to, JII, 1966, A. 

Comma giovanneo, IV, 48, B. 

Concordismo, IV, 195, B. 

Coorte, IV, 501, B. 

Corban, IV, 5209, B. 

Cosmogonia biblica : v. 
merone, V, 531, À. 

Cosmografia biblica, IV, 701, 
B. 

Cristiano, IV, 909, A. 

Cristo, IV, 018, B. 

Croce, IV, 051, B. 

Cuùbito, IV, 1032, B. 

Decalogo, IV, 1261, B. 

Decima, IV, 1269, B. 

Dedicazione del Tempio, IV, 
1294, B. 

Delfo, iscrizione di: v. 
lione, V, 1904, À. 
Demoniaci:  v. Indemoniati 

nella Bibbia, VI, 1796, A. 

Demonio, IV, 1422, B. 

Denaro, IV, 1429, A. 

Diana degli Efesini, IV, 1551, 
A. 

Diaspora, IV, 1555, A. 

Diavolo, IV, 1558, B. 

Didramma, IV, 1570, A. 

Diluvio, IV, 1604, B. 

Dio, IV, 1625, A. 

Dipondio (Dupondio), IV, 
1686, D. 
Discepoli del 
1741, A. 
Dispersione degli Ebrei: v. 
Diaspora, IV, 1555, A. 

Dragone, IV, 1931, A. 

Dramma, IV, 1926, B. 

Ebreo errante, V, 26, A. 

« Ecce homo », V, 32, A. 

"El, V, 190, B. 

Eletta, V. 210, A. 

’Îlshîm (Volgata Deus), V, 
263, A. 

*Flal, V, 265, A. 

Encenie : v. Dedicazione del 
Tempio, IV, 1294, B. 

Ephod, V, 406, B. 

Esamerone, V, 531, A. 

Escatologia, V, 544, A. 

Esilio babilonese: v. Ebrei, 
V, 6, A. 

Fspiazione, Giorno dell’, V, 
607, B. 

Etnarca, V, 708, A. 

Etnico, V, 708, B. 

Etnico-cristiani, V, 709, A. 

Etnografica, tavola, V, 709, B. 

Evangelista, V, 887, B. 

Figlio dell’Uomo, V, 1283, A. 

Filatterie, V, 1292, B. 

Gabbatha: v. Lithostrotos, 
VII, 1423, A. 

Gadd, Cronaca di, V, 
A 


Esa- 


Gal- 


Signore, IV, 


1841, 


Galbano, V, 1863, B. 
Gazofilacio, V. 1872, A. 
Gelosia, Legge di, V, 1984, B. 
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Geénîzah, VI, 7, À. 
Gentili, VI, 37, B. 
Giubileo, VI, 676, B. 
Glossa, VI, 870, A. 
Glossolalia; v. Carismi, 
93, B. 
Ge’ el, VI, 891, B. 
Gòiim, VI, 902, B. 
Graduali, Salmi, VI, 986, B. 
Haroseth, VI, 1366, B. 
Herem, VI, 1415, B. 
Idolotito, VI, 1580, B. 


III, 


Immortalità dell’anima, VI, 
1688, B. 
Imposizione delle mani, VI, 


1713, À. 

Impurità legale, VI, 1733, A. 

Incarnazione, VI, 1745, B. 

Incenso, VI, 1753. B. 

Incesto, VI, 1758, B. 

Indemoniati nella Bibbia, VI, 
1796, À. 

Infanzia di Gesù, VI, 1933, A. 

Innocenti, Strage dei santi, VII, 
I, À. 

Issopo, VII, 330, B. 

Itinerari (di Terra Santa), VII, 
sz0, B. 

Jahwch, VII, 552, B. 

Jesse, Albero di, VII, 378, B. 

Kippùr: v. Espiazione, Giorno 
dell’, V, 607, B. 

Lapidazione, VII, 906, B. 

Lebbra e lebbrosari, VII, 
1002, B. 

Legato, VII, 1024, B. 

Legge ebraica, VII, 1062, B. 

Levirato, VII, 1232, A. 

Lithostrotos, VII, 1423, A. 

Logos, VII, 1481, B. 

Lucifero (Venere), VII, 1627, 
B 


Lunatico, VII, 1686, A. 

Luoghi santi, VII, 1691, A. 

Magia, VII, 1831, À. 

«“ Magnificat », VII, 1845, A. 

Mammona, VII, 1938, A. 

Mane, Thecel, Phares, VII, 
1952, A. 

Manna, VII, 1972, A. 

Maranatha, VIII, 3, B. 

Mare di Bronzo, VIII, 61, A. 

Masal, VIII, 272, A. 

Masora, VIII, 280, B. 

Massebhah, VIII, 290, B. 

Masséth : v. Azimo, II, 578, 
A. 1 

Matrimonio, VIII, 407, B. 

Meditazione di Cristo : v. Re- 
denzione, X, 615, B. 

Mello, VIII, 649, A. 

Merito dell'Uomo, VIII, 721, 
Bi 

Messia e messianismo, VIII, 
843, A. 

Mina, VIII, 1016, B. 

Minhah: v. Sacrificio, X, 
1593, À. 

Mirra, VIII, 1080, A. 


Missioni divine, VIII, 1122, 
Nazareno (Nazoreo), VIII, 
1700, B 


Nazireato, VIII, 1714, B. 
Nîsin, VIII, 1899, B. 
Nuova alleanza, VIII, 2025, B. 
Onice IX, 133, A. 
Osanna, IX, 398, A. 
Parabola, IX, 788, A. 
Paraclito, IX, 791, B. 
Paradiso, IX, 791, B. 
Paradiso terrestre, IX, 795, B. 
Parasceve, IX, 811, A 
Parusia, IX, 875, B. 
Pasqua, IX, 894, B. 
Patriarchi biblici, IX, 953, B. 
Peccato originale, IX, 1027, A. 
Penitenziali, Salmi, IX, 1133, 
A. 


Pentecoste, IX, 1154, B. 
Pettorale : v. Razionale, X, 577, 


A. 

Piaghe di Egitto, IX, 1323, A. 

Poesia ebraica, IX, 1649, A. 

Pretorio, IX, 1989, B. 

Primizie, X, 29, A. 

Primogenito, X, 30, B. 

Procuratore, X, 87, A. 

Profeta, X, 92, B. 

Propiziatorio, X, 134, A. 

Proposizione, Pani della, X, 
t37. A. 

Proselito, X, 158, B. 

Protoevangelo, X, 198, B. 

Publicani, X, 291, B. 

Purgatorio, X, 330, B. 

Pùrim, X, 349, B. 

Purità e impurità legale, X, 
350, À. 

Quadrante, X, 362, A. 

Raca, X, 445, B 

Razionale, X, 577, A. 

Redenzione, X, 615, B. 

Regno di Dio, X, 660, A. 

Rifugio, Città di, X, 809, B. 

Roveto ardente, X, 1417, B. 

Sabaoth, X, 1508, A. 

Sabbatico, Anno, X, 1514, B. 

Sacerdozio, X, 1534, A. 

Sacrificio, X, 1593, A. 

Sapienza, X, 18092, B. 

Satanismo, X, 1953, B. 

Schiavitù, XI, 49, B. 

Scriba, XI, 172, B. 

Seder, XI, 224, B. 

« Séma°  Jisra' él» (« Ascolta, 
Israele »), XI, 274, A. 

Sèél, XI, 349, B. 

Sepolcro, Santo, XI, 358, B. 

Sequenze, XI, 368, A. 

Serafino, XI, 374, A. 

Serpente di bronzo, XI, 394, B. 

Servo di Jahweh, XI, 418, A. 

Siclo, XI, 539, B. 

Sinagoga, XI, 652, B. 

— Grande, XI, 6537, B. 

Sinaitiche Iscrizioni, XI, 660, 
B. 

Sindone, XI, 6095, B. 

Sinedrio, XI, 697, B. 

Sîsith, XI, 672, A. 

Spirito e carne, XI, 1140, B. 

Tabernacoli, Festa dei, XI, 
1677, B. 

Tabernacolo (Tenda) di riu- 
nione, XI, 1681, B. 

Taglione (Talione), XI, 1699, 
B 


Talento, XI, 1710, A. 

Tempio di Gerusalemme, XI, 
1886, B. 

Tetrarca, XII, 26, B. 

Theraphim, XII, 52, B. 

Tisrî, XII, 143, B. 

Térih, XII, 310, A. 

Trasfigurazione, XII, 436, B. 

Tribù, XII, 494, A. 

*’Orîm e Tummîm, XII, 922, 
A. 

Vacca rossa, XII, 954, A. 

Vitello d’oro, XII, 1530, B. 

Ziqquratu, XII, 1802, B. 

Zizania, XII, 1805, B. 


IX, - Ebraismo post 
biblico. 
Abarbanel: v. Abrabanel, I, 

113, R. 
Abba Areka, I, 16, B. 
Abbihù Rabbi, I, 21, A. 
Abélea Sijjén, I, 67, B. 
Abina Rabbi, I, Si, B. 
Aboab Isacco, I, 101, B. 
— Isacco da Fonseca, I, 102, 


’Aboth, I, 112, B. 


2058 


Abrabane! Isacco, I, r13, B. 
Abraham Ibn Ezra: v. Ibn 
‘Ezra’ Abraham, VI, 1534, A. 
Abramo di Balmes, I, 123, B. 
— ben Chanania, I, 126, B. 
Acosta (da Costa) Uriel, I, 
230, À- 
Adret Shélomoh ben Abraham, 
I, 333,4 
Aggada : v. 
1330, B. 
Akiba : v. ‘Agiba, I, 1719, B. 
Albo Josef, I, 714, A_ 
Alemanno Johanan, I, 747, A 
Alfonso di Zamora, I, 863, B. 
Altecaboteca, 1, 929, B. 
Anan ben David: v. Caraiti, 


Haggidah, VI, 


III, 749, A. 
‘Aqiba ben Josef, Rabbi, I, 
1719, B. 


Artapano, II, 32, A. 

ASi ben Simaj, II, 135, B. 

Asidei, II, 135, B. 

A3kenaz, II, 150, B. 

Bahja ibn Paqueda (Paquda), 
II, 694, B. 

Barajtha’, II, 796, R. 

Bar Kokhéebha', II, 856, A_ 

Bar Qappara, II, $091, B. 

Benamozech Elia, II, 1211, B. 

Ben ’A3er, II, 1212, A. 

Ben-Gorién : v. Josippén, VII, 
593, A 

Ben-Naphtilî, Moseh ben- 
Dawidh, II, 1353, A. 

Bèérakhoth, II, 1366, R. 


Bertinoro ‘Obhadhbjah, II, 
1473, A. 

Bialyk Chaijm Nachman II 
1339, B. 


Cabbala, III, 260, B. 

Cahana, III, 296, A. 

Calonimos ben Calonimos, III, 
398, B. 

Cara, III, 734, A. 

Caraiti, III, 749, A. 

Caro Jòsèéph, III, 909, A. 

Chasidismo : v. Hasîdhismo, 
VI, 1371, B. 

Crescas Hasdaj, IV, 845, A. 

David Reubeni, IV, 12.47, B. 

Decisori, IV, 1274, B. 

Della Torre Lelio, IV, 1383. B. 

Del Medico Elia, IV, 1386, A. 

— Giuseppe Salomone, IV, 
1386, B. 

De Rossi Azaria, IV, 152, A. 

Elia Levita : v. Levitra Elia, VII, 
1232, B. 

Emanuele Romano: v. Im- 
manuel Romano, VI, 1680, 
B. 

Falascià, V, 960, A. 

Frank Jakob, V, 1697, A. 

Gamaliele I, V, 1918, A. 

Gamatria (Geometria): v. Cab- 
bala, III, 260, B. 

Gàa'èn: v. Gèéonîm, VI, 64. 
A 


Gémira’, V, 19$5. B. 

Genazzano Elia di Beniamin 
da, V, 1997, B. 

Gè 6nîm, VI, 64, A. 

Gèriém ben Jèhùdhah, VI 
184, B. 

Gersonide, VI, 191, B. 

Giuda il Santo, VI, 693, A. 

Habhdilah, VI, 1324, A. 

Haggidhah, VI, 1330, B. 

Halakhah, VI, 1338, B. 

Hallel, VI, 1340, B. 

Hasîdhismo, VI, 1371, B. 

Hedher, VI, 1384, B. 

Hillel, VI, 1438, B. 

Hobbht®bhè Siîjòn, VI, 1453, A. <= 

Immanuel Romano (Manuello. 29 
Giudeo), VI. 1680, Bi: _______—’ 

135‘ Did di Merw, VII. 303.B. —__———’ 
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Jèhùdhah hal-Lèéwî : v. Giuda 
Levita, VI, 693, A. i 
Jòhanàan ben Zakkai, VII, 585, 

A i 


Jona Jèéhùdhaih ben Jishia, 
VII, 5809, B. 

Jòsippòn, VII, 593, A. 

Kimchi David : v. Qimhî Da- 
vid, X, 359, B. 

Lampronti Isacco di Samuele, 
VII, 872, B. 

Leone Ebreo: v. Abrabancl, 
I, t1% Bi; 

Levita Elia, VII, 1232, B. 
Lewî ben Gers6n : v. Gerso- 
nide, VI, 191, B. 
Luzzatto Mosè Hajjîm, VII, 

19431, B. 
e David, VII, 1732, 


Mahzòr (Mahàz6r), VII, 1851, 
B 


Maimonide (Moseh ben Maij- 
mén), VII, 1856, B. 

Meéghillath Tac4nîth, VII, 
624, A. 

Mèeèghilloth Hames, VIII, 624, 
A 


Méekhiîltha' VIII, 6209, B. 
Midhra$, VIII, 982, A. 
Misnah, VIII, 1086, B. 
Modena Leone, VIII, 1169, A. 
Mosè ben Majimîn : v. Mai- 
monide, VII, 1856, B. 
Nahmiînide, VIII, 1601, B. 
Natan da Roma, VIII, 1676, A. 
°’Onqélòs : v. Targùm, XI, 
1761, A 
Pèsîatha’, IX, 1276, A. 
Pijjàt, IX, 1470, B. 
Pumbéèdira, X, 322, B. 
Qaddîs, X, 3509, A. 
Qèédhùsah, X, 359, A. 
Qiddù3, X, 3509, B. 
Qimhî, David, X., 3509, B. 
Rab: v. Abba Areka, I, 16, 
B. 
Rabbino, X, 442, A. 
Rasin, X, 533, A. i 
Reggio Isacco Samuele, X, 
643, À. 
Sa‘adjah ben Joseph, X, 1503, 
B 


Sabbéthaj Zébhî, X, 1514, B. 
Saborei, X, 1522, A. 
Salomone, figlio di Isacco : v. 
Rasin, X, 533, B. 
ammaj, X, 1741, A. 
Santificazione dei Sensi, X, 
1862, B. 
Sefarditi, XI, 234, B. 
Sekhîn ah, XI, 268, B.. 
Sémoneh ‘Eîréh, XI, 296, A. 
Sepharad : v. Sefarditi, XI, 
234, B. 
Sionismo, XI, 713, B. 
Siphra” Siphré, XI, 717, B. 
Ta'‘#nîth v. Méèghillath Ta- 
ànîth, VIII, 624, A. 
Talmud, XI, 1714, B. 
Tannaiti, XI, 1732, A. 
Targùm, XI, 1761, A. 
Tarphén Rabbî, XI, 1764, A 
Terapeuti, XI, 1989, B. 
Péagphta” (« Aggiunta ?), XII, 
364, A 
Zohar : v. ‘ Cabbala, III, 260, B. 


X.- Esegeti e Biblisti. 


Abbot Ezra, 1, 40, A. 
Abenesra : v. Ibn ‘Ezra’ Abrà- 

ham ben Mè'îr, VI, 1534, 

B, , i 
Aberle Moritz von, I, 73, B. 
‘Abram Nicolas, I, 115, .B. ‘ 
Abù’l-Farag Hibatallah,' 1, 
t50, B. 
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Ackermann Leopold, I, 227, 
Adamò da Courlandon, 1, 281, 


A. 

Adler Jakob Georg Christian, 
I, 309, A. 

Adricomio Christiaan Iruick 
van, I, 349, B. 

Acetini Agostino, I, 362, A. 
Agapito da Prato a Tesido: 
v. Daprà, IV, 1239, B. 

Agelli Antonio, I, 443, B. 

Agricola Michael, I, 575, A. 

Aimone, vescovo di Halber- 
stadt, I, 602, B. 

Ainsworth Henry, I, 605, B. 

Alano della Rupe, I, 624, A. 

Alba Juan de, I, 633, A. 

Alber Janos Nepomuk, 1, 
657, A. 

Alberto Giovanni di Haarlem, 
I, 698, A. 

Alcazar Luis de, I, 721, B. 

Alcuino, I, 734, B. 

Alessandro da Brema, I, 783, 
A 

Alexander Archibald, I, 822, 
B 


— Joseph Addison, I, 822, B 
Allioli. Joseph Franz von, 1, 
905, A. 

Allo Ernest, I, 903, B. 

Alter Franz Karl, I, 930, A. 
Alting Jakob, I, 935, A. 
Amama Sixtinus, I, 969, A. 
Amando da Zieriksee, I, 970, 


Apat Felix Torres: v. Torres 
Amat, XII, 333, A. 

Ambrogio Teseo : v. Teseo 
Ambrogio, XII, 1, B. 

Améglineau Emile- Clément, I, 
1028, B. 

Amelli Ambrogio Maria, I, 
1029, A. 
Amico Bernardino (Bernardino 
da Gallipoli), I, 1066, B. 
Amman (Ammon) Kaspar, I, 
XO77: E, 

Ancessi Victor - Antoine, I, 
1167, B. 

Andrea il Presbitero, I, 1202, 
B. 

— di San Vittore, I, 1205, A. 

Andrewes Lancelot, I, 1211, 


A. 

Angelomo di Luxcuil, I, 1259, 
A. 

Angiolini Francesco, I, 1269, 
A 


Annio da Viterbo, I, 1373, A. 

Anonimo Piacentino, I, 1399, 
B. 

Ansaldi Casto Innocenzo, I, 
1400, B. 

-— Pietro Tommaso, I, 1402, 


Antero Maria di San Bona- 
ventura, I, 1429, A. 

Antolfnez Augustfn, I, 1511, 
B. 

Antonino da Piacenza : v. Ano- 
nimo Piacentino, I, 1399, B. 

Antonio de Aranda, I, 1541, A, 

— da Bitonto, I, 1541, B. 

— da Kénigstein, I, 1545, B. 

— della MRREE di Dio, IgJ 
1545, B. 

Apione, I, 1599, B 

Aquila : v. Versioni greche 
della Bibbia, VI, 1056, A. 

Aquino Filippo d’ (Giuda 
Mordechai), I, 1728, B. 

— Luigi Enrico d’, I, 1728, 
B 


Araneo Clemente, I, 1768, A. 

Arculfo, I, 1848, B i 

Arias Montano Baito, I, 
1893, A. 


Aristea, I, 1906, A. 

Aristobulo di Alessandria, I, 
I0IO, A. 

Arizzara Giacinto, I, 19045, A. 

Arlotto da Prato, I, 1951, B. 

Arosio Luigi, Il, 13, B. 

Artegiani Angelo Guglielmo, 
II, 52, B. 

Astruc Jean, II, 251, A. 

Augusti Iriedrich Albrecht, 
II, 400, A. 

Aureoli Pietro, II, 409, B. 

Aurogallus (Goldhahn), Mat- 
thaeus, II, 413, B. 

Avernarius (latinizzazione di 
Habermann), Il, 518, A. 

Avendafio Diego de, II, 518, 
B 


Avvocati (Avogadro) Vincen- 
zo, II, 563, B. 

Ayroli Giacomo Maria, Il, 
568, 

Azzi Orazio (Ignazio) degli, 
II, 610, 

Bacuez Nicolas-Louis, II, 675. 
B. 

Baeza Diego de, II, 681, A. 

Bahrdt Karl Friedrich, II, 696, 
A. 

Balbi (Balbus de Balbis) Gio- 
vanni, II, 724, B. 

Balestri Giuseppe, Il, 747, B. 

Barcellona Antonino, II, 837, 


Barsidas Sebastiio, II, 8092, 
B. 
Barret John, II, 8094, B. 


Bartolocci Giulio, II, 9014, A. 
Baudissin Wolf Wilhelm von, 


II, 1o6r, A. 
Baur Ferdinand Christian, II, 
1067, A. 


Bebo di Bamberg, II, it19, 


B. 

Beck Christian Daniel, II, 
1128, A. 

i Christoph, II, 1128, 


i Johann Theodor, II, 
1140, A. 

Belser Johannes Ev. von, II, 
1204, B 

Benedetti Pietro, I1I, 1225, A. 

Benziger Immanuel, II, 1365, 
B. 

Berengaudo, II, 1377, A. 

Bernardino da Picquigny, Il, 
1409, A. 

Berosso, II, 1459, A. 

Berruyier Isaac - Joseph, Il, 
1462, B. 

Beza Teodoro, II, 1531, B. . 

Bianchini Giuseppe, II, 1543, 
A. 

Bickell Gustav, II, 1622, B. 

Billerbeck Paul, II, 1636, B. 

Bisping Agust, II, 1678, B. 

Blass Friedrich, II 1716, B. 

Bleek Friedrich, II, 1718, B. 

Bludau Augustin, II, 1724, B. 

Bocchi Girolamo, II, 1740, B. 

Bochart Samuel, Il, 1741, B. 

Bolduch (Boulduc) Jacques, 
Il, 177, B. 

Bonaccorsi Giuseppe, II, 1826, 


Bonfrbre Jacques, II, 1855, 
A 


Bonini Alessandro da Ales- 
sandria, II, 1882, A. 

Bonjour Guillaume, II, 1883, 
B 


Bonsignori Benedetto, II, 1892, 
A 


Botta Paul-Emile, II, 1968, A. 

Bétticher Paul: v. Lagarde 
Paul Anton de, VII, 804, A. 

Bousset Wilhelm, II, 1992, 
A. 
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Bretschneider Karl Gottlicb, 
LIL, #8, 

Briggs Charles Augustus, IlI, 
oI, À. 

Brugsch Heinrich ICarl, III, 
130, I. 

Bruyne Donatien de, III, 160, 
B 


Bucchi Geremia, Ill, 165, B. 

Budde Karl, III, 174, B. 

Budge sir Ernest Alfred Wallis, 
III, 184, B. 

Bunsen Christian Karl Josas, 
III, 215, A. 

Buonriccio Angelico, III, 222, 
A. 

Burcardo (Brocardo) del Mon- 
te Sion (di Sassonia), III, 


225, B. 
Burkitt Francis Crawford, III, 
236, 


Buxtorf Giovanni (senior), III, 
253, B. 

— Giovanni (iunior), III, 253, 
B. 

— Giovanni Giacomo, III, 
254, À. 

— Giovanni III, III, 254, A. 

Calasio Mario da, III, 322, A. 

Calmet Augustin, III, 397, A. 

Calusco Taddeo, III, 400, A. 

Camozzi Carlo Francesco, III, 
443, di 

Canini Angelo, III, 527, A. 
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XXXVI. SCIENZE ESATTE, FISICHE E NATURALI 


I.- Questioni generali. 


Scienza, XI, 98, B. 

Scienza e fede, XI, 102, B. 

— conflitto, NI, 102, B. 

— posizione della Chiesa, NI, 
toa, B. 

— posizione degli 
NI, 103, A. 

— religiosità della scienza, NI, 
104, B. 

— e Tecnica, NI, 


avversari, 


105, B. 


II. — Questioni parti- 
colari. 


Abitabilità dei Mondi, I, 82, B. 
Accrescimento, I, 202, B. 
Acqua, I, 230, B. 

Acustica, I, 260, B. 


Alcaloidi : v. Farmacologia, V, 
1044, B. 

Algebra : v. Matematica, VIII, 
333, B. 


Alimentazione : v. Scienza del- 
l'alimentazione, XI, 106, B. 
Ambienti biologici, I, 981, B. 
Anabolismo : v. Metabolismo, 
VIII, 870, B. 
Anacrobiosi : vv. 
fermentazione, V, 


Fermenti e 
1173: À. 


Analisi funzionale : v. Mate- 
matica, VIII, 343, A. 

Analisi infinitesimale, VIII, 
339, À. 


Animazione, I, 1348, B. 
Antibiotici, I, 1431, B. 
Antifinalismo : v. Finalità e 


finalismo, V, 1369, B; v. 
Teleologia, XI, 1868, B. 
Antropoidi : v. Antiopologia, 


I, 1575, B; v. Uomo, origine 
dell’, XII, 889, A 
Antropologia, I, 1562, A. 
Antropometria : v. Biometria, 
II, 1658, B. 
Asteroidi : v. 
XI, 927, B. 
Astronomia, II, 242, B. 
— e S. Scrittura, II, 248, A. 
Atmosfera : v. Metereologia, 
VIII, 885, B. 
Atomismo, II, 310, B. 

— e fisica moderna, II, 311, B. 
Atomo : v. Materia, costitu- 
zione della, VIII, 350, A. 
Autofecondazione : v. Fecon- 

dazione, V, 1069, A. 
Bathybius Haeckelii, II, 998, B. 
Batterio e Batteriologia: v. 

Microbiologia, VIII, 968, B. 
Batteriofago, II, 1003, A. 
Biocenosi, II, 1645, B. 
Biochimica, II, 1646, A. 
Biogenetica legge, II, 1649, A. 
Biologia : natura, II, 1653, A. 
— storia, II, 1654, B. 
Biometria (antropometria), II, 

1658, B. 

Bioregolatori, II, 1662, B. 
Bioritmi, II, 1663, B. 
Biosfera, II, 1663, B. 
Biotipo, II, 1666, A. 
Biotipologia, II, 1666, B. 
Botanica, concetto, II, 1953, B. 
— fisiologia, II, 1953, B. 
— sistematica, II, 1954, B. 
— interpretazione e coopera- 

zioni, II, 1956, B. 

Calcolo delle probabilità : v. 

Matematica, VIII, 347, B. 
— idelle variabilità : v. Mate- 

‘matica, VIII, 343, A. 
Galore, teoria cinetica del : v. 
Materia, costituzione della, 
VIII, 350, B. 


Solare sistema, 


Carbonio, III, 770, A. 

Cariocinesi: v. Riproduzione 
cellulare, X, 957, A. 

Catàlisi, III, 1065, B. 

Causalità, principio di: v. Cau- 
sa, III, 1184, B. 

Causa, III, 1183, A. 

Cellula, III, 12609, A. 

Cellulare teoria, Ill, 1271, B. 

Cervello, III, 1335, A. 

— centri, III, 1338. A. 

— funzioni, III, 1338, A. 

— precedenti storici, III, 1340 
R. 

— struttura, III, 1337, A. 

Chemiotassi : v. Tropismi, XII, 
573, Di 

Chemiotropismo: v. Tiropismi, 
XII, 573, B. 

Chimica, Ill, 1536, B. 

— aspetti energetici delle tra- 


sformazioni, III, 1541, B. 
— classificazione degli cele- 
menti, III, 1538, B. 


— costituzione delle molecole, 


III, 1544, B. 

— leggi delle combinazioni 
chimiche, Ill, 15237, A. 
— ripartizioni, IIl, 1536, B. 
Cicli biologici, III, 1590, A. 
Cinematica:  v.. Meccanica, 

VIII, 544, B. 
Circolazione, III, 1698, B. 


Citogenetica : v. Genetica, V, 
2013, B. 

Classificazione, IIJ, 1782, A. 

Clorofilla : v. Botanica, II, 
1956, B. 

Colloidi, III, 1987, A. 

Cometa, IV, 45, B. 

Consanguineità, IV, 397, B. 

Continuo (nella fisica), IV, 
459, B. 

— (nella matematica), IV, 549, 
A. 

Corologia, IV, 579, B. 

Cranio, IV, 802, B. 

— cerebrale, IV, 803, A. 

— facciale, IV, 803, B. 

— rilievi metrici, IV, 804, B. 

Cristallo, IV, 890, A. 

Cromosoma, IV, 1002, A. 

Cronotopo, IV, 1020, A. 

Differenziamento biologico, 
IV, 1585, A. 

Dinamica : v, Meccanica, VIII, 
547, A. 

Elettricità, V, 2II, A. 

— atomo di elettricità posi- 
tiva, V, 214, B. 

— atomo isolato, V, 213, B. 

—- basi teoriche, V, 2rI, A. 

— conservazione, V, 214, B. 

— correnti elettriche, V, 2712, 
A. 

— dissociazione ionica, V, 213 
A. 

— leggi elettrolitiche, V, 212, B. 

Elettrochimica, V, 215, A. 

Elettrologia, V, 216, A. 

— corrente elettrica, V, 217, B. 

— elettromagnetismo, V, 218, 
B. 

— elettrostatica, V, 216, B. 

— magnetismo, V, 218, A. 

— onde elettromagnetiche, V, 
219, B. 

Elettrotecnica, V, 220, A. 

Embriologia, V, 274, B. 

Emozione, V, 317, A. 

Endocrine glandole, V, 241, 
A. 

Energia, V, 351, A. 

Entropia : v. Termodinamica, 
XI, 2003, A. 

Enzimi, V, 100, B. 

Ei1editarietà, V, 482, B.. 


Età del genere umano: v. 
Genere umano, età del, V, 
2000, À. 

Età del mondo : 
XII, 868, B. 
Etere, V, 667, B. 

Eugenica, V, 792, B. 

Evoluzione, V, 897, B. 

Famiglia, V, 077, B. 

Fanciullezza, V, 1or2, B. 

Farmacologia, V, 1044, B. 

Fecondazione, V, 1069, A. 

Fermenti e Fermentazione, V, 
1173, À. 

Filogenesi, V, 1336, A. 

Finalità e finalismo, V, 1369, B. 

Fisica, V, 1428, A. 


v. Universo, 


Fisiologia, V, 1431, A. 

Forza: v. Meccanica, VIII, 
546, A. 

Fotosintesi clorofilliana, V, 
1555, À. 


Galvanoplastica, V, 1915, B. 

Gameti e Gametogenesi, V, 
1922, B. 

Gas, teoria 
1950, B. 

Gemelli, V, 10986, A. 

— studi psicologici sui, V, 
10987, A. 

Gene, V, 1998, B. 

Generazione spontanea : Vv. 
Vita, origine della, XII, 
1509, B. 

Genere umano, età del, V, 
2000, A. 

Genetica, V, 1013, B. 

Geochimica, VI, 41, A. 


cinetica dei, V, 


Geologia, VI, 63, A. 
Geometria: v. Matematica, 
335, A. 


Gravitazione, VI, 1017, B. 
Immunità: v. Microbiologia, 


VIII, 976, B. 
Indeterminismo fisico, VI, 
1797, B. 
Individuo, VI, 1864, A 
Infinito e Infinitesimo: v. 
Matematica, VIII, 339, A. 
Toni : v. Nucleo atomico, VIII, 
1987, B. 


Leggi fisiche e leggi statisti- 
che, VII, 1070, A. 

Letargo, VII, 1207, A. 

Luna, VII, 1683, A 

Magnetismo, VII, 1843, A 

Malaria, VII, 18091, A. 

— lotta antimalarica, VII, 
1893, B. 

Matematica, VIII, 331, A. 

— algebra, VIII, 333, B. 


— analisi funzionali, VIII, 
343, A. 

— analisi infinitesimale, VIII, 
339, A. 


— aritmetica, VIII, 331, B. 


— calcolo delle probabilità, 
VIII; 347, 8: 

— calcolo delle variabilità, 
343, A. 

— geometria algebrica, VIII, 
344, A. 

— geometria analitica, VIII, 
338, A. 

— geometria differenziale, 


VIII, 345, B. 
— geometria elementare, VIII 
335, A. 
— geometria non 
VIII, 335, B. 
— geometria proiettiva, VIII, 
337, B. i 

— razionale e fisica matema- 
tica, VIII, 349, B. 

— sviluppo in serie, VIII, 
341, B. 

— trasformazione, VIII, 334, B. 


euclidea, 


Materia, costituzione della, 
VIII, 350, A. 

— aspetto corpuscolare c on- 
dulatorio, VIII, 361, A. 

— costituzione del nucleo, 
VIII, 350, R. 

— clettrone, VIII, 354, B. 

— energia, VIII, 362, A. 

— fenomeni radioattivi, VIII, 
356, B. 

— numero di Avogadro, VIII, 
asa, DB. 

— quantizzazione dell’enei gia 
e struttura dell’atomo, VIII, 
357, B. 

— raggi X, VIII, 358, B. 

— teoria cinetica dcl calore, 


VIII, 350, B. 
Meccanica, VIII, 544, A. 
— cinematica, VIII, 544, B. 


— dinamica dei punti mate- 


riali, VIII, 549, B. 
— dinamica generale, VIII, 
547, A. 


— dei fluidi, VIII, 555, A. 
— geometria delle forze, VIII, 


546, A. 
— statica, dinamica dei corpi 
solidi, VIII, 553, B. 


Meiosi, VIII, 625, B. 

Metabolismo, VIII, $70, B. 

Metercologia, VIII, 885, A. 

Miceti: v. Microbiologia, VIII, 
973, À. 

Microbiologia, VIII, 966, A. 

— azioni microbiche, VIII, 
975, B. 

— batteri, manifestazioni bio- 
logiche, VIII, 970, B. 

— batteri patogeni, VIII, 971, 
A. 

— batteri, riproduzione, VIII, 
969, A. 

— fermentazioni, VIII, 976, A. 

— immunità, VIII, 9076, B. 


— immunità artificiale, VIII, 
978, A. 

— immunità naturale, VIII, 
977, A. 

— miceti, VIII, 973, A. 
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1930, B. 

Inflazione, VI, 1952, B. 

Infortunistica, VI, 1054, B. 

Insegnamento, libertà di, VII, 
so, B. 

Interesse, VII, $4, A. 

Internazionale, VII, 87, B. 

Internazionale prima, VII, 87, 


— seconda, VII, $8, B. 

— terza, VII, 80, B. 

— quarta, VII, 04, B. 

Internazionalismo : v. Cosmo- 
politismo, IV, 705, B. 

Irredentismo, VII, 218, B. 

Kominform, VII, 730, B. 

Komintern : v. Internazionale 
terza, VII, 80, B. 

Laburismo, VII, 782, B. 

Latifondo, VII, 938, A. 

Lavoro, VII, 972, B. 

— dignità del, VII, 972, B. 

— divisione del, VII, 0975, 
B 


— etica cristiana del, VII, 


974, B. 
— diritto al, VII, 977, B. 
— diritto del, VII, 979, 8. 
— Carta del: v. Contratto di 
lavoro collettivo, IV, 468, 
A. 
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Lavoro: lewislazione, VII, 977, 
B; v. Contratto collettivo di 
lavoro, IV, 468, A. 

— organizzazione internazio- 
nale del, IX, 287, A. 

Lega delle Nazioni: v. So- 
cietà delle nazioni, XI, 859, 
B. 

Legislazione sociale, VII, 1074, 
Di 

Legittimismo, VII, 1077, A. 

Leogesellschaft, VII, 1110, B. 

Liberalismo, VII, 1253, A. 

Libelismo, VII, 1274, A. 

Libertà politiche, VII, 1291, 
À. 

— di associazione, VII, 1291, 
B. 

— di coscienza, VII, 1292, A. 

— di culto, VII, 1292, A. 

— di elezione, VII, 1201, B. 

— di insegnamento: v, In- 
segnamento, VII, 50, B. 

— di pensiero, VII, 1201, B, 

— di petizione, VII, 1291, A. 

— di stampa : v. Stampa, XI, 
1192, B. 

Los von Rom (Via da Roma), 
VII, 1571, A. 

Lotta di classe: v. Classi, 
III, 1775, A. 

Maestranze, VII, 1802, B. 

Malattie assicurazioni contro 
le, VII, 1897, A. 

Malines, codice di, VII, 1920, B. 

Malthusianesimo : v. Malthus 
‘Thomas Robert, VII, 1931, 
A. 

Mandato : v. Territori in am- 
ministrazione fiduciaria, NI, 
2020, DB. 

Marshall, piano : v. Sicurezza 
sociale, NI, 541, A. 

MIaterialismo dialettico, VIII, 

366, B. 
— concetto di filosofia, VIII, 
368, A. 

— la materia, VIII, 3609, B. 

— la dialettica materialistica, 
VIII, 370, À. 

—- gnoseologia, VITI, 372, B. 

— le ideologie, VIII, 373, B. 

— valutazione, VIII, 374, B. 

— storia, VIII, 367, A. 

Materialismo storico, VIII, 
3771 A. 

— origine, VIII, 377, B. 

— Marx ed Engels, VIII, 37$, 
B. 

— nella socialdemocrazia te- 
desca, VIII, 380, B. 

— nel leninismo - stalinismo, 
VIII, 381, A. 

— in Italia, VIII, 386, B. 

— valutazione, VIII, 384, B. 

Materie prime, VIII, 388, B. 

Matriarcato, VIII, 402, B. 

Matrimonio, VIII, 422, B. 

Medicina sociale, VIII, 592, B. 

Mendicità, VIII, 676, A. 

Menscevismo, VIII, 692, B. 

Mercantilismo, VIII, 707, B. 

Mezzadria, VIII, 925, B. 

Militarismo, VIII, 999, A. 

Minoranze nazionali, VIII, 
1046, B. 

Minorenni, corruzione, VIII, 
1053, À. 

— delinquenza minorile, VIII, 
1054, B. 

— coriezione, VIII, 1056, A. 

« Mirari vos », VIII, 1078, B. 

Moda, VIII, 1161, B. 

Moderati, VIII, 1169, B. 

Modernismo sociale, VIII, 
1196, B. 

Monarchia, VIII, 1263, A. 

Monarcomachi, VIII, 1268, A. 

Monti di Pietà, VIII, 1378, A. 


XXXVII. SOCIOLOGIA E POLITICA 


Morale internazionale, codici 
di:v.Malines, codice di, VII, 
1920, B. 

Moralità pubblica, VIII, 1403, 
A. 

Morfina : v. Stupefacenti, Xa, 
1444, À. 

Movimento sociale cristiano; 
v. Dottrina sociale cristiana, 
IV, IgIo, A. 

Mutualità, VIII, 1575, A. 

Narodniki, VIII, 1657, A. 

Nascite, controllo delle, VIII, 
1661, B. 

Naturalizzazione, VIII, 1687, 
A. 

Nazionalismo, VIII, 1705, A. 

Nazionalità, principio di, VIII, 
1706, B. 

Nazionalsocialismo, VIII, 1708 
A. 

Nazionalizzazione : v. Socializ- 
zazione, NI, 834, B. 

Nazione, VIII, 1711, B. 

Neo-malthusianesimo, VIII, 
1746 A. 

N.E.P.: v. Nuova Politica eco- 
nomica, VIII, 1759, B. 

Neutialità, VIII, 1791, B. 

Nuova politica economica 
(N.E.P.), VIII, 1759, B. 

O.N.U.: v. Organizzazione 
delle Nazioni Unite, IX, 
280, B. 

Opera dei Congressi e dei 
Comitati cattolici in Italia, 
Tx; i60; DB. 

— Nazionale Assistenza Reli- 
giosa Morale Operai (O.N. 
A.R_.M.0.), IX, 153, À. 

Oppio: v. Stupefacenti, NI, 
1444, A. 

-- lotta contro, XI, 1446, B. 

Ordine giudiziario, IX, 241, B. 

Ordini e collegi professionali, 
255, A. 

Organizzazione delle Nazioni 
Unite (O.N.U.), IX, 280, B. 

— Internazionale dell’Agri- 
coltura (F.A.0.), IX, 286, B. 

— Internazionale del Lavoro 
([.L.0.), 1X, 287, A. 

Ostilità belliche, IX, 438, B. 

— condotta, IX, 439, B. 

— e la Chiesa, IX, 442, A. 

— e il diritto positivo, IN, 
441, À. 

— in tempo di pace, IX, 437, A. 

Pace, IX, 495, A. 

— di Dio, IX, s00, B. 

Pacifismo, IX, 507, A. 

Panamericanismo, IX, 671, A. 

Pangermanismo, IX, 679, B. 

Panslavismo, IX, 682, B. 

Parlamento, IX, $40, B. 

Partecipazionismo, IX, 864, B. 

Partito Popolare Italiano, IX, 
869, B. 

Paternalismo, IX, 941, A. 

Paternità ricerca della, IX, 941, 
B. 

Patronato, IX, 976, B. 

Patto di famiglia, IX, 995, A. 

Pauperismo, IX, 999, B. 

Pellegrinaggio, IX, 1085, A. 

Penitenziario, IX, 1133, A. 

Pensioni operaie : v. Assicu- 
razioni sociali, II, 164, A. 

Petizione, IX, 1287, A. 

Pianificazione e Pianismo, IX, 
1331, B. 

Piano Beveridge : v. Sicurezza 
sociale, XI, 540, À. 

— Marshall : v. Sicurezza so- 
ciale, XI, 541, A. 

Piusverein, IX, 1591, A. 

Plebiscito, IX, 1623, B. 

Plusvalore : v. Valore econo- 
mico, XII, 1000, B. 


Plutocrazia, IX, 1639, A. 

Popolazione, IX, 1759, A. 

Pornografia, IX, 1772, B. 

Poteri pubblici, IX, 1851, B. 

Precetto festivo, IX, 1902, B. 

Prerogative parlamentari, IX, 
1955, À. 

Prevenzione (problema econo- 
mico), IX, 1992, B. 

Previdenza : v. Assicurazione, 
II, 163, A; Prevenzione, 
IX, 1992, B; Risparmio, X, 
977, B. 

Professioni intellettuali, X, 91, 
B. 

Profitto, X, 106, A. 

Progresso, X, 107, B. 

Proibizionismo, X, 109, À. 

Proprietà coltivatrice, X, 152, 
A. 

Proletariato, X, 116, B. 

Promozione, X, 125, A. 

Propaganda, X, 126, A. 

Protezione dei lavoratori, X, 
190, B. 

— della giovane, associazione 
cattolica internazionale delle 
opere per la, X, 194, B. 

Protezionismo, X, 196, A. 

— e liberalismo, X, 196, A. 

Prova, patto di, X, 204, B. 

Psicologia sociale, X, 257, B. 

Psicotecnica, X, 275, B. 

Pubblica opinione, X, 286, A. 

Pubblicità, X, 289, B. 

— tecnica della, X, 290, B. 

«< Quadragesimo anno », X, 361, 
B. 

Questioni sociali, X, 403, B. 

— evoluzione, X, 403, B. 

— portata, X, 405, B. 

— unità, X, 407, B. 

Radicalismo, X, 458, A. 

Ragione di stato, X, 490, A. 

Rappresaglia, X, 526, R. 

Rappresentanza professionale, 
X, 531, B. 

Razzismo, X, 590, B. 

Reddito, X, 613, B. 

Redistribuzione, X, 624, B. 

Referendum, X, 626, A. 

Regioni, X, 653, B. 

Rendita, X, 772, A. 

Repubblica, X, 782, B. 

«Rerum novarum », X, 787, B. 

Restaurazione, X $05, B. 

Ricchezza, X, $65, A. 

Riformismo, X, 907, B. 

Riparazioni, X, 952, A. 

Riposo festivo : v. Precetto fe- 
stivo, IX, 1902, B. 

Rischio (nei finanziamenti in- 
dustriali), X, 964, B. 

Risparmio, X, 977, B. 

Rivoluzione, X, 1031, A. 

Rotary Club, X, 1397, A. 

Rurale questione, X, 1448, B. 

Salariale regime, X, 1647, A. 

Salario, X, 1650, A. 

Scala mobile, XI, 5, A. 

Scambio, XI, 7, A. 

Schiavitù, XI, 48, A. 

Sciopero, XI, 112, B. 

Scuola, libertà della, XI,199, B. 

Serrata, XI, 400, B. 

Sètte : v. Società proibite, XI, 
$68, A. 

Settimane sociali, XI, 456, A. 

Sicurezza sociale, XI, 540, A. 

Sindacalismo e sindacato, XI, 
682, B. 

— e Cattolicesimo sociale, XI, 
687, A. 

— in Italia, XI, 684, B. 

— disciplina giuridica, XI, 
687, A. 

— disciplina giuridica nella 
Costituzione italiana, XI, 
688, B. 
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Sindacalismo, internazionali- 
smo in campo sociale, XI, 
689, A. 

— storia, XI, 682, B. 

Sindaco, XI, 690, B. 

Sionismo, XI, 713, B. 

Sistemi economici, XI, 768, A. 

— nei popoli primitivi, XI, 
768, A. 

— nei popoli antichi evoluti, 
XI, 770, B. 

— nel medioevo, XI, 773, A. 
— nell’età moderna e con- 
temporanea, XI, 774, A. 
— economia mercantilista, XI, 

774, À. 

— economia capitalista, XI, 
774, À. 

— economia colletrivista, XI, 
775, À. 

— economia regolata, XI, 775, 
B. 

Socialismo, storia, XI, 824, B. 

— italiano, XI, 826, B. 

— natura, XI, 829, A. 

— valutazione, XI, 831, A. 

Socializzazione, XI, 834, B. 

Società, XI, 836, B. 

— concezione naturalistica, XI, 
841, A. 

— concezione personalistica, 
assiologica, XI, 842, A. 

— concezione storicistica, XI, 
841, B. 

— nel pensiero antico, XI, 
837, A. 

— nel pensiero cristiano, XI, 
838, B. 

— nel pensiero moderno, NI, 
84o, B. 

— tra i primitivi, XI, 845, A. 

— proibite segrete, XI, 868, A. 

Società della Croce Rossa, XI, 
$53, A. 

— delle Nazioni, XI, 859, B. 

Sociologismo : v. Società, XI, 
836, B. 

Solidarietà, XI, 937. B. 

Sovranità, XI, Ioro, A. 

Speculazione, XI, 1102, A. 

Stampa, libertà di, XI, 1192, B. 

— e censura ecclesiastica, XI, 
1192, B. 

— e censura governativa, NI, 
1193, A. 

Statistica, XI, 1209, A. 

— confessionale, XI, 1216, B. 

— ecclesiastica, XI, 1216, B. 

— economica, XI, 1215, B. 

— fisica, XÎ, 1215, B. 

— religiosa, XI, 1216, B. 

— sociale, XI, 1216, A. 

Statizzazione : v. Socializza- 
zione, XI, $34, B. 

Stato, XI, 1259, A. 

— fine: v. Bene comune, IL 
1217, B. 

— origine, XI, 1262, B. 

— struttura, XI, 1264, B. 

Statuti e costituzioni, XI, 1284, 
B 


Sterilità fisiologica o periodica, 
XI, 1324, B. 
Stirpe : v. Razzismo, X, 590, B. 
Stranieri (in Italia), XI, 1398, B. 
Stupefacenti, XI, 1443, B. 
Svalutazione monetaria, XI, 
I60I, A. 
Taylorismo, XI, 1805, B. 
Televisione, XI, 1876, A. 
Teocrazia, XI, 1921, B. E 
Territori in amministrazione 
fidiciaria, XI, 2020, A. 
Terrorismo, XI, 2022, B. 
‘Tirannia e Tirannicidio, XIL 
r31, B. 
Tirocinio, contratto di, XII: 
137, A- 


Titoli di credito, NIIL 159, A. 
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Tolleranza, XII, 201, B. 

Totalitarismo, XII, 369, A. 

Tratta dei negri : v. Schiavitù, 
XI, 48, A. 

Tratta delle bianche, XII, 443, 
B. 

Trattati internazionali, XII, 
445, A. 

Tridemismo (triplice 
smo), XII, 515, A. 

Umanitarismo, XII, 734, B. 

UNESCO, XII, 7653, A. 

Unificazione, XII, 792, A. 

Unione di Friburgo, XII, 807, 
B. 

— Europea, NII, $S14, A. 

— internazionale di studi so- 
ciali: v. Malines, codice di, 
VII, 1920; BR. 

— cattolica internazionale di 
servizio sociale (U.C.I.5S.S.), 
XII, 794, B. 


demi- 


Unioni amministrative, NII, 
841, B. 
— professionali: v. Ordini e 


collegi professionali, IX, 255, 
A. 
Urbanesimo, XII, 900, A. 
Usi, XII, 930, B. 
Usura, XII, 937, A. 
Valore economico, XII, 1000, B. 
Zona franca e porto franco, 
XII, i812, A. 


III. — Sociologi e Po- 
litici. 


Arconati Visconti 
I, 18453, A. 
Attanasio Enrico, II, 315, A. 
Avogadro della Motta Emilia- 

no, II, 553, B. 
Babeuf Francois-Noél, II, 622, 
A 


Giuseppe, 


Bachem Julius, II, 653, B. 
Bader Karl, II, 676, B. 
Bakunin Michai!, II, 715, B. 


Balbo Prospero di Vinadio, 
II, 729, A. 
Baratta Carlo, II, 797, B. 


Barilli Giuseppe, II, 854, A. 

Barolo Carlo Tancredi Fal- 
letti marchese di, II, 882, A. 

Bastiat Claude-Frédéric, II, 
993, A. 

Bernstein Eduard, II, 1458, A. 

Bettazzi Rodolfo, II, 1524, A. 

Biederlack Joseph, II, 1625, B. 

Bogdanov, II, 1758, B. 

Bonetti Antonio Maria, II, 
1853, B. 

Brandts Fianz, III, 27, A. 

Brentano Ludwig Joseph, III, 
60, B. 

Bry Carl Christian, III, 162, B. 

Bucharin Nikolaj Ivanoviè, III 
169, A. 

Bucholtz Franz Bernhard von, 
III, 173, A. 

Calligari Ernesto (Mikròs), III, 


385, A 


Giornalismo cattolico, VI, 
457» A. 

Stampa, XI, 1192, A. 

— libertà di, XI, 1192, 


A. . 
— libertà e censura ecclesia- 
stica, XI, 1192, A. 
— libertà e censura governa- 
tiva, XI, 1193, À. 
— ‘missionaria, XI, 1195; 


B. 
— in patria, XI, 1195, B- 


XXXVII. 


SOCIOLOGIA E POLITICA - XXXVIII. STAMPA 


Cathrein Viktor, III, 1163, A. 

Cipriano da Eggolsheim, III, 
1691, B 

Colbert Jean-Baptiste : v. Mer- 
cantilismo, VIII, 707, B. 

Danilevskij Nikolaj Jacovlevit, 
IV, Yrsa, b. 

Decuttis Gaspar, IV, 1288, A. 

De Mun Alberto: v. Mun 
Albert, VIII, 1514, A. 

Devas Charles Stanton, IV, 
1504, A. 

Engels Friedrich, V, 362, A. 

Feigenwinter Ernst, V, 113), 


Fisher Irving, V, 1427, A. 
Fourier Frangois-Charles, V, 
155$, B. 
Genovesi Antonio, VI, 27, B. 
Gioberti Vincenzo, VI, 414, A. 
Giolitti Giovanni, VI, 425, B. 
Grandi Achille, IV, 0998, A. 
Haller Karl Ludwig, VI, 1342, 


A. 
Hamilton Alexander, VI, 1346, 
B 


Harmel Léon - Picire - Louis, 
VI, 1364, A. 

Harrington James, VI, 1366, B. 

Hitler Adolf, VI, 1442, B. 

Hitze Franz, VI, 1448, A. 

Humbolt Wilhelm von, VI, 
1504, B. 

Jefferson Thomas, VII, 573, A. 

Jovellanos Gaspar Melchior de, 
VII, 597, B. 

Kautsky Karl, VII, 662, B. 

Keller Emile, VII, 660, B. 

Ketteler Wilhem Emanuel,.VII, 
681, B. 

Keynes John Maynard, VII, 
683, B. 

Kirchesch Franz, VII, 704, A. 

Kolping Adolf, VII, 730, A. 

Labriola Antonio, VII, 780, B. 

Lac Stanilas du, VII, 784, B. 

Lamartine Alphonse - Marie - 
Louis, VII, 834, A. 

Lampertico Fedele, VII, 871, 
B 


Languet Hubert, VII, 895, A. 

Lassalle Ferdinand, VII, 927, 
B. 

La Tour Du Pin Charles- 
Humbert-René, VII, 950, A. 

Lemire Jules, VII, 1097, A. 

Lenin, VII, 1100, A. 

Lensing Lambert, VII, 1108, B. 

Leonrod Franz Leopold von, 
VII, 1167, A. 

Le Play Frédéric, VII, 11189,A. 

L’Hospital Michel, VII, 1242, 
A 


Lieber Ernst Maria, VII, 1334, 
ai Alois, VII, 1337, 
Lincoln Abraham, VII, 1366, 
a Henri, VII, 1562, A. 


Léwenstein Karl Wertheim- 
Rosenberg, VII, 1587, B. 


Ludovico da Bessa, VII, 1639, 


A 


Mallinckrod Hermann, VII, 


1922, B. 

Malthus Thomas Robert, VII, 
1931, À. 

Manacorda Emiliano, VII, 
1938, A. 


Mandeville Bernard, VII, 1945, 
B. 

Mangano Vincenzo, VII, 1938, 
À. 

Marx Karl, VIII, 262, DB. 

Masaryk Tomas  Garrigue, 
VIII, 272, B. 

Mathew Theobald, VIII, 3095, 
B 


Mattei Gentili Paolo, VIII, 
482. B. 

Mauri Angelo, VIII, 505, A. 

Mazzini Giuseppe, VIII, 528, 


Meda Filippo, VIII, 565, B. 
Melun Armand, VIII, 645, A. 


Medolago Albani Stanislao, 
VIII, 622, A. 
Miéurin Ivan Viadimirovià, 


VIII, 9$0, B. 
Molmenti Pompeo Gherardo, 


VIII, 1229, A. 
Montanelli Giuseppe, VIII, 
1341, À. 

Montesquieu Charles-Lowis de 
Secondat, VITI, 1361, A. 
Mounier Emmanuel, VIII, 

1490, B. 


Mun Albert, VIII, 1514, A. 

Murri Romolo, VIII, 1534, B. 

Mussolini Benito, VIII, 13565, 
B 


Nava Cesare, VIII, 1693, B. 
Nicora Luigi, VIII, 1866, B. 
Nolens Willem Hubert, VIII, 
1916, B. 
Paganuzzi Giovanni 
IX, 554, B. 
Panizzi Domenico, IX, 681, A. 
Pantaleoni Maffco, IX, 684, B. 
Pareto Vilfredo, IX, 824, A. 
Patrizi Montoro Maddalena, 
IX, 968, A. 
Pavissich Antonio, IX, 1007, B. 
Périn  Charles-Henry-Xavier, 
IX, 1184, A. 
Persichetti Augusto, IX, 1225, 


Battista, 


Pesch Heinrich, IX, 1271, A. 
Pileram Friedrich, IX, 1479, 
A 


Pini Giovanni Domenico, IX, 
1486, B. 
Pisacane Carlo, IX, 15609, A. 
Pliechanov Georgij Valentino- 
vié, IX, 1625, B. 
Porsch Felix, IX, 1774, A. 
Pottier Antoine, IX, 1859, B. 
Radini Tedeschi Carlo, X, 
462, B. 
— Giacomo, X, 463, A. 
Raiffaisen Friedrich Wilhelm, 
X, 499, B 
Xx, 843, B. 


Rezzara Niccolò, 


XXXVIII. STAMPA 


Stampa nei paesi di missione, 
XI, 1196, A. 


Acta Apostolicae Sedis, I, 253, 
B 


— Sanctae Sedis, I, 254, B. 
Action Populaire, I, 258, A. 
Aegyptus, I, 355, A. 
Aevum, I, 362, A. 

AFER, I, 364, A. 

Agenzia Lumen, I, 448, A. 


Alba, I, 630, A. 

Album (L’), I, 718, A. 

Alma Roma, I, 911, B. 

Al-Mag&ria {(« L’Oriente »), I, 
oII, B. 

America, I, 1035, A. 


American Ecclesiastical Re- 
view (The), V, 40, B. 
Ami du Clergé, I, 1069, B. 


Analecta Bollandiana : v. Bol- 
landisti, II, 1790, B. 
— Ecclesiastica, I, 1133, B. 
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Romagnoli Augusto, X, 1277, 

Rosmini Serbati Antonio, X, 
1368, B. 

Rossignoli Giovanni Pietro, N, 
1387, À. 

Rudinì Antonio Starabba mar- 
chese di, X, 1431, B. 

Rumor Giacomo, X, 1443, A. 

Ruten Martin Hubert, X, 
1495, À. 

Saccardo EFrancusco, X, 1523. 
p. 

Sacchetti Giuseppe, N, 
B. 

Salviati Scipione, N, 1728, B. 

Sangnier Marc, N, 1774, A. 

Santucci Carlo, N, 18854, A. 

Say Jean-Baptiste, X, 19096, B. 

— Horace-Emile, X, 1997, B. 

— Louis-Auguste, X, 1997, A. 

Scalabrini Giovanni Battista, 
AL # DB 

Schaepman Hermannus Johan- 
nes Aloysius Maria, NI, 30, 
B 


1527, 


Gohelér Max, XI, 36, DB. 
Scherer-Boccard Theodor, NI, 


45. A. 

Schindler Franz Martin, NÎ, 
62, B. 

Schmitz Hermann Joseph, XI, 
#7 dai 

Schépfer Aemilian, NI, 84, B. 

Scotton Fratelli, NI, 166, B. 

— Andrca, NI, 166, DB. 

— Gottardo, XI, 166, DB. 


— Jacopo, NI, 166, B. 

Scgesser Philipp Anton, 
297 DB. 

Settimo Ruggiero, NI, 459, B. 


Ad; 


Smith Adam, NI, 821, DB. 
Soderini Edoardo, NI, 890, 


R. 
Sonnenschein Carl, NI, 963, 
B. 
Spaventa Silvio, XI, 1001, B. 
Stalin Josif Vissarionoviè, XI, 
1180, A. 
Sterckx Engelbert, NI, 1323, 
B. 
Stoecker Adolf, XI, 1355, 3. 
Tocci Antonio, XII, 181, B. 
‘Tolli Filippo, XII, 207, B. 
Toniolo Giuseppe, XII, 305, 


Tonnies Ferdinand, XII, 308, 
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mano, IV, 725, B. 

Ecuador, V, 60, B. 

Edessa, V, 72, B. 

cronaca di, V, 75, B. 

Editto di Milano, V, 81, A. 

Efeso, V, 112, B. 

— latrocinio, V, 1109, B. 

Egitto, V, 145, B. 

— cristiano, V, 164, A. 

— musulmano, V, 165, B. 

Ellenismo, V, 256, A. 

Ellenisti, V, 261, B. 

Emancipazione, atto di, V, 270, 
A. 

Emilia, V, 301, A. 

Encyclopédie, V, 337, B. 

Ems, puntazione di, V, 324, B. 

Esarcato d’Italia (di Ravenna), 
V, #38, B. 

Esilio d’Avignone, V, 582, A. 

Estonia, V, 646, A 

Etiopia, V, 684, A. 

Europa, V, 818, B. 
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Feudalesimo, V, 1218, B. 

Finlandia, V, 13809, B. 

Flagellanti, V, 1439, B. 

I°franchi, V, 1620, B. 

Francia, V, 10628, A. 

Frisi (Frisoni), V, 1777, B. 

Friuli, V, 1778, B. 

Galata, V, 1856, B. 

Gallia, V, 1887, A. 

Georgia, VI, 65, B. 

Gepidi, VI, 79, B. 

Germania, VI, 127, A. 

Ghetto, VI, 297, B. 

Giacobini, VI, 312, B. 

Giappone, VI, 365, A. 

Giovane Italia, VI, 479, B. 

Girondini, VI, 672, A. 

Giudcocristiani, VI, 705, B. 

Giudizio di Dio, VI, 724, B. 

Giuscppinismo: v. Giuseppe II, 
imperatore, VI, 811, B. 

Goti, VI, 937, A. 

Grangia, VI, 1001, B. 

Grecia, VI, 1035, B. 

Grocnlandia, VI, 1174, B. 

Guatemala, VI, 1213, A. 

Guelfi e Ghibellini, VI, 1222, 
B. 

Guerra dei Cento Anni, VI, 
1239, B. 

-— dei Sette Anni, VI, 1239, 
B. 

— dei Trent'Anni, VI, 1240, 
B 


— Mondiale I, VI, 1241, 
B. 

— Mondiale II, VI, 1244, 
À 


Guerre di Successione, VI, 
I247, A. 
Gueux, VI, 1240, B. 
Guiane, VI, 1275, A. 
Guinea (portoghese e spa- 
enola), VI, 1298, B. 
Gulfa (Ispahan), VI, 1305, A. 
Haiti, VI, 1335, A. 
Honduras, VI, 1468, B. 
Illirico, VI, 1627, A. 
Illuminati, VI, 1629, A. 
Imiîm, VI, 1639, A. 
Impero Carolingio : v. Sacro 
Romano Impero, X, 1603, 


— Tedesco : v. Sacro Romano 
Impero, X, 1605, B. 

India, VI, 1804, B. 

Indocinese Confederazione, VI, 
1873, A. 

Inghilterra, VI, 1962, B. 

Inquisizione, VI, 1137, B. 

— medievale, VII, 43, A. 

— spagnola, VII, 48, A. 

Interim, VII, 86, A. 

Invenzione della Santa Croce, 
VII, 130, B. 

Investiture, lotta delle, VII, 
135, A. 

Iraq, VII, 185, B. 

Irlanda, VII, 196, B. 

Islam, VII, 259, B. 

Islanda, VII, 294, B. 

Istria, VII, 365, B. 

Italia, VII, 380, B. 

Italo-Albanesi, VII, 506, B. 

— Greci, VII, 512, A. 

Jazidi, VII, 570, B. 

Jemen : v. Yemen, XII, 1734, 
A 


Jugoslavia, VII, 603, B. 

Kabylia, VII, 629, A. 

K'anghsi, VII, 636, A. 

Katholikòs, VII, 660, A. 

Kenya, VII, 676, B. 

Kiev, VII, 6309, A. 

Kulturkampf (= lotta per la 
civiltà), VII, 756, A. 

Kurion (Kyrion): v. Georgia, 
VI, 66, A. 

Labaro, VII, 770, B. 


Lapsi, controversia dei, VII, 
909, À. 

Lazio, VII, 984, B. 

Lega Cattolica, VII, 1020, A. 

— Lombarda, VII, 1022, À. 

Leggenda, VII, 1064, B. 

Legio Fulminata, VII, 1073, 
A, 

Legione Tebea: v. Toebei, 
martiri, XI, 1855, B. 

Lepanto, VII, 1186, B. 

Lettonia, VII, 1219, A. 

Levellers, VII, 1230, A. 

Libano, VII, 1244, B. 

Libellatici : v. Lapsi, VII, 909, 
A. 

Liber censuum Romanae Ec- 
clesiae, VII, 1260, B. 

— Maiolichinus, VII, 1276, 
B 


—- Pontificalis, VII, 1278, B. 
Liechtenstein, VII, 1336, B. 
Liguria, VII, 1343, B. 

Lione, VII, 1397, A. 

Lituania, VII, 1427, B. 

Lombardia, VII, 1495, À. 

Longobardi, VII, 1517, A. 

Lucania, VII, 1601, B. 

Lussemburgo, VII, 1704, A. 

Macedonia, VII, 1756, B. 

Machiavellismo, VII, 1776, B. 

Mafriano, VII, 1814, À. 

Magiari, VII, 1833, A. 

Magna Charta Libertatum, 
VII, 1837, A. 

Mahdi, VII, 1831, B. 

Malabaresi, VII, 1879, A. 

Malankaresi, VII, 1890, A. 

Malta, VII, 1926, B. 

Marche, VIII, 22, B. 

Marcomanni, VIII, 35, A. 

Marocco, VIII, 172, A. 

Maroniti, VIII, 178, A. 

Massoneria, VIII, 312, B. 

Medioevo, VIII, 599, B. 

Mentana, battaglia di, VIII, 
698, B. 

Merovingi, VIII, 736, A. 

Mesia, VIII, 752, A. 

Mesopotamia, VIII, 754, B. 

Messico, VIII, 854, B. 

Moldavia, VIII, 1215, B. 

Molise, VIII, 1226, A. 

Monachismo, VIII, 1236, B. 

Monachismo occidentale, VIII, 
1246, B. 

— stato odierno del, VIII, 
12506, A. 

— s. Benedetto e la diffusione 
del monachismo benedet- 
tino, VIII, 12409, B. 

— riforme benedettine, VIII, 
1251, B. 
— orientale : 
1236, B. 
— caratteristiche della vita 
monacale orientale, VIIIg 

1241, R. 

Monaco, principato di, VIII, 
1258, B. 

Mongolia, VIII, 1284, B. 

Monita secreta, VIII, 1295, 
B 


storia, VIII, 


Montenegro, VIII, 1360, B. 
Monti di pietà, VIII, 1378, À. 
Mosca, VIII, 1452, B. 
Mulieres subintroductae : v. 
Agapéète, I, 426, A. 
Navarra, VIII, 1695, B. 
Nazareni: v. Giudeocristiani, 
VI, 705, B. 
Neoguelfismo, VIII, 1743, B. 
Nepotismo, VIII, 1762, A. 
Nicaragua, VIII, 1812, B. 
Non expedit, VIII, 1930, A. 
Normanni, VIII, 1938, A. 
Norvegia, VIII, 1944, B. 
Ordini cavallereschi ed ospi- 
talieri, IX, 252, A. 


XXXIX. STORIA STORICI E BIOGRAFIE VARIE 


Oriente Asiatico, civiltà dell’, 
IX, 302, B. 

— Cristiano, IX, 308, B. 

— caratteristiche, IX, 316, B. 

— cristiani non cattolici, IX, 
323, B. 

— Impero d’, IX, 335, A. 

Ostrogoti: v. Goti, VI, 937. 
A. 

Pace di Dio, IX, 500, À. 

Paesi Bassi, IX, 534, B. 

Pakistan, IX, 560, A. 

Palestina, IX, 611, B. 

Paraguay, IX, 797, B. 

Pataria, IX, 936, B. 

Patrizio dei Romani, IX, 969, 
B. 

Patti Lateranensi, IX, 990, B. 

Pellegrinaggio, IX, 1082, B. 

Perdono d’Assisi, indulgenza, 
TX, rr6o,B. 

Periodeute, IX, 1184, B. 

Persecuzioni contro i cristiani, 
IX, 1198, A. 

Persia, IX, 1206, B. 

Perù, IX, 1242, A. 

Piemonte, IX, 1357, B. 

Plombières, convegno di, IX. 
1630, B. 

Polonia, IX, 1704, B. 

Polveri, congiura, IX, 1722, 


Pompei, IX, 1729, A. 

Portogallo, IX, 1788, B. 

Prammatica sanzione, IX, 
1889, A. 

Prete Gianni, IX, 1982, A. 

Prussia Orientale, X, 238, B. 

Puglia, X, 307, B. 

Questione francescana, X, 398, 


— romana, X, 400, A. 

Restituzione, editto di, X, 816, 
A. 

Riforma cattolica, X, 904, A. 

Rinascimento, X, 926, B. 

Risorgimento italiano, X, 971, 


Rivoluzione francese : v. Fran- 
cia, V, 1645, A. 

Rodesia, X, 1967, B. 

Rodi, X, 1076, A. 

Roma, archeologia antica, X, 
1096, B. 


— storia politica e costituzio- 


nale antica, X, IIIo, B. 
—- storia cristiana antica, X, 
1138, B. 
— storia medievale, X, 1142, 


A 


— (storia moderna), X, 1166, 


— (storia contemporanea), X, 


1170, B. 
Romagna, X, 1270, B. 
Romania, X, 1283, B. 


Roncaglia, diete imperiali, N, 


tag, B. 
Rugi, X, 1441, B. 


Ruremonda, martiri, X, 1451, 


B. 
Russia, X, 1453, A. 
Ruteni, X, 1482, B. 


Sacrificati : v. Lapsi, VII, 909, 


Sacro romano impero, X, 1603, 


Salvador, el, X, 1714, B. 
Sanfedismo, X, 1754, B. 
San Marino, X, 1790, B. 


Sansimonismo : v. Saint-Si- 
mon Claude-Henriî, X, 1640, 


B. 
Santa Alleanza, X, 1823, B. 
Sardegna, X, 1913, À. 


Sardica (Sardica), X, 1922, 


Sassonia, X, 1942, A. 
Schiavità, XI, 48, A. 
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Scisma, XI, 116, B. 

— d’Occidente, XI, 118, A. 

— d’Oriente: v. Costantino- 
poli patriarcato, IV, 732, B. 

Scozia, XI, 168, A. 

Serbia, XI, 379, A. 

Sicilia, XI, 520, A. 

Signorie e Principati, XI, 570, 


Simonia, XI, 643, A. 

Sindone, XI, 6092, A. 

Siria; AI, 331, Bi 

Slavi, XI, 797, A. 

Slesia, XI, 801, B. 

Slovacchia, XI, 806, B. 

Slovenia, XI, 813, B. 

Somalia, XI, 949, A- 

Sovrano Militare Ordine di 
Malta, XI, 1014, A. 

Spagna, XI, 1022, B. 

Spielberg, XI, 1120, A. 

Spirituali, XI, risi, A. 

Stati Uniti, XI, 1227, A. 

Stato Pontificio, XI, 1272, B. 

Storia Augusta, XI, 1386, A. 

Svevi, XI, 1604, A. 

Svezia, XI, 1605, B. 

Svizzera, XI, 1629, A. 

Tai P’ing, rivolta, XI, 1705, B. 

Tebei martiri, XI, 1855, B. 

Templari, XI, 18094, A. 

Teutonico, ordine cavallere- 
sco, XII, 20, A. 

Thailandia (già Siam), XII, 
33, B. 

Tibet, XII, 77, B. 

Tolentino, trattato di, XII, 
201, À. 

Tortura, XII, 342, B. 

Toscana, XII, 345, B. 

Transgiordania, XII, 428, B. 

‘Tregua di Dio : v. Pace di Dio, 
IX, 500, A. 

Tunisia, XII, 609, B. 

Turchia, XII, 618, B. 

Turificati ;: v. Lapsi, VII, 909, 


Ucraina, XII, 671, B; v. anche 
Kiev, VII, 693, A. 

Ultramontanismo, XII, 724, A 

Umbria, XII, 740, B. 

Ungheria, XII, 767, A 

Unione Protestante, RIC, 
793, B. È 

— degli Orientali: v. Oriente 
Cristiano, IX, 308, B. 

— Sudafricana, XII, $33, B- 

Unni, XII, $87, A. 

Urbino, Ducato di, XII, 918. 
B. 

Uruguay, XII, 925, A. 

Valvassore, XII, 1007, A. 

Vandali, XII, 1013, A. 

Vardapet, XII, 1030, B. 

Varones apostolici, XII, 1033, 


Vassallo, XII, 1037. B. 

Vecchi Cattolici, XII, 1149, A. 

Vendi, XII, IISo, A. 

Veneto, XII, 1187, A. 

Venezuela, XII, 1223, A 

Venosino contado : v. Avigno- 
ne, II, 541, A; Venasque, 
XII, 1178, A. 

Veronica. XII, 1299. B. i 

« Volto Santo >»: v. Veronica, 
XII, 1299, B. 

Vespro siciliano, XII, 1323. B. 

Vestfalia : v. Westfalia, XIL 
1673. B. 

Veto, XII, 1332, A. 

Vicarîus, XII, 1368. A. 

Vicedomino, XII, 1368, B. = id 

Vienna, Congresso di, XII, = 
1404, A. ZE 

Virgines Subintroductae: v. su 
Agapète, IL 426, À. = = 

Visigoti z Va Goti,. VIE 937. i F: 


n 


Trafic ei) 


iper Arr i. è 
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Westfalia, pace di, XII, 1673, 
B. ’ 

Worms, trattato di, XII, 1716, 
A 


Yemen, XII, 1734, A. 

Zelanti : v. Fraticelli, V, 1720, 
A; Spirituali, XI, risi, B. 

Zurigo, trattati di, NII, 1831, 
A. 


Il.- Storici e Biografie 
varie. 


Abad y Lasiera Augustin Igna- 
cio, I, $, A. 
— y Queipo Manuel! Josè, I, 


Abati Alessandro, I, 15, B. 

Abbadie Antoine, I, 20, A. 

Abel Heinrich, I, 60, A. 

— Karl, I, 60, B. 

— Vasiliev, I, 61, B. 

Abgar V Urkhama, re d’Osroe- 
ne, I, 75, A. 

—- re d’Osroene, I, 75, A. 

Abignente Filippo, I, 79, B. 

Abrabanel Giuda, I, r14, A. 

— Giuseppe, I, 114, A. 

— Isacco, I, 113, B. 

— Samuele, I, 114, A. 

Abramo I Albathantzi, I, 123, 
A 


-- II (Adamo Pietro I) Arzi- 
vian (Aintaptzi), I, 123, A. 
— Qidonaya (di Beth Qidona), 


I, 127, B. 
Abramov Nikolaj Alekseevic, 
L. 125, B. 
Abu Bakr, I, 148, A. 
Acciaiuoli Angelo, I, 190, A. 
— Filippo, I, 190, B. 


— Niccolò, I, 19I, A. 

— Zanobi, I, 191, A. 

Acciapaccio Niccolò, I, 1901, B. 

Accolti Benedetto, I, 199, B. 

Accoramboni Giuseppe, I, 201, 
B. 

— Vittoria, I, 201, B. 

Accursi Michelangelo, I, 204, 
A. 

Achilla, I, 223, A. 

Acilio Glabrione, Maio: v. 
Glabrione Acilio, VI, 864, B. 

Acolio, I, 227, B. 

Acquaviva Claudio, I, 242, A. 

— Francesco, I, 244, A. 

— Giulio, I, 244, A. 

— Marcello, I, 244, A. 

— Ottavio senior, I, 244, B. 

— Ottavio iunior, I, 244, B. 

— Troiano, I, 246, A. 

Acquedotti Vitale, I, 246, B. 

Acquoy Johannes Gerhardus 
Rijk, I, 248, B. 

Acton Carlo, I, 259, A. 

— John Emerich Edward lord 
Aldenham, I, 259, B. 

Adalberone, vescovo di Laon, 
I, 261, B. 

— I, vescovo di Metz, I, 261, 


—_ II, vescovo di Metz, I, 262, 

— arcivescovo di 
262, A. 

— vescovo di Wiirzburg, I, 
262, B. 

Adalberto, I, 262, B. 

— arcivescovo di Brema - Am- 
burgo, I, 263, A. 

— abate di Heidenheim, I, 
263, B. ) 

—- arcivescovo di Magdeburgo, 
I, 263, B. 

— arcivescovo di Magonza, I, 
264, A. È ; 

— wescovo di Pomerania, I, 

264, A. 


Reims, LI, 


XXXIX. 


Adalberto III, arcivescovo di 
Salisburgo, I, 265, A. 

— abate di San Giovanni di 
Tarouca, I, 265, A. 

— monaco € prevosto di Spira, 
265, A. 

Adaloaldo, re dei Longobardi, 
I, 266, A. 

Adam Germano, I, 267, A. 

Adami Adam, I, 268, B. 

Adamo di Brema, I, 280, A. 

— di Clermont, I, 280,B. 

— di Domersham, I, 281, A. 

— di Murimuth, I, 282, B. 

— di Perseigne, I, 282, B. 

— di Usk, I, 285, A. 

— Mayer (Villicus) : v. Meyer 
Adam, VIII, 922, B. 

Adda Ferdinando d’, I, 290, B. 

Adelaide di Torino, I, 295, A. 

Adelardo II Cattaneo, I, 297, 
B 


Adelasio Girolamo, I, 297, B. 

Adelchi principe di Benc- 
vento, I, 297, B. 

— re dei Longobardi, I, 298, 
A 


Adelmanno, vescovo di Bre- 
scia, I, 3zor, A. 

Ademaro di Chabannes, I, 301, 
B 


— di Monteil, I, 302, A. 

Adenulfo (Astenulfo), I, 302, 
B. 

— (Adinolfo), I, 302, B. 

Adeodato, I, 303, A. 

Adhémar (Ademaro) de Mon- 
teil Ademaro, I, 305, A. 

— Francesco, I, 305, A. 

— Giacomo, I, 305, A. 

— Giambattista Francesco, I, 
305, A. 

— Luigi Giuseppe, I, 3053, A. 

Adimari Alemanno, I, 308, A. 

Adinolfi Paquale, I, 308, B. 

Adolfo d’Anhalt, I, 315, A. 

— III, arcivescovo di Colonia, 
I, 315, B. 

— II, arcivescovo di Magonza, 
I, 316, B. 

Adorni Anna Maria, I, 325, A. 

Adorno Francesco, I, 325, A. 

— Giovanni Battista, I, 325, 
Be III, 1437, B. 

Adraldo (Arraldo Ayraldo), I, 
301, B. 7 

Adrevaldo di Fleury, I, 333, B. 

Adriani Francesco, I, 334, B. 

Adriano da Corneto : v. Ca- 
stellesi, III, 1019, A. 

— imperatore romano, Î, 336, 
A. 

— di Mosca, I, 337, A. 

— di Nisida, I, 338, A. 

— di Oudenbosch, I, 338, A. 

Adsone Emerico, I, 351, B. 

Aegner di Kalkar Enrico: v. 
Enrico di Kalkar, V, 388, A. 

Afiarta : v. Paolo Afiarta, IX, 
706, A. 

Affaitati 
364, B. 

Affitto Annibale : v. D'Afflitto 
Annibale, IV, 1108, A. 

Afforty Charles-Fransgois, I, 
369, B. 

Affre Denis-Auguste, I, 3609, 
B. 

Affringues Bruno d’, I, 372, 
B 


Antonio Maria, I, 


Agapios Landos, I, 427, A. 
Agatangelo, I, 436, A. 
Ageltrude, 1, 443, B. 

Agiles Raimondo, I, 449, A. 
Agilulfo re dei Longobardi, I, 


449, B. 
Agliardi Antonio, II, 455, A. 
Agnello da Pisa, beato, I, 465, 
A. 


STORIA STORICI E BIOGRAFIE VARIE 


Agnello di Ravenna, I, 465, 
Agnelrosso, I, 467, B. 
Merania, IL 475, 


Agnese di 
B 


— di Orlamiinde, I, 476, B. 
Agnesi Astorgio, I, 477, A. 
Agni da Lentini Tommaso, I, 


478, B. 
Agnifilo della Rocca Amico, I, 
478, B. 
Agostini Domenico, I, 500, B. 
Agostino della Vergine Maria, 
i, sro; A 
Agramunt Josè, I, 568, A. 
Agricola Ignaz, I, 574, A. 
— Pelagiano, I, 575, B. 
Agrippa II (Marcus Iulius o 
Erode Agrippa), I, 5S1, A. 
Agucchi Giovanni Battista, I, 
583, B. 
— Girolamo, I, 583, B. 
Aguilar Alfonso de, I, 584, B. 
— Diego, I, 384, DB. 
Aguilera Emmanuele, I, 585, 
Aguirre José Saenz de, I, 586, 


Aguzzoni (Uguccioni) Fran- 
cesco, I, 587, B. 

Ahai, I, 588, A. 

Ahaus (Ahuis) Heinrich von, 
I, 588, A. 

Aiace, I, 592, B. 

Aicher Ottone, I, 593, B. 


Aiglerio, I, 595, A. 

Aigrefeuille Guillaume  (se- 
niore), I, 506, B. 

— Guillaume (iuniore), I, 


597, A. 
Aikenhead Mary, I, 597, B. 
Aimerico de Malifaye, I, 601, 
A. 


— di Piacenza, I, 601, A. 

Aimoino (Aimone) di Fleury, 
I, 802, A. 

— di San Germano, I, 602, 
A. 

Aimone (Heimo), I, 602, BR. 

Airoldi Cesare, I, 607, A. 

— Aliprandi Cesare, I, 607, B. 

Akbar, I, 613, A. 

Akigan Andrea, I, 616, A. 

Alag, I, 610, B. 

Alamany y Conill Josè Sadoc, 
I, 621, B. 

Alano di Farfa, I, 622, B. 

Alarico I re dci Visigoti, I, 
625, A. 

— IIre dci Visigoti, I, 625, B. 

Alba Ferdinando Alvarez di 
Toledo duca d’, I, 631, B. 

Albada Aggius, I, 633, B. 

Albanès Joseph-Mathias - Hya- 
cinthe, I, 634, A. 

Albani, I, 636, A. 

— Alessandro, I, 639, A. 

-— Annibale, I, 638, B. 

— Gianfrancesco, I, 639, B. 

— Giuseppe, I, 640, B. 

Albera Paolo, I, 657, B. 

Albergati Antonio, I, 658, 
A. 

Albergotti Agostino, I, 660, 
B 


Albèri Eugenio, I, 66r, A. 

Alberici Giacomo, I, 661, B. 

Alberico II principe dei Ro- 
mani, I, 663, A. 

— monaco, di Montecassino, 
I, 662, A. 

— vescovo di Ostia, I, 665, 


A. 
— delle Tre Fontane, I, 666, 
A 


Alberini Marcello, I, 666, A. 
Alberone, I, 660, A. 
Alberoni Giulio, I, 670, A. 
Albers Pietro, I, 672, B. 
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Albert von Stade, I, 673, A. 

Albertacci Vespasiano (detto 
Amfarco), I, 673, B. 

Albertario Davide, I, 674, A. 

Alberti Leandro, I, 677, A. 

Alberti Nicola, I, 684, A. 

Alberto di Aquisgrana, I, 687, 
B 


— d'Austria, I, 688, A. 

— di Bardowik, I, 688, B. 

— Illdi Baviera Monaco (AI- 
brecht) detto il Pio, I, 688, B. 

— di Behaimb (Bohems), I, 
689, A. 

— I (Albrecht) di Brandec- 
burgo detto l’Orso, I, 689, A. 

— di Brandeburgo arcivescovo 
di Magonza, I, 680, B. 

— de Carpi, IN, 1490, B. 

— I(Albrecht) re di Germania 
e duca d’Austria, I, 690, B. 

— di Hohenberg, I, 601, A. 

— arcivescovo di Magdeburgo, 
I, 60r, B. 

— VII di Magdeburgo detto 
il Bello, I, 601, D. 

— (Adalbert) di Obecraltaich, 
I, Go2, B. 

— di Brandeburgo-Ansbach, 
primo duca di Lrussia, I, 
6093, A. 

— di Riga (di Buxhòvden), I, 
694, À. 

— di Strasburgo, I, 696, A. 

— da Trento, I, 696, B. 

Albertrandi Giovanni Battista, 
I, 706, B. 

Albertucci de Borselli 
lamo, I, 707, B. 

Albini Carlo Domenico, I, 713, 
A. 

Albino, I, 713, B. 

Albizzi Francesco, I, 713, B. 

Alboino re dei Longobardi, I, 
714, B. 

Alborghetti Luigi, I, 714, B. 

Albornoz Gil (Egidio) Alva- 
rez Carrillo de, I, 715, A. 

Albret Amanicu, 1, 717, B. 

Alciati Francesco, I, 727, A. 

Alcock John, I, 728, A. 

Aldobrandini Alessandro, 1, 
140, B. 

— Cinzio, I, 730, B. 

— Giacomo, I, 740, B. 

— Giovanni, I, 739, B. 

— Pietro, I, 740, À. 

Aldovrandi Pompco, I, 741, A. 

Aleandro Girolamo, I, 741, B. 

— Girolamo detto il Giovane, 
I, 742, B. 

Alegambe Philippe, I, 744, B. 

Alessandro d’Egitto, I, 759, A. 

— di Abonotico, I, 780, A. 

— patriarca di Antiochia, I, 
782, A. 

— metroplita di Gerapoli, I, 


Giro- 


783, B. i 
— I di Giulfa (Giuletaietzi), 


I, 782, A. i 
— I Pavlovi® zar di Russia, 
I, 805, A. 


— II zar di Russia, 1, 805, B. 
— III zar di Russia, I, 807, A. 
— Jaroslavié Newski, I, 812, 


B. 
— Magno, III di Macedonia, 


I, 812, B 
— Seguero, imperatore, I, 814, 


Alessio I Comneno, imperatore 
di Bisanzio, I, 820, B 

—- Plestejev, I, 822, A. 

Alexandre Noél, I, 823, A. 

Alexici loan, I, 824, B 

Alfano (Alphanus) arcivescovo 
di Salerno, I, 838, A. 

Alfonso I d’Aragona detto il 
Batallador, I, 849, A. 
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Alfonso II d’'Arasrona e I di 
Catalogna, I, 850, A, 

— III d’Aragona e II di Ca- 
talogna, I, 850, B. 

— IV d’Aragona ce III di Ca- 
talogna, 1, 851, B. 

— V d'Aragona, IV di Cata- 
logna, I di Napoli detto il 
Magnanimo, I, 851, B. 

— ll re delle Asturie detto il 
Cattolico, I, 852, A. 

— II rc delle Asturie e Leén, 
detto il Casto, I, 852, B. 
— IV re delle Asturie e Leòn 

detto il Monaco, I, 852, B. 

— V re delle Asturie e Leon 
detto il Nobile, 1, 852, B. 

—- di Cartagena (Alonso de 
Santa Maria de Cartagena), 
I, 853, A. 

— VI re di Castiglia e di 
lueén detto il Bravo, I, 833, 
À. 

— VII imperatore re di Ca- 
stiglia e di Leégn, I, 854, A. 

— VIII de las Navas re di 
Castiglia, I, 854, B. 

— X cl Sabio di Castiglia, I, 
$54, B. 

— XI re di Castiglia c di 
Leon, I, 856, A. 

— della Croce, I, 857, B. 

— I d’Este duca di Ferrara, 
È, 95%, B. 

— Il d’Este duca di Ferrara, 
1, 858, B. 

— III re di Leégn il Grande, 
I, 850, B. 

— IN re di Leòdn, I, 859, B. 
— I re di Portogallo detto il 
Conaquistatore, I, 860, B. 
— II re di Portogallo detto il 

Grasso, I, 861, A. 

— III re di Portogallo detto il 
Riformatore, I, 861, A. 

—- V re di Portogallo detto il 
Bravo, I, 861, B. 

— V re di Portogallo detto 
VAfricano, I, 861, B. 

— VI re di Portogallo, I, $62, 
A. 

— XII re di Spagna, I, 862, A. 

— XIII re di Spagna, I, 862, 
B. 

Alfredo il Grande, re d’Inghil- 
terra, I, 874, B. 

Algranati Cesare, I, $81, A. 

‘Ali ibn Abi Talib, I, 882, A. 

Alidosi Francesco, I, 883, B. 

Alimonda Gaetano, I, 887, A. 

Aliotti Girolamo, I, 887, B. 

AJifan Leonzio, I, $809, B. 

Allamano Giuseppe, I, 892, B. 

Allard Paul, I, 893, A. 

Allen William, I, 901, B. 

Alliata Guglielmo, I, 903, B. 

Almeida Pereira de Andrade 
Fortunato de, I, 913, B. 

Almo (Alano) abate, I, 914, B. 

Aloisi-Masella Gaetano, I, 916, 
B 


Altemps (Hohenems) Marcus 
Sittich d’, I, 930, A. 

Altfried (Altifrid), I, 931, A. 

Althan Michele Federico d'’, 
I, 932, B. 

Altieri Emilio, I, 934, A. 

— Giovanni Battista, I, 934, À. 

— Laura Caterina, I, 934, A. 

— Lorenzo (cardinale), I, 
493, A. 

— Lorenzo, I, 934, A. 

— Ludovico, I, 934, B. 

— Marco Antonio, I, 933, B. 

— Mario, I, 934, A 

— Rutilio, I, 934, A. 

— Vincenzo Maria, I, 934, A. 

Alvares Joùo, I, 949, B. 

— de Toledo Juan, I, 952, B 


Alviano Bartolomeo d’, I, 956, 
À. 

Alzog Johannes Baptist, I, 056, 
B 


Alzon Emmanuel, I, 956, B. 

Amadeo Joio Dasilva y Me- 
nezes, I, 959, A. 

Amalrico Augerio di Bourges, 
I, 068, B. 

Amari, Michele, I, 972, B. 

Amat Felix, I, 976, A. 

— di San Filippo Pietro, I, 
976, À. 

— di San Filippo e Sorso 
Litigi, IL, ogni A. 

Amato di Montecassino, I, 978, 


Amboise Georges, I, 983, B. 

Ambrogio Grenkov, I, 1001, A. 

Amedeo V conte di Savoia, I, 
1023, À. 

— VI conte di Savoia, detto 
il Conte Verde, I, 1023, B. 

— VII conte di Savoia, detto 
il Conte Rosso, I, 1024, B. 

— VIII duca di Savoia, I, 
1025, À. 

Amette Léon Adolphe, I, 1060, 


A 
Ameyden (Amydenus) Théo- 
dore, I, 1060, B. 
Amfilohie, vescovo di Hotin, 
I, 1o6o0, B. 
Amicarelli Ippolito, I, 1062, 
Amico Antonino, I, 1066, A, 
— Vito Maria, I, 1068, A. 
Ammannati Piccolomini Jaco- 
po, I, 1079, B. 
Ammia, I, 1080, A. 
Ammiano Marcellino, I, 1080, 


Amolo, I, 1093, A. 
Amrhein Andreas, I, 1119, A. 
Amulio Marcantonio, Ì, 1123, 


Anastasio Bibliotecario, I,1151, 
A. 

— I patriarca intruso di Co- 
stantinopoli, I, 1152, A. 

— I imperatore d’Oriente, I, 
1152, B. 

— di Tessalonica, I, 1158, B. 

Anatolio vescovo di Berea, I, 
11601, À. 

Ancajani Carlo, I, 1164, B. 

Anchiale, I, 1167, B. 

Anchier (Anscher) Pantaléon, 
I, 1168, A. 

Anderledy Anton Maria, I, 
1178, B. 

Anderton Tommaso, I, 1180, 


A. 
Andlau (Andlau) Heinrich Ber- 
nardus, I, 1180, A. 
Andrassy Antal, I, 1182, B. 
André Juan, I, 1183, A. 
Andrea d'Austria, I, 1188, B. 
— da Bergamo, I, 119I, À. 
— di Longiumeau, I, 1199, B. 
— da Ratisbona, I, 1203, A. 
— arcivescovo di Rodi (Cri- 
soberga), I, 1203, B. 
Andreoli Giuseppe, I, 1208, 
B 


Andronico di Alessandria, I, 
1213, B. 

— Comatero, I, 1214, A. 

— I Comneno imperatore di 
Bisanzio, I, 1214, A. 

— II Paleologo imperatore di 
Bisanzio, I, 1214, B. 

— III Paleologo împeratore di 
Bisanzio, I, 1215, À. 

Andruzzi Luigi, I, 1216, A. 

Anelli Luigi, I, 1216, B. 

Anemio, I, 1220, B. 

Angelberga (Engelberga, Ingel- 
berga), I, 1232, A. 


66. - EncIcLopEnIA CatTtOLICA. - XII, 


XXXIX. STORIA STORICI E BIOGRAFIE VARIE 


Angélique - Jacqueline - Marie 
Arnauld: v. Arnauld, I, 
2005, B. 

Angennes Alessandro d’, I, 
1201, À. 

Anghel Atanasio, I, 1264, A. 

Angherà Domenico, I, 1264, 
B 


Angilramno, I, 1265, A. 

Angiò, dinastia di Napoli, I, 
1266, A. 

— Carlo I, I, 1266, A. 

— Carlo II, lo Zoppo, I, 1266, 


B. 
— Carlo III di Durazzo, I, 
1268, A. 
— Giovanna I, I, 1267, B. 
— Giovanna II, I, 1268, A. 
— Ladislao, I, 1268, A. 
— Roberto I, I, 1267, A. 
Angiolini Francesco, I, 1269, 
— Gaetano, Ì, 1260, B. 
— Giuseppe, I, 1269, B. 
— Luigi, I, 1269, B. 
Angius Vittorio, I, 1271, A. 
Anguillara, famiglia, I, 1284, 


Anna d’Austria, I, 1362, B. 
Annat Francesco, I, 1367, B. 
Annegarn Giuseppe, I, 1370, 


Annibaldi (Annibaldeschi) del- 
la Molara Annibaldo degli, 
I, 1371, A. 

— Riccardo degli, I, 1371, B. 
Annibali da Latera Flaminio, 
i, 1372, B. ° 

Annibaliano, Ì, 1372, B. 

Ansaldi Carlo Agostino, I, 
1402, À. 

Anselmo da Besate detto il Pe- 
ripatetico, I, 1415, A. 

— di Havelberg, I, 1416, A. 

— V della Pusterla, I, 1420, B. 

— di Ribémont, I, 1421, A. 

Anshelm Valerius, I, 1421, A. 

Ansone di Lobbes, I, 1421, B. 

Ansovino vescovo di Camerino, 
santo, I, 1421, B. 

Antamoro Paolo Francesco, I, 
1422, A. 

Antimo VI, patriarca di Co- 
stantinopoli, I, 1452, B. 
— VII, patriarca di Costanti- 

nopoli, I, 1452, B 

— vescovo di Tiana, I, 1453, 
A. 

Antonmarchi Francesco, I. 
1513, B. 

Antonelli Giacomo, I, 1514, B, 

— Leonardo, I, 1517, B. 

Antonino Pio, imperatore ro- 
mano, I, 1533. A. 

Antonio priore di Crato, I, 
1542, B. 

— da Firenze, I, 1543, B. 

— da Parma: v. Gerardo da 
Prato, VI, $9, B. 

— da Rimini, I, 1556, A. 

— da Vercelli, I, 1558, A. 

— Maria da Rignano, I, 1559, 
B 


Apiario, I, 1599, A. 
Apocauco Giovanni, I, 1627, 
Apocrisario, I, 1633, A. 
Apostolios Aristobulo, I, 169$, 


A. 
— Michele, I, 1698, BR. 
AORCAAIOI Francesco, I, 1710, 


Aquino Ladislao d’, I, 1728, 
Aracri Gregorio, 1, 1753, B. 
Aragon Pedro de, Ì, 1755, B. 
Aragona Giovanni d°, I, 1757, 


— Luigi d', IL izoà, Bi 
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Aranda Pedro Paolo Abarca de 
Bolea, I, 1767, B. 

Arason Jop, I, 1768, B. 
Arbeo (Arbio, Aribo), vescovo 
di Frisinga, I, 1774, A. 

Arbogaste, I, 1781, B. 

Arcadio imperatore romano, I, 
1790, A. 

Arcaf Giovanni, I, 1790, B. 

Arcangelo di Lione (Michel 
Degranges o Desgrange), I, 
1793, B. 

Archetti Giovanni Andrea, I, 
1812, A. 

Archidamo, I, 1812, B. 

Archinto Alberico, I, 1814, A. 

— Filippo, I, 1814, B. 

— Giuseppe, I, 1815, B. 

Arcimboldi Giovannangelo, I, 
1840, B. 

— Giovanni, I, 1841, B. 

— Guidantonio, I, 1841, B. 

Arduino d’Ivrea re d’Italia, I, 
1850, B. 

Arendt Wilheim Amadeus 
August, I, 1853. B. 

Arévalo Faustino, I, 1850, B. 

Arezzo Tommaso, I, 1867, A. 

Sano Giovanni, I. 1880, 


Ariberro d’Antimiano, I, 1895, 
A. 

Aribone, I, 1893, B. 

Ari Frodhi Thorgilsson, I, 
1898, B. 

Ario, I, 1900, A. 

Aristace, I, 1905, A. 

Aristeno Alessio, I, 1907, A. 

Aristippo Enrico, I, 1909, A. 

Armagnac Georges, I, 1953, B. 

Armand Ernest, I, 1954, A. 

Armellini Carlo, I, 1956, B. 

— de’ Medici Francesco, I, 
1957, B. 

Arnaldi Giovan Battista, I, 
2000, A. 

Arnaldo da Brescia, I, 2001, A. 

— di Tongern, I, 2004, A. 

— da Villanova, I, 2004, A. 

Arnauld Agnès, I, 2005, A. 

— Angelique, I, 2005, B. 

— Antoine, I, 2006, B. 

Arnim Harry Karl Kurt 
Eduard conte di, I, 2009, B. 

Arnoldi Giovanni, I, 2013, B. 

Arnoldo arcivescovo di Colo- 
nia, I, 2015, A. 

— abate di Lubecca, I, 2015, 
A. 

— vescovo dell’ Isola Ma- 
guelone, I, 2016, A. 

Arnolfo re di Germania, II’ 
s, B. 

— vescovo di Lisieux, II, 6, A. 

— arcivescovo di Milano, II, 
7, À. 

— vescovo di Orléans, II, 7, B. 

— vescovo di Soissons, II, 7, B. 

Arnone di Reichersberg. II 
$, B. 

— arcivescovo di Salisburgo, 
II, $, B. 

ArnoS$t da Pardubice, II, 9, A. 

Arnpeck Veit, II, 10, A. 

Arques y Jover Agustin de, 
II 15, A. 

Arraes (Arrais, Arraiz) de Men- 
doza Amador, II, 15, B. 
Arrighetti Giulio, II, 23. A. 
Arrigoni Giulio, Il, 24, A. 
Arrivabene Giovanni, IL 24, 


A. 
ArSak II, II, 24, B. 
Arsenio, II, 26, B. Ì 
— vescovo dì Ypselé, II, 28. A 
Artémiew Piotr, II, 55, Bi 
Artemîo, Il, 55, B. 


Asan, dinastia, DI 7a A} È li 
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Asburgo, Il, 78, B. 

Aschbach Joseph, II, 100, B. 

Aschhausen Johann Gottfried, 
II, 100, B. 

Asclepiade di Gaza, II, 102, 
A. 

Asot I, II, 154, A. 

Assalonne, arcivescovo di 
Lund, II, 156, B. 

Asser Giovanni, II, 162, B. 

Astalli Fulvio, II, 215, B. 

Astengo Giambattista, Il, 217, 
A 


heterio di Cappadocia, II, 218, 
A 


Astolfo re dei Longobardi, Il, 
227, A. 

Astrain Antonio, II, 228, B. 

Astros Paul-Thérèse-David de, 
II, 250, B. 

Atanarico, II, 254, A. 

Atanasio vescovo africano, Il, 
262, B 

— III (Il), patriarca melkita 
di Alessandria, II, 262, B. 

— vescovo di Anazarbo, II, 
262, B. 

— vescovo di Ancira, II, 263, 


A. 

Attila, II, 338, B. 

Attone, arcivescovo di 

gonza, II, 360, B. 

vescovo di Vercelli, II, 361, 

A. 

Aubé Benjamin, Il, 382, A. 

Aubusson Pierre, II, 385, B. 

Audisio Guglielmo Andrea, 
II, 391, A. 

Augusto, imperatore romano, 
II, 400, A. 

Aulard Francgois-Victor-AI- 
phonse, II, 404, A. 

Auner Carol, Il, 405, A. 

Aureliano, imperatore romano, 
II, 408, A. 

Aussenzio, vescovo di Duro- 
storo, II, 419, A. 

— vescovo intruso di Milano, 
II, 4109, DB. 

Avalos Ferdinando Francesco 
d’, marchese di Pescara, II, 
505, B. 

Aventinus Johannes (Johann 
Turmair), II, 520, B. 

Averescu Alessandro, II, 521, 


Ma- 





B. 
Avetikh di Ezinghà (Jerzn- 
glatzi), II, 534, B. 

Aviano Marco d’:; v. Marco 
d’Aviano, VIII, 38, B. 
Aviat Frangois de Sales, II, 

536, A. 
Avvakum Petroviè, II, 557, B. 
Aymer de la Chevalerie Hen- 
riette, II, 568, A. 
Ayroles Jean-Baptiste, II, 568, 


Azara José Nicolas de, mar- 
chese di Nibiano, II, 569, 


Azeglio Cesare Taparelli mar- 
chese d’, II, 571, A. 

— Luigi Taparelli d’: v. Ta- 
parelli d’Azeglio Luigi, XI, 
1741, A. 

— Massimo Taparelli, II, 571, 


B. 
Azevèdo Luiz Gonzaga, JI, 
575, B. 
— Manucl, II, 575, B. 
Azpuru y Ximenes Thomas, 
III, 6009, B. 
Azzanesi Achille, II, 610, A. 
Azzolini Decio, II, 611, A. 
Baader Franz Xaver Benedict, 
Babin ‘Frangois, II, 639, A. 
Babington Anthony, II, 639, 


Da 


Babut Etienne-Charles, Il’, 
644, B. 

Bacchini Benedetto, II, 648, A. 

Bachenstein Johann, II, 654, B. 

Backer Augustin, II, 665, A. 

Badia Tommaso, II, 676, B. 

Bagadio, II, 681, A. 

Baglion Michel, II, 682, B. 

Baglioni, II, 684, A. 

Bagno Giovanni Francesco 
Guidi di, II, 688, B. 

— Niccolò Guidi di, II, 688, B. 

Bahram V di Persia, II, 695, B. 

Baij Maria Cecilia, II, 699, B. 


Bainbridge Christopher, Il, 
704, À. 

Baines Peter Augustine, II, 
704, A. 


Bakocz Tomas, IIg 715, A. 

Balan Pietro, II, 720, B. 

Balbi Girolamo, II, 725, B. 

Balibin Gohuslav, II, 725, B. 

Balbo Cesare, II, 727, B. 

Baldassari Pietro, II, 732, A. 

Baldi Bernardino, Il, 733, A. 

Baldovino I, imperatore di Co- 
stantinopoli, II, 740, B. 

— Il, re di Gerusalemme, II, 
741, A. 

— II, re di Gerusalemme, II, 
741, B. 

— III, re di Gerusalemme, II, 
742, A. 

— IV re di Gerusalemme, II, 
742, B. 

— V, re di Gerusalemme, II, 
343: 4 

Baldrico (Baudri) di 
gueill, II, 743, A. 

Balduino, II, 744, A. 

Balfour Arthur Janes, II, 747, 


Bour- 


B. 
Bail Hugo, II, 7409, A. 
Ballerini Paolo, II, 750, B. 
— Raffaele, II, 751, B. 
Balleydier Alphonse, II, 752, 
A 


Balsamo Ferdinando, II, 755, 


B. 

— Paolo, II, 755, B. 

Baltimore George Calvert, II, 
“60, B. 

Balue Giovanni, II, 761, B. 

Bandini (Bandulovich) Marco, 
II, 783, A. 

— Ottavio, II, 783, A. 

Banduri Anselmo, II, 784, A. 

Bangha Adalberto (Béla), II, 
786, B. 

Ba0uardy Maria, II, 793, A. 

Baranovié Lazzaro, II, 797, A. 

Barbarico Marco Antonio, II, 
819, A. 

Barbaro Ermolao (seniore), II, 
820, A 

— Ermolao (iuniore), II, 820, 


— Francesco, II, 821, B. 
Barbaziano, II, 823, A. 
Barberini, famiglia, II, 825, A. 
Barbieri Clelia, II, 8209, B. 
Barbo Marco, II, 831, A. 
Barbosa Machado Diego, II, 
832, B. 
Bardel Claude, II, 839, A. 
Bar Ebreo Gregorio, II, 842, B. 
Baronio Cesare, II, 885, A. 
Barozzi Pietro, II, 891, A. 
Barral Louis-Mathias de, II, 
893, A. 
Barrett Jean Arnold, II, 895, 


Barrio v Fernindez Mariano, 
II, 895, B. 

Barruel Augustin de, II, 897, 
B 


Barsech Basilio, II, 901, A. 
Bartolomeo da Lucca, II, 923, 
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Bartolomeo da Roma, II, 928, 
A. 

Bartolucci Vincenzo, II, 934, 
A 


Basilio I, imperatore di Co- 
stantinopoli, detto il Mace- 
done, Il, 9S0, A. 

Basilisco, usurpatore, II, 981, 

Basin Thomas, II, 981 B. 

Basset René, II, 984, B. 

Bassi Ugo, II, 986, A. 

Bassville (Basseville) Nicolas- 
Jean-Hugon, II, 991, Q. 

Baithory Sigismondo, principe 
di Transilvania, II, 998, B. 

— Stefano, re di Polonia, 11, 
996, B. 

Batiffol Pierre, II, 998, B. 

Battandier Albert, II, 1002, B. 

BatthyAny Jozsef, II 1048, A. 

Baudrillart  Henri-Marie-Al- 
fred, II, 1063, A. 

Baumgartner Gallus Jakob, II, 
1065, B. 

Bayley James 
1086, A. 

Beani Gaetano, II, 1089, B. 

Beato Renano: vv. Renano, 
beato, X, 760, A. 

Beatrice di Toscana. II, 1112, 
B. 

Beaufort Henry, II, 1116, A. 

Beaumont Christophe, II, 1117, 


Roosevelt, II, 


Beccadelli Lodovico, II, 1122, 
A. 

Beckr Pierre-Jean, II, 1131, B. 

Beda di San Simone Stock, Il, 
1132, B. 

Benedetti Giuseppe, Il, 
B. 
Bedini Gaetano, II, 1138, A. 
Béla I (Alberto, Adalberto), re 
d'Ungheria, II, 1153, A. 
— II il Cieco, re d’ Ungheria, 
II, 1153, B. 

— III, re d'Ungheria, IL, 
1153, B. 

— IV, re d'Ungheria, Il, 1154, 
A. 

Belisario, II, 1180, A. 

Bellais Edward, II, 1183, B. 

Bellay Jean, II, 1184, A. 

Bellesheim Alfons, II, 1186, A. 

Bellings Richard, II, 1191, B. 

Bellisomi Carlo, II, 1198, B. 

Belloy Jean-Baptiste, II, 1199, 
B. 

Belluga y Moncada Luis An- 
tonio, II, 1200, A. 

Beltrame Andrea, II, 1205, B. 

— di S. Andrea, II, 1294, B. 

Bengy Anatole de, II, 1331, B. 

— de Bonnault d’Houet Ma- 
rie-Madeleine de, II, 1331, 
B. 

Benigni Umberto, II, 1347, B. 

Benivieni Domenico, Il, 1352, 
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Benizi Filippo : v. Filippo Be- 
nizi, V, 1326, A. 

Bennone, II, 1353, A. 

— vescovo di Osnabriick, II, 
1354, B. 

— vescovo di Rimini, II, 1355, 


Beno (Benno, Bennone), II, 
1355, A. 

Bentivenghi 
1359, A. 

Bentivoglio, II, 1359, A. 

— Annibale, II, 1361, A. 

— Domenico, II, 1361, A. 

— Marco Cornelio, II, 1360, 


Bentivenga, Il, 


Benvenuti Giovanni Antonio, 
II, 1362, A. 
Benziger, società, II, 1364, B. 
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Benzone, vescovo di Alba, II, 
1305, DB. 

Berardi Giovanni, II, 1367, B. 

Berardier Denis, II, 1368, R. 

Bérault - Bercastel Antoine - 
Henri, Il, 1360, B. 

Berengario I, re d’Italia, II, 
t375: A. 

Berger Elie, II, 1382, A. 

Berington Joseph, II, 1388, A. 

Berlière Ursmer, II, 1393, B. 

Bermudes Joîo, II, 1400, A. 

Bernardi Gactano, II, 1.404, A. 

Bernardino d’Asti, II, 1405, À. 

— da Colpetrazzo, II, 1406, A. 

— da Portogruaro, Il, 1400, B. 

— da Sahaguùn, II, 1410, A. 

Bernardo di Lippe, II, 1437, A. 

— vescovo di Parma, II, 1438, 
B. 

— di Porto, II, 1439, B. 

— di S. Pietro in Vincoli, II, 
1440, À. 

— Maria di Gesù, II, 1442, A. 

Bernettt Tommaso, II, 1443, 
A. 

Bernier Etienne-Alexandre, II, 
1.447, À. 

Bernini Domenico, II, 1448, A. 
Bernis Irancois-Joachim de 
Pierres de, II, 1.454, B. 
Bernoldo di Costanza, I, 14.55, 

B. 
Bernone vescovo di Schwerin, 
Tl, t457, B. 
Bersutre (Bressulre) Pietro, II, 
1463, B. 
Bertaldo Jacopo, lI, 1464, A. 
Bertario, II, 1464, B. 
Bertazzoli Francesco, II, 1465, 


Berthier Jean - Baptiste, II, 
1467, A. 
Bertoldo cdl 
1475, B. 
— di Reichenau, II, 1477, A. 
Bertram Adolf, II, 1480, A. 
Bertrando del Poggetto (Ber- 
trand du Poujet), II, 1481, B. 
Bertando de Turre, 1I, 1483, A. 

Bessarione, Il, 1492, B. 
Besse Jean-Martial, II, 1.498, 


Henneberg, II, 


Besson Francois-Nicolas-Louis, 
II, 1500, A. 

— Joseph-Antoine, II, 1500, B. 

— Marius, II, 1501, A. 

Bethlen Gabor, II, 1508, B. 

Bettinger Franziskus, II, 1525, 


Bettini Elena, II, 1526, DB. 
Beust Friedrich Ferdinand, II, 
1528, B. 
Bibbiena Bernardo da : v. Do- 
vizi Bernardo, IV, 1917, A. 
Bicchieri Guala, II, 1621, B. 
Bichi Alessandro, II, 1621, B. 
— Vincenzo, II, 1622, A. 
Bigard Jeanne e Stephanie, II, 


1633, B. 
Biglia (De Bilis) Andrea, II, 
1634, A. 
— Melchiorre, II, 1634, A. 
Bihlmeyer Karl, II, 1635, A. 
Bildt Carl Nils Daniel, II, 
1635, B. 
Bilio Luigi, II, 1636, A. 
Bindi Enrico, II, 1643, A. 
Binet Francois, II, 1644, A. 
Birago Renato, II, 1668, A. 
Bismarck Otto Eduard Leo- 
pold, II, 1676, B. 
Blum Peter Joseph, II, 1725, 
B 


Bocskay Istvan, II, 1742, A. 

Bodin Jean, II, 1742, B. 

Boemondo principe di Antio- 
chia, II, 1749, B. 

—- di Taranto, II, 1750, A. 
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Boero Giuseppe, II, 1752, B. 

Boetto Pietro, II, 1753, A. 

Bofondi Giuseppe, Il, 1758, A. 

Bogino Giambattista Lorenzo, 
II, 1759, A. 

Bohier Pierre, II, 1761, A. 

Boéòhmer Johann Friedrich, II, 
1762, D. 

Boisgelin Jean-de-Dicu-Ray- 
mond de Cucé, II, 1768, A. 

Boil Bernardo, II, 1766, A. 

Boleyn (Bolena) Anna, II], 
tr95; Au 

Bolivar Simén, II, 1773, B. 

Bonald Louis - Gabriel - Am- 
broise, II, 1820, B. 

— Louwis-Jacques-Maurice, II, 
183I, A. 

Bonaparte, Il, 1832, B. 
— Charles-Lucien, II, 1833, A 
— Luciano Luigi Giuseppe 
Napoleone, II, 1834, A. 
— Napoléon Joseph-Charles- 
Paul, II, 1834, B. 

— Napolton-Louis, II, 1835, 
A. 

Bonaventura 
1845, A. 

Bonazzi Benedetto, II, 1847, B. 

Boncompagni, famiglia, Il, 
1848, A. 

— Baldassare, II, 1848, B. 

— Cristoforo, II, 1840, A. 

— Filippo, II, 1849, A. 

— Francesco, II, 1840, A. 

— Giacomo (figlio di Ugo), 
II, 1848, B. 

— Giacomo (nipote di Giro- 
Iamo), II, 1849, A 


d’Amiens, II, 


— Girolamo, II, 1849, B. 
— Ugo: v. Gregorio XIII, 
papa, VI, 1143, A. 


— Ludovisi Ignazio, II, 18.49, 
B 


— Ludovisi Ugo, II, 1850, A. 

— di Mombello Carlo, II, 
1850, A. 

Bondolfi Pietro, II, 1851, B. 

Bonelli Michele, II, 1852, A. 

Bongars Jacques, II, 1855, A. 

Bonghi Ruggero, II, 1855, B. 

Bonhomini (Bonomi) Giovanni 
Francesco, II, 1857, A. 

Bonifazio da Ceva, II, 1878, B. 

Bonilli Pietro, II, 1882, A 

Bonnechose Henri-Marie-Ga- 
ston, II, 1885, A. 

Bonner Edmund, II, 1885, A. 

Bonnet Alfred-Maximilien, II, 
1885, B. 

Bonomelli Geremia, II, 1887, B 

Bonomi Ermete, II, 1890, B. 

Bonsignore Stefano, II, 1892, 
A. 

Borbone Carlo, II, 1898, A. 

— Anjou-Due Sicilie Alfonso 
Maria Giuseppe Alberto, II, 
1898, A. 

— Anjou-Spagna Alfonso Car- 
lo Ferdinando Giuseppe 
Giovanni Pio, II, 1898, B. 

Borghese, famiglia, II, 1903, A. 

— Camillo Aldobrandini, II, 
1904, B. 

— Marcantonio, II, 1904, A. 

— Paolo, II, 1904, R. 

— Scipione, II, 1g0s, A. 

— Scipione Salviati, II, 1904, 


Borgia (Borja), famiglia, II, 
1910, B. 

— Carlo dei duchi di Gandia, 

II, 1911, B. 

Cesare, II, 1912, A. 
Gaspare, II, 1914, B. 
Giovanni, II, 1914, B. 
Lucrezia, Il, 1915, A. 

Luigi Oreste, II, 1916, A. 

Stefano, II, 1016, B. 


DELI 


Borgiotti Luisa, II, 1917, B. 

Borromeo, famiglia, II, 1927, B. 

— Edoardo, II, 1927, A. 

— Federigo, II, 1927, B. 

Borsano (Brossano) Simone, 
II, 1937, À. 

Bortolucci Giovanni, II, 1938, 
A 


Bosone di Merseburg, II, 1944, 


A. 

— (card.), II, 1944, B. 

Bossolari Jacopo : v. Bussolaro 
Jacopo, Ill, 247, B. 

Botero Giovanni. II, 1965, B 

Botta Carlo, II, 1907, A. 

Bottari Giovanni Gaetano, II, 
1968, B. 

Bottero Giovan Battista, II, 
1970, A. 

Bouchier (Boucher) Gilles, II, 
1976, B. 

Bougaud Louis-Victor-Emile, 
Il, 1977, B. 

Boulainvilliers Henri, II, 1981, 
A. 

Boulanger Nicolas-Antoine, II, 
1981, A. 

Bouquet Martin, II, 1982, A. 

Bourdeilles Hélie, II, 1984, B. 

Bourne Francis, II, 1991, A. 

Bourret Ernest, II, 1991, B. 

Bouthiller de Rancé Armand- 
Jean, II, 1992, B. 

Boyle Robert, II, 2003, A. 

Bozio Tommaso, II, 2005, A. 

Braccio da Montone, Il, 2011, 

Bragadino Marcantonio, III, 
4; B. 

Brancacci Nicola, III, 21, B. 

Brancaccio Cesare, III, 22, A. 

— Stefano, III, 22, B. 

Brancati di Lauria, III, 23, A. 

Branda da Castiglione, III, 23, 
B. 

Braschi, famiglia, III, 28, B. 

— Andrea, III, 28, B. 

— Luigi, III, 28, B. 

— Romualdo, III, 29, A. 

Braun Placidus, III, 4$, B. 

Braunsberger Otto, III, 409, A. 

Bréhal Jean, III, 55, A. 

Breno Carlo Francesco: v. 
Carlo Francesco da Breno, 
III, S66, A. 

Brenti Rosa Teresa, III, 61, A. 

Briand Aristide, III, 88, A. 

Bricarelli Carlo, III, $9, A. 

Briconnet Guillaume, III, $9, 
A 


— Guillaume Junior, III, 89, B 

Brienne Etienne-Charles Lo- 
ménie, III, 90, A. 

Briet Philippe, III, or, A. 


Brignole Sala Antonio, IIIg 
100, A. 
Brinkmann Johannes Bern- 


hard, III, 104, A. 
Briantaninov Ignatij, III, 110, 


Broét Pascase, III, 114, B. 
Broglie Auguste - Théodore 
Paul, III, 115, A. 
— Jacques-Victor-Albert, III, 
117, À. 
— Maurice - Jean - Madeleine, 
III, 117, A. 
Brom Giesbert, III, 118, B. 
Broughton Richard, III, 126, A. 
Brower Christoph, III, 126, B. 
Briick Heinrich, III, 130, B. 
Bruillard Philibert, III, 136, B. 
Brunengo Giuseppe, III, 145, A. 
Brunetti Angelo detto Cice- 
ruacchio, III, 146, A. 
Brunner Andreas, III, 147, B. 
— Sebastian, III, 148, A. 
Bruno di Magdeburgo, III, 
155, À. 
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Bryennios Philotheos, III, 163, 
A 


Buch Michel-Henri detto Le 
Bon Henri, III, 167, B. 
Bucharev Alexandr Matvejevi&, 

III, 168, B. 
Bucherio Egidio : v. Bouchier 
Gilles, II, 1976, B. 
Buchi Albert, III, 169, B. 
Budkiewicz Konstantin, III, 
185, A. 
Bugliari Francesco, III, 189, A. 
Buglio Giovanni Antonio ba- 
rone del Burgio, III, 189, A. 
Bulgakov Sergii Nicolajevié, 
III, 193, À. 
Buntié Didak, III, 216, A. 
Buonarroti Filippo, III, 220, B. 
Burcardo II, III, 224, A. 
—- di Basilea, III 224, A. 
— Giovanni, III, 224, B. 
Burckhardt Jacob, III, 227, B. 
Burg Joseph Vitus, III, 229, B. 
Burke Edmund, IIT, 236, A. 
Burlamacchi Pacifico, III, 237, 


Baronza del 


Signore Carlo 
Luigi, III, 239, A. 
Burriel Andrés Marco, III, 


239, B. 

Bury Richard Aungerville, IIIg 
239, B. 

Busca Ignazio, III 241, A. 

Busch Johannes, III, 241, A. 

Bussereau Jakob Friedrich, 
III, 246, A. 

Bussi Giovanni Battista, 
246, B. 

Bussolaro Jacopo, III, 247, B. 

Butler Charles, III, 249, B. 

Byrne William, III, 255, A. 

Bzovius (Bzowski) Abraham, 
III, 256, B. 

Caadaev Piotr Jakovlevi&, III, 
257, A. 

Caboto Giovanni, III, 263, B. 

Cacault Frangois, III, 266, A. 

Cacciatore Niccolò, III, 266, B. 

Cadorna Raffaele, III, 271, A. 

Cactani (Gaetani), famiglia, 
III, 275, B. 

— Aldobrandino, III, 276, A. 

— Antonio (card. di S. Cecilia), 
III, 278, A. 

— Antonio (card. di S. Pu- 
denziana), III, 279, B. 

— Benedetto iunior, III, 276, 


III, 


B. 
— Camillo, III, 27S, B. 
— Costantino, III, 281, A. 
— Cristoforo, III, 278, A. 
— Enrico, III, 278, B. 
— Francesco, III, 276, B. 
Gelasio, III, 280, B. 
Giacomo, III, 277, A. 
Giacomo II, III, 27$, A. 
Giacomo III, III, 278, A. 
Leone, III, 280, A 
Loffredo I, III, 276, A. 
Loffredo II, III, 276, A. 
Loffredo III, III, 276, B. 
Michelangelo, III, 279, B. 
— Niccolò, III, 277, A. 
— Onorato, III, 280, A. 
— Onorato I, III, 277, A. 
— Pietro, IlI, 276, A. 
Caffarini Tommaso, III, 284, B. 
Caffaro, III, 285, B. 
Cagliero Giovanni, III’ 294, A. 
Cagliostro Alessandro conte di, 
III, 295, A. 
Caiani Maria Anna, III, 299, B. 
Calabiana Nazarìi Luigi, conte 
di, III, 309, B. 
Calandione, III, 321, A. 
Calandrelli Alessandro, III. 
321, B. 
Caldora Giacomo, III, 342, A. 


(EEE 


Calenzio Generoso, III; 372, A. 
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Caleppi Lorenzo, III, 373, A. 
Caligari Giovanni Andrea, III, 
‘382, A. 

Calini Muzio, III, 382, A. 

Callegari Giuseppe, III, 384, 


A. 
Calles Sigismund, III, 384, B. 
Callinico, III, 385, A. 
Callisto I, patriarca di Costan- 
tinopoli, III, 386, A. 
Caluso Valperga Tommaso di: 
v. Valperga di Caluso Tom- 
maso, XII, 1005, B. 
Camaiani Pietro, III, 430, A. 
Cambiagio Benedetta, III, 422, 
‘B 


Campanella Antonio Maria, 
III, 4409, B. 

Campano Giovanni Antonio, 
III, 468, B. 

Campeggi, famiglia, III, 470, 
A 


— Alessandro, III, 471, A. 

— Camillo, III, 471, A. 

— Lorenzo, III, 470, A. 

— Tommaso, III, 471, A. 

Campello Pompeo, III, 472, 
A 


Canali Luigi da Parma, III, 
504, B. 

Canossa Ludovico di, III, 609, 
B 


— Luigi di, III, 610, A. 
Cantacuzino Serban, III, 615, 
B 


Cantù Cesare, III, 646, A. 

Canuto (Knud) il Grande, re 
di Danimarca, d’Inghilterra 
e Norvegia, III, 649, A. 

Capaccini Francesco, III, 655, 
B 


Capecelatro 
660, A 
Capece Zurlo Giuseppe, IIl, 

660, B. 
Capelletti Benedetto, III, 660, 
B 


Giuseppe, III, 


Capilupi Ippolito, III, 663. A. 

Capitolino Giulio, III, 686, A. 

Capodiferro Gerolamo, III, 
693, A. 

Cappelletti Giuseppe, III, 712, 
B 


Capranica Angelo, III, 718, A. 

— Domenico, III, 716, B. 

Caprara Giovanni Battista, 
III, 718, B. 

Caracalla, imperatore romano, 

- III, 736, B. 

Caracciolo Antonio, III, 737. 


— Diego Ifiigo, III, 737. 8. 

— Marino, III, 739, B. 

Carafa, famiglia, III, 742, A. 

— Alfonso, III, 744, B. 

— Antonio, marchese di Mon- 
tebello, III 744, B. 

— Antonio, marchese di Mon- 
tenero, III 745, A. 

— Antonio detto Malizia, III, 
742, À. 

— Carlo, III 743, A. 

— (Carlo senior, III, 746, A. 

— (Carlo iuniore, III, 746, A. 

—__ Decio, LIDI; 745, B. 

— Diomede, III, 745, A. 

— Fabrizio I, III, 742, A. 

— Francesco, III 747. A. 

— Giovanni (SR di Monto- 
rio, III 

— Clegglio nio III 
542, À. 

— Maria, IIl, 747, A. 

— Qlivîero, III, 743, A. 

— Pier Luigi, III, 746, A. 

— Pier Luigi iuniore, III, 746;' 


B. 
— Vincenzo, III, 742; A- 
Carayon Auguste, III. 764» Ai 
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Càrcano Michele, III, 771, B. 

Carini Isidoro, III, 792, B. 

Carletti Terenzio, III, $35, B. 

Carlo Ie II d'Angiò : v. Angiò, 
dinastia di Napoli, I, 1266, 
A 


— III di Borbone re delle due 
Sicilie e poi di Spagna : v. 
Carlo IIl di Borbone, re di 
Spagma, III, 8409, B. 

— V,re di Francia, III, 838, A. 

— VI, re di Francia detto il 
Pazzo, III, 839, B. 

— VII, re di Francia detto il 
Vittorioso, Ill, 840, A. 
— VIII, re di Francia, III, 

$41, A. 

— IX, re di Francia, III, $41, 
Bi 

— X, re di Francia, III, 841, B. 

— II, imperatore detto il Cal- 
vo, III, 842, A. 

— III imperatore, re d’Alema- 
gna, detto il Grosso, III, 
843. A. 

— IV, imperatore, III, 843, B. 

— V, imperatore, III, 844, A. 

— VI, imperatore, Ill, 847, B. 

— ]J, re d’Inghilterra e di Sco- 
zia, III, 847, B. 

— II, re d’Inghilterra, III, 848, 
B. 


— III di Borbone, re di Spa- 
gna, III, 540, B. 

— XII, re di Svezia, III, 850, 
B 


— il Temerario, III, 851, A; 

— Alberto re di Sardegna, 
III, $51, B. 

— Emanuele Pio di 
IX, 1491, B. 

— I, duca di Savoia, III, 861, 
A 


Savoia, 


— II, duca di 
862, A. 

— III di Savoia, re di Sar- 
degna, III, 862, B. 

— IV di Savoia, re di Sarde- 
gna, III, 863, B. 

— Felice, re di Sardegna, III, 
864, B. 

— Francesco da Breno, III, 

_ 866, A. 

— Magno, re dei Franchi e 

‘ dei Longobardi, imperatore, 
III, 866, A. 

— Martello, III, 886, A. 

Carlomanno, III, 886, A. 

Carpegna, famiglia, III, 927, A. 

—— Gaspare, III, 927, B. 

— Ulderico, III, 927, A. 

Carpi Pio da : v. Pio da Carpi, 
IX, 1490, A. 

Carranza Bartolomeo, IIIg 932, 


Savoia, IIJ_, 


Carrera Rafael, III, 935, B. 

Carroll, famiglia, 937, A. 

— Charles, III, 937, A. 

— Daniel, III, 937, B. 

— John; III 937, B. 

Carvajal Bernardino Lé6pez de, 
III, 962, A. 

— Juan de, III, 962, B. 

Carve Thomas, III, 963, A. 

Casanate Girolamo, III, 968, 
A. 


Casanova Giacomo, III, 969, 


A. 
Casartelli Lodovico Carlo, III, 
972, A. 
Casati Felice, III, 972, A. 
Caselli Carlo Francesco, III, 
973» B. 
‘Casimiro da Roma, III, 980, B. 
Gasoni Filippo, III, 987, A. 
Cassetta Francesco di Paola, 
III, 1000, A. 
‘(Castagnetto Gesare Trabucco, 
TI, 1or1, B. i 


puri È 





Castaldo-Pescara Giambattista, 
III, 1012, B. 

Castafliza Juan, IIl, 1012, B. 

Castellano (de Castello) Al- 
berto, III, 1o1$, B. 

Castellesi Adriano, III, 1019, 
A 


Castelli Giulio, III, 1020, B. 

Castelnau de Curières Noél- 
Marie-Joseph-Edouard, III,g 
102.5, A. 

Castriota Scanderbeg Giorgio : 
v.  Scanderberg Castriota 
Giorgio, XI, 13, A. 

Castro Rodrigo, III, 1056, A. 

Catalani Michele, IIl, 1063, B. 

Caterina d’Aragona, III, 1142, 
A. 

— regina di Bosnia, III, 1143, 
B 


— de’ Medici, regina di Fran- 
cia, III, Ir44, A. 

— II von Anhalt-Zerbst, im- 
peratrice di Russia, III, 
1149, B. 1 

— di Santa Rosa, III, 1151, A. 

Cattani Gaetano Maria, III, 
1165, A. 

Cattellani Vincenzo, III, 1177, 

Cauchon Pierre, III, 1181, B. 

Caulet Francois, III, 1182,B. 

Cavaignac Louis-Eugène, III, 
1192, B. 

Cavalchini (Guidoboni) Carlo 
Alberto, III, 1196, B. 

Cavanis Anton’Angelo, III, 
12IO, A. 

— Marcantonio, III, 1210, A. 

Cavour Camillo Benso, IIIg 
1213, A. 

— Gustavo Benso, III, 1221, 


Cayron Pierre-Jean, III, 1223, 
Ceadwalla, re del Wessex, LI, 
1223, R. 
Ceccarelli Alessandro, III; 
Ttas4. DB, i 
Ceciliano, III, 1230, A. 
Cecropio, III, 1246, B. 
Celesia Michelangelo, III, 
1252, A. 
Celestio, III, 1261, A. 
Celtes (Celtis) Conrad, III, 
1275, A. 
Cenci Beatrice, III, 1289, A. 
Cepeda Félix Aleiandro, III,J 


1307, B. 

Cerretti Bonaventura, III, 
1326, A. 

Cerri Urbano, III, 1326, B. 


# Alessandro, HI, 1351, 


—_ "Colo III, 136r, B. 

Cesario da Spira, III, 1354, B. 

Cesi, famiglia, III, 1360, A. 

— Bartolomeo, III, 1361, A 

— Federico, III, 1360, B 

— Paolo Emilio, III, 1360, A 

— Pier Donato, III, 1360, B. 

— Pier Donato iuniore, III, 
1361, A. 

Cesari Giuseppe, III, 1362, B. 

Ceva Tommaso, III, 1363, B. 

Chaize Francesco de la : v. La 
: Chaise Francois de, VII, 
768, B. 

Challant, famiglia, III, 1369, B. 

— Aimone fratello di Pietro, 
III, 1370, B. 

— Aimone figlio di ‘Gotofredo, 
III, 1370, B. 

— Aimone, figlio di Gotofre- 
do II, III, 1370, B. 
— Amedeo, III, 1372, A. 

— Antonio, cardinale, 
1370, B. 
— Bonifacio, III, r370, B. 


III, 
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Challant Bonifacio I, III, 1372, 
A 


— Ebalo Magno, III, 1370, B. 
— Giacomo, III, 1372, A. 
— Giorgio, III, 1372, A. 
— Gotofredo II, IIl, 1370, B. 
— Guglielmo, III, 1372, A. 
— Ibleto, III, 1370, B. 

— Pietro, III, 1370, B. 

— Renato, III, 1372, A. 
Challoner Richard, IIl, 1373, 


B: 

Chambord Henri-Charles-Fer- 
dinand - Marie - Dicudonné 
d’Artois, III, 1377, B. 

Chaminade Guillaume-Joseph, 
III, 1379, A. 

Chantepie de la Saussaye 
Pierre-Daniel, III, 1386, B. 

Chapeauville Jean, III, 1387, B. 


Chapelle Placide-Louis, III, 
rass, B. 

Charette de la Contrie Atha- 
nase, III, 1390, A. 


Charmoisyv Louis, III, 1392, A. 

Charron Pierre, III, 1392, B. 

Chartier Jean, III, 1304; B. 

Charvaz André, III, 1396, A. 

Chîtillon de Cotigny ©Odet, 
III, 1401, B. 

Chaudon Louis-Mavyeul, III, 
1403, À. 

Chautard Jean-Baptiste-Gus- 
tave, III, 1404, A. 

Cheikho Luigi, III, 1405, B. 

Chérot Henri, III 1410, A. 

Cherubino da Maurienne, III, 
1413, A. 

Chevalier Cyre-Ulysse-Joseph, 
III, 1415, A. 

— Jules, III, 1415, A. 

Cheverus Jean-Louis-Made- 
leine Lefebure, III, 1416, A. 

Chieragato (Chiericati) Fran- 
cesco, III, 1434, B. 


Chieregato Lionello, III, 1435, 
A. 
Chigi, famiglia, III 1529, B. 


— Agostino, figlio di Mariano, 
III, 1520; BR. 


— Agostino, figlio di ÉSigi- 
smondo, III, 1532, A. 

— Anton Felice, arcivescovo 
di Damasco, III, 1533, A. 

— Anton Felice, arcivescovo 

. di Siena, III, 1533, A. 

— Camillo, III, 1532, B. 


— Carlo Corradino, III, 1532, 
B. 

— Fabio, III, 1531, A. 

— Flavio, figlio di Augusto, 
III, 153I, A. 

— Flavio, figlio di Agostino, 
III, 1532, A. 

— Iacomo, III, 1532, B. 

— Ludovico, III, 1532, B. 

— Marcantonio, III, 1533, A. 

— Mariano, III 1529, B. 


— Scipione, fratello di Ca- 
millo, III, 1532, B. 

— Scipione, nipote del pre- 
cedente, III, 1532, B. 


— Sigismondo, fratello di Ago- 

. stino, III, 1531, B. 

— Sigismondo, figlio di Ago- 
stino, III, 1532, A. 

— Zondadari, III, 1533, A. 

Childerico re dei Franchi, III, 
1535, B. 

Chocarne Bernard; III, 1561, 
A. 

Choiseul-Stainville Etienne- 
Francois de, III, 1562, B. 

Chomjakov Alexiei Stepanoviè, 
III, 1563, B. 

Christen Bernard da Ander- 
matt, III, 1567, B. 

Ciacchi Luigi, III, 1573, AL 

Cialdi Alessandro, III, 1574, B. 
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Ciampi Scbastiano, III, 1576, 
B. 
Ciasca Agostino, III, 157$, BB. 
Cibo, famiglia, III, 1581, B. 
— Alderano, III, 1582, A. 
— Arano, III, 1581, B. 
— Camillo, III, 1583, B. 
— Franceschetto, III, 1581, B. 
— Giovanni Battista, IlI, 
1581, B 
— Innocenzo, III, 1581, DB. 
— Lorenzo, III, 1581, B. 
— Lorenzo de’ Mari, III, 
1581, B. 
— Maria Teresa, III, 1583, B. 
— Maurizio, III, 1581, B. 
— Teodorina, III, 1581, B. 
Cicarelli Sanzio, III, 1587, A. 
Ciceruacchio : v. Brunetti An- 
gelo, III, 146, A. 
Cicogna Emanuele 
IIl, 15092, B. 
Cidone Demetrio, III, 1595, B. 
Ciocchi del Monte Antonio 
Maria, III, 1683, A. 
Cipolla Carlo, III, 1684, A. 


Antonio, 


Cipriano Zamblak, III, 1692, 
A. 
Ciriaco di Atiochia, III, 1714, 


A. 

— patriarca di Costantinopoli, 
III, 1714, B. 

— Virapetzi: v. Kirakos Vi- 
rapetzi, VII, 702, A. 

Cirillo III Ben Laklak, III, 


734, DB. 

Cirio Katholikés : v. Georgia, 
VI, 66, A 

Cisneros Francesco : v. Nimc- 


nez Francisco de Cisneros, 
NIC. 1720 ha . 

Cittadella Vigodàrzere Andrea, 
II. r75s1, B. 

Claudio, III, 1793, B. 

— II imperatore detto il Go- 
tico, III, 1796, B. 

— di Torino, III, 1796, B. 

— Severo, III, 1797, B. 

Clemente Console, III, 1808, 

— di Smolensk, III, 1841, B. 

Cleémene, III, 1859, A. 

Clermont-Tonnerre Anne-An- 
toine-Marie-Jules, III, 1863, 
A . 


Clesio Bernardo, III, 1868, B. 
Clifford William Joseph, III, 


1871, B. 

Clodoveo re dei Franchi, III, 
1876, B. 

Cobelluzio (Cobelluzzi) Sci- 
pione, III, 1902, B. 

Cocle Celestino, III, 1906, B. 


Cocquelines Charles, III, 1909, 


A. 
Codronchi Antonio, III, 1926, 


A. 

Coindre André, III, 1938, B. 

Cola di Rienzo, III, 1941, B. 

Colbert de Croissy Charles- 
Joachim, III, 1943, A. 

Coletta (Coellet o Boylet Ni- 
colette), III, 1954, B. 

Coligny Gaspare, III, 1946, A. 

Colli Angelo, III, 1984, B. 

— Bonifacio de’, III, 1984, A. 

— Francesco di Paola, III,g 
1984, B. 

— Marchini Michelangelo Ales- 
sandro, III, 1985, A. 

Colloredo Leandro di, III, 
199I, A. 3 

Colluto, III, 1991, A. 

Colmar Joseph Ludwig, III, 
1991, B. 

Colombo Cristoforo, III, 2007, 
A. 

Colonna, famiglia, IV, 14, A. 

Colucci Giuseppe, IV, 32, A. 
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Comba Emilio, IV, 37, A. 

Comensoli Geltrude, IV, 44, B. 

Commendone Giovanni Fran- 
cesco, IV, 53, B. 

Commodo, imperatore romano, 
IV, 67, A. 

Commynes Philippe de, IV, 
71, À. 
Condulmer 
209, B. 
Conforti Giovanni Francesco, 

IV, 256, A. 

Consalvi Ercole, IV, 394, A. 

Consiglio Maria, IV, 415, B. 

Contarelli Matteo, IV, 433, B. 

Contarini Antonio, IV, 433, B. 

— Gaspare, IV, 434, A. 

Conti Sigismondo de, IV, 454, 
A. 

Conwell Henry, IV, 495, A. 

Coppi Antonio, IV, 505, A. 

Corboli-Bussi Giovanni, IV, 
532, B. 

Corgna Ascanio della, IV, 548, 
B. 

— Fulvio (Giulio) della, IV, 
548, B. 

Corio Michael Felix: v. Ko- 
rum Michael Felix, VII, 
“40, -B. 

Cornaggia-Medici Castiglioni 
Carlo Ottavio, IV, 562, B. 

Cornelius Karl Adam, IV, 569, 
B 


Francesco, IV, 


Coronelli Vincenzo Maria, IV, 


585, B. 
Corradini Pietro Marcellino, 
IV, 630, B. 


Corradino di Svevia, IV, 630, 


Corsadlo di Brundelsheim, IV, 


632, A. 
— I, re dei Franchi Orientali, 
IV, 632, A. 


— di Gelnhausen, IV, 632, B. 

— II imperatore, detto il Sa- 
fico, IV, 633. B. 

— III imperatore, IV, 634, A. 

— IV imperatore, IV, 635, À. 

— V imperatore: v., Corra- 
dino di Svevia, IV, 630, B. 

— di Marburgo, IV, 635, B. 

— di Prussia, IV, 637, B. 

— di Urach: v. Corrado di 
Zihringen, IV, 639, A. 

— di Waldhausen (C. d’Au- 
stria), IV, 638, B. 

— di Wittelsbach, IV, 638, B. 

Correr Antonio, IV, 646, B. 

Corrigan Michael Augustine, 
IV, 651, B. 

Corsi Cosimo, IV, 651, B. 

Corsini Edoardo, IV, 658, A. 

— famiglia, IV, 658, B. 

Cortés Hern:in, IV, 664, B. 

Cortese Tiburzio, IV, 665, B. 

Corvino Mattia, IV, 668, B. 

Cosimo I, II e III de’ Medici: 
v. Medici famiglia, VIII. 
576, B. 

Cosma da Praga, IV, 686, A. 

— diSanto Stefano, IV, 686, B. 

Cosroe I, imperatore persiano, 
IV, 707, A. 

— II, imperatore persiano, IV, 
#07, B. 

Costante, imperatore romano, 
EV; 713, A. 

Costantino, imperatore roma- 
no, detto il Grande, IV, 
716, B. 

— II, imperatore, IV, 729, A. 

— III Lichudes, IV, 729, B. 

— katholikòs armeno, IV, 715, 
B 


-— Meliteniota, IV, 731, B. 

Costanza, IV, 770, A. 

Costanzo I, impetatore roma- 
no, IV, 772, B. 


Costanzo II, imperatore ro- 
mano, IV, 773, A. 
Courtecuisse Jean, IV, 788, A. 
Coustant Pierre, IV, 792, B. 
Cozza Lorenzo, IV, 796, B. 
Cozza-Luzzi Giuseppe, IV, 
979, B. 
Cranmer Thomas, IV, 811, A. 
Crescente, IV, 848, B. 
Crescenzi, famiglia, IV, 849, B. 
Crescenzio di Anagni, IV, 851, 
A 


Crétin Joseph, IV, 871, B. 
Crétineau-Joly Jacques, IV, 
871, B. 

Crispi Francesco, IV, 844, A. 
Crispo, IV, 887, B. 

Crispolti Filippo, IV, 888, A. 
Cristaldi Belisario, IV, 8809, B. 
Cristiano I, re di Danimarca, 


IV, 910, B. 
— Il, re di Danimarca, IV, 
or1o, B. 


— III, re di Danimarca, IV, 
gII, B. 

— IV, re di Danimarca, IV, 
912, À. 

— arcivescovo di Magonza, 
IV, 912, B. 

Cristina, regina di Svezia, IV, 
916, B. 

Cristofano Guidini da Gano 
(Galgano), IV, 921, A. 

Cristoforo, primicerio, IV, 926, 


Crivellucci Amedeo, IV, 946, 


B. 

Croke Thomas William, IV, 
1000, B. 

Cromwell Oliver, IV, 1005, B. 

Cros Léonard, IV, iozi, A. 

Crotti di Costigliole Edoardo, 
IV, 1024, B. 

Crotus Johann, IV, 1025, A. 

Crum Walter Eving, IV, 1026, 
B. i 

Csernoch Janos, IV, 1028, B. 

Cullen Paul, IV, 1036, B. 

Cummings Jeremiah Williams, 
IV, 1052, B. 

Curci Carlo Maria, IV, 1074, 
B 


Cusmano Giacomo, IV, 1093, 


Cuspinian Johann, IV, 1095, A. 

Cutberto di Brighthon, IV, 
1098, B. 

Czartorischi August, IV, 1102, 
À. 

Czerny Albin, IV, I102, A. 

D'Afflitto Annibale, IV, 1108, 
A. 

— Eustachio, IV, 1108, A. 

Daisenberger Johann Nepo- 
muk, IV, 1113, B. 

D’Alembert Jean-Baptiste le 
Rond, IV, 1114, B. 

Dalgairns John Dobree, IV, 
1115, B. 

Daller Balthasar, IV, 1117, A. 

Dal Monte Bartolomeo, IV, 
1128, A. 

Dandino Girolamo, IV, 1144, 
A. 

D’Andrea Girolamo, IV, 1144, 
B. 

D’Angennes Alessandro : v. 
Angennes Alessandro, I, 
1261, A. 

Daniel Charles, IV, 1146, A. 

Darboy Georges, IV, 1220, A. 

Darras Joseph-Epiphane, IV, 

. 1224, BR. 

Dasbach Georg Friedrich, IV. 
1228, B. 

Dauversière Jéréme Le Royer, 
IV, 1234, A. 

De Angelis Filippo, IV. 1253, 
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De Bus Cesare, IV, 1908, A. 

De Cara Cesare Antonio, IV, 
1266, A. 

Decenzio, vescovo di Gubbio, 
IV, 1267, B. 

Dechamps Adolphe, IV, 1267, 
B 


Decio, imperatore romano, IV, 
1274, A. 

De Courten Raffaele Giuseppe, 
IV, 1279, A. 

— Vittorio, IV, 1270, B. 

Dederoth Iohannes, IV, 1289, 


De Dominis Marcantonio, IV, 
1203, B. 

De Felice Gaetano, IV, 1299, 
B. 

Deforis Jean-Pierre, IV, 1309, 


De Gregorio Emanucle, IV, 
1332, À. 

Dehon Jean-Léon, IV, 1333, 

Delfino Zaccaria, IV, 1358, A. 

Delicieux Bernard, IV, 1360, A. 

Della Genga Sermattei Ga- 
briele, IV, 1372, B. 

Della Rovere, famiglia, IV, 
1377, B. 

Della Scala, famiglia, IV, 1379, 
B 


Della Somaglia Giulio Maria, 
IV, 1382, B. 

Della Torre Disma, IV, 1383, 
B 


Della Valle, famiglia, IV, 1383, 
B 


Delp Alfred, IV, 1387, B. 

Delrio Martfin Antonio, IV, 
1388, A. 

Deluil Martiny Marie de Jésus, 
IV, 1389, B. 
De Maistre Joseph : v. Maistre 
Joseph de, VII, 1871, B. 
De Merode Saverio : v. Me- 
rode Fréderic-Francois-Xa- 
vier de, VIII, 733, B. 

Demeter Ignaz Anton, IV, 
1393, B. 

Demetriade, IV, 1394, B. 

Demetrio, patriarca di Ales- 
sadria, IV, 1396, B. 

— Comaziano, IV, 1397, A. 

— zar di Moscovia detto il 
Falso Demetrio, IV, 1397, B. 

— (Dimitri) Tuptalo, IV, 1399, 
À 


Démia Charles, IV, 1399, B. 

De Natalibus Pietro, IV, 1429, 
B. 

Denisov Andrea e Simone, IV, 
1432, B. 

De Nobili Roberto, IV, 1433, B. 

Dernbach Balthasar, IV, 1450, 
B. 

De Sanctis Gioacchino, IV, 
1462, B. 

Deshayes Gabriel, IV, 1473, A. 

Desiderio, re dei Longobardi, 
IV, 1474, A. 

Desprez Julien-Florian, IV, 
1490, À. 

Despuig y Dameto Antonio, 
IV, 1490, BR. 

Deza Pedro, IV, 1518, B. 

De Zelada Francesco Saverio, 
IV, 1518, B. 

Diaz del Castillo Bernal, IV, 
1559, B. 

Di Bagno Guidi Giovanni 
Francesco : v. Bagno Gio- 
vanni Francesco Guidi di, 
II, 688, BR. 

— Niccolò : v. Bagno Nic- 
colò Guidi di, II, 688, B. 

Didon Henri, IV, 1569, A. 

Dieckmann Hermann, IV. 
1571, A. 
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.Diedo Francesco, IV, 1571, B. 

Dickamp Wilhelm, IV, 1574, B. 

.Diepenbrock Melchior, IV, 
1575, A. 

Diessbach Nicolaus Joseph 
Albert, IV, 1577, B. 

Diessel Gerhard, IV, 1578, B. 

Dietwino, IV, 1580, A. 

Di Francia Annibale Maria, IV, 
1586, B. 

Dilgskron Karl, IV, 1602, A. 

St: Alessandro, IV, 1609, 


Diocleziano, imperatore ro- 
mano, IV, 1653, B. 
Dione Cassio, IV, 1660, B. 
Dionigi, IV, 1661, A. 
Dionisi Gian Giacomo, IV. 
1675, A. 
Di Pietro Camillo, IV, 1683, B. 
— Michele, IV, 1684, A. 
Dittrich Franz, IV, 1763, A. 
Dolcino, fra, IV, 1809, B. 
Dollfuss Engelbert, IV, 1813, A 
Domenico da Pescia, IV, 1833, 


Domingo y Sol Manuel, IV, 
1937; .B, 

Dominici Domenico, IV, 1839, 
B. 

Dominis Marcantonio de: v. 
De Dominis Marcantonio, 
IV. 12095, B. 

Domiziano, imperatore roma- 
no, IV, 1845, B. 

Donati Lodovico, IV, 1850, B. 

D’Ondes Reggio Vito, IV, 
1859, B. 

Dono, patriarca di Antiochia, 
IV, 1879, A. 

Donoso Cortés Juan, IV, 1879, 


Doria, famiglia, IV, 1882, B. 

— Andrea, IV, 1883. B. 

— Girolamo, IV, 1884, A. 

— Pamphili Giuseppe, IV, 
1884, A. 

Doria Tomaso, IV, 1885, A. 

Doroteo (diacono), V, 1887, B. 

— (vesc. ariano), IV, 1888, A. 

— (arciv. di Tessalonica) IV, 
1888, A. 

Dovizi Bernardo, IV, 1917, A. 

Dragizit, Giorgio, IV, 1920, B- 

Dragonetti Luigi, IV, 1925, B. 

Dreux-Brézé Pierre-Simon- 
Louis-Marie, IV, 1926, B. 

Dreyfus Alfred, IV, 192$, B. 

Drogone, IV, 1930, B. 

— detto di Reims, IV, 1931, B. 

Droste zu Vischering Klemens 
August, IV, 1933, B. 

— zu Vischering Maria (Ma- 
ria del Divin Cuore), IV, 
1934, À. 

Druso, detto il Maggiore. IV, 
1940, À. 

— detto il Minore, IV, 1940, 


Dubois Louis-Ernest, IV,1952, 
A. 


— Pierre, IV, 1952, B. 

Dubouché Théodelinde, IV. 
1953, B. 

Dubourg Louis - Guillaume- 
Valentin, IV. 1953, B. 

Duc Joseph - Auguste - Mel- 
chior, IV, 1954, B. 

Du Cange Charles du Fresne, 
IV, 1955, B. 

Duchesne —Louis-Marie-Oli- 
vier, IV, 1960, B. 

Dudon Paul. IV, 1966, B. 

Duffy Charles Gavan, IV, 
1973, B. RES 

Du Frost de Lajammerais, ved. 
d’Youville, Marie-Margue- 
rite, IV, 1.974; B. È 

Dugnani Antonio, IV. 1975, B. 


ddr o a PTT 
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Duhr Bernard, IV, 

Dunin Martin, IV, 1981, B. 

Duphot Léonard, IV, 1994, B. 

Dupin Louis-Ellies, IV, 1905, 
A 


Du Plessis de Richelicu Al- 
phonse : v. Richelieu du 
Plessis Alphonse, X, 878, B. 

Du Prat Antoine, IV, 1996, A. 

Durando Marcantonio, IV, 
2005, B. 

Durazzo Marcello, IV, 2008, B. 
Durini Angelo Maria, IV, 
zori, B. ” È 
Durocher Eulalie, IV, 2012, B. 
Dusmet Giuseppe Benedetto, 

IV, 2013, B. 

Du Tillot Guillaume, IV, 2015, 
A. 

Du Vergier de Hauranne Jean- 
Ambroise : v. Saint-Cyran 


du Vergier de Hauranne 
Jean, X, 1625, A 
Eberhard Matthias, V, 3, A. 


Ebone, V, 5, B. 

Eccardo (Eckehart, Aychardus), 
V, 28, B. 

Echter Julius, V, 45, B. 

Eckstein Ferdinand von, V, 
47, A. 

Edoardo d’Alencon, V, 84, B. 

— [I], re d’Inghilterra, V, 
85, A. 

— [1], il Martire, re d’In- 
ghilterra, V, 85, B. 

— [II]], il Confessore, santo, 
re d’Inghilterra, V, 86, B. 

— Lored’Inghilterra, V, 87, A. 

— Ilred’Inghilterra, V, 87, B. 

— III, re d’Inghilterra, V, 88, 
A. 

— IV, re d’Inghilterra, V, 88, 
A 


— V, re d’Inghilterra, V, 89, A 
— VI, re d’Inghilterra, V, 89, 
B 


Egberto, V, 130, A. ° 

— arciv. di Treviri, V, 130, B. 

Egger Augustin, V, 137, A. 

Egidio di Assisi, beato, V, 137, 
B 


Eginardo, V, 143, A. 

Egino da Verona, V, 144, B. 

Ehrensberger Hugo, V, 184, B. 

Ehrhard Albert, V, 184, B. 

Ebrle Franz, V, 185, A. i 

Ehrlich Cinisi Nepomuk, V, 
187, B. 

Ehses Stefan, V, 187, B. 

Eiselin Wilhelm, V, 190,-A. 

Elder William Henry, V, 195, A 

Eletta di Gesù, V, 210, A. 

Eleusio, V, 225, B. 

Elgard Nikolaus, V, 230, B: 

Elia di Cortona, V, 235, B. 

Eliano (Romano) Giambatti- 
sta, V, 238, B. 

Elinando, V, 241, A. 

Elio Aristide, V, 241, B. 

Eliogabalo, imperatore romano, 
V, 242, B. 

Elisabetta, regina d’ Inghilterra, 
V, 246, B. 

— d'Ungheria, V, 252, B. 

Elmoldo (Helmold), V, 262, A 

Eltz Jakob, V, 265, A. 

Emanuele Filiberto, duca di 
Savoia, V, 2/72, A. 

Ennen Leonbard, V, 364, A. 

Enrico II, re di Francia, V, 
369, A. 

— III, re di Francia, V, 369, B 
— IV, re di Francia, V, 370, B. 

— di Huntingdon, V, 374, B. 

— Il, imperatore, santo, V, 
375, B. 

— III, imperatore, V, 75, B. 

— IV, imperatore, V, 377, A. 

= V, imperatore, V, 379, Ai 








1976, - B. 


Enrico VI, imperatore, V, 381, 


_ VII, imperatore, V, 383, B. 
— Lred’Inghilterra, V, 383, A. 
— II, re d'Inghilterra, V, 383, 


A. 

— III, re d’Inghilterra, V, 
3854, A. 

— IV,red’Inghilterra, V, 384, 


A. 
— V, re d'Inghilterra, V, 384, 
B 


— VI, re d'’Inghilterra, V, 
384, B. 

— VII, re d’Inghilterra, V, 
384, B. i 

— VIII, re d'Inghilterra, V, 
385, A. 


— di Kalkar, V, 388, A. 

— di Langenstein : v. Hein- 
buche von Langenstein Hein- 
rich, VI, 1395, A. 

— I di Magonza, V, 390, B. 

— II di Magonza, V 301, A. 

— il Navigatore, infante di 
Portogallo, V, 3091, B. 

— di Nérdlingen, V, 392, A. 

— re di Portogallo, V, 392, B. 

— dei Santi Nerco e Achilleo, 
Vi, 303, R. 

Enriquez Enrico, V, 394, A. 

Eone della Stella, V, 402, B. 

Epifanio di Pavia, V, 427, B. 

Epìgono, V, 429, B. 

Eraclio I, imperatore di Bi- 
sanzio, V, 468, B. 

Erasmo di Montecassino, V, 
471, A. 

— da Rotterdam, V, 471, B. 

Erchemperto, V, 477, B. 

Ercolani Luigi, V, 478, B. 

Ercole I, II d’Este: v. Este, 
famiglia, V, 625, A 

Ermanno detto Contratto, V, 
504, A. 

Ernesto di Baviera, V, sI1, B. 

Erode Attico, V, 514, B. 

Erskine Carlo, V, 525, B. 

Erzberger Matthias, V, 526, A. 

Eschilo di Lund, V, 548, B. 

Espinosa Diego de, V, 600, A. 

Este, famiglia d’, V, 625, A. 

— Ercole I, V, 626, B, 

— Ercole II, V, 626, B. 

— Ippolito, V, 628, A. 

— Ippolito II, V, 6209, B. 

— Luigi, V, 629, B. 

Estouteville Guillaume, V, 651, 
B. 

Estrées César, V, 652, B. 

Eubel Konrad, V, 738, B. 

Euch Johannes, V, 782, B. 

Eudo di Stella : v. Eone della 
Stella, V, 402, B. 

Eudossia, imperatrice di Bi- 
sanzio (moglie di Arcadio), 
V, 787, B. 

— (Eudocia), imperatrice di 
 Pianzio (moglie di Teodosio 
I), V, 787, B. 

Eufrata, V, 790, B. 

Eufronio, patriarca di Antio- 
chia, V, 791, B. 

Eugenia di Montijo, impera- 
trice dei Francesi, V, 792, B. 

Eugenio, V, 799, B. 

— di Savoia : v. Savoia Euge- 
nio, X, 1981, B. 

— Usurpatore, V, 804, B. 

— Vulgario, V, 805, A. 

Eunapio di Sardi, V, 809, A 

Enrico, re dei Visigoti, V, 812, A. 

Eusebio di Nicomedia, V, 856, 
A. 

Eusepi Cecilia, V, 859, B. 

Eustazio, vescovo di T'essalo- 
nica, V, 863, B. 

Eutichio di Alessandria, V, 
872, A. 
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Euzoio, V, 873, B. 
— vescovo di Antiochia, V, 


874, A. 


Evangelisti Luigi, V, Sor, B. 


Ezr (Esdras), V, 934, B. 

Fabbri Odoardo, V, 935, B. 

Faber Egidio (Gilles de Smedt), 
V, 938, B. 

Fabri Johannes, V, 045, B. 

Fabris Luigi Maria, V, 949, A. 

Fage Marie-Antoinette, V, 957, 
B 


Faillon 
959, B. 
Falcanto Ugo, V, 0960, B. 
Falk Adalbert, V, 963, A. 
Falloux du Coudray Frédeéric- 
Alfred-Pierre, V, 0967, B. 
Faloci Pulignani Michele, V, 


Etienne-Michel, V, 


968, B. 
Falzacappa Giovan Francesco, 
V, 975, B. 
Fare Anne-Louis-Henri, V, 
1034, B. 
Farel Guillaume, V, 1034, B. 
Farhat Germano, V, 1039, A. 
Farina Filippo, V, 1039, B. 


Farini Luigi Carlo, V, 1040, B. 
Farnese, famiglia, V, 1046, B. 
— Alessandro (papa Paolo III) 


V, 1046, B. 

— Alessandro (arciv. di Par- 
ma), V, 1047, B. 

— Alessandro (figlio di Otta- 
vio), V, 1047, B. 

— Alessandro (figlio di Edoar- 
do), V, 1048, A. 

— Antonio, V, 1048, B. 

— Bartolommeo, V, 1046, B. 

— Costanza, V, 1046, B. 


— Edoardo, V, 1048, A. 


— Edoardo, vesc. di Tuscolo 
e cardinale, V, 1048, A. 
— Elisabetta, V, 1048, A. 


— Francesco (cardinale), V, 


1048, A. 
— Francesco, V, 1048, A. 
— Gabriele, V, 1046, B. 


— Giulia, V, 1046, B. 

— Guido, vescovo di Orvieto, 
V, 1046, B. 

— Margherita, V, 1048, A. 

— Maria, V, 1048, A. 

— Orazio, V, 1047, B. 

— Ottavio, V, 1047, B. 

— Paolo, V, 1046, B. 

—- Pier-Luigi, V, 1046, B. 

— Pietro, V, 1046, B. 

— Prudenzio, V, 1046, B. 


— Ranuccio il Vecchio, V, 
1046, B. 

— Ranuccio, V, 1046, B. 

— Ranuccio (cardinale), V, 
1047, B. 


— Ranuccio I, V, 1048, A. 
— Ranuccio II, V, 1048, 
— Vittoria (moglie di Guido- 
baldodellaRovere),V,1047,B. 
— Vittoria (moglie di France- 
sco Idi Modena), V, 1048, A. 
Fausta Flavia Massima, V, 
1062, B. 
Favre Jules, V, 1066, B. 
Fedele Pietro, V, 1107, B. 
Federico V, elettore Palatino 
re di Boemia, V, 1116, B. 
— I Barbarossa, imperatore, 
V, rII7, A. 
— II, imperatore, V, 1120, A. 
— III, imperatore, V, 1125, A. 
— I d’Aragona, re di Napoli, 
V, 1125, A. 
— I, re di Prussia, V, 1125, A. 
— II il Grande, re di Prussia, 
3, 1125, B. 

— III principe elettore e duca 
di Sassonia, V, 1127, B. 
— III d’Aragona, re di Sicilia, 

V, 1128, B. 
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Federico da Montefeltro, duca 
dUrbino; V, 1123; B 

— pa I, re di Prussia, 
V, 1129, A. 

— Guglielmo II, re di Prus- 
sia, V, 1129, A. 

— Guglielmo III, re di Prus- 
sia, V, 1129, B. 

— Guglielmo IV, re di Prus- 


sia, V, 1130, A. 

Fedorov Nicolaj Fedorovi&, V, 
1130, B. 

Fehrenbach Konstantin, V, 
1131, À. 

Felice, vescovo di Aptungi, V, 
1132, B. 

Feliniski Zygmunt Felix, V, 
1140, À. 


Felix Céléstin-Joseph, V, 1141, 
A. 

Fenaja Benedetto, V, 1146, A. 

Fenwich Edward, V, 1159, A. 

Ferdinando il Cattolico II (V) 
d'Aragona (III di Napoli, II 
di Sicilia), V, 1160, B. 

— di Bavicra, V, 116r, B. 
— III il Santo, re di Castiglia 
e di Leén, V, t161, B. 
— I di Borbone, re delle Due 
Sicilie, IV, di Napoli, III di 

Sicilia, V, 1162, A. 

— II di Borbone, re delle Due 
Sicilie, V, 1163, B. 

— I di Asburgo, imperatore, 
V, 1165, A. 

— II, imperatore, V, 1165, B. 

— III, imperatore, I, 1166, A. 

— Gonzaga, VI duca di Man- 
tova : v. Gonzaga, famiglia, 
VI, 922, Au 

— (Ferrante) I di Aragona, re 
di Napoli, V, 1166, B. 

— III, re di Napoli: v. Fer- 
dinando il Cattolico JI (V) 
d’Aragona, V, 1160, B. 

— IV, re di Napoli: v. Fer- 
dinando I di Borbone, re 
delle Due Sicilie, IV di Na- 
poli, IIl di Sicilia, V, 1162, 
B 


— VII, re di Spagna, V, 1167, 
B. 

— L. Il granduchi di Toscana : 
v. Medici, famiglia, VIII, 
579, B. 

— III granduca di Toscana, 
V, 1168, B. 

— Carlo Gonzaga ultimo duca 
di Mantova e del Monferrato: 
v. Gonzaga, famiglia, VI, 
923, A. 

Ferrante I d’Aragona : v. Fer- 
dinando I d’Aragona, re di 
Napoli, V, 1166, B. 

Ferrari Andrea Carlo, V, 1190, 
B. 

Ferrata Domenico, V, 1195, A. 

Ferrazzi Giuseppe Jacopo, V, 


1197, A. . 
Ferreres Juan Bautista, V, 
1199, À 


Ferreri Zaccaria, V, 1199, B. 

Ferrero Bonifacio, V, 1200, A. 

— della Marmora Carlo Vit- 
torio, detto anche Teresio 
Maria, V, 1200, B 

Ferretti Gabriele, V, 1201, B. 

— Pietro, V, 1202, B. 


Fesch Joseph, V, 1210, B. 

Festo, senatore romano, V, 
1215, A. 

Feuillée Louis, V, 1225, B. 

Fieschi Nicola, V, 1249, A. 

Filaret Nikitig Romanov, V, 
1289, A. . Lol 

Filarete Vasilij Michajlovi& 
Drozdov, metropolita di 


Mosca, V, 1290, B. 
Filipovié Simeone, V, 1299, A. 
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Filippo l’Arabo, V, 1312, B. 

— il Buono, duca di Borgo- 
gna, V, 1314, B. 

Filippo II Augusto, re di Fran- 
cia, V, 1316, A. 

— IV, re di Francia, il Bello, 
V, 1317, A. 

— vescovo di Gortina, V, 1318, 


— di Heinsberg, V, 1319, A. 
— il Magnanimo, V, 1319, B. 
— II, re di Spagna, V, 1320, 


B. 
— III, re di Spagna, V, 1323, 
— IV, re di Spagna, V, 1323, 
B 


— V,re di Spagna, V, 1324, À. 

— di Svevia, V, 1325, A. 

-— Maria Visconti duca di Mi- 
lano : v. Visconti, famiglia, 
NII, 1478, A. 

Fillastre Guillaume, V, 1334, 
À. 

Filomarino Ascanio, V, 1342, 


Filostorgio, V, 1367, B. 

Finke Heinrich, V, 1387, B. 

Firmian Leopold Anton Eleu- 
thcrius, V. 1424, A. 

— Leopold Arnst, V, 1424, À. 

Firrao Giuseppe, V, 1425, B. 

Flacillo, vescovo intruso di 
Antiochia, V, 1439, A. 

Flaget Benoit-Joscph, V, 1443, 
B. 

Flangini Luigi, V, 1446, A. 

Flaviano Virio Nicomaco, V, 
1448, B. 

l'leury André-Hercule, V,1449, 
B 


Flodoardo di Reims, V, 1451, 
À. 

Florentini Teodosio, V, 1453, 
A. 

Ilorentius Radewijns, V, 1453, 


Fliorenzio, V, 1453, B. 

Floro di Lione, V, 1456, A 

Foca, imperatore bizantino, V, 
1458, B. 

Foix Gaston, V, 1466, B. 

— Pierre, V, 1467, B. 

Folco di Neuilly, V, 1468, B. 

— (Folchetto) di Tolosa, V, 
1468, B. 

Foley Henry, V, 14609, B. 

Fontana Francesco Luigi, V, 
14095, À. 

Fontanini Giusto, V, 1495, B. 

T'orbin-Janson Charles-Augu- 
ste, V, Isio, R. 

— Toussaint, V, 1srI, A. 

Térderer Albert, V, 1513, A. 

Foresta Albéric, V, 1514, A. 

Foresti Giacomo Filippo, V, 
1514, B. 

Fornaini Luigi Antonio, V, 
1527, B. 

Fortunaziano, V, 1542, B. 

Féorster Heinrich, V, 1534, B. 

Forteguerri Niccolò, V, 1536, 
A. 
‘ Forti Michelangelo, V, 1539, B. 
Fortini Marco, V, 1540, A. 
Fortis Luigi, V, 1540, A. 
Forzate Giordano, V, 1545, À. 
Francesco I d’Austria (II come 
imperatore del Sacro Ro- 
mano Impero), V, 1588, A. 

— II, re delle Due Sicilie, 
V, 1580, B. 

— I di Valois, re di Francia, 
V, 1590, B. 

— II, re di Francia, V, 1592, 
A. 

— Gonzaga IV, marchese di 
Mantova : v. Gonzaga, fa- 
miglia, VI, oro, B. 


Francesco I de’ Medici: v, 
Medici, famiglia, VIII, 580, 
B 


— Ie II Sforza, duchi di Mi- 
lano: v. Sforza, famiglia, 
XI, 473, A; 574, B 

— IV d’Austria-Este duca di 
Modena e Reggio, V, 1395, B. 

— da Siena, V, 1605, B. 

— da Zumpano, V, 1609, B. 

—. Giuseppe di Asburgo-Lo- 
rena, imperatore d’Austria € 
d'Ungheria, V, 1612, A. 

— Maria della Rovere, duca 
d’Urbino, V, 1615, A. 

— Orazio da Pennabili, V, 
1615, B. 

Franchi Alessandro, V, 1622, A. 

Franck Sebastian, V, 1691, B 

Franco Giovanni Giuseppe, V, 
1694, A. 

Frangipani, famiglia, V, 1696, 
A 


— Cencio, V, 1696, B. 

— Fabio Mirto, V, 1696, A. 

— Giovanni, V, 1696, B. 

— Leone, V, 1696, A. 

— Ottavio Mirto, V, 1697, A. 

Frankenberg Johann Heinrich, 
V, 1607, B. 

Franklin Benjamin, V, 1698, B. 

Fransoni Luigi, V, 1699, A. 

Franz Adolf, V, 1700, À. 

Frascolla Bernardino Maria, V, 
1702, B. 

Frassati Pier Giorgio, V, 1703, 
A. 

Frassinetti Giuseppe, V, 1703, 


Fratelli Lichudes : v. Lichudi 
Gioannicio e Sofronio, VII, 
1327, À. 

— Lunghi, V, 1717, A. 

— Pellegrini, V, 1718, B. 

Fredegario (Pseudo), V, 1759, 


Fregoso Federico, V, 1762, A. 
— Paolo, V, 1763, A. 
Freycinet  Louis-Charles de 
Saulces, V, 1772, B. 
Friedhofen Peter, V, 1776, A. 
Friedl Riccardo, V, 1776, À. 
Fristel Marie-Amélie, V, 1778, 


À. 
Fritzen Adolf, V, 1778, A. 
Froment Antoine, V, 1784, A 
Frontone Marco Aurelio, V, 
1785, A. 
Frihwirth Andreas, V, 1786, B. 
Fugger, famiglia, V, 1797, B. 
— Antonio, V, 1798, A. 
— Giacomo II detto il Ricco, 
V, 1797, B. 
Fulcherio di Chartres, V, 1800, 
B 


Fulin Rinaldo, V, 1806, A. 
Funk Franz Xavier, V, 1808. A. 
— Philipp, V, 1808, B. 
Furdek Stefan, V, 1816, A. 
Firsternberg Ferdinand, V, 
1817, B. . 
— Wilhelm Egon, V, 1$17, B. 
Fusco Alfonso Maria, V, 1824, 


A, 

Fustel de Coulanges Numa- 
Denys, V, 1825, A. 

Gagarin Ivan Serghievit, V, 
1847, B. 

Galamini Agostino, V, 1852, B 

Galanti Giuseppe Maria, V, 
1854, B. 

Galassi Vincenzo, V, 1855, B. 

Galeazzo Maria Sforza, duca di 
Milano: v. Sforza, famiglia, 
XI, 473, B. 

Galen Clemens August von, V, 
1864, A. 

Galerio Massimiano, impera- 
tore romano, V, 1867, B. 
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Galimberti Luigi, V, 1881, B. 

Galla Placidia, V, 1882, B. 

Galleffi Pietro Francesco, V, 
1885, A. 

Galletti Giuseppe, V, 1886, B. 

Gallieno, imperatore romano, 
V, 1902, À 

Gallio Tolomeo, V, 1904, A. 

Gallitzin Alessandro Nikolaje- 
vi&, V, 1907, À. 

Gallo Costanzo, V, 1908, B. 

— Gaio Vibio, imperatore ro- 
mano, V., 1909, A. 

Gallonio Antonio, V, 1909, B. 

Galvani Cesare, V, 1914, B. 

Gama Vasco, V, 1917, A. 

Gambara Gianfrancesco, V, 
1919, B. 

— Uberto, V, 1919, B. 

Gamberini Antonio Domenico, 
V, 1921, A. 

Gambetta Léon-Michel, V, 
1021. B. 

Gams Pius Bonifacius, V, 
1925, A. 

Gand Giuseppina, V, 1927, B. 

Gandhi Mohandas Karama- 
chand, V, 1928, A. 

Garampi Giuseppe, V, 1932, 


Garcìa Moreno Gabriel, V, 
1935, B. 

Gardiner Stephen, V, 1936, B. 

Garelli Stanislao, V, 1937, B. 

Gargiulo Bonaventura da Sor- 
rento, V, 1938, B. 

Garibaldi Giuseppe, V, 1938, 
B 


Garofali Vincenzo, V, 1945, B. 

Garweh Ignazio Michele, V, 
1950, À. 

Gasca Pedro de la, V, 1953, A. 

Gattinara Mercurino, V, 1960, 


Gattorno Rosa, V, 1961, A. 
Gavazzi Alessandro, V, 1968, 


Gaysruck Karl Gaetan, V, 
1970, À. 

Gaza Teodoro, V, 1971, À. 

Gebardo III, vescovo di Co- 
stanza, V, 1974, B. 

So Oskar Leopold, V, 
1975, B 

Gebizone (Ebizone) di Colonia, 
V, I9 76, A. 

Gedeon Manuele, V, 1976, B. 

Geissel Johannes, V, 1979, B. 

Gennadio, arcivescovo di Acri- 
da, VI, 7, B. 

Genocchi Giovanni, VI, 16, 


A. 
Genserico, VI, B. 
Gerardo di Pah VI, $8, A. 
— da Prato, VI, $9, B. 
Gerbert Martin von Hornau, 
VI, 94, B. 
Geremia Il Tranos, VI, 109, B. 
Gerhardinger Karolina, VI, 
î11, B. 
Germano, VI, 177, A. 
— II, patriarca di Nicea-Co- 
stantinopoli, VI, 1$0, A 
— di San Stanislao, VI, 181, A. 
Gerocle Sossiano, VI, 181, B. 
Gertrude di Hackeborn, VI, 
194, À. 
Gesualdo Alfonso, VI, 222, B. 
Getino Luis Alonso, VI, 287, 


B. 
Gfròrer August Friedrich, VI, 
202, B. 
Gherardi Jacopo, VI, 296, A. 
Ghilardi Giovanni Tommaso, 
VI, 301, A. 
Ghinucci Girolamo, VI, 301, B. 
Ghisleri Paolo, VI. 306, B. 
Giacinto da Casale Monferrato, 
VI, 308, A. 
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Giacomo di Bevagna : v. Bian- 
coni Giacomo, II, 1344, A. 

— I, re d’Inghilterra, VI, 324, 
A 


— II, re d’Inghilterra, VI, 
325, B. 
— di Molay, VI, 329, A. 
— da Poirino, VI, 330, A. 
— V, re di Scozia, VI, 330, B. 
— di Vitry, VI, 334, B. 
Giannone Pietro, VI, 345, B. 
Giasso Angelo, VI, 380, B. 
Gibbon Edward, VI, 382, B. 
Gibbons James, VI, 383, B. 
Giberti Gian Matteo, VI, 384, 
A 


Gibier Charles-Célestin, VI, 
334, B. 

Gilberto Foliot, VI, 391, B. 

Gilda, VI, 394, A. 

Ginetti Marzio, VI, 397, B. 

Ginnasi Domenico, VI, 398, B. 

Gioachino Murat, VI, 406, A. 

— Savelov, VI, 406, B. 

Gioberti Vincenzo, VI, 414, A_ 

Giolitti Giovanni, VI, 425, B. 

Giordanini Pier Francesco, VI, 
434, A 

Giordano da Giano, VI, 436, A. 

Giorgio Dolgornki, VI, 446, B. 

— Frantze, VI, 447, A. 

— di Nicomedia, VI, 448, A. 

— di Pod&brady, re di Boe- 
mia, VI, 446, B. 

Giovanna la Pazza, VI, 481, B. 

— di Albret, VI, 482, A. 

— I di Angiò, regina di Na- 
poli: v. Angiò, dinastia, I, 
1267, B. 

— II di Angiò, regina di Na- 
poli: v. Angiò, dinastia, I, 
1268, A. 

— papessa, VI, 482, B. 

— d'Arco, santa, VI, 486, B. 

Giovanni di Antiochia, VI, 
495, B. 

— Arcicantore, VI, sIr, A. 

— d’Austria, VI, 512, B. 

— de la Rarrière, VI, 514, B. 

— XI Bekkos, XI, 5327. B. 

— di Bruna, VI, 529, B. 

— Canecpario, VI, 531, A. 

— Daiferio, VI, 546, B. 

— Diacono, VI, 5533, A. 

— Diacono, detto Hymonides, 
VI, 553. B. 

— IV, il Digiunatore, VI, 553. 
B 


— di Draskhanakert, VI, 356, 


B. 

— di Efeso, VI, 336, A. 

— Son da Fano, VL 
557, B. 

— (Pili) da Fano, VI, 55$, A. 

— vescovo di Gerusalemme, 
VI, 561, B. 

— di Gorze, VI, 562, B. 

— di Hildesheim, VI, 564, A. 

— VIII Paleologo, VI, 564. A. 

— Plantageneto, re d’Inghil- 
terra, VI, 564, B. 

— di Meda, VI, 570, B. 

— da Parma, VI, 594, A. 

— di Peterborough, VI, s95. 


B. 
— III Sobieski, re di Polonia, 
VI, 598, B. 
— di Ragusa, VI, 601, A. 
— di Salerno, VI. 603, B. 
— di San Paolo, VI, 606, B. 
— Zapolya, re d'Ungheria, VI, 
611, B. 
— Alberto, VI, 613, B. 
— Talaia, VI. 635. A. 
Giovenale, patriarca di Geru- 
salemme, VI, 639, A. 
Gioviano, impaine romano, 
VI, 645, 
Giovio SSIS VI, 647, B. 
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Giraldo di Cambrai, VI, 648, B. 

Giraud Bernardino, VI, 651, B. 

Girolamo della Madre di Dio, 
VI, 665, A. 
Giry Francois, VI, 672, B. 
Giuliano l’Apostata, impera- 
tore romano, VI, 740. B. 
Giuseppe I, patriarca Caldeo, 
VI, Sos, B. 

— II, patriarca di Costanti- 
nopoli, VI, $07, B. 

— I, imperatore d’Austria, VI, 
811, B 

— II, imperatore d’Austria, 
VI, StIz, B. 

— Bonaparte, VI, 815, B. 

— Flavio, VI, So$, A. 

— da Parigi, VI, 815, B. 

— Panin di Volokalamsk, VI, 


822, A. 

Giustina, imperatrice romana, 
VI, 831, B. 

Giustiniani Alessandro, VI, 
832, B. 


— Giacomo, VI, 832, B. 

— Orazio, VI, 833, A. 

— Paolo, VI, 833, B. 

Giustiniano Flavio Anicio Giu- 
liano, imperatore d’Oriente, 
VI, 834, B. 

Gizzi Pasquale Tomaso, VI, 
863, B. 

Glabrione Acilio, VI, 864, B. 

Gladstone William Awart, VI, 

. 864, B. 

Gobineau Joseph-Arthur, VI, 
885, B. 

Godunòv Borfs Fédorovit, VI, 
891, A. 

Goes Damiano, VI, 893, A. 

Goffredo di Buglione, VI, 896, 
Bi 

— da Viterbo, VI, 900, B. 

Géoller Emile, VI, gIo, B. 

Golubinskij Eefgeniji, VI, 911, 


Golubevich Girolamo, VI, 911, 


B. 
Gondi Antonio, VI, 915, A. 
— Pietro, VI, 915, B. 
Gonzaga, famiglia, VI, 919, B. 
Anna, VI, 922, B. 
Carlo, VI, 920, B. 
Carlo I, VI, 922, B. 
Carlo II, VI, 923, A. 
Curzio, VI, 921, B. 
Ercole, VI, 921, B. 
Federigo, VI, 921, A. 
Ferdinando, VI, 922, A. 
Ferdinando Carlo, VI, 923, 
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Ferrante, VI, 921, B. 
Francesco, VI, 920, A. 
Gian Francesco, VI, 920, B. 
Giulia, VI, 921, A. 
Guido, VI, 920, A. 
Guglielmo, VI, 921, B. 
Ludovico, VI, 920, B. 
Maria, VI, 922, A. 
Margherita, VI, 922, A. 
Rodolfo, VI, 920, B. 
Vincenzo I, VI, 922, B. 
Vincenzo II, IV, 922, A. 
— Valenti Luigi, VI, 923, B. 
Gonzflez de Santalla Tirso, VI, 
925, A. 
Gorazd, VI, 927, A. s 
Gorce Pierre, VI, 928, B. 
Gordiano III, imperatore ro- 
mano, VI, 929, B. 
Gòrres Johann Joseph, VI 
933, B. . 
Gotti Girolamo Maria, VI. 
952, A. 
‘Gougaud Louis, VI, 964, B. 
‘Goyau ‘Georges, VI, 972, B. 
Gramont Antoine - Agénor - 
Alfred, VI, 992, B. 
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| — Gabriel, VI, 993, A. 


«Gramsci Antonio, VI, 993, A. 


Granderath Theodor, VI, 997, 
B 


Granello Tommaso Maria, VI, 
100I, A. 


Grant Thomas, VI, 1002, A. 


Granvelle Antoine Perrenot, 
VI, 1002, B. 

Grassellini Gaspare, VI, 1004, 
B 


Grauert Hermann, VI, 1011, 
A. 

Gravina Pietro, VI, 1017, A. 

Graziano, imperatore romano, 
VI, 1029, A. 

— da Parigi, VI, 1030, A. 

— da Pisa, VI, 1030, B. 

Grea Marie-Etienne-Adrien, 
VI, 1032, B. 

Grégoire Henry, VI, 1079, B. 

Gregorio VI Apirat, VI, 1082, 
B 


— VII Anawarzetzi di Anar- 
zaba, VI, 1082, B. 

— di Catino, VI, 1083, B. 

— Mammas, VI, 1087, B. 

— III Pahlaw, VI, rrt1, B. 

— IV Tay, VI, 1158, A. 

— II Vkaiasser. VI, 1159, B. 

Gregorovius Ferdinand, VI, 
1160, B. 

Griffith Raymond, VI, 1166, B. 

Grimani Domenico, VI, 1168, 
A. 

— Giovanni, VI, 1168, B. 

— Mariano, VI, 1168, B. 

— Vincenzo, VI, 11609, A. 

Grimlaico, VI, 1169, B. 

Grisar Hartmann, VI, 1171, A. 

Grosoli Giovanni, VI, 1180, A. 

Gruber Hermann Joseph, VI, 
1188, A. 

Guala Luigi Maria Fortunato, 
VI, 1194, B. 

Gualterio Filippo Antonio, VI, 
1195, B. 

Guanella Luigi, VI, 1198, B. 

Gubernatis Domenico de’, VI, 
1221, B. 

Guérin Anne-Thérèse, VI, 
1228, B. 

Guerra Elena, VI, 1239, A. 

Guerrazzi Francesco Dome- 
nico, VI, 1246, B. 

Guglielmo V il Pio, duca di 
Baviera, VI, 1253, B. 

— II, imperatore di Germania, 
VI, 1256, B. 

— Ilil Rosso, re d’Inghilterra, 
VI, 1258, B. 

— di Malmesbury, VI, 1259, 
A. 

— da Modena, VI, 1260, A. 

— di Newburgh, VI, 1261, A. 

— di Notthingham senior, VI, 
1261, B. 

— di Notthingham iunior, VI, 
1262, A. 

— I di Orange, VI, 1262, B. 

— II di Orange, VI, 1263, A. 

— IIl di Orange, VI, 1263, 


B. 

—- IV di Orange-Nassau, VI, 
1264, B. 

— V di Orange-Nassau, VI, 
1265, A. 

— II, re di Sicilia, VI, 1269, A. 

— di Tiro, VI, 1269, B. 

— di Tocco, VI, 1270, B. 

Guglielmotti Alberto, VI,1273, 


B. 
Gui Bernard, VI, 1274, A. 
Guibert Joseph-Hippolyte, VI, 


1277, B. 

Guiberto di Gembloux, VI, 
1278, A. 

Guicciardini Francesco, VI, 
1279, B. 


— Piero, VI, 1282, A. 
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Guichard Roland, VI, 1282, B. 

— Simon, VI, 1283, A. 

Guidiccioni Bartolomeo, VI, 
1286, A. 

— Giovanni, VI, 1286, B. 

Guido di Montecassino, VI, 
1292, B. 

— II, duca di Spoleto, VI, 
1204, A. 

Guignebert Charles, VI, 1296, 
B 


Guinigi Paolo, VI, 1300, B. 
Guisa, famiglia, VI, 1300, B. 
— Carlo di, VI, 1302, B. 

— Enrico I, duca di, VI, 1301, 


— Francesco, duca di, VI, 
130I, À. 

Guizot Frangois-Pierre-Guil- 
laume, VI, 1304, A. 

Guntardo di Colonia, VI, 1306, 
B. 

Giinther di Pairis, VI, 1309, B. 

Gusmini Giorgio, VI, 1314, B. 

Gustavo II Adolfo, VI, 1314, 
B 


Guthrum, re d’Inghilterra, VI, 
1318, 

Guzzetta Giorgio, VI, 1320, A. 

Hiberlin Johann Baptist Ignaz, 
VI, 1322, B. 

Haeften Benedikt, VI, 1328, B. 

Hiiffelin Kasimir, VI, 1329, À. 

Haffner Paul Leopold, VI, 
1329, A. 

Haito, VI, 1337, B. 

Halifax Charles Lindley Wood, 
VI, 1339, B. 

Hallahan Margaret, VI, 1340, 


A. 

Haller Johannes, VI, 1341, B. 

Hamelinus di Verulamio, VI, 
1345, B. 

Hamon Auguste, VI, 1352, A. 

Haneberg Daniel Bonifatius, 
VI, 1355, B. 

Hanotaux Gabriel-Albert-Au- 
guste, VI, 1359, A. 

Harcourt Francois-Eugène, VI, 
1352, À. 

Harlay de Champvallon Fran- 
cois de, VI, 1363, B. 

Harrach Ernst Adalbert, VI, 
1366, B. 

Hartmann Felix, VI, 1370, B. 

Haspinger Joachim, VI, 1372, 
B. 

Hassun Antonio, VI, 1374, A. 

Hauck Albert, VI, 1374, B. 

Haureau Barthélemy, VI, 1375, 
B 


Haussonville Toseph-Othenin- 
Bernard de Cléron, VI, 1375, 
B 


Havet Auguste-Ernest, VI, 
1377, A. 

Haynald Ludwig, VI, 1379, B. 

Haze Maria Teresa, VI, 1381, 
A 


Hecker Isaac Thomas, VI, 
1383, A. 

Hedley John Cuthbert, VI, 
1384, B. 

Hefele Karl Joseph, VI, 1385, 
A 


Heimbucher Maximilian Jo- 
seph, VI, 1394, B. 

Heinbuche von Langenstein 
Heinrich, VI, 1395, A. 

AA Joseph, VI, 1415, 


Herrara y Tordesillas Antonio, 
VI, 1422, B. 

Herzan und Harras Franz, VI, 
1425, B. 

Heylen Thomas-Louis, VI, 
1430, B. 

Heyrlin Johannes von Stein, 
VI, 1431, A. 
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Hitler Adolf, VI, 1442, B. 

Hlinka Andrei, VI, 1448, B. 

Hohenems Jakob Hannibal, 
VI, 1456, B. 

Hohenlohe-Schillingfirst, fa- 
miglia, VI, 1456, B. 

— Chlodwig, VI, 1456, B. 

— Gustav Adolf, VI, 1457, A. 

Hohenstaufen, dinastia, VI, 
1457, B. 

Hohenzollern, dinastia, VI. 
1458, B. 

Holste (Holstenio) Lukas, VI, 
1466, B 

Hornig Karoly, VI, 1482, A. 

Hosius Stanislao, VI, 1483, B. 

Howard Philip Thomas, VI, 
1488, A. 

Hiibner Joseph Alexander, VI, 
1490, B. 

Huizinga Johan, VI, 1408, B. 

Hunyadi Janos, VI, 1510, A. 

Hurter Friedrich von, VI, 
1512, DB. 

Iajo (Le Jay) Claudio, VI, 
1529, À. 

Ibrisimovié Luca, VI, 1535, À. 

Idazio, VI, 1554, B. 

Iezdegerd I, imperatore per- 
siano, VI, 1590, DB. 

Ignazio di S. Paolo, VI, 1606, A. 

Ilario da Barenton, VI, 16r3, 
B. 

Ilarione di Kiev, VI, 1617, B. 

Ildegonda di Schònau, VI, 
1622, B. 

Ildibado, re goto, VI, 1622, B. 

Ilduino, abate di St-Denis, VI, 
1623, A. 

Imbart de la Tour Pierre-Gil- 
bert-Jean-Maric, VI, 1640, 
B 


Incmaro, arcivescovo di Reims, 
VI, 17609, B. 

Infessura Stefano, VI, 1951, A. 

Ingoli Francesco, VI, 2000, B. 

Innocenzo da Caltagirone, VII, 
A. 

Iorga Nicolac, VII, 153, A. 
Ippolito d’Este, cardinale : v. 
Este, famiglia, V, 625, A. 
Ireland John, VII, 1091, B. 
Isabella la Cattolica, regina di 
Castiglia, VII, 220, A. 

— II, regina di Spagna, VII, 

226, B. 
Isacco, katholikòs, VII, 231, B. 
— II Angelo, imperatore 
d’Oriente, VII, 233, A. 
Isenburg Diether von, VII, 
248, B. 
Isidoro di Kiev, VII, 251, B. 
Isnard Etienne, VII, 203, B. 
Iso ‘Dénah, VII, 303, A. 
Itacio : v. Idazio, VI, 1554, B. 
Iturbide Augustîin, VII, 525, 
A 


Ivan III, granduca di Mosco- 
via e di tutte le Russie, VII, 
528, A. 

— 1IV il Terribile, VII, 528, 
A 


Ivantsov-Platonov Aleksandr 
Michajlovià, VII, 531, B. 
Jacobini Domenico, VII, 548, 

A 


— Lodovico, VII, 548, B. 
Jaffé Philipp, VII, 551, A. 
Jager Johannes: v. Crotus (Ru- 
bianus) Johan, IV, 1025, A. 
Jahballàha I, VII, 551, B. 
— III, VII, 552, A. 
Janauschek Leopold, VII, 561, 


A. 

Jandel Alexandre-Vincent, VII 
561, B. 

Jann Adelhelm de Stans, VII, 
562, B. 

Jariski Bogdan, VII, 564, A. 
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Janssen Arnold, VII, 564, B. 

— Johannes, VII, 5653, A. 

Jaricot  Pauline-Marie, VII, 
567, DB. 

Jaurès Jean, VII, 560, A. 

Javorskij Stefan, VII, 569, B. 

Jeannerat Giuseppe, VII, 572, 
B 


Jelenié Julijan, VII, 574, B. 

Jeningen Philipp, VII, 575, A. 

Jenzenstein (SJengtein) Jana, 
VII, 576, A. 

Joinville Jean, VII, 586, B. 

Jordan Franz, VII, 501, B. 

Jordanis, VII, 592, A. 

Jérg Joseph Edmund, VII, 
5092, B. 

Jouffroy Jean, VII, 594, A. 

Jouvancy Joseph, VII, 596, B. 

SJoyceuse I'rangois-Henri, VII, 
398, DB. 

Juarez Benito Pablo, VII, 601, 
A. 

Junge-Stilling Johann Heinrich, 
VII, 625, A. 

Kakowski Alexander, VII, 633, 
B. 

Kalbermatten Wilhelm, VII, 
033, B. 

Kaniska, VII, 637, B. 

Kanzler Hermann, VII, 653, B. 

Karnkowski Stanislaw, VII, 
657, A. 

Kaunitz Anton Wenzel, VII, 
662, B. 

Kenrick Francis Patrick, VII, 
b7a. HB. 

— Peter Richard, VII, 675, B. 

Keppler Paul Wilhelm, VII 
679, B. 

Ketteler Wilhelm Emanuel, 
VII, 681, B. 
Khaciatur Arakelean, VII, 686, 
A. i 
KKirakos Virapetzi, VII, 702, A. 
Klesl Melchior, VII, 715, B. 
Kmetko Karol, VII, 721, A. 
Knépfler Alois, VII, 722, B. 
Kolbe  Maksymilian - Maria, 
VII, 729, A. . 
Kopp Georg, VII, 738, B. 
Korogcc Anton, VII, 739, B. 
Korum Michael Felix, VII, 
740, À. 

Kosciuszko Tadeusz, VII, 740. 
B. 

Kossuth Lajos, VII, 741, B. 

TKozminski Waclaw (Onorato), 
VII, 743, B. 

KriZanié Juraj (Crisaneo), VII, 
748, A. 

Kromer Martin, VII, 749, B. 

Krotz Bonaventura, VII, 750, 
A. 

Krumbacher Karl, VII, 752, B. 

Kurth Godefroy, VII, 763, B. 

Labastida y Davalos Pelagio 
Antonio, VII, 772, B. 

Labbe Philippe, VII, 774, B. 

La Chaize Francois, VII, 786, 
B 


Lachat Eugène, VII, 787, A. 
Laderchi Giacomo, VII, 797, 
A 


Ladislao, re di Napoli, VII, 
798, A. 

— I, re di Polonia, detto Lo- 
kietek, VII, 798, B. 

— II, Jagellone, re di Polo- 
nia, VII, 798, B. 

— III Jagellone, re di Polonia, 
VII, 799, B. 

— IV Wasa, re di Polonia, 
VII, 799, B. 

— re d'Ungheria e di Croazia, 
santo, VII, 800, A, 

Lafitau Joseph-Frangois, VII, 
802, 

La Guéronnière Louis-Etien- 


ne-Arthur Dubrceuil Hélion, 
VII, 809, B. 

Lafnez Dicgo, VII, 8109, B. 

La Legname Giovanni Filippo, 
VII, 822, B. 

La Luserne César-Guillaume, 
VII, 825, B. 

Lamberto di Hersfeld, VII, 
839, A. 

— re d’Italia, imperatore, VII, 
830, B. 

Lambruschini Luigi, VII, 844, 
À 


— Raffaello, VII, 845, B. 

Lammens Henri, VII, 864, B. 

La MIoricière Louis-Christo- 
phe-Léon Juchault, VII, 
865, A. 

Lamormaini Wilhelm, VII, 
866, B. 

Lamourous Marie - Thérèse - 
Charlotte de, VII, 867, B. 

Lampridio Elio, VII, 872, A. 

Lampros Spiridfon, VII, 873, 
A 


Lancellovi Filippo; VII, 846, 
B 


Landenberg Hugo, VII, 882,B. 
Landini Silvestro, VII, 884, B. 
Lando Girolamo, VII, 885, B. 

Landolfo da Milano, seniore, 
VII, 886, A. 

— — iuniore o di S. Paolo, 
VII, 8S6, B. 

— Sagace, VII, $$6, B. 

Lang Matthaus, VII, $90, B. 

Langenieux Benoît-Marie, VII, 
892, A. 

Langevin Louis-Philippe-Adé- 
lard, VII, 892, B. 

Languet de Villeneuve de 
Gercy  Jean-Joseph, VII, 
$95, B. 

Lanteri Pio Brunone, VII, 897, 
A. 

Lanzoni Francesco, VII, 900, 


Lapini Anna Maria, VII, 907, 
B 


La Rochejaquelein Henri du 
Vergier, VII, 921, B. 

Lasalde Carlos, VII, 923, A. 

Laski Jan, VII, 926, A. 

Latcu Vodà, VII, 933, B. 

Latil Jean- Baptiste - Marie - 
Anne-Antoine, VII, 940, A. 

La Tour d’ Auvergne Henri- 
Alphonse - Godefroy - Ber- 
nard, principe di Laura- 
gais, VII, 940, B. 

Lauer Aloysius, VII, 957, B. 

Laurentie Pierre-Sébastien, 
VII, 962, BR. 

Laureo Vincenzo, VII, 963, A. 

La Valette Charles-Jean-Ma- 
rie-Félix, VII, 966, B. 

— Louis de Nogaret, VII, 
967, A. 

Lavater Johann Kaspar, VII, 
970, A, 

Lavigerie Charles-Martial, VII, 
970, B. 

Lazzaro, sacerdote russo VII, 


995, B. 

— di Parb, VII, 999, A. 

Lea Henry Charles, VII, 999, 
B 


Lebedev Aleksandr Aleksee- 
vis, VII, 1006, A. 
— Aleksej Petrovi®, VII, 1006, 


Le Camus Etienne, VII, 1009, 


B. 

Le Cierc du Trembley: v. 
Giuseppe da Parigi, VI, $15, 
B 


Ledéchowska Maria Theresia, 
VII, 1015, B. 
— Orsola, VII, 1016, A. 
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Ledéchowski Mieczyslaw Hal- 
ka, VII, 1016, B. 

— Wlodzimierz, VII, 1017, À. 

Lega Maria Teresa, VII, 1019, 
A. 

Legrand Emile, VII, 1082, A. 

Leib Kilian, VII, 1084, B. 

Leidrado, VII, 1092, B. 

Lemmens Leonhard, VII, 
1097, A. 

Lentini Domenico, VII, 1108, 
B 


Leonardo di Chio, VII, 1117, 
B 


Leone (piincipi armeni), VII, 
1133, B. 

— Diacono, VII, 1136, A. 

— Giuseppe, VII, 1136, B. 

— III, imperatore d’Oriente, 
detto l’Isaurico, VII, 1137, 
A. 

— V, imperatore d’Oriente, 
detto l’Armeno, VII, 1138, 
B. 

— VI, imperatore d’ Orien- 
te, detto il Sapiente, VII, 
1138, B. 

— VI, principe di Lusignano, 
re dell'Armenia cilicia, VII, 
1134, A. 

— II, il Magnifico, VII, 1133, 
B 


— Marsicano, detto Leone 
Ostiense, VII, 1138, B. 

— vescovo di Vercelli, VII, 
1164, A. 

Leonori Aristide, VII, 1166, B. 

Leopardi Monaldo, VII, 1175, 


Leopoldo da Castelnovo, VII, 
tit, B. 

— I, imperatore, VII, 1178, A. 

— II, imperatore (I come 
granduca di Toscana), VII, 
1179, B. 

— II, granduca di T'oscana, 
VII, 1180, B. 

Leovigildo, re dei Visigoti, 
VII, 1185, B. 

Lesage Ten Broek Joachim 
George, VII, 1197, B. 
Lesley John, VII, 1201, B. 
Lestrange (Louis-Henri) Au- 

gustin, VII, 1205, B. 
Le Tellier Michel, VII, 1207, 
B 


Leu von Ebersol Joseph, VII, 
1228, B. 

Libanio, VII, 1243, B. 

Lichudi Gioannicio e Sofro- 
nio, VII, 1327, A. 

Licinio, imperatore romano, 
VII, 1328, A. 

Lieber Maurizio, VII, 1335, A. 

Lietzmann Hans, VII, 1339, B. 

Linde Justin Timotheus Bal- 
thasar, VII, 1367, B. 

Lingard John, VII, 1369 A. 

Linneborn Johannes, VII, 
1388, B. 

Lino da Parma, VII, 1390, A. 

Lipsio Giusto, VII, 1409, B. 

Litta Alfonso, VII, 1425, A. 

— Lorenzo, VII, 1425, A. 

— Pompeo, VII, 1425, B. 

Liutprando di Cremona, VII, 


— re dei Longobardi, VII, 
Ig47: À. 

Liverani Francesco, VII, 1450, 
A 


Lockhart William, VII, 1466, B. 

Longo Bartolo, VII, 1515, B. 

Lo Pa-Hong Giuseppe, VII, 
1528, A. 

Lorenzan Francisco Antonio, 
VII, 1533, A. 

Lorgna Giocondo Pio, VII, 
1562, A. 
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Lotario I, imperatore, re 
d'Italia, VII, 1573, A. 

— III di Suplinburgo, impe- 
ratore romano, re di Ger- 
mania, VII, 1575, A. 

Lou-Tseng-Tsiang (Pietro Ce- 
lestino), abate, VII, 1583, B. 

RISSA Bernardo, VII, 1591 


Luca, arcivescovo di Cosenza, 
VII, 1593, A. 

Luciano di Samosata, VII, 
1626, B. 

Lucilla, VII, 1630, B. 

Lucius (Lucio, Lutié), Gio- 
vanni, VII, 1635, A. 

Ludovico da Fossombrone, 
VII, 1639, B. 

— il Pio, re dei Franchi, im- 
peratore, VII, 1640, B. 
— II, re d’Italia, imperatore, 

VII, 1643, B. 

— III, re di Provenza, im- 
peratore romano, VII, 1644, 

— IV, di Baviera, imperatore, 
VII, 1644, B. 

— Sforza detto il Moro, duca 
di Milano : v. Sforza, fami- 
miglia, XI, 473, A 

— da Vicenza, VII, 1646, B. 

Eni Ludovico, VII, 1647, 


Lueger, Karl, VII, 1648, B. 

Lugano Placido, VII, 1652, A. 

Luigi I, re di Baviera, VII, 
1654, A. 

— II, re di Baviera, VII, 1655, 


A. 

— II, il Balbo, re di Francia, 
VII, 1655, A. 

— III, re di Francia, VII, 
1655, B. 

— IV, detto d’oltremare, re di 
Francia, VII, 1655, B. 
— V, detto il Fannullone, re 
di Francia, VII, 16356, A. 
— VI, detto il Grosso, VII, 
1656, A. 

— VII, detto il Giovane, re 
di Francia, VII, 1656, B. 

— VIII, detto il Leone, re di 
Francia, VII, 1657, A. 

— IX, re di Francia, santo, 
VII, 1657, R. 

— X, detto le Hutin, re di 
Francia, VII, 1659, A. 

— XI, re di Francia, VII, 
1659, B. 

— XII, re di Francia, VII, 
1660, A. 

— XIII, re di Francia, VII, 
1660, B. 

— XIV, di Borbone, re di 
Francia, VII, 1661, b. 

— XV, re di Francia, VII, 


1664, B. 
— XVI, re di Francia, VII, 
1666, B. 


— XVIII, di Borbone, re di 
Francia, VII, 1669, A. 

— I, di Braganza, re del Por- 
togallo, VII, 1669, B. 

— I, il Grande, re d’Unghe- 
ria, VII, 1670, A. z 

— II, re d'Ungheria e di 
Boemia, VII, 1670, B. 

— Filippo, duca d’Orléans, re 
dei Francesi, VII, 1671, B. 

Liitolf Alois, VII, 1728, B. 

Luzio Alessandro, VII, 1730. 
R. 

Luzzago Alessandro, VII, 
1731, A. 

Macario (Ivanov), VII, 1739: 
B 


— (Cirillo V), VII, 1739, B- 
— metropolita di Mosca, VII 
1743. B. 
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Macchi Vincenzo, VII, 1753, 
A, 

Mc Closkey John, VII, 1754, 
B. 

— William Gcorge, VII, 1755, 


A. 
Mac Hale John, VII, 1768, B. 
Machiavelli Niccolò, VII,1770, 
B 


Madruzzo Cristoforo, VII, 
1801, A. 

— Lodovico, VII, 1$01, B. 

Maffei Bernardino, VII, 1811, 
B 


— Giampietro, VII, 1811, B. 

Maffi Pietro, VI, 1813, B. 

Magellano Ferdinando, VII, 
1818, A. 

Magliabechi Antonio, VII, 
1836, B. 

Maglione Luigi, VII, 1837, A. 

Magnenzio, imperatore roma- 
no, VII, 1842, B. 

Maillard Olivier, VII, 1854, B. 

Maimbourg Louis, VII, 1855, 
A 


Malaspina Alessandro di Mi- 
lazzo, VII, 1895, B. 
Malatesta, famiglia, VII, 1896, 


A. 

— II, VII, 1896, B. 

— Carlo, VII, 1896, B. 

— Domenico, detto Novello, 
VII, 1896, B. 

— Galeotto, VII, 18096, B. 

— Galeotto Roberto, VII, 
1896, B. 

— Gianciotto, VII, 1896, A. 

— Gianni, VII, 1896, A. 

— Pandolfo, VII, 1896, A. 

—- Pandolfo II, VII, 1896, B. 

— Pandolfo III, VII, 1896, B. 

— Pandolfo IV, VII, 1896, B. 

— Roberto, VII, 1896, B. 

— Sigismondo Pandolfo, VII, 
1890, B. 

— Uberto, VII, 1896, A. 

— Ungaro, VII, 1896, B. 

— da Verucchio, VII, 1896, A. 

Malatestino dall’Occhio, VII, 
1896, A. 

Mallinckrodt Hermann, VII, 
1922, B. 

— Pauline, VII, 1922, B. 

Malvestiti Maurizio, VII, 1933, 
A 


Malvezzi Vincenzo, VII, 1933. 


Mambrini Domenico, VII, 
1936, B. 

Mamikonian, famiglia, VII, 
1937, B. 

— Hamasasbuhi, VII, 1938, A. 

— Manuele, VII, 1937, B. 

— Muscel, VII, 1937, B. 

— Vacé, VII, 1937, B. 

— Vahan, VII, 1937, B. 
— Vardan, VII, 1937, B. — 
Manfredi Galeotto, signore di 
Faenza, VII, 1954, B. 
— re di Sicilia, VII, 1954, B. 
Mingi Khan, VII, 1958, B. 
Manin Daniele, VII, 1969, A. 
Mansi Giovanni Domenico, 
VII, 1979, A. 

Mantica Francesco, VI, 1987, 
B. 

Manuele I Commeno, impera- 
tore di Bisanzio, VII, 1992, 


A. 
— II Paleologo, VII, 1992, B. 
Manzella Giovanni Battista, 
VII, 1997, A. 
Marabotto Cattaneo, VIII, 1, 


B. 
Marca Pierre, VIII, 7, B. 


‘Marchisio Clemente, VIII, 33. 


A 


Marciano, imperatore d’Orien- 
te, VIII, 34, A. 

Marco d’Aviano, VIII, 38, B. 

— da Bologna, VIII, 39, B. 

— diacono, VIII, 40, A. 

Marco Aurelio, imperatore ro- 
mano, VIII, si, B. 

Marco y Catalan Juan-Fran- 
cisco, VIII, 53, B. 

Marello Giuseppe, VIII, 62, B. 

Mareotti Trebazio, VIII, 63, B. 

Margherita Antoniazzi da Can- 
tica, VIII, 66, B. 

— da Parma, VIII, 71, A. 

Margotti Giacomo, VIII, 74,B. 

Maria de’ Medici, regina di 
Francia, VIII, 121, A. 

— la Cattolica, regina d’In- 
ghilterra, VIII, 123, B. 

— della Passione, VIII, 125, 


— II, di Braganza, regina di 
Portogallo, VIII, 126, A. 
— della Provvidenza, VIII, 
126, R. 

— di Lorena, regina di Sco- 
zia, VIII, 127, A. 

— Stuart, regina di Scozia, 
VIII, 127, B. 

— Antonia di San Giuseppe, 
VIII, 1209, A. 

— Antonietta, regina di Fran- 
cia, VIII, 129, B. 
— Beatrice d’Este, regina d’In- 
ghilterra, VIII, 130, A. 
— Carolina d’Asburgo Lo- 
rena, regina di Napoli e Si- 
cilia, VIII, 130, B. 

— Clotilde di Savoia-Bona- 
parte, VIII, 132, A. 

— Cristina di Borbone, regina 
di Spagna, VIII, 133, A. 
—- Cristina di Svezia, IV, 916, 

B 


— Eugenia di Gesù, VIII, 134, 
B. 

— Teresa di Asburgo, impe- 
ratrice, VIII, 152, B. 

Mariano da Fermo, VIII, 150, 
A 


— da Firenze, VIII, 150, A. 

— da Genazzano, VIII, 150, B. 

Marilley Etienne, VIII, 156, A. 

Marin Michel-Ange, VIII, 
156, B. 

Marini Leonardo, VIII, 158, B. 

— Niccolò, VIII, 159, B. 

— (De Marini) Pileo, VIII, 
160, A. 

Marinoni Giovanni, beato, 
VIII, 163, B. 

Mario da Mercato Saraceno, 
VIII, 165, A. 

Markovié Giovanni, VIII, 167, 
B. 

Marmaggi Francesco, VIII, 
168, B. 

Marongio-Delrio Diego, VIIIg 
176, A. 

Marongio-Nurra 
VIII, 176, B. 

Marozia, VIII, 185, A. 

Marshall Thomas William, 
VIII, 189, B. 

Martin Konrad, VIII, 205, B. 

Martinelli Giorgio Maria, VIII, 
207, B. 

Martinengo Domenico, VIII, 
208, A. 

Martiniana Carlo Giuseppe Fi- 
lippo, VIII, 218, A. 

Martino I, re d’Aragona e di 
Sicilia, VIII, 219, A. 

— d’Aragona, re di Sicilia, il 
Giovane, VIII, 228, A. 

— da Barcellona, VIII, 220, A. 

— da Cochem, VIII, 221, B. 

— di Troppau (Oppaviensis), 
VIII, 232, B. 


Emanuele, 
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Marucelli Francesco, VIII, 
260, B. 

Marulié Marco, VIII, 260, B. 

Marx Wilhelm, VIII, 265, A. 

Marziale di San Giovanni Bat- 
tista, VIII, =6s. B. 

Massarelli Angelo, VIII, 289, B. 

Massenzio, imperatore roma- 
no, VIII, 291, B. 

Massillon Jean-Baptiste, VIII, 
203, À. 

Massimiano, imperatore ro- 
mano, VIII, 204, B. 

Massimiliano I di Wittelsbach, 
duca ed clettore di Baviera, 
VIII, 297, A. 

— ld’Asburgo, re dei Romani 
ed imperatore cletto, VITI, 
207, B. 

— II d’Asburgo, imperatore, 
VIII, 300, B. 

— d’Asburgo, arciduca d’Au- 
stria, impcratore del Mes- 
sico, VIII, 30r, A. 

Massimino il Trace, impera- 
tore romano, VIII, 302, B. 

— Daia, imperatore romano, 
VIII, 303, B. 

Massimo, patriarca di Antio- 
chia, VIII, 305, B. 

— Crisoberga, VIII, 308, B. 

— il Greco, VIII, 3009, B. 

— imperatore romano, VIII, 
309, BR. 

— III Mazlum, VIII. 311, À. 

— da Salerno, VIII, 304, A. 

Mastai Ferretti Gabriele, VIII, 
326, B. 

— Ferretti Luigi, VIII, 326, B. 
Mathieu Adrien-Jacques-Ma- 
rie-Césaire, VIII, 3096, A. 
— Frangoise-Denise, VIII, 

VIII, 396, A. 

Matilde di Canossa, VIII, 397, 

B 


Mattei Alessandro, VIII, 481, 
B. 

Matteo, vescovo di Albano, 
VIII, 484, B. 

— da Bascio, VIII, 496, A. 

— d’Urfa (Edessa), VIII, 499, 
B 


Matthew Tobie, VIII, 499, B. 

Mattia d’Asburgo, imperatore, 
VIII, sor, A. 

— Corvino, IV, 668, B. 

— di Salò : v. Bellintani Mat- 
tia, II, 1196, B. 

Maurizio, conte di Nassau, 
VIII, 508, A. 

— duca ed elettore di Sasso- 
nia, VIII, 509, A. 

Maurocordato Alessandro, VIII 
513, A. 

Maury Jean-Siffrein, VIII, 
513, B. 

Mayeux Yves, VIII, 520, B. 

Mazenod Charles-Joseph-Eu- 
gène de, VIII, 522, B. 

Mazio Raffaele, VIII, 523, A. 

Mazza Nicola, VIII, 523, B. 

Mazzarino Giulio, VIII, 524, 
A 


Mazzella Camillo, VIII, 526,B. 
Mazzini Giuseppe, VIII, 528, 


Mazzucchelli Giammaria, VIII, 
540, B. 

Mechitar di Cantzag, VIII, 
561, B. 

— Krnetzi, VIII, 562, B. 

— Vartapet, VIII, 562, B. 

Medici, famiglia, VIII, 576, B. 

— Alessandro : v. Leone XI, 
VII, 1155, B. 

— Ardingo, VIII, 577, A. 

— Bonagiunta, VIII, 577, A. 

— Carlo, VIII, 577, B. 

— Caterina: v. Caterina dei 
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Medici, regina di Francia, 
III, 1144, A. 
— Cosimo, il Vecchio, VIII, 
577, B. 
— Cosimo I, VIII, 578, B. 
— Cosimo II, VIII, 579, B. 
— Cosimo III, VIII, s79, B. 
— Costantino, VIII, 577, A. 
— Donato, VIII, 577, B. 
— Ferdinando I, VIII, 579, B. 
— Ferdinando II, VIII, 579, 
B 


— Filippa, VIII, 580, B. 

— Filippo, VIII, 577, B. 

— Francesco I, VIII, 579, A. 

— Giovanni, VIII, 577, A. 

— Giovanni: v. Leone X, 
VII, riso, A. 

— Giovanni, detto delle Bande 
Nere, VIII, 578, B. 

— Giovanni di Bicci, VIII, 
577, A. 

— Giovenco, VIII, 580, A. 

— Giuliano, duca di Nemours, 
MIIL, #77, Bi 

— Giuliano, VIII, 577, B. 

— Giulio : v. Clemente VII, 
III, 1821, A. 

— Piero, VIII, 578, A. 

— Lorenzo de', detto il Ma- 
gnifico, VIII, 580, B. 

Medvijedev Silvestro, VIII, 
632, Bi 

Meceiis Anne de, VIII, 623, B. 

Meister Alois, VIII, 628, A. 

Mejer Otto Georp Alexander, 
VIII, 629, A. 

Melania Seniorc, VIII, 630, B. 

Melchers Paulus, VIII, 634, B. 

Meletios Giuniore, VIII, 637, 
A 


Melkonian Stefano, VIII, 649, 
A 


Melzi d'Eril Camillo, VIII, 
655, B. 

Mendoza Hurtado Diego: v. 
Hurtado de Mendoza Dicgo, 
NI; ss13, B; 

Menni Benedetto, VIII, 685, 
A. 

Mennone, vescovo di Efeso, 
VIII, 687, B. 

Mensurio, vescovo di Carta- 
gine, VIII, 606, A. 

Mercurian Eberhard, VIII, 
216, DB. 

Mermillod Gaspard, VIII, 731, 
B 


Merode Frédéric-Francois- 
Xavier, VIII, 733, B. 

Merry del Val Rafael, VIII, 
743, B. 

Merswin Rulman, VIII, 748, 
A 


Mertel Teodolfo, VIII, 748, A. 

Meslier Jean, VIII, 753, A. 

Metochites Giorgio, VIII, 887, 
B 


Metrofane II, patriarca di Co- 
stantinopoli, VIII, 913, A. 
— di Smirne, VIII, 914, A. 
Metternich Klemens Lothar 
Wenzel, VIII, 016, B. 
Mézières Philippe, VIII, 923, 


Bi 

Mezzabarba Carlo Ambrogio, 
VIII, 924, B. 

Mezzofanti Giuseppe, VIII, 
027, B. 

Micara Ludovico, VIII, 929, B. 

Michaud Joseph-Francois, VIII 
931, B. 

Michele Acominato, VIII, 046, 


A. 
— di Achialo, VIII, 947, B. 
— Apostolios, VIII, 947, B. 
— Attaleiate, VIII, 954, A. 
— il Bravo, VIII, 954, B. 
— da Cesena, VIII, 956, A. 
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Michele il Grande, VIII, 957, 
A 


Michelotti Anna, VIII, 961, B. 

Michiel Giovanni, VIII, 963, 
B, 

Micu Inocentiu, VIII, 980, A. 

— Samuele, VIII, 980, B. 

Migazzi Christoph Anton, 
VIII, 982, B. 

Mignani Laura, VIII, 983, B. 

Mignot Eudoxe-Irénée, VIII, 
085, B. 

Miguel I Maria Evaristo di 
Braganza, re del Portogallo, 
VIII, 986, B. 

Milescu Nicolae, VIII, 995, B. 

Miletié Agostino, VIII, 996, A. 

Muiloue Crispino, VIII, 1012, 
B 


Mingana Alfonso, VIII, 1024, 
A 


Minghetti Marco, VIII, 1025, 
A. 

Minzoni Giovanni, VIII, 1064, 
A. 

Miollis Sixte-Alexandre, VIII, 
10604, B. 

Miriam, re di Georgia, VIII, 
10709, A. 

Miron Cristea, VIII, 1079, B. 

Mislavskij Samuele Simeone 
Grigorevié, VIII, 1085, B. 

Mittarelli Giovanni Benedetto, 
VIII, 1156, A. 

Mittermuller Rupert, 
1150, B. 

Méhler Ludwig, VIII, 1208, À. 

Mohr Theodor, VIII, 1212, À. 

Molina Mercedes, VIII, 1222, 
A. 

Momme 


VIII, 


Nissen Benedetto, 
VIII, 1234, A. 
Mommsen Theodor, VIII, 
1234, À. 


Monaci Ernesto, VIII, 1257, 
B. 

Monccaux Paul, VIII, 1275, B. 

Monferrato, marchesi di, VIII, 
12581, B. 

-— Bonifacio I, VIII, 1282, À. 

— Bonifacio II, VIII, 1282, B. 

— Giovanni I, VIII, 1283, B. 

— Giovanni II, VIII, 1283, B. 

— Guglielmo V, VIII, 1281, 
B. 

— Guglielmo VI, VIII, 1282, 
B 


= Guglielmo VII VIN, 1282, 
B. 


Monico Jacopo, VIII, 1291, A. 

Monluc Jean, VIII, 1296, BR. 

Monroc James, VIII, 1236, A. 

Montaignac de  Chauvence 
Louise-Thérèse, VIII, 1332, 
B. 

Montalembert Charles-René- 
Forbes, VIII, 1336, B. 
Monte Francesco Maria Bour- 

bon, VIII, 1348, B. 


Monti Luigi Maria, VIII, 
1477: fa 

Montmorency Anne, VIII, 
1381, B. 


— Henri I, VIII, 1382, A. 

— Henri II, VIII, 1382, R. 

— Laval Frangois, VIII, 1382, 
B 


Montor Jean-Alexis-Frangois 
Artaud, VIII, 1383, A. 
Montorfano Giovanni Paolo, 
VIII, 1383, B. 

Moore Arthur, VIII, 1396, B. 

Morales Juan Bautista, VIII, 
1398, A. 

Morcelli Stefano Antonio,VIII 
1406, A. 

Moreau Basile-Antoine, VIII, 


1407, B. 
Morelly, VIII, 14009, B. 


Morichini Carlo Luigi, VIII, 
1413, B. 

Morigia Paolo, VIII, 1414, A. 

Morlot Frangois-Nicolas-Ma- 
delcine, VIII, 1417, A. 

Morone Giovanni, VIII, 1420, 
B 


Mordai Gaetano, VIII, 1423, A. 
Morosini, famiglia, VIII, 1423, 
B 


— Domenico, VIII, 1423, BR. 

— Francesco, VIII, 1423, B. 

— Gianfrancesco, VIII, 1424, 
A 


— Giovanni, VIII, 1424, A. 

— Marino, VIII, 1423, B. 

— Michele, VIII, 1423, B. 

— Pietro, VIII, 1424, A. 

Mortara Pio Edgardo, VIII, 
1426, B. 

Moscati Giuseppe, VIII, 1467, 
B 


Mosè III Sunetzi, VIII, 1480, 
B 


Méoser Justus, VIII, 1480, B. 

Mozzi Luigi, VIII, 1506, A. 

Muhlbacher Engelbert, VIII, 
1507, A. 

Muller Johannes, VIII, 1509, 


Mianster Sebastian, VIII, 1astiò, 
B 


Muratori Ludovico Antonio, 
VIII, 1523, BR. 

Muravev Andrea Nicolaevi&, 
VIII, 1529, B. 

Murialdo Leonardo, 
1529, B. 

Murmellius Johannes, VIII, 
1531, B. 

Musatto Albertino, VIII, 1363, 
A 


VIII, 


Mussolini Benito, VIII, 1565, 
Micaloni Teodoro, VIII, 1579, 
B. 


Muzzarelli Carlo Emanuele, 
VIII, 1581, A. 

Nahapet di Edessa, VIII, 1601, 
À. 

Napoleone I, imperatore dei 
francesi, VIII, 1621, B. 
— III, imperatore dei francesi, 

VIII, 1628, A. 
Narciso, vescovo ariano di Ne- 
roniade, VIII, 1648, B. 
Nardi Francesco, VIII, 1632, 


Nerdini. collegio, VIII, 1653, 
R. 


Lampronense, VIII, 
1658, A. 

Narsete, VIII, 1658, B. 

Nasalli Ignazio, VIII, 1661, A. 

Natale Michele, VIII, 1675, A. 

Naudé Gabriel, VIII, 1692, B. 

Navagero Andrea, VIII, 1694, 
B 


Narses 


— Bernardo, VIII, 1695, A. 

Nazari di Calabiana Luigi, ar- 
civescovo : v. Calabiana Na- 
zari Luigi, III, 309, B. 

Negri Gaetano, VIII, 1733, B. 

Negroni Giovanni Francesco, 
VIII, 1734, B. 

Neofito Encleisto, VIII, 1743. 
B. 

Neone, vescovo omeusiano di 
Seleucia, VIII, 1748, B. 
Nerone, imperatore romano, 
VIII, 1768, A. 
Nerva, imperatore 
VIII, 1768, B. 
Nettario, patriarca di Costan- 
tinopoli, VIII, 1787. B. 
Niccolò da Pogribonsi, VIII, 
1826, B. i 
Niceforo Gregoras, VIII, 1835, 
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Niceforo Callisto Xantho- 
poulos, VIII, 1836, A. ; 
Niceta David di Paflagonia, 

VIII, 1837, A. 
Nicola il Mistico, VIII, 1851, 
B. 


— I Romanov, zar di Russia, 
VIII, 1853, B. 

— II, zar di Russia, VIII, 
1855, A. 

Nicole Pierre, VIII, 1860, B. 

Nicolle Louise, VIII, 1863, A. 

Nicomaco Flaviano : v. Fla- 
viano Virio Nicomaco, V, 
1.448, B. 

Niebuhr Barthold Georg, VIII, 
1869, À. 

Nikita Pustosviat, VIII, 1879, 
B 


Nikon, patriarca di Mosca, 
VIII, 1880, A. 

Noaillat Marthe, VIII, 1902, B. 

Noailles Louis-Antoine, VIII, 
1903, À. 

— Pierre - Bienvenu, 
1903, B. 

Nobili Roberto : v. De Nobili 
Roberto, IV, 1433, B. 

Nogar Guglielmo, VIII,19I11, 
B. 

Norberto di Lorena: v. Pa- 
risot Pierre, IX, 840, A. 
Noris Enrico, VIII, 1935, B. 

Notkero, VIII, 1960, B. 

Nuirate Louis-Thomas, VIII, 
1991, À. 

Numai Cristoforo, VIII, 1993, 
B 


VIII, 


Nuyens Willem Jan Frans, 
VIII, 2004, A. 

Oakeley Frederick, IX, 1, A. 

Oates Titus, IX, 1, B. 

O’ Callaghan Edmund Bailey, 
IX, 38. A. 

O’ Clery Michael, IX, 61, A. 

O* Connel Daniele, IX, 61, A. 

Odescalchi, famiglia, IX, 68, B. 

— Antonio Erba, IX, 68, B. 

— Baldassarre Erba, IX, 68,R. 

— Benedetto, IX, 68, B. 

— Benedetto Erba, IX, 68, B. 

— Carlo, IX, 68, B. 

— Giorgio, IX, 68, B. 

— Livio, IX, 68, B. 

— Marco Antonio Anastasio, 
1%, 00. :B. 

Odoacre, IX, 74, B. 

O’ Donnell, famiglia, IX, 75. 


B. 
— Rodr'ypo, IX, 75, B. 
— Rory, IX, 76, B. 
— Ugo Roe, IX, 75. B. 


O’ Wonovan John, IX 76. B. 
Olaf I Trygevesson, re di Nor- 


vegia, IX, or, B 


2102 


IX, 216, 


— Antonio, IX, 217, A. 

— Cecco, IX, 217, A. 

— Francesco, IX, 217. A. 

— Pino, IX, 217, A. 

— Scarpetta, IX, 217, A. 

— Sinibaldo, IX, 217, A. 

Oreglia di Santo Stefano Luigi, 
IX, 270, B. 

O’ Reilly Myles William Pa- 
trick, IX, 271, A. 

Oreste, patriarca di Gerusa- 
lemme, IX, 273, A. 

Oriani Barnaba, IX, 300, A. 

Orione Luigi, IX, 351, B. 

Orléans, casa, IX, 358, A. 

Ormaneto Niccolò, IX, 359, 


Ordelaffi, famiglia, 
B 


Ormea Carlo Vincenzo Ferrero 
di Roasio, IX, 359, B. 

Orsenigo Carolina, IX, 369, A. 

Orsini, famiglia, IX, 371, B. 

— Alessandro, IX, 375, B. 

— Battista, IX, 374, B. 

— Rertoldo, IX, 372, A. 

— Bobone, IX, 371, B. 

— Camillo di Paolo, IX, 375. 
B 


— Cosimo, IX, 374, A. 

— Domenico, IX, 375, B. 

— Francesco, IX, 373. B. 

— Francesco di Napoleone, 
IX. 372, B. 

— Franciotto, IX, 375. A. 

— Flavio, IX, 375. B. 

— Gentile, IX, 371, B. 

— Giacinto, IX, 371, B. 

— Giacomo, IX, 373. A. 

— Gian Giordano, IX, 374, 
B 


— Giordano, IX, 372, A. 

— Giordano, IX, 373, A. 

— Giovanni, IX, 372. B. 

— Giovanni Gaetano, IX, 371, 
B 


— Latino, IX, 374, B. 

— Lorenzo, IX, 375. A. 

— Matteo, IX, 372, B. 

— Matteo Rosso, IX, 371. 
B. 

— Matteo Rosso, figlio di 
Gentile, IX, 371, B. 

— Matteo Rosso, fratello di 
Niccolò III, IX, 371, B. 

— Napoleone, IX, 371, B. 

— Napoleone, figlio di Ri- 
naldo, IX, 372, A. 

— Niccolò, IX, 374, B. 

— Orso, IX, 371, B. 

— Orso, figlio di Gentile, IX, 
naz. Au 

— Paolo, IX, 374, B. 

— Pietro, IX, 371, B. 

— Pier Francesco, IX, 375, B. 


Olafsson Pietro: v. Pietro di 
Olaf, IX, 1442, B. 
Olesnicki Zbygniew, IX, 92, B. 
Olga di Russia (lat. Elena), 
IX, 93, A. 
Olier Jean-Jacques, IX, 93. B. 
Oliger Livarius, IX, 95, B. 
Oliva Alessandro, IX, 99, B. 
Olivares Gaspar de Guzman 
de, IX, I0I, A. 
O” Meara Kathleen, IX, 114,B. 
O Neill, famiglia, IX. 130, B. 
— Daniele, IX, 131, A. 


— Poncello, IX, 372, B. 
— Rainaldo, IX, 373, A. 
— Rinaldo, IX, 374, B. 
— Virginio, IX, 374, B. 
Orzechowski (Orichovius) Sta- 


nislaw, IX, 396, B. 


Osio Stanislao : v. Hosius Sta- 


nislao, VI, 1483. B. 


Ossat Arnaud, IX, 421, B. : 
Ossé y Cervellé Enrique, IX, 


429, B. 


Ostrogski Konstantin Vasiliù. 


IX, 444, A. 


— Eugenio, IX, 131, A. 

— Giovanni, IX, 131, A. 

— Hugh, IX, 130, B. 

Onorio, imperatore 
IX, 139, B. 
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Ottone I, imperatore e re di 
Germania, IX, 468, A. 

— II, imperatore e re dì Ger- 
mania, IX, 470, A. ° 

— Il, imperatore e re di 


Opicino de Canistris, IX, 168, 
A 


Oppizzoni Carlo, IX, 170, A. 

Orazio da Pennabilli : v. Fran- 
cesco Orazio da Pennabilli, 
V. 1615, BR. 


Germania, IX, 470. B. 


Oudinot Nicolas-Charles-Vic- 


A. 
Oultremont Emilie de, IX, 477 


tor, duca di Reggio, IX, 475. 
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Oviedo Antonia de la Mise- 
ricordia, IN, 480, B. 

Owen Robert, IX, 481, A. 

Oxenham Henry Nutcombe, 
IX, 482, A 

Pacca Bartolomeo, IX, 493, A. 

— Tiberio, IX, 494, B. 

Pacelli, famiglia, IX, 502, A. 

— Asprilio, IX, 502, A. 

— Filippo, IX, 502, A. 

— Francesco, IX, 502, A. 

— Marcantonio, IX, 502, A. 

Pacelli Giuseppe, IX, 503, B. 

Pachimere Giorgio, IX, 504, A. 

Paciaudi Paolo Maria, IX, 505, 
B. 

Pacioli Luca, IX, 510, A. 

Pagi Antonio, IX, 556, B. 

Paisiy Velitkovsiy, IX, 558, A. 

Pale® Stépfn, IX, 571, B. 

Paleologi, dinastia, IX, 589, A. 

Paleotti Gabriele, IX, 600, A 

Palladio, primo vescovo degli 
Scotti, IX, 642, A. 

Pallavicini, famiglia, IX, 642, 
A. 

— Antoniotto Gentile, IX, 
642, B. 

— Cipriano, IX, 643, A. 

— Giovanni Battista, IX, 643, 
A. 

— Lazzaro, IX, 643, A. 

— Lazaro-Opizio, IX, 643, B. 

— Oberto, IX, 642, A. 

— Obizzo, IX, 643, A 

— Ranuzio, IX, 643, B. 

Pallotta Antonio, IX, 647, A. 

— Giovanni Evangelista, IX, 
647, B. 

Palmer William, IX, 657, B. 

Palmerston Henry John Tem- 
ple, IX, 658, B. 

Pamphili, famiglia, IX, 667, B. 

— Benedetto, 668, A. 

— Camillo, IX, 667, B 

— Francesco, IX, 667, B. 

— Giovanni Battista, IX, 667, 
B. 

— Girolamo, IX, 667, B. 

— Iacopo, IX, 667, B. 

— Pamphilio, IX, 667, B. 

Panebianco Antonio Maria, 
IX, 675, B. 

Panigarola Francesco, IX, 680, 
B. 

Pantaleoni Diomede, IX, 684, 
A. 

Panvinio Onofrio, IX, 694, B 

Paoli Pasquale, IX, 699, B. 

Paolino da Venezia, IX, 704, B. 

Paolo Afiarta, IX, 706, A. 

— diacono, IX, 730, A. 

— I Romanoff, imperatore di 
Russia, IX, 741, B. 

Papa bar ‘Aggai, IX, 777, B. 

Papadopolos Comnenos Niko- 
laos, IX, 777, B. 

Papadopoulos Crisostomo, IX, 


778, A. 

— Kerameus Atanasio, IX, 
778, B. 

Papini Tartagni Niccolò, IX, 
782, B. 


Paracelso (‘Theophrast Bom- 
bast von Hohenheim), IX, 
790, A. 

Parastron (Barastron) Giovanni 
IX, 815, A. 

Pardo de Tavera Juan, IX, 
817, A. 

Parenti Giovanni, IX, 820, B. 


‘Parenzo Pietro, IX, 823, B. 

‘Parisot Pierre, IX, 840, A. 

‘Parker Mattew, IX, 840, B. 

Parocchi Lucido Maria, IX, 
18, 


A 






stanti i opoli; E 866, B. 


pra Jacqueline, IX, 888, B. 


Pascasino, vescovo di Lilibeo, 
IX, 890, A. 

Pasolini Giuseppe, IX, 804, A. 

Passionei Domenico, IN, 922, 
B. 

Pastor Ludwig, ]X, 925, B. 

Patrizi Costantino, IX, 965, B. 

Paulowich-Lucich Stefano, IN, 
997, B. 

Pavillon Nicolas, IX, 1007, B. 

Pazmiany Pater, IX, 1012, B. 

Pecci Giuseppe, IN, 1041, B. 

Pedersen Christiern, IN, 1064, 
A. 

Pedicini Carlo, IN, 1064, B. 

Pedro V, re del Portogallo, IN, 
1066, A. 

Pelesz Julian, IX, 1079, B. 

Pellikan Konrad, IX, 1092, A. 

Pefialver y  Cardenas. Luis 
Ignatius, IX, 1100, A. 

Penn William, IX, 1135, A. 

Pentini Francesco, IX, 1160,A. 

Pepoli, famiglia, IX, 1161, B. 

— Alessandro, IX, 1162, A. 

— Carlo, IX, 1162, A 

— Cornelio, IX, 1162, A. 

— Giacomo, IX, 1162, A. 

— Gioacchino Napoleone, IX, 
1162, A. 

— Giovanni, IX, 1162, A. 

— Niccolò, IX,1161, B. 

— «Taddeo, IX, 1162, A. 

Paraudi Raimondo, IX, 1163, 


B. 
Pérez Florido Anna, IX, 1172, 


A. 
Périer Casimir-Pierre, IX, 
1181, B. 


Pernet Etienne, IX, 1190, A. 

Petit Louis, IX, 1285, B. 

Petrilli Savina, IX, 1301, A. 

Petronace di Montecassino, IX, 
1301, B. 

Petronio Massimo, imperatore 
d’Occidente, IX, 1303, B. 
Petrucci Alfonso, IX, 1304, A. 
Peutinger Konrad, IX, 1308, 


B. 
Pfyffer Ludwig, IX, 1311, A. 
Phillips George, IX, 1314, B. 
Piccolomini, famiglia, IX,1349, 


B. 

— Alfonso, IX, 1350, A. 

— Ambrogio, IX, 1350, A. 

— Antonio, IX, 1350, A. 

— Ascanio, IX, 1350, B. 

— Celio, IX, 1350, B. 

— Enea Silvio, IX, 1350, A. 

— Francesco, IX, 1350, B. 

— Francesco Maria, IX, 1350, 
B. 

— Francesco Tedeschini, IX, 
1350, A. 

— Giacomo, IX, 1350, B. 

— Girolamo, IX, 1350, B. 

— Martino, IX, 1349, B. 

— Ottavio, IX, 1350, B. 

— Tommaso, IX, 1350, B. 

Pichler Aloys, IX, 1351, B. 

Pierantoni Livia, IX, 1376, B. 

Pier delle Vigne, IX, 1380, A. 

Pierling Paul, IX, 1382, B. 

Pietro III, patriarca di Antio- 
chia, IX, 1399, B. 

— di Capua, IX, 1430, A. 

Comestore, IX, 1431, B. 

Diacono, IX, 1435, A. 

l’Eremita, IX, 1436, A. 

Ibero, IX, 1437, B. 

— di Olaf, IX, 1442, B. 

— della Palude, IX, 1442, B. 

— degli Onesti, detto Pecca- 
tore, IX, 1443, B. 

— il Grande, zar di Russia, 
IX, 1445, B. 

— Sikeliotes (Siculo), IX, 
1448, A. 

— di Thury, IX, 1449, B. 


PIETRE] 


Pietro Fullone, patriarca mo- 
nofisita di Antiochia, IX, 


1455, B. 

— Martire d’Anghiera, IN, 
1456, B. 

Piffl Friedrich Gustav, IN, 
1461, B. 


Pigafetta Antonio, IN, 1462, A. 

Pignatelli Francesco, IX, 1468, 
A. 

Pilati Carlo Antonio, IX, 1471, 
B. 

Pileo di Prata, IX, 1478, B. 

Pimodan Georges - Auguste- 
Marie-Elie de Rarecourt de 
la Vallée, IN, 1480, B. 

Pio de Carpi, famiglia, JIN, 

1490, À. 

Alberto, IX, 1490, A. 

— Carlo, IN, 1491, B. 

— Carlo Emanuele, IN, 1491, 
B. 

— Egidio, IX, 1490, B. 

— Guido, IX, 1490, A. 

— Manfredo, IN, 1490, A. 

— Rodolfo, IX, 1490,1À. 

— Pio, IX, 1490, B. 

Pirkheimer Willibald, 1, 
1559, A. 

Pirro I, patriarca di Costan- 
tinopoli, IX, 1560, B. 

Pirroni Carlo Giovanni, IX, 
1560, B. 

Pisani Francesco, IX, 1571, À. 

Pizarro Francisco, IX, 1594, A. 

Place Charles-Philippe, IX, 
1596, B. 

Platina, Bartolomeo Sacchi, IX, 
1602, A. 

Platone Levin, IX, 1613, A. 

Plinio il Giovane, IX, 1627, A. 

Plumier Charles, IX, 1633, B. 

Podocataro Ludovico, IX, 
1644, B. 

Poggi Giuseppe, IX, 1653, A. 

Poggio Giovanni, IX, 1653, B 

Pogliasca Giovanni Francesco, 
TX, 1054, A. 

Poincaré Raymond, IX, 1655, 
A 





Polanco Juan Alonso, IX, 1662, 
B. 

Polding John Bede, IX, 1663, 
A 


Pole Reginald, IX, 1663, B. 
Polemio Silvio, IX, 1665, B. 
Pombal de Carvalho e Mello 
Sebastiin José, IX, 1725, B. 
Pomponia Grecina, IX, 1734, 
A. 
Ponza di San Martino Gustavo, 
IX, 1753, B. 
Poppe Edward, IX, 1761, B. 
Poppea, IX, 1762, A. 
Porcari Stefano, IX, 1763, B. 
Porcìa, famiglia, IX, 1767, B. 
Porta Ardicino I, IX, 1776, A. 
— II, IX, 1776, A. 
Possevino Antonio, IX, 1836, 
A. 
Potij Ipatij, IX, 18567, A. 
Potter Mary, IX, 1858, B. 
Poveda Pedro, IX, 1862, B. 
Pradt Dominique Dufour de, 
IX, 18709, A. 
Prato Giovanni, IX, 1897, A 
Predelli Riccardo, IX, 1907, A. 
Premoli Orazio, IX, 1947, B. 
— Paolo Filippo, IX, 1948, A. 
Preston Thomas Scott, IX, 
1978, B. 
Pretestato Vettio Agorio, IX, 
1985, B. 
Prevost Eugène, IX, 1995, B. 
Preysing Konrad, IX, 19096, B. 
Prie René, X, 1, A. 
Priuli Alvise, X, 42, B. 
Probino, senatore romano, X, 
69, A. 
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Probo Marco Aurelio, impera- 
tore romano, X, 70, A. 
Procopio di Cesarea, X, 85, A, 
Pro Jurez Migucl Augustin, 
N, r1o, 3. 

Proudhon Pierre-Joseph, X, 
202, B. 

Puliti Alessandro, X, 317, B. 

Pupieno, imperatore romano, 
X, 328, A. 

Purcell John Baptist, N, 320, B. 

Quandel Giuseppe, X, 365, A. 

Quélen Hyacinthe-Louis, N, 
3909, A. 

Querini Angelo Maria, N, 395, 
A. 

Queétif Jacques, N, 410, A. 

Quevedo y Quintano Pedro, N, 
410, À. 

Quifiones Francisco, N, 420, À. 

Rabano Mauro, X, 439, A. 

Rachis, X, 447, B. 

Raéki Franjo, X, 451, A. 

Raclot Mathilde, X, 451, B. 

Radberto di Corbit : v. Pasca- 
sio Radberto, IX, $90, A. 

Rader Matthius, N, 455, A. 

Radet Etienne, N, 455, A. 

Radié Ante, X, 457, À. 

— Stiepan, N, 457, B. 

Radicati Alberto, X, 459, B. 

Radziwill, famiglia, X, 4609, B. 

— Edmondo, X, 469, B. 

— Giorgio, X, 460, B. 

— Michele Casimiro, X, 469, 
B. 

— Nicola, detto il Nero, X, 
469, B. 

— Nicola Cristoforo, X, 4609, 
B. 

Raggio Giambattista l°rance- 
sco, X, 486, B. 

Rakéczi, famiglia, X, 507, A. 

— Francesco I, X, 507, A. 

— Francesco II, X, 507, A. 

— Giorgio 1, X, 507, A. 

— Giorgio II, X, 507, A. 

— Giuscppe, X, 507, B. 

— Sigismondo, X, 507, A. 

Ram Pierre-Frangois-Xavier, 
X, 508, A. 

Ramakrsna Paramahamsa, X, 
510, À. 

Rampolla del Tindaro Maria- 
no, Ni BEL do 

Randi Lorenzo Ilarione, X, 
520, B. 

Ranke Leopold, X, 521, B. 

Ranuzzi Angelo Maria, X, 522, 
B. 

Ranzano Pietro, X, 523, A. 

Ratisbonne  Alphonse-Marie, 
X, 548, B. 

— Théodore-Marie, X, 548, 
A. 

Rattazzi Urbano, X, 550, A. 

Rauschen Gerhard, X, 554, A. 

— Joseph Othmar, X, 554, B. 

Rauzan Jean-Baptiste, X, 555, 
Bi 

Razzi Silvano, X, s90, B. 

Rayneval Alphonse, X, 575, 
B. 

Redolfi Fortunato, X, 625, B. 

Reggianini Luigi, X, 641, B. 

Reginone di Priim, X, 652, A. 

Reichensperger August, X, 
668, B. 

— Peter, X, 668, B. 

Reichert Benedikt Maria, X, 
669, B. 

Reinhardt Heinrich, X, 681, 


A. 

Ro Josef Hubert, X, 
682, A. 

Reisach Karl August, X, 682, 
B. 


Remigio, arcivescovo di Lione, 
X, 765, A. 
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Remigio, arcivescovo di Rouen, 
X, 766, A 

Remling Franz Xaver, X, 767, 
B 


Renano Beato, X, 769, A 

Renata di Francia, duchessa di 
Ferrara, X, 769, B 

Rendu Louis, X, 773, B. 

Renty  Gaston-Jcan-Baptiste, 
X, 780, B. 

Resta di Sogliano Filippo, X, 
805, A. 

Retz, cardinale di, X, 825, B. 

Reumont Alfred, X, 827, B. 

Reéville Jean, X, 830, B. 

Riario, famiglia, X, 844, B. 

— Alessandro, X, 846, A. 

— Ferdinando, X, 846, A. 

— Girolamo, X, 845, B 

— Pietro, X, 844, B. 

— Rafaele, X, 845, B. 

— Tommaso, X, 846, A. 

— Sforza Sisto, X, 846, B. 

Ricasoli, famiglia, X, 853, A. 

— Angiolo, X, 853, A 

— Antonio Giuseppe X, 853, 
B. 

— Rettino, X, 853, A. 

— Bindaccio, X, 853, A 

— Giovan Battista, X, 853, A. 

— Giovanni Francesco, X, 
853, B. 

— Leopoldo, 853, B. 

— Luca, X, Tae A 

— Matteo, X, 853, Li 

— Orazio, x; $33, B 

— Orazio Cesare, X, 853, A. 

— Pandolfo, X, 853, A. 

— Simone, X, 853, A 
— Vincenzo, X, 853, B. 

Biscudi famiglia, X, 855, B. 

—. Anichino; Xx, 855, B. 

— Cosimo, X, 855, B. 

— Francesco, X, 855, B. 

— Gabriello, X, $55, B 

— Riccardo Romolo, X, 855, 
B: 

Riccardo di Cluny (di Poitiers), 
Xx, 860, A 

—- I, re d’Inghilterra, detto 
Cuor di Leone, X, 857, A 

— III, re d'Inghilterra, X, 
8509, A. 

— di San Germano, X, 861, B. 

Ricci Giovanni, X, 869, B. 

— Lorenzo, X, 869, B 

Ricci-Pieracciani Francesco, X, 
bye. B. 

Rice Edmond Ignatius, X, 876, 
À. 

Richard Frangois-Marie-Ben- 
jamin, X, 878, A. 

Richelieu Armand-Jean du 
Plessis, X, 878, B. 

Richer Edmond, X, 882, A. 

Ridolfi, famiglia, X, 889, A. 

— Antonio, X, 889, B 

— Bernardino, X, 880, B. 

— Cosimo, X, 8809, B. 

— Giovambattista, X, 880, B. 

-—— Lorenzo, X, 889, B. 

— Niccolò, X, 889, B. 

— Ottavio, X, 880, B. 

— Piero, X, 8809, B. 
Roberto, X, 8092, B. 
Biesley Karl Joseph, X, 896, 

A. 


Rinaldi Odorico, X, 926, A. 
Rinaldo di Dassel, X, 926, A. 
Rinuccini, famiglia, X, 943, A. 
— Giovanni, X, 943, B 

Ina Battista, X, 943, 


— Ottavio, X, 943, B. 

Rivarola Agostino, X, 1017, B. 

Roberti Giuseppe Maria, X, 
1036, B. 

Reno il Guiscardo, X, 1039, 


Roberto del Palatinato, re dei 
Romani, X, 1041, B. 
Robertson William, X, 1049, B. 
Robespierre Maximilien-Ma- 
rie-Isidore, X, 1050, A. 
Robortello Francesco, X, 1053, 


Rocaberti de Perelada Juan 
Tomas, X, 1053, B. 

Rocca Angelo X, 1053, B. 

Rodolfo de Carpi: v. Pio da 
Carpi, famiglia, IX, 1490, B. 

Rodolfo I d’Asburgo, re di 
Germania, X, 10180, B. 

— il Glabro, X, 1081, B. 

— II d’Asburgo, imperatore, 
X, 1082, B. 

Rohan, famiglia, X, 1088, A. 

— Alain, X, 1088, A. 

— Armand Gaston di R.- 
Soubise, X, 1088, B. 

— Armand di R.-Soubise, X, 
10809, A. 

— Henri, X, 1088, A. 

— Louis Constantin, X, 1089, 
A. 

— Louis-Réné-Edouard di R.- 
Soubise, X, 1089, A 

— Louis-Frangois-Auguste, X, 
1890, R. 

— Pierre, X, 1088, A. 

Rohrbacher René-Frangois, X, 
109I, À. 

Romilli Bartolomeo Carlo, X, 
1329, B. 

Roosevelt Franklin Delano, X, 
1335, A. 

Roothaan Joannes Philippe, X, 
1337, B 

Rosa Enrico, X, 1338, A. 

Roscoe William, X, 1355, A. 

Rospigliosi, famiglia, X, 1373, 
B 


— Clemente, X, 1374, B. 

— Felice, X, 1374, B. 

— Francesco, X, 1374, B. 
— Giacomo, X, 1374, B. 

— Giovanni, X, 1373, B. 

— Giovanni, X, 1374, B. 
— Giovanni Battista, X, 1373, 

B 


— Giovanni Battista, X, 1374, 
B 


— Giulio, X, 1373, B. 
— Giulio Cesare, X, 1374, B. 
— Tommaso, X, 1374, B. 
— Vincenzo, X, 1374, B. 
Rossetti Carlo, X, 1383, A 
Rossi Pellegrino, X, 1384, B. 
Rougier Félix, X, 1409, B. 
Rouher Eugène, X, 1409, B. 
Rovenius Philip, X, 1416, B. 
Rovella Aurelio, X, 1417, A. 
— Bartolomeo, X, 1417, B. 
Rua Michele, X, 1420, A. 
Rucellai, famiglia, X, 1430, A. 
— Alamanno, X, 1430, A. 
— Annibale, X, 1430, B. 
— Rernardo, X, 1430, B. 
— Francesco, X, 1430, B. 
— Giovanni, X, 1430, A, 
— Giulio, X, 1430, B. 
— Luigi, X, 1430, B. 
Pandolfo, X, 1430, B. 
— Simone, X, 1430, B. 
Rudnay Alexander, X, 1432, 
B 


Ruffo Fabrizio, X, 
— Scilla Luigi 
1436, A. 

— Scilla Luigi seniore, X, 

1435, B. 

— Tommaso, X, 1433, B. 
Ruggero I, conte di Calabria 
e di Sicilia, X, 1439, B. 
— II, re di Sicilia, X, 1440, B. 
Rusca Niccolò, X, 1451, B. 
Rusticucci Gerolamo, X, 1481, 

B. 


1434, À. 
juniore, N, 
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Rutskij 
1494, B. 

Ryan Patrich John, X, 1500, 
B. 


Josif Veliamin, X, 


Sabatier Paul, X, IsIro, A. 

Saccarelii Gaspare, X, 1524, 
A. 

Sacchetti Giulio, X, 1527, B. 

Sacchini Francesco, X, 1528, 


Sadoleto Giacomo, X, I6rI, 
A 


Saffi Aurelio, X, 1612, B. 

Saint-Amour Louis-Gorin, X, 
1620, A. 

Saint-Cyran du Vergier de 
Hauranne Jean, abate di, X, 
1625, A. 

Saint-Simon Charles-Henri de 
Rouvroy, X, 1638, B. 

— Louis de Rouvroy, X, 
1642, B 

Sala Giuseppe 
1643, B. 

Salamon Louis-Siffrein-Joseph 
Foncrosé, X, 1646, B. 

Salandra Antonio, X, 1646, B. 

Salerio Carlo, X, 1656, A. 

Salotti Carlo, X, 1699, B. 

Saluzzo, marchesi di, X, 1711, 


Antonio, X, 


B. 
— Federico II, X, 1712, À. 
— Ferdinando, X, 1713, B. 
— Francesco, X, 1713, A. 
— Gabriele, X, 1713, B. 
— Giovanni Ludovico, X, 
1713, A. 
— Ludovico I, X, 1713, À. 
— Ludovico II, X, 1713, A. 
— Manfredi I, X, 1711, B. 
— Mandredi II, X, 1711, B. 


— Manfredi III, X, 1711, B. 
— Manfredi IV, X, 1712, A. 


— Michele Antonio, X, 1713, 
A 


— Tommaso I, X, 1711, B. 

— Tommaso II, X, 1712, A. 

— Tommaso III, X, 1713, A. 

Salviati, famiglia, X, 1727, A. 

— Alamanno, X, 1727, A. 

— Alamanno, X, 1728, A. 

— Alamanno di Averardo, X, 
1727. B. 

— Alessandro di Pietro, X, 
1727, B. 

— Anton Maria, X, 1728, 

— Bernardo, X, 1727, B. 

— Cambio di Salvi, X, 1727, 
A. 


— Francesco, X, 1727, A. 

— Giovanni, X, 1727, A. 

— Iacopo, X, 1727, A. 

— Leonardo, X, 1727, B. 

— Lorenzo di Iacopo, X, 1727, 
B 


— Maria, X, 1727, B. 

— Gregorio, X, 1728, A. 

— Scipione, X, 1728, A. 

Sanders Nicholas, X, 1753, B. 

Sanfelice d’Acquavella Gu- 
glielmo, X, 1756, A. 

Sanseverino Federico, X, 1815, 
B 


— Lucio, X, 1816, 5 

Santacroce Publicola, famiglia, 
X, 1825, B 

— Antonio, X, 1825, B. 

— Antonio, X, 1826, A. 

— Marcello, X, 1826, A. 

— Pietro, X, 1826, A. 

— Prospero, X, 1825, B. 

Santarosa-Derossi Pietro, X, 
1838, B. 

Santori (Santorio) Giulio An- 
tonio, X, 1883, A. 

Sanudo Marino, il Vecchio, X, 
1885, B. 

— acne, il'Giovane, X, 1885, 


2106 


Sapieha, famiglia, X, 1892, A. 
— Adam Stefan, X, 1892, B. 
— Alexander, X, 1802, B. 
— Bogdan, X, 1892, A. 

— Ivan, X, 18092, A. 

— Jan Frederyk, X, 1892, B. 
— Jozef Stanislaw, X, 1892, 


— Razimierz Pawel, X, 18092, 


— Law, X, 1892, B. 

— Pawel, X, 1802, B. 

— Pawel Jan, X, 1892, B. 

— Semen, X, 1892, A. 

— Stanistaw Jan, X, 1802, B. 

Sapore II, re di Persia, X, 
18096, B. 

Sardi Filippo, X, 1922, A. 

Sarpi Paolo, X, 1928, B. 

Sartiges Eugène, X, 1932, A. 

Sassi Giuseppe Antonio, X, 
1939, A. 

Satolli Francesco, X, 1964, A. 

Savelli, famiglia, X, 1972, è 

— Cencio, X, 1972, A. 

— Domenico, X, 1971, B. 

— Fabrizio, X, 1973, B. 

— Giacomo, X, 1972, B. 

— Giacomo, X, 1973, A. 

— Giovanni, X, 1972, B. 

— Giovanni Battista, X, 1972, 
B 


— Giulio, X, 1973, B. 

— Luca, X, 1972, B. 

— Mariano, X, 1972, B. 

— Pandolfo, X, 1972, B. 

— Paolo, X, 1972, B. 

— Paolo, X, 1973, B. 

— Silvio, X, 1973, B. 

Savio Fedele, X, 1975, B. 
Savoia, casa di, X, 1976, B. 
— Eugenio, X, 189r, A. 

— Maurizio, XI, 1982, A. 
Savonarola Girolamo, X, 1986, 


A. 

Sbaraglia (Sbaralea) Giovanni 
Giacinto, X, 1997, B. 

Scalabrini Giuseppe Antenore, 
NI, &, B. 

Scaligero Giulio Cesare, XI, 
6, A. 

— Giuseppe Giusto, XI, 6, 


Scanderbeg Giorgio Castriota, 
detto, XI, 13, A. 

Scarampi Pier Francesco, XI, 
17, B. 

— Mezzarota Ludovico: v. 
Trevisano Lodovico, XII, 
486, B. 

Schenk Eduard von, XI, 43. 


Schervier Franziska, XI, 45. 


Schiaffino Placido Maria, XI, 
45, B. 

Schilling Carl Halfdan, XI, 
62, A. 

Schlitpacher Johann (Giovanni 
di Weilheim), XI, 72, B. 
Schmitz Anton Maria, XI, 76, 

B. 
Schneider Emilie, XI, 7$, B. 
Schònberg Nikolaus, XI, $o, 
B 


Schorlemer-Alst Burghard, XI, 
5, A. 

Schouvaloff Agostino Maria, 
XI, 86, A. 

Schroder Alfred, XI, $$, B. 

Schwartz Eduard, XI, 92, B. 
— Wilhelm, XI, 93. A. 

Cva esa famiglia, XI, 
93. À. 

— Felix; XI, 93. A. 

—__ Friedrich, XL 93 B. 


« — Karl Philipp, XI, 93. A. 


Scio Filippo; XL. STE Au 
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Sclopis di Salerano Paolo Fe- 
derico, XI, 121, A. 
Scotti Gallarati Filippo, XI, 

166, A. 
Sebastiano, re di Portogallo, 
DEL #tà, A 
Secondiano, vescovo di Sin- 
giduno, XI, 218, B. 
Secondo (Secondino) di Tren- 
to, XI, 218, B. 
Secusio Bonaventura, NI, 223, 


Seeck Otto, XI, 231, B. 

Scipel Ignaz, XI, 265, B. 

Semenenko Pietro, XI, 275, B. 

Senestrey Ignaz, XI, 307, B. 

Serafini Camillo, XI, 372, A. 

— Domenico, XI, 374, A. 

Serafino di Saro, XI, 375, B. 

Serbelloni, famiglia, XI, 377, 
B. 

— Cecilia, XI, 377, B. 

— Fabrizio, XI, 378, A. 

— Gabrio, XI, 378, A. 

— Gian Galeazzo, XI, 378, A. 

— Giovanni Antonio, XI, 378, 
A 


— Giovanni Battista, XI, 378, 


Sergio I, patriarca di Costan- 
tinopoli, XI, 383, B. 
—— patriarca di Mosca, 

384, A. 
Seripando Girolamo, XI, 389, 


XI, 


A. 
Seton Elisabeth Anna, XI, 436, 
A 


Settimio Severo, imperatore 
romano, XI, 458, B. 

Severoli Antonio Gabriele, XI, 
467, B. 

Seyssel Claudio, XI, 470, B. 

Sfondrati, famiglia, XI, 471, B. 

— Celestino, XI, 472, A. 

— Carlo, XI, 472, B. 

— Carlo Filippo, XI, 472, B. 

— Ercole, XI, 472, A 

— Francesco, XI, 471, B. 

— Niccolò, XI, 472, A. 

— Paolo, XI, 472, A. 

— Paolo Camillo, XI, 472, A. 

Sforza, famiglia, XI, 473, A. 

— Alessandro, XI, 474, B. 

— Anna Maria, XI, 473, B. 

-—— Ascanio, XI, 473, B. 

— Bianca Maria, XI, 473, B. 

— Bosio II, XI, 475, B. 

— Camillo Ascanio, XI, 475, 
A. 

— Caterina, XI, 473, B. 

— Costanzo, XI, 474, B. 

— Francesco, XI, 473, A. 

— Francesco II, XI, 474, B. 

— Galeazzo Maria, XI, 473,B. 

— Giampaolo, XI, 475, B. 

— Giangaleazzo II, XI, 473, 


— Ginevra, XI, 474, B. 

— Giovanni, XI, 474, B. 

— Guido, XI, 475, B. 

— Jacopetto, XI, 475, B. 

— Lodovico, detto il Moro, 
XI, 473, B. 

— Massimiliano, XI, 474, A. 

— Muzio, XI, 473, A. 

— Salvatore, XI, 475, B. 

— Secondo, XI, 475, B. 

— di Santa Fiora Alessandro, 
XI, 476, A. 

— di Santa Fiora Giuda Asca- 
nio, XI, 476, A. 

— Sveva, XI, 474, B. 

Sibour Dominique-Auguste- 
Marie, XI, 512, A. 

Siccardi Giuseppe, XI, 514, 


B. 
)Siedliska Maria Francesca de, 


XI, s44, B. 
‘Sifilino, Giovanni VIII, pa- 


triarca di Costantinopoli, 
NI, 559, B. 

Sigeberto di 
559, B. 

Sigismondo di Lussemburgo, 
imperatore, XI, 564, A, 

— Jagellone, re di Polonia e 
granduca di Lituania, XI, 
#65, B. 

— II Jagellone, re di Polonia 
e granduca di Lituania, NI, 
566, B. 

— III Vasa, re di Polonia e 
di Svezia, XI, 567, B. 

Simeone Nemanja, NI, 625, B. 

Simeoni Giovanni, XI, 628, A. 

Simler Josia, XI, 628, B. 

Simmaco Aurelio, NI, 628, B. 

Simone di Cramaud, XI, 635, 


Gembloux, XI, 


A. 

— IV da Montfort, XI, 637, 
A. 

— di Saint-Quentin, NI, 638, 
A 


Simonetta Giacomo, NI, 641, 


— Giovanni, XI, 641, A. 
— Ludovico, XI, 647, B. 
Simor Johann, XI, 646, B. 
Sinclair Margaret, XI, 622, A. 
Sirleto Guglielmo, XI, 757, B. 
Sisinnio II, patriarca di Co- 
stantinopoli, XI, 761, B. 
Sleidanus Johann, XI, 801, A. 
Soderini Francesco, XI, 8901, A. 
Sofronio, vescovo di Pom- 
peiopoli, XI, 907, BR. 
Soglia Ceroni Giovanni, XI, 
914, B. 
Sohm Rudolf, XI, 919, A. 
Sojo de Anguera Carmen de, 
XI, 93I, A. 
Solari Benedetto, XI, 929, B. 
— Luigi Maria, XI, 931, B. 
Solaro della Margarita Cle- 
mente, XI, 933, B. 
Somaglia Giulio della: vv. 
Della Somaglia Giulio Ma- 
ria, IV, 1382, B. 
Sombart Werner, XI, 954, B. 
Sommervogel Charles, XI, 
962, A. 
Sonis Louis-Gaston, XI, 963, 
B 


Sonnino Sidney, XI, 964, A. 
Sordini Caterina, XI, 980, A. 
Soulas André, XI, 1005, A. 
Southwell (Bacon) Nathanael, 
RI, 10047, B. 
Spada Giuseppe, XI, 1017, B. 
Spahn Peter, XI, 1082, A. 
Sparagana Ludovico, X.I, 6087, 
B 


Sparziano Elio, XI, 10809, A. 
Spaur Carlo von, XI, 1089, A. 
Speciano Cesare, XI, 1097, A. 
Spiegel Ferdinand August, XI, 
1119, A. 
Spillmann Joseph, XI, 1121, B. 
Spina Alfonso Lopez, XI, 
1122, B. 
—- Bartolomeo, XI, 1122, B. 
— Giuseppe, XI, 1123, A. 
Spinelli Niccolò, XI, 1124, B. 
Spinola, famiglia, XI, 1125, A. 
— Agostino, XI, 1125, B. 
— Agostino II, XI, 1126, A. 
— Ambrogio, XI, 1126, A. 
— Filippo, XI, 1125, A. 
— Giovanni Battista, XI, 1125, 


— Giovanni Battista II, XI, 
1126, A. 

— Girolamo, XI, 1126, A. 

— Giulio, XI, 1125, B. 

— (Guido, XI, 1125, A. 

— Niccolò, XI, 1125, B. 

— Orazio, XI, 1125, B. 

— Ugo Pietro, XI, 1126, A. 
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Spinola y Maestre Marcel, NI, 
1127, B 


Spotorno Giovanni Battista, 
NI, 1178, A. 
Srbik Heinrich, NI, 1181, B. 


Stadion Christoph, XI, 1185, 

Stalin Josif Vissarionovié, NI, 
1189, A. 

Standonck Johannes, XI, 1200, 


Stanislao I Leszezynski, re di 
Polonia, NI, 1201, A. 

— II Augusto Poniatowski, re 
di Polonia, XI, 1202, A. 
Stapleton Thomas, XI, 1205, 

A. 
Starace Costanza, NI, 1205, B. 
Startevié Ante, XI, 1206, A. 
Staupitz Johann, XI, 12809, A. 
Stefanardo da Vimercate, XI, 
1207. Bi 
Stefaneschi Giacomo, N1,1297, 


Stefano  (Mercuello-Zabalza) 
da Adoain, XI, 1304, B. 


— ad-Duwaihi, NI, 1304, B. 
— di Beauge, XI, 1305, A. 
Stellini Jacopo, XI, 1318, B. 
Sterbini Pietro, XI, 1323, A. 


Steuco Agostino, NI, 1332, B. 

Stevenson Henry senior e iu- 
nior, XI, 1333, A. 

— Joseph, XI, 1334, A. 

Stilicone Flavio, XI, 1336, B. 

Stojan Antonìn Cyrull, XI, 
1370, B. 

Stolberg Joseph, XI, 1373, B. 

Stoss Andreas, XI, 1396, B. 

Streitel Maria Franziska, XI, 


145, B. 
Strossmayer Josip Jurai, XI, 
1420, À. 


Strozzi, famiglia, XI, 1422, A. 

— Acquaviva Isabella, duches- 
sa d’Atri, XI, 1423, B. 

— Bardo di Lorenzo, 
Tt422. B. 

— Benedetto, XI, 1422, B. 

— Giovanni Battista, XI, 1422, 


Ad 


— Leone, XI, 1422, B. 

— Lorenzo, XI, 1422, B. 

— Piero, XI, 1422, B. 

— Tommaso, XI, 1422, B. 

Stuart, famiglia, XI, 1433, A. 

— Carlo Edoardo, XI, 1433, A. 

— Giacomo I, XI, 1433, A. 

— Giacomo Edoardo, XI, 
1433, A. 

— Roberto II, XI, 1433, A. 

— Enrico Benedetto Clemente, 
duca di York, XI, 1434, A. 

Sture Sten il vecchio, XI, 1448, 
B 


— Sten il giovane, XI, 1448, A. 
Sugero, XI, 1488, A. 
Suliqga Giovanni, XI, 1500, A. 
Sundar Singh, XI, 1520, A. 
Sun Yat-Sen, XI, 1521, B. 
Svetonio, XI, 1603, A. 
Swjietschin Anne-Sophie, XI, 
XI, 1665, A. 
Sybel Heinrich, XI, 1666, B. 
Szeptyckyj Andrej, XI, 1670, 
B 


Tabaraud Mathieu-Mathurin, 
XI, 1674, A. 
Tacito Cornelio, XI, 1693, A. 
— Marco Claudio, imperatore 
romano, XI, 1694, B. 
Tadini Placido, XI, 1696, B. 
Tageno, XI, 1697, B. 
Tagino, XI, 1698, B. 
Tagliozzo Giovan Bernardo, 
XI, 1698, B. 
T'alamini Natale, XI, 1709, A. 
Talamoni Luigi, XI, 1567, B. 
Talbot Matthew, XI, 1710, A. 
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Talleyrand Alexandre-Angcli- 
que, XI, 1761, B. 

— Périgord Charles-Maurice, 
NI, Ivrea, A, 

Tallo, X6G 19554, AL 

Tamburini Michelangelo, XI, 
1717, 33. 

Tancredi d’Altavilla, XI, 1725, 
B 


— di Lecce, XI, 1726, B. 

Tanguay Cyprien, XI, 1731, A. 
Tannoia Antonio, XI, 1732, B. 
Tanucci Bernardo, XI, 1735, 


Taparelli d’Azeglio Luigi, XI, 


1741, A. 
Tarancon Emanuele Gioac- 
chino, XI, 1749, A. 


Tarditi Ildefonso, XI, 1759, A. 

Tarin l'rancisco de Paula, XI, 
1762, À. 

Tarlati di Pietramala Galeotto, 
NI, 1762, B 

Tartarotti Girolamo, XI, 1778, 
B 


Tarugi Francesco Maria, XI, 
V740, Ad 

Taschercau Elzéar-Alexandre, 
NI, 1779, À. 

Tassilone II, duca di Baviera, 
NI, 1784, A. 

Taxil Léo, XI, 1804, B. 

Tazzoli Enrico, NI, 1812, A. 

Tebaldeschi Francesco, XI, 
1553, B. 

Teellinck Guillaume, XI, 1864, 


A. 
Teia, XI, 1865, B. 
Tencin  Pierre-Guérin, 
19029, B. 
Teobaldo, arcivescovo di Can- 
terbury, XI, I92z0, A. 
Teodolinda, XI, 1925, A. 
Teodora, imperatrice d’Orien- 


>,9 A 


te, XI, 1925, A. 
— moglie di Teofilatto, XI, 
1926, B. 


Teodorico il Grande, re degli 
Ostrogoti, XI, 1028, B. 
— LI, re dei Visigoti, NI, 1930, 

A 


— IIg rc dei Visigoti, XI, 1930, 
B 


— (Dietrich) di Apolda, XI, 
1927, B. 

Teodoro, vescovo di Aquileia, 
XI, 1032, B. 

— il Lettore, XI, 1934, A. 

— II Laskaris, XI, 1937, A. 

— bar Wahbin, XI, 1939, A. 

Teodosio I, imperatore ro- 
mano, XI, 1942, A. 

Teodoto, vescovo di Laodicea, 
XI, 1946, A. 
Teofane III, patriarca di Ge- 
rusalemme, XI, 1947, B. 
Teofilo, vescovo di Castabala, 
XI, 1953, B. 

‘Teognide, XI, 1955, B. 

Teresa Margherita dell’ Incar- 
nazione, XI, 1997, B. 

T'haon di Revel Ottavio, XII, 
40, B. 

T'heiner Augustin, XII, 45, B. 

Theodoli Augusto, XII, 50, A. 

Thévenet Claudine, XII, 54, 
A. 

Thierry Jacques-Nicolas-Au- 
gustin, XII, 54, B. 

—-. Simon - Dominique - Amé- 
dée, XII, 55, A. 

Thiers Adophe, XII, 55, B. 

Thijm Josephus Albertus, XII, 
56, B. 

— Petrus Paulus, XII, 57, A. 

Thonissen Jean-Joseph, XII, 


62, A. 
Thouvenel Edouard, XII, 65, 
B. 
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Thun-Hohenstcin Leo, conte 
di, XII, 68, A. 

‘Tiberio Claudio Nerone, im- 
peratore romano, XII, 75, B. 

Tichon (Wassilij Jvanovi®) Bel- 
lavin, II, 83, B. 

— di Zadonsk, XII, 84, B. 

Tietmaro di Merscburgo, XII, 
95, B. 

Tillemont Louis-Sébastien Le 
Nain de, XII, 98, B. 

Tilpino (Tulpino - Turpino), 
XII, 99, DB. 

Timoteo 1, patriarca nesto- 


riano, XII, 111, B. 
— II, patriarca. nestoriano, 
XII, 112, B. 


Tipaldo Emilio, XII, 118, A. 


Tiraboschi Girolamo, XII, 
130, B. 
Tiso Josef, XII, 142, B. 


Tito, imperatore romano, XII, 
148, A. 

Tizzani Vincenzo, 
A. 

Tocqueville Charles - Alexis- 
Henri- Maurice Cleérel de, 


XII, 176, 


XII, 182, A. 
Toledo Alvares Pedro di, XII, 
196, À. 


Tolomeo da Lucca: v. Bar- 
tolomeo da Lucca, II 923, 


T'omassetti Giuseppe, XII, 224, 
À. 

Tommaso di Capua, XII, 243, 
A. 


— da Celano, XII, 243, A. 
— di Marga, XII, 248, A. 


— Moro, XII, 299, B. 

— di Pavia, XII, 240, A. 

Tonello Michelangelo, XII, 
303, À. 

Torelli Ludovica, contessa di 
Guastalla, XII, 316, B. 
Torlonia Carlo, XII, 326, B. 
— Alessandro, XII, 327, B. 
Torquemada Thomas, XII, 

431, B. 
Tosi Luigi, XII, 365, B. 
Tosti Antonio, XII, 366, A. 
— Luigi, XII, 367, B. 
Totila, XII, 377. A. 
Touchet Stanislas Xavier, XII, 


377. B 

Traiano, imperatore romano, 
XII, 416, B. 

Trautmansdorf - Weinsberg 
Thaddius, conte di, XII, 
452, B. 

Treitschke Heinrich von, XII, 
461, B. 

Trémoille Joseph-Emmanuel 


de la, XII, 462, A. 
Trevisanato Giuseppe Luigi, 
XII, 485, B. 
Trevisano Lodovico, XII, 486, 
B 


Toatemio, XII, «s6, A. 
Trivulzio, famiglia, XII, 559, 
B 


— Agostino, XII, 559, B. 
— Ambrogio, XII, s60, A. 
— Antonio, XII, 560, B. 
— Catalano, XII, 560, A. 
— Cesare, XII, 560, B. 
— Erasmo, XII, 559, B. 
— Giacometto, XII, 559, B. 
— Gian Francesco, XII, 560, 


— Gian Giacomo, XII, 560, 
A. 

—- Gian Giacomo Teodoro, 
XII, 560, B. 

— Pietro, XII, 559, B. 

— Scaramuzza, XII, 560, A. 

— Teodoro, XII, 559, B. 

Trockij Lev Davidovié, XII, 
560, B. 


Troiani Costanza Domenica, 
XII, 567, A. 

Troy John Thomas, XII, 578, 
B 


Troya Carlo, XII, 578, B. 

Truchsess von Waldburg Ot- 
to, XII, 584, A. 

— Gerhard, XII, 584, B. 

Truszkowska Maria Angela, 
XII, 587, DB. 

Tschiderer zu Glcifheim Jo- 
hann Nepomuk, XII, 588, A. 

Turati Filippo, XII, 615, B. 

Turinaz Charles- Frangois, XII, 
641, À. 

Tuscolo conti di, XII, 646, A. 

— Alberico, XII, 646, B. 


— Gregorio, XII, 646, A. 
— Romano, XII, 646, B. 


— Teofilatto, XII, 646, A. 
Ubaldini Ottaviano, XII, 6506, 
B 


Ubaldo d’Alencon, XII, 6509, B. 
Ughelli Ferdinando, XII, 604, 


A. 
Ugo di Farfa, XII, 707, B. 
— di Fleury, XII, 707, B. 
— re d’Italia, XII, 708, B. 
Umberto III di Savoia, bca- 
to; XII, 737. B. 
— di Silva Candida, XII, 
738, B. 
Unnerico, XII, 886, B. 
Ursacio, XII, 023. A. 
Usener Hermann, NII, 930, A. 
Uspenskij Teodoro, XII, 933, 
A 


Usuardo, XII, 033, B. 

Vacandard Elpèce - Florent, 
XII, 951, A. 

Valdés Fernando de, XII, 964, 
B. 

Valente, imperatore romano 
d’Oriente, XII, 973, B. 

Valenti Gonzaga Luigi: v. 
Gonzaga Valenti, VI, 923, B. 

Valentiniano I, imperatore ro- 
mann di Occidente, XII, 
074, B. 
— II, imperatore romano di 
Occidente, XII, 975, B. 
— III, imperatore romano di 
Occidente, XII, 976, A. 
Valeriano, imperatore romano, 
XII, 986, A. 

Valier (Valerio) Agostino, XII, 
980, B. 

Valmarana Deianira, XII, 999, 


Valois, famiglia, XII, 1000, A. 
— Carlo, XII, 1000, A. 

— Carlo V, XII, 1000, À. 
— Carlo VI, XII, 1000, A. 
— Carlo VII, XII, 1000, A. 
— Carlo VIII, VII, 1000, A. 
— Carlo IX, XII, 1000, A. 
— Enrico II, XII, 1000, A. 
— Enrico III, XII, 1000, A. 
— Filippo VI, XII, 1000, A. 
— Filippo l’Ardito, XII, 1000, 

A 


— Francesco I, XII, 1000, A. 

— Francesco II, XII, 1000, A. 

— Giovanni II, XII, 1000, A. 

— Giovanni, duca di Berry, 
NII, 1000, A. 

— Luigi, duca d’Angiò, XII, 
1000, A. 

— Luigi XI, XII, 1000, A. 

Valperga di Caluso Tommaso, 
XII, 1005, B. 

Valverde Vincenzo, XII, 1010, 


Vandelberto di Priim, XII, 
1015, 

Van De Vyver Agostino, XII, 
1017, À. 

Vannicelli Casoni Luigi, XII, 
1024, A. 
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Vannini Giuseppina, XII, 1025, 


A. 

Vannutelli Serafino, XII, 1026, 
B. 

— Vincenzo, XII, 1027, B. 

Varchi Benedetto, XII, 1030, 
B 


Vargas y Mexia Francesco, 
XII, 103r;, B. 

Vatatzes Giovanni III Dukas, 
XII, 1040, A. 

Vaughan Diana : v. Taxil Léo, 
XI, 1804, B. 

Vegio Maffeo, XII, 1162, B. 

Venceslao IV, imperatore, XII, 
1180, A. 

va Sebastiano, XII, 1230, 


Ventimiglia 
1237. B. 
Ventura Guglielmo, XII, 1237, 


Mariano, XII, 


Venturino da Bergamo, XII, 
Isi2, Au 

Venuta Luigi, XII, 1243, B. 

Ma Girolamo, XII, 1244, 


Veranzio Antonio, XII, 1245, 
A. 

Verbécozi Stefano, XII, 1247, 
B 


Verdier Jean, XII, 1256, A. 
Verità Giovanni, XII, 1281, B. 
Verna Maria Antonia, XII, 
1284, B. 
Verot Jean - Marcel - Pierre - 
Auguste, XII, 1304, A. 
Verri Biagio, XII, 1307, A. 
Versiglia Luigi, XII, 1310, A. 
Vespasiano, imperatore roma- 
no, XII, 1320, B. 
Vespucci Amerigo, XII, 1324, 
À. 
Vetranione, XII, 1334, B. 
Viale Prelà Michele, XII, 1352, 
ÀA 


Vivaldo di Stavelot, XII, 1456, 


Vidono Soresina Pietro, XII, 


1390, À. 
Viduchindo di Corvey, XII, 
1390, B. 


Vieira De Mattos Manuel, 
ALL. 1302, Bi 

Vieusseux Giampietro, 
1410, B. 

Villada Garcfa Zacarias, XII, 
1425, À. 

Villani Giovanni, XII, 
À. 

Villaseca Giuseppe Maria, XII, 
1428, B. 

Villehardouin Geoffroy de, XII 
1429, B. 
Villeneuve Jean - Marie - 
Rodrigue, XII, 1430, A. 
Vincenti Marerì Ippolito An- 
tonio, XII, 1435, A. 

Vincenzo da Capua, XII, 1439, 
B. 

Vintimille Du Luc Charles, 
XII, 1448, B. 

Visconti, famiglia, XII, 1475, 
B 


XII, 


1.426, 


— Alfonso, XII, 1479, À. 

— Azzone, XII, 1476, B. 

— Bernabò, XII, 1477, A. 

— Carlo, XII, 1479, A. 

— Federico, XII, 1479, A. 

— Filippo, XII, 1479. A. 

— Filippo Maria, XII, 1478, 
A. 

— Galeazzo I, XII, 1476, B. 

— Galeazzo II, XII, 1477, A. 

— Gaspare, XII, 1479, À. 

— Gian Galeazzo, XII, 1477. 
B 


— Giovanni, XII, 1477, A. 
— Giovanni Maria, XII, 1478, 
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Visconti Giovanni da Oleg- 
gio, XII, 1478, B. 

— Marco, XII, 1476, B. 
— Matteo, XII, 1476, A. 

— Matteo II, XII, 1477, A. 
— Ottone, XII, 1476, A. 

— Roberto, XII, 1479, A. 
— Tebaldo, XII, 1476, A. 
— Uberto, XII, 1476, A. 
— Vitaliano, XII, 1479, A. 
TARRA Emilio, XII, 1479, 


— Venosta Giovanni (Gino), 
XII, 1480, B. 

Vit Vincenzo de, XII, 1503, B. 

Vitali Luigi, XII, 1521, A. 

Vitelleschi Giovanni, XII, 
1528, B. 

— Muzio, XII, 1529, A. 

Vitelli Vitellozzo, XII, 1330, B. 

Vitoria Francesco de : v. Fran- 
cesco da Vitoria, V, 1607, A. 

Vittori Mariano, XII, 1544, A. 

Vittorio Amedeo II, duca di 
Savoia e re di Sardegna, 
XII, 1540, B. 

— Emanuele I, di Savoia, re 
di Sardegna, XII, 1551, B. 

— Emanuele II, re d’Italia, 
XII, 1552, B. 

— Emanuele III, re d’Italia, 
XII, 1556, A. 

Viviani Quirico, XII, 1370, A. 

Vizzardelli Carlo, XII, 1574. A. 


Vogel Joseph Anton, XII, 
1581, B. 

Volpe Giovanni Antonio, XII, 
1608, B. 

Volstano di Winchester, XII, 
1609, A. 


Volterra Giacomo : v. Gherardi 
Jacopo, VI, 296, A. 

Vopisco, XII, 1624, B. 

Vorthev Giovanni Battista, 
XII 1625, B. 

Wacker Theodor, XII, 1639. 
B 


Waldeck-Rousseau Pierre-Ma- 
rie-Ernest, XII, 1643, B. 

Walewski - Colonna Florian - 
Alexandre - Joseph, XII, 
1644, B. 
Wallenstein Albrecht Wenzel 
Eusebius, XII, 1645, B. 
Walsh Thomas, XII, 1646, B. 
— William Joseph, XII, 1647, 
A. 

Ward Mary, XII, 1650, B. 

Warnefrido : v. Paolo Diacono, 
IX, 730, À. 

Wartenberg Franz Wilhelm, 
XII, 1652, B. 

Washington George, XII, 1654 
B. 

Waterworth William, XII, 
1657, B. 

Watterich Johann Baptist, XII, 
1658, B. 

Wattson Lewis Thomas, XII, 
1658, B. 

Weathers William, XII, 1659, 


A. 
Weil Simone, XII, 1661, B. 
Weiss Johann Baptist, XII, 


1663. B. 

Weitling Wilhelm Christian, 
XII, 1664, B. 

Weizmann Chaim, XII, 1665, 


A. 
Verminghoff Albert, XII, 1669 


A. 

Wessenbere Ignaz Heinrich 
von, XII, 1671, B. 
Westenrieder Lorenz von, XII, 
1673. B. n 
Whitty Robert, XII, 1681, R. 
Wick Joseph nz, XIL 

1682, A. 
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Wilberforce Henry William, 
1683, B. 

Wilson Woodrow, XII, 1692, 
B. 

Windischmann Friedrich, XII, 
1700, B. 

Windthorst Ludwig, XII, 1700 
B. 

Wissowa Georg, XII, 1706, 
A. 

Wittelsbach, 
1706, B. 

— Alberto V, XII, 1706, B. 

— Carlo VII, XII, 1707, A. 

— Carlo X, XII, 1706, BR. 

— Carlo XI, XII, 1706, B. 

— Carlo XII, XII, 1706, R. 

— Carlo Teodoro, XII, 1707, 
A. 

— Clemente Augusto, XII, 
1707, A. 

— Ernesto, XII, 1707, A. 


famiglia, XII, 


I. - Parte fondamen- 
tale. 


Agostinismo, Ì, 503, B. 
Apostasia, I, 1674, A. 
Apostoli, I, 1680, B. 
Articoli fondamentali della fe- 
de, Il, 59, A. 
Bibbia, II, 1545, A. 
—— interpretazione, VII, 100, B. 
— inerranza, VI, 1920, A. 
— ispirazione, VII, 318, A. 
Carolini libri, III, 921, B. 
Censura dottrinale e teologica, 
III, 1294, B. 
Chiesa, III, 1443, B. 
— apostolicità, I, 1695, B. 
— cattolicità, III, 1178, A. 
— concetto biblico e teolp- 
gico, III, 1445, A. 
— costituzione, III, 1450, B. 
— doveri verso la, III, 1465, A. 
— finalità, III, 1449, B. . © 
— fondazione, III, 1447, A. 
— gerarchia, VI, 82, B. 
— indefettibilità, VI, 1792, B. 
— infallibilità, VI, 1920, B. 
— membri, VIII, 655, B. 
— note di riconoscimento, III, 
1458, A. i 
— origine, III, 1447, A. 
— poteri, III, 1455, A. 
— problema, III, 1443, B. 
— romanità, III. 1461, A. 
+— santità, X, 1870, B. 
— e Stato, III, 1sor, A. 
— unità, XII, 845, A.. 
Credibilità razionale della fe- 
de, IV, 829, B. i 
Cristianesimo, IV, 894, B. 
— caratteristiche, IV, 895, B. 
— lineamenti dottrinali, IV, 
904, B. 
— tempo ed espansione, IV, 
894, B. ° 
— valore, IV, 895, A. 
— vitalità nella storia, IV, 899, 
o A. ai 
Definizione 
“ 1305, 'B. 
— excathedra : v. Infallibilità, 
* VI, 1923, A. 
Deposito della fede, IV, 1442, 


dogmatica, IV, 


B. 
Dogma, IV, 1792, B. 
— concetto cattolico, IV, 17/92, 


‘B. 
‘concetto non cattolico, IV, 


XXXIX. STORIA STORICI 


Wittelsbach Ludovico I di, 
XII, 1706, B. 

— Luigi III, XII, 1707, A. 

— Massimiliano, XII, 1707, 
A. 

— Ottone, XII, 1706, B. 

Wittmann Patrizius, XII, 1707, 
ba 

Wolff George Dering, XII, 
1710, B. 

Wolsey Thomas, XII, 1712, 
A. 

Wolter Maurus (Rudolf), XII, 
1712, B. 

— Placidus (Ernest), XII, 1713, 
A. 

Wouters G. Henry, XII, 1716, 
B. 

Wullenweber Maria Theresia 
von, XII, 1716, BR. 

Wyart Théophile-Louis-Henri, 
XII, 1721, B. 
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Xavierre Girolamo, NII, 1725 
B. 

Ximenes (Jiménez) de Cisne- 
ros Francisco, XI], 1728, 


A. 
— de Rada Rodrigo, XII, 
1720, B. 


Zaccaria Francesco Antonio, 
LL, 1757; -B: 

Zaguri Marco, XII, 1765, B. 

Zambianchi Callimaco, XII, 
1769, A. 

Zamet Sébastien, XII, 1770, 
B. 

Zamometic Andrea, XII, 1770, 
B. 

Zamoyski Jan, XII, 1773, A. 

Zangerle Roman  Scbastian, 
ALL, 1776; B. 

Zappi Giovanni Battista, XII, 
1780, A. 

Zeno Battista, XII, 1790, B. 


XL. TEOLOGIA DOGMATICA 


Si veda anche Apologetica. Per gli errori e le deviazioni dottrinali nel campo dogmatico, vedi le sezioni : 


Eresie Scismi e Deviazioni 


Dogma, evoluzione, IV, 1799, 
A. 

Dottori della Chiesa, IV, 1899 
B, 

— soprannomi dei, IV, 1900, B. 

Ecumenismo, V, 63, B. 

— cattolico, V, 64, B. 

— orientale, V, 64, A 

— protestante, V, 65, B. 

Eresia, V, 487, B 

Esperienza religiosa, V, 601, A. 

Fanatismo, V, 1009, A. 

Fatti dogmatici, V, 1os$, B. 

Indifferentismo, VI, 1829, B. 

« Lamentabili sane exitu », VII, 
859, B. 

Liturgia, VII, 1442, B. 

Luoghi teologici, VII, 1695, A. 

Martirio e Martire, VIII, 233, 
B. 

Miracolo, concetto, VIII, 1068, 
A. 

— conoscibilità 
VIII, 1071, A. 

— conoscibilità storica, VIII, 
1070, B. 

— possibilità, VIII, 1068, B. 

Mistero, VIII, 1121, B. 

Modernismo, VIII, 1188, B. 

—— giuramento contro gli er- 
rori del, XI, 608, A. 

Padri della Chiesa, IX, 523, B. 

Papa, IX, 752. <A. 

— infallibilità, VI, 1920, B. 

— primato, X, 6, B. 

Preamboli della fede, IX, 1897, 
B. 

Profezia : v. Profeta, X, 91, B. 

Razionalismo, X, 578, B. 

Religioni, studio comparato del- 
le, storia, X, 704, B. 

— studio comparato delle, me- 
todi, X, 719, A. 

Rivelazione, esistenza, X, 1019, 


filosofica, 


— natura, X, rozzo, A. 

— fasi, X, 1021, B. 

— possibilità, X, 1022, B. 
— conoscibilità, X, 1024, A. 
Scisma, XI, 115, A. 
Scolastica, XI, 121, B. 

— concetto, XI, 121, B. 

— carattere, XI, 123, A. 

— prima scolastica, XI, 126, 


— seconda scolastica, XI, 132, 
B. 

— scuola 
133, B. 


dottrinali, 


domenicana, XI, 


Protestantesimo. 


Scolastica, scuola gesuitica, 
NI, 134, A. 

— protestante dei secc. XVII- 
*vilt, AI, 134, B. 

— terza scolastica (neoscola- 
stica), XI, 135, A. 

Scotismo, NI, 152, B. 

e Sillabo », XI, 578, A. 

Simboli della fede (e profes- 
sione di fede), NI, 603, B. 

— apostolico, XI, 604, B. 


— atanasiano : v. Quicumque 
vulti A. Att, B. 
— calcedonese : v. Calcedonia, 


III, 323, B. 

— lateranense, XI, 607, B. 

— di Lione, XI, 607, B. 

— di Toledo, XII, 195, A. 
— Niceno-Costantinopolitano: 
v. Nicea, VIII, 1827, B. 

— professio fidei Michaélis 
Paleologi, XI, 607, B. 

— professio fidei Tridentina, 
XI, 608, A. 

— professio fidei Waldensi- 
bus praescripta, XI, 607, B. 

Sincretismo, XI, 662, B. 

Somme teologiche, XI, 955, B. 

— commenti alle sentenze, 
AI, 345, A 

— Quodlibeti, X, 436, A. 

Studi teologici per laici in Ita- 
lia, XI, 1441, B. 

Teologia della Chiesa Orien- 
tale : v. Oriente Cristiano, 
IX, 320, B. 

— della Chiesa copta : v. Co- 
pti, IV, s14, A. 

— della Chiesa etiopica: v. 
Etiopia, V, 699, B. 

Teologia dialettica (Barthiana), 
XI, 1964, A. 

— islamica: v. 
270, B. 

— sciismo : v. 
278, A. 

Teologia dogmatica, XI, 1958, 
B. 

— storia del termine, XI, 
1958, B. 

— natura, XI, 19509, B. 

— metodo, XI, 1959, B. 

— fondamentale, V, 1472, A. 

— e sistemi filosofici, XI, 
1960, A. 

— e fede, XI, 1960, B. 


Islam, VII, 
Islam, VII, 


— kerigmatica, XI, 1960, B. 


— storia e sviluppo, XI, 1961, 
B. 
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Zenone, imperatore d'Oriente, 
XII, 1792, B. 

Zeuss Johann Kaspar, XII, 
1797, A. 

Zileri Dal Verme Lucrezia, 
NII, 1798, A. 

Zirkel Gregor, XII, 1804, A. 

Ziska Jan z Trocnova, XII, 
1804, B. 

Zlojutrié-Salinate Pietro, XII, 
18506, A. 

Zobel Johann Ambros, XII, 

' 1806, A. 

Zonara Giovanni, NII, 1814, 
À. 

Zondadari famiglia: v. Chigi, 
famiglia, III, 1533, A. 

Zucchi Carlo, XII, 1827, A. 

Zucchini Gaetano, NII, 1828, 
B, 

Zurita y Castro Jeronimo, XII, 
1832, B. 


Tradizione, XII, 397, B. 
Vangelo, NII, 1019, B. 


— secondo s. Giovanni, VI, 


496, A. 

— secondo s. Luca, VII, 1593, 
B. 

— secondo s. Marco, VIII, 
dit Bi 

— secondo s. Matteo, VIII, 
486, B. 


— sinottici, NI, 704, DB. 
(Per gli altri libri sacri vedi 


S. Scrittura). 


II. — Dio. 


Dio : nomi, Il, 2369, A. 

— conoscibilità, IV, 1516, A. 

— esistenza, VI, 1617, B. 

— nella S, Scrittura, IV, 1625, 
A. 

— attributi, II, 367, B. 

— eternità, II, 360, B. 

— immensità e ubiquità, IL, 
3609, B. 

— immutabilità, II, 3609, B. 

— infinità, Il, 360, B. 

— perfezione, II, 360, B. 

— semplicità e spiritualità, 
II, 369, A. 

— unità, II, 370, A. 





Adorazione soprannaturale, I, 
330, B. 

Analogia, I, 1138, A. 

Angelo : nel Vecchio Testa- 
mento, I, 1243, B. 

— nel Nuovo Testamento, I, 
1248, A. 

— nella teologia, I, 1249, B. 

— Custode, I, 1243, B. 

— di Jahweh, I, 1245, B. 

Annichilazione : v. Potenza di- 
vina, IX, 1848, B. 

Appropriazione, I, 1713, A. 

Ateismo, II, 265, B. 

— possibilità, II, 266, B. 

— storia, II, 268, B. 

— dottrina della Chiesa, II, 
276, B. 

— morale atea, II, 278, B. 

— nei primitivi, II, 280, B. 

Atti nozionali : v. Nozioni di- 
vine, VIII, 1984, B. 

Beatitudine soprannaturale : A 
Visione beatifica, XII, 1488, 


B. 
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Circuminsessione, III, 17009, B. 
Concorso divino: v. Provvi- 
denza, X, 219, A. 
Conservazione : v. Provviden- 
su Ai ZIO; A 
Consorzio divino, IV, 418, A. 
Consostanziale, IV, 419, B. 
Conversione, IV, 401, B. 
Cori angelici : v. Angelo, I, 
1243, B. 
Creazione, IV, 814, A. 
— concetto, IV, 814, A. 
avversari, IV, 815, B. 
— dogma di fede, IV, 815, B. 
— relazione reale nella crca- 
tura, IV, 819, B. 
— libertà della, IV, 820, B. 
— fine, IV, 821, B. 
— nel tempo, IV, 822, A. 
Creazione, atto proprio di Dio, 
IV, 824, A. 
— e Trinità, IV, 823, A. 
— modo della, IV, 824, B. 
— del mondo, IV, $24, A. 
Creazione degli Angeli, I, 1243, 
bi 
— dell'anima umana : v. Ani- 
ma umana, ll, 303, A; 
Creazionismo, IV, 827, B. 
— dell’uomo : v. Adamo, I, 
270, B. 
Creazionismo, IV, 827, DB. 
Culto, IV, 1040, À. 
— latria, IV, 1040, B. 
— iperdulia, IV, 1041, A. 
— dulia, IV, 1041, B. 
Demoniache manifestazioni, 
IV, 1418, À. 
— fatti, IV, 1418, B. 
— criteri diagnostici, IV, 1419 
Bi 
— modi, IV, 1421, B. 
Demoniaci: v. Indemoniati, 
VI, 1796, A. 
Demonio, IV, 1422, B. 
Desiderio naturale di 
IV, 1475, A. 
Destino : v. Fato, V, 1056, B. 
Futuro-futuribile, V, 1830, A. 
Giustizia originale: v. Doni 
soprannaturali, IV, 1868, A. 
Innocenza, stato di: v. Doni 
preternaturali, IV, 18635, A. 
Integrità, stato di : v. Doni pre- 
ternaturali, IV, 1865, A. 
Eletti e Elezione, V, zio, B. 
Emanatismo, V, 268, A. 
Evoluzionismo, V, 906, B. 
Eternità, V, 668, B. 
Giustificazione, VI, $24, B. 
Immanentismo, VI, 1667, B. 
Immanenza, V, 1675, A. 
Immortalità dell'anima, VI, 
1692, A. 
Inabitazione di Dio nell'uomo, 
VI, 17238, B. 
Infedeli, salvezza degli, VI, 
1935, B. , 
Infinità divina: v. Attributi 
divini, II, 360, B. 
«Lumen gloriae »: v. Visione 
Beatifica, XII, 14809, B. 
Male, problema del, VII, 1902, 
B. 
Missioni divine, VIII, 1122, A. 
Molinismo, VIII, 1223, A. 
Mondo, creazione del, IV, 
824, A. 
Monismo, VIII, 1291, B. 
Monogenismo, VIII, 1305, B. 
Monoteismo, VIII, 1311, B. 
Natura pura, VIII, 1689, B. 
Nozioni divine, VIII, 1984, B. 
Ordine naturale e sopranna- 
turale: v. Soprannaturale 
ordine, XI, 969, A. 
Panteismo, IX, 686, A. 
Perseveranza finale, IN, 1203, 
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Persone divine: v. Trinità 
S.ma, XII, 529, A. 

Poligenismo, IX, 1676, B. 

Possessione diabolica : v. De- 
moniache manifestazioni, 
IV, 1418, A. 

Potenza divina, IX, 1848, B. 

— obbedienziale: v. Sopran- 
naturale ordine, XI, 969, 
A. 

Preadamismo : v. Poligenismo, 
IX, 1676, B. 

Predestinazione, IX, 1907, B. 

Predestinazionismo, IX, 1912, 
A. 

Predeterminazione : v.  Pre- 
mozione fisica, IX, 1950, B. 

Premozionec fisica, IX, 1950, B. 

Presciti: v. Predestinazione, 
IX, 1907, B. 

Provvidenza, X, 219, À. 

Reincarnazione, X, 677, A. 

Relazioni divine: v. Trinità 
Santissima, XII, 529, A. 

Salvezza, X, 1722, À. 

Santificazione : v. Giustifica- 
zione, VI, 824, BR. 

Scienza divina, NI, 108, B. 

— media : v. Molinismo, VIII, 
1223, À. 

Simbolo € 
608, B. 

Sofiologia, XI, 890, B. 

Soprannaturale ordine, XI,969, 
A. 

Spirito santo, XI, 1144, A. 

— nella Rivelazione, NI, 1144, 
A. 

— nella dottrina dei Padri ce 
del Magistero ecclesiastico, 
NI, 1146, A. 

— nella controversia dei Bi- 
zantini, NI, 1147, B. 

— nella speculazione teologi- 
ca, XI, 1149, B. 

Traducianesimo, NII, 414, B. 

Trasmigrazione delle anime: 
v. Reincarnazione, X, 677, A. 

Trinità S.ma, XII, 529. A. 

— nella S. Scrittura, XII, 
529, À. 

— nella Tradizione, XII, 531, 
B. 

— errori e definizioni, XII, 
53%, BD. 

— teologia del mistero, NII, 
536, A. 

— trascendenza del 
NEI, 538, B. 

Visione beatifica, XII, 1485, B. 

— esistenza, XII, 1486, A. 

— essenza, XII, 1488, B. 

— «lumen gloriae », XII, 1489 
B. 

— proprietà, XII, 1492, B. 

Volontà divina, XII, 1600, B. 

— esistenza, XII, 1600, B. 

— oggetto, XII, 1601, A. 

— doti, XII, 1601, A. 

— atti e virtù, XII, 1602, A. 

Volontà salvifica, XII, 1606, B. 

— documenti della Rivela- 
zione, XII, 1606, B. 

— insegnamento della Chiesa, 
XII; 1607, .R. 

— dottrina dei teologi, XII, 
1607, B. 


Simbolismo, NI, 


mistero, 


III. - Gesù Cristo e 
Maria Vergine. 


Gesù Cristo, VI, 223, BR. 

— affermazioni messianiche, 
VI, 243, B. 

— legato divino, VI, 243, B. 

— messia e messianesimo, 
VIII, 843, A. 

— miracoli, VI, 247, B. 


Gesù Cristo, missione divina, 
VIII, 1122 A. 

— risurrezione, VI, 250, A. 

— vita, VI, 223, B. 

Maria S.ma, nella Sacra Scrit- 
tura, VIII, 76, A. 

— assunzione, II, 198, B. 

— corredentrice, IV, 640, A. 

— culto mariano, VIII, 89, A. 

— cuore di, IV, 1064, B. 

— immacolata concezione, VI, 
1651, A. 

— mariologia, VIII, 85, A. 

— maternità divina, VIII, 391 
A. 

— maternità spirituale, VIII, 
302, A. 

— mediazione, VIII, 575, A. 

— regalità, X, 635, B. 

— santità, X, 1874, A. 

— verginità, XII, 1260, B. 


Adorazione di Gesù Cristo: 
v. Unione ipostatica, XII, 
823, B. 

Agonia di 
497, B. 

Attività di Gesù Cristo: v. 
Psicologia di Gesù Cristo, 
x #85, .B. 

Comunicazione degli 
VI, 1575, B. 

Corpo mistico di Cristo, IV, 
591, À. 

Coscienza psicologica di Gesù 
Cristo : v. Psicologia di Gesù 
Cristo, X, 255, B. 

Cuore di Gesù, IV, 1059, B. 

Discesa di Gesù Cristo al 
Limbo : v. Limbo, VII, 
1355, À. 

Evangelismo, V, 886, A. 

Figlio dell’uomo, V, 1283. A. 

— di Dio, V, 12854, B. 

Filioque, V, 1009, A. 

Incarnazione, VI, 1749, A. 

Intercessione impetratoria € 
soddisfattoria, VII, 75, B. 

Ipostasi, VII, 163, B. 

Kenosi, VII, 672, B. 

Libertà di Gesù Cristo, VII, 
1287, A. 

Merito di Gesù Cristo, VIII, 
726, B. 

Mistero cultuale, VIII, 1135, A. 

Morte di Gesù Cristo : v. Me- 
rito di Gesù Cristo, VIII, 
726, B.; Redenzione, X, 615, 
A. 

Primato di Gesù Cristo, X, 5, À. 

Psicologia di Gesù Cristo, X, 
255, B. 

Redenzione, X, 615, A. 

Regalità di Gesù Cristo, X, 
632, B. 

Risurrezione di Gesù Cristo: 
v. Gesù Cristo, VI, 250, B. 

Sacerdozio di Cristo, X, 1540, 
A. 

Sacrificio della Croce : v. Re- 
denzione, X, 615, A. 

Santi, culto dei, X, 1851, B. 

Santità di Gesù Cristo, X, 
1873, B. 

Scienza di Gesù Cristo: v. 
Psicologia di Gesù Cristo, 
X, 255, B. 

Soddisfazione vicaria, XI, S$9, 
B. 

Teandriche azioni : v. Unione 
ipostatica, XII, $22, B. 

Tentazione di Gesù Cristo, 
XI, 1917, B. 

Unione ipostatica, XII, 817, B. 

— controversie e definizioni, 
XII, 817, B. 

— teologia del mistero, XII, 
$20, A. 


Gesù Cristo, I, 


idiomi, 
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Unione ipostatica, struttura e 
indole, XII, 820, B. 

— teandrismo operativo, XII, 
822, B. 

— comunicazione degli idio- 
mi: v. Idiomi, VI, 1875, B. 

— filiazione di Gesù Cristo, 
XII, 823, B. 

— adorazione di Cristo, XII, 
823, B. 

— rapporto del Verbo con la 
natura assunta, XII, 824, 
A. 

di na di Cristo, XII, 824, 

dna di Cristo, XII, 825. 

— passioni umane in Cristo, 
XII, 825, B. 

— passibilità di Cristo, XII, 
825, B. 


IV.- Sacramenti, Gra- 
zia, Virtù e Doni. 


Abituale Grazia: 
VI, 1or9, BR. 
Accidenti eucaristici, I, 193, 

A. 

Accolitato, I, 198, A. 

Anglicane ordinazioni, I, 1271, 
A. 

Anno Santo: vv. 
VI, 676, A. 
«Apostolicae Curae »; v. Angli- 
cane ordinazioni, I, 1271, 

A. 

Assoluzione sacramentale, II, 
193, A. 

Attrizione, II, 372, B. 

Attuale Grazia : v. Grazia, VI, 
1019, B. 

— peccato : v. Peccato, IX, 
1014, À. 

Azimi, controversia degli, II, 
578, B. 

Bannesianesimo, II, 790, A. 

Battesimo, II, 1004, A. 

— dottrina, II, 1004, A. 

— disciplina sull’amministra- 
zione, II, 1026, B. 

— ascetica del, II, 1042. A. 

Battesimo dei dissidenti, II, 
1045, À. 

— degli eretici : v. Cipriano, 
santo, III, 1686, B: vv. an- 
che: Iterazione dei Sacra- 
menti, VII, 515. B. 

— di Gesù, II, 1046, A. 

— di Giovanni, II, 1047, A. 

Bigamia, II, 1630, B. 

Carattere sacramentale, III, 
754, B. 

Companazione : v. Eucaristia, 
V, 762, A. 

Comunione ecucaristica, IV, 
125, B. 

— effetti, VI, 126, A. 

— necessità, IV, 129, B. 

— soggetto, IV, 130, A. 

— sotto due specie, IV. 137. 
B. 

— sotto una sola specie, IV, 
138, A. 

Conconsacranti : v. Ordine e 
Ordinazione, IX, 219, B. 

Confessione, IV, 226, B. 

— istituzione, IV, 226, B. 

— necessità, IV, 227, B. 

— ministro, IV, 230, A. 

— modalità, IV, 231, A. 

— valore etico-sociale, IV, 
232. B. 

Congruismo, IV. 355, B. 

Contrizione, IV. 474, B. 


v. Grazia, 


Giubileo, 


Corpo mistico, IV, sor, A. — 


_— dottrina, IV, 591, :B.. 
— natura, IV, 595, A. 
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Cresima, IV, $52, B. 

-— nozioni, IV, $52, B. 

— storia, IV, 853, A. 

— dogma, IV, $57, B. 

Diacono e Arcidiacono, IV, 
1535, B. 

Divorzio, VI, 1834, B. 

— condotta della Chiesa, VI, 
18937, B. 

Dolore : v. Attrizione, Il, 372, 
B.; Contrizione, IV, 474, B. 

Doni dello Spirito Santo, IV, 
1861, B. 

—— preternaturali, IV, 1865, A. 

— soprannaturali e giustizia 
originale, IV, 1868, A. 

Epiclesi, V, 409, B. 

Episcopato : v. Vescovo, XII, 
1312, A. 

Esorcista, Esorcitato, V, 597, 
B. 

Estrema Unzione (Olio santo), 
V, 653, A. 

— istituzione, V, 653, A. 

— materia e forma, V, 655, A. 

— effetti, V, 656, B. 

— ministri, V, 657, A. 

Eucaristia, V, 739, A. 

— errori, V, 740, A. 

— origine, V, 744, A. 

— verità della presenza euca- 
ristica, V, 750, B. 

— transustanziazione, V, 762, 
B. 

— modo della presenza, V, 
707, B. 

— materia e forma, V, 771, A. 

— ministro, V, 773, B. 

Forma dei Sacramenti : v. Sa- 
cramenti, X, 1578, B. 

Fractio panis, V, 1564, A. 

Frutti della Messa : v. Messa, 
VIII, 776, B. 

Giubileo ordinario, VI, 678, B. 

-—— straordinario, VI, 683, A. 

Grazia, VI, 1019, B. 

— esistenza, VI, 1020, A. 

— necessità, VI, 1022, B. 

— essenza, VI, 1023, B. 

— causa ed effetti, VI, 1025, 
B. 

Imposizione delle mani, VI, 
I7113, BR. 

Indulgenze, VI, 1901, A. 

— storia, VI, 1901, B. 

—— natura, VI, 1907, B. 

— potestà di concedere, VI, 
1908, B. 

— requisiti per la concessione 
e l’acquisto, VI, 1909, A. 

Intenzione, VII, 66, B. 

Iterazione dei Sacramenti, VII, 


514, B. 

— controversia sulla, VII, 
515, B. 

Lapsi, controversia dei, VII, 
909, A. 


Lettorato, VII, 1224, A. 

Matrimonio, VIII, 407, A. 

— effetti, VIII, 417, B. 

— fini, VIII, 419, A. 

— impedimenti, VI, 1703, A. 

— indissolubilità, VI, 1834, 
A. 

— indole del 
VIII, 407, B. 

— materia e forma, VIII, 415, 
B. 

— natura, VIII, 414, B. 

— soggetto, VIII, 416, B. 

— unità, VIII, 407, B. 

Merito dell'Uomo, VIII, 721, 


Sacramento, 


B. 
Messa, VIII, 757, B. i. 
— applicazione, VIII, 781, B. 
— frutti, VIII, 778, B. 


— indole sacrificale, VI II, 
758, B. 
— natura, VIII, 766, A. 
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Messa nell'economia della sal- 
vezza, VIII, 773, B. 

— soggetto, VIII, 779, B. 

— valore, VIII, 780, B. 

Miracoli eucaristici, VI1I, 1067, 
A. 

Monogamia, VIII, 1302, B. 

Ordinazioni anglicane, 1, 1271, 
A. 

Ordine e IX, 
219, B. 

— concetto, IX, 2109, B. 

— istituzione, IX, 219, B. 

— gradi, IX, 220, A. 

— materia e forma, IX, 


Ordinazione, 


222, 


— effetti, IX, 225, B. 

— trasmissione dei gradi, IX, 
221, B. 

Ostiariato, IX, 435, B. 

Peccato, IX, 1014, A. 

— aspetto metafisico, IX, 1014 
A. 

— aspetto 
1015, A. 

— aspetto teologico, IX, 1017, 
A. 

— distinzione, IN, 1019, A. 


psicologico, IX, 


— aspetto soggettivo, IX, 
228, A. 

— interno, IX, 1022, A. 

— presso i popoli primitivi, 
1024, B. 

Peccato originale, IX, 1027, B. 

— nella S. Scrittura, IX, 
1027, B. 


— nella tradizione, IX, 1031, 
B. 

— errori, IX, 1031, À. 

— nella dottrina cattolica, IX, 
1031, B. 

— nei SS. Padri, IX, 1032, A. 

— nella Scolastica, IX, 1035, 
A. 

— nel Concilio di 
IX, 1037, B. 

— tendenze postridentine, IX, 
1038, A. 

— ultime deviazioni, IX, 1039 
A. 

Penitenza, IX, 1104, A. 

— carattere giudiziario, 
1108, A. 

— concetto, IX, 1104, A. 

— istituzione, IX, 1107, A. 

— estensione, IX, 1108, B. 


Trento, 


IX, 


— nella Chiesa antica, IX, 
II1I10O, B. 

— privata, IX, 1118, A. 

— pubblica e canonica, IX, 


Trr0, -B. 

Penitenza (virtù), IX, 1104, B. 

Poliandria, IX, 1667, A. 

Poliginia, IX, 1680, B. 

Presbitero, Presbiterato, 
1961, A. 

Remissione dei Peccati : v. As- 
soluzione, II, 192, B; Con- 
trizione, IV, 474, B ; Peni- 
tenza, IX, 1124, A. 

Reviviscenza dei Sacramenti, 
X, 832, A. 

— dei Meriti, X, 831, A. 

Riordinazione, X, 948, A. 

Sacerdozio, X, 1532, B. 

— nel Vecchio Testamento, 
‘X, 1534, A. 

— nel Nuovo Testamento, X, 
1538, B. 

Sacerdozio dei fedeli, X, 1544, 
‘ B. 

Sacramenti, X, 1569, A. 

— elementi costitutivi, X, 
,1569, B. 

— causalità, X, 1572, B. 

— effetti, X, 1575, A. 


IX, 


— origine, X, 1575, B. 
Sacramentali, X, 1555, B. 
— ‘natura, X, 1555, B. 


Sacramentali, enumerazione, 


X, 1556, A. 


— efficacia, X, 1556, B. 
Soddisfazione sacramentale, 
XI, 887, B. 


Suddiacono, XI, 1483, B. 

Transustanziazione, NII, 432, 
B; v. Eucaristia, V, 762, B. 

Vescovo, NII, 1312, A. 

Virtù, XII, 1460, A. 

— infuse, XII, 1462, DB. 

— suddivisione, NII, 1465, A. 

— teologia delle, XII, 1466, A. 

Virtù morali: v. sezione di 
Teologia morale. 

Virtù teologali : 

Carità, III, 760, D. 

— natura, III, 796, B. 

— oggetto, III, 798, B. 

e il precetto supremo, III, 





$00, A. 
— e la perfezione cristiana, 
III, Sor, B. 


— aumento, III, 802, A. 

— c disinteresse, III, $03, B. 

— e le altre virtù teologali, 
III, 804, B. 

— esercizio, III, 807, B. 

— verso Dio, III, 807, B. 

— verso il prossimo, III, $08, 
A. 

— verso se stessi, III, $10, A. 

— egoismo, perversione della, 
III, 810, B. 

Fede, V, 1076, B. 

— concetto, V, 1077, À. 

— nozioni eterodosse, V, 1077, 
B. 

— oggetto, V, 1078, B. 

— motivo e formole, V, 1079, 
B. 

— necessità, V, Io$I, A. 

— soggetto, V, 1084, B. 

— perdita: v. Apostasia, I, 
1674, A.; v. Eresia, V, 487 B. 

Speranza, XI, rIrro, B. 

— oggetto c motivo, NI, IIII, 


— necessità, XI, 1112, A. 
— peccati contro, XI, 1113, A. 
— soggetto, XI, 1113, A. 


V. — Escatologia. 


Apocatàstasi, I, 1626, A. 

Comunione dei Santi, IV, 119, 
A. 

Escatologia : errori, V, 544, A. 

— nel Vecchio Testamento, 
544, B. 

— nel Nuovo Testamento, V, 
545, A. 

Giudizio particolare, VI, 727, 
B. 

— universale, VI, 730, A. 

Inferno, VI, 1941, B. 

Limbo, VII, 1354, B. 

— dei bambini, VII, 1358, A. 

Morte, VIII, 1427, B. 

Paradiso, IX, 791, B. 

Parusia, IX, 875, B. 

Purgatorio, X, 330, B. 

— pene del, X, 337, B. 

— gioie del, X, 338, B. 

Risurrezione dei morti, X, 
979, B. 

Suffragi per i defunti: v. De- 
funti, IV, 1310, A. 

Visione beatifica, XII, 1485, B. 


VI. - Dottori della 


Chiesa. 


Agostino Aurelio, vescovo di 
Ippona, santo, I, s19, B. 
Alberto Magno, santo, I, 698, 

A. 
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Alfonso Maria de’ Liguori, 
santo, I, 864, A. 


Ambrosio, santo, I, 984, B. 


Anselmo di Aosta, santo, I, 
1406, A. 

Antonio di Padova, santo, I, 
1546, B. 


Atanasio, santo, II, 254, A. 
Basilio, santo, II 971, A. 
Beda il Venerabile, santo, Il, 


1132, B. 
Bernardo di Chiaravalle, santo, 
II, 1423, D. 


Bonaventura, santo, II, 1837, 
A. 

Cirillo di Alessandria, santo, 
IlI, 1715, B. 


— di Gerusalemme, santo, 
INI. 19268, A; 
Efrem, santo, V, 126, A. 


L'rancesco di Sales, santo, V. 
1600, À. 

Giovanni Crisostomo, 
VI, 534. B. 

— Damasceno, santo, VI, 547, 
B. 

— della Croce, santo, VI, 543, 
B. 

Girolamo, santo, VI, 652, B. 

Gregorio Magno, papa, santo, 
VI, 1112, A. 


santo, 


— Nazianzeno, santo, VI, 
1088, D. 

Ilario di Poitiers, santo, VI, 
1614, B. 

Isidoro di Siviglia, santo, VII, 
254, B. 


Leone I, detto Magno, papa, 
santo, VII, 1139, B. 
Pier Damiani, santo, IX, 1377, 


A. 

Pietro Canisio, santo, IX, 1451, 
B. 

— Crisologo, santo, IN, 1433, 
B. 

Roberto Bellarmino, santo, N, 
104.3, A. 

Tommaso d'Aquino, santo, 


XII, 252, B. _i 


VII. — Teologi. 


Abauzit Firmin, I, 15, A. 
Abbadie Jacques, I, 20, B. 
Abbot Ezra, I, 40, A. 
Abelardo (Abacelardus, Abai- 
lardus) Pietro, I, 61, B. 
Abelly Louis, I, 68, B. 
Abernethy Jobn, 1, 74, A. 


Abert Friedrich Philipp, L 
74, B. 
Abra de Raconis, Charles 


Trangois d’, I, 114, B. 
Abù Ishag Ibn al-’Assal, I, 
rst, Bb. 
Achterfeldt Johann Heinrich, 
I, 226, A. 
Acosta José, I, 228, B. 
Adam Jean, I, 2607, A. 
Adorno Hinojosa Gonzalo, I, 
326, A. 
Adragna Antonio Maria, I, 
331, B. 
Aelfric, 1, 355, A. 
Agobardo, santo, I, 491, B. 
Agop Giovanni Hollov, I, 500, 


Agostini Bonifacio, I, 500, B. 

— Gargano da Siena, I, 501, A. 

Agostino da Ascoli, I, 512, B. 

— da Bergamo, I, 512, B. 

— da Biella, I, 513, A. 

— da Como, I, s1r4, B. 

— di Dacia, I, 515, B. 

— di Roma : v. Favaroni Ago- 
stino dei, V, 1066, A. 

— Trionfo: v. Trionfo Ago- 
stino, XII, 546, B. 
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Agramunt Pascual, I, 568, A. 

Agricola (Schneider) Johann, 
I, 574 DB. 

Agricola Magnus, 1, 577, B. 

Agvuilar Francesco Antonio de, 
I, 584, B. 

— Josc, I, 385, B. 

Aiguani Michele, I, 6907, A 

Ailly Pierre, I, 598, B. 

Akindynos Gregorios, I, 616, 
B. 

Alano di Lynn, I, 624, A. 

— della Rupe, I, 624, A. 

Alberico di Montecassino, I, 
664, A. 

— di Reims, I, 665, B. 

Alberti Ludovico, I, 684, A. 

— Philipp, I, 604, A. 

Albertini Giorgio-Irancesco, I, 
686, B. 

Alberto di Metz, I, 692, A. 

— da Padova detto Novello, I, 
693, A. 

— di Sant'Egidio (Gilles Le- 
roy), I, 694, B. 

Alchero di Chiaravalle, I, 722, 
A. 

Alciati Terenzio, I, 

Alcuino, 1, 732, A. 

Alès Adhémar d’, I, 752, A. 

Alessandro III, papa, I, 792, B. 

— di Santa Teresa, I, 808, 
B 


‘7297, A. 


Alexandre Noci, I, 823, A. 

Alfonso di Castro, I, $56, DB. 

Algero di Liegi, I, 879, A. 

Allacci Leone, I, $90, B. 

Alletz Pons-Augustin, I, 903, 
À. 

Almain Jacques, I, oI10, A. 

Almici Camillo, I, 014, B. 

Alovisiani Giacomo Battista, 
I, orò, B. 

Alticozzi (Alticotti) Lorenzo, 
I, 933, B. 

Alva y Astorga Pedro de, I, 
948, B. 

Alvarez Diego, I, 951, A. 

Alvaro Pelayo (Pelagio), Î, 954. 
B 


Alvelda (Albelda) Juan Gonza- 
les .d’,, L. 055, B. 

Alvelt Agostino, I, 955, B. 

Amadei Girolamo, I, 957, B. 

Amann Emile, I, 971, A. 

Ambrogio da Cori (dei Mas- 
sari, Coranus, Coriolanus), 
I, 1000, B. 

Amfiteatrov Anton, I, 1061, A. 

Amico Francesco, I, 1066, B. 

Amidani (De Amidanis) Gu- 
glielmo, I, 1069, A. 

Ammiani Sebastiano, I, 1080, 


Amort Eusebius, I, 1109, B. 

Amyraut Moiîse, I, 1124, A. 

Anastasio della Croce, Ì, 1152, 
A. 

Andrada de Payya Diogo, 1, 
1181, B. 

Andrea della Madre di Dio, I, 
1199, B. 

— di Neufchateau (de Novo 
Castro), I, 1200, A. 

Andreucci Andrea Girolamo, 
I, 1210, B. 

Androustos Chrestos, I, 1215, 


Anfossi Filippo, I, 1228, B. 

Angelico Dottore: v. Tom- 
maso d’Aquino, santo, XII, 
252, BR. 

Angelo da Camerino, I, 1256, 


— da Milano (Elli Angelo), I, 
1257, B. 

Anguisciola (Anguissola) Lu- 
cio, I, 1286, A. 

Anselmo di Laon, I, 1417, A. 
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Antelmi Joseph, I, 1425, A. 
Antonini Egidio da Viterbo: 
v. Egidio da Viterbo, V, 


I4L, Di 
Antonio de Aranda, I, 1541, 
— Chrapovizkij, metropolita 
di Kiev, I, 1559, A. 
— da Cordova, I, 1542, B. 
— di San Giuseppe, I, 1556, 
B. 
— di Tagrit, I, 1557, B. 


Aquarius Mattia dei Gibboni, 
I, 1720, B, 

Arcudio Pietro, I, 1848, A. 

Argentre Charles du Plessis, 


I, 1879, A. 
Arintero-Gonzales Juan, I, 
1899, B. 
Armando de Bellovisu, I, 
1954, B. 


Arnoldi Bartolomeo, I, 2013, 


Arnoux Jean, II, 9, B. 

Arpe Giacomo, II, 14, B. 
Arriaga Rodrigo, II, 22, A. 
Astorini Pietro Elia, II, 228, 


Atanasio di Paro, II, 2064, A. 
Aureoli (Auriole, Oriole, ecc.) 


Pietro, II, 409, B. 
Aurifex Buonfigli Nicola, II, 
#12, B. 


Bach Joseph, II, 653, A. 
Bagot Jcan, II, 6091, A. 
Bailly Louis, II, 702, A. 
Bainvel Vincent, II, 704, B. 
Baius Michel, II, 706, B. 
Balasfy Tommaso, II, 722, A. 
Balbi Giovanni, Il, 724, B. 
Ballaini Giovanni, II, 749, A. 


Balli (Ballo) Giuseppe, II, 
752, B. 
Baltzer Johann Baptist, II, 
761, A. 


Bafiez Domingo, II, 784, B. 

Barberi Bartolomeo, II, 824, B. 

Barbieri Filippo, II, 829, B. 

Barclay William, II, $3$, A. 

Barlaam di Seminara, II, 856, 
B 


Barsov Nicolai 
902, À. 

Bartmann Bernhard, II, 905, 
À. 

Bartolomeo Anglico o di Glan- 
ville, II, 9r5, B. 

— di Bruges, II, 921, B. 

— da Castelvetro: v. Bar- 
beri Bartolomeo, II, 824, B. 

— da Lucca, II, 923, A. 

— d’Urbino (Carusi), II, 930, 
B 


Ivanovit, II, 


Bartolucci Salvatore, Il, 933, 
B. 

Basilio di Corfù, II, 980, A. 

— da Soissons, II, 980, B. 

Bassolis Giovanni de, II, 990, 
B 


Bastida Fernando de la, IL 
093, B. 

Baston Guillaume-André-Rene, 
II, 994, A. 

Baumstark Reinhold, II, 1066, 
A 


Beaucaire de Peguillon Fran- 
cois de, II, 1115, A. 

Becanus Martinus, Il, 1120, 

Beljajov Nicola Jakovlevit, II 
rir$I, B 

Beleth Giovanni, II, 1156, A. 

Belin Albert, II, 1179, B. 

Bellamy Jean-Julien, II, rr$2, 
A. 

Bellarino Giovanni, II, 1182, 


Bellati Bartolomeo, II, 1184, A. 
Bellelli Fulgenzio, II, 1185, A. 


Belluti Bonaventura, II, 1203, 
A. 

Benaglio Giuseppe, II, 1211, A. 

Benet Cipriano, II, 1316, A. 

Beniami Massimiano, II, 1332, 
B. 

Benigno Salviati Giorgio : v. 
Dragisié Giorgio, IV, 1920, 
B. 

Benkert 
1353, À. 

Benson Robert Hug, II, 1356, 


Franz Georg, II, 


Benzi Bernardino, II, 1364, B. 
Beraza Blas, II, 1360, B. 
Berengario Pietro di Poitiers, 
[I, 1375. B. 
Berlage Anton, II, 1393, A. 
Bernardo da Bologna, II, 1422, 
Bernardus Lombardi, II, 1442, 
Bertano Pietro, II, 1464, A. 
Berti Giovanni Lorenzo, II’J 
1469, À. 
Bertieri Giuseppe, II, 1470, A. 
Bidermann Jakob, II, 1623, B. 
Biel Gabriel, II, 1626, A. 
Bigoni Angelo, II, 1634, B. 
Billik Eberhard, II, 1637, A. 
Billot Louis, II, 1637, B. 
Billuard Charles - René, II, 


16309, A. 
Bizozero : v. Gervasio di S. 
Elia, VI, 216, B. 


Blemmydes Niceforo, II, 1719, 


Bogdani Pietro, II, 1758, À. 

Boileau Jacques, II, 1766, A. 

Bolgeni Giovanni Vincenzo, II, 
1772, B 

Bolsec Jéròme-Hermès, IIg 
1817, B. 

Bombologno da Bologna, II, 
1823, À. 
Bonaccorso da Bologna, II, 
1826, R. 
Bonagrazia da 
1828, À. 
Bonaventura da Coccaglio, II, 
1846, A. 

— di Peraga, II, 1846, B. 

Bonet Nicolas, II, 1853, A. 

Bontempi Gaudenzio da Bre- 
scia, II, 1892, B. 

Bossuet Jacques-Bénigne, II, 
1951, À. 

Bostius Arnold, II, 1951, B. 

Boucat Antoine, II, 1975, B. 

Bouquin Charles, II, 1982, B. 

Bouvier Jean-Baptiste, II, 1996, 

Boverio Zaccaria da Saluzzo, 
II, 1998, A. 

Bovillus (Bonelles o Bonillé) 
Carolus, II, 1999, A. 

Bovio Giovanni Antonio, II, 
2002, À. 

Bover Pierre-Denis, II, 


Bergamo, II, 


2002, 


Boyvin Jean-Gabriel, II, 2005, 
A 


Bradwardine Tommaso, III,g 


Brammart Johannes, III, 21, 


B. 

Brandi Salvatore Maria, III, 
26, A. 

Brandolini Aurelio, III, 26, B. 

Brassicanus Johann Alexander, 
III, 45, B. 

Brevicoxa, III, 87. A. 

Briard Jean, III, $$, B. 

Bristow Richard, III, 105, B. 

Brittain, Thomas Lewis, III 
109, B. 

Brocarts Nikolaus, III, 113, A. 

Broda (Bred) Andreas, III’ 
113, R. 
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Brueys David-Augustin, III, 
132, B. 

Brugère Louis-Frédéric, III 
33, È, 

Brulefer Etienne, III, 137, A. 
Bryas Carlo de: v. Carlo del- 
l’Assunzione, III, 837, A. 
Bryennios Joseph, III, 163, A. 
Buchinger Michael, III, 170, 

A 


Buchmann (Bibliander) Theo- 
dore, III, 172, A. 
Buchner Aloys, III, 172, B. 
Bulgakov Macario, III, 192, B. 
Bunderius Jan, III, 215, A. 
Buonfigli Nicola: v. Aurifex 
Buonfigli Nicola, II, 412, B. 
Buonpensiere Enrico, III, 222, 


Burgos (Isveglies) Alessandro, 
FIL, #33. À. 

Cabasilas Nicola, III, 258, B. 

— Nilo, III, 259, B. 

Cabezudo Nufio Giego, 
z62, B. 

Cadonici Giovanni, III, 271, 


III, 


Cagliola Filippo, III, 294, B. 
Caietanus : v. De Vio Tom- 
maso, IV, 1506, B. 

Calancha Antonio, III, 321, A. 
Calco Giacomo, III, 329, B. 
Caleca Manuele, IIl, 343, A. 
Cally Pierre, III 397, A. 

Campana Emilio, III, 449, A. 
Campeggi Camillo, III, 471, 


Canal José de la, III, 504, A. 

Canali Benedetto Angelo Ma- 
ria, III, 504, B. 

Candidus Alexander, III, 524, 
B 


Cano Melchior, III, 533, A. 
Capelli Marco Antonio, III, 
661, A. 


Capgrave John, III, 662, B. 

Capisucchi Raimondo, III, 
663, B. 

Caporella Pietro Paolo, III’ 
694, B. 

Cappellazzi Andrea, IIl, 711, 
B 


Capreolo Giovanni, III, 
B. 

Capulio Pietro, III, 732, B. 

Caracciolo Landolfo, IIL, 739, 
B 


719, 


Cariofille Giovanni Matteo, 
III, 793. A. 

Carlo dell'Assunzione, III,’ 
$37, A. 


Carvajal Luis, III, 963, A. 

Casal Gaspar, III, 964, A. 

Casel Odo, III, 973, À. 

Cassander Georg, LII, 993, A. 

Castro Alfonso de: v. Al- 
fonso di Castro, I, $56, B. 

Cavalcanti Aldobrandino, IIL 
1194, A. 

Cavellus (Mac-Caugwell) Ugo, 
Ill, 1212. B. 

Cayet Pierre-Victor-Palma. 
IIl, 1222, B. 

Celestri Antonio, III, 1261, 
B. 

Cerboni Tommaso, III, 1312, 


B. 

Chalmers William, III, 
Ai 

Champney Anthony, III, 1380, 


B. 

Chapt De Rastignac Armand, 
III, 1389, A. 

Chardon Mathîss-Charles, III, 
13$9, B. 

Charlier Jean: v. Gerson Jean, 
VI, 185, B. 

Cheffontaines Christophe sa 
III, 1404, B. = 


1375, 
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lai Léopold, III, 1415, 

Chillingworth William, III, 
1536, A. 

Ciaconio Pedro, III, 1573, B. 

Ciantès Giuseppe Maria, IIl, 
13578, A. 

Cidone Procoro, III, 1596, B. 

Cienfuegos Alvarez, Ill, 1604, 

Ciparissiota 
1684, A. 

Cirillo Lukaris, patriarca di Co- 
stantinopoli, III, 1729, B. 

Clemens Franz Jakob, III, 
1806, B. 

Clichtove Josse, III, 1871, A. 

Clinge Konrad, Ill, 1872, B. 

Cochelet Anastase, III, 1905, 


Giovanni, III, 


Coeffeteau Nicolas, III, 1928, 


Colini Ludovico, III, 1947, B. 
Collio Francesco, III, 1983, B. 


Colombi Bonaventura, III, 
1998, B. 

Comestore Pietro : v. Pietro 
Comestore, IX, 1431, B. 


Commer Ernest, IV, 54, B. 

Complutenses, IV, iIo1, A. 

Conry Florent, IV, 391, A. 

Consobrino (Sobrinho) Joio, 
IV, 41%, B. 

Contenson Guillaume - Vin- 
cent, IV, 450, A. 

Conti Biagio, IV, 453, B. 

Coression Giorgio, IV, 547, 

Cornejo Pedrosa Pedro de, IV, 
565, A. 

Cornelisse Doroteo, IV, 569, 
B 


Corrado di Halberstadt, IV, 
633, A. 

Cortese Gregorio, IV, 665, A. 

— Paolo, IV, 665, B. 

Cortivo Giovanni Battista, IV, 
666, B. 

Cosmas Presbyter, IV, 668, A. 

Costadoni Anselmo, IV, 711, 


Coton Pierre, IV, 784, A. 

Cousturier (Sutor) Pierre, IV, 
793, B. 

Crespi de Valdanza y Borja 
Luîs, IV, 868, A. 

Crespin Francois: v. Fran- 
cesco « Bonae Spei», V, 
15809, A. Li 

Crombrugghe 
IV, Ioor, B. 

Crosta Clino, IV, 1021, B. 

Cucchi Tito Maria, IV, 1032, 
B 


Camille Van, 


D'Alessandro Sebastiano, IV, 
IIIS, A. 

Daniel Gabriel, IV, 1146, A. 

Danisi Ignazio (Ignazio della 
Croce), IV, 1156, B. 

D’ Annibale Giuseppe, IV, 
1165, B. 

David di Dinant, IV, 1244, A. 

Davide Dishypatos, IV, 1247, 
B 


De Baets Maurice, IV, 1254, A. 

De Blic Jacques, IV, 1257, B. 

De Bay Michael : v. Baius Mi- 
chel (De Bay, Baio), II, 
706, B. 

Dechamps Etienne, IV, 1268, 


A. 

De Groot Johann Vincent, IV, 
1332, A. 

Deharbe Joseph, IV, 1332, B. 

De Hondt: v. Pietro Canisio, 
IX, 1451, B. 


De la Taille Maurice : v. La 


‘Taille Maurice de, VII, 931, 
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Delbecque Norbert : v. Elbec- 
que Norbert d’, V, 193, A. 

De Lelli Teodoto, IV, 1352, B. 

Delfin Pietro, IV, 1355, B. 

Delfini Giovanni Antonio, IV, 
1356, B. 

Del Fosso (Fosso) 
IV, 1358, B. 

Delgadillo Cristébal, IV, 1358, 


Gaspare, 


B. 
Della Cerda Antonio, IV, 1370, 
B 


Delmare Paolo Marcello, IV, 
1386, A. 

Denifle Heinrich, IV, 1430, A. 

Dens Pierre, IV, 1433, B. 

Denyse Nicola, IV, 1436, B. 

Denzinger Heinrich Joseph, IV 
1436, B. 

Déodat Marie de Basly, IV, 
1437, À. 

De Regina: v. Giovanni di 
Napoli, VI, 574, B. 


Dereser Johann Anton, IV, 
1450, À. 
De Rubcis Bernardo Maria, 


IV, 1458, B. 
Desgabets Robert, IV, 1472, 
B 


Desirant Bernard, IV, 1484, A. 

De Vio Tommaso, detto il 
Gaetano, IV, 1506, B. 

Deza Diego, IV, 1518, A. 

Dicastillo Juan de, IV, 1561, B. 

Didiot Jules, IV, 1568, B. 

Dieckhoff August Wilhelm, 
IV, 1570, B. 

Diekamp Franz, IV, 1573, B. 

Dieringer Franz Xaver, IV, 
1575, B. 

Dietenberger Johann, IV, 1579 
A 


Dobmayer Marian, IV, 1779, 
A. 

Domenico della S.ma Trinità 
(Tardy Antonio), IV, 1834, B. 

— di Fiandra, IV, 1831, B. 

— di Santa Teresa, IV, 1834, 
A. 

Donadoni Carlo Antonio, IV, 
1848, B. 

Doroteo di Mitilene, IV, 1888, 
B 


Dorsién Giovanni da, IV, 1880, 
A 


Dositeo, IV, 1890, B. 
Dragizié Giorgio, IV, 1920, B. 
Driedo Jean, IV, 1939, A. 
Drouin Hyacinthe-René, IV, 


1934, B. 

Dublanchy Edmond, IV, 1948, 
A. 

Dubois Frangois: v. Syl- 


vius Frangois, XI, 1667, B. 
Duguet Jacques-Joseph, IV, 
1975, B. 
Duhamel 
1976, A. 
Dummermuth Antonino, IV, 
1982, B. 
Dupasquier 
1993, B. 
Du Perron Jacques Davy, IV, 


Jean-Baptiste, IV, 
Sébastien, IV, 


1994, A. 
Durand de Villegaignon Nico- 
las, IV, 2005, A. 
Durando di Saint-Pourcgain, 
2006, A. 
— di Troarn, IV, 2006, B. 
Duval André, IV, 2015, B. 
Eadmero, V, 1, B. 
Ebediesu (‘Abdis0), V, 2, B. 
Ebediesu (‘Abdiso©° bar Bè- 
rika), V, 2, B. 
Eck Johann, V, 45, B. 
Egidio da Viterbo, V, 141, B. 
Fipeegue Norbert d’, V, 193, 


Eli "Tommaso, V, 231, B. 


(Helgesen) Paolo, V, 


Eliesen 
239, DB. 

Elvenich Peter Joseph, V, 265, 
B 


Emser Hieronymus, V, 325, B. 
Enca di Parigi, V, 350, B. 
Enea Silvio Piccolomini: v. 
Pio II, papa, IX, 1492, B. 
Enrico di Gand, V, 372, B. 
— di Gorkum (Gorrichem), 
Mo Fili di 
— di Herford, V, 374, B. 
da Rimini, V, 393, A. 
Erath Augustin, V, 477, A. 
Erbermann Vitus, V, 477, B. 
Frigero di Lobbes, V, 4094, B. 
Ermanno di Schildische, V, 
504, B. 
— di Tournai, V, 505, B. 
Ernolfo di Rochester, V, 511, B. 
Escobar Andrea di, V, 553, A. 
Espence Claude-Togniel de, 
V, 599, B. 
Ess Carl van, V, 617, A. 
Esser Thomas, V, 621, A. 
Eusebio Brunone, V, $S4r, A. 
Eustachio di Arras, detto Bui- 
sine, V, $6r, B. 
Eymerich Nicolas, V, 9024, B. 
Fabbri Filippo, V, 935, B. 
Faber Johannes, V, 939, B. 
Fabri Honoré, V, 945, A. 
Fakenham Nicola: v. Nicola 
di Fakenham, VIII, 1845, B. 
Falck Benedikt: v. Anastasio 
della Croce, I, 1152, A. 
Farvaques Francois, V, 1049, À. 
Faure Giovanni Battista, V, 
1061, B. 
Favaroni Agostino, V, 1066, A. 
Fedele de Fanna, V, 1107, B. 
Federico di Gesù (Joannes 
Martin Schellhorn), V, 1117, 





Ferber Nikolaus : v. Herborn 
Nikolaus, VI, 1412, B. 
Ferchio Matteo, V, 1160, A. 
Ferdinando di Gesù, V, 1165, 
A. 

Ferrariensis : v. Silvestri Fran- 
cesco, XI, 594, B. 

Ferrer Vicenzo, V, 1198, B. 

Ferus Giovanni (Wild), V, 
1209, A. 

Filippi Pietro Paolo, V, 1307, 
B 


Filippo di Bagnacavallo : v. 
Porcacci Filippo, IX, 1763, 


— il Cancelliere, V, 1315, A. 

— della S.ma Trinità, V, 
1320, A. 

— di Harveng, V, 1318, B. 

Filomarino Francesco Maria 
da Napoli, V, 1343, A. 

Filoteo Kokkinos, V, 1368, B. 

Fishacre Richard, V, 1426, B. 

Fiume Ignazio, V, 1436, B. 

Flandino Ambrogio, V, 1445, 
B. 

Fogarini Francesco Antonio da 
Brescia, V, 1459, A. 

Folmaro, V, 1471, B. 

Forer Lorenz, V, 1513, B. 

Foresti Teodoro da Bergamo, 
V, 1515, A. 

Forget Jacques, V, 1515, B. 

Foscarari Egidio, V, 1545, A. 

Foscarini Paolo Antonio, V, 
1545, B. 

Francesco « Bonae Spei», V. 
1589, A. 


— da Corigliano Calabro : v. 


Longo Francesco, VII, 1516, 
A 


— di Gesù Maria, V, 1593, A. 

— da Vittoria, V, 1607, A. 

— Maria da Bruxelles, V, 
1614, A. 
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Franck Kaspar, V, 1691, A. 

Franzelin Giovanni Battista, 
V, 1700, A. 

Fridolin Stephan, V, 1774, B. 

Fulberto di Chartres, V, 1799, 


Gabriele di San Vincenzo, V, 
1835, À. 

— Severo, V, 1836, A. 

Gabrielli Felice, V, 1838, B. 

— Giovanni Maria de, V, 
1829, À. 

Gaetano : v. De Vio Tom- 
maso, detto il Gaetano, IV, 
1506, B. 

Gaguin Robert, V, 1851, A. 

Galatino Pietro, V, 1862, A. 

Galenus Mathieu, V, 1866, B. 

Galura Bernhard, V, 1014, A. 

Gammache Philippe, V, 1925, 
A. 

Gandolfo di Bologna, V, 1931, 
À. 

Gardeil Ambroise, V, 1936, A. 

Garet Jcan, V, 1938, A. 

Garnier Jean, V, 1045, À. 

Gatti Vincenzo, V, 1960, À. 

Gaume Jean-Joseph, V, 1964, 


Gavardi Federico Nicola, V, 


1967, B. 
Garet Jean, V, 1938, A. 
Gavazzi Modesto, V, 109609, 


A. 

Gayraud Hippolyte, V, 1969, 
B. 

Gazzaniga Pietro Maria, V, 
1071, B. 

Gennadio II, patriarca di Co- 
stantinopoli: v. Giorgio Sco- 
larios, VI, 448, B. 

— arcivescovo di Novgorod, 
VI, 8, A. 

Gerardo di Abbeéville, VI, 84, 
B 


— da Bologna, VI, 85, A. 

— di Cambrai, VI, $6, B. 

Gerberon Gabriel, VI, 94, A. 

Gerhoh di Rcichersberg, VI, 
112, À. 

Gerson Jean, VI, 185, B. 

Gervasio di S. Elia, VI, 216, 
B 


Gezone di Tortona, VI, 292, 


Ghetti Andrea da Volterra, 


VI, 297, A. 
Giacomo di Ascoli, VI, 322, 
B. 
— di Losanna, VI, 327. B. 
— di Metz, VI, 328, B. 


Gibicuf Guillaume, VI, 385, B. 

Ginoulhiac Jacques - Marie - 
Achille, VI, 402, B. 

Giona d'Orléans, VI, 430, B. 

Giorgio Scolarios (Gennadio 
II), VI, 448, B. 

Giovanni dell’Annunciazione 
(Llanes - Campomanes), VI, 
495, B. 

— di Baconthorp (Bacone), 
VI, 513, dB. 

— Ciparissiota : v. Ciparissiota 
Giovanni, III, 1684, A. 

— di Cornovaglia, VI, 534, B. 

— di Dambach, VI, 552, B. 

— da Fécamp, VI, 558, A. 

— di Galles, VI, 560, B. 

— di Genova: v. Balbi Gio- 
vanni, II, 724, B. 

— di Limoges, VI, 568, A. 

— di Mirecourt, VI, 571, B. 

— di Montesonos, VI, 573, B. 

— di Murro, VI, 574, A. 

— di Napoli, 574, B. 

— di Reading, VI, 601, B. 

— di San Tommaso, VI, 607, 


B. 
— di Sterngassen, VI, 609, B. 
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Giovanni di Vesalia, VI, 613, 
A 


— Fisher, santo, VI, 625, A. 
Girolamo di Montefortino, VI, 
666, A. 
— da Pistoia, VI, 667, A. 
— da Praga, VI, 668, A. 
Gisler Anton, VI, 673, B. 
Giuseppe, vescovo di Metone, 
Vi, 065; A 
Glubokosvkij Nikolaj 
norovit, VI, 873, B. 
Godescalco di Orbais, VI, 888, 
B. 
Godin Guillaume-Pierre, VI, 
880, B. 
Godoy Pedro de, VI, 890, B. 
Goffredo Babione, VI, 896, B. 
— di Poitiers, VI, 899, A. 
— di Vendòme, VI, 900, A. 
Gomez da Lisbona, VI, 914, A. 
Gonet Jean-Baptiste, VI, 015, 
B 


Nika- 


Gonsalvo Ispano, detto di Val- 
lebona o di Balboa, VI. 
9018, B. 

Gotti Vincenzo Ludovico. VI, 
962, B. 

Goudin Antoine, VI, 964, A. 

Gozechino, VI, 975, B. 

Grabmann Martin, VI, 979, B. 

Gravina Domenico, VI, 1016, 
A. 

Gregorio di Bergamo, VI, 
1083, A. 
— (Giorgio) 
1084, À. 

— da Rimini, VI, 1156, B. 

Gressy Hugh (Paulinus Sere- 
nus), IV, 860, B. 

Gretzer Jakob, VI, 1164, A 

Gropper Johann, VI, 1179, A. 

Grossatesta (Greathead) Ro- 
bert, VI, r1So, BR. 

Gualtiero di San Vittore, VI, 
1197, À. 

Guerrico di Saint - Quintin 
(Flandrensis), VI, 1249, B. 

Guglielmo di Melitone, VI, 
1259, B. 

— Rubié (de Rubione), VI, 
1265, B. 

— di Saint-Thierry, VI, 1267, 
A 


Cipriota, VI, 


— di Vorillon (Vorillong, For- 
leon, Valle Rullonis), VI, 
1271, B. 

— di Ware, VI, 1272, A. 

Guiberto di Nogent, VI, 1278, 
B 


Guido di Orchelles, VI, 1292, 
B. 

Guitmondo di Aversa, VI, 
1302, B. 

Giinther Anton, VI, 1307, A. 

Habert Isaac, VI, 1323, A. 

Haller Leonhard, VI, 1342, B. 

Hardouin Jean, VI, 1362, B. 

Hawarden Edward, VI, 1377. 


B. 
Hay John, VI, 1378, B. 
Heinbuche von Langenstein 
Heinrich, VI, 1395, A. 
Heinrich Johann Baptist, VI, 
1396, B 

— von Hessen : v. Heinbuche 
von Langenstein Heinrich, 
VI, 1395, A. 

Héènîna di Adiabene, VI, 1401, 


B. 

Henao Gabriel de, VI, 1402, 
A. 

Henneguier Jér6me, VI, 1404, 
B 


Herborn Nikolaus Ferber von, 
VI, 1412, B. 

Herder Johann Gottfried, VI, 
1413, B. 
ermes Georg, VI, 1417, B. 
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Herrera Pedro de, VI, 1422, A. 
Hickey Antony, VI, 1432, B. 
Hirscher Johannes, VI, 1442, A. 
Uocedez Edgard, VI, 1454, A. 
Hoogstraeten Jakob, VI, 1476, 


DI 

Hosius Stanislao, VI, 1483, B. 

Hubertus magister, VI, 1490, 
B. 

Hugon Edouard, VI, 1498, A. 

Humblot Francois, VI, 1504, 
A. 

Hurter Hugo Adalbert, VI, 
1513, A. 

Iavelli Crisostomo, VI, 1532, 


A. 
Ignazio della Croce: v. Da- 
nisi Ignazio, IV, 1156, B. 
Ilario da Parigi, VI, 1613, B. 
Ildeberto di Lavardin, VI, 
1619, A. 

Illirico Tommaso, beato, VI, 
1628, B. 

Incemaro, arcivescovo di Reims, 
VI, 1770, A. 

Institoris Heinrich (Henricus 
de Slestat), VII, 55, 

Isacco della Stella, VII, 234, 
A 


Isenbiehl Johann Lorenz, VII, 
248, A. 

Isolani Isidoro de, VII, 304, 
B 


Iwannis, metropolita di Dari, 
VII, 542, B, 

Ianssens Aloisius, VII, 563, B, 

— Francois Elinga, VII, 566, 


A. 

— Henri, VII, 566, B. 

JanySev Ioann Leont’evi&, VII, 
567, A. 

Jungmann Bernard, VII, 624, 
B 


Katschthaler Johannes, VII, 
660, B. 

Kersbele SARA Philippe, 
VII, 681, A. 

Kiefl Franz Xaver, VII, 689, 
B 


Kilber Heinrich, VII, 695, B. 

Kiréev Aleksandr Aleksèevià, 
VII, 704, B. 

Klee Heinrich, VII, 714, A. 

Kleutgen Joseph, VII, 716, A. 

Kliipfel Engelbert, VII, 720, B. 

Knoll Alberto da Bolzano, VII, 
722, A. 

Koellin Gonras, VII, 727, B. 

Kopystenskij Zacharija, VII, 
739, A. 

Kuhn Johannes Evangelist von, 
VII, 753, B. 

La Broise René, VII, 781, B. 

Lacunza y Diaz Manuel de, 
VII, 796, B. 

Laforgt Nicolas-Joseph, VII, 
803, A. 

Laìnez Diego, VII, 819, B. 

Lallemant Jacques - Philippe, 
VII, 825, A. 

Lambrecht Henry - Charles, 
VII, 843, A. 

Lambruschini Giovanni Bat- 
tista, VII, 843, B. 

Lami Giovanni, VII, $63, B. 

Laminne Jacques, VII, $64, A. 

Lamy Frangois, VII, 874, A. 

Lancelot Henri, VII, 877, A. 

anco di Pavia, VII, $89, 


Langton Stephen, VII, 894, 


Lanza Antonio, VII, $98, B. 

Lardito Juan Baptista, VII, 
917, B. 

La Taille Maurice de, VII, 
931, B. 

Latomus Jakob (Jacques Mas- 
son), VII, 948, B. 


Launoy Jean de, VII, 958, A. 
Leandro di San Martino (Jo- 
nes John), VII, 1000, B. 
La Bachelet Camille (Fran- 
cois-Xavier), VII, IcoI, A. 
Lebedinskij Silvester, XI, 594, 

A. 
Le Brun Pierre, VII, 1008, A. 
Ledesma Pedro de, VII, 1015, 
A 


Le Five d’Estaples Jacques, 
VII, 1018, B. 

Lemos Tommaso de, VII, 1097 
B 


Lépicier Alexis - Henri - Ma- 
rie, VII, 1187, B. 

Leseur Thomas, VII, 1199, A. 

Licheto (Lecheto) Francesco, 
VII, 1326, B. 

Liebermann Bruno Franz Leo- 
pold, VII, r335, B. 

Lindano Wilhelm, VII, 1366, 
B 


Loé Paul von, VII, 1471, B. 
Lombardo Pietro: v. Pietro 
Lombardo, IX, 1438, A 
Longo Francesco, VII, 1516, 
A. 

Lopatinskij 
1529, À. 

Lopuchin Aleksandr Pavloviè, 
VII, 1531, A. 

Lorenzo da Bologna, VII, 
1545, B. 

Lottini Giovanni, VII, 1576, 
A. 

Ludovico da Castelplanio : v. 
Colini Ludovico, III, 1947, 
B 


Teofilatto, VII, 


Lugo Juan de, VII, 1652, B. 

Lukaris Cirillo : v. Cirillo Lu- 
karis, IIl, 1729, B. 

Lupo Servato di Ferrières, 
VII, 1701, A. 

Lupus (de Wulf) Cristiano, 
VII, 1702, A. 

Macedo Francisco, VII, 1755, 


Macnabb Vincent, VII, 1781, 
A. 

Maderno 
1789, A 

Magister Martinus : v. Martino 
di Cremona, VIII, 222, A. 

Magni Valeriano (da Milano), 
VII, 1844, A. 


Alessandro, VII, 


«Magno di Sens, VII, 18.46, B. 


Malafossa Giacomo, VII, 1885, 
B. 

Malatesta Onofrio, VII, 1897, 
A 


Malaval Francois, VII, 1899, 
B. 

Malevansky Silvestro, VII, 
1912, B. 

Malinovskij Nicolaj Paltonoviù, 
VII, 1921, B. 

Malou Jean-Baptiste, VII, 
1925, A. 

Mamachi Tommaso Maria, 
VII, 1934, B. 

Mancini Isidoro, VII, 1942, A. 

Mancio de Corpus Christi, 
VII, 1943. B. 

Manning Henry Edward, VII, 
1974, B. 

Manser Gallus, VII, 1978, B. 

Maran Prudence, VIII, 3, A. 

Marco Eugenico, VIII, 41, À. 

— ibn al-Kanbar, VIII, 54, 


a Henri-Louis, VIII, 65, 
Main Massimo, VIII, 75, 
Marlates Xantes, VIII 137. 
Marini Ercolano, VIII, 156, 
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Marin-Sola Francisco, VIII, 
164, B. 
ME Ippolito, VIII, 187, 


Martin Raymond-Joseph, VIII, 
206, A. 

Martini Raimondo : v. Rai- 
mondo Martini, X, 502, B. 

Martino di Cremona (Magi- 
ster Martinus), VIII, 222, A. 

— da Fugeriis, VIII, 222, B. 

Massarini Ippolito, VIII, 290, 
B 


Massoulié Antoine, VIII, 325. 
B 


Mastrio 
327, B. 

Miastrofini Marco, VIII, 328, 
A. 

Matteo d’Acquasparta, VIII, 
483, B. 

— di Cracovia, VIII, 498, A. 

Mauri Egidio, VIII, 505, B. 

Maurilio di Rouen, VIII, 506, 
A. 

Mayr Beda, VIII, 521, A. 

Mazzella Orazio, VIII, 527, A. 

Mazzocchi Lorenzo, VIII, 536, 
A 


Bartolomeo, VIII, 


Mazzolini Silvestro (Prierias), 
VIII, 537, B. 

MIechitar Krnetzi, VIII, 562, B 

Medina Bartolomeo, VIII, 698, 


B. 
— Miguel, VIII, 5909, A. 
Meniates Elia, VIII, 684, B. 
Mendoza y Bobadilla Fran- 

cisco de, VIII, 678, B. 
Mengoni Teofilo (Teofilo da 

Soci), VIII, 683, B. 
Mensing Johann, VIII, 693, A. 
Merinero Juan de, VIII, 721, 


B. 
Mersch Emile, VIII, 745, A. 
pu Critopulos, VIII, 


913, B. 
Michele di Sant’Agostino, 
VIII, 957, B. 


Milner John, VIII, 1012, B. 
Minges Parthenius, VIII, 1024 
B 


Moghila Pietro, VIII, 1206, B. 
Molanus Jan van, VIII, 1214, 
B 


Molîna Luis de. VITI, 1223; Ai 
Molinos Miguel de, VIII, 1224 
B 


Moneta da Cremona, VIII, 
1280, B 

Monsabré Jacques - Marie - 
Louis, VIII, 1327, A. 

Montagnani Pietro, VIII. 1331, 
B 


Monterisi Nicola, VIII, 1367, 


Morgott Franz, VIII, 1412, B. 
Morin Jean, VIII, 1414, B. 
Mosé bar Kefa, VIII, 1479. 


B. 

Muncunilly Parellada Juan, 
VIII, 1515, A. 

Murner Thomas, VIII, 1532. 


A. 

Muzio Girolamo, VIII, 13$0, 
A. 

Muzzarelli Alfonso, VIII, 1580, 
B. 

Nacchianti Giacomo, VIII, 
1596, 


Narcissus “Herz di Berching, 
VIII, 1649, A. 

Natale Alessandro: v. Ale- 
xandre Noél, I, 823, A. 
Nausea (Gab: Friedrich, 

VIII, 1693, A. 
Netter Thomas, VIII, 1787 


B. "a 
Newman. John: Henry, NI > 


1800, A. 
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Niccolò da Osimo, VIII, 1822, 
B. 
Niceta Maronense, VIII, 1838, 


A. 

— Stethatos, VIII, 1839, B. 

Nicola d’Autrecourt, VIII, 
1843, A 

— (Pruntzliein) di Dinkelsbiuhl, 
VIII, 1844, B. 

— de Fakenham, VIII, 1845, 
B 


Nicolai Jean, VIII, 1857, B. 

Nicolas Jean - Jacques - Au- 
guste, VIII, 1859, B. 

Ninguarda Feliciano, VIII, 
1892, R. 

Novati Giovanni Battista, VIII 
1974, B. 

Oddone d’Ourscamp, IX, 67, 
A 


Oliva Gian Paolo, IX, 99, B. 

Olivi (Olieu) Pietro di Gio- 
vanni, IX, 104, A. 

Omnibene, IX, 123, A. 

Onorio detto di Autun, ]X, 
138, A. 

Orsi Giuseppe Agostino, IX, 
369, B. 

Ory Mathieu, IX, 396, B. 

Osbert de Clare, IX, 398, B. 

Oser Irmhart (Fremhart, Vrin- 
hart, Liehart), IX, 402, A. 

Overberg Bernhard Heinrich, 
IX, 479, A. 

Pachtler Georg Michael, IX, 
504, A. 

Palanco Francisco, IX, 565, B. 

Palafox y Mendoza Juan, IX, 
563, A. 

Palladini Giacomo, IX, 638, B. 

Palmieri Aurelio, IX, 660, A. 

Panaretos Matteo Angelo, IX, 
673, A. 

Panzuti Biagio, IX, 697, A. 

Paolo di Burgos, IX, 726, B. 

Parosot Pierre Curiel, IX, 840, 
A 


Pascasio Radberto, IX, 890, A. 

Pasquali Luigi, IX, 906, B. 

Passaglia Carlo, IX, 908, B. 

Paulus Nikolaus, IX, 998, B. 

Pecham John, IX, 1042, A. 

Pedrosa Pedro Cornejio de : v. 
Corneio Pedrosa Pedro de, 
IV, 565, A. 

Pègues Thomas, IX, 1069, A. 

Peraga Bonaventura : v. Bo- 
naventura di Peraga, II, 
1846, B. 

Pereira de Figueiredo Antonio, 
TX, #100, B. 

Pérez Antonio, IX, 1171, A. 

— di Valenza Jaime, IX, 1171, 


Perrone Giovanni, IX, 1197, 
B. 

Pesch Christian, IX, 1270, B. 

Petau Denys, IX, 1281, B. 

Petreius (Peeters) Theodorus, 
IX, 1299, B. 

Petricca Angelo, IX, 1300, B. 

Pfeiffer Franz, IX, 1311, A. 

Pietrasanta Silvestro, IX, 1395, 


B. 
Pietro dell’Aquila (Scotellus, 
di Tonnaparte), IX, 1427, A. 
— (Almadura) da Bergamo, 
IX, 1427, B. 
— di Blois, IX, 1428, B. 
— (Cantore, IX, 1429, A. 
— di Casa, IX, 1430, B. 
— delle Celle, IX, 1431, A. 
— Comestore, IX, 1431, B. 
— Lombardo, IX, 1438, A. 
— Pittore, IX, 1444, A. 
— idi Poitiers, IX, 1444, A. 
— di Tarantasia: v. Inno- 


‘icenzo ‘V, papa, beato, VII, 
I4, A. 


— Giacinto, X, 
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Pigghe Albert, IX, 1462, B. 
Piromalli Paolo, IX, 1559, B. 
Pistorius Johann, IX, 1580, B. 
Plianudes Maximus, IX, 1601, 
A. 
Pohle Joseph, IX, 1654, A. 
Poncius John, IX, 1737, B. 
Pontius Basilio (Ponce de 
Leégn), IX, 1750, B. 
Porcacci Filippo, IX, 1763, A. 
Portalié Eugène, IX, 1780, A. 
Poulpiquet Ambroise de, IX, 


1860, B. 

Powell Edward, beato, IX, 
1872, B. 

Prades Jean Martin de, IN, 
1971. B. 


Prechtl Maximilian, IX, 1906, 
A. 
Preconio Ottaviano, IX, 1906, 


Prepositino di Cremona, IX, 
1953, A. 

Prohfaszka Ottokar, X, 108, B. 

Prokopovi® Feofan, X, 110, 

Prudenzio di Troyes, N, 236, 
À. 

Quaglia Giovanni, X, 364, B. 

Quesnel Pasquier, X, 395, 

Raimondo Martini, X, 502, B. 

Ramberto dei Primadizzi, X, 
512, B. 

Ramière Henry, X, 8513, A. 

Rampegolo Antonio, X, 517, 
A 


w 


di 


Raniero Giordani da Pisa, X, 


sz1, A. 
Ranolfo d’Homblières, X, 522, 
B 


Raterio di Verona, X, s5s4r, B. 

Ratramno di Corbie, X, 549, 
A. 

Razzi Serafino, X, 590, A. 

Réginald Antonin, X, 65sr, B. 

Reginaldo da Piperno, X, 651, 
B 


Remigio de’ Girolami, X, 764, 
B 


Riccardo Fitzralph, X, 856, 
B. 
— di San Lorenzo, X, 861, 


B. 
— di San Vittore, X, 862, 
B. 


— Rufo di Cornovaglia, X, 

Rigaud Eudes, X, gII, A. 

— Jean, X, ori, BR. 

Rios y Alarcon Bartolomé de 
los, X, 949, B. 

Ripalda Juan Martinez, X, 
950, A. 

Rivière Jean, X, 1027, B. 

Roberto di Colle T'orto (Tor- 
tocollo), detto anche di Ox- 
ford, X, 1037, B. 

— di Courson, X, 1037, B. 
—- di Lincoln: v. Grossate- 
sta Roberto, VI, 1180, B. 

— di Melun, X, 1040, B. 
— Pulleyn, X, 1049, A. 
Rolando di Cremona, X, 1092, 


B. 

Roscellino di Compiègne, X, 
1354, B. 

Rosmini Serbati Antonio, X, 
1368, A. 

Rossi Bernardo Maria de’ (De 
Rubeis) : v. De Rubeis Ber- 
nardo Maria, IV, 1458, B. 

1384, A. 

Rubeo (Rossi) Giovanni Bat- 
tista, X, 1425, B. 

Ruch Charles, X, 1431, A. 

Ruperto di Deutz, X, 1446, B. 

Sabatier Auguste, X, 1509, A. 

Sacconi Raniero, X, 1530, B. 

Sailer Johann Michael, X, 
1617, A. 


Sainctes Claude de, X, 1619, 
A 


Salerno Giovanni Basttista, X, 
1662, B. 

Salmanticensi, N, 1681, B. 

Salmeron Alfonso, X, 1682, 


B. 
Salén Michele, X, 1697, A. 
Salviati Giorgio Benigno : v. 
Dragisic Giorgio, IV, 1920, 


Sansone Francesco, X, 1820, B. 
Saravia Adriano, X, 1903, B. 
Schanz Paul, XI, 32, B. 


Schizler Konstantin von ,NI, 


93. Ai 
Schecben Mathias Joseph, NI, 
33, Bi 


Schell Hermann, 37, B. 

Schiffini Santo, XI, 59, B. 

Schleiermacher Friedrich Er- 
nest Daniel, XI, 70, A. 

Schmid Alois von, XI, 75, 
A 


Schmid Franz, NI, 76, A. 
Schneemann Gerard, NI, 78, 


Scholliner Hermann, XI, 79, 


Schrader Kiemens, XI, 86, B. 

Schreiber Christian, XI, 87, B. 

Schneider Giovanni : v. Agri- 
cola Johann, I, 574, B. 

Schultes Reginald, XI, 89, B. 

Schwane Joseph, XI, 92, A. 

Schwetz Johann Baptist, XI, 
94, À. 

Scotellus : v. Pietro dell'Aqui- 
la, IX, 1427, A. 

Serry Tacques-Yacinthe, XI, 
402, À. 

Servasanto di Faenza, XI, 403, 
B. 

Shguanin Cesario, XI, 401, B. 

Sibert di Beka (Beck), XI, 
506, B. 

Sichirollo Giacomo, XI, 517, 
Bi, 

Silvester Lebedinskij, XI, 594, 
A 


Silvestri Francesco detto il 
Ferrarese, XI, 504, B. 

Simeone il Nuovo Teologo, XI, 
624, B. 

— arcivescovo di Tessalonica, 
XI, 0258, Bb. 

Simone di Heintun, XI, 636, 
Ai 

— di Tournai, XI, 638, B. 

Siropulos Silvestro, XI, 760, A. 

Slotanus (Sloten) Johann, XI, 
804, A. 

Soljarskij Paul, XI, 940, A. 

Soto Domingo de, XI, 1002, A. 

— Pedro de, XI, 1004, A. 

Spàéil Teofilo, XI, 1017, B. 

Spada Mariano, XI, 1018, B. 

Sprenger Jacob, XI, 1178, B. 


Staphylus (Stepallage) Frie- 
drich, XI, 1204, A. 

Starck Johann August von, 
XI, 1206, B. 


Staudenmaier Franz Anton, 
XI, 1288, B. 

Staupitz Johann von, XI, 1289, 
A. 

Stefanardo da Vimercate, XI, 
1297, B. 

Stefano di Beaugé (de 
giaco), XI, 1305, A. 

— di Tournai, XI, 1312, A. 

di i Ferdinand, XI, 1322, 


Bal- 


Stolz Anselm, XI, 1374, B. 

Sufrez Francisco, XI, 1452, B. 

Sveltov Pavel Jakovlevié, XI, 
1602, B. 

Parohoda Heinrich, XI, 1665, 
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Sylvius (Du Bois) Frangois, 
XI, 1667, B. 

Tabarelli Riccardo, XI, 1675, 
B 


Taddeo di Sant'Adamo : v. 
Dereser Johann Anton, 1V, 
1450, A. 

T'alija Urbano, XI, 1711, A. 

Tamagna Giuseppe, NI, 1715, 
B 


Tanner Adam, XI, 1732, B. 

Tanquerey Adolphe-Alfred, 
AI, 1733, A. 

Taréev Michail 
XI, 1759, A. 

Teetaert Amedeo da Zadelgem, 
XI, 1864, A. 

Teodolfo, vescovo di Orléans, 
NI. 1024 HB. 

Teodorico di Nyem, XI, 1928, 
A. 

Teodoro II Laskaris, impera- 
tore di Nicea, NI, 1937, A. 

Teoduino di Liegi, XI, 1946, 
B 


Micha;loviè, 


Teofane di Nicca, XI, 1948, A. 

Teoriano, XI, 1978, B. 

Terrien Jean-Baptiste, NI, 
2019, À. 

Terzago Nicola, XI, 2035, B. 

Theopnylaktos (Feofilakt) Gor- 
skij, XII, 52, À. 

Therin-Bonesio Ludovico, XII, 
53, A. 

Thomassin D’Eynac Louis de, 
XII, 60, A. 


Timoteo II, patriarca nesto- 
riano, XII, 112, A. 
Titelmans Franciscus, XII, 


145, A. 
Tixcront Joseph, XII, 170, A. 


Toledo Francisco de, XII, 
106, B. 
Toletanus : v. Vargas Alfonso, 


XII, 1031, À. 
Tommaso di 

XII, 2409, A. 
— di Sutton, XII, 250, B. 
— di York, XII, 252, D. 
Torquemada (Turrecremata) 

Juan, XII, 330, A. 
Tostado Alonso, XII, 365, B. 
‘Tournely Honoré, XII, 383, 


Palmerstown, 


Traversari Ambrogio, XII, 453, 
A. 

Tricassino (da Troyes) Carlo 
Giuseppe, XII, 514, À. 
Trigoso Pietro da Calatayud, 

XIL #37, B. 
Trionfo Agostino, XII, 546, B. 
Trombelli Giovanni Crisosto- 
mo, XII, 568, D. 
Tunstall Cuthbert, XII,6r14, A. 
Ugo d’Amiens, XII, 704, DB. 
— Eteriano, XII, 706, B. 
— Metello, XII, 7009, B. 
— di Newcastle, XII, 710, A. 
— di San Vittore, XII, 711, B. 


— di Strasburgo (Ripelin), 
XII, 714, A. 
Ulrico di Strasburgo, XII, 


723, B. 
Vacant Alfred, XII, 051, A. 
Valencia Gregorio, XII, 972, B. 
Van Noort Gerard Cornelis, 

XII, 1025, B. 

Van Rossum Willem, 

1028, A. 

Vargas Alfonso, XII, 1031, A. 
Vasquez Gabriel, XII, 1146, A. 
Vega Andres de, XII, 1158, B. 
Vélez Rafael, XII, 1169, A. 
Vellico Antonio Maria, XII, 

1174, A. i 
Véron (Veronius) 

XII, 1289, A. 
Verrati Giovanni Maria, XII, 


1304, B 


XII, 


Francois, 
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Viatore da Coccaglio, XII, 
1355, B. 

Vigerio Marco, XII, 1411, A. 

Vincenzo di Beauvais, XII, 
1438, A. 

Vives y Tuto Giuseppe Cala- 
sanzio, XII, 15609, B. 

Vizzini Giuseppe, XII, 1574, 
B 


Vonier Anscar, XII, 1624, A. 


I. —- Morale generale. 


Teologia morale, XI, 1966, B. 





Abito, Abitudine, I, 91, B. 
Abulìa, I, 153, B. 
Accidia, I, 194, A. 
Accordo (per un reato): v. 
Cooperazione, IV, 496, A. 
Apostasia, I, 1674, A. 
Atcismo, II, 278, B. 
Attenzione, Il, 318, A. 
Atto umano, II, 362, A. 
— volontario, II, 362, A. 
Avarizia, II, s07, A. 
Avvertenza, II, 562, B. 
Benedizione, II, 1300, A. 
— natura, II, 1300, A. 
— ministro, II, 1300, B. 
— soggetto, II, 1301, A. 
— effetti, II, 1301, A. 
— del Papa, II, 1301, B. 
— del Vescovo, II, 1302, B. 
— del sacerdote, II, 1302, B. 
— del chierico, II, 1303, DB. 
— dei laici, II, 1303, B. 
Buona fede : v. Fede, buona 
e cattiva, V, 1102, B. 
Carità disinteressata, III, $03, 


— natura, III, 196, B. 

— oggetto, III, 798, B. 

— necessità, III, S00, A. 

— verso Dio, III, $07, B. 

— verso il prossimo, III, 
$08, A. 

— verso se stessi, III, SIo, A. 

Casistica, III, 981, B. 

Caso fortuito, III, 084, B. 

Castità, III, 1042, A. 

Cattiva fede : v. Fede, buona 
e cattiva, V, 1102, B. 

Colpa, IV, 27, B. 

Compiacenza cattiva : v. Pec- 
cato, IX, 1022, A. 

Comunicazione nelle cose sa- 
cre, IV, 117, A. 

Concupiscenza, IV, 208, B. 

Consenso, IV, 405, A. 

Continenza, IV, 454, B. 

Coscienza, definizione, IV, 
676, A. 

— certa, IV, 680, B. 

— dubbia, IV, 680,. B. 

— erronea, IV, 679, A. 

— naturale, IV, 678, B. 

— scrupolosa, IV, 679, A. 

— soprannaturale, IV, 678, B. 

— vera, IV, 679, A. 

Costanza, IV, 767, B. 

Desiderio cattivo : v. Peccato, 
IX, 1023, A. 

Dilettazione morosa : v. Pec- 
cato, IX, 1022, A. 

Disobbedienza al magistero 
ecclesiastico : v. Fede, V., 
1091, B. 

Disperazione, IV, 1754, B. 

Dubbio, IV, 1944, B. 

Egoismo, V, 183, A. 

Epikéia, V, 440, A. 

Eresia, V, 489, A. 

Eroico, atto, V, 518, B. 


Voss Gerhard Johannes, XII, 
1626, B. 

Wadding Lukas, XII, 1639, B. 

Walenburch Adrian e Peter 
van, XII, 1644, A. 

Waleys Thomas, XII, 1645, A. 

Ward William George, XII, 
1651, A. 

Wenck Johannes, XII, 1668, 
A. 


XL. TEOLOGIA DOGMATICA - XLI. TEOLOGIA MORALE 


Wessel Gansfort, XIl, 1671, 
A. 

Wilberforce Robert Isaac, XII, 
1684, B. 

Wilmers Wilhelm, XII, 1689, 
A. 

Wimpfeling Jakob, XII, 1695, 
A 


Wimpina Konrad Koch, det- 
to, XII, 1695, B. 


XLI. TEOLOGIA MORALE 


Fede, V, 1082, B. 

— obbligo della, V, 1082, B. 

— obbligo di professarla, V, 
1087, B. 

— peccati contro l’obbligo di 
credere, V, 1080, A. 

— peccati contro l’obbligo di 
professare la fede, V, 1091, 


— di fronte alla ragione, V, 
1092, B. 
Fede, buona c cattiva, V, 1102, 


Fonti della moralità, V, 1506, 


Fortezza, V, 1537, B. 
Forza maggiore, V, 1544, A. 
Gaudio peccaminoso : v. Pec- 
cato, IX, 1023, A. 
Giubileo, VI, 676, B. 
Giustizia, VI, 846, A. 
Gola, VI, 903, A. 
Ignoranza, VI, 1610, B. 
Impurità, VI, 1732, B. 
Imputabilità, VI, 1733, À. 
Inavvertenza, VI, 1742, A. 
Incapacità, VI, 1743, A. 
Incomodo, VI, 1770, B. 
Indifferentismo, VI, 1829, B. 
Indulgenze, natura, VI, 1907, 


— potere di concederle, VI, 
1908, B. 

— requisiti per l’acquisto, VI, 
1909, À. 

Infedeltà : v. Fede, V, 1089, A. 

Infermità, VI, 1941, A. 

Intenzione, VII, 66, B. 

Interprete, VII, 108, B. 

Invidia, VII, 138, A. 

Involontario : v. Volontario, 
XII, 1602, B. 

Ira, VII, 184, A. 

Irresponsabilità: v. 
sabilità, X, $02, A. 

Legge (civile), VII, 1051, A. 

— nozioni generali, VII, 1051, 


Respon- 


— obbligazione morale, VII, 
1052, B. 

— resistenza alle leggi in- 
giuste, VII, 1054, A. 

— penale, VII, 1056, B. 

— civile irritante, VII, 1058, 


Ti 
Legge (ecclesiastica), VII, 10.43, 
B 


— nozione, VII, 1043, B. 

— autore, VII, 1043, B. 

— oggetto, VII, 1044, B. 

— promulgazione, VII, 1045, 
— vacanza, VII, 1045, A. 
— soggetto, VII, 1045, B. 
— ignoranza della, VI, 1610, 


— interpretazione, VII, 96, A. 
— cessazione, VII, 1047, B. 
— dispensa, VII, 1048, B. 
Legislatori civili, VII, 1051, 
— ecclesiastici, VII, 1053, B. 
Liceità, VII, 1324, B. 
Magnificenza, VII, 1846, A. 


Merito, VIII, 722, B. 
Misericordia, VIII, 1082, B. 


— corporale, opere, VIII, 
1083, A. 

— spirituale, opere, VIII, 
1083, A. 


MIoralità, VIII, 1398, B. 

Occultamento della Fede, IV, 
1092, À. 

Odio, IX, #2, B. 

Peccato, IX, 1014, A. 

— aspetto metafisico, IX, 1014 

— aspetto psicologico, IX, 
1015, À. 

— aspetto soggettivo, IX, 1021, 


— contro lo Spirito Santo, 
IX, 1109, À. 

— distinzione numerica, IN, 
102I, À. 

— distinzione specifica, IX, 
1020, B. 

— esterno, IX, 1022, À. 

— interno, IX, 1022, A. 

— mortale, IX. ror1o9, À. 

— teologico, IX, 1017, A. 

—- filosofico, IX, 1017, B. 

— veniale, IX, Io19, A. 

Peccatori pubblici, IX, 1039, 
B 


Pellegrini (Peregrini et vagi), 
IN, 1964, A. 
Penitenza, virtù, IX, 1104, A. 
Perdita della fede, V, 1089, B. 
Perversione, IX, 1261, A. 
Prescrizione, IX, 1964, A. 
Presunzione, IX, 1979, A. 
Principi riflessi, X, 34, A. 
Professione della Fede, V, 
1087, B. “i 
— casi particolari, X, 90, B. 
Proprietà, X, 138, A. 
Prudenza, X, 230, A. 
Pudore e pudicizia, X, 296, A. 
Responsabilità, X, S02, A. 
Sanzione, X, 1887, B. 
Schiavità, XI, 58, A. 
Scoraggiamento, XI, 1113, À. 
Scrupolo, XI, 17$, B. 
Sinderesi, XI, 691, B. 
Sistemi morali, XI, 776, B. 
— compensazionismo, IV, 93, 
A. 
— equiprobabilismo, V, 456, 
— lassismo, VII, 928, B. 
— probabilismo, X, 57, B. 
— probabiliorismo, X, 56, B. 
— tuziorismo assoluto e miti- 
gato, XII, 650, B. 
Sofferenza, XI, 893, A. 
Sogno, XI, 917, A. 
Somme, XI, 956, A. 
Sonno, XI, 967, A. 
Speranza, XI, Ir10, B. 
— necessità, XI, 1112, A. 
— oggetto, XI, 1111, B. 
— soggetto, XI, 1113, A. 
Superbia, XI, 1570, B. 
Temperanza, XI, 1882, A. 
Timore, XII, 103, B. 
Tortura, XII, 342, B. 
Turpiloquio, XII, 643, B. 
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Wirceburgenses, XII, 1703, B. 

Zacchi Angelo, XII, 1762, A. 

Zamoro Giovanni Maria da 
Udine, XII, 1773, A. 

Zigliara Tommaso Maria, XII, 
1797, B. 

Zimmer Patritius Benedictus, 
XII, 1799, A. 

Zinzendorf Nikolaus Ludwig, 
XII, 1800, B. 


Tutela, XII. 647, A. 

Umiltà, XII, 756, A. 

Uso e abitazione, XII, 932, A- 

Usucapione : v. Prescrizione, 
IX, 1964, A. 

Vago : v. Pellegrini (Peregrini 
et Vagi), IX, 1086, B. 

Vana gloria, XII, r1o1r1, B. 

Vedovanza, XII. 1154, B. 

Vendetta : v. Carità, III, 796, 
B; Odio, IX, 72, B. 

Verecondia, XII, 1258, B. 

Verginità, XII, 1268, B. 

Virtù, XII, 1460, A. 

Vizi capitali, XII, 1572, À. 

— fra gli orientali, XII, 1573, 
A. 

Vocazione, XII, 13575, B. 

Volontario, XII, 1602, B. 


II. —- Comandamenti 
e precetti. 


Decalogo in generale, IV, 1261, 


Aborto diretto, I, 1035, B. 

— indiretto, I, 107, À. 

Accaparramento : v. Incetra, 
VI, 1760, B. 

Accessione, I, 185, A. 

Accettazione di persona, I, 
187, A. 

Adorazione, I, 320. B. 

— esterna, I, 323, B. 

— interna, I, 323, B. 

Adulazione, Î, 352, A. 

Adulterio, I, 352, A. 

Affabilità, I, 364, A. 

Affari, morale degli: v. Econo- 
mia e Morale, V, s1, B. 
Aggiotaggio, I, 449, A . 
Aggressione ingiusta : v. Di- 
fesa legittima, IV, 15$1, B. 

Alchimia, I, 723, B. 

Alcoolismo, I, 729, B. 

Ambizione, I, 983, B. 

Amore libero, I, 1101, A. 

— proprio, I, 1104, À. 

Amuleto, I, r121, B. 

Anestesia, I, 1225, B. 

Animali, trattamento, IL 1343: 
B. 

—- trattamento morboso, I, 
1344, B. 

Animazione, Il, 1352, B. 

Apostolato, I, 1675, B. 

Arte, moralità, VIII, 1400, B. 

Articolo di morte, II, 60, B. 

Asta, vendita : v. Licitazione, 
VII, 1331, B. 

Astinenza, II, 222, A. 

Astrologia, Il, 233, A. 

Azzardo, giochi dì: v. Scom- 
messa e giochi d'azzardo, 
XI, 142, B. 

Bagno, II, 687, B. 

Ballo : v. Danza, IV, 1212, B. 

Banca, II, 776, À. i 
Beatitudine naturale: v. Fine 
ultimo; V, 1381, B. 

Benì superflui, HI, 1350, A. 
Bestemmia, Il, 1502. A. 
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Borsa, II, 1935, A. 

— nera, II, 1936, B. 

Bugia: v. Menzogna, VIII, 
701, A. 

Calunnia : v. Detrazione, IV, 
1494, B. 

Carnevale, III, 905, B. 

Castità, III, 1042, A. 

Castrazione: v. Mutilazione, 
VIII, 1574, A. 

Celibato ecclesiastico, III, 1262, 


B. 

—- laicale, III, 1265, B. 

Censura preventiva sui libri, 
III, 1202, À. 

Chiaroveggenza, III, 142, A. 

Chiromanzia, III, 1555, B. 

Cinematografo, III, 1672, B. 

Cocainismo, III, 1903, A. 

Codicillo : v. Testamento, XII, 
16, A. 

Commercio, IV, 58, A. 

Comodato, IV, 75, A. 

— Bancario, IV, 75, B. 

Compensazione occulta, IV, 
92, A. 

Compera : v. Compravendita, 
IV, 103, B. 

Complice in peccato turpe, IV, 
100, B. 

Compravendita, IV, 103, B. 

Concorrenza commerciale, IV, 


197, B. 
Concubinato, IV, 203, B. 
Conduttore : v. Locazione 


contratto di, VII, 1459, A. 
Confessione annuale, IV, 231, 


B. 
Coniugi diritti e dover .dei, 
IV; 357, Bi 


— separazione dei, IV, 361, A. 
Consuetudinari, IV, 421, A. 
Contratto : concetto, IV, 463, 


B. 

— effetti, IV, 465, B. 

— elementi, IV, 463, B. 

— ratifica, IV, 466, A. 

— specie, IV, 464, B. 

Contratto di lavoro : nozione, 
IV, 466, A. 

— collettivo, IV, 468, A. 

— individuale, IV, 468, B. 

Contratto di locazione, VII, 
VII, 1469, A. 

Contumelia : v. Onore e Con- 
tumelia, IX, 135, B. 

Cooperazione, IV, 496, B. 

— specie, IV, 496, B. 

— malizia, IV, 497, A. 

— al male o al peccato, IV, 
496, B. 

— nel delitto, IV, 499, A. 

Corporazione : concetto, IV, 
603, B. 

—- funzioni, IV, 605, A. 

— organizzazione, IV, 606, B. 

Correzione fraterna, IV, 650, 
A. 

Cremazione, IV, 838, A. 

Croce, culto della: v. Croce, 
IV, 959, B. 

Crudeltà, IV, 1026, A. 

Culto religioso : nozione, IV, 
1040, A. 

— specie, IV, 1040, B. 

Culto dei santi : v. Santi culto 
dei, X, 1851, B. 

— della Croce: v. Croce, IV, 
959, B. . 

— delle Immagini : v. Imma- 
gini culto delle, VI, 1663, B. 

—- delle Reliquie : v. Reliquie, 
X, 749, B. x 

— di Gesù Cristo: v. Gesù 
Cristo, culto di, VI, 255, A. 

— di Maria: v. Maria, culto 
di, VIII, 89, A. 

Curiosità, IV, 1082, A. 


=; cs i ‘Danno, IV, 1166, B. 
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Danza, 1V, 1212, B. 

Decime, IV, 1269, B. 

Delitti politici, divulgazione 
dei: v. Detrazione, IV, 
1496, B. 

Devozione, IV, 1512, B. 

Detrazione, IV, 1494, B. 

— cooperazione alla, IV, 1497, 
A. 

Difesa legittima, IV, 1581, B. 

Difetti occulti, manifestazione 
dei: v. Detrazione, IV, 
1496, B. 

Diffamazione : v. Detrazione, 
IV, 1494, B. 

Ingiuria, VI, 2006, B. 

Digiuno, IV, 1589, B. 

— essenza, IV, 1592, A. 

— ragioni scusanti, IV, 1593, 
B. 

— soggetto, IV, 1sor, B. 

— tempo, IV, 15091, B. 

— utilità attuale, 1V, 1594, B. 

Diligenza, IV, 1602, B. 

Diritto di proprietà : v. Pro- 
prietà, X, 138, A. 

Discordia, IV, 1745, B. 

Divertimenti, IV, 1765, B. 

Divinazione, IV, 1768, A. 

Docilità, IV, 1781, B. 

Dolore : v. Sofferenza, XI, 893, 
A. 

Domenica, doveri religiosi : v. 
Precetto festivo, IX, 1902, B. 

Donazione, IV, 1857, B. 

Duello, IV, 1966, B. 

Dulia : v. Culto, IV, 1041, B. 

Economia, V, 51, B. 

Educazione, V, 99, 

Elemosina, V, 198, B. 

Embriotomia, V, 279, B. 

Enfiteusi, V, 357, B. 

Epilessia, V, 444, A. 

Eredità : v. Successione eredi- 
taria, XI, 1472, A. 

Ereditarietà, V, 484, A. 

Ermafroditismo, V, 503, A. 

Esposti, V, 864, B. 

Eutanasia, V, 864, B. 

Eutrapelia: v. Divertimenti, 
IV, 1765, B. 

Falso, V, 970, B. 

Fama : diritto alla, V, 976, 
A;  v. Detrazione, IV, 
1495, A. 

Famiglia : concetto, V, 990, B. 

— importanza, V, 992, A. 

— proprietà di beni, V, 992, 
B. 

— e società, V, 994, B. 

— e politica, V, 995, B. 

— scelta della scuola, V, 998, 
A. 

— diritto di educazione, V, 
99, A. 

Fecondazione artificiale, V, 
1071, B. 

Fedecommesso, V, 1106, A. 

Fedeltà, V, IIrIo, A. 

Fidanzamento : v. Sponsali, 
XI, 1168, B. 

Figli, doveri : v. Prole, X, 112, 


— legittimi, X, 113, A. 

— illegittimi, X, 114, A. 

Fornicazione, V, 1529, B. 

Frode, V, 1781, A. 

Fuga, V, 1791, B. 

Funerali: v. Comunicazione 
nelle cose sacre, IV, 117, A; 
Defunti, IV, 1310, B; Se- 
poltura ecclesiastica, XI, 363, 
A. 

Furto : elementi, V, 1818, A. 

— materia, V, 1818, A. 

— sensibilità, V, 1822, B. 

Fustigazione, V, 1825, B. 

Genitori: doveri, VI, 4, A. 

— preparazione, VI, 6, B. 


Genocidio, VI, 16, B. 
Gestione degli affari altrui, 
VI, 227, A. 
Giudizio temerario, VI, 735, B. 
Giurisdizione, VI, 781, A. 
Gesù Cristo, culto, VI, 255, A. 
Giorni festivi: v. Precetto fe- 
stivo, IX, r902.. B. 
Giudizio di Dio, VI, 724, B. 
Giuramento : concetto, VI, 
yz; .B. 
— liccità, VI, 774, A. 
— obbligatorietà, VI, 776, A. 
Giustizia : concetto, VI, 846, A. 
— esistenza, VI, 853, B. 
— evoluzione, VI, 853, B. 
— commutativa, VI, S$51, A. 
— distributiva, VI, $51, A. 
— legale, VI, $S51, A. 
— socialc, VI, 854, A. 
— pratica, VI, $52, A. 
Gratitudine, VI, 1006, B. 
Guerra : concetto, VI, 1230, A. 
— divisioni, VI, 1231, B. 
— errori, VI, 1232, A. 
— liceità, VI, 1233, B. 
— totalitaria, VI, 1238, A. 
Idolatria, VI, 1578, B. 
Ignavia, VI, 1597, B. 
Immagini, culto delle, VI, 
1663, B. 
Immodestia : vv. 
VIII, 1197, B. 
Impudicizia : v. Lussuria, VII, 
1707, B. 
Impenitente, VI, 1709, A. 
Imprecazione, VI, 1725, A. 
Incantesimo : v. Magia, VII, 
1832, A. 
Incetta, VI, 1760, B. 
Incostanza, VI, 1787, B. 
Incredulità, VI, 1788, A. 
Indice dei libri proibiti, VI, 
1825, B. 
Induzione al peccato, VI, 1919, 
B. 
Infanticidio, VI, 1925, B. 
Infanzia abbandonata, VI, 
1930, B. 
Ingiuria, VI, 2006, B. 
Ingiustizia : natura, VI, 840, B. 
— riparazione, VI, 850, B. 
Ingratidune, VI, zoro, B. 
Intemperanza, VII, 64, A. 
Interesse : v. Mutuo, VIII, 
1577, A. 
Iperdulia : v. Culto, IV, 1041, 
A. 
Ipnotismo, VII, 162, A. 
Ipocrisia, VII, 163, A. 
Ipoteca, VII, 166, B. 
Irreligiosità, VII, 223, A. 
Irrisione, VII, 223, A. 
Istrioni, VII, 368, A. 
Ius primae noctis, VII, 526, 
A. 
Latria : v. Culto, VI, 1040, B. 
Lavoro : concetto, VII, 972, B. 
— dignità, VII, 972, B. 
— diritto al, VII, 977, B. 
— diritto del, VII, 979, B. 
— specie, VII, 975, B. 
a del, VII, 981, 
Lettere anonime, VII, 1211, A. 
Liberalità, VII, 1258, B. 
Libri proibiti: v. Indice dei 
libri propibiti, VI, 1825, B. 
Licitazione, VII, 1331, B. 
Locazione, VII, 1459, A. 
Longanimità, VII, 1s1r, A. 
Lucro cessante, VII, 1637, A. 
Lusso, VII, 1706, B. 
Lussuria : concetto, VII, 1707, 


Modestia, 


— consumata, VII, 1708, B. 
— malizia, VII, 1708, A. 
— non consumata, VII, 1710, 
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Magìa, VII, 1832, A. 

Magnanimità, VII, 1840, B. 

Maldicenza: v. Detrazione, IV, 
14904, B. 

Maledizione, VII, 19009, 3. 

Maleficio:  v.. Magia, VII, 
1832, A; Malocchio, VII, 
1924, B. 

Mandato : v. Restituzione, X, 
Sri, B. 

Mansuetudine, VII, 1981, À. 

Maria, culto di, VIII, 80, A. 

Menzogna: concetto, VIII, 
701, À. 

— malizia, VIII, 702, A. 

— e necessità sociale, VIII, 
703, À. 

Mercatura, VIII, 710, A. 

Mercimonio, VIII, 716, A. 

Messa festiva : v. Precetto fe- 
stivo, IN, 1902, B. 

Metapsichica : fenomeni, VIII, 
$76, B. 

— ipotesi, VIII, $81, A. 

— valutazione morale, VIII, 
882, À. 

Minorenni, corruzione di, 
VIII, 1053, A. 

— delinquenza minorile, VIII, 
1054, B. 

Modestia, VIII, 1197, B. 

Modo, VIII, 1203, B. 

Monopolio, VIII, 1310, A. 

Moralità dell’arte, VIII, 1400, 
B. 

Mormorazione : v. Detrazione, 
IV, 1404, B. 

Morosità, VIII, 1424, A. 

Multa, VIII, 1509, B. 

Mutilazione : concetto, VIII, 
1573, B. 

— divisioni, VIII, 1573, B. 

— moralità, VIII, 1573, B. 

Mutuo, VIII, 1576, A. 

— concessione, VIII, 1577, A. 

— garanzie, VIII, 1577, B. 

— interesse, VIII, 1577, À. 

Narcoanalisi, VIII, 1640, B. 

Narcotici, VIII, 1652, A. 

Negligenza, VIII, 1728, B. 

Neofiti, VIII, 174r, B. 

Negromanzia : v. Divinazione, 
IV, 1768, A; Magia, VII, 
1832, A. 

Notorietà di diritto e di fatto, 
VIII, r962, B. 

Obbedienza, IX, 2, A. 

Obiezione di coscienza, IX, 17, 
A. 

Occasione di peccato, IX, 44, A. 

Occultismo : v. Metapsichica, 
VIII, 878, B. 

Occupazione, IX, 45, A. 

Omicidio : v. Uccisione, XII, 
667, A. 

Onore e contumelia, IX, 135, B. 

Orazione, IX, 207, B. 

Ordalia, IX, 216, A. 

Ossessione : v. Demoniache 
manifestazioni, IV, 1418, A; 
Spiritismo, XI, 1135, B. 

Ostilità : concetto, IX, 437, A. 

— condotta della Chiesa, IX, 
442, A. 

— esigenze del diritto, IX, 
441, A. 

— in tempo di guerra, IX, 
438, B. 

— in tempo di pace, IX, 
437, A. 

Ozio, IX, 492, B. 

Pace, IX, 495, A. 

Padrone : v. Occupazione, IX, 
45, A; Proprietà, X, 138, 
A; Schiavitù, XI, 58, A. 

Parto accelerato : v. Aborto, 
I, 106, B. 

— indolore: v. Anestesia, I, 
1226, A. 
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Patria e Patriottismo, IX, 049, 
A. 

Peculato, IX, 1047, B. 

Peculio, IX, 1049, B. 

Pena di morte : v. Uccisione, 
ALI, 663, B. 

Prebenda, IX, 1898, A. 

Pericolo di peccato : v. Occa- 
sione di peccato, IX, 44, A. 

Perquisizione, IX, 1194, A. 

Perseveranza, IX, 1203, A. 

Pertinacia, IX, 1238, A. 

Pesca e caccia, IX, 1264, B. 

Pietà, IX, 1388, A. 

Porzione legittima: v. Suc- 

cessione ereditaria, XI, 1472, 

A. 

Possesso, IX, 1828, A. 

Potestà dominativa, IX, 1854, 
À. 

Precetto festivo, IX, 1902, B. 

— pasquale, IX, 905, B. 

Predicazione : v. Oratoria sa- 
era, IX, 181, B. 

Preghiera, IX, 1925, B. 

Prezzo, IX, 1997, A. 

Promessa, X, 117, B. 

Proprietà, X, 138, A. 

— nozione e principi, X, 138, 
B. 

— concezione individualistica, 
Xy 130, B. 

— concezione 
26, dal da, 

— concezione personalistica e 
cristiana, X, 143, A. 

— nel codice italiano, X, 1453, 
B. 

Proprietà coltivatrice, N, 152, 
A. 

— immateriale, X, 153, B. 

— letteraria, N, 157, B. 

Prostituzione, X, 161, A. 

Psicopatiche personalità, X, 
267, A. 

Psicosi maniaco-depressiva, X, 
269, A. 

Psicosi ossessiva, X, 271, B. 

Pusillanimità, X, 357, A. 

Quasi contratto, X, 383, A. 

Rabdomanzia : v. Radiestesia, 
X, 460, B. 

Radiestesia, X, 460, B. 

Radiocomunicazioni, X, 466, À, 

Rapina : v. Furto, V, 1818, A. 

Rappresaglia, X, 526, B. 

Recidiva (Recidività), X, 605, 
A. 

Religione, X, 700, B. 

Reliquie, culto delle, X, 749, B. 

— legittimità del culto delle, 
X, 758, A. 

Restrizione mentale: v. Ri- 
serva mentale, X, 969, B. 

Restituzione, X, S1r, B. 

Ricchezza, X, 866, B. 

Rigorismo, X, 916, A. 

Riparazione : v. Risarcimento 
e Riparazione, X, 963, B. 

Riposo festivo: v. Precetto 
festivo, IX, 1902, A. 

Risarcimento e Riparazione, 
X, 963, B. 

Riserva mentale, X, 969, B. 

Rispetto umano : v. Fede, V, 
1082, B; Fortezza, V, 1537, 
B; Timore, XII, 103, B. 

Sabotaggio, X, 1523, A. 

Saccheggio, X, 1525, B. 

Sacrilegio, X, 15098, A. 

Santi, culto dei, X, 1851, B. 

Santificazione della festa: v. 
Precetto festivo, IX, 1902, B. 

Scandalo, XI, Ir, A. 

Schizofrenia, XI, 66, B. 

Sciopero, NI, 114, A. 

— della fame: v. Suicidio, XI, 
1.493, B. 

Scisma, XI, 116, A. 


collettivistica, 


XLI. TEOLOGIA MORALE 


Scommessa e giuochi d’az- 
zardo, XI, 142, B. 
Scongiuro, XI, 148, B. 
Sedizione, XI, 226, B. 
Seduzione, XI, 229, B. 
Segreto, XI, 252, A. 
— professionale, XI, 26r, B. 
— del S. Uffizio, XI, 260, B. 
Separazione dei coniugi: v. 
Coniugi, IV, 361, A. 
Sequestro, XI, 368, B. 
Servizio militare, XI, 415, B. 
Siero della verità: v. Narco- 
analisi, VIII, 1640, B. 
Simonia, XI, 642, B. 
Simulazione, XI, 649, B. 
Società proibite (Sètte), XI, 
868, A. 
Sofferenza, XI, 803, A. 
Sollecitazione, XI, 940, À. 
Sordomuti, XI, 986, B. 
Sospetto e giudizio temerario, 
XI, 996, B. 
Spergiuro, XI, 1113, B. 
Spettacolo : v. Cinematografo, 
III, 1672, B; Divertimenti, 
IV, 1765. B: Sport, XI, 
1176, B; Teatro, XI, 1817, A. 
Spiritismo, XI, 1135, B. 
Sport, XI, 1170, B. 
Stampa, XI, 1192, A. 
Stato di perfezione : v. Perfe- 
zione cristiana, IX, 1173, À. 
— obbligo del proprio, XI, 
1265, R. 
Stupefacenti, NI, 1443, B. 
Stupro, XI, 1447, B. 
Subornazione, XI, 1468, A. 
Successione ereditaria, XI, 
1472, A. 
Suicidio, XI, 1490, B. 
Superstizione, XI, 1574, B. 
Sussidio caritativo, X1, 1596, B. 
Taglio cesareo: v. Cesareo 
taglio, III, 1349, A. 
Telepatia, XI, 1870, B. 
Telestesia, XI, 1875, B. 
Televisione, NI, 1876, A. 
Tempo proibito, XI, 1904, A. 
Tentazione di Dio: v. Ten- 
tazione, NI, 1916, A. 
Tentazione, XI, 1916, B. 
Testamento, XII, 16, A. 
Tirannia e Tirannicidio, XII, 
131, B. 
Tributi, XII, 511, A. 
Tutore, XII, 647, A. 
Ubriachezza : v. Alcoolismo, 
I, 729, B. 
Uccisione, NII, 667, A. 
Ufficio divino, XII, 690, A. 
Usufrutto, XII, 934, B. 
Usura, XII, 937, A. 
Usurpazione dei beni eccle- 
siastici, NII, 942, A. 
Vana osservanza, XII, 1012, À. 
Vendita: v. Compravendita, 
IV, 103, B. 
Violenza, XII, 1450, A. 
Vivisezione : v. Animale, I, 
1344, B. 
Voto, XII, 1627, B. 
— natura, XII, 1628, A. 
— divisione, XII, 1628, B. 
— obbligazione votiva, XII, 
1629, A. 
— estinzione, XII, 1630, A. 
— solenne, XII, 1631, A. 


III. - Sacramenti e sa- 
cramentali. 


Sacramenti, nozione, X, 1569, 
— requisiti nella materia e 
nella forma, X, 1578, B. 
— requisiti del ministro, X, 

1580, R. 


Sacramenti, requisiti nel sog- 
getto, X, 1583, B. 


— intenzione nel ministro, 
VII, 70, B. 

— intenzione nel soggetto, 
VII, 72, B. 


— obbligo di amministrarli, 
X, 1581, B. 

— obbligo di rifiutarli agli 
indegni, VI, 1794, B. 

— iterazione, VII, 514, B. 


Affectio maritalis: v. Miatri- 
monio, VIII, 437, B. 

Attrizione, II, 372, B. 

Assoluzione sacramentale, II, 
193, À. 

— formula, II, 194, B. 

— ministro, II, 194, A. 

— condizionata, IX, 1124, A. 

Battesimo, sacramento, II, 
1026, B. 

— materia, II, 1015 A € 1026, 
B. 

— forma, II, 1017, A. 

— necessità, II, 1027, B. 

— cffetti, II, 1027, B. 

— ministro, II, 1028, A. 

— soggetto, II, 1029, B. 

— cerimonie, II, 1031, B. 

— nome del battezzando, II, 
1032, B. 

— padrini, II, 1032, B. 

— tempo e luogo, II, 1033, B. 

— degli adulti, II, 1031, A. 

— degli amenti e dei pazzi, II, 
1031, B. 

— dei dissidenti, II, 1045, A. 

— dei figli di acattolici, II, 
103I, À. 

— dei figli dei cristiani, II, 
1029, B. 

— dei mostri : v. Mostri uma- 
ni, VIII, 1483, A. 

Bigamia, II, 1630, B. 

Binazione, II, 1640, B. 

Comunione eucaristica, IV, 
125, B. 

— soggetto, IV, 130, A. 

— disposizioni, IV, 131, B. 

— preparazione e ringrazia- 
mento, IV, 132, A. 

— prima comunione, IV, 132, 
B. 

— Comunione frequente, IV, 
134, B. 

— Comunione pasquale: v. Pa- 
squale precetto, IX, 905, B. 

— sotto le due Specie, IV, 
13%, B. 

— sotto una sola Specie, IV, 
138, A. 

— ministro, IV, 141, B. 

— luogo, IV, 141, B. 

— tempo, IV, 142, A. 

— rito, IV, 142, A. 

— viatico, XII, 1353, B. 

Confessione sacramentale, IV, 
232, B. 

— natura, IV, 232, B. 

— necessità, IV, 233, A. 

— qualità, IV, 233, A. 

— integrità, IV, 234, A. 

— cause scusanti dalla inte- 
grità, IV, 234, B. 

— reiterazione, IV, 235, A. 

— generale, IV, 235, B. 

— confessore, IV, 252, À. 

Continenza periodica : v. Ste- 
rilità, XI, 1324, A. 

Contrizione, IV. 474, B. 

Convalidazione del Matrimo- 
nio, IV, 481, A. 

Cresima, sacramento, IV, $60, 
R. 

— materia, IV, $60, B. 

— forma, IV, 861, A. 

— ministro, IV, $61, B. 
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Cresima, soggetto, IV, 862, B. 
— tempo € luogo, IV, 864, A. 
— padrini, IV, 864, A. 

— registrazione, IV, 864, B. 

— nelle missioni, IV, 865, A. 

Diaconessa, IV, 1520, B. 

Dichiarazione di nullità del 
Matrimonio, VIII, 450, B. 

Digiuno eucaristico, IV, 131, B. 

Dispensa dagli impedimenti 
matrimoniali, VI, 1704, A. 

— cause, VI, 1705, B. 

— esecuzione della sentenza, 
VI, 1706, B. 

Divorzio : v. Indissolubilità del 
Matrimonio, VI, 1834, B. 

— avvocati e cause, VI, 1854, B. 

— condotta della Chiesa in 
vari casi storici, VI, 1837, B. 

— domanda di, VI, 1852, B. 

— giudici civili, VI, 1855, A. 

— legge divino-positiva, VI, 
1835, A. 

Dolore dei peccati: v. Attri- 
zione, II, 372, B; Contri- 
zione, IV, 474, B. 

Esame di coscienza, V, 530, A. 

Estrema Unzione, sacramento, 
V, 653, A. 

— concetto, V, 653, A_ 

— materia, V, 655. BR. 

— forma, V, 655, B. 

— effet, V, 656, B. 

— ministro, V, 657, A. 

— necessità, V, 658, A. 

— soggetto, V, 657, B. 

— tempo, V, 657, B. 

— rito occidentale, V, 658, B. 

— riti orientali, V, 6509, B. 

Eucaristia, sacramento, V, 771, 
B. 

— materia, V, 771, B. 

— forma, V, 772, B. 

— ministro della consacra- 
zione, V, 773, B. 

Giurisdizione per la confes- 
sione: v. Penitenza, IX, 
1125, A. 

Impedimenti matrimoniali, VI, 
1703, A. 

— didiritto divino, VI, 1703, B. 

— di diritto ecclesiastico, VI. 
1703, B. 

Impedimenti matrimoniali di- 
rimenti, VI, 1703, A. 

— affinità, I, 367, B. . 

— cogmazione legale (adozio- 
ne), III, 1931, B. 

— cognazione spirituale, III’ 
19033, B. 

— consanguineità, IV, 401, À. 

— crimine, IV, 872, B. 

— disparità di culto, IV, 1751, 
B. 

— età, V, 662, B. 

— impotenza, VI, 1721, A. 

— ordini sacri, IX, 234, B. 

— pubblica onestà, X, 2$5, A. 

— ratto, X, 551, B. 

— voti solenni, XII, 1632, B. 

Impedimenti matrimoniali im- 
pedienti, VI, 1703, A. 

— cognazione legale, III, 
1931, B. 

— mista religione, VIII, 1127, 
B. 

— voto semplice dì verginità, 
XII, 1627, B. E 
Indissolubilità del Matrimonio 
e divorzio, VI, 1834, A. 
Indulgenza, concetto, VI, 1901, 

— natura, VI. 1907, B. 

— potere di concessione, VI. 
1908, B. o 

— requisiti perla concessione, 
VI, 1909. A. Ce 

— requisiti per l'acquisto, VI, 
1909, B. 
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Matrimonio civile, VIII, 476, 
B. 

— nozione, VIII, 476, B. 

— cenni storici, VIII, 477, B. 

— dottrina cattolica, VIII, 
478, B. 

Matrimonio, sacramento, VIII, 
414, B. 

— natura, VIII, 414, B. 

— materia e forma, VIII, 415, 
B. 

— ministri, VIII, 416, A. 

— soggetto, VIII, 4:16, B. 

— effetti, VIII, 417, B. 

— potere della Chiesa, VIII, 
415, A. 

— fini, VIII, 419, A. 

— rapporto tra i fini, VIII, 
420, A. 

— clandestino, VIII, 437, B. 

— presunto, VIII, 441, B. 

— di coscienza, VIII, 444, B. 

— nel diritto concordatario 
italiano, VIII, 451, A. 

— morganatico, VIII, 459, A. 

— putativo, VIII, 460, B. 

— rato enon consumato, VIII, 
463, B. 

— uso, VIII, 47:, B. 

— rito occidentale, VIII, 473, 
B. 

— riti orientali, VIII, 475, B. 

Messa, sacrificio, VIII, 778, B. 

— frutti, VIII, 778, B. 

— soggetto, VIII, 779, B. 

— valore, VIII, 780, B. 

—- applicazione, VIII, 781, B. 

— obbligo di celebrazione, 
VIII, 783, A. 

— obbligo di ascoltare la Mes- 
sa: v. Precetto festivo, IX, 
1903, B. 

— riduzione,  condonazione, 
traslazione, VIII, 785, A. 
— disposizioni nel celebrante, 

VIII, 785, B. 

— tempo e luogo della cele- 
brazione, VIII, 786, B. 

— fondata, VIII, 788, B. 

— gregoriana, serie, VIII, 7809, 
B 


— manuale, VIII, 790, B. 

Ogino-Knaus-Smulders, me- 
todo di: v. Sterilità perio- 
dica fisiologica, XI, 1324, B. 

Ordine, sacramento, IX, 219, 

—- materia e forma, IX, 222, B. 

— effetti, IX, 225, B. 

— impedimenti all’, VI, 1707, 
A. 

— interstizi, VII, 110, B. 

Ordine e Ordinazione, IX, 228, 
A. 

—- ministro, IX, 228, A. 

— soggetto, IX, 229, A. 

— preparazione, IX, 230, A. 

— rito, tempo e luogo, IX, 
230, B. 

— nullità, IX, 231, B. 

— impedimento al matrimo- 
nio, IX, 234, B. 

Ordini maggiori, IX, 220, A. 

— suddiacono, XI, 1483, B. 

— diacono, VI, 1535, B. 

— presbitero, IX, 1961, A. 

— yescovo, XII, 1312, A. 

Ordini minori, IX, 221, A. 

— accolitato, I, 198, A. 

— esorcistato, V, 597, B. 

— lettorato, VII, 1224, A. 

— ostiariato, IX, 435, B. 

Penitenti, complici in peccato 
turpe, IV, 100, B. 

— consuetudinari, IV, 421, B. 
— ‘occasionari: v. Occasione 
di peccato, IX, 44, A. 
— recidivi: v. Recidiva, MD, 

1605, A. 


XLI. TEOLOGIA MORALE 


Penitenti, sollecitanti e solle- 
citati: v. Sollecitazione, NI, 
940, A. 

— sordomuti, NI, 986, B. 

— sotto censura : v., Riserva 
e casi riservati, X, 965, B. 

Penitenza, sacramento, IX, 
rraz, DB. 

— necessità, IX, 1122, B. 

— materia, IX, 1123, A. 

— forma, IX, 1123, B. 

— assoluzione, II, 193, A. 

— assoluzione © condizionata, 
IX, 1124, À. 

— effetti, IN, 1124, A. 

— obbligo di ricorrere alla, 


TX, itiza., B. 
— ministro, IX, 1125, A. 
— giurisdizione necessaria, 


IX, 1125, A. 

— giurisdizione in pericolo di 
morte, IX, 1126, A. 

— giurisdizione in viaggio ae- 
reo e marittimo, IX, 1126, B. 

— giurisdizione sui religiosi, 
IX, 1127, A. 

—- giurisdizione sulle religiose, 
IX, 1127; B. 

— giurisdizione limitata, IX, 
1128, R. 

— giurisdizione supplita dalla 
Chiesa, IX, 1126, B. 

— tempo e luogo, IX, 1128, B. 

— riti orientali, IX, 1129, A. 

— rimedio penale, IX, 1130, B. 

Poliandria, IX, 1667, A. 

Poliginia, IX, 1680, B. 

Prematrimoniale visita, IX, 
1944, A. 

Privilegio Paolino, X, 49, A. 

Proposito, X, 134, B. 

Pubblicazioni matrimoniali, X, 
288, B. 

Rubriche, X, 1427, A. 

Sacramentali, X, 1555, B. 

— natura, X, 1555, B. 

— elenco, X, 1556, A. 

— efficacia, X, 1556, B. 

—- istituzione, X, 1558, A. 

— amministrazione, X, 1558, 
B. 

Sanazione in radice, IV, 483, B. 

Seconde nozze : v. Matrimo- 
nio, VIII, 455, A. 

Separazione dei coniugi: v. 
Coniugi, IV, 361, A. 

Sigillo sacramentale : v. Se- 
greto, XI, 256, A. 


Soddisfazione sacramentale, 
XI, 887, B. 

Sollecitazione in confessione, 
XI, 940, A. 


Sponsali, XI, 1168, B. 

Stato di Grazia, XI, 12609, B. 

— libero, XI, 1324, A. 

Sterilità, XI, 1324, A. 

— periodica fisiologica, XI, 
1324, B. 

Sterilizzazione, XI, 1329, B. 

Tonsura, XII, 308, B. 

Verginità e Matrimonio, XII, 
1268, B. 

Viatico, XII, 1353, A. 

Visita prematrimoniale : v. Pre- 
matrimoniale visita, IX, 
1944, A. 


IV. — Stati particolari, 
Obblighi. 


Obblighi del proprio stato, 
XI, 1266, B. 


Abito ecclesiastico, I, 92, B. 

Avvocato, II, 565, B. 

Beneficiato : v. Beneficio eccle- 
siastico, II, 1311, A. 


Celibato, III, 1261, B. 

— nella Chiesa occidentale, 
III, 1262, B. 

— nella Chiesa orientale, III, 
1262, A. 

Canonico, coro, III, 567, A. 

— residenza, III, 567, A. 

— penitenziere, III, 567, B. 

— teologo, III, 568, DB. 

Castità, voto di, III, 1046, B. 

Coabitazione, proibizione della, 


III, 1898, A. 
Coadiutore dei canonici, III, 
1900, BR. 


— dei parroci : v. Vicario par- 
rocchiale, XII, 1366, B. 
— del vescovo, III, 1900, A. 
Conferenze di caso morale, III, 
986, B. 

— episcopali, IV, 2109, A. 

— foraniali o vicariali, IV, 
215, BR. 

Dirigente d’impresa, IV, 16096, 
B. 

Editori: v. Libri ed editori, 
VII, 1299, A. 

Farmacista, V, 1043, A. 

Giudice, VI, 708, B. 

Giornalista, VI, 468, B. 

Giurati, VI, 779, R. 

Imprenditore, VI, 1726, A. 

Incardinazione, VI, 1743, B. 

Ingegnere, VÌ, 1957, A. 

Insegnante, VIII, 51, B. 

Interprete, VII, 108, B. 

Libri ed editori, moralità dei, 
VII, 12909, A. 

Medico, VIII, 595, A. 

— giuramento, VI, 778, B. 

Mercatura, proibizione della, 
VIII, 710, A. 

Notaio, VIII, 1958, B. 

Obbedienza, voto di, IX, 2, B. 

Operaio : v. Lavoro, VI, 972, B. 

Parroco, applicazione della 
messa, IN, 862, A. 

— cure particolari, IX, 862, B. 

— residenza, IX, 861, B. 

Perfezione cristiana, IX, 1173, 
A. 

Povertà, voto di, IX, 1871, A. 

Professioni intellettuali, X, 91, 
B. 

Pubblicità, X, 209r, A. 

Rappresentanza professionale, 
X, 531, B. 

Reo, X, 781, A. 

Stato religioso, XI, 1283, B. 

Tonsura, XII, 308, B. 

Vescovo, XII, 1312, A. 

Visita pastorale, XII, 1494, B. 

Vita comune, XII, 1515, A. 

Vocazione, XII, 1575, B. 

Voto semplice, XII, 1628, B. 

— solenne, XII, 1631, A. 


V. - Censure. 


Casi Riservati: v. Riserva e 
casi riservati, X, 965, B. 

Censura, III, 1296, A. 

— assoluzione, X, 968, B. 

— assoluzione in caso urgente, 
III, 1300, B. 

— assoluzione in pericolo di 
morte, III, 1300, A. 

— non riservata: v. Riserva 
e casi riservati, X, 966, B. 

— oggetto, III, 1297, A. 

— riservata: v. Riserva e casi 
riservati, X, 965, B. 

— soggetto, III, 1297, A. 

Interdetto, VII, 78, B. 

— ab ingressu Ecclesiae, VIII, 
80, A. 

— locale, VII, 79, A. 

— personale, VII, 79, B. 

Pena, IX, 1095, A. 
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Riserva e casi riservati, X, 
9065, BR. 

Scomunica, XI, 143, B. 

assoluzione, XI, 147, A. 

— cfletti, NI, 145, DB. 

— relazione con gli scomuni- 
cati, NI, 146, A, 

Scomuniche non riservate, NI, 
148, A. 

— riservate all’Ordinario, XI, 
147, B. 

— riservate al Papa, XI, 147, 
A. 

— riservate specialissimio modo, 
NI, 147, A. 

— riservate speciali modo, XI, 
147, À. 

— riservate  s/inpliciter, XI, 
147, B. 

Sospensione, XI, 993, B. 

— cessazione, XI, 8096, B. 

— effetti, NI, 9094, A. 

Sospensione : elenco, XI, 995, 
B. 

— ferendae sententiae, XI, 993, 
B. 

— latae sententiae, XI, 993, B. 

— non riservata, XI, 0994, 
A. 

— riservata, XI, 904, A. 

Vitandi: v. Scomunica, XI, 
143, B. 





VI. - Teologi mora- 
listi. 


Aertnys Jozef, I, 358, A. 

Agapito da Palestrina, I, 427, 
bi: 

Agnelli Giuseppe, I, 458, B. 

Agostini Giuseppe, I, sor, A. 

Alarcon Bartolomé de los Rios 
y:v. Rios y Alarcon, X, 940, 
B, 

Alfonso Maria de’ Liguori, san- 
to I, 868, A. 

Aliprandi Lorenzo, I, 889, A. 

Amendolia Tommaso Maria, 
I, 1032, A. 

Amort Eusebius, I, 1109, B. 

Andry Nicolas, I, 1216, B. 

Angelo Carletti da Chiavasso, 
beato, I, 1256, B. 

Antoine Paul-Gabriel, I, 1511, 


A. 
Antonino di Firenze, santo, I, 
1529, A. 


Araujo Francesco, I, 1771, A. 

Arendt Wilhelm, I, 1853, A. 

Arregui Antonio Maria, II, 
zi, A. 

Azor Juan, II, 6009, A. 

Ballerini Antonio, II, 749, B. 

Baron Vincent, II, 884, A. 

Bauny Etienne, II, 1067, A. 

Beringer Franz, II, 1387, B. 

Bonacina Martino, II, 1827, B. 

Bossio Giovanni Angelo, II, 
1947, A. 

Bouquillon Thomas - Joseph, 
II, 1982, B. 

Bucceroni Gennaro, III, 165, 
A. 

Busembaum Hermann, III, 
243, A. 

Caramuel Lobkowitz Juan, III, 
749, B. 

Carrière Joseph, III, 935, B. 

Castro Palao Fernand de, III, 
1057, A. 

Cathrein Victor, III, 1163, A. 

Chapeauville Jean, III, 1387, 
B. 

Concina Daniele, IV, 173, B. 

Corrado di Halberstabt, IV, 
633, A. 

Cuniliat Fulgenzio, IV, 1057, 
B. 
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D’ Annibale Giuseppe, IV, 
1165, B. 

Dens Pierre, IV, 1433, B. 

De Smet Louis, IV, 1485, 
B. 

Diana Antonio, IV, 1552, B. 

Elbel Benjamin, V, 193, B. 

Elizalde Miguel de, V, 255, B. 

Engel Ludwig, V, 360, A. 

Escobar y Mendoza Antonio, 
V, 554, A. 

Esparza Artieda Martin de, 
N, #08, B 

Ferraris Lucio, V, 1195, A. 

Ferreres Juan Bautista, V, 
1199, A. 

lrassinetti Giuseppe, V, 1703, 
A. 

Frins Victor, V, 1777, A. 

Génicot Edouard, VI, 1, A. 

Gennari Casimiro, cardinale, 
VI, 8, A. 

Giovanni da Friburgo, VI, 
559, B. 

Gobat Georges, VI, 884, B. 

Gonzales de Santalla Tirso, 
VI, 925, A. 

Gousset Thomas - Marie - 
Joseph, VI, 966, B. 


Geografia, XII, 1040, B. 
Diritto, nozioni, XII, 1041, B. 
— natura, XII, 1042, B. 
— struttura, XII, 1043, B. 
— territorio, XII, 1043, B. 
— popolazione, XII, 1045, 


— sovranità, XII, 1046, B. 

— aspetto esterno internazio- 
nale, XII, 1050, B. 

Zona archeologica e Basilica, 
XII, 1053, B. 

— sepolereto, XII, 1057, B. 

— gli scavi sotto la Basilica, 
XII, 1060, B; v. anche Pie- 
tro, IX, 1403, B. 

— la basilica di Costantino, 
XII, 1070, B. 

— il battistero, XII, 1075, 
B 


— i sepolcri dei Papi, XII, 


ro76, DB. 
— il cimitero cristiano, XII, 
1079, B. 


— dotazioni, amministrazione, 
ufficiatura, XII, 1081, B. 
— la basilica di S. Vincenzo, 

XII, 1082, B. 
— edifici intorno a S. Pietro, 


XII, 1082, A. 


Graffiis Giacomo de, VI, 987, B. 
Gury Jcan-Pierre, VI, 1313, B. 
Habert Louis, VI, 1323, B. 
Haine Antoine, VI, 1334, A. 
Huygens Gommaire, VI, 1518, 
B. 
Ilario di Sexten, VI, 1616, B, 
Kenrick Francis Patrick, VII, 
674, B. 
Konings Anton, VII, 737, A. 
Lacroix Claude, VII, 795, B. 
Lambertini Prospero : v, Be- 
nedetto XIV, II, 1281, A. 
Laymann Paul, VII, 983, A. 
Lehmkuhl August, VII, 1083, 
B. 
Lessio Leonardo, VII, 1203, B. 
Lugo Juan, VII, 1652, B. 
Marc Clément, VIII, 7, B. 
Marchant (Marchantius) Jac- 
ques, VIII, 20, B. 
Mariana Juan, VIII, 146, B. 
Martino de Azpilcueta (Na- 
varrus), VIII, 219, B. 
Mastrio Bartolomeo, VIII, 327, 
A 


Mausbach Joseph, VIII, 514, A. 
Medina Bartolomeo, VIII, 598, 
B. 
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Mendez De San Juan José, 
VIII 694, B. 

Merkelbach Benoît - Henri, 
VIII, 728, B. 

Mébhler Johann Adam, VIII, 
1208, B. 

Molina Luis de, VIII, 1221, A. 

Morino Giovanni, VIII,1416, B. 

Miller Ernst Maria, VIII, 
1508, A. 

Nider Johann, VIII, 1868, B. 

Noldin Hieronymus, VIII, 
1916, B. 

Ojetti Benedetto, IX, 90, B. 

Palmieri Domenico, IX, 660, B. 

Pasqualigo Zaccaria, IX, 906, B. 

Passerini Pietro, IX, 0914, B. 

Pighi Giovanni Battista, IX, 
1463, B. 

Piscetta Luigi, IX, 1571, B. 

Priimmer Dominikus, X, 236, 
B 


Pruner Johann Evangelist, X, 
236, B. 

Raimondo di Pefiafort, santo, 
X, 504, A. 

Rassler Christoph, X, 539, B. 

Reiffenstuel Anacleto, X, 671, 
B. 


XLII. VATICANO 


Zona archeologica e Basilica, 
le chiese filiali, XII, 1083, B. 

— i monasteri, XII, 1084, B. 

— diaconie, XII, 1083, B. 

— le « Scholae peregrinorum », 
XII, 1085, B. 

— ospedalie ospizi, XII, 1087, 


— la città leonina, XII, 1088, 
A. 
— lanuova basilica, XII, 1088, 


Palazzi Vaticani, XII, 1097, B. 

Musei e Gallerie pontificie : 
cenni storici, XII, 1106, B. 

— museo Pio-Clementino, 
XII, 1108, B. 

— musco Chiaramonti, XII, 
r109, B. 

— cortile della Pigna, XII, 
ri1o, B. 

— galleria lapidaria, XII, 1110, 


— museo Gregoriano-etrusco, 
NEI,-tit1. Bi 

— musco Gregoriano egizio, 
XII, iris, B. 

— scala dei rilievi assiri, XII, 
rI13, B. 

— pinacoteca, XII, 1113, B. 


Musei e Gallerie pontificie : 


— galleria degli arazzi e delle 


carte geografiche, XII, 1114, 
A 


— sala delle dame, galleria dei 
quadri moderni, sale del 
Sobieski e dell’Immaco- 
lata Concezione, XII, 1114, 
B. 

— stanze di Raffaello : v. Raf- 
faello Sanzio, X, 474, B. 
— sala dei chiaroscuri o dei 

Palafrenieri, XII, 1115, A. 

— cappella di Niccolò V, XII, 
III5, À. 

— logge di Raffaello, XII, 
1116, A. 

— cappella Sistina, XII, 1116, 
B 


— appartamento Borgia, XII, 
tt, B. 

— museo sacro e «Sancta 
Sanctorum », XII, 1118, B. 

— sala delle Nozze Aldobran- 
dine, XII, rr19, B. 

— sale di esposizione della 
Biblioteca e Salone Sistino, 
XII, r120, A. 

— museo profano della Bi- 
blioteca, XII, 1120, B. 
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Reuter Johann, X, 830, A. 
Roncaglia Costantino, X, 1331, 
B 


Sabetti Luigi, X, 1516, A. 
Salmanticensi, X, 1681, B. 
Salsmans Joseph, X, 1701, A. 
Sainchez Juan, X, 1748, B. 
— Tomfés, X, 1749, A. 
Sasserath Rainer, X, 1937, B. 
Scavini Pietro, XI, 20, B. 
Schneider Joseph, XI, 78, B. 
Schwane Joseph, XI, 92, B. 
Slater Thomas, XI, 795, A. 
Sporer Patritius, XI, 1172, A. 
Suirez Francisco, XI, 1452, B. 
Tamburini Tommaso, XI, 
1719, B. 
Tanquerey Adolphe - Alfred, 
XI, 1733, A. 
Vazquez Gabriel, XII, 1146, 
A. 
i dn Arthur, XII, 1283, 


Waffelaent Gustavus Josephus, 
XII, 1641, A. 

Wernz Franz Xaver, XII, 1670, 
A 


Zaccaria Antonio, XII, 1757. 
A. 


Musei e Gallerie pontificie: 
Museo Gregoriano Latera- 
nense e museo di Antichità 
cristiane, XII, 1120, B. 

— museo missionario etnolo- 
gico del Laterano, XII, 
1121, B. 

— studio del MIusaico della 
Rev. Fabbrica di S. Pietro, 
XII, rr123, HB. 

Biblioteca Vaticana, XII, 1123, 
B 


— cenni storici, XII, 1123, B. 

— collezioni e fondi storici, 
XII, 1125, B. 

— scuola di biblioteconomia, 
XII, 1128, B. 

— pubblicazioni, XII, 11269, A. 

ArchivioVaticano, XII,r1131, A. 

— storia, XII, 1131, B. 

— contenuto, XII, 1133. À. 

— scuola pontificia di paleo- 
grafia e diplomatica, XII, 
1134, B. 

— corso di archivistica, XII. 
1134, B. 

Tipografia Vaticana, XII, 1135, 
B 


Specola Vaticana, XII, 1137, A 
Radio Vaticana, XII, 1139, B. 





